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INTRODUZIONE. 


La storia c'insegna che il carattere dei popoli, le virtù o i vizj, l'energia o 
l'indolenza, i lumi o l'ignoranza non sono quasi mai l'effetto del clima o della 
particolar razza, ma l'opera del governo e delle leggi: che tutto dalla natura 
vien dato a tutti, ma che il governo conserva questa comune eredità al suoi 
soggetti, o ne gli spoglia. 


Tale verità, più che da qualunque altra, viene luminosamente dimostrata 
dalla storia d'Italia. S'avvicinino le diverse razze d'uomini che 
successivamente abitarono questa terra di grandi memorie; si confrontino le 
loro qualità caratteristiche, la moderazione, la dolcezza, la semplicità dei 
primi Etruschi, l'austera ambizione, il maschio coraggio de' coetanei di 
Cincinnato, l'avidità e l'ostentazione de' partigiani di Verre, la mollezza e la 
viltà dei sudditi di Tiberio, l'ignoranza de' Romani de' tempi d'Onorio, la 
barbarie degl'Italiani soggiogati dai Lombardi, la virtù loro nel secolo 
dodicesimo, lo splendore del quintodecimo e finalmente il decadimento de' 
moderni Italiani!!), Eppure lo stesso suolo alimentò questi esseri di così 
diverso carattere, lo stesso sangue circolò nelle loro vene; perciocchè le 
barbare nazioni che vi si frammischiarono, perdute, per così dire, nel vasto 
mare degl'indigeni, non hanno potuto in verun modo modificare la fisica 
costituzione degli uomini che l'Italia produceva. Ma se la natura rimase la 
medesima per gl'Italiani d'ogni tempo, cambiò frequentemente il governo, e 
le sue mutazioni precedettero sempre o accompagnarono le mutazioni del 
carattere nazionale; e le cause non furono mai tanto evidentemente legate 
agli effetti. 


Gli Etruschi, che precedettero i tempi romani, sono i primi popoli d'Italia di 
cui la storia abbia fino a noi tramandate poche ed incerte memorie. Le 
maremme, oggi deserte, erano allora sparse di borgate!2), e la terra, sempre 


fertile in ragione del travaglio, era per loro una sorgente inesausta di 
ricchezze in greggie ed in grani. La lunga prosperità di cui godettero avendo 
loro permesso di occuparsi delle scienze e delle arti, se non furono superiori 
ai Greci, li precedettero almeno nella gloria letteraria. I poeti chiamarono 
età dell'oro il regno di Saturno nell'Etruria, e non si scostarono affatto dalla 
verità. 


Avevano gli Etruschi adottato il governo della prosperità e della libertà, il 
governo federativo!3), Diasi lode ai popoli liberi, i quali, non lasciandosi 
sedurre dall'ambizione, preferiscono alla potenza ed alla gloria il migliore 
d'ogni bene, la libertà: essi chiedevano al loro governo non conquiste 
novelle, ma universale amore e moderazione. Onoriamo le nazioni libere che 
preferiscono ad ogni altro governo il federativo, non tanto perchè si limita a 
difendersi dalle straniere aggressioni, ma più ancora perchè non si lascia 
affascinare dai prosperi avvenimenti, o sedurre da ambiziosi progetti. 


Nè gli Etruschi erano allora i soli popoli federati d'Italia; che anzi i Sabini, i 
Latini, i Sanniti, i Bruzi, e quant'altre nazioni guerreggiarono contro Roma, 
ebbero tutte un governo federativo. Tali leghe non fecero, è vero, splendide 
conquiste, ma seppero solidamente stabilirsi; perciò che non soggiacquero 
alla romana possanza che dopo una lunga prosperità. Queste nazioni sì poco 
conosciute, e così degne della comune ammirazione, scomparvero!4!, e con 
loro perdette l'Italia la felicità, le ricchezze, la popolazione, la vera libertà. Il 
popolo romano, quel popolo re, sagrificò tanti beni allo splendore d'un gran 
nome, alla perniciosa gloria delle conquiste. 


Che se le federazioni dovettero finalmente cedere al fato di Roma, l'ostinata 
lotta che sostennero nel corso di tre secoli prova abbastanza che la 
debolezza non è un difetto intrinseco delle costituzioni federative: esse 
dovettero succumbere perchè non è dato, specialmente ai governi liberi, 
d'avere troppo lunga durata, e la felicità è un bene così sfuggevole, così 
straniero, per così dire, all'umana specie, che niuna istituzione è valevole ad 
assicurargliene il possesso. Se una di quelle calamità, che sempre 
minacciano la nostra specie, investe una nazione libera, se la peste condensa 
gli uomini nei sepolcri, se una lunga guerra impoverisce lo stato, se 
scarseggiano i prodotti della terra, se languisce il commercio, se manca il 
travaglio ai lavoratori, i mali presenti, il timore dell'avvenire, bastano a 


sovvertire un governo paterno, tutta la di cui forza essendo posta nell'amore 
de' sudditi, non può mantenersi se non quanto dura la loro felicità. La 
tirannia per lo contrario prende vigore e consistenza in mezzo alle calamità 
generali, imperciocchè quanto più grandi sono le sventure che l'opprimono, 
tanto meno una nazione può far fronte all'oppressione; anzi non trova 
miglior consiglio per resistere a nuove sciagure, che quello di porre tutte le 
sue forze in arbitrio del governo. Le federazioni italiane soggiacquero a 
quelle sventure dalle quali verun governo può guarentire le popolazioni; e 
colle federazioni ebbero fine gli sforzi dell'Europa per l'indipendenza. 
Quando i Sanniti furono oppressi, il mondo intero non potè più resistere alla 
potenza romana. 


Questo gran popolo, la di cui gloria riverbera ancora su l'Italia, riconobbe le 
sue conquiste e le sue virtù dal primo governo, che altro non era che una 
nascente aristocrazia, la quale per essere nuova doveva necessariamente 
essere fondata sulla preminenza del merito, ed invece d'avvilire gli ordini 
inferiori del popolo, li rendeva più intraprendenti cogli stessi sforzi che 
faceva per sottometterli. 


Più tardi il lusso e la cupidigia dei Romani, lo spopolamento delle 
campagne, l'avvilimento della plebe furono l'effetto necessario delle loro 
vittorie, delle vaste conquiste, dello stabilimento della monarchia universale, 
e di quello stesso governo che loro diede la propria eccessiva potenza. 


Allo stabilimento del despotismo tenne dietro sotto gl'imperatori la perdita di 
tutte le virtù. A sovrani militari portati sul trono dai delitti non dalla nascita 
o dalle virtù, non potevano ubbidire che gli schiavi più vili ed abbietti. 
Costretti a valersi sempre della forza, distrussero la pubblica opinione, 
ch'era in addietro il principale incoraggiamento e la più cara ricompensa 
della virtù. 


Il despotismo ricondusse la barbarie, la quale fece poi a vicenda rinascere il 
valore e la libertà. Il tanto celebrato e glorioso secolo d'Augusto fu l'epoca 
fatale in cui gli uomini avviliti perdettero il coraggio, l'energia, il talento. 
Augusto raccolse, è vero, i frutti della libertà e della repubblica; ma cinque 
secoli di vergogna e d'avvilimento furono le tristi conseguenze del suo regno, 
e del mutato governo. Non vi vollero meno di altri cinque secoli di barbarie 
per far dimenticare agli uomini le funeste lezioni del despotismo, per restituir 


loro l'energia, per creare presso de' medesimi i soli elementi onde può 
formarsi una nazione. 


Questa nazione uscì finalmente di mezzo al caos che pareva avesse 
inghiottito il mondo; il cuore degl'Italiani si riaprì di nuovo all'amore della 
patria e della libertà, e non mancò loro il coraggio necessario per acquistare 
e conservare questi preziosi beni. A lato alle grandi virtù non tardarono a 
svilupparsi ancora i grandi talenti; le scienze e le arti coltivaronsi 
felicemente, di modo che, quando Costantinopoli cadde in potere degli 
Ottomani, l'Italia trovavasi preparata a ricevere il prezioso deposito della 
greca letteratura, che conservatasi in mezzo alle rovine delle province, 
poteva succumbere sotto quelle della capitale. L'Europa deve alle 
repubbliche italiane la ricca eredità dell'antica sapienza. Ed appunto questa 
seconda epoca delle virtù, dei talenti, della libertà, della grandezza, è quella 
che mi sono proposto di far conoscere. 


La storia della repubblica romana scritta da tanti eccellenti ingegni antichi e 
moderni è di tutte la meglio conosciuta; e non senza ragione si alimenta la 
gioventù collo studio delle cose spettanti ad un popolo così grande, così 
glorioso, i di cui destini fissarono, per così dire, quelli del mondo. Quel vivo 
interesse che avea eccitato la repubblica romana, ci condusse altresì a 
studiare le rivoluzioni dell'impero, quando ancora, perduta la libertà, il 
valore, l'energia, protraeva una vergognosa esistenza nel vizio e nella 
schiavitù. Quantunque nojosa riesca la storia d'ogni altro governo dispotico 
in decadimento, si segue fino alla sua totale dissoluzione quello dell'impero 
d'Occidente. Dopo dieci secoli d'oscurità torna l'Italia ad essere ben 
conosciuta dal cominciamento del sedicesimo secolo. Dal regno di Carlo V 
in avanti, tutti gli stati d'Europa formano come una vasta repubblica, le di 
cui parti sono talmente connesse, che non è possibile di separarle per seguire 
la storia d'una sola popolazione; di modo che studiando la storia d'una 
nazione s'impara altresì quella di tutto il mondo incivilito. Queste due epoche 
rispetto all'Italia, ugualmente illustrate da egregi storici, sono divise dal 
mezzo tempo, nome con cui vengono precisamente indicati i dieci secoli che 
scorsero tra la caduta di Roma e di Costantinopoli. La storia d'Italia de' 
mezzi tempi, di que' tempi che lo storico più grande dell'età nostra!5! chiamò 
i secoli del merito sconosciuto, formerà il soggetto della presente opera. 


Questa storia deve terminare coll'anno 1530 quando Fiorenza, l'ultima delle 
repubbliche de' mezzi tempi, fu soggiogata dalle armi spagnuole e papaline, 
onde innalzare sulle di lei rovine la dinastia de' MedicilS!, Le tre altre 
repubbliche italiane, che protrassero la loro esistenza oltre l'età di mezzo, 
cambiarono all'epoca della caduta di Fiorenza la loro costituzione, di modo 
che ebbe allora fine la libertà d'Italia; e la sorte di così bella contrada, fatta 
preda a vicenda di vicini ambiziosi e potenti, o della perfidia di piccoli 
principi, non altro sentimento può eccitare nell'animo nostro, che quello 
della compassione. 


L'età di mezzo incomincia precisamente l'anno 476, epoca in cui Odoacre, 
dopo aver fatto perire il patrizio Oreste, e ridotto in ischiavitù l'imperatore 
Augustolo, pose fine all'impero d'Occidente!?). 


Ma non è propriamente la storia d'Italia che noi abbiamo proposto di 
scrivere, bensì quella delle repubbliche italiane. L'oppressione ed il guasto 
d'una sventurata provincia, ove più non rimane alcuno spirito nazionale, 
alcun vigore, alcun sentimento virtuoso e sublime, può ben formare un 
quadro da presentarsi utilmente allo sguardo degli uomini, onde far loro 
conoscere le funeste conseguenze di un governo corruttore; ma non può 
essere il soggetto d'una perfetta storia. La ripetizione degli stessi atti di 
crudeltà e di bassezza affatica lo spirito, rattrista il cuore del lettore, ed 
avvilisce il carattere di quell'uomo che ne facesse troppo lungo argomento 
de' suoi studi. Non è già la storia de' paesi che noi amiamo di conoscere, ma 
quella delle popolazioni; e questa non incomincia che collo sviluppo di quel 
principio di attività che le costituisce nazioni. La storia dell'Italia sotto la 
dominazione dei barbari è piuttosto quella delle nazioni conquistatrici, che 
quella dei popoli sottomessi. 


L'Italia rinvigorita dall'unione del suo popolo coi popoli settentrionali, 
scossa da una scintilla di quella libertà che più non conosceva, resa energica 
dalla dura educazione della barbarie e della sventura; l'Italia, dopo essere 
stata lungo tempo una debole e mal difesa provincia dell'impero romano, 
diventò, non già una nazione, ma un semenzajo di nazioni. Ogni sua città fu 
un popolo libero e repubblicano; ed ogni città del Piemonte, della 
Lombardia, della Venezia, della Romagna, della Toscana meriterebbe una 
storia parziale; ed ognuna in fatti può presentare una biblioteca di cronache 


e di scritture nazionali. Grandiosi caratteri svilupparonsi in questi piccoli 
stati, e vi germogliarono le più vive passioni, coraggio, eroismo, virtù ignote 
alle grandi popolazioni condannate per sempre all'indolenza ed all'obblìo. 


Le repubbliche italiane de' mezzi tempi le quali si resero gradatamente libere 
dal decimo al dodicesimo secolo, ebbero, durante la loro indipendenza, 
grandissima parte all'incivilimento, alla prosperità del commercio, 
all'equilibrio della politica d'Europa. Pure sono sconosciute alla maggior 
parte degli uomini mediocremente versati nello studio della storia, perché 
l'intera vita appena basta alla lettura delle parziali loro storie, non essendosi 
finora trovato chi si prendesse l'incarico di riunire sotto un solo punto di 
vista una storia generale. Si è potuto scrivere la storia della Svizzera perchè 
la loro federazione presentava un punto centrale; si potè fare lo stesso della 
Grecia, perché la gloria d'Atene richiamava tutti gli sguardi sopra di sè, e 
permetteva di collocare, quasi accessorj del quadro, nelle parti meno 
illuminate, i popoli suoi rivali o sudditi. Ma l'Italia ne' tempi di mezzo 
presenta un tale labirinto di stati uguali ed indipendenti, che a ragione si 
teme di smarrire il filo. Noi non ci dissimuliamo quest'essenziale difetto 
dell'argomento che abbiamo preso a trattare, ma speriamo che, quand'anche 
i nostri sforzi non venissero coronati da prospero successo, il lettore vorrà 
saperci buon grado di ciò che abbiamo fatto per ottenere l'intento!81. 


Divideremo in due parti presso che uguali quel periodo di quasi undici secoli 
che divide la storia dell'impero d'Occidente dal regno di Carlo V: i primi sei 
secoli precedettero e prepararono le nostre repubbliche; i cinque ultimi 
abbracciano i tempi della loro durata. Tratteremo sommariamente il primo 
periodo, consacrando, quasi introduzione, i primi sei capitoli dell'opera a 
dare contezza di que' tempi che nascondono tra le loro tenebre il 
rinascimento delle virtù pubbliche in seno alla barbarie e lo sviluppo del 
carattere nazionale. Col settimo capitolo soltanto entreremo di proposito 
nella nostra storia!9!; e dalla pace di Worms conchiusa tra la Chiesa e 
l'Impero l'anno 1122, seguiremo passo passo le nostre repubbliche, tenendo 
conto degli sforzi che fecero per assicurarsi l'indipendenza e di quanto 
operarono sia nella guerra della libertà che sostennero contro Federico 
Barbarossa, sia ne' posteriori tempi, quando l'una appresso l'altra, cedendo 
alla forza o al tradimento, caddero in podestà di qualche principe. 
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CAPITOLO I. 


Mescolanza degl'Italiani coi popoli settentrionali dal regno di 
Odoacre fino a quello d'Ottone il grande. 


476 = 961. 


In sul declinare del quinto secolo, Romolo Augustolo, imperatore 
d'Occidente, figliuolo d'un patrizio che di que' tempi era forse il solo generale 
nato romano, fu deposto da' suoi soldati, che gli sostituirono Odoacre, uno de' 
capitani delle guardie imperiali, d'origine Erulo o Scita!!01, Questo usurpatore 
soppresse per modestia il nome d'impero occidentale, e si accontentò del 
titolo di re d'Italia. Allora la sovranità di Roma fu per la prima volta trasferita 
alle nazioni settentrionali. 


Un signore italiano, Berengario marchese d'Ivrea, fu cinque secoli dopo 
coronato da' suoi compatrioti re d'Italia, e poco dopo dai medesimi deposto. 
Allora i grandi feudatarj chiamarono dalla Sassonia Ottone re d'Allemagna, 
ed a lui volontariamente si sottomisero, aggiungendo alla dignità di re di 
Lombardia il titolo d'imperatore, che gli Occidentali avevano fatto rivivere 
due secoli prima in favore di Carlo Magno, e lasciato poi cadere in 


dimenticanza. E per tal modo con una strana rivoluzione, della loro patria 
indipendente ne formarono una provincia dell'impero germanico, quantunque 
assai lontana dalla sede del governo. 


Queste due rivoluzioni che sostituirono il nome di monarchia a quello 
d'impero, ed il nome d'impero a quello di monarchia, determinano la durata 
delle sventure che travagliarono l'Italia avanti che potesse riprendere il 
carattere e l'energia di nazione libera. Tali rivoluzioni che presentano alcuni 
rapporti di circostanze generali, si rassomigliarono assai più negli effetti. La 
prima che sembrava aver posto il colmo all'ignominia di Roma, fece poc'a 
poco ripullulare tra gl'inviliti Italiani le virtù ed il coraggio, che aveva 
distrutti il dispotismo dei Cesari. L'ultima che si credette dover porre l'Italia 
nella vergognosa dipendenza dei Tedeschi suoi antichi nemici, fu quella 
invece che ridestò negl'Italiani il desiderio della libertà, e fu la cagione 
immediata del risorgimento de' governi repubblicani. 


Incerte ugualmente ed oscure sono le storie d'Augustolo e di Odoacre, di 
Berengario e di Ottone; e dense tenebre ricuoprono que' tempi di profonda 
ignoranza. Grandissima non pertanto è la diversità che passa tra gl'Italiani del 
quinto, e quelli del decimo secolo. Nella prima epoca troviamo la nazione 
caduta in quell'estremo avvilimento, cui il più insultante dispotismo possa 
ridurre un popolo civilizzato; quando nella seconda andava ripigliando 
quell'energia, quell'indipendenza di carattere, che una lunga serie di traversie 
può dare ad un popolo barbaro. 


Sotto gli ultimi imperatori la nobiltà di Roma più capace non era di grandi e 
generose passioni. Resa straniera alle cariche politiche e militari, erasi spento 
nel cuor de' patrizj perfino il desiderio della gloria; ed avrebbero creduto di 
avvilirsi col servire allo stato. Se la storia ricorda ancora di quando in quando 
i nomi delle antiche generose famiglie, non è che per parlare delle loro 
ricchezze e delle loro sventure. Poteva la storia raccontare quanti preziosi 
arredi avevan preso i barbari nei loro palazzi, e di quante migliaja di schiavi 
spogliati i loro poderi; ma niente dir poteva di uomini affatto incapaci di 
grandi azioni, i quali, senza talenti e senza virtù, passavano confusi colla 
plebe abietta non lasciando alcuna traccia di sè medesimi. Il rimanente della 
nazione, se fosse stato possibile, ancora più vile dei patrizj, si nasconde 
affatto alle nostre ricerche. Osservando le armate composte soltanto di 


stranieri e le campagne popolate di schiavi, si domanda invano alla storia 
ov'erano allora gl'Italiani. Quando leggiamo gli annali degli ultimi regni 
dell'impero d'occidente, quasi non ci avvediamo che trattasi ancora d'un 
vastissimo stato: le armate ridotte ad un pugno di uomini, il tesoro incapace 
di sostenere le più piccole spese, l'impero mal difendersi dal più ignobile 
aggressore, il popolo ed il senato permettere che un capitano delle guardie dia 
e tolga a sua voglia il diadema a persone straniere, niun ordine della nazione 
avere un sol uomo capace di prendere coraggiosamente le redini del governo; 
tutto ci farebbe credere che trattisi d'un ignobile feudo, anzichè della nazione 
erede del nome e della grandezza di Romal!!l, 


Ma allorchè la corona d'Italia passò ad Ottone il grande, molti nobili fieri 
indipendenti bellicosi cercavano con entusiasmo la gloria ed il potere; nè 
avrebbero senza indignazione tollerato che persone straniere alla loro classe, 
fossero i giudici, i generali, i ministri del re, i difensori della patria. I minori 
vassalli non lasciavano, benchè meno potenti, di mostrarsi al par dei primi 
energici ed audaci. Non potendo aspirare alla signoria, combattevano per 
l'indipendenza: fortificavano le loro rocche, addestravano all'armi i loro 
paesani, e volevano intervenire alle assemblee nazionali, rifiutando di 
sottomettersi alle leggi e ai tributi, cui non avessero data la sanzione col loro 
preventivo assenso. D'altra parte i borghigiani, resi forti dalla loro riunione 
nelle città, rictlamavano la conservazione delle leggi e delle costumanze 
municipali, e chiedevano di partecipare a quella libertà, che non doveva 
essere l'appannaggio esclusivo d'una casta privilegiata, ma appartenere a tutti 
gli uomini che sanno rendersene degni col coraggio e colle virtù. E per tal 
modo l'intera nazione, animata dal medesimo principio di vita, s'andava 
agitando per ogni lato, e facendo sperienza delle proprie forze: e quando 
ancora non aveva trovato l'arte di valersene in sua difesa, e per la propria 
felicità, pronunciava oscuramente le grandi cose di cui mostrerebbesi un 
giorno capace. 


Così notabile cambiamento nel carattere d'una intera nazione basta a render 
degno della più grande attenzione questo primo periodo dell'età di mezzo: 
una nazione ringiovenita dopo esser giunta all'estremo grado di decrepitezza, 
è un fenomeno singolare, che altrove la storia non ci presenta. Ma i cinque 
secoli, nel corso de' quali si rifuse il genere umano, sono coperti da così 
dense tenebre, che le più accurate indagini non dissiperanno giammai 


interamente. Verun monumento, veruno storico abbastanza esatto ci rimane 
di que' tempi in cui tre popolazioni settentrionali, i Goti, i Lombardi, i 
Franchi, s'incorporarono successivamente agl'Italiani resi loro soggetti: 
troppo erano avviliti gli ultimi avanzi della popolazione civilizzata; troppo 
ignoranti i conquistatori per iscrivere la storia de' loro tempi. Le poche 
cronache contemporanee ne conservarono bensì i nomi dei re, le guerre che 
sostennero, e le rivoluzioni che frequentemente li balzavano dal trono, ma 
non ci danno veruna notizia dei popoli, onde giudicar si possa dei costumi e 
dello sviluppo delle sue facoltà. Altronde la storia de' principi è affatto 
straniera al nostro scopo, quando non ci fa conoscere le cagioni che diedero 
origine alle nostre repubbliche. E per tal modo forzati di rinunciare al 
pensiero di dare una soddisfacente storia di questi tempi d'oscurità, ci 
limiteremo ad indicare sommariamente il modo con cui i settentrionali 
frammischiaronsi alle nazioni del mezzodì, per richiamare poi separatamente 
ad esame alcuni oggetti, che in particolar modo richiedono la nostra 
attenzione; cioè l'origine, i progressi e lo scioglimento del sistema feudale, la 
storia della città e della chiesa di Roma dopo la caduta dell'impero 
occidentale, la storia delle città greche del mezzo giorno d'Italia, quelle delle 
città marittime, e finalmente quella della formazione di tutti i municipj che 
diventarono governi liberi. Così procedendo, potremo spargere qualche lume 
sui primi secoli dell'età di mezzo, senza obbligarci ad una cronologica 
nomenclatura di nomi barbari, che il lettore può facilmente trovare in altre 
opere. 


(476) Allorchè fu distrutto l'impero d'occidente, la civilizzazione si ridusse 
entro i limiti dell'impero d'Oriente!!21, I sovrani di Costantinopoli contavano 
ancora tra le loro provincie la Grecia, la Tracia, parte dell'Illirico, l'Asia 
minore, la Siria e l'Egitto: ma in quest'epoca l'impero occidentale fu tutto 
diviso in brani tra le nazioni del settentrione. I Franchi stabilironsi nelle 
Gallie, gli Anglo-Sassoni nella Brettagna, i Visigoti nella Spagna, nell'Africa 
i Vandali, ed Odoacre ebbe il regno d'Italia. 


(476 = 493) Sotto il dominio d'Odoacre non vennero in Italia popolazioni 
nuove, e soltanto vi si fissarono più stabilmente que' mercenari stranieri, che 
da molti anni formavano essi soli l'armata dell'impero. Questi mercenarj sotto 
il comando d'un loro compatriotta si arrogarono tutti i poteri dell'impero, 
siccome coloro che ne formavano tutta la forza. Diedero al loro capo il titolo 


di re; e dal nuovo re domandarono ed ottennero una distribuzione di terreni, 
per cui la terza parte delle campagne d'Italia passò in proprietà de' barbari[!3], 


Il governo de' mercenarj, ed il regno di Odoacre durarono diecisett'anni!14!: 
fu questo il passaggio del governo romano al governo de' barbari. Odoacre si 
caricò agli occhi de' popoli dell'odiosa memoria d'aver distrutto il nome 
ancora riverito dell'impero, ed avvezzò gl'Italiani a risguardare in appresso 
come loro monarca uno de' conquistatori settentrionali, che fino allora 
avevano considerati come nemici, o come soldati mercenari]. 


(489) Quattordici anni dopo che Odoacre fu fatto re, Teodorico re degli 
Ostrogoti entrò in Italia, consentendolo Zanone imperatore d'Oriente, ed 
intraprese la conquista del regno di Odoacre, che terminò colla presa di 
Ravenna l'anno 493. Teodorico che in gioventù era stato più anni alla corte di 
Costantinopoli, univa alle virtù de' popoli barbari il sapere delle nazioni 
civilizzate!!5], Egli intraprese di riunire e rendere felici le due nazioni a lui 
soggette: chiamò gl'Italiani agl'impieghi civili, i Goti alla milizia, e facendo 
rispettare l'Italia dagli altri popoli barbari, fu il primo che ispirasse alcun poco 
di confidenza nelle proprie forze agli avviliti Romani, che probabilmente 
incominciarono dopo il regno di Teodorico ad avere in qualche pregio le 
antiche virtù. 


Ma se l'unione coi popoli settentrionali era utile al rigeneramento de' Latini, 
altrettanto l'esempio di questi poteva snervare il valore de' barbari. Nella 
stessa guisa quando si mischiano assieme due fluidi di diversa temperatura, 
l'uno acquista il calore con pregiudizio dell'altro: perciò i primi conquistatori 
dell'Italia perdettero in poco tempo il natio valore. La dominazione Gota in 
Italia durò soltanto sessantaquattr'anni!!8), e gli ultimi diciotto anni della loro 
monarchia furono impiegati in una sanguinosa guerra contro i Greci; durante 
la quale Belisario, poi Narsete, conquistarono due volte l'Italia, e distrussero 
il fiore di quella nazione che cinquant'anni prima faceva tremare i Greci a 
Costantinopoli. 


La storia degli Ostrogoti forma parte di quella del basso impero!!7]; ma non 
può riguardarsi come parte di quella che noi scriviamo, se non in quanto i 
Goti furono i primi popoli barbari che s'incorporarono cogl'Italiani. Le due 
nazioni soggette agli stessi padroni si unirono strettamente: l'origine 
settentrionale de' Goti fu dai Latini dimenticata; e da quell'epoca in poi non 


furono che un solo popolo. Forse quest'unione non avrebbe avuto perfetta 
consistenza sotto la Greca dominazione; ma questi non rimasero lungo tempo 
padroni dell'Italia. Narsete che l'aveva conquistata e saviamente governata 
sedici anni, fu richiamato a Costantinopoli dalla gelosa diffidenza 
dell'imperatrice. Il vecchio generale, abbandonando il suo governo, affidava 
la cura di vendicarlo ad Alboino (567) re de' Lombardi, che segretamente 
invitava a scendere in Italia!!8], 


(568) Tra le nazioni germaniche quella dei Lombardi aveva nome d'essere la 
più brava, la più fiera, la più libera. I Lombardi credevansi usciti dalla 
Scandinavia!!9]; e da oltre quarant'anni abitavano la Pannonia, che cedettero 
gli Unni loro alleati, quando essi rinforzati da un considerabile corpo di 
Sassoni, si avviarono alla volta d'Italial20!, 


Malgrado la loro bravura, ed il loro numero, i Lombardi non ottennero di 
occupare tutta l'Italia. L'immatura morte d'Alboino dopo il breve regno di tre 
anni e mezzo, e l'anarchia che ne fu la conseguenza, arrestarono le loro 
conquiste. Un popolo indipendente, fattosi forte nelle lagune di Venezia, si 
sottrasse alla schiavitù lombarda. Roma col suo territorio, che allora cominciò 
ad aver il nome di ducato, si tenne fedele agl'imperatori d'Oriente sotto la 
protezione dei Papi!l21], L'Esarcato di Ravenna, non che la Pentapoli che 
formava parte della Romagna, e le città marittime dell'Italia meridionale 
furono dalle armi greche difese contro i Lombardi: finalmente un principe 
lombardo, resosi quasi affatto indipendente dai re della sua nazione, erasi 
stabilito nel centro delle Provincie ond'è oggi formato il regno di Napoli, e vi 
regnava col titolo di duca di Benevento. Intanto Alboino, ed i suoi successori 
avevano stabilita in Pavia la sede del regno, che stendevasi dalle alpi fin 
presso Roma. 


In tal maniera la conquista de' Lombardi fu per certi rispetti cagione del 
risorgimento delle nazioni italiane. Principati indipendenti, comuni, 
repubbliche, s'andavano agitando per ogni verso, e questa contrada da tanto 
tempo addormentata incominciò a risvegliarsi. Poichè nel susseguente 
capitolo avremo esaminata l'interna forma del regno lombardo di Pavia, 
procederemo separatamente, e partendo sempre dalla stessa epoca, a parlare 
del ducato e della repubblica di Roma, del principato di Benevento, delle 
repubbliche d'Amalfi, di Napoli, di Gaeta, di Venezia, e finalmente di tutte le 


popolazioni che si videro allora acquistare un'esistenza politica. 


(568 = 774) La monarchia de' Lombardi durò abbastanza gloriosa duecento 
sei anni!22]; nel quale spazio di tempo ebbe ventun rel231, e tra questi molti 
egregi ed illustri principi, come ne fanno prova le savissime leggi che diedero 
al loro regno. Ma i Lombardi non s'unirono agl'Italiani come fecero i Goti 
loro predecessori. Entrando in Italia avevano più crudelmente abusato della 
vittorial24!, di quel che facessero i Goti, per cui le due nazioni rimasero divise 
da un implacabile odio, anche lungo tempo dopo la caduta della monarchia di 
Pavia. Ascoltiamo il vescovo di Cremona Luitprando di origine lombarda: 
«Noi altri Lombardi, egli dice, siccome i Sassoni, i Franchi, i Lorenesi, i 
Bavari, gli Svevi ed i Borgognoni, disprezziamo di sorte il nome romano, 
che, in istato di collera, non sappiamo proferire maggior ingiuria contro i 
nostri nemici, che chiamandoli Romani; giacchè in questo solo nome 
comprendiamo tutto quanto vi può essere d'ignobile, di timido, d'avaro, di 
lussurioso, di menzognero, e per dirlo in una parola, tutti i vizj!251.» I Romani 
dall'altro canto, non è a dubitarsi che non avessero maggiore antipatia pei loro 
oppressori. Ma la razza de' Lombardi prosperava in Italia; mentre quella de' 
Romani s'andava gradatamente estinguendo. I corrotti ed effeminati costumi 
degli ultimi li tenevano nel celibato; mentre l'attività, il desiderio di 
perpetuare ne' loro discendenti col proprio nome la gloria ch'eransi acquistata, 
consigliava i Lombardi al matrimonio. I pochi Italiani ancora bastantemente 
ricchi abbandonavano un paese, che ogni giorno diventava per loro sempre 
più straniero, e si riparavano nel ducato romano, nell'Esarcato, nella Calabria 
greca, o nelle lagune veneziane, dove trovavano concittadini nemici dei loro 
oppressori. L'indipendenza di queste provincie, che i Greci abbandonavano 
quasi totalmente a se medesime, la loro piccolezza, i continui pericoli cui 
trovavansi esposte, ridestavano nel cuore degli abitanti l'amor di patria. 


I popoli stranieri, esposti alla corruzione, ne furono la vittima prima dei 
popoli civilizzati. Benchè i Lombardi conservassero fino alla dissoluzione 
della loro monarchia la costituzione libera che si erano data; benchè il codice 
delle loro leggi fosse migliore assai di tutti quelli de' popoli barbari; benchè la 
forma irregolare delle loro frontiere accrescesse, proporzionatamente 
all'estensione dello stato, i punti di contatto coi loro nemici, e che questa 
stessa irregolarità, chiamandoli a più frequenti guerre, dovesse più lungo 
tempo tener vive le abitudini militari; pure l'influenza del clima, la fecondità 


delle terre, la servitù de' popoli della campagna, snervarono anco i Lombardi. 
Nel tempo de' loro ultimi re non avevano più il valore de' Franchi, o dei 
Tedeschi; da lungo tempo non avevano guerreggiato che cogl'Italiani e coi 
Greci; e quantunque superiori a tutti, avevano pure adottato il loro modo di 
combatterel26][27], 


La lunga inimicizia de' Lombardi coi Greci e coi Romani cagionò la caduta 
della loro monarchia. Luitprando aveva conquistato l'Esarcato di Ravenna e 
la Pentapoli; ma i di lui successori Astolfo e Desiderio, volendo occupare 
inoltre il ducato di Roma, costrinsero i Papi a porsi sotto la protezione de' 
principi Francesi!28], L'anno 755 Pipino obbligò Astolfo a rendere, o piuttosto 
a promettere al Papa la possessione dell'Esarcato, e delle provincie 
conquistate a danno de' Greci. Del 774 Carlo Magno, chiamato in Italia da 
Papa Adriano, conquistò la Lombardia, fece prigioniere Desiderio, e si pose 
in capo la corona de' Lombardil29], 


Gl'Italiani risguardarono tale conquista come una nuova invasione barbarica: 
se non che i talenti e le virtù di Carlo Magno compensarono in alcun modo il 
brutale impeto de' suoi sudditi!391, Questo monarca assoggettò quasi tutta 
l'Italia alla sua dominazione. I Lombardi lo riconobbero loro re, e col nome di 
Patrizio ebbe pure la signoria dell'Esarcato, e del ducato romano; ed in fine 
anche Arigiso duca di Benevento fu forzato di riconoscere la sua supremazia, 
e di rendergli omaggio. All'Italia così riunita, diede uno de' suoi figliuoli per 
re, ma il giorno di Natale dell'800 ricevette egli medesimo, per acclamazione, 
dai grandi e dal popolo di Roma il titolo d'imperatore. E per tal modo 
ripristinò egli l'impero occidentale che si trovò composto di tutta l'Allemagna, 
della Francia e dell'Italia, la quale, benchè dichiarata regno di suo figlio, non 
fu, rigorosamente parlando, che una provincia del nuovo impero. La famiglia 
de' Carolingi occupò il trono d'Italia dal 774 in cui la conquistò fino 
all'espulsione di Carlo il Grosso accaduta l'anno 888. 


(774 = 814) Carlo Magno, uno dei più grandi caratteri de' mezzi tempi, non 
tardò ad acquistare sui suoi coetanei l'influenza d'un uomo straniero al suo 
secolo. E come v'ebbero prima di lui alcuni uomini straordinar), che 
coll'energia d'un carattere mezzo barbaro signoreggiarono un popolo 
civilizzato; così un uomo che ne aveva prevenuto l'incivilimento ebbe intero 
dominio sui barbari per la forza del suo spirito, de' suoi lumi, de' suoi talenti. 


Carlo Magno accoppiando alle qualità del legislatore quelle del guerriero, il 
genio creatore alla prudente vigilanza che conserva e mantiene gl'imperj, si 
trasse dietro sulla strada della civilizzazione le nazioni allemanne, e finchè 
visse le rese capaci di giganteschi passi. Con un solo legame riunì i Barbari 
ed i Romani sotto un solo impero, i vincitori ed i vinti. Finalmente egli pose i 
fondamenti d'un nuovo ordine di cose per l'Europa, d'un sistema che 
appoggiavasi essenzialmente sopra le virtù d'un eroe, e sopra il rispetto e 
l'ammirazione che ispiravano le sue virtù. 


Non si creda però, malgrado lo splendore di tante conquiste, che il regno di 
Carlo Magno contribuisse alla felicità degli uomini. Carlo Magno è colpevole 
in faccia all'umanità; del regno de' suoi successori; dei più malvagi secoli 
della storia dell'universo, il nono ed il decimo; delle guerre civili dei 
Carlovingi; delle insultanti invasioni de' barbari; della universale debolezza; 
della totale sovversione dell'ordine, e del ritorno d'una barbarie più grande 
assai di quella del secolo ottavo, nel nono e nel decimo!3!1, 


Carlo Magno fondò una monarchia quasi universale, ma non ha potuto, come 
i Romani, consolidarla colle successive conquiste di sette secoli, e temprare 
saldamente le catene che attaccavano l'una appresso l'altra le nazioni vinte 
alla vincitrice, ed identificarle di maniera le une colle altre, che venissero a 
formare un solo corpo. I sudditi di Carlo Magno, sottomessi soltanto per il 
corso d'una vita, erano più tosto attaccati alla sua persona che alla sua 
nazione. La feroce indipendenza di que' popoli barbari si era prostrata innanzi 
a lui. Durante la loro sommissione avevano perduto lo spirito nazionale, la 
forma propria del loro governo, e tutto quanto poteva porli in situazione di 
mantenersi o di difendersi; ma non avevano nemmeno preso ad amare una 
monarchia affatto nuova; e l'idea del diritto e della giustizia era affatto 
straniera a così violente istituzioni. Invano l'autorità sovrana determinava tra i 
principi le successioni e le divisioni; questa autorità mancante della sanzione 
de' secoli, cedeva a fronte degl'interessi particolari, e dava luogo alle contese 
dei figli di Luigi il buono. Gli ordini civili e militari non erano rinforzati da 
veruno spirito nazionale, da veruna affezione dei popoli per un governo che 
aveva sovvertiti tanti altri governi: e di qui ebbero origine le invasioni de' 
Normanni e dei Saraceni, di qui la debolezza di un vasto impero popolato da 
valorosi soldati, e non pertanto incapace di far fronte ai più spregevoli 
nemicil32], 


Vero è che i successori di Carlo Magno furono tutti uomini senza talenti; ma 
tale è pure l'ordinario andamento delle cose, e non era da supporsi che il 
conquistatore dell'Europa, il fondatore d'una nuova dinastia, dopo un regno 
glorioso di quarant'anni, avesse in oltre un successore erede de' suoi talenti e 
delle sue virtù. Se ciò fosse accaduto, se due o tre uomini come Carlo Magno 
avessero successivamente occupato il trono dei Franchi, la monarchia 
universale sarebbesi probabilmente mantenuta; ma l'Europa avrebbe perdute 
le prerogative che la distinguono: sarebbesi forse più presto civilizzata, ma 
sarebbe ancora rimasta in seguito stazionaria come la China, senza energia, 
senza forza, senza genio, senza Virtù. 


Effettivamente Carlo Magno figurò solo sulla scena del suo secolo; i suoi 
Paladini non esistono che ne' romanzi; tra i suoi contemporanei, e nella 
susseguente generazione, non sorse verun personaggio distinto. Il secolo che 
lo precedette non mancò di grandi uomini; e tutti i popoli soggiogati da 

Carlo, ebbero, come i Lombardi, capi meritevoli di essere registrati nella 
storia. Almeno prima di lui la metà della specie umana non era subordinata ad 
un solo capo, nè mossa dal capriccio d'un solo uomo. 


(814 = 888) Morì Carlo l'anno 814, e la sua famiglia non conservò che 
settantatre anni la monarchia da lui fondata. Dopo alcuni regni vergognosi e 
miserabili, Carlo il Grosso, l'ultimo de' Carlovingi, fu deposto in novembre 
dell'ottocento ottanta sette, e morì due mesi appresso. La storia de' Carlovingi 
non appartiene all'Italia, ma a tutta l'Europa; e noi abbiamo la fortuna di 
poterci dispensare dal tenerle dietro in mezzo alle scandalose guerre de' 
figliuoli contro il padre, de' fratelli contro i fratelli, che ne formano la 
principale orditura. Durante questo periodo di tempo l'Italia fu alquanto meno 
infelice degli altri regni subordinati ai successori di Carlo, perchè governata 
ventisei anni da Lodovico II principe virtuoso, nè senza talenti, nè privo di 
bravura!l331; e fu appunto specialmente sotto il di lui regno, che l'esempio del 
valor francese fece rinascere l'amore delle armi, e la riputazione della milizia 
italiana. Le campagne d'Italia incominciarono allora a ripopolarsi, e le città 
desolate dalle precedenti invasioni ricuperano i loro abitanti!34l, 


Sotto il debole governo de' Carlovingi il patto sociale perdette ogni forza: i re 
nelle guerre di famiglia furono obbligati di comperare i soccorsi dei loro 
sudditi coll'accordar privilegi che resero nulla l'autorità reale. Occupati nella 


difesa degli stati contro i nemici stranieri, o resi deboli dalle loro guerre 
civili, eransi lasciati pregiudicare in tutte le loro prerogative, sicchè appena 
ne' vasti loro stati rimaneva qualche città o castello che non avesse un altro 
padrone. Le province appartenevano ai duchi o marchesi, le metropoli ai 
vescovi, le altre città ai conti; il re era senza autorità, quantunque i suoi diritti 
non fossero mai passati in mano dei popoli. 


(888) Gli avvenimenti ch'ebbero luogo dopo la deposizione di Carlo il Grosso 
vogliono essere più attentamente considerati in quanto che si avvicinano 
all'origine delle repubbliche. Appartengono in oltre più strettamente alla 
nazione italiana che si trovò allora di nuovo governata da un monarca 
italiano. Le rivoluzioni del trono, accadute nel periodo di sessantatre anni 
dall'espulsione dei Carlovingi fino all'incoronazione d'Ottone di Sassonia, 
posero in movimento, fissarono il carattere nazionale, e svilupparono quella 
tendenza alla libertà repubblicana, che ben tosto vedremo prender piede nelle 
città. 

I Lombardi avevano divisa la loro monarchia in 30 principali feudi col titolo 
di ducato, de' quali dovremo parlare con maggiore estensione nel seguente 
capitolo, ove tratteremo del sistema feudale. Sotto la dinastia de' Carlovingi 
furono i feudi ridotti a minor numero, non già, per quanto sembra, in forza di 
alcuna legge, ma o col riunire più feudi sotto un solo padrone, oppure 
dividendo un ducato in molte contee. Perciò, allorchè fu deposto Carlo il 
Grosso, non eranvi in Italia che cinque o sei grandi signori a portata di 
comandare alla nazione e di disputarsi il trono. I grandi feudi di cui erano 
proprietarj, avevano quasi tutti indifferentemente il titolo di ducato o di 
marchesato. Il vocabolo di Mart indicava presso i Franchi ed i Tedeschi i 
confini degli stati; ed in fatto i soli grandi ducati conservati erano posti alle 
frontiere dell'Italia, affinchè il loro signore potesse, ancora senza essere 
soccorso dal monarca, difendere il regno dalle straniere invasioni. 


Il più potente de' grandi feudi d'Italia era quello di Benevento, fondato da 
Zenone l'anno 568, e formato di quasi tutte le province che oggi 
appartengono al regno di Napoli. Nel quarto capitolo, tracciando la storia 
delle repubbliche dell'Italia meridionale che furono sempre in guerra coi 
duchi di Benevento, dovremo con qualche accuratezza tener dietro alla loro 
dinastia. Nel nono secolo erasi questo ducato diviso in tre principati 


indipendenti, Benevento, Salerno e Capoa, che poi s'indebolirono 
reciprocamente con ostinata guerra. E cosa notabile, che que' signori non 
facessero mai alcun tentativo per ottenere la corona d'Italia. 


Uguale moderazione manifestò Adalberto conte di Lucca e marchese di 
Toscana. Quel signore possedeva la bella provincia, che pare dalla natura 
destinata a formare uno stato indipendente, avendola con una linea di 
montagne separata dal resto dell'Italia. Fino ai tempi di Carlo Magno trovansi 
memorie di certo Bonifacio duca di Toscanal35!, I suoi discendenti 
continuarono a governare quella provincia un secolo e mezzo, e la loro corte 
aveva credito d'essere la più splendida e magnifica delle feudali. 


Di questi tempi venivano spogliati dei loro feudi i marchesi di Fermo e di 
Camerino, i quali governavano le due piccole province che ancora adesso 
chiamansi le Marche, e che altra volta erano i confini che i Lombardi 
dovevano difendere dalle aggressioni dei Greci. Il marchese d'Ivrea 
possedeva una provincia del Piemonte, che altra volta formava la barriera de' 
Lombardi contro i Franchi: ma due più potenti principi disputaronsi soli la 
corona; Berengario marchese del Friuli, ossia della Marca Trivigiana, e 
Guido marchese di Spoleti, ossia dell'Umbria. Gli stati del primo stendevansi 
dalle Alpi Giulie fino all'Adige: a lui spettava la custodia del passaggio delle 
Alpi, il solo che dia facile accesso in Italia, e quello in fatti per cui eranvi 
entrati tutti i popoli barbari nelle precedenti invasioni. Berengario discendeva 
dall'antica famiglia dei duchi Lombardi del Friuli; e poichè Carlo Magno 
s'impadronì dell'Italia, questa famiglia aveva contratto parentado colla casa 
imperiale. Berengario era figliuolo del duca Eberardo e di Gisla sua consorte 
figliuola di Luigi il buono!3$], 


D'altra parte Guido duca di Spoleti aveva aggiunte ai suoi dominj le Marche 
meno considerabili di Fermo e di Camerino, e Guido I suo Avo, 
approfittando delle guerre civili ond'era travagliato lo stato di Benevento, ne 
aveva acquistata gran parte, o più tosto erasene impadronito a tradimentol37], 
Guido, da tale conquista reso uno de' più potenti principi, era originario 
Francese, ed alleato della real casa de' Carlovingi, come che non se ne 
conosca il modo. Dopo avere assoggettata la Chiesa Romana a molti tributi, 
erasi riconciliato, ed era stato adottato da Papa Stefano V. Oltre la rivalità di 
potenza, Berengario e Guido avevano altro particolar motivo di vicendevole 


odio. Guido poc'anni prima era stato per ordine di Carlo il Grosso messo al 
bando dell'Impero!381, e Berengario aveva accettato il non agevole incarico di 
muovergli guerra, e spogliarlo de' suoi stati!391, Questi due principi, pari in 
potenza, aspirarono al regno d'Italia tostochè l'impero di Carlo Magno 
s'andava dividendo fra diversi padroni. Imperciocchè lo stesso anno che 
Ammolfo, bastardo della razza Carlovingia, impadronivasi della Germania, 
Luigi, figliuolo di Bosone, faceva lo stesso del regno d'Arles; Rodolfo, figlio 
di Corrado, dell'alta Borgogna, ed Eude, conte di Parigi, della Francia 
occidentale. 


Siccome tutti i principi d'Europa risguardavansi allora quali principi francesi, 
tutte le guerre prodotte da questo smembramento assunsero il carattere di 
guerre civili; guerre promosse dalla sola ambizione de' grandi, cui il popolo 
non prende veruno interesse. Di qui ebbe origine, in mezzo ad una nazione 
valorosa, la strana debolezza della monarchia, e quella dissoluzione sociale 
che doveva alla fine ridurre tutte le città a provvedere alla propria difesa ed a 
governarsi da loro. 


(888 = 894) Intanto Berengario e Guido andavano sollecitando l'assemblea 
degli stati, o più tosto i vescovi d'Italia, a dar loro la corona. Questi due 
principi, a vicenda vincitori e vinti, comperarono, allorchè ebbe luogo 
qualche rivoluzione, i voti degli elettori con novelle concessioni; e si videro 
spogliare la corona di tutti i suoi privilegi, senz'aver perciò ottenuto il sicuro 
appoggio dei loro partigiani. I feudatarj abbracciavano sempre la parte del 
vinto, perchè il vincitore richiedeva ubbidienza; lo che pareva loro cosa dura 
ed obbrobriosa!401, 


(888 = 894) In sessant'anni che durarono le guerre civili, Berengario regnò 
trentasei anni, prima col titolo di re d'Italia, e gli ultimi nove con quello 
d'imperatore; il quale, dopo aver domati i principi della casa di Spoleti suoi 
primarj rivali, rivolse le armi contro gli altri competitori, che gli suscitarono i 
suoi sudditi, Luigi di Provenza e Rodolfo di Borgogna; onde la lotta che 
sostener dovette per il trono, durò quanto il suo regno; «imperciocchè, 
osserva uno storico quasi contemporaneo!4!l, gl'Italiani vogliono aver sempre 
due padroni onde contener l'uno col terrore dell'altrol421,» 


Il regno di Berengario, reso celebre dalle guerre civili dell'Italia, fu pure 
l'epoca sventurata dell'invasione dei popoli nomadi del nord e del 


mezzogiorno, gli Ungari ed i Saraceni, che pel corso di cinquant'anni 
continuarono le loro devastazioni, cambiando i costumi degl'Italiani 
coll'obbligarli ad adottare un nuovo sistema di difesa. 


(888 = 924) La debolezza di Luigi, figliuolo d'Amolfo re di Germania, aprì le 
porte della Germania e dell'Italia agli Ungari, nazione barbara ancor pagana, 
che, uscita come gli Unni dai deserti della Scizia, ne aveva seguite le tracce 
per la rovina degli Occidentali, spopolando le province, e forzando i Greci, i 
Bulgari, i Tedeschi, a redimersi dalle loro devastazioni con vergognosi 
tributi. Questi feroci popoli furono principale cagione che si prestasse fede 
all'opinione dell'avvicinamento della fine del mondo; ed i teologi discussero 
gravemente la quistione, se questi popoli erano coloro che la scrittura 
indicava coi nomi di Gog e Magog!431, Pareva che questi barbari si 
compiacessero di versare il sangue umano, e non avessero le loro irruzioni 
altro oggetto che quello di distruggere. Scorsero l'Italia e la Germania fino 
alle loro estremità, incendiando le città aperte, e lasciando ovunque orribili 
tracce del loro passaggio. Ma quantunque l'Europa rimanesse quasi affatto 
abbandonata al loro furore, non fecero veruna stabile conquista: quell'armata 
che aveva portato la desolazione a traverso dell'Italia fino a Capoa, ed a 
traverso dell'Allemagna fino a San Gallo, dopo essersi dissetata di sangue, si 
affrettava, senza che niuno la sforzasse, di rinselvarsi nelle foreste della 
Pannonia, trasportandovi le ricche spoglie che aveva raccolte!44], 


Quando accadde la prima invasione degli Ungari l'anno 900, Berengario, cui 
era perfino ignoto il nome di questo popolo, e che lo vedeva avanzarsi fin 
sotto le mura di Pavia dopo aver rovinata la Marca Trivigiana, riuniva 
frettolosamente tutti i vassalli della corona, e formava un'armata tre volte più 
numerosa di quella dei barbari, contro de' quali si mosse. Gli Ungari 
spaventati, e non conoscendo ancora il paese, ritiraronsi fino al di là della 
Brenta, facendo nello stesso tempo offerte di pace, e chiedendo la 
permissione di ritornare senza ostacolo ai loro focolari non portando con loro 
le prede che avevano fatte. Ma Berengario, lusingato di poterli castigare in 
modo che più non pensassero ad invadere i suoi stati, li forzò di venire a 
battaglia. Egli non aveva abbastanza calcolata l'energia che suol dare la 
disperazione, nè le segrete discordie che indebolivano il suo esercito, e fu 
pienamente disfatto. Gli Ungari vittoriosi rientrarono nelle province interne 
dell'Italia, che corsero senza incontrar resistenza; perciò che la disfatta di 


Berengario aveva scoraggiata di maniera tutta l'Italia, che verun capitano non 
ardiva porsi a fronte di così feroci nemicil45), 


Prima di quest'epoca i Saraceni, altri barbari non meno feroci, eransi già 
fortificati alle due estremità d'Italia. Avevano costoro dall'827 all'851 tolta ai 
Greci la Sicilial461, Erano di là passati nel regno di Napoli, ov'eransi stabiliti 
dopo l'839; e verso i tempi in cui Berengario salì sul trono, avevano occupate 
altre terre de' Latini, e procuratisi nuovi asili. Avevano in particolare 
fortificato un castello, o accampamento sul Garigliano, di dove facevano 
frequenti scorrerie nella Terra di lavoro e nella campagna di Roma fino alle 
porte di quest'antica capitale del mondo. 


Altri Saraceni di diversa setta saccheggiavano il Piemonte. Una barca di 
corsari musulmani sortiti dalla Spagna aveva fatto naufragio a Frassineto 
presso di Nizza sulle frontiere della Liguria e della Provenza. Questa barca, 
se crediamo allo storico Luitprando, era montata da soli venti soldati, che 
invece di scoraggiarsi, approfittando delle scoscese rupi su cui erano stati 
gettati dalla burrasca, vi si fortificarono!47], Le prime trincee non furono che 
siepi di spine: ma trovarono questo loro asilo abbastanza sicuro per farlo 
centro delle nuove piraterie sulle coste e villaggi vicini. I pirati della loro 
nazione, avvertiti dai segni esposti, popolarono ben tosto il nuovo 
stabilimento in modo, che osarono di avanzarsi fino nelle pianure del 
Piemonte, saccheggiando Acqui: e traversando una volta il monte s. 
Bernardo, s'impadronirono della città di s. Maurizio nel Vallese. 


I Saraceni e gli Ungari tenevano lo stesso metodo di far la guerra. Sì gli uni 
che gli altri non avevano che cavalleria leggiere, che batteva il paese a piccoli 
squadroni senza tentare conquiste, e senza occuparsi mai di difendersi alle 
spalle, o di assicurarsi la comunicazione col grosso dell'armata. Non si 
prendevano maggior pensiere dei viveri e dei foraggi, di cui provvedevansi 
ovunque colla violenza. La rapidità della marcia dava loro infinito vantaggio 
sulla cavalleria pesante de' gentiluomini, e sulle milizie a piedi delle città. E 
siccome non cercavano di combattere, ma di rubare, evitavano possibilmente 
di scontrarsi coi nemici. Non avendo altra patria che il piccolo loro 
accampamento, invece di ritirarsi in faccia a forze superiori, avanzavano il 
nemico in velocità, e si portavano sul di dietro a saccheggiar le province che 
avrebbe dovuto coprire. Nè i re, nè i grandi Feudatarj avevan perduto un 


palmo dei loro stati; ma in mezzo ai loro dominj, un nemico che non 
potevano mai raggiungere, saccheggiava, quando una e quando l'altra, tutte le 
loro province. 


Gli Ungari spinsero talvolta le loro scorrerie fino a Capoa e fino ad Otranto, 
talchè scontraronsi talvolta coi Saraceni. Frattanto questi popoli nomadi 
dividevansi l'Italia; desolando (900 = 924) i primi tutto il paese al nord del 
Tevere, gli altri tutte le contrade al mezzodì di questo fiume. 


Le guerre degli Ungari e dei Saraceni influirono immediatamente sulla libertà 
delle città. Prima di queste incursioni erano in Italia quasi tutte aperte e senza 
difesa; non prendevano veruna parte nel governo, nè avevano milizie; ed i 
borghigiani godevano di troppo scarsa considerazione perchè potessero 
credere d'avere una patria. Ma quando furono ridotti a doversi difendere colle 
proprie forze contro un assassinio, che stendevasi a tutta la contrada, senza 
che alcuna armata, alcun ordine pubblico pensasse a reprimerlo; trovandosi 
abbandonati, innalzarono a principio le mura, poi formarono le milizie, ed in 
seguito le magistrature!481, Le inferiori classi del popolo furono ancor esse 
chiamate a parte della milizia e del governo, ed allora acquistarono quella 
energia di carattere, che doveva farli tra poco cittadini. 


Per altro i popoli nomadi non influirono che colle loro ostilità a formare il 
carattere degl'Italiani, non mai coll'unione loro o coll'esempio. Gli Ungari che 
venivano creduti più rassomiglianti alle fiere che agli uomini, ispiravano 
troppo orrore e spavento, perchè alcuno pensasse ad imitarli, o ardisse di 
legarsi in amicizia!49), Dall'altra parte i Saraceni, colonia militare dei mori 
d'Affrica, non si rassomigliavano in verun modo ai sudditi civilizzati dei 
Califfi. Coloro che desolarono le campagne d'Italia erano il rifiuto della 
nazione, non conoscevano che l'arte della guerra, o per dir meglio 
dell'assassinio, ed i loro costumi erano ancora più lontani dalla civiltà 
orientale, che dai costumi de' cristiani ch'essi attaccavano. Dopo due secoli la 
scuola di Salerno, il commercio col levante dei Pisani, de' Genovesi, de' 
Veneziani, e le crociate, procurarono agl'Italiani ed alla loro letteratura una 
leggiere tinta orientale: ma non fu che a questa più recente epoca che si 
manifestò il gusto arabo. Le bande erranti degl'Ismaeliti non v'ebbero alcuna 
parte: nulla avevan esse di romanzesco o di religioso, nulla che potesse 
lasciare profonde tracce nello spirito dei popoli. 


Il regno di Berengario, cui doveva immediatamente tener dietro una 
rivoluzione, fu il più alto periodo della disorganizzazione dell'ordine sociale. 
Pure questo principe non era nè di talenti sprovveduto, nè senza virtù!50], 
Benchè avesse più volte comperata la pace coll'oro, aveva altresì spesse volte 
saputo conquistarla colle armi: le sue imprese contro gli Ungari ed i Saraceni, 
benchè d'ordinario infelici, sono una prova dei suoi talenti militari e del suo 
coraggio, come della niuna disciplina delle sue truppe. I feudatarj che 
prodigavano ai loro sovrani il titolo di tiranno, lo trovarono meno de' suoi 
rivali colpevole. Tra questi il solo Luigi conte o duca di Provenza fu da lui 
crudelmente trattato per delitto di fellonia. In altre occasioni diede frequenti 
prove di clemenza e di generosa fiducia verso i suoi nemici: ed un tratto di 
eroismo gli costò la vita. 


(921) Berengario aveva felicemente terminata una lunga guerra civile, e per 
la prima volta la pace regnava ne' suoi stati. Guido figliuolo d'Adelberto 
marchese di Toscana, un altro Adelberto marchese d'Ivrea, Lamberto 
arcivescovo di Milano, Olderico conte del Palazzo e maggiordomo del re, 
Gilberto potente conte, non sappiamo di quali stati; tutti da Berengario 
colmati di beneficj, e che erano a lui debitori del rango o della sede che 
occupavano, o del perdono de' loro delitti, congiurarono contro la sua vita. 
Offrirono la sua corona a Rodolfo re della Borgogna transjurana, e lo 
invitarono a scendere in Italia. Berengario, informato della cospirazione, 
credette di disarmare coi beneficj i suoi nemici. Guido duca di Toscana, e 
Berta sua madre, caduti poc'anzi in suo potere, ebbero tosto la libertà. 
Adelberto e Gilberto furono fatti prigionieri da una banda di Ungari assoldati 
da Berengario; il primo seppe deludere l'altrui vigilanza, e fuggì; ma l'altro 
dovette la propria salvezza soltanto alla clemenza del re. Berengario marciò 
in seguito contro Rodolfo, e lo vinse: ma reso dalla vittoria meno cauto, fu 
colto in un'imboscata, ed interamente sconfitto. Allora Berengario fu costretto 
di ritirarsi in Verona, ov'erasi più volte rifugiato prima. L'inseguirono i 
congiurati, e persuasero certo Flamberto nobile Veronese, cui l'imperatore 
aveva tenuto un figlio a battesimo, ad assassinarlo. 


(924) N'ebbe sentore a tempo, e chiamato innanzi a sè quel signore, gli 
ricordò il proprio affetto, i beneficj accordatigli, l'enormità del delitto, e lo 
scarso vantaggio che doveva ripromettersene: quindi presa in mano una 
coppa d'oro: «Questa coppa, diss'egli, sia tra di noi il pegno dell'obblìo del 


vostro fallo e del vostro ritorno alla virtù: prendetela, e risovvenitevi che il 
vostro imperatore è il padrino di vostro figlio.» La stessa notte per mostrare 
d'essere superiore ad ogni sospetto, invece di rinserrarsi nel suo palazzo 
ch'era fortificato, andò a dormire senza guardie in una casetta posta in mezzo 
de' giardini. La mattina susseguente quando Berengario portavasi alla chiesa, 
gli si fece incontro Flamberto con alcuni uomini armati, fingendo di volerlo 
abbracciare, e lo pugnalò vilmente!l5!), L'istoria non ci fece conoscere le 
cagioni di così feroce odio e di tanta ingratitudine; solamente c'informa che il 
primo e forse il più grande degl'imperatori italiani non rimase lungo tempo 
invendicato. Milone, conte di Verona, accorse in suo ajuto, troppo tardi per 
difenderlo, abbastanza a tempo per tagliare a pezzi i suoi assassini. 


Nè i talenti, nè le virtù d'un sovrano potevano in questo sventurato secolo 
contribuire efficacemente alla prosperità dello stato: l'abitudine 
all'insubordinazione, il monarca senza mezzi di repressione, i vassalli, deboli 
contro i nemici, e forti contro il proprio re, il corpo sociale in dissoluzione, 
tutto era disordine e confusione. La perfidia e la violenza avrebbero potuto 
mantenere un tiranno su quel trono da cui doveva cadere un eroe. 


Forse un tiranno era allora necessario alla nazione italiana per farle sentire il 
bisogno di una costituzione libera. La debolezza e l'insufficienza del potere 
cui era soggetta, facevanle desiderare un governo fermo e vigoroso che la 
sollevasse dall'anarchia. Ella conosceva i mali presenti dell'anarchia, e non 
quelli del governo che desiderava; tal che non potendo paragonare gli uni agli 
altri, non s'accorgeva che, ad uguale distanza dal dispotismo e dalla licenza, 
doveva chiedere la libertà. Due anni dopo la morte di Berengario (926) si 
vide montar sul trono de' Lombardi un uomo che ridusse alla più umiliante 
sommissione quegli altieri feudatarj già rivali del suo predecessore, e sostituì 
alla debolezza delle leggi la più sfrontata tirannia. 


Costui era Ugo conte o duca di Provenza, cui gl'Italiani destinarono la corona 
dopo averla tolta a Rodolfo di Borgogna!l521. Ugo era fratello uterino 
d'Ermengardo marchese d'Ivrea, e di Lamberto marchese di Toscana. Egli 
non ebbe più i rivali de' suoi predecessori nei duchi di Spoleti e del Friuli, le 
di cui famiglie eransi estinte, o erano state spogliate de' loro feudi nel tempo 
stesso che perdettero la corona. I nobili inferiori, di cui sapeva mantener viva 
la vicendevole gelosia, onde l'uno dopo l'altro isolatamente opprimerli, non 


potevano far argine alla sua ambizione. Vero è che Ugo cercò invano, come 
vedremo in altro capitolo, di guadagnarsi un appoggio in Roma, sposando la 
famosa Marozia che n'era l'arbitra; ma la sua politica fu coronata da un più 
grande successo in Lombardia. Dirigendo costantemente i suoi attacchi 
contro le più distinte famiglie de' suoi stati, sacrificò l'un dopo l'altro senza 
pietà tutti i grandi che potevano dargli sospetto, non perdonando neppure a 
coloro che lo avevano fatto re, come suo fratello Lamberto marchese di 
Toscana!53!, e suo nipote Anscarro figliuolo d'Ermengardo marchese di 
Spoleti e di Camerino!54], Non risparmiava nemmeno i suoi clienti, che ben 
tosto trovava troppo potenti per vivere sotto di lui, e gli spogliava poco dopo 
averli arricchiti. 


Nè i vescovi erano meglio trattati dei duchi, cacciando dalle loro sedi coloro 
che non sapevano guadagnarsi la sua confidenza, e sostituendo loro 
Borgognoni e Provenzali, che non avendo che il suo appoggio, erano 
necessariamente da lui solo dipendenti!55!, Molti suoi bastardi furono inoltre 
innalzati alle prime dignità della chiesa, o provveduti di entrate 
ecclesiastiche, come di abbazie le sue amanti. Insomma il patrimonio 
ecclesiastico era in sua mano l'oggetto d'uno scandaloso commercio, che gli 
fruttava immense ricchezze. Mentre i grandi ed il clero erano ridotti a così 
grande avvilimento, i signori, i conti, i comandanti delle città, non dovevano 
sperare d'essere più dolcemente trattati. Il diritto di successione ne' feudi, 
comecchè non si appoggiasse ad una legge dell'impero, era però sanzionato 
dall'uso di due secoli. Molti feudatarj del regno di Ugo erano stati investiti de' 
loro feudi sotto il regno di Carlo Magno, ed anche sotto quella de' re 
Lombardi, rimontando i diritti di taluno fino all'epoca dello stabilimento della 
nazione lombarda in Italia. Ugo non ebbe verun riguardo a questo tacito 
diritto, che, a dir vero, era contraddetto dalle formole legali d'investitura, e si 
arrogò la facoltà di dare e togliere i feudi, non solamente dopo la morte del 
beneficiato, ma anche in vita. 


Il solo ordine della nazione che forse non si lagnava, era il popolo, non 
perchè meno maltrattato degli altri, ma perchè le sue sofferenze riputavansi 
cose di così leggiere importanza, che gli storici non credettero prezzo 
dell'opera il farne memoria. Ci dicono soltanto, come essendosi Ugo 
impadronito di Frassineto, invece di cacciare da' suoi stati i Saraceni che 
occupavano questa fortezza, li trapiantò nella Marca Trivigiana onde 


chiudessero il passaggio ai Tedeschi; e che per farsegli più affezionati, si 
astenne dal reprimere le loro violenze e saccheggi!59), 


Sotto il licenzioso regno di Berengario e de' suoi predecessori, la libertà cui 
pretendevano gl'Italiani non trovavasi garantita da un potere nazionale 
indipendente da quello dei re. Il trono era il solo centro dell'autorità, cui per 
altro i popoli non erano attaccati da verun legame. Nè era per la forza della 
loro costituzione che i Lombardi fossero liberi, ma bensì per la sua debolezza. 
Da che il tiranno ebbe successivamente abbattuti i grandi feudatarj, ed 
innalzate le sue creature ai più ricchi beneficj della chiesa, la nazione si trovò 
schiava senza combattere. Per mancanza d'organizzazione politica, e non già 
di carattere, non aveva in sè medesima sufficiente appoggio per rialzarsi. 
Erale necessaria un'impulsione straniera, ed un soccorso straniero per 
abbattere l'usurpatore. 


Tale soccorso le fu dato dalla Germania. A quest'epoca, per la prima volta, 
gl'interessi delle due nazioni e delle due monarchie si frammischiarono, e tale 
unione portò un re sassone sul trono di Lombardia. 


Di quanti feudatarj ebbe l'Italia, un solo di questi tempi possedeva ancora 
l'eredità paterna, non per favore del sovrano, ma per la sua nascita, e per 
l'amore de' suoi soggetti: era questi Berengario marchese d'Ivrea, e nipote dal 
lato materno dell'imperatore di questo nome. La zia di Berengario 
Ermengarda era sorella di Ugo dai suoi maneggi portato sul trono d'Italia: 
onde per un residuo di riconoscenza per sua sorella, e per la fresca giovinezza 
del marchese, Ugo gli aveva lasciata la vita ed il governo d'Ivrea. Per altro, da 
che s'accorse che gli occhi degl'Italiani erano verso di lui rivolti (940), 
comprese ch'era tempo di perderlo; e tutto dispone per rapirlo colla sua sposa 
e per abbacinarlo. Berengario avvertitone segretamente, fugge con Gilla sua 
consorte, cui l'avanzata gravidanza non impedì di valicare il san Bernardo, 
che il tiranno credeva chiuso ancora dai ghiacci!57], 


Ottone il grande regnava allora in Germania; il più potente come il più 
magnanimo de' principi ch'eransi divise le spoglie dell'impero de' Carlovingi. 
Le virtù sembravano ereditarie nella sua famiglia. Suo avo Ottone, duca di 
Sassonia, era stato dalla dieta l'anno 912 dichiarato re di Germania, ed egli 
aveva rifiutato tale onorificenza!>81, Suo padre Enrico I, chiamato 
l'uccellatore, aveva otto anni dopo accettata la medesima dignità offertagli dai 


voti unanimi de' Franchi, dei Bavari, de' Turingi, de' Sassoni; ed egli ne 
giustificò la scelta con un regno glorioso per le continue vittorie riportate sui 
Danesi, gli Slavi, e gli Ungari!59!, Ottone il grande che montò sul trono l'anno 
937 proseguiva prosperamente la guerra contro i pagani, e le sue vittorie 
chiudevano agli Ungari la strada dell'Occidente che avevano saccheggiato sì 
lungo tempo. Il generoso monarca accolse alla sua corte il marchese d'Ivrea, 
permettendogli di riunire presso di lui gl'Italiani malcontenti; e senza 
soccorrerlo direttamente, gli permise di preparare quant'era necessario per 
abbattere il trono di Ugo. 


(945) Infatti la rivoluzione si eseguì colle sole armi italiane. Berengario, 
seguito dalla sua piccola armata, calò in Lombardia attraversando la Marca 
Trivigiana, avendogli facilitato il passaggio delle Alpi e delle foreste il 
malcontento dei popoli. Di mano in mano ch'egli avanzava s'andò 
rinforzando talmente la sua armata, che Ugo non osò di affrontarla. Il 
marchese d'Ivrea convocò a Milano gli stati del regno, facendoli arbitri tra 
l'antico ed il nuovo monarca. Quell'illustre assemblea sentì d'aver ricuperata 
l'indipendenza, e per conservarla sforzossi di stabilire l'equilibrio dei poteri 
tra i due pretendenti al trono. Riconobbe re Lotario figliuolo di Ugo, e 
confidò poi l'intera amministrazione del regno a Berengario!90], 


Non era possibile che le cose rimanessero lungo tempo in tale stato: vi si 
opponeva la mal soddisfatta ambizione di Berengario, il quale considerando 
che Lotario non aveva meritato col di lui padre l'odio degli Italiani, e che sua 
consorte Adelaide era adorata dai sudditi, aveva giusta cagione di temere che 
la confidenza degl'Italiani s'accrescerebbe ogni giorno per Lotario con suo 
pregiudizio: e Berengario fu creduto colpevole d'aver avvelenato il giovane re 
per non rimanere esposto all'incostanza del favor popolare!61], Morto Lotario, 
chiese per suo figliuolo la mano della vedova Adelaide, e cercò, ma 
inutilmente, colle minacce e col trattarla duramente, di ridurla al suo volere. 
Egli non s'avvide che non era più il tempo di poter assicurare il dominio coi 
delitti, avendo egli col suo esempio avvertiti gl'Italiani, che trovavasi oltre 
monti un vendicatore dei delitti dei re lombardi. I popoli avevano veduta 
senza interesse l'incoronazione di Berengario, i prelati sentivano pietà 
d'Adelaide, i grandi temevano un despota nel re senza rivali. Di comune 
accordo ebbero ricorso ad Ottone il grande, supplicandolo di liberar l'Italia da 
quello stesso re, ch'erasi presentato come suo liberatore. 


(951) Il grande Ottone entrò di fatti in Italia l'anno 951. La regina Adelaide 
che dal castello posto sul lago di Garda in cui era custodita strettamente, 
aveva potuto rifugiarsi nella fortezza di Canossa, divenne sposa d'Ottone, e fu 
dopo morte ascritta al ruolo de' beati. Giunto Ottone a Pavia senz'ostacolo, vi 
fu coronato re de' Lombardi; ma, richiamato in Germania dopo pochi mesi 
dalle guerre civili e dalle invasioni straniere, Berengario ne approfittò per 
pacificarsi con un rivale così forte. Egli si presentò in Augusta ad una dieta di 
Tedeschi con suo figliuolo Adelberto, che aveva pure il titolo di re de' 
Lombardi, e fece omaggio della sua corona ad Ottone, che riconobbe per suo 
superiore; fece cessione della Marca Trivigiana, e con ciò del passaggio 
d'Italia ad un duca tedesco; e sotto la protezione del re sassone regnò ancora 
qualche tempo in Lombardial62], 


Ma mentre Ottone ristabiliva la pace in Allemagna, e batteva sul Lech gli 
Ungari in modo che non furono più in grado di pensare nè alla Germania nè 
all'Italia, i signori italiani lo dichiaravano arbitro di tutte le controversie col 
loro re. Avevano essi, o credevano d'avere giusti motivi di querelarsi; onde 
Ottone, mosso dalle loro preghiere, e da quelle del papa, dopo aver loro 
mandato in soccorso uno de' suoi figliuoli, del 961 intraprese egli medesimo 
per la seconda volta la conquista d'Italia. Niun ostacolo s'oppose alla sua 
marcia. Dopo essere stato di nuovo incoronato a Pavia, ricevette in Roma la 
corona dell'impero dalle mani di Papa Giovanni XII; e con un lungo assedio 
prese in fine la fortezza di s. Leo al conte di Montefeltero, ove fece suoi 
prigionieri Berengario e sua moglie, che mandò a Bamberga, ove 
quest'illustri esiliati terminarono i loro giorni. Costrinse il loro figlio 
Adelberto a rifuggirsi presso i Greci, e consumò la riunione dell'Italia 
all'impero germanico. 


Veruna rivoluzione non ebbe mai una più notabile influenza sul carattere 
d'una nazione, sulla sua costituzione, e sui futuri destini, quanto l'unione delle 
due corone di Germania e di Lombardia n'ebbe su gl'Italiani. Se i monumenti 
storici del decimo e dell'undecimo secolo bastassero per ordire da quest'epoca 
l'istoria delle città italiane, è dal regno degli Ottoni che io vi avrei dato 
cominciamento: imperciocchè le città riconobbero dalla munificenza e dalla 
politica di questi principi la loro costituzione municipale, ed i primi germi 
dello spirito repubblicano. Fu l'allontanamento della corte sovrana che gli 
abituò all'indipendenza; e finalmente, dopo spenta la famiglia degli Ottoni, le 


guerre tra i principi che aspiravano alla corona addestrarono le città alle armi, 
dando loro facoltà di combattere sotto le proprie insegne. Forzati dall'aridità 
degli storici che ne servono di guida, a lasciare tra l'ombre questi tempi 
troppo imperfettamente conosciuti, proseguiremo ne' susseguenti capitoli ad 
indicare solamente l'influenza delle grandi rivoluzioni della monarchia sulla 
costituzione nazionale, ed i costumi del popolo. Raccoglieremo in seguito 
separatamente le poche notizie che ne rimangono intorno ad alcune 
repubbliche, la di cui libertà risale ai tempi di cui abbiamo ora rapidamente 
percorsa la storia, e non incominceremo che col dodicesimo secolo ad 
analizzare l'interno ordine delle città, per seguitare da vicino e con 
circostanziato racconto i generosi loro slanci verso la libertà. 


CAPITOLO II 


Sistema feudale. — Governo del regno de' Lombardi; 
modificazioni occorse a questo governo dal 951 al 1039 sotto 
il regno di Ottone, d'Enrico II e di Corrado il Salico, 
imperatori d'Allemagna. 


Le nazioni settentrionali essendosi mischiate cogl'Italiani, fecero rinascere in 
questo popolo il sentimento della dignità dell'uomo, l'amore della patria, il 
desiderio della libertà; ma in pari tempo gli avevano portato un sistema di 
governo affatto nuovo, e nozioni intorno ai diritti dell'uomo diverse affatto da 
quelle degli antichi. I diritti della patria erano più grandi presso i Romani edi 
Greci; ma la feroce indipendenza individuale più assai rispettata presso i 
barbari. I popoli del mezzogiorno avevano incominciato ad essere liberi entro 
le città, ove riuniti nelle stesse mura, non tardarono a sentire fortemente 
ch'essi non formavano che un solo corpo, e che tutti i loro interessi erano 
comuni: per lo contrario i popoli dal settentrione s'erano mantenuti liberi 
nelle foreste, ed avvezzi a difendersi da sè medesimi, non cercarono in 
un'associazione affatto volontaria che quell'aumento di forze che potevano 
acquistare, senza nulla perdere della individuale indipendenza. Fino agli 
ultimi periodi delle nostre repubbliche, noi vedremo gli effetti delle idee 
portate dal Nord. L'ineguaglianza fra i cittadini, le diverse classi di uomini 
diversamente liberi, le associazioni per respingere una potenza oppressiva, e 
più di tutto il diritto di resistenza al governo, furono tutte conseguenze di quel 
sistema d'indipendenza, che in appresso si chiamò feudale, e che fu così 
frequentemente calunniato senza conoscerlo. 


Tutte le nazioni settentrionali riconobbero l'esistenza d'una grandissima 


disuguaglianza tra i cittadini. La riconobbero, diss'io, non già che la 
stabilissero; perchè fu l'effetto delle loro conquiste, l'effetto inevitabile dello 
stato di proprietà. La loro costituzione, malgrado tanta disuguaglianza, 
assicurò ai cittadini una illimitata indipendenza. Ma per un abuso delle loro 
vittorie, abuso inseparabile dal loro stato di proprietà, non lasciarono veruna 
libertà agli uomini ch'essi non riconobbero cittadini. 


L'eguaglianza o l'ineguaglianza tra i diversi ordini di cittadini in ogni 
nascente nazione quasi barbara è appoggiata necessariamente alla prima 
divisione delle proprietà territoriali. Una nazione quasi barbara non ha 
commercio, non ha capitali, non ha manifatture, e non può avere altre 
ricchezze che le terre ed i suoi prodotti. La sola terra alimenta gli uomini 
privi di commercio e di capitali; e gli uomini ubbidiscono costantemente a 
chiunque può disporre dei mezzi di vita e di godimento. 


Talvolta una nazione senza rivoluzioni e senza conquiste giunse a quello stato 
d'imperfetta civilizzazione nella quale le terre vengono coltivate senza che il 
commercio o le arti abbiano fatto verun progresso: allora è presumibile che le 
terre sieno state da principio divise in parti pressochè uguali; o per lo meno, 
che verun individuo non avrà avuto dalla nazione una quantità di terreni 
affatto sproporzionata alle braccia che dovevano coltivarli. I poderi potranno 
essere più o meno estesi, ma non saranno mai province; e l'ineguaglianza tra i 
privati cittadini non sarà mai tale che renda gli uni necessariamente 
dipendenti dagli altri. I cittadini, benchè disuguali di fortune, non 
dimenticheranno ch'erano in origine uguali, e rimarranno tutti liberi. Tale è la 
storia degli stati dell'antica Italia e dell'antica Grecia, e la cagione per cui da' 
più rimoti tempi non v'ebbero in queste contrade che governi liberi. Ne' tempi 
presenti la distribuzione delle fortune nelle colonie dell'America 
settentrionale ha qualche rassomiglianza con questo primo stabilimento delle 
nazioni agricole: i proprietari delle piantagioni danno ai loro poderi assai 
maggior estensione, che non ne hanno i nostri, ma però sempre proporzionata 
alle forze della loro famiglia; onde esiste presso di loro una tal quale bilancia 
territoriale, per valermi dell'espressione d'Arrington, che contribuisce al 
mantenimento della libertà americana!631, Per altro questa libertà poteva 
stabilirsi senza tale bilancia, poichè gli Americani hanno capitali accumulati, 
commercio, arti e mezzi di vivere indipendenti, ossiano poveri o pur ricchi. 


Ma questo equilibrio di proprietà territoriali può essere affatto distrutto da 
una conquista, le di cui conseguenze possono essere differentissime secondo 
che il popolo coltivatore sarà conquistato da un popolo pastorale o agricolo. 
Presso i popoli tartari l'accrescimento delle mandre è illimitato come le 
campagne della Tartaria. Lo stesso uomo possiede spesse volte tanta quantità 
di vacche, di pecore, di cavalli, che può mantenere al suo servigio alcune 
migliaja de' suoi paesani; ed in fatti tutta la sua ambizione si riduce a poter 
accrescere il numero de' domestici. E per tal modo, quantunque i Tartari 
siano liberi, l'autorità patriarcale è talmente da loro rispettata, che un capo di 
famiglia diventa facilmente un capo d'armata. Tali sono i capi, che seguiti dai 
loro pastori e dai loro domestici fecero in più riprese la conquista dell'Asia. 
Di mano in mano che conquistavano qualche provincia, la ponevano sotto un 
governo dispotico, quantunque essi non avessero tale governo. Ciò facevano 
essi, perchè il Kan di già proprietario di tutte le ricchezze della sua armata, 
credette di poter diventare ugualmente proprietario di tutto il territorio della 
nazione conquistata. Egli aveva fatto curare le sue gregge dai suoi figliuoli e 
da' suoi schiavi; dai medesimi farà coltivare i suoi nuovi terreni, e le sue forze 
gli sembravano proporzionate ai poderi che si arrogava. Si esaminino tutti i 
governi asiatici, e troveremo in tutti il sovrano riguardato quale proprietario 
di tutte le terre. Essendo in suo arbitrio, o de' suoi ministri, il ritenere, o 
l'escludere i coltivatori, questi sentono l'assoluta dipendenza verso il padrone 
che può loro negare il vitto; e quindi il diritto del monarca sulle terre diventa 
il più sicuro appoggio del suo dispotismo. 


Ma può altresì accadere che un popolo agricolo venga conquistato da un 
popolo semibarbaro, ugualmente agricolo. Se il primo è schiavo ed 
eccessivamente corrotto, ed il secondo libero, il conquistatore può essere 
meno numeroso assai del vinto. In tale supposto i primi abuseranno del diritto 
di conquista, attribuendosi l'intera proprietà delle terre, e riducendo i vinti 
coltivatori dalla condizione di possidenti a quella di fermieri. Dopo che 
avranno trovato quest'espediente per dar valore ai loro dominj, niuna 
estensione di terreni sembrerà loro eccedente per farne un patrimonio: 
invaderanno una provincia come se formasse un solo podere, e per soddisfare 
alla propria avidità, non pensando che a farsi ricchi, diventeranno assai 
potenti. Per tal modo tutte le province dell'impero romano furono divise tra i 
barbari del Nord, ed i coltivatori, come vili mandre di schiavi, rimasero 


attaccati alle terre ch'essi coltivavano: per tal modo in tempi a noi più vicini 
gli Spagnuoli che conquistarono il Perù ed il Messico, ebbero l'intere 
province in patrimonio, non sembrando loro soverchio un podere di trenta 
leghe d'estensione quand'era popolato da più migliaja di coltivatori da lui 
dipendenti. 


I popoli settentrionali che stabilironsi in Italia non conoscevano le arti di 
lusso, e ben tosto le fecero sparire dai paesi in cui abitarono. Il commercio 
non offri più all'uomo possessore d'una intera provincia i mezzi di cambiare 
la sussistenza di più migliaja di persone colle dilicatezze che niuno con lui 
divideva. Una futile vanità, il fasto, non allettavano i conquistatori, i quali, 
divenuti gentiluomini, non convertivano il prodotto d'un podere in abiti 
ricchissimi, in merletti, in stoffe d'oro. Colossali erano le loro fortune, ma 
colossale altresì l'uso che ne facevano. Le loro ricchezze consistevano in 
derrate che servono ad alimentare gli uomini, grani, vino, bestiami, che 
effettivamente impiegavano nel mantenimento degli uomini dipendenti da 
loro. La forza aveva creata la loro ricchezza, e la loro ricchezza ne accresceva 
a vicenda la forza. Su tale solidissima base si fondava la potenza della nobiltà 
de' mezzi tempi. 


Quando i Lombardi conquistarono l'Italia, questi uomini, valorosi, 
indipendenti, guerreggiando per sè medesimi, e non per un padrone, divisero 
le loro conquiste in altrettanti feudi quanti erano i guerrieri. Conoscevano per 
altro i vantaggi della militare disciplina, e conservarono all'armata la sua 
forma e la subordinazione nello stabilimento che doveva farne una nuova 
popolazione. Diedero ai loro capitani il titolo di duchi o generali!64), e loro 
affidarono il governo delle città con un diritto di alta proprietà o di signoria 
sul territorio che le circondava; conservarono a se medesimi il titolo di milite, 
e cadauno ottenne la proprietà feudale d'una porzione del territorio d'ogni 
città, dei castelli, o dei villaggi che ne dipendevano. D'allora in poi il 
vocabolo milite fu adoperato per indicare il gentiluomo più tosto che il 
soldato. 


La proprietà non apparteneva realmente che ai gentiluomini. I lavoratori, i 
vassalli, ch'essi avevano spogliati, ed obbligavano a travagliare per conto 
loro, dandoli la terza parte dei prodotti, trovavansi in una condizione assai 
vicina alla schiavitù!65], Nel rango superiore l'autorità dei duchi attaccata alla 


conservazione d'un cert'ordine sociale, non fondavasi che sopra una finzione 
di proprietà, sopra un diritto imaginario rispetto a territorj e province ch'essi 
non possedevano. Pure lo stesso sistema formava la sicurezza del duca 
ugualmente che del gentiluomo, sanzionando ad un tempo l'obbedienza del 
vassallo e del valvasore: e quindi per il corso di più secoli i duchi non furono 
forti che per la forza de' gentiluomini loro subordinati. Risalendo la scala 
feudale il re, posto al di sopra dei duchi, avrebbe dovuto esercitare sopra di 
loro l'autorità medesima che i duchi avevano sui gentiluomini. Ma se il diritto 
di proprietà de' grandi vassalli su tutta la provincia non era che una finzione 
della legge, il diritto di proprietà del re su tutto il regno era una finzione 
ancora più lontana dalla realtà: e poichè la stabilità del potere era appoggiata 
alla ricchezza territoriale, il potere de' gentiluomini sui loro subordinati 
doveva essere assoluto, precario quello del duca, e quello del re quasi nullo. 


L'anno 576 epoca della morte di Clefi, il secondo de' principi lombardi che 
regnarono in Italia, la nazione suppose di poter far senza capo. I duchi che 
allora erano trenta, furono risguardati quali rappresentanti di tutti gli uomini 
liberi accostumati a combattere sotto le loro insegne. Si affidò loro 
l'amministrazione dello stato, ed essi rappresentarono per dieci anni una 
imperfetta imagine di repubblica. A tal epoca gli stessi gentiluomini 
s'accorsero che per assicurare la loro libertà, era necessario che i loro capi 
dipendessero da un superiore, e colsero l'opportunità d'una pericolosa guerra 
col Franchi e coi Greci per sottomettersi nuovamente all'autorità realel66), 


I Lombardi erano indipendenti piuttosto che liberi; l'indipendenza loro veniva 
guarentita dalle loro proprietà, dalle armi dei loro vassalli e dalla debolezza 
dei re; non già dalla loro costituzione. Varie loro leggi sembrano anzi fatte 
per sanzionare la tirannide. «Se taluno di concerto col re, dice Rotari, prepara 
la morte ad un altro, o lo uccide d'ordine del re, non è punto colpevole; nè la 
di lui persona, nè gli eredi potranno essere molestati per tal fatto; imperocchè 
credendo noi che il cuore del re sta in mano di Dio, non è possibile che si 
chieda conto ad un uomo di colui che il re fece uccidere»[671, E senza questa 
legge i giudici del re potevano tenersi risponsabili, non solo alla nazione, ma 
ancora alle famiglie de' colpevoli delle più giuste sentenze. Lo spirito 
nazionale, l'indipendenza de' gentiluomini e la debolezza del monarca, 
impedivano che la vita de' subalterni fosse, in forza di tal legge, in balìa d'un 
despota. 


Non è a sperarsi di trovare nelle costituzioni, o in verun codice delle nazioni 
barbare, qualche garanzia de' diritti del popolo, delle prerogative dei 
gentiluomini, o restrizioni alla illimitata autorità reale; tutto ciò esisteva 
indipendentemente dalle leggi: ma ciò che caratterizzava una nazione libera, 
era la fissazione della pena per ogni offesa, portata ad una precisione, che al 
presente parrebbe ridicola, e che altamente giovava ad impedire gli arbitrar) 
giudizj!68]; lo stesso deve dirsi della legge che castigava la disubbidienza al 
duca o al re con un'ammenda determinata; di modo che ognuno sapeva 
sempre a qual prezzo e con quale pericolo poteva scuotere il giogo 
dell'autorità!591: era per ultimo la garanzia data ad ogni gentiluomo nella 
propria giurisdizione!701, La pubblicazione di tali leggi indicava un popolo 
libero, più assai che il loro contenuto: «Io Luitprando, dice il monarca nella 
prefazione, re cattolico e cristiano della nazione dei Lombardi, che Dio ama, 
di consenso di tutti i miei giudici d'Austria, di Neustria e delle frontiere della 
Toscana; di consenso di tutto il rimanente de' miei fedeli Lombardi, ed in 
presenza di tutto il popolo, ho trovato ciò che segue santo e lodevole, e 
conforme all'amore ed al timor di Dio»!711, 


Il regno de' Lombardi era elettivo. Di diciotto re che avevano preceduto 
Rotari, tre o quattro soli succedettero ai loro genitori!72], Vero è che dopo 
Carlo Magno, la corona rimase nella famiglia de' Carlovingi fino alla sua 
estinzione; ma dopo Carlo il Grosso la nazione rientrò ne' suoi diritti, ed 
esercitò molte volte in breve spazio di tempo il diritto di nominare i suoi capi, 
onde mantenersene in possesso. L'assemblea nazionale che chiamavasi 
Placita seu Malli Regni, riunivasi a Pavia capitale degli stati lombardi, 
talvolta a Milano, ed in appresso in campagna aperta nella pianura di 
Roncaglia presso Piacenza. Il nuovo sovrano, o aspirasse al trono per averlo 
meritato colle sue vittorie, oppure vi fosse invitato dai grandi, era quello che 
convocava l'assemblea, la quale era composta di prelati, di duchi, di conti, dei 
legati reali, dei giudici dell'imperatore, degli scabini, de' notai, de' legisti, e 
per dirlo in una parola, di tutti gli uomini liberi, ch'erano tenuti di assistervi 
quand'anche non vi avessero voce deliberativa!73], 


Quest'assemblea dava, o piuttosto confermava la corona per acclamazione. 
Nel secolo decimo era il più delle volte ridotta a giustificare un'usurpazione 
deponendo il sovrano che aveva avuto la disgrazia di rimaner perdente, a 
ricevere dal nuovo re il giuramento di conservare i privilegi accordati alla 


chiesa dai suoi predecessori, e finalmente ad esigere da lui le vaghe e generali 
promesse di rispettare i diritti di tutti, d'osservare la giustizia, di proteggere i 
poveri, di reprimere le vessazioni de' soldati. I soldati che nominavano e 
deponevano i re avevan più cura di mantenere la loro indipendenza nelle 
province loro, che i diritti dell'assemblea di cui erano membri. La carta 
d'elezione terminava d'ordinario colle seguenti parole: «E come il glorioso re 
N. si è degnato di promettere che osserverà tutte le condizioni soprascritte, la 
di cui osservanza è ben necessaria; e che col divino ajuto avrà cura della 
nostra e della sua salvezza, è piaciuto a tutti noi di eleggerlo nostro re, 
signore e difensore; obbligandoci di ajutarlo con tutte le nostre forze nel real 
ministero, per la sua conservazione e per quella del regno»[741, 


Intanto agli occhi del popolo il poter sovrano veniva trasmesso al nuovo 
monarca col porre in sul suo capo la corona di ferro che custodivasi in 
Monza. Quando il grande Ottone fu così coronato, Walperto arcivescovo di 
Milano celebrò i santi misteri circondato da molti vescovi. Frattanto il re 
depose sull'altare di S. Ambrogio tutti i reali ornamenti, la lancia, il di cui 
ferro era stato fatto con un chiodo della croce di nostro Signore, la spada 
reale, l'ascia, il budriere e la clamide imperiale; e servì vestito da 
sottodiacono, mentre il clero celebrava la messa secondo il rito ambrosiano. 
Terminato il sacrificio, l'arcivescovo arringò i duchi ed i marchesi che lo 
circondavano, ricordando loro le virtù di Ottone, che unse col sacro crisma; 
indi rivestitolo degli abiti e delle armi deposte sull'altare, pose finalmente sul 
di lui capo la corona di ferro de' Lombardil75!, 


L'assemblea generale dei placiti, alla quale spettava l'elezione del sovrano, 
era pure la gran corte di giustizia del regno. È dal suo nome placita che 
derivarono i vocaboli di plaider e plaid dei Francesi!781, Veniva 
periodicamente convocata almeno due volte all'anno, nell'estate e 
nell'autunno; e tutti gli uomini liberi immediatamente dipendenti dal re 
dovevano assistervi. È probabile per altro, che i vassalli assai lontani dalla 
residenza della corte potessero dispensarsi dall'intraprendere un viaggio che 
doveva loro riuscire assai gravoso; purchè intervenissero poi alle adunanze 
ch'erano presedute dal conte del sacro palazzo in tutte le province a nome del 
re. Questo conte era il principale ministro di giustizia della monarchia, cui 
apparteneva di pieno diritto la convocazione dell'assemblea nazionale in tutte 
le parti dello stato; di presederla in assenza del re; e quand'eran terminati i 


pubblici affari, di rendere giustizia in suo nomel771. Eranvi pure altre 
assemblee nelle province di natura analoga alle adunanze del regno, dette 
giudizj del signore, cui tutti gli uomini liberi dipendenti da un grande 
feudatario dovevano assistere. 


Ne' monumenti che ci restano di queste assemblee, non si trova cosa che 
possa indicare che si facessero antecedenti discussioni ai decreti del 
presidente. È bensì vero che non possiamo sperare di conoscere le modalità 
degli stati del regno, stando al formolario, adoperato dai notaj nella redazione 
dei loro atti, i quali, non potendo maneggiare il barbaro latino in cui gli 
scrivevano, studiavansi di ommettere o abbreviare tutte le particolarità che 
non avrebber saputo descrivere. Siamo di parere che non avessero voce 
deliberativa che i grandi signori; che i giureconsulti e gli scrivani non fossero 
chiamati alle assemblee dello stato che per giovare al loro signore col 
consiglio, comecchè, istruiti assai più degli altri intorno alle cose della legge, 
potessero avervi una maggior influenza: supponghiamo ancora che i cittadini 
si riunissero in queste assemblee per dar maggiore autenticità agli atti 
pubblici, perchè i testimonj e le parti si trovassero più facilmente, e perchè 
più facilmente in tanto numero si avessero uomini istruiti intorno ad ogni 
legge, i quali servissero d'arbitri ne' processi, qualunque si fosse il codice 
nazionale che le parti dichiaravano d'avere adottato. 


Bel privilegio avevano le nazioni settentrionali conservato ai cittadini, la 
libera scelta di sottomettersi alle leggi de' loro maggiori, o pure a quelle che 
trovassero più conformi alle proprie nozioni di giustizia e di libertà. Presso i 
Lombardi trovavansi in vigore sei corpi di leggi; la legislazione romana, 
lombarda, salica, ripuaria, allemanna e bavara; e le parti nell'incominciar de' 
processi dichiaravano ai giudici che vivevano, e volevano essere giudicate 
secondo la tale o tal altra legge!78]. La stessa facoltà della scelta fu accordata 
ancora ai Romani quando il loro ducato venne riunito alla monarchia dei 
Carlovingi. «Noi vogliamo, dichiara l'imperator Lotario, che il popolo 
romano venga interrogato sotto qual legge vuol vivere; che ognuno viva in 
appresso secondo la legge che avrà professata; che ne siano avvertiti i 
cittadini e lo sappiano i giudici, i duchi ed il rimanente del popolo»!791. 


Sotto il governo de' Carlovingi l'estinzione di molte famiglie ducali aveva 
fatto luogo ad un altro ordine di alta nobiltà, quello dei conti, i quali venivano 


dal re incaricati del governo delle città. Di tutte le classi dei nobili, quella dei 
conti sembrava più immediatamente dipendere dal re; poichè quantunque la 
loro dignità passasse spesse volte di padre in figlio, non era loro accordata 
che precariamente; e fino all'epoca in cui Corrado il Salico autorizzò la 
trasmissione di tutti i feudi di padre in figlio, sembra che i conti ricevessero il 
loro governo dal sovrano, che poteva a suo piacere riprenderlo. Nella patente 
di loro creazione il re dichiarava: «che conoscendo l'amore di N. N. per la 
giustizia, gli affida la stessa città, che fu governata dal suo predecessore, con 
obbligo di mantenersi costantemente fedele alla corona; di giudicare tutti gli 
uomini sottomessi al suo governo, di qualunque nazione essi siano, secondo 
le loro leggi e costumi; di proteggere le vedove e gli orfanelli; di perseguitare 
i malfattori e di far pagare al fisco le tasse dovutegli» [80], In questa carta non 
è menzionato un altro importantissimo ufficio dei conti, quello di condurre le 
milizie alla guerra. E siccome più volte accadeva che il conte d'una città n'era 
in pari tempo ancora il vescovo, questa militare incumbenza assai male si 
confaceva al carattere ecclesiastico. 


Il conte nelle sue particolari corti sceglieva tra gli abitanti gli Scabini!81] che 
formavano la magistratura delle città; ed i cittadini li confermavano col loro 
voto. Questi Scabini seguivano il loro conte alle pubbliche assemblee del 
regno, di modo che ogni città trovavasi in queste assemblee rappresentata dal 
suo governatore e dai suoi magistrati. E come non vi si contavano le voci, e 
che le parti del popolo erano quelle di sanzionare o rigettare le proposizioni 
del principe colle acclamazioni, una più esatta rappresentanza sarebbe stata 
illusoria. 


A traverso delle rivoluzioni degli ordini superiori della nobiltà, gli uomini 
liberi, tra i quali erano state in origine divise le terre di conquista, 
conservarono pel corso di cinque secoli almeno la medesima indipendenza, 
ed il rango medesimo: sembrò inoltre che acquistassero maggior 
considerazione e potenza, allorchè, ripopolatesi le campagne, s'accrebbe il 
numero de' loro vassalli. Dopo tale epoca non furono più considerati come 
semplici soldati; che anzi presero il titolo di capitani, catanei, quello di conti 
rurali, e quello di signori o di gentiluomini. Ognuno di loro possedeva un 
villaggio, le di cui terre formavano la sua proprietà, ed i di cui abitanti erano 
suoi vassalli. 


Un signore viveva nelle sue terre da piccolo sovrano; e perciò il soggiorno 
del suo castello gli doveva essere più aggradevole assai che quello delle città, 
ove doveva sostenere il confronto de' suoi eguali, e l'umiliante superiorità 
della corte sovrana. Per mettersi in salvo contro le incursioni degli Ungari e 
dei Saraceni, ogni gentiluomo nel nono e nel decimo secolo fortificò il suo 
castello, che gli diventò ancora più caro poichè all'indipendenza riuniva il 
vantaggio della sicurezza. E per tal ragione le più considerabili città furono 
abbandonate dai loro cittadini che coprirono la campagna di fortezze. 
L'autorità de' conti e degli scabini sopra i signori rurali diventò affatto 
illusoria, allorchè questi furono in istato di poter opporre agli ordini de' loro 
superiori, castelli difficilmente espugnabili, e milizie addestrate all'armi. 
Intanto le città s'adontarono nel vedere che i gentiluomini sottraevano alla 
loro obbedienza parte delle campagne che formavano il loro distretto, 
altronde credute necessarie alla loro sussistenza. E l'implacabile odio che 
concepirono contro i nobili si manifestò con una guerra crudele tostochè 
queste incominciarono a reggersi a comune. 


I nobili castellani venivano ancora indicati col nome di valvasori, che nel 
sistema feudale esprime la doppia loro dipendenza. Effettivamente essi erano 
ad un tempo vassalli dei conti o dei duchi dai quali dipendevano 
immediatamente, e valvasori dei re. Circondati dai loro contadini, ch'essi 
tenevano in una assoluta dipendenza, non sentivano il bisogno di coltivare il 
loro spirito per distinguersi nella società, nè di acquistare qualità singolari per 
inspirare rispetto ai loro inferiori di già sottomessi. La caccia e le armi 
formavano le loro delizie, come erano i soli oggetti del loro lusso. 
L'educazione d'un gentiluomo riducevasi a saper domare un cavallo bizzarro, 
a palleggiare con destrezza una grossa lancia, o lo scudo, ed a sopportare 
senza fatica la più pesante corazza: avrebbero creduto di avvilirsi 
occupandosi delle lettere o del dirozzamento dei loro costumi. Omai la lingua 
volgare incominciava a prendere un carattere affatto diverso dalla latina, che 
sola per altro sì scriveva. Tutti i contratti dei gentiluomini, de' quali 
moltissimi conservaronsi fino a questi tempi, sono stipulati con istromenti 
dettati in così barbaro latino, che si ha difficoltà a crederlo latino. A piè 
dell'atto l'acquirente, il venditore, ed i testimoni, d'ordinario tutti 
gentiluomini, facevano il segno della croce per non sapere scrivere, in seguito 
alla quale il notajo dichiarava essere il segno di cadauno degl'interessati. 


I gentiluomini erano non meno stranieri alle arti che alle scienze. Studiavansi 
di rendere i loro castelli inespugnabili, ma non si curavano punto di ornarli e 
di renderli aggradevoli. Sussistono ancora molti di questi edificj, cupi, 
austeri, ma solidi in modo, che dopo aver trionfato de' nemici, resistono da 
più secoli alle ingiurie del tempo. Fabbricati d'ordinario in luoghi selvaggi 
sulle sommità delle rupi, o in fondo a difficili passaggi, hanno più l'aspetto di 
prigioni, che di signorili abitazioni, onde si lasciano andare in rovina. Nè il 
lusso degli abiti era più conosciuto di quello delle case o degli arredi. Alla 
corte dell'imperatore, ed a quella dei marchesi di Toscana facevasi pompa 
talvolta di qualche abito sontuoso; ma gli abiti che i nobili usavano ne' loro 
castelli non differivano molto da quelli dei paesani loro soggetti. 


Poco conosciuta è la condizione degli uomini di campagna subordinati ai 
signori, quantunque sia l'oggetto della maggior parte delle leggi de' Franchi, 
de' Lombardi, de' Tedeschi, e sia stato l'argomento di molte dissertazioni, 
nelle quali Ducange e Muratori non sono sempre dello stesso sentimento. I 
diversi nomi che trovansi nelle leggi e nelle antiche scritture, indicano 
evidentemente varie classi di uomini dipendenti; ma la precisa significazione 
di tali nomi ci è il più delle volte ignota. 


Gli Arimanni!82] formavano il primo ordine degli agricoltori ed abitanti di 
campagna. Erano costoro uomini di libera ed onorata condizione, che 
possedevano o avevano possedute alcune terre allodiali, ma che in pari tempo 
coltivavano altresì le terre di qualche signore in virtù d'un atto che non gli 
assoggettava a veruna vile condizione. Gli Arimanni erano i soli abitanti della 
campagna non gentiluomini, che fossero tenuti di assistere alle corti dei conti. 


Porrò nel secondo rango gli uomini di masnada o le guardie del signore. 
Questi ricevevano dai gentiluomini alcuni pezzi di terreno, che possedevano 
come podere militare. Oltre il canone ch'essi pagavano a danaro o in derrate, 
s'obbligavano pure a seguire il loro signore alla guerra qualunque volta fosse 
costretto di prendere le armil83], 


Gli aldii, ossiano aldiani avevano il terzo rango. Somiglianti per certi rispetti 
ai liberti de' Romani, erano uomini nati schiavi, che avevano ottenuta dai loro 
padroni una quasi intera libertà, ed avevano cambiata l'assoluta loro 
dipendenza in rendite determinate ed in servigi personali!84!, Tenevano essi a 
pigione le terre de' loro signori, ma le persone erano libere. 


Finalmente gli schiavi componevano l'ultimo ordine della società, e la più 
bassa, siccome la più numerosa classe degli abitanti della campagna. La 
condizione loro non era in ogni luogo uguale; gli uni servi della gleba 
vivevano sulle terre che coltivavano col prodotto del proprio travaglio, 
corrispondendo l'eccedente ai loro padroni secondo certe precise regole 
sanzionate dall'uso: altri ridotti ad una dipendenza assoluta, non lavoravano 
che per i loro padroni, ed in virtù dei loro ordini, e da loro avevano il 
nutrimento!851, 


Ma quantunque la condizione degli schiavi fosse assai dura, erano meno 
infelici degli schiavi romani in campagna, quando i costumi avevano 
incominciato a corrompersi. Molte leggi lombarde proteggono i servi contro 
l'ingiustizia o il soverchio rigore de' padroni; dichiarano libero il marito della 
donna sedotta dal padrone!861; assicurano l'asilo delle chiese agli schiavi che 
vi si rifuggiassero!87]; e regolano le pene proporzionatamente ai commessi 
delitti, invece di abbandonarli all'arbitraria punizione del padrone. E siccome 
i signori conoscevano d'aver bisogno de' loro soggetti qualunque volta 
venivano attaccati, procuravano perciò di farsi amare, e li trattavano con 
dolcezza, onde aver soldati pronti a difenderli. La schiavitù delle campagne 
romane ai tempi degl'imperatori spopolò l'Italia, e la schiavitù delle stesse 
campagne sotto la nobiltà feudale non fece danno alla popolazione. 


Le leggi lombarde obbligavano i vassalli a seguire alla guerra a proprie spese 
il loro signore, procurandosi del proprio il cavallo, le armi e le vittovaglie. 
Carlo Magno ordinò che quando l'armata fosse invitata ad entrare in 
campagna, ogni soldato si provvedesse di armi d'ogni genere, d'abiti per un 
anno, e di viveri fino alla nuova stagione. Vero è, quanto ai viveri, che i 
soldati introdussero ben tosto la costumanza di farli somministrare dalle 
campagne e dalle province che attraversavano; costumanza che divenne in 
seguito un diritto conosciuto sotto il vocabolo di fodero!88], il quale fu 
limitato nel trattato di pace di Costanza. Ogni uomo libero che ricusava di 
raggiungere l'armata incorreva nella multa di sessanta soldi (trentasei once 
d'argento), e non avendo di che pagarla, veniva ridotto in ischiavitù!89], 


Quantunque tutti gli uomini liberi dovessero recarsi all'armata, e che nelle 
pressanti circostanze la legge non eccetuasse che un solo maschio per ogni 
famiglia che n'avea più d'uno, il quale doveva ancora essere il più debole!90]; 


pure le armate erano d'ordinario, poco numerose. Forse la legge era male 
eseguita; forse il numero degli uomini liberi era assai limitato, sia rispetto al 
numero degli schiavi e dei villani che non prestavano servizio militare, come 
rispetto agli uomini troppo poveri per mantenersi il cavallo, per cui univansi 
due o tre famiglie per darne uno: finalmente può ancora supporsi che non si 
tenesse conto delle milizie a piedi delle città, quantunque facessero parte 
delle armate. 


Il nome di soldato si dava esclusivamente al cavaliere, il quale doveva essere 
coperto di pesante armatura; doveva portar un caschetto, la collana, la 
corrazza, stivaletti di ferro, ed un largo scudo. Combatteva colla lancia, colla 
spada, collo stocco e coll'ascia, che la cavalleria in appresso abbandonò. Il 
cavaliere, il giorno della battaglia, montava il cavallo di battaglia; ma nelle 
marcie servivasi del palafreno, che lasciava in mano dello scudiere quando 
doveva battersi. Secondo gli ordini di Carlo Magno i pedoni dovevano 
portare una lancia, uno scudo, un arco con due corde di cambio, e dodici 
frecciel91], 


Le leggi dei Lombardi, dei Franchi e de' Tedeschi sottomettevano quasi tutte 
le cause al giudizio di Dio, ed il combattimento militare era la più comune 
forma di giudizio. È ben naturale che da questo stato di guerra giudiziaria, i 
gentiluomini passassero a private guerre frequentissime. Quand'erano stati 
ingiuriati, le stesse leggi loro acconsentivano di chiederne soddisfacimento, 
ed alla loro nimistà, una volta dichiarata, davasi il nome di faida!l921, Le leggi 
non gl'imponevano che il dovere di rinunciare alla vendetta quando veniva 
loro pagato il compenso pecuniario dell'ingiuria ricevuta. Tale pagamento 
chiamato widrigild!93] doveva farsi cessante faida; ma se alcuna delle parti 
rifiutavasi di pagare o di ricevere il prezzo dell'ingiuria, si prolungava la 
contesa, e le due famiglie restavano in guerra!94], 


La nobiltà trovavasi divisa da infiniti litigi di tal sorte; poichè quasi tutti i 
gentiluomini preferivano ad un componimento amichevole la decisione delle 
armi. Per tal motivo specialmente si prendevano grandissima cura di tenere i 
loro vassalli esercitati nel maneggio delle armi ed affezionati alla loro 
persona: e perchè i servi non potevano entrare nella milizia, i loro padroni 
trovavano spesse volte conveniente di affrancarli ed innalzarli al rango 
d'uomini di masnada o d'Arimanni. 


Tale era all'epoca della sua istituzione il sistema feudale, un miscuglio di 
barbarie e di libertà, di disciplina e d'indipendenza, la quale in singolar modo 
contribuiva a rendere ad ogni uomo il sentimento della propria dignità ed 
energia che sviluppa le virtù pubbliche, e quella fierezza che le mantiene. La 
schiavitù de' coltivatori era, non v'ha dubbio, la parte odiosa di questo 
sistema; ma dobbiamo risovvenirsi che fu stabilito, allorchè la più assoluta e 
vergognosa schiavitù formava parte del sistema e dei costumi di tutte le 
nazioni incivilite; che gli schiavi romani che coltivavano la terra, dovettero 
chiamarsi felici diventando servi della gleba; e che il vassallaggio fu la scala 
per cui le più abbiette classi del popolo passarono dalla schiavitù antica 
all'attuale loro libertà. 


Nel sistema feudale il legame sociale era assai debole, pure sufficiente, finchè 
durò nelle piccole popolazioni che l'avevano adottato lo spirito nazionale. 
Un'origine ed una gloria comune, un nome nazionale caro a tutti i cittadini, 
leggi ammesse dal comun consenso, spesso portate dall'estremità della 
Germania, e che costituivano il più nobil titolo della eredità di ogni guerriero, 
strinsero, finchè i popoli rimasero indipendenti, i legami che univano i 
Lombardi, i Bavari, i Franchi salici ed i Franchi ripuarj. L'ambizione di Carlo 
Magno, che li riunì tutti sotto la sua vasta monarchia, fu la prima cagione 
della prossima scomposizione. L'uomo che appartiene all'impero del mondo 
non ha più patria, nè sentimento nazionale. Per alcun tempo i governatori 
hanno potuto essere sedotti dallo splendore delle conquiste del loro re, e 
sentire il solletico delle vittorie, che pure distruggevano ogni speranza di 
felicità: ma il vergognoso regno dei discendenti di Carlo Magno fece cadere 
questa illusione, ed i popoli conobbero allora tutti assieme, che l'impero 
d'Occidente non era una patria, o se pure lo era, era tale da non far loro 
provare che dolore e vergogna, per essere esposta alle continue umiliazioni 
dei Saraceni, degli Ungari, degli Avari, degli Slavi, dei Normanni, dei 
Danesi, i quali tutti erano divenuti potentissimi per il debole impero de' figli 
di Carlo Magnol95], 


Per le nazioni incivilite e corrotte, la perdita dello spirito pubblico è una 
specie di morte nazionale, riducendo gli uomini a quello stato di avvilimento 
in cui i Greci ed i Romani si trovarono sotto gli ultimi imperatori. Ma in una 
nazione ancora piena d'energia, e dove un principio di vita anima tutto, 
quando s'estingue lo spirito pubblico, diventa maggiore il vigor individuale, 


che conserva ancora la dignità dell'umana natura in mezzo alle sventure dello 
stato. Nello stesso tempo in cui venti Saraceni osarono fondare una colonia 
nemica a Frassineto, posto nel centro dell'impero di Carlo Magno, i baroni 
che lo circondavano erano bravi soldati, e tutta la sua nazione bellicosissima. 
Ma l'abbassamento dello spirito pubblico, la disunione di tutti i membri 
dell'impero, le guerre civili, o a meglio dire private tra i signori dei castelli, 
infine la diffidenza e la gelosia di ogni villaggio per il villaggio vicino, 
rendevano la nazione incapace di far resistenza ai nemici. Il disordine era 
cresciuto a segno che i paesani non ardivano uscire dalle loro muraglie per 
seminare i campi, le raccolte venivano distrutte o portate via dai nemici, le 
strade rese impraticabili dal ladroneccio. 


Nel sesto secolo tutti gli ordini della nazione, separatamente considerati, 
erano scontenti del legame che gli univa. Allorchè un principe ambizioso 
occupava il trono, aveva costume di dividere tra i suoi favoriti i grandi feudi, 
come fossero impieghi civili, lo che gravemente offendeva i principali 
signori: le città forzate di difendersi da sè medesime contro le incursioni de' 
barbari, circondaronsi di mura, addestrarono le loro milizie, e terminarono col 
disprezzare un governo incapace di proteggerle: i gentiluomini, stanchi d'un 
servizio rovinoso, paventavano i messaggieri del re, che non chiamavanli che 
a fazioni militari senza gloria, ed a diete senza libertà: per ultimo i paesani, 
oppressi dai loro signori e tormentati dalle rapine delle guerre private, 
rifiutavano una patria che non gli aveva in conto di cittadini. Di mezzo a tanta 
anarchia eransi formate alcune parziali società per la comune difesa; ed i capi 
politici indipendenti esistenti in seno alla nazione, e la formazione loro, 
dovevano affrettare lo scioglimento di quel legame sociale che le recenti 
associazioni rendevano inutile. Nello stato ordinario della società, 
quantunque l'autorità sovrana sia onerosa a coloro che ne sostengono il peso, 
tutti non pertanto temono gli effetti dell'anarchia, e sentono come sarebbero 
esposti ad ingiuste aggressioni, quanto deboli e sventurati, se un'autorità 
protettrice, se una forza superiore a quella degl'individui, non reprimesse le 
violenze, e non conservasse l'ordine fra gli opposti interessi che sogliono 
produrre fra gli uomini incessanti motivi di querele. Ma quando la società 
accoglie nel suo seno varie parziali associazioni, nè i capi, nè i membri 
temono più le conseguenze dell'anarchia. 


Un duca di Spoleti o del Friuli risguardava il re d'Italia quale oppressore, che 


si arrogava il diritto di usurpare l'eredità ai suoi figliuoli, di dividere le sue 
entrate, di porre limiti alla sua autorità; un geloso nemico, che non potendo 
sempre opprimerlo colle proprie forze, procurava di rivolgere contro di lui 
quelle de' vicini; che per nuocergli univa l'astuzia alla violenza; ma che in 
veruna circostanza accorreva in sua difesa, o gli era in qualsiasi modo utile. 


Perciò i grandi feudatarj non risguardavano più la caduta del trono con 
quell'inquieto timore che in noi produce un'imminente rivoluzione, di cui non 
si possono calcolare gli effetti: al contrario essi erano a portata di conoscere 
perfettamente i risultati di tale cambiamento. Conoscevano ugualmente le 
forze proprie e quelle de' loro vicini; vedevano di poter dividere tutte le 
prerogative dell'autorità reale, e tutte le spoglie del trono; che senza pericolo 
di disordine o d'anarchia, avrebbero anzi conseguito maggior sicurezza, 
l'indipendenza e più illimitato potere. 


Nè l'interesse de' sudditi era in tal caso in opposizione con quello de' loro 
padroni, perchè il monarca non gli aveva mai salvati dalle vessazioni del duca 
o del marchese, nè alla deposizione loro avevano mai dato motivo le lagnanze 
del popolo: e quando i soggetti sono lasciati in balia de' loro padroni, è a 
desiderarsi che la signoria sia ereditaria, affinchè i padroni sieno più 
interessati alla conservazione ed alla prosperità della medesima. L'autorità 
d'un signore temporario non era perciò più limitata, e quand'era destituito, gli 
era il più delle volte surrogato un uomo di minor condizione, che la povertà 
rendeva più avido e più oneroso ai sudditi. 


Doveva inoltre sembrar più agevole ai sudditi de' magnati il limitare l'autorità 
di un piccolo principe, che quella d'un gran re; di reprimere le vessazioni d'un 
uomo che non aveva che le forze dei proprj sudditi, piuttosto che quelle d'un 
sovrano che, adoperando la politica dei despoti, valevasi dei sudditi d'una 
provincia per incatenare quelli di un'altra. 


Sembrerà strano che con tali disposizioni gl'Italiani non deponessero 
Berengario II, e non abolissero l'autorità reale, invece di chiamare Ottone 
dagli estremi confini dell'Allemagna, e sottomettersi a lui: ma eranvi due altri 
ordini della nazione, che, quantunque mal soddisfatti, credevano non pertanto 
di dover sostenere il trono. Le città non potevano chiamare in loro soccorso 
che i re, i quali per altro non le proteggevano: esse soffrivano tutti i mali 
dell'anarchia, e non avevano ancora abbastanza di forze per provvedere alla 


propria sicurezza; onde i cittadini antiveggenti dovevano desiderare che si 
sottraessero lentamente all'impero, piuttosto che ricuperare tutto ad un tratto 
quell'indipendenza che non avrebbero potuto difendere. Altronde anco i 
gentiluomini e la nobiltà di secondo rango temevano ugualmente quello 
scioglimento della monarchia che gli avrebbe posti in arbitrio de' magnati 
limitrofi, amando meglio d'ubbidire ad un re, che ad altri nobili ch'essi 
credevano loro eguali. 


(961) La concessione della corona imperiale agli Alemanni garantì a tutti gli 
ordini della nazione quel grado d'indipendenza che si conveniva alla sua 
situazione ed alle sue forze; (961 = 965) facilitò lo scioglimento pacifico del 
legame sociale, e l'erezione, nell'interno dello stato, d'una quantità di piccole 
popolazioni che diventarono libere tosto che non ebbero più bisogno della 
protezione del monarca. Il regno d'Ottone fu al di fuori illustrato dalle 
vittorie, internamente dallo stabilimento di una costituzione proporzionata 
allo spirito del secolo ed al bisogno della nazione. 


Ben più che a Carlo Magno si conviene ad Ottone il nome di grand'uomo; e 
se non altro il suo regno contribuì efficacemente alla prosperità de' popoli a 
lui sottomessi. Carlo ebbe l'ambizione de' conquistatori, e, per ingrandire 
l'impero, distrusse collo spirito nazionale il vigore dei popoli vinti. Ottone 
non fu meno vittorioso di Carlo, ma Ottone trionfò dei nemici dei popoli 
ridotti a civiltà, e degli aggressori che guastavano le province dell'impero 
colle loro scorrerie. Egli non cercò di estendere i limiti dell'impero, e non 
s'arrogò che i poteri necessari per proteggere i suoi sudditi; e dopo aver data 
la pace alle sue province, preparò i popoli a poter un giorno essere 
indipendenti. 


La costituzione che Ottone il grande diede agl'Italiani, poi ch'ebbe 
conquistato tutto il regno di Berengario, era di tutte la migliore per 
conservare al monarca, obbligato di trattenersi lungo tempo ne' suoi stati di 
Germania, la sua autorità. Prima della fatale invenzione delle truppe di linea, 
prima di scoprire che uomini liberi potevano ridursi a vendere la loro volontà 
e le loro braccia per un miserabile salario, il despotismo non poteva avere 
regolare e durevole stabilimento. Fin ch'era in luogo, l'ascendente d'un 
grand'uomo faceva piegare ogni cosa alle sue volontà, e ciò con tanto 
maggiore facilità, quanto più grande era nei popoli il dovere della 


riconoscenza; ma tosto che s'allontanava, l'interesse personale ripigliava il 
suo predominio sul cuore d'ogni individuo, e l'obbedienza del soggetto si 
proporzionava esattamente al beneficio che sperava di conseguire dall'ordine 
pubblico. 


Ottone aveva condotto in Italia una grande armata, ma quest'armata era 
feudataria. Ogni ufficiale era tenuto, in virtù della sua baronia, di servire al re 
per un determinato tempo, ed ogni cavaliere doveva per tutto questo tempo 
seguire il suo barone da cui aveva ricevuto il feudo. Ultimata la spedizione, 
l'armata voleva ed aveva il diritto di ritornare ai suoi focolari. Se Ottone 
avesse voluto stabilire in Italia un gran signore con una ragguardevole forza, 
non poteva farlo che dandogli terre per lui e per i suoi vassalli, e spogliando 
gli abitanti d'un'intera provincia delle loro proprietà: tirannica misura che, 
senza procurargli assai fedeli vassalli, gli faceva tanti implacabili nemici. Se 
poi si accontentava di provvedere le province di governatori stranieri senza 
cambiarne gli abitanti, siccome i governatori non avrebbero avuto altra forza 
che quella dei loro soggetti, così non potevano sperare d'essere ubbiditi se 
non facendosi amare, e finchè i loro ordini non si opponessero all'interesse 
dei vassalli. Per ultimo se Ottone si fidava ai baroni italiani, si poneva, 
allontanandosi, in loro balìa più che non lo fossero i suoi predecessori. 


Ma Ottone era potente e glorioso; e ne' quattr'anni ch'egli aveva impiegati alla 
testa d'una poderosa armata a sottomettere il regno lombardo, egli aveva con 
mano forte preso lo scettro, e sempre trionfato de' barbari, e represse le 
ribellioni de' sudditi e di suo figlio medesimo!961, Sempre caro a' suoi soldati, 
fu rispettato dal clero, benchè si fosse valso dei primi per comprimerlo, 
deponendo due pontefici, e riducendo la Chiesa nella sua dipendenza. 
Accrescevano la sua potenza la fermezza del suo carattere, e la costanza 
irremovibile delle sue risoluzioni che tendevano sempre a grandi cose. Pure 
con sì grandi mezzi non avrebbe ancora potuto arrogarsi un'autorità dispotica, 
senza esporsi a perderla all'istante che ripasserebbe le alpi. Fu troppo savio, e 
troppo grande per farne soltanto l'esperimento; egli si valse all'opposto della 
medesima sua potenza per gettare i fondamenti della libertà. 


Le città erano state fino a' quei tempi governate dai loro conti, che d'ordinario 
erano pure i loro vescovi: questi signori essendo quasi tutti italiani dovevano 
per conseguenza essere poco ben affetti all'imperatore. Non li rimosse 


Ottone, non ne ristrinse pure formalmente le prerogative, ma favorì gli 
abitanti delle città a dilatare le loro immunità con pregiudizio delle 
prerogative signorili. Il conte, come il re, non aveva truppe sotto i suoi ordini, 
onde per dar esecuzione ai suoi voleri in una città assai popolata, ed avvezza 
alle armi, era forzato o di guadagnarsi l'affetto de' cittadini col rinunciare ad 
alcune prerogative, oppure d'invocare l'autorità del re che non era disposto a 
favorirlo. 


Le città in certo qual modo abbandonate a sè medesime, si diedero, di 
consenso del re, un governo municipale!97], Tali costituzioni si stabilirono 
durante il regno d'Ottone il grande e de' suoi successori, senza opposizione, 
senza tumulto, ma altresì senza una carta che ne attesti la legittimità: quindi 
l'antichità loro non è comprovata che dalla prescrizione sempre in progresso 
allegata dalle città, qualunque volta vennero richiamati in dubbio i loro 
privilegi. 

I nuovi municipj conservarono per Ottone il grande loro benefattore la debita 
riconoscenza, che non venne meno finchè durò la di lui famiglia: ma quando 
l'ultimo degli Ottoni morì senza figliuoli, trovandosi per tale avvenimento 
sciolti dai vincoli che gli univano alla casa di Sassonia, scossero interamente 
il giogo tedesco. 


Per altro Ottone il grande negl'intervalli che dimorava fuori d'Italia non lasciò 
depositarie del suo potere le sole città: poichè aveva investiti varj signori 
tedeschi, ed alcuni italiani che gli avevano dato sicure prove d'attaccamento, 
dei feudi più importanti, del marchesato di Verona e del Friuli, e del ducato di 
Carintia. Enrico duca di Baviera suo fratello, onde avere in ogni tempo libero 
l'ingresso d'Italia[981, creò il marchesato d'Este in favore d'Oberto, uno dei 
gentiluomini che lo avevano assistito contro di Berengario; ne instituì un altro 
che comprendeva le diocesi di Modena e di Reggio per Alberto Azzone 
bisavo della contessa Matilde, quello che aveva accolta nella sua fortezza di 
Canossa l'imperatrice Adelaidel99), Per ultimo creò il marchesato di 
Monferrato per suo genero Almarano!100], Alle città italiane riuscì utile 
questa sostituzione degli stranieri e nuovi feudatarj agli antichi. Il potere de' 
nuovi signori era vacillante ed incerto; i loro vassalli ne erano gelosi, e lungi 
dal difenderli, cercavano di spogliarli dei loro diritti; i vicini non si movevano 
per soccorrerli, ed ogni giorno perdevano qualcuna delle loro prerogative. 


Abbandonarono quindi le città, e si ridussero ne' loro castelli, ove credevansi 
più sicuri, ma trovaronsi per tal modo, rispetto al potere, ridotti alla 
condizione de' gentiluomini, comecchè conservassero la superiorità del 
rango. 


Vedremo nel susseguente capitolo quali furono le differenze ch'ebbe Ottone il 
grande colla Chiesa!101]; e vedremo altrove i motivi della lunga guerra ch'egli 
e suo figliuolo sostennero contro i Greci per il possedimento della Calabria e 
del ducato di Benevento. Questi sono i soli avvenimenti del regno di Ottone 
in Italia, di cui gli storici abbianci conservata distinta memoria. Dopo aver 
consumata la conquista del regno lombardo, Ottone era tornato in Germania 
l'anno 965. Ripassò in Italia l'anno susseguente, e risedette successivamente 
in Ravenna, in Pavia, in Roma, in Capoa fino al 972; nel quale anno rivide la 
Germania, ove morì presso a Maddeburgo il giorno 7 di maggio l'anno 978. 


(973 = 983) Gli succedette suo figliuolo, nominato pure Ottone, che il padre 
aveva chiamato a parte dell'impero l'anno 967. Una guerra civile mossa 
contro di lui da Enrico il rissoso, duca di Baviera, obbligò il giovane Ottone a 
rimanere in Germania fino al 980. Passò dopo in Italia, ove morì del 988. 
Allorchè parleremo delle repubbliche marittime, e di quelle della Magna 
Grecia, dovremo dire alcuna cosa intorno alle guerre che nel corso del poco 
illustre suo regno ebbe Ottone II a sostenere contro le medesime. 


(983 = 1002) Ottone morendo lasciava un fanciullo sotto la tutela di Teofania 
sua consorte, della propria madre Adelaide, e dell'arcivescovo di Colonia. 
Travagliato questo giovane principe, durante la sua età minorenne, dalle 
guerre civili ch'ebbe a sostenere contro il duca di Baviera Enrico il litigioso, 
non venne poi in Italia che del 996, ove morì nel fiore dell'età sua l'anno 
1002. In esso, che fu Ottone III, si spense la famiglia di Sassonia, dopo aver 
posseduto quarantun'anni il regno unito dell'Italia e della Germania. 


In questo spazio di tempo i principi della casa di Sassonia dimorarono 
venticinque anni fuori d'Italia, quantunque durante la loro assenza il governo 
generale della nazione rimanesse in qualche modo sospeso: imperciocchè non 
promulgavasi senza l'imperatore veruna legge criminale, non riunivasi 
l'assemblea della nazione, non eravi guerra pubblica, non leva d'uomini per 
l'impero, non tasse per il monarca. E siccome la sovranità nazionale non 
poteva restar inerte, così rifondevasi nelle province. I signori ed i prelati 


emanavano editti, le città leggi municipali. I feudatarj nominavano i giudici 
dei villaggi; il popolo i consoli ed i pretori nelle città. Ogni corpo si 
rivendicava il diritto di difendersi, ogni cittadino diventava soldato: per 
ultimo magistrati eletti dai loro eguali determinavano per le spese municipali 
una tassa quasi volontaria, ed un consiglio che veniva chiamato consiglio di 
confidenza, amministrava il danaro della città. 


Il sentimento che i popoli attaccano all'idea astratta di patria, è composto dai 
sentimenti di riconoscenza per la protezione che accorda, d'affezione per le 
sue leggi e costumanze, e di partecipazione alla sua gloria. Ma lo stato era in 
modo diviso, che ogni cittadino non poteva conoscere se non la protezione 
dei magistrati della sua città; siccome non poteva conoscere che le leggi, le 
usanze e la gloria della sua città e delle di lei armi. Talchè abbandonando 
l'idea indeterminata di membro d'un impero che non conosceva, e col quale 
non aveva alcun rapporto che incomodo non fosse, ogni cittadino s'avvezzava 
a circoscrivere alla sua città l'idea di patria e tutta la sua patria. In tal maniera 
formossi nell'opinione degli uomini una strana rivoluzione, e fin qui senza 
esempio; imperciocchè quantunque la prosperità e la libertà siano state 
sempre il retaggio esclusivo delle piccole nazioni, come appartengono ai 
grandi stati il despotismo, i grandi abusi, i traviamenti dell'ambizione, le 
guerre senz'oggetto e le paci senza riposo; non erasi ancor veduto, e forse non 
si vedrà mai più un popolo rinunciare agli attributi di grande nazione, alla 
gloria attaccata ad un nome collettivo, alla grandezza, alla potenza, per 
cercare la libertà nello scioglimento del suo legame sociale. 


La subordinazione feudale veniva scossa da ogni rivoluzione dell'impero in 
modo che più stranieri rendeva sempre gli uni agli altri i membri dello stato. 
La morte di Ottone III liberò le città dalla riconoscenza dovuta alla famiglia 
del grande Ottone, e la guerra civile, eccitata dall'elezione del suo successore, 
diede loro motivo d'esperimentare le proprie forze, e di conoscere che non 
avevano omai più bisogno d'un protettore straniero. 


(1002) Saputasi in Germania la morte d'Ottone III, il marchese di Turingia, il 
duca di Germania, ed Enrico III, duca di Baviera figliuolo d'Enrico il rissoso, 
si disputarono la corona. Dopo una breve guerra civile, rimase all'ultimo 
ch'era nipote del fratello del grande Ottone, e fu coronato a Magonza sotto il 
nome d'Enrico II re di Germania!!02], Benchè non fosse per gl'Italiani che 


Enrico I, non contando questi Enrico l'uccellatore, il quale non fu loro re, noi 
indicheremo questo principe ed i suoi successori dello stesso nome col 
numero adoperato dai Tedeschi, per evitare la confusione d'un doppio 
numero. 


Intanto la dieta de' signori italiani riunitasi in Pavia eleggeva re di Lombardia 
Arduino marchese d'Ivreal!03], La convenzione dalla nazione italiana 
contratta colla casa di Sassonia non aveva più vigore dopo che questa 
famiglia aveva cessato di esistere; i regni d'Italia e di Germania erano affatto 
l'uno dall'altro indipendenti; e veruna legge obbligava ad affidarne 
l'amministrazione allo stesso monarca. A fronte di così evidenti ragioni 
l'elezione d'un re lombardo si risguardò dai Tedeschi come un atto di 
ribellione; per cui si disposero a riconquistare l'Italia: e continuando in questa 
loro strana pretensione, trattarono sempre gl'Italiani come un popolo nemico 
o ribelle, che dovevasi atterrire con rigorosi castighi, e tenere sotto il giogo. 
Gli Ottoni furono i protettori della libertà delle città, e gli Enrichi colla 
diffidente loro durezza sforzarono queste città medesime a rivolgere contro di 
loro quelle forze che avevano ricevute dalla libertà. 


Arduino era stato eletto in Pavia, e tanto bastava perchè i Milanesi si 
dichiarassero contro di lui; imperocchè Pavia e Milano si disputavano il 
primo rango tra le città lombarde, e sentivansi di già abbastanza forti ed 
indipendenti per potersi abbandonare alla vicendevole loro gelosia. A ciò 
s'aggiungeva che Arnolfo arcivescovo di Milano aveva particolar motivo 
d'essere scontento di Arduino. Egli arrivava dopo chiusa la dieta di Pavia, da 
una ambasceria a Costantinopoli, speditovi da Ottone III; onde risguardò 
come illegittima l'elezione d'un re senza l'intervento del primo prelato della 
nazione. (1004) Approfittando dei soccorsi dell'arcivescovo e della città di 
Milano, Enrico di Germania, riconosciuto re da una nuova dieta di Roncaglia, 
si affrettava di venire in Italia per la strada di Verona. Arduino, abbandonato 
dalle proprie truppe che si dispersero prima di misurarsi col nemico, si vide 
costretto di rifugiarsi nelle fortezze del suo marchesato; lasciando che il suo 
rivale s'avanzasse senza incontrare ostacoli fino a Pavia, ove ricevette 
dall'arcivescovo di Milano la corona d'Italia. 


Lo stesso giorno dell'incoronazione, le indisciplinate truppe d'Enrico diedero 
nuove ragioni agli abitanti di Pavia d'attaccarsi al suo rivale. I Tedeschi 


riscaldati dal vino insultarono i cittadini in modo che trovaronsi costretti di 
reprimere colle armi gli oltraggi d'una soldatesca indisciplinata. Ad Enrico 
venne da' suoi cortigiani rappresentato questo tumulto siccome un furor di 
plebaglia, e l'esplosione d'un'arroganza di schiavo!!041, che dovevasi 
reprimere colla forza; ma la ribellione era più estesa, ed il pericolo maggiore 
che non era annunciato. Enrico trovossi assediato nel palazzo che le sue 
guardie difendevano a stento. Per liberarlo, e sottomettere i Pavesi ribellati, 
non potendo, per essere state barricate le strade, avanzarsi la truppa d'Enrico 
accampata fuori di Pavia, mise il fuoco alla città. L'incendio allargandosi 
rapidamente favoriva il massacro; e la superba capitale dei Lombardi fu 
bentosto un mucchio di ruine sparse di sangue, da cui Enrico s'allontanò 
subito colla sua armata. Frattanto i Pavesi rifabbricarono la loro città; e 
consacrando le nuove mura, giurarono di vendicarsi dei Tedeschi; e 
proclamato di nuovo Arduino, dedicarono le loro armi e le fortune loro al 
rialzamento del suo trono!105], 


Enrico, cui stava infinitamente più a cuore la conservazione della Germania, 
che l'apparenza di uno sterile potere in Italia, lasciò passare dieci anni senza 
portarvi di nuovo le sue armi. D'altra parte Arduino, mancante di truppe e di 
danaro, poco profitto ritraeva da' suoi talenti e dal suo coraggio. Vercelli, 
Novara, Pavia, e probabilmente quasi tutte le città del Piemonte 
riconoscevano i suoi diritti alla corona: ma queste città non potendo assoldare 
milizie, rifiutavansi di ricevere il re entro le sue mura per non ricevere col re 
le sue truppe indisciplinate, ed un potere dispotico. Arduino perciò riparavasi 
nelle fortezze del suo antico marchesato, e non rammentava ai popoli la sua 
dignità reale, se non con qualche donazione ai monasteri; soli documenti che 
siano a noi pervenuti del suo regno. Pareva che le città si fossero 
parzialmente incaricate di difendere i diritti dei due concorrenti. Milano 
attaccava frequentemente colle sue milizie i limitrofi vassalli di Arduino, 
mentre i cittadini pavesi guastavano il territorio milanese: tutti s'esercitavano 
nelle armi, tutti s'abbandonavano alla gelosia ond'erano animati verso i loro 
vicini, tutti s'accostumavano a non risguardare per loro patria che la propria 
città, ed adottavano il nome dei re piuttosto per giustificare le loro guerre, che 
per voglia che avessero di abbracciar la causa de' monarchi per cui 
apparentemente combattevano. 


Enrico II fu in Italia nel 1003 e nel 1014, e ricevette a Roma la corona 


imperiale dalle mani di Benedetto VIII, senza che giammai si scontrasse colle 
armate di Arduino (1015). Ma dopo il ritorno d'Enrico in Germania, il re 
lombardo, sorpreso da grave malattia, depose spontaneamente le insegne 
reali, e si fece monaco nel monastero di Frutteria per prepararsi alla 
mortel106], 


Del 1024 gl'Italiani tentarono ancora di liberarsi dalla tedesca dipendenza, 
approfittando della mancanza del re, cui, per essere divisi i voti degli elettori, 
non veniva dato alcun successore. Perciò gl'Italiani offrirono successivamente 
la corona di Lombardia a Roberto re di Francia, ed a Guglielmo duca 
d'Aquitania!!07], Ma questi due principi, avendo saggiamente riflettuto alla 
debolezza della monarchia italiana, ai pericoli, ed alle spese che sarebbe loro 
costato l'acquisto d'un onore illusorio, rifiutarono un dono che avrebbe 
rovinati gli antichi loro sudditi. L'arcivescovo di Milano che aveva la 
direzione di questi trattati, risolvette di passare egli stesso in Germania e 
trattar la pace a nome della sua nazione con Corrado il Salico duca di 
Franconia, ch'era stato eletto da una dieta tedesca, ed il di cui nome va unito 
alle ultime leggi che compirono il sistema feudale!108], 


(1024) Corrado II discendeva in linea femminina da Ottone il grande, lo che 
gli diede un titolo per aspirare alla corona. Il suo predecessore Enrico II era 
morto senza figliuoli; ed una delle virtù, che lo fece degno con Cunegonda 
sua moglie dell'onor degli altari, vuolsi che fosse la fedeltà con cui mantenne 
fino alla morte il voto di verginità emesso di consenso della sposa!1091, 


(1026) Poichè Corrado ebbe pacificata la Germania, e stabilita la sua discesa 
in Italia, spedì, secondo l'usanza che di fresco era invalsa, deputati a 
prevenire tutte le città della sua venuta, chiedendo loro il giuramento di 
fedeltà, ed il pagamento delle tasse, che in questa sola circostanza erano 
devolute al tesoro reale. Tali imposte chiamavansi nel barbaro latino di que' 
tempi federum, parata, e mazionaticum. Il primo consisteva in una 
determinata quantità di vittovaglie destinate al mantenimento del re e della 
sua corte, che d'ordinario venivano rappresentate da una somma di danaro. Il 
secondo era un tributo col di cui prodotto riparavansi le strade ed i ponti de' 
fiumi che doveva attraversare il re. Il terzo serviva alle spese dell'alloggio de' 
cortigiani e dell'armata reale durante il loro viaggio!110], 


Corrado venne fino a Roncaglia, pianura posta in riva al Po presso a 


Piacenza, ove alla venuta degl'imperatori riunironsi sempre le diete italiche. 
Pareva che d'improvviso sorgesse una città in mezzo a deserta campagna. 
Piazze e strade tirate a filo separavano il padiglione reale, quelli de' signori, e 
dell'armata, ed una muraglia circondava tutti questi quartieri. I negozianti che 
vi accorrevano da ogni banda, costruivano le loro botteghe fuori delle mura, e 
formavano i sobborghi della città, che avevano l'aspetto d'una magnifica 
fiera. Il padiglione del re ergevasi nel centro del suo campo; innanzi al quale 
vedevasi appeso ad un'antenna uno scudo, cui tutti i feudatarj invitati 
dall'araldo facevano a vicenda la sentinella. La funzione di vegliare armati le 
prime notti teneva luogo di revista dell'armata, e gli assenti potevano essere 
condannati alla perdita del feudo, per non avere soddisfatto al loro dovere di 
accompagnare il re nella sua spedizione. I primi giorni della dieta erano dal re 
consacrati a decidere le cause private, onde tenersi in possesso dell'esercizio 
del potere giudiziario. Riceveva ne' susseguenti giorni le ambascerie delle 
città, regolandone i rapporti colla monarchia, e terminando le vicendevoli 
loro controversie. Finalmente negli ultimi giorni della dieta il re s'occupava 
degl'interessi de' signori, e delle quistioni attinenti ai feudi. 


La dieta che del 1026 fu preseduta da Corrado il Salico viene indicata da 
alcuni storici quale epoca importantissima d'un cambiamento nella 
legislazione feudale, credendo che la prima costituzione che trovasi nel 
quinto libro dei feudi si promulgasse in quest'epoca!!11), Per la legge di 
Corrado il Salico tutti i beneficj militari furono dichiarati ereditarj di maschio 
in maschio; e si costrinsero i signori di rinunciare all'abusivo diritto di privare 
de' proprj feudi i loro vassalli; tranne il capo di fellonia, ed anche in allora 
dopo un giudizio de' loro pari. Poi ch'ebbe scorsa l'Italia, e rinnovate con 
pubbliche udienze ed importanti giudizj la memoria dell'autorità imperiale, 
Corrado ritornò colla sua armata in Germania. 


Nè appena fu lontano, nuovi disordini mostrarono i vizj del sistema feudale, 
che questo monarca aveva inutilmente cercato di correggere. 


(1027 = 1036) Le città del centro della Lombardia godevano, gli è vero, d'una 
libertà assai estesa, ed i grandi, e specialmente i prelati, avevano scosso il 
giogo dell'imperatore, ed emancipatisi quasi affatto dalla sua autorità: ma i 
gentiluomini, i capitani, i valvasori, che formavano l'ordine equestre, lungi 
dal partecipare della libertà degli altri ordini, vedevano peggiorata la loro 


condizione. Pareva che la nazione non formasse un solo corpo che nelle diete 
o udienze di Roncaglia; ma ancora a queste i gentiluomini intervenivano 
senza missione, senza privilegi, senza alcun appoggio per riclamare contro la 
soverchieria de' grandi feudatarj, o contro le usurpazioni delle città. 
Terminata la dieta, scioglievasi ancora lo stato, ed i signori de' castelli 
ritornavano ne' loro dominj per difendervisi, e farsi giustizia colle proprie 
armi e con quelle de' loro vassalli. Le campagne venivano affatto rovinate da 
queste guerre private, e tutto posto in estrema confusione. 


Il ladroneccio che accompagnava le guerre della nobiltà, fu sotto Corrado più 
tosto sospeso che represso dalle ammonizioni di alcuni uomini pii, i quali 
pretendevano, e fors'anche credettero di buona fede, aver loro il cielo rivelato 
che Dio ordinava agli uomini d'ogni credenza una tregua di quattro giorni per 
settimana dopo la prima ora di giovedì fino alla prima ora del lunedì. Tutti gli 
uomini, per qualsiasi errore da loro commesso, dovevano in questi quattro 
giorni essere in libertà di occuparsi de' proprj affari; e guai a coloro che 
durante la tregua di Dio facessero qualche vendetta contro i proprj nemici o 
contro quelli dello stato. Questa pace si predicò la prima volta l'anno 1033 dai 
vescovi d'Arles e di Lione, e nella stessa epoca fu introdotta in Italia!!!21; ove 
non ebbe mai intera esecuzione. Erano gl'Italiani, fra tutti i cristiani, i meno 
superstiziosi, e meno degli altri disposti a prestar fede ad un ordine emanato 
dal cielo. 


Le private guerre dei gentiluomini furono in breve seguite da una guerra più 
generale ch'essi di comune accordo dichiararono ai prelati, ch'erano per lo più 
loro signori, ed in pari tempo agli abitanti delle città. I valvasori non 
potevano vedere senza gelosia questi uomini, nati loro eguali o inferiori, 
godere dell'autorità sovrana, i primi come principi, gli altri come 
repubblicani. Lagnavansi in ispecial modo dell'orgoglio d'Eriberto, 
arcivescovo di Milano, il quale senza avere verun rispetto alla costituzione di 
Corrado, spogliava de' suoi feudi qualunque de' suoi vassalli avesse la 
sventura di cadere nella sua disgrazia. Allorchè seppero che l'arcivescovo 
aveva ingiustamente oppresso un gentiluomo, tutti i vassalli della sede 
milanese presero ad un tempo le armi, ed il loro esempio fu seguito da tutti i 
gentiluomini della Lombardia!!!3], Dall'altra parte i cittadini che erano stati 
soverchiati più volte dalla nobiltà, e che credevano partecipare della 
grandezza de' loro prelati, presero le armi per difenderli. La prima battaglia si 


diede nelle contrade di Milano, ove dopo un'ostinata resistenza i gentiluomini 
dovettero abbandonare la città. Ma giunti in campagna trovarono molti 
ausiliarj che si posero sotto le loro insegne; e la città di Lodi, invidiando la 
grandezza di Milano, dichiarossi a favore de' gentiluomini, i quali nella 
battaglia di Campo Malo ruppero i Milanesi (1035 = 1039) comandati 
dall'arcivescovo. Chiamato da questi disordini nuovamente in Italia, 
l'imperator Corrado convocò la dieta in Pavia, onde provvedere a tanti mali. 
Incominciò dall'ordinare l'arresto dell'arcivescovo Eriberto, e dei vescovi di 
Vercelli, di Cremona, di Piacenzal!14], ed appoggiò caldamente le lagnanze 
dei valvasori; ma ogni sua pratica riuscì inutile al ristabilimento della pace. I 
prelati, fuggiti alle guardie imperiali, riguadagnarono le loro città, e trovarono 
i cittadini pronti ad armarsi per la loro difesa. Corrado volle inseguirli, e fu 
respinto dai Milanesi, e costretto di rinunciare all'assedio di quella città!!15], 


Ad accrescere la confusione prodotta da questa guerra civile s'aggiunse una 
nuova scissura. I gentiluomini insorti avevano pur essi dei vassalli con 
giurisdizione militare, che in allora chiamavansi valvassini, i quali tenevano 
schiavi, ossia servi attaccati alla gleba. Queste due classi di uomini, in tempo 
che gli altri ordini della società impugnavano le armi per l'indipendenza, si 
credettero ugualmente in diritto di riclamarla, e presero le armi contro i loro 
signori, chiedendo la libertà generale. 


A quest'epoca tutti i ranghi della società trovaronsi in guerra gli uni contro gli 
altri: ma l'eccesso medesimo dell'anarchia produsse finalmente una pace 
vantaggiosa a tutta la nazione; i diritti di ciascun ordine furono stabiliti con 
precisione; la costituzione di Corrado intorno alla successione dei feudi fu 
adottata dalla nazione; quasi tutti gli schiavi furon posti in libertà; e soppresse 
o addolcite assai le più umilianti condizioni annesse alla dipendenza 
feudale!1161, Finalmente, bramando i gentiluomini di avere una patria, si 
determinarono quasi tutti di fars'inscrivere alla cittadinanza delle città vicine; 
ossia, per valermi della frase di quell'età, di raccomandare le persone ed i 
feudi loro alla protezione delle città. È assai verisimile che questa generale 
pacificazione si effettuasse l'anno 1039 nell'istante in cui le armate trovandosi 
a fronte in vicinanza di Milano, la notizia della morte di Corrado il Salico le 
consigliò a deporre le armil117], 


CAPITOLO III 


La chiesa e la repubblica romana nella prima metà de' mezzi 
tempi — Dissensioni tra i papi e gl'imperatori. — Regni di 
Enrico III, Enrico IV, ed Enrico V, dal 1039 al 1122. — Pace 
di Wormazia. 


Tre principi della casa di Franconia, il figlio, il nipote ed il pronipote di 
Corrado il Salico, occuparono la sede imperiale dopo la morte di questo 
sovrano fino ai tempi in cui le repubbliche, che formano l'argomento di 
quest'opera, ebbero conseguita l'indipendenza; epoca in cui noi cominceremo 
a tener dietro alle particolarità della loro storia. Ma prima di descrivere 
compendiosamente i regni dei tre Enrichi di Franconia, convien rimontare 
alquanto a dietro, e far conoscere ai miei lettori qual fosse, al principio de' 
mezzi tempi, lo stato della Chiesa romana, che protetta dai tre primi Enrichi 
perseguitò gli ultimi due; quale lo stato della città di Roma, di cui 
gl'imperatori contrastarono ai papi la sovranità; mentre fino dal principio 
dell'età di mezzo si andava in silenzio formando una nuova repubblica 
romana, che talvolta tenne nella sua dipendenza i pontefici dominatori della 
cristianità. 

Non è facil cosa il render ragione dei motivi che dissuasero i Lombardi 
dall'occupar Roma quando Alboino conquistò il rimanente dell'Italia. Le città 
marittime potevan essere agevolmente soccorse dai Greci di Costantinopoli; 
Ravenna, Venezia e Comacchio erano difese dalle paludi che le 
circondavano; Napoli, Gaeta, Amalfi, e le città della Calabria, dalle 
montagne; ma Roma era posta in un paese affatto aperto. I Lombardi, padroni 
dei ducati di Toscana, Spoleti e Benevento, chiudevano tra i loro dominj 


l'antica capitale del mondo, che, difesa dalla lunga muraglia che Aureliano 
aveva innalzata per comprendere nella città il campo Marzio, presentava un 
circondario immenso, che la popolazione di Roma, estenuata da continue 
disgrazie, non era in grado di difendere. Gl'imperatori greci, o per debolezza 
o per timore di cimentare l'onore delle loro armi, non vi tenevano più 
guernigione. Affidavano il governo della città ad un prefetto, di poi chiamato 
duca, che dipendeva dall'esarca di Ravenna, onde gli storici greci, 
vergognandosi forse di confessare che i loro sovrani lasciavano l'Italia 
abbandonata, s'astennero dal parlare di Roma pel corso di due secoli, dal 
principio fino alla fine della dominazione lombardal!18], 


Ad ogni modo Roma non fu giammai occupata dai Lombardi, ed i fuorusciti 
delle altre province d'Italia, venuti a cercare asilo in questa città, ne 
accrebbero poi la popolazione, e la resero capace di opporsi colle proprie 
forze agli attacchi de' successori d'Alboino. I papi incoraggiavano i Romani a 
difendere la loro patria, ed a mantenersi fedeli ai sovrani di 
Costantinopoli!!!91, Erano i papi nominati dal clero, dal senato e dal popolo 
romano; ma non potevano essere consacrati senza il formale consentimento 
dell'imperatore d'Oriente!!201, Essi mantenevano sempre due apocrisiarj, o 
nunzj alla corte di Costantinopoli, ed a quella dell'esarca di Ravenna, per 
assicurare il sovrano della loro dipendenza, per provvedere di comun accordo 
alla difesa di Roma, e per la regolare amministrazione della Chiesa. 


I Romani, vedendosi trascurati dagl'imperatori, s'andavano sempre più 
affezionando ai papi, che di questi tempi erano anch'essi quasi sempre 
romani, e per le loro virtù rispettabilissimi. Risguardavasi la difesa di Roma 
come una guerra religiosa, perchè i Lombardi erano tutti o arriani, o ancora 
pagani; ed i papi per proteggere le chiese ed i conventi contro la profanazione 
de' barbari, impiegavano le ricchezze della chiesa di cui erano amministratori, 
e le elemosine che ricevevano dalla carità de' fedeli occidentali: di maniera 
che il crescente potere del papi sulla città di Roma aveva per fondamento due 
titoli troppo rispettabili, le virtù ed i benefici. 


Poche storie sono così oscure come quella di Roma e delle province che i 
Greci possedettero in Italia fino al regno di Carlo Magno, perchè nè i Romani 
nè i Greci ebbero di que' tempi alcuno scrittore delle cose loro. Le vite dei 
papi sono opera del secolo nono, e più tosto fatte per edificazione de' fedeli, 


che per istruire gli storici!!21), 


Con tutto ciò in tal periodo di tempi si consumò una rivoluzione ch'ebbe la 
più durevole influenza non solo sulla sorte di Roma, ma su quella di tutto 
l'Occidente. La riforma, e se così amiamo chiamarla, l'eresia degl'Iconoclasti 
alienò l'animo de' sudditi latini dai loro sovrani, impegnò i papi a distruggere 
l'autorità che gl'imperatori avevano in Roma, e fu la principal causa 
dell'indipendenza della città e della sovranità della Chiesa. 


La pura e filosofica religione di Gesù Cristo aveva fino dai primi secoli della 
sua esistenza sofferte grandissime alterazioni, e per il degradamento del 
popolo che la professava, e per la perdita d'ogni virtù pubblica, e per la 
corruzione dello spirito e del gusto. Le sottigliezze de' filosofi e l'ignoranza 
de' plebei avevano pure ugualmente contribuito ad alterarne la semplicità, 
facendo rientrare il paganesimo tutto intero in quella religione che sembrava 
averlo distrutto!122], 


Il più notabile cambiamento che soffrì il cristianesimo ebbe origine dalla 
pretesa scoperta di un'imagine di Gesù Cristo, poscia della Vergine, che si 
attribuirono a celeste artefice, da che non vi aveva avuta parte la mano di 
alcun uomo. Tali imagini ch'ebbero il loro nome da questa circostanza!!23), 
dopo essere state l'opera del miracolo, non tardarono a farne ancor esse. 
Vittorie riportate sui nemici dello stato e della religione; i Persiani respinti 
dalle mura di Edessa; infermità risanate, e tutto ciò che può essere soltanto 
attribuito alla divinità, fu l'opera loro. Ben tosto si attribuì la stessa possanza 
ad altre imagini, comechè non ne fosse contestata, come delle prime, la 
celeste origine: e la religione cristiana, che per più titoli poteva essere 
incolpata d'avere retrogradato verso il politeismo, trovossi per quest'ultimo 
passo cambiata in vera idolatria!!24), Si riguardarono le statue e le imagini 
come aventi nella materia di cui erano formate qualche cosa di divino; ed 
ebbero forse più onori per sè medesime che presso i pagani, 
indipendentemente dall'oggetto rappresentato!!251, 


Intanto quasi nella medesima epoca un popolo barbaro ricevette da un 
ambizioso conquistatore un nuovo sistema di teismo. L'islamismo più d'ogni 
altra religione appoggiavasi sulla dottrina dell'umanità, e della spiritualità di 
Dio; onde i Musulmani manifestarono sempre un eguale orrore per 
l'associazione della creatura al culto dovuto soltanto al creatore, e per la 


rappresentazione sotto forme materiali dell'Essere, che i sensi non possono 
concepire, che lo spirito non può misurare. I Musulmani rimproverarono i 
Cristiani d'idolatria, rivolsero contro di loro gli argomenti ed il ridicolo, di cui 
gli antichi apologisti cristiani eransi utilmente serviti contro i pagani; e questa 
controversia diventava tanto più umiliante per gli Ortodossi, in quanto che la 
loro professione di fede trovavasi in aperta contraddizione colla pratica, e che 
l'odio del nome d'idolatra era ancor vivo nel loro cuore quando essi medesimi 
meritavano di più il nome d'idolatri!1261, 


I Musulmani fecero ancor di più per disingannare i Cristiani, li vinsero. Il 
Labano miracoloso dovette fuggire innanzi a loro, ed Edessa fu presa a 
dispetto della sua trionfante imagine. Essi distrussero i quadri e le reliquie 
coll'altare che le portava, dimostrando l'impotenza dei pretesi agenti della 
divinità, dei santi, degli angeli, dei semidei de' cattolici e delle loro 
imaginil127], 


Queste disfatte avevano già da qualche tempo scossa alquanto la credenza del 
popolo, allorchè una razza di montanari, che nell'Asia minore conservava la 
sua indipendenza!!281, l'amore delle armi, ed una religione più vicina 
all'antico cristianesimo, ottenne di porre sul trono di Costantinopoli uno de' 
suoi capi. Fu questi Leone l'Isaurico, o l'iconoclasta, il quale segnalò il suo 
regno coi più violenti attacchi contro le recenti superstizioni, il culto cioè 
delle imagini, ed i progressi del monachismo. Quantunque provasse ancora in 
Oriente una resistenza che pose il suo trono in pericolo, è certo che una assai 
ragguardevole porzione del popolo professava le opinioni di Leone, il quale 
aggiungeva al vigore del suo carattere una grande abilità!!291, L'Occidente era 
in pari tempo più addetto al culto delle imagini, e più indipendente 
dall'imperatore. I Romani rifiutaronsi assolutamente di sottomettersi agli 
editti di Leone, ed il papa d'allora, Gregorio II, dopo avere tentato invano di 
richiamare gl'iconoclasti alla credenza della Chiesa, autorizzò i Romani a 
rifiutare all'imperatore i consueti tributi!!30][131], Intanto Ravenna e tutte le 
città dell'Esarcato aprivano le porte a Luitprando re de' Lombardi, di modo 
che non restavano più dell'Italia, sotto il dominio dell'impero orientale, 
fuorchè le città marittime della magna Grecia. 


Gregorio II erasi in varie circostanze fatto conoscere il protettore della sua 
greggia, l'aveva difesa contro le invasioni de' Lombardi, parte coll'opinione di 


santità che gli dava grandissimo favore presso Luitprando, parte coi tesori 
della Chiesa ch'egli seppe utilmente impiegare nell'assoldar truppe. 
Sottraendosi all'ubbidienza di Leone l'Isaurico, Gregorio accusò Marino duca 
di Roma, e Paolo esarca di Ravenna d'aver tentato per ordine del loro 
principe di farlo assassinare!!321; e senza scacciarli da Roma li privò d'ogni 
autorità. E per tal modo mediante la sua influenza, e col consenso del re de' 
Lombardi, si stabilì in Roma verso l'anno 726 un simulacro di repubblica, che 
sussistette oscuramente dopo il regno di Leone Isaurico fino alla distruzione 
del regno lombardo, ed all'incoronazione di Carlo Magno. 


Fu specialmente durante il pontificato di Gregorio III dal 731 al 741 che la 
repubblica romana sotto l'influenza del papa si governò come stato 
indipendente. Allora si videro i nobili, i consoli ed il popolo associarsi ad un 
concilio che condannava gl'iconoclasti: allora i Romani rialzarono le loro 
mura, fortificarono Civitavecchia, fecero alleanza coi duchi di Benevento e di 
Spoleti contro Luitprando re dei Lombardi, e finalmente stipularono con 
quest'ultimo un trattato in nome del ducato romano!!33], 


Si domanderà forse qual era il governo di questa repubblica o ducato; ma ciò 
non è facile a sapersi, perchè i Romani ed il papa cercavano di evitare ogni 
dimostrazione o positiva dichiarazione, onde non alienare assolutamente 
l'imperatore, cui pure prestarono ajuto per ricuperare l'Esarcato di Ravenna; e 
dopo di aver rimandato in Sicilia il patrizio destinato a governarli, ricevettero 
nuovamente in diverse occasioni gli ufficiali della corte di Costantinopoli, 
reclamarono la loro protezione contro i Lombardi, e chiesero, quantunque 
inutilmente, truppe a Costantino Copronimo per difendersi. Dal suo canto 
l'imperatore pareva disposto a contentarsi di un'ombra di potere, ed a 
scaricarsi senza strepito della difesa di una città, per la sua posizione difficile 
a difendersi. Il papa come capo della Chiesa, come padre dei fedeli, godeva di 
un altissimo credito e presso i cittadini, e presso i nemici dello stato. Veniva 
spesso accordato alla santità del suo carattere quello che sarebbesi rifiutato 
alle prerogative del suo rango. Finalmente i nobili romani avevano imparato 
dai Lombardi loro vicini a far rispettare la loro indipendenza, ed avevano 
terminato col non ubbidire nè all'imperatore, nè al papa, nè al proprio senato. 
Come padroni de' castelli possedevano essi tutto il territorio del ducato di 
Roma, e quando dimoravano nella capitale si risguardavano quali principi 
superiori alle leggi; ed il loro potere era proporzionato al numero de' loro 


vassalli e satelliti. Di mezzo a tale conflitto di giurisdizione, il papa capo del 
clero, patriarca di tutto l'Occidente, depositario dei tesori del cielo, che 
facilmente cambiava con quelli della terra, il papa si mostrava il solo 
difensore del popolo, il solo pacificatore delle discordie de' grandi. I progressi 
dell'ignoranza avevano accresciuta la sua potenza; egli era diventato quasi un 
semidio in terra specialmente pei barbari di fresco convertiti, e lontani dalla 
sua persona; formava centro di tutta la Chiesa, e solo egli poteva far in modo 
che nazioni lontane, il di cui popolo ne conosceva appena il nome, dessero 
prova del loro cristianesimo colla carità verso i Romani. La condotta de' 
pontefici ispirava rispetto, siccome i loro beneficj meritavano la 
riconoscenza. Forse eran essi superstiziosi, ma questa debolezza si trasforma 
in virtù in faccia ai popoli ugualmente superstiziosi: di costumi puri e severi, 
nè il lusso, nè la possanza gli avevano ancora corrotti. 


Gregorio III fu il primo che invocò la protezione de' Francesi a favore della 
Chiesa e della repubblica romana; egli chiese a Carlo Marcello, maestro del 
palazzo, soccorso contro Luitprando!!34], Quest'esempio fu seguito dagli altri 
papi qualunque volta i Lombardi minacciavano l'indipendenza di Roma. Oltre 
le lettere dei papi, ne esiste una dello stesso Apostolo s. Pietro, che papa 
Stefano II indirizzò a Pipino, Carlo e Carlomanno, ed a tutta l'universalità de' 
Francesi per riporre la Chiesa di Dio ed il popolo sotto la speciale loro 
protezione!135), 


In compenso di tale protezione i papi accordarono alcune grazie ai re di 
Francia. Zaccaria approvò la traslazione della corona di Francia da Childerico 
a Pipino!!36], e Stefano II incoronò quest'ultimo a Parigi l'anno 7641371, In 
appresso il medesimo papa elevò al rango di patrizj romani Pipino, ed i suoi 
due figliuoli; ed a nome della Chiesa, de' duchi, conti, tribuni, popolo ed 
armata di Roma, gli scrisse per impegnarlo a difendere contro Astolfo una 
città di cui erano creati magistrati[138], 


I papi avevano lo stesso diritto di nominare un patrizio romano, come di 
trasferire da una ad un'altra famiglia la corona di Francia. Il patrizio era un 
ufficiale nominato dagl'imperatori greci: uno risiedeva in Sicilia, ed un altro 
d'ordinario in Roma, ov'erano capi del governo. Ma forse Pipino aveva un 
miglior titolo alla dignità reale nell'elezione del popolo francese, che al 
patriziato in quella del popolo romano; ma nella pericolosa situazione in cui 


trovavasi il popolo di Roma, poteva il papa scusarsi se a qualunque prezzo gli 
assicurava un protettore. Intanto queste trattative corruppero i pontefici, i 
quali dando ai Carlovingi diritti ch'essi medesimi non avevano, ricevevano in 
compenso terre e ricchezze delle quali i Carlovingi non avevano diritto di 
disporre. Pipino costrinse Astolfo, re de' Lombardi, a restituire l'Esarcato e la 
Pentapoli non già all'imperatore di Costantinopoli cui appartenevano, e che 
faceva riclamare dai suoi ministri, ma bensì a s. Pietro, alla Chiesa romana 
rappresentata dai suoi pontefici, ed alla repubblica. Pare che lo storico di 
Stefano II adoperasse quest'ultimo vocabolo per indicare il governo di Roma 
e delle province, che dopo essersi staccate dall'impero greco rimanevano 
indipendenti; imperciocchè lo storico termina l'elogio di questo pontefice con 
tali parole: «il quale coll'ajuto di Dio dilatò le frontiere della repubblica e del 
popolo sovrano, che formava la greggia confidata alle sue curel139].», 


L'atto della donazione di Pipino non si è conservato, di maniera che non 
conosciamo con esattezza le condizioni di così fatta concessione, in forza 
della quale la Chiesa acquistò per la prima volta una dominazione 
temporalel140][141], Ma la storia ne istruisce che tale donazione non ebbe mai 
effetto. Astolfo permise bensì che l'atto di donazione, e le chiavi delle città 
donate si deponessero sull'altare di s. Pietro; e varj ostaggi giunsero pure a 
Roma coll'inviato di Pipino; ma la Chiesa non ebbe il godimento della 
sovranità di queste province, ed abbiamo molte lettere dei papi nelle quali si 
lagnano che nè Astolfo, nè Desiderio suo successore non avevano ancora 
dato alla Chiesa ed alla repubblica romana il possesso delle città 
promessel!421, o pure che avendone accordata taluna, se l'erano all'istante 
ripresa. E quando in appresso, dietro le istanze della Chiesa, Desiderio lasciò 
queste città in libertà, invece d'essere governate dal papa, passarono sotto 
l'arcivescovo di Ravenna come rappresentante degli esarchi!!431: e finalmente 
allorchè, chiamato da Adriano, Carlomagno conquistò l'anno 774 il regno dei 
Lombardi, confermò la carta di donazione di suo padre senza però darle 
esecuzione; onde Adriano l'andava avvisando di dar esecuzione a quanto, per 
la salvezza dell'anima sua, aveva promesso di fare in favore della Chiesa e 
della repubblica de' Romani!!44], 


Ma se le donazioni delle sovranità fatte da Pipino, Carlomagno e Luigi il 
buono, si ridussero a semplici atti d'ostentazione, che que' principi non 
ebbero mai intenzione d'eseguire, essi però arricchirono la Chiesa con più 


utili beneficenze, dandole l'utile dominio di una parte dell'Esarcato e della 
Pentapoli, cioè i frutti e le rendite delle terre, mentre la sovranità delle stesse 
province era riservata alla repubblica romana, al patrizio, e per ultimo 
all'imperator d'Occidente. Altronde all'utile dominio veniva pure annessa 
l'ubbidienza di moltissimi vassalli, talchè il papa, che già da gran tempo 
veniva risguardato come il primo cittadino di Roma, diventò pure il primo e 
più potente baronel145], 


Le dignità che danno potere e ricchezze diventano l'oggetto dei desiderj degli 
ambiziosi, e ben tosto loro preda. Dopo le prime donazioni di Pipino si videro 
aspirare alla cattedra dì s. Pietro persone affatto diverse da quegli austeri 
sacerdoti che l'avevano fino a quei tempi occupata, e gli annali della Chiesa 
incominciarono a macchiarsi dei delitti del capo dei Cristiani. Due fratelli 
Stefano II, e Paolo I, ch'ebbero successivamente il papato dal 762 al 766, 
vengono accusati dagli storici della chiesa di Ravenna d'ingiustizia, di rapina, 
di crudeltà!1461, Dopo la morte di Paolo, un antipapa s'impadronì colle armi 
della sede pontificia; il legittimo papa Stefano III ebbe parte all'assassinio di 
alcuni de' principali dignitarj della sua chiesal!47]; e tutto il clero adottò le 
abitudini ed i feroci costumi dei gentiluomini del suo secolo. 


Ne' tempi della barbarie, mentre l'ignoranza rende la fede più costante, le 
passioni indomabili e feroci distruggono affatto la morale. Le stragi, i 
tradimenti, gli spergiuri sono avvenimenti comuni nella storia di quegli 
uomini cui il nono ed il decimo secolo accordarono il nome di Grande. Ma 
dopo così enormi delitti, una magnifica penitenza attestava la religione ed il 
pentimento del colpevole. L'ambizione del clero mostrò ai grandi delinquenti 
una ignota strada per espiare i loro delitti, e far dimenticare i loro furori; e 
questa fu quella delle donazioni alla chiesa per la salvezza dell'anima del 
donatorel1481, Pipino e Carlo Magno avevano con somiglianti liberalità gittati 
i fondamenti della potenza papale: comecchè essi non avessero soltanto 
arricchita la santa sede, ma ancora l'arcivescovo di Ravenna in maniera di 
poter gareggiare col papa, e poco meno anche l'arcivescovo di Milano, e 
molti monasteri. Tutti i loro successori ne imitarono l'esempio, ed i principali 
baroni, seguendo la pratica de' loro sovrani, fecero pagare ai loro eredi i 
misfatti che avevano commessi: per lo che avanti il dodicesimo secolo 
abbiamo più atti di donazioni fatte alle chiese, che di contratti di qualunque 
altro genere presi cumulativamente. Di modo che quando Ottone il grande 


entrò in Italia, le più ricche città, le province più popolate venivano possedute 
dal clero; mentre i grandi feudi laici erano spenti o divisi. Di quest'epoca i 
principali e più potenti sovrani ecclesiastici erano il patriarca di Aquilea, gli 
arcivescovi di Milano e di Ravenna, i vescovi di Piacenza, di Lodi, d'Asti, di 
Bergamo, di Novara, di Torino, l'abbate di monte Cassino, il più potente 
signore del ducato di Benevento, che fino all'età nostra conservò il titolo di 
primo barone del regno di Napoli, e l'abbate di Farfa nella Sabina!l!491, Inoltre 
la maggior parte de' vescovi avevano acquistato, in forza di un atto di qualche 
re o gran signore, la giurisdizione della città in cui risiedevano, e non eravi un 
solo vescovo, un solo monastero dell'un sesso o dell'altro, che in alcun 
territorio o villaggio non possedesse diritti feudali. 


Alla podestà temporale erano uniti quei doveri che allontanarono affatto gli 
ecclesiastici dalle primitive loro funzioni. Quando un vescovo, un abbate era 
conte d'una città, sotto questo titolo riuniva la prerogativa di giudice e di 
generale; essendo incaricato del governo civile del contado in tempo di pace, 
e della sua difesa in tempo di guerra. Come castellani, gli ecclesiastici 
credevansi permesso di sostenere un assedio assai prima che ardissero di 
porsi in campo alla testa di un'armata. Ma nel secolo nono avevano già 
appreso a marciare contro il nemico. L'imperatore Luigi II lo ordinò loro nel 
decreto che pubblicò per l'impresa di Benevento l'anno 86611501: e lo stesso 
papa Giovanni X guidò l'anno 915 le truppe della lega ch'egli aveva riunite 
contro i Saraceni. 


I tre Carlovingi, spinti da quello spirito religioso che gli aveva indotti ad 
arricchire il clero, credettero di santificare l'amministrazione de' loro stati, 
fidandola agli ecclesiastici. Il cancelliere, il principale ufficiale della corona, 
era quasi sempre un prelato!!51], ed i vescovi e gli abbati intervenivano al 
consiglio del re ed agli stati della nazione. Durante il regno di Pipino, e parte 
di quello di Lotario, Adelardo abbate di Corbia ed il monaco Wala suo 
fratello furono i veri sovrani d'Italia. Dopo costoro altri ecclesiastici 
occuparono in consiglio il loro luogo; e fu osservato, che non rifiutaronsi di 
dirigere le guerre snaturate che i figli di Luigi il buono fecero al padre. Il 
favore del sovrano, il potere, le ricchezze corruppero in ogni tempo coloro 
che le possedevano, e non era da supporsi che il clero sarebbesi conservato 
incorrotto, quando si fosse riflettuto che a quell'epoca lo spirito della 
religione cristiana era guasto affatto dalla più grossolana superstizione; che i 


di lei ministri, scelti tra i secolari, dovevano essere partecipi dei vizj del 
secolo; che i grandi signori erano solleciti di collocare tra il clero alcuno de' 
loro figli, perchè la fortuna farebbe che in tale stato servisse loro d'appoggio; 
che invece di far ammaestrare nelle lettere ecclesiastiche questi nuovi 
canditati della Chiesa, venivano, come giovani cavalieri, addestrati al 
maneggio delle armi e dei cavalli; che l'avidità con cui si spogliavano le 
chiese dei loro beni, uguagliava la profusione con cui erano state arricchite; 
che il re Ugo non era stato il primo a provvedere a forza di beneficj 
ecclesiastici i suoi sicarj ed i suoi bastardi; e finalmente molti sovrani deposti, 
molti grandi signori ch'erano incorsi nella disgrazia de' loro superiori, 
venivano forzati a ricevere la tonsura; onde il corpo del clero composto di 
così fatta gente non poteva possedere le virtù proprie del suo stato. A torto si 
è voluto opporre alla santità della religione la disordinata vita del clero del 
nono e decimo secolo, quando appena sarebbe bastato un miracolo per 
santificare gl'impuri elementi di cui era di que' tempi composto il clero. 


Abbiamo un'assai circostanziata storia de' papi contemporanei degl'imperatori 
Carlovingi. Tale storia scritta da un bibliotecario della corte romana, è 
generalmente parziale per i papi!!52], Lo scandalo cominciò soltanto in sul 
declinare del secolo nono. Ma prima di osservare la Chiesa lordata dalla 
dissolutezza di alcuni giovinastri, vuole la giustizia che ci fermiamo all'epoca 
più onorevole del pontificato di Leone IV. 


Poco dopo la morte di Carlo Magno non tardarono i Saraceni ad accorgersi 
della debolezza della sua immensa monarchia, e cominciarono a saccheggiare 
le province marittime dell'Italia. Papa Gregorio IV era stato costretto l'anno 
833 a fortificare contro di loro la città d'Ostial!53]; che pure non impedì loro 
di rovinare le città littorali, per lo che gli abitanti di Civitavecchia dovettero 
salvarsi nelle foreste; e l'audacia de' Saraceni crebbe a segno, che nell'847 
osarono di tentar l'assedio della stessa Roma, saccheggiando le basiliche di s. 
Pietro in Vaticano e di s. Paolo, poste fuori delle mura. Nella stessa epoca 
morì papa Sergio II, onde i Romani, per non trovarsi senza capo, in così 
difficili circostanze, elessero papa Leone IV prete romano, uomo di somma 
riputazione, e lo consacrarono senza aspettare l'approvazione 
dell'imperatore!154l, Quantunque i Saraceni si fossero già allontanati da 
Roma, Leone, volendo assicurarsi da ogni insulto, fece rifabbricare le 
muraglie della città, ed accrescerne le fortificazioni. Il monte Vaticano, che 


fin allora era fuori del circondario di Roma, fu cinto di mura, e dal suo nome 
chiamato la città Leonina!!551, Rifece Civitavecchia rovinata dai 
Saraceni!!561, e coll'ajuto delle repubbliche di Napoli, di Amalfi e di Gaeta, 
che sotto la protezione greca eransi rese libere, attaccò una nuova flotta 
saracena, obbligandola a ritirarsi con grave perdita. A queste gloriose azioni i 
suoi biografi aggiungono il racconto di alcuni miracoli, uno de' quali rese la 
memoria di Leone IV più illustre, che la fondazione della città cui diede il 
proprio nome. Il borgo dei Sassoni che prolungavasi tra la città Leonina ed il 
quartiere di Transtevere fu in parte consumato da un terribile incendio 
arrestato dalle preghiere di Leonel!571: argomento della egregia opera di 
Raffaello conosciuta sotto il nome dell'incendio di Borgo, che vedesi nella 
quarta stanza del Vaticano. 


Dalla deposizione dell'ultimo monarca Carlovingio fino al regno d'Ottone il 
grande, l'autorità dei principi che portarono momentaneamente il titolo 
d'imperatore, fu sempre vacillante e controversa. Frattanto Roma non facendo 
parte del regno d'Italia, ed essendo dipendente soltanto dall'impero, allorchè 
vacava l'impero ricuperava la sua indipendenza, o a dir meglio ricadeva sotto 
il giogo dell'oligarchia inquieta de' suoi nobili. Tra costoro quello che poteva 
occupare il trono pontificio, otteneva col favore delle ricchezze della Chiesa 
una grandissima preponderanza su tutti gli altri, ed era risguardato come capo 
della repubblica. Vero è che l'elezione doveva farsi coi suffragi riuniti del 
clero e del popolo!!58]; ma il clero era quasi tutto militare, e si presumeva che 
la voce dei grandi dovesse rappresentare quella della nazione; era perciò a 
supporsi che i voti della nobiltà si riunirebbero a favore del più valoroso del 
loro corpo, del più accorto, e fors'anco del più elegante dei giovani ambiziosi 
che aspiravano alla tiara, piuttosto che a qualche prete commendevole per la 
sua santità, ma incapace d'intrighi!!59), In mezzo all'universale degradamento 
le dame romane non avevano perduto l'avvenenza ed i talenti delle antiche 
matrone, ed erano perciò assai potenti. Anzi non ebbero mai le donne tanto 
credito presso alcun governo, quanto n'ebbero le romane nel decimo secolo. 
Sarebbesi detto che la bellezza erasi usurpati tutti i diritti dell'impero. 


Due celebri patrizie, Teodora e sua figliuola Marozia, furono sessant'anni 
assolute arbitre di quella tiara, che poc'anni dopo, tre Enrichi alla testa delle 
armate tedesche non hanno potuto togliere ai loro nemici. 


Teodora, nata da illustre famiglia, possedeva immense ricchezze e varie 
rocche: gli archi trionfali ed i solidissimi sepolcri degli antichi Romani ridotti 
in fortezze dai gentiluomini erano custoditi dai suoi soldati; ed in oltre 
disponeva a sua voglia degli amanti ch'ella aveva non pochi tra i nobili 
romani. Il lodevol uso ch'essa fece di questa specie d'impero, fu quello di far 
cessare la scandalosa guerra che tenevano viva in Roma due opposte fazioni. 
Frasi veduto Stefano VI, succeduto l'anno 896 a papa Formoso, far 
diseppellire il cadavere del suo predecessore, sottomettere innanzi ad un 
concilio il morto corpo ad un ridicolo interrogatorio, condannarlo, farlo 
mutilare, indi gettarlo nel Tevere!!801, Dopo tal epoca i susseguenti pontefici 
ora dell'uno ora dell'altro partito avevano a vicenda annullati gli atti de' loro 
predecessori. La stessa Teodora era della fazione nemica di Formoso, e sua 
figliuola Marozia, l'amante di Sergio III, uno de' di lui persecutori. Ma poichè 
Teodora ebbe cogli artificj e colla galanteria sottomessi i grandi ed il clero, i 
costumi della corte di Roma diventarono se non più puri, almeno più dolci. 


Teodora innamoratasi d'un giovane ecclesiastico, chiamato Giovanni, gli 
ottenne da prima il vescovado di Bologna, poi l'arcivescovado di Ravenna; e 
finalmente disperata per averlo, elevandolo a tale dignità, allontanato da se, 
s'adoperò in modo presso i gentiluomini ed il clero, che il fortunato amico fu 
col nome di Giovanni X innalzato sul trono pontificio!!511, L'amore o la 
riconoscenza di questo papa verso la sua benefattrice scandalizzarono il 
cardinal Baronio autore degli annali della Chiesa; pure Giovanni X non viene 
accusato né di veleni, nè d'assassinj, nè di tradimenti; delitti enormi, che nella 
successiva età macchiarono più volte il trono papale. Giovanni X amministrò 
gli affari della chiesa con fermezza e con giustizia; seppe, per il comune 
vantaggio de' suoi concittadini, pacificare i principi rivali che dividevansi 
l'Italia, e gli stessi imperatori d'Oriente e d'Occidente; egli stesso condusse le 
armate contro i Saraceni accampati al Garigliano, ed in questa impresa 
acquistò la gloria di valoroso guerriero, professione più confacente al suo 
carattere, che quella di padre dei fedeli!162], 


Quando Teodora strinse domestichezza con Giovanni, non era omai più nel 
fiore dell'età. Prima d'esserne amante, aveva maritata sua figliuola Marozia 
con Alberico marchese di Camerino, che dava alla famiglia della sua sposa 
un nuovo lustro per la proprietà d'un gran feudo vicino a Roma. 


Intanto la storia non parla più di Teodora; per la di cui morte Giovanni X 
aveva forse ottenuta l'indipendenza del suo dominio. Alberico primo sposo di 
Marozia, che uno storico quasi contemporaneo dice console de' Romani!!83], 
fu ucciso in una sedizione, e la vedova Marozia del 925 esercitava sopra i 
baroni di Roma quell'impero, ch'ebbe prima di lei Teodora. Solamente il 
papa, dopo essere stato l'amante della madre, non poteva sentir amore per la 
figliuola, la quale dal canto suo aveva estrema avversione per Giovanni X. 
Essa s'era impadronita per sorpresa della mole Adriana, oggi detta castel s. 
Angelo, torre massiccia, la più solida di tutti i monumenti dell'antica Roma, 
ch'era stata molto prima trasformata in fortezza. Posta sull'altra riva del 
Tevere all'estremità del ponte Elio, domina il passaggio tra il Vaticano ed il 
campo di Marte, il corso superiore del fiume, gl'ingressi in città dalla banda 
della Toscana, e di tutta l'Italia settentrionale: tal che questo castello ne' tempi 
di mezzo, siccome ne' tempi presenti, viene risguardato come la chiave di 
Roma. Quando si fu ben fortificata nella mole Adriana, Marozia offrì la sua 
mano a Guido duca di Toscana; di modo che colle loro forze riunite i due 
sposi, trovandosi quasi sovrani di Roma, fecero ammazzare un fratello di 
Giovanni X, ch'era nella sua più intima confidenza, rinchiusero lo stesso papa 
in una prigione, in cui cessò ben tosto di vivere, e fecero successivamente 
eleggere a quell'eminente dignità due loro creaturel164], 


Del 931 Marozia, rimasta vedova la seconda volta, fu non pertanto in Roma 
abbastanza potente per riporre sulla santa sede Giovanni XI suo secondo 
figliuolo, nella fresca età di ventun'anni, cui la maldicenza diceva figliuolo di 
papa Sergio. Questo papa fu assai maltrattato dall'annalista ecclesiastico!!65], 
benchè in un regno di cinque anni non potesse rendersi colpevole di verun 
delitto o mancanza; perchè ridotto alle sole funzioni ecclesiastiche, non 
esercitò un solo istante il potere allora annesso alla sua sede. 


La stessa Marozia erasene resa padrona; onde Ugo re di Provenza, che di que' 
tempi bramava di consolidare il suo nuovo dominio di Lombardia, non 
isdegnò di ricercare l'alleanza d'una femmina che doveva soltanto alla 
galanteria la sua potenza. Di fatti Marozia sposò Ugo in terze nozze, 
quantunque fratello uterino di Guido suo secondo marito: ma questa unione 
non corrispose alle speranze concepite dagli ambiziosi sposi. Pochi giorni 
dopo il matrimonio, levatosi Ugo da tavola, osò dare uno schiaffo ad un figlio 
di Marozia del primo letto, il quale chiamavasi Alberico come il padre, 


perchè, presentandogli la brocca, gli aveva con mal garbo versata l'acqua 
sulle mani. Sdegnato Alberico per tanta ingiuria, chiamò i suoi concittadini a 
prendere le armi, ed a scuotere il giogo d'un barbaro. Ugo, costretto di 
salvarsi colla fuga, non potè mai più rientrare in Roma, e Marozia terminò i 
suoi giorni in un monastero!166], 


E per tal modo i Romani, scosso ad un tempo il giogo dei papi, delle femmine 
e dei re, lusingaronsi d'aver ricuperata la libertà dell'antica Roma; e 
richiamarono il nome di repubblica, poichè videro un console alla loro testa, 
prendendo Alberico indifferentemente il titolo di console o di patrizio. 
Alberico intanto era un padrone che, avendo saputo attaccare i Romani alla 
propria causa, li teneva in armi per l'indipendenza della patria; e forse, nello 
stato in cui li trovò, la sua amministrazione era la più confacente alla loro 
gloria. Conservò ventidue anni il favore che si era acquistato del popolo 
romano, e morendo lasciò quasi ereditario il principato di Roma a suo figlio 
Ottavio in età di soli diciassett'anni. Nominò fin che visse successivamente 
diversi papi, che tenne sempre sotto l'assoluta sua dipendenza; e quando morì 
l'ultimo di questi, che gli era sopravvissuto due anni, Ottaviano, ch'era prete, 
suppose di assicurare la propria autorità aggiungendovi la potenza spirituale, 
e si fece consacrare pontefice col nome di Giovanni XII: e dalle sue mani 
Ottone il grande ricevette la corona imperiale. 


Sembrerà cosa strana, senza dubbio, che nel decimo secolo, secolo 
dell'ignoranza e della superstizione, il poter dei papi rovinasse così 
subitamente; e non si vorrà credere che l'epoca, e la cagione principale 
dell'abbassamento del potere sacerdotale fosse appunto la donazione fatta da 
Carlo Magno alla santa sede. I papi, diventati in forza di tale donazione 
sovrani, o per lo meno grandi feudatarj, dovevano soggiacere alle stesse 
cagioni di deperimento, che sordamente attentano alla potenza di tutti i 
monarchi e grandi signori. Non erasi ancora ritrovata l'arte non ignota agli 
antichi d'esercitare un assoluto potere sopra città lontane, di modo che tutte le 
città rendevansi indipendenti. Scorgesi qualche traccia della protezione che i 
papi accordavano talvolta alle città della Pentapoli e dell'Emilia, di cui 
avevano ottenuta la restituzione alla repubblica; ma non trovasi verun 
documento che dimostri che il papa le governasse. Convien dunque dire che 
non le città, ma le possessioni territoriali, i feudi ed i dominj formavano le 
ricchezze del papa, ed il pregio delle donazioni de' Carlovingi. 


Frattanto i papi per trarre profitto da questi possessi territoriali, gli avevano 
infeudati sotto un canone militare. Una nobiltà armata rimpiazzò gli antichi 
vassalli plebei, che coltivavano i medesimi dominj, ma che non avrebbero 
saputo difenderli: nè si previde allora ciò che il governo de' preti doveva 
temere dallo spirito altiero, indipendente, bellicoso dei gentiluomini. 


In sul finire del nono secolo, i papi erano al colmo di quella specie di potere 
ch'essi eransi acquistato colle loro proprietà; la nuova milizia che avevano di 
fresco formata ne' loro dominj, aveva ancora presenti i ricevuti beneficj, e 
sforzavasi d'accrescere il credito de' suoi benefattori. Al suo valore, 
all'illimitato suo attaccamento, dovettero i papi la preponderanza ottenuta 
nella repubblica romana nell'epoca appunto in cui erano i più potenti baroni 
del ducato. Ma le rivalità di Sergio e di Formoso divisero questa nobiltà in 
due fazioni; i gentiluomini rimasero attaccati a quella delle due emule case da 
cui avevano ricevuti i beneficj; e quando la fazione di Sergio trionfò, la 
dignità pontificia fu resa quasi ereditaria nella famiglia di Teodora, di 
Marozia, di Alberico; ed i cavalieri consacrarono la loro riconoscenza a 
questa famiglia che gli aveva beneficati, tosto che si credettero sciolti da ogni 
legame verso gli sconosciuti, che potevano in appresso occupare la cattedra 
di S. Pietro. 


Intanto la città di Roma, poi ch'ebbe scosso il giogo dell'impero d'Oriente, 
conservò sempre le forme, se non lo spirito d'una repubblica. Il papa non 
aveva entro Roma altro potere che quello che nasceva dal rispetto religioso 
dovuto al suo carattere, e dal timore delle censure della Chiesa. Sotto 
l'amministrazione d'Alberico i diritti del popolo venivano rispettati, e 
mantenute le assemblee periodiche. Vero è che l'uomo, che assicurava alla 
nazione l'indipendenza, era troppo potente per lasciarla libera; ma quand'egli 
morì, suo figlio Ottaviano ereditò bensì le sue possessioni ed i suoi diritti, ma 
non l'illimitato potere, che la sola riconoscenza accordava a suo padre. 


Nello stesso tempo che il popolo innalzò Ottaviano, ossia Giovanni XII, alla 
dignità papale, affidò le incumbenze amministrative ad un prefetto della città, 
cui diede per colleghi e consiglieri i consoli annali, incaricando della tutela 
dei propri interessi dodici tribuni o decurioni, i quali rappresentavano i 
rispettivi quartieri di Romal!67], Allora si operò sul carattere nazionale una 
più importante rivoluzione, che quella che aveva variate le magistrature. Alla 


morte del gran console si vide rinascere lo spirito pubblico, ed il popolo 
manifestò il desiderio di circoscrivere l'autorità arbitraria e di metter fine alle 
sue usurpazioni. Questo spirito impegnò i Romani in un'ardita, ma disuguale 
lotta cogl'imperatori ed i papi; lotta che si protrasse quasi per tutto lo spazio 
che abbraccia la presente storia. 


Ottone il grande depose successivamente Giovanni XII e Benedetto V, onde 
il popolo romano adontato da tali atti di potere arbitrario, si dichiarò due volte 
a favore dei papi, e sostenne colle armi, benchè con infelice successo, la 
legittimità del loro titolo ed il suo diritto d'elezione. Giovanni XII, dopo aver 
chiamato Ottone in Italia, non tardò ad accorgersi d'essersi preparato un 
giogo sotto cui avrebbe dovuto piegare il capo. Si collegò con Berengario 
contro l'imperatore, ma troppo tardi: dopo essersi alcun tempo difeso nel forte 
S. Leo, il monarca italiano fu fatto prigioniere. Ottone s'avanzò contro Roma, 
ed il papa fuggì a Capoa con Adalberto figliuolo di Berengario!!681, Allora 
Ottone adunò un concilio in Roma per giudicare Giovanni XII, o piuttosto, 
diceva egli, per correggerlo de' traviamenti giovanili. Ma questo concilio rese 
affatto pubblica la spaventosa corruttela della santa sede. Pietro cardinale 
prete si alzò, ed innanzi a tutta l'assemblea passò in revista i vizj ed i delitti 
dei papi!!69]; e l'imperatore senza voler ammettere o rigettare quest'accusa, 
scrisse la seguente lettera a Giovanni XII per invitarlo a giustificarsi 
personalmente. 


«Al sovrano pontefice e papa universale il signor Giovanni, Ottone, per la 
clemenza di Dio, imperatore augusto, e gli arcivescovi della Liguria, della 
Toscana, della Sassonia e della Francia, in nome del Signore, salute. 


«Arrivati a Roma per il servigio di Dio, quando abbiamo interrogato i vostri 
figli, i Romani, i cardinali, i preti, i diaconi e tutto il popolo, intorno ai motivi 
della vostra lontananza, ed a quelli che v'impedivano di venire a trovar noi 
difensori della vostra chiesa, e di voi medesimo, ci raccontarono tali cose di 
voi, e tanto vergognose, che se fossero dette degl'istrioni, ancora li farebbero 
arrossire. E perchè tutto non rimanga ignoto alla grandezza vostra, ne 
riferiremo brevemente alcune, perchè un giorno non basterebbe a farne di 
tutte circostanziato racconto. Sappiate adunque, che voi siete accusato, non 
già da pochi, ma da tutti, ecclesiastici e secolari, d'esservi reso colpevole 
d'omicidio, di spergiuro, di sacrilegio e d'incesto con due vostre prossime 


parenti. Aggiungono ciò che fa orrore ad udirsi, che a tavola beveste alla 
salute del diavolo, che invocaste, giocando, Giove, Venere ed altri demon]. 
Noi supplichiamo dunque caldamente vostra paternità di venire, e non 
frapporre ritardo, a giustificarvi da queste imputazioni. E se mai temeste la 
violenza della moltitudine temeraria, noi ci obblighiamo con giuramento, che 
niente sarà fatto contro i regolamenti dei sacri canoni. Dell'8 degli Idi di 
novembre 963»[170], 


Giovanni nella sua risposta rifiutò di riconoscere l'autorità del concilio, e 
minacciò di scomunicare coloro che osassero procedere all'elezione di un 
nuovo pontefice. Avendolo inutilmente citato la seconda volta, il concilio lo 
dichiarò decaduto dalla sua dignità, e nominò suo successore Leone che fu 
consacrato sotto nome di Leone VIII. 


Intanto i gentiluomini ben affetti alla famiglia d'Alberico, i cittadini che 
volevano salvo il diritto del popolo romano di nominare il suo vescovo, ed i 
partigiani dell'indipendenza della Chiesa, si riunirono per dichiarare 
illegittima la deposizione di Giovanni, e l'elezione di Leone. L'imperatore 
prima di partire, fu costretto di reprimere una sommossa manifestatasi contro 
il suo papa; e quando fu lontano, Giovanni XII rientrò in Roma, scacciò 
Leone, e fece crudelmente mutilare due cardinali suoi nemici, e si preparò a 
difendersi. Un impensato accidente pose fine a tutti i suoi progetti. Sorpreso 
di notte con una donna maritata, morì pochi giorni dopo, percosso dal 
demonio, dice il vescovo di Cremona, o più tosto dal marito geloso!171][172], 


Non lasciaronsi i Romani sconcertare dalla morte di Giovanni XII, e gli 
sostituirono all'istante un cardinale diacono, che prese il nome di Benedetto 
V; e resistettero alcun tempo coraggiosamente all'armata di Ottone, che 
intraprese l'assedio di Roma: ma in fine dovettero arrendersi alla fame più 
che ai replicati attacchi de' soldati nemici. Ottone ritornò in Roma seco 
conducendo il suo antipapa Leone VIII. Papa Benedetto V, che la Chiesa 
ritiene come solo legittimo!!731, comparve pontificalmente vestito avanti al 
suo competitore e ad una numerosa adunanza di vescovi nella chiesa di s. 
Giovanni Laterano; ove confessò genuflesso e piangente d'aver usurpata la 
cattedra di s. Pietro; e spogliatosi del suo manto consegnò il suo pastorale 
all'antipapa Leone, il quale lo spezzò in presenza dell'assemblea. Dopo ciò il 
legittimo pontefice fu mandato in esiglio in fondo della Germania!!74], 


Dopo la morte di Benedetto e di Leone, quando un nuovo papa, Giovanni 
XIII vescovo di Narni, fu designato dall'imperatore, e che le due podestà 
trovaronsi unite contro la libertà di Roma, non però i Romani si ritrassero 
dalle difese. Ottone trovavasi in Germania; ed i magistrati di Roma essendo 
scontenti del papa, gli ordinarono d'abbandonare la città. Giovanni dovette 
ubbidire, e rimanere dieci mesi in esiglio in un castello della Campania. 


Di là il papa supplicava l'imperatore di accorrere in suo soccorso, il quale di 
fatti scendeva in Italia colla sua armata, e prima ancora del suo arrivo 
Giovanni era richiamato in Roma. La sommissione degli abitanti non bastò 
ad addolcire l'anima vendicativa del papa, il quale, poichè le truppe 
dell'imperatore occuparono la città, fece levare dal sepolcro e spargere al 
vento le ceneri di Roffreddo prefetto di Roma, che gli aveva intimato 
l'esiglio. Il nuovo prefetto colla testa inviluppata in un otre, e condotto per la 
città sopra un asino, fu esposto allo scherno del pubblico: i consoli furono 
esiliati in fondo alla Germania, ed i dodici tribuni del popolo perdettero la 
vita sul palco!!751, La gloria di Ottone non fu meno macchiata di quella del 
papa da così odiose esecuzioni. «Noi volevamo accoglierti con bontà e 
magnificenza, disse il greco imperatore Niceforo Foca allo storico Luitprando 
ambasciatore di Ottone, ma l'empietà del tuo padrone non lo ha permesso; 
egli occupò Roma come nemico, e fece perire molti Romani colla spada, altri 
sotto la scure del carnefice, a non pochi fece cavare gli occhi, ed alcuni 
cacciò in esiglio»[1761, 


In verun'altra epoca la storia dei pontefici fu forse macchiata da più delitti, 
che sotto il regno dei tre Ottoni di Sassonia; ma, fortunatamente per la 
memoria dei papi, le cronache che parlano di tali delitti, non hanno 
circostanziato il racconto in modo da imprimersi tenacemente nella nostra 
memoria. 


Poco avanti la morte d'Ottone I, Benedetto VI, nato romano, succedette a 
Giovanni XIII. Bonifacio Francone, figliuolo di Ferruccio, e cardinale 
diacono, arrestò ben tosto il nuovo papa, e chiusolo in una prigione di Castel 
sant'Angelo, lo fece strozzare, o com'altri vogliono, morir di fame. Asceso 
egli stesso sulla cattedra pontificia, spogliò in quaranta giorni le chiese e le 
basiliche dei loro tesori, e di quanto avevano di prezioso; e perchè i Romani, 
mossi da suoi delitti, avevano prese le armi per iscacciarlo da Roma, fuggì a 


(984) Costantinopoli colla sua preda, di dove tornò a Roma dopo dieci anni 
per brigar di nuovo la tiaral!771, 


La fazione imperiale fece consacrare l'anno 975 Benedetto VII, nipote del 
gran console Alberico, la cui famiglia possedeva il contado di Tusculano!!78], 
I conti di Tusculo s'obbligarono di sostenere in Roma il partito imperiale, e 
coll'appoggio della casa di Sassonia, dominarono le elezioni, onde poi i 
feudatarj, l'imperatore ed il papa uniti, fecero causa comune contro la libertà. 


Del 983 morì Benedetto VII, cui i Romani sostituirono Giovanni XIV 
vescovo di Pavia; ma otto mesi dopo, Bonifacio VII, tornato da 
Costantinopoli a Roma, s'impadronì colle armi del suo rivale, e rinchiusolo in 
una prigione di Castel sant'Angelo, ve lo lasciò perir di fame, mentr'egli 
stesso occupava per la seconda volta la santa sede, e governava la chiesa 
undici mesi. 


Tanti delitti stancarono la pazienza de' Romani, ispirando loro così fatta 
avversione e disprezzo per il potere sacerdotale, che molti secoli e memorie 
poterono a stento renderlo ancora rispettabile. Mentre i papi erano risguardati 
quai feroci ad un tempo, e pusillanimi tiranni, e troppo indegno il loro giogo, 
un uomo ancora caldo la mente dell'antica gloria di Roma, e che 
ardentemente bramava di rinnovare i bei giorni della repubblica, Crescenzio, 
cominciava a farsi conoscere, ed acquistava il favore del popolo 
coll'eloquenza e col coraggio. Rianimò il nobile orgoglio de' Romani, che 
sotto di lui si credettero ancora degni discendenti dei padroni del mondo; li 
mosse a scuotere l'autorità de' papi appoggiata soltanto alla confidenza dei 
popoli nella santità d'un ministero apostolico, e che perdeva ogni titolo 
all'ubbidienza, da che i pontefici avevano rinunciato alla virtù. Crescenzio 
incominciò ad esercitare in Roma qualche potere col titolo di console l'anno 
980, press'a poco all'epoca in cui Ottone II entrò per la prima volta in Italia: 
ma quest'imperatore, occupato dalla guerra che faceva ai Greci nel ducato di 
Benevento, non pensò a cambiare l'amministrazione di Roma. Se Crescenzio 
non potè prevenire i delitti di Bonifacio VII, è però probabile che prendesse 
parte al suo castigo!!791, E perchè Crescenzio procurava di allontanare 
interamente i papi da quel governo di cui avevano sì lungo tempo abusato, gli 
storici pontificj si lagnano delle sue persecuzioni!!801, Anche Giovanni XV, 
eletto l'anno 985, e vissuto fino al 996, fu dal console esiliato; ma da che 


riconobbe l'autorità del popolo, fu richiamato a Roma, e visse in buona 
intelligenza con Crescenzio!!81], Questo papa morì allora quando, stanco di 
rimanere nei limiti della podestà ecclesiastica, aveva spedito un'ambasceria 
ad Ottone III, che sortiva allora dalla minorità, per indurlo a passare in Italia. 


(996) L'imperatore arrivava a Ravenna quando seppe la morte del papa; e gli 
destinò successore un signor tedesco, suo parente, chiamato Bruno, il quale 
sostenuto dai conti di Tusculo e dall'armata imperiale che avanzavasi verso 
Roma, fu posto sulla cattedra di s. Pietro col nome di Gregorio V. 


All'avvicinarsi delle truppe tedesche Crescenzio erasi ritirato nella mole 
d'Adriano; onde Gregorio che non voleva incominciare il papato con atti di 
rigore, s'interpose per fare la pace tra l'imperatore ed il console. Ottone partì 
ben tosto per tornare in Germania, ed il nuovo pontefice, orgoglioso di una 
dignità più assai rispettata nella sua patria che a Roma, degl'illustri suoi natali 
e del favore d'Ottone, di cui risguardavasi come il luogotenente, volle farsi 
superiore alle leggi ed ai privilegi del popolo. Conobbe Crescenzio a' quali 
pericoli sarebbe esposta la libertà romana se gl'imperatori, non contenti di 
visitare la città colle armate tedesche, s'avvezzavano a lasciarvi pontefici 
della propria famiglia, ed interamente attaccati a' loro interessi. Gl'imperatori 
greci, più per debolezza, che per un sentimento di dovere, avevano maggior 
rispetto per i privilegi dei popoli. Le repubbliche di Venezia!!821, di Napoli, 
d'Amalfi fiorivano sotto la loro protezione. Questi sovrani nè mai 
viaggiavano, nè mai cercavano d'innovare l'amministrazione delle province 
lontane; ed invece di favorire le usurpazioni del sacerdozio, non avrebbero 
verisimilmente permesso ai papi di arrogarsi maggiori poteri, che non ne 
accordavano ai patriarchi di Costantinopoli. Perciò credette Crescenzio che, 
sottomettendo nuovamente Roma all'impero orientale, assicurerebbe alla 
repubblica i sussidj pecuniarj, e la libererebbe ad un tempo dalla artificiosa 
ambizione de' papi e dall'alterigia e dalle violenze de' monarchi sassoni. 
Alcuni ambasciatori greci, incaricati apparentemente di altre incumbenze, 
furono chiamati a Roma, ove si trattennero fin ch'ebbero con Crescenzio 
fissate le basi del patto solenne che doveva precedere questa grande riunione. 


(997) Era in allora vescovo di Piacenza un Greco, chiamato Filagato, il quale 
aveva seguito in Occidente l'imperatrice Teofania quand'ella sposò Ottone 
secondo. Crescenzio mise gli occhi su quest'uomo, siccome il più opportuno a 


rimpiazzare Gregorio VI1831], Non mancavano ragioni per adonestare la 
deposizione d'un uomo, la di cui elezione poteva ritenersi forzata; e 
Crescenzio fece valere questo titolo d'illegittimità; onde cacciato Gregorio, 
venne innalzato alla sede pontificia il vescovo piacentino, che prese il nome 
di Giovanni XVI. 


Se i progetti di Crescenzio avessero potuto condursiì a termine, se Filagato 
poteva mantenersi sulla sede romana, l'intera sorte dell'Europa e della 
religione potevano mutarsi. L'Italia poteva assicurarsi l'indipendenza, 
equilibrando le forze dei due imperi, ed accrescendo le sue relazioni coi Greci 
essere più presto richiamata all'antica coltura, e forse comunicar loro invece 
lo spirito di libertà, il coraggio e le virtù che avrebbero impedita la caduta 
dell'impero d'Oriente. Del resto il potere dei papi non rilevavasi mai più. 
Gl'Italiani non avevano più per loro l'antica considerazione; i Greci erano 
gelosi della loro pretensione all'universale supremazia; e le nazioni 
settentrionali, che ne avevano col loro rispetto stabilita la potenza, sarebbersi 
alienate da un papa influenzato dai Greci. Ma avanti che le truppe, che 
dovevano appoggiare questa rivoluzione, arrivassero da Costantinopoli, 
Ottone III entrò di nuovo in Roma, ed ebbe nelle sue forze Giovanni XVI. 
Invano san Nilo, abbate d'un monastero vicino a Gaeta, venne in età di 
novant'anni a gittarsi ai piedi dell'imperatore e di papa Gregorio per implorare 
la loro misericordia; invano rammentò loro che il vescovo gli aveva levati 
ambedue al fonte battesimale; invano supplicò d'accordare all'estrema sua 
vecchiaja lo sventurato suo concittadino: niente potè piegare il feroce animo 
dell'adirato pontefice. Giovanni XVI barbaramente mutilato, fu dannato a 
lungo supplicio, il di cui racconto fa fremere la natura!184], 


Intanto Crescenzio, coi vecchi amici della libertà, erasi riparato nella mole 
d'Adriano, che fu poi lungo tempo chiamata la Torre di Crescenzio. Questo 
solido ammasso di pietre, che sopra un diametro di duecento cinquanta piedi 
non presenta altro vuoto od apertura, che un'angusta scala, resistette 
all'attacco degli uomini, come aveva resistito a quelli del tempo. Conoscendo 
inutile ogni sforzo, l'imperatore finse alla fine di voler entrare in trattative, e 
s'impegnò colla reale sua parola di rispettare la vita di Crescenzio ed i diritti 
de' suoi concittadini; ma quando col soccorso della data fede l'ebbe in suo 
dominio, fece tagliare il capo a lui ed a molti suoi seguaci!!851, 


Stefania, vedova di Crescenzio, nascondendo il suo profondo dolore, e non 
lagnandosi degli oltraggi ricevuti, faceva ogni sforzo per avvicinarsi 
all'imperatore, onde fare una segnalata vendetta del tradito consorte. Poichè 
una brutale violenza avea, a suo credere, distrutta la gloria e la purità di sua 
vita, stimò che la bellezza rimastale non doveva omai essere che lo stromento 
della sua vendetta. Ottone era tornato indisposto da un pellegrinaggio al 
Monte Gargano, ove l'avevano forse condotto i suoi rimorsi. Stefania trovò 
modo di fargli parlare della sua abilità nell'arte medica; e sotto i suoi abiti di 
corrotto potè ancora sedurlo colle sue bellezze; e come sua amante, o come 
suo medico, essendosi guadagnata la sua confidenza, gli diede un veleno che 
lo trasse ben tosto a dolorosa mortel!86], 


Gli storici tedeschi proclivi ad onorare la fresca gioventù d'un principe di 
ventidue anni, si sforzano d'ingrandire il carattere d'Ottone III!!871, Pure non 
rammentano veruna grande azione che possa meritar credenza ai loro elogi. 
Ultimo rampollo della casa di Sassonia morì, senza lasciar figliuoli, a Paterno 
presso a città Castellana l'anno 1002 detestato dai Romani che cercavano ogni 
anno di scuotere l'ingiusto giogo che voleva loro imporre. 


In principio dell'undecimo secolo, la città di Roma fu nuovamente straziata 
da una contesa, quasi ignota, tra i partigiani della libertà, dell'imperatore e del 
papa. Un figliuolo di Crescenzio, nominato Giovanni, aveva dal padre 
ereditato l'amore del popolo romano, ed il suo attaccamento alla causa della 
libertà. Verso il 1010, aveva restituita alla repubblica l'antica sua forma, i 
consoli, il senato composto soltanto di dodici senatori, e le assemblee 
popolari. Egli stesso generalmente indicato col nome di Patrizio, era l'anima 
della nascente repubblica; ed un secondo Crescenzio, forse suo fratello, col 
titolo di prefetto di Roma amministrava la giustizia e presedeva ai 
tribunali!!881, Il viaggio e l'incoronazione a Roma dell'imperatore Enrico II, 
l'anno 1013, diminuirono la libertà della città ed accrebbero il potere di 
Benedetto VIII, che questo religioso sovrano proteggeva con tutto il suo 
credito. Il carattere de' Romani era a quest'epoca un bizzarro composto di 
grandezza d'animo e di debolezza, e vedremo l'inconseguenza del loro 
carattere manifestarsi di tratto in tratto in tutto il corso di questa storia. Un 
movimento generale verso le grandi cose dava luogo improvvisamente 
all'avvilimento; e dalla più burrascosa libertà i Romani passavano alla più 
umile servitù. Sarebbesi detto che le ruine ed i deserti portici della capitale 


del mondo tenessero i loro abitatori nel sentimento della propria impotenza, 
ed in mezzo ai monumenti della passata dominazione lo scoraggiamento della 
presente nullità. Il nome de' Romani ch'essi portavano, rianimava spesso il 
loro coraggio, come lo rianima ancora in questa età; ma ben tosto la vista di 
Roma, del foro deserto, dei sette colli restituiti nuovamente al pascolo delle 
mandre, i templi desolati, i monumenti dell'antica gloria caduti a terra, 
facevan loro sentire che non erano più i Romani d'altri tempi. Se la chiesa 
romana, al contrario di questo spirito vacillante, di tali alternative di coraggio 
e di pusillanimità, fosse allora stata quello che mostrossi in appresso, 
perseverante nelle sue intraprese, immutabile ne' suoi progetti, ambiziosa per 
ispirito di corpo, e per sentimento della propria eternità, ella avrebbe 
facilmente trionfato del partito repubblicano. Fortunatamente per questo le 
tumultuarie elezioni del popolo davano alla Chiesa per papi soltanto capi di 
fazione, la di cui ambizione non andava più in là della propria famiglia, i di 
cui vizj assorbivano tutte le ricchezze, e distruggevano ogni vantaggiosa 
opinione. A ciò s'aggiungevano i frequenti scismi che indebolivano ancora 
più la santa sede. Quando Enrico III venne la prima volta a Roma per ricevere 
la corona imperiale, vi trovò tre papi che si disputavano la tiara; ed il primo 
atto d'autorità che dovette fare in Roma, fu quello di ristabilire l'unità della 
Chiesa. 


L'imperatore Corrado il Salico era morto in Utrech il 4 giugno del 1039. 
Aveva avuto da Gisla sua sposa un figlio, Enrico III detto il nero, ch'egli 
aveva in sua vita già fatto incoronare re de' Romani!!891, Enrico fu 
riconosciuto ancora dagli Italiani lo stesso anno, o il susseguente al più tardi. 
Eriberto, arcivescovo di Milano, passò in Germania per ultimare con lui la 
guerra tra la sua metropoli e Corrado. Ma, a dispetto di tale pacificazione, 
Enrico III ritenuto in Germania da una pericolosa guerra ch'ebbe col re di 
Boemial!90], tardò alcuni anni a venire a prendere possesso delle due corone 
di Lombardia e dell'impero. La sua assenza diede luogo in Milano a nuove 
turbolenze, di cui parleremo altrove; e lasciò altresì manifestarsi in Roma il 
più scandaloso scisma che fosse mai stato. 


La famiglia de' conti di Tuscolo, che discendeva da Marozia e da Alberico, 
avea dato alla Chiesa tre papi l'uno dopo l'altro, Benedetto VIII l'anno 1012, 
Giovanni XIX, fratello di Benedetto, l'anno 1024, e Benedetto IX, nipote dei 
precedenti, l'anno 1033; gli ultimi due si erano fatti eleggere acquistando i 


suffragi del popolo con manifesta simonìa, ed avevano renduta la dignità 
papale quasi ereditaria nella loro famiglial!91], Uno storico assicurava che 
Benedetto IX non aveva più di dieci anni quando, profondendo l'oro, gli si 
acquistarono i voti del popolo!!92], Questa estrema giovinezza non è 
altrimenti avverata; ma ciò che non è controverso, è la scandalosa condotta di 
questo pontefice nel corso di dodici anni, i furti, i massacri, le impudicizie 
che lordarono la santa sede. «Inorridisco nel ripeterlo (scriveva papa Vittore 
III, allora suo soggetto, e quarant'anni più tardi suo successore), quale fu la 
vita di Benedetto poichè fu consacrato, quanto vergognosa, corrotta, 
esecrabile; perciò non incomincerò il mio racconto che dai tempi in cui il 
Signore si rivolse di nuovo alla sua chiesa. Poichè Benedetto IX afflisse 
molto tempo colle sue rapine, assassinj, abbominazioni il popolo romano, più 
non potendo i cittadini soffrire tanta scelleratezza, riunironsi scacciandolo 
dalla città e dalla sede pontificia. Innalzarono in sua vece, ma a prezzo d'oro 
ed a dispetto de' sacri canoni, Giovanni, vescovo di Sabina, che, preso il 
nome di Silvestro III, occupò tre soli mesi la sede della chiesa romana. 
Benedetto nato dai consoli di Roma, e che veniva sostenuto da tutte le loro 
forze, travagliava la città co' suoi soldati; ed alla fine obbligò il vescovo di 
Sabina a tornare vergognosamente al suo vescovado. Allora Benedetto 
riprese la perduta tiara, senza mutar punto gli antichi costumi.... Ma vedendo 
che il clero ed il popolo sprezzavano le sue sregolatezze, e tutti erano 
scandalizzati dalla fama de' suoi delitti; siccome inclinato ch'egli era alle 
voluttà, e più desideroso di vivere da epicureo che da pontefice, trovò 
l'espediente di rendere, per una grossa somma di danaro, il sommo pontificato 
a certo Giovanni arciprete, che aveva in città opinione d'essere uno de' più 
costumati e religiosi chierici. Benedetto ritirossi ne' suoi castelli; e Giovanni, 
che si fece chiamare Gregorio VI, amministrò la Chiesa due anni ed otto 
mesi, finchè giunse a Roma Enrico re di Germania» 198], 


Assicurano i suoi biografi che questo stesso Gregorio VI si dedicò 
interamente alle armi per ricuperare colla forza i possedimenti ecclesiastici 
ch'erano stati tolti alla santa sede; e siccome colui che non sapeva leggere, ed 
era estremamente ignorante, ricevette dal popolo romano un collega che 
unitamente a lui esercitasse il papato, occupandosi delle cose del culto mentre 
Gregorio combatteval!94], 


Queste cessioni e divisioni fatte prima amichevolmente, non si mantennero; e 


quando Enrico III giunse in Italia, Benedetto IX risedeva a s. Giovanni di 
Laterano, Giovanni, l'aggiunto di Gregorio, a s. Maria Maggiore, e Gregorio 
VI a s. Pietro in Vaticano. Enrico prima d'entrare in Roma riunì a Sutri un 
concilio per giudicare questi papi; ma il solo Gregorio VI si presentò innanzi 
a quest'assemblea. Il concilio avendo giudicata illegittima la elezione di lui, 
siccome quelle degli altri due, fu nominato ad occupare la santa sede, rimasta 
vacante, Suggero, vescovo di Bamberga, proposto da Enrico III, il quale 
prese il nome di Clemente IIl195], 


L'intervento d'Enrico III all'elezione del sommo pontefice rese all'imperatore 
l'intero esercizio del diritto ch'ebbero già gl'imperatori greci e carlovingi di 
concorrere all'elezione dei papi, diritto che non vedesi esercitato da Corrado e 
da Enrico II. Enrico III acquistò pure a questo riguardo una maggior 
influenza che veruno de' suoi predecessori. Fino allora il costume della 
Chiesa era stato quello di lasciare ai suffragi de' Romani la scelta del 
pontefice, e di aspettare per consacrarlo l'approvazione dell'imperatore: ma 
Enrico approfittando della riconoscenza del nuovo papa, del pregiudizio che 
l'ultimo scisma aveva arrecato alle elezioni popolari, e dell'appoggio della sua 
armata, obbligò il popolo romano a rinunciare al diritto di presentazione, ed a 
lasciare in sua mano senza riserva l'elezione de' futuri pontefici!196], 


Enrico III non abusò del potere che riduceva in così ristretti limiti le libertà 
della Chiesa e del popolo. Clemente II, Damaso II e Leone IX, ch'egli elesse 
successivamente, erano uomini religiosi, che riformarono i costumi del clero 
e della Chiesa. L'ultimo, cui procurò la tiara, fu Vittore II, prima vescovo 
(1054) d'Aichstett, che gli fu indicato dal monaco Ildebrando, in allora 
sottodiacono della Chiesa romana. Enrico si risolvette con difficoltà ad 
allontanare dal suo fianco questo prelato, ch'era uno de' suoi principali 
consiglieri e de' più cari amici!!97]; e quando nel susseguente anno fu Enrico 
sorpreso dalla mortal malattia che lo condusse al sepolcro in età di trentanove 
anni, confidò a questo papa ed all'imperatrice Agnese l'amministrazione de' 
suoi stati e la tutela di suo figlio in età di soli cinque anni. Vittore sopravvisse 
poco tempo ad Enrico, ed i suoi successori non corrisposero alla confidenza 
che l'imperatore aveva riposta nella santa sede. 


Fu in fatti dopo la morte d'Enrico III, che i Romani pontefici, benchè sudditi 
e creature degl'imperatori, si eressero in loro censori e padroni. Il successore 


di s. Pietro ambì apertamente un dominio universale; ambiziosi prelati si 
presero cura di destare il fanatismo del popolo, e per lo spazio di settant'anni 
d'anarchia la potenza ecclesiastica e la secolare si fecero guerra non meno 
colle armi, che coi delitti. Noi crediamo poterci dispensare dal raccontar di 
nuovo circostanziatamente la troppe volte descritta contesa del sacerdozio e 
dell'impero, per cagione dell'investiture; e ci limiteremo ad indicare il 
carattere dei personaggi che vi rappresentarono le prime parti, e quale fosse 
lo spirito del secolo che la vide nascere. 


Fino alla prima minorità d'Enrico IV, aveva Ildebrando acquistata 
grandissima influenza nella Chiesa e nell'impero. Il carattere della sua anima 
lo chiamava a grandi cose; imperciocchè, in onta della società, non è colle 
virtù amabili, ma spesse volte coi difetti e coi vizj che si governano gli 
uomini. Nel carattere d'Ildebrando trovavasi quell'energia di volontà che è 
figlia di smisurata ambizione, tutta la rusticità di un essere ch'erasi reso nel 
chiostro straniero all'umana natura, e non aveva mai amato un suo simile. 
Siccome questo monaco aveva imparato a reprimere ogni affetto, le potenze 
dell'imperiosa sua anima eransi tutte dirette al conseguimento de' suoi 
desiderj. Ciò che aveva progettato una volta, diventava lo scopo delle mire di 
tutta la sua vita; egli chiamavalo giusto, vero, ed arrivava a persuader sè 
medesimo prima di persuaderlo agli altri, che la sua ambizione era un suo 
dovere. Egli aveva veduta la Chiesa dipendente dall'impero, e sostenne che 
l'impero era soggetto alla Chiesa; chiamò usurpazioni criminose, ribellioni 
sediziose, i tentativi dei laici pel mantenimento d'incontrastabili diritti; 
comunicò al clero il suo entusiasmo e la sua convinzione, dandogli un 
impulso che si prolungò lungo tempo ancora dopo la sua morte, e che innalzò 
i pontefici sopra i re dell'Europal!98], 


Prima di montare egli stesso sulla santa sede, Ildebrando diresse per lo spazio 
di vent'anni le elezioni del papi. Vivente ancora Enrico III, era stato fatto 
depositario di tutta l'autorità del senato e del popolo romano, e fu allora che 
fece alla corte imperiale eleggere Vittore: fu l'anima della corte di Roma ne' 
pontificati di Stefano IX, Nicolò II ed Alessandro II; di modo che può far 
maraviglia come ad ogni vacanza del trono pontificio, non vi foss'egli elevato 
prima del 1073, epoca della sua elezione; e convien credere che il suo duro ed 
imperioso carattere gli alienasse i suffragi del popolo. 


Ildebrando per mezzo de' suoi predecessori, de' quali era l'unico consigliere, 
fece tentare la riforma del clero. Egli sentiva vivamente che per renderlo 
onnipossente conveniva accrescere per lui il rispetto del popolo, ed attaccarlo 
più strettamente al suo capo. Molti parrochi, e probabilmente alcuni vescovi 
erano solennemente ammogliati; i regolamenti ecclesiastici non ne avevano 
loro assolutamente tolta la facoltà!!99]; ma il popolo da molto tempo non 
accordava la sua ammirazione che alle virtù monacali, e risguardava come 
degni di maggior rispetto gli ecclesiastici celibi. Questi ultimi, rinunciando 
agli affetti di famiglia, consacravano tutto intero il loro cuore alla Chiesa; 
quindi erano più ligi ai papi, più zelanti e più potenti. Ildebrando risolse di 
non soffrire uomini ammogliati tra i ministri dell'altare, e mosso da' suoi 
suggerimenti, Stefano IX l'anno 1058 dichiarò il matrimonio incompatibile 
col sacerdozio, che tutte le mogli dei preti erano concubine, e che tutti coloro 
che non le abbandonavano, erano sul fatto scomunicati. Una tanto grave 
ingiuria fatta ad uomini rispettabili, e ch'eransi uniformati alle leggi del loro 
stato, non fu pazientemente tollerata: il clero di Milano si tenne più offeso 
degli altri, perchè allegava l'espressa permissione del matrimonio accordata 
da s. Ambrogio a quella diocesi, e l'esempio di due arcivescovi 
ammogliati!200, Riclamò con vigore, resistette, ed oppose a quella del papa la 
decisione d'un concilio: ma Ildebrando sprezzò la sua resistenza, ed i parrochi 
refrattarj furono denunciati come infetti d'eresia, quando altro non facevano 
che difendere le antiche loro costumanze. Questi nuovi eretici furono 
chiamati Nicolaiti!l201], 


Un colpo assai più ardito fu scagliato l'anno 1059 da papa Nicolò II nel 
concilio lateranese contro la podestà secolare. Tutti gli ecclesiastici erano 
anticamente nominati dal popolo della loro parrochia; ma i signori ed i re, 
avendo arricchita la Chiesa, eransi quasi tutti riservati il diritto di 
presentazione ai beneficj, ch'essi o i loro antenati avevano istituiti; vale a 
dire, il diritto di scegliere il prete che ne sarebbe rivestito. Indipendentemente 
da un contratto tra il donatore e la parrochia, quando una Chiesa possedeva 
un feudo, il nuovo prelato, in forza delle leggi dello stato, non poteva 
prenderne il possesso senza esserne investito dal signore che aveva l'alto 
dominio del feudo. Questa era la legge feudale, la legge universale, che non 
ammetteva eccezioni in favore degli ecclesiastici. Con tali diritti di 
presentazione e d'investitura era stata tolta alla greggia, e data alla corona la 


facoltà d'eleggere la maggior parte dei pastori; ed è verisimile che alla corte 
degl'imperatori, come praticavasi prima nelle assemblee della parrochia, e si 
usò dopo alla corte de' papi, si acquistassero i ricchi benefici a prezzo d'oro. 
Ildebrando denunciò quest'abuso quale scandalo infame, quale vergognoso 
mercato dei doni dello Spirito Santo, cui diede il nome di Simonia. I 
Simoniaci furono dichiarati eretici e scomunicati, e per preservare le Chiese 
da tale corruzione si proibì ai preti di ricevere alcun beneficio ecclesiastico 
dalle mani d'un laico, anche gratis!202], La Chiesa si arrogò d'un sol colpo la 
prerogativa di rinnovare i suoi proprj membri, mentre i re ed i grandi vennero 
spogliati del diritto di distribuire i beneficj, de' quali i loro antenati avevangli 
lasciata la libera disposizione; di un diritto, che il primitivo contratto loro 
riservava come una proprietà ch'essi avevano posseduto molti secoli, e che 
tutta la cristianità aveva riconosciuto legittimo. 


Il canone che proscriveva le investiture non fu da prima applicato all'elezione 
dei papi; non avendosi un solo esempio che alcuno imperatore vendesse 
questa suprema dignità; e le concessioni fatte dalla Chiesa ad Enrico III erano 
troppo fresche per poterle adesso distruggere; onde il concilio lateranese si 
limitò a modificarle. Le future elezioni dei papi, invece di lasciarle, secondo 
l'antica consuetudine, al popolo romano, si attribuirono ai cardinali, i quali 
non ne avevano per altro l'assoluta esclusiva. Essi dovevano riunirsi prima 
degli altri, ond'essere, giusta il decreto, le guide praeduces dell'elezione; il 
rimanente del clero, ed il popolo dovevano accontentarsi di seguirli, e doveva 
l'operazione aver compimento «salvo l'onore ed il rispetto dovuto al re Enrico 
futuro imperatore, e coll'intervento del suo nunzio il cancelliere di 
Lombardia, cui la sede apostolica accordò il privilegio personale di prender 
parte all'elezione colla propria adesione»!203], Le vaghe espressioni del 
canone del concilio lateranese furono poi il fondamento del diritto esclusivo, 
che i cardinali si appropriarono, di nominare i capi della Chiesa. La riserva, 
benchè assai più chiara, del diritto monarchico, non impedì che alla prima 
vacanza accaduta due anni dopo, non si elegesse Alessandro II, senza neppur 
chiedere l'assenso d'Enrico, o dell'imperatrice reggente!l204l, Di modo che la 
corte irritata nominò in Allemagna un altro papa Cadolao vescovo di Parma, 
lo che diede motivo a nuovo scisma. 


Nello stesso concilio di Laterano venne espressamente ammesso come 
dottrina cattolica il domma della presenza reale nell'Eucaristia. Certo 


Berengario, diacono d'Augers, aveva scritta un'opera contro i propagatori di 
tale credenza; sosteneva nel suo libro, che la Chiesa non aveva mai veduto 
nel Sacramento che una memoria, un simbolo del sacrificio di Gesù Cristo. 
La sua professione di fede, che fino a que' tempi era stata quella della 


cristianità, fu condannata come un'eresia, di cui fu forzato a fare l'abjura!l205] 
[206]. 


Durante la minorità d'Enrico IV, i suoi ministri, senza pregiudicare i diritti, 
seppero evitare un'aperta rottura colla santa sede. La fazione degl'Italiani, che 
volevano difendere contro il papa la libertà della Chiesa, formava già un 
sufficiente contrappeso all'ambizione dei pontefici. Questo partito era quasi 
sempre dominante a Milano ed in Lombardia; ed era potente anche in Roma, 
ove un uomo assai ricco ne aveva presa la difesa. Questo capo era Pietro 
Leone, il quale, quantunque giudeo d'origine, erasi acquistato un immenso 
credito nella capitale del cristianesimo!?071], Egli ottenne di far entrare in 
Roma l'antipapa Cadolao, che prese il nome d'Onorio II. Cadolao riportò una 
vittoria sulle truppe del legittimo papa, e si stabilì nel vaticano; ma ne fu 
presto scacciato dalle forze del duca di Toscanal208], 


Quando Ildebrando, che prese il nome di Gregorio VII, fu l'anno 1073 elevato 
sulla cattedra di s. Pietro, terminava appunto la minorità d'Enrico. Questo 
principe, giunto oltre i vent'anni, aveva un'anima troppo altiera, ed era troppo 
valoroso per piegarsi sotto vergognose condizioni; onde posto da banda ogni 
riguardo per i pontefici che lo esacerbavano con reiterati insulti e 
soverchierie, prese fin d'allora la risoluzione di esporsi alle usurpazioni colla 
forza. Facevano alquanto torto al nobile e generoso suo carattere l'essersi 
senza alcun ritegno abbandonato alle giovanili passioni, ed il disprezzo per 
tutte le cose religiose che gli aveva inspirato l'ambiziosa furberia del clero. I 
papi ed i loro partigiani approfittarono di tali difetti per rappresentarlo come 
un empio; pure vedremo, non già Enrico, ma papa Gregorio deturpare la 
propria causa colla più ributtante durezza. 


La superstizione suole ingrandire i lontani oggetti. Il cieco attaccamento dei 
fedeli verso la Chiesa romana era in ragione contraria della loro lontananza 
da Roma: i fulmini del Vaticano facevano tremare i Tedeschi, ai quali pareva 
meritevole d'eterna censura qualunque veniva condannato dal papa!209!: ed 
era precisamente tra la nazione dell'imperatore, ed in seno alla sua famiglia, 


che i preti ottenevano facilmente di abbatter il potere imperiale. Ma mentre i 
papi trovavano nella corte imperiale ambiziosi seguaci e creduli fanatici, 
gl'Italiani, mal sofferendo di vedere il capo dello stato sottoposto a 
vergognoso giogo, abbracciavano le sue parti con tanto ardore, che lo 
avrebbero fatto trionfare de' suoi rivali, se fossero loro mancati gli ajuti della 
contessa Matilde, eroina de' mezzi tempi, che alla cieca superstizione del suo 
sesso univa il coraggio, il vigore e la costanza del nostro; ed appunto allora 
aggiungeva all'immensa eredità de' marchesi di Toscana quella della famiglia 
di Canossa. Goffredo di Lorena marchese di Toscana moriva del 1070, e sei 
anni dopo lo seguiva la consorte Beatrice, che lasciava questa sola figlia del 
primo letto signora del più vasto e potente feudo, che fino a tale epoca 
esistesse in Italial210], 


Unico scopo di tutte le azioni di Matilde fu l'elevazione della santa sede, cui 
consacrò tutte le sue forze finchè visse, e lasciò morendo tutto quanto 
possedeva. Ebbe due mariti, il giovane Goffredo di Lorena, e Guelfo di 
Baviera; ma l'ambizione, o il fanatismo occupando interamente il suo cuore, 
abbandonò due sposi che non credeva abbastanza attaccati alla santa sede, e 
si consacrò interamente alla difesa dei papi!21!), 


(1076) Enrico IV irritato dalla durezza di Gregorio VII tentò di deporlo nella 
dieta di Worms, mentre Gregorio deponeva Enrico nel concilio di Roma: ma 
questi, abbandonato da suoi vassalli di Germania, che volevano dare la sua 
corona a Rodolfo di Svevia, e che gli facevano un'arrabbiata guerral212), fu 
costretto di venire in Italia a chiedere perdono a quello stesso orgoglioso 
pontefice che aveva di fresco offeso. La sentenza di scomunica restava 
sospesa sul di lui capo fino alla seconda festa di quaresima del 1077, prima 
della quale eragli ingiunto di recarsi a Roma. Nel cuore dell'inverno traversò 
Enrico le pericolose foci delle Alpi le meno praticate, perchè le strade più 
agevoli erano occupate dai suoi nemici; e giunto in Italia, era costretto 
d'implorare presso il pontefice il favore di Matilde. Trovavasi allora Gregorio 
con questa principessa nel forte castello di Canossa, posto in vicinanza di 
Reggio, di dove preparavasi a passare in Germania. Oltre quello della 
principessa Matilde, erasi l'imperatore procurato l'appoggio del marchese 
d'Este, dell'abbate di Clugnì, e de' più principali signori e prelati d'Italia. «Il 
papa resistette lungo tempo, dice Lamberto d'Aschaffemburgo storico 
contemporaneo, ma vinto alfine dalle importunità e dal rango di coloro che 


gliene facevano istanza: E bene, diss'egli, se veramente è pentito di quanto ha 
fatto, deponga nelle mie mani la sua corona, e le insegne della dignità reale, 
onde darmi così una prova del suo vero pentimento; e dichiari poi, che in 
conseguenza della contumacia di cui si è reso colpevole, si conosce indegno 
della dignità e del titolo di re. I deputati trovando tali condizioni troppo dure, 
insistevano presso al papa perchè le addolcisse, e non spezzasse la canna. 
Cedeva a stento Gregorio alle loro istanze, acconsentendo che Enrico 
s'avvicinasse a lui, e facesse penitenza per riparazione dell'affronto fatto alla 
santa sede col disubbidire ai suoi decreti. Venne Enrico, secondo gli era dal 
papa ordinato, e come il castello era circondato da triplici mura, fu ammesso 
nel secondo recinto, rimanendo tutto il suo seguito fuori del primo. Enrico, 
deposti gli abiti reali, non aveva più nulla che lo mostrasse principe, verun 
indizio del consueto fasto: colà rimanevasi coi piedi ignudi, e senza cibo dal 
mattino fino a sera, aspettando invano la sentenza del pontefice. Così fece il 
secondo ed il terzo giorno, e finalmente fu introdotto il quarto in presenza di 
tutti, e dopo lunghe discussioni fu assoluto dalla scomunica a condizione per 
altro di presentarsi ad ogni richiesta del papa innanzi ad un'assemblea dei 
principi di Germania per giustificarsi intorno alle accuse fattegli: che il papa 
sarebbe giudice, per lasciare ad Enrico il regno, ove provasse la sua 
innocenza, o per ispogliarnelo in caso contrario, e punirlo secondo il rigore 
delle leggi ecclesiastiche..... Che fino a tale epoca non gli erano vietate 
l'insegne della reale dignità e l'amministrazione de' pubblici affari!213],» 


Per tal modo con un insigne tradimento, dopo averlo assoggettato ad una 
durissima penitenza, solo, mezzo ignudo, esposto all'eccessivo freddo sopra 
un terreno coperto di nevi nel cuore dell'inverno!214); invece di assolverlo 
dopo così umiliante sommissione, lo sottoponeva ad un altro tribunale, di cui 
Enrico non aveva ammessa la competenza, onde venisse rigorosamente 
giudicato. 


I popoli lombardi ed i vescovi italiani, quasi tutti in guerra col papa, non 
dissimularono il concepito sdegno sia per l'inumano proceder di Gregorio, sia 
per la vile sommissione d'Enrico. Ma questi, uscito appena di Canossa, si 
disponeva con tutti i mezzi a vendicare l'avvilito onor suo. La sorte delle armi 
si dichiarò a suo favore. Tornato in Germania attaccò Rodolfo di Svevia, e lo 
sconfisse più volte. Perdeva questi la vita in una battaglia datagli nel 
10801215], nel giorno medesimo in cui i Lombardi che stavano per Enrico, 


trionfano della contessa Matilde alla Volta nel Mantovano. 


Gregorio aveva formato il piano del dispotismo ecclesiastico, e ne aveva 
proclamati i principj. Gli annali ecclesiastici conservarono la raccolta di 
queste massime intitolata dictatus papae. Fa sorpresa il vedere con quale 
audacia la tirannia teocratica ardisce levarsi la maschera. «Non v'ha al mondo 
che un solo nome, quello del papa; egli solo può impiegare gli ornamenti 
imperiali, e tutti i principi devono baciare i suoi piedi; egli solo ha l'autorità 
di nominare e deporre i vescovi, convocare, presedere, e sciogliere i concilj. 
Non v'è chi possa giudicarlo; la sola elezione lo costituisce santo. Egli non ha 
errato mai, ne può errare in avvenire. Egli può a sua voglia deporre i principi, 
e sciogliere i sudditi del giuramento di fedeltà, ec.!216)), 


Gregorio non visse abbastanza per vedere maturati i suoi ambiziosi progetti. 
Enrico tornato in Italia del 1081 opponeva a Gregorio l'antipapa Guiberto 
arcivescovo di Ravenna, che facevasi chiamare Clemente III. Nell'anno 1084, 
dopo averla più volte assediata, Enrico si rese padrone di Roma, e vi fece 
consacrare il suo papa, da cui riceveva poscia la corona imperiale. Mentre 
Gregorio si stava nella mole Adriana, ed i romani eransi collegati con Enrico 
per assediare il loro papa, Roberto Guiscardo capo di que' Normanni, di cui 
parleremo nel susseguente capitolo, avanzandosi alla volta di Roma con una 
considerabile armata, dopo aver costretto l'imperatore a ritirarsi, bruciò la 
città da s. Giovanni Laterano fino al Coliseo, e fece schiavi un infinito 
numero di cittadini. Dopo questo saccheggio, l'antica città rimase quasi 
affatto deserta, essendosi la popolazione concentrata al di là del campidoglio 
in quella parte che altra volta formava il campo di Martel217], Roma fu in 
preda a tutti i mali che un nemico barbaro suol cagionare ad una città presa 
d'assalto, e Guiscardo condusse seco, partendo, il papa, il quale morì 
prigioniero in Salerno in maggio del 1085, dopo avere ripetuti i suoi anatemi, 
e le sue imprecazioni contro Enrico contro l'antipapa Guiberto e contro i loro 
principali aderenti[2181; ma dopo avere altresì colla sua alterigia e durezza di 
carattere disgustati quasi tutti i vescovi d'Italia; obbligati gli stessi romani, 
che gli erano lungo tempo rimasti fedeli, a prender l'armi contro di lui; e 
finalmente dopo essere stato principalissima cagione della rovina di quella 
maravigliosa città, di cui era pastore e quasi sovrano. 


Vittore III, Urbano, Pasquale e Gelasio II, succeduti nel papato a Gregorio 


VII, avevano adottate le sue massime. Matilde dal canto suo dispiegava una 
tal quale grandezza d'animo, ch'era figlia della cieca sua superstizione. Del 
1092, Enrico cogli ajuti dell'antipapa rovinava nel Modonese i possedimenti 
di Matilde, e ne andava indebolendo il partito in modo, che i teologi della 
duchessa, avviliti da tante disgrazie, la consigliavano nella dieta di Carpineto 
di prendere consiglio dalle circostanze presenti, e di riconciliarsi 
coll'imperatore: perchè Matilde ordinando loro di tacere, io morirò, disse, 
anzi che trattare di pace con un ereticol219], 


(1093) Nel susseguente anno riuscì ad Urbano II di far ribellare ad Enrico il 
maggior figliuolo Corrado, e la Chiesa[220] applaudì con feroce piacere alla 
ribellione ed alle infami calunnie che Corrado, per giustificare la propria 
condotta, andava pubblicando in pregiudizio della gloria paternal?221], 
Corrado fu riconosciuto dal papa re d'Italia; ed in Monza ricevette la corona 
di Lombardia. Dopo otto anni di guerre civili morì Corrado disprezzato da 
que' medesimi che lo avevano istigato alla ribellione, ed avevano saputo 
approfittarne. È però vero che la ribellione di Corrado giovò a stabilire 
l'equilibrio tra le due nemiche fazioni. 


Nella stessa epoca il fanatismo religioso eccitava un assai più grande 
incendio. Urbano II (1095), quello stesso pontefice che protesse un figlio 
ribelle, predicò la crociata nei Concilj di Piacenza e di Clermont; e scosse in 
modo tutta l'Europa, che le popolazioni occidentali attraversavano a guisa di 
torrenti l'Italia per recarsi in Oriente!l222], I crocesegnati, risguardandosi come 
soldati della Chiesa, non potevano soffrire che venisse opposta veruna 
resistenza al papa; onde ristabilirono sulle rovine della potenza imperiale 
quella della santa sede. Enrico non si trovò abbastanza forte per resistere a 
questo torrente, e del 1097 si ritirò in Germania. 


Dopo tal epoca, ad altro omai non pensò Enrico che a rendere la pace alla 
Chiesa ed all'impero. Benchè inseguito dalle scomuniche papali, mostrò di 
non curarsi delle ingiurie de' pontefici; anzi pareva inclinato a spogliarsi della 
corona in favore del figliuolo Enrico V, sperando che più facilmente 
potessero trattar d'accordo due antagonisti non ancora esacerbati da lunga 
discordia!223], L'inesecuzione di tale progetto offese l'ambizione del giovane 
principe, il quale riscaldato dagli emissarj di Pasquale II, che, valendosi 
dell'ardente suo desiderio di regno, seppero rappresentargli la fellonìa che 


stava per commettere, come un'azione santa e gloriosa, si fece ribelle. 
Narrando questi tragici avvenimenti mi atterrò all'autorità del Sigonio istorico 
affezionato alla santa sedel224], 


(1106) Doveva il giorno di Natale del 1106 riunirsi in Magonza la dieta, la 
quale, per esservisi condotti tutti i fautori del giovane Enrico, fu più 
numerosa assai delle precedenti. Il giovane Enrico consigliò il re suo padre a 
non porsi in balìa di persone di dubbia fede; onde l'imperatore che sinceri 
credeva i consigli dello sleale figliuolo, si ritirò nel castello d'Ingelheim. Colà 
gli si presentarono un giorno gli arcivescovi di Magonza, di Colonia e di 
Worms, intimandogli, a nome della dieta, di mandare le decorazioni 
imperiali, la corona, l'anello ed il manto di porpora, onde rivestirne il di lui 
figliuolo. E perchè l'imperatore chiedeva il motivo della sua deposizione, gli 
rispondevano aspramente essere ciò accaduto per avere tanti anni travagliata 
la Chiesa con una odiosa contesa, perchè vendette i vescovadi, le abbazie e 
tutte le dignità ecclesiastiche; perchè non ubbidì alle leggi nell'elezione de' 
vescovi. Ecco, soggiungevano, i motivi che determinarono il sommo 
pontefice ed i principi di Germania non solo a privarvi della comunione dei 
fedeli, ma ancora del trono. 


«Ma voi, replicò l'imperatore, voi arcivescovi di Magonza e di Colonia, che 
mi accusate d'avere vendute le dignità ecclesiastiche, dite almeno quanto 
esigessi da voi allorchè vi diedi quelle chiese, le più ricche e potenti del mio 
impero: e perchè, se forzati siete di confessare ch'io nulla vi chiesi, perchè 
v'associate ai miei accusatori, quasi non sapeste che in ciò che vi risguarda ho 
esattamente eseguito il mio dovere? Perchè v'unite voi pure a coloro che 
hanno mancato alla data fede ed ai giuramenti fatti al loro principe? perchè vi 
fate loro capi? Pazientate ancora pochi giorni, che l'età ed i sofferti affanni mi 
mostrano non lontano il naturale termine di mia vita; o se pure volete ad ogni 
modo togliermi il regno, fissate un giorno in cui mi toglierò di mia mano la 
corona di capo per porla su quello di mio figliuolo.» 


Gli arcivescovi gli fecero comprendere di essere disposti a dare anche colla 
forza esecuzione agli ordini della dieta, onde Enrico ritirossi; e consigliatosi 
coi pochi amici che gli rimanevano ancora, vedendosi circondato da gente 
armata cui non avrebbe potuto resistere, si fece recare le insegne reali ed il 
manto; indi, salito sul trono, fece chiamare gli arcivescovi. 


«Eccole, disse loro, quelle insegne della real dignità, che la bontà del re dei 
secoli, ed i pieni suffragi dei principi dello stato mi accordarono. Non farò 
uso della forza per difenderle, che non previdi un domestico tradimento, nè 
pensai a prevenirlo. Il cielo mi diede grazia di non supporre tanto furore ne' 
miei amici, né tanta scelleratezza nei miei figliuoli. Pure, con l'ajuto di Dio, il 
vostro pudore difenderà forse la mia corona, o se pure non vi tocca il timore 
di quel Dio che difende i re, ne vi cale della perdita dell'onor vostro, soffrirò 
dalle vostre mani una violenza da cui non posso difendermi.» 


Ai deputati, resi incerti da tale discorso, perchè mai esitate, gridò il vescovo 
di Magonza, non è di nostra spettanza il consacrare i re e vestirli della 
porpora? Perchè non sarà da noi spogliato quello che per una «pessima scelta 
fu da noi vestito?» A tali parole, avventandosi contro Enrico, i deputati gli 
tolsero la corona di capo, e forzandolo a scendere dal trono, lo spogliarono 
della porpora, e degli ornamenti reali. Intanto Enrico gridò ad alta voce: «Sia 
Iddio testimonio del vostro procedere. Egli mi castiga per i peccati della mia 
gioventù, facendomi soffrire un'ignominia che altro re non sofferse giammai. 
Ma voi che osaste portar le mani sul vostro sovrano, voi che violaste il 
giuramento che vi voleva a me fedeli, voi pure non isfuggirete alla sua 
collera: Iddio vi punirà come ha punito l'Apostolo che tradì il suo maestro.» 


Ma gli arcivescovi, disprezzando le sue minacce, si recarono presso il giovine 
Enrico per consacrarlo; mentre l'imperatore chiudevasi in Lovanio, ove 
s'affollavano intorno a lui gli antichi amici, promettendogli il loro soccorso. 
Formarono infatti una potente armata, e ben tosto si trovarono a fronte in 
aperta campagna il padre ed il figlio, e nel primo fatto rimase questi perdente, 
e costretto a fuggire. Non tardò per altro a riunire le sue truppe e condurle a 
nuova battaglia, nella quale il padre compiutamente battuto, rimase 
prigioniero de' suoi nemici che lo caricarono d'oltraggi!2251, 


Fu l'infelice monarca in così misero stato ridotto, che venne a Spira nel 
tempio da lui eretto alla Vergine, chiedendo al vescovo di quella città gli 
alimenti, soggiungendo ch'era ancora capace delle funzioni di chierico, 
sapendo leggere e scrivere: e perchè gli venne rifiutata così umile inchiesta, si 
volse alle persone presenti, dicendo loro: «Voi almeno, o miei amici, abbiate 
pietà di me; vedete la mano di Dio che mi castiga.» Di là a poco tempo 
dovette il giorno 7 degl'Idi d'agosto succumbere alla profonda afflizione che 


lacerava il suo cuore. Il suo cadavere rimase cinque anni insepolto nella 
chiesa di Liegi, perchè il papa aveva vietato di seppellirlo in luogo sacrol2261, 


Sentiamo una specie di compiacenza nel vedere il vecchio ed infelice Enrico 
vendicato da' suoi medesimi nemici. Il feroce Pasquale fu tradito e 
perseguitato dal medesimo principe ch'egli aveva stimolato a ribellarsi al 
padre; e questo figlio snaturato d'un padre che lo amava, umiliato da quella 
Chiesa per la quale aveva combattuto contro suo padre. 


(1110) Enrico V non potè avanti il 1110 venire in Italia a ricevervi dalle mani 
del papa la corona imperiale. Soddisfatta la brama di occupare prima del 
tempo la paterna eredità, non era soddisfatta la sua ambizione se non la 
possedeva tutta intera. Il diritto delle investiture veniva con ragione 
risguardato siccome una delle principali prerogative della corona, ed Enrico 
non era disposto di rinunciarvi a verun patto. 


Avvicinandosi a Roma, stipulò ai confini della Toscana con Pietro Leone, 
uno de' più potenti signori di Roma, una convenzione, che poi rinnovò a 
Sutri, tendente ad assicurare la pace tra la Chiesa e l'impero. Convien dire che 
considerabili fossero le forze d'Enrico, e che Pasquale benchè collegato coi 
Normanni si trovasse ancor assai debole, poichè serviva di base al trattato una 
larga concessione del papa a favor dell'imperatore!2271, Lo stesso Enrico ne 
dava parte con sua lettera ai fedeli in tale maniera: 


«Il signor Pasquale voleva, senza ascoltarci, privare il regno delle investiture 
dei vescovi che noi possediamo, e che nel corso di quattro secoli possedettero 
i nostri predecessori, fino dai tempi di Carlo Magno, sotto sessantatre diversi 
pontefici, in virtù e coll'autorità dei privilegi. E perchè noi gli chiedevamo 
per mezzo dei nostri deputati qual cosa allora rimarrebbe al re, avendo i nostri 
predecessori donate alle chiese quasi tutte le nostre proprietà, rispondeva che 
gli ecclesiastici sarebbero contenti delle decime e delle offerte, e che potrebbe 
ripigliarsi e conservare per se e suoi successori le terre e diritti signorili 
donati alle chiese da Carlo, da Luigi, da Ottone, da Enrico. A ciò facevamo 
rispondere che non volevamo renderci colpevoli di tanta violenza e di tale 
sacrilegio verso le chiese; ma il papa assicurò e promise con giuramento che 
riprenderebbe di propria autorità tutti i beni alle chiese per rimetterceli 
legalmente in forza della sua piena autorità. Allora i nostri deputati 
dichiararono che s'egli dava esecuzione alle sue promesse, che pure non 


ignorava egli medesimo di non poter mantenere, noi gli avremmo accordate 
le investiture delle chiese.... Frattanto per dare a conoscere che di nostra 
spontanea volontà non arrechiamo alcun danno alle chiese del Signore, 
facciamo sotto gli occhi, ed all'udito di tutti, pubblicare a comune intelligenza 
il presente decreto.» Il giorno 12 febbrajo del 1111 il papa e l'imperatore 
recaronsi nella basilica Vaticana per eseguirvi l'incoronazione in presenza di 
tutto il popolo. «Noi, per la grazia di Dio, Enrico imperatore augusto de' 
Romani, doniamo a s. Pietro, a tutti i vescovi ed abbati, ed a tutte le chiese, 
quanto i nostri predecessori, re o imperatori concedettero, diedero, offrirono 
sperando un eterno premio. Quantunque peccatore mi guarderò bene, per 
timore del terribile giudizio, di sottrarre tali doni alle chiese.» — «Dopo aver 
letto e sottoscritto questo decreto invitai il signore papa a dar esecuzione, a 
quanto aveva promesso colla carta delle nostre convenzioni, ma mentre 
persistevo in tale domanda, tutti i figliuoli della Chiesa, vescovi ed abbati, 
tanto suoi che nostri, gli si opposero tutti con fermezza in faccia, dicendo ad 
alta voce, che il decreto dal papa promesso (ci si permetta di dirlo senza 
offesa della Chiesa) era eretico; ond'egli non osò proferirlo.» 


E per tal modo, mentre Pasquale intimava ad Enrico di rinunciare al diritto 
d'investitura, faceva che il suo clero non gli permettesse di rilasciargli i diritti 
signorili posseduti dalla Chiesa. Tale contesa diede luogo ad un violento 
tumulto che impediva la cerimonia dell'incoronazione; perlochè Enrico 
adirato fece sostenere il papa e la maggior parte degli ecclesiastici che lo 
accompagnavano, dandogli in guardia al patriarca d'Aquileal2281], Ma al 
cardinale di Tuscolo ed al vescovo d'Ostia riuscì di fuggire inosservati in 
mezzo al tumulto, e rientrarono travestiti in Roma, eccitando i cittadini a 
prendere le armi per liberare il capo della Chiesa. La mattina susseguente, 
appena fatto giorno, le milizie romane uscirono impetuosamente dalla città, 
ed assalirono i Tedeschi che occupavano la città Leonina, ossia il quartiere 
del Vaticano in Transtevere. Lo stesso Enrico trovossi in grave pericolo di 
perdere la vita, e la sua armata sarebbe stata interamente disfatta, se i Romani 
non avessero lasciata imperfetta la vittoria per ispogliare i fuggiaschi. Enrico 
approfittando di tanto errore, riunito un corpo di Tedeschi e di Lombardi, 
caricò le milizie romane, e le spinse parte nel Tevere, parte sforzò a salvarsi 
in estremo disordine entro le mura della città. Ad ogni modo non credette di 
cimentarsi, con un'armata troppo debole, a nuovi insulti, rimanendo in una 


città nemica; e si ritirò sollecitamente nell'alta Sabina, seco conducendo il 
papa prigioniere!229], il quale rimase due mesi rinchiuso con sei cardinali 
nella fortezza di Tribucco. Altri cardinali furono rinserrati in altro castello, e 
tutti duramente trattati, onde disporli ad accettare una convenzione che 
ponesse fine alla lite. 


Non isperando altronde soccorso, ed oppresso dai patimenti propr) e da quelli 
de' compagni della sua disgrazia, Pasquale, cui veniva fatto credere che 
l'imperatore procederebbe tosto alle ultime estremità, e lo farebbe morire con 
tutti i suoi cardinali, se non s'arrendeva alle sue domande, acconsentì 
finalmente di fare all'imperatore espressa e formale cessione, con atto firmato 
da lui e da sedici fra cardinali e vescovi, dell'investitura dei vescovadi e delle 
abbazie del suo regno, purchè l'accordasse gratuitamente e senza 
simonia!2301; promettendo inoltre di non prender veruna parte in 
quest'oggetto. Assolse poi tutti i partigiani d'Enrico dalle scomuniche che 
potessero aver incorse; promise di non scomunicare in avvenire Enrico, ed 
accordò che le ossa d'Enrico IV fossero finalmente collocate in luogo sacro. 
Questo trattato solenne, munito di tutte le formalità, fu riconfermato con 
giuramento sull'ostia sacra divisa tra le parti che ricevevano l'eucaristia. Dopo 
di ciò il pontefice pose di propria mano la corona imperiale sul capo d'Enrico, 
ed ebbe da Enrico la libertà. Durante questa cerimonia rimasero chiuse le 
porte di Roma, onde impedire che i cittadini irritati non la turbassero con 
improvviso assaltol231), 


Se il trionfo d'Enrico fu intero, non fu però di lunga durata. Il collegio dei 
cardinali, tosto che vide liberato Pasquale, manifestò il suo malcontento 
perchè il capo della Chiesa avesse ceduti i suoi più cari privilegi, per i quali 
Gregorio VII, ed i suoi successori eransi esposti a tanti pericoli, avevano fatto 
versare tanto sangue, e dannate al fuoco eterno le anime di tanti fedeli 
fulminati dalle scomuniche generali, o morti durante l'interdetto. Questi 
clamori andarono crescendo allorchè, ritiratosi Enrico colla sua armata in 
Allemagna, il clero si vide liberato da ogni timore. I cardinali prigionieri con 
Pasquale, che avevano ricevuta la libertà quando il papa col loro assenso 
aveva firmato l'atto delle investiture, invece d'appoggiare il di lui operato, 
credettero giustificarsi da ogni rimprovero con un'equivoca dichiarazione. 
«Noi approviamo quanto abbiamo precedentemente approvato, e 
condanniamo ciò che sempre abbiamo condannato!2321,» 


Volevano i più zelanti cattolici, che il papa annullasse il giuramento da lui 
emesso ed il trattato, e scomunicasse l'imperatore; ed intanto i legati della 
santa sede, prevenendo il giudizio della Chiesa, avevano promulgata tale 
sentenza ne' concilj provinciali; onde in principio del susseguente anno, 
Pasquale fu costretto di convocare un concilio generale nel palazzo di 
Laterano per decidere tale quistione. (1112) Questo concilio abolì il 
privilegio estorto al papa, e fulminò la scomunica contro Enrico. Pasquale nè 
s'oppose, nè ratificò tale sentenza. Quantunque spiegasse nella persecuzione 
d'Enrico IV un eccessivo fanatismo, non lasciava di essere religioso e di 
buona fede; avendone già dato prova quando propose ad Enrico V di cedergli 
le regalie, come ne diede un'altra col resistere alle importune istanze del suo 
clero per annullare un giuramento estorto colla violenza. (1116) Tornò Enrico 
in Italia del 1116, per prendere possesso dell'immensa eredità della contessa 
Matilde, morta il 24 luglio del precedente anno. Vero è che questa 
principessa aveva con testamento del 1102 lasciati tutti i suoi beni presenti e 
futuri alla Chiesa romana per la salvezza della propria e delle anime de' suoi 
parenti; ma questo testamento in cui non trattasi che delle proprietà, e non dei 
feudi, o de' beni signorili, non si ebbe per validol2331, Si pretese che una 
donna non potesse disporre delle proprie terre, e l'eredità di Matilde fu in 
tutto il secolo dodicesimo un soggetto di contestazione tra gl'imperatori ed i 
papi. 

Poichè fu riconosciuto possessore dell'eredità della contessa, Enrico s'avanzò 
verso Roma, chiamatovi dai principali nobili contro papa Pasquale, che loro 
aveva dato var) motivi di malcontento. Enrico veniva ricevuto in Roma quasi 
in trionfo, mentre il papa fuggiva a monte Cassino, indi a Beneventol234], 


Morì Pasquale nel susseguente anno in età assai avanzata senza che potesse 
tornare a Roma. Mentre la maggior parte de' cardinali, uniti ai vescovi ed ai 
senatori di Roma, elessero a succedergli Gelasio II, la fazione imperiale gli 
sostituì Bordino arcivescovo di Braganza, che la Chiesa risguarda come 
antipapa. Gelasio che trovavasi sciolto da qualunque giuramento, nell'atto di 
ricevere la tiara, scomunicò l'imperatore, indi riparossi in Francia per non 
rimanere esposto alle vendette d'Enrico. A Gelasio, morto dopo due anni, 
successe Calisto II, con cui l'imperatore, stanco di trovarsi in una guerra di 
così incerto fine, trattò di componimento. Il suo antipapa era caduto in potere 
de' cattolici, e tutti i grandi di Germania lo scongiuravano a dar pace alla 


Chiesa ed all'impero. 


(1122) L'accomodamento si fece a Worms l'anno 1122, ove Enrico aveva 
aperta la dieta. L'imperatore concedette alla Chiesa il diritto di dare le 
investiture coll'anello e col pastorale, promettendo in pari tempo di restituirle 
tutte le possessioni ed i beni signorili di s. Pietro, appresi da lui o da suo 
padre. Dall'altra parte il papa accordava ad Enrico il privilegio, che tutte 
l'elezioni de' vescovi e degli abbati si dovessero ne' suoi stati d'Allemagna 
eseguire alla sua presenza, ma senza simonia o violenza. Il candidato era 
obbligato a ricevere dall'imperatore l'investitura de' beni signorili spettanti 
alla sua chiesa per mezzo della consegna dello scettro. Furono quindi levate 
tutte le scomuniche, e la contesa che aveva divisa tutta la cristianità, fu 
terminata con un così semplice espediente, che reca a prima vista sorpresa 
come non siasi avvertito assai prima, poichè almeno in apparenza contentava 
le due parti. I diritti feudali venivano in tal modo separati da quelli della 
Chiesa, e le due potenze conservavano le prerogative più convenienti alla 
propria natural235], Fatto è però che le due parti avevano avvertitamente fino 
a tal epoca allontanato simile accordo. L'imperatore non meno che il papa 
cercavano di confondere i diritti spirituali e temporali; e non si deve che alla 
spossatezza d'una lunga guerra, ed al raffreddamento del fanatismo de' loro 
partigiani, l'essersi convenuti a condizioni di giustizia e di equità. 


CAPITOLO IV. 


I Greci, i Lombardi, i Normanni dal VII secolo fino al XII 
nell'Italia meridionale. — Repubbliche di Napoli, di Gaeta e 
d'Amalfi. 


Le repubbliche che formeranno l'argomento del rimanente di quest'opera, 
appartengono tutte alla parte settentrionale, o all'interno dell'Italia; le quali 
tutte s'andarono lentamente e sordamente staccando dall'impero d'occidente, 
sotto il di cui favore erano nate; e tutte riconobbero i principj della loro 
libertà dagl'imperatori Tedeschi, che in appresso cercarono di annientare 
l'opera delle loro mani. Ma durante la prima metà de' mezzi tempi, benchè più 
ignorati, ebbero pur luogo gli stessi avvenimenti in quella parte dell'Italia 
meridionale che forma al presente il regno di Napoli. Le città di questa 
contrada, in allora soggette ai sovrani di Bisanzio, avevano senza rivoluzione 
e senza violenza scosso il giogo di quegl'imperatori, ed avevano ugualmente 
trovato nella libertà un nuovo principio di forza, e mezzi per resistere alle 
straniere invasioni; siccome nel reggime repubblicano quello spirito 
intraprendente e commerciale che le rese tanto ricche e potenti. Le scarse 
memorie che ci rimangono di quelle repubbliche, non permettono di darne 
perfetta conoscenza. Appena si vedono qua e là sorgere debolmente indicate 
in alcune cronache greche e latine, e le dense tenebre che le circondano, non 
ci permettono d'avvicinarle, di ben distinguerne le forme, d'illustrarne le 
azioni. Non pertanto importa assaissimo di conoscere il meglio che si possa le 
loro istituzioni, i loro prosperi ed infelici avvenimenti; da che l'esempio da 
queste repubbliche dato all'Italia, non andò perduto per le città settentrionali; 
da che i mercadanti di Pisa e di Genova, che vedremo ne' susseguenti capitoli 
istituire i primi governi liberi nella Toscana e nella Liguria, attinsero 


probabilmente a Napoli o in Amalfi quegli elevati sentimenti, quella 
repubblicana fierezza che comunicarono poi ai Milanesi, ai Fiorentini ed alle 
altre città del centro dell'Italia. 


Lo stabilimento, la possanza, la divisione e la rovina del gran ducato 
lombardo di Benevento meritano altresì d'essere attentamente considerati. 
Questo ducato si conservò glorioso anche dopo la disfatta e la prigionia di 
Desiderio, re di Pavia: mantenendo ai Lombardi dopo spenta la loro 
monarchia pel corso di tre secoli i diritti di nazione sovrana; contribuendo 
colle relazioni che teneva coi Greci e cogli Arabi, ad introdurre in Occidente 
il commercio, le arti, le scienze: e per ultimo i suoi stretti rapporti con Napoli, 
Gaeta, ed Amalfi legano strettamente la sua alla storia di queste repubbliche. 


Le romanzesche avventure, e le quasi incredibili conquiste dei Normanni 
nelle stesse province formano pure una parte assai interessante della storia de' 
mezzi tempi: tali avvenimenti appartengono per più ragioni al soggetto che 
noi trattiamo, e perchè operarono la distruzione delle repubbliche della 
Magna Grecia, e perchè fondarono la monarchia delle due Sicilie, la di cui 
sorte fu sempre legata a quella delle repubbliche lombarde e toscane. 
Procurerò adunque di far alla meglio conoscere in questo capitolo la storia 
dell'Italia meridionale nel corso di que' cinque secoli in cui le repubbliche 
Greche, i Greci di Bizanzo, i Saraceni, i Lombardi, i Normanni se ne 
disputavano il possedimento. 


Quando del 568 i Lombardi conquistarono l'Italia sopra Giustino II, le 
province rimaste in potere de' Greci, a stento difese dagl'imperatori, separate 
le une dalle altre, deboli, scoraggiate, trovaronsi abbandonate a sè medesime. 
Autari terzo re de' Lombardi, dopo Arduino, conquistò Benevento, ed 
attraversando tutta l'Italia meridionale fino a Reggio, spinse entro l'onde il 
suo cavallo, e percotendo colla lancia una colonna innalzata in mare, gridò, 
essere quello il solo confine ch'egli dava alla monarchia lombarda!2361, 
Lasciò poi a Benevento Zottone uno dei suoi generali per governare la 
recente conquista. Questa spedizione eseguitasi del 589 è l'epoca probabile 
della fondazione del ducato di Benevento!2371; il quale trovandosi posto nel 
centro dell'attuale regno di Napoli, interrompeva la comunicazione tra le 
province possedute ancora dagl'imperatori. Un ufficial greco, nominato da 
questi, risiedeva in Ravenna col titolo di esarca, e faceva centro a tutti i 


governatori delle altre città d'Italia. Le città della Pentapoli e della Marca 
d'Ancona gli erano immediatamente subordinate; egli nominava i duchi di 
Roma, i maestri de' soldati di Napoli, ed i governatori della Calabria e della 
Lucania. Ma il ducato di Spoleti che pei Lombardi serviva alla 
comunicazione, talvolta interrotta, tra l'Italia settentrionale ed il ducato di 
Benevento, teneva separata Roma da Ravenna. Nello stesso modo il ducato di 
Benevento separava Roma e Ravenna dalla Campania, dalla Puglia, dalla 
Calabria e da tutti i possedimenti marittimi dei Greci. Questi ultimi erano 
sparsi sulle coste, affatto divisi gli uni dagli altri. 


Il mare era signoreggiato dai Greci, ed i Lombardi non avevano marina; ma i 
Greci erano timidi e deboli; bellicosi ed intraprendenti i Lombardi. Stavano i 
primi sulle difese, e cercavano di fortificare le loro terre. Rispetto 
all'Esarcato, credevanlo difeso dalle maremme di Ravenna, come affidavano 
la salvezza di Roma al credito dei papi ed all'antica gloria del nome romano: 
finalmente speravano che le mura e l'amore di libertà dei popoli chiamati a 
difenderle, salverebbero le città della Calabria!2381; imperocchè i sovrani di 
Costantinopoli, senza conoscere la libertà, la protessero presso i loro sudditi 
occidentali per risparmiarsi la pena di regnare sopra di loro. 


Belisario aveva con debolissime armate conquistata l'Italia e l'Affrica. I 
tralignati figliuoli de' Romani e de' Greci fuggivano atterriti dalla milizia, e 
gl'imperatori non potendo assoldare le loro legioni, perdettero ben tosto le 
conquiste di Giustiniano perchè non avevano soldati che le difendessero. Fino 
all'istante in cui perdettero i loro possedimenti d'Italia, i Greci non 
mandaronvi mai sufficienti forze. Le poche truppe disponibili formavano la 
guarnigione di Ravenna, e si accantonavano dietro le paludi che la 
circondavano. Felicemente scelta era la loro posizione; perchè i re Lombardi 
non potevano senza pericolo avanzarsi verso il mezzogiorno d'Italia, 
lasciandosela alle spalle, tanto più che una nuova armata poteva dalle coste 
dell'Illirico sbarcare nel porto di Ravenna, e tagliare ogni comunicazione tra 
l'armata e gli stati lombardi. Le città della Campania e della Calabria non 
rimanevano dunque esposte che agli attacchi meno vigorosi dei duchi di 
Benevento. 


O sia che il dolce clima e le delizie della Magna Grecia snervassero il vigore 
de' Lombardi Beneventani; o pure che i Campani, i Pugliesi, i Calabresi 


avessero con una vita laboriosa, e forzati a mettersi in salvo dalle frequenti 
aggressioni, ricuperato in parte il valore de' loro antenati; dopo due o tre 
generazioni non v'ebbe più una sensibile diversità tra il valor militare delle 
due nazioni. Per assicurare ai Greci le città marittime bastava interessare gli 
abitanti a difenderle, rendendo loro una patria: ciò avrebbe dovuto farsi dalla 
politica, e non fu che la conseguenza della debolezza dell'impero greco, e 
dell'azzardo. L'imperatore rinunciò a parte de' suoi diritti, e tanto bastò perchè 
le istituzioni municipali che non eransi mai abolite, e che tutte erano 
repubblicane, riprendessero l'antica loro forza. 


La repubblica romana aveva formato i governi municipali e quelli delle 
colonie sul suo proprio modello, e soltanto in alcune città aveva conservate 
alcune istituzioni ancora più antiche, ma ugualmente repubblicane; nè 
gl'imperatori eransi adombrati di questo spirito e di queste impotenti forme 
che oscuramente sussistevano nelle piccole città. Due secoli dopo l'intera 
schiavitù della Grecia, sussistevano ancora nell'isola d'Eubea le assemblee del 
popolo, che giudicavano ed emanavano leggi, i demagoghi, gli agitatori, e 
tutte le apparenze d'un'assoluta democrazia!?391, Le costituzioni municipali, 
modellate su quella di Roma, conservaronsi ancora lungo tempo, perchè più 
consentanee alle leggi generali. Anzi è probabile che sopravvivessero 
all'impero d'occidente, poichè l'imperatore Majoriano, negli ultimi periodi di 
quest'impero, aveva ristabilita e rassodata l'amministrazione repubblicana 
delle città e dei municipj!2401, 


In sul finire del sesto secolo i Greci possedevano tuttavia alcune città nella 
Lucania, o Basilicata, l'antica Calabria, o terra d'Otranto, e il Bruzio, o la 
nuova Calabria ulteriore!241], Riconquistarono più tardi sui Lombardi le terre 
di Bari, e la Capitanata, di cui le più forti città erano Otranto, Gallipoli, 
Rossano!242], Reggio, Girace, Santaseverina e Crotone!?243], Avevano inoltre 
conservate nella Campania, o Terra di Lavoro, due piccole province 
marittime, chiuse tra una catena di montagne ed il mare, e fortificate dalla 
natura, le quali formavano i ducati di Gaeta e di Napoli. Il primo ducato, 
posto tra il Cecubo ed il Massico, montagne rese famose da Orazio, 
stendevasi lungo una spiaggia privilegiata, ove il viaggiatore partendo da 
Roma vede i primi aranci, gli aloè, i cacti pendenti dalle rupi, e tutti i prodotti 
del mezzodì!244], La città di Gaeta fabbricata sopra sterile e scoscesa 
montagna che sorge di mezzo alle acque, ed è unita al continente da una 


striscia di terra assai bassa, era stata facilmente fortificata in modo da 
renderla presso che inespugnabile. A questa fortezza appoggiati i Greci, 
difendevano le gole d'Itri e di Fondi, e la fertile pianura del Garigliano. Il 
ducato di Napoli propriamente detto, lontano un giorno da Gaeta, non 
comprendeva che la spiaggia infestata dai fuochi sotterranei da Cuma fino a 
Pompea, e separata dal rimanente della Terra di Lavoro dallo spento vulcano 
della Solfatara e dal nuovo del Vesuvio. Ma pel corso d'alcuni secoli si 
riguardò come parte del ducato di Napoli tutto il promontorio di Sorrento, il 
quale è una penisola che divide i golfi di Salerno e di Napoli, o piuttosto un 
mucchio di montagne affatto impraticabili. Veggonsi come sospesi sopra il 
mare sul pendio di queste montagne molti ricchi villaggi, e le città di Sorrento 
e di Amalfi occupano una a ponente e l'altra a levante, il fondo de' due 
angusti seni, talmente chiusi da scoscese montagne, che non vi si può quasi 
giugnere che dalla banda del mare!l245], Questi due ducati, siccome i più 
separati dall'impero e dai suoi ufficiali, han più agevolmente potuto darsi un 
governo repubblicano. Ogni città aveva un municipio, o formato in 
sull'esempio della costituzione romana, o conservato fino dai tempi delle 
repubbliche della Magna Grecia. I magistrati venivano eletti dai cittadini in 
un'assemblea annuale, ed il popolo suppliva colle tasse, ch'egli medesimo 
s'imponeva, alle spese che non avevano altro scopo che il proprio vantaggio; 
mentre quasi tutto il prodotto delle pubbliche imposte veniva trasportato a 
Costantinopoli. 


Le città erano state assai ben fortificate dagl'imperatori; ma perchè i cittadini 
le difendessero, rendevasi necessario di ordinare la milizia. Eransi già riuniti 
per gli uffici civili, si assoggettarono ancora alle leggi della milizia, 
eleggendo i loro capitani, sotto i quali difendere le loro persone e proprietà: 
ed in tal modo si fecero veramente cittadini. 


Nel settimo secolo, ed in principio dell'ottavo, l'esarca di Ravenna nominava 
il primo magistrato o duca delle principali città marittime!l246], Ma poichè 
Ravenna cadde in potere de' Lombardi, il governo delle città greche fu diviso 
fra il duca, o maestro de' soldati di Napoli, ed il patrizio di Sicilia, i quali fino 
al decimo secolo vennero eletti dall'imperatore!247, Dopo tal epoca, il 
maestro dei soldati di Napoli veniva nominato dai suffragi de' suoi 
concittadini. 


Nel periodo dei cinque secoli che racchiude la durata delle repubbliche della 
Campania, furono queste frequentemente chiamate a guerreggiare contro i 
Lombardi padroni del ducato di Benevento. Ma, per il corso di tre secoli, tali 
guerre ci vengono appena indicate da pochi monumenti storici, ed assai 
confusamente, non avendo verun istorico antico delle città greche, e non 
incominciando le cronache degli scrittori lombardi beneventani che col regno 
di Carlo Magno. Per altro, poco dobbiamo dolerci di non avere di quelle 
guerre più circostanziati racconti; perciò che la debolezza dei due popoli 
nemici, e la natura del paese, li forzavano a limitare le loro imprese all'attacco 
di qualche castello o villaggio posto su le montagne; e quando non accadeva 
loro d'impadronirsene nel primo impeto, non avendo modo di formarne 
regolare assedio, i principali guerrieri, approfittavano di qualche opportunità 
per dar prove del loro valore battendosi in singolar duello, o tentando qualche 
ardita scorreria nel cuore del paese nemico; poi si ritiravano. I Lombardi 
s'avanzarono più volte fin sotto le mura di Napoli, di Gaeta, d'Amalfi, ed 
allora i Greci, in cambio d'impedire al nemico lo stendersi nelle loro 
campagne, riparavansi, fossero cittadini o villani, entro le mura dei loro 
castelli. E perchè avanti che s'inventassero le artiglierie, i mezzi d'attaccar le 
piazze erano affatto sproporzionati ai mezzi di difesa, non potendosi ridurre 
che per fame o per viltà, tutti gli attacchi de' Lombardi tornarono vani. 


Erano omai cento cinquant'anni passati da che i ducati di Napoli e di Gaeta. 
mantenevansi indipendenti in mezzo ai Lombardi Beneventani, allorchè 
Leone l'Isaurico, coll'abolire ne' suoi stati il culto delle imagini, disgustò i 
suoi sudditi d'Italia, e perdette parte delle province che possedeva in questa 
contrada. Esilarato, duca di Napoli, volendo obbligare quegli abitanti, 
fortemente attaccati al culto delle imagini, all'osservanza delle ordinanze 
imperiali, li rese ribelli. In pari tempo papa Gregorio II, avendo accusato il 
loro duca d'aver preso parte in una trama per assassinarlo, essi massacrarono 
il duca e suo figlio; rimandarono il duca Pietro destinato suo successore a 
Costantinopoli; forzarono il patrizio Eutichio a giurare di nulla intraprendere 
contro il papa, e convennero coi Romani e col re Lombardo di difendere 
contro chiunque si fosse il successore di s. Pietro[248], Non perciò lasciarono 
di riconoscere la supremazia degl'imperatori orientali; e perchè questi, per lo 
stesso motivo delle imagini, avevano già perduto l'Esarcato di Ravenna, 
trovarono conveniente di non s'opporre apertamente al culto delle imagini: 


onde i Napoletani accolsero il nuovo duca loro mandato da Costantinopoli. 
Intanto questo scisma indebolì sempre più i legami che univano le città 
Campane all'impero, e lo spirito d'indipendenza vi fece rapidissimi progressi. 


Quando del 774 fu da Carlo Magno distrutta la monarchia lombarda, era duca 
di Benevento Arichis, genero dell'ultimo re Desiderio; il quale non volendo 
riconoscere il nuovo sovrano d'Italia, fu il primo de' principi beneventani a 
dichiararsi indipendente, facendosi coronare ed ungere dai vescovi del suo 
principato. In pari tempo si pacificava coi Napoletani, ond'essere in istato di 
difendersi contro Pipino, figliuolo di Carlo Magno, allora re d'Italia, il quale 
sì disponeva ad inseguire i Lombardi nel ducato di Benevento. Ad ogni 
modo, dopo una guerra disgraziata, vedevasi costretto di cedere, 
riconoscendosi tributario dell'impero d'Occidente, e dando il figliuolo 
Grimoaldo in ostaggio a Carlo Magno!2491, Da che i Lombardi furono 
oppressi, l'imperatore d'Oriente prese a proteggerli, ed accolse in corte 
Adelgiso figliuolo dell'ultimo re. Onde il duca di Benevento per facilitarsi i 
soccorsi di Costantinopoli fortificò Salerno, il solo porto di mare ch'egli 
avesse ne' suoi stati, e vi fissò stabilmente la sua residenzal250], 


(787) AI duca di Benevento, suo padre, succedeva Grimoaldo, cui Carlo 
Magno permetteva di regnare in Benevento a condizione però che i Lombardi 
suoi sudditi si raderebbero la barba, che in testa agli atti, e sulle monete del 
ducato s'iscriverebbe il nome di Carlo Magno, e finalmente che sarebbero 
distrutte le fortificazioni di Salerno, d'Acerenza e di Consal251], Ma questo 
trattato ebbe breve durata. Grimoaldo e Pipino, figlio di Carlo Magno, erano 
pari d'età, egualmente avidi di gloria, e perciò rivali. Grimoaldo seppe 
affezionarsi il suo popolo, e, quantunque privo d'ogni forza straniera, seppe 
con tanta destrezza approfittare dell'asprezza del paese che doveva difendere, 
delle fortificazioni delle città, del clima meridionale nocivo alle armate 
francesi, che respinse sempre le armate dell'imperatore d'Occidente, e non fu 
sottomessol252], 


Un secondo Grimoaldo mantenne l'indipendenza di Benevento fino alla morte 
di Carlo Magno!253], Ma allorchè, mancato questo principe, i duchi di 
Benevento avrebber potuto approfittare della debolezza de' suoi successori 
per dilatare lo stato con nuove conquiste, comportandosi tirannicamente, 
perdettero l'affetto del popolo, e con questo le loro forze. Grimoaldo II fu 


ucciso da' suoi sudditi ammutinati, che dell'817 gli sostituirono un rifugiato di 
Spoleti, chiamato Sicone, il quale a' tempi della conquista di Carlo Magno 
aveva chiesto asilo al duca di Benevento, e da Grimoaldo II fatto poi conte 
d'Acerenzal254], 


Questo nuovo principe, alleato di Teodoro, in allora duca di Napoli, erasi 
giovato de' suoi ajuti per conseguire il principato. Ma il popolo di Napoli, 
scontento del suo primo magistrato, lo scacciò dalla città, sostituendogli uno 
de' suoi compatriotti chiamato Stefano![255), Teodoro rifuggiatosi presso 
Sicone, lo persuase ad assediare Napoli, con tutte le sue forze. I Napoletani, 
non avendo che le milizie del ducato contro nemici infinitamente più 
numerosi, non potevano sperar salvezza che dal proprio coraggio e dalle 
mura: ma queste furono ben tosto scosse dal montone in modo, che una larga 
breccia apriva la città agli assedianti; per cui i Napoletani disperati conobbero 
la difficoltà di difendersi più a lungo. Avvicinavasi la notte apportatrice del 
massacro, del saccheggio e di tutti gli orrori cui si danno in preda le città 
occupate d'assalto. Il loro duca Stefano aveva una madre e due figli degni di 
più felice repubblica: questi si presentano a lui pregandolo, come capo della 
famiglia e dello stato, a mostrarsi il padre de' loro concittadini, anzi che il 
loro, sacrificandoli al ben pubblico. Una deputazione, mandata al duca di 
Benevento, gli espone che la città trovatasi ormai in sua balìa; che s'egli la 
risparmia, sarà la miglior gemma della sua corona; che se per l'opposto le dà 
un nuovo assalto in sul cadere del giorno, egli non potrà nè contenere i suoi 
soldati, ne salvar Napoli dal massacro, dal saccheggio e dall'incendio che gli 
assediati provocheranno con una disperata difesa: gli rappresenta la sua gloria 
medesima interessata ad aspettare che il sole rischiari il suo trionfo; lo prega 
di risparmiare tanti infelici che non domandano per arrendersi che il 
brevissimo spazio d'una notte; e come pegno della vicina loro sommissione, 
gli viene presentato tutto quanto il duca Stefano aveva di più caro, la madre 
ed i due figli. Sicone riceve gli ostaggi, e fa suonare la ritirata, aspettando 
d'entrare in città allo spuntare del giorno!256], 


Frattanto Stefano riunisce a parlamento i suoi soldati e concittadini. «Io non 
sono più maestro dei soldati, dice loro; ho perduto questo glorioso titolo 
nell'istante in cui ho acconsentito di sottomettere la vostra patria al giogo de' 
Beneventani. Voi siete liberi, sceglietevi un capo il quale più di me fortunato 
rialzi le mura e vi conduca alla vittoria.» Stefano dopo questo discorso sortì 


da Napoli, offrendo il suo capo alla vendetta del nemico. Egli fu ucciso dai 
soldati di Sicone innanzi alla chiesa di santa Stefanial257], 


I Napoletani, attenendosi ai suoi consigli, avevano dato il titolo di maestro 
dei soldati ad un loro capitano, chiamato Bon, il quale ordinò subito che le 
donne, i fanciulli ed i vecchi, unendosi ai soldati travagliassero con ardore 
tutta notte a rialzare le mura, ed a cuoprirle di larga fossa. Fu ubbidito, ed 
allorchè, fatto giorno, Sicone presentossi alla testa dello sue truppe, conobbe 
l'impossibilità d'occupare la breccia d'assalto. 


I Napoletani, abbandonati dai Greci, avevano in tanto pericolo chiesto 
soccorso a Luigi il buono, imperatore d'Occidente, che loro spediva alcuni 
rinforzi, che arrivarono opportunamente per sostenere ancora un lungo 
assedio; e quando Sicone incominciava a scoraggiarsi, chiesero di entrare in 
trattati di pace, che da lui ottennero a condizione di pagargli un tributo, e 
cedergli il corpo di s. Gennaro, il quale fu levato dalla basilica di Napoli, e 
con solenne pompa trasferito a Beneventol258], 


Poc'anni dopo, anche Sorrento, una delle principali città del ducato di Napoli, 
fu, per quanto assicura una leggenda, liberato per l'intercessione del santo suo 
patrono da formidabile assedio. Ma, convien confessarlo, l'espediente 
adoperato dal celeste patrono fu assai meno nobile e generoso di quello del 
duca cittadino. A suo padre Sicone era succeduto nel principato di Benevento 
Sicardo, il quale, o perchè i Napoletani si rifiutassero dal pagare il pattuito 
tributo, o che il suo umore inquieto lo determinasse alla guerra, fatto è che 
invase e devastò le terre del ducato di Napoli, riunendo infine le sue truppe 
avanti Sorrento, che ridusse alle ultime estremità. Una notte, mentre pensava 
al modo di occupare l'assediata città, gli apparì l'ombra di s. Antonino, un 
tempo abbate di Sorrento. Il sant'uomo teneva la mano un nodoso bastone, 
con cui percosse cinque o sei volte le larghe spalle del duca, soggiungendo 
con terribile voce: «Soffri il debito castigo de' tormenti che tu procuri al mio 
gregge, e ti sottometti, incredulo, al poter del cielo e de' suoi santi.» Allora 
rialzava di nuovo il bastone, disposto a ricominciare; ma Sicardo, 
prostrandosi ai piedi dell'ombra veramente rispettabile, giurò di non molestar 
più oltre i suoi fedeli. Nè mancò alla promessa, perchè in sul far del giorno si 
affrettò di ritirarsi colla sua armata!2591, Qualunque siasi la credenza che si 
vuol accordare a tale leggenda, certo è intanto che nell'836 Sicardo stipulò un 


trattato di pace col vescovo, col maestro de' soldati e collo stato di Napoli, 
che vien chiamato in quell'atto repubblica, all'opposto dei paesi di dominio 
lombardo intitolati stati del principe!2801, 


Per ridurre Sicardo a trattar di pace, Andrea, maestro dei soldati di Napoli, 
s'appigliò ad un partito assai pericoloso, il di cui esempio riuscì funesto a 
tutta l'Italia meridionale. Privo dell'appoggio degl'imperatori d'Oriente, si 
rivolse ai barbari, chiamando in suo soccorso i Saraceni di Sicilia!261], che da 
pochi anni avevano in quell'isola fondata una colonia militare. Un Greco, 
chiamato Eufemio, perseguitato dal patrizio di Sicilia per aver rapita una 
religiosa, di cui erasi perdutamente innamorato, si rifugiò in Affrica, ove 
indicò ai Saraceni i mezzi d'impadronirsi della Sicilia. Di fatti era ritornato in 
Sicilia dell'828 con un'armata di Saraceni, che ne aveva intrapresa la 
conquistal2621, E per coraggio e per talenti militari erano a quest'epoca i 
Saraceni di lunga mano superiori ai Greci, ai quali avevano già tolta quasi 
tutta l'Asia, l'Egitto e l'Affrica, ed alcun tempo dopo l'isola di Creta, ed altre 
isole dell'Arcipelago. Avevano in oltre conquistata la Spagna sui Visigoti; e 
quello spirito religioso e militare che incominciava a raffreddarsi nell'Arabia 
e nella Siria, infiammava sempre i Musulmani alle frontiere del loro impero, 
e li spingeva a nuove imprese. Da che i Saraceni ebbero posto piede in 
Sicilia, acquistarono un'assoluta preponderanza sulle truppe dell'imperatore 
Michele che allora regnava a Costantinopoli, e su quella di Teofilo, suo figlio 
e successore. Dell'831 fu ucciso in battaglia il patrizio Teodoto, e presa dagli 
Arabi Messina, i quali nel susseguente anno, impadronitisi di Palermo, 
incominciarono ad infestare colle loro piraterie le coste d'Italia: pure, finchè 
visse Sicardo, non venne lor fatto di occupare veruna terra nelle sue province. 


Sicardo ci viene rappresentato qual uomo che a molta bravura accoppiò 
moltissimi vizj che lo resero odioso a' suoi sudditi. Egli fu il primo de' 
principi lombardi, che obbligò la città d'Amalfi a riconoscerlo suo signore. 
Solo motivo della guerra tra i Lombardi e gli Amalfitani furono le reliquie di 
santa Trifomene, patrona d'Amalfi. Benchè le dissolutezze, la crudeltà, i 
sacrilegi di Sicardo potessero difficilmente associarsi a tanto zelo religioso, 
egli cercava ad ogni modo di radunar reliquie per ornare la cattedrale di 
Benevento, e come aveva già costretti i Napoletani a cedergli quelle di s. 
Gennaro, e rubate quelle di s. Bartolomeo alle isole di Lipari, così mosse 
guerra agli Amalfitani per quelle di s. Trifomene. La piccola repubblica 


d'Amalfi, ancora dipendente da Napoli, era allora divisa da fazioni che 
l'avevano in modo snervata, da non poter opporsi vigorosamente alle armi di 
Sicardo; il quale, essendosene impadronito, dopo avere spogliato il santuario 
delle casse che formavano l'argomento de' suoi ambiziosi desiderj, forzò tutti 
gli abitanti a seguirlo a Salerno, dove volendoli stabilmente unire al suo 
popolo, fece che contraessero matrimonio co' suoi sudditi, e gli ammise a 
partecipare di tutti i diritti de' Lombardi!283], 


Intanto Sicardo erasi reso co' suoi sacrilegj odioso al clero; alla nobiltà, da 
prima colla galanteria, poscia coll'insopportabile alterigia della moglie; a 
tutto il popolo, colle sanguinose esecuzioni. Ingelositosi di Siconolfo suo 
fratello (839), lo aveva chiuso in una prigione a Taranto: onde ridotto a non 
avere presso di sè che segreti nemici, fu ucciso alla caccia presso di 
Benevento; e quegli abitanti destinarongli successore Redalchiso suo 
tesorierel264], 


Quando la notizia della morte di Sicardo giunse a Salerno, gli abitanti 
d'Amalfi, che trovavansi quasi soli in città, perchè i Salernitani facevano 
allora il raccolto, corsero al porto, e caricando i vascelli delle spoglie delle 
chiese e delle case, per compensarsi del saccheggio sofferto poc'anni prima, 
tornarono trionfanti all'antica loro patria, e ne rialzarono all'istante le mura. 
Da quest'epoca gli Amalfitani si emanciparono affatto dalla supremazia del 
maestro de' soldati di Napoli, ed incominciarono a governarsi come 
repubblica indipendentel265], 


Dal canto loro i Salernitani rifiutaronsi di riconoscere per loro principe 
Radelchiso eletto dai Beneventani; e riconciliatisi cogli abitanti d'Amalfi, 
condonarono loro la fresca ingiuria, a condizione che gli aiutassero colle loro 
navi a liberare il legittimo erede del principato, Siconolfo fratello dell'estinto 
Sicardo, che sapevano custodito in prigione a Taranto. 


Alcuni vascelli mercantili equipaggiati dai cittadini di Salerno e d'Amalfi 
fecero vela alla volta di Taranto. I mercanti si sparsero la sera per le strade di 
questa città, chiedendo ad alta voce, come costumavasi a que' tempi, 
ospitalità; ed alcuni di loro, siccome avevanlo sperato, furono ricevuti dai 
carcerieri di Siconolfo. «Noi abbiamo una camera ben disposta, dissero 
costoro; alloggiate presso di noi, e se domani vorrete donarci alcuna cosa, ve 
ne saremo grati.» Questa è press'a poco l'usanza con cui in quelle province 


s'alloggiano anche ai dì nostri i viaggiatori. I Salernitani incaricarono i loro 
ospiti di provveder vino ed altre cose; e gl'incoraggiarono poi a darsi buon 
tempo; ma quando li videro ubbriachi e in preda ad un profondo sonno, 
liberato subito Siconolfo, lo condussero a Salerno sulla loro flottal2661], 


La simultanea elezione di due principi, Radelchiso a Benevento, e Siconolfo 
a Salerno, diede origine a lunghe guerre civili, a divisione, a debolezza, e 
finalmente, dopo due secoli, alla total rovina della nazione lombarda nel 
mezzogiorno d'Italia. I Saraceni, venuti di Sicilia in soccorso di Radelchisio, 
incominciarono dall'occupare, a danno del loro alleato, la città di Bari. 
Siconolfo, autorizzato dall'esempio del suo nemico, chiamò di Spagna altri 
Saraceni della setta degli Aglabiti e nemici de' Saraceni affricani; i quali, 
secondo la più probabile opinione, s'impadronirono di Taranto e 
saccheggiarono le Calabriel267], 


Questi sconsigliati principi si fecero una guerra tanto più crudele, in quanto 
che le loro armate composte essendo di Lombardi e di Musulmani, questi 
rovinavano le campagne e saccheggiavano le città, senza che i sovrani che gli 
avevano assoldati osassero di metter freno alla feroce loro barbarie; come non 
ottennero verun vantaggio dal loro ajuto nell'andamento della guerra. Era in 
allora duca di Spoleti il vecchio Guido, d'origine francese, e secondo le 
costumanze della sua nazione chiamato Erchemperto, il quale ajutando prima 
Siconolfo, poi Radelchiso, s'arricchì a danno de' due principi, cui vendette la 
sterile sua protezione!2681, Finalmente l'anno 851 colla mediazione di Guido, 
e sotto la protezione dell'imperatore Luigi II fu diviso tra i due competitori il 
ducato di Benevento. Taranto, Cosenza, Capoa, Sora coi loro territorj, e la 
metà del contado d'Acerenza; ossia tutte le province dell'attuale regno di 
Napoli poste sul mediterraneo, tranne i ducati di Napoli e di Gaeta, furono 
ceduti al principe di Salerno: ebbe quello di Benevento l'altra metà del 
principato, cioè il rimanente del regno di Napoli verso l'Adriatico. Il confine 
dei due stati venne fissato ad ugual distanza tra Benevento e Salerno, e 
Benevento e Capoa. In conseguenza di questo trattato s'obbligarono i due 
principi a scacciare di concerto i Saraceni dai loro stati!?69], 


Ma così poco sopravvissero ambedue a questo trattato, che non ebbero tempo 
di riparare i danni cagionati ai popoli dalla guerra civile. I Lombardi che, nel 
ducato di Benevento, eransi, come in Pavia, riservato il diritto di eleggere i 


loro sovrani, non permisero che la sovranità si perpetuasse nelle famiglie di 
Radelchisio e di Siconolfo, ed i principati s'andarono indebolendo con nuove 
divisioni. Landolfo, conte di Capoa, si rese indipendente, ed il suo esempio fu 
imitato da molti altri conti; di modo che i principi lombardi, ridotti al dominio 
d'una sola città, ed indeboliti dalle piccole guerre e dai piccoli intrighi, si 
ridussero a così oscura condizione, da cui difficilmente e con pochissimo 
vantaggio si richiamerebbero in vita. 


Nè le repubbliche greche sfuggirono alle calamità che la discordia de' principi 
lombardi procurò all'Italia meridionale. Una colonia militare di Saraceni si 
stabilì presso alla foce del Garigliano in una fertile pianura, che ancora a' 
nostri giorni par che conservi le impronte della barbarie musulmana; mentre 
altri Saraceni si resero padroni di Cuma, colonia Greca fondata dagli Eubei, e 
la più occidentale città del ducato di Napoli. Il soggiorno de' Saraceni in così 
illustre città la ridusse in pessimo stato, e due secoli dopo venne interamente 
distrutta quando ne furono scacciati. I Saraceni eransi pur resi padroni di 
Acropoli, o capo della Licosa e di Misene. Dell'846 assediarono ancora 
Gaeta; ma i cittadini di Napoli, d'Amalfi e di Sorrento riunitisi sotto Andrea, 
maestro de' soldati, o console di Napoli, e di Cesario suo figliuolo, 
costrinsero gli Affricani a levar l'assedio!2701, La flotta di Gaeta rinforzò 
allora quelle delle altre repubbliche greche, e si presentò innanzi ad Ostia per 
soccorrere contro gli stessi nemici papa Leone IVl271], 


Le repubbliche greche della Campania erano i soli stati cristiani che avessero 
una marina sul mediterraneo. Le loro flotte da guerra e mercantili 
difendevano ugualmente il territorio ed accrescevano ogni anno le ricchezze 
di Napoli, di Gaeta, d'Amalfi. Quest'ultima, dopo ricuperata la libertà sotto il 
regno di Siconolfo, andava crescendo in popolazione ed in ricchezze, 
impadronendosi a poco a poco del commercio d'Oriente. Gli Amalfitani 
credevansi discesi da una colonia romana; dicevano che i loro antenati, 
mandati dal gran Costantino a Bisanzio, erano naufragati a Ragusi, e rimasti 
lungo tempo nell'Illirico; che in appresso attraversato l'Adriatico, e stabilitisi 
a Melfi nella Puglia, vi soggiornarono parecchi anni; che finalmente, 
abbandonata questa provincia, per cercar un paese in cui, avessero intera 
libertà, fabbricarono una città sul Golfo di Salerno, cui diedero il nome 
dell'ultima loro stazione!2721, Era il loro piccolo stato formato di quindici in 
sedici villaggi e castelli posti intorno alla capitale sul pendio delle montagne 


che chiudono dalla banda d'Occidente il golfo di Salerno. Alcuni, trovandosi 
rinserrati tra il mare e le rupi, danno opportunità agli abitanti di occuparsi 
della pesca e del commercio; ma altri vedonsi come sospesi a metà della 
china del monte che signoreggia il mare, quasi nascosti dagli oliveti che 
coprono tutto questo distretto. I dorati rami degli aranci che fanno corona alle 
bianche abitazioni, richiamano i lontani sguardi dei passeggieri, che 
ammirano le case de' ricchi ed industri proprietarj; mentre dall'altro lato di 
questo magnifico golfo i maestosi avanzi de' templi di Pesto s'innalzano 
solitarj in mezzo ad un deserto e desolato piano, che da oltre due mila anni 
non fu più visitato dalla libertà. 


Prima della conquista di Sicardo, gli Amalfitani ricevevano il loro 
governatore dal duca, console o maestro dei soldati di Napoli: ma poichè 
nell'839 si posero in libertà, si sottomisero ad un magistrato annuale eletto dai 
suffragj del popolo, che chiamarono prima prefetto, poi conte, maestro de' 
soldati, o ducal2731, Sotto questi capi la repubblica d'Amalfi coprì il mare di 
navi, sparse in tutto l'Oriente le sue monete conosciute col nome di taril274], 
acquistò fama di saviezza, di coraggio, di virtù; e diede all'Europa tre leggi 
ben degne di perpetuarne la memoria. Flavio Gisia o Gioja, cittadino 
d'Amalfi, inventò la bussola; in Amalfi si trovò l'esemplare delle Pandette, 
che fece rinascere in tutto l'Occidente lo studio e la pratica della 
giurisprudenza di Giustiniano; finalmente le leggi d'Amalfi intorno al 
commercio servirono di commentario al diritto delle genti, e furono la base 
della giurisprudenza commerciale e marittima. Le leggi d'Amalfi ottennero 
nel mediterraneo quell'opinione, che negli antichi tempi eransi acquistata ne' 
mari medesimi quelle di Rodi, e che due secoli dopo fu accordata nell'Oceano 
a quelle d'Oleron!275], 


Ecco quanto fra le tenebre della storia ci fu dato di raccogliere intorno 
all'origine ed ai progressi delle repubbliche greche dell'Italia meridionale. Tre 
secoli più tardi le vedremo invase dai Normanni, e cancellate dal numero 
delle nazioni; di modo che con poche cose che ci rimangono a dire intorno a 
questa seconda epoca, sarà compiuta la storia della loro lunga esistenza. Della 
loro popolazione, delle ricchezze, dell'estensione del commercio non 
abbiamo che poche ed incerte memorie. I sepolcri che racchiudono le ceneri 
de' generosi cittadini d'Amalfi, di Napoli, di Gaeta, avvolgono nelle loro 
tenebre ancora la rimembranza delle loro imprese e delle loro virtù. E quel 


nobile amore di libertà che gl'infiammava, e quella patria cui tutto 
sacrificavano, e quelle leggi dettate dalla sapienza, i duchi, i magistrati di cui 
ne temevano le usurpazioni, i nemici che li circondavano, e contro i quali 
combattevano con tanta gloria, tutto è perito. Tante generose imprese loro 
ispirate dall'amor della gloria, tanti richiami alla posterità imparziale, le 
avversità sostenute con eroico coraggio, sperando che le future generazioni 
vendicherebbero le ingiurie de' contemporanei; tante belle speranze tornarono 
vane, e la razza degli eroi si spense, senza che l'ingrata posterità abbia mai 
soddisfatto a ciò che loro doveva. 


Gl'infelici Lombardi crudelmente maltrattati dai Saraceni chiamarono l'anno 
866 a Benevento Luigi II imperatore e re d'Italia. Gli ultimi possedevano in 
tutte le parti d'Italia diverse montagne di cui avevano afforzati i passaggi, 
castella ed anche città di dove facevano frequenti sortite per saccheggiare i 
paesi cristiani. Luigi II attaccò successivamente le fortezze degli Arabi, 
s'impadronì di Matera, di Venosa, di Canossa, ed intraprese l'assedio di Bari, 
la miglior piazza che i Saraceni possedessero sul golfo Adriatico; ma 
conoscendo di non poterla occupare senza l'ajuto d'una flotta, si alleò 
coll'imperator greco Basilio, il quale aveva allora liberata Ragusi e le altre 
città dell'Illirico dalla incursione de' Saraceni medesimil?761, Bari dovette 
succumbere alle forze riunite dei due imperatori: per la qual cosa i Greci 
riacquistarono ancora qualche influenza sull'Italia meridionale, la quale si 
rese maggiore poichè Lodovico disgustò i Lombardi che l'avevano chiamato 
in loro soccorso. Il principe di Salerno arrestò per sorpresa l'imperatore 
d'Occidente, e lo tenne alcun tempo prigioniero nel suo palazzo; per la qual 
mortale ingiuria, dovendo il principe di Salerno temere i risentimenti di Luigi 
II, quand'anche un trattato di pace gliene assicurasse il perdono, si gettò fra le 
braccia di Basilio, e gli giurò fedeltà per assicurarsi della sua protezione. 


La rovina della famiglia di Carlo Magno, ed i burrascosi regni di Berengario, 
di Ugo, di Berengario II, nell'Italia settentrionale, pel corso quasi d'un secolo, 
agevolarono ai Greci le conquiste che fecero nella provincia ch'essi 
chiamavano Lombardia, perchè rimasta assai più tempo delle altre in potere 
de' Lombardi. L'impero d'Oriente riparò talvolta le sue perdite, non perchè 
acquistasse maggior vigore, ma perchè sopravvisse al decadimento dei popoli 
nemicil277], I Lombardi, i Franchi, i Saraceni, che tutti ebbero impero in 
queste province, erano affatto tralignati. Resi orgogliosi dalle passate 


prosperità, si abbandonarono al lusso ed alla mollezza; oltre che i loro 
dominj, trovandosi divisi in piccoli principati, non potevano resistere nè 
meno ad un debole nemico, quali erano i Greci. Questi s'impadronirono di 
quasi tutte le città e fortezze che i Saraceni avevano nella Puglia, ed in tal 
modo formarono il loro nuovo Théme di Lombardia!278], I principi lombardi 
trovandosi alle frontiere dei due imperi d'Oriente e d'Occidente, attaccavansi 
a vicenda or all'uno, or all'altro; e secondo che lo richiedevano le private loro 
viste, trasferivano il loro vassallaggio ed il giuramento dal successore di 
Carlo Magno al successore di Costantino. 


Ma poichè le corone d'Italia e dell'impero passarono nella casa di Sassonia, 
gli Ottoni si posero in dovere di difendere o di ricuperare le antiche province 
dell'impero d'Occidente; di fare che i principi lombardi riconoscessero la loro 
signoria, e di scacciare dall'Italia i Greci ed i Saraceni. Lunga fu la guerra che 
Ottone I sostenne in Italia contro Niceforo Foca, terminata soltanto del 970, 
quando Niceforo fu assassinato. Il suo successore Giovanni Zimisco ambì 
l'alleanza d'Ottone, ed un matrimonio unì le due famiglie imperiali!279), 


Ottone II mise in campo le pretensioni paterne sulla sovranità dell'Italia 
meridionale, cui gli dava un nuovo diritto il suo matrimonio con Teofania: 
chiedeva agl'imperatori d'Oriente per dote della consorte le province della 
Lucania e della Calabria, e l'alta signoria sopra le repubbliche di Venezia!280], 
di Napoli, di Gaeta, d'Amalfi, che nascondevano la loro indipendenza sotto il 
velo d'una pretesa fedeltà verso l'impero d'Oriente. 


Gl'imperatori Costantino e Basilio, dopo avere inutilmente cercato di 
allontanare il turbine che minacciava i loro dominj d'Italia, chiesero ajuto ai 
Saraceni di Sicilia e d'Affrica. Intanto Ottone entrava in Italia (980) con una 
potente armata, resa più forte dall'alleanza di Pandolfo testa di ferro, che 
possedeva quasi tutto il ducato di Benevento qual era anticamente. Occupata 
dell'892 la città di Taranto, Ottone avanzavasi nella Calabria ulteriore fino 
alla borgata di Basentello posta in riva al mare. Era colà aspettato dall'armata 
combinata greca e saracena. Al primo vigoroso attacco de' Tedeschi, gli 
Orientali si disordinarono; ma una colonna di Saraceni, che formava la 
riserva, piombò sui vincitori nell'istante che questi, inseguendo il nemico, 
avevan rotte le loro linee, e ne fece un miserabile massacro. Pandolfo testa di 
ferro, e parecchi altri conti e prelati guerrieri, perdettero la vita in 


quest'incontro. 


Già l'armata d'Ottone era interamente distrutta, nè v'era più alcun corpo che 
sostenesse l'impeto de' nemici; e l'imperatore medesimo fuggiva lungo la 
spiaggia temendo d'essere preso dai Saraceni e massacrato. Una galera greca 
erasi ancorata su quella riva, onde l'imperatore preferì di darsi nelle mani di 
nemici inciviliti, piuttosto che rimanere vittima d'un'orda di barbari. Si fece 
conoscere al capitano della galera, ed a lui s'arrendette, cercando asilo a 
bordo della nave. Non tardò Ottone ad avvedersi che quest'ufficiale 
subalterno, sorpreso da tanta fortuna, sagrificherebbe i vantaggi del suo paese 
al proprio; perchè gli offerse immense somme d'oro qualora volesse condurlo 
a Rossano, ov'era chiusa l'imperatrice Adelaide sua madre. La galera fece 
tosto vela verso Rossano, essendosi conchiuso un segreto trattato tra il 
capitano, Ottone, e l'imperatrice; per cui quando giunsero in faccia a quella 
città, varj muli assai carichi furono condotti verso la riva. Alcune guardie 
imperiali comandate da Teodoro, vescovo di Metz, s'avvicinarono in una 
barca alla galera per accertarsi se il personaggio coperto di porpora, che loro 
mostravasi sul banco era veramente Ottone; e mentre i Greci distratti dalle 
trattative, ed avvezzi a non veder camminare i loro imperatori senza 
appoggiarsi agli eunuchi, non si prendevan cura del prigioniere, Ottone 
slanciossi in mare, e guadagnata a nuoto la barca delle sue guardie, fece 
voltar bordo, e prendendo anch'egli un remo, giunse in porto avanti che la 
galera potesse raggiungerlo. Il Greco stordito vide ritornare in città dietro 
all'imperatore i muli ch'eransi fatti sortire per ingannarlo, e dovette 
allontanarsi dalla rada di Rossano senza poter vendicarsi dell'inganno!281], 


Benchè i Greci si lasciassero uscir di mano così importante preda, non 
perdettero però i frutti di tanta vittoria. Durante il regno d'Ottone II, e la 
minorità di suo figliuolo, dilatarono in Italia i confini del loro impero!2821, e 
stabilirono in Bari un governatore col titolo di Catapane!2831, In pari tempo 
fabbricarono in Puglia la città di Troja, e molti castelli, onde rimaner coperti 
da nuovi attacchi. Non perchè tranquillamente abbiano potuto intraprendere e 
condurre a termine tali opere, doveva credersi che Ottone fosse disposto a 
lasciar loro il pacifico possesso de' paesi conquistati. Egli aveva convocata a 
Verona una dieta degli stati di Lombardia e d'Allemagna, fatte passare molte 
truppe nell'Italia meridionale, ed egli stesso erasi portato a Roma per 
terminare i preparativi dell'impresa che meditava, non solo contro la Calabria, 


ma ancora contro la Sicilia; quando sorpreso da una infermità cagionatagli 
dall'avvilimento e dal dispetto, lo condusse al sepolcro nel fior dell'età. Le 
repubbliche di Venezia, di Napoli, d'Amalfi, di Gaeta, comprese nel progetto 
di vendetta, che Ottone andava maturando contro gl'imperatori d'Oriente, 
furono da quest'immatura morte liberate da una disastrosa guerra. 


Alla battaglia di Basentello, ed alla morte di Pandolfo testa di ferro tenne 
dietro la divisione del ducato di Benevento, ripartito in piccoli principati, 
ch'egli aveva avuto la destrezza di unire in un solo. Durante la minorità 
d'Ottone III, i Greci continuarono le loro conquiste, ed i Saraceni i loro 
saccheggi. Quantunque questi ultimi avessero molto perduto di quello spirito 
di attività che li rendeva valorosi ed intraprendenti, non lasciavano ancora 
d'essere superiori ai popoli effeminati da cui erano circondati; ed i loro 
saccheggi avevan gettate tutte le province poste al mezzogiorno del Tevere in 
quello stato di debolezza e di spossamento, che solo può spiegare la strana 
rivoluzione che doveva ben tosto eseguirsi. Vent'anni dopo la disfatta 
d'Ottone a Basentello, alcuni avventurieri settentrionali, approfittando della 
debolezza di queste province, posero al confine dei due imperi i fondamenti 
di una potenza, che in meno d'un secolo assorbì tutta l'Italia meridionale, 
soggiogò le antiche repubbliche, e fece dagl'Italiani chiamare regno quella 
Magna Grecia, che due volte era stata la patria primogenita della libertà[284], 


I Normanni o Danesi, dopo avere lungo tempo saccheggiate le coste della 
Francia, del 900 ottennero uno stabilimento nella Neustria, che dal loro nome 
fu poi chiamata Normandia. La lunga permanenza d'un secolo in questa 
provincia non iscemò nel cuor loro l'antica passione per le strane e difficili 
intraprese. Avevano abbracciata la religione cristiana, ma come i Greci 
avevano introdotte nella religione le sottigliezze scolastiche, gli Egiz) e gli 
Assirj il carattere contemplativo e la loro morale ascetica; così i popoli 
settentrionali la resero cupa e sanguinaria com'era quella del loro Odino; 
insegnando il disprezzo della morte, eccitando il valore, e promettendo alle 
azioni gloriose una compensa nell'altro mondo. 


Popoli coraggiosi ed intraprendenti essendosi fatti cristiani credettero, o si 
compiacquero di credere, che non potevano salvarsi senza visitare i sacri 
luoghi illustrati dalla presenza dei fondatori e dei martiri della religione. Una 
lodevole curiosità, una sensibilità virtuosa, e quell'amore, per così dire, innato 


dell'uomo per tutto ciò che gli richiama simbolicamente l'antichità, erano 
sufficienti motivi per condurre molti Cristiani in terra santa, quand'anche la 
Chiesa non avesse risguardate quelle fatiche come un mezzo di eterna salute; 
ma il numero de' divoti viaggiatori crebbe all'infinito quando in compenso di 
questo pellegrinaggio, pericoloso è vero, ma interessante, variato e sempre 
nuovo, promise la remissione di tutti i peccati e l'ingresso del cielo. 


I Normanni furono di tutti i popoli settentrionali i più caldi pellegrini. Per 
portarsi in terra santa non vollero esporsi alla troppo lunga monotonia d'un 
viaggio marittimo, tanto più che non incontravano nel mediterraneo quelle 
impetuose borrasche che sconvolgono i mari del Nord, le triste e cupe nebbie, 
i galleggianti scogli di ghiaccio, e tutti i pericoli ch'eransi avvezzati a 
disprezzare nella loro patria. Attraversavano perciò la Francia e l'Italia, 
lasciando alla loro spada la cura di provederli del danaro necessario alle spese 
del viaggio, ove non bastassero le elemosine de' fedeli. Floridissimo era il 
commercio che Napoli, Amalfi, Gaeta e Bari mantenevano sulle coste della 
Siria: onde i pellegrini vi trovavano facilmente imbarco. Di più, su la strada 
delle prime città eravi Monte Cassino; il monte Gargano o degli Angeli su la 
strada dell'ultima: ambedue resi illustri, dicevasi, da frequenti miracoli. Per 
queste ragioni i devoti pellegrini visitavano passando i monasteri fabbricati 
su quelle montagne, e quasi tutti, andando o ritornando di terra santa, 
prendevano la strada della Magna Grecia. 


In sul cominciare dell'undecimo secolo, circa quaranta religiosi viaggiatori, 
tornati da Terra santa sopra navi amalfitane, trovaronsi in Salerno nell'istante 
in cui una piccola flotta di Saraceni si presentò innanzi a questa città, 
chiedendo una contribuzione militare. Gli abitanti del mezzogiorno d'Italia, 
snervati dalle delizie di quel clima incantato, avviliti dall'esempio de' Greci, e 
fors'anco riputandosi stranieri agl'interessi ed alle contese de' loro principi, 
avevano perduto l'antico coraggio militare. L'insulto fatto dai Saraceni a 
Salerno offese i quaranta cavalieri normanni, i quali, avendo da Guaimaro III, 
allora principe di quello stato, ottenuto armi e cavalli, si fecero aprire le porte, 
e caricarono que' pirati così valorosamente, che ne ruppero tosto le file. I 
Salernitani, colpiti dalla bravura de' guerrieri normanni, ne imitarono 
l'esempio, ed in breve la campagna si vide coperta dei cadaveri de' 
Musulmani, salvandosi gli altri a precipizio sulle loro navi!2851, 


Guaimaro ricompensò largamente i valorosi stranieri che lo avevano difeso e 
condotti i suoi sudditi alla vittoria; e desiderando di approfittare della loro 
bravura, nulla trascurò di quanto poteva allettarli a rimanere alla sua corte. 
Ma vedendo che volevano ad ogni modo ripatriare, li pregò a voler almeno 
mandare in loro vece altri guerrieri della loro nazione a cogliere sugl'infedeli 
i frutti del proprio valore. 


Le offerte del principe di Salerno accompagnate dalla vaghezza degli aranci e 
degli altri ricchi frutti di quel clima beato!286], il racconto di quanto era 
accaduto ai quaranta guerrieri, e la facilità della vittoria, riscaldarono la 
fantasia della gioventù normanna. Un cavaliere, per nome Drengot, 
trovandosi, a cagione d'una lite con un suo rivale, disgustato del soggiorno 
della sua patria, risolvette di trasferirsi con tutta la sua famiglia in questa terra 
così favorita dal cielo. Gli si associarono quattro suoi fratelli coi loro figli e 
nipoti, e pochi altri concittadini; di modo che quando giunsero questi 
pellegrini al monte Gargano, termine apparente del loro viaggio, trovaronsi in 
numero di cento. Furono colà incontrati da certo Melo, cittadino di Bari, 
poc'anzi uno de' più ricchi e potenti signori della Puglia, il quale dopo avere 
inutilmente tentato di liberare i suoi concittadini dal giogo de' Greci e 
dall'autorità vessatoria de' catapani, era stato costretto ad abbandonare la 
patria. Melo aveva saputo guadagnarsi il favore de' principi lombardi, e 
specialmente di Guaimaro di Salerno; dai quali avendo ottenuti alcuni 
soccorsi, potè offrire un grosso stipendio ai Normanni che volessero 
abbracciar la sua causa, oltre le larghe promesse di magnifica ricompensa 
quando fossero vittoriosil287], 


La guerra che Drengot co' suoi Normanni intraprese contro i Greci, ebbe 
incominciamento l'anno 1016, ma le sue armi non furono costantemente 
felici; e Melo dopo tre consecutive vittorie fu battuto a Canne l'anno 
10192881, ove rimasero sul campo la maggior parte de' Normanni. Melo andò 
in Germania per impegnare nella sua causa l'imperatore Enrico II, facendogli 
sentire la necessità di metter freno alle usurpazioni dei Greci; ma terminò 
colà i suoi giorni avanti che potesse veder l'esito delle sue pratiche, che non 
furono senza effetto. I pochi Normanni, salvatisi dalla rotta di Canne, 
abbandonarono la Puglia, e si posero ai servigi dei principi di Salerno e di 
Capoa; e la perdita fatta a Canne, quantunque grandissima, rispetto al loro 
piccolo numero, fu ben tosto riparata coll'arrolamento di nuovi avventurieri 


che ogni giorno pellegrinando giungevano a Capoa e Salerno. 


Finalmente Enrico II del 1021 entrò nella Puglia con un'armata. Le trattative 
di Melo erano state continuate da papa Benedetto VIII; ma l'impresa d'Enrico 
si terminò coll'acquisto di Troja nella Puglial2891; perchè una malattia 
epidemica che faceva strage della gente tedesca, l'obbligò a ritirarsi. Intanto 
questa spedizione riuscì utilissima ai Normanni, i quali, militando tutti sotto 
gli stendardi d'Enrico, trovaronsi, allorchè ritirossi l'armata tedesca, riuniti 
tutti assieme sotto Rainolfo sopravvissuto al fratello Drengot. Dietro i 
consigli di Rainolfo essi abbandonarono per la seconda volta la Puglia, e 
s'impadronirono d'Aversa, in allora piccolo castello del ducato di Napoli sulla 
strada di Capoa, e vi si stabilirono e fortificarono, volendone formare una 
seconda patria. Eransi da poco tempo stabiliti in questo castello, quando 
Pandolfo IV, principe di Capoa, sorprese Napoli, che fino a tal epoca aveva 
resi inutili gli attacchi de' Lombardi. Sergio, maestro de' soldati e capo di 
quella repubblica, mal soffrendo di rimanere in una città caduta in potere 
d'uno straniero, sortì coi principali cittadini, e si riparò in Aversa: di dove, poi 
ch'ebbe coi soccorsi de' Greci e de' cittadini rimasti fedeli alla patria, 
accumulato quanto danaro bastava per saziare la cupidigia normanna, venne 
alla loro testa ad attaccare la guarnigione del principe di Capoa, e battutala, 
rientrò in Napoli. Allora confermò ai Normanni il possesso di Aversa e del 
suo territorio, erigendolo in contea, di cui investì Rainolfo: di modo che i 
primi Normanni ch'ebbero stabile dimora in Italia, furono feudatarj della 
repubblica di Napoli![290], 


Pure nè la famiglia di Rainolfo, nè la colonia d'Aversa erano destinate a 
fondare il regno di Napoli, ma bensì una delle principali famiglie di 
Normandia, quella di Tancredi d'Auteville. Aveva questo signore dodici figli, 
i più attempati de' quali, udendo i prosperi successi de' loro compatriotti, 
s'invogliarono di correre la stessa sorte, e giunsero in Italia l'anno 1035, 
accompagnati da molti guerrieri vestiti da pellegrino!291], 


Il giovane Guaimaro, principe di Salerno!292], non si mostrò meno pronto ad 
accogliere questa seconda colonia, di quel che lo fosse stato suo padre verso 
la prima; ed approfittando delle loro braccia per dilatare i suoi dominj, 
assediò subito Sorrento, indi Amalfi, ch'espugnò l'una appresso l'altral293], 
Amalfi per altro non s'arrese che in virtù d'una capitolazione che assicurava ai 


cittadini la libertà loro ed i privilegi; onde quella piccola repubblica non fu 
incorporata al principato di Salerno, ma soltanto ne fu dai suffragi del popolo 
dichiarato duca Guaimaro in aprile del 1039. La moderazione di Guaimaro 
non ebbe lunga durata; ma tosto che gli Amalfitani videro violati i loro 
privilegi, congiurarono contro il principe di Salerno, che, ferito da trentasei 
colpi di pugnale, perì su la spiaggia che divide Salerno da Amalfi![294], 


Dai servigi di Guaimaro passarono i Normanni sotto le insegne di Michele 
Paflagone, imperatore di Costantinopoli. Il greco Patrizio Meniace che faceva 
in Calabria grandi apparecchi per riprendere la Sicilia agli Arabi, allora divisi 
da una guerra civile, assoldò i tre figli maggiori di Tancredi, Guglielmo 
braccio di ferro, Dragone, ed Umfredo con trecento Normanni!295, Questa 
spedizione che doveva riconciliare i Normanni coi Greci, fu invece cagione 
dell'intera loro separazione; perciocchè i Normanni conobbero più da vicino 
la viltà, la venale cupidigia e la dissimulazione de' Greci. Poco dopo essi 
s'unirono al lombardo Ardoino, il quale servendo con loro nell'armata di 
Maniace, e mostrandosi valoroso soldato, fu non pertanto da quel generale di 
vilissimi schiavi che più non avevano sentimento d'onore, percosso col 
bastone in presenza delle sue truppe per cagione di un cavallo che gli si 
voleva rapire. I Normanni non fecero travedere la loro indignazione finchè 
non furono dai vascelli greci portati al di qua dello stretto: ma poichè 
trovaronsi sulle coste d'Italia, convennero di riunirsi in Aversa il giorno di 
Natale del 1041, chiamandovi ancora il lombardo Ardoino; il quale, soffiando 
nel cuor de' Normanni l'implacabile suo odio, li determinò ad attaccare le 
province dell'impero d'Oriente ed a conquistare per sè medesimi ciò che i 
Greci possedevano ancora nella Puglia e nella Calabria. Così ardita intrapresa 
veniva resa meno difficile da una rivoluzione, che avendo posto sul trono di 
Costantinopoli un nemico di Maniace, forzò questi a ribellarsi, e per tal modo 
a lasciar le province greche quasi senza difesa. I Normanni si assoggettarono 
a dodici capi scelti da loro, cui diedero il titolo di conti; affidando ad Ardoino 
il supremo comando della piccola loro armata, accresciuta di trecento uomini 
che gli diede Rainolfo conte d'Aversa. Avanzatisi nell'interno della Paglia, 
occuparono Melfi, che gli aprì le porte senza opporre veruna resistenza; 
presero in seguito Venosa, Ascoli e Lavello, ed in tre successive battaglie 
trionfarono tre volte dei Greci. Rinforzaronsi poi con nuove alleanze, e per 
ricompensarli de' ricevuti soccorsi, accordarono l'onore del comando a due 


altri capi Atenolfo ed Argiro; il primo de' quali, essendo fratello del duca di 
Benevento, gli aveva procurato il soccorso de' Lombardi, mentre Argiro, 
ricchissimo cittadino di Bari e figliuolo dell'illustre Melo, li favoreggiò col 
suo credito presso i Pugliesi e presso i partigiani che aveva suo padre nelle 
greche città. In questa guerra il valore e l'intrepidezza spesso appoggiate 
dall'astuzia e dall'intrigo stavano dal lato de' Normanni: i Greci all'opposto 
erano vili, disuniti, scoraggiati. Quasi tutta la Puglia fu conquistata in due 
anni, e nel 1042 divisa tra i conquistatori. Melfi dichiarata capitale dei loro 
stati, rimase proprietà comune d'Ardoino e di Guglielmo braccio di ferro, 
capo dei Normanni: i loro dodici conti ebbero altrettante città, Siponto, 
Ascoli, Venosa, Lavello, Monopoli, Trani, Cannes, Montepiloto, Trigento, 
Aceranza, Sant'Arcangelo e Minerbino. E per tal modo si formò nella Puglia 
una specie di repubblica militare ed oligarchical296], 


Benchè i Normanni avessero scelto a loro capo Guglielmo braccio di ferro, 
degnavansi poche volte di eseguirne gli ordini; viveano essi coi soli prodotti 
del saccheggio, e non essendo legati da veruna convenzione, piuttosto che la 
guerra, esercitavano il ladroneccio alla testa de' loro satelliti. I conventi, le 
chiese, e quegli stessi luoghi santi che furono poc'anzi l'oggetto dei loro 
pellegrinaggi, non isfuggivano alle loro rapine!2971: di modo che tanti 
replicati insulti riunirono finalmente contro di loro i vicini potentati. 


Leone IX formò la lega dei due imperi contro gli avventurieri normanni. 
Essendo anch'esso tedesco, riclamò i soccorsi dovuti da Enrico III, 
imperatore di Germania, ai popoli ed alla Chiesa, e n'ebbe cinquecento 
uomini d'arme che furono il nervo della sua armata. Pubblicò intanto come 
sacra la guerra che intraprendeva per la sicurezza dei popoli e delle chiese; e 
che sarebb'egli capo dell'armata, onde combattere piuttosto col soccorso del 
cielo, che coi mezzi umani. I Pugliesi, iCampani, gli Anconitani e quelli 
dello stato della Chiesa si riunirono sotto le sue insegne; e lo stesso fecero i 
Greci. Allora il santo pontefice con un'armata assai numerosa, ma priva di 
generale, diede principio alla sua spedizione con un pellegrinaggio a Monte 
Cassino per ottenere sulla sacra armata la benedizione del cielo!298], 


I Normanni opposero alla sacra armata truppe meglio agguerrite. Fra già 
morto Guglielmo braccio di ferro, e Dragone a lui succeduto era stato di 
fresco ucciso dai rivoltosi!l2991; ma Unfredo il terzo de' fratelli, e Roberto 


Guiscardo l'ultimo figliuolo del secondo letto di Manfredi di Hauteville 
potevano riguardarsi e principalmente l'ultimo siccome i più destri e più 
valorosi guerrieri d'Europa. Roberto Guiscardo giungeva allora dalla Puglia 
con un ragguardevole rinforzo di Normanni, e Riccardo conte d'Aversa della 
famiglia Drengot s'unì con tutte le forze di cui poteva disporre ai suoi patrioti, 
per dividerne i pericoli e la gloria. Benchè meno numerosi assai che le truppe 
del papa, i soldati normanni erano uomini costantemente esercitati nel 
mestiere della guerra, che quantunque divoti, erano per altro inaccessibili agli 
scrupoli [300], 


Ad ogni modo prima d'intraprendere le ostilità tentarono i Normanni di 
placare il pontefice, lasciando in suo arbitrio le condizioni, con cui potessero 
ottenere perdono. Ma Leone IX, che trovavasi spalleggiato dall'alleanza dei 
due imperi, e sicuro dei soccorsi del cielo, negava di venire a trattative prima 
che i Normanni sgombrassero per sempre l'Italia. Si venne dunque a battaglia 
presso di Civitella il giorno 18 giugno del 1053, e la vittoria rimase assai 
breve tempo dubbiosa; imperciocchè tutta quella timida plebaglia riunita 
sotto le insegne papali dalle prediche dei monaci, e di cui il papa aveva torto 
di credere d'aver fatto un'armata, fuggì al primo incontro. Rimasero fermi i 
Tedeschi, ma non essendo più di cinquecento, o come altri vogliono, 
settecento uomini d'arme; avviluppati dai Normanni, perirono quasi tutti sul 
campo di battaglia. Il papa che all'istante della disfatta erasi riparato in 
Civitella, dovette uscirne e rimanere senza difesa fuori delle porte, perchè gli 
abitanti non vollero esporsi al risentimento dell'armata vittoriosa. 


I Normanni s'avanzarono verso di lui, e quando gli furono vicini si gittarono 
in ginocchio, e coprironsi di polvere implorando il suo perdono e la sua 
benedizione. Lo condussero nel loro campo, trattandolo sempre col più 
profondo rispetto: ma in mezzo a tante dimostrazioni di religiosa umiltà lo 
tennero alcun tempo prigioniero, sicchè potè persuadersi che ad un pontefice 
non si convengono le funzioni di generale d'armata. E come aveva prima 
creduto che il cielo lo avrebbe soccorso, credette allora che il cielo si fosse 
apertamente dichiarato contro di lui, e fece egli stesso i primi passi per 
riconciliarsi con quegli stessi uomini, contro i quali aveva predicato una 
specie di crociata. Per soddisfare alla loro domanda, e riporsi in libertà, 
accordò ai Normanni l'investitura in nome di s. Pietro, e come feudo della 
Chiesa, di tutto quanto avevano conquistato, e di quanto potessero ancora 


conquistare nella Puglia, nella Calabria e nella Sicilial301], 


E per tal modo una disfatta diede alla santa sede ciò che ottenuto mai non 
avrebbe con una vittoria, e la debolezza d'un pontefice pio ed affatto ignaro 
della politica del mondo, conquistò quello che i più arditi suoi predecessori 
non avevano pur osato di tentare. Infeudando ai Normanni le province già 
possedute dai Greci e dai Lombardi, il papa se ne attribuiva la proprietà, 
comecchè niun diritto potesse allegare su le medesime, o formarne la più 
remota pretensione. Pure i Normanni chiesero tale investitura, perchè così 
credevano di sanzionare in faccia ai popoli superstiziosi i diritti meno sacri 
della forza e della conquista; ma infiniti vantaggi derivarono da questo 
trattato alla Chiesa; poichè dopo questa fatale investitura, il regno di Napoli 
rimase feudo di s. Pietro, non con altro fondamento che di un dono strappato 
colla forza ad un prete, che non sapeva pur egli d'avere alcun diritto sopra ciò 
che donava. 


I Normanni approfittarono della vittoria per estendere il loro dominio a tutte 
le province comprese nell'infeudazione del papa. Unfredo soggiogò la Puglia: 
Roberto Guiscardo con pochi compagni andò in Calabria, ove fortificatosi nel 
castello di san Marco, faceva frequenti scorrerie nel territorio greco, più 
degne di un assassino, che di un conquistatore. Gli abitanti avevano 
abbandonati tutti i vicini villaggi; ed il maestro di casa di Guiscardo gli dava 
talvolta avviso che mancavano le provvisioni per l'indomani, nè aveva danaro 
per comperarne, e che, quand'anche ne avesse, non troverebbe a molte leghe 
di distanza chi gli vendesse alcuna cosa. Allora Guiscardo usciva dal suo 
forte, alcuna volta coi Normanni, altre volte con degli Schiavoni banditi 
ch'erano a lui accorsi da ogni banda, ed andava a saccheggiare i più lontani 
villaggi!3021, 


Moriva Unfredo del 1057, onde Guiscardo lasciava il ladroneccio per 
impossessarsi del contado di Puglia. Chiamò allora di Lombardia Ruggero 
l'ultimo de' suoi fratelli, che stabilì in Calabria col titolo di conte perchè vi 
continuasse le sue conquiste: ma sia per avarizia, sia per gelosia, lo lasciò più 
ancora sprovveduto di danaro di quel che fosse stato egli medesimo; onde il 
giovane conte, che doveva pur essere il conquistatore della Sicilia, ed il padre 
de' suoi re, non avendo ricevuto da Roberto che un solo cavallo in premio de' 
suoi lunghi servigi, tornò in Puglia, e si fece a rubar cavalli, ed a spogliare i 


mercanti nelle vicinanze di Melfi. Egli stesso, poichè pervenne alla sovranità, 
ordinò al suo storico Gaufrido Malaterra di conservare la memoria di tali 
avventure, onde la posterità conoscesse da quale stato di miseria si fosse 
innalzato a così alto grado!3031], Ruggiero danneggiò pure i possedimenti di 
Guiscardo, e v'ebbe tra i Normanni una specie di guerra civile; se pure 
gl'insulti del giovane guerriero non debbono piuttosto risguardarsi quali 
attentati d'un capo d'assassini in guerra con tutta la società. 


Intanto Guiscardo, dopo aver soggiogata quasi tutta la Puglia, volendo 
estendere le sue conquiste alla Calabria, fu costretto di pacificarsi con suo 
fratello, cui nel 1060 affidò pure il comando di parte del suo esercito. 
Attaccarono di conserva e s'impadronirono di Reggio, poi di molte città della 
stessa provincia; per cui Roberto Guiscardo, trovando il titolo di conte 
inferiore alla presente sua condizione, s'intitolò di propria autorità duca di 
Puglia e di Calabria, titolo che gli fu alcun tempo dopo riconfermato da papa 
Niccolò IIl304], 


Benchè avessero guerra coi due imperi, non interrompevano i Normanni il 
corso delle loro conquiste, non trovandosi spesse volte a fronte nè armate, nè 
generali. Enrico IV di Germania non era per anco uscito dalla sua lunga 
minorità, quando gli attentati dei papi misero in pericolo la sua corona. In 
Grecia Costantino duca, Romano Diogene e Michele duca, trovandosi l'un 
dopo l'altro impegnati nella più pericolosa guerra col Turco, non poterono 
distrarre le loro forze per soccorrere le province occidentali, che in tempo 
d'alcuni brevissimi intervalli di tregua. E già del 1061 più non rimanevano al 
Greci in Italia che Bari, Gallipoli, Taranto, Brindisi, Otranto e poche castella. 
Ruggiero che comandava a nome di suo fratello in Reggio di Calabria, 
approfittando delle difficili circostanze in cui trovavasi l'impero greco, e delle 
intestine divisioni de' Saraceni, formò l'ardito progetto di conquistare la 
Sicilia occupata da questi ultimi, mentre Guiscardo terminerebbe di scacciare 
i Greci dalla Calabria e dalla Puglia. 


I Saraceni, tanto temuti due secoli prima, erano a tale stato di languore e 
d'impotenza ridotti, da provare essi medesimi quel terrore, che in altri tempi 
spargevano tra i loro vicini. L'entusiasmo religioso gli aveva fatti soldati, il 
tranquillo possesso delle loro conquiste ne aveva spento lo spirito guerriero. 
Educati in una religione voluttuosa, privi di patria, quantunque dimorassero 


ne' più bei paesi del mondo, dissiparono le ricchezze acquistate colle armi nel 
procurarsi i più grossolani piaceri, e si resero effeminati al paro delle 
popolazioni asiatiche di cui avevano da principio trionfato. Non è però che 
qualche avanzo di valore non si conservasse ancora nelle ultime classi del 
popolo; onde i Normanni che non trovarono resistenza ne' Saraceni d'Italia, 
assoldarono tra costoro uomini valorosi che servirono Guiscardo utilmente in 
tutte le guerre; ma i capi de' Saraceni, privi di talenti e di coraggio, si 
governavano debolmente. La loro monarchia era divisa in principati quasi 
indipendenti. Ogni città aveva un piccolo principe, o emiro: e la discordia di 
due di loro Benhumena, e Ben Stammend, che consigliò l'ultimo a recarsi a 
Reggio per implorare la protezione di Ruggiero, agevolò ai Cristiani 
l'ingresso nella Sicilial305|, 


Ruggiero non aveva che soldati di ventura, i quali lo seguivano 
spontaneamente per essere a parte delle sue conquiste: ma questi non essendo 
troppo numerosi, e restando breve tempo sotto le sue bandiere, vedevasi 
obbligato a ritirarsi dopo pochi mesi dall'isola, senza avervi fatto alcuno 
stabile acquisto. Per altro le sue imprese eseguite con centocinquanta, e 
talvolta con trecento cavalieri ebbero un'apparenza ancora più romanzesca, 
che le prime conquiste de' Normanni nella Puglia[306], 


I Cristiani greci che abitavano nella città di Traina posta nella valle di 
Déèmone, ne aprirono le porte a Ruggiero, il quale vi si fissò colla giovinetta 
sua sposa e con trecento cavalieri, infestando i Saraceni del vicinato. Ma gli 
stessi Cristiani disgustati dell'arbitrario procedere de' loro ospiti, si 
rivoltarono, ed introdussero in città i Saraceni che ne occuparono una parte. 
Non avendo allora altro luogo fortificato che li coprisse, trovaronsi i 
Normanni esposti a continue battaglie contro forze assai superiori, e 
nell'impossibilità di procurarsi i viveri con lontane scorrerie. In così trista 
situazione soffersero ogni maniera di disagi, e talvolta la fame. La contessa, e 
due o tre donne del suo seguito dovevano preparare il vitto per Ruggiero, e 
per i suoi compagni d'armi, avendo ascritti alla milizia tutti i domestici: ed 
erano a tale carestia d'abiti ridotti, che il conte e la contessa non avendo che 
un solo manto, valevanse alternamente quando l'uno o l'altro doveva uscire in 
pubblico. Al conte, in un combattimento rimasto solo in mezzo ai nemici, fu 
ucciso il cavallo; ma egli si fece largo colla spada, e prendendo sulle spalle la 
sella, perchè non rimanesse in mano de' nemici testimonio della sua disfatta, 


ritornò, attraversando lentamente le file nemiche, al proprio alloggiamento. In 
tali miserie seppero i Normanni sostenersi quattro mesi, occupando la metà 
d'una città di cui il restante trovavasi in potere de' loro nemici. Il rigore 
dell'inverno fu la loro salvezza. La città di Traina, posta a' piedi dell'Etna in 
un suolo assai elevato, fu coperta di neve; onde i Saraceni ed i Greci, non 
avvezzi a così acuti freddi, rallentarono i loro attacchi, ed i Normanni 
giunsero una notte a sorprenderli, ed a scacciarli dall'altra parte della città. 
Padroni allora delle nuove fortificazioni, si risguardarono come in luogo 
d'intera sicurezza, quantunque in mezzo ad un'isola nemica!307], 


Malgrado la cavalleresca bravura de' guerrieri normanni, le loro conquiste 
furono assai lente, o perchè le armate erano troppo piccole, o perchè i soldati 
erano poco subordinati ai loro capi. Quando i primi avevano fatta una 
ragguardevole preda separavansi dai loro stendardi per andare a godersela 
tranquillamente, raggiungendo poi i loro compagni quando erano di nuovo 
ridotti in povertà. A Ruggiero abbisognarono trent'anni per conquistare la 
Sicilia, e poco meno a Roberto Guiscardo per occupare tutta la Puglia. 
Soltanto nel 1080 riuscì a quest'ultimo di scacciare per l'ultima volta 
dall'Italia i Greci, e di riunire ai suoi stati Taranto, Castaneto, Bari e 
Trani[398], Ma poc'anni prima avevano i Normanni rivolte le loro armi contro 
i principi lombardi, che si dividevano il restante del gran ducato di 
Benevento, e gli avevano spogliati senza incontrar resistenza. Riccardo, conte 
d'Aversa, e discendente di Drengot, del 1062 impadronissi del principato di 
Capoa, di cui aveva preso il titolo!309], Il principato di Benevento si estinse 
l'anno 1077 per la morte di Landolfo IV, e fu smembrato da Viscardo, il 
quale, tenendo per sè il territorio, ne cedette la città alla santa sede, la quale 
pretendeva di averne il supremo dominio in forza di una concessione 
dell'imperatore Enrico III. Finalmente Guiscardo attaccò Salerno, la capitale 
dell'altro principato lombardo, ov'erasi rinchiuso l'ultimo de' suoi principi 
Gisulfo. Per obbligarla più presto ad arrendersi, Guiscardo si alleò cogli 
Amalfitani, i quali si felicitarono dell'alleanza de' Normanni, e nominarono 
Guiscardo loro duca, obbligandosi ad assisterlo nell'impresa di Salerno colle 
loro flotte: ma non solamente si riservarono l'antica loro costituzione e la 
libertà, ma inoltre fu convenuto che le truppe di Guiscardo non entrerebbero 
giammai nella loro città e territorio, riservandosi esclusivamente la custodia 
di tutte le loro fortezze. Sussidiato dagli Amalfitani, Guiscardo chiuse 


Salerno dalla banda del mare, mentre colle sue truppe l'andava vigorosamente 
stringendo per terra; di modo che fu costretta di capitolare l'anno 1077. 
Gisulfo si ritirò nello stato di Roma, e Salerno accrebbe il territorio del duca 
normanno!310], 


Così fu spenta l'ultima dinastia de' regnanti lombardi cinquecentonove anni 
dopo la prima loro discesa in Italia sotto il comando di Alboino, e trecentotre 
dopo la disfatta di Desiderio ultimo loro re. A tale epoca soltanto questa 
nazione, altra volta così potente, perdette il diritto d'avere i suoi proprj 
sovrani. Presso agli Occidentali il nome di Lombardia rimase a quella più 
settentrionale parte d'Italia ch'era immediatamente soggetta ai re di Pavia; ma 
i Greci, forse con più ragione, chiamarono Lombardia il regno di Napoli, di 
cui i Lombardi beneventani conservarono il pieno ed indipendente dominio 
più di cinque secoli. 


Cacciati i Greci dalla Puglia e dalla Calabria, ed i principi lombardi da 
Salerno e da Benevento, e conquistata la Sicilia che Ruggiero governava 
come un feudo del ducato di Puglia col titolo di gran conte, Roberto Viscardo 
si trovò capo d'un vasto stato acquistato colle forze d'un semplice gentiluomo, 
il quale aveva egli stesso formata di avventurieri e di pellegrini l'armata che 
combatteva sotto i suoi ordini. La sua ambizione non era per altro ancora 
soddisfatta, essendosi proposto di conquistare l'impero d'Oriente; per colorire 
il quale ardito progetto, del 1081 attraversò il mare Adriatico, s'impadronì di 
Corfù e di Botronto, ed assediò Durazzo. Non terremo dietro a Roberto in 
questa spedizione estranea al nostro soggetto, e ci limiteremo ad osservare 
che nello spazio di tre anni questo principe ebbe la gloria di veder fuggitivi 
innanzi a lui i due imperatori d'Oriente e d'Occidente. In ottobre del 1081 
disfece l'esercito dell'imperatore Alessio Comneno, venuto in persona per 
fargli levar l'assedio di Durazzo!311], Chiamato in Italia da una ribellione 
scoppiata ne' suoi stati, accorse del 1084 a liberare Gregorio VII di cui erasi 
dichiarato protettore, quantunque lo avesse poco prima scomunicato. Allora 
fu ch'Enrico IV, levato l'assedio da Castel sant'Angelo ove trovavasi chiuso il 
papa, avanti che arrivassero i Normanni, ritirossi da Roma, di cui Guiscardo 
ne abbruciò la metà, abbandonandola al saccheggio de' Saraceni che 
formavano parte della sua armata. Furono queste probabilmente l'estreme 
imprese di Roberto Viscardo, che morì in Cefalonia il 17 luglio del 1085 
mentre rinnovava i suoi tentativi contro il greco impero!312], 


La storia degl'immediati suoi successori non merita d'essere così attentamente 
considerata. Suo figlio e suo nipote conservarono a stento una monarchia 
ch'egli solo aveva fondata. Le guerre civili resero inquieto il regno di 
Ruggiero I duca di Puglia. Ebbe costui un fratello maggiore, chiamato 
Boemondo, famoso nella storia delle Crociate, che fu poi principe 
d'Antiochia. Questo principe era stato spogliato de' suoi diritti ereditarj dal 
testamento paterno e da un giudizio della Chiesa. Guiscardo, volendo passare 
a seconde nozze, aveva fatto divorzio colla prima moglie, sotto pretesto di 
lontana parentela, e Boemondo suo figliuolo era stato ridotto al rango di 
figliuolo bastardo. Egli riclamò contro l'ingiustizia del testamento paterno, e 
cercò di far valere colle armi i suoi diritti, finchè la predicazione della 
crociata, aprendo una nuova carriera alla sua ambizione, lo strascinò in Asia 
colle armate cristiane. Partì del 1096 con suo cugino Tancredi, ed i Normanni 
spiegarono nell'Asia la stessa bravura, la stessa politica, la stessa avidità, la 
stessa ambizione che gli aveva già resi potenti e temuti nella Neustria, in 
Inghilterra, in Italia ed in Grecial313], 


La lontananza di Boemondo e de' suoi guerrieri ridonò la tranquillità a 
Ruggiero, duca di Puglia, che non aveva più rivale, ma d'altra parte indebolì i 
suoi stati, e s'oppose ai progetti d'ingrandimento e di conquistal314], 
Guglielmo, figliuolo di Ruggiero, succedette al padre nel 1111, e regnò fino 
al 1127 in cui morì senza lasciar figliuoli, per cui tutta l'eredità dei figli di 
Tancredi Hauteville venne in dominio di Ruggiero II, gran conte di Sicilia e 
figliuolo di Ruggiero I. Il regno di Guglielmo non fu, come quello del padre, 
fecondo d'importanti avvenimenti, onde ci affretteremo d'arrivare a quello di 
Ruggiero, che terminò di consolidare la monarchia normanna, acquistandole 
il titolo di regno, ed unendo a' suoi dominj il principato di Capoa e le 
repubbliche della Campania, rimaste fino a tal epoca indipendenti. 
Quantunque il regno di Ruggiero sia posteriore alla pace di Worms ed al 
periodo di tempo compreso in questo volume, abbiamo creduto di doverci 
alquanto scostare dal metodo prescrittoci per non interrompere il racconto 
della fondazione d'una monarchia nelle due Sicilie, e per terminare la storia 
delle repubbliche greche della Campania, onde non essere in dovere di 
parlarne in avvenire. 


Ruggiero II, conte, poi re di Sicilia, ai talenti ed alle virtù di Guiscardo univa 
maggior vanità e minor grandezza d'animo. Trovando il titolo di duca 


inferiore alla sua potenza, ambì il nome di re, ed abbracciò opportunamente, 
all'occasione d'uno scisma che divideva la Chiesa, il partito dell'antipapa 
Anacleto II, cui era più che mai necessaria la sua protezione, mentre tutta la 
cristianità riconosceva per legittimo papa Innocenzo II. Questi non poteva 
pagare a troppo caro prezzo la protezione dell'unico principe dichiaratosi a 
suo favore, d'un principe vicino a Roma, ed abbastanza potente per riporre il 
suo protetto sulla sede pontificia e per mantenervelo colle sue armi. In forza 
dell'alta signoria sulle due Sicilie che Leone IX aveva acquistata alla santa 
sede, Anacleto decorò il suo vassallo del titolo di re, ponendogli colle sue 
mani la corona in capo. In pari tempo per formare il nuovo regno unì alla 
Puglia, alla Calabria, alla Sicilia il principato di Capoa, che apparteneva ai 
Normanni d'Aversa, e la repubblica di Napoli, sui quali stati egli non aveva 
verun dirittol315], 


Dopo l'incoronazione, Ruggiero si prese cura di ricompensare il pontefice 
scismatico che lo aveva fatto re, e spinta la sua armata verso Roma, ove 
Innocenzo II, ajutato dai Francipani suoi parenti, erasi posto in possesso del 
supremo pontificato, sconfisse le milizie della Chiesa, stabilì Anacleto in 
Roma, e costrinse Innocenzo a salvarsi a Pisa, di dove passò in Francia per 
implorare soccorso contro l'usurpatore. 


Ruggiero, appena fatto re, pensò a limitare i privilegi de' suoi popoli. La 
libertà degli Amalfitani attrasse i primi sguardi di Ruggiero. Dopo il 1038 in 
cui que' repubblicani eransi sottomessi a Guaimaro, principe di Salerno, 
avevano sempre posti de' principi stranieri alla testa del loro governo. I 
Normanni succedettero ai Lombardi: Roberto Guiscardo e suo figliuolo 
Ruggiero avevano ottenuta quasi per forza la dignità ducale; e comunque 
ogni capitolazione assicurasse agli Amalfitani la conservazione della libertà e 
de' privilegi loro, andavano non pertanto perdendo sotto un capo straniero 
quel sentimento di assoluta indipendenza che prima formava la principale 
loro forza. Ma mentre la repubblica d'Amalfi piegava a men libero governo in 
Europa, alcuni suoi cittadini gittavano in Palestina i fondamenti d'un ordine, 
che doveva ereditare il suo potere sui mari, ed essere depositario della gloria 
cavalleresca d'Europa. 


Alcuni mercanti d'Amalfi chiamati dagl'interessi di commercio in Oriente, ed 
in seguito condotti dalla divozione a Gerusalemme; l'anno 1020 ottennero dal 


Califfo d'Egitto la facoltà di costruire presso al santo Sepolcro un ospedale 
dedicato a s. Giovanni per alloggiarvi i viaggiatori della propria nazione, ed i 
Cristiani che venivano a visitare i luoghi santi. Nello stesso tempo 
fabbricarono una chiesa dedicata a santa Maria dei Latini, ed un convento per 
le femmine consacrato a santa Maria Maddalena. Questi edificj innalzati a 
spese degli Amalfitani, e da loro provveduti di sufficienti entrate, rimasero 
quasi un secolo esclusivamente in mano dei cittadini d'Amalfi, fino ai tempi 
in cui Goffredo Buglione pose alla testa de' crociati l'assedio a Gerusalemme. 
Gherardo della Scala, borgata del territorio d'Amalfi, era a tal epoca rettore 
del convento degli ospitalieri di s. Giovanni, il quale avendo armati i cenobiti 
in favore de' crociati, gli ajutò potentemente a sottomettere la città. La guerra 
sacra cambiò la natura di quest'ordine religioso; gli ospitalieri abbandonarono 
la cura degli ammalati per difendere la nuova patria, e combattere contro 
gl'infedeli, e l'ordine che il commercio aveva creato, non rimase più aperto 
che alla nobiltà militare. Pure i cavalieri di Malta, successori de' borghigiani 
d'Amalfi, riverberano ancora qualche gloria su la repubblica che li 
produsse!316], 


Gli Amalfitani, come abbiamo osservato, erano, in forza de' loro trattati, 
rimasti in possesso dell'interna amministrazione delle loro magistrature 
repubblicane e della guardia delle fortificazioni delle città e de' castelli del 
territorio. Allorchè Ruggiero fu coronato re, li richiese di rinunciare a tutti i 
privilegi che erano, secondo ch'egli diceva, contrarj alle prerogative di un 
monarca. Irritato dal rifiuto degli Amalfitani, riunendo le flotte siciliane e le 
truppe normanne attaccò con tutte le sue forze questa piccola repubblica, e 
dopo avere con regolari assedj sottomesse l'una dopo l'altra tutte le sue 
fortezze, le costrinse a conformarsi ai suoi voleri!l317], I gentiluomini che 
militarono per Ruggiero contro Amalfi, caddero anch'essi vittima della sua 
immoderata ambizione. Tanto è vero, che quando uomini liberi congiurano 
contro l'altrui libertà, non devono lusingarsi di conservare lungo tempo la 
propria. 


In fatti Ruggiero intraprese di sottomettere i principali baroni del suo regno, i 
quali non avendo fino allora combattuto che in qualità di volontarj, godevano 
d'un'assoluta indipendenza. Roberto, principe di Capoa, era il primo de' 
gentiluomini normanni. Discendente da Drengot, fondatore della colonia 
normanna d'Aversa, non era unito di parentela alla famiglia di Hauteville; era 


capo d'uno stato conquistato dai suoi antenati, e rimasto quasi indipendente. 
Pure il principe di Capoa non si era rifiutato di rendere omaggio al nuovo re 
quando fu coronato a Palermo; e solo quando il re volle forzare i suoi baroni 
a far guerra al legittimo papa, il principe di Capoa non volle marciare, e 
s'alleò con Sergio, maestro dei soldati di Napoli, e con molti baroni normanni 
ugualmente disposti a difendere la loro libertà civile e religiosa. 


La guerra de' baroni contro il re non ebbe felice fine, perchè essendo stati 
battuti l'un dopo l'altro, e presa la città di Capoa, la città di Napoli restò sola 
indipendente, circondata da ogni lato dagli stati di Ruggiero, che 
comprendevano tutta l'Italia meridionale. Colà riparossi il principe Roberto di 
Capoa, ma vedendo che sarebbe tosto inseguito dalle armate del re Ruggiero, 
convenne col maestro de' soldati della repubblica sul modo di difendere 
quest'ultimo asilo della libertà. 


Fu Roberto dai Napoletani mandato a Pisa, repubblica già fatta potente, ch'era 
già succeduta nel commercio marittimo alle città di Napoli e d'Amalfi. Egli 
invocò per sè e per la repubblica di Napoli i soccorsi de' Pisani contro un re 
che tentava di distruggere nel mezzogiorno d'Italia la libertà delle antiche loro 
alleate, e che inoltre teneva la Chiesa nell'oppressione, mantenendo sulla 
cattedra pontificia l'antipapa invece del legittimo ponteficel3181, I Pisani 
ch'eransi già caldamente dichiarati a favore d'Innocenzo II, allestirono una 
flotta sulla quale imbarcarono circa otto mila uomini per soccorrer Napoli, 
chiedendo per le spese dell'armamento ai Napoletani tre mila libbre d'argento. 
Questi sacrificarono di buon grado gli argenti delle loro Chiese alla difesa 
della libertà!319], 


Intanto il re Ruggiero che aveva già fatto abbruciare i sobborghi di Napoli, e 
fortificare Aversa, armava una flotta in Sicilia per attaccare la città dalla 
banda del mare, mentre la guarnigione d'Aversa, ed i varj posti che avea 
stabiliti nella Campania, toglievano ai Napoletani ogni comunicazione colla 
terra. Egli aveva per questo servigio richieste le migliori milizie degli 
Amalfitani costretti di favorire la causa di Ruggiero e degli scismatici. Le 
galere d'Amalfi dovettero pure unirsi alla flotta di Sicilia; ed Amalfi, avendo 
le sue milizie accantonate in Aversa ed in Salerno, rimase senza difesal320], 
N'ebbero avviso i consoli di Pisa Alzopardo e Cane, che avevano il comando 
della flotta forte di quarantasei vele, e con un colpo di mano presero Amalfi, 


che fu saccheggiata. In tale occasione i Pisani acquistarono il famoso 
esemplare delle Pandette di Giustiniano, di cui arricchirono la loro patrial321], 
Ma il re ch'era entrato in Aversa, di cui faceva riparare le fortificazioni, non 
tardò ad esserne vendicato. Fece sfilare le sue truppe per sentieri creduti 
impraticabili a traverso le montagne, e piombò addosso ai Pisani che 
assediavano il castello di Fratta, uccidendo, o facendone prigionieri mille 
cinquecento, tra i quali uno de' loro consoli, sforzando gli altri a rimbarcarsi a 
precipizio!3221, 


Nel susseguente inverno il principe di Capoa tornò a Pisa accompagnato da 
Sergio medesimo, maestro de' soldati di Napoli. Ma questo rispettabile 
magistrato, che già da trentadue anni governava la sua patria, rappresentò 
invano ai Pisani riuniti a Parlamento su la pubblica piazza, che l'ultima delle 
repubbliche che ancora sostiene la causa della libertà nel mezzogiorno d'Italia 
era vicina a succumbere; che Ruggiero, il quale aveva preso il titolo di re, non 
tarderebbe di attentare alla libertà di tutta l'Italial323]; che l'interesse 
dell'indipendenza e della comune salvezza trovavasi unito a quello della 
religione e della Chiesa: ma i Pisani, spossati da una lunga guerra coi 
Genovesi e dalla rotta avuta alla Fratta, ricusarono di sostenere essi soli il 
peso d'una guerra cui erano stranieri. Roberto volle fare altre pratiche; e 
recatosi in Germania implorò a nome d'Innocenzo II, della repubblica di 
Napoli e de' baroni normanni oppressi da Ruggiero, i soccorsi 
dell'imperatore; mentre Sergio tornò a Napoli ad annunciare a' suoi 
concittadini, che omai non dovevano sperare d'essere liberati che dal proprio 
valore. 


Le pratiche di Roberto presso l'imperatore Lotario furono più felici che non 
credeva. Il celebre abbate di Chiaravalle s. Bernardo che aveva abbracciato il 
partito d'Imnocenzo II, mal soffriva di vedere Anacleto pacificamente in 
Roma; e perchè Ruggiero era il solo sovrano che lo proteggeva, scrisse a 
Lotario caldissime lettere per animarlo a punire il siciliano protettore del 
pontefice scismatico!324], L'imperatore cedette alle istanze del santo, e prima 
che terminasse l'inverno s'incamminò alla volta d'Italia; ma siccome doveva 
fermarsi in ogni provincia per riformarne l'amministrazione e ricuperare i 
diritti dell'impero, Roberto lo prevenne, e, recatosi a Pisa, equipaggiò col 
soccorso de' Pisani cinque navi ch'ebbe la fortuna di condurre cariche di 
viveri nel porto di Napoli, sfuggendo alla vigilanza delle galere reali, che lo 


tenevano strettamente bloccato. Le provvisioni della città erano terminate; ma 
quelle portate da Roberto, e l'avviso di un prossimo soccorso rianimarono il 
coraggio degli abbattuti cittadini. 


Poi ch'ebbe vittovagliata la città, l'instancabile Roberto tornò presso 
l'imperatore onde affrettarne la marcia. Lo trovò accampato in vicinanza di 
Cremona, e scegliendo l'istante in cui questo monarca, circondato dai suoi 
generali, faceva la rassegna del suo esercito, si prostrò a' suoi piedi, e 
coprendosi di polvere, supplicava Lotario a rendergli la paterna eredità, ed a 
soccorrere gl'infelici suoi alleati, che, abbandonati da lui, perirebbero in breve 
di fame. Di fatti Napoli trovavasi ridotta agli estremi; le donne, i fanciulli, i 
vecchi cadevano sulle piazze vittima della fame; «ma Sergio (mi valgo delle 
espressioni d'un autore contemporaneo!325] che partecipò di tante sofferenze); 
ma Sergio il maestro de' soldati, ed i fedeli cittadini che avevan cura della 
libertà della patria, e che non avevano tralignato dagli antichi costumi de' loro 
padri, preferivano morir di fame alla perdita della libertà, ed al giogo di così 
detestato nemico.» 


Fortunatamente l'imperatore s'avanzò alla fine per far cessare i lamenti, e 
prevenire lo scoraggiamento. I messaggieri di Napoli, che avevano 
accompagnato Roberto, rientrarono in città, dichiarando con giuramento 
innanzi al maestro de' soldati ed al popolo adunato in assemblea, che avevano 
veduto l'imperatore a Spoleti colla sua armata. Pochi giorni dopo entrarono 
pure in Napoli alcuni messaggieri di Lotario, dichiarando ch'era giunto in riva 
al fiume di Pescara; e finalmente l'arcivescovo di Napoli, ed alcuni principali 
cittadini, mandati a Lotario, riportarono ai Napoletani la sicura notizia del suo 
imminente arrivo; perchè, sostenuti da tale speranza, continuarono a soffrir la 
fame, rigettando le offerte del nemico, quantunque ridotti a soli trecento 
uomini in istato di portare le armi!326], 


(1137) La loro costanza non rimase lungo tempo senza premio. L'imperatore, 
dopo avere staccati dall'esercito tre mila uomini che sotto il comando 
d'Enrico di Baviera, suo genero, dovevano accompagnare Innocenzo II e 
metterlo in possesso del ducato di Roma e della Campania!827], passò il fiume 
di Pescara nel giorno di Pasqua. La città di Termoli e tutti i signori degli 
Abruzzi si affrettarono di sottomettersi all'imperatore, che, entrato nella 
Puglia, s'impadronì di Siponto e del monte s. Angelo, e sparse tanto terrore 


tra i sudditi di Ruggiero, che tutte le città, non eccettuata Bari, prevennero le 
sue armi e gli s'arresero. Il papa intanto avanzavasi per la strada di s. 
Germano alla volta di Capoa, ove ristabilì il principe Roberto. I Normanni, 
battuti ovunque tentarono d'opporsi alle armate imperiali, non fecero più 
resistenza, di modo che in una sola campagna Ruggiero perdette tutte le 
province al di qua del Faro. 


I Pisani avevano, per la libertà di Napoli, fatto uno sforzo ancora superiore a 
quello de' potenti loro alleati. Avevano armata una flotta di cento navi con cui 
entrando vittoriosamente nel porto vi ristabilirono ben tosto 
l'abbondanza!3281, Rivolsero in seguito le loro armi contro di Amalfi onde 
rivendicare l'affronto soffertovi due anni prima. La città s'affrettò di 
capitolare, ma i castelli di Scala e di Scalella che ne dipendevano avendo 
voluto resistere, furono presi a viva forza, ed abbandonati al saccheggio. 
Questo secondo disastro compì la rovina della repubblica d'Amalfi, che 
d'allora in poi andò sempre decadendo. A quest'epoca la sola città aveva 
cinquanta mila abitanti; e Brencman assicura che quand'egli v'andò in 
principio del secolo decimottavo ne contava appena mille!l3291, Oggi ne ha sei 
in otto mila. Questa repubblica ebbe banchi di commercio in tutti i porti della 
Sicilia, dell'Egitto, della Siria, della Grecia, i quali furono tutti abbandonati, 
tosto che verso il 1350 i re di Napoli abolirono le forme repubblicane 
dell'interna sua amministrazione. Non pertanto due uomini nati in Amalfi 
illustrarono ancora questa città dopo perduta l'antica sua potenza; cioè Flavio 
Gioja che del 1320 inventò, o perfezionò la bussola, e Masagnello celebre 
capo della sedizione di Napoli l'anno 1647. Questo pescivendolo, giunto 
senza educazione al governo di un potente stato, si mostrò ancora superiore 
all'elevato rango in cui lo aveva posto l'azzardo, e meritò d'essere risguardato 
come padre di un popolo di cui aveva saputo calmare i furori. 


La repubblica di Napoli non godette a lungo del suo trionfo sul re di Sicilia a 
cagione della discordia che si manifestò tra i suoi confederati nella presa di 
Salerno. Sdegnaronsi i Pisani che l'imperatore, senza il consentimento loro, 
segnasse la capitolazione di quella città, alla cui resa aveva contribuito la loro 
flotta quanto, o più dell'armata imperiale. Dal canto suo Innocenzo 
pretendeva, non si sa con quale fondamento, che Salerno fosse di spettanza 
della santa sede. Questa doppia contesa consigliò la ritirata de' confederati: i 
Pisani fecero vela per la Toscana, Corrado si mosse alla volta della Germania, 


ed il papa si stabilì in Roma. Ruggiero che non aveva omai in faccia che 
nemici vinti più volte, rientrò nel suo regno di qua del Faro. Salerno gli aprì 
le porte, sottomise Nocera, bruciò Capoa, e colla rapidità con cui le perdette, 
riebbe quasi tutte le province che gli furono tolte nella precedente 
campagnal330], 


Innocenzo II, disgustato dell'imperatore, tentò di metter fine alla guerra ed 
allo scisma colle trattative. Tre cardinali del suo partito furono ammessi in 
presenza di Ruggiero a discutere contro tre altri del partito d'Anacleto i titoli 
della validità dell'elezione dei due competitori. Questa conferenza, come 
d'ordinario accade, lasciò tutti nella propria opinione; sicchè, quando fu 
terminata, i due papi si scomunicarono di nuovo perchè l'avversario non 
aveva voluto arrendersi all'evidenza delle proprie ragioni. Fortunatamente per 
la pace della Chiesa, Anacleto morì poco dopo; e quantunque i suoi partigiani 
si affrettassero di eleggere il successore, che prese il nome di Vittore III, 
Innocenzo con una grossa somma di danaro ne ottenne l'abdicazione e la 
cessazione dello scismal331], 


(1138) In un sinodo tenuto in Roma l'anno susseguente, Innocenzo rinnovò le 
censure fulminate prima contro Ruggiero ed i suoi aderenti, e per appoggiarle 
colla forza s'avanzò alla testa d'una piccola armata fino al castello di 
Galluzzo, di cui ne cominciò l'assedio, durante il quale fu sorpreso ed 
inviluppato dalle truppe di Ruggiero e di suo figlio, poste in fuga le sue 
truppe, ed egli, fatto prigioniero e condotto nel campo nemico. 


La sorte di Napoli venne decisa da questa catastrofe. Innocenzo prigioniero 
sacrificò, senza difficoltà, i suoi antichi difensori al loro più caldo nemico; 
accordò a Ruggiero l'investitura di Capoa spogliandone lo sventurato suo 
amico Roberto; accordò pure al re di Sicilia l'onore di Napoli e delle sue 
dipendenze, vale a dire, la sovranità su questa repubblica, su cui i papi non 
avevano mai avuto verun diritto!332], I Napoletani che avevano perduto il 
duca Sergio in una delle ultime battaglie!3331, e che non sapevano a chi 
rivolgersi per ottenere soccorso, dovettero sottomettersi, cedendo alla 
necessità. Mandarono deputati a Benevento ad offrire la corona ducale al re 
Ruggiero, da cui furono uniti alla monarchial334], 


Il re che fin allora aveva trattati i paesi conquistati con estrema crudeltà, si 
mostrò più generoso verso i Napoletani. Confermò tutti i loro privilegi che 


non erano in opposizione col potere monarchico, e ne conservò 
l'amministrazione municipale, che mantennesi intatta quasi un secolo!335], 
Intanto colla sommissione di Napoli a Ruggiero si spense affatto la libertà 
nell'Italia meridionale; e Napoli, perduta la sola prerogativa che possa rendere 
grandi le piccole nazioni, diventa straniera alla nostra storia. Quantunque 
crescesse in popolazione allorchè diventò la capitale del regno, le sue 
ricchezze ed il suo commercio diminuirono. Le leggi reali di Ruggiero, 
l'istituzione d'una nobiltà militare, l'introduzione d'una moneta falsificata 
posta in corso con infinito danno del commercio e dell'agricoltura, cavarono 
dagli occhi de' Napoletani amare lagrime sulla perdita della loro libertà[336], 


CAPITOLO V 


Origine di Venezia, sue rivoluzioni avanti il dodicesimo 
secolo — Pisa e Genova nuove repubbliche marittime — Loro 
rivalità con Venezia, e loro primi progressi. 


Di tutte le repubbliche che fiorirono in Italia, Venezia fu la più illustre, e 
quasi la sola la di cui storia sia conosciuta fuori d'Italia; siccome è pur quella 
che durò più lungamente. La sua origine precede di sette secoli 
l'indipendenza delle città lombarde; la sua caduta, di cui fu testimonio la 
presente generazione, è posteriore di tre secoli a quella della repubblica 
fiorentina, la più interessante delle repubbliche de' mezzi tempi. 


Poc'anni sono la repubblica di Venezia era il più antico stato d'Europa. La 
stessa nazione sempre indipendente, sempre libera, fu tranquilla spettatrice 
delle rivoluzioni dell'universo; vide la lunga agonia e la fine dell'impero 
romano; in Occidente la nascita dell'impero francese quando Clodoveo 
conquistò le Gallie; l'innalzamento e la caduta degli Ostrogoti in Italia, dei 
Visigoti in Ispagna, dei Lombardi che succedettero ai primi, dei Saraceni che 
spossessarono i secondi. Vide nascere l'impero de' Califfi, minacciare la 
totale invasione della terra, poi dividersi e distruggersi. Alleata per più secoli 
degl'imperatori Bizantini, li soccorse a vicenda, e gli oppresse; levò de' trofei 
alla loro capitale; ne divise le province, ed aggiunse a' suoi titoli quello di 
padrone d'un quarto e mezzo dell'impero romano. Essa ha veduto cadere 
quest'impero, ed alzarsi sulle sue rovine il feroce Musulmano; finalmente 
vide abbattuta la monarchia francese!l3371; e sola irremovibile quest'orgogliosa 


repubblica contemplò i regni e le nazioni passare innanzi a lei. Dopo tutte le 
altre dovette anch'essa succumbere alla legge universale; ed il governo veneto 
che legava il presente al passato, ed univa le due epoche della civilizzazione 
del mondo, cessò ancor esso di esistere. 


Alla natura del paese che abitarono ì Veneziani devesi ascrivere la cagione 
della lunga loro indipendenza. Il golfo Adriatico riceve nella sua parte 
superiore tutte le acque che scendono dalle Alpi verso mezzodì, dal Po che 
trae origine sul pendio meridionale delle montagne di Provenza, fino 
all'Isonzo che nasce in quelle della Carniola. La foce del più meridionale di 
questi fiumi non è lontana più di trenta leghe da quella del più settentrionale; 
ed in questo spazio il mare riceve ancora l'Adige, la Brenta, la Piave, la 
Livenza, il Tagliamento, ed un infinito numero d'altri minori fiumi. Tutti 
nella stagione piovosa strascinan seco enormi masse di melma e di ghiaja, in 
guisa che il golfo che le riceve, colmato poc'a poco dai loro depositi, non è 
più mare, ma non è ancora terra, e si chiama laguna, sotto il qual nome si 
comprende uno spazio di venti o trenta miglia dalla riva. La laguna, vasta 
estensione di bassi fondi, e di fango coperto d'uno o due piedi d'acqua, che i 
più leggeri battelli possono a pena attraversare, viene divisa da canali scavati, 
non v'ha dubbio, dai fiumi che si scaricano in mare, ma in seguito conservati 
dall'opera degli uomini per l'interesse del commercio. Questi canali sono 
strade aperte ai grandi navigli, abbondanti di sicuri ancoraggi: il mare che si 
rompe impetuosamente contro i murazzi e le lunghe e strette isole che 
circondano la laguna, è sempre in calma oltre questi limiti, nè i venti possono 
sommover l'onde ove non sonovi profondi abissi. Ma i tortuosi intralciati 
canali della laguna formano un impenetrabile labirinto per i piloti non istrutti 
da lungo studio, e dall'esperienza dei loro andirivieni. In mezzo ai bassi fondi 
alzansi alcune centinaja d'isolette che incominciano al mezzogiorno di 
Chiozza presso alle foci del Po e dell'Adige, e stendonsi senza 
interrompimento fino a Grado oltre le bocche dell'Isonzo. Alcune non sono 
divise che da stretti canali, come quelle su cui è fabbricata Venezia, altre 
dominano la laguna a ragguardevoli distanze, quasi bastioni avanzati per 
difendere gli approcci di terra ferma. Tali isole non sono generalmente 
suscettibili di grande coltivazione, ma così vantaggiosamente situate per la 
pesca, per la fabbricazione del sale che vi si raccoglie quasi senza travaglio in 
alcuni bassi fondi chiamati estuari, per la navigazione e pel commercio; e 


coloro che le abitano hanno tanta facilità di commerciare con semplici barche 
con tutte le città della Lombardia, coi porti dell'Istria, della Dalmazia, della 
Romagna, che questo Arcipelago dovette in ogni tempo essere popolato da 
uomini industriosi. Le isole veneziane non sono meno sicure che comode, 
fortificate ugualmente contro gl'insulti de' pirati e contro le armate de' 
conquistatori; non sono attaccabili nè per terra nè per mare, e non possono 
cadere in mano de' nemici che per tradimento de' proprj abitanti. 


Il dotto conte Figliasi provò nelle sue memorie sui Venetil3381, che dai più 
rimoti tempi questa nazione che occupava il paese detto poi Stati veneti di 
terra ferma, abitava pure le isole sparse lungo le coste, e che di là ebbe 
origine il nome di Venezia prima e seconda, applicandosi la prima al 
continente, la seconda alle isole ed alle lagune. Ne' tempi dei Pelasgi e degli 
Etruschi, abitando i primi Veneti una contrada fertile e deliziosa, dedicavansi 
all'agricoltura, i secondi posti in mezzo ai canali, alla foce de' fiumi, ed a 
portata delle isole greche, e delle feconde campagne dell'Italia, consacravansi 
alla navigazione ed al commercio. Gli uni e gli altri si sottomisero ai Romani 
non molto avanti la seconda guerra Punica; ma non fu che dopo la vittoria 
ottenuta da Mario sui Cimbri che il loro paese fu ridotto in provincia romana. 


Sotto il governo degl'imperatori la prima Venezia fu per le sue sventure 
rammentata più volte dagli storici. Ricca, fertile, popolata, presentava agli 
ambiziosi una preda che si divisero spesso in tempo delle guerre civili. 
Questa provincia chiudeva l'Italia dal lato per cui poteva essere invaso 
l'Impero dalle nazioni germaniche, scita e schiavona. Allorchè quest'impero 
incominciò ad essere debole, tutte le volte che venivano forzate le barriere del 
Danubio, i barbari non tardavano a piombare sopra la Venezia, ed a desolarla 
colle loro stragi. La provincia marittima occupavasi della pesca, delle saline, 
del commercio, ed i Romani risguardavano gli abitanti come indegni della 
dignità della storia, e perciò li lasciavano nell'oscurità, come la loro umile 
condizione non invitava i conquistatori al saccheggio, al massacro, alle 
devastazioni. 


Questa oscurità valeva al certo molto più che il tristo splendore di Padova e 
di Verona. Fu un tempo in cui gli abitanti di queste città, altra volta così 
opulenti, ma effemminate, deboli, aperte a tutte le invasioni, sentirono 
vivamente quanto fosse crudele la loro sorte in confronto di quella degli 


isolani, malgrado le privazioni e la vita laboriosa degli ultimi. I popoli 
Nomadi che invasero l'impero, associarono alle loro conquiste una ferocia 
che la nostra immaginazione sa appena concepire. Essi non s'appagavano di 
appropriarsi col saccheggio tutto ciò che potevano togliere ai sudditi di 
Roma, ma sembra che si proponessero di rendere le contrade che invadevano 
affatto simili ai deserti di dove erano usciti. Gl'incendi distruggevano i 
villaggi e le città, e la carnificina degli uomini, delle donne, dei fanciulli 
cancellava le generazioni. 


In questa guisa esercitò Attila il suo furore sulle città d'Aquilea, Concordia, 
Oderzo, Altino e Padova. Ma la fama annunciatrice delle sue crudeltà lo 
precedette, e quegli abitanti della prima Venezia ch'ebbero tempo di fuggire, 
si ripararono nella seconda. Uomini, donne, vecchi e fanciulli, tutti si 
salvavano nelle isole. Nel mezzo di quelle che oggidì copre Venezia colle 
portentose sue case, eravi la borgata di Rialto, che diede asilo alla maggior 
parte de' fuorusciti, che poi cresciuti a dismisura si sparsero in tutte le altre 
isole, coprendosi con capanne fatte all'infretta finchè passasse la burrasca 
sterminatricel339], 


Poichè Attila si ritirò nella Pannonia, tutti quelli che non avevano portato nel 
loro ricovero verun mezzo di sussistenza, s'affrettarono di ritornare alle 
antiche loro abitazioni: e sopra tutto gli agricoltori richiamati dai loro campi, 
dall'amore del suolo natale, dai bisogni della famiglia, tornarono a coltivare le 
campagne; ma i grandi proprietarj, i nobili romani, coloro tutti, che colle 
proprie ricchezze avevano potuto procurarsi nelle isole i comodi della vita, e 
che rinvennero in quest'asilo la sicurezza non iscompagnata dall'agiatezza, si 
astennero dall'abbandonare la recente dimora, per rifabbricarsi le ancora 
fumanti case sempre minacciate da nuove orde di barbari. Vero è che i loro 
possedimenti continentali ricevevano danno dalla loro lontananza; ma 
seguendo l'esempio de' loro ospiti cercarono di supplirvi col commercio e 
colla navigazione. In tal maniera abbiam veduto a' dì nostri una nobiltà 
rovinata dedicarsi a quella mercatura, che senza degradarsi non avrebbe 
avanti potuto esercitare. I disastri delle province rendevano il commercio più 
necessario e più lucroso. I Veneziani dovevano moltiplicare il loro travaglio 
per somministrare agli abitanti delle città incendiate le cose necessarie alla 
rifabbricazione delle loro case, e le vittovaglie fino al nuovo raccolto. Un 
assai maggior numero di marinai e d'artigiani poteva impiegarsi nel 


commercio, onde della popolazione povera ma industriosa ch'erasi rifugiata 
nelle isole, la miglior parte fu ritenuta in questo asilo coll'allettamento di 
maggior lucro, e col godimento di una sicurezza che non poteva trovarsi 
altrove. Con ciò s'andò formando in mezzo alle lagune una nuova nazione 
risultante dall'unione forzata de' Veneti primi ai secondi; una nazione di 
nobili, d'operai laboriosi, e di marinai, i quali tutti dovevano vivere non dei 
prodotti della terra, ma di quelli di un'industria attiva e crescente. 


Pare che la piccola città di Rialto ricevesse i consoli, o i tribuni che 
formavano il governo municipale di Padova: ma Padova era incendiata, ed i 
nobili, i cittadini più potenti, eransi riparati nella seconda Venezia, e nulla 
poteva lusingarli a riprendere un soggiorno che la forza non poteva 
assicurare, niun particolare vantaggio rendere volontario. La nuova 
repubblica faceva bensì parte dell'impero romano, ma quest'impero 
impotente, non sussisteva omai più che di nome, disponendone i barbari, 
benchè ricevessero ancora come una distinzione onorevole i titoli delle sue 
magistrature. Ogni provincia, ogni straniera popolazione posta nell'interno 
dell'impero poteva senza contrasto far valere la propria indipendenza. Ella ne 
aveva il diritto tosto che sentivasi abbastanza forte per resistere alle 
aggressioni de' barbari; e quantunque i provinciali d'origine romana non 
avessero affatto dimenticata l'affezione ed il rispetto dovuto all'antico nome 
di Roma, trovavansi però felici di potere scuotere il giogo d'un governo 
oppressivo e tirannico; di liberarsi dalle eccessive tasse che non soccorrevano 
per altro alla miseria del fisco; di sottrarsi all'odiosa sorte delle milizie, che 
non provvedevano alla vergognosa impotenza delle armate. I Veneziani 
adunque rimasero liberi allorchè l'invasione di Attila li ridusse a fondare un 
nuovo stato; e le disastrose incursioni dei Vandali, degli Eruli, degli 
Ostrogoti, resero loro sempre più cara la libertà. 


Abbiam già avuto opportunità di osservare che, fino agli ultimi tempi 
dell'impero romano, il governo municipale si conservò democratico. 
L'assemblea popolare di ogni città decideva dei comuni interessi, e 
sanzionava le leggi locali. Le stesse assemblee nominavano pure i magistrati 
annuali incaricati delle funzioni di giudici; ed è probabile opinione che lungo 
tempo avanti l'invasione d'Attila questi magistrati avessero già il titolo di 
tribuni. Accresciutasi la popolazione di molte migliaia di fuorusciti, tutte le 
principali isole ebbero il proprio tribuno nominato dagli abitanti. Questi 


tribuni riunivansi alcune volte per deliberare intorno ai comuni interessi della 
Venezia marittima; ma la principale loro incumbenza era quella di giudicare 
ed amministrare il popolo conformemente alle istruzioni che da lui 
ricevevano nelle generali assemblee d'ogni isola!3401, In tal maniera la 
nascente repubblica senza l'opera d'un legislatore, senza rivoluzioni, e quasi 
senza deliberare, si trovò regolata da una libera costituzione. 


Quell'ombra d'impero che il patrizio Oreste aveva conservato, innalzando 
Augustolo sul trono, fu distrutta da Odoacre come una pompa inutile e 
dispendiosa; ed i legami che potevano ancora unir Venezia a Roma, mentre 
conservavasi l'impero, furono distrutti da questa rivoluzione. Per altro 
allorchè Teodorico fondò il regno degli Ostrogoti, i Romani riconciliaronsi 
alquanto col giogo d'un barbaro virtuoso e saggio; ed i Veneziani vissero in 
pace con lui, e forse i servigi importanti che gli resero, possono essere 
risguardati come un indizio di dipendenza. Il più antico documento della 
repubblica è la lettera da Cassiodoro, segretario di Teodorico, diretta ai 
Veneziani in nome del re d'Italia[34!], Il retore per dar risalto alla sua 
eloquenza dimentica l'argomento della lettera, e descrive ai medesimi 
Veneziani, cui è diretta, la strana apparenza del loro paese, l'industria, 
l'attività, l'eguaglianza, la libertà, e le buone loro costumanze. 


Dopo aver fatta conoscere la fondazione della repubblica di Venezia, 
passeremo a scegliere nella sua storia della prima età de' mezzi tempi i più 
importanti avvenimenti, che di quando in quando contribuirono alla 
formazione del carattere nazionale, a modificare la costituzione dello stato, 
oppure ad accrescere l'influenza del nuovo popolo sul rimanente dell'Italia. 
Sarebbe straniera al nostro istituto una regolare e circostanziata storia de' 
tempi anteriori al dodicesimo secolo; altronde tale è la secchezza e l'oscurità 
degli storici rispetto a que' tempi, che siamo forzati di passare rapidamente 
sulla storia de' secoli di cui ci offrono così confuse ed incerte notizie. 


(518 = 627) A' tempi dell'imperatore d'Oriente, Giustino il vecchio, gli 
Schiavoni, seguendo la strada tenuta dalle altre barbare nazioni che invasero 
l'impero, entrarono nella Dalmazia, e vi si stabilirono. Ma come quel paese, 
più volte saccheggiato, non bastava a saziare la loro avidità, approfittarono 
dei numerosi porti di mare della fresca loro conquista, ed adottando le 
costumanze degli antichi Illirici, di cui avevano occupato il paese, si diedero 


alla pirateria. I Veneziani che coprivano costantemente quel mare con deboli 
barche, rimanevano più degli altri esposti ai loro insulti; ma una vita attiva, e 
l'abitudine di sprezzare i pericoli del mare avevano rinforzato il loro 
coraggio. Quei medesimi popoli ch'eran fuggiti come vili armenti innanzi ai 
conquistatori del Nord, armarono i loro piccoli navigli per farsi incontro agli 
stessi nemici a molta distanza dalle loro abitazioni: gli attaccarono senza 
timore, e gli sconfissero, assicurando la libertà dei mari; e la rivalità che 
manifestossi tra queste due nazioni marittime, e le frequenti loro guerre, che 
terminarono colla sommissione di tutta la Dalmazia, accrebbero l'energia de' 
Veneziani; li costrinsero ad aggiungere il valore all'industria, e furono la 
principale cagione della futura loro grandezza. Questa prima guerra 
incominciata avanti il regno di Giustiniano, viene riportata siccome una delle 
testimonianze dell'antichità della loro indipendenza!342], 


(558) Quarant'anni dopo, la discesa de' Lombardi in Italia apportò alle isole 
veneziane un doppio vantaggio; non solo perchè obbligò nuovamente gli 
abitanti del continente a procacciarsi salvezza in queste isole, ma perchè gli 
ottenne altresì un clero indipendente. Il patriarca d'Aquilea venne a stabilirsi 
in Grado, ove fondò la sua nuova cattedrale; il vescovo d'Oderso si trasferì in 
Eraclea fabbricata dai suoi compatrioti; quello d'Altino portò la sua sede a 
Torcello; quello di Concordia a Caorle, e quello di Padova a Malamocco. E 
perchè i Lombardi stabilirono un clero arriano in tutte le città continentali di 
cui si resero padroni, e perchè lo scisma tra le chiese delle due comunioni 
produsse una sanguinosa guerra tra i patriarchi di Aquilea e di Grado, i 
vescovi ch'eransi rifugiati nelle isole non pensarono più ad abbandonarle!343], 


La costituzione delle città e delle isole veneziane poteva considerarsi come 
federativa; ma i poteri de' magistrati e quelli della nazione, i diritti della lega 
e quelli dei popoli legati, non erano bastantemente definiti, perchè così fatta 
costituzione assicurasse ad un tempo l'interna tranquillità dello stato, e 
potente lo rendesse al di fuori. I tribuni si abbandonarono alla loro ambizione, 
le città alle discordie e gelosie di vicinanza, mentre i Lombardi dalla parte del 
continente, e gli Schiavoni da quella del mare approfittavano di queste 
contese, di questo stato di anarchia. Pareva che la repubblica fosse affatto 
prossima all'estrema sua rovina: se non che un popolo libero ed energico ha 
in sè medesimo i principj della sua salute: una rivoluzione che dovrebbe 
indebolirlo, il più delle volte gli rende di là a poco un nuovo vigore. 


(697) L'anno 697 si convocò ad Eraclea una generale adunanza di tutti i 
membri dello stato, ed i nobili trovaronsi riuniti al clero ed ai cittadini. Colà, 
dietro proposizione del patriarca di Grado, la nazione risolvette di darsi un 
capo, che col titolo di duca o doge fosse incaricato del comando delle forze 
comuni contro gli esterni nemici, e contro i faziosi dell'interno; il quale, 
superiore ai tribuni delle isole riunite, potesse con mano ferma troncare le 
loro discordie e punirne le usurpazioni. Ma da questo secolo d'ignoranza non 
sì poteva sperare una costituzione abilmente bilanciata. I Veneziani, volendo 
essere liberi, riservaronsi le loro assemblee generali, la di cui sovranità s'era 
universalmente riconosciuta; volendo essere potenti, diedero al capo dello 
stato tutti gli attributi di un monarca. Egli nominava a tutte le cariche, 
ammetteva o rifiutava gli avvisi de' suoi consiglieri scelti da lui medesimo, 
trattava solo la pace e la guerra, ed infine la sua autorità non aveva limiti. 
Paolo Luca Anafesto d'Eraclea fu il primo che la nazione decorasse di così 
sublime dignità[344], 


Per alcun tempo non ebbero i Veneziani motivo di pentirsi della nuova forma 
data al loro governo. Anafesto ristabilì l'interna tranquillità, respinse gli 
Schiavoni, e forzò i Lombardi a riconoscere l'indipendenza della repubblica 
ed i confini del suo territorio. Il suo successore ne seguì le tracce, ma non 
così il terzo, che mal soffrendo gli ostacoli che talvolta contrariavano la sua 
volontà, volle rendersi assoluto signore dello stato, e diede principio ad una 
funesta lotta col popolo. In questa lite, in cui le ingiuste usurpazioni erano 
respinte da feroci insurrezioni, perdettero la vita il presente doge ed altri suoi 
successori. Nel tempo che Venezia era lacerata da questa contesa, il dominio 
lombardo in Italia fu abbattuto, e rimpiazzato da quello dei Carlovingi!345], 


I Veneziani non odiavano meno i Franchi degli Unni, degli Ostrogoti, o dei 
Lombardi. Da tutti questi popoli le province dell'impero erano state 
ugualmente rovinate. Gloriavansi i Veneziani d'essere discendenti dai soli 
Romani, e davano alla loro repubblica il nome di figliuola primogenita della 
repubblica di Roma!3461, Isolati ed indipendenti in mezzo alle popolazioni 
della stessa origine fatte schiave, prodigavano il nome di barbari agli stranieri 
che opprimevano l'Italia; ed i soli Greci, inciviliti al par di loro ed attaccati 
ugualmente al nome ed alla gloria di Roma, venivano risguardati come degni 
della loro alleanza. Prendevano perciò parte alle loro prosperità, e gli 
assistevano colle loro forze, come da loro chiedevano essi protezione nelle 


proprie avversità, confondendosi, per così dire, innanzi ai loro occhi gli ufficj 
della benevolenza con quelli del dovere: e se i Veneziani rifiutarono d'essere 
sudditi, vollero almeno essere fedeli alleati dell'impero di Costantinopoli!347], 


Pipino, figliuolo di Carlo Magno, formò l'ardito progetto di allargare il suo 
nuovo regno con pregiudizio di Niceforo imperatore d'Oriente: sperava di 
levargli la Dalmazia e l'Istria, ed aveva saputo far entrare ne' suoi interessi 
Obelerio allora doge regnante di Venezia, cui la corte francese accordava 
molti favori. Ma questo magistrato non solo non potè ridurre i Veneziani a 
prender parte ad una lite tanto contraria alle loro inclinazioni, ma non potè 
pure impedire che l'assemblea generale convocata a Malamocco non facesse 
a Pipino conoscere il rifiuto delle sue offerte, e le relazioni della nazione coi 
Greci. Di ciò offeso il principe, rivolse le sue armi contro i Veneziani, 
bruciando loro le due città di Eraclea e d'Aquilea, la prima delle quali era 
stata alcun tempo la capitale della repubblica fino all'epoca in cui Teodato 
quarto doge trasferì la sede del governo a Malamocco!348], Nè andò molto 
che, credendosi nuovamente provocato, fece allestire una flotta a Ravenna, e 
provvedutala di truppe da sbarco, s'impadronì di Chiozza e di Palestina, indi 
approdò all'isola d'Albiola separata da un angusto canale da Malamocco. In 
così difficile circostanza Angelo Participazio, uno de' principali cittadini[349], 
consigliò i suoi compatrioti ad abbandonare le mura della capitale, ed a 
trasportare a Rialto tutte le loro ricchezze, essendo la sua situazione più forte 
assai per essere quest'isola propriamente nel centro della laguna. I vascelli di 
Pipino tentarono d'inseguirli, ma le barche leggieri dei Veneziani, fuggendo 
innanzi a loro, seppero attirarli sopra bassi fondi, ove, non potendo nella 
discesa della marea manovrare, furono attaccati con vantaggio, ed abbruciati 
quasi tutti, o presi dai Veneziani. Pipino, sdegnato ed umiliato, incenerì le 
città di cui erasi impadronito, e ritirossi a Ravenna. Poco dopo i due imperi si 
pacificarono, edi Veneziani furono compresi nell'accordo come fedeli a 
quello d'Orientel350], 


Dopo quest'epoca Rialto rimase la capitale del nuovo stato, cui furono riunite 
col mezzo di ponti le sessanta isolette che lo circondavano, e sulle quali 
innalzasi oggi la città di Venezia. Il palazzo ducale fu eretto sulla piazza ove 
trovasi ancor al presente; ed il nome di Venezia, fin allora comune a tutta la 
repubblica, si ristrinse alla sola capitale. Vent'anni dopo si trasportò 
d'Alessandria in questa città il corpo di s. Marco. Raccontasi che i 


mercadanti, che tolsero questa reliquia alla chiesa d'Egitto, le sostituirono 
accortamente quelle di s. Claudio meno venerate. Dopo tale epoca s. Marco 
fu il patrono della repubblica: egli o il suo leone diventarono l'impronta delle 
sue monete e lo stendardo delle sue armate; ed il nome di s. Marco s'andò in 
modo identificando con quello dello stato, che più di quello della repubblica, 
più della ricordanza delle sue vittorie, scuote le orecchie veneziane, e fa cader 
le lagrime dagli occhi de' patrioti!l351), 


(837 = 864) Verso la metà del nono secolo una lite manifestatasi fra alcune 
famiglie patrizie divise tutta la repubblica. Il popolo prese parte con furore ad 
una animosità probabilmente cagionata da sola rivalità di gloria; la cura 
dell'esterna difesa dello stato fu sacrificata all'insensato zelo delle parti, ed il 
mare Adriatico rimase esposto alle piraterie de' Saraceni e dei Narentini. I 
primi abitavano la Sicilia e l'Affrica, gli altri erano pirati della Dalmazia, che 
riunitisi nella città di Narenta, in fondo al golfo dello stesso nome, posto 
quasi in faccia d'Ancona, l'avevano fatta centro delle loro piraterie!352], Un 
secolo più tardi altri pirati stabilironsi in alcune città dell'Istria, ed una ardita 
intrapresa richiamò su di loro l'attenzione e lo sdegno della repubblica. 


Per antica consuetudine i matrimonj de' nobili e de' principali cittadini 
celebravansi in Venezia lo stesso giorno nella medesima Chiesa. La vigilia 
della candellara in cui la repubblica dava la dote a dodici fanciulle, era il 
giorno consacrato a questa pubblica festa. Di buon mattino le gondole 
elegantemente ornate recavansi da tutti i quartieri della città all'isola 
d'Olivolo, o di Castello, posta ad una delle sue estremità, ove il capo del 
clero, allora vescovo, adesso patriarca, teneva la sua residenza. Gli sposi 
sbarcavano colle loro spose in mezzo al suono degli strumenti sulla piazza di 
Castello, e tutti i parenti e gli amici in abito di gala facevano loro corteggio. 
Vi si portavano in pompa i regali fatti alla sposa, ed il popolo affollato lungo 
la riva degli Schiavoni, ed in tutte le strade che guidano a Castello, seguiva 
senz'armi e senza alcun sospetto questa fastosa processione. 


I pirati istriani, istrutti da lungo tempo di questa costumanza nazionale, 
ardirono di sorprendere gli sposi nella stessa città. Il quartiere al di là 
dell'arsenale affatto vicino d'Olivolo non era a tal epoca abitato, nè l'arsenale 
era ancora stato fabbricato. Gl'Istrioti si posero di notte in aguato presso 
quest'isola deserta, nascondendovisi colle loro barche. La mattina quando gli 


sposi furono nella Chiesa, e che seguiti da uomini, donne, fanciulli, 
assistevano ai divini uffici, attraversano il canale d'Olivolo, sbarcano armati 
sulla riva, entrano in Chiesa i corsari da tutte le porte nel medesimo tempo 
colle sciabole sguainate, e prendendo le desolate spose ai piedi dell'altare, le 
costringono a montar sulle barche a tal uopo disposte, e con loro rapiscono le 
gioje portate dai domestici; ed a forza di remi s'affrettano di riguadagnare i 
porti dell'Istria. 


Il doge Pietro Candiano III, presente alla cerimonia, dividendo la rabbia e 
l'indignazione degli sposi, esce impetuosamente coi medesimi di Chiesa, e 
scorrendo i vicini quartieri, chiama ad alta voce il popolo alle armi ed alla 
vendetta. Gli abitanti di santa Maria Formosa riuniscono alcune navi, nelle 
quali, entrato il doge e gli sposi irritati, approfittano d'un vento favorevole, ed 
hanno la fortuna di sorprendere gl'Istrioti nelle lagune di Caorle. Un solo de' 
rapitori non si sottrasse alle vendette degli amanti e degli sposi furibondi: e lo 
stesso giorno le belle Veneziane furono condotte in trionfo alla Chiesa 
d'Olivolo. Una processione di giovanette, e la visita che il doge faceva ogni 
anno la vigilia della candellara alla parrocchiale di santa Maria Formosa, 
solennizzarono fino ai tempi della guerra di Chiozza la memoria di questo 
avvenimentol353], 


Ma il doge non si limitò a questo primo castigo; che si dispose a purgar il 
mare Adriatico dai corsari che l'infestavano, e venendo a morte, trasmise col 
trono ducale ai suoi successori questa importante impresa. Egli aveva già rese 
tributarie della repubblica le città di Capo d'Istria e di Narenta, ma la condotta 
ora sregolata e talvolta ambiziosa di suo figlio Pietro Candiano IV, le 
insultanti usurpazioni di questo principe, e la sua morte, funesto esempio 
della vendetta popolare!354, sospendettero per lo spazio di più anni le 
spedizioni de' Veneziani. Agitata da continue guerre civili, non riebbe 
Venezia l'interna tranquillità che in sul finire del decimo secolo, ed allora, 
uscendo dalle lagune con poderose forze, gettò nelle province d'oltre mare i 
fondamenti di quell'impero che conservò fino ai nostri giorni. 


Allorchè Teodosio divise le province romane, assegnò la costa orientale 
dell'Adriatico all'impero di Costantinopoli; ma questa divisione fu ben tosto 
dalla potenza dei barbari distrutta. Alcuni conquistatori di razza schiavona, 
occupando l'Illirico colle loro genti, vi fondarono due regni indipendenti e 


nemici di Bizanzo, quello della Croazia al Nord, e l'altro della Dalmazia al 
Mezzogiorno. I Greci che non avevano potuto conservare sotto il loro 
dominio che alcune città marittime, e non avevano abbastanza truppe per 
formarne la guarnigione, ricorsero per difenderle allo stesso metodo, di cui 
abbiamo veduto che si valsero ancora nel regno di Napoli, cioè di accordare 
agli abitanti il diritto di armarsi, e quello di eleggersi le proprie magistrature. 
Dopo avere in tal modo loro data una patria, ed ispirato il desiderio di 
difenderla, si credettero a ragione scaricati dal debito di proteggerle!355], Le 
città marittime dell'Istria dipendenti dall'impero d'Occidente non eran meno 
libere delle prime; e per tal modo la costa illirica dall'una all'altra estremità 
era sparsa di nascenti repubbliche, e quasi sempre in guerra coi barbari. 


Tra questi i più pericolosi nemici delle città marittime erano i Narentini, 
popolo di razza schiavona, che dopo essersi impadronito d'un porto di mare, 
infestava colle sue piraterie tutto l'Adriatico. Fortissima era la città di Narenta 
e sicuro il suo porto; e trovandosi tra la Dalmazia e la Croazia, reclutava 
facilmente ne' due regni i suoi soldati. I suoi migliori guerrieri erano destinati 
ad equipaggiare le flotte che corseggiavano l'Adriatico: lucrosa professione, 
che in un secolo barbaro non era disonorante. Tutte le piccole repubbliche 
danneggiate da costoro erano separatamente troppo deboli per reprimerli; 
onde convennero di collegarsi per mettere a dovere i Narentini, e perchè 
fidavansi principalmente alla potenza della repubblica veneziana, ebbero 
l'imprudenza di farla capo della lega, comperando i suoi soccorsi e la sua 
protezione coll'accordarle quelle prerogative che dovevano ben tosto porle a 
sua discrezione. S'incominciarono le trattative col doge Pietro Orseolo II, e si 
convenne che i magistrati delle città presterebbero fede ed omaggio alla 
repubblica, e le loro truppe marcerebbero sotto i suoi stendardi contro il 
comune nemicol356], 


(997) L'anno 997 mosse da Venezia la più gran flotta che avesse fin allora 
armato la repubblica. Passò prima a Pola, una delle più potenti città dell'Istria, 
e vi ricevette gli omaggi di Parenzo, di Trieste, di Giustinopoli o Capo 
d'Istria, di Pirano, Isola, Emone, Rovigno, Umago, e per dirlo in una parola, 
di tutte le città dell'Istria. Colà riunì pure alla sua flotta i rinforzi delle città 
alleate; indi passò a Zara, la più antica alleata de' Veneziani in Dalmazia, e vi 
ricevette ugualmente gli omaggi delle città di quella contrada, Salone, 
Sebenigo, Spalatro, Fran, None, Belgrado, Almissa e Ragusi; e le isole di 


Coronata, Pago, Ossero, Lissa, Brazza, Arbo e Cherzo seguirono l'esempio 
delle prime, e tranne le due isole di Corzola e di Lezinia, che, più tosto che 
rinunciare alla loro indipendenza, s'allearono coi Narentini, tutte le città 
illiriche riconobbero volontariamente la supremazia de' Veneziani. 


Il doge portò da prima le sue forze contro queste due isole, le quali sotto certi 
riguardi chiudevano il golfo di Narenta, ed avendole sottomesse dopo la più 
viva resistenza, pose a ferro ed a sangue tutto il paese de' Narentini, e non 
accordò loro una vergognosa pace che dopo averli ridotti a tanta debolezza, 
che non poterono mai più rifarsil357], 


La presa di Narenta fu per Venezia cosa meno vantaggiosa assai dell'alleanza 
cui aveva dato motivo. Le associazioni dei deboli coi forti sono sempre 
pericolose; e le città vinte e le vincitrici furono dai Veneziani ridotte ben 
tosto alla medesima condizione. Pretori o podestà tolti dal corpo della nobiltà 
furono mandati a governarle, ed il doge prese il titolo di duca di Venezia e di 
Dalmazia. 


Mentre Venezia stendeva il suo dominio sulla costa orientale del golfo 
Adriatico, e poneva i fondamenti di quell'alta potenza cui non tardò a 
conseguire, due città del mar Tirreno, Pisa e Genova, cominciavano a 
scuotere il giogo che avevano lungo tempo sofferto, e sviluppavano i primi 
germogli di quella potenza che doveva in appresso contrappesare quella di 
Venezia, e con una lunga e sanguinosa rivalità rendere gl'Italiani degni 
dell'impero del mare. 


(980) Quando Ottone II meditava la conquista della Magna Grecia aveva 
fatto chiedere a Pisa un soccorso di navi per portare la guerra nelle due 
Sicilie; e questo fatto è il primo che ne mostri la grandezza d'una città che nel 
dodicesimo secolo ottenne prima di molte altre l'indipendenza ed un governo 
consolarel3581, La foce dell'Arno, meno che non lo è a' dì nostri ingombrata di 
arena, formava per i leggeri vascelli usati allora un porto ugualmente difeso 
dalle burrasche e dagl'insulti de' corsari. La navigazione ed il commercio 
erano già da qualche tempo l'oggetto che più occupava gl'industriosi Pisani. 
In tempo che tutte le isole del mediterraneo erano occupate dai Saraceni quasi 
sempre nemici, quando ancora i Veneziani e gli Amalfitani, gelosi 
dell'impero del mare, cercavano di escluderne gli altri popoli, le intraprese 
marittime richiedevano forse più coraggio, che industria. Queste 


risvegliarono il valore della gioventù pisana, e loro ispirarono l'amore 
dell'indipendenza. Nell'età di Solone erasi già osservato che gli uomini di 
mare sono degli altri più fieri e più entusiasti per la libertà. 
Quest'osservazione verificossi nelle città anseatiche ed in Atene, e spiega 
pure l'antica prosperità di Pisa, e la rimota origine della sua indipendenza. Le 
ricchezze acquistate col commercio si versarono ben tosto sulle vicine 
campagne: il Delta dell'Arno, quella fertile pianura oggi mezzo incolta, fu 
asciugata e trasformata in giardini; il porto pisano e quello di Livorno si 
aprirono alle galere, ed i molti gentiluomini che abitavano le colline dalla 
valle di Nievole fino all'Ombrone, chiesero ed ottennero la cittadinanza 
pisana, e la protezione della repubblica. 


Le sette più antiche famiglie di Pisa che formarono alcun tempo un ordine 
separato di quella nobiltà, fanno risalire la loro venuta in Toscana fino ai 
tempi della discesa in Italia d'Ottone il rosso. A sette baroni dell'impero si 
attribuì l'origine di queste sette famiglie; cioè Visconti, Godimari, Orlandi, 
Verchionesi, Gualandi, Sismondi e Lanfranchi!3591, I tre ultimi erano figliuoli 
dello stesso padre, da taluno chiamato Lanfranco Duodi, e gentiluomo di 
Bologna; per cui lo storico di Pisa Marangoni contandoli per una sola 
famiglia ne aggiunge altre due Ripafratta e Gaetani!l350], Pare che costoro 
spediti fossero a Pisa del 982, perchè questa città mandasse le sue galere per 
ajutarlo nell'impresa di Calabria, che l'imperatore voleva fare. Mentre stavano 
occupati in questa missione, Ottone morì. Sedotti dalla bellezza del cielo e 
dalla fertilità dell'Etruria, determinarono di rimanervi, ed ottennero dai Pisani 
il diritto di cittadinanza, e da quel vescovo l'infeudazione di alcuni castelli o 
poderi. I cognomi delle famiglie non usavansi ancora nel decimo ed 
undecimo secolo, ma la pratica costante di dare al nipote il nome dell'avo 
suppliva a tale mancanza, e serviva a distinguere i casati; e questo nome 
d'affezione che si riproduceva ogni seconda generazione, diventò nel 
susseguente secolo il cognome della famiglia. In tal maniera i sette baroni 
d'Ottone II trasmisero il loro nome a sette famiglie pisane, che furono lungo 
tempo le principali della fazione nobile e ghibellina. Più volte perseguitate e 
cacciate in esiglio, non per questo rimasero meno affezionate alla patria ed 
alla sua libertà fino all'epoca fatale della caduta di Pisa!3611, 


Nello stesso tempo che questa città metteva a profitto il fertile territorio 
dell'Arno, e le ricche pianure che la circondavano, Genova situata sopra 


sterili montagne, fra scogli privi di verzura, e presso un mare da cui par che 
fuggano i pesci, e non avendo altro vantaggio che quello di un porto vasto e 
sicuro, Genova si occupava con ugual ardore del commercio e della 
navigazione: le arti medesime le procuravano le medesime ricchezze, e le 
sterili sue montagne la separavano dalla sede dell'impero e da' suoi 
oppressori. Questa era rimasta sotto il dominio de' Greci lungo tempo dopo la 
prima invasione lombarda; ed anche allorquando venne in potere de' 
Lombardi, ne rimase in modo separata, che trovandosi mal guardata dai suoi 
nuovi padroni, l'anno 936 fu saccheggiata dai Saraceni. Ma in sul finire dello 
stesso secolo la propria popolazione inclinata alla milizia la guarentiva da 
somiglianti sciagure!382], 


Pisa non pertanto continuò ad essere alcun tempo più florida e popolosa. Le 
sue imprese non chiudevansi entro i ristretti confini della Toscana; ma i 
Saraceni, la Spagna, l'Affrica, la Grecia appresero dai Pisani a rispettare il 
valore italiano, e l'energia d'una nascente nazione. 


I Pisani mantenevano relazioni commerciali coi Greci della Calabria, ed 
avevan banco ne' principali loro porti. In quella provincia i sudditi 
dell'impero orientale, snervati da lunga servitù, non sapevano difendere le 
terre loro e le persone dalle aggressioni de' Musulmani. Una colonia di Mori, 
stabilitasi in quella provincia, insultava le città e devastava le campagne 
senza trovar resistenza. I mercadanti e viaggiatori pisani mal soffrivano gli 
oltraggi fatti agli amici ed al nome cristiano, e desideravano di porvi riparo: 
perchè di ritorno in patria eccitarono i proprj concittadini a prendere le armi 
contro gl'infedeli. Il loro entusiasmo si propagò in tutte le classi del popolo; e 
tutta la gioventù montò sulle navi, che spiegarono le vele per la Calabria ove 
dovevansi assalire i Saraceni. 


Intanto un re moro, chiamato Muset, erasi impadronito della Sardegna, posta 
quasi in faccia di Pisa, e vi aveva stabilita una colonia di corsari (1005). Ebbe 
questi avviso che la più valorosa gente di Pisa erasi impegnata in 
quell'impresa cavalleresca, lasciando la città quasi senza difesa. Le sue galere 
entrarono una notte nella foce dell'Arno, e rimontarono il fiume quasi fino 
all'anteriore sobborgo della città. Gli abitanti risvegliati da orribili grida, 
conobbero ad un tempo l'incendio delle loro case, e lo sbarco de' nemici. Tutti 
fuggivano in tanta trepidazione alla campagna, e sola una donna della 


famiglia Sismondi, chiamata Cinzica, invece di seguire i fuggitivi, corse al 
palazzo de' consoli a traverso de' Musulmani medesimi che occupavano la 
strada lung'Arno, ed il ponte che univano il sobborgo alla città. Annunciò ai 
magistrati il pericolo della patria, e fece suonare la campana d'allarme del 
palazzo, alla quale risposero le altre della città; onde risvegliatisi i cittadini 
accorsero alla vendetta; ma i Saraceni, temendo l'urto delle milizie 
repubblicane, rimontarono a precipizio sulle loro navi, ed uscirono dalla foce 
dall'Arno. Cinzica ebbe una statua nel distrutto sobborgo, che, rifabbricato di 
nuovo, assunse il di lei nomel383], 


Intanto la flotta spedita in Calabria aveva avuti prosperi successi contro i 
Saraceni ch'erano stati obbligati di concentrarsi in Reggio per difendere 
questa città da loro posseduta, nelle di cui vicinanze furono pur battuti dai 
valorosi Pisani avanti che la flotta abbandonasse il mare siciliano[364], 


Appena rientrati nel porto di Pisa seppero i vittoriosi guerrieri che i corsari 
sardi avevano insultata la loro patria, e giurarono di vendicarla; ma la guerra 
che ardeva tra Lucca e Pisa, ed altre cagioni a noi sconosciute, protrassero la 
spedizione che meditavano, finchè un nuovo attentato dei Mori di Spagna, 
sbarcati l'anno 1012 sulle loro coste, li costrinse a punire tanta insolenza[365], 
Papa Benedetto VIII aveva spedito un legato per eccitarli alla guerra, e fu 
probabilmente il pontefice che propose un'alleanza tra Pisa e Genova, 
riunendo le armi delle repubbliche rivali contro il comune nemico. Muset 
vide atterrito avanzarsi su la Sardegna la più potente flotta che da molti secoli 
avesse corso il mar Tirreno. Invano tentò d'impedire lo sbarco delle truppe, le 
quali rinforzate dai Cristiani dell'isola, lo attaccarono su tutti i punti, e lo 
sconfissero in modo che dovette a precipizio abbandonare la sua conquista, 
valendosi per la fuga delle navi che aveva allestite per corseggiare il 
Mediterraneo. 


Ma l'antica rivalità non tardò a gittar la discordia tra i vincitori quando si 
venne alla divisione della preda. I Genovesi che in principio della guerra non 
osavano di sperare così prosperi avvenimenti, avevano domandato le spoglie 
per loro, lasciando ai Pisani le terre spogliate che conquisterebbero. A fronte 
però di tutto il rigore adoperato nell'impadronirsi di quanto presero ai 
Saraceni, videro con estremo rammarico che la parte loro era troppo lontana 
dal valore del regno che rimaneva in potere dei rivali alleati!3961, Cercavano 


quindi di deviare dalle stabilite condizioni, e procedettero con tale insistenza, 
che i Pisani ricorsero alle armi per far eseguire il trattato, scacciando dalla 
Sardegna coloro che gli avevano ajutati ad impadronirsene. Pare che questa 
contesa non iscoppiasse che l'anno 1021, allorchè Muset aveva già perdute le 
ultime sue fortezze e le nuove truppe che aveva egli stesso condotte di 
Spagnal367], 


Per altro il re moro lusingavasi ancora di riavere la Sardegna; ed ogni 
primavera veniva con una nuova flotta ad insultare le guarnigioni della 
repubblica, o a tentar di sorprenderle. I Pisani, dopo avere lungo tempo 
combattute queste squadre sulle coste dell'isola, risolvettero di terminare una 
guerra incominciata diciott'anni avanti, attaccando i Saraceni nel proprio 
paese. Corsero vincitori le spiagge dell'Affrica insultando Cartagine, ed 
occupando Bona, l'antica Ippona di s. Agostino. Muset fu costretto a chieder 
la pace, e, ciò che più gli dolse, a mantenerla molti anni. Pure negli estremi 
periodi di sua vita volle di nuovo tentar la sorte, quando gli altri uomini non 
cercano che il riposo. Andò a chieder soccorso ai Mori di Spagna; e di là 
dirizzando le vele verso la Sardegna, sorprese le guarnigioni pisane cui non 
diede quartiere, e s'impadronì, tranne Cagliari, di tutta l'isola[368], 


A fronte di tanta costanza che la repubblica pisana manifestò nella guerra 
contro i Mori, diede in fine segni di scoraggiamento. Il popolo snervato da 
lunghe e dispendiose imprese, spaventato dal massacro della fresca gioventù 
che formava le guarnigioni sarde, era estremamente abbattuta; ma la nobiltà 
che credevasi in ispecial modo interessata a difendere l'onore di Pisa, rianimò 
l'ardore de' suoi soldati. Per possedere ancora la Sardegna bisognava 
riconquistarla, e la repubblica si dispose a farlo. Tutti i gentiluomini suoi 
vassalli contribuirono uomini e navi; e le cronache ricordano particolarmente 
i Gherardeschi, i Sismondi, i Sardi, i Cajetani. Le promisero soccorsi la 
repubblica di Genova, il marchese Malaspina di Lunigiana, il conte Bernardo 
Centilio di Mutica in Ispagna; offrendosi i due ultimi di andare in persona a 
questa guerra sacra. Gualduccio plebeo pisano, assai noto per i suoi militari 
talenti, che comandava la flotta alleata, seppe eseguire lo sbarco delle sue 
truppe presso Cagliari in presenza del nemico che l'assediava. Ben tosto si 
venne alle mani su la spiaggia medesima; e Muset, quantunque giunto oltre 
gli ottant'anni, fece prodigi di valore; ma i suoi Mori, esposti ad un tempo 
agli attacchi de' Pisani, alle frecce lanciate dalle navi, ed alle sortite degli 


abitanti di Cagliari conservatisi fedelissimi alla repubblica, si abbandonarono 
a disordinata fuga. Muset, doppiamente ferito, cadde da cavallo, e fatto 
prigioniere, fu condotto a Pisa ove morì tra i ferri, e tutta l'isola tornò in 
potere de' Cristiani. Gualduccio di consentimento della repubblica ne divise i 
distretti tra i confederati. I Gherardeschi ricevettero in feudo il circondario di 
Cagliari, i Sismondi Oleastro, i Sardi Arborea, i Cajetani Oriseto, i Genovesi 
Algaria, il conte di Mutica Sassari, ed i Malespina le montagne. Il rimanente 
dell'isola, compreso Cagliari, rimase sotto l'immediata giurisdizione di 
Pisal369], 


Nell'undecimo secolo la repubblica di Venezia non prese parte alla gloria di 
cui si coprì quella di Pisa colle sue imprese contro gl'infedeli, perchè 
tormentata da civili dissenzioni smorzava contro di sè medesima la sua 
energia. Due fazioni si combattevano con furore nel suo seno i Morosini ed i 
Caloprini, sia che questi nomi appartenessero prima a due illustri famiglie 
della repubblica, o pure che queste famiglie adottassero in appresso il 
soprannome irrisorio che davansi gli opposti partitil3701, Una privata querela 
aveva loro poste le armi in mano; ma perchè tra le persone violenti e 
valorose, credevasi cosa vile l'abbandonare ai tribunali la difesa del proprio 
onore, i risentimenti di due individui divisero le due famiglie, e ben tosto 
furono cagione d'una guerra civile. La prima offesa erasi confusa colla 
moltitudine delle susseguenti, e si nasceva, e si avea nemici soltanto per il 
nome che si portava. Queste contese ebbero fine avanti che terminasse il 
secolo undecimo!371], ed in principio del dodicesimo le città marittime di 
Pisa, Genova e Venezia, di già abbastanza potenti per essere meno invidiose, 
separarono i loro interessi da quelli dell'Italia, e passarono a procacciarsi 
gloria, ricchezze, possanza ne' paesi degl'infedeli. Accadde fatalmente che in 
così lontani paesi si trovarono in concorrenza, e la rivalità di gloria facendo 
loro dimenticare la comunione degl'interessi, macchiarono più volte di 
sangue italiano i mari e le spiagge dell'Asia. 


In questa oscura epoca in cui la storia delle repubbliche non è composta che 
di pochi avvenimenti isolati, affidati per accidente a scritture estranee 
all'argomento; o assai posteriori; quella di Genova ha un grandissimo 
vantaggio sulle altre, essendosi conservata la sua cronaca composta da 
Caffaro, uno de' principali suoi magistrati. Questa cronaca presentavasi ogni 
anno ai consoli in pieno consiglio, e quando il senato l'aveva approvata si 


riponeva ne' pubblici archivj. Incomincia col 1101, epoca in cui Caffaro 
serviva sulla flotta, e viene continuata fino al 1164 in cui lo scrittore morì in 
età di ottantasei anni. Dopo la sua morte si continuò da varj pubblici storici 
fino al 1294. Quantunque tali racconti pecchino apertamente di parzialità, 
siccome destinati a lusingare i magistrati ed il popolo, per onore dei quali 
scrivevansi, si può agevolmente separare ciò che gli autori accordarono 
all'amor proprio de' Genovesi; ed in allora, malgrado la sua parzialità, non 
lascia questa storia d'essere il più curioso ed istruttivo documento di quei 
secoli. 


La cosa più meritevole d'attenzione è ciò che risguarda il governo di Genova 
in que' tempi e le sue rivoluzioni. I supremi magistrati avevano in Genova, 
siccome nelle altre repubbliche, il titolo di consoli; ma variarono nel numero 
e nella durata. Ne' primi anni del dodicesimo secolo furono alternativamente 
ora sei, ora quattro, rimanendo sempre tre o quattro in ufficio. Del 1122 la 
durata del consolato si ristrinse ad un anno, e nel 1130 furono divise le 
incumbenze di questi magistrati per farne due ufficj distinti. Allora si 
chiamarono consoli del comune i quattro o sei capi della repubblica, che, 
nominati ogni anno dal popolo, erano incaricati del potere esecutivo, e 
specialmente del mantenimento della polizia, dell'esecuzione degli ordini 
criminali, della corrispondenza colle potenze straniere, del comando delle 
forze di terra o di mare, ed ancora delle lontane spedizioni. Questi consoli, 
sortendo di carica, rendevano conto al popolo in una generale assemblea 
dell'impiego del danaro dello statol372], 


Altri magistrati talvolta di ugual numero, talvolta in numero assai maggiore, 
si crearono lo stesso anno col titolo di consoli alle liti per essere i supremi 
giudici della repubblica. La divisione del popolo in sette compagnie, e della 
città in sette quartieri, serviva in pari tempo a classificare gli elettori, ed a 
limitare la giurisdizione dei giudici, perciocchè ogni giudice eleggevasi dalla 
compagnia ch'egli doveva giudicare. In appresso furono formati due tribunali, 
uno per la città, l'altro per il sobborgo; e l'anno 1179 venne stabilito che il 
difensore potrebbe richiamare l'instante a quello dei due tribunali ch'egli 
sceglieval3731, Tanto i primi che i secondi consoli rimanevano in carica un 
anno. 


In certe occasioni, e dietro domanda del popolo, la repubblica nominava i 


correttori delle leggi. Questi commissarj in numero non maggiore di dodici o 
quindici erano depositarj del potere legislativo!374!, Gl'Italiani lungi dal 
formare di questo potere una proprietà del popolo, lo risguardavano quale 
attributo della giurisprudenza, e ne abbandonarono l'esercizio ai giurisperiti, i 
quali eransi ciecamente sottomessi alle decisioni fondate nelle massime della 
scuola e nell'autorità di Giustiniano. In generale lo studio del diritto era 
separato dalle incumbenze amministrative, di modo che i legisti non avevano 
un interesse di corporazione per abusare della confidenza del popolo, o per 
renderlo schiavo; ma la legislazione romana ed imperiale aveva loro 
comunicato un cotal carattere servile, per cui in tutto il corso delle dispute tra 
le repubbliche e l'impero, favoreggiarono il dispotismo contro la libertà. 


Eravi in Genova un consiglio o senato che doveva assistere i consoli; ma i 
poteri di tal corpo dovevano essere assai ristretti, poichè due o tre sole volte 
viene rammentato nella storial375], Il popolo riunito in parlamento sulla 
pubblica piazza prendeva parte all'amministrazione dello stato, ricevendo i 
conti de' magistrati, e deliberando intorno ai comuni interessi nelle più 
importanti occasionil376], 


Questa costituzione era semplice, ma sufficiente per tutelare la libertà del 
popolo, per interessarlo vivamente ne' pubblici affari, e per affezionarlo alla 
patria in ragione della parte che gli dava nel governo. L'elezione de' 
magistrati, il conto che rendevano dell'amministrazione, le deliberazioni della 
piazza pubblica, facevano ogni giorno sentire ai cittadini che gli affari dello 
stato erano i loro affari, che il privato loro interesse era quello della comunità. 
La salvaguardia dell'ordine pubblico contro l'anarchia e la turbolenza 
democratica, affidavasi ai costumi ed all'abitudine di rispettare il rango de' 
magistrati, piuttosto che alle leggi. I consoli erano tutti o quasi tutti 
gentiluomini. E perchè quest'ordine erasi mostrato il protettore del popolo 
contro gl'imperatori ed i grandi, il popolo riconoscente gli aveva affidati tutti 
i suoi diritti; onde le liste del consolato presentano i nomi illustri degli 
Spinola, dei Doria, dei Ruffo, dei Fornaro, dei Negri, dei Serra, dei 
Picamiglio, ec. Felice la repubblica in cui il popolo ha un illimitato diritto 
d'elezione, e dove ciò null'ostante i nobili sono degni de' suoi suffragi! 


La storia di Genova non deve separarsi da quella di Pisa: queste due 
repubbliche, di costumi, di potenza, di governo quasi uguali, cominciarono 


assai presto a mostrarsi rivali, seguitando a combattersi finchè Pisa 
succumbette dopo una lotta di molti secoli. Ma agli occhi della posterità, Pisa 
rimasta nelle tenebre della storia, non sostiene il confronto di Genova con 
quella gloria con cui seppero sostenerla i suoi guerrieri colle armi. Del 
periodo di cui parliamo, i soli documenti che siano rimasti di questa città, 
sono una declamazione sui trionfi, un poema mezzo barbaro intorno alla 
guerra di Majorica, e due sterili e spezzate cronache!3771: di modo che 
conviene prendere dai documenti de' suoi nemici il racconto delle vittorie e 
delle disfatte. Gli storici veneziani sono ancora più poveri, non avendone di 
più antichi del doge Andrea Dandolo, che fioriva verso la metà del 
quattordicesimo secolo, e che non può essere creduto a chiusi occhi rispetto 
ai fatti anteriori assai all'epoca in cui vissel378], 


Le tre repubbliche presero ugualmente parte alle imprese de' Cristiani in 
Terra Santa. Mentre per gli altri popoli la guerra sacra non è che un episodio 
della storia, è forse il più importante avvenimento di que' tempi per le 
repubbliche marittime. La posizione di Venezia era la più opportuna per quel 
passaggio, e vi si prestò con molto zelo. I Turchi avevano nell'Asia invase le 
province e le città ove la repubblica faceva il più lucroso commercio, e 
minacciavano di spingere ancor più lontano le loro conquiste, soggiogando i 
Greci ed i Saraceni; ed in allora non sarebbe rimasto ai Veneziani alcun 
mercato libero in tutto il Levante. Nè ciò solo dovevano temere; ma di veder 
in breve attaccati i loro dominj divenuti frontiera degli stati ottomani. 
Trasportarono perciò con estrema prontezza, non iscompagnata per altro da 
conveniente profitto, i crociati sulle coste dell'Asia, ove incaricandosi 
dell'approvvisionamento delle armate, ed esercitando simultaneamente la 
milizia ed il commercio, riportarono a Venezia i più ricchi carichi con quelle 
flotte medesime con cui avevano fatto tremare gl'infedeli. Assicurano gli 
storici della repubblica, che la flotta che accompagnò la prima crociata era 
composta di duecento vascelli, e comandata dal figlio del nuovo doge Vital 
Michieli, il quale, prima di giungere al suo destino, diede sulle coste di Rodi 
una sanguinosa battaglia alla flotta pisana. Questi due popoli acciecati dalla 
gelosia dimenticarono d'essere Cristiani, Italiani e crociati, per non ascoltare 
che le private loro animosità. I Veneziani occuparono in seguito Smirne, che 
abbandonarono al saccheggio, e facilitarono all'armata terrestre l'acquisto di 
Jaffa o Joppel379], 


In agosto del susseguente anno i Genovesi mandarono in Oriente ventotto 
galere e sei vascelli con truppe da sbarco sotto il comando d'un console della 
repubblica. Lo storico Caffaro era del numero de' guerrieri imbarcati. Nel 
tempo stesso anche i Pisani fecero partire una, flotta di cento vascelli 
capitanati dal loro arcivescovo Daimberto, che fu poi patriarca di 
Gerusalemme. Queste due flotte svernarono a Laodicea, e mantennero le 
province marittime ubbidienti ai Latini nell'istante in cui la morte del buon re 
Goffredo di Bouillon metteva in pericolo il nuovo suo regno. 


(1101) La vegnente primavera i Genovesi coi Pisani ed altri crociati 
intrapresero l'assedio di Cesarea. I repubblicani, portando al campo i liberi usi 
della loro patria, prima di dar l'assalto alle mura di Cesarea, unirono i 
cittadini in parlamento per consultare di ciò che far dovevano quando dopo 
pochi istanti tornerebbero al rango di soldati. Daimberto fu il primo a parlare 
e come profeta e come soldato; esortò i suoi cittadini a ricevere la mattina 
susseguente la santa comunione, e poichè fossero muniti di questo pegno 
della celeste protezione, ad avanzarsi fin presso alle mura, attaccandole colle 
sole scale delle galere, senza perder tempo a preparare altre macchine 
d'assedio, promettendo loro in nome del cielo, che Dio li farebbe quello 
stesso giorno padroni della città. Il console genovese Malio prese in seguito 
la parola, ed appoggiò colla sua eloquenza guerriera le profetiche esortazioni 
del prelato pisano. Le più calde acclamazioni manifestarono l'entusiasmo del 
popolo, che il susseguente giorno andò coraggiosamente all'assalto 
appoggiando alle mura le scale navali. Il console genovese colla spada in 
mano fu il primo che salisse sulla sommità delle mura, ove si sostenne alcun 
tempo solo contro gli sforzi de' nemici, finchè raggiunto da' suoi soldati potè 
rovesciare i Musulmani, e prendere la città che fu abbandonata al saccheggio. 
La preda, secondo l'antica usanza delle armate romane, fu divisa dai consoli; 
un quindicesimo fu posto in serbo per i marinai rimasti alla custodia delle 
galere, una porzione fu levata per i magistrati e per gli uffiziali, ed ogni 
semplice soldato ricevette quarantotto soldi d'argento, circa cento settanta 
franchi, e due libbre di pepe. Dopo così segnalata vittoria spiegarono le vele 
per ritornare ne' porti della loro patrial380], 


Se le città italiane resero importantissimi servigi ai crociati, seppero altresì 
chiedere in compenso utili privilegi ne' paesi di nuova conquista. Con un 
diploma accordato ai Veneziani l'anno 1130, Baldovino II, re di 


Gerusalemme, promette loro in tutte le città del regno latino un quartiere 
indipendente, nel quale vi sarebbe una chiesa, una piazza, un bagno, un forno 
ed un molino. I gabellieri non potevano entrarvi, nè porre ostacoli alla libertà 
del loro commerciol381], I Veneziani nel proprio quartiere erano sottomessi 
soltanto alle leggi patrie, ed ai magistrati eletti da loro medesimi, in guisa che 
in mezzo al regno di Gerusalemme formavano delle piccole colonie 
repubblicane alleate per sua difesa, ma indipendenti dalle sue leggi. 


Perchè i soccorsi de' Pisani furono più utili, e fors'anco più disinteressati che 
quelli de' Veneziani, eran loro stati accordati assai prima gli stessi privilegi da 
tutti i principi latini. Il generoso Tancredi, l'eroe del Tasso, che nel 1108 
succedette a Raimondo nel principato d'Antiochia, accordò ai Pisani un 
quartiere in Antiochia ed in Laodicea, inoltre il libero uso de' suoi porti, come 
lo avevano i suoi sudditi. Questi privilegi vennero poi confermati ed ampliati 
da Amauri l'anno 1169, e da Baldovino IV l'anno 1182, amendue re di 
Gerusalemme, da Boemondo III, principe d'Antiochia, l'anno 1170, da 
Raimondo, conte di Tripoli l'anno 118718821, 


Intanto le moltiplicate relazioni dei Veneziani coi crociati del regno di 
Gerusalemme diedero luogo ben tosto a disgusti tra essi ed i Greci. I crociati 
avevano portato in Oriente quel disprezzo che i popoli barbari hanno quasi 
sempre per i più inciviliti: non rispettavano le pubbliche costumanze, 
violavano le leggi, offendevano la religione dei Greci colle superstizioni e col 
fanatismo, e quando la pubblica autorità voleva reprimere i loro eccessi, se ne 
appellavano alla propria spada, e versavano il sangue di que' Cristiani che 
dicevano di soccorrere. I Comneni che avevano invocato prima di tutti 
l'appoggio degli Occidentali, e che si vollero tenere risponsabili di tutte 
l'esazioni degli ufficiali subalterni, delle frodi de' mercadanti loro sudditi, e 
per fino della inclemenza delle stagioni, furono ben tosto costretti di porsi in 
guardia contro i Latini, e talvolta di prendere l'armi contro di loro. I 
Veneziani che fino a tal epoca colla rispettosa loro condotta avevano dato 
luogo di dubitare, se fossero sudditi o alleati dell'impero di Bizanzio, resi 
orgogliosi dai prosperi avvenimenti, e volendo imitare i crociati loro nuovi 
alleati, rinunciarono bruscamente all'antico sistema di rispettosa deferenza. 
Giovanni Comneno, detto Calojano, uno de' più valorosi guerrieri, e de' più 
virtuosi imperatori che occupassero il trono di Bizanzio (1124), ordinò che 
fossero poste in sequestro tutte le navi veneziane che trovavansi ne' suoi 


porti, finchè la repubblica soddisfacesse alle lagnanze provocate dalla 
condotta de' suoi cittadini. Il doge Domenico Michieli che comandava allora 
una flotta che aveva di fresco conquistato Tiro con molta gloria, la condusse 
innanzi a Rodi, e dopo aver presa questa città d'assalto, l'abbandonò al 
saccheggio. Passò inseguito a Scio (1125), di cui si rese padrone, e vi svernò 
la flotta. Nella susseguente primavera saccheggiò le isole di Samo, di 
Mitilene, di Andres. Facili erano tali successi e poco gloriosi, perchè i Greci, 
dopo l'indebolimento de' Saraceni, non avendo che temere dalla banda del 
mare, avevano trascurate le fortificazioni delle loro isole, e, ritirate le 
guarnigioni e gli uomini atti alle armi per opporli al Turco sul Continente. 
Vero è che la repubblica di Venezia raccolse molti allori sul territorio 
dell'impero greco, ma ella deve, assai più che gli altri popoli crociati, 
rimproverarsi d'averne occasionata la caduta. La nazione greca era bensì 
corrotta dal lungo dispotismo che l'opprimeva, ed aveva da gran tempo 
perduta quell'energia, quello spirito vitale che conserva gli stati, e lega gli 
uomini al destino della loro patria; ma una felice combinazione aveva portata 
sul trono di Costantinopoli una valorosa famiglia; l'amor delle lettere veniva 
incoraggiato dai Comneni, come quello della milizia, perchè i principj 
cavallereschi de' crociati eransi sparsi nella nazione. Sembrava inoltre che i 
Greci incominciassero ad attingere dallo studio degli antichi l'amore della 
patria e della libertà; che se può accadere, che una nazione sia rigenerata da' 
suoi padroni, la nazione greca era assai prossima a questa felice rivoluzione; 
di modo che, abbandonata affatto a sè medesima, o bastantemente soccorsa, 
avrebbe in breve trionfato dei Turchi, il di cui guerriero fanatismo non poteva 
essere di lunga durata. Ma i Latini, pericolosi ugualmente ed amici e nemici, 
ruinarono i Greci nel loro passaggio; saccheggiarono le città, massacrarono 
gli abitanti, ne distrussero le mura e le fortificazioni, e s'impadronirono della 
loro capitale. Per ultimo quando abbandonarono l'Oriente come nemici, 
lasciarono l'impero talmente spossato, che fu agevol preda de' Musulmani. 


Breve fu questa prima guerra de' Veneziani contro i Greci. Il doge Michieli, 
rientrando nell'Adriatico, prese agli Ungaresi Spalatro e Trau, che questi 
avevano conquistato nella Dalmazia; ma morì non molto dopo nella sua 
capitalel383], La guerra ch'egli aveva fatta ai Greci fu dimenticata, cosicchè 
quando Manuele Comneno fu vent'anni dopo assalito da Ruggiero, re di 
Sicilia, domandò ajuto ai Veneziani, i quali fecero una vigorosa diversione 


sulle terre del suo nemico. 


Mentre i Veneziani accrescevano le loro relazioni coi crociati di 
Gerusalemme, cui erano sempre necessar] i sussidj degli Occidentali, i Pisani 
risolvettero di liberare il mar Tirreno dalle piraterie dei Musulmani. 
Nazaredech, re di Majorica, corseggiava continuamente le coste della Francia 
e dell'Italia, ed era comune opinione (1113) che languissero nelle sue carceri 
ventimila Cristiani. Pietro, arcivescovo di Pisa, approfittando della 
circostanza della festa di Pasqua, in cui gli abitanti delle vicine campagne 
accorrevano a Pisa per ricevervi la benedizione vescovile, presentò loro alla 
porta del tempio la croce, gli esortò con impetuosa eloquenza in nome del 
Dio dei Cristiani a liberare i loro fratelli che gemevano nelle prigioni 
degl'infedeli, ed erano continuamente esposti a rinegare la fede. Alcuni 
vecchi, che, essendo giovani, avevano militato nell'impresa della Sardegna, 
ed avevano trionfato sui Saraceni di Bona e d'Almeria, applaudirono alla 
voce del loro prelato, e ripetendo il racconto mille volte udito delle loro 
imprese, esortarono la nascente generazione a conservare la gloria di Pisa, ed 
a fare in modo che nuovi trionfi facessero dimenticare i passati. Il loro 
entusiasmo si comunica alla gioventù che prende la croce; ed il popolo 
sceglie dodici capitani, cui viene affidata la cura dell'impresa, dei preparativi 
di guerra e delle alleanzel384], 


Parte della state fu consacrata ad allestire la flotta e le macchine guerresche; 
nel qual tempo giunsero a Pisa i soccorsi de' Lucchesi e di Roma: e Pasquale, 
nunzio del papa, venne espressamente a Pisa per benedire la flotta che fece 
vela in sul cominciar d'agosto, il giorno di s. Sisto, in cui i Pisani 
festeggiavano una vittoria ottenuta sui Saraceni affricani nel precedente 
secolo. I crociati passarono prima in Sardegna tanto per avere più accertate 
notizie, come per ricevere i soccorsi de' feudatarj che i Pisani avevano in 
quell'isola. Di là, dopo quindici giorni di riposo, si diressero verso le isole 
Baleari; breve tragitto, ma non iscompagnato da' pericoli e da difficoltà in 
tempo che non si conosceva la bussola, e si avevano carte assai imperfette. 


I crociati, dopo aver sofferta una burrasca, scoprirono una terra, che subito 
attaccarono, persuasi che fosse l'isola di Majorica. Essi gettaronsi sugli 
abitanti delle coste, che misero in fuga, o fecero prigionieri. Non tardarono 
per altro a rilevare da questi ultimi che avevano sbarcato sulle rive di 


Catalogna, e che devastavano le campagne de' Cristiani. Allora, deposte le 
armi, si sdrajarono lungo la spiaggia del mare affatto scoraggiati, e perduta 
ogni speranza di approdare alle isole Baleari[385], La lunga dimora che 
dovettero fare in Catalogna, ritenutivi dai venti contrarj, non tornò inutile, 
perchè si associarono in questa guerra sacra Raimondo, conte di Barcellona, 
Guglielmo, conte di Mompellieri, Emerì, conte di Narbona, ed altri signori di 
Francia e di Spagna. Costretti in appresso dalla cattiva stagione a differire la 
spedizione al susseguente anno, si ritirarono paghi d'avere agguerriti i soldati, 
ed accresciuti i confederati!l386], 


(1114) In aprile del 1114 la flotta crociata approdò finalmente ad Ivica, 
rendendosi dopo un sanguinoso incontro padrona dell'isola. Passò in seguito a 
Majorica ove intraprese l'assedio della città che dà il nome all'isola, la quale, 
dopo un anno di ostinata difesa, cadde in potere de' Pisani (1115) nelle feste 
di Pasqua del 1115 malgrado la coraggiosa resistenza del re saraceno e dei 
molti alleati chiamati a difenderla. Il re morì combattendo, ed il suo 
successore fatto prigioniero fu condotto a Pisa trionfalmente colle immense 
ricchezze della sottomessa isolal387], 


Tornavano i Pisani dalle isole Baleari, quando papa Gelasio II, perseguitato 
da Enrico V, avendo abbandonato Roma per ripararsi in Francia, si fermò 
alcun tempo in Pisa da cui sperava di essere potentemente soccorso. Questo 
papa discendeva dall'illustre famiglia pisana de' Gaetani, onde per 
riconoscere i ricevuti beneficj, o per amor di patria, dichiarò i vescovi corsi 
suffraganei della Chiesa metropolitana di Pisa. Vero è che fino del 1092 il 
prelato di Pisa aveva il titolo di arcivescovo, ma pare che non avesse verun 
vescovo suffraganeo. Il popolo festeggiò la recente dignità conferita al 
metropolitano; ed i consoli ed i senatori condussero pomposamente il loro 
pastore nell'isola di Corsica per ricevere il giuramento d'ubbidienza e di 
fedeltà dai vescovi, e per consacrarne le chiese. I rivali della repubblica, e più 
di tutti i Genovesi, concepirono per tale avvenimento una gelosia 
proporzionata all'alta importanza che vollero darvi i Pisani!388], 


(1119) La guerra che si dichiarò del 1119 tra le due repubbliche fu provocata 
da questa gelosia. Se prestiam fede a Caffaro, i Genovesi attaccarono porto 
pisano con ottanta galere e quattro grandi navi cariche di macchine militari. 
Portava la flotta ventidue mila uomini da sbarco, cinque mila de' quali armati 


di corazza e di caschetti di ferro!3891, I Pisani non ricordano questo 
armamento veramente prodigioso, essendo l'opera di una sola città. Ambedue 
le nazioni si chiamarono vittoriose nella prima campagna, e nello spazio di 
quattordici anni che durò la guerra, si bilanciarono i vantaggi in modo da 
accrescerne l'emulazione, senza soddisfarne le speranze. Furono prese a 
vicenda molte navi, bruciate o colate a fondo; saccheggiati varj castelli e 
villaggi posti lungo le coste, altri incendiati e distrutti; periti in tante battaglie 
i più valorosi cittadini; non pertanto il commercio delle due repubbliche non 
prosperò mai tanto, nè la marina fu in altri tempi più attiva. 


(1133) Finalmente l'anno 1133, Innocenzo II, ch'erasi rifugiato a Pisa, 
s'intromise per trattar di pace tra le nemiche nazioni, che lo avevano 
ugualmente soccorso contro l'antipapa Anacleto. E perchè l'innalzamento 
dell'arcivescovo di Pisa aveva destata la gelosia de' Genovesi, il papa accordò 
la stessa dignità al loro vescovo, sottraendo la loro Chiesa al metropolita di 
Milano, ed elevandola al rango di arcivescovile. Volle pure che non fosse 
priva di vescovi suffaganei, ed eresse due vescovadi nelle due riviere 
soggette; rimanendo quelli di Sardegna subordinati alla chiesa pisana, e quelli 
di Corsica alla genovese ed alla pisanal390], 


Nel tempo di questa lunga guerra, e forse prima, i feudatarj della repubblica 
pisana in Sardegna si erano affatto sottratti alla suprema sua signoria, e 
dichiarati sovrani. Quelli di Cagliari, Sassari, Logodoro ed Arborea 
usurparonsi perfino poco dopo il titolo di re; altri, come i Visconti di Gallura 
ed i Sismondi d'Oleastro, rinunciando alla vanità dei titoli, non si erano resi 
meno indipendenti 391], In questi tempi all'incirca i Visconti ed i Sismondi si 
allearono colla repubblica di Genova, e n'ebbero la cittadinanza. Un ramo 
della famiglia Sismondi, dimenticando i doveri di cittadino, ed i sacri legami 
che l'univano a Pisa, si stabilì in Genova, e da questo ramo discendono i 
Sismondi Mascula, console l'anno 1146, e Corso, console ed ambasciatore di 
Genova presso Federico II l'anno 1164[392], Un altro ramo della stessa 
famiglia era però rimasto fedele alla repubblica pisana, la quale con un 
importante acquisto contribuì a chiudere agli stranieri il territorio della 
repubblica, ed a liberare i suoi porti da una dannosa rivalità. I Corsi erano 
governati in nome dell'impero dal marchese Alberto, che si era dichiarato 
indipendente; e questi possedeva pure un terzo del castello di Livorno, il di 
cui porto, quantunque non ancora ingrandito e fortificato dall'arte, era non 


pertanto di grandissima importanza, sia per la sua vicinanza al porto pisano, 
quanto per essere posto in mezzo al territorio della repubblica tra la capitale e 
le inferiori valli della Maremma. Del 1146 questo paese fu dato a titolo di 
feudo a due fratelli Sismondi, come apparisce dall'atto che ancora conservasi 
nell'archivio di Pisa, e che Muratori pubblicò!393], 


Il territorio pisano stendevasi lungo il mare da Lerici fino a Piombino; ma 
non tutta questa contrada era immediatamente soggetta a Pisa; perchè i 
villaggi e castelli posti sulle due rive di Lerici, Viareggio, Massa, Piombino e 
Grosseto, eransi soltanto posti sotto la sua protezione, ed acconsentito che le 
loro milizie guerreggiassero sotto gli stendardi di assai più potente repubblica 
ch'esse non erano; sottomettendosi alle decisioni de' consoli pisani nelle loro 
quistioni, invece di deciderle colle armi. Nello stesso modo avevano i 
Genovesi ridotto nella loro dipendenza non solo la vallata della Polsevera, e 
le altre che circondano la città, ma inoltre tutte le piccole città delle due 
Riviere, Lavagna, Ventimiglia, Savona, Albengal394l, E le due repubbliche 
tenevano queste terre press'a poco in quella dipendenza in cui Roma teneva 
gli alleati del Lazio. 


Le tre repubbliche marittime trovavansi quindi avanti la metà del dodicesimo 
secolo alla testa di tre piccole confederazioni formate dai Veneziani delle 
libere città dell'Illirico, dai Pisani di quelle delle Maremme, e dai Genovesi di 
quelle delle Riviere. Tutte tre eransi assicurate un tale predominio sopra 
alleati acquistati quasi colla forza, che già li risguardavano come soggetti. È 
per altro notabile, che qualche residuo di libera costituzione presso le piccole 
città secondò l'energia delle grandi, e contribuì a dilatarne la potenza ed a 
renderla più stabile. 


Di queste tre confederazioni la meno prospera era la pisana, non avendo 
quella repubblica potuto stendere la sua protezione che verso le Maremme, 
provincia assai fertile, ma malsana!395!, che per l'influenza della libertà era 
stata guadagnata alla coltura, ma che non poteva però mai acquistare una 
troppo numerosa popolazione, o dare alla repubblica robusti soldati ed 
esperimentati marinai. Dagli altri due lati, e nell'interno delle terre lo stato 
pisano veniva rinserrato da quelli di Lucca e di Fiorenza, città abbastanza 
forti per opporsi ad ogni suo progetto d'ingrandimento. Lucca fu la prima a 
dar consistenza al suo governo riducendo sotto di sè le vallate vicine; per cui 


fino nel secolo undecimo trovavasi in guerra con Pisa. Fiorenza per l'opposto 
era in allora alleata dei Pisani, e Giovanni Villani, storico fiorentino, pretende 
che i suoi concittadini venissero a custodir Pisa mentre quegli abitanti 
trovavansi occupati in una spedizione marittima. Aggiunse che i Fiorentini 
s'accamparono due miglia fuori di Pisa per difenderli dai Lucchesi, avendo 
proibito sotto pena di morte ai soldati l'ingresso in città per timore che i 
vecchi e le femmine, rimasti soli in guardia delle mura, non dubitassero della 
loro fedel396], 


L'anno 1133 in cui i Pisani pacificaronsi coi Genovesi, volendo far cosa grata 
a papa Innocenzo, ed all'imperator Lotario, spedirono la loro flotta nel regno 
di Napoli contro il re Ruggiero e l'antipapa Anacleto. Noi abbiamo già parlato 
nel precedente capitolo di questa gloriosa spedizione illustrata dalla scoperta 
delle Pandette e dalla ruina d'Amalfi. 


CAPITOLO VI. 


Tutte le città italiane incominciano a reggersi a comune 
avanti il dodicesimo secolo. 


Abbiamo condotta la storia dell'Impero e della Chiesa fino al principio del 
dodicesimo secolo; e ripigliando in seguito separatamente quella delle 
repubbliche nate avanti quest'epoca, si descrissero, come lo permettevano 
l'oscurità di que' primi secoli, le rivoluzioni di Roma, di Napoli, d'Amalfi, di 
Venezia, di Pisa e di Genova. Ma nel secolo dodicesimo tutte le città 
incominciarono a reggersi a comune, e perciò nel susseguente capitolo le 
vedremo tutte vestir forme e carattere repubblicano, e tutte dispiegare le 
passioni proprie di tale governo. Le rivoluzioni d'Italia, di cui si è dato uno 
schizzo, e lo sviluppo che diedero al carattere nazionale, ci prepararono a 
contemplare i movimenti delle città per rendersi indipendenti: ma 
quest'ultima rivoluzione non può presentarsi allo sguardo dei lettori!397], 
Quantunque l'origine de' governi repubblicani, ed i progressi loro, siano un 
argomento degno della nostra curiosità ed assai vario ed interessante, non 
possiamo darne una sufficiente idea ai nostri lettori per esserci ignote tutte le 
particolari circostanze; ed appena può sollevarsi leggiermente il velo che 
coprirà per sempre questa prima epoca delle città libere. L'Italia settentrionale 
quasi non ebbe istorici nei secoli decimo ed undecimo; onde per far 
conoscere le contese di Enrico colla santa sede fummo costretti di appigliarci 
ai racconti degli scrittori tedeschi assai più completi e circostanziati a 
quest'epoca, di quelli degl'Italiani. Se avvenimenti di così grande importanza, 
che dovevano ne' posteriori tempi eccitare tanto interessamento, non 
trovarono scrittori che ne perpetuassero la memoria, non è da stupirsi che lo 
stabilimento ed i progressi delle municipalità oscure, le quali procuravano di 


nascondere al pubblico l'indipendenza che andavano sordamente acquistando, 
non siano stati registrati in veruna storia. I borghesi rendevansi liberi 
appropriandosi a poco a poco le prerogative de' principi; combattevano gli 
abusi con quelle armi medesime che gli avevano introdotti; usurpavano la 
libertà nella stessa maniera che i gentiluomini avevano acquistata la tirannia; 
e perchè procuravano di nascondere a' principi, interessati alla loro servitù, i 
prosperi successi, così non permisero che se ne tramandasse la memoria ai 
posteri. All'ombra del silenzio andavan sempre introducendosi nuovi privilegi 
favoreggiati dal tempo; e prima che se ne contestasse il diritto, potevano 
difenderli coll'uso costante di molte generazioni. 


Ma quando le città credettero d'aver acquistata maggior considerazione, 
cominciarono pure a desiderare maggiore celebrità; ed allora ebbero storici 
che sforzaronsi di sparger lume sulla prima loro origine, e talvolta di 
nobilitarle col racconto di favolose tradizioni. Le scritture di questi storici 
sono tanto più aride, in quanto che vissero ancor essi in tempi assai rimoti; e 
le cronache del dodicesimo e del tredicesimo secolo, alle quali, allorchè 
mancano scrittori contemporanei, dobbiamo prestar fede, si contentano, 
quando rimontano oltre al decimo secolo, d'indicare ogni anno la morte d'un 
vescovo o d'un santo, la fabbrica di una chiesa, o l'invasione d'un popolo 
barbaro. Una frase loro basta per descrivere un avvenimento, e questa frase è 
d'ordinario così insignificante, quanto per sè stesso il fatto isolato. 


Col soccorso degli storici stranieri, e sopra tutto dei documenti estratti dagli 
archivj de' conventi e delle famiglie, i dotti del passato secolo ottennero non 
pertanto di potere scrivere la storia delle proprie città nel decimo ed 
undecimo secolo, in modo di appagare la curiosità de' loro concittadini, e la 
vanità de' loro nobili, ai quali somministrano prove, se non di virtuose opere 
dei loro antenati, almeno della loro esistenza: ma tali storie cessano d'essere 
interessanti quand'escono dalle mura della propria città!3981, Sono inoltre in 
qualche maniera intermittenti, se può farsi uso di tale espressione, perchè gli 
avvenimenti abbastanza circostanziati non si presentano che ad intervalli 
assai lontani, duranti i quali nulla troviamo che fermar possa la nostra 
attenzione. Rinunciando adunque ai particolari storici di ogni città i minuti 
racconti, ci limiteremo ad indicare con alcuni tratti generali ciò che 
appartiene alle città di Lombardia, della Venezia e della Toscana; i primi 
elementi di una costituzione repubblicana nella formazione dei loro municipj, 


il primo acquisto dei diritti di guerra e di pace, il primo impulso dato 
all'industria ed al commercio, le prime loro contese colla nobiltà, ed il primo 
ricevimento in seno alle nascenti repubbliche, di questa classe straniera che 
comunicò alla plebe cui si associava il proprio lustro, e che procurò alle città 
maggiore considerazione nelle diete dell'impero. 


Il primo diritto acquistato dalle città, che diventasse loro utile per conseguire 
l'indipendenza, fu, come abbiamo altrove osservato, quello di circondarsi di 
mura per difendersi nel nono secolo, ed in principio del decimo, dalle rapine 
degli Ungari e dei Saraceni. I Germani e gli Sciti avevano estrema avversione 
per le città chiuse, risguardandole come prigioni. Perciò in tutti i paesi da loro 
conquistati avevano spianate le fortificazioni delle città, le quali chiamavansi 
fortunate quando non vedevano arse le case, e massacrati o dispersi gli 
abitanti. E per tal motivo tutte le fortificazioni furono distrutte nel regno dei 
Lombardi, e non si permise di rialzarne di nuove senza l'espresso assenso del 
re, cui spettava la difesa del regno. 


Di qui accadde, senza dubbio, che nei posteriori tempi le città aperte e 
rovinate dalle incursioni dei barbari, dovettero ricorrere al monarca per 
ottenere la facoltà di difendersi. Fu sempre in virtù d'una carta dei re, o 
degl'imperatori, che le città rifecero le proprie mura, e queste carte, accordate 
prima con difficoltà, s'andarono moltiplicando nel nono e decimo secolo in 
tal modo, che ben tosto non solo le città, ma non v'ebbe quasi monastero, 
borgata o castello, che non avesse in forza d'un diploma imperiale ottenuto il 
diritto di fortificarsi[399], 


Allorchè le città poteron difendersi da loro medesime, cominciarono ad 
acquistare il sentimento della propria importanza; e quando formarono un 
corpo politico, la principale loro cura fu quella di accrescerne i privilegi. Pure 
fino al regno del grande Ottone, a fronte degli aperti vantaggi delle 
fortificazioni, le città, trovandosi abbandonate dai nobili che ne potevano 
accrescere il lustro, furono invece impoverite dalle frequenti contribuzioni 
imposte dai barbari, e più ancora dai disordini dell'anarchia, o di un cattivo 
governo. Niun cittadino poteva distinguersi; non colle lettere affatto neglette, 
non colla nascita che presso la plebe non aveva splendore, non colle 
ricchezze possedute dai soli nobili, non col commercio allora quasi nullo, non 
infine coi militari talenti e col valore che non avevano occasione di far 


conoscere: e per tal modo erano le città a tale epoca avvolte in una profonda 
oscurità. 


Abbiamo già veduto che sotto il regno d'Ottone I, e colla sua protezione, la 
maggior parte delle città si diedero un governo municipale fondato nella 
confidenza e nella scelta del popolo. Esse ebbero in ogni tempo alcuni 
magistrati popolari chiamati dalle leggi lombarde schultheis, e dalle franche 
scabini; i quali formavano il consiglio del conte delle città, e ne 
rappresentavano la plebe: ma quando Ottone I permise ai cittadini di darsi 
un'amministrazione più libera, abbandonate queste istituzioni settentrionali, 
procurarono di costituirsi dietro il modello della repubblica romana e delle 
sue colonie, per quanto glielo permettevano le imperfette nozioni della 
storial400], 


Da principio tutte le città preposero alla loro amministrazione due consoli 
annuali eletti coi suffragi del popolo. Principale loro incumbenza fu quella di 
render giustizia ai loro concittadini; perciò che la divisione dei poteri e 
l'indipendenza dell'ordine giudiziario, cui si dà somma importanza ne' vasti 
stati, non fu nè conosciuta nè ricercata dalle piccole repubbliche. La più 
importante funzione del governo d'un piccolo popolo è quella di giudicare. 
Questo ha poche leggi, che difficilmente vengono alterate, poche pubbliche 
entrate, poche spese e pochi impieghi da distribuire. Non abbisogna di capi 
cui affidare il poter legislativo o esecutivo, ch'egli stesso esercita 
direttamente, ma ne abbisogna per reprimere i disordini, punire i delitti e 
decidere le contese de' cittadini. Ne' secoli di mezzo le funzioni di generale 
erano sempre accoppiate a quelle di giudice. Coloro che turbavano lo stato al 
di fuori, o internamente coi loro delitti, erano ugualmente considerati nemici 
della società, e lo stesso capo doveva dirigere la forza pubblica contro gli uni 
e contro gli altri. Come i duchi prima, poi i conti d'ogni città, erano stati ad un 
tempo e generali e giudici, così i consoli che presero il loro luogo, ne 
esercitarono ancora le incumbenze. Quando il re o l'imperatore radunava 
l'host, e le milizie delle città ricevevano l'ordine di seguire il monarca in 
un'impresa; o pure quando per le prescrizioni del diritto feudale una città 
vendicava un'offesa particolare con una guerra privata, i consoli marciavano 
alla testa de' loro concittadini, e comandavan loro nel campo. 


Altra funzione de' consoli era quella di convocare e presedere i consigli della 


repubblica. D'ordinario eranvi due consigli in ogni città, oltre il consiglio 
generale di tutto il popolo. Il primo era poco numeroso, e propriamente 
destinato a coadiuvare i consoli in quelle funzioni che credevansi troppo 
importanti per confidarle ad altri magistrati. Chiamavasi questo corpo il 
consiglio di credenza, vale a dire consiglio di confidenza, o consiglio segreto. 
Era questo incaricato dell'amministrazione delle finanze della città, di 
sopravegliare i consoli, e di tutte le relazioni esteriori dello stato. Un altro 
corpo, composto di cento consiglieri o più, aveva in molte città il nome di 
senato, di gran consiglio, di consiglio speciale, o di consiglio del popolo. Nel 
senato disponevansi i decreti che dovevano proporsi alle deliberazioni del 
popolo che radunavasi in assemblea generale sulla pubblica piazza al suono 
della grossa campana, ed era chiamata parlamento. L'assemblea del popolo 
era sovrana, ed i magistrati la consultavano nelle più importanti occasioni: ma 
in quasi tutte le città la legge non permetteva che si assoggettasse alcun atto 
alla deliberazione dell'assemblea del popolo, prima che il consiglio di 
credenza ed il senato avessero dato il loro assenso al proposto progetto!401], 


Le città dividevansi in quattro o sei quartieri, che d'ordinario avevano il nome 
della porta più vicina, perchè gli abitanti del quartiere erano specialmente 
incaricati della difesa della loro porta e delle mura dipendenti. Questa 
divisione era ad un tempo civile e militare. Molte città coll'andar del tempo 
accrebbero il numero de' loro consoli, onde ve ne fosse uno per quartiere, che 
sceglievasi tra gli abitanti dello stesso quartiere. L'elezione del consiglio di 
credenza e del senato ripartivasi nella stessa maniera, cosicchè eravi nella 
costituzione delle città una mescolanza di sistema rappresentativo. 


I quartieri formavano altresì corpi militari con differenti stendardi. Ognuna 
sceglieva tra i suoi più ricchi cittadini, e quando i nobili si posero sotto la 
protezione delle repubbliche, sceglieva tra i nobili una o due compagnie di 
cavalieri armati da capo a' piedi. Lo stesso quartiere formava poi due altri 
corpi scelti, cadauno dei quali doveva essere il doppio numeroso dei 
precedenti; e questi erano i balestrai e l'infanteria pesante. Quest'ultima era 
armata del pavese, specie di scudo, della cervelliera o cuffia di ferro e della 
lancia. Gli altri cittadini divisi pure in compagnie, ed armati soltanto di spada, 
eran obbligati di trovarsi sulla piazza d'armi del proprio quartiere qualunque 
volta suonava campana a martello. Tutti gli uomini dal diciottesimo anno fino 
al settantesimo dovevano soddisfare a questo dovere. I consoli comandavano 


le armate, ed avevano sotto i loro ordini il capitano del quartiere, il suo 
gonfaloniere o portastendardo, ed il capitano d'ogni compagnia. Non 
conoscevasi allora quell'infinito numero d'ufficiali e di sottufficiali introdotti 
dalla tattica moderna. L'ordine era di combattere, l'unica regola di non 
iscostarsi dal gonfalone che restava sempre visibile. Per tutto il rimanente 
ogni soldato poteva agire di proprio impulso, e non era parte, come a' nostri 
tempi, d'una macchina complicata, i di cui movimenti sono tutti diretti da una 
superiore intelligenza; mentre ogni individuo, ridotto ad agire come una ruota 
di così gran macchina, ignora lo scopo della propria azione!l402], 


Siccome le città erano state erette in corporazioni per metterle in istato di 
difendersi, lo stesso atto che loro aveva permesso di fortificarsi permetteva 
ancora di agguerrire le loro milizie. Nè fu solamente per le guerre pubbliche 
dell'impero che facessero uso di questo stabilimento militare, ma riclamarono 
per sè medesime il diritto di cui erano in possesso i conti, i marchesi, i prelati 
e perfino i signori de' castelli, di vendicare coll'armi proprie le proprie 
ingiurie. Nel sistema feudale i tribunali terminavano le liti con una specie 
d'arbitramento: quando l'offesa era riconosciuta, dichiaravano quale era il 
legittimo compenso, coll'offerta del quale le due parti dovevano rinunciare al 
loro odio, alla loro faida; ma essi non obbligavano a dare o a ricevere il 
compenso. Quando il diritto era dubbioso, invitavano le parti a terminare la 
contesa col duello, in cui il giudizio di Dio facevasi palese come in una 
guerra sostenuta da tutte le forze dei due rivali, ma con minore effusione di 
sangue e con minor danno. In somma tutta la legislazione fondavasi sopra il 
diritto della naturale difesa, e su quello di farsi giustizia da sè medesimo; 
essendo autorizzato ogni membro dell'impero a rifiutare un giudice parziale e 
ad appellarsi al suo buon diritto, alla sua spada!4031, Le prime guerre fatte 
dalle città le une contro le altre, o contro i marchesi ed i conti che volevano 
opprimerle, non furono dunque risguardate quali atti di ribellione, ma come 
atti legittimi di giustizia o di naturale difesa conformi ai diritti degli altri 
membri dell'impero. 


La rivalità tra comuni d'uguale potenza gelosi della grandezza loro e della 
rispettiva popolazione, rese più acerbe queste guerre private, dando loro un 
carattere più nazionale e meno giuridico. Le due metropoli della Lombardia 
furono le prime ad abbandonarsi a quest'odio di vicinato. I re de' secoli di 
mezzo non avevano capitale propriamente detta, dimorando d'ordinario nei 


loro castelli, e visitando quando l'una e quando l'altra delle loro città. Pure 
Pavia e Milano disputavansi il primato tra le città italiane. Pavia perchè fu la 
favorita residenza de' più illustri sovrani lombardi, aveva il loro più 
magnifico palazzo. Posta ad egual distanza dalle Alpi svizzere e dalle liguri, e 
padrona del passaggio del Ticino, signoreggiava le due pianure che stendonsi 
alla diritta ed alla sinistra del Po. Padrona ugualmente della navigazione di 
questo fiume, le sue barche potevano seguirne il corso fino all'Adriatico, 0 
rimontare i fiumi che gli tributano le acque fino ai laghi da cui le ricevono. 
Pavia nel centro delle terre della Lombardia era quasi la chiave di tutti i suoi 
fiumi, ed il suo territorio formato dalle più ricche loro deposizioni, irrigato 
dalle loro acque, non era ad alcuno inferiore in fertilità!44, Profittando di 
tanti vantaggi Pavia era diventata una vasta e popolosa città, che pure non 
pareggiava Milano in ricchezze ed in potenza, o perchè il lungo soggiorno e 
l'esempio della corte avessero snervata la sua energia, o perchè il denso aere 
che vi si respirava!405!, e le nebbie frequentissime avessero resi gli abitanti 
meno proprj alla carriera dell'ambizione e della gloria. 


Milano, antica capitale degl'Insubri e di tutta la Gallia cisalpina, era pure stata 
la residenza di alcuni degli ultimi imperatori d'Occidente, e la prima e più 
antica sede arcivescovile di tutta la Lombardia. Salubre è l'aere di questa 
città, fertili i campi che la circondano; pure come la sua posizione non sembra 
darle alcun vantaggio esclusivo, che dovesse assicurarle quella superiorità di 
cui ha costantemente goduto sulle altre città lombarde, convien supporre che 
la sua grandezza e la sua popolazione siansi conservate a traverso i secoli 
barbari, dopo i tempi dell'impero occidentale, come una eredità dei Romani. 
Trovandosi i Milanesi in principio del secolo undecimo più ricchi, più 
potenti, più agguerriti dei Pavesi, non potevano darsi pace che Pavia 
pretendesse d'essere la prima città del regno. Fu in occasione della doppia 
elezione al trono di Lombardia, rimasto vacante per la morte d'Ottone III, che 
queste due capitali, dichiaratesi l'una per Arduino, l'altra per Enrico II, 
s'abbandonarono la prima volta alla loro gelosia, e si procurarono colle loro 
rivalità l'attenzione degli storici. 


Dopo che le milizie delle due città si furono lungo tempo esercitate nelle 
private loro guerre, e che incominciò a risvegliarsi ne' loro cittadini l'amore 
della patria e della indipendenza, confidando i Milanesi nelle proprie forze e 
mossi dalle istigazioni del loro arcivescovo, credendo di sostenere coi diritti 


nazionali la causa della Chiesa, osarono misurarsi contro un nemico più 
potente. Abbiamo parlato in un altro capitolo della loro guerra coll'imperator 
Corrado il Salico: nel corso della qual guerra l'arcivescovo Eriberto diede 
compimento al loro sistema militare con una invenzione adottata ben tosto da 
quasi tutte le città d'Italia. In sull'esempio dell'arca dell'alleanza delle tribù 
d'Israele, egli pose alla testa dell'armata uno stendardo d'un genere affatto 
nuovo che chiamò il carroccio. 


Il carroccio era un carro a quattro ruote, cui si aggiogavano quattro paja di 
buoi. Dipingevasi di color rosso, e rossi tappeti coprivano fino ai piedi i buoi 
che lo tiravano; e di mezzo al carro alzavasi un'antenna ugualmente rossa, la 
di cui altissima sommità terminavasi in un globo dorato. Al di sotto, tra due 
bianche vele, spiegavasi lo stendardo del comune, e più sotto ancora verso la 
metà dell'antenna vedevasi un Cristo in croce che colle braccia stese pareva 
benedire l'armata. Una specie di piattaforma sul davanti del carro veniva 
occupata da alcuni valorosi soldati destinati a difenderlo, mentre sopra altra 
simile stavano sul di dietro i sonatori colle loro trombette. I sacri mister] 
celebravansi sul carroccio prima che sortisse dalla città, e spesse volte vi era 
addetto un cappellano che lo seguiva al campo di battaglia. La perdita del 
carroccio risguardavasi come l'estrema ignominia cui potesse esporsi una 
città; e perciò i più valorosi soldati, il nerbo dell'armata veniva destinato a 
custodire il sacro carro, onde il grosso della battaglia riducevasi d'ordinario 
intorno a luil406], 


Dovevasi rendere l'infanteria potente per opporla alla cavalleria dei 
gentiluomini, dovevasi darle unione e solidità ed ispirarle confidenza nella 
propria forza; e coll'invenzione del carroccio si supplì a tutto. Non potevano 
sperarsi rapidi movimenti da una truppa subordinata a quelli di un carro 
pesante tirato dai buoi; la ritirata doveva essere lenta e misurata; e la fuga, a 
meno che non fosse vergognosa, riusciva impossibile; le marcie della 
cavalleria trovavansi legate a quelle dell'infanteria; le milizie avvezzavansi a 
sostener l'urto della cavalleria senza aprir gli ordini, mentre l'urto 
dell'infanteria doveva riuscire alla cavalleria tanto più formidabile, quanto era 
più uniforme e meglio diretto verso un solo punto. Non sarà fuor di proposito 
il notare che i buoi d'Italia camminano più leggermente che i Francesi, sicchè 
la loro marcia si conviene meglio a quella dell'infanteria. 


L'epoca dell'invenzione del carroccio fu altresì quella della prima celebre 
contesa fra i nobili ed il popolo; contesa suscitata, come abbiamo già detto, 
dall'arcivescovo Eriberto, il quale abusò del diritto di supremazia sui 
gentiluomini dipendenti dalla mensa arcivescovile di Milano. La gelosia 
manifestata in quest'occasione dai popoli contro la nobiltà, è una prova che 
allora le città non erano soltanto popolate di timidi e poveri artigiani, ma che i 
plebei avevano acquistato quel sentimento di dignità e d'indipendenza verso i 
signori, che nasce dall'uguaglianza di ricchezze e d'istruzione. I cittadini 
sentivano che tutta la fortuna dello stato non era in mano dei nobili, che 
questi più non potevano a voglia loro accollare o togliere la sussistenza alle 
classi inferiori della nazione; che l'educazione loro non li rendeva più atti de' 
borghesi al governo de' popoli, e che i cambiamenti operatisi nello stato 
dall'introduzione del commercio, dal miglioramento della coltivazione fatta 
dalla plebe, e dall'ignoranza de' gentiluomini, avevano ridotte le due classi ad 
un'eguaglianza di diritti. 


Presso i popoli più oppressi e più barbari, il commercio non può essere 
affatto distrutto: l'uomo cercherà sempre di provvedere col cambio ai suoi 
bisogni, e coloro che s'incaricheranno di facilitarlo, vi troveranno sempre il 
proprio vantaggio. Perciò le repubbliche di Venezia, di Napoli e d'Amalfi, 
che fino al decimo secolo ebbero un governo che proteggeva ed animava 
l'industria, ottennero sulle vicine popolazioni un immenso vantaggio, 
esercitandone esse sole tutto il commercio. I Veneziani erano i mediatori dei 
due imperi: accolti ed accarezzati dai Greci portavano agli Occidentali i 
prodotti delle manifatture che prosperavano in Costantinopoli e nella Morea, 
e le merci indiane ch'essi acquistavano indistintamente dai Greci e dai 
Musulmani. Rimontavano poi colle loro barche leggieri i fiumi dell'Italia, e 
provvedevano le città fluviali di tappeti e stoffe dell'Asia, di spezierie delle 
Indie, e del sale delle proprie saline di cui erano gli esclusivi provveditori di 
Lombardia. Ricevevano in cambio grani, cuoi, lane ed altri prodotti del suolo; 
ma nelle città loro coltivavano in oltre le arti meccaniche, e la prima fonderia 
di campane si stabilì in Venezia, onde introdussero l'uso delle campane nella 
Grecia e nell'Occidente quando le regalarono ai monarchi di Costantinopoli 
ed a quelli d'Europa!4071, Lo storico Luitprando che fu spedito ambasciatore 
da Ottone il grande all'imperatore Niceforo Foca, nulla vide nel lusso di 
Costantinopoli che lo sorprendesse o gli riuscisse nuovo; perchè, com'egli 


disse ai Greci medesimi, i magazzini di Venezia gli avevano già mostrate 
tutte quelle ricchezze!408], 


La natura del commercio veneziano nel decimo secolo e la sua prosperità 
provano evidentemente la pochissima industria delle altre città e la loro 
miseria. Questo commercio non arricchiva i suoi agenti che con quella specie 
di monopolio ch'essi esercitavano a danno de' loro compratori, perchè non 
essendo fondato sulla moltiplicità delle produzioni e dei bisogni, ma povero 
al contrario e limitato a pochi oggetti, pure dava considerabili profitti. Nè tale 
commercio era uguale: i Veneziani somministravano tutte le produzioni delle 
manifatture, tutte le merci di lusso, e non ricevevano in cambio che le materie 
brute o danaro. Secondo il sistema degli economisti che oggi pretendono di 
favorire il commercio col vincolarlo, la bilancia sarebbe stata a solo 
vantaggio dei Veneziani, e sempre contraria ai Lombardi. Ma il commercio 
degli ultimi era affatto libero; e tale fu l'influenza della libertà, tali furono i 
vantaggi per i Lombardi di questa pretesa sfavorevole bilancia, che in meno 
d'un secolo ammassarono abbastanza capitali onde rivalizzare d'industria coi 
loro corrispondenti. Bentosto le città loro riempironsi di officine e di 
manifatture, e trionfando degli svantaggi d'una posizione mediterranea, il più 
prospero commercio ravvivò tutti i loro mercati. 


La lingua italiana nacque pure o si sviluppò nelle città insieme al commercio, 
vale a dire nel dodicesimo secolo, e l'essere universalmente adottata contribuì 
a rimpiccolire le distanze che separavano le diverse classi della società. 


È cosa veramente singolare che non siasi conservato verun documento del 
linguaggio adoperato dal popolo d'Italia fino alla fine del decimo secolo. Il 
dottissimo Muratori ricercò con infaticabile pazienza tutti i vecchi archivj, 
tutti i depositi d'antiche scritture di famiglie e di comunità, senza che siasi 
abbattuto a scoprirne una sola dettata in quell'idioma che chiamavasi volgare, 
diverso dal latino riservato ai dotti, dal romano che parlavasi nelle Gallie, e 
dal tedesco dei popoli venuti dal Settentrione. Pare per altro che la lingua 
volgare avrebbe dovuto essere non solo quella del comune conversare, ma 
ancora quella delle lettere famigliari e del commercio. È dunque a credersi 
che gl'Italiani fino ad dodicesimo secolo non sospettassero nè meno che il 
loro dialetto potesse scriversi. Per la stessa ragione non si troverebbero forse 
dell'età nostra atti o lettere scritte ne' dialetti limosino, piccardo, normanno, 


piuttosto che in francese, o ne' dialetti bolognese e genovese piuttosto che 
italiano!409], 


Sembra probabile che ne' tempi della potenza romana i provinciali avessero 
una viziosa maniera d'esprimersi in latino, e che s'avvicinassero fin da que' 
tempi al moderno italiano. La mescolanza delle nazioni barbare contribuì non 
poco a corrompere ancor più questo linguaggio provinciale, introducendovi 
gli articoli ed i verbi ausiliarj adoperati nel Settentrione per tener luogo delle 
declinazioni e delle conjugazioni latine che rendevano la grammatica troppo 
complicata!4101, Il sermone volgare, che così chiamavasi, dovette essere il 
dialetto abituale de' campagnuoli e de' cittadini, ma non dei nobili, i quali, 
comecchè d'ordinario niente meglio educati de' loro inferiori, essendo quasi 
tutti di razza allemanna, oltre la lingua volgare che dovevano 
necessariamente parlare, avevano pure conservato l'uso della tedesca. 
Abbiamo veduto che nel secolo nono i Lombardi Beneventani davano ancora 
ai loro principi il soprannome tedesco; ma abbiamo una prova che andavano 
a poco a poco perdendo l'uso del linguaggio materno nella pratica tenuta 
dagli storici del susseguente secolo, che, riferendo questi soprannomi, vi 
aggiungevano la spiegazione!41!], Gl'imperatori francesi e tedeschi portarono 
in Italia il costume della lingua tedesca, perchè tutti i Franchi la parlavano, 
come lo mostra la lettura delle leggi salica, ripuaria e bavara, ed anche i 
capitolari di Carlo Magno, ove tutte le parole non latine derivano dal tedesco. 
E per tal modo due lingue, una per la nobiltà, l'altra per il popolo, parevano 
dividere questi due ordini, e rammentando ad ogni istante la loro differente 
origine, rinnovare tra di loro l'avversione e la gelosia. 


Richiedevasi veramente che i gentiluomini, i cherici, e sopra tutto i legisti, 
intendessero il latino; ma il modo con cui lo scrivevano ci somministra una 
poco vantaggiosa idea dello stile della loro conversazione, se pure valevansi 
di questa lingua. Abbiamo infinite carte scritte in questo preteso latino. 
Vedesi quanto poco scrupolosi fossero i notaj nell'ammettere nei loro atti i 
più grossolani barbarismi, e come a fronte di tanta licenziosità esprimevano a 
stento i loro concetti. Soffresi, leggendoli, doppia fatica; ci stanchiamo 
d'occuparci di così fastidiose cose, ma più ancora ci stanchiamo sentendo la 
fatica che sostennero coloro che le scrissero!4!21, 


Durante il regno della casa Sassone una nuova mescolanza di gentiluomini 


allemanni colla nobiltà italiana, rimise in vigore per la terza volta il 
linguaggio teutonico, che era quello della corte e del governo; ma tale 
linguaggio così difficile, ed affatto straniero agli organi italiani, si manteneva 
vivo con difficoltà, ed alla seconda, o al più nella terza generazione veniva 
trascurato. I fanciulli imparavano naturalmente il linguaggio del popolo; e 
nelle scuole gli ecclesiastici non insegnavano che il latino: nè sembra che un 
orgoglio nazionale si prendesse cura di conservare nelle famiglie la lingua 
tedesca, perchè i Tedeschi conobbero assai tardi il prezzo della propria 
lingua. Intanto in ragione dell'importanza maggiore che andavano 
acquistando i borghesi, le città crescevano pure in popolazione ed in 
ricchezze, e la volgar lingua che si era adottata s'avvantaggiava pure sul 
latino e sul tedesco, ed approssimavasi ad essere la lingua nazionale. Di fatti 
nel secolo dodicesimo si rese compiutamente dominante, ed in allora 
incominciò a formarsi, ad ingentilirsi, ed a prendere regole generali, di modo 
che nel secolo susseguente la vedremo finalmente adottata, e resa bella dagli 
storici e dai poeti. 


In quell'epoca in cui gl'Italiani, forniti di tre idiomi, non ne possedevano un 
solo, ed in mezzo all'ignoranza del decimo secolo, Luitprando compose una 
storia de' suoi tempi, che ancora al presente leggesi con interesse e piacere. 
Quest'opera è quasi il solo documento letterario dell'Italia settentrionale nel 
decimo secolo. Si ripassano con estrema noja le cronache de' suoi coetanei 
per ritrovare qualche fatto storico; ci alletta invece l'opera di Luitprando, e si 
lascia con rincrescimento. Vero è che non devesene incominciar la lettura 
subito dopo quella degli scrittori dell'età d'Augusto, perocchè allora ci 
offenderebbe la durezza del suo stile; ma quando si paragona al suo secolo, ci 
sorprende il suo stile conciso ed energico, e di quando in quando qualche 
profondo pensiere, e più d'ogni altra cosa certa aggradevole varietà che seppe 
dare alla sua narrazione. Egli manca di ordine, e pecca di parzialità, ma pure 
alletta: provveduto di non ispregevole erudizione cita a proposito gli autori 
romani, e frequentemente fa pompa della sua conoscenza della lingua greca, e 
non poche volte con ridicola vanità; si vede che gli era ugualmente familiare 
la lingua allemanna; e per ultimo qualunque volta la sua fantasia viene 
riscaldata dal soggetto, passa dalla prosa alla poesia, ed i suoi versi non sono 
affatto privi di lepore. 


Luitprando era canonico di Pavia, e segretario di Berengario II, dal quale nel 


946 fu mandato ambasciatore a Costantinopoli presso Costantino 
Porfirogeneta. Ritornato in patria, ebbe qualche motivo di disgusto con 
Berengario, e passò in Germania alla corte d'Ottone il grande, che 
accompagnò in Italia quando venne a conquistarla. Ebbe dall'imperatore il 
vescovado di Cremona, e fu suo ambasciatore a Roma ed a Costantinopoli. 
Scrisse una curiosa relazione della sua andata in quest'ultima città presso 
l'imperatore Niceforo Focal4!3], Alcuni troppo liberi racconti che Luitprando 
innestò nelle sue scritture non ci permettono di formarci una troppo 
favorevole idea della gentilezza dei grandi di que' tempi, e di quella che 
allora chiamavasi buona compagnia; soprattutto quando rammentiamo il 
rango che aveva alla corte e le funzioni ecclesiastiche di questo storico. 


Alcuni scrittori dell'Italia meridionale che fiorirono nel decimo e 
nell'undecimo secolo, meritano pure distinta ricordanza. L'anonimo di 
Salerno, Gaufrido Malaterra, Alessandro di Telesa e Falco di Benevento si 
fanno tutti leggere con interesse. Gli storici dell'attuale regno di Napoli 
conservarono per lo spazio di più secoli una notabile superiorità sul resto 
dell'Italia; la quale si fa pure sentire quando confrontasi il poema di 
Guglielmo il Pugliese intorno alle conquiste de' Normanni cogli altri poemi 
storici di cui abbonda quest'età più d'ogn'altra!414l, I poemi storici d'un secolo 
barbaro sono i più nojosi e ributtanti documenti che ci è forza di leggere per 
pescarvi i fatti storici. Lo scrittore incapace di porre ne' suoi scritti vera 
poesia, pare che non siasi presa la cura di dare un ordine simmetrico alle sue 
parole, che per ispogliare d'ogni armonia il suo stile e togliere la libertà ai 
suoi pensieri. Giammai dice quello che vorrebbe dire, nè mai soddisfa con 
quello che dice: e siccome pare aver presa cura d'escludere i numeri ed i nomi 
proprj da' suoi versi, o d'esprimere gli uni e gli altri in un modo classico, non 
parla che con enigmi, e fa tanto penare per intenderlo, quanto è il dispetto che 
si prova del pochissimo che s'impara quando si è inteso. 


Tutti i primi storici dell'Italia erano o prelati o monaci. Soltanto 
nell'undecimo secolo alcuni laici cominciarono altresì a scrivere la storia, 
quando i progressi dell'agiatezza nelle città diedero opportunità d'applicarsi 
agli studj, quando l'influenza che i cittadini andavano acquistando nel 
governo dello stato fece loro prendere maggiore interessamento ai pubblici 
affari. I due primi storici delle città sono Arnolfo e Landolfo il vecchio di 
Milano, che ambedue vissero verso la metà del secolo XI, quando vi 


s'agitavano le dispute intorno al matrimonio dei preti. O sia per conto 
dell'esattezza, o per l'interesse della loro narrazione, non meritano troppo 
onorevole ricordanza; ma la natura medesima della loro storia è una prova 
della crescente importanza delle città, comprendendo i tempi delle prime 
contese tra la nobiltà ed il popolo; contese che modificarono la costituzione 
delle nuove repubbliche. 


Abbiam già parlato nel secondo capitolo della lite de' valvassori, o 
gentiluomini coll'arcivescovo FEriberto e la plebe milanese, ed abbiamo detto 
che terminò del 1039 all'epoca della morte di Corrado, in forza delle nuove 
leggi promulgate da questo imperatore intorno ai feudi. Le città lombarde 
approfittarono assai di questa pace, perchè molti gentiluomini, e specialmente 
i meno potenti, domandarono ed ottennero la cittadinanza delle più vicine 
città, ponendosi essi ed i loro feudi sotto la protezione di queste recenti 
comuni, le quali meglio d'ogni altro membro dello stato sapevano far 
rispettare i loro amici. I gentiluomini con tali adozioni acquistaronsi una 
patria, che il regno lombardo, nella sua attuale dissoluzione, non poteva loro 
offrire; ed in ricompensa le città ebbero distinti cittadini, ne' quali il valore 
sembrava ereditario, e che collo splendore della loro nascita, e col loro 
desiderio della gloria resero illustri gli altri cittadini divenuti loro eguali. 


Merita d'essere considerata la condotta delle nuove repubbliche verso i conti 
rurali, ed i gentiluomini del loro territorio. Molti di questi non avevano 
voluto seco allearsi, o ricevere il diritto di cittadinanza. I poderi delle città 
erano chiusi entro queste piccole sovranità; e siccome la loro popolazione 
andava crescendo, se non avessero potuto liberamente commerciare in 
campagna coi vassalli del conti rurali sarebbero ben tosto rimasti esposti alla 
fame. Conveniva perciò che si guardassero d'indisporre con soverchia 
alterigia, o troppo alte pretese i signori, perchè se questi si fossero collegati 
contro le città, le avrebbero esposte ai più grandi pericoli, tanto più che per la 
loro posizione potevano temporeggiare e tirar la guerra in lungo. Dai loro 
castelli piombavano sui viaggiatori ed i mercanti per ispogliarli; o pure 
guastavano le diocesi delle città fin presso alle porte, mentre i borghesi, 
quantunque più forti, erano dal bisogno richiamati alle loro giornaliere 
occupazioni, e non potevano tenersi lungo tempo in campagna. Non era per 
anco abbastanza perfezionata l'arte degli assedj perchè potessero forzare i 
gentiluomini ne' loro castelli; ed i signori, chiusi nelle torri fabbricate sopra 


scoscese rupi e circondati soltanto dalla loro famiglia, e da un piccolo numero 
di scudieri al loro soldo, sfidavano tutta la ferocia delle più potenti armate. 


Le repubbliche cercavano perciò di conciliarsi l'affetto dei conti rurali 
ammettendoli alla loro cittadinanza, ed affidando loro i principali impieghi 
dello stato. Pure qualunque volta i signori abusavano de' loro vantaggi, ed i 
cittadini avevano cagione di lagnarsi delle loro esazioni, la repubblica 
abbracciava caldamente la causa d'ogni suo membro, nè deponeva le armi 
finchè il gentiluomo, che l'aveva offeso, non fosse umiliato. 


Il popolo milanese dividevasi in sei tribù, ognuna delle quali prendeva il 
nome da una delle porte della città; e poichè i nobili vennero ammessi a 
partecipare dei diritti di cittadinanza, eransi posti nell'esclusivo possesso 
dell'ufficio di capitani delle porte, di consoli e di capi delle milizie. Quei 
medesimi che pure non erano rivestiti d'alcun impiego, assicurati della 
protezione de' magistrati, che tutti appartenevano alla loro casta, trattarono 
con insultante arroganza gli artigiani e le inferiori classi del popolo. Nel 1041 
un gentiluomo osò di bel mezzogiorno bastonare in istrada un plebeo; e la 
causa di questo oscuro plebeo diventò all'istante quella di tutto il popolo. Un 
altro nobile, chiamato Lanzone, forse popolare per ambizione, s'offerse capo 
ai cittadini irritati; e la sua offerta fu ricevuta a piene mani da coloro che 
desideravano d'umiliare la nobiltà, orgogliosi d'avere un nobile alla loro testa: 
tanta forza ha sullo spirito umano il pregiudizio favorevole alla nascita! 
Lanzone fu fatto capo del consiglio di credenza; nuovi consoli si elessero 
nella classe de' plebei, e le milizie sotto i loro ordini attaccarono 
successivamente le torri e le fortezze che i gentiluomini avevano alzate entro 
le mura della città, e di dove ridevansi del potere de' tribunali: molte di queste 
fortezze sostennero un regolare assedio prima d'essere spianate; furonvi nelle 
strade molti sanguinosi incontri per difenderle; ma finalmente i nobili troppo 
inferiori di forze, e sempre battuti, furono forzati a sortire assieme dalla città 
colle loro famiglie, ed a lasciare in mano del popolo le loro torri e case 
fortificate, che vennero distrutte lo stesso giorno!4!5], 


I nobili, circondati dai campagnuoli loro vassalli, trovarono fuori delle mura 
il vantaggio del numero, ed intrapresero il blocco della città che continuarono 
pel corso di alcuni anni. Lanzone, sempre alla testa del partito del popolo, 
risolvette alla fine di portarsi in Germania per ottenere la protezione di Enrico 


III. Quel monarca che non vedeva senza inquietudine rendersi le città 
indipendenti, accolse con piacere quest'occasione per ristabilire la propria 
autorità in Milano. Offerse perciò a Lanzone quattromila cavalli, e chiese 
caldamente che fossero ricevuti in città. Lanzone, tornato a Milano, annunciò 
questo soccorso al popolo onde rilevarne il coraggio abbattuto dalla fame; ma 
il popolo s'accorse che la vendetta d'una fazione riduceva la sua patria 
nell'antica dipendenza. Entrò in trattative coi capi della nobiltà, e facendo 
loro sentire il comune pericolo, li ridusse finalmente a segnare una pace che 
loro lasciava una parte del governo della città senza escluderne affatto il 
popolo!416], 


Dopo questa guerra fino a quella di Como, che formerà l'argomento del 
susseguente capitolo, ci si presenta un vuoto nella storia delle repubbliche 
lombarde e di tutte le città dell'alta Italia. È questo uno spazio di settant'anni, 
ne' quali questa infelice contrada fu il teatro delle più strane rivoluzioni e 
delle più accanite guerre; duranti le quali tutti gli scrittori contemporanei non 
fanno verun cenno intorno allo stato politico delle città. La guerra delle 
investiture e delle vicende degl'imperatori e dei papi venne ampiamente 
descritta, ma da autori quasi tutti tedeschi. Questi grandi avvenimenti 
fissavano soli la loro attenzione, e mancando a quest'epoca le città di storici, 
ci è forza di raccogliere con avidità la sterile e faticosa narrazione del giovane 
Landolfo!4!7], scrittore milanese, gli è vero e contemporaneo, ma che invece 
di scrivere la storia della sua patria, ne dà quelle delle vessazioni da lui 
sofferte pel godimento d'un miserabile beneficio, delle dispute cogli eretici 
nicolaiti e de' fastidiosi intrighi del clero milanese. I nostri lettori ci sapranno 
buon grado d'aver abbandonata così nojosa guida, per trasportarli d'un salto 
fino al secolo XII, ad un tempo in cui gli autori contemporanei 
incominciando ad essere meno sterili, potremo noi medesimi scrivere la 
storia, invece d'essere costretti a scorrerla sommariamente. 


Ma prima di procedere più avanti fermiamoci un istante ad osservare lo 
spazio già percorso. La rivoluzione creatrice di nuove nazioni e di uomini 
nuovi era compiuta. Come la terra, riscaldata dopo il diluvio dai raggi del 
sole, s'agitava per un ignoto principio di vita fino nelle profonde sue 
viscere!l4!81: così gl'Italiani posti in movimento, ed animati dai primi successi, 
sorgevano dall'inerzia; e l'intera nazione, lasciata l'antica rozzezza, 
s'ingentiliva col commercio, colle arti, colle liberali istituzioni d'ogni maniera 


e con una forma di governo più conforme al presente suo stato. Perduti in 
mezzo ad un ammasso di fatti troppo imperfettamente conosciuti, abbiam 
forse lasciato sfuggire quello spirito intollerante d'ogni freno che animava la 
massa della popolazione, quando ogni marchese, ogni prelato, facendosi 
giudice del proprio principe, pesava al tribunale della propria coscienza i 
diritti dell'Impero e della Chiesa, e si determinava per il partito de' papi o de' 
Cesari; quando ogni gentiluomo, ogni cavaliere, disprezzando una subalterna 
esistenza, cercava nelle sue fortezze, ne' suoi vassalli, nel proprio coraggio 
una sicurezza di cui si sdegnava di andar debitore ai superiori o alle leggi: 
quando ogni città, fidata alle sole sue forze, al reciproco sussidio, bastava a sè 
medesima, e sfidava il rimanente dell'universo. Pareva che una mano 
invisibile, una mano benefica avesse sparsi nello stesso tempo in tutti i cuori i 
sentimenti della dignità dell'uomo e della sua naturale indipendenza. Nè 
questi semi erano sparsi sulla sola Italia, ma su tutta l'Europa: i principj 
liberali avanzavansi lentamente bensì, ma con moto uniforme dal 
mezzogiorno al settentrione. L'Italia e la Spagna ne diedero l'esempio, e le 
seguirono ben tosto la Svizzera, la Germania, la Francia e l'Inghilterra. 


Le prime istituzioni liberali furono portate dal Nord ai tralignati Romani. 
Questo movimento retrogrado dal Mezzogiorno al Nord nello sviluppo del 
sistema repubblicano è un fenomeno costante ed assai notabile. Abbiamo 
veduto in Italia, Napoli, Gaeta, Amalfi, e la stessa Roma, precedere tutte le 
altre città; nella Spagna fino dal secolo nono, i valorosi guerrieri, che 
fondarono il regno di Soprarbia, avevano stabilito tra il re ed il popolo un 
giudice intermedio, il primo modello del giustiziere degli Aragonesil419]; e 
nel 1115 Alfonso I, il conquistatore di Saragozza, aveva accordato ai 
borghesi della sua capitale i diritti e la libertà dei gentiluomini, ossia 
infancone!420], Le città della Svizzera e della Germania non incominciarono a 
conoscere la libertà che negli ultimi anni del dodicesimo secolo; e quelle 
della Francia e dell'Inghilterra acquistarono ancora più tardi i diritti di 
comunità. 


La forza individuale e la forza sociale devono precedere le altre qualità 
necessarie all'acquisto della libertà. Queste due qualità hanno una diversa 
origine, anzi sembrano derivare da opposti principj; pochissime nazioni 
furono abbastanza fortunate per possederle equilibrate. La forza individuale, 
quella confidenza nei proprj mezzi, quella costanza che fa disprezzare i 


pericoli personali, e la forza straniera quando è ingiusta; quella 
determinazione di non seguire che i dettami della propria coscienza e de' 
proprj lumi, sono qualità e virtù del selvaggio. Con questa gli abitanti della 
Germania e della Scandinavia si stabilirono ne' paesi meridionali; recarono 
seco l'indipendenza; e quando costituirono nazioni, non seppero mai ridursi a 
dar loro legami abbastanza forti per tenerli uniti. I loro stessi principj 
dovevano naturalmente produrre gli effetti che produssero, la libera fierezza 
di tutti i cavalieri, ma in pari tempo la disunione loro, e l'opinione de' 
conquistatori, che per essere liberi era d'uopo essere principi. 


Per l'opposto la forza sociale non poteva nascere che nelle città, e le città che 
sono l'opera de' popoli civilizzati non esistevano che ne' paesi meridionali. 
Credendo gli Scandinavi che non potessero gli uomini vivere riuniti senza 
diventare schiavi, facevansi un dovere di distruggere le città; e quelle che 
diedero in Italia l'esempio di quella forza sociale, di cui i barbari non ne 
conoscevano l'esistenza, eransi quasi prodigiosamente sottratte alle loro 
devastazioni, o s'erano rialzate dalle proprie ruine. 


La forza sociale è riposta nel totale sacrificio dell'individuo alla società di cui 
è membro. Quest'abrogazione di sè medesimo, è fondata, non v'ha dubbio, sul 
pieno convincimento che il bene comune è quello degl'individui; ma il solo 
calcolo non condurrà mai il cittadino all'intero sacrificio che da lui domanda 
la patria: invano gli si dimostrerà che mille volte l'utile della patria è stato 
anco il suo; nell'istante del suo pericolo personale l'utile patrio cessa d'influire 
sulla sua prosperità. V'ebbe dunque nell'unione sociale alcun più nobile 
motivo d'un contratto tra i privati interessi: è la virtù, non l'egoismo, che 
riunisce l'uomo alla patria: è la riconoscenza de' ricevuti beneficj che ci lega 
agli amici, ai fratelli; la filiale e religiosa riverenza che ci lega alla patria, a 
quell'essere sovrumano che la nostra imaginazione pone tra Dio e gli uomini; 
la tendenza dell'anima all'immortalità che associa la nostra esistenza ai secoli 
passati, ed ai secoli futuri, e ci costituisce depositarj della gloria dei nostri 
antenati e dalla prosperità dei nostri discendenti. 


I popoli settentrionali non conoscevano che una libertà senza patria; mentre 
quelli del Mezzogiorno avevano una patria senza libertà. Gli uni e gli altri 
dovevano rimanere stranieri alla più alta virtù umana, al sacrificio di sè 
medesimo: i primi non dovevano tale sacrificio a veruna persona: i secondi 


non possedevano tanta virtù per farlo. L'eroismo degli Scandinavi e quello 
degli eroi di Ossian era di uno strano carattere, perchè non aveva alcuno 
scopo: il guerriero affrontava la morte, senza sacrificarsi nè alla patria, nè alla 
memoria de' suoi padri, nè alla prosperità de' suoi figli!4211; la sua gloria era 
tutta personale. Al Mezzodì per lo contrario si conobbe lo scopo dei sacrificj 
prima che si avesse il coraggio di sacrificarsi: ogni cittadino sentiva ciò che 
doveva alla città natale, alla città in cui riposavano le ceneri de' suoi antenati, 
le di cui mura proteggerebbero la sua posterità. Così nella grande mescolanza 
delle nazioni il Settentrione ed il Mezzodì offrirono le virtù rispettive. I 
popoli conquistatori l'energia, i conquistati la sociabilità. Dovevano gli 
ultimi, caduti nell'estrema corruzione, essere rigenerati prima d'essere 
ammessi a dare alcun esempio, ad insegnare alcuna virtù. Intanto l'affetto loro 
per i luoghi che gli avevano veduti nascere, per il nome che portavano, per i 
compagni, i di cui padri erano stati associati ai loro padri, coi di cui figliuoli 
sarebbero associati i loro figliuoli, quest'affetto era un'antica eredità di Roma; 
e non mancava loro che la libertà per sentirne di nuovo tutto il prezzo. In 
mezzo alle calamità che affliggevano i popoli d'Italia, tutti gli avvenimenti 
osservati a certa distanza, parvero diretti allo stesso scopo, e preparar quel 
periodo di gloria e di libertà che doveva aprirsi agl'Italiani nel dodicesimo 
secolo. 


La conquista dei Lombardi, trinciando l'Italia, e formando d'una sola 
provincia molte nuove nazioni, avvicinò la patria al cittadino; il Romano s'unì 
al Romano, il Greco al Greco, e diversi stati indipendenti da Napoli fino a 
Venezia acquistarono di quest'epoca la loro libertà. 


Le conquiste di Carlo Magno, ed il regno de' suoi successori ritardarono la 
civiltà; ma distruggendo la monarchia lombarda, ed accrescendone la 
disorganizzazione, i Carlovingi resero più necessaria una nuova 
organizzazione, e fecero le città lombarde partecipi dei vantaggi che le buone 
istituzioni municipali procuravano da lungo tempo a Napoli, Amalfi e 
Venezia. 


I guasti degli Ungari e de' Saraceni, e la desolazione che sparsero in tutte le 
province, resero necessaria l'istituzione delle milizie, l'innalzamento delle 
mura, ed il popolo nuovamente depositario della forza nazionale. 


Prima che la distrutta monarchia facesse luogo ai governi municipali, 


l'anarchia era generale. Il grande Ottone scese dall'Allemagna in Italia per 
essere il legislatore d'una nazione, di cui avrebbe dovuto essere soltanto il 
padrone; e le nuove istituzioni da lui proclamate attestano la sua saggezza ed 
il suo perfetto disinteressamento. 


Nè i disordini dei papi del X secolo, nè l'ambiziose mire di quelli dell'XI 
riuscirono inutili agl'Italiani; i primi rallentarono le catene della superstizione 
di que' tempi; i secondi colla sanguinosa lite sostenuta contro l'impero, 
diedero opportunità al popolo di far valere i suoi servigi, dichiarandosi per 
coloro che già furono suoi padroni, non come suddito, ma come zelante 
alleato. 


E per tal modo nel piano generale della provvidenza di cui non è permesso 
all'uomo di comprendere l'economia, nasce spesse volte il bene dal male, e le 
disgrazie pubbliche possono essere forriere d'unal4221] riforma universale. Non 
disperiamo dunque giammai dei principj e delle virtù che formano la nobile 
eredità dell'umana specie; e quand'ancora le vedessimo poste in 
dimenticanza, o furiosamente attaccate, confidiamo nel lento lavoro de' 
secoli, persuasi che l'eterne verità sopravvivendo ai loro nemici, rinasceranno 
nel cuore dell'uomo quand'anche non restasse sulla faccia della terra verun 
monumento per attestare l'antica loro esistenza, ed il culto che fu loro reso. 


Ambizione dei Milanesi, e loro conquiste in Lombardia ne' 
primi cinquant'anni del secolo XII. — Regni di Lottario III, e 
di Corrado II. — Rivoluzioni di Roma. 


1100 = 1152. 


Le passioni religiose rese vive dalla lite delle investiture, dopo avere 
violentemente agitati l'Impero e la Chiesa, s'andarono da sè medesime 
calmando in conseguenza dello spossamento prodotto dalla lunghezza e 
dall'acerbità degli odj; poichè quelle calunnie, quelle ingiurie, quelle 
invettive, che prima commovevano i popoli, erano, per il fattone abuso, 
divenute indifferenti. Vedendo le nazioni, dopo sì lunga lotta, i due partiti 
ugualmente forti, conobbero che non dovevasi prestar fede nè alle grandi 
promesse degli unì, nè temere le minacce degli altri; che ogni virtù non è da 
una sola banda, nè tutt'i vizj dall'altro lato, e che niun partito poteva 
ripromettersi la parziale protezione del cielo. Le private mire degli agitatori 
del popolo sono finalmente palesi, cessa l'illusione, e quella spaventosa 
macchina, che aveva sommossa tutta la società, non poteva più raddrizzarsi, 


nè ingannarla. 


Anche assai prima della pace di Worms apparivano manifesti indizj della 
stanchezza degli opposti partiti, dell'Impero e del Sacerdozio. Intanto 
vedevansi rinascere, e ciò direttamente risguarda l'oggetto della presente 
storia, le gelosie tra le vicine città, le guerre private, e lo sviluppo delle 
passioni repubblicane prender luogo nel cuor degli uomini, invece del 
fanatismo religioso. 


Durante il torbido regno d'Enrico IV, le città lombarde avevano sordamente 
adottato il governo municipale; e già ai tempi d'Enrico V, oltre l'amore di 
libertà, incominciavano a nutrire pensieri ambiziosi di conquista. Ogni città 
era libera, ma disuguale la popolazione di tutte le città. L'estensione e la 
fecondità del territorio, il vantaggio della posizione, le antiche prerogative 
civili ed ecclesiastiche, rendevano le une più ricche e potenti delle altre. 
Milano e Pavia primeggiavano su tutte le città lombarde, ed i loro cittadini, 
divisi da una pianura di sole venti miglia non attraversata da verun fiume, 
avevano in tanta vicinanza frequenti motivi di disgusti; perciocchè, oltre la 
rivalità di gloria e di potenza, davan loro cagione di acerbe guerre i confini 
delle diocesi non divise dalla natura, ed i dispareri sul corso delle acque 
destinate alla irrigazione de' terreni. 


Da principio si offesero indirettamente, cercando di ridurre in podestà loro le 
città vicine più deboli; lo che divise tutta la Lombardia in due fazioni, delle 
quali eran capo Milano e Pavia. Cremona, che dopo queste era la più potente 
repubblica, tentò del 1100 d'impadronirsi di Crema!!!. Pavia moveva guerra a 
Tortona nel 1107, e Milano attaccava Lodi e Novara; le quali per timore di 
servitù chiedevano ajuto alla metropoli amica. E per tali cagioni Crema e 
Tortona si posero sotto la tutela de' Milanesi, mentre Pavia, Cremona, Lodi e 
Novara si collegarono per far testa alla potenza de' Milanesi. I Bresciani, 
antichi rivali di Cremona, si collegarono con Milano, siccome gli Astigiani, 
nemici dei Tortonesi, s'unirono a Pavia. E tra le città più lontane, Parma e 
Modena seguivano d'ordinario la parte milanese; Piacenza e Reggio l'opposta 
lega. 


Le loro guerre incominciarono sempre con leggieri scaramucce tra le 
popolazioni vicine, che in tempo delle messi danneggiavano le campagne 
nemiche. Riscaldati dalle fresche offese gli antichi odi, solevano sfidarsi a 


battaglia in un luogo e giorno determinati, in cui gli uomini de' due Stati atti 
alle armi andavano tutti col loro carroccio contro al nemico. Presso questi 
repubblicani la bravura teneva sola luogo d'ogni arte militare, ed una sola 
battaglia chiudeva d'ordinario la campagna e la guerra. Siccome le due parti 
non aspiravano che all'onore del trionfo, cercavan meno d'esterminare il 
nemico, che d'insultarlo e d'avvilirlo. I Milanesi avendo del 1108 battuti i 
Pavesi, e fatti loro moltissimi prigionieri, li condussero nella pubblica piazza, 
ove, poichè ebber loro legate le mani al di dietro, ed appesovi un lumicino, 
permisero loro di tornare alle proprie città, accompagnandoli per breve tratto 
di strada colle fischiatel2], 


Non però tutte le guerre terminavano con sì poco danno. Milano era chiuso 
dai territorj di sette repubbliche; Como, Novara, Pavia, Lodi, Cremona, 
Crema e Bergamo: delle quali la più lontana, Cremona, trovavasi a sole 
cinquanta miglia di distanza. Crema più debole delle altre erasi posta sotto la 
protezione de' Milanesi, e formava, per così dire, parte del loro Stato. La 
comune sicurezza riuniva le altre contro Milano, la quale, quando potesse 
momentaneamente disunirle, era sicura di opprimere le più deboli: e siccome 
veruna stabile alleanza legava le sei città, e la pace e la guerra erano 
ugualmente cagione di frequenti separazioni, i Milanesi ebbero ben tosto 
opportunità di combatterle separatamente, ed incominciarono col dichiarar 
guerra a Lodi l'anno 1107831, 


(1107 = 1111) Questa guerra durò quattr'anni, dal 1107 al 1111, nel qual 
tempo, se dobbiam credere agli storici lodigiani, i loro concittadini furono più 
volte in aperta campagna vittoriosi. Non pertanto perdettero molta parte del 
loro raccolto, e dovettero soffrire le ingiurie de' nemici che avanzavansi ad 
insultarli fin presso alle mura della città. A que' tempi, non conoscevasi quasi 
miglior modo di far gli assedj: perciocchè quando gli assalitori non 
riducevano il nemico ad uscir dalle porte per vendicarsi dei dileggi battendosi 
in aperta campagna, erano ben tosto costretti di ritirarsi. Gli artigiani che 
formavano il grosso dell'armata, e non erano pagati, mal potevano tenersi 
lungo tempo lontani dalle loro officine. I Milanesi rinnovavano ogni anno la 
guerra, ed ogni anno abbruciarono la messe de' Lodigiani, o la trasportarono 
nel proprio territorio, malgrado i soccorsi de' Cremonesi e de' Pavesi. 
Finalmente nel giugno del 1111 presero d'assalto le muraglie delle città, che 
le milizie lodigiane, spossate dalle lunghe vigilie e dalla fame, non ebbero 


forza di difendere!4!, I Milanesi diedero allora libero corso al concepito odio, 
atterrarono le mura di Lodi, e ne incendiarono le case, ripartendone gli 
abitanti in sei borgate, che sottoposero a severissime condizioni, alle più 
odiose leggi; di modo che di quell'infelice città non rimasero che le miserabili 
ruine nel luogo che poi chiamossi Lodi vecchio. Quarantasett'anni dopo 
quegli abitanti rifabbricarono una nuova città a qualche distanza dalla 
distrutta. 


(1118) Una guerra di maggior considerazione intrapresero i Milanesi contro 
la città di Como l'anno 1118, la quale fu descritta da un poeta comasco assai 
vicino a que' tempi. Il suo poema è quasi la sola memoria che ci resta di 
quella sanguinosa contesa!5!, 


In principio del poema il cantore comasco paragona le sventure della sua 
patria a quelle di Troja!l6]: e quantunque egli non si rassomigli in veruna cosa 
ad Omero, i descritti avvenimenti ci ricordano vivamente le generali 
circostanze della guerra trojana. L'assedio di Como dura dieci anni, e 
combattono contro gl'infelici Comaschi tutte le piccole repubbliche lombarde. 
In questa lunga lotta le milizie loro fecero i primi esperimenti del proprio 
valore, e s'agguerrirono in modo da potere in appresso resistere a Federico 
Barbarossa, lo Zerse de' secoli di mezzo. 


Le opinioni religiose non furono da principio straniere a tale contesa. Mentre 
i Lombardi seguivano generalmente la parte imperiale, Como stava per il 
Papa, che gli aveva dato un vescovo di loro piena soddisfazione!7!, L'antipapa 
Burdino, ossia Gregorio VIII, aveva nominato vescovo di Como un diacono 
della chiesa milanese, chiamato Landolfo, della nobile famiglia di Carcano. 
Sperando costui di approfittare della dimora d'Enrico V in Italia, erasi recato 
fino al castello di s. Gregorio, di dove co' suoi maneggi disturbava la diocesi 
del suo rivale. Una notte il legittimo vescovo Guido, sortito dalla città coi due 
consoli Adamo di Pirro e Gaudenzio Fontanella, sorprese il castello di s. 
Gregorio, facendo prigione Landolfo, ed uccidendo molti suoi parenti, e 
partigiani che cercarono di difenderlo. Coloro che poterono sottrarsi al 
massacro, fuggirono a Milano, portando con loro le insanguinate vesti degli 
uccisi, che stesero sulla pubblica piazza, sedendosi taciturni a canto alle 
medesime, mentre le vedove ed i figli degli estinti colle lagrime e coi gemiti 
invocavano i passeggieri, e supplicavano il popolo di vendicare tanta ingiuria. 


Intanto le campane chiamano i fedeli ai divini ufficj. L'arcivescovo Giordano 
fermò il popolo all'ingresso del tempio, ordinando al clero che lo seguiva di 
chiuderne le porte; e dichiarò che non si riaprirebbero che a coloro che 
prendessero le armi per vendicare la chiesa e la patrial8]. Ne' paesi liberi si 
commovono ed agitano le menti colla sorpresa dello spettacolo; mentre dove 
la volontà d'un solo decide della pace e della guerra, tutto ciò rendesi inutile. 


I Milanesi corsero alle armi, e dietro ad un araldo mandato a sfidare i 
Comaschi, uscirono pomposamente col carroccio e colle bandiere spiegate 
dalla città loro, prendendo la strada di Como. Trovarono a' piedi del monte 
Baradello le milizie comasche, con cui attaccarono una battaglia, che senza 
alcun vantaggio degli uni o degli altri si prolungò fino alla notte. I Milanesi 
approfittarono dell'oscurità per discendere inosservati sulle ghiaje del torrente 
Aperto, lungo il quale s'accostarono fino alle mura di Como, i di cui abitanti 
abili alle armi trovandosi tutti nel campo presso Baradello, fu facile ai primi 
di rompere le porte della città non difesa, ed abbandonarla alle fiamme. In sul 
far del giorno vedendo i Comaschi che i nemici eransi allontanati, s'avviarono 
alla città loro a traverso la montagna; e quando giunsero alla sommità la 
videro, atterriti, coperta da denso fumo illuminato dalla fiamma divoratrice. 
Scesero impetuosamente dalla cima del Baradello, e fattisi addosso ai 
Milanesi intenti al saccheggio, gli oppressero e fugarono in modo, che, 
rimasti all'istante padroni della città, ebber tempo di estinguere l'incendio, e 
di rimettere le abbattute porte!9]. 


Sembra che a quest'epoca i Comaschi fossero i più valorosi soldati d'Italia. 
Forse la vicinanza della Svizzera, l'abitudine di viaggiare per le alte 
montagne e di navigare sopra un lago assai burrascoso, gli aveva agguerriti 
prima degli altri. I ricchi e potenti villaggi situati sul pendìo delle Alpi erano 
tutti soggetti a Como; ma non tutti erano contenti di tale onerosa dipendenza. 
Quello d'Isola posto presso al lago in faccia ad un'isoletta da cui prese il 
nome!!01, volendo affatto emanciparsi da Como, (1119) spedì deputati a 
Milano, che segnarono un trattato d'alleanza colla repubblica. Allora gli 
abitanti d'Isola equipaggiarono una flotta di battelli, e nella susseguente 
primavera osarono di sfidare i Comaschi; i quali, sortiti colla loro flotta, li 
ruppero e dispersero, senza poter approfittare della vittoria, costretti di 
rientrare in città per opporsi a più temuti nemici che s'avanzavano dalla parte 
di terra. 


Non si sa comprendere la cagione che consigliò tutte le città lombarde ad 
abbracciare le parti della città, di cui erano a ragione più gelose, contro una 
repubblica che mai le aveva offese, e da cui non avevano che temere; e cresce 
la sorpresa vedendole prender parte a tale confederazione, in tempo che non 
potevano ignorare che il principale motivo della guerra era quello di 
appoggiare un vescovo scismatico contro il legittimo pastore. Lo che è una 
aperta prova, che in tale epoca la parte d'Enrico e dell'antipapa Burdino 
prevaleva in Lombardia; attestando il poeta comasco!!!) che i Milanesi 
avevano spediti deputati a tutte le città vicine, ed ottenuti soccorsi da 
Cremona, Pavia, Brescia, Bergamo, Vercelli, Asti, Novara, Verona, Bologna, 
Ferrara, Mantova e Guastalla. La contessa di Biandrate, che aveva il suo 
feudo tra Milano e Novara, andò al campo dei Milanesi portando in braccio il 
figliuolo ancora bambino, ed i gentiluomini della Garfagnana, alpestre 
contrada degli Appennini, mandarono ai confederati un corpo di cavalleria. 


Non osarono i Comaschi di affrontare in aperta campagna tanti nemici, e gli 
aspettarono entro le loro mura. La città di Como presenta la configurazione 
d'un gambero; la sua bocca è rivolta all'estremità del lago, e ne forma il porto. 
Due sobborghi, Vico e Colognola, stendonsi lungo le spiaggie opposte come 
le chele del gambero, il di cui corpo si allunga in sul piano chiuso da tre 
colline tutte difese da una rocca, cioè Castelnuovo a levante, Baradello a 
mezzodì, e Carnesino a ponente; per ultimo un terzo sobborgo, che, 
ripiegandosi, si prolunga tra levante e mezzogiorno, raffigura la coda del 
gambero!!2], I Milanesi coi loro confederati attaccarono i sobborghi di Vico e 
di Colognola; ma non avendoli ottenuti d'assalto, dopo aver perduta molta 
gente, ed uccisa quasi altrettanta agli assediati, fecero proclamare da un 
araldo, che in agosto del susseguente anno riprenderebbero l'assedio della 
città. Questa costumanza d'annunciare l'epoca d'una nuova spedizione!!31 era 
un impegno d'onore che guarentiva i nemici da ogni sorpresa, e che tra tanti e 
così acerbi odj procurava lunghi intervalli di tregua alle rivali popolazioni. 


(1120-1127) Negli otto anni susseguenti dal 1120 al 1127, i Milanesi 
rinnovarono ogni estate le ostilità loro contro i Comaschi, ma sempre meno 
vigorosamente. Spedivano soccorsi ai villaggi che avevano fatti ribellare a 
Como, e la guerra omai non si faceva che sulle rive dei laghi Maggiore, di 
Lugano e di Como, ov'eran posti i paesi ribelli. I Comaschi furono lungo 
tempo vittoriosi, castigarono sul proprio lago gli abitanti d'Isola e di 


Menaggio, ed equipaggiarono una flotta su quello di Lugano per contenere le 
popolazioni ancora fedeli, e far rientrare nell'ubbidienza loro i sollevati. E 
perchè i nemici dominavano il fiume Tresa, per cui il lago di Lugano 
comunica con il lago Maggiore, trasportarono le navi della flotta coi carri da 
uno all'altro lago, benchè distanti otto miglia; ed avendo di buon mattino 
lanciate in acqua le loro barche, corsero trionfanti le coste del Verbano, 
rassicurando i loro alleati, e saccheggiando i sorpresi nemici. 


(1125) La perdita del vescovo Guido, che fu l'anima di tutte le loro intraprese, 
accaduta del 1125, riuscì oltremodo dannosa ai Comaschi. Una così lunga 
guerra gli aveva impoveriti di gente e di danaro: ogni anno parte del raccolto 
era stato distrutto, molti paesi eransi sottratti al loro dominio, e le stesse 
vittorie avevano distrutti i più valorosi guerrieri. Ma la campagna del 1126 
riuscì loro costantemente svantaggiosa, onde i Milanesi poterono accorgersi 
che, raddoppiando i loro sforzi, otterrebbero nel susseguente anno intera 
vittoria. 


(1127) In primavera del 1127 i Milanesi avanzaronsi di fatto verso Como con 
un'armata assai più numerosa che negli antecedenti anni, avendo avuto modo 
d'interessare nella loro lite quasi tutte le repubbliche che vi avevano presa 
parte del 1119. Se prestiamo fede al poeta comasco, vedevansi nell'armata 
milanese gli stendardi di Pavia, di Novara, di Vercelli, del giovane conte di 
Biandrate, d'Asti, d'Alba, d'Albenga, di Cremona, di Piacenza, di Parma, di 
Mantova, di Ferrara, di Bologna, di Modena, di Vicenza e dei cavalieri della 
Garfagnana!!4], Nè i Milanesi accontentaronsi al presente d'attaccare i castelli 
che difendevano la città, ma s'avanzarono sul piano ov'è fabbricata, ed 
accamparonsi presso alle sue mura. Avevano ordinato agli abitanti della 
borgata di Lecco, posta all'estremità d'un golfo del lago di Como!!SÌ, di 
condurli legnami di costruzione; ed avevano assoldati a Pisa ed a Genova 
alcuni ingegneri. Quelli di Pisa erano specialmente esercitati nell'arte di 
dirigere le mine, ed i Genovesi in quella di costruire macchine militari!!6], 
Fabbricarono gli ultimi a non molta distanza dalle mura quattro torri con 
parapetto coperto di pelli di bue, onde preservarle dal fuoco. Posero fra le 
torri due gatti, specie di montoni, in ciò solo diversi da quelli usati dagli 
Antichi che erano armati d'un uncino destinato a cavar le pietre smosse dal 
loro urto. Formarono inoltre quattro baliste per lanciare massi di pietra al di là 
delle mura: e quando tali macchine trovaronsi terminate, furono dall'armata a 


suono di trombe strascinate presso le mura in mezzo alle grida di gioja. 


Dal canto loro i Comaschi non trascuravano verun mezzo di difesa. Avevano 
cavate le loro fosse, aggiunti speroni alle mura, coperte le parti più deboli di 
cuoi e d'altre materie cedenti. Avevano in pari tempo equipaggiata la loro 
flotta, destinata ad attaccare all'opportunità gli abitanti dell'Isola che 
bloccavano la città dalla banda del lago. Malgrado il numero infinitamente 
maggiore de' loro nemici, tentarono con una sortita d'incendiare le macchine 
degli assedianti; ma furono respinti dopo aver dato sorprendenti prove di 
valore. 


Intanto a fronte della vigorosa resistenza degli assediati, le macchine erano 
state spinte fino alle mura: il montone aveva squarciata parte della muraglia, 
e sì continuava a batterla, onde allargarne la breccia per renderla praticabile 
alla cavalleria, di cui i Milanesi volevano prevalersi nell'assalto del 
susseguente giorno. I Comaschi tentarono di chiudere durante la notte 
l'apertura della breccia colle palafitte, ma s'avvidero allora che la maggior 
parte de' loro guerrieri eran periti in così lunga guerra, non restando omai che 
vecchi spossati dalle fatiche e fanciulli inabili alle armi!!7], Ridotti vedendosi 
a tali estremità, piuttosto che arrendersi, presero la disperata risoluzione 
d'abbandonare la patria e cercare altrove la pace e la libertà. Per primo luogo 
di rifugio prescelsero il castello di Vico; e mentre caricavano sulle loro 
barche le donne ed i fanciulli con quanto avevano di prezioso, fecero nel 
cuore della notte una disperata sortita per tenere i Milanesi occupati intorno 
alla breccia, onde non s'accorgessero della fuga. L'evento corrispose ai loro 
voti: dopo avere con un subito attacco sparso il terrore nel campo nemico, 
s'imbarcarono anco i soldati, e giunsero al castello di Vico senz'essere 
molestati nel loro tragitto. 


I Milanesi, rinvenuti da quella subita sorpresa, s'accostarono alle porte che 
trovarono aperte ed abbandonate!!81, vi appiccarono il fuoco, ma non 
ardirono d'avanzarsi più in là finchè il nuovo giorno non li rassicurò dal 
timore d'un'imboscata. Crebbe la loro sorpresa quando videro la città 
spogliata di gente e di roba, ed il castello di Vico provveduto di soldati e di 
macchine, e disposto a sostenere un nuovo assedio ancora più lungo di quello 
di Como, perciocchè gli scogli su cui Vico era fabbricato, lo assicuravano dai 
danni della zappa e del montone. I Milanesi mandarono allora una 


deputazione di ecclesiastici ad offrire ai Comaschi una vantaggiosa 
capitolazione, che fu ben tosto accettata. Venivano conservate ai vinti tutte le 
proprietà a condizione che prendessero parte in tutte le guerre dei Milanesi, 
che soggiacessero alle tasse comuni, ed atterrassero le mura di Como, di 
Vico, di Colognola!!91, In tal modo ebbe fine la guerra comasca; e questa 
città, ormai incapace di difendersi, rimase lungo tempo in podestà dei 
Milanesi, e non riebbe la libertà che ai tempi della lega lombarda formatasi 
sotto gli auspicj di Federico Barbarossa, di cui Como seguì le parti. 


La sommissione di Lodi e di Como rese Milano più potente delle sue rivali e 
di lunga mano più potente, non essendovene altre che avessero città soggette. 
L'ambizione de' Milanesi crebbe per sì prosperi successi, che li trassero ben 
tosto in nuove guerre. Abbiamo altrove veduto che avevan preso a proteggere 
Crema, più borgata che città, dipendente rispetto alle cose spirituali e nelle 
temporali dal vescovo o dalla città di Cremona. Del 1129 i Cremaschi 
tentarono di sottrarsi dalla dipendenza di Cremona, ed invocarono il braccio 
dei Milanesi siccome garanti de' loro privilegi. I Cremonesi invece si 
rivolsero ai Pavesi, ai Piacentini, ai Novaresi, ai Bresciani, i quali gelosi 
dell'ingrandimento di Milano, cui avevano essi medesimi contribuito, colsero 
con ardore questo pretesto per attaccare così potenti rivali. 


Questa nuova guerra tra popolazioni di forze quasi pari rimase secondaria a 
liti di più alto rango, cui avea dato luogo la successione dell'impero. Enrico V 
era morto senza lasciar figliuoli l'anno 1125. La dieta de' principi tedeschi, 
riunitasi a Magonza per dargli un successore, erasi divisa fra due Case da 
lungo tempo rivali, le di cui gare agitarono la Germania e l'Italia, ed i di cui 
nomi divennero in appresso i distintivi di due opposti partiti. I quattro ultimi 
imperatori erano usciti da una famiglia che governava la Franconia quando fu 
fatto imperatore Corrado; famiglia talvolta distinta col nome di Salica, e 
talora con quello di Gueibelinga o Waiblinga, castello della diocesi d'Augusta 
nelle montagne dell'Hertfeldl20], dove forse ebbero origine i suoi primi 
ascendenti; ed i suoi partigiani chiamaronsi poi Ghibellini. Un'altra potente 
famiglia originaria d'Altdorf possedeva in questi tempi la Baviera, e perchè 
progressivamente ebbe più principi chiamati Guelfo o Welfo, fu alla 
medesima ed ai suoi partigiani dato il nome di Guelfi[21], Gli ultimi due 
Enrichi e la casa de' Ghibellini avevano sostenute lunghe guerre contro la 
Chiesa, di cui i Guelfi eransi dichiarati protettori. Quando morì Enrico V, suo 


nipote Federico d'Hohenstauffen duca di Svevia, che aveva avuta la miglior 
parte della sua eredità, lusingavasi pure che la corona imperiale non uscirebbe 
dalla propria casa. Pure la Dieta, dietro i consigli dell'arcivescovo di 
Magonza nemico della Casa Salica, ne dispose diversamente, proclamando 
imperatore Lotario, duca di Sassonia, nemico della famiglia Ghibellinal22], 
Questo monarca non tardò a stringersi con nuovi legami ai Guelfi, 
accordando in isposa al loro capo Enrico IV duca di Baviera l'unica sua figlia 
ed erede che gli portava in dote il ducato di Sassonial23], 


Quantunque Lotario fosse il legittimo successore di Enrico, il passaggio 
dell'autorità sovrana ad una casa nemica dovea essere cagione di violenti 
convulsioni allo stato. Nella primavera del 1126 il principe Ghibellino prese 
le armi, e ridusse la guerra in Alsazia ove possedeva molti castelli; ma in 
questa prima campagna si trattò la guerra con poco vigore!24], 


(1127) Nel 1127 Corrado duca di Franconia e fratello di Federico, tornato di 
terra santa dove aveva combattuto contro gl'infedeli, rialzò colla sua presenza 
il partito che d'ora innanzi chiameremo ghibellino: forzò Lotario a levar 
l'assedio a Norimberga; prese, trovandosi a Spira, il titolo di re, e passò di là 
in Italia, sperando di prevenire Lotario, e di guadagnare i Lombardi al suo 
partito[25), 


(1128) Di fatti i Milanesi nel 1128 ricevettero magnificamente Corrado qual 
successore d'Enrico e legittimo monarca. Il clero ed il popolo furon chiamati 
a parlamento sulla pubblica piazza, in cui Ruggiero Clivelli cavaliere, e 
Landolfo da s. Paolo, lo storico, deputati dell'arcivescovo, discussero le 
ragioni dei due competitori innanzi al popolo, il quale chiese concordemente 
che venisse l'arcivescovo ad incoronare il principe. Questa ceremonia si 
eseguì in Monza il 29 giugno del 1128, e rinnovossi poi a Milano nella 
basilica di s. Ambrogiol261, 


Frattanto papa Onorio, e le città di Pavia, Cremona, Novara, Brescia e 
Piacenza eransi dichiarate in favore di Lotario: onde queste città aprirono una 
Dieta in Pavia per trattare intorno alla guerra da farsi a Corrado; ed i loro 
vescovi scomunicarono Anselmo, arcivescovo di Milano, colpevole d'aver 
posta la corona sul capo dell'usurpatore; il quale, indebolito da questa 
opposizione del clero, non potè dare esecuzione all'impresa che meditava 
contro Roma, e gli fu forza consumare in Parma un tempo troppo prezioso, 


aspettando l'esito della guerra che le città lombarde facevansi in apparenza 
per cagion sua, ma infatti per i particolari loro interessi. Nè in Germania si 
proseguiva la guerra più vigorosamente, opponendovisi l'indipendenza de' 
principi e de' prelati dell'Impero, come in Italia, quella della città. Perciò 
Lotario, che nel 1131 attaccò nuovamente Federico nella Svevia e 
nell'Alsazia, non ottenne che la distruzione di alcuni castelli (1131) di poca 
importanza!271; e quando nel susseguente anno (1132) scese in Italia per le 
alpi trentine, condusse una così debole armata, che veniva insultata e derisa 
dagl'Italiani; perchè non s'attentando d'avvicinarsi a Milano, dovette fare un 
vizioso giro per portarsi a Roncaglia, ove aprì l'assemblea de' giudizj del 
regno. Il suo emulo Corrado, dopo essere lungo tempo rimasto a carico dei 
Milanesi e dei Parmigiani suoi alleati, trovandosi sprovveduto di soldati e di 
danaro, prevenne l'arrivo di Lotario, e si ridusse vilmente, e quasi profugo in 
Germania!28], 


(1133) Pure Lotario colla piccola sua armata si avanzò fino a Roma, ed ebbe 
la corona imperiale dalle mani di Papa Innocenzo II il giorno 4 giugno del 
1133. Ma questa ceremonia, contro l'antica consuetudine, si eseguì nella 
chiesa di s. Giovanni di Laterano, a motivo che la basilica del Vaticano era 
occupata dai soldati di Ruggiero re di Sicilia, e dall'antipapa Anacleto, più 
assai potenti di Lotario!29]: onde, appena incoronato, si affrettò d'abbandonar 
Roma e l'Italia. 


Mentre la lite di questi due sovrani ugualmente deboli, e la debole guerra che 
si facevano, avvezzava le repubbliche italiane a disprezzare l'autorità 
imperiale, lo scisma della Chiesa distruggeva il rispetto dovuto ai Pontefici, 
ed incoraggiava il popolo romano a rendersi indipendente dalla loro autorità. 


Questo scisma aveva origine dalla rivalità di due potenti famiglie di Roma dei 
Frangipane e dei Pietro Leone, le quali s'erano usurpati tutti i diritti della 
nazione e della Chiesa. Fino da quando mancò nel 1118 papa Pasquale II, 
queste due famiglie avevano fatto nascere uno scisma; essendosi Pietro 
Leone dichiarato protettore di Gelasio II, che la Chiesa riconobbe legittimo, 
ed i Frangipane, coll'ajuto d'Enrico V, fatto consacrare Gregorio VIII 
conosciuto sotto nome di antipapa Burdino. Lo stesso partito divise del 1130 i 
Cardinali, che dopo il decreto di Niccolò II eransi arrogati la più essenzial 
parte delle elezioni. I partigiani di Pietro Leone elessero un suo figlio, che 


prese il nome d'Anacleto II, mentre l'opposto partito dichiarossi per il 
Cardinale di sant'Angelo che si fece chiamare Innocenzo II. Ma in questo 
recente scisma, in cui le ragioni delle parti sembravano bilanciate, la 
Chiesa!30! si decise a favore della fazione contraria a quella, alla quale dodici 
anni prima aveva data la vittoria. L'avo di Pietro Leone protettore di Gelasio 
II era un ebreo convertito; e per questa ragione furono profusi a suo figliuolo 
Anacleto i nomi d'empio e di sacrilego giudeo, e proclamati difensori della 
fede quei Frangipane medesimi che dodici anni prima furono dichiarati gli 
oppressori della Chiesa!l31!, Gli scrittori ecclesiastici dimenticaronsi che in 
questa elezione non era riconoscibile la buona causa, di modo che i due 
competitori dovevan essere giudicati ugualmente colpevoli, o innocenti. È 
bastantemente provato che nella elezione del 1130 la maggior parte dei 
suffragi fu per Anacleto!32]; ma i più rispettabili, ci si dice, riunironsi in favor 
d'Innocenzo, in ciò più rispettabili che non si associarono agli scismatici!331, 
E per tal modo il più grossolano circolo vizioso, il più assurdo sofisma viene 
adottato come incontrastabile ragione nelle dispute di tale natura. 


Ma in sostegno delle ragioni i due partiti non tardarono a prendere le armi. 
Innocenzo erasi reso forte nel palazzo di Laterano posto in un'estremità di 
Roma, e lontano da ogni abitazione; e non credendo questo luogo abbastanza 
sicuro, non tardò a ritirarsi coi cardinali del suo partito ne' rovinati 
monumenti di Roma, di cui i Frangipani avevano fatte altrettante fortezze. 
Dall'altra banda Anacleto s'impadroniva colle armi alla mano delle basiliche 
di s. Pietro, di Santa Maria Maggiore, e di tutte le chiese di Roma. Onde 
Innocenzo, cedendo a forze tanto superiori, fuggiva a Pisa, di dove visitò in 
seguito la Francia e la Germania. Aveva egli determinato Lotario ad 
intraprendere il viaggio di Roma per ricevervi la corona imperiale, sperando 
poi col di lui soccorso di potersi a forza impadronire della sede pontificia: ma 
l'estrema debolezza cui Lotario era stato ridotto dalla guerra civile, fece 
conoscere ad Innocenzo che doveasi prima dar la pace all'Impero che alla 
Chiesa (1132). 


(1134) Nel 1134, tornato Lotario in Germania, vi fu finalmente riconosciuto 
imperatore. I due fratelli di Hohenstauffen, avviliti per la perdita di Ulma, 
risolvettero di domandare la pace. Il primo a tornare in grazia dell'imperatore 
fu Federico di Svevia, riconciliatosi (1135) in marzo del 1135, e seguìto poco 
dopo da Corrado, il quale, avendo rinunciato alla dignità reale, fu ammesso 


da Lotario a comandare di conserva l'armata che meditava di portare in 
Italial34], 


(1136) Abbiamo già parlato nel quarto capitolo di questa nuova discesa in 
Italia, nella quale Lotario e Corrado si mostrarono agl'Italiani più 
onorevolmente che non avevan fatto tre anni prima. I Milanesi ed i 
Parmigiani accolsero l'imperatore come si conveniva alla sua dignità, ed alla 
loro ricchezza; onde Lotario li trattò più amichevolmente dei Pavesi e dei 
Cremonesi, che, quantunque suoi alleati, lo avevano in addietro così 
freddamente soccorso. Dopo alcuni mesi passò dalla Lombardia a Roma, di 
dove la sua armata, scacciato l'antipapa Anacleto, s'avanzò verso Napoli, e 
costrinse Ruggiero re di Sicilia ad abbandonare l'assedio di quella città. Ma i 
vantaggi di così fortunata campagna, come abbiamo altrove osservato, non 
ebbero lunga durata; Lotario, tornando in Germania, morì in Trento il 3 di 
dicembre del 1137, e papa Innocenzo, rimasto solo contro Ruggiero, fu da 
questo re fatto prigioniero a Gallazzo il 22 luglio del 1139. 


(1139) Dalla guerra tra i due papi, e dalla subita morte di Lotario e 
d'Innocenzo ebbe origine una lunga e scandalosa anarchia. Il popolo romano, 
approfittando dello scisma e dell'abbassamento del potere pontificio, ricuperò 
le prerogative perdute sotto la vigorosa amministrazione di Gregorio VII e de' 
suoi successori, quando il fanatismo non permetteva d'aprir gli occhi sulle 
usurpazioni della santa sede: e le prediche del monaco Arnaldo da Brescia 
cooperarono potentemente in sul finire del pontificato d'Imnocenzo II a far 
risorgere le spente forme del governo repubblicano. 


Amaldo, di ritorno dallo studio di Parigi, ebbe coraggio di predicare in 
Brescia contro le iniquità, l'ambizione ed il despotismo del clero!35], I severi 
costumi e l'ortodossa fede di Arnaldo non permettevano ai suoi avversarj di 
calunniarlo. La sua erudizione e la robusta eloquenza gli davano l'assoluto 
predominio di tutte le adunanze, nelle quali erano ordinario soggetto de' suoi 
ragionamenti i viz) del clero e le pericolose conseguenze del suo potere 
temporale. E perchè tale argomento solleticava la comune degli uditori, 
l'eresia de' politici, nome espressivo che allora sì diede alle sue dottrine, 
faceva rapidissimi progressi!361, 


Arnaldo conservava per Pietro Abaelardo suo maestro la più tenera amicizia; 
e non è affatto improbabile che le persecuzioni e l'imputazione d'eresia, 


ond'ebbe tanto a soffrire Abaelardo nel 1140, derivassero dall'odio del clero 
contro il suo discepolo Arnaldo. Si vollero ambedue colpevoli di oscuri ed 
inintelligibili errori intorno alla Trinità: Abaelardo ebbe la modestia di 
abiurare tutto ciò che poteva trovarsi di erroneo nelle sue scritture, e morì 
compianto dai monaci di Clugnì, presso i quali aveva trovato asilo e generosa 
ospitalità!37], Arnaldo fu perseguitato prima del maestro; ed i suoi nemici 
ottennero dopo una lunga ed ostinata guerra di farlo condannare alla morte ed 
all'infamia!l381, Nel 1139 Arnaldo fu condannato nel concilio di Laterano, e 
costretto ad abbandonare l'Italia!391, La persecuzione di s. Bernardo lo seguì a 
Costanza, ov'erasi riparato presso quel vescovol401: di dove salvatosi 
prodigiosamente (1139) passò intrepido a predicare la libertà ai Zurigani, 
come l'aveva predicata in Italia: e dopo cinque o sei anni tornò in trionfo a 
dar le leggi alla repubblica romana. 


Mentre trovavasi Arnaldo in esiglio, i Romani mantenevano viva la guerra 
coi Tivolesi, cui aveva dato apparente motivo il precedente scisma (1140). 
Ridotta per così dire alla sua prima infanzia, e chiusa negli antichi confini, 
Roma appena sosteneva la rivalità di Tivoli, città formata dalle case di 
campagna de' suoi antichi cittadini. Finchè i Romani seguirono le parti 
d'Innocenzo II, i Tivolesi appoggiarono lo scisma d'Anacleto (1141). Nel 
1141 un'armata romana, preceduta dalla scomunica, andò ad assediare quella 
piccola città; ma i Tivolesi con una improvvisa sortita la ruppero in modo, 
che si diede ad una vergognosa fuga, lasciando nel campo ragguardevoli 
ricchezze. Nel susseguente anno vollero i Romani riparare la loro perdita, e, 
ricominciato l'assedio della città nemica, la ridussero alle ultime estremità. 
Animati dalla memoria del sofferto disastro pensavano di distruggerla, e 
ripartire gli abitanti ne' vicini villaggi; ma il papa, ascoltando più moderati 
consigli, accordò ai Tivolesi la pace ad oneste condizioni, costringendoli a 
giurar fedeltà alla Chiesa, come se gli avesse vinti colle proprie armi, non con 
quelle de' Romani!4!1, 


(1143) Intanto i discepoli d'Arnaldo, e tutti coloro che avevano un cuore 
libero e romano, mal soffrendo il dominio teocratico, approfittarono 
dell'indignazione del popolo per la pace di Tivoli. I nobili sparsi per le 
pubbliche piazze rappresentavano ai cittadini la condotta d'Innocenzo come la 
conseguenza d'un piano da lui formato per annientare il loro onore ed i loro 
privilegi; invocavano la seducente memoria dell'antica grandezza; e 


paragonando il governo de' Cesari e la maestà dell'antico senato con quello 
de' preti, scossero in modo il popolo già esacerbato dalla fresca ingiuria, che 
lo trassero dietro loro al Campidoglio, ove ristabilirono il senato come 
caparra del ristabilimento della repubblica. Su questo monte sacro all'antica 
libertà dimora anche al presente il senatore di Roma, troppo debole immagine 
de' padroni del mondo. Posto tra l'antica e la moderna città, pare che il 
senatore appartenga ancora agli antichi gloriosi tempi, e faccia parte delle sue 
ruine; siccome la colonna isolata che vedesi innanzi al suo palazzo, ricorda la 
grandezza e la maestà del tempio di Giove, cui appartennel42], 


Innocenzo II sentì tanto vivamente questa sommossa del popolo, che cadde 
infermo, e morì pochi giorni dopo (1144). Il breve papato di Celestino II suo 
successore non gli permise di porre limiti al sempre crescente potere de' 
cittadini, i quali sotto il pontificato di Lucio II posero l'ultima mano alla loro 
costituzione, sostituendo al prefetto della città, nominato dal papa, un nuovo 
magistrato incaricato della presidenza del senato e della rappresentanza della 
repubblica, col titolo di patrizio di Roma. I Romani nominarono a così grande 
dignità Giordano, figliuolo del celebre Pietro Leone, e fratello del defunto 
antipapa Anacletol43], 


La città dividevasi in tredici rioni; ed i cittadini di ogni rione nominavano 
tutti gli anni dieci elettori, i quali avevano la facoltà di scegliere i 
cinguantasei membri che componevano il senato. Se dobbiamo giudicarne 
dall'interessamento che la nobiltà prendeva a favore del governo 
repubblicano, pare che i senatori fossero gentiluomini. E siccome i più 
ragguardevoli aggiungevano al titolo di senatore quello di consigliere, è da 
credersi che il patrizio avesse un consiglio privato, forse formato per turno di 
tutti i membri del senato. 


Anche il papa aveva un ragguardevole partito di nobili e di popolani, alla 
testa de' quali trovavansi i Frangipani, e, cosa difficile a credersi, i fratelli del 
patrizio Giordano gelosi della sua autorità. Il pontefice, che aveva di fresco 
contratta alleanza con Ruggiero re di Sicilia, aveva ragione di sperare assai da 
così potente alleato. Intanto il senato per assicurarsi dagli interni nemici fece 
attaccare le torri dei Frangipani e dei loro aderenti; i quali però ne rifecero 
ben tosto delle altre, conservando pure gli antichi monumenti quasi tutti 
fortificati, onde i nobili possedettero lungo tempo entro Roma degli asili 


sicuri, ove sottrarsi al potere de' magistrati. Il senato, per opporsi con 
vantaggio alla potenza di Ruggiero, spedì una deputazione al monarca 
Allemanno, invitandolo a venire a Roma a prendere la corona imperiale. 


Questo monarca era Corrado IIIl44], ch'era stato incoronato a Milano nel 
1128, ed aveva poi abdicata la corona del 1135. Allorchè morì Lotario, 
Corrado ebbe un rivale in Enrico il superbo, genero di quest'imperatore, erede 
della casa Guelfa, duca di Sassonia e di Baviera, e marchese della Toscana; 
ma presso la dieta di Coblenz del 1138 aveva prevaluto la casa Ghibellina, o 
di Hohenstauffen, a fronte d'Enrico, reso dal suo orgoglio esoso ai principi; e 
Corrado fu consacrato il sei marzo dello stesso anno in Aquisgrana. Ma i 
Sassoni ed i Guelfi non riconobbero legittima tale elezione, ed avendo prese 
le armi, non permisero mai a Corrado di venire a farsi incoronare in Italial45), 


Ottone di Frisinga ci conservò una delle lettere del senato e del popolo 
romano all'imperatore Corrado. «Se fedeli figliuoli, gli scrivono, possono 
permettersi di giudicare le azioni del loro signore e padre, siamo sorpresi che 
l'eccellenza vostra non rispondesse alle lettere colle quali le davamo parte del 
nostro operato, che dalla nostra fedeltà è sempre diretto all'onor vostro. Il 
senato fu colla grazia di Dio ristabilito; col vigor del quale e del popolo 
romano, Costantino e Giustiniano ressero gloriosamente tutto l'Impero, onde 
noi facciamo ogni sforzo e desideriamo che voi possiate fare altrettanto, e 
ricuperiate tutti gli onori che vi appartengono, e furonvi rapiti.... Noi abbiamo 
posti i fondamenti di questo nuovo ordine di cose, perchè manteniamo la pace 
e la giustizia a vantaggio di tutti quelli che l'amano: ci siamo impadroniti 
delle torri, delle fortezze e delle case di que' signori che di concerto col 
Siciliano e col papa si dispongono a resistere al vostro impero; alcune le 
conserviamo fedelmente in vostro nome, altre furono spianate. La vostra 
prudenza rammenti tutti i torti che la corte dei papi ed i signori di cui 
parliamo, fecero ai vostri predecessori. Le stesse persone collegate col 
Siciliano stanno preparandovene di ancora più grandi.....»[461, 


Corrado che non ignorava nascondersi sotto quest'apparente sommissione lo 
spirito d'indipendenza, non trovò opportuno di prender parte in questa lite, 
non riscontrando il senato, onde non disgustare il papa che in pari tempo erasi 
a lui diretto. 


Intanto Lucio II lusingossi che i Romani, scoraggiati dall'abbandono di 


Corrado, e dall'alleanza ch'egli aveva contratta col re di Sicilia, 
rinuncierebbero alla nuova magistratura tostochè si vedessero vigorosamente 
attaccati (1145). In tale persuasione circondato dal clero e da tutta la pompa 
pontificia, e seguìto da' suoi partigiani armati di tutto punto, marciò un giorno 
verso il Campidoglio per scacciarne il senato. Il popolo sorpreso da questa 
mescolanza di armi spirituali e temporali, non sapeva in sull'istante a qual 
partito appigliarsi, e lasciò che la processione s'avvicinasse al sacro colle. Ma 
tutt'ad un tratto vergognandosi di abbandonare i suoi magistrati, che 
risguardava come i soli campioni della romana libertà, fece piovere un 
diluvio di sassi sui soldati pontificj. Lucio medesimo, gravemente ferito, morì 
pochi giorni dopo, ed i suoi satelliti dovettero abbandonare l'impresa!47], 


Eugenio III discepolo di s. Bernardo eletto in suo luogo abbandonò 
immediatamente Roma per non essere costretto a dare la sua approvazione al 
ristabilimento del senato. Però dopo pochi mesi disponevasi a riconoscerlo a 
condizione che i Romani riconoscessero pure il suo prefetto; ed a tali patti 
ritornò in Roma in mezzo alle più vive dimostrazioni di allegrezza: ma 
essendosene poco dopo allontanato, mentre viaggiava in Italia ed in Francia, 
tornò a Roma trionfante Arnaldo da Brescia!#8], il quale si sforzò di dare ai 
Romani più giuste nozioni intorno alle cause della grandezza della loro antica 
repubblica. Persuaso che la più durevole di tutte le riforme è quella che, 
invece di distruggere le antiche costumanze, cerca anzi di ravvicinarvisi, 
rendendole più vigorose, consigliò i Romani a formare un ordine equestre che 
fosse intermediario tra i senatori e la plebe, di ristabilire i consoli per 
presiedere al senato, i tribuni per difendere il popolo; di escludere affatto i 
pontefici dall'amministrazione politica, e di limitare i poteri ch'erano forzati 
di conservare all'imperatore. Ma l'assoluto silenzio degli storici italiani 
intorno alle cose accadute in tale epoca, e la brevità delle storie tedesche cui 
dobbiamo attenerci, non ci fanno conoscere quale esecuzione avessero le 
riforme proposte da Arnaldo!49][50], Sembra soltanto che durante tutto il non 
breve pontificato d'Eugenio III i Romani fossero sempre in guerra col papa, e 
che Arnaldo andasse loro rammentando l'esempio de' loro antenati, e ciò che 
far dovevano per mantenere la patria libera. Vedremo nel susseguente 
capitolo l'infelice fine di quest'uomo martire della libertà in quella medesima 
città che aveva cercato di rendere libera. 


CAPITOLO VIII. 


Federico Barbarossa imperatore. — Sua prima spedizione 
contro le città libere d'Italia. 


1152 = 1155. 


Corrado III, che regnò quattordici anni in Germania, s'intitolava pure re 
d'Italia senza aver avuta mai la più leggiera influenza sopra questo paese. La 
guerra che faceva ai principi guelfi Enrico il superbo, e Guelfo VI, duchi di 
Baviera e di Sassonia, lo tennero molti anni in Germania. Del 1147 cesse, 
siccome Luigi VII di Francia, alle eloquenti esortazioni di s. Bernardo, e 
passò in Oriente con una potente armata di crociati; e di ritorno ne' suoi stati, 
dopo tre anni di sgraziata guerra, fu sorpreso dalla morte il 15 febbrajo del 
1152 mentre disponevasi a discendere in Italia per ricevere la corona 
imperialel51), 


Quantunque lasciasse un figliuolo in tenera età, la dieta del regno riunitasi in 
Francoforte, seguendo i consigli di Corrado medesimo, dava la corona a suo 
nipote Federico Barbarossa, duca di Svevia, allora nel fiore della gioventù. 
Potevano i principi lusingarsi che il nuovo monarca farebbe cessare le 
sanguinose divisioni delle due più potenti famiglie dell'Impero, i Ghibellini, 
ossia la casa di Svevia in Franconia, ed i Guelfi, ossia la casa di Baviera in 
Sassonia. Federico era l'erede della casa ghibellina, siccome nipote di una 
sorella di Enrico V; e d'altra parte era alleato della famiglia guelfa per essere 
figliuolo d'una figlia di Enrico il nero, duca di Baviera: di modo che, dal lato 
della madre, veniva ad essere nipote di Guelfo VI, duca di Baviera, e cugino 
d'Enrico il Leone, duca di Sassonia, i due capi della casa guelfa!921, 


Le speranze dell'Allemagna non andarono deluse; e, quasi durante tutto il 


lungo regno di Federico, le dissensioni di queste due famiglie che avevano 
cagionati tanti travagli ai suoi predecessori, rimasero sopite. Le forze de' 
Tedeschi rese maggiori dall'abitudine delle guerre civili, si riunirono sotto le 
bandiere di Federico. Vero è che questa concordia ebbe fine colla sua vita; 
quando le due famiglie, separandosi nuovamente sotto il regno del suo 
successore, comunicarono il loro odio ai popoli, i quali confondendo le 
contese di queste famiglie con quelle del sacerdozio e dell'Impero, fecero 
nascere in Italia le troppo famose parti de' Guelfi e de' Ghibellini, che, 
siccome vedremo, furono cagione che essi spargessero torrenti di sangue per 
più secoli. 

Lo stesso giorno dell'incoronazione, il nuovo sovrano lasciò travedere il 
severo ed inflessibile carattere che portava sul trono. Uno de' suoi cortigiani, 
che avendo avuto la disgrazia di spiacergli, era stato per suo ordine 
allontanato dalla corte, credette che in questo giorno d'allegrezza gli sarebbe 
stato facile d'ottenere il perdono. In tempo della cerimonia si gittò ai piedi del 
nuovo re; e gli chiese grazia. Le guardie che udirono le sue preghiere, benchè 
non sapessero quale fosse il suo delitto, aggiunsero alle sue le loro suppliche, 
e tutta la moltitudine, commossa a tale spettacolo, chiamò grazia per il 
supplicante. Federico impose a tutti silenzio, e nell'istante in cui andava a 
ricevere la sacra unzione, dichiarò con alta e severa voce, che la giustizia, e 
non l'odio aveva dettato il suo giudizio, e che niuna cosa al mondo potrebbe 
farglielo rivocarel531, Tal era l'uomo che si preparava ad armare la Germania 
contro la libertà italiana. 


Federico era stato eletto nella dieta di Francoforte dai soli principi tedeschi; 
onde l'Italia veniva, siccome una provincia soggetta, data ad un nuovo 
sovrano dall'altrui suffragio. Vero è però che alcuni pochi gentiluomini 
toscani, lombardi e genovesi avevano assistito alla dieta, ma ciò fu per caso, e 
senza missionel54l, Essi non pretesero di conferire coi loro suffragi le due 
corone italiche; ma i loro concittadini, contenti, se non della dominazione 
allemanna, almeno del modo con cui la loro patria veniva amministrata, e 
della libertà di cui godevano sotto stranieri sovrani, invece di opporsi, 
applaudirono all'elezione di Federico. 


Fu nella dieta convocata il mese d'ottobre in Wurtzburgo, che i deputati 
mandati da Federico in Italia resero conto della loro missione, ritornando 


accompagnati dai delegati di papa Eugenio III per affrettare i soccorsi del 
nuovo monarca contro i Romani diretti sempre da Arnaldo da Brescia. 
Roberto principe di Capua, quello stesso che con tanto coraggio aveva 
sussidiati i Napoletani nella guerra che loro tolse la libertà, si presentò alla 
stessa dieta, implorando insieme ad altri baroni della Puglia esigliati 
anch'essi, dal re e dalla nazione tedesca di restituir loro il perduto patrimonio 
e di metter fine alle usurpazioni del re di Sicilia ugualmente nemico suo, 
come dell'Imperol!55], 


Federico, giovane valoroso ed avido di gloria, vedeva quanto la riunione delle 
fazioni allemanne accresceva le sue forze, ed era impaziente di usarne. 
L'Italia era la sola provincia in cui potesse far conoscere la sua attività ed i 
suoi talenti militari, e dove avrebbe dovuto essere incoronato imperatore e re; 
ma sapeva pure che in Italia non avrebbe trovato nè ubbidienza, nè sudditi, nè 
tesori, nè armate; ed egli risguardava l'indipendenza d'Italia come uno stato di 
rivolta, i privilegi, come ingiuste usurpazioni. Promise perciò soccorso a 
Roberto ed ai baroni pugliesi, e segnò un trattato d'alleanza col papa, nel 
quale Eugenio prometteva la corona imperiale, e Federico di ristabilire in 
Roma l'autorità papale. In sul finire della dieta intimò a tutti i vassalli del 
regno germanico di disporsi ad accompagnarlo in Italia entro due anni al più 
tardi; e tutti i signori che assistettero alle deliberazioni della dieta, giurarono 
di seguirlo in tale impresa!®81, 


In marzo del 1153 tenendo Federico un'altra dieta a Costanza, due Lodigiani 
portando delle croci in mano, attraversarono la folla de' principi, e gittandosi 
ai piedi dell'imperatore, domandarono colle lagrime la libertà della loro 
patria, che i Milanesi avevano ridotta nella più dura servitù. Erano omai 
quarant'anni da che la repubblica di Lodi era stata sottomessa ed incorporata 
al territorio milanese; e la generazione che aveva potuto aver parte in un 
governo libero, ed esercitare nelle pubbliche adunanze i diritti della popolare 
sovranità, era forse tutta discesa nel sepolcro: ma la dolce ad un tempo e trista 
memoria della perduta indipendenza è una eredità che i repubblicani lasciano 
ai loro figliuoli coll'obbligo di trasmetterla d'una in altra generazione, per 
farla rivivere qualunque volta ne avranno la forza. I cittadini lodigiani, 
senz'esserne autorizzati dai loro compatriotti, condotti dal caso a Costanza, 
trovarono nel proprio cuore le parole che potevano destare la compassione di 
persone che non intendevano il loro idioma. I loro singhiozzi e le lagrime 


della rimembranza d'una patria che più non avevano, si fecero strada al cuore 
di Federico, il quale fece subito dal suo cancelliere spedire un ordine ai 
Milanesi di ristabilire i Lodigiani negli antichi privilegi, e di rinunciare alla 
giurisdizione che si erano usurpata. Sicherio suo ufficiale di corte fu 
incaricato di portare all'istante quest'ordine ai consoli del popolo di 
Milano!57], 


Da prima recossi Sicherio a Lodi, ove partecipò ai magistrati delle borgate, 
tristi avanzi della distrutta città, la missione di cui era incaricato. Erano i 
Lodigiani troppo persuasi che una semplice lettera non farebbe loro rendere 
la perduta libertà, e tremarono in vista del pericolo cui gli esponeva 
l'inconsiderata procedura de' loro concittadini. La loro città era stata distrutta 
dal fuoco, ed essi ridotti ad abitare in villaggi aperti da ogni banda. Sapevano 
che la possente cittadinanza milanese poteva, provocata dalla risentita lettera 
di Federico, distruggere in poche ore le loro case, ed i loro raccolti, quando i 
soccorsi di Germania tarderebbero almeno un anno. Federico li proteggeva 
come usano i grandi di fare: essi credono d'aver tutto fatto pei loro clienti, 
quando si prendono la cura di vendicarli. Invano i magistrati di Lodi 
rappresentarono a Sicherio i loro pericoli; che non ottennero di sopprimere la 
lettera imperiale, o di differirne la consegna fino all'epoca in cui Federico 
entrasse in Italia. 


I consoli milanesi ricevettero Sicherio in presenza dell'assemblea del popolo, 
che ascoltò la lettura del dispaccio. L'indignazione eccitata da una lettera così 
imperiosa fu universale; fu strappata di mano all'araldo, e posta sotto i piedi; 
mentre tutti giuravano ad alta voce di difendersi, e caricavano d'imprecazioni 
il despota. Sicherio si sottrasse a stento alla moltitudine furibondal58], 


Intanto i Lodigiani trovavansi in preda a mortali terrori: essi mandavano le 
mogli ed i figli coi più preziosi effetti a Cremona ed a Pavia; e gli uomini 
restavano di giorno nelle proprie abitazioni, che abbandonavano la notte, 
disperdendosi ne' borghi e nelle campagne, per timore d'essere ad ogni istante 
sorpresi dall'armata milanese, che volesse punirli d'aver osato desiderare la 
libertà. Ma il popolo milanese, prevenuto dell'imminente arrivo 
dell'imperatore, non volle, attaccando i Lodigiani, che aveva presi a 
proteggere, provocare maggiormente il suo sdegno; che anzi unitamente agli 
altri Lombardi mandarono a Federico i regali che le città avevano costume di 


spedire al nuovo sovrano. I deputati di Pavia e di Cremona portarono in tale 
occasione al trono imperiale le loro lagnanze contro la crescente ambizione 
dei Milanesi i quali conobbero ben tosto l'aggravio loro fatto dalle vicine 
città, ed alla nuova stagione tentarono di vendicarsene con alcune scorrerie 
sui territorj di Pavia e di Cremona!59], 


La Lombardia era ancora in armi nell'ottobre del 1154 in cui v'entrò 
l'imperatore. Scendeva egli le Alpi per la vallata di Trento, e marciava alla 
testa di tutti i suoi vassalli, e di un'armata maggiore assai di quante ne 
avevano i suoi predecessori condotte in Italia. Fermossi alcun tempo in riva al 
lago di Garda per aspettarvi i suoi feudatarj; poi s'avanzò fino a Roncaglia in 
vicinanza di Piacenza; segnò il suo campo sulla pianura in riva del Po, e, 
secondo l'antica costumanza, vi aperse i comizj del regno d'Italia!60], 


Il primo atto de' comizj fu quello di privare de' loro feudi coloro che non 
erano intervenuti; poi l'imperatore si dichiarò disposto a giudicare le cause de' 
suoi sudditi italiani, ed a soddisfare alle loro lagnanze. Il primo che 
domandasse giustizia fu Guglielmo, marchese di Monferrato, il quale accusò 
la città d'Asti ed il borgo di Chieri. Questi due popoli eransi costituiti in 
governi liberi, e non avendo potuto ridurre il marchese a porsi sotto la loro 
protezione, facevano la guerra ai suoi vassalli. Il vescovo d'Asti s'unì al 
marchese contro la sua greggia. Tutte le nascenti repubbliche eccitavano la 
diffidenza o la collera di Federico, onde prometteva al prelato ed al marchese 
di castigare esemplarmente i popoli che gli avevano offesi. 


Presentaronsi in appresso i consoli lodigiani e comaschi, rinnovando le 
lagnanze che i Lodigiani avevano già fatte a Costanza contro i Milanesi. I 
consoli di Milano trovavansi presenti e preparati a rispondere, onde si 
discussero le rispettive ragioni innanzi all'imperatore, e tutte le città 
manifestarono le loro inclinazioni. Si conobbero amici dei Milanesi i 
Cremaschi, i Bresciani, i Piacentini, gli Astigiani, i Tortonesi; dei Pavesi 
soltanto le città di Cremona e di Novara, poichè quelle di Como e di Lodi 
erano soggette a Milano. Il partito pavese era dunque evidentemente il più 
debole: per cui Federico chiamato a favorire una delle due leghe, si dichiarò 
per quella che in appresso potrebbe sempre facilmente opprimere; mentre 
quando avesse appoggiati i Milanesi, questi non avrebbero in breve più avuto 
bisogno del suo favore!61], 


Ordinava intanto alle due parti di deporre le armi, e faceva che i Milanesi 
lasciassero liberi i prigionieri pavesi: in appresso avendo manifestata la sua 
intenzione di avvicinarsi a Novara prima di nulla decidere intorno alle 
lagnanze di Como e di Lodi, chiese ai consoli di Milano di condurlo essi 
medesimi a traverso al loro territorio. 


La strada che naturalmente doveva tenere l'armata, fu quella che i consoli di 
Milano avevano indicata, la quale attraversava, in linea quasi retta per lo 
spazio di circa cinquanta miglia, Landriano, Rosate e Trecate, ov'era il ponte 
sul Ticino. Ma su questa medesima linea appunto eransi pochi mesi prima 
battuti in più riprese i Milanesi ed i Pavesi; di modo che la campagna era 
stata rovinata: e perchè i Tedeschi prendevano, senza pagare, non solo gli 
oggetti di cui abbisognavano, ma gli animali ed i mobili, i paesani fuggivano 
innanzi a loro, e lasciavano deserti i paesi per cui l'armata doveva passare. La 
prima notte l'esercito di Federico s'accampò innanzi a Landriano, ove trovò 
appena di che nutrirsi. Arrivò il susseguente giorno a Rosate, e perchè le 
dirotte piogge ne rendevano difficile la marcia, fece alto quarantott'ore presso 
a quel castello. I Milanesi non avevano calcolato tale ritardo, e le provvisioni 
colà preparate essendosi consumate il primo giorno, l'armata trovossi senza 
viveri. Lo stesso Ottone di Frisinga osserva che il principe ed i soldati, 
travagliati dalle non interrotte piogge, erano insofferenti e di cattivo umore, 
ed incolpavano perciò i Milanesi dell'avversa stagione!621, La sera del 
secondo giorno Federico ordinò ai loro consoli d'allontanarsi dal campo e di 
sottrarsi alla reale indignazione; soggiungendo di far subito evacuare il 
castello di Rosate, ove trovavansi cinquecento soldati, onde la sua truppa 
potesse valersi dei viveri della guarnigione. I consoli ubbidirono: nè la 
guarnigione solamente, ma ancora tutti gli abitanti uscirono dal castello 
conducendo di notte già innoltrata, e sotto una pioggia freddissima e 
continuata, le loro mogli e figli; lo che rendeva quest'esecuzione militare più 
odiosa e crudele. Presero la strada di Milano da cui erano lontani dodici 
miglia, lasciando, com'era loro stato ordinato, tutti gli effetti nel castello. 
V'entrò in sul far del giorno l'armata tedesca, e, dopo averlo saccheggiato, lo 
spianò da cima in fondol83], 


Quando i fuorusciti di Rosate giunsero a Milano, volendo pure dar colpa della 
loro sventura a qualcuno esposto alla loro vendetta, ripetevano le lagnanze de' 
Tedeschi, rimproverando ai consoli milanesi d'aver dato motivo della collera 


di Federico e della sua armata. Que' magistrati avevano torto in faccia a 
quegli abitanti dell'aver condotta l'armata presso al loro castello. Il popolo 
milanese era incapace di resistere all'affascinamento d'un grande spettacolo; 
le lagrime delle donne di Rosate, la miseria de' fanciulli che portavano in 
collo lordi di fango ed assiderati da una pioggia gelata, lo scoraggiamento dei 
capi di casa che avevano tutto perduto, facevano sui Milanesi un'impressione 
assai più profonda che non la ferma e misurata eloquenza dei consoli, Oberto 
dall'Orto, e di Gherardo Negro, che rendevano ragione della propria condotta. 
La plebe tumultuante si portò contro la casa dell'ultimo, e la demolì 
interamente. Pure questo magistrato dimenticò l'ingratitudine del popolo, e 
non lasciò di servire con zelo e fedeltà la patrial64), 


Altri deputati furono mandati a Federico, i quali rappresentarongli il castigo 
inflitto al console, siccome una luminosa soddisfazione che il popolo di 
Milano aveva voluto dargli: tentarono pure di calmarlo offerendogli una 
ragguardevole ammenda, a condizione per altro di lasciare la loro repubblica 
nel tranquillo possesso di Como e di Lodi. Ma il leone che aveva assaporato 
il sangue, rifiutava tutt'altro nutrimento. Federico si crucciò fieramente 
dell'offerta di un tributo, quasi si fosse cercato di corromperlo col danaro!85]; 
e menando i suoi soldati nelle più fertili campagne del Milanese, le lasciò a 
discrezione loro. S'avanzò poscia verso i due ponti fortificati che i Milanesi 
avevano costrutti sul Ticino per passare quando il volessero nel territorio 
novarese, e dopo averli attraversati egli e l'armata, li fece abbruciare. Milano 
possedeva pure sull'opposta riva due castelli risguardati come chiavi del 
Novarese, Trecate e Galliate, ne' quali teneva sempre guarnigione. Federico li 
prese d'assalto, e dopo averli saccheggiati li fece spianare!661, 


I Milanesi osservavano attoniti le rovine fatte da questa barbara armata, che a 
guisa di turbine aveva attraversato il loro territorio. Essa ne era finalmente 
uscita, ma non potevano prevedersi i suoi ulteriori movimenti; e dopo varj 
inutili tentativi, si era abbandonato il progetto di calmare coi doni la cieca sua 
collera. Rinvenuti da quella prima sorpresa, i magistrati pensarono a porsi in 
sicuro contro nuovi attacchi. Introdussero in città abbondanti provvigioni, ne 
rinforzarono con estrema cura le fortificazioni, e misero i castelli del 
territorio nel migliore stato di difesa. Mandarono in pari tempo ambasciatori 
alle città alleate per rinnovare gli antichi patti, domandare ed offerire 
reciproco soccorso in caso d'attaccol67], 


Nel 1154 Federico celebrò il Natale nelle vicinanze di Novara, ed al principio 
del susseguente anno 1155 attraversò i territori di Vercelli e di Torino!68], 
Benchè queste due città si governassero a comune, ebbero la sorte di trovar 
quel monarca loro propenso, per cui nella guerra, ch'egli fece in seguito ai 
Lombardi, l'ultima fu sempre a lui attaccata. Dopo avere passato il Po, 
riprese, attraversando la pianura posta a diritta, la strada di Pavia. Guglielmo 
di Monferrato che seguiva l'armata imperiale, gli rammentò le ingiurie 
fattegli dagli abitanti di Chieri e d'Asti, chiedendogli il castigo di que' popoli 
così superbi e gelosi della loro indipendenza. Questi spaventati 
dall'avvicinamento di tanto formidabile armata, e non si fidando abbastanza 
delle loro torri e delle loro mura, eransi salvati colla fuga. L'imperatore trovò 
affatto deserto ed abbandonato Chieri, e la città di Astil691; le quali dopo il 
saccheggio de' soldati furono incendiate. 


S'avvicinò quindi a Tortona, città alleata di Milano, che l'aveva soccorsa nella 
guerra contro Pavia. Gli fece il re intimare che rinunciasse all'alleanza de' 
Milanesi, e si unisse ai Pavesi: e perchè il Governo di Tortona rispose non 
essere sua costumanza di abbandonare gli amici quand'erano nella sventura, 
fu la città posta al bando dell'Impero con solenne decreto; ed il giorno 13 
febbrajo il re ne intraprese l'assediol70], 


È posta Tortona sopra un monticello che domina le pianure alla destra del Po, 
a non molta distanza dalle falde delle Alpi liguri. Terre basse e profonde la 
circondano da ogni banda, dividendola pure da Novi che trovasi ove 
comincia la catena delle Alpi. La collina di Tortona non si riunisce a questa 
catena che per mezzo di alcune alture che prolungansi a levante. Su questa 
dirupata collina è fabbricata la fortezza, e più abbasso un sobborgo, che, 
quantunque circondato di mura, non è capace di lunga resistenza; onde il re 
non tardò ad impadronirsi del sobborgo, o della bassa città, che gli abitanti 
avevano abbandonato, ritirandosi con tutti i loro effetti nella città superiore. 


Quando i Milanesi conobbero il pericolo dei loro amici, spedirono loro 
all'istante duecento de' loro più valorosi soldati, e persuasero molti 
gentiluomini delle montagne liguri, i quali eransi posti sotto la protezione 
della repubblica milanese, e tra questi Obizzo Malaspina, a ridursi nella città 
assediatal71), 


Aveva Federico fissato il suo quartiere all'occidente della città verso il 


Tanaro; il duca Enrico di Sassonia occupava a mezzogiorno il sobborgo, e le 
milizie pavesi eransi accampate dalla banda della loro città. Gli assedianti 
aprirono tra questi diversi quartieri una fossa che toglieva ogni 
comunicazione fra Tortona e la campagna. Si fabbricarono macchine d'ogni 
sorta, altre per nettare i merli gettando pietre contro i soldati, altre per 
rompere le mura. E tali erano i progressi ch'eransi fatti dagl'ingegneri in 
quest'arte, che raccontasi avere un gran macigno, gettato da una balista avanti 
al portico della cattedrale, ucciso, spezzandosi, tre de' principali cittadini che 
stavano colà deliberando intorno al modo di difendere la città. Per ordine di 
Federico erano state innalzate alcune forche in faccia alle mura, per 
appendervi coloro che si facessero prigionieri, siccome colpevoli di 
ribellione. 


Intanto i Tortonesi venivano resi forti, per così dire, dalla disperazione, ed 
insultavano gli assedianti con frequenti sortite, e specialmente il campo de' 
Pavesi, perchè tra i posti avanzati di questi ed i loro era situata la sola fonte 
cui gli assediati potessero attinger acqua; ma il re rinforzò questo quartiere 
mandandovi colle sue truppe il marchese di Monferrato. Cercò pure di 
abbattere la torre, chiamata Rubea, la sola che non fosse fondata sulla rupe; 
ma i minatori reali furono scontrati dagli assediati che scavavano delle 
contromine, e li fecero perire soffocati nelle loro gallerie!72], 


Non potendo i Pavesi allontanare affatto dalla fonte affidata alla loro custodia 
gli assediati, vi gettarono cadaveri d'uomini, e d'animali per corrompere le 
acque; ma la sete vincendo ogni ribrezzo, non lasciavano per questo di 
beverne con avidità. Giunsero in fine a renderla affatto inservibile gittandovi 
solfo infiammato e pece. Tale assedio si protrasse fino alle feste di Pasqua; 
per celebrare le quali Federico accordò alla sua armata una tregua di quattro 
giorni; tregua di cui pochissimo approfittarono gli assediati travagliati dalla 
fame e dalla sete. 


Il clero di Tortona sortì processionalmente per chiedere al re la grazia di non 
accomunarlo al gastigo di una città colpevole ch'egli abbandonava alla sua 
collera; ma Federico non ascoltò le vili preghiere d'una corporazione che 
abbandonava i suoi fratelli in tanta calamità, ed avendo costretto quegli 
ecclesiastici a rientrare in città, fece ricominciare l'attacco!73]. 


Intanto la sete rendevasi ai Tortonesi insopportabile, i quali avendo esauriti 


tutti i soccorsi della pazienza e del coraggio, dopo sessantadue giorni di 
trincea aperta, non potendo ottenere migliori condizioni, si arresero a patto di 
sortire dalla città portando sulle spalle gli effetti di cui potrebbero caricarsi 
una sola volta, lasciando tutto il restante all'armata vittoriosa. Così sortirono 
in fatto da Tortona, ma dimagrati e sfiniti in modo, che più gloriosa rendevasi 
la lunga resistenza. Presero la strada di Milano, e mentre si scostavano dalla 
loro patria, vedevano innalzarsi le fiamme che la distruggevanol74l. 


Qual che si fosse l'infelice fine dell'assedio di Tortona, i repubblicani 
lombardi prendevano buon augurio dal vedere che una sola, ed una delle 
meno popolose e potenti loro città, avesse fermata due mesi la marcia della 
più formidabile armata che il re tedesco potesse condurre contro di loro, e gli 
fosse costata più sangue e sudore che ad Ottone la conquista di tutta l'Italia. 
Un grandissimo esempio di costanza e di coraggio era stato dato per la 
libertà; i Tortonesi ne erano i martiri, e furono posti sotto la protezione delle 
repubbliche per la di cui causa avevano tanto sofferto. Furono ripartiti tra le 
famiglie milanesi con cui avevano formati legami di ospitalità, ed i consoli 
promisero di rialzare le mura di Tortona tosto che partirebbe l'armata tedesca. 


Mentre questi valorosi fuorusciti colle loro mogli e figli, portando i miseri 
avanzi di loro fortune, entravano in Milano tra le acclamazioni del popolo 
ammiratore della loro virtù, Federico entrava trionfalmente in Pavia, ove 
facevasi coronare nella chiesa di S. Michele presso all'antico palazzo dei re 
lombardil75], 


Impaziente di associare a quello di re il titolo d'imperatore s'incamminava ben 
tosto alla volta di Roma, passando in vicinanza di Piacenza e di Bologna, ed 
attraversando la Toscana senza provocare, nè provare ostacoli. 


Papa Eugenio III era morto del 1153; Anastasio IV suo successore non aveva 
regnato più di un anno; e quando Federico s'avvicinava a Roma era salito 
sulla cattedra di S. Pietro Adriano IV. In questa città viveva da più anni in 
pace Arnaldo da Brescia, protetto dal senato, ed applaudito dal popolo, cui 
denunciava le ambiziose usurpazioni del clero. In principio dell'anno, 
Adriano IV aveva fulminato l'interdetto contro di Roma!781, che fino al 
presente non soggiacque mai a così fatto castigo spirituale; e siccome il 
popolo incominciava a lagnarsi d'essere, all'avvicinarsi della Pasqua, privo 
delle sacre cose, il senato, consigliandosi colla prudenza, non volle 


compromettere la pubblica tranquillità, ponendola in urto colle usanze 
religiose, e persuase Arnaldo ad allontanarsi da Roma, condizione richiesta 
dal papa per riconciliarsi colla città. Arnaldo si rifugiò presso un gentiluomo 
della Campania, aspettando le determinazioni che prenderebbe Federico. 


I due partiti forzavansi ugualmente di guadagnarsi il favore del monarca. 
Aveva Adriano mandati a riceverlo a S. Quirico tre cardinali, i quali 
ottenevano in compenso della promessa della corona imperiale, che Federico 
lo ajuterebbe a soggiogare i Romani. Il re per dargli una caparra della sua 
protezione fece arrestare il conte Campano che aveva dato asilo ad Arnaldo, e 
non lo rilasciò finchè non ebbe consegnato quell'eloquente nemico de' papi al 
Prefetto di Roma, magistrato eletto da Adriano, ed a lui devoto. Il popolo 
atterrito ugualmente dai fulmini della Chiesa e dalle minacce dell'esercito 
Allemanno, non si mosse a favore dell'apostolo della libertà, dichiarato 
eretico da un concilio; ed avanti che i Romani avessero tempo di rinvenire da 
questa prima sorpresa, la vendetta papale era compiuta. Il Prefetto teneva il 
prigioniero nella sua abitazione in castel s. Angelo; di dove in sul far del 
giorno lo fece tradurre alla piazza del Popolo, destinata alle esecuzioni de' 
delinquenti. Dal rogo, su cui si fece salire per abbruciarlo, Arnaldo potè 
vedere a perdita di vista le tre lunghissime strade che facevan capo innanzi al 
patibolo, e che formano quasi la metà di Roma. Colà, ignorando l'estremo 
pericolo del loro legislatore, giacevano ancora immersi nel sonno quegli 
uomini, che tante volte aveva chiamati alla libertà. Il fracasso dell'esecuzione, 
e le fiamme del rogo risvegliarono i Romani, che si armarono ed accorsero, 
ma troppo tardi, per salvarlo. Le coorti del papa rispinsero colle loro lance 
coloro che desideravano di raccogliere come preziose reliquie le ceneri 
d'Arnaldo!771, 


Dopo tale esecuzione, Adriano accompagnato da' suoi cardinali s'avanzò fino 
a Viterbo all'incontro di Federico. Qualunque fosse il bisogno ch'egli aveva di 
lui, voleva, in sull'esempio de' suoi predecessori, ridurre l'imperatore ad 
umiliarsi innanzi al capo della Chiesa prima d'essere da lui esaltato. Federico, 
vedendolo avvicinarsi, non si mosse per tenergli la staffa ed ajutarlo a 
discendere dal mulo: tanto bastò perchè il papa si rifiutasse di dargli e di 
ricevere il bacio di pace finchè l'orgoglioso monarca, alle persuasioni de' suoi 
cortigiani che avevano veduto Lotario nella medesima circostanza, si piegò a 
così umiliante ceremoniale. Si ebbe le destrezza d'assicurarlo che tale 


condiscendenza non comprometteva in verun modo la sua dignità, giacche 
non al papa, ma all'apostolo da questi rappresentato, riferivasi tale 
omaggiol?8), 


Venti miglia più lontano tra Nepi e Sutri presentaronsi a Federico i deputati 
del senato romano. Ottone di Frisinga ci conservò per intero il discorso che 
diressero all'imperatore!791, Rammentarono l'antica gloria di Roma, che era 
debito dell'imperatore di ripristinare; parlarono del dominio che la loro città 
ebbe lungo tempo di tutto il mondo; dominio cui poteva ancora aspirare dopo 
avere scosso l'ingiusto giogo de' preti; richiedevano da Federico che, prima 
d'entrare nella loro città, giurasse di rispettare le costumanze e le antiche 
leggi di Roma riconfermate coi loro diplomi da tutti gl'imperatori; finalmente 
di assicurare i cittadini dalla licenza dei Barbari, e di pagare cinque mila 
libbre d'argento agli ufficiali che, in nome del popolo romano, dovevano 
coronarlo in Campidoglio. 


Quantunque l'orgoglio di Federico fosse rimasto ferito dall'altero carattere 
d'Adriano, aveva sagrificato alla dignità della religione, ed all'età del 
pontefice l'amor proprio, ma nulla aveva potuto prevenirlo per l'alterezza del 
senato romano. Que' sentimenti repubblicani che combattuti aveva in 
Lombardia, non gl'ispiravano punto di stima e di rispetto; onde rispose in tal 
modo da despota: non essere egli fatto per ricevere condizioni, ma per darle 
al popolo: che quando fa il bene de' suoi sudditi, non segue che gl'impulsi del 
proprio cuore senz'esservi obbligato da veruna legge o giuramento. Dopo ciò 
rimbrottando ai deputati romani la degenerazione loro dagli antenati, e la 
debolezza attuale in confronto dell'antico valore, li rimandò con disprezzo. 
Mentre i deputati si ritiravano, li fece inseguire da un corpo di mille cavalieri 
che occuparono la città Leonina. È questa una parte di Roma posta sul monte 
Vaticano al di là del Tevere intorno alla basilica di s. Pietro. Era stata 
fortificata dell'848 da Papa Leone IV, dopo che i Saraceni avevano spogliata 
quella basilica, e perciò portava il suo nome!80], La città Leonina non 
comunica colla città principale che per mezzo di un ponte fabbricato a lato di 
Castel sant'Angelol811, il quale fu preso dai Tedeschi, e barricato. Dopo tali 
precauzioni Federico ed Adriano poterono all'indomani entrare senza pericolo 
e senza incontrar resistenza in quelle deserte strade, e celebrare la ceremonia 
dell'incoronazione in onta de' Romani che, ritenuti al di là delle barricate, 
fremevano di sdegno, vedendo che il nuovo imperatore credeva di non 


abbisognare dei loro suffragi. Poichè Federico ricevette dalle mani di Adriano 
IV nella basilica di S. Pietro la corona d'oro, si ritirò co' suoi soldati nel 
campo formato fuori delle mural82], 


Tosto che i Romani videro levarsi le guardie che difendevano il ponte sul 
Tevere, si precipitarono entro la città Leonina, e massacrarono tutti coloro del 
seguito dell'imperatore che rimasti erano presso al Vaticano. All'avviso di 
questa sommossa popolare, riunì all'istante Federico i suoi soldati, e si portò 
nella città Leonina contro gli ammutinati. La battaglia s'impegnò innanzi a 
castel sant'Angelo alla testa del ponte, e tra il Gianicolo ed il fiume presso ad 
una fonte di cui ora non rimane verun avanzo: nel primo luogo combattevano 
gli abitanti della città, nell'altro i transteverini. Tale era già l'effetto della 
disciplina repubblicana, che i Romani sostennero tutto il giorno lo sforzo 
dell'armata imperiale benchè composta delle migliori truppe tedesche. Furono 
però alla fine respinti, lasciando sul campo di battaglia mille morti e duecento 
prigionieri. All'indomani l'imperatore, che incominciava a mancar di viveri, 
s'allontanò da Roma col papa e s'accampò presso Tivoli. Colà celebrò la festa 
di S. Pietro e Paolo, nella quale il papa, dopo la messa, assolse tutti i soldati 
che avevano massacrate le sue pecore, dichiarando, non essere delitto il 
versare il sangue umano per sostenere il potere de' principi, e vendicare i 
diritti dell'impero!83), 


Intanto l'avvicinamento della canicola moltiplicava nell'armata le febbri 
pestilenziali; onde, per evitare la fatale influenza dell'eccessivo caldo, 
Federico condusse le sue truppe nelle montagne del ducato di Spoleti, la di 
cui capitale, siccome tutte le altre città italiane, reggendosi a comune, ebbe la 
sventura di muover la bile dell'imperatore. Il fisco pretendeva dalla città di 
Spoleti un residuo pagamento di ottocento lire per diritto di fodero, e per 
questo titolo veniva imputata d'aver defraudati i diritti reali. Inoltre i consoli 
di Spoleti avevano arrestato il conte Guido Guerra, uno de' più potenti 
gentiluomini toscani, che, di ritorno da una legazione, voleva raggiungere 
l'armata. Federico adunque spinse le sue truppe contro gli Spoletini, che 
coraggiosamente affrontarono gli assalitori; ma attaccati dalla cavalleria 
tedesca, non ne sostennero l'urto, e fuggirono verso la città inseguiti dai 
vincitori, che, entrandovi coi fuggiaschi, la misero a fuoco prima d'averla 
interamente spogliata. Due giorni rimasero i Tedeschi in quelle vicinanze per 
dividere le spoglie degl'infelici Spoletini, sottratte alle fiamme!84), 


I baroni pugliesi ch'eransi rifugiati presso l'imperatore, lo andavano esortando 
a portare le sue armi negli stati del re di Sicilia. Ruggeri il primo dei re 
normanni era morto a Palermo il 26 febbrajo del 1153 in età di 56 anni, dopo 
un regno glorioso, ma in sul finire infelicissimo; perciò che nell'ultimo anno 
di sua vita perdette i suoi due maggiori figliuoli Ruggeri ed Alfonso, le di cui 
virtù mostravangli degni successori degli eroi normanni. Guglielmo I, il terzo 
de' suoi figli, uomo pusillanime ed incapace di governare, erasi perciò 
abbandonato alla direzione di un oscuro cittadino di Bari, chiamato Mago, 
ch'era stato da lui nominato cancelliere e grande ammiraglio, per cui aveva 
indisposta la nobiltà, e dato occasione ad una sommossa popolare in 
Puglia!85], Roberto, principe di Capoa, alla testa degli esuli era entrato nella 
Campania, per farla ribellare; e tutte le città gli avevano aperte le porte, 
tranne Napoli, Amalfi, Salerno, Troja e Melfi. Emmanuele Comneno, 
imperatore di Costantinopoli, faceva nello stesso tempo attaccare da una 
flotta Brindisi e Bari, che gli opponevano una leggiere resistenza. Tutto il 
regno di qua dal Faro credevasi perduto dal monarca normanno, se Federico, 
come ne aveva dato voce, si fosse avanzato per terminarne la conquista: ma i 
Tedeschi impazienti di restituirsi alla loro patria, onde rimettersi dalle fatiche 
e dalle malattie di così micidiale campagna, non permisero all'imperatore di 
prolungare la guerra. Fu dunque costretto di licenziare la sua armata in 
Ancona, ove molti de' signori che l'avevano seguito, s'imbarcarono per 
Venezia; altri, attraversando la Lombardia ed il Piemonte, valicarono le Alpi 
della Savoja. Federico ch'erasi conservato un considerabile corpo di truppa 
passando per la Romagna, il Bolognese ed il Mantovano, si ridusse nel 
territorio veronesel861, 


Era costumanza de' Veronesi di non accordare alle truppe imperiali il 
passaggio per la loro città. Per non esservi obbligati usavano perciò di 
fabbricare fuori delle mura un ponte sull'Adige. Quando Federico entrò sul 
loro territorio cogli avanzi d'un'armata che aveva portato la desolazione in 
tutta l'Italia, e che da Asti fino a Spoleti aveva segnata la sua marcia 
cogl'incendj e coi massacri, lusingavansi, se riusciti fossero a dividerli, di 
distruggerli affatto, e vendicare essi soli la Lombardia. Il ponte di battelli 
costrutto al di sopra della città, era, dice Ottone di Frisingal87], un laccio teso 
ai Tedeschi piuttosto che un ponte, perchè le barche che lo formavano erano 
legate soltanto quanto bastava per resistere alla forza della corrente; e mentre 


l'armata lo attraversava, enormi masse di legnami, che facevansi scendere 
lungo il fiume, dovevano urtarlo e romperlo. Un leggiere errore di calcolo sul 
tempo necessario perchè dal luogo in cui venivano posti nel fiume 
giungessero i legni fino al ponte, fece andar a vuoto il progetto. Gl'imperiali 
avendo affrettata la marcia onde sottrarsi al furore dei paesani che 
gl'inseguivano per vendicarsi delle loro rapine, non solo ebbero tempo di 
passare il ponte prima che si rompesse, ma lo avevano di già attraversato 
molti degl'insorgenti che tenevano lor dietro, i quali, rimasti poi separati 
alcuni istanti dai loro patriotti, furono tutti massacrati. Pure l'imperatore non 
si trovò abbastanza forte per vendicarsi di coloro che gli avevano preparata 
tale insidia; onde proseguendo il suo viaggio verso le montagne, rientrò in 
Baviera per Trento e Bolzano un anno dopo la sua partenza. 


CAPITOLO IX. 


Continuazione della guerra di Federico Barbarossa colle 
città lombarde. — Primo assedio di Milano; assedio di 
Crema; presa e rovina di Milano. 


1155 = 1162. 


I consoli milanesi non avevano aspettato che Federico licenziasse le sue 
truppe per mandare ad effetto le promesse fatte agli abitanti di Tortona. 
Quando aveva di poco abbandonato Pavia per recarsi a Roma, essi 
presentarono al popolo quegl'infelici fuorusciti, vittime onorate del loro 
attaccamento alla causa della libertà lombarda, ed ottennero dal parlamento, o 
consiglio generale, il decreto per rifabbricar Tortona a spese del pubblico. Il 
tesoro era esausto, ma i cittadini erano avvezzi a soccorrerlo. Coloro che non 
potevano dar danaro, offrivano le loro braccia allo stato. Gli abitanti di due 
porte della città, che ne formavano il terzo, furono incaricati di tale 
spedizione. Gentiluomini e plebei, cavalieri e pedoni, tutti partirono assieme, 
e nello spazio di tre settimane in cui rimasero a Tortona, a vicenda soldati e 
muratori, respinsero i Pavesi che volevano impedire il rifacimento della città, 
e nel medesimo tempo rialzarono le mura e le rovinate casel881, Alle porte 
Ticinese e Vercellina furono surrogate la Renza e la Romana; e mentre 
toccava a quest'ultima la guardia, i Milanesi accantonati nel sobborgo di 
Tortona, furono sorpresi dalle milizie di Pavia, e costretti di salvarsi nella 
città alta, abbandonando la maggior parte dei loro effetti e munizioni. Altri 
rifugiaronsi nella chiesa mentre i loro fratelli d'armi rispingevano dalle mura 
non ancora ultimate gli assalitori. Dopo la battaglia i consoli fecero scrivere 
sulla porta della medesima chiesa i nomi di coloro che disperando della salute 


pubblica vi avevano cercato un rifugio con dispendio del proprio onore!891, 


I Milanesi non si limitarono a ristabilire Tortona, ed a richiamarvi i loro 
abitanti, ma si disposero inoltre a punire coloro che, comunque ugualmente 
interessati alla libertà d'Italia, eransi uniti all'oppressore di quella. Essi 
ristabilirono e fortificarono il ponte sul Ticino presso Abbiategrasso, che era 
stato abbruciato da Federico: per il qual ponte, aprendo loro i territorj della 
Lomellina e di Vigevano da loro sottomesse, potevano, quando gli piaceva, 
attaccare i paesi del Pavese, del Novarese, del Monferrato. E per tal modo, 
minacciando ad un tempo tutti i loro nemici, seppero approfittare di così 
eccellente posizione per costringere i Pavesi ad una pace umiliante, per 
battere il marchese di Monferrato, per impadronirsi di molti castelli del 
Novarese, e ristabilire interamente la riputazione delle loro armi, che dalle 
vittorie di Federico parevano messe in fondo!90], 


Nel tempo medesimo all'altra estremità del territorio erano entrati nella 
vallata di Lugano ed avevano occupati circa venti castelli che seguirono la 
parte imperiale. Avevano ristabiliti e fortificati i ponti sull'Adda, fugati i 
Cremonesi che venivano ad attaccarli, ed assicurata la subordinazione de' 
Lodigiani, di cui diffidavano con ragione!9!1, 


Dopo la guerra disastrosa che loro aveva fatta Federico, chi avrebbe creduto 
che le loro armi potessero trionfare in ogni lato della Lombardia, ed i loro 
consoli impiegare cinquanta mila marche d'argento nel fortificare la città ed i 
castelli dello stato? 


L'energia dei Milanesi si comunicò ancora agli altri popoli attaccati alla causa 
della libertà. I Bresciani ed i Piacentini resero più intima l'antica alleanza, ed 
accrebbero le difese delle loro città. Tutta la Lombardia prese contro i 
Tedeschi un aspetto imponente, e Federico non tardò ad accorgersi che lungi 
dall'avere assicurata sul suo capo la corona d'Italia, non aveva la sua prima 
discesa ad altro giovato che a renderlo più odioso, e meno rispettato de' suoi 
predecessori. 


Il mezzogiorno d'Italia era stato il teatro di traversie ancora più umilianti. Il 
principe Roberto di Capoa tradito dal suo vassallo Riccardo dall'Aquila, conte 
di Fondi, era stato dato in mano di Guglielmo re di Sicilia, che, dopo averlo 
barbaramente privato della vista, lo aveva fatto perire nelle prigioni di 


Palermo!921, I Greci che sostenevano il suo partito, ed erano alleati 
dell'imperatore d'Occidente e del papa, furono battuti a Brindisi!93!, e quasi 
tutti i baroni ribelli della Puglia presi e mandati al supplizio, o posti in ferri: 
per ultimo papa Adriano, spaventato dai prosperi successi d'un nemico così 
vicino e tanto potente, aveva fatto pace con Guglielmo, ed abbandonati alla 
sgraziata loro sorte tutti coloro che per suo ordine, e per i suoi vantaggi, 
eransi esposti a tanti travagli e pericoli!94I. Accordò al re Guglielmo 
l'investitura della Sicilia, del ducato di Puglia, del contado di Capoa, di 
Napoli, di Salerno, d'Amalfi, e della Marca. Il trattato venne segnato a 
Benevento nella state del 1156, meno d'un anno dopo che Federico aveva 
ricevuto la corona imperiale a Roma dalle mani del papa!95), 


Questo monarca doveva bensì prevedere che il Pontefice dopo una pace, 
forzatamente fatta, conserverebbe qualche riconoscenza per il principe che lo 
aveva protetto; ma non già che Adriano, dopo essersi riconciliato col re 
normanno, non meno potente alleato, che temuto nemico, cercherebbe 
pretesti di umiliarlo. Alcuni signori tedeschi avendo arrestato un arcivescovo 
di Svevia, il papa scrisse all'imperatore per ottenere giustizia dell'oltraggio 
fatto alla Chiesa. In questa lettera egli spiegava tutto l'orgoglio d'un 
successore d'Ildebrando avvezzo a creare e deporre i re. I suoi nunzj 
presentandosi a Federico nella dieta di Bezanzone, tennero un contegno che 
annunciava le pretese e l'alterigia della corte papale. «Il beatissimo papa 
Adriano vostro padre e nostro, ed i cardinali vostri fratelli, vi salutano,» 
dissero costoro: indi lessero le lettere di cui erano apportatori, nelle quali fu 
principalmente notata la seguente frase: «Noi ti abbiamo accordata la corona 
imperiale e tutta la pienezza delle dignità mondane, nè avremmo avuto 
difficoltà di accordarti altri maggiori beneficj se potevan esservene di 
maggioril961.» Così superbe parole eccitarono maravigliosamente lo sdegno 
dell'altero monarca; più fortemente inasprito dall'equivoco vocabolo di 
beneficio, beneficium, che usavasi per indicare i feudi, o beneficj conferiti dal 
signore, Suserain; dimodochè il papa attribuivasi in alcun modo la 
supremazia sopra la corona imperiale. Tutti i signori tedeschi presenti alla 
dieta parteciparono del risentimento di Federico; onde senza degnarsi di 
rispondere al papa, fu ordinato ai legati di sortire all'istante dal regno di 
Germania. 


L'imperatore sentiva la necessità di tornare quanto prima potesse in Italia, e 


nella primavera del 1157 invitava tutti i principi a recarsi alla dieta d'Ulma 
coi loro vassalli per la festa di pentecoste del susseguente anno 1158, a fine di 
passare di là in Italia, onde forzare i Milanesi a sottomettersi all'Imperol97], 
Furono in pari tempo mandati deputati ai feudatari d'Italia per annunciar loro 
questa spedizione!98], 


S'avvide allora il papa che Federico non era in modo lontano, che non fosse 
più a temersi. Aveva già cercato di farsi favorevole il clero di Germania, ma 
non aveva potuto staccarlo dagl'interessi dell'Impero: (1158) scrisse quindi 
all'imperatore del 1158, e frammischiando accortamente le più lusinghiere 
espressioni ai sentimenti di tenerezza e di paterna affezione, spiegava la frase 
che aveva più adombrato quel sovrano: «beneficium, scriveva, è un favore, e 
non un beneficio: conferire la corona non altro significa che l'averla posta sul 
vostro capo: altro senso non venne da noi attaccato a questo vocabolo, ed in 
tale occasione voi medesimo non potete negare che non abbiamo operato 
verso di voi con amore.» Tale lettera calmò l'imperatore, che riscontrandolo, 
assicurò il papa della sua amicizia e del desiderio che nutriva di conservarsi 
amico della Chiesa!99], 


Intanto, all'avvicinarsi della Pasqua, la città di Ulma si andava riempiendo di 
soldati, di modo che molti principi tedeschi, vedendo che l'armata sarebbe 
troppo numerosa per tenere la stessa strada, s'incamminarono di consenso 
dell'imperatore per diversi passaggi delle Alpi, sicchè dal Friuli fino al grande 
s. Bernardo uscivano in Lombardia da tutte le valli battaglioni tedeschi. Il 
duca d'Austria, quello di Carinzia e gli Ungaresi tennero le strade di Canale, 
del Friuli e della marca veronese; il duca di Zevingen valicò il s. Bernardo coi 
Lorenesi ed i Borgognoni; gli abitanti della Franconia e della Svevia 
passarono per Chiavenna e per il lago di Como; finalmente lo stesso 
Federico, accompagnato dal re di Boemia, da Federico duca di Svevia e 
figliuolo di Corrado, dal fratello di questo duca Corrado, conte palatino del 
Reno, e dal fiore della nobiltà tedesca, discese in Italia per la valle 
dell'Adigel100], 


I Milanesi informati dell'avvicinamento di quest'armata, destinata a 
soggiogarli, avevano tutto disposto per una vigorosa resistenza. Avevano in 
particolare cercato d'assicurarsi della fedeltà e dell'ubbidienza de' Lodigiani, 
di cui avevano ragione di temere. Le precauzioni prese a tale oggetto sono 


una luminosa prova della buona fede degl'Italiani nel dodicesimo secolo. Non 
chiesero ostaggi, nè posero guernigioni nei loro castelli, ma andati a Lodi i 
consoli di Milano nel mese di gennajo, chiesero che tutti gli abitanti del 
distretto, senza eccezione, giurassero di ubbidire in ogni cosa agli ordini del 
comune di Milano. I Lodigiani che avevano nel loro cuore stabilito di 
sottrarsi a quella città, non vollero giammai prestare un giuramento che ne 
avrebbe loro tolti i mezzi; si lagnarono che nella formola del giuramento non 
era espressa la condizione, salva la fedeltà dovuta all'imperatore, lo che essi 
ritenevano necessario per la tranquillità della loro coscienza, essendo da 
precedente giuramento legati a questo monarcal!01), I consoli per ridurli 
all'ubbidienza marciarono contro di loro alla testa delle milizie milanesi, e gli 
tolsero i loro mobili, senza che questi opponessero la più piccola resistenza. 
Passati due giorni, ultimo termine loro accordato, i Milanesi presentaronsi di 
nuovo innanzi alle borgate di Lodi; ma tutti gli abitanti, uomini, donne, 
fanciulli, avevano abbandonate le proprie case, ed eransi rifugiati a 
Pizzighettone. I Milanesi, dopo averle saccheggiate, le incendiarono!!02], 


Benchè travagliati da questa guerra civile nell'istante della più pericolosa 
invasione, i Milanesi non si scoraggiarono. Essi ripromettevansi assai de' loro 
alleati i Bresciani, e sperarono che avrebbero lungo tempo trattenuti i nemici. 
Furono infatti attaccati dall'armata imperiale ne' primi giorni di luglio, ma 
dopo aver resistito quindici giorni, spaventati dall'imminente loro pericolo, 
offrirono ostaggi ed una grossa somma di danaro per prezzo della pacel103], 


Federico in mezzo al proprio campo tenne sul loro territorio una specie di 
dieta, in cui proclamò un regolamento intorno alla disciplina militare, il 
quale, non meno de' fatti storici, può farci conoscere la maniera con cui di 
que' tempi si guerreggiava, ed i costumi del secolo dodicesimo. Tale 
regolamento fu chiamato la pace del principe, perchè destinato a prevenire le 
querele nel campo. 


Per impedire le battaglie private, conviene offrire un mezzo di reprimere e 
punire legalmente le ingiurie; e questo infatti è lo scopo del primo articolo del 
regolamento, che proporzionando la pena alla qualità dell'insulto, sulla 
deposizione di due testimoni non parenti dell'istante, ordina, a seconda dei 
casi, la confisca dell'equipaggio, il castigo delle verghe, il taglio de' capelli e 
della scottatura della mascella, infine per gli omicidj, della morte. Ma in 


mancanza di testimoni dovevano le cause d'ingiurie essere decise da un 
combattimento giudiziario; oppure, se due schiavi avevano parte nel 
processo, colla prova del ferro caldo. 


Alcuni altri articoli sono destinati a proteggere i popoli ne' di cui territor] 
l'imperatore aveva destinato di condurre l'armata. «Che il soldato che spoglia 
un mercante, sarà obbligato di restituire il doppio, e di giurare che ignorava 
che il derubato fosse mercante:» onde pare che la mercatura fosse 
particolarmente protetta. «Quello che abbrucerà una casa in città o in 
campagna, sarà battuto colle verghe, tosato e scottato alla mascella. Colui che 
troverà vasi pieni di vino, non li romperà nè taglierà i cerchi della botte, e si 
contenterà di prendere il vino. Quando l'armata s'impadronirà d'un castello, i 
soldati porteranno via tutto quanto vi si trova, ma non lo abbruceranno 
senz'ordine del maresciallo. Quando un Tedesco avrà ferito un Italiano, se 
questi potrà provare con due testimoni d'aver giurata la pace, il Tedesco sarà 
castigato.» I ventiquattro articoli ond'è composto questo regolamento, 
presentano tutti l'impronta dell'indisciplina e della barbarie; e se fu noto ai 
Lombardi, non dovette ispirar loro troppa fiducia nell'armata ch'entrava in 
paesel104], 


Nella stessa dieta furono citati i Milanesi a comparire per giustificarsi della 
loro ribellione; i quali non avendo scosso ancora in modo il giogo dell'Impero 
da non riconoscere certa tal quale subordinazione al suo capo, ubbidirono alla 
citazione. I loro deputati, dopo aver giustificata la condotta dei Milanesi, 
offrirono per taglia una ragguardevole somma di danaro, che fu 
dall'imperatore rifiutata. La dieta li dichiarò nemici dell'Impero, e l'armata 
ebbe ordine di prepararsi all'assedio di Milano. I Milanesi avevano posti mille 
cavalli al ponte di Cassano, il solo che avevano lasciato sull'Adda, che, 
ingrossata dallo scioglimento delle nevi, sembrava sufficiente a difendere il 
loro territorio, come l'aveva altre volte difeso contro le incursioni de' 
Cremonesi. Ma il re boemo, scendendo lungo l'Adda fino a Carnaliano, ove il 
fiume è più largo, lanciossi in acqua alla testa della sua cavalleria, ed ora 
guadando, ora nuotando giugne all'opposta riva perdendo in questo tragitto 
duecento uomini sopraffatti dalla corrente!!05], Alcuni distaccamenti di 
Milanesi che marciavano lungo il fiume incontrarono il re di Boemia che si 
avanzava verso Cassano. Diedero questi il segno d'allarme alla cavalleria 
destinata alla difesa del ponte, e che, trovandosi esposta ad essere presa alle 


spalle, non poteva senza pericolo restare in quella posizione: onde ripiegò 
subito verso Milano lontano poco più di dodici miglia dal fiume; e gli abitanti 
della campagna, sentendo che i nemici erano penetrati nel loro territorio, 
s'affrettarono di ripararsi entro le mura della città, cacciandosi avanti i loro 
bestiami, e trasportando i più preziosi effetti: e, come suole accadere, per 
iscusare la loro paura, esagerando il numero de' nemici, accrebbero quella de' 
loro concittadini. 


Poi ch'ebbe passato il ponte di Cassano col rimanente dell'armata, Federico, 
invece d'avanzarsi sopra Milano, attaccò e prese il castello di Trezzo, indi 
quello di Melegnano, poi andò fino al fiume Lambro sulle di cui rive era 
posta l'antica città di Lodi. Mentre stava accampato su quelle rovine, i 
Lodigiani, che forzati ad abbandonare l'incenerita loro patria, eransi rifugiati 
a Pizzighettone, si presentarono a lui, portando delle croci in mano, siccome 
costumavano dì fare i supplichevoli, e chiedendo un nuovo ricinto per 
fabbricarvi la loro città distrutta dai Milanesi. Federico accordò loro quello di 
Monteghezzone in riva all'Adda quattro miglia distante dalle ruine dell'antica 
Lodi; e su questo rialto, che alquanto signoreggia il piano, fece porre in sua 
presenza la prima pietra della città che tuttora sussistel106], 


Intanto eransi recati al campo imperiale quasi tutti i feudatarj italiani, e le 
milizie della maggior parte delle città; onde trovavansi colà riuniti più di 
quindici mila cavalli, e cento mila pedoni. Un gentiluomo tedesco, 
lusingandosi che i Milanesi, spaventati da tanto esercito, non oserebbero 
uscire dalle loro mura, partì da Lodi con circa mille cavalli per segnalarsi con 
uno strepitoso fatto d'armi, insultando i nemici dell'imperatore fino sulle loro 
porte; ma fu ricevuto in modo dalle milizie milanesi, che, dopo un ostinato 
combattimento, rimase sul campo di battaglia egli e quasi tutti i suoi 
soldati[107], 


Due giorni dopo tale fatto d'armi, il sei o l'otto agosto, come alcuni vogliono, 
l'imperatore andò ad accamparsi nel Broglio di Milano situato fuori di P. 
Romanal108], Immenso essendo il circondario delle mura, fortificate 
esternamente da larga fossa piena d'acqua!!091, conobbe Federico che non era 
possibile d'attaccar la città col montone, le torri mobili, ed altri ingegni 
militari, che impiegavansi allora negli assedj, e credette più prudente cosa di 
aspettare che l'immensa popolazione di Milano venisse dalla fame costretta 


ad arrendersi; lo che doveva accadere tra non molto, perchè que' cittadini, 
credendo impossibile il chiuderli da ogni banda, non avevan fatti grandissimi 
approvvigionamenti. Perciò l'imperatore divise l'armata in sette corpi che 
pose innanzi alle porte, ordinando loro di coprirsi subito colle trincee. 


Quello di questi corpi che più difficilmente poteva comunicare cogli altri, era 
capitanato dal conte Palatino del Reno e dal duca di Svevia. I Milanesi non 
tardarono ad accorgersi ch'era quasi isolato, ed avendolo attaccato la prima 
notte, lo posero in disordine. Ma il re boemo, accorso in ajuto de' suoi alleati, 
forzò i Milanesi a ritirarsi con perdita. Pochi giorni dopo gli assediati 
attaccarono il corpo comandato da Enrico duca d'Austria, ma furono 
ugualmente respinti. 


A due o trecento passi fuori della P. Romana eravi un antico monumento 
chiamato l'Arco de' Romani; quattro arcate massicce di marmo formavano 
una specie di portico!!!0), al di sopra del quale ergevasi un'altissima torre 
ugualmente di marmo. Quaranta soldati milanesi eransi in questa rinchiusi, i 
quali, quantunque non avessero comunicazione colla città, vi sostennero otto 
giorni d'assedio, finchè i Tedeschi essendosi appostati sotto il portico 
medesimo, ov'erano al sicuro dalle frecce e dalle pietre che si gittavano 
dall'alto, ruppero la volta dell'edificio e forzarono gli assediati ad 
arrendersi!111], Federico fece porre sulla sommità di questa torre una petriera 
che, signoreggiando le mura della città, faceva grandissimo danno agli 
assediati. 


D'altra parte i Milanesi, in alcune scaramucce di non molta importanza, 
sorpresero i Tedeschi, e tolsero loro sì grande quantità di cavalli che 
vendevasi cadauno per quattro soldi di terzuoli!!!21; ma non ebbero ulteriori 
vantaggi. Fino dal cominciare della guerra provarono la fortuna contraria, e 
tutto loro riusciva male: nè solamente erano stati abbandonati dai loro alleati, 
ma li vedevano servire nel campo nemico. I Cremonesi ed i Pavesi abusavano 
del favore imperiale per rovinare le campagne, estirpando e bruciando i 
vigneti, i fichi, gli ulivil!!31; atterravano le case, scannavano i prigionieri; e 
per dirlo in una parola, facevano la guerra con quella feroce barbarie cui 
s'abbandonano spesso i deboli esacerbati da lunga oppressione, ed inebriati 
dalla presente prosperità!!!4), I Milanesi miravano dall'alto delle mura la 
rovina delle loro campagne, e soffrivano nell'interno la fame e la mortalità; e 


molti del popolo che risguardavano siccome un sacro dovere l'ubbidienza 
all'imperatore, attribuivano alla vendetta del cielo queste, per essi, nuove 
calamità. Altri, e specialmente la gioventù, mostravano maggior costanza; e 
nelle loro assemblee obbligavansi gli uni verso gli altri a sacrificare la vita 
per la salvezza della patria, e per l'onore della città. 


Mentre i cittadini divisi di sentimento rimanevano indecisi sul partito da 
prendersi, il conte di Biandrate, il principale e più potente gentiluomo di 
Milano, aveva saputo acquistarsi la confidenza dei due opposti partiti, e, 
senza perdere il favore popolare, conservare il suo credito alla corte. Poi 
ch'ebbe scandagliato l'animo dell'imperatore, chiese ed ottenne dai consoli di 
adunare il popolo nella piazza pubblica. Allora rammentando ai suoi 
concittadini quanto aveva fatto egli medesimo per difesa della patria, ed il 
suo conosciuto attaccamento alla causa della libertà, il più grande dei beni, il 
solo per cui s'acquisti gloria combattendo, gli scongiurò a non prolungare una 
resistenza che omai non lasciava veruna speranza di felice fine, di cedere, non 
alle armi, ma alla fame, alla peste, più assai terribili nemici di Federico; di 
cedere a coloro cui i loro antenati non avevano sdegnato di sottomettersi, 
avendo malgrado il valore e la virtù loro ubbidito ai re transalpini, a Carlo 
Magno, al grande Ottone; di cedere perchè instabile è la fortuna, onde 
conservando illesa la loro patria potevano pure sperare di vederla un giorno 
ricuperare l'antico suo splendorel115], 


Ai Lombardi mancava quella ferma confidenza nel destino della loro 
repubblica, che avevano gli antichi Romani; quella impossibilità di concepire 
altra esistenza fuori dell'indipendenza e della libertà; quella forza d'animo che 
si ostina contro le sventure per un sentimento superiore al freddo calcolo dei 
vantaggi e dei pericoli. La repubblica era ancora giovane, e la ricordanza 
della passata dipendenza indeboliva l'energia de' cittadini; le loro istituzioni 
non erano proprie a sostenere e formare le virtù pubbliche; e non andavano 
debitori del valor loro, qual che si fosse, che alla natura ed alla libertà, non 
all'avvedutezza dei legislatori. Essi cedettero alle persuasioni del conte, e 
spedirono deputati a Federico, il quale accordò loro tali vantaggiose 
condizioni cui ben potevano sottoporvisi senza vergogna: obbligavansi i 
Milanesi di rendere la libertà a Como ed a Lodi, a giurare fedeltà 
all'imperatore, a fabbricargli un palazzo a spese del Comune, a pagargli in tre 
termini entro un anno nove mila marche d'argento, per guarentire la quale 


somma dovevano dare alcuni ostaggi; finalmente a rinunciare ai diritti reali 
ch'essi possedevano. L'imperatore dal suo canto prometteva che, tre giorni 
dopo aver ricevuti gli ostaggi, allontanerebbe l'armata dalle mura di Milano, 
senza permettergliene l'ingresso. Venivan compresi nel trattato gli alleati di 
Milano, i Tortonesi, i Cremaschi, e gl'Isolani del Lago di Como, sanzionando 
colla sua autorità la continuazione della loro alleanza, e permettendo ai 
Milanesi l'elezione dei Consoli nella pubblica assemblea del popolo, a 
condizione che gli eletti gli giurassero fedeltà, e che altri deputati si 
presenterebbero a lui nelle seguenti calende di febbrajo a rinnovare il 
giuramento de' Consoli. Per ultimo offerse la sua mediazione per trattar la 
pace tra Milano ed i suoi alleati da un lato, e dall'altra parte le città di 
Cremona, Pavia, Novara, Como, Lodi e Vercelli, con patto che fossero dalle 
due parti rilasciati i prigionieri: sul quale ultimo articolo acconsentì che nel 
caso che non potessero aver felice esito le trattative di pace, gl'Italiani 
potessero ritenere i rispettivi prigionieri, senza ch'egli avesse diritto di 
lagnarsene!!16], 


Ben lungi che la costituzione repubblicana di Milano e delle altre città 
dipendenti dall'alta signoria dell'Impero fosse riconosciuta dalle leggi, queste 
città non aspiravano nemmeno apertamente all'indipendenza, ritenendo che il 
giuramento di fedeltà all'imperatore era una formalità di obbligo, e che per 
antico costume dovevasi pagare al medesimo una somma di danaro 
qualunque volta veniva in Italia; onde la tassa di nove mila marche imposta in 
quest'occasione ai Milanesi non doveva sembrar loro esorbitante. La 
liberazione di Lodi e di Como era il solo articolo oneroso di questo trattato, 
sembrando gli altri convenuti tra uguali potentati!!17]; di modo che il trattato 
smentisce in parte il racconto degli storici imperiali, i quali mostrano 
Federico in quest'impresa sempre accompagnato dalla vittoria. Se i successi 
non fossero stati compensati dalle perdite non è supponibile che i Milanesi 
avessero potuto ottenere così vantaggiose condizioni. Ma in tutto questo 
periodo non possono consultarsi che scrittori parziali di Federicol118], 


Tale convenzione fu sottoscritta il giorno 7 di settembre, e non molto dopo 
l'imperatore si trasferì a Roncaglia per presiedere la dieta del regno d'Italia, 
alla quale intervennero ventitrè tra arcivescovi e vescovi delle principali 
diocesi, molti principi, duchi, marchesi, e conti, i consoli ed i giudici di tutte 
le città. L'imperatore aveva con lui quattro legisti bolognesi, discepoli di 


Guarnieri, che in sul cominciar del secolo aveva introdotto nello studio di 
Bologna la scuola di giurisprudenza. 


In niuna precedente dieta italiana eransi, come nella presente, vilipesi i diritti 
del popolo. L'arcivescovo di Milano in un discorso di consuetudine, 
rispondendo a quello pronunciato da Federico, diede il primo esempio di vile 
adulazione. I vescovi che due secoli prima, dominando le città, erano così 
caldi per l'indipendenza, furono i principali nemici della libertà dei popoli, 
dopo che le città ebbero scosso il giogo vescovile. «Spetta a voi (diceva il 
prelato milanese a Federico) spetta a voi a statuire intorno alle leggi, alla 
giustizia, ed all'onore dell'Impero; sappiate che vi fu accordato pieno diritto 
sui popoli per istabilire novelle leggi, e che la vostra volontà sola è la regola 
della giustizia: una lettera, una sentenza, un editto da voi emanati, diventano 
all'istante leggi del popolo. E per verità, non è forse doveroso, che il lavoro 
abbia la sua ricompensa? che colui che ha l'incarico di proteggerci, goda 
invece le dolcezze del comando!!191?» 


Tale press'a poco era il linguaggio de' legisti, approvando tutto quanto di 
basso e di vile si contiene nella giurisprudenza de' romani imperatori; 
accostumati a risguardare i libri di Giustiniano come la ragione scritta, e non 
altro conoscendo delle cose romane, che i suoi padroni, univano le massime 
del dispotismo all'amore che professavano alla loro scienza, da cui 
riconoscevano la propria riputazione e la loro gloria. I legisti infatti fino alla 
fine delle repubbliche italiane ebbero sempre opinioni poco liberali. 


Federico fece rivendicare dai suoi giureconsulti in faccia alla dieta i reali 
diritti di cui erasi a poco a poco spogliata la sua corona. Le prerogative 
imperiali riclamate da un principe vittorioso, alla testa di una potente armata, 
furono spiegate e difese con tutte le sottigliezze scolastiche e legali. I 
proprietari dei diritti signorili scoraggiati dalle nuove opinioni del clero, e 
trovandosi ugualmente incapaci di far fronte agli argomenti de' dottori 
bolognesi ed alle armi tedesche, s'appigliarono al partito di rassegnare tutti i 
loro privilegi al monarca. La dieta dichiarò che le regalie spettavano a lui 
solo, e che sotto il nome di regalia erano compresi i ducati, i marchesati, le 
contee, il diritto di coniar monete, i pedaggi, il diritto del fodero, ossia, 
approvvigionamento, i tributi, i porti, i mulini, le pesche, e tutti i redditi 
provenienti dai fiumi. Per ultimo aggiunse a tutto questo che i sudditi 


dell'Impero dovevano pagare un testatico al suo capo!!201, 


Per altro Federico non fece uso di così vaste concessioni, nè forse era 
prudente il farlo. Confermò a tutti i diritti di cui erano possessori, mercè 
un'annua corresponsione indicante l'alta signoria dell'Impero. E per tal modo 
con apparente generosità aggiunse trenta mila talenti, dice Radevico, che non 
suole impiegare che frasi classiche, all'entrate dell'Impero. Furono 
verosimilmente trenta mila marche, o trenta mila libbre d'argento, trovandosi 
queste valutazioni impiegate negli editti della stessa epoca. 


La medesima Dieta dichiarò pure di pertinenza dell'imperatore la nomina dei 
consoli e dei giudici, ma coll'assenso del popolo. Federico introdusse in 
quest'occasione un importante cambiamento nell'amministrazione della 
giustizia. Durante la dieta erano state prodotte, secondo l'antica consuetudine 
del regno, moltissime cause private, affinchè venissero giudicate 
dall'imperatore. Egli si lagnò d'essere sollecitato a pronunciare i suoi giudizj, 
dicendo che l'intera sua vita non basterebbe a ciò; ed in conseguenza 
incaricava in ogni diocesi delle incumbenze giudiziarie alcuni nuovi 
magistrati, detti podestà, ch'egli obbligavasi di nominare sempre stranieri alle 
città che dovevano reggere!121], 


Tale innovazione apparentemente provocata dal solo amor di giustizia, poteva 
riuscir fatale alla libertà, ed ebbe infatti il preveduto effetto. I podestà 
trovaronsi bentosto in opposizione coi consoli. I primi, siccome persone 
scelte dall'imperatore nella classe de' gentiluomini a lui più affezionati, o in 
quella de' legisti, mostravansi sempre favorevoli al potere arbitrario; i 
secondi, nominati dal popolo, erano i campioni della libertà cui dovevano la 
propria esistenza. Quando l'imperatore conobbe questa rivalità, si prese cura 
d'abolire i consoli, onde rimanessero più potenti i podestà. Ciò diede luogo a 
quasi tutte le guerre che si accesero in appresso, ma è cosa notabile che, 
avendo il popolo ottenuta intera libertà, non abolisse un'istituzione straniera, 
che aveva ricevuta dalle mani d'un sovrano. Rispettando l'ordine stabilito, 
conservò i podestà ch'egli stesso nominava, e coi podestà tenne vivo nel 
comune un lievito del potere arbitrario; e quest'abitudine di riclamare 
l'autorità d'un solo, costò in progresso a molte repubbliche la libertà. 


Nella stessa dieta fu ratificata una legge intorno alla conservazione della 
pace, affatto opposta alle prerogative dei comuni, perciocchè a questi, 


siccome ai duchi, marchesi, conti, capitani, valvasori, si toglieva il diritto di 
far la guerra e la pace, di cui erano in possesso da tanto tempo: ma perchè 
tutti erano a parte dei disordini inseparabili dalle guerre private, niuno ardì 
opporsi ad una legge tanto favorevole all'umanità!!22], 


Questa notabile dieta fu chiusa con un giudizio dell'imperatore intorno alla 
contesa che da lungo tempo agitavasi tra Piacenza e Cremona. La prima fu 
alleata dei Milanesi, l'altra aveva mandate le sue milizie sotto le insegne di 
Federico; e ciò bastò a determinare il favore del principe, che fece atterrare le 
mura di Piacenza e le torri, e riempirne le fosse. 


Tutto omai piegava ai voleri di Federico, il quale approfittando di tanta 
prosperità, faceva ansiosamente ricercare se nelle antiche provincie romane 
eravi alcun diritto da rivendicare all'Impero: nell'antica divisione del quale 
erano toccate all'imperatore d'Occidente le isole di Corsica e di Sardegna. 
Mancando di miglior titolo egli pensò di valersi di questo, e spedì i suoi 
commissari ai Pisani ed ai Genovesi, ingiungendo loro di trasportarli in 
quelle isole. E perchè sì gli uni, che gli altri non si prestarono alle sue 
domande, arse di sdegno contro di loro, e minacciò di sfogarlo sopra 
Genoval!23], I Genovesi dal canto loro non erano contenti della legge 
emanata dalla Dieta intorno ai diritti reali; appoggiandosi ad antichi privilegi 
degl'imperatori, che li dispensavano da ogni tassa e da ogni servizio, a motivo 
della povertà delle loro montagne, e per ricompensarli della cura che si 
prendevano di difendere le coste dagl'infedeli. Temendo che Federico facesse 
tener dietro i fatti alle minacce, uomini, donne, fanciulli, lavoravano notte e 
giorno con instancabile zelo per mettere la loro città in istato di vigorosa 
difesa, rinforzando le mura, coprendole di macchine da guerra, e facendo 
delle piatta-forme con alberi ed antenne di navi. Non trascurarono intanto di 
mandare una onorata deputazione di magistrati all'imperatore, tra i quali 
trovavasi pure lo storico Caffaro. Seppero questi così opportunamente 
impiegare l'accortezza e le ragioni, e mostrarsi ad un tempo sommessi e 
coraggiosi, che Federico si accontentò di ricevere dodici mila marche 
d'argento in tacitazione d'ogni sua pretesa!!24), 


Supponeva l'imperatore che le decisioni della Dieta di Roncaglia lo 
assolvessero dall'osservanza del trattato fatto coi Milanesi, e quindi sottrasse 
Monza alla loro giurisdizione, quantunque gli avesse assicurato il 


possedimento di tutto il territorio, tranne Lodi e Como. Poco dopo li privò 
pure dei contadi della Martesana e del Seprio, investendone un nuovo 
Signore; pose guarnigione tedesca nel castello di Trezzo, e, per far cosa grata 
ai Cremonesi, ordinò che si distruggessero le mura di Crema. Mandava in 
pari tempo a Milano il suo cancelliere per sostituire il podestà ai consoli in 
onta alla letterale convenzione del trattato di pacel!25]; perchè il popolo 
risguardando quest'atto come un aperto oltraggio, prese furibondo le armi, e 
sforzò il cancelliere a sortire all'istante dalla città: nè i Cremaschi avevano 
diversamente trattato il messo che loro recava l'ordine di atterrare le mura. 


Prima che ciò accadesse, gran parte de' signori tedeschi che avevano 
accompagnato l'imperatore, eransi, dopo la sommissione di Milano, ritirati 
alle loro case, ed al cominciare dell'inverno l'armata di Federico trovavasi 
molto indebolita; oltre che erasi avanzata in parte verso Bologna per 
sostenere i deputati, che dovevano far eseguire nel territorio della Chiesa i 
decreti della dieta di Roncaglia. I Milanesi, convinti che il sovrano credevasi 
disobbligato dall'osservanza dei trattati fatti coi sudditi; i Milanesi che 
sapevano d'averlo offeso, e non ignoravano quanto fosse proclive alla 
vendetta, credettero di prevenirlo, e si prepararono subito alla guerra. 
L'imperatore teneva guarnigione nel castello di Trezzo, posto in riva all'Adda, 
quattro miglia al di sopra del ponte di Cassano; lo che aprivagli sempre la 
strada del territorio milanese, e toglieva a quegli abitanti il vantaggio di 
difendersi dietro i fiumi che da due lati cingono la loro diocesi. I Milanesi 
attaccarono perciò Trezzo, e se ne impadronirono in tre giorni, ma non furono 
ugualmente felici nell'attacco di Lodi che difende un altro passaggio 
dell'Addal!261], 


L'imperatore conoscendosi troppo debole per punire all'istante tanti oltraggi, 
si limitò a denunciarli ad una corte plenaria che adunò ad Antimiaco presso 
Bologna. Il vescovo di Piacenza, quantunque città da lungo tempo alleata coi 
Milanesi, si diffuse in invettive contro di questi provocando un decreto della 
Corte che metteva Milano al bando dell'Impero, ed ordinava ai principi di 
riunirsi di nuovo per muovergli guerra. 


Questa corte o dieta si occupò inoltre di altre gravissime cause. Adriano IV si 
lagnò della condotta de' messaggieri reali venuti a visitare il patrimonio della 
Chiesa. Sosteneva il papa, che l'imperatore senza sua intelligenza non poteva 


mandare deputati a Roma, perchè quella non era subordinata che alla Chiesa, 
che l'imperatore non poteva pretendere il diritto del fodero dal patrimonio di 
s. Pietro che in occasione di recarsi a Roma per ricevere la corona dalle mani 
del papa; che i vescovi d'Italia sono bensì tenuti a prestargli il giuramento di 
fedeltà, ma non di vassallaggio; siccome non erano tenuti a ricevere i 
messaggieri imperiali ne' loro palazzi; per ultimo, che tutti i possedimenti 
della contessa Matilde essendo devoluti alla santa Sede, spettavano al papa i 
tributi di Ferrara, di Massa, di tutto il territorio posto tra Acqua pendente e 
Roma, del ducato di Spoleti e delle isole di Sardegna e di Corsica. A queste 
gravi contestazioni un'altra se n'aggiunse assai più frivola, ma forse più calda 
rispetto allo stile adoperato dalla cancelleria imperiale nello scrivere al 
papal127], 


Rispondeva Federico, che i suoi messaggieri, abitando ne' palazzi vescovili, 
abitavano in propria casa, perchè fabbricati sul suolo imperiale; che i vescovi 
non potevano dispensarsi dal dichiararsi suoi vassalli finchè rimanevano in 
possesso dei feudi dell'Impero; per ultimo essere affatto insussistente la 
pretesa sovranità del papa nella città di Roma, mentre egli aveva il titolo di re 
dei Romani. 


La guerra di questo monarca coi Milanesi, e la vicina morte d'Adriano, non 
permisero, è vero, che questa lite s'inasprisse troppo, ma fu cagione che il 
senato romano, che ancora mantenevasi nemico de' papi, si rappacificasse 
coll'imperatore. 


Nella disuguale contesa che i Milanesi rinnovavano coll'imperatore, non 
contavano altri alleati che i Cremaschi, popolo valoroso ma debole, ed i 
Bresciani che nella precedente campagna non avevano dato prove di molta 
fermezza. I Tortonesi o non osarono, o non hanno potuto soccorrerli. 
Federico aveva costretti gli abitanti di Piacenza e dell'Isola sul lago di Como, 
a rinunciare all'alleanza de' Milanesi per unirsi a lui; e le città di Como e di 
Lodi, già soggette ai Milanesi, avevan prese le armi contro di loro. Lodi 
nuovamente fortificata con un ponte sull'Adda, apriva il territorio milanese ai 
nemici, padroni di quella città. Aggiungevasi a tali ristrettezze, le campagne 
rovinate nella precedente guerra, il tesoro esausto, la morte de' più bravi 
cittadini per cui trovavansi in peggiori circostanze che all'epoca della prima 
invasione: di modo che la risoluzione ardita di dichiarar la guerra, potrebbe 


chiamarsi stoltezza, se generosi motivi non l'avessero provocata. È nobile 
orgoglio il poter dire: siamo deboli, siamo abbandonati, saremo sterminati, 
chè non è in nostro potere il soggiogar la fortuna, ma questo residuo di 
ricchezze che possiamo sagrificare alla patria; questa rimanenza di vigore che 
sentiamo nelle nostre braccia, questo sangue libero che bolle ancora nelle 
nostre vene, dobbiamo pur consacrarli ad un nobile oggetto; noi non 
possediamo tutto ciò che per combattere il dispotismo; e noi non ci 
sottometteremo che quando, oltre aver perduta ogni speranza di vincere, ci 
sarà tolto ogni mezzo di resistenzal!281, Con tali sentimenti, con tanta 
costanza, l'entusiasmo si perpetua, la seguente generazione rivendica quella 
che soggiace, i despoti si snervano a forza di vincere, e sulle rovine delle città 
libere s'innalza di nuovo lo stendardo della libertà. 


Federico non intraprese la seconda volta l'assedio di Milano, ma usando 
destramente di tutti gli avvantaggi che gli dava la facilità di entrare 
all'improvviso nel territorio milanese, di porsi in sicuro nel caso di sinistro 
evento, e la superiorità della sua cavalleria tanto pel numero che per la 
disciplina, si limitò in quella estate a devastare le campagne de' suoi nemici, 
bruciando le messi, facendo atterrare o scorzare gli alberi fruttiferi, 
distruggendo ogni sorta di commestibili, e vietando sotto severissime pene il 
recar vittovaglie a Milano, al qual oggetto faceva continuamente battere dalla 
cavalleria tutte le stradel!29], I Milanesi per altro ch'eransi anticipatamente 
provveduti, ed inoltre avevano stabilita una saggia economia nella 
distribuzione de' viveri, osservarono con apparente non curanza la 
desolazione delle loro campagne. 


In questo frattempo i Cremonesi, avendo avuto qualche considerabile 
vantaggio sui Bresciani, determinarono l'imperatore a far l'assedio di Crema. 
Essi furono i primi ad accamparsi presso questa città il giorno 3 o 4 di luglio, 
raggiunti otto giorni dopo dall'imperatore con rinforzi che aveva ricevuto di 
Germania. 


Crema è posta sulla riva del Serio in una paludosa pianura tra l'Adda e 
l'Oglio, ventiquattro miglia distante da Milano, ed altrettante dalle montagne. 
Questa piuttosto borgata che città, che borgata allora si chiamava, era cinta di 
doppio muro, e d'una fossa piena d'acqua larga e profonda assai. I Cremaschi, 
che non senza pena eransi sottratti alla dipendenza de' Cremonesi, 


conservavano per Milano una fedeltà a tutta prova. Avvertiti del pericolo de' 
loro alleati, i Milanesi destinarono Manfredo di Dugnano, uno de' loro 
consoli, a recarvisi con quattrocento pedoni ed alcuni cavalli, che 
promettevano di mantenere finchè durasse l'assedio, quantunque a tale epoca, 
avendo Federico divisa la sua armata, danneggiasse già il territorio 
milanese!130], Anche i Bresciani mandarono a Crema alcuni soccorsi. 


Intanto gl'imperiali avevano, secondo l'antico costume, incominciato a 
lavorare intorno ad una linea di circonvallazione, per togliere alla città ogni 
comunicazione colla campagna, ed assicurarsi ad un tempo dalle sortite degli 
assediati. Ma questi non cessavano di molestarli; ed in un attacco che fecero 
mentre l'imperatore era lontano, combatterono con tanto valore, che si 
mantennero superiori fino a notte, quantunque non avessero più di cento 
cavalli. Allorchè Federico tornò al campo, indispettito fieramente perchè i 
Cremaschi avessero osato di battere le sue truppe, come avesse giusto motivo 
di farlo, ordinò che si appiccassero alcuni prigionieri in faccia alle mura. Gli 
assediati, credendosi in dovere di far uso del barbaro e talvolta impolitico 
diritto di rappresaglia, esposero sulle mura allo stesso supplicio un egual 
numero di Tedeschil!31], 


Allora Federico fece loro intimare da un araldo, che ad alcun patto non 
farebbe loro grazia, essendo determinato di trattarli coll'estremo rigore: e per 
darne una barbara prova fece morire quattro ostaggi presi a Crema prima 
della guerra, e sei deputati che i Milanesi mandavano a Piacenza, tra i quali 
un nipote dell'arcivescovo. 


Alcuni giovanetti cremaschi trovavansi ancora come ostaggi in potere di 
Federico. Egli li fece attaccare ad una torre che doveva spingersi contro la 
città, mentre gli assediati, con nuovi mangani o catapulte, sforzavansi di 
tenerla lontana. Sperava così Federico di costringere i Cremaschi a non 
adoperare le loro macchine, che minacciavano di spezzare la sua torre; pure 
non lasciava loro veruna speranza di salute, avendo fatti morire altri ostaggi; 
onde quand'anche i Cremaschi per salvare quegl'infelici avessero sagrificata 
la città, non erano perciò lusingati di avere sopportabili condizioni. I padri di 
quelle sventurate vittime, armati sulle mura, mettevano lamentevoli grida, ma 
non lasciavano di combattere e di dirizzare le catapulte contro la torre che 
avanzavasi contro la città; ed uno di loro, secondo lo attesta Radevico di 


Frisinga, gridava ad alta voce ai suoi figliuoli!!321: «Fortunati coloro che 
muojono per la patria e per la libertà! Non temete la morte che può sola 
oramai rendervi liberi. Se foste giunti all'età nostra, non l'avreste voi 
disprezzata come noi facciamo? voi felici, che morite avanti di temere come 
noi altri l'infamia delle nostre spose, e non udite le grida de' vostri figli che 
implorano pietà. Oh ci sia dato di seguirvi ben tosto! e non rimanga veruno 
de' nostri vecchi seduto sopra le ceneri della città. Possano chiudersi i nostri 
occhi prima di vedere la santa nostra patria caduta tra l'empie mani de' 
Cremonesi e de' Pavesi!» 


La torre intanto, colpita dagli enormi sassi lanciati dalle catapulte, minacciava 
rovina, e l'imperatore aveva ragione di temere che, prima d'arrivare a' piè 
delle mura, schiaccerebbe, cadendo, i guerrieri che portava. La fece perciò 
ritrocedere e staccarne gli ostaggi che la ricoprivano coi loro corpi; de' quali 
ne furono trovati nove morti, quattro milanesi e cinque cremaschi, e tra i 
primi uno de' Posterla, ed un Landriano, due delle principali famiglie di 
quella città; tra gli ultimi un giovane ecclesiastico. Altri due ostaggi erano 
gravemente feriti; molti erano tuttavia illesi!133], 


Nè queste furono le sole atroci azioni che infamassero l'assedio di Crema; ma 
il dovere di storico non mi forza ad intrattenermi più lungamente in mezzo a 
così ributtanti memorie. 


I Milanesi che desideravano divertire dall'assedio di Crema parte delle forze 
imperiali, assediarono il castello di Manerbio, che possedevano i Tedeschi sul 
lago di Como; ma furono costretti a ritirarsi da certo conte Goswino che con 
un corpo di truppe era stato spedito dall'imperatore in soccorso di Manerbio, 
e vi perdettero molti uomini. In pari tempo furono posti al bando dell'impero i 
Piacentini per avere approvigionato di viveri Milano e Cremal134], 


Erano più di sei mesi che quest'ultima città era stata cinta d'assedio, nè 
l'imperatore si lasciava muovere dall'asprezza dell'inverno a renderlo men 
vivo. Fece riparare la torre mobile che gli assediati avevano rispinta, e 
costruirne un'altra, che, a fronte della più ostinata resistenza, furono portate in 
tanta vicinanza della muraglia, che i balestrieri soprastavano agli assediati. 
(1160) Ma ciò che gli diede maggior speranza di condurre l'impresa a felice 
fine, fu il tradimento di Marchese, principale ingegnere de' Cremaschi, il 
quale, passato essendo nel campo imperiale, presiedette alla costruzione di 


nuove macchine contro quella città, che aveva fin allora lungo tempo 
difesa!l135], Egli consigliò l'imperatore a mettere sulle torri i migliori soldati, 
ed i balestrai nella parte più elevata, perchè, dominando le mura, facessero 
ritrarre gli assediati dalle difese, mentre il fior de' guerrieri getterebbe dal 
primo piano i ponti sulle mura. Il rimanente dell'armata avanzavasi all'assalto 
tra l'una torre e l'altra, disposta a valersi della zappa e della scala, secondo 
che tornerebbe più in acconcio, tosto che vedessero abbassati i ponti levatoj. 
Dal canto loro gli assediati si ordinavano sulle mura, e coperti di mantelletti 
sforzavansi coi loro gatti o montoni adunchi d'impadronirsi, o di rovesciare i 
ponti che dalle torri facevansi cadere sulle loro mura. Respinti più volte da 
queste, altre tante le ricuperarono, ributtando sempre valorosamente gli 
assalitori, tra i quali facevasi distinguere Attone conte palatino di Baviera, il 
primo a lanciarsi sulle mura, l'ultimo ad abbandonarle. Dopo aver perduto 
assai gente esposta alle freccie degli arcieri, senza che potessero nè difendersi 
nè vendicarsi, in sul cadere del giorno furono costretti d'abbandonare le mura 
esteriori e di ripiegarsi entro i secondi ripari, disposti in tutto di voler 
sostenere con egual vigore un secondo assedio!1361, 


Ma quando, durante la notte, riconobbero le poche forze che loro 
rimanevano, e numerarono i valorosi soldati che avevano perduti, quando 
videro le fosse colmate, ed osservarono la debolezza del muro interno, 
abbandonaronsi alla disperazione. All'indomani proposero al patriarca 
d'Aquilea ed al duca di Baviera di entrare in trattato per la resa colla loro 
mediazione. Il patriarca assicurò i consoli, che il solo mezzo di calmare la 
collera dell'imperatore era quello di darsi a discrezione. 


Uno di loro, comprimendo il suo dolore, rispose non aver essi prese le armi 
contro Federico, ma bensì contro i Cremonesi, risoluti di non servire che a 
Dio ed all'imperatore: che credevano d'aver fatto conoscere che preferivano la 
morte ad una ingiusta schiavitù: che la loro alleanza coi Milanesi non aveva 
avuto altro oggetto, che quello di liberarsi dalla servitù: che l'avevano 
mantenuta fin che Dio lo permise, ma che ora erano sforzati di risguardare 
come un segno della celeste collera la disperata situazione cui trovavansi 
ridotti. Ed in fatti essi avevano ancora armi e viveri senza poterne far uso per 
salvezza della loro libertà. Il console pose fine al suo parlare, chiedendo che, 
poichè il vittorioso imperatore era pur determinato di castigare i suoi 
concittadini, non volesse almeno darli in mano ai loro più feroci nemici, i 


Cremonesi. 


Finalmente Federico si lasciò piegare ad offrir loro alcune condizioni, che 
vennero subito accettate. Permetteva loro di sortire dalla città colle mogli e 
figli, portando in una sol volta sulle proprie spalle quanti effetti potevano. 
Rispetto alle milizie sussidiarie di Milano e di Brescia, volle che sortissero 
senz'armi e senza salmeria; ma permise a tutti senza riserva di recarsi dove 
più loro piacesse. 


In forza di tale convenzione il giorno 22 gennaro del 1160, gli abitanti di 
Crema, uomini, donne e fanciulli in numero di circa ventimila sortirono da 
questa sventurata città, avviandosi verso Milano. L'imperatore abbandonò 
Crema al saccheggio, dopo il quale i suoi soldati appiccaronvi il fuoco, ed i 
Cremonesi atterrarono poi fino alle fondamenta tutto quanto aveva resistito 
all'incendiol1371[138], 


Il settembre del precedente anno era morto papa Adriano IV, quando la sua 
lite coll'imperatore incominciava a farsi viva. Il collegio de' cardinali, 
riunitosi per dargli un successore, si divise fra due rivali; Rollando originario 
di Siena, canonico di Pisa, cardinale del titolo di san Marco, e cancelliere 
della Chiesa, fu eletto dagli uni, mentre dall'opposta fazione fu nominato 
Ottaviano nobile romano, cardinale del titolo di santa Cecilia. Il primo 
ch'ebbe maggiori suffragi, ed aveva il favor popolare, fu consacrato sotto 
nome di Alessandro III, e dalla Chiesa riconosciuto pur per legittimo papa. Il 
secondo, che prese il nome di Vittore III, era spalleggiato dal senato e dalla 
nobiltà romana; ma è verosimile che fosse egli medesimo persuaso della 
illegittimità di sua elezione, poichè cercò il favore degli antagonisti dei papi e 
della libertà romana, in Germania ed in Lombardia. Sperando Federico che 
questa doppia elezione indebolirebbe la corte pontificia, convocò di sua 
propria autorità un concilio a Pavia, intimando ai due pontefici di presentarsi. 
Alessandro era stato fatto prigioniere dal suo rivale; e, quantunque liberato 
dalla fazione popolare, non trovandosi abbastanza forte per sostenersi in 
Roma, dimorava ora in una ed ora in altra città a guisa di fuoruscito: pure 
rispose con fierezza, che il legittimo successore di s. Pietro non era 
subordinato al giudizio dell'imperatore, o dei concili. All'opposto Vittore 
passò a Pavia, e si guadagnò i suffragi di Federico e de' suoi vescovi, onde, 
nell'atto che fu confermata la di lui elezione, fulminò la scomunica contro 


Rollando o Alessandro III, il quale dal canto suo scagliò tutti i fulmini della 
Chiesa sul capo di Federico e dichiarò i suoi sudditi sciolti dal giuramento di 
fedeltàl139][140], 


La caduta di Crema non aveva scoraggiati i Milanesi, i quali, per l'alleanza 
che contratta avevano col legittimo pontefice, univano la loro causa a quella 
di mezza l'Europa, ed ammorzavano lo zelo de' loro nemici. Inoltre i 
Tedeschi, dopo aver sostenuta una così lunga e penosa campagna, 
sospiravano pel ritorno alla loro patria; onde Federico, quantunque rimasto in 
Lombardia per continuar la guerra, si trovò obbligato di licenziare la maggior 
parte della sua armata!!4!), non ritenendo presso di se che suo cugino il duca 
Federico, figliuolo di Corrado, i due conti palatini Corrado ed Ottone coi loro 
vassalli, i vassalli proprj, e gl'Italiani della sua fazione. Conoscendo di non 
avere forze superiori a quelle de' nemici, nel 1160 si limitò a fare la piccola 
guerra. 


Il fatto di Cassano fu il più importante di questa campagna. I Milanesi avendo 
posto l'assedio a quel castello occupato dalle truppe imperiali, Federico 
marciò il nove agosto per soccorrere gli assediati con alcune milizie pavesi, 
tutte quelle di Novara, di Vercelli e di Como, i vassalli di Seprio e della 
Martesana, il marchese di Monferrato, ed il conte di Biandrate. Un rinforzo 
condotto dal duca di Boemia lo raggiunse quando già trovavasi in faccia 
all'armata repubblicana, ch'egli circondò da ogni banda, togliendole la 
comunicazione con Milano. Allorchè i consoli s'avvidero della difficile 
situazione cui erano ridotti, non volendo dar tempo ai soldati di conoscere il 
comune pericolo, e non esporli a soffrire la fame, ordinarono di attaccare 
all'istante i nemici. Opposero ai Tedeschi ed all'imperatore i battaglioni di 
porta Romana e di porta Orientale, confidando loro la guardia del Carroccio, 
perchè l'ardore con cui difenderebbero quel sacro deposito, gli uguaglierebbe 
per lo meno ai Tedeschi, più di loro esperti nell'arte militare. Collocarono i 
battaglioni delle altre due porte e gli ausiliari bresciani contro gl'Italiani. Il 
valor personale di Federico, sormontando ogni ostacolo, penetrò fino al 
Carroccio, uccise i buoi che lo conducevano, atterrò la croce dorata ond'era 
ornato, e prese lo stendardo del comune. Ma intanto l'altr'ala dei Milanesi 
trionfava compiutamente degl'imperiali, di modo che le due armate 
credevano ugualmente d'aver guadagnata la battaglia, quando una violenta 
pioggia obbligò i combattenti a separarsi. Rientrando nel campo l'ala 


vittoriosa dei Milanesi, conobbero la rotta avuta dall'altra; perchè insofferenti 
dell'affronto fatto al Carroccio, uscirono tutti di nuovo per attaccare 
l'imperatore, il quale, avendo perduto molti suoi valorosi soldati e trovandosi 
separato dai Novaresi ch'erano fuggiti, abbandonò precipitosamente i 
prigionieri ed i suoi equipaggi. I repubblicani, paghi d'aver veduto 
l'imperatore fuggire innanzi a loro, rientrarono trionfanti in Milano carichi 
delle sue spoglie!142], 


Il susseguente giorno furono ugualmente rotte le milizie cremonesi e 
lodigiane, che marciavano con un convoglio d'approvigionamenti in soccorso 
dell'imperatore: ed in pari tempo gli assediati del castello di Cassano 
piombarono improvvisamente addosso alle poche truppe rimaste nel campo, 
e, bruciate le macchine dei Milanesi, gli sforzarono a levar l'assedio malgrado 
tutti i vantaggi riportati il precedente giorno. 


Prima di porsi ai quartieri d'inverno in Pavia, Federico radunò i feudatari 
italiani, e gli obbligò sotto la santità del giuramento di raggiungere con tutte 
le loro forze i suoi stendardi nella vegnente primavera. Si annoverano con 
dispiacere fra costoro il marchese Obizzo Malaspina ed il conte di Biandrate, 
che in principio della guerra avevano combattuto per una causa più 
nobilel143], 


(1161) Alcune scaramuccie di veruna importanza aprirono la campagna del 
1161. Il giorno 16 di marzo i Lodigiani ed i Piacentini, senza che gli uni 
sapessero degli altri, andarono nel bosco di Bulchignano posto al confine dei 
loro territorj per sorprendersi reciprocamente con un'imboscata, e vi stettero 
tutta la notte senz'avvedersi della prossimità del nemico; ma essendosene in 
sul far del giorno accorti i Piacentini, approfittarono della sorpresa de' 
Lodigiani e li fecero quasi tutti prigionieri. 


Intanto vergognandosi i Tedeschi che l'imperatore rimanesse come 
abbandonato in mezzo ai Lombardi, verso la metà di giugno passarono le 
Alpi per venire in suo soccorso. La loro armata di quasi cento mila uomini si 
congiunse a Federico avanti il raccolto, ond'egli postosi alla loro testa potè 
avanzarsi nel territorio milanese e bruciarne le biade ancora immature fino 
alla distanza di dodici in quindici miglia dalla città. I Milanesi tentarono più 
volte inutilmente di scacciare il nemico dal loro territorio, ma rimasero 
perdenti in quasi tutti gl'incontri!144], 


Quando poi in settembre s'avvicinavano a maturità i secondi raccolti, il 
miglio e le favel145][146], Federico invase di nuovo il territorio milanese e 
consumò queste derrate col fuoco, come aveva prima distrutte le biade. In 
tutto il rimanente della campagna i vantaggi e le perdite si compensarono da 
ambe le parti; di modo che i soli fatti notabili sono le crudeltà dell'imperatore 
verso i prigionieri cui faceva tagliar le mani o appiccare. 


AI cominciar dell'inverno, Federico stabilì il suo quartiere a Lodi, facendo in 
pari tempo fortificare Rivalta Secca e s. Gervasio per tagliare la 
comunicazione tra Milano, Brescia e Piacenza, di maniera che i Milanesi non 
potevano procacciarsi le vittovaglie da queste due città. Ad accrescere le 
angustie di questi, oltre la ruina quasi totale delle loro campagne, s'aggiunse 
un fatale incendio che consumò due quartieri della città ov'erano posti quasi 
tutti i granai, talchè in sul cominciar dell'inverno mancavano già i viveri. 
(1162) L'imperatore, che non ignorava le sventure de' suoi nemici, faceva 
crudelmente punire coloro che si attentavano d'introdurre vittovaglie in 
Milano, cosicchè in un solo giorno rimasero senza mani venticinque paesani, 
che i suoi soldati avevano trovati carichi di munizioni!!47], Perchè conobbero 
i Milanesi essere loro impossibile di giungere con sì scarse provvisioni fino al 
nuovo raccolto, che pure dovevano credere che verrebbe, siccome il 
precedente, distrutto dai nemici, di modo che ciò che la forza delle armi non 
ottenne, si consegui dall'onnipotenza della fame. I consoli spedirono 
all'imperatore, che in allora soggiornava a Lodi, deputati ad offrire umili 
condizioni di pace; cioè di demolire, in attestato di sommissione, le mura in 
sei luoghi, e di ricevere in avvenire i podestà che vorrà mandarli. Ma 
Federico rispose ai loro deputati, che non isperassero grazia finchè non gli 
s'arrendessero senza condizione, abbandonandosi affatto alla sua clemenza. 
Allorchè si ebbe in Milano tale risposta, i magistrati protestarono invano di 
non voler rinunciare alla libertà che perdendo la vita, perciocchè il popolo 
ammutinato trionfò della loro resistenza e gli obbligò a sottomettersi[148], 


Cedendo al volere del popolo gli otto consoli con altri otto cavalieri si 
presentarono il giorno primo di marzo al palazzo dell'imperatore in Lodi, e 
tenendo la spada nuda in mano si arresero a discrezione in nome della città. 
Giurarono nello stesso tempo d'essere disposti ad ubbidire a tutti gli ordini 
imperiali; giuramento che verrebbe rinnovato da tutti i Milanesi. Tre giorni 
dopo, richiese l'imperatore che trecento cavalieri venissero a deporre ai suoi 


piedi le loro spade e trentasei stendardi del comune. In tal occasione 
Guintellino, capo degl'ingegneri, gli portò pure le chiavi della città. Allora 
l'imperatore, senza per altro far conoscere le sue intenzioni, domandò che 
venissero al suo quartiere tutti quelli che furono consoli, negli ultimi tre anni, 
e gli si recassero tutti gli stendardi della città; umiliante cerimonia cui i 
Milanesi si sottomisero il susseguente martedì. 


I cittadini di tre quartieri della città andavano avanti al Carroccio portando in 
mano supplichevoli croci, e quelli degli altri tre chiudevano la processione. 
Quando il sacro carro fu a vista dell'imperatore, i trombetti della signoria 
fecero per l'ultima volta eccheggiar l'aria del loro clangore; l'albero su cui 
sventolava lo stendardo s'abbassò come spontaneamente innanzi al trono, e 
non fu rialzato senz'ordine di Federico. Il Carroccio con novantaquattro 
stendardi furono in seguito dati ai Tedeschi. Allora uno de' consoli milanesi si 
fece ad arringare l'imperatore, supplicandolo d'usare misericordia alla sua 
patria. Tutto il popolo si gettò subito ginocchione, domandando perdono in 
nome delle croci che portavano. Il conte di Biandrate che militava sotto 
Federico, prendendo una croce di mano a quelli contro cui aveva poc'anzi 
combattuto e che per lo innanzi servì, si prostrò innanzi al trono domandando 
grazia per loro. Tutta la corte, tutta l'armata piangeva a così compassionevole 
spettacolo; e soltanto non iscorgevasi verun indizio di commozione sul volto 
dell'imperatore. Diffidando della sensibilità della consorte, non aveale 
permesso di assistere a questa ceremonia; perchè i Milanesi, non potendo 
avvicinarsele, gettavano verso le sue finestre le croci che erano portate e che 
dovevano parlare per loro. Federico poi ch'ebbe ricevuto il giuramento di 
fedeltà da tutti quelli che accompagnavano il Carroccio, e scelti quattrocento 
ostaggi, ordinò al popolo di tornare a Milano, di demolire le sei porte della 
città ed i muri attigui e di riempire la fossa, ond'egli potesse liberamente 
entrare colla sua armata. Dietro loro mandò pure sei gentiluomini tedeschi e 
sei lombardi, tra i quali lo storico Morena, per ricevere il giuramento di 
fedeltà da coloro ch'erano rimasti in Milano, e rivocò la sentenza che aveva 
posti i Milanesi al bando dell'impero. 


Frano omai dieci giorni passati dopo la resa della città, ed il vincitore in 
cambio di occuparla colle sue truppe conduceva l'armata da Lodi a Pavia, ove 
rimaneva otto giorni, senza manifestare le sue intenzioni. Finalmente il 16 di 
marzo ordinò ai consoli di Milano di far sortire tutti gli abitanti dal 


circondario delle mura: misteriosi ordini che i magistrati eseguirono 
tremando. Molti cittadini rifugiaronsi in Pavia, in Lodi, in Bergamo, in Como 
e nelle altre città lombarde; ma la maggior parte della popolazione aspettò 
l'imperatore fuori delle mura, avendo tutti, uomini, donne e fanciulli 
abbandonato le proprie case, che non sapevano se avrebbero più rivedute, e 
Milano rimase affatto deserto. 


L'imperatore comparve alla testa delle sue truppe il giorno 25 di marzo, e 
pubblicò finalmente la sentenza da lungo tempo sospesa: che Milano doveva 
atterrarsi fino alle fondamenta, ed il nome dei Milanesi cancellarsi dalla nota 
delle nazioni lombarde. All'istante i quartieri della città furono consegnati ai 
più caldi nemici con ordine di distruggerli; porta Orientale ai Lodigiani, la 
Romana ai Cremonesi, la Ticinese ai Pavesi, la Vercellina ai Novaresi, la 
Comacina ai Comaschi, e porta Nuova ai vassalli del Seprio e della 
Martesana. L'armata imperiale si occupò con tanto ardore della distruzione di 
Milano, che dopo sei giorni di travaglio non rimaneva in piedi la 
cinquantesima parte delle case. L'imperatore ritornò a Pavia la domenica 
delle palme!149][150], 


CAPITOLO X. 


Oppressione dell'Italia. — Lega lombarda. — Sua resistenza 
all'Imperatore. — Fondazione di Alessandria. 


1162 = 1168. 


LA vittoria ottenuta da Federico contro la prima città d'Italia e la punizione 
inflittale, si celebrarono dai partigiani dell'Impero come un nobile e glorioso 
trionfo, come un luminoso atto di giustizia di un grande monarca: i deputati 
delle Provincie, i vescovi, i conti, i marchesi, i podestà, i consoli delle città 
s'affrettarono di recarsi a Pavia per felicitare l'imperatore di così glorioso 
avvenimento; e quando si presentò loro coll'imperatrice ornato dell'imperiale 
diadema, ch'egli aveva giurato di non portare finchè non avesse soggiogati i 
Milanesi, fu accolto coi più caldi applausi!!51), I Bresciani ed i Piacentini, che 
vedevano nella perdita di Milano la total rovina della libertà, cercarono, 
sottomettendosi alle più odiose condizioni, di calmare la collera di Federico. 
Essi atterrarono le torri e le muraglie delle loro città, ne colmarono le fosse, 
pagarono enormi tributi, e ricevettero il podestà mandatogli dall'imperatore. 
Tutto piegava innanzi a lui, ed universale era il terrore; sicchè poteva omai 
lusingarsi d'aver assicurato il suo trono contro qualunque avvenimento. Ma il 
potere fondato sul terrore non è stabile, finchè la nazione non sia 
compiutamente avvilita: e quantunque in que' primi istanti estremo fosse il 
terrore, il carattere lombardo non aveva ancora perduta tutta la sua elasticità; 
e se piegò alcun tempo sotto l'oppressione, non fu che per rialzarsi con 
maggior forza. I fuorusciti milanesi, passando d'una in altra città, 
raccontavano agli uomini, com'essi una volta liberi, la deplorabile ruina della 
loro patria, la caduta di quelle mura difese con tanta bravura, l'incendio e la 


profanazione delle chiese, la rapina o la dispersione delle reliquie e delle 
sacre immagini, e le vessazioni d'ogni maniera che, dopo distrutta la loro 
città, facevansi soffrire agli sventurati loro concittadini. Non saziavansi di 
andar replicando come il vescovo di Liegi e Pietro de' Cunin, che 
successivamente li governarono, non contenti di averli divisi in quattro 
borgate, che per loro ordine avean dovuto fabbricare due miglia lontano dalla 
città, pigliavansi le loro messi, s'appropriavano i poderi, accrescevano i 
tributi, e gli sforzavano a trasportare essi medesimi i materiali della distrutta 
città per innalzare castelli e palagi all'imperatore!!521, Generose lagrime 
cadevano loro dagli occhi quando descrivevano le battaglie che sostennero, e 
que' gloriosi giorni ne' quali, in mezzo ai pericoli e mancanti d'ogni cosa, 
pure credevansi ancora felici finchè vedevansi armati per difesa della patria. 


Le grandi sventure sogliono soffocare le antiche nimistà: Pavia, Cremona, 
Lodi, Bergamo, Como, avevano aperte le loro porte ai rifugiati. Anche in 
mezzo alle guerre nazionali i legami dell'ospitalità riunivano le famiglie delle 
vicine città, ed accoglievansi cordialmente a tavola coloro contro i quali 
poc'anzi per onore della propria città avevano combattuto. I racconti de' 
Milanesi s'imprimevano più profondamente nell'animo degli uditori dopo che 
i partigiani dell'Impero incominciarono ad esperimentare ancor essi i funesti 
effetti della loro vittoria. Aveva bensì Federico permesso ai Cremonesi, ai 
Pavesi, ai Lodigiani di eleggersi i loro consoli; ma aveva mandati podestà a 
Ferrara, a Bologna, a Faenza, ad Imola, a Parma, a Como, a Novara, città che 
pur non erano alleate ai Milanesi, o che anzi avevano mandate le loro milizie 
in soccorso dell'imperatore: e quando in sul finire dell'estate questi passò in 
Germania, lasciava in Italia Rainaldo cancelliere dell'Impero, ed arcivescovo 
eletto di Colonia, in qualità di suo luogotenente generale, il quale rese 
indistintamente più grave a tutti i Lombardi il giogo loro imposto. 


Ninna scrittura ci fa meglio conoscere il terrore da cui erano compresi 
gl'Italiani, quanto gli Annali genovesi. Siccome lo storico Caffaro gli andava 
dettando anno per anno, conservarono dopo tanti secoli l'impressione del 
momento. Perciò lo stesso scrittore che con tanto entusiasmo aveva descritto 
l'universale ardore dimostrato dai Genovesi, quando, nel 1158, temendo 
d'essere attaccati dall'imperatore, rialzarono e rinforzarono le loro mura!l153], 
parlando adesso delle fresche vittorie di Federico adopera le più lusinghiere 
frasi, chiamandolo l'imperatore sempre augusto, sempre trionfante, quello 


che innalzò l'impero al più elevato grado di gloria!!54!, Infatti i Genovesi 
spedirono una deputazione a Federico per felicitarlo della sua vittoria, ed 
assicurarlo della loro sommissione. E perchè nel tempo medesimo gli 
offrirono una flotta per valersene nella sua guerra di Sicilia, ottennero da lui 
un atto che ci fu conservato, col quale accorda ai consoli di Genova il diritto 
di chiamare sotto le loro bandiere in tempo di guerra gli abitanti della costa 
ligure da Monaco fino a porto Venere, vale a dire di quasi tutto l'attual 
territorio della repubblica, salva però sempre la fedeltà che questi vassalli di 
second'ordine dovevano all'Impero, ed il diritto di giustizia de' conti e dei 
marchesi. Riconfermò al popolo il diritto di eleggere i suoi consoli, ed 
accordò in feudo ai Genovesi Siracusa ed altri duecento cinquanta feudi nella 
valle di Noto, promettendogliene loro il possesso all'istante che col loro ajuto 
sarebbesi impadronito della Sicilia. Gli concesse inoltre, con pregiudizio de' 
Provenzali, il privilegio esclusivo di commerciare in tutti i luoghi marittimi, 
non escluso lo stato di Venezia, qualora i Veneziani non riacquistassero la 
sua grazia. Li dispensò pure dal militare per lui, tranne sulle coste della 
Provenza e delle due Sicilie; e per ultimo si obbligava a non far la pace con 
Guglielmo re di Napoli, o con i suoi successori senza il libero assenso de' 
consoli genovesil155], 


Mentre con questi speciosi privilegi pareva che Federico esentasse i soli 
Genovesi dal giogo che aveva posto alle altre città, si offerse arbitro delle 
contese che avevano coi Pisani, perchè desiderava di rendere la pace a due 
popoli, onde valersi a proprio vantaggio delle loro armi. La guerra che al 
presente facevansi le due repubbliche ebbe principio in Costantinopoli, ove 
ambedue avevano stabilita una colonia. I Pisani trovandosi colà in numero di 
due mila, mal soffrivano nel commercio di quella capitale la concorrenza de' 
Genovesi, la di cui colonia non contava più di trecento uomini; perciò gli 
attaccarono, e, senza che il governo greco, testimonio di tanta violenza, 
osasse d'immischiarsi nella contesa di commercianti bellicosissimi ch'egli 
accarezzava e temeva, gli spogliarono affatto e cacciarono dalla città. I 
Genovesi disponevansi appunto a vendicare sul mar tirreno l'affronto fatto ai 
loro concittadini quando Federico usò della sua autorità per far loro deporre 
le armi. I deputati delle due città rivali dovettero firmare in Torino una tregua 
colla quale s'obbligavano di non riprendere le armi, finchè l'imperatore non 
pronunciasse la sua sentenza dopo tornato dalla Germanial!56], 


(1163) Quando l'imperatore tornò in Italia in sul finire del 1163, non più 
come conquistatore, ma come padrone, trovò queste due città sommamente 
inasprite da un nuovo motivo di discordia. Avevano i Pisani, come si disse a 
suo luogo, conquistata già da un secolo l'isola di Sardegna, e ne avevano dato 
in feudo le signorie a molti loro gentiluomini. Ma questi feudatari, trovandosi 
lontani dalla metropoli, eransi quasi emancipati da ogni dipendenza e resi 
sovrani indipendenti, appoggiati dall'alleanza de' Genovesi che possedevano 
alcune fortezze in Sardegna. Quest'isola era allora caduta quasi tutta in potere 
dei quattro signori di Sallura, di Logodoro, di Arborea e di Cagliari, i quali 
col titolo di giudici affettavano un fasto reale. Barisone giudice d'Arborea che 
discendeva dall'antica famiglia Sardi di Pisa (posta in possesso d'Arborea 
quando i Pisani conquistarono la Sardegna), essendo di questi tempi andato a 
Genova, trovò che due suoi compatriotti erano stati innalzati alle principali 
magistrature della repubblica. Corso Sismondi era console del comune, e 
Sismondi Muscula console delle litil!571, Propose loro di riporre tutta l'isola 
sotto l'alta signoria di Genova, a condizione d'ajutarlo ad allargare la propria 
autorità. A Federico che, sempre avido di riconquistare gli antichi dominj 
dell'impero romano, non aveva potuto far valere (1164) i suoi pretesi diritti 
sulla Sardegna, si presentò a Fano Barisone, offerendogli di fargli omaggio 
dell'isola di Sardegna e di pagargli a titolo di tributo un canone di quattro 
mila marche, a condizione che l'imperatore volesse riconoscere i suoi diritti, o 
piuttosto le sue orgogliose pretese, ed investirlo del regno sardo. I consoli 
genovesi Corso Sismondi e Baldizzo Ususmari, deputati del comune presso 
Federico, dovevano dare guarentia per Barisone e promettere l'assistenza 
della loro flotta per metterlo al possesso del nuovo regno, ch'egli doveva poi 
sempre mantenere ligio e devoto alla repubblica di Genova. 


Tosto che i consoli pisani, che pure trovavansi alla corte di Federico, ebbero 
sentore di questo trattato, riclamarono altamente contro la concessione che 
l'imperatore era per fargli, rimostrando che la Sardegna era una proprietà di 
Pisa e che Barisone, il quale aveva la sciocca vanità di aspirare allo splendore 
della corona, era vassallo e livellario della loro repubblica. I consoli genovesi 
che fino allora non eransi più che tanto interessati alle proposizioni fatte dal 
giudice d'Arborea, abbracciarono subito la sua difesa per dar peso alle loro 
pretese sulla Sardegna, ed impedire che non fossero dall'imperatore 
riconosciuti i titoli dei loro rivali. Ma questi, senza prendersi troppa cura di 


scandagliare il merito della causa, s'affrettò d'accettare il danaro che venivagli 
offerto per una corona che non gli apparteneva; e fece stendere dai suoi notai 
un diploma col quale dichiarava Barisone re di Sardegna; dopo di che 
domandavagli le quattro mila marche promessel158], 


Il giudice d'Arborea, costretto d'imitare il fasto della corte e largamente 
spendendo, aveva omai consunti que' tesori che il ristretto vivere tra i suoi 
rustici vassalli gli faceva credere inesauribili. Di modo che quando Federico 
gli accordò il diploma sì lungo tempo desiderato, il nuovo re non aveva la 
somma convenuta. Vero è ch'egli disponevasi a stabilire nella sua isola le 
imposte di cui vedeva aggravati i popoli del continente, e protestando che i 
suoi sudditi, abbagliati dallo splendore della nuova dignità, s'addosserebbero 
con piacere le spese del trono, chiedeva a Federico di rientrare nella sua isola 
ond'essere in grado di soddisfare in breve al suo debito; ma l'imperatore 
dichiarò che non gli avrebbe permesso di allontanarsi dalla sua corte senza 
aver prima mantenute le sue promesse. 


I consoli genovesi che avevano favoreggiata la sua causa più per soddisfare al 
loro odio contro di Pisa, che per affetto che portassero a Barisone, si risolsero 
di soccorrerlo. Nè pagarono soltanto le quattro mila marche dovute 
all'imperatore; che vi aggiunsero altre più ragguardevoli somme per 
accompagnarlo con un'armata in Sardegna; ma perchè risguardavano la sua 
persona come la sola cauzione del loro credito, non gli permisero mai di 
sbarcare nella sua isola; e dopo essere rimasto alcun tempo in faccia ad 
Arborea, sospettando che li tradisse e si accomodasse di nuovo coi Pisani, lo 
ricondussero a Genova, ove lo tennero prigioniero per i suoi debiti !1591, 


Intanto i giudici di Gallura e di Logodora, avendo rinnovato il loro 
giuramento di fedeltà ai Pisani, avevano coi soccorsi della repubblica 
occupato il distretto d'Arborea e postolo a fuoco ed a sangue, di modo che il 
nuovo re di Sardegna, lungi dall'assoggettarsi i suoi uguali, aveva inoltre 
perduto l'antico suo patrimonio. Non però, quantunque dimenticato più anni 
in prigione, lasciarono le rivali repubbliche di battersi in mare e di 
distruggere i vascelli nemici e le fortezze poste lungo le loro spiaggie. 


Ma in tempo di queste guerre con Pisa erano i Genovesi interamente 
travagliati da una civile discordia, di cui lo storico pubblico non ne trascrisse 
le particolarità per timore di disonorare la sua patrial160], Racconta solo che 


le nobili famiglie degli Avogadi e de' marchesi della Volta, forse rivali in 
credito ed in potenza, eransi offese, ed avevano strascinati gli amici nella loro 
contesa. Un marchese della Volta era stato ucciso del 1165, quantunque fosse 
allora console; e furono ugualmente uccisi nel susseguente anno Rubaldo 
Barattieri, Sismondo Sismondi, Juscello e Scotto. E perchè l'odio delle due 
famiglie, rendendosi ogni giorno più vivo, toglieva ogni speranza di 
accomodamento, i consoli del 1169, per ristabilire la pace tra fazioni sorde 
alle loro voci, e più del governo potenti, furono costretti di ordire in certo 
qual modo una cospirazione. 


Cominciarono dall'assicurarsi segretamente delle pacifiche disposizioni di 
molti cittadini che la parentela colle famiglie rivali strascinava loro mal grado 
nella lite; indi consigliatisi con Ugo, venerabile vecchio loro arcivescovo, 
fecero avanti giorno chiamare dalle campane del comune i cittadini a 
parlamento, sperando che la sorpresa e l'allarme di così improvvisa chiamata, 
in mezzo all'oscurità della notte, renderebbe l'adunanza e più numerosa e più 
tranquilla. I cittadini nel recarsi a parlamento videro in mezzo alla piazza il 
loro vecchio arcivescovo circondato da' suoi clerici in abito di cerimonia e 
con torchie accese in mano, mentre che le reliquie del protettore di Genova s. 
Giovanni Battista stavano colà esposte, ed i più ragguardevoli cittadini 
tenevano tra le loro mani le croci supplichevoli. 


Quando l'assemblea fu riunita, alzossi il vecchio prelato, e colla mal ferma 
sua voce scongiurò i capi di fazione in nome del Dio della pace, per la salute 
delle anime loro, in nome della patria e della libertà, che le loro discordie 
menavano ad aperta ruina, a giurare sul vangelo intera dimenticanza delle 
loro contese, e stabil pace. Poich'ebbe terminato di parlare, gli araldi si 
presentarono a Rolando Avogado, l'un de' capi d'una fazione che trovavasi 
presente all'assemblea, ed assecondati dalle acclamazioni del popolo e dalle 
preghiere de' suoi parenti medesimi, gl'intimarono di accedere al voto dei 
consoli e della nazione. 


Rolando stracciavasi gli abiti da dosso, e, sedutosi in sulla terra e piangendo, 
chiamava ad alta voce i morti parenti che aveva giurato di vendicare, e che 
non gli acconsentivano di perdonare le loro antiche offese. E perchè non 
potevano ridurlo ad appressarsi al luogo ove stava il libro de' vangeli, gli 
s'avvicinarono i consoli stessi, l'arcivescovo ed il clero, i quali a forza di 


preghiere lo fecero finalmente giurare sul vangelo obblio delle passate 
inimicizie. 

Folco e Castro ed Ingo della Volta, capi della contraria parte, non erano 
intervenuti all'adunanza, onde il popolo ed il clero recaronsi in folla alle loro 
case, e trovaronli già commossi da quanto era stato loro raccontato; perchè, 
approfittando delle loro disposizioni, li fecero giurare una sincera 
riconciliazione, e dare il bacio della pace ai capi dell'opposta fazione. In 
segno di allegrezza per così lieto avvenimento, si suonarono le campane della 
città, e l'arcivescovo ritornato sulla pubblica piazza intuonò il Tedeum in 
onore del Dio della pace che aveva salvata la patrial!61], 


Abbiamo detto che Federico era tornato in Italia del 1163 conducendo seco la 
sposa, una splendida corte, ma non truppe. I Pavesi, approfittando del terrore 
del di lui nome, mossi da vecchia gelosia, vollero distruggere Tortona, onde 
rappresentarono all'imperatore che i Milanesi non l'avevano rifabbricata che 
per mostrar disprezzo delle sue vendette, e che una città, da lui ruinata e 
rifatta dai suoi più acerbi nemici, cospirerebbe sempre coi faziosi: a queste 
ragioni aggiunsero l'offerta di ragguardevole somma, ed ottennero 
dall'imperatore la facoltà di atterrare fino alle fondamenta le mura della già 
ruinata città. Nell'eseguire quest'imperiale rescritto non solo distrussero le 
mura che potevano dare agli abitanti di Tortona un mezzo di difesa, ma ne 
demolirono ancora le casel182], 


(1164) Questo fu per altro l'ultimo atto violento che la fazione vittoriosa si 
permettesse per soddisfare ad un'antica rivalità che omai andava calmandosi. 
Durante la lontananza dell'imperatore, i podestà da lui posti al governo delle 
diocesi avevano bruttamente abusato della loro autorità, esigendo 
contribuzioni sei volte più gravi di quelle che portavano le antiche 
consuetudini, e non lasciando agli abitanti del Milanese e del Cremasco che il 
terzo del raccolto. Lo stesso Morena, tanto affezionato storico 
dell'imperatore, depose che non eravi alcun Lombardo il quale, rammentando 
l'antica libertà della sua patria, non riguardasse come un obbrobrio le tasse 
cui vedevasi esposto, e non desiderasse di vendicarsi!!831, Pure gl'Italiani 
avevano atteso il ritorno dell'imperatore, lusingandosi che in allora avrebbe 
posto riparo agli abusi d'ogni maniera sotto cui gemevano. 


Difatti, avvertiti i Milanesi che Federico recavasi da Lodi a Monza ove 


faceva fabbricare un palazzo, presentaronsi affollati lungo la strada che 
doveva tenere, ed in tempo di notte, in mezzo al fango e sotto una dirotta 
pioggia, lo pregavano colle ginocchia a terra e con profondi gemiti a trattarli 
con maggior dolcezza. Federico si mostrò commosso, ed ordinò che si 
rilasciassero i loro ostaggi, ma avendo rimesso ai suoi ministri l'esame delle 
loro lagnanze, questi ne presero anzi motivo per aggravare di nuove tasse gli 
sgraziati che avevano osato di lamentarsi[164], 


Gli abitanti della Marca veronese che non avevano quasi presa parte alcuna 
nelle guerre di Lombardia, presentarono pure le loro istanze contro queste 
vessazioni tanto più odiose, quanto che i ministri regi non avevano alcun 
motivo di trattarli ostilmente. Pure non furono ascoltati. Intanto essendosi 
l'imperatore innoltrato nell'Emilia dalla banda di Fano, le città lombarde 
approfittarono del suo allontanamento per tenere un'adunanza. Verona, 
Vicenza, Padova e Treviso giurarono di sussidiarsi vicendevolmente ne' 
tentativi che farebbero per minorare i diritti dell'Impero, riducendoli alla 
misura praticata dagl'imperatori ortodossi predecessori di Federico. 
Convennero inoltre di opporsi ad ogni usurpo del monarca, e di esaminare le 
prerogative che gli appartenessero per diritto!165), 


Anco i Veneziani, che da lungo tempo erano diventati odiosi a Federico, 
presero parte in questa lega, che allora si credette abbastanza forte per metter 
fine alle vessazioni de' governatori tedeschi: attaccò nella Marca trivigiana 
que' gentiluomini ch'eransi rifiutati d'entrare nella lega, e scacciò gli ufficiali 
dell'imperatore più odiosi al popolo. 


Tosto che Federico ebbe notizia di tali movimenti, tornò a Pavia, ed avendo 
riuniti de' Lombardi in cui più si fidava, le milizie di Pavia, di Novara, di 
Cremona, di Lodi e di Como, s'avanzò alla volta di Verona per devastarne il 
territorio; ma la lega veronese trasse in campagna la sua armata, che marciò 
coraggiosamente contro l'imperatore. Non tardò Federico ad avvedersi che le 
milizie lombarde lo seguivano di mala voglia; e spaventato di trovarsi in loro 
balìa, abbandonò precipitosamente il campo, e fuggì innanzi ai Veronesi!!661, 
Dopo tal epoca tutte le città gli diventarono sospette, e perchè i marchesi, i 
conti, i capitani dovevano essere naturali nemici delle città libere, contrasse 
alleanza con questi, e ripartì nelle loro fortezze i suoi migliori soldati 
tedeschil167], 


Dopo così umiliante esperimento della sua debolezza, Federico non poteva 
prolungare il suo soggiorno in Italia senza esporsi a grandissimi rischi. Passò 
dunque in Germania poco dopo essersi ritirato dal Veronese, assicurando 
però i suoi alleati, che sarebbe in breve tornato con un'armata capace di 
mettere a dovere i sudditi ribelli. 


Comunque insopportabil peso dovesse riuscire a così impetuoso carattere, 
come era quello di Federico, il ritardo della vendetta, fu non pertanto 
obbligato di lasciare ai Lombardi che lo avevano offeso, abbastanza di tempo 
per esercitare le truppe, fortificare le città, e contrarre nuove alleanze. 
L'antipapa Vittore III, che l'imperatore aveva opposto a papa Alessandro, era 
morto in principio di quest'anno; ed il successore ch'egli aveva fatto 
nominare, Guido da Cremona, che faceva chiamarsi Pasquale III, non era 
riconosciuto da verun altro sovrano, onde Federico trovavasi avviluppato in 
continui negoziati coi re di Francia e d'Inghilterra, che lo andavano eccitando 
a dar la pace alla Chiesa, e coi propri sudditi di Germania che non erano 
sempre disposti a riconoscere vescovi scismatici. A tali ostacoli s'aggiunse in 
Germania la guerra che rinnovossi tra le case guelfa e ghibellina, cui Federico 
non poteva essere indifferentel168], 


(1165) Intanto essendo morto il Vicario di Roma, papa Alessandro nominò 
suo successore il cardinale di S. Giovanni e Paolo, il quale s'adoperò per 
ridurre i Romani all'ubbidienza del legittimo pontefice. Per riuscire 
nell'intento seppe opportunamente spargere il danaro tra il popolo; fece 
entrare in Senato persone a lui affezionate, escludendone gli scismatici; 
ottenne la restituzione della chiesa di S. Pietro e del contado della Sabina ove 
il partito dell'antipapa aveva lungo tempo dominato, e finalmente, a fronte 
dell'opposizione d'alcuni cittadini, ottenne dalla maggioranza del popolo 
romano l'atto con cui spediva una deputazione ad Alessandro per invitarlo a 
tornare alla sua greggia!!691, Alessandro, così consigliato dai re di Francia e 
d'Inghilterra, partì da Sens ove aveva stabilita la sua dimora, e s'imbarcò a 
Monpellier. Spinto dai venti a Messina, si valse di tale opportunità per 
rinfrescare l'antica alleanza con Guglielmo re di Sicilia, e di là venne a 
sbarcare ad Ostia. I nobili, i senatori, il clero ed il popolo gli si fecero 
incontro in processione, e lo accolsero come loro pastore con dimostrazioni 
sincere di rispettosa ubbidienza!!701, 


Dall'altro canto Cristiano arcivescovo eletto di Magonza, il quale era 
luogotenente dell'imperatore in Toscana, erasi con un'armata tedesca 
avanzato nella campagna di Roma sottomettendo Viterbo e quasi tutte le altre 
città all'antipapa Pasquale; ma appena s'allontanò dalle sue conquiste, i 
Romani sussidiati dalle truppe del re Guglielmo fecero rientrare 
nell'ubbidienza della Chiesa quasi tutte le piazze occupate dagli scismatici. 


(1166) Guglielmo I, soprannominato il cattivo, dopo avere giovato alla 
Chiesa ed alla causa della libertà, morì!!71], lasciando un fanciullo per suo 
successore, che fu poi chiamato Guglielmo il buono, il quale rimase lungo 
tempo sotto la tutela di Margarita sua madre. Benchè distinti da opposti nomi 
il padre ed il figlio tennero la stessa condotta rispetto all'Italia, per mantenere 
libera la quale, siccome richiedeva la sicurezza del loro regno, fecero causa 
comune col papa, coll'imperatore d'Oriente, e colle città libere. 


Quelle della Marca veronese facevano grandi preparativi per difendere la 
propria e la libertà della Chiesa. I Veronesi ed i Padovani attaccarono il castel 
di Rivoli ed il forte d'Appendoli che chiudevano i passaggi delle montagne 
per cui poteva scendere Federico in Italia: ma questi, dopo aver raccolta una 
potente armata, prese in autunno la strada della Valcamonica, ed entrò in 
Lombardia a traverso il territorio bresciano. Benchè ugualmente irritato 
contro tutte le città, che sapeva tutte a se malaffezionate, non s'attentò di 
attaccarle finchè non ottenne di dividerle con segrete pratiche. Ne' comizi 
adunati in Lodi nel mese di novembre, promise di far giustizia dei torti che 
formavano l'argomento delle lagnanze dei comuni, e dopo averne 
favorevolmente accolti i deputati, e pacificamente congedati, s'avviò senza 
dar battaglia alla volta di Ferrara e di Bolognal!72], 


(1167) Federico per cagioni a noi ignote rallentava la sua marcia verso l'Italia 
meridionale, e consumava sei mesi tra Bologna ed Anconal!731, senza aver 
castigati i Lombardi che lasciavasi alle spalle, e senza avanzarsi verso Roma 
che si era ribellata. I Veronesi, sempre più vessati dai ministri imperiali, 
mandarono deputati a tutte le città ugualmente maltrattate, facendole risolvere 
a tenere una dieta il giorno settimo degl'idi d'aprile nel monastero di Pontida 
posto tra Milano e Bergamo!!74!, per risolvere sul modo di provvedere alla 
comune difesal!751, Intervennero a questa dieta i deputati di Cremona, di 
Bergamo, di Brescia, di Mantova e di Ferrara. I Milanesi sempre divisi nelle 


loro quattro borgate vi spedirono alcuni primarj cittadini, i quali 
domandarono caldamente che la dieta facesse precedere ad ogni altra 
risoluzione quella di render loro la patria, affinchè non rimanendo più esposti 
alle continue incursioni de' loro nemici, potessero di nuovo unirsi alle milizie 
confederate per difendere la libertà d'Italia. I deputati di tutte le città, 
sovvenendosi della valorosa resistenza fatta dai Milanesi, promisero 
d'impegnare i loro concittadini a rifabbricare le mura di Milano, ed a 
proteggere quel popolo finchè fosse messo in situazione di potersi da se 
medesimo difendere. Dopo ciò convennero intorno alla forma del giuramento 
federativo, che cadaun deputato riportò alla sua patria perchè fosse adottato 
dai proprj concittadini. Approvato che fosse dall'assemblea generale d'ogni 
città, doveva essere ripetuto da tutti gl'individui che la componevano. Con 
tale giuramento le città contraevano un'alleanza di vent'anni, durante la quale 
erano tenute di ajutarsi reciprocamente contro chiunque osasse attaccare i 
privilegi di cui erano in possesso dopo il regno d'Enrico IV fino 
all'assunzione al trono di Federico: promettevano pure di concorrere a 
compensare i danni cui potessero andare soggetti i membri della lega nel 
difendere la libertà. 


In tempo che i consoli delle città ed i loro deputati ritornati alle proprie case, 
assoggettavano alle deliberazioni dei parlamenti generali l'alleanza conchiusa 
in Pontida, i Milanesi disarmati, e divisi in aperte borgate, temevano di essere 
ad ogni istante assaliti dalle milizie pavesi, cui non erano in grado di far 
resistenza. Sapevano essersi resa affatto pubblica l'inchiesta fatta 
all'assemblea di Pontida, ed ogni notte poteva essere anticipatamente stata 
destinata dai loro nemici per il massacro e l'incendio, e l'avvicinarsi delle 
tenebre gli stringeva il cuore di spavento. Circondati da città nemiche che in 
meno d'un giorno potevano mandare le loro milizie a sorprenderli, erano pure 
continuamente atterriti dagli amichevoli avvisi che i Pavesi davano ai loro 
ospiti milanesi!176], Estrema era la costernazione, quando la mattina del 
giorno 27 aprile del 1167 comparvero all'ingresso della borgata di S. Dionigi 
dieci cavalieri di Bergamo cogli stendardi del loro comune; e tenevan loro 
dietro altrettanti stendardi di Brescia, di Cremona, di Mantova, di Verona e di 
Treviso. Venivano dopo loro le milizie che portavano le armi da distribuirsi 
ai Milanesi!!77], Gli abitanti delle quattro borgate riunitisi all'istante, 
s'avanzarono, mettendo grida di gioja, verso la distrutta città: colà 


distribuironsi tra di loro il lavoro dello sgombramento della fossa e della 
ricostruzione delle mura, prima di metter mano alle loro case. Le truppe della 
lega lombarda, che allora presero tal nome, non ritiraronsi da Milano finchè 
que' cittadini non furono a portata di respingere gl'insulti de' loro nemici, e di 
non temere un colpo di mano!!78], 


La città di Pavia era così ligia all'imperatore, che niuno lusingavasi di poterla 
staccare dai suoi interessi; ma la lega lombarda risguardava come cosa di 
somma importanza il guadagnare alla confederazione la città di Lodi. Questa 
città posta tra Cremona e Milano diventava in mano all'imperatore una piazza 
d'armi troppo dannosa; perchè, occupandola egli, potrebbe sempre a sua posta 
intercettare i viveri ai Milanesi, le di cui campagne erano state in modo 
ruinate, che lungo tempo dovrebbero ancora provvedersi di viveri fuori del 
loro territorio. I Cremonesi che in ogni tempo furono gli alleati ed i protettori 
di Lodi, vennero incaricati del trattato con que' cittadini. 


I loro deputati ammessi nel consiglio di Credenza salutarono, com'era di 
costumanza, a nome de' loro consoli e di tutto il popolo cremonese, i consoli 
ed il popolo lodigiano; indi narrarono ordinatamente quanto essi avevano 
fatto fino allora in servigio dell'imperatore, e le ricompense che ne avevano 
ricevuto; giustificarono poi i progetti della lega formata per difendere i 
comuni diritti, e conchiusero supplicando i Lodigiani ad unirsi con loro per 
l'onore della nazione lombarda e per riclamare unitamente il ristabilimento 
degli antichi loro privilegi. Risposero concordemente i Lodigiani, che più 
tosto che mancar di riconoscenza al loro liberatore, a colui che aveva rialzate 
le loro mura, erano tutti disposti a sacrificare i loro beni e le loro vite. 


I Cremonesi gli mandarono una seconda ambasciata, che non ebbe miglior 
successo; onde esposero ai deputati riuniti, di Milano, di Bergamo, di Brescia 
e di Mantova, il cattivo esito delle loro pratiche. La lega lombarda, e 
specialmente queste quattro città rimanevano sommamente esposte finchè 
Lodi teneva le parti dell'imperatore, onde i confederati risolsero di ottenere 
colla forza ciò che le amichevoli insinuazioni non avevano ottenuto. Allora 
riunirono le loro milizie, che furono precedute da una terza deputazione de' 
Cremonesi, i quali aggiungendo le minacce alle preghiere, avvertirono gli 
antichi loro alleati che una inevitabile ruina terrebbe dietro all'inconsiderata 
opposizione ai voti de' Lombardi. 


Risposero i Lodigiani che non potevano credere che i Cremonesi, i quali a 
proprie spese e colle loro mani medesime rialzate avevano le loro mura, 
volessero oggi assediarle e distruggerle; che volessero massacrare coloro che 
gli erano affezionati, amici, ospiti, perchè mantenevansi costanti nel partito 
che anch'essi avevano fin allora sostenuto; che Cremona era sempre stata 
l'alleata dell'antica Lodi fino all'epoca della sua ruina; che aveva con tutte le 
sue forze protette le borgate ov'eransi riparati i Lodigiani ne' quarant'anni 
della loro servitù; che lo stesso affetto aveva fino al presente conservato alla 
novella Lodi. Ma che se adesso volevano opprimere i loro antichi amici, i 
Lodigiani si esporrebbero al pericolo ond'erano minacciati, piuttosto che 
mancare ai giuramenti che li legavano all'imperatore loro benefattore!!79], 


Non consentendo la comune salvezza di lasciarsi smuovere da così toccanti 
preghiere, l'armata confederata intraprese l'assedio di Lodi, facendo ben tosto 
soffrire agli abitanti una crudel fame. Abbandonati dall'imperatore che, in 
luogo di soccorrerli, aveva seco condotta verso il mezzo dì dell'Italia buona 
parte delle loro milizie, dopo avere difesa con tutte le loro forze la sua causa, 
finirono coll'emettere il giuramento della lega, ed unirsi ai confederati. 
Ritirandosi l'armata che aveva assediato Lodi, attaccò il castello di Trezzo 
posto tra Milano e Bergamo, ove l'imperatore aveva lasciati i suoi tesori sotto 
la guardia d'una guarnigione tedesca, e presolo dopo lungo assedio, lo 
distrussero fino ai fondamenti. 


Così prosperi successi aggiungevano ogni giorno nuovi associati alla 
confederazione, di modo che avanti che si chiudesse la campagna, la lega 
lombarda comprendeva Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Ferrara, 
Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Modena e 
Bolognal180], 


L'imperatore erasi poco prima fatti dare trenta ostaggi da quest'ultima città, e 
l'aveva forzata a pagare una grossa contribuzione; ma quando l'armata 
tedesca ebbe appena abbandonato il suo territorio, i cittadini scacciarono il 
podestà imperiale, ed entrarono nella lega lombarda!!81], Le città d'Imola, 
Faenza e Forlì che i Tedeschi occuparono nel loro passaggio, non poterono 
sottrarsi all'istante al loro giogo. 


Intanto Federico era giunto ad Ancona. L'imperatore di Costantinopoli, 
Manuele Comneno, adombrato dall'ambizione del monarca tedesco, aveva 


stretta alleanza cogli Anconitani che facevano ne' suoi stati un commercio 
assai vivo. Per ajutarli a difendersi aveva loro mandata una guarnigione greca 
e molto danaro. Federico dal canto suo desiderava di scacciare i Greci da 
quella città, ma perchè interessi di molta importanza chiamavanlo a Roma, 
dopo alcuni infruttuosi tentativi, vendette per una grossa taglia la libertà alla 
repubblica d'Anconal!82], 


Gli abitanti d'Albano e di Tuscolo, dichiaratisi a favor dell'imperatore, 
negavano di pagare ai Romani i tributi da loro pretesi. Un'antica animosità 
nutrivano i Romani contro queste due città, per soddisfare la quale, più tosto 
che per vendicare la Chiesa, marciarono alla fine di maggio contro i 
Tuscolani, attaccandone le mura, dopo avere abbruciate le messi e le viti. 
Rayno conte di Tuscolo, troppo debole per difenderlo, aveva implorato l'ajuto 
di Federico, il quale mandò in suo soccorso Rinaldo arcivescovo eletto di 
Colonia, che si chiuse nella città assediata. Non molto dopo Cristiano, 
arcivescovo eletto di Magonza, ed il conte di Basville ebbero ordine di 
avanzarsi con mille cavalli per obbligare i Romani a levare l'assedio; ma le 
milizie romane osarono di marciare contro questa truppa che, quantunque 
assai minore di numero, le superava di lunga mano per disciplina e per 
valore. I repubblicani non sostennero il primo attacco, ed essendosi posti in 
fuga, perdettero circa cinque mila uomini parte uccisi e parte prigionieri. 
Giammai, dice lo storico di papa Alessandro che sognava d'essere ai tempi 
delle guerre puniche, giammai i Romani, dopo la fatale disfatta di Canne, 
avevano perduto tanta gentel183], 


Le milizie romane, vedendo di non poter tenere la campagna, si affrettarono 
di riparare le mura della loro città, che si prepararono a difendere; mentre il 
papa implorava i soccorsi del re Guglielmo, le di cui truppe avevano già 
presa la strada di Roma. Questi furono gli avvenimenti che determinarono 
Federico a levar l'assedio d'Ancona, sentendo quanto importante fosse di 
arrivare sotto le mura di Roma prima che venisse fortificata in modo di non 
temerlo. Il 24 di luglio giunse avanti la città Leonina, e ne intraprese subito 
l'attacco. L'imperatore occupò ben tosto questo quartiere della città 
debolmente difeso; se non che trovò una più lunga resistenza nelle guardie 
del papa che guardavano la basilica Vaticana trasformata in fortezza, che più 
volte resero vani gli attacchi delle truppe tedesche. Riuscendo vana l'opera 
delle baliste e delle altre macchine di guerra, Federico ordinò di dar fuoco 


alla vicina chiesa di santa Maria!!84), le di cui fiamme alzaronsi con tanta 
violenza, che coloro che difendevano la basilica Vaticana, temendo di vederla 
ad ogni istante investita, convennero di arrendersi. Il papa spaventato 
abbandonò il palazzo Laterano, e si rinchiuse nel Coliseo coi Frangipani, i 
quali sopra alle grandi volte di questo imponente monumento avevano 
formata una fortezza che tenevasi come inespugnabile. 


Mentre Federico spingeva caldamente l'assedio di Roma, cercava di alienare i 
cittadini da papa Alessandro, offrendo loro moderate condizioni; cioè che i 
due competitori rinunciassero alla dignità, incaricandosi egli di ottenere 
l'abdicazione di Pasquale, purchè anche i Romani riducessero a fare tale 
sacrificio lo stesso Alessandro; promettendo inoltre di lasciare poi alla Chiesa 
la piena libertà d'eleggere il nuovo pontefice. A queste condizioni offriva di 
levare l'assedio e di restituire ai Romani tutto quanto aveva fin allora 
occupato. Nello stato in cui trovavansi gli assediati, erano queste troppo 
vantaggiose condizioni per essere rifiutate; onde pregavano il papa a fare un 
sacrificio reso necessario dalle circostanze. Ma Alessandro fece rispondere 
dai suoi cardinali, che il sommo pontefice non era subordinato ad alcun 
tribunale della terra, nè a quello dei re, nè a quello de' popoli, nè a quello 
della Chiesa; e che niuna cosa lo farebbe scendere dall'alto rango in cui Dio 
lo aveva collocato. E perchè temeva che, ammutinandosi il popolo, non lo 
forzasse ad abdicare il papato, fuggì segretamente dal Coliseo de' Frangipani, 
di dove scendendo per il Tevere fino al mare, andò prima a Terracina, indi a 
Gaeta, poi a Benevento. Come i Romani seppero la fuga d'Alessandro, 
trattarono di pace coll'imperatore, ammettendo nella loro città i suoi deputati, 
uno de' quali fu lo storico Acerbo Morena, ai quali prestarono giuramento 
d'essere fedeli a Federico, che dal canto suo confermò i privilegi del loro 
senatol185], 


L'armata imperiale aveva incominciato l'assedio di Roma in sul finire di 
luglio, quando l'eccessivo ardore dell'estate rende quel clima insalubre ancora 
agli abitanti, non che agli uomini del settentrione. Perchè mentre trovavasi 
accampata fuori della città, la febbre maremmana, terribile malattia, la di cui 
violenza non è tutti gli anni uguale, si manifestò tra i soldati, accompagnata 
dai più spaventosi caratteri, resi ancora più terribili dalla loro immaginazione 
che raddoppiò ben tosto le stragi della malattia: essi vedevansi sempre avanti 
agli occhi la chiesa di santa Maria incenerita dalle sacrileghe loro mani, la 


basilica Vaticana sottratta per caso alla medesima sorte, sulla di cui faccia 
erano state distrutte dalla violenza del fuoco le miracolose immagini di Gesù 
Cristo e di s. Pietro. I preti continuavano a minacciar loro le vendette del 
cielo, di cui credevansi già vittima: lo scoraggiamento ed il terrore erano i 
primi sintomi della malattia: uguale alla peste per la prontezza e l'estensione 
de' suoi guasti, la superava nella durata del pericolo e per lo stato di 
debolezza e di spossamento cui trovavansi ridotti coloro che non morivano. 
Alcuni perivano lo stesso giorno in cui cadevano infermi, altri, come accadde 
allo storico Morena, dopo lunghe sofferenze. Morena si sentì assalito dalla 
febbre, ottenne di ritirarsi dall'armata, e si fece trasportare in lettiga nelle 
vicinanze di Siena, ove morì dopo due mesi di languore. I più distinti 
personaggi dell'armata e dell'Impero caddero vittime di tanto infortunio. 
L'imperatore perdette suo cugino Federico duca di Rotemburgo figliuolo di 
Corrado, Guelfo duca di Baviera, Rinaldo suo arcicancelliere arcivescovo 
eletto di Baviera, i vescovi di Spira, di Liegi, di Ratisbona, di Verden, i conti 
di Nassau, d'Altemont, di Lippa, di Sultzbach, di Tubinga, più di due mila 
gentiluomini, ed un numero di soldati proporzionato a così illustri 
vittime!186], 


Questa terribile epidemia fu il colpo più funesto alla causa dell'imperatore. La 
perdita di una floridissima armata senza combattere lo affliggeva assai meno 
dello scoraggiamento universale de' suoi sudditi, del giudizio celeste che 
sembrava aver rovesciato sopra di lui e sopra i suoi partigiani le disgrazie 
provocate dalle scomuniche di Alessandro. I suoi antichi commilitoni, che 
l'onore e l'affetto verso la sua persona tenevano sempre a lui vicini, quelli che 
del 1161 vergognaronsi di lasciarlo in mano degl'Italiani e spontaneamente 
vennero a soccorrerlo con una potente armata, erano periti: i due capi delle 
case guelfa e ghibellina, ch'egli sapeva mantenere amici al campo, erano 
caduti ugualmente vittime della fatal malattia, come pure l'arcivescovo di 
Colonia che da molti anni governava per lui la Toscana e teneva in dovere 
gl'Italiani. Tutto perdeva in un istante. 


Federico oppose il suo coraggio a tante sventure: confidava gli ammalati 
della sua armata ai Romani, che, per assicurarlo delle loro cure verso 
quegl'infelici, gli davano alcuni ostaggi. Dopo di che, radunando tutti gli 
uomini capaci di portar l'armi, s'incamminò verso più salubri climi. 
Attraversò egli la Toscana e lo stato lucchese, e penetrando le Alpi Apuane, 


condusse gli avanzi della sua armata in val di Magra. Non aveva in questo 
viaggio toccato il territorio della confederazione lombarda, ed era lontano da 
Pavia soltanto sessanta miglia, ove poteva recarsi senza avvicinarsi ad alcuna 
città. Quella di Pontremoli che non aveva preso parte nella guerra e che non 
troviamo dopo unita alla lega, gli rifiutò il passaggio. Quantungue mal 
fortificata, Federico non credette di poter ottenere colla forza ciò che veniva 
negato alle sue preghiere. Chiuso tra il mare e le montagne omai disperava di 
poter sottrarsi a tanto pericolo, quando gli venne incontro il marchese 
Malaspina, il quale conducendolo per le strette gole delle montagne de' suoi 
feudi, lo ridusse senza incontrar nemici fino a Pavia, ove giunse alla metà di 
settembre. 


Colà Federico convocò subito una dieta, ordinando ai suoi vassalli d'andarvi 
con tutte le milizie di cui potevano disporre; ma il piccolo numero 
degl'intervenuti lo convinse dell'abbassamento della pubblica opinione. I 
deputati di Pavia, di Novara, di Vercelli e di Como, il marchese Obizzo 
Malaspina, il conte di Biandrate, Guglielmo marchese di Monferrato ed i 
signori di Belfort, del Seprio e della Martesana, formarono soli l'assemblea. 
L'imperatore dipinse nel discorso d'apertura la condotta delle città federate 
come un'odiosa ribellione, che non poteva lasciare impunita senza 
pregiudizio del suo onore; e, gettando il guanto in mezzo all'assemblea, giurò 
di castigare la loro insolenza. Pose quindi al bando dell'Impero tutte le città 
confederate, ad eccezione di Cremona e di Lodi, rispetto alle quali, in vista 
de' grandi servigi prestatigli in addietro, non volle giudicame severamente 
l'attuale condottal187], 


Nel sortire dall'assemblea marciò, alla testa delle truppe de' vassalli 
intervenuti, sulle terre di Milano, devastando quella parte di territorio che 
confinava con quello di Pavia, cioè i distretti di Rosate, d'Abbiategrasso, di 
Corbetta, di Magenta, ed i paesi posti sulla riva sinistra del Ticino. Le città 
confederate, prevenute del decreto di proscrizione, radunarono ancor esse 
un'assemblea, nella quale si obbligarono vicendevolmente a scacciar 
dall'Italia colui che aveva voluto ridurle a vergognosa servitù. Fissarono in 
Lodi un corpo di cavalleria bresciana e bergamasca; un altro in Piacenza di 
Cremonesi e Parmigiani; i quali tosto che seppero invaso dalla truppa 
imperiale il territorio milanese si avanzarono di concerto colle milizie di 
Milano per attaccarlal!88], Ma Federico non osò di avventurare una battaglia 


con gente inferiore di numero ai nemici e di dubbia fede. Egli non aveva che 
pochissimi soldati tedeschi, perchè quelli che sopravvissero all'epidemia, 
credendo d'essere stati salvati per particolare favore del cielo, o avevano 
rinunciato al mondo ed abbracciata la vita monastica, o languivano ancora 
negli spedali, o vivevano dispersi nella Germania. Colle milizie pavesi e 
comasche non altro proponendosi l'imperatore, che d'arricchire i suoi 
partigiani colle spoglie de' villaggi nemici, si ritirò all'avvicinarsi delle truppe 
della lega al di là dei ponti che i Pavesi avevano gettati sul Ticino e sul Po, ed 
andò a foraggiare sul territorio piacentino. 


Continuando lo stesso metodo di guerreggiare tutto l'inverno, non tardò ad 
accorgersi che, invece d'agguerrire con queste piccole scaramuccie i suoi 
soldati, andava perdendo in faccia ai medesimi tutta la sua riputazione, non 
essendo permesso ad un imperatore il retrocedere ad ogni istante in presenza 
di coloro ch'egli trattava da ribelli. (1168) Risolse perciò di passare in 
Germania nel mese di marzo 1168, ed eseguì con tanta segretezza la presa 
risoluzione, che i Lombardi stessi che militavano sotto di lui, non ebbero 
sentore della sua partenza che quando trovavasi già fuori d'Italia nelle terre 
del conte Umberto di Savoja. Passando per Susa quegli abitanti lo sforzarono 
a rilasciare tutti gli ostaggi che aveva seco presi, e non gli permisero 
d'innoltrarsi sulle montagne finchè non ebbero piena contezza, che niuno dei 
trenta cavalieri o poco più che lo accompagnavano, apparteneva all'Italia!1891, 


Il partito imperiale tenuto in piedi soltanto dal coraggio e dai talenti militari 
di Federico, cadde affatto dopo la sua partenza. I confederati ne 
approfittarono per attaccare il castello di Biandrate, che presero e distrussero, 
dopo aver liberati molti ostaggi che v'erano detenuti. Allora gli abitanti di 
Novara, di Vercelli, di Como, i feudatarj di Belforte e del Seprio 
domandarono caldamente d'essere ammessi nella lega lombarda, abiurando il 
partito imperiale!l!901, Fecero lo stesso Asti e Tortona: ed il marchese Obizzo 
Malaspina, che in principio della guerra aveva combattuto per la libertà, 
approfittò della ricordanza degli antichi servigi, per far dimenticare quelli che 
aveva di fresco prestati a Federico, ed entrò anch'esso nella lega 
lombardal!91], 


E per tal modo non si mantenevano fedeli al partito imperiale che la città di 
Pavia ed il marchese Guglielmo di Monferrato. O sia che i confederati non si 


credessero abbastanza forti per ridurli colla forza, o che le vecchie alleanze di 
molti di loro ne arrestassero le armi, i confederati si astennero dall'usare la 
violenza per sottometterli, e si limitarono a ridurli in istato di non poter 
nuocere ai federati, fabbricando fra loro una città soggetta alla lega, che 
tagliasse la comunicazione fra i due territorj. Per colorire questo progetto 
tutte le truppe di Cremona, Milano e Piacenza portaronsi al confine dei due 
stati tra l'alto Monferrato ed il territorio pavese oltre Po, ed in quella vasta e 
magnifica pianura scelsero un luogo fortificato dalla natura al confluente del 
Tanaro e della Bormida, due de' più grossi fiumi che scendono dalle 
montagne poste alla destra del Po. Questi torrenti di un andamento affatto 
irregolare, non presentano da per tutto una linea insormontabile alle armate, 
perchè non ugualmente profondi, pure i loro guadi non essendo frequenti nè 
stabili, e l'ingrossamento delle loro acque accadendo ogni anno nella stagione 
in cui i Tedeschi sogliono stare in campagna, potevano formare una bastante 
difesa. Altronde la terra argillosa di quel territorio e profondamente penetrata 
dall'acqua, si oppone in tempo d'inverno alla marcia de' soldati, ed al 
collocamento del campo; e nella state gl'immensi strati di ghiaja che i fiumi 
lasciano scoperti, privi affatto di cespugli e d'arbusti, oltre l'insoffribile calore 
che tramandano quando sono percossi dal sole, espongono da pertutto ai 
dardi lanciati dalle mura le truppe che osassero d'avvicinarsi. In questo luogo 
distante venticinque miglia all'ovest-sud-ovest da Pavia, quindici miglia al 
nord da Acqui, venticinque al sud da Novara, quindici all'oriente da Asti e 
quaranta da Milano, i Lombardi fondarono una città destinata a perpetuare la 
memoria del loro coraggio e del loro zelo per la causa della religione e della 
libertà; la quale città dal nome del capo della lega, e padre dei fedeli fu 
chiamata Alessandria. Per renderla più sicura fu circondata di larga fossa in 
cui si fecero entrare le acque dei vicini fiumi; e per farla ad un tempo potente 
per ricchezze e per gente, vi traslocarono gli abitanti de' vicini villaggi di 
Marengo, Garaundia, Berguglio, Unilla e Solestia; ai quali costruirono 
sufficienti case, e permisero di darsi un governo libero e repubblicano. Gli 
ammisero inoltre a partecipare di tutti i privilegi per cui i Lombardi avevano 
prese le armi, e determinarono il papa a fondare in favor loro un nuovo 
vescovado. Dopo un anno gli Alessandrini misero in campagna quindici mila 
combattenti di ogni armal!92], 


CAPITOLO XI. 


Natura della lega lombarda. — Guerre dell'arcivescovo 
Cristiano luogotenente dell'imperatore contro le città libere. 
— Assedio d'Ancona. — Federico respinto avanti 
Alessandria, e battuto a Lignago; tregua di Venezia; pace di 
Costanza. 


1168 = 1183. 


Tutti gli affari della lega lombarda prosperavano; l'imperatore era stato 
vergognosamente scacciato dall'Italia ed abbassati i suoi partigiani, e tranne 
una sola città, ed un solo gentiluomo, avevano tutti dovuto abbandonare il 
partito reale ed abbracciar quello delle repubbliche. Milano e Tortona, che 
Federico aveva voluto distruggere, rialzavansi più floride che mai dalle loro 
ruine; ed una nuova città, fondata in onta del suo potere, gli chiudeva la 
marca del Piemonte, la sola che, dopo la lega della marca veronese, gli 
rimaneva aperta: finalmente quantunque egli dividesse tra i suoi figli l'eredità 
de' commilitoni che aveva perduti nella fatale impresa di Roma, infiniti 
ostacoli incontrava nell'allestimento d'una nuova armata che lo mettevano 
fuor di speranza di vincere la triplice alleanza che gli opponevano la 
religione, la libertà ed il clima. 


Da ambo le parti consumaronsi sei anni in approvigionamenti per nuove 
guerre. Momento importante, momento unico nella successione de' secoli, in 
cui l'Italia poteva fondare una repubblica federativa; momento sgraziatamente 
perduto perchè non produsse che una lega passaggiera, una semplice 
coalizione. 


La circostanza singolarmente favorevole per formare un governo federativo è 


quella di popoli liberi minacciati da potente invasione. Dove regna la libertà, 
il principio della forza è l'amor di patria; e quest'amore non è mai così 
appassionato, nè ricerca l'anima più profondamente che allorquando la patria 
trovasi chiusa entro stretti limiti, ed entro il ricinto delle stesse mura vi 
presenta la culla della vostra infanzia, i testimonj, i compagni, i rivali tra i 
quali dovete distinguervi nella carriera che unica vi è aperta, infine l'intero 
stato, di cui voi ne dividete la sovranità coi vostri concittadini. Nelle piccole 
repubbliche ognuno si sforza di elevarsi fino al più alto grado cui può 
giungere l'uomo; e nelle repubbliche federate finchè la libertà è minacciata da 
potente nemico, ogni piccolo stato che la compone spiega tutta l'energia di 
cui è suscettibile. Non lentezza nelle deliberazioni, non esitanza nelle misure, 
perchè un sommo interesse maggiore d'ogni altro riunisce tutti gli animi. È 
forza difendersi, vincere, rispingere l'invasione, spezzare il giogo del 
dispotismo. L'entusiasmo, la di cui potenza è sempre superiore a quella d'un 
governo, comunque forte si creda, riunisce gli stati separati, e dà un centro 
d'azione, un centro di potenza a quell'ammasso di repubbliche che 
risguardavasi come sì debole. Le fazioni che sovente dividono le città, si 
calmano quando possono riuscir dannose alla indipendenza nazionale; o se si 
agitano ancora, i loro movimenti rimangono stranieri all'amministrazione 
generale, ed allora poco importa che trionfi l'una fazione o l'altra, perchè la 
massa del popolo si dirigerà sempre verso lo stesso scopo. Le federazioni che 
mancano d'unione e di forza allorchè trattasi di conquistare lontane province, 
fino dalla loro nascita sono eminentemente energiche per difendere la loro 
libertà[193], 


Se diamo un'occhiata alla storia di tutte le federazioni, non ne incontreremo 
una sola che nata non sia nell'istante di dover respingere l'attacco d'un 
oppressore; niuna che non abbia trionfato di nemici infinitamente superiori in 
numero ed in forze. I re macedoni furono vinti dagli Ateniesi, il duca 
d'Austria dagli Svizzeri, Filippo re di Spagna dagli Olandesi, Giorgio III 
d'Inghilterra dagli Americani. L'esempio de' Lombardi è ancora più notabile; 
non ebbero bisogno d'una federazione, ma bastò loro una semplice lega mal 
organizzata per iscuotere il giogo del più valoroso e potente imperator 
d'Occidente. Tanto è vero che ne' piccoli stati in cui il sentimento della patria 
ha tutto il suo vigore, l'amore della libertà è un'arma vittoriosa contro il 
despotismo. 


Una repubblica federativa in Lombardia non poteva trionfare di Federico 
Barbarossa che nel modo medesimo con cui trionfò la società lombarda; ma 
la prima dopo il suo trionfo avrebbe saputo meglio preservarsi dalle fazioni, 
dalle guerre senz'oggetto, dalla corruzione, o dalla tirannia: con una 
costituzione federativa l'Italia sarebbesi mantenuta libera, e le sue porte non 
sarebbero rimaste sempre aperte ai conquistatori che si fan giuoco della 
felicità de' popoli. 


Ma il concepimento d'una costituzione federativa è una delle più elevate ed 
astratte idee che possa produrre lo studio delle combinazioni politiche. Non è 
quindi maraviglia che uomini appena civilizzati non abbiano potuto 
afferrarla; che uomini che abborrivano il legame sociale cui erano stati 
subordinati, uomini che confondevano l'idea della loro salvezza con quella 
dell'indipendenza della propria città, non volessero ad alcun patto limitare 
questa indipendenza e rigettassero il pensiero di subordinare alle decisioni di 
un congresso straniero la pace, la guerra, le imposte, le spese, nel tempo 
stesso che ricuperavano appunto il diritto di regolare da se medesimi tutti 
questi oggetti. Dobbiamo compiangerli che non abbiano saputo approfittare 
più vantaggiosamente della loro situazione, ma dobbiamo ancora scusarli se 
non seppero innalzarsi a quelle idee che sfuggono talvolta alle meditazioni de' 
popoli assai più illuminati. 


Troppo mancò alla lega lombarda perchè possa risguardarsi come una 
repubblica federativa, il di cui governo centrale dirizza le relazioni esterne, e 
ne mantiene la dignità; che anzi si troverà mancante, considerandola 
solamente come semplice coalizione. Da alcuni atti originali di adesione alla 
società lombarda, che ci sono stati conservati, vediamo che i confederati 
promettevano soltanto di non far pace o tregua coll'imperadore e suoi 
partigiani e di non rallentare la guerra contro di lui senza l'assenso di 
tuttil!94]; promettendo, se Federico scendesse ancora in Italia, d'impugnare le 
armi contro di lui e contro i suoi aderenti finchè venisse forzato a ripassar in 
Germania. 


Niuna convenzione determinava il numero de' soldati che ogni città doveva 
all'armata confederata, perchè si suppose che ciascuna adoprerebbe tutte le 
sue forze per respingere il comune nemico; che quando una delle città più 
esposte agli attentati del nemico chiederebbe il soccorso delle altre, e si 


manderebbero tutti i soldati di cui potrebbero disporre senza pericolo. La lega 
non pensò pure a formare un tesoro pubblico, ed i federati non si obbligavano 
che all'eventuale contribuzione destinata a rifare i danni della guerra, nel caso 
che qualche città, soggiacesse alle armi imperiali. 


La lega mancava pure di adunanze regolari, alle quali supplivano accidentali 
unioni dei consoli e dei podestà delle città, che adunavansi per prendere 
qualche deliberazione in comune, che poi, ritornando alla rispettiva città, 
assoggettavano all'approvazione de' loro concittadini. I membri del congresso 
avevano il titolo di rettori dell'associazione delle città, e sceglievano tra di 
loro un presidentel195], 


Nell'assenza dell'imperatore la lega acquistò maggior consistenza, e 
stendendosi al mezzogiorno d'Italia ricevette i giuramenti delle città della 
Romagna, Ravenna, Rimini, Imola e Forlì; le quali per altro non sostennero 
mai con molto zelo la guerra della libertà. 


L'imperatore intanto non rimaneva affatto inerte; e, mentre andava allestendo 
una nuova armata per invadere la Lombardia, cercava con segrete pratiche di 
separare gli alleati che voleva attaccare. Si provò pure d'entrare in privati 
trattati col papa, o con Guglielmo re di Sicilia, o con ciascuna delle città; ma 
tutte le proposizioni che miravano ad isolar gli alleati, furono costantemente 
rigettate. (1171) Spedì in appresso ai suoi aderenti in Italia, per tenerli a se 
devoti, Cristiano arcivescovo eletto di Magonza e cancelliere dell'Impero. 
Questo prelato guerriero attraversò la Lombardia con tanta rapidità, che non 
si pensò pure ad impedirne la marcia; e giunto in Toscana prese parte nelle 
guerre di quelle città, strettamente collegandosi con quelle del partito 
imperiale; ed in tal modo ottenne di formarsi colle loro milizie una 
ragguardevole armata dipendente da' suoi voleri. 


Intanto i Pisani ed i Genovesi continuavano a farsi un'arrabbiata guerra, e la 
loro discordia aveva divisa tutta la Toscana. Fino del 1169 i Genovesi 
avevano guadagnata Lucca al loro partito, ed in appresso contrassero pure 
alleanza con Siena e Pistoja e col conte Guido Guerra il più potente 
feudatario della Toscana!!96), I Pisani invece eransi collegati con Fiorenza e 
con Prato, ed essendosi avveduti che l'arcivescovo Cristiano, rappresentante 
dell'imperatore d'Occidente in Italia, stava per i loro nemici, si rivolsero a 
Manuele Comneno imperatore d'Oriente, che abbracciava con piacere tutte le 


occasioni di acquistar credito presso i Latini. Essi spedirono deputati a 
Costantinopoli, e Manuele ne spedì a loro; ed un'alleanza onorevole e 
vantaggiosa alla repubblica fu il frutto delle loro pratiche. L'imperator Greco 
rese ai Pisani le franchigie di cui godevano ne' porti del suo impero, e si 
obbligò per quindici anni a pagare ogni anno alla città di Pisa cinquecento 
bisanti d'oro, e due tappeti di seta e quaranta bisanti ed un tappeto al suo 
arcivescovo!!971, Poteva risguardarsi il danaro come una pensione pagata da 
uno stato potente ad un debole, ma quella del tappeto, o stoffa di seta è una 
condizione più straordinaria, un tributo in apparenza umiliante per chi lo dà, 
glorioso per chi lo riceve; e reca sorpresa che i ministri imperiali lo 
accordassero. Pure gli ambasciatori greci che dimoravano in Pisa, ammessi in 
piena adunanza del popolo, convalidarono col loro giuramento questa nuova 
alleanza. 


Quando Cristiano seppe che i Pisani avevano fatto questo trattato, s'indispose 
più che prima contro di loro; pure, dissimulando il suo mal contento, visitò 
come ambasciatore di Federico la città di Pisa, siccome quelle di Genova e di 
Lucca offrendo (1172) l'arbitramento del suo padrone per decidere le loro liti; 
ma i Pisani che dovevano aver sospetta la sua imparzialità, ricusarono 
l'offerta, onde l'arcivescovo adirato li pose al bando dell'Impero, spogliandoli 
in pari tempo del diritto di battere danaro e della sovranità dell'isola di 
Sardegna. 


(1178) In luglio del susseguente anno, Cristiano finse di voler ristabilire la 
concordia tra le comuni toscane, onde levò il bando pubblicato contro di Pisa, 
ed essendosi portato in questa città, stabilì avanti al di lei parlamento, ed alla 
presenza dei consoli delle città rivali, i preliminari di una pace, della quale 
fece giurare l'osservanza a tutti i consoli presenti. Non molto dopo convocò 
un'altra dieta a s. Ginasio in Val d'Arno inferiore, ad oggetto, dicev'egli, di 
dar l'ultima mano al trattato; ma quando v'arrivarono i magistrati di Pisa e di 
Fiorenza, lì fece arrestare e chiudere in una carcere!198], 


Siccome Pisa e Fiorenza non eransi ancora dichiarate contro l'imperatore, nè 
avevano presa parte alla lega lombarda, avrebbe dovuto risguardarsi come 
ingiusta ed impolitica la condotta di Cristiano, il quale moltiplicava senza 
necessità i nemici del suo padrone!!991; pure ottenne l'intento che si era 
proposto, perchè obbligò gli alleati dell'Impero a porsi senza riserva sotto la 


sua dipendenza, ed a sostenere più vigorosamente ciò che prima non era che 
una privata contesa. S'egli si fosse limitato all'ufficio di mediatore, sarebbe 
rimasto senza credito e senza forze: fatto capo di partito, fu posto alla testa 
d'una potente armata, che allestirono i Pistojesi, i Sienesi, i Lucchesi ed i 
gentiluomini della Toscana, dell'Ombria e della Romagna; e con quest'armata 
si fece a devastare il territorio fiorentino. 


Non tardarono i Pisani a spedire in soccorso dei loro alleati duecento 
venticinque cavalli sotto il comando di due consoli; e facendo ad un tempo 
una gagliarda diversione nel territorio lucchese, richiamarono i Lucchesi a 
difendere il loro paese. Il 17 agosto a Ponte fosco, ed il 28 a Monte calvoli 
furono i Pisani vittoriosi dei loro nemici: ma non furono ugualmente fortunati 
in mare, ove perdettero in un incontro avuto colla flotta genovese più galere 
che i loro nemicil200], 


Quantunque in questa prima campagna l'arcivescovo Cristiano non riportasse 
alcun segnalato vantaggio, disciplinò la sua armata e la rinforzò assoldando 
molti soldati tedeschi che, rimasti in Italia dopo la ritirata di Federico, non 
tardarono a raggiungere gli stendardi imperiali. In principio del susseguente 
anno Cristiano condusse le sue truppe ad un'impresa di maggiore importanza. 


Quantunque la città d'Ancona non avesse presa parte nella lega lombarda, era 
diventata esosa all'imperatore Federico ponendosi sotto la protezione di 
Manuele Comneno. Possessori del miglior porto che forse abbia la costa 
orientale d'Italia, eransi gli Anconitani dedicati con tanto profitto al 
commercio di Levante, che i Veneziani, i quali pretendevano d'avere 
l'esclusivo dominio dell'Adriatico, eransi ingelositi della loro concorrenza. 
Vero è che la repubblica veneta aveva da principio dato il suo nome alla 
federazione lombarda, nè finora erasi riconciliata coll'imperatore 
d'Occidente!201]: ma ad ogni modo preponendo Cristiano a queste 
considerazioni l'interesse del suo padrone, allorchè risolse d'intraprendere 
l'assedio d'Ancona, approfittò della gelosia de' Veneziani, e fu potentemente 
soccorsol202], 


Il primo giorno d'aprile del 1174 una flotta veneziana provveduta di baliste e 
di altre macchine guerresche entrò nel porto d'Ancona per assediar la città 
dalla banda del mare, mentre l'arcivescovo di Magonza s'avvicinava dall'altra 
parte alla testa di un'armata, che aveva ingrossata in Toscana nel precedente 


anno con reclute tedesche e recentemente colle milizie d'Osimo e dei 
feudatari della marcal203], 


Una diramazione delle montagne del Piceno forma il promontorio su cui è 
fabbricata la città d'Ancona. Questo promontorio s'avanza nell'Adriatico da 
ponente a levante, e ripiegandosi presso all'estremità verso settentrione forma 
un vasto seno intorno al quale s'alza la città a guisa d'anfiteatro lungo un 
ripido pendìo dal livello del mare fino alla bipartita sommità della montagna. 
Una delle sommità trovasi adesso occupata da un convento di cappuccini, 
l'altra dalla chiesa cattedrale, dal di cui porticato vedonsi a destra le nevose 
montagne della Dalmazia, a sinistra la ridente svariata costa dell'Emilia, 
mentre il sole sembra nascere e coricarsi nelle onde. Il rovescio della 
montagna dalla banda dell'alto mare è tanto scosceso, che rende inutili le 
fortificazioni dell'arte. Di verso terra la città è accessibile da un solo lato; e la 
stessa porta conduce a Sinigaglia posta a settentrione, come a Recanati che 
trovasi a mezzogiorno, ed oggi a Loreto che allora non esisteva. Apresi 
questa porta sopra un angusto piano fra il porto e le montagne, colle quali si 
comunica per mezzo di una seconda porta. L'apertura del porto verso 
settentrione viene in parte chiuso da un antico molo, lavoro romano, ornato 
da un arco trionfale eretto in onore di Trajano; ma la bocca del porto è 
tuttavia troppo larga tanto per assicurare le navi dai colpi di vento, che la città 
dalle aggressioni nemiche. Le galee veneziane ne approfittarono e vennero a 
dar fondo in faccia allo sbarco della città. 


La prima operazione che facesse l'arcivescovo di Magonza tostochè 
s'avvicinò ad Ancona, fu quella di devastarne il territorio, facendo svellere le 
viti, gli ulivi, ed ogni altro albero fruttifero, e distruggendo tutto quanto 
poteva servire d'alimento agli uomini. Da principio cercarono gli Anconitani 
di opporsi a tanta ruina, ma non sentendosi abbastanza forti per mantenersi in 
campagna, perchè era assai limitata la popolazione della città, e di questa 
ancora parte trovavasi lontana per oggetti di commercio, si videro costretti a 
ridursi entro le mura, dopo aver sofferto qualche perdita. 


Ancona era mal provveduta di vittovaglie, sì perchè il raccolto del precedente 
anno non fu abbondante, come perchè gli abitanti non credendosi minacciati 
d'assedio vicino, aspettavano il prossimo raccolto per riempire i loro granai. 
Ma la presente messe fu distrutta dal fuoco nemico senza che gli Anconitani 


potessero mettere nulla in salvo, ed il porto era chiuso dalla flotta veneziana, 
onde a mezza estate incominciarono a soffrire la fame. N'ebbe avviso 
l'arcivescovo, il quale, quantunque avesse già accostato alle mura e baliste e 
torri movibili, aveva però evitato ogni incontro, nè tentato verun assalto 
contro la città. Supponendo adesso di trovare i cittadini indeboliti dalla fame, 
fece suonare la carica, ed avanzar l'armata fin sotto le mura per dare un 
generale assalto. I cittadini riuniti dal martellare delle campane uscirono 
contro ai nemici combattendo valorosamente. La flotta veneziana 
approfittando del tumulto s'accostò alla città per isbarcare la truppa sulla 
spiaggia; ma avendo i consoli opposte loro le compagnie del porto, 
continuarono col rimanente della milizia a combattere contro gl'imperiali, che 
furono respinti fino al di là delle loro macchine, senza che però ardissero 
incendiarle, venendo difese dagli arcieri che gettavano una grandine di 
freccie e di sassi. Ciò vedendo una vedova nominata Stamura, prese un legno 
acceso, e lanciandosi verso le torri in mezzo alle freccie, non si ritirò finchè 
non fu sicura che il fuoco appiccato alle macchine non poteva più essere 
spento. Incendiate tutte le macchine d'assedio, i Tedeschi battuti 
allontanaronsi dalla città, e gli Anconitani levarono dal campo molti cavalli, 
di cui nutrironsi alcun tempo. Anche i Veneziani furono costretti di ritirarsi 
colla perdita di molti uomini, resa più grande pochi giorni dopo. Gli 
Anconitani, approfittando di un vento di mare gagliardissimo, fecero tagliare 
da alcuni palombari le gomene delle ancore, e s'impadronirono di sette navi 
portate dal vento sulla spiaggia della cittàl204], 


Malgrado questi passaggieri avvenimenti, la situazione degli Anconitani 
diventava ogni giorno peggiore. Cercarono perciò di far la pace coi loro 
nemici; e fecero offrire a Cristiano una grossa somma d'oro perchè levasse 
l'assedio; ma questi rispose che aveva giurato di non accordare capitolazione, 
e che non rimaneva loro verun altro partito che di darsi essi e la città a 
discrezione. 


Il deputato fu ammesso a render conto della sua missione in presenza dei 
consoli e del consiglio generale; i quali avanti di nulla risolvere incaricarono 
dodici uomini probi di prender conoscenza in tutta la città de' viveri che 
ancora rimanevano e di darne conto all'assemblea. A fronte dell'estrema 
diligenza adoperata dai delegati non solo nelle case dei cittadini, ma ancora 
ne' ripostigli delle chiese, non trovarono che sei sacchi di frumento e nove 


sacchi di grano primaticcio!205], Pochi giorni avanti erasi fatta ricerca di uovi 
per medicare le ferite, e non se ne trovarono dodici in tutta la città, che allora 
aveva dodici mila abitanti d'ambo i sessi. 


All'indomani i dodici delegati esposero all'assemblea il risultato delle loro 
ricerche, cui i cittadini non risposero che coi gemiti. Sembrava omai 
impossibile a tutti il poter sottrarsi all'infelice loro destino; e molti 
proponevano d'arrendersi, altri esser meglio morire combattendo che 
sopravvivere alla ruina della patria, quando un vecchio cieco di quasi 
cent'anni, appoggiandosi al suo bastone, si levò in mezzo dell'assemblea e 
disse: «Cittadini d'Ancona, io ero console di questa città quando il re Lotario 
l'assediò con una potente armata. Pretendeva ridurci in servitù; ma fu forzato 
di ritirarsi vergognosamente. Prima e dopo di lui altri re ed imperatori che 
assalirono la nostra patria, non ebbero miglior successo. Qual vergogna per 
noi se questa città che resistette alla loro potenza, cedesse ora ad un prete, ed 
un vescovo trionfasse dei nostri soldati? Rammentate, o cittadini, la mala 
fede de' nemici e l'odio de' Tedeschi contro il nome latino: non vi sovviene 
più di Milano che Federico ha poc'anzi distrutto malgrado le contrarie 
promesse? e tenete per fermo che la vostra dedizione all'arcivescovo di 
Magonza sarebbe il maggiore de' vostri mali. Fate adunque un estremo sforzo 
per ottener soccorso dai vostri alleati; e, se non riesce, gettiamo in mare colle 
nostre mani tutte le nostre ricchezze per toglierle al vincitore, ed andiamo a 
morire combattendo valorosamente contro di luil206),), 


Degli alleati d'Ancona che potessero soccorrerla in così pressanti strettezze, 
non eranvi che la contessa di Bertinoro della nobile famiglia de' Frangipani di 
Roma, padrona del ricco feudo di Bertinoro in Romagna!207], e Guglielmo 
degli Aderaldi di Marchesella, uno de' capi del partito guelfo in Ferrara. I 
cittadini d'Ancona scelsero tre gentiluomini, i quali montati sopra una barca 
con quanto danaro poteron raccogliere, furono abbastanza avveduti o 
fortunati per uscir dal porto bloccato dalla flotta veneziana. 


Intanto la fame non era omai più sopportabile; e consumati tutti i cibi salubri 
gli si sostituivano carni infette, cuoi, erbe selvatiche, ortiche di mare che 
strappavansi sotto agli scogli benchè si credessero velenose. Erano gli 
Anconitani in così misero stato ridotti che appena potevan reggersi in piedi e 
portar le armi, e soltanto quando erano chiamati dal martellar della campana, 


l'amor di patria e di libertà rendeva loro lo smarrito vigore, e lanciavansi tra i 
nemici con tanta forza ed ardire, che questi ne rimanevano sorpresi ed 
avviliti. Una gentildonna giovane e bella, recandosi con un fanciullo in 
braccio ch'ella allattava, presso a porta Balista, vide uno de' soldati di guardia 
giacente in terra, al quale chiedendo la nobil donna perchè rimanesse inattivo, 
risposele trovarsi in modo consumato dalla fame, che non credeva poter 
vivere più d'un'ora. «Sono già quindici giorni, soggiunse l'altra, che io non 
mangio che cuojo bollito, ed il latte incomincia a scemarsi; pure alzati, e se il 
mio seno ne contiene ancora, avvicina le tue labbra e ristorati per difendere la 
patria.» Il soldato scosso da queste parole alzò il capo e vergognandosi della 
generosa offerta della conosciuta gentildonna, presa la rotella e la spada si 
lanciò con tanto furore tra gli assedianti, che ne uccise quattro avanti di 
cadere sotto i loro colpi!208], 


Gli Anconitani sostennero tante miserie con una costanza senza esempio, 
perchè da più giorni non avevano veruna notizia de' loro deputati. Giunti 
questi a Ferrara trovarono in Guglielmo Marchesella e nella contessa di 
Bertinoro due fedeli e zelanti amici. Il primo, non bastando il danaro portato 
dagli Anconitani per assoldare la truppa che credeva necessaria all'impresa, 
obbligò tutto il suo patrimonio ed il suo credito per una grossa somma presa a 
censo. Alle truppe di Marchesella la contessa aggiunse tutti i suoi vassalli; in 
modo che si formò un'armata di dodici coorti di cavalleria, cadauna di 
duecento uomini, e d'un corpo ancora più numeroso di pedoni; la quale 
s'avanzò all'istante per il territorio di Ravenna, da cui con uno stratagemma 
eransi fatti allontanare i nemici, che ne occupavano la strada. Il quarto giorno 
s'accampò sul monte di Falcognara, dalla di cui sommità scoprivasi in 
distanza di quattro miglia Ancona ed il magnifico suo golfo. Quando fu notte 
Guglielmo Marchesella ordinò ad ogni soldato di attaccare alla sua lancia due 
o tre lumi; poi discese alla loro testa il rovescio della montagna, facendo 
occupare alle sue genti la maggiore estensione possibile. Gli avamposti 
dell'arcivescovo, ingannati dalla quantità dei lumi, credettero l'armata più 
numerosa di quel ch'era veramente. L'arcivescovo stesso, spaventato dalle 
grida di gioja dei soldati, che facevan eco alle esortazioni di Guglielmo e 
della contessa, e dalle grida degli Anconitani che dal portico della cattedrale 
vedevano avanzarsi i loro liberatori, diede ordine di ritirarsi. La medesima 
notte trasportò il campo sulla prima montagna del Piceno, di dove, dopo 


poche ore di riposo, si rimise in cammino per entrare nel ducato di Spoleti. I 
Veneziani, vedendosi abbandonati dall'armata di terra, s'allontanarono dalla 
liberata città, i di cui cittadini, soccorsi dai loro fedeli alleati, approfittarono 
di quel subito terrore ch'erasi impadronito dei loro nemici, per introdurre in 
città tanta quantità di viveri che non avessero ad essere affamati da più lungo 
assedio. Guglielmo Marchesella lasciò presto Ancona per recarsi a 
Costantinopoli, ove da Manuele Comneno fu magnificamente ricevuto e 
splendidamente regalato per i soccorsi dati ai suoi protetti!209], 


In quest'anno finalmente furono ridotti a termine i grandi apparecchi di cui 
occupossi Federico nella lunga sua permanenza in Germania; ed i Lombardi 
seppero in ottobre, che l'imperatore attraversava le Alpi con un'armata non 
meno potente di quelle che aveva altre volte condotte contro di loro. Dopo 
aver superate le Alpi della Savoja, calò in Italia dal monte Cenisio e diede 
alle fiamme Susa posta a piè dell'Alpi per vendicarsi dell'umiliazione che vi 
aveva sofferta sei anni prima quando vi passò fuggiasco. Si diresse in seguito 
contro d'Asti, città da lungo tempo associata alla lega lombardal210], 


I confederati preferivano all'incertezza di una battaglia generale nella quale 
tutte le probabilità della vittoria erano per Federico, la lentezza degli assedj in 
cui le truppe allemanne spossavansi e s'annoiavano. Si ristrinsero perciò a 
mandare alcuni deputati ai cittadini d'Asti, esortandoli a difendersi 
coraggiosamente e promettendo loro che, quando stringesse il pericolo, 
farebbero avanzare un'armata in loro soccorso. Ma gli abitanti d'Asti, 
spaventati dal numero e dalla ferocia delle truppe condotte da Federico, e 
soprattutto temendo i Fiamminghi che formavano il nerbo della sua armata, si 
arresero, recandogli le chiave della città senza combattere. 


Allora l'imperatore si mosse verso Alessandria, ove dovevano raggiungerlo le 
milizie pavesi e quelle del marchese di Monferrato. Intanto le piogge 
autunnali avevano a dismisura ingrossati i fiumi e ritardata la marcia 
dell'armata imperiale; lo che accrebbe il coraggio degli Alessandrini, che 
risguardarono quest'avvenimento come un soccorso del cielo. 


Ma a fronte delle piogge, delle nevi e dei rigori dell'imminente inverno, 
malgrado il terreno fangoso, Federico s'accampò avanti Alessandria. 
Conobbe a colpo d'occhio che la sola difesa della città dopo il Tanaro, era la 
fossa che la circondava; non essendosi ancora innalzate nè mura nè torri per 


sostenere i baluardi, che formati essendo di fango e legati colla paglia, gli 
fecero dare il nome, che gli è rimasto fino ai nostri giorni di Alessandria della 
paglia!211], Lusingavasi per ciò di poterla prendere d'assalto, sicchè dopo 
aver distribuite le macchine da guerra lungo i baluardi, fece suonar la carica: 
ma gli Alessandrini si difesero così valorosamente, che rispinsero gli 
assalitori fino al di là delle loro baliste, che furono prese ed abbruciate, 
mentre i tedeschi fuggivano disordinati verso il campo. 


Federico non si lasciò ributtare da questa perdita, risoluto di continuare fino 
all'estremo l'assedio d'una città fabbricata in onta sua. Invano cercarono i suoi 
generali di sconsigliarlo da un'impresa in cui dovevasi più combattere contro 
gli elementi che contro gli uomini: il freddo crebbe ben tosto a dismisura, 
mancarono i viveri al campo, e la diserzione facevasi ogni giorno maggiore. 
(1175) Egli solo non si scoraggiava, e quattro mesi continui di rigoroso 
inverno, sempre contrariato dalle inondazioni, dalla fame, dalle malattie, non 
lo rimossero dall'assedio che andava stringendo sempre più con maggior 
ardore. Niuno dei mezzi praticati per vincere le città fu da lui trascurato, e 
l'ultimo fu la mina. Egli fece aprire una galleria che avanzavasi sotto la città: 
questo lavoro assai malagevole in una stagione piovosa e più in un terreno 
pantanoso, fu malgrado l'estrema sua lunghezza continuato con tanto segreto, 
che gli Alessandrini non se ne avvidero che all'istante in cui le truppe 
imperiali uscivano dalla galleria nella pubblica piazza. Ma prima di questo 
avvenimento, gli Alessandrini, dopo un assedio di quattro mesi, avevano 
chiesto soccorso alla lega lombarda. 


La dieta erasi adunata in Modena, ove fu appena informata dello stato 
d'Alessandria, che determinò di far levare l'assedio e di approvvisionarla. 
Ordinò pertanto di far marciare tutte le truppe delle repubbliche alleate, 
facendo tener dietro all'armata un convoglio di vittovaglie. Il contingente di 
tutte le città in cavalleria, in fanteria e danaro per far acquisto di viveri, fu 
tosto stabilito, ed i consoli di tutti i comuni ne giurarono l'esecuzione. A 
mezza quaresima l'armata alleata trovossi unita presso Piacenza, di dove si 
pose in cammino accompagnata da un convoglio di carri, mentre un altro 
convoglio di battelli rimontava le acque par raggiungerlo sulle rive del 
Tanaro. La domenica delle palme i confederati s'accamparono presso Tortona 
in distanza di sole dieci miglia dal quartier generale di Federico; il quale, 
avvertito del loro arrivo, e disperato!212] di veder andata a vuoto un'impresa 


cui sembrava attaccato il suo onore e la sua potenza, scese fino al tradimento. 
Egli offrì agli assediati una tregua per celebrare il venerdì santo, e mentre 
questi riposavansi sicuri sulla santità del giuramento, fece entrare a notte non 
molto innoltrata i suoi soldati nella città per la mina che aveva fatto 
aprirel2131, Per buona sorte le scolte repubblicane s'accorsero del tradimento, 
e chiamarono all'armi i cittadini. Lo sdegno accresceva le forze degli 
assediati. Tutti i Tedeschi entrati in città furono uccisi o forzati di precipitarsi 
dai bastioni, e coloro che trovavansi nella galleria della mina soffocati dal 
terreno che si fece smottare. Gli Alessandrini aprirono in seguito le porte, e 
gettandosi furibondi sulle truppe imperiali le fugarono, ed incenerirono la 
torre di legno preparata per attaccare le loro fortificazioni. 


Federico respinto dagli assediati, e minacciato dall'armata lombarda, non 
poteva più lusingarsi di ridurre Alessandria in suo potere; onde la susseguente 
notte fece metter fuoco al suo campo, ed il giorno di Pasqua s'avviò verso 
Pavia. I confederati erano accampati in luogo di poter impedirgli il passaggio, 
e la loro armata assai più numerosa dell'imperiale ne assicurava la disfatta 
ove fosse stata costretta di venire a battaglia. Ma Federico si credette 
guarentito dal rispetto che imprimeva ancora la dignità imperiale sull'animo 
di nemici poc'anzi suoi sudditi, persuadendosi che non lo avrebbero attaccato 
i primi, e l'avvenimento giustificò i suoi calcoli. 


Quando i Lombardi videro le truppe imperiali avvicinarsi a bandiere spiegate, 
sì disposero a sostenere l'urto de' Tedeschi, ma mentre credevano d'essere 
attaccati, videro i Tedeschi far alto, ed occuparsi come fossero amici a 
piantare il loro campo. I Lombardi esitarono un istante, e dubitando di farsi 
colpevoli di lesa maestà, se attaccavano il loro imperatore che s'avanzava 
confidentemente in mezzo a loro, lasciarono passare la giornata senza 
decidersi. 


La susseguente mattina alcuni nobili, che non erano sospetti ad alcuna parte, 
si fecero a trattar di pace. L'imperatore rispose alle proposte loro, «che, salvi i 
diritti dell'Impero, era disposto di porre in arbitrio di giudici scelti dalle parti 
le contese che aveva co' suoi sudditi.» L'armata lombarda rispose dal canto 
suo, «che, salva la devozione dovuta alla chiesa romana, e la libertà per cui le 
città confederate avevano prese le armi, era disposta a sottomettersi al 
giudizio degli arbitri.» Furono in conseguenza nominati sei commissarj, ai 


quali le parti affidarono la decisione della loro contesa. I più principali dei 
Lombardi furono in seguito presentati all'imperatore, che li ricevette in un 
modo assai lusinghiero. Si convenne da ambo le parti di licenziare le armate; 
e l'imperatore s'affrettò di congedare la sua, ritirandosi col seguito delle sole 
guardie e della famiglia a Pavia ove si riposò dalle fatiche sostenute in una 
campagna d'inverno. I Lombardi presero la strada di Piacenza per restituirsi 
alle proprie case, e quando giunsero presso questa città si scontrarono nei 
Cremonesi che preceduti dai loro consoli s'avanzavano per raggiungerli!214], 


Erano i Cremonesi da lungo tempo rimproverati di lentezza negli affari della 
lega, e l'antica amicizia ch'ebbero coi Pavesi li ritraeva dall'entrare in 
battaglia contro di loro. Non pertanto quando seppero essersi conchiuso 
l'accordo senza di loro, vergognaronsi della propria lentezza; ed il popolo in 
particolare, temendo di essere a parte della vergogna del proprio governo, in 
un movimento di furore corse alle case dei consoli, e le smantellò, affidando 
a nuovi magistrati le redini del governo. 


L'imperatore parve che si studiasse di accrescere i sospetti che la condotta dei 
Cremonesi poteva far nascere nell'animo de' confederati, indicando i loro 
consoli come sopr'arbitri, promettendo di rimettersi alla loro decisione 
quando non andassero d'accordo i sei conciliatori scelti nel campo di Tortona. 
I rettori che segnarono a nome della lega lombarda il compromesso fatto 
coll'imperatore, furono Ezzelino da Romano padre del feroce Ezzelino, ed 
Anselmo da Dovara, padre di Buoso, emulo e compagno di questo tiranno. È 
cosa veramente notabile che il primo trattato fatto coll'imperatore per 
guarentia della libertà dei comuni sia stato firmato a nome di questi dai 
genitori dei due più famosi capi del partito imperiale, dei due più feroci 
oppressori delle repubblichel215], 


E perchè lo stesso trattato che doveva ristabilire la concordia tra l'Impero e le 
città lombarde rendesse altresì la pace alla Chiesa, Federico scrisse al papa di 
mandargli tre legati per trattare con lui, designandoglieli egli medesimo. 
Furono questi il vescovo di Porto, quello d'Ostia ed il cardinale di san Pietro 
ad vincula!2161, I quali prelati, muniti dei pieni poteri della Santa Sede, si 
portarono a Lodi ov'erasi adunata una dieta de' rettori delle città lombarde; ed 
in seguito passarono a Piacenza. Quando l'imperatore seppe ch'erano giunti 
nelle vicinanze di Pavia, gli fece invitare alla sua corte, ove onorevolmente li 


ricevette. 


La prima loro udienza fu pubblica. Federico aveva fatto innalzare il suo trono 
sulla gran piazza di Pavia, ove, circondato da' suoi principi, rivolse la parola 
ai legati in lingua tedesca, invitandoli con gentili maniere ad esporre i motivi 
della loro missione. Intanto i Pavesi trovavansi riuniti in parlamento. 
Allorchè l'interprete ebbe tradotto il discorso dell'imperatore, il vescovo 
d'Ostia, avanzatosi in mezzo dell'assemblea, con aspri e duri modi non 
sempre stranieri agli ecclesiastici, dichiarò di non poter rendere all'imperatore 
il saluto finchè lo vedeva ostinarsi nello scisma e nell'impenitenza; quindi 
riandò tutta l'istoria delle sue persecuzioni verso la Chiesa, impiegando a 
vicenda le minacce e le preghiere per ridurlo a mutar condotta. Il popolo 
adunato applaudì questo discorso, e lo stesso Federico assicurò il legato, che, 


mosso dai patimenti de' fedeli, era disposto a grandi sagrificj per mettervi 
finel217], 


Dopo questa pubblica udienza, i legati ed i deputati lombardi ebbero 
frequenti conferenze collo stesso imperatore e co' suoi ministri, il cancelliere, 
il vescovo eletto di Colonia, ed il protonotaro. Essi dovevano procurare i 
vantaggi ancora del re di Sicilia e dell'imperatore di Costantinopoli; ma in 
fatto furono gli affari della Chiesa intorno ai quali rendevasi difficile ogni 
accomodamento, e che finalmente furon cagione che si rompessero i trattati. 
Lo storico d'Alessandro III assicura che Federico chiedeva alcune prerogative 
che non erano state mai accordate a verun laico, nè pure a Carlo Magno, o al 
grande Ottone: ma le pretese del papa erano a dismisura cresciute dopo questi 
due imperatori, e Federico non ridomandava nè meno tutti i privilegi di cui 
godettero i suoi predecessori. Ad ogni modo i legati protestarono che la loro 
coscienza e le leggi della Chiesa s'opponevano ai chiesti privilegi. Il 
congresso si ruppe bruscamente, e gli alleati ritornando alle loro case 
guastarono le campagne de' Pavesi, de' Comaschi e dei marchesi feudatarj. 
L'imperatore invece fece alcune incursioni nel territorio alessandrino, ma 
senza intraprendere colle sole milizie italiane l'assedio d'una città, innanzi alla 
quale le armate tedesche avevano perduta l'antica gloria. 


Mentre ancora duravano le trattative, Federico aveva ordinata in Germania la 
leva d'una nuova armata, ed aveva pure invitato a prendere le armi Cristiano 
arcivescovo di Magonza suo vicario nella Toscana e nella Marca. Questo 


prelato alla testa delle truppe che lo avevano servito nell'assedio d'Ancona, 
investì il castello di san Casciano ove tenevano una guarnigione i Bolognesi 
composta di trecento cavalli, ed altrettanti fanti sotto il comando di 
Prendiparte, uno de' loro consoli. Due altri consoli, Bernardo Vediani e Pietro 
Garisendi, s'avanzarono contro Cristiano colle milizie bolognesi ed ausiliarie 
per costringerlo a levar l'assedio. Lo forzarono in fatti ad allontanarsi, ma 
caddero poco dopo in un'imboscata, e nel corso della campagna ebbero più 
volte la peggio. 


(1176) Intanto Wicman arcivescovo di Maddeburgo, Filippo arcivescovo di 
Colonia, e tutti i vescovi e principi di Germania cui Federico erasi diretto, 
avevano adunati i loro vassalli, ed erano preparati a soccorrerlo. Si mossero 
nella seguente primavera, e perchè la strada dell'Adige era guardata dai 
Veronesi, s'avanzavano attraversando il paese dei Grigioni per l'Engadina e la 
contea di Chiavenna fino al lago di Como. Quando l'imperatore fu avvisato 
del loro arrivo in Italia, partì segretamente da Pavia, ed attraversando 
sconosciuto il territorio milanese, venne a riceverli a Como. Postosi alla loro 
testa in sul finire di maggio, andò contro il castello di Legnano nel contado 
del Seprio. I Comaschi militavano sotto le sue bandiere, e le milizie dei 
Pavesi e del marchese di Monferrato disponevansi a raggiungerlo. 


I Milanesi che trovavansi i primi esposti alle offese, mostravano una 
straordinaria energia. Fino in gennajo avevano fatto rinnovare il giuramento 
che gli univa alle altre città lombarde, ed assicurava loro i comuni soccorsi. 
Avevano formate alcune coorti di cavalleria scelta, una delle quali chiamata 
della morte era composta di novecento soldati che avevano giurato di morire 
per la patria piuttosto che ritirarsi; l'altra detta del Carroccio era formata di 
trecento giovani delle principali famiglie, i quali con uguale giuramento 
eransi vincolati alla difesa del palladio della loro patria. Gli altri cittadini 
divisi in sei battaglioni seguivano le bandiere delle sei porte, e dovevano 
combattere sotto gli ufficiali del proprio quartiere!218], 


Il sabato 29 maggio i Milanesi ebbero avviso che l'imperatore non era più di 
quindici miglia lontano dalla loro città. Benchè dei soccorsi che aspettavano 
dai confederati non avessero avuto ancora che le milizie piacentine ed alcune 
centurie scelte di Verona, di Brescia, di Novara e di Vercelli, fecero sortire il 
carroccio dalla città e si mossero contro di Federico prendendo la strada che 


da Milano conduce al Lago maggiore. Fermatisi presso Barano nella pianura 
che divide l'Olona dal Ticino, staccarono settecento cavalli per riconoscere il 
nemico; i quali non tardarono a scontrarsi in trecento Tedeschi seguiti a poca 
distanza dal grosso dell'armata. Essi li caricarono con vigore, ma dovettero 
ripiegare bruscamente verso il loro Carroccio trovandosi addosso tutta 
l'armata di Federico. I Milanesi vedendo avanzarsi contro di loro a galoppo la 
cavalleria tedesca, gittaronsi in ginocchio e fecero la loro preghiera ad alla 
voce a Dio, a s. Pietro, ed a s. Ambrogio; indi spiegando i loro stendardi si 
mossero arditamente contro i nemici. La compagnia del carroccio piegò un 
istante, e le truppe imperiali vi s'avvicinarono tanto, che s'incominciò a 
temere che cadesse nelle loro mani: perchè vedendolo la compagnia della 
morte, ripetendo ad alta voce e con entusiasmo il giuramento fatto di morire 
per la patria, gettaronsi con tanto impeto sulle truppe allemanne che 
atterrarono lo stendardo imperiale. Federico stesso che combatteva nella 
prima linea fu rovesciato da cavallo, e posta in fuga la colonna da lui 
comandata ed inseguita dai Lombardi per lo spazio d'otto miglia. I fuggiaschi 
che non caddero sotto le loro spade, dovettero precipitarsi nel Ticino, 0 
rendersi prigionieri. Quasi tutti iComaschi perirono sul campo, o perdettero 
la libertà per essere contro di loro più vivo l'odio de' Lombardi, che li 
risguardavano quali traditori della causa comune. Tutte le più ricche spoglie 
del campo rimasero ai vincitori, i quali per colmo della loro gloria seppero 
ben tosto, che Federico non trovavasi coi soldati fuggiaschi, che i suoi fedeli 
avevano cercata in vano la sua persona o il suo cadavere, e che l'imperatrice 
rimasta a Pavia, omai più non dubitando della di lui perdita, aveva vestito il 
corrottol219], 


Ma Federico non era stato ucciso nella battaglia di Legnano, come 
supponevasi, e dopo pochi giorni ricomparve a Pavia, solo, avvilito, diviso da 
quella florida armata con cui credeva di soggiogare l'Italia, e che ora valicava 
disordinata le Alpi per salvarsi dal ferro italiano. Abbandonato sul campo di 
battaglia tra i suoi nemici, sottraendosi alle loro ricerche, ottenne dopo molti 
stenti di ricoverarsi nella sola città ancora fedele. 


Frano già decorsi ventidue anni da che questo monarca aveva la prima volta 
devastato il territorio milanese, e, durante questo lungo intervallo, aveva 
successivamente condotte o chiamate in Italia sette formidabili armate dal 
fondo della Germania[220], Per lo meno un mezzo milione d'uomini aveva 


prese le armi a suo favore e sparsi torrenti di sangue; ma dopo vittorie più 
strepitose che utili terminò coll'essere disfatto in distanza di poche miglia dal 
luogo in cui ottenne le prime vittorie. I pontefici romani avevano contro di lui 
provocate le vendette del cielo; ed i suoi partigiani vedevano nelle proprie e 
nelle sue sventure la mano di Dio. Non gli rimaneva dunque altro partito che 
quello della pace, e Federico la ricercò di buona fede. 


Spedì dunque al papa gli arcivescovi di Maddeburgo, di Magonza e di 
Worms, per entrare con lui in negoziazioni. Giunti alla città d'Anagni, ove 
allora risiedeva il pontefice, vennero ammessi in pieno concistoro. In questa 
prima udienza Alessandro dichiarò loro in termini positivi, ch'egli non 
separerebbe giammai la sua causa da quella dei Lombardi, del re di Sicilia e 
dell'imperatore d'Oriente. Non pertanto nelle segreta conferenze isolò poc'a 
poco i suoi interessi da quelli de' confederati. 


Siccome Federico non pretendeva più dal papa nuovi privilegi, le trattative 
diventavano semplicissime, nè ammettevano ulteriori difficoltà. Gli si 
chiedeva che abiurasse lo scisma e gli antipapi da lui nominati; e rispetto a 
ciò Federico chiedeva che dopo l'abiura anche i prelati addetti alla sua 
fazione fossero ammessi in grazia della Santa Sede e riconfermati nelle loro 
cariche. Tali articoli furono ben tosto accettati dalle partil221], Non era così 
facile l'accordare gl'interessi dell'imperatore con quelli de' Lombardi; per 
discutere i quali il papa prometteva di passare in Lombardia, ove avrebbe 
presieduto all'adunanza delle città confederate. Ed in pendenza di queste 
trattative le parti stipularono una tregua generale per tutta l'Italia. 


Se l'imperatore avesse prima adottata la via delle amichevoli trattative, non 
avrebbe sofferte le ultime traversie, nè perduta quella somma influenza che 
poteva esercitare sulle repubbliche italiane. Si può vederne la prova 
nell'apertura delle conferenze. I repubblicani non ardivano negare gli antichi 
diritti dell'Impero; ed erano contenuti da un natural rispetto verso le persone e 
verso le leggi, che loro vietavano di segnare i confini dell'autorità di colui 
contro il quale avevano però osato di combattere e di sconfiggerlo. Quando 
Federico cessò d'essere il loro nemico, fu ancora il loro monarca. Aveva in 
ogni città dei partigiani e specialmente tra i gentiluomini, che dichiaravansi i 
protettori delle prerogative imperiali; e la vanità, l'ambizione, l'avarizia non 
erano pienamente soddisfatte che coi favori della corte. I partigiani di 


Federico adoperavansi destramente per risvegliare fra i popoli le sopite 
gelosie che in addietro dividevano le città, onde staccare alcune comuni dalla 
confederazione. 


I Cremonesi furono i primi a sciogliersi da quel legame che aveva salvata la 
Lombardia. Erano stati in ogni tempo nemici dei Milanesi, ed alleati dei 
Pavesi: arbitrarie vessazioni gli avevano staccati dal partito imperiale, ed 
uniti alla lega, ma col tempo indebolitasi la memoria delle ricevute offese, il 
loro odio si spense: all'epoca dell'assedio d'Alessandria i Cremonesi erano già 
stati notati di poco zelo. Federico offerse loro la riconferma dei loro privilegi, 
di non prender parte all'elezione de' consoli e di accordar loro parzialmente 
tutto ciò che i confederati chiedevano per tutte le città, a condizione che 
ritornassero all'antico partito, fidandosi al loro protettore, al loro amico che 
loro stendeva le braccia!l222], 


I Cremonesi accettarono le offerte di Federico e soscrissero un atto 
d'alleanza, che il loro storico Campi estrasse dagli archivj della città. 
Dichiararono subito ai Lombardi che rinunciavano alla federazione, essendo 
garantiti dal loro nuovo alleato di essere potentemente soccorsi qualunque 
volta la lega tentasse di punire la loro mala fede. I Tortonesi ne seguirono 
l'esempio; onde le altre città ed il papa se ne sdegnarono e temettero a ragione 
che potesse avere le più triste conseguenze. 


(1177) Intanto il papa erasi imbarcato sulle galere del re di Sicilia 
coll'arcivescovo di Salerno e col conte d'Andria che questo monarca spediva 
in qualità di ambasciatori al congresso!2231, La tempesta gli spinse sulle coste 
della Dalmazia a Zara!l224l, città non ancora visitata da verun papa, per cui 
non isbarcarono a Venezia che il giorno 24 di marzo. Il papa fu alloggiato nel 
monastero di san Nicolò del Lido. Benchè non a Venezia, ma in Bologna 
dovesse tenersi il congresso, ciò null'ostante quando l'imperatore, che 
trovandosi a Cesena, seppe l'arrivo del papa a Venezia, gli rimandò i 
medesimi commissarj, che avevano già trattato con lui, ad oggetto di fargli 
sentire come avendo Cristiano arcivescovo di Magonza suo arcicancelliere 
fatta una sanguinosa guerra ai Bolognesi, non potrebbe fermarsi in quelle 
città per i maneggi di pace, senza risvegliare la loro animosità contro di lui. 


La scelta del luogo in cui si aprirebbero le conferenze, era difficile e diede 
argomento a lunghe discussioni. I Lombardi offerivano l'alternativa tra 


Bologna, Piacenza, Ferrara e Padova, tutte città della lega, e perciò sospette 
agl'imperiali. I Tedeschi invece proponevano Pavia o Ravenna per lo stesso 
titolo di parzialità sospette ai Lombardi, perchè la prima era sempre stata loro 
nemica, e l'altra aveva di fresco rinunciato alla lega per fare separatamente la 
pace coll'imperatore. Finalmente fu proposta Venezia i di cui interessi erano 
affatto separati da quelli della lega lombarda. Vero è che da principio aveva 
presa parte alla confederazione, e in appresso, senz'essersi formalmente 
rappacificata coll'imperatore, aveva di concerto colle truppe imperiali spedita 
una flotta all'assedio d'Ancona. Poteva perciò risguardarsi come naturale, 
onde i Lombardi furono contenti di aprirvi le conferenze coi deputati 
imperiali, a condizione per altro che il doge ed il popolo di Venezia 
prometterebbero con giuramento di non ricevere nella loro città l'imperatore 
avanti che fosse segnata la pace. Temevasi che assistendo questo principe ad 
una dieta, rispetto alle persone che la componevano, rassomigliante a quella 
di Roncaglia, vi ricuperasse colla sua presenza tutte le prerogative ch'egli si 
era colà usurpate; e che in cambio di ricever la legge, terminasse col darla 
egli all'assembleal225), 


Il congresso s'aprì dunque in Venezia verso la metà di maggio. I principi 
tedeschi, i principali prelati di Lombardia, i rettori delle città, i marchesi ed i 
conti si radunarono in presenza del popolo. I confederati vollero che 
s'incominciassero le trattative colla difficile quistione dei diritti signorili 
controversi tra le città ed il monarca. Essi domandavano che i diritti 
dell'Impero sulle città fossero stabiliti in conformità di quelli ch'erano in uso 
ai tempi d'Enrico V, e volevano in oltre che nel caso di disparere in ordine 
alla loro estensione sì stesse al giuramento che darebbero i consoli d'ogni 
città rispetto alla pratica locale. D'altra parte convenivano espressamente 
intorno alla prestazione del fodero reale, o diritto di approvigionamento per 
l'imperatore e suo seguito in occasione del suo passaggio; alla pavata o 
tributo per rifar le strade quando l'imperatore andava a Roma a prendere la 
corona imperiale, al diritto di spedizione ossia marcia dei vassalli sotto le 
bandiere imperiali. Domandavano in compenso, che l'imperatore riconoscesse 
formalmente il diritto d'essere governati dai consoli da loro scelti, che 
annullasse qualunque carta accordata in pregiudizio dei loro privilegi, che 
sanzionasse la prerogativa di mantenere ed accrescere le fortificazioni della 
propria città, che accordasse un'assoluta amnistia del passato, che gli 


autorizzasse a mantenere la confederazione lombarda, lasciando in loro 
arbitrio il riconfermarla con mutui giuramenti quando loro piacesse, non 
escluso pure il giuramento di difendersi contro l'imperatore o suoi successori, 
qualunque volta il monarca movesse guerra alla Chiesa, o ad alcuna delle 
città federate. Chiedevano ancora che l'imperatore confermasse le sentenze 
pronunciate dai giudici durante la guerra, che i prigionieri fossero 
vicendevolmente restituiti senza prezzo, e per ultimo che le possessioni 
feudali e regali fossero mantenute in statu quo secondo le antiche costumanze 
attestate dai consoli. 


Ben diverse erano le pretese dell'imperatore nel modo che furono proposte a 
Venezia da Cristiano arcivescovo di Magonza. Lasciava in arbitrio de' 
Lombardi lo scegliere una di queste proposizioni: cioè di stare alla sentenza 
pronunciata contro di loro in Roncaglia l'anno 1158 dai giudici di Bologna, o 
di prendere per regola dei diritti rispettivi quelli ch'erano in vigore sotto il 
regno d'Enrico IVI226], 


Il console di Milano Gherardo de' Pesci che assisteva alle conferenze, e che 
aveva presa la parola per i Lombardi, protestò a nome de' confederati contro 
la sentenza dei giudici bolognesi, che era, com'egli diceva, un editto 
dell'imperatore, e non un giudizio tra le due parti. Rispetto alla seconda 
proposizione oppose, che Enrico IV, il fautore d'uno scisma, ed il nemico dei 
più illustri pontefici, non era altrimenti un re, ma un tiranno; talchè non 
potevansi distinguere tra le sue azioni quelle che procedevano dalla violenza 
del suo carattere da quelle che erano conformi alle reali prerogative. Dopo ciò 
discese alla proposizione che avevano già fatta i Lombardi, val a dire, di 
regolare i reciproci diritti dietro le costumanze ricevute duranti i regni di 
Enrico V, di Lotario, e di Corrado!227], 


Tutti gli storici lombardi, tranne Sire Raul, ci mancano a quest'epoca, ed 
anche questo non consacrò più di dieci linee intorno alle conferenze di 
Venezia, dimodochè siamo costretti di consultare gli scrittori ecclesiastici, nei 
quali era ben naturale che venissero ommesse tutte le ragioni delle lagnanze 
accennate da Sire Raul contro Alessandro per aver mancato alla fede data ai 
Lombardi, ed essersi riconciliato coll'imperatore senza provvedere alla loro 
sicurezza. Per lo contrario, se dobbiamo dar fede a Romualdo di Salerno che 
assistette a queste conferenze come ambasciatore del re di Sicilia, Federico 


non acconsentì alla tregua che il papa proponeva per accomodamento, se non 
quando il papa gli accordò il godimento per quindici anni dell'eredità della 
contessa Matildel228], 


Ad ogni modo sembrava che una tregua potesse essere il solo mezzo di dar la 
pace all'Italia, poichè non era possibile di convenire intorno alle opposte 
pretese e conchiudere un trattato definitivo. Alessandro propose perciò una 
tregua di quindici anni col re di Sicilia, e soltanto di sei coi Lombardi. 
Federico, senza rifiutarvisi positivamente, chiedeva d'avvicinarsi al congresso 
per facilitarne i trattati. Di consenso del papa abbandonò la Pomposa, 
delizioso palazzo in cui faceva la sua dimora presso Ravenna, per istabilirsi a 
Chiozza; ma quando si seppe essere arrivato in questa città posta nella laguna 
alla distanza di sole quindici miglia da Venezia, quei Veneziani che 
favorivano la sua parte, importunavano il Doge perchè lo ricevesse nella 
capitale; rimostrando non potersi senza indecenza lasciare il capo dell'Impero 
esigliato in una miserabile bicocca; che avendo Alessandro acconsentito che 
venisse fin là, non aveva più ragione d'impedire ch'essi soddisfacessero al 
dover loro, accogliendolo in una maniera conforme alla sua dignitàl229], 
Federico, avvisato di questi movimenti, ricusò a bella prima di sottoscrivere i 
due trattati che gli si presentarono; ma quando seppe che il papa e gli 
ambasciatori siciliani per timore della sua venuta disponevansi ad 
abbandonare Venezia, approvò gli articoli convenuti dai suoi plenipotenziari. 
Il giorno 6 luglio, il conte Enrico di Dessau giurò, per parte dell'imperatore ed 
in suo nome, una pace perpetua colla Chiesa, una pace di quindici anni col re 
di Sicilia, ed una tregua di sei anni da incominciarsi il primo agosto seguente 
coi Lombardi!230], Durante questa tregua, i beni e le persone dei membri della 
lega dovevano godere ne' domini imperiali di una piena sicurezza e degli 
avvantaggi che vi si godono in tempo di pace; ed a vicenda le stesse 
immunità venivano accordate ai sudditi dell'imperatore nelle terre de' 
Lombardi. I consoli ed i consigli di credenza così delle città confederate, 
come di quelle che stavano per l'imperatore, dovettero giurare nella pubblica 
assemblea, ed a nome del popolo, che osserverebbero la tregua, e non 
farebbero ingiuria né alle persone nè alle proprietà. 


Fu ancora convenuto che ogni città dei due partiti nominerebbe due arbitri 
Treguari, ossia difensori della tregua, che avrebbero il carico di terminare le 
contese che potessero aver luogo tra i membri delle opposte parti, cosicchè 


per particolari ingiurie niuna persona potrebbe avanti che siano terminati sei 
anni di tregua farsi ragione colle armi. 


Finalmente l'imperatore rinunciava in tal tempo al diritto di chiedere il 
giuramento di fedeltà da verun membro della legal231], 


Poichè dal conte di Dessau fu emesso il giuramento di pacificamento in nome 
di Federico, e che un simile giuramento venne pronunciato dal cappellano 
dell'arcivescovo di Colonia a nome de' principi del suo partito, Alessandro 
sciolse dal giuramento il doge ed il popolo di Venezia, ed acconsentì che 
l'imperatore entrasse in città. Sei galere veneziane andarono subito a 
prenderlo a Chiozza, ed il sabato di sera 23 giugno lo condussero a S. Nicolò 
di Lido ove la Signoria avevagli fatto allestire un alloggio. All'indomani 
mattina il papa montò sulle galere siciliane, e coll'accompagnamento degli 
ambasciatori di quella corte, e dei rettori delle città lombarde, venne a 
sbarcare sulla piazza di S. Marco. Nel tempo stesso il doge Ziani, il patriarca, 
il clero ed il popolo di Venezia condussero colle loro galee sulla stessa piazza 
l'imperator Federico, il quale, vedendo il pontefice, si sciolse il suo mantello, 
e prostratosegli avanti gli baciò i piedi. Dopo quest'atto ricevette il bacio di 
pace, e quindi entrarono insieme in chiesa, ove il popolo intuonò il Te 
Deum!232], Terminato il divino ufficio, e rivocata la scomunica fulminata 
contro il monarca ed i suoi sudditi, Federico condusse il papa al suo cavallo, 
e gli tenne la staffa; indi ricevette la briglia dallo scudiere, e preparavasi a far 
le veci di questo, ufficiale in conformità del ceremoniale cui eransi sottomessi 
i suoi predecessori; ma il papa vedendo che la strada che doveva ancora fare 
non era breve, lo dispensò da così umiliante formalità!233], In una privata 
visita ch'egli ricevette il successivo giorno, i due capi dell'Impero e della 
Chiesa felicitaronsi a vicenda della loro riconciliazione!234], 


Resa per tal modo la pace all'Italia, si sciolse il congresso di Venezia, ed il 
papa si ritirò nella piccola città d'Anagni ove dopo le turbolenze di Roma 
aveva stabilita la sua residenza. Ne' primi mesi del 1178, ricevette una 
deputazione di quel senato che lo invitava a riprendere il governo della sua 
greggia, ed a rientrare nella sua capitale. Ma perchè il papa non ardiva darsi 
in mano del popolo senza che la sua persona venisse assicurata da ogni 
molestia, si convenne che i senatori giurerebbero in mano del papa fedeltà 
alla chiesa di S. Pietro, pel consueto omaggio; che gli ritornerebbero i diritti 


di suprema signoria, e prometterebbero di non attentare alla sua libertà, nè a 
quella de' cardinali suoi fratelli. Poichè queste condizioni furono accettate da 
ambo le parti, i senatori si presentarono al pontefice con tutti i magistrati di 
Roma, e lo accompagnarono pomposamente in città!235], 


Anche Federico aveva abbandonata Venezia, e, dopo aver visitate le città 
toscane che avevano per lui combattuto con tanta fedeltà, passò a Genova, e 
di là per il Monte Cenisio ne' suoi stati di Germania e di Borgogna. 


I sei anni della tregua si consumarono in trattati di più stabile pace, i quali per 
altro non distoglievano Federico dal tentar la fede dei popoli confederati, 
staccandoli dalla lega l'un dopo l'altro, e facendo separate paci. Poco dopo 
proclamata la tregua, ammise a segrete conferenze alcuni gentiluomini 
trivigiani legati alla confederazione, da' quali ricevette un giuramento di cui 
rimase segreto l'oggetto. Il popolo di Treviso n'ebbe sentore, e prese le armi 
contro di loro quando tornavano in città, volendo che come traditori della 
patria e spergiuri fossero condannati ad ignominiosa morte. I consoli trovaron 
modo di conoscere il trattato stipulato da questi gentiluomini, e ne diedero 
parte alla dieta della lega, la quale avendo dichiarato manifesto il tradimento, 
condannò i colpevoli a severo castigo, e pensò a precauzionarsi contro i 
maneggi della fazione imperialel236], 


Non perciò ottenne di sventarne tutte le trame. In febbrajo del 1183, Federico 
rinnovò il trattato che aveva precedentemente conchiuso col popolo di 
Tortona, dandogli la più grande pubblicità, onde avvertire le altre città 
confederate che, prevenendo la pace generale, potevano da lui sperare 
vantaggiose condizioni. Con questa carta, che tuttavia conservasi, Federico 
promette di non pretendere dai Tortonesi tasse maggiori di quelle imposte ai 
Pavesi proporzionatamente alle ricchezze delle due città; promette d'annullare 
le infeudazioni accordate in pregiudizio del popolo, di rinovare la pace tra lui 
ed i suoi vicini; di lasciare i castellani del suo territorio dipendenti dal 
comune, conservandogli il privilegio del consolato e dei diritti feudali, 
siccome lo conserva al popolo di Pavial237], 


Videsi allora staccarsi dalla lega una città che doveva alla lega la propria 
esistenza, e che più di tutt'altre doveva esserle fedele. Alessandria temeva la 
particolare animosità di Federico contro di lei, perciocchè discacciato 
vergognosamente innanzi alle sue mura, egli risguardava quest'avvenimento 


siccome un testimonio dell'odio del popolo, e sembrava risoluto di far 
abbattere le fortificazioni della città tosto che terminasse la tregua, e di 
rimandare i suoi abitanti negli otto villaggi da cui erano usciti. Per mettersi in 
salvo dalla sua collera, e procurarsi anticipatamente i privilegi pei quali gli 
altri confederati erano ancora in disputa, i cittadini d'Alessandria 
acconsentirono di sottomettersi ad una ceremonia umiliante che doveva 
appagare l'orgoglio di Federico. Il quinto giorno degl'idi di marzo del 1183 
promisero di sortire tutti dalla città per aspettare al di fuori delle mura il 
deputato dell'imperatore che doveva introdurli di nuovo in città, quasi loro 
dando una nuova patria, la quale d'allora in poi chiamerebbesi Cesarea. A tali 
condizioni prometteva loro il diritto d'eleggere i consoli, di averli sotto la sua 
protezione, e difenderli dalle aggressioni dei loro vicini!238], 


Appressavasi intanto il fine della tregua senza che il trattato definitivo fosse 
ancora conchiuso. Fortunatamente per la lega, che il principe che in appresso 
regnò sotto il nome d'Enrico VI, desiderava che suo padre nella vicina dieta 
convocata a Costanza lo associasse alle due corone di Germania e d'Italia. 
Rinnovandosi la guerra in Lombardia temeva che potesse mettersi ostacolo 
alla promessagli associazione, onde si adoperò perchè si riprendessero i 
trattati, ed ottenne dall'imperatore di far partire per l'Italia quattro 
plenipotenziari, Guglielmo vescovo d'Asti, il marchese Enrico Guercio, il 
fratello Teodorico e Rodolfo suo gran cameriere!2391, Questi deputati 
andarono a Piacenza ov'erasi unita la dieta delle città e convennero intorno ai 
preliminari della pacel240], Dopo ciò indussero i consoli ed i rettori della lega 
a seguirli a Costanza, ove in presenza dell'imperatore fa data l'ultima mano al 
celebre trattato che porta il nome di questa città; trattato che per lungo tempo 
fu la base del diritto pubblico italiano, ed in conseguenza inserito nel corpo 
del diritto romano di cui forma l'ultima partel24!], Fu firmato dalle due parti il 
giorno 7 delle calende di luglio, ossia il 26 giugno del 1183[242], 


L'imperatore cedeva col trattato di Costanza alle città senza eccezione tutti i 
diritti di suprema signoria ch'egli possedeva nell'interno delle loro mura. Loro 
cedeva ugualmente nel rispettivo distretto tutti i diritti signorili ch'esse 
avevano acquistato coll'uso o colla prescrizione; e nominatamente accordava 
loro il diritto di levare armate, fortificare le città e di esercitare nel loro 
circondario ogni giurisdizione civile e criminale. 


Quando si facesse luogo a contestazioni intorno ai diritti regali riclamati dai 
comuni in virtù d'una prescrizione, si convenne che il vescovo d'ogni città 
avrebbe l'autorità di nominare gli arbitri da scegliersi tra i cittadini e gli 
abitanti del distretto, scevri da parzialità tanto per l'imperatore che per la 
città. E qualora questi arbitri non credessero di poter sentenziare intorno alle 
controverse pretese portate al loro giudizio, venivano autorizzati a mutare le 
prestazioni contestate contro l'annuo censo di due mila marche d'argento, che, 
volendolo l'equità, potrebb'essere dall'imperatore ridotto a minor somma. 


Furono annullate tutte le infeudazioni fatte dopo la guerra in pregiudizio delle 
città, e restituite senza frutti e danni tutte le possessioni apprese. Prometteva 
l'imperatore di non soggiornare troppo lungamente in una città o nel suo 
territorio, onde non arrecarle pregiudizio; ed acconsentì che le città 
conservassero la loro confederazione e la rinnovassero a loro beneplacito. 


D'altra parte furono conservate alcune prerogative all'Impero ancora 
nell'interno delle nuove repubbliche. Il consolato fu riconosciuto, ma i 
consoli dovevano ricevere, bensì gratuitamente, l'investitura della loro carica 
da un legato dell'imperatore, quando però in forza di una costumanza locale 
non la ricevessero dal vescovo conte della città. L'imperatore venne 
autorizzato a stabilire in ogni città un giudice d'appello, cui potrebbero 
deferirsi le cause civili per somma maggiore di venticinque lire imperiali!243], 
Questo giudice, entrando in carica, doveva giurare di conformarsi alle 
costumanze della città e di non permettere che una causa rimanesse indecisa 
più di due mesi. 


Ogni città doveva giurare di sostenere in Italia i diritti imperiali rispetto a 
coloro che non erano membri della lega. Prometteva all'imperatore di 
corrispondergli il fodero reale quando entrava in Lombardia, di ristabilire i 
ponti e riparar le strade, tanto in occasione del suo arrivo, che del ritorno, e di 
preparargli un sufficiente mercato per l'approvigionamento della sua casa e 
dell'armata. Finalmente promettevano tutte le città di rinnovare ogni dieci 
anni il giuramento di fedeltà!l244], 


In tale maniera ebbe fine la lunga contesa della libertà d'Italia; e le 
repubbliche lombarde, ch'ebbero fino a tal epoca una precaria esistenza, 
furono legalmente riconosciute e costituite. 


CAPITOLO XII. 


Ultimi anni di Federico Barbarossa. — Suo figliuolo Enrico 
VI riunisce all'Impero il regno delle due Sicilie. — Tumulti 
eccitati dalla nobiltà nelle repubbliche italiane. 


1183 = 1200. 


Dopo la lunga e pericolosa guerra che con tanto valore avevano le 
repubbliche italiane sostenuta per la libertà, non gustarono i vantaggi che loro 
assicurava la pace di Costanza. Le civili discordie e le rivalità fra gli altri stati 
vicini sconvolsero ben tosto la pubblica tranquillità; l'autorità nazionale cadde 
in mano di una nobiltà prepotente, o di sanguinarj tiranni; e più d'una volta il 
furore delle fazioni ricondusse volontariamente le città a quella dipendenza, 
per sottrarsi dalla quale avevano versato torrenti di sangue. 


Un popolo non può vantare una libera costituzione quando il suo governo non 
sia contenuto entro giusti limiti da un potere qualunque, che possa 
continuamente richiamarlo e sottometterlo al tribunale della pubblica 
opinione. D'uopo è che un sentimento di timore comprima le passioni del 
governante qualunque volta s'oppongono all'interesse dei governati; ma 
l'istituzione di un potere repressivo e forse la più difficil parte della 
legislazione repubblicana. Perciocchè se si stabilisce nello stato un nuovo 
potere d'un'autorità abbastanza grande per frenare il governo e per giudicarlo, 
questo stesso potere diventerà la molla principale del governo, onde sarà poi 
necessario di comprimerlo ugualmente perchè non degeneri in aperta tirannia. 
Se poi si vuol rendere il popolo depositario di questo poter compressivo, 
tostochè avrà l'autorità di mutare il governo, o di deporre i suoi magistrati, 
ridurrà la costituzione ad un'assoluta democrazia, la sua potenza diventerà 


tirannica, ed egli sarà il principal nemico della libertà. 


Ma in tempo che le politiche combinazioni riescono d'ordinario inutili per 
istabilire un equilibrio manutentore della libertà, accade talvolta che 
quest'equilibrio sia il risultato d'estranee circostanze, e, per così dire, l'opera 
dell'accidente. E per tal modo un sommo pericolo nazionale, un eminente 
interesse comune ai governanti ed ai governati ha potuto alcune volte riunire i 
loro sforzi per il conseguimento del ben pubblico. In faccia a questo tacciono 
le private passioni, le rivalità non hanno occasione di manifestarsi, il popolo 
conosce il bisogno di essere governato da persone che uniscano ai talenti la 
virtù, e non accorda la sua confidenza che agli ottimi. Gli amministratori 
della repubblica sentono allora il bisogno di meritarsi questa confidenza onde 
poter mettere in opera tutta la forza nazionale contro l'imminente pericolo; 
allora la più grossolana ed imperfetta costituzione basta per contenere ne' 
giusti limiti i governanti e per rendere i cittadini docili, zelanti, disinteressati. 
I repubblicani italiani ebbero questi vantaggi finchè durò la guerra di 
Lombardia, e li perdettero dopo la pace di Costanza. Tosto che l'indipendenza 
delle città fu riconosciuta dall'imperatore, credette il popolo che fosse venuto 
il tempo di farsi render conto del potere dei gentiluomini che avevano fino a 
tal epoca amministrati i suoi affari con sommo patriottismo, valore ed 
avvedutezza: e quantunque questa nuova diffidenza cadesse sopra uomini cui 
tanto dovevano le repubbliche, non si deve però attribuirlo soltanto allo 
sviluppo dell'ambizione e della vanità dei plebei, nè accusarli d'ingratitudine. 
Cessati i pericoli che minacciavano le città, gl'interessi de' nobili e del popolo 
si separarono. I primi non avendo più di mira la pubblica difesa, eransi di 
nuovo abbandonati a progetti d'ingrandimento e d'ambizione. Ad una libertà 
divisa cogl'ignobili dovevano preferire un'indipendenza solitaria nei loro 
castelli; e desiderando procacciarsi il favore d'una potenza cui non volevano 
essere ubbidienti, preferivano l'imperatore al popolo. La quasi assoluta 
mancanza di storici contemporanei che scrivessero degli ultimi anni del 
secolo dodicesimo, non ci permette di sapere se prima si manifestasse la 
gelosia de' plebei, o l'ambizione de' nobili; tanto più che diversi furono in 
ogni città i motivi delle prime dissensioni, comechè per altro in ogni città 
queste passioni armassero l'un contro l'altro gli opposti partiti. 


Quantunque ne sia incerta l'epoca, sappiamo che dopo la pace di Costanza i 
Milanesi fecero alcune mutazioni alla loro costituzione, separando con 


maggior precisione i suoi diversi poteri. Nel 1185, Federico Barbarossa aveva 
loro accordato il privilegio di nominare il podestà e di conferirgli coi soli 
suffragi del popolo il titolo e le prerogative di conte della loro cittàl?45), 
Privarono perciò degli attributi giudiziarj i loro consoli, dandogli allo 
straniero podestà, che nominavano ogni anno per essere nel tempo medesimo 
il depositario della forza pubblica. A questo magistrato spettava 
esclusivamente il diritto d'ordinare l'esecuzioni capitali, e per insegna di 
questo poter di sangue, che così allora si chiamava, il podestà era preceduto 
da un uomo che portava una spada sguainata. Dopo tal epoca v'ebbero in 
Milano tre diversi poteri, dell'arcivescovo, del podestà e dei consoli. Perchè il 
primo fu anticamente conte della città, venivano in suo nome pronunciate 
ancora tutte le sentenze, benchè attualmente non vi prendesse alcuna parte; 
erasi pure conservato all'arcivescovo il diritto di coniare le monete, di fissare 
ed alterare il valore della specie; come pure in suo nome e per suo conto 
esigevasi un pedaggio alle porte di Milano!246], Quantunque gli fossero dalle 
leggi conservate queste prerogative, il popolo teneva aperti gli occhi sul suo 
prelato, pronto a scacciarlo dalla città qualunque volta s'accorgesse che 
avesse oltrepassati i limiti dei diritti conservatigli. Il podestà era, più che 
giudice, il generale del popolo, in di cui nome faceva la guerra ai nemici 
dell'ordine pubblico; ed anco l'amministrazione della giustizia era in sua 
mano affatto militare. Per ultimo i consoli erano depositari di tutti gli altri 
diritti governativi. In Milano erano dodici, e la loro adunanza formava il 
consiglio di confidenza!247], cui erano attribuite tutte le relazioni esteriori 
dello stato, le nomine degl'impiegati, l'amministrazione delle finanze, tutte in 
somma le più importanti attribuzioni della sovranità. Pretendevano i nobili 
che il consiglio avesse il diritto di nominare i consoli dell'anno seguente; e 
questa prerogativa fu la prima a risvegliare la gelosia de' plebei, onde si alterò 
la buona armonia dei due ordini. Il popolo emanò una legge che affidava il 
diritto di eleggere i consoli a cento elettori scelti dal consiglio generale tra gli 
artigiani della città, obbligando però questi elettori a prendere tutti i consoli 
nel corpo della nobiltà. Non era dunque ancora il possedimento delle 
magistrature che si contrastasse ai gentiluomini; si voleva solamente, che 
fossero gl'immediati rappresentanti della nazione. Ma più volte a dispetto 
dell'incontrastabile diritto dei cittadini i consoli regnanti s'arrogarono 
l'elezione dei loro successori. 


Forse in un modo più preciso e conveniente aveva la repubblica di Bologna 
divisi i suoi poteri, comechè non sia facile il precisar l'epoca della 
costituzione di cui ci danno notizia i suoi storici!2481, L'autorità sovrana era in 
Bologna divisa fra tre consigli, i consoli ed il podestà. La città dividevasi in 
quattro tribù e quaranta elettori, scelti a sorte dieci in ogni tribù, eleggevano 
ogni anno, rispettivamente nella propria, i cittadini degni di formare i tre 
consigli. Tutti i cittadini giunti all'età di diciott'anni erano ammessi al 
consiglio generale, esclusi però i bassi artigiani e quelli ch'esercitavano una 
vile professione; il consiglio speciale era composto di seicento cittadini; e 
quello di confidenza, nel quale avevano luogo di pieno diritto tutti i 
giureconsulti di Bologna, di un numero assai minore. Tutte le decisioni di 
qualche importanza dovevano ricevere la sanzione da questi consigli, ma ne 
era riservata l'iniziativa ai soli consoli ed al podestà, o per lo meno un 
cittadino non poteva senza il loro assenso proporre un progetto e prender 
parte alla discussione. Il più delle volte le proposizioni fatte dai consoli si 
discutevano soltanto da quattro oratori che avevano l'incarico di parlare a 
nome del popolo; e gli altri consiglieri non avevano la parola e davano il loro 
voto con palle bianche e nere. A questa influenza dei magistrati sulle 
deliberazioni, la nobiltà, in onta d'una costituzione quasi democratica, andò 
lungo tempo debitrice della conservazione del suo potere. Il Ghirardacci, lo 
storico migliore di Bologna, non ritrovò sicure notizie intorno al modo con 
cui eleggevansi i consoli: il podestà nominavasi ogni anno in settembre in tal 
maniera. Fra i membri del consiglio generale e speciale estraevansi a sorte 
quaranta cittadini, che venivano rinchiusi assieme, e sotto pena di perdere il 
diritto d'elezione dovevano entro ventiquattr'ore aver fatta la nomina colla 
maggiorità di ventisette voti. Spesse volte i consigli indicavano agli elettori la 
città in cui dovevano prendere il podestà. Questo magistrato non poteva 
scegliersi tra i parenti di verun elettore fino al terzo grado, non poteva 
possedere beni stabili nel territorio della repubblica, doveva esser nobile, 
d'età non minore di trentasei anni, ed avere buon nome. Fatta la scelta, 
scrivevasi a nome del comune all'eletto per invitarlo a venire a prendere 
possesso della carica che gli era offerta, ed accettare l'onore che la repubblica 
gli faceval249], 


Somiglianti leggi press'a poco erano state fatte dalle altre città libere: in ogni 
luogo la costituzione aveva sofferto qualche cambiamento, e le contrarie 


pretese dei due opposti partiti che desideravano introdurvene di più grandi, 
eransi già apertamente manifestate. Le generali rivoluzioni dell'Impero 
tennero alcuni anni sospesi questi umori, che si svilupparono nuovamente con 
terribili sintomi quando gl'imperatori ed i papi, venuti tra loro a nuove 
contese, si procacciarono in tutte le città il favore delle fazioni da loro tenute 
vive. 


Queste rivoluzioni dell'Impero diventano adesso l'argomento delle nostre 
indagini; ma è d'uopo ricordarsi che nel campo della storia incontransi vasti 
deserti: sono questi i tempi in cui verun sentimento generalmente diffuso 
anima i popoli, in cui nessun personaggio d'alta riputazione a se richiama 
l'interesse generale; i tempi inoltre ne' quali nessuno scrittore mediocre lasciò 
ne' suoi racconti l'impressione di questi sentimenti, nessuno comunicò alle 
sue scritture il carattere del secolo. Dalla pace di Costanza al regno di 
Federico II, abbiamo uno spazio di quindici anni affatto deserto. In questo 
tempo presentaronsi sulla scena per iscomparire all'istante alcuni personaggi 
affatto nuovi senza far sugli animi veruna impressione; uomini inetti che non 
potevano fissare l'attenzione de' popoli. Guglielmo II e Federico, Tancredi e 
suo figlio Ruggiero, Sibilla vedova del primo, Guglielmo II fratello del 
secondo; Enrico IV e Costanza; Lucio III, Urbano III, Gregorio VIII, 
Clemente III, Celestino III, si mostrarono un istante per ricadere in una 
perpetua oscurità. Il dodicesimo secolo pareva che, terminando, strascinasse 
con se tutti i nomi che gli appartenevano, per non lasciare al nuovo che 
personaggi nuovi. 


Quest'epoca novella ricevette il suo carattere dall'interregno dell'Impero con 
cui incominciò: allora fu che le fazioni impiegarono tutta la loro energia; che 
i nomi dei Guelfi e dei Ghibellini diventarono motivi di proscrizione; che le 
città toscane fin allora subordinate all'Impero posero i fondamenti della loro 
libertà, riunendosi al partito della Chiesa; e che molte di quelle della 
Lombardia e della Marca Trivigiana, abbracciando l'opposto, caddero la 
prima volta sotto il giogo d'alcuni piccoli ma feroci tiranni. 


Dobbiamo perciò chiedere l'indulgenza del leggitore intorno ad aride ricerche 
e la sua attenzione sopra fatti complicati che mal si legano gli uni cogli altri, e 
che non ci furono tramandati con sufficienti particolarità per interessarci; ma 

che non pertanto è necessario di conoscere, perchè spiegano le rivoluzioni cui 


diedero origine nel susseguente secolo. 


La storia della casa di Svevia e dei diritti ch'ella acquistò sul regno delle due 
Sicilie trovasi essenzialmente legata ai destini di tutte le repubbliche italiane, 
perchè alcune atterrite da tanta grandezza diventarono implacabili nemiche 
degl'imperatori, mentre le altre, memori de' ricevuti beneficj, consacrarono i 
loro tesori, le armi, i cittadini in difesa del vacillante trono dei monarchi di 
Germania e di Sicilia. 


La storia di certe nobili famiglie che ne' quindici anni che abbraccia questo 
capitolo incominciarono a sortire dall'oscurità, minacciando colle loro querele 
perfino l'esistenza delle vicine repubbliche, è forse ugualmente arida, ma 
ugualmente ancora importante per le conseguenze che ebbe, essendo usciti 
più tardi da queste famiglie i tiranni di tante illustri città. 


Questi due oggetti fisseranno dunque pressochè soli la nostra attenzione fino 
alla fine del secolo dodicesimo: omettendo di fermarci intorno alle animosità 
di alcune città rivali ed alle passeggieri guerre di alcuni popoli quando non 
influirono sulla loro sorte, o non furono illustrate da avvenimenti degni della 
nostra curiosità. 


L'anno dopo la pace di Costanza, venendo Federico in Italia con il figliuolo 
Enrico, cui destinava la corona dell'Impero, quelle città, che avevano più 
valorosamente contro di lui combattuto, rivalizzarono nell'onorarlo. I 
Milanesi tra gli altri nulla omisero per guadagnarsi la sua affezione, e 
l'imperatore dal canto suo, dopo avere sperimentata la debolezza delle 
comuni già sue amiche, credette di appoggiarsi sopra una lega più potente 
procacciandosi l'amicizia de' Milanesi, a' quali accordava perciò nuovi 
privilegi e permetteva di rifare la città di Crema, le di cui mura non eransi più 
rialzate dopo ch'egli, ventiquattr'anni prima, le aveva spianate. I Cremonesi 
che vi si erano opposti quando la lega lombarda dispiegava tutta la sua 
potenza, si offesero gravemente e diedero così aperti segni del loro 
malcontento verso l'imperatore per avere, mosso dalle preghiere dei Milanesi, 
perdonato agl'infelici Cremaschi, che Federico irritato si pose alla testa delle 
milizie di Milano, e, facendo marciare innanzi il Carroccio del comune, entrò 
nel territorio cremonese, bruciò molti castelli di quel popolo ammutinato, e lo 
forzò ad implorare la sua clemenzal250], 


Federico era venuto in Italia per trattare il matrimonio di suo figlio Enrico 
con Costanza, la più prossima erede della casa normanna che regnava a 
Palermo. Questa principessa, figliuola postuma di Ruggiero primo re di 
Sicilia, quantunque in età di soli trent'anni, era zia di Guglielmo II allora 
regnante. Prevedevasi che questi, benchè ammogliato, non lascerebbe figli, 
onde lo sposo di Costanza, Enrico, sarebbe chiamato alla corona delle due 
Sicilie ed a quella di Lombardia. Sembrava con ciò che la casa di Svevia 
acquistar dovesse una preponderanza tale, cui non potrebbero resistere nè la 
Santa Sede, nè le città libere, nè i grandi feudatarj. 


Il regno normanno, nato nel precedente secolo, aveva nel corso di due sole 
generazioni cambiato natura e governo. Ruggiero, primo re di Sicilia, e 
figliuolo del gran conte dello stesso nome, aveva steso il suo dominio non 
solo su tutte le province che formano oggi il regno di Napoli, ma inoltre sopra 
molte città d'Affrica e della Grecia. Temuto dai suoi vicini, veniva in pari 
tempo servito con zelo da' suoi sudditi malgrado la durezza della sua 
amministrazione, credendo di essere compensati dei mali che loro faceva 
soffrire la sua ambizione, dalla gloria delle sue armi vittoriose. I nobili de' 
suoi stati, parte compressi dalla severità de' castighi, parte guadagnati dai suoi 
favori, avevano quasi deposto il fiero ed indipendente carattere normanno. 
Due figliuoli degni di tanto padre, che promettevano alla famiglia 
accrescimento di gloria, ed un governo vigoroso alla nazione, morirono in 
fresca età, onde il terzo figlio Guglielmo, di cui il padre ne compiangeva 
l'imbecillità, si vide inaspettatamente chiamato a succedergli. 


Questo principe, detto Guglielmo il cattivo, appena occupato il trono paterno, 
abbandonossi così ciecamente ai più indegni favoriti, che la nobiltà della 
corte, per salvargli la vita, dovette congiurare contro le creature del suo re. 
Majone, oscuro cittadino di Bari, nominato grande ammiraglio, aveva 
progettato di far morire Guglielmo per montar egli sul di lui trono; progetto 
che avrebbe avuto intera esecuzione se il pugnale de' cospiratori non veniva 
in soccorso del rel251], Durante la debole e burrascosa amministrazione di 
Guglielmo I, e la lunga minorità di Guglielmo II, l'edificio sociale innalzato 
con tanta fatica dai conquistatori normanni fu quasi totalmente distrutto. 
Nelle province di qua dal Faro i Lombardi avevano introdotto il sistema 
feudale, onde quando pubblicaronsi le loro leggi i signori riebbero 
un'indipendenza che sarebbe stata assoluta, se la loro ambizione non gli 


avesse avvicinati alla corte; e le città medesime si eressero in corpi politici 
talvolta indocili, liberi mai. La Sicilia presentava un aspetto affatto differente. 
Governata lungo tempo dagli Arabi e prima dai Greci, non conosceva che le 
costumanze e la politica degli Orientali. Guglielmo era per quest'isola uno di 
quegli effeminati sultani che tosto o tardi disonorarono tutte le dinastie 
dell'Asia: circondato d'eunuchi, di donne, di preti corrotti, di vilissimi servi, 
governava il suo regno come volevano i piccoli intrighi del serraglio di 
Palermo. Intanto i Saraceni, ridottisi nelle montagne, occupavano ancora la 
maggior parte dell'interno dell'isola; essi non ubbidivano che ai loro capi, e la 
fede di questi verso il re era assai sospetta. Altri Saraceni più inciviliti 
esercitavano la mercatura nelle città, altri avevano il favore della corte e vi 
occupavano spesso le prime cariche; tutti gli eunuchi erano musulmani e 
favorivano presso al re col proprio credito i loro compatriotti. I signori 
cristiani possedevano nell'isola contee e baronie tanto nelle città, che sulle 
coste, ma questi piccoli governi rassomigliavansi molto più ai pachalicks de' 
Turchi, che ai feudi dell'Occidente: in ogni luogo vedevasi cadere il 
despotismo in dissoluzione, dando luogo ad una generale insubordinazione, 
senza verun principio di libertà. Pure lo storico Ugo Falcando, dietro al quale 
abbiamo giudicata quest'epoca, parla enfaticamente della prosperità e della 
pace di cui godeva la Sicilia in sul finire del regno di Guglielmo II, senza 
però ch'egli abbia scritta la storia di questi tempi di tanta felicità; e siccome le 
nazioni non passano mai rapidamente dall'estrema dissoluzione d'ogni ordine 
sociale a tanta prosperità e gloria, così ci dev'essere permesso di credere che 
lo storico abbia voluto col contrapposto di questa imaginaria felicità, dare 
maggior risalto alla tirannide da lui descritta sotto il regno di Guglielmo, ed a 
quella che prevedeva sotto il dominio de' Tedeschi. Vero è intanto e cosa 
assai notabile, che la Sicilia dopo essere stata tolta agli Arabi non ebbe mai 
più regolare governo; e che anche il brigantaggio cui trovasi oggi 
abbandonata è la conseguenza della sua antica anarchia, da cui non si è mai 
potuta interamente liberarel252], 


Qualunque si fosse la debolezza e la dissoluzione del regno sul quale la casa 
di Svevia acquistava nuovi diritti, Federico ed i suoi successori rinunciarono, 
per conquistare la Sicilia, ai progetti che il primo aveva formati contro la 
libertà della Lombardia, e resero perciò la pace alle repubbliche. Di fatti in 
luogo di alimentare le discordie tra le città, come praticò fin allora, e di 


sostenere i più deboli contro i potenti, l'imperatore s'adoperava adesso per 
riunirli onde valersi delle loro forze quando riclamerebbe l'eredità di sua 
nuora Costanza. E siccome i suoi sforzi per conservar la pace tra le città 
lombarde erano sinceri, così furono sempre coronati da prospero successo. 
L'opera di Federico fu potentemente assecondata dalle prediche della 
religione e dalla profonda impressione che fece sopra tutta l'Europa un 
avvenimento risguardato dai cristiani come una generale calamità. 


Il nuovo regno latino di Gerusalemme aveva nello spazio d'ottant'anni toccati 
gli estremi della forza e della debolezza. Fondato dalle più potenti armate che 
militassero giammai sotto lo stesso stendardo, era stato in seguito 
abbandonato quasi senza difesa alla gelosia ed alla vendetta degli Asiatici che 
lo circondavano. Talvolta poteva opporgli i formidabili ausiliari che 
arrivavano dall'Europa; ma ridotto non di rado alle sole sue deboli forze, non 
poteva riunire che pochi soldati, e questi ancora segreti nemici gli uni degli 
altri a cagione della diversa loro origine, snervati dal clima e dalle delizie 
dell'Asia, ed indisciplinati in forza di quelle stesse leggi che avevano portate 
dall'Europa!2531, I crociati trapiantando in Siria il sistema feudale, ne avevano 
conservata l'insubordinazione, e perduta l'energia. Intanto dimenticavansi in 
Europa i pericoli cui trovavasi esposta la santa città, quando nel 1187 si ebbe 
notizia che Saladino se n'era impadronito, che il re Gui di Lusignano era 
prigioniere, e che, tranne le città di Tripoli, di Tiro e d'Antiochia, tutta la terra 
santa era ricaduta in potere degli infedelil254), 


Qualunque sia la nostra opinione intorno al primo motivo delle crociate, 
poichè fu stabilito il regno di Gerusalemme, e che, confidando nell'appoggio 
degli Occidentali, tanti coloni di tutte le nazioni d'Europa erano venuti a 
popolare la Siria, restandovi come ostaggi e come mallevadori della volontà 
dei Latini di mantenere indipendente la Terra santa, l'onore, il dovere, le più 
assolute promesse obbligavano gli Occidentali a soccorrere i loro 
compatriotti, i campioni da loro stessi posti nel territorio nemico. Estrema fu 
perciò la costernazione cagionata dalla perdita di Gerusalemme, profonda, 
universale. Gregorio VIII, allora eletto papa!?55), impiegò i brevi giorni del 
suo pontificato a predicare ai cristiani la pace fra di loro e la lega contro 
gl'infedeli. Spedì lettere circolari a tutti i re, a tutte le repubbliche d'Europa, 
pregando di deporre le private nimistà e di riunirsi per la causa di Dio, 
perchè, com'egli diceva, i vizj de' cristiani e le pazze loro discordie avevano 


loro procurato sì grande calamità e tanta vergognal2561, 


Le guerre d'Italia erano allora prodotte dalle passioni dei popoli e non dagli 
ambiziosi calcoli de' sovrani. Un profondo e doloroso sentimento de' loro 
errori occupò all'istante l'animo de' cittadini, e l'entusiasmo distrusse le 
inquiete loro rivalità. Cremona era in guerra con Brescia, Parma con 
Piacenza, Milano e Pavia si disponevano a nuove battaglie: ma fu loro 
predicata la pace di Dio, e tutte le repubbliche l'abbracciarono. I più valorosi 
soldati delle armate nemiche presero la croce, e giurarono di militare assieme. 
Una sola città diede due mila soldati per questa santa impresa; e perchè gli 
uomini più caldi ed impetuosi furono i primi ad arrolarsi per la guerra sacra, 
la loro lontananza riuscì, non v'ha dubbio, utilissima alla tranquillità della 
loro patria. Due repubbliche rivali, che seppero soltanto per brevissimo 
tempo comprimere l'odio nazionale, s'incaricarono in ispecial modo di 
predicar la pace ai cristiani. Furon queste Genova e Pisa, le di cui milizie per 
un fortunato accidente trovandosi riunite sotto gli stendardi del giovane 
Corradino marchese di Monferrato, salvarono la città di Tiro nell'istante che 
Saladino era in procinto d'assediarla con una potente armata!257], I Pisani 
sconfissero due volte la flotta musulmana, ed i Genovesi trasportarono gli 
ambasciatori mandati da Corrado a tutti i sovrani per implorare i loro 
soccorsi: e se alcuni porti di Terra santa rimasero aperti ai Cristiani, ne 
andarono soltanto debitori alla potente assistenza di queste due repubbliche. 


Clemente III, che del 1188 succedeva a Gregorio VIII, morto dopo due mesi 
di papato, spedì nuovi deputati a tutti i potentati con prospero successo. I 
Veneziani ed il re d'Ungheria, che disputavansi la Dalmazia, fecero la pace, 
come ancora i re di Francia e d'Inghilterra, che ambedue promisero di andare 
in Oriente alla testa de' loro sudditi. Per ultimo due deputati del pontefice si 
presentarono alla dieta di Germania preseduta da Federico a Magonza!2581, e 
seppero coì loro sermoni toccare in modo gli uditori, che lo stesso vecchio 
monarca prese la croce con suo figliuolo Federico, consacrando al servizio di 
Dio gli ultimi anni d'una vita lungo tempo agitata dall'ambizione, ma resa 
gloriosa dal suo valore e dai militari talenti. 


Di fatti Federico perdette la vita nella guerra santa. Egli condusse in Asia una 
armata di novanta mila uomini, benchè licenziasse tutti coloro che non 
avevano del proprio almeno tre marche d'argento per supplire alle spese del 


viaggio. La sola cavalleria formava un corpo di trenta mila uomini. Aveva 
attraversata l'Ungheria e la Bulgaria e resi vani gl'intrighi dei Greci che non 
potevano vederlo senza diffidenza avanzarsi nel cuore della Romania. 
Nell'inverno del 1189 rimase in Grecia, ed attraversò lo stretto di Gallipoli 
soltanto in marzo del 1190. Soggiogò in seguito il sultano d'Iconium, che gli 
si era opposto, e ne bruciò la capitale; e già l'armata crociata era giunta nelle 
campagne dell'Armenia abitata dagli amici de' Cristiani, quando il 10 giugno 
Federico perì nel piccolo fiume chiamato Salef annegato, o tocco d'apoplessia 
a cagione della soverchia freddezza delle acquel259], 


La morte di Federico fu compianta da tutte le città che pure furono lungo 
tempo esposte alla potente sua collera ed alla sua vendetta. I Lombardi e gli 
stessi Milanesi non potevano non ammirare il suo raro coraggio, la sua 
costanza nelle avversità, la sua generosità. L'intima convinzione della 
giustizia della sua causa l'aveva talvolta reso crudele fino alla ferocia contro 
coloro che gli resistevano; ma dopo la vittoria dissetava la sua vendetta 
coll'atterrare le insensibili mura; e per quanto fosse irritato contro i Tortonesi, 
i Cremaschi, i Milanesi, per quanto sangue spargesse finchè combatteva, non 
lordò il suo trionfo con odiosi supplicj. Malgrado il tradimento cui discese 
una sola volta a danno degli Alessandrini, in generale fu fedele manutentore 
della data fede; e quando l'anno dopo la pace di Costanza fu ammesso entro 
le loro mura dalle città che gli avevano fatta la più ostinata guerra, non 
dovettero porsi in guardia contro alcun suo attentato ai privilegi da lui 
riconosciuti. Il suo carattere meritò ancora maggior rispetto quando si potè 
farne confronto con quello d'Enrico VI suo figliuolo e successore. 


Questo principe, siccome aveva desiderato il padre, portava già da cinque 
anni le corone di Germania e d'Italia. Valoroso come il padre, non ebbe i suoi 
grandi talenti. Fu nella guerra brutalmente feroce, perfido in pace ed 
impudente mancator di fede. Ugo Falcando, che scriveva nel tempo ch'Enrico 
sosteneva la prima volta colle armi i suoi diritti alla corona di Sicilia, dipinse 
gli Allemanni come la più feroce popolazione; ma senza dubbio aveva preso 
dal loro re i principali tratti del carattere attribuito alla nazione. «La rabbia 
tedesca, dic'egli, non è repressa dagli ordini della ragione, mai non piegasi a 
misericordia, non è sospesa dal terrore della religione. Un innato furore agita 
sempre questo popolo, eccitato dalla rapacità e strascinato nel delitto dalla 
dissolutezzal260],», 


Pure l'assunzione d'Enrico al trono imperiale non influì direttamente sulla 
sorte delle repubbliche italiane. Trovavasi colla sposa in Germania 
quand'ebbe avviso della morte di Guglielmo II in Palermo!261], ed alcuni mesi 
dopo di quella di suo padre in Asia. Il primo non erasi determinato a maritare 
Costanza che per assicurare l'ordine della successione e preservare il regno da 
una guerra civile; onde l'aveva dichiarata sua erede, facendo che i più 
principali baroni de' suoi stati le giurassero fedeltà. Ma i Siciliani vedevano 
con orrore trasferirsi in un principe straniero la sovranità della loro isola, 
quando eravi un principe normanno, di non legittimi natali bensì, ma per altro 
illustri. Era questi Tancredi conte di Lecce, figlio d'una contessa di Lecce e di 
Ruggiero figliuolo primogenito del primo re di Sicilia. Il di lui matrimonio 
non era stato legittimato dall'approvazione paterna, nè consacrato dalla 
Chiesa. Pure l'unione di questo principe con una dama d'alto rango, cui era 
stato fedele fino alla morte, non sembrava tale agli occhi de' Siciliani, che 
dovesse degradare il figliuolo e privarlo della sua eredità. Tancredi fu quindi 
chiamato a Palermo in principio del 1190 dalla nobiltà dei due regni e 
proclamato rel262], 


Il primo pensiere d'Enrico dovette essere quello di riconquistare un regno che 
gli veniva tolto nell'istante in cui verificavasi il suo diritto alla successione. 
Per ricuperare l'eredità della sposa chiese ajuto alle repubbliche italiane e 
specialmente alle marittime. Ci furono conservate le parole stesse da lui 
dirette ai Genovesi quando pochi anni dopo bramava averli sussidiarj in una 
seconda spedizione: egli non faceva che ripetere le prime offerte. «Se dopo 
Dio, col vostro ajuto io posso ricuperare il mio regno di Sicilia, l'onore sarà 
mio, ma tutto vostro il profitto. Difatti io non devo soggiornarvi coi miei 
Tedeschi, ma vi soggiornerete voi ed i vostri discendenti, ed il regno per ogni 
rispetto sarà piuttosto vostro che miol2631,» Oltre i privilegi e le esenzioni più 
vantaggiose in tutti i porti, aveva loro promessa la città di Siracusa con tutte 
le sue dipendenze e duecento cinquanta feudi di cavaliere in val di Noto, per 
guarentia delle quali promesse aveva fatto spedire in loro favore un atto 
autenticato col suo suggello!2641, Tanto i Genovesi che i Pisani, allestito 
avendo una ragguardevole flotta in soccorso di Enrico, andarono in traccia di 
quella di Tancredi a Castelmare di Sicilia, poi all'isola d'Ischia per attaccarla. 
Ma in pari tempo l'imperatore medesimo, dopo qualche effimero 
avvantaggio, vide la sua armata distrutta dalle malattie; onde fu costretto di 


ritirarsi precipitosamente, perdendo l'imperatrice, rimasta prigioniera de' suoi 
nemicil265], Dopo la ritirata d'Enrico le flotte repubblicane, non credendosi 
più sicure in quei mari, furono costrette di abbandonazrli. 


Scoraggiato Enrico da queste disavventure, e forse sorpreso dalla generosità 
di Tancredi, che senza taglia e senza condizioni gli aveva rimandata la 
sposal2661, non avrebbe probabilmente ricominciate così presto le ostilità: ma 
parve che a quest'epoca una generale sentenza di morte fosse pronunciata 
contro tutti i sovrani d'Italia. Il figlio primogenito di Tancredi, che il padre 
aveva già associato alla corona per assicurargli la successione, fu la prima 
vittima; e ben tosto gli tenne dietro il padre nel 1194, morto di dolore per la 
perdita del figlio!267I, Dopo tali avvenimenti, quantunque non incontrasse più 
ostacolo nell'occupare il regno di Sicilia, Enrico trattò le città sottomesse con 
quella severità che appena sarebbesi usata verso città conquistate colla 
vittoria. Egli spogliò la Sicilia de' suoi tesori che mandò in Germania, e con 
insolita crudeltà si rese odioso non solo ai sudditi, ma perfino alla propria 
sposa Costanza, che, ultima erede del sangue normanno di Sicilia, 
risguardava come proprie le sventure de' suoi compatriotti; onde fu comune 
opinione che, per metter fine a tanti furori, cospirasse contro al marito!2681, E 
perchè i suoi alleati non fossero meglio trattati de' suoi sudditi e de' suoi 
parenti, mancò a tutte le promesse fatte ai Genovesi, annullando tutti i 
privilegi di cui godevano nei porti del regno di Napoli. Nè di ciò contento, 
volle pur rendersi esoso agl'Italiani durante il breve soggiorno che fece due 
volte nel loro paese!269]; se non che nella seconda sua spedizione morì 
inaspettatamente nell'assedio d'un castello ribellatosi contro di lui!270], Morì 
pure tre anni dopo papa Celestino III che, durante il suo regno di sett'anni, 
ebbe con Enrico diverse contese!l271], Anche Costanza, che dopo la morte del 
marito aveva prese le redini del regno, lo raggiunse un anno dopo nel 
sepolcro, lasciando unico erede delle case di Svevia e di Sicilia un fanciullo 
di quattr'anni già incoronato sotto nome di Federico II, ma sprovveduto 
d'amici e circondato di rivali!272], 


Una sola guerra di qualche importanza disturbò l'alta Lombardia durante il 
regno d'Enrico VI, e fu quella delle repubbliche di Brescia e di Cremona. 
Avevano i Bresciani accordata la loro protezione a molti conti del territorio di 
Bergamo e con un trattato fatto del 1191 avevano riunito al territorio di 
Brescia i castelli di Merlo, Calepio e Sarnico. I Bergamaschi spedirono 


deputati ai Cremonesi loro alleati partecipando loro la ricevuta ingiuria, ed in 
pari tempo ricordando a' medesimi che ancor eglino quand'ebbero a dolersi 
de' Bresciani rispetto al corso ed alla navigazione dell'Oglio, non ottennero 
giustizia da questa repubblica; e perciò gli eccitavano a prendere le armi 
contro l'ambiziosa città. Prima però di dichiarar la guerra, cercarono di 
rendersi più forti con nuove alleanze, e mandarono deputati alle città che 
potevano prender parte al loro malcontento, procurando di guadagnarle sia 
con eloquenti lagnanze, ora offrendo soccorsi ai principali magistrati. Con tali 
mezzi ottennero di unire alla loro lega Pavia, Lodi, Como, Parma, Ferrara, 
Regio, Bologna, Mantova, Verona, Piacenza e Modena. I primi ad aprire la 
campagna furono i Bergamaschi, assediando in sul cominciar di luglio i 
castelli di Telgato e di Paulusco. I Cremonesi avanzaronsi pochi giorni dopo 
con tutti i confederati, e dopo avere il 7 luglio gettato un ponte sull'Oglio, 
entrarono col Carroccio nel territorio bresciano. Un valoroso capitano 
bresciano, Biatta di Palazzo, comandava la guarnigione, composta di pochi 
ma bravi soldati, del castello di Rudiano posto lungo la strada dell'armata 
nemica. I Milanesi soli alleati di Brescia avevano fatte avanzare le loro truppe 
fino alle rive del Serio. 


I Bresciani avanti l'arrivo dei loro alleati vollero impedire il devastamento del 
loro territorio, e sortirono contro ai nemici caricandoli vigorosamente. Il loro 
urto fu ricevuto con intrepidezza almeno uguale, onde i Bresciani sopraffatti 
dalla superiorità del numero, e non vedendo arrivare il promesso soccorso de' 
Milanesi, incominciavano a perdere coraggio, quando Biatta di Palazzo, 
sortendo dal castello di Rudiano colla sua poca truppa, le fece gridare ad alta 
voce: le nostre spie ci hanno ben serviti, tutto si avverò, viva la milizia di 
Rudiano! Prima dell'invenzione della presente romorosa artiglieria, e quando 
i soldati battevansi corpo a corpo, i gridi d'un'armata non erano senza effetto 
sull'armata nemica. I Bresciani, incoraggiati da questo inaspettato soccorso, 
ripreser fiato; i Cremonesi si credettero traditi, ed in quel primo momento di 
confusione, caricati avanti ed alle spalle, furono agevolmente sgominati e 
posti in piena ritiratal2731, I fuggitivi affollandosi sul ponte volante, fatto il 
precedente giorno, lo fecero crollare col loro peso e cadere nell'Oglio, ove 
s'affogarono tutti coloro che l'occupavano allorchè cadde. Questo funesto 
accidente accrebbe il terrore dell'armata in modo, che i soldati, malgrado il 
peso dell'armatura, gettavansi nel fiume per attraversarlo a nuoto, ma vi 


rimasero tutti affogati nella melma, o via trasportati dalla violenza della 
corrente; mentre perivano sotto le spade nemiche gli altri che non si esposero 
al pericolo del fiume!274], Pochi salvaronsi di così bella armata, che si 
credette aver perduti dieci mila uomini. Questa battaglia, ed il luogo in cui si 
fece si chiamarono negli annali lombardi mala morte. Gli effetti di tale 
disfatta non influirono per altro sulla sorte dei vinti come poteva temersi, 
perchè Enrico VI, ritornando allora dalla sua prima impresa della Puglia, 
volle che le città nemiche si rappacificassero, e si rilasciassero 
vicendevolmente i prigionieri. 


A questa guerra, ed all'altra che si fecero con quasi ugual furore Parma e 
Piacenzal275), tennero dietro alcune mal conosciute liti fra i Comuni ed i 
gentiluomini del distretto, ma che forse ebbero più importanti conseguenze, 
perchè furono cagione di fare successivamente cadere tutte le repubbliche 
dell'Italia settentrionale, per un tempo più o meno lungo, sotto il giogo di 
alcuni signori che crudelmente abusarono dell'usurpato potere. Dobbiamo 
perciò risalire all'origine di questi usurpi nella provincia della Marca 
trivigiana o veneziana, di dove il contagio parve che si diffondesse ancora 
nelle altre. 


Questa provincia è in parte montuosa, e nei secoli di mezzo l'ingrandimento o 
il decadimento della nobiltà parve cagionata dalla natura del paese in cui 
abitava. I gentiluomini trovavansi dovunque esposti ugualmente alla gelosia 
delle città, ma quelli che abitavano nella parte piana, non potendo giovarsi 
della natura del suolo per fortificarsi, furono forzati di sottomettersi più 
presto alle repubbliche, domandando il diritto di cittadinanza, e formando una 
classe separata, è vero, ma però di cittadini. Altronde quelli che trovavansi 
nelle montagne, essendo lontani dalle repubbliche, divisero i loro interessi 
dagli altri che vivevano nelle città, e si disposero a mantenere indipendenti i 
piccoli loro principati. Alcuni sopravvissero agli ultimi comuni liberi, come i 
Malaspina che conservarono in Lunigiana la loro sovranità fino agli ultimi 
anni del decorso secolo, e come i feudi imperiali nelle alpi liguri che furono 
anche più tardi proprietà d'una nobiltà immediata, rimasta indipendentel?76], 
Nello stesso modo i gentiluomini degli Appennini chiudevano le repubbliche 
toscane entro una linea di piccoli principati, che Fiorenza soggiogò soltanto 
poichè giunta fu al suo maggior grado di potenza. Ma nella Marca trivigiana i 
Monti euganei e le basi delle Alpi, prolungandosi in mezzo alle fertili pianure 


ed alle più floride città, presentavano montagnuole rese forti dalla natura, che 
i nobili non tardarono a coprire di castelli e di ridotti fortissimi. Colà 
mantenendosi in tutto il loro splendore, e resi potenti dal numero de' vassalli 
e dalle accumulate ricchezze, conservarono tra le repubbliche della Marca 
un'influenza che non avevano i nobili d'altri paesi, e si appropriarono il 
godimento e l'elezione di tutte le magistrature, non lasciando tempo al popolo 
di misurare le proprie forze e di scuotere il giogo. 


Non perchè fossero vinti e sottomessi agli ordini delle repubbliche, ma solo 
per approfittare de' servigi de' loro subalterni, e per aprire alla loro ambizione 
una più vasta carriera, i nobili vennero a stabilirsi nelle città della Venezia. 
Perciò fissandovi la loro dimora non vollero esporsi alle tumultuose passioni 
di un popolo incostante, e fabbricandosi case in seno alle città diedero loro, se 
non la forma, la solidità delle fortezze. Grosse mura porte e barricate di ferro, 
aperture assai più appropriate alla difesa che al comodo assicuravano al 
nobile nella propria casa un'assoluta indipendenza in mezzo ad una città 
nemica. E quand'ancora queste prime difese venivano superate, una torre 
quadrata, formata di enormi masse di pietra, offriva in ogni casa nobile un 
impenetrabile asilo, che non poteva forzarsi senza un lungo assedio; poichè 
sull'alto della torre conservavansi abbondanti provvisioni, e le armi 
necessarie alla difesal2771[278], 


La potenza de' gentiluomini in tutte le repubbliche della Marca non avrebbe 
crollato giammai, se fossero rimasti uniti; ma l'assoluta indipendenza di cui 
godevano, incoraggiando ognuno ad appagare tutte le passioni, fece nascere 
fra di loro le più sanguinose liti. Fin verso la metà del XII secolo niuno 
storico si prese cura di tramandare alle posterità gli avvenimenti di quella 
contrada; ma dopo tale epoca molti sono gli scrittori che ci lasciarono d'ogni 
cosa racconti minutamente circostanziati. Sappiamo da questi che alla morte 
d'Enrico VI tenevansi vive in ogni città le antiche fazioni, e che, se in alcune 
repubbliche regnava la pace, ciò dovevasi alle pattuite divisioni delle 
pubbliche funzioni e di tutte le dignità dello stato tra le famiglie rivali. 


Quasi tutte le repubbliche Italiane avevano abolita la magistratura consolare 
per rimpiazzarla con quella dei podestà, quali avevali istituiti Federico 
Barbarossa. Ogni città chiamava per un determinato tempo un capo straniero, 
gentiluomo e militare, che seco conduceva arcieri e soldati, ed era depositario 


non meno del potere giudiziario, che della forza pubblica cui rivolgeva, a 
seconda del bisogno, contro gl'interni nemici dell'ordine, e contro quelli dello 
stato. 


Benchè la plebe avesse una parte più immediata nell'elezione de' consoli che 
in quella dei podestà, approvò questa innovazione, e la trovò utile, perchè non 
richiedevasi meno d'una forza militare per metter freno alle turbolenti fazioni 
de' nobili. 

Quando il podestà veniva informato di qualche pubblico delitto, faceva 
appendere alle finestre del palazzo il gonfalone di giustizia; e facendo colle 
trombette avvisare tutti i cittadini di prendere le armi, usciva egli stesso a 
cavallo dalla sua residenza, circondato dalle sue guardie e seguito dal popolo. 
La casa del colpevole era all'istante assediata, e venuta in mano della forza 
pubblica si spianava fino alle fondamenta. In questa esecuzione, quantunque 
talora si punissero i colpevoli coll'ultimo supplicio, non conservavansi 
altrimenti le forme del foro, nè si aveva verun riguardo alla libertà d'una ben 
ordinata repubblica. In mezzo ad uomini indipendenti e quasi sempre in 
guerra gli uni contro gli altri, lo stesso capo dello stato moveva guerra ai 
cittadini ribelli, e coll'apparato della sedizione intratteneva nella repubblica 
una tal quale subordinazione. Ognuno ripromettevasi la sua libertà dalla 
propria energia e non chiedeva al governo che la repressione d'un 
grandissimo disordine. 


Non erasi ancora supposto che un podestà potesse usurparsi il supremo 
potere, e perciò non si era cercato che di porsi in guardia contro la loro 
parzialità. Per prevenirla, ogni repubblica della Marca trivigiana aveva divisa 
l'elezione tra i due partiti che dominavano in ogni città. A_ Vicenza la nobiltà 
formava due fazioni, i conti di Vicenza, ed i signori del Vivario. Ogni fazione 
nominava il suo commissario, ed i due commissarj riuniti eleggevano ogni 
anno il podestà. A Verona le due famiglie di Montecchio, o Monticulo, e di 
S. Bonifazio, seguite dal rimanente della nobiltà, eransi ugualmente diviso il 
diritto d'eleggere il podestà!2791, Altrettanto facevano in Ferrara le fazioni dei 
Salinguerra e degli Adelardi equilibrate coll'attributo della stessa prerogativa. 


Non era supponibile che questa divisione di potere elettivo permettesse lunga 
pace a repubbliche male ordinate che contavano tra i loro cittadini i nobili, 
sovrani nei proprj castelli e quasi di forze uguali allo stato di cui erano 


membri, ed avvezzi a sbramare con aperto disprezzo dell'ordine pubblico 
tutte le loro passioni. Prima che terminasse il XII secolo la violenza d'alcuni 
gentiluomini risvegliò la sopita animosità delle fazioni, e riaccese la guerra in 
tutta la Venezia. 


Sotto il regno di Corrado II un gentiluomo tedesco, chiamato Ezzelino, aveva 
accompagnato quest'imperatore in Italia con un solo cavallo, ed in 
ricompensa di questi servigi aveva da lui ricevuta la terra d'Onara e di 
Romano nella Marca trivigianal2801, A questo primo fondatore d'una potente 
casa, resa famosa dai delitti, era succeduto un Alberico, ed in seguito un 
Ezzelino che pure porta il nome del primo, e viene soprannominato il balbo. 
Avevano questi signori accresciuto assai il patrimonio della loro casa 
coll'acquisto di Bassano, di Marostica, e di altre terre poste al nord di Vicenza 
e di Padova, in guisa che il loro feudo formava già un piccolo principato, non 
inferiore di forze alle repubbliche confinanti; e siccome le interne fazioni 
delle città ambivano l'alleanza delle fazioni imperiali, i signori da Romano 
erano omai risguardati in tutta la Venezia quai capi del partito ghibellino. 


Ezzelino il balbo e Tisolino di Campo Sampiero, il primo nobile vicentino, 
padovano l'altro, erano congiunti d'amicizia e di alleanza, avendo il secondo 
sposata una figlia d'Ezzelino, da cui aveva avuto più figli, de' quali alcuni 
erano già usciti di fanciullezza. Accadde che al primogenito di costoro si 
offrisse in matrimonio l'erede d'una potente famiglia padovana chiamata 
Cecilia, che Manfredi, ricco signore d'Abano, aveva, morendo, lasciata 
orfana. Tisolino volle, prima di conchiudere tali nozze, avere l'assenso 
dell'amico e del suocero Ezzelino; il quale trovando che questo accasamento 
utilissimo sarebbe al proprio figliuolo Ezzelino II, senza lasciar travedere il 
suo pensamento al genero, si addirizzò segretamente ai tutori della donzella, 
che vinti dall'oro, rotta ogni trattativa con Tisolino, l'accordarono al signore 
da Romano; il quale la fece onorevolmente tradurre nel suo castello di 
Bassano e la maritò al figliuolo. 


Questo tradimento eccitò la più viva indignazione nella famiglia di Campo 
Sampiero, che giurò di farne vendetta, nè dovette lungo tempo aspettarne 
l'opportunità. Alcuni mesi dopo il suo matrimonio, la sposa d'Ezzelino 
recavasi a vedere i suoi poderi nello stato di Padova oltre la Brenta con un 
accompagnamento più magnifico che forte. Gherardo figliuolo di Tisolino 


che doveva essere suo sposo e che invece era diventato suo nipote, postosi in 
agguato presso al castello di s. Andrea, la tolse alle sue genti e la disonorò. 
Cecilia, tornata a Bassano, non celò al marito la sua sventura; perchè 
ripudiata, passò in seguito a seconde nozze con un nobile veneziano!281], Ma 
le due famiglie, irritate dai vicendevoli insulti, giuraronsi un odio che si 
propagò di padre in figlio e che non s'estinse che col sangue. 


Frasi intanto accresciuta la potenza d'Ezzelino II e per questo matrimonio e 
per l'altro contratto dopo il divorzio. Alleato delle repubbliche di Verona e di 
Padova, ebbe in breve bisogno dei loro soccorsi; perciocchè essendo stato del 
1194 nominato podestà di Vicenza uno de' suoi nemici, questi lo fece esiliare 
con tutta la sua famiglia e tutti i suoi partigiani indicati col nome di Vivario. 
Prima d'assoggettarsi a tale sentenza, cercò di difendersi incendiando le più 
vicine case; e gran parte della città fu in questo ammutinamento consunta 
dalle fiamme. Tali furono le prime scene di disordine e di sangue ch'ebbe 
sotto gli occhi appena nato il figlio del signore di Romano, il feroce 
Ezzelino!282], 


Non era per i signori da Romano troppo grave punizione l'esiglio da Vicenza. 
Ritiratisi a Bassano in mezzo ai loro sudditi, si circondavano dei loro 
partigiani ugualmente perseguitati, ma sprovveduti delle loro risorse; e perciò 
costretti, approfittando delle beneficenze di così potente famiglia, di rendersi, 
di uguali che erano, loro mercenarj. L'esiglio non poteva durar sempre, e le 
disgrazie non meno che le prosperità accrescevano il credito dei Romano 
presso la repubblica. I Veronesi interpostisi per rimettere la pace in Vicenza, 
ottennero il richiamo dei signori di Romano e de' suoi aderenti, ed 
autorizzarono le due fazioni a nominare un podestà!283], Così strana divisione 
dell'autorità giudiziaria affidata a passioni nemiche, non era senza esempio, e, 
ciò che più è notabile, praticato con felice successo pel mantenimento della 
pace: senza dubbio per la ragione medesima, che due armate nemiche 
comandate da esperti capitani possono stare a fronte lungo tempo senza 
combattersi. 


Del 1197 i Vicentini elessero ancora un podestà contrario alla fazione 
Ezzelina; ed allora non solo la comune esiliò un'altra volta questo capo di 
parte, ma gli dichiarò guerra e mandò le sue milizie ad assediare 
Marostica!?84!, I signori di Romano, situati tra il territorio di tre repubbliche, 


erano in libertà di allearsi con quella che credessero più utile ai loro interessi. 
Ezzelino impegnò ai Padovani per una considerabile somma la terra d'Onara 
posta nella loro diocesi, e stipulò con loro un atto di alleanza offensiva e 
difensiva, in virtù della quale i suoi nuovi alleati attaccarono i Vicentini 
innanzi a Carmignano e fecero loro due mila prigionieril285], Ciò accadde nel 
1198, onde i Vicentini, chiamati i Veronesi in loro soccorso, avanzaronsi 
uniti nella campagna padovana per guastarla, spingendo le loro avanguardie 
fin sotto le mura di Padova, a segno che si videro volare sulla città le scintille 
degli incendj delle vicine case. Di che spaventati i Padovani, rilasciarono tutti 
i prigionieri, senza il consenso d'Ezzelino, ed ebbero a tale condizione la 
pace. Ma questi approfittò di tale pretesto per separarsi dalla cadente loro 
fortuna. Offerse ai Vicentini di porsi per le loro contese in arbitrio de' 
Veronesi; e diede loro in ostaggio suo figlio, ed i più forti castelli Bassano ed 
Angarani: colla quale assoluta confidenza si conciliò in modo l'affetto loro, 
che al podestà di Verona riuscì facile l'ottenergli la pace dalla repubblica di 
Vicenza e da tutta la fazione guelfa, facendogli restituire i castelli ed il 
figliuolo. I Padovani non tardarono a punirlo dell'essersi riconciliato coi loro 
nemici, e confiscarono a loro profitto la terra d'Onara di cui trovavansi in 
possesso, e che altra volta aveva dato il suo nome alla casa da Romano!2861, 


Mentre l'innalzamento d'una famiglia che doveva dominare tutto il partito 
ghibellino, dava motivo a frequenti guerre nell'alta Venezia, al mezzogiorno 
di questa provincia la crescente potenza d'un'altra casa, posta alla testa de' 
Guelfi, veniva accompagnata da sommosse e da civili discordie. Fra i territorj 
di Padova, di Ferrara, di Verona e di Vicenza possedeva il marchese d'Este le 
borgate d'Este, Montagnana, Badia, ed il Polesine di Rovigo. Alcune sono 
poste sopra colline isolate che soprastanno alle ricche pianure della Venezia, 
ed il Polesine è difeso dal corso di due gran fiumi, l'Adige ed il Po. Il 
marchese d'Este erasi giovato della vantaggiosa situazione delle sue terre per 
conservarsi indipendente in mezzo alle potenti repubbliche che lo 
circondavano; erasi inoltre guadagnato l'amore de' suoi vassalli con un giusto 
e moderato governo; ed aveva loro permesso di partecipare del favore 
d'un'amministrazione repubblicana, eleggendosi i loro consoli!2871, La casa 
d'Este alleata di quella de' Guelfi duchi di Baviera e Sassonia, poi di 
Brunswik, sempre rivale della casa di Svevia, aveva già dato prove del suo 
attaccamento alla causa dei papi in occasione delle vertenze loro con 


Federico Barbarossa, quand'ella fu impensatamente chiamata all'eredità d'un 
altro capo dello stesso partito. 


Guglielmo Marchesella degli Adelardi capo della parte guelfa in Ferrara, 
quello stesso che abbiamo veduto salvare Ancona, poco dopo questa gloriosa 
impresa, ebbe la sventura di vedere successivamente perire gli ultimi eredi 
maschi di sua famiglia, suo fratello con tutti i suoi figliuoli. Di questo fratello 
sopravvivea però una fanciulla in ancor tenera età chiamata Marchesella: egli 
lasciolla erede di tutti i suoi averi, sostituendole, in caso che morisse senza 
prole, i figliuoli di sua sorella. Credette poscia che le sventure di sua famiglia 
potrebbero consolidare almeno la pace della patria, riavvicinando con istretti 
vincoli i capi delle contrarie parti. Salinguerra, figliuolo di Torrello, era allora 
capo dei Ghibellini di Ferrara; e Guglielmo non contento di destinargli sposa 
sua nipote, allora in età di sette anni, la pose nelle sue mani, lasciando allo 
sposo la cura della di lei educazione; poi spirò!2881, Ma i Guelfi non 
acconsentirono che l'unico rampollo d'un sangue loro tanto caro si dasse in 
balìa ad una famiglia nemica: nè sapendo risolversi ad affezionarsi a coloro, 
contro i quali eransi lungo tempo battuti, trovaron modo di rapire 
all'improvviso Marchesella dalla casa de' Salinguerra, e di condurla in quella 
dei marchesi d'Este, offrendola in isposa ad Obizzo d'Este, cui diedero 
anticipatamente il possesso dei beni di Adelardo. Allora fu che la famiglia 
estense si stabilì in Ferrara e che accettò la prima volta i diritti di cittadinanza 
in un comune: ma il favore de' Guelfi di Ferrara giovò assai più alla sua 
grandezza, che la passata indipendenza. Dopo tal epoca la casa d'Este fu così 
universalmente riconosciuta capo della parte guelfa, che in tutta la Venezia si 
chiamò fazione del marchese. 


L'interesse particolare taceva in faccia allo spirito di partito. Marchesella 
morì avanti che si effettuasse il suo matrimonio, ma non pertanto i nipoti di 
Guglielmo, che le erano stati sostituiti, non riclamarono l'eredità di Adelardo 
per timore che, spogliando la casa d'Este di tanta parte delle sue ricchezze, 
non s'allontanassero da Ferrara con gravissimo pregiudizio della parte guelfa. 
Dall'altro canto i Salinguerra avevano vivamente sentita l'ingiuria loro fatta; e 
dal 1180 in cui fu loro tolta la giovanetta sposa, fino al 1220, mantennero 
viva la guerra civile entro le mura di Ferrara. Dieci volte in tale periodo di 
tempo una parte cacciò l'altra di città, dieci volte le proprietà dei vinti furono 
preda dei vincitori e le case distrutte fino ai fondamenti!289], 


Mentre la libertà delle repubbliche della Venezia, o Marca trivigiana, veniva 
così crudelmente compromessa dalle torbide passioni dei loro gentiluomini, 
ed il loro governo declinava in oligarchia irregolare, le repubbliche 
transpadane di Bologna, Modena, Reggio, Parma e Piacenza consolidavano 
ogni giorno più la loro indipendenza ed acquistavano una assoluta superiorità 
sulla nobiltà castellana del loro territorio. Negli annali di Reggio, che di 
quest'epoca sono più circostanziati di quelli delle altre città, trovasi ogni anno 
accennato alcun trattato fra qualche gentiluomo ed il podestà, con cui 
sottomettonsi castelli alla repubblica!290], Il gentiluomo obbligavasi con 
simile atto a consegnare la sua terra alla città di Reggio, a vivere almeno due 
mesi in città, adempiendo a tutti i doveri di cittadino, sia coll'ubbidire ai 
magistrati della repubblica, che contribuendo con tutte le forze alla difesa 
delle persone, dei diritti e delle proprietà de' suoi nuovi concittadini. Gli 
annali di Bologna contengono un ancora maggior numero di somiglianti 
sommissioni, ed oramai queste repubbliche non avevano più nel proprio 
territorio gentiluomini da loro indipendenti. I loro stati confinavano tutti con 
quelli di altre repubbliche, ed i nobili associati alla sorte loro, invece d'esser 
rivali, formavano un nuovo ordine di cittadini. Vero è che quest'ordine 
addossandosi le prerogative onerose a tutta la nazione, eccitava già la gelosia 
del popolo. I Bolognesi avevano nel 1192 nominato il proprio vescovo 
Gerardo de' Scannabecchi in pretore ossia podestà, il quale prelato li governò 
nel corso di un anno con tanta saviezza e moderazione, che tutte le parti ne 
rimasero egualmente soddisfatte!291), Il susseguente anno fu perciò 
riconfermato nell'impiego; del che i nobili non tardarono a dolersene, dicendo 
che i soli plebei erano da lui favoriti, e che, per poco che ancora durasse il 
suo governo, l'autorità dei gentiluomini riducevasi a nullal292], Prese perciò le 
armi, lo cacciarono fuori della città, nominando in sua vece due consoli. 
Questo primo segno della loro gelosia, questa prima chiamata alla decisione 
delle armi sui diritti dei due ordini rivali poteva essere per i nobili, che non 
erano i più forti, di troppo pericoloso esempio. Poteva il popolo a vicenda 
riacquistare coi mezzi medesimi quell'influenza che di presente gli si 
toglieva, poteva cacciare i nobili stessi dalla città; ed infatti quest'esempio fu 
cagione che in un'altra repubblica si facesse ciò che i Bolognesi potevano 
fare. 


Il governo di Brescia era tutt'affatto nelle mani dei nobili, che avevano 


successivamente strascinato il comune in varie guerre contro le vicine città di 
Cremona e di Bergamo. Istigati dai Milanesi, questi nobili vollero di nuovo, 
l'anno 1200, fargli prendere le armi contro i Bergamaschi; ma il popolo, 
spossato da frequenti guerre, si rifiutò di assecondare i loro ambiziosi 
pensieri senza suo profitto, ed invece prese le armi per cacciare dalla città 
coloro che volevano costringerli a servire; e dopo un sanguinoso 
combattimento, dato in mezzo alle strade, gli obbligarono a fuggire. 
Rifugiatisi nel territorio cremonese i gentiluomini bresciani formarono tra di 
loro una compagnia militare, cui diedero il nome di società di san Fausto. I 
plebei dal canto loro formarono pure una compagnia chiamata Bruzella!293]; 
il qual nome di Bruzella o Brighella si conservò fino a' dì nostri, ed un plebeo 
bresciano insolente coraggioso e furbo è pure una delle mascare del teatro 
italiano. I nobili si collegarono colle città di Cremona, Bergamo e Mantova, 
già da molto tempo nemiche della loro patria. D'altra parte il popolo si unì ai 
Veronesi, e si continuò la guerra tra loro con estremo accanimento. Anche in 
Padova ebbe luogo lo stesso anno una quasi simile rivoluzione, di cui la 
cronaca di quella città non ci dà che la seguente notizia. «L'anno 1200, vi si 
dice, i plebei tolsero ai magistrati l'amministrazione della città e presero essi 
soli le redini del governo!2941.» E per tal modo le rivoluzioni dell'ultimo anno 
del secolo XII parvero presagire quelle che nel corso di tutto il secolo XIII 
sconvolsero l'Italia. 


CAPITOLO XIII, 


Pontificato di Innocenzo III. — Stabilimento del potere 
temporale della Chiesa. — Abbassamento della fazione 
ghibellina. 


1197 = 1216. 


La quasi simultanea morte di tutti i sovrani d'Italia lasciò nel dodicesimo 
secolo libero corso all'ambizione di uno de' loro successori, il pontefice 
Innocenzo III. Questo papa fu uno de' fondatori della temporale monarchia 
della Chiesa; monarchia quattro volte ristabilita dai pontefici, perchè quattro 
volte, malgrado l'appoggio delle opinioni religiose, i papi lasciaronsi 
spogliare da quello stesso poter militare ch'essi avevano istituito per propria 
difesa. I papi sollevati a tanta potenza da Carlo Magno e dai suoi successori, 
furono chiamati nell'undecimo, tredicesimo e sedicesimo secolo a nuova 
tenzone per ricuperare la perduta dominazione: Gregorio VII, Innocenzo III e 
Giulio II, sono gli uomini che in queste tre diverse epoche riconquistarono 
l'autorità temporale e diedero uno stato alla Chiesa. Lo stabilimento d'una 
potenza di primo ordine, che spesso cercò l'alleanza delle città libere, che 
talvolta le oppresse e che sempre s'immischiò in tutte le loro rivoluzioni, deve 
formare una parte essenziale della storia delle repubbliche italiane. 


Tra i papi e gl'imperatori doveva mantenersi una costante opposizione, 
necessaria conseguenza del supremo rango di questi due capi del 
cristianesimo, delle loro prerogative, delle pretensioni loro. Potevano ben 
segnare fra di loro alcune tregue, ma sincera pace non mai, finchè i papi non 
rinunciavano al dominio su tutti i troni della terra, finchè gl'imperatori non si 
spogliavano de' più importanti diritti. Quando la lite rimaneva sopita, non era 


tale tranquillità che l'effetto della soverchia preponderanza che un partito 
acquistava sull'altro; l'equilibrio riapriva sempre la guerra. 


Dopo la pace di Costanza il partito imperiale aveva ricuperata in Italia 
grandissima preponderanza. Alla potenza ed alla gloria di Federico I 
aggiungevasi il matrimonio di suo figlio coll'erede di Napoli, che privava il 
pontefice d'un antico e fedele alleato, ed accresceva le forze del suo 
avversario. Lo stato ecclesiastico circondato e diviso dalle possessioni del 
monarca trovavasi debole ed incapace di resistergli, per cui i papi da Lucio III 
fino a Celestino III trovaronsi sforzati di coprire con apparente moderazione 
la debolezza e dipendenza loro. L'ultimo specialmente dovette opporsi agli 
attacchi d'Enrico VI, che parevano compromettere la sua esistenza; e per 
quanto fosse grande l'importanza della disputa ch'egli ebbe con questo 
monarca, non ardì mai di far causa comune coi suoi nemici, o d'impiegare 
contro di lui le armi spirituali, di cui i suoi predecessori avevano fatto così 
frequente abusol295], Intanto Enrico aveva in ogni maniera ristretti i limiti, 0, 
a meglio dire, le pretensioni del papa. Dopo le investiture accordate ai 
Normanni, la santa sede veniva considerata come abituale sovrana del regno 
di Napoli; ma a fronte di ciò, Enrico, per impadronirsi di quel regno, non 
erasi giovato che del suo diritto ereditario, senza curarsi dell'assenso del papa. 
Egli aveva continuato a godere i beni della contessa Matilde malgrado le 
rimostranze della santa sede, e gli aveva accordati in feudo ai suoi parenti, o 
ai suoi generali; aveva richiamati in vigore gli antichi diritti dell'Impero sulle 
province vicine a Roma, il ducato di Spoleti, la Marca d'Ancona e la 
Romagna; e non erasi fatto carico della pretesa sovranità de' papi su queste 
province; finalmente aveva perfino entro la stessa Roma doppiamente 
ristretta l'autorità ecclesiastica e coi poteri ch'egli erasi riservati e con quelli 
che accordati aveva alle istanze del governo repubblicano. 


Enrico VI e Celestino III morirono l'anno 1197, e la loro morte cambiò sì 
fattamente i rapporti e le proporzioni delle forze dei due partiti, che il 
pontefice ebbe la volta sua per ispogliare di alcuni diritti l'autorità reale senza 
incontrare resistenza e senza che i suoi avversar) riclamassero contro la sua 
ambizione. Immediatamente dopo la morte di Celestino, Innocenzo III, nobile 
romano, conte di Signa, fu nella fresca età di trentasett'anni nominato papa. 
Egli portava sulla santa sede una profonda conoscenza degl'interessi della sua 
patria e di quelli della Chiesa, il coraggio e l'ambizione d'un giovane 


gentiluomo, e la fama di santità e di sapere che gli avevano procacciato la 
regolarità dei costumi ed alcune opere a que' tempi assai pregiatel296], 
Dall'altro canto Federico II, il successore d'Enrico, era ancora fanciullo di due 
anni, la di cui madre Costanza in quell'anno che sopravvisse al marito, erasi 
data al partito del papa per averne il suo appoggio; divideva co' suoi sudditi 
l'odio concepito contro i Tedeschi ministri della tirannide del marito, ed 
aveva dichiarato nemico del suo regno il generale Marcovaldo allora duca di 
Ravenna e marchese d'Ancona. Poi quando venne a morte, scelse Innocenzo 
III per tutore del figliuolo e per amministratore del suo regno; e come potesse 
temere che il papa si rifiutasse a tale ufficio, gli assegnava un canone per 
allettarlo ad incaricarsene. 


Enrico VI aveva prima di morire ottenuto dai principi di Germania l'elezione 
del figliuolo Federico I in re dei Romani, onde assicurargli con tale atto la 
successione all'Impero; pure, morto Enrico, niuno si prese cura dei diritti che 
poteva aver acquistati all'Impero questo fanciullo; e la corona non fu 
contrastata che tra due pretendenti, Filippo, duca di Svevia, il maggiore de' 
fratelli d'Enrico VI, ed Ottone allora duca d'Aquitania, figliuolo d'Enrico il 
leone, già duca di Baviera e Sassonial2971, Filippo Augusto, re di Francia, si 
dichiarò a favore del primo; e Riccardo cuor di leone, re d'Inghilterra, per 
l'altro; ed amendue sostennero il loro protetto con tutti i loro tesori e tutte le 
loro forze, sicchè l'uno e l'altro furono dichiarati imperatori dal proprio 
partito; Filippo di Svevia dal ghibellino, ed Ottone dal guelfo; ciò che 
accrebbe a dismisura l'animosità delle due parti; le quali riputando legittima 
l'elezione dei proprio capo, presero a difenderla con lunghe e sanguinose 
guerre, che tutte occuparono le forze della Germania. Finchè queste durarono, 
i diritti degl'imperatori in Italia non ebbero chi li difendesse. 


Innocenzo non tardò a conoscere i vantaggi della presente sua situazione, e 
tutto si ripromise dal suo coraggio in così favorevoli circostanze. 


Le prime sue cure furono rivolte all'interna amministrazione di Roma: sotto il 
pontificato di Celestino III, l'autorità del senato era stata dai papi 
definitivamente riconosciuta e fissatane la costituzione con un atto da noi 
altrove indicatol298]; ma i Romani non ebbero appena ottenuto il privilegio 
per cui avevano tanto tempo combattuto, che se ne mostrarono disgustati, e 
vollero dopo un anno imitare ciò che vedevano praticarsi dalle altre città: 


soppressero allora l'autorità nazionale del loro nuovo consiglio, per 
surrogargli un magistrato straniero e militare, che sapesse con maggior vigore 
frenare le sediziose passioni de' nobili: diedero a questo magistrato il titolo di 
senatore; e lo collocarono nel palazzo medesimo che occupava il senato in 
Campidoglio, attribuendogli tutti i poteri del soppresso corpo!2991, Benedetto 
Carissimo fu il primo senatore di Roma, cui succedette Giovanni Capoccio; e 
ne' quattro anni della loro amministrazione, i Romani s'impadronirono della 
città di Tusculano, lungo tempo oggetto della loro gelosia, e la distrussero 
interamentel3001; sottomisero tutta la campagna marittima e tutta la Sabina, e 
costrinsero le piccole città di queste due province a ricevere i giudici ed i 
podestà dalle loro mani. Ma quando fu creato papa Innocenzo, il popolo 
incominciava ad essere geloso dell'autorità sovrana esercitata sopra di lui da 
un magistrato straniero, ed aveva chiesta al nuovo pontefice una distribuzione 
di danaro. Era questa come prezzo del giuramento d'ubbidienza a san Pietro, 
che il popolo era contento di dare in occasione di una nuova elezione. 
Innocenzo accondiscese alla domanda, ma rese il giuramento più obbligatorio 
di quello che si usava in uguale circostanza, ed approfittando della 
momentanea avidità de' cittadini, fece nominare un nuovo senatore scelto tra 
le persone a lui ben affettel3011; obbligò il prefetto della città, ufficiale 
dell'imperatore, a prestargli vassallaggio, ed a ricevere da lui una nuova 
investitura della sua carica; finalmente scacciò da tutte le città del patrimonio 
di san Pietro i giudici e podestà nominati dal popolo, nominando altri in loro 
luogo; e per tal modo s'arrogò la sovranità di una provincia conquistata colle 
armi de' Romani. 


Durante il regno d'Innocenzo, l'amministrazione di Roma provò qualche altra 
rivoluzione: i Romani alternarono a vicenda il governo d'un solo e di più 
senatori, come i loro antenati avevano alternato tra i consoli ed i tribuni dei 
soldati; ma del 1207 fissarono definitivamente colla mediazione d'Innocenzo 
quegli attributi del senatore, che fino all'età nostra sonosi con leggerissime 
modificazioni conservati!392], Supremo capo della giustizia, della polizia e 
del poter militare, aveva egli solo la rappresentanza del governo; ed uguale ai 
podestà delle altre città, altro non mancavagli per diventar tiranno, che 
maggior durata nell'impiego e l'appoggio di una delle due fazioni, cui la sua 
nascita rendevalo quasi sempre straniero. Intanto il pontefice occupavasi della 
compilazione del giuramento che questo primo magistrato doveva prestare in 


sue mani; nel quale, per non disgustare i Romani, non si faceva alcun cenno 
di quella sovranità cui sordamente aspirava, ma che ben sapeva che il popolo 
non avrebbe voluto riconoscere; e altresì non permise che tale giuramento 
potesse allegarsi in pregiudizio de' suoi diritti[393], Il senatore s'obbligò 
adunque soltanto verso il papa «a non attentare nè coi fatti, nè coi consigli 
alla di lui vita o all'amputazione delle sue membra, promettevagli di 
manifestargli le trame contro di lui ordite, di cui avesse conoscenza, di 
mantenerlo con tutte le sue forze in possesso del papato e dei diritti regali che 
si trovassero effettivamente appartenere a san Pietro; finalmente di 
provvedere alla sicurezza de' cardinali e delle loro famiglie in tutte le parti di 
Roma e della sua giurisdizione.» 


Enrico VI aveva ristabiliti molti de' principali feudi dell'Impero in Italia: 
aveva dato a Marcovaldo, suo grande siniscalco, il marchesato d'Ancona ed il 
contado di Molise; a Filippo, duca di Svevia, suo fratello, cui aveva fatto 
sposare la vedova del figlio del re Tancredi, figlia dell'imperator Grecol304], 
aveva accordato il marchesato di Toscana, ed a Corrado di Svevia, 
soprannominato mosca in cervello, il marchesato di Spoleti. Porzione di 
queste province trovavasi compresa nella pretesa donazione di Carlo Magno, 
un'altra nell'eredità della contessa Matilde; e questi due titoli si fortificavano 
l'un l'altro, quantunque fino allora non avessero procurato alla santa sede la 
pretesa sovranità. Per far valere le sue ragioni, Innocenzo approfittò della 
debolezza del partito imperiale in Italia, ed imitando l'esempio dell'antica 
Roma che commetteva ai consoli la conquista delle province, mandò due 
cardinali preti a sottomettere la Marca, e due altri prelati a soggiogare il duca 
di Spoletil305], 


I signori tedeschi che da Enrico VI ricevettero questi feudi, avevano talmente 
abusato del loro potere, che i loro vassalli erano tutti proclivi alla ribellione. 
Le città che trovavansi comprese nei loro governi, più piccole e più deboli di 
quelle di Lombardia, non avevano ancora osato di aspirare all'indipendenza; e 
la loro amministrazione municipale era ancora presso a poco quale si formò 
nel decimo secolo, onde lusingavansi di trovare più libertà sotto il governo 
della Chiesa, che sotto il dominio di soldati stranieri; e tutte aprirono le porte 
ai prelati spediti a ricevere il loro giuramento di fedeltà. Nella prima 
provincia, senza per altro rinunciare ai loro governi municipali, riconobbero 
la sovranità del papa, Ancona, Fermo, Osimo, Camerino, Fano, Iesi, 


Sinigaglia e Pesaro; nella seconda Rieti, Spoleto, Assisi, Foligno, Nocera, 
Perugia, Agubbio, Todi e città di Castello. 


Il papa non avrebbe ottenuto di ridurre sotto la sua dipendenza immediata le 
città della Toscana: vero è che fino allora ubbidirono sempre agl'imperatori, 
ma conoscevano troppo le proprie forze per non cambiare il presente loro 
stato con verun altro, quando non si trattasse di passare a quello di 
repubblica. Ciò conoscendo il papa, addirizzandosi loro, dichiarossi il 
protettore della loro libertà; e lungi dal riclamare sulle città principali i diritti 
della contessa Matilde, il di cui solo nome avrebbe risvegliata la loro gelosia, 
si limitò a chiedere la loro assistenza come amiche della religione ugualmente 
che della libertà, e protettrici della Chiesa. Di così dilicato negoziato incaricò 
Pandolfo e Bernardo. 


Questi cardinali s'addirizzarono prima alle città di Fiorenza, Lucca e Siena, 
poi al vescovo di Volterra, allora signore temporale di quella città, ed agli 
abitanti di Prato e di Samminiato. Loro rappresentarono che la morte 
dell'imperatore gli aveva sciolti da ogni obbligazione verso l'Imperol3061, e 
che avrebbero mancato alla propria saviezza, se non approfittavano del 
presente interregno per impedire che un nuovo imperatore, strascinandole in 
nuove liti colla Chiesa, non compromettesse la loro coscienza, e non mettesse 
in opposizione i loro doveri verso gli uomini con i loro doveri verso Dio. 
Sotto il regno d'Enrico VI, le città toscane avevano avuto cagione di lagnarsi 
dell'accrescimento delle imposte e delle concussioni de' suoi ministri 
tedeschi; onde acconsentirono di formare un'assemblea dei loro deputati a san 
Ginnasio, borgata posta alle falde del monte di Samminiato; ove cedendo agli 
stimoli dei due cardinali, s'associarono alla lega toscana o guelfa, che si 
rinnovò poi tra di loro un mezzo secolo dopo!3071, Obbligavansi gli alleati di 
non riconoscere imperatore, re, principe, duca, o marchese, senza l'espressa e 
speciale approvazione della Chiesa romana: promettevano inoltre la 
vicendevole difesa e la difesa della santa sede qualunque volta ne venissero 
richiesti; e di più impegnavansi di darle ajuto perchè potesse riprendere tutte 
le parti del suo patrimonio e tutti i paesi sui quali credesse avere delle ragioni, 
tranne quelli che trovavansi di presente occupati da qualcuno degli alleati. 


L'atto originale della lega toscana conservato nell'archivio di Fiorenza venne 
pubblicato da due storici moderni!3981; ma è cosa sorprendente che niuno 


degli storici contemporanei, ad eccezione del biografo d'Innocenzo III, 
ricordasse questa lega, per cui ne conosciamo imperfettamente le condizioni e 
gli effetti. Pare che le città toscane si fossero accostumate a considerarsi 
come un solo corpo dopo che gl'imperatori stabilirono a san Miniato un 
commissario!399] destinato a raccogliere le imposte di tutta la provincia; 
ebbero dopo tale epoca frequenti adunanze provinciali, cui ogni città spediva 
un rettore o deputato. Se crediamo allo storico di Siena Malavolti!3101, questo 
rettore non aveva alcuna autorità nella sua patria, ma veniva obbligato da un 
giuramento a cooperare nell'adunanza al ristabilimento della pace in Toscana 
ed al ben comune di tutta la provincia. Quando i rettori toscani sapevano 
esser nata qualche querela tra due città, riunivansi all'istante, e, quantunque le 
rispettive comuni fossero impegnate in opposti partiti, non iscioglievasi 
l'assemblea, finchè non avesse fatta ogni pratica per ristabilire la pace; e non 
riuscendovi, non lasciavano, anche durante la guerra, di riunirsi i deputati a 
certi determinati tempi, onde valersi di ogni nuovo accidente per metter fine 
alla guerra. La dieta medesima eleggeva i rettori che dovevano rimpiazzare 
quelli che cessavano, ponendo sempre gli occhi sopra persone conosciute le 
più capaci di contribuire al mantenimento della pacel311], Questa 
continuazione aristocratica non era pericolosa alla libertà delle repubbliche, 
da che i rettori non godevano di alcuna autorità nella loro patria; ed aveva 
invece l'avvantaggio grandissimo di conservare, anche in mezzo alle passioni 
popolari ed alle rivoluzioni dalle medesime eccitate, l'amore della pace 
nell'assemblea, siccome principio vitale della sua esistenza. Ma l'ambizione 
delle più potenti città, che risguardava questa istituzione come un ostacolo 
alle sue viste d'ingrandimento, non permise che sussistesse lungo tempo; ed 
appena una incerta e confusa memoria ce ne fa conservata da alcuni storici. 


La sola città di Pisa rifiutossi di prender parte alla lega proposta dai deputati 
pontificj, forse perchè non poteva sperare verun nuovo privilegio prendendo 
le armi contro gl'imperatori, da' quali aveva già ricevute le più ampie 
prerogative: ed in varie circostanze assai disastrose mostrò apertamente che la 
riconoscenza d'un popolo libero è più potente e durevole di quella dei popoli 
subordinati al governo di un solo. Nel 1192 Enrico VI aveva con un 
memorabile diploma accordato ai Pisani tutti i diritti regali non solo entro la 
loro città, ma sopra un vasto territorio popolato da sessantaquattro tra borgate 
e castellil312], Aveva inoltre loro cedute in feudo la Corsica colle isole 


dell'Elba, di Capraja e di Pianozza; riconfermato il privilegio, di cui 
godevano da lungo tempo, di eleggere i proprj consoli e magistrati, ed 
espressamente dichiarato essere sua intenzione che i Pisani fossero e 
rimanessero liberi, e perciò gli esentava da ogni contributo e dall'alloggio 
militare. I Cardinali passarono a Pisa per ridurre que' magistrati ad entrare 
nella lega fatta per difendere la Chiesa, chiedendo loro per primo pegno di 
sommissione alla santa sede di rappacificarsi coi Genovesi; ma i Pisani vi si 
rifiutarono costantementel3131, e da quest'epoca fino alla caduta della loro 
repubblica furono sempre capi della parte ghibellina in Toscana. 


Mentre Innocenzo III dilatava la sua influenza sulle città libere, non 
trascurava i maggiori vantaggi che poteva ottenere nelle due Sicilie, quasi 
affatto abbandonate a se medesime. Costanza aveva, morendo, lasciata al 
papa la tutela di suo figlio, e poc'anni dopo, avendo le truppe ai servigi 
d'Innocenzo battuto un generale tedesco!314], l'accorto pontefice diede 
pubblicità ad un testamento d'Enrico VI, che riconosceva tutti i diritti della 
santa sede sul regno di Napoli e poneva il giovinetto Federico sotto la sua 
protezione. Innocenzo conosceva tutto il profitto che gli dava la tutela di quel 
principe che voleva spogliare. Quando Costanza era ancora viva, egli non 
aveva accordata a lei ed al figlio l'investitura della corona di Sicilia, che dopo 
averli privati di molte prerogative annesse alla medesima. In forza del trattato 
di pace stipulato tra Guglielmo I ed Adriano IV, i beneficj ecclesiastici del 
regno non potevano conferirsi dalla corte di Roma senza l'approvazione del 
sovrano. Innocenzo rese illusoria tale riserva, togliendo al nuovo re il diritto 
di rifiutare l'approvazione che gli sarebbe chiestal3151, Dopo ciò diede 
principio alla tutela del pupillo unitamente agli arcivescovi di Capoa, di 
Palermo, di Monreale, ed al vescovo di Troja, amministratori del regno, 
dirigendo tutte le loro operazioni colle lettere che scriveva ogni giorno. Il 
generale delle truppe tedesche Marcovaldo, grande siniscalco d'Enrico VI, era 
rientrato nel regno quando ebbe avviso della morte di Costanza, sostenendo 
egli solo apertamente il partito ghibellino contro il papa!3!61, Coll'ajuto de' 
Saraceni di Sicilia e de' baroni malcontenti della corte di Roma, aveva messo 
insieme un potente partito, che poteva tenere inquieto il pontefice; il quale, 
malgrado l'orgoglio con cui comandava ai Siciliani, aveva poche forze ai suoi 
ordini. Spedì una volta seicento soldati all'abbate di Montecassino, perchè 
potesse difendersi, e duecento ne mandò un'altra volta in Sicilia, credendola 


esposta ad essere occupata da Marcovaldo: a ciò si ridussero i diretti sforzi 
del pontefice per la difesa del suo pupillo. 


Dopo aver osservato questa debolezza, i suoi maneggi da capo di partito nelle 
città d'Italia, e le armate pontificie che riducevansi a poche compagnie, fa 
maraviglia il vedere lo stesso Innocenzo ingrandirsi a misura che s'allontana 
dalla sua sede, e parlar da sovrano al rimanente dell'Europa; ordinare ad 
Andrea, duca d'Ungheria, di andare in Terra santa perchè la sua presenza non 
turbasse il riposo del re suo fratello!817]; forzare questi a dichiarare la guerra 
a Culino, signore della Bosnia per castigarlo d'avere protetti gli eretici!318]; 
eccitare i re di Danimarca e di Svezia ad attaccar Suero, re di Norvegia, ed a 
spogliarlo della corona!319]; intimare a Filippo Augusto di ritirare dal 
monastero, e di ristabilire nei diritti di sposa Ingeburga di Danimarca, ch'egli 
aveva ripudiato, sottoponendo all'interdetto tutto il regno perchè Filippo non 
l'ubbidiva. Fu questo medesimo pontefice che obbligò a dichiararsi tributarj 
della santa sede prima il re di Portogallol3201], poi il re d'Arragona!321), più 
tardi il re ed il regno di Polonial3221, e finalmente quel Giovanni, re 
d'Inghilterra, che gli giurò fedeltà!323], Le scomuniche e gl'interdetti non si 
resero mai tanto comuni quanto sotto Innocenzo III; nè altro papa si arrogò 
mai tanta parte nel governo temporale dell'Europa. Ma per grandi che fossero 
i talenti di questo pontefice, e l'arte sua nel risvegliare e tirar partito dalla 
superstizione del secolo, non era certamente in Italia dove la superstizione 
potesse renderlo potente; e per questo paese gli abbisognavano altre armi: 
non tardò ad avvedersene, e prese ben tosto miglior partito per fermare i 
progressi della fazione ghibellina, cercando in Francia un rivale che potesse 
un giorno opporre allo stesso Federico, quando il bisogno lo richiedesse. 


Gualtieri, conte di Brienne, gentiluomo francese, aveva sposata la prima 
figlia di Tancredi, ultimo re della razza normanna. Sibilla, vedova di questo 
sfortunato monarca, dopo una lunga prigionia in Germania, durante la quale 
era morto suo figliuolo Guglielmo, era stata messa in libertà colle due figlie 
in conseguenza dei buoni uffici della santa sede. Questi sgraziati fanciulli 
erano stati arrestati contro la fede di un trattato quando Enrico VI conquistò 
la Sicilia: essi avevano rinunciato bensì al diritto ereditario della corona, ma a 
condizione che Enrico VI loro assicurasse i possessi che aveva il loro padre 
prima d'essere re, cioè la contea di Lecce ed il principato di Taranto. In vista 
di tale promessa avendo aperte al nemico le porte del palazzo e della rocca di 


Palermo, furono posti in prigionel324!, Gualtieri sposo della maggior figliuola 
di Tancredi, e suo immediato rappresentante, poteva vantare lo stesso diritto 
d'Enrico alla corona di Sicilia; e quando pure per l'illegittimità di Tancredi si 
volesse escludere da tale diritto, Gualtieri domandava almeno d'avere la 
contea di Lecce ed il principato di Taranto da Enrico promessi ai figliuoli di 
Tancredi, come prezzo della loro rinuncia alla corona. Innocenzo III accolse 
questa domanda, e la riconobbe legittima. Persuase Gualtieri a ripassare in 
Francia per assoldare una piccola armata; e quando fu di ritorno l'oppose a 
Marcovaldo; e così introdusse la prima volta i Francesi nel regno di Napoli. 
Non pertanto, quai che si fossero i progetti del pontefice, non sortirono il 
desiderato effetto. Gualtieri, dopo aver avuto alcuni vantaggi, perì in una 
scaramuccia l'anno 12051325], 


Non trascurava Innocenzo di rialzare anche in Germania il partito guelfo. 
Ottone, uno de' pretendenti al trono, apparteneva ad una famiglia d'ogni 
tempo ligia dei papi, mentre Filippo di Svevia era d'una famiglia loro 
contraria; e però Innocenzo dichiarossi a favore del primo, e fece osservare 
che Filippo precedentemente scomunicato per alcune violenze commesse 
contro la Chiesa, non aveva potuto senza scandolo essere considerato 
eleggibilel326], Non pertanto dopo alcuni anni la fortuna della guerra 
dichiarossi contraria al protetto del papa, il quale, cacciato di Colonia dal suo 
rivale, fu forzato d'andare in Inghilterra a mendicar soccorsi, onde il papa, 
anteponendo il proprio al vantaggio d'Ottone, non si vergognò d'entrare in 
trattative con quel Filippo medesimo che aveva lungo tempo perseguitato. Per 
confessione dello storico ecclesiastico, egli incominciò a riconciliarlo colla 
Chiesa!l327I, Aggiunge Arnaldo di Lubecca, che Filippo offrì sua figlia in 
isposa a Riccardo fratello del papa, dandole in dote la Toscana, Spoleti e la 
Marca d'Ancona; finalmente promise di acconsentire che Ottone venisse 
designato suo successore, ed eletto re de' Romani!3281, Le trattative quasi a 
termine ridotte, furono rese inutili dalla morte di Filippo, ucciso del 1208 nel 
proprio palazzo da un suo particolar nemico. Benchè Ottone non avesse 
alcuna parte in tale attentato, seppe accortamente approfittarne. Due cose fece 
egli che gli guadagnarono l'affetto de' principi di Germania d'ambedue i 
partiti, e lo fecero di nuovo proclamare re de' Romani e di Germania dai voti 
unanimi della dieta d'Alberstat; sposò la figlia di Filippo, che gli portò un 
titolo ai diritti ereditarj della casa di Svevia, e rinunciò formalmente a tutte le 


pretensioni sui ducati di Baviera e di Sassonia, de' quali era stato spogliato 
suo padrel329], 


Quando Innocenzo vide Ottone favorito dalla fortuna, non tardò a cercarne 
l'amicizia, e con un trattato d'alleanza conchiuso a Spira prometteva di dare 
all'imperatore eletto la corona imperiale; ed Ottone accondiscendeva a tutte le 
domande che il papa gli faceva a vantaggio della Chiesa. In tal modo ebbe 
fine la guerra di Germania dopo un interregno di dieci anni, di cui il partito 
guelfo in Italia seppe valersi utilmente per liberarsi quasi affatto dal dominio 
dei monarchi alemanni. 


L'incoronazione d'Ottone IV, e la sua discesa in Italia sembravano promettere 
nuovi trionfi alla parte guelfa; e certo non aveva mai regnato altro imperatore 
più favorevole alla Chiesa romana: ma gl'interessi della corona erano troppo 
contrarj a quelli della santa sede perchè potessero andare lungo tempo 
d'accordo. In fatti, appena entrato in Italia, vide Ottone la convenienza di 
affezionarsi gli antichi partigiani dell'autorità imperiale; e ben tosto il capo 
della casa guelfa, diventato imperatore, si circondò di capitani ghibellini, 
mentre il papa opponevagli il giovane Federico, ultimo rampollo del sangue 
dei Ghibellini, assistito dai soldati dei Guelfi. 


Ottone entrò in Italia del 1209 per la vallata di Trento, ed arrivò in riva 
all'Adige ad Orsanigo, territorio veronese, ove aveva ordinato di raggiungerlo 
ai principali signori della Venezia, ed in particolare ad Ezzelino II da 
Romano, e ad Azzo VI, marchese d'Estel3301, Questi due gentiluomini che 
durante l'interregno avevano accresciuta a dismisura la loro influenza nella 
Marca, perchè le nemiche fazioni essendo più che mai riscaldate l'una contro 
l'altra, i loro capi avevano avuto la destrezza o la fortuna di far assolutamente 
dimenticare l'interesse dei comuni, facendo che le guerre civili si trattassero 
in loro nome. Le fazioni nate in ogni città dalla gelosia dei gentiluomini, e 
dalle mutue loro violenze, avevano tante cause diverse quante erano le offese 
che questi uomini appassionati potevano farsi: ma i due nomi di fresco 
introdotti di Guelfi e di Ghibellini legavano le fazioni delle città vicine. I 
Salinguerra di Ferrara, ed i Montecchi di Verona dal solo nome di Ghibellini 
trovaronsi uniti con Ezzelino; nella stessa alleanza erano le città di Treviso e 
di Padova, allora governate dalla medesima fazione; mentre stavano per 
l'opposta gli amici d'Adelardo a Ferrara, il Conte di san Bonifacio a Verona 


ed a Mantova, i dal Vivario a Vicenza, ed i nobili di Campo San-Pietro a 
Padova, tutti alleati del marchese d'Este. 


Dopo un non lungo esiglio, l'anno precedente era rientrato in Ferrara il 
marchese d'Este, e col favore de' suoi partigiani era stato dichiarato signore di 
quella città; primo esempio di un popolo italiano che abbandona i suoi diritti 
per sottomettersi al potere di un solo!3311, Presso a poco nella stessa epoca, 
Azzo aveva avuto un'importantissima vittoria sopra Ezzelino ed il suo partito, 
e le truppe delle due fazioni trovavansi nuovamente a fronte quando Ottone 
scese in Italia. Ezzelino aveva ottenuto qualche vantaggio sui Vicentini, e 
sperava d'impadronirsi ben tosto della loro città; e mentre Azzo era uscito di 
Ferrara per soccorrerli, eravi entrato coi Ghibellini Salinguerra, e cacciatine 
tutti gli amici del Marchese!3321, L'ordine dato ai due capi di presentarsi alla 
corte d'Ottone risparmiò alle città collegate una sanguinosa battaglia ed un 
inutile massacro, giacchè un cieco odio, più assai che i motivi politici, poneva 
loro le armi in mano. 


Questi due capi non potevano dubitare del favorevole accoglimento che loro 
farebbe l'imperatore. O direttamente o per mezzo de' loro partigiani, essi 
governavano tutta la Marca; e sì l'uno che l'altro, oltre il potere, avevano altri 
titoli che li raccomandavano a quel sovrano. Il marchese d'Este era suo 
parente, siccome discendente da Azzo III, tronco comune delle due linee che 
fino all'età nostra regnarono a Brunswich ed a Modena: d'altra parte Ezzelino 
era il più caldo partigiano delle prerogative imperiali; e quantunque fino al 
presente tali prerogative avessero servito ad umiliare la famiglia d'Ottone, da 
che si trovò in possesso della corona, rivolse il suo favore ai loro difensori. 
Per tali motivi accolse con eguale dimostrazione i due capi di partito, e cercò 
di porli in pace tra di loro. 


Uno de' più zelanti partigiani d'Ezzelino, che a quanto sembra dovette esser 
presente a tale accoglimento, ce ne lasciò una relazione nella sua storia!833], 
Quando Ezzelino si trovò in faccia al marchese in presenza di tutta la corte, 
alzossi per accusare il suo rivale di tradimento e di fellonia. «Noi, diss'egli, 
fummo compagni nella nostra fanciullezza, e lo credetti amico; ci trovammo 
insieme a Venezia, e passeggiavo con lui nella piazza di S. Marco, quando 
alcuni assassini mi si avventarono contro per pugnalarmi, e nel medesimo 
istante il marchese mi prese il braccio per impedire di difendermi; e se con 


uno sforzo violento non mi fossi da lui svincolato, sarei stato infallibilmente 
ucciso, come lo fu un mio soldato che stavami ai fianchi. Perciò io lo 
denuncio a quest'assemblea quale traditore; e chiedo a vostra maestà di 
permettermi ch'io provi in singolare battaglia i tradimenti orditi a me, a 
Salinguerra, ed al podestà di Vicenza». 


Poco dopo arrivò Salinguerra seguito da cento uomini d'arme, il quale 
gittandosi a' piedi dell'imperatore rinnovò contro il marchese l'accusa 
d'Ezzelino, e domandò egualmente la prova della battaglia singolare. Azzo 
rispose che aveva ne' suoi dominj molti gentiluomini più nobili di 
Salinguerra, che sarebbero pronti a battersi con lui, se aveva tanta sete di 
battaglie. Allora Ottone dichiarò a tutti tre che per le passate contese non 
permetterà loro di battersi. 


Ottone, che ad ogni modo voleva mettere in pace questi due capi di parte, dai 
quali sperava d'avere più importanti servigi che da tutti gli altri signori 
italiani, sortì il giorno dopo a cavallo con loro, e, avendone uno alla diritta, 
alla sinistra l'altro (m'attengo sempre allo storico Maurisio partigiano 
d'Ezzelino), volse da prima il discorso in lingua francese ad Ezzelino: Sire 
Ycelin, saluons le marquis, diss'egli; onde Ezzelino levandosi il cappello e 
piegando il corpo, disse ad Azzo: Signor Marchese che Dio vi salvi; e perchè 
questi rispose senza scoprirsi il capo, Ottone rivoltossi a lui ugualmente: Sire 
marquis, saluons Ycelin, ed il marchese soggiunse, que Dieu vous sauve. La 
loro riconciliazione non pareva ancora troppo avanzata, quando ristringendosi 
la strada, Ottone passò avanti, lasciando i due rivali ai fianchi l'uno dell'altro; 
perchè voltosi a dietro vide che si parlavano affettuosamente, come avessero 
dimenticate affatto le vecchie offese. Quest'amichevole conversazione durò 
quanto la corsa che fu di oltre due miglia, e finì col dare qualche inquietudine 
all'imperatore, il quale poichè rientrò nella sua tenda, fatto a se chiamare 
Ezzelino, gli chiese quale fosse stato il soggetto della sua conversazione col 
marchese: «i giorni della nostra fanciullezza, rispose Ezzelino; e noi eravamo 
rientrati nell'antica nostra amicizia.» 


Dopo di aver riconciliati i due capi di partito, volle Ottone assicurarsi ancora 
del loro attaccamento alla propria causa, coll'accordare a' medesimi dei 
beneficj. Innocenzo III dubitando, dopo aver conquistata la Marca, della 
validità del suo titolo, conobbe che assai difficilmente avrebbe potuto 


conservarla, e perciò l'anno 1208 ne investì il marchese d'Estel3341, Ottone 
quando giunse in Italia riclamò la Marca come proprietà dell'Impero, ma ne 
lasciò l'amministrazione al marchese d'Este con patto che la ricevesse da lui, 
e gliene fece spedire il diploma in sul cominciare del susseguente anno!3351, E 
per essere parimenti generoso verso di Ezzelino dichiarò la città di Vicenza 
colpevole di ribellione, gl'impose una tassa di sessanta mila lire, e nominò 
Ezzelino podestà, rettore, e deputato dell'Impero in Vicenza. Con questi titoli 
riuniti Ezzelino richiese da tutti gli abitanti di Vicenza il giuramento di 
fedeltà; e perchè il partito che gli era contrario, piuttosto che prestare il 
giuramento, si ritirò a Verona o presso il conte di S. Bonifacio, egli confiscò i 
beni di tutti i fuorusciti. 


Intanto, dopo essersi assicurato dei partigiani dell'alta Italia, Ottone IV 
s'avanzò alla volta di Roma, ove dalle mani d'Innocenzo III ricevette la 
corona dell'Impero, ma la buona intelligenza tra di loro fu di breve 
duratal3361: un ammutinamento dei Romani incominciato in tempo 
dell'incoronazione fu seguìto dal massacro di molti soldati tedeschi: 
l'imperatore non volle cedere al papa l'eredità della contessa Matilde e le 
vaste province che la santa sede credeva a se devolute, allegando il 
giuramento prestato all'atto della sua elezione, di mantenere le prerogative 
dell'Impero, e di non alienarne le possessioni; onde i due capi della cristianità 
separaronsi dopo pochi giorni scontenti l'uno dell'altro, e disposti a farsi la 
guerra. 


Ottone incaricato di difendere le prerogative per cui i Ghibellini avevano 
combattuto, si volse ai capi di questo partito. Sotto pretesto che il senatore era 
soggetto al papa, e che il popolo non sarebbe libero fin tanto che non fosse 
ristabilito il senato di cinquantasei membri, eccitò in Roma delle sedizioni 
dirette dalla famiglia Pietro Leonel3371, Accordò ai Pisani un amplissimo 
privilegio in conferma di quello d'Enrico VI, assicurandosi con tale beneficio 
del loro affetto!338]; contrasse alleanza coi generali tedeschi ch'erano rimasti 
nel regno di Napoli dopo la conquista dello stesso Enrico, ed investì del 
ducato di Spoleti il conte Diopoldo, uno de' più principali fra di loro!339]; per 
ultimo, di ritorno in Lombardia, fece ogni sforzo per rappacificare le città ed i 
partiti diversi che laceravano con private guerre quelle contrade, e si assicurò 
l'appoggio dei Milanesi, dei Parmigiani, dei Bolognesi, e di molti altri 
popoli!3401, Bonifacio d'Este si unì in suo favore ad Ezzelino ed a 


Salinguerra; ma per lo contrario il marchese Azzo d'Este, staccandosi dal 
primo imperatore che onorasse la sua famiglia, strinse alleanza col papa, e 
ricominciò nella Venezia la guerra contro il partito ghibellino. 


Dal canto suo non trovò Innocenzo nella lega guelfa di Toscana tutto 
quell'appoggio che ne sperava, ma fu invece soccorso dai Genovesi, dai 
Pavesi, dai Cremonesi e dal marchese di Monferrato; ma più che in tutt'altro 
sperava in Federico II, di cui non aveva accettata la tutela che per avere in 
mano un principe da opporre qualunque volta lo credesse agl'imperatori che 
avrebbero la sventura di spiacergli per la troppo loro potenza, senza aver 
bisogno di prendersi cura de' suoi reali interessi. In quest'anno medesimo 
trattò un matrimonio tra questo giovane re, e Costanza figliuola del re 
d'Arragona, assicurandone in tal modo l'alleanza!34!l; entrò poi in trattative 
con Filippo re di Francia, e con altri signori tedeschi per fare eleggere 
imperatore Federico, rappresentandoglielo come ingiustamente spogliato de' 
suoi diritti. 

Informato Ottone di queste pratiche, pensò che il nemico da abbattere prima 
d'ogni altro era Federico, il quale già disponevasi a disputargli la corona. Gli 
dichiarava perciò la guerra ed invadeva il regno di Napoli, ove incontrava 
pochissima resistenza. Monte Cassino, Capoa, Salerno, Napoli gli s'arresero 
ben tosto; e, malgrado le scomuniche del papa, non perdette alcuno de' suoi 
partigiani!3421, Le cose di Ottone procedevano con tanta prosperità, che 
poteva sperare di balzare in breve dal trono il giovane Federico, che dai 
soldati era chiamato il re dei preti; quando le notizie d'una generale 
sommossa in Germania l'obbligarono ad abbandonare l'Italia. Siffredo, 
arcivescovo di Magonza, aveva pubblicato contro l'imperatore una bolla di 
scomunica, dichiarandolo decaduto dalla dignità imperiale. E perchè la bolla 
avesse effetto, eransi contro di lui collegati l'arcivescovo di Treveri, il 
langravio di Turingia, il re di Boemia, il duca di Baviera ed il duca di 
Zeringuen, a ciò specialmente istigati da Filippo Augusto di Francia, 
personale nemico d'Ottone. Questi lasciò l'Italia dopo avere in due generali 
assemblee esortati i baroni del Regno di Napoli, poi quelli delle città libere di 
Lombardia, a conservarsi fedeli, e passò in Germania a sostenervi una 
sfortunata guerra, nella quale ebbe ben tosto a fronte il suo antagonista 
Federico IIl343], 


Benchè si fosse variato l'oggetto della lite tra le fazioni guelfa e ghibellina, e 
che i Ghibellini si trovassero momentaneamente uniti al papa, mentre molti 
Guelfi, diretti da un imperatore guelfo, eransi dichiarati i difensori dei diritti 
dell'Impero!344], i Lombardi furono generalmente fedeli non ai rispettivi 
principi, ma alle persone ed al nome della loro fazione. Nella guerra della 
lega lombarda, Pavia, Cremona ed il marchese di Monferrato avevano 
combattuto per la famiglia ghibellina; l'istesse città s'impegnarono pure di 
difendere Federico II, l'erede di questa famiglia. Questo giovane re, allora in 
età di dieciotto anni, essendone richiesto dai principi tedeschi suoi partigiani, 
s'avviò verso la Germania per riclamare la corona imperiale. Passando per 
Roma, ricevette la benedizione del papa, indi s'imbarcò e giunse a Genova in 
aprile del 1212 con quattro galere. Colà seppe che tutto il partito guelfo di 
Lombardia aveva prese le armi per chiudergli il passaggio; onde gli fu forza 
di rimanere in Genova tre mesi, aspettando l'opportunità di attraversare il 
paese nemico, e dar tempo ai suoi partigiani di riunire le loro forze!l345], 
Soltanto il 15 giugno partiva da Genova alla volta di Pavia, dopo aver 
ricevuti dai Genovesi considerabili soccorsi. Il partito ghibellino ne' paesi che 
doveva attraversare, era assai debole. Le città d'Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Acqui, Alba ed il marchese Malaspina eransi uniti ad attraversargli 
il passaggio avanti che arrivasse a Pavial346]; ma egli giunse a Pavia per la 
strada d'Asti senza incontrarli, e senza che gli accadesse alcun sinistro. I 
Guelfi vollero vendicarsene avanzandosi sul territorio pavese, ma ne furono 
respinti con grave perdita. Restavagli da attraversare la Lombardia superiore, 
lo che rendevasi ancora più difficile, poichè per passare da Pavia a Cremona, 
prima città a lui favorevole, doveva toccare il territorio piacentino, o il 
milanese, i di cui passaggi erano attentamente custoditi da quei 
repubblicani!347], Il marchese Azzo d'Este erasi avanzato fino a Cremona per 
incontrarlo, e teneva disposta una scorta che doveva unirsi a quella dei 
Pavesi; ma nè gli uni nè gli altri avevano bastanti forze per attaccare il corpo 
dei Milanesi appostato sulle rive del Lambro. Federico, cui ogni ritardo 
poteva diventar fatale, credette di dover tutto arrischiare, ed approfittando 
delle dense tenebre d'una notte tentò il passaggio del fiume, e giunse 
felicemente a Cremona; e soltanto la scorta pavese fu assalita, retrocedendo, 
dai Milanesi, e fatta quasi tutta prigionieral348], Da Cremona avanzandosi 
Federico coll'assistenza del marchese d'Este non era più esposto a grandi 
rischi, sicchè per la strada di Mantova, Verona!l349] e Trento giunse a Coria 


nei Grigioni, ove incontrò i suoi primi partigiani tedeschi, ed in numero assai 
maggiore gli si fecero in contro a Costanza; e finalmente quando arrivò ad 
Aquisgrana, vi fu coronato re de' Romani, mentre il suo competitore Ottone 
essendo stato battuto presso Brisacco, fu forzato di rivolgere le sue armi 
contro Filippo Augusto, dal quale disfatto in vicinanza di Bouvines, non ebbe 
più forze bastanti per affrontare il suo rivalel350], 


Tocchiamo finalmente l'epoca in cui la più illustre, e, per lungo tempo, la più 
potente repubblica de' secoli di mezzo, Fiorenza, incomincia a chiamare a se 
lo sguardo dello storico colla prima scissura ch'ebbe luogo nel suo seno 
l'anno 1215. 


Firenze non fu da principio probabilmente che un sobborgo di Fiesole, antica 
città degli Etruschi, e per tale cagione l'epoca precisa della sua fondazione 
trovasi avviluppata in qualche difficoltà!351), Il dittatore Lucio Silla la fece 
colonia romana, e segnò il primo le mura della nuova città lungo le ridenti 
rive dell'Arno, ai piedi degli Appennini in mezzo a colline coperte d'ulivi, di 
fichi, e di tutti gli alberi de' climi più caldi. 


Poche città furono dalla natura più avvantaggiate di Fiorenza. Malgrado il 
calore spesso grandissimo, l'aria è sana, limpide acque scendono 
dall'Appennino, che la magnificenza dei cittadini fiorentini impiegò ne' secoli 
di mezzo ad ornare e rinfrescare la città con sontuose fontane. La pianura che 
dalle porte della città si stende nella val d'Arno inferiore, è coperta di gelsi e 
di viti maritate agli alberi, ed è feconda di grani d'ogni genere, facendovisi 
cinque diversi raccolti nello spazio di tre anni!3521, Dalla banda degli 
Appennini innalzasi un anfiteatro di ridenti colli sui quali raccogliesi il più 
squisito olio, ed i più squisiti vini d'Italia; più a dietro le alte montagne 
coperte di vaste foreste di castagni offrono alla povertà un nutrimento, che 
non domanda che il lavoro di raccogliere i frutti che maturano ogni anno. 


Il Mugnone ed altri ruscelli arricchiscono le terre da loro inaffiate; e 
l'agricoltore deriva dall'Arno medesimo una parte delle sue acque. Questo 
fiume che nella più calda estate lascia quasi all'asciutto il suo letto, lo riempie 
di nuovo nella stagione piovosa, ed apre una facile e pronta comunicazione 
con Pisa e col mare per mezzo di leggieri barche. 


Firenze ornata, fino ne' tempi di Silla, di terme, di teatri, d'acquedotti, fu 


quasi affatto rovinata da Totila, re dei Goti, nella guerra che questi dovette 
sostenere contro i generali di Giustiniano!353], Fu in seguito rifabbricata da 
Carlo Magno, ed impiegò i quattro secoli posteriori al regno del suo nuovo 
fondatore nel perfezionamento della sua amministrazione municipale; nel 
qual tempo obbligò tutti i gentiluomini del vicinato a farsi cittadini fiorentini 
sottomettendo i loro piccoli feudi alla sua giurisdizione. Fino al 1207 fu 
governata da consoli scelti tra i migliori cittadini, e da un senato di cento 
membri. I consoli rimanevano in carica un anno, e ne veniva nominato uno 
prima dai quattro, poi dai sei quartieri; ma del 1207 i Fiorentini imitarono ciò 
che vedevano praticarsi da tutte le altre città, e chiamarono un podestà 
straniero e gentiluomo!354][355], al quale affidarono il carico d'eseguire gli 
ordini del comune, di far decidere dai suoi giudici i processi civili, di 
pronunciare egli e di far eseguire le sentenze criminali, affinchè, dicono gli 
storici fiorentini, verun cittadino non incontrasse l'odio cui poteva dar luogo 
la pubblica vendetta, ed affinchè non si lasciasse alcuno sedurre dalle 
preghiere, dall'affetto di famiglia, o da timore, a trascurare il mantenimento 
dell'ordine pubblico. Gualfredotto di Milano fu il primo podestà di Fiorenza, 
cui fu dato per sua abitazione il palazzo del vescovo, conservando in pari 
tempo i consoli incaricati di tutti gli altri rami della pubblica 
amministrazione. 


Quantunque la nobiltà fiorentina, che fino a tale epoca aveva esclusivamente 
governata la repubblica, non potesse rimanersi del tutto imparziale nelle 
contese degl'imperatori e dei papi, e specialmente in quella di Ottone IV con 
Innocenzo III, nulla però accadde che ne alterasse la pace interna. La 
repubblica aveva presa parte alla lega toscana, ma in appresso non si curò 
troppo di sostenere una confederazione ben tosto dimenticata: e malgrado le 
divergenti opinioni de' gentiluomini, i magistrati erano determinati di tenersi 
neutrali, quando una particolare contesa di famiglia, riscaldando tutt'ad un 
tratto lo spirito di partito, strascinò i Fiorentini in sanguinose risse, che dopo 
essersi tenute vive, senza deciso vantaggio dell'una o dell'altra parte, trentatre 
anni, ebbero fine coll'esiglio dalla città d'un intero partito, e coll'obbligare la 
repubblica a figurare eminentemente nelle successive guerre d'Italia. 


Tra le famiglie che manifestavano attaccamento alla causa del papa 
primeggiava quella dei Buondelmonti, altra volta signori di Montebuono in 
val d'Arno di sopra. Messer Bondelmonte de' Buondelmonti aveva promesso 


di sposare una fanciulla degli Amedei, famiglia alleata agli Uberti, e di 
conosciuto attaccamento al partito imperiale!3561, Un giorno Bondelmonte 
cavalcando per la città fu chiamato da una gentildonna della casa Donati, la 
quale, rimbrottatolo d'essersi alleato con una famiglia a lui sconveniente, 
passò a deridere la figura della sposa. «Io ne aveva, gli soggiunse, tenuta una 
in serbo per voi, che avreste certamente preferita;» e presolo per la mano lo 
condusse nell'appartamento di sua figlia, ch'era sopra ogni credere bellissima. 
Bondelmonte invaghito e infiammato d'amore, non riflettendo alla data fede, 
la chiese e l'ottenne in isposa; e gli Amedei non seppero ch'egli mancava alla 
convenzione fatta con loro se non quando era già sposo d'un'altra. Invitarono 
subito tutti i parenti a riunirsi presso di loro, gli Uberti, i Fifanti, i Lamberti 
ed i Gangalandi, ed esposero l'affronto che avevano ricevuto, chiedendo 
consiglio intorno alla vendetta che più si converrebbe al presente caso. Mosca 
Lamberti osò dire il primo, ma con parole equivoche, che solo la morte 
poteva lavare tanta offesal3571; perchè la mattina di Pasqua mentre 
Bondelmonte attraversava sopra un cavallo bianco Ponte Vecchio fu assalito 
dai capi di queste famiglie, unite non solo dalla recente ingiuria, ma ancora 
dall'attaccamento alla causa imperiale, ed ucciso presso alla statua di Marte 
protettore di Fiorenza pagana, che ancora rimaneva in piedi. 


Poichè fu sparso il primo sangue, tutte le nobili famiglie si pronunciarono per 
gli aggressori, o per il contrario partito, adottando a un tempo una fazione 
nella gran lite della Cristianità, che s'aggiunse a questa rissa di famiglia. Si 
dichiararono pei Bondelmonti e per il partito guelfo quarantadue principali 
famigliel358], di cui gli antichi storici ci diedero i nomi: e ventiquattro uguali 
famiglie si associarono agli Uberti ed alla causa dei Ghibellini. Così, fatti 
nemici gli uni degli altri, tanti potenti cittadini battevansi continuamente, e 
comechè tutti innalzassero torri e fortificassero i loro palazzi, rimasero 
trentatre anni nella medesima città senza aver mai fatto verun accordo. Ma la 
notte della Candelora del 1248 la parte guelfa fu costretta per la prima volta 
di abbandonare la città, che, ritirandosi, fu esigliata dalla pubblica autorità, la 
quale fino a tale epoca aveva mostrato di volere con mano imparziale 
comprimere le due fazioni castigando indistintamente i perturbatori del 
pubblico riposo. 


Trentatre anni di non interrotta guerra entro le mura di Firenze non solo 
produssero l'effetto di avvezzare alle armi la nazione, e di prepararla in tal 


maniera alle sue future conquiste, ma diedero altresì un particolare carattere 
all'architettura della città, carattere non affatto perduto al presente, perchè i 
nuovi architetti, senza rendersi ragione dello stile nazionale, lo imitarono nei 
loro edificj. I palazzi fiorentini sono masse quadrate pesanti, il di cui 
principale ornamento consiste nella solidità!3591, Sono grosse muraglie 
bugnate, porte alzate sopra il livello del suolo, larghe anella di ferro e di 
bronzo in cui collocavansi i fanali all'occasione di pubbliche illuminazioni, o 
destinate a portare gli stendardi d'una fazione: altronde non vi si vedevano nè 
colonne, nè peristili, o cosa alcuna ove l'architettura possa mostrar grazia e 
leggerezza. Firenze si fa conoscere all'aspetto suo per la città dei nobili, la 
città della forza individuale, la città ove l'autorità pubblica era talvolta debole, 
ma dove ognuno era padrone e signore nella propria casa. 


Nel lungo regno di diciott'anni Imocenzo III aveva forse ottenuto più che non 
isperava a favore dell'autorità ecclesiastica accresciuta con dispendio di 
quella degl'imperatori. Il regno di Sicilia omai le era affatto subordinato. 
Federico aveva un figlio della novella sua sposa, e quando partì per andare in 
Germania, Innocenzo pretese che questi fosse allora coronato re di Sicilia, e 
che a lui cedesse il padre l'amministrazione del regno sotto la protezione della 
santa sede, da cui avrebb'egli poi ottenuta la corona imperiale. 


La città di Roma, dopo avere tentato invano di cambiare la propria 
amministrazione, erasi trovata in preda a tante estorsioni sotto il governo d'un 
senato repubblicano, che spontaneamente si sottomise ad un senatore 
nominato dal pontefice. Tutte le città vicine a Roma erano state conquistate 
da Innocenzo, e gli si conservavano subordinate. Sembrava inoltre che 
ricaderebbe sotto il suo dominio la Marca d'Ancona, poichè Azzo VI d'Este 
che n'era stato da lui investito!3601, era morto poco dopo avere condotto 
Federico in Germania, e del 1215 era pur morto il suo maggior figliuolo 
Aldobrandino, nel fiore della gioventù. Il secondogenito Azzo VII, marchese 
d'Este, poteva a stento conservare il patrimonio de' suoi maggiori, non che 
pensar potesse a tener in dovere gli Anconitani che si dichiaravano 
indipendenti. Malgrado le intestine loro discordie, le città toscane 
mostravansi tutte, ad eccezione di Pisa, più affezionate al partito della Chiesa 
che a quello dell'Impero; e se nella Lombardia le più potenti repubbliche 
avevano abbracciata la causa d'Ottone, aveva la fortuna favorite in modo le 
più deboli attaccate alla Chiesa, che i Cremonesi avevano disfatta interamente 


l'armata milanese, tolto loro il carroccio, e fatti prigionieri più migliaja di 
soldati![361], 


Ma se l'amministrazione di questo grande fondatore della monarchia 
pontificale ottenne portentosi successi, la sua condotta non andò esente da 
rimproveri. Benchè avesse soccorso Federico nelle prime sue imprese contro 
Ottone, poichè questi fu sconfitto, non accordò mai al suo protetto la corona 
imperiale onde non farlo troppo potente. Nell'amministrazione del regno di 
Sicilia non andò senza taccia d'infedeltà, avendo usurpati in pregiudizio del re 
suo pupillo i privilegi della corona di conferire i beneficj ecclesiasticil362], 
disponendo dei feudi del regno a vantaggio de' suoi favoriti, e tra gli altri di 
suo nipote, cui regalò la contea di Soral363]; trattando coi ribelli in proprio 
nome, e non riclamando per il suo augusto pupillo i diritti che aveva 
all'elezione di re dei Romani, se non dopo essersi successivamente alleato 
con Filippo e con Ottone IV, in pregiudizio di Federico, di cui ne cedette loro 
i diritti a fronte dei proprj vantaggi. Nè più dilicata fu la condotta di questo 
papa verso gl'imperatori d'Oriente, siccome avremo opportunità di osservarlo 
nel seguente capitolo. Abbiamo già parlato dell'insultante alterigia con cui 
trattò i monarchi d'Occidente, e del frequente scandaloso abuso da lui fatto 
degl'interdetti e delle scomuniche. Viene inoltre accusato d'avere il primo 
fatta predicare la crociata contro i Pagani della Livonia, e d'avere accordato a 
coloro che avevano fatto voto di andare in soccorso di Terra santa, di portare 
invece le armi nella Livonia per farvi una guerra inutile; dimenticando 
l'affezione dei luoghi santi, la difesa della cristianità contro l'aggressione 
nemica, e la protezione dovuta ai fratelli d'armi esposti ai più grandi pericoli. 
Innocenzo acconsentì a questa crociata motivata da sola cieca e crudele 
voglia di persecuzione!364], Ma la più vergognosa macchia che disonori la 
memoria di questo pontefice, è l'istituzione dell'inquisizione, e la sanguinaria 
predicazione dei monaci di S. Domenico per la più atroce delle crociate, 
quella contro gli sventurati Albigesil365], 


A me non s'apparterrebbe il parlare della venuta in Europa de' Pauliciani![366], 
setta di Manichei, che scacciati dall'Asia dalle persecuzioni degl'imperatori 
d'Oriente e trapiantatisi nelle vicinanze del monte Haemus, s'avanzarono 
lentamente verso l'Occidente, e sparsero tra i Latini i primi semi della 
riforma; ma perchè questi settarj, cui Raimondo, conte di Tolosa, accordò 
ricovero in Linguadocca presso Albi, s'andarono moltiplicando ancora in 


Italia, ov'ebbero il nome di Paterini, non sarà inutile il dirne alcuna cosal367], 


I persecutori dei Pauliciani e degli Albigesi sostennero costantemente che il 
fondamento della loro dottrina era il domma dei due principj, che in ogni 
tempo ebbe partigiani moltissimi in Oriente; nè sembra affatto straniero alla 
religione de' giudei, nè a quella dei cattolici!3681, I difensori degli Albigesi e 
sopra tutto i riformatori negarono che i Pauliciani professassero mai questo 
domma, ma sarebbe forse assai difficile lo scolparli da tale errore. I cattolici 
loro contemporanei, parlando della loro dottrina, mostrano una troppo 
raffinata filosofia orientale, perchè possa credersi inventata da Pietro 
Valiserniense o da san Domenico. Gli Albigesi, dicono essi, riconoscono 
nell'universo due potenze creatrici, quella del mondo invisibile, ch'essi 
chiamano il Dio buono, e quella del mondo visibile che chiamano il Dio 
cattivo. E questo non è altro che il sistema di Manete intorno all'eternità dello 
spirito e della materia. Attribuivano al primo il nuovo testamento, l'antico al 
secondo; e per provare che l'ultimo era effettivamente l'opera del Dio del 
male, davano risalto a tutti i delitti che sono nel medesimo accennati, e a 
quelle qualità di Dio geloso, vendicatore e terribile che gli Ebrei credevano 
vedere nell'Essere supremo. Non ammettevano l'incarnazione del salvatore, 
insegnando che era disceso soltanto spiritualmente, senza giammai investire 
un corpo; credevano gli uomini essere angioli decaduti dalla primitiva loro 
grandezza, le di cui anime dopo alcune trasmigrazioni dovevano poi rientrare 
nell'antica loro glorial3591, Tali erano almeno le opinioni di un piccol numero, 
giacchè non sembra che la credenza loro fosse uniforme; dal che deve 
conchiudersi che lasciavano a tutti la libertà di esaminare la propria fede. 


Nello stato di corruzione in cui a que' tempi trovavasi la Chiesa romana, 
avrebbela esposta a gravi pericoli il permesso di entrare in troppo minute 
discussioni. I capi di setta smarriti negli andirivieni di un'oscura metafisica, 
ammettevano probabilmente sistemi che derogavano alla maestà dell'Essere 
supremo: ma quando volgevano lo sguardo verso la Chiesa cattolica 
trovavano troppo aperti abusi da attaccare e troppe contraddizioni nelle 
pratiche de' grandi prelati e nelle cose disciplinari da rivelare. Negando 
l'autorità de' vescovi, le indulgenze, il fuoco del purgatorio, i miracoli della 
Chiesa, la transustanziazione, il culto della Vergine, la dannazione de' 
bambini morti senza battesimo, prepararono la strada alla riformal370], 


Grande era il numero de' Patarini o Pauliciani in tutte le città d'Italia, 
perciocchè questa era la parte d'Europa meno predominata dalla 
superstizione; e perchè i governi popolari non avevano fino allora permesso 
che si perseguitassero i cittadini per le loro opinioni. Il codice Teodosiano 
aveva bensì decretata la pena di morte contro certi eretici risguardati come 
più colpevoli degli altril371]; ma ne' tempi in cui tal legge fu tenuta in vigore, 
i vescovi avevano costantemente riclamato contro l'applicazione della pena. 
S. Agostino scriveva a Donato, proconsole d'Affrica, che s'egli non cessava 
dal punire gli eretici colla morte, i vescovi lascerebbero di denunciarli. E 
quando i vescovi mostraronsi proclivi allo spargimento del sangue, i principi 
non erano più persecutori; e non fu che del 1220, che il successore 
d'Imnocenzo ottenne da Federico II la prima legge di morte contro gli eretici, 
come prezzo della corona che gli aveva datal372], 


Non trascurava per altro Innocenzo d'eccitare con calde lettere i vescovi di 
Fiorenza, di Prato, di Faenza, di Bologna, a cacciare gli eretici fuori delle 
mura; e quando le sue lettere ottenevano l'intento, non lasciava di felicitarli 
d'essere entrati sul buon sentiere dell'eterna salute!373], Avendo saputo 
trovarsi alcuni Paterini in Viterbo, città del dominio della Chiesa, vi si recò 
egli medesimo, e fece abbruciare le case degli eretici che avevano colla fuga 
prevenuto il suo arrivo. Promulgò in seguito una legge intorno alla pena da 
infliggersi a costoro: era la morte!l374], che per altro enunciò copertamente 
colla frase che la loro persona sia abbandonata al braccio secolare. 
Dichiarava poi che le loro case si distruggessero, ed i loro beni divisi tra il 
delatore, il comune, ed il tribunale che pronuncierebbe la condanna; e per 
ultimo che dovessero pure atterrarsi le case di coloro che osavano dar 
ricovero agli eretici. 


E temendo di non bastar solo a contenere la piena dell'eresia, chiamò due 
collaboratori in suo ajuto: il primo, italiano, doveva adoperare la dolcezza e 
l'esempio; spagnuolo l'altro, lo spionaggio ed i supplicj: erano questi san 
Francesco e san Domenico!375][376], Protestò il papa d'averli veduti in sogno 
sostenere sulle loro spalle san Giovanni di Laterano, e perciò diede loro il 
carico d'associarsi dei fratelli che gli ajutassero a sostenere la pericolante 
fede. San Francesco raccomandava ai suoi discepoli, allora chiamati fratelli 
minori, di ricondurre gli eretici in seno della Chiesa coll'esempio della loro 
povertà ed ubbidienzal3771; e san Domenico ordinava più espressamente ai 


suoi di predicare contro gli eretici, d'informarsi del loro numero, della loro 
credenza e dello zelo de' vescovi nel reprimerli; indi riferire a Roma tutto 
quanto verrebbe a loro notizia; ed eccitare i principi cristiani a prendere le 
armi contro gli eretici. Un tribunale, che condannasse direttamente a morte 
gli eretici, non fu accordato ai Domenicani che parecchi anni dopo da 
Innocenzo IV; ma fino dalla prima loro istituzione si presero il titolo 
d'inquisitori, val a dire delatori della fedel378], 


L'anno 1203 san Domenico prese per impulso proprio a predicare contro gli 
Albigesi; e l'anno 1206 fu spedito dal papa nella Gallia Narbonese, con ampie 
facoltà di promettere a coloro che prenderebbero la croce per l'esterminio 
degli eretici, tutte le indulgenze riserbate fin allora ai soli liberatori di Terra 
santal3791, Del 1209 Simone di Monfort, sempre accompagnato dai 
Domenicani, entrò ne' dominj del conte di Tolosa alla testa de' crocesegnati. 
Gli scrittori ecclesiastici di que' tempi ne esaltano la condotta; tacciono i 
posteriori ed arrossiscono. Pochi estratti dei primi non devono sembrare 
stranieri alla storia delle nostre repubbliche; facendo chiaramente conoscere 
l'impulso che il papa voleva dare alla religione del suo secolo, e gli orrori 
risparmiati all'Italia dal libero governo delle sue città. 


«L'anno del Signore 1209, dice Bernardo Guidone!380], il giorno di santa 
Maria Maddalena, l'armata crociata contro gli eretici d'Albi, Tolosa e 
Carcassona, entrò nelle terre soggette al conte di Tolosa, prese la città di 
Bezier e la diede alle fiamme. Nella chiesa di santa Maria Maddalena, 
ov'eransi rifugiati i cittadini che prima eransi opposti all'armata vittoriosa, 
furono uccise sette mila persone. E ciò era troppo giusto, perchè avevano 
ricusato al proprio vescovo di consegnare all'armata tutti gli eretici che 
trovavansi nelle loro mura.» Di fatti la più parte di coloro che venivano 
trucidati in tal maniera, erano cattolici. In un consiglio di guerra i crociati 
avevano domandato come sarebbersi potuti distinguere i cattolici dagli 
eretici, onde risparmiarli. Rispose Arnoldo, abate di Citeaux: «Colpite tutti, il 
Signore conoscerà bene i suoi fedeli!» ed il massacro fu universale[3811, 


«L'anno del Signore 1211, il conte di Monfort, l'atleta di Cristo, assediò 
coll'armata crociata il forte castello di Vaure nella diocesi di Tolosa, ove si 
erano rinchiusi molti eretici; e l'ebbe a patti, dopo essersi coraggiosamente 
battuti d'ambe le parti. Avendovi trovati circa quattrocento eretici perfetti che 


non vollero convertirsi, il principe cattolico li fece consumare il giorno 
dell'Invenzione di Santa Croce col fuoco materiale, destinandoli così 
all'eterno che deve divorarli. Aymerico, nobile signore di Monreale e di 
Lauriat, che con altri gentiluomini aveva presa la difesa di questo castello, fu 
condannato ad essere appiccato dallo stesso conte, che fece morire sotto la 
scure più di novanta gentiluomini, e gettare in un pozzo e ricoprire di sassi 
Geralda signora del castello, eretica, e sorella d'Aymericol3821,» 


In mezzo a tali massacri che rinnovavansi ogni giorno, col di cui racconto 
non rattristerò più a lungo i miei lettori, san Domenico spiegò più 
manifestamente il suo carattere. Passava egli senza guardia a traverso di un 
paese abitato dagli eretici, e dove aveva fatto spargere molto sangue. Tutto ad 
un tratto vien colto in mezzo da costoro: «non hai tu timore della morte? gli 
dissero: che farai tu allorchè noi ti avremo preso? Allora l'atleta del Signore 
(tale è il racconto fattone dal Beato Giordano suo compagno, che ne scrisse la 
vita), infiammato d'ardore per il martirio, gli rispose: in tal caso vi pregherei 
di non terminare troppo presto il mio supplizio; di non uccidermi subito sotto 
i vostri colpi, ma poc'a poco e successivamente; di mutilare ad uno ad uno i 
miei membri e pormeli innanzi agli occhi; vi pregherei inoltre di cavarmi gli 
occhi, e di permettere allora che il mio corpo così mutilato si ravvolgesse 
entro il proprio sangue fino all'istante in cui credereste di uccidermi!3831,» In 
tal modo quest'uomo intrepido rivolgeva la sua feroce immaginazione sopra 
di se medesimo, compiacendosi dell'aspetto del proprio dolore, come di 
quello degli altri. Pure una così strana inchiesta parve atto di mirabile 
costanza agli stessi Albigesi, e lo lasciarono in libertà di proseguire il suo 
viaggio. 


L'ultimo più notabile avvenimento del pontificato d'Innocenzo III fu 
l'assemblea del quarto Concilio ecumenico di Laterano. L'anno 1215, nel 
mese di novembre, settant'uno metropolitani e quattrocento vescovi, più di 
ottocento abati e priori di monasteri, adunaronsi in Roma sotto la sua 
presidenza per deliberare intorno agl'interessi della Chiesa. Quest'adunanza 
parve che adottasse tutte le viste ed i sentimenti del pontefice che la 
presedeva. Si condannarono gli errori de' Pauliciani e quelli d'altri oscuri 
eretici che disputavano intorno alla Trinità; fu confermata la preferenza data 
da Innocenzo a Federico II, sopra Ottone IV, e per ultimo sanzionò questo 
concilio la recente obbligazione imposta ai fedeli dell'uno e dell'altro sesso di 


confessare almeno una volta all'anno i proprj peccati ad un sacerdotel384][385], 


Terminato il concilio, Innocenzo III si mosse del 1216 alla volta della 
Toscana per rappacificare i Pisani ed i Genovesi, onde valersi di loro nella 
difesa di Terra santa; ma giunto a Perugia, s'infermò gravemente, e nel giorno 
6 luglio cessò di vivere. Siccome gli scrittori ecclesiastici hanno il privilegio 
di seguire oltre la tomba i loro eroi, possiamo prendere da loro un curioso 
aneddoto, che malgrado il sommo rispetto che gli professavano, ci hanno 
conservato d'Innocenzo III. Era appena morto quando la sua anima, 
circondata da una orrenda fascia di fuoco, apparve a santa Liutgarde. «Io 
sono papa Innocenzo, le disse, e per tre motivi avrei meritata l'eterna 
dannazione, se l'intercessione della Beata Vergine, in onore della quale ho 
fabbricato un monastero, non me n'avesse liberato: soffrirò invece il tormento 
che tu vedi fino al giorno del giudizio: per raccomandarmi alle benefiche tue 
preghiere e delle tue sorelle in Gesù Cristo, io sono apparso a te:» dette 
queste parole, scomparve. «Sappia il lettore, soggiunge Tomaso 
Cantipratense, biografo della Santa, che Liutgarde ci ha rivelati questi tre 
titoli: ma che per il rispetto dovuto a così grande pontefice, non abbiamo 
voluto indicarli!3861» Forse il lettore troverà Innocenzo colpevole ben più che 
di tre delitti in faccia alla divina Maestà; che più misericordiosa di santa 
Liutgarde e di san Domenico, non lo avrà per la sua grazia condannato alle 
pene di molte migliaja d'anni. 


CAPITOLO XIV. 


Digressione intorno alla quarta crociata!387], — Conquiste 
delle repubbliche italiane in Oriente. 


Il pontificato d'Innocenzo III è famoso per le guerre sacre ch'egli provocò, 
facendole promulgare dai predicatori. Mentre alcune armate cattoliche 
soffocavano nelle province occidentali e presso gli Albigesi i primi germogli 
dell'eresia e dello spirito d'indipendenza, altre ugualmente condotte da 
predicatori cristiani sottomettevano al poter papale il patriarca dell'Oriente, il 
più antico rivale della sede romana, e la chiesa greca, che fino dalla metà del 
secolo XI i Latini avevano colpita d'anatema siccome infetta d'eresial388], 


Se la prima di queste guerre religiose richiamò a se un istante la nostra 
attenzione, soltanto perchè Innocenzo III l'adoperò come stromento per 
istabilire la sua monarchia temporale, e quel potere de' papi che doveva 
alternativamente appoggiare le repubbliche ed opprimerle; la seconda 
appartiene assai più, e direi quasi essenzialmente alla nostra storia, poichè 
l'acquisto di Costantinopoli non fu meno l'opera di Venezia, che degli altri 
Latini assieme riuniti; e mentre questa fiera signora dell'Adriatico attaccava i 
Greci, Pisa li difendeva, e finalmente le tre repubbliche marittime d'Italia 
ebbero parte nella divisione dell'impero d'Oriente. 


Ma questa spedizione di tanta importanza è stata già descritta da tutti gli 
storici delle crociate, e da tutti quelli di Costantinopoli; e ciò che più monta, 
da Gibbon!l3891: e dopo che questo ammirabile scrittore ha presentato 
drammaticamente, ma con tutta verità e con profonda erudizione, il quadro di 
un'epoca della storia, difficile riesce, senza dubbio, il richiamare sugli stessi 
avvenimenti l'attenzione del lettore. Ciò null'ostante ho seguito l'esempio di 


Gibbon, attingendo, com'egli ha fatto, agli scrittori originali, e non 
copiandoli: e la conquista di Costantinopoli considerata sotto i rapporti che la 
legano alla storia veneziana, si mostrerà in parte sotto un punto di veduta 
affatto nuovo. 


Dopo la fondazione di Costantinopoli il governo di questa capitale e del suo 
impero era sempre stato puramente dispotico e non monarchico, secondo il 
liberale significato dato dalle moderne nazioni a questo vocabolo. Giammai 
veruno spirito di libertà, o nazionale o di corpo, aveva per un solo istante 
fatto ostacolo ai criminosi arbitrj del poter reale, nè pensato forse che si 
potesse tener in bilico il solo onnipotente volere del governo. Abbiamo già 
osservato come gl'Italiani, dopo avere scosso un'eguale potere, avevano fatto 
acquisto di nobili e generose idee; mentre ai tempi d'Innocenzo III, un 
governo invariabile, sempre regolare ed apparentemente incivilito esercitava 
già da otto secoli l'uniforme sua influenza sui Greci. Il despotismo 
degl'imperatori di Costantinopoli, sempre intero e sempre favorito da tutte le 
circostanze, è una compiuta incontrastabile prova dei naturali e necessarj 
effetti del più pessimo governo. 


Infatti potrebbersi impugnare gli esempj delle torbide dinastie fondate colla 
forza delle armi, perchè la violenza della loro origine trae sempre seco 
un'eguale violenza, che l'accompagna finchè dura; perchè i soldati che fecero 
il loro monarca possono ancora disfarlo; e perchè finalmente la sovranità 
confidata una volta alla forza brutale, non può giammai impiegarsi con 
discernimento al comune beneficio. L'autorità di Cesare in Roma fu tutta 
militare; ma Costantino trasportando la sede dell'impero nella sua nuova città, 
tolse lo scettro di mano ai soldati; il despotismo greco fu una costituzione 
civile; e quando la corona fu trasferita dall'una all'altra famiglia, lo fu per 
gl'intrighi del palazzo, e non col mezzo de' clamori e dell'ammutinamento 
delle armate. 


Potrebbesi pure impugnare l'esperienza d'una nazione barbara ed ignorante, 
che giammai non avesse riflettuto intorno allo scopo delle civili società, ed il 
di cui capo non avesse mai pensato che il suo interesse è legato a quello del 
popolo. Ma i Bizantini avevano raccolta la sapienza di tutto l'universo, 
l'immensa eredità della esperienza di tutte le antiche repubbliche, di tutte le 
antiche monarchie. Erano tra le loro mani i libri di tutti i filosofi greci e 


romani, e quelli delle più moderne scuole apertesi ai tempi di Adriano e degli 
Antonini, colle memorie delle dinastie dell'Asia e dell'Egitto, ch'ebbero regno 
nelle stesse province del loro impero. Giammai altri despoti montarono sul 
trono con maggiore facilità di riunire una più grande quantità di lumi. 


Né tutte queste cognizioni pratiche andarono neglette o perdute; il dispotismo 
greco, per mezzo di felici e rare circostanze, si trovò al possesso di un bel 
sistema di giustizia, di un bel sistema d'imposizioni, i quali risparmiarono ai 
sudditi dell'impero molte private sofferenze. La giurisprudenza di Giustiniano 
è forse, fino a' nostri giorni, la più equa e meglio ordinata legislazione. Il 
sistema delle imposte stendevasi a tutti i ranghi, ad ogni genere di ricchezze, 
e procurava allo stato le maggiori entrate possibili, proporzionatamente alle 
somme che pagavansi dai sudditi. 


Niun governo può esistere indipendente dalle circostanze esteriori o 
accidentali della nazione, ed i partigiani del despotismo potrebbero confutare 
le conclusioni che si deducessero contro di loro coll'esempio dell'impero 
greco, se questo impero fosse stato così vasto da non permettere alcun legame 
tra i suoi abitanti, ristretto in modo di non avere bastanti forze per difendersi; 
se fosse stato circondato da troppo bellicose o troppo potenti nazioni per 
poter loro resistere; se i cittadini avessero affatto perduto ogni carattere 
militare; se fossero stati poveri in modo di non poter pagare le imposte; 
finalmente se una nazionale inimicizia gli avesse alienati dal loro proprio 
governo. Ma l'impero greco, quando si divise dall'occidentale, era più vasto, 
più ricco e più popolato di quel che lo sia mai stato l'impero di Carlo Magno, 
ed essendo le antiche conquiste di cui era formato andate in dimenticanza, il 
corpo intero della nazione parlava lo stesso idioma, e l'abitante della Siria 
risguardavasi come un cittadino della Tracia. I successi ottenuti dalle barbare 
nazioni che lo attaccarono non devono illuderci intorno alle loro forze, che 
tutte insieme non pareggiavano la popolazione o la ricchezza del solo impero 
greco; la loro arte militare, la loro disciplina, le loro armi non erano altrimenti 
paragonabili a quelle de' Romani; tra le varie orde di barbari che uscirono 
dalla Tartaria, dalla Persia, o dall'Arabia per movere guerra ai Greci, non 
eravi alcun popolo che possedesse quel valore fermo ed ostinato, che i Galli 
ed i Germani opposero invano alle romane legioni. Non eravi alcun popolo 
abbastanza istrutto delle cose politiche per sapere trattare alleanze, e 
combinare contro Costantinopoli una pericolosa colleganza; veruno che 


tentasse di corrompere i sudditi dell'Impero e di eccitare la ribellione nel suo 
seno; veruno che coll'esempio di un prospero governo, o per mezzo de' 
principj sui quali si fondasse, facesse crollare i fondamenti dell'autorità de' 
Cesari. Il valore militare era, a dir vero, quando si divise lo stato di Roma, già 
venuto meno per la lunga durata del precedente despotismo; ma in sul 
cominciare di questo despotismo, era ancora nel suo pieno vigore; ed anche 
dopo Costantino, le legioni romane, capitanate da Giuliano, mostrarono che 
l'antico valore non era spento. Finalmente il ritorno della sovrana autorità tra 
le mani dei Greci, era per essi come una vittoria nazionale, che doveva 
attaccarli al loro monarca. Tutto prometteva all'Impero greco una costante 
prosperità, se il despotismo era mai capace di renderla stabile. 


Non è qui bisogno di tener dietro alla vergognosa storia de' monarchi di 
Costantinopoli ed ai deboli intrighi della loro corte, per sapere a qual punto di 
avvilimento questo governo, tanto favorito dalle circostanze, aveva ridotta la 
razza umana: basta osservare cosa fosse l'Impero greco quando i crociati 
risolsero di conquistarlo; senza armate, senza flotte, senza tesori, senza 
coraggio, senza talenti; non contava un solo generale che avesse saputo 
meritarsi la stima de' soldati, quantunque l'Impero si trovasse sempre 
impegnato in guerre civili e straniere. Nel lungo corso di dieci secoli non 
produsse una sola opera scientifica o letteraria che s'innalzasse al di sopra 
della mediocrità, sebbene siansi sempre più o meno coltivate le lettere, e che i 
Greci fossero intimamente persuasi d'essere i soli al mondo capaci di 
scrivere, e che senza di loro tutti i popoli da essi chiamati barbari sarebbero 
condannati a perpetua obblivione!3901, Ogni energia era talmente spenta 
ch'erano perfino cessate le dispute religiose; ed i sofisti greci non si 
occupavano più delle interminabili loro controversie; e dopo l'ottavo secolo 
niuna nuova eresia aveva turbata la tranquillità di quella Chiesal391], Un'altra 
prova di questo indebolimento è che i Greci avevano rinunciato ad ogni 
commercio straniero, malgrado la superiorità delle loro ricchezze, malgrado i 
sommi vantaggi de' loro porti e delle loro posizioni, e malgrado l'esclusivo 
possesso lungo tempo conservato: erano i repubblicani d'Italia, che stabilitisi 
tra di loro, ne facevano tutto il traffico. I Greci contenti del commercio 
spicciolato e delle manifatture che non richiedevano l'occupazione d'alcuna 
facoltà dell'anima, e dove gli uomini potevano agire come semplici macchine, 
abbandonavansi ad una profonda mollizie. I piaceri sensuali ed il riposo 


erano i soli oggetti dei loro desiderj: essi ignoravano perfino l'esistenza del 
punto d'onore, ed erano diventati insensibili alla vergogna!3921, Questo 
carattere nazionale verrà bastantemente sviluppato quando li vedremo alle 
mani coi Latini. 


Le cronache delle città marittime d'Italia ci somministrano poche notizie 
intorno alle colonie stabilite dai loro cittadini in Costantinopoli o in altre città 
dell'Oriente: queste colonie governavansi da se medesime, nominavano i 
propri ufficiali senza riceverli dalla metropoli; e qualunque si fossero la 
popolazione e la ricchezza loro, non potevano ritenersi appartenenti allo stato. 
Quindi gli storici nazionali diedero pochissima importanza alle guerre de' 
privati veneziani e pisani nell'altra estremità dell'Europa, comechè le 
conseguenze che ne derivarono siano ai nostri tempi risguardate con sorpresa; 
mentre le continue guerre de' Pisani e dei Genovesi, che hanno più che altro 
l'aria di pirateria, attiravano potentemente tutta l'attenzione delle loro città. 


Già da molto tempo, i Veneziani, siccome più vicini alla Grecia, avevano 
ottenuti grandissimi vantaggi commerciando colla medesima; e per 
compensare i beneficj di cui godevano, somministravano le loro flotte 
agl'imperatori di Costantinopoli per valersene nelle guerre di mare; ma da 
cinquant'anni in qua questa buona armonia erasi non poco alterata. I 
Veneziani troppo fidando al proprio coraggio, non dissimulavano il loro 
disprezzo per la viltà greca, e vendicavansi colle armi alla mano de' più 
leggeri insulti che loro fossero fatti. 


Dopo l'assedio di Corcira, nel quale i Greci ed i Veneziani avevano 
combattuto assieme sotto gli stessi stendardi, Manuele Comneno fu costretto 
di calmare la subita collera degli ultimi con umilianti sommissioni!393I, Ciò 
era accaduto del 1152, ma nel 1169 lo stesso imperatore, irritato senza dubbio 
da recenti offese, li fece tutti imprigionare nel medesimo giorno, 
assicurandosi delle loro proprietà in tutti i porti de' suoi stati. Non furono 
tardi i Veneziani a vendicarsene, devastando con una flotta di cinquanta galee 
l'Eubea, Chio ed altre isole, e forzando l'imperatore a domandare la pace, ed a 
promettere in compenso de' beni confiscati che non poteva restituire, il 
pagamento di ragguardevole somma. Una grande popolazione umiliata da un 
pugno di gente non può non sentire per questi valorosi un odio eguale al 
terrore che la comprese. Quantunque i Veneziani, stabiliti a Costantinopoli ed 


in tutto l'Impero, avessero stretti legami di famiglia coi Greci, e sembrassero 
diventati loro concittadini, il solo loro nome li rendeva in faccia al popolo un 
oggetto di odio; talchè ogni rivoluzione di corte, ogni sedizione popolare, 
poteva essere il segno d'un massacro. Quando Andronico, l'anno 1183, cacciò 
dal trono Alessio Comneno, figliuolo di Manuele!394], i Veneziani furono 
attaccati all'impensata, saccheggiati e costretti a salvarsi colla fuga: del 1187 
sotto il regno d'Isacco Angelo!3951 furono nuovamente attaccati; e da 
quest'epoca fino al 1201 gl'insulti del popolo e le violenti esazioni degli 
ufficiali del governo moltiplicarono ogni giorno i titoli di malcontento e 
l'odio reciproco delle due nazioni. I negozianti pisani seppero approfittare 
delle disposizioni in cui trovavansi i Greci verso i Veneziani, per soppiantarli 
nel commercio di Costantinopoli; e la loro colonia fu in breve la più ricca 
perchè non si rifiutarono di venire frequentemente alle mani coi Veneziani 
onde mantenersi cari al governo greco che li ricolmava di favori[396], 


Il trono di Costantinopoli era a quest'epoca occupato da un usurpatore. Dopo i 
principi della casa Comnena ch'eransi fatti ammirare come superiori assai ed 
ai loro predecessori ed ai loro sudditi, la Grecia era stata da prima governata 
da un debole fanciullo, ultimo erede di questa stirpe; poi da un feroce tiranno, 
Andronico; e dopo questi dal debole Isacco Angelo, ch'era stato in fine 
balzato dal trono da suo fratello, privato della vista e posto in carcere: ma ciò 
che facilmente non accaderà giammai altrove, l'usurpatore non aveva nè 
maggiori talenti ne più coraggio di quello ch'egli aveva spogliato della 
porpora; ed il secondo Alessio Angelo, nelle delizie del suo palazzo, non 
occupavasi, in sull'esempio di suo fratello, che de' suoi piaceri e delle assurde 
predizioni degli astrologi. 


Tale era, l'anno 1198, lo stato dell'Oriente quando Innocenzo III facendo 
predicare la crociata da Folco di Nuelly pose in moto la maggior parte de' 
baroni francesi per riconquistare il santo Sepolcro. Tebaldo, conte di 
Champagne, Luigi, conte di Blois, Baldovino, conte di Fiandra, Ugo, conte di 
san Paolo, Simone, conte di Monfort, e Goffredo, conte di Perche, potevano 
risguardarsi come i capi dell'intrapresal397], Essendo morto Tebaldo avanti 
che la loro armata potesse porsi in cammino, i crociati, in un'assemblea tenuta 
a Soissons, nominarono loro condottiero Bonifacio di Monferrato, fratello di 
quel marchese Corrado che aveva così valorosamente difeso Tiro contro 
Saladino. 


Dopo ciò i crociati risolvettero l'anno 1201 di passare in Palestina o in Egitto 
per la via di mare, e cercarono di fare coi Veneziani un trattato di sussidio e 
d'alleanza. Enrico Dandolo allora duca, o doge di Venezia, offrì ai loro 
ambasciatori in nome della repubblica di fornire tanti bastimenti da trasporto, 
chiamati usceri o palandre, quanti bastassero per quattro mila cinquecento 
cavalli, e nove mila scudieri; vascelli per quattro mila cinquecento cavalieri, e 
venti mila uomini d'infanteria; le provvigioni per tutte queste truppe per nove 
mesi, e cinquanta galee armate per iscortarli su quelle coste in cui il servizio 
di Dio e della cristianità li chiamerebbe!l3981, Domandavano in compenso, che 
i crociati avanti d'imbarcarsi pagassero ottantacinque mila marche d'argento e 
dividessero coi Veneziani a parti eguali tutte le conquiste che farebbero. 


Ma prima che queste condizioni, accettate dai crociati, potessero risguardarsi 
come convenute, era necessario d'avere l'assenso, prima di sei savj e della 
quarantia, consigli fin a que' tempi stabiliti in Venezia per temperare l'autorità 
dei dogi; poi del popolo medesimo che non aveva per anco rinunciato ad ogni 
ingerenza governativa. Polche Dandolo ebbe il parere de' suoi consiglieri, e 
preparati gli animi del popolo, riunendo per sezioni, prima duecento, poi fino 
mila cittadini, adunò l'assemblea generale composta di due mila e più persone 
nella chiesa di san Marco, e sulla vicina piazza. Colà dovevano essere 
introdotti sei deputati della più alta nobiltà francese che venivano ad umiliarsi 
innanzi ad un popolo di mercanti per implorarne l'assistenza. Uno di loro, 
Goffredo di Villehardovin, maresciallo di Champagne, lasciò scritta in 
vecchio francese una relazione di quest'ambasceria e di tutta la spedizione; 
eccone il racconto!399]; 


«Il doge, poi ch'ebbe riuniti i suoi concittadini, disse loro, che ascoltassero la 
messa dello Spirito Santo, e pregassero Dio a consigliarli sull'inchiesta loro 
fatta dai messaggieri; e ciò fecero assai di buon grado. Finita la messa, il doge 
invitò i messaggieri affinchè pregassero il popolo umilmente ad approvare 
questa convenzione. Vennero i messaggieri alla chiesa, e furono 
curiosamente osservati assai da molta gente che prima non gli avevano così 
veduti. Goffredo di Villehardovin prese a parlare, com'era concertato ed 
assentito dagli altri messaggieri, e disse: Signori, i più alti e potenti baroni di 
Francia ne spedirono a voi; essi vi chiedono mercè: abbiate compassione di 
Gerusalemme caduta in servitù de' Turchi; e vogliate in onore di Dio 
accompagnarli, e vendicare la vergogna di Gesù Cristo. Essi fecero scelta di 


voi, perchè sanno che verun altro popolo marittimo è potente come voi ed il 
vostro popolo: c'imposero di gettarci ai vostri piedi, e di non rialzarci che 
allorquando avrete determinato d'avere pietà di Terra santa oltre mare. — 
Intanto i sei messaggieri inginocchiavansi ai loro piedi piangendo; ed il doge 
e tutti gli altri gridarono ad una voce, stendendoci le mani: noi l'approviamo, 
noi l'approviamol490], 


»Nel susseguente anno i crociati ottennero da Innocenzo III l'approvazione di 
questa convenzione fatta coi Veneziani!401]; ma mentre la repubblica 
soddisfece dal canto suo scrupolosamente agli obblighi suoi, molti de' crociati 
vi mancarono vergognosamente. I sudditi del conte di Fiandra, invece di 
seguirlo, presero la strada del mare, e, passando in Siria colle loro proprie 
navi, non si unirono più all'armata crociata; il vescovo d'Autun, Guiche conte 
di Forest, ed altri molti andarono a Marsiglia per procurarsi il passaggio sopra 
vascelli mercantili!402]; di modo che i crociati, che incominciarono ad 
arrivare a Venezia dopo la Pentecoste, ed ai quali fu ceduta l'isola di san 
Nicola di Lido, non arrivarono al numero che si era supposto, e quando si 
venne a riscuotere da cadauno di loro la capitazione convenuta, cioè due 
marche per uomo, e quattro per ogni cavallo!493], si fu ancora assai lontani 
dal compire le ottanta mila marche convenute, tanto più che molti dicevano di 
non poter pagare il loro passaggio, sicchè i loro baroni ricevevano di costoro 
quello che potevano averne. I conti di Fiandra, di Blois, di san Paolo, il 
marchese Bonifacio, ed i loro amici vollero sagrificare quanto avevano, e 
mandarono al doge tutto il loro vasellame; ma malgrado questo generoso 
sagrificio mancavano tuttavia trentaquattro mila marche al compimento del 
pattuito prezzo!404], 


»Allora il duca parlò ai suoi popoli, e disse loro: Signori, queste genti non 
possono pagarci: quanto hanno fin qui pagato, noi l'abbiamo tutto guadagnato 
in forza della convenzioni cui essi non sono in istato di soddisfare; ma il 
nostro diritto rigorosamente voluto non sarebbe di loro aggradimento, e noi 
ed il nostro paese ne saremmo biasimati assai. E bene invitiamoli dunque ad 
un nuovo accordo. Il re d'Ungheria si tiene a torto Zara in Schiavonia, che è 
una delle più forti città del mondo, e che, per quanto noi faremo, non potremo 
mai riavere senza l'ajuto di questa gente. Ricerchiamoli di andare a 
conquistarla per noi, e noi faremo loro rilascio delle 34,000 marche di cui ci 
vanno debitori, finchè Dio permetta a noi ed a loro di guadagnarle insieme. 


L'accordo venne proposto in questi termini; e fu impugnato assai da coloro 
che desideravano che l'armata si disperdesse: ma infine l'accordo fu fatto ed 
approvato. 


»S'adunarono allora, in un giorno di domenica, nella chiesa di san Marco 
tutto il popolo della città e la maggior parte de' baroni e dei pellegrini. Avanti 
che incominciasse la messa solenne, il duca di Venezia, che avea nome 
Andrea Dandolo, montò in pulpito, e parlò al popolo in questo modo: Signori, 
voi siete associati alla miglior gente del mondo, e pel più importante affare 
che altri uomini intraprendessero mai: io sono ormai vecchio e debole, ed 
avrei bisogno di riposo, essendo mal disposto di corpo; ma vedo che niuno 
saprebbe governarvi e condurre al par di me, che sono il vostro doge. Se 
volete acconsentire ch'io prenda l'insegna della croce per custodirvi e 
dirigervi, e che mio figlio faccia le mie veci, e custodisca la terra, anderò a 
vivere ed a morire con voi e coi pellegrini. 


»E quand'ebbero ciò udito; Sì, gridarono tutti ad una sola voce, noi vi 
preghiamo da parte di Dio che la prendiate, e che venghiate con noi. 


»Ebbero allora grande compassione il popolo della terra, ed i pellegrini, e 
furono versate molte lagrime perchè quest'uomo prode aveva sì grande 
motivo di rimanersene, perchè vecchio, perchè, quantunque avesse begli 
occhi in testa, non perciò vedeva egli punto, avendo perduta la vista per una 
ferita avuta nel capo!4051, Mostrava egli gran cuore. Ah quanto male gli 
rassomigliavano coloro ch'eransi diretti ad altri porti per sottrarsi al pericolo. 
Così scese egli dal pulpito, ed andò avanti all'altare, e postosi in ginocchio, 
versando molte lagrime, gli fu cucita la croce sul suo grande cappello di 
cotone, perchè voleva che tutti la vedessero. Edi Veneziani cominciarono a 
crociarsi questo giorno in molta abbondanza» [406], 


In questo frattempo il figlio del detronizzato imperatore Isacco, che 
chiamavasi Alessio, avendo avuto modo di fuggire da Costantinopoli sopra 
una nave pisana, e di salvarsi in Italia, mandò i suoi deputati a Venezia per 
sollecitare i crociati ad ajutarlo a risalire sul trono de' suoi padri. Questo 
giovane principe aveva già visitata la corte di Roma, ed aveva cercato il 
favore del papa, ma questi era stato prevenuto dall'imperatore Alessio suo 
zio, il quale aveva spediti ad Innocenzo III ambasciatori di alto rango con 
grandiosi regali, e pregatolo a mandare alcuni legati a visitare il suo 


Impero!407], Era stato intavolato un trattato tra Alessio, il patriarca di 
Costantinopoli e Roma, ed il papa aveva potuto lusingarsi di ricondurre i 
Greci all'ubbidienza, cui questi avevano già ridotti i Latini. Perciò quando da 
una parte il giovane Alessio gli chiese protezione, e dall'altra il vecchio 
Alessio gli scrisse nuovamente per pregarlo a non dare ajuto al fuggiasco che 
non era assistito da verun titolo ereditario, perchè non era porfirogeneta, ossia 
nato in tempo che suo padre era sul trono, e perchè l'impero era elettivo: 
Innocenzo rispose in modo di richiamare a sè medesimo la decisione di 
questo affare, credendo di potere con una sentenza disporre a modo suo 
dell'Impero d'Oriente: quindi ordinò che i crociati non prendessero veruna 
parte nelle contese de' Cristiani, ed incaricò il cardinale di san Marcello di 
assumere in nome del sacro Collegio le informazioni relative a questa nuova 
causa!4081, Il giovane Alessio che non tardò ad avvedersi che poco poteva 
ripromettersi dalla mediazione del papa, passò in Germania presso il re 
Filippo di Svevia, competitore di Ottone IV, il quale avendo sposata sua 
sorella, cercò con tutti imezzi di raccomandarlo caldamente ai crociatil409], 


Intanto la flotta, poi ch'ebbe caricate tutte le macchine di guerra necessarie ad 
un assedio, fece vela da Venezia il giorno 8 di ottobre, e giunse in faccia a 
Zara il 10 novembre, vigilia di san Martino!410], Quantunque assai forte 
questa città si lasciò sgomentare dalla potenza dell'armata che veniva per 
intraprenderne l'assedio, e dopo cinque giorni i cittadini si arresero al doge 
salve le vite, ed il saccheggio della città fu diviso tra i confederati. Ma la 
stagione era ormai troppo avanzata, perchè una flotta di crociati potesse 
giugnere sicura in Egitto, e prese a Zara i quartieri d'inverno. 


Durante tale dimora i baroni francesi ricevettero lettere del pontefice, colle 
quali loro rinfacciava aspramente la presa d'una città cristiana, ed il profano 
uso che avevano fatto delle loro armi, mentre che in forza de' voti emessi 
omai non appartenevano che a Gesù Cristo: gli avvertiva poi, che se non si 
pentivano e non si affrettavano di restituire al re d'Ungheria tutto quanto 
avevano tolto ai suoi sudditi, sarebbero colpiti dalla scomunica già sospesa 
sul loro capo!4!!1, 


I Veneziani avevano fino da que' tempi adottata, rispetto alla santa sede, 
quella ferma ma rispettosa politica, colla quale seppero conservare verso la 
medesima una indipendenza che non conobbero le altre potenze cattoliche. 


Anche prima quando il cardinale Marcello erasi portato a Venezia per 
prendere, col titolo di legato, il comando della flotta crociata, gli avevano 
fatto sapere che, se era venuto come predicatore cristiano, si farebbero gloria 
di riceverlo; ma che, se intendeva di esercitare sopra di loro un'autorità 
temporale, non potevano accoglierlo sulla flottal412], Dopo aver avuta 
quest'ambasciata il cardinale erasene tornato a Roma. Le nuove minacce del 
papa non gli smossero punto, e piuttosto che sottomettersi, lasciaronsi 
scomunicare. I baroni francesi erano più spaventati per le minacce del papa; 
onde spedirongli quattro deputati per ottenere d'essere riconciliati colla 
Chiesal413], Ma mentre cercavano di calmarlo colla loro sommissione, 
impegnavansi, contro l'espresso suo divieto, in un trattato col giovane 
Alessio, che per più lungo tempo ancora doveva tener lontane le loro armi 
dalla guerra sacra. 


L'anno 1203 il principe greco erasi portato a Zara presso i crociati; gli aveva 
commossi col racconto delle proprie sventure e di quelle di suo padre, e più 
ancora colle offerte onde seppe abbellire la sua narrazione. Prometteva di 
ridurre l'Impero di Costantinopoli all'ubbidienza della Chiesa romana, di 
dividere tra crociati duecento venti mila marche d'argento, di mandare a sue 
spese in Egitto dieci mila uomini!4!4! (che Villehardovin chiama sempre terra 
di Babilonia!4!5]) quando egli non possa recarvisi personalmente, e di 
mantenere perpetuamente cinquecento cavalieri alla custodia di Terra santa. 


I Francesi erano già ben disposti a favore del giovane principe, che invocava, 
presso di loro, l'alleanza di sua famiglia con quella di Luigi il giovane!4!6], ] 
Veneziani d'altra parte abbracciavano con piacere un'occasione di vendicarsi 
dei torti ricevuti dai Greci, e di far loro provare il proprio potere: e gli uni e 
gli altri poi parvero sopra tutto mossi dalla considerazione che per 
conquistare la Siria era prima necessario d'essere padroni delle coste di uno 
dei due paesi limitrofi, l'Egitto, o l'Asia minore!417], I più principali signori 
dell'armata, il marchese Bonifacio di Montferrat, il conte Baldovino di 
Fiandra, il conte Luigi di Blois, ed il conte Ugo di san Paolo, accettarono, 
d'accordo col doge, le condizioni loro offerte dal giovane Alessio; ma i 
cardinali legati del papa abbandonarono i crociati, e passarono in Cipro, poi 
nella Siria, piuttosto che prendere parte alla spedizione contro la Grecial4!8]; 
ed un gran numero di baroni, tra i quali il conte di Monforte, dopo aver 
dichiarato di non volere imbarazzarsi in un'intrapresa che offendeva il papa, 


si separarono dall'armata. 


Già da lungo tempo sapevansi a Costantinopoli i maneggi del giovane 
Alessio, ed inoltre la risoluzione dei crociati, onde ebbero tempo di prepararsi 
a respingere il loro attacco. Di tutti i paesi d'Europa la Grecia è quella che 
invita più fortemente i suoi abitanti alla navigazione. In ogni tempo le 
numerose sue isole gli somministrarono esperti marinaj; ed anco a 
quest'epoca Costantinopoli divideva con Venezia l'impero del mare: era 
dunque a supporsi che una flotta greca venisse ad aspettare i crociati alla 
bocca dell'Adriatico, per impedirgli di avvicinarsi alle coste dell'Impero. Ma 
l'imperatore aveva affidato il comando delle sue flotte a Michele Strufuos suo 
cognato, uomo bassamente avido, che aveva venduto perfino le ancore, i 
cordaggi e le vele dell'arsenale della marina; talchè nell'istante della guerra 
non trovaronsi sui cantieri vascelli lunghi proprj alla guerra!4!9], Per farne di 
nuovi, le vaste foreste delle due coste della Propontide avrebbero 
somministrato il legname necessario; ma gli eunuchi del palazzo avevano 
prese in custodia quelle foreste, e non permettevano che si atterrassero le 
piante dei boschi consacrati alla caccia ed ai piaceri del loro signorel420], 


Si sarebbero pure potuti prendere altri mezzi di difesa; perciocchè ai crociati, 
ritardati dalla quantità delle palandre, vascelli necessarj al trasporto 
d'un'intera armata, era impossibile di giugnere a Costantinopoli senza dar 
fondo più volte per procurarsi i viveri e rifare i cavalli dagl'incomodi del 
mare. Se le coste dell'Impero fossero state preparate ad una vigorosa 
resistenza; se le munizioni ed i viveri fossero stati trasportati nell'interno, 
l'attacco sarebbesi reso così difficile, che il grosso partito de' crociati contrat] 
a quest'intrapresa sarebbero in più occasioni stati ascoltati ed avrebbero fatto 
rivolgere la flotta verso Terra santa, primo oggetto della loro spedizione. Ma i 
crociati approdarono ad Epidamno o Durazzo, ove invece d'incontrare 
opposizione, vi furono amichevolmente accolti dagli abitanti, che giurarono 
fedeltà al giovane Alessio!4211; approdarono di nuovo a Corcira, e vi 
riposarono tre settimane, non travagliati da altra opposizione che da quella di 
molti crociati che volevano ad ogni modo prendere la strada di Terra santa, 
ma che furono alla fine contenuti. Ebbero eguale accoglimento a Capo 
Maleo, a Negroponte, ad Andros, ad Abido, ed ovunque presero terra: 
l'imperatore non aveva preparata veruna resistenza; ed il popolo mancava di 
energia per supplire all'inerzia del sovrano. 


Finalmente i Latini, sempre secondati da un vento favorevole, arrivarono il 
giorno 23 giugno, vigilia di san Giovanni, a tre leghe da Costantinopoli in 
faccia ad un'abbazia di santo Stefano, di dove la città mostravasi tutta intera 
al loro sguardo!422], «La gente de' navigli, galee ed usceri presero porto, ed 
ancorarono i loro vascelli. Ora potete ben credere che molti, che mai non lo 
avevano veduto, guardavano Costantinopoli, e non potevano credere trovarsi 
più ricca città in tutto il mondo. Quando videro le alte sue mura, e le ricche 
torri che tutta la chiudevano all'intorno, e que' ricchi palazzi e quelle alte 
chiese, delle quali ve n'erano tante che niuno avrebbelo creduto se non le 
avesse vedute cogli occhi proprj in tutta la lunghezza e larghezza della città, 
che di tutte le altre era sovrana; sappiate che non eravi persona tanto ardita 
cui non battesse il cuore; nè ciò deve recare maraviglia, giacchè non fu mai 
fatta sì grande impresa.... Ciascuno osservava le proprie armi, pensando che 
ogni soldato ne avrebbe in breve avuto bisogno.» 


Colà dove il Bosforo di Tracia sbocca nella Propontide o mar di Marmora, 
apresi un golfo profondo e s'allarga dalle coste d'Europa: i Greci danno a 
questo golfo il nome di Chrysocheras, o pure di corno di Bisanzo. Tra questo 
golfo e la Propontide è posto Costantinopoli sopra un triangolo bagnato da 
due bande dal mare. Il muro settentrionale della città stendesi lungo la riva 
del mare di Marmora sopra uno spazio di tre mila tese; un altro muro presso a 
poco della stessa lunghezza va a nord-ovest lungo il golfo Chrysocheras che 
tien luogo di porto: là dove si riuniscono questi due muri e dove il triangolo si 
termina in punta all'imboccatura del Bosforo di Tracia, è oggi posto il 
serraglio; ed all'altra estremità del muro settentrionale verso il fondo del porto 
era fabbricato il palazzo di Blacherna degl'imperatori greci. Un doppio muro 
che scende dal nord a mezzogiorno, chiude la città all'ovest, e taglia la sola 
comunicazione che ha colla terra. Dall'altra banda del golfo trovansi al nord 
della città e sempre sulle coste d'Europa i sobborghi di Pera e di Galata: e 
sotto di questo il golfo non ha più di cento tese di larghezza; nel qual luogo 
appunto è chiuso con una catena onde assicurare i vascelli che trovansi 
nell'interno del porto. Di faccia alla punta di Costantinopoli sull'altra costa 
del Bosforo appartenente all'Asia trovasi la piccola città di Crisopoli, oggi 
chiamata Scutari; più a mezzogiorno, e sulla stessa Propontide quella di 
Calcedonia!423], 


I crociati sbarcarono prima a Calcedonia; poi passarono a Scutari, e si 


riposarono nove giorni nei giardini e palazzi dell'imperatore!424), Intanto i 
Greci spiegarono la loro cavalleria sulla spiaggia di Pera in faccia a quella dei 
Latini. I crociati, poi ch'ebbero rinfrescate le loro truppe e cavalli, unironsi a 
parlamento a cavallo in mezzo al campo per risolvere intorno al modo che 
terrebbero nell'attacco: divisero la loro piccola armata in sei corpi, o battaglie, 
e quando i vescovi ebbero esortati i soldati a confessarsi ed a fare testamento, 
perchè non potevano sapere quando Iddio disporrebbe delle loro vite, i 
cavalieri salirono sulle loro palandre a canto ai loro cavalli sellati e disposti 
alla battaglia. Le galee rimorchiarono le palandre fino alla spiaggia d'Europa, 
e quando furono vicine alla riva, i cavalieri lanciaronsi in mare col caschetto 
in testa e la sciabla in mano, stando nell'acqua fino alla cintura; e loro tennero 
dietro i loro sergenti ed arcieri. Tostochè i Greci armati ed a cavallo sulla riva 
se li videro vicinil4251, benchè di numero superiori assai, fuggirono a briglia 
sciolta, senza abbassare la lancia, di modo che i Latini non incontrarono più 
difficoltà per fare scendere a terra i loro cavalli. 


La testa della catena che chiudeva il porto, era difesa dalla torre di 
Galatal4261, di cui i Latini intrapresero l'assedio. Nella vegnente notte i Greci 
fecero una sortita per sorprendere gli assedianti; ma coll'ordinaria loro viltà si 
posero in fuga tostochè i Latini dieder mano alle armi: alcuni s'annegarono 
volendo gettarsi nelle loro barche, altri rincularono con tanto precipizio nella 
torre di Galata, che non si avvisarono di chiudere le porte, e la fortezza fu 
presa da coloro che gl'inseguivano. La catena venne rotta all'istante, e la flotta 
veneziana entrò trionfante in porto. Alcune delle galee greche che vi si erano 
poste in sicuro furono prese; altre si mandarono a picco sulla riva opposta a 
Costantinopoli, ove i marinai le abbandonarono e si diedero alla fuga. 


Alla estremità del porto due fiumi, il Barbisse ed il Cidaro, riuniti in un solo 
letto, passano sotto un ponte detto Pietra forata, che poteva essere lungo 
tempo difeso; i Greci lo tagliarono, non lasciando sull'opposta riva alcuna 
guardia. Per accostarsi dalla banda di terra alle mura delle città, l'armata 
doveva fare un giro del golfo, ed attraversare il ponte. S'impiegò un giorno ed 
una notte a rifare il ponte, e grandissima fu la maraviglia de' crociati nel 
vedere che niuno veniva ad impedirne il lavoro; ben sapendo che ad ogni 
crociato la città poteva opporre venti uomini abili alle armi!4271, Rifatto il 
ponte, i crociati vennero ad accamparsi in faccia al palazzo di Blancherna. 
Strana maniera di formare un assedio, non potendo guardare che una sola 


porta della città. 


I Veneziani desideravano che s'attaccasse la città dalla banda del mare per 
mezzo di scale e ponti levato] posti sui loro vascelli: ma i Francesi 
rappresentarono che «non saprebbero così bene adoperarsi in mare, come in 
terra quando avevano i loro cavalli e le loro armi!4281» e fu convenuto che si 
attaccherebbe la città dalla banda di terra e di mare, combattendo le due 
nazioni sopra l'elemento a ciascuno più confacente per mostrarvi il proprio 
valore. Frattanto la posizione de' Francesi era assai pericolosa: non passava 
notte che non fossero cinque o sei volte obbligati di prendere le armi; e 
quantunque respingessero ogni volta con vantaggio gli attacchi dei Greci, non 
osavano allontanarsi quattro tiri d'arco dal campo per procurarsi le vittovaglie 
che incominciavano a mancare; avevano bensì farine e carni salate per tre 
settimane, ma non avevano di carni fresche che quelle de' cavalli che 
ammazzavano. 


In così difficile posizione ogni ritardo diventava fatale. I preparativi per 
l'attacco trovaronsi ultimati il decimo giorno, e fu tosto risoluto l'assalto!4291, 
I Francesi avevano sei battaglioni: a due affidarono la custodia del campo, e 
condussero gli altri quattro all'assalto. Da una parte cercarono di rompere la 
muraglia percuotendola col montone, dall'altra applicarono due scale ad un 
barbacane o ridotto avanzato posto presso al mare, col mezzo delle quali 
salirono sulle mura circa quindici cavalieri nel luogo detto la scala imperiale; 
ma furono colà incontrati dai Varangiani armati di scuri, che Villehardovin 
dice Inglesi e Danesi, e dagli ausiliarj Pisani, che la loro rivalità coi 
Veneziani teneva attaccati all'imperatore!l4301, e furono respinti con perdita. In 
questo frattempo il doge di Venezia aveva disposta la sua flotta sopra una 
sola linea lungo le mura, da cui scacciava i difensori con frequenti scariche 
delle sue petriere e colle frecce degli arcieri, che posti sui ponti in mezzo 
all'alberatura dominavano le mura. Pure «sappiate che le galee non osavano 
prender terra. Ora potete udire le strane prodezze. Il duca di Venezia vecchio, 
gottoso, cieco, venne tutto armato sulla prora della sua galea, facendo portare 
innanzi a lui il gonfalone di san Marco, e gridava ai suoi di porlo a terra, 0 
ch'egli farebbe giustizia dei loro corpi. Allora fecero che la galea prendesse 
terra, e saltando fuori, portano innanzi a lui il gonfalone di san Marco verso 
la città.» Tutti i Veneziani vedendo la manovra della galea del doge, 
slanciansi dietro a lui; piantano sulle mura il gonfalone di san Marco, e 


venticinque torri cadono in loro potere. 


La città sembrava omai presa, ed il doge aveva già mandato ad avvisare 
l'armata francese ch'era padrone di un gran numero di torri da cui non poteva 
essere sloggiato. Ma quando tentò d'avanzarsi nel soggetto quartiere, un vasto 
incendio che i Latini attribuiscono ai Greci, i Greci ai Latini, lo fermò, 
obbligandolo a rinchiudersi in quella parte delle fortificazioni di cui erasi 
prima impadronito. Intanto l'imperatore Alessio spinto dai rimproveri del 
popolo che lo accusava di avere aspettato il nemico presso le mura, fece 
sortire da tre porte le sue truppe ad un miglio e mezzo da quella di 
Blancherna; e s'avanzò alla loro testa contro l'armata francese, con intenzione 
d'avvilupparla. I Francesi disposero i sei battaglioni innanzi alle fortificazioni 
del loro campo; i sergenti ed i scudieri a piedi si posero dietro la groppa de' 
cavalli, gli arcieri e frombolieri in sul davanti. Eravi un battaglione composto 
di più di duecento cavalieri, che avendo perduto il loro cavallo erano forzati 
di combattere a piedi. L'armata francese era collocata in maniera che non 
poteva attaccarsi che di fronte; ed ebbe l'avvedutezza di non moversi, giacchè 
avanzandosi nel piano, sarebbe stata avviluppata dalla infinita gente contro 
cui doveva battersi. Avevano i Greci per lo meno sessanta battaglioni, 
ognuno de' quali era più numeroso di quelli dei Francesi, i quali avanzaronsi 
lentamente in ben disposta ordinanza fino a tiro di freccia. Quando il doge 
Dandolo fu avvertito che i suoi alleati erano impegnati in così disuguale 
battaglia!431], ordinò alla sua gente di ritirarsi e di abbandonare le torri che 
avevano prese, dichiarando di voler vivere o morire coi crociati. Fece dunque 
avvicinare le sue galee all'armata, e scese egli stesso il primo alla testa di tutti 
i Veneziani non necessari al servigio de' vascelli. Malgrado questo rinforzo, 
se Alessio avesse avuto il coraggio di attaccare i Latini, o avesse permesso di 
farlo a Lascari suo genero che gliene faceva istanza, probabilmente gli 
avrebbe oppressil4321; ma tosto che gli arcieri ebbero scaramucciato un poco 
di tempo, Alessio fece suonare la ritirata, e tornò verso la città senza battersi, 
con grandissima maraviglia de' Latini. «E sappiate che Dio non liberò mai da 
maggior pericolo niuno, come in questo giorno l'armata de' crociati; e 
sappiate che non vi fu alcuno tanto ardito che non ne risentisse estrema 
gioja.» 


La notte del giorno medesimo in cui Alessio aveva mostrata la sua potenza e 
la sua viltà, risolse di fuggire. Di che datane parte ad alcuni de' suoi più 


fedeli, e facendo portare sopra un vascello una ragguardevole somma in oro, 
le pietre preziose, le perle e gli ornamenti della corona, vi si recò egli stesso 
con sua figlia Irene, e nella prima vigilia della notte si fece trasportare a 
Debeltos!433], E per tal modo questo principe perdette per viltà se stesso e la 
patria. La Grecia aveva avuto altri tiranni, a petto ai quali Alessio era un buon 
re. Niceta terminando la storia del suo regno gli accorda ancora qualche 
elogio, facendone il paralello coi suoi predecessori. «Grandi erano, egli dice, 
la sua dolcezza e la sua clemenza; egli non faceva cavar gli occhi, non 
mutilare le membra, nè compiacevasi della carnificina degli uomini, e durante 
il suo regno nessuna matrona vestì per sua colpa l'abito di lutto.» 


Tosto che seppesi in palazzo la fuga dell'imperatore, l'eunuco Costantino, 
prefetto del tesoro, riunì i Varangiani e gli ausiliari per impegnarli a salutare 
imperatore Isacco suo fratello che si trasse allora di prigione per rimetterlo 
sul trono!l434], Nella mattina vegnente Alessio ed i crociati ricevettero gli 
ambasciatori del nuovo imperatore, che invitava il giovane principe a tornare 
in Costantinopoli, manifestandogli la rivoluzione accaduta in favore di suo 
padre. A tale notizia riunironsi il doge di Venezia ed i baroni, e prima di 
lasciar partire il loro protetto, spedirono quattro messaggieri, uno de' quali fu 
il nostro storico Villehardovin, onde ottenere da Isacco la conferma del 
trattato convenuto con suo figliuolo!435], 


Allorchè il vecchio imperatore conobbe le promesse del figliuolo, si pose a 
gridare dolorosamente essere tanto considerabili, che non sapeva come 
soddisfarvi. Pure, soggiunse, i servigi che voi ci rendeste sono ancora più 
grandi, e quando vi donassimo tutto il nostro impero, non sareste meglio 
compensati di quello che meritiate. Dopo breve disamina confermò con una 
carta autenticata col suo suggello le promesse del giovane Alessio. Dopo ciò 
questo principe, accompagnato dai baroni latini, entrò con magnifico 
apparato in città; e coloro che il giorno innanzi si risguardavano come i più 
fieri nemici di Costantinopoli, furono festeggiati quali suoi liberatori. 


L'imperatore assegnò gli alloggi all'armata crociata ne' due sobborghi di Pera 
e di Galata, pregando i Latini di voler tenere le loro truppe dall'altro lato del 
golfo dil4361 Chrysocheras, onde evitare che l'animosità nazionale si 
risvegliasse e che qualche contesa tra i suoi sudditi ed i suoi alleati non 
ponesse in pericolo la capitale o i suoi ospiti. 


Infatti la collera de' Greci contro i Latini non poteva rimanere lungo tempo 
nascosta; esauriti erano i tesori dell'Impero, ed il pagamento di duecento mila 
marche promesse dal giovine Alessio non poteva eseguirsi senza inudite 
vessazioni. Si confiscarono i beni dei partigiani dell'ultimo imperatore; 
l'imperatrice Eufrosina sua moglie, ch'egli, fuggendo, aveva dimenticata in 
palazzo, fu spogliata; si spogliarono le chiese e le stesse immagini de' santi 
delle argenterie!4371; ma a fronte di questi sacrilegi che rivoltavano il popolo, 
l'argento raccolto non bastava per soddisfare i Latini. Pure si fece un primo 
pagamento, ed i baroni diedero ad ogni soldato crociato quanto aveva 
sborsato pel suo passaggio. 


L'insubordinazione de' Latini era un secondo motivo di odio ancora più 
potente che le estorsioni cagionate dalla loro avarizia. I Pisani, per 
l'intromessione del giovane Alessio, eransi riconciliati coi Veneziani, ed i 
Fiamminghi, altro popolo commerciante, strinsero più intrinseca amicizia coi 
cittadini delle due città. Unendo uno spirito di mercantile gelosia ai loro 
pregiudizj religiosi, risolsero insieme di saccheggiare il quartiere de' Saraceni 
in Costantinopoli, e discacciare questi mercadanti infedeli da una città che 
volevano intieramente sottomettere alla Chiesa. Attraversarono lo stretto 
senza difficoltà, non essendovi guardia che avesse ordine d'impedirlo, ed 
attaccarono improvvisamente i Saraceni, che, malgrado la sorpresa, si 
difesero valorosamente, assistiti dai Greci delle vicine contrade. Per forzarli a 
cedere, i Fiamminghi posero fuoco alle case più vicinel438], e ben tosto un 
secondo incendio più terribile del primo divorò un terzo della città, 
attraversandola da un mare all'altro. Otto giorni le fiamme si andarono 
dilatando, occupando talvolta quasi un miglio di larghezza. Dopo tale disastro 
tutti i Latini che da lungo tempo erano domiciliati in Costantinopoli, ed erano 
più di quindici mila, abbandonarono le antiche loro abitazioni e si salvarono 
presso i crociati in Galata. 


L'odio de' Greci attaccavasi pure al giovane Alessio, che veniva risguardato 
come l'autore di tanti disastri, e caduto in sospetto di volere, giusta le sue 
promesse, atterrare la religione, e ridarli sotto il giogo del pontefice di 
Roma!4391, Gli rinfacciarono come una viltà la sua domestichezza coi Latini, 
dicendo che questo principe macchiava l'illustre e glorioso nome d'imperatore 
romano quando entrava nelle tende dei barbari con poco seguito, quando 
partecipava ai loro giuochi, alle loro crapule, e quando permetteva a 


mercadanti insolenti di porre sul suo capo la berretta di lana, mentre essi a 
vicenda ornavansi del suo diadema fregiato d'oro e di pietre. 


Infatti Alessio niente ometteva di tutto ciò che poteva conciliargli l'affetto dei 
Latini; egli aveva da loro ottenuta la promessa di prolungare il loro soggiorno 
a Costantinopoli fino al prossimo mese di marzo, ed a tale condizione erasi 
obbligato di tenere l'armata provveduta di viveri, e di pagare le spese de' 
vascelli veneti. All'epoca del grande incendio di Costantinopoli, il giovane 
Alessio erasi avanzato nella Tracia, accompagnato dal marchese di 
Monferrato e da Enrico fratello del conte di Fiandra!449] per ricevere il 
giuramento di fedeltà dalle città poste lungo la costa del Bosforo, e per 
sottomettere quelle che si ostinassero a riconoscere l'autorità di suo zio il 
vecchio Alessio. Quando il principe ritornò per la festa di san Martino, dopo 
una campagna abbastanza gloriosa, trovò l'odio de' Greci cresciuto a 
dismisura per il recente infortunio. D'altra parte i Latini diventavano 
diffidenti; lagnavansi che il pagamento loro promesso non si facesse più 
sollecitamente, nè volevano ammettere per iscusa del ritardo i troppo 
legittimi motivi dell'incendio della città e della guerra manifestatasi coi 
Valacchi e coi Bulgari. Trovarono che l'imperatore affettava con loro un 
orgoglio che prima non manifestava; e prendendo improvvisamente un partito 
violento, spedirono sei deputati, tre baroni e tre veneziani per isfidarlo nel 
suo palazzo. 


Villehardovin fu anche in questa occasione del numero dei messaggieri, ma 
fu Coesnon di Bethuns, che giunto alla presenza dei due imperatori, 
dell'imperatrice e di tutta la corte, portò la parola; «Sire, egli disse, siamo 
venuti a voi per parte dei baroni dell'armata, e per parte del duca di Venezia: 
sappiate ch'essi vi rinfacciano il bene che vi hanno fatto... Voi gli avete 
giurato, voi e vostro padre, di osservare le convenzioni; essi hanno la vostra 
carta; ma voi non la osservaste come avevate obbligo di fare. Noi vi abbiamo 
più volte domandato, e vi domandiamo oggi in presenza di tutti i vostri 
baroni..... Se voi lo fate, ne sarete allora stimato assai; se non lo fate, sappiate 
che d'ora innanzi non vi tengono più nè per signore nè per amico. Al 
contrario essi procacceranno in ogni maniera il loro vantaggio, e ve lo 
mandano essi a dire, imperciocchè non faranno male nè a voi, nè ad altri 
finchè v'abbiano sfidato; ch'essi non commisero giammai tradimento, e ne' 
paesi loro non sì costuma di farlo. Voi avete ben inteso quanto v'abbiamo 


detto, e voi vi consiglierete come vi piacerà!4411,), 


Dopo tale sfida che parve ai Greci il colmo dell'audacia, i sei messaggieri 
saltarono sui loro cavalli e sortirono dalla città, senz'essere fermati, 
quantunque poco mancasse che non venissero massacrati dal popolo. Dopo 
ciò accaddero varie scaramucce tra le due nazioni; i Greci tentarono invano di 
metter fuoco alla flotta latina, spingendole in mezzo diciassette navi 
incendiarie, che furono allontanate dal coraggio e dalla destrezza de' marinaj 
veneziani. 


Una guerra di scaramucce facevasi non pertanto quasi contro la volontà dei 
due imperatori, che temevano i Latini, e cercavano di mitigarne il 
malcontento. Alcune bande di cittadini andavano a battersi coi crociati, ma 
senza capo, o senza che la corte permettesse che verun personaggio di 
riguardo vi prendesse parte. Il solo Alessio duca, di soprannome Mourzoufle, 
che aveva sposata una figlia del vecchio Alessio Angelo, e ch'era decorato 
della dignità di protovestiario, eccitava i cittadini a vendicare il vilipeso onor 
greco, e mettevasi alla loro testa. In un incontro sulle rive del Balbissè, e 
presso al ponte di pietra forata, di cui voleva vietarne il passaggio ai Latini, 
diede prove di grandissimo valore, e corse pericolo d'essere fatto prigioniero. 
Il confronto della sua condotta con quella dei due imperatori riscaldava 
sempre più contro di loro lo sdegno del popolo. Il figlio, malgrado le offese 
de' Latini, mostravasi ancora ligio ai medesimi, e veniva accusato di volere 
introdurre in palazzo le loro truppe. Stando ad una lettera di Baldovino a suo 
padre!442], sembra infatti che fosse entrato in trattati su quest'oggetto. Il padre 
non aveva presso di se che astrologi e monaci impostori che promettevangli 
di fargli in breve ricuperare la vista, e di rendere il suo regno più glorioso che 
quello d'ogni altro imperatore d'Oriente. Infine la nazione si risolve a scuotere 
il vergognoso giogo che l'opprime. 


Il 25 gennajo del 1204 il senato fu costretto di radunarsi coi principali del 
clero nel tempio di santa Sofia, e per ubbidire al popolo decretò l'elezione di 
un nuovo imperatore; ma tutti gli uomini d'una rispettabile famiglia 
rifiutavano questo pericoloso onore di mano in mano che veniva loro 
presentato; il popolaccio, affollato alle porte, domandò furibondo un nuovo 
monarca per rimpiazzare questa famiglia avvilita che più non sapeva 
sopportare, e fece successivamente designare coloro che vedeva più 


riccamente vestiti; e volevansi forzare ad accettare colla spada alla mano, ma 
tutti si rifiutavano. Pure mentre in mezzo a tanto tumulto un patrizio più degli 
altri ardito osava d'accettare la corona, Mourzoufle, corrotto l'eunuco prefetto 
del tesoro!443], persuase col di lui mezzo ai Varangiani che formavano la 
guardia, che il marchese Bonifacio stava per introdurre i Latini nel palazzo 
per rimpiazzarli, e si assicurò in tal modo del loro attaccamento; in seguito 
persuase i due imperatori a nascondersi per sottrarsi ai rivoltosi; ed avendoli 
egli stesso mostrato un nascondiglio, li fece colà incatenare, e ben tosto 
uccidere. 


Il ritratto di Mourzoufle non fu fatto che dai suoi nemici. Egli spogliò lo 
storico Niceta della carica di grande logotheta per darla ad un suo parente. 
Villehardovin divise le passioni dei crociati che si eressero in vendicatori dei 
detronizzati imperatori; e Baldovino, nella sua lettera ad Innocenzo III, 
ingrandisce i delitti dell'usurpatore per giustificarsi d'averlo spogliato. Ad 
ogni modo Mourzoufle mostrò nella sua breve e penosa amministrazione più 
talenti ed energia de' suoi predecessori. Per rifare il tesoro, ch'egli aveva 
affatto spogliato, fece rendere conto dell'amministrazione loro a quelli 
ch'erano stati decorati della dignità di sebastocratoro, o di Cesaro, ed impiegò 
il danaro che ne ritrasse a far costruire degli appoggi interni alle mura, ed a 
guarnire le torri di gallerie di legno. Armato di sciabla e di mazza, risvegliava 
il coraggio dei soldati, conducendoli egli stesso ai combattimenti, e 
sorprendendo i nemici che si allontanavano dal campo per foraggiare!4441, Ma 
quella troppo avvilita nazione non era più capace, a fronte del suo esempio, di 
sentire patriottismo. Gli stessi parenti di Mourzoufle non sapevano 
perdonargli il pensiero di volerli togliere alla loro vita molle ed effeminata, i 
grandi lo detestavano come un soldato rozzo e mezzo barbaro, ed il popolo 
che mostrava d'amarlo, l'abbandonava vilmente nel pericolo. Baldovino, 
conte di Fiandra, erasi reso padrone di Filea sul mar nero, ov'erasi recato per 
procurar viveri all'armata: Mourzoufle l'attese all'uscita d'un bosco con un 
corpo di truppe assai superiore; ma quando i suoi soldati videro avvicinarsi i 
Latini, fuggirono, lasciando il loro generale quasi solo!4451, In questa 
circostanza una miracolosa immagine della Vergine che serviva di stendardo 
agl'imperatori, ed alla quale credevasi attaccata la salute dello stato, cadde in 
potere de' nemici. 


Se dobbiamo prestar fede a Niceta, Mourzoufle cercò allora di venire a 


trattati; e così consigliati dal doge, i crociati offrirono la pace a condizione di 
pagare loro una ragguardevole taglia. Mourzoufle non accettò l'offerta, e 
l'improvviso attacco d'un corpo di cavalleria latina ruppe la conferenza!4461, 


I Francesi non vollero esporsi soli ad attaccare la città dalla banda di terra, 
come avevan fatto nel primo assedio, conoscendo che avevano a fare con un 
nemico assai più attivo d'Alessio; accettarono quindi di battersi sulle galere 
veneziane, che si disposero nuovamente per l'assalto, collocando le scale 
lungo le antenne. Le due armate consumarono il rimanente dell'inverno nel 
prepararsi all'attacco ed alla difesa: finalmente il giovedì 8 aprile del 1104 i 
Latini fecer salire i cavalli sopra le palandre, che divisero in sei flottiglie, 
assegnandone una ad ogni battaglione francese: le galere erano poste tra i 
vascelli di trasporto e le palandre, e la linea di battaglia occupava quasi un 
mezzo miglio in faccia al quartiere che stendevasi dal palazzo di Blancherna 
fino al monastero d'Evergete; ed era questa la parte della città ch'era stata 
consumata dall'incendio. L'imperatore fece alzare il suo padiglione in mezzo 
alle rovine, ed aspettò l'attacco. 


Il venerdì mattina la flotta attraversò il canale, e diede principio all'attacco: i 
vascelli s'avvicinarono tanto alle mura, che quelli che stavano sui ponti 
potevano ferire colle loro spade le guardie delle torri. I Latini gettaronsi sulle 
mura in più luoghi, ma ogni torre era superiore di forze alla galera che 
l'attaccava; altronde tutte le galee che formavano la linea, non essendo 
ugualmente avanzate, le pietre e i dardi lanciati da quelle sul di dietro 
riuscivano egualmente dannosi ai nemici ed agli amici, onde furono costretti 
a ritirarsi dopo aver perduta assai gente. 


La sera i crociati unironsi in una chiesa per deliberare sul modo di continuare 
l'assedio. Molti Francesi proposero di uscire dal porto, e di attaccare la città 
dalla parte di mezzogiorno per il Bosforo, o la Propontide, perchè da questo 
lato Mourzoufle non aveva fiancheggiate le mura di torri, nè assicurate con 
sostegni per di dentro; ma i Veneziani che conoscevano meglio il mare, 
opposero che la corrente del Bosforo batteva contro le mura a mezzogiorno, e 
respingeva tutti i vascelli che vogliono avvicinarsi da quella banda!447], Fu 
perciò seguito il consiglio del doge di differire l'attacco fino al lunedì 
seguente; di legare intanto i vascelli due a due, affinchè ogni torre venisse 
assalita da due navi, e che si rinnovasse l'attacco nello stesso luogo. 


Il lunedì mattina 12 aprile, la flotta crociata attraversò nuovamente il canale, 
ed attaccò le mura. Durante il mattino i Greci resistettero con coraggio; ma a 
mezzogiorno un gagliardo vento del nord spingeva i vascelli crociati contro il 
muro, e ne facilitò l'abbordaggio. I vascelli dei vescovi di Troies e di 
Soissons chiamati il Paradiso ed il Pellegrino!448], ch'erano legati assieme, 
abbassarono i primi le loro scale sulla torre ch'essi combattevano; e nello 
stesso tempo un Francese ed un Veneziano lanciaronsi sulle mura!4491: e ben 
tosto gli altri vascelli accostaronsi egualmente. Furono all'istante prese 
quattro torri, ed atterrate tre porte, ed i Latini non solo s'impadronirono di 
questa parte delle mura, ma ancora di tutto il quartiere ch'era stato incendiato, 
e dello stesso padiglione di Mourzoufle; il quale, obbligato di fuggire, si 
rinchiuse nel palazzo di Boucolèon. In seguito approfittando dell'oscurità 
della notte vicina corse tutto il rimanente della città eccitando gli abitanti a 
prendere le armi!450], Egli loro rappresentava che i Latini chiusi entro le loro 
mura, in mezzo a strade di cui non conoscevano le sinuosità, potevano 
facilmente essere oppressi dall'immensa superiorità del loro numero; che 
l'intera loro fortuna, l'onore delle consorti, la vita stessa cadevano in potere 
del nemico, se non facevano un generoso sforzo per metterle in sicuro; che si 
ricordassero che andavano ad incontrare minori pericoli combattendo, di 
quelli che li minacciavano sottomessi che si fossero al nemico. Ma 
Mourzoufle parlava a gente che un lunghissimo despotismo aveva privata 
d'ogni energia, a gente cui la certezza della morte non bastava a rendere 
valorosa. Essi erano almeno quattrocento mila, ed i crociati francesi e 
veneziani non arrivavano ai trenta mila. Pure rifiutarono di combattere, e 
Mourzoufle, disperato, rientrò nel suo palazzo di Blancherna!l451], e prese con 
lui Eudossia sua moglie, ed Eufrosina sua cognata, moglie del vecchio 
Alessio, montò sopra una barca, e s'allontanò da una città che voleva la 
propria ruina. 


Due nobili greci, Teodoro Lascari e Teodoro Duca, il primo de' quali era 
destinato a far risorgere l'Impero d'Oriente, sforzaronsi ancora, dopo la 
partenza di Mourzoufle, di riunire in diversi quartieri della città le truppe 
scoraggiate, e di condurle alla battaglia; ma non vi riuscirono, e furono 
anch'essi costretti a procacciarsi salvezza colla fuga. Durante la notte i Latini 
per assicurarsi dagli attacchi, cui vedevano d'essere esposti, avevano posto 
fuoco ai più vicini quartieri; e questo terzo incendio dilatandosi con furore 


distruggeva un'altra parte della città. La vegnente mattina, quando 
aspettavansi di dover combattere, e che dietro i loro calcoli supponevano 
doversi impiegare almeno un mese per sottomettere tutti i palazzi e tutte le 
chiese che potevano essere facilmente ridotti in fortezze, si videro venire 
all'incontro processioni di preti e di donne, che, portando innanzi a loro croci 
ed immagini, domandavano grazia per la loro città. Costantinopoli era presa, 
ed un pugno di crociati aveva atterrato il trono dei padroni dell'Oriente. 


Per sorprendente che fosse questa vittoria, non superava però l'ambizione e le 
speranze de' Latini. Mentre trovavansi ancora nel sobborgo di Galata, avanti 
al primo assalto, avevano di già tra di loro fatto un trattato di divisione di 
tutto l'Impero d'Orientel4521, Il saccheggio della città di Costantinopoli 
formava il primo articolo del trattato. Avevano convenuto di mettere in 
comune tutto il bottino che farebbero sui Greci, di prendere prima su 
quest'ammasso le somme ancora dovute ai Veneziani, ed i sussidj loro 
promessi dal giovane Alessio; indi di dividere il rimanente in parti eguali tra i 
crociati e le truppe della repubblica. Erasi inoltre convenuto che i Veneziani 
conserverebbero in tutte le province dell'Impero, che omai ritenevansi per 
conquistate, tutti i privilegi di cui godevano in tempo de' monarchi greci: 
convennero di conservare il titolo ed il potere imperiale, e di decorarne un 
principe latino, assegnandogli però soltanto per patrimonio un quarto 
dell'Impero, ed un quarto della capitale; riservandosi di dividere tra di loro gli 
altri tre quarti: che l'elezione dell'imperatore farebbesi nel seguente modo; sei 
baroni francesi e sei veneziani dovevano essere nominati dall'armata, e questi 
farebbero la scelta di un successore ad Augusto ed a Costantino. 


La presa di Costantinopoli chiamò ben tosto i crociati a realizzare così vasto 
progetto. Incominciarono da quello del saccheggio, e la città fu senza riserva 
abbandonata alla brutalità de' soldati vincitori. Le lagnanze di Niceta, e 
l'esultanza di Villehardovin ci danno tutta l'estensione di questo disastro. La 
profanazione e l'insulto accompagnarono il saccheggio; e mentre i Latini si 
vantavano che dopo il cominciamento de' secoli non fu mai tanto guadagnato 
in una città, la capitale dell'Oriente fu ridotta in tale stato di avvilimento e di 
miseria da cui non si potè mai più rilevare. I templi non furono più 
risparmiati delle case private; i calici, i crocifissi, le teche delle reliquie 
furono levate e divise da mani barbare, e s'introdussero nelle chiese i cavalli 
ed i muli per caricarne le spoglie. Le stesse passioni religiose incitavano alla 


profanazione delle chiese scismatiche!4531, Una prostituta ebbe l'impudenza 
di porsi a sedere sulla sede del patriarca, e danzava e cantava in mezzo ai 
soldati ubbriachi per insultare il culto de' Greci. Questi stessi soldati 
scorrevano in seguito la città conquistata, vestiti d'abiti pomposi, che avevano 
tolti a uomini o a donne della corte, e portando sulle loro teste penne d'airone, 
le sole armi dei vinti Greci. 


Mentre i Latini esalavano con pubblici insulti il loro sdegno, che i soldati 
svergognavano le matrone, le fanciulle e perfino le vergini consacrate agli 
altari; la loro condotta nell'interno delle case non era meno odiosa. «Lo stesso 
giorno, dice Niceta, in cui fu presa la città, i soldati errando per le strade 
incominciarono ad introdursi nelle case, ove, dopo essersi impadroniti di tutto 
quanto loro veniva alle mani, si facevano ad interpellare i padroni sul conto 
delle ricchezze che potessero avere nascoste: agli uni strappavano il segreto a 
forza di percosse, ad altri ingannandoli colle promesse, a tutti spaventandoli 
colle minacce. Ma tutto ciò che i Greci possedevano, tutto quello che 
manifestavano, tutto quello che presentavano ai loro ospiti, era preso: 
giammai non si ebbe di loro compassione; giammai non si permetteva di 
dividere l'alloggio, i viveri, i beni che pur erano poc'anzi suoi. Erano senza 
umanità scacciati dalle loro casel4541.» 


In fatti quasi tutti i nobili, i ricchi, coperti di miseri cenci, smagrati e deboli, 
coll'impronta in volto de' sofferti patimenti, sortirono a piedi dalla città 
piangendo la loro patria, la loro fortuna e spesso una figlia nubile, o una 
giovane sposa loro rapita; e perchè la condizione loro fosse ancora più 
crudele, trovavansi sulla strada esposti agl'insulti de' più abbietti loro 
concittadini; e questo era pure un altro indizio della disorganizzazione 
sociale. Il popolaccio di Costantinopoli, geloso dei senatori e dei ricchi, 
invece di unirsi con loro per difendere la patria, compiacevasi di vederli 
sventurati; e la gente di contado, ugualmente cieca, si rallegrava della rovina 
d'una capitale che gli aveva dominati tanti secoli!455], «A noi, scrive Niceta, 
altra volta membri del senato, attribuiscono la perdita della città; essi non 
temono l'occhio perspicace del Signore; essi che tradirono noi e la patria, non 
si vergognano di tanta falsità. Qual vi può essere oggetto più 
compassionevole che il delirio e la sventura di questi uomini stupidi, che non 
solo non pregano per il ristabilimento della città, ma che accusano Dio di 
lentezza, perchè non abbia sovvertiti assai più presto e noi e la città ed in 


maniera ancor più terribile, perchè abbia dilazionata la nostra morte, e 
mostrato ne' suoi giudizj il suo amore per gli uomini? Questo popolo non 
dovrebb'essere commosso per simpatia de' nostri mali? Noi più non abbiamo 
città, non case, non alimenti per vivere; noi che prima eravamo illustrati dalle 
nostre ricchezze e dal nostro potere.» Difatti Niceta, sortendo colla sua 
famiglia da Costantinopoli, aveva trovato nella Tracia le stesse disposizioni; 
di già i paesani riandando le passate memorie, che ne' lontani secoli in 
differente governo dava alla Grecia maggior gloria, volgevano in ridicolo la 
nudità e la mendicità de' fuorusciti, chiamandola eguaglianza 
repubblicanal456], 


Quantunque siavi luogo a credere che molta parte del bottino si mettesse in 
comune, pure quando coll'ammasso totale furono pagati i Veneziani, e che 
questi ebbero la metà loro spettante, rimase pei Francesi la somma di 500,000 
marche d'argento. Era questo ben più di quanto sarebbe abbisognato per 
dissipare la burrasca che da lungo tempo minacciava Costantinopoli!457], 


L'armata crociata passò in seguito ad eleggere l'imperatore. Sei baroni 
francesi e sei veneziani furono scelti per farla a norma della precedente 
convenzione. Assicurasi che uno de' Francesi indicò come degno dell'impero 
il doge Dandolo, di cui ricordò le imprese; ma un vecchio veneziano, 
Pantaleone Barbo, prese subito la parola, e facendo sentire che il primo 
magistrato di una repubblica libera non poteva essere nello stesso tempo capo 
d'una monarchia, diede il suo voto a Baldovino conte di Fiandra, ed ottenne 
subito per lui il voto de' suoi colleghil458], 


La sola capitale era stata sottomessa, e la debole armata de' crociati, perduta 
in mezzo d'un vasto Impero, lungi dal potersi lusingare di conquistarlo, 
doveva aspettarsi d'essere oppressa tosto che si dividerebbe. Pure il consiglio 
dei Latini si occupò della divisione delle province fra i conquistatori, ed 
assegnò in feudo ad ogni guerriero città di cui appena sapeva il nome. Si 
eressero in regno per il marchese di Monferrato Tessalonica e la Tessaglia; 
l'Acaja fu divisa in ducati e principati, nomi feudali che feriscono l'orecchio 
associati a vocaboli greci; le province dell'Asia furono egualmente assegnate 
a coloro che dovevano conquistarle; ma i Latini non vi ottennero mai uno 
stabilimento. Malgrado l'anarchia cui la caduta di Costantinopoli dava in 
preda tutto l'Oriente, e quantunque i Greci, in cambio di sostenersi, si 


trovassero divisi tra sette oppure otto piccoli tiranni, che tutti pretendevano 
alla dominazione dell'Impero!459), i crociati non erano certo in istato di fare 
conquiste, meno poi di conservarle: le loro spedizioni nella Tracia e nella 
Grecia non ad altro servirono che a disvelarne la debolezza; e la guerra che 
loro dichiarò Giovaniccio re de' Bulgari[4501 e de' Valacchi li ridusse ben 
tosto alle ultime estremità, accrescendo in pari tempo le sofferenze e la 
miseria de' sudditi greci. Ma dopo l'assedio così gloriosamente condotto dai 
Veneziani, l'Oriente diviene straniero alla nostra storia; e la rapida decadenza 
e la totale caduta dell'Impero de' Latini rientrano nella storia di 
Costantinopoli. Ciò che soltanto deve ancora occuparci è il frutto che i 
Veneziani ottennero dalle loro conquiste. 


Il trattato di divisione che doveva farli padroni d'un quarto e mezzo 
dell'Impero, giusta il titolo che lungo tempo portarono, è pervenuto fino a 
noil461]; ma i nomi greci sfigurati da barbari geografi, sono a stento 
riconoscibili; nè il possesso fu abbastanza lungo perchè tale geografia potesse 
rettificarsi!462], Distinguiamo però tra le province e le città date loro in 
dominio Lacedemone, Diracchio, Rodosto, Agios, Potamos, Gallipoli, Egine, 
Zacinto, Cefalonia; ma pare che molte città e province fossero dimenticate 
dai redattori del trattato di divisione, che non le conoscevano. L'isola di 
Candia era stata assegnata al marchese di Monferrato, Bonifacio, re di 
Tessalonica; ma egli la cambiò coi Veneziani con terre più vicine alla sua 
capitale; e quest'isola che prese il titolo di regno, diventò in appresso uno de' 
più importanti possedimenti della repubblica!463], 


Giammai alcuna nazione aveva intraprese conquiste meno proporzionate alle 
sue forze. La repubblica di Venezia non possedeva propriamente allora che la 
città ed il dogado, e la sua popolazione non doveva oltrepassare le 200,000 
anime. Vero è che da più anni aveva fatte alcune conquiste in Dalmazia ed in 
Istria; ma non aveva mai incorporate alla nazione queste province suddite; e 
lungi dal potervi trovare generali e soldati per le sue armate, era in necessità 
di spedirvi magistrati e guarnigioni veneziane per contenerli. Frattanto la 
recente divisione gli accordava per lo meno sette in otto mila leghe quadrate 
di territorio e sette in otto milioni di sudditi. Venezia che ancora non aveva 
potuto stendere la sua autorità sulla vicina Padova, ebbe il carico non solo di 
sottomettere un paese che poteva solo formare un potente regno, ma inoltre di 
difenderlo contro i Turchi, i Bulgari, i Valacchi, e forse contro i medesimi 


Latini di Costantinopoli e di Tessalonica, se veniva a nascere tra loro qualche 
gelosia. 


Dopo una breve deliberazione, la repubblica provò il vivo e profondo 
sentimento della sua debolezza. Il senato dichiarò che rinunciava a conquiste 
lontane che avrebbero esaurita la nazione, e che non avrebbe in verun modo 
potuto conservare; e del 1207 pubblicò un editto che accordava a tutti i 
cittadini veneziani il permesso di armare a proprie spese vascelli di guerra, e 
di sottomettere per loro conto le isole dell'Arcipelago e le città greche poste 
sulle spiagge!454l. Con quest'editto cedeva loro la proprietà delle conquiste in 
feudo perpetuo, riservandosene soltanto la protezione. I mercanti veneziani 
ne approfittarono, ed aprendo il loro cuore a nuova ambizione, intrapresero la 
conquista delle terre abbandonate. Nella storia di queste guerre private si 
mostrano sempre il piccolo numero degli assalitori e la viltà de' Greci vinti. 
Con questo titolo Marco Dandolo e Giacomo Viaro fondarono il ducato di 
Gallipoli, Marco Sannuto quello di Nasso, il quale era composto delle isole di 
Nasso, Paros, Melos ed Erinea, e si conservò fino al 1570 in cui fu tolto dai 
Turchi al XXI duca. Marino Dandolo sottomise l'isola d'Andros; Andrea e 
Gerolamo Ghisi quelle di Teone, Micone e Soiros; Pietro Zustinian e 
Domenico Micheli quelle di Ceos, Filocolo Navagero quella di Lemnos 
ch'ebbe il titolo di gran ducato. 


D'altra parte i Genovesi vollero pur fare qualche conquista in paesi quasi 
abbandonati al primo occupante. Armarono cinque vascelli rotondi e venti 
galee, ed andarono a fondare uno stabilimento nell'isola di Creta o 
Candia!465]; ma ne furono ben tosto scacciati dai Veneziani. S'impadronirono 
ancora di Modone e Corone nella Morea, poi dell'isola di Corfù. Pareva che 
la Grecia bastar dovesse a saziare i desiderj delle repubbliche marittime 
d'Italia; ma non potendo i Veneziani soffrire che i loro emuli vi avessero 
alcun principato, le spogliarono delle loro conquiste. 


Se la divisione dell'Impero greco, distruggendo le ricchezze, la popolazione, 
ed ogni avanzo della potenza di queste province, le diede in preda alle 
invasioni di tutti i barbari del Nord e dell'Oriente; se dobbiamo considerarla 
come la principal cagione della distruzione di quest'Impero operata dai 
Turchi due secoli e mezzo dopo, ed accusarla perciò di aver distrutta la 
civiltà, le lettere e la filosofia in un paese, che, malgrado la sua corruzione, 


dava loro asilo; troveremo che tanti mali non furono compensati dalla limitata 
potenza reale aggiunta alla repubblica di Venezia. La saviezza e la 
moderazione del senato impedirono che i tesori e la popolazione dello stato 
andassero a seppellirsi in lontane province, come vi si perdettero tanti 
battaglioni di crociati, e tante nobili famiglie francesi. Ma l'ambizione de' 
particolari, cui si abbandonò così vasto campo, costò pure alla nazione una 
parte importante de' suoi capitali, e le braccia di molti soldati. Il commercio e 
la navigazione che formavano la principale forza dello stato, furono da molti 
abbandonati per dedicarsi ad intraprese cavalleresche; e poco mancò che la 
divisione di questa preda non mutasse il carattere nazionale. Probabilmente il 
governo dispotico delle province conquistate riuscì dannoso alla capitale, che 
non tardò a sentirne gli effetti; per ultimo Venezia perdette ne' Greci utili 
alleati che formavano una barriera contro i Musulmani, la di cui vicinanza 
costò poscia a Venezia tante ricchezze e tanto sangue. Essa non conservò 
lungo tempo le città e province di terra ferma; ma tenne le isole quattro 
secoli, che furono cagione di continue guerre coi Turchi. In tal maniera 
adunque tutta la gloria acquistata in questa maravigliosa impresa fu a caro 
prezzo comperata colle lagrime e la miseria de' popoli sottomessi, e 
coll'indebolimento e la corruzione de' vincitori!486), 


CAPITOLO XV. 


Stato delle repubbliche italiane. — Guerre civili. — 
Rinnovamento della Lega lombarda. 


1216 = 1233. 


Ottone IV e Federico II disputavansi ancora la corona imperiale quando 
venne a mancare Innocenzo III. Federico aveva già sperimentato il potente 
patrocinio della santa sede, la quale, finchè Ottone fu il più forte, lo 
favoreggiò caldamente; ma dopo la battaglia di Bouvines, Ottone non 
essendo più in grado di tenere contro alla crescente potenza del giovane 
rivale, il papa dichiarossi nemico del suo protetto, e tanto Innocenzo III, che 
Onorio III, rifiutarono, vivente Ottone, anzi fino al 1220, di accordare a 
Federico il titolo d'imperatore, e di porre sul di lui capo la corona d'oro, che 
pure gli avevano promessa. 


Se l'interregno che precedette l'elezione di Ottone, aveva resa malferma 
l'autorità imperiale in Italia, la lotta tra le fazioni guelfa e ghibellina, tenuta 
viva dal papa, opponendo un imperatore all'altro, le diede l'ultimo colpo. 
Dall'una all'altra estremità d'Italia tutto era discordia e guerra civile. 


Abbiamo già mentovate in più luoghi le guerre di Lombardia senza per altro 
entrare in circostanziati racconti, perchè abbiamo diffidato di poter dare 
interesse a guerre sempre simili in ogni loro particolare, che cominciavano 
col saccheggio di alcune campagne, e terminavano dopo pochi giorni con una 
battaglia tra gli abitanti delle due città nemiche; guerre nelle quali l'arte era 
affatto sconosciuta, e nelle quali il solo valore, sempre adoperato nello stesso 
modo, decideva della vittoria. 


Per quanto si voglia attentamente studiare la storia delle città lombarde, non 
si otterrà mai di togliere quella confusione che producono nella nostra 
memoria le loro rivalità, le alleanze, le guerre, nelle quali i soli nomi 
diversificano gli avvenimenti. Se ci fosse dato di penetrare nell'interno di 
queste città, conoscere le passioni che agitavano i popoli, i loro desiderj, le 
loro speranze, la politica delle loro assemblee e dei loro magistrati; potremmo 
forse indentificarci coi cittadini di queste repubbliche; ma sgraziatamente 
dopo la metà del XII secolo fino alla fine del XIII, dobbiamo sormontare un 
lungo spazio di tempo, nel quale veruna città dell'Italia settentrionale, tranne 
Venezia, ebbe storici contemporanei. Abbiamo bensì alcune informi cronache 
nelle quali qualche monaco segnò il nome del podestà d'ogni anno, ed indicò 
il luogo in cui seguì la tale o tal altra importante battaglia. Nel tale anno, 
dicono, v'ebbe pace tra Cremona e Piacenza; nel tale altro vi fu guerra; senza 
però mai riferire i motivi delle guerre o le condizioni delle paci. In ventuna 
cronache lombarde ch'io lessi rapidamente e con tedio estremo, per cercarvi i 
materiali di questo capitolo, non trovai un solo pezzo che mi facesse 
conoscere le opinioni del secolo in quelle dello scrittore. Non per questo 
possiamo omettere di dare un'occhiata agl'interessi di queste città, che tanto 
essenzialmente appartengono alla nostra storia; onde soffermandoci un istante 
nelle principali, cercheremo almeno di conoscere le loro alleanze e le loro 
inimicizie. 

Poichè Milano venne rifabbricato dagli sforzi generosi della lega lombarda, 
Milano aveva costantemente prosperato. Numerosa erane la popolazione, 
ricco e fertile il territorio, le milizie agguerrite, e le sue fortificazioni 
potevano sfidare le più potenti armate. Dall'epoca della battaglia di Legnano 
che aveva consolidata la libertà lombarda, erano fino al presente passati 
quarantacinque anni, ed i capi dei consigli della repubblica, i vecchi ne' quali 
riponeva la sua maggiore confidenza, erano facilmente stati portati tra le 
braccia de' fuggitivi genitori, quando quindici anni prima di quella battaglia, 
la loro città venne spianata; e forse s'erano anch'essi strascinati nel fango, 
quando gli esiliati Milanesi si recarono sul luogo per cui doveva passare 
Federico Barbarossa, per chiedere grazia. 


In seguito quando si rifabbricò la città, tutti furono testimonj dei nobili sforzi 
dei loro concittadini, e delle riportate vittorie. Erano le memorie dell'infanzia 
e della gioventù, di que' tempi ne' quali l'immaginazione più vivace riceve le 


più profonde impressioni. Perciò i Milanesi non seppero mai perdonare ai 
figliuoli di Barbarossa le battaglie e la severità del loro padre; e mentre i 
cittadini che avevano combattuto contro Federico I, aprivangli essi medesimi 
le porte della loro città dopo la pace di Costanza, e celebravano la perfetta 
loro riconciliazione con isplendide feste, le due susseguenti generazioni non 
istancaronsi di eccitare nemici al suo nipote Federico II, e di fargli guerra. 


A questo sentimento di vendetta nazionale deve attribuirsi la costanza colla 
quale i Milanesi rimasero attaccati alle parti d'Ottone IV, malgrado che il 
capo del partito guelfo si fosse dichiarato il difensore delle prerogative 
dell'Impero, malgrado che Ottone fosse il nemico della santa sede, e che i 
fulmini della Chiesa piovessero contro i suoi partigiani. 


Mentre viveva ancora Innocenzo, i Milanesi erano stati citati a presentarsi al 
concilio di Laterano e ad abbandonare un imperatore scomunicato: e nel 
susseguente anno s'erano portati a Milano due cardinali, ed avevano da parte 
del papa ordinato alla repubblica di soccorrere Federico contro Ottone suo 
antico alleato!467], In questo secolo le corti dei re obbedivano tremando a tali 
intimazioni; ma le repubbliche italiane erano più indipendenti; onde i due 
cardinali non tardarono ad accorgersi che non solo non avrebbero ottenuti i 
chiesti soccorsi, ma nemmeno avrebbero ridotti i Milanesi a lasciare 
l'alleanza di Ottone, onde si ritirarono fulminando l'interdetto contro la città. 


(1217) Di quest'epoca i Milanesi avevano fatta alleanza con Tomaso, conte di 
Savoja: le loro città confederate erano, in quest'epoca, Crema, Piacenza, Lodi, 
Vercelli, Novara, Tortona, Como ed Alessandria. L'interdetto del papa parve 
che in vece di sciogliere questa lega, ne riserrasse più strettamente i legami. 
Le città di Pavia, Cremona, Parma, Reggio, Modena ed Asti avevano 
abbracciato il contrario partito, ossia quello de' Ghibellini; e Brescia, 
d'ordinario alleata di Milano, dovette a quest'epoca conservarsi indifferente 
nelle contese delle altre città!4681, perchè indebolita da una lunga guerra 
civile, e ruinata dal tremuoto che aveva atterrati i suoi più nobili edificj, 
doveva cercare di rifarsi con un lungo riposo. Bergamo non è pur rammentata 
dagli storici di questi tempi. 


Ogni città si ascrive nelle proprie cronache qualche vittoria nella guerra quasi 
generale che tenne dietro all'interdetto papale; onde può conchiudersi che i 
successi furono presso a poco compensati. Pare non pertanto che la città di 


Pavia soffrisse una continuata serie di perdite, che la Lomellina fosse 
saccheggiata ed incendiati molti castelli sulla destra del Po; per cui questa 
repubblica si risolvesse di abbandonare le antiche alleanze, unendosi ai 
Milanesi[469], La città d'Asti non fu meno maltrattata di Pavia, prima dagli 
Alessandrini da lei provocati, poi dagli stessi Milanesi!470]; ma Cremona 
assalita dalla stessa lega, le oppose una più ferma resistenza. Il sei giugno del 
1218 le armate delle due leghe vennero a battaglia avanti a Ghibello: i Pavesi 
erano stati forzati di unirsi ai Milanesi, coi quali trovavansi pure i Vercellesi, 
Novaresi, Tortonesi, Comaschi, Alessandrini, Lodigiani e Cremaschi: i 
Cremonesi avevano con loro le milizie di Parma, di Reggio e di Modena. La 
battaglia si protrasse dal mezzogiorno fino a notte innoltrata, e terminò colla 
rotta totale dei Milanesi!4711, 


Oltre queste guerre tra le città, altre se ne manifestavano ancora nell'interno 
di ogni repubblica, cui davano motivo l'insolenza dei nobili, o la gelosia dei 
cittadini. I primi, dopo essere stati forzati ad abbandonare i loro castelli per 
farsi abitatori delle città che gli avevano ammessi alla loro cittadinanza, 
trovaronsi resi più potenti dalla loro sconfitta. Essi non erano più, come per lo 
innanzi, dispersi e senza relazione gli uni cogli altri; anzi per l'opposto 
trovavansi uniti coi loro uguali, e più a portata di contrarre nuove alleanze; 
quindi maggiore erasi fatto il loro disprezzo pei borghesi, ai quali 
momentaneamente avevano dovuto cedere, e si credevano destinati a 
dominarli. Attribuivansi esclusivamente il nome di soldati (milites); e, 
quantunque a quest'epoca il valore fosse comune a tutti gl'Italiani, è probabile 
che superassero in virtù militari i loro concittadini, pei quali la guerra non era 
il principale affare. La rivoluzione che si fece in tutte le repubbliche, allorchè 
fu confidato ai podestà il supremo potere, era riuscita favorevole ai nobili. Un 
popolo geloso poteva bensì volere esclusi dagl'impieghi i suoi proprj 
gentiluomini; ma qualunque volta passava a scegliere in paese straniero un 
uomo sconosciuto per sottomettersi al suo governo, non sapeva liberarsi 
dall'antica prevenzione di tutti gli uomini in favore della nascita; prevenzione 
che tanto naturalmente decide delle scelte, quando non conosconsi le altre 
qualità. Fu legge fondamentale di tutte le repubbliche italiane di non 
iscegliersi per podestà che un gentiluomo; e questa legge non fu pure violata 
quando, nel calore delle guerre civili, i nobili appartenenti ad ogni repubblica 
vennero degradati ed esclusi da ogni diritto di cittadinanza. Intanto i podestà 


gentiluomini cercavano d'avere ne' consiglj persone del loro ordine; quando 
terminate le loro funzioni tornavano in patria, vi portavano l'attitudine ai 
pubblici affari, talenti esercitati, ed il sentimento della loro superiorità sui 
borghesi e gli artigiani, che occupavano le principali cariche. Provavano 
allora, colle minacce e con un procedere arrogante, di ricuperare quelle 
prerogative ch'essi credevano usurpate al loro ordine. Per l'opposto i borghesi 
avevano fatta conoscenza degli affari nelle deliberazioni della piazza 
pubblica; erano armati; avverano combattuto per essere liberi, e non per 
passare sotto un diverso giogo. Protetti da un governo benefico avevano 
veduto prosperare il loro commercio e le loro manifatture, avevano appreso 
ad apprezzarsi più assai che per lo innanzi, perchè la loro fortuna era quasi 
affatto indipendente. Erano perciò troppo alieni dal voler rinunciare a tutti i 
pubblici affari, e dal permettere che i soli nobili rappresentassero lo stato 
nelle più singolari occasioni, ne' consigli, nelle ambascerie. 


(1221) A Milano i nobili erano spalleggiati dall'arcivescovo, il quale non 
poteva senza gelosia vedersi spogliato di ogni parte del governo. La contesa 
tra i due ordini si fece più viva l'anno 1221!472], I gentiluomini furono forzati 
ad uscire di città, e ad afforzarsi nei loro castelli, ove furono ben tosto 
inseguiti dal popolo, che, dopo più o men lunghi assedj, gli obbligò ad 
arrendersi, e gli spianò; onde nel termine d'un anno la nobiltà fu ridotta a 
chiedere la pace. La numerosa popolazione di Milano doveva far trionfare il 
partito democratico. A Piacenza la fortuna delle armi si dichiarò per i 
gentiluomini: avevano anch'essi adottata la determinazione di uscire dalla 
città; ma quando furono in campagna aperta, trovandosi circondati dai loro 
vassalli, ricuperarono quella superiorità che avevano perduta nell'interno 
della mura. Finalmente il papa li mandò come mediatore il cardinale d'Ostia, 
il quale nel 1221 terminò le loro guerre con un trattato di pace, in forza del 
quale la metà delle magistrature ed i due terzi delle ambascerie venivano 
riservate alla nobiltà, rimanendo al popolo tutti gli altri pubblici 
impieghi!4731. Cremona era stata agitata da eguali discordie, ed andò debitrice 
della pace all'immediato intervento di papa Onorio III, il di cui breve ci fu 
conservato da uno storico cremonese!l474], Una parola dell'annalista di 
Modena ne fa conoscere che la sua patria non andava esente da tali 
sedizioni!4751: abbiamo altrove accennate quelle di Brescia, e pare che tutte le 
città lombarde fossero più o meno agitate da tale discordia. 


Molti storici moderni, parlando delle continue guerre tra le città, delle 
rinascenti dissensioni tra i loro diversi ordini, dipingono l'antico stato d'Italia 
come affatto infelice, ed accordano la preferenza ai tempi loro. Nel calcolare 
la felicità di una nazione, noi oggi trascuriamo affatto di porre a calcolo 
quella d'una numerosissima classe di uomini, destinati dalla società ad 
affrontare tutte le vicende della guerra e della sventura. Questi è il loro 
mestiere, si suol dire, quando ci si parla dei patimenti dei soldati, come se il 
patimento fosse un mestiere. Allora la guerra non era un mestiere, nè era 
abbandonata a soldati mercenari, stranieri di cuore alla causa che 
sostenevano, e che, per avvezzarsi alla loro condizione, debbono chiudere gli 
occhi sulla sproporzione del pericolo cui vengono esposti e lo scopo che si 
propongono. Il soldato italiano combatteva sempre presso alle mura della 
propria città, non solo per la salvezza della patria, ma ancora per la propria, 
per ottenere un fine ch'egli conosceva, e per servire ad una passione che 
divideva coi suoi concittadini. Se aveva la disgrazia di essere ferito, non 
languiva negli ospedali, abbandonato alla dura indifferenza di subalterni 
chirurgi; ma ricondotto la stessa sera alla propria casa, l'amorosa cura che di 
lui si prendevano la consorte, la madre, le sorelle, gli facevano quasi 
dimenticare i suoi dolori. Se periva sul campo di battaglia, periva 
nell'entusiasmo d'un patriotta per una cagione creduta sacra, tra le braccia de' 
suoi amici e de' suoi concittadini; non era contato tra i morti come un 
semplice soldato, come un essere ideale destinato soltanto ad aver luogo nel 
ragguaglio d'una battaglia in mezzo ad una colonna di numeri. Si sapeva 
d'aver perduto un uomo ed un cittadino, ed era pianto come uomo e come 
cittadino. La stessa sera della battaglia, se la notizia della sua perdita non era 
portata alla famiglia, doveva egli stesso tornare ad abbracciare i suoi figli. 


Quindi per mettere a numero le armate non abbisognavano arrolamenti 
forzati; la guerra era un dovere passaggiero, e direi quasi il dilettevole 
trattenimento d'ogni cittadino; la guerra, cui dovevansi consacrare soltanto 
pochi giorni dell'anno, per riprendere in appresso le proprie occupazioni; la 
guerra che il cittadino non faceva giammai senza un vivo sentimento della 
sua importanza e della gloria della sua patria; la guerra che in lui manteneva 
l'abitudine di quel valore, che tanto dannoso sarebbe il lasciar perdere alla 
massa del popolo; quell'abitudine che da lungo tempo non esisterebbe presso 
i moderni popoli, senza l'abuso d'una guerra privata, allora affatto 


sconosciuta, il duello. 


In questa età le battaglie sono meno micidiali che le malattie; meno micidiali 
che la memoria crudele del paese natale, della memoria d'un bene perduto, 
che ogni anno fa perire di dolore tante reclute. Nelle guerre d'Italia tutto 
incominciava e finiva colla battaglia; niun soldato cadeva che sotto il ferro, 
ed inoltre le battaglie erano meno micidiali che a' nostri giorni. Calcolando 
anche tutta l'Europa, quantunque la guerra si facesse fino alla porta d'ogni 
cittadino, distruggeva assai meno gente nel tredicesimo che nel decimottavo 
secolo; ed inoltre non cadevano che vittime volontarie. 


E convien dire che le interne discordie e le guerre esterne non fossero troppo 
dannose all'accrescimento della popolazione e delle ricchezze delle città, 
poichè in quell'epoca tutte le cronache parlano della necessità di dilatare le 
mura!4761, dei pubblici edificj innalzati in ogni città, delle rocche fortificate e 
di molti altri oggetti che attestano indubitatamente le sue forze e le sue 
ricchezze. Troviamo negli annali di Asti un indice insigne dell'accrescimento 
delle sue ricchezze. Ci dicono che l'anno 1226 gli abitanti d'Asti 
incominciarono a dar danaro ad usura in Francia ed in altri paesi d'oltremonti; 
dal qual genere di traffico ottennero da prima ragguardevoli profitti, poi gravi 
perditel477], In fatti il primo giorno di settembre del 1256 il re di Francia fece 
sostenere ne' suoi stati tutti i banchieri d'Asti in numero di circa cento 
cinquanta, e ne confiscò i beni del valore di più di ottocento mila lire. Senza 
accordare che Asti abbia potuto allora perdere così ragguardevole somma, 
che risponde a più di ventisette milioni di franchi!478], non può dubitarsi che i 
capitali non si fossero accresciuti in Lombardia a dismisura, poichè le 
manifatture e l'agricoltura del paese permettevano che si sovvenissero alle 
straniere nazioni così egregie somme. È noto che in conseguenza di questo 
traffico, cui presero parte tutte le città occidentali d'Italia, fu in Francia 
indistintamente detto Lombardo l'usurajo ed il banchiere. 


Bologna, nell'Emilia, era in allora, come Milano in Lombardia, un centro 
d'interesse intorno al quale dirigevansi tutti i negozianti delle vicine 
repubbliche. Bologna che pretendeva avere tra le prime conosciuta 
l'indipendenza nazionale, e che fa rimontare i suoi privilegi di città libera fino 
ai tempi d'Ottone I, non aveva, fino a tale epoca, occupato un luogo nella 
storia per causa di strepitose rivoluzioni, o di grandi sventure: la sua celebrità 


procedeva da più onorevole titolo. Bologna aveva, prima di tale epoca, 
ottenuto l'aggiunto di Dotta, che seppe conservare fino all'età nostra; era stata 
la prima città in cui si leggesse il diritto romano; la prima d'Italia ad avere 
una università. 


In sul finire dell'undecimo secolo, una libera società di dotti, quali almeno 
potevano aversi in quel tempo, avevano posto i fondamenti dell'università di 
Bologna!479], Aprirono prima una scuola di logica e di grammatica, e poco 
dopo, ne' primi anni del secolo dodicesimo, Imerio o Warnierio, aveva 
portate le leggi di Giustiniano, e per la prima volta preso ad interpretarle in 
faccia a numerosa udienza. Dopo Irnerio, altri celebri giureconsulti 
continuarono le stesse lezioni, e la scuola del diritto, più d'ogni altra, diede 
riputazione a Bologna. Fu questa scuola che gli ottenne i primi privilegi che 
un imperatore, Federico Barbarossa, accordasse alle lettere; ed i primi 
contrassegni del favore che un papa, Alessandro III, diede ad una università. 


Nel susseguente secolo, l'università di Bologna aveva acquistata maggiore 
considerazione: era la principale e più famosa d'Europa per il diritto civile e 
canonico, e tutte le altre scienze vi prosperavano; grandissimo era il numero 
degli scolari, famosi i professori; e la città riponeva la sua gloria nel 
possedimento di così rinomata università. Perciò voleva che i suoi professori 
giurassero di non aprire scuola in verun'altra città, e niente ometteva di 
quanto contribuir potesse a trattenerli presso di sè; mentre, invidiando tanta 
prosperità, Vicenza, Padova, Modena, Arezzo e Napoli, ove le scuole 
avevano incominciato più tardi, sforzavansi di togliere a Bologna i professori 
coll'allettamento di più ampli privilegi e generosi stipendi, onde aver parte 
anch'esse al rinnovamento delle lettere in Italial480], Forse i Bolognesi si 
rifiutarono lungo tempo dall'abbracciare le parti del papa o dell'imperatore, 
per non recar pregiudizio all'università; desiderando di conservare la 
benevolenza di tutti i governi, e riputandosi obbligati ad avere questi riguardi 
agli stranieri riuniti presso di loro per cagione degli studj. Vero è che 
inclinavano alla parte guelfa; ma lungo tempo non pertanto mostraronsi 
rispettosi verso Federico, e non si dichiararono contro di lui che quando 
furono da lui medesimo forzati a farlo. 


Il territorio bolognese, dalla banda degli Appennini, confinava con quello di 
Pistoja e di Fiorenza, ma le montagne erano un forte steccato per risparmiare 


alle confinanti repubbliche troppo frequenti querele; tanto più che i loro 
distretti erano sparsi di feudi indipendenti, posseduti dai conti Guidi, dagli 
Ubaldini, Ubertini e Tarlati. Questi gentiluomini non avevano ancora 
riconosciuta la sovranità di veruna repubblica, e procuravano di essere 
dimenticati da tutte, mantenendo la pace sulle loro montagne. Al nord i 
Bolognesi avevano confinanti i Ferraresi, sempre divisi da calde fazioni e 
dominati a vicenda da Azzo d'Este, di parte guelfa, e da Salinguerra, di parte 
ghibellina. I Modenesi, a ponente, e gl'Imolesi, a levante, stavano 
costantemente pel partito ghibellino, e con questi Bologna ebbe spesse volte 
guerra. La Romagna e la Lombardia erano divise in due leghe. Faenza, 
Cesena e Forlì avevano stretta alleanza con Bologna; mentre Rimini, Fano, 
Pesaro, Urbino ed i conti di Montefeltro tenevano la contraria parte. Ma se 
noi abbiamo omesso il circostanziato racconto delle guerre di Lombardia, a 
più forte ragione dobbiamo fare lo stesso rispetto a quelle della 
Romagnal481], ove le popolazioni erano meno potenti, le città più povere; 
onde i prosperi o i sinistri avvenimenti avevano minore influenza sulla sorte 
d'Italia. Altronde la protezione che i Bolognesi accordarono, del 1216, ai loro 
alleati di Cesena, e la guerra che, del 1228, sostennero contro i Modenesi, 
non produssero alcuno notabile avvenimento!4821, Più importante fu un'altra 
guerra degli stessi Bolognesi contro Imola; aveano, nel 1222, saccheggiato 
quattro volte il territorio di questa città e ridotti gli abitanti in così misero 
stato, che per ottenere la pace acconsentirono a distruggere le loro mura, a 
cedere ai vincitori le porte della città che furono portate trionfalmente a 
Bologna; e per ultimo a ricevere un podestà bolognese!4831, Fu in occasione 
di così umiliante convenzione che l'imperatore Federico, dichiarandosi 
protettore dell'oppressa città, sforzò, colle sue minacce, i Bolognesi ed il loro 
pretore a gettarsi scopertamente nel contrario partito. 


Federico II, ossia Federico Ruggero, siccome chiamavasi avanti che fosse 
imperatore, trovavasi in Germania quando gli fu data notizia della morte 
d'Innocenzo III e della elezione di Onorio III, ch'era stato quattro anni, sotto i 
suoi ordini, governatore di Palermo. Federico fece due volte il fatale 
esperimento, che un suo ministro non potev'essere fatto papa senza diventare 
suo nemico!l484], Il subalterno, diventato superiore, rare volte sa difendersi 
dalla tentazione di far conoscere al suo antico padrone, che può anch'esso 
umiliarlo e farlo soffrire. Benchè Federico non fosse allora il campione della 


santa sede contro l'imperatore Ottone IV, il nuovo papa gli scrisse 
arrogantemente, ordinandogli di rassegnare al principe Enrico, suo figliuolo, 
il regno di Sicilia, onde non rimanesse unito a quello di Germania. Ottone 
mori poco dopa il 19 maggio del 1218, e lo stesso papa propose nuove 
condizioni a Federico, prima di riconfermargli la promessa della corona 
imperiale. Voleva che si obbligasse ad andar subito in Terra santa per 
riprenderla ai Saraceni che ne occupavano la maggior parte; e che cedesse 
alla Chiesa il contado di Fondi, posto al mezzodì di Terracina e delle paludi 
Pontine. 


Riuniva Federico il carattere delle sovrane famiglie di cui era erede, e delle 
nazioni tra le quali aveva vissuto. Aveva ereditato dai principi della casa di 
Svevia l'inclinazione alla guerra, ed un valore talvolta brutale; ma in 
sull'esempio dell'avo materno, Roberto Guiscardo, e come i Normanni cui 
succedeva, sapeva alla bravura associare un'astuta politica, una profonda 
dissimulazione. Educato sotto la sferza della corte romana, erasi avvezzato ad 
adoperare quelle armi della debolezza, che forse sdegnò in più matura età. 
Sapeva opporre alle insidie de' pontefici, che avevano lungo tempo preteso 
d'essere suoi amici, l'astuzia, e spesse volte la mala fede; le sue parole non 
erano giammai conformi ai suoi pensieri, e le promesse poche volte 
guarentivano le sue future azioni!l485], 


Federico non era probabilmente determinato a passare in Terra santa allorchè 
lo promise ad Onorio III. Egli non aveva ancora recata interamente la 
Germania alla sua obbedienza, e dopo la morte di Ottone trovò necessario di 
rimanervi ancora due anni prima di venire a Roma a ricevere la corona 
imperiale; nel qual tempo (1220) fece coronare suo figliuolo Enrico re de' 
Romani. Erasi Federico ammogliato così giovane, che questo figlio aveva 
omai dieci anni, benchè egli stesso non oltrepassasse i ventisei. Venne in 
seguito a Roma con una riguardevole armata, evitando in cammino di 
avvicinarsi alle città lombarde che stavano pel contrario partito; ed il giorno 
22 novembre del 1220 ricevette la corona imperiale, dopo aver rifatte le 
promesse di portarsi, senza ritardo, al soccorso di Terra santal486], 


Ma il regno di Puglia aveva, più che quello di Germania, estremo bisogno 
delle cure e delle riforme del monarca. Dopo il regno di Guglielmo il cattivo, 
era sempre stato in preda delle guerre civili, e l'amministrazione trattata dai 


papi ne aveva a dismisura accresciuta l'anarchia. Tutti i conti, proprietar] 
d'una città o d'un castello, avevano quasi scosso del tutto il giogo dell'autorità 
reale; e Federico, per ristabilirla, non si fece scrupolo di adoperare la frode ed 
il tradimento. In mezzo alle feste che gli davano i suoi feudatari per onorare il 
suo ingresso nel regno, si fece rendere, in passando per san Germano, i diritti 
regali che l'abbate di questo monastero aveva usurpati!4871; prese possesso di 
molte rocche che il conte dell'Aquila si era appropriato; ed in Capoa istituì un 
tribunale destinato a riconoscere i titoli di tutti i feudatarj ed a riunire ai reali 
dominj i feudi di cui gli attuali possessori non sapessero giustificare il titolo. 
Dopo un'ostinata guerra, costrinse i conti di Celano e di Molise a 
sottomettersi!4881; e fece spianare molte delle loro rocche. Finalmente fece 
imprigionare i conti dell'Aquila, di Caserta, di san Severino e di Tricarico, 
accusati di non essere andati in suo ajuto contro i Saraceni della Sicilia con 
quel numero di truppe che dovevansi dai loro feudi; ed in tal modo terminò 
d'abbattere l'indipendenza feudale de' suoi baroni l'anno 1222. 


Lo stato della Sicilia era ridotto in assai peggiore condizione. I Saraceni e per 
l'odio che portavano ai Cristiani, e perchè oppressi da insopportabili 
contribuzioni, eransi ribellati: occupavano essi le montagne del centro 
dell'isola, e sotto la condotta d'un loro patriotta, detto Mirabet, 
saccheggiavano la valle di Mazara. La vicinanza dell'Africa facilitava loro i 
soccorsi de' patriotti, che, accostumati ne' deserti di Barbaria a vivere di 
ladroneccio, s'affrettavano di venire nella Sicilia a dividerne le spoglie. 
Federico gli attaccò vigorosamente; e, dopo averli più volte battuti (1223), 
offri loro nuove terre ne' suoi stati e campagne fertili, ma lontane dal mare, a 
condizione che gli rinnovassero il giuramento di fedeltà e servissero nelle sue 
armate. Più migliaja di Saraceni accettarono l'offerta, mentre altri ostinaronsi 
nella difesa delle loro montagne. Federico trasportò i primi nella Puglia, ove 
diede loro la città di Lucera colle belle campagne della Capitanata!4891, Si 
pretese che questa prima colonia potesse, al bisogno, somministrargli venti 
mila soldati. Ventiquattro anni dopo ridusse gli altri Saraceni di Sicilia a 
stabilirsi ad eguali condizioni in una ricca valle tra Napoli e Salerno, ove 
occuparono la città di Nocera, che di poi conservò sempre l'aggiunto di 
Nocera dei Pagani. 


Mentre Federico assicuravasi della dipendenza de' feudatarj, facendo 
smantellare le loro fortezze, andava in cambio fabbricandone di nuove nelle 


principali città della Sicilia e della Puglia, e stabiliva nella prima una guardia 
fedele che doveva rispondere di tutta l'isola. Tra le rocche innalzate da 
Federico, quella di Capuano posta nel centro di Napoli, ed oggi ridotta a 
palazzo dei re, sarà lungo tempo un nobile monumento della sua 
magnificenza!490], La bellezza di questo palazzo determinò probabilmente i 
suoi successori a stabilirvi la loro dimora quando Napoli diventò la capitale 
del regno. Federico aveva di questi tempi accordato a Napoli un più 
importante favore, fondandovi un'accademia, e chiamando a professarvi il 
diritto, la teologia, la medicina e la grammatica i più distinti letterati 
d'Italial491], E per riunire in Napoli tutta la gioventù de' suoi regni che voleva 
applicarsi allo studio, oltre i molti privilegi accordati all'accademia, prescrisse 
che le professioni letterarie non potessero esercitarsi che da coloro che 
riceverebbero i gradì nella medesima. Attribuì pure ai professori di questa 
Università il diritto di giudicare tutte le controversie che avrebbero luogo tra 
gli scolari; ed ordinò ai professori ed agli scolari di Bologna di recarsi a 
Napoli quando quella città aveva provocata la sua collera; ma l'università 
repubblicana non fece verun conto de' suoi comandi o delle sue minacce. 


Mentre Federico andava ordinando i suoi regni, gli affari de' Cristiani in 
Terra santa erano estremamente peggiorati. Un legato pontificio si era 
arrogato il diritto di comandare le truppe crociate, e la sua ignoranza ed 
ostinazione erano state cagione della perdita di Damietta e di una florida 
armata!4921, Qualunque volta il papa aveva sinistre notizie delle truppe di 
Terra santa, scriveva nuove lettere a Federico perchè si affrettasse di 
soccorrerla: e per determinarvelo più facilmente, gli offriva la successione al 
trono di Gerusalemme. Questo principe perdeva allora la consorte Costanza 
di Arragona; e Giovanni di Brienne, ch'era re titolare di Gerusalemme pei 
diritti della moglie, aveva una sola figliuola detta Yolante, legittima erede di 
questo regno posseduto dai Saraceni: e questa, dietro gl'inviti del papa, fu la 
seconda consorte di Federico. Dopo tali nozze celebrate l'anno 1225 aggiunse 
a' suoi stemmi la croce, ed a' suoi titoli quello di re di Gerusalemme. 


Se fino a tale epoca le sue intenzioni furono non senza ragione dubbiose, 
certo è intanto che dopo mandò più volte soccorsi ai confini di Terra santa, e 
fece grandi apparecchi per recarvisi egli medesimo con un'armata. I crociati 
di Germania, d'Inghilterra e d'Italia adunaronsi a Brindisi: Federico fece 
equipaggiare i bastimenti di trasporto, ed il giorno otto settembre del 1227 


andò egli stesso a bordo della flotta col landgravio Luigi di Turingia, il 
principale de' crociati tedeschi. Ma le truppe de' popoli settentrionali, che nel 
cuor dell'estate soggiornavano in così caldo clima, trovaronsi attaccate da 
malattie epidemiche, che fecero perire molta gente, e scoraggiarono i 
superstiti. In tali frangenti cadde infermo e morì il landgravio; e lo stesso 
Federico non andò esente dal dominante contagio. L'imperatore dovette suo 
malgrado abbandonare un'impresa incominciata con sì fortunati auspicj; e 
scendendo dal suo vascello protrasse l'impresa fino al vegnente anno!493], 


(1227) In quest'anno moriva ancora Onorio III, cui veniva surrogato Gregorio 
IX, della famiglia de' conti di Segna, e nipote d'Innocenzo III. Il nuovo 
pontefice che lusingavasi di vedere illustrato il primo anno del suo regno 
dalle vittorie di una crociata, s'abbandonò agli eccessi della collera quando 
seppe svanite tutte le sue speranze. Avea d'uopo di trovare un colpevole per 
potere in lui punire le avversità della fortuna, e senza monitorj, senza 
precedenti citazioni, il 29 del mese di settembre fulminò contro Federico la 
scomunica, perchè non era partito, come aveva promesso, all'epoca 
stabilital494], 


Nelle lettere che il papa diresse al clero del regno di Napoli, per giustificare 
una così strana procedura, accusa l'imperatore d'avere volontariamente dato i 
crociati in preda all'epidemia col riunirli nella stagione più calda ne' luoghi 
più insalubri, e coll'avere in seguito supposta una malattia ch'egli non ebbe 
mai, onde abbandonarsi senza ostacolo ai piaceri ed ai viz). 


Federico dal suo canto inviò i suoi reclami a tutti i sovrani d'Europa!l495], Da 
Pozzuolo, ov'erasi recato per ricuperare la sanità in que' bagni resi così 
celebri dagli antichi poeti di Roma, scrisse ai cardinali, al clero de' suoi stati 
eda tutti i re della Cristianità. Ordinò in pari tempo agli ecclesiastici di 
Napoli e della Sicilia di non fare verun conto dell'interdetto inflitto a tutti i 
luoghi in cui egli fosse per soggiornare e di continuare la celebrazione dei 
divini ufficil4961: finalmente per togliere ogni dubbio alla fatta promessa ed 
alla realtà della sua malattia che aveva sospesa l'esecuzione della crociata, 
faceva ogni cosa apparecchiare con grande sollecitudine per il passaggio di 
Terra santa nel susseguente anno. 


(1228) In agosto del 1228 gli apparecchi erano terminati, e Federico partì 
infatti alla volta della Palestina, ma con un'armata assai meno numerosa che 


quella dell'anno addietro, perciocchè, a riserva di alcuni Tedeschi, non aveva 
oltramontani sotto i suoi ordini. S'imbarcò anche quest'anno a Brindisi, e 
dopo un felice tragitto diede fondo a san Giovanni d'Acril497], 


Quest'impresa fatta, per quanto sembrava, soltanto per provare l'ingiustizia 
della scomunica, si risguardò dal papa come una nuova offesa, anzichè quale 
soddisfacimento del passato; ed arse di tanta ira, che, quantunque il popolo 
romano, sdegnato per così scandalosa parzialità, prendesse le armi contro di 
lui sotto la direzione dei Frangipani, e lo forzasse a ritirarsi a Perugia, non 
solo rinnovò contro di Federico la sentenza di scomunica, ma gli dichiarò la 
guerra, promulgò contro di lui una crociata, e sotto il comando di Giovanni di 
Brienne, re titolare di Gerusalemme e suocero dell'imperatore, mandò 
un'armata a saccheggiare la Puglial498], 


In quest'armata, oltre i sudditi del papa, trovaronsi i suoi alleati lombardi, ed i 
vescovi di Clermont e di Beauvais: e nel susseguente anno furono inoltre 
chiamati dal papa a prender parte in questa guerra gli arcivescovi di Parigi e 
di Lione. Federico, partendo, aveva mandati ambasciatori al papa per ottenere 
un riconciliamento!4991; ma Gregorio non volle ascoltarli; ed invece incaricò i 
Francescani ed i Domenicani di far ribellare i sudditi di Federico e di 
pubblicare la falsa notizia della sua morte onde agevolare le conquiste di 
Giovanni di Brienne. 


In Terra santa tutte le operazioni di Federico furono egualmente contrariate 
dai ministri del papa, e la sentenza di scomunica solennemente pubblicata in 
tutta la Palestina. Il patriarca di Gerusalemme sottopose all'interdetto tutti i 
luoghi che occuperebbe Federico, ed il gran maestro del tempio e di san 
Giovanni dichiararono di non poter servire sotto di lui; per cui l'imperatore fu 
forzato di acconsentire che nel suo proprio campo gli ordini non fossero dati 
in suo nome, ma in quello di Dio e della repubblica cristiana!5901, Mal si può 
concepire come in mezzo a tanti svantaggi Federico abbia potuto ottenere dal 
soldano d'Egitto un onorevole trattato per la Cristianità. A quest'epoca il 
soldano era padrone di Gerusalemme; e perchè i Musulmani, come i 
Cristiani, attaccavano a questo luogo un'idea di santità, credevasi in coscienza 
obbligato di conservare ai primi la libertà di poter fare questo pellegrinaggio 
cui si obbligavano frequentemente. Ma non erano i medesimi sacri edifici che 
eccitavano la divozione delle due sette. I Cristiani veneravano soprattutto il 


santo sepolcro e la chiesa fabbricata sopra il medesimo; ed i Musulmani 
erano in ispecial modo devoti del tempio de' Giudei innalzato sopra le ruine 
di quello di Salomone; tempio che nelle visioni di Maometto era stato una 
delle visioni del profeta, quando fece il suo viaggio in cielo. Federico, 
conoscendo questi estremi, proponeva del 1229 di lasciare il tempio ebraico 
ed il suo circondario sotto la custodia de' Musulmani, a condizione che il 
soldano gli cedesse il rimanente della città e parte del suo territorio[501), 
Riservava per altro ai pellegrini, quando la proposta venisse accettata, il 
diritto di visitare lo stesso tempio, purchè mantenessero il debito rispetto!502]; 
e d'altra parte accordava ai Musulmani il diritto di entrare nella città di 
Gerusalemme; adottando prudenti misure per conservare la buona armonia tra 
le due nazioni e le due credenzel503], 


La città di Gerusalemme essendo stata effettivamente ceduta agli ufficiali di 
Federico, questi alla testa delle sue truppe vi entrò come nella capitale del 
nuovo suo regno. Ma il patriarca avendolo prevenuto, sottopose all'interdetto 
la città e la stessa chiesa del santo sepolcro, quai luoghi profanati dalla 
presenza dì uno scomunicato. Niun prete volle celebrarvi la messa, e Federico 
che doveva ricevervi la corona del nuovo suo regno, fu obbligato di prenderla 
dall'altare colle proprie mani e porsela in capo. 


Gregorio IX, quando ebbe notizia di questo trattato, scrisse a tutti i principi 
d'Europa per informarli dell'intera sua disapprovazione, chiamando questa 
pacel504] un esecrabile delitto che ispirava orrore e sorpresa. Ma Federico 
che colla sua armata tenne dietro immediatamente alle lettere colle quali 
aveva annunciato il riacquisto di Gerusalemme, costrinse ben tosto il papa a 
mutar linguaggio. Riprese a forza tutte le città e fortezze che gli erano state 
tolte dalle truppe della Chiesa; atterrì in modo l'armata di Giovanni di 
Brienne, che si sbandò in pochi giorni, lasciando quasi solo questo guerriero 
veterano; ricevette le felicitazioni del senato e del popolo di Roma; ed ispirò 
abbastanza di spavento al papa per farlo acconsentire ad entrare in trattati co' 
suoi ministril505!: in conseguenza de' quali il papa soppresse le censure 
pronunciate contro l'imperatore, e lo riconciliò colla Chiesa, a condizione 
soltanto che questi accorderebbe un perdono generale a tutti i feudatarj ribelli. 


Mentre Federico occupavasi interamente degli affari del suo regno di Puglia e 
di quelli di Terra santa; mentre si batteva ad un tempo contro i Saraceni, 


contro Ì crociati, contro i baroni ribelli e contro gl'intrighi degli ecclesiastici, 
il Settentrione dell'Italia, sotto la protezione della Chiesa, formava una lega 
assai più dannosa all'autorità imperiale, una lega che dava maggior 
consistenza alle repubbliche lombarde, rendendole affatto indipendenti. 


Tutti i predecessori di Federico II avevano portato il titolo di re di Lombardia, 
o d'Italia; titolo loro conferito col porgli sul capo la corona ferrea conservata 
in Monza. Federico solo non avea ancora ottenuto dai Milanesi questa 
corona, quantunque non lasciassero di riguardarlo quale legittimo 
imperatore!5061, Federico aveva fin allora dissimulato il suo risentimento; ma 
i Milanesi non ignoravano quanto un simile rifiuto doveva offendere la sua 
vanità; e per mettersi al coperto dalla sua collera, entrarono in trattati con 
quelle città che da più anni avevano mostrato attaccamento al partito guelfo. 
Proposero di dare maggior durata e consistenza alla loro alleanza, 
approfittando perciò dell'espressa concessione di Federico Barbarossa 
stipulata nel trattato di Costanza. Con questo trattato veniva alle città 
conservato il diritto di allearsi fra di loro per difendere la propria libertà, ed in 
ispecie di rinnovare, quando lo credessero conveniente, la confederazione o 
società lombarda. 


Queste negoziazioni eransi incominciate l'anno 1226 quando i Lombardi 
ebbero avviso che Federico si disponeva di passare a Cremona, ove apriva 
una dieta del suo regno d'Italia!507], Sentirono il bisogno di affrettare il 
trattato, onde il giorno due di marzo, in una chiesa del distretto di Mantova 
detta san Zenone di Mozio, i deputati di Milano, Bologna, Piacenza, Verona, 
Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, 
Vicenza, Padova e Treviso, rinnovarono per venticinque anni l'antica lega 
lombarda. I deputati obbligaronsi a far giurare quest'alleanza a tutti i cittadini 
di ogni città, e si promisero i vicendevoli soccorsi in caso che l'una o l'altra 
delle città fosse attaccata da qualsiasi nemico. Fin allora i termini del trattato 
non indicavano verun oggetto ostile; ma intanto si era formata una dieta delle 
repubbliche lombarde; i deputati a questa dieta, detti rettori, si obbligavano di 
mantenere con tutte le loro forze libere le città e la pace fra di loro; si 
adunavano assai spesso; e non potevano uscir di carica senza aver prima 
nominati i loro successori. E per tal modo si formava una nuova potenza atta 
di sua natura a tenere inquieto l'imperatore. 


Infatti Federico fece di tutto per isciogliere questa lega; ma il papa, sotto i di 
cui auspicj erasi formata, si affrettò di entrare mediatore tra le città e 
l'imperatore, quale pacificatore dei fedeli. Del 1226 regnava ancora Onorio, il 
quale andava affrettando Federico a fare l'impresa di Terra santa; e quando 
ottenne di essere arbitro tra i confederati e l'imperatore, non aggravò i primi 
di altre condizioni, se non che darebbero un determinato numero di soldati 
per la crociata, e non farebbero ulteriore opposizione al castigo degli eretici 
che si scoprissero fra i loro concittadini!5081, In forza di tali concessioni, 
ch'egli chiedeva per sè medesimo, non per Federico, lo ridusse a riconoscere 
la lega lombarda ed a lasciarla in pace. 


Quando Gregorio IX, che succedeva ad Onorio, si trovò impegnato in una 
inconsiderata guerra coll'imperatore, angustiato dalle armi vittoriose de' 
Tedeschi, ricorse alla lega lombarda. E perchè i chiesti soccorsi non 
giugnevano abbastanza in tempo per riparare le sue perdite, accusava la 
lentezza de' suoi alleati, e minacciava di abbandonarli ne' loro bisogni!509], 
Frattanto gli abitanti di Milano e di Piacenza avevano già spedite le loro 
truppe; e perchè contro ogni aspettazione vedevansi strascinati in una guerra 
offensiva, avevano in pari tempo cercato di ristringere la lega nella 
Lombardia, che formava la loro sicurezza. Molte città lombarde erano 
governate dai Ghibellini, le quali formavano come una seconda lega opposta 
a quella delle città guelfe; e le repubbliche di Parma, Cremona e Modena 
erano principalmente cagione di gelosia e d'inquietudine. In una dieta guelfa, 
adunata in Mantova, si stabilì che niuna repubblica confederata riceverebbe 
per podestà o giudice un cittadino di città ghibellinal5!0], o un suddito 
dell'imperatore; che non sarebbe permesso a verun cittadino lombardo 
l'accettare pensioni, regali, feudi dall'imperatore o da' suoi aderenti; che i 
danni che venisse a soffrire taluna delle città della lega per cagione della 
guerra che intraprendevano, sarebbero proporzionatamente compensati dalle 
altre. Ma i prosperi successi di Federico, già di ritorno da Terra santa, furono 
tanto rapidi, che Gregorio IX si trovò forzato ad entrare in trattative di pace: e 
perchè il pontefice non ignorava che la lega lombarda era necessaria alla 
propria sicurezza, l'anno 1230 la fece comprendere nel trattato di pace 
convenuto coll'imperatore. 


Le città alleate avevano comperata a caro prezzo la protezione del papa, 
perciocchè ogni città aveva acconsentito a pubblicare contro gli eretici i 


sanguinarj editti dell'imperatore e della chiesa. Già da oltre vent'anni aveva 
cominciato in Francia la persecuzione contro gli Albigesi!>!!): il racconto di 
queste crudeli spedizioni rendeva i popoli feroci; lo zelo, allora nel colmo del 
fervore, dei due nuovi ordini francescano e domenicano comunicavasi a tutte 
le classi dei cittadini, e le repubbliche italiane non opponevano più 
un'insormontabile ripugnanza allo stabilimento dell'inquisizione. Il 13 
gennajo 1228 l'assemblea del popolo, adunata in Milano, pronunciò sentenza 
di esigilo e di confisca dei beni contro gli ereticil5121, Nel 1231 pubblicò un 
altro più severo editto mandato a nome comune del papa e dell'imperatore. 
Finalmente due anni dopo fu per la prima volta alzato il rogo in Milano, ed il 
podestà Oldrado di Tresseno, che fabbricò nella Piazza de' Mercanti il 
palazzo pubblico in cui oggi conservansi gli archivj, fece porre sulla facciata 
di questo palazzo, sotto al basso rilievo che lo rappresenta a cavallo, una 
iscrizione in suo onore onde perpetuare la memoria ch'egli aveva il primo, 
siccome era doveroso, fatti abbruciare gli ereticil513), 


Non dobbiamo per altro risguardare i persecutori degli eretici quali uomini 
essenzialmente feroci che facciano il male conoscendo di far male; nè è 
possibile di farsi ammirare dal proprio secolo a cagione di opere 
assolutamente malvage: e siccome a quest'epoca i Domenicani acquistarono 
grandissima opinione di santità, devono riconoscersi in loro grandi virtù 
associate a quella ardente sete di sangue che fa torto alla causa cui essi 
servivano. Una religione mistica è un culto reso al dolore!°14]; ed i divoti 
trovano un certo che di divino nella violenta scossa dell'anima pel tormento 
del corpo; il dolore diventa per loro stessi l'unico mezzo di purificazione, il 
solo sacrifizio che piacer possa alla divinità; inoltre si formarono un Dio che 
si assoggetta ai patimenti; un Dio il di cui sacrificio rinnovasi ogni giorno, 
ogni ora, in tutte le parti del mondo sull'altare ove il sacerdote celebra i 
misterj; un Dio che creò l'inferno ed i tormenti eterni; che in questa vita 
innalza l'uomo colle sofferenze; che dopo morte lo purifica colle fiamme del 
purgatorio!515], Tutto è concatenato in questo sistema fondato sul dolore, e 
non se gli può rifiutare una specie d'ammirazione mista di ribrezzo, non solo 
a motivo della bella connessione delle sue parti, ma ancora per il 
disinteressamento e pel sacrifizio di sè medesimo, di cui forma l'essenziale 
carattere dell'uomo; e per quel cupo e poetico dolore che attribuisce a tutti i 
grandi caratteri. Appunto perchè questo sistema non è incompatibile colle più 


nobili idee, sarà prezzo dell'opera lo svilupparlo. La persecuzione ne forma la 
sua essenza, considerandovisi i supplicj dei reprobi come un'offerta espiatoria 
dovuta alla divinità e come una salutare penitenza per que' medesimi che li 
dirigono: imperciocchè gl'inquisitori di mezzo alla gioja infernale di cui 
facevano mostra nelle esecuzioni, non lasciavano d'essere uomini, e fors'anco 
assai sensibili; sentivano profondamente l'offesa che facevano alla natura, e 
compiacevansi del tormento che provavano essi medesimi vedendo le pene 
che facevano soffrire, come compiacevansi dell'altrui dolore espiatorio. 
Tengasi ben in guardia la debole umanità dall'ammettere contraddizioni ne' 
sistemi che servono di base alla morale, dal rendere schiava la sua ragione, e 
di ammettere misteri assurdi sotto lo specioso pretesto di cose recondite; 
tengasi in guardia di non separare giammai dalla idea di Dio quella della 
bontà. — Questo carattere è quello per cui solo dobbiamo riconoscere il 
Padrone dell'universo; giacchè dal momento in cui le basi del pensiero si 
troveranno smosse, il delitto potrà associarsi ai più nobili sentimenti, e quegli 
uomini che il cielo aveva formati per la virtù, saranno egualmente disposti a 
diventare i carnefici de' loro fratelli, o a maltrattare le proprie membra colle 
discipline. 


Tre Domenicani, ne' tempi in cui parliamo, acquistarono un'alta riputazione 
di santità colla felice riuscita delle loro prediche contro gli eretici e colle 
crudeli leggi che fecero adottare a quelle stesse città, che molto tempo 
protessero la libertà di coscienza: erano questi frate Filippo di Verona, detto 
poi san Pietro martire, frate Rolando di Cremona, e frate Leone di Perego, in 
appresso arcivescovo di Milano. Andavano costoro d'una in altra città 
predicando nelle pubbliche piazze, per eccitare il popolo a vendicare col 
sangue l'offesa divinità; ed uno di loro ottenne di formare in Milano una 
privata società che adunavasi per l'estirpazione dell'eresial5161, Vero è che i 
frati predicatori non avevano il solo scopo di mantenere colle loro esortazioni 
la purità della fede, scagliandosi ancora frequentemente contro la 
scostumatezza e contro i progressi del lusso. Non pertanto, se dobbiamo 
credere agli storici della susseguente generazione, i costumi non erano mai 
stati così puri, ed il lusso non aveva mai chiesti minori sacrifici!5171, Le 
donne non vestivano che una stoffa di lino semplicissima; ed una tela bianca 
che loro avvolgeva il capo, si riuniva sotto il collo; l'oro e l'argento non 
brillavano sulle loro vesti; le loro mense non s'imbandivano di delicate 


vivande, bastandone una sola ad ogni famiglia; una fiaccola di legno resinoso 
illuminava l'interno delle case; e tutto il lusso di quel secolo ristringevasi alle 
armi, ai cavalli, alle torri, alle fortezze. 


Un altro importantissimo argomento delle prediche dei monaci, argomento 
più degno della religione cristiana e di una divina missione, era quello di 
ricondurre la pace tra le private famiglie e tra città e città. Gl'Italiani non ne 
avevano giammai avuto così grande bisogno; tutte le città trovavansi in armi 
contro le vicine città, e tutte le famiglie erano divise dalle funeste fazioni 
guelfe e ghibelline; tutti gli ordini de' cittadini battevansi tra di loro per 
togliersi a vicenda il potere e le magistrature. Queste semi-private guerre, 
queste rivalità del popolo colla nobiltà rendono tanto confusa, tanto oscura la 
storia del periodo di tempo di cui parliamo, che abbiamo preso consiglio di 
non entrare nella circostanziata narrazione dei diversi avvenimenti. Con 
quello stesso zelo con cui poc'anni prima avevano i preti predicata dall'altare 
la crociata e la distruzione degl'infedeli, si videro adesso nuovi missionarj 
passare d'una in altra città, predicando ai popoli, e loro ordinando in nome 
d'un Dio di pace il riconciliamento ed il perdono delle ingiurie. 


Un uomo di gran lunga superiore agli altri si distinse in questa nobile 
carriera; fu questi fra Giovanni di Vicenza dell'ordine dei Domenicani. Diede 
cominciamento alle sue prediche in Bologna l'anno 1233!518]; e ben tosto i 
cittadini, i paesani delle vicine campagne, e soprattutto le persone addette alla 
professione delle armi, trascinati dalla sua eloquenza, unironsi intorno a lui. 
Portavano essi croci e bandiere in mano, disposti non solo ad ubbidire alla 
voce del religioso, ma ancora ad eseguirne gli ordini. In mezzo a questa folla 
ch'egli aveva scossa co' suoi sermoni, vedeva tutti coloro, che in Bologna 
nutrivano antiche nimistà, venire a deporle a' suoi piedi, e giurar pace coi loro 
vecchi rivali. Gli stessi magistrati presentarongli gli statuti della città perchè 
li riformasse come meglio credeva, togliendo tutto quanto poteva essere 
cagione di nuove dissensioni. 


Frate Giovanni passò in seguito a Padova precedutovi dalla sua fama. 
Vennero ad incontrarlo fino a Monselice i magistrati col carroccio!5191; e 
fattolo salire su questo sacro carro, l'introdussero in trionfo nella loro città, 
che di que' tempi era la più potente della Marca Trivigiana. Tutto il popolo, 
affollato nella piazza della valle, ascoltò la predica della pace, applaudì alle 


riconciliazioni che distrussero all'istante le passate nimistà, e fece istanza a 
frate Giovanni di riformare i loro statuti, ciò che praticò in tutte le città. Passò 
in appresso a Treviso, a Feltre, a Belluno, ed ottenne gli stessi successi; visitò 
i signori di Camino, di Conegliano, di Romano, di san Bonifacio; ed i signori, 
come le città, lo fecero arbitro delle loro contesel520]: le repubbliche di 
Vicenza, Verona, Mantova e Brescia, ove recossi successivamente, 
accordarongli le medesime facoltà: ovunque potè riformare gli statuti 
municipali, alterarli a modo suo, aggiugnendo o levando tutto quanto 
credeva: finalmente gli fu in ogni luogo promesso d'intervenire alla solenne 
assemblea dei popoli lombardi, ch'egli convocò pel giorno 28 agosto 
susseguente nella campagna della Paquara, in riva all'Adige, lontana tre 
miglia da Verona. 


Niuna così nobile impresa erasi giammai tentata come quella di pacificare 
venti popolazioni nemiche col solo suggerimento de' sentimenti religiosi, coi 
soli motivi del cristianesimo, col solo impero della parola: giammai un così 
grande spettacolo si presentò agli occhi degli uomini!521), L'intera 
popolazione di Verona, Mantova, Brescia, Padova e Vicenza trovavasi 
adunata nella campagna di Paquara, ed i cittadini di queste repubbliche 
avevano alla loro testa i proprj magistrati col carroccio. Gli abitanti di 
Treviso, Venezia, Ferrara, Modena, Reggio, Parma e Bologna vi erano altresì 
coi loro stendardi; i vescovi di Verona, Brescia, Mantova Bologna, Modena, 
Reggio, Treviso, Vicenza, Padova, il patriarca d'Aquilea, il marchese d'Este, i 
signori da Romano, e quelli della Venezia, vi erano intervenuti coi loro 
vassalli[522], 


Frate Giovanni si era fatto preparare in mezzo alla pianura un pulpito 
altissimo, dal quale, se crediamo agli storici contemporanei, la canora sua 
voce, che sembrava venire dal cielo, fu miracolosamente udita da tutti gli 
astanti. Prese per testo le parole della Scrittura, io vi dono la mia pace, io vi 
lascio la mia pace; e dopo avere con una eloquenza fin allora senza esempio 
fatto uno spaventoso quadro dei mali della guerra; dopo avere dimostrato che 
lo spirito del cristianesimo era uno spirito di pace; facendo valere l'autorità 
della santa sede di cui era rivestito!523], in nome di Dio e della Chiesa ordinò 
a' Lombardi di rinunciare alle loro inimicizie; dettò loro un trattato di 
pacificazione universale, per assicurare la quale fece sposare al marchese 
d'Este una figliuola d'Alberico da Romano; destinò all'eterna maledizione 


coloro che romperebbero questa pace; chiamò le distruggitrici pestilenze sulle 
loro greggia, e dannò le loro messi, i loro giardini, le loro vigne ad una 
perpetua sterilitàl524), 


Fin qui la condotta di frate Giovanni andava esente da ogni sospetto, vista 
ambiziosa o interessata; sembrando che il suo zelo non avesse altro motivo 
che la gloria di Dio, e l'amore degli uomini; ma l'assemblea di Paquara pose 
fine alla gloriosa sua carriera. L'entusiasmo ch'egli aveva eccitato, la pace 
universale che aveva conchiusa, gli fecero concepire troppo alta opinione di 
se medesimo, onde si credette fatto non solo per pacificare, ma ancora per 
governare gli uomini. Tornato a Vicenza, subito dopo l'assemblea, entrò nel 
consiglio del comune, e chiese che gli fosse affidato un illimitato potere nella 
repubblica, coi titoli di duca e di contel525], Erasi vociferato che questo santo 
uomo aveva colle sue preghiere tornati in vita molti morti, e risanati infiniti 
infermi; ed il popolo, ben lontano dal nodrire sospetti intorno alle intenzioni 
del santo, gli confidò tutta la sua autorità, sperando di vedere con perfetta 
eguaglianza divise tra i cittadini le cariche e gli onori. Di fatti fra Giovanni 
prese a riformare gli statuti della città, ma il suo lavoro non soddisfece 
all'universale. Da Vicenza passò a Verona, ove ugualmente chiese ed ottenne 
la suprema signoria, in forza della quale fece tornare in città il conte di san 
Bonifacio, allora esiliato; chiese ostaggi alle fazioni nemiche, mise 
guarnigioni nei castelli di san Bonifacio, d'Ilasio e d'Astiglia, fece abbruciare 
sulla pubblica piazza, dopo averli egli stesso sentenziati, sessanta eretici che 
appartenevano alle principali famiglie di Verona, e per ultimo pubblicò molte 
leggi e regolamenti[526], 


Intanto i Vicentini non tardarono ad accorgersi che il nuovo signore, invece 
di accrescere i privilegi del popolo, andava consolidando la propria sovranità: 
perchè aggiugnendosi ai loro timori i conforti de' Padovani che li 
consigliavano a scuotere così vergognoso giogo, mentre fra Giovanni 
trovavasi a Verona, il podestà di Vicenza, Uguzio Pilio, introdusse in città i 
nemici dei signori da Romano, e le milizie padovane per fortificarsi contro il 
nuovo sovrano. Un altro ecclesiastico, frate Giordano, priore di san Benedetto 
a Padova, che grandissima influenza aveva sul governo di questa cittàl527], 
geloso della gloria del suo confratello, gli aveva probabilmente fatta ribellare 
Vicenza. Tosto che frate Giovanni fu avvisato dell'accaduto, accorse con 
alcuni soldati per reprimere i sediziosi, e già occupava il palazzo del podestà, 


che abbandonava al saccheggio, quando giungendo a Vicenza le milizie 
padovane, scacciarono i soldati di frate Giovanni, che rimase prigioniere. 
Sebbene per l'intromessione del papa fosse ben tosto rimesso in libertà, la sua 
prigionia aveva distrutto il suo potere in Verona come a Vicenza; onde 
trovossi costretto di restituire gli ostaggi che aveva ricevuti e le fortezze 
occupate dalle sue guarnigioni, ritirandosi a Bologna, dopo avere perduta 
ogni sua gloria, e lasciata la Lombardia in preda a tante guerre, quante la 
laceravano prima che desse principio alle sue predicazioni. 


Il potere dell'eloquenza in questo secolo, quell'impero della parola con cui il 
frate di Vicenza si traeva dietro i popoli, e ne regolava i destini, fu il primo 
effetto del rinascimento delle lettere, o forse al contrario il primo motivo 
dell'importanza che si diede allora allo studio delle lettere, e dei rapidi 
avanzamenti che poi fecero. Non deve sempre giudicarsi del merito d'un 
oratore dietro l'impressione che produce nel popolo; imperciocchè assai più 
che l'eloquenza influiscono sulla buona riuscita le disposizioni degli uomini, 
e quel rapido slancio sull'immaginazione del popolo, ancora nuovo ai prestigi 
ed ai piaceri della parola. Nè Demostene, nè Cicerone, nè Bossuet, scossero 
giammai così profondamente i loro uditori, quanto i frati predicatori di san 
Domenico, quanto san Francesco d'Assisi e sant'Antonio da Padova. Le 
repentine conversioni de' principali personaggi del secolo, i dotti che 
abbandonavano i loro studj, i principi che abdicavano il loro potere 
ascoltando un discorso di taluno di questi oratori religiosi, la facilità con cui 
le più gelose e turbolenti repubbliche rendevanli arbitri dei proprj destini, lo 
zelo dei soldati e de' contadini che seguivano il loro predicatore di città in 
città, e perfino ne' deserti, ne ricordano i favolosi effetti della poesia d'Orfeo e 
la magica forza della parola sui Greci, sopra una nazione troppo simile 
all'italiana, egualmente nuova, egualmente entusiasta, egualmente dalla 
natura destinata ad aprire la nuova strada della poesia e dell'eloquenza. 


Di tanti celebri oratori di questo secolo non abbiamo che i discorsi di 
sant'Antonio, dei quali il Tiraboschi, che era cattolico, ne parlò col rispetto da 
lui dovuto alle opere d'un santo di primo ordine!5281; pure non lasciò di 
osservare che questi discorsi, a fronte de' maravigliosi effetti attestati dagli 
storici contemporanei, non sono che un tessuto di passi scritturali e de' ss. 
Padri, con alcune riflessioni morali, senza ornamenti di stile, senza forza o 
profondità, senza varietà di figure, e per dirlo in una parola senza niente di 


tutto quanto forma il carattere d'un eloquente oratore. Ma ciò che sembrerà 
ancora più strano, si è che questi discorsi facevansi in latino. Vero è che, 
come l'osserva Tiraboschi, in tal epoca la lingua latina era più vicina alla 
volgare che si parlava comunemente, di quel che lo sia adesso la toscana ai 
dialetti delle diverse province d'Italia, ove gli oratori e gli avvocati non 
adoperano pure che questa elegante lingual5291: e pure sono intesi dalle 
ultime classi del popolo, che pur non sanno parlare lo stesso linguaggio!530], 


Per altro in quest'epoca cominciavasi appunto a coltivare la lingua italiana 
non più come un barbaro dialetto, ma come una lingua adattata ad esprimere i 
sentimenti del cuore e le sottigliezze dell'ingegno; ed in quest'epoca i primi 
poeti siciliani prepararono colle loro rime e canzoni quella dotta lingua di cui 
Dante doveva bentosto usar sì nobilmente. Fino nella prima sua gioventù, 
Federico II, gli andava incoraggiando; era poeta egli medesimo, ed i pochi 
versi ch'egli scrisse probabilmente avanti il 1212, sono forse i più antichi che 
siansi conservati in lingua italiana. I suoi figli, il suo ministro Pietro delle 
Vignels31], e tutti i più riputati personaggi della sua corte, nutrivano lo stesso 
amore per la poesia, e l'incoraggiavano non meno col loro esempio, che colla 
loro splendida munificenza!5321, E per tal modo questa nuova poesia fu 
trattata soltanto dai sudditi del regno di Napoli, ed anche vivente Dante, la 
lingua volgare, ed in particolare quella de' poeti, chiamavasi sicilianal533), 


La poesia italiana deve perciò in qualche modo la sua origine ai re siciliani ed 
ai loro sudditi. Conviene ascrivere questo vantaggio ch'ebbero sopra le 
repubbliche italiane, in gran parte all'amore dei piaceri e della effeminatezza 
pur troppo comune ai poeti, e che fece loro quasi sempre preferire il lusso e 
l'adulazione delle corti alla severità ed all'eguaglianza repubblicana: pure 
un'altra ragione giustifica i Lombardi assai meglio, vale a dire il gusto che a 
quest'epoca avevano preso per la lingua provenzale, che coltivavasi già da 
oltre due secoli da diversi gentili poeti, e che perciò furon quasi tentati di 
adottare come lingua nazionale!534], 


La Lombardia non ebbe mai, e nè pure ha presentemente una lingua 
scrittal535]; e vi si parlano informi dialetti diversi in ogni città, in ogni 
villaggio. Il dialetto lombardo era egualmente lontano dal provenzale e dal 
siciliano; e prima che Dante facesse adottare la lingua cortigiana, com'egli la 
chiama, di cui può risguardarsi come il creatore, era ancora indecisa la scelta 


tra le due lingue, egualmente poetiche, egualmente coltivate, egualmente 
prossime al dialetto del popolo. I marchesi d'Este, ed in ispecial modo Azzo 
VII[5361, il marchese di Monferrato, i signori da Romano e da Camino, 
intrattenevano alle piccole loro corti molti trovatori (Troubadours) della 
Provenza; i quali eran contenti di tenervi il rango di adulatori ed anche di 
buffoni, ed il nome che davansi spesse volte di giullari, ossia uomini festosi, 
non è atto ad indicare più alte pretensioni. Pure perchè le invenzioni 
cavalleresche erano allora di moda, più assai che i costumi della cavalleria, 
fingevano sempre ne' loro versi amori romanzeschi, pericoli, battaglie, unione 
in somma di valore e di galanteria. Devonsi riconoscere da questo gusto del 
secolo le stravaganti avventure che si raccontarono come parte della loro 
storia, ma che vengono smentite dalle deposizioni di tutti gli autori 
contemporanei. 


Fra i Trovatori si resero famosi molti Italiani colle loro poesie provenzali. 
Nicoletto di Torino, Bonifacio Calvi di Genova, Bartolomeo Giorgi di 
Venezia, quantunque adesso affatto dimenticati, formarono allora le delizie 
delle società. Due uomini pel loro carattere superiori a questi adulatori delle 
corti, acquistavansi in pari tempo somma riputazione tra le repubbliche 
lombarde coi loro canti provenzali. Ugo Catola consacrò i suoi poetici talenti 
contro la tirannia e la corruzione de' principi!5371; ma non ci rimase un solo 
de' suoi versi: e Sordello di Mantova giace nascosto entro una misteriosa 
oscurità. Gli scrittori del susseguente secolo ne parlano con profondo rispetto, 
senza entrare ne' particolari della sua vita: quelli che vennero più tardi, lo 
encomiarono quale generoso guerriero, qual difensore della sua patria: nè 
mancò chi lo facesse principe di Mantova!5381, La nobiltà de' suoi natali, il 
suo matrimonio, le sue galanterie con una sorella d'Ezzelino da Romano, 
sono attestate dagli scrittori coetaneil>391; la violenta sua morte viene 
oscuramente indicata da Dante, e ciò che rende soltanto Sordello immortale è 
quanto di lui ne scrisse il poeta fiorentino, che dice d'averlo veduto nell'atto 
che con Virgilio stava per entrare nel purgatorio!540], 


Venimmo a lei: o anima lombarda 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel muover degli occhi onesta e tarda. 
Ella non ci diceva alcuna cosa: 


Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 


Pure quando Sordello seppe che il compagno di Dante era di Mantova, senza 
ancor sapere che fosse Virgilio; 


Surse ver lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo, o Mantovano, Io son Sordello 
Della tua terra: e l'un l'altro abbracciava. 


Ed all'occasione di questo tenero amore che avevano altra volta tutti gli 
uomini generosi pei loro compatriotti, Dante rimprovera alle repubbliche 
italiane le loro discordie con tanta eloquenza, che questo pezzo viene tenuto 
uno de' più belli del poemal54!l, 


Continuazione del regno di Federico II. — Guerra della Lega 
lombarda contro questo imperatore. — Viene deposto dal 
papa nel concilio di Lione. 


1234 = 1245. 


Non erano appena passati sessant'anni dopo il trattato convenuto in Venezia 
tra le repubbliche lombarde e l'imperatore Federico Barbarossa, che una 
nuova guerra si riaccese nella stessa contrada fra la medesima lega lombarda 
e Federico II, nipote del Barbarossa. Apparentemente sembrava provocata 
dagli stessi motivi che avevano dato luogo alla precedente guerra; e se da un 
lato pretestavansi le antiche prerogative dell'Impero, facevansi risonare 
dall'altra banda i diritti de' cittadini e la riconosciuta indipendenza delle città. 
Nel tredicesimo secolo, siccome nel dodicesimo, la Chiesa non tardò a 
dichiararsi la protettrice delle repubbliche ed a ferire più gravemente 
l'imperatore colle armi spirituali. Si confondono facilmente i due Federici, le 
due leghe lombarde, le due lunghe contese tra l'autorità reale e la libertà. 


Queste due guerre sono per altro distinte da due importantissime differenze. 


Era la prima necessaria; perchè, rispetto alle città, trovavansi compromessi i 
loro più preziosi diritti, il loro onore, la stessa loro esistenza. La seconda 
poteva facilmente risparmiarsi, se l'insidiosa politica della corte romana non 
avesse accesa e tenuta viva la discordia, e se ai Lombardi non avessero 
ispirata troppa fidanza le loro ricchezze, e troppo orgoglio il sentimento della 
propria forza. E siccome i motivi della guerra furono meno puri, n'ebbero 
altresì meno onorevoli risultamenti. Spiegando lo stesso coraggio e la stessa 
costanza del precedente secolo, ed adoperando maggiori forze, gran parte 
delle repubbliche d'Italia non respinsero l'autorità imperiale, che per cadere 
sotto il giogo della tirannia. L'illimitato potere dei capi di parte, fatti sovrani, 
subentrò in molte città al legittimo e moderato potere del monarca 
costituzionale. 


Gregorio IX che appena fatto papa aveva date così luminose prove del suo 
violento carattere e della sua parzialità, scomunicando Federico, erasi posto 
relativamente a questo principe nella più difficile situazione. L'imperatore 
regnava senza rivali in Germania, e poteva al bisogno levare in queste 
contrade formidabili armate; ma preferendo all'aspro clima della Germania i 
suoi regni della Puglia e della Sicilia, vi faceva l'ordinaria sua residenza; e 
per tal modo trovavasi, per così dire, alle porte di Roma; inoltre egli si era 
assoggettati que' baroni che colla loro indipendenza avevano resa debole 
l'autorità de' suoi predecessori: e ciò che più ancora doveva intimidire il papa, 
aveva dato prove di tanta intelligenza nell'amministrazione de' suoi stati 
(come ne fanno indubitata prova le sue leggi) che potè riempire il suo tesoro, 
ed accrescere le sue armate senza angariare i suoi popoli!!!. In distanza di tre 
in quattro marcie da Roma aveva stabilite due colonie di soldati saraceni de' 
quali si era guadagnato l'amore, e ne' quali assai confidava perchè stranieri al 
timore delle censure e delle scomuniche papali. S'aggiungevano a tutti questi 
vantaggi la sua profonda conoscenza della politica romana, perchè, cresciuto 
da fanciullo in mezzo agl'intrighi, aveva appreso a schermirsene; e, nelle sue 
frequenti controversie colla Chiesa, egli era divenuto così poco scrupoloso 
che adoperava qualunque mezzo, purchè creduto utile ai suoi progetti. Nato 
italiano, aveva in Italia più partigiani che mai ne avesse avuto alcun altro 
imperatore; e per la debolezza de' grandi feudatarj, la sua influenza era 
cresciuta a dismisura ne' ducati di Toscana, di Spoleti e di Romagna. Nè 
mancava di partigiani nella stessa Roma, la quale, come le altre città che 


formavano in allora lo stato della chiesa, cercava di rendersi libera col tener 
viva la rivalità fra i due capi del cristianesimo; onde, lungi dal favorire 
gl'interessi del papa, questi non poteva restarvi sempre con sicurezza. Per tali 
motivi Gregorio IX occupavasi incessantemente di alzare una potenza in 
Italia che potesse difenderlo; e risguardava la propria esistenza come 
dipendente da quella della lega lombarda. Erasene perciò dichiarato il 
protettore; ma mentre cercava col mezzo de' suoi emissar] di accrescerne il 
coraggio, non voleva romperla così presto con Federico, o perchè la lega 
acquistasse maggiore consistenza, o perchè non si vedesse dalla medesima 
costretto ad abbandonare egli stesso la neutralità. 


(1234) Da molti storici si dà colpa a Gregorio IX d'avere suscitato contro 
Federico un rivale nella sua propria famiglial2]. Del 1234 si seppe in Italia 
che il giovane Enrico primogenito dell'imperatore, e già da lui nominato re di 
Germania, disponevasi colà alla ribellione; e seppesi poco dopo che teneva 
intelligenza coi deputati della lega lombarda, e che i Milanesi avevangli 
promesso di mettergli in capo la corona d'Italia che custodivasi in Monza, 
costantemente rifiutata a suo padre. Intanto il papa non poteva prender parte 
in questa ribellione senza rendersi doppiamente colpevole; poichè non solo 
avrebbe messe in mano d'un figlio le armi contro al proprio padre, ma 
l'avrebbe fatto in tempo che riceveva dal padre un servigio di grande 
importanza. Di fatti, in questo stesso anno, essendo Gregorio costretto a 
fuggire da Roma, fu visitato a Rieti da Federico che offerse sè ed i suoi 
soldati in ajuto della Chiesa, e continuò tre mesi la guerra contro i rivoltosi 
romani!31. Vero è che non sarebbe questi stato il primo figlio che Gregorio 
avrebbe armato contro il proprio padre. Il Rainaldi ci conservò negli Annali 
ecclesiastici una bolla diretta dallo stesso papa l'anno 1231 ai due signori da 
Romano, ordinando loro di dare essi medesimi il loro padre Ezelino II in 
mano del tribunale dell'inquisizione, se non rinunciava all'eresia!4), 


(1235) Ad ogni modo qualunque siano state le segrete pratiche di Gregorio 
per determinare Enrico alla ribellione, quando in sul cominciare del 
susseguente anno Federico partì per recarsi in Germania onde ricondurre suo 
figlio al dovere, il papa assecondò gli sforzi dell'imperatore, scrivendo ai 
prelati della Germania per esortarli a non favorire il ribelle!51. Federico 
attraversò l'Adriatico da Rimini ad Aquilea, ed entrò senz'armata in 
Germania, assicurato da tutti i principi dell'Impero della loro fedeltà!81, Lo 


stesso Enrico si vide costretto a domandar grazia, e venuto a Worms a 
gettarsi al piedi del padre, il quale lo mandò prigioniero in Puglia dopo di 
averlo dichiarato decaduto dalla corona di Germania. Questo giovane 
principe, la di cui istoria è coperta d'impenetrabili oscurità, non sortì più di 
prigione, ove morì pochi anni dopo. Attestano alcuni ch'egli si meritò questa 
perpetua prigionia con nuovi attentati; altri danno colpa a Federico d'aver 
trattato il figliuolo con eccessivo rigorel7], 


Non era supponibile che l'imperatore perdonasse ai Milanesi il delitto del 
figliuolo, ed i pericoli cui era stato esposto; e quand'anche avess'egli potuto 
dimenticare la loro offesa, Ezelino III da Romano prendevasi cura di 
ricordargliela, e di eccitarlo alla vendetta. In un altro capitolo abbiamo avuto 
opportunità di parlare della famiglia da Romano e della rivalità d'Ezelino II 
col marchese d'Este. Ezelino III, cui il suo secolo diede il soprannome di 
feroce, fisserà più lungo tempo i nostri sguardi. Una lunga vita, talenti 
straordinarj, sommo coraggio, furono da costui impiegati a stabilire una 
tirannide, quale l'Italia e forse il mondo non avevano ancora veduta. L'arte 
con cui seppe usurpare la sovranità in mezzo a' repubblicani gelosi della loro 
libertà, i delitti commessi per conservarla, la sua grandezza, la sua caduta, 
meritano d'essere studiate dagli uomini nemici della crudeltà e della tirannide, 
potendo ricavarne importanti ammaestramenti. 


Ezelino II dopo avere lungo tempo diretta la parte ghibellina nella Marca 
Trivigiana, dopo avere ottenuti sorprendenti successi, ed avere estesi i domin)j 
di sua famiglia su quasi tutto il territorio posto alle falde dei monti Euganei, 
erasi dato alla divozione, ed, abbandonato il mondo, aveva divise le sue 
sostanze tra i suoi figliuoli. Siccome dava voce d'essersi assoggettato a 
penitenze monastiche, venne chiamato Ezelino il monaco!8!, quantunque 
effettivamente avesse abbracciate le opinioni dei Paterini o Pauliciani, che 
alcun tempo dopo provocarono contro di lui le censure della Chiesa. Egli 
aveva due figli; Ezelino III cui aveva dato i castelli posti tra Verona e 
Padova, ed Alberico, investito dei feudi del contado trivigiano. Fino del 1232 
aveva Federico accordato ai due fratelli un diploma che li dichiarava sotto la 
speciale sua protezione, ed a dir vero niun altro signore lombardo aveva 
maggiori diritti al favore dell'imperatore!9), 


Alberico conservò lungo tempo la più alta influenza sulla repubblica di 


Treviso; ma siccome egli aveva strascinata questa città a dividere il suo odio 
contro i signori da Camino, i più potenti gentiluomini guelfi del territorio, 
questi si posero sotto la protezione della città di Padova, una delle principali 
della lega lombarda, dichiarandosi suoi cittadini; e col suo appoggio 
forzarono finalmente i Trevigiani a rinunciare alla parte ghibellina per unirsi 
alla guelfa!101, Ezelino ebbe più costante il favore della sorte: la città di 
Verona era governata da un senato composto di ottanta consiglieri scelti tra la 
nobiltà che si rinnovavano ogni anno; e l'elezione del 1225 fu in modo 
favorevole ai signori da Romano, che i Montecchi (che così chiamavansi i 
loro partigiani) ne approfittarono per eccitare una sedizione, col favore della 
quale cacciarono di città Riccardo, conte di san Bonifacio, capo del partito 
guelfo. Il senato, dominato dal partito ghibellino, affidò ad Ezelino i poteri di 
podestà col nuovo titolo di capitano del popolo!!!1. Dopo tale epoca la 
repubblica si governò sotto l'influenza del signore da Romano, quantunque 
per lungo tempo ancora Ezelino fosse abbastanza avveduto per non cambiare 
le forme della sua amministrazione. Soltanto del 1236 egli persuase i 
Veronesi a ricevere nella loro città guarnigione imperiale sotto pretesto di 
rendere più sicuro il partito ghibellino. Queste truppe, poste da Federico sotto 
gli ordini d'Ezelino, giovarono maravigliosamente a consolidarne il 
potere!!2], 


Le città di Cremona, Parma, Modena e Reggio eransi da lungo tempo già 
dichiarate per la parte ghibellina, avevano abbracciata l'alleanza di Ezelino, e 
con lui formavano una federazione opposta alla lega lombarda; per cui 
trovavasi questa divisa in tre parti senza sicura comunicazione: cioè da una 
parte Milano, Brescia, Piacenza e le meno importanti città del Piemonte; 
dall'altra Bologna colle città della Romagna, e finalmente nella Marca, 
Padova, Treviso e Vicenza. Se le due comuni di Mantova e Ferrara, la prima 
delle quali era influenzata dal conte di san Bonifacio, l'altra dal marchese 
d'Este, si mantenevano fedeli alla lega, avrebbero assicurata la 
comunicazione tra le sparse membra, che tanto importava di riunire; ma la 
costituzione delle repubbliche della Marca e di qualunque altra, ove un capo 
di parte poteva acquistare molta influenza, non era propria a guarentire la 
stabilità dei consigli, o la costanza dei cittadini. 


Niun altro governo offre la storia, che abbia più delle aristocrazie ben 
costituite dato prove di maraviglioso coraggio e d'irremovibile costanza. Il 


senato di Sparta, quelli di Roma e di Venezia sostennero sempre l'avversa 
fortuna con più nobilità che non fecero mai le assemblee popolari di Atene o 
di Firenze. Un governo aristocratico, forse con pregiudizio del resto della 
nazione, giugne ad innalzare l'anima d'una classe privilegiata: ma ciò non si 
ottiene che assicurando a questa classe dominante tutti i vantaggi della 
libertà, e tutti ancora quegli affatto illusorj dell'eguaglianza, che più degli altri 
abbagliano l'immaginazione. Uomini che, senza regnare, possono vantare non 
esservi nell'umana razza un solo uomo loro superiore; uomini che al di sopra 
di sè medesimi non vedono che l'Essere degli Esseri, e la regola delle leggi 
immutabili e astratte al pari di esso; questi uomini sentono più di tutt'altri il 
sentimento dell'umana fierezza, e sono capaci di forza straordinaria, di grandi 
sagrificj, di grandi virtù. L'emulazione tra gli eguali innalza il loro spirito; nè 
l'obbedienza che li rende degni del comando, nè il comando che li prepara 
all'ubbidienza, gli avvilisce giammai. 


Ma quanto possono essere grandi i nobili, tutti fra di loro eguali, d'una ben 
costituita aristocrazia, altrettanto piccoli sono d'ordinario i nobili della 
seconda classe in uno stato oligarchico. La nascita può bene dar loro un titolo 
al disprezzo dei loro inferiori, ma non ad essere superbi della propria 
indipendenza, perchè anch'essi soggetti ad altri. Piccoli tiranni ne' proprj 
castelli, e vili cortigiani presso i nobili di primo ordine, hanno tutti i vizj dei 
despoti, e la viltà degli schiavi; e non riconoscono le distinzioni della nascita 
che per abbassare sè ed i loro subalterni al di sotto dell'umana dignità. 


Da una tale oligarchia erano in allora governate le repubbliche della Marca 
Trivigiana: la loro costituzione ammetteva la nobiltà, ma non era fatta per la 
nobiltà; perciocchè la possanza di alcuni nobili non era proporzionata nè con 
quella degli altri, nè con quella del rimanente dello stato. Nondimeno i 
potenti cercarono sempre di conciliare l'onore colla subordinazione; si 
studiarono di nascondere la vergogna attaccata alla condizione di loro 
soggetti; e per traviare l'opinione, fecero credere che l'intero abbandono di sè 
medesimi al servigio altrui avesse in sè qualche cosa di veramente 
cavalleresco. I nobili nelle monarchie, i gentiluomini di second'ordine nelle 
oligarchie mal conformate, riputarono perciò sempre gloriosa cosa il 
sagrificarsi per il padrone, quasi che il solo nome di padrone non fosse un 
obbrobrio per colui che ubbidisce. Ogni città della Marca aveva tra i suoi 
cittadini qualche signore feudale potente quasi al paro della stessa città; tutti 


gli altri gentiluomini poi, deboli isolatamente in faccia alla nazione, che per 
altro disprezzavano, brigavano il favore di questo nobile più potente, siccome 
cosa di loro gloria!!31, Di qui aveva origine la debolezza di tutti i consigli, 
l'incertezza delle parti, ed il costante sacrificio del pubblico al privato 
interesse. 


Federico II, cedendo alle istanze di Ezelino da Romano entrò in Italia per la 
valle Trentina, e giunse in Verona il 16 agosto del 1286 con tre mila cavalli 
tedeschi. Dopo avere ingrossata la sua armata col partito de' Montecchi 
diretto da Ezelino, s'innoltrò al di là del Mincio. Le truppe di Cremona, Pavia, 
Modena e Reggio lo stavano colà aspettando. Con sì ragguardevole ajuto 
entrò ne' distretti di Mantova e di Brescia, che pose a fuoco ed a sangue. 


La città di Padova, la più potente delle tre repubbliche guelfe della Marca 
Trivigiana, ed a cui era appoggiata in questo lato la sorte della lega, 
governavasi in allora da un monaco don Giordano, priore di san Benedetto, 
risguardato qual santo, e che sapeva, colle sue prediche, riscaldare il coraggio 
de' cittadini!!4!: il podestà era Ramberto Ghisilieri di Bologna; come lo era di 
Vicenza il marchese d'Este. I due comuni formarono di concerto l'ardito 
progetto d'attaccare il distretto di Verona mentre Ezelino si trovava 
coll'imperatore: ma avvertito Federico dell'avvicinarsi della loro armata, si 
portò sopra Vicenza con tanta speditezza, che giunse inaspettato fino alle 
porte della città prima che il marchese d'Este ed i Padovani potessero darle 
soccorso!!5), I Vicentini atterriti, e trovandosi privi de' più bravi loro soldati 
ch'erano all'armata, posero una debole resistenza: le loro porte furono 
atterrate, la città saccheggiata, i cittadini incatenati senza distinzione; e lo 
stesso storico Gerardo Maurisio, quantunque venduto ad Ezelino ed ai 
Ghibellini, fu tre giorni strascinato quasi nudo per le strade dai Tedeschi che 
gli avevano saccheggiata la casa. Perdette allora tutti i suoi beni, e perfino i 
suoi libri, che non potè in seguito riavere che coi soccorsi ottenuti dagli 
amici. 

(1237) Dopo questa conquista, Federico riprese la strada dell'Allemagna 
ov'era chiamato dalla guerra che aveva importantissima con Federico, duca 
d'Austria; affidando le truppe, che lasciava in Italia, ad Ezelino, il quale seppe 
destramente approfittare dei successi ottenuti dal monarca. Padova, 
spaventata dalla sciagura di Vicenza, abbandonava le redini del governo a 


sedici de' suoi principali gentiluomini!!61; ed in pari tempo in una radunanza 
generale nel palazzo nazionale, Azzone VII, marchese d'Este, riceveva dalle 
mani del podestà lo stendardo del comune, ponendo in suo arbitrio la difesa 
della Marca. Ma la maggior parte de' sedici gentiluomini pur dianzi eletti 
erano segretamente addetti alle parti ghibelline; e mentre il marchese tornava 
ad Este per provvedere alla sicurezza delle proprie terre, il podestà non tardò 
ad avvedersi che i suoi consiglieri erano entrati in negoziati coi nemici della 
loro patria. Questo bravo magistrato non si scoraggiò in così difficile 
circostanza, ed avendo chiamati i sedici consiglieri, chiese loro, secondo il 
costume d'allora, di giurare ubbidienza a' suoi ordini. Da ciò appare, che nelle 
più difficili circostanze di pericolo della patria, veniva affidata al primo 
magistrato una quasi dittatoria autorità. I consiglieri prestarono il chiesto 
giuramento in mano allo storico Rolandino, a quel tempo guardasigilli del 
comune; ma quando Ghisilieri ordinò loro di recarsi all'indomani mattina a 
Venezia e di presentarsi a quel doge, col di cui mezzo conoscerebbero i nuovi 
ordini del comune, un solo ubbidi, e tutti gli altri si ripararono nelle loro 
fortezze, che fecero ribellare al partito guelfo. 


La fuga de' principali nobili accrebbe lo scoraggiamento del popolo, il quale 
andava ripetendo nelle pubbliche piazze che una città abbandonata dai più 
ragguardevoli cittadini dev'essere come una nave in balìa dei venti; che in tal 
modo non governavasi Venezia, la sola delle città italiane in cui i nobili ed il 
popolo non avessero separati interessi. Per dare soddisfacimento ai 
gentiluomini e riavvicinare i due partiti, l'assemblea del popolo destituì il 
podestà Ghisilieri nominando in sua vece Marino, dell'illustre famiglia de' 
Badoeri di Venezia; ma mentre i Padovani ondeggiavano irresoluti, il 
marchese d'Este fece separata pace coll'imperatore e con Ezelino, per cui 
duecento soldati padovani che custodivano varie rocche, furono fatti 
prigionieri. Invano Marino Badoero alla testa delle milizie della città 
rispingeva il 23 febbrajo Ezelino e gl'imperiali che volevano far l'assedio di 
Padova, che anche questo nuovo podestà fu forzato di ritirarsi!!7], I 
gentiluomini ghibellini, poi ch'ebbero ripigliata l'amministrazione del 
comune, s'affrettarono di mandare deputati ad Ezelino, offrendogli di 
riceverlo in città, che dichiaravano sottomessa all'imperatore, a condizione 
che le fosse guarentito il godimento della sua libertà, e liberati senza taglia 
tutti i prigionieri. Ezelino non curavasi delle condizioni, purchè in qualunque 


modo ottenesse d'entrare in Padova, già destinata capitale de' suoi nuovi 
dominj. Si notò che quando ne prese il possesso alla testa delle truppe 
imperiali, curvatosi sul suo palafreno, e gettato indietro il caschetto di ferro, 
baciò le porte della città: nè questo era certo il pegno della sua riconciliazione 
cogli uomini che allora si erano a lui sottomessi. 


Credevasi dai più che Ezelino avrebbe accettata la carica di podestà; ma 
convien dire che incominciasse a risguardarla come al di sotto delle nuove 
sue pretensioni. Incaricato da un consiglio, affatto ligio al suo volere, di 
scegliere questo magistrato, ricusò da prima, con finta modestia, di farlo a 
nome di tutto il popolo!!81; poi cedendo alle comuni istanze, indicò il conte di 
Teatino, napoletano, uomo a lui subordinato. Fece in appresso ordinare dalle 
tre repubbliche di Padova, Vicenza e Verona, che, per la sicurezza del partito 
ghibellino, prenderebbero al loro soldo delle truppe dell'imperatore, cioè 
cento Tedeschi e trecento Saraceni. In tal guisa egli s'assicurò d'una gran 
guardia sempre armata, e che solo dipendeva da lui. 


Intanto molti Guelfi eransi chiusi nel castello di Montagnana, ch'essi avevano 
afforzato; i quali pretendevano di essere i legittimi rappresentanti del comune 
di Padova, perchè erano i soli rimasti indipendenti dal tiranno. Attaccati da 
Ezelino, lo respinsero gagliardamente, quantunque combattessero sotto i suoi 
ordini molti soldati tedeschi e saraceni: ma egli seppe giovarsi di questa 
resistenza per assodare il suo potere in Padova. Il podestà chiese ostaggi alle 
famiglie de' gentiluomini e de' cittadini che sapevansi favorevoli al partito 
guelfo; in appresso adunò, senza distinzione di partito, le più potenti persone 
della città, e quelle che potevano avere maggiore influenza sui loro 
concittadini, e pregò tutti a dare una prova del loro amore per la pace, e della 
loro sommissione all'imperatore, allontanandosi soltanto per pochi giorni 
dalla città; assicurandoli in pari tempo essere questa l'unica via di smentire le 
calunniose voci che s'andavano spargendo sul conto loro, alle quali voci per 
altro egli non dava alcuna fede. In fatti circa venti de' più illustri cittadini di 
Padova ritiraronsi a Fontaniva, a Carturio, a Cittadella ed in altri castelli loro 
indicati da Ezelino, e tutti vicini alle sue terre. Pochi giorni dopo, senza che 
nulla se ne sapesse in Padova, li fece tutti sostenere e chiudere nelle proprie 
fortezze o in quelle del regno di Napoli!!91, Quando si seppe la cosa in 
Padova, molti cittadini risolsero di sottrarsi colla fuga alla crescente tirannia; 
ma ogni volta ch'Ezelino veniva avvisato della fuga di una famiglia, ne 


faceva abbattere le torri e smantellare le case. Scrive Rolandino, che in sul 
finire del dominio di questo tiranno più della metà de' palazzi di Padova altro 
non erano che un mucchio di rovine. 


Ezelino teneva gli occhi aperti per impedire ogni tumulto popolare, che in 
poche ore avrebbe potuto annientare la sua potenza. Egli non si conteneva 
dall'aggravare il giogo, avendo solamente riguardo di non farlo in modo che, 
eccitando tutto ad un tratto lo sdegno del popolo, non gli si porgesse 
occasione di prendere le armi. 


Il priore di san Benedetto, don Giordano, che da quel pulpito, su cui 
predicava ai cristiani, aveva lungo tempo governata la repubblica, trovavasi 
in città e poteva ad ogni istante illuminare il popolo sulle pratiche di Ezelino. 
Il tiranno non trascurava in ogni occasione di mostrare il più profondo 
rispetto per questo ecclesiastico. Un giorno gli mandò alcuni suoi cavalieri, 
pregandolo da sua parte a venire a palazzo per consigliarlo intorno ad un 
affare di somma importanza. Il priore li seguì, e montato sopra un cavallo che 
lo aspettava alla porta, venne condotto al castello d'Ezelino, ove rimase lungo 
tempo prigionel20], Intanto tutti i più valorosi cittadini padovani dovettero 
ascriversi alla sua milizia; ed in tal modo le loro braccia ed il loro coraggio 
servirono di sostegno a quella tirannia ch'essi avrebbero potuto rovesciarel2!], 


Mentre una delle più potenti città dell'Italia settentrionale, una città 
costantemente attaccata al partito della libertà, cadeva sotto al giogo di un 
tiranno, quelle del centro della Lombardia preparavansi a far fronte 
all'invasione di Federico II. Questo monarca rientrò in Italia in agosto del 
1237, alla testa di due mila uomini di cavalleria tedesca, e fu incontrato nelle 
vicinanze di Verona da dieci mila Saraceni, che aveva fatti venire dalla 
Puglia. Nel distretto di Mantova ingrossava la sua armata coll'unione di tutti i 
Ghibellini lombardi; e Mantova ed il conte di san Bonifacio, spaventati da 
tanto apparecchio di forze, gli si sottomisero!221, 


L'imperatore entrò in seguito nel distretto di Brescia, e dopo quindici giorni 
d'assedio prese Montechiari ed alcuni altri castelli di minore importanza; poi 
s'avanzò al mezzogiorno di Brescia in quella parte del suo territorio che 
l'Oglio divide dal distretto di Cremona. I Milanesi cogli ausiliari di Vercelli, 
d'Alessandria e di Novara eransi accampati presso Manerbio, ov'erano coperti 
da un piccolo fiume e da una palude; perchè vedendo l'imperatore di non 


poterli vantaggiosamente attaccare in tale posizione, nè obbligarli ad 
abbandonarla, marciò lungo l'Oglio fino a Pontevico, ove passò il fiume, 
dando voce che andava a prendere i quartieri d'inverno a Cremona, e che colà 
licenzierebbe le sue truppe fino all'aprirsi della nuova stagione. 


I Milanesi credettero terminata la campagna ingannati dalle notizie sparse ad 
arte dal nemico e corroborate dall'avvicinamento dell'inverno: onde 
passarono l'Oglio anch'essi per ritornare a Milano, attraversando il paese di 
Crema; ma quando giunsero a Corte nova si videro con estremo stupore 
prevenuti dall'armata imperiale. Rinvenuti però ben tosto dalla loro sorpresa, 
sostennero coraggiosamente l'impeto dei Saraceni e de' Tedeschi; e 
quantunque dopo una lunga resistenza il rimanente dell'armata fosse affatto 
sbaragliato, la compagnia detta de' forti, cui era affidata la custodia del 
Carroccio, restò immobile nella sua posizione finchè venne la notte a separare 
i combattenti. 


Nulladimeno questa compagnia, solo avanzo d'un'armata distrutta, non poteva 
sperare di sostenere una seconda battaglia all'indomani, che Federico non 
avrebbe mancato di dare. La strada di Milano che attraversa il Cremasco, era 
già presa dalle truppe imperiali; conveniva dunque rimontare l'Oglio fino al 
distretto di Bergamo, che l'armata aveva prima attraversato per entrare nello 
stato di Brescia. Riflettendo che in così avanzata stagione il terreno reso 
molle dalle piogge avrebbe ritardata la marcia del Carroccio, i bravi Milanesi 
risolsero di spogliarlo essi medesimi di tutti i suoi ornamenti, ed in tale stato 
abbandonatolo tra i carri del bagaglio, si misero in cammino nel cuore della 
notte. Federico, fatto giorno, non tentò pure d'inseguirli, ma scoperto il 
Carroccio tra i carri abbandonati, lo fece trionfalmente condurre a Cremona 
come nobile testimonio della sua vittoria; e poco dopo lo mandò al senato ed 
al popolo romano con sue lettere che ci sono state conservate, nelle quali egli 
magnifica questo glorioso avvenimento!231, Il Carroccio venne collocato in 
un ricinto del Campidoglio, ove fino al 1727 veniva indicato da un 
monumento in marmol24], 


Speravano i fuggitivi milanesi d'essere in luogo di sicurezza tostochè 
giugnessero nel distretto bergamasco; ma i Bergamaschi che in principio 
della guerra avevano domandato di starsi neutrali, si dichiararono contro i 
vinti quando conobbero la sorte della battaglia. Molti Milanesi furono nella 


loro fuga imprigionati o trucidati; altri in maggior numero sarebbero 
infallibilmente periti, se Pagano della Torre, signore della Valsassina, non 
veniva incontro ai fuggiaschi, e non li accoglieva ne' suoi feudi facendoli 
passare per le gole del suo dominio. Egli fece curare i feriti, e provvide ai 
bisogni di tutti; e quando gli parve tempo, li accompagnò egli medesimo fino 
nel loro territorio. Quest'atto di benificenza fu la prima cagione della 
grandezza della sua casa. Il popolo di Milano si mostrò lungo tempo 
riconoscente, e pose in compromesso la sua libertà piuttosto che parere 
ingrato verso di così nobile famiglia!25), 


Diverse sono le opinioni degli storici intorno alla perdita sofferta dai Milanesi 
in questa fatale giornata. I loro scrittori la portano a due in tre mila uomini tra 
morti e feriti; le lettere dell'imperatore ne contano dieci mila. Pietro Tiepolo, 
figliuolo del doge di Venezia e podestà di Milano, cadde anch'egli in potere 
degl'imperiali; e Federico con una barbarie affatto impolitica, dopo averlo 
fatto strascinare in diverse prigioni della Puglia, lo fece morire sopra un 
palco. La repubblica di Venezia più non seppe perdonare all'imperatore 
questa crudele offesa, e dopo tale epoca si unì alla lega lombarda, cui per lo 
innanzi erasi rifiutata di prender parte. 


(1238) Federico prese i suoi quartieri d'inverno a Cremona, ma per non 
rimanere ozioso tutto quell'inverno, visitò Lodi e Pavia, che, quantunque 
sempre fedeli al partito imperiale, non avevano fin ora osato di prendere a suo 
favore le armi per timore della soverchiante potenza de' Milanesi. Passò da 
Pavia a Vercelli, che pure ricondusse alla sua ubbidienza; e non è 
improbabile che in quel momento di terrore si staccassero dalla lega ed 
abbracciassero almeno in apparenza le parti ghibelline, anche le altre città del 
Piemonte, cioè Tortona, Alessandria, Novara, Asti, Torino e Susa!261, E per 
tal modo la federazione lombarda trovossi ridotta a quattro sole città, Milano, 
Brescia, Piacenza e Bologna, le quali pure non mostravansi aliene dall'entrare 
in trattati coll'imperatore: ma avendo questi domandato che sì sottomettessero 
senza condizioni all'autorità imperiale, i loro cittadini gli fecero rispondere 
che speravano di morire colle armi in mano, piuttosto che coprirsi di tanta 
infamia. 


I primi chiamati a dar prove della loro costanza furono i Bresciani. Federico, 
così consigliato da Ezelino, il 3 agosto circondò Brescia d'assedio colle 


truppe che aveva raccolte in Germania, ov'erasi recato in primavera: assedio 
non meno notabile di quelli sostenuti contro Federico Barbarossa da Tortona, 
Crema, Alessandria e Milano, durante il quale per lo spazio di sessanta giorni 
nè gli assediati diedero minori prove di coraggio, nè gli assedianti di 
perseveranza e di crudeltà. L'arte della guerra aveva dopo Federico I fatti 
notabili progressi, e le macchine adoperate da Klamandrino, ingegnere de' 
Bresciani, erano assai più complicate di quelle che si videro a' tempi della 
prima guerra lombarda. Ma l'assedio di Brescia non fu circostanziatamente 
descritto che da Giacomo Malvezzi, storico bresciano, che fioriva in sul 
cominciare del secolo decimoquinto!27]; e nel suo racconto non troviamo 
quella perfetta conoscenza de' costumi e de' tempi, che rende interessanti le 
più minute particolarità, ed esclude ogni sospetto d'invenzione. In questo 
periodo di tempo i Lombardi non hanno storici coetanei, onde siamo costretti 
di passare rapidamente sugli avvenimenti loro, e di cercare la descrizione dei 
costumi e degli uomini nelle storie della Marca Trivigiana, che furono dettate 
da coloro ch'ebbero parte, o furono testimonj delle cose colà accadute. 


In ottobre, vedendo Federico che l'assedio progrediva troppo lentamente, e 
che i Milanesi, trovandosi la sua armata tutta intorno a Brescia, ne 
approfittavano per battere a ritaglio i Ghibellini di Pavia e di Lodi, risolse di 
abbruciare le sue macchine e di ritirarsi a Cremona. Questa prima perdita, che 
si risguardò come una prova della debolezza del partito imperiale, ravvivò il 
coraggio delle città guelfe, e procacciò loro nuove alleanze. Il papa, 
dichiarossi loro protettore, e Venezia e Genova stipularono un trattato 
d'alleanza col papa e colle città della lega contro l'imperatore, i di cui 
ambasciatori dovettero partire da Genova senza ricevere il giuramento di 
fedeltà, che Federico chiedeva a quella repubblica. 


Intanto nella Marca Trivigiana erasi riaccesa la guerra tra Ezelino ed il 
marchese d'Este. Il primo, spalleggiato dalle milizie delle tre più potenti città 
della Marca, aveva omai spogliato il marchese di tutte le sue fortezze, e 
forzatolo a chiudersi in Rovigo: ma per quanto si trovasse Ezelino avanzato 
nel favore di Federico, non ottenne però mai che questa privata contesa si 
risguardasse come una guerra dell'Impero. Anzi quando Federico venne a 
Padova, ove soggiornò gran parte dell'inverno, invitò alla sua corte il 
marchese, e diè segno di volerlo riconciliare con Ezelino. Fece fare solenni 
nozze tra Rinaldo figlio del marchese, ed Adelaide figliuola d'Alberico da 


Romano, com'era stato progettato da frate Giovanni da Vicenza; e parve 
avere divisa la sua confidenza fra i due capi dell'opposto partito. Nondimeno 
Ezelino faceva dalle sue spie osservare coloro che frequentavano la casa del 
marchese, i quali furono altrettante vittime destinate al supplicio dopo la 
partenza dell'imperatore. 


(1239) Mentre Federico riceveva in Padova non dubbie prove della divozione 
di quegli abitanti, ebbe notizia che Gregorio IX lo aveva, in pieno concistoro, 
scomunicato. Siccome vedeva di non potere impedire che questa sentenza 
non venisse tra poco a notizia de' Padovani, fece egli medesimo raunare tutti i 
cittadini nella sala de' consigli generali, ove stava preparato il suo trono, sul 
quale ascese con tutto il fasto conveniente della dignità reale, mentre il suo 
cancelliere Pietro delle Vigne, posto al suo fianco, alzossi per arringare il 
popolo. Scelse per testo del sermone due versi d'Ovidio: 


Leniter ex merito quidquid patiare, ferendum est; 
Que venit indigne pena, dolenda venit. 


Perchè di que' tempi costumavasi anche nelle dicerie profane di cominciare 
con un testo. Pietro delle Vigne, applicando il suo all'imperatore, dichiarò in 
suo nome, che s'egli si fosse meritata la sentenza di scomunica, non sarebbesi 
rifiutato di confessare il suo fallo avanti al popolo, e di sottomettersi al 
giudizio della Chiesa; ma chiamando lo stesso popolo testimonio dell'ingiusto 
procedere del pontefice, e passando in rivista le allegazioni cui appoggiavasi 
la scomunica, si studiò di provarne la falsità. 


Il papa, dopo aver rimproverato a Federico la sua empietà ed incredulità, 
entrando nei particolari, lo accusava d'avere in Roma suscitate ribellioni 
contro la santa sede, d'avere oppresso il clero e perseguitati gli ordini 
mendicanti ne' suoi dominj, d'avere spogliate le mense vescovili delle loro 
entrate, e finalmente d'avere occupato terre e stati, dipendenti unicamente 
dalla Chiesal28], 


Andava unita alla scomunica una bolla che scioglieva i sudditi dal 
giuramento di fedeltà, ed assoggettava all'interdetto i luoghi abitati 
dall'imperatore. Non ignorava Federico l'influenza di tali sentenze sul cuore 
dei Guelfi, onde incominciò subito ad avere sospetti i due principali signori di 


questo partito, il marchese d'Este ed il conte di san Bonifacio, ch'egli aveva 
chiamati alla sua corte. Per assicurarsi di loro, chiese al primo di dargli in 
mano come ostaggio suo figlio Rinaldo colla consorte Adelaide; inchiesta che 
gli riuscì più pregiudicievole di tutto quanto poteva temere dalla cattiva 
disposizione de' Guelfi; perciocchè Alberico da Romano, forse di già 
ingelosito dell'ingrandimento del fratello Ezelino, si chiamò oltremodo 
offeso, vedendo condotta in Puglia come ostaggio sua figlia che lo stesso 
imperatore aveva maritata con Rinaldo d'Este; ed unitosi al signore da 
Camino, di cui fino a tal epoca era stato nemico, si ritirò con lui a Treviso, e 
rivoltò la città contro Federico. In appresso mentre l'imperatore marciava 
coll'armata alla volta di Lombardia, avendo al suo seguito il marchese d'Este 
ed il conte di san Bonifacio, un amico loro che godeva la piena confidenza 
dell'imperatore, passandosi la mano a traverso la gola, fece loro comprendere 
che si volevano decapitare!291, Trovavansi in quel punto presso ai bastioni di 
san Bonifacio: spronarono i cavalli, e precipitandosi in quel castello, ne 
fecero chiudere le porte; e per quante istanze venissero lor fatte da Pietro 
delle Vigne a nome di Federico, non vollero più sortire. E per tal modo gran 
parte della Marca si andava inimicando all'imperatore: il marchese d'Este 
ricuperava una dopo l'altra le terre toltegli da Ezelino, il quale, credendosi 
alfine talmente stabilito in Padova da poter gustare impunemente il piacere 
delle più atroci vendette, faceva decapitare sulla pubblica piazza i più potenti 
gentiluomini, e morire tra le fiamme o sopra un vergognoso palco gl'infelici 
cittadini che sospettava attaccati alla causa della libertà. Diciotto di questi 
sgraziati perirono in un solo giorno nel prato della valle di Padoval8301, 


Trattanto l'imperatore aveva condotta la sua armata nel territorio di Bologna, 
ove consumò parecchi mesi nell'assedio di alcune rocche: di dove si volse 
contro i Milanesi senza ottenere verun decisivo vantaggio. L'infelice esito 
dell'assedio di Brescia non era la sola causa dello scoraggiamento di 
Federico, e della guerra debolmente tratta in Lombardia. Questo principe 
dava fede alle predizioni degli indovini ed ai calcoli dell'astrologia 
giudiziaria, non movendo mai la sua armata se prima un astrologo non aveva 
determinato il preciso istante della partenza dietro accurata osservazione delle 
stelle. Allorchè, avvisato della ribellione di Treviso, disponevasi alla marcia 
per sottometterla, un eclissi del sole lo rimosse dall'impresa!3!), Forse un 
egual motivo lo consigliò ad abbandonare la Lombardia per isvernare in 


Toscana; e forse credette a ragione che gli si convenisse di avvicinarsi ai suoi 
stati delle due Sicilie, ed alla corte di Roma. 


Egli fissò il suo soggiorno in Pisa, città che godendo d'una intera libertà sotto 
la protezione imperiale, abbracciava caldamente tutti gl'interessi della casa di 
Svevia. Nuovi semi di discordia incominciavano a dividere quegli abitanti, 
che all'imperatore importava troppo di spegnere in sul loro nascere, perchè 
aveva bisogno di opporre le flotte pisane a quelle delle repubbliche di 
Genova e di Venezia sue nuove nemiche. Il possesso della Sardegna era la 
cagione principale delle fresche discordie. 


Nel primo capitolo di questa storia abbiamo osservato che l'isola di Sardegna, 
dominata dai Mori, era stata conquistata dai Pisani, e che le sue province 
furono divise tra i gentiluomini di Pisa, i Gherardeschi, i Sardi, i Cajetani, i 
Sismondi ed i Visconti. Dopo tale epoca le cronache di Pisa sono inesatte ed 
oscure, e niun lume ci somministrano le sarde. I gentiluomini pisani stabiliti 
nell'isola rinunciarono presso che tutti al nome del loro casato per prendere 
quello della propria giudicatura; lo che rende assai difficile il distinguere gli 
uni dagli altri. Solo alcuni genealogisti avrebbero potuto avere interesse a 
rischiarare queste tenebre, ma le accrebbero invece colle favole e colle 
supposizioni; di modo che l'amministrazione di quelle signorie, e la 
successione dei loro sovrani, feudatari dei Pisani, forma forse la più oscura 
parte della storia italiana de' secoli di mezzo. I papi accordarono a vicenda 
protezione ai più deboli di questi signori; e perchè la loro protezione non era 
gratuita, si arrogarono a poco a poco un diritto di supremo dominio su tutta 
l'isola. Tosto che questa pretensione ebbe qualche apparente fondamento, 
Innocenzo III, l'anno 1206, pretese che i Pisani rinunciassero ai diritti ed ai 
titoli che avevano sopra la Sardegna, e fece sposare l'erede di Gallura ad uno 
de' suoi cuginil32], 


Tra i cittadini che si opposero con maggior fermezza alla domanda del papa, 
si notarono i Visconti, nobile famiglia pisana, che nulla aveva di comune con 
quella di Milano. Morto Innocenzo, due fratelli di questa famiglia, Lamberto 
ed Ubaldo!331, armarono a proprie spese alcune galere, e sprezzando le 
scomuniche della Chiesa, mossero guerra ai piccoli signori ch'eransi 
dichiarati feudatari della santa sede, e ricuperarono così varie signorie che 
pretendevano di loro pertinenza. In tempo di questa guerra, che si prolungò 


almeno diciotto anni, Lamberto morì, ed Ubaldo, rimasto solo, chiese in 
isposa Adelaide marchesana di Massa, ed erede delle giudicature di Gallura e 
delle Torri, ch'egli riclamava come dominj di sua pertinenza, e che omai 
aveva quasi interamente riconquistate. Gregorio IX, ch'era parente 
d'Innocenzo III, e perciò ancora della erede di Gallura, approvò questo 
maritaggio che rendeva la pace alla Sardegna, ed assodava le pretensioni 
della Chiesa sopra quest'isola. Ubaldo fu assolto dalle censure; ed in 
contraccambio egli riconobbe la sovranità del papa sulla Sardegna, ed abiurò 
quella di Pisal34], 


Poichè si ebbe a Pisa sentore di questo trattato tanto pregiudicievole alla 
repubblica, l'indignazione fu universale. I conti della Gherardesca furono i 
primi a protestare contro la defezione di Ubaldo; e tutto il casato de' Visconti 
si credette obbligato a sostenere il suo capo: e perchè questo capo aveva 
contratta alleanza col papa, abbracciò in corpo le parti della Chiesa, mentre i 
Gherardeschi si strinsero sempre più a quelle dell'Impero. L'opposizione fra il 
titolo di Conti e il nome di Visconti, che distingueva le due famiglie rivali, 
passò alle due fazioni. Quindi in Pisa chiamaronsi i Ghibellini la parte dei 
Conti, ed i Guelfi quella dei Visconti. L'un partito e l'altro presero le armi e si 
fecero un'accanita guerra finchè la presenza di Federico ristabilì la pace. 


In questo frattempo essendo morto Ubaldo Visconti, Federico fece sposare la 
sua vedova ad Enrico o Enziol35], uno de' suoi figli naturali, dandogli il titolo 
di re di Sardegna, senza pregiudizio però dei diritti che aveva sull'isola la 
repubblica di Pisa, e per quanto sembra, senza che Enzio visitasse mai il suo 
regnol361, Invece di spedirlo in Sardegna, lo creò vicario imperiale in 
Lombardia, affidandogli il comando delle truppe allemanne e saracene per 
rinnovare la guerra contro i Milanesi!37], 


Federico che aveva approfittato dell'inverno per rappacificare Pisa, per 
formare una nuova armata, e ravvivare lo zelo de' suoi partigiani, tostochè la 
stagione permise di trar fuori le truppe, invase il dominio della Chiesa, e si 
avvicinò a Roma. Molte città dell'Umbria, tra le quali Foligno e Viterbo, si 
dichiararono per il partito dell'imperatore; ed in seguito gli aprirono le porte, 
Orta, Città Castellana, Sutri e Montefiascone. Gli stessi Romani sembravano 
proclivi ad abbracciare la causa di Federico; quando Gregorio, avvisato del 
vicino suo pericolo dalle grida del popolo, facendosi precedere dal legno 


della vera croce e dalle teste degli apostoli Pietro e Paolo, sortì in processione 
dal suo palazzo, accompagnato da tutti i cardinali, e trasportò queste reliquie 
alla basilica vaticana, benedicendo la gente che si affollava sul suo passaggio, 
ed invitandola a prendere le armi per difendere la Chiesa. Così imponente 
processione attraversò Roma in tutta la sua lunghezza!381, sedando dovunque 
recavasi i movimenti de' Ghibellini, e riscaldando l'entusiasmo del popolo. 
Intanto i frati di san Domenico e di san Francesco spargevansi in tutte le 
chiese e predicavano la crociata contro Federico, pubblicando le stesse 
indulgenze che prima non erano accordate che ai crociati di Terra santa. I 
preti, ottenutane la dispensa dal papa, si crociarono e presero le armi prima 
degli altri, ed in un sol giorno Gregorio adunò sotto i suoi ordini un'armata 
abbastanza formidabile per non aver più timore di tutta la potenza di 
Federico. Questi, perduta ogni speranza di occupar Roma, si ritirò nella 
Puglia; ma adontato in modo nel vedere inalberata la croce contro di lui, che 
condannò alla morte tutti coloro che avevano indosso questo segno di odio 
contro la sua persona, o di ubbidienza alla Chiesa. 


I nemici di Federico non predicavano la crociata per la sola difesa di Roma. 
In Lombardia un'armata guelfa e crociata, condotta da un legato, assediò 
Ferrara, ov'erasi chiuso Salinguerra, capo in questa città del partito 
ghibellino. Questo vecchio ottuagenario che aveva lungo tempo difesa la sua 
patria, venne imprigionato a tradimento in una conferenza, e mandato a 
Venezia, ove morì cinque anni dopo in carcerel39), La città di Ferrara che da 
molti anni sacrificava la sua libertà allo spirito di partito, dopo aver ubbidito 
al capo dei Ghibellini Salinguerra, più come a principe che come a cittadino, 
accordò lo stesso potere al marchese d'Este capo della parte guelfa. Vent'anni 
più tardi i nobili di Ferrara trasmisero la sovranità al figlio del marchese con 
questa strana formola, «che sottomettevano alla sua volontà la decisione del 
giusto e dell'ingiusto.» Dopo tale epoca Ferrara più non deve risguardarsi 
come una repubblica. È bensì vero che per istabilire una simile tirannia si 
dovettero esiliare quasi mille cinquecento famiglie, e dividerne i beni tra i 
loro nemici, onde attaccarli alla difesa del nuovo governo. 


Federico tentò di far risguardare l'animosità di Gregorio IX contro di lui 
come una lite personale che non doveva turbare il riposo della Chiesa. 
Gregorio, per l'opposto, pretendeva di proscrivere Federico agli occhi del 
mondo cristiano. A quest'oggetto adunò un concilio a san Giovanni di 


Laterano per il giorno di Pasqua del susseguente anno, al quale chiamò i 
vescovi francesi con lettere del mese d'agosto. La sollecitudine colla quale 
questi prelati si apparecchiavano al viaggio di Roma, li mostrava affatto ligi 
al papa; onde Federico previde apertamente che avrebbero sanzionata la 
scomunica papale, e che i suoi partigiani, scoraggiati dall'inimicizia di tutta la 
Chiesa, lo avrebbero un dopo l'altro abbandonato. Determinato d'impedire ad 
ogni patto quest'adunanza che poteva essergli fatale, Federico scrisse a tutti i 
sovrani d'Europa «che non permetterebbe giammai l'unione di un concilio che 
dalle stesse lettere di convocazione appariva destinato non a rendere la pace 
alla Chiesa, ma bensì a suscitare una crudel guerra contro il capo del 
cristianesimo.» In pari tempo ordinò a tutti i suoi partigiani di Lombardia che 
si opponessero al viaggio dei prelati. Era sicuro di quasi tutta la Toscana; e 
perchè non rimanessero aperte le strade della Romagna, prese a fare l'assedio 
di Faenza, che ad istigazione dei Bolognesi erasi ascritta alla lega lombarda. 
La città si difese ostinatamente tutto l'inverno; ma Federico se ne rese 
padrone in sul cominciare di primavera. 


(1241) Frattanto, a seconda degl'inviti di Gregorio, i prelati francesi eransi 
recati a Nizza, ove furono ricevuti da due cardinali legati del papa, il quale 
aveva loro fatta allestire a Genova una flotta di ventisette galere per 
trasportarli per mare fino alle foci del Tevere. La repubblica di Genova erasi 
a quest'epoca così caldamente impegnata nel partito della Chiesa, che mentre 
era costretta di battersi alle frontiere della Liguria col marchese Pelavicino e 
Martino d'Eboli, che gli avevano mossa guerra in nome dell'imperatore; 
mentre il suo podestà conteneva nell'interno le famiglie ghibelline dei Doria, 
degli Spinola e dei Volta, essa mandava a Nizza le sue galere a prendere i 
prelati che andavano al concilio!l40], Invano gli ambasciatori Pisani giunsero 
in marzo a Genova per rimuovere que' cittadini da tale spedizione: invano, 
ammessi in consiglio, rappresentarono, che l'alleanza contratta 
coll'imperatore obbligava i Pisani ad opporsi al viaggio de' prelati, e ad 
attaccarli ovunque li trovassero; fu loro risposto che la repubblica di Genova, 
essendosi dedicata ai servigi del papa, non lascerebbe per verun titolo di 
difendere con tutte le sue forze la libertà della Chiesa e la fede cristiana, e di 
proteggere i prelati cristiani, ai quali aveva promessa la sua assistenza. 


In fatti non fu appena repressa una sedizione eccitata nella città dal partito 
ghibellino, che la flotta genovese, già di ritorno da Nizza, ripartì alla volta di 


Ostia sotto la condotta di Giacomo Malocello, portando a bordo molti 
vescovi francesi. Intanto Federico aveva fatti armare in Sicilia tutti i suoi 
bastimenti da guerra, i quali si unirono in Pisa alle galere della repubblica, 
delle quali aveva il comando il conte Ugolino Buzzacherino, cittadino pisano, 
della famiglia Sismondi, come le navi di Federico erano sotto gli ordini di 
Enzio suo figliuolo. La flotta ghibellina si pose tra la Meloria e l'isola del 
Giglio, ove il giorno tre di maggio si vide a fronte la flotta genovese, che, 
quantunque alquanto inferiore di forze, non rifiutò l'incontro. La battaglia fu 
lunga ed accanita, ma i Ghibellini riportarono infine la più completa vittoria. 
Di ventisette galere genovesi tre colarono a fondo, e diecinove furono prese, 
restando prigionieri quattro mila Genovesi, i due cardinali, i vescovi e 
deputati al consiglio: i primi furono condotti in Sicilia, gli altri a Pisa, ove 
vennero chiusi nel capitolo della cattedrale e caricati di catene d'argento per 
testificar loro anche nella cattività qualche sorta di rispetto. Immenso fu il 
bottino dai vincitori trasportato in città, dicendosi che il denaro si divise collo 
stajo tra i Pisani ed i Napoletani!4!1, 


La disfatta della flotta guelfa si pubblicò da Federico come un manifesto 
giudizio della provvidenza in suo favore. Pure i Genovesi che non avevano 
mai avuta una così terribile rotta, e che inoltre furono subito dopo attaccati 
dai Ghibellini per terra e per mare, non si avvilirono punto, e furono i primi a 
mandare conforti al papa sull'infortunio de' prelati, scongiurandolo a 
sostenere coraggiosamente la libertà della Chiesa. «Dal più grande fino al 
minor cittadino, gli scrivevano, tutti abbiamo dedicato le nostre vite ed i 
nostri beni a vendicare una così crudele ingiuria, ed a difendere la fede santa 
di Dio, e non avremo riposo finchè non vengano liberati i vostri fratelli.... 
Sappia la beatitudine vostra che i cittadini di Genova risguardano come cosa 
di nessuna importanza il danno sofferto; e che, messo da banda ogni altro 
affare, lavorano indefessamente a fare nuovi vascelli e ad armarli.... Quindi 
colle ginocchia piegate supplichiamo vostra santità, per il sangue di Gesù 
Cristo che voi rappresentate in terra, di non dar troppo valore all'infortunio da 
noi sofferto, e di non abbandonare la nobil causa che avete fin ora 
sostenutal421.», 


Intanto il papa scriveva ai sovrani del cristianesimo per interessarli a suo 
favore, come ai prelati prigionieri per consolarli nel loro infortunio; ed in pari 
tempo non trascurava la difesa di Roma e del suo territorio contro un nuovo 


attacco di Federico, che essendosi guadagnato nel sacro collegio Giovanni 
Colonna, cardinale di santa Prassede, aveva col suo mezzo fatti ribellare alla 
santa sede i feudi di Colonna, Lagosta, Preneste, Monticello, ec., mentre 
occupava colle armi Tivoli, Alba e Grottaferrata. Ma il vecchio pontefice non 
potè sopportare tanti travagli, e morì in Roma il 21 agosto del 1241, tre mesi 
e mezzo dopo la fatale rotta della flotta de' suoi alleati!431, 


(1242) Dopo la morte di Gregorio, la sede pontificia vacò quasi due anni; 
perchè appena può risguardarsi come un interrompimento dell'interregno il 
pontificato di Celestino IV, milanese, prima chiamato Goffredo da 
Castiglione, il quale non sopravvisse che dieciotto giorni all'elezione. Il sacro 
collegio trovavasi ridotto a pochissimi cardinali: dieci soltanto intervennero 
all'elezione di Celestino IV, e non più di sei o sette potevano entrare in 
conclave dopo la sua morte. E perchè per essere uno eletto papa deve avere in 
suo favore due terzi dei suffragi, bastava a Federico d'avere tre partigiani tra i 
cardinali per impedire ogni elezione che non fosse di suo aggradimento: 
talchè dopo così accanita guerra riusciva quasi impossibile agli elettori il 
mettersi d'accordo!441, Del resto Federico ascrive ad altre non meno 
verosimili cagioni la loro irresolutezza: il loro piccol numero li avvicinava 
tutti in maniera al trono pontificio, che niuno di loro sapeva rinunciare alla 
speranza di occuparlo. Per metterli d'accordo, l'imperatore loro rimproverava 
nelle sue lettere il torto che facevano alla Chiesa, e queste lettere erano tali 
che giammai altro principe non ne aveva scritte di simili ad un conclavel45), 
«A voi, diceva loro, figliuoli di Belial; a voi figliuoli d'Effrem, greggia di 
dispersione indirizzo queste parole; a voi, cardinali che siete colpevoli del 
conquasso del mondo intero; a voi che siete mallevadori dello scandalo di 
tutto l'universo, ec.» Questa lettera è probabilmente posteriore alle 
negoziazioni per un trattato di pace, che Federico intavolò senza effetto colla 
Chiesa. Quando conobbe di non potersi appacificare colla Chiesa, nemmeno 
quand'era senza capo, fece ricominciare le sospese ostilità nella campagna di 
Roma. Intanto più occupato del grand'affare dell'elezione del nuovo papa che 
della sommissione della lega lombarda, la lasciò molti anni in pace, o a dir 
meglio l'abbandonò alle dissensioni di cui aveva in se medesima i semi. 


La potenza di alcuni gentiluomini che eransi usurpati la tirannide nella loro 
patria o nelle vicine città, moveva l'ambizione di tutti gli altri. Treviso era 
soggetto ad Alberico da Romano; Padova, Vicenza, Verona a suo fratello 


Ezelino; Ferrara al marchese d'Este; Mantova al conte di san Bonifacio, e 
Ravenna aveva lungo tempo ubbidito a Paolo Traversari. Tale era il furore 
delle fazioni, che all'esaltamento di una famiglia doleva assai più la caduta 
del partito guelfo o ghibellino, che la perdita della libertà. I nobili potenti 
speravano che le repubbliche che tuttavia duravano, sarebbero un giorno o 
l'altro loro preda; ed i nobili di second'ordine avevano la viltà di accontentarsi 
delle cariche che il favore de' nuovi principi lasciava loro sperare. In quella 
città per altro ove i nobili erano più eguali, quest'ordine procurava non già di 
darsi un padrone, ma di ristringere l'oligarchia e di allontanare affatto il 
popolo dal governo. La discordia tra i patrizj ed i plebei si manifestò in 
Milano l'anno 1240. Pretendevano i primi di far rivivere l'antica legge de' 
Lombardi, che limitava il compensamento di un omicidio ad una piccola 
somma di danaro, cioè a sette lire e dodici soldi di terzuoli!481, Il popolo 
risguardava questa legge come fatta contro di lui, e come quella che metteva 
a troppo vil prezzo il capo di un plebeo. Lagnavasi inoltre, perchè ne' tempi 
in cui la repubblica andava soggetta a spese considerabili, i nobili si 
liberavano da qualunque imposta ritirandosi ne' loro castelli; e perchè, 
malgrado le fresche leggi che dividevano con perfetta eguaglianza tra i due 
ordini le magistrature dello stato, e le dignità della chiesa, i nobili soli ne 
usurpassero tutte le cariche. Onde per sottrarsi ad un giogo che diventava 
ogni giorno sempre più insopportabile, il popolo risolse di eleggere un 
protettore; e Pagano della Torre, signore della Valsassina, che aveva, dopo la 
rotta di Cortenova, salvata parte dell'armata milanese, parve l'uomo più degno 
di occupare questa carica!l47!, E per tal modo mentre il popolo attaccava i 
privilegi della nobiltà, non rinunciava al vantaggio che un'illustre nascita 
poteva dare alla sua causa, e sceglieva un nobile per tribuno della 
democrazia. 


Dall'altra banda i gentiluomini milanesi scelsero per loro capo un uomo 
straordinario, Leone di Perego, frate eloquente dell'ordine de' Francescani, 
che di que' tempi, secondo raccontano quasi tutti gli storici, si era da sè 
medesimo eletto arcivescovo, valendosi della piena facoltà che gli aveva dato 
il capitolo di scegliere un nuovo prelato, siccome ad uomo di provata santità 
ed alieno da pensieri ambiziosi!48], Frate Leone da quest'epoca in poi 
abbracciò i pregiudizj dell'aristocrazia con quella violenza di cui era capace la 
sua anima di fuoco, comunicò tutta la sua energia al proprio partito, e lo 


sostenne in mezzo alle disgrazie colla sola forza del suo carattere. 


Indipendentemente dalle discordie civili, l'animosità delle città, le une contro 
le altre, bastava per tener viva la guerra in tutta la Lombardia, senza che 
l'imperatore vi prendesse parte. Ma i piccoli vantaggi ottenuti dai Milanesi 
contro i Pavesi, dai Bresciani contro i Veronesi, dai Genovesi contro i ribelli 
di Savona e di Albenga, d'Ezelino contro il marchese d'Este, non possono 
descriversi minutamente che nelle particolari storie di quelle città. 
Nondimeno questa piccola guerra non fu di leggier vantaggio alla parte 
guelfa, poichè queste contese furono cagione che si unissero alla lega 
lombarda i marchesi di Monferrato, del Cerreto e della Ceva, e le città di 
Vercelli e di Novara. 


(1243) Finalmente il conclave, dopo lunghe deliberazioni !49, si accordò a 
collocare sulla cattedra di san Pietro Sinibaldo del Fiesco, uno de' conti di 
Lavagna, cardinale di san Lorenzo in Lucina, che prese il nome d'Innocenzo 
IV. Benchè non si sappia qual parte avesse Sinibaldo ne' pubblici affari prima 
di essere eletto papa, raccontano tutti gli storici ch'egli godeva dell'intima 
amicizia di Federico, e che fino a tale epoca la casa de' Fieschi di Genova 
mostrossi attaccata al partito ghibellino: ed è quindi facil cosa che andasse in 
parte debitore della sua elezione ai partigiani dell'imperatore, i quali almeno 
festeggiarono pubblicamente tale avvenimento. Parve che Federico prendesse 
parte alla loro allegrezza; ma egli prevedeva troppo bene gli effetti di tanta 
potenza sopra un cuore ambizioso, ed è noto aver detto con dolore ai suoi 
confidenti: «Ho perduto uno zelante amico nel collegio de' cardinali, e lo 
vedo trasformato in un papa che diverrà il mio più crudele nemicol50].» 


Malgrado questo pronostico che non tardò a verificarsi, Federico fece ogni 
sforzo per pacificarsi colla Chiesa col mezzo di questo nuovo pontefice. Per 
felicitare Innocenzo sul di lui innalzamento al trono pontificio, e per 
domandare la pace, gli mandò una solenne ambasciata composta de' più 
illustri personaggi de' suoi stati, il suo gran-cancelliere Pietro delle Vigne, il 
gran maestro dell'ordine teutonico, ed Ansaldo de Mari, grande ammiraglio di 
Sicilia, concittadino del papa, e come lui appartenente ad una casa ghibellina. 
Gli fece dire d'essere disposto ad una compiuta sommissione, proponendogli 
ad un tempo un glorioso parentado per la famiglia del Fiescol5!!], il 
matrimonio di una nipote del papa per Corrado suo figliuolo ed erede 


presuntivo. Innocenzo dal canto suo mostravasi desideroso della pace, per cui 
entrò volentieri a trattarne: ma egli domandava che precedentemente alle 
concessioni della Chiesa, Federico accordasse la libertà a tutti i suoi 
prigionieri, e le restituisse le terre conquistate: l'imperatore invece chiedeva 
che la santa sede desistesse dal proteggere i Lombardi, e richiamasse il legato 
che predicava tra que' popoli la crociata contro di lui: e perchè niente potè 
ottenere dal papa di quanto gli aveva chiesto, assediò Viterbo ch'erasi di 
fresco ammutinato!>2], 


(1244) Le negoziazioni si ripresero o continuarono nel susseguente anno, e 
sapendosi già ammessi tutti gli articoli più importanti, si sperò vicina la pace. 
L'imperatore ed il papa perdonavano reciprocamente ai partigiani della 
Chiesa e dell'Impero le vicendevoli offese fattesi durante la guerra. Federico 
accettava la mediazione del papa per terminare le precedenti sue dispute coi 
Lombardi; Innocenzo doveva essere rimesso nel godimento di tutte le terre 
che la Chiesa possedeva avanti alle prime ostilità; tutti i prigionieri dovevano 
essere liberati, ed annullate tutte le confiscazioni!53], Ma probabilmente il 
papa non acconsentiva alle concessioni che egli faceva che per acquistar 
tempo, perchè conosceva quanto pericolosa fosse la sua posizione in Roma; e 
forse Federico disponevasi a rompere i trattati tostochè gli si presentasse 
vantaggiosa opportunità di farlo, imperciocchè quando ancora duravano, 
cercava di farsi nuovi partigiani in Roma e nel suo territorio. Egli teneva 
pratiche coi Frangipani perchè gli cedessero le fortificazioni che avevano 
innalzate nel Coliseo, ottenendo le quali diventava padrone di una fortezza 
entro la stessa Roma; onde il papa non vedevasi omai sicuro nella sua stessa 
capitale, e temeva inoltre d'essere sorpreso dai soldati dell'imperatore quando 
recavasi nelle città del dominio ecclesiastico, Anagni, Città castellana, o 
Sutri. Il giorno sette di giugno erasi portato a Città castellana, per dare 
l'ultima mano, come egli diceva, al trattato di pace; ma infatti perchè aveva 
alcun tempo prima segretamente spedito a Genova un frate francescano per 
procurarsi la protezione di questa repubblica sua patria. Il 27 giugno ebbe, 
stando a Sutri, notizia dell'arrivo di ventidue galere ben armate, che i 
Genovesi gli avevano mandato a Civita Vecchia; perchè in sul far della notte 
partì quasi solo a cavallo vestito da soldato, e camminò con tanta celerità che 
appena fatto giorno giugneva in riva al mare, avendo fatto in quella breve 
notte di estate trentaquattro miglia. Quando poc'ore dopo si sparse in Sutri la 


notizia della fuga del papa, i suoi partigiani andavano dicendo che Innocenzo 
aveva avuto avviso dell'avvicinarsi di trecento cavalli toscani, spediti per 
prenderlo; ed il papa, giunto a Civita Vecchia, diceva lo stesso; quantunque 
tale racconto mal s'accordasse coll'apparecchio d'una flotta considerabile fatto 
molto tempo prima per venirlo a prendere a bordo. 


Innocenzo trovò sulle galere genovesi lo stesso podestà e tre conti del Fiesco 
suoi nipoti, venuti ad incontrario. Ogni galera aveva sessanta soldati e 
centoquattro marinaj d'equipaggio; e tutta la flotta era apparecchiata ad una 
vigorosa difesa, quando fosse attaccata: ma il podestà riponeva la sua 
maggior fiducia sul profondo segreto conservatosi intorno a questa 
spedizione, di cui non aveva avuto notizia che il consiglio di credenza. 
Trattavasi infatti di attraversare quello stesso mare, ove tre anni avanti erano 
stati fatti prigionieri i prelati francesi, che a bordo di un'altra flotta genovese 
andavano al concilio. Federico in questo stesso tempo soggiornava in Pisa, e 
nel precedente anno i Pisani con ottanta loro galere e cinquantacinque di 
quelle dell'imperatore erano andati ad insultar Genova. Innocenzo non si 
trattenne a Civita Vecchia più di ventiquattr'ore, per dar tempo ad alcuni 
cardinali di raggiungerlo, di dove, col favore d'un gagliardo vento favorevole, 
passò senza incontrare verun ostacolo tra le isole del Giglio e della Meloria 
tanto funeste al suo partito, ed arrivò in cinque giorni a Portovenere, e di là 
dopo cinque altri giorni entrò trionfante in Genova in mezzo alle 
acclamazioni de' suoi concittadini: le galere erano pavesate con drappi d'oro, 
e tutta la città partecipava della gioja d'Innocenzo vedendolo fuori di 
pericolol54], 


Quando Federico ebbe avviso della fuga del pontefice, e seppe che a Genova 
non aveva voluto ascoltare il conte di Tolosa che gli aveva mandato con 
nuove proposte di pace, e che senza trattenersi in Italia s'avviava verso Lione, 
attribuì ad altra cagione la di lui fuga ed il vicendevole odio. Era stata ordita 
in Roma una congiura contro la vita dell'imperatore: i frati francescani eransi 
addossato l'incarico di corrompere i cortigiani del principe e que' signori di 
cui più si fidava. Benchè questi frati fossero banditi dal regno, vi si recavano 
travestiti per tener vive colpevoli corrispondenze; e quando furono catturati i 
cospiratori e condannati a morte, tutti asserirono di non aver agito che dietro 
gli ordini della santa sede!551, Federico ebbe quest'anno (1244) i primi indizj 
della congiura; e forse era vero che aveva ordinato di fermare lo stesso papa, 


onde confrontarlo coi colpevoli ch'egli aveva pur dianzi scoperti, allorchè 
questi si sottrasse colla fuga a tale affronto. 


Attraversando parte della Lombardia per recarsi da Genova a Lione, il papa 
ridusse al partito guelfo le città di Asti e di Alessandria, che presero parte alla 
lega. (1245) Giunto appena nella città che aveva scelta per sua dimora, e 
postosi sotto la potente protezione di san Luigi, convocò per la seguente festa 
di san Giovanni un concilio ecumenico in Lione, ad oggetto, diceva egli, di 
assicurare la Cristianità contro i Tartari, e soprattutto per sottomettere al 
giudizio della Chiesa la condotta di Federico!561, Ma senza aspettare la 
sentenza che doveva pronunciare il concilio, rinnovò la scomunica fulminata 
contro l'imperatore da Gregorio IX. 


Intanto i vescovi d'Inghilterra, di Francia, di Spagna, ed anche alcuni d'Italia e 
di Germania, adunavansi a Lione in numero di centoquaranta; ed Innocenzo 
aprì il concilio nel convento di san Giusto il 28 giugno del 1245. In tale 
occasione presentò al senato della Chiesa il prospetto dei mali cui trovavasi la 
Chiesa esposta: ed era pur vero che i Latini non eransi ancor trovati in più 
calamitosi tempi. Al nord i Tartari Mogolli avevano invasa la Russia, la 
Polonia e parte dell'Ungheria. L'Impero dei successori di Zengis!57! che 
comprendeva di già metà della China, la Persia e l'Asia minore, minacciava 
omai d'ingojare tutta l'Europa. Al mezzogiorno i Carismiani, cacciati dal loro 
paese dagli stessi Mogolli, eransi resi padroni di Gerusalemme, ed avevano 
passato a fil di spada la maggior parie dei Cristiani di Terra santa!58!, 
L'Impero latino di Costantinopoli assalito da Vatace e dai Greci riducevasi 
alla sola capitale, ed il sovrano di questa città mezzo deserta, per sovvenire 
alla propria miseria, demoliva i palazzi de' suoi predecessori per vendere il 
piombo ed il rame ond'erano coperti. Gli Occidentali, malgrado il pericolo 
che loro sovrastava, non potevano unirsi per la difesa della Cristianità, perchè 
la guerra tra il papa e l'imperatore non permetteva loro di pensare a più 
lontane spedizioni, e perchè lo zelo per le crociate d'Asia era omai spento, per 
essere promesse le medesime indulgenze a colui che porterebbe le armi 
contro il capo dell'Impero o contro i Musulmani; e perchè tutti i predicatori 
apostolici indicavano di preferenza questa più facile strada dell'eterna salute. 


Parlando dei pericoli della Chiesa, Imnocenzo non si curò di ricordare le colpe 
del suo capo; e per lo contrario attribuì a Federico tutte le disgrazie e tutti i 


delitti, accusandolo di spergiuro, d'eresia, d'empietà e di scandalosa unione 
coi Saraceni suoi sussidiarj, stabiliti a Nocera. 


Due deputati dell'imperatore, Tadeo di Suessa e Pietro delle Vigne, eransi, 
d'ordine di Federico, recati al concilio per farne le difese. Per altro il secondo, 
che aveva in tante altre circostanze date così luminose prove della sua 
capacità, della sua facondia e del suo zelo, tacque nella presente; e diede col 
suo silenzio apparente ragione a' suoi emuli per metterlo in disgrazia del 
sovrano: ma Tadeo di Suessa, escludendo le accuse date a Federico, dichiarò 
che questo principe non altro aspettava che la sua riconciliazione colla Chiesa 
per portare le armi contro gl'infedeli; che offriva al concilio tutte le forze del 
suo Impero, della sua persona, ed i suoi tesori per difesa della fede; e quando 
Innocenzo gli domandò quai mallevadori potrebbe dare di così belle 
promesse, rispose Tadeo; i più potenti di Cristianità, i re di Francia e 
d'Inghilterra. Noi non ci curiamo, replicò Innocenzo, d'avere mallevadori gli 
amici della Chiesa, coi quali ella dovrebbe poi inimicarsi qualunque volta il 
vostro padrone mancasse, com'è suo costume, alle promessel59], 


Il giorno 5 di luglio si tenne la seconda sessione del concilio. Innocenzo 
rinnovò più circostanziatamente le sue accuse contro Federico, e Tadeo le 
confutò nuovamente con non minore eloquenza che coraggio; al rimprovero 
d'aver violati i trattati colla Chiesa, rispose esaminando ad una ad una le 
supposte infrazioni; nel quale esame la condotta dello stesso pontefice non 
andò esente da censura. Con minori risguardi trattò ancora il vescovo di 
Catania ed un arcivescovo spagnuolo, che avevano caldamente ridette le 
accuse del pontefice, dando loro a nome dell'imperatore un'aperta mentita. 
Finalmente fece noto al papa ed al concilio che Federico era già a Torino, 
disposto di venire a giustificarsi personalmente; e fece calde istanze perchè 
fosse accordato a questo principe un sufficiente termine per presentarsi 
all'assemblea. Innocenzo rifiutò l'inchiesta, ed il concilio, ciecamente ligio, 
approvò la risposta del suo capo. Nonpertanto mosso dalle istanze degli 
ambasciatori di Francia e d'Inghilterra, Innocenzo differì di dodici giorni la 
seguente sessione, e l'assemblea aderì alla proposta del pontefice. Informando 
il suo padrone dell'assoluto predominio esercitato dal papa sull'assemblea, 
Tadeo di Suessa probabilmente lo sconsigliò dal viaggio di Lione, onde 
Federico non si avanzò oltre Torino. Il 17 di luglio si tenne la terza sessione 
senza che l'imperatore si presentasse. Incominciando la sessione, Tadeo 


dichiarò a nome di Federico, che qualunque si fosse la sentenza di un concilio 
composto di così piccolo numero di vescovi, e senza l'intervento de' 
procuratari de' vescovi assenti, di un concilio al quale la maggior parte de' 
sovrani d'Europa non avevano mandati ambasciatori, appellava ad un altro 
più solenne e più numeroso concilio. 


Innocenzo, dopo avere confutata la protesta e l'appello di Federico e del suo 
ministro, fece leggere la sentenza di scomunica ch'egli aveva 
preventivamente scritta. Appoggiavasi alla mancanza di fedeltà di Federico al 
papa, di cui era vassallo come re di Sicilia; alla rottura della pace più volte 
stabilita colla Chiesa, alla prigionia sacrilega dei cardinali e dei prelati che 
andavano al concilio di Roma; finalmente all'essersi reso colpevole d'eresia, 
disprezzando le scomuniche pontificie, e collegandosi coi Saraceni, de' quali 
aveva adottati i costumi: e chiudevasi con queste notabili parole: «Noi 
dunque che, quantunque indegni, rappresentiamo in terra nostro Signore Gesù 
Cristo; noi, ai quali nella persona di san Pietro furono dirette queste parole: 
tutto ciò che voi avrete legato in terra, sarà legato in cielo; noi abbiamo 
deliberato coi cardinali nostri fratelli, e col sacro concilio intorno a questo 
principe resosi indegno dell'Impero, de' suoi regni e di ogni onore e dignità. 
A motivo de' suoi delitti e delle sue iniquità Dio lo rifiuta, e più non soffre 
che sia re o imperatore. Noi lo facciamo soltanto conoscere, e lo denunziamo 
essere, a motivo de' suoi peccati, rigettato da Dio, privato dal Signore di 
qualunque onore e dignità; e frattanto noi pure ne lo priviamo colla nostra 
sentenza. Tutti quelli che sono a lui vincolati pel loro giuramento di fedeltà, 
sono da noi a perpetuità assolti e resi liberi da tale giuramento, vietando loro 
espressamente e strettamente colla nostra apostolica autorità di non più 
prestargli ubbidienza come ad imperatore o re, o in qualunque altro modo 
pretenda di essere ubbidito. Coloro che gli daranno soccorso o favore, come 
ad imperatore e re, incorrono ipso facto nella scomunica. Quelli cui spetta 
nell'impero l'elezione dell'imperatore, eleggano pure liberamente il 
successore di questo: e rispetto al regno di Sicilia sarà nostra cura di 
provvedervi col consiglio dei cardinali, nostri fratelli, come troveremo più 
convenientel60],) 


Mentre leggevasi questa carta, siccome i padri tenevano in mano una candela 
accesa, che in segno d'esecrazione dovevano rovesciare per ispegnerla, Tadeo 
di Suessa gridò, percuotendosi il petto: questo è il giorno della collera, il 


giorno delle calamità e della sciagura! ed uscì dall'assemblea. Allorchè 
Federico ebbe avviso della sua deposizione, gittò uno sguardo d'indignazione 
sulla folla che lo circondava: «Questo papa, disse, mi ha dunque rigettato nel 
suo sinodo; mi ha dunque privato della mia corona! ove sono i miei giojelli? 
mi si rechino subito.» E facendo aprire la cassetta che racchiudeva le sue 
corone, ne prese una e se la fermò in capo; indi alzandosi con occhi 
minacciosi: «No, disse, la mia corona non è ancora perduta; nè gli attacchi 
del papa, nè i decreti del sinodo hanno potuto levarmela; ed io non la perderò 
senza spargimento di sanguel61].» 


CAPITOLO XVII. 


Ultimi anni del regno di Federico II. — Assedio di Parma. — 
Rivoluzioni in Toscana. — Tirannia d'Ezelino. 


1245 = 1250. 


La perseveranza dei papi nel perseguitare un intero secolo tutti i principi della 
casa di Svevia fino all'epoca in cui l'ultimo rampollo di questa sventurata ed 
illustre famiglia perì sopra un palco, è una cosa tanto più notabile, in quanto 
lo spirito del cristianesimo aveva cominciato ad addolcirsi; e le costumanze e 
le opinioni non riconoscevano più la pretesa superiorità de' papi sul potere 
temporale. Lo stesso monaco Matteo Paris, che minutamente descrisse le 
circostanze del processo intentato a Federico avanti al concilio di Lione, 
assicura che gli assistenti non l'udirono pronunciare senza stupore e 
raccapriccio!621, Da una parte i Pauliciani avevano scossa colle loro prediche 
la credenza dell'infallibilità papale, specialmente nella Lombardia, ov'eransi 
moltiplicati assai; e dall'altra il risorgimento delle lettere non era meno 
contrario alla servitù imposta dalla superstizione. Non si conoscevano allora 
che tre classi di letterati, giureconsulti, grammatici e poeti, i quali tutti in fatto 
di religione tenevano opinioni abbastanza liberali; e siccome erano da 
Federico favoreggiati e protetti, abbracciavano quasi tutti la sua causa contro 
la santa sede. Tra gli storici coetanei di questo principe o de' suoi figli, molti, 
e forse i migliori sono apertamente ghibellini!63], La maggior parte de' 
gentiluomini che avevano colle azioni loro acquistato qualche diritto alla 
pubblica opinione, il Salinguerra, i signori da Romano, i marchesi Pelavicino 
e Lancia, stavano per Federico: la metà delle città libere avevano anch'esse 
abbracciata la medesima causa; e tra queste la potente repubblica di Pisa, che 


lo ajutava con tutte le sue forze, disprezzava i fulmini del papa per servire 
l'imperatore. Mentre così ragguardevole numero d'Italiani impugnavano il 
potere de' papi di sciogliere e di legare in terra ed in cielo, fa meraviglia che 
questi ardissero spingere all'estremo le loro pretese, arrischiando tutto lo stato 
loro sopra un diritto contestato. 


Pare che i papi essendosi accorti dei singolari talenti de' principi della casa 
Sveva, si proponessero di disertarli ad ogni costo, onde imperatori così 
valorosi ed intraprendenti, rinforzati dai rapidi e necessarj progressi delle 
opinioni già in voga, non rivendicassero i diritti di cui la Chiesa gli aveva 
spogliati, e ristabilissero in Roma la suprema loro autorità: autorità che non 
poteva ripristinarsi senza distruggere l'indipendenza dei papi. 


La santa sede entrando in così pericoloso conflitto, affidavasi principalmente 
alla nuova milizia di fresco creata, che non l'abbandonò ne' suoi bisogni; i 
due ordini de' Francescani e de' Domenicani. Il più importante servigio che le 
rendessero, fu quello di sottometterle completamente i vescovi ed il clero 
secolare, cambiando l'aristocrazia ecclesiastica in un perfetto despotismo. 
Così adoperando eseguivano il loro voto d'ubbidienza e s'uniformavano allo 
spirito de' loro fondatori. Avevano essi sull'antico clero il doppio vantaggio 
del fanatismo e del vigore della gioventù d'una recente istituzione; e con tale 
superiorità di forze lo attaccarono e gli tolsero l'affetto dei popoli. I vescovi 
erano in modo assoggettati, o talmente persuasi della loro debolezza, che i 
concilj, invece di giudicare i papi, come abbiamo veduto praticarsi nel 
decimo secolo, e lo vedremo ancora nel quindicesimo, erano diventati nel 
tredicesimo strumenti passivi nelle mani de' pontefici. 


Il secondo servigio reso alla santa sede dagli ordini mendicanti fu quello 
d'impedire tra il popolo il dilatamento dell'irreligione; imperciocchè 
agl'increduli che facevano valere nelle loro invettive contro la Chiesa i 
depravati costumi del clero, opponevano quella austera santità di vita che da 
più secoli non più vedevasi nei grandi prelati. Non dirò già che ottenessero di 
richiamare a meno libere opinioni coloro che la nascente passione dello 
studio, o lo spirito di partito allontanavano dal cattolicismo; ma se un uomo 
dava qualche indizio di timorata coscienza, veniva all'istante assediato dai 
nuovi monaci che se ne impadronivano; e predicandogli come principalissima 
virtù la cieca ubbidienza alla santa sede, e facendogli vedere i fulmini della 


Chiesa pendenti sul capo de' Ghibellini, lo forzavano a riconciliarsi colla 
medesima, a prezzo non poche volte d'un tradimento a danno degli antichi 
alleati. A ciò si debbono attribuire quelle imprevedute congiure che si videro 
scoppiare nelle città più fedeli all'Impero, e quei mali umori che 
annunziavano i progressi della parte guelfa e l'imminente caduta dei 
Ghibellini. Nella città di Parma, che fino al 1245 erasi mantenuta fedele 
all'Impero, e che riceveva ogni anno un podestà scelto dall'imperatore, tre 
delle più principali famiglie nobili, i Lupi, i Rossi, i Correggeschi, parenti a 
dir vero di quella del papa, si dichiararono del partito guelfo e dovettero 
abbandonare la città; e nel susseguente anno (1246) altri Guelfi, pretestando 
di non potere in buona coscienza ubbidire agli ordini dell'imperatore, si 
ritirarono a Piacenza ed a Milano!64), ove con Gregorio di Montelungo, 
legato del papa in Lombardia, ordirono quella trama che diede ben tosto la 
loro patria alla parte guelfa. Un eguale abbandono del partito ghibellino ebbe 
luogo in Reggio, per cui, dopo una sanguinosa zuffa, vennero esiliate le 
famiglie guelfe dei Roberti, dei Fogliani, dei Lupicini!95], 


Non contento il papa di suscitare nemici a Federico nelle città lombarde, che 
incoraggiava a difendere contro di lui la propria libertà, cercava di ribellargli 
ancora gl'immediati sudditi delle due Sicilie, ai quali spediva due cardinali 
con lettere dirette al clero, alla nobiltà ed al popolo delle città e delle 
campagne. «Si maravigliano molti, loro diceva il papa, che oppressi come voi 
siete da vergognosa servitù, ed aggravati nella persona e nei beni, abbiate 
trascurato di procacciarvi in qualunque modo, come hanno fatto le altre 
nazioni, le dolcezze della libertà. Ma la santa sede vi ha per iscusati in vista 
del terrore che sembra essersi insignorito del vostro cuore sotto il giogo di un 
nuovo Nerone; e non altro per voi sentendo che pietà e paterno affetto, pensa 
se i suoi ajuti possono recare sollievo alle vostre pene, o fors'anco procurarvi 
il bene d'un'intera libertà.... Cercate dal canto vostro come potreste rompere le 
catene della schiavitù, e far fiorire nel vostro comune la libertà e la pace. 
Spargasi una volta tra le nazioni la voce, che il vostro regno così famoso per 
la sua nobiltà e per l'abbondanza de' suoi prodotti, ha potuto, coll'ajuto della 
divina provvidenza, unire a tanti vantaggi anche quelli di una stabile 
libertà[661,», 


Un certo che di così nobile e liberale spirano i concetti di questa lettera, che 
ci sforza a rimaner dubbiosi intorno alla giustizia della causa del pontefice e 


dei Guelfi, ed allo scopo che si proponevano. Ma quand'anche la libertà, e 
non una licenziosa indipendenza, fosse effettivamente l'oggetto dei Pugliesi e 
dei Siciliani ribellati, furono certo indegni di così nobil causa i modi tenuti 
per acquistarla; riducendosi a vili cospirazioni, nelle quali presero parte gli 
antichi amici ed i confidenti di Federico, da loro guadagnati. I due figliuoli 
del grande giustiziere del Mora, tutti i Sanseverino, tre fratelli della Fasanella, 
ed altri molti avevano nel 1244 cospirato coi frati minori per assassinare il 
loro sovrano. Federico, come si disse altrove, aveva, dietro i primi indizj di 
tale congiura, fatti imprigionare molti frati, nell'istante medesimo in cui il 
papa fuggì da Roma. Ciò nulla meno la sentenza del Sinodo e l'esortazione 
dei cardinali legati riaccesero la sopita congiura, che avrebbe facilmente 
avuto effetto, se il complice Giovanni di Presenzano, scosso dai rimorsi, non 
palesava il segreto a Federico. Quando seppero imprigionati alcuni de' loro 
compagni, i del Mora ed i Fasanella si salvarono nello stato del papa, altri 
s'impadronirono delle rocche di Capaccio e della Scala, ove furono presi 
dopo lungo assedio. Un solo fanciullo della casa Sanseverino fu salvato da un 
domestico della famiglia!97!, Quasi tutti i congiurati, condannati a pena 
capitale, attestarono prima di morire, che il papa era partecipe della loro 
congiura. L'imperatore dando notizia di questo macchinamento a tutti i re e 
principi dell'Europa con una lettera circolare, che forse fu l'ultima che 
scrivesse Pietro delle Vigne, la chiude con queste gravi parole: «Chiamiamo 
in testimonio il giudice supremo, che ci vergogniamo di quanto abbiam detto, 
perchè eravamo troppo alieni dal credere di dover vedere e sentire attestato 
somigliante delitto; non essendoci mai immaginati che i nostri amici, i nostri 
pontefici, ci volessero vittima di così cruda morte. Lungi da noi per sempre 
tanto obbrobrio! Lo sa Iddio, che dopo l'iniqua procedura del papa contro di 
noi intentata nel concilio di Lione, non abbiamo mai voluto acconsentire alla 
sua morte od a quella di taluno de' suoi fratelli, quantunque caldamente 
richiesti da persone zelanti del nostro servigio, limitandoci a difenderci dagli 
altrui attentati colla giustizia, e non colle vendette»[681, 


Ma la più dolorosa perdita di Federico fu quella del suo primo ministro, del 
suo intimo confidente, del suo amico, Pietro delle Vigne. Ossia che 
quest'uomo affatto straordinario si fosse macchiato di un tradimento, o che il 
principe, reso diffidente dalle congiure che ogni giorno si andavano 
scoprendo, desse troppo facile orecchio alle suggestioni degl'invidiosi 


cortigiani; o giusta o ingiusta che si fosse la sentenza di Pietro; si dice che 
Federico esclamasse più volte prima di pronunciarla: «me sciagurato, qual 
uomo io gastigo!»69] 


Pietro delle Vigne era nato a Capoa affatto povero; la passione per lo studio 
lo aveva condotto all'università di Bologna, ov'era costretto di andare 
elemosinando per vivere, sebbene desse prove di maravigliosi talenti nello 
studio della legge, dell'eloquenza e della poesia. Condotto accidentalmente 
innanzi a Federico, ebbe la fortuna di meritarsi in modo la sua stima, che lo 
tenne in corte, facendolo a bella prima suo segretario; in appresso giudice, 
consigliere, protonotaro, e partecipe di tutti i suoi segreti. Pietro delle Vigne 
aveva una maravigliosa arte nello scriver lettere; aggiungendo ad una nobile e 
dignitosa eloquenza una certa qual forza di ragionamento che convince e 
persuade. Perciò verun principe avanti che s'inventassero la stampa ed i 
giornali aveva, come Federico, fatto tanto capitale dell'illusione delle 
scritture, nè provocato colle sue lettere sopra le proprie azioni la pubblica 
opinione. Né in ciò solo valevasi l'accorto principe de' talenti di Pietro; 
abbiamo altrove osservato che approfittò de' suoi consigli e dell'opera sua per 
riformare le leggi del regno, e per rianimare lo studio delle scienze e delle 
lettere; abbiamo veduto che lo incaricò di giustificare la propria condotta 
innanzi al popolo di Padova contro la sentenza di scomunica pubblicata 
contro di lui; che lo aveva più volte mandato suo deputato al papa, e per 
ultimo incaricato di trattare la sua causa innanzi al concilio di Lione. Nella 
quale ultima occasione parve che Pietro mal rispondesse all'antica sua 
riputazione, conservando un misterioso silenzio, mentre Tadeo di Suessa 
difese caldamente il suo sovrano!701, 


Dopo tale epoca Pietro delle Vigne non ebbe forse più l'intera confidenza di 
Federico, non trovandolo adoperato in veruna importante occasione, nè meno 
nello scriver lettere a nome del sovrano; anzi una ne troviamo diretta al 
medesimo per accertarlo della propria innocenza!711. È probabile che, senza 
abbandonare la corte, non vi avesse più quell'opinione che gli aveva dato la 
confidenza del sovrano; e che soltanto tre anni dopo cedesse alle istigazioni 
degli emissarj del papa; oppure che i suoi nemici si approfittassero di qualche 
apparenza per farlo credere a Federico, quantunque non avesse cedutol72], 
Ecco come racconta il fatto Matteo Paris. 


Federico giaceva infermo quando Pietro gli si presentò col medico ch'egli 
aveva guadagnato, il quale gli offrì come medicina una bevanda avvelenata. 
Il principe, nell'atto di accostare il nappo alla bocca, disse ai traditori: io 
credo che voi non vogliate darmi veleno. Pietro, turbato a un tempo e 
sorpreso, si dolse di un dubbio che faceva torto alla sua lealtà, 
chiamandosene altamente offeso: ma Federico, rivolgendosi in atto 
minaccioso al medico, gli porse il calice, ordinandogli di beverne la metà. Il 
medico sbigottito finse d'inciampare e lasciò cadere il calice in terra; ma 
Federico fatto raccogliere quanto si poteva della sospetta bevanda, la fece 
dare ad un condannato a pena capitale, che morì all'istante. Avute così 
evidenti prove del delitto, l'imperatore ordinò che il medico perdesse la vita 
sul palco, e che Pietro delle Vigne fosse abbacinato; ma questi diede del capo 
contro il muro con tanta violenza, che si spaccò il cranio, e morì dopo pochi 
istantil73], Matteo Paris è il solo storico contemporaneo che parli 
circostanziatamente della morte di quest'uomo straordinario; e non bastano a 
smentirlo le vaghe ed incerte relazioni degli scrittori guelfi de' tempi 
posteriori. Non devo per altro lasciar di dire che nel secolo decimoquarto 
credevasi comunemente che Pietro fosse stato vittima della calunnia; onde 
Dante, ponendolo tra i suicidi nell'inferno, gli fa dire: Canto XIII, vers. 70: 


«L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
«Credendo, col morir, fuggir disdegno, 
«Ingiusto fece me contro me giusto.» 


Allorchè Federico ebbe notizia della scomunica pronunciata dal Sinodo, non 
si lasciò punto smuovere, e scrisse a tutti i principi d'Europa per rappresentar 
loro che il clero, corrotto dalle ricchezze, abusava stranamente del suo potere: 
scrisse di nuovo al re di Francia per attaccare l'irregolare condotta del papa, e 
mostrare la nullità del processo contro di lui intentato, invitandolo a riflettere 
che potrebbe ben venire la volta loro, quando i sovrani non si unissero a 
reprimere l'arroganza della corte di Romal74l, Ma in breve oppresso da 
spiaceri d'ogni genere, tradito dai suoi più cari amici, abbandonato dai 
principi tedeschi che avevangli sostituito, in qualità di re dei Romani, Enrico, 
langravio della Turingia, il quale sconfiggeva suo figlio, il re Corrado, ad 
altro più non pensò che a pacificarsi col papa, onde metter fine alla 


travagliata sua vita. A tale oggetto sottoscrisse in presenza di molti prelati 
una professione di fede conforme affatto a quella della Chiesa; ed in pari 
tempo chiedeva la mediazione di san Luigi: ma tutto inutilmente. 


(1247) Nel susseguente anno, non ommise Federico di rinnovare le sue calde 
istanze per rientrare in seno della Chiesa, sebbene avesse avuta notizia della 
totale disfatta e della morte del suo rivale, Enrico di Turingia, all'assedio di 
Ulma. Le condizioni da lui offerte nel presente anno, e ne' due successivi con 
nuovi schiarimenti, pare che lo mostrino atterrito dalle censure della Chiesa, e 
che, a fronte della fierezza del suo carattere, e del prospero stato de' suoi 
affari, non avrebbe ricusato di sottoporsi alle più penose umiliazioni, ai più 
dolorosi sagrificj, per rappacificarsi col clero. In questo tempo san Luigi si 
apparecchiava a condurre in Egitto quell'armata di crociati ch'ebbe così 
sventurato fine. Federico proponeva di unire tutte le sue forze a quelle del re 
francese, e di fare insieme l'impresa d'Oriente; e perchè tale offerta non era di 
piena soddisfazione del papa, aggiunse l'altra condizione di militare contro 
gl'infedeli oltre mare finchè vivesse. Acconsentiva inoltre alla divisione della 
sua eredità, purchè non ne fossero privati i suoi figliuoli. L'Impero germanico 
non doveva più essere unito al regno di Puglia; ma il primo rimarrebbe a 
Corrado, ed avrebbe il secondo Enrico, figlio di Federico e d'Isabella, sua 
terza mogliel?], E perchè Innocenzo IV, rigettando la confessione di fede 
fatta avanti ai prelati per iscolparsi del delitto d'eresia, aveva dichiarato 
appartenere a lui solo la disamina della coscienza del monarca, e ch'era 
disposto ad ascoltarlo, qualora si recasse personalmente alla corte 
pontificia!751; Federico volle acconsentire ancora a quest'ultima umiliazione, 
e si pose effettivamente in viaggio, attraversando la Lombardia con un treno 
affatto pacifico, e non toccando il territorio delle città nemiche, delle quali 
pareva volerne scordare le offese!771, E già era giunto a Torino, quando ebbe 
avviso che i parenti del papa gli avevano ribellata la città di Parma. Abbiamo 
già osservata che tre delle principali famiglie, i Rossi, i Lupi ed i 
Correggeschi, essendosi dichiarati del partito guelfo, avevano dovuto uscir di 
Parma. Erano costoro parenti o alleati dei Fieschi, i quali, all'istante che fu 
nominato papa uno della loro famiglia, eransi dati alla fazione nemica 
dell'Impero. Altri fuorusciti parmigiani avevano pure raggiunti i primi a 
Piacenza, aspettando che le prediche di alcuni frati lasciati in Parma 
disponessero quel popolo alla sedizione. Quando credettero giunto l'istante 


favorevole, la domenica del 16 giugno 1247, tutti gli emigrati parmigiani 
s'avanzarono sotto il comando di Gherardo da Correggio fino al Taro, ove 
trovarono sull'opposta riva Enrico Testa, podestà imperiale, con un grosso 
corpo di nobili e popolani di Parma; il quale credendosi sicuro della vittoria 
attraversò il Taro per attaccarli: ma, durante la battaglia, tutti quelli della sua 
armata, che segretamente favorivano i Guelfi, si unirono ai nemici. 
Quest'impensato avvenimento portò lo spavento nelle truppe, che non 
sostennero l'urto de' Guelfi, restando tra i morti lo stesso podestà, Manfredi di 
Cornazano, ed Ugo Manghirotti, due de' più illustri Ghibellini, salvandosi gli 
altri colla fuga. Intanto la massa del popolo, perduti i capi, manifestava con 
segni di acclamazione il suo attaccamento alla Chiesa, e conduceva in trionfo 
gli emigrati entro le mura di Parma. Gherardo da Correggio venne sulla 
pubblica piazza proclamato podestà, e dati il palazzo, le mura e le torri in 
guardia ai suoi soldati. 


Enzo, ossia Enrico, figliuolo di Federico, e re di Sardegna, trovavasi allora 
nel contado di Brescia all'assedio di Quinzano. Avuto avviso della 
rivoluzione di Parma, abbrucia le macchine guerresche, e viene a grandi 
giornate fino alle rive del Taro, lusingandosi di sottomettere i ribelli con un 
colpo di mano. Federico, informato a Torino dello stesso avvenimento, 
avvampa di collera contro il papa, e deposto con orrore il pensiero di andare a 
Lione per umiliarsi innanzi ad un uomo che non cessava di macchinare 
contro di lui, riunisce tutti i suoi partigiani delle vicine città, e fattane una 
piccola armata, raggiugne il figlio sulle rive del Taro, di dove si avanza fino a 
pochi passi dalla città!l?8], 


La perdita di Parma gli toglieva la comunicazione colle città ghibelline dalle 
Alpi al suo regno di Puglia, la quale mantenevasi per Torino, Alessandria, 
Pavia, Cremona, Parma, Reggio, Modena e Toscana; oltrecchè Parma e 
Cremona gli aprivano un'altra importantissima comunicazione con Verona, 
gli stati d'Ezelino e la Germania. Affrettava perciò la leva di una formidabile 
armata e faceva avanzare a grandi giornate un corpo di Saraceni, i soli suoi 
sudditi non esposti all'influenza de' frati, nè al terrore delle scomuniche. Ma 
prima che potesse formare un'armata abbastanza forte per fare l'assedio di 
Parma, i Guelfi ebbero tempo di provvederla abbondantemente di truppe e di 
vittovaglie. Il legato del papa, Gregorio di Montelungo, vi si chiuse con mille 
soldati scelti di Milano, e seicento di Piacenza, ch'egli vi aveva condotti per 


difficili strade. Un altro rinforzo vi spediva da Mantova il conte di san 
Bonifacio, il quale alla testa d'un altro corpo di Mantovani entrava in pari 
tempo nel territorio cremonese, per guastarlo, onde sforzare i Cremonesi ad 
abbandonare il campo dell'imperatore per venire in soccorso della loro patria. 
Anche il marchese d'Este, poco curandosi di lasciare in balìa di Ezelino le 
proprie terre, si gettò con un corpo di Ferraresi in Parma, ov'eransi pure 
adunati tutti i fuorusciti guelfi di Reggio, di modo che vi si trovarono due 
mila cavalieri forastieri e mille della città. La milizia dividevasi per quartieri; 
e le milizie di due porte occupavansi ogni giorno della guardia della terra, 
dello scavamento di nuove fosse e dell'innalzamento di bastioni e di palizzate 
per supplire alla conosciuta debolezza delle antiche mura. 


Mentre Parma era alleata dell'imperatore, gli aveva spediti dei soldati, ch'egli 
teneva nelle vicine città; de' quali, essendogli, dopo l'accaduto, talmente 
sospetta la fede da poterli trattare come aperti nemici, ne fece imprigionare 
ottanta a Reggio e cinquanta in Modena, ritenendoli per ostaggi; ed inoltre 
fece arrestare tutti i giovani parmigiani che trovavansi allo studio di Modena, 
i quali tutti spogliati de' loro cavalli, delle armi, dei libri e di quanto avevano, 
furono mandati carichi di catene al campo imperialel791, 


Intanto l'armata ghibellina riceveva ogni giorno nuove genti; erano arrivati 
dalla Puglia molti Saraceni a piedi ed a cavallo: Ezelino aveva seco condotte 
le milizie di Padova, di Vicenza, di Verona; ed i Ghibellini di tutte le città 
d'Italia si univano sotto le bandiere di Federico per ricominciare una 
sanguinosa guerra: ma ossia che le forze ghibelline non fossero tali da poter 
impedire ai nemici di battere la campagna, oppure gli mancassero le 
macchine d'assedio, nè assediò la città, nè venne a giornata con Bianchino da 
Camino ed Alberico da Romano, i quali con un'armata guelfa eransi trincerati 
dalla banda settentrionale di Parma sull'altra riva del Po. Tutte le fazioni di 
questa campagna si ridussero dunque ad alcune scaramucce coi Saraceni, i 
quali cercavano d'impedire che fosse vittovagliata la città: al quale oggetto 
s'impadronirono un dopo l'altro de' castelli del territorio parmigiano, tranne 
Colorno; e tutti li distrussero; di modo che le bande de' soldati guelfi, quando 
ancora potevano scorrere la campagna, non trovavano viveri di veruna sorte 
per portare in città: onde i cittadini cominciavano a soffrire la fame, ed i 
viveri si vendevano a carissimo prezzo. 


Credette Federico giunto l'istante opportuno d'atterrire gli assediati con 
sanguinose esecuzioni. Fece dunque condurre nel prato di Flazano, a due tiri 
di balestra dalle mura, quattro prigionieri parmigiani, due gentiluomini, e due 
borghesi, e fece loro tagliar il capo, proclamando in pari tempo che ogni 
giorno, finchè s'arrendesse la città, farebbe morire quattro Parmigiani, e mille 
ne teneva allora Federico in poter suo; ma il podestà ed i consiglieri, cui il 
consiglio generale aveva dati illimitati poteri per la difesa della città, presero 
le più rigorose misure per impedire che dal campo imperiale si recasse notizia 
di quanto accadeva; onde il pericolo che correvano tanti cittadini, non 
consigliasse i loro parenti ed amici a qualche atto di debolezza. Molte spie e 
messi, che tentarono di penetrare nascostamente in città, furono colti dalle 
guardie del podestà, ed abbruciati nella pubblica piazza, talchè niuno della 
città osò parlare di entrar in trattati col nemico. Frattanto nel susseguente 
giorno erano stati decapitati due altri prigionieri, e tutti gli altri minacciati 
dello stesso destino, quando i soldati di Pavia che militavano nel campo 
dell'imperatore, lo supplicarono ad accordar loro la vita de' prigionieri. «Noi 
siamo venuti, gli dissero, per far guerra ai Parmigiani, ma colle armi e sul 
campo di battaglia, non per far il carnefice.» L'imperatore si lasciò placare, e 
da quel punto il suo campo non fu più macchiato da così odiose 
esecuzioni!80], 


Non era lontano l'inverno, e tutto annunziava che l'assedio non sarebbe così 
presto ridotto a termine; onde Federico che non voleva scostarsi dalla città 
ribelle, risolse, per assicurare alla sua armata più tollerabili quartieri 
d'inverno, di fabbricare una città, cui diede il nome di Vittoria, nella quale, 
poichè si fosse impadronito di Parma, pensava di trapiantarne gli abitanti. Ne 
fece porre i fondamenti a duecento passi da Parma lungo la strada che 
conduce a Piacenza. La fece circondare di larghe fosse, dietro alle quali 
alzavansi bastie di terra difese da palizzate: le porte avevano ponti levatoj, ed 
il canale, detto naviglio, che scendeva da Parma fino al Po, fu sviato dal suo 
corso per farlo entrare nelle fosse di Vittoria per girare i mulini. In pari tempo 
i Saraceni ebbero ordine di trasportare alla nascente città i materiali delle case 
distrutte nel territorio parmigianol8!1, 


Mentre Federico occupavasi della fondazione di Vittoria, e che Enzo, suo 
figliuolo, guardava la linea del Po, le città di Mantova e di Ferrara allestirono 
una flottiglia carica di vittovaglie d'ogni sorta; e fattala rimontare il fiume, 


mentre l'armata di terra cercava di forzare il ponte custodito da Enzo, 
introdussero il loro convoglio per il fiume Parma nella città. 


(1248) Intanto l'imperatore allontanavasi spesse volte dall'armata, per 
cacciare col falcone, poichè la cattiva stagione non gli permetteva di muovere 
le truppe. La guarnigione di Vittoria erasi, durante l'inverno, indebolita assai 
per essersi molti capi ghibellini recati alle loro case. Avutosi di ciò sentore in 
città, il 18 febbrajo, i Parmigiani coi Guelfi sussidiarj progettarono di 
attaccare improvvisamente la città di Vittoria, mentre l'imperatore stava 
cacciando co' suoi falconi; e l'assaltarono così bruscamente, che se ne resero 
ben tosto padroni cacciandone gl'imperiali. Perirono in questo fatto molti 
Saraceni, quel Taddeo Suessa che aveva tanto caldamente difesa la causa di 
Federico innanzi al concilio di Lione, il marchese Lancia, ed altri assai 
distinti personaggi; in tutto circa due mila, periti sul campo di battaglia, e tre 
mila fatti prigionieri. Caddero in mano de' vincitori il carroccio de' 
Cremonesi, il tesoro della camera imperiale ricco di molto numerario, di 
corone, di giojelli, di vasi preziosi. La nuova città fu incendiata in modo, che 
non rimase pietra sopra pietra. Federico di ritorno dalla caccia incontrò i 
fuggiaschi e fu con loro strascinato verso Cremona, inseguito dai vittoriosi 
Parmigiani fino alle rive del Tarol82], 


Non molto dopo questa disfatta Federico ebbe avviso che suo figliuolo 
Corrado, cui aveva affidata l'amministrazione della Germania, era stato più 
volte battuto da Guglielmo, conte d'Olanda, coronato dal partito guelfo quale 
successore del langravio di Turingia, destinandolo alla dignità imperiale 
tostochè ne fosse spogliato Federico. L'imperatore, oppresso da tante 
calamità, chiese nuovamente la pace, interponendo i buoni uffici di san Luigi. 
Questi stava per imbarcarsi con i crociati; e siccome i Genovesi gli 
somministravano parte de' vascelli pel passaggio del mare, Federico, per 
avvicinarsi a lui, andò fino ad Asti, offerendo nuovamente la propria persona 
e le sue truppe per la difesa di Terra santa, a condizione solamente che gli 
fosse accordata l'assoluzione; ma l'inesorabile pontefice non voleva perdere 
verun frutto della sua vittoria. Per altro tanta ostinazione non era senza 
pericolo; essendovi alcuni, anche tra i signori francesi, che, compassionando 
le disgrazie di Federico, disapprovavano la condotta del clero. Quattro grandi 
feudatarj, il duca di Borgogna, quello di Bretagna ed i conti d'Angouléme e di 
saint Paull83] convennero tra di loro di metter limiti all'autorità giudiziaria 


che il clero aveva usurpata, e di proteggere coloro che venissero colpiti dalla 
scomunica, qualunque volta loro sembrasse ingiusta la sentenza degli 
ecclesiastici. «Non è già colla predicazione evangelica, dicevano nel loro 
manifesto, che si fondò sotto Carlo Magno l'impero de' Franchi, ma colla 
forza delle armi; oggi coll'astuzia delle volpi, gli ecclesiastici, un tempo 
schiavi, usurparono i diritti de' principi.» Tutta l'arroganza ed il fiele 
d'Innocenzo IV sarebbero venuti meno, se questi signori, dando vigorosa 
esecuzione al loro progetto, avessero forzato il papa a tornare in Italia e ad 
avvicinarsi al pericolo. Ma alcuni degli alleati lasciaronsi smuovere dalle 
scomuniche e dalla veemenza con cui Innocenzo eccitò contro di loro tutto il 
clero di Francia; altri furono corrotti dai regali e dai beneficj che Innocenzo 
seppe opportunamente spargere con prodigalità tra le loro famiglie. 


Sebbene Federico sentisse tutto il peso delle sue avversità, e desiderasse la 
pace, non ommise di dare non dubbie prove del suo fermo carattere allorchè 
stabilì il partito ghibellino nella repubblica di Fiorenza. Questo partito era da 
lungo tempo in Toscana preponderante. Pisa, la più potente città di questa 
contrada, era affatto ligia all'imperatore; Siena, fiorente città che contava in 
allora nell'interno delle sue mura undici mila ottocento famiglie, quasi fino 
dalla sua origine erasi costantemente conservata fedele al partito; le meno 
potenti città di Pistoja e di Volterra, e quasi tutti i feudatarj trovavansi armati 
per la stessa causa; per ultimo ancora nelle città considerate guelfe numerosi 
erano ì Ghibellini e non esclusi dalle cariche pubbliche. 


Fiorenza era capo della lega guelfa che comprendeva Lucca, Montalcino, 
Monte-Pulciano, Poggibonzi e un limitato numero di gentiluomini. Ma 
quantunque Fiorenza facesse vivamente guerra agli abitanti di Siena, il 
vicendevole loro odio prodotto da gelosia e da private ingiurie era affatto 
indipendente dalla gran lite dell'Impero. Nè i Fiorentini eransi apertamente 
dichiarati contro l'imperatore, riconoscendo anzi la repubblica loro 
subordinata sempre alla legittima, ma limitata autorità del monarca. Dopo la 
morte di Buondelmonti accaduta del 1215, la repubblica non aveva potuto 
riconciliare le famiglie nobili che avevano la maggior parte 
dell'amministrazione della città: si azzuffavano queste frequentemente o 
presso le torri che ogni potente famiglia aveva fabbricate, o in quattro o 
cinque delle principali piazze, nelle quali i nobili d'ogni quartiere avevano 
erette delle fortificazioni mobili dette serragli, che consistevano in barricate o 


cavalli di frisa con cui chiudevasi parte della strada, e servivano a proteggere 
coloro che combattevano. Alcune principali famiglie comandavano le 
barricate innalzate al di fuori dei loro palazzi, e si affrettavano di chiuderle 
quando nasceva qualche tumulto: gli Uberti, per modo d'esempio, i quali 
avevano quello spazio oggi occupato dal palazzo vecchio, signoreggiavano la 
strada che sbocca da questa banda sulla gran piazza; i Tedaldini difendevano 
la porta di san Pietro, i Cattanei la torre del Duomo. Una disputa qualunque 
per un affare pubblico o privato, un motto offensivo incautamente 
pronunciato, metteva le armi in mano a tutta la nobiltà; ognuno portavasi al 
suo luogo, e si combatteva contemporaneamente in sei o sette parti della città; 
ma la sera cessava la rissa, e le parti nemiche ritiravano tranquillamente i loro 
estinti: il giorno susseguente era consacrato ai funerali; ed i valorosi Guelfi e 
Ghibellini s'incontravano pacificamente, ed adunavansi ancora talvolta per 
decretare la gloria dei combattimenti del precedente giorno a quello che 
aveva date prove di maggior valore ed intrepidezza. Tutti uniti sacrificavano 
egualmente le private loro nimistà alla gloria della patria; e durante la guerra 
di Siena, nella quale i Fiorentini ebbero molti vantaggi, niuno avrebbe potuto 
sospettare che la loro armata fosse in parte composta d'ufficiali e soldati 
ghibellini. 


Mentre trovavasi ancora all'assedio di Parma, Federico, per acquistare 
maggiore influenza su questa repubblica, nominò suo vicario in Toscana uno 
de' suoi figli naturali, Federico, re d'Antiochia, cui diede il comando di mille 
seicento cavalli tedeschi. Nello stesso tempo scrisse alla famiglia degli 
Uberti, la principale del partito ghibellino, per muoverla a fare un generoso 
sforzo in di lui favore, cacciando i loro antagonisti fuori di Fiorenzal84], In 
fatti gli Uberti presero le armi, ed i Guelfi si affrettarono di porsi in difesa 
delle loro barricate: ma i Ghibellini non si curando di difendere i proprj 
trinceramenti si unirono tutti alla casa degli Uberti, e rimasero facilmente 
vittoriosi dei Guelfi d'un solo quartiere che si erano loro opposti. Marciarono 
poi tutti uniti contro un'altra barricata guelfa, e la superarono colla medesima 
facilità; ed inseguendo così di posto in posto i loro avversarj, gli sconfissero 
dappertutto prima che potessero unirsi, finchè arrivarono alle barricate dei 
Guidalotti e dei Bagnesi in faccia a porta san Pier Scheraggio. Tutti i Guelfi 
della città sottrattisi alle precedenti zuffe eransi adunati entro di queste 
barricate, e per tal modo i due partiti trovaronsi in questo luogo con tutte le 


loro forze in presenza l'uno dell'altro. Ma mentre durava la zuffa, trovando le 
porte, secondo l'intelligenza, aperte, entrò in città Federico d'Antiochia, alla 
testa di mille seicento cavalieri tedeschi. I Guelfi, dopo essersi difesi quattro 
giorni contro i proprj concittadini e contro i Tedeschi ne' loro trinceramenti, 
cedettero alla superiorità delle forze nemiche e sortirono da Fiorenza 
tutt'insieme la notte della candelora, ritirandosi o ne' loro poderi del contado, 
o ne' castelli di Montevarchi e di Capraja, posti in Val d'Arno, dove si 
fortificarono di bel nuovo. 


I Ghibellini vittoriosi, rimasti padroni della città, atterrando tutte le fortezze 
che fin allora avevano reso forte l'opposto partito, pensarono di togliergli 
ogni speranza di ricuperare il perduto potere. Trentasei palazzi colle loro torri 
furono in pochi giorni distrutti!85!, tra i quali primeggiava la torre de' 
Tosinghi sulla piazza di mercato vecchio tutta ornata di colonne di marmo, ed 
alta centotrenta braccia. L'architettura militare era in allora il solo oggetto di 
lusso de' Fiorentini; onde perirono in questa circostanza molte di quelle cose 
che formavano il principale ornamento della città, ed una non piccola parte 
della pubblica fortuna. E questo primo esempio dato dai Ghibellini di far la 
guerra ai più sontuosi edificj non fu sventuratamente dimenticato ne' 
susseguenti tempi dall'opposta fazione. 


(1249) Non contenti dell'intero dominio di Fiorenza, i Ghibellini volevano 
altresì disporre a loro arbitrio di tutti i castelli de' Guelfi: onde in marzo del 
seguente anno assediarono Capraja, ove, dopo l'esiglio da Fiorenza, eransi 
ritirate le famiglie de' loro avversarj. L'istesso imperatore, rientrato in 
Toscana, si pose a Fucecchio, facendo stringere Capraja con tanto vigore, che 
in capo di due mesi gli assediati, non avendo più viveri, dovettero rendersi a 
discrezione. Federico mandò nella Puglia quasi tutti i più distinti personaggi 
fatti prigionieri a Capraja, e gli si dà colpa d'averne condannati molti alla 
morte, altri alla perdita degli occhi. 


Cacciati i Guelfi da Fiorenza, tutta la Toscana rimaneva a disposizione di 
Federico: ma i suoi affari non procedevano in Lombardia ed in Romagna con 
eguale fortuna; perchè i fuorusciti fiorentini, riparatisi in Bologna e nelle 
vicine città, combattevano valorosamente contro il partito imperiale. Il papa 
aveva spedito suo legato ai Bolognesi il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
per istimolarli a porre la Romagna sotto il dominio della santa sede. Il giorno 


susseguente al suo arrivo, il cardinale fu ammesso nel consiglio del comune, 
nel quale dal popolo e dal prelato si fissò il piano della futura campagna. Fra 
pretore di Bologna Bonifacio di Cari, di Piacenza, che, uscito ne' primi giorni 
di maggio con una bella e poderosa armata e col carroccio del comune, si 
fece a guastare la parte del territorio modonese, posta al levante del fiume 
Scultenna, ossia Panaro; occupò Nonantola, e spianò i forti di san Cesario e 
di Panzano. Di là, passando all'altra estremità del distretto bolognese, prese 
molte castella soggette ad Imola, che poi cinse d'assedio. 


Era Imola troppo vicina a Bologna per non soffrire dall'ingrandimento d'una 
città rivale, ed aveva più volte fatto infelice esperimento della inferiorità delle 
sue forze, onde sentiva di non potersi lungamente sostenere. Altronde i 
Bolognesi non volevano toglierle la libertà e l'indipendenza; ma chiedevano 
soltanto che si unisse al partito della Chiesa, promettendole fedeltà. A tali 
condizioni i due podestà segnarono tra le repubbliche un trattato di pace il 6 
maggio del 1248, che fu all'istante approvato dai due consigli generale e 
speciale, dai consoli de' mercanti, dagli anziani del popolo e dai maestri dei 
collegi della repubblica bolognese adunati dal podestà nel campo 
medesimo!861, perciocchè la repubblica trovavasi tutta intera nell'esercito; la 
sovrana podestà passando alternativamente dal podestà al popolo e dai 
cittadini, diventati soldati, al magistrato loro generale. 


Dopo questo, l'armata bolognese marciò sopra Faenza, Bagnocavallo, 
Forlimpopoli, Forlì e Cervia, le quali, non essendo caldamente attaccate al 
partito ghibellino, lo abbandonarono, giurando fedeltà alla Chiesa ed alla lega 
di Bologna. 


(1249) Nel susseguente anno il cardinale Ubaldini faceva nuove istanze alla 
repubblica bolognese perchè trattasse vigorosamente la guerra contro 
gl'imperiali ora ridotti in basso stato; non avendo Enzio, figliuolo naturale di 
Federico, nominato re di Sardegna e suo vicario in Lombardia, che poche 
forze sotto i suoi ordini: di modo che, quantunque Modena e Reggio fossero 
le sole città alle quali egli doveva specialmente aver l'occhio, non aveva 
potuto impedire che varie loro castella si dassero alla parte guelfa. I 
Bolognesi, determinati di approfittare della presente debolezza degl'imperiali, 
offrivano al marchese d'Este la carica di capitano generale dell'esercito 
alleato e delle loro milizie; il quale, trovandosi allora infermo, mandava, 


rifiutandola, in ajuto de' Bolognesi tre mila cavalli e due mila fanti. L'armata 
bolognese era composta di mille cavalli, di ottocento uomini d'arme e di tre 
tribù della città, cioè porta Stieri, porta san Procolo e porta Ravegnana; la 
quale sortì in bella ordinanza preceduta dal carroccio, e capitanata dal pretore 
Filippo Ugoni e dal cardinale Ottaviano degli Ubaldini. Posti sufficienti 
presidj ne' più importanti castelli di Nonantola, Crevalcore e Castelfranco, si 
avanzò fino al Panaro contro i Modenesi, i quali, avuto sentore dei movimenti 
dei loro nemici, ne avevano dato avviso al re Enzio, che, poste insieme 
speditamente le truppe napoletane e tedesche lasciategli dal padre, le milizie 
reggiane e cremonesi, gli emigrati di Parma, Piacenza e delle altre città 
guelfe, formò un'armata di quindici mila uomini. Erasi lusingato di trovarsi a 
fronte dei Bolognesi prima che passassero il Panaro che scorre tre miglia al di 
là di Modena; ma giunto a Fossalta, distante due miglia, seppe che i nemici 
avevano occupato il ponte di sant'Ambrogio, e passato il fiume. Le due 
armate, sebbene si trovassero in presenza ed in aperta campagna, non 
osarono, per alcuni giorni, di venire alle mani essendo pressochè eguali di 
forze. Di ciò avutone avviso il senato di Bologna fece marciare due mila 
uomini della quarta tribù, detta di san Pietro, ordinando al pretore di venire a 
giornata immediatamente. Perciò il 26 di maggio, in sul far del giorno, 
essendo la festa di sant'Agostino, i Bolognesi attaccarono i nemici con un 
movimento che fecero a sinistra, mostrando di volerli prendere alle spalle 
dalla banda degli Appennini. Li ricevette valorosamente Enzio, il quale aveva 
divisa la sua gente in due corpi di battaglia, ed in uno di riserva, collocando 
in cadauno de' primi due metà de' suoi soldati tedeschi, ne' quali assai fidava, 
onde sostenessero gl'Italiani; e formando la riserva della sola milizia 
modenese. Dall'altro canto il pretor bolognese aveva partito il suo esercito in 
quattro corpi: nel primo trovavansi i pedoni ausiliarj del marchese d'Este e 
parte della sua cavalleria, nel secondo il rimanente de' suoi cavalieri, e due 
mila Bolognesi della tribù di san Pietro, ch'erano di fresco arrivati al campo; 
componevano il terzo le milizie delle tre altre tribù ed ottocento cavalli 
bolognesi; e nella quarta trovavansi le truppe scelte sotto gl'immediati ordini 
dello stesso pretore consistenti in novecento cavalli, mille cittadini e 
novecento arcieri a piedi. Questa divisione che dimostra l'intenzione di 
economizzare le proprie forze, di condurle successivamente alla battaglia, di 
sostenere con truppe fresche quelle che si vedessero piegare in faccia al 
nemico, è una non dubbia prova de' progressi che andava facendo l'arte della 


guerra. La battaglia si mantenne vigorosa fino a sera, senza che si vedesse 
alcuno apparente vantaggio dall'una o dall'altra banda. Enzio, caduto sotto il 
cavallo ucciso, fu difeso da' suoi Tedeschi finchè fu rimesso in sella. Non 
pertanto a notte già fatta i Ghibellini avevano cominciato a piegare in modo, 
che si ruppe l'ordine della battaglia; onde inseguiti dai nemici, molti perirono 
sotto i loro colpi, altri smarriti in una campagna, tagliata da' profondi canali, 
trovaronsi separati dai loro amici e fatti prigionieri. Furono di questo numero 
lo stesso re, Buoso di Dovara che già cominciava ad essere potente in 
Cremona, e molti gentiluomini e cittadini modenesi. 


Il pretor bolognese, non volendo esporre a qualche impensato accidente un 
prigioniere di tanta importanza qual era Enzio, si pose quasi subito in 
cammino per condurlo a Bologna!87], Allorchè giugneva presso al castello 
d'Anzola incontrò le milizie bolognesi, che, prevenute dell'accaduto, 
venivangli incontro per onorarne il trionfo colle trombette ed altri strumenti. 
Da questa borgata fino alla città tutta la strada era affollata di gente, curiosa 
di vedere tra i prigionieri il principe Enzio, e per essere figliuolo di così 
potente imperatore, e perchè re egli stesso. Oltre di ciò, la sua fresca età di 
venticinque anni, i biondi dorati capelli che gli scendevano fin sopra i fianchi, 
la gigantesca statura, la nobiltà del viso su cui vedevansi vivamente espressi 
il suo coraggio e la sua sventura, tutto facevanlo oggetto della universale 
ammirazione. Grande fu veramente la sua sventura, perciocchè il senato di 
Bologna fece una legge, poi sanzionata dal popolo, colla quale si vietava per 
sempre di concedere ad Enzio la libertà, per grandi che fossero le offerte o le 
minacce del magnanimo suo padre. In pari tempo la repubblica provvedeva 
nobilmente ai bisogni dell'illustre prigioniere per tutto il tempo del viver suo, 
e lo alloggiava in uno de' più magnifici appartamenti del palazzo del podestà. 
Per lo spazio di ventidue anni, che tanti ne sopravvisse alla sua disgrazia, i 
nobili bolognesi lo visitavano ogni giorno, onde temperare in qualche modo i 
suoi mali, ma si mantennero egualmente inaccessibili alle offerte od alle 
minacce di Federicol88], 


Poi ch'ebbe posto l'illustre suo prigioniero in luogo di sicurezza, il pretore 
accordò più settimane di riposo alle truppe; e solo ne' primi giorni di 
settembre le condusse nuovamente nel territorio di Modena, mentre i 
Parmigiani avevano convenuto di attaccare, dal canto loro, la città di Reggio, 
onde queste due città ghibelline non potessero ajutarsi a vicenda. La 


repubblica di Modena era di lunga mano più debole della bolognese; e la 
sconfitta d'Enzio, e la lontananza di Federico scoraggiato da tante sventure, 
facevano apertamente sentire ai Modenesi che non potevano trovare salvezza 
che nel proprio coraggio. Si chiusero perciò entro le proprie mura, 
mostrandosi lungo tempo insensibili ai guasti del loro territorio, ed agl'insulti 
de' Guelfi accampati presso i loro baluardi, finchè i Bolognesi li forzarono ad 
uscire dalle porte con un'ingiuria creduta in allora tanto grave, che tutti gli 
storici contemporanei la trovarono meritevole di particolare ricordanza. Essi 
gettarono con una catapulta entro la città il cadavere d'un asino cui avevano 
posti dei ferri d'argento, il quale andò a cadere appunto in mezzo alla vasca 
della più bella fontana della città. Dopo tanta ingiuria i Modenesi si 
credettero dal loro onore costretti ad uscire contro ai nemici: resi dalla collera 
più valorosi, ruppero le file degli assedianti, e giunti alla macchina fatale con 
cui erano stati insultati, la fecero in pezzi e tornarono trionfanti in città. 


Dopo tal fatto che poneva in sicuro il loro onore, si mostrarono meno difficili 
ad ascoltare le oneste condizioni di pace che proponevano loro i Bolognesi. Il 
trattato fu proposto al pretorio di Modena il 7 dicembre del 1249, e fu 
esaminato dai maestri delle arti e dal consiglio generale; poscia il 19 gennajo 
1250 venne discusso in Bologna dai var] consiglj, dagli anziani del popolo, 
dai consoli de' mercanti, e da tutti i collegi, ed avendo ottenuta l'universale 
approvazione, le due nazioni giurarono la pace sotto le seguenti condizioni: 
che il comune di Modena si obbligava a conservarsi amico ed alleato di 
quello di Bologna, a dargli ajuto contro i suoi nemici, nessuno eccettuato, 
come pure a soccorrere il legato apostolico; prometteva inoltre di non far 
nuove alleanze senza il consentimento del legato e della repubblica di 
Bologna; di più richiamava tutti i fuorusciti della fazione degli Aigoni (così 
chiamavansi in Modena i Guelfi), e li rimetteva in possesso de' loro beni. I 
due partiti dei Grasolfi, o Ghibellini, e degli Aigoni, o siano Guelfi, furono 
autorizzati a nominare il proprio podestà; ma gli ultimi dovettero nominare 
un Bolognese. Dall'altra parte il comune di Bologna rendeva a Modena tutte 
le terre conquistate nella presente guerra, e si faceva mallevadore della pace 
tra le opposte fazioni; ed i prigionieri furono dai due comuni fatti liberi senza 
pagamento di taglia. Intanto il legato Ottaviano Ubaldini riconciliò Modena 
colla Chiesa, togliendo l'interdetto in cui era incorsa da tanto tempo, e 
permettendo la celebrazione dei divini uffici!89], 


Mentre i Guelfi trionfavano nella Romagna e nella Lombardia, la parte 
ghibellina otteneva non minori vantaggi nella Marca Trivigiana. Da che 
Federico erasi, l'anno 1239, allontanato da Padova, Ezelino, come si disse nel 
precedente capitolo, approfittando della ottenuta indipendenza, faceva morire 
tutti coloro che credeva suoi nemici; ed aveva in modo rassodata in tutta la 
Marca la sua tirannide, che appena aveva più bisogno di riconoscere l'autorità 
imperiale. Egli incominciò dall'attaccare le fortezze d'Agna e di Brenta, 
occupate dai fuorusciti padovani, e resosene padrone, aveva fatti perire tutti 
quegl'individui delle illustri famiglie dei Carrara e degli Avvocati, ch'eransi 
colà riparati per sottrarsi alla sua crudeltà. Era in appresso entrato nel 
territorio del suo capital nemico, il marchese d'Este, ed aveva, nel periodo di 
dieci anni conquistate una dopo l'altra tutte quelle fortezze, non escluse quelle 
di Montagnana e di Este, che pure si credevano inespugnabili. Nel distretto di 
Verona erasi reso padrone del castello di san Bonifacio, antico patrimonio di 
un'illustre famiglia da più anni rivale della sua; aveva tolte molte terre alla 
città di Treviso in allora governata da suo fratello Alberico da Romano, il 
quale pareva che avesse abbracciato il partito guelfo: finalmente aveva a 
forza occupate le piccole città di Feltre e di Belluno, che da molto tempo 
eransi poste sotto la protezione di Biachin da Camino, gentiluomo guelfo, che 
Ezelino spogliò affatto de' suoi dominj. 


Ma nel tempo che il signore da Romano andava in tal modo dilatando il suo 
dominio, giustificando con ciò il titolo che aveva preso di vicario imperiale in 
tutti i paesi posti tra le Alpi trentine e l'Oglio, faceva scorrere il sangue a 
torrenti in tutte le città a lui sottomesse, e con una funesta esperienza 
insegnava agl'Italiani quale dev'essere un tiranno che acquista signoria in un 
paese avvezzo alla libertà!901, Farebbe orrore un troppo circostanziato 
racconto di tutti i suoi delitti; il semplice annovero delle sue vittime non 
riuscirebbe interessante che a coloro cui non ne sono sconosciuti i nomi, 
nomi illustri solamente entro i confini della Venezia: ci limiteremo quindi a 
scegliere in così vasta messe alcuni tratti bastanti a dare un'adequata idea di 
quest'uomo crudele. 


Del 1228 aveva Ezelino fatto prigioniere Guglielmo nipote di Tisone di 
Campo san Piero, in allora fanciullo di pochi anni, e lo aveva fatto educare 
nella propria corte. Era costui suo nipote; e morti essendo Tisone e Giacomo 
di Campo san Piero, pareva che la nimicizia di Ezelino contro questi due 


signori dovesse essersi spenta, ed aver ripreso il debito vigore, i legami del 
sangue. Accadde tutt'all'opposto, che Ezelino, l'anno 1240, fece sostenere il 
giovanetto Guglielmo sotto pretesto di averlo come ostaggio: onde quattro 
dei signori suoi più vicini parenti presentaronsi ad Ezelino come mallevadori 
di Guglielmo. Vinto dalle loro preghiere lo rilasciò; ma Guglielmo, troppo 
giovane per riflettere in mezzo al turbamento ed al terrore, ch'egli 
comprometteva i suoi generosi amici, fuggì al suo castello di Treviglio che 
fortificò in modo da non dover paventare un colpo di mano del tiranno. 
Ezelino fece allora imprigionare i quattro signori di Vado, che furono 
custoditi nella fortezza di Cornuda, di cui dopo pochi anni fece murare le 
porte. Per interi giorni udironsi questi sciagurati che con lamentevoli grida 
domandavano pane; e quando furono, dopo morti, aperte le prigioni, si trovò 
che le loro ossa erano coperte soltanto da una pelle nera e diseccata. 


Nondimeno Guglielmo da Campo san Piero, dopo essersi conservato 
indipendente sei anni, atterrito dai progressi grandissimi che faceva Ezelino, 
tentò di riconciliarsi seco lui; gli consegnò le sue fortezze, e venne a mettersi 
tra le sue mani dichiarando di volergli essere amico, siccome nipote. Ma si 
racconta che, la notte medesima in cui trovavasi in potere del tiranno, credette 
di vedere in sogno le ombre de' suoi zii, i signori di Vado, che chiedendo 
pane, gli ricordavano la dolorosa loro morte ch'egli aveva troppo 
incautamente dimenticata, e gli fecero sentire, ma troppo tardi, a qual crudele 
signore si fosse fidato. Non tardò a farne un crudele esperimento. Del 1249 
Ezelino gli ordinò di ripudiare la consorte, siccome quella che apparteneva ad 
una famiglia da lui proscritta; al che rifiutandosi Guglielmo, fu imprigionato, 
e dopo un anno condannato a morte, confiscati tutti i suoi averi, e posti in 
ferri i suoi parenti senza distinzione di sesso o di etàl911, 


Due delle vittime d'Ezelino illustrarono gli estremi istanti della loro esistenza 
con generosi atti di coraggio. Raineri di Bonello tradotto avanti al tribunale 
d'Ezelino fu in presenza di tutto il popolo accusato da questi d'aver tentato di 
dar Padova in mano del marchese d'Este. Raineri rispose denunciando al 
popolo come apertamente calunniosa ed infame tale accusa, e dichiarando 
che il vero motivo del supplicio imminente era d'aver dichiarato il suo 
rammarico per avere i Padovani affidata al tiranno l'autorità sovrana, di che 
ne facevano così amara penitenza. Ezelino lo condannò ad essere decapitato 
sulla pubblica piazza!92!. Giovanni di Scanarola fu condotto innanzi al 


podestà di Verona Enrico d'Ygna, uomo venduto ad Ezelino, e suo degno 
satellite. Sebbene il prigioniere si trovasse carico di catene in mezzo alle 
guardie, s'avventò improvvisamente sopra il suo giudice, e, rovesciandolo giù 
dal tribunale, gli fece tre mortali ferite nel capo con un coltello che aveva 
avuto modo di portar nascosto sotto le vesti, prima che le guardie avessero 
tempo di tagliar a pezzi lo Scanarola colle loro alabarde. Da questo fatto ebbe 
principio, o si rese più celebre il proverbio italiano: Quello che vuol morire è 
padrone della vita del tiranno!83], 


La maggior parte de' giustiziati, coperti d'una veste nera, perdevano la testa 
sulla pubblica piazza. I loro beni erano confiscati, atterrate le loro case, 
dichiarati sospetti ed imprigionati i loro parenti ed amici d'ambo i sessi. Ma 
non tutte le vittime perivano di morte così dolce: accusate indifferentemente 
d'aver cospirato contro il tiranno, non si allegavano altre testimonianze del 
loro delitto, che le confessioni strappate loro di bocca coi tormenti: e molti 
gentiluomini che rifiutavansi di confessare i supposti delitti, si fecero perire 
in mezzo agli orrori d'una tortura spinta al di là di quanto può soffrire l'umana 
natural94], 


Tante erano le persone sospette condensate nelle carceri da Ezelino, ch'egli 
ordinò di far nuove carceri presso alla chiesa di san Tomaso di Padova. Uno 
di que' vili cortigiani che i tiranni sanno trovare in ogni paese e valersene 
nell'esecuzione de' loro disegni, chiese, come una grazia, la direzione della 
fabbrica delle prigioni, affinchè riuscissero veramente infernali. «Ma si 
rallegrino, soggiugne Rolandino, le anime di quegli sventurati che perirono 
nel castello (così chiamaronsi quelle prigioni), poichè colui che tante volte 
era volontariamente entrato in quelle segrete, per assicurarsi che un solo 
raggio di luce non vi penetrerebbe, colui che aveva posto ogni suo studio nel 
renderle tenebrose, insalubri e somiglianti al Tartaro, vi fu egli stesso chiuso 
per ordine di Ezelino, e perì miseramente nell'inferno da lui formato, in preda 
alla fame, alla sete, agl'insetti immondi, in vano bramando il ristoro di 
quell'aere che con tanta cura aveva cercato di escludere da quel luogo»!95], 


Doveva credersi che poco considerabile fosse il numero di quegli uomini vili 
e feroci di cui abbisogna un tiranno per dare esecuzione alle sue crudeltà; ma 
tutt'all'opposto accadde sotto il governo d'Ezelino. Ogni podestà ch'egli 
mandava alle città soggette, tutti i governatori de' castelli, i carcerieri, 


sembravano quanto Ezelino insensibili e crudeli. Egli aveva, dopo 
abbandonato l'assedio di Parma, fissata la sua residenza in Verona, ed aveva 
affidato il governo di Padova ad uno de' suoi nipoti, Ansidisio Guidotti, forse 
più crudele del suo signore. Un apologo incautamente raccontato nel pubblico 
palazzo, ed applicato ad Ezelino!96], fu un delitto espiato colla morte non solo 
del suo primo autore, ma di tutti coloro che si suppose averlo applaudito. 
Eran essi dodici, e le loro consorti, i fratelli, i figli, quantunque fanciulli, 
furono tutti imprigionati. 


Di que' tempi all'incirca tra coloro che perirono sul palco furono assai 
compianti que' della famiglia Delesmanini, una delle più ricche e potenti 
della fazione ghibellina. Una signora di quella casa aveva di fresco sposato in 
seconde nozze un gentiluomo affezionato al conte di san Bonifacio, e perciò 
nemico d'Ezelino. Queste nozze fattesi in Cremona probabilmente senza 
saputa dei Delesmanini, provocarono in modo la collera del tiranno, che fece 
imprigionare tutte le persone di quella famiglia, ordinando al suo podestà 
Guidotti di farle perire. Sebbene un suo fratello avesse sposata una sorella di 
quegli sciagurati gentiluomini, senza avere alcun riguardo ai legami del 
sangue e dell'amicizia, fu rigoroso esecutore della crudel vendetta del suo 
padrone. Volle per altro far esperimento del popolo, temendo che si 
ammutinasse; e mandò al supplicio un solo Delesmanino, il più giovane ed il 
meno stimato; ma vedendo che i loro vassalli ed amici non facevano verun 
movimento, fece strascinare tutti gli altri sulla piazza, ove furono decapitati. 
«Universale fu la sorpresa, dice Rolandino, per la morte dei Delesmanini, 
perchè la casa da Romano non aveva avuto in tutta la Marca amici più 
prossimi, più fedeli, o più zelanti. Tale amicizia parve che si conservasse tra i 
contemporanei di questa generazione, com'erasi mantenuta inviolata tra i loro 
padri: ma nulla dobbiamo tanto temere, niuna cosa è foriera di tante calamità, 
quanto un amico perfido e sleale, che acquista troppa grandezza e 

potenza.» 197] 


Intanto Federico, dopo aver soggiogati i Guelfi di Fiorenza, e rassodata la sua 
autorità in tutta la Toscana, dava voce di voler abbandonare l'Italia 
settentrionale a sè medesima, onde raddolcire alquanto la collera del papa, e 
farsi strada, se era possibile, a qualche riconciliamento. San Luigi, re di 
Francia, aveva svernato del 1248-1249 nell'isola di Cipro col potente esercito 
de' crociati che conduceva in Egitto. E perchè in primavera incominciava a 


mancare di vettovaglie, Federico accordò ai Veneziani, coi quali era in 
guerra, salvacondotti, onde potessero recar soccorsi all'armata francese, e 
spediva egli stesso a san Luigi un convoglio di vettovaglie, manifestandogli 
in una lettera l'ardente suo desiderio di raggiugnere la crociata, ed il 
rincrescimento di esserne impedito dalla guerra che gli faceva il papa!981, 
Dall'isola di Cipro san Luigi scrisse di nuovo ad Innocenzo IV per 
determinarlo a far la pace col benefattore della cristianità, col principe che 
aveva di fresco salvata l'armata de' crociati da una spaventevole carestia!991, 
Bianca, regina di Francia, non s'interessava meno vivamente per lo stesso 
oggetto; ma Innocenzo fu inflessibile; e la totale disfatta di san Luigi presso 
Damietta, la sua prigionia e la morte di Federico, liberarono il papa da 
ulteriori istanze. 


Trovandosi nella Puglia già da un anno, senza aver fatto cose, per quanto si 
sappia, di molta importanza, Federico fu sorpreso a Florentino, borgata di 
Capitanata, da una dissenteria che lo condusse al sepolcro il 13 dicembre del 
1250, nel cinquantesimo sesto anno dell'età sua, essendo stato trentun anni 
imperatore, trentotto re de' Romani, cinquantadue re delle due Sicilie. 


Nel corso di questa Storia abbiamo dovuto formarci un'idea del carattere di 
questo principe; ma siccome verun sovrano fu attaccato con maggiore 
accanimento, nè difeso così caldamente, riesce quasi impossibile lo spogliare 
le sue azioni dalle imputazioni della calunnia, o dal favore de' suoi zelanti 
partigiani. Non saprei meglio chiudere ciò che ho fin qui detto intorno a 
questo principe, che trascrivendo ciò che ne dissero due storici della 
susseguente generazione, uno de' quali Giovanni Villani, fiorentino, fu uno 
zelante Guelfo, l'altro Nicolò di Jamsilla, napoletano, uno de' più caldi 
Ghibellini. 


«Federico, dice Villani, fu un uomo di gran valore e di grande affare, savio di 
scrittura e di senno naturale, universale in tutte le cose, seppe la lingua latina, 
e la nostra volgare, e tedesco, francesco, greco e saracinesco: e di tutte virtù 
copioso, largo e cortese in donare, e savio in arme; e fu molto temuto. Fu 
dissoluto in lussuria in più guise, e tenea molte concubine e mameluchi a 
guisa de' Saraceni, ed in tutti i delitti corporali si volle abbandonare, e quasi 
vita epicurea tenne, non facendo conto che mai altra vita fosse; e questa fu 
principale cagione, perchè egli venne nemico di santa Chiesa e dei chierici 


ec.» [100], 


«Federico, scrive Giacomo di Jamsilla, fu uomo di gran cuore, ma la somma 
sua sapienza ne temperava la magnanimità; di modo che le sue azioni non 
procedevano giammai da impetuosa passione, ma da maturità di giudizio... 
Amò la filosofia, di cui fu studioso, e la propagò ne' suoi stati. Prima ch'egli 
regnasse, sarebbesi a stento trovato nelle Sicilie un letterato; ma egli aprì, nel 
suo regno, scuole per le scienze e per le arti liberali, chiamando con 
isplendidi premj da tutte le parti del mondo i più rinomati professori. Nè a 
questi soli accordava liberali assegnamenti, ma prendeva dal proprio tesoro di 
che pagare il mantenimento de' poveri scolari, affinchè niun uomo, di 
qualunque condizione si fosse, venisse da povertà costretto a lasciare lo 
studio della filosofia. Diede egli medesimo non dubbie prove de' suoi studj 
letterarj rivolti principalmente alla storia naturale, avendo scritto un libro 
della natura e della cura degli uccelli. Amò la giustizia e la rispettò talmente, 
che tutti i suoi sudditi potevano liberamente piatire contro di lui, senza che il 
suo rango gli dasse alcun vantaggio presso ai tribunali, o che qualunque 
avvocato facesse difficoltà di patrocinare contro l'imperatore i suoi sudditi. 
Ma malgrado tanto amore per la giustizia, non lasciava di temperarne talvolta 
il rigore colla clemenza»!101][102], 


CAPITOLO XVIII. 


Innocenzo IV torna in Italia. — Sue guerre con Corrado e 
Manfredi. — Sua morte. — Roma sotto il suo pontificato; il 
senatore Brancaleone. — La Toscana: il governo popolare si 
stabilisce in Fiorenza. 


1251 = 1255. 


Colla morte di Federico II ebbe fine in Italia l'autorità degl'imperatori, la 
quale, sebbene ne fossero controversi i limiti, era però confessata da tutte le 
repubbliche!!03], Di ciò ne furono principale cagione i principi di Germania 
che protrassero ventitre anni l'elezione del nuovo re de' Romani, e la 
debolezza di Rodolfo d'Absburgo, eletto re di Germania dopo la morte di 
Federico II, e de' suoi immediati successori Adolfo ed Alberto, i quali non 
avendo potuto scendere in Italia a ricevere in Roma la corona dell'Impero, 
non ebbero il titolo d'imperatori. Dopo sessant'anni Enrico VI, di 
Lussemburgo, entrò in Italia per farvi rivivere i diritti dell'Impero; ma dopo la 
subita morte di questo monarca un secondo interregno lasciò i popoli italiani 
in piena libertà di rassodare la loro indipendenza e di rompere tutti i legami 
che gli univano alla Germania. 


La storia degl'imperatori formò dunque fino alla morte di Federico II una 
importantissima parte di quella delle repubbliche italiane; onde non lasciai di 
tener dietro alla maniera con cui poc'a poco s'andarono staccando 
dall'Impero; come crebbero i loro privilegi a danno di quelli degl'imperatori, 
de' quali per altro riconobbero sempre l'alto dominio; come dopo averne 
eccitata la gelosia loro, seppero resistere alle loro forze; e per ultimo come 
facessero causa comune coi papi per balzare dal trono in nome della religione 


la più illustre e potente famiglia della Germania. Riandando questi 
avvenimenti, abbiamo pure veduto come nel seno medesimo delle città non 
pochi cittadini, sdegnati della lega che vedevano formarsi contro il capo 
dell'Impero, presero le armi in difesa de' suoi diritti; e come tutte le 
repubbliche trovaronsi lacerate da intestine fazioni, e molte cadute sotto il 
giogo della tirannia avanti che conseguir potessero lo scopo che si erano 
proposto. 


Dopo la presente epoca le cose della Germania saranno alquanto più separate 
da quelle dell'Italia; e poco dovremo occuparci dell'elezione degl'imperatori e 
del governo della Germania: ma non perciò la storia de' popoli liberi d'Italia 
potrà scompagnarsi da quella de' loro vicini e de' loro nemici. Gl'interessi 
delle nazioni cominciarono ben tosto ad essere in contrasto in questo paese, 
ed a contrappesarsi vicendevolmente, onde siccome non si può scrivere la 
recente storia d'un popolo senza abbracciare quella di tutta l'Europa, così la 
storia delle repubbliche italiane de' secoli di mezzo comprende quella di quasi 
tutto il mezzogiorno. Nelle rivoluzioni del regno di Napoli che decisero dei 
destini di quasi tutte le città libere, vedremo i Francesi e gli Arragonesi in 
guerra coi Tedeschi e cogli Arabi; ed in un tempo o nell'altro vedremo 
presentarsi sulla scena che ci siamo proposti di rappresentare, quasi tutte le 
nazioni. 


La morte di Federico II equivaleva per il papa ad una grande vittoria, perchè 
sembrava che dovesse portare uno straordinario cambiamento allo stato 
d'Italia. Ne sentì tutta l'importanza Innocenzo IV, il quale scriveva in tal 
modo al clero del regno di Sicilia: «Esultino i cieli, la terra sì riempia 
d'allegrezza, essendosi, per la morte di costui, cambiati in freschi zefiri ed in 
feconde rugiade il fulmine e la burrasca che Dio teneva sospese sulle vostre 
teste»[104I, Non tardò l'accorto pontefice a formare il vasto progetto 
dell'unione di tutto il bel regno di Napoli al patrimonio di san Pietro; al quale 
oggetto invitava con sue lettere il clero, i nobili, i borghesi del regno, a 
prendere le armi contro il loro re, e poco dopo così scriveva alla città di 
Napoli. «Coll'assenso de' nostri fratelli i cardinali, abbiamo prese sotto la 
protezione della santa sede le vostre persone, i vostri beni e tutta la città, 
ordinando che perpetuamente rimanga sotto l'immediata sua dipendenza, 
obbligandoci a questo, che la Chiesa non accorderà giammai la sovranità, o 
qualsiasi diritto sopra la medesima a veruno imperatore, re, duca, principe 0 


conte, o ad altra persona»!105], 


Per approfittare di così favorevoli circostanze ed essere più vicino alle 
conquiste che meditava di fare, Innocenzo partì da Lione in sul cominciare di 
primavera alla volta d'Italia. Venne ricevuto in Genova dai suoi concittadini 
con istraordinario giubilo, accresciuto dalla presenza dei deputati di quasi 
tutte le città lombarde, colà recatisi per incontrarlo, ed ottenere che volesse 
onorare della sua presenza quelle città: inchiesta avidamente accolta dal 
pontefice, siccome quella che maravigliosamente giovava ai suoi 
progetti!1061, Il partito ghibellino, scoraggiato dalla morte di Federico e 
dall'abbandono di molte città amiche, signoreggiate dai Guelfi, chiedeva 
pace; e se tal pace facevasi sotto gli occhi e colla mediazione del pontefice, 
veniva a rendersi più certo il trionfo della santa sede. Le città di Savona e di 
Albenga ed il marchese del Carreto, che, finchè visse l'imperatore, ebbero 
guerra con Genova, avevano già mandati ambasciatori a questa città, 
offrendole di governarsi sotto i suoi ordini e di unirsi alla parte guelfa. Gli 
stessi Pisani, che in ogni tempo eransi mostrati caldissimi partigiani della 
casa di Svevia, avevano spedito un frate domenicano a Genova per trattare un 
accomodamento. Vero è che quando i Genovesi chiesero al domenicano la 
cessione del castello di Lerici, posto in riva al mare al confine dei due 
territorj, questi rispose loro: «Vi cederemmo piuttosto Cinzica, uno de' 
quartieri della nostra città»; ed ebbe così fine ogni trattato. 


Il viaggio d'Innocenzo in Lombardia fu un continuo trionfo: i Guelfi si 
affollavano in sulla strada, e per assicurarlo dagl'insulti de' Ghibellini 
avevano formato alcuni corpi di guardie d'onore, che tenevan luogo di vere 
armate. Ma le città ghibelline, come Pavia e Lodi, sul di cui territorio doveva 
passare il papa, scoraggiate dalla morte del loro capo, non volevano 
certamente provocar davvantaggio la collera del pontefice: che anzi, 
bramando di far dimenticare le antiche offese, si dicevano disposte a 
riconciliarsi colla parte guelfa, e permettevano ai loro esiliati di rientrare in 
patria!!07], In fatti la città di Lodi, tribolata dalle armi dei Milanesi, entrò 
nella lega; e Pavia fece con Milano un trattato di pace, ch'ebbe poi corta 
durata. 


Il papa aveva poste le armi in mano ai Lombardi contro l'imperatore; ma se 
gli aveva spinti in una pericolosa guerra contro un grande monarca, gli aveva 


così potentemente sussidiati colle armi spirituali, che n'erano usciti vittoriosi. 
Federico aveva dovuto abbandonare l'assedio di Brescia e di Parma; non 
aveva osato d'intraprendere quelli di altre più potenti città, quali sono Milano, 
Genova e Bologna; ed un anno prima di morire, erasi allontanato da un paese, 
per opprimere il quale sentivasi troppo debole. Mossi da queste 
considerazioni i Milanesi mostrarono al pontefice il più vivo attaccamento, 
recandosi, per così dire, la città in corpo ad incontrarlo, onde duecento mila 
persone fiancheggiavano tutta la strada a dieci miglia dalle mura. Inventarono 
per onorarlo un nuovo ordigno, sotto il quale fece il suo solenne ingresso in 
Milano: era questo coperto di un drappo di seta e portato dai più 
ragguardevoli gentiluomini; ordigno adoperato poi nelle cerimonie religiose, 
e detto baldacchino. I Milanesi intrattennero il papa più di due mesi nella 
loro città, e gli accordarono l'autorità di nominare in quell'anno il podestà, 
ricevendo essi, in compenso degli onori grandissimi con cui lo colmarono, 
indulgenze e grazie spirituali. 


Benchè gloriosa, lunga fu però la guerra che i Milanesi sostennero per 
favorire Innocenzo, e cotal guerra aveva esaurite le pubbliche entrate; onde 
nel precedente anno avevano dovuto ordinare, a favore del comune, un 
ritardo di otto mesi a pagare i suoi debiti, ed accrescere le gabelle onde poter 
soddisfare ai nuovi impegni. In pari tempo accordavano a tutti i privati 
debitori quelle facilità medesime che si arrogava la repubblica!!08]; col quale 
apparente atto di giustizia si venivano ad accrescere i disordini e le perdite 
causate alla società da questa specie di fallimento. Nè bastando queste 
gravezze, finalmente i Milanesi risolsero di chiamare un magistrato straniero, 
cui accordarono un illimitato potere di stabilire, ove e come lo trovasse più 
opportuno, dogane, gabelle, pedaggi. Sebbene quest'odiosa scienza non fosse 
in allora così ben conosciuta come nella presente età, il nuovo magistrato 
Beno de' Gozzadini di Bologna fece quanto seppe per accrescere colle 
concussioni i profitti del comune. Ne' primi quattro anni il popolo si 
sottomise, senza lagnarsi, alle arbitrarie gravezze di Gozzadino; e nell'ultimo 
anno fu innalzato alla suprema carica di podestà onde incontrasse minori 
ostacoli, e più sollecitamente pagasse il pubblico debito. Ma le sue 
concussioni stancarono finalmente la pazienza del popolo; il quale, 
ammutinatosi, mise a morte l'infelice podestà, siccome autore d'insoffribili 
gravezze. Ed è cosa notabile che, morto il Gozzadino, il popolo non essendo 


sollevato dalla maggior parte delle gabelle che questi aveva inventate per 
sovvenire ai bisogni dello stato, gli storici milanesi, prendendo parte alle 
prevenzioni del popolo, hanno continuato a maledire la memoria di questo 
finanziere!1091, Il papa erasi appena partito da Milano, che scordando tutto 
quanto aveva per lui sofferto, e la splendida accoglienza fattagli, scrisse da 
Brescia a quell'arcivescovo per eccitarlo a sostenere vigorosamente le libertà 
ecclesiastiche contro il podestà ed i consigli, che alcuna volta non le 
rigettavano. Lagnavasi in particolare che si obbligassero alcuni monaci, detti 
umiliati, ad esercitare alcune pubbliche incumbenze alle porte ed alle dogane, 
siccome coloro che con maggiore economia e fedeltà riscuotevano le gabelle. 
Ordinava all'arcivescovo d'impiegare contro la repubblica le censure 
ecclesiastiche, e tutto il rigore degli spirituali castighi per rintuzzare gli abusi 
che si fossero introdotti nel governo. Tanta ingratitudine del pontefice offese i 
Milanesi se non abbandonarono affatto il partito guelfo, cessarono almeno di 
esserne i più caldi partigiani: imperciocchè nominarono loro capitano 
generale il marchese Lancia di Monferrato, zio di Manfredi, reggente di 
Sicilia e zelante ghibellino; e gli affidarono dal 1253 al 1256 il governo degli 
affari della guerra e della giustizia, a condizione che mantenesse al soldo 
della repubblica mille cavalli forastieri. Il marchese Lancia non venne però a 
stare in Milano, ma vi mandò ogni anno in qualità di suo luogotenente un 
podestà da lui nominato. 


Sebbene avessero scelto per loro giudice e generale un Ghibellino, non 
sembra che a tale epoca i Milanesi avessero affatto abbandonata la parte 
guelfa; e la guerra che coll'ajuto del marchese Lancia fecero ai cittadini di 
Pavia, dovrebb'essere una contraria prova. Non può dirsi lo stesso degli 
abitanti di Piacenza, i quali avanti che morisse Federico, a motivo dell'odio 
che nudrivano contro i Parmigiani, staccaronsi del partito che questi avevano 
di fresco abbracciato, si collegarono con Cremona, col marchese Pelavicino e 
con tutti i Ghibellini, e ricominciarono la guerra che nel principio del secolo 
avevano intrapresa contro Parma. Ad eccezione di questa sola guerra, le parti 
e le alleanze, tutto aveva cambiato aspetto: pareva che ogni armata fosse 
passata nel campo nemico per rinnovare la pugna. 


Due passioni l'una dall'altra affatto indipendenti dividevano in due opposte 
fazioni gli abitanti di tutte le città d'Italia. Da una banda la gelosia e la 
reciproca diffidenza de' plebei e de' nobili teneva viva la discordia in seno ad 


ogni repubblica; dall'altra i partigiani dell'Impero e quelli della Chiesa 
dividevano l'Italia in due parti che si facevano un'accanita guerra. Tra le 
fazioni politiche nate in seno di ogni città, e le fazioni religiose che 
regnavano in tutto l'Impero, non eravi veruna stabile alleanza: nè i papi eransi 
dichiarati protettori della plebe, nè gl'imperatori della nobiltà. A Milano i 
gentiluomini erano Ghibellini, Guelfi i popolari: a Piacenza era tutto il 
contrario. La scelta di ogni famiglia tra queste due grandi fazioni non era 
figlia di personali considerazioni e di viste d'interesse; ma era stata 
determinata dalla propria inclinazione verso il capo della religione o verso il 
capo dello stato: puri n'erano i motivi, sincero l'attaccamento. Dal canto loro 
il papa e l'imperatore eransi procurati partigiani in quelle città nelle quali più 
vicini interessi avevano già accesa la discordia, prendendo a favoreggiare il 
partito più debole, a lusingarne le passioni, tenendo in ogni luogo un diverso 
linguaggio secondo credevan più conveniente a sedurre la classe degli uomini 
con cui trattavano. Coloro che per interno sentimento erano Guelfi o 
Ghibellini, non abbandonavano le proprie affezioni; coloro la di cui alleanza 
era stata per interesse cercata dal papa o dall'imperatore, potevano cangiare 
colla politica. Generalmente parlando, non potrebbesi in verun modo spiegare 
la lunghissima durata in tutta l'Italia delle fazioni guelfe o ghibelline, i 
prodigiosi sagrificj che tutti i più virtuosi cittadini facevano allo spirito di 
partito, l'eguaglianza delle forze e le frequenti alternative di vittorie e di 
sconfitte, volendole originate da solo personale interesse. L'egoismo non 
suole ispirare energia, e colui che non calcola che i suoi avvantaggi, li troverà 
sempre nel riposo. Più nobili cagioni armavano i cittadini d'ambo i partiti; 
due virtuosi sentimenti, lo spirito religioso e lo spirito di giustizia, erano stati 
dalla discordia posti in guerra fra le due podestà religiosa e politica. 


Non può negarsi che i papi non usassero una troppo aperta ingiustizia contro 
gl'imperatori, invadendo i loro più sacri diritti, eccitando il tradimento in seno 
alle loro famiglie, calunniandone il nome, e privandoli per fino colle inique 
sentenze della loro corona. Il rango, la potenza, le virtù de' personaggi, 
oggetto di tanta ingiustizia, ne rendevano le sventure più illustri, e queste 
lasciavano nell'anima de' popoli una profonda indelebile traccia: 
imperciocchè sebbene siano degni di commiserazione tutti gli sventurati, 
quella che sentiamo pei sovrani veste un carattere ancora più nobile, 
innalzandoci in qualche modo al grado di coloro che ci spinge a soccorrere: 


noi la chiamiamo col nome di lealtà, ed andiamo superbi dell'entusiasmo 
onde ci investe. 


Dall'altra parte presso un popolo superstizioso la religione può allontanarsi 
dalle regole dell'eterna giustizia, ed opporsi colla giustizia del mondo. Questa 
religione non permette agli uomini di esaminare le vie del cielo; comanda una 
illimitata ubbidienza; ed il cieco fanatismo che loro ispira, l'odio contro gli 
eretici ed i nemici della fede, l'attaccamento alla Chiesa, sono ne' loro motivi 
passioni non meno pure del fanatismo di lealtà; e sono egualmente fondate 
sopra un assoluto disinteresse personale e sopra un pieno virtuoso 
convincimento!!101, Da ambo le parti si videro le grandi famiglie, fedeli ai 
principj una volta adottati, tramandarli di padre in figlio, senza che le 
sciagure o le persecuzioni potessero giammai staccarle dalla propria fazione. 
Si vide pure la plebe più mobile e più suscettibile d'entusiasmo, mostrarsi 
egualmente disposta ad ammettere le due contrarie passioni; e fu veduta, a 
seconda che si seppe risvegliare in essa que' sentimenti che le erano più 
naturali, combattere con energia, non per interesse proprio, ma per i legittimi 
diritti dell'Impero, o per le sante libertà della Chiesa. 


Perchè le due repubbliche di Piacenza e di Cremona erano governate dalla 
fazione ghibellina, invece di tenere la più breve strada per recarsi negli stati 
della Chiesa, Innocenzo fu costretto di andare da Milano a Brescia, Mantova, 
Ferrara e Bologna!!!!], Le quali città, essendo addette alla parte guelfa, lo 
accolsero tutte con ogni maniera di onorificenza; ma parve che la presenza 
del pontefice, invece di accrescere l'affetto del popolo verso la Chiesa, 
lasciasse semi di divisione e ravvivasse il coraggio e le passioni de' 
Ghibellini. Innocenzo, attraversata la Romagna, s'avanzò fino a Perugia, ove 
rimase alcun tempo. 


Ma prima che il papa giugnesse a Roma, il re di Germania, suo rivale, era già 
sceso in Italia per porsi alla testa de' Ghibellini. Aveva Federico, morendo, 
lasciati cinque figliuoli, de' quali due soli legittimi, cioè Corrado, che 
coronato re di Germania mentre ancora viveva il padre, governava da molti 
anni quello stato, ed Enrico figliuolo di una principessa d'Inghilterra, che 
Federico con suo testamento surrogava a Corrado, ove questi morisse senza 
figliuoli. Manfredi, principe di Taranto, figliuolo naturale dell'imperatore e di 
una marchesa Lancia, era di tutti i principi di questa famiglia il solo che 


avesse la maggior parte delle virtù e de' talenti del padre. È probabile che 
Federico lo avesse legittimato, poichè lo vediamo da lui sostituito a Corrado e 
ad Enrico quale erede delle sue corone, se l'uno e l'altro morivano senza 
figliuoli!!!2], Bastardi erano ancora Federico re o duca d'Antiochia, ed Enzio 
re di Sardegna prigioniere de' Bolognesi; ma non sono ricordati nel 
testamento dell'imperatore!!!31, Il giovane Enrico stando in Sicilia teneva in 
dovere que' popoli; e Manfredi come reggente del regno abitava nella Puglia. 
In ottobre del 1251 Corrado partì di Germania alla testa d'una potente armata 
per venire a prendere possesso de' nuovi suoi stati. 


Corrado, dopo avere visitate alcune città ghibelline della Marca Trivigiana, e 
ricevuto da Ezelino un rinforzo di truppe cavate da Padova, Verona e 
Vicenza, vide che non avrebbe potuto attraversare l'Italia per entrare nel suo 
regno senza essere forzato ad indebolire la sua armata con diverse battaglie in 
modo di non avere abbastanza forze per ridurre all'ubbidienza i suoi sudditi 
ribelli: onde non volendo scontrarsi colle armate guelfe, invitò le flotte 
siciliane e pisane a portarsi sulle coste del Friuli; e girando intorno alle 
frontiere veneziane si recò ad aspettare le flotte a Porto Navone in fondo 
all'Adriatico!!!4], Colà s'imbarcò in principio del 1252 con un'armata 
composta di Tedeschi e Lombardi, sopra una flotta di trentadue galee metà di 
Sicilia e metà di Pisal!151], Dopo una felice navigazione sbarcò a Siponto nella 
Capitanata. 


Il principe Manfredi, che nell'assenza di Corrado aveva amministrato il 
regno, gli si fece incontro riponendo in sua mano i poteri di cui era stato 
depositario. Questo giovane principe aveva, nell'anno che durò la sua 
reggenza, date luminose prove di grandi talenti e di vigoroso carattere. Le 
lettere scritte dal papa a tutti i comuni, e le pratiche de' frati minori avevano 
sollevate quasi tutte le province. I Napoletani dichiaravano di più non voler 
vivere interdetti e scomunicati, nè ubbidire ad un principe che mai non 
otterrebbe l'investitura pontificia, nè si pacificherebbe colla Chiesa!!16], 
Capoa seguì l'esempio di Napoli; Andria, Foggia e Bari ribellaronsi 
apertamente; ed il partito de' ribelli, armato in Anversa, teneva la vittoria 
sospesa. Manfredi, che non aveva che dieciotto anni, aveva ricuperate colla 
rapidità delle marcie tutte le città, tranne Napoli e Capoa, di modo che 
Corrado non aveva che a seguire le orme del minor fratello per impadronirsi 
di tutto il suo regno. 


Ma il re de' Romani, invidiando la somma riputazione che Manfredi erasi 
acquistata, quasi non avesse altri nemici in collo, prese ad abbassare il 
fratello, spogliandolo di parte de' feudi che gli aveva dati il comun padre. 
Corrado era geloso e crudele perchè era debole; ed internamente facevasi 
giustizia e sentiva quanto fosse inferiore al padre ed al fratello. Per altro trattò 
abbastanza destramente la breve guerra che doveva ancora sostenere per 
metter fine alla conquista del suo regno. I conti d'Aquino, i di cui feudi 
stendevansi dal Volturno al Garigliano, e che potevano perciò tenere aperta 
una comunicazione tra Capoa e lo stato della Chiesa, eransi uniti ai ribelli. 
Corrado andò subito ad attaccarli co' suoi Tedeschi, ed il fratello 
l'accompagnò alla testa de' Saraceni di Nocera. Aquino, Suessa, san 
Germano, e tutte le fortezze che que' gentiluomini avevano sollevate, vennero 
in potere del re; onde Napoli e Capoa trovaronsi da ogni lato circondate dalle 
regie armate; Corrado non ommise di entrare in qualche trattativa col 
papa!!!7! mentre disponevasi a ridurre queste due città. 


Non ignorando Corrado i mali che l'inimicizia colla santa sede aveva 
procurati a suo padre, avrebbe tutto sagrificato alla pace. Colla solenne 
ambasceria che mandava al papa per domandargli le due corone dell'Impero e 
della Sicilia, gli faceva offerta di porne in suo arbitrio le condizioni. Ma 
Innocenzo che scopertamente dichiarava voler unire le due Sicilie agli stati 
della Chiesa, e togliere alla casa Sveva l'impero della Germania!!!8], non 
poteva aprir trattati coi legati; gli accolse gentilmente, ma li rimandò senza 
venire ad alcuna conclusione. 


Intanto Capoa, trovandosi bloccata e fuori di speranza d'essere soccorsa, erasi 
data in potere del re, il quale con tutte le sue forze andò il primo di dicembre 
a stringere l'assedio di Napoli. Questa città, dopo avere lungamente resistito, 
e reso vano un assalto del nemico uccidendogli molta gente, trovossi chiusa 
anche dalla banda del mare da una flotta siciliana che si pose all'ingresso del 
porto (1253): perchè, incominciando a sentire mancamento di vittovaglie, 
propose di capitolare. Ma Corrado che voleva vendicare la sua offesa dignità, 
non volle ascoltare i suoi deputati; e quando, nel seguente ottobre, i 
Napoletani gli s'arresero a discrezione, ne fece perir molti sul palco, e 
spianare le mura della città[119], 


La caduta di Napoli fece sentire al papa che aveva tentato invano di 


soccorrerla, e che la Chiesa non era tanto potente da far l'acquisto e 
conservare le due Sicilie; onde volendo pur togliere uno stato così vicino a 
Roma alla casa di Svevia, i di cui partigiani erano in Roma tutti nemici della 
santa sede, progettò di dare questo regno, come feudo della Chiesa, ad alcun 
altro principe il quale lo conquistasse per diventare vassallo dei papi e sempre 
loro creatural!20], Da questa politica d'Innocenzo IV riconobbe la sua 
elevazione la famiglia d'Anjou, ed ebbero origine i funesti diritti de' Francesi 
sul regno di Napoli. 


Innocenzo non erasi da principio rivolto a Carlo d'Anjou. I suoi predecessori 
avevano acquistato sopra l'Inghilterra que' medesimi diritti ch'egli pretendeva 
di avere sulla Sicilia. Enrico III, figliuolo di Giovanni, uomo debole ed 
impolitico come suo padre, governava allora l'Inghilterra, il quale nelle 
frequenti guerre civili che doveva sostenere, invocando la protezione papale 
contro i suoi sudditi, aveva rese frequenti ed intime le comunicazioni tra le 
due corti. Perciò Innocenzo, per mezzo del suo segretario Alberto di 
Parma!!21], offrì la corona della Sicilia a Riccardo, conte di Cornovaglia, 
fratello d'Enrico. Riccardo aveva fama di possedere immense ricchezze; e le 
guerre civili avevano fatto nascere in Inghilterra il coraggio e l'arte militare. 
Non era per altro a credersi che Riccardo potesse sostenere una lunga guerra 
in tanta distanza dal suo paese, o che gl'Inglesi lo ajutassero molto tempo in 
così difficile impresa. Di fatti lo stesso conte, nominato in appresso da una 
fazione re di Germania, non potè mai montare su quel trono. Forse Innocenzo 
spingeva più in là le sue segrete speranze, lusingandosi che i due rivali, 
indeboliti dalle battaglie, aprirebbero alla Chiesa alcuna via di appropriarsi 
l'immediato dominio della Sicilia. 


Ma il principe inglese non si lasciò abbagliare dalle offerte del papa, e motivò 
il suo rifiuto, sulla insufficienza de' suoi tesori, sulla necessità d'avere in 
mano alcune fortezze che assicurassero la ritirata delle sue genti in caso di 
sinistro avvenimento; e più di tutto sul parentado di sua famiglia con quella di 
Svevia: perciocchè l'ultima moglie di Federico era sua sorella, ed Enrico, 
chiamato dopo Corrado alla corona, era suo nipote. Ma un funesto accidente 
non tardò a dissipare lo scrupolo prodotto dalla parentela. Il giovane Enrico 
morì repentinamente, e corse voce che morisse di veleno: onde gli emissarj 
del papa, dando consistenza a quest'incerto racconto, incolparono 
apertamente Corrado della morte del fratello!!22], Benchè tale delitto fosse 


così poco verisimile, bastò il semplice sospetto a far che i reali d'Inghilterra 
accettassero le offerte del pontefice, onde Enrico III stimolava egli stesso il 
papa ad accordare la corona di Sicilia non al fratello, ma bensì al suo 
figliuolo Edmondol!23], In pari tempo Carlo, conte d'Angiò e di Provenza e 
fratello di san Luigi, avendo avuto sentore di questo trattato ed essendo 
incessantemente travagliato dalle istanze della consorte, che desiderava non 
essere da meno di sua sorella, regina di Francia, offrì liberamente ad 
Innocenzo sè ed i suoi tesori e soldati in servigio della Chiesa. I suoi 
ambasciadori esaltavano la gloria militare che Carlo aveva acquistata in Terra 
santa, ed il coraggio ed il cieco zelo de' suoi soldati; la facilità ch'egli avrebbe 
di farli scendere in Italia, colla quale confinavano i suoi dominj, o pure di 
condurre le sue genti per mare dai porti della Provenza a Roma ed a Napoli. 
Ma tutti questi trattati furono rotti dalla morte di Corrado, il quale, appena 
ristabilito l'ordine nel suo regno, fu sorpreso a Lavello nella primavera del 
1254 da mortal malattia, che lo trasse al sepolcro in età di 26 anni, mentre si 
disponeva a ripassare in Germania!!24], Corrado aveva sposata Elisabetta 
figlia d'Ottone, duca di Baviera, dalla quale era nato Corradino, che trovavasi 
in fanciullesca età presso la madre. Sentendosi vicino a morte, lo raccomandò 
caldamente a Manfredi, ed essendone contento lo stesso principe, dichiarò 
tutore di Corradino e balivo del regno!!25! il marchese Bertoldo d'Oenburgo, 
generale delle truppe tedesche, che lo avevano in grandissima stima. 


La morte di così gran principe della casa di Svevia in così breve tempo, dai 
papi e da alcuni scrittori guelfi si attribuì ad un'orribile serie di delitti. Si 
accusò Federico d'aver fatti morire due figliuoli del suo primogenito 
Enrico!126]; Manfredi d'aver soffocato sotto i guanciali suo padre ammalato a 
Fiorentino!!271; Corrado d'aver avvelenato il giovane Enrico!!281; e Manfredi 
di avere fatto altrettanto di Corrado!!291, Non sonovi forse esempi d'una 
famiglia, egualmente illustre e valorosa, accusata di più enormi delitti, e con 
sì poca apparenza di verità. Corrado sentì così vivamente le calunnie contro 
di lui divulgate dalla corte di Roma, che può in parte accagionarsi della sua 
morte il dispiacere avutonel130], 


Ai messi che recavano la notizia al papa della morte di Corrado, tenevano 
dietro gli altri spediti dal marchese d'Oemburgo per raccomandar alla 
clemenza del pontefice il fanciullo Corrado, rappresentandogli che questo 
fanciullo di tre anni non aveva potuto commettere verun delitto onde 


meritarsi di essere spogliato della sua eredità: che il padre, morendo, aveva 
lasciato ordine di assoggettarsi interamente alla Chiesa, e che Roma non 
troverebbe altro re più di Corradino sommesso ed ubbidiente. Ma Innocenzo 
che, pensando di ritenere nella sua immediata dipendenza la corona di Sicilia, 
aveva sospeso ogni pratica cogli altri principi, ricusò pure di negoziare con 
Corradino; e rispose agli ambasciadori tedeschi che voleva, prima di nulla 
risolvere, avere in sua piena podestà il regno delle due Sicilie; che trovando 
in appresso ragionevoli le pretese di Corradino, non avrebbe mancato, poichè 
fosse giunto alla pubertà, di vedere quale grazia potrebbe accordargli!!31], 


Dopo così orgogliosa risposta, Innocenzo domandò truppe alle repubbliche 
guelfe della Lombardia, della Toscana, della Marca d'Ancona; ed i conti del 
Fiesco, suoi parenti, fecero pure a Genova leve di soldati per suo conto. 
Mentre il papa adunava la sua armata nella città d'Anagni, i suoi partigiani 
eccitavano i Siciliani alla ribellione, rappresentando loro quanto vergognosa 
cosa fosse il dominio de' Saraceni e dei Tedeschi. Effettivamente i grandi 
giustizieri di quasi tutte le province erano Arabi, ed Arabi gli altri principali 
impiegati civili e militari. La sollevazione non tardò a scoppiare in tutte le 
province, e continui avvisi di nuove congiure giugnevano al marchese ed a 
Manfredi; perchè il primo, scoraggiato da tanti mali, si appigliò finalmente al 
partito di dimettersi dalla reggenza del regno, e si unì agli altri baroni che si 
erano mantenuti fedeli al sovrano, per disporre Manfredi a prendere le redini 
del travagliato governo. 


Nelle presenti circostanze, in cui l'autorità reale trovavasi esposta a mille 
rischi ed umiliazioni, rifiutava a Manfredi cotale inchiesta: ma riflettendo ad 
un tempo che forse era egli il solo che potesse in tanto turbamento di cose 
salvare la monarchia, ne accettò la reggenza a condizione che sarebbero posti 
a sua disposizione tutti i tesori di Corrado, de' quali Bertoldo erasi riservata 
l'amministrazione, e che passerebbe nella Puglia per far leva di un'armata 
pronta a servirlo in ogni incontro. Bertoldo non attenne le sue promesse, onde 
moltiplicandosi le sedizioni, e l'armata del papa trovandosi già presso ai 
confini del regno, Manfredi risolse di andargli incontro egli stesso e di fargli 
aprire le porte di tutte le fortezze. Il papa era assai vecchio, ed il popolo 
stanco dell'ultima amministrazione; onde non poteva ridursi ad odiare i nuovi 
padroni ch'egli stesso si era scelti, che facendone esperienza. Un'imprudente 
resistenza non poteva che accrescere i mali della guerra, ed il più sicuro 


consiglio era quello di aspettare salute dagli avvenimenti. 


Manfredi si fece precedere da' suoi ambasciadori, i quali da parte sua dissero 
al papa ch'egli risguardava la santa sede come la naturale protettrice dei 
pupilli e dei deboli, che l'ultimo re, morendo, aveva espressamente posti i 
suoi figliuoli sotto la protezione del pontefice; e che se per conservare questa 
eredità ad un orfano, voleva Innocenzo stesso prenderne il possesso, 
Manfredi non si opporrebbe altrimenti alle sue mire, che riservavasi soltanto 
tutti i diritti suoi e di suo nipote, e che precederebbe tutti i Pugliesi nel dar 
prove del suo rispetto e devozione per la santa sede. In fatti si avanzò fino a 
Ceperano, posto al confine dei due stati, e tenne egli stesso le briglie del 
cavallo del papa mentre passava il Garigliano!!32], 


Sopraggiugneva Innocenzo circondato da tutti gli esiliati del regno, da tutti 
quelli che colle loro pratiche avevano, fin dai primi anni del regno di 
Federico, cercato di turbarne l'amministrazione, i Sanseverino, i del Mora, i 
d'Aquino e Borello d'Anglone, che tutti mostravansi premurosi di accrescere 
cogl'insulti l'umiliazione di Manfredi. I Sanseverino, se devesi prestar fede 
allo Spinelli, rifiutavansi, incontrandolo, di salutarlo; un legato del papa 
esigeva da tutti i baroni il giuramento di fedeltà alla santa sede, quasi che il 
regno le fosse devoluto per sempre; ma ciò non bastando, osò perfino di 
chiederlo allo stesso Manfredi, mentre un'ingiusta investitura del papa 
spogliava questo principe di una parte de' suoi dominj a Taranto, e li 
trasmetteva a Borello d'Anglone suo nemico. 


Costui, poco dopo la morte di Federico, aveva da Manfredi ottenuta una 
grazia, ma l'aveva scordata per risovvenirsi soltanto del suo rancore verso la 
casa di Svevia: audacemente disputava intorno ai diritti del principe e pareva 
che si dasse minor premura di spogliarlo de' suoi beni, che di fargli sentire 
d'essere diventato suo eguale. Per ultimo postosi alla testa di alcuni soldati 
s'avviò verso Alesina per prendere possesso della contea tolta a Manfredi, il 
quale trovavasi allora a Teano col papa. Ebbe intanto avviso che Bertoldo 
d'Oenburgo, altra volta reggente, avvicinavasi con una armata per rendere 
omaggio al papa, e partì subitamente con un magnifico seguito per abboccarsi 
seco avanti il suo arrivo. Tenne la stessa strada di Capoa, e raggiunse Borello 
che l'aveva di poco preceduto: le due scorte, inasprite da mille precedenti 
ingiurie, s'insultarono e vennero alle mani: Borello fu ucciso contro il volere 


del principe, come lo attestano i suoi partigiani; ed è da credersi, perciocchè 
aveva troppa accortezza per non vedere che, quantunque figlio 
dell'imperatore e presontivo erede del trono, questo avvenimento lo poneva in 
grandissimo pericolo. Il papa citò Manfredi a presentarsi al tribunale di uno 
de' suoi nipoti, per purgarsi, se ancora lo poteva, dell'omicidio ond'era 
accusato; ed in pari tempo gli negò un salvacondotto per recarsi al tribunale: 
d'altra parte la città di Capoa fece prendere gli equipaggi del principe e spedì 
truppe per arrestarlo. Manfredi erasi chiuso in Acerra, il di cui conte era suo 
stretto parente; ma non tardò ad avvedersi che ognuno cercava di tenersi da 
lui lontano: lo stesso marchese d'Oenburgo che aveva approvata la sua 
condotta, si astenne dall'aver seco un abboccamento, e mise in campo contro 
il figliuolo dell'augusto suo padrone alcune lagnanze di cui non erasi prima 
nemmeno sognato. Bentosto il marchese Lancia, zio materno di Manfredi, gli 
diede avviso che non era in Acerra sicuro, perchè vi sarebbe assediato con 
forze superiori; e che se egli, a seconda dell'ordine pontificio, si dava 
spontaneamente in potere del papa, sarebbe stato chiuso in una prigione, per 
essere in seguito condannato all'esilio ed alla perdita de' suoi beni, e fors'anco 
alla morte. 


Una sola strada vedeva il principe aperta alla sua salvezza, quella di 
attraversare il regno e rendersi a Luceria nella Capitanata, ponendosi 
confidentemente in mano dei Saraceni abitatori di quella città, e risvegliando 
nel cuor loro, se era ancor tempo, l'affetto che sempre conservarono alla sua 
famiglia. Ma il comandante di Luceria era Giovanni Mauro, creatura del 
marchese d'Oenburgo, che di già erasi sottomesso al papa; e per giugnere a 
Luceria dovevasi attraversare una vasta contrada occupata dai suoi nemici. 


Manfredi dando voce che andava alla corte pontificia, partì d'Acerra avanti la 
mezza notte con un seguito troppo numeroso per viaggiare inosservato, e 
troppo debole per sostenere una lunga pugna. Facevano parte della scorta i 
due fratelli Marino e Corrado Capece, gentiluomini napoletani, i quali avendo 
le loro terre lungo le montagne che dovevansi attraversare, ripromettevansi di 
condurlo senza accidenti fino a Luceria. Per evitare il castello di Monforte, 
ove teneva guarnigione il marchese d'Oenburgo, dovettero praticare aspri 
sentieri a traverso di scoscese montagne, i di cui precipizj debolmente 
illuminati dalla luna sembravano, ancor più che non lo erano, spaventosi agli 
uomini ed ai cavalli. Attraversando senz'essere conosciuto la terra di 


Manliano, formata, come molte altre del regno di Napoli, di una sola strada 
lunga, angusta e tortuosa, e senza veruna uscita laterale, udiva quella gente 
interpellarsi se dovessero fermare quel convoglio, per osservare se vi fosse il 
principe fuggitivo, lo che facevagli comprendere che il suo destino dipendeva 
dalla fantasia di alcuni contadini!!331, In così difficile istante alcuni de' muli 
che portavano la salmeria e precedevano gli uomini d'armi, essendo caduti, 
obbligarono alcun tempo la comitiva a trattenersi, senza che gli ultimi ne 
conoscessero il motivo. Pure i Manlianesi limitaronsi a chiudere le porte della 
fortezza appartenente al borgo, senza fare altre novità. 


Di là il principe giunse colla sua gente al castello d'Atripalda ove i signori 
Capece avevano le loro donne; le quali!!34] si tennero assai onorate d'aver per 
loro commensale il figlio d'un imperatore: «ed il principe, osserva Nicola di 
Jamsilla, poteva farlo senza compromettersi, perciocchè tale è la prerogativa 
delle donne, che possono loro tributarsi senza viltà i più grandi onori, che non 
sarebbe permesso di rendere agli uomini più potenti.» È questa la prima volta 
che troviamo negli storici contemporanei le massime cavalleresche della 
galanteria, che forse ebbe principio molto prima ne' paesi settentrionali. 


D'Atripalda recavasi Manfredi a Guardia de' Lombardi, Bisaccia e Bimio, 
terre di sua ragione, ma i suoi vassalli lo prevennero che non potrebbe 
dimorarvi a lungo senza pericolo, essendosi le città vicine arrese al papa. 
Melfi gli chiuse le porte; Ascoli, sentendo che s'avvicinava, si rivoltò, 
massacrando il governatore che sapevano attaccato al principe, Venosa lo 
accolse con rispetto; ma i cittadini non tardarono a fargli sapere ch'erano 
minacciati d'assedio, se non prendevano parte alla lega guelfa e ch'erano 
troppo deboli per difendersi. 


Intanto Giovanni Mauro era partito da Luceria per recarsi alla corte del papa, 
lasciando in quella città suo luogotenente Marchisio con mille soldati 
Saraceni, e trecento Tedeschi, ordinandogli di tenere sempre chiuse le porte 
della città. Per andare da Venosa a Luceria, doveva il principe passare tra 
Ascoli e Foggia, città non solo nemiche, ma dove erano di già arrivati alcuni 
distaccamenti di truppe pontificie per fermarlo. Trovandosi ormai giunto in 
tanta vicinanza di Luceria, credette prudente consiglio il separarsi dalla sua 
scorta, che diresse alla volta di Spinazzola, mentre col gran cacciatore di suo 
padre e due scudieri, la notte del primo di novembre, si fece ad attraversare le 


campagne della Capitanata. Mentre usciva di città alcuni suoi amici, che 
l'avevano conosciuto, lo seguirono, nè egli osò di congedarli. Quando furono 
affatto fuor di strada cadde una dirotta pioggia che faceva la notte 
oscurissima: pure non lasciarono di camminare verso Luceria, diretti dal 
primo cacciatore, e giunsero ad una casa della caccia reale, che dopo la morte 
di Federico era stata abbandonata, e si riposarono alquanto, asciugandosi 
intorno ad un gran fuoco, ad un fuoco reale, come piacevolmente diceva il 
principe!!35]; ed era veramente la sola cosa reale che gli fosse rimasta nel 
presente stato. Ripigliarono la via un poco prima che facesse giorno; e 
quando furono a poca distanza da Luceria, Manfredi lasciò addietro gli amici 
che lo avevano seguìto!!361, e coi tre scudieri ch'egli aveva scelti, si avvicinò 
alla porta. 


Trovavansi riuniti sulle mura e sulla loggia che soprastà alla porta molti 
Saraceni: «Ecco il vostro signore e principe, gridò loro in lingua araba uno 
degli scudieri di Manfredi, che viene a porsi nelle vostre mani: egli s'affida 
interamente a voi; apritegli le porte!» A queste parole i Saraceni furono 
compresi da subito entusiasmo, e compresero allora che si tenevano chiuse le 
porte contro il figlio del loro re, e che Marchisio era suo nemico. «Entri, entri, 
gridarono allora, avanti che il governatore sia informato del suo arrivo; entri! 
e noi ci facciamo mallevadori per la sua persona.» 


Marchisio si era fatto portare al palazzo le chiavi di tutte le porte: ma sotto di 
quella ove trovavasi Manfredi era aperto l'alveo del ruscello che attraversava 
la città. Avvertito da un Saraceno di quell'apertura, Manfredi, sceso tosto da 
cavallo, chinossi a terra per entrare nel canale. «No, non soffriremo mai, 
gridarono tutti gli altri, che il nostro principe entri in così vil modo nella sua 
città;» e spingendo tutti ad un tempo le porte, le sforzarono; e levando 
Manfredi sulle loro braccia lo portarono in trionfo verso il palazzo. 


Marchisio, udito questo tumulto, usciva colla sua guardia, avanzandosi contro 
il principe, determinato di venire alle mani, quando tutto il popolo gridò ad 
una voce: «scendete dai vostri cavalli, prostratevi innanzi al vostro principe, 
al figlio del vostro imperatore!» Marchisio, confuso, gittossi di fatti a terra, 
ed il suo esempio fu seguìto dalle guardie che, piegando un ginocchio, 
rinnovarono tutti insieme il giuramento di fedeltà. 


E per tal modo Manfredi si alzò dal fangoso rivo per salire sul trono; 


imperciocchè la somma della rivoluzione stava in questo avvenimento. 
Luceria, fortissima città, non era in verun modo esposta agli insulti di una 
sommossa popolare, onde gli ultimi sovrani vi avevano depositati i loro 
archivj ed i loro tesori. Il principe vi trovò la così detta camera fiscale di 
Federico e quella di Corrado, quella del marchese d'Oenburgo e quella di 
Giovanni Mauro; perchè col danaro colà ritrovato potè subito assoldar truppe. 
L'universale odio del popolo confondeva i Tedeschi cogli Arabi; sembrando 
agli Italiani gli uni e gli altri soldati stranieri e mezzo barbari, armati a favore 
d'una autorità oppressiva; onde sì gli uni che gli altri, dopo la morte di 
Corrado, erano stati cacciati dalle città dov'erano acquartierati e riuniti 
insieme dalla persecuzione. Manfredi trovò tra i Saraceni di Luceria molti 
soldati tedeschi; altri molti ne riunì in pochi giorni; ed in breve tempo, colle 
genti di queste due nazioni mise in piedi un'armata così forte da tener testa al 
papa, e da far pentire il marchese d'Oenburgo del suo vile abbandono. 


Frasi costui avanzato con un'armata guelfa fino a Foggia, colà preceduto da 
suo fratello Oddo. Da un'altra banda erasi innoltrato fino a Troja il legato 
Guglielmo, cardinale di san Eustachio, e nipote del papa, con un'armata ancor 
più poderosa di quella del marchese. Ebbero colà avviso che quel principe, 
che fino allora avevano risguardato come un fuggiasco, ordinava a queste ed 
a tutte le altre città di pagare i consueti tributi. La potenza del principe aveva 
fatto rinascere il rispetto nel cuore del marchese, onde gli spedì un regalo di 
abiti, di cui Manfredi aveva urgente bisogno, essendo egli arrivato a Luceria 
vestito soltanto delle proprie armi. Bertoldo cercò in pari tempo di entrare in 
negoziati col principe; ed a tal fine andò presso al legato a Troja. Ma mentre 
Manfredi mostrava di occuparsi di queste insidiose negoziazioni, teneva gli 
occhi addosso al marchese Oddo ch'era rimasto a Foggia; il quale, avendo 
osato di fare una scorreria nel territorio di Luceria, fu dal principe 
impetuosamente attaccato e rotto in modo, che dovette fuggire fino a Canosa. 
Allora il principe si portò sopra Foggia, ed attaccata questa città da una banda 
colla cavalleria che aveva inseguìto il marchese, mentre l'assaliva dall'altra 
l'infanteria che sopraggiungeva da Luceria, la prese in due ore d'assalto. 
Tosto che questa notizia si sparse nel campo del cardinal nipote a Troja, la 
sua armata, tocca da panico terrore, abbandonò repentinamente la provincia, e 
fuggendo si disperse quasi tutta. I due generali guelfi colle scoraggiate loro 
truppe dovettero ripiegare sopra Napoli, ove appena giunti ebbero avviso 


della subita morte d'Innocenzo!!37], 


La morte di così ambizioso ed intrepido pontefice fu un colpo di fulmine per 
il partito guelfo delle due Sicilie, un disastro assai maggiore di quello della 
disfatta de' suoi generali. I cardinali adunati a Napoli, sostituendogli uno de' 
conti Signa, Alessandro IV, parente d'Innocenzo III e di Gregorio IX, non 
seppero dare al loro partito un capo così accorto, così ardito, e dirò ancora 
così violento com'era stato l'ultimo papa. 


(1255) Gli amici di Manfredi, rinvenuti da quel primo terrore che tutto faceva 
piegare al partito guelfo, incominciavano a prendere le armi in Calabria ed in 
Sicilia, ed egli stringeva vigorosamente i ribelli della Puglia e di Terra di 
Lavoro: e sebbene le sue armate fossero di numero ancora inferiori a quelle 
del papa e de' suoi legati, vi suppliva con molte e grandi virtù militari, con un 
carattere generoso, con un'amabile galanteria, che gli guadagnavano il cuore 
de' sudditi. Due volte, troppo fidando alla parola degli ecclesiastici, accordò 
ai legati del papa capitolazioni ch'essi violarono, ma due volte ancora li 
castigò, colle sue vittorie, della loro mala fede. La Terra di Lavoro fu l'ultima 
provincia ch'egli riconquistasse; Napoli e Capoa gli aprirono spontaneamente 
le porte, e così Manfredi ricuperò in due anni tutto il regno che gli aveva tolto 
il pontefice. 


Innocenzo IV regnò undici anni e cinque mesi; e se la gloria d'un papa può 
misurarsi, come quella d'un conquistatore, per le perdite e le umiliazioni de' 
suoi nemici, niuno de' successori di san Pietro ebbe un regno più glorioso del 
suo. Nel concilio di Lione, Innocenzo condannò un potente monarca; lo 
depose dal trono; armò contro di lui i sudditi e gli alleati, lo vide morire, e 
morire i suoi figliuoli, dopo umilianti disfatte; e parve che la sua vendetta gli 
accompagnasse anche entro il sepolcro, ove entrarono scomunicati; egli corse 
trionfante l'Italia tolta al partito imperiale; s'impadronì di tutto il regno di 
Napoli innalzando il dominio di san Pietro al più alto grado di potenza cui 
giugnesse giammai nè prima nè dopo; finalmente morì quando il morire era 
per lui una felicità, perchè non conobbe la disfatta delle sue armate. Se poi 
vogliamo ricordarci che Innocenzo fu l'amico di Federico; che senza esserne 
stato offeso fu l'implacabile persecutore dell'amico e de' suoi figliuoli; che 
chiamato ad essere il padre di tutti i cristiani, ed il protettore degli orfani, 
rigettò le suppliche del moribondo Corrado e di Manfredi che affidavano alla 


sua clemenza la sorte d'uno sventurato fanciullo; finalmente che Innocenzo fu 
il primo che mise in campo il funesto pensiero di chiamare i reali di Francia 
nel regno di Napoli, dove le loro guerre accanite fecero, pel corso di tre 
secoli, versare il sangue più puro della Francia e dell'Italia; la memoria 
d'Imnocenzo diventa esecrabile. 


Malgrado l'immenso potere che questo papa esercitava in tutta l'Italia, e quasi 
su tutta l'Europa, i soli Romani non piegarono sotto la sua autorità, 
conservando intatte le libertà della repubblica a fronte delle prerogative 
papali. Non abbiamo veruno storico romano anteriore al XIV secolo, veruno 
che, rammentando i più antichi tempi, abbia veduto in Roma altro che la corte 
del papa; talchè l'indipendenza di quella repubblica non ci vien presentata che 
a grandi intervalli e come oggetto secondario dalle storie degli altri paesi; e 
ciò in così poco vantaggioso aspetto da farcela credere, più che altro, una 
sediziosa oligarchia. Uno de' nobili, col titolo di senatore, era incaricato 
dell'amministrazione della giustizia in città; e papa Gregorio IX aveva 
soltanto ottenuto che tutti i chierici ed ecclesiastici addetti alla sua corte ed ai 
cardinali ed i pellegrini non fossero soggetti alla di lui giurisdizione!138], 
L'indipendenza adunque della propria persona e de' suoi preti era tutto ciò che 
il papa osava chiedere in Roma. Altronde non aveva torto di temere la 
giurisdizione del senatore il quale, alla testa de' suoi clienti, attaccando i suoi 
nemici, assediando le case, atterrandone le torri, faceva meno il giudice che il 
capo di parte. 


Alcuni nobili romani avevano afforzate le case, altri in maggior numero 
eransi impadroniti de' solidissimi monumenti de' più gloriosi tempi di Roma. 
I sepolcri e gli archi trionfali erano stati convertiti in rocche inespugnabili, 
dall'alto delle quali si facevano giuoco dell'autorità de' pontefici, della 
potenza del senatore, della furia della plebe. L'abitudine delle guerre private 
rassomiglia in modo all'abitudine del ladroneccio, che facilmente si fa 
passaggio dall'una all'altra. Talvolta i gentiluomini uscivano di notte armati 
dalle loro fortezze per ispogliare i magazzini de' mercadanti; facevano de' 
prigionieri nelle strade, ch'erano costretti di pagare grosse taglie per 
riscattarsi; ed in mezzo ad una città si credevano in istato di guerra colla 
medesima e con tutta la società. Questi abusi crebbero a dismisura in tempo 
che Innocenzo soggiornò in Lione; onde il popolo, volendo liberarsene, 
determinò di non affidare il potere giudiziario ad alcuno de' suoi concittadini, 


ma di chiamare, come praticavano altre città, qualche forastiere di specchiata 
integrità, accordandogli un illimitato potere, a condizione che ristabilisse in 
Roma l'ordine e la tranquillità. 


Brancaleone d'Andalo, bolognese e conte di Casalecchio, fu quello che scelse 
il popolo di Roma per suo dittatore; ma Brancaleone che conosceva 
l'incostanza de' Romani ed il proprio inflessibile carattere nel giudicare i 
colpevoli, non accettò l'offerta carica che a condizione di averla per tre anni, 
mandando trenta giovani delle principali famiglie romane a Bologna, ostaggi 
per la sua persona. Tutto gli venne accordato, ed egli in principio del 1253 
entrò in Roma. 


La giusta amministrazione di Brancaleone fu accompagnata da un tale 
carattere di severità che fa orrore. Qualunque attentato contro la pubblica 
tranquillità, commesso da un gentiluomo, fu rigorosamente punito: se taluno 
osava resistere, marciava alla testa del popolo contro la rocca in cui erasi 
rifugiato il colpevole; la chiudeva con istretto assedio, e non soleva ritirarsi 
finchè, venuta in suo potere, non era atterrata. Molti gentiluomini furono 
condannati ad essere appiccati alle finestre del loro palazzo; e la tranquillità 
di Roma fu acquistata collo spargimento del sangue più illustre. 


Brancaleone volle altresì richiamare le campagne romane all'antica loro 
dipendenza: per la qual cosa mandò ambasciadori a Terracina chiedendo a 
quella piccola città il giuramento d'ubbidire ai suoi ordini, e di associarsi 
all'assemblee, all'armata ed ai giuochi pubblici de' Romani. Innocenzo IV, 
trovandosi allora in Assisi, spedì una bolla al senatore per fargli sentire che 
gli abitanti di Terracina erano immediati vassalli della santa sede, e non tenuti 
a verun servizio verso la città di Roma; gli raccomandava di ritirare, pel 
rispetto dovuto alla santa sede, i dati ordini; essendo determinato in caso 
contrario a difendere con tutte le sue forze i cittadini di Terracina!!39], 


Brancaleone cercò invano di richiamare lo stesso pontefice a ciò ch'egli 
credeva di sua pertinenza; ed il racconto, che ne abbiamo in Matteo Paris è la 
più luminosa prova dell'indipendenza de' Romani e del loro magistrato verso 
Innocenzo IV. «Nello stesso tempo, egli scrive, essendosi il papa trattenuto 
alcuni mesi in Assisi, per parte de' Romani e del senatore Brancaleone, gli 
furono spediti deputati ad intimargli di rientrare sollecitamente nella città di 
cui era pastore e sommo pontefice. Soggiungevano i Romani, che si 


maravigliavano di vederlo errante qua e là come un vagabondo o un 
proscritto, abbandonando Roma, la sede pontificia, la greggia di cui doveva 
rendere stretto e rigoroso conto al sovrano giudice, per andar in traccia di 
danaro. Il senatore ed il popolo romano ordinavano pure al popolo d'Assisi di 
non permettere che soggiornasse più oltre in quella città un pontefice che 
s'intitolava dalla sede di Roma, non da Lione, da Perugia o d'Anagni (luoghi 
ove il papa aveva lungamente dimorato). Esigevano che la città d'Assisi lo 
rimandasse, altrimenti avrebbe veduto il suo territorio messo a soqquadro. 
Conobbe allora Innocenzo che, se non tornava a Roma, Assisi sarebbe 
distrutta dagl'irritati Romani, come era accaduto ad Ostia, Porto, Tusculano, 
Alba, Sabina ed ultimamente anche a Tivoli. Rientrò dunque in Roma più 
forzatamente che di propria volontà, e non senza timore di qualche sinistro. 
Ad ogni modo, dietro gli ordini del senatore, vi fu onorevolmente 
ricevuto!140],», 


La tornata d'Innocenzo a Roma fu anteriore alla sua spedizione contro 
Manfredi ed il regno di Napoli: e poco dopo, la morte del pontefice lasciò 
Brancaleone assoluto padrone di Roma, la di cui amministrazione fu sempre 
egualmente severa e vigorosa. I Romani mostraronsi alcun tempo soddisfatti 
nel vedere i più principali gentiluomini, allorchè turbavano l'ordine pubblico, 
trattati con tutto il rigore della giustizia; ma a lungo andare quest'estrema 
severità si rese loro odiosa non meno dell'anarchia. Scoppiò una sedizione 
contro Brancaleone, eccitata dall'illustre famiglia degli Annibaldeschi, nella 
quale il senatore fu portato via dal Campidoglio e posto in prigione. Coloro 
che avevano alcun titolo di lagnanze contro di lui, furono invitati a produrle; 
ed era facile il prevedere che il processo intentato contro di lui innanzi al suo 
successore Emmanuele de' Maggi di Brescia sarebbe terminato con una 
condanna capitale. 


Ma Brancaleone, al primo sentore della sedizione, aveva spedita la consorte a 
Bologna, per ottenere da quel senato che facesse strettamente custodire gli 
ostaggi dati dai Romani e mandasse deputati a Roma a chiedere la sua libertà. 
Invano il nuovo papa Alessandro IV rappresentò ai Bolognesi che il 
magistrato ch'essi domandavano era sospetto d'essere parziale di Manfredi, 
figlio e successore del loro nemico Federico; invano lo dipinse qual caldo 
ghibellino, indegno affatto della protezione di così zelanti guelfi; invano 
passando dalle sue persuasioni a quelle del rigore, li minacciò dell'interdetto 


se non mettevano in libertà gli ostaggi loro consegnati!!4!1: i Bolognesi si 
mostrarono così fermi nel difendere l'illustre loro concittadino, che i Romani 
dovettero rimandare libero Brancaleone; il quale, giunto a Fiorenza, segnò un 
atto di rinuncia alla sua carica, che ci fu conservato!!421, Sembra che dopo il 
corso pericolo, la rinuncia di Brancaleone dovesse essere sincera e senza 
pentimento: pure quando, dopo due anni, fu dai deputati romani invitato 
nuovamente a riassumere una carica che il popolo troppo amaramente allora 
pentivasi d'avergli tolta, Brancaleone tornò a Roma, e per la seconda volta vi 
ristabilì la sicurezza ed il governo popolare: ma il desiderio della vendetta 
aggiungendosi forse all'abituale severità del suo carattere, mandò al supplicio 
alcuni degli Annibaldeschi, e tutti gli altri cacciò da Roma. Scomunicato da 
Alessandro IV, per vendicarsene, costrinse questo pontefice con tutta la sua 
corte ad uscire di Roma, ed in appresso attaccò Anagni, patria d'Alessandro, e 
la rese soggetta alla repubblica romana. In questa seconda amministrazione, 
per forzare i nobili a rispettare il popolo, distrusse cento quaranta delle loro 
torri e rocche; obbligò il papa a riconoscere la sua autorità, ed a rappattumarsi 
con lui. Sembrava che la repubblica romana avesse assicurata la sua 
indipendenza, quando Brancaleone, assalito da grave malattia, morì 
desiderato da tutto il popolo. Il suo capo fu riposto in un vaso prezioso sopra 
una colonna di marmo, e per onorare la sua memoria fu nominato senatore un 
suo parentel143], 


Dopo aver osservate le rivoluzioni che la morte di Federico produsse nel 
mezzodì dell'Italia, convien vedere quali ne furono le conseguenze nelle altre 
province della medesima contrada, poichè tutte provarono l'immediata 
influenza di tale avvenimento. 


(1250) L'ultimo atto dell'amministrazione di Federico in Toscana esiliava da 
Fiorenza i Guelfi, e poneva l'assoluto potere della città tra le mani de' 
gentiluomini ghibellini; e la prima conseguenza della morte di Federico fu la 
chiamata de' Guelfi, e lo stabilimento di un'amministrazione che lasciava alle 
inferiori classi della nazione la più estesa influenza. «In quel tempo, dice il 
Villani!!44!, i cittadini di Firenze viveano sobri e di grosse vivande e con 
piccole spese e di molti costumi, grossi e rudi, e di grossi drappi vestivano le 
loro donne; e molti portavano le pelli scoperte senza panno con berette in 
capo e tutti con usatti in piede, e le donne fiorentine senza ornamenti, e 
passavasi la maggior donna d'una gonnella assai stretta di grosso scarlatto, 


cinta ivi su d'uno schegiale all'antica, ed un mantello foderato di vajo 
cotassello di sopra, e portavanlo in capo: e le donne della comune foggia 
vestivano d'uno grosso verde di cambrasio per lo simile modo ed usavano di 
dare in dote cento lirel145] Ja comune gente, e quelle che davano alla 
maggioranza duecento, o insino in trecento lire era tenuta senza modo gran 
dota, e la maggior parte delle pulzelle che n'andavano a marito avevano venti 
anni o più, e di così fatto abito e costume e grosso modo erano allora i 
Fiorentini con loro leale animo, e tra loro fedeli; e molto voleano lealmente 
trattare le cose del comune, e con la loro così grossa e povera vita, più 
virtuose cose, ed onori recavano a casa loro, che non si fa a' nostri tempi, che 
pur morbidamente viviamo!1461[147],), 


Un popolo che sa conservare così virtuosa sobrietà, un popolo arricchito da 
un florido commercio, e provveduto di tutti i beni che rendono la vita più 
dolce, non rimane lungo tempo schiavo. Il nuovo governo creato dai 
Ghibellini sotto l'influenza di Federico era assolutamente aristocratico; e 
perchè nelle famiglie nobili conservavasi la medesima semplicità di costumi, 
e la medesima energia che nelle popolane, la forza di tali famiglie non 
fondavasi soltanto nelle leggi, ma ancora nelle armi. Tutti i fratelli si 
ammogliavano, tutti avevano una numerosa figliuolanza che avvezzavano 
alla guerra: ed eranvi alcune famiglie che contavano fin trecento individui. 
Quella degli Uberti era in Firenze la più potente, e fors'anco la più 
orgogliosa; essa aveva fatta la rivoluzione, manteneva una viva 
corrispondenza coll'imperatore, e possedeva in Firenze i palazzi meglio 
fortificati. Si dice che i nobili, resi insolenti dal loro potere, vessarono 
sovente la plebe con estorsioni ed atti violenti ed ingiuriosi. Il 20 ottobre del 
1250, prima che accadesse la morte di Federico, tutti i più ricchi borghesi di 
Firenze si animarono a prendere le armi, e si adunarono nella piazza di santa 
Croce, avanti ad una chiesa che vide allora per la prima volta formarsi lo 
stato popolare di Fiorenza; avanti a quella chiesa ove i sepolcri de' grandi 
uomini fiorentini, ossia la repubblica degli estinti trovasi adunata anche ai 
nostri giorni. Di là, attraversando la città, s'avanzarono verso la casa degli 
Anchioni a san Lorenzo ove abitava il podestà, e lo costrinsero a rinunciare la 
sua carica. Dopo ciò si divisero per quartiere in venti compagnie, a cadauna 
delle quali fu dato un capo ed uno stendardo; nominarono un giudice in luogo 
del podestà, e questi fu Uberto di Lucca, al quale diedero il titolo di capitano 


del popolo; per ultimo formarono il consiglio dei dodici anziani, prendendone 
due per ogni quartiere della città; e questo consiglio, che s'intitolò signoria, 
doveva rinnovarsi ogni due mesi. Tale fu la costituzione che si diedero i 
Fiorentini in mezzo al tumulto di una sedizione, sotto la quale per altro 
operarono nel corso di dieci anni le più grandi cosel!48], 


La prima cosa di cui saggiamente occuparonsi i Fiorentini nell'atto che 
fondarono la nuova costituzione fu l'organizzazione della forza militare. Essi 
non potevano temere d'essere oppressi dalla loro armata, perchè l'armata era 
la nazione, ma vollero che fosse sempre in ordine, sempre ben disciplinata 
per difesa della patria e della libertà. Tutti i cittadini di Firenze furono 
registrati in una delle venti compagnie di milizia; tutto il territorio venne 
diviso in novantasei compagnie ausiliari; i soldati nominarono i propri 
ufficiali; tutti furono subordinati al capitano del popolo; tutti al primo allarme 
erano tenuti di trovarsi nella piazza di santa Croce; e la prima cura del 
popolo, ricuperando i suoi diritti, fu quella di scegliere i colori de' suoi 
gonfaloni e delle sue imprese. 


Per tutelare il popolo contro gli attentati de' nobili, si determinò di spianare le 
fortezze, col favor delle quali i gentiluomini si sottraevano al poter delle 
leggi. Non si volle per altro, o non si ardì di fare questa novità tutto ad un 
tratto; e la legge ordinava ai nobili di abbassare le loro torri in modo che non 
oltrepassassero le cinquanta braccia: fu questa la prima legge pubblicata in 
nome del popolo. I materiali procurati colla demolizione di tante private 
fortificazioni, furono utilmente impiegati nell'innalzamento delle mura della 
città nel quartiere al mezzodì dell'Arno. In pari tempo fu fabbricato il palazzo 
del podestà, rocca solida ed imponente, che adesso serve ad uso di prigione. 
Vennero colà alloggiati i membri del governo, che fino a tal epoca 
dimoravano in private case, e riunivansi soltanto nelle chiese. 


Tali furono i principj della rivoluzione che si fece in Firenze mentre ancora 
vivea Federico; ma quando pochi mesi dopo, cioè il 7 gennajo 1251, si ebbe 
notizia della di lui morte, si pose l'ultimo suggello all'edifizio della 
libertà[1491: furono richiamati tutti i Guelfi esiliati, costretti i nobili delle due 
fazioni a segnare un trattato di pace, ed aggiunto al capitano del popolo un 
nuovo podestà scelto in una famiglia guelfa di Milano. 


Non fu appena stabilito in Firenze il governo popolare, che que' cittadini, 


animati dal sentimento della loro novella forza, cercarono di tirare nel loro 
partito tutta la Toscana. La sola città di Lucca erasi anch'essa dichiarata pei 
Guelfi, ma Pistoja, Pisa, Siena, Volterra, e pressochè tutti i gentiluomini 
seguivano la contraria parte. I Fiorentini invasero il territorio di Pistoja e lo 
guastarono; poi entrarono in quello di Pisa, attaccando quella repubblica, 
creduta di forze eguale a Fiorenza; ma Pisa trovavasi già in guerra colle città 
di Lucca e di Genova, e si era privata di molte braccia per equipaggiare la 
flotta che aveva accordato al re Corrado, che dalla Germania recavasi per 
mare nel regno di Napoli; altronde la rotta, per cagione della mal regolata 
disciplina delle truppe, sofferta nel secondo anno della guerra l'aveva 
notabilmente indebolita. Mentre i Fiorentini del 1252 stringevano d'assedio 
Tizzano, castello dei Pistojesi, i Pisani attaccarono l'armata lucchese a 
Montopoli, e fecero molti prigionieri; ma dopo l'ottenuta vittoria tornando 
disordinati verso Pisa, nè più credendosi esposti ad essere attaccati, si 
trovarono all'improvviso sopraggiunti da' Fiorentini presso Pontedera e rotti 
avanti che potessero ordinarsi in battaglia!!50), I prigionieri lucchesi 
approfittarono di tanta confusione per mettersi in libertà, e legare colle stesse 
corde i loro mal accorti vincitori. Tre mila prigionieri, tra i quali trovavasi 
anche il podestà, furono il frutto di questa vittoria. Dopo questo fatto l'armata 
fiorentina attraversò il territorio di Siena per rinfrescare di viveri e di gente il 
castello di Montalcino, che, quantunque posto sulla strada che conduce da 
Siena a Roma, aveva domandata la protezione de' Fiorentini. I Sanesi furono 
battuti sotto le mura di questo castello, e l'armata fiorentina, dopo avere 
scorsi i territorj di tutti i loro nemici, rientrò trionfante in Firenze. 


In memoria specialmente di tali avvenimenti, la repubblica determinò di 
coniare una moneta d'oro, il fiorino, poi chiamato zecchino, che fissò al titolo 
più puro di ventiquattro caratti, e del peso di un ottavo d'oncial!51), In mezzo 
alle rivoluzioni monetarie, e mentre la mala fede dei governi alterava il 
numerario dall'una all'altra estremità dell'Europa, il fiorino o zecchino di 
Firenze fu sempre lo stesso non solo in peso ed in titolo, ma ancora di 
presente porta l'impronta di quello battuto nel 1252. Vero è che la lira di 
conto, che non è che una moneta ideale, non mantenne sempre i medesimi 
rapporti col fiorino: ebbe in origine lo stesso valore, ma il corso del cambio, 
che era libero e variabile, accrebbe costantemente il prezzo della moneta 
d'oro. Quando cadde la repubblica fiorentina, il fiorino valeva sette lire 


fiorentine; oggi tredici lire, sei soldi, otto denari, corrispondenti ad italiane 
lire undici e quaranta centesimi!!521, 


L'anno 1253 è celebre nei fasti di Firenze per la sommissione di Pistoja. 
Vedendo le loro campagne esposte a frequenti saccheggi, e molte castella 
forzate d'arrendersi ai nemici, i Pistojesi, stanchi di sostenere una lotta così 
disuguale, acconsentirono di richiamare tutti i Guelfi esiliati, mettendoli a 
parte della amministrazione del comune: e permisero ai Fiorentini di 
fabbricare una rocca nella loro città presso a Porta Romana e di tenervi 
continuamente guernigione. La repubblica fiorentina non aveva richiesta 
quest'ultima condizione per farla sua suddita, chè la sua ambizione non 
andava ancora tant'oltre; ma perchè le fosse tolto di sottrarsi in avvenire alla 
sua alleanza, o di perseguitare i Guelfi protetti dai Fiorentini!!53], 


(1254) Più glorioso ancora fu pei Fiorentini il susseguente anno, chiamato 
l'anno delle vittorie. Sotto la condotta del loro podestà, Guiscardo di Pietra 
Santa, milanese, cinsero d'assedio Montereggione, fortezza dei Sienesi, e 
risguardata come la principale difesa del loro territorio. Perchè i Sienesi 
temendo di perderla, proposero condizioni di pace assai vantaggiose ai 
Fiorentini, e rinunciarono alla loro alleanza coi Ghibellini, senza che ciò 
peraltro alterasse in alcun modo l'interna forma del loro governo!!54), Gli 
uomini più illustri per lettere e per impieghi civili, siccome nei più bei tempi 
d'Atene e di Roma, militavano anch'essi nelle armate della repubblica; così 
Brunetto Latini, uno de' primi ristoratori delle lettere in Italia, autore d'un 
libro intitolato il Tesoro, nel quale trovansi riuniti tutti i lumi di quel 
secolol!55), Brunetto Latini, il prediletto maestro di Dante, militava nella 
guerra di Siena, e fu egli che, notajo essendo, stese e firmò il trattato di pace 
tra le due repubbliche. 


Poich'ebbe prese le rocche di molti signori ghibellini nelle vicinanze di Siena, 
l'armata fiorentina entrò nel territorio di Volterra, una delle antichissime città 
degli Etruschi fabbricata sopra un'alta montagna, e da più lati circondata di 
precipizj, dagli altri difesa da alte mura formate di enormi sassi quadrati; 
maravigliose opere anteriori ai tempi romani, e tutt'ora esistenti. I Fiorentini 
erano ben lontani dal lusingarsi di poter prendere così forte città, quando 
quegli abitanti essendo usciti dalle porte ad attaccarli, furono, malgrado il 
vantaggio del terreno che combatteva per loro, rotti dalla furia delle milizie 


fiorentine, che vivamente inseguendoli entrarono nella mal abbandonata città. 
Allora il vescovo alla testa de' suoi chierici che portavano delle croci, e le 
donne coi capelli disciolti vennero a gettarsi ai piedi dei vincitori chiedendo 
grazia. L'ottennero; non fu sparsa una goccia di sangue, nè saccheggiata una 
sola casa; ma il governo venne riformato in vantaggio del partito guelfo: 
sicchè fu conservata la libertà, ma i capi della fazione ghibellina furono 
forzati di allontanarsi dalla loro patria!!56], 


Prima che terminasse l'anno, l'armata vittoriosa invase il territorio di Pisa, 
spargendo in quella città tanto terrore, che que' cittadini domandarono la 
pace, ed acconsentirono a svantaggiose condizioni, che peraltro non furono 
lungo tempo osservate. Dopo una campagna così gloriosa rientrò trionfante in 
settembre del 1254, accolta con trasporto di gioja da tutti gli abitanti che le si 
fecero incontro fuori delle porte. 


La città d'Arezzo non aveva presa parte alle guerre della Toscana; i Guelfi ed 
i Ghibellini essendovi egualmente potenti, avevano pure egual parte nel 
governo; mantenendo la città internamente tranquilla, e sicura al di fuori col 
favor de' trattati fatti coi loro vicini, ed in particolare colla repubblica di 
Fiorenza. Accadde che del 1255 i Fiorentini mandarono sotto la condotta del 
conte Guido Guerra, gentiluomo guelfo indipendente, cinquecento cavalli 
agli abitanti d'Orvieto per soccorrerli contro quelli di Viterbo. Per recarsi ad 
Orvieto questa gente doveva attraversare il territorio di Arezzo: quando passò 
vicino alla città, gli Aretini guelfi chiesero ajuto al conte Guido per cacciare 
dalla città loro i Ghibellini, e, per prezzo dell'ottenuto soccorso, gli diedero, 
contro la fede de' trattati, il possesso della loro fortezza. Nello stesso modo 
press'a poco la fortezza di Tebe era stata occupata da un generale 
spartano!!57]; ma il senato di Lacedemone condannò il generale e ritenne la 
fortezza: i Fiorentini all'incontrario, presero tutte le armi e si portarono sotto 
Arezzo per ristabilirvi i Ghibellini. Sebbene fossero questi nemici, erano in 
pace con Firenze; e perchè il conte Guido mostrava di voler difendere la sua 
conquista, ed i Guelfi, ch'eransi valsi dell'opera sua, non sapevano risolversi a 
rimandarlo senza ricompensa; i Fiorentini accomodarono gli abitanti 
d'Arezzo di dodici mila fiorini, che poi non furono loro più restituiti!158], 
affinchè con questa somma potessero gratificare il conte, rientrare in possesso 
della fortezza e ristabilire la pace entro le loro mural!59], 


Abbiamo accennato che i Pisani non mantennero a lungo la pace che avevano 
forzatamente segnata: ma rotti un'altra volta presso Ponte al Serchio 
dall'armata combinata fiorentina e lucchese, furono costretti di soggiacere 
alle condizioni che loro erano state prima accordate, e di consegnare inoltre il 
forte di Motrone posto in riva al mare presso di Pietra Santa, con patto che i 
Fiorentini lo potessero, a voglia loro, distruggere o conservare. Assai difficile 
e dispendiosa doveva riuscire la guardia di questa rocca posta a molta 
distanza da Fiorenza, di modo che dopo un segreto consiglio degli anziani, la 
signoria determinò di farla spianare. Ma i Pisani che non prevedevano così 
fatta risoluzione, temevano all'opposto che i Fiorentini, acquistando uno 
stabilimento in riva al mare, non andassero in seguito dilatandosi, e 
giugnessero ad avervi un porto. Perchè mandarono un segreto negoziatore a 
Firenze per prevenire questo successo. Era allora uno degli anziani 
Aldobrandino Ottobuoni, cittadino assai riputato, ma di povere fortune. A 
costui si diresse segretamente l'agente pisano, e cercando di persuaderlo che 
quanto era per proporgli non era altrimenti contrario al dover suo, nè 
agl'interessi della sua patria, gli offrì quattro mila zecchini d'oro, a condizione 
che riducesse i suoi colleghi ad ordinare la demolizione di Motrone. Sebbene 
tale risoluzione era già stata adottata il giorno avanti, Aldobrandino licenziò 
l'agente pisano con disprezzo; e riflettendo che i Pisani non sarebbonsi presa 
tanta premura per la distruzione di Motrone, se non conoscessero 
estremamente vantaggioso ai Fiorentini il conservare questa fortezza, si recò 
al consiglio degli anziani, e seppe così bene esporre le ragioni che dovevano 
determinarlo alla conservazione di Motrone, che la signoria, rivocando il 
precedente atto, ordinò che la rocca si conservasse. Aldobrandino ebbe la 
generosità di non parlare dell'offerta che gli era stata fatta; e furono i nemici 
dello stato che manifestarono la disinteressata sua condottal180], 


CAPITOLO XIX. 


Pontificato d'Alessandro IV. — Crociata contro Ezelino; sua 
disfatta e morte. — Manfredi re di Sicilia: soccorre i 
Ghibellini toscani: battaglia di Monte Aperto o dell'Arbia. 


1255 = 1260. 


Innocenzo IV con una smisurata ambizione e con intollerabili oltraggi aveva 
provocata la fuga, poi la vendetta di Manfredi; ma la morte di questo papa 
lasciò lo stato della Chiesa ed il partito guelfo esposti a sventure 
proporzionate alle passate prosperità. I cardinali adunati in Napoli 
affrettaronsi di dare un altro capo alla Chiesa nella persona del vescovo 
d'Ostia, della famiglia dei conti di Signa, la quale aveva dati nello stesso 
secolo alla cristianità Imocenzo III e Gregorio IX. Il vescovo d'Ostia si fece 
chiamare Alessandro IV. «Egli era, dice Matteo Paris, buono e religioso, 
assiduo alle preghiere, costante nella astinenza, ma troppo accessibile alle 
parole degli adulatori, ed agli avidi consigli de' suoi avari cortigiani!!61],), 
Procedette con minore impeto e vigore, ma ancora con meno talenti, nella 
guerra contro Manfredi; e non è ben certo se la sua apparente moderazione 
debba attribuirsi a sentimenti più cristiani anzi che ad un carattere più debole. 
Abbiamo osservato nel precedente capitolo, che ne' primi due anni del suo 
regno perdette quasi tutte le terre conquistate dal suo predecessore nel regno 
di Napoli. Nello stesso tempo i suoi generali ed i legati pontificj trattavano la 
guerra in Lombardia, ove uno dei primi atti del regno di Alessandro fu quello 
di far predicare la crociata contro il feroce Ezelino. In sul finire del 1255 
mandò lettere circolari a tutti i vescovi, ai signori, alle città libere di 
Lombardia, dell'Emilia e della Marca Trivigiana. «Un figlio di perdizione, 


diceva egli, un uomo di sangue riprovato dalla fede, Ezelino da Romano, il 
più inumano dei figliuoli degli uomini, approfittando dei disordini del secolo, 
si è usurpato un tirannico potere sopra gli sventurati abitanti del vostro paese. 
Col supplicio dei nobili, col massacro de' plebei, egli ha spezzati tutti i 
vincoli dell'umana società, tutte le leggi della libertà evangelica.... Ma noi 
pensando alla vostra salute, e specialmente in ordine alle cose spettanti al 
Signore, abbiamo rivestito dell'ufficio di nostro legato presso di voi, il nostro 
figlio, l'arcivescovo eletto di Ravenna, affinchè rappresentandoci in codeste 
province, riscaldi lo zelo de' fedeli, perseguiti colle armi spirituali e temporali 
Ezelino ed i suoi perfidi amici, munisca del simbolo della croce i fedeli che 
prenderanno le armi contro di lui, gl'incoraggisca, loro offrendo per 
riconoscenza le medesime indulgenze accordate a coloro che vanno in 
soccorso di Terra santa. Risvegli questi uomini oppressi dal sonno della 
morte, assicuri coloro che vegliano per il bene, svelga finalmente e disperda, 
fabbrichi e pianti, disponga ed ordini, colla prudenza che gli viene da Dio, 
come conviene alla fede ortodossa, all'onore della Chiesa, alla salute delle 
anime ed alla tranquillità della vostra patria!!621,», 


Che nobile soggetto era una guerra predicata in nome di Dio contro il nemico 
degli uomini! Diffatti per accrescere nemici contro Ezelino dovevansi 
aggiugnere agli umani motivi altri ancora d'un ordine superiore; imperciocchè 
Ezelino era tanto superiore di forze e di virtù militari e politiche a' suoi 
avversarj, ed aveva in modo consolidata la sua autorità coi delitti, che niuno 
argomento era troppo forte per risvegliare l'entusiasmo de' suoi nemici, niuna 
ricompensa troppo nobile per coloro che lo superassero. 


Dopo la morte di Federico, Ezelino risguardavasi qual sovrano indipendente, 
ed il supplicio di tutti i più distinti personaggi della Marca segnava l'epoca 
dell'assoluta indipendenza ch'egli acquistava. Pareva che volesse rifarsi de' 
riguardi che aveva troppo lungo tempo avuti per la pubblica opinione, e 
voleva tutto il popolo testimonio del suo furore, quasi insultando la sua 
sofferenza. Dopo che le sue vittime erano perite nell'aere infetto delle carceri, 
o poichè erano spirate in mezzo ai tormenti atroci della tortura, ne mandava i 
cadaveri alle patrie città, facendo loro troncare il capo sulla pubblica piazza. 
Spesso i gentiluomini venivano condotti a schiere sulla medesima piazza, e 
colà dati in preda al ferro de' suoi sicari, indi fatti in pezzi e consumati sul 
rogo. Dall'alto delle case udivansi di giorno e di notte le lamentevoli voci 


degl'infelici che perivano nelle torture, e risonavano entro al cuore di tutti i 
cittadini!!63], Nè soltanto i nobili trovavansi esposti alla ferocia d'Ezelino, che 
ogni sorta di distinzione gli era egualmente odiosa; e siccome non si curava 
nè meno di trovare alcun pretesto che apparentemente adonestasse gli atti di 
sua crudeltà, ogni uomo distinto era punito coll'estremo supplicio. I ricchi 
negozianti, i legisti illuminati, i prelati, i monaci, i canonici di specchiata 
pietà, e perfino coloro che si facevano distinguere per le grazie della persona, 
perivano sul palco ed i loro beni erano confiscati. Soleva Ezelino sforzare i 
proprietarj a vendergli le loro case, specialmente quelle ch'erano situate in 
luoghi forti, o presso alle porte della città, ma pochi giorni dopo si riprendeva 
il denaro colla vita del venditore. Tutti, se fosse stato possibile, avrebbero 
cercato di sottrarsi colla fuga a' suoi furori, ma il tiranno faceva 
diligentemente guardare i confini de' suoi stati; e se taluno era sorpreso in atto 
di uscirne, senza veruna forma di giudizio, e senza nè meno interrogarlo, gli 
sì amputava una gamba, o veniva privato degli occhi. 


Poco mancò peraltro che il coraggio di due gentiluomini liberasse la terra da 
questo mostro. I due fratelli Monte ed Araldo di Monselice, venivano 
condotti dalle guardie del tiranno a Verona, ove allora dimorava Ezelino, per 
esservi giudicati!!54I, Giunsero presso al pubblico palazzo, mentre Ezelino 
desinava; il quale udendo le loro grida, montò in tanta collera, che, 
abbandonata la mensa, scese le scale senz'armi, gridando: Vengano alla 
malora i traditori! Monte, appena vedutolo, si libera dalle mani delle guardie, 
sì avventa contro di lui e lo rovescia a terra, cadendogli sopra. Mentre tentava 
di togliere al tiranno il pugnale che supponeva avesse sotto la veste, ed in pari 
tempo gli lacerava il volto coi denti, una guardia gli tagliò colla sciabla una 
gamba, ed altre fecero in pezzi il fratello che voleva dargli ajuto. Monte 
insensibile alla prima ferita ed agli altri colpi che venivano sopra di lui 
scaricati, non abbandonava il tiranno, e faceva inutili sforzi per soffocarlo. 
Finalmente perì, ma perì sopra il corpo d'Ezelino che aveva lacerato 
coll'unghie e coi denti, il quale tardò lungo tempo a rimettersi dalle riportate 
ferite e dal concepito terrore!165], 


In marzo del 1256 il legato pontificio, Filippo, arcivescovo eletto di Ravenna, 
si recò a Venezia, ove incominciò a predicare la crociata. Trovò in questa 

città molti fuorusciti e specialmente padovani, salvatisi dalla furia di Ezelino. 
Il più distinto era Tisone Novello di Campo Sampiero, giovane appena uscito 


di fanciullezza, figliuolo di quel Guglielmo di cui abbiamo descritta la morte, 
ed ultimo erede d'una famiglia vittima quasi tutta del tiranno. I fuorusciti 
padovani per meglio guadagnarsi l'appoggio della repubblica nominarono 
loro podestà Marco Quirini, gentiluomo veneziano; ed il legato seguendo la 
stessa politica affidò la carica di maresciallo dell'armata ad un altro 
gentiluomo veneziano, Marco Badoero, e scelse Tisone Novello per portare 
lo stendardo. Infatti moltissimi Veneziani presero la croce; altri per naturale 
sentimento di sdegno verso un così feroce tiranno, di cui in tanta vicinanza 
avevano potuto conoscerne i delitti; altri mossi da gelosia contro un principe 
che ogni giorno rendevasi più potente, e che stendeva omai i suoi confini a 
sole sette in otto miglia dalla loro capitale. Somministrarono al legato navi da 
guerra, onde potesse rimontare la Brenta ed attaccare Padova. 


La guerra cominciata nella Marca Trivigiana facevasi con forze eguali. Il 
marchese Azzo d'Este veniva risguardato come capo naturale della parte 
guelfa. Era stato spogliato da Ezelino di molte terre, ma gli restavano il 
Polesino di Rovigo, ove dimorava; e conservava tanta influenza nella città di 
Ferrara, ch'egli la governava omai piuttosto come suo principato che come 
repubblica. Mantova trovavasi nella stessa dipendenza verso i conti di san 
Bonifacio. Al conte Riccardo era succeduto il figliuolo Luigi, il quale 
tenevasi, come Mantova, attaccato al partito della Chiesa, ed implacabile 
nemico di Ezelino. Per lo stesso partito stava pure la repubblica di Bologna; e 
Trento, ribellatosi di fresco ad Ezelino, ne aveva scacciati i partigiani. D'altra 
parte ubbidivano ad Ezelino Verona, Vicenza, Padova, Feltre e Belluno; erasi 
inoltre segretamente rappacificato con Alberico suo fratello, che governava 
Trivigi, ed aveva contratta alleanza col marchese Oberto Pelavicino e Buoso 
di Dovara, capi di parte ghibellina in Lombardia, che alternativamente o di 
comune accordo reggevano Cremona col titolo di podestà, esercitandovi un 
potere quasi dispotico, ed inoltre stavano per insignorirsi di Piacenza e di 
Parma. In Brescia mantenevasi viva tra le due fazioni la guerra civile; ma il 
partito ghibellino sembrava più potente; ed Ezelino lusingavasi che per metter 
fine alle private liti de' suoi cittadini, Brescia si porrebbe in sua mano, 
ond'egli verrebbe ad aggiugnere così nobile acquisto ai suoi stati. 


Ond'essere meglio a portata di approfittare delle corrispondenze che 
manteneva in Brescia, e vendicarsi ad un tempo de' Mantovani che 
costantemente eransi fatti conoscere suoi nemici, Ezelino alla testa delle 


milizie di Padova, Verona e Vicenza, e de' suoi antichi vassalli di Bassano e 
di Pedemonte, corse il distretto mantovano, che tutto pose a fuoco e sangue. 
Poi accampò le sue genti in riva al lago che circonda questa città, quasi 
volesse intraprendere l'assedio. Aveva d'altra parte ordinato ad Ansedisio de' 
Guidotti, suo luogotenente in Padova, di marciare contro l'armata del Legato 
e di chiuderle il passaggio, afforzando la Brental166], 


Ezelino conservava sul trono tutto il valore che gli aveva agevolata la strada 
per salirvi; ma d'ordinario i ministri di un tiranno sono più vili del padrone. 
Ansedisio non prese le convenienti misure per impedire la marcia de' crociati: 
perchè volendo travoltare le acque della Brenta onde le navi veneziane non 
potessero rimontare il fiume, aprì un passaggio ai pedoni che lo 
attraversarono senza bagnarsi; e mentre il legato s'impadroniva dei castelli di 
Concadalbero, di Buvolenta, di Cansilva, egli teneva inoperosa la sua armata 
a Pieve di Sacco. Bentosto abbandonò anche l'armata, e tornò a Padova, ove 
poco dopo la fece ritirare. Tante perdite servirono a scoraggiare i soldati, 
molti de' quali servivano di mala voglia, ed accrescevano la confidenza 
dell'armata nemica, la quale attribuiva così prosperi avvenimenti all'aperto 
favore del cielo, poichè non potevano darne lode al prete che la comandava, il 
quale aveva date sicure riprove della sua incapacità. Il lunedì 18 giugno, 
l'armata de' crociati s'incamminò da Pieve di Sacco verso Padova, guidata 
dall'arcivescovo di Ravenna, il quale circondato da' suoi preti intuonò l'inno: 


Vexilla regis prodeunt; 
Fulget crucis mysterium... 


ripetuto con entusiasmo da tutta l'armata. Al ponte del Bacchiglione, discosto 
solo due miglia da Padova, i crociati posero in fuga alcune bande 
d'Ansedisio, per sostenere le quali arrivarono troppo tardi altre truppe che 
vennero disperse di mano in mano che uscivano di città; di modo che, 
approfittando i Guelfi della confusione de' fuggiaschi, entrarono assieme nel 
sobborgo di Padova, e se ne resero padroni. 


All'indomani attaccarono in più luoghi le mura e le porte della città. E mentre 
in ogni altro luogo i crociati combattevano debolmente, il legato, circondato 
di frati, di preti, di soldati, di cavalieri, tentava di prendere d'assalto la porta 


di ponte Altinato. I crociati vi si erano avvicinati coperti da una specie di 
galleria mobile detta vinea, la quale teneva luogo dell'antica testuggine. 
Dall'alto delle mura versandosi olio e pece infiammati per allontanare gli 
assalitori, la galleria prese fuoco; di che avvedutisi i crociati, la spinsero 
contro la porta che pure era di legno, ed aggiungendovi altre materie 
combustibili, la ridussero ben tosto in cenere. Gli assediati che avevano 
eccitato il primo incendio, non avendo modo di fermarne i progressi, uscirono 
atterriti per l'opposta porta collo spaventato Ansedisio, mentre l'armata 
crociata, appena spente le fiamme, entrava trionfante in cittàl197], 


I crociati avendo sottomessa Padova piuttosto per favore del caso, che per 
forza di valore o d'ingegno, usarono senza misericordia di una vittoria senza 
gloria. Poca gente perdette la vita in città, perchè pochi osarono difendere le 
loro proprietà; ma i vincitori saccheggiarono per sette giorni consecutivi i 
beni di que' miseri cittadini, così che quella nobilissima città, dopo avere 
perdute tante ricchezze e tanto sangue ne' diciotto anni che fu soggetta ad 
Ezelino, fu spogliata dei miseri avanzi dell'antica sua opulenza da coloro che 
sì annunciavano per suoi liberatori. 


A fronte della perdita di tutte le loro fortune i Padovani non lasciavano però 
di felicitarsi di un avvenimento che, togliendoli ai mali della tirannide, li 
rendeva alla comunione della Chiesa; e sentirono tutto il prezzo della 
ricuperata libertà quando videro aprirsi le prigioni di Ezelino. In quella di 
santa Sofia, posta nel sobborgo, furono trovati trecento prigionieri ed 
altrettanti in quella di Cittadella che s'arrese pochi giorni dopo!!681, Eranvi 
nella città altre sei più piccole prigioni, tutte piene d'infelici. Si vedeva 
uscirne uomini agonizzanti, rispettabili matrone, dilicate fanciulle oppresse 
dalla miseria sofferta nelle prigioni, e ciò che pose il colmo a tanto 
spettacolo, molti fanciulli privati degli occhi e barbaramente mutilati in più 
atroci guise. 


Ma un nuovo disastro più terribile de' già sofferti, era preparato all'infelice 
Padova. Quando Ezelino ebbe avviso della perdita di questa città, la più 
potente di quante ne possedeva, trovavasi accampato in riva al Mincio con 
un'armata di circa trenta mila uomini, dei quali undici mila appartenevano 
alla città ed al distretto di Padova: i quali conoscendo egli a sè mal affetti, 
ebbe paura che si ammutinassero; locchè volendo prevenire, li condusse di 


notte tempo con una marcia sforzata a Verona, ove giunsero in sul fare del 
giorno. Fece entrare tutti i Padovani disarmati nel ricinto di san Giorgio, e 
disse loro che, per placare la sua collera, dovevano essi medesimi consegnare 
tutti i soldati venuti da Pieve di Sacco, perchè in questa terra le sue truppe 
erano state tradite. Ciascuno, vedendo indicata una vittima, felicitavasi 
d'essersi sottratto al pericolo, e trovava dei pretesti per iscusare la collera del 
tiranno, e così tutte le genti di Pieve di Sacco furono chiuse in prigione. 
Ezelino chiese in appresso quelle di Cittadella, i cui compatriotti eransi arresi 
senza combattere, e corsero la sorte dei primi. Allora domandò tutti gli 
uomini della campagna padovana, che furono consegnati dagli abitanti della 
città; poi chiese i nobili, che vennero di buon grado sagrificati dai plebei; 
finalmente spedì contro questi ultimi i suoi soldati di Pedemonte, e li fece 
tutti mettere in catene. Per tal modo tutta un'armata lasciossi imprigionare, 
senza speranza di uscir mai dalle carceri, imperciocchè dopo avere spogliati 
quegli infelici, gli abbandonava al freddo, alla fame, alla sete; e siccome non 
perivano abbastanza sollecitamente, col ferro, col fuoco, o sopra infame 
patibolo li faceva tutti perire. Di così bella armata composta della più bella e 
più valorosa gente di Padova, appena se ne salvarono duecento!169][170], 


(1256) Le armate crociate che a quest'epoca combattevano in Europa, non 
erano d'altro composte che della feccia delle nazioni, d'uomini ignoranti e 
superstiziosi, spinti in mezzo ai pericoli dalle prediche de' preti senz'avere 
acquistato il necessario coraggio per sostenerli a sangue freddo. Forse 
quest'uomini condotti da esperti generali sarebbero col tempo diventati buoni 
soldati; ma il loro fanatismo opponevasi naturalmente ad ogni disciplina; e 
l'esperienza di abili ufficiali valutavasi assai meno del potere dei preti; onde 
non si curavano di chi sapesse ben condurli. La crociata contro Ezelino, una 
guerra intrapresa per la causa della libertà e dell'umanità, venne macchiata 
non solo dalla superstizione, che pure talvolta può associarsi coi più nobili 
sentimenti, ma ancora dalla viltà e dall'anarchia prodotte da quella medesima 
superstizione. Ogni corpo d'armata era capitanato da qualche religioso, ed i 
Bolognesi avevano alla loro testa quello stesso frate Giovanni da Vicenza, 
che vent'anni prima predicava la pace in Lombardia: generale veramente 
degno de' suoi ufficiali e soldati! Filippo, arcivescovo di Ravenna, era un 
prete ignorante e senza carattere. Egli avanzossi fino a Longara sulla strada di 
Vicenza colla sua armata, occupando i suoi soldati nell'andare in traccia de' 


migliori vini e di ciò che poteva trovarsi di più squisito per vivere 
delicatamente. 


Mentre l'armata trovavasi a Longara, si presentò al legato Alberico da 
Romano, che venne accolto con tutte le dimostrazioni di cordialità. Alberico 
aveva lungo tempo mostrato di seguire il partito della Chiesa, ma non era 
senza fondamento il sospetto di taluno, che fosse d'accordo col fratello, e che 
i due tiranni si fossero allogati nelle opposte fazioni per vie meglio assicurare 
l'ingrandimento della loro famiglia, e penetrare più agevolmente i disegni de' 
loro nemici. La venuta d'Alberico destò la diffidenza ne' gentiluomini 
dell'armata, ma il legato non prestò fede ai loro consigli. Pochi dì dopo per 
altro scoppiò nel campo una sommossa: i Bolognesi protestavano di non 
voler più servire senza paga, e nello stesso tempo pubblicavasi ch'era omai 
vicina l'armata d'Ezelino; onde tutto ad un tratto, senz'ordine e senza 
apparente cagione, i crociati presero la strada di Padova. Fortunatamente che 
il podestà Marco Quirini, penetrando il motivo di questa subita risoluzione, di 
cui sospettava l'autore, mandò avanti un messo con ordine di chiudere le 
porte all'armata, e di non dar ricetto a qualunque fuggiasco dal campo di 
Longara. Poco dopo l'arrivo del messo, si presentò a Padova, accompagnato 
da numerosa scorta, Alberico, chiedendo a tutte le porte d'essere intromesso; 
ma vedendo rifiutate le sue istanze, partì alla volta di Treviso, nè più tornò al 
campo de' crociati !171], 


Dopo non molti giorni, Ezelino s'avanzò verso Padova per farne l'assedio, ma 
trovò che i nemici avevano cavata una larga fossa tre miglia fuori della città, 
e munita di ridotti che difendevano coraggiosamente; perchè avendoli 
inutilmente attaccati, si ritirò, licenziando l'armata quantunque potesse tenersi 
ancora due mesi in campagna. 


(1257) Nel susseguente anno non ebbe luogo verun avvenimento di molta 
importanza. Ezelino, spaventato dalla perdita di Padova, cercava, per rifarsi 
da questo colpo, di formare nuove alleanze, sia coi Ghibellini di Lombardia, 
sia coi due pretendenti alla corona imperlale, Riccardo conte di Cornovaglia 
ed Alfonso di Castiglia, che avevano divisi i voti del collegio elettorale e dei 
principi di Germania. Dall'altra banda il legato non aveva nè talenti, nè 
attività, nè fors'anco mezzi per trattare vigorosamente la guerra; di modo che 
passò la buona stagione senza tentare veruna impresa. I due partiti 


sembravano principalmente occuparsi delle dissensioni civili di Milano e di 
Brescia. Nella prima i nobili e l'arcivescovo erano in guerra colla plebe; 
nell'altra le forze guelfe e ghibelline erano pari e quasi in procinto di venire 
alle mani. Il legato pontificio passava dall'una all'altra città per predicarvi la 
pace. Ezelino in vece incoraggiava alla guerra i nobili milanesi e bresciani, 
offrendo il suo ajuto agli uni ed agli altri; ma malgrado l'acerbità degli odj, 
diffidavano tutti delle sue offerte, ed i suoi stessi partigiani non 
acconsentivano di riceverlo entro le mura delle città ch'egli diceva di voler 
proteggere. 


(1258) Soltanto in quest'anno potè il legato ridurre i Bresciani ad entrare nella 
lega della Chiesa: ma mentre soggiornava nella loro città, si seppe che il 
marchesa Pelavicino, alla testa de' Cremonesi, aveva attaccati i castelli di 
Volongo e di Torricella, posti sulle rive dell'Oglio. Il legato uscì tosto di città 
per obbligare il marchese a ritirare le sue genti, menando seco tutti i Guelfi di 
Brescia, le milizie di Mantova, e tutti i crociati che l'avevano seguìto: intanto 
Ezelino, marciando di notte dalla banda di Peschiera con forze superiori, si 
pose alle spalle dell'armata crociata, la quale sorpresa da panico terrore, non 
gli oppose quasi veruna resistenza. Furono fatti prigionieri quattro mila 
Bresciani, il podestà di Mantova con molti suoi compatriotti e lo stesso legato 
pontificio: cosicchè di tutta l'armata guelfa non si salvò che Biachino da 
Camino colla sua gente, facendosi strada a traverso l'armata nemical!72][173], 


Quando a Brescia si ebbe avviso della rotta dell'armata, i Guelfi rimasti in 
città tentarono di placare i loro concittadini ghibellini, rendendo la libertà a 
coloro che trovavansi in prigione, e ricevendoli di nuovo in consiglio e nelle 
cariche: ma una forzata condiscendenza non fece mai dimenticare i volontarj 
oltraggi; onde tosto che i capi ghibellini si videro liberi, aprirono le porte ad 
Ezelino. Mentre l'armata del tiranno entrava per una porta, uscivano 
dall'opposta il vescovo, i magistrati e moltissimi Guelfi, seco conducendo le 
loro famiglie e tutto quanto potevano portare di effetti preziosi, 
compiagnendo l'infelice loro patria cui preparavansi tante calamità; 
«imperciocchè, dice Rolandino, le inondazioni, la peste, gl'incendj, o 
qualsiasi sciagura non opprime di tanta miseria colui che la prova, quanto la 
perdita della libertà sotto un padrone crudelel!74],), 


Brescia era stata sottomessa dalle forze riunite d'Ezelino, di Buoso di Dovara 


e del marchese Pelavicino. In forza delle fatte convenzioni tutte le conquiste 
dovevano possedersi in comune dai tre capi: ma Ezelino si credette reso 
abbastanza potente dalla sua vittoria per potere, senza correre verun rischio, 
staccarsi dai suoi alleati, o trattarli piuttosto da superiore che da eguale. 
Nulladimeno, siccome destro politico ch'egli era, si fece ad accrescere la 
gelosia vicendevole tra il marchese e Buoso, ambedue capi di parte in 
Cremona, e sotto certi rispetti consignori di quella città, che governavano 
colla loro influenza aristocratica, siccome i due più potenti, più ricchi e più 
valorosi gentiluomini del territorio. Ezelino consigliava il marchese a disfarsi 
di Buoso, il solo che ponesse ostacolo al suo ingrandimento. Mostravasi in 
pari tempo a Buoso affezionatissimo, offrendogli il governo di Verona, se 
voleva recarvisi come podestà. Ma le offerte d'Ezelino in cui non avevano 
que' signori intera confidenza, non furono accettate; e quando, dopo essere 
rimasti alcuni mesi in Brescia, le milizie cremonesi vollero ripatriare, nè 
Buoso nè il marchese osarono rimanere a discrezione d'Ezelino, e andarono 
insieme a Cremona: ma non vi furono appena arrivati ch'ebbero nuovi avvisi 
d'essersi Ezelino dichiarato solo signore di Brescia, esercitandovi senz'alcun 
riguardo tutti i diritti della sovranità, e non risparmiando i supplicj e le 
confiscazioni. 


Intrattenendosi questi due signori intorno alla superchieria loro usata 
dall'infedele alleato, vennero a comunicarsi vicendevolmente le insidiose 
offerte di Ezelino; perchè altamente sdegnati di tanta perfidia e di tante 
crudeltà, delle quali ne ricadeva parte dell'odio sopra di loro, siccome coloro 
che avevano così potentemente contribuito alle sue conquiste, giurarono di 
abbassare un tiranno omai fatto esoso a Dio ed agli uomini. Proposero quindi 
al marchese d'Este di allearsi con lui e coll'armata de' crociati contro Ezelino, 
a condizione che non fossero costretti perciò di rinunciare all'antica fedeltà 
verso la casa di Svevia. Il trattato fu stabilito per una parte tra il marchese 
Oberto Pelavicino, Buoso di Dovara ed il comune di Cremona, e per l'altra 
parte dal marchese d'Este, dal conte Luigi di san Bonifacio, e dai comuni di 
Mantova, Ferrara e Padova!!751, Col primo articolo del trattato riconobbero 
tutti i diritti di Manfredi sul regno delle due Sicilie, e promisero d'impiegare 
tutto il loro credito per riconciliarlo colla santa sede. Col secondo i 
confederati si obbligarono a perseguitare fino alla morte i due fratelli Ezelino 
ed Alberico da Romano. I gentiluomini promettevano di marciare 


personalmente a questa guerra con tutte le loro forze; ed i comuni, oltre le 
proprie milizie, obbligavansi d'assoldare mille duecento cavalli, e di pagare 
un quarto delle spese della guerra. Finalmente i confederati dichiararono 
solennemente che alcun ordine del futuro imperatore, alcuna dispensa del 
papa, non potrebbe assolverli dal giuramento che prestavano gli uni a favore 
degli altri, nè dalle loro vicendevoli promesse. 


Questa lega fu sottoscritta a Cremona il giorno 11 giugno del 1259. 
Precisamente nella stessa epoca gli abitanti di Padova eransi impadroniti del 
castello di Friola nello stato di Vicenza, l'avevano poi afforzato, e lasciatavi 
guarnigione. Ezelino vi accorse da Brescia con un corpo di Tedeschi; e con 
quasi tutte le milizie di Verona e di Vicenza, riprese Friola, e condannò 
indistintamente allo stesso supplicio la guarnigione e gli abitanti, laici, 
ecclesiastici, uomini, donne e fanciulli!!7681, Vennero loro cavati gli occhi, 
tagliato il naso e le gambe, ed in così miserabile stato abbandonati alla 
pubblica compassione. Dall'una all'altra estremità d'Italia non vedevansi che 
infelici mutilati che, colle loro ferite stimolando la compassione, tutti ad una 
voce accusavano Ezelino dell'orribile loro stato!!771, Ma le atrocità di Friola 
furono le ultime che Ezelino commettesse nella Marca Trivigiana. 


La discordia mantenevasi sempre viva in Milano tra i nobili e la plebe. 
Lusingavasi Ezelino che la nobiltà, cui aveva da lungo tempo offerta la sua 
protezione, gli darebbe in mano così potente città, se gli riuscisse di 
presentarsi all'improvista innanzi alle sue mura. Adunò dunque in sul finire 
d'agosto dello stesso anno la più bella armata ch'egli avesse mai avuta, e 
venne ad assediare Orci nuovi castello bresciano in riva all'Oglio sulla strada 
che conduce da Brescia a Crema, che tenevasi guardato dai Cremonesi. 


Il marchese Pelavicino, venuto alla testa dei Cremonesi per difendere il 
castello, si accampò a Soncino sull'opposta riva dell'Oglio. Il marchese d'Este 
colle milizie di Ferrara e di Mantova avanzossi fino a Marcaria venticinque 
miglia lontana da Orci nuovi sulla sinistra dell'Oglio; finalmente i Milanesi si 
mossero per unirsi ai Cremonesi a Soncino. Ezelino non poteva più 
conservare la posizione d'Orci nuovi, perchè colla marcia d'un giorno gli 
poteva essere tolta la comunicazione con Brescia. Fece dunque lentamente 
retrocedere verso quest'ultima città tutta la sua infanteria, sperando che le 
truppe di Milano e di Cremona passerebbero l'Oglio per inseguirla. Nello 


stesso tempo con tutta la sua cavalleria, la più numerosa che si fosse giammai 
veduta nelle guerre di Lombardia, rimontò l'Oglio fino a Palazzolo, ove 
attraversò il fiume; di là, dopo avere uniti alla sua armata i gentiluomini 
fuorusciti di Milano, si avanzò fino all'Adda, che pure passò senza incontrare 
veruna resistenza. 


La milizia milanese, sotto gli ordini di Martino della Torre, erasi posta in 
cammino per raggiugnere i Cremonesi; ma avuto a tempo avviso della marcia 
di Ezelino, ripiegò sopra Milano per difendere la sua patria; talchè il tiranno, 
passata l'Adda, trovò d'avere a fronte gli stessi nemici che supponeva d'aver 
lasciati in riva all'Oglio. Tentò di aver Monza con un colpo di mano, e fu 
respinto; e questo scacco lo fece accorto della pericolosa sua posizione, 
avendo due armate nemiche alle spalle, e due fiumi che doveva ripassare per 
rientrare in paese amico. Ravvicinandosi all'Adda volle almeno tentare 
d'impadronirsi di una delle rocche che ne signoreggiavano il passaggio; ma 
avendo attaccato quello di Trezzo, ne fu respinto: allora ripiegando verso 
Vimercate, guadagnò il ponte di Cassano che non era ancora stato fortificato. 


Se n'era appena reso padrone, che l'armata del marchese d'Este, formata delle 
milizie di Cremona, Ferrara e Mantova, attraversando la Ghiaradadda, attaccò 
la testa di quel ponte, che prese a viva forza. Tutti gli altri ponti dell'Adda 
furono muniti di truppe, i guadi posti in istato di difesa, ed il nemico del 
genere umano circondato da ogni banda di armate superiori, che non poteva 
ragionevolmente lusingarsi di vincere. 


Ezelino non erasi trovato al ponte di Cassano quando la testa era stata presa 
dai nemici. I suoi astrologi gli avevano indicato questo castello e quello di 
Bassano e gli altri della stessa desidenza come di sinistro augurio. Ezelino era 
tanto più superstizioso, in quanto che non aveva alcuna religione; e la sua 
anima che non ammetteva la credenza d'un Dio, soddisfaceva al bisogno di 
credere, ammettendo implicitamente l'influenza degli astri. Allorchè fu 
nominato in sua presenza il ponte di Cassano, fu veduto fremere; e senza 
voler fermarsi, tornò a Vimercate per riposarsi: colà avuto avviso della 
perdita del ponte, balzò a cavallo!!78] e s'avanzò impetuosamente per 
riprenderlo; ma un dardo che gli attraversò il piede sinistro, lo costrinse a dar 
a dietro, con che sparse lo scoraggiamento nella sua truppa. Ricomparve ben 
tosto a cavallo alla testa della sua armata che passò il fiume a nuoto senza 


trovare resistenza. Fu però attaccato dal marchese d'Este quando gli ultimi 
soldati uscivano dal fiume, ed avanti che avesse potuto rimettere l'ordine 
nelle sue file; di modo che in quella confusione la cavalleria bresciana, in 
vece di eseguire i movimenti ordinati dal capitano, prese la strada di Brescia. 
A questo primo indizio d'insubordinazione fu visto il tiranno tremare. Il 
movimento de' Bresciani non si potè celare agli altri soldati; gli uni serravansi 
intorno ad Ezelino, siccome intorno a quel solo che li potesse difendere, gli 
altri tenevano dietro ai Bresciani o cercavano di mettersi in salvo fuggendo. 
Intanto i Milanesi passavano l'Adda per inseguire il nemico, il quale, 
circondato da ogni lato, avanzavasi lentamente lungo la strada di Bergamo: i 
suoi più fedeli cadevano intorno a lui, le file si schiarivano, egli medesimo 
finalmente caduto da cavallo e gravemente ferito nel capo da un tale, cui 
aveva fatto mutilare il fratello, rimase prigioniere. 


«Ezelino prigioniere, dice Rolandino, conservava un minaccioso silenzio, 
tenea fiso a terra lo sguardo feroce, e non dava sfogo alla profonda sua 
indignazione. Da ogni parte s'affollavano intorno a lui il popolo ed i soldati, 
per vedere quest'uomo poc'anzi tanto potente, questo famoso principe, 
terribile e crudele più d'ogni altro principe della terra; e la gioja era 
universale» 179], 


I capi dell'armata non permisero che fosse in verun modo oltraggiato; ma 
condotto alle terre di Buoso di Dovara, si chiamarono i medici per curarlo; 
ma egli vi si rifiutò costantemente, lacerando le bende poste alle sue ferite; e 
l'undecimo giorno della sua prigionia morì a Soncino, ove fu sepolto!!801, 


Fra Ezelino di bassa statura, ma tutto in lui annunciava il coraggio ed il valor 
militare. Parlava disdegnosamente, superbo era il suo portamento, ed il 
penetrante suo sguardo faceva tremare i più arditi!!81], La sua anima tanto 
avida di crudeltà non pareva sensibile ai piaceri dei sensi; onde non amò 
veruna donna, e fu nell'ordinare i supplicj egualmente crudele verso ambo i 
sessi. Morì di sessant'anni dopo averne regnati trentaquattro!182], 


Tosto che fu nota la morte di quest'uomo, tutte le città soggette si affrettarono 
di scacciare i suoi satelliti, d'aprire le prigioni e di chiamare l'armata della 
Chiesa. Vicenza e Bassano chiesero ai Padovani i loro podestà; e Verona 
affidò questa carica a Martino della Scala, suo gentiluomo, che faceva allora 
il primo passo verso quel supremo potere, e che avrebbe tra poco nella sua 


patria fondando una tirannia meno violenta ma più durevole di quella di 
Ezelino. Ovunque intanto udivansi risuonare voci di libertà; e tutte le città 
volevano reggersi a comune. Treviso cacciò fuori delle sue mura Alberico, 
fratello d'Ezelino, che l'aveva anche troppo a lungo dominata. Costui venne a 
chiudersi colla sua famiglia nella rocca di san Zeno fabbricata in mezzo ai 
monti Euganei; ma la lega delle città guelfe, non volendo che alcun 
germoglio di quest'odiosa famiglia si conservasse, mandò le milizie di 
Venezia, Treviso, Padova e Vicenza ad assediare san Zeno: vi giunsero poco 
dopo anche le truppe del marchese d'Este. Alberico, avendo perdute per 
tradimento le opere esteriori del forte, ritirossi sulla sommità della torre colla 
consorte, sei figli e due figlie; ma dopo avervi sofferta tre dì la fame, venne a 
darsi in mano del marchese d'Este, ricordandogli che sua figlia era stata sposa 
di Rinaldo d'Este; ma invano: era giurato l'esterminio di tutta l'iniqua stirpe 
da Romano. Tutti furono uccisi, e le divise membra mandate a tutte le città, 
ch'erano state tiranneggiate da quella famiglia!183][184], 


Caduta la casa da Romano, tutta la Marca Trevigiana e la Lombardia 
trovaronsi in pace. I popoli si domandavano l'un l'altro perchè avessero 
combattuto e qual fosse il motivo delle cessate contese: e s'avvedevano allora 
per un felice esperimento, che la morte d'un sol uomo, d'un tiranno nemico 
del genere umano poteva bastare a ritornare la pace a tutti i popoli!185], 


E veramente in queste contrade lo spavento cagionato dal carattere di Ezelino 
aveva perfino affogata la ricordanza dell'antica lite guelfa e ghibellina; e 
perciò i primi, quando s'allearono col marchese Pelavicino, promisero senza 
difficoltà di fare ogni sforzo per riconciliare il papa col re Manfredi, e rendere 
così la pace a tutta l'Italia: ma il papa e Manfredi esacerbati da un antico odio, 
e divisi da personali interessi, non erano in verun modo disposti a 
rappacificarsi. 


Avendo Alessandro IV ereditata forse tutta l'ambizione, e niuno de' talenti del 
suo predecessore, non voleva rinunciare ai progetti d'ingrandimento in parte 
già eseguiti da Innocenzo; ma volendo dargli intera esecuzione, li mandava a 
male per mancanza di politica, e più di tutto per la cattiva scelta de' suoi 
mandatarj. L'arcivescovo di Ravenna che aveva fatto capo della crociata 
contro Ezelino, era stato cagione di tutti i disastri sofferti dai Guelfi, i quali 
non ripresero coraggio che quando, fatto prigioniere, vennero diretti da più 


esperti condottieri. Nè dai legati apostolici era stata meno inconsideratamente 
trattata la guerra nelle due Sicilie. Uno di costoro, il cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini, incaricato di difendere contro Manfredi la Puglia e la Terra di 
Lavoro, lasciò così strettamente chiudere la sua armata in Foggia, che per 
sottrarla alla fame ed alle malattie che la consumavano, fu costretto di fare a 
nome del papa un trattato col principe, con cui gli dava il possesso di tutto il 
regno, tranne Terra di Lavoro che sola restava alla santa sede. Il papa rifiutò 
di approvare il trattato, e perdette anche Terra di Lavoro occupata in pochi 
giorni dalla vittoriosa armata di Manfredi. Un altro legato pontificio, frate 
Rufino dell'ordine de' Minori, che governava la Sicilia e la Calabria, si lasciò 
sorprendere dagli abitanti di Palermo, che, postolo in prigione, inalberarono 
le insegne di Manfredi!!86), Il terzo fu, a dir vero, per alcun tempo più felice 
degli altri: era questi Pietro Ruffo, uno degli antenati senza dubbio di quel 
cardinal Ruffo, che a' nostri giorni diresse la sommossa del regno di Napoli. 
Mandato, come questi, in Calabria, in mezzo ai nemici, senza danaro e senza 
soldati, seppe risvegliare il fanatismo, e formarsi un'armata di contadini, ora 
accortamente spargendo false notizie, ora supplendo col suo ardire alle forze 
che gli mancavano!!871, Ma questi prosperi avvenimenti furono meno stabili 
che quelli ottenuti dal suo tardo nipote. I suoi rivoluzionati contadini furono 
dispersi dalle truppe di Manfredi, ed egli costretto di ritirarsi alla corte papale 
sulle navi che l'avevano condotto in Calabria!!881, 


Manfredi, sempre dal papa risguardato come un capo di ribelli, aveva 
soggiogate tutte le province che oggi formano il regno di Napoli, 
governandole in nome di suo nipote Corradino col titolo di reggente. Egli 
conosceva la sua potenza abbastanza ferma per occuparsi della riforma degli 
abusi introdottisi nello stato, e per cercare di meritarsi colla civile 
amministrazione non minore gloria di quella che aveva saputo guadagnare 
colle sue imprese militari. Erano le cose in tale stato ridotte quando si sparse 
nel regno la notizia della morte del giovane Corradino. Pare che Manfredi 
non si prendesse troppa cura di riconoscere le sorgenti di una notizia così 
favorevole ai suoi interessi, e che forse ebbe principio nella sua corte: ma 
accolse le preghiere dei vescovi, dei signori e di tutti i baroni dello stato che 
gli chiedevano di ricevere egli stesso la corona e di governare ormai in 
proprio nome col titolo di re quelle province ch'egli solo aveva salvate!1891, 
Ma quando la notizia della sua coronazione fu nota in Germania, non 


tardarono ad arrivare alla sua corte ambasciatori di Corradino e di sua madre. 
Riclamavano questi contro la falsità della notizia, attestando che Corradino 
era sempre in vita, ed esigendo da Manfredi che gli conservasse il titolo ed i 
diritti da lui medesimo fino allora conosciuti. Manfredi accordò una pubblica 
udienza agli ambasciatori, loro rispondendo in presenza di tutti i suoi baroni, 
che dopo essere salito sul trono, non poteva più discenderne; che questo trono 
era inoltre stato da lui ripreso dalle mani del papa; che nol poteva conservarsi 
senza l'appoggio dell'amore de' sudditi verso la sua persona; che l'interesse 
de' suoi baroni e dello stesso suo nipote non permettevano che l'eredità della 
casa di Svevia fosse governata da una donna e da un fanciullo; ma che il solo 
erede era Corradino, al quale egli conserverebbe il regno, per essergli 
trasmesso dopo la sua morte: che se Corradino voleva prima godere delle 
prerogative di presuntivo erede della corona, e farsi conoscere dai popoli che 
doveva un giorno governare, non aveva che a venire alla sua corte, ove 
sarebbe ben accolto e festeggiato; e per ultimo Manfredi prometteva 
d'incamminarlo sulla strada gloriosa de' loro padri, e di amarlo come suo 
figliuolo!190], 


(1260) In tale stato trovavansi le cose di Manfredi, quando i principali 
gentiluomini ghibellini di Fiorenza vennero ad implorare il suo soccorso per 
rientrare nella loro patria. Gli rappresentavano che non era del suo interesse il 
tenere tutte le sue truppe in istato di guerra nelle province del regno, 
perciocchè ciò non poteva farsi senza impoverire lo stato e disgustare i 
sudditi che vedevano di mal occhio tutta la forza militare essere posta in 
mano de' Saraceni e de' Tedeschi; che nè pure poteva licenziarle senza 
indebolirsi, ed abbandonarsi, in certo modo, in balìa de' suoi naturali nemici i 
Guelfi ed i prelati; sicchè il solo partito cui poteva appigliarsi nella presente 
situazione, era di mandare i suoi soldati nelle province al di là di Roma nella 
Toscana e nella Romagna, ove sarebbero a carico de' suoi nemici; che colà si 
ridurrebbe la somma delle operazioni de' Guelfi, senza che potessero per altro 
impedire l'ingrandimento di autorità che a lui ne verrebbe dal ristabilimento 
de' gentiluomini in ogni tempo devoti alla sua casa. 


I Ghibellini che chiedevano gli ajuti di Manfredi, erano stati cacciati da 
Firenze verso la fine del 1258, in conseguenza di una cospirazione diretta a 
riprendere al popolo l'autorità di cui erano stati spogliati. Citati dal podestà a 
giustificarsi innanzi ai tribunali, presero le armi contro gli arcieri del comune, 


tentando di difendersi nelle loro case!!911, Il popolo gli attaccò; Schiatuzzo 
degli Uberti e molti suoi clienti caddero morti; un altro Uberti ed un Infangati 
furono fatti prigionieri, i quali, convinti essendo d'avere cospirato contro la 
repubblica, furono condannati a perdere il capo. Gli altri Ghibellini alla testa 
de' quali trovavasi Farinata degli Uberti, il più grand'uomo di stato del suo 
secolo, dovettero uscire di città, e ripararsi a Siena, ov'erano ben accolti dalla 
fazione ghibellina allora dominante. 


Nel trattato di pace stipulato del 1254 tra Siena e Firenze, era stato convenuto 
che le due repubbliche non darebbero asilo ai nemici ed ai ribelli 
dell'altra!!921, Perciò i Fiorentini fecero intimare a Siena l'osservanza dei 
trattati acciocchè vietasse entro le sue mura le ostili adunanze dei Ghibellini. 
I Sienesi, che avevano già fatto un trattato d'alleanza con Manfredi, non 
lasciaronsi sopraffare dalle minacce degli ambasciatori di Firenze, e risposero 
che avevano contratta alleanza coll'intero popolo fiorentino e guelfo e 
ghibellino, i quali tutti avevano allora un'egual parte della sovranità; che oggi 
vedevano una metà di questo stesso popolo scacciato dai suoi focolari, onde 
non sapevano dove fosse la repubblica: che non prenderebbero conoscenza 
delle loro civili discordie; ma che il popolo di Siena non romperebbe 
l'alleanza con quella parte del popolo fiorentino ch'era esiliata, perchè era 
infelice. Questa risposta procurò ben tosto ai Sienesi una dichiarazione di 
guerra, ed allora fu che i Ghibellini di Firenze, per cagione dei quali stava per 
incominciarsi la guerra, mandarono ambasciatori a Manfredi per ottenere il 
suo ajuto. 


Il re di Sicilia, anche prima di ricevere l'ambasceria de' fuorusciti fiorentini, 
aveva mandate truppe per difendere la repubblica di Siena!193], Il conte 
Giordano d'Anglone giunse in Toscana con un corpo di cavalleria tedesca. 
Entrò in Siena in dicembre del 1259, e fu adoperato dalla repubblica 
nell'espugnazione delle fortezze ribelli di alcuni gentiluomini. Ma l'acquisto 
di Grosseto, di Montemassi e dei conti Aldobrandeschi non era ciò che stesse 
a cuore degli emigrati fiorentini; onde questi facevano istanza a Manfredi 
d'accordargli in particolare delle truppe ausiliarie specialmente destinate a 
ristabilirli nella loro patria. 


Manfredi non si lasciò subito muovere dalle istanze dei fuorusciti fiorentini, 
non volendo, mentre ancora vedevasi circondato da segreti nemici, privarsi di 


un maggior numero di soldati. Sapeva che gli emigrati sono sempre 
pericolosi consiglieri, perchè non avendo più nulla da perdere, non temono 
d'esporre i loro alleati qualunque volta travedano in alcun fatto la più lontana 
speranza di prospero successo. Diffatti loro sempre conviene di tentar la 
fortuna colle forze straniere, quando essi più non possono essere colpiti da 
verun sinistro. Manfredi per rimandare con onesti modi gli ambasciatori 
ghibellini offrì loro una compagnia di cento uomini d'armi tedeschi, siccome 
il solo corpo di cui potesse allora disporre. Tutti gli ambasciatori 
disponevansi a partire senza accettare così debole soccorso, che non 
credevano proprio che ad eccitare le risa de' loro nemici, ed a scoraggiare 
affatto i loro partigiani. Ma Farinata fece loro comprendere che dovevano 
approfittare delle offerte di Manfredi, qualunque si fossero. «Facciamo 
soltanto d'avere i suoi stendardi nella nostra armata, e li pianteremo in tal 
luogo, che ben dovrà in appresso mandarci più importanti soccorsi.» 


In maggio del 1260 l'armata guelfa fiorentina entrò nel territorio di Siena per 
guastarlo; e dopo aver presi molti piccoli castelli, venne ad accamparsi presso 
alle mura di Siena stessa, avanti alle porte di Carnuglia. Frequenti erano le 
scaramucce tra le due parti, ma non venivano mai a formale battaglia. Un 
giorno Farinata degli Uberti, dopo avere riscaldati i Tedeschi seco condotti 
col vino ed altre spiritose bevande, sortì alla loro testa di città, e caricò 
impetuosamente il campo fiorentino. I Tedeschi penetrati troppo avanti tra le 
truppe nemiche, non ebbero più modo di ritirarsi, e perirono tutti 
combattendo, dopo aver fatto grandissimo danno ai Fiorentini, e quale non 
dovevano temere da così poca gente. La bandiera di Manfredi, rimasta in 
potere de' Guelfi, fu ignominiosamente strascinata nel campo, ed in appresso 
portata a Firenze, ed esposta ai nuovi oltraggi della plebe. Ecco ciò che 
desiderava Farinata, il quale scrisse al re di Sicilia che l'onor suo era 
compromesso, e che doveva vendicare gl'insulti fatti ai suoi stendardi; 
Manfredi gli mandò ottocento cavalli tedeschi ed alcuni pedoni, che furono 
posti sotto gli ordini del conte Giordano d'Anglone, ed uniti alle altre truppe 
ch'egli comandava col titolo di vicario generale del re Manfredi in Toscana. 


Premeva ai fuorusciti fiorentini di venire senza ritardo ad un'azione che 
decidesse della loro sorte: ma i magistrati di Siena erano troppo prudenti per 
seguire così caldi consigli, o per avventurarsi troppo avanti sul territorio 
nemico, quantunque spalleggiati dalle truppe ausiliarie tedesche. D'altra parte 


credevasi a Firenze che il re non avesse accordati che tre mesi di paga alle 
sue truppe, e che, passato questo tempo, sarebbero sforzati di ritirarsi; talchè 
si pensava di non mettersi in campagna che dopo la loro partenza. I due 
castelli di monte Pulciano e di mont'Alcino ch'eransi posti sotto la protezione 
de' Fiorentini, trovavansi assediati da Sienesi; ma perché situati molto al di là 
di Siena, i Fiorentini non s'attentavano di soccorrerli con una marcia 
pericolosa. Per determinarli ad avventurarsi nel cuore d'un paese nemico con 
tutte le loro forze, onde si dovesse poi venire necessariamente ad un fatto 
d'armi, Farinata intavolò un finto trattato cogli anziani di Firenze, per opera 
di due frati minori. Scriveva loro che il popolo di Siena era scontento del 
proprio governo; che i fuorusciti avevano gagliardi motivi di malcontento, e 
perciò disposti a riacquistare il favore della loro patria, rendendole un 
importante servigio; ch'essi avevano il modo di consegnare all'armata 
fiorentina la porta di san Vito a Siena, ma che per riuscire nell'intento 
dovevasi loro guarentire la ricompensa di dieci mila fiorini, e fare che sotto 
pretesto di soccorrere mont'Alcino si avanzasse sulle rive dell'Arbia una 
potente armata. Questa trama si maneggiava da soli due anziani, uomini 
presontuosi, che avevano in consiglio maggiore influenza di quel che si 
meritasse la loro incapacità. 


I due anziani, poi ch'ebbero ottenuto l'unanime assenso de' loro colleghi, 
adunarono il consiglio del popolo; e proposero di vettovagliare Montalcino 
con una più poderosa armata di quella che in primavera di quell'anno era 
entrata nello stato di Siena. La maggior parte de' gentiluomini guelfi, che 
nulla sapevano della macchinazione di Farinata, ma che più de' plebei 
conoscevano l'arte della guerra, s'opposero ad un'intrapresa che 
risguardavano come imprudentissima. Il conte Guido Guerra, e poi Tegghiajo 
Aldobrandi rappresentarono come pericolosa cosa fosse l'attraversare lo stato 
di Siena guardato da un'armata di Tedeschi di cui ne avevano sperimentata la 
superiorità in altro fatto d'armi, in tempo che sarebbesi potuto vettovagliare 
Montalcino coll'ajuto degli Orvietani, senza strepito, senza pericolo e con 
piccola spesa; in oltre doversi sperare dal tempo vantaggiosi cambiamenti. 
Ma il popolo che diffidava dei nobili, ne rifiutò i prudenti consigli. Uno degli 
anziani interruppe l'Aldobrandi, villanamente rimproverandolo di non aver 
coraggio quando si doveva farne uso. Cece dei Gherardini, altro gentiluomo, 
volle appoggiare l'opinione di Tegghiajo, ma gli anziani gl'imposero silenzio 


sotto comminatoria dell'ammenda di cento fiorini. Il cavaliere offrì subito il 
pagamento dell'ammenda per avere il diritto di parlare; fu raddoppiata; indi 
portata fino a quattrocento fiorini, senza che perciò rinunciasse alla domanda 
di parlare; ma fu ridotto al silenzio dalla minaccia di pena capitale, se 
ostinavasi a disubbidire. Intanto il popolo, ciecamente diffidando de' 
gentiluomini, e ciecamente abbandonandosi ai consigli di magistrati inesperti, 
ordinò la riunione dell'armata. 


Affinchè fosse più poderosa, i Fiorentini chiesero ajuto a tutti i loro alleati; 
onde i Lucchesi gli mandavano quante forze potevano disporre sia 
d'infanteria che di cavalleria; e numerosi corpi di truppa arrivarono pure da 
Bologna, Pistoja, Prato, Samminiato, san Gemignano, Volterra e Colle di val 
d'Elsa. Le forze proprie de' Fiorentini consistevano in ottocento cavalieri 
ascritti ai ruoli delle milizie, ed altri cinquecento al loro soldo. Giunti sul 
territorio di Siena vi trovarono quasi l'intera popolazione d'Arezzo e 
d'Orvieto; ricevuto il quale ultimo rinforzo, s'innoltrarono fino a Monte 
aperto, montagnetta situata cinque miglia al levante di Siena, sull'opposta riva 
dell'Arbia. Colà passarono in revista l'armata, che si trovò forte di tre mila 
cavalli e trenta mila fanti. 


Gli anziani di Firenze aspettavano inquieti che fosse loro data in mano la 
porta di san Vito, come si faceva loro sperare dai messi che d'ora in ora 
mandavali Farinata, con segrete istruzioni di sedurre i principali Ghibellini 
del campo fiorentino. Finalmente questa porta s'aprì tutto ad un tratto!194], 
uscendone impetuosamente la cavalleria tedesca per caricare i Guelfi, seguita 
da quella degli emigrati fiorentini, e da quella che avevano potuto adunare i 
Sienesi, in numero di circa mille ottocento uomini d'armi. Tennero dietro alla 
cavalleria cinque mila fanti di Siena, tre mila vassalli della campagna, tre 
mila soldati mandati dalla repubblica di Pisa, e due mila Tedeschi, in tutto 
tredici mila uomini. Quantunque di numero assai più debole della Fiorentina, 
quest'armata non era divisa d'opinione come quella de' nemici, dalla quale 
staccaronsi i Ghibellini diretti dagli Abati e dai Della Pressa per unirsi ai 
fuorusciti; mentre Bocca degli Abati che stava presso al capitano dei 
gentiluomini, Jacopo del Vacca de' Pazzi, gli troncò con un colpo di sciabla il 
braccio con cui portava lo stendardo!!95], Nell'istante in cui scoppia il 
tradimento, non potendosi conoscere l'estensione del pericolo, 
l'immaginazione di tutti lo rende più grande; un maresciallo di truppe 


tedesche, che con quattrocento cavalli aveva girata la collina di Monte aperto, 
e che in quell'istante di confusione attaccò i Fiorentini alle spalle, raddoppiò 
il loro terrore. La cavalleria presa da panico timore fuggì a briglia sciolta: 
faceva più lunga resistenza l'infanteria, ma trovandosi rotta la sua ordinanza, 
non combatteva dietro un piano generale. Un corpo si chiuse nella rocca di 
Monte aperto, ma fu ben tosto forzato d'arrendersi a discrezione; i più 
valorosi eransi adunati intorno al carroccio, i quali coraggiosamente 
combattendo per difenderlo, rimasero quasi tutti morti o prigionieri; altri 
finalmente posti sul rovescio del colle, vedendo disfatti i primi due corpi, 
cercarono salvezza colla fuga. Solamente di Fiorentini furonvi più di due mila 
cinquecento uomini morti, non essendovi famiglia che non avesse a piangere 
alcun suo parente: degli ausiliarj i più maltrattati furono quelli d'Arezzo, 
d'Orvieto e di Lucca; talchè in totale il numero de' morti dell'armata guelfa 
montò a dieci mila, e più considerabile ancora fu quello de' prigionieri. 


Questa disfatta distrusse affatto la potenza del popolo fiorentino; tutta la città 
quando n'ebbe avviso riempissi di grida di donne che chiedevano i loro 
mariti, i fratelli, i figliuoli: pure rientrando i fuggitivi l'un dietro l'altro, 
andavano ripetendo, dice Lionardo Aretino, che non dovevansi piagnere 
coloro ch'erano morti per la patria in battaglia, ma coloro ch'erano 
sopravvissuti, perchè i primi avevano terminata gloriosamente la vita, gli altri 
rimasti ludibrio de' loro nemici. E con queste parole scoraggiarono in modo i 
loro concittadini, che tutta la parte guelfa risolse d'abbandonare la città, non 
perchè non fosse fortificata, o mancasse di difensori capaci di tenere molto 
tempo contro i nemici, ma perchè il tradimento de' Ghibellini alla battaglia 
d'Arbia faceva temerne di nuovi; tanto più ch'eranvi ancora molti Ghibellini 
in città, i quali tra la comune costernazione mostravano un'insultante gioja. 
Un principio di discordia erasi già manifestato tra i plebei del partito guelfo e 
la nobiltà, la quale disapprovava l'imprudente spedizione nello stato di Siena, 
e la ruina dell'armata. Mentre i ricchi borghesi che avevano abbracciato con 
zelo il partito guelfo, mostrarono la propria ambizione, e s'abbandonarono 
alla loro gelosia contro i gentiluomini della stessa fazione, il basso popolo, 
straniero al governo, vedeva con indifferenza la tornata dei Ghibellini; i quali 
altronde erano pure loro concittadini, la di cui vittoria non disonorava la 
gloria nazionale, sicchè non dovevasi, per respingerli, esporre la patria a 
nuovi pericoli. 


I capi dello stato erano informati di tali sentimenti del popolo, e tutti i più 
distinti cittadini del partito guelfo nobili e popolari il 13 settembre, nove 
giorni dopo la disfatta, uscirono di città colle loro donne e figli. Alcuni 
ripararonsi a Bologna, ma i più andarono a Lucca, ove fu loro dato il 
quartiere di san Friano, ed il portico che circonda la chiesa di questo nome. 
Ritiraronsi egualmente a Lucca i Guelfi di Prato, di Pistoja, di Volterra, di san 
Gemignano, e di tutte le città e terre di Toscana, tranne quelli d'Arezzo, 
cosicchè Lucca rimase sola costantemente il propugnacolo di tutto il partito 
guelfo. 


Poi ch'ebbero diviso il bottino fatto sull'Arbia, i Sienesi presero a 
sottomettere alcune fortezze limitrofe del territorio fiorentino, mentre i 
fuorusciti ghibellini di Firenze avanzavansi verso la loro patria sotto la 
condotta del conte Guido Novello, uno de' signori di Casentino, della 
medesima famiglia del conte Guido Guerra, ma di opposto partito!196], 
Avevano pure con loro il conte Giordano d'Anglone ed i cavalli tedeschi che 
il re Manfredi aveva loro accordati. Quest'armata ghibellina giunse in faccia a 
Firenze il 27 settembre e fu ricevuta senza opporle resistenza. I Ghibellini, 
postisi alla festa del governo, abolirono tutte le leggi fatte da dieci anni in poi, 
per accrescere l'autorità del popolo; e la repubblica fiorentina, benchè 
assoggettata al governo de' nobili, rimase però sotto la protezione di 
Manfredi, cui tutti i cittadini furono tenuti di giurare fedeltà. Il conte Guido 
Novello fu nominato per due anni podestà di Firenze, ed i soldati tedeschi del 
conte Giordano si pagarono colle entrate della città. 


Intanto si adunò ad Empoli una dieta delle città ghibelline toscane per trattare 
dell'amministrazione futura di questa provincia, e dei mezzi di consolidare il 
partito ghibellino e l'autorità di Manfredi. Gli uomini più distinti di ogni città 
vi si recarono con tutti que' gentiluomini che avevano qualche dominio 
territoriale. Il conte Giordano aprì la dieta colla lettura degli ordini che aveva 
ricevuti dal suo signore: e perchè era richiamato nel regno colle truppe 
tedesche, invitava i Ghibellini a provvedere alla propria sicurezza, onde non 
avessero a soffrire qualche sinistro, in tempo della sua assenza. 


Approfittando delle parole del conte, i deputati di Pisa e di Siena dichiararono 
che non sapevano vedere alcun mezzo di assicurare la fazione ghibellina, 
gl'interessi di Manfredi, e quelli della loro patria, finchè lasciavasi sussistere 


Firenze, città ricca e popolata, la di cui ambizione era ancora più grande delle 
sue forze, la quale, essendosi risguardata lungo tempo come la capitale de' 
Guelfi di Toscana, non cesserebbe giammai di favorire quel partito; che tutto 
il popolo era affezionato ai Guelfi, ed aveva approfittato della morte di 
Federico per attaccare i Ghibellini all'impensata; che sarebbe certamente 
pronto a fare lo stesso, qualora se gli presentasse l'opportunità di farlo; che 
perciò la salute della parte ghibellina era attaccata all'intera ruina di Firenze, 
alla demolizione delle sue mura ove riparavansi i loro nemici, alla dispersione 
di quel popolo che adunava forze e ricchezze per vendicarsi un giorno del 
presente disastro. I deputati delle città più deboli e delle terre che Firenze 
aveva quasi affatto ridotte in suo dominio, sotto apparenza di proteggerle, 
appoggiarono la domanda dei Pisani e dei Sienesi; come pure fecero molti de' 
gentiluomini fiorentini i quali desideravano di ricuperare l'indipendenza di 
cui i loro antenati godevano nelle loro fortezze, e rompere ogni legame colle 
città. 

Allora alzossi Farinata degli Uberti!!971: «Io non ho stimato mai, diss'egli, 
con voce concitata, che dopo la battaglia dell'Arbia, e dopo una tanta e sì 
rilevata vittoria, m'avesse a dolere d'essere rimasto in vita; ora grandemente 
mi doglio ch'io non sono morto nella battaglia. E veramente non è cosa 
alcuna umana che si possa dire stabile o ferma, e molte volte accade che 
quello che noi crediamo essere giocondo, è di poi molesto e pieno di dolore 
ed angustia. E non è abbastanza il vincere nella battaglia; ma molto più 
importa in compagnia di chi tu vinci. L'ingiuria più pazientemente 
dell'avversario, che del compagno e collegato, si sopporta. Questa doglianza 
non fo al presente perchè io tema della rovina della mia patria, perciò che in 
qualunque modo la cosa passi, mentre che io sarò vivo, non sarà distrutta. Ma 
bene mi lamento e con grande indegnazione mi dolgo delle sentenze di coloro 
che hanno parlato innanzi a me. E pare appunto che noi ci siamo raunati in 
questo luogo per consultar se la città di Firenze si debba disfare, o lasciarla in 
quella condizione che ella si trova, e non a fine di pensare in che modo 
insieme con l'altre si possa mantenere nello stato della parte amica. Io non ho 
apparato l'arte oratoria, nè gli ornamenti del parlare, come coloro che hanno 
detto innanzi a me; ma secondo il volgare proverbio, io parlo come io so, ed 
apertamente dico quello che io ho nell'animo. E pertanto io affermo che non 
solamente la città mia, ma ancora me ed i miei cittadini riputerei troppo 


miseri ed abbietti, se a voi stesse il disfare, o non disfare la nostra patria. E 
certamente voi non lo potete fare, e non è posto in vostro arbitrio, perciò che 
noi con ragioni uguali siamo venuti nella vostra lega e nella vostra 
confederazione, non per disfare le città ma per conservarle. Le vostre 
sentenze non so dunque se sono da essere riputate, o più vane o più crudeli, 
ma e' si può dire e l'uno e l'altro: conciossiacosachè confortino prima quello 
che non è posto in vostro arbitrio, appresso non dimostrano altro che una 
somma crudeltà, ed uno acerbissimo odio verso i vostri collegati. E pareva 
cosa più tollerabile, essendo tutti convocati per la salute comune, por da parte 
gli od], e le inimicizie antiche, e non cercare sotto questo colore la destruzion 
d'altri. Ma egli interviene che chi consiglia con odio, sempre consiglia male, e 
chi desidera di nuocere al compagno non cerca l'utilità comune. Io vorrei 
domandare, voi, chi è quello che avete in odio? S'egli è la terra di Firenze, 
vorrei sapere che hanno fatte le case e le mura? Se sono gli uomini, vorrei 
sapere se sono gli usciti, o noi che vi siamo dentro? Se siamo noi certamente 
questo errore è nostro, che ci siamo intesi coi nemici, stimando che fossero 
amici e collegati. Ma la vostra è ben grande iniquità che fingete d'essere 
amici, e fate con noi confederazione, e d'altra parte avete gli animi de' nemici. 
Se gli usciti sono quelli che più tosto che noi avete ad odio, perchè cagione 
perseguitate voi la terra, e le mura, che sono contra loro e per loro offesa, e 
non difesa? E per tanto ogni volta che voi pensate della distruzione di quella, 
non contra ai vostri nemici, ma contra ai vostri confederati tornano questi 
vostri pensieri. Voi potreste dire, Firenze è capo della parte guelfa. Si 
risponde, ch'ella era quando essi tenevano la città, ma ora ch'ella si tiene per 
noi quale è la cagione ch'ella si dice essere più della parte de' Guelfi, che de' 
Ghibellini? perciò che le mura e le torri sono secondo gli abitatori di quelle. 
Ancora mi potrebbe essere detto, il popolo e la moltitudine tiene con la parte 
contraria. A questo si risponde che nella battaglia fatta di prossimo al fiume 
dell'Arbia, si vide per esperienza, che buona parte de' cittadini si fuggì dal 
canto nostro. D'onde si dimostra che il popolo più tosto con noi tiene, che coi 
nostri avversarj. Appresso facilmente si può giudicare che gli avversarj nostri 
abbandonando di loro propria volontà la città di Firenze non si rifidavano nel 
popolo di dentro, che era fautore della parte nostra. Ma diciamo che la 
moltitudine che tiene con la parte nostra per le ragioni assegnate ci sia a 
sospetto, noi ch'abbiamo vinto non meritiamo essere a sospetto o ributtati. E 
voi avete trovato per rimedio che la nostra città, la quale non è inferiore ad 


alcun altra di Toscana, per questo sospetto sia disfatta? Chi è quello che dia 
un consiglio di questa qualità? Chi è quello che abbia ardire un odio 
concepito nell'animo con la voce sì aperta di mostrare? E pare a voi cosa 
conveniente che le vostre città si conservino, e la nostra sia distrutta? e voi vi 
ritorniate con grande prosperità nelle vostre patrie, e noi che insieme abbiamo 
acquistata la vittoria, in scambio del nostro esiglio ci sia restituito o retribuito 
la destruzione della nostra patria, più acerba e più dolente che la cacciata 
nostra? Ma è alcun di voi che mi reputi tanto vile, che io abbia a restar 
paziente, non dico a vedere questo, ma solamente ad udirlo? Se io ho portate 
l'armi, e perseguitati i miei nemici, da altra parte io ho sempre amata la mia 
patria. E non patirò mai che quella che gli avversarj conservarono, sia per me 
distrutta, nè consentirò che i secoli futuri abbiano a chiamare i nostri 
avversar) conservatori, e me distruttore della patria. Non sarebbe cosa alcuna 
di maggiore infamia che questa, nè cosa più vile, che per paura che non sia 
ricetto de' nemici disfare la terra tua. Ma che vo io multiplicando in parole? 
Finalmente esca di me una voce degna. Io dico, che se del numero de' 
Fiorentini non fossi se non io solo, non patirò mai che la mia patria sia 
disfatta, e se mille volte bisognasse morir per questo, mille volte sono 
apparecchiato alla morte.» 


Avendo fatto fine al parlar suo, subito uscì di consiglio, ed era tanta l'autorità 
del Farinata, che mosse gli animi di tutti gli uditori, e massimamente perchè 
era cosa manifesta che nella parte ghibellina non v'era uomo più eccellente e 
di più riputazione, e dubitavano tutti che questo sdegno ch'egli aveva preso, 
non avesse a fare grandissimo danno alla causa comune. E per tanto fu 
prestamente sopito questo ragionamento di distruggere Firenze; e non si parlò 
d'altro che di placare l'indegnazione di questo virtuoso cittadino; al quale 
oggetto gli furono mandati i più riputati personaggi del suo partito, per 
ricondurlo nell'assemblea, e quando rientrò, tutti i principali Ghibellini, 
rinunciando ad ogni spirito di discordia, non trattarono d'altro che di 
consolidare la loro fazione in Toscana con mezzi di comune aggradimento. 
Convennero di assoldare a carico della lega ghibellina di tutta Toscana mille 
uomini d'armi, i quali sarebbero sotto il comando del conte Guido Novello, 
oltre quelli che ogni città manterrebbe per proprio conto. 


Questi sono precisamente i tempi eroici della storia della moderna Italia, i 
quali rimarranno sempre uniti alle memorie poetiche. Dante il suo maggior 


poeta ed il più elevato ingegno nacque cinque anni dopo la rotta d'Arbia, e 
fissò l'epoca della sua discesa all'inferno quarant'anni dopo. La generazione 
de' suoi padri è quella ch'egli incontra nel mondo di là, ed alla quale accorda 
lode o biasimo. Abbiamo detto che Bocca degli Abati, il traditore che atterrò 
la bandiera fiorentina, fu uno di coloro ch'egli vide attuffati presso al conte 
Ugolino negli eterni ghiacci dell'ultimo cerchio dell'inferno. Trovò pure 
nell'inferno Farinata, che il suo attaccamento alla casa di Svevia, l'inimicizia 
dei papi, ed il disprezzo delle loro scomuniche, avevano fatto colpevole 
d'eresia. In un vasto piano che vomitava fiamme in ogni lato, innalzavansi 
qua e là de' sepolcri, a guisa di orribili caldaje fatte rosse da perpetuo fuoco: 
erano aperte, ma il coperchio che doveva chiuderle stava sospeso sopra di 
loro, e da quelle arche infernali uscivano spaventose grida e sospiri. 


O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten' vai così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche; però m'accostai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 
Ed ei mi disse: volgiti, che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto 'l vedrai. 
To aveva già 'l mio viso nel suo fitto, 
Ed ei s'ergea col petto e con la fronte, 
Come avesse lo 'nferno in gran dispitto: 
E l'animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: le parole tue sien conte. 
Tosto che al piè della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 
Mi domandò: chi fur li maggior tui? 
To ch'era d'ubbidir desideroso, 


Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso; 
Poi disse: fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, 
Sì che per duo fiate li dispersi. 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Rispos'io lui, e l'una e l'altra fiata: 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 


E se continuando al primo detto, 
Egli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa: 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi perchè quel popolo è sì empio 
Incontr'a' miei in ciascuna sua legge?1198] 
Ond'io a lui: lo strazio, e 'l grande scempio, 
Che fece l'Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fu' io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso: 
Ma fu io sol colà, dove sofferto 
Fu per ognun di torre via Firenze, 
Colui che la difesi a viso aperto!199], 


CAPITOLO XX. 


Decadimento e servitù delle repubbliche lombarde. — 
Rivoluzioni nelle repubbliche marittime. — Loro rivalità. — 
Costantinopoli ritolta dai Greci ai Veneziani ed ai Francesi. 


1250 = 1264. 


Ne' primi tempi abbracciati da questa storia le repubbliche lombarde 
richiamavano la nostra attenzione più che tutte le altre città d'Italia. In queste 
solamente l'amore di libertà produceva quell'eroico coraggio che fa sprezzare 
i pericoli e la vita per la difesa e per la gloria della patria. Nella lunga lotta 
ch'ebbero a sostenere con Federico Barbarossa, abbiamo veduto rinnovarsi 
quelle virtù che altra volta illustravano la Grecia, e malgrado la barbarie del 
dodicesimo secolo abbiamo trovato presso i loro scrittori racconti abbastanza 
circostanziati per formarci un'adeguata idea del loro carattere, e per 
interessare vivamente il nostro cuore ne' loro infelici o prosperi avvenimenti. 
Ma quest'epoca gloriosa fu di breve durata; e già in sul cominciare del 
tredicesimo secolo abbiamo veduto languire quel nobile eroismo del secolo 
precedente; e siamo omai giunti all'epoca in cui mancò. Nello spazio di 
tempo che comprende questo capitolo, i signori della Torre e Pelavicino 
stesero il loro dominio sopra quasi tutte le città della Lombardia, nelle quali 
l'amore di libertà era venuto meno anche prima che cadessero sotto la loro 
tirannia. 


Noi non abbiamo preso a scrivere che la storia dei popoli liberi d'Italia; e di 
mano in mano che c'innoltriamo a traverso de' secoli, ogni generazione ne 
rapisce alcuna delle nazioni che appartenevano al nostro argomento. In tal 
maniera il vento che volge le onde d'arena della Libia, le spinge lentamente 


sopra l'Egitto; di già l'ardente sabbia copre campagne altra volta fertilissime; 
assedia Alessandria, si spinge avanti la popolazione, le arti, la cultura, e 
ristringe ogni anno i confini della terra abitabile in quel paese che fu 
inaddietro il giardino dell'universo. 


Rintracceremo in questo capitolo le cagioni del decadimento delle 
repubbliche lombarde, e le circostanze della loro oppressione. Dovremo 
peraltro accennare ancora alcuni tentativi fatti più tardi per sottrarsi alla 
servitù; ma siamo giunti ormai al termine del lavoro impostoci a loro 
riguardo. Dovremo bensì parlare dei signori della Torre, Visconti e della 
Scala; ma solamente come di principi nemici, le cui pratiche possono recar 
danno alle repubbliche, non appartenendo essi più alla nostra storia che per 
gl'immediati rapporti colla medesima. Il principale difetto del soggetto che 
abbiamo preso a trattare, quello che dissuase dall'intrapresa altri di noi più 
abili scrittori, è questa mancanza d'unità, la quale incomincia di già a 
scemare, e finalmente cesserà affatto. Nel rimanente di questo secolo più non 
dovremo occuparci che d'un solo corpo di repubbliche, talora divise e talvolta 
riunite dagli stessi interessi. Giunti al seguente secolo, troveremo questo 
corpo composto di minore numero di membra, ed invece d'essere costretti a 
valerci di qualche artificio per dare unità alla storia di cinque o sei potenti 
repubbliche, non potremo, anche volendolo, separarle interamente. 


Pare che due principali cagioni concorressero a mutare la forma del governo 
nelle città lombarde; l'interna discordia tra la nobiltà ed il popolo, che in 
queste città privava i cittadini d'ogni sicurezza e forse d'ogni libertà, ed il 
cambiamento della militare disciplina, che accrebbe a dismisura il potere de' 
capitani degli uomini d'armi. La prima di queste cause privava il popolo della 
volontà, l'altra della forza di difendere i suoi diritti. 


Niuna delle repubbliche italiane ebbe una costituzione che meriti d'essere 
proposta come modello. Le due più perfette sono l'aristocrazia di Venezia e la 
democrazia di Firenze, sebbene in ambedue la libertà di tutti non si trovasse 
legata colla sicurezza individuale. Della quale unione sembra che nè pure si 
prendessero pensiere gli autori delle bizzarre ed incoerenti costituzioni di 
Milano e delle altre città lombarde; e l'ordine sociale non aveva alcun solido 
fondamento. 


Le passioni più impetuose nel tredicesimo secolo di quel che lo siano nella 


età nostra, erano cagione di più frequenti delitti, e la moltiplicità degli stati 
indipendenti agevolava ai colpevoli la fuga: onde l'amministrazione della 
giustizia criminale occupava più di tutt'altro oggetto, e quasi esclusivamente, 
il governo. Il desiderio di comandare non tardò peraltro ad unirsi al bisogno 
di reprimere i delinquenti, e si crearono nuove magistrature, meno per 
assicurare la felicità della nazione, che per soddisfare all'ambizione d'un 
maggior numero di individui. 


I delitti de' particolari moltiplicarono le particolari inimicizie delle famiglie, 
come l'elezione de' magistrati fu causa della costante gelosia fra gli ordini 
dello stato. I delinquenti puniti dalle leggi nel presente secolo appartengono 
quasi tutti alle ultime classi della società, onde i loro delitti sono veramente 
personali, ed i loro congiunti non hanno nè volontà, nè forza di difenderli 
viventi o di vendicarli estinti. Per lo contrario nel tredicesimo secolo v'erano 
tanti delinquenti tra i grandi come tra i plebei. Questo cambiamento ne' nostri 
costumi, agevolò la maniera di governare le nazioni; sotto altri rispetti non 
abbiamo motivo di potercene molto gloriare. I frequenti omicidj ricordati 
dalle storie, non erano assassinj, ma conseguenze delle private guerre: al 
presente i tribunali non si occupano dei duelli, che sono per noi la forma 
regolare!l200] delle guerre private, e l'omicidio usato dalle persone di rango. 
Gl'intrighi amorosi terminavansi altra volta con un ratto, oggi colla 
seduzione; la colpa è forse la medesima, ma la seconda sfugge alla 
sopravveglianza delle leggi. Uomini avidi ed ingiusti appropriavansi colla 
violenza le altrui fortune, oggi coi fraudolenti fallimenti. Altravolta 
commettevansi i delitti allo scoperto, oggi celatamente. I parenti e gli amici, 
senza avere avuto parte al delitto, non rimanevano stranieri o alla difesa del 
colpevole, o alla vendetta dell'offeso: quindi la pubblica autorità era sempre 
chiamata a spiegare tutta la sua energia per reprimere delitti che ponevano in 
pericolo lo stato, e per assicurarsi di delinquenti protetti da potenti alleati. 


I podestà, cui era confidata la giurisdizione criminale, furono perciò rivestiti 
del più assoluto potere; sì che pareva che, rispetto a loro, non si avesse timore 
di renderli troppo forti con pericolo della libertà, ma bensì di lasciarli troppo 
deboli per mantenere l'interna tranquillità. Si avvezzarono i popoli a 
chiamarli signori e padroni, onde tra questi ed i tiranni non rimaneva altra 
diversità che quella della durata della loro dominazione. 


Frattanto nuove cagioni d'anarchia si andavano ogni giorno aggiungendo alle 
antiche: abbiamo osservato quanto fossero profondamente radicate negli 
animi italiani, quanto sangue avevano fatto versare, quante ricchezze 
sovvertite avessero le fazioni de' Guelfi e de' Ghibellini. Il desiderio della 
vendetta si andava moltiplicando colle sventure, e rendendo più difficile la 
pace. 


La nobiltà aspirando ad avere le prime parti nel governo della patria, erasi 
appropriati tutti gl'impieghi civili e militari, e quasi tutti gli ecclesiastici. I 
consoli, gli anziani, i consiglieri, gli ambasciatori, i comandanti delle porte, i 
capitani delle milizie, i canonici delle cattedrali, erano tutti gentiluomini; e 
questi erano tanto gelosi di non associarsi nelle cariche i plebei, che, avendo a 
vicenda risvegliata la gelosia degli ultimi, diedero origine nelle città 
lombarde a quelle frequenti guerre civili che avevano per oggetto di 
costringere i nobili a dividere colla plebe tutte le pubbliche incumbenze. La 
pace di sant'Ambrogio a Milano accordava ai plebei la metà delle cariche, 
dalle funzioni d'ambasciatore fino a quelle di trombettiere del comunel201], 


Indipendentemente dalla gelosia eccitata dalla distribuzione delle pubbliche 
cariche, i nobili erano inoltre esosi alla plebe, perchè sembrava che fossero 
essi soli cagione di tutte le pubbliche calamità. Le rivalità de' nobili facevano 
ogni giorno versare il sangue de' cittadini; le fazioni guelfe e ghibelline erano 
diventate pei primi contese di famiglia; ed anche le guerre esterne tra una ed 
altra repubblica potevano talvolta sembrare un risultato delle loro violenze e 
del loro impeto inconsiderato. Era universale opinione, e si andava 
pubblicamente dicendo che senza i nobili l'Italia goderebbe d'una 
imperturbata pace; quasi che le passioni cui si abbandonavano, fossero 
attaccate alla loro nascita, non alle loro funzioni ed all'esercizio del potere. Il 
popolo stanco di soffrire tanti mali, di cui dava la colpa alla sola nobiltà, si 
moveva di quando in quando alla vendetta sempre estrema nel primo empito 
della passione; impugnava le armi contro i nobili, gli esiliava, li perseguitava, 
li faceva perire sopra un palco: allora gli abitanti della campagna si 
rivoltavano contro la città; le terre ove abitavano i gentiluomini prendevano 
le armi contro la metropoli, ed il disordine e la pubblica ruina giugnevano 
all'estremo. 


Il numero degl'individui ond'erano composte le famiglie, e quel legame che le 


univa in separato corpo, formavano in gran parte la potenza de' nobili. 
Quando l'autorità pubblica è debole si sente il bisogno di accrescere la forza 
individuale con parziali società. Un'intera famiglia era sempre apparecchiata 
a salvare, a difendere, a vendicare qualunque de' suoi individui. Lo stesso 
nome, lo stesso sangue, l'onore della classe, erano bastanti motivi per riunire i 
più lontani parenti, e perchè mettessero a rischio la vita e le fortune loro per 
la salvezza o la vendetta d'un solo individuo. D'altra parte i plebei cercarono 
d'acquistare la stessa specie di forza; ed in cambio dei legami della natura, ne 
formarono d'artificiali, contraendo fraternità che, senz'essere unite dal sangue, 
presero spesse volte il nome di famiglia. Sembra che in Milano vi fossero 
molte di tali fraternità plebee, tutte figlie di due potenti società chiamate la 
Motta e la Credenza. Quelle associazioni che in sul finire del precedente 
secolo ebbero in Francia il nome di clubs, erano per molti capi simili alle 
fraternità delle repubbliche italiane, le quali formavano uno stato nello stato, 
nominavano magistrati per sopravegliare quelli della repubblica, 
assoggettavano a disamina gli affari nazionali, e si arrogavano le prerogative 
della sovranità senza che la costituzione ne attribuisse loro il diritto. 


Furono appunto queste fraternità milanesi che, dandosi un capo perpetuo, 
innalzarono le prime un potere monarchico nello stato, e distrussero la 
repubblica. Ma prima di riferire più circostanziatamente questo avvenimento 
che mutò i destini di quasi tutta la Lombardia, conviene dare un'occhiata ai 
cambiamenti operatisi nella disciplina militare, da noi poc'anzi indicati come 
una delle cause dello stabilimento della tirannide. 


Gli Arabi e gli Ungari che guastarono l'Italia nel decimo secolo, 
combattevano a cavallo, armati alla leggera; ma la principale forza de' 
Franchi e de' Tedeschi nello stesso secolo e ne' due susseguenti, stava ancora 
nell'infanteria. Le armate di Federico Barbarossa erano in gran parte formate 
di pedoni; ed i nobili che combattevano a cavallo, non erano però coperti di 
quella pesante armatura, nè accostumati ancora a quella ordinanza ferma, 
inalterabile, che formò il carattere della cavalleria dal tredicesimo fino al 
quindicesimo secolo. I cittadini delle città italiane potevano combattere con 
eguale vantaggio tanto contro la cavalleria leggera, come contro l'infanteria 
tedesca; e sembra che, come questi ultimi, avessero per armi difensive uno 
scudo, un caschetto, cosciali e bracciali, che loro coprivano parte del corpo 
davanti, e per tutt'armi d'offesa una larga spada tagliente. Soltanto alcuni 


corpi privilegiati avevano inoltre alabarde e balestre; ma l'infanteria non 
portò mai, come quella de' Romani, quel pesante e terribile pilum che una 
mano inesperta non avrebbe saputo lanciare. 


Queste armi appropriate ai borghesi che non dovevano vivere continuamente 
sotto le insegne, proporzionate al coraggio ed alla fisica costituzione di corpi 
mantenuti robusti dalla temperanza e, dagli esercizj faticosi, dovevano farli 
capaci di tener testa alle truppe migliori allora conosciute; e ne diedero 
luminose prove nella prima guerra lombarda. 


Trovavasi per altro anche a que' tempi nelle armate imperiali una qualità di 
truppe di cui bastava perfezionare l'armatura perchè l'infanteria non le potesse 
più star a fronte, e questi erano gli uomini d'arme. Il cavaliere era tutto vestito 
di ferro, ed in parte n'era coperto anche il cavallo, onde affrontava 
impunemente le frecce degli arcieri, e con una lunga e grossa lancia feriva i 
pedoni e li teneva in modo lontani, che non potevano offenderlo colla spada. 
Tali armature non abbisognavano d'alcun cambiamento, ma soltanto di 
renderne più forte ogni parte; dovevasi far più densa la corazza, più pesante il 
caschetto, lo scudo più impenetrabile, più lunga la lancia e più soda; 
bisognava che il ferro o il rame onde l'uomo era coperto, non lasciassero 
veruna giuntura, verun lato debole per cui la morte potesse aprirsi una strada; 
bisognava che il cavaliere soggiacesse ad un continuato esercizio per 
avvezzarsi al faticoso peso delle armi; bisognava trovare, o far nascere una 
più robusta razza di cavalli e più coraggiosa per portare così enorme peso, e 
galoppare in tempo della battaglia a seconda dei casi. Tale perfezionamento 
dell'armatura cavalleresca si operò lentamente dai gentiluomini. Mentre i 
plebei occupavansi delle cose del commercio e delle arti, e perdevano ogni 
giorno l'antica forza e l'abitudine alla guerra, i nobili non avevano nelle loro 
fortezze altra occupazione, altro divertimento che quello dell'armeggiare, 
esercitandosi in tutto ciò che poteva dare maggiore forza ed arrendevolezza 
alle membra; a ciò tendevano tutti i loro giuochi, i loro tornei: vivevano tra i 
loro cavalli ed avevano la stessa cura per l'educazione del loro destriero, 
come per l'educazione de' loro figliuoli. Questo destriero destinato per la 
battaglia non veniva adoperato in tutt'altre circostanze; anche nel campo il 
cavaliere adoperava il palafreno fino all'istante in cui doveva entrare in 
battaglia. Il cavallo e l'uomo resi forti dall'esercizio delle loro forze, furono 
capaci di sforzi superiori a quanto possiamo immaginare. L'armatura, il 


cavaliere ed il cavallo s'andarono facendo sempre più forti fino alla fine del 
quindicesimo secolo, quando l'abituale uso dell'artiglieria rese inutile questa 
cavalleria perfezionata con tante cure. Nel quindicesimo secolo l'armatura era 
tanto pesante che un cavaliere abbattuto non poteva rialzarsi da sè medesimo. 


Quando il cavaliere si trovò coperto di una corazza impenetrabile alla freccia 
dell'arciere ed alla spada del pedone, l'infanteria delle città trovossi affatto 
incapace di sostenere l'urto della cavalleria. I cavalieri stretti in ordine di 
battaglia, abbassavano le loro lance e rompevano le file attraversandole di 
galoppo senza che niente potesse fermarli, e senza esporsi a verun pericolo. 
L'infanteria romana avrebbe, non v'ha dubbio, resistito a sì grand'urto, 
lanciando il pilum alla testa de' cavalli nell'istante opportuno di abbatterne 
molti e gettare il disordine tra le file: l'infanteria svizzera, ancora meglio 
ordinata sotto questo rapporto, oppose più tardi all'urto della cavalleria una 
selva d'immobili lance, contro le quali gli squadroni andavano a rompersi: ma 
le nazioni europee s'avvidero troppo tardi di questa maniera di combattere; 
onde dalla Norvegia fino all'estremità dell'Italia la cavalleria ebbe in ogni 
luogo tanta superiorità sulla fanteria, che si terminò col non farne più verun 
conto, credendosi affatto inutile nelle battaglie. 


Per una strana rivoluzione la forza militare si trovò dunque tutta in mano 
della nobiltà, ed i pochi furono infinitamente più forti dei molti. Prima 
dell'invenzione delle armi da fuoco, e quando i soldati si battevano corpo a 
corpo, il numero delle truppe influiva assai meno che al presente sull'esito 
delle battaglie; perchè non eranvi che coloro i quali venivano a fronte l'uno 
dell'altro che potessero combattere. Quattro in cinquecento cavalieri 
gettavansi arditamente in mezzo a dieci mila pedoni, perchè al più potevano 
combattere ad un istesso tempo contro dei cinquecento cavalieri mille fanti, e 
gli altri nove mila dovevano rimanere inutili spettatori del combattimento 
finchè venisse la volta loro subentrando ai primi: e più volte accadeva che un 
piccolo corpo di cavalieri rompesse una colonna di parecchie migliaja di 
pedoni senza che un solo cadesse di cavallo. Non era dunque rigorosamente 
parlando una pugna ma un massacro, non trovando resistenza che in altro 
corpo di cavalieri egualmente armati, i quali urtandoli con eguale impeto e 
con eguali lance, potevano coglierli ed abbatterli. Se le lance si rompevano, i 
cavalieri combattevano colla spada o colla sciabla: talvolta riusciva loro di 
trovare la connessura delle corazze, o il difetto dello scudo; ma il più delle 


volte la battaglia terminavasi senza che morisse alcun cavaliere; e come si 
legge ne' romanzi di cavalleria, la sciabla picchiava sul capo del cavalier 
nemico, e lo stordiva senza però aprir l'elmo ond'era coperto. 


Questo prodigioso vantaggio che i nobili avevano acquistato sul popolo nelle 
battaglie, doveva accrescerne l'odio e la gelosia. Ma i gentiluomini non 
potevano nelle città conservare la loro superiorità, come in campagna, perchè 
quando vi scoppiava una rivoluzione gli steccati, o serragli, chiudendo tutte 
le strade, impedivano che i cavalli passassero, mentre le milizie assediavano 
le case de' nemici, o afforzavano le proprie. I gentiluomini erano dunque 
cacciati facilmente dalle città; ma giunti in campagna, riprendevano la 
perduta superiorità, ed il popolo non ardiva d'inseguirli. 


Poichè i cittadini cessarono d'essere tutti soldati o almeno soldati utili, le città 
dovettero assoldare degli uomini d'arme per non restare in balìa de' loro 
gentiluomini, e per tal modo la loro difesa fu affidata a mercenarie braccia. 
Troviamo i primi esempi di cavalleria assoldata dalle città nella guerra contro 
Ezelino, verso la metà del tredicesimo secolo, e l'uso si rese ben tosto 
generale in tutta l'Italia. Per non essere vittima del primo inventore, i popoli 
sono forzati di adottare all'istante i nuovi mezzi di attacco e di difesa, di cui 
un solo fa utile uso. 


Siccome gli uomini d'armi riconoscevano dalla loro educazione la forza 
necessaria per combattere sotto il peso dell'armatura, i soli gentiluomini 
fecero lungo tempo la guerra a cavallo, e solamente fra loro si potevano 
trovare uomini d'armi. Vedremo in appresso, che i grossi stipendj che si 
offrivano ai cavalieri, furono cagione che molti uomini d'ogni classe si 
dedicassero fino dalla fanciullezza a questo mestiere; e che questi nuovi 
mercenarj, capitanati da gente, com'essi, senz'onore e senza patria, formarono 
quelle bande di condottieri che nel susseguente secolo ebbero tanta parte 
nelle rivoluzioni delle repubbliche italiane. Nel tredicesimo secolo i soldati a 
cavallo, essendo tutti gentiluomini, non soffrivano di militare che sotto capi 
di un rango superiore; giacchè (tale è la stravaganza del punto d'onore) erano 
ben disposti a vendere il proprio sangue, non però le vane loro pretensioni. 


I fuorusciti furono probabilmente i primi che si accontentassero di ricevere un 
soldo straniero, servendo ad una causa cui non erano altrimenti interessati. 
Perdute improvvisamente tutte le loro ricchezze, e non sapendo accomodarsi 


a meno agiato vivere, risguardarono il mestiere della guerra come il più 
nobile di quanti potevano esercitarne. Gli emigrati ghibellini di Firenze 
formarono una piccola armata mercenaria sotto il comando del conte Guido 
Novello, mentre i Guelfi capitanati dal conte Guido Guerra furono al soldo di 
potentati stranieri nelle guerre di Parma e di Sicilia. Alcuni feudatarj che 
intrattenevano alle piccole loro corti più gentiluomini che non potevano, 
cercarono di supplire colla guerra alle sottili entrate de' loro feudi. I marchesi 
Lancia e Pelavicino furono un dopo l'altro al soldo dei Milanesi ora con 
cinquecento, ora con mille cavalli. E non solamente chiedevano il pagamento 
della loro bravura, ma ancora della nobiltà, volendo oltre il danaro onorifici 
titoli che soddisfacessero l'ambizione loro, com'era quello di capitano 
generale, ed anche di signore della repubblica. 


Mentre in tal guisa si esacerbavano i partiti, ed a dismisura crescevano i 
disordini dell'anarchia, fu veduto nascere fuori dello stato un potere militare, 
afforzarsi, confondersi coi poteri civili, e minacciare la libertà. Milano, la più 
potente delle repubbliche lombarde, fu la prima di questa provincia a piegare 
sotto il giogo del dispotismo, seco ben tosto strascinando nella sua caduta 
tutte le altre. 


«Dopo la morte dell'imperatore, dice Galvano Fiamma!2021, godendo Milano 
al di fuori perfetta pace, nacque ne' cittadini l'ambizione di dominare, che fu 
cagione di crudelissime guerre». I nobili da un lato, dall'altro il popolo, ossia 
la confraternita della credenza, scelsero per loro capi due cittadini, che 
chiamarono podestà; titolo accordato soltanto al capo della repubblica, il 
quale, oltre l'essere sempre forestiere, non rimaneva in carica che un anno, e 
le di cui prerogative, quantunque assai ampie, erano però dalle leggi 
circoscritte!2031, Per lo contrario il podestà de' nobili, Paolo di Soresina, e 
quello del popolo, Martino della Torre, avevano un illimitato e perpetuo 
potere perchè non se ne conoscevano nè gli attributi nè la durata. 


Martino della Torre era nipote, o, come altri vogliono, fratello di quel Pagano 
della Torre, signore della Valsassina, che aveva con tanta generosità soccorsi 
i Milanesi dopo la rotta di Cortenova!204], Dopo tale epoca, quella famiglia 
era diventata al popolo assai cara, sospetta alla nobiltà; e Pagano, finchè 
visse, fu risguardato come il difensore ed il tribuno della plebe. Egli 
conosceva l'arte di affezionarsi il popolo, lusingandone le passioni; e quella 


di rendersi necessario, esacerbando gli animi de' plebei contro la nobiltà. 
Martino aveva tutti i talenti di un capo di partito, e maggiori virtù di quasi 
tutti gli usurpatori. Quando si vide capo dello stato, e quasi assoluto signore, 
salvò i suoi nemici, che i tribunali avevano condannati alla morte come 
convinti d'avere cospirato contro lo stato, dichiarando che, siccome non 
aveva mai saputo dar la vita ad un uomo, così non priverebbe mai di vita un 
altr'uomo!205), 


Sembra che il capo de' gentiluomini, Paolo di Soresina, non avesse un 
carattere così deciso: sempre disposto a riconciliarsi colla fazione nemica, 
non ebbe difficoltà di maritare sua sorella con Martino della Torre, 
rendendosi egualmente sospetto alle due fazioni. Ma il vero capo della 
nobiltà era l'arcivescovo frate Leone da Perego. Probabilmente questo accorto 
prelato, non osando di mostrarsi armato alla testa d'una fazione, aveva egli 
stesso suggerito di fare in apparenza capo dei nobili un uomo senza energia, 
onde poterlo dominare a sua voglia. 


L'attentato di un gentiluomo che uccise un suo creditore, perchè lo stringeva 
al pagamento, pose le armi in mano ai due partiti. Dopo avere spianata fino ai 
fondamenti la casa dell'uccisore, il popolo scacciò tutti gli altri nobili dalla 
città; i quali nel mese di giugno del 1257 si adunarono intorno 
all'arcivescovo, e, soccorsi dai Comaschi loro alleati, presero i castelli del 
Seprio, della Martesana, di Fagnano, di Varese ed altre importanti terre. Il 
popolo sotto il comando di Martino della Torre trasse fuori di città il 
carroccio per ridurre al dovere i gentiluomini; ma in molte scaramucce rimase 
perdente; e quando tutto si apparecchiava per una battaglia generale, 
s'interposero gli ambasciatori delle città vicine, e persuasero le due fazioni a 
sottoscrivere una pace, in forza della quale i nobili tornarono in città. Il solo 
arcivescovo non potè approfittarne, e morì poco dopo in Legnano, lasciando 
la sua fazione senza capol2061, 


Non si tardò a vedere che questo trattato tra il popolo ed i nobili non aveva 
chiaramente fissati i diritti degli uni e degli altri, e convenne di prevenire la 
discordia, che dopo pochi anni andava ripullulando, affidando a 
sessantaquattro arbitri nominati metà per parte, l'incumbenza di stendere un 
nuovo trattato, che assegnasse ad ogni ordine i rispettivi privilegi in un modo 
irrevocabile, e che, prevedendo tutti i casi, e scendendo a tutti i particolari, 


non lasciasse verun appiglio a nuove contese. Questo trattato solennemente 
stipulato il giorno 4 aprile del 1258 nella basilica di sant'Ambrogio, da cui 
ricevette il nome, ci fu conservato dallo storico Corio!207], Sanzionando una 
perfetta eguaglianza tra i due ordini, tanto rispetto alle nomine de' pubblici 
impiegati, che coll'abolire tutte le antiche condannagioni, e coll'ammettere 
tutte le alleanze, pareva che questo trattato dovesse perpetuare in Milano la 
concordia; ma sgraziatamente non durò più di tre mesi; ed i nobili furono 
nuovamente forzati a lasciare la città in sul finire di giugno. Sperando di 
ripararsi in Como, trovarono la città divisa dalla stessa lite che lacerava la 
loro patria; onde le due fazioni milanesi s'associarono a quelle di Como, e 
dopo una calda battaglia accaduta entro le mura di questa città, nella quale il 
popolo fu vittorioso, e dopo una seconda datasi in campagna in cui i nobili 
avvilupparono l'armata plebea, fu conchiusa con vantaggio de' gentiluomini 
una seconda pace che non doveva aver più lunga durata di quella di 
sant'Ambrogio. 


Per quanto vantaggiose fossero le condizioni imposte dai nobili dopo la 
battaglia, in cui la loro cavalleria aveva deciso della vittoria, non erano 
appena rientrati in città, che il popolo riprendeva sopra di loro tutta la sua 
superiorità. Ma la lotta tra le due fazioni rendeva sempre più necessaria 
l'autorità de' loro capi, ed i plebei non d'altro occupandosi che 
dell'abbassamento de' nobili, dimenticavano interamente la propria libertà: 
anzi, a tale era giunto l'odio del popolo verso la nobiltà, che per ridurla 
all'estremo avvilimento parve compiacersi di averla compagna sotto il 
dominio di un signore. Ciò accadde del 1259 in cui determinarono d'eleggere 
un protettore della plebe, cui diedero i titoli di capo, d'anziano e di signore 
del popolo. L'elezione per altro non fu affatto tranquilla. La Credenza unita a 
tutti gli artigiani ed alle più basse classi della plebe destinava questa dignità a 
Martino della Torre, il prediletto capo della fazione popolare; ma l'altra 
società, la Motta, composta delle più ragguardevoli famiglie popolane, di 
quelle famiglie che per le loro ricchezze e per le cariche occupate nella 
repubblica avevano acquistato qualche considerazione, temendo forse la 
soverchia potenza di Martino, nominò un altro capo. In fatti avendo la Motta 
perduto il suo capo in un ammutinamento, si unì quasi tutta al partito de' 
nobili ed a Guglielmo Soresina, successore di Paolo e capo della nobiltà. 


Seguendo i consigli di un legato pontificio che bramava di ristabilire la pace 


in Milano, il podestà bandì i due capi di parte; ma Martino, sicuro del favore 
e degli ajuti delle ultime classi del popolo, rientrò dopo due giorni in città, e, 
fattosi riconoscere per anziano e signore del popolo, ottenne che si ratificasse 
la sentenza di bando contro il suo concorrente Guglielmo di Soresina, e 
contro ì suoi partigiani. 


In tale stato di cose i nobili milanesi si volsero ad Ezelino, sperando di 
rientrare col suo ajuto in patria, ed essendosi a lui uniti presso Orci Novi, 
ch'egli aveva stretta d'assedio, lo persuasero ad avanzarsi oltre l'Adda, ove 
questo tiranno fu rotto e fatto prigioniero, in parte coll'assistenza di Martino 
della Torre. Così glorioso avvenimento accrebbe maravigliosamente 
l'influenza di Martino sopra la sua patria; perciocchè come i suoi avversari 
infamarono la propria causa unendosi al più odiato tiranno, così egli acquistò 
nuovi diritti alla riconoscenza de' suoi patriotti salvandoli da dura servitù. 


Nè i Milanesi furono i soli che ricompensassero i servigi di Martino: che 
nello stesso tempo gli abitanti di Lodi lo nominarono signore della loro città, 
senza che per altro credessero d'avere con ciò rinunciato alla loro libertà; 
perchè anco i Milanesi risguardavansi sempre come repubblicani, quantunque 
gli avessero di già accordato il titolo di loro signore: ma Lodi era una città 
assai più piccola e più debole di Milano, e per conseguenza la potenza di un 
signore, e d'un signore straniero assai più sproporzionata a quella del popolo. 
In Lodi cessarono allora le dispute, nè Martino la tiranneggiò; ma questo 
piccolo stato fu ridotto ad essere tra le sue mani un istrumento di cui si valse 
per ridurre Milano in servitù. 


Frattanto i gentiluomini milanesi, quasi tutti fuorusciti, formavano un corpo 
di cinquecento uomini d'armi oltre alcuni cavalleggieri; onde malgrado 
l'estrema superiorità del popolo di Milano per ricchezze, per numero, per 
potenza, non poteva Martino opporre a quella terribile cavalleria, che una 
infanteria plebea incapace di resisterle, poichè colui che fino dalla 
fanciullezza non erasi accostumato a vestire la corazza ed a combattere sotto 
così pesante soma, non poteva più accomodarvisi dopo essersi applicato ad 
un altro genere di vita. Una lunga e dura scuola era necessaria per esercitare il 
mestiere del soldato, onde non credevasi possibile che un plebeo diventasse 
mai cavaliere. Martino che aveva combattuto contro Ezelino di concerto col 
marchese Pelavicino, credette di poter senza pericolo servirsi della cavalleria 


del marchese in ajuto della propria potenza e di quella del popolo. Perciò a 
nome della repubblica di Milano conchiuse un trattato col marchese, in forza 
del quale ebbe questi il titolo di capitan generale, e fu preso con un corpo di 
cavalleria al soldo del popolo che gli assicurò l'annua pensione di mille libbre 
d'argento e la piena autorità in Milano per cinque anni. 


Pelavicino, come abbiamo altrove osservato, era uno zelante ghibellino; e si 
vuole inoltre che in odio della santa sede avesse abbracciata l'eresia de' 
Pauliciani, onde proteggeva i predicatori di que' settarj in tutte le città da lui 
dipendenti, non permettendo agl'inquisitori di dar corso alle sanguinose loro 
procedure. L'alleanza di Martino della Torre col Pelavicino fu risguardata 
dalla santa sede come l'abbandono di una città e di una famiglia, che fin 
allora eransi mantenute fedeli ai Guelfi; e malgrado che Martino non 
abbandonasse questa fazione, i papi più non gli perdonarono quest'alleanza 
cogli eretici, e risolsero di punirlo, come di fatti lo fecero con una tarda, ma 
premeditata vendetta, innalzando, per deprimere la sua casa, la famiglia rivale 
de' Visconti. 


Lo stesso Pelavicini, già da lungo tempo signore di Cremona, aveva pure 
ottenuto, dopo la morte di Ezelino, di farsi nominare capitano generale di 
Brescia e di Novara: indi coll'ajuto di Martino della Torre s'impadronì ancora 
di Piacenza; di modo che quasi tutta la Lombardia veniva governata da questi 
due signori. 


I fuorusciti milanesi, perseguitati dalle loro forze riunite di città in città, 
finalmente del 1261 si chiusero in numero di circa novecento nel castello di 
Tabiago, ove furono ben tosto assediati dall'infanteria milanese e dalla 
cavalleria del marchese. Tutte le cisterne del castello furono in breve 
asciugate per abbeverare i cavalli di tanti gentiluomini; i quali, mancata 
l'acqua, essendo periti di sete, i loro insepolti cadaveri guastarono l'aria: 
talchè gli emigrati privi de' loro cavalli, indeboliti dalle malattie e dalle 
privazioni d'ogni genere, trovaronsi perfino nell'impotenza di farsi strada a 
traverso ai loro nemici. Costretti dopo lunghi sforzi di arrendersi, furono tutti 
incatenati e condotti a Milano sulle carrette. In tale occasione Martino della 
Torre li salvò dal furore della plebe che chiedeva la loro morte; ma li fece 
chiudere nelle prigioni, nelle torri e ne' campanili delle città, o in vaste gabbie 
di legno, esposti alla vista del popolo quali bestie feroci; lasciandoli più anni 


in tanta miseria. 


Ogni cosa riusciva prospera alla famiglia della Torre, il di cui dominio sopra 
Milano sembrava da quest'ultima vittoria consolidato. Pure Martino volle 
assicurarsi di un altro pegno della sua grandezza. Dopo la morte di Leone da 
Perego il capitolo della cattedrale non aveva ancora nominato il successore. Il 
capitolo era composto presso a poco dello stesso numero di nobili e di plebei. 
Questi, dietro le istanze del capitano del popolo, proponevano Raimondo 
della Torre cugino o nipote di Martino; ma i nobili gelosi della gloria di 
Martino, si rifiutavano di aderirvi, e davano i loro suffragi a Francesco da 
Settala. Questa doppia elezione dava alla corte pontificia il diritto di 
appropriarsi la contrastata elezione. Il papa escluse i due competitori, e 
nominò l'anno 1263 Ottone Visconti che allora soggiornava in Roma. Era 
questi un canonico della cattedrale appartenente ad una delle più nobili 
famiglie milanesi. Martino, offeso da tale inaspettata elezione, si appropriò 
quasi tutti i beni della mensa episcopale; per lo che l'arcivescovo ed il papa si 
unirono ai nobili, e rialzarono le prostrate forze di questo partito. 


La città di Novara aveva probabilmente, come Milano, nominato il marchese 
Pelavicino suo capitano solamente per un determinato tempo; onde rientrata 
nell'esercizio de' suoi diritti, l'anno 1263 ne affidò la signoria a Martino della 
Torre, che quasi nello stesso tempo ebbe avviso d'un importante vantaggio 
ottenuto dalle sue truppe sopra i partigiani dell'arcivescovo ne' contorni del 
lago Maggiore. Ma furono questi gli ultimi prosperi avvenimenti di Martino, 
il quale in sul cominciare di settembre trovandosi in Lodi da grave infermità 
oppresso, e sentendosi morire, chiese ed ottenne dal popolo di Milano, che 
volesse accordare a suo fratello Filippo quell'autorità di cui egli era rivestito. 


Non sarebbe facile a decidere se l'immatura morte di quasi tutti i signori della 
Torre riuscisse utile o dannosa a questa famiglia. Un successore egualmente 
destro ed intraprendente, prendendo subito il luogo del defunto, avvezzava il 
popolo all'idea dell'eredità del supremo potere; ed essendovi stati, in meno di 
vent'anni, cinque capi della stessa famiglia, succeduti l'uno all'altro, si venne 
a risguardare l'ultimo quale rappresentante di un'antica dinastia. Filippo 
successore di Martino non gli sopravvisse che due anni, nel quale breve 
spazio consolidò l'autorità suprema nella propria casa, estendendola prima 
sopra Como, poi Vercelli e Bergamo, che del 1264 lo nominarono 


volontariamente loro signore. In tutte queste città, siccome nelle altre che suo 
fratello si era prima rese soggette, il popolo non credeva di rinunciare alla sua 
libertà: egli non voleva darsi un padrone, ma bensì un protettore contro i 
nobili, un capitano delle milizie, un capo della giustizia. L'esperienza mostrò 
troppo tardi che queste prerogative riunite costituivano un sovrano. 


Filippo della Torre approfittò di questo accrescimento di potere per 
isvincolarsi dall'onerosa alleanza del marchese Pelavicino. Erano passati i 
cinque anni convenuti con Milano, ed il suo ajuto più non era necessario, 
perchè della Torre aveva finalmente in tante città a lui subordinate adunati 
abbastanza gentiluomini per formame un rispettabile corpo di cavalleria. Il 
marchese fu licenziato, ma sebbene gli fossero strettamente mantenute le 
condizioni del trattato, concepì un profondo sdegno a cagione di questo 
congedo, e cercò di vendicarsi sui mercanti milanesi della condotta del loro 
principe!l208], 


Fra effettivamente principe perchè aveva a sè soggetta la Lombardia, la quale 
comechè non s'avesse a rimanere lungo tempo sotto il dominio dei signori 
della Torre, il carattere repubblicano andava avvezzandosi all'ubbidienza, ed i 
Visconti rivali dei Torriani più omai non avevano a combattere che contro un 
principe nemico, non contro i cittadini. 


La preponderanza della cavalleria nelle battaglie, ed il vantaggio che ne 
traeva la nobiltà, fu nell'aperte pianure della Lombardia una delle immediate 
cagioni della caduta delle repubbliche. In mezzo alle colline della Toscana, 
ove la cavalleria pesante non può stendersi nè agire liberamente, i nobili non 
erano così avvantaggiati; lo erano poi meno nelle repubbliche marittime, la di 
cui forza consisteva nelle galere, e dove il popolo, che ne formava gli 
equipaggi, aveva il sentimento della sua indipendenza. Dopo averle lungo 
tempo lasciate da un canto, è ormai tempo di riprendere il filo della storia 
delle loro rivoluzioni. 


Mentre l'odio eccitato da una nobiltà arrogante precipitava i Lombardi sotto il 
giogo del dispotismo, in Venezia ove la nobiltà non era intimamente persuasa 
della propria forza, quella stessa nobiltà s'innoltrava per una via legale e 
regolare verso lo stabilimento di un governo aristocratico, che fondava sopra 
le ruine del potere monarchico dei dogi. Venezia avendo sempre volto il 
pensiere ai suoi ricchi stabilimenti dell'Oriente, ed alle guerre necessarie per 


la loro conservazione, non aveva presa parte alle rivoluzioni dell'Italia, nè 
conobbe le fazioni guelfe e ghibelline: onde non si ebbe occasione di parlare 
delle esteriori relazioni di questa potente repubblica; come le sue interne 
riforme operatesi lentamente e per gradi, non richiamarono a sè i nostri 
sguardi. Soltanto abbracciando un lungo spazio di tempo si riconosce lo 
spirito ond'era animata questa repubblica, e lo sviluppo di quel sistema che 
doveva farne la più severa e durevole aristocrazia dell'universo. 


Nelle altre città d'Italia l'esterior forma del governo fu in origine 
repubblicana; e quando si prese a riformarne gli abusi, credettesi di doversi 
allontanare da tutte le forme che prima esistevano, e convenne accostarsi 
naturalmente alle monarchiche. Per lo contrario a Venezia, antichissima 
essendo l'istituzione dei dogi, i quali inamovibili magistrati furono per quattro 
interi secoli giudici supremi, generali di tutte le forze dello stato, circondati 
da un fasto orientale preso dalla corte di Costantinopoli, più volte autorizzati 
a trasmettere la propria dignità ai loro figliuoli, erano, rispetto alle 
prerogative, eguali ai re d'Italia. Anche la forma essenziale del governo era 
affatto monarchica; e quando se ne scorgevano gl'inconvenienti, ogni 
limitazione dei poteri del doge parve una conquista fatta a favore della 
libertà. La nazione fece causa comune colla nobiltà, e non si adombrò delle 
prerogative che questa si attribuiva. 


Di già l'anno 1032, quando Domenico Flabenigo era stato creato doge, il 
potere monarchico, in seguito di una sommossa, aveva sofferte alcune 
restrizioni!2091, Il popolo aveva dati al doge due consiglieri, senza il di cui 
consentimento non poteva prendere veruna determinazione: era stata proibita 
l'associazione d'un figlio col padre, e nelle più importanti occasioni il doge 
era stato sottomesso all'obbligo di adunare a sua scelta i principali cittadini 
per deliberare con loro intorno agl'interessi dello stato. Coloro ch'egli pregava 
ad assisterlo, ebbero il nome di pregadi; e questa è l'origine del più antico e 
più illustre consiglio della repubblica di Venezia. 


Ma la formazione di un corpo assai più importante, di quel corpo che in 
appresso attribuissi la sovranità, e formò da sè solo tutta la repubblica, fu 
posteriore di cento quarant'anni a questa prima limitazione dell'autorità 
ducale. Dopo la sgraziata spedizione nell'Arcipelago del doge Vital Micheli, 
il quale, ingannato dai negoziati della corte di Bizanzio, espose la sua flotta al 


contagio, e perdette il fiore de' soldati, scoppiò in appresso al suo ritorno un 
tumulto, nel quale fu ucciso da un plebeo!210], Un interregno di sei mesi 
precedette l'elezione del suo successore, e la nazione veneziana gettò in quel 
frattempo i fondamenti di un governo veramente repubblicano, onde evitare 
che l'inconsideratezza di un solo uomo non mettesse in pericolo tutto lo stato. 


Fino a quell'epoca la nazione non aveva avuta in faccia al governo verun 
rappresentante; s'adunava essa medesima, e con questi parlamenti o 
assemblee generali il doge divideva la sovranità. Ma quanto più la nazione 
cresceva di potenza, queste assemblee diventavano più tumultuose; e 
restando incomplete per l'assenza di molti cittadini, giudicavansi più incapaci 
di sopravvegliare il governo e di difendere contro i suoi attentati la pubblica 
libertà. Si credette, secondo il sistema che fu poi chiamato rappresentativo, 
che la nazione potrebbe delegare i suoi poteri ad un minor numero di cittadini 
che agirebbero in suo nome ed osserverebbero il governo. Si credette che 
affidando loro la comune difesa, li si darebbero pure i proprj interessi e 
sentimenti, e per tal modo si fece il primo passo, forse necessario, verso 
l'aristocrazia. Senza abolire le generali assemblee del popolo, che nelle più 
importanti occasioni si convocarono fino al quattordicesimo secolo!211), si 
formò un consiglio annuale di quattrocento ottanta cittadini, rappresentanti i 
sei sestieri della nazione e le dodici più antiche divisioni de' suoi tribunati. A 
questo consiglio venne affidata la somma di tutti i poteri non attribuiti al 
doge, ed in unione al medesimo la sovranità della repubblical212], 


Forse la maggiore di tutte le difficoltà in politica è di fare che il popolo 
elegga degnamente i suoi rappresentanti. Pochi uomini resi famosi dalle loro 
virtù e dai loro talenti possono ottenere un'opinione universale, il popolo può 
conoscerli, e procedendo a scegliere tra questi, prendersi cura della scelta; ma 
s'egli deve nominare un corpo numeroso, se deve estrarre dalla folla centinaja 
d'individui che vi rimanevano inosservati, trovasi costretto d'agire a caso, 
senza cognizione di causa e senza interesse. Quando le elezioni sono 
tranquille e facili convien dire che il popolo sia quasi straniero all'opera che 
sembra da lui fatta. Abbiamo veduto ne' saggi di costituzioni fatte a' nostri 
giorni, le liste de' notabili, degli elettori, de' pubblici funzionarj partire in 
apparenza dal popolo con una regolarità numerica che appagava i matematici 
inventori di tutti questi sistemi; ma il popolo non era stato giammai meno 
rappresentato che da' suoi mandatarj; imperciocchè i cittadini convinti 


dell'inefficacia di tutte le loro funzioni, o non assistevano alle assemblee, o 
agivano come a caso e senza prendersene pensiero; e talvolta non 
conoscevano pure lo scopo delle operazioni che facevanol213], 


Si può, non v'ha dubbio, provvedere a tanti inconvenienti; ma i mezzi 
opportuni poche volte si praticarono, ed alcune delle repubbliche italiane non 
li hanno pure conosciuti. Tutte hanno creduto non potersi accordare le 
elezioni de' consigli al popolo, e preferirono di confidarle o ai loro magistrati, 
oppure ad un ristretto numero di elettori a ciò creati, oppure anche alla sorte, 
piuttosto ch'esporsi al tumulto, all'ignoranza, alla noncuranza della massa del 
popolo, in una determinazione ch'esse non credevano fatta per lui. 


A Venezia furono dunque destinati dodici tribuni per far ogni anno l'ultimo 
giorno di settembre l'elezione del maggior consiglio. Due di questi tribuni 
appartenevano ad ognuno de' sestieri o divisioni della città e della nazione. 
Ognuno di loro doveva scegliere nel proprio sestiere quaranta cittadini, e 
perchè in una repubblica che credeva contenere i discendenti del fiore della 
nobiltà romana, si faceva grandissimo caso de' natali, si volle che la nuova 
legge proibisse agli elettori di accordare troppo favore alle famiglie illustri, e 
fu vietato di prendere più di quattro membri del gran consiglio nella stessa 
famiglia. 


È probabile che i due tribuni per ogni sestiere fossero la prima volta nominati 
dal popolo del proprio sestiere; e malgrado le loro contraddizioni, apparisce 
dalle cronache conservata al popolo tale partecipazione alle elezioni fino a 
tutto il dodicesimo secolo. Ma venendo tutte le altre nomine senza eccezione 
attribuite al maggior consiglio, questo fece sue bentosto anche quelle degli 
elettori che dovevano rinnovarlo: quindi sotto colore di limitare nelle mani 
degli elettori una pericolosa prerogativa, ma in fatto per accrescere la propria, 
dichiarò che le nomine de' tribuni non si risguarderebbero che quali semplici 
designazioni, e si arrogò il diritto di confermare o rigettare i nuovi membri 
che verrebbero presentati dagli elettori, prima di rassegnar loro i suoi poteri. 


L'annuale elezione del consiglio sovrano pareva conservare l'essenza del 
governo rappresentativo; ma effettivamente erasi stabilita l'aristocrazia, e la 
nazione si era, senz'avvedersene, spogliata della sovranità. Il maggior 
consiglio, padrone delle proprie rielezioni, doveva, malgrado l'apparente sua 
ammovibilità, essere sempre press'a poco composto degli stessi individui. 


Quel rispetto per gl'illustri natali, che presiedette all'origine di questo corpo, 
doveva accrescersi sotto il suo regno; e la rivoluzione che in sul finire del 
tredicesimo secolo rese ereditaria la carica di consigliere, era senza dubbio 
preparata dall'eredità reale nelle famiglie che quasi sole composero questo 
corpo ne' cento trent'anni della sua durazione. 


Ma la nobiltà che nel tredicesimo secolo trovavasi già in possesso del poter 
sovrano a Venezia, veniva nonpertanto mantenuta nell'eguaglianza e 
nell'ubbidienza alle leggi dal timore del doge e dal rispetto del popolo. I 
nobili veneziani non avevano allora alcun possedimento in terra-ferma, verun 
castello ove rifugiarsi a dispetto della pubblica autorità, verun vassallo che 
potessero armare per la propria difesa. Se fossero stati chiamati a prendere le 
armi contro il popolo, avrebbero dovuto combattere a piedi come l'ultimo 
della plebe nelle anguste contrade di Venezia impraticabili ai cavalli, o pure 
stando nelle barche e nelle galere, i cui marina] erano tutti uomini liberi e 
valorosi quanto i nobili. E perchè niun sentimento della propria forza poteva 
in essi risvegliare l'insolenza, non se ne rendevano giammai colpevoli. I 
nobili veneziani si mantennero perchè si credettero deboli; i nobili lombardi 
si perdettero per essersi conosciuti forti. Dopo l'undecimo secolo la 
repubblica di Venezia non fu più lacerata da fazioni civili; cercò 
costantemente e di comune accordo gli stessi oggetti, al di fuori la gloria e la 
grandezza nazionale, nell'interno la soppressione del potere arbitrario, il 
mantenimento dell'eguaglianza tra i nobili, e della prosperità per tutti i 
sudditi. 


L'amministrazione della giustizia affidata ad un solo uomo nelle repubbliche 
lombarde diventò naturalmente arbitraria e violenta. Si credettero necessarie 
al mantenimento dell'ordine l'esecuzioni d'un podestà o capitano rivestito 
degli attributi dittatoriali; ma per mantenere l'ordine si sagrificò la libertà. In 
tempo che tutte le città d'Italia adottavano la straniera istituzione de' podestà, 
i Veneziani spogliavano il doge della pericolosa prerogativa di giudice 
criminale, ed affidavano questa delicata incumbenza ad un nuovo senato, la 
quarantia, che in appresso si chiamò vecchia o criminale per distinguerla da 
altri due tribunali composti egualmente di quaranta individui e destinati ad 
analoghe funzioni. La vecchia quarantia fu istituita l'anno 1179 dal maggior 
consiglio, di cui i giudici erano membri!214], 


Il doge formò lungo tempo il consiglio de' pregadi con una scelta libera ed 
istantanea. Consultava intorno agli affari di stato chi voleva e quando voleva. 
La vigilanza del maggior consiglio impediva bensì che questa scelta arbitraria 
avesse funeste conseguenze per la nazione; ma ciò non bastava: pareva in 
opposizione allo spirito della repubblica il lasciare ad un uomo la facoltà 
d'accordare e di togliere titoli d'onore ed una pubblica confidenza; si ebbe 
timore che questa prerogativa potesse dargli una corte, e che l'adulazione 
guastasse il cuore de' gentiluomini; non volevasi che verun di loro scendesse 
sotto al livello de' suoi eguali, o si facesse a credere d'avere un superiore. Del 
1229 il consiglio de' pregadi diventò parte della costituzione dello statol215], 
Fu composto di sessanta membri nominati ogni anno dal maggior consiglio, e 
fissate le sue incumbenze sotto la presidenza del doge. Ebbe il carico di 
preparare gli affari che dovevano sottoporsi alla decisione del maggior 
consiglio, e soprattutto d'aver cura del commercio e delle relazioni esteriori 
dello stato. 


Nella stessa epoca i Veneziani ristrinsero i limiti de' dogi. Approfittarono 
dell'interregno che precedette l'elezione di Giacomo Tiepolo, per creare due 
nuove magistrature unicamente destinate ad opporsi alle usurpazioni de' dogi. 
La prima fu quella de' cinque correttori della promission ducale incaricata di 
riconoscere in ogni interregno il giuramento d'inaugurazione che doveva 
prestare il doge, e di farvi, di consenso del maggior consiglio, le correzioni ed 
aggiunte che trovassero convenienti al mantenimento dell'onore di così 
sublime dignità e della libertà di tutti. L'altra magistratura fu quella de' tre 
inquisitori del doge defunto, la quale esaminava l'amministrazione del capo 
dello stato dopo la sua morte, confrontandola col giuramento che aveva 
prestato quando entrò in funzione; di ricevere ed esaminare le lagnanze e le 
deposizioni de' cittadini contro di lui; e se lo meritasse, di condannarne la 
memoria, assoggettando i suoi eredi alla ammenda. Non pertanto questo 
giudizio poteva sempre essere portato innanzi al sovrano consiglio da' 
procuratori nazionali, chiamati avogadori del comune!2!61, E per tal modo le 
usurpazioni del capo dello stato si poterono sempre reprimere senza scosse, e 
senza che i magistrati dovessero lottare contro di lui per frenare la sua 
ambizione. 


Pare che il giuramento del doge formasse per lo addietro la gran carta delle 
libertà nazionali; ma il potere di questo capo dello stato venendo 


gradatamente ristretto dal sovrano consiglio, il suo giuramento si ridusse ad 
essere una rinuncia non solo a tutte le antiche prerogative della sua carica, ma 
quasi alla personale sua libertà. La raccolta delle promesse ducali divisa in 
centoquattro capitoli è probabile che siasi cominciata verso il 1240, e 
continuata soltanto fino al cadere dello stesso secolo. Il doge prometteva 
d'osservare le leggi della sua patria, e d'eseguire i decreti di tutti i consigli; 
prometteva di non tenere corrispondenza colle potenze estere, di non 
riceverne gli ambasciatori, di non aprirne le lettere senza l'assistenza del suo 
piccolo consiglio; di non dissigillare nemmeno le lettere che gli fossero 
dirette da' sudditi dello stato se non in presenza d'uno de' suoi consiglieri; di 
non acquistare veruna proprietà fuori dello stato veneto, e d'abbandonare 
quelle che avesse all'atto della sua nomina; di non prender parte in alcun 
giudizio nè di fatto, nè di diritto; di non cercare d'accrescere il suo potere 
nello stato; di non permettere a veruno de' suoi parenti d'esercitare 
dipendentemente da lui alcun ufficio civile, militare o ecclesiastico negli stati 
della repubblica o fuori; finalmente a non permettere che alcuno cittadino 
piegasse innanzi a lui le ginocchia, o gli baciasse le manil217], 


L'anno 1172 la nomina del doge fu trasferita con tutte le altre elezioni 
dall'assemblea del popolo al maggior consiglio, che delegava in origine 
ventiquattro, e ne' tempi susseguenti quaranta membri, che la sorte riduceva 
ad undici. Dopo il 1249 questa elezione diventò assai più complicata. Trenta 
membri estratti a sorte in tutto il consiglio si riducevano a nove con una 
seconda estrazione. Questi dovevano scegliere a pluralità di sette suffragi 
quaranta membri dello stesso consiglio, che poi la sorte riduceva a dodici. In 
appresso i dodici ne nominavano venticinque, che la sorte nuovamente 
riduceva a nove; i nove ne nominavano quarantacinque, e questi erano dalla 
sorte ridotti ad undici, i quali finalmente nominavano i quarantuno elettori del 
doge, che dovevano eleggerlo colla maggiorità di venticinque suffragi!218], 
Alcuni scrittori risguardarono questa complicazione della sorte e dell'elezione 
come una mirabile invenzione politica. Sarebbe per altro difficil cosa il 
circostanziare i vantaggi proprj di così intralciata combinazione, e forse que' 
medesimi che l'inventarono non seppero prevederne verun utile risultato. 
Poteva con questo metodo eleggersi un doge di Venezia, perchè doveva 
soltanto rappresentare e non agire: ma quando il capo dello stato deve 
esercitare le funzioni di giudice, o di amministratore, o di generale, con 


questo metodo non si otterrà che per accidente la scelta del più degno. 


È cosa naturale che i Veneziani non si prendessero troppa cura delle cose 
d'Italia, e che, tranne i pochi soccorsi dati all'armata crociata contro Ezelino, 
non ci abbiano data occasione di parlare delle loro guerre. Le conquiste che 
fatte avevano grandissime in Levante, domandavano per conservarle sforzi 
tanto superiori ai loro mezzi, che tutta l'attenzione dei capi della repubblica 
era rivolta a quella sola parte. Abbiamo veduto nel precedente capitolo che 
Enrico Dandolo si era stabilito in Costantinopoli, e che suo figliuolo, contro 
gli usi dello stato, aveva avuta la facoltà di esercitare in Venezia le funzioni 
del doge come suo luogotenente. Per altro, morto Dandolo!219], più non si 
permise al suo successore di allontanarsi dalla capitale; fu incaricato un altro 
magistrato, il balìo di Costantinopoli, di governare la porzione di quella 
grande città che spettava alla repubblica, e la colonia veneziana che vi si era 
stabilita. Questo magistrato prese come il doge il titolo di signore di un 
quarto e mezzo dell'impero romano; titolo che rendevasi ogni giorno più 
vano, imperciocchè dopo la morte di Dandolo e di Enrico di Fiandra, i Greci 
avevano in ogni parte prese le armi contro i Latini, e cacciatili da quasi tutte 
le loro conquiste, chiudendoli, sto per dire, entro le mura di Costantinopoli. 
Pure quando il pericolo si fece urgente, i Veneziani, come l'attestano due 
delle loro cronache manoscritte, per non lasciar cadere il conquistato impero, 
l'anno 1225 consultarono se fosse conveniente di trasportare a Costantinopoli 
la sede della repubblica, sicchè, abbandonando le loro lagune, tutta la nazione 
andasse a chiudersi in quella superba città, la quale a stento potevano, stando 
così lontani, difendere: si racconta che la proposizione non fu rigettata nel 
maggior consiglio che per la maggiorità di due soli votil220], 


Le isole del mar Egeo, che quasi tutte erano cadute in potere della repubblica, 
non esaurivano meno la nazione di gente o di danaro, quantunque i suoi 
consigli punto non si occupassero della loro amministrazione o della loro 
difesa. Erano queste state date in feudo a dieci potenti famiglie, molte delle 
quali vi mantennero la loro signoria fino al sedicesimo e diciassettesimo 
secolo. La repubblica sentendosi troppo debole per sostenere sola tutti i suoi 
diritti, aveva abbandonate le isole dell'Arcipelago ai particolari che ne 
facessero la conquista, loro permettendo di reggerle colle leggi o assise di 
Gerusalemme, che l'impero di Costantinopoli aveva adottate!221), L'isola di 
Candia in cui Venezia più che in Costantinopoli aveva fatto il centro della sua 


potenza in Levante, richiedeva assai più cure per governarla, e maggior 
coraggio e vigilanza. 


Numerosi sono gli abitanti di quest'isola, e, stando alle testimonianze de' 
Veneziani, il loro carattere è perfido e incostante. Potrebbesi per altro 
spiegare tanto per le virtù loro che pei loro vizj le frequenti sedizioni e 
l'avversione che mostravano per un giogo straniero. I Veneziani per tenerli in 
dovere mandarono in Candia una colonia: ma quel popolo che fabbricava ed 
equipaggiava con estrema facilità flotte di cento navi in pochi mesi, quel 
medesimo popolo i di cui mercanti erano domiciliati in tutti i porti del 
Mediterraneo, a stento trovava alcuni uomini che rinunciassero per sempre 
alla loro patria, anche loro offrendo in altro paese dignità, poteri e ricchezze. 
A formare la colonia concorsero in ugual parte i sei sestieri di Venezia; la 
quale colonia, appena giunta nell'isola, ebbe il possesso di cento trentadue 
feudi di hautbert o cavallerie, e di cento otto feudi di scudieri, ossia sergenti 
d'armi!222], Dunque il numero delle famiglie veneziane che passarono in 
Creta, era soltanto di cinquecento quaranta. Alla testa della colonia fu 
stabilito un duca per rappresentare il doge, il quale veniva eletto ogni due 
anni dal maggior consiglio di Venezia, ed era, come il doge, assistito da due 
consiglieri superiori. Eranvi a Candia come a Venezia i giudici del proprio, i 
signori della notte, quelli della pace, il piccolo consiglio, o signoria, il grande 
cancelliere, e soprattutto il maggior consiglio, che nella stessa epoca di quello 
di Venezia fu dichiarato nobile ed ereditario. Perciò quando, del 1669, la città 
di Candia fu presa dai Turchi, e che la repubblica perdette la colonia, i 
gentiluomini di quel consiglio richiamati nella metropoli, furono risguardati 
come non avessero mai perduti i loro ereditar] diritti; e tutti i nobili candiotti 
dichiarati nobili veneziani, e come tali registrati nel libro d'oro[223], 


Le frequenti sedizioni de' Candiotti, le non meno frequenti invasioni de' Greci 
sudditi di Vatace, di Teodoro Lascari, o di Paleologo tennero questa colonia 
in continui pericoli in tutto il tredicesimo secolo. Fu pure contrastata ai 
Veneziani dai Genovesi che quasi nel tempo della prima conquista avevano 
saputo formar uno stabilimento nell'isola. Questo popolo era geloso 
degl'immensi dominj che i Veneziani avevano acquistati nel Levante, e più 
ancora dell'estensione del loro commercio e delle loro ricchezze. I Genovesi 
avevano più volte tentato di appropriarsi alcune isole dell'Arcipelago, ed 
alcune piazze forti della Morea. Tale gelosia avvelenò una lite eccitata tra le 


due popolazioni dal solo punto d'onore nella città di Tolemaide ossia san 
Giovanni d'Acri. 


Di tutte le conquiste fatte in Terra santa più non restavano ai Cristiani che due 
o tre piazze sulle coste della Siria, la più forte delle quali era san Giovanni 
d'Acri, ov'eransi rifugiati quasi tutti i Latini scacciati dal regno di 
Gerusalemme!224], Ognuno presumeva di trovare in questo asilo la stessa 
indipendenza di cui aveva goduto ne' feudi ond'era stato spogliato; di modo 
che questa sola città trovossi divisa in sei o sette differenti sovranità. Il re di 
Gerusalemme, i conti di Tripoli e di Edessa, il gran maestro dell'ospitale e del 
tempio, i Pisani, i Veneziani, i Genovesi avevano tutti il proprio quartiere. 
Nacque tra gli ultimi una contesa pel possesso della chiesa di san Sabba, che 
non era stata con precisione assegnata all'una delle due nazioni. I Veneziani, 
per decidere questa disputa, volevano farne arbitro il papa; ma i Genovesi 
presero le armi, ed impadronitisi della chiesa, la fortificarono; nè di ciò 
contenti assalirono i magazzini de' Veneziani in Acri ed in Tiro, e gli 
scacciarono dal loro quartiere!225], 


Non prenderemo a descrivere le zuffe che per vendicare questa prima offesa i 
due popoli si diedero in tutti i mari dell'Italia e del Levante. Siccome nelle 
battaglie navali s'affrontano ad un tempo la furia de' nemici, i pericoli del 
mare, e spesso quelli della burrasca, gli uomini danno prova della maggiore 
intrepidezza di cui possa essere capace una debole creatura, la quale in tale 
cimento sembra innalzarsi al livello de' dominatori della natura. Ma i prosperi 
o gl'infelici avvenimenti delle battaglie di mare non influiscono direttamente 
sulla sorte delle nazioni come quelle delle armate di terra; e quando non 
trovasi tra i guerrieri qualche illustre personaggio che a sè richiami lo sguardo 
della posterità, quando le battaglie navali sono dirette da capitani oscuri, 
quando finalmente la guerra si fa piuttosto da armatori indipendenti che dalle 
flotte d'una nazione, difficile e nojoso diventa il racconto delle particolari 
circostanze; di modo che tutto quanto noi potremmo dire intorno alle 
vicendevoli sconfitte delle flotte veneziane e genovesi, nulla aggiugnerebbe 
all'idea generale che formar ci possiamo d'una inutile perdita di gente e di 
tesori. 


Vero è per altro che la rivalità de' Genovesi coi Veneziani produsse un 
notabile cambiamento nelle alleanze delle due nazioni. I Veneziani che fino a 


tale epoca erano stati i protettori del partito guelfo, ed avevano lungo tempo 
fatto guerra a Federico II poi ad Ezelino, staccaronsi dal papa per allearsi da 
una banda coi Pisani, implacabili nemici dei Genovesi, dall'altra con 
Manfredi che aveva da vendicare sui Genovesi le antiche ingiurie, ed in 
particolare l'ajuto dato al loro compatriotto Innocenzo IVI2261, La lega dai 
Veneziani contratta coi nemici del papa incoraggiò i Genovesi a contrarne 
un'altra che fu ancora più scandalosa. Spedirono essi ambasciatori a Michele 
Paleologo, imperatore dei Greci, per impegnarlo a perseguitare più 
caldamente i Veneziani loro comuni nemici, esibendosi di ajutarlo a ritogliere 
dalle mani de' Veneziani e de' Francesi la città di Costantinopoli, che avrebbe 
dovuto essere la capitale di Paleologo, e che di tanti acquisti era quasi il solo 
che ancora fosse in potere de' Latini. Il trattato di alleanza fu sottoscritto a 
Nicea il giorno 13 marzo del 12611227], Paleologo esentò i Genovesi dai 
diritti di pedaggio in tutti i suoi porti, e questi invece gli promisero un certo 
numero di vascelli di guerra ad un determinato prezzo. Infatti essi ne 
armarono sei, e dieci galere, che immediatamente spedirono in Levante. 


Baldovino II, debole e spregevole principe, era in allora imperatore latino di 
Costantinopoli, e regnava solo fino dall'anno 1237; il quale avendo nelle sue 
angustie talvolta vilmente e sempre invano supplicati i principi dell'Occidente 
ad ajutarlo, era ritornato nella sua capitale, ove per procacciarsi un poco di 
danaro, faceva levare il piombo dai tetti delle chiese e dei palazzi di 
Costantinopoli, indi faceva demolire questi edificj per provvedersi di legna da 
fuoco; vendeva od impegnava le sacre reliquie; e per ultimo dava il proprio 
figlio come ostaggio ad alcuni banchieri veneziani, che gli prestarono alcune 
somme di danaro!228], Per lo contrario i Greci in sessant'anni di sventure e di 
esiglio avevano ripreso un poco di coraggio e di energia. Dopo la caduta del 
loro impero non ammettendo più padroni ereditarj, i soli talenti aprivano la 
strada al trono. Teodoro Lascari, Giovanni Vatace, e finalmente Michele 
Paleologo aveano rialzato in Nicea il trono de' Cesari, e riunito a poco a poco 
al loro dominio la maggior parte delle province dell'Europa e dell'Asia, che i 
crociati avevano tolte ai loro predecessori. Questi principi non meno valorosi 
guerrieri che accorti politici avevano potuto volgere tutte le loro forze contro 
i Latini, perchè i Bulgari ed i Saraceni, loro naturali nemici, indeboliti da 
interne fazioni, non gli davano più molestia. 


I soli difensori, i soli sostenitori dell'impero latino di Costantinopoli erano i 


Veneziani; perchè i Francesi non isperando più di arricchirsi coi saccheggi, si 
affrettavano di abbandonare la Grecia e di tornare alla loro patria, mentre 
ogni anno nuovi negozianti giugnevano ad ingrossare la colonia veneziana, e 
nuovi vascelli, e nuovi valorosi guerrieri venivano a difenderla. Se dobbiamo 
per altro credere ad uno storico greco, fu l'imprudenza de' Veneziani che 
perdette la città!2291, Aveva Michele Paleologo con Baldovino conchiusa la 
tregua d'un anno, quando il nuovo balìo o podestà di Venezia, Marco 
Gradenigo, giunse nel porto di Costantinopoli!2301, Questi rinfacciò ai Latini 
il vergognoso loro ozio in mezzo ai nemici, e li persuase ad intraprendere 
l'assedio di Dafnusio, isola e città all'imboccatura del Bosforo nel Ponte 
Eusino. Egli si valse in questa spedizione delle truppe veneziane e francesi 
che trovavansi in città, non lasciando alla guardia delle mura che il debole 
Baldovino colle donne e coi vecchi. 


Nello stesso tempo, dopo avere dato il titolo di Cesare ad Alessio 
Strategopulo, l'imperatore Paleologo lo aveva spedito contro il despota 
dell'Epiro. Questo generale essendosi innoltrato fino alle porte di 
Costantinopoli colla sua armata, fu avvisato dai contadini del sobborgo, i 
quali, trovandosi allora al confine dei due imperi, viveano in una licenziosa 
indipendenza, che Baldovino in quell'istante non aveva truppe, e si offrivano 
d'introdurlo in città. 


In fatti, dopo avere concertata ogni cosa con Strategopulo, que' contadini che 
chiamavansi volontarj!23!), il giorno 25 luglio del 1261 entrarono in 
Costantinopoli per una segreta apertura che metteva capo in una delle loro 
case, ed impadronitisi della porta Aureal232], che dai Latini tenevasi chiusa, e 
spezzatala colle scuri, si fecero a gridare dall'alto delle mura: viva 
l'imperatore Michele! vivano i Romani! Strategopula che trovavasi 
acquartierato colla sua truppa presso il convento della Fontana, aspettandovi 
il convenuto segno, entrò subito in Costantinopoli per la porta che gli era 
stata aperta. I Comani o Tartari, ch'erano i Saccomani della sua armata, si 
sparsero ne' quartieri della città per saccheggiare le case de' Latini, mentre i 
Greci si rimanevano con bella ordinanza intorno al loro generale. Lo spavento 
incusso dai Comani, gl'incendj che andavano eccitando ovunque potevano 
penetrare, la sommossa de' Greci di Costantinopoli, che volevano scuotere il 
giogo de' Latini, portarono la confusione tra i Franchi; i quali, preceduti 
dall'imperatore Baldovino, fuggirono verso il porto, andando a bordo de' 


vascelli che vi si trovavano. La flotta veneziana, che aveva fatta l'impresa di 
Dafnusio, arrivava allora opportunamente presso al tempio di Sostenione, e 
servì a dar ricovero all'imperatore, al balìo, al patriarca latino, a tutti i 
Francesi ed alla maggior parte de' Veneziani che abitavano in Costantinopoli. 
Sì grande era il numero degli usciti, che ben tosto consumarono tutti i viveri 
della flotta, onde molti perirono di fame avanti che potessero essere 
trasportati all'isola di Negroponte, colonia de' veneziani, ove soggiornarono 
alcun tempo. 


E per tal modo Costantinopoli, dopo essere stata cinquantasette anni sotto il 
dominio de' Francesi e de' Veneziani, tornò ad essere la capitale dell'impero 
greco, che a quest'epoca parve riprendere nuovo vigore, e che doveva ancora 
mantenersi quasi due secolil233], 


Mentre i Latini abbandonavano Costantinopoli, che vedeva con piacere 
allontanarsi questi illegittimi suoi figliuoli!234I, Michele Paleologo avvisato a 
Meteoria che la reale città era stata occupata dalle sue truppe, ringraziò il 
cielo d'un avvenimento che non osava sperare, perchè l'anno precedente non 
aveva potuto impadronirsi con una grossa armata del solo sobborgo di Galata. 
Preceduto da un'immagine della Vergine e circondato dal senato e da tutti i 
grandi della nazione, entrò in città per la porta aurea, cantando inni di 
rendimento di grazie!2351, L'imperatore andò ad abitare il palazzo 
dell'Ippodromo, perchè quello di Blacherna, da più anni abitato soltanto dai 
Franchi, era imbrattato ed annerito dal fumo. «Si vide allora, scrive Niceforo 
Gregora, che la regina delle città più non era che un campo di desolazione 
pieno di rottami e di ruine, molte case erano cadute, e quelle che ancora 
rimanevano non erano che miseri avanzi salvati dalle fiamme. Bizanzio aveva 
affatto perduta la sua bellezza ed i suoi più preziosi ornamenti negl'incendj 
più volte appiccativi dai Latini, quando la ridussero in servitù: e come ciò 
fosse poco, niuna cura si presero di ripararla, quasi fossero da lungo tempo 
persuasi di doverla in breve abbandonarel2361,» 


Ma non tutti i Latini erano usciti di città: oltre i Genovesi che avevano ajutati 
i Greci a farne la conquista, eranvi ancora i Pisani e molti Veneziani. Molti 
degli ultimi trattenuti dagl'interessi del loro traffico, o dalle parentele 
contratte coi Greci, non avevano voluto abbandonare nè le loro proprietà, nè 
la loro famiglia; altri accortisi troppo tardi della subita perdita della città non 


trovarono luogo sulle navi. Conosceva Michele troppo bene la debolezza e la 
povertà della sua nuova capitale per privarsi dell'ajuto e delle ricchezze di 
così industriosi abitanti: onde non solo riconfermò ai Genovesi tutti i privilegi 
accordati nel precedente trattato d'alleanza, ma un egual travamento 
prometteva pure ai Veneziani ed ai Pisani che volessero soggiornare ne' suoi 
stati. Non però acconsentì ai primi, ch'erano i più numerosi e resi più 
arroganti dalla sua amicizia, di abitare nell'interno della città, ove potevano 
diventare pericolosi; e li trasportò a Galata situata nell'opposta riva del porto, 
mentre non ebbe paura di lasciare in città i Veneziani ed i Pisani sotto la 
sopravveglianza del popolo che gli odiava. Del resto accordò alle tre nazioni 
di appropriarsi il quartiere loro rispettivamente assegnato, vivendo colle 
proprie leggi, e sotto il governo di quel magistrato che alle determinate 
epoche loro manderebbe il consiglio generale della loro patria!2371, I 
Genovesi intitolavano questo magistrato podestà; i Veneziani, balìo; console i 
Pisani. E per tal modo i mercanti italiani formavano in Costantinopoli tre 
piccole repubbliche che conservavano l'intera loro libertà ed indipendenza, 
continuando i loro cittadini ad esercitare la navigazione ed il commercio con 
quella industria ed attività ch'erano allora proprie di quelle nazioni. 


Sebbene Michele Paleologo avesse accordati tali privilegi ai Veneziani 
dimoranti in Costantinopoli, non aveva però fatta la pace colla loro 
repubblica, né rinunciato alla speranza di spogliare affatto i Latini delle isole 
e delle province che ancora possedevano in Levante. Attaccò l'Eubea, 
facendo che quel principe si ribellasse ai Veneziani, e s'impadronì delle isole 
di Lenno, di Chio, di Rodi e di molte altre, poste nel mar Egeo!2381, Accordò 
per altro in feudo ai Genovesi l'isola di Chio, volendo con ciò compensarli di 
quanto avevano operato a suo favore nelle sue imprese marittime. È questo 
uno degli stabilimenti che i Genovesi conservarono più lungo tempo in 
Levante, essendogli stato tolto per tradimento dai Turchi soltanto del 1556, 
perchè i Greci che abborrivano il clero e la signoria de' Latini favoreggiavano 
i Musulmani. Oggi vi sono circa cento cinquanta mila Greci, de' quali 
sessanta mila abitano la città. Quest'isola, una delle più belle colonie de' 
Genovesi, non erasi conservata sotto l'immediata dipendenza della 
repubblica; perchè, essendole stata data in pegno per una somma di danaro, 
nove famiglie la pagarono, e fecero l'impresa a loro spese. Più tardi queste 
famiglie si unirono tutte sotto il nome de' Giustiniani; e del 1365 tutti i 


Giustiniani si trasportarono a Chio!239]; ove l'assoluta oligarchia della loro 
famiglia si mantenne due secoli; essi conservano ancora al presente il titolo di 
principi di Chio. Tutti non lasciarono questa loro patria adottiva, essendovi 
ancora molti Giustiniani in quell'isola che vivono coi prodotti delle loro terre 
sotto il dominio de' Turchi; le famiglie tornate a' nostri giorni in Genova, 
chiedevano ne' primi anni del presente secolo alla repubblica le somme che le 
avevano date in deposito quando essa le investì del perduto principato. 
Allorchè fu data ai Genovesi la proprietà dell'isola di Chio, non erano 
altrimenti disposti a fondare un'oligarchia nella loro colonia ed a render 
principi i loro gentiluomini. Egli era in quel tempo presso a poco in cui 
cominciava a manifestarsi la discordia tra la nobiltà ed il popolo; discordia 
lungo tempo fatale al riposo della repubblica; discordia la quale pose più 
volte lo stato sotto il dominio di un padrone; e la quale avrebbe finalmente 
distrutta affatto la libertà, se nel carattere di un popolo marittimo non 
esistesse una cotale energia che difficilmente può assoggettarsi al giogo. Gli 
uomini la di cui patria non è soltanto posta sulla terra ma ancora sul libero 
Oceano, non possono, tornando in porto, sopportarvi lungamente una 
tirannia, dalla quale vanno esenti viaggiando sul mare. 


Nella prima metà del tredicesimo secolo, il poter sovrano era stato in tal 
maniera diviso tra il governo ed il popolo. Eransi questi riservati i suoi 
parlamenti o assemblee generali, nelle quali risolvevansi gli affari di 
maggiore importanza, i cambiamenti nella costituzione, la pace, la guerra, le 
alleanze. Accadde più volte, che il senato, consultato intorno ad un 
importante affare, dichiarò nelle sue deliberazioni, che potendosi 
compromettere l'intera nazione, alla sola nazione toccava il deciderel240], Più 
volte ancora si vide il podestà adunare il parlamento, non solo per trattare di 
qualche impresa contro i nemici dello stato, ma per formare nello stesso 
tempo la sua armata; imperciocchè tutti i cittadini uniti in assemblea, dopo 
avere dichiarata la guerra, prendevano le armi e seguivano lo stesso giorno il 
loro pretore nel campo. 


Finchè il popolo delibera egli stesso ed agisce senza l'interposizione de' suoi 
rappresentanti, i consigli gli sono quasi affatto inutili; quindi l'annuale senato 
della repubblica non figura nella storia di Genova che a lontani intervalli, 
senza che si possano perciò ottenere chiare nozioni intorno alle sue 
prerogative. Ma se piccola cosa sono i consigli, importantissimi sono i 


magistrati, siccome coloro che diventano depositarj di tutte le sovrane 
funzioni, che il popolo non ha potuto riservare a sè stesso. 


In Genova, in sull'esempio delle altre repubbliche italiane, il podestà 
rimaneva un anno in carica, doveva essere forestiere e gentiluomo, ed 
esercitare le incumbenze di giudice criminale, e di generale delle truppe dello 
stato. Conduceva seco due legisti e due cavalieri. 


Veniva in appresso un consiglio di otto nobili genovesi, eletti probabilmente 
ogni anno dalle compagnie de' nobili; perciocchè pare che i gentiluomini si 
fossero divisi in otto società formate sull'andare delle associazioni popolari di 
Milano. Tali compagnie eransi arrogate alcuni poteri non contemplati dalla 
costituzione, ma tacitamente riconosciuti dalla repubblica. Frattanto esse di 
già formavano un'oligarchia che aveva risvegliata non solo la gelosia de' 
plebei, ma quella ancora de' nobili, che a principio non essendosi inscritti in 
alcuna di tali associazioni, si trovarono in certo modo respinti fuori della 
nazione; per la qual cosa nel 1227, essi cospirarono, ma inutilmente, per 
ispogliare le compagnie nobili delle loro prerogative!l241), Il consiglio degli 
otto nobili eletti da queste compagnie era incumbenzato di tener conto delle 
spese e delle riscossioni della repubblica, come pure di prestare assistenza al 
podestà nelle sue funzioni; ed aveva presso di lui cinque notai del comune. 


Quattro tribunali, composti ognuno d'un console alle liti e di due notai, 
amministravano la giustizia ne' quattro quartieri della città. Venivano dalla 
repubblica nominati alcuni podestà subalterni per governare le terre del 
territorio e specialmente quella porzione che trovavasi oltre le Alpi liguri. 


La nobiltà erasi avvantaggiata sul popolo formando delle particolari società; 
il podestà era nobile, nobili i giudici ed i consoli, nobile il solo de' consigli 
che avesse influenza, quello degli otto; onde il potere della nobiltà non era 
soltanto grandissimo, ma in istato d'andare ogni giorno crescendo. Però la 
gelosia del popolo non perdeva di vista il potere degli otto; a ciò fare 
caldamente incitato da que' nobili che, esclusi dalle già dette società, non 
erano soddisfatti della piccola parte che avevano nella sovranità della loro 
patria. Questa gelosia si manifestò del 1227 colla congiura di Guglielmo de' 
Mari, e prese un diverso carattere in tempo che la guerra di Federico II 
occupava tutte le menti non già del governo della repubblica, ma dei diritti 
della nazione, di quelli della chiesa, e di quelli dell'impero. A tal epoca non si 


videro che Guelfi e Ghibellini: e gli ultimi, detti mascherati, affatto esclusi 
dalla sovranità, fecero, armata mano, molti tentativi per ripigliare 
quell'autorità che si erano esclusivamente appropriata i Guelfi!242], 
L'attaccamento alle fazioni alla repubblica straniere s'indebolì dopo la morte 
di Federico, ed una contesa più nazionale intorno alle prerogative dei nobili e 
del popolo succedette alle fazioni guelfe e ghibelline. 


I nobili che si staccano del proprio ordine per ergersi in demagoghi, sono più 
avvantaggiati che tutti gli altri capi di parte, acquistando essi facilmente la 
più alta e perniciosa influenza sopra coloro che prendono a guidare. Torna 
loro così agevole il parer generosi, mentre altro non sono che egoisti e 
calcolatori; lo spacciarsi protettori del popolo, quando al contrario ne 
corteggiano il potere soltanto per armarsi della sua forza; possono prendere a 
prestito tante utili virtù, ed il popolo essere così facilmente sedotto 
dall'apparenza di quelle, che costoro sono di tutti gli ambiziosi i più fortunati. 
Di fatti pochi uomini, nati in città libera, hanno con modi diversi da questi 
usurpata la tirannide. Genova non mancò di nobili demagoghi, e se non si 
assogettò stabilmente al loro dominio, ebbe più volte l'imprudenza d'accordar 
loro il supremo potere. 


Il primo di questi nobili lusinghieri del popolo fu Guglielmo Boccanigra. Nel 
1257 mentre Filippo della Torre podestà dell'anno precedente partiva alla 
volta di Milano sua patria, si levò contro di lui il popolo a rumore 
accusandolo di venalità, ossia d'infedeltà nell'amministrazione della 
repubblica. Il consiglio degli otto nobili, ed i sindicatori della condotta dei 
magistrati caddero in sospetto, perchè non avevano proceduto contro di lui 
con rigore. Il popolo ripeteva ad alta voce che non voleva omai più essere la 
vittima di nobili e di podestà corrotti; che voleva scegliere tra i cittadini 
virtuosi un capo che fosse il depositario della sua autorità, e la di cui passata 
condotta fosse la guarentìa del suo amore della patria e della libertà: aggiunse 
ben tosto che Guglielmo Boccanigra era il solo che si fosse meritata la sua 
confidenza colle sue costanti liberalità, col suo amore pel popolo, 
soccorrendolo contra la nobiltà. I sediziosi s'avanzarono verso la chiesa di san 
Siro, portando in trionfo Guglielmo, e postolo a sedere presso l'altare, lo 
proclamarono capitano del popolo, ed in tale qualità si affrettarono di 
prestargli il giuramento di ubbidienza. Il susseguente giorno, i sediziosi 
nominarono trentadue anziani, quattro per compagnia, per formare il 


consiglio del nuovo capitano; e la prima legge che sottoposero alla loro 
decisione, fu quella che determinava la durata delle funzioni di Guglielmo. 
Gli anziani assecondarono la frenesia del popolo, o fecero la corte al suo 
capo, decretando che Guglielmo sarebbe dieci anni capitano del popolo; che 
morendo prima del termine gli verrebbe surrogato uno de' suoi fratelli; che 
avrebbe sotto i suoi ordini, pagati dallo stato, un cavaliere, un giudice, due 
scrivani, dodici littori e cinquanta arcieri, che farebbero giorno e notte la 
guardia al suo palazzo ed alla sua persona. Per ultimo gli diedero la facoltà di 
nominare, salva la loro approvazione, il podestà annuale!l243], 


Ed ecco con questa rivoluzione compiutamente fondata la tirannide; ma 
fortunatamente per Genova il popolo era troppo impaziente per sopportarla 
lungo tempo. Del 1259 i nobili cominciarono ad avvedersi che Guglielmo, il 
quale ogni giorno si arrogava nuove prerogative, aveva di già molto perduto 
della sua popolarità. Ordirono contro di lui una congiura, ma intempestiva; e 
Guglielmo che n'ebbe sentore, trovò parte del popolo ancora disposto a 
difendere il suo idolo. Egli pronunciò contro i suoi nemici una sentenza di 
esiglio, e fece spianare le loro case. Domandò in seguito al suo consiglio, e 
facilmente ottenne, che gli fosse accresciuto il salario, e data subito una 
somma di danaro per mettersi in istato di difesal244l, Frattanto se la mala 
riuscita di questa congiura accrebbe la sua potenza, accrebbe pure l'odio che 
una parte della nazione nudriva contro di lui. E già, se crediamo all'annalista 
genovese coetaneo, del 1262 Guglielmo si comportava da tiranno; dava e 
toglieva gl'impieghi di proprio arbitrio, sprezzava le deliberazioni dei 
consigli, trattava in nome proprio le alleanze, annullava le sentenze de' 
tribunali, ed escludeva i nobili da ogni parte dell'amministrazione. Questi 
preser di nuovo le armi in tutti i quartieri della città, ed occuparono le porte 
affinchè il capitano del popolo non potesse chiamare gli abitanti della 
campagna in suo soccorso. S'avviarono poi verso la gran piazza ove trovavasi 
il capitano con circa otto cento uomini: strada facendo tagliarono a pezzi suo 
fratello, che con un corpo di gente cercava di opporsi al loro passaggio. 
Intanto i cittadini che avevano prese le armi a favore del capitano, l'andavano 
a poco a poco abbandonando e si univano ai nobili. L'arcivescovo, per 
impedire lo spargimento del sangue genovese, s'inoltrò tra le parti, facendo 
sentire a Guglielmo che disperata era la sua causa, ed avendolo persuaso a 
rinunciare alla carica di capitano del popolo, lo tolse in tal modo al castigo 


dovuto ai tiranni. Furono colla sua mediazione ristabilita in Genova la pace 
ed il governo quali erano avanti ii 12571245], 


Ma il popolo non tardò a dolersi d'essere ricaduto sotto il dominio della 
nobiltà, e malgrado la fresca esperienza dell'abuso che i suoi favoriti 
facevano del loro credito, andava ancora cercando qualche nobile che volesse 
essere suo capo. Il primo a presentarsi, due soli anni dopo l'abdicazione di 
Guglielmo, fu Simone Grillo, che la repubblica aveva nominato ammiraglio 
delle galere che spediva in Levante; ma quando vide che i nobili stavano 
all'erta, partì colla sua flotta, ed il tumulto eccitato in suo favore si dissipò in 
poche orel246], 


Un più pericoloso demagogo cercò in seguito di farsi un partito nel popolo, e 
fu questi Oberto Spinola, capo di una delle quattro più nobili, più antiche e 
più potenti famiglie di Genova. Queste famiglie che verso la metà del 
tredicesimo secolo cominciavano ad uscire assolutamente dalla linea di tutte 
le altre, erano i Grimaldi, i Fieschi, i Doria e gli Spinola. Pareva che 
nell'elezione del 1264 i Grimaldi avessero avuto maggior parte alle 
magistrature ed a tutti i consigli, che le tre altre famiglie. Tutte ne aveano 
conceputo gelosia, ma Oberto Spinola seppe egli solo approfittarne. Tentò di 
ottenere la carica di capitano del popolo, che era stata data a Boccanigra, e 
sebbene non riuscì nell'intento in quest'occasione, si pose in relazione col 
partito popolare; relazione, che mantenutasi nella sua famiglia, fu lungo 
tempo cagione alla repubblica di pericolose scosse, minacciandola 
frequentemente di rapirle la libertà[247], 


E per tal modo le due più potenti repubbliche marittime riformavano nello 
stesso tempo la loro costituzione, ma in senso contrario. Una, partendo da una 
democrazia reale, s'avanzava segretamente, lentamente e senza scosse verso 
un'aristocrazia forte e regolare: l'altra, governata da una nobiltà inquieta, 
faceva violenti sforzi e spesso inutili per tornare alla democrazia; spesso 
ancora invocava imprudentemente la potenza di un solo uomo per istabilire 
l'autorità di tutti. Infinite circostanze influiscono sempre sulla costituzione de' 
popoli. Benchè i Genovesi ed i Veneziani avessero le stesse abitudini, il 
medesimo carattere, il medesimo amore per la libertà, benchè parlassero il 
medesimo linguaggio, nello stesso tempo, e per così dire nello stesso paese, 
presero due contrarie direzioni per arrivare allo stesso scopo. In un altro 


capitolo avremo occasione di volgere lo sguardo alla terza repubblica 
marittima, a Pisa, la cui storia, meno conosciuta, è per molti rispetti simile a 
quella di Genova. 


CAPITOLO XXI. 


Carlo d'Angiò, chiamato dai papi, procura in Italia al partito 
guelfo una assoluta superiorità. — Conquista il regno di 
Napoli. — Disperde l'armata di Corradino, e fa perire questo 
principe sul patibolo. 


1261 = 1268. 


Il regno d'Alessandro IV era stato un'epoca favorevole alla fazione ghibellina. 
Manfredi, approfittando della debolezza di questo pontefice, aveva stabilita la 
sua autorità nel regno di Napoli; e nello stesso tempo i Ghibellini fiorentini 
avevano obbligata tutta la Toscana ad accostarsi al loro partito: e se nella 
Marca ed in Lombardia era stata distrutta la tirannide d'Ezelino, lo fu col 
favore dell'alleanza contratta co' capi ghibellini, il marchese Pelavicino e 
Buoso di Dovara, da' Guelfi di Milano, di Ferrara e di Padova. Finalmente a 
quest'epoca la casa della Torre a Milano erasi alienata dalla santa sede; ed a 
Verona, come nella Marca Trivigiana, Mastino della Scala erasi posto alla 
testa del partito ghibellino. Ma Alessandro IV morì il 25 maggio del 1261, ed 
il suo successore con mano più ferma e potente rovesciò bentosto la bilancia 
politica d'Italia. 


Questo successore, che prese il nome di Urbano IV, era francese, nativo di 
Troia nella Sicampagna!?481 e di bassa condizione, ma aveva saputo co' suoi 
talenti acquistarsi il vescovado di Verdun, poi il patriarcato di Gerusalemme. 
Fra quest'istesso anno tornato da Terra santa per sollecitare i soccorsi del 
papa e de' Latini in favore de' Cristiani di Levante. I cardinali, che trovavansi 
ridotti al numero di otto, dopo tre mesi di conclave senza aver riuniti i 
suffragi a favore d'un membro del loro collegio, credettero di non poter 


trovare tra i prelati non cardinali chi fosse più del patriarca di Gerusalemme 
degno della tiara. 


Forse Urbano non sarebbe stato severo giudice di Manfredi, se la causa di 
questo re avesse dovuto essere da lui solo giudicata; ma, agli occhi di un 
papa, Manfredi era reo del gravissimo delitto di non essersi assoggettato al 
giudizio della santa sede che lo aveva condannato. L'indipendenza de' 
sentimenti è ciò che più offende le anime intolleranti; e l'altrui libertà diventa 
un'ingiuria in faccia a chi volle sempre vivere nella servitù. Urbano che non 
aveva alcuna personale cagione d'inimicizia con Manfredi e niun interesse 
nella sua caduta, Urbano che non poteva ripromettersi dalla sua politica nè 
l'incremento del potere della Chiesa, nè la libertà di Terra santa, pure attaccò 
Manfredi con maggiore violenza ed ostinazione, che non avrebbe fatto lo 
stesso Innocenzo IV. 


Durante la vacanza della santa sede, i Saraceni di Manfredi erano entrati nella 
campagna di Roma: Urbano non si limitò a dar ordine al re di Sicilia di 
richiamarlil249], ma pubblicò contro di lui una crociata, con tutte le 
indulgenze che accordavansi a' liberatori di Terra santa; nominò capitano 
delle truppe pontificie Rugiero di san Severino, uno degli emigrati 
napoletani, commettendogli di adunare sotto le sue insegne tutti i ribelli del 
regno. In tale maniera obbligò le truppe di Manfredi alla ritirata, e l'annalista 
Rainaldo crede pure che Urbano le attaccasse personalmentel250], 


Urbano, non contento di questo primo atto, che avrebbe potuto risguardarsi 
come una giusta difesa dello stato della Chiesa, citò Manfredi a comparire 
innanzi a lui per purgarsi de' delitti onde era incolpato, delle sue relazioni co' 
Saraceni, della sua perseveranza nel far celebrare i santi misteri ne' paesi 
colpiti dall'interdetto, finalmente delle condanne e pene capitali di molti suoi 
sudditi che egli risguardava come altrettanti omicidj, perchè non conosceva 
nè la sovranità, ne l'autorità giudiziaria del re di Sicilia. Questa citazione non 
fu a Manfredi notificata, ma soltanto affissa alle porte della chiesa d'Orvieto, 
residenza d'Urbano!25!], Informato che Manfredi trattava con Giacomo re 
d'Arragona di dare al di lui figliuolo sua figliuola Costanza, (1262) scrisse a 
Giacomo per dissuaderlo dall'alleanza colla famiglia di Manfredi, di cui gli 
enumera tutti i supposti delitti, indi soggiugne: «Come mai ha potuto entrare 
nel tuo cuore così strano progetto? come mai, o figliuol mio, l'altezza 


dell'animo tuo ha potuto tanto abbassarsi? come hai tu solamente tollerato che 
ti si proponesse per consorte di tuo figliuolo la figlia d'un uomo qual è 
Manfredi? è forse tuo figlio talmente disprezzato dagli altri principi, che non 
possa trovare un'illustre sposa tra le fanciulle di reale stirpe? Qual vergogna 
sarebbe la tua di macchiare con tale maritaggio lo splendore del tuo sangue! 
qual detestabile opera, legare con sì stretta parentela un figliuolo tanto devoto 
alla Chiesa col suo nemico e persecutore!252]!», A fronte di così calde 
rimostranze questo matrimonio, che trasmetteva agli Arragonesi il diritto 
ereditario alla corona di Sicilia, ebbe effetto: ma san Luigi che aveva 
domandata per suo figlio una figlia dello stesso Giacomo, parve così 
scandalizzato dal pensiere di contrarre qualche relazione con un nemico della 
Chiesa, che sospese il trattato, e diede ad Urbano speranza di non procedere 
più avanti. Questi prese da ciò motivo di felicitarlo; anzi mandò in Francia 
uno de' suoi notaj sotto coperta di ringraziare il re di tale deferenza!253!; ma in 
realtà per far rivivere il progetto, formato prima da Innocenzo IV, di trasferire 
la Corona di Sicilia a Carlo d'Angiò fratello di san Luigi. La lettera del papa 
al suo notaro Alberto ci svela le difficoltà che ritardavano questo trattato. 


«Noi abbiamo ricevute le tue lettere dalle quali rileviamo, tra le altre cose, 
che il nostro caro figlio in Gesù Cristo, l'illustre re di Francia, ascolta gli 
artificiosi discorsi di coloro che vogliono dissuaderlo dai negoziati, per 
istringere i quali ti abbiamo mandato alla sua corte. Essi cercano di fargli 
credere che Corradino nipote di Federico, già imperatore de' Romani, possa 
avere alcun diritto sul regno di Sicilia, e che nel supposto che ne sia cotale 
diritto decaduto, sarebbe per concessione della santa sede passato in 
Edmondo figlio del nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, il re d'Inghilterra. 
Così adunque, benchè veda nella nomina di suo fratello l'onore e la felicità 
della Chiesa romana, ed i mezzi di soccorrere l'Impero di Costantinopoli e di 
Terra santa, come ardentemente lo desidera, pure sta in forse; e forse non 
avrebbe il torto se ciò che dicono certi suoi consiglieri fosse vero; egli teme 
d'invadere ciò che risguarda come eredità d'un altro.... Noi offriamo il 
sagrificio delle nostre lodi a Dio, a quel Dio che tiene in sua mano i cuori de' 
re; noi gli rendiamo grazie di conservare il re di Francia in tanta purità di 
coscienza.... Ma questo re deve avere in noi e ne' nostri fratelli maggiore 
confidenza; deve credere senza ombra di dubbio, che mentre lo risguardiamo 
come il prediletto figlio della Chiesa romana, che mentre noi nudriamo per 


lui un particolare affetto, non esporremmo la sua persona o i suoi stati a 
qualche pericolo, nè il suo nome alla maldicenza ed allo scandalo, nè la sua 
anima, di cui ci è confidata la difesa, alla dannazione. Egli deve credere che 
noi ed i nostri fratelli vogliamo, col divino ajuto, conservar pure le nostre 
coscienze e salvare le anime nostre innanzi all'autore d'ogni salute; e noi 
sappiamo di certa scienza, che niente di tutto quanto vogliamo fare, non 
offende i legittimi diritti di Corradino, o di Edmondo; o d'alcun altra 
personal254],», 


La sentenza di deposizione, fulminata nel concilio di Lione da papa 
Innocenzo, colpiva tutta la discendenza di Federico II; e la Chiesa aveva 
pronunciata nel più solenne modo la diseredazione di Corrado e di Corradino, 
onde il santo re Luigi non osava opporsi a tale giudizio, benchè ne sentisse 
nel suo cuore l'ingiustizia, e non volesse raccoglierne i frutti; per la qual cosa 
rifiutò la corona di Sicilia, che il papa gli aveva offerta per uno de' suoi tre 
minori figli!2551, L'investitura formalmente accordata da un papa a Edmondo, 
figliuolo del re d'Inghilterra, ritraeva i principi francesi dall'accettare le 
offerte d'Urbano, più che non faceva il diritto ereditario della casa di Svevia 
sui regni che tuttora possedeva. Il papa, per calmare i loro scrupoli, unì al suo 
notajo Alberto un uomo più interessato a procurare nemici a Manfredi, 
Bartolomeo Pignatelli, arcivescovo di Cosenza, irriconciliabile nemico del 
suo re. 


Questo prelato passò prima alla corte d'Enrico III re d'Inghilterra, che trovò 
impegnato in una guerra civile co' suoi baroni, perchè rifiutavasi di eseguire i 
capitoli della gran carta del regno, che egli aveva giurato d'osservare. 
L'arcivescovo approfittò dell'imbarazzo in cui era il re, per ottenere da lui e 
da suo figliuolo Edmondo una formale rinuncia a tutti i diritti che Alessandro 
IV aveva potuto trasferir loro sul regno di Napoli. Per ridurli a tale atto si fece 
a rappresentar loro, che non avevano punto soddisfatte le condizioni espresse 
nell'investitura; che non erano presentemente in istato di soddisfarle; e che 
intanto la Chiesa aveva bisogno di pronti e potenti soccorsi. In pari tempo 
offriva al re inglese tutto il potere della Chiesa contro i suoi sudditi; e 
ricompensò la condiscendenza d'Enrico III e d'Edmondo collegandosi con 
loro contro le libertà britannichel2561, 


L'arcivescovo di Cosenza si recò colla rinuncia di Edmondo presso san Luigi; 


e, dimostrando essere i diritti della Chiesa maggiori di quelli di Corradino, se 
non dissipò interamente i rimorsi del santo re, li fece almeno tacere. Di una 
affatto diversa natura era la negoziazione pendente con Carlo d'Angiò, che gli 
scrupoli non ritraevano dall'accettare una corona, cui la propria ambizione e 
la vanità della consorte gli facevano desiderare; ma il papa l'accordava a 
troppo onerose condizioni: e siccome non prometteva che ajuti vani di parole 
ed un titolo litigioso, Carlo d'Angiò, che doveva conquistare il regno a sue 
spese e colle proprie forze, esponendosi a tutti i pericoli ed a tutte le difficoltà 
dell'impresa, non voleva impegnarsi in una guerra, finchè la santa sede si 
ostinava a guardare per sè i frutti de' suoi pericoli. 


Il papa aveva da principio proposto, che Carlo d'Angiò promettesse di 
rimettere alla Chiesa Napoli, tutta la Terra di Lavoro e le adiacenti isole, 
inoltre la valle di Gaudo. Carlo vi si rifiutava apertamente, e quest'inutile 
negoziato fece perdere al papa un anno!257], Finalmente, per mezzo 
dell'arcivescovo di Cosenza, Urbano offrì al principe francese l'investitura de' 
due regni della Sicilia e della Puglia, quali erano stati posseduti dai re 
Normanni e Svevi, tranne soltanto la città di Benevento col suo territorio, ed 
un annuo tributo di dieci mila once d'oro. 


(1264) Poichè furono accettate tali condizioni, il papa spedì in Francia 
Simone, cardinale di santa Cecilia, per affrettarne l'esecuzione. Gli consegnò 
le più pressanti lettere dirette a san Luigi, nelle quali accusava Manfredi 
d'avere raddoppiate le vessazioni contro la santa sede dopo avere avuto 
avviso delle negoziazioni intraprese per ispogliarlo de' suoi stati, e gli 
rappresentava coi più vivi colori i pericoli ai quali questo principe esponeva 
la religione, se la Francia non prendeva le difese della santa Chiesal258], 


Quando Carlo d'Angiò scese in Italia, aveva quarantasei anni: come figlio di 
Francia aveva per suo appannaggio la contea d'Angiò, e per conto della 
moglie era sovrano della Provenza. Questa era la quarta figliuola di 
Raimondo Berengario, ultimo conte di Provenza. Le maggiori sorelle 
avevano sposato i re di Francia, d'Inghilterra e di Germania!259], onde 
Berengario, dopo averle così riccamente maritate, lasciava l'ultima erede de' 
suoi stati, affinchè suo marito rinnovasse la casa de' Conti di Provenzal260], 
Allora era questo il maggior feudo della corona di Francia; e Carlo d'Angiò, 
dopo i re, era fuor di dubbio il più ricco e potente principe d'Europa. Anche le 


sue qualità personali lusingavano il papa di felice successo; e nella guerra di 
Terra santa erasi acquistata riputazione di valoroso soldato e di esperto 
capitano: «Fu Carlo, dice Giovanni Villani, uomo savio e prudente nel 
consigliare, prode nelle armi, aspro e temuto da tutti i re del mondo, 
magnanimo e di pensieri elevati, che niuna intrapresa gli era superiore; 
costante nelle avversità, fermo e fedele nelle sue promesse, parlando poco ed 
adoperando molto; non fu quasi mai veduto ridere; di temperati modi come 
un religioso, zelante cattolico, aspro nel fare giustizia, di guardatura feroce. 
Fu di statura alta e nerboruta, di colore olivastro, e col naso assai grande. La 
sua persona sembrava più che quella di alcun altro veramente fatta per la 
reale maestà. Dormiva pochissimo.... Fu prodigo d'armi verso i suoi cavalieri; 
ma avido d'acquistare da qualunque parte si fosse, terre, signorie, danaro, per 
supplire alle sue intraprese. Egli non si dilettò mai di buffoni, di trovatori, o 
poeti, nè di cortigiani» [261], 


Mentre Carlo adunava un esercito per l'impresa cui erasi impegnato, e mentre 
Beatrice, sua consorte, aspirando ad avere, come le altre sorelle, il titolo di 
regina, impegnava tutti i suoi giojelli per provvederlo di danaro, altri Francesi 
combattevano di già in Italia a favore della chiesa. Se dobbiamo credere a 
Matteo Spinelli, Roberto, conte di Fiandra e genero di Carlo, aveva, in luglio 
del 1261, condotta in Italia una grossa armata di crociati francesi per 
attaccare Manfredi, che questi Francesi non conoscevano, e per difendere la 
chiesa, benchè affatto stranieri a' suoi interessi!2621, Tale sorta di gente, sotto 
il nome di religione, non pensa che a soddisfare a quella inquieta attività che 
la spinge sempre a tentar nuove cose, senza mai prender a cuore la causa cui 
sembrano servire. Costoro ripongono il loro godimento nei mezzi e non nel 
fine d'ogni cosa; il loro coraggio non è animato da una passione abbastanza 
nobile per esporsi a grandi sagrificj; ma da un segreto sentimento della 
propria nullità, da un nascosto disprezzo di sè medesimi, che associano al 
desiderio di illudere gli altri. Impazienti di segnare qualche orma 
d'un'esistenza, che per sè medesima non merita di fissare l'attenzione del 
pubblico, armansi indifferentemente a vantaggio o in danno della Chiesa, per 
la libertà o per la tirannide: sempre sperando coll'essere prodighi delle loro 
vite, di uscire da quella nullità che tanto li tormenta; ed ignorano che non il 
disprezzo della vita, ma il solo amore d'una nobile causa rende l'uomo 
glorioso; che, per rendere un culto alle idee generose, non si deve adoperare 


in maniera che i più grandi sagrificj impiccioliscano, ma sentirne la 
grandezza e non lasciare di farli; che colui che sprezza la sua esistenza non fa 
che indicare agli altri il disprezzo in cui la debbono tenere; che quello che 
cerca gli altrui suffragi senza nutrire egli stesso veruna stima di sè medesimo, 
potrà forse veder soddisfatta la sua vanità; ma non acquisterà gloria. 


I crociati francesi, dopo aver ricevuto a Viterbo la benedizione d'Urbano IV, 
inoltraronsi fino al Garigliano, e vennero più volte alle mani con Manfredi e 
co' suoi Saraceni: talvolta vittoriosi e talvolta vinti, versarono il proprio e 
l'altrui sangue; ma 


Fama di loro il mondo esser non lassa; 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passal283], 


L'avviso del vicino arrivo di Carlo d'Angiò operava di già un cambiamento 
nel sistema politico d'Italia. Il partito ghibellino aveva acquistato, per la sola 
inconsiderata condotta degli ecclesiastici, una superiorità sproporzionata alle 
sue forze, ch'egli perdette tosto che i suoi avversarj ebbero speranza d'uno 
straniero soccorso. Filippo della Torre, signore di Milano, ch'erasi per politica 
accostato ai Ghibellini a fronte dell'inclinazione della sua famiglia e della sua 
patria, fu il primo a staccarsene. L'anno 1264, come l'abbiamo osservato nel 
precedente capitolo, licenziò il marchese Pelavicino, che con i suoi cavalieri 
era stato preso al soldo del comune di Milano!264/; si collegò con Carlo, e 
chiese ed ebbe da lui un podestà provenzale, Barral di Baux, che governò 
Milano un anno. In pari tempo il marchese Obizzo d'Este, che quest'anno 
succedeva a suo avo nel governo di Ferrara, rialzava il partito guelfo nella 
Marca Trivigianal265] e stringeva alleanza col conte di san Bonifacio, signore 
di Mantova, e con tutte le città che avevano scosso il giogo di Ezelino. Vero è 
che la Toscana restava ancora tutta intera in potere de' Ghibellini, nella quale 
lega era stata forzata ad entrare del 1263 la stessa repubblica di Lucca, 
cacciando dal suo territorio tutti que' Guelfi stranieri, cui da tre anni prestava 
generoso asilol2561, Ma questi Guelfi, ed in particolare i Fiorentini, riunitisi in 
Bologna, eransi tutti dati alla professione delle armi. Sempre disposti a 
combattere per la stessa causa, essi cercavano di vendicarsi sui Ghibellini 
lombardi dei mali sofferti nella loro patria. Essendo a Modena scoppiata una 
lite tra le due fazioni, volarono in soccorso de' Guelfi, i quali, cacciati di città 


i Ghibellini, rimasero soli padroni dell'amministrazione della repubblical267], 
Colà i fuorusciti fiorentini nominarono loro capitano Forese degli Adimari, 
sotto la di cui condotta, pochi mesi dopo, fecero trionfare i Guelfi anche in 
Reggio!2681: e finalmente avendo avuto lo stesso successo a Parmal2$9], tutta 
la contrada posta tra il Po e gli Appennini fu principalmente per opera loro 
richiamata all'ubbidienza della Chiesa. Oltre i pedoni avevano formato un 
corpo di quattrocento cavalli ben montati e ben disciplinati, essendosi 
procurati a spese de' loro nemici quanto loro abbisognava. 


Intanto Manfredi non trascurava verun mezzo per difendersi dai nuovi nemici 
che la Chiesa gli andava facendo. In sul finire di settembre mandò in 
Lombardia il conte Giordano con quattrocento lancie e molto danaro per 
unirsi al marchese Pelavicino, onde impedire la discesa de' Francesi in 
Italial270]; ed egli medesimo il 18 ottobre dello stesso anno entrò nella Marca 
d'Ancona con nove mila Saraceni. Nel 1261 era stato eletto da una fazione 
senatore di Romal271], onde aveva nominato Pietro di Vico suo vicario in 
quella città, mandandogli un corpo di truppe tedesche perchè si fortificasse 
nell'isola del Tevere. Il vicario di Manfredi veniva spesso alle mani coi 
partigiani del papa!272], sperando di potere quando che fosse rendersi padrone 
di tutta la città. Per ultimo Manfredi aveva impegnati i Pisani ad allestire una 
potente flotta, che unita a quella della Sicilia ammontava ad ottanta galere, e 
che pareva sufficiente ad impedire il passaggio di Carlo d'Angiò, qualora 
preferisse la via del marel?73], 


Appena ridotti a termine i preparativi di guerra da ambo le parti, papa Urbano 
IV morì, e, fino all'elezione del suo successore, Manfredi potè lusingarsi che 
il nuovo pontefice sarebbe men caldo nel perseguitarlo. Ma Urbano che non 
trovò che otto cardinali quando fu fatto papa, non dimenticò di crearne molti; 
di modo che l'elezione del suo successore trovossi tra le mani delle sue 
creature; la sua influenza, mantenendosi anche dopo la sua morte, il conclave 
gli sostituì il cardinale di Narbona, anch'esso francese, ed immediato suddito 
di Carlo d'Angiò, il quale in tempo dell'elezione trovavasi legato straordinario 
presso di questo principe. O la politica della corte di Roma non fu mutata 
dalla sua accessione, o non si rese che più subordinata alla politica francese. 


I Romani, egualmente incapaci di servire e di viver liberi, mentre Urbano IV 
negoziava ancora con Carlo d'Angiò, avevano fatto offrire a questo principe 


l'ufficio di senatore della loro città, che l'opposta fazione aveva conferito a 
Manfredi. Pare che il solo motivo che li movesse a dare questa carica a due 
monarchi, fosse vanità ed amor della pompa: invece d'onorare uno de' loro 
eguali colla loro confidenza, si credevano al contrario onorati trovando un re 
che volesse loro comandare. Sebbene il papa avesse ragione di temere 
dell'influenza che un principe potente acquistar potrebbe in Roma, se veniva 
ad esercitarvi quella magistratura, aveva permesso però che fosse data a 
Carlo, perchè sentiva troppo bene quanto tornerebbe utile a questo principe 
l'aver Roma dipendente nella circostanza d'attaccare il regno. Frattanto sotto 
comminatoria d'annullare il trattato d'investitura, il papa volle da Carlo il 
giuramento di rinunciare alla dignità di senatore tosto che avesse fatta la 
conquista delle due Sicilie, o soltanto della maggior parte di quelle province, 
avendolo in prevenzione assolto del contrario giuramento cui i Romani 
intendevano d'obbligarlo, quello di conservare finchè vivesse la dignità 
senatoria!2741, Carlo impaziente d'avvicinarsi agli stati che doveva 
conquistare, risolse di venire per mare a Roma, onde prendervi possesso della 
dignità di senatore, senz'aspettare l'armata destinata a combattere Manfredi. 


Clemente IV, successore d'Urbano, aveva raffermata la missione in Francia 
del cardinale di santa Cecilia, autorizzandolo, benchè non l'avesse fatto il suo 
predecessore, a commutare in una crociata contro Manfredi i voti di coloro 
ch'eransi crociati per liberare Terra santa. Nè i motivi religiosi furono i soli 
mezzi che s'impiegassero in Francia per unire una potente armata; anche 
considerabili leve di gente si fecero nelle suddite contee d'Angiò e di 
Provenza. Beatrice prodigava i tesori della sua ricca eredità per fare dei 
soldati a suo marito; e Carlo, ricordando le passate vittorie sugl'infedeli, 
assicurava i più ricchi feudi nelle due Sicilie a coloro che l'ajuterebbero a 
conquistarle. Finalmente san Luigi che vedeva con piacere il suo caldo ed 
inquieto fratello occuparsi fuori del proprio regno, lo provvide per l'impresa 
di Napoli d'uomini e di denaro. Con tanti mezzi Carlo adunò un'armata di 
cinque mila cavalli, di quindici mila pedoni e di dieci mila balestrieril2751, Ne 
diede il comando a suo genero Roberto di Bethune, figlio del conte di 
Fiandra, cui san Luigi diede per consigliere Giles le Brun, contestabile di 
Francia; e Guidi Monforte, quarto figlio del conte di Leicester, che dopo la 
rotta di suo padre ad Evesham erasi rifugiato in Francia, si unì con lui. 
Mentre la contessa Beatrice disponevasi a scendere in Italia con quest'armata, 


Carlo, presi con lui soli mille cavalieri, s'imbarcò a Marsiglia sopra una flotta 
di venti galere, che vi aveva fatto allestire, e fece vela per le foci del Tevere. 


L'ammiraglio di Manfredi dopo aver cercato di chiudere la navigazione del 
Tebro con palificate, erasi situato colla sua flotta presso le coste dello stato 
della chiesa. Una terribile burrasca sopraggiunta mentre Carlo attraversava il 
mar di Toscana fu la salvezza di quest'ultimo, perchè costrinse la flotta 
combinata di Sicilia e di Pisa a prendere il largo. Vero è ch'egli stesso non 
isfuggì alla violenza della tempesta, e fu gittato con alcune galere verso Porto 
Pisano, ove poco mancò che non fosse sorpreso dal conte Guido Novello, 
luogotenente di Manfredi in Toscana. Rimessosi in mare, il suo vascello fu 
spinto dal vento verso la foce del Tevere, onde entrato in una leggiera nave, 
rimontò con quella il fiume, ed andò ad alloggiare quasi solo nel convento di 
san Paolo fuori delle mura di Roma. L'inquietudine da cui fu preso, 
trovandosi solo, e quasi tra le mani de' suoi nemici, cessò ben presto, perchè 
lo sopraggiunsero le truppe che erano con lui montate sulla flotta. Il 24 
maggio del 1265 fece alla loro testa il suo ingresso nella capitale del mondo, 
in mezzo alle grida de' Romani che lo proclamavano loro difensore!276), 


Passò il rimanente dell'anno prima che l'armata crociata, condotta dalla 
contessa Beatrice, giugnesse in soccorso di Carlo, e questi approfittò del 
presente ozio per negoziare col papa che risiedeva in Perugia. Le prime 
relazioni furono miste di lagnanze e di rimproveri. Carlo avea preso possesso 
del palazzo di Laterano per alloggiarvi con i suoi cavalieri; ma Clemente ben 
tosto gli scrisse: «Tu hai fatta di tuo solo capriccio e senza alcuna necessità 
un'azione che verun principe religioso non avrebbe fin qui osato di fare, 
ordinando, in onta alla decenza, alle tue genti d'entrare nel palazzo di 
Laterano.... Vogliamo che tu lo sappia, e che sii persuaso che non sarà 
giammai per piacerci che il senatore di Roma, qualunque siano la sua dignità 
ed i suoi meriti, abiti l'uno o l'altro de' nostri palazzi della città.... A te dunque 
s'appartiene, mio caro figliuolo, d'accomodarti senza dispiacere al nostro 
volere. Cerca un'altra stanza per te in una città così abbondante di palazzi, e 
non ti far già a credere che ti facciamo sortire con disonore dalla nostra casa, 
quand'anzi noi pensiamo di provvedere all'onor tuo» 277], 


Carlo si sottomise con docilità a questa riprensione, e pochi giorni dopo il 
papa commise a quattro cardinali di porre sul capo del conte d'Angiò, nella 


basilica di san Giovanni di Laterano, la corona dei regni di Sicilia al di qua ed 
al di là del Faro, di consegnargli il gonfalone della chiesa, di fargli prestare il 
giuramento d'osservare le condizioni della sua investitura, della quale ne fu 
fatta lettura a tutto il popolo, e di ricevere in nome del pontefice la promessa 
di vassallaggio per tutti i paesi che avrebbe conquistati 278], 


Le principali condizioni annesse a questa investitura erano: l'eredità per i soli 
discendenti di Carlo in ambo i sessi, ed in loro mancanza il ritorno della 
corona alla Chiesa romana; l'incompatibilità della corona di Sicilia con quella 
dell'impero, o col dominio della Lombardia o della Toscana, l'annuo tributo 
d'un palafreno bianco e di otto!279] mila once d'oro; il sussidio di trecento 
cavalieri mantenuti tre mesi ogni anno in servigio della Chiesa; la cessione di 
Benevento e del suo territorio al patrimonio di san Pietro; finalmente il 
preservamento di tutte le immunità ecclesiastiche pel clero delle due Sicilie. 
In prevenzione fu pronunciata la perdita d'ogni diritto sui due regni contro 
quel re discendente di Carlo d'Angiò, che non sarebbe fedele mantenitore di 
tutte l'espresse condizioni!280], 


Intanto l'armata crociata si andava lentamente adunando in Borgogna, di dove 
passò in Savoja, ed attraversate le Alpi, pel Monte Ceniso scese in Piemonte 
in sul finire dell'estate del 12652811, Il marchese di Monferrato, alleato della 
fazione guelfa e delle città di Torino e d'Asti, lasciò libero il passaggio ai 
Francesi. 


Benchè il partito di Manfredi avesse avuta in Lombardia qualche perdita, 
conservava però ancora una linea di città ghibelline che sembravano tagliare 
ogni comunicazione tra l'Italia superiore e la bassa. Mastino della Scala, 
potente cittadino di Verona, erasi coll'appoggio del partito ghibellino reso 
padrone della sua patria; Brescia e Cremona erano dipendenti dal marchese 
Pelavicino, che pure reggeva le città di Piacenza e di Pavia. Pare che il 
marchese Pelavicino si fosse dapprima posto in vicinanza delle due ultime 
città colle proprie truppe e con quelle che gli aveva mandate Manfredi sotto 
gli ordini del marchese Lancia; e che perciò l'armata de' crociati lasciasse la 
strada che naturalmente dovea tenere da Asti a Parma. Pelavicino rimase 
nella sua posizione con circa tre mila cavalli tedeschi e lombardi finchè i 
Francesi furono nel Monferrato, e non ritornò verso il Nord a Soncino che 
quando li vide entrare nel Milanese. Un'altra meno forte divisione sotto il 


comando di Buoso da Dovara custodiva il piano del Nord del Po ed il 
passaggio dell'Oglio. I Francesi non sapevano quale strada tenere, quando 
Napoleone della Torre loro si fece incontro e li condusse a traverso del 
Milanese fino a Palazzuolo sul territorio di Brescia, ove dovevano passar 
l'Oglio. Il marchese Obizzo d'Este ed il conte di san Bonifacio gli si 
affacciarono dall'opposta banda del fiume; onde Buoso di Dovara, temendo 
d'essere avviluppato, non osò, o non fu in istato di opporsi al passaggio 
dell'Oglio; e rimase chiuso in Cremona, mentre l'armata guelfa s'avvicinò a 
Brescia, prese Montechiaro, sconfisse a Capriolo l'armata di Pelavicino che 
gli era corsa incontro; indi per lo stato di Ferrara entrò ne' paesi occupati dai 
Guelfil282], 


L'armata francese giunta a Ferrara, invece di trovare opposizione lungo la 
strada di Roma, incontrava dovunque nuovi rinforzi di Guelfi; prima i 
quattrocento uomini d'armi de' fuorusciti fiorentini, poi i sudditi del marchese 
d'Este e del conte di san Bonifazio, indi quattro mila Bolognesi, strascinati 
dalle prediche del vescovo di Sulmona, presero la croce contro Manfredi e si 
unirono all'armata francese, la quale arrivò alle porte di Roma gli ultimi 
giorni dell'anno. 


(1266) Carlo non aveva danaro per pagare così numeroso esercito; il papa 
rifiutavasi di somministrarne, e forse non lo poteval2831, Se il conte d'Angiò 
differiva fino alla primavera ad avanzarsi contro al nemico, non avrebbe 
potuto probabilmente impedire la diserzione della sua armata; si pose perciò 
subito in cammino, prendendo la strada di Ferentino, onde entrare nel regno 
per Ceperano e Rocca d'Arce. 


Manfredi nulla aveva trascurato di tutto quanto poteva contribuire a tenergli il 
popolo affezionato, e per eccitarlo ad una vigorosa difesa aveva adunato 
presso Benevento un parlamento de' baroni e de' feudatarj del suo regno, e gli 
aveva esortati ad armare tutti i loro vassalli per la difesa delle proprie 
famigliel284], Aveva inoltre richiamate tutte le truppe, prima mandate in 
Toscana ed in Lombardia, e spedito in Germania per assoldare due mila 
cavalli. Aveva confidata al conte di Caserta, suo cognato, la difesa del 
Garigliano nel luogo in cui presso Ceperano questo fiume serve di confine a' 
suoi stati; aveva lasciata a San Germano una forte guarnigione di Tedeschi e 
di Saraceni, ed egli medesimo col grosso dell'armata trovavasi a Benevento. I 


Francesi s'avanzavano verso il suo regno per la strada superiore, ossia di 
Ferentino. Il conte di Caserta abbandonò vilmente il suo posto, lasciando 
senza difesa il passaggio del Garigliano: la fortezza di Rocca d'Arce, creduta 
inespugnabile, venne presa d'assalto, e quella di San Germano cadde in potere 
del nemico dopo una battaglia nella quale la maggior parte de' Saraceni fu 
tagliata a pezzi dai Francesil285], 


Se i Pugliesi avevano manifestato poco attaccamento al re e poco zelo per la 
sua difesa quando le forze sembravano eguali, i primi successi de' Francesi 
accrebbero la loro inclinazione alla ribellione, e la viltà si nascose sotto 
l'esteriore del malcontento e della sedizione. Aquino e tutti i castelli della 
contrada aprirono le porte al vincitore; le gole delle montagne d'Alife furono 
abbandonate, ed egli penetrò senza incontrar resistenza fino nella campagna 
di Benevento a due miglia da questa città, presso alla quale Manfredi aveva 
adunata la sua armata. Questo principe, che scopriva tra i suoi aperti indizj di 
tradimento e di scoraggiamento, tentò di prender tempo ritardando la marcia 
di Carlo con proposizioni d'accomodamento; ma a' suoi ambasciatori rispose 
il conte in francese: «Andate, e dite al sultano di Nocera che io non voglio 
che battaglia; e che questo giorno o io metterò lui all'inferno, o egli manderà 
me in paradiso[286],», 


Il fiume Calore che scorre innanzi a Benevento divideva le due armate: forse 
se Manfredi si fosse approfittato delle sue naturali fortificazioni per evitare la 
battaglia, l'armata di Carlo, che già mancava di vittovaglie, sarebbe stata 
ridotta a dure necessità, come l'assicurano alcuni storici contemporanei; ma 
Manfredi non voleva rimanere più oltre nell'avvilimento di andare rinculando 
in faccia ad un nemico, cui ogni successo procacciava nuovi partigiani, e che 
fino allora aveva sempre saputo procurarsi munizioni col saccheggio delle 
campagne. Divise dunque la sua cavalleria in tre brigate: la prima di 
milleduecento cavalli tedeschi, comandata dal conte Galvano; la seconda di 
mille cavalli toscani, lombardi e tedeschi sotto gli ordini del conte Giordano 
Lancia; e la terza comandata da lui medesimo era composta di 
millequattrocento cavalli pugliesi e saraceni. Quando Carlo vide che 
Manfredi disponevasi a combattere, si volse a' suoi cavalieri e disse loro: 
«Venuto è il giorno, che tanto abbiamo desiderato;» poi fece quattro corpi 
della sua cavalleria, il primo di quattro mila cavalli francesi comandato da 
Gui di Monforte e dal maresciallo di Mirepoix; il secondo diretto da lui 


medesimo era composto di novecento cavalieri provenzali, ai quali aveva 
uniti gli ausiliarj) di Roma; il terzo sotto gli ordini di Roberto di Fiandra e di 
Giles le Brun, contestabile di Francia, era formato da settecento cavalieri 
fiamminghi, brabantesi e piccardi; finalmente il quarto, capitanato dal conte 
Guido Guerra, era quello de' quattrocento emigrati fiorentini!287], Questi 
corpi non formavano tutti assieme che un'armata di tre mila lance, e Giovanni 
Villani non ne dà un maggior numero a Carlo d'Angiò, forse per accrescer 
gloria al suo eroe, facendolo vincere con minori mezzi. Calcolando però le 
truppe che Carlo aveva condotte di Francia, e quelle che aveva trovate in 
Italia, la sua armata doveva essere almeno più numerosa del doppio. 


Dall'una e dall'altra parte si cominciò la battaglia coll'infanteria, la quale 
sebbene cogli sforzi suoi non potesse decidere della vittoria, non però 
combatteva con minore accanimento. Gli arcieri saraceni passarono il fiume, 
ed attaccarono con alte grida i Francesi sull'opposta riva. L'infanteria europea 
che allora mancava egualmente d'appiombo e di leggerezza non poteva 
resistere meglio ai volteggiatori, che alla cavalleria, ed i Saraceni ne fecero da 
lontano colle loro frecce un'orribile carnificina. Per sostenere la sua infanteria 
si mosse il primo corpo di cavalleria francese gridando, montjoie chevaliers! 
Il legato del papa li benedì in nome della Chiesa, assolvendoli da tutti i loro 
peccati in ricompensa dei pericoli cui si esponevano pel servigio di Dio. Gli 
arcieri saraceni non sostennero l'urto della cavalleria francese, e ritiraronsi 
con perdita; ma la prima brigata della cavalleria tedesca scese allora nel piano 
di Grandella per incontrare nemici degni del suo valore!2881, Il suo grido di 
battaglia era Souabe cavalieri! In questo secondo incontro l'avvantaggio fu 
ancora di Manfredi; ma ossia che i Francesi fossero più vicini al loro campo, 
o che più rapide ne fossero le manovre, ricevevano sempre i primi i rinforzi 
della seconda, terza e quarta linea, sicchè ogni volta ristauravansi coll'arrivo 
di fresche truppe: e già combattevano tutti i loro quattro corpi di cavalleria, 
quando non erano ancora venuti alle mani che due di Manfredi. Si dice che 
questo principe conoscendo le truppe guelfe fiorentine che combattevano 
valorosamente, gridasse dolente: «Ove sono adesso i miei Ghibellini pei quali 
io feci tanti sacrificj!.... Qualunque siasi la fortuna della giornata, questi 
Guelfi possono oramai essere sicuri che il vincitore sarà loro amico.» 


Frattanto nel caldo della mischia fu dato ordine ai Francesi di tirare ai cavalli, 
ciò che tra i cavalieri era considerato come una viltà; e per questa manovra i 


Tedeschi perdettero tutt'ad un tratto il vantaggio che avevano sopra i 
Francesi. Manfredi vedendoli piegare esortò la linea di riserva ch'egli 
comandava a sostenerli vigorosamente: ma appunto in questo momento della 
crisi incominciò la diserzione dei baroni della Puglia e del Regno: il gran 
tesoriere, il conte della Cerra, il conte di Caserta, e la maggior parte de' mille 
quattrocento cavalli che non avevano ancora combattuto, e che dando 
vigorosamente addosso a truppe affaticate, avrebbergli ottenuta sicura 
vittoria, abbandonarono vilmente il loro buon re; il quale, quantunque non si 
vedesse più intorno che un piccolo numero di cavalieri preferì una generosa 
morte ad una vergognosa esistenzal289], Mentre allacciavasi il caschetto, 
un'aquila d'argento che ne formava il cimiero, cadde sull'arcione del suo 
cavallo. Hoc est signum Dei, disse a' suoi baroni: «Io avevo attaccato il 
cimiero colle mie proprie mani, non è ora il caso che lo distacca.» Non 
avendo più questo real segno che lo distingueva dagli altri, gittossi 
nonpertanto in mezzo alla pugna, combattendo da bravo cavaliere; ma i suoi 
essendo già rotti, non potè impedirne la fuga, e fu ucciso in mezzo a' suoi 
nemici da un francese che non lo conosceval290], 


Finchè si mantenne la battaglia, la perdita era stata eguale da ambo le parti; 
ma dopo rotti, diventò immensa pei Ghibellini. I fuggitivi furono inseguiti 
nella stessa città di Benevento, ove i Francesi entrarono in sul far della notte. 
Colà furono presi i principali baroni di Manfredi, e fra gli altri il conte 
Giordano Lancia e Pietro degli Uberti, che Carlo mandò nelle sue prigioni di 
Provenza, ove li fece crudelmente morire. Pochi giorni dopo furono dati in 
mano di Carlo la moglie di Manfredi, sua sorella ed i suoi figliuoli, che tutti 
morirono nelle prigioni!291] del feroce Carlo. 


Per tre giorni s'ignorò la sorte di Manfredi, che fu finalmente riconosciuto da 
un suo domestico nel campo di battaglia. Il suo cadavere fu posto sopra un 
asino e portato innanzi al nuovo re Carlo, che fece subito venire tutti i baroni 
prigionieri per meglio assicurarsi che fosse veramente Manfredi. Tutti lo 
affermarono spaventati; ma quando si presentò il conte Giordano Lancia, e gli 
fu scoperto il volto di Manfredi, battendosi il volto colle mani, e dirottamente 
piangendo: «O mio Signore, gridò, che siamo noi diventati!» I cavalieri 
francesi ch'erano presenti furono commossi da questo spettacolo, e chiesero a 
Carlo di rendere almeno gli onori funebri al morto re: «Ben volentieri, 
rispose, se non fosse morto scomunicato;» e con tale pretesto rifiutandogli 


una terra sacra, fece per lui scavare una fossa presso al ponte di Benevento. 
Pure ogni soldato dell'armata portò una pietra sopra quest'umile sepolcro. E 
per tal modo fu innalzato un monumento alla memoria di un uomo grande ed 
alla sensibilità d'un'armata vittoriosa. Ma l'arcivescovo di Cosenza, quello 
stesso Pignatelli ch'era stato incaricato delle negoziazioni coi re di Francia e 
d'Inghilterra, non permise che le ossa di Manfredi riposassero sotto questo 
mucchio di pietre; e dietro un ordine del papa le fece levare da questo luogo, 
che apparteneva alla Chiesa, e gettare al confine del regno e della campagna 
di Roma presso al fiume Verdel292], 


Lo stesso giorno della battaglia i Pugliesi si poterono accorgere con quale 
giogo avevano cambiata l'autorità del loro principe, e di quale natura sarebbe 
il governo de' Francesi. Il saccheggio del campo di Manfredi, e le spoglie di 
tanti ricchi baroni trovati sul campo di battaglia e fatti prigionieri, pareva che 
dovessero bastare all'avidità de' soldati; ma quest'avidità andava crescendo a 
misura che il bottino si faceva più grande. Benevento, benchè non si fosse 
opposta al vincitore, venne abbandonata al saccheggio, e per lo spazio di otto 
giorni i suoi abitanti trovaronsi esposti a tutti i mali che possono aspettarsi 
dalla libidine, dall'avarizia e della brutale ferocia dei soldati[293], Questa sete 
di sangue che non sembra propria degli uomini, e che pure talvolta provarono 
intere nazioni, fu la più ampiamente soddisfatta. Non solamente gli uomini, le 
donne, i fanciulli, ma anche i vecchi furono senza pietà scannati tra le braccia 
gli uni degli altri; e Benevento, in fine di questa orribile camificina, non 
aveva omai altro che case deserte e lorde d'umano sanguel294], 


Intanto presentavansi in folla a Carlo i baroni del regno e i deputati delle città 
per giurargli ubbidienza e fedeltà. Quando si pose in cammino per andare a 
Napoli, fu ricevuto in tutte le città quale signore e legittimo re. Entrò 
trionfante in Napoli colla regina Beatrice, sua consorte, dispiegandovi una 
pompa all'Italia ancora ignota. Adunò un parlamento de' baroni del regno, che 
cercò di affezionarsi con affettata affabilità. A tutti prometteva grazie, o per 
lo meno il perdono della passata nimistà; ma al loro ritorno nelle proprie 
province faceva tenere loro dietro quella folla di plebaglia francese che 
formava l'infanteria della sua armata, la quale non aveva prese le armi, che 
per saccheggiare. Carlo distribuiva ai cavalieri le baronie che aveva 
confiscate a suo profitto, e divideva tra gli uomini d'un ordine inferiore tutti 
gl'impieghi lucrosi. In pochi giorni si videro partire dalla sua corte, per tutte 


le parti de' nuovi stati, numerose bande di giustizieri, d'ammiragli, di comiti, 
d'ispettori de' porti, di gabellieri, d'ispettori de' magazzini, di maestri del 
siclo, di maestri giurati, di balivi, di giudici e di notai. A tutti gl'impieghi 
dell'antica amministrazione aveva aggiunti tutti gl'impieghi corrispondenti 
ch'egli conosceva in Francia, di modo che il numero de' pubblici funzionarj 
era più che duplicato. Fieri delle nuove loro dignità, ignorando come il loro 
padrone la lingua del paese, e sprezzando i costumi nazionali, questi plebei, 
diventati potenti, scorrevano le province e le spogliavano. Ovunque 
pretendevano di essere accolti come vincitori, ovunque manifestavano il più 
alto disprezzo per la nazione suddita. I loro viaggi consumavano i popoli, e la 
loro dimora diventava ancora più ruinosa; perciocchè portavano seco i registri 
di tutte le imposte in vigore sotto Manfredi; di tutte quelle che Manfredi 
aveva abolite o surrogate ad altre; di tutte quelle che nelle urgenti circostanze 
alcuni cattivi re avevano alle volte tentato d'imporre ai loro popoli. Eransi 
coll'andare del tempo introdotte molte riserve e privilegi; molte contribuzioni 
non costavano al popolo il valore nominale; Carlo le fece tutte riscuotere a 
rigore, e riformò come abuso una tolleranza che altro non era che un 
beneficio de' passati re. Così que' medesimi che avevano tradito Manfredi, 
quelli ch'eransi immaginati di trovare sotto la protezione della chiesa e d'un re 
guelfo una pace ed una prosperità inalterabile, versavano amare lagrime sulla 
morte del principe di Svevia, ed accusavansi con profondo dolore 
d'incostanza, d'ingratitudine e di viltà!2951, 


Clemente IV, avvisato delle vessazioni che si commettevano in nome di 
Carlo, si credette in dovere di proteggere il popolo contro quel re ch'egli 
stesso aveagli dato. «Se il tuo regno, gli scriveva, viene crudelmente 
spogliato dai tuoi ministri, tu ne sei incolpato a ragione, poichè tu hai 
riempiuti i tuoi ufficj di ladri e di assassini che commettono ne' tuoi stati 
azioni di cui Dio non può sostenerne la vista.... Essi non temono di 
macchiarsi con ratti, con adulterj, con ingiuste esazioni, e ladronecci... Come 
potrei io mai compatire la tua pretesa povertà! Tu non puoi, o non sai vivere 
in un regno colle di cui entrate un uomo eccelso, Federico, già imperatore de' 
Romani, suppliva a maggiori spese che le tue, saziava l'avidità della 
Lombardia, della Toscana, delle due Marche e della Germania, ed inoltre 
accumulava immense ricchezze!296],» 


La vittoria di Carlo d'Angiò che portava la desolazione nelle due Sicilie, 


cagionava in Toscana e specialmente in Fiorenza sensazioni affatto diverse. Il 
conte Guido Novello, capitano della gente d'armi di Manfredi, comandava in 
questa città; e perchè aveva sotto i suoi ordini mille cinquecento cavalli 
tedeschi o italiani, perchè i Guelfi erano esiliati, perchè tutte le città toscane, 
dopo la battaglia di Monte Aperto, eransi unite alla sua parte, egli poteva 
ancora conservare la sua autorità malgrado la caduta e la morte di Manfredi. 
Ma stava contro di lui l'opinione del popolo, il quale era affezionato alla parte 
guelfa ed esacerbato non solo dalla persecuzione mossa contro i capi di 
quella fazione, ma ancora dalla perdita della sua libertà; poichè sotto il 
governo del conte Guido eransi a poco a poco abolite in Firenze quasi tutte le 
prerogative d'una repubblica. Quando si ebbe notizia della battaglia della 
Grandella, il popolo diede manifesti segni della sua gioja per la morte di 
Manfredi; gli esiliati si avvicinarono alla città, cercarono di sorprendere 
alcune castella e di legare corrispondenza cogli abitanti della città onde far 
nascere qualche congiura. 


Il conte Guido era un buon guerriero, ma non uomo di stato; e forse la più 
sperimentata politica non avrebbe potuto salvarlo nelle difficilissime 
circostanze in cui si trovava; ma egli fece in cambio molti falli e si mostrò 
debole. Credette di dover temporeggiare, dando qualche soddisfacimento ai 
Guelfi ed al popolo col chiamarli a parte del governo. Chiamò da Bologna 
due frati Gaudenti; era questo un nuovo ordine di cavalleria che prendeva 
l'impegno di difendere le vedove e gli orfani, di mantenere la pace, d'ubbidire 
alla Chiesa, ma che non legavasi con voti di castità e di povertà, come negli 
altri ordini. Uno di questi due cavalieri era guelfo, l'altro ghibellino, e Guido 
li nominò assieme podestà di Firenze. Diede loro un consiglio di trentasei 
savj presi indistintamente tra i nobili ed i mercanti, i Guelfi ed i Ghibellini. 
Accordò in appresso, dietro la domanda di questo consiglio, che i mestieri più 
importanti fossero uniti in corporazioni; onde si vennero a formare dodici 
corpi d'arti e mestieri!2971, Le sette professioni che risguardaronsi come più 
nobili, vennero indicate col nome di arti maggiori, e loro si accordarono 
consoli, capitani ed uno stendardo, sotto il quale gli artigiani erano obbligati 
di adunarsi in caso di tumulto, per conservare l'ordine nella città. Le arti 
minori, il di cui numero venne in seguito accresciuto, non ebbero subito il 
privilegio di formare compagnie. In tal modo il conte Guido gittò le 
fondamenta d'una aristocrazia plebea, che in appresso vedremo lottare lungo 


tempo colle inferiori classi del popolo. Forse il conte Guido sperava di 
allearsi colla nuova aristocrazia; ma la prima cura di coloro ch'egli aveva 
chiamati a parte del governo, fu quella di abbatterlo. 


Le grazie accordate dalla paura non ottengono giammai riconoscenza, perchè 
infatti non la meritano. I savj scelti tra la plebe si risguardarono come 
difensori, e non come creature di Guido, che gli aveva nominati. Ricusarono 
di sanzionare colla loro approvazione le nuove imposte che Guido aveva 
bisogno di stabilire per pagare la sua cavalleria, composta di seicento 
Tedeschi e di novecento ausiliarj venuti da Pisa, Siena, Arezzo, Volterra, 
Colle. Volle perciò disfarsi de' savj, facendo nascere una sedizione contro di 
loro. I Ghibellini si avanzarono per attaccarli nella sala in cui rendevano 
ragione, ma Ì trentasei si sottrassero, e vedendo che il popolo prendeva le 
armi per difenderli, si unirono a lui sulla piazza innanzi al ponte santa Trinità. 
Colà il popolo circondossi di steccati e stette fermo aspettando l'urto della 
cavalleria. Questa non tardò a comparire, ma non potè forzare le barricate, e 
nelle anguste strade che sboccavano sulla piazza santa Trinità la cavalleria 
trovavasi esposta alle pietre che si gittavano dalle finestre, e il conte Guido 
dovette farla ritirare. 


Questa sola scaramuccia decise dei destini di Firenze; imperciocchè il conte 
sgomentatosi quando vide che da tutte le parti il popolo era in movimento 
contro di lui, e che da tutte le case lanciavano pietre, credette che i primi 
vantaggi che otterrebbe il popolo lo farebbero più audace, e non pensò più a 
conservare la sua posizione, ma soltanto a ritirarsi con onore. Fecesi dunque 
recare le chiavi della città, ed avendo fatta la rassegna de' suoi soldati per 
assicurarsi se tutti erano con lui, sortì in bella ordinanza alla loro testa il 
giorno 11 di novembre del 1266, ed andò la sera a Pratol298], 


Ma Guido appena arrivato in questa città si pentì della debolezza con cui 
aveva abbandonato Firenze senz'esserne cacciato, anzi senza quasi avere 
combattuto. All'indomani in sul far del giorno, si rimise in viaggio per tornare 
a Firenze, e presentatosi innanzi alla porta del ponte alla Carraja, domandò 
che gli fosse aperta; ma non era più tempo. Il popolo, che forse non sarebbe 
stato forte abbastanza per cacciarlo fuor di città, poteva allora vietargliene 
l'ingresso. Egli si rimase fino a mezzogiorno sotto le mura, adoperando 
sempre inutilmente le preghiere, le promesse e le minacce; in fine risolse di 


tornare a Prato. In questo frattempo i Fiorentini stavano riformando il 
governo; congedarono i due podestà Gaudenti chiamati da Guido; chiesero 
ajuto ad Orvieto la più vicina delle città guelfe; e mandarono ambasciatori a 
Carlo d'Angiò per ottenere la sua assistenza. 


Carlo, benchè di diverso partito, seguiva la politica di Manfredi; per essere 
sicuro del regno di Napoli, voleva essere capo di parte in Toscana ed in 
Lombardia, e tenere in queste contrade due vanguardie, che impedissero 
l'avvicinamento de' nemici. Mandò quindi a Firenze del 1267 ottocento 
cavalieri francesi sotto il comando del conte Gui di Monforte; i quali 
entrarono in quella città il giorno di Pasqua, mentre i Ghibellini, che mediante 
una tregua vi erano tornati quell'inverno, ne uscivano spontaneamente 
esiliandosi senza fare la più piccola resistenza, e si rifugiavano a Pisa ed a 
Siena. Carlo si fece per dieci anni dare la signoria della città, alla quale non 
era annessa che la prerogativa di tenervi un vicario per gli affari della guerra 
e della giustizia. I cittadini che avevano l'amministrazione della repubblica 
sostituirono un magistrato di dodici savj a quello di trentasei istituito da 
Guido Novello. 


I Fiorentini formarono in seguito diversi consigli, senza il consentimento de' 
quali la signoria non poteva risolvere verun affare d'importanza. Il primo che 
dovevasi interpellare, si chiamò consiglio del popolo, ed era composto di 
cento cittadini: da questo la deliberazione era portata entro lo stesso giorno al 
consiglio di credenza o di confidenza, nel quale sedevano di pieno diritto i 
capi delle sette arti maggiori. Era la credenza composta di ottanta membri: 
dal quale consiglio, come da quello del popolo, erano esclusi i Ghibellini ed i 
nobili. All'indomani la stessa deliberazione veniva assoggettata a due altri 
consigli, quello del podestà composto di ottanta membri tanto nobili che 
plebei, senza contare i capi delle arti che avevano diritto d'esservi ammessi, 
ed il consiglio generale formato di trecento cittadini di ogni condizione!299], 


Lo stabilimento di tanti consigli, i di cui membri erano tutti amovibili, 
rendeva più rare e meno necessarie le assemblee del parlamento, ossia di tutto 
il popolo. Cinquecento settanta cittadini, distribuiti in quattro classi, 
dovevano dare i loro suffragi su tutti gli oggetti più importanti di legislazione 
e d'amministrazione, ed avevano parte alle nomine di tutti gl'impieghi; e 
perchè dopo un anno venivano loro surrogati altri cittadini, così si manteneva 


in tutti lo spirito del popolo e non quello del corpo. I consigli avevano 
adunque sopra il governo un'influenza veramente democratica, e se non erano 
che rappresentanti, e non lo stesso popolo, potevano in cambio essere 
ammessi a prendere una parte più attiva nell'amministrazione dello stato, ciò 
che non avrebbe potuto fare il popolo, e conservare perciò sopra la 
magistratura una più immediata influenza. Essi lo sentirono; ed i semplici 
cittadini non vollero lasciare agli ordini superiori della nazione alcuna delle 
prerogative che potevano riservare a sè medesimi; e questa fu forse la 
principal cagione che in Firenze e nelle altre repubbliche della Toscana rese 
così attiva e violenta quella gelosia del popolo verso la nobiltà, de' plebei 
contro i cittadini, la quale non si vide a così alto grado portata nelle 
repubbliche della Grecia. Un effetto di tale gelosia fu l'esclusione de' nobili 
dai due primi consigli. 


Intanto un'altra repubblica si andava formando nell'interno della repubblica 
fiorentina, la quale vi conservò pel corso di forse oltre due secoli il suo 
governo indipendente, le sue leggi, la sua forza, la sua ricchezza. Era questa 
l'amministrazione della parte guelfa. Quando i Ghibellini uscirono di Firenze, 
i Guelfi, così consigliati dal papa e da Carlo d'Angiò, confiscarono tutti i loro 
beni, de' quali, detratta la parte impiegata ad indennizzare coloro che avevano 
sofferto nell'ultima emigrazione!3001, ne formarono una borsa separata, 
destinata a provvedere al mantenimento ed all'accrescimento del partito 
guelfo. Per amministrare questa borsa si trovò opportuno di accordare ai 
Guelfi una particolare magistratura; furono autorizzati a nominare ogni due 
mesi tre capi, in principio chiamati consoli di cavalleria, poi capitani di parte. 
Questi consoli si diedero un consiglio segreto di quattordici membri, ed un 
consiglio generale di sessanta cittadini, tre priori, un tesoriere, un accusatore 
de' Ghibellini, e per dirlo in una parola, tutta l'amministrazione d'una piccola 
repubblica e quasi tutta la forza d'una sovranità!301], Questo governo di 
fazione sempre pronto a combattere, sempre regolare e sempre ricco, 
mantenne sino alla sua fine sopra la sorte della repubblica la più decisa 
influenza. 


I Guelfi fiorentini ebbero appena ristabilito nella loro città il governo 
popolare, che presero a dare, in tutta la Toscana, superiorità alla loro fazione. 
Dichiararono perciò la guerra alle repubbliche di Siena e di Pisa che si 
ostinavano nella causa ghibellina, e che dovevano inoltre lottare colle interne 


fazioni; perchè in tutte le città di qualunque fazione si fossero, il popolo era 
geloso della nobiltà. 


In luglio del 1267 i Fiorentini ed i Francesi comandati dal conte di Monforte 
assediarono Poggibonzi, castello vicino a Siena, ov'eransi rifugiati molti 
emigrati ghibellini e uomini d'armi tedeschi!302], Carlo d'Angiò, avendo dal 
papa ottenuto il titolo di vicario imperiale in Toscana, volle prendere 
possesso in persona di tale dignità, ed il primo giorno d'agosto dello stesso 
anno fece il suo solenne ingresso in Firenze; poi venne con tutta la sua 
cavalleria al campo che assediava Poggibonzi. Colà ebbe motivo di avvedersi 
quanto gli fosse stata vantaggiosa la risoluzione di Manfredi, che tutto 
commise all'evento d'una battaglia, invece di fermarlo ad ogni castello che 
difendeva il suo regno, indebolendolo con una continuata serie d'assedj: 
imperciocchè quello solo di Poggibonzi occupò quattro mesi l'armata reale 
de' Francesi unita ai Fiorentini, e non s'arrese che in dicembre, quando gli 
assediati non ebbero più vittovaglie. 


In sul cominciare del 1268 Carlo passò sul territorio di Pisa, ove assediò e 
prese varj castelli di questa repubblica, fra i quali Porto Pisano e Mutrone. 
Nonpertanto i Pisani non si scoraggiarono, anzi avevano di già pensato a 
chiamare contro di lui dal fondo della Germania un potente nemico, il quale 
fosse il loro liberatore, o almeno il loro vendicatore. Il giovane Corradino, 
figliuolo di Corrado e nipote di Federico, allevato dalla madre nella corte di 
suo avo, il duca di Baviera, era entrato nell'anno sedicesimo della sua età, e di 
già dava a conoscere di dover riuscire degno erede delle virtù de' suoi 
maggiori; e tutti i Ghibellini tenevano gli occhi a lui rivolti, come verso il 
liberatore dell'Italia ed il vendicatore della casa di Svevia. Sua madre 
Elisabetta erasi presa maggior cura di renderlo degno della corona, che di 
fargliela portare troppo presto. Quando Manfredi erasi dichiarato re di Sicilia, 
Elisabetta aveva riclamato presso di lui per la conservazione de' diritti del 
figliuolo; ma non aveva in seguito cercato di turbare l'amministrazione di 
quel valoroso principe, e lo vedeva con piacere difendere un'eredità che 
doveva tornare a suo figlio. Aveva perciò accortamente rigettate le offerte de' 
Guelfi che, avanti la venuta di Carlo d'Angiò, proponevanle d'armare 
Corradino contro Manfredi e di fargli ricuperare gli stati de' suoi padri. 
Quando i Ghibellini oppressi o esiliati da Carlo vennero a rinnovarle le 
medesime istanze, quantunque accordasse maggior confidenza a questi 


antichi amici della sua casa, rifiutavasi ancora alle loro istanze, trovando suo 
figlio troppo giovane per governare, e sopra tutto troppo giovane per 
attaccare in così lontano paese un vecchio guerriero, un vecchio politico, 
sostenuto da tutto l'apparecchio della religione e dal valore d'una bellicosa 
nazione. Ma i deputati ghibellini ch'eransi portati alla sua corte, non 
cessavano di stimolare la madre, il figlio e que' loro parenti che potevano 
avere qualche influenza sul loro spirito. I confidenti ed antichi amici di 
Manfredi, Galvano e Federico Lancia, parenti di sua madre, Corrado e 
Marino Capece, que' due Napoletani che avevano accompagnato il principe di 
Taranto in tempo della sua fuga, erano i deputati della nobiltà ghibellina dei 
due regni!393], Rappresentavano a Corradino l'odio profondo che aveva 
eccitato in tutto il regno la condotta de' Francesi, la loro mala fede, la 
rapacità, l'insultante disprezzo delle pubbliche costumanze. Gli dicevano che 
venuti in nome della religione, avevano profanate le chiese, spesso uccisi i 
ministri dell'altare; che dopo aver promessa al popolo la libertà, avevano 
violati gli antichi suoi privilegi, ed abolite le sue immunità. Lo assicuravano 
che tutti i partiti farebbero causa comune per ristabilire sul trono il legittimo 
erede; che la Sicilia non aspettava che un segnale per ribellarsi, che i Saraceni 
di Nocera piangevano per tenerezza al solo udire il nome dell'avo suo, di suo 
padre, o di suo zio, e ch'erano disposti a tutto sacrificare per l'ultimo rampollo 
d'una famiglia teneramente amata. In pari tempo gli ambasciatori di Pisa e di 
Siena gli promettevano l'appoggio di metà della Toscana, che attualmente 
combatteva contro il suo maggior nemico per la sua causa, quantunque non 
ancora sotto il suo nome. Fecero di più; gli portarono cento mila fiorini de' 
loro denari per ajutarlo a fare le prime leve. Erano pure arrivati alla corte di 
Corradino alcuni ambasciatori lombardi: Martino della Scala prometteva i 
soccorsi di Verona a lui subordinata e di tutti i Ghibellini della Marca 
Trivigiana. Il marchese Pelavicino, cui le vittorie de' Guelfi avevano 
spogliato di Cremona, Parma e Piacenza, non comandava che ne' suoi feudi 
ereditarj ed in Pavia. Risiedeva d'ordinario a borgo san Donnino; di dove 
mandava ambasciatori a Corradino, offrendogli la sua persona ed i suoi 
soldati invecchiati al servigio della casa di Svevia. 


Corradino, caldo, impetuoso, non seppe resistere a così lusinghiere offerte, e 
credè giunto l'istante di vendicare suo avo, il padre e lo zio, sì lungo tempo e 
tanto crudelmente perseguitati. La principale nobiltà di Germania si pose 


sotto le sue insegne. Federico, duca d'Austria, giovane principe che come 
Corradino era stato spogliato de' suoi stati da Ottocare II, re di Boemia, si 
offerse di dividere con lui i pericoli della spedizione; il duca di Baviera, suo 
zio, ed il conte del Tirolo, secondo marito di sua madre, armarono i loro 
vassalli per accompagnarlo fino a Verona. Corradino arrivò in questa città 
alla fine del 1267 con dieci mila uomini di cavalleria, dei quali meno della 
metà era pesantemente armatal3°41, Dopo la dimora di poche settimane in 
Verona, impiegate nel rinnovare i trattati coi signori italiani, il conte del 
Tirolo ed il duca di Baviera ricondussero le loro truppe in Germania; e 
Corradino con circa tre mila cinquecento uomini passò a Pavia, attraversando 
la Lombardia senza incontrare verun ostacolo. 


Da questa marcia Carlo poteva argomentare che Corradino entrerebbe per la 
Liguria in Toscana, come veramente fece, ed il re francese per chiudergli il 
passaggio erasi recato ai confini dei territorj di Lucca e di Pisa: ma in tal 
tempo ebbe avviso dalla Puglia e da Roma, che rendevasi colà necessaria la 
sua presenza. La ribellione aveva incominciato ne' suoi stati, e Roma 
governata da un senatore suo parente, ma suo nemico, erasi alleata con 
Corradino; e finalmente Clemente IV, mandandogli la seguente lettera, lo 
affrettava a ritornare. 


«Io non so perchè ti scriva come a re, mentre pare che tu non ti prenda cura 
del tuo regno, il quale trovasi senza capo, lacerato da' Saraceni, o da perfidi 
Cristiani: prima impoverito da' ladronecci de' tuoi ministri, ora viene divorato 
da' tuoi nemici. Così il bruco distrugge ciò che non potè la cavalletta. Gli 
spogliatori non gli mancano, bensì i difensori. Se per tua colpa lo perdi, non 
lusingarti che la Chiesa voglia rientrare in nuovi travagli e nuove spese per 
fartelo acquistare un'altra volta: tu potrai allora ritornare nelle tue ereditarie 
contee, e contento dell'inutile nome di re, aspettarvi gli avvenimenti. E forse 
tu fai fondamento sulle tue virtù, o speri che Dio farà per te miracolosamente 
quello che tu dovevi fare; oppure, tu ti fidi alla prudenza che tu credi avere, i 
di cui suggerimenti anteponi agli altrui consigli. Io ero determinato a non più 
scriverti di questi affari; e ti mando solamente questi ultimi avvisi dietro le 
istanze del nostro venerabile fratello Raoul, vescovo d'Alba. 


«Viterbo il 5 di maggio anno 4[3051.» 


Lo spavento che sentiva il papa, e che manifestava in questa così poco 


misurata lettera, era in parte prodotto da' preparativi di guerra che il senatore 
di Roma andava facendo quasi sotto i suoi occhi. Questo senatore era un 
principe castigliano. Alfonso X, re di Castiglia, quello stesso che aspirò a 
portare la corona imperiale, aveva due fratelli, Federico ed Enrico, che dopo 
essersi contro di lui ribellati co' suoi sudditi, avevano dovuto abbandonare la 
Spagna e rimanersi più anni al servigio del re di Tunisi!3061, Durante la lunga 
loro dimora presso i Saraceni furono accusati d'avere adottati i costumi e la 
religione di quel popolo. Enrico frattanto, stanco del suo esilio tra i 
Musulmani, era dall'Affrica passato in Italia ne' tempi in cui la conquista del 
regno di Napoli fatta da Carlo d'Angiò riscaldava le speranze di tutti gli 
ambiziosi. Il padre d'Enrico era fratello della madre di Carlo, onde il principe 
castigliano approfittò di questa parentela per essere favorevolmente accolto 
da suo cugino; ed a questa aggiunse una raccomandazione ancora più potente, 
prestandogli sessanta mila doppie, prezzo de' suoi servigi presso i Saraceni e 
de' suoi risparmj. In fatti Carlo lo accolse come fratello; lo raccomandò 
caldamente al papa, cui chiese perfino che lo investisse del regno di 
Sardegna, onde toglierlo a' Ghibellini di Pisa. Ma Carlo non tardò ad 
ingelosirsi dell'influenza che Enrico andava acquistando grandissima sullo 
spirito del popolo di Roma ed alla corte papale, chiese per sè medesimo il 
regno di Sardegna, rifiutò di restituire al cugino il prestato denaro, ed eccitò 
talmente la sua collera, che Enrico giurò di vendicarsi, quand'anche dovesse 
perdere la vital307], 


Intanto i Romani inaspriti contro la nobiltà da quella stessa gelosia, che 
animava a quest'epoca tutti i popoli d'Italia, avevano escluso quest'ordine 
privilegiato dal governo della loro città. Avevano allora nominati due 
cittadini per ogni quartiere, onde comporne il supremo loro consiglio, e 
questo accordò il rango di senatore ad Enrico di Castiglia, perchè lo credette 
opportuno a decorare colla sua reale nascita il nuovo governo. Enrico aveva 
sotto i suoi ordini circa trecento cavalieri spagnuoli o saraceni, che l'avevano 
seguìto da Tunisi in Italia; ebbe presto il modo di farne venire degli altri; ed 
in pari tempo afforzò il suo potere in Roma con una mescolanza di fermezza 
e di giustizia, rimettendovi l'ordine e la sicurezza: ma fece arrestare come 
ostaggi alcuni capi del partito de' nobili e de' Guelfi, due Orsini, un Savelli, 
uno Stefani ed un Malabranca. Diede inallora pubblicità all'alleanza da lui 
contratta con Corradino, e scrisse a questo principe per affrettarlo a recarsi a 


Romal308], 


Nello stesso tempo Corrado Capece, dopo aver portate a Pisa notizie di 
Corradino e dell'imminente sua venuta, aveva fatto vela alla volta di Tunisi 
sopra una galera pisana per trovare Federico, fratello d'Enrico di Castiglia, 
che sbarcò sulle coste della Sicilia con duecento cavalieri spagnuoli, 
altrettanti tedeschi e quattrocento toscani ch'eransi riparati in Affrica dopo la 
disfatta della casa di Svevia, che ardentemente desideravano di vendicare. Le 
due galere che portarono questa gente a Sciatta in Sicilia erano cariche di 
selle e di armi; ma i cavalieri erano in sì misero stato ridotti, che non avevano 
fra tutti più di ventidue cavalli!3991, Nulladimeno sparsero nell'isola le lettere 
ed i proclami di Corradino per ricordare ai popoli la fedeltà giurata alla sua 
famiglia. Bentosto le valli di Mezzara e di Noto, e tutta la Sicilia, fuorchè 
Palermo, Messina e Siracusa spiegarono le insegne della casa di Svevia; il 
vicario del re Carlo fu rotto da Corrado e da Federico, ed i cavalli tolti ai 
Provenzali servirono ai cavalieri giunti dall'A ffrica. 


Quando Carlo ebbe avviso de' progressi de' suoi nemici in Sicilia, seppe pure 
che a Luceria i Saraceni avevano prese le armi contro di lui, che la città di 
Aversa nella Puglia, le città degli Abruzzi, tranne l'Aquila, e molte città della 
Calabria eransi ribellate. Per queste notizie partì subito per attaccare i suoi 
nemici prima che ricevessero i soccorsi di Corradino, e, lasciando ottocento 
cavalieri francesi o provenzali in Toscana sotto gli ordini di Guglielmo di 
Belselve, venne a grandi giornate in Puglia ed assediò Luceria. 


Frattanto Corradino, lasciata Pavia, aveva, per valicare le Alpi liguri, divisa la 
sua gente in due corpi; con uno de' quali, condotto dal marchese del Carreto, 
attraversando le terre di questo signore, scese anch'egli a Varaggio presso 
Savona nella riviera di Ponente, nel qual luogo i Pisani tenevano pronte dieci 
galere per condurlo a Pisa, dove arrivò nel mese di maggio!3101, L'altro corpo 
composto della sua cavalleria venne per le montagne di Pontremoli a Sarzana, 
ove fu accolto dai Pisani medesimi, i quali vollero dare all'ultimo rampollo 
della casa di Svevia sicure prove del costante attaccamento loro verso quella 
famiglia. Allestirono perciò trenta galere montate da cinque mila soldati 
pisani, e le spedirono verso le coste delle due Sicilie ove, dopo aver guastato 
il territorio di Molo, attaccarono finalmente in faccia a Messina la flotta 
combinata provenzale e siciliana di Carlo d'Angiò e le presero ventisette 


galere che abbruciarono in vista del portol311l, 


Corradino poi ch'ebbe, alla testa dei Pisani, fatta una scorreria nel territorio di 
Luccal3121, passò a Siena, ove fu accolto colle medesime dimostrazioni di 
gioja. Guglielmo di Belselve, maresciallo di Carlo, vedendo che il suo 
nemico avanzavasi alla volta di Roma, volendo avvicinarlo, marciò da 
Fiorenza ad Arezzo; ma giunto a Ponte a Valle sull'Arno, cadde in 
un'imboscata tesa dalle truppe di Corradino comandate dagli Uberti di 
Firenze, e fu fatto prigioniere colla maggior parte de' suoi soldati, essendo gli 
altri stati uccisi o dispersi!3131, 


Corradino, durante il sue cammino a traverso dell'Italia, aveva tre volte 
ricevuto ordine dal pontefice di licenziare la sua armata, e di venire disarmato 
ai piedi del principe degli apostoli a ricevere quella sentenza che avrebbe 
contro di lui pubblicata, minacciandolo in caso di rifiuto di scomunicarlo e di 
spogliarlo del titolo di re di Gerusalemme, il solo che la santa sede gli avesse 
permesso d'ereditare da' suoi antenati. Corradino non si era curato di tali 
minacce, onde Clemente pronunciò in Viterbo, il giorno di Pasqua, la 
sentenza di scomunica contro di lui e de' suoi partigiani!3!4], dichiarandolo 
decaduto dal regno di Gerusalemme, e liberando i suoi vassalli dal 
giuramento di fedeltà. Corradino non rispose altrimenti a quest'ultima bolla 
che avanzandosi verso Roma alla testa della sua armata. Passando presso 
Viterbo, ove dimorava il papa, che vi si era afforzato con numerosa 
guarnigione, Corradino fece spiegare la sua armata innanzi alle mura della 
città per incutere timore alla corte pontificia. Difatti i cardinali ed i preti 
corsero spaventati a trovare Clemente, che stava allora pregando. «Non 
temete, rispose loro, che tutti questi sforzi saranno dispersi come il fumo.» 
Indi si recò sulle mura di dove osservò Corradino e Federico d'Austria che 
facevano sfilare in parata la cavalleria. «Queste, disse ai cardinali, sono 
vittime che si lasciano condurre al sagrificio!315),» 


Corradino fu in Roma ricevuto dal senatore Enrico di Castiglia colla pompa 
riservata ai soli imperatori. Il senatore aveva presso di lui adunati ottocento 
cavalieri spagnuoli, molti uomini d'armi tedeschi, e signori ghibellini, che 
avevano militato sotto Manfredi e sotto Federico. Dopo essersi trattenuto 
pochi giorni in Roma per dar riposo all'armata, ed appropriarsi i tesori del 
clero nascosti nelle chiese, Corradino partì il 18 agosto alla testa di cinque 


mila uomini d'armi alla volta del regno di Napoli. 


Le strade del regno dalla banda della Campagna e di Ceperano trovandosi 
ben fortificate e guarnite di truppe, Corradino risolse di prendere il cammino 
degli Abruzzi. Passando sotto Tivoli, attraversò la valle di Celle, e scese nella 
pianura di san Valentino o Tagliacozzo!3161], Informato il re Carlo della strada 
tenuta da Corradino levò l'assedio di Luceria, ed avanzandosi a grandi 
giornate, passò la città dell'Aquila, e si fece incontro al suo rivale nella stessa 
pianura di Tagliacozzo. Non aveva Carlo più di tre mila cavalieri da opporre 
ai cingue mila di Corradino; ma un vecchio barone francese, Alardo di San 
Valerì, che tornava allora di Terra santa, gli suggerì un pericoloso, e fors'anco 
crudele stratagemma, che compensò l'inferiorità del numero. Così consigliato 
da San Valerì, Carlo divise la sua armata in tre corpi; formò il primo di 
Provenzali, di Toscani e di Campagnani sotto il comando di Enrico duca di 
Cosenza che perfettamente rassomigliava a Carlo, e che fece vestire degli 
abiti e delle reali insegne: formò il secondo corpo di Francesi capitanati da 
Giovanni di Crari, e mandò questi due battaglioni, quasi formassero soli tutta 
l'armata, a custodire il ponte e difendere il piccolo fiume che traversa il piano 
di Tagliacozzo. Frattanto il re con Alardo di San Valerì, Guglielmo di 
Villehardovin, principe della Morea, ed ottocento cavalieri, il fiore di tutta 
l'armata guelfa, si nascose in una angusta valle per dare addosso ai nemici in 
sul finire della battaglia. 


Corradino, poi ch'ebbe riconosciuti i due corpi, che supponeva formare tutta 
l'armata guelfa, divise la sua per nazioni in tre corpi. Egli col duca d'Austria 
prese il comando de' Tedeschi, affidò quello degl'Italiani al conte Galvano 
Lancia, e quello degli Spagnuoli ad Enrico di Castiglia. Guadò arditamente il 
fiume alla testa de' suoi valorosi soldati ed attaccò i Provenzali che furono 
ben tosto rotti, come pure poco dopo il corpo de' Francesi. I Ghibellini erano 
talmente superiori di numero, che l'armata nemica sì vide in breve distrutta o 
posta in disordinata fuga. Carlo che dall'alto di un colle vedeva l'uccisione 
delle sue genti, si disperava, e voleva ad ogni modo andare in loro soccorso, 
ma il signore di San Valerì, che perfettamente conoscendo la natura de' 
Tedeschi aveva calcolati gli effetti della loro vittoria, non gli permise di 
muoversi. In fatti i Tedeschi trovando sul campo di battaglia il corpo d'Enrico 
di Cosenza cogli ornamenti reali, lo supposero lo stesso Carlo, onde parendo 
loro d'avere ottenuta intera vittoria, e di non avere più nulla a temere, si 


sparsero per la campagna per saccheggiare il campo nemico. 


Quando Alardo di San Valerì vide compiutamente rotti gli ordini di battaglia 
delle truppe di Corradino, e che dispersi nell'inseguire i fuggiaschi, erano 
divisi in piccole bande, e non più in istato di sostenere l'urto della sua 
cavaleria, voltosi a Carlo, gli disse: «Fate adesso suonare la carica, che giunto 
è l'istante opportuno.» Infatti questi ottocento scelti e freschi cavalieri 
spingendosi in mezzo ad un'armata di cinque mila uomini oppressi dalla 
fatica, e talmente dispersi, che in verun luogo trovavansi duecento cavalieri 
riuniti e disposti a fare resistenza, ne fecero uno spaventoso massacro. Carlo 
era sì poco aspettato, che quando la sua truppa entrò di galoppo nel campo di 
battaglia, si credette da coloro che l'occupavano, che fosse un corpo 
dell'armata di Corradino che aveva inseguiti i nemici, e non si posero in sulle 
difese per fargli fronte. I Francesi, vedendo rialzata l'insegna del loro re, 
accorrevano ad ordinarsi intorno alla medesima, e per tal modo la gente di 
Carlo andava ingrossando, mentre scemava quella di Corradino!3!71, I baroni 
che gli stavano appresso non vedendo alcun mezzo di restaurare la battaglia, 
lo consigliarono a mettersi in salvo co' suoi soldati, onde misurarsi un'altra 
volta, e non rimanere morto o prigioniere. Corradino, il duca d'Austria, il 
conte Galvano Lancia, il conte Gualferano ed i conti Gherardo e Galvano di 
Donoratico di Pisa fuggirono assieme; ed a stento Alardo di San Valerì 
contenne i Francesi che volevano inseguirli; perciocchè se essi dal canto loro 
rompevano l'ordinanza, avrebbero potuto essere egualmente disfatti: poco 
mancò pure che nol fossero da Enrico di Castiglia, che tornò co' suoi 
Spagnuoli sul campo di battaglia: ma questi ancora furon rotti, e Carlo si 
tenne fino a notte ordinato in battaglia, per non compromettere la sua vittoria. 


Corradino fuggendo aveva sperato di trovare il grosso della sua armata ch'era 
piuttosto dispersa che disfatta; ma quel paese, che gli si era mostrato prima 
favorevole, andavasi contro di lui dichiarando di mano in mano che aveva 
avviso della sua rotta. Enrico di Castiglia fu fatto prigioniero e consegnato a 
Carlo dall'abate di Monte Cassino, cui aveva chiesta ospitalità. Corradino, 
giunto coi suoi amici alla torre d'Astura in riva al mare, lontana 
quarantacinque miglia dal campo di battaglia, si fece dare una barca per 
passare in Sicilia; ma Giovanni Frangipani, signore d'Astura, gli tenne dietro 
con un'altra barca, e, fattolo prigioniero, lo condusse nel suo castello. Stava il 
Frangipani dubbioso se dovesse accettare il danaro offertogli per la libertà de' 


suoi prigionieri, quando si vide assediato dall'ammiraglio di Carlo, e forzato 
di rimetterli nelle sue mani. Ricevette dal re francese in premio della sua viltà 
un feudo presso Benevento. 


La disfatta di Corradino non doveva mettere fine nè alle sue sventure, nè alle 
vendette del re. L'amore del popolo pel legittimo erede del trono era così 
manifesto, che Carlo temeva di nuove rivoluzioni finchè il principe fosse 
vivo; onde Carlo coprendo la sua diffidenza e la sua crudeltà colle apparenze 
della giustizia, determinò di far morire sul patibolo l'ultimo rampollo della 
casa Sveva, l'unica speranza del partito ghibellino. A tal fine adunò in Napoli 
due sindaci o deputati di ciascheduna città di Terra di Lavoro e del 
Principatol3181; le quali erano le province a lui più devote e più abbondanti di 
Guelfi. Eretta quest'adunanza in tribunale, chiese una sentenza di condanna 
contro Corradino e tutti i suoi partigiani. Ma a fronte della parzialità con cui 
era stato formato questo tribunale, ed a fronte del timore, che poteva ispirare 
a' suoi membri il conosciuto carattere del tiranno, la maggior parte di loro 
non vollero macchiarsi di tanta infamia. 


Mentre Carlo abbassavasi vilmente alle funzioni d'accusatore, e rinfacciava il 
suo rivale d'essersi ribellato contro di lui, suo legittimo sovrano; di avere fatto 
alleanza co' Saraceni, e di avere saccheggiati i monasterj; Guido di Sucaria, 
famoso legista, che sedeva tra i giudici, prese la parola per difendere 
l'accusato. Mostrò che Corradino trovavasi sotto la salvaguardia che le leggi 
della guerra accordano ai prigionieri; che il suo diritto al trono, che aveva 
cercato di far rivivere, era abbastanza plausibile perchè, senza delitto, potesse 
tentare di farlo valere; che i disordini della sua armata non gli potevano 
altrimenti essere imputati che al capo d'un'armata ben affetta ed amica alla 
Chiesa si potevano imputare i sacrilegi e le infamità da quella medesima 
armata in simil guisa commessi; per ultimo, che l'età di Corradino sarebbe un 
motivo di grazia, quand'anche non avesse alcun diritto alla protezione della 
giustizia. Un sol giudice provenzale, suddito di Carlo, di cui gli storici non ci 
conservarono il nome, osò votare per la morte di Corradino; altri si ridussero 
ad un timido e colpevole silenzio; e Carlo, appoggiato all'autorità di un solo 
giudice, fece da Roberto di Bari, protonotaro del regno, pronunciare la 
sentenza di morte contro lo sventurato principe e tutti i suoi compagni!319], 
La sentenza fu comunicata a Corradino mentre stava giocando agli scacchi. 
Gli si lasciò poco tempo per disporsi alla morte, ed il giorno 26 ottobre, fu 


con tutti i suoi compagni condotto sulla piazza del mercato di Napoli presso 
al mare: Eravi il re Carlo con tutta la sua corte, ed un'immensa folla di popolo 
circondava il vincitore ed il re condannato. 


Il giudice provenzale che aveva votato per la morte di Corradino lesse la 
sentenza portata contro di lui come traditore della corona e nemico della 
Chiesa. Giunto al termine della lettura, quando stava pronunciando la pena di 
morte, Roberto di Fiandra, il proprio genero di Carlo, si slanciò sopra l'iniquo 
giudice, e piantandogli nel petto lo stocco che teneva in mano, gridò: «Non 
s'aspetta a te, miserabile, il condannare a morte così nobile e gentil signore!» 
Il giudice cadde morto in terra sugli occhi del re, che non osò mostrarne 
verun risentimento. 


Frattanto Corradino trovavasi già tra le mani del carnefice; si staccò egli 
medesimo il mantello, e postosi in ginocchi per pregare, si rialzò gridando: 
«Oh mia madre, di quale profondo dolore ti sarà cagione la notizia che ti sarà 
portata della mia morte!» Poi volgendo lo sguardo alla folla che lo 
circondava, vide le lagrime ed udì i singulti del suo popolo: allora, levatosi il 
suo guanto, gettò in mezzo a' suoi sudditi questo pegno di vendetta, e 
sottopose il capo all'esecutore!320], 


Dopo di lui perdettero la testa sopra lo stesso palco il duca d'Austria, i conti 
Gualferano, Bartolomeo Lancia, ed i conti Gherardo e Galvano Donoratico di 
Pisa. Per un raffinamento di crudeltà volle Carlo che il primo, figliuolo del 
secondo, precedesse suo padre e morisse tra le sue braccia. I cadaveri, giusta 
gli ordini del re, furono esclusi da ogni luogo sacro, e sepolti senza veruna 
pompa sulla riva del mare. Peraltro Carlo II fece in appresso fabbricare nello 
stesso luogo una chiesa di carmelitani, quasi volesse calmare quelle ombre 
sdegnate. 


Enrico di Castiglia, senatore di Roma, venne risparmiato, sia perchè cugino 
del re, sia per rispetto alle istanze fatte dall'abate di Monte Cassino che 
l'aveva consegnato. Ma si dovevano ancora versare torrenti di sangue. I 
Ghibellini di Sicilia scoraggiati dalla disfatta di Corradino, furono vinti, e 
caddero tutti gli uni dopo gli altri in mano de' Francesi, che li condannarono a 
morte. Tale fu la sorte de' fratelli Marino e Giacomo Capece, e di Corrado 
d'Antiochia, figlio di Federico d'Antiochia, bastardo di Federico II: il quale i 
carnefici, dopo avergli cavati gli occhi, appiccarono!3211: questi ad eccezione 


dello sventurato Enzo che ancora viveva nelle prigioni di Bologna, ove morì 
quattr'anni più tardi, era l'ultimo de' discendenti illegittimi della casa di 
Svevia, come Corradino n'era l'ultimo de' principi. Ventiquattro baroni 
calabresi furono presi nel castello di Gallopoli, e condannati all'ultimo 
supplicio!3221, Questi esempj di crudeltà erano imitati dai giudici di più basso 
rango, che trattavano i plebei come vedevano essere trattati i grandi. Molti si 
mandavano a morire, molti erano mutilati, altri spogliati delle loro fortune, 
senza neppure essere ascoltati avanti che fosse pronunciata contro di loro la 
sentenza. A Roma, fece il re troncare le gambe a coloro ch'eransi dichiarati 
contro di lui, ed in appresso temendo che la vista di tanti infelici gli suscitasse 
nuovi nemici, li fece chiudere in una casa di legno, cui fu appiccato il 
fuoco!3231, Guglielmo, detto lo stendardo, uomo di sangue, era stato mandato 
in Sicilia per reprimere, o punire i sediziosi. Assediò Augusta posta tra 
Catania e Siracusa. Fra questa città difesa da mille de' suoi cittadini in istato 
di portare le armi, e da duecento cavalieri toscani del numero di coloro che 
Capece aveva condotti in Sicilia: la sua situazione era tale da rendere lungo 
tempo vani gli sforzi degli assedianti; ma sei traditori diedero la città nelle 
mani de' Francesi, aprendo loro una porta segreta. Gli abitanti di Augusta, 
sorpresi e massacrati nelle proprie strade, non poterono opporre veruna 
resistenza agli assalitori; pure quando ebbe occupata tutta la città, Guglielmo 
pose dei carnefici in riva al mare, e facendoli condurre l'un dopo l'altro tutti 
gli sventurati che scoprivansi ne' sotterranei delle loro case, faceva loro 
troncare il capo, e gettare i cadaveri nelle ondel324], Neppure un solo abitante 
d'Augusta si sottrasse alla crudeltà di Guglielmo; i fuggiaschi, ch'eransi 
affollati in una barca, affondarono, ed i sei traditori, presi come gli altri da' 
carnefici, parteciparono della sventura della tradita loro patria. Corrado 
Capece venne consegnato a Guglielmo dagli abitanti di Conturbia, ed 
appiccato dopo che gli furono cavati gli occhi. Luceria fu presa dallo stesso 
Carlo, poichè la fame ebbe fatti perire la maggior parte de' Saraceni che la 
difendevano!325]; e tutte le città e castella delle due Sicilie tornarono in potere 
de' Francesi. 


Il guanto, che Corradino aveva gettato in mezzo al popolo, si assicura che fu 
raccolto da Enrico Dapifero, e portato a D. Pietro d'Arragona, marito di 
Costanza, figliuola di Manfredi, come al solo legittimo erede della casa di 
Svevia. Forse Corradino volle in fatti, come lo pretesero i re austriaci ed 


arragonesi!l3261, trasferire in tal modo alla loro famiglia i proprj diritti al trono 
delle Sicilie, e ratificarne in tal modo il titolo ereditario; ma pare più 
probabile ancora, che Corradino, gettando in mezzo a' suoi sudditi il pegno 
della sua vendetta, suggerisse loro di scuotere un odioso giogo e di lavarsi del 
sangue de' loro re, del sangue de' loro amici e concittadini, che veniva versato 
sulle loro teste. Questo pegno di guerra fu realmente rialzato dalla nazione, ed 
i vesperi siciliani furono la lenta, ma terribile vendetta del supplicio di 
Corradino, della strage d'Augusta, de' torrenti di sangue sparso dai Francesi 
nelle due Sicilie. 


CAPITOLO XXII. 


Smisurata ambizione di Carlo d'Angiò. — Eccita la discordia 
tra le repubbliche italiane per opprimerle. — Suoi progetti 
impediti dai vesperi siciliani. 


1268 = 1282. 


Carlo era finalmente giunto a quel grado di potenza cui agognava da tanto 
tempo; i due regni di Sicilia gli erano sottomessi; l'erede di quelle corone 
sagrificato alla sua politica, la famiglia di Svevia estinta, non rimanendo che 
una sola femmina maritata nell'estremità dell'Europa ad un principe poco 
ricco e poco potente, femmina che tirando ogni suo diritto da un bastardo non 
aveva alla successione che un titolo di poco superiore a quello del 
conquistatore. Carlo non era solamente re delle due Sicilie, ma era il favorito 
dei papi, che in esso vedevano l'opera loro; e come amico e figliuolo 
prediletto della santa sede esercitava negli stati della chiesa una potenza che 
niuno secolare sovrano aveva potuto da lungo tempo acquistarvi. Clemente 
IV morì un mese dopo il supplicio di Corradino!327], e perchè in trentatre 
mesi i cardinali non gli avevano ancora dato un successore, Carlo approfittò 
dell'interregno per accrescere il suo potere negli stati della chiesa. Clemente 
gli aveva dati dei diritti sopra la Toscana nominandolo vicario imperiale di 
quella provincia; i Guelfi lombardi lo risguardavano come loro protettore; 
molte città del Piemonte l'avevano eletto loro perpetuo signore; e per tal 
modo il re delle due Sicilie era diventato l'arbitro di tutta l'Italia. 


Beatrice sua moglie, che per appagare la propria vanità lo aveva impegnato in 
così pericolose intraprese, non raccolse il frutto di quelle vittorie, che aveva 
così ardentemente desiderate; perciocchè morì poco dopo la battaglia di 


Tagliacozzo, e Carlo sposò in seconde nozze Margarita di Borgogna. 


Se Carlo conservò lungo tempo l'acquistato potere, non però fu soddisfatta la 
sua ambizione; che dopo tante prosperità non sembrandogli le due Sicilie uno 
stato degno di lui, più omai non lo risguardava che come un mezzo per 
innalzarsi a maggior grandezza. In vece di appagarsi dell'alta influenza che 
aveva acquistata sopra tutta l'Italia, volle ridurre questa terra in servitù e farne 
un solo regno il quale gli somministrasse gli opportuni mezzi a far l'impresa 
del Levante, che stavagli altamente a cuore. Si era perciò procacciate segrete 
corrispondenze in ogni angolo dell'Italia e della Grecia, tracciandosi una 
strada cogli inganni, che poi andava allargando colla crudeltà; tesori immensi, 
larghi fiumi di sangue fece spargere ai popoli che voleva governare; ma 
invece di ridurli in ischiavitù, gli scosse dal vergognoso letargo, e chiamò 
sopra di sè e sopra la sua famiglia la tarda ma giusta vendetta degli oppressi. 


Tra le circostanze, che principalmente favorirono l'ingrandimento della casa 
d'Angiò, vuole essere annoverata la caduta de' principali capi del partito 
ghibellino in Lombardia, il marchese Pelavicino e Buoso di Dovara. 
Ambedue erano stati allievi di Federico II, ambedue compagni d'armi del 
feroce Ezelino, finchè, costretti da' suoi delitti, concorsero anch'essi coi 
Guelfi alla sua distruzione. Uberto Pelavicino era un eccellente capitano, ed 
era stato uno de' primi a formare un numeroso e potente corpo di cavalleria, 
che da lui solo dipendeva; aveva riunite sotto il suo dominio molte città, che, 
nominandolo loro generale, lo avevano, quasi senza accorgersene, fatto loro 
padronel3281, L'ambizione di Pelavicino era meno avida e feroce di quella 
d'Ezelino; egli non aveva fondato il suo potere coi delitti, nè resolo compiuto, 
onde se ne vide spogliato dall'incostanza de' popoli, senza essere in istato, 
come Ezelino, di difendere con una lunga guerra gli stati da lui formati. 


Quasi tutte le città da lui dipendenti eransi di già sottratte alla sua autorità, 
quando Corradino attraversò la Lombardia; e solo gli rimanevano molti 
castelli assai forti, fra i quali, quello ragguardevolissimo di san Donnino, 
solita sua residenza, tra Parma e Piacenza, il quale si arrese in sul finire del 
1268 ai Parmigiani che lo assediavano, e fu interamente distrutto, ed i suoi 
abitanti dispersi nelle vicine terre. Il marchese Uberto, ch'erasi ritirato in un 
altro castello, vi morì l'anno susseguente, mentre i Guelfi suoi nemici stavano 
per assediarlo!3291, Suo figlio Manfredi continuò la nobile famiglia de' 


Pelavicino, che con leggiere alterazione di nome chiamasi oggi Palavicino; 
ma quantunque fino a' nostri giorni sia rimasta feudataria immediata 
dell'impero, non risalì però mai a quel grado di potenza, cui l'aveva innalzata 
il marchese Uberto. 


Buoso di Dovara, lungo tempo collega di Pelavicino, fu forse, disgustandosi 
con lui, cagione della comune ruina; giacchè appena stando uniti erano 
abbastanza potenti per resistere ai loro nemici. Buoso fu esiliato da Cremona 
con tutto il suo partito, e morì miserabile dopo avere compromessa la sua 
autorità per una insensata avarizial330], 


Le città di Lombardia, quasi tutte addette al partito guelfo, parevano, colla 
caduta degli antichi loro padroni, ricuperare la perduta libertà; ma esse 
avevano perduto nelle precedenti rivoluzioni quell'odio della tirannia e del 
potere arbitrario che forma, per così dire, la salvaguardia delle repubbliche. 
La passione dominante d'ogni città era il trionfo d'una fazione, non lo 
stabilimento d'un conveniente governo; ed i mezzi, che venivano adottati per 
conseguire questo scopo, tendevano di loro natura a distruggere la libertà. 
Non si può forse ragionevolmente sperare che una repubblica possa stare 
senza fazioni; ma per lo meno sarebbe desiderabile che le fazioni prendessero 
origine nel suo seno e che i suoi cittadini non adottassero cause straniere. 
Un'interna fazione confonde sempre lo scopo ch'ella si propone colla 
speranza d'un miglior governo. Se gli uni si sforzano di far trionfare i nobili, 
egli è perchè si lusingano di trovare nell'aristocrazia maggior forza, dignità, 
prudenza e tranquillità: se altri esaltano il potere popolare, vuol dire che si 
ripromettono nella democrazia maggiore libertà, indipendenza ed energia. Nè 
gli uni nè gli altri sceglieranno scientemente per ottenere l'intento loro mezzi 
distruttivi dello scopo che si propongono, e questo scopo è sempre una 
salvaguardia dello stato medesimo. Ma quando i cittadini hanno preso parte 
collo stesso zelo in una fazione più estesa che la loro patria, in una fazione il 
cui scopo trovasi al di fuori di questa, quello è risguardato come un interesse 
superiore all'interesse nazionale: allora non sonovi sagrificj che i cittadini non 
siano disposti a fare per conseguirlo. Nelle dispute di religione, in quelle 
dell'impero e della chiesa, ridurre in servitù la sua patria, il sottoporla ad un 
governo violento ma energico, non è già un distruggere lo scopo propostosi, 
egli è al contrario un giovare spesse volte a somministrare più sicuri mezzi 
per ottenerlo. Le fazioni furono spinte in Toscana ed in Lombardia ad un 


egual grado di violenza; ma nel primo paese erano quelle della democrazia e 
dell'aristocrazia, onde fu mantenuta la libertà; nel secondo quelle de' Guelfi e 
de' Ghibellini, ed il governo repubblicano fu loro sagrificato. 


Carlo d'Angiò, che alimentava le passioni da cui sperava i suoi prosperi 
successi, fece adunare a Cremona una dieta delle città guelfe della 
Lombardia. La presiedettero i suoi ambasciatori, i quali rappresentarono alle 
città, che per non perdere i vantaggi della vittoria che avevano ottenuta sui 
Ghibellini, eterni loro nemici, per impedire il rinascimento di quell'odiata 
fazione e per dare maggiore forza ed unione al governo della lega, egli era 
necessario di nominare un capo. Pretesero che il re Carlo, il quale andava 
debitore di ogni suo potere ai Guelfi, sarebbe l'uomo più invariabilmente 
attaccato al loro partito; ed in conseguenza domandavano che tutte le città 
lombarde lo nominassero loro signore. Vi acconsentirono quelli di Piacenza, 
Cremona, Parma, Modena, Ferrara e Reggiol331]; quelli di Milano, Como, 
Vercelli, Novara, Alessandria, Tortona, Torino, Pavia, Bergamo, Bologna e 
quelli del marchese di Monferrato, risposero, che volevano aver Carlo sempre 
amico, padrone mai. Non perciò si sgomentarono i deputati di Carlo, anzi 
fecero fante pratiche, che, avanti che terminasse l'anno, i Milanesi e varj altri 
popoli acconsentirono a giurare fedeltà al nuovo signore. 


Il re di Sicilia non sarebbesi forse limitato a questi primi successi, se a tale 
epoca non fosse stato strascinato da suo fratello san Luigi nell'ultima crociata, 
che lo allontanò alcun tempo dalle sue intraprese sull'Italia. 


(1270) Mille cause diverse avevano quasi spento l'ardore per le crociate; e le 
più frequenti comunicazioni coi Saraceni avevano assai diminuito quell'odio 
che prima ispiravano. Per lo contrario i cristiani di Terra santa avevano date 
tante prove di viltà, di perfidia, di corruzione, che le loro sventure venivano 
risguardate come una punizione del cielo. La cieca fede dell'undecimo secolo 
era stata indebolita dai nascenti lumi del tredicesimo; ed il generoso 
cavalleresco sagrificio dei grandi aveva fatto luogo ad una più astuta politica. 
L'abuso delle crociate aveva in sì special modo fatta nascere la diffidenza 
intorno all'efficacia delle indulgenze; eransi veduti più volte i papi predicare 
la crociata contro i loro particolari nemici, contro principi commendevoli per 
virtù e per talenti, contro imperatori che avrebbero potuto essere l'appoggio 
della cristianità; onde incominciavasi a dubitare della santità delle crociate e 


delle ricompense che potevano meritare innanzi al tribunale di Dio. Il signore 
di Joinville, sollecitato da san Luigi ad accompagnarlo in quest'ultima 
spedizione, racconta che gli rispondesse; «che s'egli si esponeva al 
pellegrinaggio della croce, ruinerebbe totalmente i suoi poveri sudditi. 
Inoltre, soggiunge egli nelle sue memorie, ho udito dire da molti che coloro 
che gli consigliarono l'intrapresa della crociata fecero un grandissimo male, e 
peccarono mortalmente; perchè, finchè rimase nel regno di Francia, tutto il 
suo regno viveva in pace, e vi regnava la giustizia; e tostochè l'ebbe 
abbandonato, tutto incominciò a peggiorare. Fecero pure grandissimo male 
per un altro motivo; essendo il detto signore tanto indebolito e fiacco della 
persona, che non poteva sostenere veruna armatura, nè rimanere lungo tempo 
a cavallol332],», 


Qualunque si fosse il sentimento di Joinville e di molti suoi compagni d'armi, 
presso ad altri molti le cavalleresche virtù di san Luigi riaccesero per l'ultima 
volta lo zelo che si spegneva. Non potevasi infatti lasciar di ammirare questo 
vecchio monarca, che abbandonava le cure e la gloria del suo rango, e senza 
essere scoraggiato dalla contraria sorte della prima spedizione, imbarcavasi di 
nuovo con tutta la sua famiglia per intraprendere una guerra da cui non 
poteva sperarne alcun vantaggio temporale, ma solo perchè la credeva voluta 
dal suo dovere e dalla gloria di Dio. Arrivato sulla spiaggia delle Acquemorte 
e nell'atto di montare a bordo del suo vascello, san Luigi si volse ai suoi 
figliuoli ed in particolare a Filippo che doveva succedergli. 


«Tu vedi, mio figlio, gli disse, come malgrado la mia vecchiaja intraprendo 
per la seconda volta questo pellegrinaggio, mentre la regina tua madre trovasi 
in età avanzata, e che, coll'ajuto di Dio, il nostro regno essendo esente da 
turbolenze, vi godevo di quante ricchezze e delizie ed onori è dato agli 
uomini di godere. Tu vedi, ti dico io, come per la causa di Cristo e della sua 
Chiesa io non risparmio la mia vecchiezza; non mi lascio smuovere dalle 
lagrime di tua madre, ripudio gli onori ed i piaceri, e consacro le mie 
ricchezze in servigio di Dio. Tu vedi come io conduco con meco te, i tuoi 
fratelli, e la tua maggior sorella, e sai che avrei meco condotto ancora il 
quarto figliuolo, se la sua età lo avesse permesso. Ho voluto farti rimarcare 
tutte queste cose, affinchè quando dopo la mia morte avrai il governo del mio 
regno, non ti esca mai di mente che non si deve nulla risparmiare per Cristo, 
per la Chiesa, e per la difesa della fede, non la consorte, non i figliuoli, non 


un regno. Ho voluto nella mia persona darne un esempio a te ed ai tuoi 
fratelli, affinchè, quando convenga, facciate lo stessol3331,» 


In fatti l'esempio del santo re ne aveva strascinati degli altri, quello di Sicilia 
suo fratello, ed il re di Navarra, Teobaldo. Distinguevansi pure tra i crociati 
Edoardo, figlio d'Enrico III, re d'Inghilterra, poi suo successore, i conti di 
Poitou e di Fiandra, il figlio del conte di Bretagna, ed un gran numero di 
nobili signori 334], 


Ma quest'ultima crociata, lungi dall'avere un successo proporzionato al rango, 
alla potenza ed all'abilità de' principi che la componevano, fu la più 
sventurata di tutte, in modo che la sua cattiva riuscita e le triste conseguenze 
che ne derivarono, sconsigliarono poi sempre i cristiani da così pericolose 
spedizioni. La flotta crociata non potè spiegare le vele avanti luglio, e sbarcò 
sulle coste d'Affrica un'armata, che dopo l'unione del re di Sicilia e del 
principe Edoardo, pretendono alcuni numerosa di oltre duecento mila uomini, 
de' quali quindici mila di cavalleria pesantel335], La lusinga che il bey di 
Tunisi farebbesi cristiano, e la supposizione di giugnere più facilmente in 
Egitto lungo la costa dell'Affrica, fecero preferire questa strada alla lunga 
navigazione dell'Arcipelago. Ma mentre stavasi aspettando il re Carlo su 
quelle ardenti spiagge, fra i vortici d'arena che i Saraceni avevano l'arte di 
dirigere sopra i Latini, l'armata fu assalita dalla peste. Fra i più distinti 
personaggi caddero prima il principe Giovanni di Francia, ed il cardinale 
Albano legato del papa: poi infermò lo stesso re san Luigi, che morì il 25 
d'agosto con sentimenti di pietà e di rassegnazione degni della passata sua 
vita. Grandissimo fu il numero de' principali signori e baroni morti in breve 
tempo dal contagio, e la mortalità de' semplici soldati fu tale, che, senz'avere 
combattuto, l'armata trovavasi già molto indebolita quando sopraggiunse 
Carlo d'Angiò e ne prese il comando. 


Con minori virtù e sopra tutto con minore disinteressamento, Carlo aveva 
forse più talenti militari di suo fratello. Egli aveva aspettato a sbarcare le sue 
truppe dopo la caduta delle piogge autunnali che sogliono rinfrescare e 
purgare l'aere infetto di quelle spiagge. All'istante, per allontanare le truppe 
da un campo ove la morte aveva fatto tante stragi, le condusse all'assedio di 
Tunisi: e perchè il bey spaventato offrì di entrare in negoziazione, Carlo si 
affrettò di raccogliere i frutti de' generosi sforzi di suo fratello e di tanti 


cristiani; accordò al bey la pace a condizione ch'egli sarebbe tributario del re 
di Sicilia; indi facendo imbarcare i suoi soldati, invece di compiere il suo 
pellegrinaggio e marciare in soccorso di Terra santa, salpò verso i suoi stati. 
Molti crociati sdegnaronsi altamente, vedendo che la politica di Carlo si 
faceva giuoco de' loro voti; ma tutti ripresero la strada dell'Europa, ad 
eccezione di Edoardo e de' suoi Inglesi, che continuarono il loro viaggio 
verso Terra santa, ove giovarono molto alla difesa di san Giovanni d'Acri 
attaccato da Bendocdar. 


Ritornando i crociati in Europa, fecero un triste esperimento dell'avidità e 
della crudeltà di Carlo. Innanzi a Trapani furono assaliti da un'orribile 
burrasca che affondò diciotto grandi vascelli e molti più piccoli con quattro 
mila persone!3361; e perchè molte navi, spinte dalla tempesta ruppero sulle 
rive della Sicilia, ordinò Carlo che fossero confiscati a suo profitto gli effetti 
di tutti i vascelli naufragati, appoggiandosi ad un'antica costituzione del re 
Guglielmo, che aggiudicava alla corona gli avanzi delle navi gettati dal mare 
sulle coste. I Genovesi cui appartenevano quasi tutti i vascelli della flotta, e 
che per formarne gli equipaggi avevano dati alla crociata più di dieci mila 
uomini, erano in forza di antichi trattati specialmente esentati da così barbara 
legge; ed in forza della legislazione de' cristiani lo dovevano pur essere i 
crociati all'attuale servigio della chiesa: ma quand'anche non si fosse potuto 
addurre verun altro privilegio, la confisca non doveva giammai estendersi ai 
compagni d'armi del re, a coloro ch'eransi con lui sottratti alla stessa burrasca 
come alle medesime battaglie. Pure Carlo non volle udir ragioni: tutto fu tolto 
agl'infelici naufragati, ed il re di Sicilia riebbe sui beni de' suoi amici un 
tesoro eguale a quello che il bey di Tunisi aveva pagato per liberarsi 
dall'assedio, e che il mare aveva inghiottito!337], 


(1271) Dopo essere rimasto poche settimane in Sicilia, Carlo venne a Viterbo 
con suo nipote Filippo l'ardito, per impegnare i cardinali a dare finalmente 
dopo due anni un capo alla chiesa. Mentre i crociati trovavansi adunati in 
Viterbo, un gentiluomo francese vi commise un delitto, che gl'Italiani 
risguardarono quale sicuro argomento della ferocia de' suoi compatriotti, e 
come una nuova ragione di detestarli. Gui, conte di Monforte, luogotenente di 
Carlo in Toscana, scontrò in chiesa Enrico, figlio di Riccardo, conte di 
Cornovaglia e re de' Romani. Volendo vendicare sopra di lui suo padre ch'era 
stato ucciso combattendo contro il re d'Inghilterra[l338), attaccò questo giovane 


principe ai piedi dell'altare ove assisteva devotamente alla messa, e lo passò 
da banda a banda collo stocco ch'egli teneva in mano; indi uscì di chiesa 
senza che Carlo osasse ordinarne l'arresto. Giunto alla porta trovò i suoi 
cavalieri che lo stavano aspettando — Che avete fatto? gli disse uno di loro 
— La mia vendetta, rispose Monforte — Come? non fu vostro padre 
strascinato?.... A queste parole Monforte rientra in chiesa, prende pei capelli 
il cadavere del giovane principe, e lo strascina fino sulla pubblica piazza. 
Dopo ciò si ritira nelle terre di suo suocero, nella Maremma, senza che Carlo 
tentasse mai di punire un delitto accompagnato da così odiose 
circostanze!3391, Edoardo d'Inghilterra, che sopraggiugneva allora da san 
Giovanni d'Acri, partì da Viterbo fieramente sdegnato contro il re di Sicilia. 
Filippo si pose in cammino per tornare in Francia; e dopo la partenza di 
questi sovrani, i suffragi de' cardinali riunironsi finalmente a favore di 
Tebaldo Visconti di Piacenza, elle allora trovavasi in Terra santa col semplice 
grado d'arcidiacono. Il nuovo pontefice prese il nome di Gregorio X, e venne 
soltanto nel susseguente anno a mettersi in possesso della santa sede. 
Quantunque Carlo mostrasse desiderio che i cardinali ponessero fine alla 
lunga vacanza della santa sede, non ignorava probabilmente che questa 
vacanza gli era più utile, che l'elezione di un papa indipendente. Di fatti 
l'arrivo di Gregorio X (1272) fu la prima circostanza che diminuì il suo potere 
in Italia. Gregorio, che tornava dalla Siria, ed aveva veduti da presso i 
pericoli ed i patimenti de' cristiani d'Oriente, ad altro non pensava che alla 
liberazione di Terra santa. Essendo lungo tempo vissuto fuori d'Italia, non 
dava alle contese de' Guelfi e de' Ghibellini quell'importanza in cui le 
tenevano i suoi predecessori; ed altronde il loro principale oggetto era 
scomparso coll'estinzione della casa di Svevia. La santa sede non aveva più 
nulla a temere dal canto degl'imperatori, ed il pontefice credeva venuto il 
tempo di porre in dimenticanza delle fazioni il cui solo oggetto era quello di 
azzuffarsi, e di riconciliare degli uomini che non avevano giusti motivi di 
odiarsi. Convocò in Lione un concilio generale per l'anno 12741340], ed 
impiegò i due anni precedenti a riunire gli spiriti divisi, a fare della Cristianità 
un solo corpo, il quale potesse combattere gl'infedeli con maggiore 
vantaggio. 


Quelle che potevano essere più utili all'impresa di Terra santa, erano le 
repubbliche marittime; ma queste appunto avevano maggior bisogno 


dell'opera del pontefice per sottrarsi agli attentati di Carlo, per pacificarsi tra 
di loro, e calmare le intestine discordie. Pisa trovavasi vessata dai Guelfi in 
nome della chiesa, Genova in aperta guerra con Carlo e con Venezia, e 
Venezia attaccata da Bologna. Il papa pose mano a calmare tante nimistà. 


Per tale motivo Gregorio X si recò da prima in Toscana. Giunse in Firenze il 
giorno 18 di giugno del 1273 col re Carlo e Baldovino II, imperatore latino di 
Costantinopoli. Trovò in questa provincia i Ghibellini avviliti dalle complete 
vittorie dei Guelfi. I Sienesi erano stati rotti dai Fiorentini in giugno del 1269 
innanzi a Colle di Val d'Elsa ov'era perito il loro generale Provenzano 
Salvani, il più potente loro concittadino; e pochi mesi dopo erano i Sienesi 
stati costretti ad allearsi coi Fiorentini, a prendere parte nella lega guelfa, a 
richiamare i Guelfi esiliati, scacciando i Ghibellini che gli avevano fin allora 
governatil341], I Pisani non erano stati molto più felici de' Sienesi, e, battuti a 
Poggibonzi, si erano affrettati di fare la pace con Carlo!342], Ma in queste due 
città, siccome a Firenze, lo spirito di partito erasi fatto più violento; i 
Ghibellini, trattati come ribelli di padroni che prima erano, non sapevano 
assoggettarsi al nuovo ordine di cose, e turbavano incessantemente la 
tranquillità delle repubbliche che gli avevano esiliati. 


Il papa spedì un legato a Pisa per riconciliare quella città colla santa sede, 
benedirla e levare le censure ecclesiastichel3431, In seguito Gregorio fece 
adunare tutto il popolo di Firenze lungo la riva dell'Arno, chiamò presso di sè 
i commissari de' Guelfi e de' Ghibellini, e conchiuse tra loro un trattato di 
pace in presenza dei due sovrani che l'accompagnavano. Ordinò che i 
Ghibellini tornassero alle loro case, e che ricuperassero tutti i loro beni e 
privilegi tanto a Firenze che a Siena; volle ostaggi da una parte e dall'altra pel 
mantenimento della pace che si pubblicava, e pronunciò sentenza di 
scomunica contro il primo che ne violerebbe le condizioni. 


Carlo d'Angiò risguardava questa pace come assolutamente contraria ai suoi 
interessi, perchè faceva abbastanza forti i suoi amici onde non avere più 
bisogno de' suoi soccorsi, e sottraeva i nemici al rigore della sua vendetta. Per 
rompere questa pace, che gli era dannosa, non credette di valersi di coperte 
trame e d'impenetrabili artificj; fece sottomano sapere ai Ghibellini, che 
entravano in Firenze, d'aver dato ordine al suo maresciallo di ucciderli tutti 
nella vegnente notte, se non si affrettavano di ritirarsi. Il carattere di Carlo era 


abbastanza conosciuto perchè si prestasse intera fede a tali minacce; onde 
tutti i Ghibellini uscirono di città, prevenendo il papa dell'avviso ricevuto. 
Questi più di loro adirato e contro Carlo e contro i Guelfi fiorentini, si ritirò 
dopo quattro giorni in Mugello presso il cardinale Ubaldini, rimanendovi il 
restante della state, e pubblicò l'interdetto contro Firenze per avere mancato 
alla pace che aveva giurata!l344], 


Le negoziazioni del papa per pacificare i Genovesi ed indurli a soccorrere 
Terra santa non avevano miglior successo, ed era sempre Carlo d'Angiò che 
le impediva. Due delle quattro più potenti famiglie di Genova, i Spinola edi 
Doria, collegatesi col popolo, avevano procurato che si facessero molti 
cambiamenti nel governo per renderlo più democratico; ed avevano in 
cambio ottenuto che i due capi di queste famiglie, Oberto Doria ed Oberto 
Spinola, fossero dichiarati capitani del popolo, ed incaricati per un tempo 
indeterminato di tutte le incumbenze prima annesse alla carica di podestà. 
Questa rivoluzione ebbe luogo l'anno 1270, nell'epoca stessa in cui Carlo 
d'Angiò, confiscando i beni de' suoi proprj marinai genovesi, si alienava gli 
animi di que' cittadini: e fu questo pei nuovi governanti un motivo di favorire 
i Ghibellini. Dall'altra banda i Grimaldi ed i Fieschi coi capi delle altre 
famiglie nobili non erano lungo tempo rimasti subordinati al nuovo governo; 
perchè avendo inutilmente tentato di ribellargli molti castelli, furono costretti 
di esiliarsi; e riparatisi alla corte di Carlo, andavano istigando questo principe 
a muovere guerra a Genova per farli rientrare nella loro patria. 


Realmente Carlo segnò un trattato coi Guelfi emigrati, in forza del quale 
dovea per molti anni tenere la signoria di Genova; e subito dopo, senz'esservi 
stato provocato dalla repubblica, ordinò di prendere in tutti i porli de' suoi 
dominj i mercanti genovesi che vi si erano stabiliti sotto la guarenzia de' 
trattati, e di confiscare a suo profitto i loro vascelli e tutte le loro proprietà. 
Questo ladroneccio fu commesso in sul finire del 1272; ed in principio del 
susseguente anno, giuntone appena l'avviso a Genova, seguirono le 
dichiarazioni di guerra di tutti gli alleati del re, e di tutti i Guelfi del 
Piemonte. 


I Genovesi dal canto loro dichiararono la guerra al re di Sicilia ed a tutti i suoi 
alleati; ma, benchè ne avessero giusta cagione, non usarono il diritto di 
rappresaglia, e si limitarono a dar ordine ai Provenzali e Siciliani di uscire nel 


termine di quaranta giorni dal territorio genovese, passato il qual termine, 
sarebbero trattati come nemici, e presi i loro beni. Il pontefice cercava di 
pacificare i Genovesi; e Carlo, approfittando dell'animosità che aveva eccitata 
nel partito guelfo di Toscana, gli attaccava colle armi de' suoi alleati. Faceva 
avanzare il suo vicario di Toscana nella riviera di Levante alla testa de' 
Lucchesi, Fiorentini, Pistojesi ed Aretini, mentre il siniscalco di Provenza 
invadeva la riviera di Ponente, e gli Alessandrini ed i marchesi del Bosco e 
del Carreto entravano nella Liguria a traverso le montagne del nord!345!, Pure 
i Guelfi furono battuti su tutti i punti, e le truppe di Carlo furono rispinte. 


Un'altra non meno importante guerra impediva ai Veneziani di soccorrere 
Terra santa. Essi erano stati attaccati dai Bolognesi, i quali pretendevano di 
non pagare le nuove gabelle, che i Veneziani avevano di fresco imposte alle 
mercanzie che montavano o scendevano pel Po in mare. Questa guerra che 
durò tre anni, e che sott'altri rapporti non presentò verun importante 
avvenimento, fu assai notabile per essersi incominciata dai Bolognesi 
quand'erano giunti al più alto grado della loro potenza. L'armata che questa 
sola città mandò sul Po di Primaro l'anno 1270 per fabbricarvi una fortezza 
che signoreggiasse la foce del fiume, era più numerosa, che le armate colle 
quali Manfredi, Carlo d'Angiò e Corradino eransi disputati il regno di Napoli; 
e molti storici la portano a quaranta mila uomini. Vero è che per combattere i 
Veneziani in mezzo ai canali ed in riva alle lagune, non potevasi adoperare 
che l'infanteria; onde tutto il popolo prendeva parte in quest'impresa. Nelle 
altre guerre non gli uomini mancavano, ma i cavalli e le armature, onde 
mettevansi insieme pochissimi uomini d'armi. I Bolognesi ebbero compiuta 
vittoria de' Veneziani che avevano tentato d'impedire i loro lavori.[346] Questa 
fu la sola guerra che il papa potesse terminare nel presente anno; avendone 
ottenuto l'intento colla mediazione de' frati minori: i Bolognesi atterrarono il 
forte che avevano innalzato, edi Veneziani accordarono ai loro vascelli il 
libero paesaggio sul Po. 


Il papa non doveva essere molto soddisfatto di Carlo d'Angiò. Invece di 
favorire i suoi ambiziosi disegni, doveva temere l'ingrandimento di un 
principe di già troppo potente per la libertà della Chiesa, e però di questi 
tempi prese due determinazioni che limitavano l'attuale potere di Carlo, e 
facevano cadere i suoi vasti progetti. Risolse di dare un imperatore 
all'Occidente, e di riconoscere per imperatore d'Oriente Michele Paleologo, 


che in tale occasione riconciliò i Greci colla chiesa romana. 


L'impero d'Occidente, dopo la deposizione di Federico II nel precedente 
concilio di Lione, non aveva più avuto nessun capo universalmente 
riconosciuto dai sudditi e dalla Chiesa. I principi tedeschi desiderando come 
le città d'Italia di assicurare la loro indipendenza, parevano avvertitamente 
prendersi cura di dividere i voti tra i concorrenti, perchè niuno avesse a 
signoreggiarli. Inoltre ebbero l'accortezza di scegliere all'estremità 
dell'Europa principi che non avevano nè influenza ne rapporti colla 
Germania, onde la dignità imperiale altro non fosse che un vano titolo, e 
perchè le loro liti non dessero alla Germania cagione di guerre civili. 
Riccardo, conte di Cornovaglia, ed Alfonso X, re di Castiglia e di Leone, 
fecero assai poco male a sè medesimi ed al regno germanico colle opposte 
loro pretensioni. Riccardo era morto del 1271 dopo aver portato quattordici 
anni il titolo di re de' Romani. Alfonso era ancor vivo, e gloriavasi altamente 
de' suoi diritti all'impero; ma, ad eccezione di pochi uomini d'armi che aveva 
mandati ai Ghibellini d'Italia, non aveva presa alcuna parte alle rivoluzioni 
del suo preteso impero, nè era una sola volta uscito dall'antico suo regno per 
cercare di stabilire la sua potenza sopra i suoi nuovi stati!347], Forse alla 
Germania non veniva alcun danno da così lungo interregno; ma perchè il 
papa disegnava di unire le forze della cristianità contro gl'infedeli, desiderava 
di darle un capo. Perciò Gregorio ricusò di riconoscere Alfonso per re de' 
Romani; scrisse agli elettori, da tanto tempo divisi, di ritenere le antiche loro 
nomine come non fatte; e gli strinse a radunarsi ed a scegliere tra i principi 
tedeschi un uomo capace di rialzare co' suoi talenti il vilipeso impero. L'anno 
1273 fu eletto Rodolfo, conte d'Absburgo, tronco dell'attuale casa d'Austria, 
essendo concorsi all'elezione non solo gli elettori, ma tutti i principi di 
Germania. Questa nomina fu approvata dal papa, ed in appresso dal concilio 
generale di Lione; innanzi al quale gli elettori ecclesiastici, ed il vescovo di 
Spira, cancelliere di Rodolfo, replicarono a nome del loro signore la 
promessa di rispettare le libertà ecclesiastiche, e di non invadere i dominj 
della Chiesal348], 


Il papa chiese pure a Rodolfo di non attaccare il re di Sicilia, nè di far valere 
qual siasi diritto sul suo regno. Ma Carlo, benchè si trovasse con ciò sotto la 
protezione della chiesa, era assai inquieto per questa nomina d'un re de' 
Romani. Vedeva apertamente che la sua autorità in Toscana ed in Lombardia, 


e lo stesso suo titolo di vicario imperiale datogli dai papi, non potevano 
essere lungo tempo riconosciuti da un imperatore tedesco; ed i motivi di 
malcontento che sapeva d'aver dati al pontefice potevano fargli temere che 
questi non chiamasse finalmente Rodolfo in suo soccorso per opporlo alle sue 
nuove usurpazioni. 


Gli ambiziosi disegni di Carlo non rimanevano entro i confini d'Italia, ma 
stendevansi anche alla Grecia. Fino del 1267 aveva conchiuso un trattato col 
fuggiasco imperatore de' Latini, Baldovino IIl349], il quale in vista de' 
promessi soccorsi cedeva a Carlo la sovranità del principato d'Acaja, e quasi 
tutte le terre che nell'impero orientale tenevansi ancora dai Latini, come pure 
gli prometteva la terza parte delle conquiste che farebbero in comune. In pari 
tempo Baldovino fece sposare a Filippo, suo unico figlio, Beatrice figlia di 
Carlo: ed essendo morto Baldovino del 1272, Filippo prese il titolo 
d'imperatore di Costantinopoli. Allora il re siciliano si credette strettamente 
obbligato a soccorrere suo genero, perchè potesse ricuperare i dominj de' suoi 
maggiori; ma Gregorio X aveva troppo a cuore gl'interessi di Terra santa per 
permettere che un'armata crociata si adoperasse in imprese straniere al suo 
scopo nella speranza di riconquistare Costantinopoli, in tempo che aveva 
opportunità di allearsi coll'imperatore greco, dal quale poteva essere 
potentemente soccorsa. Accolse adunque gli ambasciatori che Michele 
Paleologo aveva mandati al concilio di Lione!350] per trattare almeno in 
apparenza la riunione delle due chiese, per la quale il papa veniva ad 
estendere la sua protezione sull'impero orientale, come su quello d'Occidente. 


Glorioso, non v'ha dubbio, fu il pontificato di Gregorio X, ed avrebbe lasciate 
più profonde tracce nella memoria degli uomini, se Gregorio fosse vissuto 
più lungo tempo, o avesse avuto successori degni di lui. L'Italia quasi 
interamente pacificata dalla sua imparzialità, dopo che il furore delle guerre 
civili aveva spenta perfino la speranza di riposo; l'interregno dell'impero 
terminato coll'elezione d'un principe che si coprì di gloria e fondò una delle 
più potenti dinastie dell'Europa; la chiesa greca riconciliata colla latina, e la 
lite tra i Franchi ed i Greci per l'impero d'Oriente terminata in una maniera 
giusta ed onorevole; un concilio ecumenico, cui assistettero cinquecento 
vescovi, sessanta abati mitrati ed altri mille religiosi o teologhi, il quale sotto 
la presidenza di questo pontefice si occupò di leggi utili al cristianesimo e 
degne di così augusta adunanza; tali sono gli avvenimenti che illustrarono il 


suo pontificato. 


Una delle leggi di questo concilio ordinava di chiudere, come si praticò fino 
al presente, i cardinali in conclave, obbligandoli con diverse privazioni a 
riunire più presto i loro suffragi per l'elezione del capo della chiesa. Non si 
accordò loro che un solo domestico o conclavista, fu interdetta ogni 
comunicazione al di fuori, e ridotto il vitto ad una sola vivanda la mattina e la 
seral351), Il lungo interregno che precedette la elezione di Gregorio X, aveva 
pure spaventata tutta la chiesa, e mostrata la necessità di prevenire simili 
avvenimenti, che potevano finalmente privare per sempre il cristianesimo de' 
suoi Capi. 


(1275) Per terminare gloriosamente il pontificato, preparavasi Gregorio a 
condurre egli stesso una crociata in Terra santa, ed aveva impegnati tutti i 
sovrani d'Europa a trovarsi personalmente in quest'impresa. L'imperatore 
Rodolfo doveva esserne capo, e Filippo l'ardito, re di Francia, Edoardo, re 
d'Inghilterra, Giacomo, re d'Arragona, e Carlo, re di Sicilia, avevano 
promesso d'accompagnarlo!3521, A tutti i sovrani erano state accordate le 
decime ecclesiastiche per sei anni onde mettersi in istato di adunare le loro 
truppe, e l'anno 1275 destinato ai loro apparecchi. In tale anno il pontefice 
scorreva l'Europa onde stabilirvi la pace e riunire le forze del mondo cristiano 
pel grande scopo cui erasi proposto. Ma, mentre portavasi a Roma, cadde 
infermo in Arezzo e morì in poche ore ne' primi giorni del 1276. Appena era 
egli morto che i re, cui aveva ispirato il proprio entusiasmo, rinunciarono ai 
loro cavallereschi progetti; i Greci tornarono al loro scisma, ed i Cattolici, 
interamente divisi, volsero gli uni contro gli altri quelle armi che avevano 
destinate alla liberazione di Terra santal353], 


(1276) Durante il viaggio del pontefice in Francia eransi manifestate in 
Romagna, in Toscana ed in Lombardia le passioni compresse dalla sua 
presenza, le quali egli sembrava avere incatenate col vigore e colla santità del 
suo carattere. A Bologna, del 1273, un tragico avvenimento aveva ridestato 
l'odio di due già rivali famiglie, le quali trassero seco nella privata loro 
contesa tutti i cittadini, e fecero rapidamente cadere la loro patria da quell'alto 
grado di potenza e di gloria cui erasi innalzata in quell'epoca. 


Da lungo tempo i Geremei trovavansi alla testa del partito guelfo in Bologna, 
ed i Lambertazzi del ghibellino; e sebbene in questa città si fosse prima che 


altrove manifestata la tendenza del popolo alla democrazia, i nobili avevano 
saputo conservarsi sopra le fazioni quel credito ch'era loro rifiutato 
nell'amministrazione della repubblica. I Geremei ed i Lambertazzi, opposti in 
ogni occasione, avevano concepito gli uni per gli altri una violenta 
avversione; ma il governo aveva fin allora saputo contenerli, e reprimere i 
loro odj entro le stesse mura ove sedevano ne' medesimi consigli. 


Due giovanetti Bonifacio Geremei, ed Imelda, figlia d'Orlando Lambertazzi, 
dimenticato il vicendevole odio delle loro famiglie si amavano teneramente. 
Un giorno Imelda consentì di ricevere l'amante suo nella propria casa; ma 
quando credevano di non essere osservati, una spia rivelò ai fratelli 
Lambertazzi la debolezza della sorella: essi entrarono furibondi nelle sue 
camere; l'incauta fanciulla appena ebbe tempo di salvarsi colla fuga; senza 
che l'amante potesse fare altrettanto: ed uno de' fratelli ferì nel cuore l'infelice 
Bonifacio con uno di que' pugnali avvelenati di cui i Saraceni ne avevano 
introdotto l'uso, e di cui in questa epoca il vecchio della montagna soleva 
armare i suoi terribili assassini. I Lambertazzi nascosero sotto alcuni rottami 
in un cortile abbandonato il cadavere dello sventurato giovane; ma appena 
ritiratisi, Imelda seguendo le tracce del sangue sparso, scoprì il corpo 
dell'amante. La sola cura che desse qualche speranza di guarire le ferite 
avvelenate era quella di succhiare la piaga ancora sanguinosa. In tal modo tre 
anni prima Edoardo d'Inghilterra era stato salvato dall'amore della tenera 
Eleonora. Un avanzo di vita pareva ancora animare il corpo di Bonifacio: 
Imelda diede cominciamento al suo triste ministero, e dalla ferita del suo 
amante succhiò un sangue avvelenato, che portò nel suo seno i semi d'una 
subita morte. Quando sopraggiunsero le sue donne giaceva di già senza vita a 
lato al cadavere del troppo amato giovane!l354], 


Dopo tale avvenimento l'odio de' Lambertazzi e dei Geremei più non potè 
essere contenuto dalle leggi: s'allearono coi popoli prima nemici della loro 
patria; i Geremei coi Modonesi, i Lambertazzi cogli abitanti di Faenza e di 
Forlì; e volendo pure far adottare dalla loro patria le loro nimicizie, o le loro 
alleanze, i Geremei condussero sulla pubblica piazza il carroccio, in segno 
d'una vicina spedizione contro le città di Romagna, edi Lambertazzi gli 
attaccarono. Per lo spazio di quaranta giorni le due fazioni s'azzuffarono 
continuamente sulla piazza principale o intorno ai palazzi fortificati dei capi 
delle fazioni nemiche. Finalmente, dopo avere versato molto sangue, i 


Geremei s'impadronirono di tutte le fortezze dei Lambertazzi, i quali furono 
costretti di sortire di città coi loro amici e con tutto il partito ghibellino. 
Giammai in alcuna guerra civile fu spinto più lontano l'abuso della vittoria: 
dodici mila cittadini furono colpiti da una sentenza d'esilio, confiscati i loro 
beni; e le loro case, dopo essere state abbandonate al saccheggio, furono 
atterratel355], 


Frattanto i Lambertazzi si afforzarono, del 1275, nelle città di Romagna ove 
eransi rifugiati, e specialmente a Forlì ed a Faenza. I Ghibellini, perseguitati 
presso che in tutta l'Italia, si unirono intorno ai Lambertazzi; il conte di 
Montefeltro si pose alla loro testa, ed acquistò quella riputazione di grande 
capitano di cui godè in seguito presso tutte le città d'Italia. Due volte nel 1275 
ruppe i Geremei ed i Guelfi presso il ponte di san Procolo, e fece due volte 
tremar Bologna, che fu in procinto di venire in mano de' Ghibellini. Onde, 
per assicurarsi dalle loro intraprese, chiese soccorso al re Carlo, il quale 
l'anno 1276 le mandò per governatore Riccardo di Beauvoir, signore di 
Durford, con alcune compagnie d'uomini d'armi. 


La Toscana parve tutt'intera riunita alla parte guelfa; la repubblica di Siena 
erasi affatto abbandonata al governo di questa fazione; e quella di Pisa, datasi 
a Carlo, aveva ottenuta l'assoluzione della chiesa: ma durante il viaggio del 
papa in Francia, si riaccese la guerra tra questa città ed i Guelfi; ed in pari 
tempo scoppiò nella repubblica di Pisa quella intestina discordia che dodici 
anni più tardi condusse a crudel morte il troppo famoso conte Ugolino co' 
suoi figliuoli. 


Nel tredicesimo capitolo abbiamo indicata l'origine delle fazioni che sotto 
nome de' Conti e de' Visconti lacerarono la città di Pisa. Abbiamo detto che i 
Visconti, signori d'una parte della Sardegna, e soprattutto di Gallura, avevano 
fatto omaggio del loro principato al papa per rendersi indipendenti della 
repubblica, ed avevano poi chiesta la protezione della chiesa contro la loro 
patria e contro il re Enzo, figliuolo di Federico II. Abbiamo altresì detto che i 
conti della Gherardesca e di Donoratico, caldi partigiani dell'imperatore, 
avevano riclamato più fortemente degli altri contro l'affettata indipendenza 
de' loro rivali; indipendenza che qualificavano di ribellione contro la 
repubblica. Dopo quest'epoca, i Visconti conservaronsi attaccati alla Chiesa; 
e perchè il contrario partito dominava in Pisa, per l'ordinario risedevano nella 


loro giudicatura o principato di Gallura. All'opposto i Gherardeschi avevano 
in ogni occasione dato prove del loro attaccamento al partito ghibellino, 
servendo sotto Manfredi; e due di loro seguendo Corradino nella sventurata 
sua spedizione, gli erano stati fedeli compagni nella prospera come 
nell'avversa sorte, finchè presi in Astura con lui e col duca d'Austria, perirono 
insieme sullo stesso palco. Però un altro dei conti Gherardeschi, Ugolino, 
diventato capo della sua famiglia per la morte de' due precedenti, sembrava 
meno disposto ad assecondare l'attaccamento disinteressato de' suoi padri al 
proprio partito, o i doveri d'una vendetta di famiglia, che gl'interessi della sua 
ambizione. Aveva perciò data sua sorella per consorte a Giovanni Visconti 
giudice o sovrano di Gallura, formando in tal modo un legame di cognazione 
tra i capi delle opposte parti. Non già che con ciò apertamente rinunciasse al 
partito ghibellino; ma solo sforzavasi colle sue pratiche d'assodare presso le 
due opposte fazioni il suo potere, e farsi strada alla tirannide. 


Dal canto suo Giovanni di Gallura era tornato a Pisa quando questa città si 
riconciliò colla Chiesa, ma vi aveva portati i costumi e le abitudini di un capo 
d'una semibarbara tribù della Sardegna. Era sempre circondato di soldati e di 
clienti, e perchè non era stato a costoro permesso di vivere entro le mura della 
città, egli gli aveva sparsi ne' castelli di confine, e specialmente a Calci, ove 
un'antica disputa tra i borghesi faceva accogliere da un partito queste bande 
indisciplinate. 


I migliori cittadini di Pisa, e più di tutti gli antichi capi del partito ghibellino, 
i Gualandi, Sismondi e Lanfranchi, erano egualmente inquieti e della rivalità 
del conte Ugolino col giudice di Gallura, come della loro alleanza. Per altro 
non volendo rompere la pace di Toscana, o dar motivi di scontento al re Carlo 
ed ai Fiorentini, credettero che la repubblica dovesse mostrarsi assolutamente 
imparziale ne' suoi giudic], ed allontanare ad un tempo que' turbolenti 
cittadini che sprezzavano le leggi, qualunque fosse il partito cui erano addetti. 
Il 24 giugno 1274 il giudice di Gallura fu esiliato co' suoi principali compagni 
d'armi, ed il conte Ugolino fu tenuto prigione nel palazzo del popolo!3581, Il 
primo andò a dirittura a Firenze, e fingendo che i Pisani non lo 
perseguitassero che in odio del partito guelfo, ottenne d'essere accettato 
nell'alleanza de' Guelfi toscani. Allora colle milizie fiorentine e lucchesi 
venne ad assediare il castello di Montopoli, di cui s'impadronì nel mese 
d'ottobre. Ma, mentre continuava ad offendere la sua patria, morì a san 


Miniato in maggio del susseguente anno, lasciando un figliuolo chiamato 
pure Giovanni, che per distinguerlo dal padre fu poi detto Nino di Gallura. 
Questo giovane, nipote per parte della madre del conte Ugolino, fu in 
avvenire tra i Pisani il capo del partito guelfo. 


Questa parentela rese il conte ancora più sospetto ai Ghibellini che 
governavano Pisa, onde fu esiliato in luglio del 1275. Passò subito a Lucca, e 
si unì ai Guelfi, come aveva fatto il giudice di Gallural3571, Frattanto Pisa, 
snervata dall'abbandono dei capi delle due fazioni, trovavasi troppo debole 
per tener fronte all'intera Toscana contro di lei congiurata, a' suoi proprj 
emigrati ed alle truppe del re Carlo. I Pisani furono la prima volta battuti ad 
Asciano, ove perdettero molta gente; poi l'anno susseguente a Fosso 
Amonico; onde si videro costretti a ricevere di nuovo in città tutti gli esiliati, 
loro accordando la principal parte del governo. Ma Ugolino che non solo 
erasi alleato coi nemici della sua patria, ma ancora con quelli della sua 
fazione e della sua famiglia, non potè mai più purgarsi da questa taccia agli 
occhi de' suoi concittadini. Lo stesso anno (1276) in cui fu richiamato, 
Ruggero degli Ubaldini, uscito da una famiglia di Muggello, ch'era sempre 
stata ghibellina, venne promosso all'arcivescovado di Pisal358], Egli era 
quello che del 1288 doveva fare crudelmente pagare al conte Ugolino la pena 
de' suoi tradimenti. 


Intanto, dopo la morte di Gregorio X, tre papi governarono la Chiesa nello 
spazio di dodici mesi: Innocenzo V, Adriano V e Giovanni XXI. La breve ed 
incerta loro amministrazione non lasciò tracce degne dell'istoria; ma durante 
il loro regno nel Nord dell'Italia una rivoluzione abbattè la famiglia della 
Torre in Milano, sostituendovi quella de' Visconti che ben tosto soggiogò 
tutta la Lombardia. 


Il capo della famiglia della Torre era stato già da più anni creato anziano 
perpetuo del popolo milanese; ed in tale qualità esercitava sopra Milano e 
sulle vicine città una quasi assoluta autorità. Fino dal 1265 Napoleone della 
Torre era stato rivestito di tale dignità, ed egli aveva divise tra i suoi fratelli 
ed i più prossimi parenti le principali cariche dello stato. A Raimondo della 
Torre, altro de' suoi fratelli, Gregorio X aveva accordato il patriarcato 
d'Aquilea, che allora risguardavasi come il più ricco beneficio d'Italia: e tale 
era la potenza di questa casa, che, oltre le truppe del comune di Milano, 


poteva colle proprie sue forze mettere in piedi millecinquecento cavalieri!359], 
I della Torre tenevano in esilio Ottone Visconti, eletto arcivescovo di Milano, 
che erasi posto alla testa de' nobili e de' Ghibellini esiliati; le perpetue loro 
guerre con questi fuorusciti avevano esauriti i loro tesori, che avevano poi 
cercato di rifare con gravissime imposizioni, le di cui esazioni avevano 
indisposto quel popolo, dai della Torre in altri tempi protetto contro i nobili. 
Pure finchè durò il pontificato di Gregorio X, siccome questo pontefice non 
voleva che alcuna rivoluzione ritardasse la crociata da lui meditata, non aveva 
mai dato verun appoggio all'arcivescovo Ottone per metterlo in possesso 
d'una sede, cui era stato canonicamente eletto; e questo arcivescovo, 
sostenendo solo la guerra alla testa de' gentiluomini piuttosto come un 
condottiere che come un prelato, era stato chiamato per una continuata serie 
di romanzesche avventure a dar prove ad un tempo di pazienza e di coraggio. 


Nell'anno 1276 che tre papi erano stati successivamente rapiti alla santa sede 
quando appena vi erano ascesi, Ottone si rese forte ed audace. Alleatosi col 
marchese di Monferrato, formò un corpo di emigrati milanesi, cui aggiunse 
alcuni cavalieri spagnuoli, che Alfonso X aveva mandati in Lombardia, 
quando credeva di far valere i suoi diritti all'Impero. In sul finire di 
quest'anno, sebbene Ottone avesse avuto qualche rovescio, trovavasi in 
possesso di Como e di alcuni castelli vicini al lago. In gennajo del 1277 
s'impadronì di Lecco e di Civate, e s'avanzò, attraversando la Martesana, 
verso Milano. Napoleone della Torre gli andò incontro co' principali signori 
della sua famiglia e con circa settecento cavalli; ma perchè trattavasi d'un 
nemico più volte vinto, non si tenne abbastanza in guardia, e passò la notte 
del 20 al 21 gennajo a Desio senza assicurarsi da una sorpresa. 


Nel cuore della notte l'arcivescovo introdotto da' suoi seguaci nella terra di 
Desio, attaccò mentre dormivano i suoi nemici. Francesco della Torre ed 
Andreotto, suo nipote, e Ponzio degli Amati, podestà di Milano, furono 
uccisi: Napoleone fu fatto prigioniero con cinque de' suoi parenti, e perchè 
era caduto in mano de' Comaschi, questi per vendicarsi d'un eguale 
trattamento ch'egli aveva fatto ad alcuni loro compatriotti, posero i sei 
prigionieri in tre gabbie di ferro. 


Due signori della Torre, Gastone, figliuolo di Napoleone, e Goffredo, 
essendo ancora liberi a Cantù ove comandavano un corpo di cavalleria, 


corsero a Milano per chiamare il popolo a prendere le armi ed a liberare i loro 
parenti; ma il popolo, informato della disfatta de' Torriani, si era di già 
rivoltato contro di loro, e ne saccheggiava le case, intorno alle quali aveva 
palificate le strade. Gastone e Goffredo cercarono, scorrendo quelle 
medesime strade, di sedare il tumulto, ma i sassi cadevano loro addosso per 
ogni parte!3601, Intanto i cittadini armati concorrevano al Broletto vecchio e 
risolvevano di mandare deputati all'arcivescovo Ottone per dargli avviso che i 
Milanesi lo avevano creato signore perpetuo della loro città e per invitarlo ad 
entrarvi. Per la qual cosa i Torriani, non vedendosi sicuri, sortirono dalia 
città, pensando di ritirarsi a Lodi o a Cremona; ma queste due città già loro 
soggette non vollero riceverli, e solamente in Parma trovarono essi un asilo 
sicuro. 


In tal maniera fu fondata la sovranità della casa Visconti sopra i Milanesi, e 
ben tosto sul restante della Lombardia!361], Questa era già una dinastia che 
succedeva ad un'altra: i Torriani che si erano innalzati come demagoghi, vi 
avevano introdotte delle costumanze monarchiche, abbassando la nobiltà e 
scacciandola dalla patria. Quando i Visconti entrarono alla testa della 
medesima nobiltà lungo tempo proscritta, minata e resa mercenaria, 
trovarono il popolo corrotto dalla servitù ed i grandi snervati dall'esilio. Più 
non eravi nella nazione spirito d'indipendenza, carattere elevato, nè amore di 
libertà: e perciò, quantunque si mantenessero ancora lungo tempo in vigore e 
consigli repubblicani e società popolari, essendo mancato quello spirito di 
vita che avrebbe dovuto animarli, non furono di ostacolo alle usurpazioni del 
nuovo signore, il di cui potere si trasmise da padri virtuosi a figliuoli perduti 
ne' vizj, o affatto inetti, senza che però la nazione cercasse mai di riprenderlo, 
o che i Milanesi, quand'ancora attaccarono la famiglia Visconti, pensassero a 
riporsi in libertà. 


In questo stesso anno i cardinali diedero per capo alla Chiesa Giovanni 
Gaetano degli Orsini, che si fece chiamare Nicolò III. Questo pontefice 
apparteneva ad una delle più illustri famiglie di Roma: aveva la fierezza e 
l'ambizione convenienti alla sua nascita; e benchè il suo carattere fosse meno 
puro di quello di Gregorio X e meno disinteressata la sua condotta, benchè si 
occupasse dell'ingrandimento della sua famiglia o della santa sede, e giammai 
del bene generale del cristianesimo; pure egli contribuì più che Gregorio X al 
ristabilimento della libertà in Italia, perchè meno di lui impegnato 


nell'impresa di Terra santa, sentì che bisognava ristabilire nella propria patria 
quell'equilibrio che i suoi predecessori avevano distrutto, ed abbassare la 
potenza di Carlo da loro troppo innalzata. 


Carlo era in allora assoluto sovrano delle due Sicilie, senatore di Roma, 
vicario imperiale in Toscana, ove più non contavasi una sola città che non 
fosse a lui subordinata; governatore di Bologna, e come tale signore di tutte 
le città guelfe della Romagna; protettore del marchese d'Este, e perciò 
onnipossente per mezzo suo nella Marca Trivigiana; signore di molte città del 
Piemonte e prossimo ad opprimere le altre, alle quali faceva già la guerra. 
Nicolò III con un'accortezza singolare approfittò della grande potenza di 
questo re, che dicevasi tuttavia vassallo della Chiesa, per far desiderare 
all'imperatore Rodolfo la sua amicizia. Quand'ebbe in questa guisa contratta 
alleanza coll'Impero, vendette a Carlo la sua protezione presso l'imperatore a 
prezzo d'importantissime concessioni: in seguito la moderazione del re di 
Sicilia si diede a Rodolfo come regola di condotta, ed il pontefice ottenne in 
tal modo di determinare, uno col mezzo dell'altro, i due sovrani rivali ch'egli 
temeva, a spogliarsi in suo favore delle prerogative che gli avevano resi 
formidabili. 


Rodolfo dava voce di venire presto a Roma a prendere la corona dell'Impero, 
e già stava apparecchiando l'armata che doveva accompagnarlo; ma in pari 
tempo lagnavasi di Carlo perchè avesse usurpati i suoi diritti su quasi tutta 
l'Italia, intitolandosi vicario imperiale, quando niun imperatore gli aveva 
accordato questo titolo. Rodolfo accoglieva i Ghibellini, che, perseguitati in 
ogni parte d'Italia per la causa dell'Impero, affrettavansi d'adunarsi intorno al 
nuovo imperatore. Sebbene non avesse questi dichiarata la guerra al re di 
Sicilia, si prevedeva che l'imminente sua spedizione sarebbe contro di lui 
diretta. Di che mostrandosi Carlo timoroso, Nicolò si diede premura 
d'intromettersi tra i due monarchi per riconciliarli, predicando loro 
moderazione. 


Rodolfo era tanto più da temersi, che era uscito vittorioso da una pericolosa 
guerra con Ottocarre di Boemia, nella quale questo principe aveva perduta la 
vita; e che aveva conquistati colle sue truppe ed uniti a' suoi stati i ducati 
d'Austria, di Stiria e di Carinzia. Carlo che temeva la potenza ed il valore di 
questo imperatore, non poteva far valere alcun diritto sulla Toscana e sulla 


Lombardia, che pure erano l'argomento della loro controversia; poichè in 
forza ancora della sua bolla d'investitura e del giuramento che accompagnava 
il suo vassallaggio verso la santa sede, egli aveva convenuto che queste 
province non potrebbero essere mai possedute dal re delle due Sicilie, e 
ch'egli erasi obbligato a rinunciare al vicariato di Toscana ed al senatorato di 
Roma qualunque volta il papa lo richiedesse. Nicolò III fece questa domanda 
come necessaria condizione della pace, ch'egli trattava tra Carlo e Rodolfo, 
ed il 16 di settembre del 1278 Carlo depose l'ufficio di senatore di Romal362]; 
rinunciò al vicariato di Toscana; richiamò le sue truppe da questa provincia, e 
rese al cardinal Latino, incaricato dal papa di far eseguire questa promessa, 
tutti i castelli in cui teneva guarnigione, tutti gli ostaggi ch'egli erasi fatti dare 
dalle città. Supponeva il papa che in tali circostanze Carlo manifesterebbe del 
malumore, somministrando così un pretesto per trattarlo con maggiore 
severità. Ma quando seppe che aveva ricevuto gentilmente il cardinal Latino, 
e che la sua moderazione non erasi smentita ne' discorsi, disse: «Questo 
principe può avere ereditata la fortuna dalla casa di Francia, la finezza da 
quella di Spagna, ma la circospezione nel parlare non può averla imparata che 
frequentando la corte di Romal363],», 


Carlo, dietro le istanze di Nicolò, aveva accordata piena soddisfazione a 
Rodolfo, onde questi non poteva sotto verun pretesto rifiutarsi alle domande 
del papa. La promessa solenne fatta a Gregorio X di crociarsi, che più non 
pensava di soddisfare, rendevagli necessario il favore di Nicolò, poichè il 
solo papa poteva assolverlo dal giuramento e dalla scomunica. Rodolfo in 
vista di tali considerazioni accordò finalmente la carta da tanto tempo 
richiesta per separare chiaramente in Italia le province dipendenti dalla santa 
sede o dall'Impero. 


Da oltre un secolo tutti gl'imperatori, all'epoca della loro incoronazione 
avevano confermato alla santa sede il possedimento di tutto lo stato 
ecclesiastico da Radicofani sino a Ceperano, ossia fino alle frontiere del 
regno di Napoli; e di più di tutta l'Emilia, o Romagna, della Marca d'Ancona 
e della Pentapoli. La santa sede che non aveva mai posseduto queste tre 
ultime province, facendo fondamento sulla sua perpetuità, non si era affrettata 
di domandarne il godimento, e soltanto si era data cura di far confermare le 
donazioni più volte contrastate di Carlo Magno e di Luigi il buono, 
aspettando che i suoi diritti avessero acquistata la forza che loro poteva dare 


l'antichità. Gl'imperatori, tutti occupati soltanto del presente, avevano 
risguardate come vane formole le carte, che copiate da più antichi documenti 
conservavano alla santa sede un titolo sopra alcune province delle quali 
avevano essi l'attuale godimento. Ma come i papi l'avevano preveduto, giunse 
il tempo nel quale un nuovo imperatore, ignorando i diritti della sua corona, e 
perfino la geografia dell'Italia; impotente ancora nelle province delle quali 
non gli si contrastava l'alto dominio, prese per titoli indubitati i contraddittor] 
diplomi de' suoi predecessori. 


Un cancelliere imperiale aveva scorse tutte le città italiane, ed aveva senza 
difficoltà ottenuto il rinnovamento degli stessi giuramenti, ch'esse prestavano 
agli altri imperatori. Nicolò scrisse a Rodolfo per intimargli di rinunciare ad 
una sacrilega usurpazione!364], Gli mandò copia delle carte di Luigi il buono, 
di Ottone I e d'Enrico VI, e gli chiese d'esprimere con eguale chiarezza quali 
fossero le città spettanti alla Chiesa, onde liberarle dal giuramento di fedeltà 
che avevano prestato per errore. Difatti Rodolfo, colle sue lettere patenti del 
quattro delle calende di giugno, riconosce che gli stati della Chiesa 
stendevansi da Radicofani a Ceperano; che comprendevano inoltre la Marca 
d'Ancona, il ducato di Spoleti, le terre della contessa Matilde, il contado di 
Bertinoro, l'esarcato di Ravenna, la Pentapoli, Massa Trabaria, e tutti gli altri 
luoghi che un grande numero di diplomi imperiali hanno accordato a san 
Pietro ed a' suoi successori![365], Quest'ultima clausola lasciando così libero il 
campo a nuove usurpazioni, Rodolfo in pari tempo rivocò ed annullò il 
giuramento di fedeltà che il suo cancelliere aveva ricevuto dai cittadini di 
Bologna, Imola, Faenza, Forlimpopoli, Cesena, Ravenna, Rimini, Urbino ed 
altri luoghi pretesi dalla Chiesa, ed ordinò al suo protonotaro di dar parte a 
tutti i cittadini di questi luoghi, che gli aveva sciolti da ogni obbligazione 
verso di lui. 


In forza del diploma di Rodolfo, lo stato della Chiesa acquistò l'estensione 
conservata fino ai nostri giorni. Ma i diritti de' quali era in possesso 
l'imperatore, quelli che poteva trasmettere alla santa sede, altro non erano che 
una dipendenza, una signoria che pochissimo ristringeva l'autorità de' 
particolari governi. Tra le province dipendenti dalla santa sede eranvi molte 
repubbliche, come Bologna, Perugia ed Ancona; varj principati, quali erano 
Montefeltro e Bertinoro, che non s'avvisarono d'avere in verun modo perduta 
la loro indipendenza. E come i pontefici avevano lasciati passar molti secoli 


prima di domandare agl'imperatori la consegna delle province ch'essi avevano 
date alla santa sede, così lasciarono decorrere altri due secoli prima di 
chiedere ai popoli di riconoscere questa trasmissione di diritti, o d'esercitare 
sui medesimi la loro sovranità. Il poter aspettare, essere prodighi del tempo e 
calcolare sopra una signoria che non avrà fine, fu sempre pei papi un sicuro 
mezzo a giugnere ai loro fini. Intanto i popoli liberi non credettero peggiorata 
la loro condizione. Gli storici contemporanei di Bologna si accontentano di 
dire che lo stesso anno la città si diede al papa, riservandosi tatti i diritti sopra 
la Romagna; e non suppongono che tale avvenimento meriti ulteriori 
schiarimenti[3661, 


Nicolò III, dopo avere accresciuti i diritti ed i possedimenti della santa sede, 
volle procurare alla propria famiglia il frutto de' suoi acquisti. Nominò conte 
di Romagna Bertoldo Orsino suo fratello!3671; creò tre cardinali della sua 
famiglia, e diede pure la porpora a molti signori romani che voleva rendersi 
ben affetti, onde procurarsi la maggiorità de' suffragi nel sacro collegio. Ma 
per quanto fosse grande la sua ambizione, pareva combinarsi sempre col 
mantenimento della pace e della pubblica prosperità. Incaricò il prediletto de' 
suoi nipoti, il cardinal Latino, vescovo d'Ostia, d'una legazione in Romagna, 
nella Marca, nella Toscana, nella Lombardia, commettendogli specialmente 
di riconciliare le fazioni, le città e le famiglie. Lo autorizzò pure a ricevere di 
nuovo nel seno della Chiesa tutti coloro che erano stati scomunicati come 
Ghibellini, ed a non avere parzialità per alcun partito spargendo tra i fedeli gli 
spirituali favori. 


Il cardinale Latino cominciò in Romagna la sua missione di pace: vi trovò i 
Geremei ed i Lambertazzi di Bologna indeboliti da una lunga serie di 
combattimenti. I primi, ch'erano rimasti in possesso della città, non erano 
sufficienti a difenderne il territorio, ed ogni giorno provavano nuove perdite, 
mentre i secondi, nel loro esilio non avendo più nulla da perdere, con 
improvvisi attacchi si assicuravano quasi sempre la vittoria. Il cardinale 
incominciò dal far riconoscere in ogni città l'autorità di suo cugino, il nuovo 
conte di Romagna, affinchè queste dominate da' Guelfi o da' Ghibellini che 
fossero, trovandosi dipendenti da un capo solo avessero un punto d'unione ed 
un arbitro delle loro discordie. Recossi in tutte queste città col conte 
Bertoldo; e perchè il cardinale era predicatore dell'ordine di san Domenico, 
nell'istante dell'inaugurazione del conte, predicò la pace ai Lambertazzi a 


Faenza ed a Forlì, ed a' Geremei a Imola ed a Bologna. Giunto in quest'ultima 
città, dietro gli espressi ordini avuti dal papa, adunò cinquanta commissarj 
d'ogni fazione, ai quali presentò un progetto d'accomodamento fatto dallo 
Stesso papa, in forza del quale i Lambertazzi e tutti i fuorusciti dovevano 
essere chiamati a Bologna e riammessi all'intero godimento de' loro beni. 
Erano peraltro eccettuati alcuni capi, la di cui presenza avrebbe potuto 
risvegliare i sopiti odj, i quali per certo determinato tempo dovevano ancora 
soggiornare fuori di Bologna ne' luoghi che loro assegnerebbe il papa; tutte le 
proprietà prese da ambe le parti dovevano essere restituite; le società 
popolari, che non servivano che a tener vivo lo spirito di partito ed a far 
nascere le guerre civili, furono abolite; per ultimo, il papa riservavasi il diritto 
di mantenere con tutte le pene ecclesiastiche, se il bisogno lo richiedesse, le 
condizioni della presente pacel368], 


(1279) Dopo lunghi trattati la pace fu finalmente conchiusa sotto le 
condizioni dettate dal papa; ogni partito garantì la pace colla promessa di 
cinquanta mila marche d'argento; ogni comune della Romagna segnò pure il 
trattato e diede cauzione per una determinata somma. Finalmente il giorno 4 
agosto del 1279 essendo stati conchiusi tutti questi trattati, le due fazioni de' 
Geremei e de' Lambertazzi si adunarono sulla piazza di Bologna, 
tutt'all'intorno ornata di ricchi tappeti sparsi di ghirlande di fiori e di festoni di 
verzure. Stava presso la porta dei palazzo una cattedra magnifica coperta di 
broccato, nella quale andò a sedere il cardinal legato, accompagnato dagli 
arcivescovi di Bari e di Ravenna, dai vescovi di Bologna e d'Imola e 
dall'abate di Galliati, tutti pontificalmente vestiti. Il legato con un eloquente 
discorso predicò la pace ai cittadini adunati, fece in appresso leggere le lettere 
del papa ed il sottoscritto compromesso; e infine fece che si avanzassero 
cinquanta de' più riputati cittadini d'ogni fazione, e fece loro giurare sul santo 
vangelo, in nome di tutti i loro concittadini, di vivere continuamente in buona 
pace ed amicizia gli uni cogli altri. I procuratori ed i sindaci delle due fazioni 
si abbracciarono, e quest'augusta cerimonia si terminò con feste rallegrate 
dalla gioja universale!359], 


Prima che avesse fine il pacificamento di Bologna, il cardinale Latino erasi 

allontanato da quella città per pacificare anche le città della Toscana. Giunse 
a Firenze il giorno 8 d'ottobre del 1278, accompagnato da trecento cavalieri, 
sudditi della chiesa. Vennero ad incontrarlo i magistrati, il clero ed il popolo, 


preceduti dal carroccio. Firenze non abbisognava meno di Bologna d'un 
paciere; perchè non solamente trovavansi esiliati i Ghibellini, ma si era pure 
manifestata nel partito guelfo una nuova divisione. La casa degli Adimari 
erasi inimicata con quelle dei Donati, dei Tosinghi e dei Pazzi; e queste 
numerose e potenti famiglie avevano ridotto il popolo a prendere parte alla 
loro lite. Il cardinale legato impiegò quattro mesi a soffocare queste private 
nimistà, ad assicurare la riconciliazione delle famiglie coi matrimoni, a punire 
colla scomunica coloro che rifiutavansi di pacificarsi, i quali poi erano dalla 
repubblica esiliati. Dopo le quali pratiche, in febbrajo del 1279 adunò il 
popolo in parlamento sulla piazza di santa Maria Novella, ch'era stata per tale 
circostanza ornata di fiori; esortò i Fiorentini alla pace, della quale pronunciò 
le condizioni: il ritorno de' Ghibellini in patria, la restituzione dei loro beni, la 
partecipazione agli ufficj pubblici; impegnò centocinquanta de' più 
ragguardevoli cittadini d'ambo le parti a darsi in presenza del popolo il bacio 
di pace; fece bruciare tutte le sentenze ch'erano state pronunciate; e non 
abbandonò Firenze finchè non ebbe ristabilita la tranquilità e la 
concordial370], 


Anche a Siena si fece la pace per le persuasioni dello stesso cardinale a 
condizioni press'a poco eguali; e furono richiamati i Ghibellini esiliati!371), 
Pacificate la Marca d'Ancona, la Romagna e la Toscana, altro non rimaneva 
al compimento della missione del cardinal Latino che di riconciliare anche in 
Lombardia i Guelfi ed i Ghibellini. Il re Carlo che, avanti il pontificato di 
Nicolò, era stato l'arbitro d'Italia, vedevasi ora ridotto al solo governo delle 
Sicilie; rotti erano tutti i suoi progetti, i suoi nemici tornati al possedimento 
de' loro beni e del governo della loro patria, quando il papa, sorpreso dalla 
gocciola, improvvisamente morì a Suriano!372], 


Carlo non aveva fatto conoscere quanto fosse irritato per la condotta del papa; 
ma mentre dissimulava le sue ingiurie, andava assicurandosi della seguente 
elezione, onde non fosse dato alla chiesa per capo un suo nemico. 
Quand'ebbe avviso della morte di Nicolò, recossi subito a Viterbo ove 
trovavansi adunati i cardinali; e siccome Giovanni XXI nel suo breve 
pontificato aveva sospesa la costituzione di Gregorio X, in virtù della quale i 
cardinali dovevano essere chiusi in conclave, Carlo seppe ben tosto in quali 
partiti era diviso il sacro collegio. Aveva contro di lui tutti i cardinali italiani, 
e particolarmente i parenti dell'ultimo papa. Per giugnere a' suoi fini fece 


nascere in Viterbo una sedizione, durante la quale fece rapire i due cardinali 
Orsini e il cardinale Latino e li sostenne in una specie di prigione, mentre 
strigneva gli altri a nominare il papa!8731. Dopo un interregno di sei mesi i 
cardinali italiani che restavano in conclave, spaventati dalla sorte dei loro 
colleghi, il 22 febbrajo del 1281 unirono i loro suffragi a quelli de' cardinali 
francesi e nominarono papa Simone, cardinale di santa Cecilia, in addietro 
canonico di Tours. Carlo non poteva scegliere un uomo che gli fosse più 
attaccato, che più ciecamente favoreggiasse i suoi progetti, o più bassamente 
servisse alle sue passioni in onta delle leggi della chiesa e dell'interesse della 
Cristianità. 

AI re di Sicilia non poteva riuscire utile il riconciliamento delle due fazioni in 
Italia: per lo contrario la sua ambizione non potev'essere soddisfatta che dal 
trionfo de' Guelfi e dalla ruina de' Ghibellini. Il nuovo papa, che fecesi 
chiamare Martino IV, spogliò del comando della Romagna il conte Bertoldo 
Orsino, e diede questo contado ad un ufficiale di Carlo, detto Giovanni 
d'Appia, cui ordinò di attaccare i Ghibellini ed i Lambertazzi cacciati 
nuovamente da Bologna; di perseguitare Guido di Monte Feltro loro generale, 
e d'assediare Forlì ove tutti eransi ritirati!374], Invano questi, già traditi a 
Faenza da Tibaldello Zambrasi, che approfittò del sonno de' suoi ospiti per 
darli colla sua patria in mano de' Guelfi!3751, spedirono ambasciatori al papa 
per rappresentargli ch'erano esiliati e proscritti in ogni luogo. Proponevano di 
ritirarsi ancora da Forlì, purchè il papa loro assegnasse un luogo in cui 
potessero vivere. Martino non si degnò di rispondere, ed invece li colpì con 
nuove scomuniche, ordinando in tutta la cristianità il sequestro dei beni degli 
abitanti di Forlì a profitto della santa sede. 


Martino erasi fatto nominare senatore di Roma; ma invece di conservare per 
sè una dignità conferitagli dal popolo, la trasmise subito al re Carlo, in onta 
alle costituzioni di Nicolò III, che escludevano i re ed i principi potenti dalla 
dignità senatoriale. Nello stesso tempo distribuì le truppe francesi non solo in 
tutta la Romagna, ma nella Marca d'Ancona, nella Campania, nel ducato di 
Spoleti e nel patrimonio di san Pietro, dando a tutte le città governatori e 
comandanti, che sceglieva tra gli ufficiali, o nella stessa famiglia del re 
siciliano. Carlo, per non perdere di vista questo pontefice che vivea sotto la 
sua tutela, dimorava sempre con lui in Viterbo!3761, 


Finalmente il re di Sicilia volgeva gli ambiziosi suoi pensieri alla Grecia, che 
meditava di togliere a Paleologo per darla a suo genero Filippo, figliuolo 
dell'ultimo imperatore de' Latini; e Martino IV cercò d'adonestare questa 
nuova guerra con motivi di religione. Scomunicò Michele Paleologo per 
essere ricaduto nello scisma, o eresia de' Grecil377], accomunando la stessa 
pena a tutti coloro che contraessero con lui alleanza, o gli prestassero ajuto, 
mentre l'infelice Paleologo, per aver voluto rappacificarsi colla chiesa 
d'Occidente, erasi provocato l'anatema del suo clero e di tutti i suoi sudditi. 
La ribellione era scoppiata ne' suoi stati, e Carlo non aveva avuto vergogna di 
soccorrere gli scismatici, che non eransi ribellati contro il loro sovrano che 
per avere egli cercato di riconciliarli col papal378], 


Intanto Carlo annunciava qual nuova crociata la spedizione che stava 
preparando contro Costantinopoli. Egli aveva formato un numeroso corpo di 
cavalleria, chiesti soccorsi a tutti i suoi alleati, armati vascelli, e di già 
spedito, dall'altra banda dell'Adriatico a Canina, presso Durazzo, un corpo di 
tre mila uomini sotto il comando di Rousseau de' Soli!379], cui in breve 
sarebbesi unito egli medesimo per occupare il Levante. Ma l'insaziabile sua 
avidità, la sua ambizione, la sua crudeltà avevano finalmente stancata la 
fortuna e la pazienza de' suoi sudditi. Un privato nemico, uomo d'un carattere 
generoso e profondo, un uomo animato dalla gratitudine e dall'amore verso i 
suoi antichi sovrani, dal desiderio di vendicarli; dall'odio della tirannide; un 
uomo solo colle sue forze individuali intraprese ad abbattere l'usurpatore che 
opprimeva il suo paese, e riuscì a preparare e condurre a termine questa 
grande vendetta nazionale. 


Giovanni di Procida, nobile salernitano, era padrone di quell'isola di Procida, 
posta nel golfo di Napoli, che viene oggi visitata dal curioso forestiere per 
vedervi conservate le costumanze e l'abito de' Greci. Era inoltre signore di 
Tramonte, Cajano e Pistilionel3801, I suoi natali non gli avevano però 
impedito di studiare la medicina, che allora veniva coltivata dai principali 
signori. Era egli stato il medico e ad un tempo il confidente e l'amico di 
Federico II e di Manfredi!381], ed aveva prese le armi per Corradino, quando 
questo giovane principe era entrato nel regno. Dopo la vittoria di Carlo, tutti i 
suoi beni essendo stati confiscati, erasi egli ritirato presso Costanza, figliuola 
di Manfredi, e regina d'Arragona, ultima erede della famiglia di Svevia, la 
quale avealo accolto come un suddito fedele ed uno zelante amico. Il re Pietro 


d'Arragona, per indennizzarlo di quanto aveva perduto, lo nominò barone del 
regno di Valenza, signore di Luzzo, Benizzano e Palma!382], 


Ma nè feudi, nè ricchezze potevano fare scordare a Procida la tragica morte di 
Manfredi e di Corradino, la sventura della sua patria e l'oppressione de' suoi 
concittadini. Dalle corrispondenze ch'erasi egli conservate nelle due Sicilie, 
riceveva continui avvisi delle vessazioni de' Francesi, delle loro ingiustizie, 
delle loro crudeltà, ed in particolare dell'affettato disprezzo che mostravano 
d'una nazione, ch'essi per altro non avevano conquistata, ma che si era da sè 
medesima data nelle loro mani per la tradita speranza d'un miglior governo. 


Giovanni di Procida informava il re e la regina d'Arragona delle lagnanze de' 
Siciliani, i quali, trovandosi più lontani da Carlo, erano abbandonati a' suoi 
vicarj, e più crudelmente vessati dei Pugliesi. Faceva sentire alla regina, 
ch'ella era la sola legittima erede della casa di Svevia e del regno delle due 
Sicilie; che Corradino, morendo, l'aveva in un modo solenne chiamata a 
raccogliere la sua eredità ed a vendicare il suo supplicio; che non si trattava 
soltanto d'un diritto, ma ch'era per lei un dovere d'accettare il governo d'un 
paese che gli veniva trasmesso dalle leggi delle due nazioni e dai voti dei 
popoli: e perchè Pietro e Costanza non erano sconsigliati dalla guerra di 
Sicilia, che per credersi troppo deboli da attaccar soli un re che aveva fama 
d'essere allora il più potente di tutta la Cristianità, Procida vendette tutti i beni 
che aveva ricevuti dalla loro liberalità, onde impiegarne il prezzo ne' suoi 
viaggi diretti a suscitare nemici a Carlo in tutto il mondo allora 
conosciutol383], 


Nel 1279 passò prima in Sicilia per conoscere personalmente lo stato de' 
sudditi di Carlo. Trovò che non doveva sperar molto dalle province di terra 
ferma al di qua del Faro!384], perchè sopra le rovine de' partigiani della casa 
Sveva molti baroni francesi eransi stabiliti così sodamente quanto potevano 
esserlo i loro predecessori. Comprese che la vicinanza della corte, i frequenti 
passaggi delle armate, l'occhio vigilante del padrone che scorreva 
frequentemente queste province, vi comprimerebbero la ribellione nel suo 
nascere. 


Diverso affatto era lo stato della Sicilia, la quale siccome si era tutta intera 
dichiarata a favore di Corradino, così i Francesi avevano voluto punire tutta 
intera. I baroni erano stati spogliati ed oppressi, ma i Francesi non aveano 


potuto nè tutti imprigionarli, nè tutti scacciarli dall'isola; ed agli antichi 
oltraggi se ne aggiungevano ogni giorno di nuovi, che per altro non li 
privavano affatto dei mezzi di vendicarsi. I Francesi abitavano le città e le 
coste, ma appena osavano di penetrare alcuna volta tra le montagne 
dell'interno dell'isola, ove tanto i signori che i contadini avevano conservata 
tutta la loro indipendenza. Tre grandi ufficiali di Carlo governavano l'isola. 
Eriberto d'Orleans, vicario reale; Giovanni di san Remi, giustiziere di 
Palermo; e Tomaso de Busant, giustiziere di Val di Notol3851, La venale loro 
parzialità, l'avarizia, la crudeltà li facevano degni successori di Guglielmo 
detto lo Stendardo, il camefice de' Siciliani!3861, Anche la pubblicazione della 
crociata contro i Greci irritava maggiormente questi popoli. «Di già, dice 
Neocastro, avea Carlo spiegate contro i nostri amici della Grecia la croce 
dell'assassinio, imperciocchè suole appunto sotto questa sacra bandiera 
spargere il sangue degl'innocenti. I suoi sforzi per istrascinare il popolo 
siciliano in questa guerra formavano la disgrazia e la desolazione della nostra 
patria»!3871, Col pretesto di questa crociata, Carlo esigeva da' suoi sudditi 
insopportabili sovvenzioni di guerra, imposte inaudite. Nello stesso tempo 
«disponeva arbitrariamente delle ricche o nobili eredi, che dava ai suoi 
partigiani in matrimonio come compenso dei loro servigi; mentre condannava 
alla morte, senza che pur fossero accusati d'alcun delitto, o faceva languire 
entro infernali prigioni, o condannava alla deportazione ed a lungo esilio gli 
uomini che gli erano sospetti. Molti signori, che la religione, l'età, o la dignità 
loro facevano venerabili, venivano assoggettati ad insultanti trattamenti come 
i più vili del popolo; e per colmo d'oltraggio, oltraggio che in ogni luogo 
precipitò i tiranni, le donne erano esposte alla brutalità dei soldati» [388], 
Infatti tale offesa sorpassa tutte le altre: non è la galanteria, che potrebbe 
eccitare il furore della nazione la più gelosa, bensì l'insolenza del forte 
esercitata contro il debole; l'impudenza della dissolutezza, che disprezza la 
protezione che gli sposi ed i fratelli debbono alle loro spose o sorelle. 


Giovanni di Procida parlò di vendetta ai Siciliani profondamente ulcerati; 
fece loro comprendere che si avvicinava il tempo d'esercitarla; ma in pari 
tempo gli esortò a prepararla lentamente per renderla più sicura, e loro 
promise i soccorsi di Pietro d'Arragona loro legittimo sovrano, e di Michele 
Paleologo nemico de' loro nemici. 


Andò infatti a Costantinopoli, ed informò il Greco imperatore de' formidabili 


apparecchi che si preparavano contro di luil389], Carlo faceva equipaggiare 
ne' porti delle due Sicilie cento galee leggeri, venti grossi vascelli, trecento 
navi da trasporto e duecento palandre per trasportare i cavalli. Quaranta conti 
avevano promesso d'unirsi alla crociata, e dieci mila cavalli si allestivano 
sotto i suoi ordini. Nello stesso tempo negoziava col doge Giovanni Dandolo, 
segnava un trattato, in forza del quale la repubblica di Venezia obbligavasi a 
prendere parte alla crociata, mandando lo stesso doge con quaranta galere 
armate in guerral3901, Queste forze sembravano sufficienti per distruggere 
l'impero greco, e Paleologo aveva più volte esperimentato l'impetuoso valore 
dei Latini, e la viltà delle sue truppe. Procida facendogli conoscere il pericolo 
che gli sovrastava, gli offrì nello stesso tempo di eccitare negli stati del suo 
nemico una ribellione che non gli permettesse di pensare per molto tempo a 
guerre straniere. Gli offriva inoltre di mettere Carlo in guerra con una nazione 
non meno valorosa della Francese, una nazione la di cui formidabile 
infanteria non lascerebbesi spaventare o rovesciare dall'urto degli uomini 
d'armi. La sola cosa ch'egli chiedeva a Paleologo era del denaro per supplire 
alle spese della spedizione degli Arragonesi, e per comperare armi ai Siciliani 
ribellati. 


(1280) Nicolò III governava ancora la Chiesa, e Paleologo che con tanti 
sagrificj erasi riconciliato colla santa sede, non voleva perdere la sua 
protezione. Accordò un primo soccorso di danaro a Procida, esigendo che 
non si facesse la ribellione di Sicilia senza l'assenso del papa!3911, Giovanni, 
che viaggiava sotto mentito abito di monaco francescano, tornò a Malta con 
un segretario dell'imperatore greco. Colà si recarono tre de' più principali 
baroni siciliani, e confermarono al segretario dell'imperatore le promesse di 
Procida, incaricandolo di far conoscere al papa ed al re d'Arragona la qualità 
del giogo ch'essi portavano e l'impazienza loro di liberarsene. 


Procida passò a Roma coll'inviato dell'imperatore, ed ottennero da Nicolò III 
una segreta udienza nel castello di Suriano. Colà si pretende che Procida si 
valesse dell'oro de' Greci presso il conte Bertoldo Orsino e presso lo stesso 
papa!3921; ma soprattutto ricordò all'ultimo, che Carlo aveva sdegnato 
d'imparentarsi colla sua famiglia, ed aveva rifiutata l'offerta con un insultante 
motto!393I; che lo stesso Carlo erasi costantemente opposto a' suoi progetti; 
che sforzavasi di riaccendere le guerre civili, che il papa cercava di spegnere; 
per ultimo, ch'egli erasi eretto in arbitro dell'Italia, e teneva quasi la Chiesa in 


servitù. Per abbassare la potenza de' Francesi altro Procida non domandava al 
papa che il suo assenso in iscritto a favore di Costanza d'Arragona per far 
valere i suoi diritti sulla Sicilial394], L'ottenne, e munito di lettere pontificie 
dirette al re di Arragona, si pose in viaggio per la Spagna. 


Ma non era appena giunto alla corte di Barcellona, che l'inaspettata morte di 
Nicolò III poco mancò che non rovesciasse tutti i suoi progetti. Pietro 
d'Arragona pareva già scoraggiato; ed era a temersi che i Siciliani si 
disanimassero vedendo il capo della Chiesa dichiararsi contro di loro, invece 
d'appoggiarli. Procida risolse di tornare a Costantinopoli onde affrettare i 
sussidj attesi dal re Pietro; e volle che gli ambasciatori di questo re 
indagassero le disposizioni del nuovo pontefice, e che i Siciliani dal canto 
loro implorassero la sua protezione, sperando che non solo non gli ajuterebbe, 
ma gli avrebbe al contrario esacerbati con una manifesta parzialità pei 
Francesi. 


(1281) L'ambasciatore del re d'Arragona aveva per missione ostensibile, 
presso Martino IV, di felicitarlo intorno alla sua elezione e di domandargli la 
canonizzazione di frate Raimondo di Pinnaforte, monaco catalano, ch'era 
morto nel principio del 1275, dopo avere, si diceva, risuscitati almeno 
quaranta morti, ed attraversato il mar Baleare sopra il suo mantello che gli 
teneva luogo di navel395], Le raccomandazioni dell'Arragonese non furono 
vantaggiose alla causa del beato; furono anzi cagione che la sua 
canonizzazione si protraesse fino all'anno 1601. Quando poi l'ambasciatore 
arragonese volle ricordare al papa i diritti di Costanza alla corona delle due 
Sicilie, Martino gli rispose adirato: «Dite al vostro padrone che, prima di 
chiedere grazie alla santa sede, pensi a pagarle con tutti gli arretrati l'annuo 
tributo, che suo avo promise alla Chiesa allorchè se ne dichiarò vassallo e 
feudatario!3961,», 


Gli ambasciatori de' Siciliani furono ancora più mal ricevuti: era stato scelto 
per questa missione Bartolomeo, vescovo di Pacto, ed un religioso 
domenicano. Martino non volle ascoltarli che in pieno concistoro; e quando 
furono ammessi, osservarono con maraviglia, che sedeva tra i loro uditori 
anche il re Carlo. Pure il prelato, senza punto sbigottirsi, prese per testo le 
seguenti parole della Scrittura: «Figlio di Davide, abbi pietà di me, perchè la 
mia figliuola è crudelmente tormentata da un demonio.» Espose in seguito la 


tirannia e le soverchierie dei ministri di Carlo, e voltosi al re con nobile 
sicurezza, lo richiese di porvi rimedio. Quand'ebbe terminato il discorso, fu 
congedato senza risposta; ma sortendo dall'udienza le guardie di Carlo 
presero i due ambasciatori e li chiusero in carcerel397], Vero è che il prelato 
potè a forza di danaro corrompere i custodi e fuggire; ma l'altro penò più anni 
in una crudele prigione. Il vescovo, tornato in Sicilia, manifestò francamente 
a Messina l'esito della sua legazione. Altri Siciliani, arrivati da Napoli, 
soggiunsero, che Carlo preparavasi a spedire nell'isola l'armata assoldata 
contro i Greci, disposto a punire le sediziose disposizioni de' Siciliani col 
ferro e col fuoco. 


Frattanto Giovanni di Procida aveva nel 1281 fatto un secondo viaggio a 
Costantinopoli, e ne aveva riportate venticinque mila once d'oro, che diede al 
re Pietro, colla promessa di più ragguardevole sussidio, che gli verrebbe 
pagato tosto che la sua armata sarebbesi posta in movimento!3981, Pietro non 
frappose ulteriori dimore, e, dando voce d'andare ad attaccare i Saraceni 
dell'A ffrica, adunò un'armata di dieci mila uomini a piedi, con soli trecento 
cinquanta cavalli, e fece equipaggiare pel trasporto diecinove galere, quattro 
grandi vascelli ed otto palandrel399], 


Tutti i trattati di Giovanni di Procida erano rimasti affatto ignoti; ma perchè si 
conoscevano le pretese sulla Sicilia della regina Costanza, il re di Francia e 
quello di Napoli concepirono qualche sospetto intorno all'armamento del 
monarca arragonese. Filippo l'ardito, ch'era suo cognato, gli fece domandare 
ove volesse portare le sue armi; ed egli rispose che voleva attaccare i nemici 
della fede siccome avevano praticato i suoi antenati, e che pregava Filippo di 
voler concorrere a così santa impresa, mandandogli 40,000 lire tornesi di cui 
aveva grandissimo bisogno. Filippo lo fece; ma non avendo deposto ogni 
sospetto, consigliava il papa e Carlo a chiedere a Pietro nuovi schiarimenti. 
Martino mandò all'Arragonese un Domenicano per interrogarlo a nome della 
Chiesa intorno al segreto della sua spedizione, promettendo i soccorsi della 
santa sede, se effettivamente armava contro i nemici della fede; e vietandogli 
di procedere più oltre se pensava di attaccare un principe cristiano. Pietro si 
accontentò di rispondergli che se una delle sue mani manifestasse all'altra il 
suo segreto, la troncarebbe all'istantel4001, Allorchè Martino comunicò tale 
risposta a Carlo: «Io ve lo aveva ben detto, soggiunse il re di Sicilia, che 
l'Arragonese era un miserabile;» non pertanto egli non prese veruna 


precauzione. Gli apparecchi di Pietro si prolungarono fino al cominciamento 
del 1282 che egli spiegò le vele alla volta dell'Affrica. A quest'epoca era già 
scoppiata la congiura in Sicilia, ma Pietro non poteva saperlo, e stette 
aspettando l'andamento delle cose nelle vicinanze d'Ippona, facendo 
freddamente la guerra ai Mori. 


Giovanni di Procida non aveva aspettato che la flotta arragonese fosse 
apparecchiata per passare in Sicilia e scorrere quell'isola sotto diversi 
travestimenti. Col danaro de' Greci somministrava armi a chiunque non ne 
aveva; alimentava, riscaldava il loro spirito colla speranza di una pronta 
liberazione, e soprattutto comunicava ai suoi compatriotti quel profondo 
implacabile odio contro i Francesi, ch'era la molla di tutte le sue azioni. Egli 
non formava congiure, ma eccitava le passioni del popolo onde fosse 
apparecchiato ad ogni avvenimento ed al risentimento dei primi oltraggi, 
troppo sicuro che non mancherebbe poi qualche eccitamento al comune odio. 
Chiedeva soprattutto ai nobili ed ai militari che avevano lungo tempo 
soggiornato nell'interno dell'isola, di passare a Palermo e di frammischiarsi 
ancora ai loro concittadini, ond'essere a portata di dirigere i movimenti 
popolari tosto che scoppierebberol401], 


All'indomani della Pasqua, lunedì 30 marzo 1282, i Palermitani, com'era loro 
costume, si posero in via per andare ai vesperi alla chiesa di Monreale, tre 
miglia lontana dalla città. Era il passeggio ordinario de' giorni di festa, e tutto 
il cammino trovavasi coperto di uomini e di donne. I Francesi stabiliti in 
Palermo, e lo stesso vicario reale prendevano parte alla festa ed alla 
processione. Questi per altro aveva pubblicato un'ordinanza, che vietava ai 
Siciliani di portar armi per esercitarsi nel maneggio delle medesime ne' giorni 
festivi, secondo l'antica usanza!402], I Palermitani erano dispersi pei prati 
raccogliendo fiori, e salutando con grida di gioja il ritorno di primavera, 
quando una giovanetta, non meno distinta per la sua bellezza che pei suoi 
natali, s'avviò al tempio, accompagnata dallo sposo, cui era promessa dai suoi 
parenti e da' suoi fratelli. Un Francese per nome Drovet s'avanzò con 
insolenza verso la giovane, e sotto pretesto di assicurarsi che non avesse armi 
nascoste, le pose sfrontatamente la mano in seno: la fanciulla cadde svenuta 
tra le braccia del suo sposo, ed un grido di furore si alza tutto ad un tratto, 
muojano, muojano i Francesi! e Drovet, ferito colla propria spada, fu la 
prima vittima della rabbia popolare. Un solo non si sottrasse alla morte di 


quanti Francesi assistevano alla festa. I Siciliani, quantunque disarmati, ne 
uccisero duecento in campagna, mentre le campane di Monreale suonavano i 
vesperi. Dalla campagna il popolo furibondo rientrò in città gridando sempre, 
muojano i Francesi, e qui la carnificina ricominciò più feroce che mai. Una 
terribile rappresaglia fa questa del massacro di Benevento e di Augusta, 
benchè esercitata sopra un minor numero di Francesi: uomini, donne, 
fanciulli, tutto quanto apparteneva a questa detestata nazione fu messo a 
morte, ed il ferro andò fino a cercare nel seno d'una sposa siciliana l'abborrito 
frutto della sua unione con un Francese. Quattro mila persone perirono in 
questa prima nottel493], 


Per grande che fosse l'odio de' Siciliani, mal sapevano risolversi ad imitare 
l'esempio di Palermo; tutto il mese d'aprile si consumò in vani attacchi de' 
Francesi contro Palermo ed in trattati di quegli abitanti cogli altri Siciliani. 
Ma pareva che il furore de' Palermitani fosse contagioso; e la loro resistenza e 
l'impunità di cui godevano, erano d'incoraggiamento a coloro che volevano 
imitarli. Gli abitanti di Bicaro ed in seguito quelli di Corleone unironsi a 
quelli di Palermo, suggellando la loro alleanza col sangue de' Francesi che 
trovarono nel loro paese, mentre che quelli di Calatafino, governati dal 
rispettabile Guglielmo de' Porcelets, nobile provenzale, che solo di tutti i 
Francesi non aveva offesa l'umanità, nè tradita la giustizia, mandavano 
onoratamente al di là del Faro quest'uomo virtuoso colla sua famiglia. Tutte 
le borgate e le città dell'isola si andavano una dopo l'altra associando alla 
ribellione. Messina fu l'ultima ad entrare nella congiura: tutti i soldati francesi 
eransi rifugiati in questa città; e vi si trovava il vicario reale alla testa di 
seicento cavalli; ma il 28 aprile i cittadini atterrarono gli stemmi di Carlo 
d'Angiò, cacciarono il suo vicario ed i soldati al di là del Faro e giurarono di 
voler essere partecipi della sorte degli abitanti di Palermo. Nel precedente 
giorno i Palermitani avevano spedita una deputazione a Pietro d'Arragona per 
invitarlo a venire a prendere possesso del regno di Sicilia e a dare soccorso a' 
suoi sudditi che si ponevano tra le sue braccia. 


La notizia dei Vesperi Siciliani era stata più sollecitamente recata a Carlo 
d'Angiò; l'arcivescovo di Monreale erasi affrettato di spedirgliela alla corte di 
Roma, ove allora dimorava. «Sire Dio, gridò Carlo nel riceverla, poichè ti 
piacque di mandarmi un infortunio, ti piaccia almeno di ordinare che il mio 
abbassamento si faccia lentamentel404),), 


Guerra di Sicilia. — Grandezza e decadenza della repubblica 
di Pisa. — Crudel morte del conte Ugolino. — Nuove 
turbolenze a Firenze. 


La strage di Sicilia che non aveva tolti al re Carlo che quattro mila soldati 
francesi, era più che una disfatta, un affronto ch'egli doveva vendicare; nè 
tale perdita era di tanta importanza ch'egli non potesse ben tosto ripararvi. Se 
è vero che avesse adunati dieci mila cavalli ed un proporzionato numero di 
pedoni per fare l'impresa del Levante; se ne' suoi vasti progetti calcolava la 
conquista di tutto l'impero greco, pare che con queste forze già riunite egli 
avrebbe in pochi giorni potuto sottomettere una provincia ribelle, non ancora 
preparata ad una vigorosa resistenza, sprovvista di arsenali, di armata, di 
tesoro, non sostenuta da uno stabile governo, non difesa da esperti generali; 
ove tutto quanto gli si poteva opporre era l'odio profondo contro di lui 
concepito ed il timore delle sue vendette. Ma le passioni che agitano un'intera 
nazione, che le danno un solo sentimento, una sola vita, un solo interesse in 
faccia al quale tutto cede; le passioni che non lasciano calcolare nè sforzi, nè 
pericoli, nè sagrificj, danno ad un popolo assai maggiori mezzi di resistenza, 


di quelli che potrebbe somministrargli la previdenza d'un governo regolare, e 
l'azione uniforme e sempre subordinata al calcolo della militare disciplina. La 
Sicilia fu invincibile: ella resistette agli sforzi combinati del re Carlo, del 
papa, del re di Francia, di tutti i Guelfi d'Italia e dello stesso re d'Arragona, 
che per rappacificarsi colla Chiesa prese parte in una vergognosa lega co' suoi 
nemici. La casa d'Angiò consumossi con inutili sforzi per ricuperare un regno 
avuto già in suo dominio; e, mentre combatteva, l'Italia, di cui aveva 
minacciata la libertà, ricuperò la propria indipendenza: anch'essa forse ne 
abusò, perciocchè, mancati i grandi interessi che la tenevano unita, e non 
vedendosi minacciata da vicino pericolo, si abbandonò alle parziali guerre tra 
città e città ed alla violenza delle fazioni. 


Ad ogni modo se la Sicilia non era dal mare separata dagli altri stati del re 
Carlo, non avrebbe probabilmente potuto lungamente resistere. Un'armata 
vendicatrice sarebbesi presentata in faccia a Messina ed a Palermo pochi 
giorni dopo la strage dei Francesi; avrebbe trovato il popolo spossato dai suoi 
proprj furori e di già in preda al pentimento, che in lui non si manifesta 
giammai con maggiore unanimità, che nell'istante in cui si riposa dopo i suoi 
primi eccessi. 


Del 1282 prima che fosse organizzata la difesa della Sicilia, prima che Carlo 
avesse potuto far passare le sue truppe al di là del Faro, e prima che Pietro 
d'Arragona si presentasse colla sua armata, gli abitanti di Palermo avevano 
spediti alcuni religiosi al papa, acciò che interponesse i suoi buoni ufficj per 
ottener loro da Carlo il perdono. Questi inviati, introdotti in concistoro, 
gittaronsi in ginocchio, ripetendo tre volte queste sole parole delle litanie 
consacrate dalla Chiesa: Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi di 
noi pietà. Martino IV, forse più sdegnato di Carlo, alzossi, ripetendo altresì 
tre volte queste parole della passione: Salve, re de' Giudei, dicevano essi, e 
gli davano uno schiaffo: indi scacciò da sè i religiosi, senza permetter loro di 
soggiugnere una sola parola!!! D'altra parte gli abitanti di Messina cercarono 
di placare la collera di Carlo, ma questi gli fece sapere che non si piegherebbe 
ad accordar loro verun patto; che le loro vite e quelle de' loro figliuoli erano 
consacrate come quelle di traditori alla chiesa ed alla corona; e che omai non 
dovevano pensare che a difendersi, se il potevano. 


Intanto passò alcun tempo avanti che la flotta e l'armata del re, adunate in 


Brindisi per la spedizione della Grecia, potessero porsi in mare. Lo stesso 
Carlo andò a Brindisi, ove dovevano pure recarsi le truppe ausiliarie che gli 
mandavano le città guelfe della Toscana e della Lombardia. Fece in appresso 
marciare la sua armata fino all'estremità della Calabria, ed egli stesso 
s'imbarcò per raggiungerla a Reggio. Soltanto il 6 di luglio del 1282 arrivò in 
faccia a Messina con cento trenta galee o grosse navi, e trasportò le sue 
truppe dall'una all'altra riva dello stretto. Egli aveva con lui cinque mila 
uomini d'armi ed un ragguardevole corpo d'infanterial2), I Siciliani non 
avevano armata da opporre al re, ma non erano affatto sprovveduti di navi. 
Erano cadute in loro potere quelle che Carlo avea fatto allestire per l'impresa 
di Grecia a Palermo, a Siracusa ed in altri porti dell'isola, come pure i 
materiali che trovavansi ne' cantieri di Messina, che furono adoperati in 
difesa della città, dove le mura erano guaste, facendo palizzate e baluardi, resi 
forti solamente dal coraggio de' difensori. 


Mentre gli abitanti di Messina respingevano valorosamente i giornalieri 
assalti di Carlo, Giovanni di Procida, accompagnato dai sindaci e procuratori 
di tutte le città siciliane, fece un secondo viaggio alla corte del re Pietro 
d'Arragona per affrettarne i soccorsi. Lo trovò ad Ancolle, porto dell'Affrica, 
ove, malgrado il cattivo esito della sua spedizione contro i Mori, si rimaneva, 
preferendo di lasciare i Siciliani esposti molti mesi a tutte le vendette di 
Carlo, più tosto che esporsi al risentimento di quel temuto monarca avanti di 
vedere qual piega prenderebbero gli affari della Sicilia. Ma comprendendo 
dal racconto di Giovanni che i Siciliani eransi omai tanto inoltrati nella 
ribellione, che per alcun modo non potevano più dare a dietro, imbarcossi 
colla sua armata alla volta della Sicilia, e giunse avanti a Trapani il 30 agosto 
del 128213], Tutti i baroni dell'isola eransi adunati a Palermo per ricevervi il 
nuovo re; che si affrettarono di far incoronare dal vescovo di Ceffalù, e gli 
prestarono il giuramento di fedeltà. Non lasciavano per altro d'essere assai 
inquieti osservando le deboli forze di Pietro in confronto di quelle di Carlo; e 
prevedevano che, presa Messina dai Francesi, in breve tempo tutta l'isola 
sarebbe soggiogata; ed avevano avviso che quella città incominciava ad avere 
tanta scarsità di viveri, che non potrebbe oramai tenere più di otto giorni. 
Fortunatamente il re arragonese aveva condotta seco la sua flotta composta 
soltanto di galee armate in guerra e disposte a combattere, e questa era 
comandata da Ruggero di Loria, gentiluomo calabrese, che aveva 


abbandonata la patria quando venne in potere de' Francesi, ed era il più 
esperto e più fortunato ammiraglio che allora si conoscesse. Carlo 
all'opposto, non s'aspettando d'aver nemici sul mare, non aveva seco menato 
che navi da trasporto e galere disarmate; almeno con tale pretesto gli storici 
guelfi cercano di scusare la debolezza della sua marina veramente strana ed 
incauta. Ruggero di Loria, riunite sessanta galee sottili della Catalogna e della 
Sicilia, andò ad occupare lo stretto per impedire che fosse vittovagliata 
l'armata francese. Nello stesso tempo il re Pietro fece lentamente avanzare le 
sue truppe alla volta di Messina!4!, e mandò tre cavalieri catalani a Carlo 
colla seguente lettera di sfida: 


«Pietro re d'Arragona e di Sicilia a te, Carlo, re di Gerusalemme e conte di 
Provenza. 


«Noi ti participiamo il nostro arrivo nell'isola di Sicilia, regno che ci fu 
aggiudicato dall'autorità di santa Chiesa, da messere il papa e dai venerabili 
cardinali; e ti comandiamo che, veduta questa lettera, tu debba partire 
dall'isola di Sicilia con tutta la tua forza e la tua truppa; e sappi che se tu non 
lo farai, vedrai immantinenti con tuo danno i nostri cavalieri ed i nostri fedeli 
attaccare la tua persona ed i tuoi soldati.» 


Carlo il più orgoglioso monarca di cristianità, e fino a quest'epoca fors'anco il 
più potente, fremè di sdegno quando lesse una così superba lettera d'un 
piccolo principe ch'egli non credeva potergli stare a fronte; e gli mandò la 
seguente riposta: 


«Carlo, per la grazia di Dio, re di Gerusalemme e di Sicilia, principe di 
Capoa, conte d'Angiò, di Forcalquier e di Provenza, a te Pietro, re d'Aragona, 
conte di Valenza. 


«Noi siamo estremamente maravigliati come tu abbi avuto l'audacia di venire 
nel regno di Sicilia a noi conceduto dall'autorità della santa romana Chiesa; 
perciò ti comandiamo che, a vista della nostra lettera, tu debba partire dal 
nostro regno di Sicilia come malvagio traditore di Dio e della santa Chiesa. E 
se tu non lo fai, noi ti sfidiamo come nostro nemico e traditore verso di noi. 
All'istante ci vedrai venire a tuo danno; giacchè noi e la nostra armata 
desideriamo molto di vederti colle tue genti che tu hai condotte»!5). 


Ma Carlo non potè sostenere coi fatti l'orgoglio della sua lettera: il suo 


ammiraglio Enrico de' Mari venne ad avvertirlo che aveva avviso 
dell'imminente arrivo di Ruggero di Loria, e ch'egli non poteva sostenerne 
l'incontro, perchè le sue grosse navi mal potevano manovrare nello stretto, ed 
altronde erano affatto disarmate: gli osservava che erano nella burrascosa 
stagione dell'equinozio; che la Calabria non offriva alcun sicuro porto per 
ripararvisi; e che, se la flotta era incendiata dal nemico, la sua armata avrebbe 
dovuto morire di fame. Convien che le circostanze fossero urgenti, poichè un 
monarca così fiero, così irritato, un monarca così coraggioso fu forzato di 
cedere; pure la cosa non è affatto chiara. In tre giorni l'armata francese 
ripassò lo stretto, ed il quarto, 28 di settembre, Ruggero di Loria comparve 
innanzi al porto di Messina, e s'impadronì di ventinove galere francesi che 
non fecero veruna resistenza. Si avanzò poi verso la Catona e Reggio di 
Calabria dove avevano dato fondo tutte le galere e le navi da trasporto del re, 
in numero di ottanta, e vi fece appiccare il fuoco sotto gli occhi di Carlo che 
non poteva difenderle: il quale vedendo l'incendio della sua flotta rodeva per 
rabbia lo scettro che teneva in mano, e gridava: «Ah Dio! Dio! voi m'avete 
elevato assai! vi prego che mi facciate scendere dolcemente» 61, 


Pareva a Carlo che la sua flotta e la sua armata ch'egli era accostumato a far 
agire con somma facilità, si rifiutassero tutti ad un tratto di seguire gl'impulsi 
della mano che li dirigeva. Trovavasi vinto senza ancora sapere quale forza 
impiegasse contro di lui il suo nemico, e senza aver potuto combattere; onde 
era impaziente di far prova del proprio valore, d'incaricarsi egli medesimo 
della sua vendetta, invece di confidarla al braccio de' suoi soldati, o di farla 
dipendere dall'incostanza degli elementi. Dopo avere abbandonata la Sicilia 
scrisse al re Pietro, invitandolo a decidere con un privato combattimento 
sottomesso al giudizio di Dio, i loro diritti e la loro lite. Propose che cento 
cavalieri combattessero contro cento cavalieri a Bordeaux, sotto la guarenzia 
del re d'Inghilterra, cui apparteneva questa città: i due re dovevano trovarsi 
alla testa dei loro campioni e promettere che la sorte della Sicilia 
dipenderebbe dall'esito della pugna. Pietro d'Arragona che aveva bisogno di 
acquistar tempo per assodare la sua autorità in Sicilia, e terminare i 
preparativi di difesa, accettò con piacere la proposta di Carlo, tanto più che 
avendo egli minor numero di sudditi, poche truppe e meno tesori, era ben 
fortunato di poter combattere con pari forze con un così potente nemico. I 
due re promisero di trovarsi a Bordeaux il 15 maggio del 1283, dichiarando 


in caso che mancassero all'appuntamento, non solo di rinunciare ad ogni 
diritto sul regno di Sicilia, ma inoltre ad essere spogliati dei loro stati 
ereditari, e vituperati da ogni assemblea di nobili e cavalieri, come traditori 
ed uomini senza onore!7], 


Gli apparecchi per questa pugna giudiziaria allontanarono alcun tempo i re 
rivali dai regni della Sicilia e della Puglia, locchè diede un'apparenza di pace 
a queste province, mentre molte altre contrade d'Italia erano, a quest'epoca, 
travagliate dalla guerra. In quest'anno scoppiò la lite tra le due potenti 
repubbliche di Genova e di Pisa, lite che doveva essere cagione ad ambedue 
d'immensa perdita di ricchezze e di soldati. 


L'anno 1276 la repubblica di Pisa era stata costretta dai Fiorentini a 
richiamare tutti gli esiliati, ma in tale circostanza la sua sommissione alla 
volontà de' suoi nemici le era riuscita vantaggiosa. I nobili richiamati nel suo 
seno avevan vissuto in pace, e tale era in questo secolo la semplicità de' 
costumi privati e l'economia de' più ricchi cittadini, che ad una città bastava il 
riposo di pochi anni per vedere duplicate le proprie entrate, e trovarsi per così 
dire imbarazzata dalle sue ricchezze. Era ignoto ai Pisani il lusso della mensa, 
degli addobbi e della numerosa servitù, benchè il loro fertile territorio 
producesse ogni anno ubertose ricolte e fossero ad un tempo proprietari e 
sovrani di quasi tutta la Sardegna, della Corsica e dell'isola dell'Elba. 
Avevano inoltre stabilite colonie a san Giovanni d'Acri ed a Costantinopoli, e 
le loro fattorie in queste due città facevano un estesissimo commercio coi 
Saraceni e coi Greci. Nè ci voleva meno di così grosse entrate, come erano le 
loro, per supplire alle immense spese delle guerre marittime, e per far fronte 
alle ruine che accompagnavano sempre la disfatta di ogni fazione, 
quand'erano confiscati i beni dei vinti, e le loro case abbandonate al 
saccheggio. Nulladimeno perchè in tempo di guerra non si erano consumate 
le entrate a venire, la pace accumulava nuove fortune, e riparava in pochi 
anni le perdite delle passate guerre. Pisa a quest'epoca contava tra i suoi 
cittadini vari signori che pei loro titoli, le ricchezze ed il numero de' vassalli 
avrebbero potuto pareggiarsi ai sovrani d'Italia. Il giudice di Gallura, il 
giudice d'Arborea, il conte Ugolino, il conte Fazio, il conte Nieri, ed il conte 
Anselmo, avevano cadauno una piccola corte ed una piccola armata!8), I 
Pisani andavano orgogliosi della magnificenza di tanti signori, che si 
gloriavano d'essere loro concittadini. Essi soffrivano di mala voglia la rivalità 


de' Genovesi che, avendo anch'essi stabilimenti nel Levante, s'arricchivano 
egualmente collo stesso commercio e loro disputavano la sovranità delle isole 
del Mediterraneo!9!. Sebbene l'un popolo e l'altro fossero in quest'epoca 
governati dalla fazione ghibellina, mal sapevano contenere il concepito 
vicendevole odio. Sembra che le prime ostilità fossero provocate dai Pisani. 


I ladronecci del giudice, ossia signore di Ginerca in Corsica furono cagione 
della rottura. I Genovesi, come protettori della città di Bonifazio, vollero 
reprimerli, e nel mese di maggio del 1282 spedirono in Corsica quattro galere 
con duecento cavalli e cinquecento soldati. Il giudice battuto da questa 
piccola armata venne a Pisa ad implorare i soccorsi della repubblica, di cui si 
riconobbe vassallo. I Pisani lo presero in fatti sotto il loro patrocinio, ed 
intimarono ai Genovesi di non recargli ulteriore molestia, facendo in pari 
tempo passare in Corsica alcune truppe per ajutarlo a difendersi. 


A questo s'aggiunsero altri atti d'ostilità, che fieramente inasprirono il 
vicendevole odio dei due popoli. Una galera genovese che tornava dalla 
guerra di Sicilia fu, senza averli provocati, presa dai Pisani; i Genovesi che 
abitavano in san Giovanni d'Acri furono attaccati dai borghesi di quella città 
ad istigazione dei Pisani, cacciati dal loro quartiere, saccheggiati i magazzini 
ed incendiate le casel!0], 


Dopo avere per mezzo de' loro ambasciatori domandata invano soddisfazione 
di così gravi ingiurie, i Genovesi risolsero di ottenerla colle armi. Per altro i 
due popoli s'andarono lungo tempo provocando, ed in seguito evitandosi, 
senza venire seriamente alle mani. Ciò facevano, senza dubbio, gli uni e gli 
altri per addestrare le loro ciurme alle manovre militari, ed aver tempo di 
adunare i loro marinai sparsi su tutti i mari a servigio del commercio, prima 
di esporre l'onore delle loro armi, e forse la sorte delle repubbliche in una 
battaglia generale. 


Alla fine d'agosto, Nicola Spinola si presentò avanti alle foci dell'Arno con 
ventisei galere, e si ritirò quando i Pisani uscirono con trenta per dargli la 
caccia. Otto giorni dopo, l'ammiraglio pisano, Guinicello Sismondi, spiegò 
anch'egli le vele per cercare i Genovesi a casa loro. S'avanzò fino a Porto 
Venere senza incontrare la flotta genovese, e, dopo aver saccheggiato quel 
porto e la vicina campagna, fu assalito il 9 settembre, mentre si ritirava, da 
una burrasca che fece incagliare la metà delle sue navi tra Viareggio ed il 


Serchiol11], 


I Genovesi non potevano darsi vanto del disastro di Guinicello; quindi fecero 
quanto potevano per porsi in istato di sostenere con maggior gloria la guerra. 
Nominarono una Credenza, ossia consiglio di confidenza, composto di 
quindici membri, ai quali diedero un assoluto potere su tutti gli affari 
marittimi. Ordinarono che niun bastimento mercantile uscisse del porto, onde 
la repubblica potesse valersi nella guerra della ciurma delle navi mercantili, e 
perchè non fosse compromesso l'onore della nazione con troppo deboli 
squadre, dichiararono che non sarebbe considerato siccome ammiraglio chi 
comandasse meno di dieci navi, nè gli sarebbe permesso d'inalberare lo 
stendardo di san Giorgio. In seguito la Credenza fece porre sui cantieri cento 
venti nuove galere, cioè cinquanta nel cantiere di città, e le altre ne' porti 
delle due Riviere. 


L'orgoglio di questi due popoli e il desiderio di superarsi l'un l'altro colla 
forza aperta e non colle astuzie ch'essi sprezzavano, mantenne fra loro fin 
verso alla metà di questa guerra una singolare costumanza. Ogni repubblica 
mandava presso l'altra un notajo con quattro esploratori, dando loro 
apertamente commissione di rendere conto alla loro patria dei progetti e degli 
apparecchi dei loro nemici. I Pisani, ufficialmente avvisati dai loro esploratori 
del numero delle galere che facevansi a Genova, disposero di farne anch'essi 
altrettante; e nello stesso tempo nominarono loro ammiraglio Rosso 
Buzzacherini della famiglia Sismondi come il suo predecessorel!21, 


Non pertanto l'anno 1283 si passò come il precedente in una specie di torneo 
marittimo nel quale non si fece cosa di molta importanza da una parte e 
dall'altra, limitandosi a far pompa delle straordinarie loro forze. I Pisani 
furono veduti una volta avanzarsi con sessantaquattro galere fin presso al 
porto di Genova, mentre sortivano settanta vascelli genovesi per incontrarli, i 
quali dopo essere rimasti alcun tempo in faccia gli uni agli altri, temendo 
ambedue d'esporsi contro forze eguali, si ritirarono senza venire alle manil!3], 
A stento si può concepire come due sole città potessero armare due flotte 
press'a poco eguali a quelle con cui adesso si batterebbero le due più potenti 
nazioni d'Europa. 


L'anno 1284 i Pisani ed i Genovesi trovaronsi abbastanza esercitati e padroni 
di tutte le loro forze onde desiderare egualmente di metter fine alla guerra con 


più sanguinose e decisive battaglie. I Pisani nominarono loro ammiraglio 
Guido Jacia, e gli commisero di scortare con ventiquattro vascelli il conte 
Fazio che mandavano in Sardegna con truppe e danaro per assoldarne delle 
altre. Il vascello che aveva a bordo il conte Fazio essendosi separato dagli 
altri, fu incontrato nel mar sardo da una flotta genovese di ventidue galere 
capitanata da Enrico de Mari. Il vascello fu preso quasi senza battersi, e 
bruciato dai Genovesi quando videro la flotta pisana far forza di vele per 
raggiugnerli. La battaglia s'appiccò in seguito tra le due flotte il primo di 
maggio, e si sostenne tra forze quasi uguali lungo tempo con notabile perdita 
da ambo le parti. Finalmente essendo stato calato a fondo un vascello pisano, 
ed altri tre danneggiati in modo, che dopo essere usciti dalla pugna perirono 
in aperto mare, la vittoria si dichiarò pei Genovesi, che presero e condussero 
a Genova otto galere e mille cinquecento prigionieri; non essendo rientrati nel 
porto di Pisa che dodici galere con molta difficoltà!!4), 


Ma lungi dallo scoraggiarsi per tale disfatta, i Pisani raddoppiarono i loro 
apparecchi per farne vendetta. Nominarono loro podestà Alberto Morosini di 
Venezia, che godeva nella sua patria riputazione di eccellente capitano di 
mare; gli aggiunsero come capitani della loro flotta il conte Ugolino della 
Gherardesca ed Andreotto Saracini. Il tesoro erasi quasi esaurito ne' 
precedenti armamenti; ma tutti i gentiluomini pisani s'incoraggiarono a fare 
colle private loro fortune un generoso sforzo per ricuperare l'onore della 
patria. I Lanfranchi, ch'erano in allora la più numerosa famiglia di Pisa, 
armarono undici galere, i Gualandi, i Lei ed i Gaetani ne armarono sei, tre i 
Sismondi, quattro gli Orlandi, gli Upezzinghi cinque, i Visconti tre, i Moschi 
due, ed altre famiglie si unirono per armarne una. Questo generoso 
patriottismo creò una flotta di cento tre galere, che spiegò le vele nel mese di 
luglio, e venne a schierarsi in faccia al porto di Genova. Là i Pisani 
provocarono i Genovesi ad uscire per combatterli, e lanciarono contro il porto 
molte freccie d'argento. Era questa una braveria in uso tra que' due popoli, 
che, per quanto sembra, solevano in tal modo fare pomposa mostra della loro 
ricchezza e prodigalità. I Genovesi sfidati risposero che i loro vascelli non 
erano ancora apparecchiati, ma che raddoppiarebbero d'attività per rendere 
ben tosto ai Pisani la loro visita. 


Di fatti non erano da molti giorni rientrati nell'Arno i Pisani, che i Genovesi 
avendo armate cento sette galere, si presentarono ne' mari di Pisa, e 


mandarono a sfidare i loro nemici. I Pisani rimontarono su le loro galere con 
una sollecitudine, con un tale giubilo, che ben sembrarono felice presagio di 
vittoria. La maggior parte delle navi trovavansi ancorate tra i due ponti della 
città. Venne l'arcivescovo sul ponte vecchio con tutto il clero, e spiegando al 
vento lo stendardo del comune, benedì la flotta. Si moltiplicarono le grida di 
gioja, si levò l'ancora, ed i vascelli scesero fino alla foce dell'Arno. 


All'indomani 6 agosto 1284 le flotte si scontrarono presso all'isola della 
Meloria, e la battaglia incominciò poco dopo il mezzogiorno. I Genovesi che 
avevano ricevuto un nuovo rinforzo, nascosero Benedetto Zaccaria, che 
l'aveva condotto, con trenta galere dietro la piccola isola della Meloria; per la 
quale manovra sembrando le due flotte d'uguale forza, i Pisani non si 
rifiutarono di porre in arbitrio d'una battaglia la salvezza della loro 
repubblica, ed il dominio del mare inferiore. 


Le due flotte s'avanzarono divise in più corpi. Tra i Pisani il podestà Morosini 
comandava la prima squadra, Andreotto Saracino la seconda, ed il conte 
Ugolino la terza: le tre squadre della flotta genovese erano comandate 
dall'ammiraglio Oberto Doria, Corrado Spinola e Benedetto Zaccaria. 
Terribile fu l'urto delle due prime che vennero alle mani nello stesso istante, e 
la battaglia si continuò lungo tempo, senza che si scorgesse una parte più 
avvantaggiata dell'altra; ma la vista di quel fatto, dice uno storico genovese, 
ispirava ad un tempo orrore e compassione!!51, Infinito era il numero di 
coloro che perivano in cento diverse maniere; gli uni cadevano mutilati sul 
ponte, altri erano precipitati semivivi nell'onde; allora nuotavano intorno alle 
navi, ed imploravano l'ajuto e la pietà de' loro compatriotti e de' loro nemici; 
prendevano tutto quanto veniva loro alle mani, s'aggrappavano ai remi, e, 
perciò che in tal guisa sospendevano la manovra, per continuare la battaglia 
venivano respinti cogli stessi remi, e ricacciati nell'acque. Intorno ai vascelli 
il mare era vermiglio pel sangue che usciva dai bocca-porti; ogni onda era 
coperta di cadaveri, di scudi, di lance, di freccie, di caschetti. Frattanto i 
capitani gridavano per incoraggiare i loro soldati, non cessando di ripeter loro 
che questa volta trattavasi della salvezza della patria; che spesso avevano 
combattuto coi medesimi nemici cogli eterni nemici della loro città; ma che 
prima d'ora i due popoli non eransi ancora trovati tutt'intieri in faccia l'uno 
dell'altro, che non avevano giammai, per ottenere la vittoria in una sola 
battaglia, sagrificate tutte le risorse delle battaglie future: ed i soldati, 


rispondendo con furibonde grida a tali conforti, raddoppiavano i loro sforzi. 


Le galere battevansi all'arrembaggio, e quella montata dal Morosini era alle 
mani col vascello ammiraglio d'Oberto Doria. In quest'istante i trenta vascelli 
di Benedetto Zaccaria uscirono dall'opposta riva della Meloria e s'unirono 
alle altre navi genovesi. La galera di Zaccaria si pose dall'altro lato del 
vascello ammiraglio pisano, il quale, attaccato da due bande, fu finalmente 
preso dopo una lunghissima resistenza, mentre un altro vascello che portava 
lo stendardo del comune di Pisa, attaccato da due galere, cadeva pure in 
potere dei nemici. Questa doppia perdita sparse il terrore nella flotta pisana, 
ed il conte Ugolino, come assicurano gli scrittori pisani, colse quell'istante 
per dare il segno della fuga, non per viltà, ma per indebolire la sua patria, 
onde più facilmente ridurla in servitù. 


La disfatta, dopo così accanita battaglia, fu compiuta; i Genovesi presero 
ventotto galere, e sette ne colarono a fondo, valutandosi la perdita dei Pisani a 
cinque mila morti, ed undici mila prigionieri. Siccome questi ultimi furono 
condotti a Genova e vi rimasero lungo tempo in prigione, dicevasi 
comunemente in Toscana che oramai per veder Pisa bisognava andare a 
Genoval!6], 


La prima notizia che giunse a Pisa della battaglia, vi sparse la desolazione e 
lo spavento; le donne, dimenticando nell'estremo dolore la consueta loro 
modestia e la loro cura di nascondersi agli occhi del pubblico, ingombravano 
le strade che conducono al mare. Confuse cogli uomini stringevansi intorno a 
coloro che tornavano dalla battaglia, non lasciandoli andare avanti se prima 
non avevano soddisfatto alle loro domande. Ma di mano in mano che gli 
arrivati avevano parlato, si vedevano staccarsi dalla folla matrone desolate 
che, informate della morte de' loro sposi, figli o fratelli, si appartavano, 
percuotendosi il petto e stracciandosi i capelli. Tutte partecipavano di questa 
universale afflizione; perciocchè non eravi in Pisa una sola famiglia che non 
avesse parte a tanto infortunio, e non avesse a versar lagrime almeno sopra 
uno de' suoi membri, avendone molte perduti due, tre ed anche più. Fu d'uopo 
che i magistrati essi medesimi s'interponessero per far rientrare, quasi a forza, 
nelle proprie case tanti infelici che il dolore rendeva forsennati; e quando, 
dopo alcuni giorni, le donne uscirono nuovamente di casa, per pregare ne' 
templi, non ne fu vista una sola che non fosse vestita di corrotto. Pel corso di 


sei mesi non altro udivansi in Pisa che gemiti, gridi e funebri rimembranze. 


Intanto i Genovesi, rientrati in porto, festeggiavano ne' templi la loro vittoria, 
e consultavano intorno alla sorte di tanti prigionieri. Alcuni senatori 
proponevano di cambiarli contro il forte di Castro in Sardegna, il quale 
risguardavasi come il baluardo de' possedimenti de' Pisani in quell'isola; ed 
altri preferivano una taglia in danaro. Ma la gelosia nazionale suggerì il più 
dannoso consiglio di tenerli in prigione perpetuamente, affinchè le loro 
mogli, non potendo rimaritarsi, venisse Pisa a mancare di nuova popolazione. 
Questo consiglio fu adottato, ed essendosi prolungata la guerra tredici anni, 
quando finalmente la pace rendette la libertà a quel misero avanzo di 
prigionieri, trovaronsi per le riportate ferite, per malattie, per l'età ridotti a 
così ristretto numero che, di undici mila, ne tornarono a Pisa appena mille. 


Se la condotta de' Genovesi fu poco generosa, quella de' Guelfi toscani lo fu 
ancora meno. Pisa era la sola città ghibellina della provincia; onde essi 
determinarono di approfittare della presente sventura per distruggerla colla 
sua fazione. Fecero perciò proporre ai Genovesi di collegarsi con loro, 
promettendo di assediare Pisa per terra, mentre i Genovesi la chiuderebbero 
dalla banda dei mare, obbligandosi di non accordarle la pace a veruna 
condizione, ma di atterrarne le mura e disperderne i cittadini nelle vicine 
terre. Fiorenza, Lucca, Siena, Pistoja, Prato, Volterra, San Gemignano e Colle 
sottoscrissero quest'alleanza coi Genovesi, ed il 10 di novembre tutti i 
Fiorentini domiciliati in quella città l'abbandonarono, giusta l'ordine ricevuto 
dalla loro patria, mentre seicento cavalieri al soldo di Firenze entravano, per 
la strada di Volterra, nel territorio pisano, guastandolo e facendo ribellare 
molte terrel!71, 


Erano i Pisani informati delle strette relazioni che il conte Ugolino della 
Gherardesca aveva conservate coi Fiorentini; conoscevano inoltre i talenti e 
l'accortezza di questo ambizioso cittadino, e l'arte con cui aveva saputo 
rendersi influente presso le due fazioni, ghibellino di nascita e guelfo per le 
contratte parentele. Nella difficile situazione in cui si trovavano, risolsero i 
Pisani di mettere il conte alla testa della repubblica, come i Romani in meno 
critiche circostanze avrebbero nominato un dittatore. Si assicura che i Pisani 
prigionieri in Genova, i quali dalle loro prigioni non lasciavano di conservare 
molta influenza sulle deliberazioni della loro patria, proposero essi medesimi 


tale elezione. Il conte Ugolino fu nominato per dieci anni capitano generale di 
Pisa; e la prima cura affidatagli fu quella di sciogliere la lega formata contro 
la patria. 


Il conte Ugolino univa a molta desterità una coscienza poco scrupolosa; e 
forse era egli il principale motore della alleanza de' Guelfi contro i suoi 
concittadini. A Firenze era risguardato come un dichiarato Guelfo, onde 
vedendolo alla testa della repubblica pisana si credette d'aver ottenuto, senza 
adoperar le armi, il trionfo del partito guelfo ch'era stato l'unico motivo della 
lega. Ugolino fece proporre ai priori delle arti di Firenze di negoziare con lui; 
e nelle stesso tempo mandò loro un regalo di vini, pretendendosi che tra le 
bottiglie ve ne fossero alcune piene di fiorini d'oro in cambio di vernaccia!!81, 
Offrì inoltre di cedere ai Fiorentini molte terre del territorio pisano, ed 
ottenne con questi mezzi di sciogliere la lega de' Guelfi coi Genovesi. Vero è 
che i Fiorentini, staccandosene, imposero ai Pisani la condizione d'esiliare 
tutti i Ghibellini dalla città, onde non rimanesse loro alcun asilo in tutta la 
Toscana. 


Il conte tentò in appresso di trattare coi Genovesi, offrendo loro Castro in 
Sardegna come taglia de' prigionieri fatti nella battaglia della Meloria; ma i 
prigionieri, avuto avviso di questo trattato, ottennero dai Genovesi il 
permesso di mandare dei commissarj a Pisa per esprimere il loro voto. 
Introdotti questi nel consiglio, dichiararono di non poter acconsentire a così 
vergognosa capitolazione; che preferivano di morire in prigione piuttosto che 
permettere alla loro patria di privarsi d'un forte fabbricato dagli antenati loro, 
e difeso con tanto sangue e tanti travagli; che se i consigli potevano prendere 
una tanto colpevole risoluzione, non sarebbero essi prigionieri prima liberati, 
che si farebbero conoscere i più implacabili nemici di que' pusillanimi 
magistrati, castigandoli dell'avere sagrificato il proprio onore a vani e 
fuggitivi godimenti. In conseguenza di così magnanima risoluzione si 
abbandonò il trattato aperto coi Genovesil!9], 


Allora il Conte Ugolino prese a trattar di pace colla repubblica di Lucca, la 
quale proponeva per condizione che i Pisani le cedessero i castelli d'Asciane, 
Avane, Librafatta e Viareggio. Non era probabile che i Pisani volessero 
cedere ai Lucchesi tante fortezze, le quali erano come la chiave del loro 
territorio, in tempo che non avevano voluto liberare undici mila de' loro 


cittadini, abbandonando ai Genovesi Castro in Sardegna: ma il conte Ugolino 
temeva in segreto il ritorno de' prigionieri ch'egli conosceva incapaci di 
prestarsi mai alla tirannide ch'egli meditava di stabilire; mentre per l'opposto 
desiderava di procurare non alla patria, ma alla sua famiglia l'appoggio e 
l'amicizia de' Lucchesi. Convenne perciò con questi che lascerebbe 
sorprendere dalle loro truppe le castella ch'essi chiedevano; e nello stesso 
tempo altri ne accordò ai Fiorentini, talchè più non restarono a Pisa che 
Motrone, Vico Pisano e Piombino. 


Per tal modo credeva il conte Ugolino di avere assicurato in Pisa il suo 
potere; ma questa repubblica già così ricca e bellicosa, che ora vedevasi 
spogliata di tutto il suo territorio, che più non ardiva mettere un vascello in 
mare per paura che le fosse tolto dai Genovesi, e che per colmo delle sue 
sventure vedeva fondarsi entro le sue mura una nuova tirannide, non era in 
modo tollerante da soffrirne lungo tempo il giogo. Il conte rendevasi 
egualmente esoso ai Guelfi ed ai Ghibellini. Nino di Gallura, suo nipote, era 
il capo naturale della parte guelfa, quale erede della famiglia Visconti; ma 
poichè Ugolino erasi dichiarato protettore de' Guelfi, gli stessi Visconti 
sembravano avvicinarsi ai Ghibellini; e Nino, benché fosse figliuolo d'una 
sorella del conte, non aveva perciò scordata l'antica rivalità delle famiglie de' 
loro padri. Ugolino ebbe sentore delle pratiche de' suoi nemici; esiliò molte 
famiglie ghibelline, e fece atterrare i palazzi di dieci delle principali famiglie 
di Pisa, che accusò di criminose intelligenze collo stesso partito. 


Nino di Gallura, lungi dallo scoraggiarsi in vista di queste esecuzioni militari, 
strinse maggiormente i legami che aveva di fresco formati coi capi dei 
Ghibellini, i Gualandi ed i Sismondi, mentre il conte veniva sostenuto dai 
Gaetani e dagli Upezzinghi. Nino ardentemente desiderava la liberazione de' 
Pisani prigionieri in Genova, e perchè lo richiedeva il bene della repubblica, e 
per dare maggiore consistenza al suo partito. Prevedeva Ugolino all'opposto, 
che tornando questi prigionieri, si opporrebbero allo stabilimento della sua 
tirannide, e frapponeva ostacoli a tutti i trattati che Nino apriva coi Genovesi. 
Il giudice di Gallura tentò dì fare violenza al conte, chiamando il popolo a 
parte della sua causa: ed i suol partigiani si sparsero un giorno per le strade, 
gridando morte a tutti i nemici della pace; ma, contro la sua aspettazione, il 
popolo non prese le armi a quel grido, e la sua inazione equivaleva pel conte 
ad una vittoria. Allora Nino lo attaccò in una più legal forma, accusando 


innanzi ai consoli ed agli anziani delle arti il capitano generale, d'avere in 
onta delle leggi estesa la sua autorità, d'essersi attribuito l'ufficio di podestà e 
d'essersi impadronito del palazzo della Signoria, che non gli era stato 
accordato dal popolo. Effettivamente i magistrati impegnarono Ugolino a 
ritirarsi dal palazzo della Signoria, e si misero di mezzo per riconciliare i due 
capi di parte. Intanto venne nominato un nuovo podestà, e nel susseguente 
anno, senz'essere spogliato della carica di capitano generale, non potè per 
altro governare la città a suo arbitrio. 


In aprile del 1287, la repubblica ricevette quattro nuovi deputati dei 
prigionieri di Genova, che venivano a trattare della pace e della taglia. Il 
trattato che essi proponevano, non ponendo verun'altra condizione alla loro 
libertà che il pagamento d'una somma di danaro, era stato sottoscritto dagli 
stessi prigionieri: pure passarono tredici mesi senza che a Pisa si fosse potuto 
ottenerne la ratifica, tanti erano gli ostacoli che il conte vi andava 
frapponendo. Intanto Ugolino erasi nuovamente impadronito del palazzo 
pubblico, cacciatone il podestà, e fattosi dichiarare capitano e signore di Pisa. 
Aveva prescelto per la inaugurazione il giorno della sua nascita, e, mentre 
tornando da un banchetto, rientrava in casa sua gonfio d'orgoglio ed 
inebbriato della propria fortuna, disse ad alcuno di coloro che gli erano vicini: 
«E bene, Lombardo, cosa mi manca ancora? — Non altro, quegli rispose, che 
la collera di Dio.» Ne tardò questa a colpirlo. 


Vedendo il conte che il popolo era disposto ad approvare il trattato 
sottoscritto a Genova e che Nino di Gallura ed i Guelfi medesimi ne 
affrettavano l'esecuzione, commise ad alcuni corsari Sardi d'armare in corso 
contro i Genovesi in disprezzo della convenuta sospensione d'armi, 
ricominciando in tal modo le ostilità!201, Volle in pari tempo ravvicinarsi ai 
Ghibellini di Pisa, e propose un'alleanza all'arcivescovo degli Ubaldini 
ch'erasi fatto loro capo, onde di concerto cacciare fuori di città Nino ed i 
Guelfi. Per altro, siccome non voleva affatto perdere presso i Fiorentini suoi 
antichi alleati la riputazione d'essere guelfo ancor egli, quand'ebbe tutto 
disposto perchè i suoi satelliti secondassero l'arcivescovo ed i Ghibellini, 
ritirossi al castello di Settimo per non essere presente alla imminente 
rivoluzione. Ruggeri degli Ubaldini fece rientrare in città i Gualandi, i 
Sismondi, i Lanfranchi ed alcune altre famiglie ghibelline, gli unì alle truppe 
del conte, e per tal modo si trovò tanto superiore di forze al giudice di 


Gallura, che questi senza combattere si ritirò col suo partito a Calcinara. 


(1288) Il popolo volle allora associare nel governo della repubblica 
l'arcivescovo Ruggeri al conte Ugolino; e forse era questa una delle segrete 
condizioni del trattato tra le due parti: ma Ugolino dichiarò orgogliosamente 
che non soffrirebbe compagno, e che non conosceva eguale. Insistevano 
invano i Ghibellini perchè alcuno del loro partito fosse messo a parte del 
governo; Ugolino voleva essere solo; onde l'arcivescovo nè meno ambizioso, 
nè meno dissimulato del conte, si ritirò dal palazzo della comunità ove il 
popolo l'aveva fatto entrare, senza mostrare verun risentimento o dar sospetto 
ad Ugolino d'aver cessato d'essere suo amico. 


La prosperità, lungi dall'addolcire i tiranni, li rende d'ordinario suscettibili di 
più violenta irritazione quando incontrano la più leggera opposizione alla loro 
volontà; e non pertanto potrebbero ben gli uomini rimanere docilissimi sotto 
il despotismo, che non perciò cambieranno mai le leggi della natura, ed un 
tiranno in mezzo ai più costanti successi troverà ancora motivi d'impazienza. 
La guerra marittima, i diplomi civili, e, può darsi ancora, l'irregolarità delle 
stagioni, avevano accresciuto il prezzo de' grani e non erano facili a trovarsi: 
lagnavasene il popolo, ed accusava il conte dei cari prezzi delle derrate. Tale 
era intanto la violenza degl'impeti di collera d'Ugolino, che niuno osava fargli 
note le lagnanze del popolo, ed avvisarlo del pericolo cui potevano esporlo. 
Uno de' suoi nipoti incaricossi di così difficile incumbenza, e gli propose di 
sospendere il prezzo delle gabelle per minorare il prezzo de' viveri. 
Egualmente intollerante di rimproveri e di consigli, Ugolino, cavato il 
pugnale che teneva in seno, lo ferì in un braccio, ed avrebbe in quell'impeto 
di sdegno ucciso il nipote, se non gli fosse stato tolto dalle mani. Uno de' 
nipoti dell'arcivescovo, intimo amico del ferito giovane, nell'atto che gli fece 
scudo del suo corpo proruppe in rimproveri contro il conte, il quale, diventato 
furibondo, lanciò un'accetta, che gli venne tra le mani, sul capo del nipote 
dell'arcivescovo e lo stese morto ai piedi. 


Ruggeri degli Ubaldini compresse il suo dolore e la sua collera finchè non si 
fu assicurato dell'ajuto di tutti i Ghibellini. Il primo di luglio essendosi 
adunato il consiglio nella chiesa di san Bastiano per deliberare intorno alla 
pace coi Genovesi, si separò senza aver nulla conchiuso, perchè il conte non 
lasciava di frapporre ostacoli all'esecuzione del trattato, a fronte delle istanze 


che andavano facendo caldissime i Ghibellini. Nell'uscire di chiesa 
l'arcivescovo fu avvisato che Nino, detto il Brigata, radunava battelli per 
andare in traccia dei Guelfi ed introdurli nuovamente in città; perchè 
l'arcivescovo non frapponendo più dimora, fece gridare all'armi dai Ghibellini 
suoi partigiani, e suonare a stormo la campana del popolo. I Gualandi, i 
Sismondi, i Lanfranchi si fecero intorno all'arcivescovo Ruggeri con parte 
degli Orlandi, dei Ripafratta e delle altre famiglie ghibelline. Il conte Ugolino 
con due suoi figliuoli e due nipoti, gli Upezzinghi, i Gaetani ed i suoi satelliti 
difendevano la piazza e le vicinanze di san Bastiano e di san Sepolcro. Dopo 
lungo combattimento essendo caduto morto un suo bastardo, e sembrandogli i 
Ghibellini più forti, si chiuse nel palazzo del popolo, che continuò a difendere 
dal mezzogiorno fino a sera. Gli assedianti alla fine si determinarono di 
appiccargli il fuoco, e penetrandovi in mezzo alle fiamme, fecero prigioni il 
conte Ugolino, i suoi minori figli Gaddo ed Uguccione, Nino, detto il Brigata, 
figliuolo di Guelfo, suo figliuolo allora assente, ed Anselmuccio figliuolo 
anche esso d'un altro suo figliuolo detto Lotto, ch'era morto. 


Sono questi i cinque personaggi, di cui Dante rese tanto celebre la deplorabile 
morte. Dopo averli chiusi nella torre de' Gualandi alle Sette Vie sulla Piazza 
degli Anziani, l'arcivescovo passati alcuni mesi fe' gettare in Arno le chiavi 
della prigione, e non permise che fosse loro recato alcun cibo. L'orrore del 
suo supplizio fece dimenticare i delitti gravissimi di Ugolino, ed il suo nome 
rimase quasi unico esempio nella storia di un tiranno che ispira pietà, e che 
viene punito dal suo popolo più severamente che non meritassero le sue 
colpe. Dante racconta d'aver veduto Ugolino nell'inferno fra i traditori della 
patria entro ad un eterno ghiaccio, dal quale gli usciva soltanto il capo, ed 
avanti a lui stava il capo dell'arcivescovo Ruggeri di cui rodeva il cranio con 
avidità pari alla fame sofferta. Ugolino, interrogato da Dante, fa il patetico 
racconto delle terribili angosce patite negli ultimi suoi giorni dall'istante in 
cui aveva udito chiudersi l'orribile torre fino al nuovo giorno in cui perì di 
famel21], 


Per non interrompere la storia delle rivoluzioni pisane, abbiamo lungo tempo 
omesso di parlare delle cose di Napoli e di Sicilia che ne' medesimi anni 
provarono grandi rivoluzioni. I due re rivali, Carlo d'Angiò e Pietro 
d'Arragona, eransi obbligati, come l'abbiamo detto, a trovarsi il 15 maggio 
del 1283 a Bordeaux, cadauno accompagnato da cento cavalieri per decidere 


in campo chiuso la lite, e la validità de' loro diritti sul regno di Sicilia. 
Martino IV erasi opposto a questo combattimento giudiziario, che 
risguardava ad un tempo come impolitico e come irreligioso. Altronde 
Edovardo, re d'Inghilterra, che doveva guarentire il luogo della battaglia, vi si 
rifiutò, dichiarando in una sua lettera, tuttora esistente, che non darebbe per 
tale oggetto sicurezza in verun luogo de' suoi dominj, quand'anche dovesse 
con ciò guadagnare i due regni d'Arragona e di Sicilia!22], Non per questo 
Carlo d'Angiò si preparò alla pugna con minore passione; ed il giorno 
prefisso, Filippo l'ardito, re di Francia, s'avanzò fino ad un giorno di 
cammino da Bordeaux con un magnifico seguito di signori ed un corpo di tre 
mila uomini d'armi, mentre Carlo entrò in città accompagnato dai cento 
cavalieri che dovevano combattere con lui. Allora il re d'Arragona dichiarò 
che il campo chiuso non era bastantemente guarentito, che non eravi per lui 
sufficiente sicurezza avanzandosi fino a Bordeaux, finchè l'armata del re 
francese trovavasi in tanta vicinanza, e che non mancherebbe di recarvisi 
tosto che Filippo farebbe ritirare le sue truppe. Aggiungono molti che vi andò 
in persona il 15 maggio per soddisfare al suo giuramento, e che travestito si 
presentò al siniscalco d'Inghilterra, dichiarando ch'egli non si vedeva in 
Bordeaux abbastanza sicuro, onde si teneva sciolto della sua promessa; dopo 
di che ripartì di galoppo facendo novanta miglia sulla strada d'Arragona senza 
prendere riposol23], 


Il divieto papale, l'assenza del re d'Inghilterra che doveva presiedere alla 
pugna, e la vicinanza dell'armata francese, erano certamente plausibili motivi 
per rifiutarsi d'entrare in campo chiuso; ma pare che Pietro fosse contento di 
avere trovati questi pretesti per non procedere ad un combattimento, i di cui 
apparecchi gli avevavo fatto guadagnare il tempo che gli abbisognava. Prima 
che giugnesse il giorno del combattimento, il papa per non pregiudicarsi, 
lasciando alla decisione delle armi una causa che credeva devoluta al suo 
tribunale, pronunciò in data del 15 marzo una sentenza di deposizione contro 
Pietro d'Arragona; dichiarando che non solamente Pietro d'Arragona non 
aveva alcun diritto sul regno di Sicilia, ma che in pena dell'averlo occupato 
con frode e in disprezzo della protezione della Chiesa e delle proprie 
obbligazioni verso san Pietro, di cui era vassallo, veniva privato del suo 
regno ereditario d'Arragona, ed i suoi stati abbandonati al primo che gli 
occupasse. In appresso quando Martino IV ebbe avviso che Pietro aveva 


mancato al combattimento, e che i re di Francia e di Napoli, risguardandosi 
come beffati da lui, erano fieramente sdegnati, confermò la sua sentenza di 
deposizione, ed investì del regno d'Arragona Carlo di Valois secondo figlio 
del re Filippo!24], 


Tutte le indulgenze della Chiesa, e tutti i suoi favori furono promessi a coloro 
che ajuterebbero la casa di Francia nella conquista di questo nuovo regno; e si 
giunse perfino a predicare una crociata in favore di Carlo di Valois. Ma 
perchè i principi francesi avevano più a cuore la Sicilia che l'Arragona, il re 
Carlo nel presente anno non si occupò che degli apparecchi necessarj per far 
l'impresa di quell'isola; e nel mese di maggio del 1284 partì dai porti di 
Provenza alla volta di Napoli con cinquantacinque galere armate e tre grosse 
navi cariche di truppe. 


Ruggeri di Loria, grande ammiraglio di Sicilia, avendo avviso della vicina 
venuta di Carlo, si recò in faccia a Napoli con quarantacinque galere, dopo 
avere corse le coste del principato per provocare alla battaglia Carlo detto lo 
Zoppo, principe di Salerno, e figliuolo del re, che governava il regno in 
assenza del padre. Questo principe non sostenne gli oltraggi de' Siciliani e de' 
Catalani che accusavano i Francesi di codardia; fece mettere alla vela 
venticinque galere che teneva nel porto, e andatovi a bordo con tutti i suoi 
cavalieri francesi e provenzali, si fece incontro all'ammiraglio siciliano, 
malgrado il comando espresso del padre che gli vietava di combattere. In fatti 
egli era troppo debole da cimentarsi con quell'ammiraglio, il più esperto e 
fortunato del suo secolo; i suoi soldati erano similmente in numero e in zelo 
minori di quelli del Loria, e meno avvezzi al mare: perciò dopo il primo 
attacco, fuggirono le galere di Sorrento e del principato, facendo forza di 
remi. Furono dalla flotta siciliana prese otto navi francesi sulle quali trovavasi 
lo stesso principe con tutti i suoi più ricchi baroni. 


Accadde che, mentre Ruggeri di Loria manovrava in parata, dopo così 
glorioso fatto, innanzi al porto di Napoli, credendo gli abitanti di Sorrento 
che quella battaglia deciderebbe della sorte della casa Angioina, spedirono 
deputati all'ammiraglio per complimentarlo ed offrirgli frutta e denaro. I 
deputati, saliti sulla nave dell'ammiraglio, e veduto il principe Carlo 
riccamente vestito in mezzo a' suoi baroni, credettero che fosse Ruggeri di 
Loria, onde prostrati innanzi a lui gli offrirono i fichi e le duecento monete 


d'oro che avevano portato, e gli dissero: «Messere l'ammiraglio, aggradisci 
dal comune di Sorrento queste frutta e queste monete, e sappi che noi fummo 
i primi a dare a' tuoi nemici il segno della fuga. Piacesse a Dio, che come 
prendesti il figliuolo, così avessi tu preso anche il padre.» Carlo, quantunque 
afflitto da tanta sciagura, non potè trattenersi di ridere dell'equivoco: «Per 
Dio, gridò, guarda sudditi fedeli a monsignore il rel251!» 


Carlo d'Angiò si sforzò di non mostrarsi abbattuto dall'avviso di questa 
disfatta, che ricevè quasi subito, trovandosi la sua flotta innanzi a Gaeta il 
giorno dopo la battaglia: ma si vendicò del poco affetto che gli aveano 
mostrato i Napoletani, facendone appiccare più di centocinquanta; colla quale 
crudele esecuzione pretendeva d'aver fatto grazia a Napoli, che a suo credere 
meritava d'essere distrutta. Fissò per luogo di unione delle sue tre flotte di 
Provenza, di Salerno e di Puglia, Concione in Calabria; ed egli andò per terra 
a Brindisi per affrettare l'armamento dell'ultima. 


Frattanto il papa, sulla domanda del re Carlo, aveva spediti due cardinali in 
Sicilia per conferire coi ribelli, e liberare se era possibile l'unico suo figliuolo, 
loro prigioniero. Carlo sotto il peso delle traversie, che da due anni lo 
perseguitavano incessantemente, aveva alquanto perduto di quel fermo ed 
intrepido carattere che aveva sempre mostrato, e di quella confidenza nella 
propria fortuna, cui più che a tutt'altro era debitore delle altre sue qualità. 
Quantunque avesse sotto i suoi ordini una flotta di centodieci vascelli, si 
lasciò aggirare dai negoziati de' Siciliani, e passò l'estate senza far nulla. La 
mancanza di vittovaglie e l'avvicinarsi dell'equinozio l'obbligarono a tornare 
a Brindisi. Nell'inverno andò in Puglia, ammassando danaro, vittovaglie ed 
uomini, per rinnovare in primavera la guerra con maggior vigore; ma un 
amaro presentimento della sua rapida decadenza e del trionfo di nemici che 
aveva prima disprezzati, lo rodevano internamente. Lo sforzo che egli faceva 
per comprimere il suo dolore ed il suo scoraggiamento, guastavano la sua 
salute; sicchè cadde finalmente infermo a Foggia. Le ultime sue parole furono 
dirette all'ostia sacra nell'atto di ricevere la comunione nel suo letto della 
morte. «Signore Iddio, diss'egli, io credo veramente che tu sei il mio 
salvatore, onde ti prego ad aver pietà della mia anima. E così com'io feci la 
conquista della Sicilia più per servire alla santa Chiesa, che pel mio interesse, 
o per altra cupidigia, tu perdonami i miei peccatil261.» Morì poco dopo il 
giorno 7 di gennajo del 1285 in età di sessantacinque anni, dopo averne 


regnato diecinove in Napoli. Malgrado la testimonianza che rendeva a sè 
medesimo negli ultimi istanti di vita, non possiamo facilmente credere che un 
uomo tanto ambizioso e crudele non avesse altro scopo nelle ingiuste 
conquiste che costarono tanto sangue, che la gloria di Dio. 


La sua morte precedette di poco quella de' principali monarchi, che come suoi 
amici, o rivali, avevano con lui travagliata l'Europa. Filippo V l'ardito, dopo 
una rovinosa campagna in Arragona, morì a Perpignano il 6 ottobre dello 
stesso anno; Pietro d'Arragona cessò di vivere a Barcellona l'otto di 
novembre per le ferite avute nella stessa campagna; e Martino IV, fedele 
creatura e cieco strumento di Carlo, era morto il 25 marzo dello stesso anno a 
Perugia. 


Il principe di Salerno, erede del regno, trovavasi prigioniero degli Arragonesi, 
che dalla Sicilia lo avevano trasportato in Catalogna; sicchè fu il suo figlio 
primogenito, allora in età di soli dodici in tredici anni, che prese possesso del 
regno sotto la direzione di Roberto conte d'Artois, suo cugino, e d'un 
consiglio di baroni francesi. In tale occasione papa Onorio IV, successore di 
Martino, pubblicò una bolla intorno al governo del regno e per riformare gli 
abusi che vi si erano introdotti!271, D'altra parte don Giacomo, il secondo 
figliuolo di Pietro d'Arragona, fu incoronato re di Sicilia, mentre il fratello 
maggiore ereditava gli stati paterni nelle Spagne: e la lotta del mezzo giorno 
d'Italia che aveva cominciato a guisa d'una guerra di giganti, si prolungò 
molti anni fra deboli principi, i di cui fatti più non meritano l'attenzione 
dell'Europa. 


La debolezza della casa d'Angiò agevolò alla repubblica fiorentina i mezzi 
d'impadronirsi dell'amministrazione della parte guelfa fin allora diretta dal re 
di Napoli, e di chiamare a sè i negoziati di tutta la fazione. Ma la repubblica 
fiorentina in tempo che acquistava tanta influenza sulle altre province d'Italia, 
non era meno delle repubbliche sue rivali travagliata da intestine discordie. 
Lo zelo che i Fiorentini mostrarono in favore della loro patria, cui, 
sacrificando vita ed averi, innalzarono ad un grado di potenza assai superiore 
alle loro ricchezze ed alla popolazione, era un risultamento del loro amore di 
libertà, di quella sediziosa democrazia che, solleticando l'amor proprio e le 
passioni d'ogni classe di persone, le rendeva tutte energiche e valorose. 


L'anno 1282 fu quello in cui i Fiorentini fissarono quella forma di governo 


che poi mantennero fino alla caduta della repubblica, e della quale sussistono 
anche al presente alcune istituzioni. Io intendo parlare dei priori delle arti e 
della libertà, il cui collegio ebbe il nome di Signoria. Il governo di Firenze, 
dopo che il cardinal Latino vi potè stabilire la pace interna, venne affidato a 
quattordici savj, otto guelfi e sei ghibellini. Da questa forma di reggimento, il 
di cui potere esecutivo era affidato ad un consiglio troppo numeroso per agire 
di perfetto accordo, ad un consiglio che fino dalla sua istituzione medesima 
aveva in sè gli elementi della discordia e dove regnava lo spirito di parte, 
pareva derivarne danno allo stato: inoltre la gelosia della plebe verso i grandi 
riusciva pure pregiudicevole a questo collegio, ove trovavansi molti 
gentiluomini; e perciò si andava dicendo che d'una repubblica mercantile 
dovevano averne l'amministrazione i soli mercanti. Quindi i Fiorentini verso 
la metà di giugno del 1282 istituirono una nuova magistratura affatto 
democratica, i di cui membri ebbero il titolo di priori delle arti, per indicare 
che l'assemblea de' primi cittadini d'ogni mestiere rappresentava tutta la 
repubblica. Nella prima elezione non furono ammessi tutti i mestieri 
indistintamente alla prerogativa di dare i capi allo stato. La prima volta 
ebbero quest'onore tre sole arti, risguardate come le più nobili; ma nella 
seconda elezione (cioè due soli mesi dopo, perchè l'elezioni dovevano 
rinnovarsi tutti i due mesi) si raddoppiò il numero de' priori, onde ognuna 
delle sei arti maggiori, a cadauna delle quali corrispondeva un quartiere della 
città, avesse il suo priore. L'arte dei giudici e de' notaj, che per altri rispetti 
aveva parte nel governo, fu la sola non chiamata a dare priori alla repubblica. 


Tutto il potere esecutivo e la rappresentanza dello stato fu data a sei priori. 
Per tenerli uniti ed accrescerne la vicendevole benevolenza, furono chiamati a 
vivere insieme, spesati dal pubblico ed alloggiati nel suo palazzo. Finchè 
rimanevano in carica non si permetteva loro d'uscire di palazzo, diventato ad 
un tempo carcere pei priori e fortezza per lo stato!281, Ma o sia affinchè 
questa vita interamente pubblica non tenesse troppo tempo lontani i mercanti 
dai loro affari, sia perchè non avessero tempo di maturare ambiziosi progetti 
e di aspirare alla tirannide, o perchè si facesse luogo ad un maggior numero 
d'aspiranti, la durata d'ogni signoria fu fissata a due mesi, dopo i quali, coloro 
che uscivano di carica, non potevano nè raffermarsi, nè rieleggersi se non 
passati due annil29); di modo che il governo rinnovavasi tutt'intero sei volte 
all'anno nella repubblica fiorentina, ed in tutte le altre che tosto ne adottarono 


la costituzione. 


I priori uniti ai capi ed ai consigli di tutte le arti maggiori e ad un determinato 
numero d'aggiunti che sceglievano essi medesimi in tutti i quartieri della 
città, eleggevano i nuovi priori. Questo consiglio d'elezione nominava a 
squittinio segreto ed a pluralità di suffragi. In seguito si fecero eleggere da 
una commissione, o balìa, tutti gl'individui che dovevano successivamente 
per tre o per cinque anni esercitare il priorato, facendone dipendere l'ordine 
dalla sorte. Siccome molti gentiluomini erano mercanti, e facevano parte 
delle arti e mestieri, non furono a principio esclusi dalla signoria; ma un 
governo di mercanti, lo spirito di corpo e la gelosia di quest'ordine di cittadini 
doveva provocare, e provocò ben tosto l'esclusione assoluta di tutti i 
gentiluomini dalle cariche del governo. 


L'anno susseguente i Sienesi, imitando i Fiorentini, abolirono il consiglio de' 
quindici magistrati che governava la loro città, e vi sostituirono la nuova 
signoria, che chiamarono i nove governatori e difensori della comunità e del 
popolo di Siena, o più brevemente, i nove. Come i priori di Firenze, furono 
ancor essi uniti nello stesso palazzo, e nudriti alla medesima mensa, fissata la 
durata delle loro funzioni a due mesi, e scelti nell'ordine de' mercanti, 
essendone assolutamente esclusi i nobili. Questo modo di limitare la scelta ad 
una sola condizione, che pure non era la principale dello stato, diede origine 
ad una nuova oligarchia, ad una oligarchia plebea, che in Siena chiamossi 
l'ordine dei nove, perchè i mercanti che si erano appropriato il governo, 
escludendone i nobili ed il popolo, formarono in seguito un registro dei nomi 
delle famiglie che stimavano ammissibili all'elezione dei nove difensori. 
Gl'iscritti su questo registro formarono a Siena una casta particolare non 
meno orgogliosa della nobiltà, non meno ambiziosa, non meno avida del 
potere esclusivo, e perciò non meno di quella esposta alla gelosia del popolo 
e spesso alle sue persecuzionil30], 


La gelosia del popolo verso la nobiltà aveva fatta nascere anche in Arezzo 
una somigliante rivoluzione; ma perchè questa città era meno popolata, ed i 
nobili proporzionatamente più forti e protetti dal vescovo Guglielmo degli 
Ubertini, del 1287 fecero nascere una controrivoluzione, la quale, rimettendo 
nelle loro mani tutto il governo, li consigliò a dichiararsi pel partito 
ghibellino che in tale epoca era oppresso in tutta la Toscana. I gentiluomini 


ed i Ghibellini perseguitati rifugiaronsi in Arezzo; perchè i Fiorentini, i 
Sienesi e tutta la lega guelfa, vedendo innalzarsi in tanta vicinanza lo 
stendardo dell'aristocrazia e del partito ghibellino, dichiararono la guerra a 
quella città!31], 


Del 1288, poco dopo quella d'Arezzo, scoppiò la rivoluzione di Pisa, della 
quale si è detto di sopra in questo capitolo: il conte Ugolino fu gettato in 
prigione, e la repubblica dichiarossi pel partito ghibellino, cui il popolo aveva 
in ogni tempo segretamente aderito. E per tal modo due prelati, Ruggeri degli 
Ubaldini arcivescovo di Pisa, e Guglielmo degli Ubertini vescovo d'Arezzo, 
trassero di concerto nel medesimo tempo le due città alle spirituali loro cure 
affidate nella fazione opposta alla Chiesa. Per altro i Pisani, per essere più in 
istato di sostenere la guerra loro dichiarata dalla lega toscana, chiamarono il 
conte Guido di Montefeltro, e lo nominarono loro capitano. Aveva costui 
acquistata opinione di valoroso guerriero nella difesa di Forlì contro il conte 
d'Appia, ma in appresso era stato obbligato a pacificarsi colla Chiesa, ed a 
ritirarsi in Piemonte nella città d'Asti assegnatagli come luogo del suo esilio. 


Nel 1289 la fortuna non mostrossi egualmente favorevole alle due città 
ghibelline nella guerra ch'ebbero a sostenere contro la lega toscana: gli 
Aretini, dopo essere rimasti vittoriosi dei Sienesi, furon rotti dai Fiorentini a 
Certomondo presso di Campaldino nel Casentino il giorno 11 giugno del 
1289, perdendo due mila quattrocento quaranta uomini tra morti e prigionieri. 
Contavasi tra i primi il vescovo Guglielmo degli Ubertini, il fiore della 
nobiltà aretina, ed i principali ghibellini emigrati da Firenze. Ma coloro che 
salvaronsi dalla strage, essendo entrati in Arezzo, posero la città in tale stato 
di difesa, che l'armata combinata di Firenze e di Siena non potè 
impadronirsene!32], 


Intanto i Pisani condotti dal bravo conte di Montefeltro, malgrado l'infinita 
superiorità de' nemici, tra i quali contavansi pure il giudice di Gallura, i 
partigiani del conte Ugolino e tutti i Guelfi fuorusciti di Pisa; e malgrado che 
i Genovesi ritenessero undici mila valorosi pisani nelle loro prigioni, 
trattarono la guerra quasi sempre con prospero successo, ricuperando per 
sorpresa o di viva forza quasi tutte le castella del loro territorio!33), Il conte 
ch'era stato ad un tempo nominato podestà e generale delle armate per tre 
anni col soldo di dieci mila fiorini all'anno e con obbligo di seco condurre 


cinquanta uomini d'armi e trenta scudieri, incominciò dal cambiare l'armatura 
dell'infanteria; indi formò un corpo di tre mila balestrieri, che diligentemente 
addestrò all'armi per lo spazio di due mesi; talchè quei pedoni, risguardati fin 
allora come truppe di niun conto, diventarono formidabili alla stessa 
cavalleria, e sotto alla sua condotta ebbero fama d'essere i migliori balestrai 
di Toscana!34!, In appresso pose su tutti i cittadini un'imposta di guerra per 
assoldare in comune un corpo di cavalleria; e mantenendo viva 
corrispondenza con quasi tutte le castella del vicinato, colla rapidità delle sue 
manovre, e coi suoi prosperi successi, impose in modo alla lega toscana de' 
Guelfi, che l'anno 1293 dovette accordare alla repubblica pisana onorevole 
pace. I Fiorentini ottennero franchigia da ogni gabella nel porto di Pisa; i 
Guelfi furono rimessi in possesso de' loro beni, e, tranne poche castella 
lasciate ai Lucchesi, la repubblica di Pisa ricuperò i suoi antichi confini!l35), 


Per altro la pace dai Fiorentini accordata ai Pisani non dovevasi alle sole armi 
del conte Guido di Montefeltro, ma ancora alle interne turbolenze della città 
di Firenze. Le antiche famiglie guelfe dopo lo stabilimento dei priori delle 
arti e della libertà, non eransi mai riunite per ricuperare quella influenza sul 
governo, di cui erano state spogliate; anzi ogni casa nobile era in guerra con 
altra egualmente nobile, e la città sempre turbata dai reciproci insulti e dai 
privati loro combattimenti!36], Queste dissensioni facevano perdere ai 
gentiluomini ogni influenza nel governo della loro patria, ed il popolo non 
aveva motivo di nutrire gelosia verso un ordine che aveva così poca politica; 
ma se la nobiltà non dava al governo coll'inconseguenza delle sue intraprese 
ragionevole motivo di gelosia, non lasciava di provocare la collera del 
governo e dei cittadini con passaggere violenze, e coll'abituale disprezzo 
dell'ordine e delle leggi. Ogni famiglia nobile avrebbe creduto d'avvilirsi 
assoggettandosi ai tribunali; e se alcun suo individuo veniva arrestato dal 
capitano del popolo o tratto in giudizio, tentava di liberarlo a mano armata, 
senza curarsi di sapere qual delitto avesse commesso. Non eranvi più 
trasgressioni personali, perchè un'intera famiglia s'associava sempre al delitto 
ed agli sforzi del colpevole per sottrarsi al castigo. Il governo sentivasi troppo 
debole per lottare contro questi potenti avversarj, onde tutte le violenze usate 
dalla nobiltà alla plebe rimanevano sempre impunite. Finalmente il popolo, 
irritato da tanti insulti privati della nobiltà, si dispose di volerla in tutto 
reprimere con tali severissime leggi, che, fino a quest'epoca, in veruna 


repubblica, non era stato assoggettato a così tirannico ed arbitrario 
trattamento il primo ordine dello stato. 


Fra in Firenze un gentiluomo chiamato Giano della Bella, il quale, comechè 
discendesse da una delle più nobili famiglie toscane, o per non avere una 
fortuna proporzionata alla sua ambizione, o perchè i disordini di cui la nobiltà 
si rendeva colpevole gli avessero ispirato avversione, rinunciò ai privilegi de' 
suoi natali per associarsi al popolo contro la sua casta!371, Essendo Giano uno 
de' priori delle arti, approfittò dell'opportunità d'un'assemblea del popolo, o 
parlamento, per arringare sulla pubblica piazza i suoi concittadini!38], 
Domandò loro in nome della libertà di voler mettere fine all'insubordinata 
insolenza dei nobili ed agl'insulti cui erano i plebei continuamente esposti. 
Accusò i nobili di esercitare l'assassinio a mano armata, di strappare i 
querelanti davanti ai tribunali, di allontanarne a forza i testimoni, d'incutere 
timore agli stessi giudici e di sospendere o distruggere le leggi. Domandò 
altamente che la podestà pubblica si rendesse superiore alle forze private che 
osavano di starle a fronte; che si punissero l'intere famiglie, poichè queste 
non volevano abbandonare gl'individui alla correzione dei tribunali; che si 
rendesse la signoria più forte, chiamando il poter militare in soccorso 
dell'autorità civile; e che si organizzassero in modo le guardie borghesi da 
non abbandonare giammai il palazzo de' priori delle arti e della libertàl39], 


Il popolo in conseguenza di questo discorso nominò una commissione per 
riformare gli statuti della repubblica e reprimere colle leggi l'insolenza de' 
nobili. Una famosa ordinanza, conosciuta sotto il nome di Ordinamenti della 
Giustizia, fu l'opera di questa commissione!401, Per la conservazione della 
libertà e della giustizia sanzionò la più tirannica ed ingiusta giurisprudenza. 
Trentasette famiglie delle più nobili e più rispettabili di Firenze furono per 
sempre escluse dal priorato, senza che loro potess'essere in avvenire 
permesso di ricuperare i diritti della cittadinanza, facendosi inscrivere sulla 
matricola di alcun corpo di mestiere, o esercitando qualunque professionel4!1, 
Questa esclusione appoggiavasi al favore che i nobili, dicevasi, accordavano 
sempre agli altri nobili; si accusavano di avere inceppate le operazioni della 
signoria, la quale non fece mai verun atto vigoroso qualunque volta qualche 
gentiluomo sedette coi priori. Si autorizzò inoltre la signoria ad aggiugnere 
nuovi nomi d'esclusione qualunque volta alcun'altra famiglia, seguendo le 
orme della nobiltà, meritasse d'essere egualmente punita!421, I membri di 


queste trentasette famiglie furono additati anche nelle leggi col nome di 
grandi e di magnati; e per la prima volta videsi un titolo d'onore convertito 
non solamente in un peso oneroso, ma in castigo. Fu dalla medesima 
ordinanza stabilito che quando un grande si farebbe reo di qualche delitto, la 
voce pubblica attestata da due probe persone, sarebbe pel tribunale sufficiente 
prova a convincere e condannare il prevenuto, poichè fin allora la violenza 
de' gentiluomini aveva allontanati i querelanti dal palazzo della giustizia e 
costretti a tacere i testimonj. Per ultimo i complici di coloro che turbassero 
l'ordine pubblico, si associavano nelle pene ai principali colpevoli!43), 


Per eseguire questa nuova giurisprudenza si divisero i borghesi in venti 
compagnie, ognuna di cinquant'uomini e indi a poco di duecento; e fu 
assegnata ad ogni compagnia la sua piazza d'armi e la sua bandiera. Furono 
poi tutte assoggettate ad un nuovo ufficiale, chiamato confaloniere o porta 
bandiera della giustizia!44!, Il confaloniere era un ufficiale civile e non 
militare, il quale non ispiegava la bandiera in guerra contro i nemici dello 
stato, ma soltanto nelle spedizioni, per riunire sotto le insegne nazionali gli 
amici dell'ordine e della libertà. Quando appendeva alle finestre del palazzo 
pubblico, in cui abitava coi priori, il confalone della giustizia, i capi d'ogni 
compagnia dovevano adunare i loro uomini e raggiugnerlo. Allora usciva dal 
palazzo alla testa di questa milizia nazionale, attaccava i sediziosi e puniva i 
colpevoli. 


Il primo confaloniere fu nominato dai priori, e perciò rimase loro 
subordinato; ma l'importanza delle sue funzioni lo fece ben tosto risguardare 
da prima come loro eguale, poscia come superiore, come il capo della 
repubblica ed il rappresentante della sua maestà. Eletto collo stesso metodo 
dei priori, per rimanere in carica soltanto due mesi come i primi, ed 
alloggiato insieme nel palazzo pubblico, mise a numero il collegio della 
signoria. Non dobbiamo veramente giudicare dai titoli dell'eccellenza d'un 
governo; ma pure non può non riconoscersi un certo che di nobile nella scelta 
di quelli adoperati dalla repubblica fiorentina. La giustizia, la libertà, la 
bontà, tutte le virtù pubbliche erano chiamate colle arti al governo, e lo stato 
veniva amministrato dal confaloniere della giustizia, dai priori delle arti e 
della libertà e dal collegio de' buonomini. 


L'uno de' primi confalonieri di Fiorenza, e ad un tempo il più elegante 


scrittore italiano del tredicesimo secolo, ispirò un profondo terrore ai 
gentiluomini eseguendo la più importante funzione della sua carica. Alla testa 
delle compagnie del popolo spianò le case dei Galigai!45] per aver uno di 
quella famiglia ucciso in Francia un cittadino fiorentino. Per altro i grandi si 
riebbero ben tosto dal concepito spavento, e trovarono il modo di porsi in 
sicuro dalla furia popolare, e sopra tutto di vendicarsi di Giano della Bella, 
che risguardavano quale disertore e traditore del suo ordine e del suo partito. 
Scoprirono che molti dei più riputati cittadini erano gelosi della sua 
influenza; che questi per isfogare il loro odio contro la nobiltà, erano di 
sentimento non poter eccepire lo stesso gentiluomo demagogo che aveva 
abbassati i suoi compagni; videro che il suo rango, di cui pareva averne fatto 
sacrificio, se gli accresceva riputazione presso la plebe, lo rendeva esoso in 
faccia ai capi della cittadinanza. Si avvicinarono a questi ultimi, e l'odio 
comune fu il cemento della loro unione. 


Giano della Bella godeva troppa riputazione presso il popolo perchè 
potess'essere vantaggiosamente attaccato a forz'aperta, onde la proposizione 
fatta da Berto Trescobaldi di ucciderlo in una sommossa venne disapprovata 
come pericolosa. Si preferì piuttosto di approfittare dei difetti del suo spirito e 
delle qualità del suo carattere per alienargli i suoi partigiani. Giano era 
incapace di transigere tra il suo interesse e la severità de' suoi principj. Alcuni 
uomini, ch'egli credeva suoi amici, gli rappresentarono gli abusi introdottisi 
nell'ordine de' giudici e de' notaj, il modo con cui spaventavano il podestà ed 
i rettori, minacciandoli di un'estrema severità nel sindacato, di cui venivano 
incaricati quando i rettori uscivano d'ufficio, e le ingiuste grazie che con tal 
mezzo essi ottenevano da loro. Giano intraprese subito a reprimere colle leggi 
così perniciosi abusi, e con tale tentativo s'inimicò il potente e numeroso 
ordine de' giudici e de' nota]. 


Quanto quest'ordine aveva di credito innanzi ai tribunali, altrettanto ne 
acquistava la corporazione de' macellai in tutte le sommosse: erano questi 
gente accostumata al sangue, che niente intimidiva e che nelle sedizioni era 
pronta sempre a pigliar le armi. Si stimolò Giano a rivedere gli statuti de' 
macellai ed a reprimere le frodi che commettevano; per tal modo egli si creò 
de' nemici ardenti e pericolosi in mezzo a quella plebe medesima che gli era 
così ben affetta. Siccome si andava sollecitandolo con nuove denuncie a farsi 
nuovi nemici, lo storico Dino Compagni, che aveva scoperte le perfide mire 


di coloro che lo consigliavano, ne fece parte a Giano, pregandolo di 
rinunciare per alcun tempo ad una pericolosa severità. «Pera piuttosto, 
rispose, la repubblica, ed io con lei, anzi che soffrire l'iniquità per un 
miserabile privato interesse, anzi che distruggere la vera libertà con vile 
tolleranza»!461, 


Frattanto i nemici di Giano nella nuova elezione de' priori ottennero di far 
cadere la scelta sopra sei de' principali capi di quella aristocrazia plebea 
ch'era subentrata alla nobiltà. Tosto che costoro furono in carica, aprirono 
innanzi al capitano del popolo un'inquisizione intorno alla condotta di Giano 
della Bella, accusandolo d'avere in segreto eccitata un'insurrezione, che aveva 
avuto luogo pochi mesi prima. 


Da prima la plebe parve irritarsi per somigliante accusa; si adunò intorno alla 
casa di Giano esibendogli di prendere le armi in sua difesa quand'anche 
avesse dovuto per ciò impadronirsi della città: il fratello di Giano si recò pure 
collo stendardo del popolo fino ad Orsanmichele, lontano duecento passi dal 
palazzo della signoria. Ma Giano avvedendosi di essere tradito da coloro 
stessi che d'accordo con lui avevano innalzata la potenza del popolo, e che i 
suoi nemici erano potenti e riuniti in armi avanti al palazzo dei priori, non 
volle esporre la patria sua ad una guerra civile, nè presentarsi al tribunale de' 
giudici la cui equità eragli per lo meno sospetta. Cedette adunque ed uscì di 
Firenze il 5 marzo del 1294, sperando che il popolo non tarderebbe a 
richiamarlo; ma invece fu condannato dal capitano del popolo e morì in 
esilio!471, «Fu per contumacia condannato nella persona e sbandito, e morì in 
esilio, e tutti suoi beni disfatti, e certi altri popolani con lui; onde di lui fu 
grandissimo danno alla nostra città e massimamente al popolo, però ch'egli 
era il più leale uomo e diritto popolano di Firenze, amatore del bene comune, 
e quelli che mettea in comune non ne traeva. Era presuntuoso e voleva le sue 
vendette fare, e fecene alcuna contro gli abati suoi vicini col braccio del 
comune, e forse per li detti peccati fu per le sue leggi medesime, ch'avea 
fatte, a torto e senza colpa per li non giusti giudicato. E nota che questo è 
grande esemplo a quelli cittadini, che sono a venire, di guardarsi di non 
volere essere signori di loro cittadi, nè troppo presuntuosi.... Di questa 
novitade ebbe grande mutazione e turbazione il popolo e la città di Firenze, 
rimanendo al governo de' popolani grossi e possenti!48)», 


CAPITOLO XXIV. 


Pontificato di Bonifacio VINI. — Il partito guelfo si divide in 
due fazioni dei Bianchi e dei Neri. — I Bianchi perseguitati si 
uniscono ai Ghibellini. 


1294 = 1303. 


Appena nel precedente capitolo abbiamo avuto occasione di nominare i 
pontefici che governarono la Cristianità, perchè nello spazio di dieci anni la 
loro influenza fu quasi nulla rispetto all'Italia, sia che non potessero tra le 
civili rivoluzioni delle repubbliche acquistare sulle medesime 
quell'ascendente che avevano avuto ne' gabinetti de' principi, o sia che la 
successione di molti papi, che tutti morivano pochi mesi dopo la loro 
elezione, scemasse alla sede pontificia gran parte della sua potenza. Dopo 
Martino IV, Onorio IV della nobile famiglia de' Savelli di Roma, regnò due 
annil49), Attratto dalla gotta, incapace di levarsi, di sedere, d'aprire o chiudere 
le mani, era stato obbligato, per celebrare la messa e adempirne le funzioni, di 
far fare una macchina che lo alzava, lo abbassava e lo volgeva verso l'altare o 
verso il popolo, mentre un altro meccanismo suppliva alle sue dita per 
sostenere l'ostia. Pure in mezzo alle sue infermità questo papa possedeva 
un'eloquenza persuasiva ed uno spirito vigoroso; ma non impiegò i suoi 
talenti ed il suo potere che ad arricchire i Savelli di Roma suoi congiunti!50], 
Dopo un interregno di alcuni mesi, gli fu dato per successore il cardinale 
ministro de' frati minori, che prese il nome di Nicolò IV. Questi regnò 
quattr'anni!5!), duranti i quali pare che non si prendesse altra cura che quella 
di colmare di ricchezze e d'onori i Colonna di Roma, come il suo 
predecessore aveva fatto pei Savelli. Ne' libelli di quel tempo venne questo 


papa rappresentato in atto di uscire a stento da una colonna di marmo, colla 
testa coronata da una mitra, mentre due colonne situate innanzi a lui gli 
toglievano la vista degli oggetti!52], Non si conoscono i motivi dell'affezione 
di questo papa verso la casa Colonna colla quale non aveva legame di sangue. 
Anche in quell'epoca i Colonna erano annoverati tra le antiche famiglie 
nobili, ma la loro potenza territoriale nel patrimonio di san Pietro ed il loro 
credito presso la corte pontificia non ebbero cominciamento che sotto questo 
papa!531, 


Alla morte di Nicolò IV tenne dietro un interregno di due anni e pochi mesi, 
ne' quali molti cardinali morirono di febbre occasionata dal cattivo aere della 
campagna romana, altri giacevano infermi della medesima malattia. Frattanto 
eransi manifestate sediziose sommosse in Roma e nello stato della Chiesa, le 
quali accrescevano l'inquietudine che un così lungo interregno cagionava di 
già ai fedeli. Un giorno il cardinal Latino, vescovo d'Ostia, fece un discorso 
nell'adunanza de' cardinali, scongiurandoli ad unirsi di sentimento per dare un 
capo alla Chiesa, avvertendoli a non illudersi intorno ai manifesti segni 
dell'ira del cielo; ed avvisandoli che un sant'uomo aveva avuta una visione 
nella quale tutti erano minacciati della morte, se nel termine di due mesi non 
si riunivano i loro suffragi per collocare un papa sulla cattedra di san Pietro. 
È questa senza dubbio, soggiunse ironicamente il cardinale Benedetto 
Gaietani, che fu poi Bonifacio VIII, «è questa una delle solite visioni del 
vostro Pietro di Morone. — Egli è il vero, replicò il cardinal Latino, è una 
rivelazione fatta a questo uomo di Dio, che i doni dello Spirito Santo fanno 
così degno di comandare ai fedelil541,» 


Queste parole ottennero sui cardinali di già scossi l'effetto d'una divina 
ispirazione. Coloro che non conoscevano Pietro di Morone, seppero dagli 
altri che questo vecchio religioso dell'ordine di san Benedetto viveva di 
lemosine, facendo vita eremitica sul monte di Motrone presso Sulmona 
nell'Abruzzo Citeriore; che colà nella miserabile sua cella macerava il suo 
corpo coi più rigorosi digiuni e le più austere penitenze; che la riputazione di 
sua santità era appoggiata ai miracoli, cui in allora davasi intera fede. Alcuni 
accertavano ch'era venuto al mondo vestito con un abito da monaco; altri che 
Gesù Cristo era disceso da una croce per cantare con lui i salmi; altri infine 
che una celeste armoniosa campana lo risvegliava ogni notte all'ora della 
preghieral55], 


Il cardinal Latino fu il primo a dare il suo voto al venerabile eremita, ed il suo 
esempio fu all'istante seguito dagli altri, onde Pietro Morone fu eletto papa a 
pieni voti. Gli si mandarono un arcivescovo e due vescovi per partecipargli la 
seguìta elezione. Il povero eremita, vedendo arrivare que' prelati di un rango 
tanto superiore al suo, si gittò alle loro ginocchia; ed i prelati anch'essi si 
prostrarono chiedendo la benedizione al nuovo papa. Quando gli si potè far 
intendere il sorprendente cambiamento del suo stato, tentò di sottrarsi colla 
fuga a tanti onori; ma la gente che accorreva da ogni banda per vedere un 
mendico trasformato in sovrano, gli chiuse la via e lo sforzò a tornare alla sua 
celletta!561, 


Il nuovo papa potè contare due re tra la folla che venne a vederlo, Carlo II re 
di Napoli, che già da sei anni era stato posto in libertà dagli Arragonesi 
mediante un trattato di pace che poi non osservò, perchè il papa lo dispensò 
dagli emessi giuramenti, e suo figliuolo, Carlo Martello, che aveva il titolo di 
re d'Ungheria per avere sposata l'erede di quel regno. I due re vollero 
superare le dimostrazioni di rispetto date a Pietro Morone dai loro sudditi, 
tenendo ambedue la briglia del suo asino quando il papa, che si fece chiamare 
Celestino V, fece il suo solenne ingresso nella città dell'Aquila. Ma essi con 
sì fatti esteriori segni di rispetto acquistarono la più grande influenza sullo 
spirito del nuovo pontefice. Incominciarono dal persuaderlo a non prestarsi al 
desiderio de' cardinali che lo stimolavano a raggiugnerli a Perugia, a Roma, 0 
in altra città dello stato ecclesiastico. Celestino V, malgrado le loro preghiere, 
fissò la sua residenza all'Aquila, poscia in Napoli. Poco dopo, Carlo ottenne 
da lui la nomina di dodici nuovi cardinali, niuno de' quali nato nello stato 
della Chiesa, essendo tre delle due Sicilie e sette francesi: e questa 
promozione può risguardarsi come la prima causa del traslocamento della 
santa sede in Avignone!97], 


Non tardò Celestino a dare le più luminose prove della sua assoluta 
incapacità nel governo della Chiesa; convincendo coloro che potessero 
ancora dubitarne, che le virtù negative dì un eremita, l'astinenza, la penitenza, 
la non curanza del mondo e de' suoi interessi non sono qualità che si 
convengano al sovrano di uno stato, o anche al supremo direttore delle 
coscienze di tutta la Cristianità. I ministri che lo avvicinavano, l'ingannavano 
ogni giorno rispetto alle grazie che gli facevano distribuire. Talvolta 
accordava lo stesso beneficio a quattro o cinque persone, non ricordandosi 


mai d'averlo già ad altri conceduto: talvolta concedeva indulgenze tanto 
plenarie e così facilmente acquistate, che scandalizzavano la Cristianità; e 
non di rado si ostinava a non voler occuparsi degli affari. Chiudevasi allora in 
una cameretta che aveva fatta fabbricare nel suo palazzo, e durante una delle 
quattro quaresime ch'egli aveva poste sul suo calendario, non voleva vedere 
chicchesia, occupandosi esclusivamente degl'interessi della sua anima!981, 


Una così stravagante condotta che comprometteva l'onore e l'indipendenza 
della Chiesa, allarmò i cardinali. Uno di loro, il cardinale Benedetto Caietano 
di Anagni, fomentava i loro bucinamenti, ingrandendo agli occhi loro i 
pericoli ond'era minacciata la Cristianità. Questo uomo, per desterità e per 
dissimulazione a tutti superiore, aveva saputo ad un tempo lusingare i 
cardinali che lo risguardavano come il sostegno delle prerogative del loro 
collegio, e signoreggiare lo spirito di Celestino che tutto faceva dietro le sue 
istruzioni, e che forse non avrebbe commessi tanti falli, se il suo perfido 
direttore non avesse voluto renderlo odioso e ridicolo. Rimaneva per altro al 
cardinale Caietano un potente nemico nel re Carlo II, ch'egli aveva offeso nel 
precedente conclave, rispondendo alteramente ai rimproveri che questo 
monarca faceva ai cardinali divisi. Raccontasi che una notte andò dal re di 
Napoli e gli disse: «Sire, il tuo papa Celestino ha voluto ed ha potuto servirti, 
ma non seppe farlo; se tu fai in modo ch'io gli sia sostituito, io vorrò, io potrò 
e sopra tutto saprò esserti utile.» Convenne allora del modo che avrebbe 
tenuto per assoggettare a Carlo tutte le forze della Chiesa, se egli gli 
assicurava i suffragi di dodici cardinali sue creature, nominati da Celestino. 
Avutane la promessa, non si occupò d'altra cosa che di persuadere Celestino a 
rinunciare ad una dignità che non gli conveniva!59], Raccontano alcuni che 
per mezzo di una tromba parlante ne facesse venire l'ordine dal cielo!60], Ma 
senza tale artificio, il cardinale aveva mille mezzi per determinare un uomo 
così timido e semplice, di cui egli seppe allarmare la coscienza. In vano 
quando si sparse la voce che Celestino disponevasi a rinunciare, una 
processione di tutto il clero di Napoli venne a supplicarlo di conservare la sua 
dignità!61]; che Celestino, di consentimento dei cardinali, pubblicò una 
costituzione che dava ai papi il diritto di rinunciare il papato per la salute 
delle loro anime; e nel prossimo concistorio del 13 decembre 1294 presentò 
la sua rinuncia quale l'aveva per lui scritta il cardinale Caietano. I cardinali 
stando alla costituzione di Gregorio X intorno al conclave, che Celestino 


aveva chiamata in vigore, furono immediatamente chiusi in conclave, ed il 
giorno 23 dello stesso mese, gli unanimi loro suffragi si unirono a favore del 
cardinale Caietano, il quale fecesi chiamare Bonifacio VIII. 


Temeva il nuovo papa che qualcuno approfittasse della debolezza del suo 
predecessore, per rendergli dubbiosa la legittimità della sua rinuncia, 
riducendolo a dichiararsi nuovamente papa. Effettivamente parte della Chiesa 
negava la validità della rinuncia di Celestino, altri l'attribuivano ad una 
vergognosa debolezza, e Dante collocò l'ombra di colui che fece il gran 
rifiuto tra la gente dimenticata che visse senza infamia e senza gloria: 


«Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 


«Mischiati sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro. 
«Cacciarli il ciel, per non esser men belli: 
Nè lo profondo inferno li riceve, 
Chè alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 


«Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiutol621.» 


Il debole Celestino avrebbe infine dovuto credersi obbligato in coscienza a 
rivocare un atto che tanti Cristiani credevano condannabile. Bonifacio VIII 
non volle esporsi a tanto rischio; e mentre lasciava Napoli per tornare a 
Roma, seco condusse il papa che aveva abdicato. Ma questi, in principio del 
1295, si sottrasse improvvisamente a' suoi custodi, e colla sua fuga pose nella 
più crudele ambascia il suo successore. Seppesi ben tosto ch'egli si era 
restituito all'antico suo eremitaggio; onde Bonifacio gli spedì il suo maestro 
di camera e l'abate di Monte Cassino per ordinargli di ritornare presso al 
papa, se non voleva esperimentare tutto il suo sdegno. Lo sgraziato vecchio 
rammentando le reciproche promesse che precedettero la sua abdicazione, 


chiedeva supplichevole che il sommo pontefice gli permettesse di vivere 
tranquillamente in quella solitudine, promettendo di parlare solamente co' 
suoi fratelli eremiti. Il cameriere, avuta tale risposta, partì per darne parte al 
suo padrone; ma incontrò sulla strada un messo che gli recava l'ordine di 
condurre subito il sant'uomo a Roma, quand'anche dovesse impiegare la 
forza. Il cameriere riprese il cammino dell'eremitaggio; ma fu prevenuto da 
un amico di Pietro di Morone che lo ajutò a nascondersi, indi a fuggire per un 
appartato sentiere. Questo infelice vecchio spossato di forze e nella sua grave 
età più fatto per l'ozio e pel riposo, che per le fatiche d'un viaggio, si nascose 
entro un'oscura macchia della Puglia, accompagnato da un solo religioso, 
sperando di trovarvi qualche servitore di Dio che gli desse ricovero. Passò la 
quaresima cogli eremiti del deserto; ma coloro che andavano in traccia di lui 
per condurlo prigioniero a Roma, giunsero finalmente in quella foresta. Egli 
conoscendo allora di non poter più tenersi nascosto in quella provincia, 
s'imbarcò per attraversare l'Adriatico e fu dal vento contrario respinto verso la 
costa, di cui non erasi scostato che quindici miglia. Sbarcò a Vestia, ove fu 
preso dai mandatari di Bonifacio, che furono però forzati a trattarlo con 
rispetto, perchè il popolo si affollava intorno a lui, chiedendogli la 
benedizione anche in tempo di notte. Il papa confinò Pietro nella torre della 
rocca di Fumone nella Campania, ov'era guardato giorno e notte da sei soldati 
e da trenta arcieri con tanta severità, che niuno poteva ottenere il permesso di 
parlargli. L'eremita chiese almeno che si permettesse a due frati del suo 
ordine di celebrare con lui il divino ufficio. Gli fu accordata l'inchiesta, ma 
niun religioso poteva a lungo, senza cadere infermo, sostenere così stretto 
carcere. Era nella torre così piccolo spazio, che il sant'uomo dovea la notte 
servirsi per origlieri de' gradini dell'altare su cui di giorno celebrava la messa. 
In questa prigione morì Celestino V il 19 maggio del 1296, ventidue mesi 
dopo la sgraziata sua elezione!631[64], 


Poichè sì lungo tempo ci siamo occupati della storia ecclesiastica, crediamo 
dover qui riferire un pezzo della stessa storia che coincide appunto coll'epoca 
presente, e che è troppo celebre e singolare per meritarsi, se non la nostra 
credenza, almeno la nostra attenzione: ed è l'arrivo della santa casa in Italia 
presso a Loreto il giorno 10 decembre 1294, tre giorni prima della solenne 
abdicazione di Celestino V. «Non si sa abbastanza chiaramente, dice Orazio 
Tursellino istorico di Loreto, perchè questa casa ch'era giunta in Dalmazia a 


Tersacto tre anni e sette mesi prima, fu trasportata a quest'epoca a traverso 
all'Adriatico, e deposta nel Piceno. Ciò che è indubitato si è, soggiugne lo 
storico, che gli angeli la portarono sulle loro ali, e la deposero in una macchia 
appartenente ad una matrona di Recanati detta Lauretta, da cui questa casa 
ricevette poi il suo nome; che gli alberi delle foreste si piegarono verso di lei 
per riceverla, e che i pastori del vicinato la scoprirono all'indomani un miglio 
distante dal mare, in un luogo ove non aveva mai esistito verun edificio.» Se 
dobbiamo credere alle stesse leggende, gli angeli la cambiarono due volte di 
sito prima di fissarla stabilmente nel luogo in cui rimase fino a' nostri giorni, 
portandola da una all'altra collina!65!, Il miracolo, cui la fiorente città di 
Loreto deve la sua esistenza, non viene attribuito ad un tempo tenebroso, ma 
ad un secolo abbastanza illuminato ed a noi vicino; quando già vivevano 
Dante, il Villani, Dino Compagni, Tolomeo di Lucca, Ferreto di Vicenza, ed 
una folla di storici che non fanno parola di così straordinario avvenimento!661, 
Non si può comprendere in qual modo una così fatta tradizione abbia potuto 
prender piede, e come all'epoca stessa di questa tradizione, i templi, le mura 
quasi romane, e l'intera città di Loreto siansi fondati su questa sola credenza. 


La prima traslazione della santa casa dalla Palestina a Tersacto appoggiavasi 
ad un avvenimento pur troppo vero, la presa di san Giovanni d'Acri fatta da 
Malec Seraph, e l'espulsione assoluta dei Latini da tutti i possedimenti che 
avevano in Terra santa. Acri o Tolemaide fu presa il 19 maggio del 1291; vi 
perirono trenta mila cristiani, e questa città ch'era l'emporio generale di tutto 
l'Oriente, fu chiusa per sempre ai Latini!97], 


Tosto che Bonifacio si sentì assicurato sul trono pontificio, esortò i principi 
cristiani a vendicare gli oltraggi cui era stata esposta la religione. Scrisse a 
Edoardo I re d'Inghilterra, e ad Adolfo di Nassou re de' Romani per esortarli a 
mettere fine alle guerre nelle quali eransi avviluppati, ed a portare le loro 
armi in Terra santa per riconquistare le città che gl'infedeli avevano prese con 
tanta vergogna dei Latini!68], Ma se nella cristianità non eravi stata bastante 
energia da difendere un piccolo numero di fortezze, alle quali sembrava 
attaccato l'onore delle nazioni che professavano la religione di Cristo; non era 
presumibile che tutta l'Europa si movesse per nuovamente tentarne la 
conquista, quando le difficoltà erano tanto cresciute, e il regno di 
Gerusalemme distrutto per sempre, sicchè non v'erano più nè principi nè 
popoli oppressi che venissero ad affrettare i soccorsi d'Europa per salvarli da 


un imminente pericolo. Perciò dopo un breve fermento prodotto dal 
sentimento dell'obbrobrio, dall'orrore della strage di Acri e dalla pietà verso 
gli sventurati fuggitivi, i cristiani abbandonarono il pensiero di riconquistare 
Terra santa, e i mari dell'Asia furono chiusi all'Europa. 


Il pontefice che più d'ogn'altro avrebbe potuto risvegliare lo zelo per questa 
guerra sacra, aveva altri interessi che più gli stavano a cuore, ai quali 
sagrificò di buon grado quelle lontane conquiste. Erasi impegnato verso Carlo 
II, re di Napoli, di servirlo efficacemente nell'impresa di Sicilia. Egli era 
d'una famiglia originaria ghibellina; ma per mantenere la sua promessa, si 
gettò nel partito guelfo con tanta violenza, che niun pontefice, senza 
eccettuarne lo stesso Martino IV, non aveva così impudentemente 
dimenticate le prerogative di comun padre dei fedeli, per prendere quelle d'un 
capo di faziosi. 


La condotta de' precedenti pontefici, siccome quella ancora della casa di 
Francia verso i re d'Arragona, era stata fallace e perfida. Quando del 1288 
Edoardo d'Inghilterra erasi offerto mediatore per ristabilire la pace, e 
procurare al re Carlo la libertà, erasi sotto la sua guarenzia conchiuso il 
trattato alle seguenti condizioni. Il regno di Sicilia doveva essere ceduto a 
Giacomo d'Arragona, e rimanere a Carlo quello di Napoli, il quale 
obbligavasi a far rinunciare Carlo di Valois suo cugino a tutti i diritti che 
potevano essergli derivati sul regno d'Arragona dall'investitura di Martino IV: 
e per prezzo di questa rinuncia e diritti immaginarj, Carlo di Valois doveva 
ricevere dall'Arragonese venti mila libbre pesanti d'argento. Carlo II, che non 
era ancora incoronato e portava soltanto il titolo di principe di Salerno, 
doveva essere posto in libertà; ed in sua vece lasciava ostaggi tre figliuoli con 
sessanta de' principali gentiluomini della Provenza; e se nel termine di tre 
anni non soddisfaceva alle stabilite convenzioni, prometteva di ritornare egli 
stesso nella prigione, da cui veniva liberato!691, 


Ma Carlo giunto a Rieti, ove trovavasi la corte pontificia, fu da Nicolò IV, 
allora regnante, incoronato re delle due Sicilie, e sciolto dalle obbligazioni 
assunte in virtù delle convenzioni fatte con Alfonso, e dai giuramenti!70], 
Carlo di Valois, lungi dal ritenersi compreso nel trattato di pace, 
s'apparecchiò ad attaccare l'Arragonese; conchiuse un'alleanza con don 
Sancio re di Castiglia, che per lui dimenticò l'amicizia d'Alfonso d'Arragona, 


e si preparò a punire l'Arragonese della sua confidenza e della sua generosità. 


La guerra portata negli stati d'Alfonso dai re di Castiglia e di Francia lo 
costrinse bentosto a soggiacere a più dure condizioni. Promise di richiamare 
le truppe ausiliarie mandate in Sicilia a suo fratello, di rifiutargli in avvenire 
ogni ajuto, e di esortarlo insieme alla madre a rinunciare al dominio di 
quell'isola. Si obbligò innoltre a pagare pel regno d'Arragona il tributo che 
uno de' suoi antenati aveva promesso a san Pietro; ed a questo prezzo doveva 
essere assolto dalla chiesa, e Carlo di Valois rinunciare alle sue pretesel71), 


La notizia di questo trattato risvegliò le più amare lagnanze dei Siciliani che 
vedevansi abbandonati ai Francesi, i loro più crudeli nemici, da quella stessa 
famiglia e da quella nazione ch'essi avevano scelta per proteggerli. Ma 
l'esecuzione del trattato rimase sospesa per la subita morte d'Alfonso re 
d'Arragona. Suo fratello Giacomo, in allora re di Sicilia, andò a Saragozza 
per prendere possesso della fraterna eredità, e, partendo dalla Sicilia, lasciò 
l'amministrazione dell'isola a Federico suo terzo fratello. 


Tali erano i trattati cominciati e rotti tra la casa d'Angiò e quella d'Arragona, 
quando Bonifacio VIII tentò di ristabilire la pace nelle due Sicilie, offrendo 
dei compensi ai re per impegnarli a tradire i loro popoli. Un primo trattato fu 
segnato colla sua mediazione fra Carlo II e Giacomo re d'Arragona, il quale 
ricevendo in consorte con una ragguardevole dote Bianca, figliuola del re 
Carlo, prometteva invece non solo d'abbandonare la Sicilia alle armi del 
principe francese, ma ancora d'ajutarlo a farne l'acquisto, se i Siciliani 
avessero opposta resistenza. Per prezzo di così vergognosa condizione il papa 
accordava all'Arragonese la sovranità delle isole di Corsica e di Sardegna, 
che appartenevano ai Pisani ed ai Genovesi. In appresso il papa cercò di 
determinare Federico, ch'era al possesso della Sicilia, ad accedere a questo 
trattato, e gli offrì per ricompensa in isposa Caterina, nipote di Baldovino II, e 
sola erede de' suoi diritti, la quale aveva il magnifico titolo d'imperatrice di 
Costantinopoli; aggiungendovi la promessa di cento mila once d'oro onde 
ajutarlo a conquistare l'impero d'Oriente!72], Questa proposizione fu fatta 
dallo stesso Bonifacio all'infante D. Federico in un congresso tenuto a 
Velletri. Ma il giovane principe era accompagnato dal venerabile vecchio 
Giovanni di Procida e da Ruggiero di Loria, l'invincibile ammiraglio della 
Sicilia, che non permisero che venisse sedotto da tali insidiose offerte. 


Quando del 1296 giunse in Sicilia la notizia del trattato sottoscritto da 
Giacomo d'Arragona, i grandi del regno mandarono alla sua corte in 
Catalogna tre deputati per verificare le ingiuriose voci che speravano dover 
essere da lui smentite. Ma Giacomo non si rifiutò di comunicare ai deputati lo 
stesso trattato da lui conchiuso; onde questi stracciandosi le vesti e 
riempiendo la corte di gemiti, supplicarono il re a non abbandonare i suoi 
fedeli sudditi ed a non darli nelle mani de' loro crudeli nemici. E perchè 
niente potevano da lui ottenere, stesero una scrittura della sua rinuncia 
all'isola di Sicilia, e la portarono ai loro concittadini. Allora tutti i baroni, alla 
di cui testa trovavansi Giovanni di Procida e Ruggiero di Loria, dichiararono 
sciolti affatto i loro legami con Giacomo d'Arragona, ed elessero loro re 
l'infante Federico, ch'incoronarono a Palermo. Poco tempo dopo, Bonifacio di 
Calamandano, gran maestro dell'ordine di san Giovanni, portò loro de' fogli 
in bianco segnati dal papa e da Carlo, offrendosi di aderire a tutte le 
condizioni più vantaggiose ed alle riserve de' privilegi ch'essi vi avessero 
apposte; ma i baroni risposero che i Siciliani avevano costume di consolidare 
la loro libertà colle spade, non con inutili pergamene!731, La maggior parte de' 
Catalani, che trovavansi allora in Sicilia, rifiutarono d'ubbidire agli ordini di 
Giacomo, dichiarando per mezzo di Blasco d'Alagonia!74l, che siccome gli 
Arragonesi erano i più liberi di tutti i popoli che ubbidivano a re, erano 
autorizzati dalle loro leggi e dalle stesse costituzioni del regno a ritirare ogni 
obbligazione d'omaggio ad un monarca di cui dovevano disapprovare la 
condotta. 


E per tal modo ricominciò la guerra nelle due Sicilie con più furore che mai; 
e la Calabria ne fu il principale teatro. Ruggiero di Loria e l'infante Federico 
furonvi più volte vittoriosi de' Francesi; e la sorte della guerra non si mostrò 
favorevole agli ultimi che alloraquando il re Giacomo d'Arragona, per 
soddisfare agli obblighi del suo vergognoso trattato, venne egli stesso a 
portare la guerra negli stati di suo fratello, e quando il re Federico, ascrivendo 
a delitto a Ruggiero l'avere risparmiato uno de' suoi parenti, disgustò questo 
illustre ammiraglio, e lo forzò a passare nelle truppe de' suoi nemici. 


Ma prima di vedere quale fu il fine di questa così lunga e tanto crudele 
guerra; prima di raccontare in qual modo, a quest'epoca, Bonifacio VIII, che 
non aveva mostrato sommissione che per ottenere la tiara, e che pareva 
volersi rifare della passata dissimulazione con un eccessivo orgoglio e colle 


più stravaganti pretensioni, alienasse Filippo il bello, re di Francia, suo antico 
alleato, ed entrasse in guerra colla famiglia Colonna, debbo riferire le 
rivoluzioni che nel medesimo tempo scoppiarono in Toscana, rivoluzioni alle 
quali non fu straniero lo stesso pontefice. 


Venti miglia lontano di Firenze sulla strada di Lucca alle falde degli 
Appennini che dividono la Toscana dal Modenese, è posta una città che, 
malgrado la fertilità del suo territorio e la ridente sua situazione, non si rese 
illustre nè per popolazione, nè per ricchezze, nè per commercio, nè per 
potenza, ma soltanto per la violenza delle sue rivoluzioni, per l'intenso odio 
de' partiti che la divisero, per la fatale influenza di questi partiti sul rimanente 
della Toscana e quasi dell'Italia, ove sparsero il lievito della discordia; ove 
per una privata offesa, per una lite di famiglia, suscitarono una guerra 
universale. Il popolo di Pistoja è forse il più violento, il più impetuoso, il più 
sedizioso di cui la storia ci conservi la memoria. Pare che questo popolo fosse 
assetato talmente di guerre civili, che la sua sete di sangue non si spense 
nemmeno quand'ebbe ridotta la sua patria ad un oscuro rango tra le città 
d'Italia: nè si acquietò nemmeno sotto il despotismo, il quale soffocando tutte 
le passioni, distruggendo tutti gl'interessi, suole addormentare i popoli nel 
riposo della morte; ma continuò a combattere anche dopo che la libertà, il 
governo, la gloria, più non potevano per lui esistere; siccome quel gigante 
dell'Ariosto, che nel calore della battaglia erasi dimenticato di essere 
morto!751, Esempio memorando dell'insensato furore che i soli nomi possono 
ancora ispirare agli uomini, quando più non sussiste alcuna delle cagioni che 
avevano eccitata la loro discordia. 


Due famiglie di un'antica nobiltà, le quali possedevano vasti feudi nella 
pianura e nella montagna di Pistojal75], eransi poste alla testa delle due 
fazioni, i Cancellieri de' Guelfi, ed i Panciatichi de' Ghibellini; le quali 
famiglie, durante tutto il tredicesimo secolo, eransi battute con tanto furore, 
che quasi erasi dimenticata l'origine della loro discordia, non indicandosi più 
il partito che col loro nome. I capi di queste famiglie erano 
incomparabilmente più potenti e più rispettati che i capi della repubblica; 
tutte le guerre sembravano prodotte dalle loro passioni, e loro opera tutti i 
delitti: non è però da maravigliarsi che il governo di Pistoja nutrisse contro 
tutto l'ordine della nobiltà i più caldi sentimenti di odio e di gelosia. Questi 
sentimenti si manifestarono prima a Pistoja che a Firenze. Del 1285 il popolo 


dichiarò i magnati non ammissibili alle magistrature della città, li sottopose a 
particolare regolamento, ed ordinò che qualunque volta una privata famiglia 
turberebbe l'ordine pubblico, verrebbe registrata nel ruolo dei nobili, per 
essere per sempre punita della sua disubbidienza alle leggi!771, 


Nello stesso tempo presso a poco in cui i Fiorentini avevano cacciato fuori 
dalla loro città il conte Guido Novello coi Ghibellini, anche i Cancellieri 
avevano scacciati da Pistoja i Panciatichi; che continuavano a perseguitare 
nelle loro terre. La famiglia guelfa dei Cancellieri, sebbene da un decreto 
esclusa dal governo della città, raccoglieva tutti i frutti della vittoria: nella 
prosperità era cresciuta in modo di gente e di ricchezze, e contavansi più di 
cento uomini d'armi tutti Cancellieri, oltre coloro che erano uniti di parentela 
a questa famiglia, una delle più potenti che contasse la nobiltà italianal781, La 
lite che divise in due nemiche fazioni questa famiglia, ed in seguito tutte le 
famiglie guelfe della Toscana, può farci conoscere colle sue particolarità i 
costumi e la ferocia de' nobili pistojesi. 


Molti gentiluomini della famiglia Cancellieri scontraronsi in una taverna ove 
giuocarono insieme; poichè furono riscaldati dal vino, un di loro, detto 
Carlino, figlio di Gualfredi, insultò e ferì un altro Cancellieri egualmente 
cavaliere, chiamato Amadoro, o Doro, figliuolo di Guglielmo. Questi due 
giovani, sebbene parenti, appartenevano a due diversi rami della stessa 
famiglia, distinti dai soprannomi di Bianchi e di Neri, loro venuti anticamente 
dall'avere avuto il loro antenato comune due donne, da una delle quali che 
aveva nome Bianca, Bianchi chiamaronsi i suoi figliuoli, e coll'opposto nome 
di Neri quelli dell'altra. Doro era del ramo nero. Apparecchiando la sua 
vendetta contro la famiglia che lo aveva insultato, adottò un principio odioso, 
che sembra essere stato costantemente seguito in Pistoja; cioè, che a fine di 
rendere la vendetta compiuta, richiedevasi che non cadesse sopra l'offensore; 
imperciocchè se colpiva quel solo non era che un castigo che, proporzionato 
essendo all'offesa ed aspettato, non poteva essere cagione di un dolore 
abbastanza profondo a coloro de' quali volevasi trarre vendetta. La prima 
offesa era caduta sopra un innocente; onde perchè la scambievolezza fosse 
compiuta, era necessario che la seconda cadesse sopra un uomo ugualmente 
innocente. Doro, sortendo dalla taverna, ov'era stata insultato, si pose in 
un'imboscata, e la sera dello stesso giorno, vedendo passare un fratello di 
colui che lo aveva ferito, il quale era un giudice, detto Vanni, lo chiamò, e 


Vanni avvicinandosi senza veruna diffidenza, nulla sapendo nemmeno della 
rissa accaduta la mattina, Doro si gettò sopra di lui con intenzione di 
ucciderlo, e colla spada gli troncò una mano e lo ferì nel volto. 


Il padre di Doro, Guglielmo, lungi dall'approvare una tanto odiosa vendetta 
eseguita contro un suo parente, risolse di comporre con una luminosa 
soddisfazione la lite che poteva dividere la sua famiglia. Consegnò lo stesso 
Doro tra le mani del padre adirato, facendogli dire, che a lui rimetteva il 
castigo di un uomo che, malgrado il suo delitto, non lasciava di essere ancora 
parente dell'offeso; ma questo padre, chiamato Gualfredo, insensibile alla 
generosità del suo procedere, volle infliggere a Doro una punizione eguale 
all'offesa, gli tagliò una mano sopra una mangiatoia di cavalli, lo ferì nel viso 
com'era stato ferito suo figlio, ed in tale stato lo rimandò al cancelliero nero, 
incaricandolo di dire a suo padre, che col ferro e non colle parole si guarivano 
somiglianti feritel79], 


Da una banda e dall'altra era stata commessa un'atroce azione, ed i cancellieri 
d'ambo i rami per il proprio riposo, come per l'onore della loro patria, 
avrebbero oramai dovuto abbandonare i colpevoli alla vendetta delle leggi, e 
rifiutare di armarsi a favore di uomini che avevano infamato il loro nome con 
azioni tanto inumane; ma così non era allora avvezza a giudicare la nobiltà 
italiana!l891, I cancellieri bianchi ed i cancellieri neri mostraronsi egualmente 
disposti a vendicare l'offesa da ognun d'essi ricevuta; e perchè colle loro 
parentele e relazioni abbracciavano tutte le famiglie nobili di Pistoja, le 
strascinarono tutte nella loro lite. Nè vi prese parte la sola nobiltà cittadina, 
che tutti pigliarono le armi i loro vassalli e clienti nel territorio pistoiese, e 
tutta la Montagna fu in guerra pei Bianchi e pei Neri. 


(1298) Le battaglie ordinate, ch'ebbero luogo in città, erano il minor male che 
risultasse da questa discordia, perchè l'uno e l'altro partito, per portar colpi 
più inaspettati e più dolorosi, ebbero ricorso a misfatti non più uditi. Se 
nell'una o nell'altra famiglia trovavasi un uomo amato e rispettato per le sue 
virtù, o pure uno il di cui carattere pacifico tenesse lontano dalle contese 
civili, era appunto quello che l'opposto partito destinava sua vittima, non 
credendo di poter gustare tutto il piacere della vendetta se non insultava col 
delitto la salvaguardia delle leggi, ed ogni rispetto divino ed umano. Per tal 
modo Pero dei Pecorini, che era giudice, fu ammazzato dai Neri senza 


provocazione, sul suo tribunale, in presenza dello stesso podestà; indi gli 
stessi Neri uccisero il cavaliere Bertino, perchè aveva fama d'essere il più 
nobile e più cortese cavaliere di Pistoja. Così Benedetto de' Sinibaldi, il più 
rispettato de' Cancellieri neri, cadde sotto la spada de' Bianchi in una bottega 
aperta sulla piazza: uno de' cavalieri del podestà venne ucciso dalla stessa 
fazione, onde il podestà vedendo ch'era impossibile di ristabilire l'ordine in 
Pistoja, e d'amministrare la giustizia a quel popolo furibondo, pose in terra in 
presenza del consiglio la bacchetta della podestaria, e partì abdicando la sua 
carica. 


Pistoja pareva minacciata dell'intera sua sovversione per gli eccessi 
dell'anarchia e della guerra civile; e la repubblica fiorentina che trovavasi alla 
testa della parte guelfa in Toscana, cominciava a temere che l'interesse della 
sua parte non venisse compromessa con sedizioni così violenti, e che i 
Ghibellini da molto tempo esiliati non approfittassero delle divisioni e 
dell'indebolimento dei loro avversarj per ricuperare l'antico potere. Nel 1300 
gli uomini più saggi di Fiorenza e di Pistoja si adunarono per trovare rimedio 
a tanti mali. Finalmente con una pubblica deliberazione gli anziani di Pistoja 
determinarono di confidare per tre anni la signoria della loro città ai 
Fiorentini, perchè riformassero la repubblica, e vi stabilissero la pace!811, La 
signoria, ossia balìa, come di questi tempi cominciò a chiamarsi, non 
distruggeva le franchigie d'una repubblica, nè derogava punto alla sua libertà; 
era un potere legislativo e stragiudiziale attribuito per un determinato oggetto, 
e per un certo tempo ad un governo che credevasi meritevole di tanta 
confidenza da sceglierlo come arbitro. 


Avendo i Fiorentini accettata la balìa di Pistoja, vi mandarono un nuovo 
podestà ed un nuovo capitano del popolo, che furono incaricati di scegliere 
metà per ogni partito i nuovi anziani. Con tal nome chiamavasi a Pistoja il 
collegio dei dodici magistrati preseduto da un confaloniere di giustizia eletto 
ogni mese per amministrare la repubblica. I Fiorentini ordinarono poscia ai 
capi delle due fazioni bianca e nera di allontanarsi dalla città che turbavano 
coi loro 0dj!821; e credendo che un governo vigoroso avrebbe il potere di 
riconciliare questi uomini iracondi tosto che più non fossero circondati dai 
loro clienti e da gente avida di vendicare le loro ingiurie, i Fiorentini 
assegnarono per loro dimora a tutti i Pistojesi esiliati la città stessa di Firenze. 


Ma il riposo di Firenze non era assicurato in maniera che potesse 
impunemente ricevere nel proprio seno tanto lievito di discordia; ed i priori, 
che mandarono a Firenze uomini avidi di sangue ed accostumati a sprezzare 
tutte le leggi, commisero un grave fallo di cui ebber presto cagione di doversi 
amaramente pentire. In effetto dopo l'esilio di Giano della Bella, il 
vicendevole odio dei nobili e dei cittadini erasi fatto più vivo, comechè non 
fosse ancora scoppiato. La città, gli è vero, pareva nel più prospero stato: ella 
contava entro le sue mura una milizia di trenta mila uomini abili a portare le 
armi, e nel rimanente dello stato fiorentino eranvi ridotti in reggimento 
settanta mila uomini!83], Per dare maggior lustro alla magistratura, i priori 
avevano gittate le fondamenta del magnifico palazzo pubblico, che doveva 
essere la residenza e la fortezza della signoria!84!: avevano in appresso fatte 
innalzare nuove mura intorno alla città, il di cui cerchio era più esteso che 
non era quello delle due più antiche mura: ma questa apparente prosperità 
covava i semi di grandi sventure. 


Il più riputato uomo tra i nobili che avevano fatto esiliare Giano della Bella, 
era Corso Donati, gentiluomo di antica famiglia, al quale sommi talenti 
avevano acquistata grandissima influenza in tutti i consigli, ed il di cui valore 
non aveva poco contribuito ad assicurare ai Fiorentini la vittoria di 
Campaldino. La famiglia popolana dei Cerchi ch'erasi col commercio fatta 
ricchissima!85), acquistò il palazzo dei conti Guidi vicinissimo a quello dei 
Donati; e perchè i nuovi ricchi sogliono fare più pomposa mostra della loro 
opulenza, siccome la sola cosa che onori la loro famiglia, così i Cerchi 
ammorzarono l'antico splendore dei Donati colla dovizia degli abiti, la 
magnificenza degli arredi, il numero de' cavalli e de' domestici. Una causa 
per una eredità accrebbe la rivalità delle due famiglie, e ne sviluppò il 
vicendevole odio: onde i Cerchi sforzaronsi allora di assodarsi nel rango cui 
s'erano innalzati impiegando le loro ricchezze ed il loro credito a servire ed a 
proteggere gli uomini cui potevano essere utili. Così adoperando 
acquistaronsi molti partigiani tra la nobiltà povera, gelosa dei Donati, come 
pure fra i cittadini specialmente ghibellini. Innalzatisi a tale stato di potere 
lungo tempo dopo la vittoria dei Guelfi, non avevano i Cerchi conservato 
verun risentimento di famiglia contro una fazione, nella quale non avevano 
mai avuti personali nemici. 


Mentre esistevano in Fiorenza questi semi di discordia, vi giunsero, a seconda 


degli ordini ricevuti dalla signoria, i Pistojesi esiliati dalla loro patria: i 
Bianchi furono accolti ed alloggiati nelle case dei Cerchi, i Neri trovarono 
ospitalità presso i Frescobaldi amici dei Donati: e perchè le due fazioni, che 
incominciavano a dividere Firenze, non avevano alcun nome, ed ambedue 
volevano essere guelfe e popolane, adottarono la denominazione di Bianche e 
di Nere, che senza recare pregiudizio alle loro intenzioni sembrava 
bastantemente dividerle. Corso Donati fu riconosciuto capo dei Neri, e Vieri 
dei Cerchi capo dei Bianchi di Fiorenza!86], 


Sebbene non si fosse ancora sparso sangue, erano in Fiorenza gli spiriti in 
modo esacerbati, sopra tutto dall'amara ironia di Corso Donati il quale non 
cessava di versare a mani piene il ridicolo sul suo rivale Vieri de' Cerchi, che 
il più leggiere accidente poteva essere cagione d'una zuffa. Un giorno che 
parte della città trovavasi adunata nella piazza de' Frescobaldi, per rendere gli 
estremi onori ad una donna di fresco morta, i dottori ed i cavalieri, com'era 
l'uso di Firenze in que' tempi in tali cerimonie, stavano seduti sulle panche 
intorno alla piazza, e la gioventù per terra sopra stuoje di giunchi: l'accidente 
aveva posti i Donati ed i Cerchi di faccia gli uni agli altri. Un giovane seduto 
in terra si alzò per rassettarsi il mantello, e coloro che gli stavano seduti in 
faccia, supponendo che questo fosse il segnale convenuto per attaccarli, si 
levarono subito anch'essi e sguainarono le spade; onde si levarono 
egualmente i loro avversarj, e s'appiccò la zuffa. I parenti della morta 
ottennero a stento, cacciandosi nella mischia, di separare i due partiti. 


Guido Cavalcanti, dopo Dante il più illustre poeta del suo secolo, ed il più 
rinomato filosofo, quello che per la sublimità della sua mente Dante indicò 
come sè medesimo capace di scorrere i tre regni dei morti, era uno de' più 
caldi nemici di Corso Donati!87], Il Cavalcanti, genero com'egli era di 
Farinata degli Uberti, inclinava segretamente al partito ghibellino favorito dai 
Bianchi; inoltre egli aveva ragione di credere che Donati avesse cercato di 
farlo assassinare in un pellegrinaggio ch'egli di fresco aveva fatto a san 
Giacomo di Gallizia. Altrettanto cortese quanto valoroso, ma altero ed amico 
della solitudine, non fece veruno apparecchio per vendicarsi. Solamente 
attraversando una volta le strade di Firenze a cavallo con molti giovani della 
famiglia Cerchi, incontrò Corso Donati pure a cavallo in compagnia de' suoi 
figliuoli ed amici; onde corse sopra di lui per ferirlo con una freccia, senza 
però averlo potuto cogliere; ma abbandonato dai suoi amici, ed esposto alle 


pietre che gli venivano scagliate addosso dalle finestre, dovette allora fuggire. 


La parte Bianca pareva a Firenze formata degli uomini più ragguardevoli pel 
loro carattere, i loro talenti ed il loro sapere; Dante Alighieri, Guido 
Cavalcanti e Dino Compagni, lo storico, gli appartenevano egualmente; ma 
per mala sorte Vieri de' Cerchi, il capo di questo partito, non era degno degli 
uomini ch'egli doveva condurre. I Neri avevano maggior credito alla corte di 
Roma e presso papa Bonifacio, sia perchè più affezionati alla parte guelfa, 
che Bonifacio favoreggiava caldamente, o perchè il banchiere del papa ed 
altre persone, che lo circondavano, appartenevano a questa fazione. In 
conseguenza furono essi che stimolarono Bonifacio ad interporsi per tornare 
la pace tra i Fiorentini; ma il violento suo carattere non si confaceva 
all'ufficio di pacere. 


Bonifacio fece venire a Roma Vieri dei Cerchi, e lo richiese di fare la pace 
con Corso Donati, promettendogli a tale patto la sua protezione; ma gli 
rispose Vieri che, non essendo egli in guerra con persona, non aveva a fare 
veruna pratica per riconciliarsi con chicchessia, e ripartì senza aver nulla 
promesso!881, Allora il papa mandò in Toscana il cardinale d'Acquasparta 
come mediatore dei due partiti; il quale, giunto essendo a Firenze in giugno 
del 1300, pregò la signoria di accordargli la balìa della città per istabilirvi la 
pace; disse in pari tempo essere sua intenzione di fare scelta di coloro che 
dovevano essere priori nel susseguente anno, in modo che vi fosse un egual 
numero di Bianchi e di Neri, e di distribuire i loro nomi nelle borse per tirare 
a sorte ogni due mesi, onde evitare i tumulti cui dava luogo ogni elezione in 
un tempo che il popolo si abbandonava con tanto furore allo spirito di 
parte!l89], Ma all'epoca in cui venne il cardinale a Firenze, avendo i Bianchi la 
principal parte nel governo, temettero che la corte di Roma approfittasse de' 
poteri che domandava per abbassarli, e rifiutarono al cardinale la balìa; 
perchè questi uscendo subito di città, la sottopose all'interdetto. 


La signoria abbandonata a sè medesima si provò di ristabilire, senza il 
concorso di uno straniero, la pace nella città; ciò che credè di ottenere 
esiliando i capi delle due fazioni: ed in conseguenza ordinò ai Neri di portarsi 
alla Pieve nel territorio di Perugia, ed ai Bianchi di restare confinati a Sarzana 
sui confini dello stato di Genova. Il poeta Dante era uno de' priori che 
pronunciarono questa sentenza, e Dino Compagni assicura avere egli 


medesimo consigliata la signoria a prendere tale risoluzione!901, Ma i priori 
non conservarono lungo tempo quella parzialità che gli aveva diretti nel 
primo atto; e dietro inchiesta di Guido Cavalcanti, caduto infermo a Sarzana, 
permisero soltanto ai Bianchi di rientrare in Firenze, protestando l'insalubrità 
dell'aria nel luogo del loro esilio. 


I capi del partito dei Neri erano confinati in un luogo prossimo a Roma ed 
alla corte del papa; ed avendo già protettori ed amici in questa corte, 
approfittarono della vicinanza per acquistarne degli altri. Corso Donati andò a 
Roma; ed ebbe l'aperto favore dei parenti del papa, del suo banchiere e del 
cardinale Acquasparta che non poteva perdonare ai Fiorentini d'avere rifiutata 
la sua mediazione. Tutti d'accordo eccitarono Bonifacio contro i Bianchi e 
contro il partito del governo, e lo consigliarono a cercare un principe che 
punisse i Fiorentini della poca loro deferenza, e che escludendo dal numero 
de' Guelfi gli uomini tiepidi o moderati ristabilisse il partito della Chiesa 
nell'antica sua purità. Doveva questo principe pacificare la Toscana e 
conquistare la Sicilia, imperciocchè al papa stava più a cuore il vendicarsi di 
don Federico e di Ruggiero di Loria, che la punizione de' Bianchi fiorentini. 


Verso quest'epoca Carlo di Valois, fratello di Filippo il bello, re di Francia, 
erasi acquistata grandissima riputazione colla conquista di tutta la Fiandral9!]; 
onde Bonifacio pose gli occhi sopra di lui. Sapeva per l'esperienza fattane da' 
suoi predecessori che i principi francesi erano proclivi a riconoscere come 
titoli incontrastabili i doni che loro faceva la santa sede anche in que' luoghi 
in cui non aveva alcuna giurisdizione. Sapeva ch'essi ed i loro soldati erano 
sempre disposti a combattere, non per una sola causa, ma per tutte le cause 
del mondo e contro tutti gli uomini. Promise a Carlo di Valois come premio 
della spedizione, cui l'invitava, la stessa Caterina di Fiandra erede dell'Impero 
latino di Costantinopoli, che aveva poc'anzi offerta all'infante Federico di 
Sicilia; e perchè questa principessa era prossima parente di Carlo, gli spedì le 
necessarie dispense per isposarla!92], a condizione che sollecitamente venisse 
con un sufficente corpo di cavalleria a combattere a proprie spese per la causa 
della santa sede contro Federico usurpatore della Sicilia, e contro qualunque 
altro nemico della Chiesa. La successione all'Impero di Costantinopoli non 
era la principal promessa che Bonifacio facesse a Carlo; non avendo come 
papa voluto riconoscere Alberto d'Austria per re de' Romani, lusingava Carlo 
di questa medesima dignità, assicurandolo intanto che gli conferirebbe i diritti 


di vicario imperiale in Toscana, in quel modo che uno de' suoi predecessori 
l'aveva fatto in favore di Carlo d'Angiò. Aggiugneva Bonifacio a queste 
lontane speranze immediate concessioni che avrebbero luogo tosto che Carlo 
avesse accettato il proposto trattato. Nel 1301, il papa lo creò conte della 
Romagna, capitano del patrimonio di san Pietro, signore della Marca di 
Ancona, e, con un nuovo titolo, pacificatore della Toscana!93], 


Prima che il principe francese potesse giugnere in Toscana, la parte de' 
Bianchi, che allora dominava ne' consigli di Firenze, aveva cercato di 
rendersi forte; e giudicò opportuno di fare a Pistoja l'esperimento delle sue 
forze e de' mezzi che poteva impiegare per trionfare. Il capitano del popolo di 
questa città non rimaneva in carica che sei mesi. Il governo fiorentino, in 
forza della balìa che gli era stata confidata, diede prima questa carica a Guido 
Cavalcanti appartenente ad una famiglia altra volta ghibellina. Questo nuovo 
magistrato violò la legge pubblicata per la pacificazione di Pistoja, ed in 
cambio di dividere egualmente le magistrature tra le due parti, scelse tutti gli 
anziani tra i Bianchi; e poco dopo ajutato dagli stessi anziani, destituì tutti i 
Neri che possedevano il governo di qualche castello o carica di confidenza, 
per sostituir loro dei Bianchi!94], Passati i sei mesi, i Fiorentini nominarono in 
sua vece Andrea Gherardini, la di cui amministrazione doveva essere ancora 
più parziale e più violenta della precedente. Andrea si afforzò d'armi e di 
cavalli, si assicurò la dipendenza delle compagnie popolane e de' loro 
confalonieri; indi accusando i Neri di voler dare Pistoja ai Lucchesi, citò, una 
dopo l'altra, le principali famiglie del partito nero a presentarsi al suo 
tribunale. E perchè queste esitavano a porsi nelle sue mani, andò ad attaccarle 
cogli arcieri ed i confalonieri delle compagnie; prese a viva forza le loro case 
colle macchine di guerra o col fuoco; e dopo aver vinto tutto ciò che gli 
faceva resistenza, cacciò di città tutti i Neri, spianò i loro palazzi e fortezze, 
abbandonandone i beni al saccheggio. 


I Neri, esiliati da Pistoja, ritiraronsi quasi tutti a Pescia, nella valle di Nievole, 
città che, dopo essere stata incendiata dai Lucchesi l'anno 1282, era rimasta 
sotto la loro dipendenza. Eranvi in Lucca, siccome in tutte le città della 
Toscana, dei Guelfi assai caldi che dovevano associarsi ai Neri, e dei Guelfi 
moderati che, non interessandosi più che tanto delle antiche contese, non 
facevansi scrupolo di allearsi coi Ghibellini onde acquistare col mezzo loro 
maggior credito nella repubblica; e questi adottarono per sè medesimi il nome 


pistojese di Bianchi. I primi trovaronsi rinforzati dall'unione di tutti gli esiliati 
di Pistoja, ed erano inaspriti dalla diffidenza che i Fiorentini mostravano a 
loro riguardo: onde poco dopo la rivoluzione che aveva cacciati i Neri da 
Pistoja, i Bianchi furono esiliati da Lucca!l95], Castruccio Castracani 
degl'Interminelli, che in appresso rialzò il partito de' Ghibellini, e che si fece 
signore di Lucca, di Pisa e di Pistoja, venne compreso in questa proscrizione 
dei Bianchi, tra i quali egli era il più distinto pel lustro della sua famiglia. In 
età di soli vent'anni fissò la sua dimora in Ancona, di dove, avendo in sul 
finire dell'anno perduti i suoi genitori, passò in Inghilterra, ove s'addestrò 
nelle armi!961, Intanto Carlo di Valois, cedendo alle istanze del papa, erasi 
mosso con circa cinquecento cavalli per servire la Chiesa ed ajutare il re di 
Napoli. Attraversò senza difficoltà la Lombardia, e dopo essersi alcun tempo 
riposato in Bologna, entrò in Toscana per le Alpi di Pistoja, ossia strada di 
Sambuca. 


La parte dei Bianchi aveva fatte sue le passioni dei Ghibellini che le si erano 
uniti; ma sebbene più non fosse una parte moderata, pure bramava ancora di 
essere creduta tale, e però non ardiva confessare gl'interni sentimenti, 
credendosi obbligata a conservare certi riguardi che minoravano la sua forza, 
senza illudere i suoi nemici. Se i Bianchi si fossero apertamente dichiarati 
Ghibellini, avrebbero potuto fortificare i passaggi della Sambuca, e fermare o 
ruinar Carlo che non aveva che un pugno di gente; avrebbero stretta alleanza 
coi Ghibellini di Pisa, di Arezzo e delle città di Romagna, e postisi in tale 
situazione da non poter essere facilmente oppressi. Ma i Bianchi volevano 
ancora coprirsi del nome del partito guelfo; mostrarsi ancora ligi alla chiesa 
ed alla casa di Francia, e non osavano prendere alcuna vigorosa risoluzione; 
onde senza porsi in istato di resistere ai loro nemici, non ottennero nè meno 
di placarli. 


I Bianchi di Pistoja, avvisati dell'avvicinarsi di Carlo di Valois, introdussero 
molti pedoni e cavalli in città; provvidero di petriere le porte e le mura, e 
prepararonsi come coloro che dovessero essere assediati: in pari tempo 
invitarono Carlo ad entrare in Pistoja, e mandarongli incontro per onorarlo 
giostratori e paggi a cavallo. Egli scese lungo l'Ombrone, come se avesse 
intenzione di approfittare di tali amichevoli disposizioni, ma giunto a Ponte 
Lungo, due miglia sopra Pistoja, si volse bruscamente a destra e andò ad 
accamparsi a Borgo a Buggiano posto sulla strada di Luccal97], 


Gli esiliati Neri di Pistoja, ed i capi dello stesso partito a Lucca, adunaronsi 
prestamente intorno a lui, e lo trassero agevolmente al loro partito. Carlo 
prese in seguito la strada di Fucecchio, san Miniato e Siena, per recarsi a 
Roma ed in seguito ad Anagni, onde ricevere gli ordini del papa, avanti 
d'entrare in alcuna delle città divise dalla nuova lite dei Bianchi e dei Neri. 
Carlo II, re di Napoli, venne a trovarlo in Anagni a fine di concertare la 
spedizione di Sicilia, che fu fissata nella vegnente primavera. Intanto il papa 
mandò Valois a Firenze per pacificarla, o piuttosto per farvi trionfare il 
partito dei Neri e della Chiesa. 


Carlo tornò dunque a Siena ed in seguito a Staggia nell'autunno dello stesso 
anno, avanzandosi contro Firenze. Erasi in questa città fatta la nomina de' 
nuovi priori che dovevano entrare in carica il 15 ottobre, e la scelta era più 
tosto caduta sopra persone inclinate alla pace, e che non davano sospetto ad 
alcun partito, che sopra coloro la di cui abilità avrebbe potuto salvare la 
repubblica in così difficili circostanze. Dino Compagni, lo storico di 
quest'epoca, era uno de' priori, e le sue scritture ci provano che egli era uno di 
quegli «uomini uniti, senz'arroganza, disposti a mettere le cariche in 
comune», tra i quali egli colloca sè medesimo!98], 


Mentre che i Neri con private contribuzioni avevano messi assieme settanta 
mila fiorini per pagare il soldo delle truppe di Valois, d'altro non si 
occupavano i Bianchi che dei trattati di pace tra le famiglie nemiche. I 
capitani di parte guelfa fecero per ordine de' priori proposte di 
accomodamento tra i Cerchi e gli Spini. Questi, mostrando di dare orecchio 
alle proposizioni, non lasciavano di affrettare la venuta di Carlo, mentre i 
Cerchi, capi dei Bianchi, si adldormentavano su queste speranze di pace, e 
non facevano verun apparecchio di difesa. 


Carlo mandò da Staggia i suoi ambasciatori a Firenze per domandare d'essere 
ricevuto come un amico che veniva a riconciliare la parte guelfa alla Chiesa. 
Questi ambasciatori chiesero d'essere introdotti nel gran consiglio, ciò che 
loro non potevasi negare. Quand'essi ebbero parlato, i priori imposero 
silenzio a tutti i consiglieri, che avrebbero voluto rispondere in presenza loro, 
al quale oggetto più d'uno erasi già alzato; onde agli ambasciatori di Carlo fu 
agevole il giudicare dalla premura che ponevano nel voler manifestare la 
propria opinione in loro presenza, che il partito de' Neri e del principe aveva 


riacquistata forza ed energia. La signoria, dopo la segreta deliberazione dei 
consigli e quella delle arti e mestieri, mandò da parte sua ambasciatori a 
Staggia, promettendo a Carlo d'accoglierlo onorevolmente, a condizione che 
non mutasse le leggi e le costumanze della repubblica e non pretendesse 
diritti o giurisdizione di veruna sorte, sia a titolo di vicario dell'impero, sia 
per tutt'altra ragione. Se Carlo non accordava questa promessa, gli 
ambasciatori avevano ordine di chiudergli il passaggio di Poggibonzi che era 
fortificato, e di rifiutargli le vittovaglie. Carlo accordò senza difficoltà tutto 
quanto gli fu chiesto, e confermò la sua promessa a viva voce dopo il suo 
arrivol99], 


Magnifico fu l'ingresso del principe francese in Firenze. Carlo aveva portata 
la sua truppa ad ottocento cavalli; gli abitanti di Perugia l'avevano 
accompagnato con duecento uomini d'armi sotto colore di testificargli il loro 
rispetto, ed i Lucchesi erano venuti ad incontrarlo. Cante d'Agobbio, 
Malatestino, Maghinardo di Susinana, ed altri gentiluomini di Romagna, che 
incominciavano a far il mestiere di condottieri, arrivavano un dopo l'altro con 
otto o dieci cavalli per unirsi alla corte, e la signoria non osava negare 
l'ingresso a verun di loro. 


Allora fu che gli uomini più vili ed abbietti credettero di poter fare pompa di 
coraggio. «Per il bene della patria, dicevano costoro, non temeremo di tirarci 
addosso la nimicizia della signoria e di mostrare gli errori ch'ella ha 
commessi.» In fatti, la signoria non era più a temersi, nè più poteva castigarli. 
«Noi oseremo, aggiungevano, prendere la difesa dei Neri oppressi, e 
disvelare l'ingiustizia, di cui la signoria si è fatta colpevole verso di loro, 
escludendoli dagli ufficj.» I Neri, che essi affettavano di prendere sotto la 
loro protezione, avevano in città mille duecento uomini d'armi ai loro ordini. 
Altri non si vergognavano di vantare la tranquillità di cui godevano dopo 
avere perduta la libertà. Baldino Falconieri occupava la tribuna la maggior 
parte del giorno; e l'argomento de' suoi discorsi era sempre il confronto delle 
passate turbolenze coi presenti tranquillissimi tempi, ne' quali i cittadini 
potevano abbandonarsi a sicuro sonno!!00], 


Mentre uomini senz'onore vantavano questa pretesa tranquillità, i due partiti 
si preparavano a nuove zuffe. Ma Vieri de' Cerchi, il capo de' Bianchi, non 
aveva nè i talenti nè l'energia necessaria per ridurre a salvezza il suo partito. I 


priori, che non volevano perdere il merito dell'apparente loro imparzialità, 
non prendevano che deboli partiti; e niuno osava porsi in aperta difesa per 
timore di essere da tutti abbandonato. I Bianchi, che veramente erano 
d'origine guelfa, cercavano di rappattumarsi coi loro avversarj ripetendo che 
tutti appartenevano alla stessa fazione; onde i Ghibellini associatisi prima con 
loro, temevano di vedersi traditi e andavano lentamente ritirandosi per timore 
che la pace tra i Guelfi non si effettuasse a loro spese. I campagnuoli che 
avevano ricevuto ordine di armarsi, nascondevano i confaloni e si 
disperdevano; il podestà coi suoi arcieri aveva fatta una parziale pace coi 
Neri; e quantunque lo stendardo dello stato fosse esposto alle finestre del 
palazzo della signoria, i cittadini non prendevano le armi per andarvi in difesa 
dei loro priori!!01], Frattanto Carlo di Valois aveva domandate le chiavi di 
porta romana, presso la quale egli abitava; e benchè quando fu ricevuto 
giurasse di far osservare dai suoi soldati le leggi e le sentenze della 
repubblica, questa medesima notte fece entrare, per la porta che gli fu data, 
Corso Donati e tutti gli esiliati. 


I priori lagnaronsi con Carlo della violazione dei trattati, ed egli giurò di non 
avervi avuta parte e di voler castigarne gli autori, chiedendo, per poterlo fare, 
che i capi delle due parti gli fossero consegnati, ond'essere in istato di metter 
fine a tanti disordini, e ristabilire una volta l'autorità della repubblica. I priori, 
che andavano sempre più accorgendosi della loro impotenza, aderirono a tale 
inchiesta; i capi de' Bianchi e de' Neri andarono volontariamente a darsi in 
mano di Carlo, i primi con paura, gli altri con piena sicurezza; ed infatti il 
principe rilasciò subito i Neri, e fece sostenere i Bianchi e custodire in dure 
prigioni. Allora i priori, ma troppo tardi, fecero dare campana e martello in 
palazzo, chè il popolo atterrito non osò uscir di casa, e dopo quest'istante i 
Neri, per lo spazio di sei giorni, abusarono del loro trionfo, senza che fosse 
stabilito in città alcun magistrato per reprimere l'eccesso del disordine!102], 
Le case dei Bianchi furono abbandonate al saccheggio ed in appresso 
incendiate; molti de' più ragguardevoli uomini di questo partito furono morti 
o feriti dai loro parziali nemici; molte fanciulle ereditiere vennero tolte di 
mano alle loro famiglie e maritate per forza ed in mezzo al disordine; e Carlo 
di Valois fingeva di non saper nulla, e di credere che l'incendio di tanti 
palazzi di città e di campagna fossero fuochi di gioja o accidentali incendj di 
qualche povera capanna!!03], 


Dopo che la città fu abbandonata al saccheggio per sei giorni, i nuovi priori, 
tutti della parte nera, entrarono in funzione l'undici novembre 1301, ed un 
nuovo podestà, Cante de' Gabrielli d'Agobbio, fu incaricato 
dell'amministrazione della giustizia. Il nuovo giudice veniva incoraggiato alla 
severità, non solo dalla violenza di quel partito da cui aveva ricevuta la 
carica, ma più ancora dall'avarizia di Carlo di Valois che doveva con lui 
dividere le ammende che imporrebbe, ed a cui lo stesso papa aveva 
rappresentata Firenze come un'inesauribile sorgente di oro. Nello spazio di 
cinque mesi in cui Carlo dimorò in Firenze, Cante dei Gabrielli condannò 
circa seicento persone all'esilio, sottoponendole in pari tempo alla multa di 
sei in ottomila fiorini, con minaccia di confisca di beni se non pagavano. 
Dante Alighieri, che a quest'epoca trovavasi ambasciatore a Roma per la 
repubblica, fu compreso in questa proscrizione. Dovremo tra poco parlare di 
questa condanna pronunciata il 27 gennajo del 1302. Petracco figliuolo di 
Parenzo dell'Ancisa, padre di Francesco Petrarca, fu esiliato nella stessa 
circostanza!!041, Altri vennero accusati d'aver cospirato contro la vita di Carlo 
di Valois, e messi alla tortura, non tanto per istrappare loro di bocca la 
confessione del supposto delitto, che per sapere ove tenessero nascosti i loro 
tesori. Finalmente il giorno 4 aprile del 1302 Carlo di Valois partì alla volta 
della Sicilia carico delle maledizioni de' Toscani, per i quali aveva preso il 
titolo di pacificatore. 


Fu osservato che Carlo di Valois era entrato in Toscana sotto pretesto di 
ricondurvi la pace, e l'aveva lasciata in guerra, ch'era passato in Sicilia per 
farvi la guerra; e n'era uscito dopo una vergognosa pace!!05], Valois 
s'imbarcò a Napoli con Roberto, principe di Calabria, figliuolo di Carlo II, e 
venne a sbarcare in Sicilia con mille cinquecento cavalli, mentre una flotta di 
cento galere proteggeva il suo passaggio e l'ajutava nell'assedio delle piazze 
che voleva prendere. Federico, re di Sicilia, non aveva bastanti forze per 
istare in campagna contro di lui. Già da vent'anni l'isola resisteva quasi senza 
stranieri soccorsi a tutta la potenza de' Francesi e della Chiesa; ed il re 
Federico ne' due o tre precedenti anni erasi veduto indebolire dall'abbandono 
di Ruggiero di Loria, suo grande ammiraglio, ch'era passato al nemico, e 
dall'attacco egualmente vile che crudele del suo proprio fratello Giacomo 
d'Arragona, venuto come confaloniere della chiesa per ispogliarlo di quello 
stato in cui egli medesimo aveva regnato. Metà della Sicilia era stata 


conquistata da Giacomo, o si era ribellata in conseguenza delle segrete 
intelligenze ch'egli vi aveva conservate, quando questo re parve sensibile ai 
tardi rimorsi, e ripartì nel colmo delle sue vittorie, dichiarando di non voler 
essere lo strumento o il testimonio dell'ultima catastrofe di suo fratello. 
Abbandonò la Sicilia l'anno 1299, e poco dopo Federico incominciò a 
ristaurare i suoi affari con una battaglia in cui fece prigioniero Filippo, 
principe di Taranto, figlio del re Carlo II. 


Quando Valois sbarcò in Sicilia alla fine d'aprile del 1302, impadronissi a 
tradimento di Termoli; ma Federico, il più valoroso principe ed il più esperto 
capitano de' suoi tempi, non permettevagli lungo tempo di essere 
conquistatore. Evitando sempre una battaglia generale, cui le deboli sue forze 
non consigliavano di affidare la somma della guerra, lo travagliava con 
continue scaramucce, gl'intercettava i convogli, gli uccideva i cavalli: e 
raddoppiatesi alle truppe nemiche le fatiche della guerra, il caldo clima della 
Sicilia non tardò a fare sui soldati francesi i consueti effetti. All'assedio di 
Sacca la malattia si manifestò nel campo, ed in breve tempo vi fece tale 
strage, che Valois per ritirarsi dall'assedio fu costretto a chiedere la pacel1061], 
la quale fu fatta a condizioni apparentemente più favorevoli ai Francesi di 
quello che in effetto lo fossero. Federico fu autorizzato a conservare, finchè 
vivesse, il governo della Sicilia e delle adiacenti isole col titolo di re di 
Trinacria; ed egli acconsentiva che dopo la sua morte tornasse il regno agli 
Angiovini. Dall'una parte e dall'altra i due re si restituirono i paesi conquistati 
in Sicilia ed in Calabria, ed ambedue confiscarono le terre de' baroni e de' 
feudatari, che avevano abbandonata la causa del proprio principe per darsi al 
nemico. Da questa legge generale furono per altro eccettuati Ruggiero di 
Loria e Vinciguerra di Palazzo. Finalmente sì rilasciarono da ambe le parti i 
prigionieri, e Federico sposò Eleonora figlia di Carlo II. 


Sebbene la reversione della corona alla morte di Federico fosse stipulata in 
favore dei principi francesi, era facil cosa il prevedere che prima che 
accadesse tale avvenimento, che in fatti si protrasse fino al 1337, nuove 
guerre e nuovi trattati disporrebbero diversamente della successione alla 
corona; e potevasi poi naturalmente prevedere che i Siciliani che avevano 
fatto Federico loro re, ed avevano combattuto vent'anni per iscuotere il giogo 
degli Angiovini, non credendosi in verun modo legati da questo trattato, non 
acconsentirebbero di passare nuovamente sotto un'odiata dinastia. 


Perchè la pacificazione della Sicilia riuscisse intera, rendevasi al nuovo 
trattato necessaria l'approvazione della Chiesa, onde fossero tolte le 
scomuniche da tanti anni fulminate contro quel regno. Ma Bonifacio 
rifiutavasi di aderire alle convenzioni senza farvi alcune modificazioni; ma 
per altro scrisse subito a Federico!!071 per attestargli il suo affetto ed il 
desiderio di riconciliarsi con lui; onde per aderire alla sua domanda, nel mese 
di giugno del susseguente anno 1303, Federico si riconobbe feudatario della 
santa sede per il regno di Trinacria, come Carlo lo era per quello di Napoli, 
promettendo l'annuo tributo di tre mila once d'orol!08] ed un soccorso di 
cento cavalli o di un determinato numero di galere qualunque volta la Chiesa 
fosse attaccata. Sotto tali condizioni Federico si riconciliò colla santa sede; ed 
il papa, tanto tempo suo nemico, ben tosto ricorse a lui contro que' medesimi 
Francesi che aveva fino allora protetti!109], 


Dacchè Bonifacio VIII ebbe ottenuto il papato, più non si curò di nascondere 
due dominanti qualità del suo carattere: un orgoglio senza pari ed un impeto 
che s'accostava al furore, quand'era contrariato. Per giugnere alla tiara aveva 
saputo in molte occasioni regolarsi con destrezza e piegare con simulata 
moderazione alle altrui voglie; ma risguardando poi queste qualità come 
sconvenevoli ad un capo della cristianità, voleva vincere di fronte ogni 
ostacolo. E perchè aveva da principio abbracciati gl'interessi della casa di 
Francia, erasi mostrato il più implacabile nemico de' suoi nemici, 
perseguitandoli con una acerbità tale, che sembrava escludere qualunque 
speranza di riconciliazione, onde aveva fatta la guerra otto anni a Federico di 
Sicilia con non minore accanimento di Carlo d'Angiò. Quando del 1298 
Alberto d'Austria, ribellatosi contro Adolfo di Nassò, si fece incoronare in 
sua vece re dei Romani, e poco dopo lo vinse in una battaglia, in cui Adolfo 
fu ucciso, Bonifacio non solo rifiutò di conoscerlo, ma lo trattò da traditore e 
da ribelle; e postasi la corona sul proprio capo, prese una spada e gridò: «Il 
Cesare sono io, io l'imperatore, io che difenderò i vilipesi diritti 
dell'impero!!!01.» Lo stesso papa, che trattava con tant'altura i sovrani, non 
aveva verun riguardo d'inimicarsi i grandi prelati e signori di Roma. Il 
mercoledì primo giorno di quaresima, mentre faceva l'augusta e commovente 
cerimonia della chiesa romana di spargere la cenere sul capo degli uomini più 
superbi per ricordar loro la nullità della propria esistenza ed il prossimo fine, 
quando venne la sua volta gli s'accostò per ricevere le ceneri Porchetto 


Spinola arcivescovo di Genova. Bonifacio gli gettò con violenza la cenere 
negli occhi, gridando: «Ghibellino! ricordati che tu sei cenere, e che coi 
Ghibellini tuoi compagni ritornerai in cenere!!11],» Ma la circostanza in cui 
Bonifacio mostrò tutta la violenza del suo carattere si fu nelle lite coi 
Colonna. 


Eranvi nel sacro collegio due cardinali della nobilissima famiglia Colonna, 
Pietro e Giacomo, i quali si erano mostrati contrari all'elezione di 
Bonifacio!!12] e credutisi abbastanza indipendenti per non nascondere il loro 
malcontento, poichè la casa Colonna gareggiava di potenza colle famiglie 
sovrane d'Italia. La città di Palestrina, quelle di Nepi, Colonna e Zagarolo, e 
molte castella erano di assoluta proprietà della casa Colonna, resa ancora 
illustre da molti valorosi personaggi. L'aperta inimicizia del pontefice aveva 
probabilmente consigliati i Colonna a far alleanza col re di Sicilia; e questo fu 
almeno il pretesto addotto da Bonifacio per fulminare contro di loro una bolla 
di scomunica che comincia con queste parole: 


«Avendo prese in considerazione le abbominevoli azioni dei Colonna ne' 
passati tempi, la presente loro ricaduta in pessime opere, e le ragioni di 
temere dal canto loro una non meno criminosa condotta in avvenire, ci hanno 
evidentemente dimostrato che l'odiosa casa Colonna è amara ai suoi 
domestici, d'aggravio ai suoi vicini, nemica della repubblica romana, ribelle 
alla santa Chiesa, perturbatrice del riposo della città e della patria, incapace di 
soffrire eguali, ingrata ai beneficj, troppo arrogante per servire, troppo 
ignorante per comandare; straniera alla modestia, agitata dal furore, priva del 
timor di Dio, senza rispetto per gli uomini, tormentata dal desiderio di turbare 
la città e tutto l'universo.» Dopo queste invettive tanto indegne di un padre de' 
fedeli, e così malsonanti in bocca di qualunque sovrano, Bonifacio accusava i 
Colonna di avere approvata ed incoraggiata la rivoluzione dei Siciliani e dei 
re d'Arragona, rimproverava loro di non aver voluto dargli in mano le città e 
castella che possedevano, ed in conseguenza egli privava Pietro e Giacomo 
Colonna della dignità cardinalizia, gli spogliava di tutti i beni e di tutte le 
rendite che loro appartenevano e gli assoggettava alla scomunica con tutti 
coloro che prenderebbero la loro difesa: escludeva i loro nipoti, fino alla 
quarta generazione, dalla facoltà d'entrare negli ordini sacri, e per ultimo 
scomunicava chiunque osasse asserire che Pietro e Giacomo Colonna erano 
ancora cardinali!!13), 


Ad una così violenta bolla risposero i Colonna con un manifesto, nel quale 
dichiaravano: di non riconoscere Bonifacio per papa e capo della chiesa; che 
Celestino V non ebbe il diritto, e forse nemmeno la volontà d'abdicare; che 
l'elezione del suo successore, fatta mentre egli ancora viveva e regnava, era di 
sua natura invalida ed illegittima. Questo manifesto accrebbe il furore del 
papa, che con una seconda bolla confermò la sentenza di deposizione e di 
scomunica, incaricando gl'inquisitori di perseguitare per delitto d'eresia i 
Colonna e tutti coloro che avevano le loro opinioni. Indi fece pubblicare 
contro di loro la crociata con indulgenza plenaria a favore di coloro che vi 
prenderebbero partel114], 


Il papa non era intenzionato di limitarsi ai soli castighi ecclesiastici, ma, dopo 
aver atterrato i palazzi de' Colonna in Roma, mandò l'armata crociata ad 
assediarne le fortezze sotto la condotta dei due legati Matteo Acquasparta, 
cardinale di Porto, ed il vescovo di san Rufino, che ne presero molte 
d'assalto: ma Palestrina fece una lunga resistenza; onde si vuole che 
Bonifacio, disperando omai di sottometterla, chiamasse a dirigerne l'assedio 
Guido di Montefeltro, quello stesso che del 1282 aveva compiutamente rotti i 
Francesi a Forlì, e più tardi difesa Pisa dai Guelfi. Questo generale ghibellino, 
che si era nella milizia reso così illustre, aveva abbandonato il mondo, e 
viveva penitente vestito dell'abito francescano. Bonifacio, in virtù del suo 
giuramento d'ubbidienza alla santa sede, gli ordinò d'esaminare come 
potrebbe prendersi Palestrina, promettendogli plenaria assoluzione di tutto 
quanto potrebbe fare o proporre contro i dettami della propria coscienza. 
Guido cedette alle istanze di Bonifacio, esaminò le fortificazioni di 
Palestrina, e non trovando alcun lato debole per poterla superare a viva forza, 
tornò al papa chiedendogli di assolverlo ancora più espressamente da ogni 
delitto ch'egli aveva commesso, o che poteva commettere nel consigliarlo, e 
quando fu munito di quest'ampia assoluzione: «Io non ci vedo, gli disse, che 
un solo mezzo, promettere molto e mantener poco!!151.») Dopo avere così 
consigliata la perfidia, si ridusse di nuovo al suo convento. Bonifacio offrì 
agli assediati ogni larga condizione; accordando il perdono ai Colonna se 
entro tre giorni si presentavano al suo tribunale. La città s'arrese; ma la sua 
vendetta non fu compiuta per avere i Colonna avuto sentore che il papa li 
voleva tutti condannare alla morte: approfittando di tale avviso, e non avendo 
più alcun castello nella campagna di Roma che potesse tener lungo tempo, 


rifugiaronsi in lontani paesi, ed alcuni ottennero asilo in Francia da Filippo il 
bello. 


Malgrado il favore che Bonifacio aveva in generale mostrato a tutta la casa di 
Francia, aveva già avuto qualche disputa col re Filippo, il quale, nè meno 
intollerante essendo, nè meno iracondo di Bonifacio, aveva più presenti le 
ingiurie che i beneficj. Per un insigne tradimento Filippo teneva in prigione 
Gui, conte di Fiandra, ed i due suoi figliuoli che per far levare l'assedio di 
Gante avevano con Carlo di Valois sottoscritto un trattato che Filippo non 
voleva riconoscere. Bonifacio instava per la liberazione di questi prigionieri, 
ed il re si teneva offeso da queste istanze che facevano più manifesta la 
vergogna del suo operare. Inoltre il papa aveva voluto interporsi per 
terminare la guerra tra la Francia e l'Inghilterra, e Filippo aveva risguardato 
tale atto come un attentato a' suoi diritti. Per ultimo il papa aveva, senza il 
consentimento del re, eretto un nuovo vescovado a Pamiers, nominando il 
nuovo vescovo legato apostolico in Francia!!!6], 


Sebbene in diverse occasioni avesse accordate ai principi francesi annate e 
decime per la guerra di Fiandra, talvolta aveva però cercato di chiudere il 
tesoro ecclesiastico, o per lo meno che si dispensasse con maggiore economia 
che non voleva un principe sempre avido di denaro. Il re dal canto suo aveva 
proibito l'esportazione del danaro del regno, onde privare la corte di Roma di 
una specie d'entrata che percepiva sulle coscienze de' suoi sudditi!!!71, In 
occasione di qualche alterco avuto col vescovo di Pamiers, lo aveva fatto 
imprigionare, ed intentata contro di lui un'accusa che lo faceva colpevole di 
ribellione e di lesa maestà: e perchè il papa, oltre questa violazione delle 
immunità ecclesiastiche, gli rimproverava d'essersi appropriate le entrate di 
molte mense vescovili, Filippo pensò di munirsi, contro l'autorità della 
Chiesa, di quella degli stati del suo regno!!!81, 


Fu questa la prima volta in cui la nazione ed il clero di Francia si mossero per 
difendere le libertà della Chiesa gallicana. Avidi di servitù, chiamarono 
libertà il diritto di sacrificare perfino le coscienze ai capricci dei loro padroni, 
respingendo la protezione che loro offriva contro la tirannide un capo 
straniero ed indipendente. In nome di queste libertà della Chiesa, fu al papa 
ricusato il diritto d'informarsi intorno alle tasse arbitrarie che il re imponeva 
al suo clero, all'arbitraria prigionia del vescovo di Pamiers, all'arbitrario 


sequestro delle entrate ecclesiastiche di Rheims, di Chartres, di Laon, di 
Poitiers; rifiutossi al papa il diritto di dirigere la coscienza del re, di fargli 
delle rimostranze intorno all'amministrazione del suo regno e di punirlo colle 
censure ecclesiastiche quando violava i giuramenti!!191, Non è a dubitarsi che 
la corte pontificia non avesse manifestata una ambizione usurpatrice; ed i re 
avevano ragione di cautelarsi contro la sua prepotenza: ma i popoli dovevano 
anzi desiderare che i sovrani despotici riconoscessero al di sopra di loro un 
potere venuto dal cielo che li fermasse sulla strada del delitto; e se i papi, 
invece di farsi dipendenti di Filippo il bello, fossero sempre rimasti a lui 
superiori, la Francia sarebbesi almeno salvata dall'obbrobrio della condanna 
de' Templari. 


Mentre il clero scriveva al papa per riclamare le sue così dette libertà, i 
gentiluomini francesi procedevano ancora con maggior impeto verso il capo 
della Chiesa. Quegli stessi uomini, che avevano poc'anzi trucidati gl'innocenti 
abitanti dell'Arragona e della Sicilia perchè il papa aveva conceduti que' regni 
ad uno de' loro principi, osarono per servire al loro re d'intentare un processo 
contro lo stesso papa. Guglielmo di Nogaret presentò, il 12 marzo 1301, una 
supplica al re, in presenza de' principi del sangue e de' vescovi, colla quale 
accusava Bonifacio di simonia, d'eresia, di magia e di altri enormi delitti, 
chiedendo l'assistenza del re onde adunare un concilio generale per liberare la 
Chiesa dalla sua oppressione!!20], 


Bonifacio non era uomo da lasciarsi soverchiare in fatto di violenze: convocò 
a Roma un'assemblea del clero francese ad oggetto di riformare gli abusi 
introdotti dal re nell'amministrazione civile ed ecclesiastica del regno!!211; e 
perchè il re vietò al suo clero d'andare a Roma, Bonifacio fulminò la 
scomunica generale contro tutti coloro che impedissero ai Cristiani 
d'avvicinarsi alla sede degli apostoli, qualunque si fosse la condizione de' 
contravventori, fossero pur anche rivestiti della dignità reale, e sebbene 
avessero ottenuto il privilegio da qualche papa di non poter essere 
scomunicati!!221, Questa bolla era diretta contro lo stesso Filippo il bello; e 
Bonifacio il quale teneva per fermo che quest'atto di severità lo avrebbe 
indotto a sottomettersi, spedì un legato in Francia con facoltà d'assolvere il re 
tosto che si fosse ravveduto. Ma invece di sottomettersi, Filippo preparava 
una tale vendetta che verun principe cristiano nè prima nè dopo osò mai 
prendersi del capo della Cristianità. 


(1303) Guglielmo di Nogaret, quello stesso che aveva prima accusato il papa, 
partì alla volta d'Italia con Musciatto Franzesi, cavalier fiorentino, Sciarra 
Colonna ed altri nemici di Bonifacio. Fissò la sua dimora a Staggia, castello 
posto tra Firenze e Siena, sotto pretesto di essere più vicino alla corte di 
Roma, colla quale doveva trattare gl'interessi del suo padrone. Il papa abitava 
allora in Anagni sua patria. Nogareto, che aveva seco condotti circa trecento 
cavalli, profuse il danaro per farsi degli amici nello stato pontificio e nella 
stessa città d'Anagni. Quando tutto fu apparecchiato, ed ebbe sicurezza che 
una porta della città gli sarebbe data in mano da un traditore, si recò con una 
rapida marcia ad Anagni il giorno 7 settembre in sul fare del mattino: la porta 
gli fu aperta, ed i Francesi, accompagnati dai partigiani dei Colonna, corsero 
le strade gridando: Viva il re di Francia, muoja Bonifacio! Entrarono senza 
ostacolo nel palazzo pontificio; e mentre i Francesi si dispersero subito per gli 
appartamenti per rubare i molti tesori che il papa vi teneva, Sciarra Colonna 
solo cogli Italiani si presentò a Bonifacio!!23], 


È cosa indubitata che i congiurati erano disposti a trucidare il papa; poichè 
non avevano presa alcuna misura nè per condurlo via, nè per custodirlo 
sicuramente ov'era. Ma questo vecchio, reso venerando dall'avanzata età di 
ottantasei anni, e che, quando senti avvicinarsi i nemici, aveva vestiti gli abiti 
pontificali, ed erasi posto a ginocchio pregando innanzi all'altare, incusse, 
malgrado loro, un insuperabile rispetto ai congiurati: minacciarono bensì di 
tradurlo a Lione prigioniero per esservi giudicato da un concilio; ma non 
osarono portar la mano sulla sua persona!l!24!; e Guglielmo di Nogareto 
rimase interdetto quando Bonifacio si fece ad interpellarlo se da lui, siccome 
da discendente da una famiglia eretica, doveva aspettarsi la corona del 
martirio. I Francesi continuarono tre giorni a saccheggiare i tesori di 
Bonifacio senza nulla risolvere intorno al loro prigioniero. Finalmente il 
popolo d'Anagni, ch'era stato sorpreso e che in quel primo istante pareva 
quasi favorire i congiurati, eccitato dal cardinale Fiesco a prendere le armi, 
attaccò i Francesi, gli scacciò dal palazzo e liberò Bonifacio. 


Ad ogni modo i malvagi desiderj del re di Francia ebbero compimento, senza 
che bisogno vi fosse di adoperare la spada contro il pontefice; il quale avendo 
sofferto tre giorni di spavento e di angosce in mano de' suoi nemici, perdette 
quasi affatto l'uso della ragione, e cadde infermo: fu trasportato a Roma 
immediatamente siccome in luogo di maggiore sicurezza, e confidato agli 


Orsini, che supponevansi nemici dei Colonna. Ma ben tosto fu o credette di 
essere egualmente da loro trattenuto. Reso estremamente geloso del suo 
potere e della sua indipendenza, perchè statone privo tre giorni, risguardava 
qualunque menomo atto di resistenza come un attentato contro la sua autorità. 
Dall'altro canto, o sia che gli Orsini volessero nascondere al pubblico lo 
scandalo d'un papa frenetico, o pure che, sotto tale pretesto, lo ritenessero 
d'accordo coi Colonna veramente prigioniero, un giorno che Bonifacio voleva 
uscire dal Vaticano ed andare a Laterano ove pensava di porsi sotto la 
protezione degli Annibaldeschi, i due cardinali Orsini gli vietarono l'uscita, 
forzandolo a rientrare nelle sue camerel125], 


Il vecchio, fremente di rabbia, fu lasciato solo con Giovanni Campano 
mostratosi a lui fedele in ogni circostanza, il quale lo andava esortando a 
sostenere coraggiosamente la sua sventura, confidando nel consolatore degli 
afflitti, che vi apporterebbe rimedio: ma Bonifacio, non rispondendo una sola 
parola, cogli occhi travolti, colla schiuma alla bocca, faceva sentire lo stridore 
dei denti e ricusava ogni alimento. All'avvicinarsi della notte parve che la sua 
frenesia prendesse maggior forza, e passò tutta la notte senza chiudere gli 
occhi. Finalmente quando trovossi affatto affievolito dall'eccesso dei 
patimenti della sua anima intollerante, ordinò ai domestici che gli stavano 
intorno, di ritirarsi, e rimasto affatto solo si chiuse per di dentro col 
chiavistello. Quando dopo avere aspettato lungo tempo, i suoi domestici 
forzarono la porta, lo trovarono sul letto freddo assiderato. Il bastone che 
portava in mano era rosicchiato e lordo di schiuma; e vedendogli i bianchi 
capelli rosseggianti di sangue, si conghietturò che, dopo avere violentemente 
dato del capo contro le pareti, si fosse poi gettato sul letto, e che, copertosi il 
capo colle coltri, morisse soffocato sotto le medesimel1261, 


CAPITOLO XXV. 


Considerazioni intorno al tredicesimo secolo. 


Abbiamo terminata la storia del tredicesimo secolo; d'un secolo nel quale i 
popoli successivamente e vanamente facendo sperienza di varie costituzioni 
popolari, soggiacquero a tutte le calamità che sogliono accompagnare una 
disordinata libertà; di un secolo per altro che preparò la più grande 
rivoluzione dello spirito umano, e diede la poesia e le arti alle moderne 
nazioni!l!27], Niun'epoca merita forse di essere più attentamente esaminata dal 
filosofo; niuna contiene in sè il germe d'idee più vaste, di più importanti 
avvenimenti. 


Tra le cose che sotto il rapporto politico formano in questo secolo il 
principale carattere dello spirito delle città libere sono l'odio del popolo 
contro la nobiltà ed i tentativi de' legislatori popolari per trovare una 
guarentia dell'ordine sociale, ora nella proprietà e talvolta contro la stessa 
proprietà. La quistione della proprietà come limitante, o come la sola che dia 
i diritti politici ai cittadini degli stati liberi fu nuovamente discussa anche 
nella presente età; ma coloro che la esaminarono, non conoscevano gli 
sperimenti fatti dai nostri maggiori in un secolo veramente libero, e con que' 
mezzi di buon successo che la provvidenza non accordò a tutti i tempi. 
Crediamo di non iscostarci dal nostro argomento, prendendo qui ad 
esaminare in un modo più esteso i saggi di costituzione che si fecero in Italia, 
sotto i loro rapporti colla proprietà, e cercando di riconoscere nell'attenta 
considerazione di questi rapporti i veri principj dell'ordine sociale. 


Ma prima di tutto conviene rimuovere una distinzione, o a dir meglio una 
disputa di parole, intorno alla quale si è molto insistito per uniformarsi alle 


idee popolari d'ogni secolo, benchè le cose e le idee rappresentate da questi 
diversi vocaboli fossero precisamente le medesime. Nell'età di mezzo si 
parlava dei diritti esclusivi dei nobili; oggi di quelli dei proprietar] delle terre: 
con questi due vocaboli, talvolta in opposizione l'uno coll'altro, s'intese però 
sempre la stessa classe di persone. Di questa classe si formò sempre un'idea 
composta; e l'autorità ed il credito che si volle confidarle furono sempre il 
risultamento di due diverse attribuzioni ch'ella riunisce. L'idea d'una fortuna, 
che non può venir meno, affatto inseparabile dalla sorte della patria, si unì 
alla speranza della perpetuità ed all'idea d'una più accurata educazione, di 
sentimenti più elevati, d'uno spirito di famiglia, di uno spirito di corpo 
attaccato all'onore di lontane memorie. 


Il legislatore de' secoli di mezzo non aveva considerata la nobiltà come 
separata dalle sue proprietà territoriali; non aveva supposto che fosse una 
prerogativa soltanto inerente al sangue, che non sì potesse acquistare col 
merito, o ancora più semplicemente colla mutazione della ricchezza mobiliare 
nell'immobiliare. La storia delle repubbliche d'Italia ci presenta in ogni 
generazione famiglie commercianti che, fatte proprietarie, si risguardarono 
come divenute nobili. I Cerchi di cui abbiamo poc'anzi parlato, gli Albizzi, 
gli Alberti ed i Medici, che ben tosto vedremo sorgere in Firenze, e gli 
Adorni ed i Fregosi in Genova sono notissimi esempi. Ma si aveva una certa 
quale vergogna ad attribuire tanto merito alla ricchezza, che sola potesse 
collocare un uomo nel primo rango della società; nè si voleva accordare la 
nobiltà come prezzo di quella gara, che è tra gli uomini grandissima, delle 
ricchezze; nè stabilire il principio che i beni, in qualungue modo acquistati da 
un plebeo, gli dessero un giusto titolo per essere rispettato ed ubbidito dai 
suoi eguali. 


Anche nell'età nostra quegli economisti, che ne' nuovi loro sistemi vollero 
ammettere il principio che la patria appartiene ai soli proprietar) delle terre, e 
che sono essi soli i cittadini, non hanno però supposto che la proprietà desse 
una sufficiente base all'ordine sociale in qualunque modo si acquistasse; 
cosicchè coloro, che coll'assassinio si rendessero padroni di un governo, 
possano, dividendosi le terre dei viventi, acquistar subito i sentimenti 
patriotici e gl'interessi sempre conformi a quelli dello stato, come li 
suppongono alla classe de' proprietarj. Perciò gli economisti richiedono una 
lunga trasmissione, onde l'antico rispetto pel diritto di proprietà guarentisca il 


futuro rispetto per lo stesso diritto e per tutti gli altri. Domandano essi lontane 
ricordanze e lontane speranze, affezioni locali, fierezza nata 
dall'indipendenza, quella benevolenza che mantiene una professione immune 
dalle gelosie, la confidenza che eccita una fortuna non sottoposta agli 
accidenti nè al capriccio degli uomini, il lustro ereditario delle virtù degli 
antenati, finalmente la nobiltà: che se essi non proferiscono questo vocabolo, 
è solamente per un vano rispetto pei pregiudizj del secolo; ed è ancora 
talvolta perchè si escludono essi medesimi dalla nobiltà, ponendosi per altro 
tra i proprietarj territoriali; e perchè tutto accordando alla classe cui danno 
esclusivamente i diritti di cittadinanza, vogliono ad ogni modo registrare sè 
medesimi in questa classe. 


Effettivamente molte virtù sembrano ereditarie nella classe dei nobili o 
proprietarj delle terre; e se una nazione dovesse governarsi da un solo ordine 
dello stato, niun altro, senza dubbio, potrebbe scegliersi a preferenza di 
quello. Ma fortunatamente le nazioni non sono ridotte alla vergognosa 
necessità di crearsi dei padroni; esiste una legge, una legge universale, senza 
eccezione, che condanna le nazioni alla servitù qualunque volta esse avranno 
attribuite ad una classe, ad un uomo, o ancora ad una sola assemblea, 
quand'anche dovesse formarsi di tutti gli uomini della nazione, la totalità del 
sovrano potere; qualunque volta non sarannosi conservati indipendenti dal 
governo il diritto ed i mezzi di resistenza, che guarentiscano gl'individui dalle 
usurpazioni del potere sovrano, impediscano che la libertà civile sia violata 
dai governanti, e mostrino che i cittadini non rinunciarono a tutti i loro diritti 
individuali per rifonderli nello stato di cui sono membri. Nè vi è, nè può 
esservi governo libero senza essere misto, cioè quello nel quale una sola parte 
della nazione non possa appropriarsi tutti i poteri ed essere rivestita della 
sovranità, nè un'altra parte essere oppressa e spogliata di ogni diritto politico 
e di ogni partecipazione al supremo potere: non può esservi altro governo 
libero se non quello in cui l'equilibrio, mantenendo la libertà, non lasci 
sussistere nello stato una tale potenza, che possa impunemente violare il 
contratto sociale; che quello finalmente nel quale sta la potenza sovrana; ma 
che non sia sovrano, se non è la stessa nazione, poichè la sola nazione 
riunisce tutti i diritti che costituiscono la sovranità. 


Non è perciò a credersi che tutti gli uomini debbano o possano avere ugual 
parte alla sovranità; che per lo contrario l'influenza loro sul governo 


dev'essere proporzionata all'affetto ch'essi sentono; e le inferiori classi del 
popolo, che non hanno che un'imperfetta o niuna idea del governo, non hanno 
nè meno il più delle volte attaccamento al medesimo. Non conviene nè pure 
interrogarli intorno a ciò che non ha potuto essere oggetto de' loro pensieri; il 
loro suffragio di comando o d'imitazione non esprime che il voto 
degl'intriganti che le dirigono. Ma queste medesime classi arrivano a sentire 
quando sono oppresse, sacra è la loro voce quando l'entusiasmo della virtù le 
spinge a rendere uno spontaneo omaggio agli uomini più eroici della nazione: 
se loro vengono interdette le lagnanze, se sono sprezzate le loro scelte, la 
tirannide pesa sopra di loro, e la nazione ha cessato d'essere libera. 


I talenti, le ricchezze, i natali, sono cagione di un'infinita disuguaglianza tra 
gli uomini; e coloro che riuniscono questi vantaggi, sono più capaci che gli 
altri di governare i loro compatriotti. Alla maggiore attitudine pel governo vi 
hanno fors'anche maggiore diritto degli altri. I talenti li rendono più capaci di 
fare il ben pubblico, e la ricchezza lega il loro interesse alla pubblica 
prosperità, come i natali all'onore nazionale. La società deve perciò 
approfittare della loro distinzione, e non confonderli nella folla dei cittadini 
inetti al governo; ma in pari tempo deve avere cura di non affidar loro tutti i 
suoi diritti. La società, abbandonata come una proprietà ai dotti, corre 
pericolo d'essere sagrificata a vane teorie, perciocchè i filosofi potrebbero con 
crudeli esperimenti far prova su di lei delle pericolose loro astrazioni. 
Abbandonata ai ricchi, sarebbe come un podere messo a profitto dal loro duro 
egoismo; la ferrea mano della necessità s'aggraverebbe sopra i poveri; e la 
prosperità, che altro non è se non che una concessione dell'ordine sociale, un 
privilegio accordato a pochi pel vantaggio di tutti, sarebbe resa più sacra che 
la sanità e la vita degli uomini. La società, assoggettata alla nobiltà, vedrebbe 
le sue classi inferiori avvilite dai nobili che si risguarderebbero quasi d'una 
natura diversa dai vili plebei, perciò conculcati ed oppressi. In vano questi 
riclamerebbero la protezione delle leggi, tutte rivolte a favorire la casta 
privilegiata, cui apparterebbero esclusivamente la gloria e gli onori. Il segreto 
della legislazione consiste nello stabilire la guarentia nazionale della libertà, 
conservando ad ogni classe, ad ogni ordine, ad ogni individuo i suoi diritti, i 
suoi privilegi, la sua influenza sopra la società in proporzione dell'interesse 
che può prendervi. Ma il principio sacro, il principio conservatore di ogni 
governo libero consiste in ciò, che la sovranità non appartenga nè alle classi, 


nè agli ordini, né ai consigli, nè agli individui, che la sovranità appartenga 
non ad una parte, ma all'intera nazione; che in niuna parte trovisi colui che 
potrebbe volere, in nome di tutti, tutto quanto ogni individuo potrebbe volere 
individualmente, imporre a tutti i sagrificj che ogni individuo potrebbe 
acconsentire d'imporsi. 


Per altro, dicono gli economisti, la nazione è composta soltanto di proprietar] 
di terre; e come potrebbesi supporre una lega tra questi per escludere da un 
paese tutti i non proprietarj, così deve ammettersi che rimangono in arbitrio 
de' proprietarj le condizioni sotto le quali accordano agli altri la facoltà di 
abitare nel loro terreno!!281, Strano raziocinio, dal quale potrebbesi pure 
dedurre la perfetta schiavitù di tutti coloro che non sono proprietarj; perchè 
non è più difficile il supporre un accordo di tutti i proprietarj dell'universo, 
come di tutti quelli di una nazione. E quale sarebbe adunque la misura delle 
umiliazioni, cui sarebbero costretti di soggiacere gli uomini scacciati in ogni 
luogo? A meno che non violassero le leggi, dice il già citato economista. È 
chi può dubitarne, che dovrebbero violare le leggi, quando le leggi altro non 
fossero che il risultamento della volontà di una classe usurpatrice, che 
avrebbe spogliata la nazione della sua eredità, quando la proprietà che non ha 
che la garanzia del contratto sociale, sarebbe considerata come principio del 
diritto di distruggere tutte le guaranzie che il contratto sociale ha riservate per 
tutti i cittadini. 


Sappiano adunque gli economisti, che il loro sistema venne compiutamente 
adottato, e che, per lo spazio di molti secoli, la sovranità tutta intera fu 
abbandonata ai soli proprietarj del suolo; giacchè tutto il terreno d'Europa era 
stato diviso tra i nobili, i quali altro non erano che soldati, e che in tutto 
l'Occidente più non rimaneva una sola particella di terra, che non fosse 
proprietà di qualche gentiluomo. Questi proprietarj prescrissero a coloro che 
volevano abitare sul loro suolo, una sola condizione, la servitù: e perchè non 
rimanesse veruno asilo aperto a coloro che non volevano soggiacere a tale 
condizione, i proprietarj) convennero di rinviarsi vicendevolmente i 
fuggitivi!!291, Ma grazie alla provvidenza ed allo spirito di libertà, che si 
alimenta e si solleva per le riunioni degli uomini, questa legge fu violata. 
Dovunque sopra la proprietà d'un nobile, le prossime abitazioni de' mercanti e 
degli artigiani formarono una città, i borghesi di questa città, colle armi alla 
mano, costrinsero il nobile proprietario a rinunciare alle sue tiranniche 


pretensioni, ed a riconoscere egli medesimo i limiti del diritto di proprietà. In 
tal modo dal decimo fino al dodicesimo secolo, gli uomini privi di proprietà 
territoriale riconquistarono la libertà per le future generazioni. 


La lite tra i nobili proprietarj delle campagne ed i borghesi stabiliti nelle città 
aveva omai cambiata natura ed oggetto nel tredicesimo secolo. I primi 
riconoscevano la libertà civile dei secondi, e protestavano di rispettarla; ma 
chiedevano, per un riguardo dovuto alla loro nascita, e per il decoro delle 
repubbliche alle quali erano essi incorporati, di essere esclusivamente 
incaricati dell'amministrazione dello stato. Eglino soli, dicevano, potevan 
nutrire o affamare le città, di cui erano parte, eglino soli erano radicati al 
suolo, e non potevano separare il loro particolare interesse da quello della 
patria, mentre avevano veduto sorgere nelle città certe fortune mobili che 
potevano prosperare in mezzo alle calamità pubbliche, ed essere dai 
commercianti facilmente sottratte a tutte le rivoluzioni. Questi nuovi ricchi, 
soggiugnevano, si sottraggono facilmente alle leggi, e non guarentiscono la 
società del loro attaccamento e della loro ubbidienza: stranieri alla propria 
città, saranno assai più che ai naturali loro magistrati, subordinati al soldano 
che regna in Antiochia e conquista san Giovanni d'Acri, all'imperatore di 
Costantinopoli o al re di Francia, ove tengono i loro banchi e le ricchezze. 


Dall'altra banda i mercanti, che per un generoso attaccamento alla patria, 
sostenevano quasi soli le gravezze dello stato sopra quelle loro sostanze che i 
finanzieri della repubblica non avrebbero potuto ferire, si sdegnarono a 
ragione vedendo che si tentava di escluderli da quella sovranità ch'essi 
avevano conquistata e di cui erano tuttavia il principale sostegno. E siccome 
non è mai vero che una qualunque classe abbia sola un interesse sempre 
conforme a quello dello stato, potevano vittoriosamente rispondere alle 
allegazioni de' gentiluomini. Questi pretendevano di alimentare il popolo, 
perchè tutto il grano raccoglievasi nelle loro terre; i mercanti perchè 
somministravano al popolo tutto il danaro per comperarlo. Avevano ancora 
fatto assai più; avevano dato ai gentiluomini i mezzi per coltivare le terre: ed i 
frutti della campagna non sono meno dovuti al terreno che li porta, che al 
capitale mobiliare che li fa nascere. È vero che i negozianti non danno 
garanzia allo stato, anzi ne esigono una essi dallo stato, la libertà. Fedeli alla 
patria finchè si manteneva libera, e ne avevano date luminose prove in tempo 
delle sue calamità, non erano uomini che un tiranno potesse cogliere ed 


incatenare. In mezzo al libero mare, o viaggiatori in mezzo a nazioni schiave, 
maturavano nell'esilio i giorni della vendetta e della libertà; mentre i nobili, 
venduti ora agl'imperatori ora ai condottieri, oppure ai piccoli tiranni che 
avevano eretto un principato in mezzo ai loro eguali, avevano pur troppo 
provato ch'essi lasciavansi incatenare dalle loro proprietà territoriali, e che 
tali proprietà non erano già una guarenzia del loro amore per la patria, ma 
della loro obbedienza in tempo di pace al padrone, qualunque egli si fosse, e 
della viltà loro in tempo di guerra in faccia a qualsiasi nemico purchè potesse 
occupare o guastare le loro campagne. Finchè i nobili veneziani, dedicati 
interamente alla mercatura, non possedettero poderi al di là delle loro lagune, 
sprezzarono gli sforzi de' barbari e dell'intera Europa alleata contro di loro: 
ma quando investirono una porzione delle loro fuggitive fortune nell'acquisto 
di fondi in terra ferma, s'attaccarono essi medesimi al collo quella catena 
colla quale ogni potente nemico poteva legarli. «Quale fu, cittadini, la politica 
de' nostri antenati?» diceva il conte Ugolino ai Pisani, quando voleva 
persuaderli a fare la pace coi Guelfi. «Essi conquistarono la Sardegna e la 
Corsica; desiderarono ricchezze e signorie oltre mare; ma vollero mantenersi 
amiche le vicine città. Non contesero ai Fiorentini il loro vasto e ricco 
territorio: ed infatti qual giovamento possiamo sperare dalla presente guerra 
con Firenze? ad inimicarci i nostri sudditi di Buti e di Calcinaja, perchè le 
loro proprietà vengono guastate; ad esporci a dolorose umiliazioni per beni 
che non costituiscono la nostra vera ricchezza!!30],» 


Per altro non erano proprietarj i soli nobili: eranvi due altre classi d'uomini 
che avevano delle terre, cioè i mercanti possessori di case in città e di ville in 
campagna, ed i contadini che le repubbliche avevano liberati dalla schiavitù. 
Ma i primi, la di cui proprietà mobiliare era spesso le trenta e le cinquanta 
volte maggiore de' beni stabili, non avevano peranco adottati i sentimenti che 
inspiravano ai gentiluomini una proprietà composta di soli terreni; e sebbene 
il trionfo d'un partito fosse quasi sempre accompagnato dalla demolizione 
delle case e dal sequestro de' fondi della contraria fazione, conservavano non 
pertanto anche in mezzo alle rivoluzioni l'indipendenza del loro carattere. 
Dall'altro canto i contadini non si prendevano pensiere de' pubblici affari ed 
ubbidivano senza deliberare a chi voleva loro comandare. Agli uomini della 
più bassa classe non possono essere ispirate idee superiori alla circoscritta 
periferia degl'interessi domestici, nè si può far loro sentire l'esistenza d'una 


nazione cui devono le loro cure, che coll'abitudine delle adunanze e della vita 
cittadinesca. 


Finchè i mercanti delle repubbliche italiane non domandarono di partecipare 
alla sovranità, che proporzionatamente all'interesse che prendevano alla 
prosperità della loro patria, la loro domanda era giusta e consentanea ai diritti 
d'un popolo libero. Ma l'irritamento di una lunga lite, l'ambizione accresciuta 
dai prosperi avvenimenti e dai disordini degli avversar), spinsero questi nuovi 
capi di popolo al di là d'ogni confine; talchè negli ultimi vent'anni del 
tredicesimo secolo, non contenti di dividere le prerogative della nobiltà, 
s'arrogarono esclusivamente il governo delle repubbliche, che 
incominciarono allora a risguardarsi come potenze mercantili. Niuno poteva 
appartenere in Firenze al consiglio dei priori, senza esercitare personalmente 
la mercatura o un mestierel131], Lo statuto, che istituisce i nove signori e 
difensori del comune di Siena, vuole che sieno mercanti e della classe 
mezzana!!321; e gli anziani di Pistoja dovevano essere mercanti o borghesi, 
esclusi a perpetuità gli antichi nobili e coloro che lo stato, in pena de' loro 
delitti, descriverebbe nel registro de' nobili!!331, Ne' due ultimi capitoli, 
rendendo conto de' motivi che provocarono tali leggi, abbiamo descritte le 
rivoluzioni che le precedettero. Nè le città toscane furono le sole che di que' 
tempi escludessero la nobiltà da ogni incumbenza governativa. I Modenesi 
avevano un registro intitolato libro dei nobili, nel quale trovavansi iscritti 
tutti i gentiluomini con alcuni borghesi associati coi nobili dai tribunali, 
siccome colpevoli de' medesimi disordini, e quindi egualmente esclusi dalle 
pubbliche carichel!34); e la stessa legislazione si stabilì poco dopo in 
Bologna, Padova, Brescia, Pisa, Genova ed in tutte le città libere. 


L'assoluta esclusione de' possidenti da ogni amministrazione fu cagione di 
gravissimi disordini, non per altro di quelli preveduti dai moderni economisti 
in simili casi. Il governo fu per molti rispetti parzialissimo ed ingiusto, come 
lo sarà sempre in mano di una sola classe qualunque; ma non sagrificò le 
campagne all'industria cittadina, che anzi favoreggiò e protesse l'agricoltura. 
Ho parlato in altra mia opera de' residui tuttavia esistenti della somma 
prosperità delle campagne toscane sotto il governo delle antiche repubbliche, 
e dell'estrema diversità che si ravvisa tra i feudi arricchiti dalla loro unione a 
qualche repubblica, e quelli che rimasero miserabili sotto il perpetuo dominio 
degli antichi loro signori!!35), Il governo de' mercanti non si occupò 


esclusivamente del traffico; che anzi si condusse con maggiore liberalità de' 
sovrani che loro succedettero. Siccome i negozianti impiegavano la maggior 
parte delle loro sostanze ne' paesi stranieri, ove non potendo sperare privilegi, 
limitavansi a domandare la libertà, e perciò erano i primi a darne l'esempio 
nel proprio stato. Le loro leggi non crearono il monopolio, ed è cosa 
maravigliosa come essendo tutti mercanti ed i magistrati e gli storici così 
parcamente abbiano parlato del commercio. 


Ma l'aristocrazia de' mercanti, un'aristocrazia plebea, si rese bentosto esosa a 
tutte le altre classi della nazione. Ben possono risguardarsi come ingiusti i 
privilegi dei natali; ma ancora più ingiusti sono i privilegi contro la nascita. I 
nobili non sapevano soggiacere ad una esclusione che loro doveva parer 
tirannica; ed i cittadini di un ordine inferiore ai borghesi vedevano di mal 
occhio avviliti coloro ch'erano abituati a risguardare come i più distinti dello 
stato. Siccome frequentemente la ricchezza è il premio della viltà o del vizio, 
così non suole, scompagnata dal merito personale o dalla nascita, ispirare 
confidenza e rispetto. I ricchi borghesi tentarono di distinguersi col nuovo 
titolo di popolani grassi, onde separarsi dagli inferiori cittadini cui diedero il 
nome di plebei; ma questa loro opulenza non gli ottenne quella 
considerazione cui aspiravano: e la nuova nobiltà fu bentosto odiata 
dall'antica, derisa dal popolo, invidiata da tutti. Attaccata caldamente dagli 
ordini superiori ed inferiori si difese con modi affatto arbitrarj: «La stessa 
cagione, dice il segretario fiorentino, che tenne disunita Roma, questa, se egli 
è lecito le piccole cose alle grandi agguagliare, ha tenuto divisa Firenze; 
avvegnachè nell'una e nell'altra città diversi effetti partorissero. Perchè le 
inimicizie che furono nel principio in Roma fra il popolo e i nobili 
disputando, quelle di Firenze combattendo si diffinivano. Quelle di Roma con 
una legge; quelle di Firenze con l'esilio e con la morte di molti cittadini si 
terminavano. Quelle di Roma sempre la virtù militare accrebbero, quelle di 
Firenze al tutto la spensero. Quelle di Roma da una egualità di cittadini in una 
disuguaglianza grandissima quella città condussero; quelle di Firenze da una 
disuguaglianza a una mirabile ugualità l'hanno ridotta. La quale diversità di 
effetti conviene sia dai diversi fini che hanno avuti questi due popoli causata. 
Perchè il popolo di Roma godere i supremi onori insieme coi nobili 
desiderava; quello di Firenze per essere solo nel governo, senza che i nobili 
ne partecipassero, combatteva. E perchè il desiderio del popolo romano era 


più ragionevole, venivano ad essere le offese ai nobili più sopportabili; talchè 
quella nobiltà facilmente e senza venire all'armi cedeva; di modo che dopo 
alcuni dispareri a creare una legge, dove si soddisfacesse al popolo ed ai 
nobili nelle loro dignità rimanessero, convenivano. Dall'altro canto il 
desiderio del popolo fiorentino era ingiurioso ed ingiusto; talchè la nobiltà 
con maggiori forze alle sue difese si preparava; e perciò al sangue ed all'esilio 
si veniva de' cittadini. E quelle leggi che di poi si crearono, non a comune 
utilità, ma tutte in favore del vincitore si ordinavano!136],» 


Nelle risse che prima ebbero luogo fra i cittadini ed i nobili, poi fra i primi ed 
il popolo, la libertà civile fu spesse volte vilipesa, e violati i diritti del 
contratto sociale; pure in mezzo a tanto disordine, e quando era affatto spenta 
la libertà civile, non perì la libertà democratica. Formata non di guarenzie, ma 
di poteri, non assicura alle nazioni nè il riposo, nè l'ordine, nè l'economia, nè 
la prudenza, ed è solo premio a sè medesima. Niente riesce più dolce ad un 
cittadino che l'abbia una volta conosciuta, quanto il poter influire sui destini 
della sua patria, avere parte alla sovranità, e più di tutto il collocarsi 
immediatamente sotto la legge, e non riconoscere altre autorità che quelle da 
lui create. Questa maniera di uscire, se posso così esprimermi, da sè, per 
vivere in comune, per sentire in comune, per far parte d'un tutto, solleva 
l'uomo e lo rende capace delle più grandi cose. Le passioni politiche formano 
assai più eroi che le passioni individuali; e sebbene non vi si scorga un 
immediato rapporto, è pure dall'esperienza dimostrato che sono inoltre più 
feconde di artisti, di poeti, di filosofi, di letterati d'ogni maniera. Ne fa 
luminosa testimonianza il secolo da noi descritto. In mezzo alle convulsioni 
delle sue guerre civili rinacquero in Firenze l'architettura, la scultura, la 
pittura; vi fiorirono que' grandi poeti che tanta gloria spargono ancora al 
presente su tutta l'Italia; la filosofia ebbe nuovi ammiratori e seguaci; ed agli 
studj d'ogni sorte fu dato quel primo impulso, che secondato dalle altre città 
libere d'Italia, produsse i secoli delle belle arti e d'ogni gentil costume. 


L'architettura fu di tutte le belle arti la prima a rinascere ne' secoli di mezzo. 
Siccome questa non è un'arte imitatrice, e s'innalza al di sopra degli oggetti 
creati per rappresentare le forme ideali della bellezza simmetrica ed astratta 
come viene dall'uomo concepita, così è quella tra tutte le arti che presenta più 
immediatamente il carattere del secolo e fa meglio conoscere la grandezza e 
l'energia, o la piccolezza della nazione in cui fiorì, dell'uomo che la 


perfezionò. È questa l'arte che abbisogna meno che le altre delle scoperte 
delle precedenti generazioni, che col genio e colla forza della volontà può 
supplire alle minute teorie, alle pratiche, alle discipline che conviene avere 
imparate prima di farsi creatori nelle altre arti. Le piramidi d'Egitto anteriori 
al perfezionamento delle altre arti ed ancora delle arti meccaniche, trasmisero 
in distanza di molte migliaja d'anni la misura della forza e della magnificenza 
di un popolo che senza tali monumenti si terrebbero per cose favolose. 
L'imponente cupola di Firenze e cento altri stupendi edificj innalzati nel 
tredicesimo secolo delle repubbliche italiane, conserveranno egualmente la 
memoria di questi popoli liberi e generosi, ai quali la storia non rese finora la 
debita giustizia. 


L'architettura del tredicesimo secolo porta ancora sott'un altro aspetto 
l'impronta de' costumi di quel tempo: ella è affatto repubblicana, e vedesi 
interamente destinata ad una comune utilità, o ad un comune godimento. Le 
mura delle città, i palazzi del comune, i templi aperti a tutto il popolo, i canali 
che portano la fertilità in tutto il territorio, sono opere di questo secolo. Il 
numero e la qualità degli edificj cominciati nella stessa epoca in tutte le città 
d'Italia, mostra quanto l'emulazione di tali governi riesca alle belle arti più 
vantaggiosa, che non il lusso delle monarchie; quanto lo spirito di comunità 
ove si fanno in su gli occhi del pubblico per fino le case private, incoraggisca 
gli architetti assai più dello spirito delle monarchie, nelle quali si fabbricano i 
pubblici edificj sotto gli occhi del principe; per ultimo quanto gli artisti si 
appaghino più delle ricompense e dell'ammirazione de' loro concittadini, che 
dell'approvazione e della mercede di un padrone. 


I pubblici canali e le mura delle città immediatamente ed unicamente 
destinate all'utilità appartengono più alle scienze che alle belle arti. Nulla di 
meno un genio creatore dovette costantemente presedere a queste intraprese, 
che ci parranno ancora più grandi quando si confrontino colle forze dello 
stato che le ordinava. Il canale, detto Naviglio grande, che conduce le acque 
del Ticino a Milano per lo spazio di trenta miglia, intrapreso l'anno 1179, e 
dopo alcuni anni l'interrotto lavoro ricominciato del 1257 ed in breve tempo 
ridotto a termine, forma ancora la ricchezza d'una vasta porzione della 
Lombardia!!37], Nello stesso tempo la città di Milano rifabbricava le sue 
mura che giravano ventimila braccia, e faceva innalzare sei porte di marmo, 
la di cui magnificenza le rendeva degne della capitale di tutta l'Italial!381, Dal 


canto loro i Genovesi edificarono del 1276 e 1283 le due belle darsene e la 
grande muraglia del molo, e nel 1295 terminarono il magnifico condotto che 
da lontanissima sorgente conduce a traverso di aspre montagne in città 
copiose purissime acque!!391, Tutte le città d'Italia eseguirono in quell'epoca 
opere dello stesso genere. Le comunicazioni tra paese e paese vennero 
agevolate col mezzo di solidissimi ponti di pietra fabbricati sui fiumi e 
coll'aprire comode e sicure strade: e la comodità de' cittadini e l'interna 
eleganza delle città si risguardarono siccome oggetti degni delle cure di un 
libero governo!140], 


L'architettura religiosa precedette le opere di cui abbiamo parlato. I primi 
edificj degni della nostra ammirazione, innalzati dagli sforzi uniti de' 
cittadini, furono destinati ad onorare l'Ente Supremo; e le due città che prima 
delle altre acquistarono la libertà, Venezia e Pisa, furono quelle che 
dedicarono i primi magnifici templi alla divinità. La chiesa di san Marco in 
Venezia, imponente edificio che presenta una strana mescolanza di 
grandiosità e di barbarie, fu terminata del 1071; ed il duomo di Pisa, il primo 
modello del gusto toscano, di quel gusto maschio, solido ed imponente che 
non è nè greco nè gotico, fu cominciato del 1063 e condotto a termine in sul 
finire dello stesso secolo!!4!1, Il battistero ossia chiesa di san Giovanni della 
stessa città ebbe cominciamento del 1152, e la maravigliosa torre, 
tutt'all'intorno arricchita da duecento sette colonne di marmo bianco, e che 
potrebbe riguardarsi come il più elegante edificio de' secoli di mezzo, 
quand'anche la sua inclinazione di sei braccia e mezzo fuori della 
perpendicolare non richiamasse l'universale attenzione, fu fondata del 1174. 


Questi capi d'opera dei Pisani, la bellezza dei marmi ch'essi portavano dal 
Levante per abbellire i pubblici edificj della loro patria, i monumenti 
dell'antichità che avevano opportunità di vedere ne' loro viaggi, fecero 
rivivere in questa città il gusto del bello e del grande, che poi si diffuse in 
tutta la Toscanal!421, I migliori architetti del tredicesimo secolo o furono 
Pisani, o allevati in Pisa. Suole risguardarsi come la prima maraviglia 
dell'arte di quest'epoca il tempio di san Francesco in Assisi, il quale, per 
testimonianza di Giorgio Vasari, fu innalzato da quel Niccola da Pisa che 
lavorò ancora nel duomo di Siena, e fu Maestro d'Arnolfo e di Lapo!!43], 
Ammolfo più celebre che il maestro, dal 1284 fino al 1300 in cui morì, diresse 
in Firenze le fabbriche della loggia e della piazza dei priori, della chiesa di 


santa Croce e di quella ancora più magnifica di santa Maria del Fiore. 
Quest'ultima non fu veramente terminata da Arnolfo, ma fu suo il primo 
pensiero della stupenda cupola, emula di quella di san Pietro in Vaticano. 
Lasciò, morendo, incominciata l'opera, senza indicare il metodo che voleva 
tenere per terminarla: ma il magnifico ardire di colui che progettò una tal 
cupola, mentre tutti gli altri uomini credevano impossibile il poterla chiudere, 
ed il sommo ingegno di quell'altro che la innalzò senza ponti, resero gloriosa 
la memoria di Arnolfo e di Brunelleschi!144], 


Nè meno sorprendenti furono i progressi fatti in questo secolo dalla scultura 
in bronzo ed in marmo, rinnovata dai Pisani, perfezionata dai Fiorentini. Fino 
nel 1180 Buonanno di Pisa fuse per il duomo della sua patria quella 
magnifica porta di bronzo che poi perì nell'incendio del 1596. Ma per quanto 
fosse bello questo lavoro, non aggiugneva di gran lunga alle porte del 
battistero di Firenze fatte da Andrea Pisano figliuolo dell'architetto Nicola. Si 
fecero queste del 1300 per uno degl'ingressi del battistero; vinte poi di lunga 
mano da quelle del Giberti poste ad un altro, le quali Michelangelo giudicava 
degne del paradiso; comechè non lasciano perciò di essere un maraviglioso 
testimonio del valore di Andrea nell'arte di lavorare i metalli. Si paragonino 
queste porte a quelle della basilica di san Paolo di Roma fuor di mura, lavoro 
de' tempi del magno Teodosio, eseguito dai primi scultori dell'impero, sotto 
gli occhi di sì grande monarca, quando gli artefici, ovunque si volgessero, 
vedevano maravigliosi modelli di antiche sculture. Le porte di san Paolo, non 
iscolpite in rilievo, ma soltanto incise, hanno le linee formanti il contorno 
delle figure ornate d'argento: malgrado però il sussidio della ricchezza questo 
lavoro prova l'estremo decadimento dell'arte!!451: per l'opposto le porte del 
battistero di Firenze sono di alto rilievo, e divise in iscompartimenti che 
formano altrettanti quadri di squisita bellezza. Tali sono gli effetti del 
despotismo e della libertà. Tra gli ornamenti del duomo di Firenze osservansi 
pure alcune statue di marmo dello stesso scultore; altre di Nicolò Pisano, suo 
padre, abbelliscono la faccia del duomo di Orvieto: ed il padre Guglielmo 
della Valle assicura che Michelangelo e Luca Signorelli hanno più volte 
studiati quei modelli!146], 


Il tredicesimo secolo produsse pure Cimabue e Giotto, che i Fiorentini 
risguardano come i ristauratori della pittura, sebbene Pisa, Siena, Bologna e 
Venezia, pretendano di avere avuti pittori più antichi e non inferiori a questi 


di merito. È probabile che alcuni pittori portassero in Italia nel dodicesimo 
secolo il barbaro stile della greca pittura d'allora, i duri contomi, le loro figure 
in profilo, le goffe ed assiderate loro attitudini. Tutti i quali difetti, a fronte 
della più barbara maniera degli antichi pittori italiani, venivano imitati ed 
ammirati come fossero maravigliose cose, se non altro a motivo della vivacità 
del colorito, e del fondo di oro, che dava qualche rilievo alle loro figure. Ci 
assicurano il Vasari ed il Baldinucci, che Cimabue, trovandosi in Firenze del 
1240, apprese l'arte da alcuni di questi pittori greci; ma che ben tosto, spinto 
dal suo buon genio, abbandonò quegl'informi esemplari per seguire i migliori 
che gli presentava la natura. Fu egli il primo che seppe rappresentarla con 
alquanto di verità; e tutti gli antichi scrittori lo rappresentano come un uomo 
straordinario, che chiamò sopra di se l'universale ammirazione!147], 


Tra il 1270 ed il 1276 nacque a Colle di Vespignano presso Firenze da un 
povero contadino il suo maggior scolare, Giotto. Un giorno che guardando la 
sua greggia, stava disegnando sulla terra, fu veduto da Cimabue, il quale 
colpito dal suo ingegno lo condusse seco in città. «Sotto la direzione di tanto 
maestro, dice il Baldinucci, si fece a studiare caldamente e fece così rapidi 
progressi e così maravigliosi, che si può dire aver egli risuscitata la pittura. 
Egli cominciò a dare qualche vivacità alle teste ed a far loro esprimere 
qualche passione, l'amore, la collera, il timore, la speranza. Seppe piegare più 
naturalmente le vesti che prima non si faceva, e scoprì qualche regola degli 
scorti; finalmente diede alle figure una certa tenerezza, al maestro affatto 
sconosciuta!l148],), 


Ma al di sopra di Cimabue, di Giotto, e di quant'altri artisti furono allora, 
deve collocarsi il poeta creatore che diede all'Italia la sua lingua, la sua 
poesia, la sola energia di cui sappia abbellirsi anche al presente; il poeta che 
riscaldò sempre ed inspirò tutti isommi uomini della sua nazione, che diede 
il proprio carattere a Michelangelo, e che cinque secoli dopo la sua nascita 
formò Alfieri e Monti!149], 


Dante nacque in Firenze del 1265 dalla famiglia guelfa degli Alighieri!150], 
Suo padre Aldighiero degli Elisei era stato bandito cogli altri Guelfi dopo la 
battaglia di Monte Aperto, ma era tornato in Firenze prima de' suoi 
compagni, quando la città era governata dal conte Guido Novello. Morendo 
Aldighiero quando Dante era ancora giovanetto, fu dato in cura a Brunetto 


Latini, riputatissimo filosofo, di cui abbiamo parlato nel precedente capitolo, 
onde col di lui ajuto e del poeta Guido Cavalcanti, suo amico, apprese tutte le 
scienze allora conosciute, e l'antica letteratura tanto estesamente quanto lo 
permetteva la poca copia che allora si aveva de' libri classici. Dante aveva in 
gioventù visitati gli studj di Bologna e di Padova; e dopo esiliato si trattenne 
alcun tempo nell'università di Parigi per imparare la teologia!!51), Egli 
aggiungeva a quello delle lettere il gusto delle belle arti, onde fu amico di 
Oderigo da Gubbio e di Giotto pittori, come pure del musico Casella!l!52], Nè 
l'amore dello studio lo deviò dalla carriera politica e militare, che a niun 
cittadino di uno stato libero è permesso di abbandonare. Fu nel 1289 alla 
battaglia di Campaldino, nella quale i Fiorentini ottennero così segnalata ma 
sanguinosa vittoria sugli Aretini; e nel susseguente anno militò pure contro i 
Pisani allora capitanati dal valoroso conte di Montefeltrol153], 


Coloro che due secoli dopo commentarono il suo poema, volendo in ogni 
cosa mostrarlo grandissimo, dissero ch'era a lui affidata in gran parte la 
fortuna della repubblica fiorentina. In una vita inedita di Dante, pretende 
Maria Filelfo che fosse incaricato di quattordici ambascerie, e che, tranne 
l'ultima, conseguisse sempre l'intento: tutti poi attribuiscono in gran parte ai 
suoi consigli la parte presa dai priori, di esiliare i capi delle due fazioni che 
dividevano Firenze. Ma di ciò niuna testimonianza troviamo presso gli autori 
contemporanei. Dino Compagni ch'era uno de' priori quando si fece la 
rivoluzione, e che circostanziatamente descrive le più minute cose, le 
pratiche, i discorsi, la leggerezza di tutti i Fiorentini allora più influenti, non 
ricorda altrimenti Dante come uno de' capi dello stato. Nè pure di lui parla 
Giovanni Villani, che viveva nella stessa epoca, ed era piuttosto parziale della 
parte dei Neri, siccome Dino lo era dei Bianchi. Lo stesso dicasi di Coppo de' 
Stefanil!54! e di Paolino di Piero, altri scrittori contemporanei che scrissero 
cronache dei loro tempi!!55), onde io inclino a credere che il solo fatto ben 
avverato della parte presa dal nostro poeta ai pubblici affari, è di essere stato 
priore dal 15 giugno al 15 agosto del 1299, come vogliono alcuni, e secondo 
altri del 130011561; che fu uno degli ambasciatori mandati a Roma dalla parte 
Bianca in gennajo del 1302; e per ultimo, che fu compreso in una sentenza 
d'esilio emanata nella stessa epoca contro seicento cittadini della sua 
medesima fazione. Viene in tale sentenza accusato d'avere venduta la 
giustizia, e ricevuto del danaro contro le disposizioni delle leggi; ma lo stesso 


rimprovero veniva fatto con eguale ingiustizia a tutti i capi del partito vinto. 
Canto dei Gabrielli era un giudice rivoluzionario che desiderava trovare dei 
colpevoli, e che si accontentava de' più leggeri indizj per condannarli. Questa 
sentenza è un curioso documento del costume di que' tempi di mescolare 
l'italiano al latino; ed è così barbaramente dettata, che pare appositamente 
fatta per offendere il fondatore dell'italiana letteratura!l157], 


Invano cercò Dante di rientrare in patria. Gli si fece un imperdonabile delitto 
d'avere nel 1304 tentato cogli altri fuorusciti di parte Bianca di sorprendere 
Firenze; di essersi collegato strettamente colla fazione ghibellina, e d'avere 
fatto istanza all'imperatore Enrico VII di Luxemburgo di prendere in Italia la 
difesa del suo partito. Per ultimo, siccome il suo carattere estremamente 
irritabile, e la sua inclinazione alla satira lo avevano reso non meno odioso 
che formidabile ai suoi nemici, del 1315 fu riconfermata la condanna di 
perpetuo bando: onde dopo avere viaggiato assai in tutte le parti d'Italia, si 
stabilì finalmente alla corte di Guido da Pollenta, Signore di Ravenna, ove 
morì nel settembre del 1321, in età di cinquantasei anni. Nel suo immortale 
poema si fa profetizzare da Cacciaguida suo trisavolo, la miseria e la 
dipendenza degli estremi suoi giorni, tanto umiliante per un'anima 
intollerante e fiera com'era quella di Dante. 


«Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l'arco dell'esilio pria saetta.» 

«Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e '"] salir per l'altrui scale.» 


Si fa ancora predire dallo stesso Cacciaguida le nimicizie che si procaccerà 
coll'amarezza de' suoi rimproveri; ma queste considerazioni cedono a quelle 
della gloria. 


«E s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico!!58],» 


Il poema di Dante che gli acquistò sì gran nome, è il racconto, come ognun 
sa, d'un misterioso viaggio a traverso all'inferno, al purgatorio, al paradiso; 
fissa l'epoca di tale viaggio dal lunedì santo del 1300 fino al giorno di Pasqua, 
quando il poeta aveva trentacinque anni; scorre i due primi regni dei morti 
sotto la direzione di Virgilio, e quello del paradiso in compagnia di Beatrice 
dei Portinari, che, da lui amata in gioventù, era morta del 1290. Questo 
poema diviso in cento canti, ciascuno di circa cento cinquanta versi, non è 
meno sorprendente per gli animati maestosi quadri di questo paese degli 
estinti che pone sotto ai nostri occhi, quanto per la profonda sensibilità di 
alcuni episodj e per la ricchezza delle idee e delle cognizioni che fa supporre 
nell'autore. Abbiamo già prodotti in quest'opera molti passi di Dante, nè egli 
può essere giudicato che sopra il suo poema. 


Due scrittori nati prima che Dante morisse, i quali lo commentarono, ed erano 
a portata più che tutt'altri di conoscere la sua storia, affermarono che Dante 
compose i primi canti prima dell'esilio!!59], Parmi cosa assai difficile che 
trovar si possano autorità di tal peso che distruggano quelle di Giovanni 
Boccaccio e di Benvenuto da Imola. Le prove desunte dallo stesso poema, 
che il marchese Maffei, Flaminio del Borgo ed altri addussero contro 
l'asserzione dei due contemporanei di Dante, non possono troppo valutarsi; 
imperciocchè non è a dubitare che il poeta non abbia in diversi tempi 
ritoccato il suo poema, ed aggiunti in varj luoghi versi analoghi alle cose de' 
tempi in cui faceva que' pentimenti. Il più dilicato squarcio del poema, il 
commovente episodio di Francesca da Rimini, mostra i riguardi che Dante 
credeva dovuti a Guido da Pollenta, padre dell'infelice Francesca, e suo 
ultimo ospite e protettorel1601, Nel primo canto dal verso 101 al 111 trovasi 
una predizione relativa alla futura grandezza di Cane della Scala, che Dante 
non ha potuto scrivere prima del 1318, quando Cane fu nominato capo della 
lega ghibellina. Tutti icommentatori, niuno eccettuato, supposero che si 
cominci a scrivere un poema dal primo verso, e si prosegua fino all'ultimo 
senza mai tornare a dietro; lo che essendo vero, ci obbligherebbe a 
conchiudere che Dante incominciò il suo poema tre soli anni prima di morire, 
quando non aveva più tutto il vigore della robusta virilità per idearne il vasto 
piano, quando la sua mente non era più riscaldata dagli insegnamenti di 
Brunetto Latini, morto del 1294, nè più era incoraggiato ad intraprendere 
quell'immenso lavoro dal suo amico Guido Cavalcanti, morto avanti l'esilio 


di Dante l'anno 13021161], 


Una particolarità riferita da molti autori coetanei appoggia il racconto del 
Boccaccio intorno all'avere Dante abbozzati i primi sette canti del poema 
avanti d'essere esiliato. Egli sapeva che la copia lasciata a Firenze non era 
solamente stata veduta da Dino Frescobaldi e da Dino Compagni, che gliela 
rimandarono, ma inoltre da molte altre persone, alle quali fece del 1304 
nascere il pensiere d'una festa affatto strana. Solevasi d'ordinario festeggiare 
in Firenze il primo giorno di maggio. «In fra le altre cose gli abitanti di san 
Priano mandarono un bando per la terra, che chi volesse sapere novelle 
dell'altro mondo, dovesse essere il dì di Calende di maggio in sul ponte alla 
Carraja e d'intorno all'Arno; e ordinarono in Arno sopra barche e navicelle 
palchi, e fecionvi la somiglianza e figura dello 'nferno con fuochi ed altre 
pene e martorj con uomini contraffatti a demonia, orribili a vedere, ed altri, i 
quali avevano figura d'anime ignude, e mettevangli in quelli diversi tormenti 
con grandissime gride e strida e tempeste, la quale parea odiosa cosa e 
spaventevole a udire e vedere, e per lo nuovo giuoco vi trassono a vedere 
molti cittadini; e il ponte pieno e calcato di gente, essendo allora di legname, 
cadde per lo peso con la gente che v'era suso; onde molta gente vi morìo e 
annegò in Arno, e molti se ne guastarono la persona, sì che il giuoco da beffe 
tornò a vero com'era ito il bando, che molti per morte n'andarono a sapere 
novelle dell'altro mondo!!621,» I due storici che raccontano quest'orribile 
festa, non nominano Dante, ma non può chiamarsi in dubbio che la lettura de' 
primi canti del suo poema speditigli da Fiorenza appunto in quest'epoca, non 
abbiano suggerito il pensiero di rappresentare ciò ch'egli aveva così bene 
dipinto all'immaginazione, ma che non doveva mai presentarsi ai sensi. 


Non v'ha dubbio che la ricorrenza del giubileo non consigliasse a Dante di 
scegliere l'anno 1300 per il misterioso suo viaggio, sia che scrivesse il poema 
prima o dopo tale epoca. Un propizio istante per visitare il vasto impero dei 
morti era quel punto che divideva un secolo dall'altro e gli uomini di due 
generazioni: oltre che in tale festa secolare eravi qualche cosa che colpiva 
l'immaginazione, e la forzava a rivolgersi al passato. Bonifacio VIII, 
appoggiandosi a pretese tradizioni, accordò un'indulgenza plenaria per tutti i 
peccati a coloro che, essendo confessati, visiterebbero quindici giorni di 
seguito le chiese di san Pietro e san Paolo in Roma. I soli Romani, perchè non 
avevano il disagio del pellegrinaggio, dovevano visitarle trenta volte di 


seguito. Tutti i venerdì e tutte le feste esponevasi all'adorazione de' fedeli il 
sudario di Cristo, raccolto da santa Veronica. Sebbene Bonifacio, come 
abbiamo già osservato, ispirasse poco rispetto al mondo cristiano, non si 
lasciò per questo da tutti i fedeli di essere nel pieno convincimento 
dell'efficacia delle indulgenze ch'egli accordava; e da ogni parte della 
Cristianità, gli uomini d'ogni rango, s'affollavano a Roma per partecipare a 
queste grazie spirituali. Giovanni Villani, che fu uno de' pellegrini, assicura 
che durante tutto l'anno trovaronsi costantemente a Roma duecento mila 
forastieri, che giugnevano, visitavano e ripartivano per lasciar luogo ad 
altri!!631, Questa moltitudine di forastieri che univansi in un sol luogo da tutte 
le parti del mondo, che si premevano, si urtavano, per disporsi a presentarsi 
avanti al supremo giudice, viene vivamente rappresentata da quella sempre 
nuova gente, che Dante vedeva affollarsi per passare l'Acheronte. 


«Ed avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'adunal164),), 


È pure incerta l'epoca in cui si pubblicò la Divina Commedia. Abbiamo 
veduto che Dante vi fece nuove addizioni l'anno 1318, e che forse continuò a 
farne fino all'epoca della sua morte. Prima del ritrovamento della stampa, 
l'epoca in cui un'opera diventava di pubblico diritto non era segnata come al 
presente, e le opere di Dante erano, non v'ha dubbio, conosciute da moltissimi 
prima che le avesse rivedute per l'ultima volta. Racconta Franco Sacchetti che 
il popolo cantava in Firenze i versi della Divina Commedia prima dell'esilio 
del poeta, il quale non potea frenare la sua collera contro un maniscalco o un 
asinajo che gli sfigurava cantando!!65], 


A fronte della severità de' Fiorentini verso Dante e dell'ingiusta loro sentenza, 
dopo la di lui morte, la pubblicazione del suo poema lo sollevò al posto che 
meritava di occupare. Ovunque si prese a glossarlo; ed i suoi proprj figliuoli, 
Pietro e Giacomo, furono i primi ad arricchirlo di note. Giovanni Visconti, 
arcivescovo e signore di Milano, adunò del 1350 i sei più dotti uomini di tutta 
l'Italia, due teologi, due filosofi e due antiquarj fiorentini, affinchè scrivessero 
un commentario sulla Divina Commedia!!661, A Firenze del 1373 si fondò 
una cattedra per commentare Dante, ed il Boccaccio fu il primo professore di 
questa nuova scienza; come Benvenuto da Imola fu il primo che la 


professasse nell'altra cattedra istituita in Bologna. I Fiorentini chiesero più 
volte, e sempre invano, le ceneri di Dante ai successori di Guido da Pollenta; 
coniarono medaglie in suo onore, e coronarono solennemente d'alloro la sua 
statua nel Battistero. 


Dante raccolse nel suo poema così svariate cognizioni, che basterebbe egli 
solo a provare i progressi che a' suoi tempi avevano fatto le scienze e la 
filosofia; ma non pochi altri tennero la stessa strada: e sebbene tra questi e 
Dante si ravvisi la differenza che sempre distingue il genio dai talenti, non è 
peraltro che non provino anche questi quanto l'amore dello studio e 
l'ambizione della gloria delle lettere fosse allora universale; e che se Dante 
s'innalzò al di sopra del suo secolo, fu perchè s'innalzò sopra l'umana natura. 


Da questo numero non isceglieremo che Guido Cavalcanti, poeta ad un 
tempo, filosofo e capo di partito. Boccaccio lasciò di lui scritto in una 
novellal!67]: «Egli fu un de' migliori loici che avesse il mondo, ed ottimo 
filosofo naturale, leggiadrissimo e costumato e parlante uomo molto; ed ogni 
cosa che far volle ed a gentile uom pertinente, seppe meglio che altro uom 
fare; e con questo era ricchissimo, ed a chiedere a lingua sapeva onorare, cui 
nell'animo gli capeva che il valesse. Ma Guido alcuna volta specolando, 
molto astratto dagli uomini diveniva. E perciò che egli alquanto tenea della 
opinione degli Epicurei, si diceva tra la gente volgare, che queste sue 
speculazioni eran solo in cercare, se trovare si potesse, che Iddio non fosse.» 
Le poesie di Guido, la sola delle sue letterarie fatiche a noi pervenuta, non 
appoggiano quest'accusa d'ateismo; ma n'era stato incolpato anche suo padre, 
e lo stesso Dante lo credette, poichè, malgrado la sua stretta domestichezza 
con Guido, pose Cavalcante Cavalcanti nell'inferno tra gli eretici epicurei a 
lato a Farinata degli Uberti, col quale parlando vede comparire il Cavalcanti: 


«Allor surse alla vista scoperchiata 
Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s'era inginocchion levata. 

«D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri era meco: 

Ma poi che 'l suspicar fu tutto spento, 

«Piangendo disse: Se per questo cieco 


Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è teco? 

«Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui che attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

«Le sue parole, e 'l modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome: 
Però fu la risposta così piena. 

«Di subito drizzato, gridò: Come 
Dicesti, egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

«Quando s'accorse d'alcuna dimora 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde e più non parve fuora. 


«Allor, come di mia colpa compunto, 
Diss'io, ora direte a quel caduto 
Che '"l suo nato è co' vivi ancor congiunto!!681,» 


Dobbiamo per ultimo parlare degli storici del tredicesimo secolo, e di coloro 
che testimonj degli ultimi anni di questo periodo, comechè abbiano scritto nel 
quattordicesimo, devono risguardarsi come contemporanei. Niun altro paese 
del mondo ne produsse quanti l'Italia, ove difficilmente si troverà una città 
che non abbia il suo storico: ed alcune, come Fiorenza, Padova, ec. possono 
contarne quattro, cinque ed anche più: perciò dopo il regno di Federico II la 
storia prende un altro carattere; una profonda conoscenza dei fatti, una 
perfetta verità nei particolari, una ingenuità piena di grazia, un movimento 
che proviene dai più veri sentimenti, sono i caratteri di molti storici di 
quest'epoca: e questi tratti sono quelli che ne rendono aggradevole la lettura, 
quando ancora non si prenda veruno interesse ai fatti riferiti. Quanto diverse 
sono queste storie da quelle nojose cronache delle quali abbiamo dovuto 
valerci nel cominciamento del nostro lavoro, tra le quali ci sforzammo invano 
di trovare a grandi distanze qualche movimento di vita in mezzo alla più 
monotona aridità. 


Le annotazioni, con cui abbiamo costantemente giustificate le nostre 


asserzioni, hanno dovuto far conoscere al lettore i nomi e le opere degli 
storici italiani di quest'epoca, onde diventerebbe inutile una nojosa 
enumerazione de' medesimi!!89), Ci limiteremo adunque a richiamare 
l'attenzione del lettore sopra uno o due di coloro che stabilirono la lingua 
della loro patria, e di coloro che, sempre impiegando la lingua dotta, si 
avvicinarono i primi all'eleganza ed alla purità de' classici latini che 
prendevano ad imitare. 


Assai diverso è il merito di queste due classi di storici; l'ingenuità e la grazia 
appartiene esclusivamente ai primi, mentre gli altri, a fronte del maggiore 
studio e della più ricercata dottrina, non vanno esenti dalla affettazione e 
della pedanteria. Perciò sempre interessa la lettura del Villani; mentre Ferreto 
di Vicenza ed Albertino Mussato, malgrado l'amara satira del primo e 
l'eloquenza del secondo, riescono spesse volte nojosi e pesanti. 


La lingua italiana, che Dante aveva fatto conoscere propria alla più sublime 
poesia, fu in pari tempo adoperata da Ricordano Malaspina, Giovanni Villani, 
Dino Compagni e dall'anonimo pistojese per iscrivere in dignitoso stile una 
corretta ed elegante prosa; di modo che anche al presente viene citata 
l'autorità grammaticale di questi scrittori che fa testo di lingua. Giovanni 
Villani, di tutti il più celebre, scrisse in dodici libri l'istoria patria dalla sua 
origine fino al 1348 in cui morì. Per farlo meglio conoscere abbiamo 
distesamente riportati alcuni suoi passi. Non è ben noto l'anno in cui nacque, 
ma del 1300, epoca del giubileo, doveva essere già adulto; ed oltre il viaggio 
di Roma fatto in quell'anno, racconta egli stesso i suoi viaggi fatti in Francia e 
ne' Paesi Bassi del 1302 e 130411701, onde potè circostanziatamente 
raccontare le rivoluzioni di quegli stati, e le guerre di Filippo il bello col 
conte di Fiandra. Fu due volte priore nel 1316 e 1320; sostenne altre 
onorifiche magistrature ed importanti ambasciarie per la sua patria; militò 
nella guerra contro Castruccio; e nello stesso tempo, esercitando la mercatura, 
venne ruinato dal fallimento della famiglia Bonacorsi, e nella sua vecchiaja 
(1345) imprigionato per debiti!!171], Una vita così agitata somministrò a 
Giovanni nuove opportunità per istudiare gli uomini e per descriverli 
esattamente. Gli storici della Grecia avevano ancor essi corse tutte le carriere 
pubbliche e private; e sotto diversi rapporti il Villani può paragonarsi ad 
Erodoto. 


Si fa carico al Villani d'avere, senza mai citarlo, copiati lunghi articoli della 
storia di Ricordano Malespini, che giugne fino al 1280, epoca della morte di 
Ricordano: ed è verissimo che Villani l'andò qua e là copiando parola per 
parola, come nello stesso modo fu copiata la storia del Villani da Marchione 
di Coppo Stefani, il quale, dopo avere adottata l'opera del suo predecessore, 
la protrasse fino al 1385, epoca della sua mortel!721, Questo doppio plagio 
non risguardavasi allora come un furto letterario; ogni autore facendo una 
cronaca manoscritta per uso della propria famiglia o degli amici, occupavasi 
della autenticità de' fatti, che, rispetto ai tempi antichi, non poteva riferire che 
dietro l'altrui testimonianza, e non del merito che la propria scrittura poteva 
procacciargli presso al pubblico. Noi siamo sempre troppo facili a scordarci 
che l'invenzione della stampa mutò totalmente gli obblighi degli autori e le 
relazioni loro coi leggitori. 


Nelle altre province d'Italia non erasi ancora adottato il dialetto fiorentino 
come lingua universale!!731; onde troviamo avere alcuni storici del XIII e 
XIV secolo adoperato nelle loro storie il dialetto del proprio paese, forse 
allora creduto elegante come il toscano, comechè al presente non venga usato 
che nel conversar famigliare. Un anonimo pisano, contemporanea del conte 
Ugolino e di Guido di Montefeltro, ci lasciò alcuni curiosi frammenti 
dell'istoria della sua patria, scritti in un dialetto pisano, che non è ora 
adoperato in verun luogo!!74], Matteo Spinelli di Giovenazzo, gentiluomo 
pugliese, il più antico di tutti gli scrittori volgari, fece uso ne' suoi giornali, 
che vanno dal 1250 al 1268, dell'idioma napoletano, quale press'a poco 
parlasi ancora al presente!!751, Egualmente lo storico di Cola di Rianzo 
scrisse verso la metà del quattordicesimo secolo il suo giornale in lingua 
romanesca, che s'avvicina assai più all'odierno dialetto napoletano che al 
moderno della plebe di Romal!761, 


La barbarie dei dialetti che si parlavano nel rimanente dell'Italia, ed il 
rimprovero d'affettazione che sarebbesi dato ad un Lombardo o ad un 
Siciliano che avesse scritto nel dialetto fiorentino, costrinsero quasi tutti gli 
altri storici del tredicesimo secolo a fare uso della lingua latina. Ma mentre 
molti, non conoscendone altro migliore, si valevano del barbaro stile de' 
notari, alcuni distinti personaggi, ch'eransi interamente dedicati allo studio 
delle lettere, fecero risorgere, quasi in tutta la sua purità, la lingua degli 
oratori e de' poeti romani. Questi esclusero affatto dalle loro scritture i 


vocaboli tedeschi ed italiani adottati specialmente per le cose forensi, e si 
assoggettarono alla regola, che spesso degenerò in affettazione, di non 
adoperare espressioni che usate non fossero dagli scrittori del secolo 
d'Augusto. Devonsi ricordare come capi di questi ristoratori della lingua 
latina Giovanni da Cermenate, notajo milanese, Albertino Mussato di Padova 
e Ferreto di Vicenza!!77], L'eleganza del loro stile e le loro poesie storiche gli 
ottennero in quel secolo molta gloria. Oggi non saprebbesi ammirare questa 
sorta di scritture in una lingua morta, ove non incontrasi quasi mai il fuoco 
dell'originalità e l'impulso del genio, ma per lo contrario il solo penoso 
travaglio della imitazione. Nondimeno non devesi dimenticare che dobbiamo 
agli sforzi di questi letterati ed al pubblico entusiasmo per le loro opere, lo 
sviluppo del genio del Petrarca e del Boccaccio, ed in appresso, per le cure di 
questi due sommi uomini, il rinnovamento dell'antica letteratura. Senza di 
loro oggi non saremmo forse possessori dell'eredità degli antichi. 


CAPITOLO XXVI. 


Stato della Lombardia. — Affari della Chiesa; traslazione 
della santa sede in Avignone. — Assedio di Pistoja. — 
Condanna dell'ordine dei Templari. 


1300 = 1308. 


Ci siamo lungamente trattenuti quasi soltanto intorno alla Toscana. Quella 
somma importanza che gli storici fiorentini seppero dare ai loro racconti, il 
carattere veramente notabile de' loro compatriotti, e per più secoli la sempre 
crescente influenza della loro repubblica sulla politica del mondo incivilito, 
collocano Firenze sul davanti del quadro in ogni storia dei popoli d'Italia. Per 
la stessa ragione non si può scrivere la storia della Grecia senza farne centro 
la repubblica d'Atene e senza cercare le relazioni di tanti stati indipendenti 
con quella illustre città, in cambio di tener dietro alle particolarità delle 
interne loro rivoluzioni. 


Però ne' primi anni del quattordicesimo secolo, la Lombardia e tutte le 
province d'Italia, poste al settentrione degli Appennini, furono agitate da 
rivoluzioni così grandi che tutta a sè richiamano la nostra attenzione. Ma 
quell'attenzione non ci conduce sgraziatamente a farci conoscere le 
particolarità che potrebbero sole darci una soddisfacente idea della più 
complicata storia del mondo. Quando si fissa la prima volta lo sguardo su 
questo tratto di storia, si rimane colpiti da quella medesima confusione che 
presenta un formicajo scompigliato: tutti gl'individui vedonsi animati da un 
rapido e continuo movimento; ignote passioni li fanno agire; s'incalzano, si 
attraversano, si sorpassano, si combattono; in modo che l'occhio non può 
tener loro dietro, nè distinguere gli uni dagli altri. 


Ma la storia parziale, la storia circostanziata d'ogni città d'Italia, attribuisce 
dei nomi a tutti questi personaggi; ci palesa i segreti d'ogni carattere ed i 
particolari motivi che li fanno agire; sviluppa generose passioni, profondi 
pensieri, sublimi progetti, in cadauno di que' gruppi, di cui avevamo al primo 
colpo d'occhio così bassamente giudicato. Quanto più gli andiamo 
osservando, ci è forza persuaderci che in politica non può ammettersi 
grandezza relativa; e che tutte le volte che si disputa intorno alla libertà ed 
alla sovranità, o sia d'un villaggio, o dell'impero del mondo, gl'interessi sono 
sempre i medesimi, cioè i più grandi e più nobili di cui sia capace il cuor 
dell'uomo; i talenti sono i medesimi, e lo studio dell'uomo egualmente 
compiuto. Questa universale agitazione, questa vivacità delle passioni, 
quest'importanza d'ogni individuo, resero la storia d'Italia una inesauribile 
sorgente d'istruzione per gli eruditi. Non trovasi città che non abbia almeno 
tre o quattro storici, e spesso anche più; e ciascheduno storico diventa più 
interessante in ragione della maggior quantità di fatti minutamente 
circostanziati che racconta. La sola collezione degli scrittori italiani, dopo la 
caduta dell'impero di Occidente fino a tutto il secolo quindicesimo, 
comprende quelli di sessantotto città o province: si fecero a questa collezione 
molti supplimenti, senza però comprendervi le storie assai più voluminose de' 
tre ultimi secoli. La bibliografia storica del solo stato pontificio racchiude in 
un grosso tomo in quarto i nomi soltanto de' particolari storici di settantuna 
città tuttavia esistenti nello stato della Chiesa, e di sedici città, distruttel178], 
Alcuni secoli di continuata applicazione appena basterebbero per leggerli 
tutti. 


Ciò che accresce la confusione rispetto alla Lombardia, si è che in sul 
cominciare del quattordicesimo secolo la maggior parte delle città erano 
governate da un signore o tiranno; giacchè gl'Italiani, in sull'esempio de' 
Greci, adoperavano questi due nomi come sinonimi; che nello stesso tempo 
un altro signore, cacciato dal soglio, tramava, nel paese del suo esilio, 
congiure contro la patria; l'uno e l'altro collegandosi a vicenda al partito de' 
nobili o della plebe, ai Guelfi o ai Ghibellini: dimodochè ogni principato 
presentava una perpetua scena di disordini e di rivoluzioni. 


Impediva a questi stati il godimento di quel riposo che d'ordinario si ottiene 
da un governo monarchico, il non essere tale forma di governo guarentita da 
veruna legge, nè accreditata dalla pubblica opinione. Il capo dello stato altro 


ancora non era in faccia al popolo che il depositario d'un potere a lui 
confidato dal popolo medesimo; s'egli ne abusava, non veniva appoggiato da 
verun sistema d'ubbidienza passiva che potesse liberarlo dal rimprovero 
d'usurpatore e di tiranno; verun diritto ereditario era riconosciuto o supposto 
nella famiglia regnante. Pare che lo stabilimento dell'opinione di tale diritto 
non avrebbe dovuto incontrare troppe difficoltà in un paese, ove tante 
prerogative erano ereditarie, ove la nobiltà, anche a dispetto delle leggi, 
conservava tanta influenza, ove l'ereditaria trasmissione dei feudi avvezzava i 
vassalli all'ubbidienza. Era desiderabile che quest'opinione sì stabilisse; 
giacchè quando un popolo ha per sempre perduta ogni speranza di libertà, il 
riposo d'una regolare monarchia è forse il solo bene di cui possa godere. Ma i 
piccoli monarchi d'ogni città opponevansi essi medesimi alla opinione che il 
loro podere fosse ereditario, perchè questo diritto d'eredità avrebbe potuto 
ritorcersi contro di loro. Quelli che erano succeduti ad una repubblica, 
avevano abbassati nobili più antichi e più illustri di loro; quelli ch'erano 
succeduti ad altri signori, non avevano tenuto conto del diritto de' loro 
predecessori, perchè avevano interesse di negarlo. Dichiaravansi adunque 
mandatarj del popolo; non prendevano il comando di una città, sebbene 
conquistata coll'armi, senza farsi solennemente accordare dagli anziani o 
dalla assemblea del popolo, secondo che gli uni o gli altri erano più docili, il 
titolo ed i poteri di signore generale, per uno, per cinque anni, o a vita, e con 
un determinato soldo che doveva levarsi dalle entrate del comune. In tal 
maniera l'arcivescovo Ottone Visconti, che governava Milano, agevolò a suo 
nipote Matteo la strada della sovranità. L'anno 1287 lo fece dal popolo 
milanese nominare capitano per un anno; del 1290 gli fece confermare la 
stessa dignità dalle città di Novara e di Vercelli; e del 1294, dopo avere per 
lui ottenuto da Adolfo di Nassau, re de' Romani, il titolo di vicario imperiale 
in Lombardia, ottenne dal popolo un'autorizzazione per accettare questo 
titolo!179], In conseguenza di tali precauzioni quando morì l'arcivescovo in 
età d'ottantott'anni, del 1295, suo nipote Matteo trovossi già investito del 
potere e non dovette superare veruna difficoltà per succedergli. Un signore 
affatto nuovo doveva avere maggior cura di farsi rivestire dallo stesso popolo 
dell'autorità principesca. Perciò, l'anno 1290, Alberto Scotto si fece nominare 
dall'assemblea del popolo di Piacenza capitano e signore di quella città!180]; 
così Giberto di Correggio, essendo entrato in Parma l'anno 1303 in qualità di 
pacificatore coi Cremonesi, dopo aver fatta nascere una sedizione e fatto 


gridare per le strade da' suoi partigiani, viva il signor Giberto, si diede 
pensiero di far adunare lo stesso giorno il grande consiglio, perchè lo 
proclamasse signore, difensore e protettore della città e popolo di Parma. 
Ricevette l'investitura della nuova dignità per mezzo della consegnazione 
dello stendardo di Maria Vergine e di quello del carroccio, facendo tutto 
raffermare all'indomani!!81] dal consiglio generale. 


Se tanto rispetto per la sovranità del popolo avesse potuto essere 
accompagnato da un eguale rispetto per la sua libertà, non v'ha dubbio che la 
Lombardia avrebbe trovata la sua felicità nella mescolanza di un governo 
monarchico colle forme repubblicane. Le magistrature popolari, i consigli, le 
assemblee nazionali che ancora esistevano, avrebbero bastato per temperare 
l'autorità monarchica, se i nuovi signori non si fossero data premura di 
avvilire questi corpi. D'altra parte il principe sarebbe stato mantenuto dalla 
guarenzia nazionale; egli avrebbe chiamato in suo favore le leggi; e la sua 
forza costituzionale sarebbe stata protetta da un popolo felice e libero. Ma di 
rado accade che gli usurpatori contemplino un così lontano avvenire; ogni 
ombra di resistenza divien loro odiosa, onde si affrettano di atterrare 
qualunque potere che ponga limiti alla loro autorità, sebbene sappiano che lo 
Stesso potere si armerebbe per difenderli contro i loro nemici. I signori di 
Lombardia governavano dispoticamente, e perciò l'esistenza loro era breve 
come quella dei despoti. I parenti o gli amici erano i primi a cospirare contro 
di loro; i nemici gli attaccavano apertamente, e talvolta il popolo gli 
abbassava con quella stessa rapidità con cui gli aveva innalzati. 


Nell'ultima metà del tredicesimo secolo il Piemonte era stato testimonio di 
due rivoluzioni che avevano precipitati due sovrani dall'apice della grandezza 
nella più miserabile delle umane condizioni. Bonifacio conte di Savoja, cui il 
Guichenon!!82] dà pure i titoli di duca dello Sciabalese e d'Aosta, di signore 
di Bugey e della Tarentesia, di marchese di Susa e d'Italia, e di principe del 
Piemonte, non era, a dir vero, sovrano di tutti i paesi de' quali il suo storico 
gli dà con soverchia liberalità i titoli; ma univa alla Savoja ed ai vasti 
possedimenti al di là delle Alpi la signoria di Torino e di altre città del 
Piemonte. Però gli abitanti di Torino, stanchi del suo governo, cacciarono 
improvvisamente fuori di città i suoi ufficiali e gli dichiararono la guerra. 
Bonifacio, che allora trovavasi in Savoja, attraversò le Alpi, l'anno 1262, ed 
avanzatosi fino a Rivoli, per sottomettere i ribelli, venne colà sorpreso e fatto 


prigioniere dal repubblicani poc'anzi suoi sudditi; i quali lo custodirono 
incatenato fino alla morte, che lo tolse a tanta sventura l'anno susseguente, 
senza che gli sforzi de' suoi amici e della potente sua casa gli ottenessero la 
libertà. 


Il marchese di Monferrato portava un nome forse ancora più illustre di quello 
de' conti di Savoja: l'origine dell'una e dell'altra casa è ugualmente nascosa 
nelle tenebre: ma le grandi imprese de' marchesi di Monferrato in Terra santa 
ed a Costantinopoli, il possedimento del regno di Tessalonica, loro accordato 
quando fu diviso l'Impero d'Oriente, e il fresco parentado di Jolanda, figliuola 
del marchese Guglielmo con l'imperatore Andronico Paleologo, aveva 
sollevato il marchese al rango de' più ragguardevoli principi italiani. Oltre i 
feudi, ch'egli possedeva per diritto ereditario, era, l'anno 1290, capitano e 
signore generale di Pavia, Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Alba ed 
Ivrea. Bramava di avere sotto di sè anche la città di Asti, la più bellicosa, la 
più ricca e commerciante repubblica del Piemonte. D'altra parte i Visconti, 
signori di Milano, adombrati dalla crescente sua potenza, favorivano sotto 
mano la città di Asti. Ma questa, non si accontentando del loro ajuto, cercò 
alleati fra gli stessi sudditi del marchese Guglielmo, ed offrì agli 
Alessandrini, che mostravansi omai stanchi del dominio del marchese, 
trentacinque mila fiorini se volevano discacciarlo e collegarsi con loro. 
Guglielmo, avvisato di queste pratiche, corse verso Alessandria; e, sebbene la 
città tumultuasse, osò d'entrarvi con debole accompagnamento, o perchè 
molto si ripromettesse della sua presenza, o perchè alcuni traditori gli 
avessero promesso l'ajuto d'un partito che poi rivolsero contro di lui. 
Guglielmo appena giunto avanti al palazzo del comune fu imprigionato; indi 
chiuso in una gabbia di ferro ed esposto al pubblico quale bestia feroce. Visse 
miseramente diciotto mesi in questa gabbia, nella quale morì di dolore l'anno 
12921183], 


Una terza catastrofe doveva tra poco far maravigliare la Lombardia, dando 
una novella prova dell'instabilità del potere de' signori; fu questa la caduta 
della casa Visconti. Matteo, che n'era il capo, aveva approfittato della morte 
del marchese Guglielmo e dell'estrema gioventù di suo figliuolo Giovanni, 
per estendere la sua signoria sul Monferrato. Aveva colle armi sforzati i 
popoli a dargli il titolo di capitano generale della provincia nella città di Casal 
Sant'Evasio, che n'era la capitale: aveva in appresso obbligato il giovane 


marchese a ratificare l'usurpato potere con un trattato, in forza del quale 
ponevasi per cinque anni sotto la tutela del nemico della sua famiglia!184], 


Matteo Visconti erasi intanto rinforzato con tali parentadi, che ben dovevano 
assicurargli una lunga prosperità: perciocchè nel 1298 aveva data sua 
figliuola in isposa ad Alboino della Scala, figliuolo d'Alberto, signore di 
Verona, uno dei più potenti capi del partito ghibellino; e nel 1300 ottenne per 
consorte di Galeazzo suo figliuolo una figlia del marchese Azzo d'Este, 
vedova di Nino di Gallura, capo de' Guelfi pisani. Questa principessa era 
stata promessa ad Alberto Scotto, signore di Piacenza; ma Matteo, che voleva 
ad ogni costo imparentarsi colla casa d'Este, signora a quell'epoca di Ferrara, 
Modena e Reggio, suppiantò il signore di Piacenza, e contrasse una stretta 
unione coi più potenti capi di parte guelfa in Lombardia!!85], 


Lo Scotto non dimenticò tanta ingiuria; e, se vi frappose qualche indugio, no 
'l fece che per ottenerne più strepitosa vendetta. Egli formò contro i Visconti 
una lega de' signori che governavano in Lombardia le città di secondo ordine. 
Il primo a prendervi parte fu Filippone, conte di Langusco, che già da alcuni 
anni erasi reso padrone di Pavia, cacciandone un altro tiranno, Manfredo 
Beccaria e la sua fazione. Anche Filippone quasi in egual modo dello Scotto 
era stato ingiuriato dai Visconti. Matteo aveva promessa sua figlia al figlio di 
Filippone; ma reso orgoglioso da più elevato parentado, gli aveva mancato di 
parola del 1302 dando alla figliuola un altro marito. Alberto Scotto trasse in 
seguito nella sua lega Antonio Fisiraga, tiranno di Lodi, Corrado Rusca, 
tiranno di Como, Venturino Benzone, tiranno di Crema, la famiglia 
Cavalcabò, che aveva somma influenza in Cremona, quella de' Brusati che 
dominava in Novara, e l'altra degli Avvocati che aveva la stessa 
preponderanza in Vercelli. Per ultimo si unì alla lega il marchese Giovanni di 
Monferrato, che il Visconti aveva spogliato de' suoi stati. 


I confederati adunarono la loro armata nella Ghiara d'Adda; e quelli della 
Torre, esiliati da Milano già da 25 anni, si affrettarono di unirsi alla lega, 
siccome altri molti nobili milanesi, segreti nemici di Matteo, il quale ne fece 
imprigionare molti altri sospetti di voler passare al campo nemico. Tra gli 
ultimi non risparmiò Matteo il proprio zio Pietro Visconti; indi uscì di Milano 
alla testa di una parte delle sue truppe, avendo lasciato in città il figliuolo 
Galeazzo con due mila uomini per contenere i Milanesi, che invece di 


secondarlo andavano gridando libertà!186], 


La ribellione non tardò a scoppiare in campagna; onde il Visconti circondato 
di nemici, e non vedendo giugnere i soccorsi che aveva domandati al 
marchese d'Este, accettò la mediazione di alcuni ambasciatori veneziani e si 
fece a trattare co' suoi nemici. Durissime erano le condizioni che gli venivano 
offerte: tutti gli esiliati dovevano essere richiamati; e Matteo, rinunciando al 
supremo potere, doveva rientrare nella classe de' semplici cittadini. Matteo le 
accettò, e licenziata l'armata ritirossi nel suo castello di San Colombano. 
Prima che a Milano si avesse notizia di questa trattato, Galeazzo suo figliuolo 
era stato dal popolo ammutinato cacciato fuori dalle mura, e il ristabilimento 
della repubblica e della libertà proclamato. Con un decreto del popolo tutti i 
Torriani venivano richiamati in patria, e poco dopo con altro decreto esiliati 
tutti i Visconti. 


Questa rivoluzione rinfrescò nell'alta Lombardia le fazioni guelfa e ghibellina 
che quasi eransi dimenticate. I Visconti risguardavansi come Ghibellini, 
Guelfi i Torriani; ma sì gli uni che gli altri in tempo della loro signoria non 
eransi nelle loro alleanze lasciati dirigere dallo spirito del rispettivo partito. 
Alberto Scotto per dare maggiore consistenza al nuovo governo ed alla 
propria autorità, si diede a vedere zelante partigiano de' Guelfi, proponendo 
una lega tra le città che lo avevano assistito contro i Visconti. In conseguenza 
di che i deputati di quelle città si unirono in luglio a Piacenza, ove si pubblicò 
l'alleanza tra Milano, Piacenza, Pavia, Bergamo, Lodi, Asti, Novara, Vercelli, 
Crema, Como, Cremona, Alessandria e Bologna. Alberto Scotto venne 
proclamato capo della lega; e nello stesso tempo, come pacificatore della 
Lombardia fu autorizzato a persuadere a tutte le città il richiamo de' loro 
fuorusciti, adoperando al bisogno anche la forzal187], 


Ma la potenza d'Alberto non ebbe lunga durata, avendo la stessa lega, che fu 
sua opera, volte contro di lui le sue armi; perchè lo spirito di partito, ch'egli 
aveva ravvivato, era troppo violento per piegarsi a voglia sua come 
richiedeva la sua politica. I Guelfi s'adombrarono, vedendo che Alberto 
accoglieva ed accarezzava gli emigrati di ogni fazione. Perciò del 1303 lo 
costrinsero colle città d'Alessandria e di Tortona a lasciare la loro alleanza. 
Allora Alberto offrì ajuto ai Visconti per rientrare in Milano, di dove gli 
aveva egli stesso scacciati; ma quelle forze che avevano potuto ruinarli, non 


bastarono a rimetterli nel perduto stato. Per altro s'unì ai Visconti, ai signori 
di Mantova e di Verona, e per ultimo a Giberto da Correggio, che si era fatto 
allora nominare signore e difensore di Parma. 


Del 1304 le truppe della lega guelfa vennero ad attaccare Alberto in Piacenza; 
e perchè questa città, ch'egli governava già da quattordici anni, era 
insofferente di più lunga signoria, si ribellò. I cittadini di Cremona e di Lodi, 
che non volevano esporre al saccheggio una città vicina e da lungo tempo 
loro alleata, si ritirarono, lasciando che Alberto combattesse come poteva 
contro i suoi sudditi. Tutta l'armata guelfa seguì l'esempio de' Cremonesi: ma 
per lo contrario Giberto da Correggio, ch'era venuto da Parma con due mila 
soldati in ajuto dello Scotto, entrò in città come mediatore, e consigliò 
l'amico a ritirarsi al più presto che potesse co' suoi figliuoli, onde sottrarsi alla 
furia degli ammutinati. Non era appena Alberto uscito di città, che l'amico 
tentò di farsi proclamare in suo luogo dai soldati che lo circondavano, signore 
di Piacenza. Ma il popolo, che non aveva scacciato un tiranno per darsene 
subito un altro, prese le armi, e ripetendo il grido degli Italiani liberi, popolo, 
popolo! forzò Giberto a ritirarsi all'istante coi suoi cavalieri, senza aver 
potuto cogliere il frutto del tradimento meditato contro il suo alleato!188], 


(1306) Anche le città di Modena e di Reggio ricuperarono due anni dopo la 
libertà. Nel 1289 Modena erasi data al marchese Obizzo d'Este, e del 1293 
passò per diritto ereditario in dominio d'Azzo VIII suo figliuolo. Il 26 
gennajo del 1306 il popolo prese le armi e cacciò fuori delle porte il podestà 
del marchese, sebbene avesse sotto i suoi ordini una guarnigione di settecento 
cavalli e di mille fanti; richiamò tutti i fuorusciti e ristabilì il governo 
popolare, manifestando la sua gioja per la ricuperata libertà con feste 
continue, alle quali i cittadini intervenivano ornati di cinture d'oro e di 
ghirlande di fiori!!89], All'indomani il popolo di Reggio, diretto dai 
gentiluomini ghibellini, prese egualmente le armi contro le truppe del 
marchese, e le costrinse ad uscire di città!!90, Dopo questa rivoluzione non 
rimaneva alla casa d'Este che la sola città di Ferrara, la quale le fu tolta due 
anni dopo, quando morì Azzo VIII, come tornerà in acconcio di parlarne nel 
susseguente capitolo. 


Tante rivoluzioni, eseguitesi in nome dei due partiti guelfo e ghibellino, 
potrebbero facilmente farci credere che recenti motivi di discordia avessero 


inasprite queste fazioni, e che l'imperatore ed il papa, pei di cui interessi 
pretendevano di combattere, avessero fatte nuove pratiche per mettere loro le 
armi in mano. Niente di tutto questo; che anzi Alberto d'Austria, re dei 
Romani, non si curando punto delle cose d'Italia, era assai lontano dal dare 
ajuto ai Ghibellini, ed osservava con indifferenza questa bella contrada del 
suo impero desolata dall'anarchia. Da ciò l'imprecazione di Dante contro di 
lui: 


«O Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei che è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

«Giusto giudizio dalle stelle caggia 
Sovra 'l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n'aggia. 

«Che avete tu e 'l tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 

Che 'l giardin de lo imperio sia diserto»1911, 


Dall'altro canto il papa, lungi dal fomentare la discordia tra le nemiche 
fazioni, pareva che avesse dimenticato che la guelfa gli era affatto ligia; onde 
impiegava i consigli, l'autorità e perfino i più severi castighi spirituali per 
riconciliarle. 


Nel 1303, dopo la morte di Bonifacio VIII, i suffragi de' cardinali eransi uniti 
in favore di Niccola, cardinale d'Ostia, oriondo di Trevigi. Le virtù ed i talenti 
lo avevano per gradi, da ignobile e povero stato, sollevato alla dignità di 
cardinalel!92], Egli prese il nome di Benedetto XI quando, soltanto quattro 
giorni dopo la morte di Bonifacio, fu proclamato papa (14 ottobre). A tale 
epoca non contavansi che diciotto cardinali, il più accreditato de' quali era 
Matteo Rosso degli Orsini, quello che aveva tenuto fino alla morte papa 
Bonifacio in una specie di prigione. Quattro cardinali suoi parenti gli davano 
in collegio la più grande influenza; ma pare che Matteo Rosso non cercasse di 
farsi nominare papa; ed è anzi probabile che cercasse di assoggettare la chiesa 
ad un governo aristocratico, privando il capo di tutta la sua autorità. Di fatti 
Benedetto XI non poteva sottomettere alla giustizia i cardinali ed i magnati 
potenti, che, circondati di satelliti, conquassavano la città di Roma colle loro 


passioni e non soffrivano il giogo delle leggi. I Colonna, sebbene ancora 
proscritti, erano tornati in città con un corpo di gente armata; altri non meno 
delinquenti signori non avevano paura del pontefice; il quale isolato in mezzo 
ad una procellosa corte, non aveva, per essere poveramente nato, nè parenti, 
nè naturali alleati che lo circondassero e fossero depositari del suo segreto. 
Vedevasi perciò sferzato a tollerare o dissimulare uno scandalo e dei delitti 
che il suo cuore detestaval193], 


Benedetto dovette soggiacere a tale tirannide fino al cessare dell'inverno; ma 
avvicinandosi il caldo della state, del 1304, fece conoscere la sua intenzione 
di soggiornare in Assisi finchè durasse il cattivo aere di Roma. I cardinali si 
opposero risolutamente a tale viaggio, ed il papa avrebbe dovuto dimetterne il 
pensiero, se per qualche segreto motivo non prendeva a favorirlo Matteo 
Rosso degli Orsini. Col di lui favore uscì ben tosto di Roma, e passando per 
Viterbo e per Orvieto giunse a Perugia, ove fu ricevuto quale padre de' fedeli, 
e non più come il servitore de' cardinali. Colà prese con mano più sicura le 
redini della chiesa; e cercò di riconciliare i Bianchi ed i Neri di Firenze, 
ordinando al governo di quella repubblica di chiamare dall'esilio Vieri de' 
Cerchi: ma vedendo tornar vane le sue inchieste, fulminò la scomunica contro 
Firenze. 


Si diceva che Benedetto per liberarsi dalla tirannia de' cardinali e de' grandi 
signori di Roma avesse risolto di portare la sede pontificia in Lombardia. 
Mentre doveva incessantemente occuparsi della propria sicurezza, mentre 
doveva far uso di tutta la sua autorità per ristabilire la pace ne' paesi in cui 
pensava di soggiornare stabilmente, non osava il papa di provocare 
l'inimicizia del più potente sovrano d'Europa, di un uomo che aveva di già 
mostrato di tenere per legittimi tutti i mezzi che potevano nuocere ai suoi 
nemici. Perciò Benedetto fece molte pratiche per riconciliarsi con Filippo il 
bello, e lo assolse co' suoi sudditi e ministri dalla scomunica in cui erano 
incorsi per avere sostenuti quelli che andavano a Roma, o vi mandavano 
danaro. È pure probabile che fossero colla stessa bolla assolti tutti coloro che 
avevano presa parte alla sacrilega prigionia di papa Bonifacio, tranne il solo 
Guglielmo di Nogareto!194], 


Intanto Benedetto ondeggiava irresoluto tra la politica ed i doveri della sua 
carica: troppo grave era l'ingiuria sostenuta da Bonifacio e di troppo 


pericoloso esempio, perchè i suoi successori la lasciassero affatto impunita. 
Se Benedetto avesse ottenuta una perfetta indipendenza, non avrebbe 
ommesso di chiedere ragione a Filippo della sua sacrilega condotta. 
Manifestò pure scopertamente questa sua volontà in una nuova bolla datata in 
Perugia il 7 di giugno. «Abbiamo, egli dice, differita finora per giusti motivi 
la punizione dell'esecrabile delitto che alcuni scellerati commisero contro la 
persona del nostro predecessore, Bonifacio VIII di felice ricordanza. Ma non 
possiamo più oltre differire a levarci, o piuttosto Dio stesso deve levarsi con 
noi per castigare i suoi nemici, e scacciarli dal suo cospetto.» — Benedetto 
annovera ad uno ad uno coloro che aveva egli stesso veduto prender parte a 
tanta iniquità, fra i quali Guglielmo di Nogareto e quattordici gentiluomini, 
quasi tutti italiani: e dopo aver dipinto il loro misfatto co' più vivi colori, 
soggiugne: «Avendo dunque osservate le forme di diritto, dichiariamo che 
tutti coloro che abbiamo nominati e tutti gli altri che parteciparono allo stesso 
delitto, tutti quelli che colla propria persona concorsero agli attentati 
commessi in Anagni contro Bonifacio, e tutti quelli che diedero, per 
commetterli, soccorsi, consigli, favore, sono incorsi nella sentenza di 
scomunica pronunciata dai sacri canoni. Col consiglio de' nostri fratelli ed in 
presenza di tanta moltitudine di fedeli, li citiamo perentoriamente a 
presentarsi in persona avanti di noi prima della festa dei ss. Apostoli Pietro e 
Paolo, per udire la giusta sentenza che coll'ajuto del Signore noi 
pronunceremo sui notorj attentati di cui abbiamo parlato» [195], 


Filippo il bello poteva ritenersi colpito da questa nuova bolla di scomunica, e 
non tardò ad accorgersi che il papa cominciava a credersi indipendente; onde 
concepì forse allora l'ardito disegno, che poi eseguì in tempo del primo 
interregno, di assoggettarsi interamente la corte pontificia: e l'odioso carattere 
di questo principe che Dante chiamò la peste della Francia, rende verosimile 
ogni delitto. Secondo Ferreto di Vicenza, storico contemporaneo!196], 
avvertito Filippo che il papa stava contro di lui preparando formidabili bolle, 
valendosi dell'opera di Napoleone, cardinale degli Orsini, e di Giovanni le 
Moine, cardinale francese, sedusse col danaro due scudieri del papa, i quali 
posero del veleno ne' fichi fiori che presentarono al padrone. Il pontefice 
sostenne otto giorni i tormenti del veleno che gli mangiava le viscere, e morì 
il 4 di luglio del 1304. Giovan Villani accusa di questo delitto i soli cardinali: 
e Francesco Pipino e Dino Compagni, altri coetanei, confermando le 


circostanze del veleno, non ardiscono nominare alcuna persona!!1971, Il 
Raynaldo, nell'atto di dar principio alla scandalosa istoria de' papi francesi di 
Avignone, par che tema ad ogni istante di compromettersi, e sopprime 
quest'accusa di veleno, per lo meno abbastanza autentica per essere da lui 
confutata. 


Morto Benedetto XI, i cardinali, in numero di venticinque, adunatisi in 
Perugia, si chiusero in conclave; ma quando vollero passare all'elezione del 
papa, si divisero in due fazioni, dirette da due capi, ambedue della casa 
Orsini. Matteo Rosso Orsino, che aspirava egli stesso alla tiara, aveva nel suo 
partito il cardinale francese Caietano, nipote di Bonifacio VIII, e tutti quelli 
ch'erano attaccati a quel papa, alla sua famiglia ed all'antico partito guelfo. 
Napoleone degli Orsini, capo dell'altra fazione, era appoggiato dal cardinale 
Niccola d'Acquasparta di Prato e da tutti coloro ch'erano affezionati ai 
Colonna, al re di Francia, al Ghibellini. Dopo sei mesi di replicate inutili 
prove, i cardinali si persuasero che niuno dei due capi di parte e niuno dei 
membri del sacro collegio riunirebbe giammai i due terzi dei suffragi 
necessar] all'elezione. 


(1305) Intanto i Perugini, intolleranti di tanto ritardo, cominciavano a 
minacciare i cardinali ed a minorare le razioni dei viveri. Bisognava 
finalmente uscirne in un modo o nell'altro, onde il cardinale di Prato propose 
al cardinale Caietano, capo della contraria fazione, un espediente che pareva 
conciliare i diritti di tutti, ed affrettare in pari tempo l'elezione. Da che si 
tentò finora invano d'unire i suffragi in favore di un Italiano, si provi, disse, a 
nominare un oltramontano: e acciocchè le due parti abbiano un'eguale parte 
in questa nomina, propongo che un partito presenti tre prelati, e che l'altro 
entro quattro giorni debba scegliere tra i proposti, oltre di che lasciò al 
cardinale Caietano ed alla sua fazione quella delle due funzioni che più le 
aggrada. La proposizione essendo accettata ed approvata da tutti i cardinali, 
se ne stese un atto che fu sottoscritto da tutti, ed il partito antifrancese scelse 
di presentare i tre prelati, credendosi in tal modo sicuro di avere un papa a 
modo suo, qualunque fosse l'eletto. Per essere più certo delle future loro 
disposizioni, presentò tre prelati notoriamente nemici del re Filippo, ponendo 
pel primo Bertrando di Gotte, arcivescovo di Bordeaux, che aveva gravi 
motivi di dolersi di Filippo e di Carlo di Valois suo fratello. Erano francesi 
anche gli altri due prelati. 


Appena fu questa scelta comunicata al partito ghibellino, che il cardinale di 
Prato spedì un corriere a Filippo per informarlo della convenzione fatta tra i 
cardinali, e per consigliarlo a scegliere Bertrando di Gotte dopo essersene 
assicurato. Filippo, quand'ebbe ricevuto quest'avviso a Parigi l'undecimo 
giorno, partì subito per la Guascogna, invitando il prelato ad un 
abboccamento in una abbazia posta in mezzo ad una foresta presso a san 
Giovanni d'Angely, ove recaronsi ambedue con poco seguito: «udita insieme 
la messa, e giurata in su l'altare credenza, lo re parlamentò con lui con belle 
parole per riconciliarlo con messer Carlo di Valois; e poi sì gli disse: Vedi, 
arcivescovo, io ho in mia mano di poterti fare papa, s'io voglio, e però sono 
venuto a te, perchè se tu mi prometti di farmi sei grazie, ch'io ti domanderò, 
io ti farò questo onore; e acciò che tu sia certo ch'io ne ho il podere trasse 
fuori e gli mostrò le lettere e le commissioni dell'uno collegio e dell'altro. Il 
Guascone convidoso della dignità papale, veggendo così di subito, come nel 
re era al tutta il poterlo fare papa, quasi stupefatto d'allegrezza, li si gittò ai 
piedi e disse: Signore mio, ora conosco che m'ami più che uomo che sia e 
vuommi rendere bene per male; tu hai a comandare, e io ad ubbidire, e 
sempre sarò così disposto. Lo re lo rilevò suso, e baciollo in bocca, e poi li 
disse: Le sei speziali grazie che io voglio da te sono queste. La prima che tu 
mi riconcilj perfettamente colla chiesa, e facciami perdonare il misfatto ch'io 
commisi per la presura di papa Bonifazio. La seconda di ricomunicare me e 
miei seguaci. La terza che mi concedi tutte le decime per cinque anni del mio 
reame per ajuto alle spese fatte alla guera di Fiandra. La quarta che tu mi 
prometti di disfare e annullare la memoria di papa Bonifazio. La quinta che 
tu renda l'onore del cardinalato a messer Jacopoli e messer Piero della 
Colonna, e rimetterali in istato, e facci con loro insieme certi miei amici 
cardinali. La sesta grazia e promessa mi riserbo a luogo e a tempo, ch'è 
secreta e grande. L'arcivescovo promise tutto per saramento in sul Corpus 
Domini, e oltre a ciò li diede per istadichi il fratello e due suoi nipoti; e lo re 
promise e giurò a lui di farlo eleggere papa.» 


Tutta questa negoziazione era stata condotta col più profondo segreto, ed i 
cardinali Matteo Rosso e Caietano non sospettarono pure che il re di Francia 
conoscesse la loro convenzione. Trentacinque giorni dopo la partenza del suo 
corriere, il cardinale di Prato ricevette la risposta di Filippo e l'ordine di 
eleggere l'arcivescovo di Bordeaux. Dopo aver comunicato il riscontro al suo 


partito, fece prevenire l'altro d'essere disposto a pronunciare. In una generale 
assemblea furono notificate con nuovi giuramenti le precedenti convenzioni; 
indi il cardinale di Prato recitò un sermone sopra un passo della scrittura, ed 
in virtù dell'autorità conferitagli elesse papa messere Bertrando di Gotte, 
arcivescovo di Bordeaux. Allora fu secondo l'usanza intuonato il Tedeum, e 
con eguale allegrezza da ambo le parti, perchè ognuno credeva d'avere un 
papa tutto suo. Quest'elezione si pubblicò il 5 giugno del 1305 dopo un 
interregno di dieci mesi e ventotto giorni!!98], 


O sia perchè Bertrando, che prese il nome di Clemente V, volesse far pompa 
della sua nuova dignità in su gli occhi de' suoi compatriotti, o che la maniera 
con cui i cardinali avevano trattati i due ultimi suoi predecessori gli facesse 
paura, o finalmente che il re Filippo si opponesse al suo viaggio, invece di 
recarsi a Roma, a seconda dell'invariabile costumanza della chiesa, invece di 
venire a dirigere la sua greggia, a prendere le redini del governo de' suoi stati, 
il papa sorprese tutta la Cristianità coll'ordinare ai cardinali di raggiugnerlo a 
Lione per la sua incoronazione, fissata nel giorno di san Martino del 1305. I 
cardinali furono malgrado loro costretti di ubbidire: il re di Francia, Carlo di 
Valois ed i principali baroni al di là delle Alpi, assistettero alla cerimonia 
della consecrazione; ed il 17 dicembre Clemente creò dodici nuovi cardinali, 
cioè Giacomo e Pietro Colonna deposti da Bonifacio, e dieci Francesi o 
Guasconi, tutte creature di Filippo il bello!199], 


La vergognosa condotta tenuta da Clemente e la vile sua ubbidienza a tutti i 
capricci della corte di Francia provarono abbastanza a quali scandalose 
condizioni aveva acquistata la tiara. Dopo avere introdotte nel sacro collegio 
tante creature di Filippo, rivocò tutte le censure fulminate contro di lui, de' 
suoi ministri e complici, annullò tutte le costituzioni di Bonifacio che 
potevano dargli qualche ombra; accordò al re Filippo la decima sul clero, e ne 
accordò delle altre al conte di Fiandra, affinchè con tale mezzo potesse 
pagare un tributo ai Francesi, autorizzò Filippo a prendere in nome della 
religione tutti gli Ebrei del suo regno il giorno della festa di santa Maria 
Maddalena, a confiscare tutti i loro beni ed a bandirli; finalmente prodigò 
bolle, prediche, indulgenze per formare una nuova crociata, la quale sotto la 
condotta di Carlo di Valois doveva conquistare l'impero di Costantinopoli, 
allora occupato da Andronico, figlio di Michele Paleologo: e la più 
importante ragione, allegata contro questo sventurato principe, era quella di 


non essere egli abbastanza forte per resistere alle armi turche, onde la sua 
disfatta aprirebbe l'Europa ai Musulmani!200], 


Quale più vergognoso motivo poteva addursi per attaccare Andronico? e se il 
papa era veramente intenzionato d'opporre una diga ai barbari, la sua politica 
non era meno falsa che ingiusta; poichè fulminando nuovi anatemi contro 
Andronico, il suo clero e la sua nazione!201], accresceva sempre più 
l'animosità che da molto tempo divideva i Greci dai Latini, e riduceva i primi 
a preferire il giogo musulmano a quello de' cattolici persecutori. Onde è 
chiaro che il papa non aveva altro oggetto che quello di soddisfare alla 
cupidigia ed all'ambizione dei principi della casa di Francia, di quel 
medesimo Valois che era stato suo mortale nemico: e purchè facesse cosa 
grata al re, egli non calcolava i funesti effetti della sua politica sul bene della 
Cristianità. 

È per altro vero che la debole e sospettosa amministrazione d'Andronico 
esponeva tutta l'Europa alle maggiori calamità. La nazione, e forse in questo 
secolo il clero, in nome della nazione europea, avrebbe per avventura avuto il 
diritto di deporre questo principe imbecille; ma soltanto per sostituirgli un 
principe che, godendo l'amore e la confidenza de' suoi popoli, potesse 
fermare gli spaventosi progressi dei Turchi. 


Il vecchio Andronico era succeduto a suo padre Michele Paleologo l'undici 
dicembre del 1282/2021: aveva mostrate alcune virtù private, che facilmente si 
trovano nel più debole sovrano; di quelle virtù che l'adulazione degli storici 
conserva alla posterità, coprendo i vizi che sempre le accompagnano in un 
carattere pusillanime. Egli non cominciò ad avere relazioni coll'Italia che in 
principio del XIV secolo. Prima d'allora, perduto tra gl'intrighi della sua corte 
e del suo clero, aveva distrutta con imprudente economia la flotta allestita da 
suo padre con enorme dispendio per difendersi dal re di Napoli!203], Suo 
fratello, Costantino Porfirogeneta, che aveva eccitata la sua diffidenza, era 
stato imprigionato con tutti i suoi amici. Egli introdusse nell'impero gli Alani, 
che per sottrarsi al giogo dei Tartari avevano domandato un asilo nelle 
province dell'Asia, ma che riuscivano più dannosi a quelle province de' 
Turchi medesimi contro de' quali dovevano combattere!204], Finalmente, 
dopo avere provocati questi ultimi, opponeva loro una così debole resistenza, 
che invadendo essi tutte le province dell'Asia, le avevano divise in 


pascialaggi, e cacciati i Greci oltre l'Ellesponto!205], 


Tali furono gli avvenimenti de' primi vent'anni del regno d'Andronico il 
vecchio, quando del 1302 fattasi la pace tra i re di Napoli e di Sicilia, questi 
licenziò le veterane milizie che pel corso di venti anni avevano così 
valorosamente difesa la Sicilia contro i Francesi. Que' soldati collettizj di 
differenti paesi non avevano campi nè focolari che li chiamassero; ed 
accostumati a vivere insieme nella licenza, e talvolta di ladroneccio, 
temevano il ritorno dell'ordine e della tranquillità che la pace delle due Sicilie 
procurava all'Italia meridionale. Lo stesso spirito avventuriere de' soldati 
animava ancora i loro capitani; onde invece di disperdersi in differenti paesi, 
prendendo servigio, pensarono di tenersi uniti e di porre tutta l'intera armata 
al servigio del primo sovrano che volesse adoperarla!l206], In tale maniera 
ebbero cominciamento le compagnie propriamente dette di ventura. I capi di 
quest'intrapresa erano Ruggero de Fior, vice ammiraglio di Sicilia, 
Berengario di Entenga, Ferdinando Ximenes de Arenos e Berengario di 
Rocafort, tutti personaggi assai distinti!207], Il primo, sebbene nato a Brindes, 
era originario tedesco; era stato Templario, ed aveva rinunciato, si disse, a 
questa vocazione, dopo la presa di san Giovanni d'Acri, per dedicarsi 
interamente alle armi, o per dir meglio alla piraterial2081, Gli altri erano ricos 
hombres Arragonesi o Catalani. 


I generali della compagnia di ventura offrirono i loro servigi ad Andronico, 
per ricuperare le province dell'Asia occupate dai Turchi, e furono accettati a 
braccia aperte. Andronico decorò Ruggero della dignità di gran duca, e gli 
diede per moglie la propria nipote. Sotto la condotta di questi capi passarono 
in Grecia circa otto mila uomini catalani ed arragonesi detti Almogavaril209], 
Con tal nome indicavasi la fanteria spagnuola per lo più composta di Mori e 
di Cristiani. Questi soldati si acquartierarono a Cizica, ove vissero colle 
spoglie de' Greci ch'eransi incaricati di difendere. I diritti della guerra non 
esercitaronsi giammai con maggior barbarie in una città nemica!210], Questa 
vita da assassino pareva tanto dolce agli Almogavari, che non volevano a 
niun patto lasciarla per andare contro ai nemici. A stento per altro si ridussero 
in primavera del 1305 a marciare contro i Turchi che avevano assediata 
Filadelfia. L'armata turca comandata da Ali Syras fu disfatta ad Aulax, 
mortalmente ferito il generale, e la potenza greca precariamente ristabilita al 
di là del Bosforo. Ma la licenza de' Catalani faceva ai Greci egualmente 


temere le vittorie e le disfatte. Andronico, che anche in Tessaglia era stato 
attaccato dai Bulgari, desiderava dividere la grande compagnia, onde avere il 
doppio vantaggio di renderla meno potente, e di opporre valorosi soldati ai 
due più temuti nemici. Invitò quindi Ruggero ad unire parte delle sue truppe a 
Michele Paleologo suo figliuolo. Ruggero, dietro tale domanda, passò il 
Bosforo, non con alcune truppe, ma con tutta la sua armata, e prese i quartieri 
d'inverno e si fortificò a Gallipolil21!], 


(1307) Tale era lo stato dell'Oriente quando Clemente V volle far rivivere i 
diritti di Carlo di Valois, sposo di Caterina di Fiandra, alla successione 
dell'impero de' Latini. Prima scrisse all'arcivescovo di Ravenna ed ai vescovi 
di Romagna, a quelli della Marca d'Ancona e dello stato di Venezia, come 
pure ai più vicini prelati della Grecia, perchè predicassero la crociata contro i 
Grecil2121, Proibì sotto pena della scomunica ad ogni principe cristiano 
l'alleanza con il Paleologol213); e fece ogni sforzo perchè prendesse parte in 
questa sacra guerra Federico di Sicilia. Voleva Federico, se gli fosse stato 
possibile, conservare qualche autorità sull'armata catalana che lo aveva 
servito tanto tempo prima di passare in Grecia; e perciò aveva mandato 
presso ai capi di quest'armata, già divisa dalle fazioni, l'infante Ferdinando di 
Majorica, suo cugino germano, per riunirla sotto i suoi ordini: di modo che se 
questo trattato riusciva, il re di Sicilia era quello de' principi latini che poteva 
più facilmente comandare alla Grecia. Per ultimo il papa scrisse pure ai 
Veneziani ed a' Genovesi per ridurli a secondare colle loro flotte l'impresa di 
Carlo di Valois!214], 


Ma le due repubbliche non erano altrimenti disposte a far causa comune, 
intraprendendo per conto de' Francesi la conquista dell'Oriente. Pel corso di 
sette anni si erano battute con accanimento per l'esclusivo dominio dei mari. 
A questa guerra, cominciata dal 1293, aveva dato motivo una battaglia 
accidentale nel mare di Cipro tra quattro galere veneziane e sette navi 
mercantili dei Genovesi. L'odio nazionale e l'estrema gelosia dei due popoli 
aveano chiusa la via ad ogni accomodamento per un affare, cui i loro governi 
non avevano avuto parte, e ne' cinque susseguenti anni sforzaronsi di 
opprimersi vicendevolmente con formidabili apparecchi!215), Nel 1295 i 
Genovesi posero in mare cento sessanta galere, ognuna montata da duecento 
venti uomini, tutti abitanti di Genova o delle due Riviere. Questa formidabile 
flotta rientrò in porto senza avere incontrato il nemico, dopo averlo 


inutilmente cercato nei mari della Sicilia. Nel susseguente anno le due flotte 
nemiche si cercarono di nuovo senza trovarsi; ma sessantacinque galere 
veneziane, comandate da Ruggero Morosini, vennero ad attaccare i Genovesi 
abitanti a Galata in faccia a Costantinopoli, i quali, non avendo bastanti forze 
per difendersi, si ritirarono tutti coi loro effetti nella capitale dell'impero 
greco, mentre i Veneziani incendiavano le loro casel216], 


I Genovesi, protetti in questa circostanza da Andronico, strinsero sempre più 
l'alleanza che da molti anni gli univa ai Greci; mentre i Veneziani 
dichiararonsi apertamente nemici dell'impero. Ma la potenza di questi soffrì 
un terribile crollo l'anno 1298 per la battaglia di Corzola, o Corcira la nera, 
che terminò la guerra. L'ammiraglio genovese Lamba Doria erasi avanzato 
fino a quest'isola, posta in fondo dell'Adriatico, per incontrare Andrea 
Dandolo, il quale con una flotta di novantacinque galere non ricusò la 
battaglia. Fu questa lunga e sanguinosa; ma la vittoria si decise a favore dei 
Genovesi benchè alquanto più deboli di forze, tostochè quindici navi, staccate 
dall'ammiraglio Doria per avere il vento in poppa, attaccarono di fianco la 
flotta veneziana tutta impegnata col rimanente della squadra nemica. La 
disfatta fu così compiuta, che si salvarono appena dodici galere, avendone i 
Genovesi abbruciate sessantasei e condotte diciotto a Genova con sette mila 
prigionieri, tra i quali trovavasi l'ammiraglio Andrea Dandolo!217], Dopo così 
terribile battaglia, le due nazioni, quasi egualmente snervate dalla vittoria e 
dalla sconfitta, acconsentirono a fare la pace, che fu segnata l'anno 1299 colla 
mediazione di Matteo Visconti, e restituiti i prigionieri da ambo le parti. Lo 
stesso anno fu pure conchiusa la pace tra i Genovesi ed i Pisani in 
conseguenza della quale avevano, dopo sedici anni di prigionia, ricuperata la 
libertà gli sventurati superstiti della disfatta di Meloria. 


Siccome la pace non aveva spente le animosità de' Genovesi e de' Veneziani, 
doveva prevedersi che nella guerra di Oriente avrebbero abbracciato opposti 
partiti; e così appunto accadde. Il 19 dicembre del 1306 i Veneziani 
convennero con Carlo di Valois di equipaggiare una flotta che partirebbe da 
Brindisi in maggio del 1308, e porterebbe un'armata capace di ricuperare 
l'impero di Costantinopoli; promettendo inoltre di mantenere fino a 
quell'epoca dodici galere armate nei mari della Grecia per proteggere i 
partigiani dell'impero latino!218], Intanto i Genovesi si univano con più stretti 
vincoli al Paleologo; lo avvisarono de' trattati che si andavano maneggiando 


dai Francesi e da Federigo di Sicilia coi Catalani, e lo persuadevano a 
mettersi in istato di difesa contro quella truppa mercenaria. 


Per la morte di Caterina, sposa di Carlo di Valois, che gli dava un diritto 
all'impero, e fors'anco per l'esaurimento del suo tesoro, così vasti progetti di 
conquista andarono a vuoto. Ma sebbene il principe francese rinunciasse alla 
spedizione, e mancasse di parola ai Veneziani, non per ciò le due repubbliche 
lasciarono di prendere una parte assai viva in questa contesa; i Genovesi 
come alleati dei Greci, ed i Veneziani quali alleati de' Catalani, la di cui 
grossa compagnia di ventura, divenuta sospetta all'imperatore ed esosa ai 
sudditi, trovavasi con loro in aperta guerra. Ruggero de Fior venne 
assassinato dagli Alani che seguivano il figlio dell'imperatore, e Berengario 
di Entenca cadde in mano de' Genovesi in un fatto d'armi presso Reggio di 
Calabria: onde la grande compagnia, privata da' suoi due capi, si assoggettò 
ad altri due da lei nominati; e formando una specie di regolare governo con 
un consiglio di reggenza, s'intitolò armata dei Franchi in Tracia ed in 
Macedonia!219], Questa formidabile armata, collegatasi coi Turchi, 
saccheggiò tutte le province dell'impero greco, e dopo una serie di curiosi 
avvenimenti passò del 1311 nel ducato di Atene, che in allora apparteneva a 
Gualtieri di Brienne; ed essendosi inimicata col duca, lo sfidò a generale 
battaglia, nella quale fu ucciso con circa settecento cavalieri francesi, i 
discendenti degli antichi conquistatori della Grecia. Atene, Tebe e tutto il 
ducato, caddero in potere dei Catalani, i quali fissarono il loro soggiorno in 
quella provincia!220], in tempo che il figlio dell'ultimo duca francese, 
chiamato Gualtieri di Brienne come il padre, passava in Italia, ove lo 
vedremo in appresso diventare tiranno di Firenze; così per lo contrario, 
alquanto più tardi, un Fiorentino prese possesso del ducato d'Atene. 


Mentre in Ispagna, in Francia e fino in Grecia, Clemente V dava sicure prove 
della sua vile dipendenza da Filippo il bello, e della sua parzialità, la condotta 
da lui costantemente tenuta rispetto alle città toscane fu quella di pacificatore 
al tutto straniero alle fazioni guelfa e ghibellina, e più portato a favorire i 
Bianchi che i Neri, pel solo motivo che quelli erano esiliati e perseguitati. Per 
farli ripatriare Clemente fece, benchè inutilmente, i più lodevoli sforzi. Non 
era egli fino dalla fanciullezza stato nodrito ne' pregiudizj di quelle antiche 
fazioni, nè ve lo attaccavano le sue parentele. Sebbene i reali di Francia siano 
stati gli alleati dei Guelfi, Filippo, in tempo delle sue contese con Bonifacio, 


erasi unito ai Colonna ed al cardinal di Prato, che erano Ghibellini; e l'ultimo, 
cui Clemente V andava in particolar modo debitore della sua elezione, aveva 
sotto il pontificato di Benedetto XI avuta particolare cagione di essere 
scontento dei Neri che governavano Firenze. È d'uopo ripigliare questa parte 
della storia toscana, che abbiamo dovuto lasciare imperfetta per non rompere 
il filo degli altri avvenimenti. 


Abbiamo detto che Benedetto XI desiderava di riconciliare i Bianchi ed i 
Neri, e che per tale motivo aveva mandato in Toscana il cardinale di Prato. 
Entrò questi in Firenze il 10 maggio del 1303, e dopo avere adunati tutti i 
cittadini nella piazza di san Giovanni, diede loro parte della pacifica missione 
di cui era incaricato e dell'autorità che il papa gli aveva data; poi chiese ai 
Fiorentini di rimettersi confidentemente alla sua mediazione. Il popolo 
cominciava ad essere mal soddisfatto del nuovo governo, e vedeva il pericolo 
dipendente da una discordia che guastava tutta la repubblica ed aveva omai 
ruinata la metà de' suoi cittadini; di modo che in un parlamento acconsenti di 
dare al cardinale piena balìa per riformare la repubblica; non accordandogli 
soltanto i poteri necessarj per conchiudere parziali paci tra le famiglie 
nemiche, ma in oltre il diritto di nominare il gonfaloniere, i priori e tutti i 
magistrati fino al primo di maggio del 1304: la quale balìa fu in seguito 
prorogata per un altro anno. Il cardinale approfittò dell'affidatagli autorità per 
rappacificare, durante la sua dimora in Firenze, molte delle più potenti 
famiglie: rese più forte l'influenza del popolo sul governo, rinnovando i 
gonfalonieri delle compagnie; e di consenso de' nuovi priori ammise in città i 
deputati dei Bianchi per trattare col partito dominante. Trovavasi fra i primi 
Petracco dell'Ancisa padre del poeta Petrarcal221], 


Ma la cacciata de' Bianchi da Firenze aveva accresciuto a dismisura il credito 
dell'antica nobiltà guelfa, la quale vedeva di mal occhio i tentativi del 
cardinale per abbassarla di nuovo. Cercò quindi con fina avvedutezza 
d'indisporre contro di lui il popolo, e di preparare segreti ostacoli alla pace 
generale ch'egli meditava. Questa fazione falsificò una volta il suggello del 
cardinale, e spedì da sua parte ordine ai Bianchi ed ai Ghibellini di Bologna 
di venire in suo soccorso. L'avvicinamento di quest'armata eccitò 
l'indignazione del popolo in maniera, che il cardinale protestò invano di non 
aver avuto parte a tale chiamata ed invano ordinò ai Bolognesi di ritirarsi: la 
confidenza che si era con tanta fatica acquistata presso il popolo, fu in un 


istante perduta per sempre. 


I capi dei Neri domandarono in appresso al cardinale di occuparsi della pace 
di Pistoja prima di terminare quella di Firenze. La parte Bianca dominante a 
Pisto]a, dicevano essi, doveva accordare ai Neri le medesime vantaggiose 
condizioni, che i Neri dominanti a Firenze sono disposti di accordare ai 
Bianchi fuorusciti. Il cardinale, recandosi a Pistoja, passò per Prato, che, 
sebbene fosse la patria de' suoi maggiori, egli non aveva ancora veduta; ed il 
rispettoso e distinto accoglimento che gli fece quel popolo, accrebbe la 
gelosia dei Neri. I Guazalotti, capi di questo partito in Prato, ne fecero amara 
vendetta al suo ritorno da Pistoja, ove nulla aveva potuto ottenere. Gli fecero 
chiudere in faccia le porte della città e ne proscrissero i parenti ed i loro 
partigiani, che dovettero salvarsi colla fuga. Il cardinale irritato scomunicò la 
città di Prato ed accordò le indulgenze della crociata a coloro che 
prenderebbero le armi contro la sua patria. Rientrato in Firenze, non tardò ad 
accorgersi che l'accadutogli a Pistoja e Prato aveva distrutta in modo la sua 
riputazione, che, in occasione di una sommossa, la famiglia de' Quaratesi, 
vicina al palazzo da lui abitato, fece tirare contro la sua persona. Allora il 
cardinale volgendosi al popolo che lo circondava, gridò: «poichè voi volete 
essere in guerra e maledetti, ricusando di ascoltare il messaggiere del vicario 
di Dio; poichè non volete nè riposo nè pace, rimanetevi adunque colla 
maledizione di Dio e della santa Chiesa.» Partì il giorno 4 giugno del 1304, 
lasciando la città scomunicata, e Benedetto XI confermò a Perugia questa 
scomunica. 


In Firenze tenne dietro alla partenza del cardinale una sedizione: mentre 
coloro che l'avevano forzato a ritirarsi, battevansi contro quelli che volevano 
la pace, un prete, chiamato ser Neri Abbati, appiccò il fuoco alle case dei 
Bianchi in due diversi luoghi della città. Questi, occupati trovandosi nella 
zuffa, non poterono fermare l'incendio, il quale, stendendosi rapidamente 
verso il centro della città, distrusse mille settecento case ne' quartieri occupati 
dai magazzini dei mercanti, cagionando un'immensa perdita a molte delle più 
ricche famiglie e specialmente ai Cavalcanti ed ai Gherardini, che furono al 
tutto ruinatil222], 


In conseguenza della scomunica fulminata contro Firenze furono dal papa 
citati a Perugia dodici capi di parte nera con cento cinquanta cavalieri loro 


amici. Il cardinale di Prato scrisse allora ai Ghibellini ed ai Bianchi di Pisa, 
d'Arezzo, di Bologna e di Pistoja, essere questo il momento di sorprendere 
Firenze e di vendicarsi. Infatti i Bianchi si adunarono e s'avanzarono 
segretamente; ma gli emigrati fiorentini erano arrivati alla Lastra, due sole 
miglia sopra Firenze, coi Bolognesi, gli Aretini, ed i Romagnoli il 21 luglio 
1304, in cambio del 23, ch'era il giorno destinato. Essi formavano un corpo di 
mille seicento cavalli e di nove mila uomini d'infanteria. Il conte Fazio 
doveva raggiugnerli da Pisa ed era già arrivato al castello di Marti con 
quattrocento cavalli; doveva arrivare da Pisto}a Tolosato degli Uberti con 
trecento cavalli e molti pedoni, il quale prese la strada della montagna 
quand'ebbe avviso, che i suoi alleati erano giunti innanzi tempo presso a 
Firenze. 


Baschiera dei Tosinghi, giovane emigrato fiorentino, comandava il primo 
corpo che arrivò alla Lastra. Molti messaggi ricevuti dai Bianchi di Firenze lo 
incoraggiavano ad avanzarsi senza aspettare le truppe di Pisa e di Pistoja, e 
ciò ch'era ancor peggio, senza aspettare la notte, che avrebbe calmato quel 
calore soffocante che opprimeva gli uomini ed i cavalli, ed inoltre avrebbe 
permesso agli amici di Firenze di recarsi al loro campo. I Bianchi entrarono 
senza trovare resistenza per la porta di san Gallo, che in allora non era che la 
porta di un sobborgo, ed arrivarono fino alla piazza di san Marco, ove si 
posero in ordine di battaglia colla spada alla mano, ma colla testa coronata 
d'ulivo e gridando pace! pace! Frattanto non essendo raggiunti dai Bianchi 
della città, spedirono un piccolo corpo per sorprendere la porta degli Spadai, 
ove provarono qualche resistenza. Di là la stessa divisione si avanzò verso il 
duomo, e si vide attaccata per le strade da que' medesimi che sarebbersi 
creduti pronti a secondare gli emigrati; sia perchè loro sembrasse l'impresa 
imprudente e mal condotta, oppure, come racconta il segretario fiorentino, 
perchè volevano bensì accordare la pace alle loro preghiere, ma non alle 
armil2231, In questo frattempo, appiccatosi il fuoco ad alcune case vicine alla 
porta, i Bianchi ch'erano entrati in città, temettero di rimanere divisi dal corpo 
principale, e ripiegarono verso Baschiera sulla piazza di san Marco. I 
Bolognesi, rimasti alla Lastra senza fare alcun movimento, avuto avviso della 
loro ritirata e credendo rotta tutta l'armata ghibellina, ripresero subito la 
strada di Bologna. Invano Tolosato degli Uberti, che gl'incontrò, venendo co' 
suoi Pistojesi, tentò di ricondurli verso Firenze; essi vollero ad ogni modo 


abbandonare l'impresa. Intanto Baschiera sulla piazza di san Marco, più 
sostener non potendo l'eccessivo calore e la mancanza d'acqua, dovette dare il 
segno della partenza. Inseguito nella sua ritirata dai Fiorentini, perdette molta 
gentel224]: per tal modo la parte de' Bianchi che aveva quasi in pugno la 
vittoria, fu per una continuata serie d'errori compiutamente disfatta. 


Fu precisamente all'epoca di quest'attacco disgraziato, che morì Benedetto 
XI. Mentre i cardinali erano chiusi in conclave per l'elezione del suo 
successore, credettero i Neri di poter dare compimento alle loro vendette 
senza timore di esserne impediti dall'arrivo di qualche nuovo paciere. I due 
governi di Firenze e di Lucca stabilirono perciò di occupare Pistoja, ov'eransi 
ritirati molti dei loro emigrati, ed ove dominava Tolosato degli Uberti, l'erede 
di quella famiglia in ogni tempo ghibellina, che aveva prodotto il magno 
Farinata. I Fiorentini differirono l'impresa di Pistoja al mese di maggio del 
1305, e s'impegnarono a non abbandonarne le mura finchè la città non 
s'arrendesse. Fecero domandare un generale a Carlo II re di Napoli, il quale 
mandò loro Roberto di Calabria, suo figlio ed erede presuntivo, con trecento 
cavalieri aragonesi o catalani, ed un ragguardevole corpo di fanteria 
almogavara. Queste truppe spagnuole, non diverse da quelle passate in Grecia 
con Ruggeri di Flor, erano state licenziate da Federico di Sicilia, e 
prendevano soldo da tutte le potenze che volessero approfittare de' loro 
servigi. 

Il duca di Calabria partì da Firenze il 22 maggio del 1305 alla testa delle 
milizie di quella repubblica, ed incontrò in vicinanza di Pistoja le truppe 
lucchesi. Le due armate si divisero i lavori dell'assedio ed alzarono ridotti di 
distanza in distanza mezzo miglio lontani dalle mura: dopo di che il duca fece 
bandire che accordava tre giorni di tempo per uscire di Pistoja a tutti coloro 
che non volessero essere considerati come nemici della Chiesa e del re di 
Sicilia; ma che dopo tale termine tutti coloro che rimarrebbero entro 
l'assediata città, verrebbero trattati di ribelli, e permesso a chicchessia sarebbe 
di ucciderli. Perchè i Pistojesi non avevano sufficiente provvisione di 
vittovaglie, approfittarono della concessione del duca di Calabria per far 
uscire dalla città molte bocche inutili!2251, 


Pistoja è posta in un piano; era cinta di mura in allora assai forti e di poco 
esteso giro, con larghe fosse piene di acqua che ne impedivano gli approcci; 


le porte erano gagliardamente fortificate, e varj ridotti sostenevano le mura, 
di modo che l'arte degli assedj, essendo di que' tempi ancora troppo 
imperfetta, gli assedianti non potevano lusingarsi di prendere la città per 
forza. Perciò i generali guelfi cercarono di affamarla, e fecero scavare 
dall'uno all'altro ridotto larghe fosse che guarnirono di palizzate; ondechè 
terminato questo lavoro più non fu possibile di vittovagliare la città. I 
Pistojesi per interrompere i lavori facevano frequenti sortite e combattevano 
valorosamente, ma erano talmente inferiori di numero, che venivano sempre 
respinti con perdita. Tali scaramuccie erano spesse volte seguite da atti 
crudelissimi, troppo odiosi perchè se ne debba conservare la memoria. Un 
violento odio di partito ed un infinito numero di vendette personali 
s'aggiungevano all'animosità nazionale. 


I Pisani mandavano bensì alcuni soccorsi di danaro, ma non si trovavano 
abbastanza forti per rompere la loro tregua coi Fiorentini, ed avanzarsi con 
un'armata capace di far levare l'assedio; ed i Bolognesi, poco affezionati a 
Pistoja, non si davano pensiero di soccorrerla. Frattanto Tolosato degli Uberti 
ed Agnello Guglielmini, rettori della città assediata, incominciando a 
scarseggiare i viveri, fecero uscire di Pistoja i poveri, i fanciulli, le vedove, e 
quasi tutte le donne di bassa condizione. Orribile spettacolo per i cittadini era 
il veder condurre alle porte le loro spose, darle in mano de' nemici, e chiudere 
le porte dietro di loro. Quelle che non avevano tra gli assedianti parenti, 
conoscenti o uomini generosi che prendessero le loro difese, venivano 
esposte agli estremi insulti; quelle sopra tutto infelicissime erano che 
cadevano in mano agli emigrati neri di Pistoja![226] 


(1306) Tosto che il cardinale di Prato giunse alla corte di Clemente V, lo 
richiese d'interporre i suoi buoni ufficj in favore degli assediati Pistojesi, tra i 
quali il cardinale aveva varj parenti; onde Clemente mandò ordine al duca 
Roberto ed ai Fiorentini di ritirarsi dall'assedio di Pistoja. Il duca ubbidì, ma i 
Fiorentini tennero fermo, e nominarono loro capitano Cante de' Gabrielli 
d'Agobbio, uomo senza pietà, quello stesso che aveva pronunciata sentenza di 
condanna contro Dante e contro i Bianchi esiliati da Firenze. 


I governatori di Pistoja non lasciavano trapelare il segreto intorno allo stato 
delle vittovaglie, e continuavano a distribuire parchi, ma sufficienti viveri, 
onde mantenere i soldati abbastanza vigorosi per combattere. Avevano 


determinato, giunti che fossero alla fine delle loro provvisioni, di annunciarlo 
al popolo, e di fare in allora una sortita generale, nella quale o venderebbero 
ad altissimo prezzo le loro vite, o fors'anco colla forza che dà la disperazione, 
otterrebbero di rompere i nemici. Frattanto il papa, informato che i Fiorentini 
non avevano fatto verun conto de' suoi ordini, mandò, dietro le preghiere dei 
Pistojesi, il cardinale Napoleone degli Orsini in qualità di suo legato e di 
pacificatore della Toscana. 


I Fiorentini, avutone sentore, cercarono di prevenirne l'arrivo; e sopra tutto 
volendo impedire che Bologna, dominata dai Bianchi, non si armasse in 
favore di Pistoja, mandarono ambasciatori, sotto pretesto di lagnarsi 
dell'assistenza che i Bolognesi davano ai loro nemici, ma in effetto per 
cercare di sollevare contro i Ghibellini, che avevano in mano il governo, il 
popolo che per antica abitudine era affezionato alla parte guelfa. Il cinque 
febbrajo riuscirono ad eccitare una prima sedizione che poi terminò con 
danno dei Guelfi; ma non perdettero coraggio. Si fece supporre al popolo che 
la città si fosse alleata coi Ghibellini di Lombardia, ed il popolo si riscaldò: il 
conte Tordino di Panico si pose alla sua testa, e, dopo un combattimento 
intorno al palazzo, furono esiliati tutti i Lambertazzi, atterrate le loro case, ed 
i Bianchi di Firenze, rifugiatisi in Bologna, costretti a cercarsi un altro 
asilo[227], 


Il cardinale degli Orsini o trovavasi in Bologna quando scoppiò la 
rivoluzione, o vi giunse poco dopo, a stento si sottrasse agl'insulti della plebe 
ch'erasi accorta della sua predilezione per i Ghibellini e per i Bianchi, e 
dovette ritirarsi precipitosamente ad Imola. Ma il cardinale, partendo, 
scomunicò Bologna, la privò della sua università, e colla bolla che pubblicò, 
fece che tutti i professori e gli scolari l'abbandonassero per recarsi a 
Padoval228], 


Nello stesso tempo i Fiorentini fecero entrare in Pistoja un monaco, incaricato 
d'offrire onorevoli condizioni agli assediati. Prometteva che la città 
rimarrebbe libera, che non sarebbero distrutte nè le mura nè le case, che le 
persone ed i beni sarebbero protetti, e che i castelli del territorio pistojese non 
ne sarebbero staccati. I Pistojesi non potevano protrarre le negoziazioni; i 
viveri erano terminati, e l'indomani era il giorno destinato per l'ultima sortita. 
Accettarono le offerte condizioni, e Pistoja venne ceduta alle armi fiorentine 


e lucchesi il 10 aprile del 1306 dopo un assedio di dieci mesi e mezzol?229], 


Ma la convenuta capitolazione fu dai vincitori sfrontatamente violata, 
perciocchè i Fiorentini ed i Lucchesi si divisero tra di loro il territorio di 
Pistoja, e non lasciarono a questa città altro distretto fuorchè un miglio di 
raggio intorno alle sue mura; si riservarono l'elezione dei rettori, eleggendo 
alternativamente i due popoli, uno il podestà, l'altro il capitano del popolo; 
fecero colmare le fosse, demolire le mura, atterrare le torri dei Ghibellini, ed 
il tutto a spese del comune di Pistoja; finalmente ridussero alla disperazione 
gli sventurati Pistojesi, e fecero amaramente piangere sulla loro vittoria 
quegli stessi emigrati che avevano avuta la follia d'invocare le armi straniere 
per rientrare nella loro patria. 


Vedendo il cardinale degli Orsini d'essere giunto troppo tardi per soccorrere 
Pistoja, pensò di vendicarla. A tale oggetto adunò in Arezzo, ov'erasi portato 
del 1307, mille settecento cavalli ed un ragguardevole corpo d'infanteria; ma 
egli non seppe approfittarne, nè distruggere l'armata fiorentina in un 
momento in cui, presa da timor panico, erasi da se medesima posta in fuga; di 
modo che avendo a poco a poco perduto il credito, fu costretto di 
abbandonare la Toscana. Lasciò nuovamente Firenze sotto l'interdetto, e 
rinnovò contro questa città la scomunica del cardinale di Prato; dopo di che 
tornò in Francia presso il papa, che allora trovavasi in grandissimo bisogno 
dell'assistenza di tutti i cardinali. 


L'implacabile Filippo il bello perseguitava ancora la memoria di Bonifacio 
ch'egli aveva fatto morire disperato: voleva che il papa, con iscandalo 
gravissimo di tutta la cristianità, condannasse la memoria del suo 
predecessore; voleva che il pontefice l'ajutasse in pari tempo a far cadere tutte 
le sue vendette sopra un ordine di cavalieri religiosi, che, soli del clero 
francese, avevano anteposta l'autorità della chiesa a quella del re, ed avevano 
osato di rimanere dubbiosi se dovessero prestarsi alle sue volontà. Questi 
cavalieri avevano inoltre inasprito il monarca, manifestando il loro 
malcontento per le frequenti alterazioni e falsificazioni delle monete che 
ruinavano il popolo. 


Clemente V non poteva accordare al re di Francia la prima domanda, non 
potendo condannare la memoria di Bonifacio per delitto d'eresia, nè far 
diseppellire le sue ossa per abbruciarle senza esasperare tutta la cristianità. 


Bonifacio erasi forse reso colpevole di molti delitti, ma la sua dottrina era 
sempre stata conforme a quella della Chiesa, facendone fede il sesto libro 
delle decretali da lui compilato. Inoltre un tale giudizio contro il capo della 
religione, quand'anche fosse giusto, era fatto per iscuotere la religione 
medesima: l'autorità di Clemente, dopo la condanna del suo predecessore, 
sarebbesi trovata in difetto nella sua sorgente medesima, perchè molti de' 
cardinali che lo avevano eletto, erano creature di Bonifacio: se questi era 
eretico, la loro nomina e l'elezione di Benedetto XI e di Clemente V erano 
nulle; e Clemente che cessava d'essere papa, più non aveva il diritto di 
condannare il suo predecessore. Tali furono le ragioni che il cardinale di 
Prato produsse innanzi al re, quando questi instava caldamente perchè il papa 
pronunciasse la sentenza, e che gli dichiarò ch'era la sesta delle sue promesse, 
quella di cui erasi riservato il segreto fino all'istante del suo compimento. Il 
cardinale, per accontentare Filippo, offrì di rimettere questo giudizio ad un 
concilio generale, il qual solo avea l'autorità di condannare il capo della 
chiesal230], 


Supponevasi che coloro che avevano ajutato Filippo nell'insulto fatto a 
Bonifacio, fossero quelli che instavano per abolirne la memoria. Clemente 
per appagarli, con una bolla delle calende di giugno del 1307, accordava 
piena ed intera assoluzione al re, al suo regno, ai suoi agenti, ed a tutti coloro 
che in qualunque modo potessero essere compresi nelle censure 
ecclesiastiche. Quest'assoluzione fu accordata a tutti senza condizione, tranne 
Guglielmo di Nogareto e Reginaldo Supino, ai quali il papa impose per 
penitenza una spedizione in Terra santal231], Nel susseguente anno pubblicò 
le lettere di convocazione del concilio ecumenico, che doveva adunarsi in 
Vienna del Delfinato il primo ottobre del 1310. 


La proscrizione dell'ordine de' Templari, altra domanda di Filippo, pareva che 
non gli stasse meno a cuore che la condanna di Bonifacio; e Clemente V per 
una vile e crudele politica sacrificò un ordine che tanto onorava la cristianità, 
ed espose tanti illustri cavalieri ai più orribili supplizj, per salvare, non la 
memoria d'un morto, ma la sua propria autorità compromessa dalla procedura 
che gli si voleva forzatamente far intentare. 


L'ordine de' Templari era stato fondato verso il 1128 da nove cavalieri 
francesi del numero di coloro che avevano accompagnato Goffredo 


Buglione!232], Sebbene aperto a tutta la cristianità, il numero de' cavalieri 
francesi era maggiore di quello de' cavalieri di tutte le altre nazioni 
complessivamente presi; quasi tutti i grandi maestri erano stati francesi, ed in 
molte lingue erasi conservato ai cavalieri il loro nome francese, fréres du 
temple gpepior T8 teurà8!233], frieri del tempio senza tradurlo. Nel corso de' 
cento ottant'anni, che l'ordine aveva esistito, era stato un modello di cristiane 
e cavalleresche virtù; e nel formolario francese del ricevimento de' cavalieri, 
venivano avvisati dell'immenso sagrifizio che stavano per fare alla religione. 
«Voi non conoscete, gli si diceva, i rigorosi precetti dell'ordine; ed è cosa 
dura che voi che siete indipendente, vi facciate servo di altri. Rare volte vi 
accaderà di fare quello che voi volete; imperciocchè quando desiderate di 
essere al di quà del mare, sarete mandato al di là ec.» Dopo aver ricevuto dal 
candidato le promesse di ubbidienza, di castità, di fedeltà; dopo avere avuto 
sul di lui conto le più circostanziate informazioni, quello che presiedeva al 
capitolo doveva finalmente riceverlo e dirgli: «Noi vi ponghiamo a parte di 
tutti i beneficj della casa, vi promettiamo pane e legna, la povera vittovaglia 
della casa, e pene e fatiche assai!234],» Di fatti specialmente a quest'epoca 
l'ordine trovavasi in assai basso stato; imperciocchè cacciato dai Turchi da 
quella Terra santa che aveva valorosamente difesa il suo grande maestro, il 
venerabile Giacomo di Molay, erasi ritirato in Cipro col fiore de' Templari, 
ed in quell'isola stava preparando cogli ospitalieri di san Giovanni la 
conquista dell'isola di Rodi, che poi gli ospitalieri eseguirono soli. 


Tali erano gli uomini che improvvisamente la mattina del 13 ottobre 1307 
furono imprigionati in ogni angolo della Francial?351; mentre che Giacomo di 
Molay, chiamato d'Oriente dal re, era venuto con piena confidenza a porsi in 
mano de' suoi carnefici. Sopra la deposizione di due malvagi, del priore di 
Montfaucon condannato per le sue dissolutezze a perpetuo carcere, e di Noffo 
Dei fiorentino, appiccato in appresso per altri delitti, furono accusati delle più 
ignominiose ad un tempo e più assurde scelleratezze!2361, Si pretendeva che 
rinnegassero la religione per la quale combattevano, che autorizzassero la più 
scandalosa e stomachevole dissolutezza; furono citati alcuni fatti che la storia 
non può più ricordare, ma che sono smentiti da se medesimi, e tutti questi 
generosi cavalieri vennero esposti ad orribili torture; loro si prometteva intero 
perdono ed anche quello dell'ordine, se confessavano le imputazioni che gli si 
facevano e moltiplicavansi i tormenti fino a cagionar loro la morte se si 


ostinavano a negarle. Molti cavalieri, vinti dal dolore, confessarono tutto 
quanto venne loro richiesto; ma quando vollero ritrattarsi, dopo essere usciti 
di sotto al carnefice, furono dichiarati eretici, recidivi e condannati al fuoco. 
Coloro, che alla tortura non avevano confessati i pretesi delitti dell'ordine, 
furono egualmente ritenuti colpevoli: erano preventivamente avvisati che 
l'ultimo supplicio sarebbe il castigo della loro ostinazione; e questo supplicio 
era terribile. Ascoltiamo Giovanni Villani, autore contemporaneo, che parla 
con orrore di tutta questa procedura. «In un grande parco chiuso di legname 
fece legare, ciascuno a un palo, cinquantasei de' detti Tempieri, e fece metter 
fuoco a piede, ed a poco a poco l'uno innanzi l'altro ardere, ammonendoli che 
quale di loro volesse riconoscere l'errore, il peccato suo, potesse scampare; e 
in questo tormento, confortati dai loro parenti e amici, che riconoscessero e 
non si lasciassero così vilmente morire e guastare, niuno di loro il volle 
confessare; ma con pianti e grida si scusavano, com'erano innocenti di ciò e 
fedeli cristiani, chiamando Cristo e santa Maria e gli altri santi, e col detto 
martorio tutti ardendo e consumando, finirono la vital2371.» 


Un poeta francese offre adesso in qualche modo un sagrificio espiatorio alla 
memoria degli sventurati Templari, facendo spargere a' suoi compatriotti 
lagrime sui patimenti di que' cavalieri, sui delitti del re, del pontefice, de' loro 
giudici, de' loro persecutori. Aggiugnendo al merito poetico una rara 
erudizione, illustrò sommamente gli eroi che chiamò sulla scena. Ma gli 
stessi contemporanei de' Templari non lasciarono di attestarne l'innocenza: 
uno de' santi che venera la Chiesa, dichiarò calunniose tutte le accuse fatte a' 
Templari, le quali non furono inventate, egli dice, che dall'avarizia per 
ispogliare que' cavalieri de' moltissimi beni che possedevano!2381, Osserva 
l'annalista ecclesiastico, che quest'asserzione rendesi probabile quando si 
osserva che i consiglieri di Filippo erano scellerati impostori e calunniatori. 
Questo re, egli dice, che aveva invasi i beni delle chiese, che aveva oppressi i 
suoi popoli, che aveva adulterate le monete, spogliati tutti i Giudei del regno, 
e cercati altri vergognosi profitti che ancora più vergognosamente dissipava, 
ben potè essere tentato dalle ricchezze del tempio, di cui s'impadronì, dopo 
avere dichiarato colle sue lettere patenti che le avrebbe rispettate. Guglielmo 
Ventura, lo storico d'Asti, asserisce pure che questa persecuzione non fu 
eccitata che dall'invidia e dalla cupidigia di Filippo, il quale odiava i 
Templari, perchè questi religiosi avevano osato dichiararsi per Bonifacio 


nella lite tra il pontefice ed il monarca!239], Molti altri antichi scrittori che si 
limitano a riferire con sorpresa così strane accuse, non sonosi astenuti dal 
giudicarle, che per rispetto al giudizio già emesso dalla chiesa nel concilio di 
Vienna, che del 1311 condannò l'ordine. 


Il concilio di Vienna abolì l'istituzione de' Templari in tutta la cristianità, 
dichiarando i loro beni devoluti all'ordine degli Ospitalieri. Questi beni, che 
in Francia ed in Italia erano già stati confiscati, furono comperati a caro 
prezzo dai cavalieri di san Giovanni, che si ruinarono con tale acquisto. Nelle 
Spagne furono aggiudicati agli ordini militari del paese; in Portogallo 
servirono a dotare il nuovo ordine di Cristo, formato dai Templari portoghesi, 
veri rappresentanti di quest'ordine illustre. Ma prima di passare questi beni in 
mano agli ordini religiosi, i sovrani vollero approfittarne, imitando tutti 
l'avidità del re francese e spogliandone i Templari, sebbene non insevissero 
come Filippo contro i cavalieri. A tale epoca l'ordine contava circa quindici 
mila cavalieri, che tutt'ad un tratto vennero tolti alla difesa di Cristianità[240], 
Il grande maestro Giacomo di Molay fu dopo tutti gli altri e dopo la sentenza 
del concilio mandato al supplicio col fratello del Delfino del Viennese. 
Molay, sedotto dalle promesse, o cedendo all'orrore della tortura, pare che 
confessasse alcune delle imputazioni fatte all'ordine: ma quando fu sotto gli 
occhi del pubblico, si affrettò di ritrattare la confessione che gli era stata 
estorta coi tormenti, dichiarandosi meritevole della morte per avere ceduto 
alle istanze ed alle minacce del rel24!], Quasi tutti gli storici raccontano che 
nell'istante del supplizio, egli, o alcuno de' suoi cavalieri, citò al tribunale di 
Dio il papa ed il re, intimando loro di comparire entro un anno ed un giorno, 
per rendere ragione della loro tirannia, giacchè non eravi in terra altro 
tribunale che potesse giudicarli. Ambedue morirono di fatti entro l'indicato 
termine. Il signor Raynovard approfittò di questa tradizione: 


«Ma in ciel si trova un tribunale augusto 
Che invano mai non implorò l'oppresso 
Mortale: a questo io ti domando, o papa. 
Ancor quaranta giorni! e già ti vedo 
Tremante comparir. Alle parole 

Tutti fremevan di Molay: ma quale 
Sorpresa, quanto orror, qual turbamento 


Ogni cuore occupò, quando soggiunse: 

O Filippo, o mio re, o mio signore! 
Invano io ti perdono, ancor di vita 

Poco ti resta, al tribunal di Dio 

Pria che l'anno si compia, o re, ti aspetto.» 


CAPITOLO XXVII. 


Affari di Firenze. — Regno e spedizione in Italia 
dell'imperatore Enrico VII di Luxemburgo. 


1308 = 1313. 


(1308) Il trionfo della parte de' Neri in Firenze e nelle città guelfe della 
Toscana, e la sommissione di Pistoja a questo partito pareva che dovessero 
per alcun tempo assicurare la pace a tutta questa contrada, poichè i nemici del 
governo, vinti in ogni incontro, più non credevansi in istato di turbare la 
repubblica. Vero è che il partito ghibellino era tuttavia dominante nelle due 
città di Pisa e di Arezzo, ma queste ancora erano state forzate di domandare 
ai Guelfi la pace: inoltre la prima doveva pensare a conservarsi il dominio 
della Sardegna, di cui il re d'Arragona, in forza di una concessione del papa, 
cercava di spogliarla, onde si guardava dal provocare nuove liti sul 
continente. Perciò la potenza del partito guelfo pareva invariabilmente 
stabilita, quando un'interna discordia, poi la venuta in Italia di un imperatore 
senz'armata, il di cui potere era presso che tutto posto ne' soli titoli e diritti, 
crollarono di nuovo la lega guelfa, alla di cui testa trovavasi Firenze, e tutto 
rovesciarono l'equilibrio politico dell'Italia. Esiste nelle repubbliche una 
soprabbondanza di vita che non permette godimento di lunga pace o riposo, 
mentre nelle monarchie un prematuro letargo non lascia libero corso allo 
spirito. Nelle prime l'anima di ogni cittadino, gettata in una diversa forma, 
pare che piegare non si possa ad una legge comune; non è pago del 
godimento della libertà come membro di un corpo libero ed aspira ad una 
esistenza indipendente, non trovando nel più liberale governo abbastanza 
larghi confini per lo sviluppo della sua volontà e delle sue passioni. Nella 


monarchia per lo contrario, quando il sovrano ha tolto all'uomo ogni cura de' 
suoi politici interessi, più non può richiamarlo a generose passioni per altri 
oggetti e non può farlo agire che coll'allettamento di immediati godimenti: la 
gloria, il potere, la stessa fortuna quando siano il prezzo di ardite 
combinazioni e di una lunga perseveranza, più non offrono bastante 
allettamento ai sudditi: e quel monarca che si sforza di risvegliare in un 
popolo privato d'ogni libertà!242] le lettere, le belle arti, il commercio, 
s'assomiglia a quel fisico che, pei prestigi del galvanismo, eccita in un 
cadavere alcuni movimenti della vita che ha perduta. 


I vantaggi di una vittoria ottenuta da un partito non possono giammai 
appagare le speranze concepite da tutti i suoi capi, e le speranze deluse sono 
d'ordinario immediata cagione della divisione de' vincitori. Corso Donati era 
stato a Firenze il principal capo di quella rivoluzione che aveva cacciati i 
Bianchi in esilio e resi i Neri potentissimi; pareva che la repubblica avesse 
adottate perfino le sue private nimicizie contro Vieri de' Cerchi, e tutte le sue 
passioni. Non pertanto Donati s'avvide ben tosto di non avere raccolto verun 
frutto dalla sua vittoria: i capi della nobiltà, cui erasi associato, mostraronsi 
gelosi della sua riputazione, e tentarono d'indebolire la di lui influenza nella 
pubblica amministrazione. Volle allora far prova della sua individuale 
potenza, gettandosi nella opposizione, censurò le operazioni de' principali 
magistrati, e non tardò ad accorgersi con dolore che non le poteva impedire, e 
si procacciava dei nemici. Finalmente cercò di formarsi un partito contro 
quello medesimo che egli aveva lungo tempo diretto; e mentre che Rosso 
della Tosa, Geri Spini, Pazzino de' Pazzi e Betto Brunelleschi governavano la 
repubblica, per combattere questi capi della nobiltà, si associò coi Bordoni e 
coi Medici. Formavano i Medici una famiglia popolana che cominciava ad 
arricchirsi e ad aver parte a quest'epoca ne' pubblici affari. 


Corso Donati accusava in ogni occasione il governo di venalità e di 
dilapidamento; rispondevano i suoi nemici con un'accusa ancora più 
popolare, e quindi a Corso più dannosa, lo accusavano di volere usurpare la 
tirannide, adducendo per prova il suo lusso, le spese, l'orgoglio del suo 
parlare, i clienti di cui s'andava circondando, e più di tutto il suo recente 
matrimonio. Infatti era questo assai sospetto. Corso Donati, il capo del 
principale partito guelfo tra i Guelfi, Corso che aveva perseguitati i Bianchi 
pel solo motivo d'essersi mostrati disposti a perdonare ad alcuni Ghibellini, 


sposava la figliuola di Uguccione della Fagiuola, il capo di tutti i Ghibellini 
della Romagna e della Toscana ed il più temuto capitano tra i nemici della 
repubblica. Allorchè quest'accusa, destramente sparsa tra il popolo, ebbe 
risvegliata la diffidenza contro un uomo da lungo tempo risguardato come il 
primo cittadino di Firenze, i suoi nemici credettero che fosse giunto l'istante 
di perderlo. La signoria fece un giorno suonare la campana del comune, e 
tosto che il popolo armato si fu adunato nella piazza delle armi, i priori delle 
arti accusarono solennemente Corso Donati al tribunale del podestà d'avere 
voluto tradire il popolo e farsi tiranno. Citato a presentarsi al tribunale, si 
rifiutò; e l'accaduto fece chiaramente conoscere che Corso aveva ragione di 
diffidare della parzialità o della dipendenza del podestà; poichè le forme della 
giustizia furono totalmente trascurate in questo giudizio: nello spazio di due 
ore il giudice passò dalla citazione e dalla informazione alla sentenza, 
condannandolo in contumacia, come traditore e ribelle, alla pena di morte. 


I priori uscirono dal pubblico palazzo preceduti dal gonfaloniere di giustizia, 
e seguìti dal podestà, dal capitano del popolo, dall'esecutore e dagli arcieri, 
indi dalle compagnie del popolo armato. Con tale ordinanza s'avanzarono 
contro le case de' Donati e le attaccarono. Corso aveva intanto riuniti i suoi 
amici ed afforzato con barricate il quartiere da lui abitato. Aveva pure chiesto 
ajuto a suo suocero, ma gli ausiliarj speditigli da Uguccione non giunsero in 
tempo. Corso travagliato dalla gotta, sebbene incoraggiasse i suoi amici colla 
voce, non poteva combattere alla loro testa: dopo una resistenza di alcune ore, 
vedendo rotte le barricate, fuggì a stento fuori di città; ma giunto appena in 
campagna fu arrestato dai soldati catalani che lo inseguivano. Quando si vide 
ricondotto verso la città, preferendo una subita morte al supplicio 
destinatogli, si gettò di cavallo in maniera di battere il capo contro un sasso; 
per la quale caduta, vedendolo gravemente ferito, le guardie terminarono 
d'ucciderlo colle alabardel?43], 


Il governo fiorentino si mostrò più generoso verso i Pistojesi di quello che lo 
fosse stato verso un suo cittadino. Dopo la presa di Pistoja, gl'infelici abitanti 
di questa città, oppressi da' loro vincitori, spogliati da' rettori forestieri che 
presiedevano ai loro tribunali, aggravati dalle imposte, privati del loro 
territorio, inoltre lacerati da una guerra civile che i fuggitivi Ghibellini 
avevano accesa nelle terre delle montagne, i Pistojesi, io dico, erano ridotti 
alla disperazione, quando videro arrivare alle loro porte il capitano del popolo 


scelto dai Lucchesi per governare gli ultimi sei mesi dell'anno 1309. Era 
questi un uomo di bassa estrazione ed affatto povero, onde giudicarono dover 
esser più avido de' suoi predecessori. Nello stato in cui si trovavano di 
estremo rifinimento, senza tesoro, senza soldati, senza protettori, senza amici, 
senz'altra risorsa che la loro disperazione, i Pistojesi dichiararono altamente 
che non avrebbero per alcun conto ricevuto quest'iniquo magistrato. 
«Sollevossi nella città,» dice lo storico di Pistoja che fu testimonio di questa 
rivoluzione, «sollevossi nella città, quando a Dio piacque, un grandissimo 
rumore; come una divina voce venuta dal cielo; ognuno gridava: Che si 
rinforzi la città! e nel medesimo istante, senza che alcun superiore lo 
ordinasse, uomini, donne, fanciulli, gentiluomini e borghesi presero tavole e 
ferramenta, e portandole sulle diroccate mura, tutte le barricarono. Questo 
lavoro, cominciato tre ore avanti mezzogiorno, era ultimato a compieta. Ben 
tosto si fecero a cavare le fosse dalla banda di Lucca; del che avvisatine i 
Lucchesi, marciarono subito, popolo e cavalieri, fino in Val di Nievole. I 
Pistojesi, vedendo avvicinarsi i nemici, mandarono tutti i loro fanciulli fuori 
di città, e risolsero di difendersi disperatamente e di morire tutti assieme 
piuttosto che sostenere tanti patimentil244),», 


' 


L'antico capitano del popolo, nominato dal Fiorentini, era rimasto in città co 
suoi arcieri; e siccome Pistoja trovasi di alcune miglia più vicina a Firenze 
che a Lucca, è probabile che avesse già ricevuto qualche rinforzo da' suoi 
compatriotti, quando gli fu riferito che i Lucchesi eran giunti a Ponte Lungo, 
soltanto due miglia distante da Pistoja. Compassionando il popolo ch'egli 
aveva governato sei mesi, e di cui conosceva i patimenti, andò all'incontro dei 
Lucchesi, cercando di fermarli ora colle preghiere, ora colle minacce, dicendo 
loro che la sua repubblica non acconsentirebbe giammai alla ruina di Pistoja, 
e ch'egli stesso era al tutto disposto d'unirsi ai sollevati se i Lucchesi 
passavano più oltre; e finalmente li determinò a ritirarsi a Serravalle, per 
dargli tempo di trattare l'accomodamento!2451, A lui si aggiunsero ben tosto 
altri pacificatori, gli ambasciatori mandati dalla repubblica di Siena per 
rimettere la pace tra le città della lega guelfa. Questi ambasciatori essendo 
stati scelti per arbitri tra i Pistojesi ed i Lucchesi, ordinarono che le palafitte 
di Pistoja sarebbero levate e la città rimarrebbe otto giorni aperta, ma sotto la 
loro salvaguardia, per appagare l'offeso orgoglio de' Lucchesi; che passati gli 
otto giorni i Pistojesi potrebbero fortificare la città loro come meglio 


credessero; che prenderebbero i loro rettori alternativamente a Firenze ed a 
Lucca, scegliendo essi liberamente quel cittadino che più loro piacesse, 
invece che prima veniva nominato dalle repubbliche. Questa sentenza ridonò 
a Pistoja quasi tutta l'indipendenza e la libertà che aveva perduta dopo la 
guerra de' Bianchi e de' Neri. 


La morte di tre sovrani, Azzo VIII d'Este, Alberto d'Austria, re de' Romani, e 
Carlo II, re di Napoli, furono di questi tempi cagione all'Italia di nuove 
rivoluzioni. Azzo d'Este era capo della più antica famiglia de' principi italiani, 
ed i suoi antenati erano stati fatti signori di Ferrara prima che verun altra 
repubblica si fosse ancora sottomessa al potere di un solo. Ma l'antichità di 
questa dinastia ad altro non aveva servito che a renderla più corrotta delle 
moderne. Azzo VIII d'Este è forse il più antico esempio di que' tiranni 
effeminati, vili e crudeli che nel susseguente secolo furono più numerosi 
nelle città lombarde. Abbiamo già veduto nel precedente capitolo che i popoli 
di Modena e di Reggio eransi contro di lui ribellati; e poco mancò che alla 
morte d'Azzo la sua dinastia non perdesse ancora Ferrara e le terre che 
formavano l'antico suo retaggio. Azzo VIII aveva col suo testamento 
dichiarato erede il figlio d'un suo figliuolo naturale a pregiudizio di suo 
fratello e de' suoi nipoti. Quest'ingiustizia fu cagione di civil guerra nella 
famiglia d'Este, e risvegliò l'ambizione de' vicini stati che sperarono di potersi 
ingrandire a sue spese. I Veneziani entrarono in Ferrara come ausiliari del 
bastardo d'Este, il papa dall'altro canto mandò in ajuto del fratello d'Azzo un 
cardinale con un corpo di milizie, il quale, abbandonando bruscamente il suo 
cliente, pretese di unire Ferrara all'immediato dominio della Chiesa, perchè 
questa città negli ultimi diplomi degli imperatori era stata dichiarata di 
pertinenza di san Pietro. La successione del marchese non fu più oggetto di 
disputa tra gli eredi legittimi e testamentarj, ma tra il papa ed i Veneziani. Il 
cardinale Arnaldo di Pellagrue, nipote di Clemente V, e da lui incaricato della 
guerra di Ferrara, adoperò contro la repubblica le armi spirituali e le 
temporali: i Veneziani soggiacquero a grandi infortunj; ed il marchese d'Este 
ed i Ferraresi furono egualmente traditi dalla repubblica di Venezia e dal 
papa, e spogliati dai propr] alleati. 


La morte d'Alberto d'Austria era un avvenimento di tanta importanza che non 
poteva non essere cagione di grandi rivoluzioni. Del 1298 Alberto era 
succeduto al suo emulo Adolfo di Nassau, da lui vinto in battaglia e poi fatto 


morire. Dopo tale epoca Alberto erasi costantemente occupato 
dell'ingrandimento della sua famiglia ed aveva cercato di renderne negli 
antichi dominj più arbitraria l'autorità. La sua ambizione, che gli aveva fatti 
ribelli gli abitanti di Vienna e della Stiria, lo trasse in pericolose guerre colle 
città svizzere, Berna, Zurigo e Friburgo, che in sull'esempio delle città d'Italia 
eransi sottratte all'impero in tempo de' suoi lunghi interregni e governavansi a 
comune; finalmente gli suggerì l'altrettanto vana che difficile impresa di 
ridurre in servitù gli abitanti dei tre Waldstettes, Uri, Schwitz e Underwald, 
che non volevano dipendere, e non dipendevano che dall'impero, e che, 
ridotti alla disperazione nell'ultimo anno della vita d'Alberto, cacciarono dal 
loro paese i suoi governatori ed i suoi satelliti, e giurarono sulla rutly la 
confederazione elvetica, il più fermo appoggio della loro indipendenza!246], 


Per una conseguenza dello stesso piano d'usurpazioni, Alberto riteneva 
l'eredità di suo nipote Giovanni d'Austria, unico figliuolo di suo fratello 
Rodolfo, cui, appena giunto alla maggiorità, avrebbe dovuto dare il possesso 
d'una parte dei beni della casa d'Absburgo; ed egli erasi anzi rifiutato alle sue 
dimande con ingiuriosi motteggi. Il giovane principe confidò la segreta sua 
indignazione ad alcuni gentiluomini egualmente malcontenti d'Alberto, che lo 
incoraggiarono a vendicarsi. Il 1 maggio 1308, passando Alberto da Stein a 
Baden, i congiurati lo separarono da una parte del suo corteggio nell'uscire 
dalle valli che guidano al guado di Windisch, sotto colore che non conveniva 
caricare di soverchio il battello che doveva passarli all'opposta riva; e quando 
arrivarono sotto il castello d'Absburgo, in un podere che dalla più rimota 
antichità apparteneva alla famiglia d'Alberto, e sotto gli occhi di tutto il suo 
seguito, che il solo fiume Reuss teneva da lui separato, Giovanni d'Austria 
piantò la sua lancia nella gola dello zio, gridando: ricevi il prezzo della tua 
ingiustizia. Nel medesimo istante gli furono addosso tutti gli altri 
congiuratil247], 


Peraltro il principe Giovanni non aveva prese le necessarie precauzioni per 
raccogliere il frutto della sua congiura: spaventato dal sangue che aveva 
versato, e tormentato dai rimorsi, fuggì tra le montagne, ove visse alcun 
tempo solitario: di là venne in Italia, nascondendosi a Pisa, nel qual luogo si 
crede che terminasse i suoi giorni in un convento d'Agostiniani!248], Nè 
soltanto i suoi complici, ma tutti i loro parenti, amici e servitori, perseguitati 
crudelmente da Agnese, vedova d'Alberto, perirono per mano del carnefice: e 


la morte del re fu vendicata con quella di più di mille persone, quasi tutte 
innocenti. 


Filippo il bello, udita la morte d'Alberto d'Austria, chiese al papa che in 
compimento della grazia innominata, riservatasi allorchè gli procurò la 
tiaral249], l'ajutasse a far ottenere la corona imperiale a Carlo di Valois suo 
fratello. Clemente non sapeva rifiutargli alcuna cosa e gli promise il suo 
appoggio, ma in pari tempo scrisse agli elettori tedeschi perchè affrettassero 
l'elezione se volevano sottrarsi all'influenza della Francia, e per dir loro che il 
personaggio più degno de' loro suffragi era il conte Enrico di Luxemburgo, 
principe poco ricco e poco potente, benchè d'illustre famiglia, il quale godeva 
universale opinione di avere animo nobile, generoso e leale. L'elezione, con 
estrema sorpresa di tutta la cristianità, si pubblicò il giorno 25 o 27 di 
novembre, ed avendola il papa approvata senza ritardo, Enrico VII di questo 
nome tra i re di Germania, VI tra gl'imperatori, fu coronato il giorno 
dell'Epifania del susseguente anno ad Aquisgranal250], 


Sebbene Enrico non possedesse che la piccola contea di Luxemburgo e la 
città di Treveri ch'egli aveva aggiunta ai suoi dominj in una fresca guerra, e 
della quale era vescovo suo fratello, i suoi parentadi gli assicuravano il favore 
di molti principi di second'ordine. Una sorella di suo padre aveva sposato 
quel famoso Gui, conte di Fiandra, che aveva tante volte battuti i Francesi; ed 
egli stesso aveva sposata una figlia del duca del Brabante: Amedeo, conte di 
Savoja, aveva sposata l'altra, ed il fratello del delfino del Viennese era genero 
del conte di Savoja. 


(1309) La riputazione personale di cui godeva Enrico, chiamò intorno a lui 
molti baroni tedeschi, fiamminghi e francesi, i quali fin dal primo anno del 
suo regno lo resero abbastanza potente per assicurare alla sua famiglia il 
regno di Boemia, facendo sposare a suo figliuolo Giovanni una figlia di 
Venceslao il vecchio: il duca di Carizia, che aveva sposata la sorella, fu con 
un decreto privato di ogni parte dell'eredità!251], Noi vedremo questo stesso 
Giovanni, re di Boemia, avere alcun tempo dopo un influenza grandissima 
nelle cose d'Italia, e la corona imperiale ritornare per mezzo di suo figliuolo 
nella casa di Luxemburgo. 


Ma Enrico VI, che avrebbe eccitata ben tosto la gelosia di tutti i principi 
dell'impero se avesse tentato di estendere maggiormente la sua autorità in 


Germania, pensò che portandosi in Italia, oltre che avrebbe acquistata nuova 
gloria e potenza, calmava l'inquietudine de' principi tedeschi che non 
volevano avere alcuno superiore. L'Italia era omai divenuta in qualche modo 
straniera all'Impero romano. Dopo la deposizione di Federico II, ordinata dal 
concilio di Lione l'anno 1245, la Chiesa e la sua fazione in Italia più non 
avevano riconosciuti imperatori. Vero è che da oltre trentacinque anni 
regnavano in Germania i re de' Romani destinati a ricevere la corona 
imperiale, i quali non erano semplici candidati, ma capi riconosciuti 
dell'impero; pure questi medesimi capi attaccavano la più alta importanza alla 
consacrazione del papa, ed al ricevimento dalle sue mani della corona d'oro 
nella città di Roma. Tra gl'Italiani e tra gli ecclesiastici d'ogni paese molti 
eranvi i quali credevano che l'autorità del monarca sopra l'Italia derivasse da 
questa cerimonia, o piuttosto dal trovarsi il monarca al di qua delle Alpi. 
Questa supposizione veniva confermata dall'abbandono di Rodolfo 
d'Absburgo e de' suoi successori, che quasi non avevano avuta veruna 
relazione con l'Italia. Nello spazio di sessantaquattro anni tutti i governi di 
questa contrada eransi emancipati dall'impero, come se l'imperatore più non 
conservasse veruna autorità sopra di loro. 


È veramente uno strano fenomeno, che l'Italia in quel lungo interregno, lungi 
dal pronunciarsi contro l'autorità imperiale, di circoscriverla, o di annullarla, 
l'abbia per lo contrario ingrandita ed innalzata oltremodo, atterrando innanzi a 
lei que' limiti che gli si erano opposti in altri secoli. 


Gli Enrici, Lotario, Corrado e Federico Barbarossa erano i capi di una libera 
corporazione; le loro prerogative venivano ristrette dai privilegi dei grandi e 
del popolo; il potere legislativo era riservato alla nazione adunata nelle sue 
diete; i doveri de' feudatarj, regolati dal loro vassallaggio, riducevansi a certi 
servigi perfettamente noti ai feudatarj ed al loro capo, ed avevano essi 
insegnato a questo capo a conoscere ancora quali diritti eransi essi medesimi 
riservati. Dopo un secolo e mezzo di guerre, quasi tutte svantaggiose 
all'impero, dopo sessantaquattro anni d'interregno, questa costituzione fu 
sepolta nell'obblio, e l'imperatore venne risguardato come un monarca 
assoluto. Quando era riconosciuto dalla chiesa, consacrato e coronato dal 
sommo pontefice, quand'egli soggiornava in Italia ed innalzava il suo 
tribunale in una terra dell'impero, più non si supponeva che vi fosse alcun 
potere sulla terra, tranne quello del papa, che potesse sollevarsi contro di lui, 


verun diritto, verun privilegio, di cui non ne fosse egli l'arbitro e che non 
potesse confermare o annullare. Tutte le libere istituzioni dei popoli del 
settentrione si dimenticarono, e l'imperatore sempre augusto venne 
risguardato come il legittimo rappresentante dei Cesari di Roma, antichi 
padroni del mondo, cui tutta la terra era, o doveva essere sottomessa. Enrico 
di Luxemburgo era un povero principe, il quale non aveva altra forza che 
quella del suo nobile carattere, generoso, cavalleresco; quindi non fu già in 
conseguenza d'una possanza reale, ma per la sola forza dell'opinione che 
questo principe riuscì a mutare lo stato dell'Italia; che a sua voglia abbassò o 
rialzò i tiranni ed i principi sovrani; che comandò alle repubbliche e distrusse 
le loro leggi ed i loro governi; che impose enormi contribuzioni, pagate senza 
resistenza; che finalmente unì sotto le sue insegne popoli, ai quali era stato fin 
allora straniero e che non pertanto credevansi tenuti di servirlo a proprie 
spese. Se tre o quattro repubbliche soltanto gli resistettero, ciò avvenne pel 
segreto sentimento d'aver mancato al loro dovere, poichè i loro storici e gli 
scrittori guelfi più zelanti della libertà avevano adottata l'opinione del loro 
secolo rispetto agl'illimitati diritti dell'imperatore. 


Questo sentimento di diritto e di dovere diventa specialmente notabile 
quando viene applicato ad un sovrano elettivo, nominato da un popolo 
straniero, e che la nazione che credesi legata verso di lui è per altro una 
nazione libera ed avvezza alle costumanze ed alle idee repubblicane. 
Un'opinione pubblica tanto contraria alle naturali passioni degli uomini fu 
l'opera degli eruditi, e specialmente de' giurisperiti. Lo studio dell'antichità 
ch'erasi rinnovato col più vivo ardore nel tredicesimo secolo, non aveva 
prodotti, come dovevasi supporre, sentimenti più generosi, più elevazione 
d'animo, nè maggior amore per la libertà. La Grecia era quasi affatto 
sconosciuta ai dotti, e rispetto a Roma si conservavano più assai monumenti 
dell'impero, che della repubblica. Tutti i poeti latini sonosi infamati colle vili 
adulazioni prodigate agl'imperatori; gli storici, sebbene più fieri e più liberi, 
avevano per altro reso qualche omaggio ai Cesari sotto de' quali viveano; i 
filosofi si erano formati nelle scuole della disgrazia e della tirannide: dirò di 
più, che gli scrittori del secolo d'Augusto, ancora pieni delle memorie di una 
fresca libertà, non furono risguardati ne' tempi di cui trattiamo come gli 
scrittori più illustri della latina letteratura. I dotti del tredicesimo e del 
quattordicesimo secolo non si proponevano quasi meno d'imitare Boezio, 


Simmaco, Cassiodoro, che Cicerone, o Tito Livio!252]; e quell'antichità che 
oggi ci rappresentiamo sempre libera, parve ai nostri antenati sempre soggetta 
all'impero de' Cesari. 


Ma i giureconsulti, ancora più degli eruditi, contribuirono a sottomettere 
l'opinione del tredicesimo secolo alle leggi ed alle costumanze della corte de' 
Cesari di Roma e di Costantinopoli. Giammai la giurisprudenza non fu più 
universalmente studiata; perchè giammai nè questo, nè altro studio aprì così 
larga e sicura strada agli onori ed alle ricchezze. Studiando le leggi positive di 
Giustiniano, i legisti andavano a poco a poco rinunciando alla propria 
ragione, e s'avvezzavano a cercare non quello che ordinava la giustizia, ma 
quello che avevano pronunciato gl'imperatori. Si può osservare nelle opere di 
Bartolo e di Baldo, che fiorirono nel XIV secolo, l'immenso lavoro ad un 
tempo e l'abietta servilità de' legisti. Affezionandosi al libro su cui avevano 
sparsi tanti sudori, concepivano per le Pandette un rispetto, o piuttosto una 
venerazione che s'avvicinava all'idolatria; onde vedevano nelle leggi d'una 
monarchia straniera o distrutta l'unica norma del diritto pubblico, siccome del 
diritto naturale e civile. 


Lo stesso Enrico era intimamente persuaso del suo diritto divino sopra tutte le 
terre dell'impero, ma era ancora penetrato del più profondo rispetto per la 
Chiesa romana; ammetteva tutte le concessioni che i Cesari suoi predecessori 
avevano fatte al papa; risoluto di voler essere il suo campione, non il suo 
avversario; e credevasi sicuro del favore di Clemente V, che l'aveva invitato a 
recarsi a Roma, e che aveva fatti partire i suoi legati per accompagnarlo in 
questo viaggio e coronarlo a nome della chiesa nel Vaticano. Ma Clemente 
V, debole, vano, bugiardo, fu sempre in contraddizione con sè medesimo. 
Alleato de' principi nemici, che spesso aveva egli armato gli uni contro gli 
altri, li tradiva tutti egualmente, perchè tradiva sè stesso: e la sua politica 
pareva agli altri inesplicabile, perchè egli medesimo non ne aveva la chiave. 


Mentre Clemente covava un segreto odio contro Filippo il bello che lo teneva 
sotto il suo giogo, e che, per frenarne l'ambizione, gli creava un rivale in 
Enrico di Luxemburgo; che, dopo di avere a questi procurati i suffragi degli 
elettori in pregiudizio di Carlo di Valois, lo sollecitava a portarsi in Italia per 
abbassare l'alterigia della casa di Francia; lo stesso papa distribuiva i regni ai 
principi francesi, e gli arricchiva coi tesori della chiesa. Il 5 maggio del 1309 


era morto Carlo II re di Napoli, la di cui successione fu cagione di grave 
contesa tra Roberto suo secondo figliuolo, e Cariberto, o Carlo Uberto, re 
d'Ungheria, figlio di Carlo Martello, fratel maggiore di Roberto, morto prima 
del padre. Roberto, avanti che suo nipote sapesse della morte dell'avo, si 
portò alla corte pontificia in Avignone, dalla quale, sebbene non assistito che 
da titoli ereditarj contrari alle leggi fondamentali dei regni d'Europa, ottenne 
una sentenza che gli dava il possesso del regno di Napoli, confermando 
quello d'Ungheria al nipote. Roberto ricevette la corona dalle mani di 
Clemente, che in pari tempo gli condonò tutto il debito che suo padre aveva 
colla Chiesa, che si diceva comunemente di trecento mila zecchini[253], 


Enrico di Luxemburgo si avanzò fino a Losanna nella state del 1310, per 
prepararvisi a scendere in Italia; e colà ricevette gli ambasciatori di quasi tutti 
gli stati italiani. I capi delle fazioni dominanti volevano coll'ajuto 
dell'imperatore conservare il loro potere; e gli esiliati riclamavano il suo 
favore per rientrare in patria. I Guelfi come i Ghibellini credevano meritarsi 
la sua protezione, perchè Enrico era alleato del papa, e tutti erano in fatti 
cortesemente ricevuti. Ma nè Roberto re di Napoli, la di cui corona non 
proveniva dall'impero, nè le principali repubbliche guelfe della Toscana, 
Firenze, Siena e Lucca, e nemmeno Bologna, gli mandarono ambascerie. 
Pure anche le città toscane avevano già nominati i loro deputati, ma avendo 
avuto avviso che Enrico dava voce di voler pacificare l'Italia, facendo 
richiamare gli emigrati in tutte le città, determinarono di non voler porsi con 
lui in una relazione che le renderebbe ben tosto sue dipendenti. I Pisani per lo 
contrario concepirono grandissime speranze quando videro l'imperatore 
disposto ad entrare in Italia ed incaricarono i loro ambasciatori di deporre a' 
suoi piedi il dono di sessanta mila fiorini, supplicandolo a passare subito in 
Toscanal254], 


In sul finire di settembre del 1310 Enrico di Luxemburgo attraversò le Alpi 
della Savoja e scese in Piemonte per il Monte-Cenisio. Dopo avere visitato 
Torino, entrò in Asti il 10 di ottobre, ove que' cittadini lo accolsero come loro 
signore. Allora non aveva con lui più di due mila cavalli, e questi ancora non 
arrivarono in un solo corpo, ma erano venuti di Germania gli uni dietro gli 
altri per unirsi a lui. Appena comparso, tutti i signori d'Italia si mossero per 
incontrarlo. Guido della Torre che comandava a Milano col favore della parte 
guelfa, fece dire all'imperatore di fidarsi di lui, promettendogli di condurlo 


per tutta l'Italia, come per una provincia suddita, portando lo sparviero in 
pugno, e senza che fosse bisogno di condurre soldati!255!, Filippone, conte di 
Langusco, signore di Pavia, Simone di Colobiano, signore di Vercelli, 
Guglielmo Brusato di Novara ed Antonio Fisiraga di Lodi, vennero in 
persona alla corte con una deputazione scelta nelle città da loro signoreggiate. 
Enrico, senza distinzione di parti, gli ammise tutti al suo consiglio, a tutti 
promettendo grazie e favori personali, ma dichiarando in pari tempo che 
illegittimo era il potere che si erano usurpato nelle città; ch'egli voleva che 
queste rientrassero sotto l'immediato suo dominio, e che fossero richiamati 
tutti i fuorusciti. Siccome la sua domanda era conforme al voto di tutti i 
cittadini, vedendo i signori di non gli potere opporre veruna resistenza, 
mostrarono di rinunciare di buon grado la loro signoria nelle mani 
dell'imperatore, e gli consegnarono le chiavi delle loro città. Ebbero in 
compenso e feudi e titoli di nobiltà!2561, 


Il solo Guido della Torre pareva disposto a far resistenza, sebbene avesse col 
suo messaggio riconosciuto l'imperatore. Aveva egli stretta alleanza colle 
città toscane, guelfe come lui; ed ancora senza i loro soccorsi ben poteva 
colle proprie forze opporre ad Enrico un'armata eguale alla sua, e pagarla più 
lungo tempo che l'imperatore. Lo vedeva privare tutti i signori del loro 
potere, ed egli aveva più che tutt'altri ragione di temere un eguale 
trattamento, perchè Matteo Visconti suo nemico, e nemico della sua casa, 
unitosi all'arcivescovo di Milano, Casone della Torre suo nipote, col quale 
aveva avuto fresche dissensioni, si era recato al campo imperiale sollecitando 
Enrico a venire a Milanol257], 


Enrico soggiornò due mesi in Piemonte, ove riformò il governo di tutte le 
città, creando ovunque vicarj imperiali per fare giustizia in suo nome, in 
luogo dei podestà e dei magistrati municipali: in pari tempo abbassò i tiranni, 
richiamando in tutte le città gli esiliati ed i fuorusciti. Si pose poi in viaggio 
alla volta di Milano, facendosi precedere dal suo maresciallo con ordine di 
fargli allestire la sua stanza nello stesso palazzo del comune, abitato da 
Guido: in pari tempo fece avvisar Guido di venirgli all'incontro senz'armi, 
fuori di città, con tutto il popolo. Ovunque Enrico aveva fin allora cercato di 
felicitare i popoli col ristabilire la pace, la giustizia, la libertà; poichè la 
libertà veniva ben più rispettata da' vicari generali ch'egli nominava, che non 
dai signori forzati ad abdicare la loro tirannide: e però i cittadini di Milano lo 


vedevano avvicinarsi con piacere. Conoscendo Guido queste disposizioni del 
popolo ed atterrito dall'inaspettata marcia dell'imperatore e dall'ordine che gli 
aveva mandato, prendendo consiglio dalle circostanze, licenziò le sue truppe, 
e senz'armi uscì di città alla testa del popolo per ricevere e riconoscere il suo 

sovrano!258], 


La sommissione di Milano trasse seco quella dell'intera Lombardia. Invitate 
dall'imperatore eletto, tutte le città dalle Alpi fino a Modena e fino a Padova 
spedirono i loro deputati per assistere all'incoronazione, che si eseguì il 
giorno 6 gennajo del 1311 in Milano colla corona di ferro. «Tutti i deputati 
giurarono fedeltà all'imperatore» dice nella sua relazione il vescovo di 
Botronto che accompagnava Enrico, «fuorchè i Genovesi ed i Veneziani, i 
quali, per non giurare, allegarono molte ragioni che più non so risovvenirmi, 
tranne ch'essi sono di una quint'essenza, che non vuole appartenere nè alla 
chiesa, nè all'imperatore, nè al mare, nè alla terra, e perciò negavano di 
giurarel259],) 


Nel mese successivo alla sua incoronazione, Enrico rappacificò, senza 
distinzione di parte, tutte le città a lui subordinate. Fece rientrare i Ghibellini 
a Como, a Brescia i Guelfi, a Mantova i Ghibellini, a Piacenza i Guelfi, e lo 
stesso fece in ogni città, nominando dovunque, per rendere giustizia, vicarj 
generali colle attribuzioni degli antichi podestà. I signori della Scala, che 
dominavano in Verona, furono i soli che si opposero ai desiderj d'Enrico, non 
avendo voluto acconsentire che tornassero in città i Guelfi condotti dal conte 
di san Bonifacio, esiliati da oltre sessant'anni: nè l'imperatore insistette nella 
sua inchiesta, sia che Verona gli paresse città troppo forte e lontana per 
tentare di ridurla colle armi, o pure che lo stringessero troppo importanti 
obbligazioni ai fratelli Cane ed Alboino della Scala, caldi partigiani 
dell'impero, che prima d'ogni altro eransi dichiarati in suo favore, onde porre 
in qualche pericolo la loro autorità. 


Enrico era povero, e la sua armata era in certo modo composta solamente 
d'avventurieri, di principi e di signori che avevano abbandonati i loro piccoli 
stati, nella lusinga di fare una rapida fortuna seguendo l'imperatore; e la 
necessità in cui trovavasi Enrico di appagare le loro brame, fu cagione che 
dovesse ben tosto alienarsi que' popoli cui lo avevano reso poc'anzi così caro 
i suoi talenti e le sue virtù. 


Per supplire ai suoi primi bisogni aveva domandato alle città un dono gratuito 
in occasione del suo coronamento. Fu adunato il senato di Milano per 
deliberare della somma che, dietro lo stato della pubblica fortuna, potrebbero 
pagargli il popolo ed il comune. Trovavansi in senato i due capi delle opposte 
fazioni, Matteo Visconti e Guido della Torre, che non solo ambivano la 
sovranità della loro patria, ma ne erano già stati a vicenda padroni. Avevano 
l'uno e l'altro il progetto o di procacciarsi l'esclusivo favore d'Enrico, o 
d'inasprire il popolo contro di lui per cacciarlo poi di città. Amendue perciò 
proposero una maggior somma di quella di cinquanta mila fiorini progettata 
da Guglielmo della Pusterla. Il Visconti disse di aggiugnerne altri dieci mila 
per l'imperatrice, ed il della Torre fece ammontare la somma totale a cento 
mila. Invano i mercanti ed i legisti fecero supplicare il monarca dai loro 
deputati a minorare una contribuzione che la città non poteva portare, ma egli 
non volle condonare nulla di quanto il senato gli accordava, e le tasse 
vennero all'istante accresciute con infinito malcontento del popolo!2801, 
Perchè si cominciò a mormorar fortemente ed a minacciare gli oltramontani, 
in modo che il vescovo di Botronto non ardiva talvolta uscire dal convento in 
cui era alloggiato, per tema d'essere insultato dal popolo. Enrico, che appunto 
in quest'epoca pensava di lasciar Milano per recarsi a Roma, volle condurre 
con se molti ostaggi, onde assicurarsi della fedeltà delle due fazioni. Sotto 
colore di rendere più magnifico il suo seguito, domandò al comune cinquanta 
cavalieri; ma egli destinò a questa spedizione Matteo Visconti, Galeazzo suo 
primogenito e ventitre gentiluomini ghibellini; Guido della Torre con 
Francesco, suo primogenito, e ventitre gentiluomini guelfi. Questa scelta 
accrebbe il malcontento e parve che ravvicinasse le due fazioni. Il popolo 
rassomigliava di nuovo gli oltramontani a tutti i barbari antichi, nemici del 
nome romano, dava loro lo stesso nome, e chiaramente diceva essere cosa 
indegna l'assoggettar loro la patria. Alcuni facevano l'enumerazione delle 
forze reali d'Enrico e mostravano ai malcontenti come alienandogli le forze 
italiane, non Milano, ma la più piccola città lombarda potrebbe a lui 
pareggiarsi. 


I figli dei due capi di parte, Galeazzo Visconti e Francesco della Torre ebbero 
un abboccamento fuori di porta Ticinese, dopo il quale molti cavalieri 
girarono le contrade gridando «morte ai Tedeschi! Il signor Visconti ha fatto 
pace col signor della Torre![261]» All'istante il popolo prese le armi, e si riunì 


in diversi rioni, ma specialmente presso di porta nuova intorno alle case dei 
Torriani. Enrico senza perder tempo spedì tutte le sue truppe ad attaccare 
quelle case, prima che fossero più gagliardamente fortificate. Frattanto egli 
era estremamente agitato; non dissimulandosi che con un pugno di cavalieri 
tedeschi non avrebbe potuto tener fermo in mezzo ad una città nemica, 
qualora i Visconti si fossero uniti ai Torriani e la nobiltà al popolo. Ma pare 
che Matteo Visconti avesse ordito un doppio tradimento, e che, avendo 
persuaso Guido della Torre ad impugnare le armi, egli avesse adunati i suoi 
antichi partigiani per essere a portata di piombare addosso al suo antico 
rivale. Galeazzo suo figliuolo comandava un grosso corpo di Ghibellini, i 
quali dopo essere rimasti alcun tempo indecisi, probabilmente per vedere da 
qual parte piegava la vittoria, vennero a far causa comune coi Tedeschi. I 
nobili ed i Ghibellini che combattevano tra le file dei Torriani, non vedendosi 
comandati da verun capo ghibellino, uscirono dalla zuffa. Allora le barricate 
furono rotte, le case dei Torriani saccheggiate ed incendiate, e Guido e suo 
figlio costretti di mettersi in salvo colla fugal282], 


Questa sommossa di Milano parve un segnale dato a tutte le città guelfe di 
Lombardia per ribellarsi e scacciare i vicar) imperiali cogli emigrati 
richiamati da Enrico nella loro patria. Crema, Cremona, Brescia, Lodi e 
Como si ribellarono tutte ad un tempo, e si allearono con Guido della Torre, 
che aveva seco tutti i Milanesi fuorusciti. Ma queste città non eransi preparate 
a fare una lunga resistenza: senza vittovaglie e senza denaro, erano più 
atterrite della sorte dei Torriani, che disposte a vendicarli; di modo che, 
appena passato quel primo inconsiderato impeto che loro aveva poste le armi 
in mano, le più deboli implorarono la clemenza di Enrico, tosto che lo 
conobbero determinato a volerle sottomettere. Lodi e Crema gli aprirono le 
porte ed ottennero il perdono, che per altro non le salvò da molte particolari 
molestie. I capi de' Guelfi cremonesi fuggirono, ed i Ghibellini, avendo resa 
la città, furono dall'imperatore crudelmente puniti di una colpa, cui non 
avevano avuta parte. Duecento de' principali cittadini, venuti a gittarsi ai suoi 
piedi per ottenere il perdono, furono cacciati in orribili prigioni; furono 
atterrate le mura e le rocche di Cremona; il comune fu assoggettato ad 
un'emenda di cento mila fiorini, e le proprietà e le persone de' cittadini 
abbandonate alla licenza ed alle molestie de' Tedeschi vincitori. 


La sola città di Brescia, non peranco sottomessa, aveva ricevuti i fuggitivi di 


Lodi e di Crema, onde, udendo dagli ultimi quanto fossero pentiti d'essersi 
arresi, determinò di volersi difendere. Il 19 di maggio del 1311, Enrico 
l'assediò con tutte le sue genti. In questa città era capo del partito guelfo 
Tebaldo Brusati, al quale colla cura della difesa della patria era stato dato il 
titolo e l'autorità di signore e di principe!2631, La città si difese valorosamente 
tutta la state, avendo in molte sortite battuti gl'imperiali; e, sebbene una volta 
fosse fatto prigioniero Tebaldo, non vollero salvargli la vita a prezzo della 
libertà. Anzi questo generoso capo, benchè prigioniero, esortava i suoi 
concittadini a difendersi, onde Enrico, per punire tanta audacia, lo dannò a 
crudelissimo supplicio, che i Bresciani vendicarono barbaramente, facendo 
appiccare ai merli delle loro mura sessanta prigionieri tedeschi. Poco dopo 
Valerano, conte di Luxemburgo, fratello d'Enrico, fu ucciso in una 
scaramuccia, ed il monarca che si moriva di voglia di ricevere a Roma la 
corona imperiale, e che d'altra parte trovava l'onor suo interessato a vendicare 
gli affronti ricevuti sotto Brescia, vedevasi ridotto in difficile posizione, tanto 
più che le malattie incominciavano a fare stragi nel suo campo. 


In tale stato di cose pensò di ricorrere alle armi spirituali della chiesa. Era egli 
accompagnato da tre cardinali legati, incaricati d'incoronarlo a Roma in nome 
del papa, onde pregò uno di loro a fulminare la scomunica contro i Bresciani; 
ma questi gli rispose che sebbene avesse il potere di sciogliere e di legare in 
suo nome, non voleva compromettere l'autorità della chiesa senza speranza di 
felice riuscita, e soggiunse: «che gl'Italiani si prendevano poco fastidio delle 
scomuniche; che i Fiorentini non avevano fatto verun caso di quelle del 
cardinale vescovo d'Ostia; che i Bolognesi non temettero quelle del cardinale 
Napoleone Orsini, nè i Milanesi quelle del cardinale Pelagrua. Se la spada 
temporale non li riduce per timore al dover loro, meno potrà farlo la 
spiritualel264]), 


I cardinali adunque, invece di fare il dubbio esperimento della scomunica, 
cercarono d'interporre il loro credito personale ed i loro consigli. Avendo 
potuto entrare in città ottennero dai Bresciani, che cominciavano a mancare di 
vittovaglie, un'onorevole capitolazione che poi fu male osservata. 
L'imperatore entrò in città per la breccia, ed ebbe dai Bresciani sessanta mila 
fiorini; indi, prendendo la strada di Cremona, Piacenza, Parma e Tortona, 
arrivò a Genova il 21 di ottobrel265], 


Genova era stata ne' precedenti anni minata dalle guerre civili. Obizzo 
Spinola, sostenuto dal partito ghibellino, aveva signoreggiata un anno la 
repubblica con un quasi assoluto potere, e n'era stato cacciato dai Grimaldi e 
dai Fieschi, spalleggiati dai Doria. Finalmente stanchi delle comuni sconfitte 
erano venuti ad una pace, che non sembravano volere lungamente osservare, 
quando la venuta di Enrico in Genova portò, come osserva lo storico di quella 
repubblica, un importante cambiamento nella costituzione dello stato. «Per la 
prima volta, egli dice, una straniera potenza fu tra noi riconosciuta, esempio 
più volte imitato ne' posteriori tempi; di modo che è cosa veramente 
maravigliosa, che quello stesso popolo che non perdonò a dispendio d'uomini 
e di danaro, che tanto si mostrò bellicoso ed ostinato quando volle stendere il 
suo dominio sulle nazioni straniere affatto lontane; che quel popolo che sì 
grandi perdite sostenne e tanti pericoli incontrò per vendicare la maestà del 
suo nome contro i più grandi potentati, non abbia poi prese le armi per 
conservare la sua indipendenza, ed abbia creduto di metter fine alle intestine 
sue discordie sottoponendosi volontariamente ad una straniera potenza. Vero 
è ch'egli provò ben tosto essere di tutti i popoli quello che sapeva meno 
pazientemente soffrire la servitù, poichè scacciò tutti i padroni chiamati a 
governarlo!2661,», 


In fatti i Genovesi accordarono ad Enrico per venti anni un'assoluta autorità 
sulla repubblica; ma poi non tardarono a pentirsene. Enrico licenziò il podestà 
che amministrava in città la giustizia, surrogandovi un vicario imperiale; 
privò de' suoi onori l'abate del popolo, che così chiamavasi un magistrato 
popolare, che a guisa de' tribuni di Roma doveva essere il protettore della 
plebe; finalmente impose sulla repubblica una tassa di sessanta mila 
fiorinil267], Enrico si trattenne più mesi in Genova, ove perdette la sua 
consorte che lo aveva colà accompagnato; e non andò molto che, trovandosi 
senza danaro, fu costretto di contrarre debiti per supplire al suo giornaliero 
mantenimento. E siccome non li pagava, i suoi creditori cominciarono a 
spargere contro di lui calde invettive. Aveva nello stesso tempo avvisi, che 
quasi tutta la Lombardia erasi, per le suggestioni de' Fiorentini, ribellata 
un'altra volta, ed aveva formata una lega guelfa, nella quale erano pure entrati 
Giberto di Coreggio, signore di Parma, Filippone Langusco di Pavia, il 
marchese Cavalcabò esiliato Cremonese, Guido della Torre esiliato Milanese, 
Vercelli, Asti, ed altre città[268], 


Gli ambasciatori di Roberto, re di Napoli, vennero a Genova alla corte 
d'Enrico. Questi due sovrani, che si disputavano il dominio dell'Italia, 
dovevano osservarsi con diffidenza. Enrico, malgrado l'imparzialità mostrata 
al suo arrivo, non aveva trovati nemici che tra i Guelfi, e zelanti partigiani 
soltanto tra i Ghibellini. Dall'altro canto Roberto era alleato di tutti i Guelfi 
d'Italia, si era dichiarato loro protettore e faceva alla scoperta apparecchi per 
difenderli. Pure fino a quest'epoca Enrico aveva cautamente evitato ogni 
motivo di disgusto con lui, non avendo voluto ricevere il giuramento di 
fedeltà dalle città d'Alba e d'Alessandria, nè dal marchese di Saluzzo, sebbene 
dipendenti dall'impero, perchè queste città ed il marchese si erano posti sotto 
la protezione di Roberto. Enrico mostravasi inoltre apparecchiato a 
ravvicinare le due famiglie col matrimonio di una delle sue figliuole con uno 
dei principi di Napoli, ma i deputati di Roberto chiedevano per condizione di 
questo parentado, che uno de' fratelli del loro re venisse fatto senatore di 
Roma e vicario della Toscana. Si seppe in breve che il principe Giovanni di 
Napoli era entrato con un'armata in Roma per difendere il circondario di 
questa capitale dall'armata imperiale, e che, essendosi unito agli Orsini, aveva 
attaccati i Colonna e tutti i partigiani di Enrico. All'avviso di tali emergenze i 
deputati di Roberto fuggirono la notte da Genova: e i due re, senza veruna 
dichiarazione di guerra, fecero nuovi apparecchi per offendersil269], 


La lega guelfa di Toscana, di cui era capo Roberto, aveva guarnito di truppe 
lo stato di Lucca ed il paese di Sarzana per chiudere il passaggio ad Enrico; 
faceva guardare gli Appennini tra Fiorenza e Bologna per difendere anche 
quest'ingresso della Toscanal270], Enrico aveva spediti per questa strada due 
deputati, incaricati di allestire gli alloggiamenti e di ricevere dai Toscani il 
giuramento di fedeltà. Erano questi Pandolfo Savelli, notajo pontificio, e 
Nicola Vescovo di Botronto, autore dell'interessante relazione della 
spedizione d'Enrico in Italial?271l, 


Questi due deputati giunti sul territorio di Bologna, fecero domandare al 
podestà e consiglieri della repubblica il permesso di attraversare la città per 
andare in Toscana. In vece di dar loro risposta, fu posto in prigione il messo, 
il quale, avendo avuto modo di fuggire, andò ad avvisare i deputati del 
comune pericolo. Essendo questi tre sole miglia lontani dalle mura, si 
affrettarono di prendere la strada della montagna senza avvicinarsi a Bologna, 
ma trovandola guardata dai soldati fiorentini, a stento e tra molti pericoli 


ottennero di arrivare il secondo giorno alle Lastre, due sole miglia lontana di 
Firenze. 


«Prima di giugnervi, dice il vescovo di Botronto, fu da noi spedito al podestà, 
capitano, ed altri governatori della città, lo stesso notajo ch'era stato 
imprigionato a Bologna, onde prevenirli che venivamo quali messaggeri di 
pace pel bene della Toscana con lettere di vostra santità e del re, pregandoli 
in pari tempo di prepararci un alloggio. Avendo i magistrati ricevute le nostre 
lettere, adunarono, secondo il costume di Firenze, il gran consiglio che non si 
sciolse prima del tramontare del sole. Il nostro messo, dopo avere molto 
aspettato, non essendogli stata preparata alcune stanza, si ritirò, incaricando 
alcuna persona di avvisarlo nel luogo indicato, quando fosse richiesto per 
ricevere una risposta. Appena giunto al suo alloggio, il consiglio si separò e 
fece conoscere coi fatti la risposta che aveva determinato di darci. Gli usceri 
della città, in ora così avanzata, proclamarono al popolo, per parte del 
consiglio, in tutti i luoghi consueti, ch'eravamo giunti due miglia lontano 
dalla città, noi messi ed ambasciatori di quel tiranno, re di Germania, che 
aveva in Lombardia distrutto il più che avea potuto del partito guelfo, e che 
adesso preparavasi ad entrare in Toscana dalla banda del mare per distruggere 
i Fiorentini ed introdurre in casa loro i più fieri nemici; che questo re aveva 
spediti noi per la via di terra, noi ch'eravamo preti, per sovvertire la loro 
patria sotto l'ombra della chiesa: onde bandivano pubblicamente il signor re e 
noi ch'eravamo suoi nunzj, permettendo, a chiunque il volesse, di offenderci 
impunemente sia nelle persone che nelle proprietà, essendo a loro notizia che 
portavamo molto danaro per corrompere i Toscani ed assoldare i Ghibellini. 
— Il nostro messo, atterrito da questa bandigione, non osò uscire dalla casa in 
cui erasi ritirato, nè mandare persona ad avvisarci del pericolo in cui 
eravamo. Ma un vecchio di casa Spini, ch'era stato banchiere di papa Onorio, 
zio del signor Pandolfo, mio compagno, gli fece sapere per lettera tutte queste 
cose. Noi eravamo già a letto addormentati quando ci fu recata la sua lettera 
alle Lastre; e ci levammo senza sapere quale partito prendere: il tornare a 
Bologna o nel suo territorio era per noi la più pericolosa risoluzione, come ne 
avevamo di già fatta esperienza; altronde non conoscevamo verun'altra 
strada, e l'ora avanzata faceva più grande il nostro pericolo. Scrivemmo 
dunque al podestà ed al capitano di Firenze nati amendue nelle terre della 
Chiesa, uno a Radicofani, l'altro nella Marca, per intendere da loro come 


regolarci dopo quella bandigione. Appena fatto giorno si fecero allestire i 
nostri cavalli e caricare gli equipaggi: e mentre stavamo a mensa, in 
attenzione del messo, udimmo suonare campana a martello e subito le strade 
furon piene di uomini armati a piedi ed a cavallo, i quali circondarono la 
nostra casa; ed un uomo di bella presenza della famiglia Magalotti, plebeo, 
volle salire la nostra scala, gridando a morte! a morte! ma il nostro ospite 
colla spada alla mano non permetteva a chicchessia di salire le scale. 


«In questo tumulto le nostre bestie da soma e quasi tutti i nostri cavalli ci 
furono tolti dai soldati, i quali non tardarono ad introdursi da diverse bande 
sulla scala; ed entrarono nella nostra camera coi coltelli sguainati. Alcuni de' 
nostri domestici fuggirono, gettandosi dalle finestre nell'attiguo giardino, e 
così fece il frate mio compagno!272]; altri si nascosero sotto i letti, temendo 
d'essere uccisi; pochi rimasero con noi. Ma Iddio che ci liberò dalle loro 
mani, ci diede tanto coraggio, che, posso attestarlo sulla mia coscienza, non 
ebbi il menomo timore per me, sebbene fossi il più esposto. Mentre ciò 
accadeva alle Lastre, in Firenze si tumultuava; dicevano molti essere mal 
fatto il bandirci in tal modo, e specialmente il signor Pandolfo ch'era uno de' 
più nobili di Roma. Per questo motivo, e mossi inoltre dalle preghiere di quel 
mercante di casa Spini, che chiamavasi, se bene mi ricordo, Avvocato, il 
podestà ci mandò una delle sue guardie ed il capitano un cittadino in 
compagnia de' quali venne anche il detto mercante. Essi scontrarono sulla 
strada alcuni de' nostri cavalli e delle bestie da soma, che venivano condotti 
in città; li ripresero ai soldati, e ce li ricondussero, dicendoci nello stesso 
tempo che, se ci era cara la vita, dovevamo subito dar a dietro, mentre si 
sarebbero essi occupati di farci rendere tutto quanto eraci stato tolto. 
Volevamo esporre loro la nostra ambasciata, ma rifiutarono di ascoltarla; 
volevamo far loro vedere le vostre lettere, e non vollero vederle. Si chiese che 
ci fosse permesso di attraversare di notte Firenze ben custoditi affinchè non 
potessimo parlare ad alcuno; ma lo negarono, dicendo, che avevano ordine di 
farci ritornare là onde eravamo venuti. Questo vecchio Avvocato degli Spini 
ci aveva appartatamente detto che ci guardassimo dall'entrare in Bologna, o 
nel suo territorio, ove già si sapeva che dovevamo essere scacciati dal 
distretto di Firenze, e che i Bolognesi dovevano trattarci come pubblici 
nemici, affinchè atterrito dal nostro esempio verun altro osasse entrare nel 
territorio della lega. Noi che conoscevamo la vigliaccheria e la malvagità de' 


Bolognesi, replicammo che, quand'anche dovessimo essere uccisi, noi non 
entreremmo giammai nel bolognese. Dopo avere lungamente consultato tra di 
loro, finalmente ci posero sulla strada che conduce alle terre del conte Guido, 
tra Bologna, la Romagna ed Arezzo. Essi non riuscirono a farci restituire che 
undici cavalli e tre bestie da soma; ed il signor Pandolfo perdette più di me, 
perchè aveva più roba. Io perdetti la mia cappella, e tutto quanto possedevo di 
cose d'oro e d'argento, tranne uno stiletto d'oro delle mie tavolette, ed un 
anello che avevo in dito» 273], 


I Fiorentini non senza ragione avevano presa parte di non ricevere gli 
ambasciatori dell'imperatore!274]; e per lo migliore avrebbero dovuto condurli 
sul territorio neutro di Modena, anzichè permetter loro di penetrare in 
Toscana: conciossiachè que' medesimi prelati, che giunsero, siccome 
fuggitivi, ne' feudi imperiali degli Appennini, si videro tosto venire incontro 
tutti i conti Guidi delle due famiglie guelfa e ghibellina, i quali diedero loro 
di molto denaro e cavalli, e prestarono giuramento di fedeltà al loro 
imperatore. Gli ambasciatori si recarono a Ciortella tra Arezzo e Siena, ove 
alzarono un tribunale, citando subito a comparire Firenze e Siena. «Siccome 
queste città, scrive il vescovo di Botronto, rimasero contumaci, abbiamo 
proceduto contro di loro, condannandole a molte pene temporali secondo le 
nostre facoltà, osservando costantemente le regole del diritto, del quale per 
altro io non sono troppo intelligente; ma il signor Pandolfo mio compagno è 
molto versato, secondo dicono, nell'una e nell'altra legge.» 


In seguito i due prelati citarono gli abitanti di Arezzo, di Cortona, di Borgo 
san Sepolcro, Monte Pulciano, san Savino, Lucignano, Chiusi, città della 
Pieve e Castiglione Aretino. Tranne gli abitanti di Chiusi e di Borgo san 
Sepolcro tutti ubbidirono, e prestarono il giuramento di ubbidienza; di modo 
che quando i due prelati furono avvisati dell'arrivo d'Enrico a Pisa, lo 
raggiunsero, accompagnati da molti conti e signori e dalle milizie di varie 
città. 

Enrico, per mettersi in istato d'abbandonare Genova, aveva dovuto ricorrere 
ai Pisani, che gli prestarono una ragguardevole somma di danaro; onde si 
pose in mare il 16 febbrajo del 1312 con trenta galere montate da circa mille 
cinquecento uomini d'armi; e, dopo essere stato trattenuto diciotto giorni dal 
cattivo tempo a Porto Venere, era giunto a Pisa il giorno 6 di marzol?751, La 


città di Pisa costantemente attaccata alla fazione ghibellina, ed agl'imperatori 
consacrò senza riserva le sue forze e le sue ricchezze al servigio d'Enrico. Gli 
aveva mandato a Genova il conte Fazio di Donoratico, figliuolo di quel conte 
Gherardo che aveva perduta la testa sul patibolo con Corradino!2761, 
facendolo accompagnare da ventiquattro de' suoi principali cittadini. Due 
volte lo aveva sovvenuto di denaro, e gli offrì di nuovo un dono considerabile 
quando entrò in città. Acconsentì di farlo assoluto signore, sospendendo il 
governo de' suoi anziani, per dipendere da lui solo. Finalmente, per fargli 
cosa grata, riprese l'interrotta guerra con Firenze e con Lucca, tirandosi 
addosso tutte le forze della lega toscana: ma non per questo lasciò di 
accompagnare Enrico, che partiva alla volta di Roma, con un rinforzo di 
galere e seicento balestrieril277], 


Enrico soggiornò due mesi a Pisa, nel qual tempo ingrossò la sua armata coi 
Bianchi e coi Ghibellini esiliati dalle città guelfe, e s'avviò verso Roma alla 
testa di due mila cavalli, prendendo la strada di Piombino e della Maremma. 
Il re Roberto aveva mandato a Roma suo fratello Giovanni con una piccola 
armata per occupare il Vaticano e metà della città. Non pertanto aveva di 
nuovo assicurato Enrico, che, lungi dal volersi opporre alla sua coronazione, 
non aveva mandate truppe napoletane a Roma che per onorarlo. Enrico 
dunque si avvicinava con piena sicurezza, ma trovò Ponte Molle fortificato 
dal principe Giovanni che mandò a sfidarlo, dichiarandogli che teneva ordine 
dal fratello d'impedire il suo coronamento. Il giorno 7 di maggio del 1312 
Enrico forzò il ponte, entrando in seguito nella città divisa tra due armate e 
due fazioni. I Colonna eransi dichiarati a favore dell'imperatore, pel re di 
Napoli gli Orsini. Coll'ajuto dei primi e del senatore Luigi di Savoja, ebbe 
Enrico il possesso del Campidoglio e di san Giovanni di Laterano; e poco 
dopo s'impadronì ancora del Coliseo, della Torre dei Conti, di quella di san 
Marco e del monte de' Savelli formato colle rovine del teatro Marcello; ma 
non potè giammai scacciare i suoi nemici dal Vaticano e dalla città Leonina, 
di modo che, rinunciando a farsi coronare nella basilica destinata a tale 
cerimonia, ottenne dai tre cardinali, incaricati dal papa di coronarlo, di 
eseguir tale funzione nella chiesa di san Giovanni di Laterano, di cui era egli 
padrone. In fatti vi fu consacrato il 29 giugno del 1312, giorno della festa de' 
santi Pietro e Paolo!278], 


Il nuovo imperatore trovavasi in Roma in assai difficile posizione: metà della 


città era in aperta guerra contro di lui, essendovi acquartierata un'armata 
nemica eguale alla sua, che poteva da un istante all'altro essere ingrossata, 
mentre quella dell'imperatore non poteva ricevere soccorso che da troppo 
lontani amici. Cane della Scala ed i Ghibellini che gli erano in Lombardia 
rimasti fedeli, venivano tenuti a casa dalla guerra che loro facevano le città 
guelfe; e l'aria pestilenziale di Roma atterriva talmente la sua armata, che non 
aveva potuto impedirne la divisione. Il duca di Baviera, il conte Luigi di 
Savoja, il conte d'Ainault, il fratello del Delfino del Viennese e circa 
quattrocento cavalieri, abbandonarono Enrico nel cuore dell'estate per tornare 
al loro paese!l279], Quando trovavasi in tali angustie, la repubblica di Pisa si 
affrettò di soccorrerlo. Aveva equipaggiate sei galere per mandargli dei 
soldati, le quali essendo cadute alla Meloria in potere della squadra di 
Roberto dopo una ostinata difesa, fece all'istante partire per la via di terra 
seicento arcieri, e gli mandò un'altra somma di danaro!280], 


Enrico erasi ritirato a Tivoli, piccola città più proporzionata alle debolezze 
della sua armata, ove stava aspettando in più sano clima il fine dei calori 
estivil281], In sul declinare di agosto si pose in marcia per Sutri, Viterbo e 
Todi, alla volta della Toscana, ansioso di castigare i Fiorentini e tutti i popoli 
della lega guelfa che avevano cercato con tanto accanimento di moltiplicare i 
suoi nemici in ogni parte dell'Italia. Guastò il territorio di Perugia, ingrossò la 
sua armata coi volontarj che si arrolarono sotto le sue insegne in Todi, 
Spoleti, Narni, Cortona, e finalmente giunse presso ad Arezzo, dove fu 
accolto con entusiasmo da' Ghibellini. 


Fu durante la guerra contro Enrico VII, che i Fiorentini per la prima volta 
abbracciarono colle loro negoziazioni la politica dell'intera Italia, e 
collocaronsi nel centro del partito guelfo, come se ne fossero i capi. Non si 
erano essi accontentati della loro alleanza colle vicine città di Bologna, Lucca 
e Siena; ma avevano inoltre cercata quella di Guido della Torre, avanti la sua 
cacciata da Milano, e, lungi dall'abbandonarlo dopo la sua caduta, lo avevano 
sovvenuto di danaro e di soldati mercenarj per ajutarlo a ricuperare la perduta 
signoria. I Fiorentini avevano pure avuta la principal parte nell'insurrezione di 
Brescia; ed Enrico in tempo dell'assedio di questa città aveva sorpresa la loro 
corrispondenza e trovato che i Fiorentini le avevano somministrato il danaro 
per difendersi. Anche recentemente avevano i Fiorentini consigliata alla 
ribellione ed alla guerra la città di Padova, eccitando la sua gelosia contro 


Cane della Scala, il quale da Enrico era stato investito della signoria di 
Verona e di Vicenza. Avevano essi pagati dodici mila fiorini a Giberto da 
Correggio per impegnarlo a far dichiarare la città di Parma contro 
l'imperatore; e per ultimo avevano mandate truppe a Roma per opporsi 
all'incoronazione d'Enrico. Nello stesso tempo essi stendevano le loro 
negoziazioni fino alle corti di Avignone e di Francia; sembrava che avessero i 
primi concepita l'idea delle relazioni che devono unire tutti i membri della 
repubblica europea, e di quell'equilibrio dei poteri che deve assicurare la 
libertà di tutti. È veramente un singolare fenomeno, che questi vasti piani di 
politica abbiano avuta la prima loro origine in una repubblica democratica, il 
di cui governo si rinnovava interamente ogni due mesi e i di cui capi, quasi 
tutti mercanti, stranieri per la condizione loro ai pubblici affari, non 
rimanevano abbastanza di tempo in carica per vedere il fine di verun trattato 
da loro incominciato. Ma in una piccola repubblica, la forza della vita, il 
pensiere, il sentimento, invece di appartenere soltanto alla magistratura, 
trovansi nell'intera massa del popolo. I signori priori di Firenze erano gli 
organi, non i creatori della volontà nazionale; ed il vigoroso piano di politica, 
che univa al nome della parte guelfa metà dell'Italia contro l'imperatore, era 
stato concepito ed adottato dallo stesso consiglio del popolo: tanto 
l'educazione data dalla libertà agli uomini cambia per la massa d'una nazione 
le abitudini, i sentimenti e le facoltà. 


Sgraziatamente tra le pubbliche virtù che i Fiorentini dovevano alla forma del 
loro governo, non possono contarsi le virtù militari. Impiegavansi 
generalmente in tutta l'Italia soldati mercenarj per fare la guerra, chiamati 
Catalani, non già perchè questi mercenarj avessero tutti militato nelle bande 
catalane che Federico di Sicilia aveva licenziate; moltissimi avventurieri di 
Spagna, di Francia e di altri paesi, erano venuti ad ingrossare questo corpo 
per esercitare il lucroso mestiere del soldato: il brutale valore di questi 
mercenarj che vendevano il loro sangue al migliore offerente e che non erano 
capaci d'alcun nobile sentimento di patria o di libertà, aveva indebolita agli 
occhi degl'Italiani la stima dovuta al vero coraggio. Perciò i Fiorentini 
trovavano giusto che i cittadini, che i gentiluomini non si battessero come 
questi esseri degeneri, che fino dalla loro fanciullezza erano stati allevati 
come cani alani per il combattimento. Senza giugnere all'estremo di 
perdonare la viltà, non attaccavano verun sentimento di vergogna 


all'inferiorità di bravura e di forza; ne convenivano essi medesimi, e non 
pensavano a misurarsi con una più brillante nazione quando una grande 
superiorità di numero non compensasse abbondantemente la riconosciuta 
inferiorità della virtù militare. 


La guerra de' Fiorentini contro Enrico VII fece ad un tempo conoscere la 
coraggiosa loro fermezza, e la loro mancanza di valore. Quando seppero che 
Enrico adunava tutte le sue forze per attaccarli, non cercarono di aprire con 
lui negoziazioni, o di allontanare la burrasca; e non calcolando i pericoli cui 
poteva in avvenire esporli la sua collera, nè l'immediata ruina delle loro 
campagne, osarono di far testa colle forze di una sola città all'imperatore della 
Germania: ma d'altra parte, quand'ebbero riunita coi soccorsi degli alleati 
un'armata due volte maggiore di quella del nemico, non perciò azzardarono 
una battaglia, ma si chiusero invece entro le loro mura, non illudendosi 
intorno al poco valore de' loro soldati. 


Quando si seppe a Firenze l'arrivo dell'imperatore in Arezzo, la signoria, 
senza aspettare i soccorsi delle città alleate, fece partire quasi tutte le forze 
della repubblica, cioè 1800 lance ed un grosso corpo di pedoni per il castello 
dell'Ancisa, posto in sull'Arno a quindici miglia da Firenze. Speravano i 
generali fiorentini di fermare lungo tempo Enrico avanti a questo castello 
senza poter essere forzati di venire ad un fatto d'armi, ch'essi rifiutarono: ma 
l'imperatore, diretto dai Ghibellini del paese, girò intorno al castello per una 
strada che attraversa le montagne, e venne ad accamparsi tra l'Ancisa e 
Firenze, dopo aver rotte alcune truppe della repubblica che volevano opporsi 
al suo passaggio. L'armata fiorentina trovavasi per così dire tagliata fuori 
all'Ancisa; e se l'imperatore si fosse avvisato di strignerla, trovandosi questa 
quasi senza viveri, avrebbe corso un grandissimo pericolo. Ma egli credette 
più utile consiglio il marciare subito sopra Firenze. In fatti quando l'armata 
imperiale giunse il 19 settembre presso a questa città, abbruciando le case ed i 
villaggi di mano in mano che andava avanzando, la riempì di terrore e di 
costernazione; non potendo darsi a credere che fosse colà arrivata senza aver 
prima distrutta l'armata fiorentina posta all'Ancisa, di cui non sapevasene 
novella. Per altro al suono della campana del comune, tutte le compagnie 
della milizia si adunarono nella piazza de' Priori, essendosi armato anche il 
vescovo co' suoi preti, il quale, coi cavalli che soleva impiegare nelle 
cerimonie religiose, venne a prendere la guardia della porta sant'Ambrogio. 


Furono palificate le fosse, alzati i ridotti, e tutto disposto per combattere. 
Soltanto dopo due giorni, l'armata fiorentina, avanzandosi di notte per istrade 
sviate, potè rientrare in Firenze. Erasi Enrico lusingato che l'improvvisa sua 
venuta ecciterebbe qualche tumulto in città, ma non avendo che un migliajo 
di cavalli con lui, non si credette abbastanza forte per attaccarla 
regolarmentel?821, 


Ne' susseguenti giorni fu raggiunto dal rimanente dell'armata che aveva 
lasciato a Todi ed in Val d'Arno di sopra. Ebbe pure rinforzi dai Ghibellini e 
dai Bianchi della Toscana e della Marca, che venivano a militare sotto le sue 
insegne; ma più considerabili soccorsi arrivarono ancora ai Fiorentini. I 
Lucchesi mandarono alla signoria seicento cavalli e due mila fanti, ed 
altrettanto fecero i Sienesi; Pistoja cento cavalli e cinquecento fanti; Prato, 
Colle, Sanminiato e san Gemignano duecento cavalli e mille pedoni; Bologna 
quattrocento cavalli e mille pedoni; e le città della Romagna e dello stato 
della chiesa quattrocento cinquanta cavalli e mille cinquecento uomini a 
piedi: sicchè i Fiorentini si trovarono avere quattro mila cavalli, ch'erano il 
doppio di quelli che aveva l'imperatore. 


Tranquillizzati da forze tanto superiori, i Fiorentini si diedero alle consuete 
loro occupazioni come in tempo di pace; tutte le porte erano aperte, fuorchè 
quella che metteva direttamente al campo dell'imperatore, e si spedivano le 
mercanzie come all'ordinario: ma pure non osarono mai di attaccare Enrico, 0 
di difendere contro di lui le loro campagne colla forza; gli lasciarono perfino 
passar l'Arno e guastare le campagne presso san Casciano, ove Enrico pose il 
suo nuovo quartiere generale finchè finalmente il 6 gennajo 1313, vedendo 
che nulla avvantaggiato avrebbe con un più lungo soggiorno e che le malattie 
cominciavano a fare strage della sua armata, lasciò Firenze, ed andò a 
stabilirsi a Poggibonzi sulla strada di Siena, ove si trattenne due mesil283], 


I Fiorentini si lodarono senza dubbio di non avere posta in compromesso la 
sorte della loro patria con una battaglia quando era noto che l'armata 
dell'imperatore s'andava distruggendo per le malattie prodotte dalle fatiche e 
dal bisogno; le quali malattie nè la salubrità dell'aria di Poggibonzi, nè la 
stagione facevano cessare. A questo disastro s'aggiungevano le molestie de' 
Sienesi e de' Fiorentini, i quali scaramucciando ogni giorno cogl'imperiali, gli 
toglievano ogni giorno qualche soldato, e gli rendevano difficile 


l'approvigionamento. Perchè conoscendo l'imperatore lo svantaggio di più 
lunga dimora in Poggibonzi, partì il 6 di marzo colla sua armata prendendo la 
strada di Pisa. Colà, avendo eretto un tribunale imperiale, chiamò in giudizio 
tutte le città che avevano a lui resistito, pretendendo di sottomettere colle 
sentenze que' nemici che non aveva potuto vincere colle armi. I primi ad 
essere condannati furono i Fiorentini; furono annullati i loro privilegi, cassati 
i loro giudici e notai, il comune tassato in cento mila fiorini e privato del 
diritto di battere monete, il quale fu accordato collo stesso conio, lo stesso 
titolo e lo stesso valore ad Ubizzino Spinola di Genova ed al marchese di 
Monferrato!284], 


Finalmente il tribunale chiuse le sue procedure con una condanna più ardita: 
il giorno 7 delle calende di maggio Enrico sentenziò Roberto re di Napoli, 
dichiarandolo decaduto del trono, come verso di lui colpevole di lesa maestà, 
sciogliendo in pari tempo i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà, e proibendo 
loro di ubbidire per lo innanzi al proprio rel285], 


Ma queste condanne, nell'atto medesimo che l'imperatore le pronunciava, 
erano piuttosto oggetto di derisione che di timore; perciocchè la sua armata 
era talmente indebolita, che, se fosse rimasto in campagna, correva rischio 
d'essere oppresso dalle truppe repubblicane. Allora mandò ordine in 
Germania di formare un'altra armata, e spedì l'arcivescovo di Treveri suo 
fratello per condurgliela sollecitamente!2861, Finchè gli giugnesse questo 
tanto necessario rinforzo, non avendo con lui che un migliajo d'uomini 
d'armi, passò l'estate sotto la protezione della repubblica di Pisa, facendo 
guerra ai Lucchesi per conto di questa città!287] e rendendosi degno fra le 
angustie che lo circondavano, dell'elogio che fa di lui il Villani. Giammai 
l'avversità turbò questo principe, nè la prosperità lo fece presontuoso, o 
troppo lieto. 


In tempo di questo forzato riposo Enrico contrasse stretta alleanza con 
Federico re di Sicilia, convenendo tra di loro di attaccare di concerto Roberto 
re di Napoli, quale capo del partito guelfo e, più d'ogni altro, loro pericoloso 
nemico. Federico di Sicilia, armate cinquanta galere, sbarcò mille cavalieri, in 
Calabria, impadronendosi di Reggio e di poche altre città. Dietro inchiesta 
dell'Imperatore le repubbliche di Pisa e di Genova allestirono una flotta di 
settanta galere sotto il comando di Lamba Doria, e la spedirono sulle coste 


del regno di Napoli. I Pisani che si spogliavano per dare truppe di terra ad 
Enrico, equipaggiarono meno vascelli dei Genovesi!?88], Dall'altro canto 
incominciavano ad arrivare all'imperatore potenti rinforzi dall'Allemagna e 
dall'Italia; onde il 5 agosto del 1313 si trovò in istato di lasciar Pisa per 
andare contro Napoli con due mila cinquecento cavalieri d'oltremonte, mille 
cinquecento Italiani, ed un proporzionato numero di pedoni. 


Come Enrico vedeva nel re di Napoli il suo più potente avversario, i 
Fiorentini credettero di averlo per loro ajuto e difensore. Sebbene l'imperatore 
non avesse ottenuto contro di loro verun vantaggio, la situazione della 
repubblica non era affatto prospera. Nell'inverno il suo territorio era stato 
saccheggiato; molti de' suoi gentiluomini e tutti gli emigrati, Bianchi e 
Ghibellini, eransi afforzati ne' castelli delle montagne per farle guerra; il 
tesoro erasi esaurito negli armamenti del passato anno, ed i continui rinforzi 
che andava ricevendo l'imperatore rendeva inquieti i Fiorentini, non sapendo 
essi ove volgerebbe le sue armi. Spedirono perciò due deputati a Napoli per 
chiedere ajuto. Le città di Siena, Perugia, Lucca e Bologna unirono i loro 
inviati a questa deputazione, che, introdotta in corpo innanzi a Roberto, gli 
espose i pericoli della lega guelfa, sforzandosi di fargli sentire che la sua 
sicurezza era attaccata alla conservazione dell'indipendenza delle repubbliche 
toscane, che con tanto zelo avevano abbracciato il suo partito. Roberto dava 
loro le più larghe assicurazioni d'attaccamento, dichiarando che, se i pericoli 
del suo regno non avessero resa necessaria la sua presenza, avrebbe egli 
stesso comandate le truppe toscane e fattosi capitano dei Fiorentini; promise 
di mandare in sua vece il fratello Pietro con un ragguardevole corpo di 
cavalleria; ma in una seconda udienza scemò d'assai la confidenza che aveva 
inspirata nella prima, chiedendo loro anticipatamente il soldo delle sue truppe 
per tre mesi. L'esaurimento del tesoro della repubblica fiorentina rendeva 
assai difficile il trovare la somma domandata da Roberto, tanto più che le 
città di Bologna, Lucca, Siena e Perugia, più lontane dal pericolo, negavano 
di aver parte a tale contribuzione. I Fiorentini anticiparono bensì la parte 
fissata dal trattato di alleanza; ma perchè non fu pagato il rimanente, le truppe 
napolitane non si mossero, ed il danaro sborsato con tanto stento non 
produsse alcun frutto. 


I Fiorentini credettero pertanto che l'unico mezzo d'obbligare Roberto a 
difenderli fosse quello di accordargli alcuni diritti, assicurandosi che nel 


presente pericolo della guerra di cui era minacciato non avrebbe tentato di 
cambiare l'accordata autorità in tirannide. I consigli mandarono fuori quindi 
un decreto che dava ai priori la facoltà di fare tutto quanto richiedesse la 
salute della repubblica, e questi con atto solenne conferirono al re di Napoli i 
diritti e titoli di rettore, governatore, protettore e signore della repubblica di 
Firenze, a condizione ch'egli manderebbe in città uno de' suoi figli o fratelli 
per difenderla, che non richiamerebbe gli emigrati, che conserverebbe le leggi 
della repubblica, mantenendo la sovrana magistratura de' priori nella presente 
formal2891, 


Intanto l'imperatore avanzavasi rapidamente colla sua armata sulla strada di 
Sanminiato e di castel Fiorentino. Passò tra Colle e Poggibonzi e venne ad 
accamparsi nel famoso piano di monte Aperto, empiendo di terrore la città di 
Siena che lo vedeva vicino alle sue porte con sì poderoso esercito. Ma in 
mezzo alla sua pompa militare, quando niuna armata credevasi bastante a 
fermarlo, aveva già cessato di essere formidabile: egli con lui portava i 
principj d'una malattia mortale contratti nel cattivo aere di Roma, o forse più 
anticamente in tempo de' patimenti sofferti nell'assedio di Brescia. La 
disposizione del suo sangue erasi già manifestata con un carbonchio sotto al 
ginocchio, ma perchè continuava a mostrarsi egualmente attivo, niuno 
s'avvedeva del suo pericolo. Un bagno intempestivamente preso fece 
scoppiare la malattia, che lo costrinse a fermarsi a Bonconvento, dodici 
miglia al di là di Siena, ove il giorno 24 agosto del 1313 morì in mezzo alla 
sua armata in un modo tanto inaspettato, che molti lo credettero avvelenato, 
essendosi perfino sparsa voce che un frate domenicano, nel comunicarlo, 
aveva posto del napello nell'ostia o nel vino consacrato!2901, 


Un così inaspettato avvenimento che affatto cambiava la presente condizione 
d'Italia, eccitò i più vivi trasporti di gioja ne' Guelfi, di dolore ne' Ghibellini. I 
Pisani s'abbandonarono più degli altri alla disperazione. Avevano consumata 
per questo monarca la prodigiosa somma di due milioni di fiorini, ed invece 
d'aver nulla acquistato colla sua assistenza, dopo essersi impoveriti di gente e 
di danaro, si vedevano abbandonati a se medesimi per difendersi contro tanti 
nemici provocati per piacere all'imperatore. Da prima tentarono di ritenere 
l'armata sotto i loro ordini, offrendo ai soldati lo stipendio pagato da Enrico; 
ma i Tedeschi, perduto il loro imperatore, più non pensavano che a ripatriare, 
e molti di loro vendettero ai Fiorentini ed ai Guelfi le fortezze di cui erano 


momentaneamente in possesso. Federico di Sicilia venne personalmente a 
Pisa per concertare i mezzi di sostenere i Ghibellini; ma fu in modo 
spaventato dalla loro situazione, che rifiutossi di difendere la loro città, 
quand'anche ne fosse fatto signore. Lo stesso onore, per lo stesso motivo, 
venne rifiutato dal conte di Savoja e da Enrico di Fiandra, onde i Pisani 
chiamarono Uguccione della Fagiuola, ghibellino della Romagna, che a 
quest'epoca trovavasi vicario imperiale a Genova, e ritennero sotto i suoi 
ordini circa mille cavalli tedeschi, brabantesi e fiamminghi. Tutto il 
rimanente dell'armata ripassò le Alpi, risguardando l'Italia come un paese per 
loro affatto straniero dopo la perdita dell'imperatore che li conduceva. 


Frattanto il corpo d'Enrico era stato portato a Pisa con grandissima pompa; e 
fattigli dalla repubblica splendidi funerali, gli fu data sepoltura in duomo, ove 
trovasi ancora di presente il suo mausoleo!291], 


CAPITOLO XXVIII. 


Consolidamento dell'aristocrazia veneziana; il maggior 
consiglio reso ereditario. — Vittoria d'Uguccione della 
Fagiuola ottenuta sui Fiorentini. — Sua espulsione da Pisa e 
da Lucca. — Padova perde la sua libertà. — Signorie 
lombarde. 


1313 = 1317. 


In mezzo al vortice della politica italiana, la repubblica di Venezia non 
prendeva mai parte agli avvenimenti che si succedevano ai suoi confini, e 
pareva che, isolata dalle acque, non appartenesse all'Italia; onde si rimase 
straniera perfino alle fazioni de' Guelfi e de' Ghibellini, il di cui sangue 
bagnava tutte le rive delle sue lagune. Aveva essa fatto conoscere ad Enrico 
VII il suo rispetto per l'impero, mandandogli una solenne deputazione; ma 
nello stesso tempo faceva solenni proteste pel mantenimento della propria 
indipendenza, e non aveva divise nè le conquiste, nè le perdite 
dell'imperatore. L'assoluta separazione dagli altri stati in cui si mantenevano i 
Veneziani non ci permette di far avanzare di fronte la loro storia con quella 
degli altri popoli d'Italia: e solo di generazione in generazione possiamo 
riprendere il filo per tener dietro al progressivo stabilimento dell'interno loro 
sistema politico e per conoscere l'estensione e la solidità che davano alla loro 
potenza le conquiste ed il commercio del Levante. 


L'anno 1297, epoca della chiusura del maggior consiglio (serrata del mazor 
consejo), viene comunemente risguardato come l'epoca dello stabilimento 
dell'aristocrazia ereditaria in Venezia. Ma siccome questa rivoluzione si andò 
preparando in tutto il corso del 13.° secolo, e non ottenne l'intero suo 


compimento da questo solo decreto; che anzi la prima reformagione!292] ebbe 
bisogno d'essere sviluppata ed afforzata con molte posteriori leggi; ho 
preferito di renderne conto all'epoca in cui l'ultimo sviluppo dato al nuovo 
sistema d'aristocrazia ereditaria la rese perpetua. 


Le lente e sorde usurpazioni del maggior consiglio avevano alla fine 
risvegliata la gelosia del popolo, il quale in sul declinare del tredicesimo 
secolo conobbe d'essere stato escluso affatto dal governo: dolevasi 
specialmente di non essere più chiamato alle elezioni, onde la nobiltà più non 
gli usava que' riguardi di cui era prodiga ai cittadini quando i loro suffragi 
conferivano le cariche dello stato. Il doge, spogliato di quasi tutte le 
prerogative, omai d'altro non si curava che di piacere al maggior consiglio, di 
cui era la creatura e l'istrumento; ma rammentando i plebei, che negli andati 
tempi il doge era il loro magistrato, desideravano d'innalzare a questa dignità 
qualche individuo, che, per ricompensarli della loro confidenza, li riponesse 
in possesso delle prerogative spettanti ai cittadini sovrani d'uno stato libero. 


Queste disposizioni si manifestarono del 1289 in occasione della morte del 
doge Giovanni Dandolo. Mentre i quarantuno elettori, designati dalla 
mescolanza della sorte coi suffragi del maggiore consiglio, deliberavano 
intorno alla scelta del suo successore, il popolo si adunò sulla piazza di san 
Marco e proclamò doge Giacomo Tiepolo, figliuolo di Lorenzo, che aveva 
occupata la stessa carica dal 1272 al 1282. Tiepolo erasi acquistato il favor 
popolare colle sue private virtù e colla dolcezza del suo carattere, ma non era 
altrimenti fatto per essere capo di partito: niuna parte aveva egli presa ad un 
movimento popolare che lo voleva innalzare alla prima dignità della sua 
patria; anzi egli stesso, dietro gli ordini del maggior consiglio, aveva cercato 
di dissiparlo; e, quando vide che non poteva in verun altro modo rifiutarsi alla 
confidenza de' suoi concittadini, fuggì segretamente a Treviso, ove rimase 
finchè colle consuete forme fu eletto il nuovo capo della repubblica!l293], 


Gli elettori si tennero dieci giorni chiusi in san Marco, non osando di dare al 
popolo un doge diverso da quello nominato da lui. Finalmente quando il 
fermento popolare parve calmato, elessero Pietro Gradenigo, in allora podestà 
di capo d'Istria. Ma questa scelta accrebbe a dismisura il malcontento de' 
plebei, perchè il Gradenigo, uomo vendicativo e caparbio, aveva in ogni 
tempo manifestato il suo zelo per il sistema e per la parte aristocratica. 


Tiepolo tornò prima di lui a Venezia per calmare colla sua dolcezza il 
fermento del popolo; e Gradenigo fece il suo ingresso in città con dieci galere 
armate ch'erano andate in Istria a prenderlo. 


Il nuovo doge si trovò ben tosto impegnato in una pericolosa guerra coi 
Genovesi, guerra che dal 1293 al 1299 minacciò perfino l'esistenza della 
repubblica. Di questa guerra, siccome della rotta de' Veneziani a Corsola, in 
conseguenza della quale le due nazioni fecero la pace, abbiamo di già parlato 
nel capitolo XXVI. Pare che il popolo, distratto da così grave motivo, andasse 
dimenticando il suo malcontento, e chiudesse gli occhi sui progressi 
dell'aristocrazia: ma non fece però perdere di vista a Gradenigo l'esecuzione 
del suo progetto per abbassare i plebei, e vendicarsi dell'odio di una parte de' 
suoi compatriotti. 


L'annuale elezione del maggior consiglio era la sola parte della costituzione 
che ancora conservasse qualche cosa di popolare. Il modo di eleggere aveva 
negli ultimi anni sofferto qualche cambiamento che difficilmente potrebbe 
comprendersi senz'essere iniziati nell'interna polizia e nelle formalità della 
repubblica: tale cambiamento non aveva, gli è vero, ratificato il diritto 
ereditario della nobiltà, ma non aveva nè meno limitata l'onnipotenza del 
maggior consiglio, che in fondo si rinnovava sempre in se medesimo. Nel 
1286 dai tre capi della quarantia era stato proposto un assai più importante 
cambiamento. Avevano domandato che si prescrivesse agli annuali elettori di 
non far entrare nel maggior consiglio che coloro che ne erano già stati 
membri, o che proverebbero che i loro antenati vi erano stati ammessi dopo 
l'istituzione di questo consiglio del 11721294], Questa proposizione che mirava 
a designare in un modo tanto preciso la classe dei nobili, non fu allora 
adottata. Senza dubbio ciò che ritrasse il consiglio dall'adottarla, si fu che 
tutti i cittadini, nuovi membri del consiglio, temettero che riconoscendo così 
espressamente la preminenza della nobiltà, ad ogni nuova elezione non si 
andasse escludendo coloro che non appartenevano alla classe dei nobili, 
dando la preferenza alle più antiche famiglie. 


Pietro Gradenigo non tentò di rinnovare questa legge, sebbene tendesse 
direttamente allo scopo preso di mira da lui e da tutto il partito aristocratico. 
Invece di farne prova, l'ultimo giorno di febbrajo del 1267, giorno che 
chiudeva l'anno veneziano, propose quel decreto che fu poi risguardato come 


la serrata del maggior consiglio, e che ne conservò il nome; ma che 
presentando una più immediata esca agli attuali membri di questo corpo, 
apparentemente si allontanava meno dalle usitate forme e dalle elezioni 
nazionali. 


Gradenigo espose al consiglio, come cosa indubitata, che da oltre un secolo 
l'elezione cadeva sempre press'a poco su le stesse persone o famiglie, di 
modo che coloro che avevano parte all'amministrazione, o erano attualmente 
membri del consiglio, o lo erano stati negli ultimi anni. In conseguenza 
propose di non più considerare, rispetto ai membri del consiglio, se dovevano 
essere rieletti, ma se avevano meritato di essere esclusi da un corpo di cui 
facevano parte; corpo risguardato come la scelta della nazione, e che da lungo 
tempo trovavasi in pieno possesso della sovranità. Un così fatto giudizio sui 
diritti politici dei primi uomini dello stato, non poteva attribuirsi, 
soggiungeva il Gradenigo, che al primo tribunale dello stato, alla quarantia. 
In conseguenza il doge domandò che la lista del maggior consiglio degli 
ultimi quattro anni venisse sottomessa al tribunale della quarantia; che i 
giudici, uno dopo l'altro, ballottassero i nomi di ogni cittadino iscritto su 
queste liste, e che chiunque, di quaranta suffragi, ne avesse dodici favorevoli, 
fosse ritenuto membro del maggiore consiglio. Per altro il doge dichiarò non 
essere sua intenzione di chiudere affatto agli altri cittadini l'ingresso al 
maggior consiglio; per lasciare ai quali, secondo diceva egli, quel medesimo 
accesso a questo corpo sovrano che avevano avuto finora, propose che dal 
maggior consiglio si nominassero tre elettori, incaricati di fare un elenco 
suppletorio di altri cittadini, limitato al numero che verrebbe determinato dal 
doge nel suo piccolo consiglio; il quale elenco, siccome il precedente, doveva 
sottoporsi ai suffragi della quarantia; bastando pure ai nuovi eleggibili 
d'avere, come i primi, soltanto dodici voti dei quarantal295], 


Fin qui tale decreto non pareva avere altro scopo che quello di deferire il 
diritto d'elezione alla quarantia criminale, non essendo apertamente enunciata 
l'istituzione posta in suo arbitrio d'una nobiltà ereditaria esclusivamente 
sovrana. In fatti il popolo non ne conobbe subito le conseguenze, nè s'avvide 
che il rinnovamento del maggior consiglio che si fece nel susseguente anno 
colle stesse norme, trovavasi ridotto ad una vana formalità: perciocchè la 
quarantia raffermò tre anni di seguito que' medesimi ch'ella aveva eletti la 
prima volta. I tre elettori nominati ogni anno dal maggior consiglio per 


formare la lista degli altri cittadini eleggibili (questo era il vocabolo 
adoperato dalla legge) seguivano lo stesso principio aristocratico, e soltanto 
prendevansi cura di supplire alle vacanze prodotte dalla morte di alcuni 
membri. Un decreto del 1298, richiamando quello ch'era stato proposto del 
1286, ordinava agli elettori di non presentare se non individui che avessero 
già seduto nel maggior consiglio, o i di cui maggiori ne fossero stati membri; 
nel 1300, fu più espressamente vietata l'ammissione di uomini nuovi; nel 
1315, nel consiglio della quarantia, fu aperto un libro nel quale tutti coloro 
che avessero le qualità richieste per essere eleggibili, dovevano, giunti che 
fossero ai diciott'anni, farsi iscrivere dai notari del consiglio, affinchè gli 
elettori avessero sott'occhio tutti coloro ch'era loro permesso di presentare; 
l'anno 1319 queste iscrizioni vennero sottomesse all'ispezione degli 
avogadori di comune, obbligati di verificare, nel termine di un mese col 
mezzo di una procedura inquisitoriale, se la persona iscritta aveva tutte le 
richieste qualità; e finalmente nello stesso anno con un decreto che 
perfezionò il sistema aristocratico, vennero soppressi i tre elettori annuali, 
abolito il rinnovamento periodico del maggior consiglio, che ritenevasi 
eseguito nella festa di san Michele; ed ammessi a farsi iscrivere di pieno 
diritto nel libro d'oro quelli che in età di venticinque anni avessero i necessarj 
requisiti per essere accettati, senza la formalità di nuova elezione, nel 
maggior consiglio. Di qui ebbe origine quella formola adoperata ancora nella 
nostra età per le prove di nobiltà a Venezia: per suos et per viginti quinque 
annos: provare, che i suoi ascendenti paterni erano stati membri del maggior 
consiglio e provare d'avere 25 anni. 


Per tal modo quella rivoluzione, che molti storici rappresentarono come 
l'opera d'un giorno!296], non ottenne compimento che nello spazio di 23 anni, 
sebbene fosse stata preparata nel precedente secolo. Tale lentezza può sola 
spiegare la pazienza e la rassegnazione del popolo veneziano addormentato 
da una dissimulata politica, ma che non sarebbesi tutt'ad un tratto lasciata 
togliere la preziosa eredità dei diritti politici che aveva fin allora posseduti. 
Malgrado l'arte adoperata dal Gradenigo per nascondere al popolo i suoi 
progetti e le ambiziose mire del maggior consiglio, non si compì la sedizione 
senza resistenza e senza spargimento di sangue. 


La prima sedizione scoppiò nel 1299, poco dopo la pace fatta colla repubblica 
di Genova, e ne furono capi i popolari, Marino Bocconio, Giovanni 


Baldovino e Michele Giuda. Se la costituzione non avesse subite mutazioni, 
costoro e per le loro ricchezze e pei loro talenti avrebbero a ragione preteso di 
entrare nella magistratura: onde si proponevano di ottenere colla forza 
l'ingresso nel maggior consiglio agli uomini del loro ordine; ma sì trovarono 
prevenuti dalla vigilanza di Gradenigo, che fece perire i capi sul palco, 
esiliare e punire in altri modi i meno colpevoli. 


Una più calda congiura scoppiò del 1310, nella quale presero la principale 
parte le più nobili e potenti famiglie di Venezia. Alcuni gentiluomini eransi 
veduti esclusi dal maggiore consiglio nella riforma del 1297, di modo che si 
trovavano d'inferiore condizione a molti plebei che vi erano stati ammessi; 
altri, sebbene avevano luogo nel maggior consiglio, non erano perciò 
soddisfatti della rivoluzione; perciocchè invece d'accrescer l'autorità loro, 
l'aveva anzi diminuita, confondendoli nella folla de' consiglieri, dai quali 
prima d'allora li separava il favor popolare. Boemondo Tiepolo, fratello di 
quel Giacomo che il popolo aveva tentato d'opporre a Gradenigo, si pose alla 
testa dei congiurati, associandosi i principali capi delle case Querini e 
Badoero. L'ultima di queste famiglie, che prima portava il nome di 
Partecipazio, aveva ne' primi secoli della repubblica posseduta quasi per 
diritto ereditario la dignità ducale. I Dauri, Barbari, Barocci, Vendelini, 
Lombardi ed altri gentiluomini si associarono ai congiurati, e si resero forti 
colla massa de' plebei malcontenti e col nome della Chiesa e del partito 
guelfo, accusando il doge d'essere ghibellino, per avere provocate sulla 
repubblica le scomuniche del papa coll'impresa di Ferrara: per altro i vocaboli 
di Guelfo e di Ghibellino non erano fino a tale epoca in Venezia conosciuti. I 
congiurati progettarono di occupare per forza la piazza di san Marco ed il 
palazzo ducale, di uccidere il doge, di sciogliere il maggior consiglio e di 
rimpiazzarlo, secondo l'antica costumanza, con un'elezione annuale. 


Venezia non conosceva ancora quella sospettosa polizia, inventata ne' 
susseguenti tempi da quel governo. Ne' tempi a noi più vicini i malcontenti 
sempre tenuti di vista dagl'inquisitori di Stato, sempre circondati di spie e di 
delatori, lungi dal poter condurre una trama contro al governo fino alla vigilia 
della sua esecuzione, non avrebbero pure avuto il tempo di adunarsi per 
lagnarsene: perciocchè giunse un tempo nel quale la sicurezza de' governanti 
venne risguardata come l'unico scopo dell'ordine sociale, e a quella si 
sagrificarono la sicurezza, la libertà, la tranquillità dei cittadini. Il doge non 


ebbe sentore della cospirazione che in sul far della sera della domenica 15 
giugno: gli fu dato avviso che adunavansi moltissime persone presso di 
Boemondo Tiepolo, ed altre assai innanzi alla casa Querini. Fece all'istante 
chiamare i consiglieri della signoria, gli avogadori di comune, e que' nobili 
che sapeva attaccati al nuovo ordine di cose. Mandò ordine ai sediziosi di 
separarsi, ed in pari tempo afforzò tutte le strade che fanno capo alla piazza di 
san Marcol297], 


Intanto i congiurati avevano occupata la camera degli ufficiali di pace a 
Rialto e quella delle biade. Il lunedì mattina allo spuntar del giorno 
marciarono verso la piazza. Diversi militari stranieri confusi coi congiurati, 
assai numerosi anche soli, ne accrescevano le forze; onde la battaglia, che 
attaccarono colle truppe comandate dal doge, riuscì sanguinosissima. Ma 
questi che aveva avuto molte ore di tempo per prepararsi, approfittò del 
vantaggio che davangli le località, immenso vantaggio per chi sta sulle difese. 
Le strade che conducono alla piazza di san Marco sono così anguste e 
tortuose, che la moltitudine degli assalitori rendevasi inutile; essi cadevano, 
senza aver potuto combattere, sotto i colpi di coloro che difendevano le 
barricate, e che gettavano pietre dalle finestre. Dopo un ostinato attacco, 
Marco Querini e suo figlio Benedetto caddero morti; e gli altri congiurati, 
scoraggiati dall'inutilità de' loro sforzi, ritiraronsi verso il ponte di Rialto e si 
afforzarono nel quartiere della città posto al di là di Canal grande. Se il doge 
gli avesse inseguiti, avrebbe a vicenda avuto lo stesso svantaggio, che in 
conseguenza della costruzione di Venezia devono soffrire gli assalitori; ma 
egli offrì accortamente ai congiurati di entrare subito in negoziazioni, 
promettendo di usare dolcemente della vittoria; e seppe così bene approfittare 
dello scoraggiamento che la battaglia presso san Marco aveva sparso ne' 
congiurati, che ridusse tutti i gentiluomini avversarj ad uscire di città ed a 
promettere di recarsi in quel luogo d'esilio che loro verrebbe assegnatol298], 


Il pericolo in cui una così potente congiura aveva posta la repubblica, o a 
meglio dire il partito aristocratico, ispirò a questo partito un lungo terrore, che 
gli fece per sua salvezza adottare tali misure che affatto snaturarono la 
costituzione dello stato. Per tenere di vista i congiurati, rimasti per la maggior 
parte sotto le armi a Treviso o nel suo contado, per dissipare le congiure de' 
malcontenti, e provvedere con una forza dittatoriale alla salvezza di coloro 
che governavano lo stato, il maggior consiglio creò il consiglio de' dieci, che 


doveva durare soltanto due mesi; gli affidò un'autorità sovrana, incaricandolo 
di comprimere e punire nei nobili i delitti di fellonia e di alto tradimento; e 
nello stesso tempo gli diede ampia facoltà di disporre del pubblico erario, di 
ordinare e di provvedere come potrebbe farlo il maggior consiglio colla 
pienezza della sua sovranità. 


Il consiglio de' dieci venne nominato dal maggior consiglio, che si fece un 
dovere di non nominare in pari tempo, per l'esercizio di queste formidabili 
funzioni, due membri della stessa famiglia, o solamente dello stesso casato. 
Oltre i dieci consiglieri neri che, dopo il 1311, vennero eletti per un anno, 
facevano parte di questo consiglio il doge ed i sei consiglieri rossi che 
formano la signoria!l299], Gli ultimi durano in carica solamente otto mesi. 
Perciò il consiglio dei dieci era effettivamente composto di diciassette 
membri che si rinnovavano tutti in differenti epoche. Il doge era presidente a 
vita; i dieci neri si eleggevano in quattro adunanze nei mesi d'agosto e di 
settembre d'ogni anno; ed ogni quattro mesi si nominavano tre rossil390], 


Il decreto che istituì il consiglio dei dieci, delegava i diritti della sovranità ad 
una commissione; lo che riesce sempre pericoloso per la libertà politica: ma 
faceva ancora di più, accordava a questa commissione un potere arbitrario 
incompetente alla stessa sovranità, un potere non accordato dai cittadini al 
governo e che non può esistere senza distruggere la civile libertà ed i più cari 
diritti degli individui. Il consiglio dei dieci fu autorizzato a perseguitare e 
punire i delitti dei nobili con una segreta ed inquisitoriale procedura, che, non 
dando veruna guarenzia alla società, può salvare il colpevole e punire 
l'innocente; ma che col suo medesimo ministero ispirava a tutta la nazione 
quel profondo terrore in cui si voleva mantenere. I testimonj, lungi d'essere 
confrontati coll'accusato, non gli si nominavano nè pure, levandosi dalle loro 
giurate deposizioni tutto quanto poteva contribuire a fargli conoscere; di 
modo che la testimonianza giuridica si cambiò in una perfida delazione, in un 
vile spionaggio. Effettivamente il consiglio de' dieci cominciò dopo 
quest'epoca a pagare migliaja di delatori per sopravvegliare e talvolta 
calunniare la condotta di tutti i cittadini; ed allora ebbe cominciamento 
quell'arte perniciosa de' moderni governi, che venne indicata col mascherato 
nome di polizia. La condanna ed il supplicio erano d'ordinario tenuti segreti 
come la procedura. Il consiglio non rispondeva delle sue sentenze nè della 
sua condotta a veruna magistratura della repubblica; non eravi appellazione 


che allo stesso consiglio, il quale colla prima sentenza si obbligava spesso a 
non rivedere la pronunciata sentenza. In conseguenza dichiarava talvolta che 
non accorderebbe grazia al colpevole se non dopo passati alcuni anni, o senza 
la maggiorità di due terzi, di tre quarti, di cinque sesti di suffragi, maggiorità 
spesse volte impossibile ad ottenersil301], 


Il consiglio dei dieci, fin quasi dalla prima sua istituzione, si arrogò la 
suprema direzione della repubblica; riunì i poteri fin allora divisi, diede un 
centro all'autorità ed una irresistibile potenza alla volontà direttrice del 
governo. Per dirlo in una parola, stabilì il despotismo e non conservò che il 
nome della libertà. D'altra parte ebbe le qualità di un governo fermo, 
vigilante, che con profonda politica concepiva i suoi progetti e gli eseguiva 
con una irremovibile costanza. Ingrandì al di fuori la repubblica, sebbene in 
pari tempo la facesse odiare col mancar di fede; la mantenne internamente 
tranquilla, soffocando le congiure nel loro nascere e sempre rendendo 
impotente l'odio eccitato dal suo despotismo. Ma la stabilità d'un governo non 
è un vantaggio per la nazione che allora quando lo stesso governo è un bene. 
Quale vantaggio ne veniva al nobile veneziano dall'aver nulla a temere il 
consiglio de' dieci, quando poi ogni giorno la sua libertà, la sua proprietà, la 
sua vita erano più minacciate da questo solo consiglio, che da tutti i suoi 
nemici? Quale vantaggio ritraeva la nazione dall'ingrandimento del territorio, 
se la stessa nazione perdeva la sua felicità sotto il despotismo, e se colle sue 
conquiste non faceva che accrescere il numero de' suoi compagni di 
schiavitù? Si trova nello stabilimento della vera tirannide per la 
conservazione della libertà una così aperta contraddizione, che mal si può 
concepire come gli uomini possano esserne per lo spazio di più secoli 
contenti. Il consiglio de' dieci durò quasi cinquecento anni, rendendo ogni 
giorno, fino all'ultimo di sua esistenza, più pesante il giogo da lui posto alla 
nazione; ed intanto esso l'aveva in modo accostumata a credere alla necessità 
del suo potere, che il corpo dei nobili, che più degli altri ne sentiva il peso, 
non prese giammai la ferma risoluzione di distruggerlo, com'era ogni anno in 
suo arbitrio il farlo in tempo delle elezioni d'agosto e di settembre, che 
rinnovavano questo formidabile consiglio. Se in tali elezioni il maggior 
consiglio avesse rifiutata l'assoluta maggiorità dei suffragi a tutti coloro che si 
fossero presentati per entrare in quello dei dieci, questo consiglio veniva col 
fatto soppresso. Più volte i nobili usarono del loro diritto di rifiutare in tal 


modo i suffragi, per ridurre i dieci a mettere alcuni limiti al loro potere; ma 
non hanno mai persistito, come avrebbero dovuto fare, fino alla totale 
abolizione di questo odioso corpo. 


Due cose per altro assai notabili si osservano in questo despotismo 
repubblicano. Primo la consolazione che i cittadini possono trovare della 
perdita della libertà civile nell'acquisto o nella partecipazione ad un grande 
potere; compenso che non può aver luogo che in uno stato in cui sonovi pochi 
cittadini, e dove per conseguenza la volta di giugnere al supremo potere è 
abbastanza vicina per addolcire il giornaliero sacrificio che ogni cittadino fa 
de' suoi diritti a questo potere; e per tal modo nelle antiche repubbliche non 
esisteva veruna libertà civile; il cittadino riconoscevasi schiavo della nazione 
di cui era parte; si abbandonava interamente alle decisioni del sovrano, senza 
contestare al legislatore il diritto di controllare tutte le sue azioni, o di 
violentare in tutto le sue volontà; ma d'altra parte era egli stesso a vicenda e 
sovrano e legislatore. Conosceva il valore del suo voto in una nazione 
abbastanza piccola perchè ogni cittadino potesse esservi principe, e sentiva 
che come suddito sagrificava la sua libertà civile a sè medesimo come 
sovrano. Lo stesso accadeva a Venezia ove la nazione si componeva, dopo la 
chiusura del maggior consiglio, di soli nobili, e dove non essendovi più di 
mille duecento cittadini attivi, tutti avevano il diritto e la prossima speranza 
d'essere ammessi a vicenda in quel tremendo consiglio dei dieci, per 
esercitarvi quello stesso potere che aveva temuto in tutto il rimanente del 
viver suo. Questa specie di compenso ebbe luogo effettivamente finchè gli 
affari della repubblica prosperarono; e malgrado il despotismo del suo 
governo, i nobili si mantennero costantemente affezionati alla loro patria. 
Ognuno comprende quanto un tale compenso sarebbe illusorio, se invece di 
soli mille duecento nobili si fossero contati nella repubblica alcuni milioni di 
cittadini attivi. Negli ultimi due secoli diventò illusoria per una diversa 
ragione: si formò un'oligarchia in seno all'aristocrazia, e la porta del consiglio 
de' dieci non rimase aperta che a sole sessanta famiglie e forse meno. 


L'altro oggetto degno d'osservazione è la facilità con cui, in una repubblica, 
un immenso potere esecutivo militare e finanziere può limitarsi ed anche 
distruggersi affatto. Se nelle quattro assemblee annuali in cui i membri del 
consiglio dei dieci dovevano successivamente eleggersi, i gentiluomini 
avessero semplicemente rifiutato di dare i loro suffragi, questo potente 


consiglio che disponeva a suo arbitrio di tutte le finanze, di tutte le forze di 
terra e di mare, di tutti i tribunali della repubblica e perfino della vita di tutti 
gl'individui, questo tremendo consiglio avrebbe cessato d'esistere senza 
disamina e senza un giudizio. In mezzo a tutta la sua dispotica autorità, non 
pensò mai nella sua lunga esistenza di cinque secoli di rinnovarsi da sè 
medesimo senza aver bisogno del suffragio de' suoi committenti !392], La 
possibilità riservata al sovrano di far cessare un'autorità dispotica, non 
guarentisce, gli è vero, bastantemente la libertà; ma indica almeno essere 
questa la sola maniera pratica di contenere entro i limiti d'una dipendenza 
sociale un troppo vasto potere esecutivo. Invano si vorrebbe sottoporlo ad 
una rigorosa risponsabilità innanzi ai tribunali; invano s'innalzerebbe un'alta 
corte nazionale per giudicare gli abusi del potere, coloro che sono gli arbitri 
dell'armata e del tesoro, non si lasciano atterrire da vane parole, non 
risguardando essi un'accusa o una chiamata in giudizio a rendere conto della 
loro condotta, che quale avviso di preparare le armi per difendersi. D'uopo è, 
come praticavasi in Venezia, che il primo attacco li faccia immediatamente 
rientrare nella classe de' privati cittadini; che vengano spogliati del potere di 
nuocere, invece di pensare a punirli; che ne siano spogliati col semplice 
rifiuto dei suffragi, che non espone verun individuo alla loro vendetta e che 
non richiede l'uso di un grande coraggio civile; che ne siano spogliati senza 
che il corpo che li colpisce, subentri nell'esercizio delle loro prerogative e 
diritti: imperciocchè rendesi necessario di rimuovere perfino il sospetto che 
siasi preso consiglio dal proprio orgoglio ed ambizione per provvedere alla 
libertà nazionale. Quanto più si esaminerà questa semplicissima istituzione di 
Venezia, ci si renderà sempre più chiara ed aperta la felice applicazione che si 
potrebbe farne in più liberi governi che quello non era!393], 


Mentre i Veneziani, occupati trovandosi intorno alla riforma dei loro 
governo, ricusavano di prendere parte negli affari generali d'Italia, e per avere 
pace colla chiesa, cedevano di nuovo ai legati pontificj le fortezze di Ferrara 
di fresco venute in loro potere; mentre le loro armi venivano esclusivamente 
adoperate in Dalmazia contro le città di Zara, di Traù, di Sebenico, che spesso 
si ribellavano alla repubblica, i Guelfi toscani liberati finalmente dal terrore 
che aveva loro ispirato Enrico VII, preparavansi, coll'unione di tutte le forze 
del partito, a distruggere i Ghibellini ed a punire la città di Pisa per avere 
soccorso il nemico della loro libertà. 


La repubblica di Pisa, come abbiamo osservato nel precedente capitolo, aveva 
dato per capo ai cavalieri tenuti al suo soldo Uguccione della Fagiuola, uno 
de' più riputati capitani di parte ghibellina. Giunto egli a Pisa il 22 settembre 
del 1313, andò subito a guastare il territorio lucchese; e, prima che i Guelfi si 
fossero preparati alla difesa, aveva occupato Buti, svaligiata Santa Maria del 
Giudice, ed insultati i Lucchesi fin presso le loro mura. La lega guelfa, 
ritardata e contrariata da Roberto re di Napoli, ch'ella si era dato per capo, 
non prendeva alcuna misura vigorosa; i Fiorentini abbandonavano i Lucchesi 
loro alleati, e Roberto eccitava i Pisani a trattare con lui di pace quando 
avrebbe dovuto approfittare, per sottometterli, della superiorità delle sue 
forze e dello scoraggiamento che la morte d'Enrico aveva gettato nel partito 
ghibellino. 


I capi della repubblica di Pisa, e più di tutti Banduccio Buonconti, il più 
riputato cittadino, non lasciavansi sedurre da questi primi avvenimenti e si 
vedevano esposti quasi soli alla collera di Roberto, che a quest'epoca 
trovandosi ancora occupato di più importanti progetti, non tarderebbe, 
quando fosse tempo, a rovesciare sopra di loro tutte le sue forze. Roberto, in 
virtù d'una bolla del 14 marzo 1314, fu dal papa nominato vicario imperiale 
di tutta l'Italia durante la vacanza dell'impero; in pari tempo venne eletto 
senatore di Roma; mentre per diritto ereditario era sovrano di Napoli e della 
contea di Provenza; finalmente era stato riconosciuto signore della Romagna 
e delle città di Fiorenza Lucca, Ferrara, Pavia, Alessandria e Bergamo, 
aggiungendovi parecchi feudi in Piemonte. Così potente sovrano era per la 
repubblica pisana un troppo formidabile nemico, e perciò i consoli di mare e 
gli anziani si affrettarono, dietro gl'inviti fatti da Roberto, di mandare a 
Napoli un ambasciatore, ed approfittando della circostanza in cui il re 
preparavasi a portare la guerra in Sicilia, fecero con esso lui un trattato di 
pace e d'alleanza alle seguenti condizioni: che i Pisani non ajuterebbero in 
verun modo i nemici del re e nominatamente Federico d'Arragona; che 
darebbero a Roberto per tre mesi cinque galere e gli pagherebbero cinquemila 
fiorini al mese per la spedizione di Sicilia. Per rendere questa pace comune ai 
Lucchesi ad ai Fiorentini accordavano a questi una franchigia dalle gabelle 
nel loro porto, e restituivano agli altri i castelli loro occupati. Finalmente essi 
richiamavano tutti i Guelfi esiliati, rendendo loro i diritti della 
cittadinanza!304], 


In conseguenza di questa pace i Pisani dovevano licenziare Uguccione e le 
truppe tedesche: ma Uguccione non poteva sostenersi che colla guerra; ed il 
combattere contro forze superiori sembravagli miglior partito che il riposo; e 
sia ch'egli molto fidasse ne' suoi talenti, o pure che fosse determinato 
d'arrischiar tutto, poich'ebbe cercato invano di stornare la ratifica della pace, 
invitò il popolo a prendere le armi, e facendo portare nelle strade alcune 
aquile vive, insegna de' Ghibellini, fece gridare al tradimento contro i Guelfi. 
La truppa de' sediziosi, da lui comandata, s'incontrò in quella di Banduccio 
Buonconti, che voleva difendere l'indipendenza de' magistrati; egli la 
disperse, e fatti arrestare Banduccio e suo figliuolo, ed accusatili d'avere 
voluto tradire il partito ghibellino e la libertà della patria, fece loro tagliare il 
capo. In seguito adunò il consiglio di già intimidito da questa esecuzione, 
facendogli emanare un decreto, che niuno potesse venir eletto magistrato se 
non provava ch'egli e i suoi antenati erano sempre stati ghibellini. In tal modo 
egli acquistò un'autorità quasi tirannica sul governo della repubblica e ad 
altro più non pensò che a rinnovare la guerra con maggior vigore. 


La gelosia che si manifestò tra alcune famiglie guelfe in Lucca, gli diede ben 
tosto opportunità d'illustrare la sua amministrazione con una brillante 
conquista. Gli Obizzi, famiglia guelfa della nobiltà lucchese, eransi da più 
anni innalzati al di sopra delle famiglie rivali; dirigevano essi soli tutti i 
consigli della repubblica. Da più d'un secolo e mezzo che il partito guelfo era 
in Lucca dominante, avevano avuto tempo di concentrare i poteri 
dell'aristocrazia; e la rivoluzione, che del 1301 aveva cacciati i Bianchi da 
questa città, assicurò l'autorità de' gentiluomini. Il popolo gli odiava e 
compiangeva le molte famiglie de' Bianchi e degl'Interminelli esiliate; e 
quando un partito della nobiltà unì la sua gelosia contro gli Obizzi al 
risentimento della plebe, il governo non ebbe più bastanti forze per 
mantenersi. Arrigo Bernarducci, capo de' malcontenti, dopo aver fatto innanzi 
agli anziani una calda pittura dei guasti cagionati dalla loro guerra coi Pisani 
e della negligenza di Roberto nel difenderli, costrinse questi magistrati a 
proporre nel maggior consiglio la pace. Unanimi furono i voti di questo 
corpo, e furono nominati de' commissarj, che, abboccatisi con quelli di Pisa a 
Ripafratta, conchiusero in pochi giorni la pace, a condizione che i Lucchesi 
richiamassero tutti gli esiliatil305], 


Alla testa di costoro rientrò in Lucca Castruccio Castracani degl'Interminelli, 


giovane che dava già indizio de' straordinarj talenti che doveva un giorno 
spiegare, e che ne' dieci anni, in cui fu esule dalla patria, aveva visitato 
l'Inghilterra, le Fiandre e le città ghibelline della Lombardia ove aveva 
appreso il mestiere delle armi sotto i più esperti generali!3061, Castruccio volle 
approfittare della superiorità che il suo ritorno poteva dare al partito 
ghibellino, e fece segretamente domandare soccorso ad Uguccione della 
Fagiuola; poi il giorno 14 giugno del 1314 venne con quelli del suo partito a 
stabilirsi e fortificarsi avanti a Porta San Freddiano per essere a portata 
d'aprirla al generale ghibellino, tosto che questi vi si presentasse. Castruccio 
fu attaccato dai Guelfi, e mentre difendevasi nelle case degli Onesti e de' 
Fatinelli, Uguccione giunse alle porte di Lucca con tutta la cavalleria di Pisa. 
Niun Guelfo si presentò per difendere le mura, nè veruno del partito di 
Castruccio s'avvisò d'imporre condizioni a quest'armata alleata; onde 
Uguccione, fatta una breccia nelle mura, entrò in Lucca ed abbandonò la città 
al saccheggio, prima che i Guelfi ed i Ghibellini, che combattevano tra di 
loro, sapessero la sua venuta. Immenso fu il bottino fatto in tale occasione da' 
Pisani!397]; oltre ch'essi spogliarono coll'ultimo rigore i Lucchesi, contro de' 
quali avevano lungo tempo nudtrito un violento odio, trovarono nella chiesa di 
san Freddiano il tesoro del papa, che aveva fatto venire da Roma per 
trasportarlo in Francia tostochè le strade fossero state più sicure. Uguccione, 
dopo aver fatta questa importante conquista, lasciò suo figliuolo Francesco 
governatore di Lucca e tornò a Pisal308], 


I Guelfi lucchesi, cacciati dalla loro patria, si fortificarono in alcune castella 
di Val di Nievole e chiesero ajuto ai Fiorentini, i quali vivamente sentendo la 
sventura de' loro alleati, e spaventati dalle funeste conseguenze che questo 
avvenimento poteva avere, adunarono soldati da ogni banda ed accordarono 
una vantaggiosa pace agli Aretini, onde rivolgere tutte le loro forze contro 
d'Uguccione. In pari tempo chiesero al re Roberto i soccorsi che da lungo 
tempo avrebbe dovuto mandare in Toscana; perchè, mosso dalle loro istanze, 
Roberto mandò il suo più giovane fratello Pietro, il quale entrò in Firenze il 
giorno 18 agosto del 1314 con trecento uomini d'armi che Roberto mandava 
in soccorso della lega guelfa. 


Questa truppa non bastava a dare ai Fiorentini un deciso vantaggio sopra un 
così attivo e valoroso generale com'era Uguccione, il quale dal canto suo non 
lasciava un istante di riposo ai Guelfi vicini, guastando quasi nello stesso 


tempo le terre di Pistoja, di Samminiato e di Volterra, occupando le più 
importanti castella di Val di Nievole ed assediando Montecatini, la sola 
fortezza che rimanesse in mano de' Guelfi tra Lucca e Pistoja. 


I Fiorentini vedevano con sommo timore, senza potervi provvedere, i rapidi 
progressi d'Uguccione, perchè s'erano legate le mani col dare nel precedente 
anno la loro signoria a Roberto. Altronde non potendo liberamente disporre 
delle loro finanze e non avendo un credito indipendente, erano inabilitati a 
fare da se medesimi uno sforzo vigoroso contro il nemico che li tribolava. 
Dovettero dunque nuovamente ricorrere al re Roberto, pregandolo a spedire 
un altro de' suoi fratelli, Filippo, principe di Taranto, per comandare le loro 
milizie. Questo principe arrivò l'undici luglio del 1315 con suo figlio Carlo e 
cinquecento uomini d'armi al soldo de' Fiorentini. 


Intanto Uguccione andava stringendo l'assedio di Montecatini; ma avuto 
avviso degli apparecchi che si facevano in Firenze per attaccarlo, aveva 
chiamati al suo campo tutti gli alleati ghibellini, e formata un'armata di due 
mila cinquecento uomini d'armi con un proporzionato numero 
d'infanteria!3091, Dal canto loro i Fiorentini avevano ricevuti rinforzi da 
Bologna, Siena, Perugia, Città di Castello, Agobbio, Pistoja, Volterra, Prato e 
dalle città della Romagna; ed avevano formato un'armata di tre mila duecento 
cavalli con un grosso corpo di pedoni!310], Ne prese il comando Filippo, 
principe di Taranto, il maggiore de' fratelli del re, il quale mosse da Firenze il 
6 agosto del 1315 per far levare l'assedio di Montecatini. 


Uguccione, supponendo che i Fiorentini s'avanzassero per il piano di 
Fucecchio, ne aveva afforzati i passaggi; ma invece s'avanzarono essi dalla 
banda più settentrionale e giunsero per Monsummano fino in faccia al suo 
accampamento, da cui non li separava che la Nievole. Sebbene questo piccolo 
fiume non potesse ritardar molto il passaggio delle truppe, nè l'una parte nè 
l'altra osava passarlo in faccia al nemicol311]; sicchè rimasero alcuni giorni al 
loro posto senza che Uguccione abbandonasse un solo istante Montecatini e 
che il principe potesse soccorrere la fortezza. 


Frattanto i Guelfi di Val di Nievole, incoraggiati dalla presenza di così forte 
armata, presero le armi ne' castelli e ne' villaggi posti alle spalle d'Uguccione; 
ed avendo preso Borgo a Buggiano, impedirono a questo generale il trasporto 
delle vittovaglie. Trovossi allora costretto a levare l'assedio, e nella notte del 


28 al 29 d'agosto diede il segno della partenza: ma accortosi in sul fare del 
giorno che i Fiorentini si disponevano ad inseguirlo, fece voltar faccia alle 
sue truppe, e gli attaccò vigorosamente, quando credevano tutt'altro che 
d'essere attaccati. Gli ausiliarj di Siena e di Colle furono subito sgominati, e 
la debole loro resistenza lasciò esposta tutta l'armata fiorentina alla cavalleria 
tedesca d'Uguccione. Per altro i Fiorentini resistettero lungamente intorno al 
principe Filippo, ma finalmente dovettero anch'essi fuggire disordinati. 
Pietro, fratello del re Roberto, e Carlo, figliuolo del principe Filippo, 
rimasero sul campo di battaglia, come pure il conte di Battifolle, Blasco 
d'Alagona, contestabile dell'armata, e molti altri ragguardevoli personaggi. 
Duemila furono i morti in battaglia, e millecinquecento rimasero prigionieri. 
Molti de' fuggitivi, volendo porsi in sicuro a Fucecchio, si annegarono nella 
Gusciana e nelle paludi di questa pianura sommersa. Anche Uguccione 
perdette suo figliuolo Francesco, il nipote del cardinale di Prato e molti 
valorosi soldati!312], 


Dopo la rotta de' Fiorentini, Montecatini e Monsummano s'arresero al 
vincitore; il quale diede il comando di Lucca al suo secondo figlio Neri, in 
luogo del primogenito ucciso; ed egli tornò a Pisa ove fu ricevuto in trionfo. 


Ma le vittorie d'un padrone non indennizzano lungo tempo il popolo della sua 
tirannia. La nazione non tardò ad accorgersi che quando la gloria ed i 
vantaggi più non possono essere suoi, la vittoria del principe è una rotta de' 
cittadini. Onde i patriotti pisani trattarono segretamente con Castruccio 
Castracani, perchè questi dal canto suo liberasse Lucca dalla tirannide 
d'Uguccione. Castruccio aveva avuto molta parte nella vittoria di 
Montecatini; era risguardato pel primo cittadino di Lucca, ed Uguccione, che 
gli doveva molta riconoscenza, lo trattava con sommo riguardo, senza però 
affidargli verun comando. Frattanto avendo Castruccio attaccati ed uccisi 
alcuni contadini di Camajore che avevano tentato d'assassinarlo, Neri della 
Fagiuola si valse di questo pretesto per farlo arrestare!313), e scrisse subito a 
suo padre di venire a Lucca colla cavalleria tedesca, non osando di mandare 
al supplicio un uomo che godeva di così grande riputazione, senza essere 
sostenuto da ragguardevoli forze. Infatti Uguccione partì alla testa della sua 
cavalleria: era questo l'istante fissato per far ribellare le due città, le quali per 
la strada del piano tenuta dalla cavalleria, sono l'una dall'altra distanti 
quattordici miglia, e dieci miglia pel cammino della montagna. Quest'istante 


fu dai congiurati colto con precisione. Il 10 aprile 1316 non aveva Uguccione 
ancora fatto due miglia sulla strada di Lucca, che i patriotti pisani presero le 
armi. Avevano essi attaccato un toro alla porta di san Marco di Chinzica, che 
staccarono in quel momento, e colle armi sotto il mantello seguirono il 
furibondo animale per le più frequentate strade, gridando: fermate il toro, 
fermate! Adunarono in tal modo in mezzo alla città molta gente senza 
eccitare alcun sospetto nel luogotenente d'Uguccione, il quale credeva il toro 
fuggito dal macello. Vedendosi i congiurati in mezzo a sufficiente numero di 
cittadini, colà tratti dalla stessa supposizione, gettarono a terra il loro 
mantello, ed impugnando la spada ignuda, gridarono: Viva il popolo! morte al 
tiranno! A questo grido ripetuto all'istante dall'un canto all'altro della città, 
tutti i cittadini presero le armi, ed unitisi ai congiurati, attaccarono il palazzo 
d'Uguccione e la porta di Parlascio; ed avendo ovunque rotti i satelliti del 
tiranno, li cacciarono fuori di città. La cavalleria pisana non volle prender 
parte a questa sommossa; ma quando fu terminata, si presentarono agli 
anziani giurando fedeltà alla repubblica ed alla libertà[314], 


Lo stesso giorno presero le armi anche i Lucchesi, o, come vogliono alcuni, 
prima che Uguccione entrasse nella loro città, 0, secondo altri, dopo che n'era 
uscito per reprimere la sedizione di Pisa. Adunaronsi innanzi alla casa di Neri 
della Fagiuola, chiedendo altamente la libertà di Castruccio. Neri non osò 
rifiutarsi e fece rilasciare il prigioniere, il quale fu consegnato ai congiurati 
ancora avente le catene ai piedi ed alle mani. Queste catene furono lo 
stendardo dei Lucchesi: essi le portarono avanti a loro andando ad attaccare i 
forti ancor difesi da Neri della Fagiuola; e cacciandolo dalla città co' suoi 
seguaci, prima che il padre potesse soccorrerlo, ricuperarono in poco tempo 
quella libertà, che già da due anni avevano perdutal315], 


Uguccione e Neri della Fagiuola, perduta ogni speranza di rientrare in Pisa o 
in Lucca, si ripararono alla corte di Can grande della Scala in Verona, ove 
trovarono un altro più illustre fuoruscito, il poeta Dante, che si era recato a 
quella corte dopo la morte di Enrico VII. I Pisani nominarono allora capitano 
del popolo e delle milizie il conte Gaddo della Gherardesca, ed i Lucchesi 
affidarono per un anno la stessa carica a Castruccio Castracani. Ma gli uni e 
gli altri, non essendo più eccitati alla guerra da Uguccione, acconsentirono 
volentieri alle proposte di pace loro fatte da Roberto. I Fiorentini vi si 
prestarono di mala voglia, desiderosi di vendicarsi della rotta di Montecatini, 


ed accusavano il re di viltà che sì tosto dimenticava la morte del fratello e del 
nipote. Ad ogni modo per l'intromissione di Roberto la pace fu segnata in 
aprile del 1317 tra tutti i popoli guelfi e ghibellini della Toscana, restando 
tutti al possesso delle castella che avevano conquistate: ai Fiorentini venne 
assicurata la franchigia del porto di Pisa; i Pisani promisero di mantenere 
cinque galere agli ordini del re Roberto, qualunque volta egli mettesse una 
flotta in mare, e si obbligarono, dietro sua domanda, a fabbricare a san 
Giorgio in Ponte una chiesa sotto l'invocazione della pace, pel riposo delle 
anime di coloro ch'erano morti nella battaglia di Montecatini: la quale chiesa 
fu poi a ragione risguardata dai Pisani piuttosto come un monumento della 
loro vittoria, che come un segno di triste ricordanza. 


Roberto, siccome tutti gli altri principi francesi che guerreggiarono in Italia 
dopo Carlo d'Angiò, non ebbe talenti di lunga mano corrispondenti alla sua 
ambizione o alla sua profonda politica. Roberto aveva avute molte rotte anche 
nella guerra da lui trattata contro Federico di Sicilia, e perciò, intimamente 
persuaso della sua incapacità militare, preferiva, per ingrandirsi, le vie delle 
negoziazioni. 


Un vasto piano era legato alla pace ch'egli aveva fatta segnare alla Toscana. 
Le circostanze più favorevoli alla sua ambizione ponevano tutta l'Italia nelle 
sue mani. In Germania due principali emuli, Luigi di Baviera e Federico 
d'Austria, ambedue coronati nel 1314 come re de' Romani, l'uno ad 
Aquisgrana, l'altro a Bonna, distrussero l'autorità dell'impero volendosene 
impadronire colle armi. Nella corte d'Avignone dopo l'interregno di due anni 
era succeduto a Clemente V, morto del 1314, un nuovo pontefice chiamato 
Giovanni XXII, affatto ligio a Roberto: per ultimo questo principe 
approfittava delle lunghe dissensioni della Lombardia e della Liguria per 
cercare di stabilire la sua autorità in queste due province, e la repubblica di 
Genova era la prima conquista che egli disegnava di aggiugnere a' suoi stati. 
Ma il nuovo interregno dell'impero, il pontificato di Giovanni XXII e le 
rivoluzioni che l'ambizione di Roberto di Napoli causarono all'Italia, 
appartengono ad una nuova epoca di questa storia; che serbiamo per l'altro 
immediato volume. D'altra parte la caduta dell'ultima repubblica di 
Lombardia, dell'ultima fra le città dell'Italia settentrionale che conservò la 
libertà democratica, la caduta di Padova, appartiene all'epoca contemplata dal 
presente capitolo. 


Di quante città aveano segnata la lega lombarda cento cinquant'anni prima, 
Padova e Bologna eransi sole conservate in possesso di que' privilegi pei 
quali avevano così valorosamente combattuto contro Federico Barbarossa. 
Bologna, protetta dalla chiesa, sostenuta dalle repubbliche toscane, si 
sottrasse lungo tempo al destino delle città lombarde, tra le quali non era stata 
annoverata, sebbene facesse parte della loro lega. Padova circondata quasi da 
tutti i lati dai tiranni lombardi, e conservatasi fedele alla parte guelfa in 
mezzo ai più potenti ghibellini, fu più presto esposta agli attacchi, sotto de' 
quali doveva finalmente soggiacere. 


Il lungo interregno dell'impero era stato per Padova l'epoca più felice. Dopo 
la caduta della casa di Romano fino alla discesa d'Enrico VII in Italia, nella 
lunga pace di cinquantasette anni!316] questa città, sempre protetta dalla 
chiesa e dal partito guelfo, aveva ricuperato, per la benefica influenza di un 
libero governo, quella popolazione e quelle ricchezze ond'era stata spogliata 
verso la metà del precedente secolo dalla tirannia d'Ezelino. La città di 
Vicenza erasi sottomessa ai Padovanil317]; tutti i Guelfi della Marca 
Trivigiana si dirigevano a seconda dei consigli di Padova; finalmente gli studj 
fiorivano in questa città, la sua università essendo una delle più rinomate 
d'Italia; e la celebrità de' suoi professori per ogni genere di arti liberali vi 
chiamava scolari da tutta l'Europa!3!81, Padova diede all'Italia nel 
quattordicesimo secolo molti de' suoi più riputati storici. Non pertanto in seno 
a tanta prosperità l'interna pace della repubblica era doppiamente minacciata. 
I Vicentini, vergognandosi di vedersi soggetti ad una città lungo tempo rivale, 
odiavano assai più il governo di Padova, che il despotismo, e piuttosto che 
rimanere sotto lo stesso giogo, erano disposti a porsi tra le braccia del primo 
tiranno della Lombardia che fosse abbastanza potente per umiliare i 
Padovani. D'altra parte la gelosia della nobiltà e del popolo erasi, come nelle 
altre città italiane, manifestata anche in Padova, e più volte il governo era 
venuto in mano degli artigiani, diretti dai tribuni del popolo detti Gastaldoni: 
allora lo stato perdeva in faccia agli stranieri la sua forza e la considerazione 
di cui godeva; ed i Padovani nel complesso della loro condotta meritavano 
spesso tutti i rimproveri che sono stati fatti alle assolute democrazie. Lo 
stesso senato era democratico, venendo composto di mille cittadini che si 
rinnovavano ogni anno!3191; ed il popolo, sempre diretto dalla passione di 
dominare, non agiva a seconda delle regole della più comune prudenza. Una 


violenta gelosia gli faceva escludere dal governo que' nobili, che colle loro 
ricchezze, i talenti, il coraggio e lo splendore del loro nome, avrebbero dato 
più di risalto all'amministrazione: una prevenzione non meno imprudente 
faceva loro incautamente confidare la più pericolosa autorità ad una sola di 
queste nobili famiglie, a quella che più d'ogn'altra avrebbe potuto meritare la 
sua gelosia, e che pure era la sola che n'andasse esente, la famiglia dei 
Carrara. I più piccoli avvenimenti ispiravano a questo popolo un'insensata 
presunzione, un ridicolo orgoglio; il più leggiero rovescio ne abbatteva il 
coraggio, e lo disponeva a soggiacere a tutte le umiliazioni. Fortunatamente 
che in que' momenti di terrore i nobili riacquistavano la loro influenza sopra 
la moltitudine; ed in allora guarentivano l'onore nazionale e salvavano la 
patria. 


Durante la spedizione d'Enrico VII, in più modi manifestossi l'inconseguenza 
de' Padovani. A vicenda ora volevano resistere, ora fare con lui la pace. Due 
volte lo storico Albertino Mussato fu da loro spedito all'imperatore; due volte 
comperò da lui sotto dure condizioni la riconciliazione della repubblica; ed 
altrettante volte i Padovani alternativamente gelosi, o di Cane della Scala, o 
dello stesso Enrico, ruppero le convenzioni e ricominciarono la guerra: di 
modo che Enrico, l'ultimo anno della sua vita, pronunciò in Pisa contro di 
loro una sentenza che li privava di tutte le loro onorificenze e franchigie e li 
metteva al bando dell'impero!320], Sedendo nello stesso tribunale, Enrico 
aveva pochi giorni prima condannato Roberto re di Napoli. 


Gli è vero che le pretese d'Enrico VII erano propriamente fatte per eccitare la 
diffidenza della repubblica, e la sua condotta poteva averle dato giusto 
motivo di lagnanza. In marzo o in aprile del 1311 aveva permesso ad un 
Vicentino emigrato, che trovavasi al suo servigio, di sollevare cogl'intrighi la 
sua patria, procurandogli i soccorsi di Cane della Scala ed istigando tutt'ad un 
tratto i Vicentini a prendere le armi, a scacciare la guarnigione padovana e ad 
inalberare le aquile imperiali!321], Quest'avvenimento, che tenne dietro alla 
prima infruttuosa missione d'Albertino Mussato, fu cagione di una guerra tra 
Padova e Vicenza protetta da Cane della Scala. Nuovi trattati sospesero 
subito la guerra ch'ebbe poi fine col trattato di pace di Genova tra Enrico VII 
e Padova, di cui il Mussato fu mediatore. 


Ma mentre l'imperatore, imbarazzato trovandosi nelle guerre di Toscana, più 


non incuteva timore alle città lombarde ed alla Marca Trivigiana, il suo 
principale campione in questa contrada, Cane della Scala, provocava di 
nuovo i Padovani con ostili apparecchi. Fino al 1311 Cane aveva diviso con 
suo fratello Alboino il governo di Verona; ma circa un anno avanti la morte 
d'Enrico VII morì pure Alboino; perchè Cane più non trovandosi ritardato o 
contraddetto ne' suoi vasti progetti da un collega, diede libero corso al suo 
carattere inquieto ed audace. Dopo avere con tutte le sue forze ajutato Enrico, 
chiese ed ebbe in ricompensa il governo di Vicenza col titolo di vicario 
imperiale; e sebbene ai Vicentini spiacesse di perdere così presto la libertà 
che avevano di fresco ricuperata, gli aprirono le porte ed a lui si sottomisero. 
Allora Cane della Scala introdusse in Vicenza i soldati mercenarj ch'egli 
aveva assoldati di diversi paesi e lingue, e non risparmiò ai Vicentini le 
vessazioni che, specialmente in quell'epoca, accompagnavano un governo 
militare!322], 


I Padovani, che avevano ragione di temere che Cane in virtù del suo titolo di 
vicario imperiale nella Marca Trivigiana, non pretendesse di avere sopra la 
loro città que' medesimi diritti ch'esercitava sopra Vicenza, più non 
ascoltando che la loro impazienza e la loro collera, armarono le loro milizie 
ed assoldarono mercenarj per intraprendere la guerra. La gioventù aveva 
piacere che incominciasse: stanca della monotonia della pace, di cui godeva 
da tanto tempo la sua patria. «Pure, dice Ferreto di Vicenza, quando la guerra 
fu intimata dai due popoli, gli abitanti delle campagne furono i primi ad 
essere attaccati: il primo segno delle ostilità fu la rapina delle loro gregge e 
de' loro mobili. I contadini che in questo subito attacco non furono fatti 
prigionieri, sforzaronsi di condurre in città e di deporre in luogo sicuro tutto 
quanto poteva essere trasportato. Allora si videro gli agricoltori condurre un 
lungo ordine di carri, sui quali avevano frettolosamente caricati i rustici loro 
mobili e i vasi delle loro cantine; mentre le madri, coi loro fanciulli al seno o 
sopra le spalle, venivano a dormire sotto gli stessi portici delle nostre case. 
Questa maniera di guerreggiare, di uccidere e far prigionieri i cittadini, di 
rubare i loro beni, e di bruciarne le case, veniva a noi insegnato dagli stranieri 
mercenarj che avevano sempre vissuto nei campi. Quante volte non abbiamo 
noi veduto strascinarsi da questi empi soldati, che Cane pagava a prezzo 
d'oro, truppe di contadini padovani colle mani legate alle reni? Essi 
custodivano questi prigionieri nella nostra patria e crudelmente li 


maltrattavano per obbligarli a riscattarsi. Nè i mercenarj di Padova trattavano 
più dolcemente i contadini di Vicenza: come mai quest'infelici avevano 
meritate tante ingiurie!»[323], 


La prima conseguenza della guerra fu l'aggravarsi della tirannia di Cane sui 
Vicentini: quattro gentiluomini furono da lui incaricati dell'assoluto governo 
di questa città; e perchè più prontamente potessero percepire le imposte, tutte 
le immunità del popolo, tutte le leggi furono abolite. Allora scoppiarono in 
Vicenza delle congiure contro Cane, le quali giustificarono in certo modo le 
criminali inquisizioni, l'esilio, la confisca dei beni di una parte della nobiltà 
che rifugiossi in Padova, e che dopo tale epoca portò poi le armi contro la 
patria. Ma la libertà non era meno in pericolo a Padova, ove ogni zuffa era 
cagione di nuove animosità contro i Ghibellini: il loro capo Guglielmo 
Novello, attaccato dai sediziosi nel palazzo pubblico fu massacrato innanzi 
allo stesso pretorio; e de' suoi partigiani alcuni fuggirono, altri come nemici 
della patria furono condannati a perpetuo bando!324], 


Il luogo in cui si veniva più frequentemente a battaglia tra i due popoli, era 
quello in cui il Bacchiglione, fiume che attraversa il Vicentino, si divide in 
due rami, uno de' quali, dirigendosi al Sud-Ovest, bagna le campagne d'Este, 
e l'altro al Sud-Est quelle di Padova. L'abbondanza delle acque raddoppia la 
fertilità di quelle ricche campagne, ed il possesso del fiume per farne 
scendere una minore o maggior parte dall'una o dall'altra parte era della più 
alta importanza pei due popoli, i quali attaccarono, rovesciarono, rialzarono 
più volte le dighe. In queste zuffe i Padovani erano sempre superiori di 
numero e di ricchezze; ma Cane, la di cui armata era quasi esclusivamente 
formata di mercenarj, accostumati fino dalla fanciullezza al mestiere delle 
armi, e che non sapevano cosa fossero la fatica o la pietà, vinceva i Padovani 
per conto della disciplina e dell'arte militare. 


Avendo i Padovani adunate le truppe sussidiarie di Cremona, di Treviso, del 
marchese d'Este e gli esiliati di Vicenza e di Verona; ed inoltre avendo 
assoldati alcuni condottieri, tra i quali distinguevansi due Inglesi, Bertrando 
ed Ermanno Guglielmo!3251, formarono un'armata di 10,000 cavalli e 40,000 
fanti; armata formidabile che pareva bastante a conquistare tutta la 
Lombardia. Pure sì grande armata, invece di fare qualche strepitosa impresa, 
non giovò ad altro che ad attirare sopra la Venezia un altro flagello. Si tenne 


lungo tempo accampata, esposta all'ardore del sole, in riva a' fiumi, le di cui 
torbide acque appena si muovono; le malattie vi presero piede, ed una crudele 
epidemia distrusse nello stesso tempo i due campi e le due città. 


Il massacro di Guglielmo Novello di Campo Sampiero, e l'espulsione de' 
Ghibellini suoi partigiani non riuscirono utili soltanto alla parte guelfa, ma 
ancora alla fazione aristocratica che acquistò maggiore influenza ne' consigli 
della repubblica. Pel corso di più di mezzo secolo Padova erasi conservata 
fedele alla Chiesa, e l'aristocrazia spalleggiava sempre il partito che una città 
aveva seguìto più lungo tempo. Per altro i capi del governo non 
appartenevano ad antiche famiglie: erano Pietro Alticlinio, avvocato, e Ronco 
Agolanti. Avevano amendue ammassate grandi ricchezze coll'usura, e l'uno e 
l'altro abusavano del credito che loro dava lo stato, in particolare permettendo 
ai loro figli di valersene per soddisfare alle proprie passioni. Amendue in onta 
al partito ghibellino, di cui avevano divise le spoglie, ed in onta al popolo che 
avevano escluso dal governo, non erano meno esosi alla casa dei Carrara, la 
più ricca della nobiltà, la più popolare, e quella che colla sua ricchezza 
minacciava più delle altre la libertà. Due giovanetti di questa casa, Nicola ed 
Obizzo, eccitarono, contro il sentimento de' loro parenti, una sedizione per 
disfarsi di questi due capi della repubblica. Introdussero moltissimi contadini 
in città; ed incontrando Pietro Alticlinio sulla piazza del mercato, gli furono 
addosso e lo sforzarono a fuggire. Nello stesso tempo incominciarono a 
gridare, viva il popolo, viva il popolo solo! Da tutte le bande si corse alle 
armi: invano il podestà co' suoi sgherri occupò la piazza del pretorio, i 
sediziosi si attrupparono in tutte le altre; invano, così consigliato dal vescovo, 
il podestà ordinò alle compagnie della milizia di unirsi nella piazza grande 
per marciare di là al proprio quartiere: si allontanarono a stento non più di 
cento cinquanta passì e ben tosto tornarono a riempiere la maggior piazza. 
Intanto i Carrara, ripetendo il grido di viva il popolo, vi aggiunsero quello di 
morte ai traditori; ed i loro partigiani che si frammischiavano in ogni gruppo 
di persone, andavano susurrando di affidare ai Carrara la vendetta nazionale. 
Ben tosto fu per acclamazione rimesso lo stendardo del popolo ad Obizzo dei 
Carrara; e questi alla testa della plebaglia, ripetendo il grido di morte, si volse 
alla casa di Pietro d'Alticlinio. La casa fu saccheggiata, ed il popolo, ad un 
tempo credulo e furibondo, si figurò di avervi trovate le prove de' più odiosi 
delitti che si attribuivano a Pietro ed a' suoi figliuoli: prigioni ov'erano stati 


chiusi di nascosto i loro nemici; sepolcri nei quali trovaronsi i cadaveri di 
coloro che avevano fatto perire; un albergo dipendente da loro, nel quale i 
viaggiatori si uccidevano di notte affinchè il proprietario ne acquistasse le 
spoglie; per ultimo gl'indizj d'altri inauditi delitti e meno verosimili: tutte le 
quali accuse furono confermate con asseveranza, siccome fatti indubitati!326), 
Il primo giorno fu interamente consacrato al saccheggio di questa potente 
casa. All'indomani fu denunciato al popolo Ronco Agolanti, e, sorpreso nel 
luogo ov'erasi nascosto, fu massacrato ed il suo cadavere strascinato in pezzi 
per le strade. Suo fratello non tardò a provare la medesima sorte; le loro case 
e quelle ch'ebbero la disgrazia di trovarsi vicine, furono saccheggiate, e la 
plebaglia avida di bottino attaccò in appresso tutti coloro che gli si 
denunciavano come amici delle prime vittime. Una voce propose di 
vendicarsi di colui, il quale, preparando una nuova tariffa delle gabelle, 
voleva impoverire il popolo con odiose contribuzioni. Quello che veniva in 
tal modo indicato alla rabbia popolare era Albertino Mussato lo storico, il 
quale, per far fronte alle spese della guerra, aveva proposta una nuova tassa, 
che credeva più eguale, e stava formandone il catastro. All'istante i sediziosi 
si precipitarono verso la sua casa la quale era assai forte ed unita alle mura 
della città: ne furono chiuse le porte, e mentre la furibonda plebe attaccava la 
muraglia. Mussato salì a cavallo fuori della vicina porta, e fuggì a briglia 
sciolta verso Vico d'Aggere, ove si pose in sicuro. La sua casa fu salvata dal 
saccheggio perchè vennero proposte al popolo nuove vittime. Si seppe che 
Pietro d'Alticlinio e i tre figliuoli eransi rifugiati nel vescovado; Pagano della 
Torre, in allora vescovo di Padova, fu forzato a consegnarli alla plebe, la 
quale soddisfatta del loro supplicio cominciò a calmarsi!327], 


All'indomani, ch'era il primo giorno di maggio del 1314, gli anziani della 
città, accompagnati dai tribuni, o gastaldioni, con gli stendardi del comune e 
del popolo convocarono l'assemblea dei cittadini. In questa fu risolto di 
mettere fine alle vendette; che gli attruppamenti ed il grido di morte nelle 
strade sarebbero vietati; che si darebbe opera a ristabilire la pace tra le 
famiglie, guarantendola coi matrimonj; che il governo verrebbe affidato a 
dieciotto anziani, secondo l'antica pratica; che sarebbero assistiti dai tribuni; e 
che la repubblica continuerebbe a governarsi colla protezione e sotto il nome 
di parte guelfa. Albertino Mussato fu richiamato e compensato dal governo 
de' sofferti danni. 


L'indisciplina dei campi non era minore della licenza della città: noi siamo 
omai giunti a quegli sventurati tempi in cui la sorte della guerra non 
dipendeva più dalle milizie nazionali, a que' tempi ne' quali la sicurezza e 
l'onore dello stato venivano confidati a braccia mercenarie e straniere. Ogni 
giorno i soldati arrogavansi nuovi privilegi, ed aggravavano sui popoli i 
crudeli diritti della guerra; ed in pari tempo ponevano in dimenticanza la 
disciplina, l'ubbidienza ed il coraggio delle antiche repubbliche italiane. 


Poco dopo la sedizione del mese di maggio, i Padovani, sotto la condotta del 
loro podestà Ponzino Ponzoni cremonese, attaccarono la stessa città di 
Vicenza. Cane della Scala erasene allontanato per soccorrere Matteo 
Visconti. Il primo di settembre, all'ora de' vesperi, Ponzino alla testa 
dell'armata padovana, d'un ragguardevole corpo di mercenarj sotto gli ordini 
immediati di Vanne Scornazano e di mille cinquecento carri destinati al 
trasporto delle bagaglie e delle armi dell'infanteria pesante, prese la strada 
che da Padova conduce a Vicenza. Queste due città non sono lontane che 
quindici miglia, ossia cinque ore di marcia, di modo che l'adunanza de' carri 
che Ponzino aveva fatta venti giorni prima, e col più grande segreto per 
questa spedizione, ci dà la più straordinaria idea della maniera con cui 
facevasi allora la guerra; e tale era la mollezza degli uomini d'armi, che 
durante questa breve marcia notturna, la maggior parte avevano deposte le 
armi sui carri che li seguivanol328], 


In sul far del giorno l'armata padovana giunse innanzi alle mura del sobborgo 
di san Pietro a Vicenza, senza che la sua marcia fosse stata annunziata da 
veruno esploratore: le guardie delle porte erano addormentate; ed alcuni 
Padovani leggermente armati, attraversando la fossa, si resero padroni dei 
ponti levatoj e gli abbassarono prima che i Vicentini pensassero a difendersi. 
Le guardie risvegliandosi, fuggirono in città e ne chiusero le porte; ed i 
Padovani senza adoperare le armi rimasero padroni del sobborgo. Il suono 
delle trombe e le grida di viva Padova! annunciarono questa vittoria agli 
abitanti, i quali incerti della loro sorte, desiderosi di tornare sotto 
l'amministrazione repubblicana de' loro padri, desiderosi di scuotere il giogo 
di Cane, ma inquieti dell'abuso che forse si farebbe del diritto della guerra, 
guardavano tremando i loro vincitori. Ben tosto un proclama in nome di 
Ponzino Ponzoni stabilì la pena di morte contro chiunque si rendesse 
colpevole di furto o di morte: gli abitanti del sobborgo vi corrisposero con 


grida di gioja, gridando ancor essi viva Padova! e le madri portando i 
fanciulli nelle braccia sotto i portici, insegnavano loro a proferire questi due 
vocaboli. 


Frattanto i Vicentini, per meglio difendere il corpo della città, tentarono 
d'incendiare le case del sobborgo più vicine alle mura; ed i Padovani, non 
sapendo approfittare della loro vittoria, stabilirono il loro campo duecento 
passi lontano dal preso sobborgo, di cui affidarono la guardia a Vanne 
Scornazano ed a' suoi mercenarj: ma appena giunsero al luogo in cui 
volevano fissare il campo, che lo stesso Scornazano, sortendo dal sobborgo, 
si avanzò verso il podestà Ponzino e Giacomo di Carrara, che stava co' 
principali capi dell'armata: «E qual è, disse, cittadini di Padova, la vostra 
maniera di fare la guerra? che significa quest'indulgenza pei vinti? voi non 
sapete approfittare della vittoria, e la vostra pretesa dolcezza sarà da tutto il 
mondo giudicata debolezza e pusillanimità. Quando le vostre genti furono 
vinte si sottrassero alle ferite o alla morte? vi diedero mai i vostri nemici 
l'esempio di questa indulgenza, o piuttosto di questa viltà? Coi nemici 
accaniti non devesi risparmiare nè il ferro, nè il fuoco, nè il saccheggio. 
Accordate ai vostri soldati il bottino del sobborgo, altrimenti tra poco gli 
abitanti ben sapranno trafugare tutte le loro ricchezze!3291.», 


Ponzino ed i capi del popolo si rifiutarono a questa domanda; ma i mercenarj 
non avevano aspettata la decisione del consiglio; ed il saccheggio era già 
cominciato. Gli sventurati abitanti del sobborgo, cui era stata guarentita la 
sicurezza, furono all'improvviso trattati con tutto il rigore; e lo stesso Ponzino 
chiuse gli occhi sulla condotta de' proprj satelliti che davano l'esempio di tutti 
i delitti. I mercenarj, incaricati di custodire la porta che comunica colla città, 
l'abbandonarono per ispargersi per le case, e ben tosto la ciurmaglia del 
popolo padovano arrivò sollecitamente dal campo per dividere le spoglie del 
sobborgo. Furono gettate ne' campi tutte le munizioni che erano state portate 
sui carri che seguivano l'armata, onde caricarli de' più preziosi effetti del 
bottino: nè i sacri vasi delle chiese, nè le cose de' monasterj furono rispettate; 
e la brutalità de' soldati espose agli ultimi oltraggi le spose e le figlie de' 
Vicentini, e perfino le vergini consacrate a Diol330], 


Frattanto, avanti l'ora terza del giorno, era stato dato avviso a Cane della 
Scala, che trovavasi a Verona, della presa del sobborgo; e tosto gittatosi in 


ispalla l'arco, ch'egli soleva spesso portare all'usanza de' Parti, corse a cavallo 
a Vicenza con un solo scudiere. Giunto in città, dopo avere due volte mutato 
cavallo, chiamò i suoi compagni d'armi; e non fermandosi che il tempo 
necessario per bevere un bicchiere di vino che gli fu presentato da una povera 
femmina, fece aprire la porta di Liseria e piombò sui Padovani con soli cento 
uomini d'armi ch'eransi adunati intorno a lui. Tutta l'armata padovana era 
occupata nel saccheggio o nella dissolutezza. Cane non trovò nel sobborgo 
veruna resistenza; alquanto più in là venne fermato un istante da un piccolo 
corpo di gentiluomini, fra i quali trovavasi Albertino Mussato, ma questo 
pure fu sgominato, ed Albertino scavalcato, fu fatto prigioniere. A non molta 
distanza toccò la medesima sorte a Giacomo di Carrara. Tutto il rimanente 
dell'armata più non pensò a difendersi, ed era così grande il terrore de' 
Padovani, che Cane trovossi, inseguendoli, con soli quaranta cavalieri, preso 
in mezzo da cinquecento cavalli fuggitivi ch'egli si era lasciati addietro. 
Questi ultimi sembravano agli occhi de' primi fuggitivi far parte dell'armata 
di Cane, ed accrescevano il terrore; essi medesimi conoscevansi posti tra due 
corpi nemici, e non osavano di far fronte. In questa disfatta Vanne 
Scornazano, che l'aveva procurata, Giacomo e Marsiglio di Carrara ed altri 
venticinque cavalieri con circa settecento plebei furono fatti prigionieri. Il 
numero de' morti indica il cominciamento di quelle guerre incruenti che 
avvilirono il coraggio delle truppe italiane: non si trovarono sul campo di 
battaglia che sei gentiluomini e trenta plebei!331], 


Dopo tale disfatta i Padovani cercarono di fortificarsi, chiamando in loro 
soccorso gli alleati di Treviso, Bologna e Ferrara. Dal canto suo Cane della 
Scala fece domandare rinforzi al capo del partito ghibellino, ai Buonacorsi di 
Mantova, al duca di Carinzia ed a Guglielmo da Castrobarco, coi quali 
credeva di potersi rendere padrone di Padova. L'eccessive piogge, che 
inondarono tutta la campagna, ritardarono dieci giorni tutte le operazioni 
militari. Frattanto Cane della Scala riceveva alla sua corte i suoi più distinti 
prigionieri, Giacomo di Carrara, Vanne Scornazano ed Albertino Mussato. 
L'ultimo era nato nella più bassa classe del popolo, da cui l'avevano innalzato 
i suoi talenti e la sua erudizione; ed era risguardato come uno de' più letterati 
uomini del suo secolo. «Peraltro, dice Ferreto di Vicenza, non era stato 
ancora decorato di una corona di lauro o di ellera col titolo di poeta, non 
aveva ancora pubblicata la sua storia, e la sua tragedia d'Ezelino non 


comparve che dopo che gli fu dato il titolo di poeta. Ma egli amministrava già 
con somma vigilanza gli affari della sua repubblica, ed in pari tempo 
compilava con somma cura la storia de' fatti d'Enrico VII e de' mali d'Italia. 
Fra un uomo di vasti talenti, dotato di prudenza e di facondia: non andò 
debitore che a sè medesimo, che ai proprj talenti del titolo e della corona di 
poeta; perciocchè non essendo nato d'illustri parenti non aveva ereditate nè 
ricchezze, nè credito nella sua patria; ma sebbene uscito dall'ultima classe, fu 
dai tribuni e dai magistrati del popolo innalzato al grado de' padri consolari 
ed ai primi onori della repubblica Padovana. Egli ricevette per compenso de' 
suoi talenti e delle sue fatiche grandissima fama e grandi ricchezze, che gli 
furono assegnate sul tesoro pubblico!3321.» Per tal modo il titolo di poeta, ed 
una capacità che oggi non ci sembra singolare ottenevano allora non solo la 
gloria, ma ancora le ricchezze ed il potere. Al presente le poesie del Mussato 
e la sua tragedia non lo salverebbero dall'obblio; la sua stessa storia è 
riputatissima solo per essere contemporanea, e malgrado la molta luce che 
sparge intorno ai più importanti avvenimenti di quei tempi, il nome del 
Mussato non è noto che a pochi eruditi. 


Frattanto la sospensione delle ostilità che non era che una conseguenza delle 
inondazioni, e le frequenti conferenze dei capi de' Padovani con Cane della 
Scala, ridussero le due parti a proposizioni di pace. Allora fu che Giacomo da 
Carrara contrasse segreta amicizia con Cane, onde fu posto in libertà per 
trattare personalmente intorno alla pace nella sua patria. 


Giacomo di Carrara ammesso nel senato di Padova dovette disputare contro 
Macaruffo, capo de' patriotti, che diffidava della sua ambizione. Non voleva 
Macaruffo che la repubblica compromettesse l'onor suo accettando la pace 
dopo una disfatta; ma erano così eque le proposizioni di Cane, che non erano 
ingiuriose a Padova: ogni città doveva tornare in possesso del suo antico 
territorio; i diritti patrimoniali dei cittadini padovani nel distretto di Vicenza 
dovevano essere loro restituiti; e la repubblica di Venezia veniva chiamata 
garante del proposto trattato. A tali onorevoli condizioni la pace fu infatti 
accettata dal senato di Padova, e sottoscritta il 20 ottobre del 13141333], 


Questa pace per altro non ebbe lunga durata: i Padovani cercavano 
opportunità di vendicarsi dell'avuta disfatta; i Vicentini soffrivano 
impazientemente il giogo di Cane della Scala e domandavano spesso ai loro 


vicini di ajutarli a scuoterlo. Macaruffo ed i suoi partigiani favorivano i 
Vicentini malcontenti; ma Giacomo da Carrara era segretamente attaccato a 
Cane. I primi si fecero lecito di entrare senza il consentimento della 
repubblica in una congiura, che doveva esserle cagione di grandi calamità. 


Il 21 maggio del 1317 gli esiliati di Vicenza, quelli di Verona e di Mantova 
ed i loro partigiani di Padova, che avevano prese le armi per soccorrerli, si 
portarono di notte presso ad una porta di Vicenza che alcuni traditori avevano 
promesso di consegnar loro: ma essi medesimi erano traditi da coloro che 
credevano aver guadagnati col danaro. Cane, avvisato del loro arrivo, gli 
stava aspettando in città; e quando duecento di loro ebbero passato la porta, 
piombò sopra di loro e tutti gli uccise o fece prigionieri. In seguito attaccò gli 
altri rimasti al di fuori, li ruppe, e gl'incalzò fino sul territorio di Padova!834], 


Cane della Scala si lagnò d'avere i Padovani rotta la pace con lui conchiusa, e 
domandò che la repubblica di Venezia gli obbligasse a pagare venti mila 
marchi d'argento; pena imposta a coloro che commettessero le prime ostilità. 
Dal canto loro i Padovani assicuravano di non aver presa parte nella congiura 
che non era stata diretta che dai fuorusciti; ma Cane, dopo avere condannati a 
morte cinquantadue congiurati fatti da lui prigionieri, venne colla sua armata 
a guastare il territorio di Padova; e prima che terminasse la campagna 
s'impadronì dei forti di Monselice, di Montagnana e di Estel3351, Anche 
nell'inverno e nella susseguente primavera continuò a guastare le campagne 
de' Padovani, senza che questi fossero a portata di fargli resistenza. 
Risparmiò per altro le terre appartenenti alla casa da Carrara; ma era tale la 
leggerezza del popolo padovano, che a quest'epoca aveva collocata tutta la 
sua confidenza nella medesima casa da Carrara; e rimproverando Macaruffo 
d'avere eccitata una così disastrosa guerra, lo sforzò a cercare, con tutti i veri 
patriotti, sicurezza nell'esilio. Finalmente come la repubblica soffriva ogni 
giorno nuovi mali, i partigiani dei Carraresi, che occupavano soli tutte le 
magistrature, adunarono il senato dei decurioni, onde provvedere ai pericoli 
della patria. Poichè molti senatori ebbero parlato delle tristi circostanze in cui 
trovavasi lo stato, Rolando di Placiola giureperito si levò: «Qual bisogno di 
più lungo discorso, diss'egli, o cittadini! il rimedio per noi salutare e per la 
nostra patria è bastantemente conosciuto. L'abuso de' plebisciti l'abbiamo 
provato, egli ci conduce a certa ruina; proviamo una volta se le leggi di un 
solo uomo ci possono procurare miglior sorte. Ogni cosa sulla terra è 


sottomessa ad una sola volontà; le membra ubbidiscono alla testa; le mandre 
riconoscono un capo. Se tutto il mondo dipendesse da un re giusto si 
vedrebbero cessare le carnificine, la guerra, la rapina e tutte le vergognose 
azioni. Siamo docili alle voci della natura, seguiamo l'esempio che ci dà; 
facciamo tra noi scelta del nostro principe. Egli solo si prenda cura del 
governo, moderi la repubblica colla sua volontà, stabilisca le leggi, rinnovi 
gli editti, abolisca quelli che più non si osservano; egli sia, in una parola, il 
signore, il protettore di tutto quanto ci appartiene!3361.» Con questi luoghi 
comuni un partigiano del despotismo determinò il popolo, stanco di tante 
agitazioni, a privarsi della propria esistenza. Il suicidio politico si compì; 
niuno rispose al discorso del Placiola, e Giacomo da Carrara fu 
universalmente indicato come il solo capace di comandare alla nazione. Non 
si contarono i suffragi, secondo l'antica costumanza, con palle segrete; ma 
con una acclamazione, che parve universale, Giacomo da Carrara fu 
proclamato principe di Padova. Circondato dai consiglieri, presentossi egli al 
popolo sulla piazza pubblica, ove Rolando della Placiola replicò il suo 
discorso; e le acclamazioni de' partigiani della casa di Carrara, che 
occupavano tutte le uscite della piazza, parvero approvare la risoluzione presa 
dal senato. Così ebbe fine la repubblica di Padova, e cominciò il principato 
dei Carraresi il 28 luglio del 131813371, 


Non abbiamo annoverata tra le libere città dell'Italia settentrionale quella di 
Cremona, sebbene di que' tempi si governasse a comune; ma questa città, 
lacerata da interne fazioni, aveva così frequentemente mutato governo e tante 
volte era venuta in dominio d'un solo, che non conosceva la libertà più di 
quello che la conoscessero le città da lungo tempo cadute in servitù. Quasi 
nello stesso tempo di Padova, Cremona rinunciò di nuovo e solennemente al 
governo popolare. 


Cremona era stata ruinata dall'imperatore Enrico VII e non erasi più rialzata 
dal colpo allora ricevuto: il territorio di questa città era affatto aperto, 
atterrate le fortificazioni de' suoi castelli e villaggi; e nella crudel guerra 
ch'eransi fatte in quest'epoca le nemiche fazioni, aveva la città medesima 
perdute in gran parte le sue ricchezze e la sua popolazione. Cane della Scala, 
signore di Verona, e Passerino dei Bonacorsi, signore di Mantova e di 
Modena, progettarono di sottomettere questa città e quelle di Parma e di 
Reggio. Erano tutte tre governate dal partito guelfo e sembravano situate a 


posta loro. Convennero di dividerle tra di loro, ed attaccarono prima delle 
altre Cremona, siccome la più debole e la più vicina[3381, Durante l'estate del 
1315, guastarono il territorio cremonese, occuparono molti villaggi che non 
poterono resistere, altri ne presero d'assalto, trucidandone gli abitanti. I 
Cremonesi tormentati dalla fame e dalla miseria, col nemico alle porte, 
perciocchè Cane si era innoltrato fino al sobborgo di Cossa, e col territorio 
tutto guasto, tranne pochissimi villaggi, erano inoltre agitati da intestine 
discordie. Il popolo attribuiva ai grandi le sventure della repubblica ed andava 
dicendo che per mettere fine alle loro dissensioni conveniva dare un capo allo 
stato; che per difendere i popoli dall'attuale maniera di trattare la guerra, non 
era vi che il governo d'un solo; che Verona, Parma, Mantova, Milano, quasi 
tutte le città della Lombardia, offrivano un esempio ch'era omai tempo 
d'imitare; che tornerebbe minore vergogna ai Cremonesi dall'ubbidire ad un 
loro concittadino, che a Cane o a Passerino; e che un principe potrebbe solo 
far cessare gli odi che avevano fatto spargere tanto sangue e mandare in esilio 
tanti cittadini. 


Frattanto il partito repubblicano cercava di protrarre l'esecuzione di così 
funesto consiglio; ed alla testa degli amici della libertà Ponzino Ponzoni, 
capo dei Ghibellini, andava ripetendo che preferiva di vedere la sua patria 
preda delle fiamme, piuttosto che sotto il giogo di un tiranno!8391, Malgrado 
la sua resistenza scoppiò tra la plebe una sedizione il 5 settembre del 1315. 
Giacomo marchese Cavalcabò fu condotto al pretorio dai sediziosi e 
proclamato signore della città. Gli amici della libertà si ritirarono ne' villaggi 
e gli eccitarono alla sommossa: Ponzino Ponzoni, citato da Cavalcabò a 
tornare in città, rispose; «non aver fin allora combattuto contro i nemici dello 
stato che per sottrarsi alla servitù; e non sapere adesso quale motivo potrebbe 
mettergli le armi in mano contro gli stranieri, mentre la scure della tirannide 
stava sospesa sopra tutte le teste; che per ultimo non riconosceva altra patria 
che Cremona libera.» L'opposizione del Ponzoni a questa infelice risoluzione 
non tardò ad essere giustificata dagli avvenimenti; dopo sei mesi le guerre 
civili forzarono il marchese Cavalcabò a rinunciare la signoria tra le mani di 
Giberto da Correggio; le guerre esterne colmarono la miseria di Cremona; ed 
il giorno 17 gennajo del 1322, impadronitosene Galeazzo Visconti, la riunì 
alla signoria di Milano!340], 


Molte delle città della Lombardia e della Marca erano governate dai signori, 


senza per altro avere rinunciato ad ogni desiderio di libertà. Tante violenze 
erano state commesse in nome dei due partiti guelfo e ghibellino, accesi tanti 
odj, tante vendette provocate, che il primo desiderio dei cittadini e 
specialmente dei gentiluomini, era il trionfo della propria fazione e la 
proscrizione degli avversarj. Una selvaggia indipendenza era per loro 
preferibile alla libertà; essi misuravano i loro diritti colle loro forze, e non 
supponevano che potessero essere limitati dalle leggi. Nelle città poste nel 
centro della Lombardia, in mezzo a quelle vaste campagne che avevano dato 
tanto vantaggio alla cavalleria dei gentiluomini sopra l'infanteria de' borghesi, 
in Cremona, Crema, Lodi, Piacenza, Pavia, Parma, Modena e Reggio, non 
eravi durevole tirannide assicurata ad una sola casa, perchè l'eguaglianza 
delle forze dei due partiti guelfo e ghibellino, non lasciava a veruna 
usurpazione il tempo di consolidarsi; ma non perciò eravi maggior libertà che 
altrove. Ogni anno veniva contraddistinto da qualche nuova rivoluzione; per 
altro soltanto cambiavansi gli uomini senza che il governo lasciasse mai 
d'essere militare e dispotico. A popoli divisi in partiti che mai non posavano 
le armi, erano necessari capi assoluti, e quand'ancora proclamavansi talora i 
nomi di libertà e di repubblica, e ripetevansi per le contrade il grido di 
popolo, popolo, per iscacciare un tiranno diventato esoso ai cittadini, non per 
ciò si ristabiliva un libero governo. I consigli non erano organizzati con 
abbastanza di forza perchè potessero ricuperare la sovranità, non conoscevasi 
omai che l'autorità degl'individui, e gli atti arbitrari non venivano più 
risguardati dai cittadini quale violazione dell'ordine sociale; non credevano 
illegale tutto quanto non era ingiusto; ed applaudivano sempre ai podestà ed 
ai giudici che castigavano i colpevoli, quand'ancora l'amministrazione della 
giustizia era nelle loro mani diventata arbitraria, e che disprezzavano tutte le 
forme prescritte dalle leggi andate in dissuetudine. 


Per altro allorchè qualche vittoria faceva entrare un capo di parte in una di 
queste città, sebbene i suoi partigiani lo rivestissero del potere militare e delle 
attribuzioni giudiziarie de' podestà, non però doveva trovare abbastanza 
soddisfatta la sua ambizione: i suoi partigiani volevano essere troppo 
indipendenti; i suoi nemici, quantunque esiliati, non cessavano di essere 
pericolosi, tenendosi sempre armati; l'esempio de' suoi predecessori e de' 
vicini lo avvertiva che l'autorità sovrana era di breve durata, e che, lungi dal 
poterla trasmettere ai suoi figliuoli, non potrebbe conservarla egli medesimo 


fino alla morte. Tale incerta situazione eccitava tutte le passioni di un 
ambizioso, il quale, dopo essersi innalzato coi talenti militari, cercava di 
assicurarsi l'usurpata autorità con una politica, ora perfida, ora crudele. Il 
marchese Cavalcabò a Cremona, Alberto Scotto a Piacenza, Venturino 
Benzone a Crema, Giberto da Correggio a Parma, Matteo Visconti a Milano, 
Manfredi Beccaria e Filippone di Langusco a Pavia, ed altri venti tiranni 
occupavansi sempre di così fatte trame. Abbiamo abbandonate le particolarità 
degli oscuri loro complotti, che altro non sono che una lunga serie di 
tradimenti. Le frequenti ripetizioni degli stessi atti di slealtà avevano 
accostumati i tiranni a non vergognarsene, i popoli a non maravigliarsene: 
l'arte di tradire riputavasi abilità, e la crudeltà un utile mezzo d'ispirar timore. 
Pure non è che in mezzo ad una società virtuosa che il delitto può condurre 
con maggior sicurezza al principato; perciocchè quando tutti disprezzano 
egualmente la morale, il tradimento punisce il tradimento; il delinquente 
riclama invano a favore del nuovo suo stato la guarenzia sociale ch'egli stesso 
ha distrutta; ogni colpevole può rimproverarsi d'avere gratuitamente violate le 
leggi protettrici di tutti; e la perdita del sentimento e della venerazione della 
giustizia trae seco la perdita per tutto il popolo d'ogni prosperità. 


Le città del centro della Lombardia erano in allora, non v'ha dubbio, le più 
infelici dell'Italia: governate con una mano di ferro da signori di breve durata 
che ispirare non potevano che orrore o disprezzo, vedevano continuamente il 
loro territorio in preda alla guerra civile: molte castella mantenevansi sempre 
ribelli contro la capitale; gli emigrati che vi si rifugiavano, uscivano 
frequentemente per guastare le campagne ed abbruciare le messi, e si trovava 
più facile il punire questi saccheggi colle rappresaglie, che non il reprimerli 
col mezzo delle armi. Non conoscevasi l'esempio di verun signore che avesse 
potuto conservare più di dieci anni la signoria d'una città; ed ogni rivoluzione, 
preceduta da una zuffa che costava la vita a molti cittadini, era accompagnata 
dall'esilio e dalla ruina di tutto un partito, di cui venivano confiscati i beni e 
spianate le case. 


Non pertanto in mezzo a tanti disastri la popolazione non diminuiva 
sensibilmente, nè spegnevasi affatto l'energia nazionale. Eravi troppa vita in 
tutte queste zuffe, troppe passioni in movimento perchè ogni individuo non 
sentisse il bisogno di sviluppare tutto il suo essere, di fidarsi alle forze 
proprie, piuttosto che a quelle della società, e di conservare la sua morale 


indipendenza sotto la servitù politica. L'avvenire che sotto un despotismo 
stabilito non presenta veruna mutazione ad un padre di famiglia, ne offriva 
mille tra le rivoluzioni di questi tiranni di un giorno. Tutti i cittadini 
invidiavano non solo la sorte di quelle repubbliche in cui la costituzione 
guarentiva la sicurezza colla libertà, ma perfino la sorte degli stabili 
principati, ne' quali almeno godevasi il riposo; ma per altro restava loro 
almeno la speranza, mentre non vi è più speranza sotto un despotismo 
costituito. 


Contavansi di già alcune città ove qualche famiglia aveva stabile signoria, e 
dove l'ereditaria successione di due o tre generazioni pareva averne 
legittimato il dominio. La casa d'Este regnava a Ferrara dall'epoca dello 
scacciamento dei Salinguerra e della disfatta dei Ghibellini, accaduta del 
1240, fino alla morte d'Azzo X nel 13081341], A quest'epoca venne spogliata 
della sua sovranità dai Veneziani e dal papa, che da prima avevano in qualità 
d'ausiliari preso parte in una disputa di successione. Frattanto i marchesi 
d'Este furono richiamati del 1317 alla sovranità di Ferrara dall'attaccamento 
del popolo. Una casa meno illustre, quella de' Bonacorsi, erasi impadronita 
nel 1275 della sovranità di Mantova, e dopo averla conservata cinquantatre 
anni, cedette il posto ai Gonzaga, che seppero mantenersene signori più lungo 
tempo d'assai. Martino della Scala erasi innalzato in Verona al supremo 
potere, del 1260, sopra le ruine della casa da Romano, e sebbene del 1277 
fosse stato ucciso dai congiurati, la sovranità come una eredità legittima 
passò a suo fratello, indi ai figli del fratello. L'anno 1275 Guido Novello da 
Polenta era stato dichiarato signore di Ravenna, che senza nuove rivoluzioni 
restò in potere della sua famiglia. Finalmente la casa da Camino succedeva a 
Treviso, Feltre e Belluno alla famiglia d'Ezelino di cui era stata sì lungo 
tempo rivale. Eranvi dunque in Italia alcuni esempi d'una monarchia 
ereditaria riconosciuta dai popoli e che conservavasi piuttosto col loro tacito 
consenso che colla forza. 


Ma queste dinastie, in allora risguardate come antiche in confronto delle altre, 
erano ancora nuove paragonate all'ordinaria durata degl'imperj. Le più non 
erano giunte alla terza generazione; il principe non poteva dispensarsi 
d'essere soldato, veniva educato in mezzo alle armi ed era forzato di 
governare egli stesso sotto pericolo d'essere balzato dal trono dal favorito cui 
si fosse confidato. La casa d'Este non venne spogliata de' suoi stati che per 


essere, siccome più antica delle altre, la più corrotta di tutte. Soltanto 
cinquant'anni dopo noi vedremo regnare que' tiranni voluttuosi, deboli, 
pusillanimi, indegni successori de' guerrieri fondatori delle loro dinastie. 


Taluno di questi piccoli principi accordò ben tosto la sua protezione ai 
letterati. Fino nel precedente secolo i marchesi d'Este avevano chiamato alla 
loro corte i trovatori ed i poeti provenzali. Dante in tempo del suo esiglio 
trovò asilo e protezione presso molti signori della Lombardia: a Ravenna 
Guido da Polenta, il marchese Malaspina in Lunigiana, e più d'ogni altro i 
signori della Scala, in Verona lo accolsero cortesemente. Can grande, che 
vedremo in appresso sollevare questa casa ad un altissimo grado di potenza, 
manifestò in principio del suo regno il suo amore per le lettere ed aprì nella 
sua corte un onorato ricovero a tutti i fuorusciti illustri d'Italia. Uno di costoro 
accolti da Can grande era lo storico di Reggio, Sagacio Muzio Gazzata, che ci 
tramandò la relazione del trattamento che i dotti avevano nella corte di 
Cane!3421, «Diversi appartamenti venivano loro, secondo la diversa loro 
condizione, assegnati nel palazzo del signore della Scala, e tutti avevano 
domestici e mensa elegantemente imbandita. I var) appartamenti erano 
indicati da simboli e da insegne; il trionfo pei guerrieri, la speranza per gli 
esuli, le Muse per i poeti, Mercurio per gli artisti, il paradiso per i predicatori. 
In tempo del pranzo, musici, buffoni, giocolieri, giravano in questi 
appartamenti; le sale erano ornate di quadri rappresentanti le vicende della 
fortuna, e Cane talvolta invitava alla propria mensa alcuno de' suoi ospiti, 
specialmente Guido di Castel di Reggio, che per la sua semplicità chiamavasi 
il semplice lombardo!343], ed il poeta Dante Alighieri.» Senza dubbio tra i 
proscritti guerrieri eranvene pochi cui la camera de' trionfi appartenesse a più 
giusto titolo che ad Uguccione della Fagiuola, cui Cane diede asilo dopo che 
questo capo di parte perdette la sovranità di Lucca e di Pisa. Colà Dante legò 
con costui strettissima dimestichezza, e prese occasione di dedicargli la prima 
parte del suo poemal344], 


La protezione che con tanta frequenza i principi accordano ai poeti piccoli 
sacrificj loro costa e procaccia loro molta celebrità. In ogni tempo, in tutti i 
paesi, i poeti misurarono la loro ammirazione per un principe sulle sue 
liberalità; e non arrossirono di rendere coi versi immortali le vili loro 
adulazioni, come non ebbero vergogna di riceverne il salario. Non dobbiamo 
perciò essere sorpresi, se in questo e nel susseguente secolo i più distinti poeti 


italiani frequentarono la corte de' principi, dai quali erano festeggiati assai e 
più splendidamente pagati che dalle repubbliche. Ma per altro i poeti non 
hanno potuto sorgere che ne' tempi in cui lo spirito di libertà animava alcuna 
delle parti della sacra terra d'Italia, che durante il tempo che nella stessa 
lingua altri trattavano le quistioni che decidono della prosperità e della gloria 
degli uomini. Quando la via del pensiero fu chiusa agl'Italiani, si spense 
ancora la loro immaginazione. Un padrone non può scegliere tra le facoltà 
dello spirito umano, non può dire a' suoi sudditi: abbiate immaginazione e 
non intendimento; io vi concedo la poesia, ma vi rifiuto la filosofia; vi 
permetto la fisica e vi proibisco la morale; vi lascio le scienze esatte, ma 
prendete cura di non toccare la politica. È necessario di togliere lo steccato 
che inceppa lo spirito umano, o rassegnarsi alla sua indolenza, alla sua apatia. 
Dopo perduta la libertà, una sola generazione può ancora agitarsi per cercare 
l'apparenza della gloria in quegli esercizj dello spirito che un despota gli 
permette ancora; una seconda generazione dopo la caduta di questa può 
ancora distinguersi nelle belle arti che conservano un simbolo del pensiere, 
senza esprimerlo in un modo formidabile pel tiranno; ma gli avanzi di questa 
sacra fiamma non possono in verun modo conservarsi un intero secolo dopo 
spenta la libertà; è tolto loro lo scopo delle umane generazioni, sono mancati i 
motivi de' loro sforzi: non avvi più gloria quando viene dispensata dal favore 
d'un principe e divisa tra i suoi servitori ed i suoi poeti. 


Gli artisti più festeggiati dai principi ereditari che si credettero al sicuro da 
ogni rivoluzione, furono gli architetti. I marchesi d'Este, gli Scaligeri, i 
Visconti, cominciarono assai presto ad innalzare que' vasti e sontuosi edifici 
che attaccano tuttavia qualche gloria alla loro memoria, sebbene la ricordanza 
delle loro azioni sia quasi affatto spenta. Le città libere avevano adottato il 
lusso dell'architettura; per lo contrario i violenti usurpatori non lasciarono che 
ruine, avendo avuto bisogno di tutte le loro forze, delle loro ricchezze, pel 
momento presente, onde non osarono di pensare all'avvenire. Nella seconda 
generazione i signori ripigliarono il gusto dell'architettura, che diventò pure 
in loro mano un oggetto di politica, credendo di dovere far pompa della 
propria grandezza per farsi rispettare dai loro sudditi ed ispirar timore ai 
nemici. Avevano bisogno di un'idea di perpetuità per assodare il loro 
dominio, e perchè loro non bastava il tempo passato, prendevano possesso de' 
vegnenti secoli con edifici destinati all'eternità. 


Il lusso di queste piccole corti, le spese che facevano i re d'una città, per la 
loro guardia, per l'armata, per gli edifici, pei regali che davano ai buffoni ed 
ai cortigiani, provano l'ammasso di grandi ricchezze. Vero è che la maggior 
parte de' signori erano stati ricchissimi proprietari avanti che diventassero 
padroni della loro patria; e che aggiugnevano l'entrate dell'antico patrimonio 
ai pubblici tributi stabiliti ne' tempi della libertà; imperciocchè sembra che 
non osassero di accrescerli, non essendo mai giunti ad ottenere il credito di 
cui godevano le città libere, sicchè potessero supplire col prestiti ai bisogni 
improvvisi dello stato. Un'imposta territoriale, descritta in ogni signoria sopra 
un catastro, formava parte di quest'entrata, un'altra più importante parte era 
pagata dagli abitanti delle città in forza di una gabella posta sulle derrate che 
vi si consumavano e per un diritto d'entrata ed uscita delle mercanzie 
provenienti dall'estero, o mandate all'estero; poichè il prodotto dell'industria 
del paese non era esente dalle tasse. Del rimanente non erasi ancora inventato 
verun sistema di protezione per il commercio e per le manifatture; onde in 
mezzo alle guerre ed alle rivoluzioni, il commercio e le manifatture 
prosperavano infinitamente meglio che non al presente in que' canali 
artificiali, in cui le moderne nazioni vollero forzarli ad entrare. Tutte le città 
lombarde fabbricavano drappi di lana; i quali, oltre all'interno consumo, 
bastavano ad una ragguardevole esportazione che facevasi per mezzo de' 
Venezianil345], Le manifatture di lana erano state fondate in Lombardia dai 
monaci umiliati. A Milano il convento di Brera, diventato oggi il palazzo 
delle scienze e delle lettere, era la grande officina della fabbrica dei drappi, 
ed i monaci di questo convento l'anno 1309 si obbligarono, per una somma di 
danaro, a mandare una colonia per istabilire un'eguale manifattura in Sicilia, 
mentre i Milanesi apprendevano dai Siciliani l'arte di lavorare la seta[3461, 


I sudditi de' principi di Lombardia oramai si limitavano alle sole manifatture. 
Dopo la perdita della libertà essi più non si recavano in Francia, nelle 
Fiandre, in Inghilterra, come solevano fare ancora i Veneziani ed i Toscani; 
non aprivano più banco in ogni città, non s'impadronivano più del commercio 
di banco e di quello dei trasporti dell'Occidente. Il nome di Lombardi, che i 
Francesi, invidiando tanta attività, avevano dato ai prestatori sopra pegno non 
era più meritato: i soli Fiorentini e Lucchesi, non già gli abitanti di Asti, di 
Milano e d'Alessandria, esercitavano, come per lo passato, questo mestiere. 
Abbiamo già dovuto avvertirlo, parlando della Grecia, che il commercio 


straniero che domanda lunghi viaggi e vaste combinazioni, non può 
intraprendersi e sostenersi senza una certa energia di carattere, senza uno 
sforzo dello spirito, che non si trovano nella mezzana classe d'una nazione, 
fuorchè presso un popolo libero. 


Del rimanente, in questi piccoli principati, il popolo vivea piuttosto 
rassegnato che contento, più non si occupando della sua futura sorte, nè di 
timori, nè di speranze. Rientrato in quella oscurità da cui l'avevano fatto 
uscire le precedenti agitazioni, non lasciava dietro di sè veruna orma, verun 
nome che si sollevasse al di sopra degli altri; e la storia nelle città sottomesse 
alle nuove dinastie, più non può risguardare che una sola famiglia, e spesse 
volte un solo individuo. 


Nuovi capi dell'Impero e della Chiesa. — Guerre di Genova. 
— Guerra universale in Italia. — Papa Giovanni XXII 
scomunica e depone Luigi IV di Baviera, re dei Romani. 


1314 = 1323. 


Mentre il governo va incessantemente modificando i talenti, le virtù, 
l'ingegno e le abitudini dei popoli, scopronsi non pertanto nel carattere delle 
nazioni certi tratti originali, che i tempi e le circostanze non hanno potuto 
interamente cancellare. Così gli Spagnuoli e gl'Italiani sembranci 
essenzialmente diversi. Queste due nazioni, sebbene abbiano un'origine quasi 
comune, perchè formate dalla mescolanza de' Romani coi Goti; sebbene 
abitino in climi press'a poco eguali, ed abbiano idiomi vicinissimi che quasi 
potrebbero dirsi dialetti d'un solo idioma; sebbene ricuperassero quasi nella 
stessa epoca la libertà e nella stessa epoca la perdessero; sebbene abbiano 
lungo tempo ubbidito ai medesimi sovrani e tenuta la medesima religione, 
hanno qualità affatto diverse che li distinguono, e che quasi senza alterazione 
si sono trasmesse di padre in figlio. E queste fondamentali diversità tra le 


razze degli uomini è forse uno de' più importanti oggetti di meditazione che a 
noi presenti la storia. Abbiamo di già conosciuta l'origine del carattere degli 
Italiani: abbiamo veduti i Barbari portare loro lo spirito d'indipendenza, 
raddolcito nelle città d'origine romana, più ricche e numerose in Italia che nel 
rimanente dell'Europa. Assai per tempo queste città manifestarono il 
desiderio di libertà. Furono esse le prime che aspirarono a partecipare della 
sovranità, rompendo i legami che le attaccavano all'impero e cambiando le 
loro leggi municipali in costituzioni repubblicane: furono esse le prime che, 
tra i membri del corpo feudale fattesi indipendenti, acquistarono una regolare 
organizzazione, e seppero energicamente valersi delle loro forze. Esse non 
tardarono a soggiogare il rimanente della nazione: i vescovi furono spogliati 
d'ogni sovranità temporale; i principi ed i marchesi scomparvero a poco a 
poco rifiniti da intraprese troppo sproporzionate ai loro mezzi; ed i 
gentiluomini si videro sforzati a sottomettersi e cercare il diritto di 
cittadinanza. 


Questa preponderante influenza delle città è la vera origine del carattere 
distintivo degl'Italiani, di quel carattere che li rende essenzialmente diversi 
dagli Spagnuoli, presso i quali la nobiltà campagnuola, sempre occupata nelle 
guerre contro i Mori, a sè chiamando gli sguardi e la stima della nazione, 
conservava una importantissima parte del governo per sè medesima. La 
costituzione repubblicana delle città comunicò a tutta la nazione italiana un 
movimento più attivo, rendendola capace di grandi azioni, di un maggiore 
sviluppo di talenti, di patriottismo, d'intelligenza, accrescendone all'istante la 
popolazione e le ricchezze, e facendo in breve fiorire le arti, le lettere, le 
scienze. L'influenza de' gentiluomini conservò alla nazione spagnuola qualità 
più speciose di valore, di galanteria, di dilicatezza, d'onore. Tutti gli 
Spagnuoli presero i loro nobili per modello ed acquistarono quell'aria 
cavalleresca che tuttavia conservano. Gl'Italiani formaronsi invece alla scuola 
de' borghesi, onde ne contrassero un non so che di plebeo non per anco 
affatto cancellato dalla presente generazione. 


Effettivamente il sistema feudale fu prima abolito in Italia che nelle altre 
province d'Europa. All'epoca presente questo sistema più non aveva veruna 
consistenza, sebbene i giuristi lo insegnassero ancora come parte della legge 
dello stato. Le repubbliche che si erano da principio moltiplicate in tutta 
l'Italia, non ebbero lunga durata; ed abbiamo già veduto tutte quelle della 


Lombardia e dello stato della chiesa cadute in potere di qualche tiranno. Ma 
questi nuovi signori, che poi ebbero il titolo di duca o di marchese, non 
andavano debitori della potenza loro a quell'antica costituzione del Nord da 
cui ebbe principio la nobiltà in tutto il resto dell'Europa; essi erano i figli di 
quelle città medesime di cui eransi fatti sovrani, e dal popolo riconoscevano 
la loro autorità. La democrazia, che precedette le nuove signorie, aveva dato 
un carattere più assoluto e dispotico al governo d'un solo, col rendere eguali 
in faccia al principe tutti i ranghi della nazione, e distruggendo tutti i privilegi 
di quegli ordini che avrebbero potuto impedire lo stabilimento del potere 
arbitrario. Vero è che i nuovi signori trovarono ben tosto conveniente di 
accrescere splendore alle loro corti col prestigio della nobiltà. Chiamarono 
presso di loro que' gentiluomini ch'erano stati avviliti ed oppressi, crearono 
cavalieri, chiesero agl'imperatori germanici diplomi di nobiltà pei loro 
favoriti, e per ultimo ne accordarono di propria autorità. Ma queste 
distinzioni dei cortigiani e le annesse prerogative avevano bensì 
gl'inconvenienti dell'antica nobiltà ma non gli utili: i nuovi nobili eccitavano 
la gelosia colle loro pretensioni, il disprezzo dei popoli coi loro depravati 
costumi; e perchè non erano uniti dallo spirito di corporazione e non avevano 
nè credito nè indipendenza, non potevano salvarsi dall'oppressione. Nè il 
favore del principe può dare una nascita illustre, nè la sua collera può 
toglierla; ma la nobiltà di creazione come viene accordata dalla libera volontà 
del padrone, dalla volontà del padrone può essere egualmente tolta. 


Lo spirito cavalleresco, quella gloriosa eredità dei tempi feudali, di cui era 
depositaria la nobiltà, si andava distruggendo non meno nelle piccole 
monarchie che nelle repubbliche d'Italia: onde gli stimoli d'onore ed il valor 
militare vennero meno, e la destrezza montò in maggiore stima che il 
coraggio e la forza. È precisamente nel periodo di tempo di cui ci facciamo a 
descrivere la storia, che l'Italia, in confronto del resto dell'Europa, sembra 
priva d'ogni spirito di cavalleria. Il quattordicesimo secolo forma un'epoca 
assai gloriosa, feconda di grandi ingegni e non isprovveduta di virtù; ma gli 
uomini erano più diretti dal calcolo che dalle passioni, dall'interesse assai più 
che dal sentimento. Videsi allora crescere a dismisura la potenza mercantile, 
la cognizione politica, l'amore della libertà nel popolo; ma per lo contrario 
poco valore nella nazione, che affidava la propria difesa alle bande 
mercenarie de' Condottieri, poca fierezza nei caratteri, poca fedeltà nelle 


benevolenze e nelle alleanze, poco rispetto per la data promessa, per ultimo 
poco attaccamento al punto d'onore nella condotta. Il sistema d'equilibrio 
delle potenze d'Italia di cui si può attribuire l'invenzione a questo secolo, del 
quale cotal sistema è forse il più bel ritrovato; deve risguardarsi quale opera 
della più fina politica; ma di una politica affatto priva d'entusiasmo; sicchè in 
quel modo che il carattere degl'Italiani voleva che si cercasse quest'equilibrio, 
così era proprio del carattere spagnuolo l'aspirare alla monarchia universale. 


Risguardare una vasta contrada, o una parte del mondo come un corpo 
sociale, di cui gli stati indipendenti sono i cittadini, ravvisare nell'oppressione 
d'un solo di questi cittadini una violazione del diritto di tutti; riconoscere che 
la distruzione di uno stato è una morte che minaccia la vita di tutti gli altri; 
essere persuasi che in un'associazione senza autorità centrale ogni individuo 
deve concorrere con tutte le sue forze al mantenimento della giustizia e del 
diritto delle genti; finalmente sentire la necessità di chiamare sopra di sè un 
male immediato e di prendere parte ad una guerra che potrebbe risguardarsi 
come straniera per impedire che altri siano oppressi, per non permettere una 
violenza, un assassinio dannoso ai rapporti sociali; gli è questo un nobile 
sistema che soltanto le repubbliche italiane erano degne di creare; è 
l'applicazione possibilmente più perfetta delle organizzazioni sociali al più 
grande dei corpi politici. 


I Fiorentini, che diedero all'Italia i primi esempj delle più grandi e virtuose 
cose, sono probabilmente gl'inventori di questo sistema, e quelli che lo 
eseguirono con maggior zelo e costanza. Negli sforzi delle repubbliche pel 
mantenimento dell'equilibrio politico, negli sforzi de' principi per distruggerlo 
dobbiamo cercare la chiave di tutte le negoziazioni del quattordicesimo 
secolo, i motivi delle guerre e delle alleanze, la ragione dei subiti 
cambiamenti di partito, e di quel continuo movimento della politica, che forse 
impedisce al lettore di afferrarne l'insieme a colpo d'occhio. Tutti gli 
avvenimenti del secolo possono richiamarsi alla sola lotta in favore della 
libertà, ad un solo sforzo diretto ad impedire che taluno de' principi, che 
vedevasi crescere di potenza, non opprimesse l'Italia formandone una sola 
monarchia. 


Ma il sistema dell'equilibrio politico è di sua natura un sistema di divisione, e 
per certi rispetti un sistema di debolezza: perciocchè impedisce ad una 


nazione di agire per riguardo alle altre come agirebbe se formasse un solo 
corpo, spesso consuma le proprie forze contro di sè medesima, mantenendo 
guerre d'Italiani contro Italiani, di Tedeschi contro Tedeschi; le quali guerre a' 
nostri giorni chiamansi civili, sebbene, propriamente parlando, non possano 
dirsi tali che quelle fra i cittadini di un medesimo stato. Gl'Italiani smembrati, 
soggiogati e resi inutili a respingere le straniere invasioni, si pentirono degli 
sforzi fatti dai loro padri per tener divisi gli stati, facendosi un amaro 
rimprovero di aver creduto di giovare alla libertà col procurare la divisione. I 
tempi eransi mutati, e con essi ancora la politica. Un popolo libero deve tutto 
riferire a sì medesimo, un popolo suddito deve rammentare che fa parte d'una 
nazione. Coloro che più non hanno patria, che più non riuniscono intorno ad 
un solo centro ogni loro desiderio di forza, di durata, di gloria, possono 
ancora riconoscere tra di loro i diritti della nascita e di un'origine comune; 
devono amare i loro fratelli, sebbene non possano risguardarli per loro 
concittadini, compiangere il sangue che si versa ed i tesori dissipati nelle 
guerre intestine: poichè non è per essi straniero colui che non appartiene al 
loro corpo politico, ma quello che ha una diversa lingua. 


I più celebri poeti ed oratori rimproverarono ai senati che governavano le 
repubbliche italiane il sistema d'equilibrio politico, che, quantunque lungo 
tempo cagione della loro gloria e della loro prosperità, fu in appresso cagione 
della loro debolezza. Invidiavano la sorte della Spagna e della Francia, che, 
riunite sotto grandi monarchi, disputavansi le spoglie della divisa Italia, che 
vincevano di potenza, sebbene non la pareggiassero in popolazione o in 
ricchezza. Ancora nell'età nostra siamo disposti a ripetere lo stesso giudizio, 
ed a incolpare la politica degl'Italiani della loro debolezza e servitù. Ma noi ci 
scordiamo, che colla politica loro godettero due secoli di gloria e di 
prosperità, scopo immediato dei loro sforzi; e che se avessero abbracciato il 
contrario sistema, sarebbero probabilmente arrivati, per una diversa strada, ad 
una dipendenza ancora più grande. 


Sotto principi che tentavano ogni giorno di soggiogarli, gl'Italiani erano 
minacciati d'immediata servitù; vero è ch'essi avevano cagione di temere 
egualmente il giogo degli stranieri sotto il quale caddero due secoli più tardi; 
ma quest'ultimo pericolo, conosciuto da chi vede la serie degli avvenimenti, 
non poteva in allora essere presentito. Le vicine nazioni non erano di que' 
tempi meno divise dell'Italia; ed il sistema feudale s'andava presso di loro 


snervando, senza far però luogo ad un più vigoroso principio 
d'organizzazione. Soltanto adombravansi talvolta dell'imperatore piuttosto per 
le antiche sue pretensioni che per l'attuale potenza. Questo residuo di timore 
dell'autorità imperiale, tenuto vivo dai papi, fu cagione delle prime guerre di 
cui dobbiamo occuparci in questo volume; ma queste stesse guerre, e le 
spedizioni in Italia di Luigi di Baviera e di Carlo IV manifestarono 
agl'Italiani l'estrema sproporzione tra le forze dell'imperatore ed i suoi diritti, 
manifestarono loro l'impotenza del corpo germanico nelle guerre offensive, 
gli angusti limiti entro i quali la costituzione di Germania chiudeva il potere 


*]e,S * 


Italia, se i Ghibellini italiani non gli aprivano essi medesimi le porte. 


D'altra parte il re di Francia, sebbene assai più potente dell'imperatore, non 
aveva sotto di lui che metà delle province che parlano in francese. La 
Provenza apparteneva al re di Napoli, la Lorena, la Brettagna, la Borgogna, i 
Paesi Bassi erano governati da duchi quasi affatto indipendenti; e la Guienna 
e parte della Normandia erano del re d'Inghilterra. Una infelice guerra 
cogl'Inglesi, prodotta dalla successione dei Valois, consumava le province 
direttamente dipendenti dal re: nelle quali province per altro, non 
riconoscendo i grandi vassalli, i gentiluomini, i comuni un assoluto potere, 
impedivano al re di liberamente disporre degli uomini e delle ricchezze; onde 
appena egli s'attentava di accrescere alquanto le leggeri imposte che 
pagavano i suol sudditi e le forze militari, quando il regno veniva minacciato 
da grave pericolo: di modo che la stessa alleanza del papa, o a dir meglio il 
servaggio della corte pontificia in Avignone non bastava a rendere la Francia 
formidabile agl'Italiani. 


La Spagna trovavasi in continue guerre coi Mori; i Greci, da lungo tempo 
inviliti, non erano più temuti; i Turchi non avevano ancora acquistata quella 
forza che li rese un secolo più tardi il terrore dell'Europa. L'Italia circondata 
da governi deboli e vacillanti vedeva soltanto di quando in quando sollevarsi 
nel suo seno un potere dispotico, e minacciare ad un tempo la propria libertà 
e l'indipendenza de' suoi vicini. 


Più volte alcune piccole popolazioni erano state sottomesse dai Principi 
limitrofi; ma tali conquiste, che potevano un giorno formare dell'Italia una 
sola monarchia, furono sempre accompagnate da circostanze che facevano 


abborrire il governo monarchico: perciocchè ai popoli sottomessi era tolta 
ogni libertà, le persone e le proprietà più non venivano rispettate. Spenta 
affatto ogni virtuosa emulazione, ogni desiderio di gloria; que' cittadini cui i 
talenti, le ricchezze, i natali permettevano di aspirare alle più luminose 
cariche della loro patria, abbandonavano una città che precludeva ogni adito 
all'ambizione. Le ricchezze delle province erano assorbite dal vortice della 
nuova capitale; l'allontanamento de' proprietarj faceva languire l'agricoltura, 
siccome perivano il commercio per mancanza di ricchi consumatori, gli studj 
per difetto d'incoraggiamento: onde quella stessa città che lungo tempo 
sembrò troppa angusta per contenere le tempestose passioni de' suoi cittadini, 
non era più abitata che da uomini condannati ad un'oscura esistenza. Tale 
doveva senza dubbio essere la sorte di Venezia, di Firenze, di Pisa, di 
Genova, di Bologna, se i Scala o i Visconti avessero potuto conseguire il loro 
progetto di unire l'Italia sotto il loro dominio. La gloriosa emulazione fra tanti 
piccoli stati, fra tante piccole corti che cercavano di nascondere la debolezza 
loro sotto l'imponente apparato delle arti e delle lettere, non sarebbesi 
mantenuta così viva nell'unica capitale dell'Italia, ove una sola accademia 
avrebbe uniti o signoreggiati tutti i talenti, una sola cabala letteraria deciso 
del merito, l'intrigo avrebbe dirette le scuole delle arti del disegno, e tarpate le 
ali al genio; ovunque l'uomo, circoscritto da una regola uniforme, sarebbe 
stato assoggettato a regole generali alla moda ed alla mediocrità; infine l'Italia 
formante uno stato solo e governata da un solo padrone non avrebbe prodotti 
quei capi d'opera che, coprendo la sua vergogna, addolcirono i dolori del suo 
servaggio. 


Se in questa lunga lotta per la libertà trionfava il partilo nemico 
dell'indipendenza de' piccoli stati; se Castruccio, Mastino, Bernabò, Giovan 
Galeazzo, e Ladislao di Napoli diventavano re di tutta l'Italia, è 
incontrastabile ch'essi avrebbero in breve conquistata tutta l'Europa. Le 
ricchezze accumulate dalla libertà non vengono immediatamente distrutte dal 
despotismo, e l'Italia sola era più ricca che tutti assieme gli altri paesi del 
cristianesimo; le armate furono in questo secolo più mercenarie di quel che lo 
fossero prima, o dopo: i Tedeschi che allora avevano voce di essere le 
migliori truppe, si sarebbero affrettati di porsi al soldo di un principe italiano; 
ed infatti li vedremo in questo medesimo secolo gareggiare coi Provenzali, 
coi Guasconi, coi Brettoni, cogl'Inglesi e gli Ungaresi per essere assoldati dai 


Visconti o dalla repubblica fiorentina. Un re d'Italia assoluto avrebbe 
guerreggiato con troppo vantaggio contro i sovrani feudali della Germania e 
della Francia; avrebbero realizzato il progetto tante volte rinnovato d'una 
monarchia universale, e gl'Italiani avrebbero come i Greci sotto Alessandro 
ottenuta un'efimera gloria in ricompensa della perduta libertà. Ma così vasto 
dominio non avrebbe avuto lunga durata, perciocchè crudeli disastri 
avrebbero seguito da vicino le subite conquiste. Il commercio, 
principalissima sorgente delle ricchezze degl'Italiani, non può fiorire che 
sotto gli auspicj della pace; perchè il commercio viene alimentato 
dall'agiatezza universale e non dal lusso dei pochi favoriti dalla fortuna. 
Nazioni più valorose dei loro conquistatori non avrebbero lungo tempo 
sofferto un giogo straniero; l'insolenza de' vincitori avrebbe reso più forte 
quell'odio che senza tali motivi divide le popolazioni che parlano un diverso 
linguaggio; ed una generale sommossa avrebbe rivendicata la schiavitù 
d'Europa. Ma quand'anche la vergogna de' vinti non si fosse lavata nel sangue 
italiano, lo spossamento e la debolezza sarebbero stati una necessaria 
conseguenza di troppo vaste conquiste. La Spagna non potè giammai riaversi 
dalla nullità in cui fu precipitata dall'ambizione di Carlo V e di Filippo II: lo 
stesso destino era riserbato ad altra nazione posta in eguali circostanze; e se 
l'Italia fosse stata conquistatrice e non conquistata, non avrebbe potuto lungo 
tempo conservare la propria indipendenza. 


Vero è per altro che, nella lunga serie dei secoli, giugne pei popoli 
quell'istante in cui devono rinunciare a questi consigli di moderazione. Se 
hanno potuto per molti secoli desiderare d'essere abbastanza piccoli perchè 
tutte le loro parti partecipino di quello spirito di vita, che, conservando 
all'uomo la sua individualità, sviluppa per mezzo dell'emulazione i talenti ed 
il genio, giugne il momento in cui devono pensare non a vivere felici e liberi, 
ma a conservare la propria esistenza, respingendo uno straniero usurpatore, 
onde conservare o ricuperare quel sentimento d'indipendenza, senza del quale 
non può esservi nè patria, nè onor nazionale, nè virtù pubbliche. Quando i 
var) popoli che appartengono alla medesima nazione, sono soggiogati dagli 
artificj o dalle armi della guerra o della politica; quando uno scettro di ferro 
pesa, o minaccia di pesare egualmente sopra stati, lungo tempo rivali, questi 
sono costretti di rinunciare alle antiche gelosie, ad ogni pensiere di quella 
bilancia de' poteri che più non esiste; ed invece di porsi in guardia contro gli 


abusi del governo devono tollerarli per non cadere sotto un giogo straniero. 
Allora è che ogni popolo per unirsi alla gran massa, per salvare la gloria 
nazionale, deve di buon grado sagrificare le sue leggi, le sue istituzioni, gli 
antichi oggetti del suo affetto e del suo rispetto, tutto, per dirlo in una parola, 
perfino la sua venerazione per le forme tutelari della sua libertà e pel sangue 
de' suoi principi. Ogni popolo deve sentire che la stessa lingua è quel simbolo 
per cui i popoli di diversi stati devono riconoscere la loro comune origine, 
quel segno distintivo delle nazioni per cui i membri della medesima famiglia 
si riuniscono. I popoli elettrizzati da un sentimento che agita egualmente tutte 
le anime, trovano in questo stesso sentimento, in una passione nazionale i 
legami d'un nuovo corpo sociale, ed altro omai non cercano che di valersi 
delle comuni forze nel modo più utile e glorioso. Ma l'oppressione che 
avrebbe dovuto consigliare gl'Italiani a formare un solo corpo, un solo stato, 
per difendersi o vendicarsi, non ebbe luogo che all'epoca in cui termina 
questa storia, quando Carlo V avendo trionfato della Francia, assoggettò tutta 
l'Italia all'immediato suo dominio o all'influenza de' suoi consigli. Fino a 
questo tempo possiamo accompagnare colla nostra ragione e col nostro 
affetto la lunga lotta delle repubbliche italiane pel mantenimento 
dell'equilibrio; possiamo prendere parte a tutti i loro interessi, vedendoli 
spronati da grandi disegni e da grandi virtù a generosi sforzi, a penosi 
sagrific]. 

Le prime guerre che lacerarono l'Italia all'epoca di cui siamo per parlare, 
miravano ad abbassare la potenza imperiale e quella de' signori Ghibellini che 
ne erano i depositarj in Lombardia: ma il desiderio di vendetta, e l'odio di 
fazione vi ebbero più parte che la gelosia e la politica, perciocchè o le guerre 
non avrebbero avuto luogo, o sarebbero state meno lunghe, se i papi non le 
avessero eccitate e fomentate, sagrificando il riposo de' popoli e la coscienza 
de' loro pastori alla propria vendetta ed all'ambizione. 


Quando i vescovi di Roma, riparatisi in Francia, non si videro più esposti al 
pericolo di essere vittime essi medesimi delle guerre che provocavano, 
diedero libero sfogo al loro odio contro l'autorità imperiale, più non curandosi 
di celare gli ambiziosi progetti che avevano formati sopra l'Italia. Aveva 
ravvivata la loro gelosia Enrico VII di Lussemburgo colla breve ma gloriosa 
sua amministrazione: egli aveva mostrato col suo esempio ai papi, che un 
principe magnanimo e valoroso potrebbe in poco tempo rovesciare l'edificio 


da loro innalzato in più secoli; aveva fatto sentire ai papi che gl'imperatori, 
quando fossero potenti in Italia, ridurrebbero i vescovi di Roma nell'antica 
dipendenza. Questi per allontanare tanto disastro ricorsero alle consuete loro 
pratiche; lasciarono che le forze della Germania si consumassero in una lunga 
guerra civile tra i due pretendenti, approfittando d'un'elezione controversa per 
usurpare i diritti de' principi rivali. 


(1314.) Seppesi appena in Germania la morte d'Enrico VII, che due fazioni si 
posero in campo chiedendo caldamente la corona imperiale. Era capo della 
prima Federico, duca d'Austria, figliuolo d'Alberto, penultimo imperatore, e 
nipote di Rodolfo, il fondatore della potenza della casa d'Absburgo. 
Formavano la contraria parte i partigiani della famiglia di Lussemburgo, 
diretti da Giovanni re di Boemia figliuolo d'Enrico VII, e da suo zio, 
Baldovino, arcivescovo ed elettore di Treveri. Nè la corona imperiale era la 
sola cagione di questa lite; il titolo di re di Boemia, concesso a Giovanni da 
suo padre, venivagli contrastato dal duca di Carinzia. Aveva questi sposata 
una figlia dell'ultimo re Ottocare, e perchè voleva trasmettere i suoi diritti alla 
casa d'Austria, temeva il re Giovanni d'essere spogliato del suo patrimonio, se 
Federico trionfava. Egli non cercava per se medesimo la dignità imperiale; 
ma desiderava che fosse accordata a qualche potente principe suo alleato. 
Offriva perciò la corona dell'impero a Luigi duca dell'alta Baviera; e perchè 
avesse tempo di condurre a termine i suoi trattati, l'arcivescovo di Magonza, 
suo zio, aveva protratta dieci mesi, cioè al 19 ottobre del 1314, la 
convocazione della dieta d'elezione!!!. 


Nel giorno destinato, gli elettori si recarono alla città elettorale di Francoforte 
preparati a sostenere colle armi i loro suffragi; perciocchè il solo arcivescovo 
di Treveri conduceva più di quattro mila cavalli!2!; e quello di Magonza 
aveva occupato il campo di Rense, ove per antica consuetudine facevansi le 
elezioni. Si unirono ai due arcivescovi il re Giovanni di Boemia, Waldemaro 
elettore di Brandeburgo, e Giovanni il vecchio, duca di Sassonia 
Lavemburgo, che pretendeva di essere l'elettore Sassone. Ma nello stesso 
tempo Rodolfo conte ed elettore palatino di Baviera, affatto ligio alla casa 
d'Austria, invece di unirsi agli elettori che volevano dare la corona imperiale 
a suo fratello Luigi, si fermò a Sachsenhause sobborgo di Francoforte posto 
sulla riva sinistra del Meno, aprendovi un'altra dieta elettorale. Era egli 
munito della procura dell'arcivescovo di Colonia, il quale, essendo in aperta 


guerra colla casa di Lussemburgo, non aveva potuto venire a Francoforte, e si 
era unito a Rodolfo e ad Enrico duca di Carinzia che intitolavasi re ed elettore 
di Boemia. 


La dieta di Rense intimò al duchi di Sassonia e di Carinzia, all'elettore 
palatino e a quel di Colonia di presentare al collegio degli elettori i loro titoli 
al diritto elettorale; ma questi invece di rispondere, nominarono lo stesso 
giorno, con irregolare elezione, Federico d'Austria re de' Romani. I cinque 
elettori che trovavansi nel campo di Rense, avuta notizia dell'accaduto, nel 
susseguente giorno nominarono imperatore a pieni voti Luigi, duca di 
Baviera, che chiamossi Luigi IV13], 


I due pretendenti avevano i medesimi diritti alla stima ed all'ubbidienza de' 
loro compatriotti. Il partito austriaco avendo suscitato un principe della casa 
di Brandeburgo per disputare il diritto di Waldemar, più non rimanevano in 
cadauna delle parti che due elettori il di cui suffragio non fosse contrastato, 
ed ognuna ne aveva altri tre, il di cui diritto era dubbioso. I principi rivali 
appartenevano a due illustri e potenti famiglie; amendue erano valorosi ed 
arditi, amendue diedero prove, almeno in Germania, di un carattere leale e 
cavalleresco, ed amendue avevano zelanti campioni che combattevano per 
loro valorosamente. Giovanni di Boemia difendeva la causa di Luigi, come 
fosse la sua propria; tenevano le parti di Federico i suoi fratelli, i duchi 
d'Austria Leopoldo ed Enrico, e Rodolfo elettore di Baviera. 


Siccome pareva che l'osservanza delle formalità prescritte per l'incoronazione 
dovesse assicurare all'uno o all'altro di loro il favore de' popoli, perciò 
s'affrettarono ambedue di compierle. Luigi venne introdotto dai borghesi di 
Francoforte nella loro città; fu come imperatore eletto presentato al popolo 
nella chiesa di san Bartolomeo, consacrata per antica consuetudine a questa 
funzione; e Federico assediò inutilmente Francoforte per ottenere lo stesso 
vantaggiol4!. In appresso Luigi fu condotto ad Aquisgrana, di dove aveva 
dovuto ritirarsi il suo rivale, e vi fu consacrato nel luogo destinato a tale 
cerimonia, non però dall'arcivescovo di Colonia, che solo aveva il diritto di 
farlo, ma, in sua assenza, dagli arcivescovi di Magonza e di Treveri. Federico 
fu invece condotto a Bona dall'arcivescovo di Colonia, e colà consacrato 
colle sue mani, ma in un luogo in cui questa consacrazione diventava illegale. 
E per tal modo per una differente ragione le due consacrazioni furono 


incomplete ed invalidelS], 


I due imperatori eletti, Luigi e Federico, erano figli d'un fratello e d'una 
sorella; il proprio fratello di Luigi, Rodolfo, era il più caldo alleato del suo 
rivale; una simile discordia divideva tutte le case dei principi; tre cappelli 
elettorali erano contrastati come la corona imperiale, e le armi dovevano 
decidere della eredità e dei diritti delle più potenti famiglie. La stessa 
eguaglianza de' suffragi e l'indifferenza de' principi della Germania 
settentrionale prolungarono la guerra, soltanto di quando in quando sospesa 
da reciproco rifinimento di forze. In tale stato di cose i due rivali non 
potevano tentare di farsi riconoscere in Italia senza abbandonare la Germania 
al nemico; onde, mentre questa aveva due re de' Romani, l'Italia trovavasi 
agitata dagli intrighi degli ambiziosi. Nè andò lungo tempo che la cessazione 
d'ogni autorità suprema, che tenne dietro immediatamente alla vigorosa 
amministrazione di Enrico VII, produsse tra i Guelfi ed i Ghibellini una 
guerra non meno accanita di quella che facevansi in Germania i due 
pretendenti al trono. E questa guerra, resa generale da opposti interessi, da 
inveterati odj, era cagionata da tante cause diverse quanti erano i capi che la 
trattavano. 


Il papa ed il re di Napoli uniti dal loro attaccamento alla corte di Francia, 
dallo spirito del partito guelfo, e da una comune ambizione, avevano nemici i 
nuovi principi Lombardi innalzati di fresco alla sovranità dall'intrigo e dal 
valore. Questi erano debitori della loro potenza alla violenza delle fazioni; ed 
i Ghibellini avevano comperato colla perdita della libertà il valore o 
l'accortezza de' loro capi: perciò i nuovi principi tenevano vive le burrascose 
passioni che avevano sperimentate tanto vantaggiose ai loro interessi; 
associavansi essi medesimi ai faziosi, e, quasi la sorte loro fosse attaccata alla 
difesa d'un trono ancora vacante, si facevano una feroce ed ostinata guerra. 


Regnava ancora Clemente V, quando fu portata alla corte pontificia la notizia 
della morte d'Enrico VII. Sembra che questo papa dipendente dalla Francia, 
che dimorava ora in una ora in altra provincia di cui non era sovrano, debole 
per carattere come per situazione, ed incapace di meritarsi l'amore o il 
rispetto de' fedeli, abbia voluto sollevarsi da questo stato d'avvilimento, 
manifestando sul primo trono della cristianità pretensioni sconosciute allo 
stesso Ildebrando e ad Innocenzo III. Pubblicò una bolla per annullare la 


sentenza pronunciata da Enrico VII contro il re Roberto. «Lo che facciamo, 
egli diceva, tanto in virtù della indubitata autorità che noi abbiamo sopra 
l'impero romano, quanto pel diritto a noi competente di succedere 
all'imperatore nella vacanza dell'impero!81.» In virtù adunque di un tale diritto 
fin allora sconosciuto, Clemente accordò subito dopo a Roberto re di Napoli 
il titolo provvisorio di vicario imperiale in tutta l'Italia: il quale vicariato se 
non veniva rivocato dal sovrano pontefice, durava fino a due mesi dopo 
l'elezione del legittimo imperatorel71. 


Furono queste due bolle gli ultimi atti dell'amministrazione di Clemente V in 
Italia. Questo pontefice che aveva così vilmente venduti gl'interessi della 
santa sede e quelli della propria coscienza a Filippo il Bello re di Francia, e 
che gli aveva sagrificato l'ordine de' Templari, morì a Rochemauri l'anno 
medesimo della morte di Filippo il 20 aprile del 1314, mentre preparavasi a 
tornare a Bordò sua patria per ricuperare col favore dell'aria nativa la mal 
ferma sua salute!8], La terribile citazione d'un templario, che di mezzo alle 
fiamme aveva chiamati Clemente e Filippo innanzi al tribunale di Dio, parve 
in tal modo compiuta. 


Clemente V aveva ammassati grandi tesori vendendo i beneficj ecclesiastici, 
e facendo altri scandalosi mercati, che lo resero esecrabile ai suoi 
contemporanei!9!. Oltre il danaro che teneva ne' suoi forzieri, aveva arricchiti 
tutti i suoi parenti e famigliari; ma le sue generosità non gli avevano 
guadagnato l'affetto di nessuno: perciocchè, appena morto, tutti coloro che 
abitavano nel suo palazzo, si scagliarono addosso ai suoi tesori; e non vi fu 
fra tanti neppure un solo servitore fedele che si prendesse cura del cadavere 
del suo padrone: onde essendo caduti alcuni torchi che ardevano intorno al 
feretro, vi appiccarono il fuoco, che, comunicatosi ben tosto all'appartamento, 
obbligò finalmente i rubatori ad occuparsene, e lo spensero; ma il palazzo e la 
guardaroba erano stati talmente spogliati, che non si trovò che un vecchio 
mantello per cuoprire il corpo mezzo abbrustolito del più ricco papa che 
governasse la chiesal!01, 


Ventitre cardinali adunaronsi a Carpentrasso per dare un nuovo capo alla 
cristianità. Sebbene gl'Italiani non fossero che sei, siccome la lontananza del 
papa dalla greggia di cui era immediato pastore, risguardavasi come uno 
scandalo pubblico che aveva eccitate le lagnanze di tutti i cristiani, i pochi 


italiani contrappesavano ancora nel conclave il credito dei Francesi. Ma due 
parenti del papa defunto entrarono il 24 luglio con un corpo di truppa in 
Carpentrasso, e vi eccitarono la sedizione per isforzare il conclave a nominar 
papa un Guascone. Furono incendiate le case dei cardinali italiani e di molti 
cortigiani e mercanti della stessa nazione, e minacciati di morte i capi della 
chiesa; finalmente il pericolo si fece così urgente, che i cardinali italiani, 
chiusi in conclave, fecero atterrare un muro dietro al palazzo e fuggirono. 
Questa diserzione costrinse il collegio de' cardinali a separarsi, e protrasse più 
di due anni la nomina del nuovo ponteficel!!), 


Filippo conte di Poitou, che fu poi conosciuto sotto nome di Filippo il lungo, 
re di Francia, ottenne di riunire a Lione i dispersi cardinali l'anno 1316. Per 
averli presso di lui aveva loro solennemente promesso di non segregarli in 
conclave; ma mancò loro di parola!!2], Li fece entrare nel sacro ricinto il 28 
di giugno, di dove non uscirono che dopo quaranta giorni di lotta, 
proclamando il 7 agosto Giacomo d'Ossa, nativo di Cahors, in allora vescovo 
di Porto, che si fece chiamare Giovanni XXII. Era il d'Ossa cancelliere di 
Roberto, re di Napoli, e sua creatura. Era nato vilmente, ma aveva saputo 
innalzarsi co' suoi talenti non meno che coll'intrigo e coll'arditezza. Si dice 
che in principio della sua carriera aveva recato a Clemente false 
commendatizie del re Roberto, e che con tal mezzo ottenne i vescovadi di 
Frejus e di Avignonel!3], Si racconta pure che nel conclave in cui fu creato 
papa erano divisi i suffragi; che i Guasconi volevano un papa del loro paese, 
e che i Francesi ed i Provenzali si unirono agl'Italiani per riportare la santa 
sede a Roma. Allora non potendo i due partiti andare d'accordo, convennero 
di porre la nomina del successore di san Pietro in arbitrio del cardinale 
d'Ossa, il quale con infinito stupore del sacro collegio nominò sè stessol14l, 
Per altro l'aperta parzialità di Giovanni XXII per gli oltramontani, la sua vile 
dipendenza dalle corti di Parigi e di Napoli, la risoluzione da lui presa di 
fissare in Provenza la sede pontificia, ed i mali cagionati all'Italia dalla sua 
ambizione e dalla sua venalità, inasprirono in modo gl'Italiani contro di lui, 
che forse non meritano intera fede le scandalose voci divulgate da' suoi 
contemporanei intorno alla sua promozione. 


Dopo la morte d'Enrico VII, Roberto re di Napoli era rimasto senza paragone 
il più potente sovrano d'Italia. Aveva aggiunto al regno della Puglia la 
signoria di molte città del Piemonte e l'alleanza di tutti i Guelfi dello stato 


della chiesa, della Toscana, della Lombardia, che in forza della concessione 
di Clemente V lo riconoscevano per vicario imperiale. Era Roberto nello 
stesso tempo sovrano della Provenza, onde tenevasi i papi affatto soggetti, ed 
aveva un illimitato credito alla corte di Francia. Teneva uniti questi stati 
l'interesse del partito guelfo, del quale Roberto prendevasi più cura che di 
tutt'altro affare; e preparavasi ad approfittare dell'interregno dell'impero e 
delle guerre civili di Germania per ischiacciare affatto il partito ghibellino in 
Italia. 


Ma questo partito era diretto da capi valorosi ed illuminati, da capi intrepidi e 
pieni di zelo, che potevano lungamente resistere ai loro nemici; da capi 
strettamente uniti dal timore d'imminente ruina, e che l'implacabile odio della 
parte guelfa teneva fermi ne' loro principj. Questi capi di parte avevano 
ottenuta la sovranità della loro patria. Contavansi tra i principali Matteo 
Visconti signore di Milano e di parte della Lombardia, Cane della Scala 
signore di Verona e di parte della Venezia, Passerino Bonacossi signore di 
Mantova, Castruccio Castracani signore di Lucca e capo in Toscana del 
partito cui aveva formato Uguccione della Fagiuola, e per ultimo Federico di 
Montefeltro, signore d'Urbino, capitano dei Ghibellini della Marca d'Ancona 
e del ducato di Spoleto. Altri meno potenti e meno rinomati gentiluomini 
comandavano in città di minore importanza, in castelli ed in villaggi 
fortificati, che tenevano soggetti alla lega ghibellina. 


Come capo di tutti i Ghibellini d'Italia veniva risguardato, non meno per la 
sua avanzata età, che per i suoi maturi consigli e per la superiorità delle sue 
forze, Matteo Visconti. Perciò contro di lui diresse Roberto i suoi primi 
attacchi: Ugo di Baux che comandava per lui in Piemonte, essendosi alleato 
colle città di Pavia, Vercelli, Asti ed Alessandrial!5), raccolti i fuorusciti della 
casa de' Torriani coi loro seguaci e la maggior parte de' Guelfi della 
Lombardia, portò la sua armata a due mila cavalli e dieci mila pedoni. Con 
queste forze entrò nella Lumellina; ed il giorno 24 decembre del 1313 
incontrò presso di Abbiate Grasso l'armata de' Visconti e la ruppe!!61, Ma non 
tardò a manifestarsi la discordia nel campo di Ugo tra i Provenzali ed i 
Lombardi. I contadini abbandonati alle molestie delle truppe unironsi ai suoi 
nemici; ed Ugo, sebbene vittorioso, si trovò costretto di abbandonare 
vergognosamente il territorio milanese!!7], 


Nel susseguente anno 1314 Roberto pose alla testa dei Guelfi di Lombardia 
Ugo, Delfino del Viennese; il quale riunì come il suo predecessore una 
bell'armata composta delle milizie delle città guelfe e de' fuorusciti delle 
ghibelline; ma anche quest'armata non ebbe successi proporzionati alla sua 
forza. Dopo avere invano tentato d'impadronirsi di Piacenza, Ugo si ritirò in 
disordine ad Alessandria; e l'armata si dissipò senza avere combattuto!!81, 


Fu in questo stesso anno che le forze del re Roberto unite a quelle de' 
Fiorentini ebbero la terribile disfatta di Montecatini, di cui abbiamo parlato 
nel precedente capitolo: come pure appartengono alla stessa epoca le vittorie 
riportate da Cane della Scala sopra i Padovani ed i Guelfi della Marca 
Trivigiana. Soltanto nel Milanese la vittoria non erasi dichiarata per verun 
partito; e nel cominciare della campagna del 1315, Matteo Visconti, stretto 
dalla banda di Bergamo dai fuorusciti di questa città!!9), e dalla parte del Po 
dai Guelfi di Pavia, di Vercelli e di Alessandria!20], fu in pericolo di perdere 
Bergamo, e costretto ad abbandonare la Lumellina ai nemici che la 
saccheggiarono. Ma il Visconti, che conosceva quanto quella della guerra, 
l'arte delle negoziazioni, accordò agli esiliati bergamaschi una pace 
vantaggiosal211, e volgendo tutte le sue forze contro i Pavesi, li ruppe la 
prima volta in luglio presso alla Scrivia, e nel susseguente ottobre 
s'impadronì per sorpresa della loro città!221, La morte del conte Riccardo di 
Langusco, il capo de' Guelfi pavesi, la prigionia di molti signori della 
famiglia della Torre, il saccheggio e la ruina d'una città che doveva essere 
considerata come la capitale della parte guelfa in Lombardia, furono le prime 
conseguenze di questo avvenimento. Non tardò il terrore ad impadronirsi de' 
Guelfi, onde le città di Tortona e d'Alessandria si diedero volontariamente a 
Matteo Visconti!231], Como, Bergamo e Piacenza erano di già a lui soggette, 
ed il partito ghibellino trionfò in quasi tutta la Lombardia. 


Tale era lo stato delle fazioni, in Italia, quando venne creato in Lione papa 
Giovanni XXII. Roberto che aveva avuto una serie di sventure durante 
l'interregno della chiesa, volle allora sperimentare se col mezzo di un 
pontefice, che gli era affatto ligio, e coi soccorsi delle sue armi spirituali 
potrebbe restaurare quell'equilibrio che i suoi generali avevano lasciato 
distruggere. Siccome i capi che combattevano contro di lui, pretendevano di 
essere rivestiti dell'autorità imperiale, pensò di volerneli privare; e Giovanni 
XXII dichiarò con una bolla pontificia decaduti, alla morte d'Enrico VII, da' 


loro diritti quelli che il defunto monarca aveva nominati suoi vicarj imperiali. 
«Dio medesimo, diceva il papa, confidò l'impero della terra come quello del 
cielo al sommo pontefice, e durante l'interregno tutti i diritti dell'imperatore 
sono devoluti alla chiesa; e quello che, senza averne chiesta ed ottenuta la 
permissione dalla sede Apostolica, continua ad esercitare le funzioni che gli 
aveva accordate l'imperatore, si rende colpevole, offendendo la stessa divina 
maestàl24).», 


Non voleva il Visconti apertamente dichiararsi contro la chiesa, ma non 
voleva pure lasciarsi spogliare della sua autorità. S'avvide che il potere 
confidatogli da Enrico non poteva sopravvivergli, e rinunciò al titolo di 
vicario imperiale, ma chiese ai popoli da lui governati che colla loro 
approvazione confermassero la sua autorità, ed assunse il nuovo titolo di 
capitano e difensore della libertà milanese!25], 


Quest'atto di deferenza non salvò il Visconti dalla collera del papa, il quale lo 
stesso anno 1317 pronunciò contro di lui sentenza di scomunica, e pose 
Milano sotto l'interdetto; ma tutt'ad un tratto le armate collegate di Roberto, 
del papa e de' Guelfi s'allontanarono dalla Lombardia a cagione della 
rivoluzione scoppiata in Genova; e tutte le forze delle fazioni si ridussero 
nella Liguria, in un angusto spazio tra le montagne ed il mare per decidere del 
dominio di tutta l'Italia. 


Quattro grandi famiglie, i Doria, gli Spinola, i Grimaldi ed i Fieschi 
amministravano da lungo tempo la repubblica di Genova: una gioventù 
bellicosa, grandi ricchezze, vasti feudi nelle due riviere sparsi di fortezze 
assicuravano la loro potenza. Le due prime famiglie erano ghibelline, guelfe 
le altre; ed un'impaziente rivalità teneva sempre divisi coloro, che la stessa 
fazione avrebbe dovuto conservare uniti. I Doria e gli Spinola governavano 
Genova dopo il passaggio d'Enrico VII fino al presente, ed i Grimaldi ed i 
Fieschi n'erano sbanditi. Ma i primi non sapevano frenare la mutua loro 
gelosia, volendo ogni famiglia regnar sola; onde, in occasione d'una 
sommossa nella piccola città di Rapallo, i Doria attaccarono gli Spinola in 
febbrajo del 131426], La guerra civile si prolungò ventiquattro giorni 
nell'interno della città; i molti loro palazzi eransi trasformati in fortezze, che 
venivano a vicenda attaccate e difese, e la sorte della guerra era sempre 
incertal27], Intanto i Doria chiamarono in loro soccorso gli esiliati guelfi, 


Grimaldi e Fieschi, e costrinsero gli Spinola ad abbandonare la città. 


Ma i vincitori che volevano attaccare gli Spinola nelle loro rocche, furono 
costretti prima di tutto di ricompensare gli alleati da cui erano stati ajutati; 
onde divisero il governo dello stato coi Guelfi, e non tardarono ad accorgersi 
di non essere i più potenti. Nel 1317 i Guelfi vollero finalmente ridonare la 
pace alla città, ed ordinarono ai Doria di riconciliarsi cogli Spinola; e perchè i 
primi non ubbidivano, aprirono le porte agli Spinola. Una strana rivoluzione 
emerse in allora da così violenta animosità e dal reciproco timore. Spaventati 
i Doria dalla superiorità che acquistavano i loro nemici, uscirono, senza 
combattere, dalle mura di Genova; e gli Spinola non meno dei Doria atterriti 
nel trovarsi in balìa de' Guelfi che gli avevano chiamati, abbandonarono 
ancor essi la città; onde i Grimaldi coi Fieschi si trovarono soli padroni della 
repubblica loro abbandonata dalle due fazioni ghibelline. 


Le due famiglie rivali che trovaronsi esiliate assieme dopo avere 
volontariamente abbandonata la patria ai loro nemici, non tardarono, nel 
comune infortunio, a riconciliarsi. S'impadronirono di Savona e di Albenga, 
che fortificarono per servire di centro alle loro forze. I Ghibellini delle 
montagne si unirono ai fuorusciti genovesi, cui Matteo Visconti e Cane della 
Scala promisero larghi soccorsil28], 


In marzo del 1318 Marco Visconti, figliuolo del signore di Milano, passò le 
montagne della Bocchetta con un'armata, e si avanzò fino alle porte di 
Genova per assediarla. Una flotta ghibellina, equipaggiata a Savona dagli 
emigrati, presentossi nello stesso tempo innanzi al porto, e dopo varie 
scaramucce s'impadronì della torre del Faro. L'armata del Visconti si divise 
ne' sobborghi di san Giovanni e di sant'Agnese, occupando le valli di Bisagno 
e della Polsevera!29!. I Grimaldi ed i Fieschi, vedendosi addosso tutte le forze 
de' Ghibellini d'Italia, scrissero al re Roberto di Napoli ed a tutte le città 
guelfe per avere soccorsi. 


Roberto che fino allora aveva affidato il maneggio della guerra in Lombardia 
ed in Toscana ai suoi generali e ai principi del sangue, credette la difesa di 
Genova di tale importanza, che volle incaricarsene egli medesimo. Genova 
signoreggiava per alcuni rispetti il mar Tirreno, e teneva aperta la 
comunicazione tra gli stati di Roberto nella Provenza e nel regno: e le città 
che possedeva in Piemonte, e le città guelfe di Lombardia non potevano 


difendersi o riconquistarsi che per la via di Genova. Apparecchiata perciò una 
flotta di venticinque galere, il re colla regina sua consorte e due de' suoi 
fratelli s‘imbarcò il 10 luglio a Napoli, ed entrato il 21 nel porto di Genova, 
scese all'istante sulla piazza del palazzo con mille duecento cavalli 
dichiarando al popolo adunato ch'era venuto a difenderlo e salvarlol30], 


L'apparente generosità del re eccitò quella del popolo; il suo discorso riscosse 
i più vivi applausi, e per uno spontaneo movimento l'assemblea accordò per 
dieci anni a lui ed al papa congiuntamente la signoria dello stato. I due 
capitani o capi dello stato abdicarono la loro autorità, e tutti i cittadini 
giurarono ubbidienza al re di Napoli. Questo subito impensato avvenimento 
fece sospettare agli stessi Guelfi che fosse stato anticipatamente preparato dai 
suoi intrighi!31!, 


La presenza di Roberto non iscoraggiò gli assedianti, i quali continuarono i 
loro attacchi contro il corpo medesimo della piazza, e s'impadronirono di 
sant'Agnese, che per mezzo d'un ponte comunicava colle mura della città. 
Durante l'autunno e l'inverno ebbero luogo quasi ogni giorno caldissime 
zuffe, nelle quali i Ghibellini erano d'ordinario vincitori!32], Le due parti che 
dividevano tutta l'Italia, attaccavano la maggiore importanza all'assedio di 
Genova, e pareva che i loro campioni avessero convenuto di trovarsi tra 
quelle montagne per combattere. Si videro arrivare un dopo l'altro al campo 
ghibellino il marchese di Monferrato, Castruccio Castracani, signore di 
Lucca, e le genti mandate dai Pisani, da Federico, re di Sicilia, e dallo stesso 
imperatore di Costantinopoli. Dal canto suo, Roberto riceveva soccorso dai 
Fiorentini, dai Bolognesi e dai Guelfi della Romagna. Gli assedianti avevano 
mille cinquecento cavalli, gli assediati più di due mila cinquecento; ma questa 
greve cavalleria, che in tutt'altri luoghi decideva la sorte delle battaglie, 
chiusa in mezzo a selvagge scoscese montagne, non aveva terreno abbastanza 
piano per combattere, e languiva nell'ozio e nelle privazioni senza poter 
metter fine a questa guerra con un'azione generale. Roberto, la di cui 
impazienza veniva accresciuta dalla superiorità delle forze, aveva più volte 
tentato d'uscire da questa specie di prigione; ma soltanto il 5 febbrajo del 
1319 gli riuscì di sbarcare a Sestri di Ponente ottocento cavalli e quindici 
mila fanti. Con ciò tagliava la comunicazione tra Savona, ove trovavasi il 
grosso degli emigrati, ed il campo degli assedianti; i quali essendo stati rotti 
nel voler impedire lo sbarco de' nemici, dovettero, dopo dieci mesi d'inutili 


attacchi, levare l'assedio di Genova, abbandonando parte delle loro salmerie, 
e ritirarsi in Lombardia, senza che Roberto osasse d'inseguirli attraverso le 
gole dell'Appennino!33], 


Ma il re volendo consolidare in Genova quell'autorità concessagli dalla 
violenza dello spirito di partito, consigliava i Guelfi ad abusare della vittoria. 
I magnifici palazzi dei Ghibellini che facevano il principale ornamento della 
città, furono dal popolo furibondo incendiati e distrutti fino ai fondamenti. 
Furono egualmente distrutte le belle case di campagna, circondate da 
deliziosi giardini nelle valle di Bisagno e della Polsevera: e dopo quest'odioso 
saccheggiamento, il re, il clero, ed i cittadini, quasi avessero ottenuta una 
vittoria contro i barbari e gl'infedeli, non contro i loro compatriotti, portarono 
in processione le reliquie di san Giovanni Battista, e ringraziarono Dio nelle 
chiese degli ottenuti vantaggi e del sangue sparso!34), 


Dopo avere in tal modo celebrata la sua vittoria, Roberto partì dalla Liguria il 
giorno 29 d'aprile con parte delle sue truppe e delle sue galere; e mentre 
andava in Provenza alla corte del papa, i Ghibellini riconducevano la loro 
armata sotto Genova per riprenderne l'assedio. Fino dal 25 di maggio alcune 
galere di Savona erano entrate nel porto di Genova facendovi varie ricche 
prede, ma l'armata assediante si accampò presso le mura di Genova soltanto il 
giorno 27 di luglio; ed il 3 di agosto Corrado Doria chiuse il porto agli 
assediati con ventotto galere. I Ghibellini ripresero nuovamente i sobborghi, e 
vi rimasero quattro anni, azzuffandosi frequentemente pel possesso d'ogni 
ridotto, di ogni chiesa, di ogni casa che poteva fortificarsi. La medesima 
guerra sostenevasi con egual furore nelle due Riviere; ma l'occidentale era 
principalmente occupata dai Ghibellini, e l'orientale dai Guelfi. I Genovesi si 
andavano cercando per azzuffarsi anche ne' più rimoti mari, e per fino nelle 
colonie della Grecia e del Levante!35!, Per altro i principali capi ghibellini 
dell'Italia non trovaronsi personalmente al secondo assedio di Genova, e 
tennero viva la guerra nelle altre province. 


L'anno 1317, Ferrara era stata tolta alla parte guelfa. Questa città, già da un 
secolo sottomessa alla casa d'Este, erasi costantemente mantenuta fedele al 
partito della chiesa; ma era stata governata ed oppressa dai Guasconi 
mandativi dal papa e dal re Roberto, quando nel 1308 approfittando delle 
guerre civili che dividevano i principi d'Este, avevano spogliati gli antichi 


loro alleati della propria sovranità. I marchesi d'Este rifugiati a Rovigo 
avevano perciò dovuto cercare l'alleanza de' Ghibellini per difendersi contro 
un papa che gli aveva traditi; ed i Ferraresi dal canto loro accecati da 
immenso odio confondevano la chiesa coi Guasconi, alle di cui soverchierie 
erano stati dal papa abbandonati. Improvvisamente presero le armi il 4 agosto 
1317, scacciarono i Guasconi da Ferrara, che si rifugiarono in castel Tealdo, 
ove furono assediati dagl'irritati cittadini, e costretti a capitolare il giorno 15 
dello stesso mese. I marchesi d'Este furono di nuovo proclamati signori di 
Ferrara, e si affrettarono di entrare nella lega ghibellina che sola poteva 
mantenerli nella loro signoria!361, 


Questa lega cercava in tal tempo di consolidarsi per mezzo di più regolare 
organizzazione. In dicembre del 1318 adunossi in Soncino, grossa borgata 
posta sulla riva dell'Oglio, una dieta de' principali capi, ove Cane della Scala, 
signore di Verona, cui il valore e la munificenza avevano fatto dare il nome 
di Grande, fu di comune consentimento dichiarato direttore e capitano della 
lega de' Ghibellini in Lombardia!87], 


Mentre Cane, per giustificare la confidenza de' suoi alleati, assediava Padova, 
che avrebbe espugnata, se, impensatamente attaccato dal conte di Gorizia, 
non avesse dovuto ritirarsil381, e che Marco Visconti sorprendeva sotto 
Alessandria Ugo di Baux, che nella totale disfatta della sua armata perdè la 
gloria e la vital39!, il papa, trovandosi in Avignone al sicuro da tutti i rovesci 
de' suoi alleati, andava cercando quale nuovo avversario potesse far insorgere 
contro i Visconti, che mortalmente odiava. Un prelato, universalmente 
creduto suo figliuolo, Bertrando del Poggetto, cardinale di san Marcello, 
arrivò in Italia l'anno 1319 col titolo di legato. Egli aveva ordine di 
perseguitare acremente i Ghibellini, che la corte d'Avignone non esitava di 
risguardare come eretici. Bertrando, appena giunto in Asti, ordinò a Matteo 
Visconti di presentarsi entro due mesi alla corte pontificia per giustificarsi, se 
lo poteva, dalle accuse d'eresia ond'era aggravato; gl'ingiungeva pure di 
richiamare i Milanesi esiliati, di sottomettersi al re Roberto, vicario imperiale 
in Italia, e di rinunciare al governo della sua patrial401, 


La corte d'Avignone non era più diretta da religioso fanatismo, e lo stesso 
legato, profanamente ambizioso pensava a tirar profitto dalle guerre civili per 
formarsi una sovranità in Italia, non già per sostenere colle armi la purità 


della fede, ed una religione costantemente smentita da' suoi perduti costumi: 
e s'egli adoperava contro i nemici le armi ecclesiastiche, lo faceva lusingato 
di fare ancora qualche impressione sullo spirito del popolo; ma non ignorava 
che i Visconti le avrebbero disprezzate, onde cercava più efficaci sostegni 
alle sue sentenze. 


Filippo di Valois, figliuolo di quel Carlo che un altro papa aveva chiamato in 
Italia per sottomettere i Bianchi di Firenze, aveva accettato con vivo trasporto 
una tale missione, mercè la quale sperava di ottenere facile gloria e grandi 
ricchezze. Filippo, in allora nipote del re di Francia al quale doveva in breve 
succedere, scese in Italia col magnifico corteggio di sette conti, cento venti 
alfieri, e circa seicento cavalli. Mille cinquecento cavalieri lo stavano 
aspettando in Asti, ed altri mille mandati da Firenze e da Bologna si 
avanzavano per incontrarlo. Carlo di Valois, padre di Filippo, il siniscalco di 
Beaucaire, il re di Francia ed il re Roberto facevano pure sfilare alcuni corpi 
di truppa verso la Lombardia; ma Filippo pensò che prima del loro arrivo 
avrebbe potuto condurre a fine qualche gloriosa impresa, e con circa due mila 
cavalli entrò nel paese nemico e s'accampò a Mortara posta fra Tortona e 
Novara. 


Ma non tardò ad accorgersi dell'imprudente sua marcia, quando per altro non 
eragli più permesso di riparare al fallo in cui l'aveva strascinato la sua 
presunzione. I due figli del signore di Milano Galeazzo e Marco Visconti si 
avanzarono sopra di lui con forze assai maggiori, ed invece di attaccarlo, gli 
chiesero un abboccamento. «La vostra posizione è affatto disperata, essi gli 
dissero; voi vi trovate chiuso tra due grandi fiumi, il Po ed il Ticino, 
circondato da città nemiche, e da forze molto superiori alle vostre; onde 
dovete aspettarvi di essere rotto in battaglia, o di perire di fame; ma noi siamo 
ben lontani dal voler approfittare della vostra pericolosa situazione. Nostro 
padre fu armato cavaliere dal vostro, onde dev'esservi tra di noi amicizia e 
fraternità d'armi: ricevete dunque il pegno di quest'amicizia ereditaria nei 
regali che vi offriamo, e più non v'immischiate negli affari d'Italia.» Filippo 
accettò in fatti i magnifichi presenti che i Visconti avevan fatti recare per lui e 
pei suoi consiglieri; poi parte per timore ed in parte cedendo alla seduzione, 
invece di pensare a farsi strada colla punta della spada, si ritirò 
vergognosamente in Francia dopo aver aperti ai Ghibellini alcuni castelli, che 
Roberto gli aveva affidati. I corpi d'armata che venivano a raggiugnerlo, 


rimasero esposti ad essere separatamente attaccati e distrutti dai Viscontil4!1, 


Dopo la ritirata di Filippo di Valois, Raimondo di Cordone gentiluomo 
aragonese, ch'erasi assai distinto nell'assedio di Genova, fu scelto da Roberto 
e dal papa per comandare i Guelfi in Italia: ma intanto altre vittorie dei 
Ghibellini assicuravano sempre più la potenza de' Visconti; Vercelli dovette 
loro arrendersi nel 1321, ed il 5 gennajo del susseguente anno Galeazzo 
Visconti entrò in Cremona per la breccia e l'abbandonò al saccheggio. 


Fin a quest'epoca il papa erasi lusingato di approfittare delle guerre civili di 
Germania per disoggettare affatto l'Italia dall'impero, e stabilire sopra di lei 
colle armi francesi una nuova autorità. Però erano già otto anni passati da che 
era incominciato l'interregno di Germania, ed in questi otto anni di 
confusione e di guerra civile, l'autorità del papa invece di consolidarsi in 
Italia, pareva che andasse declinando. Giovanni XXII non aveva mai voluto 
dichiararsi per alcuno dei due canditati all'impero; sperava che, snervandosi 
vicendevolmente colla guerra, avrebbe potuto obbligarli a riconoscersi 
dipendenti dalla santa sede; e fors'anche, come ne corse allora la voce, 
pensava di allontanarli un giorno ambedue, per disporre a suo arbitrio della 
corona imperiale. Ma finalmente le vittorie de' Visconti gli fecero cambiare il 
suo sistema di politica. Si volse dunque a Federico d'Austria, sul quale 
conosceva di avere maggior credito che sopra Luigi di Baviera. Il 
primogenito di Federico aveva sposata una sorella del re Roberto, e la casa 
d'Austria erasi piuttosto mostrata favorevole ai Guelfi. Giovanni XXII del 
1322 promise a Federico di dichiararsi pel suo partito, chiedendogli in 
contraccambio che facesse una diversione in suo favore. Federico che 
sommamente desiderava l'appoggio del papa, spedì suo fratello Enrico in 
Italia con mille cinquecento uomini d'armi!42], Enrico d'Austria entrò in 
Brescia il giorno 11 d'aprile, ove fu raggiunto dai fuorusciti delle città vicine, 
dai Torriani rifugiati in Venezia, e da circa due mila volontarj. 


Il Visconti trovandosi ad un tempo stretto da Raimondo di Cordone e dal 
cardinale Bertrando che andava contro di lui rinnovando le scomuniche, 
desiderava di evitare una battaglia col nuovo avversario suscitatogli dal papa 
in Germania. Fece offrire ad Enrico ragguardevoli donativi perchè 
sospendesse la marcia fino all'arrivo de' riscontri che aspettava da Federico, 
cui aveva mandati degli ambasciatori. Faceva a questi rappresentare che 


senza pretendere di farsi giudice tra i due candidati all'impero, egli 
difenderebbe i diritti spettanti al vincitore. Ch'era pronto a riconoscere 
Federico come suo superiore, suzerain, quando venisse a prendere la corona a 
Monza: che allora gli aprirebbe le porte di Milano, e l'accompagnerebbe co' 
suoi cavalli per tutta l'Italia: ma che se egli stesso veniva spogliato dal papa e 
dal re Roberto, l'impero più non potrebbe riavere ciò che gli si farebbe 
perdere; che la nuova pretensione di Giovanni XXII di dare un vicario 
all'impero in tempo dell'interregno, non era meno lesiva dei diritti di 
Federico, che di quelli di Luigi; che quand'avrebbe stabilito un eguale diritto 
sopra l'Italia, il papa lo stenderebbe subito alla Germania, e con tale pretesto 
spoglierebbe in fine i due competitori per giugnere più direttamente a' segreti 
suoi fini di dare a Roberto la corona imperiale!43], 


Federico, illuminato da queste considerazioni, scrisse a suo fratello che lo 
vedrebbe con piacere ritirarsi dall'Italia, quando potesse farlo senza vergogna. 
D'altra parte Enrico, arrivato a Brescia, chiese come luogotenente del re de' 
Romani che la città riconoscesse la sua autorità. Ma quello che comandava a 
Brescia per parte di Roberto, si rifiutò, dichiarando che il suo padrone era il 
solo vicario in tempo dell'interregno. Enrico offeso da tale rifiuto, e 
determinato di non voler combattere per il solo vantaggio di Roberto, si ritirò 
senza aver veduti i confini del territorio di Milano. Il 18 maggio del 1322 si 
pose in cammino alla volta di Verona, ove fu magnificamente accolto da 
Cane della Scala; talchè i capi del partito ghibellino erano sicuri del favore 
dei due pretendenti !44], 


In tal modo i Ghibellini di Lombardia attaccati nel loro proprio paese dalla 
contraria fazione che aveva eguali forze, mentre lottavano al di fuori colla 
superiore potenza del re di Napoli e colle ricchezze del papa, riuscivano a far 
ritirare due ragguardevoli armate, venute dalla Francia e dalla Germania per 
unirsi ai loro nemici: onde quando la loro condizione sembrava peggiorare, 
acquistavano maggiore opinione con inaspettate vittorie. Ma queste costanti 
prosperità erano in ispecial modo dovute a Matteo Visconti, e dovevano 
avere con lui fine. Matteo, chiamato il Grande, epiteto di cui il 
quattordicesimo secolo fu a molti liberale, può risguardarsi come il più 
perfetto modello dei principi d'Italia. Valoroso senza ostentazione, buon 
capitano senza per altro aver talenti militari superiori al suo secolo, egli 
s'innalzò al di sopra di tutti i principi suoi coetanei coi suoi talenti politici, 


colla profonda conoscenza del cuore umano, degl'interessi e delle passioni di 
tutti coloro ch'egli voleva maneggiare, colla sua calma in mezzo alle 
agitazioni, colla sua prontezza nel risolvere e colla costanza nel tener dietro al 
suo scopo, colla sua destrezza nel fingere, talvolta nell'ingannare, col suo 
talento di saper predominare gli opposti caratteri e gli spiriti indomabili. 
Nella prima epoca della sua grandezza, avanti la fine del secolo terzo decimo, 
erasi imprudentemente abbandonato all'orgoglio che gl'ispirava il sentimento 
della propria potenza, aveva offesi i principi suoi vicini, e disgustati i popoli 
da lui governati; onde la sua caduta l'anno 1302 fu una conseguenza de' suoi 
errori. Ma un esilio e un avvilimento di nove anni avevano sviluppato in lui 
tutte le qualità di un capo di parte, e insegnatogli l'arte di sapersi moderare. 
Dopo che, l'anno 1311, la venuta d'Enrico VII in Milano gli aveva dato il 
modo di riprendere la sovranità, l'aveva conservata undici anni, senza che i 
popoli indocili ch'egli si era assoggettati dassero il più piccolo segno di 
malcontento per la ruinosa guerra in cui gli aveva strascinati, senza che gli si 
ribellasse una sola delle città conquistate, senza che le scomuniche della 
chiesa, da cui era frequentemente colpito, smovessero la coscienza di un solo 
de' suoi servitori, senza che andasse a male in sua mano una sola della sue 
negoziazioni. Matteo Visconti non era un uomo virtuoso; ma la di lui 
riputazione, di cui si prendeva estrema cura, non era macchiata da verun 
delitto, da veruna perfidia: non era sensibile, nè generoso, ma non gli si 
potevano nemmeno rimproverare crudeltà. I suoi quattro figli, i migliori 
capitani de' tempi loro, erano quasi parti di lui medesimo; ne dirigeva egli 
stesso tutti i movimenti, e soltanto la sua morte fece conoscere quali caratteri 
intolleranti, indomabili aveva saputo piegare all'ubbidienza. Finalmente 
Matteo era giunto ad un'avanzata vecchiaja!45!, quando un subito 
cambiamento del suo carattere fu il presagio della sua morte e delle 
rivoluzioni che dovea cagionare. 


Erano omai più di vent'anni che Matteo Visconti trovavasi in guerra colla 
chiesa, e doveva in gran parte l'attaccamento de' suoi partigiani al loro odio 
per il governo de' preti; era egli stato più volte scomunicato, e recentemente, 
il 14 gennajo di questo stesso anno, il cardinale del Poggetto con tre giudici 
inquisitori avevalo condannato come eretico sulla pubblica piazza di Asti, 
dichiarandolo empio, colpevole, nemico di Dio e del nome cristiano!461, 
Matteo aveva sempre con dignitosa calma respinti questi violenti attacchi; 


aveva protestato essere pura la sua fede, indipendente il suo principato; aveva 
risposto che sottometteva la sua coscienza alla chiesa, ma non il suo governo 
ai preti, ed aveva mostrato di accarezzare l'opinione de' cattolici nello stesso 
tempo che combatteva il papa. Tutt'ad un tratto sorpreso da un rimorso, si 
vide con estremo turbamento sull'orlo del sepolcro involto in una sentenza 
che condannava la sua anima agli eterni tormenti; dimenticando l'esperienza 
che aveva fatto della politica affatto mondana del papa, e le regole dietro le 
quali erasi egli stesso condotto, ad altro più non pensò che ad involarsi 
all'inferno che sembravagli aprirsi sotto i suoi passi. Tra i Milanesi più ben 
affetti alla chiesa scelse dodici ambasciatori che mandò al legato, per 
chiedere di trattare con lui, e per sapere a quali condizioni potrebbe ottenere 
l'assoluzione de' suoi peccati, e far levare l'interdetto dagli stati da lui 
governati. Il cardinale Bertrando, cui le sofferte sconfitte non avevano niente 
tolto della sua arroganza, domandò che i Visconti richiamassero a Milano 
tutti gli esiliati, loro restituendo i proprj beni, e rinunciassero alla sovrana 
autorità. Matteo esaminò queste proposizioni, che avrebbero interamente 
minata la sua famiglia, le comunicò al consiglio della città, e da tale istante 
mancò l'incantesimo con cui aveva governato lo stato; sentì ognuno che le 
lunghe guerre in cui vedevasi impegnato, che i pericoli cui esponeva la sua 
anima e tutti i suoi beni temporali, non avevano altro oggetto che la difesa di 
una famiglia ambiziosa ch'erasi usurpata l'autorità sovrana nella repubblica. 
Un vivo desiderio della pace s'impadronì degli spiriti: ma Galeazzo, il 
figliuolo primogenito di Matteo, che, avendo avuto sentore di tale trattato, era 
sollecitamente ritornato da Piacenza, si oppose con tanta forza alle ruinose 
concessioni cui rassegnavasi il padre, che, non potendo Matteo fare scelta tra 
gl'interessi di sua famiglia e quelli del cielo, rinunciò la sovranità in mano del 
figliuolo, ad altro più non pensando che a rendere la pace alla sua coscienza; 
e fu veduto ne' pochi giorni che sopravvisse frequentare soltanto le chiese, e 
tra le pratiche divote ripetere il simbolo della fede, e chiamare i fedeli in 
testimonio della sua ortodossia. Essendo stato a visitare la chiesa di Monza, 
cui aveva reso il suo tesoro lungo tempo impegnato, cadde infermo, e morì 
fuori di Milano (in Crescenzago) il 22 giugno del 1322; ma non si propalò nè 
la morte, nè il luogo in cui fu sepolto, perchè non fossero sparse al vento le 
sue ceneri, come avealo ordinato il papa!471. 


Galeazzo si adoperava per farsi molti partigiani nella città e nell'armata 


finchè non si conosceva la morte del padre; e quando non potè più celarla, 
trovossi abbastanza forte per prendere egli stesso il titolo di capitano 
generale; ed il suo credito venne subito assodato dalla vittoria che Marco 
Visconti, suo fratello, riportò il 6 di luglio al ponte di Basignano sopra 
Raimondo di Cardone e le truppe della chiesal48], 


Ma gli spiriti ardenti ed inquieti che Matteo Visconti aveva calmati colla sua 
destrezza, o compressi coll'autorità, si abbandonarono a tutta la violenza delle 
loro passioni. Eravi in Piacenza un gentiluomo ghibellino detto Vergusio 
Landi, cui Galeazzo Visconti, avendone sedotta la consorte, esiliò per non 
trovarsi esposto alla sua vendetta. Landi rifugiatosi presso i Guelfi, erasi 
guadagnata la loro confidenza: ed avendoli impegnati ad ajutarlo nella sua 
vendetta, con quattrocento cavalli che gli affidò il legato, trovò modo 
d'introdursi in Piacenza il giorno 9 di ottobre, di far ribellare la città e di 
riconciliarla colla chiesa e colla parte guelfa!491, Nello stesso tempo i 
negoziatori, che Matteo Visconti aveva spediti al legato, e che dopo la di lui 
morte vedevano perduta ogni speranza di pace, andavano esacerbando il 
popolo contro una famiglia che dicevano ambiziosa ed empia, la quale per 
conservare la sua tirannide sopra una città libera esponeva ogni giorno la vita 
dei cittadini al ferro de' nemici, l'onore delle loro mogli e de' loro figli alla 
brutalità de' soldati, i loro beni al saccheggio, le anime loro ai tormenti 
dell'inferno. Assicuravano che il papa ed il legato erano affezionati alla città 
di Milano, ed altro non desideravano che di ritornarla libera, essendo disposti 
ad assecondare gli sforzi che farebbero i cittadini per ottenere così glorioso 
intento. Lodrisio Visconti, parente di Galeazzo, valoroso e caro ai soldati, ma 
inquieto e geloso, riscaldava egli stesso i faziosi. La ribellione scoppiò 
finalmente in Milano il giorno 8 novembre del 1322, gridandosi per le strade 
pace e viva la chiesa! La cavalleria tedesca, cui Galeazzo non aveva da più 
mesi pagato il soldo, si unì ai cittadini; e Galeazzo che in tre diversi quartieri 
della città volle opporsi ai sediziosi coi soldati rimasti fedeli, fu tre volte 
vinto, e per ultimo costretto ad abbandonare la città in cui aveva regnato!50], 


Il governo dei Visconti diede luogo ad una nuova repubblica milanese, non 
però amministrata dal popolo come ne' gloriosi tempi dell'antica repubblica; 
tutto il potere rimase concentrato in pochi nobili, che avevano preparata la 
rivoluzione, ed in alcuni capi di truppe mercenarie i quali avevano tradito il 
loro antico signore. Gli uni e gli altri erano da lungo tempo attaccati al partito 


ghibellino, e non seppero risolversi ad abbandonarlo interamente; i della 
Torre non furono richiamati, ed il governo, incerto tra i Visconti ed il 
cardinale legato, non si consolidò. Galeazzo, ch'erasi ritirato a Lodi, 
ingrossava la sua truppa; Ladrisio, rimasto nel consiglio di Milano, era già 
pentito d'aver abbassata la propria famiglia, e comperava a prezzo d'oro que' 
Tedeschi che aveva prima sedotti acciò che abbandonassero Galeazzo, perchè 
nuovamente tornassero al suo servigio. Avvisava questi frequentemente de' 
progressi che andava facendo, ed il 12 dicembre gli aprì una delle porte; 
Galeazzo entrò arditamente nella città dalla quale era stato scacciato 
trentaquattro giorni avanti: la scorse da uno all'altro lato alla testa della sua 
cavalleria, e fecesi di nuovo proclamare signore e capitano generale. Coloro 
che avevano diretta la rivoluzione, abbandonarono la città, e si recarono 
presso al legato!5!], 


In sul cominciare del 1323 l'armata guelfa che aveva ricevuto rinforzi da tutte 
le repubbliche toscane, e dai principi guelfi della Lombardia, si avanzò per 
assediare Milano. In due battaglie date una il 23 febbrajo del 1323 al 
passaggio dell'Adda, l'altra il 19 aprile a Garazzuolo, fu disfatto Marco 
Visconti, il miglior capitano dei fratelli Visconti!52]; le città di Tortona e di 
Alessandria aprirono le porte al legato, e riconobbero l'autorità del re 
Roberto. In pari tempo i Guelfi, assediati in Genova, sorpresero il 17 febbrajo 
i Ghibellini ne' sobborghi, scacciandoli con uccisione di molta gentel53], Nel 
mezzodì dell'Italia gli affari de' Ghibellini erano ancora in peggiore stato, 
perchè il conte di Montefeltro che veniva riconosciuto per sovrano in Urbino, 
Osimo e Recanati, era stato improvvisamente sorpreso e massacrato col 
figliuolo in un ammutinamento del popolo il 26 aprile del precedente 
anno!>4), i suoi partigiani avviliti affatto, le città d'Assisi, Urbino ed Osimo 
cadute in potere de' Guelfi, quella di Recanati abbruciata e distrutta sotto 
l'assurdo pretesto che vi si adoravano gl'idoli, e per ultimo i superstiti 
figliuoli del conte erano caduti in mano de' loro nemici, tranne un solo 
ch'erasi rifugiato a san Marinol55], Da ogni banda la sorte della guerra 
sembrava nemica ai Ghibellini, minacciati omai d'un totale esterminio, 
quando tre ambasciatori di Luigi di Baviera entrarono in Italia. Presentaronsi 
questi in aprile al legato, che allora trovavasi a Piacenza, intimandogli di 
desistere dal recare molestia al signore della città di Milano il quale era 
dipendente soltanto dall'impero!58), Il legato rinfacciò agli ambasciatori di 


prendere le difese di un eretico, e di turbare la chiesa ne' suoi diritti, e poche 
settimane dopo incaricò Raimondo di Cardone dell'assedio di Milano!57], Ma 
non tardò a sentire che l'intervento di un imperatore aveva bastato per 
restaurare gli affari de' Ghibellini: gli ambasciatori eransi gettati in Milano 
con quattrocento cavalli; dietro loro ordine i signori di Verona, di Mantova, 
di Ferrara mandarono ai Visconti cinquecento cavalli; ed inoltre cinquecento 
Tedeschi che servivano nell'armata guelfa, vedendo sventolare le bandiere 
imperiali sulle mura di Milano, entrarono in città per unirsi ai loro 
compatriotti. Raimondo di Cardone indebolito dalla loro diserzione e dalle 
malattie che si erano manifestate nel suo campo, il 23 luglio del 1323 
abbandonò l'assedio di Milano e si ritirò a Monzal581, 


Luigi di Baviera poteva finalmente pensare alle cose dell'Italia, cui i due 
concorrenti all'Impero non avevano fino allora preso parte. Amendue 
abbandonati dalla nobiltà che gli aveva eletti, non avevano potuto 
commettere la decisione dei loro diritti alla sorte delle armi: e sebbene del 
1315 si fossero trovati a fronte nelle vicinanze di Spira, eransi separati senza 
battaglia. La più importante zuffa della guerra civile in Germania era stata 
quella degli Svizzeri de' tre primi cantoni a Morgarten, ove disfecero il duca 
Leopoldo, fratello di Federico d'Austria. Nel 1320 la Baviera fu in modo 
saccheggiata dagli Austriaci, che Luigi fu in procinto di comperare la pace 
colla rinuncia all'Impero!59!. Finalmente il 28 settembre del 1322 i due 
imperatori eletti incontraronsi a Muhldorf. Luigi ed il suo alleato il re di 
Boemia avevano adunate tutte le loro forze; Federico per lo contrario non 
aveva ancora ricevuti i rinforzi che gli conduceva suo fratello Leopoldo dalla 
Svevia e dall'alto Reno. La battaglia incominciò al levare del sole, e durò 
dieci ore. Siccome le due armate erano quasi composte di sola cavalleria, si 
combatteva coll'ordine e la regolarità d'un torneo. Dopo una carica 
impetuosa, ogni armata riordinavasi in battaglia per fare dopo breve 
intervallo una carica non meno violenta. Ma in questo terribile torneo che 
doveva decidere del destino d'un Impero, si sparse un fiume di sangue, 
avendovi perduta la vita quattro mila cavalieri. Finalmente gli Austriaci 
furono rotti compiutamente, e Federico e suo fratello Enrico fatti prigionieri. 
Il primo fu mandato nel forte di Trausnitz nell'alto Palatinato ed Enrico 
ceduto al re boemo che col suo valore aveva decisa la battaglial60], 


Dopo questo fatto, Luigi di Baviera cominciò a governare l'Impero come solo 


legittimo sovrano. In una grande dieta, tenuta a Norimberga pubblicò una 
bolla per istabilire la pace, abolì i pedaggi che si esigevano in tempo della 
guerra, dispose dei feudi rimasti vacanti, diede a suo figliuolo il margraviato 
di Brandeburgo; finalmente volgendo i suoi sguardi all'Italia, pensò a 
proteggere in questa contrada coloro che da lungo tempo eransi eretti 
campioni dei diritti imperiali. 

Luigi di Baviera aveva partecipata la sua vittoria di Muhldorf a Giovanni 
XXII, il quale non essendosi fin allora dichiarato a favore d'alcuno dei due 
rivali, gli rispose amichevolmente. «Abbiamo ricevuto, mio caro figlio, le 
lettere dell'eccellenza tua, le abbiamo ponderatamente lette, ed uditi ancora i 
circostanziati racconti fattici dal portatore. Abbiamo notato con quanta umiltà 
e prudenza tu attribuisci al padrone delle battaglie la vittoria di fresco 
ottenuta sul tuo competitore. Abbiamo pure osservato che ti sei comportato 
con estrema umanità verso di lui nell'istante in cui fu fatto prigioniere e dopo 
che tu lo tieni cattivo: noi ti esortiamo a perseverare nella stessa condotta.... 
Rispetto al trattato di pace e di concordia fra te e lui, ci offriamo di 
occuparcene, e lo faremo ben tosto quando ci avrai fatte conoscere le tue 
intenzionil61].» 


(1323) Ma allorchè il papa venne a sapere che Luigi aveva mandati soccorsi a 
Galeazzo Visconti, e costretto Raimondo di Cardone a levare l'assedio di 
Milano, si abbandonò alla più violenta collera. Determinato d'intentare un 
processo contro il re de' Romani, ricorse per dargli un titolo alla più strana 
pretensione. Asserì contro l'evidenza di tutti i secoli e di tutte le storie, «che 
la santa sede era amministratrice dell'Impero in tempo dell'interregno, che il 
solo papa era giudice tra i due competitori; che l'esame del candidato, la sua 
approvazione, la sua ammissione, o la sua ripulsa e riprovazione, erano di 
esclusiva pertinenza della sede apostolica; e che fin tanto che il papa non 
avesse approvato o rigettato l'uno o l'altro competitore, non esisteva ancora 
verun re de' Romani, e non era altrui permesso di assumerne il titolo!621», 
Onde creò a Luigi di Baviera altrettanti delitti, quanti erano gli affari da lui 
trattati come re de' Romani. «Era, diceva egli, una grave offesa verso Dio, un 
manifesto ed ingiurioso disprezzo della chiesa romana l'avere assunta 
l'amministrazione dell'Impero, l'avere, sotto titolo reale, ricevuto in Germania 
ed in alcune parti d'Italia un giuramento di fedeltà, l'aver disposto delle 
dignità e degli onori imperiali, e tra questi del marchesato di Brandeburgo; 


finalmente d'avere osato di proteggere e difendere i nemici della chiesa 
romana, specialmente Galeazzo Visconti ed i suoi fratelli, sebbene 
condannati da giudici competenti per delitti d'eresia con sentenza 
definitival63)», 


In conseguenza l'otto ottobre del 1323 il papa fece affiggere alle chiese 
d'Avignone una sentenza contro Luigi di Baviera, con cui, sotto pena di 
scomunica, gli veniva ordinato di dimettersi, entro tre mesi, da qualsiasi 
amministrazione dell'Impero: amministrazione che egli non potrebbe 
riassumere finchè la sua elezione non fosse approvata dalla sede apostolica. 
Gli fu nello stesso tempo ordinato d'annullare, per quanto da lui dipendeva, 
tutti gli atti precedentemente fatti come re de' Romani, e proibito a tutti gli 
ecclesiastici sotto pena di sospensione, a tutti i laici sotto pena di scomunica e 
d'interdetto, di ajutare in verun modo Luigi di Baviera, o di ubbidirlo 
nell'esercizio delle funzioni ch'egli si arrogava come re de' Romani. 


Il papa si accontentò di far affiggere tale sentenza alle porte delle chiese 
d'Avignone senza farle notificare a colui contro del quale erano state fatte. 
Non pertanto se n'ebbe tosto sentore in Germania![64!; e saputolo Luigi, spedì 
tre deputati alla santa sede, per sapere i motivi della sua condanna, e chiedere 
un più lungo termine dell'accordato. Intanto il monarca passò a Norimberga, 
ove alla presenza di notaj e di testimonj confutò ogni imputazione fattagli 
dalla corte pontificia. Dichiarò che dopo essere stato nominato re de' Romani 
dagli elettori con grande maggiorità di suffragi, dopo avere ricevuta la corona 
imperiale ad Aquisgrana, egli trovavasi in possesso di tutte le prerogative 
imperiali in conformità al diritto costantemente riconosciuto in ogni tempo, e 
senza che vi fosse bisogno dell'approvazione della santa sede. Soggiunse di 
non saper capire come presentemente s'intentasse contro di lui un'azione per 
avere assunto il titolo di re dei Romani mentre che già da dieciotto anni, 
epoca della sua elezione, aveva sempre, anche nelle lettere dirette alla santa 
sede, fatto uso di questo titolo, senza che alcuno lo trovasse incompetente. 
Protestava che, se aveva preso a difendere Galeazzo Visconti, non era già per 
proteggere un eretico, ma perchè il Milanese dipendeva immediatamente 
dall'Impero; e perciò a questa provincia aveva mandato soccorsi, in 
conformità degli obblighi che gl'imponeva la sua dignità, quando il suo 
territorio fu invaso a mano armata. Per ultimo ritorse contro lo stesso papa la 
colpa di proteggere gli eretici, perchè Giovanni XXII non aveva voluto 


esaminare l'accusa portata al suo tribunale contro i frati Minori d'avere 
rivelato il segreto della confessione. Per tutte queste cause Luigi appellò della 
sentenza del papa al giudizio di un prossimo consiglio, di cui chiese 
l'adunanza, ed al quale promise di personalmente intervenire!65], 


Prima che quest'appello fosse noto alla corte d'Avignone, gli ambasciatori di 
Luigi ottennero dal papa una dilazione di due mesi per trattare la sua causa. 
Ma questa dilazione in tempi in cui le poste non erano per anco stabilite, 
appena bastava per portarne la notizia da Avignone in fondo alla Baviera, e 
per riaverne il riscontro. Perciò Luigi in un manifesto che sparse per tutta la 
Germania, protestò che il termine accordatogli era troppo breve, perchè 
potesse presentarsi in persona e giustificarsi. Dichiarava di essere e di voler 
essere il protettore della chiesa e della religione cristiana; ch'era disposto a 
sottoporsi umilmente alle correzioni della prima, se aveva verso di lei 
mancato ai proprj doveri; ma che nello stesso tempo riguardavasi come 
specialmente incaricato di difendere i diritti e l'onore dell'Impero; onde non 
soffrirebbe che venissero lesi in verun modo!881, 


D'altra parte quando il papa vide l'appello del re de' Romani al concilio, e la 
protesta, fulminò subito contro di lui la scomunica. Il 22 marzo del 1324 
dichiarò in pieno concistoro, che Luigi di Baviera era caduto sotto le pene 
della scomunica, e vietava a tutti i fedeli di avere con lui veruna relazione!67], 
Per altro gli assegnava altri tre mesi a presentarsi alla corte papale e 
giustificarsi. Ma perchè entro quest'ultimo termine Luigi non comparve, e 
non depose il titolo di re de' Romani, il papa, con una nuova bolla datata 
l'undici di luglio, annullò tutti i diritti che il suffragio degli elettori potesse 
aver dato al duca di Baviera, e lo dichiarò per sempre incapace 
dell'Impero!88], 


CAPITOLO XXX. 


Principj di Castruccio Castracani. — Rivoluzioni nelle 
repubbliche di Toscana. — Tirannia dell'abate di Pacciana a 
Pistoja. — Rotta de' Fiorentini ad Altopascio. 


1320 = 1325. 


Gl'Italiani più non credevano che la Lombardia potesse sottrarsi ad un 
governo dispotico. Sebbene i principi che la governavano non fossero 
riconosciuti legittimi, più non si pensava all'oppressione ed alla schiavitù del 
popolo di cui avevano usurpati i diritti. Ma le città della Toscana che sempre 
si consideravano come libere, avevano quasi tutte conservato l'intero 
godimento degli antichi loro privilegi; tenevano gli occhi aperti sulla loro 
indipendenza con quella stessa gelosia che formava il carattere dei popoli 
dell'antichità; e l'odio che nudrivano pel governo d'un solo, era reso più forte 
dallo spettacolo della vicina tirannide. 


In Toscana confondevasi la causa dei Guelfi con quella della libertà. Firenze, 
Siena, Perugia e Bologna trovavansi da questo doppio interesse collegate in 
istrettissima alleanza. Bologna per le sue relazioni politiche e per la forma del 
suo governo risguardavasi come appartenente alla Toscana, benchè posta 
fuori de' suoi confini. Pistoja, Prato, Volterra, Samminiato ed altre minori 
città seguivano la medesima fazione, ed eransi unite alla stessa lega. Pisa ed 
Arezzo conservavansi fedeli ai Ghibellini: la prima libera, l'altra ubbidiente al 
suo vescovo Guido Tarlati, uno de' signori di Pietramala. Tutte le città della 
Romagna erano schiave di piccoli tiranni, attaccati alla parte ghibellina; i 
Malatesti governavano Rimini, gli Ordelaffi Forlì, Francesco di Manfredi 
Faenza, Guido da Polenta Ravenna. Ma in mezzo di questo apparente 


equilibrio tra le forze delle opposte fazioni, erasi in Lucca innalzato alla testa 
del partito ghibellino un uomo che univa l'accortezza e la dissimulazione al 
valore ed alle più rare virtù militari; che aveva l'arte di farsi temere dal 
popolo ed amare dai soldati; che sapeva dare il giusto valore all'odio 
impotente che poteva disprezzare, all'amicizia ed al favore che gli era utile di 
acquistare; e che tenevasi sempre padrone di nuocere senza provocare la 
vendetta, di abbandonarsi all'amicizia, senza arrischiare di essere tradito. 
Quest'uomo era Castruccio Castracani, signore o tiranno di Lucca. 


Nell'istante medesimo in cui Uguccione e Neri della Fagiuola erano stati 
scacciati da Pisa e da Lucca, gli abitanti di quest'ultima città, che 
riconoscevano da Castruccio la loro liberazione da un giogo straniero, lo 
nominarono capitano annuale delle loro milizie, e lo riconfermarono tre anni 
consecutivi. Castruccio, uscito dalla famiglia ghibellina degli Interminelli, era 
stato molto tempo in esilio per la fazione de' suoi antenati; nel suo esilio 
aveva avuta opportunità di militare sotto molti capi della stessa fazione in 
Lombardia; ed il trionfo della sua fazione non gli stava meno a cuore del 
proprio innalzamento. L'anno 1320, assicuratosi il favore popolare, fece 
esiliare da Lucca gli avvocati e tutta la parte guelfa, indi si presentò al senato 
domandando il supremo potere. Di duecento dieci suffragi ne ebbe duecento 
nove di favorevoli, ed il suo innalzamento alla signoria fu quasi con perfetta 
unanimità confermato dal popolo!691, 


La sovranità di Lucca non era per Castruccio che un primo passo verso la 
grandezza cui aspirava. La sua alleanza coi Ghibellini di Lombardia, e la 
stretta amicizia che lo univa alla famiglia Visconti, lo chiamava a prendere 
parte alla guerra che guastava il nord dell'Italia; e solo per mezzo della guerra 
egli ben vedeva di potere innalzarsi a quell'alto grado di potenza per cui 
sentivasi fatto. Era Lucca una ricca e commerciante città, sebbene minore di 
Firenze. Le gabelle delle sue porte davano grandi profitti allo stato, che 
Castruccio accrebbe con un'estrema economia. I cittadini, orgogliosi di aver 
avuto parte alla vittoria di Montecatini, eransi affezionati alle armi, ed il loro 
principe aveva saputo disciplinarli ricompensando le fatiche degli esercizj 
militari con premj e distinzioni d'onore. La campagna veniva coltivata da una 
robusta e coraggiosa razza di montanari che dava eccellenti soldati. Le 
castella degli Appennini, quelli della Varsilia e della Lunigiana 
appartenevano a gentiluomini ch'eransi in gioventù esercitati nelle piraterie di 


mare e di terra. Castruccio gli unì presso di lui; chiamò pure alla piccola sua 
corte gli esiliati e gli avventurieri che andavano errando d'una in altra città in 
traccia di battaglie e di piaceri. Il valore era per Castruccio la prima virtù, che 
premiava colla gloria e colla licenza; ma in pari tempo aveva l'accortezza di 
assoggettare alla disciplina coloro che scioglieva dalle regole della morale. 


In tal modo avendo Castruccio lentamente formata la sua armata, ebbe 
opportunità di entrare in campagna in occasione della spedizione in Italia di 
Filippo di Valois. Le repubbliche guelfe che da tre anni trovavansi con lui in 
pace, avevano mandati mille cavalli al principe francese perchè potesse 
attaccare Matteo Visconti. I Ghibellini risguardarono la marcia di questa 
truppa come una violazione della pace di Toscana, e perciò i Pisani spedirono 
alcuni soccorsi a Castruccio!701, il quale s'impadronì del ponte della 
Gusciana, fiume paludoso, che divide la pianura di Val di Nievole e dello 
stato lucchese dalla Val d'Arno fiorentina; e per questo passaggio entrò 
improvvisamente nel territorio di Firenze, occupando tre castella abbastanza 
forti, Cappiano, Montefalcone e santa Maria a Monte, e guastando il territorio 
di val d'Arno di sotto. Tornando tosto addietro attraversò lo stato di Lucca per 
avvicinarsi a Genova assediata dai Ghibellini, e s'impadronì di molte terre 
della Garfagnana, della Lunigiana e della riviera di Levante!7!!, I Fiorentini 
che a vicenda erano penetrati nella Val di Nievole, richiamarono Castruccio a 
difendere il proprio stato: ma le due armate divise dalle paludi si stettero 
osservando finchè l'inverno le sforzò a ritirarsil721, 


Nel susseguente anno (1321) volendo i Fiorentini attaccare Castruccio da due 
lati, si collegarono col marchese Spinetta Malaspina, che il signore di Lucca 
aveva spogliato de' suoi feudi in Lunigiana, e gli mandarono un corpo di 
truppe, mentre con un'altra armata assediavano Montevetturini all'estremità 
della Valle di Nievole. Tutti i vassalli del marchese presero le armi pel loro 
signore; ma quando l'una o l'altra armata volle entrare nello stato di Lucca, 
essendo ogni villaggio fortificato, e tutti gli uomini soldati quando trattavasi 
di difendere la propria terra, ogni miglio di terreno costava un assedio o una 
battaglia. Intanto Castruccio veniva soccorso dai Ghibellini di Milano, di 
Piacenza, di Parma, di Pisa e d'Arezzo; e formava un'armata di mille seicento 
cavalli che univa alla sua infanteria. Ben tosto obbligò il capitano fiorentino a 
levare l'assedio di Montevetturini, saccheggiò venti giorni l'aperta campagna 
di Val d'Arno, di cui aveva libero l'ingresso; indi tornò in Lunigiana a 


riconquistare le castella che gli aveva tolto il marchese Spinettal73], 


Quando Castruccio ebbe, col soccorso degli alleati ghibellini, riportati questi 
vantaggi, si mostrò disposto ad abusarne, rendendosi ingrato ai Pisani, cui 
andava in parte debitore de' suoi successi. Il conte Renieri, o Nieri della 
Gherardesca, che i Pisani avevano fatto capitano delle loro milizie dopo la 
morte di suo nipote, aveva abbandonato il partito democratico, al di cui 
favore la sua famiglia andava debitrice d'ogni suo innalzamento, e si era unito 
ai nobili, perpetui nemici de' suoi antenati!74!, L'odio delle due fazioni plebea 
e patrizia, che da sì lungo tempo teneva divisa la repubblica, era cresciuto a 
dismisura, ed un nuovo demagogo, Coscetto del Colle, subentrando al 
Gherardesca, erasi fatto capo de' plebei. Finalmente il furore del popolo, 
lungo tempo compresso, scoppiò in maggio del 1322, ed i due partiti si 
batterono due giorni con estremo accanimento. Coscetto del Colle, fatto 
prigioniere, fu dal conte condannato a morte mentre quindici capi delle tre 
grandi famiglie Gualandi, Sismondi e Lanfranchi furono dal popolo esiliati, e 
spianate le loro case. Frattanto fu recata a Pisa l'improvvisa notizia che 
Castruccio, avuto avviso della loro zuffa, avanzavasi con tutte le sue forze per 
sorprendere la città. Le due fazioni si riconciliarono subito per resistere 
all'assalitore, ed il signore di Lucca trovò contro ogni sua aspettazione chiuse 
le porte e le mura coperte di soldati!751, La sedizione contro il conte Nieri di 
cui egli era stato testimonio, fecegli sentire quanto la potenza di un signore 
sia poco sicura finchè si appoggia soltanto al favore popolare, ed appena 
tornato a Lucca, gettò i fondamenti di una fortezza che chiamò l'Augusta, o la 
Gusta, dalla quale signoreggiava tutta la cittàl75!, I territorj di Lucca e di 
Firenze non confinavano tra di loro che in Val d'Arno di sotto, e colà i 
Fiorentini avevano afforzato Fucecchio, Castelfranco e Santa Croce, ove 
tenevano molta cavalleria per opporsi alle scorrerie delle truppe lucchesi. 
Invece di continuare i suoi attacchi da questa banda, Castruccio si volse 
bruscamente contro il territorio di Pistoja. Per la Valle di Nievole di cui era 
padrone, egli poteva egualmente penetrare nel piano e nella montagna 
pistojese, senza che questa repubblica, spossata dalle guerre civili e dai 
sostenuti assedj, fosse in istato di opporsi alle sue forze. 


Di questi tempi il più riputato cittadino di Pistoja era l'abate di Pacciana, 
detto Ormanno dei Tedici. In una città indebolita e che aveva perduto il fiore 
della nobiltà, le ricchezze ed i soldati, questo monaco lusingossi di farsi 


sovrano. Egli declamava continuamente contro i mali della guerra e 
rappresentava al popolo la necessità di mettere fine alla guerra facendo tregua 
con Castruccio. Il vocabolo tregua era la parola d'ordine del suo partito; i 
contadini del piano e della montagna, che ardentemente desideravano la 
cessazione delle ostilità, risguardavano l'abate quale loro salvatorel771, 


Sembrava non per tanto impossibile che così accaniti nemici, com'erano i 
Fiorentini ed i Lucchesi, volessero accordare una tregua parziale al territorio 
di Pistoja che li divideva. Ma Castruccio conobbe i vantaggi che poteva 
ottenere grandissimi dall'innalzamento dell'abate di Pacciana; previde ch'egli 
solo raccoglierebbe i frutti di tutte le piccole astuzie del monaco diventato 
sovrano, e che approfitterebbe della sua debolezza. Il monaco promettevagli 
segretamente di dargli in mano la città quand'egli ne fosse padrone, e 
Castruccio fingeva di credergli e mostravasi disposto ad entrar seco in 
negoziazioni per la tregua: d'altra banda i Fiorentini mandarono subito 
deputati a Pistoja per chiedere al popolo di non impegnarsi in separati trattati, 
onde non esporsi agl'inganni del tiranno lucchese: offrirono in pari tempo di 
spedire a Pistoja sufficienti soccorsi per impedire che il suo stato fosse 
guastato dai nemici. 


L'abate di Pacciana accoglieva prima degli altri i deputati fiorentini, 
offrendosi mediatore presso al popolo, come tra lo stesso popolo e 
Castruccio; sembrava ch'egli si occupasse continuamente di conciliare ogni 
cosa, e sostenendo le apparenze di conciliatore andava sempre più 
affezionandosi i contadini ed il popolo. Come questi però vedeva che la 
tregua non facevasi mai, prese le armi il lunedì di Pasqua 10 aprile del 1322, 
e, conducendo l'abate quasi in trionfo, s'impadronì delle porte, del palazzo del 
pubblico, del campanile e delle mura; ed ovunque si mutarono le guardie, 
sostituendovi le persone più ben affette all'abate. In seguito tentò 
replicatamente di far assassinare Ettore Taviani e Bonifacio Ricciardi, che 
credeva essere i suoi più pericolosi avversarj; ma non essendo riuscito 
nell'intento, impegnò Castruccio ad avvicinarsi fino a mezzo miglio di 
Pistoja, affinchè gli ambasciatori, i soldati fiorentini e tutti coloro che 
sarebbersi opposti ai suoi disegni, si ritirassero per timore di cadere nelle 
mani dei Lucchesi, ed accrebbe egli stesso questo timore, pregandoli 
artificiosamente a rimanere: ma appena usciti di città, fece chiudere le porte 
dietro di loro, adunò un consiglio al quale non chiamò che artigiani e gente 


della più bassa plebe, e si fece proclamar signore per un determinato numero 
di anni. Non volle per altro abitare nel palazzo pubblico, e dichiarò che tanto 
fasto mal si confaceva all'abate d'un monasterol78], 


Castruccio accordò all'abate di Pacciana una limitata tregua, e questi 
incominciò ad esercitare liberamente la sovranità di cui erasi impadronito. 
Ma i piccoli intrighi di convento che avevano servito a farlo principe, non 
bastavano ad assicurargli la sovranità. Le astuzie non possono supplire alla 
profonda politica, nè la crudeltà al carattere, nè l'ambizione equivale al 
coraggio ed alla fermezza. «In tutto ciò ch'egli faceva, dice lo storico 
pistojese suo coetaneo, agiva da uomo vile, non sapeva essere signore, ed 
aveva più fiducia negli altri che in sè medesimo; ogni suo parente voleva 
essere padrone, e non pensava che a derubare il comune o i particolari; per 
ultimo nulla facevasi in Pistoja senza che tornasse vantaggioso ai Tedici!l791,» 
Così l'abate di Pacciana amministrò quattordici mesi lo stato, nel qual tempo 
esiliò i Rossi, i Lazzari ed una parte dei Cancellieri. Prometteva sempre a 
Castruccio di rinunciargli la sua signoria; ma questi non si lasciò lungo tempo 
ingannare dai trattati del monaco. Entrò impensatamente a Pupiglio, e se ne 
impadronì, onde occupò ben tosto la montagna pistojesel80], 


(1323) Intanto quello de' nipoti dell'abate di Pacciana che più degli altri aveva 
abusato della sua autorità, Filippo Tedici, congiurò contro lo zio, non perchè 
aspirasse ad acquistare maggior potere di quello che aveva; ma per unire il 
titolo di signore all'esercizio delle prerogative della signoria. L'abate scoprì la 
congiura; ma egli non aveva tanta grandezza d'animo per disprezzare le trame 
de' suoi nemici, nè sufficiente clemenza per perdonare a suo nipote, nè 
bastante energia per difendersi e vendicarsi. Tentò vilmente di far assassinare 
il nipote, e non osò di resistergli in faccia. In un istante in cui i suoi partigiani 
erano adunati presso di lui, mentre i Fiorentini, chiamati in suo soccorso, 
avevano spinte le loro truppe fino alle porte di Pistoja, non ebbe mai il 
coraggio di avanzarsi verso la porta per farla aprire, e perdette per viltà quella 
signoria che aveva acquistata coll'astuzia. 


Mentre Castruccio teneva gli occhi aperti sopra i Pistojesi, per approfittare 
delle loro divisioni, attaccava i Fiorentini più vigorosamente. Questi avevan 
fatto venire dal Friuli Giacomo di Fontanabuona, gentiluomo che faceva il 
mestier di condottiere, val a dire che conduceva la sua piccola armata al soldo 


di coloro che volevano adoperarla. I Fiorentini erano disposti a mandare 
questo capitano con trecento cinquanta cavalli, seco condotti, nella Valle di 
Nievole, ove teneva segrete intelligenze, e dove gli si doveva consegnare il 
castello di Buggiano. Ma avendo Castruccio avuto sentore di questo trattato, 
fece appiccare dodici de' cospiratori di Buggiano, e, coll'offerta d'un maggior 
soldo, persuase Giacomo di Fontanabuona a disertare colla sua truppa ed a 
passare al suo servigio!81], Questo è il primo tradimento de' condottieri che si 
fecero in breve così frequenti in tutta l'Italia, e resero così pericoloso l'uso de' 
soldati mercenari; pure si andava sempre più loro abbandonando la cura di 
difendere gli stati; perchè il loro valore e la perizia dell'arte militare li 
rendeva di lunga mano sempre più esperti delle truppe nazionali. 


Castruccio, poi ch'ebbe ottenuto questo rinforzo a spese dei Fiorentini, si 
affrettò di portare la guerra sul loro territorio. Il 13 giugno del 1313 passò la 
Gusciana con ottocento cavalli ed otto mila pedoni, ed entrò in Val d'Arno di 
sotto, guastando i distretti di Fucecchio di Castelfranco e di Santa Croce; poi 
passò l'Arno e saccheggiò le campagne di Samminiato di Montopoli e della 
estremità di Val d'Elsa, di dove tornò a Lucca senza aver incontrati 
nemici!l821, Dopo aver dato una settimana di riposo alle sue truppe, 
presentossi all'impensata sotto Prato il 1.° luglio con seicento cinquanta 
cavalli e quattro mila fanti. Questa piccola città lontana soltanto dieci miglia 
da Firenze fu compresa da grandissimo terrore. Vero è che gli abitanti 
chiusero le porte, ma fecero sapere ai Fiorentini, che, non venendo 
prontamente soccorsi, non tarderebbero ad aprire le porte al nemico. 


La repubblica fiorentina, tradita dal Fontanabuona, trovavasi sprovveduta di 
truppa assoldata, ma la signoria chiamò i cittadini in difesa della patria. A tale 
chiamata si chiusero le botteghe, e tutti i Fiorentini presero le armi; onde 
lasciata una numerosa guardia alle porte e sulle mura, mille cinquecento 
cavalli con venti mila fanti si recarono il 2 luglio a Prato. Credevasi che 
l'armata di Castruccio fosse più forte assai che non era; e nel primo istante di 
trepidazione i priori avevano fatto proclamare che sarebbe fatta grazia a tutti i 
banditi che si recassero all'armata di Prato. E tale era stata la violenza delle 
proscrizioni, che quattro mila Bianchi o Ghibellini esiliati, assai più de' 
pacifici cittadini accostumati alle armi, si unirono all'armata. Castruccio non 
aspettò fino all'indomani a ritirarsi innanzi a forze tanto superiori, e si ridusse 
nella stessa notte a Serravalle. 


Quando i Fiorentini s'accorsero la mattina del susseguente giorno che 
Castruccio era partito, tutto il loro campo fu in preda ad un tumultuario 
movimento. I borghesi che la vigilia avevano abbandonate le loro officine, 
più non respiravano che sentimenti di gloria militare e vendetta contro 
Castruccio. «Il nemico, dicevano essi, fugge innanzi a noi, non ha osato di 
aspettare l'insegna trionfante del giglio; ma oggi s'appartiene a noi 
l'inseguirlo: noi dobbiamo distruggere le messi del nemico, togliergli i 
bestiami, e punirlo dell'insolenza con cui insultò tante volte il nostro 
territorio. Venti mila soldati uscirono jeri di Firenze, e non devono rientrare 
senza aver prima ottenuta una compiuta vittoria.» Ma i nobili che 
componevano la cavalleria di quest'armata, rispondevano con amara ironia, 
che i cittadini non erano tutto ad un tratto divenuti soldati per essersi vestiti 
delle loro armi; che avevano di già ottenuto il maggiore successo, cui 
potessero aspirare; che avevano spaventato il nemico col loro numero, prima 
che avesse conosciuto per prova quanto avesse avuto torto di esserne 
spaventato; che entrati una volta nel paese nemico, la fame e la sete non 
meno che la spada farebbero loro desiderare la tranquillità delle loro officine 
che avevano poc'anzi abbandonate. Potevano i nobili temere a ragione l'esito 
di una campagna che volevasi intraprendere senza truppe di linea con 
un'armata senza disciplina; ma si abbandonarono a quell'impazienza che in 
loro eccitavano le millanterie de' borghesi: quindi i motteggi con cui 
rispondevano all'entusiasmo del popolo, destavano la collera de' più pacifici 
cittadini. Altri motivi di disputa avevano risvegliata la sopita animosità dei 
due ordini. Col finire del 1321 era spirata l'autorità data sopra la repubblica al 
re Roberto, ed a tale epoca erasi rinnovata l'ordinanza di giustizia contro i 
nobili, che li rendeva garanti dei delitti gli uni degli altri, e si lagnavano che 
mentre erano nelle armate i soli difensori dello stato, fossero i soli privati 
della protezione delle leggi. Non potendo il consiglio di guerra deliberare, 
risolse, per sedare la discordia che agitava l'armata, di chiedere a Firenze 
nuove istruzioni. Ma i sentimenti della signoria e dei consigli si divisero 
come nel campo. Tutti i nobili volevano che si differisse la pugna, i borghesi 
che si marciasse verso il nemico, e perchè le discussioni si protrassero fino a 
notte, il popolaccio attruppato nelle strade fissò le irresoluzioni dei consigli, 
chiedendo, con forsennate grida, la battaglia; onde fu mandato ordine al conte 
Novello di condurre l'armata contro Lucca. Questo generale tardò alcuni 
giorni a porsi in cammino; e perchè i gentiluomini facevano sempre nascere 


qualche nuovo ostacolo alla marcia, non si avanzò al di là di Fucecchio. 


Gli esiliati, ch'eransi uniti all'armata, in mezzo alle dissensioni che agitavano 
il campo, credettero, quando furono a Fucecchio, di dovere ancora occuparsi 
del proprio vantaggio; ed i nobili andavano loro consigliando ad assicurarsi 
gli effetti dell'amnistia loro promessa. Abbandonarono perciò le insegne, e si 
presentarono il 14 luglio, uniti in un corpo d'armata, alle porte di Firenze per 
rientrare nella loro patria. La signoria, atterrita, fece chiudere le porte, e 
mandò ordine al conte Novello di ricondurre l'armata per difendere la città 
contro i ribelli. Ed in tal modo ebbe fine questa campagna senza che i 
Fiorentini vedessero il nemicol83], 


Intanto gli esiliati, sempre accampati presso Firenze, mandarono deputati alla 
signoria, lagnandosi di essere trattati come nemici, e riclamando l'esecuzione 
delle promesse. I gentiluomini appoggiavano con tutto il loro credito le 
istanze de' fuorusciti; ma il popolo decise che, coll'aver tentato di entrare in 
città per sorpresa, avevano perduto il beneficio di una amnistia che non era 
stata accordata che alla loro sommissione. Si scoperse una congiura dei nobili 
per introdurli in città, ed i principali capi furono esiliati!84), 


E per tal modo infiniti pericoli circondavano la repubblica. Un potente 
nemico l'andava continuamente tribolando, guastava le campagne, 
sorprendeva le fortezze e facevale temere la perdita delle città la di cui 
alleanza eragli più necessaria; un grosso corpo di esiliati non aveva deposte le 
armi e valevasi a vicenda della forza e degli artifizj per rientrare in patria; per 
ultimo entro la medesima città manifestavansi non infrequenti sedizioni, ed i 
più pericolosi nemici trovavansi forse entro le sue mura. In così difficile 
situazione temevansi le agitazioni periodiche occasionate ogni due mesi 
dall'elezione della signoria. Il corpo elettorale trovavasi in allora composto 
dei priori che uscivano di carica, dei buoni uomini e dei gonfalonieri delle 
compagnie, e di un determinato numero di aggiunti di ogni quartiere. Questi 
elettori erano in certo modo i rappresentanti del popolo, e nella loro scelta si 
uniformavano alla sua opinione che gli eleggibili cercavano di rendersi 
affezionata. La città veniva ravvivata dall'emulazione di coloro che 
aspiravano alle cariche, ma era pure frequentemente agitata dalle loro brighe. 
Il ritorno delle elezioni ogni due mesi non lasciava quasi riposo alla nazione, 
e sei volte ogni anno avevasi cagione di temere sedizioni o guerre civili. 


La signoria che aveva regnato in settembre ed in ottobre del 1323, e che colla 
scoperta della congiura dei gentiluomini erasi guadagnata la pubblica 
confidenza, si prese l'incarico di mutare questo sistema d'elezioni, e di 
nominare in una sola volta, di concerto cogli aggiunti che rappresentavano il 
popolo, tutti i priori dei quarantadue mesi avvenire, ossia ventuna 
magistrature che dovevano successivamente entrare in carica. Tale elezione si 
fece nel modo consueto; i nomi degli eletti vennero scritti in polizze 
suggellate, che si chiusero in alcune borse, dalle quali dovevano cavarsi i 
nomi a sorte, finchè fossero esaurite le polizze!85), In tal maniera il 
rinnovamento della magistratura si mutò in un lotto, decidendo la sorte della 
nomina de' capi della repubblica. Quasi tutte le città libere d'Italia adottarono 
ben tosto questa innovazione dei Fiorentini, che conservossi fino alla presente 
età in Lucca e nelle municipalità della Toscana e degli stati della chiesa. 


Questa nuova maniera di elezione sembrò più democratica della precedente, 
ponendo maggiore eguaglianza tra i candidati, e chiamando un maggior 
numero di cittadini agli onori pubblici. Le sole borse delle tre supreme 
magistraturel851] dovevano contenere i nomi di sei in settecento candidati; ed 
essendosi adottato lo stesso metodo per tutte le elezioni, furonvi cento 
trentasei magistrature od ufficj diversi, cui nominava la sorte!871, Per tal 
modo non facevasi che pochissimo luogo alla scelta, e tutti i cittadini 
arrivavano tosto o tardi ad occupare qualche carica. Gli elettori imborsavano 
spesso uomini affatto inetti e che non sarebbero giammai stati eletti se 
avessero dovuto entrar subito in carica. Il broglio fu soppresso, ma si 
spensero col broglio l'emulazione, il timore de' giudiz) di un popolo che 
condannava il vizio ed il desiderio di procacciarsi i suffragi coi talenti e colle 
virtù. Molte cause tendevano, non v'ha dubbio, a corrompere i costumi nelle 
repubbliche italiane; ma è cosa notabile che appunto nell'epoca in cui 
s'introdusse l'elezione a sorte, i cittadini rinunciarono alla professione delle 
armi; i capi dello stato abiurarono lo studio dell'arte militare, ed affidarono la 
difesa della libertà a' generali ed a' soldati mercenarj. Nella stessa epoca il 
lusso, la mollezza, la corruzione s'introdussero in tutte le famiglie, e la 
pubblica morale venne macchiata dall'adozione di una falsa e perfida politica. 
Non pertanto i talenti de' repubblicani sopravvissero alle loro virtù; sei in 
ottocento cittadini continuamente mutati dalla sorte, prima d'aver avuto 
tempo d'imparare il mestiere dell'uomo di stato, seguirono con costanza, e 


molte volte con intelligenza i medesimi progetti, i medesimi principj; e 
Firenze mostrò che ella sola conteneva un maggior numero di esperti politici, 
di quello che sarebbesi trovato nel più vasto regno. Così Atene eleggeva ogni 
anno dieci generali, mentre Filippo riputavasi fortunato d'aver potuto, mentre 
visse, trovarne un solo in Macedonial88], 


Dopo questa riforma dell'interna amministrazione, la repubblica di Firenze 
cercò di unirsi più strettamente che mai colle città guelfe; unione necessaria 
per la comune salvezza. Ma Perugia trovavasi impegnata in una interminabile 
guerra coi Ghibellini d'Assisi e di città di Castello; Siena era agitata dai 
cattivi umori eccitati dalle rivali famiglie de' Salimbeni e de' Tolomei, e più 
ancora dalla gelosia che nodrivano tutti gli ordini dello stato contro i 
mercanti, che sotto nome di Monte dei Nove eransi impadroniti del supremo 
potere!891, Finalmente Bologna più potente che non erano le altre due 
repubbliche e più strettamente legata con Firenze veniva pure scossa da 
violenti convulsioni. 


Bologna andava debitrice di parte della sua ricchezza, siccome della sua 
gloria, all'affluenza degli scolari alla sua università. L'amore delle scienze 
era, in questo secolo, diventato una vera passione, una passione comune a 
tutti. Prima del ritrovamento della stampa erano i libri tanto rari e di così alto 
prezzo, che l'istruzione vocale doveva supplire a quella che trovasi negli 
scritti. Quindici mila giovani italiani e tedeschi frequentavano in Bologna le 
pubbliche lezioni di diritto civile e canonico, e di medicina. Questi giovani 
prendevano in ogni occasione a difendersi vicendevolmente, di modo che 
difficilmente si potevano assoggettare ai tribunali ed alle leggi. 


Uno di costoro detto Giacomo di Valenza, che l'avvenenza della sua persona, 
l'eleganza delle maniere, la generosità del carattere rendevano carissimo ai 
suoi compagni di studio, incontrossi in una chiesa, un giorno di solenne festa, 
con Costanza de' Zagnoni d'Argela, nipote di Giovanni d'Andrea, il più 
riputato di tutti i giureconsulti canonisti!90I, Giacomo, rimasone perdutamente 
innamorato, dopo avere inutilmente tentata ogni onesta strada per piacerle, la 
rapì violentemente dalla propria casa, mentre trovavasi assente il padre, e 
coll'ajuto de' suoi amici difese disperatamente la casa in cui l'aveva condotta 
quando il padre di Costanza venne ad attaccarlo alla testa del popolo ch'egli 
aveva chiamato in suo soccorso. Giacomo di Valenza fu dopo lungo contrasto 


arrestato dal podestà, e la commessa violenza non potendo in verun modo 
scusarsi, fu condannato a perdere la testa, ed il giorno dopo la sentenza fu 
eseguita. Ma gli studenti pretendevano di non essere subordinati agli ordinar] 
tribunali, o a dir meglio, riclamavano l'impunità dei delitti. L'amore che 
portavano a Giacomo di Valenza accresceva il loro malcontento, onde la sua 
condanna, sebbene giusta e meritata, eccitò l'indignazione di tutta l'università; 
e gli studenti coi loro professori partirono alla volta di Siena, dopo aver tutti 
giurato di non tornare a Bologna prima di avere ottenuto intero 
soddisfacimento!91], 


Vivea allora in Bologna Romeo Pepoli creduto comunemente il più ricco 
particolare che fosse in Italia. I beni che i suoi maggiori ed egli stesso 
avevano ammassati colle usure, facevansi ammontare a cento venti mila 
fiorini di rendita, corrispondenti press'a poco ad un milione e mezzo di lire, di 
cui ora cominciava a servirsi per aprirsi una strada alla sovranità della sua 
patria. Cercava perciò di guadagnarsi il popolo colle liberalità, spesso ancora 
accordando protezione e sottraendo i delinquenti al rigore delle leggi; e si 
acquistava in tal maniera opinione d'essere l'amico degli infelici e degli 
oppressi. Lo stesso anno aveva tentato di salvare a forza aperta un notajo 
convinto di falso: tentò pure di difendere Giacomo di Valenza prima che 
fosse giudicato, e dopo morto questi, prese a favoreggiare la causa degli 
studenti, annunciandosi come il protettore dell'università. La diserzione degli 
scolari aveva sparsa la desolazione in tutta la città, temevasi di vedere 
Bologna decaduta per sempre dall'antico suo splendore, e Romeo di Pepoli, 
secondato dal favor popolare, mosse il senato a posporre il rigore della 
giustizia al comune interesse. Furono spediti deputati agli scolari rifugiati in 
Siena; il podestà chiese loro pubblicamente scusa, rinunciando ad ogni 
giurisdizione sopra di loro, ed accrescendo l'onorario de' professori. 


Gli scolari soddisfatti con questa sommissione tornarono a Bologna; ma in 
tale circostanza la condotta di Romeo aveva svegliati i più vivi sospetti negli 
amici della libertà. Quasi tutti i gentiluomini guelfi ed i migliori borghesi che 
penetravano più a dentro che il popolo, scoprirono i progetti di Romeo, e si 
unirono per impedirne l'esecuzione. Il loro partito prese il nome di 
Maltraversa!921] ed i fautori del Pepoli ebbero quello di scacchesi. Questa 
fazione ottenne il 1 luglio del 1321 di far nominare un podestà affatto ligio a 
Romeo, il quale non tardò a manifestare colle sentenze la sua decisa 


parzialità. Allora i Maltraversi accusarono apertamente Romeo di aspirare 
alla tirannide; spaventarono il popolo, mostrandogli le tristi conseguenze del 
favore che gli era stato accordato, il prezzo che questo ambizioso cittadino 
voleva ricavare da' suoi beneficj, risvegliando coll'esempio dei tiranni di 
Lombardia e di Romagna la tema e l'orrore del potere di un solo, il 17 luglio 
chiamarono alle armi gli amici della libertà, attaccarono nella propria casa 
Romeo, il quale, abbandonato da tutti i suoi partigiani, trovò modo di fuggire 
per una porta segreta mentre per suo ordine andavansi gettando innanzi ai 
cittadini armati dei sacchi di danaro per ritardarne la marcia. Tutta la famiglia 
Pepoli fu esiliata da Bologna, confiscati i suoi beni, atterrate le sue case, e 
banditi per un tempo più o meno lungo, in determinati luoghi, i suoi 
partigiani!93], 


Ma nè la scossa cagionata da questa congiura, nè i pericoli della repubblica 
avevano avuto fine coll'esilio dei Pepoli. Romeo manteneva corrispondenze 
in città, e nel susseguente anno si scoprì una congiura in suo favore, che costò 
la vita ai principali suoi fautori!94!, D'altra parte egli si era collegato coi 
signori di Mantova, di Verona e di Ferrara; e tutti i principi delle città 
lombarde erano sempre disposti a favorire chiunque cercasse di fondare una 
nuova tirannide in uno stato libero. I Fiorentini invece, risguardandosi come i 
difensori della libertà, mandavano a Bologna più frequenti ajuti di quel 
ch'essi potessero domandarne a questa repubblica loro confederata. 


Nel 1323 Castruccio, dopo essersi sottratto alla vendetta dei Fiorentini per la 
scissura scoppiata nel loro campo, aveva ricominciato a guastare Val d'Arno 
di sotto, non acconsentendogli ancora la debolezza del suo stato e della sua 
armata di proseguire la guerra con vigore. Talvolta nel corso d'una campagna 
non rimaneva che pochi giorni nel territorio nemico e solo per agguerrire i 
cittadini di Lucca che riconduceva ben tosto alle loro case. Confidava assai 
più negli stratagemmi e nelle sorprese, che nella forza delle armi; e ne' suoi 
progetti d'aggrandimento non faceva troppa diversità tra gli amici ed i nemici. 
I Pisani, coi quali era alleato pel comune interesse de' Ghibellini, trovavansi 
al presente impegnati in una pericolosa guerra col re d'Arragona, per difesa 
della Sardegna; e Castruccio si lusingò di potersi approfittare delle loro 
circostanze per rendersene padrone. Corruppe Betto de' Lanfranchi e quattro 
comandanti dei mercenar] tedeschi, che promisero di aprirgli le porte di Pisa, 
dopo avere ucciso il conte Nieri della Gherardesca: ma la trama sì scoperse; i 


Lanfranchi perdettero la testa sul patibolo, e la repubblica pisana, sdegnata 
del tradimento di Castruccio, rinunciò alla sua alleanza, e mise una taglia sul 
suo capo!9S5Ì, 


Nel susseguente anno 1324, la guerra tra Castruccio e la repubblica fiorentina 
si trattò ancora più debolmente, perchè questa sembrava unicamente occupata 
della sommissione di alcuni gentiluomini di Val d'Arno di sopra, ai quali 
prese alcune castella; l'altro non prendevasi pensiero che delle sue pratiche 
per avere Pisa e Pistoja. Pistoja trovavasi tuttavia sotto la signoria di Filippo 
di Tedici, che cercava di mantenere la sua indipendenza col favore della 
rivalità de' due più potenti popoli tra i quali era situata Pistoja; e negoziando 
sempre con ambedue, pagava tributi a Castruccio per evitare la guerra, e 
domandava sussidj a Fiorenza per sostenerla. Ma finalmente il signore di 
Pistoja conobbe di non potere lungo tempo ingannare i suoi vicini con finti 
trattati, e s'avvide che Castruccio che aveva voluto lasciargli praticare tutti i 
suoi piccoli scaltrimenti, non tarderebbe a perdere la pazienza: onde risolse di 
vendergli la sua signoria. Il principe di Lucca gli offriva dieci mila fiorini, e 
per pegno della protezione che gli accordava, e dell'autorità che voleva 
affidargli nella sua patria, lo faceva sposo di una sua figliuola. Tedici aprì 
segretamente il 13 di maggio del 1325 una porta di Pistoja a Castruccio che 
stava appiattato a poca distanza con un corpo di cavalleria; il quale entrò 
subito in città, attraversando le strade e rovesciando e tagliando a pezzi i 
Guelfi ed i soldati fiorentini che avevano tentato di opporsegli. Ciò 
chiamavasi correre una città, ed in tal modo se ne prendeva possesso!961, 


La notizia della presa di Pistoja giunse a Firenze mentre il popolo trovavasi 
adunato per una solenne festa. Nella stessa mattina la repubblica aveva armati 
cavalieri, il giudice esecutore dell'ordinanza di giustizia, ed un contestabile 
tedesco; onde i priori coi nuovi cavalieri, tutti i magistrati ed i principali 
cittadini trovavansi ad un banchetto. Eransi poste le tavole nella chiesa di san 
Pietro Schieraggio, le quali furono rovesciate nell'istante che si seppe essersi 
Castruccio impadronito di Pistoja; e perchè non potevasi credere che fosse 
interamente perduta, sperando che la guarnigione che v'era stata mandata 
difenderebbe almeno una porta, tutti corsero alle armi, e le compagnie della 
milizia si avanzarono lo stesso giorno fino a Prato, ove seppero 
circostanziatamente il tradimento di Filippo de' Tedici; e conoscendo che 
Pistoja era del tutto perduta, tornarono tristissimi a Firenzel97], 


All'indomani della caduta di Pistoja il capitano che i Fiorentini avevano 
assoldato, entrò solennemente in città. Era quello stesso Raimondo di 
Cardone che aveva comandate le truppe della lega guelfa contro Matteo 
Visconti ed i suoi figliuoli. Dopo essere stato costretto del 1323 a levare 
l'assedio di Milano, fu fatto prigioniero da Galeazzo Visconti, che lo aveva 
posto in libertà per intavolare col di lui mezzo una negoziazione colla chiesa, 
non altro avendo da lui richiesto che il giuramento di non portare le armi 
contro i Ghibellini. Il papa non contento di rigettare tutte le proposizioni 
fattegli da Cardone, lo assolse dal giuramento e lo mandò ai Fiorentini. 


Questi adunarono sotto gli ordini del nuovo generale la più potente armata 
che avessero fin allora messa in campagna. Mille Fiorentini servivano a 
cavallo a proprie spese; ai quali eransi aggiunti mille cinquecento cavalli 
mercenar], quasi tutti Francesi, e quindici mila pedoni; onde il soldo 
dell'armata ammontava ogni giorno a più di tre mila fiorini d'oro!98], 
Raimondo di Cardone marciò subito verso Pistoja ove Castruccio stava 
fabbricando una fortezza. 


Poi ch'ebbe prese alcune castella, vedendo il generale fiorentino che 
Castruccio non si muoveva per venire a giornata, tentò di provocarlo, 
offrendo premj per una corsa di cavalli innanzi alle porte di Pistoja. In 
appresso cinse d'assedio Tizzana; ma mentre richiamava su questo castello 
l'attenzione di Castruccio, staccò dalla sua armata mille cavalli che passarono 
la Gusciana sopra un ponte volante; fece fortificare quest'importante 
passaggio che gli apriva il territorio lucchese, e lo stesso giorno, 10 luglio 
1325, trasportò tutte le sue truppe sull'opposta riva. Attaccò subito dopo i 
castelli di Cappiano e di Montefalcone, e se ne rese tosto padronel99], 
Frattanto l'armata fiorentina ingrossava cogli ajuti delle città guelfel100], di 
modo che i soli ausiliarj contavano più di mille cinquecento cavalli, mentre 
Castruccio ne aveva appena altrettanti, sebbene avesse ricevuti i rinforzi de' 
suoi alleati, il vescovo d'Arezzo, il conte di santa Fiora presso di Siena, ed i 
signori ghibellini di Maremma e di Romagna. Egli colla sua piccola armata 
erasi accampato a Vivinaio, in Val di Nievole per osservare gli andamenti de' 
Fiorentini!101], 


In mezzo alle paludi dell'estremità superiore del lago di Bientina sollevasi un 
poggio sul quale fu fabbricato il castello d'Altopascio, riputato a quell'epoca 


assai forte. Vi si contavano cinquecento uomini abili alle armi, e Castruccio 
lo aveva provveduto di vettovaglie per due anni. Cardone l'assediò il giorno 3 
agosto, ed il giorno 29 lo ebbe a patti dietro la falsa notizia d'una rotta avuta 
da Castruccio a Carmignano!!02], Ma per importante che fosse tale conquista, 
che era costata assai meno tempo che non si credeva, non compensava però 
lo svantaggio della dimora di più di tre settimane in mezzo alle paludi nel 
cuore dell'estate. Le malattie si erano manifestate nell'armata fiorentina, e le 
truppe, scoraggiate da un penoso servizio, non avevano quell'ardore e quella 
confidenza con cui avevano cominciata la campagna. Molti cavalieri annojati 
dall'assedio d'Altopascio avevano dato danaro a Cardone per ottenere il loro 
congedo. Risvegliatasi da così vergognoso commercio la naturale avidità di 
quest'uomo, sagrificò i più grandi avvenimenti al guadagno che credeva di 
fare vendendo i congedi. Per conseguire più presto il suo scopo, cercò 
d'accrescere l'impazienza de' cavalieri e de' ricchi mercanti che aveva 
nell'armata, tenendo ancora otto giorni l'armata sotto Altopascio, dopo averlo 
preso. Finalmente si mosse l'otto di settembre, ed andò ad accamparsi 
all'Abbadia di Pozzevero sempre in riva al paludoso lago di Bientina, in 
tempo che avrebbe potuto avvicinarsi alle montagne e trovarvi un'aria assai 
più sana. 


Castruccio occupava queste montagne, ed aveva approfittato del tempo che 
perdeva Cardone a sollecitare i soccorsi di Galeazzo Visconti, il di cui figlio 
Azzo comandava ottocento cavalli a san Donnino nel territorio di Parma. Il 
signore di Lucca promise di pagare dieci mila fiorini per prezzo 
dell'assistenza che domandava; Azzo Visconti, avendo ricevuto un rinforzo di 
duecento cavalli mandatigli da Passerino Bonacossi, prese la via di Lucca, 
senza che il legato, Bertrando del Poggetto, che trovavasi a Parma con forze 
superiori, facesse verun tentativo per chiudergli la strada!1031, 


Ma molto tempo prima che Azzo si unisse a Castruccio, la guerra diretta da 
tutt'altri che da Cardone, avrebbe potuto ridursi a termine. Finalmente questo 
generale tentò l'undici di settembre di occupare le alture; ed in cambio 
d'attaccare Castruccio con tutta la sua cavalleria, gli mandò contro per 
isloggiarlo un debole distaccamento. I suoi cavalieri si scontrarono in un più 
grosso corpo di cavalleria lucchese; dei rinforzi giunsero successivamente 
alle due truppe; ma i Fiorentini li ricevevano più tardi de' Lucchesi, di modo 
che metà della cavalleria di Cardone dopo una breve zuffa dovette ritirarsi 


perdente. Dopo questo giorno l'armata fiorentina perdette la confidenza che 
aveva delle proprie forze, e più non combatteva coll'usato ardore!104], 


Castruccio ebbe finalmente avviso che Azzo erasi mosso per raggiugnerlo; 
ma ebbe nello stesso tempo paura che i Fiorentini si ritirassero prima ch'egli 
ricevesse un soccorso che otteneva a sì caro prezzo, e senza che potesse 
approfittarne per dar loro una battaglia. Per fermare Cardone fece che 
giugnessero al suo campo alcuni abitanti di varie castella di Val di Nievole, 
che gli proponevano di dargli in mano quelle fortezze. Cardone, per tener 
dietro a queste simulate negoziazioni, andò procrastinando di giorno in 
giorno la partenza, aspettando in vano che scoppiassero le trame ch'egli 
supponeva di dirigere. Finalmente Azzo Visconti entrò in Lucca il 22 
settembre, e ne giunse contemporaneamente l'avviso ai due campi. Allora i 
Fiorentini si posero in movimento per ritirarsi verso Altopascio; e Castruccio, 
temendo di perdere la preda sulla quale teneva gli occhi aperti da tanto 
tempo, corse a Lucca per affrettare Visconti a combattere lo stesso giorno; 
ma questi chiedeva danaro ed un giorno di riposo. La moglie di Castruccio 
seguita da tutte le dame lucchesi recossi allora presso al signore milanese e lo 
pregò a marciare contro ai nemici, facendogli presentare sei mila zecchini 
perchè li distribuisse alle sue genti: ma tutto fu inutile; Azzo dichiarò che non 
combatterebbe che all'indomani, onde Castruccio, tornato alla sua armata, si 
fece ad inseguire i Fiorentini per vedere se gli riuscisse di trattener]i!105], 


Era in arbitrio di Cardone il ritirarsi a Galleno, o passare la Gusciana per 
mantenersi sempre padrone d'accettare o rifiutare la battaglia; ma temette che 
la sua ritirata avesse apparenza di fuga, e volle terminare la campagna con 
una bravata. All'indomani, lunedì 23 di settembre, venne a sfilare in parata 
innanzi a Castruccio, quasi per invitarlo a battaglia prima di porsi in marcia. 
Il signore di Lucca, sebbene non avesse ancora che mille quattrocento cavalli, 
accettò la disfida per ritardare la marcia de' Fiorentini, ed approfittò della 
vantaggiosa posizione che occupava, per non impegnare tutta la truppa nella 
battaglia, dando a dietro dopo ogni scaramuccia. Con tale accorgimento si 
sostenne dallo spuntare del giorno fino alle nove ore del mattino, che Azzo 
Visconti giunse alla fine in suo soccorso con i suoi mille cavalli; ed allora 
tutta l'armata ghibellina scese al piano e la battaglia si fece generale. 


Malgrado le sofferte perdite, le forze de' Fiorentini trovavansi ancora per lo 


meno eguali a quelle di Castruccio, ma quasi al primo tirare di lancia il 
maresciallo di battaglia di Raimondo di Cardone fuggì con un corpo di 
settecento cavalli da lui comandati, e gettò il disordine in tutta l'armata!!06), I 
Fiorentini, scossi e scoraggiati dall'abbandono di così ragguardevole corpo, 
non si sostennero lungamente; la cavalleria fu rotta quasi subito, e l'infanteria 
che combatteva valorosamente, ma con armi che sgraziatamente non 
bastavano a difenderla dall'urto della cavalleria pesante, dovette anch'essa 
ripiegare. Quelli che guardavano il ponte di Cappiano, furono i primi a 
fuggire; onde Castruccio, sopravanzando il rimanente de' fuggitivi, 
s'impadronì del ponte, e chiuse come in una rete coloro che cercavano di 
salvarsi al di là del fiume. Molti distinti personaggi rimasero suoi prigionieri, 
fra i quali lo stesso Raimondo di Cardone con suo figliuolo e molti baroni 
francesi. Per altro la perdita della battaglia fu più accompagnata da vergogna 
che da strage. Molti fuggitivi trovarono modo di tornare a Fiorenza, ma i 
castelli di Cappiano, di Montefalcone e d'Altopascio, ch'erano stati tolti a 
Castruccio con tanta fatica, furono da lui in pochi giorni riconquistati. Fece 
spianare i due primi, e tagliare il ponte di Cappiano!107], 


Il possedimento di Pistoja rendeva a Castruccio facile e sicure le scorrerie 
fino nel cuore degli stati di Fiorenza. Perciò, dopo avere radunate in Pistoja le 
sue milizie e quelle di Filippo Tedici, attaccò, il 27 di settembre, Carmignano 
che gli si arrese vilmente. Trasportò allora il suo campo a Signa, e bruciò 
Campi, Brozzi e Quarrata. Questi villaggi posti nel piano fiorentino erano 
appena fortificati e non capaci di lunga resistenza. Finalmente il 2 ottobre 
stabilì il suo quartier generale a Peretola, grosso villaggio due miglia lontano 
da Fiorenza, di dove i suoi soldati si avanzavano, tutto guastando, fin sotto 
alle mura di Fiorenza. Quella ricca valle era in allora coperta di magnifici 
edificj e di deliziosi giardini; perciocchè l'opulenza e l'eleganza de' Fiorentini 
non era ancora pareggiata da verun popolo dell'Europa; e mentre i soldati si 
arricchivano colle loro spoglie, Castruccio faceva trasportare a Lucca i quadri 
e le statue, che dopo il risorgimento delle arti, formavano il migliore 
ornamento de' palazzi de' Fiorentini!108], 


Era giunto l'istante in cui Castruccio poteva anch'egli provocare i Fiorentini 
celebrando i giuochi presso le loro porte, com'erasi praticato da Cardone 
presso Pistoja. Uno spazio lungo un miglio la strada di Peretola a Fiorenza 
era stato sempre destinato alle corse dei cavalli. Vien tesa una corda a 


traverso al ponte alle mosse!!091, e dietro alla corda cavalli barbari ornati di 
nastri e di fiori aspettano fremendo d'impazienza, che cadendo la corda loro 
apra l'arringo: allora slanciansi soli e senza condottieri nell'arena, e la 
scorrono con un'emulazione, una passione così calda per la gloria, che non 
crederebbesi propria che degli uomini. Fu in questo luogo medesimo 
consacrato dalle feste di molte generazioni, che Castruccio pose, il giorno di 
san Francesco, tre premj per la corsa; il primo ai cavalieri, il secondo ai 
pedoni, e l'ultimo, per insultare più vivamente i nemici, alle cortigiane. 
Voleva così dare a conoscere che gli esseri più deboli e più vili della sua 
armata potevano senza pericolo insultare i nemici. Sebbene i Fiorentini 
avessero entro le loro mura forze maggiori di quelle di Castruccio, erano in 
modo scoraggiati per la fresca disfatta, che non osarono uscire dalle loro 
porte per disturbare la festa!!101, 


Dopo la vittoria Azzo Visconti era tornato a Lucca; di dove, poi ch'ebbe 
ricevuto venticinque mila fiorini pel soldo e per il premio dovuto alla sua 
truppa, aveva raggiunto Castruccio. Voleva anch'esso vendicarsi dei giuochi 
dati due anni prima dai Fiorentini alle porte di Milano, quando Raimondo di 
Cardone assediava quella città!!!1); ed il giorno 26 di ottobre ricominciò 
presso alle mura le corse de' cavalli. Ma i Fiorentini non potevano persuadersi 
che l'armata nemica fosse ritornata per questo solo motivo, e sospettavano 
che i prigionieri di Castruccio avessero voluto comperare la libertà con 
qualche tradimento, ed erano agitati da mortali inquietudini. Intanto la città 
era in modo affollata di contadini, che avevano dovuto abbandonare la 
campagna, che vi si manifestò una crudele epidemia. La signoria proibì in 
tale occasione gl'inviti ai funerali per non occupare la città con sì triste 
dovere, che avrebbe dovuto rinnovarsi ogni ora, e per non ispaventare gli 
ammalati facendo loro sapere quanti ne perivano ogni giorno!!!2], 


Dopo avere saccheggiato tutto il piano di Fiorenza ed il territorio di Prato, 
come pure una parte di Val di Marina dall'altra parte dell'Arno, Castruccio 
fortificò Signa, ove lasciò guarnigione, e condusse a Lucca i suoi prigionieri 
con un ricchissimo bottino. Scelse pel suo trionfale ingresso in Lucca il 
giorno di san Martino, patrono della cattedrale di quella città, e diede a 
quest'ingresso la magnificenza di un trionfo. Conducevasi tuttavia il carroccio 
dalle armate, sebbene più non si facesse dipendere l'onore o la sorte delle 
battaglie dalla conservazione di questo sacro carro, dopo che non veniva più 


difeso dalla migliore infanteria. Il carroccio di Fiorenza preso nella battaglia 
d'Altopascio precedeva la comitiva. I buoi che vi stavano aggiogati, erano 
coperti di rami d'ulivo e di tappeti collo stemma di Fiorenza, ma questi 
stemmi erano capo volti come ancora quelli che ornavano il carro. La 
campana Martinella!!13] che doveva suonar sempre in tempo della battaglia, 
suonava ancora in tempo di questa marcia umiliante: veniva dietro al carro 
Raimondo di Cardone coi principali prigionieri fiorentini i quali portavano 
de' torchi, che deposero avanti all'altare di san Martino. Frattanto le dame 
lucchesi erano uscite incontro a Castruccio, felicitando il vincitore colle loro 
acclamazioni. I prigionieri che ornarono il trionfo, furono obbligati a 
riscattarsi dalla loro prigionia, lo che produsse al signore di Lucca la somma 
di quasi cento mila fiorini, che gli furono utili per continuare la guerral114), 


CAPITOLO XXXI. 


La Sardegna tolta ai Pisani dal re d'Arragona. — Il duca di 
Calabria, signore di Fiorenza. — Spedizione in Italia 
dell'imperatore Luigi di Baviera. — Grandezza e morte di 
Castruccio Castracani. 


1324 = 1328. 


L'attaccamento che i Pisani avevano mostrato pel partito ghibellino, il loro 
zelo per Federico II, Corrado, Manfredi e Corradino, ed i sagrificj fatti per 
Enrico VII gli avevano chiamati a figurare eminentemente nella politica 
continentale dell'Italia. Erano essi stati lungo tempo capi della fazione 
ghibellina in Toscana, e gli sforzi fatti per questa causa avevano pienamente 
pareggiata, e talvolta superata la loro possanza e la loro ricchezza: perciò, 
mentre s'indebolivano nelle guerre del continente, avevano dovuto sempre 
più abbandonare il commercio e l'impero del mare, da cui riconoscevano la 
loro grandezza. Dopo la battaglia della Meloria avevano rinunciato alla 
guerra coi Genovesi, e l'antica rivalità dei due popoli era spenta in tal modo, 
che i Pisani non approfittarono delle guerre civili che desolarono Genova per 
ricuperare la perduta superiorità. A poco a poco i più lontani possedimenti 
della repubblica furono abbandonati; cessarono d'essere i più ricchi 
commercianti di Costantinopoli e dell'Arcipelago; rinunciarono ai loro banchi 
della Siria, sentendosi incapaci di proteggere i loro stabilimenti contro i 
Musulmani, e la navigazione contro i corsari; si astennero dal commerciare 
col regno di Napoli dove, in odio del nome ghibellino, non erano sofferti 
dalla regnante famiglia d'Angiò; nè poterono vantaggiosamente sostenere in 
Sicilia la concorrenza coi Siciliani medesimi protetti da' Catalani. L'Africa 


soltanto restava loro aperta colle isole di Sardegna e di Corsica che avevano 
altra volta conquistate; ma nell'istante in cui Castruccio, dopo averli 
impegnati in una guerra contro i Guelfi, aveva cercato di sorprendere la loro 
città, la Sardegna veniva attaccata da un potente monarca, che fino a quel 
tempo avevano risguardato come loro alleato. 


Nel 1295, Bonifacio VIII aveva accordato a Giacomo, re d'Arragona, 
l'investitura della Sardegna, per allettare questo monarca ad abbandonare suo 
fratello Federico di Sicilia. Ma questa ingiusta mercede d'un vergognoso 
contratto non gli si era poi data, ed i soccorsi dalla repubblica di Pisa sempre 
somministrati ai principi arragonesi di Sicilia, avevano fatto scordare questo 
progetto d'usurpazione, allorchè alcuni feudatarj dei Pisani in Sardegna 
istigarono Alfonso d'Arragona, figlio del re Giacomo, ad intraprendere la 
conquista della loro isola. 


La Sardegna non era per i Pisani che una colonia di commercio; al quale 
oggetto avevano fortificate alcune città marittime e specialmente Città di 
Chiesa e Castro di Cagliari ove tenevano guarnigioni per difesa dei loro 
banchi. Il rimanente dell'isola era posseduto da feudatarj investiti dalla 
repubblica, i quali per altro si mostravano poco ben affetti alla metropoli, 
della quale erano molti di loro originarj; meno poi ubbidivano alle sue leggi. I 
più potenti feudatarj erano il giudice d'Arborea che possedeva ancora 
Oristagni, e teneva sotto di lui il terzo della Sardegna. Quello che allora 
regnava era Ugo Bassi dei Visconti!!15]; e perchè questi era un bastardo di 
quell'illustre famiglia, la repubblica gli aveva fatti pagare per l'investitura del 
feudo dieci mila fiorini!!!6), Costui, tenendosi offeso di questo procedere del 
governo pisano, offrì agli Arragonesi la Sardegna ed impegnò segretamente 
nella loro alleanza i marchesi Malespina ed i Doria possessori di vasti feudi 
nell'isola. Quando Alfonso ebbe fatti i necessarj apparecchi, fu il primo a 
darne avviso alla repubblica, chiedendole soccorsi; ma distribuì i soldati 
mandati dai Pisani ne' suoi castelli; ed il giorno 11 d'aprile del 1323, quando 
ebbe notizia dell'avvicinamento d'Alfonso, fece massacrare tutti i Pisani 
soldati e mercanti che abitavano ne' suoi stati, ed aprì i porti alla flotta 
arragonese!117], 


Il re Alfonso aveva chiesti soccorsi al papa per far l'impresa della Sardegna, 
quasi che si trattasse di una guerra sacra; ma Giovanni XXII erasi limitato ad 


invitare l'Arragonese a far valere le sue ragioni innanzi ai tribunali 
ecclesiastici!!181, Il re era entrato in negoziazioni con un conte di Donoratico 
che aveva molti possedimenti in Sardegna; aveva sedotti due Visconti del 
ramo di Roccabertino, finalmente aveva aggiunti tutti i mezzi di seduzione e 
di tradimento ad una forza superiore. Il 30 di maggio aveva abbandonate le 
coste dell'Arragona con sessanta navi da guerra, venti palandre per la 
cavalleria, e trecento navi di trasporto. Conduceva su questa flotta mille 
cinquecento cavalieri e più di dodici mila pedoni. Il terzo della Sardegna fu 
ceduta agli Arragonesi dal giudice d'Arborea e da Doria; ma le città di 
Cagliari, Castro e città di Chiesa si prepararono ad una vigorosa difesa, come 
pure Terra nuova, Acqua fredda e Giojosa-Guardia; ed i Sismondi d'Oleastro 
armarono i loro vassalli per secondare le truppe della repubblical1191, 


I Pisani, minacciati dalla lega guelfa di Toscana e da Castruccio, il solo 
Ghibellino di questa contrada; traditi dai loro vassalli ed attaccati dalla 
potente casa d'Arragona, senz'essere in pace colla casa rivale di Napoli, non 
disperarono però di difendere la Sardegna. Armarono trentadue galere che 
mandarono nel golfo di Cagliari; ma l'ammiraglio della repubblica, 
trovandolo occupato dalla flotta catalana assai più numerosa della sua, si 
credette abbastanza fortunato d'essersi sottratto ad un attacco dopo avere 
sbarcato Manfredi, figlio del conte Nieri della Gherardesca, con trecento 
cavalli tedeschi e duecento arcieri, che si gettarono in Cagliari!120], 


L'armata arragonese aveva contemporaneamente intrapreso l'assedio di 
Cagliari e di Città di Chiesa, che si difesero ostinatamente otto mesi: 
l'eccessivo calore, le acque e l'aere corrotti cagionarono tra gli assedianti 
terribili malattie, che distrussero dodici mila uomini!!21], Finalmente Città di 
Chiesa capitolò il 7 febbrajo del 1324; e la guarnigione uscì cogli onori di 
guerra e si unì a quella di Cagliari per continuare la difesa di questa seconda 
piazza. 


Intanto Manfredi della Gherardesca, ch'erasi portato a Pisa per avere nuovi 
soccorsi, ricomparve il giorno 25 di febbrajo nel golfo di Cagliari con una 
flotta di cinquantadue vascelli che aveva a bordo, cinquecento cavalli e due 
mila arcieri. Sbarcò senza trovar resistenza la sua gente, e marciò verso 
Castro di Cagliari per costringere gli Arragonesi a levare l'assedio. Di fatti 
Alfonso abbandonò i suoi trincieramenti e si fece incontro ai Pisani fino a 


Luco Cisterna. Colà le due armate vennero alle mani il 28 febbrajo, e, dopo 
una lunga ostinata battaglia, gli Arragonesi, superiori di forze, rimasero 
finalmente vittoriosi. Manfredi, sebbene ferito, potè entrare in Castro con 
circa cinquecento soldati, ed il rimanente della sua armata fu dispersa. Le 
navi da trasporto della sua flotta caddero in potere degli Arragonesi, i quali 
attaccarono i feudatarj fedeli ai Pisani e ne occuparono le province. A 
quest'epoca molti di costoro furono spogliati delle piccole sovranità che 
possedevano fin dall'epoca in cui la Sardegna era stata tolta ai Saraceni: ma 
perchè in un paese mezzo barbaro il potere de' signori ereditarj è il solo che 
venga rispettato, gli Arragonesi credettero più utile consiglio il fare la pace 
con questi capitani indipendenti, che lo spogliarli de' loro dominj, onde 
trovansi ancora per molti anni ne' fasti della Sardegna i nomi delle famiglie 
pisanel122], 


Appena terminata la battaglia di Luco Cisterna, Alfonso riprese l'assedio di 
Castro di Cagliari, di cui Manfredi, poichè fu guarito delle sue ferite, prese il 
comando. Egli tentò di sturbare con una vigorosa sortita le operazioni degli 
assedianti, sorprese il loro campo e vi sparse il disordine, ma le vecchie 
bande de' Catalani non tardarono a circondarlo da ogni parte. Di cinquecento 
cavalli ch'egli comandava, trecento perirono sul campo di battaglia; ed egli 
stesso, mortalmente ferito, ricondusse gli avanzi della sua gente in Castro, 
ove morì dopo pochi giorni. Gli assediati, perduta ogni speranza di soccorso, 
domandarono di capitolare!123], 


Alfonso, che aveva di già perduti quindici mila uomini e che sperava di 
consolidare colla pace la sua conquista, accordò agli assediati onoratissime 
condizioni. Castro di Cagliari dovea rimanere alla repubblica pisana a titolo 
di feudo dipendente dal re, e le private possessioni possedute dai Pisani 
nell'isola doveano rimaner pure in piena loro proprietà: ma la repubblica 
dovea riconoscere Alfonso come re di Sardegna. Queste condizioni essendo 
state accettate dalla signoria, fu ben tosto fatta la pace; ma Alfonso ne 
approfittò per fortificare all'ingresso del porto di Cagliari un castello ch'egli 
intitolò Bonaria, o Aragonetta, il quale signoreggiava talmente l'ingresso di 
Castro, che i vascelli, le vittovaglie e le mercanzie non potevano giugnere ai 
Pisani senza il permesso degli Arragonesi. 


La guarnigione di Bonaria non tardò ad abusare arrogantemente del 


vantaggio della sua posizione. L'anno seguente s'impadronì di alcune navi 
che i Pisani mandavano a Cagliari!!24], onde la repubblica fu forzata a 
ricominciare la guerra per vendicare questa fresca ingiuria. Spossata affatto 
dalle precedenti disfatte, riclamò l'assistenza de' Ghibellini genovesi, che, 
rifuggiati a Savona, sussistevano colla professione delle armi. Col loro 
soccorso i Pisani equipaggiarono una flotta di trentatre galere e ne affidarono 
il comando a Gasparo Doria. Questa flotta incontrò il giorno 29 dicembre gli 
Arragonesi nel mare Sardo, e la fortuna fu ancora per l'ultima volta contraria 
ai Pisani. Furono prese otto galere, e le altre si ritirarono assai danneggiate 
dopo aver perduti molti soldati e marinai. I Genovesi guelfi e ghibellini 
furono egualmente sensibili all'affronto fatto alla bandiera della nazione, e 
poco mancò che il desiderio d'umiliare i Catalani non riconciliasse le due 
fazioni, spegnendo quell'odio che da tanto tempo le armava l'una contro 
l'altra!1251, Ma i Pisani non furono in istato di aspettare questa tarda 
riconciliazione. Il castello di Castro, ultimo possedimento della repubblica in 
Sardegna, venne ceduto agli Arragonesi, e nel susseguente anno fu, colla 
mediazione del papa, conchiusa la pace. La repubblica di Pisa abbandonò la 
Sardegna al re d'Arragona, e furono rilasciati reciprocamente i prigionieri 
senza taglial1261, 


Una piccola parte della Toscana riacquistava con questo trattato di pace la 
tranquillità. Tutti gli altri stati di questa provincia erano in allora scossi 
dall'ambizione di Castruccio; e la parte guelfa, abbattuta per la disfatta dei 
Fiorentini ad Altopascio, ebbe poche settimane dopo, mentre cercava di 
rifarsi, un nuovo infortunio nello stato di Bologna. 


La lega de' signori ghibellini di Lombardia attaccava Bologna con un 
accanimento eguale a quello di Castruccio contro i Fiorentini. Romeo de' 
Pepoli era morto in esiglio, ma i di lui figliuoli non erano stati abbandonati 
dai signori di Lombardia; Passerino Bonacossi, Cane della Scala, ed il 
marchese d'Este erano entrambi nel Bolognese con un'armata, cui si 
congiunse Azzo Visconti che ritornava da Lucca. I Ghibellini avevano due 
mila ottocento cavalli, ai quali i Bolognesi non potevano opporre che due 
mila duecento; ma la loro infanteria di oltre trentamila uomini sopravanzava 
d'assai quella de' loro nemici. La disfatta avuta dai Fiorentini ad Altopascio 
mosse i Bolognesi, persuasi d'essere loro riservato l'onore di vendicare la 
parte guelfa, ad affrettare la battaglia. Malgrado le calde istanze de' Fiorentini 


che loro mandavano molte truppe, il 15 novembre offrirono la battaglia ai 
Ghibellini alle falde del Monteveglio, e furono rotti. Perirono o furono fatti 
prigionieri cinquecento cavalieri e mille cinquecento fanti; e tra i prigionieri 
contaronsi Malatestino da Rimini loro generale e podestà, ed i più 
ragguardevoli cittadini. I principi lombardi dopo la loro vittoria cinsero 
Bologna d'assedio, ma non tardarono ad accorgersi che le loro forze non 
bastavano contro una città così potente, e si ritirarono con un ricchissimo 
bottino!127], 


L'antico capo della lega guelfa in Italia solo non prendeva parte alla guerra 
generale ed alle disfatte della sua parte. Roberto, re di Napoli, poi ch'ebbe 
lasciata Genova l'anno 1319, erasi trattenuto parecchi anni in Provenza, per 
sottomettere alle sue pratiche la corte d'Avignone ed assicurare la sua 
influenza sopra il papa. Era partito finalmente alla volta di Napoli in aprile 
del 1324 con una flotta di 45 vascelli, e, passando per Genova, erasi fatto 
riconfermare per altri sei anni la signoria di quella città!128], 


Un'ambascieria della repubblica fiorentina giunse a Napoli ed espose al re i 
gravissimi pericoli de' suoi alleati i Guelfi di Toscana. Gli esposero quali 
fossero le forze e l'ambizione di Castruccio, l'unione ch'egli aveva stabilita 
nella sua fazione, e quali ajuti aveva ottenuti dai Ghibellini di Lombardia. Gli 
ricordarono i servigi che i Fiorentini avevano resi alla casa d'Angiò, quando i 
dominj del re erano stati minacciati in Piemonte, e quando non avevano 
temuto di provocare Castruccio per allontanarlo da Genova, ove Roberto 
trovavasi assediato. Finalmente gli domandarono, in virtù de' trattati che essi 
avevano sempre fedelmente osservati, i soccorsi da lui dovuti alla lega guelfa. 
Ma il re di Napoli sapeva egualmente approfittare dei disastri e delle 
prosperità de' suoi alleati. Attribuì il suo raffreddamento e le perdite de' 
Fiorentini alla mancanza loro che avevano lasciata spirare nel 1321 la sua 
signoria: soggiugneva d'essere sempre disposto a difenderli, ma che la sua 
real dignità e lo stesso vantaggio della fazione non gli permettevano di 
prender parte alla guerra che in qualità di capo. Chiese in somma ch'egli, o 
suo figlio il duca di Calabria, fossero investiti dalla repubblica di assoluti 
poteri. I consigli di Fiorenza, costretti di comperare l'ajuto dei loro alleati a 
così caro prezzo, scelsero di preferenza per loro signore il duca di Calabria, 
Carlo, unico figlio del re, e cercarono nelle loro convenzioni d'allontanare 
ogni arbitrio dall'autorità che gli confidavano, e di conservare intatta la libertà 


della repubblica. Chiesero che mantenesse al suo soldo mille cavalieri 
d'oltremonti finchè durerebbe la guerra; e che in tempo di pace lasciasse in 
città quattrocento cavalieri sotto gli ordini del suo luogotenente. Gli furono 
assegnati duecento mila fiorini nel primo periodo e cento mila nel secondo. 
La signoria del duca di Calabria doveva durare dieci anni, cominciando il 13 
gennajo del 1326, giorno in cui fu firmato il trattato!!129], 


Un luogotenente del duca di Calabria venne prima di lui in Toscana per 
prendere possesso della signoria di Fiorenza. Era questi Gualtieri di Brienne, 
duca titolare d'Atene, e figlio di quello ch'era stato ucciso del 1311 nella 
grande battaglia di Cefiso, quando i Catalani conquistarono il suo ducato!!30], 
Venne accompagnato da quattrocento cavalieri francesi; ed i Fiorentini gli 
giurarono fedeltà, e gli permisero di nominare, a nome del duca Carlo, una 
nuova signorial!31], 


Il duca di Calabria giunse in Toscana verso la metà dell'estate con intenzione 
di unire tutte le comuni guelfe sotto una sola direzione. Approfittò del suo 
viaggio a Siena per chiedere la signoria di quella città, che gli fu accordata 
solamente per cinque anni e sotto più gravi condizioni che quelle imposte da' 
Fiorentini!!321], Il 30 luglio entrò solennemente in Fiorenza accompagnato dai 
più grandi signori del regno delle due Sicilie, e da duecento cavalieri dello 
speron d'oro. Aveva sotto i suoi ordini mille cinquecento cavalli, che 
aggiunse a quelli condotti pochi mesi prima dal duca d'Atenel!33], 


Questa bella armata, che fu ben tosto ingrossata dalle truppe ausiliarie di tutti 
i Guelfi toscani, avrebbe potuto tentare qualche fatto d'importanza, 
approfittando della presente malattia di Castruccio; ma il duca si ristrinse a 
far ribellare due castelli della montagna pistojese, che furono ben tosto ritolti; 
ed a impegnare Spinetta Malaspina in un tentativo sopra la Lunigiana ove fu 
respinto con perdita!!34], Frattanto Carlo di Calabria faceva sopra i suoi 
alleati le conquiste che far non sapeva sui nemici dello stato. Ridusse molte 
città soggette ai Fiorentini, Prato, san Gemignano, Samminiato e Colle, a 
darsi a lui direttamente!!351, Impose nuovi tributi, e costò alla repubblica 
quattrocento cinquanta mila fiorini all'anno, invece dei duecento mila, che gli 
erano stati accordati; spogliò i priori di quasi tutte l'autorità costituzionali; 
abolì le leggi sontuarie intorno al lusso delle donne; finalmente si rese tanto 
più odioso che non compensò tante vessazioni con alcuna vantaggiosa 


impresa contro Castrucciol136], 


La città di Bologna seguì, dopo alcuni mesi, l'esempio datole dai Fiorentini, e 
cercò di assicurarsi una potente protezione, assoggettandosi alla signoria di 
uno dei capi di parte guelfa; e chiamò in suo ajuto il cardinale Bertrando del 
Poggetto, legato del papa in Italia. Questi dal 1322 in poi era stato 
potentemente secondato da Vergusio Landi, una volta capo de' Ghibellini di 
Piacenza, ma ch'era passato alla parte guelfa per vendicarsi di Galeazzo 
Visconti, seduttore di sua moglie. Tortona, Alessandria, Piacenza, Parma, 
Reggio e Modena eransi successivamente date alla chiesa per tutto il tempo 
che l'impero rimarrebbe vacante. Bologna anch'essa aprì le sue porte al 
cardinale legato, conferendogli, il giorno 8 febbrajo del 1327, la signoria 
della città e del territorio!137], 


Ma in questo medesimo tempo andava condensandosi all'estremità della 
Lombardia una tempesta che poteva ruinare tutto il partito guelfo. Era giunto 
a Trento Luigi di Baviera, l'imperatore eletto in febbrajo del 1327, ove aveva 
presieduta un'adunanza de' principali Ghibellini d'Italia. Marco Visconti, 
Passerino Bonacossi, Obizzo marchese d'Este, Guido Tarlati, vescovo 
d'Arezzo, e Cane della Scala eransi recati presso l'imperatore, come pure gli 
ambasciatori di Federico re di Sicilia, di Castruccio e de' Pisani. Luigi aveva 
promesso di venire a Roma a prendere la corona imperiale, ed i Ghibellini gli 
avevano promesso un dono di cento cinquanta mila fiorini per ispesare la sua 
truppal!38], 


Luigi di Baviera sembrava allora in istato d'intraprendere esterne guerre, e di 
vendicarsi del papa che lo aveva tanto crudelmente oltraggiato. Il suo rivale, 
Federico d'Austria, dopo una lunga prigionia a Trausnitz, erasi finalmente 
stancato della sua schiavitù. Luigi lo aveva visitato nella sua prigione l'anno 
1325, avevagli offerta la libertà, non domandando altra ricompensa che la sua 
amicizia ed alleanza. Una condotta così generosa toccò il cuore di Federico, 
che riconobbe Luigi per suo imperatore, obbligandosi a difenderlo verso tutti 
e contro di tutti, anche contro quello, diceva egli, che si dà il titolo di papa. 
Molti de' suoi baroni eransi fatti garanti delle sue promesse, e la sua figlia 
aveva sposato il figlio di Luigi!l!39], Invano Giovanni XXII annullò questo 
trattato; invano Leopoldo, fratello del duca d'Austria, continuò la guerra; che 
Federico fu fedele alle sue promesse: i due rivali diventati amici sinceri 


ebbero comuni la tavola ed il letto, e furono in procinto di dividere tra di loro 
la dignità imperiale!140], 


Ne' cinque anni, ch'erano corsi dopo la battaglia di Muhldorf, Luigi aveva 
sforzati gli altri principi della casa d'Austria a fare la pace, ed aveva sventati 
gl'intrighi del papa in Germania. Era chiamato in Italia non meno dal 
desiderio della vendetta, che da quello di sanzionare i suoi diritti all'Impero, 
facendosi coronare a Roma. Vero è che, indebolito da lunghe guerre, era 
povero di gente e di danaro; ma il paese che visitava, era una ricca miniera, 
onde sperava che la cupidigia più che l'ubbidienza avrebbe strascinato in folla 
i Tedeschi in quelle ricche contrade, per dividerne le spoglie. 


L'imperatore eletto apparecchiandosi ad attaccare il papa, il suo più 
implacabile nemico, lo aveva già indicato nell'assemblea di Trento come 
prete sacrilego ed eretico, usurpatore del supremo pontificato, che i Cristiani 
dovevano rifiutare. Un partito numeroso erasi nella chiesa rivoltato contro 
Giovanni XXII, nè l'accusa d'eresia era nuova. Questo papa, ambizioso e 
cupido troppo più che non si conveniva a principe cristiano, aveva non 
pertanto molto zelo per la fede; ma egli credeva di esserne l'oracolo, e le 
opinioni da lui adottate erano spesse volte in aperta opposizione con quelle 
de' suoi dottori. Così trovavasi in allora impegnato in una disputa coi 
Francescani, o frati Minori, intorno alla povertà di Gesù Cristo. Questi 
monaci, che in forza dei loro voti abiuravano ogni proprietà, pretendevano 
che gli alimenti che mangiavano, non fossero una loro proprietà, nè pure 
nell'istante in cui li mangiavano, e che Gesù Cristo aveva loro dato l'esempio 
di questa suprema povertà. Per lo contrario il papa sosteneva che Gesù Cristo 
aveva avute alcune proprietà sia personali, sia comuni coi suoi Apostoli, e 
che i Francescani non potevano schivare che le cose appropriate al loro uso 
non fossero altresì loro proprietà. I Domenicani erano per l'opinione del papa, 
ma molti fedeli inclinavano a credere che negando a Cristo una suprema 
povertà si attentasse alla sua gloria; onde i Francescani, ostinandosi nella 
propria credenza, avevano condannato il papa come eretico e scomunicato. 
Giovanni XXII, che attaccava una crudele importanza a questa disputa di 
parole, fece bruciare i più ostinati tra questi frati e spogliò l'ordine di tutti i 
suoi beni per ridurlo a quella evangelica povertà, di cui tanto si gloriava!!4!), 


Indipendentemente dai frati Minori, ancora altri teologi prendevano le parti di 


Luigi di Baviera. E questi erano coloro che, stomacati dalle usurpazioni della 
santa sede, sostenevano l'indipendenza delle autorità secolari, ed anche la 
loro superiorità sul papa. Scrissero con molta energia e molta eleganza 
intorno a quest'argomento Marsilio di Padova, medico di Luigi, e Giovanni 
Gianduno o di Gand, suo consigliere; ma le loro opinioni furono condannate 
come eretiche dalla corte romana!142], 


Incoraggiato dalle esortazioni de' suoi teologi e de' frati Minori, e sicuro degli 
ajuti de' Ghibellini, Luigi di Baviera entrò in Italia senza danaro e col seguito 
di soli seicento cavalli. Ma Cane della Scala, signore di Verona, Passerino de' 
Bonacossi, signore di Mantova, ed il marchese d'Este, signore di Ferrara, gli 
vennero incontro colla loro cavalleria, e presero assieme la strada di Milano, 
ove il re de' Romani ricevette il 30 maggio la corona di ferro nella basilica di 
sant'Ambrogio dalle mani dei vescovi d'Arezzo e di Brescia, dal papa già 
deposti e scomunicati!143], 


Dacchè Galeazzo Visconti, signore di Milano, aveva vinto Raimondo di 
Cardone in una grande battaglia e fattolo prigioniere, poco più temeva gli 
attacchi de' Guelfi. La sua potenza li teneva lontani da' suoi stati, ed altronde 
manteneva una segreta corrispondenza colla corte di Roma, cui faceva 
sperare che, abbandonato il partito dell'imperatore, riconoscerebbe dalla 
chiesa la sua autorità. Ma Galeazzo aveva trovati nuovi nemici nella propria 
famiglia. Quel Lodrisio Visconti, suo parente, che lo aveva scacciato da 
Milano, poi richiamato del 1322, non sapeva nè sottomettersi al governo 
dispotico di Galeazzo, nè acconsentire al trattato che gli vedeva stringere col 
papa. Pretendeva Marco Visconti, fratello di Galeazzo, di dividere con lui la 
sovranità rassodata col suo valore e colle sue vittorie; e la gelosia tra i due 
fratelli era poc'a poco declinata in aperto odio. I nobili milanesi credevansi 
avviliti dall'innalzamento di una famiglia poc'anzi loro eguale, il popolo non 
aveva dimenticata l'antica libertà, e per ultimo gli altri capi ghibellini di 
Lombardia, Cane Passerino e Franchino Rusca, tiranno di Como, eransi 
alienati da Galeazzo, dopo che i suoi trattati colla corte pontificia avevano 
risvegliata la loro diffidenza. Luigi di Baviera nell'adunanza di Trento, poi a 
Como eda Milano, era stato richiesto da tutti coloro che lo circondavano di 
privare Galeazzo del principato!!44), 


Finchè Luigi di Baviera guerreggiò in Germania per farsi riconoscere re de' 


Romani, la sua condotta era stata libera, leale, onorata, e talvolta generosa. In 
Italia, per lo contrario, fu quasi sempre perfida e venale. Pare che supponesse 
l'Italia, in certo modo, abbandonata al saccheggio: vedevasi circondato da 
tiranni che non conoscevano scrupoli, e si credeva anch'esso libero da ogni 
dovere. È cosa notabile che siasi quasi sempre fatto uso contro gl'Italiani di 
quella perfida politica che viene loro rimproverata, ed i loro nemici 
accrebbero fede a questa ingiusta riputazione di falsità per essere liberi da 
qualunque dovere verso gli accusati di mala fede. Luigi di Baviera doveva 
riconoscere in Galeazzo Visconti il più antico ed intrepido campione del 
partito ghibellino, pure non lasciò di tradirlo mentre da lui riceveva una 
generosa ospitalità: sedusse i contestabili delle truppe tedesche al di lui 
servizio, ed il 6 di luglio in una pubblica assemblea, dopo avergli aspramente 
rinfacciato di non avere ancora pagata la promessa contribuzione, lo fece 
arrestare unitamente a suo figlio e a due fratelli. Gli strappò di mano, col 
timore del supplicio, le chiavi di tutte le sue fortezze, indi lo mandò colla sua 
famiglia nelle terribili prigioni ch'egli medesimo aveva fatto fare a 
Monzal145], 


Dopo ciò, Luigi ristabilì in Milano un simulacro di repubblica, facendo 
scegliere dalle ventiquattro tribù della città un consiglio di ventiquattro 
membri, cui diede per presidente Guglielmo di Monforte, governatore 
imperiale. Ma le grandi contribuzioni imposte per ordine del monarca fecero 
bastantemente comprendere ai cittadini, che non avevano altrimenti 
ricuperato il diritto di governarsi da sè stessi. 


Così solenne tradimento poteva per altro avere per l'imperatore la triste 
conseguenza di staccare dal suo partito i capi ghibellini ai quali appoggiavasi 
tutta la sua fortuna, onde trovò necessario di giustificarsi in una dieta, 
adunata a quest'oggetto ad Orci nel territorio bresciano. Accusò Galeazzo 
d'aver voluto tradire la causa dei Ghibellini per favorire la chiesa, e produsse 
innanzi all'assemblea alcune carte che provavano le di lui negoziazioni col 
papa. Risvegliò l'animosità e la gelosia degli uditori contro il capo della casa 
Visconti, e si scolpò facilmente in su gli occhi di coloro che bramavano di 
trovarlo innocente. Chiese in appresso ed ottenne sussidj di danaro e di 
soldati; e, chiusa la dieta, s'incamminò verso la Toscana con mille 
cinquecento cavalieri tedeschi, la maggior parte de' quali erano stati al 
servizio di Galeazzo, e con cinquecento cavalieri somministrati dai tre signori 


ghibellini di Lombardia!!461, Passò il Po il 23 di agosto, e giunse a 
Pontremoli il primo di settembre, senza che il cardinale legato, che aveva più 
di tre mila cavalli nello stato di Parma, osasse opporsi alla sua marcia. 


Castruccio era stato uno de' primi ad affrettare la discesa in Italia di Luigi di 
Baviera, e questi faceva grandissimo capitale de' consigli, del valore e de' 
soldati di così riputato capitano. Castruccio desiderava ardentemente l'arrivo 
dell'imperatore. Era stato a vicenda tribolato dagl'intrighi e dalle armi del 
potente suo vicino il duca di Calabria, signore di Fiorenza; aveva più che mai 
bisogno degli esterni ajuti per difendersi contro la maggioranza delle forze 
che l'unione dei Napoletani dava ai Guelfi di Toscana. Una delle più potenti 
case di Lucca, i Quartigiani, che, sebbene originariamente Guelfi, avevano 
contribuito all'innalzamento di Castruccio, avevano preso parte contro di lui 
in una trama ordita dal duca di Calabria. Nuovi progetti di ambizione, o 
fors'anco il desiderio di tornare in libertà la loro patria gli aveva alienati dal 
signore di Lucca, il quale, scoperta la loro congiura, ne condannò venti ad 
orribile supplicio, facendoli sotterrar vivi col capo allo in giù. Altri cento 
furono esiliati, e qui si fermarono le indagini di Castruccio per timore di 
scoprire più colpevoli che non avrebbe voluto!1471, 


Dall'altro canto un'armata guelfa di due mila cinquecento cavalli e dodici 
mila fanti aveva conquistati santa Maria a Monte ed Artiminio, e minacciava 
i territorj di Lucca e di Pistoja, quando, avuto avviso dell'avvicinamento 
dell'imperatore, si ritirò bruscamente verso Fiorenzal!48], Liberato Castruccio 
da tanto pericolo, corse incontro a Luigi, facendogli portare a Pontremoli 
magnifici regali. Gli aprì le porte del castello di Pietra santa, di dove, lasciata 
Lucca a sinistra, gli fece prendere la strada di Pisa. 


I Pisani più non conservavano quel primo caldo attaccamento al partito 
ghibellino, di cui avevano date in addietro così luminose prove. Erano 
spossati dalla guerra sarda, durante la quale erano stati abbandonati dagli 
antichi alleati e traditi da Castruccio, onde desideravano di tenersi amici i 
Fiorentini coi quali eransi di fresco rappacificati. Temevano inoltre la collera 
del papa, da cui erano stati per lo stesso motivo altre volte scomunicati; per le 
quali cagioni gli ambasciatori mandati al congresso di Trento, invece 
d'invitare l'imperatore nella loro città, gli avevano offerti sessanta mila fiorini 
per prezzo della loro neutralità ed indipendenza. La condotta tenuta da Luigi 


verso Galeazzo Visconti accresceva la diffidenza dei Pisani, i quali per non 
essere, come il signore di Milano, traditi dai Tedeschi che tenevano al loro 
soldo, li privarono dei loro cavalli e delle armi. Pure, così consigliati da 
Guido dei Tarlati, vescovo d'Arezzo e loro alleato, mandarono a Ripafratta, 
posta al confine dello stato lucchese, tre nuovi ambasciatori a Luigi!149], 


Castruccio, che non aveva rinunciato al progetto d'assoggettarsi Pisa, 
consigliò l'imperatore a non accogliere i deputati di quella repubblica, 
rifiutando il loro danaro e le loro offerte: e mentre i deputati tornavano a Pisa, 
li fece arrestare al passaggio del Serchio, protestando che li tratterebbe come 
ostaggi e li farebbe morire, se la patria loro non apriva le porte al re de' 
Romani!!501, Il vescovo d'Arezzo che aveva impegnata la sua fede per la loro 
sicurezza, chiese a Luigi che fossero posti in libertà. Con siffatta violazione 
del diritto delle genti, diceva egli, veniva compromessa la sua parola, 
sagrificato l'onore del monarca, e tutti gli antichi Ghibellini, spaventati da 
questa mancanza di fede, abbandonerebbero la causa del capo dell'Impero, 
invece di esporsi per la medesima. Tali dovevano essere per Luigi IV le 
conseguenze de' consigli di Castruccio, cui ciecamente si abbandonava. Il 
capo dell'Impero, soggiugneva il vescovo d'Arezzo, avrebbe dovuto ricordarsi 
che la sua politica niente aver doveva di comune con quella d'un usurpatore, 
che tutto sagrificava all'interesse personale ed al bisogno presente, d'un 
tiranno pel quale il ben pubblico, l'onore, la probità, la riconoscenza e la 
speranza non erano che nomi vuoti di senso. Castruccio irritato rispose con 
violenza che non s'aspettava ad un vile il dirigere i guerrieri, nè ad un 
traditore il predicare la virtù: che il vescovo d'Arezzo colle sue pratiche coi 
Fiorentini era bastantemente convinto di mala fede o di piccolo cuore, e che 
s'egli avesse voluto attaccare Fiorenza dalla banda delle montagne, mentre 
Castruccio la stringeva dalla parte del piano, il partito guelfo sarebbe in 
Toscana affatto spento. In questa calda disputa Luigi si decise per 
Castruccio!!51], Guido dei Tarlati abbandonò all'istante il campo imperiale e 
la causa di Luigi; ma col cuore ulcerato dall'indegnità del trattamento fattogli, 
dall'ingratitudine de' suoi amici e dai rimorsi di avere portate le armi contro la 
chiesa, fu sorpreso da grave malattia che lo condusse a morte in capo a pochi 
giorni mentre trovavasi a Montenero. Gli Aretini che erano stati felici sotto il 
di lui governo, affidarono la carica di capitano della loro città ad uno de' suoi 
nipoti, Pietro Saccone Tarlati, signore di Pietramala, il più valoroso de' 


gentiluomini che conservavano tuttavia inviolata la loro indipendenza nelle 
montagne!!52], 


Mentre i Pisani stavano aspettando i loro ambasciatori, Luigi di Baviera e 
Castruccio alla testa dell'armata ghibellina si presentarono alle porte della 
loro città. La signoria le fece subito chiudere, rifiutandosi di ricevere 
l'imperatore; il quale, risoluto d'intraprenderne l'assedio, si accampò alla 
sinistra dell'Arno. Castruccio occupò la riva destra; e due ponti di barche, uno 
sopra l'altro al di sotto della città, univano i due campi e terminavano la linea 
che chiudeva Pisa, mentre i distaccamenti di cavalleria approfittavano 
dell'inclinazione del popolo per la parte ghibellina, onde soggiogare tutti i 
castelli della repubblica. Frattanto la signoria era forzata a praticare certi 
ritegni che distruggevano le sue risorse; non osava chiedere soccorso di 
truppe al duca di Calabria per non rinunciare con tal passo al partito 
ghibellino; e non si attentava di levare nuove contribuzioni, e di prendere le 
energiche misure che potevano metter fine agl'intrighi de' suoi interni nemici. 
Dopo aver sostenuto un mese d'assedio, quando Luigi incominciava a 
scoraggiarsi il governo fu forzato a domandare la pace dalle grida della 
plebaglia, ammutinata dai capi del partito democratico per vendicarsi 
dell'essere stati da sett'anni in qua esclusi dall'amministrazione. 


Onorevoli furono le condizioni accordate da Luigi ai Pisani; promise loro che 
nè Castruccio nè gli esiliati entrerebbero in città, ch'egli medesimo non 
promoverebbe verun cambiamento nel governo, e che la contribuzione 
pagabile da Pisa, siccome da tutte le città imperiali pel suo felice arrivo, 
sarebbe fissata in sessanta mila fiorini, che gli erano stati fin da principio 
offerti. A tali condizioni e dopo aver posti in libertà gli ambasciatori trattenuti 
da Castruccio, entrò pacificamente in Pisa il 10 ottobre facendo osservare alla 
sua armata la più severa disciplina. Ma que' medesimi cittadini che avevano 
costretta la signoria a far la pace, il conte Tazio, figliuolo di Gerardo di 
Donoratico, e Vanni, figliuolo di Banduccio Bonconti, che volevano pur 
vedere rovesciato il presente governo, adunarono tumultuariamente un 
parlamento, che annullò la capitolazione accordata dall'imperatore, richiamò 
gli esiliati, e permise a Castruccio l'ingresso in città. Il primo atto di sovranità 
esercitato da Luigi di Baviera sopra la repubblica fu una contribuzione di 
cento cinquanta mila fiorini!!53], 


Luigi visitò in appresso Lucca e Pistoja; e per ricompensare lo zelo e la 
fedeltà di Castruccio, eresse in suo favore un ducato in Toscana, formato 
delle città di Lucca, Pistoja, Volterra e della Lunigiana. Diede l'investitura di 
questo nuovo ducato a Castruccio, il giorno di san Martino, accordandogli in 
pari tempo d'inquartare i suoi stemmi con quelli della Baviera!154], 


La vicinanza dell'imperatore teneva Fiorenza inquieta assai, non dubitandosi 
che non fosse per manifestare il suo sdegno contro una repubblica, che tanto 
apertamente erasi dichiarata pel partito de' suoi nemici: pure non furonvi 
ostilità tra lui e il duca di Calabria. I due nemici di quasi eguali forze si 
guardavano con rispetto, e non cercavano occasioni di fare sperimento della 
propria forza. Luigi in sul finire di dicembre prese a traverso le Maremme la 
strada di Roma; mentre il duca, per avvicinarsi in pari tempo che l'imperatore 
a Roma ed a Napoli, seguiva la strada superiore di Siena, Perugia e Rieti. La 
piena dei fiumi ritardò la marcia dell'armata tedesca, e gli cagionò 
grandissime difficoltà, ma il duca non osò approfittarne. Il 2 gennajo 1328 
finalmente Luigi arrivò a Viterbo, ove fu cordialmente accolto da Salvestro 
de' Gatti, signore ghibellino di questa città. Intanto il duca rientrò per la via 
dell'Aquila nel regno di Napoli, avendo lasciati in Fiorenza mille cavalli sotto 
gli ordini di Filippo da Sanguineto suo luogotenentel155], 


Poichè Roma fu abbandonata dai papi, il suo governo degenerò in una 
irregolare oligarchia. Talvolta i ministri del papa o del re di Napoli vi 
esercitavano molta autorità; altra volta si disputavano il supremo potere le 
potenti famiglie dei Colonna, de' Savelli, degli Orsini. Per altro la 
costituzione della città avrebbe potuto risguardarsi come repubblicana e 
democratica: un magistrato forestiere che aveva il nome di senatore, era 
incaricato dell'amministrazione della giustizia; un consiglio di cinquantadue 
membri eletti dai rispettivi quartieri trovavasi alla testa dell'amministrazione, 
ed erano presieduti dal prefetto di Roma; finalmente veniva frequentemente 
consultata l'assemblea del popolo; ed il senatore, siccome i due capitani del 
popolo che lo ajutavano, venivano eletti dalla nazione. Tra i nobili, i Savelli 
erano ghibellini, guelfi gli Orsini, e dei due fratelli Colonna Stefano e Sciarra, 
il primo seguiva le parti del papa, l'altro quelle dell'imperatore. Quando 
seppesi in Roma la discesa di Luigi di Baviera in Italia, un movimento 
popolare aveva obbligato Napoleone Orsini e Stefano Colonna a ripararsi 
colle loro famiglie in Avignone, mentre Sciarra Colonna e Giacomo Savelli 


erano stati nominati capitani del popolo dai Ghibellini vittoriosi!1561, 


I deputati del senato romano si fecero incontro all'imperatore fino a Viterbo 
per istabilire le condizioni del suo ingresso in Roma: ma Luigi che si era 
assicurato l'appoggio dei capi del governo, e che non voleva nè scontentare il 
senato, nè legarsi con anticipate convenzioni, fece onestamente trattenere gli 
ambasciatori, e giunse egli stesso alle porte della città il giorno 7 gennajo del 
1328, prima che fossero tornati: fu accolto dai Romani con infinito giubilo ed 
alloggiato in Vaticano. Il quinto giorno, fatto adunare tutto il popolo avanti al 
Campidoglio, commise al vescovo d'Aleria in Corsica di ringraziare in suo 
nome i Romani dell'attaccamento che gli mostravano. Questi promise che 
Luigi farebbe prosperare l'eterna città, ridonandole l'antica sua gloria. In 
appresso, di consentimento del popolo, stabilì che la ceremonia della sua 
incoronazione si farebbe la seguente domenica 27 di gennajo!157], 


Nel giorno destinato Luigi partì da santa Maria Maggiore colla sua consorte 
Margarita di Hainault per recarsi in san Pietro di Vaticano. I capitani del 
popolo, i consiglieri e tutti i baroni di Roma, vestiti di drappi d'oro, aprivano 
il corteggio; venivano dietro al monarca quattromila cavalli che aveva seco 
condotti; e le strade che attraversava, erano addobbate di ricchissimi tappeti. 
Un legista seguiva l'imperatore, affinchè tutte le ceremonie si eseguissero 
conformemente alle leggi. Castruccio nominato cavaliere e conte del palazzo 
di Laterano per questa solennità, portava la spada dell'impero, ch'egli stesso 
doveva cingere al monarca. Era il capitano coperto di un abito di seta 
chermisì, con due brevi a grandi lettere d'oro sul petto e sulle spalle che 
ascrivevano a Dio la sua grandezza, e ne lasciavano l'avvenire alla 
provvidenza!!581, Giacomo Alberti, vescovo di Venezia o Castello, e Gerardo 
Orlandini, vescovo d'Aleria, l'uno e l'altro dal papa scomunicati e deposti, 
stavano aspettando Luigi a san Pietro per consacrarlo. Dopo questa 
cerimonia, Sciarra Colonna pose sulla di lui testa la corona dell'impero, e 
Luigi, quasi per prendere possesso della nuova dignità, fece leggere tre 
decreti, in forza dei quali prometteva di mantenere la purità della fede 
cattolica, di rispettare i preti e di conservare i diritti delle vedove e dei pupilli. 
Dopo ciò, tutto il corteggio tornò in Campidoglio. Aveva il popolo conferita 
al monarca per acclamazione la dignità di senatore di Roma, e questi la 
trasmise a Castruccio affinchè l'esercitasse in suo nomel!59], 


Immediatamente dopo la consacrazione, Luigi avrebbe dovuto marciare 
contro Napoli colle imponenti forze ch'egli comandava, e schiacciare il suo 
principale avversario, che non era in istato di resistergli lungamente: ma egli 
sentiva che la sua coronazione era di niun valore per l'aperta opposizione del 
papa. Diffidava de' proprj diritti, e cercava di assodarli ora con ridicole e 
talvolta scandalose formalità: intentò un processo contro il papa, additato col 
nome di prete, Giacomo di Cahors, lo citò al suo tribunale, e come colpevole 
d'eresia e di lesa maestà, lo condannò alla deposizione ed in seguito alla pena 
di morte!!601, Gli diede per successore un frate Minore, chiamato Pietro di 
Corvaria, che fece eleggere dal popolo e consacrare sotto nome di Nicolò 
VI161], Ma mentre lasciava inutilmente passare, stando in Roma, la stagione 
di agire, Castruccio, il suo più fermo appoggio, era richiamato in Toscana da 
una rivoluzione che minacciavalo di rapirgli i suoi stati. 


Il luogotenente del duca di Calabria a Fiorenza, Filippo da Sangineto, aveva 
la notte del 28 gennajo sorpresa Pistoja. Due emigrati guelfi di questa città gli 
avevano date le misure delle fosse e delle mura; i Guelfi di Pistoja avevano 
prese le armi ed aperta una breccia per far entrare la cavalleria fiorentina; e la 
guarnigione di Castruccio, non avendo potuto sostenersi nella fortezza, erasi 
ritirata a Serravalle. Ma l'armata di Sangineto, quasi tutta composta di 
Borgognoni, aveva crudelmente abusato della sua vittoria, saccheggiando 
dieci giorni continui la città senza risparmiare piuttosto i Guelfi che i 
Ghibellini: ed aveva tanto ben consumate tutte le sue munizioni ed i suoi 
magazzini, che si era spogliata di tutti i mezzi di difesa ove fosse stata 
attaccata dai nemici!162], 


Non ebbe appena ricevuto l'avviso della perdita di Pistoja, che Castruccio 
partì alla volta della Toscana con mille cavalli e mille arcieri che aveva 
condotti a Roma per onorare l'imperatore. Giunto a Pisa, si appropriò il 
prodotto delle gabelle, ed impose nuove contribuzioni!!63], Aveva Luigi data 
all'imperatrice la sovranità di Pisa; ma quando un suo luogotenente si 
presentò per prendere possesso della signoria, Castruccio lo costrinse a 
ritirarsi, e corse la città alla testa della sua cavalleria, per sottometterla alla 
sua autorità!!654], Frattanto disponevasi ad assediare Pistoja; ed il 13 maggio 
mandò mille cavalli ed un grosso corpo d'infanteria con ordine di occupare le 
comunicazioni della piazza, ed in seguito fece avanzare la milizia di Pisa, indi 
passò egli stesso al campo col rimanente delle sue forze. 


I Fiorentini irritati dalle vessazioni di Filippo da Sangineto, dal saccheggio di 
Pistoja, e dal vedere che la sovranità di quella terra veniva riservata al duca di 
Calabria, avevano rifiutato di approvisionarla a loro spese. Pure quando 
videro Castruccio disposto ad intraprenderne l'assedio, pentiti della loro 
ostinazione, adunarono una forte armata per vittovagliare Pistoja, difesa da 
trecento cavalieri e da mille fanti al loro soldo, sussidiati dai Guelfi della 
città!!651, Il 13 luglio l'armata Fiorentina composta di due mila seicento 
cavalli, e secondo alcuni di circa trenta mila pedoni!!661, s'avvicinò alla città 
assediata, mandando a sfidare Castruccio a battaglia. Il signore di Lucca 
accettò garbatamente il guanto della sfida, e fissò il giorno ed il luogo della 
battaglia; ma perchè egli non aveva da opporre all'armata nemica che mille 
seicento cavalieri, invece di prepararsi alla battaglia, approfittò dell'indugio 
per fortificarsi nel suo campo, rendendone l'attacco quasi impossibile. 
Quando i Fiorentini nel giorno convenuto ebbero aspettato alcun tempo 
l'armata lucchese nel piano, e s'accorsero d'essere stati beffati, tentarono di 
forzarla ne' suoi trincieramenti, ma ne furono respinti con qualche perdita. 
Pensarono allora di obbligare Castruccio a levare l'assedio per venire a 
difendere i suoi stati trasportando improvvisamente la guerra nello stato di 
Pisa che mise a fuoco e sangue. Ma sapendo Castruccio che Pistoja non 
aveva vittovaglia che per pochi giorni, lasciò guastare le campagne e non 
abbandonò la sua posizione. In fatti gli assediati scoraggiati dalla partenza 
dell'armata guelfa, capitolarono, ed aprirono le porte della città al signore di 
Lucca il 3 agosto del 13281167], 


«Quando Castruccio, dice il Villani, ebbe riacquistata Pistoja per suo grande 
senno e studio e prodezza,... tornò alla città di Lucca con grande trionfo e 
gloria, e trovossi in sul colmo d'essere temuto e ridottato e bene avventuroso 
di sue imprese più che fosse stato nullo signore o tiranno italiano, passati 
molti anni; e con questo signore della città di Pisa e di Lucca e di Pistoja e di 
Lunigiana e di gran parte della Riviera di Genova di levante, e trovossi 
signore di più di trecento castella murate. Ma come a Dio piacque il quale per 
debito di natura ragguaglia il grande col piccolo, e 'l ricco col povero, per 
soperchio di disordinata fatica prese nell'oste a Pistoja, stando armato, 
andando a cavallo e talora a piè a sollecitare le guardie o a' ripari della sua 
oste, facendo fare fortezze e tagliate, e talora cominciava colle sue mani, 
acciò che ciascuno lavorasse al caldo del sole Leone, sì li prese una febre 


continua, onde cadde forte malato. E per simile modo molta buona gente di 
Castruccio ammalarono.» 


Il più ragguardevole personaggio che perì vittima di quest'epidemia sotto gli 
occhi di Castruccio, fu Galeazzo Visconti, già signore di Milano. 
L'imperatore lo aveva, ad istanza del signore di Lucca, posto in libertà il 25 
marzo unitamente alla sua famiglia, e Galeazzo in allora militava sotto le 
insegne del suo protettore!!681, Fu sorpreso dall'epidemia nella rocca di 
Pescia, ove quest'uomo, ch'era stato signore di Milano e di altre sette grandi 
città, cioè Pavia, Lodi, Cremona, Como, Bergamo, Novara e Vercelli, ridotto 
alla condizione di povero soldato, morì in pochi giorni miserabilmente e 
scomunicato. 


Frattanto la malattia di Castruccio facevasi pericolosa in modo, ch'egli stesso, 
conoscendo vicino il termine de' suoi giorni, dispose de' suoi beni, lasciando 
ad Enrico, suo maggior figliuolo, il ducato di Lucca nel modo che lo aveva 
istituito l'imperatore!!691, Ordinò che subito morto, questo suo figlio passasse 
a Pisa con un corpo di cavalleria per mettersene al possesso, e non prendesse 
il corrotto finchè non avesse assodata la sua sovranità. Dopo aver date tali 
disposizioni rese l'anima il sabato 3 settembre 1328. 


Fra Castruccio assai destro della persona, di grande e svelta statura, di 
aggradevole aspetto, ma sparuto e quasi bianco; aveva i capelli diritti e biondi 
e dolce la fisonomia; morì di quarantasette anni. Fra i tiranni ebbe nome di 
valoroso e magnanimo!!70], saggio, accorto, pronto nel risolvere, instancabile 
nella fatica, valoroso nelle armi, antiveggente, felice nelle sue imprese, da 
tutti temuto. Ma nel corso di quindici anni in cui tenne il governo di Lucca, 
diede diverse prove della crudeltà del suo carattere. Diede in preda ad orribili 
torture i sospetti, e condannò ad atroci supplicj i suoi nemici. Sempre vago 
d'avere nuovi servitori e nuovi amici, non era riconoscente de' ricevuti 
beneficj; anzi pareva incrudelire maggiormente contro coloro che lo avevano 
ajutato ne' suoi bisogni, quasi volesse scaricarsi in tal modo di quanto loro 
doveva. Andava debitore ai Quartigiani del suo primo ingrandimento, ed 
abbiamo veduto che li condannò a crudele supplicio. I Poggi, altra famiglia 
lucchese, lo avevano tolto dalle mani di Neri della Faggiuola, e gli avevano 
aperta la strada alla sovranità; ed egli approfittò dell'opportunità di una 
privata quistione in cui ebbero parte, per far tagliare la testa a due di lorol171], 


La morte di Castruccio fu a seconda de' suoi ordini tenuta nascosta fino al 
giorno 10 di settembre, nel qual tempo il suo maggior figliuolo corse colla 
cavalleria le città di Lucca e di Pisa, rompendo i Pisani ovunque tentarono di 
opporgli resistenza. Tornò poscia a Lucca per assistere ai funerali del padre, 
che fu con grandissima pompa sepolto il giorno 14 di dicembre nel convento 
de' frati minori di san Francesco!!72], 


Estremo fu il giubbilo de' Fiorentini allorchè seppero la morte di Castruccio. 
Lo stesso Luigi di Baviera, privo de' consigli e dell'appoggio di Castruccio, 
più non era per loro un terribile nemico. Sapevano che rimasto senza di lui in 
Roma non d'altro erasi occupato che di vane e ridicole cerimonie; che colle 
imprudenti sue invettive contro il papa e contro la chiesa aveva disgustati i 
suoi più fedeli partigiani; che aveva trascurato il momento più opportuno di 
attaccare il regno di Napoli; che le truppe del re Roberto eransi avanzate ad 
insultarlo fino ad Ostia; che un corpo de' suoi cavalieri era stato distrutto fra 
Todi e Narni; che i Romani stanchi di averlo nella loro città, ed irritati dalle 
contribuzioni che loro imponeva grandissime, eransi battuti coi suoi 
Tedeschi; e finalmente che, partendo da Roma il 4 di agosto per passare in 
Toscana assieme al suo antipapa, erano stati dalla plebe gravemente 
ingiuriati; gettati nel Tevere alcuni de' suoi soldati rimasti alla coda 
dell'armata; ed all'indomani accolti e creati senatori Bartoldo Orsino e 
Stefano Colonna, ch'erano tornati in Roma coi Guelfi[173], 


Intanto erasi l'imperatore avanzato fino a Todi con due mila cinquecento 
cavalli, disponendosi a tenere la strada d'Arezzo per attraversare la Toscana. 
Egli pensava di assediare Firenze prima che potesse vittovagliarsi col vicino 
raccolto; nel qual caso avrebbe potuto ridurla a difficili circostanze. Ma lo 
rimosse da questo progetto una flotta siciliana giunta ne' mari di Toscana 
sotto il comando di don Pedro, figliuolo del re Federico, che aveva con se 
mille cento cavalieri catalani o siciliani. Don Pedro ricordava all'imperatore 
la concertata spedizione col re di Sicilia contro Roberto re di Napoli, 
affrettandolo a riprendere la strada del regno. In fatti Luigi tornò alquanto 
addietro per avvicinarsi al mare: incontrò a Corneto don Pedro, ed i due 
principi si caricarono a vicenda di rimproveri. Luigi accusava il Siciliano 
d'essere venuto troppo tardi; e questi rinfacciava all'imperatore d'avere troppo 
presto abbandonati i suoi progetti. Fecero non pertanto assieme qualche 
impresa nelle Maremme; ma trovandosi Luigi a Grossetto, ebbe notizia il 18 


settembre della morte di Castruccio, e di quanto suo figliuolo Enrico aveva 
fatto in Pisa; onde partì all'istante per riavere questa città, che si affrettò di 
aprirgli le porte per liberarsi dal giogo dei Lucchesil!74], 


Quando moriva Castruccio, Luigi di Baviera perdeva un altro de' suoi 
consiglieri e de' suoi confidenti, Marsilio di Padova, il teologo controversista 
che aveva combattuta l'autorità dei papi, ed aveva avuta grandissima parte ne' 
processi cominciati in Roma contro Giovanni XXIIH!SI, Il giorno 9 di 
novembre morì ancora Carlo, figliuolo del re Roberto, duca di Calabria e 
signore dei Fiorentini. Costui non lasciava che due figliuole!!761; ed il re suo 
padre non aveva altri figli, di modo che questa casa, già da tanto tempo la 
protettrice del partito guelfo, pareva vicina al suo fine. Perciò i più zelanti 
Guelfi di Fiorenza ne furono estremamente afflitti; ma il popolo rallegravasi 
di veder terminato, prima che spirasse il termine convenuto, l'arbitrario e 
concussionario governo de' Pugliesi. Trovavasi felice nel vedersi liberato da 
un signore nè valoroso nè prudente, e che chiamato a difendere Firenze nelle 
più difficili circostanze aveva dissipati i tesori dello stato non pensando che a 
vane ostentazioni ed a' suoi piaceri!!77], 


La morte suole di rado recar soccorso agli sventurati quando gemono nel 
colmo delle sofferenze; più raramente ancora ferisce colui contro del quale i 
voti degli uomini invocano la vendetta del cielo. I suoi inaspettati decreti 
colgono il giusto, le di cui virtù eccitano il più vivo rammarico, mentre il 
grande colpevole non cade che quando i suoi delitti incominciano ad essere 
obbliati. Ma nella storia fiorentina la morte ci si presenta più volte quale 
liberatrice della repubblica. La morte d'Enrico VII salvò Firenze dalla collera 
di questo provocato imperatore; la morte di Castruccio la liberò dal più 
valoroso guerriero, dal più profondo politico, dal più temuto di tutti i suoi 
nemici; la morte del duca di Calabria la sottrasse al dominio de' Napoletani 
nel momento che più non aveva bisogno de' loro soccorsi. 


CAPITOLO XXXII. 


Grandezza di Firenze. — Ritirata di Luigi di Baviera e ruina 
de' suoi alleati. — Campagna in Italia di Giovanni di Boemia. 


1328 = 1333. 


Alla morte di Castruccio incomincia un'altra delle più gloriose epoche della 
grandezza di Firenze, la quale, liberata da così potente nemico, dominò tutta 
l'Italia col vigore de' suoi consigli e colla profonda sua politica. Sempre 
disposta a proteggere i deboli e gli oppressi, sempre apparecchiata ad opporre 
agli usurpatori un'insormontabile resistenza, la signoria fiorentina si 
considerò quale custode dell'equilibrio politico d'Italia specialmente destinata 
a conservare ai sovrani la loro indipendenza, ai popoli il proprio governo. 


D'uopo è ricercare nello stesso carattere di una nazione i motivi dell'abituale 
condotta del suo governo, e specialmente quando il governo è democratico. 
Le qualità caratteristiche de' Fiorentini li rendevano acconci a sostenere le 
luminose parti che avevano preso a rappresentare, e l'Atene d'Italia ricordò 
quella di Grecia non meno per l'ingegno del suo popolo, che pei capi d'opera 
che produsse. 


Tra i popoli italiani risguardavasi il fiorentino come il più accorto; 
motteggiatore nelle brigate, coglieva con vivacità il ridicolo; quando 
trattavasi di affari, la sua perspicacia mostravagli la più breve e facile via per 
conseguire l'intento, i vantaggi e la difficoltà d'ambo i lati; nella politica 
indovinava i progetti de' suoi nemici, prevedeva le conseguenze delle loro 
azioni, e la serie degli avvenimenti. Non pertanto il suo carattere era più 
fermo, e la sua condotta più misurata assai che non sarebbesi potuto 
presumere da tanta vivacità. Lento a risolvere, non intraprendeva cose 


pericolose che dopo lunghi consigli; ma quando vi si era impegnato, non si 
lasciava smuovere dai più gravi ed impreveduti disastri. Nelle cose delle 
lettere i Fiorentini univano alla prontezza la forza del raziocinio, alla filosofia 
la giovialità, la facezia alle più sublimi meditazioni. La profondità del 
carattere aveva presso questo popolo conservato l'entusiasmo, ed il motteggio 
ne aveva formato il gusto; la severità del pubblico contro il ridicolo aveva 
stabilita intorno alle lettere ed alle arti una non meno severa legislazione. 


La scuola di pittura che allora fioriva nella loro città, porta l'impronta del 
genio creatore, di cui venivano per altro corretti i traviamenti. Il pittore che 
inventava il paradiso ed osava rappresentarvi gli eletti nella loro gloria, 
consigliavasi col pubblico di cui temeva il giudizio. Giotto fioriva a 
quest'epoca in Firenze: figliuolo d'un povero montanaro, aveva ricevuto dalla 
repubblica l'onore della cittadinanza ed una ragguardevole pensione. Con una 
prodigiosa diligenza arricchiva tutte le chiese di quadri assai più belli di 
quanto erasi fatto fino allora, e trovava tempo per dipingerne ancora per le 
altre città d'Italia. Aveva egli fatto il modello del bel campanile della 
cattedrale di Firenze; ed i molti discepoli ai quali amorosamente insegnava 
l'arte sua, erano destinati a darle maggior perfezione!!781, Stefano, Andrea di 
Cione, Buffalmacco, Taddeo Gaddi ec., ottennero grandissima celebrità. 


Ma più che l'amore delle lettere e delle belle arti radicato era nel popolo 
fiorentino quello della libertà. La sua gelosia della suprema autorità lo 
chiamava ad opporsi vigorosamente ad ogni specie di aristocrazia; ed i suoi 
talenti per le combinazioni politiche lo riconducevano sempre verso lo stesso 
scopo con venti sperienze in diverse costituzioni. Nello stesso tempo egli 
sapeva circoscrivere il potere dei capi, e porsi in guardia contro le agitazioni 
delle assemblee popolari. 


(1328) La morte del duca di Calabria diede ai Fiorentini nuova cagione di 
riformare la loro costituzione, e di equilibrare i diversi poteri della 
repubblica. I parlamenti o assemblee generali dei cittadini che tenevansi nella 
pubblica piazza, avevano più spesso servito al sovvertimento delle leggi che a 
tenerle in vigore; quindi i buoni cittadini andavano sempre proponendo di 
chiamare il popolo all'esercizio della sovranità per mezzo di rappresentanti, e 
non direttamente; di consultare la sua opinione, non di contarne i suffragi; 
poichè non può esistere la pubblica opinione, nè ha tempo di formarsi in que' 


paesi, ne' quali il regime democratico la converte subito in legge; e quando 
vengono interpellati tutti i cittadini sopra oggetti non meditati che da pochi, 
quasi tutti non danno la propria ma l'altrui opinione. I Fiorentini non meno 
gelosi de' cittadini ateniesi non volevano persuadersi che la nascita, il rango, 
gl'impieghi rendessero gli uni più che gli altri cittadini proprj al governo. Non 
pretendevano per altro, che la nazione intera fosse nello stesso tempo sovrana 
e suddita; ma bensì volevano tutti giugnere successivamente alla magistratura 
ed ai consigli, acconsentendo che la magistratura ed i consigli, finchè durava 
la loro amministrazione, governassero soli in nome della repubblica. 


Ed a fronte del loro esagerato amore dell'eguaglianza, erano non pertanto 
costretti di confessare che molti cittadini avrebbero avvilito il governo colla 
bassezza della loro condizione, coi villani loro modi, e colla loro ignoranza. 
Non volevano per altro escluderli con leggi generali, le quali verrebbero 
considerate e come ingiuriose a coloro contro i quali erano dirette, ed inoltre 
come insufficienti; onde preferirono di provvedervi indirettamente, non 
accordando le cariche che a quelli che ne sarebbero giudicati degni da una 
autorità nazionale. Chiesero adunque che si facesse una nota generale di tutti 
i cittadini eleggibili, guelfi, e dell'età di trent'anni: e questa nota si formò 
coll'intervento di cinque magistrature indipendenti, cadauna delle quali 
rappresentava un interesse nazionale: i priori in nome del governo, i 
confalonieri in nome della milizia, i capitani di parte in nome de' Guelfi, i 
giudici di commercio in nome de' mercanti, i consoli delle arti in nome degli 
artisti, indicavano tutti la volta loro i cittadini che riputavano degni de' 
pubblici onori. Alcuni aggiunti cavati dalla massa del popolo sussidiavano 
questi elettori, onde verun cittadino non fosse dimenticato o escluso per 
sorpresa: e così colui che non veniva ricordato da nessuno come abbastanza 
degno, non era più chiamato alle cariche. 


La nota degli eleggibili veniva poscia assoggettata alla ricognizione di una 
balia. Componevasi questo corpo elettorale dei magistrati in numero di 
novantasette!l!791; e dovevansi avere sessant'otto suffragi per essere iscritto 
nella lista de' priori. I buoni uomini, i consoli delle arti, i confalonieri della 
compagnia venivano eletti nella stessa maniera. Finalmente furono aboliti i 
quattro antichi consigli, e surrogati due nuovi; quello del popolo composto di 
trecento membri che dovevano provare di essere guelfi e popolani; ed il 
consiglio del comune formato di cento venti nobili e di cento venti cittadini 


dell'ordine popolare. I due consigli venivano rinnovati ogni quattro mesil180], 


Per tal modo ebbero nel governo la loro rappresentanza tutte le principali 
parti componenti lo stato, la nobiltà ed il popolo, il commercio e le 
manifatture, ogni corpo militare, ogni mestiere, ogni quartiere della città. La 
sovranità rimase tutta intera alla nazione, senza che la nazione fosse adunata; 
la volontà del popolo giudicò di tutte le più importanti quistioni, ma dopo 
essere state lungamente disaminate dalla magistratura e dai consigli. 


Quel medesimo spirito di libertà che aveva presieduto alla formazione della 
costituzione, dirigeva il governo nelle sue relazioni esteriori. I Fiorentini 
furono appena liberati dal timore di Castruccio, che determinarono di liberare 
dal giogo dei tiranni anche i popoli vicini. Dopo aver veduto l'indipendenza 
d'Italia minacciata dal Bavaro, determinarono di opporsi allo stabilimento di 
qualunque potenza straniera al di qua delle Alpi. 


Luigi di Baviera erasi avanzato fino alle frontiere della repubblica fiorentina, 
e pel 13 dicembre del 1328 aveva convocata in Pisa un'assemblea de' 
principali capi del partito ghibellino: ma mentre la teneva occupata soltanto 
intorno al processo che faceva contro il papa d'Avignone il suo antipapa 
Nicolò V!181], la cavalleria fiorentina due volte s'avanzò ad insultarla fino 
sotto le mura di Pisa. Luigi di Baviera aveva perduto in Castruccio il suo 
miglior consigliere ed il suo campione. Egli non aveva danaro per mantenere 
un'armata così lontana dal proprio paese; ed era talvolta costretto di 
procurarsene coi più perfidi e vergognosi modi!!821: veniva perciò 
doppiamente diffamato, per la sua povertà e per le frodi e per l'ingratitudine 
che questa obbligavalo a praticarel183], 


Durante la sua dimora in Roma aveva fatto imprigionare e mettere 
barbaramente alla tortura Salvestro de' Gatti, signore di Viterbo, per 
obbligarlo a scoprire il luogo in cui teneva nascosti i suoi tesori, sebbene 
fosse questi il primo signore dello stato ecclesiastico, che aveva 
volontariamente data in mano dell'imperatore una fortezza!!84], Cercava in 
pari tempo di aver danaro da' Visconti e di cavare nuovi frutti del tradimento 
loro fatto. Il 6 di luglio del precedente anno aveva fatto ritenere Galeazzo 
accusato d'aver trattato coi Guelfi; ma aveva, senza verun pretesto, fatto 
imprigionare in Monza il figlio ed il fratello di questo signore. Dopo otto 
mesi lasciatosi finalmente piegare dalle istanze di Castruccio, avea ritornata 


loro la libertà il 25 marzo del 1328, ma lasciato morire nella miseria e 
nell'esilio il valoroso capo di questa famiglia. Presentemente negoziava coi 
superstiti di vender loro la sovranità rapitagli. Egli voleva danaro, ed inoltre 
chiedeva un pegno della futura fedeltà di coloro che aveva tanto crudelmente 
offesi. Per fargli cosa grata, Giovanni Visconti, il terzo de' figliuoli del 
grande Matteo, aveva accettato il cappello cardinalizio dell'antipapa Nicolò 
V; e mentre suo nipote Azzo mercanteggiava coll'imperatore il riacquisto di 
Milano, un impreveduto avvenimento affrettò la conclusione del trattato!!85], 


Tutte le truppe imperiali lagnavansi di non essere pagate; ma più impazienti 
di tutti erano i Sassoni e gli abitanti della Germania inferiore, che anche nello 
stato ecclesiastico avevano minacciato di battersi coi loro patriotti. 
Finalmente risolsero di sorprendere una fortezza, perchè servisse loro di 
pegno; ed ottocento cavalieri della bassa Germania con molti pedoni 
partirono il giorno 29 ottobre del 1329 alla volta di Lucca con tanta celerità, 
che l'imperatore ebbe appena tempo di far chiudere le porte della città!1861, 
Dopo aver saccheggiati i sobborghi di Lucca ed i villaggi di Val di Nievole, 
si stabilirono sulla montagna del Ceruglio, il più alto tra i colli che dividono il 
piano delle paludi di Fucecchio da quello del lago di Bientina. Si afforzarono 
in questa vantaggiosa posizione, lontana quindici miglia da Lucca e dodici da 
Pisa, signoreggiando egualmente le pianure di Val di Nievole e quelle di Val 
d'Arno, onde chiudevano l'ingresso ne' territorj pisano e lucchese. Allora 
minacciando indistintamente i Guelfi ed i Ghibellini posero all'incanto i loro 
servigi e la loro nimicizia!!87], 


Luigi di Baviera, conoscendo quanto pericolosa fosse la sua situazione, 
volendo richiamare gli ammutinati, si determinò finalmente a conchiudere la 
lunga negoziazione coi Visconti, ritornando ad Azzo il titolo di vicario 
imperiale e facendogli aprire le porte di Milano. Azzo Visconti promise il 
pagamento di cento venticinque mila fiorini, e mandò suo zio Marco al corpo 
tedesco di Ceruglio, per informarlo di questo trattato e pregarlo a pazientare 
finchè il danaro giugnesse da Milano. Ma i Tedeschi, dopo avere aspettato 
pochi giorni, fermarono Marco Visconti, come sigurtà del danaro che loro 
aveva promesso!!88], 


Intanto l'imperatore cercava d'imporre contribuzioni sui paesi già governati 
da Castruccio. Egli aveva accordato ai di lui figliuoli il titolo di duchi di 


Lucca, che loro ubbidiva ancora; sebbene molte famiglie repubblicane, gli 
Onesti, i Pozzinghi ed i Salamoncelli, cercassero di ristabilire l'antica forma 
del governol!891, Luigi di Baviera sotto colore di proteggere i giovanetti 
orfani, de' quali era naturale tutore, entrò in Lucca, ove fu ricevuto senza 
sospetto il 16 marzo del 1329. Ma egli ordinò subito al suo maresciallo di 
correre per le strade con un corpo di cavalleria, come costumasi nel prender 
possesso di una città. I Tedeschi attaccarono gli steccati eretti contro di loro, 
bruciarono le case de' Pozzinghi, ove incontrarono resistenza, ed il fuoco 
comunicandosi ai vicini edificj ridusse in cenere il più ricco quartiere della 
città, quello di san Michele. Dopo ciò l'imperatore vendette Lucca per 
ventidue mila fiorini a Francesco Castracani, parente, ma nemico, di 
Castruccio e de' suoi figliuoli!190], 


Filippo Tedici, che aveva venduta Pistoja a Castruccio, voleva almeno 
conservare la signoria di questa città ai giovani Castracani; ma i Panciatichi, 
antichi capi del partito ghibellino, vi si opposero colle armi, e Tedici fu 
cacciato di Pistoja coi soldati di Castruccio. Così fu in pochi mesi distrutta la 
potenza di questo valoroso ed accorto principe che fatti aveva tremare tutti i 
Guelfi d'Italia. I suoi figliuoli, scacciati dalle città in cui aveva egli regnato, 
furono forzati di ripararsi ne' castelli degli Appennini, finchè giunti all'età atta 
alle armi professarono il mestiere di condottieri. I diversi stati da Castruccio 
uniti in un solo, si separarono per essere un dopo l'altro ridotti in servitù, 
mostrando così che l'efimera loro potenza era attaccata ad una sola vita. Que' 
popoli, cui Castruccio aveva ispirato il proprio ardore militare, trovaronsi 
spossati dalle battaglie sostenute con tanta gloria; esauriti erano i loro tesori, 
la loro gioventù perita nelle battaglie, e i Lucchesi pagarono con quaranta 
anni di schiavitù la breve gloria onde Castruccio gli aveva coperti. 


Luigi di Baviera non prendendosi verun pensiero dei figliuoli del suo più 
fedele servitore, ch'egli stesso aveva ruinati, lasciò la Toscana il giorno 11 
aprile. Vedeva ogni giorno venir meno in questa provincia il suo credito; e 
non potendo ridurre sotto le sue insegne i Tedeschi del Ceruglio, temeva di 
vedersi esposto a grandi rovesci di fortuna, ove questi prendessero soldo dalla 
repubblica fiorentina. Affidò la custodia di Pisa a Tarlatino di Pietra Mala, 
uno de' signori d'Arezzo, lasciandogli circa seicento cavalli tedeschi, e 
s'incamminò col resto delle sue truppe verso la Lombardial191], 


Finchè l'imperatore si trattenne in Toscana, i Fiorentini non potevano disporre 
delle loro forze, che per difendersi da così potente nemico; ma ne fu appena 
lontano, che cominciarono ad approfittare dell'odio che questo monarca 
aveva ispirato ai popoli. Dì quante conquiste aveva fatte Castruccio, più 
d'ogni altra spiaceva ai Fiorentini quella di Pistoja che apriva ai Ghibellini il 
passaggio delle montagne, e li metteva nella stessa campagna di Firenze. Ma i 
Panciatichi, capi de' Ghibellini pistojesi, dopo averne scacciati i Tedici che 
risguardavano come traditori, mossero pratica presso il governo fiorentino 
per rappacificarsi. Ne aprì le negoziazioni Pazzino de' Pazzi, loro parente, col 
di cui mezzo il 24 maggio del 1329 si segnò la pace tra Pistoja e Firenze. I 
Pistojesi rinunciarono ad ogni loro diritto sopra Montemurlo, Carmignano, 
Artimino e Vitolino, fortezze già occupate dai Fiorentini; si obbligarono ad 
avere in ogni tempo per loro amici gli amici dei Fiorentini, per nemici i loro 
nemici; ed acconsentirono a ricevere entro le loro mura, per sicurezza della 
città, un capitano fiorentino con una piccola guarnigione!!92], Dopo questo 
trattato, sebbene si continuasse a risguardare Pistoja qual città alleata e non 
suddita de' Fiorentini, cessò d'avere un'esistenza indipendente, e cessarono i 
suoi abitanti di formare un popolo. 


La più ridente provincia della Toscana, Val di Nievole, occupata dai Lucchesi 
l'anno 1281!193] aveva ubbidito a Castruccio. Due piccoli fiumi, che per altro 
non sono mai senz'acque, la Pescia e la Nievole, rendono fertilissimo il piano 
di questa bella vallata che si copre ogni anno di ricche messi. Le colline che 
la circondano sparse di ulivi e di viti, producono il più delicato olio ed i 
migliori vini della Toscana: ne coronano la vetta antiche rocche, le di cui 
torri, coperte d'ellera e di capperi, s'innalzano di mezzo ad alti castagni ed ai 
cipressi. Queste rocche non appartenevano alla nobiltà immediata, ma vi si 
erano adunati per loro sicurezza i proprietarj della valle; un ricinto comune 
serviva alla difesa delle case e de' più preziosi effetti, e senza uscire dai loro 
ripari gli abitanti di questo delizioso paese potevano custodire le messi del 
piano ed osservare il lavoro de' loro agricoltori. Ogni borgata aveva un 
governo municipale; e prima di passare sotto il dominio de' Lucchesi, queste 
piccole popolazioni, tanto vicine le une alle altre da potersi intendere 
parlando da un castello all'altro, si erano talvolta fatte la guerra, ed avevano 
contratte fra di loro alleanze offensive e difensive. Morto Castruccio, 
desiderando di separare la loro sorte da quella dei Lucchesi, si collegarono tra 


di loro per assicurare la comune indipendenza; ma l'esempio dei Pistojesi li 
persuase a cercare l'alleanza e la protezione di Firenze; onde il 21 giugno del 
1329 fu firmato un trattato di perpetua pace tra la repubblica per una parte, e 
per l'altra i castelli di Pescia, Montecatini, Buggiano, Uzzano, Colle, Cozzile, 
Massa, Monsummano e Montevetturini. Obbligavansi questi a non avere altri 
amici che gli amici dei Fiorentini, ed essere nemici dei loro nemici, e ad 
ubbidire ad un capitano che manderebbe loro la repubblica!l194], 


Parve che allora si presentasse alla repubblica l'opportunità di fare un 
acquisto assai più importante. Le fu offerta in vendita la città di Lucca. I 
Tedeschi che avevano abbandonato l'imperatore, e ch'eransi trincierati a 
Ceruglio, quando seppero ch'era partito, credettero utile di assoggettarsi ad un 
capo che conoscesse l'Italia e la politica italiana, e scelsero quello stesso 
Marco Visconti che pochi dì prima avevano arrestato, ma che aveva saputo 
farsi amare da molti loro compatriotti per il suo valore ed i talenti militari, e 
perchè il suo carattere inquieto ed intraprendente lo rendevano degno del 
comando d'una banda di avventurieri. Infatti Marco Visconti trovossi appena 
capo di questa temuta gente, che prese a negoziare con tutti i suoi vicini, col 
governo di Firenze, coi Tedeschi di guarnigione a Lucca, e cogli oppressi 
cittadini di Pisa. 


La conquista di Lucca fu il primo frutto di queste segrete pratiche. 
L'imperatore aveva lasciati trecento cavalieri tedeschi a Francesco 
Castraccani degli Interminelli, suo vicario in Lucca; questi furono sedotti dai 
Tedeschi del Ceruglio; ed altri cavalieri della stessa nazione, che avevano 
militato sotto Castruccio, ed erano rimasti di guarnigione nella rocca di 
Lucca, promisero di ajutare il figlio del loro duca, che Marco Visconti aveva 
fatto venire nel suo campo; e nella notte del 15 aprile le porte della città e la 
sua rocca furono aperte ai Tedeschi del Ceruglio, i quali disarmarono i 
cittadini e ne diedero la signoria a Marco Visconti!!951, Ma i soldati cui 
andava debitore della nuova sovranità, erano accostumati a vivere coi 
ladronecci, ed il territorio lucchese che andavano guastando, e la città, 
impoverita dalle precedenti guerre, più omai non bastavano a mantenerli [196], 
Perciò desideravano di tornare in Germania, ed erano disposti a cedere Lucca 
a qualunque loro pagasse in cumulo il soldo dovuto dall'imperatore; il quale, 
stando ai loro calcoli, ammontava a ottanta mila fiorini. Per tale prezzo 
offrirono Lucca ai Fiorentini, i quali rifiutarono l'offerta; o perchè i priori 


della repubblica non volessero arricchire coi propr] tesori i loro nemici, 
Marco Visconti ed il figliuolo di Castruccio!!97]; o perchè una vicendevole 
diffidenza impedisse ai Fiorentini ed ai Tedeschi di mandare ad effetto il 
trattato, negando gli uni di dare il danaro prima che fosse loro aperta la città; 
ne volendo gli altri aprirla avanti di riceverlo!!981; o pure, come vogliono 
alcuni, che vi si opponesse una segreta gelosia contro il primo negoziatore 
incaricato di questo trattato dalla signorial199], 


Intanto scoppiava in Pisa una seconda congiura diretta da Marco Visconti. 
Questa città, sì lungo tempo fedele agl'imperatori, e che tanti enormi sacrificj 
sostenne per cagion loro, aveva esperimentata, come gli altri stati ghibellini, 
l'ingratitudine di Luigi di Baviera. Il diritto delle genti era stato violato nei 
suoi ambasciatori, la città assediata, la capitolazione violata, e la signoria 
affidata successivamente all'imperatrice, a Castruccio, a Tarlatino di Pietra 
Mala; finalmente insopportabili contribuzioni erano state imposte agli 
abitanti, le quali avevano fatto succedere la miseria all'antica opulenza. 
Marco Visconti concertò il modo di liberare Pisa col conte Fazio, o Bonifazio 
della Gherardesca, capo della fazione plebea; gli spedì una compagnia di 
cavalieri, col cui ajuto Fazio scacciò di Pisa il vicario imperiale co' suoi 
soldati, e ristabilì in giugno del 1329 il governo indipendente della 
repubblical200], 


Intanto Marco Visconti non si credeva del tutto sicuro in mezzo ai Tedeschi 
che lo avevano creato loro capo, e venne personalmente a Firenze per 
ripigliare il trattato della vendita di Lucca. In questo frattempo i suoi 
luogotenenti aprirono un eguale trattato coi Pisani, i quali, temendo d'essere 
prevenuti dai Fiorentini in così notabile acquisto, strinsero il contratto pel 
prezzo di sessanta mila fiorini, e ne sborsarono incautamente per caparra 
tredici mila, senza farsi dare ostaggi. I Tedeschi si fecero giuoco della data 
fede e rifiutarono d'aprire la città. Intanto i Fiorentini adombrati dal tentativo 
de' Pisani, fecero ben tosto avanzare le loro truppe per impedirne 
l'esecuzione; ed i Pisani che avevano perduta una somma considerabile, e 
risguardavano egualmente come loro nemici i Tedeschi di Tarlatino che 
avevano cacciati fuori di Pisa, ed i Tedeschi di Lucca che gli avevano 
ingannati, furono obbligati a fare la pace con Fiorenza il 12 agosto del 1329, 
rinunciando all'acquisto di Lucca!201], 


I Tedeschi rinnovarono un'altra volta l'offerta di vendere Lucca ai Fiorentini; 
e perchè la signoria non aveva voluto accettarla, molti ricchi mercanti 
formarono una società, nella quale prese parte anche il nostro storico 
Giovanni Villani, per acquistar Lucca col loro danaro. Essi avevano raccolti 
tra di loro cinquantadue mila fiorini, e dieci mila ne aggiungevano i mercanti 
lucchesi che desideravano di liberar la loro patria dall'oppressione; onde dalla 
signoria di Fiorenza si chiedevano soltanto quattordici mila fiorini, per i quali 
le si davano in custodia le mura e la fortezza: e coloro che avevano 
somministrato il danaro, sarebbero stati rimborsati col prodotto delle gabelle 
delle porte di Lucca. Ma questa volta un inconcepibile acciecamento sorprese 
la signoria, che d'ordinario mostrò tanta accortezza, e le fece rigettare così 
utili offerte. Temette forse il ridicolo, cui sarebbe esposta una nazione di 
mercanti, che invece di soggiogare i nemici colle armi, non sapeva che 
comperarli. «Che fama certa, dice il Villani, era per lo mondo che i Fiorentini 
per covidigia di guadagno di moneta hanno comperata la città di Lucca. Ma al 
nostro parere, e a' più savi, che poi l'hanno esaminato quistionando, che 
compensando le sconfitte e danni ricevuti, e ispendii fatti per lo comune di 
Firenze per cagione de' Lucchesi per la guerra Castruccina, niuna più alta 
vendetta si poteva fare per li Fiorentini, nè maggiore laude e gloriosa fama 
poteva andare per lo mondo che potersi dire, i mercanti e singulari cittadini di 
Firenze con la loro pecunia hanno comperato Lucca, e suoi cittadini e 
contadini stati loro nemici, come servil202]», 


Intanto un emigrato ghibellino di Genova, detto Gherardino Spinola, si fece a 
trattare cogli avventurieri tedeschi l'acquisto di Lucca; e questi soldati, 
impazienti di ripatriare, gli cedettero la città il giorno 2 settembre per trenta 
mila fiorini. I Lucchesi ne riconobbero l'autorità, meno insopportabile al certo 
che quello della soldatesca cui succedeva; ed i Fiorentini che gli dichiararono 
la guerra, si videro tolti dai Ghibellini le castella di Collodi e di 
Montecatini![203], 


Tranne questa guerra, poco dannosa, eransi ristabiliti in Toscana l'ordine e la 
pace. La stessa repubblica di Pisa aveva cercato di rappacificarsi col partito 
guelfo e col papa: al quale oggetto obbligò l'antipapa Nicolò V ad uscire dalle 
sue mura; ed in seguito lo fece arrestare in un castello della Maremma, ove 
erasi nascosto, e lo mandò prigioniero in Avignone. Giovanni XXII pianse di 
gioja vedendosi arbitro della sorte di così pericoloso rivale, che fece 


custodire, finchè visse, in onorata prigione; ammettendo i Pisani alla 
comunione della chiesa in premio di così segnalato servigio!204], 


Ma la Lombardia, ove Luigi di Baviera aveva condotta la sua armata, non 
andava esente da rivoluzioni. Sebbene i Fiorentini non avessero verun 
dominio in questa contrada, non vedevano tranquilli il rapido innalzamento 
d'alcuni principi ad una straordinaria potenza, e il decadimento egualmente 
rapido di alcuni altri nella dipendenza o nella disgrazia. 


Uno de' più temuti capi del partito ghibellino aveva cessato d'esistere quando 
Luigi di Baviera rientrò dalla Toscana in Lombardia. Passerino dei 
Bonacossi, signore di Mantova e di Modena, aveva in una sedizione popolare 
perduta l'ultima città il 15 giugno 132712051, I Guelfi ed il legato Bertrando 
erano accorsi in ajuto degl'insorgenti, che loro avevano aperte le porte. Ma 
Passerino era rimasto sovrano di Mantova, città da oltre quarant'anni suddita 
della sua famiglia. Difesa dai laghi, che la circondano, dalle aggressioni 
straniere, pareva che Mantova non avesse pure a temere interni 
sconvolgimenti. Il popolo aveva da molto tempo perduta la memoria d'una 
libertà appena conosciuta; i grandi erano sottomessi ed altronde accarezzati 
dal signore e confidentemente trattati; finalmente era nota la prudenza, la 
ricchezza ed il valor del principe, che risguardavasi come il meglio assodato 
sovrano di Lombardia!2061], Una privata offesa provocata dall'arroganza del 
figlio di Passerino fu cagione della sua ruina. 


I costumi della gioventù, severi nelle repubbliche, erano licenziosi ne' 
principati di Lombardia. I sovrani stessi sarebbersi adombrati dell'austera 
indipendenza di un uomo onesto e sobrio. L'esempio della corte invitava alla 
mollezza; ed i gentiluomini, pei quali non restava alcuna via alla gloria ed 
agli onori, si occupavano unicamente dei piaceri. Compagni delle 
dissolutezze ed amici del figliuolo di Passerino erano tre suoi cugini, figliuoli 
di Luigi da Gonzaga; uno de' quali avendo eccitata la gelosia del principe, 
questi giurò nella brutale sua collera di vendicare sulla propria consorte di 
Filippino Gonzaga la supposta infedeltà della sua amante, disonorando quella 
sotto gli occhi di suo maritol207], 


I tre fratelli Gonzaga ed il loro amico Alberti Saviola si disposero a prevenire 
così disonorante ingiuria, o a punire il figlio del tiranno per aver soltanto 
osato di formarne il disegno. Chiesero segretamente soccorso a Cane della 


Scala signore di Verona, e l'ottennero: perchè i principi vicini, gelosi gli uni 
degli altri, erano sempre disposti a nuocersi vicendevolmente. Filippino 
Gonzaga erasi ritirato nelle sue terre sotto colore di attendere ai suoi raccolti, 
ed aveva presso di sè riuniti lavoratori a lui attaccatissimi e di sperimentato 
coraggio. Nella notte del 14 agosto del 1328, avendo loro date le armi, gli 
associò ai soldati avuti in prestito da Cane della Scala e li condusse presso 
alla porta di Marmirolo, che suo fratello si era fatta aprire sotto pretesto di 
essere chiamato in campagna da una galanteria amorosa. La guardia della 
porta fu sorpresa, ed i congiurati corsero la città eccitando il popolo a 
scuotere il giogo di Passerino ed a distruggere le gabelle. Questo signore 
recatosi a cavallo contro i congiurati fu ucciso in su la piazza, ed il figliuolo 
gettato nella prigione in cui aveva fatto morire il vecchio signore della 
Mirandola, e vi fu ucciso dal figliuolo di quello sventurato gentiluomo. Luigi 
da Gonzaga, cognato di Passerino e padre dei congiurati, fu da loro 
proclamato signore di Mantoval2081, I suoi discendenti ne conservarono la 
sovranità fino alla metà del secolo XVIII. 


Luigi di Baviera non si curò di vendicare Passerino de' Bonacossi; per lo 
contrario nominò in suo luogo vicario imperiale Luigi da Gonzaga, e lo invitò 
al congresso dei signori ghibellini che aveva convocato pel giorno 21 aprile 
del 1329 a Marcheria. V'intervennero Cane della Scala, il Gonzaga ed i 
signori di Como e di Cremona, come pure gli altri capi del partito in 
Lombardia!209]; ma Azzo Visconti ricusò di venire. Questo principe, alleato 
dei figliuoli di Castruccio, lagnavasi dell'ingratitudine con cui lo aveva 
trattato l'imperatore, e vedeva nella loro sorte, quella che gli era destinata, se 
Luigi entrava nel Milanese; e con un monarca senza fede preferiva ai trattati 
la guerra aperta. Quando ebbe avviso dell'avvicinarsi dell'imperatore, 
fortificò Milano e Monza per essere in istato di resistergli; ed invitando i 
cittadini a difendersi, gli assicurò che di quattro mila cavalieri che seguivano 
Luigi, due mila, nella loro miseria, avevano venduti i loro cavalli sperando di 
rifarsi col saccheggio di Milano. Di fatti i Milanesi secondarono il loro 
signore con tutte le loro forze, e Luigi, dopo alcuni inutili tentativi per 
sorprenderli, accettò una piccola somma di danaro offertagli dal Visconti, ed 
andò a portare la guerra nella Lombardia oltre-padanal210], 


In questa campagna l'imperatore riportò alcuni vantaggi dovuti piuttosto 
all'imprudenza del suo nemico il cardinale Bertrando, che alla propria abilità. 


Aveva il cardinale fatto arrestare come ostaggio Orlando dei Rossi, uno dei 
signori di Parma e de' principali capi della parte guelfa; onde le città di Pavia, 
Parma, Modena e Reggio, sdegnate per quest'atto tirannico, abbandonarono la 
causa della chiesa ed aprirono le porte all'imperatore!211], Ma Luigi, avanti 
che terminasse l'anno, andò a Trento per ottenere dai principi tedeschi altri 
soldati. Mentre trovavasi in questa città, morì il 13 gennajo 1330 Federico 
d'Austria, ed i suoi fratelli Alberto ed Ottone adunarono truppe per attaccare 
la Baviera. Conoscendo le intenzioni degli Austriaci, Luigi abbandonò l'Italia 
per difendere i suoi stati ereditarj!212], 


Azzo Visconti inimicandosi coll'imperatore, si riconciliò col papa, 
sostituendo il titolo di vicario della chiesa a quello di vicario imperiale, ed 
ottenne il vescovado di Novara per suo zio Giovanni, cui fece abiurare il 
cardinalato degli scismatici!213], Marco Visconti, il maggiore de' suoi zii ed il 
più valoroso, ma in pari tempo il più formidabile per l'inquieto suo carattere, 
dopo essergli andato a male il trattato della vendita di Lucca ai Fiorentini, 
tornò a Milano in sul cadere di luglio. I borghesi che più volte lo avevano 
veduto rientrare in città trionfante, dopo avere riportate gloriose vittorie, i 
soldati coi quali aveva divise le fatiche ed i pericoli, i contadini cui aveva 
salvate le messi dal saccheggio de' nemici, accorrevano in folla per vederlo, 
ripetendo il suo nome con entusiasmo, ed invocandolo come il vindice della 
Lombardia, da cui si ripromettevano la pace, la gloria e la libertà. Il signore 
di Milano non vide con indifferenza tanto favore popolare. Lo invitò ad un 
magnifico banchetto con tutti i suoi parenti; e quando Marco stava per 
ritirarsi, fu da Azzo, sotto colore di parlargli segretamente, chiamato in un 
altro appartamento, e strozzato da alcuni sicarj colà appostati, che lo gittarono 
dalla finestra nella pubblica piazza. Così perì il più valoroso figliuolo del 
magno Matteo Visconti; quello che il voto de' Ghibellini chiamava a 
comandare la loro fazione in tutta la Lombardial214], 


Era loro mancato Cane della Scala, signore di Verona, che dodici anni prima 
la lega ghibellina aveva proclamato suo capo nel congresso di Soncino. Cane, 
in un'epoca in cui la Lombardia abbondò di capitani illustri e di grandi 
principi, meritò d'occupare il primo luogo. Ad una bravura a tutte prove 
aggiugneva altre qualità omai rese assai rare: costante ne' suoi principj e leale 
ne' discorsi, fu mantenitore fedele delle sue promesse. Nè solo aveva saputo 
assicurarsi l'amore de' soldati, ma ancora quello de' popoli da lui governati, 


sebbene di fresco sottomessi colle armi. Fu il primo de' principi lombardi che 
prendesse a proteggere le arti e le scienze: la sua corte, ch'era l'asilo di tutti i 
fuorusciti ghibellini, riuniva i primi poeti d'Italia, i migliori dipintori e 
scultori; ed alcuni gloriosi monumenti onde abbellì Verona, attestano anche 
al presente la protezione accordata all'architettura. Per altro le armi erano la 
sua più favorita passione, e la più grande impresa del suo regno era stato 
l'acquisto del principato di Padova, che i Guelfi avevano fondato l'anno 1318 
in favore di Giacomo da Carrara. Questi era morto l'anno 1322, e gli era 
succeduto suo figliuolo Marsilio: ma questo principe indebolito dalle 
sedizioni de' suoi sudditi e dalla congiura de' suoi parenti, dopo aver veduto 
sei anni di seguito ruinate le campagne ed incendiati i castelli ed i villaggi del 
suo territorio; dopo avere senza verun profitto implorati i soccorsi del papa, 
del re Roberto, dei duchi d'Austria e di Carinzia, delle repubbliche di 
Venezia, di Fiorenza e di Bologna, aprì finalmente le porte a Cane della Scala 
il 10 settembre del 1328. Un matrimonio unì le due famiglie, e Marsilio 
rimase luogotenente di Cane nella città di cui era stato principel215], 


Le città di Verona, Vicenza, Padova, Feltre e Belluno erano allora soggette al 
signore della Scala. Nel susseguente anno intraprese di unirvi anche quella di 
Treviso, onde avere in tal modo tutta la Marca Trivigiana in suo potere. 
L'ebbe in fatti per capitolazione il 18 luglio del 1329; ma mentre entrava in 
questa città, sentendosi sorpreso da pericolosa infermità, si fece portare nella 
chiesa cattedrale e vi morì il quarto giorno in età di quarantun anni. Cane non 
aveva figli legittimi, e gli succedettero nella signoria i due nipoti figliuoli del 
fratello Alboino. Alberto, il primogenito affatto dedito ai piaceri, abbandonò 
la cura di tutti gli affari a suo fratello Mastino, erede dei talenti e 
dell'ambizione, ma non delle virtù di Canel2161], 


E per tal modo quando l'imperatore tornava in Germania, tutti gli antichi capi 
del partito ghibellino, tutti coloro che avevano tanto tempo e con tanta 
generosità difesa la causa dell'impero contro il papa ed il re Roberto, erano 
caduti. Ma questa causa, più che dalla caduta di tanti illustri personaggi, 
riceveva danno dalla condotta tenuta in Italia da Luigi, e dalle triste memorie 
che di sè vi lasciava. Protettore nato della nobiltà e delle città imperiali, aveva 
in ogni luogo contribuito alla loro ruina; aveva senza vergogna sagrificati i 
suoi partigiani alla sua avarizia o all'interesse del momento; non erasi 
mantenuto fedele a verun principe, o ad amico di qualsiasi condizione, ed 


aveva fatto temere non meno la sua debolezza e la sua incostanza che la sua 
crudeltà. 


Il partito della chiesa che gli era opposto, era alla stessa epoca diretto da capi 
egualmente odiosi. Papa Giovanni XXII, che aveva preferito di vivere 
suddito in Avignone piuttosto che sovrano in Roma, mostravasi assai meno il 
capo della cristianità, che la creatura e l'istrumento del re di Francia. 
Lussurioso, avaro, vendicativo, scompigliava l'impero con ambiziose 
pretensioni, di cui gli stessi suoi partigiani riconoscevano l'ingiustizia; 
turbava la pace della chiesa colle oziose dispute ch'ebbe coi Francescani 
intorno alla povertà di Cristo, coi cardinali, ed in appresso colla Sorbona per 
visione beatifical2171, Poneva all'incanto le dignità ecclesiastiche; permetteva 
e probabilmente incoraggiava col suo esempio la corruzione de' costumi, 
talchè la sua corte scandalizzava tutta la cristianità. Quest'uomo, così indegno 
del titolo di padre de' Fedeli, aveva nominato suo rappresentante in 
Lombardia, Bertrando del Poggetto, che dicevasi suo nipote, ma veniva 
universalmente creduto suo figlio. Questo legato pontificio, cattivo soldato e 
peggior prete, cercava sotto il nome della chiesa di formarsi una sovranità in 
Italia. Impiegava le armi ed i tesori della santa sede ed i più vili intrighi della 
mondana politica per ingrandirsi a spese de' popoli ch'eransi posti sotto la sua 
protezione. Avendo colla sua perfidia fatte ribellare le principali città della 
Lombardia cispadana, gittava in Bologna, che destinava essere la capitale de' 
suoi dominj, i fondamenti d'una fortezza che lo assicurasse dalle insurrezioni 
d'un popolo estremamente maltrattato!2181, Gl'Italiani, sdegnati contro i due 
capi del cristianesimo, dai quali vedevansi traditi, si staccavano 
dall'imperatore e dal papa, e non pertanto conservavano i nomi di Guelfi e di 
Ghibellini che avevano presi quando s'erano armati per la loro causa. Mentre 
vedevansi rovesciare a vicenda tirannidi vacillanti, o rinunciare ad una libertà 
che non sapevano stabilire, sprezzare un imperatore perfido e pusillanime, e 
detestare un papa ipocrita ed ambizioso, un principe che non pareva 
occuparsi che della gloria e della beneficenza s'innoltrò fino alle frontiere 
della Lombardia, tutti i popoli si affrettarono di assoggettarsi alla sua 
sovranità. 


L'ultimo imperatore Enrico VII aveva fatta sposare a Giovanni, suo figliuolo, 
Elisabetta seconda figlia di Wenceslao re di Boemia, mentre Anna, la 
primogenita, erasi maritata, vivente il padre, con Enrico duca di Carinzia. 


L'imperatore aveva dato a suo figliuolo il regno di Boemia come feudo 
vacante dell'impero; i Boemi ne avevano confermata l'elezione l'anno 1310, 
ed avevano ajutato il loro re Giovanni a scacciare dal regno Enrico di 
Carinzia, che pretendeva, come marito della primogenita di Wenceslao, 
quella corona!2191, Ma Giovanni, valoroso, galante, appassionato per le feste 
e per i tornei, e per l'avuta educazione, avvezzo alle maniere eleganti, alla 
leggerezza ed alla grazia della corte francese, era mal atto a comandare in un 
paese ancora mezzo barbaro, ove i magnati erano gelosissimi della selvaggia 
loro indipendenza, e non potevano tenersi sommessi che colla desterità e 
coll'artificio. Infatti trovossi involto in molte guerre civili, nelle quali la stessa 
sua consorte erasi talvolta posta alla testa de' ribelli!220], Giovanni che in 
Boemia non trovava nè sicurezza nè obbedienza, affidò il governo del suo 
regno ad Enrico, conte di Lippe!221], ed andò a risiedere ne' suoi stati ereditarj 
di Lussemburgo; di dove intraprendeva frequenti viaggi alle corti straniere 
per trovarvi quella considerazione di cui non godeva ne' suoi dominj!222], 


Il re Giovanni, come abbiamo già veduto, aveva portato Luigi di Baviera sul 
trono imperiale, ed aveva adoperate tutte le sue forze per mantenervelo; 
doveva Luigi riconoscere dal suo valore la vittoria di Muldfort e la prigionia 
di Federico d'Austria. Durante l'assenza dell'imperatore, erasi preso l'assunto 
di mantenere la pace in Germania e di proteggere la Baviera; e quando vide i 
duchi d'Austria disposti a ricominciare le ostilità, si recò presso di loro e li 
persuase a deporre le armi. Dopo averli rappacificati con Luigi, prese a 
quietare i movimenti della Germania, e cercò d'ottenere dal papa l'assoluzione 
dell'imperatore. Egli non ambiva di accrescere i proprj stati, de' quali lasciava 
l'amministrazione a' suoi ministri; egli non aveva vaghezza che di gloria e di 
potenza personale; voleva essere l'arbitro ed il pacificatore dell'Europa, al 
quale oggetto trovavasi sempre a cavallo viaggiando da una corte all'altra, 
nelle quali il suo nobile aspetto, la sua eloquenza, il suo disinteresse gli 
assicuravano un credito, quale non aveva mai avuto alcun uomo prima di 
luil2231, Giunto al più alto grado della sua riputazione, si recò a Trento in sul 
finire del presente anno per fare sposare a suo figliuolo l'erede di quello 
stesso duca di Carinzia e del Tirolo, ch'era stato suo rivale. 


Mentre Giovanni trattenevasi in Trento, ricevette ambasciatori dalla città di 
Brescia, che gli offrivano a vita la sovranità del loro stato; e chiedevangli 
protezione contro Mastino della Scala con cui erano in guerra. Brescia, 


governata dai Guelfi, era stata successivamente signoreggiata da Filippo di 
Valois, dal re Roberto e dal legato Bertrando del Poggetto: ma gli emigrati 
ghibellini avevano ricorso all'assistenza del signore di Verona, ed avevano 
ridotta la patria loro alle ultime estremità[224], 


Il re Boemo colse con piacere questa occasione di figurare sopra un nuovo 
teatro, e recossi a Brescia l'ultimo giorno di dicembre del 1330; arringò il 
popolo dignitosamente; riconciliò le parti, richiamando in città i fuorusciti; 
persuase Mastino a ritirare le sue truppe; e parve che un solo atto della sua 
volontà avesse renduto ad una città da lungo tempo infelice, la pace e la 
prosperità[225], 


I Bergamaschi, vicini ai Bresciani e governati ancor essi dalla fazione guelfa, 
furono i primi ad imitarne l'esempio. Giovanni accettò l'offerta, e mandò un 
luogotenente a governare Bergamo ed a ricondurvi la tranquillità!2251, Lo 
stesso fecero Cremona, Pavia, Vercelli e Novara[227!; e lo stesso Azzo 
Visconti, mosso dall'esempio de' suoi vicini, gli offrì la signoria di Milano, e 
s'intitolò suo vicariol228], 


Ma più che tutt'altro paese, aveva bisogno d'un pacificatore la Lombardia 
cispadana; perciocchè di là partendo Luigi di Baviera aveva lasciati soldati 
nelle principali città, i quali non avevano altro sostentamento che il 
saccheggio. Le porte di Parma furono aperte al re Giovanni dai signori 
Rossil229], quelle di Modena e Reggio dai capi delle famiglie ghibelline. Ogni 
città imponeva al re la condizione di non richiamare gli esiliati; ma ogni città 
vedeva poi con piacere violato il patto dal re, e riconciliate col richiamo de' 
fuorusciti le opposte parti[230], 


In gennajo vennero pure al re Giovanni ambasciatori di Gherardino Spinola, 
signore di Lucca. Costui, comperando quel principato, erasi dato vanto di 
voler essere in Toscana un secondo Castruccio; ma ebbe tosto motivo di 
essere scontento della sua sovranità. Fra stato internamente esposto ad una 
serie di congiure, mentre al di fuori i Fiorentini gli facevano un'aspra guerra. 
Dopo un lungo assedio gli aveano tolto il castello di Montecatini 
valorosamente difeso dai Ghibellini[231]; e fino dal 10 ottobre del 1330 
l'armata fiorentina bloccava la stessa città di Lucca. Quando Spinola seppe 
che il re Giovanni aveva accettata Lucca, e che vi spediva i suoi soldati, 
abbandonò le città e ritirossi ne' suoi feudi senza che il re gli restituisse il 


danaro che aveva sborsato per l'acquisto di quella signorial232], 


I Fiorentini che tenevano innanzi a Lucca una grossa armata, rinforzata dai 
soldati ausiliari del re Roberto, dei Sienesi e dei Perugini, e che lusingavansi 
di entrare ben tosto in città in conseguenza di un trattato omai condotto a 
buon termine col signore e col comunel233], rimasero sbalorditi quando il 
giorno 12 di febbrajo gli araldi d'armi del re Giovanni di Boemia intimarono 
loro di rispettare il territorio dei sudditi del loro signore, e li prevennero nello 
stesso tempo che il re Giovanni, essendo in pace con tutti gli stati d'Italia, non 
aveva accettata la signoria di Lucca che per mettervi l'ordine e la concordia, e 
per rappacificarla co' suoi vicinil234], 


Giovanni, re di Boemia, che era l'amico, il confidente e l'appoggio di Luigi di 
Baviera, era in pari tempo rispettato da Filippo di Valois e da Giovanni XXII, 
ed aveva strette relazioni colle corti di Francia e d'Avignone. In Italia non 
aveva fatta alcuna differenza dai Guelfi a' Ghibellini, era stato 
alternativamente chiamato dagli uni e dagli altri, aveva trattato con tutti, e gli 
aveva tutti accarezzati. Se talvolta la sua riputazione eccitava qualche gelosia, 
le sue maniere aperte ed amichevoli dissipavano subito i sospetti, e gli 
conservavano l'amicizia delle opposte parti. I soli Fiorentini non lasciaronsi 
ammaliare da tale incantesimo: videro che questo monarca, figlio dell'antico 
loro nemico Enrico VII, aveva in pochi mesi formata in Italia una potenza 
colossale; che non trovando chi gli resistesse, non tarderebbe ad esserne 
l'arbitro, ed allora farebbe conoscere qual egoismo s'ascondeva sotto la 
presente simulata imparzialità; quale dissimulazione avesse impiegata per 
conciliarsi la confidenza di accaniti avversarj; quale ambizione fosse il vero 
motivo di tanto zelo pel pubblico bene. Determinarono perciò di opporsi colle 
armi ai progressi delle sue conquiste, e ricusarono di levare l'assedio di 
Lucca: ma dovettero ben tosto chiamare la loro armata a difendere i proprj 
confini, ed alcune scaramucce in Val di Nievole furono i primi fatti d'arme 
del re di Boemia in Italial235), 


La protezione accordata da questo re ai Ghibellini di Modena e di Reggio 
contro al legato aveva risvegliata la collera della chiesa, ed i Fiorentini 
ricevettero dal papa una lettera che fu letta in presenza di tutto il popolo, colla 
quale Giovanni XXII dichiarava di non aver mai dato il suo assenso o 
l'approvazione della chiesa al re di Boemia per le rivoluzioni fatte in 


Lombardia!236], Ma seppesi pochi giorni dopo che questo re aveva avuto tra 
Bologna e Modena un segreto intertenimento col legato Bertrando; fu 
osservato che questi due ambiziosi emuli si diedero, separandosi, non 
equivoci segni di amicizia, e più non si dubitò che non fossero essi convenuti 
di dividere tra di loro il dominio dell'Italial237], Sotto il nome del partito 
guelfo il cardinale si andava formando un principato, di cui Bologna stata 
sarebbe la capitale. Di già comprendeva la maggior parte delle città di 
Romagna: lo stesso anno aveva tolto Rimini ai Malatesta e Forlì agli 
Ordelaffi, non avendo lasciati i tiranni che regnavano nelle altre città della 
stessa provincia, che dopo averli ridotti alla condizione di vicar] 
subalterni!238], 


La diffidenza inspirata dal re Giovanni ai Fiorentini e la loro opposizione fu 
un avviso dato ai principi d'Europa di aprire gli occhi sulle intenzioni di 
questo monarca. Il re Roberto si ristrinse coi Guelfi, e Luigi di Baviera coi 
Ghibellini per attaccarlo. Allora fu veduto con istupore l'imperatore fatto 
capo di una confederazione nella quale avevano preso parte i due duchi 
d'Austria, fin allora mortali nemici del Bavaro, i conti Palatini, i Margravj 
della Misnia e di Brandeburgo ed i re di Polonia e d'Ungherial2391, 


Giovanni aveva fatto venire a Parma suo figliuolo Carlo, educato alla corte di 
Francia. Quando vide la burrasca ond'era minacciato in Germania, gli affidò 
il comando di ottocento cavalli per tenere in soggezione la Lombardia, e partì 
subito alla volta della Boemia ove giunse affatto inaspettato e più che mai 
opportuno!240], Trattenne gli Austriaci che volevano penetrare nella Moravia, 
riguadagnò interamente la confidenza di Luigi che ben tosto dimenticava i 
suoi progetti e la passata gelosia; poi in cambio di pensare agli apparecchi 
della futura campagna, approfittò dell'inverno per andare in Francia, onde 
negoziare alla corte di Filippo ed a quella di Giovanni XXII, e proseguire i 
suoi nuovi disegni sull'Italial241], 


I principi ghibellini della Lombardia, che non si erano opposti a Giovanni, 
approfittarono di questa circostanza per ingrandirsi a sue spese. Mastino della 
Scala ed Azzo Visconti convennero di attaccare le città ch'eransi a lui 
assoggettate, prendendo per confine dei rispettivi loro stati e delle loro 
conquiste il fiume Ogliol242), In fatti il signore di Verona, il 14 giugno del 
1332, s'impadronì di Brescia coll'ajuto dei Guelfi, abbandonando i Ghibellini 


suoi antichi alleati alle loro vendettel2431, Azzo Visconti prese Bergamo. 
Poco dopo i Ghibellini gli diedero volontariamente Vercelli; e suo zio 
Giovanni Visconti con una singolare astuzia lo fece padrone di Novara, di cui 
egli era vescovo. Finse Giovanni Visconti d'essere caduto gravemente 
infermo, e, secondo l'uso d'Italia, recaronsi a trovarlo i principali cittadini del 
paese. Caccino Tornielli, che da una fazione era stato fatto signore di Novara, 
essendo pure andato a ritrovarlo, mostrò Giovanni vivo desiderio 
d'intertenersi con lui segretamente avanti di morire, onde il corteggio del 
principe si ritirò. Allora il vescovo mostrossi sorpreso dagli affanni 
dell'infermità, onde Torniello gli porse le mani per calmarlo, che il finto 
ammalato prese ambedue con molta forza, e chiamati i suoi domestici lo fece 
porre in una prigione, e cavategli colle minacce le chiavi della città, 
v'introdusse i soldati di suo nipotel244), 


I signori di Lombardia attaccando il re di Boemia, trovarono d'avere per loro 
nemici i nemici del re Roberto e dei Fiorentini. I più ostinati capi delle parti 
guelfe e ghibelline facevano la guerra ad un principe, che dicevasi alleato ad 
un tempo dell'imperatore e del papa. Il risentimento delle antiche ingiurie, e 
perfino l'odio dei repubblicani contro i tiranni fecero luogo 
momentaneamente all'interesse immediato; e si vide con istupore una lega 
firmata in settembre del 1332 tra i signori ghibellini di Lombardia, la 
repubblica fiorentina ed il re di Napoli. Voleva la salvezza d'Italia che si 
allontanasse dal suo centro un principe che aveva fatta coll'imperatore una 
nuova alleanza, e che poteva essere tentato di cedere a questo monarca quegli 
stati che a lui non convenisse di conservare: voleva la tranquillità d'Italia che 
si regolasse la divisione di questi stati fra coloro che facevano la guerra al 
Boemo, onde un solo non approfittasse degli sforzi di tutti, innalzandosi 
subitamente a troppa grandezza. Era necessario che dopo la conquista le 
potenze italiane si trovassero di nuovo in equilibrio, e che ciascuno, essendo 
proporzionatamente ingrandito, fosse pure in istato di difendere la propria 
indipendenza. Il trattato di divisione assegnava dunque Cremona e Borgo san 
Donnino al signore di Milano, Parma a quello di Verona, Reggio ai Gonzaghi 
signori di Mantova; Modena al marchese d'Este signore di Ferrara, e Lucca ai 
Fiorentini!l245], 


Sebbene Pavia non fosse compresa in questa divisione, fu la prima a 
scacciare la guarnigione del re. I Beccaria, capi in questa città del partito 


ghibellino, se ne fecero riconoscere signori sotto la protezione di Azzo 
Visconti!2461, Negli stati di Modena e di Ferrara ove cominciò la guerra nello 
stesso tempo, i confederati ebbero la peggio, ed il territorio di Ferrara fu 
abbandonato al saccheggio dal principe Carlo di Boemial247], 


Il re Giovanni trovavasi a Parigi mentre suo figlio combatteva in Italia, ed 
aveva colà resa più intima la sua alleanza colla casa di Francia, facendo 
sposare sua figliuola all'erede della corona, Giovanni, figliuolo di Filippo 
VI[2481, Il re di Boemia andò in seguito a trovare il papa in Avignone, 
sebbene questa città appartenesse al re Roberto, suo principal nemico. Al 
primo vederlo il papa non si contenne dal rimproverargli le sue imprese 
d'Italia: ma avendo un amore veramente paterno per il cardinale Bertrando, 
vedeva nel re Boemo l'alleato del cardinale ed il nemico de' capi ghibellini di 
Lombardia, perlocchè diede favorevole udienza alla sua apologia, l'accolse 
con amore, e, dopo quindici giorni di segrete conferenze, gli promise tutto il 
favore della chiesa, e lo licenziò colmo di onori[249], 


Da Avignone Giovanni tornò a Parigi per adunare i soldati promessi dal re di 
Francia, ed in gennajo del 1333 giunse a Torino con un'armata composta dal 
fiore della cavalleria francese. Filippo di Valois gli aveva prestati cento mila 
fiorini per montare questa truppa!250], Il legato, sapendolo vicino, riprese 
coraggio, e attaccò di nuovo il Ferrarese; ruppe il 6 di febbrajo e fece 
prigioniere a Consandoli il marchese Nicolò d'Este, dopo il qual fatto 
intraprese l'assedio di Ferrara!251], Ma l'armata della lega, che si era 
lentamente adunata, venne introdotta nella città assediata, prima che il legato 
ne avesse circostanziati avvisi; questa facendo un'impetuosa sortita dalla 
porta opposta a quella per cui era entrata, ruppe il 14 aprile del 1333 l'armata 
della chiesa, che aveva già ricevuto il rinforzo di sei cento cavalli di 
Linguadocca, comandati dal conte d'Armagnac, che fu fatto prigioniere con 
molti altri gentiluomini bolognesi, varj signori di Romagna, ed alcune 
migliaja di soldati[2521, 


I marchesi d'Este speravano di cambiare il conte d'Armagnac contro il loro 
fratello caduto in mano de' nemici nel fatto di Consandoli; ma il borioso 
Guascone pretese avere sortiti più illustri natali del marchese di Ferrara, e 
non volle essere cambiato contro di lui!253], I signori Romagnuoli avendo 
chiesti al legato alcuni sussidj pecuniarj per liberarsi dalla prigionia, ed 


essendo stati loro negati, ne furono fieramente irritati, onde i capi della lega li 
rilasciarono tutti senza taglia con circa due mila loro vassalli e 
compatriottil254l, Per lo che questi signori, entrando in Romagna, sollevarono 
i popoli. Francesco degli Ordelaffi entrato in Forlì il 19 di settembre, 
nascosto entro un carro di fieno, adunò in sua casa i suoi amici ed antichi 
servitori, ed attaccò alla loro testa la guarnigione guascona del cardinale, e 
scacciatala di città, ricuperò in tal modo la perduta sovranità. Il Malatesta 
presentossi il 22 di settembre innanzi a Rimini con duecento cavalli e gli 
furono aperte le porte dai suoi partigiani. Quasi nello stesso tempo si ribellò 
Cesena; ed Ostasio e Ramberto da Polenta sommossero Cervia e Ravenna. In 
una parola tutta la Romagna era sossopra; ed il re Boemo, chiamato a 
Bologna dal Legato, invece di calmare queste rivoluzioni, accresceva colla 
sua presenza il malcontento de' Bolognesi, e li disponeva a tentare qualche 
novità contro la chiesal255], 


Quando il re Giovanni si accorse che il legato era entrato di lui in sospetto, 
lasciò Bologna per tornare a Parma. Andò pure due volte a Lucca per levarvi 
una contribuzione, e per calmare una sedizione eccitata dai figli di 
Castruccio. Volle in quest'occasione che i Lucchesi gli giurassero 
individualmente fedeltà, per il quale atto conobbe che i cittadini atti alle armi 
non erano che quattro mila quattrocento cinquantotto; la guerra e la tirannide 
avevano spopolata questa un tempo così fiorente città!2561, Intanto Giovanni 
rifletteva dispettosamente alla sua mutata fortuna in Italia: tutti i popoli 
diffidavano di ogni suo movimento; ogni giorno aveva avviso di nuove 
perdite de' suoi alleati, o di ribellioni de' suoi sudditi: e quelli che 
conservavansi fedeli, non erano fra loro vincolati da verun interesse, nè il suo 
partito era animato da uno stesso spirito. In conseguenza di tali osservazioni, 
prese bruscamente la risoluzione di abbandonare i suoi stati d'Italia dopo 
averne raccolto tutto il danaro che potrebbe cavarne. Entrò dunque in trattato 
coi capi di parte di ogni città per ceder loro il principato; e vendette ai Rossi, 
nobili parmigiani, le città di Parma e di Lucca per trentacinque mila fiorini, 
Reggio alla casa di Fogliano, Modena a quella de' Pii, e Cremona a Ponzino 
Ponzoni. Allora riuniti i suoi soldati tedeschi in un corpo, mandò suo figlio a 
governare la Boemia, ed egli tornò a Parigi per vaghezza di farsi distinguere 
ne' festini e ne' tornei. Abbandonò l'Italia il 15 ottobre del 1333, dopo avervi 
esercitata per tre anni una influenza, cui non sembrava chiamato dalla 


posizione de' suoi statil257], 


CAPITOLO XXXIII. 


Mastino della Scala s'innalza sopra le ruine del re di Boemia 
e del Legato Bertrando del Poggetto. — Viene abbassato 
dalle repubbliche di Fiorenza e di Venezia. 


1333 = 1338. 


Il vocabolo di Guelfo e di Ghibellino agitava ancora l'Europa dopo l'origine 
di quelle famose fazioni. Le abbiamo vedute passare dalla Germania in 
Lombardia ai tempi delle guerre civili tra Lotario II e Corrado II. Allora i 
Guelfi erano in pari tempo i difensori della chiesa e dei privilegi del popolo, 
mentre i Ghibellini erano i campioni delle prerogative dell'imperatore e della 
nobiltà. Le due fazioni vantavansi egualmente amiche della libertà e ne 
invocavano il nome, ma ne cercavano la guarenzia per due opposte strade; la 
prima voleva consolidare le costituzioni delle città, gli altri mantenere quelle 
dell'impero. Accordando loro intenzioni egualmente liberali, ci siamo 
preferibilmente attaccati prima ai Guelfi quando nel dodicesimo secolo 
opposero a Federico Barbarossa una generosa opposizione; in seguito ai 
Ghibellini quando nel tredicesimo secolo difesero con tanta fermezza gli 
eroici principj della casa di Svevia contro i pontefici impegnati a distruggerli. 
Forse mi verrà chiesto per quale parte desidero interessare i miei lettori nella 
prima metà del quattordicesimo secolo, e sono obbligato di confessare la mia 
trista imparzialità. Per lo storico contemporaneo è un merito quello di non 
ascoltare le passioni che tuttavia si agitano intorno a lui e di giudicare con 
severa imparzialità; ma quando que' popoli più non esistono o sono spente le 
fazioni, quando veruno interesse presente non può dipendere da dispute già 
abbandonate, solo la giustizia e la virtù ci guidano nella scelta, e lo storico ed 


il lettore sono dolenti se debbono rimanere imparziali. I nomi di Guelfo e di 
Ghibellino omai più non erano nella prima metà del quattordicesimo secolo 
che un'eredità di antico odio. I figli si facevano la guerra perchè i loro padri 
eransi combattuti, perchè rimanevano delle antiche offese da vendicare e del 
sangue da lavarsi col sangue. Questi odj sonosi spenti, le famiglie rivali o più 
non esistono o più non rammentano le antiche offese; e la storia delle loro 
contese non offre da ambe le parti che delitti e violenze. I Guelfi alleati de' 
Francesi non sapevano meglio mantenere l'indipendenza d'Italia, di quello 
che si facessero i Ghibellini alleati de' Tedeschi. Ogni fazione contavasi un 
numero press'a poco eguale di tiranni e di repubbliche. I marchesi d'Este a 
Ferrara, i Carrara a Padova, a Parma i Rossi, ed i Malatesta a Rimini 
appartenevano al partito guelfo. La sorte, gli è vero, fece sorgere più grandi 
uomini tra le famiglie ghibelline. Più tardi la potenza degli Scala e dei 
Visconti associò il timore della tirannide al nome della parte ghibellina. In sul 
finire dello stesso secolo vedremo questa lunga lotta assumere un carattere 
più nobile, e confondersi con quella dei repubblicani contro il despotismo. 
Fiorenza, che stava alla testa del partito guelfo, associò ben tosto alla difesa 
di questo partito la difesa della libertà ed illustrò colle sue virtù una causa che 
più non era raccomandata dal nome de' papi e dall'interesse della chiesa. 


I Fiorentini, dopo essere stati due volte spaventati dalla discesa in Italia di 
Luigi di Baviera e dalla subita grandezza del re Giovanni di Boemia, 
credevano di più non aver nulla a temere. Erano ancora, a dir vero, impegnati 
in una guerra; ma l'avevano incominciata spontaneamente, sperando di 
accrescere lo stato con facili conquiste. I nemici da loro attaccati non 
potevano diventare pericolosi, ed era inevitabile e prossima la loro caduta. 
Tranne la sola città di Lucca, che avevano preso a sottomettere colle armi, 
tutto il rimanente della Toscana domandava loro alleanza. I Pisani erano 
indeboliti dalle fazioni tra i soldati ed il popolo, ed avevano scelto arbitro il 
vescovo di Fiorenza onde terminare coi Sienesi una guerra, nella quale 
avevano presa parte per il possedimento di Massa di Maremma. Gli Aretini 
vivevano tranquilli sotto il governo di Pietro Saccone de' Tarlati. Erano 
strettamente legate con Fiorenza pel comune interesse della parte guelfa le 
repubbliche di Perugia e di Siena; mentre le più piccole città di Pistoja, 
Volterra, Colle e san Gemignano erano piuttosto suddite che alleate della 
signoria di Fiorenza. In mezzo a tanta prosperità i Fiorentini si 


abbandonavano alla loro inclinazione pei piaceri. Due compagnie d'artigiani 
diedero tutto un mese feste e spettacoli nelle strade. Talora vedevansi scorrere 
la città in abito uniforme col capo coronato di ghirlande di fiori, e un'allegra 
musica dirigeva i loro misurati passi; altra volta si disputavano nelle 
pubbliche piazze il premio delle giostre e de' tornei; finalmente 
intrattenevano spesso il popolo cogli spettacoli, ne' quali la pittura, la poesia, 
la musica dovevano parlare insieme all'immaginazione e preparare da lontano 
il risorgimento del teatro. E per tal modo si andava sviluppando quello 
squisito gusto delle arti, quel genio creatore che doveva sollevare i Fiorentini 
tanto al di sopra degli altri popoli d'Italial258], 


Ma ben tosto tenne dietro a queste feste una grande calamità: il primo di 
novembre del 1333 cominciò a piovere con tanta furia, sia in Fiorenza, come 
in tutte le valli dell'Appennino che tributano le loro acque nell'Arno, che le 
cataratte dei cieli parvero aperte ed il popolo nuovamente minacciato da un 
generale diluvio. Onde tutta la gente vivea in grande paura suonando al 
continuo per la città tutte le campane delle chiese, infino che non alzò l'acqua, 
e in ciascuna casa bacini o pajuoli con grande strida gridando a Dio 
misericordia, misericordia, per le genti che erano in pericolo, e fuggendo le 
genti di casa in casa e di tetto in tetto, facendo ponti da casa in casa, onde era 
sì grande il rumore e 'l tumulto che appena si poteva udire il suono del tuono. 
Per la detta pioggia il fiume d'Arno crebbe in tanta abbondanza d'acqua, che 
prima onde si muove scendendo dell'Alpi con grandi ruine ed impeto sì che 
sommerse molto del piano di Casentino; e poi tutto il piano d'Arezzo e di 
Valdarno di sopra, per modo che tutto il coperse d'acqua. La Sieve soverchiò 
le sponde con non minore violenza ed allagò tutto Mugello. Ogni piccolo 
ruscello che metteva nell'Arno sembrava un gran fiume. Tutti i mulini, tutte 
le case fabbricate lungo i fiumi, tutti gli alberi piantati sulle loro rive furono 
sradicati e strascinati dall'impeto dell'acque. Le acque che già sollevavansi 
otto in dieci braccia al di sopra dei piani, urtavano con istraordinaria forza 
contro le mura di Fiorenza. Finalmente il quarto giorno atterrarono il muro ed 
entrarono in città per il corso de' Tintori dopo aver fatta nel muro una breccia 
larga cento braccia. In pari tempo caddero tre dei quattro ponti che 
attraversavano l'Arno: l'acqua inondava tutta la città, e molte case scosse 
dall'impeto delle acque caddero sepellendo gli abitanti sotto le loro ruine, e 
quelle che rimanevano in piedi erano riempite da una fetida melma. I 


magazzini di questa ricca città mercantile furono quasi tutti distrutti dalle 
acque. Incalcolabile fu il danno de' privati, e quello che cadde a carico del 
governo sorpassò due cento cinquanta mila fiorini. Finalmente le acque 
alzandosi sempre più in città, le mura non ne sostennero il peso, e nella notte 
del 5 al 6 novembre cadde la muraglia d'Ogni Santi, e per la fatta breccia di 
quattrocento cinquanta braccia l'acqua scolò verso pian d'Arno di sotto. 


Tutta la Toscana fu ruinata da così terribile allagamento, i piani vennero 
coperti dalle acque, le colline e le montagne spogliate del loro terreno; molti 
villaggi furono affatto distrutti dalla violenza de' torrenti, e tutti i seminati 
perduti. Pisa, situata in più basso luogo di Fiorenza, trovandosi circondata da 
un ampio lago, non si sottrasse a più grande infortunio che per la nuova 
strada che le acque si aprirono al di sotto della città: una metà si rovesciò 
nell'Arnaccio e venne a sboccare presso Livorno, mentre l'altra metà si aperse 
una diritta strada nel letto del Serchiol259], 


Le finanze fiorentine erano rifinite per le immense perdite che lo stato ed i 
particolari avevano fatto; i cittadini vedevansi scoraggiati da un flagello che 
sembrava un castigo del cielo; la città trovavasi aperta per due enormi rotture, 
e le comunicazioni erano chiuse tra un quartiere e l'altro da case ruinate o 
interrotte per la caduta de' ponti principali. Se in tali circostanze un 
successore di Castruccio avesse avuta parte della sua audacia o della sua 
attività, la città di Fiorenza poteva essere facilmente sorpresa. Ma i signori ai 
quali il re di Boemia aveva venduti i suoi stati, erano occupati a difendere il 
proprio, non che pensassero ad occupare quel d'altri; e gli stessi pericoli della 
loro posizione non permettevano loro di pensare ad imprese che avrebbero 
potuto liberarli dalle presenti angustie. In settembre avevano fatto un trattato 
d'alleanza col cardinale Bertrando del Poggetto. I signori di Parma, Lucca, 
Reggio, Modena e Cremona ed il legato eransi vicendevolmente obbligati a 
difendersi contro i limitrofi nemici!l260], Ma il legato, capo di questa 
confederazione, più non comandava allo spirito di partito, non era più 
l'arbitro di quell'antica potenza di opinione che lo aveva per sì lungo tempo 
secondato in Italia. Tutti gli occhi erano aperti su gl'interessati motivi della 
sua condotta; gli entusiasti si erano disingannati; i popoli sospiravano l'istante 
di scuotere il giogo; la Romagna era sollevata, ed il malcontento de' 
Bolognesi andava ogni giorno facendosi maggiore. 


Bertrando del Poggetto, gettando in Bologna i fondamenti di una fortezza, col 
di cui mezzo tenersi la città soggetta, aveva adoperata l'astuzia perchè il 
popolo non si opponesse alla sua costruzione. Andava dicendo che il papa, 
stanco del soggiorno d'Avignone, pensava di tornare in Italia, onde 
fabbricava per lui questo palazzo; ma quando i muri cominciarono ad essere 
capaci di difesa, vi alloggiò i suoi soldati di Linguadocca ed aggravò il giogo 
sopra una repubblica ancora gelosa della sua libertà. 


Due fazioni esistevano da molto tempo in Bologna; una, che da principio 
aveva favorite le viste del legato, era diretta da Taddeo de' Pepoli, il più ricco 
ed ambizioso cittadino della repubblica; l'altra, più favorevole alla libertà, 
aveva per capi Brandaligi dei Gozzadini, e Collazzo di Beccadelli colle loro 
famiglie. Questi si proposero prima degli altri di scuotere il giogo che pesava 
sopra la loro patria, ed in principio del 1334 concertarono col marchese 
d'Este, capo dell'armata della lega, i mezzi di sollevare Bologna. 


Il marchese d'Este, dopo essersi impadronito del castello d'Argenta, spinse la 
sua armata sopra Cento per obbligare il legato a venirgli incontro. Di fatti la 
guarnigione dei Guasconi che teneva in rispetto i cittadini di Bologna, uscì il 
17 marzo per attaccare i Ferraresi. Questo era l'istante aspettato da Brandaligi 
e da Collazzo per richiamare il popolo alla libertà. Vennero sulla piazza del 
Pretorio colla spada in mano. «Alle armi, gridarono, cittadini di Bologna, 
prendete le armi e seguiteci; finalmente è giunto l'istante in cui il nostro 
coraggio può bastare a scuotere il giogo della tirannide. Un'armata straniera 
attraversa le vostre campagne; questi soldati, nemici del vostro tiranno, sono i 
vostri vindici. Quali preferite voi di combattere? essi, o i Guasconi che vi 
opprimono? esporrete voi la vita per vivere schiavi o per vivere liberi? 
Armatevi, perchè convien scegliere; armatevi perchè il tiranno vuole 
mandarvi contro i Ferraresi, se voi rifiutate di marciare con noi. Osservate le 
prigioni ch'egli ha fabbricate nella sua fortezza, osservate i patiboli innalzati 
sulle vostre mura; queste, se vincete con lui, sono le ricompense che vi 
aspettano. Ma noi, se abbiamo il vostro appoggio, apriremo al popolo quel 
palazzo in cui i vostri ed i nostri padri, ove noi stessi e voi rendemmo 
liberamente giustizia quando la repubblica sussisteva nella sua gloria, quando 
noi non conoscevamo ancora la cupidigia del prete francese, nè la brutale 
insolenza e l'impudicizia de' suoi soldati. Noi, le di cui dimora e famiglie 
sono conosciute, le di cui case verranno bruciate e le proprietà confiscate se 


siamo perdenti, noi tutto allegramente esponiamo per la libertà: fate voi lo 
stesso; voi che arrischiate meno di noi». 


Di mezzo alla folla si udì rispondere a questo discorso il grido di viva il 
popolo, muoja il legato, muoja il tiranno iniquo e crudele. I Guasconi sparsi 
per le contrade furono uccisi, gli altri fuggirono verso la fortezza, 
abbandonando la guardia delle porte che vennero aperte al marchese di 
Ferrara. Il popolo condotto da Colazzo e da Brandaligi diede un primo assalto 
a questa fortezza in cui erasi chiuso il legato, e non essendo riuscito ad 
atterrarne le porte, o a sormontarne le mura, prese a farne regolarmente 
l'assediol261), 


I Fiorentini, avuto avviso dello stato in cui trovavasi il legato, mandarono a 
Bologna quattro ambasciatori e trecento cavalli per prendere il prelato sotto la 
loro protezione. Bertrando del Poggetto, quale signore di Bologna, era stato 
loro nemico; ma quando conobbero il suo pericolo, non lo risguardarono 
sott'altro aspetto che di rappresentante della chiesa. Gli ambasciatori 
trattarono con lui e col popolo che lo assediava; il legato abbandonò di buon 
grado la sua fortezza che non poteva lungo tempo difendere, e che, 
abbandonata ai Bolognesi, fu dal popolo immediatamente spianata. I 
Fiorentini coprirono la ritirata del legato che prese la strada della Toscana co' 
suoi soldati. La salvaguardia mandatagli dalla repubblica potè a stento 
salvarlo dalla rabbia degli abitanti della campagna che si affollavano lungo la 
strada, e volevano vendicarsi della sua lunga tirannial262], 


Bertrando trovò a Firenze un'ospitalità che avrebbe dovuto fargli dimenticare 
il suo precedente malcontento contro la repubblica: pure si pretende che 
giunto in Avignone adoperasse ogni mezzo per ridurre il papa, suo zio, a far 
vendetta di coloro che gli avevano salvata la vita; ma il regno di Giovanni 
XXII non durò ancora tanto, perchè Bertrando, valendosi del credito che 
aveva grandissimo presso il pontefice, potesse far pentire i Fiorentini della 
protezione che gli avevano accordata. 


Giovanni XXII morì in Avignone il 4 dicembre del 1334, dopo un lungo 
regno, durante il quale aveva scandalizzata tutta la cristianità. Tale era stata la 
sua avarizia, che lasciò, morendo, un tesoro di dieciotto milioni di fiorini in 
danaro, e di sette milioni in gioje ed in vasi di chiesal?2631: aveva raccolte 
tante ricchezze colla riserva de' beneficj vacanti in tutti i paesi cristiani de' 


quali percepiva i primi frutti. Fu questo papa che attribuì alla santa sede il 
diritto esercitato prima dalle chiese di nominare esse medesime i proprj 
pastori; e la simonia che presiedeva a queste elezioni eccitò l'universale 
malcontento. Ma la condotta del papa in Italia, la perfidia e la crudeltà de' 
suoi agenti per conseguire gli ambiziosi loro fini, accrescevano a dismisura 
l'indignazione dei popoli. La persecuzione di Luigi di Baviera aveva 
stomacata tutta la Germania, ed un grido universale si alzava contro tante 
ingiustizie e parzialità; quando finalmente per mettere il colmo allo 
scontentamento della chiesa, la stessa fede del papa cadde in sospetto d'eresia 
ed i devoti unirono le loro imprecazioni alla furia de' mondani contro di lui. 


Alle sue passioni politiche univa Giovanni XXII il gusto delle discussioni 
teologiche, ed un grandissimo acume per seguirle. La chiesa non aveva 
ancora deciso come un punto di domma quale fosse lo stato delle anime de' 
beati dopo la loro morte fino alla fine del mondo. Giovanni XXII, persuaso 
che soltanto l'ultimo giudizio doveva aprir loro le porte della celeste gloria, 
teneva per indubitato che fino a quel gran giorno le loro anime non 
vedrebbero Dio in tutta la sua gloria; egli incoraggiava i teologi a disaminare 
tale quistione e ricompensava coi benefizj coloro che nelle scritture o nelle 
prediche sostenevano la sua opinione; ma in breve incontrò una opposizione 
assai maggiore che non si aspettava. La sua credenza che sembrava a 
principio indifferente, poteva avere sulle entrate della chiesa le più tristi 
conseguenze: siccome negava alla Vergine Maria, agli apostoli ed a tutti i 
santi l'ingresso in cielo prima della fine del mondo, attaccava i fondamenti 
della dottrina delle indulgenze, delle messe per il riposo delle anime, 
dell'invocazione e della intercessione dei santi, e per ultimo del fuoco del 
purgatorio. I Tedeschi e gl'Italiani si affrettavano di appigliarsi a questo 
pretesto per domandare la convocazione di un concilio generale che avrebbe 
deposto il papa come colpevole d'eresia, e sottratta ad un tempo la chiesa 
all'influenza della Francial264!, Filippo di Valois, per prevenire le loro 
pratiche, credette di costringere egli stesso il papa a rinunciare alle proprie 
opinioni. Ottenne perciò una decisione dei teologi di Parigi e dei cardinali in 
favore della beatifica visione, che comunicò al papa, dandogli ad intendere 
che al bisogno sarebbe stato costretto ad uniformarvisi!l265], Gli dichiarò 
inoltre che lo avrebbe trattato come eretico e fatto bruciare se non si 
ritrattaval2661], Spaventato il papa da tali minacce, permise che fosse riprovata 


la sua opinione, e la vigilia della sua morte pubblicò una dichiarazione con 
cui professava la credenza della visione beatifica, che dopo tale epoca diventò 
un domma della chiesal267], 


I cardinali adunati in Avignone furono subito chiusi in conclave in numero di 
ventiquattro; ma divisi in due fazioni non era sperabile che s'accordassero 
sollecitamente; però fino dal primo giorno dello scrutinio, volendo 
appositamente perdere il loro suffragio proponendo uno de' loro confratelli, 
che ognuno trovasse poco proprio a riunire tutti i suffragi, si trovarono 
unanimi nel designare l'uomo meno riputato del loro collegio, Giacomo 
Fournier, figlio d'un fornajo di Saverdun, chiamato il cardinal bianco perchè 
portava sempre l'abito di monaco Cisterciense. I cardinali che lo avevano 
nominato, il popolo cui venne annunciato ed il candidato che avevano allora 
adorato, rimasero egualmente maravigliati di tale elezione. Quest'ultimo non 
potè ritenersi dal dire ai suoi fratelli che i loro suffragi eransi riuniti a favore 
di un asino. Benedetto XII, che così fu chiamato il nuovo papa, era in fatti 
perfettamente digiuno di quella scienza di politica e di dissimulazione che 
tanto aveva prosperato nella corte d'Avignone; ma in ricompensa manifestò 
maggior amore per la pace, bontà e sollecitudine per la sua greggia, che non 
ne aveva mostrato alcuno di coloro che da oltre cinquant'anni avevano 
occupata la cattedra di san Pietrol268], 


Il primo pensiere di Benedetto XII fu quello di riconciliare Luigi di Baviera 
colla chiesa, e di metter fine alla scandalosa disputa che il suo predecessore 
aveva provocata contra il capo della cristianità. Luigi fin dalle prime aperture 
che gliene furono fatte, si assoggettò a tutte le condizioni che gli furono 
imposte, e già stava per conchiudersi la pace, quando i re di Francia e di 
Napoli si diressero per impedirla a tutte le creature che avevano nel 
concistoro, e Filippo di Valois fece ancora in tutta la Francia mettere le mani 
sulle rendite de' cardinali, minacciandoli di confiscarne definitivamente i beni 
se si riconciliavano col Bavaro. Di fatti un'invincibile opposizione del 
concistoro ritenne il papa, e la negoziazione fu rottal269], 


Frattanto la guerra intrapresa dai Fiorentini, di concerto coi principi lombardi, 
sì continuava con successo; i signori, cui il re Giovanni aveva venduti i suoi 
stati, da lui e dal legato abbandonati, si andavano successivamente 
sottomettendo, e trattavano coi capi della lega lombarda per cedere loro le 


città a vantaggiose condizioni. Cremona fu aperta al Visconti in maggio del 
1334, e le altre città lombarde si diedero una dopo l'altra nell'estate del 1335. 
Ma durante questa campagna, i Fiorentini che mandarono costantemente e 
con ragguardevole spesa il loro contingente all'armata dei confederati, non 
riuscivano che a stento a far loro osservare le condizioni del primo accordo. I 
due più potenti confederati Visconti e della Scala tentarono più volte con 
segreti trattati d'impadronirsi delle città assegnate ai loro associati. 
Finalmente, colla mediazione de' Fiorentini, Piacenza, Cremona e Lodi 
furono occupate dal Visconti, Parma da Mastino della Scala, Reggio dai 
Gonzaga, e Modena dal marchese d'Estel270], 


Tutti i confederati avevano in tal guisa ottenuto l'oggetto per cui intrapresero 
la guerra, tranne i Fiorentini, che, essendosi riservato l'acquisto di Lucca, 
avevano con poco vigore attaccata questa città per non guastare una provincia 
che doveva essere loro suddita e che speravano di avere con un trattato. I 
fratelli de' Rossi, signori di Parma e di Lucca, avendo venduta la prima di 
queste città a Mastino della Scala, erano disposti a trattare con lui ancora per 
la cessione della seconda, ed i Fiorentini per una imprudente confidenza 
permisero al signore, loro alleato, di condurre a termine una negoziazione 
così importante per loro, di modo che videro con piacere entrare in Lucca il 
20 dicembre del 1335, di consentimento di Pietro de' Rossi che vi 
comandava, cinquecento cavalli di Mastino: ma questi non proponevasi nelle 
sue negoziazioni il solo vantaggio degli alleatil271], 


I Rossi avevano trattato col solo Mastino, e poco loro importava che questi 
tenesse per sè la ceduta città o la dasse in mano de' Fiorentini. Il principe di 
Verona, i di cui stati stendevansi in allora dalle frontiere della Germania a 
quelle della Toscana, troppo ben conosceva di quanto vantaggio poteva 
essergli il possedere in questa provincia una città forte, per essere disposto a 
darla altrui. Fu appena signore di Lucca, che cercò di ravvivare in Toscana il 
partito ghibellino e di stendere la sua influenza sopra le città di Pisa e di 
Arezzo da lungo tempo attaccate a questa fazione. 


Dominava in Pisa il partito democratico, il quale aveva posto alla testa della 
repubblica il conte Fazio o Bonifacio della Gherardesca. I plebei e gli uomini 
nuovi che componevano i consigli, non avevano ereditati i vecchi odj di 
famiglia da cui erano tuttavia animati i nobili; la loro politica era tutta fondata 


sopra le presenti circostanze e sopra le fresche alleanze, non già sull'affezione 
e le memorie della loro infanzia: essi avevano chiuse le porte a Luigi di 
Baviera; avevano vinti e cacciati dalla loro città i figliuoli di Castruccio; per 
ultimo avevano ricercata l'amicizia dei Fiorentini, i capi del partito guelfo. 
Ma i nobili, privati delle cariche, vedevano come cosa indegna la loro patria 
alleata cogli antichi loro nemici. Attaccavano essi tutta la gloria alla 
ricordanza delle antiche guerre contro i Guelfi, e l'odio contro quella fazione 
era il più vivo loro sentimento. Credevano interessati il loro onore e il loro 
dovere a conservare e trasmettere ai figliuoli quest'odio implacabile che 
avevano ricevuto dai loro padri; e purchè trionfasse il nome ghibellino, poco 
loro importava che il commercio della patria fosse florido o languente, che 
questa conservasse la libertà o venisse in mano di un principe. Trovavasi 
capo di questo partito Benedetto Maccaroni!272], il quale entrò ben tosto nelle 
viste di Mastino della Scala, accettando con riconoscenza i soccorsi offertigli 
da questo signore per restituire ai nobili ed ai Ghibellini l'antico potere. 


Da una disputa che scoppiò nel consiglio, in cui dovevasi eleggere un 
cancelliere, Maccaroni prese motivo di chiamare il suo partito alle armi. 
Aveva desiderato che un accidentale avvenimento preparasse gli spiriti de' 
suoi partigiani senza dover loro confidare una trama, e col pronto soccorso 
promessogli da Mastino tenevasi sicuro della vittoria. Ma in questo 
inaspettato movimento, il conte Fazio prevenne i gentiluomini; egli occupò 
prima di loro la piazza del palazzo pubblico, e tese le catene che ne 
chiudevano le uscite per difenderla, mentre i gentiluomini aprivano le 
prigioni e bruciavano i libri de' crediti dello stato per guadagnarsi il favore 
della plebe. I due partiti vennero in seguito alle mani sulla piazza di san Sisto, 
ove i nobili ebbero la peggio: onde ritiraronsi lentamente verso la porta del 
lido che Maccaroni sperava di poter difendere finchè giungessero le truppe di 
Mastino. Diede avviso ai suoi compagni dell'imminente arrivo di questo ajuto 
onde rianimarli; ma essendosi passata la notizia anche all'opposto partito, 
molti cittadini che non avevano voluto prendere parte al primo 
combattimento, presero le armi per impedire che la loro patria non venisse in 
mano di Mastino della Scala, ed unitisi a Fazio, attaccarono i gentiluomini 
con tanto vigore che li cacciarono subito di città. I Gualandi, Sismondi, 
Lanfranchi, e quasi tutte le famiglie dell'alta nobiltà furono esiliatel273], 


I Fiorentini informati di questa sedizione di Pisa, ed avvisati in pari tempo 


che Pietro de' Rossi erasi avanzato fino ad Asciano alla testa dei soldati di 
Mastino per sostenere i Ghibellini, e che gli aveva incontrati mentre 
fuggivano, conobbero facilmente le pratiche che il signore di Verona 
stendeva in tutta la Toscana. Essi lo invitarono ancora una volta ad aprir loro 
le porte di Lucca, in conformità delle convenzioni; e per non lasciare veruna 
scusa alla sua mala fede, acconsentirono di pagargli tutto quanto saprebbe 
chiedere per indennizzarlo delle spese sostenute per conto di Lucca. Mastino 
portò le sue pretese all'esorbitante somma di trecento sessanta mila fiorini; e 
quando con estrema sua sorpresa gli ambasciatori della repubblica risposero 
che erano pronti a pagarla, gridò ch'era abbastanza ricco per non avere 
bisogno del loro danaro, e che non evacuerebbe Lucca se i Fiorentini non gli 
permettevano d'impadronirsi di Bologna. Così fu rotta la negoziazione il 23 
febbrajo del 1336, e subito cominciarono le ostilità in Val di Nievolel274], 


In tal maniera i Fiorentini trovaronsi impegnati in una pericolosa guerra con 
un tiranno, ch'essi avevano in parte sollevato a tanto potere. Mastino era 
allora signore di nove città altra volta capitali d'altrettanti stati sovrani!l?75), e 
traeva dalle gabelle loro settecento mila fiorini d'entrata. Verun monarca della 
cristianità, ad eccezione di quello di Francia, possedeva tante ricchezze. Tutto 
il rimanente della Lombardia era soggetto a principi ghibellini, alleati naturali 
della casa della Scala, e la corte di Mastino era l'asilo di tutti gl'illustri esiliati. 
Lo storico Cortusio, mandato di que' tempi per un'ambasciata a Mastino, lo 
trovò circondato da ventitre principi spogliati dei loro stati i quali s'erano 
rifugiati nella sua capitale!2761, Il signore di Verona, reso orgoglioso dalle sue 
alleanze, dalle sue ricchezze e dalla prosperità delle sue armi, non aspirava 
niente meno che alla conquista di tutta l'Italia; ed i Fiorentini erano i soli che 
ardissero opporsi a' suoi ambiziosi disegni. 


Troppo mancava perchè la repubblica fiorentina potesse pareggiarsi a 
Mastino sia pel numero delle piazze forti e de' sudditi, che pel numero de' 
soldati e per la quantità delle pubbliche entrate. Pure le private ricchezze dei 
Fiorentini in allora padroni di molta parte del commercio del mondo, davano 
alla loro repubblica un rango assai distinto tra le potenze, perchè 
sagrificavano sempre con piacere le proprie ricchezze in servigio della patria. 
Quando scoppiò la guerra con Mastino della Scala, formarono un consiglio di 
finanza, incaricato di trovare danaro; e tutte le casse del commercio gli 
furono aperte; onde la repubblica si trovò a portata di opporsi a così 


formidabile avversario!277], Fu pure creato un consiglio militare, detto Ufficio 
della guerra, e composto di sei cittadini deputati dai sei quartieri della città al 
quale fu rimessa la direzione delle operazioni dell'armata per tutto un anno; 
affinchè la più frequente rielezione della signoria non interrompesse 
l'andamento degli affari. 


Ma i Fiorentini non erano soltanto esposti ad essere attaccati dalla parte di 
Lucca: un ardito capo de' Ghibellini dava loro vivissime inquietudini 
all'opposto confine. Pietro Saccone dei Tarlati, uno de' signori di Pietra Mala, 
era succeduto, nel governo d'Arezzo, a suo fratello ch'era stato vescovo di 
quella città. Allevato nella più selvaggia regione degli Appennini ove il 
castello di Pietra Mala signoreggia i deserti coperti per più mesi dell'anno da 
alte nevi, Saccone era avvezzo a sprezzare tutti i pericoli, tutte le fatiche e le 
intemperie dell'aria. In un secolo incivilito, tra popoli ammolliti, conservava 
Saccone i costumi e le abitudini dei conquistatori del Nord, autori della sua 
stirpe. Egli disprezzava il lusso e la mollezza d'Italia, ma ne conosceva la 
politica e sapeva valersi de' suoi artifizj. Era nello stesso tempo sul campo di 
battaglia uno de' più formidabili soldati, ed il più accorto ed ingegnoso 
condottiere quando trattavasi di sorprendere una piazza o d'ingannare i 
nemici con qualche stratagemma. Affezionato alle sue montagne, pareva 
piuttosto aspirare alla sovranità delle Alpi, che a signoreggiare le fertili 
contrade che stanno alle loro falde; come l'aquila che vola sugli Appennini di 
balza in balza, ma che rare volte scende al piano. Egli aveva interamente 
sottomessa la famiglia della Faggiuola che aveva spogliata di Massa Trebaria 
e di tutta la sua eredità; aveva pure soggiogati gli Ubertini con tutti i loro 
castelli ed i conti di Montefeltro e di Montedoglio!2781, di modo che la sua 
potenza stendevasi su tutte le montagne della Toscana, della Romagna e della 
Marca d'Ancona. Dalla signoria d'Arezzo era in seguito passato a quella di 
città di Castello e di Borgo san Sepolcro; e per ultimo aveva attaccata Perugia 
che a stento si andava contro di lui difendendo. 


Saccone aveva osservata fedelmente la pace che vent'anni prima erasi fatta tra 
le repubbliche di Fiorenza e di Arezzo, ed aveva, sebbene capo del partito 
ghibellino, schivato di provocare sopra di sè le potenti armi della signoria. 
Ma quando Mastino della Scala portò la guerra in Toscana, Saccone accettò 
la sua alleanza, ed obbligossi ad introdurre in Arezzo ottocento cavalli che il 
signore di Verona aveva mandati fino a Forlì. In tali circostanze l'Ufficio 


della guerra non volle più rimanere esposto alle sorprese di un vicino che 
aspettava il favorevole istante per ismascherarsi. Perciò i Fiorentini 
dichiararono la guerra al signore d'Arezzo, ed il 4 aprile del 1336 spinsero un 
corpo di cavalleria in Romagna per opporsi a quella di Mastino, e fecero 
guastare dalle truppe tutto lo stato d'Arezzo!279], 


Le città di Siena, Perugia e Bologna erano, siccome ancora il re Roberto, 
obbligati da un'antica alleanza a difendere i Fiorentini per la salvezza del 
partito guelfo. L'Ufficio della guerra rinnovò quest'alleanza, sebbene se ne 
potessero sperare pochi frutti, perciocchè le repubbliche erano snervate dalle 
guerre civili, ed il re Roberto dall'età e dallo scoraggiamento. Non si poteva 
far conto dei soccorsi della repubblica di Genova, già da due anni in preda al 
partito ghibellino che volgeva tutte le forze dello stato contro la stessa 
repubblical280), Il potere della chiesa era in Italia omai spento affatto; e le 
città della Romagna e della Marca erano dominate da piccoli tiranni, la di cui 
politica limitavasi a far lega colla parte più potente onde essere risparmiati 
dall'usurpatore almeno per tutto il tempo che questi avrebbe qualche cagione 
di temere. Luigi di Baviera continuava a proteggere Mastino, il quale 
chiamavasi sempre vicario imperiale; e se alcuna potenza d'oltremonti doveva 
prendere parte nella guerra che stava per ricominciare, non poteva farlo che 
in favore del signore di Verona. 


Venezia soltanto, mossa da più profonda politica, avrebbe potuto associarsi a 
Fiorenza per difesa della libertà italiana. La potente repubblica di Venezia fin 
allora occupata unicamente delle sue conquiste del Levante, della marina, del 
commercio, non aveva acquistato alcun possedimento sul continente, non 
aveva voluto contrarre alleanze, nè prender parte alla politica italiana. I nomi 
de' Guelfi e de' Ghibellini erano esclusi dai suoi dominj; non dipendeva 
dall'impero e teneva il clero subordinato al proprio governo. Risguardavasi 
non pertanto piuttosto come affezionata al partito imperiale; ed una certa 
gelosia di commercio o di possanza sembrava che l'alienasse dai Fiorentini. 


I signori della guerra di Fiorenza non si lasciarono ributtare da queste 
apparenze. Per non risvegliare l'attenzione di Mastino sulle loro negoziazioni, 
ne diedero l'incarico ad alcuni mercanti fiorentini stabiliti in Venezia, e 
trovarono, siccome lo avevano preveduto, questa signoria disposta ad 
ascoltarli. 


Aveva Mastino della Scala con diverse imprese offesa la repubblica sua 
potente vicina. Aveva tentato di togliere il castello di Camino alla famiglia di 
tal nome, che in addietro aveva regnato a Treviso, e che posteriormente erasi 
aggregata alla nobiltà veneziana; fabbricava un castello tra Padova e 
Chioggia per impedire ai Veneziani di far sali su quelle coste, e per 
assicurarne l'esclusiva fabbricazione ai suoi sudditi; finalmente aveva fatto 
chiudere con una catena il Po ad Ostiglia, ed assoggettate ad un gravoso 
pedaggio le navi che rimontavano il fiume!281], Tali novità erano tutte 
contrarie ai trattati stipulati dai suoi predecessori colla repubblica, onde la 
signoria accolse con piacere l'occasione di rintuzzare l'orgoglio di un vicino 
potente che incominciava ad adombrarla. 


Il trattato d'alleanza tra le due repubbliche fu segnato il 21 giugno del 1336. 
Fiorenza non cercava che il vantaggio di sollevare contro Mastino un potente 
nemico: obbligavasi a mantenere metà dell'armata ed a sostenere metà delle 
spese per attaccare il signore di Verona nella Marca Trivigiana; ma tutti gli 
acquisti che farebbe quest'armata, dovevano appartenere ai Veneziani, non 
riservandosi i Fiorentini che la città di Lucca, che dovevano acquistare a 
proprie spese e colle loro forze!?82], 


Un solo generale doveva avere l'assoluto comando delle due armate 
repubblicane; e la cupidigia di Mastino ne presentò loro uno veramente 
meritevole di tanta confidenza. L'illustre famiglia de' Rossi di Parma era stata 
capo del partito guelfo fino ai tempi ne' quali la perfidia di Bertrando del 
Poggetto l'aveva sforzata a rifugiarsi tra i nemici della chiesa: nella venuta di 
Giovanni di Boemia gli aveva ceduta la sua sovranità, che aveva ricomperata 
quando Giovanni abbandonò l'Italia. Finalmente la guerra aveala obbligata a 
rinunciare a Mastino della Scala tutti i suoi diritti sopra Parma e sopra Lucca. 
La città di Pontremoli e molte castella con ragguardevoli proprietà erano state 
da Mastino guarentite ai Rossi; ma quando il signore di Verona ebbe raccolti 
i frutti del suo trattato, pensò a sciogliersi dagli obblighi del trattato. Eccitò 
contro i Rossi i Corregieschi capi dell'opposta fazione in Parma; e spogliatili 
di tutti i loro castelli, gli assediò in Pontremoli loro ultimo asilo. Pietro de' 
Rossi, il più giovane de' sei fratelli, aveva allora opinione di essere il più 
perfetto cavaliere d'Italia. Nelle guerre civili che da tanto tempo desolavano il 
suo paese, aveva date luminose prove di valore, senza macchiarsi mai con atti 
di crudeltà. I soldati tedeschi che servivano allora in Italia, l'avevano 


chiamato loro signore e gli mostravano un illimitato attaccamento. Liberale 
coi suoi compagni d'armi fino all'imprudenza, appena per sè conservava una 
tonaca ed un cavallo. L'alta sua statura e le sue eleganti maniere chiamavano 
sulla di lui persona gli sguardi di tutte le donne, e la verginale purità de' suoi 
costumi, che assicuravasi non esser giammai stata smentita, dava un nuovo 
pregio alla sua nobile figural2831, Pietro de' Rossi era ritenuto come ostaggio 
a Verona, ma trovò modo di fuggire, e venne a chiedere soccorso ai 
Fiorentini, che seppe eccitare alla vendetta. Dopo aver date prove de' suoi 
militari talenti in una breve campagna nel territorio di Lucca, passò il primo 
ottobre al comando della grande armata della lega nella Marca 
Trivigianal284], 


Pietro de' Rossi attraversò colla sua armata i territorj di Treviso e di Padova, 
insultò le guarnigioni delle due città, abbandonò le campagne al saccheggio, e 
con mille cinquecento cavalli tenne a bada l'armata di Mastino composta di 
quattro mila. Ma i Veneziani vedendolo aggirarsi in quel labirinto di fiumi e 
di canali, che attraversano in mille maniere il territorio padovano, ne furono 
inquietissimi, tanto più che il nemico aveva rotti tutti i ponti e fortificati i 
passaggi: ma Pietro finse di cercar la battaglia, e secondo la costumanza 
cavalleresca mandò ad offrime il pegno al campo di Mastino; perchè questi 
persuadendosi che doveva essere per lui vantaggioso il non far quello che 
desiderava il nemico, lasciò fuggire l'occasione d'attaccarlo e gli permise di 
stabilirsi e di fortificarsi a Bovolento sul Bacchiglione, sette miglia al di sotto 
di Padoval285], 


Nel tempo che i Fiorentini mantenevano un'armata nella Marca Trivigiana, e 
combattevano in Toscana contro i Lucchesi, e contro Pietro Saccone e gli 
Aretini, non ignoravano che dovevano stare in guardia contro le trame dei 
Ghibellini, che nelle città della provincia ed anche entro Firenze 
mantenevano segrete intelligenze, oltre che venivano caldamente eccitati 
dalle promesse di Saccone e dagli artificj di Mastino. In così pericolose 
circostanze sapevano che i Romani avrebbero creato un dittatore; onde, 
seguendo l'esempio loro, credettero di dovere innalzare un magistrato al di 
sopra delle leggi, affinchè il grandissimo potere che gli confidavano, tenesse 
in dovere i segreti nemici della repubblica, e la rapidità de' giudizj li colpisse 
a tempo ne' loro complotti. Ma presso i Romani, popolo affatto militare, il 
dittatore diventava il generale dell'armata. I Fiorentini non avevano trovato 


tra i loro concittadini un generale abbastanza sperimentato da mettersi alla 
testa di tutto lo stato: accostumati a confidare agli stranieri il potere dell'armi, 
avrebbero temuto assai più di riunire in mani sconosciute la potenza civile e 
militare; e se giammai si fossero in tal maniera dato un padrone, difficilmente 
avrebbero poi potuto scuoterne il giogo. Immaginarono quindi di non 
rivestire il loro nuovo magistrato che dell'autorità di supremo giudice, e lo 
nominarono conservatore, dandogli una guardia di cinquanta cavalieri e di 
cento fanti, autorizzandolo a giudicare compendiosamente ed a far eseguire 
all'istante le sentenze. Uno straniero, Giacomo Gabriello d'Agobbio, fu 
chiamato il primo ad occupare questa carica. Il popolo doveva tremare 
innanzi a questo magistrato, ma la signoria tenutasi superiore alla sua 
giurisdizione poteva sopravvegliarlo ed imporre limiti al suo potere. Frattanto 
il Gabrielli, abbandonandosi senza ritegno al suo carattere sospettoso e 
crudele, fece spargere dai suoi carnefici molto sangue. Quando uscì di carica, 
il popolo, sdegnato contro di lui, promulgò una legge che proibiva di 
nominare in avvenire giudici di Agobbio o del suo territorio!2861, Dopo di lui 
un altro conservatore, Accorimbeno di Tolentino, fece succedere la giustizia 
venale alla crudeltà; ed i Fiorentini, abolendo tale carica, si convinsero 
finalmente che la libertà non si mantiene giammai con mezzi dispotici, e che 
l'innalzare un potere al di sopra delle leggi, quand'anche fosse per la loro 
difesa, è lo stesso che preparare la loro ruinal287], 


Nel susseguente anno 1337 la campagna s'aprì dai Fiorentini in Toscana con 
uno strepitoso avvenimento. Pietro Saccone, stretto dalle armate di Fiorenza e 
di Perugia, e non potendo tenere aperta comunicazione con Mastino che non 
gli mandava i promessi soccorsi, vedendo di avere già perduti molti castelli, 
prese finalmente il partito di negoziare vendendo ai Fiorentini la signoria 
d'Arezzo. La repubblica acquistò separatamente i diritti di Pietro Saccone e 
quelli del conte Guido; pagò il soldo delle truppe assediate e sborsò circa 
sessanta mila fiorini per ottenere il possesso della città, che le fu aperta il 10 
di marzo. Ma tal acquisto costò alla repubblica assai più che tesori, avendo 
compromessa la sua buona fede: per la prima volta fu accusata d'avere mal 
osservato Ì trattati, d'avere combattuto di concerto coi Perugini, e d'aver sola 
raccolti i frutti del loro sudore, e del loro sangue!?881, Il partito guelfo venne 
in Arezzo ristabilito dopo un esilio di sessant'anni; i Tarlati furono ridotti alla 
condizione di cittadini; si fabbricarono nella città due fortezze per tenerla in 


soggezione, e venne stabilita una nuova magistratura incaricata di 
sopravvegliare alla tranquillità ed al buon essere degli Aretinil2891, 


I Fiorentini che nella precedente guerra erano stati vittima dei loro riguardi 
per il territorio di Lucca, tenevansi fermi nello stesso sistema di politica: la 
guerra che gl'interessava esclusivamente e che si faceva senza il concorso de' 
loro alleati, era quella che facevasi meno vigorosamente. Accontentaronsi in 
questa campagna di saccheggiar Pescia, Buggiano e pochi altri castelli di Val 
di Nievole e di Val di Serchio, senza fare verun acquisto!l290], 


Ma nello stesso tempo spingevano con una straordinaria attività il loro 
progetto di eccitare in Lombardia nuovi nemici a Mastino della Scala. Nella 
stessa maniera ch'essi avevano chiamati i capi dei Ghibellini a dividere le 
conquiste del re di Boemia, abbandonavano adesso alla loro avidità gli stati 
del signore di Verona. Ricordavano a ciascheduno l'insultante arroganza di 
Mastino, ed offrivano ricompense a qualunque volesse far lega con loro per 
punirlo. Obizzo d'Este, Luigi di Gonzaga ed Azzo Visconti entrarono 
successivamente nella lega delle due repubbliche. L'ultimo aveva approfittato 
della guerra generale, cui avevano preso parte i suoi vicini per impadronirsi 
nello stesso tempo di Lodi, di Como e di Crema!29!), Carlo, figliuolo di 
Giovanni di Boemia e duca di Carintia, si unì anch'esso ai nemici di Mastino, 
e gli tolse in sul cominciare di luglio le città di Cividiale e di Feltrel292], 


Mentre un'armata condotta da Lucchino Visconti minacciava a ponente gli 
stati di Mastino, indi ritiravasi senza combattere!293], Pietro de' Rossi 
rimaneva nelle vicinanze di Padova onde cogliere qualche opportunità per 
togliere questa grande città ad Alberto della Scala, che ne aveva il comando. 
Alberto, fratel maggiore di Mastino, era suo eguale in autorità, ma di talenti e 
di coraggio a lui inferiore d'assai. Impaziente del travaglio, abbandonava i 
pubblici affari per dedicarsi interamente ai piaceri. Marsiglio ed Ubertino da 
Carrara, gli antichi signori di Padova e capi del partito guelfo, erano i soli 
suoi consiglieri. Nell'ebbrezza dell'assoluto potere aveva fatto violenza alla 
moglie d'Ubertino da Carrara; ma come egli aveva dimenticato 
quest'oltraggio, figuravasi che lo avesse egualmente dimenticato ancora 
l'offeso. Ubertino non erasene in verun modo lagnato, o dato indizio 
dell'interna sua rabbia; ma aveva aggiunto alla testa di moro, che formava il 
cimiero del suo elmo, due corna di oro, perchè gli rammentassero 


continuamente la sua vergogna e la vendetta che meditava di farel294], 


Mastino, che non accordava ai Carrara tanta confidenza, aveva più volte 
scritto a suo fratello di osservarne gli andamenti, di arrestarli ed anche di farli 
morire. Alberto mostrava tutte queste lettere ai Carrara; e questi che già da 
più mesi trattavano col doge di Venezia!295], cercavano di risvegliare in 
Padova lo zelo de' loro partigiani, e mantenevano strette intelligenze con 
Pietro de' Rossi, loro nipote, cui chiedevano all'opportunità soccorso di gente. 
Mastino scoperse tutte queste pratiche e scrisse il 2 agosto a suo fratello di far 
arrestare senza ritardo i due Carrara che lo tradivano e di farli morire. Quando 
fu introdotto il messaggiere, che aveva ordine di consegnare la lettera al solo 
Alberto, questi stava giocando agli scacchi. Egli prese la lettera e senza 
aprirla la consegnò a Marsiglio da Carrara, che gli stava vicino. Marsiglio 
lesse l'ordine del suo supplicio senza lasciar travedere sul suo volto alcun 
turbamento. «Vostro fratello, disse in seguito al signore, domanda che voi gli 
mandiate senza ritardo un falcone pellegrino di cui abbisogna per la caccia.» 
Nello stesso tempo prevenne Ubertino di apparecchiare ogni cosa per quella 
notte, e più non perdette Alberto di vista onde impedire che gli giugnesse 
qualche nuovo avvisol296], 


A mezza notte i Guelfi ch'erano di guardia alla porta di ponte Curvo, 
l'aprirono a Pietro de' Rossi, che entrò in Padova alla testa della sua 
cavalleria. I partigiani di Carrara che si erano adunati in silenzio intorno al 
palazzo pubblico, sorpresero nell'ora medesima le guardie, le disarmarono, 
arrestarono Alberto della Scala nel suo appartamento, e lo condussero subito 
nelle prigioni di Venezia. Nicoletto, suo buffone, domandò di partecipare alla 
sua sorte, e fu il solo che lo accompagnasse in quella trista dimora: un così 
generoso sentimento trovossi in un uomo che aveva fin allora fatto traffico di 
una vile buffoneria, e che nelle altrui risate aveva cercata l'indipendenza!297], 


Pietro de' Rossi fece osservare ai suoi soldati la più severa disciplina. 
Impadronendosi di Padova, non fu commesso verun rubamento, verun 
disordine turbò il contento del popolo che tornava alle fazioni de' suoi padri. 
Furono sequestrate le sole proprietà della casa della Scala, siccome 
appartenenti al vincitore. Marsiglio di Carrara fu proclamato signore di 
Padova da' suoi concittadini; ed ammesso nella lega delle repubbliche, si 
obbligò a somministrare quattrocento cavalieri all'armata che faceva la guerra 


a Mastinol298], 


Questo segnalato vantaggio ottenuto dalla lega fu ben tosto funestato dalla 
morte di colui che lo aveva procurato. Pietro de' Rossi avendo intrapreso 
l'assedio del castello di Monselice, vi fu colpito il 7 agosto da un colpo di 
lancia, e morì il susseguente giorno. Suo fratello Marsiglio che aveva un 
comando nella medesima armata, morì di febbre sette giorni dopo!?991, Per 
riconoscenza e per rispetto dovuto alla memoria di questi due generali, la lega 
affidò il comando della loro armata ad un terzo fratello, Orlando de' Rossi 
che non aveva i talenti de' suoi predecessori. 


Ma la situazione di Mastino della Scala era diventata così pericolosa, che la 
lega non aveva omai più bisogno d'un grande generale per trarre profitto dai 
già ottenuti vantaggi. Tutti i Guelfi che avevano ubbidito a questo signore, 
tutti i gentiluomini che avevano motivo di dolersi di lui, coglievano 
avidamente l'occasione di ribellarsi, e si scoprivano nella condotta dell'uomo 
potente caduto in minor fortuna offese prima egualmente ignorate 
dall'offensore e dall'offeso. Brescia si ribellò l'8 ottobre contro Mastino; e la 
guarnigione tedesca, dopo avere difesa alcun tempo la città nuova, fu 
costretta anch'essa di capitolare. Questa nuova conquista passò in dominio 
d'Azzo Visconti, che vi aveva più degli altri contribuito[300], 


Questa guerra non era per anco stata illustrata da una battaglia formale, nè 
meno quando le armate nemiche presso a poco di forze eguali non dovevano 
temere di far prova del loro valore. Ma dopo l'abbassamento del signore della 
Scala, più non poteva aver luogo un fatto importante, poichè egli tenevasi 
chiuso nella sua capitale, difendeva i suoi castelli e non ardiva avventurare 
una battaglia. Si consumò l'inverno in trattati infruttuosi, e la seguente 
campagna del 1338 fu consacrata all'assedio di alcune fortezze. Frattanto i 
Fiorentini distribuirono i premj per la corsa sotto le stesse mura di Verona. 
Occuparono in appresso Soave, Montecchio e Monselice, e verso la metà 
d'ottobre s'impadronirono finalmente dei sobborghi di Vicenza!301], Mastino 
aveva chiesti gli ajuti dell'imperatore Luigi di Baviera, al di cui partito erasi 
sempre conservato fedele. Ma Luigi era allora il nemico della casa di 
Lussemburgo, con cui aveva tanto tempo fatto causa comune; ed il conte 
Giovanni Enrico, secondo figlio del re di Boemia, occupò i passaggi delle 
montagne, e trattenne in Tirolo l'imperatore che con sei mila cavalli veniva in 


soccorso del signore di Verona!302], Mastino abbandonato da tutti i suoi 
alleati, e temendo di vedersi in breve assediato nella propria capitale, si 
appigliò finalmente alle negoziazioni. Doveva trattare con una lega, onde 
impiegò contro la medesima quell'arte che d'ordinario basta per discioglierle. 
Offrì di dare pieno soddisfacimento ad uno de' confederati, e lo fece 
rinunciare alla difesa degl'interessi altrui. I Veneziani trattarono con lui 
separatamente, ed avendo ottenuto quanto desideravano, il 17 dicembre del 
1338 firmarono un trattato che comunicarono soltanto dopo fatto alla 
repubblica Fiorentina, perchè ancor essa vi si uniformassel303], 


Con tale trattato Treviso, Castelfranco e Ceneda venivano cedute alla signoria 
di Venezia; Bassano e Castel Baldo al signore di Padova; Pescia ed alcune 
castella di Val di Nievole ai Fiorentini!304I, La navigazione del Po era 
dichiarata libera; i Rossi dovevano rientrare al possesso de' loro beni nello 
stato di Parma, ed Alberto della Scala sarebbe liberato senza taglia. 


Queste condizioni erano troppo diverse da quelle che i Fiorentini chiedevano, 
e che loro erano state promesse dagli alleati. Da una guerra che loro costava 
seicento mila fiorini, altro frutto non raccoglievano che l'acquisto di tre o 
quattro castelli che Mastino più non poteva difendere; mentre colla stessa 
guerra la casa di Carrara aveva acquistata la signoria di Padova, il Visconti 
facevasi assicurare quella di Brescia, ed i Veneziani gittavano i fondamenti 
d'una nuova potenza in terra ferma!l395], Rimasero alcun tempo incerti se 
dovessero restar soli in guerra contro Mastino, piuttosto che aderire a così 
svantaggioso trattato, e lasciarsi in tal modo deludere un'altra volta dai loro 
alleati. Pure essi avevano contratto un debito di quattrocento cinquanta mila 
fiorini; avevano impegnate ai loro creditori le gabelle per sei anni; e due 
enormi perdite fatte in quest'epoca dal loro commercio li determinarono ad 
accettare il trattato di Venezia, e la pace si pubblicò in Toscana il giorno 11 
febbrajo del 13391306], 


Per terminare la guerra, un motivo assai più potente dell'abbandono in cui 
trovavansi i Fiorentini, fu la ruina che apportava al loro commercio la guerra 
tra Filippo di Valois ed Edoardo III d'Inghilterra. Questi due monarchi non 
erano stati troppo scrupolosi nello scegliere i mezzi di far danaro. Filippo 
aveva più volte alterate le monete del suo regno, di modo che il fiorino d'oro 
di Fiorenza, che ne' primi anni del suo regno valeva dieci soldi di Parigi, 


giunse in breve al valore di trenta. In appresso fece arrestare in un sol giorno 
(10 aprile 1337) tutti gl'Italiani che commerciavano ne' suoi stati, ed 
accusandoli d'usura, li forzò a liberarsi con enormi contribuzioni!307], D'altra 
parte Edoardo d'Inghilterra aveva scelti per banchieri due negozianti o case di 
Firenze, ed i prestiti che faceva per loro mezzo, superavano talmente gli 
assegni del rimborso, che i Bardi trovarono d'avergli prestate cento ottanta 
mila marchi sterlini, ed i Peruzzi cento trentacinque mila; ossia, fra l'uno e 
l'altro, sedici milioni trecento mila lire delle nostre lire d'Italia, in un tempo in 
cui il denaro era cinque o sei volte più raro che a' nostri giorni!308], Queste 
due case furono obbligate di sospendere i loro pagamenti, dal che ne risultò 
per contraccolpo un infinito numero di fallimenti in Fiorenzal3091, Tali furono 
le circostanze che consigliarono la repubblica ad accettare la pace di Venezia, 
senza che la sua pubblicazione cagionasse allegrezza nel popolo!3101, 


CAPITOLO XXXIV. 


Bologna sottomessa da Taddeo de' Pepoli. — Guerra de' 
mercenarj o di Parabiago. — I Genovesi creano il doge. — 
Celebrità del Petrarca: viene coronato in Campidoglio. 


1338 = 1341. 


La repubblica di Bologna, posta quasi nel centro dell'Italia, aveva lungo 
tempo disputato a Fiorenza il primato nella parte guelfa; nè meno popolata, 
nè meno ricca, o meno commerciante, aveva sopra le città della Romagna 
quella stessa influenza che Fiorenza sopra quelle della Toscana; finalmente 
Bologna era resa celebre dalla più antica università d'Italia. Irremovibile pel 
suo attaccamento alla parte guelfa, questa repubblica aveva acquistati i suoi 
primi trionfi con lunghe e ruinose guerre. I Lambertazzi e molte migliaja dei 
loro partigiani erano stati esiliati l'anno 1237, e la loro partenza aveva lasciata 
la città deserta[311], Ma i disastri della guerra civile erano stati rifatti dalla 
uniforme e vigorosa amministrazione del partito vittorioso. Il governo più 
assodato aveva potuto ponderatamente maturare i suoi progetti ed eseguirli, e 
procurare allo stato una lunga prosperità. Ora siamo giunti all'epoca in cui 
questa prosperità ebbe fine. La tirannide del legato Bertrando aveva viziato il 
principio vitale della repubblica; i cittadini corrotti da alcuni anni di servitù 
non erano più capaci di reggersi liberi. I loro odj provocati da più gravi 
oltraggi avevano preso un più feroce carattere; essi non erano più repressi 
dall'antico spirito pubblico; la salute della patria o il timore di compromettere 
la libertà più non essendo bastanti motivi per farli tacere, assoggettarono 
Bologna dopo quattro anni di agitazioni ad una nuova tirannide. Questa, a dir 
vero, fu più volte rovesciata, ma la libertà che le teneva dietro, non era di più 


lunga durata, o meno vacillante ed incerta del potere tirannico. 


Le recenti fazioni di Bologna eransi manifestate quando Romeo de' Pepoli, il 
più ricco cittadino di questa repubblica, era stato esiliato: egli morì lontano 
dalla sua patria; ma suo figliuolo Taddeo vi era stato richiamato in tempo 
dell'amministrazione del legato. I Pepoli eransi fatti molti partigiani tra il 
basso popolo e tra la povera nobiltà col mezzo delle loro immense ricchezze 
di cui usavano generosamente. Essi eransi mostrati zelantissimi per il partito 
guelfo, ed erano rimasti attaccati al legato più lungo tempo dei Maltraversa 
loro avversarj!312], Accusavano essi questi ultimi di favorire i Ghibellini, e 
quest'accusa poco non influiva sullo spirito del popolo. Alcune illustri 
famiglie erano attaccate alla loro sorte!l3131, la più rinomata delle quali era 
quella dei Bentivoglio, che i suoi genealogisti fanno discendere da Enzio, re 
di Sardegna e figliuolo di Federico II, che morì prigioniere in Bologna. I 
nemici di questa famiglia, che doveva un giorno signoreggiare Bologna, 
dicevano al contrario che discendeva da un macellajo!{314], 


Poco dopo la cacciata del legato, manifestossi in Bologna una sollevazione, il 
27 aprile del 1334, nella quale le due fazioni s'azzuffarono sulla piazza, 
essendo stati rotti i Maltraversi, saccheggiate le case de' Sabbadini, e tutti i 
capi di queste grandi famiglie esiliatil315], I soli Gozzadini erano stati 
eccettuati da questa proscrizione in ricompensa della parte grandissima che 
avevano avuta nell'espulsione del legato!316], 


La fazione de' Pepoli, per assicurarsi la vittoria, o per raccoglierne i frutti, 
procedette ben tosto a nuovi atti di rigore contro i suoi avversarj. Tutti i 
Ghibellini ch'erano stati esiliati coi Lambertazzi, e che in seguito erano 
tornati a Bologna per condiscendenza del governo, furono di nuovo esiliati in 
numero di trecento cinquantasette; i loro padri ed i loro fratelli obbligati a 
fissare il loro domicilio in campagna; e quando gli affari li chiamavano in 
città, era loro vietato d'avvicinarsi alla piazza sino a cinquanta braccia sotto 
pena di due mila lire di multal317], 


I Pepoli si comportavano in città come se già ne fossero padroni. Giacomo, 
figlio di Taddeo, aveva promesso ad un prete suo amico di procurargli un 
beneficio vacante, ed avendolo chiesto inutilmente al vescovo, in un impeto 
di collera oltraggiò il prelato cogli schiaffi: il vescovo, preso un coltello, ferì 
il Pepoli in una guancia. Si corse alle armi da ambe le parti; il palazzo 


vescovile fu saccheggiato ed abbruciato; ed il capo della Chiesa di Bologna si 
sottrasse alla morte colla fuga!3!8], 


Non pertanto, la considerazione personale che si era acquistata Brandaligi dei 
Gozzadini coll'espulsione del legato, conservava alcuna indipendenza al 
partito Maltraversa di cui era capo. L'anno 1337 Taddeo dei Pepoli eccitò 
contro i Gozzadini i Bianchi, loro particolari nemici; e quando seppe che gli 
uni e gli altri erano armati e pronti a battersi, si fece innanzi in mezzo a loro 
sulla piazza maggiore offrendosi loro mediatore. Prese Brandaligi per la 
mano, lo chiamò suo fratello e l'arbitro di Bologna; lo ricondusse a casa sua 
prodigandogli gli attestati del suo rispetto e del suo attaccamento; fece 
deporre le armi a' suoi proprj figliuoli, ch'eransi associati ai Bianchi, e 
determinò tutta la fazione dei Maltraversa a deporre le armi ed a disperdersi; 
ma appena si era il Pepoli ritirato, che i suoi partigiani, adunati in un altro 
quartiere, piombarono sopra le case dei Gozzadini, le saccheggiarono, le 
bruciarono, e forzarono Brandaligi a fuggire. Dopo ciò i sediziosi scacciarono 
dalla signoria tutti i magistrati attaccati al partito Maltraversa, e costrinsero 
gli altri a condannare all'esilio i Gozzadini ed i loro partigiani[319], 


I Bolognesi erano entrati nella lega de' Fiorentini e de' Veneziani contro i 
signori della Scala, e la guerra in cui trovavansi impegnati, obbligavali a 
tenere molti cavalieri al loro soldo. Questi mercenarj, per la maggior parte 
Tedeschi, preferivano il servigio di un principe a quello della repubblica. 
D'altra parte, i tiranni la di cui potenza era fondata sulla forza militare 
avevano tutti studiata l'arte di rendersi cari ai soldati. Taddeo dei Pepoli 
aveva saputo guadagnarsi coloro che stavano allora in Bologna; avevali 
impegnati per mezzo di segreti emissar) ad accorrere a romore sulla piazza il 
28 agosto 1337, gridando: viva messer Taddeo dei Pepoli!... I cittadini si 
ragunarono alle grida di viva il popolo; ma essi erano senza capo, ed i veri 
repubblicani erano stati esiliati colla fazione de' Maltraversa. Taddeo 
incoraggiava i suoi soldati, che disarmarono la guardia della signoria, e senza 
combattere, anzi senza resistenza, Taddeo fu introdotto nel pubblico palazzo. 
I mercenarj, che gli avevano aperto l'ingresso, lo proclamarono i primi 
signore generale di Bologna; alcuni giorni dopo le compagnie delle milizie, e 
più tardi ancora il consiglio del popolo acconsentirono a questa elezione. Gli 
amici della libertà erano affatto scoraggiati; e, perduta ogni speranza 
d'impedire lo stabilimento del despotismo, si assentarono da queste 


assemblee, nelle quali dieci soli cittadini ebbero la fermezza, di dichiararsi 
contro Taddeo dei Pepolil320], 


Il nuovo signore scoprì ben tosto, o suppose delle congiure contro di lui per 
esiliare, sotto questo pretesto, i cittadini che potevano ancora tenerlo 
inquieto!l3211, Cercò poi di rappacificarsi col papa, che aveva messa la sua 
capitale sotto l'interdetto; riconobbe la sovranità dei pontefici sopra Bologna; 
promise alla Chiesa un annuo tributo di otto mila lire bolognesi; obbligossi a 
far marciare le sue truppe qualunque volta ne fosse richiesto dalla corte 
d'Avignone, ed ottenne a questi patti d'essere ammesso da Benedetto XII in 
seno della Chiesa, e fu riconosciuta la legittimità del suo potere!3221, 


La pace di Venezia fu posteriore a queste diverse rivoluzioni di Bologna. 
Questa pace, smembrando gli stati di Mastino della Scala, aveva posto il 
rimanente dell'Italia al coperto dalla sua ambizione; ma una casa più potente 
erasi di già arricchita delle sue spoglie. I talenti e le virtù d'Azzo Visconti, il 
quale era succeduto in Lombardia alla preponderanza di Mastino, rendeva la 
sua ambizione ancora più pericolosa. Visconti era in allora il solo signore che 
si occupasse del ben essere de' suoi popoli, e che sapesse farsi amare. La 
dolcezza della sua amministrazione gli guadagnava ammiratori e partigiani in 
ogni luogo, ed i sudditi del tiranno si felicitavano d'essere da lui conquistati. 
Brescia erasi ribellata contro Mastino per aprire le porte al signore di Milano; 
ed altre città avevano tentato d'imitarne l'esempio; ma il signore di Verona, 
facendo la pace con Azzo, occupavasi di già della sua vendetta; e fu 
precisamente col deporre le armi che suscitò contro al principe che lo aveva 
umiliato, i più pericolosi nemici. 


(1338) Noi abbiamo veduto che i sobborghi di Vicenza erano stati 
abbandonati all'armata della lega: i Tedeschi assoldati prima da Fiorenza e da 
Venezia, vi si erano accantonati dopo conchiusa la pace, conservandoli come 
pegno d'una pretesa indennizzazione; onde rifiutarono di separarsi 
minacciando egualmente Mastino e gli alleati al di cui servigio erano stati fin 
allora. Il signore di Verona, volendosene liberare, pensò di rovesciarli 
addosso ad Azzo Visconti. Incaricò di quest'affare quello stesso Lodrisio 
Visconti che aveva due volte congiurato contro Galeazzo, e, costretto ad 
emigrare da Milano, erasi riparato a Verona. 


(1339) Enrico VII, Federico d'Austria, Luigi di Baviera, il duca di Carinzia ed 


il re di Boemia avevano successivamente condotte in Italia nuove armate 
tedesche, e ben pochi degli avventurieri venuti con loro erano tornati in 
Germania: i sovrani d'Italia gli avevano assoldati, promettendo loro 
ricompense maggiori di quelle che trovar potevano nella loro patria. La 
prodigiosa superiorità che aveva nelle battaglie la cavalleria pesante, 
dovevasi molto meno al numero che all'abitudine delle armi: il cavaliere 
aveva un soldo proporzionato al lungo tempo che doveva impiegare, ed ai 
pericoli cui doveva soggiacere per imparare un tale mestiere; e mentre oggi la 
paga del soldato è minore di quella dell'ultimo mercenario, era in allora 
maggiore di quella del più esperto e ricco artefice. 


I principi e le città d'Italia non erano in istato di tenere costantemente queste 
truppe al loro soldo; in tempo di guerra invitavano i mercenarj che avevano 
militato in altre armate, e li licenziavano all'epoca della pace. I Tedeschi, 
arrivati in Italia al seguito de' loro principi, erano ben tosto chiamati a servire 
altre potenze coll'allettamento di più larga mercede; e perchè le contese 
degl'Italiani erano affatto indifferenti a questi stranieri, vendevansi sempre al 
migliore offerente. 


Generalmente parlando, ai principi tornava meglio d'avere dei Tedeschi al 
loro soldo, che dei nazionali, perchè la diversità della lingua li faceva più 
stranieri allo spirito di partito, e meno accessibili agl'intrighi. Sembrò a bella 
prima che le truppe mercenarie avessero pure altri vantaggi. Le forze degli 
stati si proporzionarono alle loro ricchezze, non alla popolazione; esse 
s'accrebbero coll'industria e coll'attività, e si perdettero per l'inerzia; si 
risparmiò il sangue de' sudditi cittadini; gli stessi soldati vestirono un 
carattere più umano, e la guerra si trattò con minor ferocia, perchè i 
combattenti erano quasi tutti compatriotti e non avevano veruna cagione di 
odio, che gli esacerbasse gli uni contro gli altri. In tempo della battaglia si 
risparmiavano reciprocamente; dopo la vittoria i vinti venivano spogliati delle 
loro armi e de' loro cavalli, e posti in libertà senza taglia. Non si previde a 
principio che l'uso de' soldati stranieri faceva perdere alla nazione il carattere 
militare, e la privava dei mezzi di respingere colle proprie forze le 
aggressioni che potevano opprimerla; non si previde che i mercenarj, ne' 
quali essa riponeva la sua confidenza, potevano un giorno tradirla. La 
negoziazione di Lodrisio Visconti con quelli che occupavano i sobborghi di 
Vicenza, fece per la prima volta conoscere ciò che doveva temersi da tali 


truppe. 


Lodrisio Visconti giunse presso ai Tedeschi che occupavano i sobborghi di 
Vicenza, col danaro datogli da Mastino. Propose loro, poichè allora verun 
sovrano assoldava truppe, di marciare con lui contro Azzo Visconti; ed in 
cambio di soldo promise loro il saccheggio della città e del territorio di 
Milano. Richiamò alla loro memoria la grande compagnia de' Catalani ed 
Arragonesi che in principio del secolo era passata in Grecia e vi aveva 
fondato uno stabilimento, e li determinò ad intraprendere la guerra per conto 
loro proprio. I Tedeschi nominarono generali Lodrisio Visconti ed uno de' 
loro compatriotti detto Rinaldo di Givres!323]; presero il titolo di compagnia 
di san Giorgio, ed in principio di febbrajo del 1339 passarono l'Adige per 
entrare nel territorio milanese. La compagnia quando si pose in cammino era 
numerosa di due mila cinquecento cavalli e di molta infanteria, e di mano in 
mano che andava avanzando, faceva sempre nuove reclute. 


Azzo Visconti trovavasi allora a letto tormentato dalla gotta, onde gli fu forza 
di affidare il comando della sua armata a suo zio Lucchino Visconti. 
Quest'armata, composta di tre mila cavalli e di dieci mila pedoni, uscì di 
Milano il giorno 15 febbrajo per andar contro alla compagnia di san Giorgio 
ch'erasi accampata a Legnano, e guastava il territorio milanese. 


Lucchino divise la sua armata in due colonne, una delle quali sotto gli ordini 
di Giovanni da Fieno e di Giovanelli Visconti, e stabilì il suo quartiere a 
Parabiago; l'altra sotto l'immediato comando di Lucchino s'accampò a 
Nerviano. Lodrisio approfittò di questa divisione, e la notte del 19 al 20 
febbrajo piombò improvvisamente sopra la colonna di Parabiago, e la ruppe 
interamente. Lasciò allora quattrocento cavalli a Parabiago per custodire il 
bottino ed i prigionieri, ne mandò settecento presso all'Olona per tagliare la 
ritirata ai fuggiaschi, e col rimanente s'avanzò contro Lucchino. La battaglia 
si rinnovò con un furore che non erasi da molto tempo veduto nelle guerre 
d'Italia: la speranza del saccheggio di Milano animava i soldati della 
compagnia; quelli di Lucchino erano animati dalla difesa di quanto avevano 
di più prezioso contro una truppa di assassini che non avrebbero usato 
moderatamente della vittoria. Pure i Milanesi furono vinti, ma dopo una 
vigorosa difesa che aveva poco meno dei vinti indeboliti anche i vincitori. Lo 
stesso Lucchino venne in potere de' nemici. Mentre durava la battaglia, 


un'altra colonna di settecento cavalieri tutti italiani era uscita di Milano sotto 
la condotta d'Ettore da Panigo, ed entrata in Parabiago, aveva sorpresi e 
tagliati in pezzi i quattrocento cavalieri lasciati da Lodrisio a guardare il 
castello, e si era ingrossata coi prigionieri che aveva liberati. Di là marciò 
verso Nerviano, e giunse sul campo di battaglia mentre lo truppe di Lucchino 
di già rotte si difendevano ancora debolmente. Ettore da Panigo piomba su la 
compagnia rifinita dalla fatica di due battaglie e disordinata dalla caccia data 
al vinti, fa un orribile macello di questi avventurieri; libera Lucchino e fa 
Lodrisio prigioniero. 


In una sola giornata la compagnia aveva ottenute due vittorie, e due ne aveva 
pure ottenute il conte da Panigo suo avversario. Questi ricondusse allora le 
vittoriose sue truppe verso Milano. Al passaggio dell'Olona incontrò il 
capitano tedesco Malerba che da Lodrisio era stato posto alla custodia di quel 
fiume per tagliare la ritirata ai fuggitivi. Fu anche questi disfatto dopo un 
ostinato combattimento che fu il quinto di questo giorno e pose fine alla 
battaglia di Parabiago distruggendo la compagnia di san Giorgio. Questa 
rapida campagna, terminata in meno di venti giorni, richiamò a sè gli sguardi 
di tutta l'Italia: l'incredibile accanimento con cui aveano combattuto i 
mercenarj in quest'occasione, nella quale portavano le armi contro l'intera 
società, ispirava tanto maggiore spavento, in quanto che si paragonava alla 
mollezza con cui sostenevano le altre guerre. La spedizione di Parabiago 
disvelò il loro segreto. 


Si osservò che le loro ordinarie battaglie non erano che un trastullo nel quale 
cercavano di guadagnare la paga col minor sangue e fatica possibile; ma che 
non facevan uso di tutte le loro forze, che quando le destinavano alla 
sovversione dell'ordine sociale. Più di quattro mila cavalieri delle due armate 
erano rimasti sul campo di battaglia!324]: assai maggiori erano i morti 
dell'infanteria. I soli Milanesi avevano perduti più di cinquecento cavalieri e 
di tre mila fantil3251, Lodrisio Visconti ed i due suoi figliuoli furono chiusi 
nelle prigioni di Milano. Si rimandarono senza taglia gli altri prigionieri dopo 
aver loro tolti i cavalli e le armi e avuta da loro la promessa che più non 
servirebbero contro i Visconti. Non si sarebbero potuti ritenere senza 
condannarli ad una perpetua prigionia, perchè veruna potenza sarebbesi 
curata di comperare la loro libertà!3261, 


Sebbene la guerra di Parabiago togliesse al Visconti alcune migliaja di 
soldati, aveva non pertanto accresciuta la sua riputazione e la sua potenza. 
Era a quest'epoca sovrano di dieci città lombarde prima indipendenti!327], 
senza contare Pavia di cui ne divideva il dominio colla casa Beccaria. 
Cercava occasione d'acquistare qualche diritto in Toscana, onde aprirvi una 
nuova carriera alle sue pratiche ed alla sua ambizione; nè dovette aspettarne 
lungo tempo l'occasione: sua madre Beatrice d'Este aveva avuto dal suo 
primo marito, il giudice Nino di Gallura, una unica figliuola detta Giovanna, 
sorella uterina d'Azzo Visconti; la quale morì ed era l'ultima erede dei 
Visconti di Pisa, signori di una parte della Sardegna. Azzo presentossi subito 
per raccogliere l'eredità di quest'illustre famiglia; chiese ed ottenne la 
cittadinanza pisana, entrò in possesso dei beni di sua sorella, e per far 
comprendere che le sue pretensioni stendevansi altresì sul terzo della 
Sardegna, che gli Arragonesi avevano tolta ai giudici di Gallura, inquartò i 
suoi stemmi coi lorol3281, I Pisani desideravano ardentemente la sua alleanza, 
e le loro forze riunite avrebbero potuto togliere agli Arragonesi quest'isola, 
sulla quale i Pisani avevano così giusti diritti, ed il di cui possesso era tanto 
necessario alla sua potenza marittima. Ma Azzo Visconti fu colpito dalla 
morte nel colmo delle sue prosperità e de' suoi vasti progetti. Spirò il 16 
agosto del 1339 nella fresca età di 37 anni!329]; e perchè non lasciava figliuoli 
maschi, i suoi due zii, Giovanni, vescovo di Novara, e Lucchino, ambedue 
figliuoli di Matteo, furono dall'elezione della nobiltà e del popolo chiamati 
insieme alla sovranità di Milanol330], Il primo rassegnò ben tosto al fratello la 
parte della sua signoria, per sollecitare l'investitura del vacante arcivescovado 
di Milano, che ottenne dalla corte d'Avignone contro il pagamento di 
cinquanta mila fiorini, e la riserva di dieci mila fiorini di rendital331], 


Fu pure quest'anno memorabile per una importante rivoluzione nella 
repubblica di Genova. Dopo liberata dall'assedio, ci siamo limitati, rispetto a 
questa città, d'indicare sommariamente gli avvenimenti della guerra civile che 
laceravano questa repubblica: indebolita da continue zuffe, non impiegava 
nelle sue guerre intestine tali forze che richiamar potessero l'attenzione 
dell'Italia. Ma le nuove fazioni, che si manifestarono nel presente anno, 
meritano di essere più circostanziatamente descritte, poichè produssero nel 
governo della repubblica un durevole cambiamento, che forma epoca nella 
sua storia. 


Era questo il tempo in cui Filippo di Valois sosteneva contro gl'Inglesi una 
ruinosa guerra. L'anno 1338 aveva prese al suo servigio venti galere armate 
dai Guelfi di Monaco e venti armate dai Ghibellini genovesi. Queste quaranta 
galere passarono in Francia sotto il comando d'Antonio Doria. I marinai 
genovesi dopo un anno di servigio lagnaronsi che questo ammiraglio loro non 
pagasse l'intero soldo. In una sedizione, ch'ebbe luogo sopra le galere, furono 
scacciati il Doria ed i suoi capitani, ed i marinai nominarono altri 
ufficiali!3321, Il re di Francia si dichiarò a favore dell'ammiraglio; fece porre 
in prigione Pietro Capurro di Valtaggio risguardato quale capo dei sediziosi e 
quindici suoi compagni. La subordinazione si ristabilì sulla flotta, ma fu 
abbandonata da moltissimi marinai, che tornarono alla loro patria lagnandosi 
dell'ammiraglio. 


AI loro arrivo questi uomini inquieti trovarono molti concittadini mal disposti 
contro gli Spinola, i Doria, i Fieschi ed i Grimaldi. Da oltre sessant'anni 
queste quattro grandi famiglie avevano scossa la repubblica colle loro 
rivalità. A vicenda vittoriose o fuggitive, avevano a vicenda oppressi gli altri 
nobili ed il popolo. Sembrava che aspirassero ad assoggettare Genova ad una 
oligarchia ereditaria; attribuivansi tutte le funzioni onorevoli sia nella 
capitale, sia nelle città e castelli che ne dipendevano, come nelle flotte e nelle 
armate. Gli abitanti di Valtaggio presero i primi le armi per difendere o 
vendicare il loro compatriota Pietro Capurro, capo de' sediziosi della flotta. Il 
loro esempio fu seguìto dagli abitanti delle valli della Polsevera e di Bisagno 
ed in ultimo dai cittadini di Savona; nella quale città i sediziosi si adunarono 
nella chiesa di san Domenico, ove uno de' loro capi, salito sulla cattedra dei 
predicatori, e richiamando alla memoria de' suoi uditori le ingiurie e 
l'orgoglio della nobiltà, gli eccitò a scuotere il giogo di quest'ordine, ed a 
vendicarsi. «L'arroganza de' nobili è tanto grande, egli disse, che sdegnansi 
perfino che il popolo riclami i diritti guarentiti dalle leggi. Colui che alza gli 
occhi sopra di loro, e che ricordandosi d'essere Genovese osa invocare la 
libertà, viene strascinato in prigione o punito di morte come un ribelle. Chi 
dobbiamo però accusare di una così ingiuriosa oppressione? La nobiltà che 
l'impone, o noi che la soffriamo? La nobiltà prima di tutto nulla fece di 
nuovo, nulla che non sia conforme alla sua natura: ma noi con una 
vergognosa viltà, con una imperdonabile debolezza, noi non impieghiamo in 
nostra difesa le armi che d'ogni tempo sono state riservate al popolo. Non lo 


sappiamo noi forse, che agli oppressi non rimane che una risorsa, la 
sollevazione? E che in questa sola trovano la guarenzia dei loro diritti? 
Speriamo noi forse che un giudizio, o procedure giudiziali ne ridonino i nostri 
privilegi? Che potremmo noi sperare dai consigli composti di soli nobili, da 
tribunali creati da loro, da giuristi che sviano con tutti i sutterfugi della 
cavillazione? Il popolo ha egli un mezzo regolare d'ottenere giustizia quando 
la domanda contro i suoi magistrati? Può egli invocare in suo soccorso 
l'ordine sociale, quando questo istesso ordine sociale è corrotto? Non temete, 
cittadini, i giudizj dei tribunali venduti ai vostri nemici, l'obbrobrio di cui 
vorrebbero vedervi coperti, o i supplicj di cui vi minacciano; non temete i 
nomi di ribelli e di sediziosi di cui vi caricano; voi conoscete i vostri diritti, le 
leggi che devono proteggervi, e ch'essi violano senza pudore; voi le avete 
tutte scolpite nella vostra memoria; queste medesime leggi si sono fatte delle 
vostre braccia l'ultima guarenzia!3331,» 


Gli abitanti di Savona, riscaldati da questo discorso, assediano il pretorio, ove 
Odoardo Doria governatore della città erasi rifugiato coi magistrati e con 
pochi gentiluomini. Dopo averli costretti ad arrendersi, li rinchiusero nella 
fortezza di santa Maria; nominarono capitani del popolo due plebei, e 
formarono loro un consiglio di venti marinai. Marciarono in appresso contro 
Genova, ove tutto era disposto per un'eguale rivoluzione che non tardò a 
scoppiare. La repubblica era governata da due capitani di parte ghibellina, un 
Doria ed uno Spinola, i quali avevano spogliato il popolo dell'elezione del 
suo Abate, magistrato che come i tribuni di Roma era specialmente incaricato 
della protezione e della difesa de' plebei. I malcontenti di Genova, tosto che 
videro arrivare in loro soccorso gli ammutinati di Savona, domandarono che 
fosse loro restituito il diritto d'eleggere il magistrato del popolo; ed il governo 
riconobbe la giustizia di questa domanda. 


Venti plebei scelti dai loro concittadini per l'elezione dell'Abate adunaronsi in 
pretorio il 23 settembre del 1339334], I capitani, i nobili ed il popolo riuniti 
intorno a loro ne aspettavano la decisione; quando un uomo oscuro, alzando 
la voce, propose di nominare alla vacante piazza Simone Boccanigra, uomo 
attivo e pieno d'esperienza, che a somma prudenza univa un coraggio a tutte 
prove, e che sempre aveva protetti i plebei sebbene appartenente ad una delle 
più antiche famiglie della nobiltà. Questo nome venne ripetuto con 
entusiasmo; il popolo unendo la sua voce a quella degli elettori proclama il 


nuovo Abate che malgrado la sua resistenza fu costretto a sedersi tra i due 
capitani del popolo, e gli fu posta in mano la spada del comando. 


Quando Boccanigra potè ottenere un istante di silenzio, disse: «Io sento, 
cittadini, tutta la riconoscenza ch'io debbo a tanto zelo, a tanta benevolenza; 
ma il titolo che voi mi date, non era ancora entrato nella mia famiglia, ed io 
non voglio essere il primo ad introdurvelo. Accordate dunque, vi prego, 
quest'onore ad alcun altro cui meglio che a me si convenga!3351,» I cittadini 
sentirono allora che il titolo di Abate del popolo non poteva appartenere che 
ad un plebeo, e che Boccanigra, che contava un capitano del popolo tra i suoi 
antenati, non poteva, senza far loro torto, accettare una così diversa 
magistratural3361, «Siate dunque nostro signore, nostro doge, gridarono essi; 
ma siete voi, voi solo che vogliamo riconoscere per nostro protettore.» I 
medesimi capitani del popolo, temendo che la rivoluzione si rendesse più 
feroce, supplicarono Boccanigra ad accettare la sua elezione; e perchè il titolo 
di doge, che per accidente eragli stato offerto, ricordava il doge di Venezia, 
capo d'uno stato libero simile a Genova, la nuova costituzione, stabilita in 
mezzo ai clamori popolari, rimase libera e repubblicana: Boccanigra ebbe un 
consiglio popolare, e la sua autorità venne limitata dai poteri che si riservò la 
nazione!337], 


Boccanigra nel corso de' cinque anni che tenne l'affidatogli potere, ne usò 
gloriosamente: con mano vigorosa represse gli eccessi cui il popolo si 
abbandonava ne' primi istanti della rivoluzione; trasse di mano ai sediziosi 
Rebella Grimaldi, sebbene suo particolare nemico; contenne il marchese del 
Carretto e gli altri feudatarj che commettevano frequenti ladronecci in 
vicinanza de' loro feudi; assoggettò ai magistrati della repubblica le fortezze 
tutte ed i castelli delle due riviere, tranne Monaco, difeso dai Grimaldi, e 
Ventimiglia in cui si erano uniti i capi delle quattro grandi famiglie!3381, E la 
sua amministrazione fu pure illustrata da alcune vittorie ottenute dalle flotte 
della repubblica sui Turchi nel mar nero, sui Tartari presso Caffa, ed in 
Ispagna sui Moril339], 


Peraltro dovette lottare incessantemente contro gl'intrighi delle quattro 
potenti famiglie escluse dal governo; le quali avevano dimenticate le 
vicendevoli nimistà ed i nomi di Guelfi e di Ghibellini, che le tennero tanti 
anni divise, per collegarsi contro di lui; ed unitesi in Venti miglia mossero 


guerra alla repubblica ed al suo capo!3401, Vedremo altrove il Boccanigra, 
stanco di così lunga guerra, deporre spontaneamente il comando, e lasciare in 
altrui mano la cura di proteggere il popolo contro la nobiltà. 


E per tal modo gli stati d'Italia o monarchici o repubblicani andavano 
perdendo per le interne loro convulsioni i vantaggi dell'ordine sociale; verun 
riposo compensava sotto il governo dei principi la perdita della libertà; nelle 
repubbliche veruna stabile amministrazione rassicurava dai timori d'un 
tempestoso avvenire. Ogni anno un'improvvisa rivoluzione precipitava dal 
suo trono un principe italiano, o in una città libera privava un partito 
dell'autorità che godeva. Masnadieri riuniti in regolari corpi d'armata 
movevano guerra ai sovrani, e ne minacciavano l'esistenza; avventurieri, scesi 
in Italia dalla Francia e dalla Germania, innalzavano rapidamente grandiosi 
edificj di nuovi potentati che venivano rapidamente distrutti. Siamo perciò 
costretti di presentare ai nostri lettori, come sopra una mobile scena, nuovi 
stati e nuovi personaggi che si premono e incalzano e distruggono gli uni gli 
altri, senza dar tempo di fissare sopra di loro lo sguardo. Non è da dubitarsi 
che i popoli soffrissero per questa instabilità d'istituzioni, ma i loro patimenti 
ci pajono ancora più grandi di quel che lo fossero realmente, perchè nella 
narrazione storica gli avvenimenti lontani si vanno gli uni sugli altri 
ammucchiando. Era l'Italia più tosto agitata che infelice; e lo sforzo energico 
e costante di tutti i cittadini rialzava la fortuna nazionale abbattuta da ogni 
pubblica calamità: la piccolezza degli stati favoreggiava la fuga de' proscritti, 
cui prestava facile asilo la gelosia de' sovrani, e conforto nel loro esilio la 
speranza di non lontana vendetta. Quell'attività di spirito, quella energia di 
carattere, quella fermezza di volontà, di cui i moderni tempi non ci offrono 
verun esempio, erano per l'intera popolazione il risultato d'una vita agitata. 
L'uomo non può giungere alla grandezza, cui fu destinato dalla divinità, 
finchè ogni individuo non si risguarda come un essere indipendente, e come 
una potenza isolata rimpetto agli altri. Guasto è l'ordine sociale e degradata 
l'umana natura, quando ogni uomo cessa d'essere lo scopo della sua propria 
esistenza, e non è che un mezzo impiegato dal sovrano per soddisfare alla 
propria ambizione. 


Passioni più violenti di quelle della presente età strascinavano gli uomini nei 
pubblici affari: ma al potere politico non andava congiunta molta celebrità; e 
nell'agitamento d'una vita tanto attiva, più che la vanità, era soddisfatta 


l'ambizione. Il magistrato d'una repubblica, il ministro d'un principe appena 
potevano sperare di rendersi noti a tutta l'Italia; e un nome che fosse noto a 
tutta Europa, non poteva acquistarsi che colla superiorità dell'ingegno. La 
considerazione era la ricompensa accordata ad una vita consacrata al ben 
pubblico; la gloria si acquistava soltanto colle lettere; e questa divisione 
riusciva egualmente utile all'amministrazione ed alla scienza. La piccolezza 
degli stati tanto favorevole alla indipendenza, diminuendo alquanto il lustro 
de' principi, dava ai sommi ingegni un rango superiore a quello de' sovrani. 


Fra infatti convenevole cosa che a coloro, i quali consacravano allo studio 
que' talenti che avrebbero potuto procurar loro le principali cariche ed il 
supremo potere dello stato, si accordassero le più onorevoli ricompense. La 
lingua era appena formata, ed il capo d'opera di Dante faceva soltanto 
conoscere quel che poteva diventare. Non erano per anco stabilmente fissati i 
confini tra l'italiano ed il latino idioma; il primo non aveva ancora la sua 
grammatica, ed ancora incerto ne era il carattere. Il Villani, il Boccaccio e 
Franco Sacchetti formarono la prosa, e lasciarono eccellenti esemplari 
d'eleganza, di chiarezza, d'ingenuità e di gusto, che i susseguenti secoli non 
superarono. Cino da Pistoja, Cecco d'Ascoli, Petrarca, Zanobio Strada 
crearono, o perfezionarono la poesia lirica; facendo a vicenda parlare ne' loro 
versi l'amore, la religione, l'immaginazione e l'entusiasmo; fissarono per 
l'Italiano il linguaggio poetico, quel linguaggio pittorico, ove non sono 
ammessi vocaboli che non presentino alcuna immagine. L'antichità era mal 
conosciuta, e su la terra la più doviziosa d'ogni altra per antiche memorie, il 
popolo poteva appena approfittare dell'esperienza de' passati secoli. Ma 
Albertino Mussato, Ferreto Vicentino e Giovanni da Cermenate mostrarono 
come doveva studiarsi la lingua de' Romani per possederla come se fosse la 
propria. Cola da Rienzo, Petrarca e Boccaccio insegnarono il modo di cercare 
lo spirito dell'antichità ne' suoi monumenti e ne' suoi scrittori, di spiegar gli 
uni col soccorso degli altri, riunendo in un solo corpo le parti staccate 
dell'erudizione classica. Giovanni Calderino e Giovanni Andrea consacrarono 
un'erudizione dello stesso genere nell'interpretazione delle leggi civili e 
canoniche; Giovanni Gianduno e Marsiglio di Padova rischiararono coi lumi 
della filosofia i rapporti che esistono tra l'autorità civile e l'autorità religiosa; 
la medicina, la fisica, le scienze naturali cominciarono in pari tempo ad uscire 
dalle tenebre che le avevano affatto ricoperte. Lo zelo dei discepoli era più 


caldo di quello de' maestri: ogni città voleva avere un'università, per leggere 
nella quale chiamava gli uomini più famosi per dottrina, cercando colle 
ricompense e cogli onori, che loro accordava, di soverchiare le città vicine. A 
fronte di tanti studi pubblici, nella sola Bologna contavansi dieci mila scolari 
che udivano le lezioni de' più illustri professori. In altro tempo non eransi 
giammai con tanta passione coltivate le scienze e le lettere; al merito 
letterario non era mai stata accordata così larga ricompensa di gloria, nè così 
magnifici trionfi ai poeti ed ai filosofi. 


Tra i sommi ingegni, che illustrarono il quattordicesimo secolo, parve che il 
Petrarca fosse scelto dai suoi contemporanei per ricevere in nome di tutti i 
poeti e di tutti i dotti la più luminosa ricompensa che sia mai stata accordata 
al merito letterario. Nel 23 agosto del 1340 ricevette una lettera dal senato di 
Roma, che lo invitava in quella capitale del mondo, per ricevervi in 
Campidoglio la corona d'alloro, che ne' tempi della romana grandezza 
accordavasi talvolta ai poeti in occasione de' giuochi capitolini. La sera dello 
stesso giorno ebbe Petrarca una seconda lettera da Roberto de' Bardi 
Fiorentino, cancelliere dell'università di Parigi, in allora la più celebre 
dell'Europa, che in nome della medesima lo invitava colle più lusinghiere 
espressioni a Parigi per esservi egualmente coronato d'alloro. Francesco 
Petrarca aveva in allora trentasei anni, e vivea nel suo tranquillo ritiro di 
Valchiusa, presso Avignone, quando le due più grandi città del mondo 
sembravano disputarsi l'onore di preparargli un trionfo!341), 


Petrarca, per la sua coronazione, diventò un personaggio affatto degno di 
storia: e fu così altamente collocato nell'opinione del suo secolo, che da qui 
innanzi lo vedremo pronunciare i suoi oracoli sulla politica e sulla letteratura; 
giudicare i pontefici e gl'imperatori, ed ottenere un rispetto talvolta esagerato 
da que' medesimi ch'egli condannava. Notabile fu l'influenza di tanta gloria 
sopra un carattere pieno di vanità: Petrarca non cessò mai nella sua carriera 
politica di essere un trovatore; e tutti i tiranni d'Italia, lusingando il suo amor 
proprio, ottennero da lui ricompensa di bassa adulazione. Alcuni lo 
impegnarono in azioni contrarie a' suoi principj ed a' suoi doveri come 
cittadino di Fiorenza e come Guelfol341, Anche il suo merito letterario 
medesimo può essere attaccato. Molti critici accusarono le sue poesie di 
ricercatezza e di affettazione; molti osservarono che nelle sue lettere ed altre 
opere latine traspare una stentata vanità, mentre in mezzo ai continui sforzi 


che fa l'autore per comparire eloquente, non sanno ove trovare i suoi veri 
sentimenti e pensieri; per ultimo molti lo accusano in particolare d'avere 
guasto il gusto della sua nazione, ritraendo gl'Italiani dal cercare il vero bello 
per farli tener dietro a futili gentilezze, ad apparenti bellezze. Ma per altro 
costoro devono confessare che Petrarca fu dotato di talenti tali, di un tal 
genio, di cui non possono forse portar essi giudizio; imperciocchè non è 
possibile di riscuotere l'ammirazione d'un intero secolo, nè di trasmettere il 
proprio nome alle più remote nazioni, e di generazione in generazione alla 
posterità, se tali veri o supposti difetti non vengono largamente compensati 
da una vera grandezza degna di una gloria così universale e durevole. 


Era Petrarca figlio di ser Petracco dell'Ancisa, notajo fiorentino, originario 
del castello dell'Ancisa posto sulla strada d'Arezzo, quattordici miglia lontano 
da Firenze. Ser Petracco era notajo delle riformagioni!343] quando furono 
esiliati i Bianchi di Firenze. Bandito con Dante del 1302, si stabilì in Arezzo, 
ove nacque Petrarca nella notte del 19 al 20 luglio del 1304 quasi all'epoca 
del mal diretto tentativo fatto dai Bianchi sotto la condotta di Baschiera dei 
Tosinghi, per rientrare in Firenzel344], 


Il nome di Petrarca dato al poeta toscano non è che il nome del padre 
alquanto alterato, Petracco, ossia Pietro. Pare che questa famiglia non avesse 
ancora nome proprio, come di que' tempi non lo avevano ancora molte 
famiglie della plebe. Petrarca incominciò di otto anni a studiare in Pisa la 
grammatica; di dove, perduta ogni speranza di rientrare in patria, suo padre lo 
trasportò con tutta la famiglia in Avignone allorchè morì Enrico VII. 
Avignone, diventata residenza dei papi, apparteneva in allora al re Roberto; 
ma il contado limitrofo Venosino formava da oltre trent'anni parte del 
dominio della Chiesa. Filippo l'ardito, re di Francia, aveva ceduta quella 
piccola provincia alla chiesa in forza d'un trattato conchiuso nel 1228 tra il 
papa e Raimondo VII, conte di Tolosa. 


Petrarca trovò a Carpentasso, lontano quattro sole leghe da Avignone, il 
precettore toscano Convannole, che gli aveva date le prime lezioni di 
grammatica in Pisal3451, e proseguì a studiare sotto di lui pel corso di cinque 
anni la grammatica, la dialettica e la rettorica. Di 14 anni fu mandato a 
Monpellier per istudiare il diritto; ma ne' quattro anni che vi si trattenne 
trascurava lo studio commessogli per leggere Cicerone; pel quale fino da 


quell'epoca sentiva una così violenta passione, che propose di averlo a suo 
unico esemplare; e in fatti l'imitazione dello stile ciceroniano fu la cagione 
principale della sua gloria. Del 1322 fu dal padre mandato a Bologna per 
continuarvi lo studio del diritto sotto il famoso canonista Giovanni Andrea, 
sotto Giovanni Caldarini ed altri riputatissimi professori: ma anche in 
Bologna lo studio de' classici lo alienavano in modo da quello della 
giurisprudenza, che suo padre credette indispensabile un viaggio a quella città 
per toglierlo a così gagliarda seduzione, gettando sul fuoco tutti i prediletti 
suoi libri[346], 


Ma in Bologna eranvi di que' tempi, oltre i legisti, altri maestri dai quali 
poteva Petrarca ascoltare lezioni al suo gusto più confacenti. Scelse adunque 
quelle di Cino da Pistoja e di Cecco d'Ascoli, dopo Dante, i due più illustri 
poeti di que' tempi, sebbene fosse il primo professore di diritto, l'altro di 
filosofia e di astrologia. L'uno e l'altro ispirarono a Petrarca il gusto per la 
poesia lirica italiana leggendogli le loro poesie ch'egli superò di lunga mano. 
Del 1327, sotto il governo del duca di Calabria, il professore d'astrologia 
Cecco d'Ascoli, che appunto in tale anno era pure astrologo del duca, fu 
abbruciato in Firenze come fattucchiere dal tribunale dell'Inquisizione!347], 


Petrarca aveva, del 1325, perduta la madre, cui nel susseguente anno tenne 
dietro anche il genitore; onde gli fu forza di lasciare Bologna e di recarsi in 
Avignone col fratello Gerardo per raccoglierne la piccola eredità!3481, I sottili 
redditi del loro patrimonio consigliarono i due fratelli ad abbracciare lo stato 
ecclesiastico; e Petrarca, già conosciuto per alcune poesie alla corte 
pontificia, vi fu cortesemente accolto da alcuni principali signori romani e da 
alcuni prelati. Era Petrarca di gentile aspetto, e gagliardamente inclinato a 
conversare colle donne, la di cui protezione, in allora potente alla corte 
d'Avignone, conduceva facilmente a grandi fortune. Petrarca, volendo 
cattivarsene il favore coi versi, fece scelta della lingua italiana; perfezionando 
la quale, e dandole maggiore armonia, si acquistò tanta glorial3491, 


La rima formava una parte essenziale della poesia italiana e della provenzale; 
e Dante aveva artificiosamente alternate le rime in modo che si legassero le 
une alle altre, onde giovare alla memoria di coloro che canterebbero i suoi 
versi, senza affaticare l'orecchio con una monotona consonanza. Petrarca non 
fu forse di così fino gusto nell'avvicendare le sue rime; e cercò più d'ogni 


altra cosa la tortura e la difficoltà, scrivendo trecento in quattrocento sonetti, 
e talvolta duplicando la tortura di questo infernale letto di Procuste, come 
ingegnosamente chiamò il Sonetto un poeta italiano!350], 


Le canzoni sono i componimenti nei quali il Petrarca spaziò con maggiore 
libertà, e sono altresì quelli nei quali trovasi frequentemente una grandezza 
lirica che lo pareggia agli antichi lirici, ed a Dante, suo maestro. Le canzoni 
sono composte di più strofe di versi endecasillabi e settenarj; ma ogni strofe 
dev'essere perfettamente eguale alla prima, sia per conto delle rime, che per 
rispetto ai differenti piedi, ed alla distribuzione dei riposi. La canzone non 
deve avere più di quindici strofe, nè la strofa più di venti versi; e terminare 
con una chiusa o invio, nel quale l'autore addirizzava la parola ai suoi versi. 
Rare volte accade che quest'aggiunta che riconduce in iscena il poeta non 
distrugga con alcun poco di vanità o di galanteria l'impressione fatta dal 
poema con più elevati pensieri e con un andamento più liricol351], 


Nel 1326, Petrarca strinse amicizia con Giacomo, figliuolo di Stefano 
Colonna, di età conforme e di studj, dal papa in appresso nominato vescovo 
di Lombez. Questi lo fece conoscere ai più rispettati personaggi della corte 
d'Avignone onde potè spiegare i suoi talenti in più vasto teatrol352], 


Ma la celebrità del Petrarca crebbe a dismisura da che cominciò a cantare i 
suoi amori per madonna Laura, da lui veduta la prima volta nella chiesa delle 
monache di santa Chiara il 16 aprile del 1327. Per lo spazio di venti anni, e 
fino alla morte di Laura, non cessò d'esprimere ne' suoi versi la propria 
passione e di lagnarsi del suo rigore. Era Laura figlia d'Odiberto di Noves, 
cavaliere della provincia avignonese, che la maritò in gennaio del 1325 con 
Ugo di Sade, figliuolo di Paolo, ed uno de' sindaci della città d'Avignonel353]; 
se dobbiamo dar fede ai versi dell'innamorato giovane, fu scrupolosamente 
fedele allo sposo, sebbene non fosse insensibile agli omaggi di così riputato 
poeta ed alla celebrità che le procurava; e sebbene non trascurasse i mezzi 
familiari alle donne per non perdere un prigioniere che di quando in quando 
minacciava di fuggire. 


In tempo che Petrarca trovavasi a Lombez presso l'illustre suo amico Stefano 
Colonna, riprese i suoi stud] de' classici. Petrarca sentiva un vivo trasporto 
per le cose de' Romani, onde cercava di conoscerne a fondo i poeti, gli 
oratori, gli storici. Per avanzarsi in così vasta erudizione richiedevansi, a que' 


tempi, maggiori sforzi assai, che ne' nostri. Rarissimi erano i manoscritti e 
venduti a caro prezzo; non trovavansi riuniti nello stesso luogo, ma era 
d'uopo intraprendere diversi viaggi per leggere il solo Cicerone, di cui 
conservavansi alcuni libri in una provincia, altri in altre. Il Petrarca che 
aspirava ad averli tutti, e che apprezzava più d'ogni altro questo autore, 
possedeva il trattato de Gloria di Cicerone, che prestò al suo maestro 
Convennole, che lo smarrì, senza che fino a' nostri giorni siasi potuto più 
rinvenire. 


Il Petrarca, pieno la mente ed il cuore delle opere de' Romani scrittori, non 
credeva esservi altre scienze oltre quelle da loro coltivate, nè maggiore 
grandezza di quella della loro patria. Egli aveva adottati perfino i pregiudizj 
dell'antica Roma, che per lui continuava ad essere la capitale del mondo, 
risguardando come barbaro tutto quanto non era romano. Perciò non poteva 
tenere segreto il suo sdegno contro i papi per avere trasportata la loro sede in 
un'oscura e schifosa città delle Gallie, preferendola alla capitale dell'universo 
ricca di magnifici palazzi. I Barbari francesi ed allemanni che osavano 
scendere armati in Italia, eccitavano egualmente la sua collera, non vedendo 
in costoro che schiavi ribelli, cui di continuo rimproverava i ferri che avevano 
infrantil354], 


Non pertanto il Petrarca credette ben fatto di raccogliere da que' popoli, che 
tanto spesso chiamava barbari, tutto quanto conservavano di scienza. Visitò 
Parigi nel 1333, poi le città delle Fiandre, Aquisgrana e Colonia, di dove, 
passando per Lione, tornò ad Avignone!3551, Stefano Colonna, suo protettore, 
andava intanto a Roma, di modo che la fama del Petrarca dilatavasi in tutta 
l'Europa per mezzo suo e de' suoi amici. L'anno 1336 venne per mare in 
Italia, ove visse alcuni mesi in casa dei Colonna, allora in aperta guerra cogli 
Orsini; ed avanti di tornare in Provenza, visitò pure le coste della Spagna!356]; 
dopo i quali viaggi comperò in Valchiusa una piccola casa per istabilirsi in 
quel solitario paese. Nel 1339 diede principio ad un poema epico in versi 
latini, di cui Scipione doveva essere l'eroe, e che intitolò l'Africa. Lusingavasi 
di eternare con quest'opera la sua memoria; ma l'effetto non corrispose alle 
sue speranzel357], 


Ritirato nella sua solitudine, nulla trascurava il nostro poeta che potesse 
giovare alla sua celebrità. Le lettere che gli furono ricapitate nello stesso 


giorno, per invitarlo a Parigi ed a Roma, gli arrecarono più gioja che 
sorpresa; poichè già da lungo tempo andava egli stesso preparando questo 
glorioso avvenimento. La sua ammirazione per la romana grandezza non lo 
lasciò nell'incertezza; ma per dare maggiore splendore al suo coronamento in 
Roma, risolse di subire un esame che non gli veniva richiesto; e prima di 
cingersi l'offerto alloro, si addirizzò a Roberto, re di Napoli, il più letterato 
sovrano di que' tempi, e grande protettore de' letterati, pregandolo di 
giudicare intorno alle sue cognizioni ed ai suoi talenti. Quando seppe accolta 
la sua domanda, Petrarca s'imbarcò alla volta di Napoli, ove sbarcò alla metà 
di marzo del 13411358], 


Il vecchio Roberto che aveva più gusto per lo studio, e rispetto per le scienze 
letterarie che militari, pareva scontare finalmente i delitti da suo avo Carlo I, 
il conquistatore di Napoli ed il carnefice di Corradino. Nel 1328 Roberto 
aveva perduto l'unico figlio Carlo, duca di Calabria, il quale morendo aveva 
lasciata una fanciulla, e la consorte gravida di un'altra. Il nipote di Roberto, 
Carlo Uberto, figlio di Carlo Martello, e nipote di Carlo II di Napoli, regnava 
allora in Ungheria. Roberto che gli aveva tolta la corona di Napoli col favore 
della corte pontificia, quando vide spenta la sua maschile discendenza, pensò 
di ritornare la corona alla casa d'Ungheria. Carlo Uberto venne a 
Manfredonia colla sua famiglia, e, valendosi della dispensa del papa, fece 
sposare ad Andrea suo secondogenito, allora di sette anni, Giovanna, maggior 
figliuola del duca di Calabria, che ne aveva cinque. Tale maritaggio si celebrò 
il 26 settembre del 1333; ed Andrea che fu dal padre lasciato alla corte di 
Napoli per esservi educato dall'avo della sposa, ricevette il titolo di duca di 
Calabria, e fu riconosciuto erede presuntivo della coronal3591, 


D'altra parte il re di Sicilia, Federico, quello stesso che dal 1295 innanzi 
aveva difesa la Sicilia con tanto coraggio e fortuna contro gli attacchi de' 
Napoletani, de' Francesi e della Chiesa, morì assai vecchio il 14 giugno del 
1337, lasciando la corona a D. Pedro suo maggior figliuolo, che, lungi 
dall'avere i talenti e le virtù del padre, aveva opinione di scimunito!360], 


Roberto tentò invano di approfittare della debolezza del nuovo re siciliano e 
della ribellione che si manifestò ne' suoi stati. I Napoletani, dopo un'inutile 
campagna nel 1338, furono forzati di ritirarsi!361], Genova e molte altre città 
della Lombardia e del Piemonte eransi sottratte al dominio di Roberto. La 


guarnigione che aveva posta in Asti, non vedendosi pagata, vendè quella 
importante piazza al duca di Monferrato!382], Intanto l'avarizia e la debolezza 
di Roberto davano il regno in preda a gravissimi disordini. I conti di 
Minerbino e di san Severino si facevano la guerra; e le città di Barletta, 
Sulmona, Aquila, Gaeta e Salerno erano divise in accanite parti che 
distruggevansi a vicenda. I fuorusciti eransi fatti assassini, e tutto il regno era 
esposto alle vessazioni dei proscritti e dei malviventi[863], Roberto non 
andava dunque debitore alla prosperità de' suoi stati, o alla gloria delle sue 
armi del titolo di più saggio re della Cristianità. I letterati da lui beneficati 
furono i soli artefici della sua fama, celebrando quali prodigi di scienza e di 
buon gusto le lettere del monarca, i suoi editti, le sue scritture d'ogni genere. 
In fatti la sua pedantesca erudizione somministrava materia ai loro elogil364], 


Tale fu l'esaminatore scelto da Petrarca per giudicarlo degno di ricevere la 
corona in Campidoglio. Dopo l'esame, il poeta addirizzò una lettera alla 
posterità per informarla di tutte le particolarità del suo trionfo. «Roberto, egli 
scrive, fissò per quest'esame un giorno solenne, e mi tenne sotto le prove da 
mezzodì fino a sera; ma perchè discutendo ogni materia, la vedevamo andar 
crescendo, ricominciò l'esame ne' due susseguenti giorni. Così dopo avere tre 
giorni scossa la mia ignoranza, il terzo mi dichiarò degno dell'alloro 
poetico!3651», Allora Roberto cercò d'indurre Petrarca a ricevere la corona in 
Napoli; ma non potendo ottenere l'assenso del poeta, destinò Giovan Barili, 
uno de' suoi cortigiani, a rappresentarlo in questa cerimonia, impedito da 
vecchiaia di recarsi egli stesso a Roma!3661, Il Barili che sulla strada di Roma 
erasi separato dal Petrarca, fu svaligiato dagli assassini e costretto di rifare la 
strada di Napoli. 


Roma aveva allora due senatori, Orso, conte d'Anguillara, di casa Colonna, e 
Giordano Orsini. Il primo, amico e protettore del Petrarca, aveva operato per 
la sua coronazione. Egli usciva di carica all'indomani di Pasqua, ed il giorno 
appunto destinato a tale funzione, che nel 1341 cadeva nell'otto d'aprile, fu 
scelto per la cerimonial367], 


Frano passati dodici secoli dopo che il Campidoglio più non vedeva trionfi; 
ed il popolo di Roma applaudì il poeta che saliva la sacra scala collo stesso 
trasporto con cui applaudiva in altri tempi i vincitori de' barbari, i liberatori 
della patria. Alcuni giovanetti vestiti di porpora indirizzavano ai Romani, in 


nome del Petrarca, versi fatti dal poeta per questa cerimonia. Le più illustri 
famiglie della nobiltà eransi conteso l'onore di far entrare i loro figli nel 
corteggio del grand'uomol388], 


Il Petrarca, coperto da una veste di porpora, donatagli dal re Roberto, era 
preceduto dal suono delle trombe e dei tamburi. Giunto nella sala della 
giustizia si rivolse al popolo che lo accompagnava, dicendo ad alta voce: 
«Dio conservi il popolo romano, il senato e la libertà!» Indi postosi 
ginocchioni innanzi al senatore, questi, che teneva in mano la corona di lauro, 
la collocò sul capo di Petrarca, ed il popolo fece allora eccheggiare il palazzo 
e la piazza de' suoi applausi, gridando: «viva il Campidoglio ed il poetal3591,» 


CAPITOLO XXXV. 


I Fiorentini comprano Lucca, mentre i Pisani l'occupano 
colle armi. — Guerra tra le due repubbliche. — Tirannide del 
duca d'Atene in Firenze. 


1340 = 1343. 


I Fiorentini avevano accettato il trattato di Venezia onde por fine ad una 
guerra che mantenevasi in Toscana quasi senza intervallo da oltre dieciotto 
anni. Le ostilità, cominciate da Castruccio nel 1320, eransi continuate contro 
Gherardino Spinola, Giovanni di Boemia e Mastino della Scala, senza che le 
campagne di Val di Nievole, dello stato di Lucca e di Val d'Arno godessero 
un solo anno di riposo. A vicenda guaste dai nemici e dai soldati destinati a 
difenderle, erano state spogliate delle loro ricchezze, ed abbandonate da non 
pochi coltivatori. Non pertanto i ricchi commercianti di Firenze, proprietar) di 
non poche di quelle campagne, soccorrevano i loro spogliati coloni, e 
riparavano generosamente i danni della guerra. Infinite ricchezze dei 
Fiorentini non esposte alla rapacità del nemico circolavano continuamente 
dall'una all'altra estremità dell'Europa. Ne' magazzini d'Anversa e di Venezia, 
ne' mercati di Parigi e di Londra, sopra le navi che scorrevano il 
Mediterraneo e l'Oceano, nelle carovane che attraversavano la Germania, la 
Francia, l'Italia, trovavansi ovunque proprietà fiorentine, ed il mercante cui 
appartenevano, disponeva con piacere per la difesa della libertà, di que' beni 
che non erano sottoposti alle leggi del paese. 


Come i guasti della guerra erano presto risarciti dai Fiorentini, così erano ben 
tosto scordate ancora le sue calamità; e lo stato dopo un breve riposo veniva 
strascinato in nuove guerre. Il rango che oramai occupava la repubblica tra le 


potenze italiane, più non gli permetteva di rimanersi neutrale nelle rivoluzioni 
di questa contrada; e la sua ambizione andava acquistando attività in ragione 
dell'ingrandimento del suo potere. Firenze non era più contenta de' suoi 
antichi confini, e cercava in ogni occasione di allargarli, aspirando al dominio 
di tutta la Toscana: per cui non durò che tre anni la pace conchiusa in 
Venezia, sebbene calamità di altro genere, la peste e le civili discordie, 
avessero, prima di ricominciare la guerra, privata la repubblica di quella 
tranquillità che aveva sperato di godere. 


La peste tenne dietro, nel 1340, ai cattivi raccolti di due anni consecutivi, che 
avevano fatto soffrire al popolo la fame, ed indebolito il temperamento dei 
poveri. Ne' caldi dell'estate l'epidemia colse quindici mila vittime, non 
lasciando, per così dire, intatta veruna famiglia. Pure per impedire che 
l'immaginazione si spaventasse alla vista di tanti morti e delle continue 
processioni funebri, i magistrati vietarono al banditore pubblico d'invitare alle 
tumulazioni, ed ai parenti di tenersi adunati nella chiesa ov'era portato il 
morto!370], I freddi dell'inverno misero finalmente termine al contagio, che 
dopo pochi anni doveva riprodursi con maggiore violenza, e rinnovarsi altre 
volte in diverse epoche del 14° secolo, togliendo alla terra la metà de' suoi 
abitanti. 


Quasi senza interrompimento tenne dietro a tanta calamità quella della civile 
discordia. Dodici cittadini di Firenze eransi in quest'epoca usurpata tutta 
l'autorità della repubblica; non già mutando le leggi costituzionali, o le 
magistrature dello stato; ma rendendo le ultime dipendenti dalla propria 
autorità, ed assicurando che le elezioni dell'estrazione a sorte non cadessero 
che sopra loro, e sui loro amici clienti. Per conservare questo potere 
oligarchico, egualmente odioso ai grandi ed al popolo, e per impedire che una 
più attenta sopravveglianza sullo scrutinio de' priori non correggesse gli abusi 
da loro introdotti, crearono un nuovo rettore o magistrato; ed in onta della 
legge che dichiarava quelli di Agobbio incapaci d'esercitare in Firenze veruna 
signoria, chiamarono, col titolo di capitano della guardia, lo stesso Giacomo 
Gabrielli d'Agobbio che aveva dato motivo a tale legge; e gli affidarono una 
guardia di cento uomini a cavallo e di duecento fanti al soldo del comune, 
destinandolo a mantenere, con una giurisdizione affatto arbitraria, l'usurpato 
poterel371], 


Fra coloro che trovaronsi esposti i primi alla persecuzione di Gabrielli, si 
credettero le più offese le nobili famiglie dei Baldi e dei Frescobaldi, per 
essere state condannate ad arbitrarie non meritate ammende, e costrette a 
deporre in mano della signoria i castelli di Mangona, di Vernia ed altri, che 
avevano comperati dai loro antichi conti. I Baldi ed i Frescobaldi non si 
sottoposero senza resistenza all'oppressione; tentarono di disfarsi di Gabrielli 
e dell'oligarchia che governava; fecero entrare in una congiura i principali 
capi della nobiltà; in pari tempo mossero una corrispondenza coi signori de' 
castelli, che ancora si mantenevano quasi indipendenti, i conti Guidi, i Tarlati 
d'Arezzo, i Pazzi di Val d'Arno, i Guazzallotti di Prato, i Belforti di Volterra, 
gli Ubertini e gli Ubaldini degli Appennini, e chiesero il loro soccorso. Tutti 
questi gentiluomini avrebbero dovuto trovarsi presso le mura della città la 
notte d'Ognissanti, ed all'indomani, in tempo del divino ufficio, i congiurati 
prendere le armi per disfarsi di Giacomo Gabrielli, e di coloro che lo avevano 
chiamato. 


Ma la congiura fu scoperta un dì prima dell'esecuzione da Giacomo Alberti 
membro della dominante oligarchia; e la stessa sera d'Ognissanti gli amici del 
governo si adunarono nel palazzo dei priori, e fecero dar il segno dell'allarme. 
Le compagnie del popolo vennero in piazza coi loro gonfaloni, e furono 
chiuse le porte della città prima che i congiurati potessero ricevere i soccorsi 
dai loro amici di fuori. I Baldi ed i Frescobaldi, vedendo la trama scoperta, si 
fortificarono oltr'Arno, e tentarono di tagliare i ponti; ma non riuscì loro 
d'impadronirsi di quello di Rubaconte; onde non essendo impedita la 
comunicazione tra le due parti della città, convennero col podestà di uscire di 
Firenze senza venire alle manil372], 


La parte vittoriosa fece condannare i Baldi, i Frescobaldi ed altri gentiluomini 
all'esilio. In appresso fece atterrare le loro case, ed invitare le città guelfe sue 
amiche a non accordar loro asilo. Tanta asprezza usata dal governo nel 
vendicarsi forzò gli esiliati a ripararsi a Pisa, ed unirsi colà ai nemici dello 
stato, ai quali non fu inutile il loro soccorso!373], 


Nel seguente anno 1341 i Fiorentini avendo tentato d'acquistare la signoria di 
Lucca, fecero esperienza degli ostacoli che i loro emigrati sapevano opporre 
ai loro progetti. Mastino della Scala aveva posto ad altissimo prezzo il 
possedimento di Lucca quando questa città gli apriva le porte della Toscana. 


Il territorio di Lucca comunicava allora per mezzo dello stato di Parma cogli 
stati degli Scaligeri posti al di là dell'Adige. Parma univa in un solo corpo i 
diversi paesi sottomessi a questa famiglia, onde per meglio assicurarsi della 
sua ubbidienza, Mastino l'aveva ceduta in feudo ai suoi zii materni, i figliuoli 
di Giberto da Coreggio. Egli credeva di potersi fidar loro interamente sia pei 
legami del sangue, come per la riconoscenza che gli dovevano, e per l'odio 
inveterato che la casa di Coreggio nudriva contro quella dei Rossi da lui 
spogliata di Parma, e cacciata in esilio. Ma Azzo, il terzo de' quattro fratelli 
da Coreggio, non si accontentava del rango di signore feudatario, ed 
aspirando alla sovranità, sperava di poterla conseguire congiurando contro il 
suo benefattore. Per riuscire ne' suoi progetti chiese soccorsi a Roberto di 
Napoli, a Luchino Visconti ed al Gonzaga di Mantova; ed il 17 maggio del 
1341, essendogli state aperte dai fratelli le porte di Parma, corse la città alla 
testa de' cavalieri che aveva adunati, facendosene proclamare signore!374], 
Allora fu tolta ogni comunicazione tra Lucca e gli stati di Mastino, il quale 
trovossi impegnato in una pericolosa guerra coi signori di Milano e di 
Mantova; onde posto fuori di speranza di ricuperare Parma e di conservare 
Lucca, risolse di vendere l'ultima ai Fiorentini o ai Pisani, che ne 
desideravano egualmente la signoria. 


I Fiorentini avevano avuto sentore della trama di Azzo da Coreggio, senza 
che volessero avervi parte; ed avevano pure rifiutata l'alleanza di Luchino 
Visconti, che loro faceva l'offerta di mille cavalli per attaccar Luccal375!; 
bensì accolsero avidamente le prime aperture loro fatte da Mastino. Non si 
era mai cessato di rinfacciare alla signoria il rifiuto dell'acquisto di Lucca 
quando i Tedeschi volevano venderla all'incanto; ed il governo credette 
giunta l'opportunità di riparare quest'errore. Si nominarono venti commissarj 
con illimitate facoltà di stringere con Mastino il contratto, e di riscuotere le 
somme necessarie al pagamento!3761, Questi, coll'intervento del marchese 
d'Este, convennero di pagare duecento cinquanta mila fiorini al signore della 
Scala pel possesso di Lucca, e si mandarono cinquanta ostaggi a Ferrara dalle 
due parti contraenti, per rimanervi fino alla totale esecuzione del trattato!3771, 


I Pisani, che dal canto loro erano entrati in negoziazioni con Mastino, ma che 
non avevano potuto offrire così alto prezzo, intesero con ispavento che i 
naturali loro nemici erano in procinto di acquistare così importante città, e di 
chiuderli con tale acquisto da ogni lato. La signoria avendo adunato un 


consiglio generale nella chiesa cattedrale, il priore degli anziani si alzò per 
aprire la deliberazione. 


«Signori, egli disse, noi vi abbiamo chiamati presso di noi per avvertirvi che i 
Fiorentini hanno comperato Lucca: essi pretendono che tale acquisto loro 
aprirà ben tosto le porte di Pisa, e già ne minacciano di porre steccati fino al 
piede delle nostre mura, e ridurci in servitù colle privazioni e colla fame: e 
finalmente quando la nostra città si sarà loro resa, di spianare le fortificazioni, 
di distruggere tre de' suoi principali quartieri, conservandone un solo, cui 
daranno il nome di Firenzuola. Vedete voi medesimi ciò che convenga di 
fare.» 


A tali parole tutta l'adunanza fremè di sdegno. Invano alcuni oratori tentarono 
di richiamarla a pacifici sentimenti. 


«È a Lucca, risposero, che dobbiamo marciare; per la guerra impegneremo le 
nostre fortune e le nostre vite; per la guerra prenderanno le armi anche le 
nostre spose, e Dio accorderà la vittoria al diritto contro l'orgoglio e 
l'iniquità!» Allora gli Anziani fecero votare per la proposizione di dichiarare 
la guerra ai Fiorentini, e fu adottata quasi unanimamente!378], 


Gli esiliati fiorentini che si erano rifugiati in Pisa, procurarono a questa 
repubblica l'alleanza di tutti i signori che avevano presa parte alla loro trama 
nel precedente anno, i conti Guidi, gli Ubaldini, Francesco degli Ordelaffi 
signore di Forlì, e tutti i Ghibellini di Toscana e della Romagna. Unironsi 
inoltre ai Pisani nemici di Mastino il doge di Genova, i Gonzaga, i Carrara, i 
Coreggieschi di Parma, ed in prima il signore di Milano, Luchino Visconti, 
che mandò loro due mila cavalli sotto la condotta di Giovan Visconti 
d'Oleggio, suo nipote. Anche prima che arrivassero le truppe sussidiarie, 
un'armata pisana, composta delle milizie di due quartieri della città, sostenuta 
da mille duecento cavalli, e da cinquecento arcieri, aveva invaso lo stato di 
Lucca nel mese di luglio, ed occupati Ceruglio, Montechiaro, Porcari, ed 
alcuni ponti sul Serchiol379], 


I Fiorentini non si erano preparati a sostenere una non preveduta guerra; ed i 
Lucchesi non potevano mantenersi in campagna; onde l'armata Pisana, dopo 
avere occupate tutte le strade di Lucca, strinse la città stessa con una linea 

fortificata di dodici miglia di circuito, quasi senza incontrare resistenza. Era 


questa linea formata da due profonde fosse, difese da una palafitta con ridotti 
di piazza in piazza. L'armata dividevasi in tre campi, posti di fronte alle tre 
porte della città, ed il frapposto terreno tra l'un campo e l'altro era stato da 
ogni luogo appianato ed aperto alla cavalleria. Dopo pochi giorni di servizio 
le milizie dei due quartieri di Pisa che formavano l'assedio di Lucca, 
venivano rilevate da quelle degli altri duel380], Intanto si presentò innanzi a 
Pisa il Visconti d'Oleggio colle truppe sussidiarie mandate dal signore di 
Milano. Si dà per certo che fosse segretamente intenzionato di occupare la 
città che avevalo chiamato in suo soccorso; ma la signoria, che n'ebbe 
sospetto, aveva spediti ufficiali incontro alla cavalleria per pagarle un doppio 
soldo nell'istante che giugnerebbe alle porte e farla all'istante partire per 
raggiugnere l'armata. 


I Fiorentini avevano consumati due mesi nell'adunare un'armata capace di 
attaccare i Pisani nello stato di Lucca. Quest'armata composta di due mila 
cavalli al soldo della repubblica, di mille seicento ausiliarj somministrati in 
parte da Mastino della Scala, e di dieci mila pedoni, entrò finalmente in 
campagna verso la metà di agosto comandata da Matteo di Pontecarali di 
Brescia, in allora capitano della guardia. Questo generale non era nè pel suo 
rango, nè per la sua esperienza fatto per così grande impresa, e non tardò a 
darne prova. Dopo aver fatta inoltrare la sua armata tra Pisa e Lucca in un 
luogo acconcio a tagliare al campo degli assedianti ogni comunicazione colla 
loro patria, si ritirò per ripararsi dalle violenti piogge che lo sorpresero!3811, 
Entrò in appresso nel territorio lucchese per Val di Nievole, seco conducendo 
i commissarj di Mastino che dovevano dargli il possesso di Lucca. Il signore 
di Verona, da che seppe essere questa città in pericolo, aveva abbassate le sue 
pretese; egli la cedeva ai Fiorentini per cento cinquanta mila scudi, e 
l'avrebbe ceduta ancora a più basso prezzo, se questi avessero saputo tirar 
profitto dalle circostanze. Pontecarali, avvicinandosi alle linee pisane, s'aprì il 
passaggio sopra un punto, che attaccò di concerto cogli assediati, e fece 
entrare in città trecento cavalli e cinquecento pedoni coi commissarj dei due 
governi; ma invece di approfittare dell'ottenuto vantaggio attaccando l'armata 
pisana, che il suo avvicinamento aveva già posta in qualche disordine!382], si 
ritirò sulle colline di Gragnano e di san Gennaro, per isloggiarne alcuni corpi 
pisani che le occupavano. 


Lucca essendo stata consegnata ai commissarj fiorentini da quelli di Mastino, 


e congedato la guarnigione ghibellina per far luogo alla guelfa, la signoria di 
Firenze ordinò al suo generale di dar battaglia. Di fatti Pontecarali sfidò i 
Pisani a battaglia, e questi l'accettarono pel giorno 2 ottobre; onde svelsero le 
palafitte, per non avere altra difesa che il proprio valore, ed ogni armata 
appianò dal canto suo il terreno che la separava dal nemicol383], 


Alcuni giovani appartenenti alle più nobili famiglie di Siena che si 
ritrovavano in qualità di ausiliarj nel campo fiorentino, si fecero armare 
cavalieri la stessa mattina del 2 ottobre prima che cominciasse la battaglia, e 
subito si posero nelle prime file della prima divisione condotta da Pontecarali. 
Questa divisione si condusse valorosamente, rompendo le due prime linee 
pisane che le si opposero consecutivamente, e facendo prigionieri la maggior 
parte de' loro capi, fra i quali Visconti d'Oleggio. Ma la seconda linea de' 
Fiorentini non si mosse quando doveva farlo, ed ingannata da un falso avviso 
sull'esito del precedente combattimento, fuggì senza avere abbassata la 
lancia. Ciupo degli scolari, che comandava la terza linea dei Pisani, piombò 
in allora sulla prima divisione fiorentina, i di cui soldati trovavansi in parte 
spossati dai due sostenuti combattimenti, ed in parte dispersi nell'inseguire i 
nemici fuggitivi: non gli fu quindi difficile di romperli affatto e di ricuperare 
tutti i prigionieri, tranne Visconti d'Oleggio, ch'era di già stato mandato 
all'altro corpo d'armata, e di far prigioniero con mille soldati il generale de' 
Fiorentini Matteo di Pontecarali!384], 


Dopo questa disfatta si affrettò di lasciare il territorio di Lucca, e la signoria, 
rinunciando per il presente anno ad un secondo attacco, cercò di afforzarsi 
con nuove alleanze, per ricominciare più vigorosamente la guerra nella 
seguente campagna. Prima di tutto ella si volse al re Roberto di Napoli, che 
da lungo tempo non soddisfaceva agli obblighi contratti nelle precedenti 
alleanze, e acconsentì pure, per fargli cosa grata, di riconoscere i pretesi suoi 
diritti sopra Luccal3851; ma perchè Roberto non si mosse per sostenere queste 
sue pretese nè per difendere i suoi alleati, i Fiorentini scordarono gli antichi 
odj, come altri aveva a riguardo loro scordata un'antica amicizia, e 
promossero l'alleanza d'un uomo di cui eransi fin allora mostrati acerbissimi 
nemici. 


Luigi di Baviera, sempre scomunicato dal papa, sempre da lui spogliato di 
tutte le dignità, non lasciava perciò di regnare come imperatore sopra una 


vasta parte della Germania. Erasi egli intimamente unito al duca d'Austria, 
mentre Giovanni, re di Boemia, dichiaravasi suo nemico. La guerra che i 
Fiorentini avevano fatta al Boemo diventava per Luigi un motivo di scordare 
la guerra fatta prima a lui medesimo: altronde, dopo l'assenza di quattordici 
anni, l'imperatore desiderava di rivedere l'Italia, onde entrò in negoziazioni 
per condurre, a condizione di pagargli un considerabile sussidio, un'armata in 
servigio de' Fiorentini. I suoi ambasciatori giunsero per quest'oggetto in 
Firenze, e furono magnificamente ricevuti; ma mentre un tale trattato 
incontrava di sua natura molte difficoltà e veniva inoltre ritardato da nuovi 
affari che occupavano l'imperatore in Germania, la sua pubblicità arrecò ai 
Fiorentini gravissimi danni, perchè si cominciò a tenere per indubitato che 
fossero in procinto di abbandonare la parte guelfa per allearsi colla ghibellina. 
I nobili napoletani, che avevano fidate le loro sostanze al mercanti di Firenze, 
temettero una rivoluzione che obbligherebbe il loro re ad entrare in guerra 
contro la repubblica, e rivollero i loro capitali; la quale inaspettata domanda 
fu cagione del fallimento delle migliori case di Firenzel386], 


Frattanto Malatesta de' Malatesti di Rimini aveva preso il comando 
dell'armata fiorentina; ed il 27 marzo del 1342 si pose in campagna 
accampandosi a Gragnano sui poggi che separano la Valle di Nievole dal 
piano di Lucca. Colà trovandosi ebbe modo di avere segrete corrispondenze 
nel campo nemico, ad oggetto di sedurre i Tedeschi che militavano per i 
Pisani. Ma questi avevano nominato loro capitano Nolfo di Montefeltro, 
parente di Malatesta, anche esso romagnolo, e non meno di lui addestrato 
negli intrighi e nelle trame, di cui la Romagna fu sempre maestra. Durante un 
mese e mezzo cercarono d'ingannarsi vicendevolmente, senza venir mai ad un 
fatto d'armi. In pari tempo i Fiorentini, sospettando che i Tarlati, signori di 
Pietra Mala, avessero tramato di sorprendere Arezzo, fecero sostenere in 
prigione i principali capi di questa famiglia: ma molti altri essendosi rifugiati 
ne' loro castelli, li fecero ribellare alla repubblica e spiegarono le insegne 
ghibellinel387], 


Mentre ciò accadeva, Gualtieri di Brienne, duca d'Atene, quello stesso che 
nel 1326 era stato in Firenze luogotenente del duca di Calabria, andando dalla 
Francia a Napoli passò per Firenze. Era Gualtieri nato in Grecia, ed 
apparteneva a quella tralignata stirpe ch'era in Levante succeduta ai primi 
crociati, indicati perciò con ingiurioso soprannome. Era di bassa statura, ed 


aveva un ributtante aspetto, che nascondeva uno spirito sospettoso e falso, un 
cuor perfido, costumi corrottissimi. La sua ambizione non sentiva nè il freno 
della morale, nè quello della religione, e la sola avarizia avanzava 
l'ambizione: per dirlo in una parola, di tutte le virtù che avevano resi gloriosi i 
suoi antenati, non aveva ereditato che il valor militare; qualità abbagliante, 
sebbene non rara, compatibile con ogni sorta di vizj, e talvolta ancora colla 
stessa viltà. Il ducato d'Atene era stato tolto a suo padre dai Catalani l'anno 
13121888]; il ducato di Lecce, in Puglia, gli rimaneva, e quello era il solo suo 
patrimonio. Dopo il 1326 la compagnia de' Catalani essendosi sottomessa al 
re di Sicilia, tre figliuoli di Federico avevano successivamente avuto il titolo 
ed il governo del ducato d'Atene!389], Nondimeno Gualtieri era tenuto in 
molta considerazione perchè supponevasi che avesse il favore dei re di 
Francia e di Napoli; e quest'ultimo nelle negoziazioni avute colla repubblica 
fiorentina le aveva annunziato che avrebbe dato a Gualtieri il comando della 
truppa che disponevasi a mandare in di lei soccorso; onde la signoria 
lusingavasi di vincere finalmente l'avarizia e l'irresoluzione dell'antico 
alleato, affidando qualche impiego a colui ch'era stato favorito di suo 
figliuolo, e che adesso veniva indicato come suo luogotenente!390], 


Gualtieri di Brienne recossi effettivamente all'armata fiorentina, che il 
Malatesta teneva accampata a san Pietro in Campo, presso Lucca, e fu colà 
raggiunto da molti baroni di Luigi di Baviera, che venivano in qualità di 
volontar) a militare sotto le bandiere di Firenze. Per le dirotte piogge del mese 
di maggio le acque del Serchio cresciute a dismisura, avevano rotti gli argini, 
e resa l'armata affatto inattiva, sebbene i Fiorentini avessero due volte più 
forze dei Pisani. Non potendo far altro, il duca d'Atene ed i baroni tedeschi si 
segnalarono vicendevolmente in alcune scaramucce, nelle quali se fossero 
stati sostenuti da Malatesta, avrebbero più d'una volta potuto romper tutta 
l'armata pisana: ma il Malatesta diede all'opposto ai Pisani quanto tempo 
volevano per afforzare le loro linee; e quando vide che più non potevano 
essere vantaggiosamente attaccati, e che le inondazioni del Serchio 
impedivano i trasporti delle vittovaglie, s'allontanò da Lucca il 29 di maggio, 
riconducendo la sua armata in Val d'Arno. Coloro che comandavano a Lucca 
per parte della repubblica fiorentina, vedendo che l'armata che doveva 
liberarli, non aveva potuto far levare l'assedio, e mancando affatto di 
munizioni, capitolarono, cedendo la città ai Pisani il giorno 6 di luglio del 


1342[391], 


Il malcontento del popolo manifestossi in Firenze con una terribile violenza, 
allorchè fu veduta entrare la potente armata di Malatesta che aveva lasciato 
prender Lucca sotto i suoi occhi; il pubblico accusava a vicenda 
d'inesperienza e di viltà il generale, d'ignoranza, di presonzione o di venalità i 
signori della guerra. Se avesse comandato, sì diceva, il duca d'Atene, non 
avrebbe sofferta una così dannosa inazione, nè così vile ritirata; ma questi, a 
dispetto della fortuna de' Fiorentini che aveva loro mandato un così riputato 
generale, era stato ridotto al rango di semplice spettatore dei mancamenti e 
dell'ignoranza di un altro. Convenne, per soddisfare al popolo, dare all'istante 
il titolo di capitano di giustizia al duca d'Atene; ed allorchè il 1° agosto 
terminò la condotta del Malatesta, si dovette confidare al duca il comando 
generale dell'armata. In forza delle quali attribuzioni ebbe questi il diritto di 
alta giustizia nella città e nel campo!392], 


Due fazioni erano di que' tempi in Firenze che miravano a distruggere la 
pubblica libertà. Formavasi la prima dell'antica nobiltà. Esclusi i nobili dal 
governo da un'ordinanza di giustizia, vedevansi esposti ad arbitrarie e talvolte 
ingiuste procedure qualunque volta il solo loro nome veniva pronunciato in 
qualche sommossa, e la gelosia del popolo rimproverava loro perfino il 
potere di cui esso gli aveva spogliati: perciò erano essi disposti a tutto 
intraprendere per rovesciare quella libertà cui essi non partecipavano. 
Un'altra non meno potente fazione trovavasi alla testa del governo, indicata 
col nome di popolani grassi; i quali in una repubblica, le di cui leggi erano 
tutte democratiche, avevano trovato il modo di arrogarsi esclusivamente la 
sovranità che doveva appartenere a tutto il popolo. La loro oligarchia 
borghese era oggetto dell'universale gelosia; erano accusati d'imprudenza e 
d'incapacità nel trattare gli affari, e di venalità negl'impieghi. Il Villani attesta 
che costoro s'arricchivano con vergognosa impudenza, appropriandosi il 
danaro dello stato, e che a Mastino della Scala per la compra di Lucca 
avevano dati cinquanta mila fiorini meno della somma portata nel conto. 
Questi per deviare la pubblica censura dalla loro amministrazione, 
progettarono di abbandonare il popolo alle vessazioni di un giudice crudele, 
lusingandosi di nascondere le azioni loro dietro questa subalterna tirannide. 
Sperarono di dirigere a voglia loro il duca d'Atene, come due anni prima 
avevano diretto Jacopo Gabrielli, senza che venisse perciò loro rimproverata 


la crudeltà del capitan generale. Eccitavano dunque segretamente Gualtieri ad 
abusare del potere ch'essi medesimi gli avevano affidato. Ma questi più di 
loro esperimentato nell'arte degl'intrighi, più di loro straniero alla pubblica 
ruina ed alle private disgrazie, si offerse come strumento a que' medesimi, di 
cui voleva essere padrone, promettendo di servire a tutte le passioni di que' 
malaccorti che di già sagrificava alla propria avarizia ed ambizione. 


Ma le prime sentenze capitali che pronunciò il duca d'Atene, lasciarono 
travedere le sue intenzioni di non limitarsi ad un potere subalterno. Egli fece 
decapitare Giovanni de Medici che aveva il comando della fortezza di Lucca 
quando s'arrese ai Pisani, ed a Guglielmo Ottoviti, governatore d'Arezzo, che 
con alcune ingiustizie aveva provocata la sommossa dei Tarlati; sottopose a 
disonoranti processi Riccardo dei Ricci e Naddo Rucellai, accusati 
d'arricchirsi a spese del tesoro, e condannati avendoli ad enormi ammende a 
stento si lasciò piegare a salvar loro la vital393], Le quattro famiglie così 
duramente trattate dal duca nel primo mese della sua amministrazione 
facevano parte di quella dominante oligarchia, cui lo stesso Gualtieri andava 
debitore della sua autorità. Mentre le pronunciate sentenze spargevano il 
terrore nella classe de' grassi borghesi, rallegravano la nobiltà ed il popolo, 
soddisfacendo alla gelosia dei primi, ed all'odio degli altri. La scure della 
giustizia vedevasi posta in mano al vendicatore degli ordini oppressi, innanzi 
al quale il favore e l'intrigo restavano impotenti, ed i meglio radicati abusi 
sarebbero stati distrutti. Avendo Gualtieri dato a conoscere la strada che 
voleva tenere, e quali parti desiderava di rendersi amiche, accolse 
favorevolmente i loro progetti e s'unì coi più stretti vincoli ai nemici del 
governo. Promise ai grandi di far rivocare l'ordinanza di giustizia, se col 
mezzo loro poteva ottenere più stabile dominio, e con tale promessa le 
principali famiglie della nobiltà si dichiararono per lui[394], Poi ch'ebbe 
guadagnata la nobiltà, si volse ad alcuni mercanti in procinto di fallire, 
promettendo loro grosse sovvenzioni dal tesoro dello stato onde potessero 
sostenere il ritardato pagamento de' loro crediti; e molte delle più riputate 
famiglie borghesi presero a favorirlol395]: finalmente non contento di farsi 
strumento dell'odio e delle vendette del basso popolo contro la classe 
superiore, lo accarezzò mostrandosi popolare con affettata famigliarità e 
promettendogli di metterlo a parte de' pubblici onori. 


Frattanto l'ufficio de' venti commissarj, o signori della guerra nominati per 


l'acquisto di Lucca, era spirato in principio di settembre; onde i partigiani del 
duca, liberati dalla loro sopraveglianza, ardivano più apertamente manifestare 
i loro progetti; dichiaravano che la repubblica aveva bisogno di essere 
riformata; che l'esito dell'ultima guerra dava a conoscere la totale corruzione 
del governo; che soltanto una mano vigorosa poteva svellere gli abusi, e 
riconciliare le parti esacerbate le une contro le altre; finalmente che il duca 
d'Atene aveva già fatto esperimento della sua capacità per così eminente 
carica, che richiedeva appunto quella fermezza di carattere, e quella giustizia, 
che aveva fin qui mostrata nella sua amministrazione. Simili discorsi ripetuti 
nelle adunanze de' corpi de' mestieri, e nelle taverne, ove i soldati del duca 
frammischiavansi al popolo per corromperlo, incoraggiarono alcuni grandi a 
proporre ai priori di offrire al duca la signoria di Firenze. 


Il gonfaloniere fece, prima di rispondere, adunare il collegio de' dodici buoni 
uomini ed i sedici gonfalonieri delle compagnie della milizia, onde 
deliberassero colla signoria; e dopo aver manifestati a questi consiglieri i 
pericoli che sovrastavano alla pubblica libertà, si volse ai gentiluomini che 
avevano parlato per il duca. «Con estremo dolore, loro disse, vi vediamo 
dimentichi della virtù de' vostri antenati, e de' costumi della vostra patria; la 
repubblica, per la quale chiedete così estremo rimedio, non conosce verun 
altro pericolo fuor di quello, cui l'esponete al presente. Andate non pertanto, e 
dite al duca d'Atene, che in altri assai più infelici tempi che questi non sono, i 
vostri ed i nostri maggiori chiesero più volte ajuto a stranieri principi; i 
Ghibellini a Federico ed a Manfredi; i Guelfi ai due Carli ed a Roberto; ma 
non mai, per grande che fosse la dignità del monarca ed il pericolo dello 
stato, non mai fu sagrificata la pubblica libertà; giammai non fu dato a 
Firenze un signore sovrano. Le nostre consorti ed i nostri figliuoli non 
sapranno mai perdonarci la vergogna della schiavitù; noi medesimi mai non 
rinuncieremo alla felicità di vivere liberi» [396], 


Il duca d'Atene si affrettò di calmare quel movimento d'entusiasmo che 
risvegliato aveva il discorso del gonfaloniere, assicurando ch'egli medesimo 
non desiderava un potere che sovvertisse la libertà dello stato, che soltanto 
chiedeva di aver libere le mani per breve tempo, finchè avesse potuto fare 
quel bene di cui sentivasi capace; che non pretendeva cosa insolita a Firenze, 
e che un'autorità dittatoriale in tempi calamitosi era stata più volte accordata a 
principi che assai meno di lui amavano la repubblica. Mentre rassicurava in 


tal modo i consiglieri della signoria, i suoi araldi d'armi sparsi per la città 
chiamavano il popolo a parlamento sulla piazza di santa Croce per deliberare 
intorno ai bisogni della repubblica. 


L'autorità sovrana del parlamento era riconosciuta in tutte le repubbliche 
italiane; il governo non agiva mai che quale rappresentante della nazione, 
onde cessava il suo potere tosto che la nazione medesima era adunata. Non si 
era potuto far capire al popolo che il numero de' suoi suffragi non è 
l'espressione della sua volontà; che, supponendo ancora tutti i cittadini eguali, 
nè tutti vogliono, nè tutti sentono egualmente, e che il popolo non è sovrano 
che allora quando l'interesse di tutte le sue classi è ugualmente sacro, non 
quando la loro voce è confusa col clamore popolare. Per altro tutti i governi 
sapevano che l'interesse nazionale non è mai con tanta facilità sacrificato da 
qualunque altra adunanza, come da quella della nazione medesima; e che 
mentre i consigli mantenevansi fedeli al proprio dovere, i parlamenti avevano 
frequentemente acconsentito alla ruina della libertà, o alla sovversione della 
costituzione. I priori di Firenze temettero che il parlamento dasse la 
repubblica in mano al duca d'Atene. Essi non potevano impedire una 
convocazione che Gualtieri aveva diritto d'ordinare come capitano del 
popolo; si rivolsero perciò subito a lui medesimo, onde impegnarlo a 
ratificare solennemente le promesse che andava facendo. Gualtieri vi 
acconsentì di buon grado, convenne che i priori aprissero le deliberazioni, a 
condizione che eglino chiedessero al popolo la proroga per un anno 
dell'autorità data al duca d'Atene cogli stessi privilegi accordati sedici anni 
prima al duca di Calabria, e sotto le stesse riserve e restrizioni. Gualtieri 
obbligò la sua parola di cavaliere a non chiedere nè accettare maggiori poteri, 
quand'anche gli venissero dal popolo offerti. Questa vicendevole convenzione 
venne ridotta a formale contratto, ratificata dai notai e confermata con 
giuramentol397], 


All'indomani 8 settembre, giorno della festa della Vergine, il popolo si adunò 
nella piazza del palazzo, ove giunse il duca in mezzo a cento venti uomini 
d'armi ed ai trecento fanti che formavano la sua guardia; ma tutti i nobili, 
tranne la famiglia della Tosa, avevano prese le armi, ed ingrossato il suo 
corteggio. I priori e gli altri magistrati scesero di palazzo e si collocarono 
presso al duca innanzi alla balaustrata di ferro. Francesco Rustichelli, uno de' 
priori, fece, a nome della signoria, la proposizione, convenuta il giorno 


avanti, di prorogare per un anno il potere del duca. Allora molti della più 
abbietta plebe, appostati da Gualtieri, interruppero all'istante il priore con 
grida da forsennati, chiedendo che gli si accordasse a vita la sovrana autorità. 
Nello stesso tempo, strettisi intorno a lui, lo sollevarono sulle loro braccia, 
mentre le guardie atterravano le porte del palazzo, e lo portarono sulla tribuna 
nelle sale riservate ai priori. Il popolaccio avido di oltraggiare ciò che aveva 
sempre rispettato, costrinse la signoria a ricoverarsi in una sala terrena, e 
poco dopo ad uscire di palazzo; diede in mano ai nobili il libro delle 
ordinanze di giustizia perchè lo facessero in pezzi, strascinò nel fango il 
gonfalone dello stato, indi lo abbruciò sulla pubblica piazza. Per ultimo gittò 
ovunque a terra gli stemmi del comune di Firenze, sostituendogli le insegne 
del ducal398], 


Pochi giorni dopo il duca approfittò dello spavento dei consigli per far da loro 
ratificare quella signoria a vita, che si era arrogata colla forza. Invece di 
risguardare le diverse città conquistate da Firenze, come una dipendenza del 
medesimo stato, egli si fece successivamente dare dai popoli delle rispettive 
città le signorie di Arezzo, di Pistoja, di Colle di Val d'Elsa, di san 
Gemignano e di Volterra, onde lusingare la vanità loro e ravvivare l'animosità 
che conservavano contro i Fiorentini. In pari tempo il duca chiamò presso di 
sè tutti i Francesi ed i Borgognoni che servivano in Italia, e adunò in tal modo 
sotto i suoi ordini ottocento cavalieri suoi patriotti: fece inoltre venire dalla 
Francia molti suoi parenti ed amici per affidar loro i comandi militari. In tal 
modo egli credeva d'avere solidamente fondata la sua signoria; ma Filippo di 
Valois, cui il viaggio a Napoli del duca d'Atene era stato annunziato come un 
pellegrinaggio, rispose a chi gli parlava della recente sua grandezza: «il 
pellegrino ha trovato albergo, ma in cattiva locandal399)», 


Speravano i Fiorentini che il duca d'Atene li vendicarebbe almeno 
dell'affronto ricevuto sotto Lucca; ma il duca era povero, e voleva prima di 
tutto impinguare il suo tesoro, per rassodare il suo dominio se gli veniva fatto 
di conservarlo, o per avere un compenso se gli accadeva di perderlo. La 
guerra sempre dispendiosa non poteva perciò piacergli; altronde l'avrebbe 
obbligato ad abbandonare la città di fresco sottomessa, che avrebbe 
approfittato del primo rovescio per ricuperare la libertà. Propose quindi ai 
Pisani ed ai loro alleati condizioni di pace, che furono subito accettate. Loro 
cedette per quindici anni la sovranità di Lucca, riservando a sè la nomina in 


tutto questo tempo del podestà. Dopo tale epoca Lucca doveva tornare libera; 
essere richiamati tutti i Guelfi fuorusciti, e posti in possesso dei loro beni; ma 
in pari tempo dovevano pure rientrare in Firenze tutti i suoi esiliati, e rendersi 
i prigionieri senza taglia: Pisa inoltre si obbligava a pagare un annuo tributo 
di otto mila fiorini, ed accordava per cinque anni l'assoluta franchigia de' suoi 
porti ai Fiorentini[400], 


Come tale trattato, che si pubblicò il 14 ottobre nelle due città, non cancellava 
pei Fiorentini la vergogna delle ultime disfatte, scontentò perfino i partigiani 
del duca. Invano cercava questi di accarezzare il popolaccio, non chiamando 
agl'impieghi che persone della più bassa classe, gli artigiani de' mestieri 
minori, che appunto allora vennero a Firenze chiamati ciompi, voce derivata 
dal viziato vocabolo di compéres che loro davano nelle orgie loro i soldati 
francesi!401], Ma gl'impieghi del duca più non appagavano nè meno 
l'ambizione della plebaglia. Gualtieri aveva cacciati i priori dal loro palazzo, 
e rilegatili in quello in addietro abitato dal giudice esecutore; gli aveva 
spogliati di ogni appariscenza e di ogni autorità; distrutto l'ufficio de' 
gonfalonieri di compagnia, levati i gonfaloni, e distrutta egli stesso la 
ricompensa che mostrava di promettere al popolaccio. In appresso annullò 
tutte le ordinanze intorno alle arti e mestieri, e successivamente indispose 
tutte le classi del popolo, tranne i macellai, i mercanti di vino ed i conduttori 
delle lane, de' quali cercava di conservarsi l'attaccamento con vili adulazioni. 


Accrebbero ben tosto il malcontento altre novità: voleva rendere il pubblico 
palazzo da lui abitato una fortezza capace di tenere in freno la città; ed a tale 
oggetto fece atterrare molte case vicine; altre fece occupare dai suoi soldati 
cacciandone i proprietarj senza dar loro verun compenso. Ai creditori dello 
stato levò le gabelle loro date in pagamento, appropriandosene i profitti; 
accrebbe l'imposta del territorio, che portò dai trenta mila agli ottanta mila 
fiorini; assoggettò i più ricchi cittadini a prestiti forzati, e stabilì nuove 
gabelle delle prime assai più onerose; di modo che in dieci mesi e mezzo 
cavò da Firenze più di quattrocento mila fiorini, de' quali ne mandò più di 
duecento mila in Puglia o in Francial402], 


Non era ignoto al duca d'Atene il malcontento da lui eccitato; onde si assicurò 
i soccorsi degli stranieri contro i suoi sudditi, naturali nemici di un tiranno, 
facendo, in primavera del 1343, alleanza coi Pisani, con Mastino della Scala, 


col marchese d'Este e col signore di Bologna. Obbligavansi i confederati a 
mantenere reciprocamente il loro governo ed a difenderlo contro tutti i 
nemici: e questa lega parve formarsi tra tutti i tiranni d'Italia per privare 
affatto questa contrada della sua libertà. Ma il duca d'Atene di mano in mano 
che vedeva rendersi più stabile la sua signoria, abbandonavasi con minore 
riserva alle proprie passioni. Le mogli de' più riputati cittadini erano esposte 
alle seduzioni che loro preparava il suo libertinaggio; e gli uomini che 
osavano lagnarsi, coloro che domandavano gli antichi privilegi, o in qualsiasi 
altro modo rendevansi sospetti al tiranno, erano condannati ad atrocissimi 
supplizj!403], 


Il potere di un solo era stato creato dalla discordia degli ordini della nazione; 
ma tutte le classi de' cittadini provavano a vicenda l'oppressione e si 
adiravano contro il giogo che le opprimeva. I grandi che avevano procurata al 
duca la signoria, erano disgustati della sua ingratitudine, vedendo che non 
dava loro parte alcuna nel governo. La superior classe de' borghesi, che prima 
di lui era la sola potente, l'odiava mortalmente trovandosi da lui ingannata e 
spogliata degl'impieghi; nè meno di questi erano irritati i borghesi del 
second'ordine a cagione dell'accrescimento delle imposte, del sovvertimento 
d'ogni giustizia, e pei vergognosi trattati fatti in nome della loro patria; 
finalmente il minuto popolo, sedotto da ineseguibili promesse, aveva aperti 
gli occhi; all'odio contro i suoi magistrati, era succeduta la compassione, onde 
la gioja che a principio avevano manifestata pei supplicj ordinati dal duca, 
eccitava adesso l'orrore. Una carestia probabilmente non imputabile a 
Gualtieri accresceva il malcontento del popolo. Firenze, dice un antico suo 
proverbio, non si muove se tutta non si duole. Firenze soffriva tutta intera, e 
tutta intera si sollevò. Ogni classe era separatamente oppressa; ed ogni classe 
cercò separatamente di liberare la patria senza l'altrui soccorso. Tramaronsi 
molte congiure senza che le une avessero sentore delle altre; ma tre furono 
più potenti delle altre, e più delle altre a portata di presto eseguire i loro 
progetti. Capo della prima era lo stesso vescovo di Firenze, di casa 
Acciajuoli, e vi entravano quasi tutti i grandi e spezialmente i Bardi, i Rossi, i 
Frescobaldi, gli Scali, ed alcuni potenti borghesi, come gli Altoviti, i 
Magalotti, gli Strozzi ed i Mancini. Questi congiurati erano uniti coi Pisani, 
coi Sienesi, coi Perugini e coi conti Guidi. Erano intenzionati d'attaccare il 
duca d'Atene nel proprio palazzo nell'atto che riunirebbe il consiglio; ma il 


duca che facevasi ogni giorno più sospettoso, licenziò una parte delle sue 
guardie, tra le quali trovavansene molte guadagnate dai congiurati, e loro 
sostituì nuovi soldati più fedeli ed in maggior numero, onde porsi in sicuro 
contro qualunque attacco; fece inoltre chiudere con cancelli di ferro tutti i 
passaggi pei quali i congiurati, delusi ne' loro progetti precedenti, pensavano 
d'entrare in palazzo!404], 


Dirigevano la seconda congiura Manno e Corso Donati coi Pazzi, coi 
Cavicciuoli ed alcuni Albizzi. Avevano questi determinato d'attaccare il duca 
il dì della festa di san Giovanni nell'atto ch'entrerebbe nel palazzo degli 
Albizzi per vedere una corsa di cavalli. Ma il duca ebbe qualche sospetto del 
pericolo, e non v'andò. 


Principali della terza congiura erano Antonio degli Adimari, i Medici, i 
Bordoni, gli Oricellai, gli Aldobrandini e moltissimi altri ricchi borghesi. 
Saputosi da questi che il duca manteneva una corrispondenza amorosa in una 
delle case Bordoni, fecero alcuni preparativi per sbarrare la strada, e posero 
cinquanta uomini de' più coraggiosi alle due estremità, i quali dovevano 
chiudere l'uscita tosto che il duca sarebbe entrato nella casa dei Bordoni; ma 
Gualtieri che rendevasi ogni giorno più sospettoso, cominciò appunto allora a 
farsi accompagnare, anche nelle visite galanti, da cinquanta cavalli e da cento 
pedoni ben armati, che restavano di guardia presso la casa in cui entrava; ed 
erano tali da sostenere vantaggiosamente un primo attacco. 


Le tre congiure, sebbene continuamente impedite dal timore o antivegenza 
del duca, sussistevano sempre, e meditavano nuove imprese, quando la terza 
fu scoperta per l'imprudenza d'un uomo d'armi ch'essa aveva guadagnato. 
Tostochè il duca ebbe un leggero sospetto, fece il 18 luglio arrestare due 
oscuri cittadini del numero de' congiurati, e per mezzo della tortura strappò 
loro di bocca la confessione della congiura, ed il nome di Antonio di 
Baldinaccio degli Adimari che n'era capo; il quale fu subito per ordine del 
duca posto in prigione ed avvisato di prepararsi alla mortel405], 


Ma la notizia dell'imprigionamento di così distinto cittadino, e dell'imminente 
suo pericolo, sparse il terrore in tutta la città: ciascuno trovavasi a parte di 
qualche congiura, o conoscevasi colpevole d'avere assistito a qualche 
adunanza in cui disponevansi nuove trame; ciascuno credevasi compromesso, 
e cercando di porsi in istato di difesa, mostrava di essere reo. Il duca, veduto 


questo generale movimento, s'accorse che tutta la città era contro di lui 
congiurata, e trovandosi troppo debole per incrudelire all'istante contro coloro 
che aveva fatti sostenere, volle prima di tutto assicurarsi i soccorsi de' suoi 
alleati, ond'essere poi in istato d'avviluppare i capi di tutte le congiure in una 
sola vendetta. Fece chiedere a Taddeo Pepoli, signore di Bologna, di spedirgli 
alcuni rinforzi, e quando seppe che trecento cavalli eransi avanzati negli 
Appennini per venire in suo ajuto, ordinò a trecento de' principali cittadini di 
Firenze di portarsi all'indomani, 26 luglio, nel suo palazzo, per deliberare con 
lui intorno alla sorte de' colpevoli. Per l'adunanza di questo consiglio scelse 
una sala le di cui finestre erano difese da cancelli di ferro, ed ingiunse alle sue 
guardie di chiudere le porte del palazzo tosto che sarebbersi adunati i 
cittadini, di assalirli all'impensata ed ucciderli, promettendo loro in premio di 
tanta barbarie il sacco della città!406], 


Tra coloro che il duca aveva chiamati nel suo consiglio, trovavansi i 
principali capi di tutte le congiure, i quali avevano ragione di credere il 
tiranno almeno in parte informato delle loro trame, e non erano altrimenti 
disposti di porsi essi medesimi nelle sue mani. Altronde un confuso 
bucinamento dei preparativi che facevansi in palazzo erasi sparso in tutta la 
città, e ne accresceva ii terrore. Fin allora eransi tutti per timore taciuti, ma un 
nuovo motivo di timore più grande e più imminente fece rompere questo 
silenzio; tutti presero a domandare consiglio o assistenza ai loro vicini, ai loro 
amici; tutti fecero conoscere la situazione in cui si trovavano; durante quella 
notte tutti i diversi conciliaboli comunicarono assieme, ed i Fiorentini 
vennero in chiaro che tre congiure indipendenti le une dalle altre erano in 
procinto di scoppiare nello stesso tempo. L'occasione di sorprendere il tiranno 
non era più sperabile, ma le forze per attaccarlo apertamente erano maggiori 
assai che non lo avevano creduto gli stessi congiurati. Tutti coloro che il duca 
aveva chiamati, convennero prima di tutto di non andare al consiglio, 
tenendosi invece armati nelle proprie case coi loro servi, clienti ed amici. 
Intanto molte persone s'andavano in silenzio adunando senza che si facesse 
per le strade verun movimento: seicento cavalli del duca occupavano diversi 
quartieri della città per mantenervi la quiete, e gli ajuti che aspettava da 
Bologna e dalla Romagna avevano di già passata la sommità degli 
Appennini. Tutto ad un tratto alcuni oscuri plebei diedero il segno della 
rivoluzione gridando alle armi sulla piazza di mercato vecchio ed alla porta di 


san Pietro. A questo grido tutti i palazzi di Firenze s'aprirono, e le truppe che 
vi si erano adunate in silenzio marciarono rapidamente alle loro piazze 
d'armi; le strade furono barricate, ovunque spiegati gli stendardi del comune e 
del popolo, e tutti i cittadini chiamaronsi e si risposero col grido di viva il 
popolo, il comune, la libertà. 


La cavalleria del duca, sorpresa ne' diversi quartieri della città, faceva ogni 
sforzo per ritirarsi verso il palazzo ed unirsi presso al duca, ma non ve ne 
giunsero che trecento, essendone stati uccisi molti, altri fatti prigionieri e 
spogliati delle loro armi. Frattanto il principale corpo della cavalleria del duca 
occupava la piazza de' priori innanzi al palazzo, onde il popolo vi accorse 
affollato, e, barricando tutte le strade che vi conducevano, impedì alla 
cavalleria d'attaccare i cittadini, e di scorrere la città. Allora tutte le case che 
circondano la piazza si aprirono ai cittadini armati per la libertà; tutti i tetti si 
cuoprirono di assalitori che passando dagli uni agli altri, lanciavano pietre e 
tegole contro i soldati, bersagliati ancora dagli arcieri che stavano alle 
finestre. La cavalleria chiusa in piazza ed esposta ad una grandine di saette, 
fu avanti sera forzata a fuggire in palazzo, abbandonando i cavalli al popolo, 
che occupò pure la piazza medesima. 


Intanto era stato attaccato e preso da altri insorgenti il palazzo del podestà, 
aperte le prigioni della Stinca e di Volognano, e liberati i prigionieri. 
Dall'altra parte dell'Arno gl'insorgenti avevano occupate le porte, le mura ed i 
ponti e convertito il loro quartiere in una fortezza, nella quale erano disposti a 
difendere la loro libertà, se i loro concittadini rimanevano altrove 
soccombenti; ma in sul fare della sera attraversarono essi medesimi i ponti, 
distrussero le barricate, e riaprirono le comunicazioni cogli altri quartieri 
della città; poi si avanzarono verso la piazza dei priori ripetendo la parola che 
aveva servito di segnale all'insurrezione: muora il duca, viva il comune e la 
libertà! Ebbe allora Firenze sotto le armi mille cittadini a cavallo, e dieci 
mila, che, quantunque a piedi, erano armati di corazze e di barbuti come i 
cavalieri. Quelli non avevano intera armatura, o soltanto gli stromenti che 
avevano mutati in armi non furono contati. 


Il duca assediato nel suo palazzo da forze tanto superiori, cercò di calmare il 
popolo. Armò cavaliere di propria mano Antonio degli Adimari che aveva 
prima fatto imprigionare, e lo mandò verso i congiurati per cercar di calmare 


la loro collera. Di già molti satelliti della sua tirannide erano stati sorpresi in 
varj luoghi, ed implacabilmente uccisi. Da ogni banda giugnevano soccorsi ai 
Fiorentini, i quali avevano di già organizzato un nuovo governo composto di 
sette nobili e di sette cittadini; e il duca che difendeva il palazzo con circa 
quattrocento Borgognoni, cominciava a soffrire la fame. In tale stato di cose 
il vescovo di Fiorenza, che aveva congiurato contro la tirannide, si fece 
mediatore tra il popolo irritato ed il tiranno per salvargli la vita; ma il duca 
non ottenne grazia dal popolo, che abbandonandogli Guglielmo d'Assisi il più 
odiato de' suoi ministri, il giudice che aveva prestato il proprio ministero a 
tutte le sue crudeltà. Quest'uomo feroce fu dalla plebe furibonda fatto in pezzi 
con suo figliuolo, il quale non contava più di quattordici anni, ed aveva un 
volto fatto per intenerire il popolo; ma era stato veduto sempre assistere ai 
supplicj ordinati dal padre, e domandare in grazia agli esecutori la 
continuazione della tortura, ch'era il suo più favorito spettacolo; onde a suo 
riguardo veniva dato un nuovo colpo di corda a coloro che il carnefice aveva 
cessato di tormentare. 


In forza del trattato convenuto colla mediazione del vescovo, il duca d'Atene 
rinunciava a qualunque siasi autorità sopra Firenze, ed a qualunque diritto 
dipendente dalla elezione del popolo. Prometteva di ratificare tale rinuncia 
tostochè fosse condotto sano e salvo fuori del territorio fiorentino. D'altra 
parte il vescovo, i quattordici commissarj del popolo, gli ambasciatori dei 
Sienesi ed il conte di Battifolle, ch'era accorso in ajuto degl'insorgenti, si 
obbligavano di proteggere la ritirata del duca e de' suoi soldati, assicurandoli 
dagl'insulti del basso popolo finchè fossero in sicuro fuori del territorio della 
repubblica. Il duca d'Atene aprì il 3 agosto il suo palazzo ai negoziatori, dopo 
avere sofferti otto giorni di assedio; ma vi rimase, così da loro consigliato, 
fino alla notte del mercoledì 6 agosto, onde dar tempo al popolo di calmarsi. 
Uscì finalmente in quella notte dal palazzo e dalla città sotto la scorta de' più 
potenti cittadini di Firenze, che dovevano guarentire da ogni insulto la sua 
persona, e fu condotto per la via di Valombrosa a Poppi, feudo indipendente, 
posto su le montagne. Giunto in questo territorio neutrale rinunciò a tutti i 
diritti che aver poteva sopra Firenze, suo distretto, e sopra le città che gli si 
erano assoggettate, promettendo di non cercare mai più vendetta della loro 
ribellione. In appresso attraversò la Romagna, e passò a Venezia, ove 
s'imbarcò, quando meno si credeva, per andare in Puglia, abbandonando 


senza averli pagati i suoi più fedeli soldati. Il 26 luglio, giorno di sant'Anna, 
in cui la sua tirannide era stata distrutta, fu dai Fiorentini dichiarata festa 
solennel407], 


CAPITOLO XXXVI. 


Firenze, dopo la cacciata del duca d'Atene. — Grande 
compagnia del duca Guarnieri. — La regina Giovanna 
succede a Roberto, e fa uccidere suo marito. — Carlo IV 
eletto in opposizione a Luigi di Baviera. 


1343 = 1346. 


La tirannide di pochi mesi basta a distruggere la prosperità, prezzo di molti 
anni di vittoria, e la saggia economia di molte generazioni. Firenze che 
uguagliava Venezia in ricchezze ed in potere, e superava tutte le altre 
repubbliche d'Europa, perdette nel breve corso della signoria del duca d'Atene 
tutti i suoi tesori, e tutti i suoi stati. In tempo della guerra con Mastino della 
Scala la signoria aveva guarnigione propria in Arezzo, Pistoja, Volterra e 
Colle di Val d'Elsa, possedeva diecinove castelli murati nel territorio di 
Lucca, e quarantasei nel proprio, senza contare quelli che appartenevano ai 
nobili suoi cittadini. Le pubbliche entrate ascendevano allora a trecento mila 
fiorinil408], Il solo re di Francia era più ricco assai fra tutti i monarchi della 
cristianità; quelli di Sicilia e di Arragona erano più poveri, e quello di Napoli 
aveva un'entrata eguale appena a quella de' Fiorentini!409], 


Le spese del comune in tempo di pace non consumavano il sesto delle 
entrate!l410], Lo stato ordinario delle spese non oltrepassava i quaranta mila 
fiorini, senza per altro contare il salario delle truppe a cavallo. Ma perchè la 
repubblica, appena falla la pace, licenziava i suoi condottieri, essa riprendeva 
un reggime economico, che la poneva ben tosto in situazione di pagare i suoi 
debiti!411], A me pare che nel circostanziato conto della spesa siavi qualche 
cosa di commovente, quando ci ricordiamo essere un cotal conto di uno de' 


più potenti stati d'Europa, e che non vi si trova pagato un solo pubblico 
funzionario quando non sia forastiere. In una repubblica è sufficiente 
compenso del lavoro l'onore di governare, e quando il buon nome è la sola 
ricompensa de' magistrati, tutti si sforzano di meritarlo; per lo contrario, 
ricevendo un salario, conseguono il loro intento quando ottengono la 
mercede, e l'impiego non lascia d'essere loro utile sebbene non siansi meritato 
l'amore del popolo, nè il rispetto della posterità. 


Tutte le classi della nazione avevano prosperato sotto questo provido 
governo, e quanto più l'entrate dello stato venivano economicamente 
amministrate, vedevansi maggiormente crescere le ricchezze de' privati. La 
sola vista di Firenze annunciava l'opulenza de' cittadini. Deliziosi giardini 
circondavano la città, ed in quella ridente campagna ogni poggio era coronato 
da qualche edificio, ed ogni casa privata sembrava un palazzo. Entro la città 
l'architettura era ancora più magnifica, antichi monumenti, che ne formano 
anche al presente uno de' più vaghi ornamenti, univano la solidità e la maestà. 
Il lusso de' nostri antenati aveva su quello della presente età il vantaggio di 
essere destinato a durare lungamente. L'emulazione de' suoi cittadini nasceva 
da desiderio di gloria, onde aveva sempre innanzi agli occhi la posterità; la 
nostra non è che vanità, e, non cercando che l'ammirazione de' 
contemporanei, i nostri monumenti si distruggono in pari tempo che la nostra 
fama. 


La città di Firenze contava 25 mila cittadini atti alle armi; ritenuto per altro 
che l'obbligo della milizia durava dai quindici anni fino ai settanta; e l'intera 
popolazione ammontava a 150 mila abitanti!4!21, Gli uomini atti alle armi nel 
territorio ammontavano ad 80 mila; mille cinquecento nobili erano 
subordinati alle ordinanze di giustizia, sessantacinque de' quali soltanto erano 
ordinati cavalieri. Le scuole di leggere e scrivere venivano frequentate da otto 
in dieci mila fanciulli; mille duecento studiavano l'aritmetica sotto sei 
maestri, e cinque in sei cento applicavansi allo studio della grammatica e 
della logica. Contavansi entro le mura cento dieci chiese, cinquantasette delle 
quali erano parrocchiali, cinque abbazie, due priorati abitati da ottanta 
regolari; ventiquattro monasteri di donne, che racchiudevano cinquecento 
religiose; settecento monachi di differenti ordini, duecento cinquanta in 
trecento preti cappellani, e trenta spedali con mille letti per i poveri e gli 
infermi. Oltre gli abitanti trovavansi sempre in Firenze almeno mille 


cinquecento forastieri. 


La prosperità del commercio era proporzionata alla popolazione; eranvi 
duecento fabbriche di lane che davano ogni anno settanta in ottanta mila 
pezze di stoffe del valore complessivo di un milione e cinquecento mila 
fiorini. Calcolavasi che il terzo di questa somma serviva al pagamento di 
trenta mila operai ch'erano impiegati in questa manifattura. Il commercio 
delle stoffe straniere si faceva da venti mercanti riuniti sotto il nome di 
compagnia della Calimala, che smerciava, un anno compensato l'altro, dieci 
mila pezze del valore di trecento mila fiorini. Ventiquattro case erano 
destinate al commercio di banco, e la zecca coniava ogni anno trecento 
cinquanta in quattrocento mila fiorini d'oro, e venti mila lire in bilione di 
rame!413], Trent'anni prima le manifature delle lane avevano occupate un 
centinajo di fabbriche di più, e date perfino cento mila pezze di stoffe; ma 
quelle stoffe erano molto più grossolane, ed il loro valore minore della metà, 
perchè ancora non vi s'impiegavano le lane dell'Inghilterra. 


Tale era la prosperità della repubblica fiorentina prima che l'ambizione e la 
discordia de' suoi cittadini, la gelosia, e l'avarizia dasse loro un padrone. 
Allorchè ne scossero il giogo, e con uno sforzo generoso giunsero a ristabilire 
la repubblica, trovaronsi spogliati di ogni loro conquista. Gli Aretini, 
all'avviso che il duca d'Atene trovavasi assediato dal popolo, presero le armi 
per ricuperare la loro libertà, attaccarono la fortezza fabbricata dai Fiorentini 
nella loro città, e costrinsero Guelfo Bondelmonti, suo comandante, a darla in 
loro potere. In pari tempo i Tarlati con i Ghibellini d'Arezzo occuparono 
Castiglione Aretino!4!4], I Pistojesi cacciarono la guarnigione fiorentina, e 
spianarono il castello che occupava, ricuperarono Serravalle, la chiave del 
loro territorio, e ripristinarono il governo de' loro padri, quello del popolo e 
della libertà!4151, Santa Maria a Monte e Montopoli, due castelli in altri tempi 
tolti ai Lucchesi, si ribellarono, e presero a governarsi come terre 
indipendenti; altrettanto fecero Colle e san Gemignano; e per ultimo ancora 
Volterra prese le armi, a ciò consigliata da Ottaviano de' Belforti, ch'era già 
stato signore di questa città; ma in cambio di racquistare la perduta libertà, 
mutò la signoria del duca d'Atene con quella del suo domestico tiranno. 


I Fiorentini frattanto, dopo ch'ebbero cacciato il duca, pensarono al 
ristabilimento della loro repubblica, ed alla riforma delle leggi. Il Vescovo, 


gli ambasciatori di Siena ed i quattordici cittadini eletti durante la sedizione 
cercavano di conciliare le pretese delle opposte fazioni. Prima di tutto 
mutarono la divisione della città, e ridussero a quattro i sei quartieri, 
facendoli presso a poco eguali di popolazione e di ricchezze, i quali dovevano 
avere un'eguale rappresentanza nella suprema magistratura![416), 


Ma era più facile assai il ricondurre all'uguaglianza i diversi quartieri della 
città, che non i diversi ordini dei cittadini. I nobili erano esclusi dal governo 
in forza dell'ordinanza di giustizia. I ricchi borghesi avevano formata più 
tardi una nuova oligarchia, che non eccitava meno la gelosia del popolo, di 
quello che si facesse altra volta l'oligarchia della nobiltà. A_ guisa dei nobili 
avevano essi palazzi fortificati, grandi possedimenti in campagna, vassalli, 
clienti, ed una numerosa famiglia; essi educavano nelle case loro una 
gioventù orgogliosa; e per dirlo in una parola, univano tutti que' mezzi di 
forza e di resistenza che possono rendere pericoloso un ordine di cittadini. 
L'abuso del passato potere, faceva temere che tentassero di rinnovarlo; e loro 
si rinfacciavano tutte le perdite fatte dalla repubblica per la mala fede di 
Mastino della Scala, per la guerra di Lucca, per la tirannide del duca d'Atene. 
La gelosia ed il desiderio di dominare manifestavasi egualmente nelle 
inferiori classi del popolo, e già sotto il nome di mezzi borghesi e di artigiani 
si distinguevano due separati ordini di cittadini, le di cui rivalità difficilmente 
si sarebbero potute conciliare. 


Venticinque deputati di ogni quartiere, otto nobili e diecisette cittadini, 
furono chiamati dal vescovo e dai commissarj del popolo a formare una balìa 
per riunire i diversi partiti, e dare una nuova forma alla costituzione. La balìa 
decise che, avendo tutti i cittadini preso parte alla distruzione della tirannia, 
dovevano tutti partecipare alla libertà. La balìa non volle riconoscere che due 
ordini nella nazione, il popolo e la nobiltà; attribuì al primo i due terzi degli 
onori pubblici, l'altro terzo ai secondi; e sospese il rigore dell'ordinanza di 
giustizia, affinchè i delitti de' grandi fossero puniti colle forme e le leggi 
comuni agli altri cittadini. 


Ma i grandi non si videro appena usciti dall'oppressione in cui vissero sì 

lungo tempo, che presero a vendicare le ingiurie fin allora sofferte in silenzio. 
Molti loro nemici furono uccisi non solo nelle campagne, ma nelle contrade e 
nelle piazze della città, senza che le leggi comuni avessero forza di reprimere 


o punire tanta audacia. Una generale indignazione secondò la gelosia de' 
borghesi; perfino alcuni nobili unironsi al popolo, ed il 22 settembre del 
1343, non ancora compiuti due mesi dopo la cacciata del duca d'Atene, 
cominciò una sedizione sulla pubblica piazza de' priori, ed i quattro nobili che 
sedevano nella signoria, furono forzati dalle minacce e dalle grida del popolo 
ad uscire del palazzo ed a rinunciare alla loro magistratura!417], 


Ma i nobili non si ritrassero per altro dalle difese. Uno di loro, Andrea 
Strozzi, cercò d'ammutinare il popolaccio contro i borghesi; ma dissipati i 
sediziosi da lui adunati, fu costretto di sottrarsi colla fuga ad una condanna di 
mortel4181, I suoi consorti facevano entrare in città i loro vassalli e contadini, 
e gli armavano; si diceva pure che avevano domandato ajuto alla nobiltà 
immediata degli Appennini, ai Pisani ed ai tiranni di Lombardia. Ma il 
popolo li prevenne; chiamato dai Medici alle armi nel quartiere di san 
Giovanni, attaccò i palazzi degli Ademari-Cavicciuoli situati in vicinanza 
della cattedrale, e dopo una lunga accanita zuffa, gli sforzò a capitolare; le 
loro barricate furono atterrate, disarmati e dispersi i loro clienti; ma rispettate 
le loro persone e le proprietà. Dopo questa vittoria il popolo assediò 
successivamente tutti i palazzi fortificati. Non poteva opporsi lunga resistenza 
alle forze di tutti adunate contro un solo; i Donati ed i Cavalcanti furono i 
primi a sottomettersi, maggior tempo resistettero i gentiluomini che abitavano 
oltr'Arno e che avevano afforzate le teste dei ponti; ma occupato finalmente 
dal popolo il ponte della Carraja, s'arresero subito i Frescobaldi, i Nerli ed i 
Rossi; le case de' Bardi furono prese d'assalto, saccheggiati e distrutti 
ventidue palazzi di questa famiglia!419], 


Dopo tale vittoria fu creata una nuova balìa per cambiare un'altra volta la 
costituzione. La signoria continuò ad essere composta di un gonfaloniere di 
giustizia e di otto priori delle arti e della libertà, scelti due per ogni quartiere. 
Di questi nove magistrati dovevano prendersene tre a sorte da ciascheduna 
classe del popolo. Dodici buoni uomini e sedici gonfalonieri delle compagnie 
furono dati per consiglieri alla signorial420], 


L'ordinanza di giustizia contro i grandi fu rimessa in attività colle 
modificazioni volute dall'equità; e fu ristretto ai più vicini parenti del reo 
l'obbligo di rispondere per il commesso delitto, che prima estendevasi a tutti i 
membri d'una nobile famiglia; cinquecento trenta famiglie furono cancellate 


dal ruolo della nobiltà, per essere poste in quello dei popolani. Gli uni col 
loro impoverimento, o coll'estinzione di molti rami collaterali avevano 
cessato d'ispirar timore; altri colla lodevole loro condotta eransi meritata la 
benevolenza del popolo, onde alcune delle più illustri case di Firenze furono 
ascritte alla classe de' popolanil421], 


Mentre i Fiorentini venivano agitati da queste interne rivoluzioni, cercavano 
di mantenersi in pace colle vicine potenze, affinchè i nemici del nuovo 
governo non trovassero appoggio presso i nemici dello stato; perciò il 16 
novembre ratificarono il trattato che il duca d'Atene aveva fatto coi Pisani, 
aggiugnendovi soltanto alcune nuove condizioni!422], 


Dopo la conquista di Lucca pareva che la repubblica di Pisa tenesse il primo 
rango tra gli stati toscani. Pistoja e Volterra, staccandosi dai Fiorentini, eransi 
poste sotto la sua protezione, e l'alleanza che i Pisani avevano contratta coi 
Visconti poteva moltiplicare le sue risorse!423], Ma l'ultima guerra aveva 
costato ai Pisani un milione e mezzo di fiorini, le antiche contese tra la 
nobiltà ed il popolo si andavano ravvivando, e Lucchino Visconti, invece 
d'essere un utile alleato, doveva ben tosto riconoscersi per un terribile 
nemico. 


Mentre Betto dei Sismondi aveva condotte al signore di Milano le truppe 
ausiliarie della repubblica pisana, Giovanni Visconti d'Oleggio cospirava in 
Pisa unito ad un altro Sismondi!424] e ad alcuni capi dell'antica nobiltà. 
Volevano essi richiamare i figli di Castruccio, e cacciare fuori di città il conte 
della Gherardesca, in allora capitano generale. Ma, scopertasi la trama, uno 
de' congiurati perdette la testa sul palco, altri cacciati in bando, e furono 
spianate le loro case, e Giovanni d'Oleggio costretto ad uscire 
vergognosamente da Pisa. Avutane notizia il signore di Milano, fece 
imprigionare i Pisani che militavano nella sua armata, e rimandò Oleggio in 
Toscana con due mila cavalli per vendicarsi; ma quest'armata avanzatasi per 
la via di Pietra Santa e di Lucca, essendo poi entrata nelle Maremme, dovette 
combattere un clima più pericoloso che i nemici. Onde dopo avere perduta 
molta gente senza essersi azzuffata colle truppe pisane, fu richiamata dal 
Visconti il quale fece la pace con Pisa nel 13451425], 


E per tal modo questa guerra tra le due prime potenze d'Italia non si rese 
notabile per alcuno importante avvenimento; lo che non sarebbe accaduto se 


Pisa avesse conservata sotto i suoi ordini la bella cavalleria colla quale aveva 
protetto l'assedio di Lucca; ma quand'ebbe sottoscritto il suo trattato di pace 
col duca d'Atene, si era data premura di licenziarla, e quell'armata che già 
militava sotto i suoi ordini, erasi resa indipendente: nuova potenza senza stati 
e senza sudditi, e che non essendo composta che di soldati, era appunto per 
tale motivo più formidabile. Un avventuriere tedesco, che facevasi chiamare 
il duca Guarnieri, aveva proposto ai soldati che si licenziavano dai Pisani, di 
rimanere uniti e di fare la guerra per conto loro. Si obbligò di pagare il soldo 
ai militari che volessero servire sotto di lui, e con ciò ottenne senza difficoltà 
d'essere riconosciuto per capo da uomini che guerreggiavano per mestiere e 
non per dovere. Non proponevasi già Guarnieri di fare in Italia qualche 
conquista di paese, ma solamente di taglieggiare tutti quelli che si 
proporrebbe di trattare come nemici. Quando sortì di Pisa la sua armata, 
ch'egli intitolò la grande compagnia, contava due mila cavalli. Si diresse colla 
medesima verso il territorio di Siena con intenzione d'abbandonarlo al 
saccheggio, e ne' pochi giorni che durò la marcia ingrossò l'armata con molte 
reclutel426], 


Le repubbliche ed i piccoli principi d'Italia non potevano opporre che una 
debole resistenza a queste formidabili compagnie che cominciarono in 
quest'epoca a minacciare l'esistenza di tutti gli stati. La loro formazione era 
sempre inaspettata; e siccome niun sovrano teneva in tempo di pace al suo 
soldo un grosso corpo di truppe, niuna forza trovavasi in istato di opporre 
loro una valida resistenza. E quand'ancora i soldati arruolati in queste 
compagnie non fossero stati superiori di numero, l'abitudine della guerra dava 
loro un infinito vantaggio sulle milizie che dovevano combatterli. Se in 
cambio venivano loro opposti altri soldati mercenar], erano questi sempre 
disposti ad abbandonare i loro stendardi per entrare nella compagnia; in ogni 
evento essi non si battevano che mollemente, non dimenticandosi mai che 
potrebbero in breve trovare vantaggioso un asilo in seno ai loro fratelli 
d'arme, entrando a parte dei loro pericoli e dei loro guadagni. La più sfrenata 
licenza regnava nel campo di questi assassini: gli stessi capi applaudivano ai 
loro eccessi per guadagnarsi l'amore dei soldati, ed allettare un maggior 
numero di reclute ad arruolarsi sotto le loro insegne. Essi non si 
vergognavano di verun delitto o crudeltà; ed il duca Guarnieri accoppiava al 
titolo di signore della grande compagnia quelli di nemico di Dio, della pietà e 


della misericordia. Aveva fatti incidere questi odiosi titoli sopra una lastra 
d'argento che portava per ornamento sul petto!427], 


I cittadini sienesi, che non sospettavano nè meno di vedere turbata la 
profonda pace di cui godevano, furono all'impensata assaliti da questi feroci 
soldati, che, non contenti del saccheggio delle case e delle loro mandre, 
cercavano frequentemente di levar loro il danaro, sottoponendoli a crudeli 
torture. Il governo non sapeva come difendere i suoi sudditi, che fuggivano 
all'avvicinarsi degli assassini, seco portando gli effetti che avevano potuto 
sottrarre al saccheggio; e la città riempivasi di contadini, di donne, di vecchi. 
Frattanto Guarnieri, cui la signoria faceva chiedere la ragione di 
quest'attacco, le offeriva di uscire all'istante dal territorio di Siena per la tenue 
somma di dodici mila fiorini. Egli voleva ostentare in faccia ai più deboli stati 
le umilianti condizioni che accordava alla repubblica di Siena, onde 
maggiormente atterriti dall'avvicinamento della compagnia si sottoponessero 
più facilmente ancor essi alle condizioni ch'egli crederebbe loro 
d'imporre!4281, In fatti i Sienesi gli pagarono la chiesta contribuzione, e 
Guamieri, abbandonando il loro territorio, si gettò in quello di 
Montepulciano, di Città di Castello e di Perugia, le quali tre città, per non 
esporsi a maggiori danni, furono costrette di pagare la taglia che volle 
Guarnieri. 


Dopo avere sparso il terrore in tutto il patrimonio di san Pietro, Guarnieri 
piegò bruscamente a sinistra, ed attraversò la Romagna, mettendola a fuoco e 
sangue. Era in allora questa provincia divisa fra molti piccoli tiranni, nemici 
gli uni degli altri, sebbene troppo deboli per farsi la guerra: perciò ognuno di 
loro offriva danaro a Guarnieri, perchè danneggiasse i suoi rivali; poi era 
ognuno costretto di pagare altro danaro per liberarsi dalle sue molestie. 
Francesco degli Ordelaffi, signore di Forlì, impegnò il duca ad attaccare 
Rimini, ove comandava Malatestino de' Malatesta; e Ferrantino Malatesta 
approfittò di quest'occasione per ribellarsi contro il suo parente; onde il 
territorio di Rimini fu per tutto un mese saccheggiato dagli assassini della 
compagnia, i quali nel susseguente mese guastarono il Cesenatico, benchè 
Cesena appartenesse a Francesco degli Ordelaffi che gli aveva chiamati in 
Romagnal429], 


Conosceva Guarnieri il pericolo di rimanere in una provincia così lungo 


tempo da ridurre gli abitanti agli estremi di prendere in comune le armi 
contro di lui. Perciò sempre avanzandosi d'uno in altro stato, senza mettere 
distinzione alcuna tra amici e nemici, era omai pervenuto ai confini del 
territorio bolognese. Per quanto far potesse di male nel suo passaggio, un 
nemico era sempre meno odioso ai repubblicani di Bologna, del tiranno che 
gli opprimeva; il primo guastava le campagne a guisa di passaggero turbine, 
l'altro corrompeva il principio dell'esistenza, come que' pestilenziali miasmi 
de' pantani che infettano l'aria. I Gozzadini, i Beccadelli, e tutti i vecchi amici 
della libertà recaronsi al campo del duca, promettendogli quante ricchezze 
sapeva desiderare, se cacciava di Bologna Taddeo dei Pepoli, e ridonava alla 
libertà quest'antica e potente città. Ma il generale tedesco preferiva alle 
promesse de' fuorusciti le immediate offerte del signore di Bologna, che 
aveva trovato alla testa di tre mila cinquecento cavalli in vicinanza di Faenza. 
La battaglia era dubbiosa, e la vittoria non lo avrebbe compensato del sangue 
che gli sarebbe costata. Accettò dunque sessanta mila lire di Bologna, che 
Taddeo Pepoli gli fece dare a titolo del soldo di due mesi dovuto alle sue 
truppe, ed attraversò pacificamente il territorio bolognese, conducendo la 
grande compagnia nello stato di Modenal430], 


In questa breve campagna aveva Guarnieri levate ragguardevoli 
contribuzioni, e le sue truppe eransi arricchite col saccheggio; onde il 
capitano ed i soldati desideravano del pari di tornare in Germania per godervi 
tranquillamente le ammassate ricchezze. Ma non sembrava loro che la 
Lombardia, che dovevano attraversare, potesse facilmente essere vinta o 
intimidita come i piccoli stati che avevano fino allora posti a soqquadro. 
Guastarono, gli è vero, una porzione del territorio di Modena, di Reggio, di 
Mantova finchè non si trovarono a fronte con ragguardevoli forze i marchesi 
d'Este ed i Gonzaga, spalleggiati da Mastino della Scala, dai Pepoli e dallo 
stesso Luchino Visconti. Guarnieri non conosceva ancora tutto il vantaggio 
che la compagnia avrebbe avuto sulle truppe che gli venivano opposte; egli 
non aveva ancora perfezionata con una lunga pratica quell'arte del saccheggio 
che doveva ancora esercitare molti anni, ed acconsentì, per una grossa somma 
di danaro, che gli venne pagata dai principi lombardi, di ricondurre in 
Germania la formidabile sua truppa, divisa in così piccoli corpi, che non 
potessero incutere spavento alle province che egli attraversava!l431], Guarnieri 
ed i suoi soldati più non ricomparvero in Italia finchè tutto ebbero dissipato 


ne' vizj e nelle dissolutezze il danaro ammassato colle rapine. 


Se le burrascose passioni delle repubbliche, se la debolezza delle piccole 
signorie esponevano le prime a frequenti rivoluzioni e le altre a crudeli 
vessazioni, nè meno i grandi stati d'Europa erano in quell'epoca più felici 0 
più tranquilli, perciocchè trovavansi tutti in preda ad accanite guerre, 0 
internamente divisi da violenti rivoluzioni. La Germania era agitata 
dagl'intrighi della corte pontificia, che si valeva della gelosia e dell'ambizione 
de' principi per tenere perpetuamente vive le guerre civili. Giovanni di 
Boemia erasi fatto capo dei nemici dell'imperatore, e la sua attività aveva 
ridotto l'impero a mal termine ed accresciuti gl'imbarazzi di Luigi di Baviera. 
La Francia, perduto il suo antico splendore sotto il rovinoso regno di Filippo 
di Valois, veniva saccheggiata dagl'Inglesi; ma in pari tempo le vittorie 
d'Edoardo III non riuscivano meno funeste all'Inghilterra, spogliandola 
d'uomini e di danaro. La Spagna consumava le proprie forze nelle guerre 
civili suscitate dalle tiranniche imprese dei due Pietri, il crudele di Castiglia, 
ed il cerimonioso d'Arragona. Per ultimo il regno di Napoli, avendo perduto il 
vecchio re Roberto, trovavasi nuovamente esposto all'anarchia ed alle 
convulsioni da cui l'aveva preservato sessant'anni il regno dei principi 
Angioini. 

Roberto era morto in Napoli il 19 gennajo del 1843 in età di ottant'anni dopo 
un regno di oltre trentatre annil432], Suo nipote Cariberto, o sia Carlo Uberto, 
re d'Ungheria, cui Roberto aveva sottratto il regno di Napoli, era morto sei 
mesi prima di lui, il 14 luglio del 1342, a Visgrado, dopo avere regnato 
quarantadue anni!l433], Il primo lasciava erede una figlia di suo figlio, 
chiamata Giovanna, maritata ad Andrea, secondo figlio di Cariberto. Il 
primogenito Luigi, re d'Ungheria, era succeduto al padre. 


Pochi sovrani godettero così alta riputazione di sapere e di virtù al pari di 
Roberto, re di Napoli; ma la pubblica opinione, indulgente per i principi, 
colloca spesse volte tra gli uomini grandi coloro che, se fossero privati, non 
uscirebbero dalla mediocrità. La costante protezione da Roberto accordata ai 
letterati, e l'equità di molte sue leggi, gli meritarono in parte a giusto diritto 
gli elogi del suo secolo: ma devonsi rimproverare alla sua avarizia gli arbitrj 
dati ai giudici di permettere che si scontasse col danaro la pena dei 
delittil434]; alla sua ambizione l'aver fomentato l'odio tra Guelfi e Ghibellini, 


quando era già cessato il motivo dei loro partiti, e di avere suscitate quasi 
tutte le guerre che lacerarono, durante il suo regno, l'Italia e la Germania, 
dalle quali ne derivarono a' suoi stati più mali che prosperità. Il regno della 
nipote Giovanna fece dimenticare i suoi falli, e diede all'Italia gravi motivi di 
desiderare una più ferma e felice amministrazione. 


La regina Giovanna contava soltanto sedici anni quando successe a suo avo, 
ed Andrea, suo cugino e suo sposo, era nato pochi mesi prima di lei. Molti 
principi del sangue, figliuoli de' fratelli di Roberto!435), facevano splendida e 
voluttuosa la corte di Giovanna, e cercavano a gara il favore de' giovanetti 
sposi, onde governare lo stato in loro nome. Sebbene i sovrani fossero più 
inclinati ai piaceri che alla gloria o al potere, davano di già non equivoci 
indizj di rivalità. Gelosi l'uno dell'altro, ma egualmente incapaci di 
amministrare il regno, nè il re, nè la regina sapevano soffrire che l'altro 
volesse regnare in proprio nome!4361], Andrea, figliuolo di Cariberto, nipote di 
Carlo Martello e pronipote di Carlo II, pretendeva d'essere il legittimo erede 
del trono. Vero è che suo padre era stato soppiantato da Roberto; ma dopo la 
morte di questi risguardavasi come rientrato negli originarj suoi dirittil437]; e 
gli Ungari che aveva seco condotti, ed in particolare un monaco, detto frate 
Roberto, suo principale consigliere, cercavano di fomentare questa sua 
pretesa onde avere poi esclusivamente nelle loro mani l'autorità reale. D'altra 
parte Giovanna ed i principi del sangue suoi cugini sostenevano che legittima 
era stata la successione di Roberto e convalidata dall'approvazione di 
Clemente V l'anno 1309; e che un re, riconosciuto legittimo dal suo popolo 
nel corso di trent'anni, non poteva essere altrimenti considerato come un 
usurpatore. Roberto, che prima di morire aveva già veduto gl'indizj di questa 
gelosia, si era fatto sollecito di consolidare i diritti della nipote. Aveva 
richiesto da tutti i baroni suoi feudatarj, e dagli ufficiali della corona, che 
prestassero il giuramento di fedeltà a Giovanna; ed aveva nel suo testamento 
ordinato che si dilazionasse la coronazione d'Andrea fino all'epoca in cui 
questo principe toccherebbe i ventidue anni!438], 


In questa corte, la più colta ad un tempo e la più corrotta d'Europa, il principe 
ungaro aveva conservata la natìa rozzezza. Orgoglioso ed iracondo dava il 
nome di ribellione alla più leggiera resistenza, e di oltraggio al sorriso o al 
silenzio de' cortigiani della regina. Disprezzava i costumi e gli usi de' 
Napoletani, e non pertanto credevasi continuamente oggetto delle loro 


derisioni; sdegnavasi di non avere che il titolo di duca di Calabria, di non 
essere re che per i cortigiani, e di non potere pretendere da tutti 
ubbidienzal439), Fu spesso udito minacciare la regina, i principi del sangue, 
ed i principali baroni del regno, aspettando ogni giorno una bolla pontificia 
che acconsentisse alla sua coronazione, onde sullo stesso stendardo reale 
destinato a tale cerimonia aveva fatto dipingere al di sopra de' suoi stemmi 
due stromenti di supplicio, la mannaja e la scure, quasi per annunciare che 
dall'istante in cui regnerebbe, farebbe giustizia de' suoi nemici, ai quali volle 
anticipatamente mostrare questa bandieral440], 


Andrea aveva sospetta la regina di tenere colpevoli pratiche con Luigi di 
Taranto, suo cugino; e la pubblica opinione accreditava tali sospetti, 
accusando inoltre la regina d'altri secondari amori. Caterina, madre dei 
principi di Taranto, che portava il titolo d'imperatrice di Costantinopoli, dava 
l'esempio della più scandalosa scostumatezza, ed avendo la più alta influenza 
sul cuore della sua pronipote, favoreggiava le di lei pratiche con Luigi, 
sperando di potere coll'allontanare Andrea dalla corona farla dare a suo 
figliuolo. La regina Sancha, vedova di Roberto, abborriva tanta corruzione, 
ed erasi ritirata in un convento, ove morì un anno dopo il consorte; onde più 
veruno salutare rispetto contener poteva la piena di questa voluttuosa corte. 


Gl'intriganti che avvicinavano la giovane regina, non si appagarono di averle 
ispirata avversione per Andrea; ma mirando a disfarsi d'un principe, di cui 
avevano a temere le vendette ed il collerico temperamento, fomentavano la 
criminosa passione della regina per suo cugino: poi tutt'ad un tratto 
l'atterrivano riferendole i sospetti e le minacce del marito; talvolta ancora gli 
parlavano del bene de' suoi popoli, del tiranno cui permetterebbe di regnare 
sopra di loro, rappresentandogli come un atto virtuoso il delitto che gli 
proponevano di commettere. In mezzo a tante seduzioni, Giovanna, 
strascinata, sedotta dalla sua passione, permise ai suoi cortigiani di servirla, 
acconsentendo alla loro trama senza volerne conoscere le circostanze. 


Il conte d'Artusio, bastardo del re Roberto, e Filippina la Catanese, confidente 
della regina, si fecero capi della congiura!441], Ottennero che la corte 
abbandonasse Napoli in settembre del 1345, per villeggiare in un luogo 
solitario, nel convento di san Pietro di Morone o dei Celestini posto a poca 
distanza d'Aversa. La notte del 18 di settembre, mentre Andrea stava a letto a 


canto alla regina, alcune cameriere vennero ad avvisarlo essere giunte da 
Napoli importanti notizie, e che i consiglieri lo aspettavano per avere i suoi 
ordini. La regina mostrossene turbata, e cercò di trattenere il marito; ma 
questo impotente rimorso fece luogo al timorel442], Andrea uscì, e le 
cameriere chiusero dietro lui le porte della camera della regina. 


I congiurati aspettavano Andrea nel vicino corritojo, ove appena giunto, gli 
furono sopra; ma persuasi che un anello regalatogli da sua madre fosse un 
talismano che gl'impedirebbe di morire di ferro o di veleno!4431, cercavano di 
passargli intorno al collo un laccio di seta. Andrea difesesi vigorosamente, e 
ferì alcuni de' congiurati; ma finalmente fu spinto fuori d'una finestra, ed 
alcuni de' congiurati, che stavano appostati nel giardino, lo presero per i 
piedi, e terminarono di strozzarlo!444), 


La nudrice d'Andrea, chiamata Isolda, che lo aveva accompagnato a Napoli, e 
che, teneramente amandolo, gli stava quasi sempre vicina, improvvisamente 
risvegliata dalle grida e dal tumulto, entrò nella camera della regina, e la vide 
sola seduta presso al letto nuziale tenendosi la testa tra le mani. Le chiese 
affannosa ove fosse il suo padrone; e spaventata dalla di lei risposta, si 
affacciò con una fiaccola ad una finestra, onde i congiurati fuggirono, 
lasciando il cadavere d'Andrea steso al suolo: l'infelice Isolda chiamando con 
disperate grida alla vendetta la corte, il convento e la stessa città d'Aversa, 
non lasciò tempo ai congiurati di mascherare il loro delittol445], 


Giovanna, oppressa dal terrore e dal rimorso, tornò subito a Napoli seco 
conducendo il cadavere dello sposo, che fu sepolto con poca pompa nella 
chiesa di san Luigi!l4461, Coloro che non avevano avuta parte nella congiura, 
non dissimulavano l'orrore che loro ispirava così grave delitto; ognuno si 
precauzionava come se fosse personalmente minacciato, o come se questo 
delitto avesse tutti infranti i legami della società. Roberto di Taranto, fratello 
di Luigi, armava i suoi vascelli, e fortificava i suoi palazzi; Carlo di Durazzo 
eccitava il popolo a vendicare la morte del suo re; questi, avendo sposata la 
sorella di Giovanna, sperava probabilmente di succederle, quando il popolo la 
privasse del trono. Finalmente la regina ed il suo amante, Luigi di Taranto, 
adunavano i loro partigiani, e preparavansi a sostenere la guerra civile di cui 
vedevansi minacciati. 


Tutta l'Europa parve sollevarsi udendo tale attentato. Clemente VI, che il 7 


maggio 1342 era succeduto a Benedetto XII morto il 25 aprile, si credette 
chiamato dalla sua suprema dignità e dall'alto dominio sul regno di Napoli a 
punire i colpevoli che non potevano essere giudicati dai giudici ordinarj]. 
Incaricò pertanto Bertrando di Baux, grande giustiziere del regno, a formare 
un processo contro l'uccisore del re Andrea, e di perseguitare il delitto senza 
aver riguardo a veruna persona, e senza rispetto alcuno per le secolari 
dignità!4471, La regina che non ardiva proteggere i congiurati, per non 
confessarsi complice, vide soggiacere alla tortura Raimondo di Catania, suo 
grande maniscalco; dopo di che il grande giustiziere, facendosi portare 
innanzi uno stendardo, sul quale era dipinto l'assassinio d'Andrea, venne 
seguito dal popolaccio di Napoli a prendere perfino nel palazzo della regina i 
suoi amici, i suoi servitori più affezionati, ed in particolare la Catanese, 
confidente de' suoi più intimi segreti. Vero è che la regina tentò alcun tempo 
di difenderla, ma, temendo il furore popolare, l'abbandonò poscia ai suoi 
carneficil448], 


Prima d'essere condotti al supplicio, gl'imputati furono sottoposti a terribili 
torture per istrappar loro la confessione del proprio delitto; nel qual tempo 
uno steccato custodito dai soldati non permetteva al popolo di udire le loro 
deposizioni. La Catanese morì tra gli orrori della tortura; gli altri furono 
condannati ad un ributtante supplicio, durante il quale venne loro posto un 
amo in bocca perchè non potessero parlare!449], 


È indubitato che temevasi da coloro che venivano mandati al supplicio 
l'accusa della complicità della regina; ma le precauzioni prese per impedirla, 
l'accusavano ancora più apertamente. Non pertanto Giovanna scrisse al re 
d'Ungheria, fratello di suo marito, per iscolparsi di un delitto di cui l'accusava 
la voce pubblica. In risposta ricevette una lettera, resa celebre dal suo 
laconismo. «Giovanna, gli scriveva Luigi, i disordini della tua passata vita, 
l'ambizione che ti fece ritenere il regio potere, la vendetta trascurata, e le 
scuse in appresso allegate, provano abbastanza che tu sei complice della 
morte di tuo marito!450].» Alcuni ambasciatori del re d'Ungheria eransi nel 
mese di maggio del 1346 presentati alla corte del papa chiedendo che al loro 
padrone fosse dato il possesso del regno di Napoli, di cui era il più prossimo 
erede, e venisse deposta Giovanna, resasi, per il commesso delitto, indegna di 
regnare. In pari tempo Luigi appellava ad un altro tribunale, a quello delle 
armi, invocando il valore de' suoi sudditi. Fece fare uno stendardo sul quale 


era dipinto l'assassinio d'Andrea, e lo inalberò egli stesso in su gli occhi d'una 
dieta ungarese per impegnare quella valorosa nobiltà a vendicare il fratello 
del suo re. In appresso marciò verso Zara, in Dalmazia, con trenta mila 
cavalli, sperando d'obbligare i Veneziani a levare l'assedio di quella città che 
si era loro ribellata, onde colà imbarcarsi alla volta del regno di Napoli!451], 


I Veneziani, all'avvicinarsi del re d'Ungheria, afforzarono il loro campo, 
guastarono il paese intorno a loro, ma non si rimossero perciò dall'assedio, e 
senza esporsi all'eventualità d'una battaglia, impedirono al re di comunicare 
cogli assediati, e di avanzarsi fino al mare. Gli Ungari non tardarono a 
soffrire mancanza di vittovaglie ed a conoscere l'impossibilità di attraversare 
l'Adriatico coperto da una flotta veneziana; onde il re Luigi, rinunciando nel 
presente anno all'impresa del regno, tornò in Ungheria onde entrare in trattati 
coi suoi vicini ed assicurarsi della loro amicizia, mentre rimarrebbe lontano 
da' suoi statil452], 


Mentre il re d'Ungheria s'impegnava in una lontana guerra, gli si rendeva più 
che mai necessaria l'amicizia de' Polacchi; e fortunatamente trovavansi unite 
queste due nazioni da stretta alleanza, giacchè Luigi dal canto di sua madre 
Elisabetta era nipote di Loctec, re di Polonia; e suo zio Casimiro, non avendo 
figliuoli, lo aveva destinato suo successore!453), Il re d'Ungheria era inoltre 
alleato dell'imperatore Luigi di Baviera, e questo monarca, padrone del 
Tirolo, poteva aprire agli Ungari le porte dell'Italia. Il nuovo papa Clemente 
VI aveva rinnovate contro i Bavari le scomuniche fulminate da Giovanni 
XXII; aveva rotte le negoziazioni aperte da Benedetto XII; non voleva ad 
alcun patto accordare l'assoluzione all'imperatore, e non curandosi delle sue 
offerte e delle sue umiliazioni non si lasciava placare dalla sua penitenza, e 
voleva costringerlo alla guerra a dispetto de' suoi scrupoli!454), Luigi di 
Baviera, ridotto alle ultime estremità, accettò le proposizioni del re 
d'Ungheria, promise di scendere nel susseguente anno in Italia con suo figlio 
il marchese di Brandeburgo, e con il suo alleato il duca d'Austria, allettato 
dalla speranza di potersi una volta vendicare de' Guelfi, della Chiesa e di 
quella casa d'Angiò che pel corso di trent'anni l'aveva tanto crudelmente 
perseguitato. 


Ma il papa non poteva essere indifferente al movimento della metà 
dell'Europa verso l'Italia. Allorchè assoggettava la regina Giovanna alle 


criminali procedure del conte Bertrand de Baux, onde umiliare in tal modo i 
troni al di sotto della cattedra di san Pietro, era ben lontano dal voler 
permettere che questa regina, sua vassalla, venisse spogliata dal re 
d'Ungheria, e molto meno dall'imperatore. Accrebbe pertanto le sue pratiche 
per muovere contro il Bavaro nuovi nemici, e risolse finalmente di nominare 
il suo successore, estremo rimedio protratto dalla santa sede fino a 
quest'epoca. 


A tale oggetto Clemente VI s'addirizzò a Giovanni, re di Boemia, quello 
stesso che procurato aveva a Luigi la corona imperiale, e che già da più anni 
mostravasi il più accanito de' suoi nemici. Giovanni era diventato cieco, ma 
non aveva perduti que' militari talenti e quella rapidità che confondeva tutti i 
progetti de' suoi nemici, nè quella instabilità che gli toglieva di condurre a 
buon fine i proprj. Non era proponibile per imperatore un cieco, ma suo 
figlio, Carlo, margravio di Moravia, sembrava opportunissimo ai disegni del 
papa; onde il re di Boemia cominciò a sollecitare a di lui favore i suffragi 
degli elettori. 


Carlo, che acconsentiva a ricevere la corona dai preti, si portò subito in 
Avignone per concertare col papa le condizioni della sua elezione. Soscrisse 
una capitolazione, colla quale prometteva di abrogare tutti gli atti di Luigi in 
Italia, di rinunciare ad ogni diritto sopra lo stato ecclesiastico, e non entrarvi 
che con espressa licenza del papa, di non trattenersi che un solo giorno in 
Roma in tempo della sua coronazionel455), A tale prezzo Clemente VI 
prometteva a Carlo tutto il suo appoggio; e dopo avere, con una nuova bolla, 
dichiarato il Bavaro infame, eretico, scismatico ed incapace di più regnare, 
adunò gli elettori a Rense per nominare il successore. 


Baldovino fratello d'Enrico VII occupava ancora la sede elettorale di Treveri, 
ed il suo suffragio era per suo nipotel4561, L'elettore di Colonia era 
ugualmente attaccato alla casa di Lussemburgo; ma Enrico di Virnebourg, 
elettore di Magonza, gli era contrario: perciò Clemente VI lo depose, e 
nominò per succedergli un giovane di vent'anni, chiamato Gerlach di Nassau. 
Rodolfo duca di Sassonia, che Luigi di Baviera aveva spogliato del 
Brandeburghese, si unì ai suoi nemici per vendicarsi. Finalmente il re 
Giovanni portava alla dieta di Rense il voto della Boemia; nella quale non 
facendosi carico dell'assenza dell'elettore palatino di Baviera, e del marchese 


di Brandeburgo figliuolo di Luigi, il 10 di luglio fu solennemente eletto re de' 
Romani Carlo, margravio di Moravia, e posto in trono. 


Ma nel collegio elettorale la pluralità de' suffragi non decideva di quella degli 
stati e delle forze della Germania; ed il nuovo re de' Romani chiamavasi 
comunemente l'imperatore de' preti. La casa di Baviera che si era appropriata 
il Tirolo, il Margraviato di Brandeburgo, le province dell'Olanda, della 
Zelanda e della Frisia che si era afforzata coll'alleanza de' re d'Ungheria e di 
Polonia, e dei duchi d'Austria, poteva far pentire Carlo IV dell'ardir suo, tanto 
più che, sei settimane dopo la sua elezione, Giovanni di Boemia, suo padre 
era stato ucciso nella battaglia di Crecy, il 26 agosto del 13461457], Lo stesso 
stato della chiesa e l'equilibrio d'Italia potevano essere rovesciati 
dall'imprudente maniera, colla quale Clemente VI provocava un potente 
monarca. Il collegio de' cardinali erasene accorto, perciò non aveva dato il 
suo assenso all'elezione di Carlo IV, che in seguito ad un violento alterco, nel 
quale furono veduti i cardinali di Perigueux e di Comminges sguainare i loro 
coltelli per azzuffarsil458], Ma la Chiesa fu avventurosamente salvata dai 
pericoli in cui la strascinava il suo capo. Luigi di Baviera, dopo avere avuti 
molti vantaggi sopra il suo rivale pel corso d'un anno, si uccise quando meno 
credevasi cadendo da cavallo l'undici ottobre del 1347. Invano i suoi 
partigiani offrirono la corona ad Odoardo III re d'Inghilterra, ed a Federico 
margravio di Misnia. In vista del loro rifiuto proclamarono re de' Romani 
Gontieri, conte di Schwarzembourg, che a poco a poco, abbandonato dai suoi 
fautori, fu costretto di rinunciare egli stesso alla corona, e venne riconosciuto 
Carlo IV legittimo monarca, non meno dall'impero che dalla chiesal4591, 


CAPITOLO XXXVII. 


Cola da Rienzo dà una nuova costituzione alla repubblica 
romana. — Abbagliato dalla sua grandezza, disgusta il 
popolo che lo abbandona. 


1347 


Mentre gli apparecchi del re d'Ungheria per vendicare l'assassinio di suo 
fratello, a sè chiamava tutti gli occhi degl'Italiani; mentre la resistenza de' 
Veneziani in Dalmazia chiudeva a questo monarca il passaggio 
dell'Adriatico, e che l'elezione di Carlo IV privava gli Ungari de' soccorsi che 
loro poteva dare Luigi di Baviera; mentre per ultimo si trepidava tra il timore 
d'un'invasione de' barbari, ed il desiderio di vedere punito un delitto, 
un'inaspettata rivoluzione fissò sull'antica capitale del mondo l'attenzione di 
tutta la cristianità. La città di Roma, risvegliata da un eloquente entusiasta 
demagogo, riclamò le antiche sue prerogative, e volle sottomettere alla sua 
sovranità il papa e l'imperatore, che dividevansi i diritti e le spoglie del 
popolo romano. 


Cola da Rienzo, autore di questa rivoluzione, era un uomo di bassi natali!460], 
Non pertanto era stato ammaestrato nelle lettere, ed i suoi singolari talenti 
avevangli fatti fare rapidissimi progressi. Erasi egli in particolar modo dato 
allo studio degli storici e degli oratori dell'antichità; e trovandosi in mezzo ai 
monumenti della gloria della romana potenza, aveva cercato altresì 
d'investirsi dell'antico spirito de' suoi concittadini. Niun altro uomo del suo 
secolo aveva maggiore venerazione per l'antichità, o una più nobile 
emulazione per farne rivivere le virtù; veruno aveva più profondamente 
studiati i costumi e le leggi della repubblica romana, nè meglio sapeva 


interpretare le iscrizioni ed i monumenti che fino allora erano stati con occhio 
stupido risguardati dal popolo, senza trovarvi memoria delle virtù de' loro 
antenati; verun altro uomo era animato da uno zelo più puro per il ben 
comune, o da più caldo patriottismo; verun altro finalmente sapeva agli altri 
comunicare con più persuasiva eloquenza i proprj pensieri e sentimenti. 
Questo distinto letterato, questo profondo antiquario, dai suoi talenti fatto 
capo del governo, non tardò a far conoscere che non aveva nè il coraggio 
necessario per la difesa del popolo, nè la modestia che avrebbe dovuto 
preservarlo dall'abbagliamento dell'inaspettata sua grandezza, nè la 
cognizione degli uomini, che si acquista difficilmente sui libri, e senza la 
quale un dotto non è un uomo di stato. 


Durante l'assenza dei papi, Roma trovavasi in preda alla più turbulenta 
anarchia; i baroni romani avevano afforzate tutte le castella dello stato della 
chiesa, e tutti i palazzi che possedevano in città; avevano posta guarnigione in 
tutti gli antichi monumenti capaci d'essere ridotti a fortezze, e perchè nel 
vasto circondario delle mura di Aureliano la metà dei quartieri era deserta, i 
baroni trovavansi soli padroni di molte strade, ove avevano innalzati steccati 
ed altre difese in mezzo alle ruinate case. Ma perchè non erano abbastanza 
ricchi per tenere continuamente truppe regolate al loro soldo, ne confidavano 
la guardia ad assassini, a persone perseguitate dai tribunali, cui accordavano 
la loro protezione e l'impunità de' delitti, accordando loro un luogo sicuro 
onde riporre i profitti degli assassinj!461], 


Per altro vedevansi ancora in Roma gli avanzi d'un governo popolare: i 
tredici quartieri della città nominavano il rispettivo capo, e l'adunanza di 
questi magistrati, chiamati Caporioni, rappresentava il sovrano; ma non 
aveva nè la forza nè l'autorità per farsi ubbidire. Il papa erasi usurpata 
l'elezione del senatore, e non affidava questa sublime dignità che a 
nobilissimi personaggi; quindi il potere giudiziario e la forza armata 
trovavansi in mano di quell'ordine contro del quale avrebbero dovuto 
adoperarsi. 


Il senatore chiudeva gli occhi sui disordini dei gentiluomini, non prendendo 
le armi per punire i delitti che quando trattavasi di un suo personale nemico. 
Allora la vendetta nazionale si esercitava in modo da turbare maggiormente 
la pubblica tranquillità. I nobili scendevano frequentemente ai più bassi 


intrighi per ottenere dalla corte d'Avignone grazie o beneficj, non però essi 
riconoscevano nel papa un'autorità sovrana, ed i feudatarj della Chiesa 
credevano di avere diritto ad una maggiore indipendenza, che quelli 
dell'impero. Ne abusavano specialmente nelle guerre civili; la rivalità delle 
case Colonna ed Orsini divideva in due partiti tutta la nobiltà, e rinnovava 
ogni giorno le ostilità. Cola da Rienzo quando commettevasi qualche delitto, 
un ratto, un omicidio, un incendio, aveva nuovi motivi d'imputare ai nobili 
l'anarchia in cui versavano i Romani; sentivasi animato contro di loro da un 
odio che confondeva colle memorie della storia, da un odio ereditato dai 
Gracchi; ed egli aveva ben più ragione degli antichi tribuni, di trovare i 
patrizj del suo tempo degni della collera e della vendetta del popolo. 


Cola si mostrò per la prima volta rivestito di un pubblico carattere poco dopo 
l'elezione di Clemente VI. Egli fu spedito ad Avignone nel 1342 per 
supplicare il nuovo papa di ritornare la santa sede nella sua naturale 
residenzal4621, In tale deputazione sebbene gli fosse associato il Petrarca, 
parlò Cola; la sua eloquenza ed il suo entusiasmo per Roma gli avevano già 
guadagnata l'amicizia del poeta. Clemente VI non si lasciava dirigere nelle 
sue decisioni politiche dagli oratori popolari; ma notò lo straordinario talento 
del deputato romano; lo nominò notajo apostolico con ragguardevole 
assegnol4631, e lo incaricò di annunciare ai suoi compatriotti che pel loro 
vantaggio e di tutta la cristianità pubblicherebbe un secondo giubbileo l'anno 
1350 colle indulgenze che Bonifacio aveva accordate alla festa secolare, e 
che dovevano rendersi comuni a tutte le generazioni. 


Cola, di ritorno a Roma, si acquistò il rispetto de' suoi concittadini 
esercitando con integrità la sua nuova carica. Cercò di ricondurre i suoi 
colleghi alla stessa purità di condotta; ma dovette ben tosto avvedersi che 
nulla poteva da loro sperare, e che doveva rivolgersi allo stesso popolo se 
voleva far cessare l'anarchia, e rendere a Roma quella gloria e quella 
grandezza, quella giustizia e quella potenza, ch'egli enfaticamente chiamava 
il buono stato. 


Per fare impressione sopra la moltitudine, parlò da principio ai suoi occhi. 
L'impiego lo chiamava in Campidoglio; ed egli vi fece esporre un quadro 
dalla banda della piazza in cui tenevasi il mercato. «Vi si vedeva, dice lo 

storico di Roma anonimo e contemporaneo, un gran mare burrascoso; nel 


mezzo una nave senza timone e senza vele in procinto di affondare. Una 
donna stava inginocchiata sul cassero vestita di nero e colla cintura della 
tristezza; aveva la veste squarciata sul petto, i capegli sparsi, le mani 
incrocicchiate in atto di chi prega per essere salvato da imminente pericolo. 
Vedevasi in cima al quadro un breve che diceva: è questa Roma. Intorno a 
questo vascello stavano altri quattro che già avevano fatto naufragio; le loro 
vele erano cadute, rotte le antenne, spezzato il timone; e sopra cadauna di 
loro vedevansi i cadaveri di una donna coi nomi di Babilonia, Cartagine, 
Troja, Gerusalemme, ed al di sopra: l'ingiustizia è quella che le pose in 
pericolo, e che le fece finalmente perire!4641», Quando il popolo affollato 
intorno a questo quadro l'ebbe considerato alquanto, Cola si avanzò in mezzo 
a tutti e con maschia eloquenza inveì contro i delitti dei nobili che 
strascinavano la loro patria nell'abisso. 


Pochi giorni dopo, fece collocare nel coro di san Giovanni di Laterano una 
tavola di rame con una bella iscrizione latina ch'egli aveva scoperta. Invitò i 
dotti ed il popolo a venire ad interpretarla, e quando l'assemblea fu adunata, 
egli si fece innanzi per leggere l'iscrizione. Era un senatoconsulto, col quale il 
senato conferiva a Vespasiano i diversi poteri de' Romani imperatori: atto di 
schiavitù, nel quale erano ancora conservate le forme de' tempi liberi. Cola, 
poi ch'ebbe terminata l'interpretazione, si volse al popolo adunato: «Voi 
vedete, o signori, egli disse, quale era l'antica maestà del popolo romano; egli 
era quello che conferiva agli imperatori, come suoi vicarj, i proprj diritti e la 
propria autorità. Questi ricevevano l'essere e la possanza dalla libera volontà 
de' vostri antenati, e voi, voi avete acconsentito che a Roma fossero cavati gli 
occhi; che il papa e l'imperatore abbandonassero le vostre mura, e non fossero 
più da voi dipendenti. Da quell'istante la pace fu sbandita dalle vostre mura, il 
sangue de' vostri nobili e de' vostri cittadini fu versato inutilmente in private 
contese; le vostre forze esaurite dalla discordia, e la città, già regina delle 
nazioni, diventata oggetto del loro scherno. Romani, io ve ne scongiuro, 
riflettete che voi vi esponete ad essere lo spettacolo dell'universo; il giubbileo 
si avvicina, i Cristiani verranno dall'estremità del mondo a visitare la vostra 
città; volete che non trovino che debolezza e ruina, che oppressione e 
delitti[4651!», 


I nobili, da Cola da Rienzo attaccati così gagliardamente, ascoltavano 
motteggiando i suoi discorsi, e non pensando che potessero avere qualche 


effetto; i cittadini andavano dicendo che un oratore romano non cambierebbe 
lo stato di Roma coi quadri e colle allegorie; ma il popolo cominciava a 
fermentare, e le persone suscettibili di entusiasmo erano non meno scosse del 
volgo. Cola conobbe ch'era tempo di andare più avanti, ed il primo giorno di 
quaresima fece affigere alla porta di san Giorgio al Velabro una scrittura con 
queste sole parole: entro pochi giorni i Romani ritorneranno nel loro antico e 
buono stato. Dopo ciò tenne sul monte Aventino una segreta adunanza di 
tutte le persone che credette animate da patriotici sentimenti. Ebbero parte a 
quest'unione mercanti, letterati, ed ancora varj nobili di second'ordine. Cola 
da Rienzo supplicò quest'assemblea di veri Romani, di ajutarlo a salvare la 
patria; rappresentò loro la miseria, la servitù, i pericoli cui trovavasi 
abbandonata la loro città patria; ricordò l'antica estensione della romana 
repubblica, la fedele sommissione delle città d'Italia, che tutte al presente 
erano ribellate; egli piangeva parlando, e con lui piangevano i suoi uditori: 
ma ben tosto cercò di risvegliare il loro coraggio, assicurandoli che Roma 
non aveva ancora perduti gli elementi della sua potenza, che le sole 
imposizioni da loro pagate ogni anno bastavano per rendere la forza al 
governo e sottomettere i loro sudditi ribelli!4561; che il papa approvava gli 
sforzi ch'essi facevano per repristinare il buono stato, e che potevano far 
capitale della sua assistenza. Dopo averli raggirati con questi discorsi, Cola 
volle che tutti gli adunati sul monte Aventino giurassero sul Vangelo di 
prestarsi con tutte le loro forze al ristabilimento della romana libertà!4971, 


Era necessario valersi d'un favorevole istante per privare i nobili della 
sovrana autorità. Cola avvisato, il 19 maggio, che Stefano Colonna aveva 
condotto un grosso numero di gentiluomini a Corneto per iscortare un 
convoglio di biade, non aspettò più oltre; fece pubblicare a suono di trombe, 
in tutta la città, che chiunque dovesse nel susseguente giorno recarsi 
senz'armi presso di lui, onde provvedere al buono stato di Roma. Dalla mezza 
notte fino alle nove ore del mattino fece dire in sua presenza trenta messe 
dello Spirito Santo, nella chiesa di san Giovanni della Piscina; ed il 20 
maggio, giorno dell'Ascensione, uscì di chiesa armato, ma col capo scoperto. 
Gli stava intorno molta gioventù che faceva risuonare l'aere con grida di 
giubbilo. Raimondo, vescovo d'Orvieto, vicario del papa in Roma stava al 
suo fianco; tre de' più grandi patriotti di Roma portavano i gonfaloni innanzi 
a lui, ne' quali vedevansi figurati soggetti allegorici della libertà, della 


giustizia e della pace. Lo scortavano cento uomini d'armi ed un'infinita 
moltitudine di popolo disarmato, e tutto questo pacifico corteggio si avanzò 
tranquillamente verso il Campidoglio. 


Giunto al limitare dello scalone, Cola fermossi presso al Leone di basalto, e, 
voltosi al popolo, lo richiese di approvare i regolamenti per lo stabilimento 
del buono stato, che fece tutti leggere ad alta voce. Questo primo schizzo di 
costituzione provvedeva alla pubblica sicurezza, piuttosto che alla libertà dei 
diversi ordini dello stato. Si stabiliva per ogni quartiere della città una guardia 
di venticinque cavalli e di cento pedoni; alcuni vascelli guardacoste venivano 
destinati lungo le rive del Tevere per proteggere il commercio, i nobili erano 
privati del diritto di tenere fortezze, ed il popolo doveva avere la guardia dei 
ponti, delle porte e di tutti i luoghi fortificati. In ogni quartiere della città si 
dovevano stabilire pubblici granaj; guarentire i sussidj di carità ai poveri; ed i 
magistrati dovevano dare sollecito corso alle procedure ad al castigo dei 
delittil4681, Queste leggi vennero accolte con entusiasmo dal popolo adunato, 
che autorizzò Cola a dar loro esecuzione, investendolo a tale effetto del suo 
sovrano potere. 


Il vecchio Stefano Colonna, avuto avviso in Corneto de' movimenti del 
popolo, rivolò a Roma coi suoi gentiluomini. Questo signore era ad un tempo 
il più potente de' Romani baroni, ed il più amato dal papa. All'indomani del di 
lui arrivo, Cola gli ordinò di uscire dalla città; e quando seppe che il Colonna 
aveva con disprezzo lacerato il suo ordine, fece suonare la campana d'allarme 
del Campidoglio; onde tutto il popolo fu in armi, e Colonna ebbe appena il 
tempo di fuggire con un servitore verso Palestrina. Gli altri baroni romani 
ebbero tutti ordine d'abbandonare la città, ed ubbidirono. Allora tutti i luoghi 
fortificati della città, le porte, i ponti ec. furono dati in custodia alle 
compagnie della milizia. I più famosi banditi che da molti anni sprezzavano 
la giustizia e le leggi furono mandati al supplicio; ed il popolo adunato in 
parlamento conferì i titoli di tribuno e di liberatore di Roma a Cola da 
Rienzo. I medesimi titoli furono pure accordati al vescovo d'Orvieto, vicario 
del papa, che raggirato, come gli altri, dalla eloquenza di quest'uomo 
straordinario, contribuiva di buon cuore all'abbassamento dell'antica 
oligarchia ed al ristabilimento del buono statol469], 


Il tribuno, dopo aver fatta riconoscere la propria autorità entro il circondario 


di Roma, cercò di richiamare il territorio all'ubbidienza del popolo romano. 
Frano le campagne di Roma sotto l'immediata giurisdizione della nobiltà, la 
quale vi teneva un infinito numero di fortezze, ed inoltre poteva far capitale 
della fedeltà dei contadini suoi vassalli. Non pertanto Cola mandò ad ordinare 
a tutti i gentiluomini di recarsi in Campidoglio a giurare di contribuire dal 
canto loro al buono stato di Roma. Un giovane Colonna si presentò a Cola, 
non mosso da desiderio d'ubbidire, ma per osservare ciò che facevasi in città: 
poichè vide il tribuno in Campidoglio, circondato da un popolo immenso, cui 
faceva giustizia, e sempre preparato ad eseguire i suoi ordini, giurò 
sull'Eucaristia e sul Vangelo quanto gli veniva domandato. Poco dopo si 
videro arrivare tre altri Colonna, un Orsini ed un Savelli, ed altri distinti 
baroni, che prestarono lo stesso giuramento. Obbligavansi tutti a spedire 
vittovaglie al mercato di Roma, a mantenere la sicurezza delle strade, a 
proteggere le vedove e gli orfani, ed a presentarsi in Campidoglio colle armi 
o senza ad ogni richiesta. Promettevano in pari tempo di non attaccare i 
tribuni ed il popolo di Roma, di non prestare asilo ai malfattori ed agli 
assassini, e finalmente di non appropriarsi le entrate del comune. I 
gentiluomini, i giudici, i notaj, i mercanti furono chiamati a dare lo stesso 
giuramento di mantenere il buono statol470], 


Dopo una violenta anarchia, durante la quale uomini colpevoli di orribili 
misfatti osavano passeggiare per le contrade di Roma con piena sicurezza e 
facendo tremare i pacifici cittadini, sembrava a' Romani d'avere ricuperata la 
libertà quando videro puniti gli assassini, i furti, gli adulterj. Arbitrarie ma 
giuste sentenze atterrivano i delinquenti; e l'ordine vedevasi ristabilito in 
Roma. La giustizia d'un despota non era più separata da quella d'un popolo 
libero, e la sicurezza del maggior numero faceva dimenticare l'arbitrario 
potere che opprimeva pochi individui. 


Frattanto Cola da Rienzo aveva spediti ambasciatori in Avignone per 
informare il papa di quanto aveva fatto, ed averne la sua approvazione. Le 
proteste del tribuno di sommissione e di ubbidienza calmarono alquanto 
l'estremo terrore che prodotto aveva nella corte pontificia il primo avviso 
della recente rivoluzione!4711, Era il secolo dell'erudizione e della pedanteria: 
le stesse opinioni intorno agli eterni diritti de' Romani, alla loro antica 
potenza, all'ubbidienza loro dovuta dai papi, dagl'imperatori, da tutto il 
mondo, che avevano invaso Cola da Rienzo, e procuratogli un caldo 


difensore ed entusiasta nel Petrarca, erano poco più poco meno comuni a tutti 
i letterati d'Europa, ed ottenevano a Cola partigiani che da lui si 
ripromettevano le più grandi imprese. In allora, secondo lo andava con 
orgoglio dicendo il Petrarca, il solo nome di Roma valeva assai. La sicurezza 
ridonata alle strade nelle vicinanze di Roma risguardavasi da tutta l'Europa 
come un pubblico vantaggio, perchè mantenevasi tuttavia in vigore la moda 
dei pellegrinaggi, e perchè il giubbileo annunciato per l'anno 1350 andava a 
richiamare la moltitudine de' fedeli nella capitale della cristianità. I corrieri di 
Cola portavano una bacchetta argentata colle insegne del popolo di Roma, del 
papa e del tribuno; e tale distintivo li faceva ovunque rispettare. «Ho portata 
questa bacchetta, diceva uno di loro, nelle strade delle città e nelle foreste; 
migliaja di persone sonosi poste in ginocchio, e la baciarono con lagrime di 
gioja, riconoscenti della sicurezza resa alle strade, e dell'espulsione degli 
assassinil4721,» 


In effetto i corrieri di Cola avevano attraversata quasi tutta l'Europa, essendo 
stati mandati alle città ed ai comuni della Toscana, della Lombardia, della 
Campania e della Romagna, al doge di Venezia, ai signori di Milano e di 
Ferrara, ai principi di Napoli, al re d'Ungheria, al papa ed ai due imperatori 
eletti, per annunciar loro il ristabilimento in Roma del buono stato, della pace 
e della giustizia. Nicola severo e clemente, tribuno della libertà, della pace e 
della giustizia, illustre liberatore della santa repubblica romana (tali sono i 
titoli ch'egli prendeval4731) gli eccitava colle sue lettere a mandare a Roma 
deputati, muniti di bastanti istruzioni, per deliberare con lui in un'adunanza 
europea intorno al buono stato dell'Europa. Tutte le strade, soggiugneva egli, 
sono oramai sicure, ed i pellegrini, non meno che gli ambasciatori dei 
principi, possono fare senza timore il viaggio di Romal474l, 


Questi messi del tribuno furono ben accolti, e più che altrove in Toscana: i 
Fiorentini onorati dal titolo di figliuoli di Roma, e Colonia de' Romani, gli 
spedirono cento cavalieri, promettendo di mandarne un maggior numero, 
tostochè ne avesse bisogno!4751, I Perugini gli mandarono sessanta cavalli, 
cinquanta i Sienesi!476]; e l'intera Italia mostrossi disposta ad assecondare, o 
fors'anco a ricevere ben tosto i suoi ordini. 


Ma il capo del tribuno non era abbastanza forte per resistere alla vertigine 
cagionata da un inaspettato innalzamento. Pochi uomini usciti da una classe 


subalterna sanno conservarsi veramente grandi in mezzo alla prosperità. Cola 
da Rienzo aveva fatta impressione sul popolo di Roma colle allegorie, 
seguendo in ciò il gusto del suo secolo, e lo spirito di una nazione avida di 
spettacoli; proseguì anche quand'ebbe conseguito il potere, a voler abbagliare 
il popolo coi medesimi mezzi; i suoi abiti, le corone, le bandiere che 
portavansi innanzi a lui, le iscrizioni sulla croce e sul globo che teneva in 
mano nelle processioni, ogni cosa era simbolica e destinata ad istruire i 
Romani. Frattanto lo stesso tribuno era più abbagliato da questa pompa, che il 
popolo spettatore. Di già egli andava moltiplicando le feste e le ceremonie 
non meno per viste politiche, che per piacere o per vanità; e dimenticando che 
la sua grandezza consisteva nell'essere uomo unico e non paragonabile a 
verun altro, sforzavasi d'imitare gli altri sovrani, e di emularli nel fasto dei 
titoli, e nella pompa che lo circondava. Compiacevasi di vedersi servito dai 
principali signori, e godeva della loro umiliazione. La sua consorte era 
corteggiata dalle signore, i suoi parenti innalzati a grandi dignità; ed egli 
medesimo cercava il parentado dell'antica nobiltà maritando la sorella ad un 
barone romano!477], 


La prosperità delle imprese di Cola e l'approvazione dell'universo che 
sembrava aspettare i suoi ordini, accresceva la presunzione del tribuno. 
Giovanni di Vico, signore di Viterbo e prefetto di Roma, era stato forzato a 
sottomettersi: assediato dai Romani in Viterbo, ne uscì col favore d'un 
salvocondotto ed era venuto in Campidoglio a gettarsi ai piedi di Cola 
implorando la sua grazia e la clemenza del popolo romano, che gli conservò 
il suo governol478], Tutte le fortezze del patrimonio di san Pietro erano state 
cedute ai luogotenenti del tribuno, il quale vedeva continuamente arrivare a 
Roma solenni ambascerie di Fiorenza, d'Arezzo, Siena, Todi, Terni, Spoleti, 
Rieti, Amelia, Tivoli, Velletri, Pistoja, Foligno ed Assisi. Il popolo di Gaeta 
gli mandò dieci mila fiorini, i Veneziani gli fecero offerta delle loro persone e 
beni per difesa del buono stato. Luchino Visconti di Milano gli scrisse 
chiedendogli la sua alleanza. Vero è che gli altri tiranni d'Italia, Taddeo de' 
Pepoli, il marchese d'Este, Mastino della Scala, Filippino Gonzaga, i signori 
di Carrara, gli Ordelaffi ed i Malatesti avevano ingiuriosamente risposto alle 
sue lettere; ma siccome il tribuno aveva annunciato il progetto di liberare 
l'Italia dai tiranni, la nimicizia loro poteva essere per lui compensata 
dall'affetto de' loro popoli. Luigi di Baviera che ancora viveva colla coscienza 


inquieta per scomuniche contro di lui fulminate, gli aveva scritto, pregandolo 
a riconciliarlo colla Chiesa. Il duca di Durazzo, il principe Luigi di Taranto, e 
la regina Giovanna l'avevano nelle loro lettere chiamato carissimo amico; per 
ultimo il re Luigi d'Ungheria gli aveva spedita un'ambasciata per chiedergli 
vendetta degli uccisori di suo fratello. Il tribuno condusse gli araldi d'armi di 
quest'ambasciata innanzi al popolo adunato, e ponendogli la corona tribunizia 
in sul capo, rispose loro: io giudicherò il globo della terra secondo la 
giustizia, ed i popoli secondo l'equità!479], Ben tosto infatti la causa della 
regina Giovanna e del re Luigi fu disputata innanzi al suo tribunale dagli 
ambasciatori nominati dalle contrarie parti!4891; ma Cola non pronunciò 
veruna sentenza. 


Frattanto la sempre crescente vanità del tribuno l'impegnò a farsi armare 
cavaliere, come se tale distinzione, che lo innalzava al rango della nobiltà, 
non lo riponesse al di sotto di coloro, di cui era in avanti padrone. Questa 
ceremonia si fece il primo giorno d'agosto nella chiesa di san Giovanni di 
Laterano. Venne preceduta da una corte plenaria, ove splendidissime feste 
furono date a tutti gli ambasciatori, agli stranieri ed ai più distinti Romani nei 
tre palazzi di Laterano. La vigilia della festa di san Pietro in Vincola, il 
tribuno bagnossi nella conca di porfido, ove la tradizione dice che si era 
bagnato Costantino, dopo essere guarito dalla lepra da papa san Silvestro. 
Cola passò la notte nel recinto del tempio, e nel susseguente giorno si 
presentò al popolo coperto di scarlatto e di vajo, facendosi cingere la spada 
da messer Vico Scotto, cavaliere e gentiluomo romano!4811, Ascoltò poscia la 
messa nella cappella di papa Bonifacio, durante la quale si volse al popolo 
gridando: «Noi vi citiamo messer papa Clemente a venire a Roma, sede della 
vostra chiesa con tutto il collegio de' vostri cardinali!4821, Citiamo voi Luigi 
di Baviera e Carlo di Boemia, che vi chiamate re ed imperatori de' Romani, e 
con voi tutto il collegio degli elettori germanici, perchè giustifichino innanzi 
a noi i diritti che hanno all'impero, e su quali fondamenti pretendono 
disporne. Dichiariamo intanto, che la città di Roma e tutte le città d'Italia 
sono e devono conservarsi libere; noi accordiamo a tutti i cittadini di queste 
città la cittadinanza romana, e chiamiamo il mondo in testimonio che 
l'elezione dell'imperatore romano, la giurisdizione e la monarchia 
appartengono alla città di Roma, al suo popolo ed a tutta l'Italia.» In appresso 
sguainando la sua spada, percosse l'aria verso cadauna delle tre parti del 


mondo, ripetendo: questo appartiene a me, questo appartiene a me, questo 
appartiene a me. Spedì subito corrieri a portare le citazioni alla corte 
d'Avignone ed ai due imperatori!4831, Il vicario del papa, vescovo d'Orvieto, 
che aveva assistito a tutta questa cerimonia, rimaneva come fuor di sè 
vedendo tanto e così inaspettato ardire. Chiamò per altro un notajo per 
protestare in faccia a lui ed al popolo, che ciò facevasi dal tribuno senza sua 
saputa e senza l'assenso del papa. Ma Cola fece subito suonare le trombe, 
onde i Romani non potessero udire tali protestel484], 


Ciò null'ostante il vicario non rifiutò di pranzare solo col tribuno alla tavola 
di marmo, mentre la moglie di Cola presiedeva nel palazzo nuovo alla mensa 
di nobili signore. Altre tavole venivano servite nel palazzo vecchio, senza 
distinzione di ranghi, ad abbati, a monaci, a cavalieri, a mercanti, invitati alla 
ceremonia; e fin allora non erasi altrove veduta in un banchetto tanta 
magnificenzal485], 


Questo fasto esauriva l'entrate di Roma, e le persone sagge cominciavano ad 
avvedersene. In un pranzo dato da Cola poche settimane dopo ai principali 
signori della nobiltà romana, il vecchio Stefano Colonna propose se meglio 
convenisse ad un popolo l'essere governato da un prodigo o da un avaro. 
Dopo molte parole Stefano sollevò il lembo del mantello del tribuno ch'era 
ornato di frange d'oro e di ricami, e gli disse presentandoglielo: «Tu stesso, o 
tribuno, dovresti portare i modesti abiti de' tuoi eguali, piuttosto che questi 
pomposi ornamenti.» Cola turbossi ad un rimprovero che pareva 
accomunarlo al volgo, ed uscì della sala senza rispondere; ed in un primo 
movimento di collera ordinò l'arresto di tutti i nobili che si trovavano nella 
sala. Per giustificare questo subito rigore, disse ben tosto d'avere scoperta una 
congiura che i nobili ordivano contro il popolo e contro di luil4861, Fece 
adunare in Campidoglio il parlamento, o assemblea generale, per il 
susseguente giorno 17 di settembre, ed annunciò che per liberare per sempre 
il popolo dal giogo dell'oligarchia, disponevasi a far decapitare tutti i nobili 
che avevano presa parte al tradimento. Tutto parve disposto per quest'orribile 
esecuzione; nella sala de' giudizj si stese un drappo di seta bianca screziata a 
colore di sangue; fu mandato ad ogni barone un frate minore per confessarlo 
e dargli la comunione, ed intanto le campane del Campidoglio suonavano per 
adunare il popolo. Il vecchio Stefano Colonna, cui pesava il morire, rimandò 
il frate e la comunione, dichiarando che non era disposto, e che gli affari 


dell'anima sua e quelli della sua famiglia non erano altrimenti accomodati, nè 
lo potevano essere così presto!487], 


Forse il Tribuno non aveva altra mira che quella di spaventare i nobili, e 
fors'anco si lasciò piegare dalle istanze de' loro amici: quando vide il popolo 
adunato salì la tribuna delle arringhe, e prese per tema le parole dimitte nobis 
peccata nostra, e si fece presso al popolo intercessore per i baroni prigionieri; 
dichiarò in loro nome che questi gentiluomini si pentivano dei loro errori, e 
che d'or innanzi servirebbero il popolo con fedeltà. I prigionieri si 
presentarono l'un dopo l'altro innanzi al popolo, e ricevettero la grazia a capo 
chino; in seguito risguardando la loro fedeltà come indubitata, Cola accordò 
loro importanti cariche, prefetture e ducati nella Campania ed in Toscanal488], 


La clemenza che tien dietro ad un'ingiusta collera, non merita in verun caso 
riconoscenza; i nobili furono appena fuori delle prigioni del tribuno e delle 
mura di Roma, che pensarono a vendicarsi. Il Colonna e due Orsini presero a 
fortificare il castello di Marino; vi adunarono uomini d'armi e munizioni, 
senza che Cola pensasse ad opporsi a questi ostili apparecchi; in breve 
spiegarono lo stendardo della ribellione, ed, occupato Nepi, abbruciarono 
molte castella, e portarono i loro guasti fino alle porte di Romal4891, 


Il ristauratore della repubblica romana non era fatto per le cose della guerra; 
egli non conosceva altrimenti quel valore che ammirava negli antichi, e che 
pensava di far rivivere: e per tal modo l'opposizione tra il coraggio di spirito 
spiegato nella sua impresa, e l'assoluta mancanza di coraggio militare che 
mostrò in appresso, può sembrare all'osservatore o ridicola o affliggente. 
Lungo tempo prima di prendere le armi, cercò d'intimidire i suoi nemici colle 
citazioni o colle minacce. Finalmente le grida del popolo, che non sapeva 
pazientemente soffrire il guasto delle campagne, l'obbligarono a muovere la 
milizia romana. Ottocento cavalli e venti mila pedoni sotto la condotta di 
Cola da Rienzo si avanzarono contro i Colonna e guastarono il territorio di 
Marino com'era stato guastato quello di Roma. Dopo otto giorni di minacce 
piuttosto che di battaglie, il tribuno ricondusse l'armata in città; si fece vestire 
in Vaticano della dalmatica, mantello fino allora riservato ai soli imperatori, 
ed accolse con tale abito un legato che il papa mandava a Roma per farvi 
rivivere la propria autorità!490], 


Frattanto i Colonna avevano, dal canto loro, fatta ribellare Palestrina; e molti 


de' loro partigiani li richiamavano in Roma, assicurandoli d'essere pronti ad 
aprir loro le porte tosto che li vedessero avvicinarsi con sufficienti forze. 
Perciò i Colonna adunarono in Palestrina seicento uomini d'armi e quattro 
mila fanti, avanzandosi poi fino al luogo, detto il Monumento, lontano 
quattro miglia dalle porte. Ma il romano valore era egualmente spento nel 
petto de' nobili come nel popolo, e la lotta per difendere o per rovesciare il 
buono stato, la libertà e la repubblica, trattavasi da ambo le parti con una 
pusillanimità indegna di così gloriosi nomi. Benchè il tribuno avesse 
ragguardevoli forze, non osava sortire di città; ma invece faceva ogni mattina 
chiamare a suono di campana il popolo a parlamento; e per incoraggiare il 
popolo adunato, faceva il racconto de' sogni avuti la precedente notte, e le 
promesse di soccorsi a lui fatte da papa san Martino, figlio di un tribuno di 
Roma, o da Bonifacio VIII, nemico dei Colonnal491], 


I nobili, dal canto loro, occupavansi ancor essi dei loro sogni; e Pietro 
Agapito Colonna voleva persuadere i suoi compagni d'armi a ritirarsi, perchè 
aveva veduto ne' suoi sogni sua moglie in abito di corrotto. Malgrado questo 
presagio, il vecchio Stefano Colonna presentossi ad una delle porte di Roma 
accompagnato da un solo servitore, e domandò d'essere introdotto in città; le 
guardie lo minacciarono, senza per altro cercare di farlo prigioniero, come 
avrebbero potuto agevolmente fare. L'armata dei nobili erasi avanzata dalla 
banda di Monte Testaceo!492] fin presso alla porta di san Paolo, di dove i 
Colonna potevano udire la campana del Campidoglio che suonava sempre a 
stormo; onde argomentarono che v'erano aspettati, e si ritrassero 
dall'attaccare il popolo, tostochè ebbero perduta la speranza di sorprenderlo. 
Ma senza voler venire ad un fatto d'armi, risolsero, prima di ritirarsi, di sfilare 
avanti le porte in atto di sfidare il tribuno. La truppa loro era divisa in tre 
battaglioni; i due primi passarono senz'essere molestati, e la porta fu tenuta 
chiusa finchè cominciò a passare il terzo battaglione, ed allora fu aperta per 
rispondere colle bravate alle bravate. Il giovane Giovanni Colonna quando 
vide aperta la porta sperò che i suoi partigiani se ne fossero impadroniti, 
spronò il cavallo ed entrò in città, avanzandosi fino ad un tratto d'arco. Con 
eguale viltà i suoi compagni d'armi lo lasciarono solo mentre i cittadini 
fuggivano innanzi a lui. Quando Giovanni s'accorse d'essere abbandonato, 
volle dar addietro, ma il suo cavallo inciampò, ed il popolo affollandoglisi 
addosso, lo uccise mentre domandava la vita in dono. Suo padre, il vecchio 


Colonna, giunto la volta sua innanzi alla porta volle entrare per soccorrere il 
figliuolo, poi ripartì quando conobbe la grandezza del pericolo; ma ferito con 
un sasso lanciatogli mentre fuggiva, fu atterrato ed ucciso alla stessa porta 
senza avere neppure potuto valersi delle sue armi. Gli altri gentiluomini non 
tentarono nè meno di prendere parte alla battaglia, inseguiti nella loro fuga da 
un popolo furibondo, che ne fece molti prigionieri: Pietro Agapito Colonna 
ed il signore di Belvedere furono uccisi in una vigna ove cercavano di 
nascondersi; gli altri gittarono le armi e non si fermarono avanti di giugnere 
ne' loro castelli 493], 


La gioja del tribuno dopo questa vittoria cui aveva presa sì poca parte, fu 
tanto più smoderata, quanto più grande era stata la sua paura. Tornò 
trionfante in Campidoglio, e depose innanzi all'immagine della Vergine in 
Araceli la sua bacchetta tribunizia, e la sua corona d'argento a foglie d'ulivo. 
Arringò in seguito il popolo, e si vantò d'aver abbattute quelle teste che nè 
gl'imperatori nè i papi avevano potuto mai far piegare. Finalmente non 
permise che si rendessero gli onori funebri ai cadaveri dei Colonnal494!: ma 
invece di approfittare della vittoria e di assediare Marino, che i nobili 
avrebbero, in quel primo istante di terrore, abbandonato, perdette un tempo 
prezioso nelle feste ed intorno a ridicole cerimonie; armò cavaliere della 
vittoria suo figliuolo, nel luogo medesimo in cui era stato ucciso Stefano 
Colonna; accrebbe le imposte per pagare i soldati, e ne consumò i proventi in 
un fasto insensato. Frattanto il popolo s'andava da lui alienando; vedeva 
Giordano Orsini portare la desolazione fino sulle porte di Roma; vedeva che 
il tribuno era incapace di far rispettare il suo governo, e lo accusava 
egualmente degli errori che gli vedeva commettere e degli oltraggi che gli 
facevano i suoi nemici. 


Il legato che Clemente VI aveva spedito a Roma, chiamavasi Bertrando di 
Deux; il quale manteneva corrispondenza colla nobiltà romana, e dopo il suo 
arrivo in Italia erasi formato una svantaggiosa opinione del tribuno. Passando 
per Siena aveva detto a que' magistrati, che Cola da Rienzo era un nemico 
della chiesa; che il papa disponevasi a farlo processare per delitto di 
ribellione, onde pregava la repubblica a richiamare le truppe ausiliarie che gli 
aveva fin allora somministrate!4951, Non pertanto il legato era stato ricevuto, 
entrando in Roma, da Cola da Rienzo con segni di profondo rispetto per la 
sua persona e per il pontefice; era stato presentato al popolo in pieno 


parlamento, ed assicurato dell'ubbidienza della repubblica e del suo capo. Ma 
Bertrando di Deux non si appagò di queste esteriori dimostrazioni di 
sommissione; egli volle privare il popolo dell'autorità per renderla alla nobiltà 
romana che godeva il favore del papa e del collegio de' cardinali: perciò fece 
alleanza con Luca Savelli e Sciarreta Colonna; ed accusando il tribuno di 
eresia, fulminò contro di lui una sentenza di scomunica. 


Un altro ancora più pericoloso nemico e più intraprendente armavasi in pari 
tempo contro Nicola da Rienzo. Giovanni Pepino, conte di Minorbino, 
esiliato dal regno di Napoli, dove aveva, col mezzo di assassinj, tentato di 
vendicare la morte del re Andreal4961, erasi rifugiato in Roma con alcuni de' 
suoi compagni d'armi, accostumati com'egli a disprezzare gli ordini e le leggi. 
Il tribuno, avvisato dei disordini che commettevano e degli omicidj di cui si 
rendevano colpevoli, volle arrestarli, o costringerli ad uscire di Roma: ma il 
conte di Minorbino erasi fatto forte coll'alleanza del legato e dei Colonna; e 
con cento cinquanta cavalli si pose nel quartiere ove i Colonna tenevano i 
loro palazzi, ed avevano più partigiani che altrove; vi si afforzò con barricate; 
e rimandò con disprezzo coloro che gli portavano gli ordini del tribuno. 


Cola da Rienzo andò ad attaccare con una compagnia di cavalleria le 
barricate del conte di Minorbino, e nello stesso tempo fece suonare a stormo 
la campana di sant'Angelo Pescivendolo. Ma tutto quel giorno e tutta la 
seguente notte il popolo non volle prendere le armi sebbene la campana 
suonasse sempre. I Romani rifiutavansi ugualmente di combattere contro il 
conte di Minorbino, o di difenderlo, non prendendo verun interesse alla sorte 
di questo straniero; perciò non pensavano nè a seguire il suo esempio, 
resistendo al tribuno, nè ad approfittare di quest'occasione per ribellarsi. 
Frano omai diventati affatto indifferenti per quel buono stato tanto 
pomposamente annunciato, poi trovato così poco stabile; erano stanchi delle 
rappresentazioni teatrali e delle arringhe del tribuno; determinati di aspettare 
tranquilli gli avvenimenti, e non di prepararli essi medesimi. 


Frattanto molto popolo erasi adunato in Campidoglio, ma disarmato; il 
tribuno lo arringò, ma inutilmente; parlò della propria amministrazione, del 
bene che aveva fatto, di quello che voleva fare; imputò all'altrui invidia d'aver 
posti ostacoli a' suoi benefici progetti, pianse, sospirò, e la sua eloquenza 
seppe ancora farsi strada al cuore, di modo che i sospiri e le lagrime del 


popolo risposero alle sue; ma non perciò si vide tra i suoi uditori alcun 
movimento coraggioso, niuno gli annunziò una vittoria facile ad ottenersi. 
«Dopo aver governato sette mesi, disse alla fine, io deporrò adunque la mia 
autorità;» e niuna voce fu udita per fargli una dolce violenza per pregarlo di 
tenere ancora le redini del governo. Allora Cola da Rienzo fece suonare le 
trombe d'argento, e coperto di tutte le insegne della sua dignità, 
accompagnato da tutti coloro che trovavansi dipendenti dalla sua fortuna, e 
dai suoi soldati, scese dal Campidoglio, attraversò in pompa Roma quasi in 
tutta la sua lunghezza ed andò a chiudersi in Castel sant'Angelo. Sua moglie 
si trasvestì per seguirlo; e tre giorni dopo la sua ritirata i baroni esiliati 
rientrarono in Roma, che ricadde all'istante in uno stato di anarchia peggiore 
di quella che precedette il governo del tribuno!497], 


La rivoluzione che rovesciò Cola da Rienzo, ebbe luogo il 15 dicembre del 
1347, meno di sette mesi dopo essersi fatto capo della repubblica. In questo 
breve spazio di tempo, quest'uomo aveva dato al mondo un maraviglioso 
esempio del poter dell'eloquenza e dell'entusiasmo che il nome e le memorie 
di Roma eccitavano in tutta l'Europa, come pure dell'inebriamento cui si 
espone il dotto che dalla sua biblioteca viene portato sul trono, e che non ha 
potuto prepararsi che coi libri all'esercizio del sovrano potere. 


Carestia e peste in Italia. — Nuove fazioni di Pisa. — Guerre 
del re d'Ungheria e della regina Giovanna. — Secondo 
Giubileo. 


1347 = 1350. 


Il quattordicesimo secolo forma una delle più gloriose epoche dell'Italia; 
perciocchè in verun tempo vi si coltivarono le lettere con maggior ardore, nè 
furonvi accolti ed onorati i dotti con maggiore entusiasmo: in verun altro 
tempo non si acquistarono tanti lumi nè si disseminarono così generalmente 
tra gli uomini; in niun altro secolo furono tramandati alla posterità più nobili 
monumenti del genio creatore, o del più ostinato lavoro. Il rinnovamento 
delle greche e latine lettere, la creazione dell'idioma italiano e della moderna 
poesia, l'arte d'insegnare la politica nella storia e di dare agli uomini nel 
racconto degli avvenimenti una lezione allettatrice ad un tempo ed istruttiva; 
il perfezionamento della giurisprudenza, i rapidi progressi della pittura, della 
scultura, dell'architettura e della musica, sono cose di cui l'Europa va 
debitrice agli Italiani del quattordicesimo secolo. Ma quest'epoca, che per 


tante ragioni vuol essere attentamente studiata, non fu per l'umanità 
egualmente felice. Molte di quelle virtù che innalzano il carattere degli 
uomini, che associandosi alle loro passioni, le nobilitano, erano affatto 
scomparse, ed avevano preso il loro luogo que' ributtanti vizj che deturpano 
la storia che noi scriviamo. Sicuri mezzi per giugnere alle principali cariche 
nelle corti de' principi erano la vile adulazione, la bassezza, l'intrigo, il vizio. 
I piccoli sovrani offrivano lo scandaloso esempio di tutti i delitti; la più 
ributtante dissolutezza regnava nell'interno de' loro palazzi; il veleno e 
l'assassinio erano ogni giorno adoperati a mantenere il loro governo, e 
numerose bande di sicarj vivevano al soldo de' sovrani, i quali ne 
ricompensavano i servigi con una illimitata protezione. Nelle case 
principesche, la passione di regnare, non raffrenata dal timor del delitto, 
eccitava frequenti rivoluzioni, preparate dalla più nera perfidia, consumate 
coi più atroci delitti, o prevenute con orribili crudeltà. Nei tribunali un potere 
arbitrario e spesso ingiusto trovava nella punizione dei delitti una sorgente di 
ricchezze per il sovrano, che, sospettoso per avarizia, valutava le prove 
estorte colla tortura e castigava gli accusati con orrendi supplicj. L'ambizione, 
che nelle faccende politiche preferiva per vincere il tradimento alle armi, 
distruggeva la fede de' trattati, la sicurezza delle alleanze, ogni legame 
d'amicizia tra i popoli. Truppe mercenarie, perfide, crudeli, sacrificavano in 
guerra il proprio sovrano al nemico che voleva offrir loro più vantaggiose 
condizioni; e risparmiando le armate nemiche, non danneggiavano che le 
pacifiche campagne e gl'innocenti cittadini. 


Il disprezzo d'ogni legge e d'ogni morale per parte dei principi era un esempio 
tanto più pernicioso, in quanto che ogni città aveva una piccola corte, la quale 
era pei cittadini una scuola d'immoralità, di corruzione, di delitto. I tiranni, 
perchè più vicini alla vita privata, corrompevano più facilmente i costumi de' 
loro sudditi; ed essendo moltissimi, guastavano dappertutto la pubblica 
morale, perchè i delitti politici si moltiplicavano in ragione del loro numero. 
Il sentimento delle immutabili leggi della morale e della religione era 
distrutto dalla storia d'ogni giorno, e dalle rivoluzioni di ogni stato. 


Le stesse repubbliche non erano preservate da questa generale corruzione. 
Circondate da ogni banda da piccoli principi che loro tendevano frequenti 
insidie, adottarono più d'una volta la tortuosa politica de' loro nemici e si 
resero sospette di perfidia. Le immense ricchezze ammassate col commercio 


avevano alterata la purità de' principj repubblicani, e l'oro era diventato un 
mezzo troppo sicuro per acquistare il favore del popolo, ed ottenere le 
supreme magistrature. Non guardavasi più tanto ai modi adoperati per 
acquistare le ricchezze; e colui che malaversava in una pubblica 
amministrazione e si appropriava il danaro dello stato, sapeva di trovar 
sempre sufficienti mezzi per ricuoprire le sue concussioni, qualunque volta 
gli procurassero una grande opulenza. Scandalosi furti furono commessi in 
Firenze in tempo della guerra di questa repubblica con Mastino della Scala, e 
le pene inflitte dal duca d'Atene ai comandanti d'Arezzo e di Lucca furono, 
sebbene arbitrarie, fors'anche meritate. Non parleremo della violenza delle 
civili dissensioni, nè delle rivoluzioni che davano e toglievano il governo alle 
diverse classi dei cittadini: gli è questo il necessario destino delle 
repubbliche, e il prezzo con cui esse pagano i moltiplicati talenti, e l'energia 
di carattere e le generose passioni che non trovansi che presso di loro. 
Rimprovereremo bensì a queste repubbliche d'avere intieramente 
abbandonata l'arte e lo spirito militare, d'aver lasciato che si spegnesse ne' 
cittadini e ne' sudditi il valore italiano; e d'essersi in tal modo assoggettate 
prima alle mercenarie milizie tedesche che le tradivano, poscia a quelle 
compagnie di avventurieri che le rendevano vergognosamente tributarie. 


Mentre l'Italia era travagliata da tanti disordini e da tanti mali, fu colpita tutto 
ad un tratto dai più terribili flagelli che il cielo abbia riservati per castigo 
della terra. Una crudele carestia e la più mortifera peste di cui le storie 
abbiano conservata la memoria; e potrebbe aggiugnervisi per terzo flagello 
l'invenzione dell'artiglieria, che rimonta precisamente a quest'epoca 
sventurata. L'invenzione delle armi da fuoco ebbe per l'umana specie più 
funeste conseguenze, che la peste e la carestia; ella sottopose al calcolo la 
forza dell'uomo; ridusse il soldato ad essere una semplice macchina; tolse al 
valore quanto era in esso di più nobile, quanto era dipendente dal carattere 
personale; accrebbe il potere dei despoti, ed indebolì quello delle nazioni; 
spogliò le città dalla loro sicurezza, e le mura della confidenza che 
ispiravano. Ma i durevoli effetti di così funesta invenzione non si 
manifestarono che dopo lungo tempo. Le bombarde, di cui parlano gli storici 
la prima volta, quando furono adoperate il 26 agosto del 1346 nella battaglia 
di Crécy, tra gl'Inglesi ed i Francesi, non parvero a principio che macchine 
proprie a lanciare alcune palle, di cui tutto il vantaggio riducevasi a 


spaventare i cavalli coll'esplosione e col fuoco che produceva. Il re 
d'Inghilterra che solo aveva bombardieri nell'armata, gli aveva infatti 
collocati tra gli arcieri, sui carri onde aveva circondato il suo campo. «Le loro 
bombarde, dice Giovanni Villani, gettavano piccole palle di ferro e fuoco per 
ispaventare e confondere i cavalli!!! Gli arcieri inglesi, dice più sotto, 
tiravano tre freccie, mentre che i genovesi al servizio della Francia ne 
tiravano una sola. Aggiugnevasi a questo vantaggio il colpo delle bombarde 
che facevano tanto fracasso e scuotimento, che sarebbesi detto che Dio 
tuonava; uccidendo con ciò molta gente, e mettendo in disordine i cavalli!21.» 
Il Villani morì due anni dopo la battaglia di Crécy, onde non può essere 
sospetto di anacronismo, e le bombarde di cui parla sono a non dubitarne 
un'arma da fuoco della natura delle presenti!3]; ma egli non suppose tale 
invenzione di così grande importanza, che fosse prezzo dell'opera il darne più 
circostanziata relazione; ed infatti i cambiamenti che l'artiglieria doveva 
produrre nell'arte della guerra, non si fecero sensibilmente conoscere, che un 
secolo e mezzo più tardi. 


Lo stesso anno l'intemperie delle stagioni fu la principal cagione della 
carestia. L'eccessive piogge dell'autunno del 1345 non permisero le 
seminagioni in ottobre e novembre, e fecero marcire il frumento che 
cominciava a germogliare. Nella seguente primavera ricominciarono le 
piogge con eguale ostinazione, e ne' tre mesi di aprile, maggio e giugno, la 
terra fu sempre o inondata o talmente umida che le sementi sparse in 
primavera e quelle del granoturco non riuscirono meglio di quelle 
dell'autunno. Nè questa sciagura si ristrinse ad una sola provincia, ma si 
estese a tutta l'Italia, alla Francia, e ad altri paesi; onde non erasi mai fatto un 
così scarso raccolto come nel 1346. Il vino, l'olio ed ogni altro prodotto della 
terra mancò egualmente. Ben tosto si dovettero distruggere quasi tutti i 
pollami, per non avere di che alimentarli!4l. La carne da macello si rese 
subito assai cara; ma più che tutt'altro il frumento venne meno in una 
sorprendente maniera, non avendo le terre dato che il quarto, o soltanto il 
sesto dell'ordinario prodotto. Al raccolto una misura di grano pagavasi a 
Firenze trenta soldi, ed andò ogni giorno crescendo di prezzo in maniera che 
il primo giorno di maggio del 1347 vendevasi più del doppio; incarirono pure 
l'orzo e le fave, e carissima era perfino la crusca, lo che era sicura prova che i 
miserabili cercavano di alimentarsi con questo grossolano ed insalubre 


cibol5], 


Per altro il governo di Firenze fece tutto quanto poteva per procurarsi un 
bastante approvigionamento; fece comperare frumento in Calabria, in Sicilia, 
in Sardegna, in Tunisi ed in tutta la Barbaria; pagò anticipate somme, senza 
lasciarsi sgomentare dalla carezza delle derrate, e credette di essersi assicurati 
quaranta mila moggia di frumento, e quattro mila di orzo!61, Ma i mercanti 
pisani e genovesi coi quali esso era costretto di contrattare per fare sbarcare il 
grano a Pisa o a Genova, non poterono soddisfare alle loro promesse, perchè, 
trovandosi queste città egualmente afflitte da crudele carestia, i loro 
magistrati cominciarono a provvedere ai proprj bisogni prima di lasciar 
sortire il grano, onde Firenze non ebbe più della metà del quantitativo 
acquistato dal governo. I Fiorentini fecero pure alcune provvigioni nelle 
Maremme e nella Romagna, sebbene in queste province, come anche a 
Bologna, le derrate non fossero meno scarse nè meno rare di quel che lo 
fossero in Firenzel71, 


La signoria mandava ogni giorno al mercato sessanta in ottanta moggia di 
frumento, che faceva vendere ai prezzi comuni, prima 40 soldi, poi 50 per 
stajo. Ma siccome tale quantità non era sufficiente, perchè un immenso 
numero di cittadini, avvezzi negli altri anni a vendere il loro frumento al 
mercato, venivano invece a comperarne; la signoria fece fabbricare de' forni, 
ne' quali impiegavansi dagli ottantacinque ai cento moggia di frumento per 
far pani del peso di sei once, ne' quali la crusca era mista colla farina; e questi 
si distribuivano in ragione di due per persona pel prezzo di quattro denari 
fiorentini per pane. Ma quando alla porta de' venditori si videro formarsi 
attruppamenti di persone che facevano più fortemente sentire l'estensione 
della pubblica miseria, e spargevano lo spavento nel popolo, il governo 
risolse di mandare di casa in casa i due pani per testa, secondo il numero 
delle persone che componevano ogni famiglia. In aprile del 1347 apparve dai 
registri, che novantaquattro mila persone ricevevano in tal modo il loro pane 
dallo stato; e non pertanto i borghesi un poco agiati non erano compresi in 
questo ruolo, perchè si erano approvigionati, o compravano dai fornai a più 
alto prezzo un pane di migliore qualità. Tutti i poveri e tutti i Regolari 
mendicanti che vivevano di elemosine, non erano pure compresi, sebbene 
grandissimo ne fosse il numero; imperciocchè erano stati obbligati ad uscire 
da tutte le terre e villaggi vicini; e la miseria o la fame gli aveva riuniti in 


Firenze. Tale non pertanto fu la generosità e la carità cristiana de' Fiorentini, 
che, durante questa carestia, verun povero, verun forastiere, verun contadino, 
fa escluso dalla città, e tutti furono soccorsi ed alimentati colle pubbliche o 
private elemosine. «Quindi, soggiugne il Villani, dobbiamo sperare in Dio, 
che non vorrà castigare gli enormi peccati de' nostri concittadini; oimè, noi 
l'abbiamo pur detto, la città nostra n'è pur troppo macchiata; ma secondo il 
suo beneplacito e la sua misericordia, compenserà i nostri errori colle 
elemosine dei nostri buoni e virtuosi cittadini, come ha fatto con Ninive: 
imperciocchè lo disse egli medesimo, che l'elemosina cancella il peccato!81.» 


Questa carestia era stata in Italia generale, nè tutte le città avevano con sì 
saggi regolamenti o così generosi, provveduto ai bisogni del popolo; quindi 
lasciò una tale debolezza nel temperamento della massa del popolo, ed una 
disposizione alle malattie epidemiche, che non tardarono a manifestarsi. 
Frattanto, affinchè il povero non fosse ad un tempo tormentato dalla carestia, 
dalla malattia e dai creditori, la signoria di Firenze sospese le procedure 
forensi per i minuti debiti, e nel giorno di Pasqua, facendone come un'offerta 
a Dio, liberò tutti i carcerati per debiti verso il comune, e tutti coloro che 
trovavansi nelle prigioni per leggieri delitti. Nello stesso tempo diede a tutti 
quelli ch'erano tediati per multe, la facoltà di redimersi pagando il quindici 
per cento della somma portata dalla sentenza; ma la miseria era tanto grande 
che pochissimi hanno potuto approfittare di questo favore!9I, 


Nella state del 1347 la mortalità fu in Firenze grandissima, specialmente tra i 
poveri, nelle donne e ne' fanciulli, calcolandosi che l'epidemia abbia tolti 
quattro mila individui. Ma nello stesso tempo un più terribile flagello 
preparavasi in Oriente. Nelle relazioni de' fenomeni che accompagnarono la 
peste non è agevole cosa lo sceverare i racconti popolari, che la superstizione 
risvegliata dal timore faceva avidamente ammettere, dalle più vere calamità 
cagionate senza verun dubbio dall'epidemia. Nel regno di Casan, secondo 
racconta Giovan Villani, la terra fu agitata da violenti scosse, affondarono 
molte città e villaggi, le voragini apertesi vomitavano fiamme, che, 
comunicandosi alle erbe aride, si stesero da ogni banda, in distanza di molti 
giorni di cammino. Coloro che sì sottrassero a questo disastro, seco portarono 
una malattia contagiosa che sparsero sulle rive del Tanai ed a Trabisonda, 
malattia funesta che di cinque persone quattro ne uccideva. A Sebastia le 
piogge furono accompagnate dalla caduta di una enorme quantità d'insetti 


neri, che avevano otto gambe e la coda, parte morti e parte vivi; questi 
avvelenavano col morso, la putrefazione degli altri infettava l'aria. La peste 
cominciata in questi due paesi si sparse in tutto il Levante, corse la Siria, la 
Caldea, la Mesopotamia, l'Egitto, le isole dell'Arcipelago, la Turchia, la 
Grecial10], l'Armenia, la Russia!!1], I mercanti italiani, dimoranti in vari porti 
del Levante, cercarono di salvarsi fuggendo colle loro merci; otto galere 
genovesi, tra le altre, partirono dalle coste del mar Nero, ma portavano il 
contagio con loro. Quando arrivarono in Sicilia, avevano già perduti tanti 
marinai, che quattro galere furono abbandonate. Gli ammalati che scesero a 
terra, comunicarono l'infezione agli abitanti della città nella quale avevano 
sbarcato, di dove rapidamente si sparse in tutta la Sicilia, la Corsica, la 
Sardegna, e sulle coste del Mediterraneo. I mercanti che continuavano a 
fuggire, sbarcarono gli uni a Pisa, gli altri a Genova, e perchè di que' tempi 
non prendevasi veruna cautela per impedire la comunicazione delle epidemie, 
seco portarono la morte ovunque sbarcarono. Nel 1348 la peste dominava in 
tutta l'Italia ad eccezione di Milano, e di alcuni paesi presso le Alpi, ove non 
fu quasi conosciuta. Lo stesso anno valicò le montagne, e si stese nella 
Provenza, nella Savoja, nel Delfinato, nella Borgogna, e, per la via 
d'Acquamorta, penetrò nella Catalogna. Nel susseguente anno occupò tutte le 
altre terre occidentali fino alle rive del mare Atlantico; la Barbaria, la Spagna, 
l'Inghilterra e la Francia. Il solo Brabante parve sottratto a tanta sventura, o 
leggermente toccato. Nel 1350 il contagio si avanzò al Nord, spargendosi tra i 
Frisoni, Tedeschi, Ungari, Danesi e Svezzesi!!2], Fu allora e per effetto del 
contagio, che la repubblica d'Islanda fu distrutta. La mortalità fu tanto grande 
in quest'isola agghiacciata, che gli sparsi abitanti cessarono di formare un 
corpo di nazione. 


I sintomi di questa peste non furono in ogni luogo i medesimi. Nell'Oriente 
un'emorragia di naso era certo presagio della sopraggiunta malattia e della 
morte. A Firenze, in principio della malattia, manifestavasi o presso l'ano o 
sotto le ascelle un'enfiatura della grossezza d'un uovo ed anche maggiore. Più 
tardi quest'enfiatura, detta gavocciolo, manifestavasi indistintamente in 
qualsiasi parte del corpo; ed ancor più tardi la malattia mutò i sintomi, che 
furono d'ordinario macchie nere o livide, in alcuni larghe e rare, piccole in 
altri e spesse. Vedevansi a bella prima su le braccia o su le cosce, poi su tutto 
il corpo!!3]: e come il gavocciolo, erano queste presagio di vicina morte. 


L'arte di niun medico poteva mettere argine al male, sebbene quando 
cominciò l'epidemia, oltre i dottori di professione, un infinito numero di 
ciarlatani prescrivessero molti rimedj che non salvarono un solo ammalato. I 
più morivano il terzo giorno, e quasi tutti senza febbre o verun nuovo 
accidente. 


Bentosto tutti i luoghi infetti furono colpiti da estremo spavento, vedendosi 
con quale prodigiosa rapidità dilatavasi il contagio. Comunicava 
immediatamente l'infezione non solo il conversare cogli ammalati, ed il 
contatto loro, ma ben anche il solo toccare le cose da loro toccate. Furono 
veduti animali cader morti per avere toccati gli abiti degli appestati, gittati 
nelle strade. Allora non si ebbe più rossore di mostrarsi vile ed egoista. Nè 
solo i cittadini evitavansi gli uni gli altri, ma i vicini abbandonavano i loro 
vicini, ed i parenti, se pure talvolta si visitavano, tenevansi a tale distanza 
dall'ammalato che manifestava il loro terrore; ben tosto fu veduto il fratello 
abbandonare il fratello, lo zio il nipote, la sposa il marito, e perfino alcuni 
genitori i proprj figli. E per tal modo all'infinito numero degli ammalati non 
rimase altro sussidio che l'eroismo di un piccolo numero di amici, o l'avarizia 
de' servi, che per un grossissimo stipendio disprezzavano il pericolo. Questi 
ultimi erano per la maggior parte contadini affatto rozzi, e poco avvezzi a 
servire ammalati, onde tutti i loro servigi riducevansi d'ordinario ad eseguire 
alcuni ordini che loro davano gli appestati, ed a portare alle famiglie la 
notizia della loro morte. Da tale abbandono e dal terrore che colpiva gli 
spiriti, nacque un'usanza affatto contraria agli antichi costumi; che una donna 
giovane, bella e modesta, non rifiutava di farsi servire nella sua malattia da 
un uomo, comunque giovane, e di spogliarsi in sua presenza qualunque volta 
lo richiedeva la cura della malattia, come se si fosse trovata con una donna. 


Un'antica costumanza di Firenze richiedeva che i parenti ed i vicini d'un 
morto si adunassero nella di lui casa per piagnerlo insieme alle più strette 
parenti, mentre i vicini e gli amici si riunivano coi preti innanzi alla casa. In 
appresso il morto era portato alla chiesa, indicata da lui medesimo prima di 
morire, da uomini della sua condizione; il feretro veniva preceduto dai preti 
che cantavano portando accesi cerei, e chiudevano la pompa funebre i 
cittadini che si erano adunati innanzi alla porta. Ma queste costumanze 
cessarono mentre la peste infieriva, e furono sostituite contrarie pratiche. Non 
solo gli ammalati morivano senz'essere circondati da molte donne, anzi più 


non avevano neppure una sola persona che li servisse negli estremi istanti 
della vita. Erano tutti persuasi che la tristezza disponeva i corpi a contrarre 
più facilmente la malattia; credevasi dimostrato che la gioja ed i piaceri erano 
il più sicuro rimedio contro la peste, e le stesse donne cercavano di farsi 
inganno sul lugubre apparecchio de' funerali, col riso, coi giuochi, coi 
motteggi. Pochi cadaveri si portavano al sepolcro accompagnati da più di 
dieci o dodici vicini, ed i portatori non erano già onorati cittadini della stessa 
condizione del defunto, ma persone della più abbietta plebe che facevansi 
nominare Becchini. Per un grosso stipendio trasportavano precipitosamente il 
feretro non già alla chiesa destinata dal morto, ma alla più vicina. Venivano 
spesso preceduti da quattro o sei preti con piccolo numero di cerei, e talvolta 
ancora andavano senza preti, i quali per non affaticarsi con troppo lunghe 
ufficiature o troppo solenni, riponevano il cadavere coll'ajuto de' Becchini 
nella prima fossa che trovavano aperta. 


La sorte dei poveri e delle persone di mezzana condizione era ancora 
peggiore; ritenuti dalla povertà in case malsane, e vicinissimi gli uni agli altri, 
cadevano infermi a migliaja; e siccome nè venivano curati, nè serviti, 
morivano quasi tutti. Moltissimi sia di giorno sia di notte terminavano nelle 
strade l'infelice loro esistenza; altri, abbandonati nelle loro case, non si 
sapevano morti dai loro vicini che per la puzza ch'esalava dal loro cadavere. 
Il timore dell'infettamento dell'aria, assai più che la carità, consigliava i vicini 
a visitare gli appartamenti, a far esportare i cadaveri dalle case, ed a collocarli 
avanti alle porte. Ogni mattina potevano vedersene molti così deposti nelle 
strade; facevansi in appresso addurre i feretri, o in loro mancanza una tavola, 
sopra la quale portavasi il cadavere alla fossa. Più d'un feretro contenne nello 
stesso tempo il marito e la moglie, il padre ed i figli, o due e tre fratelli. 
Quando due preti con una croce accompagnavano un feretro e dicevano 
l'ufficio de' morti, da ogni porta vedevansi uscire altri feretri che si 
associavano al convoglio, ed i preti che non eransi convenuti che per un solo 
morto, ne trovavano sette ed otto da seppellire. 


Il terreno sacro più non bastava a tanti cadaveri, onde si cominciò a scavare 
ne' cimiterj grandissime fosse, nelle quali collocavansi a strati di mano in 
mano che vi si portavano, poi si ricoprivano con poca terra. Frattanto i vivi, 
persuasi che i divertimenti, i giuochi, i canti, l'allegria potevano soli camparli 
dalla peste, ad altro più non pensavano che a trovare godimenti, non solo 


nelle proprie, ma ancora nelle altrui case, qualunque volta credevano 
trovarvisi cosa di loro piacere. Tutto era in loro balìa, imperciocchè ognuno, 
quasi più non dovesse vivere, aveva abbandonata ogni cura di sè stesso e 
delle sue sostanze. La maggior parte delle case erano diventate comuni; e 
coloro che vi entravano, ne usavano come di cosa loro propria. Distrutto era il 
rispetto per le leggi divine ed umane; i loro ministri e coloro che dovevano 
procurarne l'esecuzione, erano morti o infermi, e privi in maniera di guardie e 
di subalterni, che non potevano incutere verun timore; onde ognuno 
risguardavasi come libero di fare tutto quello che venivagli in grado di fare. 


Le campagne non erano più risparmiate delle città, ed i castelli ed i villaggi 
erano piccole immagini della capitale. Gli sventurati agricoltori, che 
abitavano le case sparse ne' campi, i quali non potevano sperare ne' consigli 
di medici, nè assistenza di servi, morivano sulle pubbliche strade, ne' campi, 
o nelle loro case non come uomini, ma come bestie. E per tal modo diventati 
non curanti di tutte le cose di questo mondo, come se giunto fosse il giorno 
della loro morte, più non pensavano di domandare alla terra i suoi frutti, o il 
prezzo delle loro fatiche, ed invece sforzavansi di consumare quelli che 
avevano di già raccolti. I bestiami, cacciati dalle case, erravano pei campi 
abbandonati, tra le messi che non eransi raccolte, e per lo più rientravano 
senza guida in sulla sera nelle loro stalle, sebbene più non rimanessero 
padroni o pastori per custodirli. 


Veruna peste in altro tempo aveva colpite tante vittime. A Firenze e nel suo 
territorio, di cinque persone ne morirono trel!4], Pensa il Boccaccio che la 
sola città perdesse più di cento mila individui. A Pisa, di dieci persone ne 
morirono sette; ma sebbene in questa città, come altrove, si fosse conosciuto 
per prova che chiunque toccava un morto o le sue vesti, e anche soltanto il 
danaro, era preso dal contagio, e sebbene più non si trovasse alcuno che per 
qualunque somma volesse rendere ai morti gli estremi ufficj, pure niun 
cadavere restò nelle case senza sepoltura. I cittadini chiamavansi gli uni gli 
altri in nome della carità cristiana, e si dicevano: «ajutiamoci a portare questo 
morto alla fossa, affinchè altri ci portino quando morremo!!51.» Racconta lo 
storico Angelo di Tura, che a Siena, ne' quattro mesi di maggio, giugno, 
luglio ed agosto, la peste rapì ottantamila persone: e che egli medesimo 
seppellì colle proprie mani i suoi cinque figli nella stessa fossal!61, La città di 
Trapani in Sicilia rimase affatto deserta, essendo morti fino all'ultimo tutti gli 


abitanti!!7l, Genova ne perdette 40,000; Napoli 60,000; e la Sicilia, compresa 
non v'ha dubbio la Puglia, 530,000!!81, In generale si calcolò che in tutta 
l'Europa, la quale dall'una all'altra estremità andò soggetta a così terribile 
flagello, furono distrutti tre quinti della popolazione. 


Nè la perdita dell'Europa deve solamente valutarsi pel numero dei morti, ma 
inoltre per la qualità degli illustri personaggi che perirono, mentre, come 
osserva uno storico di Rimini, la peste risparmiò tutti coloro la di cui morte 
era desiderabile!!91, Quello che più merita d'essere da noi compianto, è 
Giovanni Villani, lo storico più fedele, più veridico, più elegante e più 
animato, che avesse fin allora prodotto l'Italia. Noi abbiamo fatto non 
interrotto uso della sua storia pel corso di un mezzo secolo colla confidenza 
dovuta ad un autore contemporaneo e giudizioso, e che personalmente ebbe 
parte negli affari. Il Villani, come lo racconta egli medesimo, era stato a 
Roma nel giubileo del 1300; e colà fu che, paragonando la decadenza di 
quell'antica capitale del mondo colla crescente grandezza della sua patria, 
formò il progetto di scrivere la storia di Firenze!20], Il Villani, socio di una 
casa di mercadanti, aveva pure viaggiato in Francia e ne' Paesi Bassi, senza 
dubbio per affari di commercio. Fu più volte membro della suprema 
magistratura, esercitò diversi pubblici impieghi, come di direttore della zecca, 
delle fortificazioni e dell'ufficio dell'abbondanza delle biade. Nel 1323 aveva 
servito nell'armata contro Castruccio; nel 1341 fu uno degli ostaggi dati a 
Mastino della Scala pel compimento del trattato fatto con lui. In tal modo egli 
si mostrò degno di aver parte a tutti gli affari pubblici e privati. In sul finire 
del viver suo fu ruinato dal fallimento dei Bonaccorsi, dei quali era socio; e 
fu scritto da taluno che fu imprigionato per debiti. Gli ultimi libri della sua 
storia pare che si risentano di queste private disavventure, ed indicano che 
l'autore era diventato diffidente e lento. Quando morì di peste nel 1348, 
doveva essere giunto a matura vecchiaja!l21), 


Altre cronache italiane terminano nella stessa epoca; lo che dà luogo a 
credere che i loro autori cadessero vittime della stessa epidemia!221, Giovanni 
d'Andrea, il più illustre giurisperito d'Italia, e la Laura del Petrarca, furono 
tolti al mondo da questo flagello, il primo in Bologna, l'altra in Avignone. 


In tempo della carestia e della peste, i popoli d'Italia, oppressi da tali 
calamità, si rimasero per la maggior parte in una forzata inazione. 


L'ambizione e le altre passioni politiche più agire non potevano sopra uomini 
minacciati ogni giorno dalla morte, e che più non calcolavano l'avvenire. Non 
pertanto alcune strepitose rivoluzioni illustrarono quest'epoca: precisamente 
in sul finire della carestia, e quando incominciava la peste, Pisa si divise in 
due nuove fazioni dei Bergolini e dei Raspanti, fazioni che presero il luogo di 
quelle de' Conti e de' Visconti, i di cui nomi cominciavano a cadere in 
dimenticanza, e di quelle tra i nobili ed il popolo ch'erano scoppiate dopo le 
prime. 


Il giovane conte Renieri, erede della famiglia della Gherardesca e del favore 
del popolo che questa godeva da lungo tempo, era giunto al suo diciottesimo 
anno. Fra, per così dire, ancora fanciullo, quando fu investito, come per 
diritto ereditario, della carica di capitano di Pisa; e Dino della Rocca suo 
parente, ed i principali capi del partito popolare, presero a governare la 
repubblica in suo nome. Ma quando Renieri ebbe finalmente gusti e volontà 
personali, alcuni uomini che da lungo tempo appartenevano ad un partito 
opposto alla sua famiglia, seppero rendersi padroni del suo spirito. Il più 
distinto tra questi nuovi consiglieri, che furono detti Bergolini da un 
soprannome dato al giovane conte, era Andrea Gambacorta, capo di una 
famiglia che si rese in breve la più potente di Pisa, quando le antiche case 
indebolite dalla peste ebbero perduto pressochè tutto il loro credito. Dino 
della Rocca, discendente dalla famiglia Gherardesca, cercava di tenere uniti 
gli antichi partigiani de' conti, ed i capi del partito popolare; e molte 
ragguardevoli case di Pisa avevano abbracciata la sua causa!231, ed 
occupavano con lui le principali cariche dello stato. Ma questi venivano 
accusati d'essersi nella loro amministrazione appropriato il pubblico danaro, 
ond'ebbero il nome di Raspanti, e tale accusa che indisponeva il popolo 
contro di loro, aggiunta alla loro malintelligenza col capitano generale, 
poteva ad ogni istante farli escludere da tutte le cariche. 


Mentre l'incostanza del conte della Gherardesca pareva minacciare a Pisa una 
vicina rivoluzione, questo giovane morì; e furono incolpati i Raspanti 
d'averlo fatto avvelenare. Questo sospetto accrebbe in modo l'irritamento 
delle parti, che in vano i magistrati facevano severamente castigare coloro 
che con pungenti motti o popolari canzoni tenevano viva l'animosità delle due 
parti; invano costringevano i capi ad unire le loro famiglie coi matrimonj, a 
promettere il mantenimento della pace, ed a giurarlo perfino innanzi all'altare; 


chè una vicendevole diffidenza teneva armate nelle proprie case le due 
fazioni, e pronte a venire alle mani; ogni notte un incendio acceso per eccitare 
una sedizione manifestavasi in qualche quartiere della città; l'irritamento 
andava crescendo in modo che più non potè essere compresso; ed il giorno 24 
di dicembre, dopo una zuffa intorno alla casa di Dino della Rocca, nella quale 
i Bergolini rimasero vittoriosi, furono i Raspanti cacciati dalla città, ed 
Andrea Gambacorta fatto capo della repubblical24l, 


Ma questa involuzione della repubblica era cosa di non molta considerazione 
a fronte delle novità cagionate nell'Italia meridionale dalla morte di Andrea re 
di Napoli. Il re Luigi d'Ungheria aveva giurato di vendicare la morte di suo 
fratello, e compì il suo disegno appunto in tempo delle calamità della carestia 
e della peste. La vigorosa resistenza che gli avevano opposta i Veneziani 
innanzi a Zara l'anno 1346, avevangli impedito di unire quella città al suo 
regno, e di stabilire per mezzo del suo porto, a traverso dell'Adriatico, una 
comunicazione tra l'Ungheria e le province della Puglia. Zara, che Luigi 
aveva invano cercato di liberare dall'assedio, dovette infine dopo diciotto 
mesi di ostinata resistenza, rendersi ai Veneziani in dicembre del 1346. I 
Jadriotti si presentarono colla corda al collo al Senato veneto, per chiedere 
perdono della loro ribellione!25!; ed il re Luigi che aveva promesso di 
proteggerli, differì la sua vendetta contro Venezia dopo quella che voleva 
prendere della regina Giovanna. 


Nè l'elezione di Carlo IV, e la guerra che provocò in Germania, nè la morte di 
Luigi di Baviera, non ridussero il re d'Ungheria a rinunciare alla stabilita 
impresa. Egli si fece precedere da suo fratello naturale il vescovo di Cinque 
Chiese per disporre i popoli a suo favore. La città d'Aquila aprì le porte al 
prelato ungaro, e quasi tutti gli Abruzzi ed il conte di Fondi si dichiararono 
per luil261, Il re che aveva fatto noto a tutti i suoi sudditi il desiderio di 
vendicarsi, si mise più tardi in cammino, partendo da Buda il 3 di novembre 
del 1347 con poche forze, ma con molti tesori, credendo miglior consiglio 
l'assoldare truppe in Italia, che condurvele da così lontana partel271, 


L'armata ungara prese la via di terra e fece il giro del golfo Adriatico per 
Udine, Padova, Verona, Bologna, e per le città della Romagna. Il re 
presentavasi in ogni luogo siccome l'amico dei piccoli signori di cui doveva 
attraversare lo stato, e non manifestava altra mira ambiziosa, tranne quella di 


vendicare il fratello, e di castigare un atroce delitto; onde lungi d'essere 
trattenuto nel cammino, ingrossava l'armata con una folla di volontarj che si 
assoldavano sotto le sue bandiere!28], 


Parve, gli è vero, che la Chiesa si disponesse a difendere un regno pel quale 
rifiutava di prendere le armi ogni principe secolare. Un legato del papa fermò 
a Foligno il re d'Ungheria, ingiungendogli di rinunciare ad ogni progetto di 
vendetta, dacchè il giudice deputato dalla santa Sede aveva di già puniti tutti i 
veri colpevoli, dichiarandogli in pari tempo che la sovranità di Napoli 
apparteneva alla chiesa; e che un cristiano doveva ricorrere al successore di 
san Pietro, non alle armi per far valere i suoi diritti sopra quel regno feudale. 
«Andate a dire al vostro santo padre, rispose Luigi, che più di duecento 
colpevoli rimangono ancora impuniti in quel regno che mi è dovuto per 
diritto ereditario. Penso, coll'ajuto di Dio, di farvi ben tosto miglior giustizia; 
e quando mi sarò posta la corona in capo, non rifiuterò alla chiesa l'omaggio 
ed il tributo da me dovutole. Se voi frattanto mi scomunicate, mi appellerò a 
Dio della vostra sentenza; egli è più grande del papa, e conosce la giustizia 
della causal291,» 


Luigi continuò dopo questo il suo cammino, e giunse ne' primi giorni di 
dicembre ai confini del regno. Il 20 agosto la regina Giovanna aveva sposato 
Luigi di Taranto suo cugino; e con tale unione con uno degli uccisori di suo 
marito, più non lasciava verun dubbio d'aver presa parte al delitto di cui 
l'accusava il re d'Ungheria: i popoli medesimi invocavano un vindice di sì 
grave attentato. Aquila, Sulmona e Sanguinetto aprirono le loro porte agli 
Ungari; i principi del sangue gelosi dell'innalzamento d'un loro eguale, 
abbandonavano Giovanna; il duca di Durazzo disponevasi a farle guerral30]; e 
Luigi di Taranto, ch'erasi posto a Capoa per contrastare agli Ungari il 
passaggio del Volturno, vedeva ogni giorno diminuirsi la sua armatal3!1, 


Ma Luigi di Taranto non ebbe pure l'opportunità di sperimentare il coraggio 
delle sue truppe, la di cui fedeltà gli era sospetta. Il re d'Ungheria non tentò il 
passaggio del Volturno, ma presa la via del contado d'Alife, giunse l'undici 
gennajo a Benevento con un'armata composta di sei mila uomini di cavalleria 
pesante. L'agitazione e lo spavento regnavano in Napoli; il gran maniscalco, 
Nicola degli Acciajuoli, repubblicano fiorentino che in mezzo ad una corte 
corrotta erasi conservato fedele ai principj d'una severa morale, e che adesso 


sforzavasi di salvare una regina di cui aveva cercato invano di prevenirne gli 
errori e le sregolatezze, non trovava alcuno tra i cortigiani o nella nobiltà che 
volesse assecondarlo. La città neppure pensava a rispingere gli Ungari, e 
Giovanna si risolse all'ultimo d'abbandonare il suo regno, senza aver data una 
battaglia per difenderlo. Imbarcossi il 15 gennajo a Napoli coi suoi più cari 
confidenti, portando sulla propria galera il poco danaro che ancora le restava 
dei tesori ammassati dal re Roberto, e fece vela alla volta della Provenza, ove 
i suoi baroni dovevano farle sentire la loro arroganza ed il loro malcontento. 
Luigi di Taranto e Nicola degli Acciajuoli imbarcaronsi poco dopo per 
seguirla, e tutte le città del regno si affrettarono di mandare deputati a Luigi 
d'Ungheria per sottomettersi a lui[32], 


I principi del sangue che non avevano seguita Giovanna nella sua fuga, non 
sapevano ancora risolversi a porsi in mano del re d'Ungheria. Carlo, duca di 
Durazzo, fu il primo a superare ogni riguardo, sdegnando i consigli de' più 
timidi amici. Si presentò al re suo cugino, e gli rese omaggio come a suo 
nuovo sovrano, e ne ricevette le più lusinghiere accoglienze. Dietro i replicati 
suoi inviti, i suoi fratelli e cugini si recarono alla corte del re che accordò loro 
il suo favorel33], 


L'armata ungara era giunta ad Anversa; e Luigi, prima di lasciare quella città, 
volle vedere il luogo in cui perì suo fratello. Il giorno 14 di gennajo si 
avvicinò con tutti i principi del sangue alla finestra ov'era stato strozzato lo 
sventurato Andrea. È probabile che tutte le circostanze di questo delitto, così 
fortemente richiamate ai suoi occhi ed alla sua memoria, destassero in lui 
un'improvviso furore che fu creduto la conseguenza d'un piano di perfidia 
formato da qualche tempo; egli si volse impetuosamente a Carlo di Durazzo, 
chiamandolo malvagio traditore; gli rimproverò d'avere co' suoi intrighi 
preparata la morte di Andrea, colla speranza di ereditarne la corona. 
«Conviene che tu muoja, gli disse finalmente, ove tu lo facesti morire.» In 
sull'istante un Ungaro percosse il duca di Durazzo nel petto, altri lo presero 
pei capelli, lo gettarono giù dal balcone medesimo dal quale era stato gittato 
Andrea, e lo fecero perire nello stesso luogo!34), Gli altri principi del sangue 
vennero imprigionati, e mandati in Schiavonia. Un figlio di Andrea e di 
Giovanna, che già aveva il titolo di duca di Calabria, da sua madre lasciato 
nel castello dell'Ovo, fu pure mandato da Luigi ne' suoi stati ereditarj!35], 
Dopo questo fanciullo, il duca di Durazzo era il più prossimo erede dei due 


troni d'Ungheria e di Napoli; e siccome aveva sposata Maria, sorella di 
Giovanna, riuniva i diritti della famiglia di Roberto ai proprj. Alcune sue 
lettere, sorprese dagli Ungari, provavano effettivamente ch'egli aveva alla 
corte del papa operato contro Andrea, forse lusingandosi di soppiantarlo; ma 
egli non aveva presa parte alla congiura di Luigi di Taranto, anzi era stato 
uno de' primi ad impugnare le armi contro di lui; era stato chiamato presso 
Luigi colle più aperte assicurazioni d'amicizia e di benevolenza; era stato 
invitato alla sua mensa, e fu non pertanto la vittima di una perfidia che sola 
bastava a disonorare il cavalleresco carattere dell'ungaro monarca. 


Quest'ultimo prese ben tosto pacificamente possesso di Napoli e del regno; e 
perchè non incontrava chi gli si opponesse, congedò le truppe mercenarie che 
aveva assoldate, onde liberare dalla loro oppressione le province conquistate. 
Tra quei soldati trovavasi lo stesso duca Guamieri, il quale poc'anni prima 
aveva formata la grande compagnia e guastati i territorj della Toscana e della 
Romagna. Guarnieri prese cura di adunare i soldati licenziati dal re, e 
formatone una nuova compagnia, entrò dalla banda di Terracina negli stati 
del papa. Questo corpo di masnadieri più regolarmente organizzato che non 
era stato il primo, doveva più lungamente travagliare tutte le contrade 
d'Italial361, 


Frattanto la peste aveva cominciato a manifestarsi nel regno di Napoli, ed 
aveva privato il re d'Ungheria di molti suoi fedeli servitori. I Napoletani, 
sempre più proclivi alla ribellione che alla difesa, cominciavano a dar segni 
di malcontento; e gli Ungari desideravano di lasciare un paese in cui erano 
minacciati tutti da vicina morte. Luigi affidò il comando de' castelli di Napoli 
a Corrado Guilford, detto Lupo, barone tedesco, cui lasciava mille duecento 
cavalli!371, e nominò suo fratello, Ulrico Guilford, governatore della Puglia. 
A costoro aggiunse Stefano, figliuolo di Ladislao Laczk, vaivoda di 
Transilvania; indi sotto pretesto di visitare in persona le conquistate province, 
passò a Barletta in maggio del 1338, dove s'imbarcò sopra un leggier 
bastimento, e, attraversando la Schiavonia, si restituì in Ungheria, prima che i 
Napoletani sospettassero vicina la di lui partenza dal regno!881, 


Mentre la peste continuava ad infierire, la regina di Napoli, che i suoi 
malcontenti baroni avevano tenuta alcun tempo prigioniera in Provenza, ebbe 
avviso che i Napolitani, omai stanchi del giogo degli Ungari, sospiravano il 


di lei ritorno, e promettevano di riporla sul trono; ma le sue finanze essendo 
affatto esauste, ed essa totalmente priva di credito, risguardò come una 
singolare fortuna l'offerta fattale dal papa di acquistare per trenta mila fiorini 
la sovranità d'Avignone. Clemente VI, che non aveva voluto riconoscere 
Luigi di Taranto come re di Napoli, gli accordò in questa circostanza il titolo 
di re di Gerusalemme!391, I due sposi partirono poco dopo con dieci galee 
genovesi, prese al loro soldo, ed in sul finire d'agosto del 1348 giunsero a 
santa Maria del Carmine, presso Napoli, ov'eransi affrettati di adunarsi per 
renderle omaggio i baroni napolitani. Il duca Guarnieri colla grande 
compagnia aveva preso soldo sotto le bandiere della regina, onde Giovanna 
rientrò trionfante nella sua capitale, ma non però nel suo palazzo, ch'era 
fortificato ed occupato dagli Ungaril40], 


Luigi di Taranto d'accordo col duca Guarnieri incominciò con molta attività a 
ricuperare il regno di sua moglie. S'impadronì in poco tempo delle tre 
fortezze che signoreggiavano Napoli, ed in appresso entrò nella Puglia per 
opporsi a Corrado Guilford, che col danaro mandatogli dall'Ungheria aveva 
fatto leva di numerosa armatal4!], Ma combattendo contro questi mercenarj 
con truppe egualmente straniere, Luigi fu costretto di abbandonare le 
province a loro discrezione, onde acquistarsi l'amore de' soldati; perciocchè il 
generale più crudele era sicuro d'essere meglio ubbidito. Guilford, che non 
guardava misura cogli sventurati Pugliesi, si guadagnava facilmente le truppe 
del suo nemico. Egli aveva abbandonata Foggia al saccheggio; e i Tedeschi, 
non contenti di avere spogliati questi miseri abitanti d'ogni loro avere, li 
sottomettevano eziandio alle più crudeli torture, onde obbligarli a palesar 
nuove ricchezze!421, Il duca Guarnieri che desiderava di partecipare a tale 
saccheggio, si lasciò sorprendere da Guilford a Corneto colla sua armata; e 
dopo essere stato fatto prigioniere, si arrolò sotto le bandiere del re 
d'Ungheria!l43!, Luigi di Taranto dopo tale avvenimento più non potendo 
resistere; tutte le province del regno furono in balìa di soldati stranieri, senza 
fede, senza onore, senza misericordia. 


L'armata de' mercenarj, dopo avere per molti mesi guastate le province ed 
esaurite tutte le loro ricchezze, diedero orecchio ad un legato del papa, che si 
presentò ai suoi capitani a nome della regina e della città di Napoli, che loro 
proponeva un'enorme contribuzione per prezzo di alcuni mesi di tregua. I 
mercenar] riunironsi allora in Aversa, per dividere tra di loro le prede riposte 


in questa città. Essi avevano obbligati con lunghi tormenti i prigionieri a dar 
loro in mano tutto quanto possedevano, e tutto quanto potevano ottenere dalla 
compassione dei loro parenti ed amici. Avevano levate enormi contribuzioni 
su tutte le città salvate dal saccheggio; ed oltre tutto ciò che avevano 
consumato durante la guerra, oltre i cavalli, le armi e le gioje che si erano 
appropriati, dividevano la somma di cinquecento mila fiorini. Dopo ciò il 
duca Guarnieri col conte Lando e Gianni d'Ornich presero la strada dell'Italia 
settentrionale. Ma Corrado Guilford rimase nella Puglia ai servigi del re 
d'Ungheria, con un altro avventuriere, il Frate di Monreale, cavaliere di 
Gerusalemme, che il suo valore e la sua crudeltà resero ben tosto egualmente 
celebre che Corrado!44l, 


Nel Nord dell'Italia le repubbliche toscane ed i tiranni di Lombardia si 
rimasero alcun tempo in uno sforzato riposo dopo la cessazione della peste, 
che non durava più di cinque mesi in ogni paese. Occupati nel riparare i 
sofferti danni e nel rinvigorire il governo, non andavano in traccia di nuove 
esterne contese, trovandosi tuttavia incapaci di sostenere le antiche. La totale 
estinzione di un prodigioso numero di famiglie aveva dato luogo ad infinite 
procedure per conseguire la giacente eredità; la mortalità ancora più grande 
tra i poveri che tra i ricchi, aveva privato di braccia l'agricoltura, i mestieri e 
le fabbriche. I salarj erano stati portati ad altissimo prezzo, e gli operaj si 
abbandonavano ai piaceri della mensa ed alla mollezza, onde facevano assai 
meno lavoro che non avrebbero potuto fare. A Firenze la signoria, volendo 
ridurre il popolo alla sobrietà, accrebbe le gabelle delle vittovaglie; ma gli 
operai viveano in tale agiatezza, che appena si lagnarono delle più onerose 
imposte!451, Frattanto coloro che dal passato flagello della peste erano stati 
tocchi da sentimenti religiosi, preparavansi ad approfittare dell'indulgenza 
plenaria accordata da papa Clemente VI per l'anno 1350, come per un 
giubileo centenario. Nell'incominciare di quest'anno i fedeli pieni di fervore e 
di umiltà si posero in cammino da ogni parte dell'Europa, pazientemente 
sopportando l'inclemenza d'una stagione che fu assai rigorosa, i ghiacci, le 
nevi e le dirotte piogge che avevano affatto guaste quasi tutte le strade. 
Siccome i pellegrini riempivano tutti gli alberghi e tutte le case poste lungo le 
strade, alcuni, ed in particolare gli Ungari ed i Tedeschi, si accampavano in 
grosse bande presso le strade; ed accendendo grandissimi fuochi si 
strignevano gli uni contro gli altri per resistere al freddo. Questi religiosi 


viaggiatori davano l'esempio della carità cristiana. Mai non si videro 
corrucciarsi tra di loro, nè querelarsi degl'incomodi che sostenevano. Negli 
alberghi l'oste non bastava a disporre i conti di tutti i viaggiatori; pure questi 
mai non partivano senza lasciare sulla tavola il danaro dovuto pei cibi che 
avevano ricevuti. I piccoli principi, le città, ed i privati cittadini si presero 
cura della sicurezza di viaggiatori tanto straordinarj, e mantennero l'ordine 
sulle più frequentate strade, di modo che il viaggio di Roma si fece da 
parecchi milioni di cristiani, senza che accadessero gravissimi disordini !461, 


CAPITOLO XXXTX. 


Clemente VI prende a sottomettere la Romagna. — I Pepoli 
vendono Bologna ai Visconti. — Invasione della Toscana per 
parte dell'arcivescovo di Milano, la di cui armata viene 
respinta. — Pace tra il re d'Ungheria e la regina Giovanna di 
Napoli. 


1350 = 1351. 


La chiesa romana, pubblicando un giubileo alla metà del quattordicesimo 
secolo, appoggiava questo ravvicinamento di una festa centenaria 
all'ingiustizia che praticavasi verso le generazioni, cui non era accordato 
questo mezzo di ottenere un'indulgenza plenaria; ella voleva che una tanto 
singolare grazia fosse una volta in vita offerta ad ogni uomo. Ma più 
interessati segreti motivi avevano dato luogo a questa decisione. L'affluenza 
de' pellegrini a Roma vi recava immense ricchezze; ognun di loro faceva 
un'offerta ad ogni chiesa, ed il papa divideva tali offerte, come divideva 
altresì per via delle imposte gli utili che i Romani ritraevano dall'alloggio di 
tanti forastieri. Nello stesso anno la corte d'Avignone volle far servire alle 
ambiziose sue viste il tesoro raccolto colla pubblicazione del giubileo. 


Lo stato della chiesa che per anco non era stato assoggettato all'immediata 
ubbidienza dei papi, sebbene gl'imperatori ne avessero loro abbandonata la 
sovranità, era di que' tempi diviso tra molti piccoli tiranni che comandavano 
ad una o due città. Ma queste città erano delle più piccole d'Italia; il coraggio 
de' loro abitanti erasi spento nella servitù, ed i signori non potevano, per la 
loro difesa, far capitale nè sul numero, nè sulle ricchezze, nè sull'energia de' 
cittadini. Credette Clemente VI di approfittare della circostanza in cui la peste 


aveva ridotti que' popoli all'ultimo grado di debolezza, per far riconoscere la 
sua sovranità a tutti que' piccoli principi: commise perciò ad Ettore di 
Durafort, suo parente, ch'egli aveva creato conte della Romagna, di 
ricondurre colla forza o coll'astuzia tutte le città del suo feudo sotto l'autorità 
della chiesa; affidava perciò al suo arbitrio una ragguardevole somma di 
danaro e quattrocento cavalieri provenzali, che, uniti alle truppe sussidiarie 
de' signori di Lombardia, formavano un'armata di mille ottocento cavalli!471, 


Le segrete istruzioni date ad Ettore di Durafort volevano che spogliasse tutti i 
tiranni della Romagna; ma l'apparente motivo dell'armamento era quello 
d'attaccare e punire Giovanni dei Manfredi, signore di Faenza, che per una 
privata offesa erasi staccato dal partito de' Guelfi e della chiesal481, Durafort 
fece chieder truppe ausiliarie alla famiglia guelfa degli Alidosi che governava 
Imola, ed ai signori di Bologna, Giovanni e Giacomo de' Pepoli, figli di 
Taddeo, morto due anni prima. Dall'altro canto Francesco degli Ordelaffi, 
signore di Forlì, Malatesta dei Malatesti, signore di Rimini, e Bernardino da 
Polenta, signore di Ravenna e di Cervia, prevedendo la burrasca che li 
minacciava, si unirono al signore di Faenza, e presero al loro soldo il duca 
Guarnieri, cui di tutta la sua grande compagnia più non rimanevano che 
cinquecento cavalli, essendosi gli altri dispersi per consumare negli stravizj le 
ricchezze acquistate nella campagna di Napoli!49], 


Il conte di Romagna attaccò, il 13 maggio del 1350, il ponte di san Procolo, 
che gli apriva lo stato di Faenza, e lo prese a viva forza; ma in seguito 
consumò quasi due mesi nell'assedio del castello di Salernolo, mentre 
avrebbe potuto forse in più breve tempo occupare la stessa città di Faenzal50], 
I suoi alleati inquieti sullo scopo delle conquiste che meditava, cercavano di 
ritardarle con inutili negoziazioni; ma il conte era più proprio ai tradimenti 
che alla guerra. In mezzo ai Romagnuoli, la di cui perfidia era in Italia 
passata in proverbio, un cortigiano del papa avignognese aveva l'avvantaggio 
dell'arte della dissimulazione. Il conte mostrava di avere nei Pepoli intera 
confidenza, mentre trattava coi cittadini di Bologna di far assassinare questi 
due signori; e quando furono scoperte le sue trame!5!), seppe così ben 
dissipare i sospetti dei due fratelli, che giunse ad indurre l'uno di loro a venire 
nel suo campo per farsi mediatore d'un trattato col signore di Faenza. 


Giovanni dei Pepoli teneva nell'armata della chiesa duecento cavalli, che 


aveva somministrati al conte; ed aveva avuta cura di mantenere colla maggior 
parte degli ufficiali della stessa armata relazioni di amicizia e di ospitalità: or 
quando giunse il 6 di luglio al campo, accompagnato dai principali cittadini 
di Bologna, e da una guardia di trecento cavalli, poteva credersi nel proprio 
campo, circondato dai suoi partigiani e da' suoi soldati; ma il conte che lo 
accoglieva colle dimostrazioni del più tenero affetto e della più illimitata 
confidenza, aveva ordinato al suo maresciallo di far armare i capitani che gli 
erano più ben affetti, e di promettere a tutta l'armata doppia paga, e mese 
compiuto!521, a condizione che non si opponesse alla sorpresa che meditava 
di fare. 


Pepoli era stato servito di rinfreschi nella tenda del generale; i gentiluomini 
bolognesi ed i cavalieri venuti dalla città erano stati invitati dagli ufficiali e 
dai soldati dell'armata a sedersi a mense ch'erano state imbandite per loro in 
diversi luoghi del campo; e frattanto il signore di Bologna era rimasto 
pressocchè solo col conte di Romagna, aspettando con impazienza l'arrivo 
degli ufficiali generali chiamati ad un consiglio di guerra. Finalmente il 
maresciallo dell'armata si presentò al padiglione del conte; e nello stesso 
istante i soldati che gli stavano intorno, assalirono Giovanni dei Pepoli, lo 
presero e rovesciarono in terra. Poichè l'ebbero incatenato lo trasportarono ad 
Imola, e lo chiusero nella fortezza, senza che questo sventurato signore 
potesse chiamare le proprie guardie in suo soccorso. Un suo paggio avendo 
alzata la voce per compiangerlo, venne subito ucciso ai di lui piedil53], 


Mastino della Scala che aveva convenuto con Durafort una segreta alleanza, 
fece muovere le sue truppe verso Bologna tosto che seppe arrestato Giovanni 
de' Pepoli. Dal canto suo il conte di Romagna lasciò la guerra che faceva ai 
suoi nemici, per condurre l'armata contro i suoi alleati, e prodigando le 
ricompense militari per tradimenti e per conquiste senza gloria, promise 
un'altra volta ai suoi soldati doppia paga e mese intero, per la presa del 
castello di san Pietro, che i Bolognesi non prendevansi cura di difenderel54l, 


Giacomo de' Pepoli ch'era rimasto in Bologna, fu colpito come da un colpo di 
fulmine alla novella dell'arresto del fratello, della diserzione di cinquecento 
cavalieri rimasti nell'armata del conte, e della guerra che gli facevano quegli 
alleati ch'egli aveva soccorsi. Scrisse in ogni luogo lagnandosi di così solenne 
tradimento, e chiedendo assistenza. Malatesta di Rimini ed Ugolino Gonzaga 


di Mantova recaronsi in fatti a Bologna, e gli offrirono la loro alleanzal90], 
Ma al Pepoli stava assai più a cuore d'attaccare alla sua causa i Fiorentini ed 
il signore di Milano, le due prime potenze dell'Italia. 


La repubblica fiorentina non aveva verun motivo di lodarsi dei Pepoli, che 
avevano mancato a tutti gl'impegni contratti colla repubblica dei Bolognesi. 
Perciò la signoria rispose agli ambasciatori di Giacomo dei Pepoli, che il suo 
onore ed i suoi principi non le consentivano di prendere le armi contro la 
chiesa in favore d'un usurpatore, e che tutto quanto poteva fare per lui e per 
suo fratello, era d'interporre i suoi buoni ufficj per riconciliarlo col conte di 
Romagna: ma in pari tempo aggiugneva che se si fosse trattato di difendere 
gli antichi suoi alleati, i cittadini della repubblica di Bologna, non avrebbe 
risparmiati nè il sangue nè i tesori fiorentini per tutelare la loro libertà. Questa 
dichiarazione fatta agli ambasciatori in pubblica udienza, fu ben tosto portata 
a Bologna; ed il propizio istante era finalmente giunto di scuotere un odiato 
giogo. «Ma, dice Matteo Villani, i Bolognesi di già avviliti da servili 
abitudini, più degni non erano della libertà; i loro peccati glie l'avevano fatta 
perdere; la loro povertà di spirito impedì loro di ricuperarla!l561.» 


La famiglia Bentivoglio si prese estrema cura di calmare l'effervescenza 
eccitata nel popolo dal rapporto degli ambasciatori; i suoi capi 
rappresentarono vivamente i pericoli d'una ribellione, il sovvertimento delle 
fortune, le violenze de' soldati, il timore di straniera invasione. Ma la 
sommissione de' Bolognesi non risparmiò loro veruna delle calamità 
rappresentate come conseguenze d'uno sforzo generoso per rompere il giogo 
de' loro tiranni. Giacomo de' Pepoli aveva preso al suo soldo il duca 
Guarnieri con cinquecento cavalli, ed il duca di Milano gliene aveva mandati 
altri cinquecento. Guarnieri chiese che fosse lasciata alla sua truppa tutta 
intera una strada della città, ed alloggiò i soldati in quelle case facendoli 
padroni di tutto, come se la città fosse stata presa d'assalto, e lasciata a sua 
discrezione. D'altra parte l'armata del conte della Romagna guastava le 
campagne fino alle porte; di modo che i Bolognesi erano ugualmente 
spogliati dai loro proprj soldati, e dai loro nemici. 


Doveva prevedersi che Bologna non sarebbesi lungo tempo mantenuta in così 
cattivo stato; quando nuove speranze furono improvvisamente risvegliate in 
un modo affatto impensato. Ettore di Durafort aveva due volte promesso alla 


sua armata doppie paghe e militari ricompense; ma lungi dal poter attenere le 
sue promesse, trovavasi debitore di alcuni mesi del soldo corrente, e non 
aveva danaro per pagarlo. Una rivoluzione che scoppiò nel campo, con 
minaccia di custodirlo come ostaggio, abbassò ben tosto la sua ambizione ed 
il suo orgoglio, obbligandolo a porre in libertà Giovanni dei Pepoli, per 
soddisfare colla di lui taglia all'avidità delle proprie truppe!571. Questo 
contrattempo lo dispose a proporre condizioni di accomodamento; ed i 
Fiorentini, per farle accettare, s'affrettarono di spedire una solenne 
deputazione a Bologna. Essi chiedevano che questa città tornasse sotto la 
protezione della Chiesa; che fosse rimessa in libertà e governata dal popolo 
come lo era anticamente; che pagasse a san Pietro il consueto tributo, e che in 
segno di sommissione ricevesse entro le sue mura il conte di Romagna con un 
ristretto seguito, che i tiranni rinunciassero ad ogni governativa incumbenza, 
e che la riforma dell'amministrazione si eseguisse sotto la direzione de' 
commissarj fiorentini. Il conte ed i Pepoli, egualmente smontati dalle loro 
pretese, mostravano di aderire a tale accomodamento; ma quando si 
consigliarono coi signori di Lombardia loro alleati, Mastino della Scala, che 
sperava di occupare egli stesso Bologna, sconfortò il conte da questo trattato; 
ed il Visconti anch'esso, per motivi personali, vi fece rinunciare i Pepoli!>8], 


I signori di Bologna avevano fatta scelta de' cittadini più distinti pel loro 
patriottismo, di coloro che per talenti, per ricchezze e nascita erano quasi capi 
naturali del popolo; e gli avevano spediti a Firenze per trattare di concerto 
con questa repubblica intorno al modo di ristabilire la libertà bolognese. 
Riccardo Salicetti, capo di quest'illustre deputazione, diresse alla signoria 
fiorentina in presenza del popolo adunato le più vive espressioni di 
gratitudine, per la liberazione della sua patria; le applicò queste parole del suo 
testo: Ad Dominum cum tribularer clamavi, e promise a nome dei Bolognesi 
un'eterna riconoscenza per il maggiore de' beneficj. Ma all'indomani di 
quest'udienza, seppesi a Firenze che la deputazione bolognese altro non era 
che uno stratagemma dei Pepoli per allontanare dalla loro città i più temuti 
cittadini; e che, durante l'assenza loro, Bologna era stata venduta al Visconti, 
e di già venuta in suo poterel59], 


Dal 1339 in avanti, Luchino Visconti signoreggiò Milano e quasi tutta la 
Lombardia. Grandi talenti militari, una perfida politica, una impenetrabile 
dissimulazione, una feroce gelosia della propria autorità, una diffidenza, cui 


sagrificò i suoi più stretti parenti, sembrano i principali tratti del suo carattere. 
Si lodò molto il suo amore per la giustizia, o piuttosto la vigilanza con cui 
mantenne la polizia ne' suoi stati, e la severità con cui castigò i malfattori: ma 
sotto lo stesso nome non dovrebbe confondersi l'amore d'un uomo probo e 
giusto per le regole immutabili della giustizia, e l'inflessibilità d'un despota 
geloso della propria autorità, che conserva o vendica l'ordine da lui stabilito. 
Luchino amava la lode, onde cercava l'amicizia del Petrarca, che gli uomini 
potenti ottenevano senza difficoltà lusingando l'amor proprio del poeta. In 
fatti Petrarca diresse una pomposa lettera a Luchino per celebrare la sua virtù 
e la sua gloria!50]; ma poco dopo aver ricevuta questa scrittura, morì il 28 
gennajo del 1349, avvelenato dalla consorte Isabella del Fiesco, prevenuta 
opportunamente che suo marito in un trasporto di gelosia la condannava alla 
morte. 


Giovanni Visconti arcivescovo di Milano, succeduto al fratello Luchino, si 
trovò signore di sedici delle più potenti città di Lombardia!61], Giovanni fu 
quello che prese a trattare con il Pepoli l'acquisto di Bologna, promettendo ai 
due fratelli duecento mila fiorini, loro inoltre lasciando la proprietà dei tre 
castelli di san Giovanni, Nonantola e Crevalcuore!62], A questo prezzo i 
Pepoli che riconoscevano la loro grandezza dalla confidenza de' Guelfi loro 
concittadini, vendettero la comune patria ad uno straniero tiranno, ad un 
Ghibellino, i di cui antenati erano sempre stati nemici dei loro. Il disprezzo di 
tutta l'Italia punì i Pepoli di così vergognoso contratto!631, In Bologna eccitò 
la più violenta indignazione, gridandosi rabbiosamente in tutte le strade, noi 
non vogliamo essere vendutil841, Ma i cittadini scoraggiati, e privi dei loro 
capi, non ardirono ricorrere alle armi, nè invocare l'ajuto de' Fiorentini che 
dividevano il loro risentimento; ed uno dei nipoti dell'arcivescovo fu ricevuto 
senz'ostacolo entro la città con mille cinquecento cavalli!65], 


Il duca Guarnieri, personale nemico dei Visconti, passò nel campo del conte 
di Romagna con i suoi soldati lo stesso giorno in cui le truppe milanesi 
entrarono in Bologna: in pari tempo le truppe ausiliarie di Mastino della Scala 
giunsero a rinforzare l'armata della chiesa, sicchè trovossi tutt'ad un tratto più 
numerosa e più formidabile assai che prima non era stata. Ma la corte 
d'Avignone faceva colla sua avarizia andare a vuoto tutti i progetti de' suoi 
generali. Dopo avere cominciata la guerra con vigore, e promessi 
considerabili sussidj ai suoi alleati, mancava senza rossore alle promesse; 


ricusava di somministrare il danaro quand'era più necessario, ed abbandonava 
le proprie creature, perchè tutte le entrate venivano prese da altri favoriti. Al 
conte di Romagna non si mandò il danaro per pagare le truppe. Invano questi 
rappresentava al papa suo cugino il grave affronto cui rimaneva esposto il 
nome della chiesa, ed i pericoli che soprastavano a tutto il suo patrimonio. 
Durafort non potè ottenere da Avignone verun sussidio, e fu alla fine 
costretto a permettere che i suoi soldati trattassero col suo nemico. Barnabò 
Visconti, che comandava in Bologna, pagò col danaro destinato ai Pepoli il 
soldo delle truppe che lo assediavano, prese mille cinquecento cavalieri della 
chiesa al suo servizio, obbligò gli altri ad allontanarsi, ricuperò tutti i castelli 
occupati dall'armata del conte, e lasciò che questi tornasse coperto di 
vergogna ad Imolal66], 


Questa rotta risvegliò per alcuni istanti la collera e l'orgoglio della corte 
d'Avignone. Clemente VI fece ricominciare contro i Visconti la procedura 
intrapresa da Giovanni XXII per titolo di scisma e di eresia; citò l'arcivescovo 
ed i suoi tre nipoti!57] a comparire l'otto aprile del 1351 innanzi al concistoro 
dei cardinali, onde giustificarsi della loro ribellione contro la chiesa; e mandò 
in Italia, col titolo di legato, il vescovo di Ferrara, per formare una lega 
contro i signori di Milano!88], 


Il legato si presentò prima all'arcivescovo Visconti, e gl'intimò di restituire 
Bologna alla chiesa, e di scegliere in seguito tra la condizione di prete o di 
principe, tra la potenza spirituale o la temporale. Il Visconti chiese al legato 
di ripetergli lo stesso ordine la susseguente domenica nella chiesa cattedrale, 
poichè non era che in presenza del popolo e del clero, che un arcivescovo ed 
un principe poteva rispondere a tale ambasciata. Nel giorno indicato, poichè 
il Visconti ebbe solennemente celebrata la messa, il legato pontificio espose 
avanti a tutto il popolo l'ambasciata di cui era incaricato: allora l'arcivescovo 
prendendo con una mano la croce, e coll'altra sguainando una spada: Ecco, 
disse, le mie armi spirituali e temporali; colle une io difenderò le altrel69], 


Per altro l'arcivescovo promise in seguito d'ubbidire alla citazione del papa, e 
di presentarsi personalmente in Avignone; volendo atterrire la corte pontificia 
con una singolare ostentazione. Uno de' suoi segretarj, recatosi in Avignone 
per preparare gli alloggi, prese in affitto tutte le case che trovò vuote in 
Avignone e nel circondario di più leghe; in pari tempo fece grandiosi 


approvvigionamenti di vittovaglie e di arredi per il padrone e pel suo seguito. 
Il papa, avvisato di tanti movimenti, fece domandare al segretario quanta 
gente pensasse di condurre l'arcivescovo. Questi rispose di avere ordine di 
disporre i quartieri ed i viveri per dodici mila cavalli e sei mila pedoni, senza 
contare i gentiluomini milanesi che dovevano seguire il loro arcivescovo; 
soggiugnendo che aveva in tali apparecchi di già spesi quaranta mila fiorini. 
Il papa atterrito da così fatta visita, fece pregare il Visconti a non esporsi a 
così disagiato viaggio; e gli spedì deputati per trattare d'accordo, avendogli in 
fine data l'investitura di Bologna, oggetto principalissimo della contesa, per 
cento mila fiorini!70], 


Il vescovo di Ferrara, di conformità alle ricevute commissioni, aveva cercato 
di eccitare nemici e formare una lega contro i Visconti; ma i signori di 
Lombardia, che tutto avevano a temere dall'ambizione dell'arcivescovo, non 
avevano forza da resistergli. Giacomo da Carrara il vecchio era stato 
assassinato da un bastardo della propria famiglia, onde la signoria di Padova 
era stata data a gioventù inespertal71l, Mastino della Scala morì 
improvvisamente il 3 giugno del 1351 in età di 42 anni, nell'anno vigesimo 
terzo del suo regno. Gli succedettero i suoi tre figliuoli Can grande II, Can 
signore, e Paolo Alboino, niuno de' quali aveva i talenti del padre; ed Alberto 
suo fratello non volle avere alcuna parte al governo!721. Le repubbliche di 
Firenze, Siena e Perugia avevano, ad insinuazione del legato, spediti dei 
deputati ad Arezzo, per concertarsi coi signori di Verona e di Ferrara intorno 
ai mezzi di mantenere l'equilibrio d'Italia; ma Siena e Perugia, trovandosi in 
tanta distanza da Milano, non si credevano esposte a verun pericolo, onde 
ricusavano di fare sagrificj per la causa comune; e la subita morte di Mastino 
fece abbandonare da tutti i deputati una dieta che non sapeva prendere alcun 
partito. Can grande, che aveva sposata una nipote dell'arcivescovo di Milano, 
approfittando di quest'occasione, strinse con lui nuova alleanzal73], 


E per tal modo la repubblica di Firenze fu la sola che mostrasse abbastanza 
coraggio per volersi opporre ai progressi della casa Visconti. La diserzione di 
tutte le altre potenze lasciavanla esposta in prima linea agli attacchi di così 
pericoloso vicino. Tutti i tiranni di Romagna, tutti i gentiluomini ghibellini 
della Toscana si associavano al signore di Milano, la di cui armata spedita per 
fare l'assedio d'Imola, minacciava nello stesso tempo i confini della 
repubblica fiorentina, la quale non poteva fidarsi ai trattati di pace che aveva 


convenuti con quel tiranno!74), 


Conveniva per lo meno provvedere che le città toscane, che si governavano a 
comune sotto la protezione della repubblica, non aprissero ai Milanesi i passi 
delle montagne. Prato e Pistoja, città situate nel piano medesimo di Firenze, 
stendevano la loro giurisdizione alle montagne che dividono la Toscana dal 
Bolognese, ed il governo di queste due città, che potevano diventare 
pericolose piazze d'armi in potere dei nemici, non ispiravano troppa sicurezza 
al partito guelfo. A Prato la famiglia de' Guazzalotti, resa potente dal favore 
dei Fiorentini, godeva di un quasi tirannico potere. Gli antichi capi di questa 
famiglia erano stati rimpiazzati, quando morirono, da gioventù invanita della 
propria importanza in quella piccola città; affettava modi principeschi, e 
disprezzo pei Fiorentini suoi antichi protettori. L'audacia sua giunse tant'oltre 
di condannare a morte due innocenti cittadini, sospetti di congiura, e di farne 
eseguire la sentenza malgrado le calde preghiere della signoria fiorentina. 
Questa fece allora avanzare le sue milizie fino alle porte di Prato, e prese in 
sua custodia la città; trattando in pari tempo colla regina Giovanna, la quale 
aveva ereditato dal duca di Calabria dei diritti sulla città di Prato, e facendo 
l'acquisto di tali diritti alla sovranità di Prato per 17,500 fiorini, unì 
difinitivamente quel piccolo stato al territorio fiorentino!751, 


I priori di Firenze avevano pure pensato di sorprendere Pistoja, e senza 
averne ricevuta l'autorità dal popolo o dai consigli della repubblica, avevano 
fatta tentare la scalata la notte del 26 marzo 1351. Ma i Pistojesi, sdegnati per 
questo tradimento, avevano vigorosamente rispinti gli assalitori; e 
mostravansi disposti di abbandonare il partito guelfo e le antiche loro 
alleanze per vendicarsi di una ingiusta aggressione. Dall'altro canto i 
Fiorentini, sebbene altamente biasimassero la condotta de' loro priori, 
vedevansi costretti a cingere d'assedio una città che sapevano vicina a darsi in 
mano dei Visconti. Per altro le loro milizie astenevansi dal recare danno ad 
antichi alleati, che attaccavano loro malgrado, ed i priori chiedevano 
caldamente che si entrasse in negoziazioni, onde colla mediazione di alcuni 
gentiluomini guelfi ottennero di stabilire un trattato fra le due repubbliche. La 
libertà della più debole fu mantenuta nella sua integrità; ma i Fiorentini 
ottennero di mettere guarnigione nella fortezza di Pistoja e nelle altre due 
fortezze di Serravalle e della Sambucal751, Alcune delle porte della Toscana 
parvero in tal modo chiuse al tiranno della Lombardia; ma altrove, rivoluzioni 


eccitate da' suoi maneggi in vicinanza di questa provincia gli aprivano nuove 
strade. Ovunque un usurpatore occupava il governo, il Visconti acquistava un 
alleato, e la repubblica un nemico. Ad Orvieto Benedetto Monaldeschi, che 
voleva appropriarsi il supremo potere, si assicurò preventivamente 
l'assistenza dell'arcivescovo di Milano; adunò in propria casa i suoi satelliti, e 
loro distribuì le armi; fece loro conoscere il segno dietro il quale dovevano 
recarsi in piazza, indi portossi in consiglio per abboccarsi con due de' suoi 
parenti, i Monaldi ed i Monaldeschi, che conosceva troppo incorrotti, per 
isperare che acconsentissero alla sua usurpazione. Quando fu terminato il 
consiglio li chiamò da banda, e, conducendoli innanzi alla propria casa, li 
fece assassinare sotto i suoi occhi. Era questo il segno che aspettavano gli 
sgherri adunati presso di lui; si affollarono subito in piazza, presero d'assalto 
il palazzo del governo, saccheggiarono le case ed i magazzini de' mercanti, 
uccisero coloro che facevano resistenza, e proclamarono Benedetto di 
Bonconte Monaldeschi signore d'Orvieto. Dopo pochi giorni si rese pubblica 
l'alleanza di questo nuovo signore coll'arcivescovo Visconti!771. 


Quasi nello stesso tempo Giovanni Cantuccio dei Gabrielli usurpò la signoria 
di Gubbio sua patria, mentre gran parte de' suoi concittadini trovavansi al 
governo, come podestà, di altre città d'Italia; perciocchè tutti i gentiluomini di 
Gubbio seguivano la carriera della giudicatura, e verun'altra città somministrò 
tanti rettori alle repubbliche italiane. Un'armata di emigrati giunse in breve ad 
attaccare il nuovo tiranno, formando di concerto coi Perugini l'assedio di 
Gubbio; ma Giovanni de' Gabrielli, sebbene originario guelfo, chiamò in suo 
ajuto i Ghibellini; le truppe dell'arcivescovo Visconti vennero a difenderlo, 
obbligando gli assedianti a dar luogo!781, 


Gli Ubaldini, gli Ubertini, i Tarlati ed i Pazzi erano intervenuti ad una dieta 
tenuta dai Ghibellini in Milano nel mese di luglio; e si erano veduti in 
quest'adunanza gli ambasciatori dei Pisani, i Castracani di Lucca, i conti di 
Santafiora e di Spadalunga delle montagne di Siena, ed i deputati dei signori 
di Forlì, di Rimini e di Urbino. Ogni cosa faceva credere la burrasca vicina a 
piombare sulla repubblica fiorentina; ma perchè l'arcivescovo di Milano 
l'andava ogni giorno assicurando del suo vivo desiderio di conservare la pace 
e la buona intelligenza, i priori di Firenze non aprivano gli occhi sui pericoli 
ond'erano minacciati, nè pensavano a porsi in istato di difesal79), 


Frasi scoperta in Bologna una pretesa congiura contro l'arcivescovo di 
Milano, il quale aveva fatto punire colle verghe uno de' Pepoli, e condannare 
co' suoi figliuoli a perpetua prigionia, onde ritogliergli il danaro che gli aveva 
dato per acquistare la sua sovranità!80], Mentre i Fiorentini occupavansi di 
questo fatto, si seppe improvvisamente che un emigrato Pistojese aveva 
sorpreso il castello della Sambucca che signoreggiava il passaggio degli 
Appennini, nel mentre che Giovanni d'Oleggio, generale del signore di 
Milano, trovavasi soltanto quattro miglia lontano da Pistoja con un corpo 
dell'armata che poc'anzi formava l'assedio d'Imolal81!, 


Fortunatamente Giovanni d'Oleggio si trattenne due giorni alle falde 
dell'Appennino per aspettare il rimanente delle truppe; onde cinquecento 
cavalli e seicento fanti di Firenze ebbero tempo di gettarsi in Pistoja il 28 
luglio, prima che la città fosse cinta d'assedio, riparando in tal modo col loro 
zelo la negligenza de' magistrati!82], Ma la congiura formata contro Firenze 
nella dieta dei Ghibellini a Milano scoppiò in ogni parte. Le truppe adunate 
nelle diverse piazze della Lombardia marciavano tutte alla volta della 
Toscana; i signori di Venezia e della Romagna somministravano i convenuti 
sussidj di truppe all'armata milanese; gli Ubaldini armavano tutti i loro 
vassalli degli Appennini; ed alla testa de' medesimi bruciarono Firenzuola, le 
di cui mura non erano ancora state rifatte, ed occuparono Montecoloreto!83], 
Pietro Saccone dei Tarlati, il più formidabile partigiano che avesse prodotto 
l'Italia, guastava cogli Ubertini e coi Pazzi tutte le vicinanze di Bibiena!84], 
Temevasi in Firenze che anche i Pisani non si unissero a tanti nemici, 
imperciocchè sapevasi che, come gli altri Ghibellini, avevano ancor essi 
mandati i loro deputati alla dieta di Milano; ma il timore di cooperare 
all'ingrandimento di un tiranno prevalse nel consiglio di Pisa al furore dello 
spirito di partito, e la repubblica ricusò di prendere le armi contro un popolo, 
bensì rivale, ma che solo sosteneva in Italia la causa della libertàl85], 


I Fiorentini spedirono deputati a Giovanni d'Oleggio per chiedere i motivi 
d'una aggressione non preceduta da veruna dichiarazione di guerra, mentre 
sapevano di non aver dato all'arcivescovo di Milano, suo padrone, verun 
motivo di lagnanza, e non avevano con lui alcuna controversia. Oleggio gli 
accolse in presenza del suo consiglio di guerra, e loro rispose in questi 
termini: 


«Il nostro signore messer l'arcivescovo di Milano è potente, benigno e 
grazioso signore: e non fa volentieri male ad alcuna persona: anzi mette pace 
e accordo in ogni luogo, ove la sua potenzia si stende; ed è amatore di 
giustizia, e sopra gli altri signori la difende e mantiene, e qui non ci ha 
mandati per mal fare; ma per volere tutta Toscana riducere, e mettere in 
accordo e in pace. E levare le divisioni, e le gravezze, che sono tra i popoli, e 
comuni di questo paese. E però che a lui è pervenuto e sente le divisioni e 
discordie, e sette, e le gravezze che sono in Firenze, le quali conturbano, e 
gravano la vostra città, e tutti i comuni di Toscana, ci ha mandati qui a fine, 
che noi vi governiamo, e reggiamo in pace, e in giustizia per lo suo consiglio, 
e sotto la sua protezione e guardia. E così intende di volere addirizzare tutte 
le terre di Toscana. E dove questo non possa fare con dolcezza e con amore, 
intende farlo per forza della sua potenzia, e degli amici suoi. E a noi ha 
commesso, ove per voi non si ubidisca al suo buono e giusto proponimento, 
che mettiamo la sua oste in sulle vostre porte, intorno alla vostra città. E che 
ivi tanto manterrà quella, accrescendola, e fortificandola continuamente; 
combattendo d'ogni parte il contado e distretto del vostro comune, con fuoco 
e con ferro, e con prede de' vostri beni, che tornerete per vostro bene a fare la 
volontà sual86].» 


I governi, macchiati dalla ingiustizia e dal tradimento, hanno spesso fatto 
abuso dei nomi della virtù e dell'onore, e posto in bocca alla più sfrenata 
ambizione i discorsi della moderazione e della giustizia: ben possono essi, fin 
dove stendesi la loro autorità, non lasciar sentire che la propria voce; ma non 
possono ingannare la posterità, come non illudono coloro cui addirizzano i 
loro proclami. Le scritture cui affidano le loro menzogne, non saranno 
conservate come documenti storici che possano far conoscere i fatti o le 
intenzioni di coloro che le pubblicarono, ma come infallibili testimonianze 
della bassezza e falsità loro. Gli ambasciatori fiorentini, cui il Visconti 
d'Oleggio negò passaporti per recarsi a Milano, alla corte dell'arcivescovo, 
tornarono a Firenze ad informare la signoria della risposta ipocrita ed altera 
loro data, la quale comunicata al popolo, e registrata nelle cronache, eccitò lo 
sdegno universale, e somministrò nuove forze alla repubblica. 


I Fiorentini mandarono in Prato ed in Pistoja tutte le truppe assoldate che 
avevano, confidando la difesa delle altre fortezze agli abitanti loro, e le 
milizie fiorentine si riservarono la custodia delle mura della capitale. La 


signoria, sorpresa nel cuor della pace, non aveva al suo soldo verun capitano 
di guerra, od armata in istato di tenere la campagna, mentre il Visconti 
d'Oleggio aveva sotto i suoi ordini, nel piano di Pisa, cinque mila corazzieri a 
cavallo, due mila cavallegeri, e sei mila fanti. Con queste formidabili forze il 
generale milanese portò il suo quartiere generale negli aperti villaggi di 
Campi, Brozzi e Peretola, e spinse i saccheggi fino alle porte di Firenze!l87], 


Ma i contadini all'avvicinarsi dell'armata nemica eransi fatti solleciti di 
riporre in luoghi di sicurezza tutto quanto possedevano di più prezioso, e si 
erano riparati essi medesimi nelle castella murate coi loro bestiami e gli 
approvigionamenti da bocca: onde i Milanesi non tardarono a sentire la 
mancanza delle vittovaglie, ed a soffrire gl'incomodi del caldo, ch'era di que' 
giorni estremo. Per procurarsi approvigionamento, e soltanto per parlare ad 
un contadino o per entrare in una casa, erano costretti d'intraprendere un 
assedio, giacchè la campagna non aveva abitatori, trovandosi tutti gli 
agricoltori chiusi in terre e castella murate. Onde non potendo l'Oleggio più 
lungamente tenersi nel piano di Firenze, prese la via della valle di Marina, ed 
entrò in quella di Mugello, ove dopo alcuni giorni di riposo intraprese 
l'assedio di Scarperial88], 


Il borgo di Scarperia era male fortificato, non avendo mura che da un solo 
lato, e dagli altri una fossa con palafitta, e dietro la fossa le muraglie delle 
prime case. La guarnigione consisteva in duecento corazzieri e trecento fanti; 
mentre Oleggio alla sua formidabile armata aveva di fresco uniti tutti i 
Ghibellini degli Appennini, onde vedevansi le sue truppe coprire tutta la 
campagna. Non pertanto i comandanti di Scarperia risposero all'intimazione 
d'arrendersi, che avevano mezzi per difendere tre anni la fortezza loro 
affidata, e rispinsero vigorosamente un primo assalto dato il giorno 20 
d'agostol891, 


Mentre l'armata del Visconti veniva trattenuta sotto Scarperia, i Fiorentini 
andavano assoldando cavalli; ma niun capitano rinomato voleva entrare al 
loro servigio per non farsi nemico il signore di Milano. Furono perciò 
costretti a rinunciare al progetto di mettersi in campagna, e a dare ai cittadini 
fiorentini il comando delle compagnie che arrolava la repubblica per 
afforzare i castelli del Mugello e i passi delle montagne. I contadini 
accorrevano a militare sotto le insegne di questi varj comandanti, che gli 


avvezzavano alla guerra con giornaliere zuffe, attaccando con vantaggio e 
prendendo frequentemente i convogli di viveri che giugnevano di Lombardia 
per mantenere l'armata de' Visconti. I Sienesi avevano mandati ai Fiorentini 
un corpo di truppe ausiliarie!90), ed i Pisani avevano ostinatamente ricusato di 
prender parte nella guerra dell'arcivescovo, e di rompere il trattato di pace che 
avevano fatto coi Fiorentini!9!], Entro Firenze l'ordine pubblico e la 
tranquillità si mantenevano malgrado la guerra; i cittadini disarmati 
attendevano al loro commercio, e la banca ossia monte continuava i 
pagamenti senza mostrare veruna diffidenza; mentre i soldati milanesi 
sentivano essi soli quasi tutti i danni delle ostilità da loro cominciate. 


Frattanto il castello di Scarperia veniva ostinatamente attaccato; le macchine 
degli assedianti non cessavano nè giorno nè notte di lanciare enormi massi di 
pietre; la guarnigione, resa debole da continue zuffe, cominciava a prevedere 
che non avrebbe potuto resistere lungo tempo contro forze tanto superiori; e 
la cavalleria ausiliaria, che i Fiorentini aspettavano da Perugia, non aveva 
potuto giugnere, essendo stata svaligiata da Pietro Saccone dei Tarlati, che 
l'aveva sorpresa con un'imboscata!921, La signoria, non avendo alla testa delle 
sue truppe un generale sperimentato, non osava tentare la liberazione di 
Scarperia col dare una battaglia, e cercò piuttosto di rinforzarne la 
guarnigione. Due coraggiosi cittadini, un Giovanni Visdomini ed un Medici, 
che professavano ambidue il mestiere delle armi, intrapresero di condurre, il 
primo trenta corazzieri, l'altro ottanta pedoni scelti, a traverso al campo 
nemico fino entro le mura di Scarperia. Tutti i soldati da loro scelti erano 
tedeschi; l'armata dei Visconti trovavasi in gran parte composta di mercenarj 
della stessa nazione, onde la confusione del linguaggio agevolava la marcia 
degli avventurieri, che volevano penetrare nel castello; altronde erano favoriti 
dall'oscurità della notte; ed al loro ardire giovando assai la perfetta 
conoscenza dei luoghi, e la sorpresa dei nemici, giunsero in Scarperia, ove 
questo pugno di gente valorosa fu ricevuto con trasporti di gioja!93], 


Quando Visconti d'Oleggio vide che la perdita cagionata agli assediati dalle 
baliste e dalle grandini delle freccie lanciate contro di loro, non gli stringeva 
ad arrendersi, risolse di prendere la piazza d'assalto. Aveva fatte preparare 
tutte le macchine da guerra allora usate nell'attacco delle città; cioè torri 
mobili di legno, montoni armati d'uncini, scale; oltre di che aveva fatto 
riempire le fosse. La prima domenica d'ottobre diede un generale assalto; ma 


gli assediati, fermi al loro posto, rovesciavano coloro che salivano le scale, o 
si avvicinavano sui ponti delle torri mobili; versando sugli altri pece bollente, 
pietre e dardi. Essi mai non lasciavano un solo istante senza gente il più 
angusto tratto di muro, facendo cadere gli uni sopra gli altri gli assalitori che 
successivamente si alzavano fino ai merli della muraglia, e che ricadevano 
nelle fosse coperti di ferite. Oleggio aveva calcolato di vincere i difensori di 
Scarperia colla stanchezza, e conduceva successivamente all'assalto diversi 
corpi d'armata, opponendo ogni mezz'ora truppe fresche a soldati affaticati 
dalla pugna. Ma gli assediati, incoraggiati dal buon successo, mostravano di 
non sentire la fatica; e per lo contrario gli assalitori si scoraggiavano vedendo 
le perdite di coloro che gli avevano preceduti. Durava già da sei ore l'attacco, 
quando Oleggio fece ritirare le sue truppe, abbandonando presso le mura 
sessantaquattro scale che furono prese dagli assediati!l94], 


In appresso il generale milanese cercò di penetrare in Scarperia per una mina; 
ma la galleria, che aveva fatta scavare, fu scoperta, e cacciata con perdita la 
sua gentel951, Dopo quattro giorni di riposo, diede un secondo assalto 
generale, che non fu nè meno lungo nè meno ostinato del primo; ma le sue 
truppe vennero respinte ancora più vergognosamente. Tutte le macchine 
avanzate fin sotto le mura, e le stesse torri mobili, che non potevano essere 
rifatte che con lungo lavoro, furono bruciate in una sortital981, La stessa notte 
successiva al combattimento, gli abitanti di Scarperia vennero attaccati per 
sorpresa: Oleggio aveva promesso ai suoi contestabili tedeschi, per la presa di 
questo piccolo castello, doppio soldo, mese intero ed un regalo di dieci mila 
fiorini. A mezza notte, mentre gli assediati stavano medicando le loro ferite, o 
riparando col sonno le perdute forze, nel campo milanese fu dato il segno di 
armarsi. I raggi della luna cadevano obbliquamente sul castello, ed 
illuminavano il campo e lo spazio che lo separava dalle mura, mentre gli 
edificj di Scarperia gettavano sull'opposto lato un'ombra estesa ed oscura. In 
questo cupo spazio, Oleggio aveva posti trecento sergenti d'armi muniti di 
scale, mentre tutto il rimanente dell'armata avanzavasi al suono delle trombe, 
e mettendo alte grida, dal lato rischiarato dalla luna. Non dubitava il generale 
milanese, che nella prima sorpresa di un notturno attacco, tutti gli abitanti di 
Scarperia non si recassero verso la parte minacciata. Ma una migliore 
disciplina era stata stabilita nel castello. Dall'istante dell'allarme ognuno erasi 
portato in silenzio al suo posto; gli assediati occupavano tutta l'estensione 


delle mura, e tenevano nascosti i lumi e le armi; permisero agli assalitori 
d'innoltrarsi fino al piede delle mura; non impedirono ai trecento sergenti di 
passare colle loro scale le due fosse, e di cominciare a salire sul muro. Tutt'ad 
un tratto gli assediati si fecero vedere, e, fortemente gridando, oppressero gli 
assalitori con pietre preparate a tal uopo, e, rovesciando le loro scale, gli 
spinsero tutti nella fossa. Dal lato illuminato dalla luna, la pugna durò più 
lungamente; ma quando spuntò il giorno Oleggio fece suonare a raccolta, e 
rinunciò al progetto di sottomettere un piccolo castello, innanzi al quale tutta 
la potenza de' Visconti aveva perduta la sua glorial97], 


Realmente i soldati cominciavano a mancare di vittovaglia, ed i cavalli di 
foraggi; la stagione si faceva ogni giorno peggiore, onde il campo milanese 
era pieno d'ammalati e di feriti. Oleggio dopo essersi trattenuto ottantadue 
giorni nel territorio fiorentino, consumandone sessantuno nell'inutile assedio 
di un debole castello, levò il campo il 16 ottobre, tornando nello stato 
bolognese per istrade signoreggiate da gentiluomini ghibellini suoi alleatil98], 


Dopo la ritirata dell'esercito milanese i Fiorentini si presero cura di 
premunirsi in avvenire contro somiglianti invasioni. Fortificarono tutti i 
passaggi degli Appennini; assoldarono molte truppe regolari; accrebbero le 
imposte in modo d'avere annualmente una rendita di 360,000 fiorini; e per 
ultimo in dicembre segnarono un trattato d'alleanza difensiva colle tre comuni 
di Perugia, Siena ed Arezzo. Le quattro repubbliche si obbligarono a tenere 
continuamente in sul piede di guerra un'armata di tre mila cavalieri per la 
difesa della libertà. Ma la sola Firenze ne aveva di già sotto le armi un 
numero ancora maggiore!99], 


La potenza de' Ghibellini di Lombardia aveva fino a tale epoca trovato il suo 
contrappeso in quella della casa guelfa che regnava in Napoli; ma dopo che 
Giovanna era succeduta al saggio Roberto, tutte le forze de' sovrani e del 
popolo, consumate in una terribile guerra civile, parevano quasi affatto 
spente, ed i Fiorentini, stretti dall'arcivescovo di Milano, volgevansi invano 
verso l'erede di quella casa d'Angiò, che lungi dal potere difenderli, aveva 
essa stessa bisogno della loro protezione. 


Il re d'Ungheria aveva di nuovo nel 1350 attraversato l'Adriatico per condurre 
nel regno di Napoli dieci mila uomini di cavalleria, che lo avevano seguito 
montati sopra battelli scoperti!!001, Egli non aveva galere per proteggere la 


sua flottiglia, di modo che, se Giovanna non avesse lasciata perire la sua 
marina, essa avrebbe potuto agevolmente fermare gli Ungari sulle opposte 
rive, o affondare le barche sulle quali si avventuravano. Le truppe che, per 
una imperdonabile negligenza, Giovanna aveva lasciate sbarcare nel regno, lo 
attraversarono con facilità; occuparono presso che tutte le città delle due 
province chiamate principati, ed in appresso assediarono Aversa, la sola 
piazza che tentasse difendersi. Ma gli Ungari servendo il re in forza della loro 
dipendenza feudale, non ricevevano da lui pagamento, e dopo un breve 
termine avevano il diritto di tornare alle loro case. Aversa non fu presa che 
nell'epoca in cui terminava l'obbligo loro, onde chiesero di ripassare in 
Ungheria. Lo stesso re stanco delle sue guerre d'Italia, perdeva ogni speranza 
di conquistare paesi, ove non pensava di stabilire la sua dimora, e desiderava 
egualmente di riprendere la strada del suo regno. Dal canto suo la regina 
Giovanna trovavasi debolissima, onde chiedeva caldamente la pace, ed in 
seguito ad alcune conferenze, fu conchiusa in ottobre del 1350 una tregua che 
doveva durare fino al 1° aprile del susseguente anno. Si convenne che fino a 
tale epoca le due parti conserverebbero i loro possedimenti, che i due re e la 
regina uscirebbero dal regno, e che il papa, nel suo concistoro, rimarrebbe 
solo giudice dell'attentato commesso contro il re Andrea. Se la corte 
d'Avignone pronunciava essere la regina colpevole, questa doveva perdere il 
regno, che sarebbe devoluto al re d'Ungheria: se la corte d'Avignone la 
dichiarava innocente, il re doveva rinunciare a tutte le sue conquiste, contro il 
pagamento di trecento mila fiorini a titolo di spese della guerra. A queste 
condizioni Luigi d'Ungheria tornò ne' suoi stati, dopo avere nominati suoi 
luogotenenti il cavaliere di Monreale nella Terra di Lavoro, e Corrado di 
Guilford in Puglial101), 


Dietro tale tregua il re d'Ungheria e la regina Giovanna spedirono 
ambasciatori alla corte d'Avignone per rifare il processo intorno alla morte 
del re Andrea. Ma gli Ungari, che oramai credevano di avere bastantemente 
vendicato quest'assassinio, non appoggiavano con grande impegno la loro 
accusa; ed il papa ed i cardinali erano tutti favorevoli alla casa di Provenza: 
pure il delitto di Giovanna era tanto manifesto, che non sapevano a qual 
partito appigliarsi per discolparla senza disonorare sè medesimi. Dopo avere 
assai protratto il giudizio, s'appigliarono per ultimo ad un partito, che ben 
mostra quanto la stessa regina confidasse poco nella giustizia della sua causa. 


I commissarj di Giovanna dichiararono che, quando potesse ancora provarsi 
che questa principessa avesse mancato ai doveri coniugali, non doveva 
imputarsi il di lei errore nè alla sua intenzione, nè a cattiva volontà, ma 
riconoscere ch'ella aveva ceduto alla forza d'un sortilegio, e che la debolezza 
d'una donna non aveva potuto resistere alla possanza degli spiriti infernali. I 
commissarj confermarono la strana loro giustificazione colle deposizioni di 
molti testimonj giurati; e i giudici, cui le dirigevano, essendo ancor essi 
desiderosi di trovare un pretesto per pronunciare un giudizio favorevole alla 
regina, la dichiararono innocente del delitto commesso contro Andrea, ed 
annullarono l'accusa che da tanto tempo pesava sul suo capol102], 


Questo giudizio per altro non ridonò immediatamente la pace al regno di 
Napoli, perchè la corte d'Avignone trovava di suo utile il prolungamento 
dell'anarchia. Clemente VI non aveva voluto dare a Luigi di Taranto, sposo di 
Giovanna, altro titolo che quello di re di Gerusalemme, e non aveva voluto 
ratificare il trattato tra lui ed il re d'Ungheria. Vero è che gli Ungari si erano 
ritirati dal regno, ma Luigi di Taranto doveva far guerra ai suoi propri baroni, 
e non trovava in verun luogo chi volesse ubbidirgli. Egli non aveva danaro 
per mantenere un'armata, e nemmeno per supplire ai proprj più immediati 
bisogni. Erasi avanzato fino a Sulmona con intenzione di sottomettere i ribelli 
della Puglia; e colà vedevasi abbandonato da' suoi soldati, e deriso dalla 
nobiltà, mentre le principali città del regno rifiutavano d'aprirgli le porte. In 
tale quasi disperata situazione, ebbe notizia in dicembre del 1351, che il papa 
lo aveva riconosciuto in pieno concistoro per re di Napoli e di Sicilia. La 
coscienza del pontefice erasi risvegliata repentinamente, quando una grave 
malattia l'aveva condotto al limitare del sepolcro, e da quell'istante 
manifestava la più viva impazienza di rendere la pace all'Italia!103], 


In un secondo concistoro tenuto nel susseguente mese, cui assistettero il 
vescovo di Cinque chiese e Corrado di Guilford quali plenipotenziarj del re 
d'Ungheria, Clemente VI ratificò la tregua che esisteva tra i due monarchi, e 
la commutò in perpetua pace. Riconobbe Luigi di Taranto e Giovanna di 
Provenza come re e regina di Napoli; e nella sua qualità di abituale signore 
accordò che il regno venisse a certe epoche assoggettato al pagamento di 
trecento mila fiorini, promessi al re Ungaro per ispese di guerra. Gli 
ambasciatori d'Ungheria si fecero allora a parlare, e contro l'universale 
aspettazione dichiararono che il re, loro padrone, non avendo fatta la guerra 


in Italia per ammassare danaro, ma per vendicare il sangue di suo fratello, 
assolveva il re, la regina ed il regno dei trecento mila fiorini a lui promessi, e 


senza veruna condizione rimetteva la regina Giovanna nell'intero godimento 
dell'eredità de' suoi maggiori[104], 


CAPITOLO XL. 


Commercio e colonie degl'Italiani in Levante. — Guerra de' 
Genovesi coi Greci. — Coi Veneziani. — Battaglia del 
Bosforo. 


1348 = 1352. 


Il continente d'Italia difendeva a stento la propria indipendenza contro i 
Visconti. Questa famiglia era comunemente indicata col nome del serpente 
che portava ne' suoi stemmi. Essa impiegava alternativamente contro i suoi 
vicini l'astuzia o la violenza, la perfidia o la sorpresa, per distruggere la loro 
libertà; e la biscia!!051 de' Visconti inghiottiva i più deboli stati, o spargeva 
sugli altri il suo veleno, per farli poi cadere la volta loro. Ma il mare aveva 
conservata la libertà; due repubbliche italiane ne dividevano l'impero, e non 
soffrivano sul mare la rivalità d'alcun sovrano dispotico. Non è agevole cosa 
il ridurre in servitù uomini cui il vasto Oceano tien luogo di patria, e che 
scuotono, abbandonando la spiaggia, il giogo che vorrebbesi loro imporre; 
uomini che la forza o l'interesse non legano alla terra, e che non appartengono 
al suolo che li vide nascere, che pei legami dell'amore. La libertà di Genova 
era più burrascosa, quella di Venezia più tranquilla e più forte; ma i cittadini 
delle due città avevano egualmente quell'energia, quelle generosi passioni, 
che conservano ai popoli la loro indipendenza e la loro gloria, che assicurano 
agl'individui prosperi successi in ogni stato, e che li rendono atti ad illustrare 
il loro nome per mezzo delle armi, a rendersi immortali colle lettere, ed 
arricchirsi col commercio e colla navigazione. 


Gli Arragonesi, o piuttosto i Catalani, avevano ancor essi una marina, e 
venivano in allora risguardati come la terza potenza marittima d'Europa. In 


tale epoca erano liberi poco meno de' Veneziani o de' Genovesi. Nella loro 
unione del 1347 contro il re Pietro IV, detto il cerimoniere, avevano sostenuti 
i loro diritti colla più coraggiosa fermezza. Poichè questo principe ebbe in 
una lunga serie di battaglie vinti i suoi sudditi, si fece recare il libro delle 
leggi, e feritasi una mano, fece colare il suo sangue sul privilegio dell'unione, 
onde, diss'egli, abolire e cancellare col sangue d'un re una legge che tanto 
sangue costato aveva al suo popolo. Ma non osò violare la libertà de' suoi 
sudditi; egli ne conosceva l'indomabile fierezza e l'attaccamento agli antichi 
loro privilegi; piuttosto accrebbe le prerogative del giustiziere, il grande 
rappresentante dei diritti del popolo, e lasciò che Barcellona godesse, sotto la 
protezione d'un re, di tutti i vantaggi d'una repubblical106], 


I Siciliani ed i Napoletani tenevano ancora, cinquant'anni prima, un distinto 
posto tra le potenze marittime; e la loro marina erasi formata ne' tempi in cui 
Amalfi, Napoli e Gaeta erano repubbliche, in cui Messina e Palermo 
godevano di una quasi piena libertà sotto la sola protezione della corona. Ma 
malgrado i talenti e l'attività di Federico, re di Sicilia, malgrado le ricchezze e 
la perseveranza di Roberto re di Napoli, la marina militare di questi due paesi 
era affatto spenta, perchè la marina mercantile non aveva potuto sostenersi 
senza l'energia della libertà. La regina Giovanna, sovrana della Provenza e 
del regno di Napoli, non aveva vascelli di guerra ne' porti dell'uno o dell'altro 
stato; i quali non avevano comunicazione tra di loro che per mare, onde la 
loro sovrana trovavasi per tale comunicazione in arbitrio degli stranieri. 
Giovanna medesima fu più volte costretta di esporsi al mare, ed ogni volta 
dovette per questo viaggio noleggiare galere genovesi. Minacciata dagli 
Ungari, che si affidavano all'Adriatico per invadere i suoi stati, non riuscì a 
formare una marina, alla quale poteva essere legata la sua sicurezza, e non 
potè impedire il passaggio della cavalleria ungara sui battelli scoperti. 
Dimenticando la rivalità de' suoi antenati colla casa di Sicilia, domandò 
quindici galere in dono a don Luigi d'Arragona, o piuttosto alla Reggenza di 
Palermo, che governava la Sicilia a nome del re minore; ed a tale prezzo 
rinunciò a tutti i pretesi diritti che la casa d'Angiò faceva valere da 
settant'anni sui paesi al di là del Faro. Ma le galere siciliane a lei promesse 
non poterono mai dar le vele. 


I Greci, ai quali l'infinito numero delle loro isole e l'assoluto bisogno di 
chiudere ai Turchi il passaggio dei mari, imponevano imperiosamente il 


mantenimento d'una marina, l'avevano lasciata andare in ruina. Quella de' 
Pisani più non aveva potuto rifarsi dalla rotta avuta alla Meloria nella fatale 
battaglia contro i Genovesi. E per ultimo i Francesi nelle lunghe guerre di 
Filippo di Valois con l'Inghilterra assoldarono le galere dei Genovesi, e 
gl'Inglesi non sapevano ancora circondare la loro isola con quelle nobili 
fortezze che assicurano adesso la sua prosperità e la sua gloria. Vero è che nel 
Nord le città della vasta rada avevano di già una fiorente marina: ma assai di 
rado vedevasi ne' porti del Mezzogiorno. 


Il solo Mediterraneo era sempre solcato da navi da guerra, o mercantili; non 
ancora per gli Europei esisteva l'America, e sconosciuta era la strada alle 
Indie intorno al continente dell'Africa. L'Oceano era deserto, ed i regni 
d'Occidente comunicavano piuttosto per terra che per mare con più fertili ed 
industriosi paesi. I due più vasti e più ricchi rami di commercio del mondo, 
quelli che in ogni tempo fecero prosperare tutti gli altri, il commercio del 
Nord-est e quello delle Indie, facevansi sul Mediterraneo, uno ne' porti del 
mar Nero, ed alla foce dei fiumi della Russia, l'altro coll'intervento degli 
Armeni o degli Arabi ne' porti della Grecia, della Siria o dell'Egitto. 


Gli stessi progressi dell'incivilimento rendevano ogni dì più necessarj ai 
popoli i prodotti di una ricca terra, ma tuttavia selvaggia. Quando la 
coltivazione s'accresce, le foreste vanno scemando, e scompajono gli animali 
selvaggi che le abitavano. In allora conviene chiedere ad altri paesi, rimasti 
quasi deserti, i prodotti di quelle stesse foreste, che sono la principale materia 
delle arti, e che la civiltà medesima ci rende necessarj. La Russia, già da più 
secoli, è il magazzino de' legni da costruzione di tutta l'Europa, della canape 
di cui si fanno le vele e le gomene, della pece, della cera, del sego, delle 
pellicce. Alcune di queste mercanzie tanto necessarie alla navigazione ed alle 
arti, possono al presente venirci somministrate dall'America settentrionale; 
tiriamo il rimanente dai porti del mar Baltico; e più anticamente tiravansi da 
quelli d'Arcangelo. Nel quattordicesimo secolo tutto questo commercio 
facevasi per il mar Nero; le mercanzie del Nord scendevano i fiumi che 
gettansi in questo mare, specialmente il Don o Tanai; tutto quanto andiamo 
oggi a cercare nel Baltico, nel mar Bianco, ed alle foce del san Lorenzo, 
trovavasi raccolto nella piccola Tartaria; e le repubbliche di Venezia e di 
Genova, premurose di dare consistenza ai loro banchi del mar Nero, fecero 
diversi trattati di commercio coi successori d'Octai Kan e di Zengis, che circa 


nella metà del 13.° secolo avevano conquistata o corsa la Russia, la Polonia, 
l'Ungheria e la Moldavial107], 


Le città di Caffa e della Tana furono preferite a tutte le altre per essere 
l'emporio delle ricche esportazioni della Russia, e dei prodotti dell'industria 
italiana, destinati al consumo de' Tartari e de' popoli del Nord. Caffa nella 
Crimea era una colonia dei Genovesi interamente soggetta alla loro sovranità. 
In principio del quattordicesimo secolo avevano da un capo tartaro comperato 
il diritto di fabbricare alcune botteghe e poche case sulla spiaggia; ben tosto i 
profitti del commercio vi chiamarono una numerosa popolazione; il muro 
innalzato per difendersi da ladri, diventò una regolare fortezza; i Genovesi, 
che vi si domiciliavano, alzavano al di sopra de' loro magazzini sontuosi 
palazzi; e la colonia che cercavasi di rendere simile alla superba Genova sua 
metropoli, prese in breve il più florido aspetto!108], 


Tana, posta alle foci del Tanai e vicina ad Azour, era soggetta ai sovrani 
tartari, ma i Genovesi ed i Veneziani avevano stabilimenti considerabilissimi 
in questa città; i Fiorentini ed altri popoli d'Italia vi avevano pure aperti i loro 
banchi; onde vi si trovavano accumulate immense ricchezze; e quando le 
avanie de' Tartari, i tremuoti o gl'incendj ruinavano i mercanti della Tana, la 
perdita loro era risentita da tutto l'Occidente. 


Mentre una delle rive del mar Nero offriva agl'Italiani il commercio che noi 
facciamo adesso coll'America, l'altra apriva loro la più frequentata strada 
delle Indie orientali. Tutte le città della costa opposta alla Tartaria erano 
animate da un attivissimo e vantaggioso commercio. Sopra tutto Sinope e 
Trabisonda erano abitate da numerose colonie di mercanti italiani e visitate 
ogni giorno dai loro vascelli. Sinope era un importante punto di 
comunicazione coi Turchi dell'Asia minore; Trabisonda, sede d'un piccolo 
impero greco nato dai rottami di quello di Costantinopoli, e governato da un 
Comneno!!09), apriva una più importante comunicazione coll'Armenia, ed 
agevolava il commercio di questo ricco regno. 


Gli Armeni avevano ricuperata la loro indipendenza nel dodicesimo secolo; e 
questo popolo montanaro, il più industrioso, il più sobrio e più attivo 
dell'Asia, aveva cercata l'alleanza de' Latini, che professavano la sua 
medesima religione!!101, Prima degli altri, i Veneziani avevano ottenuti in 
Armenia i più grandi privilegi; essi soli potevano trafficare sui camelotti, ed 


esportare la lana o camelo delle capre d'Angora, la di cui esportazione era 
vietata a tutti gli altri mercanti. Essi andavano esenti da gabelle, potevano 
possedere case, chiese ed alberghi; avevano pure il diritto di coniare danaro, e 
di essere giudicati dai loro proprj magistrati; finalmente vi godevano 
un'assoluta franchigia per attraversare tutti gli stati armeni colle mercanzie 
che tiravano dalla Tauride e dalla Persial[111], 


Questa comunicazione a traverso l'Armenia aveva fatto di Trabisonda uno de' 
mercati del commercio delle Indie. I prodotti di que' felici climi, e sopra tutto 
le spezierie, furono in ogni tempo l'oggetto del più lucroso commercio del 
mondo. Tutti i paesi domandano e consumano ciò che una sola contrada 
produce, ed ancora scarsamente. Le spese e le difficoltà del trasporto da una 
all'altra estremità del globo, hanno successivamente dati a diversi popoli i 
mezzi di stabilire un monopolio sulle spezierie: allora soltanto si è potuto dire 
con verità ciò che fu così spesso ripetuto a torto degli altri commerci di 
oggetti di consumo: tutte le nazioni sono tributarie di quella che è in possesso 
di somministrare le spezierie e gli aromi delle Indie. 


Nel 14° secolo, questo ricco commercio facevasi a traverso dell'Asia per più 
strade in un tempo medesimo. Ma tutte queste strade erano pericolose, le 
frequenti rivoluzioni de' paesi che i mercanti dovevano attraversare, 
interrompevano i loro viaggi e ne fermavano le speculazioni. Fra le carovane 
che portavano dalle Indie colle spezierie i prodotti delle manifatture 
dell'Indostan e della China, alcune attraversavano la Battriana o grande 
Bucaria; i convogli delle mercanzie scendevano in appresso l'Oxus, 
navigavano a traverso del mar Caspio, rimontavano il Cyrus, e finalmente per 
il Faso discendevano nel mar Nero. Altre mercanzie abbondavano nel golfo 
Persico, e per mezzo dell'Eufrate penetravano nell'Assiria, di dove venivano 
dirette ai diversi porti di Terra santa o dell'Asia minore. Finalmente alcune 
per il mar Rosso passavano ad Alessandria d'Egitto. E per tal modo dalla foce 
del Tanai fino a quelle del Nilo, le diverse città marittime possedute dai 
Tartari e dai Turchi, dai Greci e dagli Arabi, furono a vicenda arricchite dal 
commercio dell'India. I Veneziani ed i Genovesi, che avevano dato a queste 
città il nome di Scalo, stabilirono in tutte fattorie per raccorre gli aromi; ed 
essi soli ne provvedevano poi tutta l'Europa. 


Costantinopoli trovavasi nel centro del commercio del mar Nero, dell'Asia 


minore e dell'Egitto. Gli abitanti di questa città, snervati da lunga schiavitù, 
non avevano la necessaria energia per eseguire essi medesimi le intraprese 
commerciali, cui erano chiamati dalla loro situazione!!12], Ma Costantinopoli 
era sempre il gran mercato dell'Oriente, ed in mancanza de' Greci, gl'Italiani 
venivano a fare i loro proprj affari. I Veneziani possedevano in 
Costantinopoli un quartiere circondato di mura, e chiuso da porte, come 
quegli abitati a' nostri giorni dagli Ebrei in quasi tutte le città d'Italia. 
Avevano inoltre nel porto un ancoraggio separato e circondato di palafitte. La 
colonia era governata, come una piccola repubblica, da un balio che faceva le 
veci del doge, da' giudici, da' consiglieri e da' savj. I piccoli stabilimenti de' 
Veneziani nella Romania erano subordinati a quello di Costantinopoli, ed i 
più grandi avevano separati governi. 


La colonia bizantina de' Genovesi era assai più importante. Michele 
Paleologo, volendo mostrarsi grato ai soccorsi da loro ricevuti per racquistare 
la capitale, aveva loro ceduta la sovranità del sobborgo di Pera o Galata, 
posto in faccia a Costantinopoli, e dall'altro lato del porto. Tutti i Genovesi vi 
avevano trasportati i loro banchi, e, sotto il regno del vecchio Andronico, 
avevano circondata la nascente loro città prima di una doppia, poi di una 
triplice linea di mura. Pera, che stendevasi tra le colline ed il golfo, sopra una 
lunghezza quattro volte maggiore della larghezza, aveva quattro mila 
quattrocento passi di circuito!!!3), Le case alzate a guisa di terrazzi le une 
sopra le altre, godevano di tutta la vista del mare e di Costantinopoli. 
Ogn'anno vedevasi crescere il loro numero e la magnificenza loro; e se 
l'impero greco non fosse caduto sotto le calamità che lo percossero 
incessantemente, in meno d'un secolo la città genovese avrebbe uguagliato in 
isplendore ed in popolazione la capitale dell'Orientel114], 


È già molto tempo che più occupati non ci siamo delle rivoluzioni di 
Costantinopoli. Siccome l'impero greco si andava debilitando, diminuiva 
altresì la sua influenza sulla politica d'Europa; i Paleologi erano ben lontani 
dal potere come i Comneni turbare l'Italia coi loro intrighi, formando su 
questa contrada progetti di conquista; essi invece non chiedevano che di 
essere dimenticati, e lo erano effettivamente. I principi di Taranto, eredi dei 
pretesi diritti degl'imperatori latini di Costantinopoli, erano ancor essi troppo 
deboli per far valere i titoli onde continuavano ad onorarsi. Ridotti al rango di 
nobili faziosi nella languente monarchia di Napoli, non pensavano pure ad 


armare l'Europa per riconquistare l'impero greco. Più non attaccavano, e non 
erano attaccati. Da ambo le parti si vivea nel riposo dell'impotenza. I 
negozianti soltanto ed i letterati mantenevano le relazioni della Grecia 
coll'Italia. 


Civili guerre desolarono l'impero greco nella prima metà del quattordicesimo 
secolo. Andromico il vecchio, e suo nipote dello stesso nome, rinnovarono tre 
volte le ostilità l'uno contro l'altro dal 1321 al 1328. Il vecchio pusillanime, 
incostante, superstizioso, lasciò infine il trono al giovane Andromico, non 
meno di lui incapace di governare. Sotto il regno dell'ultimo, nuovi disordini 
afflissero pel corso di dodici anni l'Impero d'Oriente. Andromico morì nel 
1341, e lasciò suo figliuolo, ancora fanciullo, sotto la tutela dell'ambizioso 
Cantacuzèno, in allora curopalata. Sua vedova, l'imperatrice Anna di Savoja, 
pretendeva d'aver parte nel governo, ed attaccò Cantacuzèno per ispogliarlo 
dell'amministrazione, il quale si fece sforzare dai suoi partigiani ad assumere 
la porpora, sotto pretesto di poter meglio difendere il pupillo!!15), In questo 
tempo i Turchi guidati da Akmano e dal suo successore Orcano avevano 
terminato di conquistare tutte le province greche dell'Asia; erano poscia 
entrati in Europa come ausiliarj di Cantacuzèno; e le conquiste loro in queste 
province, fino a tale epoca non invase, minacciavano omai l'ultima ruina al 
debole impero de' Greci. 


Nelle guerre civili tra Cantacuzèno e l'imperatrice Anna di Savoja, i Genovesi 
avevano abbracciato le parti dell'ultima, e l'avevano varie volte soccorsal!!61, 
In mezzo all'universale miseria, essi soli avevano conservate molte ricchezze. 
Il vicendevole spossamento costrinse alla fine i principi rivali a fare la pace. 
Convennero di regnare assieme; i due imperatori e le tre imperatrici furono 
coronati lo stesso giorno, ma erano ridotti in così povero stato, che in questa 
cerimonia furono costretti di presentarsi al popolo quali re da teatro, ornati di 
diademi di rame dorato, coperti di gioje di vetro, e serviti a mensa con 
vasellami di stagno!!!7], Nello stesso tempo i Genovesi avevano ingrandito il 
loro commercio; avevano prestato danaro agl'imperatori, che loro lasciavano 
in pagamento la riscossione de' reali diritti; e nell'istante della pace più 
sovrani che i Paleologhi, essi prendevano sulle imposte duecento mila bizanti 
d'oro all'anno, mentre non ne rimanevano trenta mila all'imperatore!!!8], 


Mentre ciò accadeva in Costantinopoli, alcuni gentiluomini genovesi 


avevano, per la seconda volta, conquistata l'isola di Chio, e si erano stabiliti 
in questa colonia, ov'essi regnavano, mentre nella loro patria erano 
perseguitati dal partito democratico!!19], Altri Genovesi avevano occupata la 
città di Focea, e tutte le province si lagnavano dell'arroganza o delle 
vessazioni di questi ospiti, diventati troppo ricchi e troppo potenti. 


La pace del 1347 rese a Cantacuzèno la libertà di prendere in considerazione i 
disordini cagionati dalle guerre civili, e di pensare alla loro riforma. Ma 
quest'imperatore era debole e di carattere lento; era circondato da nemici e da 
malcontenti, impegnato in guerre di religione, la di cui violenza poteva 
riuscirgli fatale, e minacciato in pari tempo dalle incursioni dei Turchi e de' 
Serviani. Egli non avrebbe di propria volontà osato di aggiugnere ancora i 
Genovesi a tanti nemici, ed avrebbe continuato a dissimulare il risentimento 
che gli cagionavano le loro usurpazioni; ma questi ambiziosi ed arroganti 
mercanti lo forzarono essi i primi a prendere le armi. Essi vedevano con 
qualche inquietudine che Cantacuzèno cercasse di ristabilire la sua marina, 
per chiudere ai Turchi il passaggio del Bosforo, ed impedire che 
saccheggiassero la Tracia. D'altra parte i Genovesi avevano coll'imperatore 
un motivo di controversia; essi volevano chiudere entro le fortificazioni di 
Pera la parte superiore della collina, sul pendio della quale era fabbricata 
questa città; ed offrivano di comperare questo luogo, da cui un nemico poteva 
signoreggiarli: l'imperatore, contento di averli in qualche modo sotto la sua 
dipendenza, ricusava di vendere un terreno che i suoi ospiti cercavano di 
afforzare contro di luil!20], Mentre Cantacuzèno trovavasi infermo a 
Dèmotica, i Genovesi, intolleranti della lunghezza del negoziato, 
impadronironsi a forza del preteso terreno, lo circondarono d'una palafitta, e 
cominciarono subito a fabbricare una muraglia, fiancheggiata di torri. 


A questo primo insulto, ch'ebbe luogo nel 1348, tennero dietro 
immediatamente le ostilità: i Genovesi catturarono alcuni battelli pescarecci, 
e forzarono i Bizantini a chiudere le loro porte. Per altro il senato ed i 
mercanti di Pera offrivano la pace, a condizioni però, che loro fosse rilasciato 
il terreno che avevano occupato: i marinai e l'assemblea del popolo 
chiedevano inoltre che Cantacuzèno disarmasse la sua flotta. Questa 
ingiuriosa domanda fece rompere le negoziazioni, ed il senato de' Greci, che 
in assenza dell'imperatore aveva il governo di Costantinopoli, dichiarò la 
guerra ai Genovesil!21], 


In quattro giorni gli abitanti di Pera allestirono otto galere e moltissime 
barche armate; corsero le due spiagge del Chrysocheras, e bruciarono quasi 
tutti i magazzini de' Greci, i loro vascelli mercantili, e le galere che 
l'imperatore faceva costruire o calafattare. Per altro tre di queste ultime 
furono salvate, avendole i Greci di notte rimurchiate nel fiume Pissa o 
Barbyssés a molta distanza dalla focel!221, Intanto gli abitanti di Pera 
accrescevano le fortificazioni della loro città e del ridotto innalzato sulla 
colina. Vedevansi gli uomini e le donne trasportare di giorno e di notte la 
terra, cavare nuove fosse, e piantare più robuste palafitte. 


Lusingavansi i Genovesi di ridurre i Greci in meno di quindici giorni a 
chieder pace. Siccome le loro galere erano sole padrone del mare, 
impedivano ad ogni nave d'approdare a Costantinopoli, o venisse dal Ponto 
Eusino, o dalla Propontide, e fino ne' primi giorni delle ostilità fecero temere 
alla città una prossima carestia. Ma a fronte delle privazioni, cui andavano 
soggetti, i Bizantini si prepararono senza lagnarsene ad una lunga difesa. Il 
loro orgoglio era fieramente irritato dalla considerazione che alcuni stranieri 
accantonati in un loro sobborgo pretendessero d'imporre legge alla città; e 
l'antico odio pei costumi e la religione dei Latini faceva loro spiegare 
un'insolita energia. 


Di già era cominciato l'autunno, quando i Genovesi, ricevuti avendo soccorsi 
da Chio e dalle altre loro colonie del Levante, tentarono di dare l'assalto alle 
mura della città dalla banda del porto. Avanzaronsi con nove galere e tre 
grossi vascelli carichi di macchine da guerra, ma trovarono le mura coperte di 
difensori; perciocchè l'odio nazionale aveva superata l'abituale timidezza, ed i 
cittadini e gli artigiani di Costantinopoli eransi uniti ai soldati per combattere 
contro i Latini; onde questi vedendo riuscire vano ogni loro sforzo, ritiraronsi 
perdenti 123], 


Cantacuzèno, ritornato a Costantinopoli alla metà d'autunno, fece assediar 
Pera dalla banda di terra, mentre i Genovesi tenevano sempre bloccata la 
capitale dal lato del mare. In pari tempo faceva costruire nuove galere ne' 
cantieri fortificati dell'Ippodromo; assoldava truppe straniere, e mostravasi 
risoluto di voler vendicare l'offesa sua dignità. I cavalieri di Rodi, dopo avere 
tentato invano di ristabilire la pace, accolsero nella loro isola le donne ed i 
fanciulli di Pera, ed i più preziosi effetti de' Genovesi, onde sottrarli ai 


pericoli della guerra!124], 


Così passò l'inverno: ma in sul cominciare della primavera i Greci posero in 
mare nove grandi vascelli e molte navi ad uno e due ranghi di remi, che essi 
avevano fabbricati nell'Ippodromo; e perchè non avevano tutti i marinai che 
abbisognavano per equipaggiare questa flottiglia, arrolarono per la manovra 
un grosso numero di lavoratori e di artigiani. Quando questa squadra uscì dal 
porto, l'ammiraglio genovese osservò che i rematori battevano inegualmente 
l'onda; conobbe agevolmente con quali nemici doveva misurarsi, e concepì le 
migliori speranze della battaglia che disponevasi a dare. Lasciò che i Greci si 
avanzassero verso l'isola del Principe, e che s'impadronissero d'un vascello 
genovese che giugneva allora dall'Ellesponto; egli si pose con nuove galere e 
var) piccoli bastimenti all'ingresso del porto, aspettando che tornassero 
addietro!125], 


Il giorno era cupo, ed il vento contrario, quando i Greci tornarono dall'isola 
del Principe. Per riprendere il porto dovevano raddoppiare la punta 
settentrionale di Costantinopoli; ed era volgare opinione che avanti al tempio 
di santa Demetria si trovava un vortice, onde le galere greche passavano 
lentamente e con timore; la lunga loro linea serravasi verso la riva, e 
mostrava di temere, più del vortice o degli scogli, i Genovesi che trovavansi 
dall'altro lato del golfo. Un leggiero movimento della flotta nemica sparse lo 
spavento tra i contadini che dovevano fare le funzioni di marinaj; molti di 
loro balzarono sulla spiaggia tosto che si videro abbastanza vicini per isperare 
di poterla afferrare; altri gettaronsi in mare per giugnervi a nuoto. Bentosto il 
terrore s'impadronì di tutti gli animi; e prima che i Genovesi fossero a tiro di 
freccia, più di duecento Greci eransi annegati, volendo fuggire: il rimanente 
della ciurma erasi posta in salvo sulla spiaggia; e le galere, rimaste senza 
gente, furono senza combattere prese dai Genovesi e rimurchiate a Peral126], 


Nello stesso tempo le tre galere ch'erano state poste in sicuro entro il canale 
di Barbissé nel precedente anno, scendevano a traverso al golfo con molte 
altre navi per unirsi alla grande flotta. Allorchè quelli che le montavano, 
videro la squadra tutta in mano de' Genovesi, anch'essi atterriti, comandanti, 
soldati e marinai, tutti precipitaronsi in mare per guadagnare la spiaggia; e 
queste galere, come le altre, caddero in potere dell'ammiraglio genovese. 
Finalmente la moltitudine ch'erasi adunata sulle mura di Costantinopoli, 


meno per difenderle che per vedere lo spettacolo d'un combattimento, presa 
dallo stesso timor panico, precipitandosi giù dalle mura per fuggire in città in 
gran parte si uccise o ferì cadendo; ed intanto i Genovesi attribuivano questa 
rotta a qualche castigo di Dio. Gli antichi loro amici, gli antichi vicini, che 
avevano vinti senza contrasto, più loro non ispiravano che compassione; loro 
gridavano ad alta voce di fuggire più lentamente, e di risparmiare le loro vite, 
poichè i nemici non pensavano pure ad inseguirli!!27], 


Da quest'istante i Genovesi manifestarono la più nobile e generosa 
moderazione. Alcuni ambasciatori giunti da Genova quattro giorni dopo la 
rotta della flotta greca, offrirono a Cantacuzèno moderate condizioni, che 
furono ben tosto accettate. Gli abitanti di Pera pagarono una grossa somma di 
danaro per rifare l'imperatore de' sofferti danni; gli restituirono il terreno 
occupato nella parte superiore alla loro città, e promisero con giuramento di 
non più abusare dell'amichevole ospitalità loro accordatal!281, Cantacuzèno 
non volle dal canto suo essere vinto di generosità; e dichiarando che 
possedeva stati abbastanza vasti per non invidiare ai Genovesi un piccolo 
angolo di terra che loro riusciva così caro, loro diede l'intero possedimento 
della sommità della collina di Pera, e dei luoghi in cui avevano fabbricato un 
ridotto!129], 


La moderazione dei Genovesi era, a dir vero, prodotta dal timore di trovarsi 
impegnati in un'altra guerra coi Veneziani per proteggere il loro commercio 
sul mar Nero. Uno Scita era stato ucciso da un Latino alla Tana in una rissa, e 
quest'omidicio era stato cagione di una guerra nella piccola Tartaria. Gianis 
Beg, il Kan de' Tartari, aveva determinato di vendicare la morte del suo 
compatriotto sopra tutti gl'Italiani che trafficavano sulle coste del mar Nero. 
Gli aveva scacciati dalla Tana, e li perseguitava a Caffa, ove i Genovesi 
avevano loro aperto un asilo!!30], Ma quest'ultima città poco temeva gli 
attacchi d'un'armata indisciplinata. I Tartari in due anni d'assedio non 
avevano ancor fatta una breccia nelle mura di Caffa, mentre i Genovesi 
avevano bruciata la Tana, guastate le coste del mar Nero, distrutto il 
commercio del popolo tartaro, e privata di vittovaglie l'armata che gli 
assediaval131], 


Speravano i Genovesi che tutti i Latini prenderebbero parte alla loro causa, 
avendo tutti provate le stesse ingiurie, e tutti ugualmente interessati essendo 


ad ottenere dal Kan de' Tartari la licenza di fortificare la Tana come Caffa, 
onde porsi al sicuro dagl'improvvisi attacchi d'un popolo barbaro. L'assoluta 
cessazione del commercio doveva ben tosto costringere i Tartari a far la pace 
coi popoli dell'Occidente; imperciocchè avevano grandissima copia di 
mercanzie indigene, e mancavano affatto delle straniere ch'erano avvezzi a 
consumare, e l'entrate de' più ricchi loro proprietarj erano ridotte al nulla per 
l'impossibilità di vendere le loro derrate!l!32], I Genovesi per la superiorità 
della loro marina impedivano ai Greci ed agli Asiatici di comunicare colla 
Tana. Essi invitavano tutti gli Occidentali a stabilirsi in Caffa, loro 
promettendo in questa città tutti i vantaggi che ottener potevano dal Kan de' 
Tartari. Ma i Veneziani che in principio delle ostilità eransi rifugiati nella 
colonia genovese, non resistettero a lungo all'allettamento de' beneficj che 
faceva loro sperare il commercio cogli Sciti. Visitarono di nuovo i porti delle 
Paludi Meotidi, ove i profitti che vi facevano erano più grandi, perchè non 
avevano concorrenti!!33], I Genovesi, dall'altro canto, per mantenere i loro 
diritti di blocco, attaccarono e dichiararono buona preda alcuni vascelli 
veneziani che veleggiavano verso le foci del Tanai!134], 


La repubblica di Venezia, non volendo lungo tempo perdere i profitti del 
commercio del mar Nero, armò trentatre galere, cariche di mercanzie e di 
soldati, e le spedì alla Tana sotto il comando di Marco Ruzzini!!35], 
Quest'ammiraglio incontrò in faccia all'isola di Negroponte undici galere 
genovesi che andavano a Caffa; le attaccò, e, dopo un'ostinata pugna, ne 
prese nove che mandò a Candia, mentre le altre due si rifugiarono a Pera. Su 
queste trovavasi l'ammiraglio Filippino Doria, il quale invocò dai suoi 
compatriotti i soccorsi necessarj per vendicarsi, ed avendoli ridotti a seguirlo 
con sette galere e molte piccole navi, attaccò improvvisamente la città di 
Candia, forzò l'entrata del suo porto, bruciò alcune case, liberò tutti i 
prigionieri fatti nel precedente incontro, e riprese tutte le sue merci e le sue 
galere, che rimandò a Genoval!361, mentre egli tornava a Pera ricoperto di 
gloria. 


In pari tempo Marco Ruzzini aveva protetto il commercio veneto nel mar 
Nero e nella Palude Meotide. A metà d'autunno attraversò di nuovo il 
Bosforo!!37], ed avuto avviso che i Genovesi di Pera avevano prese nel porto 
di Candia le navi da lui catturate, risolse di vendicarsi. Prima che potessero 
avere notizia del suo arrivo fece entrare di notte quattordici de' suoi vascelli 


nel porto di Costantinopoli, e siccome i Genovesi per certa quale ostentazione 
avevano costume di lasciare sempre aperti i porti di Pera, i Veneziani 
sbarcarono senza rumore ed entrarono in questa città. Per altro, al grido delle 
scolte, i borghesi armaronsi all'istante, attaccarono furibondi i Veneziani, che 
avevano di già appicato il fuoco ad alcuni vascelli mercantili, e li costrinsero 
a rimbarcarsi precipitosamente, ed a prendere il largo!138], 


Lo stesso giorno un ambasciatore veneziano ottenne udienza dall'imperator 
greco, proponendogli un'alleanza offensiva colla sua repubblica onde 
scacciare i Genovesi da Pera e dalla Romania. A fronte dell'odio che 
Cantacuzèno doveva avere per costoro, volle mantenersi neutrale fra due 
rivali egualmente formidabili, persuaso che l'alleanza di uno di questi popoli 
non gli sarebbe in modo vantaggiosa da compensare i mali che gli 
cagionerebbe la nimicizia dell'altro. Si limitò quindi ad offrire il 
rinnovamento della tregua convenuta tra i suoi predecessori ed il senato di 
Venezia, la quale stava per spirare. I Veneziani parvero scontenti del suo 
rifiuto, ma perchè la stagione era di già molto avanzata, rimisero alla vela per 
prendere i porti della loro patria!!39], 


Genova non era da lungo tempo stata mai così potente come a quest'epoca, 
imperciocchè tutte le fazioni erano riunite e vivevano in pace sotto il governo 
del doge Giovanni di Valente. Il senato approfittò di tanta concordia per 
mettere in mare nel susseguente anno 1351, sotto gli ordini di Paganino 
Doria, la più formidabile armata. Quest'ammiraglio spiegò le vele in luglio 
del 1351 con sessantaquattro galere, sulle quali trovavasi la metà de' marinai 
liguri. Egli corse l'Adriatico, e guastò molte colonie veneziane delle coste. In 
appresso si diresse verso l'Arcipelago per cercare Niccolò Pisani, 
l'ammiraglio veneziano!1491, che comandava venti galere. 


L'ammiraglio Pisani trovavasi in faccia all'isola di Chio, quand'ebbe avviso 
dell'avvicinamento di forze tanto alle sue superiori, e disperse la sua flotta per 
evitarle. Egli andò a Costantinopoli con tre vascelli, ed il suo viceammiraglio 
cercò rifugio cogli altri nel porto di Calchis nell'isola d'Eubea, di già fin da 
quell'epoca chiamata Negroponte. Tirò le sue diecisette galere sulla spiaggia, 
e coll'ajuto di quegli abitanti, sudditi de' Veneziani, si pose in istato di difesa. 
Paganino Doria, non avendo l'ingresso del porto, lo bloccò. Nello stesso 
tempo sbarcò parte delle sue truppe, ed assediò dalla banda di terra la città di 


Negroponte, al quale oggetto fece venire da Pera alcune macchine da 
guerral141], 


Molti marinai veneziani erano caduti vittima della peste, ed il senato veneto, 
avvertito del pericolo in cui vedevasi la sua flotta nell'isola d'Eubea, trovavasi 
inabilitato ad armarne un'altra abbastanza forte da poterla liberare. Cercò 
quindi estere alleanze, e si volse da prima alla repubblica di Pisa, chiedendole 
di unire le proprie forze alle sue per vendicarsi della disfatta alla Meloria. Ma 
Pisa era in allora governata dai Gambacorti, uomini nuovi, che non avevano 
antichi odj da soddisfare, nè antiche vendette da fare. Inoltre erano essi 
mercanti, e l'interesse della mercatura faceva loro desiderare la continuazione 
della pace!1421, Dietro il rifiuto de' Pisani gli ambasciatori veneti passarono in 
Arragona per offrire la loro alleanza al re Pietro IV omai scontento de' 
Genovesi, e per risvegliare l'animosità de' suoi sudditi catalani contro gli 
abitanti della Liguria. 


Alcune famiglie genovesi e pisane avevano, dopo la conquista fattane dagli 
Arragonesi, conservati i loro feudi in Sardegna. Pietro IV aveva cercato di 
spogliare la famiglia dei Doria, ma la repubblica di Genova aveva preso a 
difenderla, e costretto il re a renderle le sue proprietà!1431, Tale era il motivo 
dell'odio dell'Arragonese contro i Genovesi, onde accolse avidamente la 
proposizione de' Veneziani, che gli offriva il modo di vendicarsi. Egli 
promise di formare gli equipaggi de' vascelli, che Venezia gli 
somministrarebbe, con marinai catalani e con soldati arragonesi!!44!; ed il 3 
agosto del 1351 i suoi araldi d'armi vennero a dichiarare la guerra al doge, al 
senato, ed al popolo di Genoval145], 


La notizia dell'alleanza de' Catalani coi Veneziani ridusse l'imperatore greco 
ad abbracciare un partito che oramai credeva il più forte!1461, D'altra parte i 
Genovesi parvero piuttosto disposti a provocare il suo sdegno, che non a 
calmarlo. Di pieno giorno lanciarono con una balista un'enorme pietra da 
Pera sul palazzo, quasi per far prova della portata della loro macchina, e, 
malgrado le lagnanze loro fatte in proposito, ne lanciarono un'altra 
all'indomani!!471, I Greci irritati chiamarono Niccolò Pisani, l'ammiraglio 
veneziano, e l'incoraggiarono ad intraprendere l'assedio di Pera. Di già il 
Pisani aveva ragunata una nuova flotta di trentadue galere chiamando sotto la 
sua bandiera tutti i vascelli della sua patria sparsi nella Romania, nel mar 


Nero, o mare di Siria. I Greci, che gli avevano altresì somministrati alcune 
navi, segnarono il loro campo per secondarlo ai piè delle mura di Peral148], 


Nello stesso tempo Paganino Doria, l'ammiraglio genovese, stringeva 
l'assedio di Calcide ov'erasi rifugiata una flotta veneziana. Di là aveva 
intavolato un trattato coll'imperatrice Anna di Savoja, cui offriva soccorsi per 
rimettere suo figlio Giovanni Paleologo sul trono usurpato da Cantacuzèno. 
Intanto venne da lui sorpresa una nave leggera, che faceva forza di vele per 
recare in Calcide la notizia agli assediati d'un pronto soccorso. Erano state 
armate cinquanta galere, metà a Venezia e metà a Barcellona, le prime sotto 
gli ordini di Pancrazio Giustiniani, le altre di Ponzio di Santa Paz, ed eransi 
tutte unite in novembre ne' mari di Messina, di là dirigendosi verso la Grecia. 
Doria non le aspettò e fece vela alla volta di Tessalonica per sollecitare 
l'imperatrice Anna ad accettare la sua alleanza; al che non avendo potuto 
ridurla, sorprese l'isola di Tenedo, ove svernò le sue truppe, e riparò le 
galerel149], 


Il Pisani, lasciando ai Greci la cura di continuare l'assedio di Pera, si portò a 
Negroponte coi vascelli che aveva adunati a Costantinopoli; prese sotto il 
supremo suo comando le galere ch'erano state assediate in Calcide, e le due 
flotte giunte da Catalogna e da Venezia. Le tempeste della stagione 
burrascosa, in cui era costretto di navigare, gli avevano fatte perdere sette 
navi e due ai Catalani, ed alcune altre erano state staccate per secondarie 
operazioni; ciò null'ostante il Pisani trovavasi ancora alla testa d'una flotta di 
settanta galere, che divise tra i porti di Corone e di Modone, posti nella 
Morea, per passarvi i due peggiori mesi dell'inverno!1501, 


Ma i Veneziani ed i Genovesi, ugualmente impazienti di venire alle mani, 
appena passato gennajo ripresero il mare. I Genovesi furono i primi a 
spiegare le vele verso il Bosforo. Cammino facendo presero Eraclea d'assalto 
per vendicare l'assassinio di due loro soldati!!51], Occuparono in appresso 
Sozopoli, e Paganino Doria potè a stento contenerli quando vollero attaccare 
Costantinopoli nella stessa maniera!!521, Frattanto due galere, che 
quest'ammiraglio aveva spedite a Gallipoli, tornarono il 7 febbrajo, dandogli 
avviso, che l'armata veneziana e catalana composta di sessantasette galere, 
entrava in quel giorno a Preknonesos, o isola del Principe, posta all'apertura 
della Propontide dalla banda dell'Elesponto. 


Le burrasche, frequenti su quegli angusti mari, ritennero alcun tempo le due 
flotte quasi prigioniere; la veneziana nel porto dell'isola del Principe, la 
genovese in quello di Calcedonia. Finalmente il vento di mezzodì, che da 
lungo tempo dominava su quelle acque, parve alguanto calmato il lunedì 13 
febbrajo, e Paganino Doria formò la sua linea con sessantaquattro galere 
all'apertura del Bosforo di Tracia per impedire ai Veneziani l'ingresso di 
Costantinopoli. Questi erano partiti lo stesso giorno dall'isola del Principe, e 
s'avanzavano a piene vele; erasi di nuovo rinfrescato il vento di mezzodì, e 
perchè soffiava da più giorni, le correnti portavano con violenza verso 
Costantinopoli. S'avvide il Doria che non potrebbe resistere all'urto de' 
vascelli veneziani, secondati dal vento e dalla corrente, perlocchè si strinse 
verso le rive dell'Asia, e lasciò che passasse la flotta del Pisani, la quale entrò 
trionfante nel porto di Costantinopoli!!53], 


Costantino Tarcuniota, l'ammiraglio de' Greci, si unì ai Veneziani nel porto 
con otto galere ed un gran numero di navi, ed eccitò il Pisani ad approfittare 
della superiorità delle sue forze, a ritornare immediatamente contro la flotta 
nemica, ed a presentarle battaglia. I vascelli genovesi avevano sofferto assai 
nelle loro armature per voler tenersi all'ingresso del Bosforo malgrado il 
vento ed il mar grosso. Il Doria non aveva ancor potuto riunire la sua flotta, e 
rientrare nel porto di Calcedonia, quando vide avvicinarsi quella de' 
Veneziani poc'anzi passata. Altro far non potendo, approfittò della perfetta 
conoscenza che aveva di quegli angusti mari per collocarsi con sette vascelli 
fuori delle correnti, e dei marosi in un'ansa circondata da scogli e da bassi 
fondi. Ordinò in pari tempo coi segni al rimanente della flotta di avvicinarsi a 
lui durante la battaglia. 


Nicolò Pisani e Ponzio di Santa Paz, invece di attaccare Doria, fecero forza di 
remi per tagliar fuori le altre galere, che Doria aveva chiamate. Frattanto il 
vento rinforzava, oscure nubi si abbassavano e parevano appoggiarsi sugli 
alberi de' vascelli, l'orizzonte s'andava restringendo, e più non era indicato 
che dagli scogli contro i quali andavano a rompersi i grandi marosi, e rottami 
di navi galleggianti intorno ai combattenti annunziavano disastri, di cui non 
conoscevansi le circostanze. Di già non vedevansi i segni dall'una all'altra 
estremità della stessa flotta. Alcune galere genovesi non potendo accostarsi al 
loro ammiraglio, gettarono l'ancora e si nascosero tra gli scogli di cui i loro 
piloti conoscevano tutte le direzioni. I Catalani, affatto nuovi in que' mari, 


quando vollero attaccare i loro nemici in mezzo agli scogli a fior d'acqua, ed 
ai bassi fondi, perdettero molta gente e molte navi!!54], 


Tre galere veneziane avevano attaccato l'ammiraglio genovese, due da prora 
ed una di fianco. Colà cominciò la più accanita pugna, perchè tutto il 
rimanente delle due flotte cercava di avanzarsi su questo punto. I tre vascelli 
veneziani dovettero soccombere alla manovra genovese, e furono presi. 
D'altra parte dieci galere genovesi, spinte verso sant'Angelo, non potendo 
difendersi, furono dai loro marinai mandate a picco sulla riva, e fuggirono 
essi a Pera, abbandonandole ai Veneziani, che le bruciarono. Tre altre galere 
corsero la stessa sorte in un altro piccolo golfo; per ultimo sei, inseguite a 
traverso al Bosforo, fuggirono nel mar Nero. Ma non furono decisivi nè i 
vantaggi, né le perdite, imperciocchè le due flotte, divise dalla violenza del 
vento, dagli scogli, e dai promontori dell'ingresso del canale del Bosforo, si 
battevano contemporaneamente in sette od otto luoghi!!55], 


Finalmente sopraggiunse la notte, oscura come suol essere dopo un giorno 
burrascoso d'inverno; i colpi del vento furioso, il mugghiare delle onde, le 
grida de' remiganti e quelle de' feriti risuonavano intorno agli scogli di 
Scutari e di Bizanzio. Le vacillanti fiaccole de' vascelli appena erano visibili 
nella densità della nebbia, e vedevansi a vicenda risplendere e scomparire a 
seconda che le grosse onde sollevavano, o lasciavano in fondo le navi. A 
traverso a così spaventosa oscurità, gl'intrepidi Genovesi di Pera scorsero con 
leggeri scialuppe tutte le sinuosità delle due coste dell'Europa e dell'Asia per 
raccorre i loro feriti, dar soccorso ai vascelli pericolanti, e sorprendere i loro 
nemici dispersi. Secondo ch'essi andavano avanzando colle loro fiaccole, 
molte navi veneziane o catalane, volendo tener dietro a quelle ingannatrici 
guide, andarono a picco sopra bassi fondi, altre entrarono da sè 
inavvedutamente nel porto di Pera, ove furono fatte prigioniere, altre 
finalmente s'arresero senza combattere a nemici meno formidabili che la 
burrasca e gli scogli. I due ammiragli col grosso delle flotte nemiche 
trovavansi intanto uniti nella baja di santa Foca: udivano le grida nemiche 
senza vedersi, ed in mezzo alla burrasca non cessavano di minacciarsi; 
qualunque volta un colpo di vento avvicinava alcune navi nemiche, 
approfittavano della circostanza per venire alle mani. Così passò la notte del 
13 al 14 febbrajo del 1352. Prima che facesse giorno Nicolò Pisani, che 
conoscevasi più debole, lasciò la baja di santa Foca per rifugiarsi nel porto di 


Terapea o Trapenon, difeso dai Greci. Quando spuntò il sole, il mare, che 
cominciava a calmarsi, era coperto di cadaveri, e di rottami di navi. I 
Genovesi s'avvidero allora d'avere perdute tredici galere, oltre le sei che si 
erano salvate nel mar Nero. Altronde ne avevano predate quattordici ai 
Veneziani, dieci ai Catalani e due ai Greci, avevano fatti mille ottocento 
prigionieri, ed uccisi due mila nemici. Ma la perdita loro era troppo grande 
perchè potessero rallegrarsi della vittoria. Rimandarono a Costantinopoli 
quattrocento prigionieri feriti, ch'essi non potevano curare!156], 


Mentre le due flotte, ritirate l'una a Pera, l'altra a Terapea, riparavano i 
sofferti danni, Cantacuzèno faceva istanza al Pisani perchè attaccasse i 
Genovesi approfittando della presente loro debolezza, e Ponzio di santa Paz 
appoggiava caldamente l'inchiesta dell'imperatore. L'ammiraglio arragonese 
trovavasi allora infermo per dispetto della sofferta rotta, e quando seppe che 
il Pisani non voleva rinnovare la battaglia, se n'afflisse in modo che morì di 
crepacuore!!57], Stefano Contarini e Pancrazio Giustiniani, procuratori di san 
Marco, Giovanni Steno e Benatino Bembo, viceammiraglio de' Veneziani, 
erano morti in battaglia o dopo la battaglia, in conseguenza delle ricevute 
feritel158], 


I Genovesi furono i primi a rimettersi in mare per bloccare il porto di 
Terapea; ma il Pisani approfittando d'un vento fresco passò a traverso i loro 
vascelli, ed uscì dal mare di Romania con sole trentotto galere. Venne a dar 
fondo a Candia, ove depose gli ammalati ed i feriti, ma ne aveva in tanta 
copia, che bentosto si manifestò un'epidemia negli spedali, la quale 
comunicossi ai Candiotti. 


Partiti i Veneziani, il Doria rivolse tutte le sue forze contro i Greci. 
Coll'assistenza d'Orcano, figliuolo d'Osmanno, fondatore dell'impero Turco, 
formò l'assedio di Costantinopoli, e costrinse Cantacuzèno a rinunciare 
all'alleanza de' Veneziani, soscrivendo il 6 marzo del 1352 una pace separata 
colla repubblica di Genova!!591, I porti della Grecia furono chiusi ai 
Veneziani ed ai Catalani, ed accordata assoluta libertà al commercio de' 
Genovesi!!601, Doria in appresso si diresse verso Creta, sperando di trovare 
ancora a Candia i Veneziani, ma l'epidemia dominante in quell'isola si 
comunicò ai suoi equipaggi, e nel tragitto da Candia a Genova, ove Paganino 
Doria arrivò in agosto con trentadue galere, egli fu costretto di gettare nelle 


onde i cadaveri di mille cinquecento de' suoi commilitoni. In tal modo ebbe 
fine una campagna in cui le due repubbliche marittime avevano bensì dato 
prove del loro valore e dell'abilità de' marinai, ma si erano ancora 
vicendevolmente esaurite di uomini e di danaro senza ottenere verun 
vantaggiol161], 


CAPITOLO XLI. 


Disfatta dei Genovesi a Loiera; essi si danno all'arcivescovo 
di Milano. — Disfatta dei Veneziani a Portolongo. — Pace di 
Venezia. — I Genovesi prendono Tripoli. — Congiura del 
doge Marino Falieri. — Introduzione della letteratura greca 
in Italia. 


1352 = 1355. 


La chiesa e le nazioni occidentali vedevano di mal animo consumarsi le forze 
d'Italia e della Cristianità nell'inutile guerra delle repubbliche marittime, 
mentre il feroce Orcano approfittava delle loro battaglie, e della debolezza cui 
avevano ridotta la Grecia per assoggettare le più belle province all'impero de' 
Turchi. Papa Clemente VI fece inutili sforzi per ristabilire la pace tra le due 
repubbliche; chiamò i loro ambasciatori alla sua corte con quelli del re 
d'Arragona, ma nè la sua autorità come capo della chiesa, nè la sua abilità per 
le negoziazioni ottennero di conciliare le opposte loro pretese!!62], Clemente 
VI morì il 5 dicembre del 1332, ed il di lui successore, Innocenzo VI, 
creatura ancor esso del re di Francia, tentò di nuovo d'adunare un congresso 
in Avignone. Invece di mandarvi i loro ambasciatori, i Genovesi non 
pensavano che a procurare nuovi nemici ai loro rivali. S'addrizzarono per tale 
oggetto a Luigi d'Ungheria, che non aveva dimenticato che nel 1346 l'armata 
veneziana lo aveva fermato avanti a Zara, ed aveva in sui suoi occhi 
espugnata quella città, ch'egli veniva a difendere, ritardando in tal modo la 
vendetta del re Andrea. Il possedimento della costa di Dalmazia sembravagli 
necessaria alla prosperità dell'Ungheria, e gli Schiavoni, che desideravano 
l'unione a questo regno, erano stati duramente trattati dalla repubblica di 


Venezia, e si erano ribellati contro la medesima qualunque volta avevano 
avuto l'opportunità di farlo. Luigi, più potente che verun altro de' suoi 
predecessori, fece chiedere al senato veneto la restituzione di tutte le città 
della Dalmazia, ch'egli pretendeva di pertinenza de' suoi predecessori, e 
dietro il rifiuto della signoria, le dichiarò la guerra ed accettò l'alleanza de' 
Genovesil183], 


Un altro celebre negoziatore aveva inutilmente cercato di rappacificare le due 
repubbliche; era questi il Petrarca, che si era lusingato di far servire a 
politiche viste la letteraria corrispondenza che manteneva con Andrea 
Dandolo, allora doge di Venezia. Scrisse a questo magistrato esortandolo alla 
pace, ed impiegando le più ardite figure rettoriche per abbellire i più triti 
argomenti sugli avvantaggi della concordia, diede luogo nella sua lettera a 
tutte le citazioni de' sacri e profani autori, de' poeti e degli oratori che 
potevano entrarvi!!64]; ma la sua lettera altro non ottenne che una risposta 
meno elegante ma più giudiziosa di Dandolo. Le lettere del Petrarca, in cui 
fuor di proposito spiegava tanta erudizione e ricercatezza di concetti, 
risguardavansi a que' tempi quali esemplari di eleganza e di gusto; si 
facevano passare da una persona all'altra, e spesso non erano ricapitate che 
dopo essere state lette da tutto il pubblico. 


Mentre il re d'Ungheria minacciava le città veneziane della Dalmazia, i 
Genovesi, in primavera del 1353, armavano una flotta di sessanta galere sotto 
il comando di Antonio Grimaldi!!65], e spedivano una piccola squadra nel 
golfo Adriatico ad insultare i Veneziani!!66], Questi per altro ottennero 
negoziando di sventare l'attacco del re d'Ungheria, ed in pari tempo armarono 
di concerto coi Catalani una flotta di settanta galere. I Veneziani, sotto il 
comando del Pisani, avevano concertato con Bernardo Chiabrera, condottiere 
delle navi di Barcellona, di unirsi ne' mari di Sardegnal!67], Il Grimaldi, avuto 
avviso del progetto de' suoi nemici, sperò di potere scontrarsi coi Veneziani 0 
coi Catalani avanti la loro unione e sconfiggerli uno dopo l'altro. E perchè le 
sue sessanta galere non erano ancora compiutamente armate, ne lasciò otto a 
porto Venere, onde ripartirne la ciurma sulle restanti cinquantadue, colle 
quali si pose in mare in traccia del nemico. 


(1353) Quando i Genovesi giunsero a Loiera sulla costa settentrionale della 
Sardegna, seppero che le due flotte, che speravano di trovare disgiunte, eransi 


di già unite, e che stavano attendendoli a non molta distanza. Ebbero appena 
passato un promontorio che le scuoprirono; ma i Veneziani, per timore che i 
Genovesi si sottraessero alla battaglia, avevano cercato di nascondere parte 
delle loro navi, collocando le più basse dietro quelle di alto bordo, ed 
affettando ad un tempo una certa quale immobilità, che dai nemici 
risguardossi come sicuro indizio di timore. Il Grimaldi, ingannato da tale 
apparenza, ricordò ai suoi marinai la vittoria recentemente riportata in 
Romania sopra vascelli di numero superiori ai loro, li prevenne di star pronti 
alla battaglia, esortandoli a diportarsi valorosamente. Intanto superò un 
secondo promontorio, che prolungavasi in mare tra la flotta del nemico e la 
sua. 


In allora le due flotte si trovarono così vicine da non potere, anche volendolo, 
schivare la battaglia: ma i Genovesi, che scoprirono finalmente l'intera linea 
nemica, non videro senza inquietudine settanta galere a fronte delle loro 
cinquantadue, senza contare tre grandi vascelli rotondi, chiamati cocche, più 
forti e di più alto bordo delle galere, ognuno montato da quattrocento 
Catalani. Inoltre le navi veneziane avevano un numero di soldati maggiore 
del consueto, essendo esse destinate a lasciare in Sardegna truppe di sbarco. 


Non pertanto i Genovesi si prepararono coraggiosamente alla battaglia. 
Lusingaronsi che le tre cocche non potrebbero combattere, perchè non si 
movevano a forza di remi, ed avevano il vento contrario. Per presentare al 
nemico una linea impenetrabile, legarono con lunghe catene le une alle altre 
le loro galere tanto pel corpo, che per l'alberatura; quattro solamente ne 
riservarono per le due ali, che lasciarono sciolte onde cominciare la battaglia, 
ed accorrere ovunque il bisogno lo richiedesse. I Veneziani ed i Catalani, 
quando videro tale ordinanza, legarono insieme dal canto loro 
cinguantaquattro galere, lasciandone libere sedici, otto per ogni lato, che 
spinsero avanti ad attaccare quelle de' Genovesil168], 


Mentre queste galere scaramucciavano assieme, avanzavansi lentamente e 
maestosamente le due linee incatenate l'una contro l'altra, formavano due 
enormi masse che andavano a rompersi nel loro grande urto. In quest'istante 
sgraziatamente pei Genovesi si levò improvvisamente un vento di mezzo 
giorno, che gonfiò le vele delle tre cocche, che stavano ancorate a qualche 
distanza. I Catalani tagliarono subito le gomene abbandonandosi al vento, e 


vennero ad urtare contemporaneamente contro tre galere d'una estremità della 
linea genovese e le affondarono; si serrarono in appresso contro le altre, 
opprimendole con una grandine di pietre e di saette. 


S'accorse allora il Grimaldi, che, malgrado la coraggiosa resistenza de' suoi 
soldati e de' marinai, arrischiava di perdere tutta la flotta. Fece dunque 
sciogliere il più presto che fu possibile le galere dell'ala non ancora attaccata, 
e liberò undici navi, che aggiunse a quelle lasciate sulle ali, e facendo vista di 
voler prendere alle spalle il nemico, prese il largo. L'ammiraglio veneziano 
s'adombrò per tale movimento, e si tenne inattivo finchè chiaramente 
conoscesse le intenzioni dell'avversario. Ma ossia che Grimaldi non avesse il 
coraggio di venire ad un secondo attacco, o sia che i suoi soldati, trovandosi 
lontani dal pericolo, ricusassero nuovi rischj, sia finalmente che non gli 
rimanesse verun altra speranza che quella di salvare diecinove vascelli, 
approfittò dell'imminente notte per far forza di vele verso Genova; e le trenta 
galere ch'egli aveva lasciate legate assieme, vedendosi abbandonate ed 
attaccate da una forza doppiamente maggiore, s'arresero senza ulteriore 
resistenza. Tre mila cinquecento prigionieri, il fiore dei nobili e dei popolani 
genovesi, vennero in potere del vincitore con trenta galere: due mila genovesi 
erano periti combattendo, o annegati sui tre vascelli affondati!1691, 


I Catalani sbarcati in Sardegna dopo questa vittoria, ne raccolsero pochi 
frutti. Il giudice d'Arborea, ribellatosi contro di loro e rottili ad Oristagni, fece 
poi costar loro assai cara una vittoria che terminò di snervarli, ed all'ultimo li 
costrinse ad abbandonare tutte le loro fortezze, e l'isola stessal170), I 
Veneziani tornarono alla loro patria coperti di gloria e di ricchezze!!71], 
mentre Grimaldi entrando nel porto di Genova vi portò lo spavento e la 
costernazione. Invano gli ambasciatori fiorentini esortavano la signoria a 
riprendere coraggio, offrendole tutte le risorse della repubblica per difesa del 
popolo genovese; questo popolo, che poc'anzi pareva signoreggiare i mari 
dell'Italia, della Spagna, della Grecia e della Scizia, e che risguardavasi come 
il più fiero popolo del mondo, si lasciò talmente invilire da questa grande 
sventura, e dalle civili discordie prodotte da vicendevoli rimproveri, che 
credette di non trovare altronde salute che nella servitù. Cercò quale fosse in 
Italia il più possente protettore, cui potesse ricorrere; qual fosse il principe 
più capace di vendicarlo di un nemico vittorioso, e si rivolse all'arcivescovo 
Visconti, che, di già padrone della Lombardia, dell'Emilia e di parte del 


Piemonte, non sembrava lontano dal soggiogare ancora la Toscana. Il popolo 
genovese domandò egli stesso le catene a quest'ambizioso tiranno. Il 10 
ottobre del 1353 il doge Giovanni di Valente fu deposto, ed il conte 
Palavicino, nominato dal Visconti governatore di Genova, fu ricevuto in città 
con una guarnigione di settecento cavalli e mille cinquecento pedoni. Il 
nuovo signore fece aprire strade di comunicazione colla Lombardia, mandò al 
popolo vittovaglie, e danaro al senato per rifare la flotta, quasi che con tal 
prezzo pagar potesse la libertà genovesel172], 


Vero è che l'arcivescovo di Milano era stato scelto piuttosto come arbitro e 
pacificatore, che come padrone di Genova; onde, se osservate avesse 
fedelmente le imposte condizioni, la repubblica sarebbesi conservata libera 
sotto la sua protezione. Fu prima sua cura il ristabilimento della pace tra le 
fazioni nemiche!!73]; poi cercò di dar fine alla guerra marittima. Incaricò 
d'un'ambasciata a Venezia il Petrarca, da poco tempo chiamato alla sua corte, 
commettendogli di dichiarare al doge Dandolo, ch'egli non prendeva parte 
all'odio nazionale de' nuovi suoi sudditi, che bramava di riconciliare coi 
Veneziani; e che, quand'anche non potesse ottenerlo, sperava per lo meno, 
ch'egli medesimo ed i suoi antichi stati si conserverebbero in pace colla 
repubblica!!74], Mai Veneziani non meno accaniti dei Genovesi, risposero 
col dichiarare la guerra all'arcivescovo, ed i due popoli marittimi 
raddoppiarono i loro apparecchi per nuove battaglie!!751, 


I Genovesi scelsero per loro ammiraglio Paganino Doria; quel grand'uomo 
cui andavano debitori della vittoria del Bosforo, e gli affidarono trentatre 
galere. Dal canto loro i Veneziani ne armarono trentacinque sempre sotto la 
condotta di Niccolò Pisani!!761], Mentre quest'ultimo assecondava le 
operazioni degli Arragonesi in Sardegna, ove Pietro il ceremonioso aveva 
mandata una ragguardevole armata!l!771, Doria era entrato nell'Adriatico, ed 
avea predate varie navi mercantili ed alcune galere che tornavano da Candia a 
Venezia; avea guastate le coste d'Istria, ed il giorno 11 d'agosto occupata la 
città di Parenzo, che abbandonò alle fiammel1781, I Veneziani, atterriti 
dall'avvicinamento de' Genovesi, mandarono ordine a Niccolò Pisani di 
venire a difendere la patria. Chiusero con una catena l'ingresso del loro porto, 
guernirono colle loro milizie l'arzere, che servono di riparo alle lagune, e si 
prepararono ad una vigorosa resistenza qualora fossero attaccati ne' loro 
focolari. Il doge Andrea Dandolo, autore della più antica storia di Venezia, 


che siasi conservata, sentì così vivamente la perdita di Parenzo, e 
l'avvicinamento de' Genovesi, che ne morì il 7 settembre del 1354. Gli fu 
sostituito Marin Falieri, al di cui nome è assocciata una triste celebrità!!79), 


Il Doria, invece d'aspettare nel golfo la flotta veneziana, fece vela verso la 
Grecia, ed il Pisani, avuta notizia della direzione da lui presa, si affrettò di 
recarsi negli stessi mari. I due ammiragli cercaronsi nell'Arcipelago senza 
scontrarsi, onde Pisani prese porto alla Sapienza, ossia porto Lungo presso 
Modone, per dar riposo ai suoi equipaggi, e riparare le navi. Frattanto divise 
la flotta in due parti incaricando l'una di fare la guardia, mentre l'altra veniva 
racconciata. Egli si collocò all'ingresso del porto con sei grandi vascelli e 
venti galere, che unì con catene le une alle altre. Nello stesso tempo 
Morosini, suo viceammiraglio, con quindici galere e venti speronare o barche 
armate, aveva preso terra in fondo al porto assai lontano dall'ingressol180], 


Quando Paganino Doria seppe dove trovavansi i nemici venne a presentar 
loro battaglia il 3 novembre del 1354, in faccia al canale di porto Lungo, ed 
invano con mille ingiurie i suoi equipaggi cercarono di provocare il Pisani ad 
accettarla. Questi colle sue galere unite rimaneva immobile, sdegnando 
gl'insulti de' Genovesi, ed aspettando favorevole circostanza per combattere. 
Finalmente Giovanni Doria, nipote dell'ammiraglio, con superbo ardimento 
penetrando tra la flotta veneziana e la spiaggia, entrò nel porto. Il Pisani non 
gli si oppose, vedendo che quest'uomo, posto tra la sua linea e quella del 
Morosini, più non avrebbe potuto salvarsi. Lasciò pure che passassero una 
dietro l'altra dodici galere comandate dal giovane Doria, le quali attaccarono 
impetuosamente la divisione del Morosini in fondo al porto. Le navi 
appoggiate alla riva potevano più facilmente difendersi; ma i Veneziani, 
sorpresi da così subito attacco quando credevano di trovarsi in luogo sicuro, 
non opposero che una debole resistenza. Molti marinai atterriti, gettaronsi in 
mare per salvarsi a nuoto, non pochi s'annegarono, e tutte le navi caddero in 
potere de' Genovesi. Il giovane Doria venne allora ad attaccare alle spalle la 
linea che difendeva l'ingresso del porto, già combattuta di fronte dallo Zio; 
spinse contro la medesima due delle navi predate, cui aveva appiccato il 
fuoco, onde incendiare tutta la flotta nemica, locchè cagionò tanto spavento ai 
Veneziani, che s'arresero senza più difendersi. Essi avevano di già perduti 
quattro mila uomini nel porto, o sulla costa. Il Doria tornò trionfante a 
Genova, seco conducendo l'ammiraglio veneziano con tutta la flotta, e cinque 


mila ottocento settanta prigionieri. Per tal modo fu interamente cancellata la 
vergogna della disfata del Grimaldi alla Loiera!!81], 


Una rivoluzione scoppiata in Costantinopoli in gennajo del susseguente anno 
1355 fu pei Genovesi un altro motivo di giubbilo. Nelle guerre civili 
dell'impero d'Oriente essi si erano mantenuti costantemente attaccati al partito 
del giovane imperatore, Giovanni Paleologo. Questo principe, nè meno 
corrotto, nè meno debole che qualunque de' suoi predecessori, trovavasi in 
allora tenuto come in esilio a Tessalonica da Cantacuzèno, il quale di 
camerier maggiore e tutore ch'egli era d'un imperatore fanciullo, erasi fatto 
padrone. Un Genovese, Francesco Cataluzzo, principale ministro e confidente 
del Paleologo, si dispose a rimettere sul trono questo monarca poco degno di 
regnare. Egli fece rivivere il partito formato dieci anni prima da Apocauco e 
dall'imperatrice Anna di Savoja, introdusse segretamente il Paleologo in 
Costantinopoli, sorprese Cantacuzèno e lo costrinse a farsi monaco, indi riunì 
tutto ciò che rimaneva dell'impero greco sotto il legittimo sovrano!!82], 
Cataluzzo sposò la sorella del Paleologo, e ricevette in feudo dal monarca, 
ch'egli ripose in trono, l'isola di Lesbo, o Metelina, che passò in dominio de' 
suoi discendenti!183], 


I Veneziani, che speravano d'impegnare Cantacuzèno a dichiararsi di nuovo a 
loro favore, si scoraggiarono quando ebbero notizia di questa rivoluzione. La 
loro disfatta a Sapienza aveva pressochè distrutta tutta la loro marina; il re 
d'Ungheria minacciava la Schiavonia; il re d'Arragona, loro alleato, aveva le 
sue forze in Sardegna, colà rendute necessarie dalla guerra che gli facevano i 
Doria, i Malaspina ed i Gherardescal!84!; in così difficili circostanze scoppiò 
in Venezia stessa la più pericolosa congiura, che pose in pericolo l'esistenza 
della repubblica. Il senato acconsentì allora ad entrare in negoziazioni di 
pace; promise di pagare duecento mila fiorini ai Genovesi per le spese della 
guerra, di stabilire per tre anni un banco a Caffa, e di proibire per tutto quel 
tempo ai mercanti veneziani di approdare alla Tana. Tutti i prigionieri 
vennero rilasciati da ambe le parti senza taglia; ed il trattato di pace fu 
firmato in sul finire di maggio, colla riserva che il re d'Arragona potesse, 
volendolo, esservi compreso avanti il 28 di settembrel!85], 


Onde affrettare la decisione di questo monarca la signoria di Genova aveva 
spedite quindici galere nei mari di Sardegna sotto il comando di Filippo 


Doria. Questo ammiraglio, essendo rimasto perdente in un tentativo sopra 
Loiera, passò colla sua flotta a Trapani in Sicilia. Colà formò il progetto 
d'un'ardita impresa sopra la Barbaria, cui lo incoraggiarono le rivoluzioni 
scoppiate in quel paese. 


I figli del re di Tunisi si erano congiurati contro il lor padre, e l'avevano fatto 
morire. Dopo questo parricidio il regno fu desolato da guerre civili di una 
violenza proporzionata all'atrocità del delitto che le aveva eccitatel1861, La 
città di Tripoli, da prima subordinata ai re di Tunisi, era stata sottratta alla 
loro ubbidienza, ed il figlio d'un maniscalco saraceno aveva avuto il mezzo 
d'innalzarsi alla tirannide. 


Le coste della Barbaria non erano in allora deserte come lo sono al presente; 
la marina de' Cristiani rendeva sicura la navigazione del mediterraneo, e gli 
Affricani non trascuravano il commercio e l'agricoltura per darsi alla pirateria 
ed al ladroneccio. Filippo Doria, dopo aver fatto preparare a Trapani scale 
murali e macchine da guerra, entrò nella rada di Tripoli, una delle più ricche e 
commercianti città di quella costa. Sotto pretesto di comperare vittovaglie, 
fece sbarcare alcuni marinaj, ordinando ai medesimi di osservare l'altezza 
delle mura, e d'informarsi del modo con cui vi si faceva la guardia. Frattanto 
ricusò i doni mandatigli dal signore di Tripoli, e fece spiegare le vele, come 
se tornasse in Italial!187], 


L'ammiraglio, quando fu in alto mare, partecipò ai comandanti delle sue 
galere ed alla loro ciurma il proprio progetto. Promise di farli tutti ricchi se 
volevano comportarsi da bravi soldati, e nel cuore della notte tornò colla 
flotta nel porto di Tripoli. La città riposava in piena sicurezza, ed i Genovesi 
erano già padroni delle mura e di una porta, prima che i cittadini fossero 
risvegliati per dar di piglio alle armi. Per altro il signore di Tripoli, circondato 
da pochi suoi sudditi, si avanzò nelle strade per combattere; ma dopo breve 
zuffa fu costretto ad uscire di città. I Saraceni, che s'andavano tuttavia 
difendendo, furono uccisi, e gli altri si sottomisero tremando alla sorte che gli 
aspettaval188], 


I Genovesi diedero dopo ciò cominciamento al saccheggio della città, ma 
sotto la direzione de' loro capi, e con una regolarità che rendeva agli Affricani 
quest'infortunio ancora più terribile. Essi portarono nel comune deposito tutte 
le ricchezze del principe, delle moschee, dei cittadini, ed in tal modo 


adunarono in denaro, in gioje, in mercanzie preziose la somma di un milione 
ottocento mila fiorini d'oro. Risguardarono come parte della loro preda sette 
mila schiavi, uomini, donne, fanciulli, che imbarcarono sulle loro galere. 
Mandarono in allora a Genova per informare la signoria della fatta conquista, 
e per chiedere i di lei ordini; ma i Genovesi, sdegnati che il loro ammiraglio 
avesse tradito un popolo con cui trovavansi in pace, videro altresì il pericolo 
che soprastava ai mercanti genovesi che trovavansi ne' dominj de' Saraceni in 
Alessandria, e nelle scale del Levante. Onde invece di risposta condannarono 
a perpetuo esilio l'ammiraglio e tutti coloro che lo avevano assecondato nella 
sua criminosa intrapresal!89], 


Filippo Doria, vedendo che la sua repubblica non voleva prendere possesso 
della fatta conquista, vendette Tripoli ad un Saraceno, padrone dell'isola di 
Gerbi, pel prezzo di cinquanta mila doppie, e mandò un'altra deputazione a 
Genova per cercar di calmare la collera del suo governo. Erasi in questa città 
avuta notizia che i principi saraceni, nemici del signore di Tripoli, lungi dal 
pensare a far uso di rappresaglie, avevano veduto con piacere la sua disgrazia. 
Allora la signoria si raddolcì, e mutò la sentenza pronunciata contro 
l'ammiraglio e la flotta. In espiazione del loro delitto Filippo Doria ed i suoi 
compagni furono condannati a fare per tre mesi la guerra senza soldo al re 
d'Arragona, che non aveva voluto accettare il trattato di pace di Venezia. 
Dopo aver passati tre mesi sulle coste della Catalogna, l'ammiraglio con 
quindici galere, ancora cariche delle ricchezze e degli schiavi, fu ricevuto nel 
porto di Genova. L'oro fece scordare l'assassinio e la perfidia con cui era stato 
acquistato!190], 


Abbiamo detto che la repubblica di Venezia aveva accondisceso ad una pace 
svantaggiosa, perchè la scoperta d'una pericolosa congiura aveva sparso il 
terrore in tutta la città. Quattro giorni dopo la morte del doge Andrea 
Dandolo, accaduta l'undici settembre 1354, i quaranta elettori avevano 
proclamato suo successore Marin Falieri, conte di Val di Marina, uomo di 
settantasei anni, che le sue grandi ricchezze e le cariche amministrate 
facevano risguardare tra i più riputati cittadini di Venezia!!91), Falieri aveva 
una bella e giovane sposa, della quale era perdutamente geloso. Fragli 
particolarmente sospetto Michele Steno, uno de' tre capi della quarentia, 0 
tribunal criminale, sebbene le frequenti sue visite non avessero per oggetto la 
consorte del doge, ma una delle donne della sua casa. In una pubblica festa, 


l'ultimo giorno di carnevale, avendo Falieri notati i famigliari e poco decenti 
modi tenuti da questa donna con Steno, lo escluse dall'adunanza. Questo 
gentiluomo in un primo impeto di collera scrisse sul trono ducale posto nella 
vicina sala due versi ingiuriosi all'onore del doge, ed alla fedeltà della di lui 
sposal192], 


Era questa pel geloso Falieri la più mortale offesa: riconobbe Steno autore 
dello scritto, e lo denunciò agli avogadori. Egli credeva di vedere vendicata la 
sua ingiuria dal consiglio de' dieci con una esemplare severità, ma questa 
causa invece di essere portata a quel consiglio, fu dagli avogadori mandata 
alla quarantia medesima di cui era presidente lo stesso Steno. Il risentimento, 
l'agitazione d'una festa, la licenza autorizzata dalla maschera, ond'era coperto 
il colpevole, furono considerati come circostanze che minoravano il delitto, e 
Steno venne condannato soltanto ad un mese di arresto. Il doge più sdegnato 
di tanta indulgenza, che della prima ingiuria, estese il suo odio, ed il desiderio 
di vendetta a tutta la quarantia, che aveva così leggermente punito il 
colpevole, ed a tutta la nobiltà, che non aveva presa a petto l'offesa fattagli. 


Conservavasi tuttavia nel popolo di Venezia un segreto odio contro quella 
nobiltà, che si era esclusivamente impadronita della sovranità, spogliando de' 
suoi diritti la nazione. L'insolenza di alcuni giovani patrizj accresceva 
l'animosità del popolo. Vedevansi abusare dell'impunità che loro dava 
l'amicizia di potenti personaggi per introdursi nelle case de' borghesi, sedurre 
le loro spose e figlie, ed in appresso maltrattare i genitori, o i mariti da loro 
disonorati!!931, Israele Bertuccio, plebeo, capo dell'arsenale, era stato 
insultato in questo modo. Portò le sue lagnanze al doge contro un gentiluomo 
di casa Barbaro. Falieri manifestando la sua impotente compassione, lo 
assicurò che non avrebbe ottenuto giustizia. «Non sono io stato insultato al 
pari di voi, gli disse, ed il preteso castigo del colpevole, non fu forse per me, 
e per la stessa corona ducale una nuova offesa?» Dopo ciò i progetti di 
vendetta sottentrarono alle accuse giuridiche. Israele Bertuccio fece 
conoscere al doge i principali malcontenti; i conciliaboli de' cospiratori 
adunaronsi più notti consecutive in presenza del capo della repubblica, e nel 
suo palazzo. Quindici plebei s'impegnarono col doge di rovesciare la 
repubblica. 


Convennero i congiurati, che ognuno di loro si associerebbe quaranta amici, i 


quali terrebbe disposti ad ogni cenno per agire la notte del 15 aprile 1355. Ma 
per non manifestare il segreto, risolsero di limitarsi a dire ai loro associati, 
che volevano valersi dell'opera loro per sorprendere e punire per ordine della 
signoria que' giovani gentiluomini, che coi loro disordini avevano concitato 
l'odio popolare. Il segno per agire doveva essere il suono a stormo della 
campana di san Marco, che non poteva suonarsi senza ordine del doge. Per 
altro i congiurati non dovevano valersi che di borghesi conosciuti pel loro 
odio verso la nobiltà, onde fedelmente tenessero il segreto in parte loro 
affidato. Nell'istante in cui suonerebbe la campana, i congiurati dovevano 
spargere la voce che la flotta genovese trovavasi presso alla città, dovevano 
in pari tempo incamminarsi da tutti i quartieri verso la piazza di san Marco, 
occuparne gl'ingressi, ed uccidere i gentiluomini di mano in mano che 
giugnerebbero in sulla piazza per soccorrere la signoria!!94], 


Erano terminati tutti gli apparecchi, ed il segreto della congiura fedelmente 
mantenuto fino alla vigilia della sua esecuzione, quando certo Bernardo, 
bergamasco, conciatore di pelli, ch'era stato scelto da uno dei congiurati per 
guidare i suoi quaranta associati, seppe molte circostanze intorno a quanto 
doveva egli fare all'indomani, le quali sembravangli non accordarsi coi 
supposti ordini della signoria, cui fin allora aveva creduto di prestarsi. Onde 
la stessa sera si portò a casa di Niccolò Lioni, uno de' membri del consiglio 
de' dieci, e gli palesò la trama nella quale egli trovavasi innocentemente 
compreso. Siccome nè l'uno né l'altro supponeva che ne fosse capo il doge, si 
recarono unitamente da lui per manifestargliela. Il Falieri non ebbe la 
prontezza o l'accorgimento di sopprimere tale scoperta; egli a vicenda ora non 
voleva ammettere come possibili le circostanze che gli venivano indicate, ora 
dichiaravasene preventivamente informato, soggiugnendo d'avere a tutto di 
già provvedutol1951, Tale inconseguenza eccitò i sospetti di Niccolò Lioni, il 
quale lasciò il doge per recarsi al consiglio dei dieci, portandogli la nota de' 
congiurati datagli da Bertrando, i quali furono tutti arrestati nelle proprie case 
per ordine del consiglio. Furono poste guardie in ogni angolo della città, ai 
campanili ed alla torre di san Marco per impedire che si suonasse a stormo; 
molti congiurati, posti alla tortura, rivelarono che lo stesso doge era capo 
della cospirazione. 


Frasi provveduto alla tranquillità della città; i colpevoli trovavansi in carcere, 
ed il doge tenuto di vista nel suo palazzo; ma il consiglio dei dieci non era 


sicuro di essere dalla costituzione autorizzato a giudicare il capo dello stato. 
Chiamò venti de' primi gentiluomini a risolvere insieme in quest'importante 
occasione, ed ebbe allora origine un corpo potente e permanente, che fu 
chiamato la Zunta o Giunta!!961, Il doge fu tradotto innanzi al consiglio dei 
dieci unito alla Giunta, fu posto in confronto de' principali congiurati, che 
vennero un dopo l'altro mandati al supplicio; egli confessò la parte avuta 
nella congiura, ed il secondo giorno della procedura fu condannato a morte. 
Gli fu tagliata la testa il 27 aprile del 1355 sulla gran scala del palazzo ducale 
nello stesso luogo in cui i dogi, quando venivano inaugurati, davano il 
giuramento di fedeltà alla repubblica. Durante l'esecuzione le porte rimasero 
chiuse; ma immediatamente dopo un membro del consiglio dei dieci si 
affacciò alla finestra, tenendo in mano la spada ancora insanguinata, e disse al 
popolo: è stata fatta giustizia d'un grande delinquente; all'istante si aprirono 
le porte del palazzo, ed il popolo, entrato in folla, vide il capo di Martino 
Falieri lordo del proprio sangue!197], 


Abbiamo veduto in questo capitolo e ne' precedenti quali rivoluzioni la 
mercatura e la guerra marittima avevano introdotte tra gl'Italiani ed i Greci. 
Prima di abbandonare gli affari dell'Oriente, d'uopo è parlare delle relazioni 
di un altro genere, cioè letterarie e religiose, che nella stessa epoca si 
formarono tra i due popoli. 


Malgrado il loro orgoglio più non potevano i Greci considerare gli occidentali 
e sopra tutti gl'Italiani come popoli barbari di cui potessero disprezzare le arti, 
la letteratura, le ricchezze. I loro mercanti, i loro artisti, i loro soldati, e 
spesso i loro confidenti e ministri erano italiani, e mentre il genovese 
Cataluzzo era il confidente di Giovanni Paleologo, Cantacuzèno ricorda 
frequentemente l'amicizia che aveva stretta col grande ammiraglio Paganino 
Doria!!981; amicizia che non fu smentita nel calore della guerra che questo 
eroe genovese fu forzato di fargli colle flotte della sua patria. Lo stesso 
imperatore lodò la fedeltà che fino all'ultimo istante gli aveva conservata la 
guardia italiana, comandata da Giovanni di Peralta. Racconta, che nell'istante 
di perdere il trono, arringò questa guardia in lingua italiana!!99!, che asserisce 
di aver saputo benissimo parlare. Infatti Cantacuzèno è quello degli storici 
greci che sfigura meno i nomi occidentali!200], 


Ma mentre i Greci, malgrado la fierezza loro ed il disprezzo che in ogni 


tempo mostrarono per le lingue straniere, studiavano le lettere latine, 
gl'Italiani facevano progressi grandissimi nella lingua greca; essi 
cominciavano a trasportare in Italia la letteratura ateniese, e s'appropriavano 
que' monumenti del genio e del gusto, che in tutti i secoli dovranno servire 
d'esemplari alla poesia ed all'eloquenza. 


Giammai lo studio della lingua greca era stato affatto abbandonato in Italia. Il 
dominio de' Greci nella Calabria e nella Puglia si prolungò fino ai tempi in 
cui gl'Italiani cominciarono a conquistare paesi nella Grecia. Relazioni di 
governo, di alleanze, di matrimonj legarono sempre abbastanza intimamente i 
due popoli, mentre i Greci non avevano comunicazione col rimanente 
dell'Europa. Più tardi il commercio e la navigazione li posero in un quasi 
continuo contatto, di modo che un prodigioso numero di mercanti, di marinai, 
di soldati sapevano nel terzo secolo il greco, come la metà del popolo 
veneziano lo intende in quest'età, senza che questa conoscenza della lingua 
avesse la menoma influenza sull'italiana letteratura. Non pertanto tali 
frequenti comunicazioni avevano, fino dal dodicesimo e tredicesimo secolo, 
fatte intraprendere molte latine traduzioni di quelle opere che la filosofia in 
allora dominante faceva avidamente ricercare. Eransi, per tacere di molt'altre, 
tradotte le opere d'Aristotile, quelle di Galeno e quelle di alcuni padri delle 
chiesal201], 


Ma il greco altro ancora non era che un idioma utile, che imparavasi per un 
determinato scopo, quando Petrarca e Boccaccio, risvegliando verso la metà 
del quattordicesimo secolo, il gusto della bella letteratura e l'ammirazione per 
gli antichi, comunicarono alla maggior parte de' dotti il desiderio di 
conoscere i capi d'opera dell'antica Grecia nella loro lingua originale, ed 
estesero l'attività loro in questa parte de' tesori dell'antichità, che fino a tale 
epoca erano stati lasciati quale esclusiva proprietà de' dotti di Bizanzo. 


L'ammirazione per gli antichi, lo studio delle loro scritture, della loro poesia, 
della loro storia, della loro religione, eransi risvegliate quasi nello stesso 
tempo in Grecia ed in Italia. Costantinopoli più omai non produceva oratori 0 
poeti; ma non mancava di persone che, col loro entusiasmo pei poeti e gli 
oratori dell'antichità, sembravano degni di camminare sulle loro orme. La 
venuta in Italia di alcuni di questi uomini, e l'amicizia loro coi capi della 
letteratura latina, contribuirono a riunire in un solo corpo i belli avanzi 


dell'antichità, a spiegare gli uni per mezzo degli altri, a farli conoscere a 
diversi popoli, ed a fare universalmente sentire tutta la perfezione di que' capi 
d'opera. In tal maniera le due nazioni salvarono di comune accordo i preziosi 
monumenti dell'antica letteratura, quando appunto correvano pericolo di 
essere distrutti. 


Il monaco Barlaamo ebbe facilmente la parte principale nella ristaurazione 
delle greche lettere in Italia. Barlaamo era oriundo di Seminara, in Calabria, 
paese a tale epoca ancora popolato da molti Greci. Avendo vestito l'abito di 
monaco di san Basilio, passò nell'Etolia, di là in Tessalonica, e per ultimo a 
Costantinopoli, ove giunse nel 1327. Si fece colà conoscere per le sue 
cognizioni astronomiche, filosofiche, matematiche e letterarie. Ottenne la 
protezione del giovane Andronico, e di Cantacuzèno in allora il favorito di 
quest'imperatore. Barlaamo venne accolto in casa di Cantacuzèno, ove diede 
lezioni di filosofia e di belle lettere, fu creato abate d'un monastero, ed 
interessò la chiesa greca nelle sue dispute con Niceforo Gregora, lo scrittore 
di cui abbiamo fatto frequente uso nel precedente capitolo, poi con Palama ed 
i monaci del monte Athos intorno alla luce del Tabor, ed in ultimo coi 
deputati di Giovanni XXII intorno alle diverse opinioni delle chiese greca e 
latinal202], 


Queste ultime controversie non ritrassero il giovane Andronico dal mandare 
Barlaamo in Avignone presso Benedetto XII, sotto pretesto di procurare la 
riunione delle due chiese, ma in sostanza per ottenere soccorsi contro i 
Turchi. Barlaamo tornò d'Occidente senza aver nulla ottenuto; si rinnovarono 
le sue dispute coi monaci del monte Athos, che lo disgustarono talmente, che 
nel 1341, abbandonata la Grecia, venne a cercare asilo in Napoli, ove fu ben 
accolto dal re Roberto. Nel susseguente anno recossi in Avignone; e colà 
conobbe il Petrarca, e gli diede lezioni di lingua greca. Con Petrarca lesse le 
opere di Platone!203]; ma non potè tanto continuare le sue lezioni da istruire 
perfettamente il poeta italiano nell'idioma greco. Alcuni anni dopo un distinto 
personaggio bizantino, Niccola Sigeros, avendo regalato un esemplare 
d'Omero al Petrarca, questi gli rispose che senza interprete non poteva 
intendere il principe de' poeti. «La morte mi privò, gli diceva, del nostro 
Barlaamo, o piuttosto io me lo tolsi a me medesimo, quand'io gli procurai la 
dignità vescovile, senza riflettere alla perdita che me ne verrebbe.» 
Effettivamente Barlaamo, dopo aver rinunciato alle opinioni della chiesa 


greca, fu da papa Clemente VI innalzato alla sede di Girace unita a quella di 
Locri. «In queste giornaliere lezioni, prosegue il Petrarca, mi aveva insegnate 
più cose; ma egli ingenuamente confessava che ne imparava assai più da me. 
Ed invero quant'egli era eloquente nella lingua greca, altrettanto ignorava la 
latina, ed essendo di vivacissimo spirito, vedevasi quanta difficoltà 
incontrava nell'esprimere i suoi sentimenti 204)», 


Un amico del Petrarca più giovane di lui, ed a ragione non meno celebre, 
Giovanni Boccaccio, si avanzò assai più nell'intelligenza della lingua greca, 
ed influì più direttamente all'introduzione delle lettere greche in Italia. 
Giovanni Boccaccio nato nel 1313, era cittadino fiorentino, ma originario di 
Certaldo, castello di val d'Elsa, lontano venti miglia da Firenze. Suo padre, 
ch'era mercante, destinavalo alla propria professione, e lo fece lungamente 
viaggiare, perchè s'impratichisse; ma il Boccaccio, appassionato per la 
poesia, non riuscì felicemente nella professione paterna. Di ventott'anni 
abbandonò il commercio, acconsentendolo il padre, ed intraprese lo studio 
del diritto canonico, che poteva procurargli utili impieghil[205), 


Ma il Boccaccio attendeva di mal animo a questi studj, che altro scopo non 
avevano che quello del guadagno. Trascurava il diritto, come si era presa 
poca cura del suo commercio, e non occupavasi di proposito che della poesia 
e delle scienze, che hanno in sè stesse la propria ricompensa. Studiò 
successivamente l'astronomia, la filosofia sacra, la mitologia, la geografia, la 
storia; e sopra tutto procurò d'intendere profondamente gli antichi scrittori 
greci e latini; ne cercò con somma cura i manoscritti e li copiò egli stesso. In 
tal modo ottenne di essere non solo uno de' più eleganti scrittori, ma uno de' 
più eruditi, e forse il miglior critico del suo secolol206], 


Il Boccaccio, che non si era posto in su la via degli onori e della fortuna, 
s'innalzò non pertanto ad un distinto rango: il suo ingegno gli aveva 
procacciata grandissima riputazione e fu ricercato per impieghi della più 
dilicata confidenza. Nel 1347 fu ambasciatore della repubblica fiorentina 
presso i signori della Romagna, ed in particolare di Ostasio da Polenta. Nel 
1351 venne incaricato di un'altra onorevole missione presso il Petrarca. La 
repubblica aveva determinato di fondare in Firenze una nuova università: 
voleva dare una cattedra al Petrarca, e dopo avere ricomperati tutti i beni del 
di lui padre, venduti in occasione della cacciata de' Bianchi da Firenze, gli 


spedì a Padova, ove in allora soggiornava, il suo amico Boccaccio, onde 
persuaderlo a tornare nella sua patria. La signoria scrisse pure una lettera 
contenente i seguenti frammenti. 


«Non è lungo tempo che abbiamo risolto di far fiorire tra di noi i buoni studj, 
troppo finora trascurati in questa città. Vogliamo che vi si possa acquistare 
un'intera istruzione in ogni genere, affinchè, come fece Roma in altri tempi, 
la nostra repubblica s'innalzi gloriosamente al disopra delle altre città d'Italia, 
e la sua fama vada crescendo di pari passo colla sua prosperità. Non è che per 
te solo che la nostra patria può ottenere lo scopo de' suoi desiderj; onde ti 
supplica (e questa distinzione fu rara ancora tra gli antichi) di prendere in 
considerazione la sua università, e di fare, che, per mezzo tuo, ella fiorisca. 
Scegli tu stesso il libro che ti piacerà d'interpretare, scegli la scienza che 
troverai più confacente alla tua riputazione ed al tuo riposo. Forse si 
troveranno qui uomini di elevata mente, che, risvegliati dal tuo esempio, 
s'incoraggieranno a pubblicare i versi loro nella nostra città.... Preparati dal 
canto tuo, se ci è permesso di confortartene, preparati a terminare l'immortale 
tuo poema dell'Affrica, affinchè le muse, neglette da tanti secoli, tornino a 
prendere stanza tra di noi. Tu hai finora viaggiato abbastanza, e lungamente 
esaminate le costumanze ed il carattere delle nazioni. Oggi i tuoi magistrati, i 
tuoi concittadini, i nobili ed il popolo, l'antica casa ed il patrimonio de' tuoi 
antenati, che ti rendiamo, ti chiamano, ti aspettano. Torna adunque, torna 
dopo tanto tempo, e la tua eloquenza assecondi i nostri progetti!2071.» 


Il Petrarca parve commosso da questa lusinghiera lettera, la quale ci dà una 
così alta idea del modo con cui i Fiorentini apprezzavano, e compensavano il 
merito. Il suo riscontro esprime una viva gratitudine, ma colla consueta sua 
pedanteria il Petrarca fa l'enumerazione di tutti gli antichi ch'erano stati 
richiamati in patria, e si paragona a tuttil208], Incaricò il Boccaccio di far 
conoscere quali progetti aveva egli formati pel suo ritorno a Firenze, che poi 
non ridusse ad effetto, non essendo mai venuto a stabilirsi nella sua città 
natale. 


Il Boccaccio venne di nuovo incaricato dalla sua repubblica di altre 
ambasciate. Fu mandato nel 1351 al marchese di Brandeburgo, figliuolo di 
Luigi di Baviera; per impegnarlo ad attaccare i Visconti. Due in tre anni più 
tardi fu spedito a papa Innocenzo VI per concertare quale condotta doveva 


tenere la repubblica verso l'imperatore Carlo IV. In mezzo a questi onorevoli 
impieghi il Boccaccio compose molti libri, che contribuirono all'avanzamento 
delle scienze, ed allo spargimento delle cognizioni dell'antichità; sopra tutto 
furono apprezzati i suoi libri intorno alla genealogia degli dei, ed all'antica 
geografia. Queste opere non sono presentemente utili, perchè più estese 
indagini ci fecero conoscere più esattamente le cose degli antichi; ma essi 
dimostrarono come si possa unire una vasta erudizione alla sana critica, e 
distribuire con giudizioso ordine un incoerente ammasso di fatti e di 
osservazioni. 


Conviene ammettere che la prosa latina del Boccaccio non è elegante; che le 
sue poesie latine mancano d'invenzione e di leggiadria di stile; ed inoltre che 
le sue poesie italiane non avrebbero potuto assicurargli quel seggio che 
occupa nella letteratura; ma la riputazione del Boccaccio oggi è posta ne' suoi 
romanzi d'amore e nelle sue novelle. In questo genere non fu eguagliato da 
veruno nell'eleganza dello stile, nella grazia, nella ingenuità. La sua facezia, 
talvolta troppo libera, è sempre ne' limiti del gusto, se non sempre entro quelli 
della modestia; e la sua narrazione servirà sempre di modello, quando ancora 
più non si cercasse ne' suoi racconti la pittura de' costumi del suo tempo. 


Ma, quantunque le più serie opere del Boccaccio più non interessino al 
presente, non dobbiamo perciò scordarci che a quest'uomo più che a tutt'altri 
va debitore l'Occidente del ristabilimento delle lettere greche. Vi contribuì coi 
progressi fatti da lui medesimo in questa lingua, col gusto che sforzossi 
d'inspirare agli altri per gli stessi studj, e pei pubblici stabilimenti, che fece 
consacrare dalla sua patria al vantaggio de' grecisti. Fu il Boccaccio che 
trasse in Italia Leonzio Pilato, filosofo greco, originario della Calabria, come 
Barlaamo, e non meno dotto di questi. Era ributtante, dice il Boccaccio, la di 
lui figura, deforme la fisonomia del volto, lunga la barba, i capelli, e le sue 
maniere grossolane e selvagge: vedevasi di continuo immerso in profonde 
meditazioni, ma si aveva in lui come un archivio inesauribile, in cui raccolte 
trovavansi tutta la storia e la favola grecal209), L'anno 1360 Leonzio Pilato, 
procedente dalla Grecia, sbarcò a Venezia, di dove era intenzionato di passare 
in Avignone. Lo incontrò il Boccaccio, gli chiese la sua amicizia, e lo 
persuase a venire a soggiornare in Firenze. In appresso ottenne dal governo di 
questa repubblica di fondare a favore del greco filosofo una cattedra di lingua 
e di letteratura greca. Egli stesso, sebbene in età di 47 anni, si pose il primo 


tra gli scolari del nuovo professore, e sotto di lui studiò tre anni le opere di 
Omero. Nel 1364 Leonzio Pilato desiderò di rivedere la sua patria, 
abbandonò Firenze malgrado le rimostranze de' suoi scolari, e tornò in 
Grecia. Trovò questo paese desolato dai Turchi, ed oppresso da innumerabili 
calamità: si rimproverò di non aver saputo apprezzare il riposo dell'Italia, e si 
pose in viaggio per ritornarvi; ma la sua nave fu sorpresa da una terribile 
burrasca. Lo sgraziato filosofo, tenendo abbracciata un'antenna, fu colpito dal 
fulmine, e perì consumato dal fuoco celestel210], 


Durante la sua dimora in Firenze il professore aveva di concerto col 
Boccaccio tradotte in latino l'Iliade e l'Odissea d'Omero, onde l'Occidente va 
debitore a questi due uomini della conoscenza di Omero, di cui per lo innanzi 
non aveva che una cattiva traduzione in versi. Altri libri greci furono, per le 
cure del Boccaccio, sparsi in tutta la Toscana; perciò egli scrisse con giusto 
orgoglio nel suo trattato della Genealogia degli dei. «Con i miei consigli 
ridussi Leonzio Pilato a non recarsi alla Babilonia d'Occidente, io lo condussi 
a Firenze, lo accolsi in mia casa, e lungo tempo gli diedi ospitalità. Io mi 
adoperai con zelo per farlo ammettere tra i dottori dell'università fiorentina; 
io gli feci assegnare uno stipendio dal pubblico erario. Io primo fra tutti 
gl'Italiani presi da lui private lezioni per udirlo spiegare l'Iliade; io primo 
ottenni in appresso che venissero pubblicamente spiegati i libri 
d'Omerol211],), 


Non iscordiamo noi medesimi ciò che dobbiamo al Boccaccio, e mostriamoci 
grati all'università ed alla repubblica fiorentina di averci trasmessi i libri 
omerici, di aver renduta familiare a tutta l'Europa la lingua del padre de' 
poeti; e d'essere stato cagione per ultimo che le virtù, i monumenti 
dell'antichità, il patriottismo di Sparta, le arti di Atene, l'eloquenza, la poesia, 
la filosofia, la memoria della libertà e della grandezza de' Greci ci sieno state 
tramandate, e possano ancora sollevare l'anima nostra, formare i nostri talenti, 
e riscaldare il nostro cuore. 


CAPITOLO XLII. 


L'Italia immagine della Grecia. — Suoi tiranni. — Intraprese 
di Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano. — Grande 
compagnia del cavaliere di Moriale. — Il cardinale Albornoz 
intraprende la conquista del patrimonio della chiesa. — 
Morte di Cola da Rienzo. 


1351 = 1354. 


L'Italia, in cui la greca letteratura era recentemente stata trasportata per opera 
del Boccaccio e della repubblica fiorentina, era di tutta l'Europa la più a 
portata di far rivivere l'antica Grecia. La natura medesima si compiacque di 
prodigare a queste due magnifiche contrade doni press'a poco eguali. In 
ambedue moltiplicò le situazioni pittoresche; innalzò maestose rupi ed aprì 
ridenti vallate, rinfrescate da belle cascate; adornò come per un giorno festivo 
le loro campagne della più rigogliosa vegetazione; e, mentre arricchì a 
vicenda l'Italia e la Grecia coi prodigi della sua possanza, compartì pure agli 
uomini che le abitano, somiglianti qualità; se pure può conoscersi l'originario 
carattere di un popolo quand'è già stato alterato da diversi governi. Le qualità 
comuni ai popoli dell'Italia e della Grecia, le qualità permanenti, il di cui 
germe si è conservato sotto tutti i governi, ed ancora si conserva, sono una 
vivace e brillante immaginazione, una sensibilità rapidamente eccitata e 
rapidamente compressa, finalmente il gusto innato per tutte le arti, ed organi 
proprj ad apprezzare ed a riprodurre ciò che è bello in ogni genere. Nelle 
feste del popolo delle campagne, si rinverrebbero in oggi uomini affatto 
somiglianti a quelli, che coi loro applausi incoraggiarono i talenti di Fidia, di 
Michelangelo, o di Raffaello. Essi ornano il loro cappello d'odorosi fiori, il 


loro mantello è pittorescamente acconciato come quello delle antiche statue, 
il loro linguaggio figurato e pieno di fuoco, i loro atti esprimono tutte le 
passioni, ed essi sono realmente suscettibili del più violento amore, come 
della più bollente collera. Veruna festa sembra loro compiuta se le facoltà 
morali dell'uomo non v'hanno avuta qualche parte, se la chiesa, in cui si 
adunano, non è ornata con isquisito gusto e pittorescamente, se l'anima loro 
non viene da una musica armoniosa sollevata al cielo. Lo spirito medesimo 
prende parte ai loro divertimenti; quando possono sottrarre ai loro bisogni 
parte del guadagno delle sostenute fatiche, non lo consumano in bevande 
spiritose, o in istravizj, ma lo portano come un tributo ai teatri, ai poeti 
improvvisatori, ai declamatori di storie, che ravvivano la loro immaginazione, 
e che nutrono il loro spirito. L'Italia nell'età presente è il solo paese ove il 
bifolco, il vignajuolo, il pastore, riempiano colle loro mogli e figli le sale 
degli spettacoli, il solo paese, in cui le persone di tale condizione possano 
intendere le tragedie rappresentanti gli eroi de' tempi passati, e le favole 
poetiche, che loro non sono del tutto sconosciute. 


Nell'epoca in cui lo studio della greca letteratura fu trasportato in Italia, e 
quando esemplari, che s'accostano alla perfezione, furono offerti 
all'imitazione degli oratori, de' poeti, de' filosofi e degli artisti, la 
rassomiglianza era ancora più compiuta di quel che lo sia nell'età presente. 
Una quasi assoluta parità nel governo, ne' costumi, nelle abitudini, pareva 
indicare preventivamente uno de' popoli per camminare sulle tracce dell'altro. 
Per altro le lettere greche e le arti languirono ancora qualche tempo, poichè 
furono introdotte in Italia. L'imitazione de' migliori esemplari parve piuttosto 
intiepidire il genio che animarlo. Non avvi impulso per coloro, che non 
aspirano che a fare copie; la pedanteria dell'erudizione, lo studio delle lingue 
morte, che invano si sforzava di farle rivivere, ed il servile insegnamento 
delle scuole, diedero per lungo tempo una falsa direzione allo spirito 
nazionale. 


La fine del 14.° secolo, ed il principio del 15.° non produssero che scrittori 
latini. Molti di loro giunsero, non v'ha dubbio, ad un alto grado d'eleganza, 
ma tutti avevano volontariamente rinunciato ad un sommo vantaggio, 
all'incoraggiamento che i soli loro compatriotti potevano dare. Quando 
l'intera nazione è dotata d'immaginazione e di sensibilità, prende alla sua 
propria letteratura un interessamento che non può prendere ad un idioma 


straniero; ella gli comunica il suo carattere, e concorre a perfezionarla colla 
sua critica, forse più che gli autori colle loro fatiche. I difetti, che vengono 
anche al presente attribuiti alla letteratura italiana, possono tutti spiegarsi per 
questo primo torto, d'avere abbandonato l'idioma nazionale nel secolo che più 
eminentemente doveva unire il gusto al genio. Questo secolo, che venne dopo 
Dante e Petrarca, fu perduto per le lettere; la pedanteria lo spogliò d'ogni 
vigore, e tutti i suoi monumenti rimasero sepolti in una lingua straniera. 
Soltanto più di cent'anni dopo la morte del Petrarca si pubblicarono 
finalmente in lingua italiana due poemi, risguardati anche adesso come 
classici!2121; ma l'uno e l'altro sono semibuffi; perciocchè credevasi che la 
lingua, in cui furono dettati, fosse indegna di serio e grave argomento. 
Quando ancora più tardi questa lingua fu di nuovo adoperata da poeti di 
sommo ingegno, la nazione che doveva incoraggiarli, aveva perduta la sua 
fierezza, il suo valore, e soprattutto que' profondi sentimenti, che fanno, 
siccome coll'immaginazione, armonizzare la poesia anche coll'anima; che 
fanno concepire un ardito sagrifizio di sè stesso, che comunicano 
l'entusiasmo, e che conservano una tinta malinconica ai più animati quadri. 


Le arti non furono inceppate ne' loro progressi, come lo furono le lettere, 
dallo spirito d'imitazione. Non si trovarono antiche pitture, e queste ancora in 
iscarso numero, che quando la moderna pittura era omai giunta alla più alta 
sua elevazione. I progressi dell'arte furono lenti, ma regolari, i pittori 
andarono scoprendo gradatamente e colle proprie loro forze le regole 
pittoriche ed i mezzi dell'esecuzione. Il genio nulla perde del suo nobile 
entusiasmo quando non si assoggetta alle leggi che dopo averle egli stesso 
dettate; così il primitivo fuoco della creazione risplende sempre nelle più 
castigate opere della scuola italiana. Vero è che la scultura va molto più 
debitrice all'antico, sia che il genio abbia minor parte in quest'arte, o che 
questo genio mai non abbia animati i moderni. Le antiche statue sono per noi 
il tipo della perfezione, ed una perfetta copia sarebbe agli occhi nostri un 
grandissimo capo d'opera. Non pertanto ancora nella scultura gl'Italiani 
crearono prima di copiare, ed è appunto perchè inventarono essi medesimi 
l'arte che praticarono nel 13.° e 14.° secolo, che nel 15.° furono a portata 
d'imitare i più grandi modelli[213], 


Ma se questo spirito d'imitazione, sconosciuto ai Greci, formava un'estrema 
differenza fra loro e gl'Italiani, che pretendevano imitarli, dall'altro canto la 


rassomiglianza era diventata più esatta che giammai in una cosa non 
suscettibile d'imitazione, nella politica situazione de' due paesi. L'Italia era 
per ogni rispetto ciò che fu la Grecia; Atene riviveva in Firenze, Sparta in 
Venezia, Lucca ed il suo Castruccio ricordavano, sebbene con minori virtù, 
Tebe ed il suo Epaminonda, Pisa e Siena potevano paragonarsi a Megara ed a 
Corinto, Genova a Siracusa, mentre la fertile Lombardia, come in altri tempi 
le doviziose colonie dell'Asia minore, non aveva saputo conservare la libertà. 
I tiranni italiani rassomigliavano pure ai tiranni de' Greci. Nè i talenti, e nè 
meno le virtù d'un signore, potevano rendere legittimo un usurpato potere; 
rimanevano sempre al popolo odiosi, ed in preda ai loro sospetti: frequenti 
rivoluzioni li precipitavano dal trono, sul quale non potevano rassodarsi che 
coi delitti, mentre coloro che gl'Italiani chiamavano signori naturali, i re di 
Napoli, come altra volta quelli di Macedonia, l'imperatore, siccome il gran re 
di Persia, erano rispettati di generazione in generazione, e potevano dormire 
sul trono, senza che i sudditi loro tentassero di rovesciarli. 


Tra le razze de' tiranni, ch'eransi innalzati sopra la ruina dei diritti dei popoli, 
quella de' Visconti richiamava più d'ogni altra gli sguardi su l'Italia. L'aperta 
sua ambizione tendeva ad invadere tutta intera questa contrada, ed i talenti 
che successivamente segnalarono molti capi di tale famiglia, mentre altri 
tiranni imbecilli o corrotti regnavano a Verona, a Padova, a Mantova ed a 
Ferrara, le immense sue ricchezze, ed il potere che aveva di già acquistato, 
sembravano assicurarle il buon successo de' suoi progetti d'ingrandimento. 
Ella sapeva approfittare di tutte le rivoluzioni d'Italia per dilatare vie più ogni 
giorno il suo dominio. Ora riduceva i vicini stati a sottomettersi senza riserva, 
ora soltanto offriva loro la sua alleanza; ma la protezione, che accordava ai 
suoi alleati, li riduceva in servitù. Ella continuava a proteggere con tutte le 
sue forze il partito ghibellino, cui gloriavasi di mantenersi fedele; ma ciò 
praticava soltanto in quegli stati, ove, coll'ajuto di questo nome ancora 
potente, sperava di eccitare sediziosi movimenti. Non prendeva essa consiglio 
da questo spirito di parte nell'interna sua politica, ma cercava di tenerlo vivo 
soltanto presso i suoi rivali. Secondo che le tornava meglio cercava 
indifferentemente l'amicizia o dei papi o degl'imperatori; gli adulava 
ambidue, e non mantenevasi fedele ad alcuno, perchè la corruzione e la 
perfidia erano più utili alla sua ambizione di quel che avrebbero potuto 
esserlo la buona fede e la lealtà. Nelle città di suo dominio permetteva che si 


andassero spegnendo quelle fazioni, col favore delle quali le aveva spesso 
ridotte in servitù; ed i Lombardi, corrotti dalla fertilità delle loro campagne, 
scordavano volentieri nel lusso e nella mollezza, non solo gli antichi odj, ma 
la patria e la libertà, per le quali due secoli prima avevano fatte così grandi 
cose. Fra le tante città subordinate ai Visconti, la sola città d'Asti osava 
ognora lagnarsi delle violate capitolazioni, ed agitavasi ancora per le antiche 
contese degl'Isnardi e de' Gottuari[214], 


Gli stati dell'arcivescovo Giovanni Visconti erano confinati a ponente da 
quelli di Giovanni Paleologo, marchese di Monferrato, da quelli di Amedeo 
VI di Savoja, detto il conte verde, e dai vassalli di questi, Giacomo, principe 
d'Acaja e conte del Piemonte, e Tommaso marchese di Saluzzo!215), Tutte le 
città del Piemonte, in addietro libere, dipendevano da qualcuno di questi 
signori. Quelli della casa di Savoja erano allora minori, ed, in forza di un 
compromesso col marchese di Monferrato, avevano scelto l'arcivescovo di 
Milano per arbitro delle loro contese, il quale finchè visse mantenne la pace 
su questi confini. 


Dalla banda del levante separavano il territorio dei Visconti da quello della 
chiesa quattro signori: i Gonzaga avevano Mantova e Reggio, i marchesi 
d'Este Ferrara e Modena, i della Scala Verona e Vicenza, e Padova i Carrara. 
La potenza delle case d'Este e della Scala era più antica che quella de' 
Visconti, e tutti questi signori avevano titoli uguali; pure la potenza di queste 
famiglie era meno stabile assai di quella de' Visconti. Trovavansi in allora 
capi di queste famiglie giovani di perduti costumi, i quali supponevano che il 
sovrano potere desse loro il diritto di soddisfare le più vergognose passioni. 
Per godere a vicenda di tale prerogativa, e non già spinti da più nobile 
passione, i minori di ogni famiglia cercavano sempre di balzare dal trono i 
loro maggiori, i nipoti gli zii, i bastardi i fratelli legittimi. Nello spazio di 
pochi anni si videro queste quattro case scosse ed indebolite da tali congiure. 


La guerra civile, che scoppiò nella casa d'Este, non mancava per altro di 
plausibile motivo. Il marchese Obizzo aveva, morendo, legittimato in marzo 
del 1352 i figli avuti da un'amante, ed aveva lasciato al maggiore, 
Aldobrandino, la successione alla sua sovranità. Suo nipote, Francesco, 
riclamò contro un atto che lo spogliava de' suoi diritti, e quando vide un 
bastardo in possesso dell'eredità della sua casa, ritirossi alla corte dei 


Visconti; e là ora coi maneggi, ora colle armi, cercò di ricuperare i diritti 
ch'egli credeva legittimi[216], 


Le divisioni della famiglia della Scala non erano tanto scusabili. Can Grande, 
allora regnante, aveva due fratelli legittimi, ed un fratello bastardo chiamato 
Fregnano. In febbrajo del 1354 egli era andato a Bolzano per conferire col 
marchese di Brandeburgo suo cognato. Fregnano cercò di approfittare della 
lontananza del fratello per usurpare la sovranità, rendendosi con uno 
stratagemma padrone della persona del più giovane de' suoi fratelli, ch'era 
rimasto in Verona, e di quella di Azzo da Coreggio governatore della città. 
Allora pubblicò varie lettere, che pretendeva essere state dirette a questo 
governatore ed a lui medesimo; e sotto pretesto che le truppe dei Visconti 
minacciavano il veronese, fece uscire in campagna tutte le armate per andare 
contro ai nemici. Nella notte del 17 febbrajo annunciò l'improvvisa morte del 
signore Can Grande; la mattina del susseguente giorno corse le strade a 
cavallo col suo più giovane fratello Alboino, e ricevette l'omaggio de' 
magistrati e del popolo. Feltrino, uno de' signori di Gonzaga, che aveva presa 
parte in questa trama, giunse ben tosto con un corpo di truppe in suo 
soccorso, un corpo di cavalleria gli condusse pure Barnabò Visconti pochi 
giorni dopo, ma Fregnano non ardì riceverle in città. Questi ausiliarj da lui 
non richiesti, e che sembravano essere accorsi per un disinteressato amore pei 
tradimenti, eccitavano, non a torto, la sua diffidenza. 


Ma la stessa notte in cui Barnabò allontanavasi da Verona, ove non era stato 
ammesso, Can Grande, avvisato della rivoluzione accaduta nella capitale, 
giunse presso alla porta del Campo di Marte, che gli fu segretamente aperta 
dal capitano a lui fedele, e subito entrato in città, chiamando alle armi il 
popolo cui faceva replicare il suo nome, occupò il quartiere al di là 
dell'Adige. Nel susseguente mattino 25 febbrajo, passò il ponte ed attaccò 
Fregnano, che difendeva l'altra parte della città. Dopo un'accanita zuffa fu 
ucciso il bastardo della Scala, e Paolo Pico della Mirandola, ch'era stato 
nominato suo podestà con molti altri complici. Feltrino Gonzaga rimase 
prigioniero, e non ottenne la libertà che pagando una taglia di trentamila 
fiorini. Il cadavere di Fregnano venne ignominiosamente appeso ad una 
forca, furono condannati a morte varj suoi complici, e Can Grande trovossi 
nuovamente padrone di Verona: ma la ribellione, che aveva con tanta rapidità 
soffocata, gli aveva fatto vedere quanto doveva ripromettersi dai signori di 


Mantova e di Milanol217], 


Le congiure, tramate nelle famiglie di Carrara e di Gonzaga, non cagionarono 
la guerra civile, e si eseguirono ambedue entro le mura dei palazzi dei 
principi. A Padova uno zio ed un nipote, Jacopino e Francesco da Carrara 
regnavano insieme. Quest'ultimo, che vedremo governare e difendere 
gloriosamente i suoi stati, fece all'impensata prendere lo zio mentre con lui 
stava cenando a tavola!?181; lo accusò d'avere ordito una trama per farlo 
assassinare, e lo fece gettare in una prigione ove lo sgraziato Jacopino visse 
ancora diciassett'anni. Sua moglie Margarita Gonzaga, venne rimandata a 
Mantova col figlio in età di un anno. Una segreta gelosia tra questa donna e la 
moglie di Francesco, era stata la cagione di questa catastrofel2191, 


L'ultima a scoppiare fu la congiura di Mantova. Guido da Gonzaga, signore 
di questa città, aveva tre figliuoli, il primo de' quali, Ugolino, era stato 
chiamato dal padre a partecipare del sovrano potere; e perchè questi 
mostravasi egualmente valoroso e prudente, Guido, invecchiato, gli andava 
poc'a poco abbandonando tutta la sua autorità. I due minori fratelli Lodovico 
e Francesco ne concepirono la più violente gelosia. Nel 1362 congiurarono 
contro di lui, ed il giorno 2, o come vogliono alcuni il 13 ottobre, lo 
assassinarono. Il vecchio Guido da Gonzaga, che, colla sua congiura a danno 
di Passerino de' Bonacossi, aveva nel 1328 innalzata la propria famiglia al 
rango delle case sovrane, vide ucciso dai suoi propri figliuoli quello di loro, 
in cui aveva tutte riposte le sue speranze; egli stesso fu dai medesimi 
spogliato della sovrana autorità, e finì i suoi giorni nel dolore!l220], 


Tali erano i principi indipendenti che governavano il Nord dell'Italia. Vi si 
trovava gli è vero un'altra famiglia principesca, i Beccaria, che 
signoreggiavano Pavia. Ma questi erano vicarj ora de' Visconti, ora dei 
signori di Monferrato. Molti piccoli principi regnavano pure nelle città della 
Romagna e dello stato della chiesa; ma per altro erano in Italia diminuite 
assai di numero le case sovrane, e la geografia di questa contrada erasi molto 
semplificata. Il numero delle repubbliche era ancora più diminuito. Genova e 
Bologna trovavansi, almeno momentaneamente, sottomesse ai Visconti; 
Lucca ubbidiva ai Pisani; onde non rimanevano più che Venezia e Pisa, e i tre 
comuni guelfi di Toscana, Firenze, Siena e Perugia: le altre città di questa 
provincia in addietro libere erano piuttosto suddite che alleate di queste tre 


repubbliche. 


I comuni guelfi della Toscana erano particolarmente lo scopo de' progetti 
ostili e dell'ambizione dell'arcivescovo di Milano; ma d'altra parte erano 
anch'essi prevenuti contro di lui dal doppio odio pel partito ghibellino e per la 
tirannide. Abbiamo di già veduto in qual modo i Fiorentini avevano respinta 
l'aggressione de' Visconti nel 1351, e come avevano costretto il generale del 
signore di Milano a levare l'assedio di Scarperia; ma era meno da temersi la 
forz'aperta che i segreti intrighi; perciocchè il Visconti cercava in ogni città, 
in ogni borgata di farsi de' partigiani, di avere de' traditori; e dopo l'inverno 
del 1351, che venne in seguito a quella gloriosa campagna, poco mancò che 
venduta non gli fosse la città d'Arezzo. Il signore di Milano aveva 
incoraggiata la famiglia guelfa de' Brandagli d'Arezzo a farsi tiranna, e si era 
a di lei favore procurata l'alleanza dei piccoli tiranni ghibellini di Agobbio e 
di città di Castello. Di già i Brandagli avevano occupata una porta, e per 
mezzo di convenuti segni avevano chiamate in loro soccorso le truppe de' 
Visconti, allorchè gli abitanti d'Arezzo corsero alle armi, e cacciarono i ribelli 
dalla città, prima che potessero eseguire i colpevoli loro progetti!2211, 


Le repubbliche guelfe di Toscana, riunite dal comune pericolo, essendosi 
collegate per la comune difesal?2221, spedirono una deputazione al papa, onde 
impegnarlo a farsi capo di un partito, formato in origine per difesa della 
chiesa, ed a vendicarsi dell'affronto che le sue armi avevano ricevuto sotto 
Bologna. 


Ma il Visconti stava già da qualche tempo negoziando colla corte d'Avignone 
per placarla. Egli comperava dei partigiani a peso d'oro perfino nel sacro 
collegio. La viscontessa di Turenna, l'amica di Clemente VI, che tutto poteva 
sul di lui animo, aveva ricevuti i suoi doni, onde la collera della corte 
intiepidiva ogni giorno, e le risoluzioni erano incertel2231, I cardinali, che 
sembravano animati dal più vivo risentimento, e che più fortemente eransi 
dichiarati per l'onore della chiesa, non si vergognavano nel susseguente 
concistoro di dichiararsi favorevoli a quello stesso Visconti, di cui erano 
poc'anzi i più caldi antagonisti!224], 


Finalmente il papa cedette alle istanze dell'amica e de' cortigiani, ed il 5 
maggio del 1352 dichiarò nel concistoro dei cardinali, che in considerazione 
della sommissione dell'arcivescovo di Milano, e della sua santa ubbidienza, 


annullava tutti i processi incominciati contro di lui, e rivocava le scomuniche 
e gl'interdetti fulminati contro il medesimo. Gli ambasciatori del signore di 
Milano presentarono a Clemente VI le chiavi di Bologna, quasi in atto di 
rendergli quella città, ma il papa gliele restituì. Nello stesso tempo fece 
cessione per dodici anni della sovranità di Bologna al Visconti come di un 
feudo della chiesa, contro il pagamento annuo di dodici mila fiorini!l225!, 
Cento mila fiorini furono pagati dal signore di Milano alla camera apostolica 
per le spese della precedente guerra in Romagna. Più di duecento mila fiorini 
erano stati erogati nel sedurre i più importanti personaggi della corte di 
Avignone, e per ottenere un così vantaggioso trattato!226], 


Intanto le repubbliche toscane, costrette di rinunciare ai soccorsi del loro 
naturale alleato, eransi rivolte all'erede di una famiglia, contro i di cui 
antenati avevano guerreggiato, al nipote d'Enrico VII, al figlio di Giovanni di 
Boemia, Carlo IV, che in allora era re de' Romani. Gli rappresentarono, che 
quell'avanzo di potere che gl'imperatori conservavano ancora in Italia 
verrebbe in breve usurpato dai Visconti, se il monarca non poneva finalmente 
freno alla smisurata loro ambizione; si offrivano d'assecondarlo con tutte le 
loro forze onde abbassare l'alterigia del signore di Milano, di levare perciò 
un'armata, e di pagare a Carlo i sussidj quando scenderebbe in Italia a 
prendere le due corone de' Lombardi e dell'Impero Romano!227], Venne a 
Firenze un cancelliere di Carlo IV per continuare questo trattato. Il sussidio 
da pagarsi all'imperatore venne portato a dugento mila fiorini, doveva 
comandare un'armata di sei mila cavalli, di cui soltanto un terzo sarebbe da 
lui pagato, ed i magistrati delle repubbliche dovevano prendere il titolo di 
vicarj imperiali. Il trattato si pubblicò in Firenze in maggio del 1352, ma 
Carlo IV non potendo ancora allontanarsi dal suo regno di Boemia, rifiutò di 
ratificarlo!228], 


Nella campagna del 1352 l'arcivescovo di Milano non aveva tentato 
d'invadere la Toscana con un'armata considerabile; ma aveva distribuite le 
sue forze sopra diversi punti, e soccorsi tutti i nemici delle repubbliche. Egli 
eccitò contro Perugia e Siena il conte d'Urbino, della famiglia di Montefeltro, 
il signore di Cortona ed il prefetto di Vico, che governava diverse città dello 
stato della Chiesa. Negli Appennini il vecchio Pietro Saccone dei Tarlati, era 
tuttavia, sebbene in età di novant'anni, il più attivo nemico dei Guelfi, egli 
sorprendeva e guastava con inaspettate incursioni ora le campagne di 


Mugello, ora quelle d'Arezzo. Aveva occupato Borgo san Sepolcro, 
importante fortezza de' Perugini, e poco dopo Anghiari ed altri due 
castellil2291, Finalmente Francesco Castracani intraprendeva nella Garfagnana 
l'assedio di Barga con forze considerabili, somministrategli dall'arcivescovo. 
Ma la lega guelfa uscì gloriosamente da questa lotta: riacquistò dopo lungo 
assedio e spianò fino ai fondamenti il forte castello di Bettona posto ad otto 
miglia da Perugia, ch'era stato occupato dai Ghibellini!230]; forzò il 
Castracani a levare l'assedio di Barga, dopo averlo disfatto nella 
Garfagnanal231]; e Pietro Saccone, rotto presso Bibiena, andò debitore della 
sua salvezza alla bontà del cavallol2321, 


La guerra non sostenevasi da ambe le parti con forze proporzionate alla 
potenza dell'arcivescovo di Milano e de' Fiorentini. Non pertanto i due partiti 
desideravano egualmente la pace. Temeva il Visconti gli effetti delle 
negoziazioni cominciate dai Guelfi con Carlo IV; temeva inoltre di 
cambiamento nelle disposizioni della corte d'Avignone. Clemente VI era 
morto il 5 dicembre del 1352, dopo avere vissuto non come conviensi ad un 
capo della chiesa, ma come un sovrano voluttuoso e magnifico, circondato da 
dame e da cavalieri, nel fasto e ne' piaceri!2331, Il vescovo di Clermont, 
cardinale d'Ostia, datogli per successore il 28 dicembre, sotto nome 
d'Imnocenzo VI, poteva essere intenzionato di rompere un trattato estorto al 
suo predecessore dalla venalità de' cortigiani. L'arcivescovo di Milano 
credette opportuno di fare la pace coi Guelfi per non aver nulla a temere dal 
canto della chiesa. Propose alle repubbliche toscane d'aprire un congresso a 
Sarzana; gli ambasciatori vi si recarono da ambedue le parti, e cominciarono 
le loro conferenze il primo gennajo del 1353234], Fu accettata la mediazione 
dei Gambacorti e della repubblica di Pisa, ch'eransi conservati neutrali tra 
l'arcivescovo ed i Fiorentini; e colla loro mediazione fu conchiuso un trattato 
di pace tra il Visconti e le repubbliche di Firenze, Perugia, Siena, Arezzo e 
Pistoja. Pochi castelli presi da una parte e dall'altra furono restituiti, e la 
repubblica di Pisa si chiamò garante dell'esecuzione del trattato!235], 


Ma la pace di Sarzana non procurò ai Fiorentini che pochi mesi di 
tranquillità. Bentosto un'armata più formidabile che non era quella 
dell'arcivescovo, saccheggiò la Marca d'Ancona e la Romagna, ed una più 
disastrosa guerra minacciò le frontiere della Toscana. Un gentiluomo 
provenzale, cavaliere di san Giovanni di Gerusalemme, frate Monreale 


d'Albano, che gl'Italiani chiamarono fra Moriale!2361, erasi distinto servendo 
il re d'Ungheria nelle guerre del regno di Napoli. In queste sventurate 
province, abbandonate a tutte le vessazioni de' soldati, aveva il cavaliere 
imparato a dare una tal quale regolarità all'assassinio ed a mantenere una 
certa disciplina tra i suoi soldati, ai quali erano permessi tutti i delitti. Con 
quest'associazione della regola alla licenza, aveva adunata una compagnia di 
ventura, colla quale era rimasto nel regno di Napoli dopo la partenza di Luigi 
d'Ungheria. La regina Giovanna per liberarsene, aveva preso al suo soldo 
Malatesta, signore di Rimini, con una forte armata; questi nel 1352 aveva 
assediato in Aversa Moriale, e forzatolo a capitolare ed a uscire dal regno, 
restituendo tutta la preda che aveva ammassata!?37, Moriale, col piccolo 
numero de' soldati rimasti fedeli, erasi posto al soldo del prefetto di Vico, 
signore di Viterbo e d'Orvieto, e d'alcune altre città del patrimonio di san 
Pietro; ma egli covava ancora in così basso stato più vasti progetti. Aveva 
scritto a tutti i contestabili, che avevano soldati da loro dipendenti in Italia, 
offrendo loro paga e servigio come a truppe regolari, e significando loro 
inoltre, che goderebbero sotto i di lui ordini di tutta la licenza permessa ai 
soldati delle compagnie avventuriere. Con tali promesse raccolse sotto le sue 
bandiere mille cinquecento cavalli e due mila fanti, ch'egli condusse subito 
nel territorio del signore di Rimini, di cui voleva vendicarsi. Entrato in questo 
piccolo stato nel novembre del 1353, aveva, prima che terminasse l'inverno, 
di già presi quarantaquattro castelli!238], 


Mentre Moriale metteva la Romagna a fuoco e sangue, dava alla sua 
compagnia una forma regolare. Aveva nominati un tesoriere, consiglieri e 
segretarj, coi quali deliberava intorno ai comuni interessi. Alcuni giudici 
mantenevano la pace nel campo, e facevano osservare tra i soldati la più 
rigorosa giustizia, mentre loro permettevano ogni sorta di delitti a danno 
degli abitanti del paese in cui guerreggiavano. La preda si divideva in un 
modo regolare tra gli ufficiali ed i soldati; era poi venduta a certi mercanti, 
che seguivano l'armata per fare acquisto degli effetti rubati, e Moriale voleva 
che si rispettassero le persone e le proprietà di questa classe d'uomini. Con 
tale disciplina faceva regnare l'abbondanza nel campo, e le persone addette 
alla milizia d'altro non parlavano in Italia che delle ricchezze che si 
acquistavano sotto le sue bandiere. Coloro che trovavansi al servigio dei 
principi o delle repubbliche aspettavano con impazienza il termine del loro 


servigio per abbandonarli e recarsi al campo di Moriale; e molti ancora 
commettevano qualche volontario fallo per farsi congedare prima che 
spirasse il tempo del loro servizio!239], 


Il Malatesta, oppresso da questa compagnia, venne a chiedere soccorso alle 
tre comuni guelfe di Toscana. Rappresentò loro che questi assassini, nemici 
d'ogni nazione, d'ogni governo, abbandonerebbero tra poco il suo principato 
omai esausto per attaccare la Toscana, ove speravano di trovare maggiori 
ricchezze, che, ove non si punissero sollecitamente, l'esempio loro sedurrebbe 
tutti i soldati d'Italia, e farebbe rivolgere tutte le forze della società contro la 
società medesima. Malgrado così potenti motivi Perugia e Siena rifiutarono 
di provocare un nemico che non le aveva attaccate. Firenze accordò qualche 
soccorso a Malatesta, ma così sproporzionato al bisogno, che fu da lui 
rinviato, ed egli cominciò a trattare d'accordo colla compagnia. Le promise 
quaranta mila fiorini perchè uscissero dalle sue terre, e le diede per ostaggio 
uno de' suoi figli!240], Egli non potè pagare così grossa somma che 
licenziando tutte le sue truppe, le quali passarono al servigio di Moriale. 
Nello stesso tempo (1354) molti de' principali baroni di Germania entrarono 
nella grande compagnia, che diventò più formidabile di quel che lo fosse mai 
statal241), 


Le repubbliche toscane, che non avevano approfittato delle più favorevoli 
circostanze per attaccare la gran compagnia, eransi per altro collegate per la 
comune difesa, ed avevano convenuto di montare tre mila cavalli, ed il 
contingente de' Fiorentini era di già arrivato a Perugia. Ma Moriale ottenne 
facilmente lo scioglimento di tale lega. Egli cercò l'amicizia de' Perugini, 
dichiarando che rispetterebbe scrupolosamente la neutralità loro; chiese di 
potere attraversare il loro territorio senza fermarsi e pagando a danaro 
contante tutto quanto gli abbisognasse. Lusingati di sottrarsi al pericolo senza 
guerra e senza spesa, i Pistojesi vilmente abbandonarono i loro alleati, e 
fecero separata pace con Morialel242], Allora la compagnia entrò per Asciano 
e Montepulciano sul territorio di Siena; onde i Sienesi, atterriti nel vedersi 
abbandonati dai loro vicini, trattarono ancor essi con Moriale, e gli contarono 
sedici mila fiorini, affinchè continuasse la marcia senza fermarsi nel loro 
territoriol243], 


I Fiorentini avevano a quest'epoca deboli e mal esperti priori, che non 


seppero porre la repubblica in istato di difendersi. Andato a vuoto il tentativo 
fatto coi Pisani per rispingere d'accordo il nemico, non riuscirono a mettere 
un'armata in campagna. Nel mese di luglio del 1354 la compagnia guastò per 
otto giorni continui la Val d'Elsa e le vicinanze di Staggia e di san Casciano 
senza trovare resistenza: essa era in allora composta di sette mila cavalli, due 
mila de' quali erano, a dir vero, forzati di servire a piedi sotto l'armatura de' 
corazzieri per avere perduti i cavalli, di mille cinquecento uomini di fanteria 
scelta, che allora chiamavansi masnadieri, e di una truppa di servi, di 
vivandieri, di gente di perduti costumi, che valutavansi circa venti mila. 
Moriale sapeva impiegare vantaggiosamente questa gente, che seguiva il suo 
campo, per saccheggiare le campagne, e procacciare vittovaglie ai 
soldati!244], I Fiorentini risolvettero all'ultimo di pagare venticinque mila 
fiorini al tesoro della compagnia, ed i Pisani sedici mila[?45), oltre i 
considerabili regali fatti ai diversi suoi capi; e Moriale promise alle due 
repubbliche, che per due anni non entrerebbe più nel loro territorio. Raccolse 
in seguito il rimanente delle contribuzioni dovutegli dai paesi della Romagna, 
indi condusse la sua truppa in Lombardia, ove ad istigazione de' Veneziani 
erasi formata una lega contro l'arcivescovo di Milano. Moriale si pose colla 
sua truppa al soldo della lega, che gli promise cento cinquanta mila fiorini per 
quattro mesi di servizio!2461, 


Dopo avere assicurata con questo trattato la sussistenza della grande 
compagnia per tutto l'inverno, il cavaliere di Moriale ne affidò il comando ad 
un tedesco, chiamato dagl'Italiani il conte Lando. Egli con poco seguito si 
recò a Perugia e poscia a Roma sotto colore di regolare i suoi domestici 
affari, ma in fatto per formare corrispondenze nel mezzogiorno d'Italia, ove 
pensava di ricondurre in primavera la formidabile sua truppa. I Perugini, 
spaventati ancora della sua potenza, lo accolsero rispettosamente, e gli 
diedero nelle loro terre il diritto di cittadinanza: Moriale passò in seguito a 
Roma. Egli credeva di avere diritto alla protezione del governo di questa 
città, perchè i suoi due fratelli, che aveva lasciati a Perugia, avevano di fresco 
dato a Cola da Rienzo il danaro che questo celebre uomo aveva impiegato 
nella leva di alcuni soldati, coi quali era rientrato trionfante in Roma. 


Ma il tribuno, trovandosi ristabilito in Campidoglio, si risguardò di nuovo 
quale rappresentante dell'antica repubblica romana, quale protettore 
dell'universo, quale vendicatore dei delitti commessi in qualunque parte 


d'Italia. Fece dunque imprigionare il cavaliere di Moriale e lo fece tradurre 
innanzi al suo tribunale; lo accusò d'avere attaccate, senz'esserne provocato, 
le città della Marca e della Romagna, di avere portato il ferro ed il fuoco nelle 
campagne di Firenze, di Siena e d'Arezzo, di avere comandata una truppa di 
assassini, colpevoli di ladronecci e di omicidj: e perchè il Moriale non 
opponeva a fatti così notorj, che il preteso diritto della guerra, il tribuno 
dichiarò che il titolo di generale punto non iscemava i delitti che punivansi 
nelle persone degli altri malfattori; condannò Moriale alla pena di morte, e gli 
fece tagliare il capo in Roma il 29 agosto del 1354 nella piazza delle 
esecuzioni!l247], 


Cola da Rienzo, che in dicembre del 1347 era fuggito dal Campidoglio, ed un 
mese dopo da castel sant'Angelo travestito, Cola da Rienzo, ch'era stato 
condannato come eretico e come ribelle, che aveva languito ora nelle prigioni 
dell'imperatore a Praga, ora in quelle del papa in Avignone, per uno strano 
cambiamento di fortuna, trovavasi di nuovo rivestito d'una sovrana autorità 
nella città medesima da cui era stato scacciato. 


Il primo asilo di Cola, dopo la sua fuga da Roma, era stata la corte del re 
Lodovico d'Ungheria. Ma quando questo principe abbandonò 
improvvisamente l'Italia, il tribuno, trovatosi senza difesa, era passato in 
Germania per implorare la protezione di Carlo IV{248], sperando di poter 
comunicare al re de' Romani il proprio entusiasmo per Roma, e di rendere 
questo monarca degno dei titoli ch'egli portava. Nello stesso senso il Petrarca 
aveva più volte scritto allo stesso Carlo per ricordargli i doveri 
degl'imperatori!2491, Ma il discendente della casa di Lussemburgo, che non 
aveva ereditata la generosità, la lealtà, o altra delle virtù cavalleresche di 
Enrico VII, o di Giovanni di Boemia, diede vergognosamente Cola in mano 
del papa nel 1352, ed il tribuno giunse in Avignone in mezzo a due 
arceril250], La morte di Clemente VI, il rispetto che ispiravano l'eloquenza ed 
i suoi distinti talenti, e senza dubbio le raccomandazioni del Petrarca, che 
scriveva al popolo romano per interessarlo a favore del suo magistrato, 
salvarono Cola dal supplicio di cui era minacciato!251], Alcun tempo dopo, 
Innocenzo VI, avendo risolto di liberare tutte le città de' suoi stati dai tiranni 
che le governavano, e di ridurle sotto l'immediata autorità della chiesa, 
mandò Rienzo al cardinale Egidio Albornoz, incaricato di tale missione, 
affinchè questo prelato si giovasse dei suoi talenti, della sua eloquenza, e 


dell'opinione che ancora aveva in Romal252], 


Egidio Albornoz si diceva disceso dalle reali case di Leone e di Arragona; era 
stato nominato assai giovane arcivescovo di Toledo, lo che non gli aveva 
impedito di fare la guerra ai Mori, e di rendersi glorioso contro gl'infedeli. 
Dopo la battaglia di Tariffa, aveva di propria mano armato cavaliere Alfonso 
XI di Castiglia, e nel 1343 aveva diretto l'assedio d'Algesiras. Quando morì 
Alfonso XI Albornoz venne alla corte d'Avignone, ove Clemente VI gli diede 
il cappello cardinalizio. Innocenzo VI l'anno 1353 dovendo nominare un 
generale nel sacro collegio, giudicò il cardinale spagnuolo più capace di ogni 
altro a riconquistare gli stati della chiesal253], 


Albornoz entrò in Italia nell'agosto del 1353 mal fornito di truppe e di danaro, 
ma con promesse di larghi sussidj. Sebbene la di lui venuta eccitasse la 
diffidenza dell'arcivescovo Visconti, questi lo accolse onorevolmentel254!, Il 
cardinale prese in appresso la via di Firenze, ove giunse in ottobre, ed ottenne 
dalla repubblica il piccolo sussidio di cento cinquanta cavalli. Fin qui le 
truppe d'Albornoz trovaronsi sproporzionate affatto a' suoi vasti progetti; ma 
egli fidava assai meno nell'armata, che nelle disposizioni de' popoli; 
imperciocchè la sua missione tornava utilissima alla loro prosperità. Era egli 
incaricato di rendere alle città la libertà, e quel governo repubblicano, di cui 
avevano goduto lungo tempo sotto la protezione della chiesa, e veniva per 
fare la guerra a piccoli tiranni, non meno nemici del popolo che del papa, a 
tiranni la di cui autorità era odiosa, ed alle di cui passioni venivano tutte 
attribuite le pubbliche calamità. Clemente VI aveva prima di morire 
pubblicata una bolla di scomunica contro tutti gli usurpatori, e 
nominatamente contro Giovanni di Vico tiranno di Viterbo e d'Orvieto, 
Francesco degli Ordelaffi tiranno di Forlì, e Giovanni e Guglielmo de' 
Manfredi tiranni di Faenzal255], 


I Romani furono i primi a riconciliarsi colla chiesa per l'intromissione 
d'Albornoz; ma piuttosto fecero alleanza, con un atto di sommissione alla sua 
autorità!2561, Dopo la fuga di Cola da Rienzo avevano sofferte le più 
disastrose rivoluzioni; i nobili, tornati in Roma, avevano ricominciate le loro 
soverchierie, onde il popolo, sotto la condotta di Giovanni Ceroni, demagogo, 
che fu installato in Campidoglio col titolo di rettore, gli aveva di nuovo 
cacciati di città!2571; poi gli aveva richiamati per difendere Roma contro il 


prefetto di Vico. I nobili, che mai non sapevano approfittare delle lezioni 
dell'esperienza, avevano ravvivate le antiche loro contese; gli Orsini e i 
Savelli eransi azzuffati nelle strade, ed il rettore Giovanni Ceroni, avendo 
invano chiamato il popolo a prendere le armi per mantenere l'ordine, abdicò 
la sua dignità, e si allontanò da una città intollerante d'ogni governo!258], 


Quando Innocenzo VI successe a Clemente, egli, di concerto col popolo, 
incaricò due senatori, Bertoldo Orsini e Stefano Colonna 
dell'amministrazione di Roma; ma poche settimane dopo la loro installazione, 
avendo la carenza delle vittovaglie eccitate le lagnanze del popolo, venne 
assediato il Campidoglio, lapidato l'Orsini, e il Colonna non si sottrasse alla 
morte che fuggendo travestito da una finestral259], 


In seguito si riaccese una furiosa guerra tra i diversi partiti della nobiltà, che 
si protrasse fino all'agosto del 1353. A quest'epoca, stanchi i Romani di farsi 
la guerra pei loro signori, nominarono di nuovo un capo plebeo, Francesco 
Baroncelli, scrivano o notajo del senato. In sull'esempio di Cola da Rienzo, 
questi prese il titolo di tribuno, mandò al supplicio i nobili più sediziosi, e 
costrinse gli altri alla quietel2501, Il Baroncelli governava Roma, quando il 
cardinale Albornoz, accompagnato da Cola da Rienzo, entrò nello stato della 
chiesa. Fu il Baroncelli che fece la prima convenzione col legato a nome del 
popolo. In pari tempo Montefeltro, Aquapendente e Bolzena, aprirono le 
porte ai rappresentanti del romano pontefice; ma Giovanni di Vico, che 
portava il titolo di prefetto di Roma, pose in istato di difesa le sette città[261] 
di cui erasi fatto padrone, e si apparecchiò a sostenere la guerral262], 


La venuta di Cola da Rienzo ricordò ai Romani, non le ultime stravaganze, 
ma i bei tempi del suo governo, e le speranze che aveva loro fatte concepire. 
Essi recaronsi in folla ad incontrarlo a Montefiascone. «Torna a Roma, gli 
dicevano, torna nella tua città; a te s'aspetta il liberarla dai suoi mali; fattene 
signore, e noi ti sosterremo con tutte le nostre forze; non dubitare, tu non fosti 
desiderato mai, nè fosti amato mai tanto come in questo giorno!2631,» Ma 
Cola più non era indipendente; tutti i suoi atti erano subordinati alla politica 
del cardinale, e questi pensava assai meno a dare la signoria di Roma ad un 
uomo intraprendente ed ambizioso, che ad approfittare dell'influenza che 
quest'uomo aveva sui Romani, onde renderlo utile ad altri disegni. Lungi dal 
prestare a Rienzo pochi corazzieri per condurlo al Campidoglio, chiese ai 


deputati, che si erano a lui presentati, d'armare il popolo romano contro il 
prefetto di Vico, se desideravano che in appresso Cola ristabilisse in Roma il 
buono stato. 


Mentre ciò accadeva, il prefetto, che aveva dovuto avvedersi dell'odio che gli 
portavano grandissimo i cittadini di Viterbo e di Orvieto, volle dare ai più 
arditi opportunità di manifestare i loro sentimenti, onde potere castigarli. 
Dopo avere nascostamente accresciuto il numero de' suoi sgherri, li distribuì 
in tutti i luoghi afforzati delle due città, con ordine di tenersi pronti ad agire. 
In appresso fece da alcuni suoi fidati gridare alle armi, viva il popolo! Tutti 
coloro che sopportavano impazientemente la tirannide s'affollarono a tali voci 
nelle strade. Giovanni di Vico a Viterbo, e suo figlio in Orvieto, che non 
aspettavano che questo segno, uscirono dai loro nascondigli coi soldati, e 
piombando a dosso ai sediziosi, ne fecero una generale carnificina!264], 


Con tale esecuzione, credeva il prefetto di avere rassicurata la sua sovranità, 
ed invece accrebbe i pericoli della sua situazione, perchè il popolo sdegnato 
rifiutava omai di difenderlo contro il legato. In marzo del 1354 questi occupò 
Toscanella, ed in maggio assediò contemporaneamente Viterbo ed Orvieto 
con mille trecento cavalli e dieci mila fanti. I Romani andavano ingrossando 
il campo d'Albornoz, ed altri rinforzi gli giugnevano da altre bande. Giovanni 
di Vico non osò esporsi al risentimento del popolo, che poteva adesso 
manifestarsi senza pericolo. S'arrese a discrezione al legato, cedendogli tutte 
le città che occupava, e che furono rimesse nella pristina libertà sotto la 
protezione della chiesa. Per altro Albornoz, in considerazione della pronta 
sommissione del prefetto, gli lasciò il governo di Cometo, Cività Vecchia e 
Respampano!265], In giugno rivolse poi le sue armi contro Giovanni de' 
Gabrielli, tiranno di Agobbio, e lo costrinse egualmente a rimettere in libertà 
la sua patrial266], 


La sommissione del prefetto toglieva ad Albornoz ogni pretesto di ritenere 
più oltre presso di sè Cola da Rienzo. Gli accordò quindi la dignità di 
senatore di Roma, in conformità degli ordini che aveva ricevuti dal papa!287], 
e lo lasciò partire alla volta di quella capitale senza soldati e senza danaro. 
Cola si era fatti troppi nemici tra la nobiltà per potere attraversare la 
campagna di Roma ed il patrimonio senza avere alcune compagnie di 
corazzieri che lo accompagnassero. In questo tempo i due fratelli del Moriale, 


arricchiti dai di lui assassinj, trovavansi a Perugia. Cola andò a trovarli, 
espose loro i suoi progetti per la prosperità dell'Italia, gli esortò ad associarsi 
alla sua gloria, ed al potere che stava per ricuperare; e con quella persuasiva 
eloquenza, che nessun altro possedeva in così alto grado, gli ridusse in fine a 
sovvenirgli una ragguardevole somma pel ristabilimento del buono stato. 
Quando Cola, dopo poche settimane, fece arrestare il cavaliere di Moriale, 
che meno facile dei suoi fratelli ad essere sedotto dalle illusioni, veniva a 
Roma per tenere gli occhi addosso al tribuno, e forzarlo a mantenere le 
promesse, l'ingratitudine di Cola, che condannava questo temuto avventuriere 
al supplicio, fu assai più notata che la giustizia della sua sentenza!268], 


AI suo arrivo a Roma, Cola da Rienzo vi fu ricevuto con entusiasmo, perchè 
il suo esilio aveva cancellata la memoria della sua vanità. L'autorità, che gli 
confidava il popolo, veniva resa più forte dalle decorazioni di cui lo aveva 
rivestito il papa. Non solo Innocenzo VI l'aveva nominato senatore, ma 
riconosciuto inoltre nobile e cavaliere, e ratificata in tal modo la bizzarra 
cerimonia della conca di san Silvestro, in virtù della quale aveva Cola preso il 
titolo di cavaliere di santo Spirito!269], Ma il senatore tribuno invece di 
correggersi de' suoi difetti aveva nell'esilio perduto quell'entusiasmo per le 
virtù e per la patria, che compensava i suoi difetti. Più difficile erasi fatta la 
sua situazione per dover conciliare la volontà del pontefice con quella del 
popolo. Il supplicio di Moriale, e quello di Pandolfo Pandolfucci, cittadino 
romano universalmente stimato, gli furono imputati quali atti d'iniquità; e la 
guerra che doveva sostenere contro i Colonna raddoppiava il suo imbarazzo. 
Stefano Colonna il giovane, rimasto capo di questa casa, erasi afforzato in 
Palestrina, e Cola, dopo averla in vano assediata, era stato obbligato a 
ricondurre i suoi soldati a Roma senza aver danaro per pagarli!2701, Cercò in 
tale penosa situazione di levare una nuova imposta, ma il popolo non la 
sostenne lungo tempo. 


L'otto ottobre scoppiò contemporaneamente una sedizione ne' due quartieri di 
Roma, a Rizza ed in piazza Colonna. Alcuni forsennati adunaronsi al grido di 
viva il popolo, muoja il traditore Cola da Rienzo! S'avvicinarono al 
Campidoglio, ed il tribuno si trovò abbandonato dalle sue guardie, da' suoi 
ministri e dai servitori, tranne tre sole persone. Non pertanto aveva fatte 
chiudere le porte del palazzo; il popolo v'appicò il fuoco, che, avendo 
investita la scala, chiuse il passaggio agli assalitori. Cola vestì la sua armatura 


di cavaliere, e preso in mano lo stendardo del popolo si presentò alla finestra 
d'una sala superiore, e fece segno di voler parlare. Tale era il prodigioso 
impero della sua eloquenza, che, se gli fosse stato concesso di parlare, 
avrebbe senza dubbio calmata la moltitudine. Ma il popolo ricusava 
ostinatamente di ascoltarlo, e scagliava pietre contro di lui per forzarlo a 
ritirarsi dalla finestra; onde dopo aver fatti inutili sforzi pel calmare que' 
forsennati, essendo stato ferito in un braccio, ritirossi entro il palazzo!271), 


Non perciò perdette ogni speranza di ridurre il popolo alla quiete quando 
potesse parlare. Si fece calare a basso in alcuni lenzuoli legati alle finestre, 
onde giugnere sul terrazzo della cancelleria, che trovavasi allo scoperto, ma 
dove più difficilmente poteva essere offeso. Di là tentò nuovamente di 
parlare, ma ogni sforzo per farsi udire fu vano. Allora fu veduto pendere 
indeciso tra una morte gloriosa combattendo e tra la speranza della fuga; 
spogliarsi dell'armatura, poi rivestirla per levarsela di nuovo!?272], Finalmente 
si applicò a quest'ultimo partito. Il palazzo era già preso dalla plebaglia, la 
quale saccheggiava le sale che l'incendio separava dal luogo in cui trovavasi 
Cola. Egli cercò di spogliarsi di tutti quegli abiti che potevano dare indizio 
della sua dignità, s'avviluppò nel mantello del portiere, si pose in sul capo 
alcune coltri da letto, e come persona che tornasse allora dal saccheggio, 
attraversando arditamente il fuoco, indicava agli aggressori in lingua 
romanesca!273] il luogo di dove veniva colla preda, e gl'incoraggiava ad 
avanzarsi ancor essi. Passò in tal guisa senz'essere conosciuto le due prime 
porte e la prima scala; e se avesse potuto egualmente superare la seconda, era 
salvo; ma un Romano lo trattenne avanti all'ultima porta, e presolo pel 
braccio, gli disse: ove vai tu? 


Cola fermato non cercò più di nascondersi. Gettò le coperte che aveva sul 
capo, e dichiarò di essere il tribuno. Fu allora condotto fino in fondo alla 
seconda scala del Campidoglio, avanti al Leone di porfido egizio. Colà egli 
medesimo costumava di far leggere le sentenze di condanna. Tra i forsennati 
che lo circondavano, niuno osava toccarlo, un profondo silenzio era 
succeduto alle furibonde grida, ed egli colle braccia incrocicchiate sul petto 
aspettava la decisione della sua sorte. Bentosto alzò gli occhi, e girando lo 
sguardo sulla moltitudine disponevasi ad approfittare del silenzio del popolo 
per arringarlo, quando Cecco del Vecchio, un artigiano che gli stava al 
fianco, temendo gli effetti della sua eloquenza, gl'immerse il suo stocco nel 


ventre. Allora tutti coloro che gli erano vicini s'affrettarono a percuoterlo, ed 
il suo capo fu separato dal corpo, che coperto di ferite venne strascinato per la 
città, ed appeso presso san Marcello all'uncino d'un macellajo!274], 


Così morì un uomo, che due volte rialzò la gloria del nome romano, e due 
volte fu sagrificato dal popolo, cui aveva consacrata la propria esistenza. 


CAPITOLO XLIII. 


Morte dell'arcivescovo Visconti. — Carlo IV in Italia. — 
Tratta con Firenze; distrugge a Siena il governo dei nove, ed 
a Pisa quello dei Bergolini. — Si ritira vergognosamente. — 
Anarchia della Sicilia e di Napoli. — Conquista di Albornoz; 
discordia tra i Visconti. 


1354 = 1355. 


L'arcivescovo di Milano aveva condisceso alla pace colle repubbliche 
toscane, per aver tempo di prepararsi contro gli ambiziosi progetti ch'egli 
supponeva ad Innocenzo VI; ed infatti questo pontefice era appena salito sul 
trono che aveva preso a ridurre sotto la sua ubbidienza tutti i paesi dipendenti 
dalla santa sede. Ma le conquiste d'Albornoz negli stati della chiesa, erano pel 
Visconti un argomento di sicurezza, perchè il papa non era nè abbastanza 
ricco, nè potente abbastanza per fare ad un tempo la guerra in Lombardia e 
nelle vicinanze di Roma. Se voleva sottomettere i tiranni che si avevano 
diviso il patrimonio di san Pietro, era forzato di conservare la pace coi signori 
di Milano, e porre da banda gli odj, che nello spazio di cinquant'anni avevano 
contro di loro manifestato i suoi predecessori. Giovanni Visconti credette 
adunque di potere nuovamente riprendere i suoi progetti d'ingrandimento. 
Pochi mesi dopo la pace di Sarzana, egli acquistò la signoria di Genova, 
come si è veduto nel precedente capitolo, e si trovò ben tosto mal suo grado 
impegnato nella guerra di questa città colla repubblica di Venezia. 


Il Visconti aveva già dati non pochi motivi di doglianze ai quattro signori 
della Marca Veronese, la quale separava i suoi stati da quelli di Venezia; egli 
aveva cercato di approfittare di tutti gl'intrighi di queste piccole corti per 


formarsi in seno a ciascheduna un partito, ed ancora per cercare 
d'impadronirsi di quelle città. Ma i signori di Mantova, di Verona, di Ferrara 
e di Padova, deboli per sè medesimi, ed inoltre tra loro divisi, appena 
osavano palesare il loro malcontento, temendo che le loro lagnanze potessero 
allegarsi dal Visconti come un pretesto per conquistare i loro stati. La 
signoria di Venezia, che in allora altro non possedeva sul continente che la 
città di Treviso, aveva bisogno di farsi degli alleati in terra ferma, onde 
muover guerra al signore di Milano. Prese perciò a cuore e di rappacificare i 
piccoli principi della Marca Veronese, e di armarli contro il loro naturale 
nemico. Gli ambasciatori veneziani recaronsi più volte in questa provincia; 
invitarono i principi a varj congressil275); e per ultimo li ridussero nel 
dicembre del 1353 a sottoscrivere un'alleanza, in forza della quale dovevano 
allestire quattro mila cavalli per le susseguenti campagne, onde attaccare 
l'arcivescovo di Milano. Le case d'Este, di Gonzaga, di Carrara e della Scala, 
unironsi ai Veneziani per determinare i Fiorentini a prendere parte nella 
stessa alleanza: ma i loro ambasciatori non persuasero questa repubblica a 
rinunciare alla pace di fresco conchiusa. La lega formata dai Veneziani si 
rivolse in appresso a Carlo di Boemia, re de' Romani, facendo rivivere le 
negoziazioni con lui aperte dai Fiorentini, e gli offrì il suo ajuto per 
procurargli la corona dell'impero, purchè dal canto suo il re di Boemia 
attaccasse il signore di Milano!276], 


Era Carlo IV un principe intrigante ed avido, ma senza coraggio; onde 
sagrificava sempre gl'interessi dell'impero a quelli del suo regno di Boemia, e 
l'onor suo alla cupidigia. Tutte queste negoziazioni cogl'Italiani non miravano 
che ad ingannarli, perciocchè egli non pensava altrimenti di prendere parte 
alle loro contese, e mentre trattava con tutti i nemici del Visconti, aveva 
ricevuti ancora i di lui ambasciatori, ed esaminate le condizioni proposte per 
un'alleanza col signore di Milano. Sembrò a Carlo che queste contraddittorie 
negoziazioni avessero finalmente rimosse dalla spedizione d'Italia quelle 
difficoltà che avevano sconsigliati dall'intraprenderla i suoi predecessori!2771, 
I comuni della Toscana, in ogni tempo nemici degl'imperatori, erano stati i 
primi ad invitarlo. Venezia, Verona, Padova, Ferrara e Mantova cercavano la 
sua alleanza; il signore di Milano e del rimanente della Lombardia gli offriva 
la sua amicizia; per ultimo la corte d'Avignone l'aveva creato re de' Romani, 
dando così motivo ai suoi nemici di chiamarlo il re dei preti. Carlo IV, che 


bramava l' onore della corona imperiale, mandò deputati ad Innocenzo VI per 
rinnovare le promesse che fatte aveva ai suoi predecessori, chiedendo che il 
papa gli permettesse d'entrare in Italia, e nominasse i legati che dovevano 
coronarlo. Una deliberazione del concistoro nel febbrajo del 1354 soddisfece 
interamente ai suoi desiderj!278], 


Frattanto era scoppiata la guerra tra l'arcivescovo di Milano e la lega della 
Venezia: il 18 maggio del 1354 Francesco Castracani, generale del Visconti, 
erasi avanzato ad assediare Modena, che ubbidiva ai marchesi d'Este. La 
famiglia dei Pii e tutti i Ghibellini di Modena passarono nel campo milanese, 
e diedero all'armata dell'arcivescovo molte terre murate!l2791, Dall'altro canto i 
Guelfi di Bologna ed il partito repubblicano aveva voluto scuotere il giogo di 
Visconti d'Oleggio, che comandava in questa città a nome del signore di 
Milano. La ribellione era scoppiata il 10 di giugno; si era furiosamente 
combattuto nelle strade; ma i repubblicani erano rimasti soccombenti, e 
dodici de' più distinti cittadini di Bologna periti sul patibolo!280], 


FEransi consumati alcuni mesi da ambe le parti, prima che le potenze nemiche 
si fossero poste in misura di spingere con vigore le ostilità; ma la lega Veneta 
avea preso al suo soldo la grande compagnia formata dal cavaliere di 
Moriale, e comandata dal conte Lando. Già si aspettavano importanti 
operazioni militari, quando furono sospese in un modo impensato. Giovanni 
Visconti, arcivescovo e signore di Milano, morì subitaneamente il 5 ottobre 
del 1354, nel farsi levare un carbonchio, che due giorni prima era comparso 
sulla sua fronte, e che si credeva poco pericoloso!2811, 


Lasciava suoi successori tre nipoti; figliuoli di suo fratello Stefano Visconti, e 
la di lui eredità venne divisa tra di loro. Siccome trovavansi circondati dai 
soldati adunati dall'arcivescovo per combattere la lega, non incontrarono 
difficoltà nel farsi proclamare signori da tutte le città del loro dominio. 
Questa cerimonia, che ricordava ancora que' diritti che il popolo più non 
esercitava, si fece in Milano il 12 ottobre del 1354. I tre fratelli divisero in 
appresso i loro stati e la loro autorità, di modo che ognuno di loro ebbe un 
appannaggio in proprietà, senza che la sovranità fosse divisa. La città di 
Milano, centro del governo, rimase comune ai fratelli Visconti, siccome 
quella di Genova. Matteo, il maggiore dei tre, uomo voluttuoso e corrotto, 
prese per sua parte Piacenza, Parma, Bologna, Lodi e Bobbio, e non domandò 


altra parte nell'amministrazione generale, che d'essere nominato il primo in 
tutti gli atti. Barnabò, il secondo, ebbe Cremona, Crema, Brescia e Bergamo, 
ed in pari tempo egli si prese il carico del dipartimento della guerra. L'ultimo, 
Galeazzo, prese sopra di sè l'amministrazione interna ed ebbe per suo 
appannaggio Como, Novara, Vercelli, Asti, Tortona ed Alessandria!282], 


Seppesi pochi giorni dopo che Carlo IV, re di Boemia e de' Romani, era 
giunto in Udine il 14 ottobre ed era colà stato ricevuto da suo fratello 
naturale, il patriarca d'Aquilea. Ogni stato ed ogni fazione d'Italia aveva 
negoziato coll'imperatore eletto, ed eransi tutti lusingati di valersi della sua 
potenza contro i loro nemici; ma seppero con estrema sorpresa che il monarca 
dell'Occidente non aveva altro seguito che quello di trecento cavalieri 
disarmati. Carlo con questo debole accompagnamento fece successivamente 
il suo ingresso in Padova ed in Mantova; ed in queste due città venne ricevuto 
con eguale rispetto dai Carrara e dai Gonzaga!283], 


Durante il suo soggiorno in Mantova Carlo IV si offrì mediatore della pace 
tra la lega veneta ed i Visconti. Ridusse la prima a congedare la grande 
compagnia, che si gettò nello stato di Ravenna per saccheggiarlo: ma, giunta 
a Milano la notizia della rotta data dei Genovesi ai Veneziani a Porto Longo 
il 3 novembre del 1354, i Visconti accrebbero le pretensioni, e l'imperatore 
eletto si limitò a conchiudere tra le potenze belligeranti una tregua, che 
doveva durare fino al susseguente maggio. Tostocchè fu firmata questa 
tregua, Carlo IV passò a Milano per ricevervi la corona ferrea di 
Lombardial284], 


I Visconti non videro senza stupore porsi in loro balìa col suo seguito 
disarmato quel monarca, il di cui nome era stato lungo tempo grandissimo 
oggetto di timorel2851, Essi vollero dargli almeno un'alta idea della loro 
potenza, e lo circondarono nel loro palazzo di tutto il tumulto di 
un'accampamento; perciò adunarono in Milano sotto i loro ordini sei mila 
cavalli e dieci mila pedoni. I medesimi soldati passavano ogni giorno più 
volte sotto le finestre di Carlo IV per fargli credere che l'armata loro fosse 
ancora più numerosa. Si portò da Monza a Milano la corona di ferro, e la 
ceremonia della coronazione si eseguì il 6 gennajo del 1355 nella basilica di 
sant'Ambrogio. 


Carlo non mostrò verun sospetto dell'apparecchio militare da cui vedevasi 


circondato, pure uscì con piacere da questa specie di prigionia quand'ebbe 
ricevuta la corona di ferro, e partì alla volta della Toscana. In tutte le città, 
che attraversava, trovò duplicate le sentinelle: i Visconti lo seguirono con un 
grosso corpo di truppe, mentre il monarca, circondato da cavalieri disarmati, 
e montato sopra un ronzino pareva, piuttosto che un imperatore, un mercante, 
cui preme di giugnere presto alla fiera!2861, Giunse perciò a Pisa molti giorni 
prima che vi fosse aspettato. 


I Fiorentini, sbalorditi nell'udire che avevano così vicino l'imperatore, 
pensarono di porsi in istato di difesa, come se venisse ad attaccarli, e chiusero 
nelle terre murate i loro bestiami e tutte le vittovaglie sparse nel territorio. Per 
altro mandarono in pari tempo sei ambasciatori a Carlo, offrendo di trattare 
con lui ad onorevoli condizioni!287], 


Sebbene l'imperatore fosse entrato in Toscana senza truppe, la sua presenza 
rese ben tosto assai difficile la situazione delle repubbliche italiane. Abbiamo 
osservato fino dai tempi della spedizione di Enrico VII quanto la pubblica 
opinione, e quella in particolare dei letterati favoreggiasse le pretensioni 
imperiali. Petrarca e Cola da Rienzo avevano sostenuto che la sovranità del 
mondo apparteneva sempre a Roma ed all'impero romano. Il primo colle sue 
lettere, l'altro co' suoi discorsi avevano frequentemente eccitato Carlo IV ad 
usare de' suoi diritti, come se fossero costantemente riconosciuti da tutti i 
popoli. Vero è che i più zelanti repubblicani di Firenze, e tra questi il nostro 
storico Matteo Villani, figuravansi di trovare nelle leggi e ne' monumenti 
dell'antichità una guarenzia della libertà di Roma e della Toscana. Credevano, 
appoggiandosi alle prime dichiarazioni di Augusto e di Tiberio, che gli 
antichi imperatori, padroni del mondo romano, si fossero sempre conservati 
subordinati al senato ed al popolo di Roma; pretendevano che i Cesari 
ubbidissero ai cittadini, in tempo che tutte le nazioni erano tributarie de' 
Cesari; e perchè le città toscane erano state ammesse di buon ora alla 
cittadinanza romana, credevano di essere tuttavia quello stesso popolo, cui 
gl'imperatori erano tenuti di ubbidirel288], La costituzione di Roma, quale 
esisteva ai tempi di Augusto o di Trajano, loro sembrava la sola origine del 
diritto pubblico, e se l'avessero essi meglio conosciuta, avrebbero trovate 
illegittime tutte le loro pretese alla libertà. 


La presenza dell'imperatore in Italia ed in seno ad una repubblica, riuniva 


intorno a lui tutti i partigiani della sua autorità. Essi sceglievano lui 
medesimo per giudice degli odj tra le fazioni, e delle guerre tra gli stati vicini. 
Essi sostenevano che il governo municipale non era stato istituito, che per 
rimpiazzare in sua assenza il legittimo sovrano; che all'arrivo del monarca 
ogni altra giurisdizione rimaneva di sua natura sospesa; che a lui si doveva 
immediatamente attribuire la signoria, e che essenzialmente nulle erano tutte 
le condizioni che gli si volevano imporre. 


Carlo IV dimorò in Pisa dal 18 gennajo al 22 marzo per trattare coi comuni 
della Toscana, mentre l'imperatrice ed i principali baroni della Germania 
andavano giugnendo alla sua corte. I grandi feudatarj erano obbligati dalle 
costituzioni dell'impero ad accompagnare l'imperatore in Italia, e ad assistere 
alla sua coronazione. La curiosità e l'amore della magnificenza erano cagione 
che soddisfacessero più regolarmente a questo dovere che agli altri, e Carlo 
IV si trovò alla testa di quattro mila uomini di cavalleria, scelti tra il fiore 
della nobiltà tedescal289], 


Era questa la seconda volta che Carlo visitava l'Italia, essendovi venuto la 
prima come principe reale di Boemia con suo padre il re Giovanni; egli aveva 
per qualche tempo governato Lucca, e si era interamente guadagnato l'affetto 
dei Lucchesi; egli era, non v'ha dubbio, superiore a Spinola che lo aveva 
preceduto, ed a Mastino della Scala che gli era succeduto 
nell'amministrazione della stessa città. Altronde Carlo aveva una certa 
affabilità, uno spirito di giustizia, ed altre virtù che lo resero caro ai suoi 
immediati sudditi, mentre tutto il restante dell'Italia e della Germania non 
poteva perdonargli i difetti del suo carattere. I Lucchesi riguardavano quale 
monumento dell'affetto di Carlo IV la fortezza di Monte Carlo, ch'egli aveva 
fabbricata nel 1332 presso al Ceruglio, per chiudere il loro territorio dalla 
banda di Val di Nievole alle incursioni de' Fiorentini!290], Il governo 
oppressivo de' Pisani faceva sempre più sospirare ai Lucchesi le speranze che 
Carlo aveva fatto concepir loro nel tempo del suo breve soggiorno. Quando 
venne innalzato alla dignità imperiale, non dubitarono che questo monarca 
non s'interessasse a loro favore, perchè essi sempre si ricordavano di lui. Di 
già avevano scritto in Germania per implorare la sua protezione; lo invitarono 
a Lucca e gli diedero infinite prove del loro amorel2911, Il re de' Romani non 
fu insensibile a queste dimostrazioni di attaccamento, e conferì con alcuni 
cittadini di Lucca intorno ai mezzi di tornare in libertà la loro patria. 


Ma Carlo era di già legato coi Pisani, che non voleva inimicarsi per favorire i 
Lucchesi. Aveva trovati a Mantova gli ambasciatori dei primi, e con loro 
aveva conchiuso un trattato, reso inviolabile dai giuramenti; aveva promesso 
di rispettare la libertà di Pisa, di conservarle il dominio di Lucca e di 
mantenere alla testa del governo la fazione de' Bergolini e la famiglia 
Gambacorti. D'altra parte la repubblica si era obbligata a pagargli sessanta 
mila fiorini per le spese della sua coronazione!292], 


La città di Pisa trovavasi divisa in due fazioni, dette dei Bergolini e dei 
Raspanti. La prima in addietro era stata quella della nobiltà, ed aveva per 
capo Francesco Gambacorta, ricco mercante, che, col titolo di conservatore 
del buono stato, era alla testa di tutta la repubblica. Alcuni potenti borghesi, 
come pure le tre famiglie dei Gualandi, Sismondi e Lanfranchi, erano a lui 
attaccati, ma la peste aveva private queste famiglie de' loro capi, e de' più 
bravi soldati. L'opposta fazione dei Raspanti, chiamati ancora Maltraversi, 
conservavasi affezionata alla famiglia dei conti della Gherardesca. Paffetta, 
conte di Montescudaio, uscito da questa medesima famiglia, era stato esiliato 
dalla patria; onde essendo entrato al servizio dell'imperatore aveva qualche 
credito presso di lui quando tornò col suo seguito a Pisa. All'indomani del suo 
ritorno, il 19 gennajo, mentre Carlo andava alla cattedrale per ricevere in 
pieno parlamento l'omaggio della città, gli amici di Paffetta e tutti i Raspanti, 
da lui eccitati, presero le armi gridando per le strade viva l'imperatore e la 
libertà! muoja il conservatore! Carlo per altro mise fine al disordine, e fece 
mettere giù le armi ai sediziosi!2931: ma Gambacorta, spaventato dal corso 
pericolo, volle colla devozione all'imperatore bilanciare il credito del 
Paffettal2941, e fece dare all'imperatore la signoria della città colla guardia 
delle porte e l'amministrazione del tesoro. 


I cittadini delle opposte fazioni non tardarono a pentirsi d'avere sagrificata la 
libertà alle loro gelose passioni. I magistrati chiamarono presso di loro i capi 
de' Bergolini e dei Raspanti per vedere di riconciliarli. Furono nominati 
dodici deputati dalle due parti per istabilire le condizioni della pace. Dopo di 
che il Gambacorta ed il Paffetta chiesero all'imperatore di restituire ai loro 
concittadini que' privilegi, cui essi avevano rinunciato in un momento di 
accecamento. Carlo, che in allora non aveva che la debole scorta de' cavalieri 
che avevano con lui attraversata la Lombardia, non essendogli ancora giunti i 
rinforzi ch'ebbe più tardi dalla Germania, acconsentì di buona grazia al 


desiderio de' Pisani che potevano imporgli la legge, e ripristinò nella piena 
loro autorità le magistrature repubblicanel295], 


Avevano i Pisani in ogni tempo seguita la parte ghibellina, onde riguardavano 
l'imperatore come capo del loro partito, e protettore della città: i Guelfi per lo 
contrario credevano di avere un nemico nell'erede degli antichi loro 
oppressori. Firenze, Siena e Perugia, unite meno da un'antica alleanza che dai 
comuni interessi, avevano convenuto di contenersi in un modo uniforme in 
faccia all'imperatore; i loro ambasciatori dovevano presentarsi insieme al 
monarca, ed agire di comune accordo; ma ben tosto i Perugini approfittarono 
della circostanza di essere dipendenti dalla chiesa e non dall'impero, onde 
rifiutare di associarsi ai Fiorentini ed ai Sienesi. 


A Siena il governo più non era tra le mani del popolo, ma in quelle d'una 
oligarchia artigianesca formata già da settant'anni sotto nome di ordine dei 
nove. Alcuni ambiziosi avevano artificiosamente approfittato del modo con 
cui si eleggevano le magistrature per concentrare in onta alla costituzione ed 
alle leggi l'autorità nelle mani di novanta cittadini. Mantenevansi nell'interno 
coi mezzi della corruzione e coll'intrigo contro l'odio della nobiltà e del 
popolo!2961: al di fuori speravano d'ingrandirsi colla perfidia. Ordinarono ai 
loro ambasciatori di unirsi ai Fiorentini, e di promettere che agirebbero di 
concerto, onde far loro tenere una più ardita condotta, volendo poi 
l'imperatore rendersi ben affetto col separarsi spontaneamente da loro. 


Gli ambasciatori delle due repubbliche furono introdotti il 30 gennajo 
all'udienza di Carlo. Parlarono prima i Fiorentini, e chiesero all'imperatore di 
accordare al loro comune la sua protezione e la sua amicizia, e di mantenere 
il loro popolo nella consueta libertà. Rispettoso fu il loro discorso ma senza 
espressioni di sommissione, senza promessa d'ubbidienza. I Fiorentini 
schivarono perfino di dare a Carlo verun titolo, ch'egli potesse interpretare 
quale riconoscimento della sua autorità!2971, Parlarono dopo i Sienesi, e, 
contro la promessa fatta ai loro alleati, non solo chiamarono Carlo loro 
imperatore e loro signore, ma spontaneamente gli offrirono la signoria del 
loro comune, senza riserva d'alcuna preventiva condizione!2981, Il monarca, 
cui costumavasi di parlare stando in ginocchio, soleva tenere in mano alcune 
bacchette di salice da cui andava levando la corteccia con un temperino, 
mentre i suoi occhi erravano distratti su tutta l'udienza. Non pertanto rispose 


alle due ambasciate ponderatamente e con nobiltà e moderazione, mostrando 
maggiore benevolenza ai Sienesi, ma promettendo ai Fiorentini di fare per 
loro tutto quanto sarebbe compatibile coll'onore della sua corona!299], 


Quando gli ambasciatori sanesi, di ritorno nella loro patria, resero conto della 
loro missione, il popolo, adunato in parlamento, confermò, non senza per 
altro qualche disamina, l'offerta fatta dalla signoria all'imperatore!300], Le 
città di Volterra e di Samminiato, che, in ragione della loro debolezza erano 
più gelose dei Fiorentini che premurose della propria libertà, si diedero ancor 
esse a Carlo IVI301], La città di Arezzo non fu ritenuta che dal timore de' 
Ghibellini che vedeva favoriti alla corte, e quella di Pistoja, che trovavasi 
sotto la salvaguardia di Firenze, fece alcuni sforzi per imitare questi dannosi 
esempi. In pari tempo tutti i capi delle famiglie ghibelline delle montagne, il 
vecchio Pietro Saccone dei Tarlati, Ubertini vescovo d'Arezzo, Neri della 
Faggiuola, figliuolo d'Uguccione, ed i Pazzi di Val d'Arno, si portarono a 
Pisa con armi e cavalli, ingrossando la corte dell'imperatore. Essi facevansi 
vanto presso di lui de' loro servigi e di quelli degli antenati loro 
costantemente addetti al partito ghibellino, ed eccitavano Carlo a vendicare le 
offese che suo padre e suo avo avevano ricevuto dai Fiorentini!302], 


Ma se Carlo eccitava l'animosità de' Ghibellini, se approvava i loro progetti di 
vendetta, se dava pubblicità alle loro offerte, non aveva altra mira che di 
spaventare la repubblica, onde averne più danaro. Chiedeva ch'ella si 
riscuotesse dalle condanne contro di lei pronunciate da Enrico VII suo avo, 
ed a questo prezzo acconsentiva di confermare in parte la sua libertà ed i suoi 
privilegi. Per essere rimessi nella grazia imperiale i Fiorentini offrivano 
cinquanta mila fiorini; assai più ne chiedeva l'imperatore, e muoveva dubbj 
intorno ad alcuni articoli della convenzione; in ultimo le condizioni del 
trattato furono fissate nel seguente modo. L'imperatore annullò tutte le 
condanne pronunciate contro Firenze, contro i cittadini, e contro i conti di 
Battifolle, Doadola, Mangone e Vernia!303]; li ristabilì nel pieno godimento 
dei loro onori e diritti; autorizzò il popolo a governarsi cogli statuti e proprie 
leggi municipali, e ramificò colla sua imperiale autorità tutte le leggi, tanto le 
già esistenti, che quelle che si farebbero in avvenire dall'autorità legislativa 
della repubblica, purchè non fossero espressamente contrarie al diritto 
pubblico. Diede irrevocabilmente il titolo di vicarj imperiali a tutti i 
confalonieri di giustizia e priori delle arti, cui il popolo affiderebbe il governo 


della repubblica. Finalmente per non turbare la tranquillità di Firenze promise 
di non entrare in città, nè in verun castello del suo territorio. In 
contraccambio di tali concessioni, ed a saldo di quanto poteva essere dai 
Fiorentini dovuto all'impero, accettò la somma di cento mila fiorini, pagabile 
in tre rate prima del seguente agostol304], 


Questo trattato, che rimetteva Firenze nel rango delle città imperiali, le 
conservava tutti i diritti e privilegi della più libera repubblica. Questa città 
veniva di nuovo riconosciuta come membro dell'impero romano, e questo 
titolo, lungi dal toglierle veruna delle sue prerogative, le dava anzi diritto ad 
una potente protezione. Non pertanto fu meno difficile il far accettare queste 
condizioni al popolo, che il farle aggradire all'imperatore. Il consiglio del 
popolo venne adunato il 12 marzo per udirne la lettura; ma a Pietro di Grifo, 
notajo delle riformagioni, quando la cominciò, la voce rimase soffocata dai 
singhiozzi, ed il suo dolore si comunicò all'istante agli uditori, onde tutto il 
consiglio non risuonando che di pianti e di gemiti, si dovette protrarre la 
lettura all'indomani. In questo intervallo i capi delle magistrature sforzavansi 
di far sentire ai cittadini, che il trattato coll'imperatore, che si offriva alla loro 
approvazione, non derogava all'onore della repubblica, nè era contrario alla 
sua indipendenza. Il 13 fu di nuovo adunato il consiglio, e, posta alle voci la 
proposizione d'approvare il trattato, fu sette volte rigettata con maggiorità di 
suffragi. Frattanto tutti i cittadini che avevano maggior credito od autorità, 
parlarono per richiamare il consiglio del popolo a più prudente condotta, e la 
proposizione della signoria venne finalmente sanzionata, ed all'indomani fu 
confermata dal consiglio comune con minore ripugnanza!305], Il 21 marzo il 
trattato fu dall'imperatore pubblicato nel parlamento di Pisa, ed il 13 dalla 
signoria in quello di Firenze; ma pochi cittadini intervennero a quest'ultimo, e 
non si vedevano dare veruna dimostrazione di gioja, sebbene le campane 
della città suonassero in segno di allegrezzal306], 


Appena terminate le negoziazioni colla repubblica fiorentina, l'imperatore 
partì alla volta di Siena, ove fece il suo ingresso il 23 di marzo. Questa città, 
dopo il 1283, era governata da una fazione chiamata il monte dei nove. In 
origine questa fazione era formata dai capi del partito popolare, che per 
escludere la nobiltà dal governo e assicurare la superiorità ai Guelfi, avevano 
stabilita una signoria press'a poco simile a quella dei priori di Firenze. 
L'avevano composta di nove magistrati, tre per cadauno de' quartieri della 


città. I nove signori dovevano essere plebei, e scelti dal consiglio del popolo 
in una generale elezione. I loro nomi venivano poi distribuiti nelle borse 
come costumavasi a Firenze, ed estratti a sorte per avere due mesi il governo. 


Ma non avendo le prime elezioni designato che un ristretto numero di 
cittadini, ebbero questi l'arte di mantenere ed ancora di ristringere la loro 
oligarchia in tutte le successive elezioni. Entravano essi di pieno diritto nel 
consiglio del popolo incaricato di fare un nuovo scrutinio. In tale consiglio 
bastavano poche voci contrarie per impedire ad un nuovo cittadino d'entrare 
nella signoria, e per lo contrario richiedevasi una grande maggiorità per fare 
sortire dalle borse i nomi de' già ammessi cittadini. I capi dell'oligarchia, 
dopo avere fra di loro convenuto intorno alla prossima elezione, 
allontanavano dal consiglio del popolo, coll'unanime loro opposizione, tutti 
coloro che non volevano che fossero eletti. In tal modo avevano essi ridotta la 
sovrana autorità tra le mani di meno di novanta cittadini!307I, Ma questa 
medesima usurpazione gli avea renduti singolarmente odiosi ed alla nobiltà 
che le leggi escludevano dall'amministrazione, ed al popolo che vedevasi con 
frode spogliato dei diritti attribuitigli dalla costituzione. 


L'odio de' loro concittadini ridusse i nove signori di Siena ad una condotta 
costantemente debole e perfida. Mentre le tre repubbliche guelfe della 
Toscana avrebbero dovuto difendere di comune accordo la loro libertà, i nove 
tradirono sempre la causa dei loro alleati, prima nelle loro relazioni coi 
Visconti, poi colla grande compagnia, e per ultimo coll'imperatore. Avevano 
assoggettata a quest'ultimo la loro patria per guadagnarsi la sua protezione; 
ma Carlo voleva amici che gli somministrassero forza e non cercassero di 
rendersi forti col di lui mezzo. Nell'istante in cui entrò in Siena, vi fu accolto 
colle grida di viva l'imperatore, muoja l'ordine dei nove! Vide alla testa de' 
malcontenti i capi della nobiltà, i Tolomei, i Malavolti, i Piccolomini, i 
Saricini e perfino parte dei Salimbeni, sebbene altri fossero addetti al 
governo. Vide inoltre nell'opposizione moltissimi ricchi borghesi e tutto il 
popolo; questo partito era patentemente il più forte; e fu perciò quello ch'egli 
trovò più prudente consiglio di abbracciarel308], 


L'imperatore adunque non cercò nè il primo giorno nè all'indomani di sedare i 
tumultuosi movimenti del popolo. Nel terzo giorno la sedizione vestì un 
carattere più serio; vennero barricate le strade, ed i nove, assediati nel palazzo 


della signoria, supplicarono essi medesimi Carlo di recarsi colà a liberarli. 
Infatti l'imperatore si presentò alle porte del palazzo, che gli furono aperte, e 
vi entrò a cavallo. Ordinò ai nove di deporre a' suoi piedi il bastone del 
comando; chiese loro di liberarlo dalla promessa che aveva fatta di 
conservare la loro autorità; e, fattesi rendere le carte loro rilasciate, le fece 
abbruciare sotto i suoi occhi. Intanto il popolo forzava le prigioni, l'archivio 
dei nove, e la chiesa ove si conservavano le borse della signoria. Queste 
borse, colle bandiere dell'ordine, furono strascinate nel fango in presenza 
dell'imperatore. Tutta la città risuonava di una sola voce, muojano i nove! le 
loro case erano attaccate, insultate le loro persone, e molti di loro, cui non 
riuscì di nascondersi o di fuggire, furono fatti in pezzi. Vero è che 
l'imperatore salvò la vita dei signori ch'erano con lui nel palazzo, e ricusò di 
abbandonarli al popolo irritato!3091, Non pertanto pareva partecipare egli 
medesimo del furore popolare, e lo sanzionava coi decreti che andava 
emanando contro tutto l'ordine dei nove: ma in pari tempo si affrettò di far 
confermare da tutte le classi della nazione l'autorità sulla repubblica che la 
distrutta signoria gli aveva conferita. Nominò in appresso trenta commissarj, 
dodici nobili e diciotto plebei, per riformare il governo sotto la presidenza di 
suo fratello naturale, l'arcivescovo di Praga, patriarca d'Aquilea. Lasciò pure 
a Siena i Tarlati, il signore di Cortona ed i conti di Santafiora, per conservarvi 
la propria autorità, e tre giorni dopo, il 28 marzo, si rimise in viaggio alla 
volta di Romal310], 


La coronazione dell'imperatore eletto era stata fissata per la domenica di 
Pasqua, 5 aprile; Carlo aveva promesso al papa di non trattenersi che un solo 
giorno in Roma, e di partire appena terminata la cerimonia. Giunse non 
pertanto il giovedì 2 aprile innanzi alle porte della città; ma per non mancare 
alle sue promesse, entrò in Roma soltanto in figura di pellegrino, confuso tra i 
baroni e senz'essere conosciuto dai Romani. Ne' primi due giorni visitò le 
chiese per farvi le sue divozioni; la domenica uscì di città avanti lo spuntare 
del sole con tutto il suo seguito, onde rientrarvi pomposamente alcune ore 
dopo!311], 


Carlo venne consacrato nella basilica del Vaticano dal cardinale vescovo 
d'Ostia. Giovanni di Vico, prefetto di Roma, e per lo innanzi signore di 
Viterbo e di Orvieto, gli pose in capo la corona d'oro, e Carlo colle proprie 
mani coronò l'imperatrice. In seguito partì con tutto il corteggio, e, coperto 


degli imperiali ornamenti, attraversò la città di Roma in quasi tutta la sua 
maggiore estensione per recarsi al palazzo di san Giovanni di Laterano, ove 
gli era preparato un banchetto. Per altro la sera medesima uscì di città ed 
andò a dormire a san Lorenzo delle Vigne. Cinque mila cavalieri tedeschi e 
dieci mila italiani avevano formato il suo seguito fino all'esecuzione della 
ceremonia, dopo la quale cominciarono a disperdersi, ripigliando quasi tutti 
la strada del loro paesel312], 


Il 19 aprile l'imperatore tornò a Siena. Scontrò il cardinale Egidio Albornoz, 
che, quale legato della santa sede, aveva in primavera ricominciata la guerra 
contro i tiranni della Marca e della Romagna!3!31, Carlo gli aveva sovvenuti 
cinquecento corazzieri per attaccare i Malatesti, signori di Rimini, e questa fu 
la sola azione militare che facesse in Italial314), Straniero a tutti i partiti, 
indifferente per tutto ciò che non risguardava il suo regno di Boemia, 
insensibile all'onore della corona imperiale, Carlo non chiedeva agli Italiani 
che danaro, e perciò non poteva avere alcun motivo di fare la guerra a 
chicchefosse. 


L'imperatore trovò Siena, come l'aveva lasciata, nel caldo della rivoluzione 
cagionata dalla caduta dell'ordine dei nove. Il popolo aveva escluso a 
perpetuità quest'ordine dall'amministrazione; aveva fatto cancellare il nome 
dei nove da tutti i luoghi pubblici, da tutte le leggi, da tutti i libri dello stato. 
Aveva voluto che la nuova signoria fosse composta di dodici governatori 0 
amministratori, invece di nove; gli aveva scelti tra i popolani, ed aveva fatti 
distribuire nelle borse i loro nomi, per rinnovare a sorte la signoria ogni due 
mesi. Così la rivoluzione aveva cambiate le persone che governavano, ne 
aveva mutato il numero ed i titoli, conservando i medesimi principj; e sulle 
ruine d'un'oligarchia plebea, ne aveva innalzata un'altra ancora più 
plebeal315], 


I Sanesi avevano per altro data alla nobiltà qualche parte nel nuovo governo, 
aggiugnendo alla signoria un collegio di sei nobili, e chiamando cento 
cinquanta gentiluomini nel consiglio generale dei quattrocento. 


Carlo propose loro, per completare la costituzione, di dare un capo allo stato, 
che fosse l'arbitro delle parti ed il moderatore delle contese; ed ottenne, che 
riconoscessero in tale qualità il vescovo d'Aquileal3161, suo fratello naturale, 
che, valendosi egli della propria autorità, investì della signoria di Sienal317], 


Ma l'imperatore partì il 5 maggio da questa città per restituirsi a Pisal318], e 
suo fratello non ritenne che un ristretto numero di cavalli. Il popolo vedeva 
con estrema gelosia occupato dal patriarca il palazzo pubblico, e rilegata la 
signoria in una casa privata; onde prese le armi il 18 di maggio, ripristinò agli 
angoli d'ogni strada le catene di ferro destinate a fermare la cavalleria, e 
costrinse il patriarca a rimettere i dodici signori nel palazz0!3191, Quattro 
giorni dopo scoppiò in Siena una nuova congiura provocata da una contesa 
ch'ebbe luogo tra alcuni borghesi ed artigiani. Carlo, già abbandonato da' suoi 
baroni tedeschi, trovavasi in Pisa circondato dai malcontenti, non meno che 
suo fratello in Siena; onde, altro non potendo, scrisse ai Sienesi, quand'ebbe 
notizia della presente sollevazione, per pregarli a mandar via sano e salvo il 
patriarca d'Aquilea, loro promettendo di non più imbarrazzarsi nel governo 
della repubblica!l3201, I dodici signori fecero allora venire il patriarca nel 
consiglio generale; gli fecero deporre il bastone del comando e rinunciare con 
atto autentico alla signoria che gli era stata accordata, obbligandolo a rendere 
agli ufficj della repubblica tutti i castelli in cui aveva posta guarnigione, e lo 
mandarono a suo fratello il 27 maggio!321], 


Frattanto l'imperatore soggiornava in Pisa, e dava un magnifico spettacolo 
agli abitanti di questa città. Adunò il popolo a parlamento sulla piazza del 
duomo, e prendendo per mano Zanobio di Strata, fiorentino, capo di una 
scuola di rettorica e di belle lettere, gli diede il titolo di poeta e lo coronò 
d'alloro. Zanobio trovavasi in allora tra le persone addette a Nicola 
Acciajuoli, grande siniscalco del regno di Napoli, aveva molta fama, ed era 
amico del Petrarca. Per altro questi, che dieci anni prima era stato coronato in 
Campidoglio, a stento seppe nascondere la propria invidia pel trionfo d'un 
nuovo poeta. Zanobio corse a cavallo le strade di Pisa, circondato dai primi 
signori dell'impero, in mezzo agli applausi del popolo. Ma breve fu la sua 
gloria, non essendosi conservata fino ai nostri dì veruna sua operal322], 


Mentre Carlo trovavasi a Pisa, tutti i Lucchesi, che lo avevano conosciuto nel 
1332, accorrevano a lui supplicandolo ad avere pietà della loro patria!323], I 
mercanti emigrati di Lucca si mostravano disposti a fare i più grandi sagrificj 
per rientrare nella loro patria, e le loro offerte pecuniarie avevano ben 
maggiore influenza su l'avido spirito del monarca, che le preghiere e la 
compassione. Si dice che i soli Lucchesi dimoranti in Francia offrirono 
all'imperatore cento venti mila fiorini per prezzo della libertà della loro 


patrial324], Questi trattati non erano affatto ignoti ai Pisani, quando il fuoco 
distrusse gran parte del palazzo del comune abitato dall'imperatore. Durante 
tale incendio tutto il popolo si tenne costantemente armato; ed i Raspanti ed i 
Bergolini, adunati assieme nelle medesime piazze d'armi, promisero 
vicendevolmente di scordare le antiche loro discordie, e di concorrere 
amichevolmente alla conservazione dell'autorità della repubblica sopra la 
città di Lucca da lei conquistata!l325), 


Intanto avendo l'imperatore fatta occupare la fortezza della Gosta, che 
Castruccio aveva fabbricata in Lucca, si videro rientrare in Pisa i soldati che 
la custodivano per parte della repubblica. L'indignazione si rese universale; 
ma i Raspanti furono i primi a prendere le armi contro i Tedeschi: ne uccisero 
cento cinquanta, ed assediarono la cattedrale, ove dimorava Carlo IV dopo 
l'incendio del pubblico palazzo. Paffetta, conte di Monte Scudajo, vedeva con 
dispiacere i suoi partigiani unirsi ai Bergolini, ed eseguire gli ordini de' 
Gambacorti, e ne ritirò il più che gli fu possibile dalle file de' sediziosi; indi 
venne alla loro testa innanzi all'imperatore, assicurandolo che i soli Bergolini 
avevano eccitata la rivoluzione, ed offrendogli in pari tempo il suo ajuto. I 
Gambacorti, trovandosi in allora parte presso l'imperatore e parte presso il 
cardinale d'Ostia, furono tutti imprigionati; e gl'insorgenti, abbandonati dai 
Raspanti, ed attaccati dal conte Paffetta e dai Tedeschi si dispersero!3261, Le 
case dei Gambacorti vennero attaccate dalle truppe imperiali, prese d'assalto e 
bruciate; quelle de' Sismondi e de' Gualandi, dopo una ostinata resistenza, 
soggiacquero alla stessa sorte, ed i Lanfranchi abbandonarono vilmente la 
zuffal3271, Cinque Gambacorti, Pietro Gualandi, Guelfo Lanfranchi, Rosso 
Sismondi, ed altri otto distinti cittadini, vennero arrestati e chiusi nelle 
prigioni dell'imperatorel328], 


Questa sedizione era scoppiata il 21 maggio, e lo stesso giorno ne fu data 
notizia ai Lucchesi, i quali credettero giunto l'istante della loro liberazione. 
Carlo IV aveva di già fatto travedere d'essere loro favorevole, e la sedizione 
di Pisa doveva tenerlo più fermo in queste disposizioni, mentre i Pisani 
trovavansi indeboliti dalle domestiche loro discordie e dalla diffidenza in cui 
sì trovavano rispetto all'imperatore. 


I Lucchesi si procurarono delle armi; fecero, durante la notte, avanzare fin 
presso le mura tutti i contadini delle campagne, che non erano meno di loro 


zelanti della libertà; ed all'indomani Lucca avrebbe spezzate le sue catene, se 
i suoi antichi cittadini fossero stati chiamati soli a parte del segreto de' 
congiurati. Ma quando Mastino della Scala aveva ceduto i castelli di Val di 
Nievole ai Fiorentini, alcuni zelanti Ghibellini di questa provincia avevano 
abbandonata la loro patria per ripararsi in Lucca. Costoro temevano assai più 
il trionfo de' Guelfi che la servitù, temevano che i Lucchesi, tornati in libertà, 
non s'associassero ai Fiorentini, e palesarono ai Pisani le segrete pratiche dei 
Lucchesi. I Garzoni ed i Bardini, famiglie trapiantate da Pescia a Lucca, 
posero de' segni sulla torre ghibellina, che osservati e ripetuti dalle guardie 
accantonate sul monte san Giuliano, fecero conoscere a Pisa il pericolo in cui 
si trovava la guarnigione di Lucca!3291; imperciocchè i contadini armati, che 
occupavano tutte le uscite della città, non lasciavano passare i corrieri!l330], 


Appena si ebbe in Pisa avviso dell'insurrezione de' Lucchesi, le due fazioni 
che si erano battute la vigilia, obbliarono i loro odj per salvare i diritti della 
loro patrial331), Il quartiere di Chinzica parti lo stesso giorno alla volta di 
Lucca; i nobili formavano la cavalleria, mentre il popolo doveva combattere a 
piedi. Ma questa prima truppa non si trovò abbastanza forte per rompere un 
corpo di sei mila paesani, che loro chiudeva il passaggio per giugnere alla 
città. All'indomani le milizie del quartiere del ponte vennero ad ingrossare 
l'armata, ed i paesani furono rotti e dispersi. La guarnigione pisana di Lucca, 
che, avvisata dai Garzoni de' progetti degl'insorgenti, erasi tenuta in possesso 
delle porte e delle mura, aprì la città alle milizie che giugnevano di Pisa. I 
Tedeschi volevano mostrare di starsi neutrali nella fortezza di Gosta, ma 
furono attaccati i primi ed obbligati di cederla ai Pisani. In seguito venne 
appiccato il fuoco alle case che circondavano san Michele, ed i Lucchesi, 
rinserrati tra il fuoco ed i loro nemici, furono forzati a deporre le armi!332], 
Tutti coloro che la nascita, le ricchezze e il credito loro innalzavano al di 
sopra della gente volgare trovaronsi costretti ad andarsene esuli; gli altri 
furono disarmati con estremo rigore; ed il governo de' Pisani, che da lungo 
tempo era duro e severo, dopo questa sedizione si rese ancora più 
tirannico!333], 


Carlo IV, avvilito per non essere riuscito ne' suoi progetti sopra Siena, sopra 

Pisa e sopra Lucca, cercava di vendicarsi di tante perdite e dell'abbassamento 
del presente suo stato. Nominò un giudice per esaminare i Gambacorti da lui 

tenuti in prigione, e gli ordinò di trovarli in qualunque modo colpevoli. Era 


non pertanto così aperto che questi illustri cittadini non avevano avuta alcuna 
parte all'insurrezione del 21 di maggio, che non furono pure esaminati intorno 
a quest'articolo; ma furono invece accusati d'avere ordita una congiura contro 
l'imperatore per farlo morire. Quando videro che si voleva ad ogni modo la 
loro morte, per non essere più lungamente tormentati, risolsero di confessare 
tutto quanto verrebbe loro chiesto, ed il 26 di maggio sette prigionieri furono 
condannati come traditori dell'imperatore!3341, e perdettero la testa sulla 
piazza degli anziani, di cui erano chiuse tutte le strade dalle guardie 
tedeschel335], 


Dopo avere corrisposto con tanta ingratitudine alla fedeltà d'una famiglia, che 
la prima in tutta la Toscana erasi consacrata al suo servigio!3361, Carlo si 
affrettò di allontanarsi da un paese, ove era detestato. Partì da Pisa il 27 di 
maggio, ed andò a chiudersi nella fortezza di Pietrasanta, che si era fatta dare 
dai Pisani!l337], Colà si trattenne fino all'undici di giugno per aspettare il saldo 
del pagamento promessogli dai Fiorentini, come pure una contribuzione che 
aveva estorta ai Pisani come compenso dei danni a lui cagionati dall'ultima 
sollevazione!3381, Quand'ebbe ricevute queste due somme partì alla volta 
della Germania. I Visconti, dei quali attraversò il territorio, lungi dal dargli 
segni di rispetto, lo trattarono con estrema diffidenza, facendogli negare 
l'ingresso in tutte le loro città. Accordarongli soltanto, e come per grazia, la 
licenza di trattenersi una notte in Cremona, ma separato dal suo seguito, che 
obbligarono a deporre le armi!339], 


Tutta l'autorità che Carlo aveva ricuperata sopra l'Italia sfumò all'istante che 
ne fu uscito. Durante la sua spedizione erasi mostrato estremamente avido di 
danaro, e ne aveva raccolto assai; ma si era mostrato indifferente sul conto 
della pubblica opinione, ed aveva svergognata quella dignità imperiale che gli 
Italiani erano ancora disposti a rispettarel340], 


Dopo la partenza dell'imperatore l'Italia rimase in preda a molte guerre, che 
contemporaneamente ruinavano Ì suoi diversi stati. La condizione del regno 
di Sicilia aveva sempre peggiorato dopo la morte di Federico d'Arragona, suo 
fondatore. Due fazioni vi si erano formate, una detta dei Catalani, l'altra 
degl'Italiani o Chiaramontesi; le quali furono sempre in guerra, mentre 
s'andarono succedendo l'uno all'altro diversi re quasi sempre minori. Lungi 
dal poter ridurre i loro baroni all'ubbidienza, trovavansi anzi i sovrani 


medesimi dipendenti dalle stesse fazioni e travolti spesso dall'una all'altra. La 
Sicilia, un tempo granajo dell'Italia, era ruinata dalle sue guerre civili, che, 
avendo levati gli abitanti all'agricoltura, erano state cagione di varie carestie. 
Il partito italiano, di questi tempi opposto alla corte, erasi alleato col re Luigi 
e la regina Giovanna di Napoli, ed aveva loro aperte le porte di Palermo, 
Trapani, Girgenti, Mazzara e di cento dodici città o terre murate, onde il re di 
Napoli, malgrado l'esaurimento del suo tesoro, la debolezza delle sue armate, 
l'anarchia de' suoi stati e la viltà del suo proprio carattere, si trovava più 
vicino a fare l'intero acquisto della Sicilia di quello che mai lo fossero stato i 
due Carli, o Roberto d'Angiò, in tempo della più alta loro potenza!34!1, Il re di 
Sicilia, della casa d'Arragona, che ancor esso aveva nome Luigi, erasi 
rifugiato a Catania. Nella campagna del 1355, riacquistò parte delle città 
perdutel3421, ma morì nello stesso anno, come morì pure il suo secondo 
fratello don Pietro, e la corona passò sul capo del più giovane, don Federico, 
sotto il quale il regno fu travagliato dai disordini d'una minorità più 
burrascosa delle precedenti 343], 


In questo abbassamento della casa di Arragona, quella d'Angiò avrebbe 
potuto agevolmente vendicare l'antico affronto dei vesperi siciliani, se Luigi 
di Napoli non fosse caduto egli medesimo nel più vergognoso stato 
d'abbassamento e di debolezza per la corona, ed il più funesto per i suoi 
sudditi. Gli sregolamenti della regina Giovanna, sua sposa, lo coprivano di 
disprezzo in faccia a tutti gli uomini. I principi del sangue, che il re 
d'Ungheria aveva posti in libertà nel 1353!344], avevano manifestato, appena 
rientrati nel regno, le più allarmanti pretensioni. Il duca di Durazzo ed il 
conte Palatino di Minerbino tenevano i loro feudi in aperta ribellione contro 
la corona[3451], Un semplice borghese degli Abruzzi, messer Lallo, avea 
occupata la città dell'Aquila ed erasi guadagnato l'affetto de' suoi cittadini, 
che egli governava come assoluto principe. Luigi, che voleva ricuperare 
questa città, non seppe impadronirsene che incaricando suo fratello maggiore, 
che prendeva il titolo d'imperatore di Costantinopoli, di assassinare messer 
Lallo: e l'imperatore fu abbastanza vile per eseguire quest'infame 
commissionel346], 


Per colmo de' mali, la grande compagnia, che in allora saccheggiava lo stato 
di Ravenna, preparavasi ad entrare nel regno di Napoli. Una privata ingiuria, 
che si era preso l'impegno di vendicare, l'aveva lungo tempo trattenuta negli 


stati di Bernardino da Polenta. Questo signore del 1350, in occasione che i 
pellegrini accorrevano in folla a Roma, fissò gli occhi sopra una contessa 
tedesca di singolare avvenenza, che si era fermata in un albergo: il tiranno più 
non le consentì di proseguire il suo divoto viaggio; egli voleva essere 
corrisposto in amore; onde dopo avere inutilmente adoperati per piacerle tutti 
gli accorgimenti della galanteria e della magnificenza, dopo avere lungo 
tempo adulato, supplicato, servito, tentò una colpevole violenza. La bella 
pellegrina salvò la sua castità con una morte volontaria. Il di lei scudiere 
portò in Germania la notizia di questo tragico avvenimento. Due cavalieri, 
fratelli della contessa, poveri, e fidati soltanto alla loro spada, scesero subito 
in Italia per vendicare la sorella, e trovarono la grande compagnia presso 
Mantova. Dopo la morte del cavaliere di Moriale era questa sotto gli ordini 
del conte Lando, loro compatriotto; essi comunicarono il proprio risentimento 
ai soldati, agli ufficiali, al medesimo generale, e fecero porre per conto loro lo 
stato di Ravenna a fuoco e a sanguel347], 


Indi la gran compagnia penetrò negli Abruzzi in sul cominciare del 1355. 
Verun preparativo erasi fatto per resisterle, sebbene tutti gli alleati del re lo 
avessero avvisato, che dirigevasi verso i suoi stati; ma il carnovale era di già 
cominciato, e Luigi non voleva permettere che si turbassero le feste e le 
danze della corte con triste nuove, o con molesti pensieri di affari[348], 


Dopo aver saccheggiati gli Abruzzi, la grande compagnia si avanzò verso la 
Puglia. La città di Guasto capitolò, e gli aprì le porte, ma gli assassini, 
condotti dal conte Lando, non rispettavano troppo i loro giuramenti; la città 
fu abbandonata al sacco, ed uccisi barbaramente gli abitanti!349], Tutte le altre 
città della Puglia, atterrite da quest'esempio, ripararono le loro mura, e 
risolsero di difendersi fino all'ultima estremità; ma non pertanto trovaronsi 
ridotte alle sole forze dei proprj abitanti, perchè il re non mandò loro verun 
soccorso. Invece di levar truppe nel suo regno, si limitò a mandare in Toscana 
il suo gran siniscalco, Nicola Acciajuoli, per domandare l'assistenza de' suoi 
alleati, mentre egli continuava a darsi buon tempo colle feste, senza mostrar 
di curarsi degli avanzamenti della grande compagnia, nè della ruina de' suoi 
sudditi!l350], 


Poi ch'ebbe guastata la Puglia, il conte Lando condusse la gran compagnia 
nella Terra di Lavoro!351], e spinse le incursioni fino alle porte di Napoli. 


Affinchè niuna cosa si sottraesse alle diligenze della compagnia, divise 
l'armata in due corpi, che battevano tutto il paese. In verun luogo incontrava 
resistenza, onde i suoi cavalieri spesse volte uscivano senz'armi; si 
stabilivano nelle ville de' signori napoletani, cacciavano, e si davano feste a 
vicenda, obbligando i loro domestici a prendere a viva forza nelle case de' 
contadini tutto quanto poteva loro abbisognarel352], 


Finalmente il gran siniscalco arrivò dalla Toscana con mille barbute, che così 
allora chiamavasi un cavaliere seguito da un sergente, montato anch'esso a 
cavallo. Ma il re, che aveva caldamente affrettata la venuta di queste truppe, 
non aveva danaro per pagarle, onde disertarono in pochi giorni, andando ad 
ingrossare l'armata del conte Lando!353], Soltanto in settembre ottenne il re 
Luigi di mettere insieme con istraordinarie contribuzioni trentacinque mila 
fiorini, che questa volta rifiutò ai suoi piaceri ed all'avidità de' cortigiani. 
Diede questa somma alla compagnia, a condizione che s'allontanasse da 
Napoli per ritornare nella Puglia. Le promise di sborsare altri settanta mila 
fiorini in due termini, purchè uscisse da tutto il regno; ma finchè si effettuasse 
tale pagamento, acconsentì che la compagnia continuasse a vivere a 
discrezione nelle province lontane dalla capitale!3541, 


Mentre il regno di Napoli trovavasi così vergognosamente abbandonato dalla 
viltà del suo re ai guasti di un'armata d'assassini, il cardinale Egidio Albornoz 
continuava prosperamente negli stati della chiesa la guerra ch'egli aveva 
intrapresa per iscacciare o sottomettere i tiranni, che vi si erano stabiliti. La 
sua più grand'arte era quella di guadagnare al suo partito alcuni di que' piccoli 
signori, loro accordando vantaggiose condizioni; e suppliva in tal maniera 
agli scarsi sussidj che gli mandava la corte d'Avignone; approfittando inoltre 
della rivalità delle famiglie e delle vendette dei principi per rivolgere le armi 
degli uni contro gli altri. 


La Marca d'Ancona e la Romagna, ove il cardinale faceva la guerra, erano 
pressocchè le sole province d'Italia, i di cui abitanti si fossero conservati 
bellicosi. I piccoli principi di queste contrade non fidavano, come quelli di 
Lombardia, la difesa degli stati loro a mercenarj tedeschi; comandavano essi 
medesimi le proprie armate composte de' gentiluomini dei loro piccoli 
principati, e de' contadini delle loro montagne. Essi li tenevano sempre 
esercitati, e quando non guerreggiavano per proprio loro conto, si ponevano 


per un determinato tempo ai servigi di qualche principe o repubblica più 
potente, piuttosto che rimanersene oziosi. 


Gentile da Mogliano tiranno di Fermo fu il primo signore che il cardinale 
Albornoz guadagnò al suo partito. Il legato in sul cominciare dell'inverno 
aveva nominato Gentile gonfaloniere dell'armata della chiesa, e gli aveva 
conceduta la signoria di Fermo e del suo territorio, come feudo della santa 
sedel355], Albornoz accordava di buon grado vantaggiose condizioni ai più 
piccoli signori, confidando, che, ove coll'ajuto loro gli riuscisse di 
sottomettere i più grandi, agevole poi gli sarebbe il ridurre i primi nella sua 
dipendenza. Egli aveva bisogno di tutte le sue forze per attaccare Malatesta, 
signore di Rimini, i di cui dominj stendevansi da Recanati fino ai confini del 
territorio di Forlì: era questo signore non meno formidabile pei suoi talenti 
politici e militari, che per le alleanze contratte colle repubbliche guelfe. 
Albornoz penetrò negli stati della Marca di Fermo, ed in gennajo sorprese la 
città di Recanati, che dichiarò libera sotto la protezione della chiesal356], 


Allora il Malatesta fece sentire ai signori dello stato ecclesiastico, che 
l'istante era giunto di mettere in disparte le antiche nimistà, e di unirsi per la 
comune difesa. La politica del legato era facilmente conosciuta. La chiesa 
non aveva maggiori motivi di muover guerra ai Malatesti, piuttosto che agli 
altri signori; ed ognuno doveva prevedere che sarebbe tosto o tardi attaccato. 
Il valoroso Francesco degli Ordelaffi, capitano o signore di Forlì, rinunciò il 
primo ad un'antica inimicizia che lo divideva dal Malatesti, e contrasse con 
questi una sincera alleanza; cui prese subito parte anche Raineri dei Manfredi, 
signore di Faenza. Gentile da Mogliano entrò ancor esso nella stessa lega, 
sorprese e cacciò da Fermo le truppe della chiesa introdottevi da lui 
medesimo, rimandò al legato il gonfalone che aveva da lui ricevuto; e diede 
pubblicità all'alleanza di fresco contratta coi signori della Romagna!357], 


Fra troppo tardi: il legato dopo avere sottomessa più che la metà dello stato 
della chiesa, trovavasi abbastanza forte per isfidare questa lega; altronde altri 
principi, meno preveggenti, cercavano ancora la di lui amicizia, e Ridolfo da 
Varano, signore di Camerino, chiese per sè il comando dell'armata che 
Gentile da Mogliano aveva rinunciato. Da principio Ridolfo fu sorpreso da 
Francesco degli Ordelaffi, e la sua armata rotta e dispersa!358]; ma egli si 
rifece da questa perdita, battendo poco dopo e facendo prigioniero Galeotto 


Malatesti, fratello del signore di Rimini, ed uno de' migliori capitani 
d'Italial3591, Questa disfatta scoraggiò il Malatesta, che abbandonò il primo la 
lega da lui formata, e offrì condizioni di pace al legato; e perchè era d'origine 
Guelfo, le città guelfe lo raccomandarono alle generosità del cardinale 
Albornoz. Questi gli fece giurare fedeltà alla chiesa, gli accordò, mediante 
una leggiera contribuzione, per dodici anni il governo di Rimini, di Pesaro, di 
Fano e di Fossombrone; ma dichiarò libere sotto la protezione della chiesa 
Sinigaglia ed Anconal3601, 


La sommissione de' Malatesti fu cagione dell'immediata ruina di Gentile da 
Mogliano. La città di Fermo gli si ribellò, ed aprì le porte al cardinalel361), 
Raineri de' Manfredi, signore di Faenza, quasi chiuso nello stato di Bologna, 
non era per anco esposto agli attacchi del legato; ma Francesco degli 
Ordelaffi, capitano di Forlì, rimasto solo in guerra colla chiesa, doveva 
prevedere l'avvicinamento della burrasca, e vi si preparò 
coraggiosamente!3621], Egli si chiuse nella sua capitale, ed affidò alla consorte 
non meno di lui coraggiosa, la difesa di Cesena; non fece verun conto della 
crociata e della scomunica pubblicata contro di lui, e senza alleati osò solo 
disprezzare in queste due piccole città tutta la potenza della santa sedel363], 


Prima che il cardinale legato potesse condurre la sua armata sotto Forlì, la 
rivoluzione scoppiata in una delle più potenti città dipendenti dall'alto 
dominio della santa sede, presentò nuova esca alla di lui ambizione, e gli offrì 
la speranza di nuova conquista. La santa sede aveva sopra Bologna gli stessi 
diritti che Albornoz aveva fatti valere rispetto alle altre città della Romagna; 
ma Bologna ubbidiva ai Visconti, e questi potenti signori non potevano 
essere spogliati come i piccoli principi d'Agobbio, di Viterbo e di Fermo. Il 
cardinale non dava indizio di nutrire progetti ostili contro Bologna; pure la 
vide con piacere tolta ai signori di Milano da un tiranno più debole, che 
sperava di potere all'opportunità spogliare di così ragguardevole città. 


I Bolognesi soffrivano con impazienza la signoria de' Visconti, e fino dal 
giugno del 1354 avevano tentato di scuoterne il giogo: ma Giovanni Visconti 
d'Oleggio, cui l'arcivescovo di Milano aveva confidato il governo della loro 
città, scoprì la congiura ordita contro di lui, mandò al supplicio due de' 
principali cittadini, disarmò gli altri, e ridusse i Bolognesi in così servile 
condizione!364], che, nella guerra degli alleati contro i Visconti, Oleggio 


condusse nel territorio di Modena le milizie borghesi non d'altro armate che 
di bastone. Giunto al campo distribuì loro le armi per combattere, e dopo 
avere rotte le truppe del marchese d'Este, loro ritolse quelle armi, che lo 
avevano renduto vittorioso, per ricondurli in città col solo bastone in mano. 


Dopo la morte dell'arcivescovo di Milano, Bologna era toccata nella divisione 
dell'eredità a Matteo, il maggiore de' nipoti, e questi avea raffermato Oleggio 
nel suo governo. Ma i nuovi signori diffidavano di questo comandante, la cui 
politica e dissimulazione non erano minori del valore militare; oltrecchè il 
favore dell'arcivescovo, di cui era creduto figliuolo, lo aveva accostumato ai 
più ambiziosi progetti. Una gelosia di amore s'aggiunse a quella del potere in 
seno a Galeazzo, uno de' fratelli Visconti!365], Essi determinarono di privare 
Oleggio della sua carica, ma questi avendo avuto sentore de' loro divisamenti 
prese le convenienti misure per conservarla loro malgrado. 


I signori di Milano attaccarono da principio gli ufficiali subalterni che 
Oleggio aveva promossi; richiamarono da Bologna varj corpi di truppe, e 
citarono molti capitani innanzi ad un tribunale straordinario per rendere conto 
dei ladronecci ond'erano accusati. Pareva di già pendere sul capo loro una 
sentenza infamante!366], quando in aprile del 1355 un luogotenente di Matteo 
Visconti venne a chiedere a Giovanni d'Oleggio, in nome del signore di 
Milano, la consegna di Bologna con tutte le sue fortezze, ordinandogli in pari 
tempo di allontanarsene all'istante. 


Oleggio si mostrò disposto ad ubbidire, e consegnò al suo successore le 
chiavi de' principali castelli, consigliandolo ad assicurarsene avanti che i 
Bolognesi avessero sentore dell'ordine ond'era incaricato. Quando il nuovo 
governatore fu appena uscito di città per eseguire questo consiglio, Oleggio 
ritenne in palazzo il 17 aprile i rettori e gli ufficiali di giustizia; vi fece pure 
chiamare tutti i cittadini, e loro annunziò, che i Visconti avevano determinato 
di togliergli il governo, dopo averlo forzato, diceva egli, a trattare i Bolognesi 
con una durezza tutt'affatto contraria al suo cuore. Essi soli, soggiugneva, 
erano colpevoli della sua precedente tirannica condotta; essi gli avevano 
chiesto altro sangue, ed oggi lo privavano della sua carica per punirlo della 
soverchia sua dolcezza. «Ho risoluto, disse finalmente, di sottrarvi al 
capriccio di questi tiranni; io abjuro i crudeli loro ordini, rinuncio alla loro 
ubbidenza. Consolate le vostre famiglie colla certezza che non avrete che me 


solo per vostro signore; o piuttosto dite loro che noi governeremo tutti 
assieme, imperciocchè, incominciando da questo giorno, i cittadini di 
Bologna divideranno col loro principe gli onori e le fatiche 
dell'amministrazione.» 


I Bolognesi ascoltarono questo discorso con un cupo scoraggiamento; 
conoscevano l'Oleggio da molto tempo ed a lui solo attribuivano tutte le 
violenze che gli avevano veduto commettere. Quand'anche avessero potuto 
desiderare di ricuperare l'indipendenza sotto un così fatto signore, 
sospettavano che le sue parole velassero qualche coperto inganno, e temettero 
d'essere da lui sagrificati al signore di Milano. Scusaronsi lungo tempo dal 
prendere nessuna parte, sotto pretesto ch'erano senz'armi. Finalmente i 
Maltraversi ed i Ghibellini, più affezionati ad Oleggio, persuasero i loro 
concittadini, indifferenti di servire all'uno o all'altro de' tiranni cui erano 
venduti!367], L'assemblea proclamò Giovanni Visconti d'Oleggio perpetuo 
signore di Bologna, ed in quella stessa notte furono restituite le armi ai 
cittadini. 


In appresso Oleggio chiamò gli uni dopo gli altri i capitani delle truppe; 
comunicò loro le procedure di già incominciate contro di loro, facendo loro 
sentire, che la ribellione era omai il solo mezzo che loro rimanesse per 
salvare le loro testel368I, Molti di costoro, attaccati da molto tempo alla sorte 
dell'Oleggio, abjurarono il partito de' Visconti, e gli giurarono fedeltà; ed un 
solo terzo, a dir molto, de' soldati ricusò di riconoscerlo per signore di 
Bologna. Oleggio li fece uscire di città, dopo averli disarmati, nominò altri 
rettori ossia ufficiali di giustizia invece di quelli che aveva ritenuti in palazzo; 
mandò con estrema sollecitudine contr'ordini a tutti i suoi castellani, perchè 
non aprissero le fortezze al nuovo governatore, e tutte furono salvate, tranne 
quella di Lucco. Gli alleati di Venezia, in guerra coi fratelli Visconti, si 
affrettarono di riconoscerlo e di promettergli soccorso; il marchese d'Este gli 
mandò immediatamente due cento cinquanta cavalli; in fine la mattina del 20 
aprile Oleggio si trovò assoluto signore di Bologna, e la rivoluzione fu 
compiutal369], 


I Visconti, informati della ribellione del loro luogotenente, spedirono 
un'armata contro di luil370; ma non ottennero d'impadronirsi di Bologna per 
sorpresa, nè si trovarono abbastanza forti per intraprenderne il regolare 


assedio; onde le loro truppe si ritirarono, dopo aver guastato il territorio 
bolognese!3711; ed altri avvenimenti, più a loro vicini, rimossero questi 
principi dal fare per qualche tempo nuove intraprese. 


Il maggiore de' fratelli Visconti, Matteo, non si prendeva quasi veruna cura 
del governo; perduto nelle dissolutezze non era circondato che da donne 
rapite ai loro mariti, o di fanciulle tolte ai loro genitori. Un giorno fece 
chiamare un assai rispettato cittadino di Milano, che aveva bella e giovane 
sposa, e gli ordinò sotto pena di morte di condurre egli stesso la moglie nel 
serraglio, ch'egli si era formato. Questo cittadino andò, piangendo, a 
raccontare a Barnabò Visconti l'insultante ordine che aveva ricevuto, 
implorando la sua protezione. Barnabò recossi subito da Galeazzo, altro suo 
fratello; essi conobbero di comune accordo che il popolo, spinto agli estremi 
dalla tirannia di Matteo, potrebbe punirli tutti egualmente de' suoi disordini. 
L'amor fraterno aveva poca influenza sul cuore di questi principi, e 
facilmente dava luogo all'interesse ed all'ambizione: lo stesso giorno la mensa 
di Matteo fu servita di quaglie avvelenate, ed all'indomani il maggiore de' tre 
signori di Milano fu trovato morto nel suo letto!372], 


CAPITOLO XLIV. 


La Dalmazia vien tolta dagli Ungari ai Veneziani. — Guerra 
de' principi Lombardi contro i Visconti. — Fra Giacomo dei 
Bussolari a Pavia. 


1356 = 1359. 


Abbiamo di già veduto il re d'Ungheria condurre successivamente due armate 
nel regno di Napoli per vendicare la morte di suo fratello. Abbiamo veduto 
questo monarca con un carattere cavalleresco, ma incostante, sommovere 
tutto il Levante d'Europa per vendicare la propria ingiuria, coprire la Puglia e 
la Calabria colle sue armate, stendere le sue devastazioni da un mare all'altro, 
confondere nella sua collera gl'innocenti coi colpevoli, e lordare la sua gloria 
colla morte di Carlo di Durazzo, colla prigionia de' principi del sangue, che 
riposavano sulla data fede; in appresso lo abbiamo veduto dimenticare tutt'ad 
un tratto il suo risentimento, riconoscere l'innocenza di Giovanna, senza 
alcun motivo di cambiare opinione, liberare i principi del sangue, perdonare a 
Luigi di Taranto, e rilasciare generosamente al regno di Napoli i rimborsi cui 
davagli pieno diritto la sentenza pontificia. 


Il lungo regno di Luigi forma il più brillante periodo della storia d'Ungheria. 
Prima di lui questo regno era ancora barbaro, dopo di lui venne esaurito dalle 
guerre civili, o indebolito dai vizj della sua costituzione; ma finchè visse 
Luigi l'Ungheria figurò tra le prime potenze dell'Europa, dominò sui popoli 
schiavoni che la circondavano, si fece rispettare dalla Germania, e tenne 
l'Italia in timore e quasi nella sua dipendenza. Le costituzioni feudali hanno 
tutte un periodo di grandissima potenza, quello in cui i grandi hanno 
acquistata tutta l'energia che nasce in loro dalla propria situazione, senza che 


abbiano ancora sentita la loro indipendenza. Il re dirige in allora immense 
forze, che però non tarderanno molto a rivoltarsi contro di lui. Egli fa la 
guerra senza tesori e senza soldati, ed è ubbidito dai suoi vassalli soltanto a 
motivo de' feudi loro dati. Ma l'ubbidienza de' feudatarj non ha lunga durata; 
perciocchè non tardano ad accorgersi che i feudi non possono essere loro 
ritolti da colui che li diede, ed all'istante in cui pensano di scuotere il giogo, 
cessa il potere del monarca. Luigi d'Ungheria andò debitore di tutto lo 
splendore del suo regno assai meno al proprio carattere che alle circostanze in 
cui si trovò la nazione nel momento in cui usciva dalla barbarie. «Era (come 
racconta uno di que' contemporanei, che conosceva e giudicava accortamente 
degli uomini), era un principe di gran cuore, ardito, valoroso; grandi erano le 
sue intraprese nella prosperità; le avanzava caldamente, coraggiosamente ed 
ancora con alquanto di asprezza; sapeva incutere timore ai suoi baroni, nè 
loro permetteva di fare negligentemente i servigi che gli dovevano. Ma 
spesse volte intraprendeva grandi cose senza essere bastantemente preparato 
a condurle a termine, abbandonandosi alla propria fortuna, fidandosi nel 
coraggio de' soldati come questi confidavano nel suo, tanto più che le sue 
gentili e cortesi maniere gli assicuravano l'affetto de' sudditi. Più d'una volta 
diede prove di sollecitudine e di leggerezza nelle cose di somma importanza; 
e seppe meglio uscire dalle avversità, abbandonando le sue intraprese, che 
opponendo loro il suo coraggio e le sue virtùl3731,» 


Le relazioni del re Luigi coll'Italia avevano avuto principio nel 1345 in 
occasione delle sue controversie coi Veneziani. La morte di suo fratello 
Andrea, e la guerra portata nel regno di Napoli, avevano sospesa la vendetta 
che voleva fare contro la potente repubblica di Venezia; ma i Genovesi 
avendo di nuovo ravvivata la sua animosità, egli aveva nel 1353 dichiarata la 
guerra alla signoria di Venezia, e minacciata ogni anno l'Italia d'una 
formidabile invasione. 


La città di Zara in Dalmazia soffriva con impazienza il giogo de' Veneziani; 
più volte erasi ribellata contro di loro, ed altrettante aveva chiamato in suo 
aiuto il re d'Ungheria. I Zaratini o abitanti di Zara, e tutti i sudditi de' 
Veneziani in Dalmazia ed in Croazia, trovavansi legati agli Schiavoni ed agli 
altri sudditi di Luigi per relazioni di lingua, di costumi, di nome e di onore 
nazionale. Situati lungo le coste d'un paese, dal quale sembravano 
violentemente staccati, ed al quale erano attaccati per sentimento, nutrivano 


altrettanto odio pei Veneziani quanto era l'amore che portavano agli Ungari. 
Mentre i primi, per istabilire il loro dominio sul mare Adriatico, avevano 
quasi affatto distrutto il commercio e la navigazione dei Dalmatini, i secondi 
avrebbero potuto arricchire i loro porti destinati dalla natura a servire di 
mercato alle fertili campagne dell'Ungheria. Di già sette volte, stando agli 
storici ungaril374], la città di Zara erasi ribellata per darsi alla corona 
d'Ungheria; e, sebbene i predecessori di Luigi non fossero mai stati pacifici 
possessori di questa città o delle altre piazze marittime della Dalmazia e della 
Croazia, Luigi risguardava tutte queste fortezze come dipendenze della sua 
corona. Perciò le richiese ai Veneziani, ed ostinatamente rifiutò di transigere 
intorno a questi pretesi diritti, rigettando come oltraggiosa la proposta della 
signoria, che voleva calmarlo coll'offerta di un tributo, o di una somma di 
danaro. Dopo avere rimandati bruscamente Marco Cornaro e Marin Grimani, 
ambasciatori della repubblica, si apparecchiò ad attaccare simultaneamente 
da una banda Zara, Spalatro, Traù e Nona in Dalmazia, dall'altra Treviso, la 
sola città che Venezia possedesse di que' tempi nel continente d'Italial375), 


Luigi d'Ungheria aveva ordinato ai suoi baroni di adunarsi a Sagabria, sui 
confini della Schiavonia, e vi si recò egli medesimo nel mese di maggio. Ben 
tosto ebbe intorno tanta cavalleria, che l'intera Lombardia cominciò a 
considerare atterrita l'invasione ond'era minacciatal3781, 


Gl'Italiani, che nelle loro più importanti guerre radunavano rare volte più di 
tre mila corazzieri, potevano a stento figurarsi l'esistenza di un'armata di 
quaranta o cinquanta mila cavalli, quale era quella che il re d'Ungheria mise 
più volte in campagna. Erasi fino allora creduta cosa impossibile l'unione di 
tanta gente, e, vedendola unita, ogni stato disperava di poterle far testa. Ma le 
truppe assoldate dei Tedeschi, degl'Italiani, o de' Francesi, non 
rassomigliavansi in verun modo alle armate feudali degli Ungari, le quali non 
avevano fino allora fatta la guerra che a popoli tartari, e l'armatura e la 
disciplina loro non li rendevano capaci d'altre guerre. 


A quest'epoca tutte le terre degli Ungari erano ancora feudi eventuali della 
corona; feudi che, a guisa delle starostie di Polonia, non venivano trasmessi 
da padre in figlio. Il re li dava e li ripigliava a suo piacere, o tutt'al più li 
lasciava al feudatario finchè viveva. In iscambio il barone obbligavasi a 
mettere in campagna un certo numero di cavalieri qualunque volta lo 


richiedesse il monarca. Tutti gli Ungari facevano la guerra a cavallo, ma 
questi cavalieri non avevano altre armi che un arco, delle frecce ed una lunga 
spada. Non portavano essi corazza, nè cotte di maglia, e le loro armi difensive 
riducevansi al solo abito, composto di un giubbone di cordovano coperto da 
un secondo, poi da un terzo e da un quarto cuciti assieme di mano in mano 
che il primo, di cui non spogliavansi mai, si andava consumando. La stoffa 
così raddoppiata e rinforzata dalla polvere medesima, ond'era impregnata, 
formava una specie di corazza, che difficilmente poteva sforarsi con una 
freccia o colla spada. 


Gli Ungari, avvezzi a guerreggiare nei deserti contro i Bulgari, i Russi, i 
Tartari, i Serviani, accostumavano i loro cavalli a nudrirsi al pascolo senza 
scostarsi gli uni dagli altri. Le loro selle erano fatte in maniera da potere 
indifferentemente servire la notte al cavaliere per letto o per copertura. 
Ognuno di loro portava sul cavallo un sacco pieno di certa polvere fatta di 
carne secca, e quali possono presso a poco essere i nostri pani di brodo. 
Bastava far bollire una piccolissima quantità di tale polvere con molt'acqua 
per formarne grandi masse di gelatina sostanziosissima. In mezzo ai deserti 
gli Ungari si accontentavano di questo cibo; ma poichè guerreggiarono in 
paesi inciviliti, ove trovavano pane, vino e carni fresche, essi si annojarono 
delle insipide loro gelatine, e più non vollero farne uso. I campi non 
somministravano ai loro cavalli foraggi ugualmente buoni di quelli delle 
diserte praterie della Bulgaria e della Valacchia: le vittovaglie venivano 
chiuse entro le terre murate, che lungo tempo resistevano ai loro attacchi, e 
quanto più grande era il numero degli Ungari che passavano in Italia, più 
presto erano vinti dalla mancanza di munizioni e di foraggi!3771, 


Il re d'Ungheria si fece precedere da mille cavalli capitanati da Corrado di 
Wolfart, tedesco, che gl'Italiani chiamarono Lupo, e che aveva di già militato 
nel regno di Napoli. Lo accompagnavano i baroni di Bosnia ed il conte 
d'Aquilizia. Quest'avanguardia di una più considerabile armata giunse il 28 
giugno del 1356 sotto Treviso!3781, Fantino Morosini era inallora podestà di 
questa città per la repubblica, e gli erano stati mandati tre provveditori per 
ajutarlo nelle presenti difficili circostanze!379); i quali magistrati distrussero i 
sobborghi di Treviso, la grossa terra di Mestre, e tutti i villaggi, che 
credettero incapaci di difendersi. Intanto il re si avanzava con quaranta mila 
cavalli, e Francesco di Carrara, signore di Padova, sebbene alleato della 


repubblica, si affrettò d'accettare la neutralità offertagli dagli Ungari a 
condizione di somministrare le vittovaglie all'armatal380], 


La vanguardia ungara si era lasciato a dietro il castello di Conegliano, 
destinato a chiudere l'ingresso del territorio trivigiano. Il re lo cinse d'assedio 
e lo prese l'undici luglio!381], In appresso occupò subito Asolo e Ceneda, indi 
condusse tutta l'armata intorno a Treviso, Fortissime erano le mura di questa 
città, e circondate da larghe fosse piene di acqua. I minatori non potevano 
rendersi utili agli assedianti, perchè tutta quella campagna è così abbondante 
di sorgenti sotterranee, che non potevasi scavare quattro piedi sotto terra 
senza che le acque filtrassero nel cavo. L'armata ungara non aveva altri mezzi 
per impadronirsi di Treviso che quelli della fame e di un lungo blocco. Ma 
assai prima degli assediati cominciò il re a sentire la mancanza delle 
vittovaglie, perchè gli Ungari, insofferenti di disciplina, non rispettarono il 
territorio di Padova, e spogliarono i mercanti che portavano vittovaglie al 
campo. Più non si trovò persona che osasse continuare così pericoloso 
commercio, e gli assedianti si videro tutt'ad un tratto ridotti ad un'estrema 
carestial382], 


In pari tempo i Veneziani facevano al re le più vantaggiose proposizioni per 
ottenere la pace. Offrivano di rendere a Zara l'antica sua libertà, purchè la sua 
indipendenza venisse riconosciuta ancora dalla corona d'Ungheria. 
Proponevano di cedere al re alcune città della Dalmazia, di ritenerne altre, ma 
quali feudi della sua corona, cui pagherebbero un tributo. Luigi non volle 
ascoltare veruna delle proposte condizioni, e dichiarò che non accorderebbe 
la pace ai Veneziani finchè non gli rendessero tutta la costa dell'Illiria[383], 
Ma era appena stato comunicato al senato cotale rifiuto, che un nuovo 
corriere gli portò la notizia della ritirata del re, e della liberazione di Treviso. 
Luigi, disgustato di così lunga intrapresa a motivo di qualche sedizione 
scoppiata nel suo campo, e della difficoltà di procurarsi le vittovaglie, il 23 
agosto risolse di ritirarsi, e lo stesso giorno, ripassata la Piave, tornava in 
Ungheria con un'armata di cinquanta mila combattenti. Due mila cavalli si 
lasciava a dietro per guardare Conegliano!384], 


Vero è che non si tardò a vedere che il re, abbandonando il territorio 
veneziano, non aveva perciò rinunciato alla guerra. Le tre armate gli erano 
sembrate troppo numerose per trovare viveri e foraggi; d'altronde il tempo del 


servizio feudale era troppo limitato, perchè potesse fare un'importante 
conquista avanti che i suoi baroni ritornassero ai loro focolari. Aveva perciò 
mutato il suo sistema; destinava molti grandi signori dell'Ungheria per 
succedersi gli uni agli altri, onde continuare la guerra ciascuno alla testa di 
cinque mila cavalli. E perchè il servizio feudale non era che di tre mesi, ogni 
capo di armata doveva passare due soli mesi sul territorio veneziano, ed 
impiegare il terzo per l'andata e pel ritorno. Il primo de' generali di Luigi 
giunse il 15 ottobre a Conegliano, ed attraversò il territorio di Treviso, senza 
che i Veneziani, che appena avevano tanta gente che bastasse alla custodia 
delle fortezze, osassero tentare di difendere la campagna col venire a 
battaglia[385], 


Prima della ritirata del re d'Ungheria il doge Giovanni Gradenigo era morto 
l'otto agosto del 1356, e il 13 agosto i quaranta elettori gli avevano sostituito 
Giovanni Dolfino, che allora trovavasi provveditore a Treviso. La signoria 
fece chiedere al re d'Ungheria, se permetterebbe al nuovo doge di uscire dalla 
città assediata per venire a prendere le redini del governo, ed il re, che non 
veniva mai meno a coloro che fidavansi alla sua generosità, vi acconsentì 
all'istantel386), 


La nomina d'un nuovo doge dava opportunità alla signoria di far nuove 
proposizioni di pace, ed i suoi ambasciatori vennero incaricati di offrire al re 
tutte le piazze della Dalmazia, ad eccezione della sola Zara; ma queste offerte 
furono di nuovo rifiutate. Allorchè gli abitanti delle città della Dalmazia 
ebbero notizia di queste offerte, quelli di Traù e di Spalatro vedendo che la 
repubblica era disposta a cederli al re, risolsero di prevenire il trattato di pace, 
e di cattivarsi il favore del re con una pronta sommissione, invece d'aspettare 
che fosse di loro disposto; attaccarono quindi all'improvviso le guarnigioni 
che la repubblica teneva nelle loro città, le disarmarono, ed aprirono le porte 
agli Ungaril387], 


Nel 1357 il re Luigi continuò con accanimento la guerra contro i Veneziani; 
mantenne costantemente nel territorio di Treviso un'armata destinata a 
bloccare la città, ed a spogliare le campagne. In pari tempo il congresso de' 
baroni di Bosnia aveva condotta una seconda armata nella Dalmazia veneta, 
ed aveva assediata Zara, città fortissima, che i predecessori di Luigi avevano 
più volte assediata con infelice riuscita. Il congresso de' baroni di Bosnia si 


tenne un intero anno sotto le sue mura, e già disperava di riuscire nell'intento 
a forza aperta, quando la seduzione compì i suoi desiderj!3881, Due ufficiali 
tedeschi della sua armata ebbero segrete intelligenze col priore del monastero 
di san Crisogono contiguo alle mural3891, Il priore, ch'era tedesco, provvide di 
scale i suoi compatriotti, ed introdusse gli assedianti nella sua chiesa; le 
guardie della vicina porta furono sorprese ed uccise, e l'armata ungara entrò 
in città per questa porta. La guarnigione veneziana, dopo una vigorosa 
resistenza, fu costretta a ripararsi nel castello!390], 


I Veneziani, abbattuti da tante calamità e spaventati dalla perseveranza del 
loro nemico, risolvettero in ultimo di chiedere la pace al re d'Ungheria 
riportandosi per le condizioni alla di lui generosità. Scelsero ambasciatori tra 
i gentiluomini i più ragguardevoli, e fecero col mezzo loro pregare il re di 
stender egli medesimo un trattato, che promisero di sottoscrivere all'istante. 
Luigi, commosso da tanta confidenza, rispose, ch'egli non aveva fatta la 
guerra che per ricuperare le città spettanti alla sua corona. Queste sole egli 
domandava, e la rinuncia del doge e della signoria ad ogni titolo e diritto 
sopra le medesime. Soggiunse che non aveva bisogno di danaro, e che non 
voleva tributi, ch'era apparecchiato a rendere i castelli conquistati nel 
territorio di Treviso, perchè non pensava ad ingrandirsi con ingiusti acquisti, 
ma soltanto chiedeva, che, trovandosi egli obbligato a sostenere qualche 
guerra marittima, la signoria gli somministrasse ventiquattro galere, di cui 
pagherebbe egli le spesel3911, 


Queste condizioni vennero subito accettate dalla repubblica di Venezia, e la 
pace fra i due stati si pubblicò in febbrajo del 135813921, Il doge che, dopo la 
conquista di Costantinopoli, portava il titolo di duca di Venezia, di Dalmazia, 
di Croazia, e di signore di un quarto e mezzo dell'impero romano, fu 
costretto, dopo questo trattato, e fino al 1387, in cui la signoria ricuperò la 
Dalmazia, di accontentarsi del più modesto titolo di duca di Venezia!393], 


A quest'epoca molte guerre devastavano simultaneamente l'Italia, e perchè 
cominciate per diversi motivi e continuate indipendentemente le une dalle 
altre, ci è forza di separarne interamente il racconto. Mentre gli Ungari 
guastavano lo stato di Treviso, il limitrofo principato di Padova trovavasi in 
una guerra coi fratelli Visconti, che non aveva verun rapporto con quelle de' 
Veneziani e del re Luigi. I quattro principati di Padova, Verona, Mantova e 


Ferrara, eransi collegati, come fu detto altrove, per difendersi contro i signori 
di Milano, e, nel tempo che Visconti d'Oleggio avea fatta ribellare Bologna, 
egli pure era entrato in quell'alleanza, che talvolta abbiamo accennata sotto 
nome di lega di Venezia. Vero è che la guerra tra questi piccoli signori ed i 
Visconti trattavasi lentamente; alcune scorrerie di cavalli, che non miravano 
che a guastare il territorio, ruinavano i contadini, ed esponevano a tutti i 
disastri della guerra le terre aperte, senza recare verun decisivo vantaggio 
all'una o all'altra parte. Ma l'ambizione e l'orgoglio de' signori di Milano 
sollevarono ben tosto contro di loro nuovi nemici, che accrebbero le difficoltà 
della presente loro situazione. 


Giovanni Paleologo, marchese di Monferrato, era da molto tempo l'amico e 
l'alleato de' Visconti; ma l'impunità di un'offesa fatta ad alcuni suoi ufficiali 
nello stesso palazzo de' Visconti, venne risguardata da lui come una prova 
della poca stima che questi orgogliosi signori avevano di lui, e bastò questo 
perchè egli si staccasse dalla loro alleanza!394), Il marchese di Monferrato 
aveva accompagnato a Roma Carlo IV, ed il riconoscente monarca lo aveva 
nominato vicario imperiale in Piemonte e legittimati i suoi titoli alla signoria 
di Torino, Susa, Alessandria, Ivrea, Trino e di più di cento castella nominate 
nell'imperiale diploma!395), Il marchese, di ritorno da Roma, rese più intima 
l'alleanza che da molto tempo univa la sua famiglia con quella de' Beccaria, 
che da quarantatre anni governava Pavia. Questa andava debitrice alla 
protezione dei Visconti della lunga sua signoria su quella città: e, strettamente 
parlando, i Beccaria erano piuttosto i luogotenenti che gli alleati dei signori di 
Milano. In una lunga pace avevano essi ragunate grandi ricchezze, e 
procurata una costante prosperità alla città da loro dipendente!3961, Posti tra i 
Visconti ed il marchese di Monferrato, eransi, per la vicendevole gelosia de' 
vicini signori, conservati più potenti di loro. 


Assicuratosi dell'alleanza de' Beccaria, il marchese di Monferrato 
s'apparecchiò apertamente a fare la guerra ai Visconti; nè appena furono 
palesi le sue intenzioni, che tutte le città del Piemonte soggette a Galeazzo 
Visconti, Chieri, Chierasco, Asti, Alba, Valenza e Tortona, presero le armi 
per iscuotere l'odioso giogo di questi tiranni. Galeazzo opprimeva i sudditi 
colle imposte, pagava male i suoi impiegati, vendeva la giustizia e 
tormentava colla sua avarizia le province a lui toccate in sorte nella 
divisionel397]; mentre all'opposto il marchese di Monferrato era quello de' 


sovrani, sotto cui i Piemontesi desideravano di vivere. Onde nell'inverno del 
1355 al 1356, tutte le città del Piemonte passarono sotto il suo dominio!3981, 


I Visconti per vendicarsi, invece di attaccare il Monferrato, volsero le loro 
armi contro i Beccaria, creduti più deboli del marchese. Fecero marciare nel 
mese di maggio una numerosa armata!399], la quale, cingendo Pavia 
d'assedio, alzò da tre lati tre ridotti di legno, allora chiamati bastie; pose in 
tutti una grossa guernigione, e si ritirò, lasciando la città così strettamente 
bloccata, che difficilmente poteva essere vittovagliatal400], 


Fravi fondamento di credere che Pavia non avrebbe potuto difendersi 
lungamente. La famiglia dei Beccaria, che signoreggiava la città, aveva molti 
capi tra loro discordi, ognuno de' quali aveva fortezze ed alleanze particolari; 
anzi uno di loro, chiamato Milano, aveva abbandonato la parte ghibellina 
attaccata da lungo tempo alla propria famiglia, per unirsi ai conti di 
Langusco, capi de' Guelfi pavesil401], Una causa di ruina, ancora più 
immediata che la discordia della famiglia Beccaria, erano i depravati costumi 
de' principi e del popolo, l'immoralità, e la lascivia che i capi del governo 
ostentavano perfino nelle pubbliche festel402], 


Ma per rispingere gli attacchi de' Visconti un affatto inaspettato vigore venne 
comunicato ai Pavesi dalle prediche di un monaco repubblicano. Fra 
Giacomo de' Bussolari aveva in fresca gioventù abbandonato il mondo per 
consacrarsi ad una vita penitente sotto la regola di sant'Agostino. Dopo aver 
vissuto alcun tempo come eremita ne' deserti, era stato dai superiori del suo 
ordine rimandato a Pavia, sua patria. Fu colà incaricato di predicare il 
mercoledì delle ceneri nella sala del vescovado, ed aveva in tale circostanza 
mostrato tanta pietà, fervore ed eloquenza, che il popolo lo aveva supplicato 
di predicare ogni giorno tutta la quaresima, ed il vescovo glielo aveva 
ordinato. L'impudenza del vizio e la corruzione, di cui davano il più 
scandaloso esempio i giovani Beccaria, offendevano la sua anima pura ed 
elevata. Egli aveva predicato contro l'aperta incontinenza delle donne e 
contro l'usura, e la sua santa eloquenza era stata cagione di una visibile 
riforma ne' costumi de' cittadini!403], I giovani Beccaria erano omai i soli che 
non pensassero a correggersi; mentre i capi della loro casa, Castellino e 
Fiorello, che temevano gli effetti dei vizj e delle dissensioni dei loro nipoti, 
eccitavano il monaco a predicare coraggiosamente ed a non risparmiare 


chicchefosse. Castellino Beccaria, ch'era ammalato, facevasi sempre portare 
in lettica alle sue predichel404], 


Infatti frate Giacomo più non si limitò ad attaccare i vizj privati; inveì dal 
pulpito contro quelli della nazione e contro quelli de' principi, contro la viltà 
de' cittadini, contro il loro egoismo, contro la loro tolleranza della schiavitù, 
contro la corruzione, l'ingiustizia e la crudeltà de' tiranni. Con questi discorsi 
risvegliò l'amore di patria ne' cuori in cui da lungo tempo era già spento, 
facendolo a bella prima agire contro i tiranni di Milano che in allora 
cercavano di rapire ai Pavesi l'indipendenza nazionale, come i tiranni 
domestici avevano loro tolta la libertà. Eccitò il popolo a riprendere, per sua 
difesa, le armi da lungo tempo deposte in mano di soldati mercenarj; chiese 
ed ottenne i soccorsi dal marchese di Monferrato; indi fece preparare delle 
scale, ed il 27 di maggio in sul fare del giorno sortì egli stesso alla testa d'un 
corpo di fedeli che aveva adunati nella chiesa e di cui avea fatta un'armata, e 
la condusse da valoroso capitano contro il primo ridotto de' Milanesi posto 
sul Ticino. I Tedeschi al soldo de' Visconti, che custodivano questo ridotto, 
sconcertati dall'impeto straordinario de' Pavesi, opposero loro breve 
resistenza; la bastia fu presa ed abbruciata, ed uccisi, fatti prigionieri o 
dispersi coloro che l'occupavano. Frate Giacomo avanti che s'intiepidisse 
l'entusiasmo de' suoi concittadini li condusse immediatamente ad attaccare il 
secondo ridotto dall'altra banda del Ticino, ove i Tedeschi, spaventati dalla 
disfatta dei loro compagni, non fecero maggior resistenza: dietro al secondo 
fu preso anche il terzo ed abbruciato come gli altri due. Dopo i ridotti 
vennero in potere de' vincitori diverse barche nemiche adunate sul Po dalla 
banda di Piacenza; e per tal modo fu in un solo giorno levato l'assedio di 
Pavia, e dispersi i soldati che vi teneva il nemico, quando tutta l'Italia credeva 
che quella città dovesse arrendersi !405], 


I Visconti occupati a tale epoca in altre intraprese, non mandarono 
immediatamente nuove truppe contro Pavia. Mentre facevano la guerra nel 
Monferrato, e strignevano con un'altra armata i Gonzaghi nello stato di 
Mantova!496], cercavano di staccare dai suoi alleati e d'ingannare con 
proposizioni di pace Giovanni d'Oleggio, tiranno di Bologna, non lasciando 
in pari tempo di mantenere segrete intelligenze tra i suoi sudditi e i suoi 
soldati per togliergli il potere e la vital407], D'altra parte non erano tranquilli 
sull'avvicinamento della grande compagnia, la quale, condotta dal conte 


Lando, aveva abbandonato il regno di Napoli, poi, col favore d'un trattato 
fatto col cardinale Albornoz, attraversata, senza guastare le campagnel4081, la 
Marca d'Ancona, e di là era entrata nelle terre di Bernardino da Polenta, 
signore di Ravenna!4091, Dopo avere spogliata questa provincia, e minacciato, 
quando l'uno e quando l'altro, tutti gli stati d'Italia, finalmente il 18 di 
settembre erasi posta al soldo della lega formata contro i Visconti dai signori 
di Mantova, di Verona, di Ferrara e di Bologna!4!01, 


Gli alleati, per accrescere riputazione alle loro armi, si volsero all'imperatore 
chiedendogli qualche soccorso. Carlo aveva avuta giusta cagione di dolersi 
dei Visconti, i quali nel suo ritorno da Roma avevano di lui mostrata non 
minore diffidenza che disprezzo, ed accolse con piacere l'opportunità di 
vendicarsi di loro, purchè potesse farlo senza correre verun pericolo e senza 
dispendio. Partendo da Pisa aveva colà lasciato Marcovaldo vescovo 
d'Augusta col titolo di vicario imperiale; questi era ormai stanco di 
soggiornare in una città ove non aveva alcun potere. Carlo gli concesse di 
recarsi all'armata della lega, a condizione di non fare uso del suo nome, e di 
non ispiegarvi la rappresentanza imperiale, se non quando l'armata degli 
alleati sarebbe abbastanza forte per assicurare la vittorial4!1), Il vescovo 
d'Augusta ch'era coraggiosissimo e cercava qualche occasione per farsi più 
nome, passò subito all'armata, di già ingrossata dall'unione della grande 
compagnia; vi fece spiegare lo stendardo imperiale, e, nella sua qualità di 
vicario dell'impero, citò i due fratelli Visconti al suo tribunale, accusandoli di 
ribellione contro il sovrano, di tirannide, di tradimento!412], 


I Visconti rigettarono con disprezzo tale intima; risposero ne' loro manifesti 
che, essendo essi medesimi vicarj perpetui dell'impero, intendevano 
d'assoggettare l'arcivescovo a pena capitale per essersi posto alla testa di una 
banda di assassini!413]; ma gli effetti non corrisposero alle loro minacce. 
Mentre il vescovo d'Augusta, dopo essere passato in faccia a Parma, il 10 
ottobre, senza trovare resistenza, stava disegnando il suo campo in distanza di 
cinque miglia da Piacenza, l'armata de' Visconti, composta di quattro mila 
cavalli tedeschi e brabantesi, ricusava di uscire dalla città, sotto pretesto che i 
soldati dell'impero non potevano portare le armi contro lo stendardo 
dell'imperatore, loro signore. Fatto è ch'essi non volevano combattere contro 
la compagnia, perchè tutti i soldati stranieri, che allora servivano in Italia, 
erano associati ai di lei profitti e da lei pagati, e volevano sempre avere aperto 


un rifugio nelle sue file quando venissero licenziati altrove. I Visconti 
dissimularono coi loro soldati, e non li congedarono, persuasi che sarebbero 
tutti all'istante passati nel campo nemico. Si accontentarono adunque di 
provvedere alla guardia della città, abbandonando al sacco le campagne!414], 


Ma la grande compagnia non guerreggiava con migliore buona fede dei 
soldati de' Visconti. Invano il marchese di Monferrato, ch'erasi recato 
all'armata, affrettava il conte Lando a marciare sopra Milano e ad attaccare 
quella città, onde abbattere con un solo colpo tutta la potenza de' Visconti: la 
grande compagnia, acquartierata presso Maggenta, ruinava il paese, spogliava 
le campagne, disonorava le donne e le fanciulle, e rifiutava di marciare. 
Conobbe allora il marchese di Monferrato, che i soldati delle due armate 
erano fra loro d'accordo, e che, nella simulata loro guerra, non erano nemici 
che degli abitanti che ruinavano. Temette che questi mercenarj lo vendessero 
ai Visconti, che avevano posto una taglia sul di lui capo, ed abbandonò 
l'armata con cinquecento cavalieri, coi quali occupò Novara per sorpresa!4!51, 
Azzo da Correggio, che militava sotto le medesime insegne s'allontanò pochi 
giorni dopo con settecento cavalli, per sorprendere Vercelli, ma la sua 
intrapresa andò a vuotol416], 


I signori di Milano avevano dato il comando delle loro truppe al vecchio 
Lodovico Visconti, loro parente; quel medesimo che nel 1322 aveva 
ristabilita la repubblica milanese, che nel 1327 aveva dato Galeazzo in mano 
a Luigi di Baviera, e che nel 1339 aveva condotta la terribile compagnia di 
san Giorgio a Parabiago contro il signore di Milano. Tra i grandi avvenimenti 
cui Lodrisio aveva presa parte, il suo carattere era equivoco, ma non era 
dubbioso il di lui valore, e verun italiano aveva saputo meglio di lui 
conciliarsi l'affetto ed il rispetto de' soldati tedeschi. 


Tosto che questo vecchio generale si pose alla testa dell'armata, i mercenarj 
non osarono disubbidirgli; promisero di seguirlo ovunque volesse condurli, e 
di combattere contro la grande compagnia, sebbene portasse le insegne 
imperiali. Altronde aveva Lodrisio seco condotto un rinforzo di tre mila 
cavalli italiani, in tempo che l'armata nemica trovavasi indebolita per 
l'assenza del marchese di Monferrato, di Azzo da Correggio, e di mille 
duecento cavalli che questi avevano seco condotti. Il vescovo d'Augusta per 
tenersi in sicuro da ogni sorpresa, aveva cominciato il 13 novembre a portare 


l'armata al di là del Ticino, quando fu bruscamente attaccato da Lodrisio e 
posto in fuga, malgrado la più vigorosa resistenza. Egli stesso cadde nelle 
mani di Lodrisio con seicento de' suoi corazzieri. I vincitori avevano fatti 
prigionieri moltissimi altri cavalieri, e tra questi quasi tutti i capi della 
compagnia, il conte Lando, messer Dondaccio di Parma e Ramondino Lupo; 
ma coloro che gli avevano fatti prigionieri erano tedeschi, tutti segretamente 
associati alla compagnia, onde li sottrassero ai loro generali, ed in appresso 
trovarono il modo di farli fuggire!4!7], 


La gioja che questa vittoria dovette cagionare ai Visconti venne scemata dalla 
notizia che ricevettero poco dopo della rivoluzione di una delle più importanti 
città del loro dominio. Nell'imbarazzo in cui gli avea posti la guerra coi 
Veneziani, i Genovesi s'erano appigliati al duro partito di sottomettersi 
volontariamente all'arcivescovo di Milano; ma troppo erano essi attaccati alla 
loro libertà per rimanere lungo tempo sotto il giogo; tanto più che i nuovi 
signori di Milano avevano di già cercato di renderlo più pesante: risolvettero 
adunque di approfittare del presente imbarazzo de' Visconti, e non avendo 
ancora avviso della vittoria che questi avevano ottenuta il 13 sul Ticino, 
presero le armi il 15 di novembre, ed adunandosi alla voce di viva la libertà! 
morte ai tiranni! attaccarono il pubblico palazzo, ove il vicario dei Visconti 
non potè difendersi lungamente: egli fu costretto d'uscire di città co' suoi 
soldati. Allora i Genovesi mandarono a cercare a Pisa Simone Boccanegra, 
quello che pel primo era stato decorato del titolo di doge; lo installarono 
nuovamente in tale dignità e colle prerogative medesime accordategli la 
prima volta. I Pisani mandarono con Boccanegra un corpo di cavalleria, onde 
ajutarlo a rimettere la sua patria in libertà!4181, Le due Riviere si posero 
all'istante sotto l'ubbidienza del nuovo doge, tranne Savona, Ventimiglia e 
Monaco, che però egli sottomise successivamente colle armi![419], 


Intanto il predicatore di Pavia, frate Giacomo dei Bussolari, dopo avere 
liberata la sua patria dall'armata dei Visconti che la stringeva d'assedio, aveva 
continuato a predicare contro la corruzione de' costumi e contro i vizj de' 
tiranni. I signori Beccaria, che avevano fatto plauso alle sue prediche, finchè 
le avea dirette contro i soli Visconti, loro nemici, cominciarono ad essere 
inquieti, quando lo udirono attaccare la tirannide in generale. Tutto il 
vantaggio che potevano da lui sperare, l'avevano omai ottenuto quando i 
Pavesi, riscaldati dai suoi sermoni, eransi impadroniti colla spada alla mano 


dei ridotti che chiudevano la città. Gli sforzi di Giacomo dei Bussolari per 
comunicare una nuova energia ad un popolo suddito, non potevano che 
riuscire dannosi ai padroni di quel medesimo popolo. I signori di Pavia 
determinarono adunque di farlo morire, e Castellino e Milano dei Beccaria 
s'incaricarono di assassinarlo; ma l'accorto frate scoprì, e rese vane tutte le 
loro pratiche. I cittadini, temendo per la vita del loro apostolo, formarono una 
guardia volontaria che lo accompagnava in ogni luogo, onde il Bussolari si 
rese più coraggioso nel rinfacciare ai Beccaria dall'alto del pulpito le loro 
crudeltà ed i precedenti omicidj!420], 


Prima di tentare una rivoluzione nel governo, frate Giacomo volle avere 
l'assenso del marchese di Monferrato. Questo signore era stato da Carlo IV 
nominato vicario imperiale a Pavia, onde aveva un legittimo titolo per 
governare questa città, in tempo che il potere che si arrogavano i Beccaria era 
usurpato. Il monaco, sostenuto dall'autorità del marchese, fece nel suo primo 
sermone un quadro dei costumi depravati dei tiranni, della corruzione d'ogni 
giustizia e dell'avvilimento del popolo in tutte le città cadute sotto il dominio 
di un usurpatore: in appresso si fece a dimostrare da quanti delitti era stata 
macchiata Pavia dopo che i Beccaria avevano usurpato il sovrano potere; 
raccontò come poco era mancato ch'egli medesimo non fosse assassinato 
d'ordine de' tiranni; esortò i Pavesi a non sostenere più lungo tempo così 
vergognoso giogo, ed indicò dal pulpito venti cittadini che trovavansi tra gli 
uditori, i quali nominò capitani e tribuni del popolo. Ordinò loro di formare 
venti compagnie di cento uomini cadauna nel rispettivo quartiere; nominò 
pure quattro capi di questa milizia, e quand'ebbe finita la predica il popolo 
ratificò co' suoi suffragi le nomine fatte dal predicatore. Tutti gli eletti 
accettarono l'impiego loro affidato pel ristabilimento della religione e della 
libertà[421), 


I Beccaria, che dal solo impero della parola si vedevano spogliati della 
propria autorità, senza un fatto d'armi, senza violenza, e soltanto perchè il 
popolo aveva cessato di ubbidire loro, non vedevano altro mezzo di 
ricuperare il perduto potere, che la morte di questo monaco sedizioso. 
Tentarono perciò di ottenere l'intento, ora colla sorpresa, ora coll'aperta forza, 
ma le guardie che il popolo aveva date al predicatore rispinsero 
costantemente i loro satelliti. Per ultimo s'addirizzarono ai Visconti, de' quali 
erano stati lungo tempo dipendenti, riconciliaronsi con loro, e cercarono il 


mezzo di aprire alle loro milizie le porte di Pavia. Ma il monaco, che teneva 
gli occhi aperti sui Beccaria, dopo avere dal pulpito informato il popolo de' 
loro complotti, mandò un centurione a Milano de' Beccaria, per portargli 
l'ordine d'uscire subito dalla città e dal suo territorio. Milano ubbidì 
tremando, e colla famiglia si ritirò in uno de' suoi castelli, ove ben tosto lo 
raggiunse suo fratello. Allora diedero ai Visconti tutte le fortezze che 
possedevano nel territorio di Pavia, assoldarono truppe e rinnovarono i loro 
intrighi in città perchè i loro partigiani ne aprissero le porte ai Visconti. 
Questa trama fu pure scoperta, onde dodici congiurati perdettero la testa, e 
tutti i Beccaria furono cacciati fuori di città!422], 


Dopo questa rivoluzione i Visconti essendosi riconciliati con tutti i Beccaria, 
si tennero sicuri di poter occupare Pavia; e tentarono, se possibile fosse, di 
ridurre lo stesso monaco a rinunciare alla difesa de' suoi concittadini. Il 
Petrarca aveva strette relazioni con Giacomo de' Bussolari; egli rendeva 
giustizia a' suoi talenti, ed avrebbe dovuto amarlo perchè nemico della 
tirannide; ma Petrarca, sedotto dalle cortesie de' Visconti, viveva di que' 
tempi alla loro corte, e riceveva impieghi da costoro, sebbene fossero nemici 
della sua patria, della chiesa e dell'impero, sebbene macchiati di tutti i vizj e 
di tutti i delitti. A loro istigazione il poeta fiorentino scrisse a fra Bussolari 
una lunga lettera per esortarlo a predicare la pace e non la guerra, la 
sommissione e non la ribellione!423], Per altro questa lettera, che non è che un 
tessuto di luoghi comuni, non ebbe sul predicatore pavese veruna influenza. 


Fra Bussolari non accordò maggiore deferenza agli ordini che i Visconti gli 
fecero dare da alcuni superiori della sua religione, che trovavansi ne' loro 
dominj. Egli non si limitò a dirigere dalla cattedra i consigli della nuova 
repubblica, seguì la sua greggia in campagna, e protetto dal marchese di 
Monferrato, fece ricuperare ai Pavesi sul territorio milanese il raccolto, che 
avevano perduto nel proprio territorio!424], 


I Visconti in tutto l'anno 1357 non opposero grandi forze ai cittadini di Pavia; 
avevano essi divisa l'armata loro in più corpi per combattere su tutti i punti 
delle loro frontiere più formidabili nemici che non erano i Pavesi. Nello stato 
di Modena i vantaggi furono compensati, e dopo varie battaglie le truppe de' 
signori di Milano si ritirarono senza aver mandati ad effetto i loro 
progetti!l4251, Altri corpi d'armata erano opposti al marchese di Monferrato, 


altri ai Genovesi, e l'armata principale chiudeva alla grande compagnia 
l'ingresso del territorio milanese dalla banda di Mantova. Ma tutti i mercenari 
tedeschi erano segretamente associati a questa grande compagnia, onde non si 
battevano mai di buona fede; rifiutavano di avventurare contro la medesima 
una battaglia generale, e facevano andare a vuoto tutti i progetti de' signori 
cui servivano. Spesse volte mille o duemila cavalieri della compagnia 
avevano attraversata tutta l'armata de' Visconti, e guastato il territorio fin 
presso alle porte di Milano, senza che le forze infinitamente superiori che 
custodivano il milanese, li fermassero, o chiudessero loro la ritirata, quando 
ritornavano al campo carichi di bottino!426], 


Stanchi i Visconti d'essere serviti da soldati senza fede, e scoraggiati dalla 
perdita di tutte le città del Piemonte, di Novara, di Como, di Pavia e di 
Genova, risolsero finalmente di chiedere la pace. Gli alleati non erano meno 
di loro stanchi della guerra, poichè già da tre anni le loro campagne venivano 
continuamente saccheggiate dai nemici o dai propr) soldati. Feltrino 
Gonzaga, uno de' signori di Mantova, offrì la sua mediazione alle potenze 
belligeranti, e la pace venne finalmente conchiusa in maggio del 1358, e 
pubblicata ne' primi giorni del seguente mesel427], 


In virtù di questo trattato il marchese di Monferrato doveva restituire Asti ai 
signori di Milano, e Pavia doveva continuare a governarsi popolarmente; ma 
la lega degli alleati lombardi essendosi sciolta, ognuno di loro prese 
pochissimo interesse alla sorte de' suoi antichi alleati, e trascurò di far 
eseguire le condizioni che non lo risguardavano. I Visconti non rinunciarono 
alle loro pretensioni sopra Pavia, il marchese di Monferrato non restituì Asti, 
e la guerra si continuò in Piemonte ed in Lombardia; e soltanto invece 
d'essere sostenuta in comune da tutta la lega, il marchese di Monferrato e la 
città di Pavia rimasero soli esposti alle vendette de' Visconti!428], 


In allora i signori di Milano mandarono una nuova armata per ricominciare 
l'assedio di Pavia; avvicinandosi la quale, temendo fra Bussolari che il 
palazzo dei Beccaria non servisse di fortezza ad alcuni loro partigiani, eccitò 
il popolo ad atterrarlo, ed a formare nel luogo, in cui altra volta abitavano i 
tiranni, una pubblica piazza. La folla, uscendo dalla predica, si precipitò 
verso questo palazzo, e lavorò con tanto ardore a demolirlo, che in poco 
tempo più non rimase pietra sopra pietra, ed ogni cittadino portò seco qualche 


parte de' materiali per conservarli quale monumento della caduta della 
tirannial429], 


Per sostenere la guerra era necessario il danaro, ed era inoltre necessario per 
pagare i sussidj al marchese di Monferrato, che solo era in istato di far levare 
l'assedio di Pavia. Frate Bussolari esortò i cittadini a sagrificare tutte le loro 
ricchezze alla difesa della patria, gli esortò a rinunciare al lusso degli abiti e 
delle pietre preziose, raccomandando loro di accontentarsi d'un sajo 
grossolano di color nero. La repubblica destinò ufficiali incaricati di 
reprimere il lusso delle donne, con ordine di stracciare gli abiti di quelle che 
si presentassero in pubblico con vesti ricamate, o di stoffa di seta. D'allora in 
avanti più non si videro vestite che d'un manto nero, e con un velo in sul 
capo. Tutti i loro giojelli furono mandati al frate, che li fece vendere a 
Venezia, onde impiegare il valore in difesa dello stato!430], 


Frattanto i Visconti avevano bloccata Pavia, ed innalzate in faccia alle porte 
nuove bastie per levare agli assediati ogni comunicazione colla campagna. In 
luglio del 1359, il marchese di Monferrato sorprese queste bastie, e rinfrescò 
di vittovaglie la città assediata!431]; ma le forze de' signori di Milano erano 
tanto superiori quelle de' Pavesi, che malgrado questo piccolo successo, la 
città venne più stretta di quel che lo fosse mai stata prima. I conti di Langusco 
e tutti i Guelfi, in addietro esiliati, erano stati richiamati a Pavia; ma i 
Beccaria, vivendo ne' loro castelli, avevano riacquistata l'antica influenza sui 
Ghibellini delle campagne, di cui erano lungamente stati i capi. I 
campagnuoli, avendo poca parte all'amministrazione della repubblica, 
prendevano sempre minore interessamento all'indipendenza della loro patria 
che al trionfo del loro partito, e tutti coloro che non assistevano alle prediche 
di fra Bussolari, ponevansi volentieri sotto le insegne d'una famiglia che gli 
aveva governati molti anni. Tutto il distretto d'oltre Po, si sottomise ai 
Beccaria, tranne i castelli di san Paolo, Stradella e Cicognola; in appresso 
tutta la Lomellina si arrese ai signori di Milano, fuorchè i castelli di Brencida 
e Durno; per ultimo il terzo distretto al nord del Ticino, detto Campagna, 
venne occupato dai Ghibellini, ad eccezione del castello di Curbisto!4321, Il 
marchese di Monferrato più non poteva soccorrere i Pavesi, essendo egli stato 
indegnamente tradito dalla grande compagnia, che aveva di nuovo assoldata 
dopo una spedizione fatta da questa nella Romagna e nella Toscana, di cui 
dovremo parlare più abbasso. Il conte Lando lo aveva abbandonato per 


passare con mille cinquecento corazzieri nel campo de' Visconti, e poco poco 
gli aveva sviato tutto il rimanente della compagnia, che dopo la sua 
diserzione ubbidiva ad Anichino Bongarten!433], 


Conobbe in allora frate Bussolari la necessità di dare Pavia ai Visconti, tanto 
più che una crudele epidemia, manifestatasi in città, abbatteva il coraggio 
degli abitanti. Stese egli stesso gli articoli della capitolazione. Assicurò ai 
Guelfi che aveva chiamati in Pavia, il diritto di risiedervi; ottenne la 
conferma del governo municipale da lui stabilito, e che doveva conservarsi 
sotto la sovranità de' Visconti. Ma egli sdegnò d'aggiugnere al trattato veruna 
condizione per sè medesimo, e mentre stipulava per la libertà della città, per 
la sicurezza de' cittadini e delle proprietà, non domandò nè meno una 
salvaguardia per la sua persona. Galeazzo Visconti accettò senza difficoltà 
queste condizioni, ma quando si trovò padrone della città e delle fortezze, 
dichiarò che nella sua qualità di vicario imperiale di Lombardia, non era 
legato da verun patto contrario ai diritti dell'impero o agl'interessi del fisco. 
Citò le leggi romane ed i giureconsulti che lo scioglievano dalle contratte 
obbligazioni; perciocchè d'ogni tempo trovaronsi uomini dotti, abbastanza 
vili per sostenere le più odiose massime del despotismo. Rimandò quindi al 
luogo del loro esilio i conti di Langusco ed i principali Guelfi di Pavia, 
abbrogò tutte le costituzioni municipali di questa città, e la sottopose al suo 
assoluto potere!434], 


In mezzo alle loro calamità, avevano i Pavesi conservata tutta la loro 
venerazione per fra Bussolari; essi lo seguivano con sollecitudine e gli 
davano commoventi prove del loro rispetto e del loro amore. Ma quando 
Galeazzo Visconti tornò da Pavia a Milano seco condusse il monaco per 
allontanarlo dai suoi partigiani; e quando l'ebbe nell'assoluta sua dipendenza, 
fece formare contro di lui un processo dai superiori del suo ordine per titolo 
di disubbidienza ecclesiastica, e lo fece chiudere nella prigione del suo 
convento a Vercelli, ove quest'uomo degno di miglior sorte e di maggior 
gloria, terminò miseramente i suoi giorni[435], 


I Visconti innalzarono in Pavia una fortezza, e vi posero grossa guarnigione 
per assicurarsi il possesso di quest'importante conquista. In pari tempo 
cercarono di spaventare i loro nemici cogli atroci tormenti che facevano 
soffrire a coloro che avevano la sventura di cadere nelle loro mani. Barnabò 


Visconti, il più crudele dei due fratelli, ordinò con pubblico editto a tutti i 
tribunali di prolungare quaranta giorni il supplicio de' colpevoli di delitti di 
stato. I tormenti non dovevano ricominciare che un giorno ogni due, e ne' 
giorni pari i dannati al supplicio venivano lasciati in un orrendo riposo. Il 
primo, il terzo, il quinto ed il settimo giorno dovevano ricevere cinque tratti 
di corda; due giorni si faceva loro bevere acqua mista di calce e di aceto; due 
giorni dopo aver loro strappata la pelle dalle piante dei piedi si facevano 
camminare sopra ceci; in appresso si cavava un occhio, indi l'altro; si 
tagliavano il naso, le mani, i piedi del condannato, e finalmente il 
quarantunesimo giorno quest'infelici erano tanagliati, e terminavano i 
patimenti sulla ruota. Molte vittime nel 1362 e 1363 furono condannate a 
quest'orrendo supplicio, ed il tiranno osò pubblicare la sua infernale 
ordinanza, che avrebbe dovuto contro di lui armare la chiesa e l'impero, e tutti 
i popoli, e gli stessi suoi vili ministri!436], 


CAPITOLO XLV. 


Affari della Toscana. — Rivalità di Firenze e di Pisa; guerra 
di Perugia. — I Fiorentini respingono la grande compagnia. 
— Sommissione della Romagna alla Chiesa. 


1356 = 1359. 


Non erano passati che pochi mesi da che l'imperatore Carlo IV erasi 
allontanato dalla Toscana, dopo avervi cagionate tante rivoluzioni, quando il 
capo de' Ghibellini in questa contrada, Pietro Saccone dei Tarlati terminò la 
sua lunga carriera. Esiliato da Arezzo, ov'era stato lungo tempo signore, 
Saccone risiedeva nel castello di Pietra Mala, antica fortezza di sua famiglia, 
posta in su gli Appennini. Colà stando, dirigeva le intraprese di tutti i 
Ghibellini delle montagne, eccitava tutti imovimenti che vedevansi scoppiare 
nelle meno potenti città della Toscana, in Arezzo, Cortona, Città di Castello, 
Borgo san Sepolcro e Chiusi, e stendeva altresì i suoi maneggi nel Mugello e 
nel Casentino, province che appartenevano a Firenze. Sebbene avesse più 
volte nelle battaglie dato prova del suo valore, egli aveva ancora maggior 
nome per i colpi di mano, per la piccola guerra e per l'arte di sorprendere le 
piazze. Giunto all'età di 96 anni sentì in principio del 1356 d'essere vicino a 
morte; e leggendo sul volto de' suoi servi la costernazione, fece avvicinare al 
letto Marco de' Tarlati, suo figliuolo. «Tu vedi, gli disse, che più non si 
dubita ch'io non sia prossimo al termine di mia vita; ed al certo che la notizia 
si è già sparsa tra i nostri nemici, e nell'istante in cui il vecchio Saccone 
prende congedo dal mondo, essi credono di non dovere più guardarsi da lui. Il 
castello di Gressa del vescovo d'Arezzo sarebbe per la nostra famiglia 
un'importante conquista; ecco qual è l'altezza delle sue mura, che io ho fatte 


misurare; attaccalo questa stessa notte dandogli la scalata, e fa che prima di 
morire io provi la gioja di saperlo in tuo potere.» Marco Tarlati lasciò il letto 
del moribondo, ed uscì di Pietra Mala con un ristretto numero di fedeli 
soldati. Valendosi delle indicazioni dategli dal padre, sorprese Gressa; ma gli 
abitanti che amavano assai il loro signore, presero le armi e costrinsero i 
Tarlati ad uscire con perdita dalle loro mura. Il vecchio Saccone visse 
abbastanza per avere notizia del cattivo successo dell'attacco da lui ordinato, 
lo che rese più penosi gli ultimi istanti del viver suo!4371, Finchè visse, gli 
Aretini non avevano mai osato di appigliarsi a vigorose misure per 
respingerlo, ma quando furono informati della di lui morte, afforzarono 
l'ingresso del loro territorio, ordinarono le loro milizie, e si posero in istato di 
più non temere i suoi successori 438], 


Mentre la morte di Saccone liberava la repubblica fiorentina ed i suoi alleati 
dagli attacchi de' Ghibellini delle montagne, il partito di questi ultimi 
acquistava una più decisa influenza ne' consigli di Pisa, e turbava la buona 
armonia che da più anni mantenevasi tra le due più potenti comuni di 
Toscana. I Pisani avevano imprigionato Paffetta, conte di Monte Scudajo, 
l'autore della ruina e della morte dei Gambacorti, facendolo custodire nella 
fortezza di Lucca, ed avevano esiliati alcuni de' suoi partigiani. Ma 
nell'istesso tempo avevano riconfermato l'esilio del rimanente della famiglia 
Gambacorti che si era domiciliata in Firenze; e non perdevano occasione di 
far conoscere quanto il partito dominante de' Raspanti fosse attaccato al 
partito ghibellino. Tutti gli abitanti de' castelli posti ai confini dello stato 
fiorentino, che in altri tempi avevano dato prove di zelo contro i Guelfi, erano 
sicuri d'essere favorevolmente accolti dal governo di Pisa. Venivano spesso 
segretamente eccitati a distinguersi con qualche ardito tentativo in vantaggio 
della loro fazione, ed alcuni Ghibellini di Sorana, castello di Val di Nievole, 
situato quattro miglia sopra Pescia, cedendo a queste sollicitazioni, 
abbandonarono la loro fortezza ad alcuni soldati pisani, i quali pochi giorni 
prima che ciò accadesse erano stati licenziati dalla signoria di Pisa, affinchè i 
Fiorentini non potessero incolparla di questa ostilità. I soldati avevano preso 
possesso di Sorana in loro proprio nome, e di là questi banditi infestavano coi 
loro ladronecci tutta la Val di Nievole, e cercavano di sollevare questa 
provincial439], 


Il governo di Pisa dichiarò a quello di Firenze di non avere avuta veruna parte 


nella presa di Sorana, e ch'egli non proteggerebbe i banditi che occupavano 
quel castello; ma in pari tempo offesero i Fiorentini in un modo più diretto, 
sebbene meno grave. Col trattato conchiuso tra i due popoli nel 1342 i 
Fiorentini dovevano essere in Pisa esenti da ogni gabella. Non pertanto i 
Pisani, sotto pretesto d'armare alcune galere per nettare il mare dai corsari, 
ordinarono in giugno del 1356, che tutte le mercanzie che entrerebbero nel 
loro porto pagassero un'imposta di due denari per ogni lira del loro 
valorel4401, Invano chiesero i Fiorentini che non si pregiudicasse la loro 
franchigia; non si volle far eccezione alla legge generale in favor loro. Questi 
rifiutarono di soggiacere a questa gabella, per timore che ad un'imposta da 
prima tenue, non tenessero dietro più gravose tasse. Altronde erano essi 
determinati a non essere i primi a dichiarare la guerra, tanto più che i 
magistrati di Pisa segretamente la desideravano, per far dimenticare le civili 
discordie. Tutti i mercanti e sudditi fiorentini ebbero allora ordine di 
terminare avanti il primo novembre i loro affari di commercio che avevano a 
Pisa, onde a tale epoca uscire tutti senza danni da questa città!441], 


D'altra parte, vergognandosi la repubblica di Siena d'aver mancato di fede ai 
Fiorentini nel precedente anno, trattando coll'imperatore, fece loro proporre 
una stretta alleanzal442], Dieci nuovi magistrati, detti i dieci signori del mare, 
erano stati incaricati di proteggere il commercio marittimo dei Fiorentini. 
Questi accettarono le proposizioni de' Sienesi, e formarono il progetto di 
sostituire, per le merci destinate per Firenze, al porto di Pisa quello di 
Telamone nella Maremma sienese. La signoria di Siena si obbligò di 
fortificare il porto di Telamone, di far riparare le strade, d'aprire ai mercanti 
fiorentini dei magazzini, e di rompere ogni comunicazione mercantile coi 
Pisani. Una corrisponsione di sette mila fiorini d'oro all'anno venne stabilita 
in luogo di qualunque gabella, ed i Fiorentini promisero di trasportare a 
Telamone tutti i banchi che avevano a Pisa e di mantenersi per dieci anni in 
questo nuovo stabilimentol443], 


Quando i mercanti fiorentini abbandonarono Pisa il primo di novembre per 
ritirarsi a Telamone, il commercio della prima città cadde in un estremo 
languore. Tutti i mercanti delle altre parti d'Italia, stabiliti in Pisa, si videro 
forzati a trasportare altresì i loro banchi a Telamone, per continuare gli affari 
che avevano intrapresi coi Fiorentini. Gli artigiani di Pisa e tutti quelli che 
ritraevano il sostentamento loro dal commercio, si trovarono tutto ad un tratto 


spogliati d'ogni guadagno!444!; e le loro lagnanze determinarono la signoria 
ad abbandonare ogni pretesa, ed a fare ai Fiorentini, per richiamarli nella loro 
città, le più vantaggiose offerte, ma non furono accettate. Si volle far sentire 
ai Pisani che non avevano bisogno di loro, e che per castigare la loro 
arroganza non erano costretti di prendere le armi!l445], 


I Raspanti che governavano Pisa avrebbero preferita un'aperta rottura, perchè 
l'antico odio de' loro compatriotti contro i Fiorentini sarebbesi ravvivato nelle 
battaglie, e l'entusiasmo militare avrebbe fatto scordare i rimproveri che 
facevansi alla loro amministrazione. Vedendo tornar vane le loro pratiche per 
riconciliare i due stati, cercarono invece di provocare la signoria di Firenze, 
perchè fosse la prima a dichiarare la guerra. Tentarono di sorprendere il 
castello di Uzzano in Val di Nievole per mezzo di segrete intelligenze che si 
erano procurate con alcuni abitanti. I Fiorentini scoprirono le loro trame, 
raddoppiarono la guardia del castello, e non se ne lagnarono!4461, I Pisani 
d'accordo coi Genovesi, armarono in appresso alcune galere, per costringere 
le navi mercantili dirette verso i lidi della Toscana a dar fondo nel loro porto. 
Dopo avervele forzatamente fatte entrare, loro accordavano in città tutte le 
esenzioni riservate ai popoli più favoriti, senza levare la menoma tassa sulle 
mercanzie che venivano sbarcate per rispedirle altrove di transito. Altri 
mercanti sarebbersi lasciati forzare a far quello che tornava realmente a loro 
vantaggio; ma i Fiorentini piuttosto che approfittare della franchigia che loro 
offrivano i Pisani, fecero venire con grandissima spesa le loro mercanzie per 
terra da Venezia, da Avignone, ed ancora dalle Fiandre, mentre il loro 
governo faceva armare vascelli in Provenza per proteggere il loro 
commercio!447], 


Nel tempo in cui le crescenti animosità delle due repubbliche facevano 
temere un'imminente rottura, un'inaspettata guerra scoppiò nell'altra estremità 
della Toscana tra la repubblica di Perugia ed il signore di Cortona. I Perugini 
non eransi sollevati ad un distinto rango tra i popoli d'Italia che nel decorso 
secolo; il soggiorno della corte di Roma al di là dei monti, aveva lasciato 
acquistare maggiore indipendenza alle città soggette alla chiesa. Vero è che la 
maggior parte erano cadute sotto il giogo dei tiranni; ma i Perugini che si 
erano costantemente conservati liberi, prosperarono in mezzo alle calamità 
dei loro vicini, ed erano succeduti a Bologna nel commercio e nelle 
ricchezze, dopo che questa città aveva, colla libertà, perduta anche la sua 


potenza. L'alto dominio dei papi sopra Perugia, lungi dal nuocere alla sua 
indipendenza, l'aveva anzi salvata dalle pretese degl'imperatori sopra le altre 
città libere. Intorno a questa potente città erano situati altri più deboli comuni, 
molti dei quali, venuti in mano di piccoli tiranni, trovavansi incapaci 
d'opporle una lunga resistenza quando fossero attaccati. Cortona città della 
Pieve, Todi, Chiusi, Assisi, Foligno e Borgo san Sepolcro dovevano 
successivamente cadere sotto il dominio de' Perugini, come Prato, Pistoja, 
Volterra, san Miniato e Colle erano cadute in potere dei Fiorentini!448], Per 
dare esecuzione a questi progetti d'ingrandimento i Perugini attaccarono 
all'impensata il signore di Cortona in dicembre del 1357, sebbene fossero a 
lui legati con un trattato di pace fatto sotto la garanzia della repubblica 
fiorentinal449], 


I Perugini prendendo le armi, cominciarono a lagnarsi pei primi, onde 
giustificare la loro mala fede. A Firenze i loro ambasciatori pretesero, che il 
signore di Cortona aveva tentato di sorprendere alcune loro castella. I 
Fiorentini, senza farsi carico di questi mendicati pretesti, intimarono alla 
repubblica, pel suo onore e per quello del partito guelfo, di rinunciare ad una 
ingiusta guerral450], 


Gli assalitori tenevano in Cortona segrete intelligenze che non riuscirono loro 
di verun vantaggio; e speravano che scoppiassero congiure in quella città 
contro il tiranno, che non era amato: ma i Cortonesi odiavano ancora più i 
Perugini che il loro signore, e si difesero coraggiosamente!4511, In febbrajo 
del 1358, ricevettero un soccorso di cento cinquanta cavalieri con pochi fanti 
da Siena, e questa repubblica promise in pari tempo di mandar loro fra poco 
più ragguardevoli sussidj. 


Bartolomeo di Casale, signore di Cortona, erasi posto sotto la protezione 
della repubblica di Siena, ed aveva ottenuto dalla medesima il diritto di 
cittadinanza!l4521, Aveva presi i Sienesi per garanti del trattato 
precedentemente conchiuso coi Perugini; ed i Sienesi di già irritati dalla 
ribellione che i Perugini avevano contro di loro eccitata a Montepulciano, ad 
altro più non pensarono che a difendere con tutte le forze il loro alleato. 
Chiamarono al loro soldo Anichino Bongarten, gentiluomo tedesco, che 
aveva formata una compagnia di mille duecento avventurieri!4531; aggiunsero 
a questa truppa seicento corazzieri che avevano precedentemente al loro 


servigio, e facendoli attraversare i pantani delle Chiane, forzarono i Perugini 
a levar l'assedio di Cortona per andare a difendere il proprio paese!4541, 


I Perugini dal canto loro adunarono un'armata di forze quasi uguali sotto il 
comando di Smoduccio da san Severino. L'un popolo e l'altro desiderava di 
non venire a battaglia, ed i due capitani avevano ordine di cercare, se 
possibile fosse, gloria senza pericoli, minacciare e non combattere. Volle 
l'accidente che le due armate si scontrassero il 10 aprile presso a Torrita, e 
che gli avamposti cominciassero una zuffa che in breve si fece generale. I 
Sienesi furono battuti, ed il loro capitano Anichino di Bongarten fatto 
prigionierel455), I Perugini entrarono ancor essi nel territorio sienese, ed il 29 
d'aprile si presentarono in faccia alla capitale. Per altro perchè bramavano la 
pace si astennero dal guastarne il territorio!4561, I Fiorentini vedevano con 
rincrescimento le due repubbliche consumare le loro forze le une contro le 
altre, onde offrirono la loro mediazione, e si sforzarono d'aprire qualche 
trattato; ma i Sienesi che avevano opinione d'essere il più orgoglioso popolo 
della Toscana, vollero, prima di negoziare, lavare la vergogna della disfatta 
sofferta a Torrita. Questo ardente desiderio di vendetta fece loro scordare gli 
interessi del proprio partito, quelli della libertà e delle antiche loro alleanze; 
chiesero soccorsi ai Visconti di Milano, nominarono capitano di guerra il 
prefetto di Vico, e per ultimo offrirono danaro alla grande compagnia del 
conte Lando per tirarla in Toscana, a condizione che accamperebbe un mese 
nel territorio perugino per guastarlo affatto!457], 


La grande compagnia trovavasi allora in Toscana sui confini del Bolognese, 
ed era, in assenza del conte Lando, che aveva fatto un viaggio in Germania, 
comandata dal conte Broccardo e da Amerigo di Cavalletto. Era numerosa di 
tre mila cinquecento cavalieri, e di molta infanteria. Nel mese di luglio fece 
domandare il passaggio ai Fiorentini per recarsi nel territorio di Perugia. Il 
raccolto non era ancora terminato, e la repubblica non aveva forze da opporre 
a così formidabile compagnia. Pure risolse di vietarle l'ingresso in Toscana: 
fece di concerto coi conti Guidi ed Ubaldini fortificare i passaggi degli 
Appennini; e nello stesso tempo spedì ambasciatori alla compagnia per far 
valere un trattato col conte Lando, in forza del quale la compagnia non 
doveva entrare in Toscana che passati due anni!458], 


Il conte Lando, che giugneva appunto allora dalla Germania, indusse gli 


ambasciatori fiorentini ad indicare alla compagnia una strada intorno ai 
confini toscani, onde attraversare le terre de' feudatarj, in mezzo agli 
Appennini, senza discendere nel piano fiorentino!459], I condottieri per loro 
sicurezza in mezzo a queste montagne, ritennero come ostaggi gli 
ambasciatori, i quali erano stati scelti tra i più potenti cittadini della 
repubblica, e che avevano fatta questa convenzione senz'autorizzazione della 
signorial460], 


Ma gli ostaggi non bastavano alla sicurezza della compagnia, se questa 
attraversando le montagne provocava coi furti gli abitanti; ed i soldati 
avventurieri erano talmente indisciplinati, che anche per l'interesse loro non 
seppero astenersi dal rubare. Il 24 di luglio trovandosi accampati tra 
Castiglione e Biforco, essi saccheggiarono questi due villaggi, i di cui abitanti 
erano vassalli, i primi del conte Guido di Battifolle, gli altri del conte 
Alberghettino degli Ubaldini. Questi alpigiani, avvezzi ad affrontare i 
pericoli, si concertarono per castigare i ladri che gli spogliavano. 
All'indomani la compagnia doveva entrare in una stretta e chiusa valle, in 
fondo alla quale le acque d'un torrente si precipitano tra i dirupi. Da questa 
valle, che giace in mezzo alle più alte cime degli Appennini ed è lunga due 
miglia, si esce per un angusto passaggio detto la Scalella, ove un angusto e 
tortuoso sentiere sale verso una valle più alta attraversando praterie assai 
ripide. 

L'armata del conte Lando era divisa in tre corpi quando giunse a questo 
passaggio. Gli ambasciatori fiorentini trovavansi coll'avanguardia comandata 
da Amerigo di Cavalletto. Questi attraversò la Scalella senza trovare ostacolo, 
e continuò la marcia. Il conte Lando, che comandava il corpo di battaglia, 
quando giunse allo stesso luogo trovò la sommità della Scalella occupata da 
ottanta contadini. Questo pugno di gente fermò il primo squadrone, che 
voleva passare, facendo ritolare grosse pietre sopra di lui. A questo segno si 
videro comparire sulla cima di tutte le montagne contadini armati, che 
signoreggiando la cavalleria rinserrata nell'angusta valle come in una 
prigione, la schiacciava sotto gli enormi massi di pietre che facevano 
precipitar giù dalla cima del monte. Invano il conte Lando mandò un corpo 
d'Ungari a piedi per mettere in fuga i montanari; gli Ungari furono respinti da 
que' precipizj, che non potevano sormontare, in fondo alla valle. Mentre ciò 
accadeva, il conte Brocardo, che comandava la retroguardia, entrava in 


questo periglioso ricinto; un gran masso staccato dall'alto del monte lo 
strascinò col suo cavallo nel torrente ove perì. L'universale disordine, lo 
spavento de' cavalli che s'impennavano in un'angusta strada, e l'inutilità de' 
loro mezzi di difesa, avevano di già scoraggiati i soldati, quando i contadini 
scesero da tutte le parti delle montagne, e senza interamente perdere il 
vantaggio del terreno, cercarono con lunghe picche o lance di spingere a 
basso ne' precipizj i soldati che trovavansi al di sotto di loro. Dodici 
montanari fecero prigioniero il conte Lando, di già ferito nella testa; ma, 
sedotti da una grossa taglia, gli permisero in appresso di fuggire a Bologna. 
Trecento cavalieri furono uccisi, e presi moltissimi, oltre mille cavalli da 
guerra, trecento palafreni ed un ricco bottino. Gli altri soldati gettarono 
fuggendo le loro armi e bagaglio, onde sottrarsi più presto al pericolo!4611, 


La sola vanguardia comandata da Amerigo di Cavaletto non aveva avuto 
alcun sinistro, ed era giunta presso a Belforte quando le fu recata la notizia 
della totale disfatta dell'armata che la seguiva. I soldati sottratisi al ferro o 
alla prigione, erano dispersi e non potevano in verun luogo fare resistenza, e 
questa terribile compagnia poteva essere affatto distrutta. I furti che aveva 
commessi in Castiglione ed in Biforco, annullavano le convenzioni con lei 
fatte; i conti Guidi ed i loro vassalli erano impazienti di attaccarli, ed i 
Fiorentini tenevano nelle montagne quasi dodici mila uomini sotto le armi. 
Amerigo, che conosceva il pericolo della sua posizione, condusse la sua 
truppa a Decomano e vi si fortificò, minacciando in pari tempo gli 
ambasciatori fiorentini, che faceva gelosamente custodire, di farli morire se 
non provvedevano alla sua sicurezza. La signoria diede bensì l'ordine 
d'attaccare a Decomano il rimanente della compagnia, ma gli ambasciatori 
per salvare la propria vita, lo contramandarono; fecero inoltre posare le armi 
ai contadini, e consigliarono Amerigo a fare quarantadue miglia, a traverso le 
montagne, in un sol giorno; per tal modo egli uscì dagli Appennini pel 
passaggio dello Stalo, e fu condotto nel territorio d'Imola. Colà fu raggiunto 
dagli altri della compagnia, caldi di vendicarsi dei Fiorentini. Questi, con 
riprovevole indulgenza, non punirono gli ambasciatori, che avevano di 
propria autorità rivocati gli ordini della signoria, e che per salvare la loro vita 
avevano esposto tutto lo stato!482], 


La compagnia accantonata in Romagna ricevette ben tosto un rinforzo di due 
mila cavalli condotti da Anichino di Bongarten. Erano tutti i corazzieri 


tedeschi, che di comune accordo, avevano in agosto abbandonate le due 
armate de' Sienesi e de' Perugini per unirsi ai loro compatriotti a far vendetta 
insieme sui fiorentini dell'affronto che la milizia tedesca aveva ricevuto negli 
Appenninil463]; ma i Fiorentini avevano con ogni diligenza fortificato tutti i 
passaggi delle montagne, e provvedutili di milizie, di modo che la compagnia 
fu ritenuta in Romagna tutto il rimanente dell'anno, senza poter mandare ad 
effetto le sue minaccel464], 


Frattanto i Fiorentini avevano approfittato della debolezza cui trovavansi 
ridotti, dopo la partenza della loro cavalleria, i Sienesi ed i Perugini, onde 
ridurre questi due popoli a fare la pace. La signoria di Firenze essendo stata 
da loro riconosciuta per arbitra, dettò l'ultimo giorno di ottobre le condizioni 
della pace in forma di sentenza. Accordò per quattro anni ai Perugini il diritto 
di nominare un podestà a Cortona; sospese per cinque anni il diritto di cui 
avevano goduto i Sienesi di nominare il podestà di Montepulciano; e guarentì 
per ogni altro riguardo l'indipendenza dei due più deboli comuni contro i due 
più forti. Questa sentenza arbitramentale non fu ricevuta senza riclami, ma 
venne osservata, e così fu ridonata la pace alla Toscanal465], 


Ma a Firenze, siccome nell'antica Roma, le civili discordie succedevano 
continuamente alle guerre straniere. Appena cessate le inquietudini cagionate 
dall'avvicinamento della grande compagnia, e dalla guerra di Cortona, le 
interne turbolenze cominciarono ad agitare lo stato. 


Tutti i cittadini non nobili, potevano, secondo le leggi di Firenze, giugnere 
indifferentemente alle pubbliche cariche. Non pertanto quanto più una 
famiglia era antica e numerosa, più rendevasi difficile ai suoi membri l'aver 
luogo nella signoria, perchè in virtù della legge del divieto due uomini dello 
stesso casato non potevano trovarsi insieme tra i priori, tra i buoni uomini, 0 
tra i gonfalonieri; e per tal cagione quando un membro di una famiglia era in 
carica, egli escludeva tutti i suoi agnati, e questi ultimi, se la sorte li chiamava 
ad un impiego, perdevano la volta loro nell'estrazione della loro balla. Ora le 
antiche famiglie erano prodigiosamente numerose; le nuove per lo contrario 
non conoscevano nemmeno i loro parenti, e non portavano lo stesso nome. I 
primi erano continuamente respinti dal divieto; i secondi non lo erano mai: di 
modo che il governo andava poc'a poco a concentrarsi nelle mani d'uomini 
nuovi, quasi tutti ignoranti ed incapaci. Le antiche famiglie, che avevano 


fondata la libertà, e che d'ogni tempo erano state fedeli al partito guelfo, 
lagnavansi, non senza ragione, d'essere soppiantate da gente, che in gran 
parte erano forse d'origine ghibellina. 


Da principio i Ghibellini non meno de' Guelfi erano stati favorevoli alla 
libertà: molte repubbliche si erano dichiarate a favore dei Ghibellini, e molti 
tiranni si erano sollevati tra i Guelfi: ma dopo che la famiglia Visconti ebbe 
acquistata in Italia una decisa superiorità, si fece carico di favorire ad un 
tempo i Ghibellini e gli usurpatori, e di confondere il suo proprio partito con 
quello dell'autorità monarchica. Quando un Guelfo giugneva alla tirannide 
abbracciava il partito ghibellino per avere il favore dei signori di Milano; e 
quando una città ghibellina scuoteva il giogo del suo principe, spiegava lo 
stendardo dei Guelfi per entrare nell'alleanza de' Fiorentini. Perciò quando fu 
annunciato al popolo di Firenze che molti antichi Ghibellini avevano preso 
parte all'amministrazione, tutti gli amici della libertà ne rimasero costernati. 


Eranvi a Firenze da quasi un secolo de' capi naturali e costituzionali della 
parte guelfa: erano questi i consoli di cavalleria, o capitani di parte, istituiti 
nel 1267 per amministrare i beni confiscati a pregiudizio de' Ghibellini. Due 
di questi capitani erano nobili, altri due plebei, ed ogni due mesi venivano 
rinnovati a sorte come i priori della repubblica. Coloro ch'erano entrati in 
carica in gennajo del 1358, erano uomini ambiziosi ed avidi, che seppero 
approfittare dell'inquietudine inspirata da loro stessi, per farsi accordare la più 
pericolosa autorità. Fecero sanzionare una legge, in forza della quale 
qualunque Ghibellino che accettasse pubblico impiego dovesse essere dal 
podestà condannato ad una pena arbitraria dalle 500 lire fino alla perdita della 
vita. La denuncia doveva ritenersi come provata quando fosse appoggiata a 
sei testimonj; il diritto di esaminare questi testimonj, e di giudicare intorno 
alla loro credibilità veniva esclusivamente attribuito ai capitani di parte ed ai 
consoli delle arti; finalmente il cittadino una sola volta condannato ad 
un'ammenda, s'intenderebbe per sempre escluso da ogni pubblico ufficio!466], 


Poco dopo la pubblicazione di tale legge, si sparse voce in Firenze che i 
capitani di parte avevano fatta una lista di settanta cittadini che volevano 
accusare. I primi che trassero in giudizio erano effettivamente Ghibellini, ma 
tutta la città fu spaventata dalle forme tenute dal nuovo tribunale nel fare il 
loro processo, siccome quelle che attentavano ai diritti ed all'esistenza di 


tuttil4671, I Guelfi più zelanti pretendevano di voler salvare con tanto rigore la 
minacciata libertà; ma tutti gli altri cittadini chiedevano che si modificasse la 
legge. Dopo calde dispute si convenne di mutare non la legge ma la 
magistratura di parte guelfa, onde renderla più popolare. Furonvi introdotti 
due nuovi cittadini, rendendo accessibili a tutti i nobili le due piazze per lo 
innanzi riservate a due cavalieri, e quando i capitani di parte avessero con due 
terzi dei suffragi dichiarato ghibellino un cittadino, era loro ingiunto di 
ammonirlo a non accettare impiego sotto pena d'essere accusato. In tal modo 
le persone sospette si allontanarono dalle cariche senza assoggettarle ad una 
pena!4681; ma una classe di malcontenti, detti gli ammoniti, venne in alcun 
modo esclusa dai diritti di cittadinanza. E per tal guisa, mentre la costituzione 
aveva cercato di rendere tutti i cittadini uguali, le due opposte parti cercavano 
vicendevolmente di privarsi de' loro diritti, impiegando il divieto contro le 
antiche famiglie, e l'ammonizione contro le nuovel4691, 


Questo stesso anno 1358 venne contraddistinto da molti trattati di pace 
conchiusi quasi nello stesso tempo in tutta l'Europa. L'Inghilterra fece la pace 
colla Scozia, ed il re Davide Bruce uscì di prigione; il re Giovanni di Francia, 
prigioniere a Londra, conchiuse pure, con Edoardo III d'Inghilterra, un 
trattato che poi non fu accettato dal suo regno; Pietro il crudele di Castiglia, 
fece la pace con Pietro il ceremonioso d'Arragona; la repubblica di Venezia 
col re d'Ungheria; i Visconti colla lega de' signori della Venezia; il re di 
Napoli con suo cugino il duca di Durazzo, che gli si era ribellato; finalmente i 
Perugini coi Sienesi. Le controversie tra Pisa e Firenze non avevano prodotte 
aperte ostilità, ma i Fiorentini avevano armate quattordici galere provenzali o 
napolitane colla loro bandiera, e sebbene senza porto e senza marina facevano 
rispettare la libertà dei maril470], I Pisani avevano lasciato d'inquietare il loro 
commercio, riconosciuta la franchigia del porto di Telamone, e permesso ai 
loro mercanti di portarvi le proprie merci, e di comperarvi quelle che loro 
abbisognavanol471l, 


La sola Romagna non venne compresa in questa quasi universale pace 
dell'Europa; e la chiesa teneva dietro con calore in questa provincia al suo 
progetto di spogliare tutti i tiranni dell'usurpato potere, riducendo le città 
dello stato ecclesiastico nella sua dipendenza. Il 10 ottobre del 1356 Giovanni 
Manfredi, signore di Faenza, erasi sottomesso al legato Egidio Albornoz; gli 
aveva aperte le porte della sua capitale e di tutte le fortezze, ritirandosi egli a 


Bagnacavallo, il solo di tanti suoi feudi che la chiesa gli lasciava!472]; 
Francesco degli Ordelaffi, signore o capitano di Forlì, era rimasto solo contro 
tutte le forze del legato, altra risorsa non avendo che il suo coraggio, quello di 
sua consorte, e l'interessata amicizia dei capi della grande compagnia. 


Gli abitanti di Forlì, circondati da nemici così potenti, presentaronsi a 
Francesco degli Ordelaffi. «Noi abbiamo sempre per la tua casa, gli dissero, 
lo stesso amore, di cui abbiamo dato prove in altre circostanze. Quando i tuoi 
antenati trovaronsi al par di te esposti alle umane vicende e furono esiliati 
dalla loro patria, gli abbiamo ajutati colle nostre ricchezze e col nostro sangue 
per farli rientrare in casa loro e restituir loro la sovranità. Noi siamo disposti a 
fare lo stesso per te, tostocchè ci si presenterà favorevole occasione; ma ora ti 
preghiamo di considerare che, rimasto solo contro il legato della chiesa, non 
puoi sperare di sostenerti lungo tempo, onde al presente sagrificheremmo 
inutilmente per salvarti i nostri beni e le nostre persone.» L'Ordelaffi, udite 
queste parole, si avanzò verso di loro e disse: «Voglio che voi apertamente 
conosciate le mie intenzioni. Io non tratterò colla Chiesa che a condizione di 
conservare Forlì, Cesena e tutte le altre terre da me possedute. Sì, ho stabilito 
di conservarle e difenderle fino alla morte. Sosterrò da prima un assedio in 
Forlimpopoli, in Cesena, in tutti i miei castelli; quando gli avrò tutti perduti 
difenderò le mura di Forlì, poi le sue strade, le piazze, il mio palazzo e 
l'ultima torre del mio palazzo, piuttosto che acconsentire a nulla cedere di 
quanto mi appartiene»!473], 


Ordelaffi affidò la difesa di Cesena a sua moglie Cia, ossia Marzia degli 
Ubaldini, figliuola di Vanni, signore di Susinana!474], Delle poche truppe che 
aveva al suo soldo parte ritenne per sè, parte diede alla consorte, cui assegnò 
per consigliere un uomo, creduto fedele, Sgarino di Pietra Gudula, 
ordinandogli di difendersi fino all'ultima estremità. Marzia si chiuse in 
Cesena in principio del 1357 con sua figlia di già nubile, un figlio e due 
nipoti ancora fanciulli, le due figlie di Gentile da Mogliano già signore di 
Fermo, e cinque damigelle. Avea per difendersi duecento cavalieri ed 
altrettanti pedoni, e ben tosto fu attaccata da un'armata dieci volte più 
numerosa della sua. Cesena è divisa in due parti, la città superiore, detta la 
Murata, è cinta di mura, e la città bassa ancora a quest'epoca era appena 
suscettibile di difesa. In sul finire d'aprile gli abitanti aprirono quest'ultima ai 
nemici; ma Marzia ritirossi nella città alta con tutti quelli che non mancavano 


di coraggio!4751, Ben tosto scoprì che il suo unico consigliere, il confidente di 
suo marito, manteneva colpevoli intelligenze coi nemici, e gli fece troncar il 
capo sulle mura. D'allora in poi supplì ella sola a tutte le incumbenze di 
governatore e di capitano; più non depose la corazza, ed i nemici la videro 
sempre alla testa de' soldatil4761, 


Ma il colle su cui è posta la murata non è di solida pietra, onde i minatori 
nemici avanzarono le gallerie fin sotto alle mura, e malgrado la resistenza di 
Marzia le fecero crollare e vi aprirono larghe brecce. Marzia si presentò per la 
prima dietro queste aperture, ne difese lungo tempo il passaggio, e fece 
piantare alcune palafitte invece delle abbattute mura; ma all'ultimo, costretta 
di cedere al numero, si ritirò nella cittadella con quattrocento uomini tra 
soldati e cittadini, disposti ad ubbidirle fino alla mortel477], 


Gli assedianti avevano fabbricate otto macchine destinate a lanciar pietre, le 
quali, accostate alla cittadella, facevano piovere una grandine d'enormi pietre 
sulle sue torri. Nello stesso tempo i minatori avevano ricominciato i loro 
lavori in quel terreno facile a scavare, e di già avevano innoltrate le gallerie 
fin sotto le mura. Marzia lo sapeva, non poteva sperare soccorso da veruna 
banda, nè aveva notizie dello sposo assediato in Forlì. Trovavasi in così 
disperato stato ridotta, quando vide giugnere Vanni di Susinana suo padre, 
cui il legato aveva permesso di entrare nella rocca, onde persuadere la 
figliuola ad evitare l'estreme calamità. «Mia cara figlia, gli disse Vanni, tu sai 
che l'onor tuo non mi sta meno a cuore che la tua vita; ho fin qui applaudita la 
tua generosa difesa, e non ho cercato di allontanarti dai pericoli. Ma è posto 
un termine all'umano valore; nè l'onore nè il dovere obbligano ad una vana 
resistenza quando manca ogni speranza. Tu puoi prestar fede alla mia militare 
esperienza; ho vedute le opere degli assedianti, ho veduto l'abisso su cui 
pendi sospesa; tutto è perduto. Giunto è l'istante d'arrenderti, e di accettare le 
onorate condizioni che il legato m'incarica di offrirti.» 


«Mio padre, rispose Marzia, quando voi mi consegnaste al mio signore, mi 
avete principalmente ordinato di essergli ubbidiente; questo ho io fatto fino al 
presente, e questo farò ancora fino alla morte. Egli mi ha confidata questa 
fortezza, e mi commise di non abbandonarla, o di disporne in qualsiasi modo 
senza suo ordine. Tale è il mio dovere; non mi atterriscono nè i pericoli, nè la 
morte; io ubbidisco e non decido.» Suo padre si ritirò senz'aver potuto 


smuoverla dal suo proponimento, ed ella prese nuove misure per 
difendersil478], 


Ma ben tosto i pericoli preveduti da Vanni di Susinana si realizzarono; i 
minatori fecero crollare una delle due torri laterali con un gran pezzo di 
muraglia; le loro gallerie giugnevano fin sotto alla principale torre, e 
quest'estremo avanzo della rocca avrebbe entro pochi giorni seppelliti sotto le 
sue mine tutti i suoi difensori. Allora i soldati di Marzia le dichiararono di 
essere disposti ad arrendersi. Le dissero d'averle date bastanti prove della loro 
fedeltà e del loro coraggio; che oramai sarebbero insensati se si facessero 
schiacciare sotto le ruine d'una muraglia, che più non potevano difendere. 
Marzia, costretta di cedere, prese a trattare direttamente col legato, ed ottenne 
che i soldati che l'avevano così valorosamente servita, potessero andarsene 
liberi coi loro effetti: per sè non chiese patti, ed il 21 giugno del 1357, aprì le 
porte della sua fortezza. Il legato le assegnò per prigione una galera nel porto 
di Ancona, e vi fu condotta col figlio, colla figlia, coi due nipoti, le due figlie 
di Gentile da Mogliano, e le sue cinque damigelle!479], 


Il passaggio della grande compagnia, che a quest'epoca attraversava la 
Romagna retrocedendo dalla Lombardia, fece un diversivo a favore di 
Francesco degli Ordelaffi!4801, Pure non avrebbe potuto preservarlo dalla sua 
ruina, se in pari tempo, cedendo ad un intrigo, la corte d'Avignone non 
richiamava il cardinale Albornoz. Gli fu dato per successore nella legazione 
di Romagna certo abate di Clugnì, uomo senza vigore di carattere e senza 
talenti. Questo nuovo legato provò ben presto che le virtù d'un monaco non 
possono supplire a quelle di un generale e di un uomo di stato, ed in sul finire 
della campagna del 1357 fu costretto e levare l'assedio di Forlì. Vero è che lo 
ricominciò in aprile del 1358, ma ancor questa volta poco felicemente!4811, 
Ordelaffi, che conosceva di nome tutti i suoi concittadini e soldati, che loro di 
propria mano distribuiva le ricompense e le insegne d'onorel4821, trovava nel 
loro attaccamento inaspettate forze. Egli si difese in Forlì tutta la state, e 
quando la sua situazione cominciava ad essere pericolosa, fu di nuovo 
liberato dalla grande compagnia che retrocedeva dalla sgraziata sua 
spedizione degli Appennini!483], 


Peraltro la grande compagnia non poteva lungo tempo tenersi nello stato di 
Forlì di già ruinato da una lunga guerra. Il conte Lando, poichè fu guarito 


delle sue ferite a Bologna, ove il signore Giovanni di Oleggio gli aveva date 
non equivoche prove di affetto, tornò a prendere il comando della sua armata. 
Egli la condusse nelle terre dei vassalli della Chiesa, che successivamente 
abbandonò al sacco passando a Faenza, Rimini, Pesaro, Fano e 
Montefeltro!484), Il legato non erasi preparato a resistergli, onde la grande 
compagnia soffrì meno dal ferro nemico che dall'inclemenza della stagione. 
L'inverno, che cominciava, fu uno de' più aspri che si fossero fin allora 
provati in Italia; le nevi si elevarono ad un'altezza straordinaria; e quando dai 
tetti si gettarono nelle strade, alcuna città ne rimase ingombra in maniera da 
chiudere per alcuni giorni gli abitanti nelle loro case!4851, In così lungo 
inverno mancarono affatto i foraggi, e la grande compagnia perdette la metà 
de' suoi cavalli. 


Frattanto la corte di Avignone erasi avveduta dell'incapacità del suo nuovo 
legato, onde ritornò al cardinale Albornoz la mal tolta autorità. Albornoz 
giunse in Italia nel dicembre del 1358, e domandò soccorso alla repubblica 
fiorentina, che sapeva non meno di lui nemica della grande compagnia. Di 
già quando aveva precedentemente fatta predicare la crociata contro questa 
banda di masnadieri, aveva tirati più di centomila fiorini dai cittadini della 
repubblica!4861, I suoi predicatori ricevevano danaro da chiunque voleva 
darne, fossero ancora donne, poveri, o fanciulli; nè solo ricevevano danaro 
per la guerra sacra, ma ancora arredi, mobili, derrate, tutto insomma, tutto 
quanto era loro portato!4871, Albornoz quando tornò in Italia ebbe da Firenze 
settecento cavalli, che aggiunse alla sua armata. Egli non se ne valse per 
combattere, ma per dare maggior peso ai trattati che aveva intavolati col 
conte Lando; imperciocchè negoziava con quest'avventuriere per liberarsene 
a peso d'oro; e senz'esserne autorizzato dalla repubblica fiorentina, segnò con 
lui in febbrajo del 1359 un trattato, in forza del quale la grande compagnia si 
obbligava pel corso di quattr'anni a non attaccare nè la Chiesa, nè i Fiorentini; 
e ciò contro il pagamento di quarantacinque mila fiorini, che gli sarebbero 
dati dal legato, ed ottanta mila dalla repubblical488], 


Quando questa convenzione venne comunicata ai Fiorentini, eccitò in loro la 
più violenta indignazione. Essi avevano replicatamente dichiarato al cardinale 
di voler abolire il vergognoso tributo che l'Italia pagava a questi soldati 
mercenarj. I tiranni, alleati naturali dei soldati, favorivano la loro licenza ed i 
loro eccessi; onde spettava alle repubbliche lo spezzare quest'odioso giogo, 


ed i Fiorentini avevano giurato di farlo. Il legato non aveva potuto credere 
che si ridurrebbero ad accettare una convenzione tanto contraria alle loro 
intenzioni; egli erasi dunque approfittato delle loro offerte e de' loro soccorsi 
per atterrire la compagnia e liberarsene a miglior patto. Dopo la sua prima 
entrata in Italia, egli aveva sempre avuti nella sua armata quattro in 
cinquecento cavalieri, e sette in ottocento arcieri che la repubblica gli aveva 
somministrati per fare la guerra ai tiranni della Romagna; ed egli in 
compenso abbandonava così fedele alleata ai nemici che aveva contro di lei 
irritatil4891, Infatti i Fiorentini dichiararono che non sarebbero mai per 
approvare il trattato segnato in loro nome; onde Albornoz il 21 marzo 
conchiuse un trattato separato colla compagnia, e le promise cinquanta mila 
fiorini per farla uscire dalle terre della Chiesal490], 


La repubblica fiorentina, rimasta sola in guerra colla grande compagnia, 
diede il comando delle sue truppe a Pandolfo Malatesta, uno de' signori di 
Rimini. Ella aveva inallora al suo soldo due mila cavalieri, cinquecento 
Ungari e duemila cinquecento arcieri armati di corazza. Ma ben tosto le 
giunsero i soccorsi dei signori di Lombardia, che oltraggiati ed a vicenda 
venduti dalla compagnia, desideravano tutti di vendicarsi. Barnabò Visconti 
mandò mille corazzieri e mille pedoni; Francesco di Carrara, signore di 
Padova, le spedì duecento cavalli, trecento il marchese d'Este, e si videro 
allora con maraviglia i tiranni assistere una repubblica, che più d'ogni altra 
erasi mostrata nemica de' tiranni, mentre i comuni liberi, che i Fiorentini 
avevano costantemente soccorsi, abbracciarono tutti per debolezza o per 
invidia il partito che poteva più d'ogni altro riuscire dannoso ai loro antichi 
alleati. Perugia trattò colla compagnia per cinque anni, promettendole un 
sussidio annuo di quattromila fiorini, il libero passaggio pel suo territorio, e 
viveri contro pagamento!491), Siena e Pisa s'accordarono facilmente cogli 
avventurieri a condizioni press'a poco uguali. 


Il conte Corrado Lando, avendo nei primi giorni di maggio del 1359 ricevuto 
il danaro che il legato gli aveva promesso, passò colla sua compagnia dalla 
Romagna nello stato di Perugia. Attraversò Città di Castello e Borgo San 
Sepolcro, dipendenti da questa repubblica; e non potè contenere i suoi soldati 
dal saccheggio in un paese che aveva promesso di trattare come amico. Tutt'i 
soldati licenziati dal legato e da diversi comuni di Toscana avevano raggiunta 
la compagnia, ond'essa contava in allora sotto le sue insegne cinque mila 


cavalieri, mille Ungari, due mila masnadieri e più di dodici mila servitori, 
vivandieri e simile altra gente di perduti costumi. I Perugini trattando colla 
compagnia le avevano aperti i passaggi degli Appennini, onde per giugnere a 
Firenze non le restava omai più a superare alcuna fortificazione della natura. 
Il conte Lando suppose che la signoria, atterrita dalla presente sua situazione, 
gli accorderebbe vantaggiose condizioni, e le offrì di entrare in trattati. Molti 
gentiluomini che si dicevano amici della repubblica, molti contestabili della 
compagnia, che altra volta avevano serviti i Fiorentini, presentaronsi quali 
mediatori, ma la signoria rifiutò di trattare. Giunsero per ultimo a Firenze 
alcuni ambasciatori del marchese di Monferrato incaricati di prendere la 
compagnia al soldo del loro padrone, e soltanto chiedevano che la repubblica 
le accordasse il passaggio attraverso al suo territorio. Lungi dal chiedere 
qualche contribuzione per la compagnia come non eransi fin allora rifiutati di 
pagare i più potenti sovrani, offrivano dodici mila fiorini in compenso dei 
guasti che potrebbe fare. I gentiluomini ed i proprietarj delle terre, che 
temevano pei loro beni, insistevano perchè si accettassero tali condizioni: ma 
veruna nazione aveva mai posseduto in così alto grado come i Fiorentini il 
coraggio delle risoluzioni, il coraggio civile, di lunga mano superiore al 
coraggio militare. Tutti i cittadini si accordarono in riporre l'onore e la libertà 
della repubblica al disopra de' personali motivi di pericolo o di ruina; 
l'arroganza delle compagnie avventuriere era un giogo ch'essi più non 
volevano sopportare; e volevano anzi ch'esse finalmente provassero quale 
resistenza erano capaci di opporre, onde dichiararono essi che a veruna 
condizione non permetterebbero alla compagnia d'entrare nel loro 
territorio!492], 


Frattanto l'Italia tutta era partecipe dello sdegno de' Fiorentini contro questa 
associazione formata per assassinare, la quale da tredici anni rubacchiava le 
province, tradiva i sovrani e copriva di vergogna la milizia italiana. Questo 
sentimento fece accorrere in ajuto de' Fiorentini un gran numero di valorosi 
che cercavano opportunità di combattere contro i Tedeschi. Il conte di Nola 
di casa Orsini, condusse a Firenze trecento corazzieri mandati dal re di 
Napoli, e ben tosto gli tennero dietro dodici cavalieri napoletani, che avevano 
a loro spese formata una compagnia di cinquanta uomini!493], 


Dopo essersi trattenuta alcun tempo a Bettona ed a Todi, la grande 
compagnia scese nel territorio di Siena, ed il 25 di giugno si avanzò fino a 


Buonconvento e Bagno a Vignone. Il 29 giugno i Fiorentini trassero la loro 
armata in campagna, e le si diede lo stendardo con grande ceremonia. Il 
capitan generale, Pandolfo Malatesti, avendo ricevuto lo stendardo reale dalle 
mani del gonfaloniere di giustizia, lo passò a Nicola de' Tolomei da Siena, 
che in allora trovavasi ai servigi della repubblica; confidò l'insegna de' 
figliuoli perduti ad un tedesco, detto Rolando, che da lungo tempo era al 
soldo de' Fiorentini, mostrando in tal modo, che facendo guerra agli 
avventurieri tedeschi, la repubblica non lasciava di continuare a por fede in 
coloro che le si erano mantenuti fedeli. L'armata contava quattromila 
cavalieri ed altrettanti pedoni, tutta gente scelta e comandata da buoni 
ufficiali. Pandolfo, munito di pieni poteri, partì senza che gli fossero dati nè 
consiglieri, nè sopravveglianti, ed andò ad accamparsi sulla Pesa per far testa 
ai nemici!494], 


La compagnia che, sempre minacciando i Fiorentini, tenevasi rispettosamente 
lontana dal loro territorio, passò dietro Siena ed entrò per le Maremme nello 
stato di Pisa. L'armata fiorentina mutò allora posizione, e venne ad 
accamparsi a Montopoli. In appresso la compagnia s'avanzò fino a Pontadera 
sull'estremo confine pisano, e l'armata fiorentina andandole incontro, 
trovaronsi due sole miglia distanti l'una dall'altra. Ma i Fiorentini, ch'erano in 
pace coi Pisani, non volevano violarne il territorio; ed il conte Lando, 
sebbene il terreno non presentasse maggior vantaggio all'una o all'altra parte, 
non osò attaccare l'armata di Pandolfo. Dopo essersi tenuto cinque giorni in 
presenza di que' nemici, che aveva sì lungo tempo minacciati, il 10 luglio 
trasportò il suo quartiere a san Pietro in Campo nello stato di Lucca, girando 
in tal modo intorno alle frontiere fiorentine senza porvi mai piede. Pandolfo 
all'indomani prese posto alla Pieve a Nievole, nella stessa campagna, ma sul 
territorio fiorentino. Il paese che divideva le due armate era aperto e proprio a 
dar battaglia!495), 


Il 12 luglio si videro giugnere al campo fiorentino alcuni trombetti del conte 
Lando, che portavano sopra rami di spine un guanto stracciato e sanguinoso. 
Uno di loro consegnò al generale una lettera colla quale il capitano della 
compagnia invitava quello che avrebbe cuore di combattere a togliere dal 
ramo spinoso il guanto tinto di sangue, che i tedeschi mandavano al 
fiorentini. Pandolfo in presenza di tutta l'armata levò il guanto ridendo, e 
dichiarò di essere pronto a difendere sul campo di battaglia il nome, la 


giustizia e l'onore della repubblica fiorentina. Fece bevere i trombetti e loro 
diede del danaro, poi li fece accompagnare colle trombe fino ai confini. 
Mentre si stava in attenzione della battaglia, Biordo e Farinata degli Ubertini, 
ch'erano esiliati come ribelli, giunsero al campo fiorentino con trenta 
cavalieri e chiesero che si facesse loro l'onore di riceverli tra i difensori della 
repubblica. Furono accolti con riconoscenza, e Biordo essendo morto non 
molto dopo, fu pomposamente seppellito a Firenze a spese dello stato. 


Il 16 luglio Corrado Lando si mosse alla fine mostrando di volere attaccare 
l'armata fiorentina; e Pandolfo, avutone avviso, si avanzò dal canto suo per 
iscontrarlo. Ma quando Lando giunse ad un rialto circondato da torrenti e da 
rive scoscese, in allora chiamato campo alle mosche, fece alto, ed invece 
d'attaccare coloro che aveva sfidati, vi si fortificò con fosse e palafitte. 


Allora i Fiorentini s'avvicinarono fino a minore distanza d'un miglio dai 
nemici; ma essi volevano tirarli nel piano non assalirli ne' loro trincieramenti; 
onde fecero avanzar alcune truppe leggiere per scaramucciare fino ai piedi 
delle palafitte. D'altra parte la compagnia trovavasi sul territorio pisano già da 
più di venti giorni oltre il tempo convenuto, e cominciava a sentire mancanza 
di vittovaglie. Il conte Lando sapeva che i Fiorentini spedivano infanteria 
sulle montagne per tagliargli la ritirata; onde risolse subitamente di bruciare il 
suo campo il 23 luglio avanti giorno, e di ritirarsi a precipizio sul Colle alle 
donne posto nel territorio di Lucca, abbandonando vergognosamente il 
cominciato attacco, e lasciando ai Fiorentini tutta la gloria della campagna. 


Fu con una più sanguinosa prova del loro valore che gli svizzeri, un secolo 
più tardi, rispinsero una compagnia della stessa natura, e che alla battaglia di 
san Giacomo, in riva alla Birs insegnarono agli Armagnacchi a rispettare i 
confini di un popolo libero!4961, Ma sebbene i Fiorentini in quest'occasione 
dessero piuttosto prova di fermezza che di valor militare, il coraggio con cui 
fecero testa alla compagnia, tenne luogo per loro d'una vittoria; perciocchè 
abbattè per sempre l'orgoglio de' mercenarj, mise un termine alle loro 
ribalderie, e liberò la repubblica da un vergognoso tributo ch'essa era stata 
forzata a pagar loro. Gli altri stati d'Italia impararono altresì in 
quest'occasione, che la sicurezza si trova meglio nella resistenza che nella 
sommissione; perchè gli assassini che non combattono che per la preda, 
inseguono coloro che fuggono, e s'allontanano da quelli che si apparecchiano 


alle difesel497], La compagnia scoraggiata e coperta di vergogna si disperse in 
gran parte dopo la fuga dal campo alle mosche. Il rimanente, sotto la condotta 
del conte Lando e di Anichino Bongarten, passò al servigio del marchese di 
Monferratol498], 


Pandolfo Malatesti fu ricevuto a Firenze in trionfo allorchè v'andò a deporre 
il bastone del comando; egli tornò in appresso a Rimini colmo de' presenti 
della signoria. Per altro i Fiorentini non risguardarono la guerra come affatto 
terminata per la fuga della compagnia. Quando seppero ch'erasi posta al soldo 
del marchese di Monferrato, e che ostilmente entrava nel territorio di Barnabò 
Visconti, spedirono a questi mille cavalieri sotto la loro bandiera per ajutarlo 
a difendersi contro questa truppa di assassini, di cui ad ogni costo volevano 
purgare l'Italial4991, Vero è che non hanno potuto combatterli lungo tempo, 
imperciocchè il conte Lando, non ismentendo la sua ordinaria infedele 
condotta, abbandonò il marchese di Monferrato, cui erasi obbligato di servire, 
ed in ottobre passò con mille cinquecento corazzieri nello stesso campo di 
Barnabò Visconti, ove militavano i Fiorentini[5001, Poco dopo traviò ancora il 
resto della compagnia, che sotto gli ordini d'Anichino Bongarten era rimasta 
ai servigi del marchese. Questa doppia diserzione rendendo preponderante la 
potenza de' Visconti produsse la sommissione di Pavia, come abbiamo già 
osservato, e l'ingresso in Italia degl'Inglesi, come ausiliarj del marchese di 
Monferrato, de' quali parleremo nel susseguente capitolo. 


Dopo che la compagnia ebbe abbandonata la Romagna, Francesco degli 
Ordelaffi continuò per due altri mesi a difendersi in Forlì contro il legato. Ma 
quando perdette la speranza de' soccorsi della compagnia, fece col mezzo del 
signore di Bologna tasteggiare Albornoz, ed essendo stato assicurato che 
verrebbe generosamente trattato, si arrese il 4 luglio del 1359 senza 
capitolare. Si presentò da penitente in un parlamento che il legato aveva 
adunato a Faenza; confessò tutti i suoi torti verso la chiesa romana, e si 
sottomise ad espiarli colle cerimonie che gli furono prescritte, visitando certe 
chiese di Faenza in un determinato numero di giorni, ed egli continuò questa 
penitenza fino al 17 luglio. In tale giorno il cardinale Albornoz gli rese la 
comunione ad Imola, ed in pari tempo annullò tutte le sentenze contro di lui 
pronunciate dai tribunali ecclesiastici. Sua moglie Marzia, i suoi figli ed i 
prigionieri fatti a Cesena, furono posti in libertà, e furono a Francesco 
accordate per dieci anni le signorie di Forlimpopoli e di Castrocaro!501), Così 


terminò la guerra della Romagna, e tutta questa provincia rientrò 
nell'ubbidienza della chiesa romanal502], 


CAPITOLO XLVI. 


Bologna sottomessa alla Chiesa; guerra dei Visconti col 
papa. — Conquiste delle repubbliche sopra la nobiltà 
immediata. — Congiure a Firenze, a Pisa, a Bologna eda 
Perugia. 


1359 = 1361. 


In tutto il tredicesimo secolo e ne' primi anni del quattordicesimo, la città di 
Bologna contavasi tra le più potenti repubbliche d'Italia. La sua ricchezza, il 
commercio, la numerosa popolazione ed il fiorente stato della sua università, 
la facevano rispettare dai suoi vicini, e temere dai suoi nemici. Ma quando 
nel 1337 Bologna venne in potere della casa de' Pepoli, cadde in uno stato di 
languore, di debolezza, di miseria, che andò sempre peggiorando nelle 
susseguenti rivoluzioni. Il dominio de' Visconti era stato più oppressivo di 
quello de' Pepoli, e la tirannide di Giovanni d'Oleggio ancora più pesante che 
quella de' Visconti. Eppure Oleggio aveva fama di essere uno de' più accorti 
politici del suo secolo, ed era risguardato qual uomo che in sè riuniva tutte le 
qualità proprie a far prosperare un tiranno. Erasi egli proposto di farsi temere 
dai cittadini ed amare dai soldati, ed aveva perciò sagrificati i primi agli 
ultimi, i deboli ai potenti. La sua vigilanza non era mai stata sorpresa, 
sebbene dovesse guardarsi dai Visconti, i più perfidi signori d'Italia, i quali 
profondevano il danaro per comperar traditori, facendo contro di lui nascere 
cospirazioni ad ogni istante. Ma Oleggio aveva sventate tutte le loro trame, e 
mentre aveva puniti coi più atroci supplicj i Bolognesi, suoi sudditi, aveva 
talvolta perdonato ai soldati complici delle medesime congiure con una 
generosità cavalleresca. Così mostrossi clemente verso uno dei figliuoli di 


Castruccio che l'aveva tradito, e questa affettata clemenza gli aveva 
guadagnato l'amore de' suoi soldati. Rispetto al popolo, poco temeva il suo 
odio; egli tenevalo disarmato, e confortavasi delle sue maledizioni, poichè lo 
vedeva ubbidiente. 


Con non minore destrezza aveva l'Oleggio diretta la sua esterna politica. 
Quando la cura della sua difesa, rinforzata dall'ambizione, lo aveva 
consigliato ad usurpare la signoria di Bologna, egli era entrato nella lega de' 
principi lombardi contro i Visconti, di cui aveva in allora scosso il giogo; 
aveva presa una parte attiva nella guerra, e col suo zelo pei comuni interessi 
erasi meritata la stima degli alleati. Nella pace del 1358, fatta tra la lega edi 
signori di Milano, Oleggio era stato riconosciuto da questi quale sovrano 
indipendente, onde aveva cercato di ravvicinarsi ad una famiglia cui 
apparteneva. Nè solo aveva fedelmente osservati i trattati coi Visconti, ma 
loro aveva recentemente spediti sei cento corazzieri, di cui si valsero 
utilmente contro il marchese di Monferrato. D'altra parte aveva l'Oleggio 
assecondato il legato Egidio Albornoz nella sua spedizione di Romagna, gli 
aveva somministrati soldati, ed in appresso erasi fatto mediatore del suo 
trattato coi signori di Faenza e di Forlì. Per ultimo egli aveva resi i più 
importanti servigi al conte Lando, che, come capo della grande compagnia, 
non era al certo il più debole de' suoi alleati. Aveva, dopo la rotta di Scalella, 
strappato questo capitano dalle mani degli Alpigiani, l'aveva fatto guarire 
dalle sue ferite ed ajutato ad adunare di nuovo la sua truppa. Oleggio era in 
pace, era alleato con tutti i suoi vicini; ma veruna fede, veruna promessa, 
veruna riconoscenza lega i tiranni; e quando il signore di Bologna fu 
improvvisamente attaccato, niuno di coloro ch'egli si era obbligato co' suoi 
beneficj, si mosse per soccorrerlo. 


I Visconti erano riusciti in ottobre a sedurre il conte Lando, e poco dopo 
Anichino Bongarten, i quali con tutta la compagnia di ventura abbandonarono 
le insegne del marchese di Monferrato per prendere servigio sotto i signori di 
Milano. Quasi tutta l'armata del nemico era passata nel loro campo, dove, 
oltre le proprie truppe, trovavansi mille corazzieri mandati in loro ajuto dai 
Fiorentini e seicento dal signore di Bologna. Essi non avevano più nulla a 
temere dai loro nemici, e questo sembrò loro il più propizio istante di 
schiacciare un alleato con un atto di perfidia. Ridussero i sei cento cavalieri, 
mandati dall'Oleggio, ad abbandonare il proprio padrone, ed a prestar loro 


giuramento di fedeltà. Questa diserzione, che in pari tempo indeboliva il 
signore di Bologna, e rendeva essi medesimi più forti, fu comperata a prezzo 
d'oro. Tosto che l'ebbero ottenuta, dichiararono la guerra a Giovanni 
d'Oleggio, ed in dicembre fecero invadere il suo territorio da Francesco d'Este 
cugino ribelle del signore di Ferrara!5931, L'armata che comandava questo 
generale era composta di tre mila corazze, di mille cinquecento Ungari, di 
quattro mila fanti e di mille arcieri. Oleggio chiese invano soccorso a tutti i 
suoi alleati; il solo legato gli mandò quattrocento cavalli, meno pel suo 
vantaggio, che per avere opportunità di colorire i progetti ch'egli di già 
formava sopra Bologna. Questa truppa non bastando per tenere la campagna, 
Oleggio si afforzò nella sua capitale, e si dispose a sostenere un assediol504), 
Nello stesso tempo ritirò da ogni castello gli uomini di cui credeva non 
doversi fidare, e chiese ostaggi agli abitanti per obbligarli a difendersi 
vigorosamente. 


In fatti Francesco d'Este cominciò l'assedio di alcune fortezze del Bolognese: 
Crevalcuore gli si arrese il 20 dicembre, ed alla fine di febbrajo del 1360 
Castiglione. Oleggio vedeva chiaramente che tutti i suoi castelli gli 
verrebbero tolti l'un dopo l'altro, se non otteneva esterni soccorsi. Invano 
sforzavasi d'interessare i Fiorentini nella sua difesa; questi, sebbene 
temessero la vicinanza dei Visconti, volevano scrupolosamente osservare il 
trattato di pace che sussisteva tra di loro. Soltanto il legato lo soccorse quanto 
bastava perchè non cadesse, ma non per liberarlo; ed intanto gli andava 
insinuando di cedere alla chiesa una signoria che non poteva omai avere 
fondata speranza di difenderel505], 


Per terminare le conquiste progettate dal cardinale Albornoz, la sola Bologna 
mancava agli stati della chiesa. Finchè il signore di questa città non aveva 
altri possedimenti, poteva il legato lusingarsi che tosto o tardi giugnerebbe 
l'istante di ridurla all'ubbidienza della santa chiesa; ma avrebbe dovuto 
rinunciare ad ogni speranza, se veniva in mano de' Visconti. Il legato voleva 
dunque approfittare del pericolo in cui trovavasi l'Oleggio per determinarlo a 
vendergli la sua sovranità, ma nello stesso tempo aveva bisogno dell'assenso 
del papa e della corte d'Avignone per fare un'intrapresa che poteva essere 
pericolosa. Albornoz spedì adunque ad Innocenzo VI per impegnarlo a far 
valere i diritti della chiesa sopra una città compresa, come quelle di 
Romagna, nelle donazioni degl'imperatori. Questo doppio negoziato 


coll'Oleggio e col papa non poteva tenersi segreto, e Barnabò Visconti, che 
n'ebbe avviso, si sforzò di sventarlo. Egli cercò con ricchi doni di guadagnare 
i suffragi de' cardinali, di modo che questi, divisi tra l'ambizione e l'avarizia, 
ora davano ora rivocavano l'assenso loro richiesto da Albornoz. Ma il legato, 
ch'era d'un carattere intraprendente e intrepido, risguardossi come 
bastantemente autorizzato da questa stessa irresoluzione!506], Si affrettò 
ancora più quand'ebbe sentore che Oleggio trattava in pari tempo con 
Barnabò, onde alla metà di marzo conchiuse col primo un trattato, in virtù del 
quale Bologna doveva tornare alla chiesa, ed Oleggio ricevere in compenso la 
città di Fermo ed il suo territorio col titolo di marchese. 


Quando in Bologna si rese pubblico questo trattato la gioja fu universale tra i 
cittadini, che lusingavansi di ricuperare, almeno in parte, l'antica loro libertà 
sotto il governo della chiesa. Ma non desideravano soltanto di scuotere il 
giogo d'Oleggio, essi morivano di voglia di vendicarsi delle precedenti sue 
crudeltà; e siccome tutti i suoi soldati erano passati al soldo del legato, lo 
avevano di già costretto a rifugiarsi nella fortezza, e cercavano qualche 
occasione di averlo in mano. Ma l'accorto tiranno trovò modo di fuggire il 31 
marzo nel cuore della nottel507]; e dopo avere cinque anni governata Bologna 
con eccessiva crudeltà, dopo aver fatto scorrere sul palco il sangue di 
cinquanta de' più rispettati cittadini, e di moltissime persone non qualificate, 
dopo avere finalmente spogliata la città di tutte le sue ricchezze, cambiò una 
signoria, ch'era all'istante di perdere, contro una nuova signoria, ove non 
aveva da temere verun nemico. Colà trasportò tutti i suoi tesori lasciando al 
legato ed ai Bolognesi il pensiere di continuare soli una guerra che si era 
contro di lui cominciata!508], Oleggio morì in Fermo l'otto ottobre del 1366, e 
a tale epoca solamente questa città tornò sotto il dominio della chiesal509], 


Il legato affidò il governo di Bologna a suo nipote Velasco Fernandez!510! ed 
a Niccola Farnese, capitano delle truppe della chiesa. Nello stesso tempo 
minorò le contribuzioni poste dall'Oleggio!511], e ristabilì in Bologna un 
governo municipale simile a quello che aveva avuto quand'era repubblica. 
Furono richiamati i fuorusciti, fra i quali i Pepoli, Bentivoglio e Vizzani, che 
abbandonarono il campo di Barnabò Visconti per ripatriare. Intanto il legato 
fece avvisare il signore di Milano, che Bologna era tornata in potere della 
chiesa, sua legittima sovrana, e gl'intimava perciò di richiamare la sua armata 
da uno stato con cui era in pace. Ma Barnabò, invece di richiamare il suo 


generale, gli mandò nuovi rinforzi; e le truppe del Visconti guastarono tutto il 
territorio bolognese!S5121, portarono la ruina fin presso alle mura di Faenza, 
tentarono di sorprendere Forlì, occuparono Budrio ed assediarono Cento, 
mentre una guerra in mezzo agli Appennini tra due rami della famiglia degli 
Ubaldini chiudeva la strada di Toscana ai Bolognesi ed al legato, ed impediva 
loro di comunicare col solo paese da cui potessero sperare soccorsi e 
vittovagliel513], 


Mentre Barnabò Visconti spingeva caldamente la guerra sul territorio di 
Bologna, agitava co' suoi maneggi la corte d'Avignone, e faceva valere le sue 
pretese innanzi ad un tribunale ecclesiastico. Il papa aveva, per dodici anni, 
infeudato Bologna all'arcivescovo Visconti. Su questo fondamento Barnabò 
domandava il possesso d'un feudo accordato alla sua famiglia. Ma gli si 
opponeva, ch'egli non aveva mai pagato il tributo convenuto in questa 
infeudazione, ch'egli aveva riconosciuto due anni prima i diritti dell'Oleggio, 
e che questi gli aveva tutti ceduti alla chiesa. Barnabò fu alla fine, a stento, 
condannato da' cardinali, non pochi de' quali erano a lui venduti. Vero è che 
la corte d'Avignone, dopo avere pronunciata questa sentenza, non pensò ai 
mezzi di farla eseguire. Invece di levare dal suo tesoro alcuni sussidj da 
mandarsi al cardinale, sollecitò l'imperatore, i principi di Germania, il re 
d'Ungheria, i signori di Lombardia, i comuni toscani ad armare a suo favore. 
Le sue proprie entrate venivano dissipate dai cortigiani, ed il legato non 
aveva potuto ottenere dalla camera apostolica per le spese della guerra, che 
centoventi mila fiorini, che furono pagati in tre rate lontane; di modo che 
quando gli giugnevano questi tardi sussidj, erano di già consumati 514], 


Il generale de' Certosini fu l'ambasciatore mandato dal papa ai Fiorentini per 
ridurli ad abbracciare le sue difese. Cercò invano questo religioso di 
persuadere alla signoria, che verun trattato obbligava verso un tiranno, un 
usurpatore o un nemico della chiesa; cercò invano di far sentire ai Fiorentini i 
pericoli che per l'ingrandimento di Barnabò sovrastavano alla Toscana. La 
repubblica era determinata di osservare religiosamente gli obblighi che aveva 
contratti, e la sua politica andava d'accordo colla buona fede; perciocchè era 
ben facile il prevedere, che la chiesa abbandonerebbe ben tosto chiunque 
prendesse a difenderla, e lo lascerebbe sostener solo il peso che avrebbe 
acconsentito di dividerel©15|, 


Durante la state del 1360, i castelli del Bolognese caddero quasi tutti in potere 
de' Visconti; ed ancora gli abitanti delle città cominciavano a provare le più 
dure privazioni. Due de' signori di Rimini Galeotto Malatesti, e Malatesti 
Unghero, eransi incaricati della difesa di Bologna, e comandavano le sortite 
dei cittadini. Questi, per mantenere la ricuperata libertà, si sottomettevano 
alla militare disciplina, e riprendevano con piacere le armi. Ma non era che 
colla spada alla mano, che riuscivano a dividere coi loro nemici i propr) 
raccolti, ed a far entrare munizioni in città!l516], 


Tutt'ad un tratto il generale di Barnabò levò il campo il 15 di settembre, ed 
abbandonò, disordinatamente fuggendo, il territorio ceduto alla chiesal517], 
Egli fuggiva alla vista di un'armata barbara, cui la liberazione di Bologna era 
stata predicata come oggetto d'una crociata. Albornoz aveva promesso agli 
Ungari le più ampie indulgenze per chiamarli in Italia; ed in tal modo ne 
aveva persuasi sette mila a passare in Romagna con settecento corazzieri 
mandati dal duca d'Austria. Ma questi nuovi crociati usciti dalla più ignorante 
classe di una nazione da poco ridotta a civiltà, erano uomini senza fede e 
senza pietà, avidi soltanto di preda, e che, dal momento che giugnevano in un 
paese pellegrinando, dimenticavano il loro progetto di santificarsi, e si 
diportavano piuttosto da assassini che da soldatil518], 


Gli Ungari, giunti nel Bolognese quando n'era di già uscita l'armata de' 
Visconti, terminarono il guasto cominciato dai nemici. Saccheggiavano essi i 
raccolti, e spesso uccidevano i contadini fin presso alle porte della città. 
All'aspetto di tante crudeltà il legato finse di corrucciarsi col conte Simone 
della Morta, capo di quest'armata di barbari. Barnabò Visconti, avvisato delle 
divisioni insorte tra i nemici, licenziò parte delle sue truppe per diminuire in 
tempo d'inverno le spese del suo stato militare. Il legato l'aveva preveduto, ed 
in allora si mostrò di subito riconciliato cogli Ungari, accolse tutti i soldati 
licenziati dal Visconti, e spinse improvvisamente a mezzo novembre tutta la 
sua armata nel territorio di Parma: Galeotto Malatesti, che la comandava, non 
incontrò chi gli si opponesse, e fece sul territorio nemico una ricchissima 
predal519], 


Ma questo piccolo vantaggio non bastava a rimettere in buono stato gli affari 
del legato. La corte d'Avignone non gli mandava i promessi sussidj, e 
mancando di danaro era forzato a licenziare le truppe dopo una breve 


campagna: Barnabò al contrario era ricchissimo onde poteva impiegare 
nell'impresa di Bologna seicento mila fiorini; e col danaro rimontava subito 
dopo la disfatta un'armata mercenaria. Albornoz, abbandonato dalla sua corte, 
le di cui entrate venivano dissipate dalla corruzione e dall'intrigo, ebbe di 
nuovo ricorso all'assistenza degli stranieri. In primavera del 1361 andò per la 
seconda volta in Ungaria, ed ottenne dal re Luigi lettere patenti che vietavano 
a tutti gli Ungari, che militavano in Italia, di portare le armi contro la 
chiesal5201, Albornoz non raccolse altro frutto dal suo viaggio, nè furono più 
felici i suoi deputati presso la signoria di Firenze: quella repubblica fu 
costante nella presa risoluzione di essere fedele ai suoi trattati con Barnabò; e 
solamente accordò ai Bolognesi alcune facilitazioni per tirare i loro 
approvvigionamenti dalla Toscana!52!], 


Una nuova armata dei Visconti, comandata da Giovanni di Bileggio, 
cavaliere milanese, guastò in principio dell'estate il Bolognese e gran parte 
della Romagna; e persuase a ribellarsi alla chiesa Francesco Ordelaffi, cui 
Barnabò prometteva di rendere la signoria di Forlì!522], Ma quando le cose 
del legato parevano quasi disperate, fu salvata Bologna, e rotta l'armata dei 
Visconti da un raggiro del vecchio Malatesta di Rimini, che come tiranno e 
come Romagnolo, doveva essere tenuto maestro di perfidia: imperciocchè a 
tale epoca la malvagia fede degli abitanti della Romagna era in ogni parte 
d'Italia passata in proverbio!523], 


Il vecchio signore di Rimini mandò un suo fidato al generale milanese per 
proporgli una segreta alleanza. Doveva questo negoziatore dire a Bileggio, 
che il Malatesti non aveva scordata la guerra fattagli dal legato quando venne 
in Italia, nè la conquista d'Ancona e di Sinigaglia: che prevedeva altresì che il 
legato lo spoglierebbe ancora delle altre città tostocchè la guerra di Bologna 
avesse fine: ch'egli perciò aspettava il propizio istante per iscuotere il giogo; 
ma che il forte castello d'Arcangelo, che signoreggiava Rimini, e che 
trovavasi occupato dalle truppe della Chiesa, rendeva la sua ribellione 
pericolosa. Non pertanto egli aveva saputo, soggiugneva il messo, 
guadagnare alcuni del castello, e se mille cinquecento cavalli ghibellini si 
avanzassero verso Rimini per proteggerlo, più non tarderebbe a dichiararsi 
scopertamente: che suo fratello e suo figlio, che comandavano a Bologna le 
truppe della Chiesa, le caverebbero fuori sotto pretesto di soccorrere il loro 
paese: che gli assedianti dovevano approfittare di questo incontro per togliere 


ai Bolognesi ogni comunicazione colla Toscana, innalzando un ridotto sulla 
strada di Pianoro. Bologna privata ad un tempo della sua guarnigione, sedotta 
dai Malatesti, e de' suoi viveri, che più non potrebbero giugnerle dalla 
Toscana, caderebbe di necessità in mano ai Visconti. 


I motivi di Malatesti erano così plausibili, così bene combinato sembrava il 
suo piano, che Giovanni da Bileggio gli prestò intera fede. Staccò mille 
cinquecento cavalli per farli avanzare fin presso Rimini, sotto la condotta di 
Francesco degli Ordelaffi, quello stesso che era stato signore di Forlì, e 
coll'altra metà dell'armata egli si avanzò sulla strada di Pianoro fino al ponte 
di san Ruffolo. Colà gettò in mezzo al letto della Savenna i fondamenti di un 
ridotto, che, se avesse potuto terminarlo, avrebbe infallibilmente chiusa la 
strada della Toscana. 


Galeotto Malatesti, fratello del vecchio signore di Rimini, sortì di Bologna 
con cinquecento corazzieri e trecento Ungari, facendo le viste di voler tener 
dietro all'Ordelaffi; ma quando giunse a Faenza, chiamò a sè i corazzieri che 
vi stavano di guarnigione, e riprese subitamente la strada di Bologna, ed 
attraversando il territorio imolese, rientrò in Bologna il 19 luglio in sul fare 
della sera, seco riconducendo varj corpi di truppe, che aveva adunate sulla 
strada. Suo nipote Malatesti Ungaro, che comandava nella città, fece credere 
ai cittadini che i soldati che rientravano, erano una guardia avanzata che 
richiamava entro le mura; ed intanto fece accuratamente guardare le porte, 
onde veruna spia non potesse avvisare i suoi nemici ch'egli aveva ricevuto 
così grosso rinforzo. 


All'indomani, domenica 20 luglio, il suono della maggior campana chiamò i 
Bolognesi alle armi. Quattro mila di loro sortirono contro al nemico sotto il 
comando del podestà e dei due Malatesti, ed occuparono in silenzio le due 
rive della Savenna, prima che l'armata de' Visconti avesse sentore del loro 
avvicinamento. Tutt'ad un tratto mostraronsi da ogni banda coi corazzieri e 
gli Ungari, che Giovanni da Bileggio credeva in fondo alla Romagna, ed 
avendo per loro il vantaggio del terreno, attaccarono furiosamente i Milanesi 
chiusi nel letto del fiume. Questi per altro si difesero valorosamente; ma circa 
cinquecento di loro furono uccisi nel luogo medesimo in cui facevasi il 
ridotto, più di altri cinquecento perirono nel volere aprirsi un passaggio 
attraverso ai nemici, mille trecento corazzieri furono fatti prigionieri, tra i 


quali Giovanni da Bileggio e molti signori degli Ubaldini; in fine quasi non si 
salvarono altri di quest'armata che trecento corazzieri, che erano stati staccati 
per iscortare un convoglio di vittovaglie, e che fuggirono a tempo. Il progetto 
di Malatesti tendeva a sorprendere nello stesso tempo l'altra metà dell'armata 
ghibellina, che Francesco degli Ordelaffi aveva condotta in Romagna; ma 
questi, avvisato della rotta de' suoi alleati si riparò sollecitamente a Lucco, 
ove si pose al sicuro. Quando la notizia di questa disfatta fu recata a Barnabò 
Visconti, vestì di nero in segno della sua afflizione; ed i suoi cortigiani 
temevano in modo la rabbia ch'egli ne aveva concepita, che niuno di loro, per 
più giorni, non osò avvicinarlo!524], 


I due fratelli Visconti nel caldo della loro collera contro la chiesa, cercarono 
di vendicarsi con istraordinarie contribuzioni poste sul clero de' loro stati. Del 
resto essi dovevano impiegare ogni mezzo per far danaro, perciocchè le spese 
loro superavano sempre le loro immense entrate. Essi in qualche parte d'Italia 
guerreggiavano sempre, comperavano ad ogni prezzo i tradimenti de' generali 
o de' ministri de' loro nemici, e nello stesso tempo, siccome ambivano 
d'imparentarsi colle reali case d'Europa, pagavano tali alleanze a peso d'oro. 
Galeazzo Visconti, il più vano dei due fratelli, aveva saputo approfittare dello 
stato di miseria in cui una lunga guerra aveva ridotto Giovanni, re di Francia, 
per comperare da lui sua figliuola Isabella di Valois con un regalo di seicento 
mila fiorini. Egli l'aveva data in isposa in ottobre del 1360 a suo figliuolo 
Giovan Galeazzo, che allora non aveva che undici anni!5251, I signori di 
Milano, malgrado tutta la loro potenza, non avevano ancora verun legittimo 
titolo sopra gli stati che occupavano. Essi d'ordinario venivano in Italia 
chiamati tiranni; ed in Francia, sebbene fossero di nobile casato, erano 
sprezzati, come principi nuovi; onde quel re, affinchè sua figlia avesse 
almeno un titolo, investì il suo genero della piccola contea di Virtù, lontana 
sei leghe da Scialona nella Sciampagna. In fatti è col titolo di conte di Virtù 
che Giovanni Galeazzo, primo duca di Milano, fu chiamato per lo spazio di 
trentaquattro anni. 


Questo matrimonio, che fece arrossire i Francesi per la loro reale famiglia, e 
che non fu meno cagione di mortificazioni ai Visconti per conto dello stesso 
prezzo che lo dovettero pagare, venne celebrato con una pompa che esaurì le 
finanze dello stato. Tutta la nobiltà d'Italia fu invitata alle feste date in tale 
occasione, come pure tutti gli ambasciatori di tutti i principi e di tutte le città. 


Contaronsi ne' banchetti fin cento signore e mille cavalieri delle più illustri 
famiglie; tutti i convitati furono magnificamente regalati, e la corte di Milano 
cercò con un lusso e con una pompa straordinaria di fare scordare alla nuova 
sposa i reali onori che aveva perdutil526], 


La Francia, che in tal modo vendeva il sangue de' suoi principi, era inallora 
nel più deplorabile stato in cui siasi giammai trovata quella monarchia. 
Dall'una all'altra estremità il regno era stato ruinato dalle incursioni 
degl'Inglesi, dalle eccessive imposte levate per difesa dello stato e per pagare 
la taglia del re, dai tradimenti del malvagio re di Navarra e dalle guerre civili 
da lui promosse, dalla ribellione de' contadini, conosciuta sotto il nome di 
Jacquerie; finalmente, per mettere il colmo alla sua oppressione, il regno 
trovavasi in tale epoca abbandonato al saccheggio delle grandi compagnie, e 
travagliato dalla peste. Le prime compagnie si erano formate di soldati 
francesi ed inglesi, quando la pace di Bretigny aveva fatte licenziare le due 
armate. Molte di quelle compagnie passarono in Provenza, a cagione che 
questa parte del regno, più lontana dal teatro della guerra, aveva meno 
sofferto, ed i vassalli di Giovanna di Napoli e quelli del papa potevano ancora 
pagare grosse contribuzioni. Una compagnia occupò Ponte santo Spirito otto 
leghe al disopra di Avignonel527], ed un'altra, detta la compagnia bianca o 
inglese, si avanzò a due sole leghe da Avignone, sotto pretesto di cacciar via 
la prima, ma in sostanza per ismugnere danaro dai prelati: una terza, 
composta di soldati che avevano militato nella guerra che si fecero i conti di 
Fois e d'Armagnacco, giunse dalle frontiere della Spagna!528), Tutti gli 
abitanti di Avignone furono costretti di fare la guardia, e tutta la città si 
riempì di spavento. Il papa pagò cento mila fiorini alla seconda compagnia, 
che aveva sei mila cavalli, onde persuaderla a passare in Piemonte ai servigi 
del marchese di Monferrato; ma quando questa compagnia allontanossi in 
maggio del 1361, rimasero in Provenza le altre due non meno formidabili, 
una sulla destra, l'altra sulla sinistra riva del Rodano, ed i Provenzali non 
furono quasi punto sollevati per l'allontanamento di unal529], 


Lusingavasi la compagnia inglese di sottrarsi alla peste passando in Italia, ma 
ella portava seco i semi della pestilenza. Questo terribile flagello manifestossi 
in Fiandra nel 1360 con i medesimi sintomi che l'avevano annunciato nel 
1348. Di là si stese nel vescovado di Liegi, nella bassa Germania, nella 
Polonia, nell'Ungheria!l5301, In sul cominciare della state del 1361 si spiegò la 


peste anche in Londra, ove si videro morire fino mille duecento persone in un 
giorno, ed in pari tempo si sparse in tutta la Francia. In Avignone morirono 
nove cardinali, settanta prelati ed un infinito numero di abitanti. La 
compagnia inglese portò la peste in Lombardia; più delle altre città soffrirono 
Milano, Pavia, Como e Venezia; in seguito furono colpite la Romagna e la 
Marca; e perfino nelle stesse Alpi, e negli Appennini i castelli degli 
Ubaldini!531), 


I fratelli Visconti non opposero armata alla compagnia inglese, che spediva 
contro di loro il marchese di Monferrato; si limitarono a far guardare le città 
murate, ed in appresso non pensarono che a preservare sè medesimi dalla 
peste. Galeazzo si chiuse nel castello di Monza, e Barnabò in quello di 
Melegnano. Questo principe non volendo ricevere chicchefosse diede ordine 
ad una scolta, che stava di guardia sull'alto del campanile, di toccare tante 
volte la campana quanti uomini vedrebbe avvicinarsi al castello. Un giorno 
Barnabò, senz'esserne avvisato dal suono della campana, vide giugnere alcuni 
gentiluomini milanesi, che venivano a fargli la loro corte. Diede subito ordine 
di punire la scolta della sua negligenza col gettarla giù dalla torre; ma coloro 
ch'erano saliti per ucciderla, la trovarono morta di peste presso la campana. 
Estremo fu lo spavento di Barnabò a tale notizia; egli fuggì in una casa 
destinata alla caccia, posta nel centro delle sue più rimote foreste; a due 
miglia di distanza tutto all'intorno fece piantare pali e forche, ponendo 
scritture in ogni luogo, che minacciavano di far appiccare senza remissione 
chiunque avrebbe l'ardire di avanzarsi oltre la lineal5321, Egli rimase in questa 
solitudine, senza comunicare con alcuno, finchè cessò la peste; e la sua 
assoluta reclusione accreditò ben tosto le voci della di lui morte, ch'egli non 
si curò di smentire. 


La peste, che desolava il rimanente dell'Italia, non penetrò in Toscana che 
l'anno dopo; e le repubbliche di questa contrada prosperavano, quando la 
guerra de' Visconti colla Chiesa e col marchese di Monferrato desolava le 
limitrofe province. Durante questo stesso periodo le repubbliche toscane 
allargarono il loro territorio, comperando feudi dai gentiluomini del vicinato, 
ed anche forzandoli talvolta a sottomettersi. 


I Fiorentini in particolare fecero colle armi o col danaro i più considerabili 
acquisti. In agosto del 1359 assediarono Bibbiena, ricca borgata, che Pietro 


Saccone aveva in altri tempi tolta al vescovo ed alla città d'Arezzo, e che al 
presente era posseduta dai Tarlati suoi figliuoli!5331, I Fiorentini, che 
conoscevano l'importanza di Bibbiena per la difesa di Val d'Arno superiore, 
non lasciaronsi smuovere dalla ostinata resistenza degli assediati. 
Acquistarono i diritti del vescovo e della città d'Arezzo su questo 
castello!534), ed il 6 gennajo del 1360 l'ottennero per capitolazione. Tre 
Tarlati e circa quaranta loro soldati furono fatti prigionieri!535), 


Marco, figliuolo di Galeotto, signore di san Niccola e di Soci, approfittò di 
quest'occasione per offrire senza condizioni i suoi due castelli alla repubblica. 
Era questo il più sicuro mezzo di venderli ad alto prezzo, e gli furono 
generosamente pagati!5361, Circa lo stesso tempo gli Aretini tolsero ai Tarlati 
Pieve a santo Stefano, Montecchio e Chiusil537]; il castello di Serra si diede 
volontariamente ai Fiorentini, e mentre Pietro Saccone aveva nella lunga sua 
vita signoreggiati metà degli Appennini, e renduta formidabile a tutta la parte 
guelfa la sua famiglia, questa quattro anni dopo la di lui morte trovavasi 
ridotta nel più basso stato!5381, 


Presso ai feudi dei Tarlati e sulla strada di Firenze a Pietra Mala, il conte 
Tano, della famiglia Alberti, possedeva i due castelli di Monte Carelli e di 
Monte Vivagni, ch'erano diventati asili di assassini. Tano erasi alleato 
all'arcivescovo Visconti, quando questi era in guerra coi Fiorentini, e dopo 
tale epoca erasi conservato fedele ai signori di Milano, malgrado l'avviso che 
un giorno gli diede il suo buffone. Essendosi questi gettato entro ad un fosso, 
che divideva i dominj del conte da quelli della repubblica fiorentina, si fece a 
gridare all'armi con quanta voce poteva. I Fiorentini, accostumati dalle 
frequenti vessazioni del conte a correre alle armi al menomo segnale, si 
adunarono in numero d'oltre cinquecento. Il conte accorse ancor esso e 
rampognò il buffone d'avere sparso l'allarme in tutto il paese: «Guarda conte, 
gli rispose il buffone, come alle mie sole grida sonosi ragunati cinquecento 
uomini del territorio fiorentino, senza che sia venuto in mio ajuto un solo 
servitore de' signori di Milano; non vedi tu in buona fede, che tu potresti 
suonare il corno d'Orlando tutto l'anno senza poter far venire da Milano in tuo 
soccorso cinque uomini!5391,» La predizione del buffone si avverò: stanca la 
repubblica fiorentina di soffrire in Mugello le avarie del conte Tano, dopo 
aver chiesto ed ottenuto l'assenso de' Visconti, fece assediare i due castelli di 
Monte Carelli, e di Monte Vivagni, i quali furono presi e riuniti al territorio 


fiorentino, e il conte Tano trattato qual capo d'assassini perdette la testa sul 
patibolo. 


La famiglia degli Ubaldini, non meno potente di quella dei Tarlati, possedeva 
vasti feudi negli Appennini; ma di questi tempi s'andava indebolendo con una 
guerra domestica. Era divisa in due rami, chiamati di Maghinardo e di 
Susinana, i quali si battevano con accanimento. La repubblica fiorentina, 
verso la fine del 1360, comperò tutte le giurisdizioni del ramo dei 
Maghinardo, e le due castella di Monte Gemmoli e di Monte Coloreto pel 
prezzo di sei mila fiorini. In pari tempo accordò all'illustre famiglia degli 
Ubaldini il privilegio di rinunciare alla sua nobiltà per entrare nella classe de' 
cittadini di Firenze, e concorrere ai pubblici impieghi!540], Lo stesso 
privilegio era stato l'anno precedente accordato agli Ubertini per compensarli 
de' servigi resi alla repubblica contro la grande compagnia!54!], Di modo che, 
quasi nello stesso tempo, le tre grandi famiglie che signoreggiavano gli 
Appennini, furono ridotte all'ubbidienza della repubblica. 


Nello stesso anno i Sienesi sottomisero al loro dominio i conti di santa Fiora, 
i più grandi feudatarj ghibellini ed indipendenti del suo vicinato!542], I 
Pistojesi occuparono il castello della Sambucal543!: i Perugini molti di quelli 
de' Tarlati postisi sotto la loro protezione. Ma mentre che le repubbliche 
toscane s'ingrandivano a spese della nobiltà immediata, furono tutte agitate la 
volta loro da cospirazioni, e tutte ebbero la fortuna di scoprire a tempo le 
trame che minacciavano la loro esistenza. 


La congiura di Pisa fu la prima a scoppiare. I mercanti e gli artigiani di questa 
città erano ruinati dall'allontanamento de' Fiorentini, i quali avevano dietro 
loro tirati a Telamone i più ricchi mercanti stranieri, lasciando il porto di Pisa 
ed i suoi mercati deserti. I Raspanti, che governavano la repubblica, venivano 
chiamati autori d'ogni danno che soffriva il commercio: essi, dicevasi, si 
erano sforzati, per odio che portavano ai Guelfi, di far nascere una guerra tra 
Firenze e la loro patria, mentre i Bergolini, che governavano prima, avevano 
rappacificate le due repubbliche. I Gambacorti, capi della precedente 
amministrazione, erano ancor essi mercadanti, e non avevano sagrificato 
l'interesse generale ai pregiudizj del partito ghibellino, dal quale 
cominciavano a staccarsi. Un agente di cambio, detto Federigo del Mugnajo, 
assicurato che tutti i mercanti di Pisa erano malcontenti, intraprese a riunirli 


per cacciare i Raspanti, e richiamare i Bergolini. La sua professione lo aveva 
reso noto a tutti i mercanti, e gli dava frequenti occasioni d'udire le loro 
lagnanze intorno allo stagnamento del commercio. Egli incoraggiava tali 
lagnanze, faceva il confronto dell'imprudente animosità dei Raspanti colla 
savia moderazione de' Gambacorti. Quando vedeva coloro che lo ascoltavano 
abbastanza irritati, sicchè potesse sperare d'impegnarli a secondarlo, loro 
esponeva i suoi progetti. I congiurati dovevano occupare la piazza il venerdì 
santo, 3 aprile 1630, dovevano uccidere i principali capi de' Raspanti, 
richiamare i Bergolini dall'esilio, e rendere ai Fiorentini le antiche loro 
esenzioni. Questa trama venne denunciata alla signoria il giovedì santo; onde 
vennero arrestati diciotto de' principali congiurati, otto de' quali furono 
condannati alla morte, e dieci banditi, e vedendo i Raspanti che un 
grandissimo numero di cittadini credevasi compromesso, essi non osarono 
spingere più in là le loro indagini[5441, 


Non eranvi quasi meno malcontenti a Firenze che a Pisa; ma per diversa 
cagione. I Pisani accusavano l'imprevidenza del loro governo, ed i Fiorentini 
erano forzati di riconoscere la prudenza del proprio, nello stesso tempo che si 
lagnavano che fosse diventato la proprietà d'una sola classe di cittadini. Le 
leggi, ch'erano state fatte per rendere le magistrature a tutti accessibili, 
avevano tutte prodotto un contrario effetto. Il divieto allontanava 
dagl'impieghi le famiglie più illustri, e l'ammonizione era un'arma in mano 
alla regnante oligarchia per escludere tutti quelli che loro facevano ombra. In 
forza dell'ultimo statuto la magistratura di parte guelfa ammoniva coloro, che 
voleva escludere dagl'impieghi, di averli sospetti di ghibellinismo, e li veniva 
in tal modo a privare de' loro onorifici diritti. L'incostituzionale oligarchia 
che così conservava in cotal modo il suo potere non era formata di nobili 
famiglie, o di antiche, che governassero per una specie di prescrizione, nè di 
cittadini volontariamente eletti dalla nazione; ma era un'ambiziosa 
associazione, una fazione, che coll'ajuto di leggi tutte democratiche, aveva 
ottenuto d'entrare tutta intera nel governo e di potervisi mantenere. Ma questa 
fazione aveva manifestato nell'amministrazione della repubblica molti talenti, 
coraggio e virtù. Senza muovere guerra ai Pisani, gli aveva fatti pentire della 
loro mancanza di fede; aveva fatto rispettare in mare la bandiera d'una 
potenza, che in verun punto toccava il mare; aveva dato l'esempio a tutti i 
sovrani d'Europa di rispingere le grandi compagnie colle armi, invece di 


pagar loro vergognose taglie; aveva finalmente osservati con fedeltà i suoi 
trattati coi Visconti, sebbene potesse riuscire vantaggioso alla repubblica il 
romperli, quando il legato della Chiesa le chiedeva che il facesse. Pure tanta 
gloria non assicurava la fazione regnante dalla gelosia di coloro che 
ingiustamente aveva allontanati dallo stesso potere. Si posero alla testa de' 
malcontenti Bartolomeo, figlio d'Alamanno dei Medici, Niccolò del Buono e 
Domenico Bandini, de' quali gli ultimi due erano stati coll'ammonizione 
esclusi dagl'impieghi. Questi si unirono ad un intrigante, Uberto 
degl'Infangati, che sospettavano d'avere di già ordita qualche trama contro lo 
stato, e lo incaricarono di procurar loro esterni soccorsi. I tre primi congiurati 
appartenevano all'ordine de' cittadini, ma si legarono con alcuni capi di 
famiglie nobili, che non erano meno di loro scontenti della fazione 
dominante; e furono un Rossi, un Frescobaldi, un Gherardini, un Pazzi, un 
Donati, un Adimari. I congiurati si tenevano sicuri del favore del popolo, e 
supponevano che per condurre a fine la rivoluzione bastasse l'occupare il 
palazzo del pubblico; poichè era questo la fortezza del governo e della 
fazione dominante. Scelsero per l'esecuzione il primo dicembre del 1360, nel 
qual giorno, dovendo i nuovi priori prendere il posto di que' che uscivano di 
carica, tutte le guardie del palazzo verrebbero chiamate alla parata. Quattro 
uomini, scelti dai congiurati, dovevano essere introdotti nella torre del 
palazzo, ed ottanta de' loro soldati tenersi nascosti nelle camere, dalle quali 
uscirebbero tutt'ad un tratto per occupare tutte le porte. Uberto degl'Infangati, 
che si era incaricato di procurare ai congiurati esterni soccorsi, prima di 
prender parte in questa congiura, aveva trattato con un milanese, detto 
Bernardolo Rosso, che stava ai servigi di Giovanni di Oleggio, in allora 
signore di Bologna. Infangati a quell'epoca mirava a dare all'Oleggio la 
signoria di Firenze; ma l'imprevveduta agressione de' Visconti e la necessità 
in cui trovossi l'Oleggio di vendere Bologna alla Chiesa, aveva sospesa 
questa trama. L'Infangati per procurare ai nuovi congiurati una straniera 
protezione, si addirizzò allo stesso Bernardolo, che, con le truppe del signore 
di Bologna, era passato al servigio della Chiesa. Bernardolo cercò di mettere 
a parte della cospirazione il legato Albornoz, come aveva interessato nell'altra 
il suo precedente padrone; ma il legato, che riponeva ogni sua speranza 
nell'amicizia de' Fiorentini, rigettò le fattegli proferte, e fece avvisare la 
signoria di Firenze di tenersi in guardia, poichè gli era noto che tramavasi 
qualche cosa contro di lei. 


Quando Bernardolo vide di non poter giovare all'impresa, scrisse egli stesso 
alla signoria, offrendole, mediante una ricompensa di venticinque mila 
fiorini, di manifestare il segreto della congiura denunciata dal legato. Tale 
offerta venne a notizia di Silvestro de' Medici, ch'era in allora membro di uno 
degli uffici superiori, ed egli ne diede parte a Bartolomeo suo fratello. 
Allorchè questi vide che la signoria teneva nelle mani un filo che la 
condurrebbe a scoprire ogni cosa, confessò al fratello che una immoderata 
ambizione l'aveva fatto entrare in tale congiura, e gli promise di scoprirgli il 
segreto, quando fosse sicuro del perdono. Niccolò del Bono e Domenico 
Bandini furono presi e condannati alla morte, pochi altri de' più colpevoli 
fuggirono, e vennero condannati come contumaci: ma la signoria, sospese la 
procedura, risguardò la nota de' congiurati, scritta di proprio pugno 
dall'Infangati, come calunniosa, onde la fece bruciare senza esaminarla, e con 
tale prudente dolcezza riconciliò al proprio governo una parte di coloro che le 
erano sembrati più contrarj!545], 


Si pretendeva, in Italia, che le quattro principali repubbliche della Toscana si 
distinguessero per oppostissimi caratteri. Dicevasi generalmente che i Sienesi 
erano leggeri ed incostanti, i Pisani avveduti e maligni, feroci e collerici i 
Perugini, gravi, lenti e costanti i Fiorentini!5461, Questi diversi popoli si 
regolavano per altro in un modo abbastanza uniforme; il loro governo si 
rassomigliava, e sembravano agitati dalle medesime passioni; tutti quasi nello 
stesso tempo trovaronsi esposti a rivoluzioni quasi simili, sebbene quella che 
scoppiò in Perugia nel 1361 parve avere l'impronta del carattere che 
attribuivasi al popolo di quella città. 


La signoria di Perugia trovavasi tra le mani del second'ordine della 
cittadinanza e della plebe; l'uomo il più riputato di questa repubblica era 
Leggieri, figliuolo d'Andreotto de' Michelotti; la fazione dominante di cui era 
capo aveva come la Pisana il nome di Raspante, e davasi quello di 
malcontenti ai loro avversar). Trovavasi alla testa degli ultimi Tribaldino dei 
Manfredini, che le feroci congiure fecero dai Perugini chiamare il nuovo 
Catilina. Tribaldino studiavasi d'inasprire il risentimento de' nobili e de' 
principali cittadini, che il popolo allontanava dagl'impieghi; in seguito sì era 
associati quarantacinque gentiluomini di Perugia, tra i quali venivano 
particolarmente notati diversi cavalieri delle due illustri famiglie delle 


Mecche, e di monte Mellino; avevano poi preso parte alla congiura 
novantaquattro cittadini di ricche famiglie, e più di quattrocento d'inferiore 
condizione. Ma prima di confidare il segreto a così esteso numero di 
congiurati, Tribaldino, senza avere ancora un complice, aveva fatti pervenire 
alla signoria a diverse riprese alcuni falsi indizj per farle cercare una trama 
che non esisteva; e tali progressive false denuncie avevano disposta la 
signoria a non farsi più carico degli avvisi che le potessero giugnere intorno 
alla sua cospirazione. 


Tribaldino convenne coi congiurati, che in un determinato giorno, nel 
principio di ottobre del 1361, alcuni appiccherebbero il fuoco ne' diversi 
quartieri delle città, altri occuperebbero il palazzo, ed ucciderebbero i priori 
ed i camerlinghi, ond'era composto il governo, mentre i loro compagni 
aprirebbero le porte ai contadini, introducendoli in città, e rendendosi per tal 
modo padroni dei borghesi: nello stesso tempo alcuni uomini, affigliati ai 
congiurati, dovevano far ribellare tutti i castelli del territorio perugino. Tutto 
il piano della cospirazione sembrava dettato da una vendetta infernale 
piuttosto che dall'ambizione d'un cittadino. Dopo un'orribile carnificina de' 
signori di Perugia, la repubblica sarebbe probabilmente venuta in mano di 
qualche tiranno: per buona sorte Tinieri da monte Mellino, uno de' congiurati, 
spaventato da tanti orrori, e lacerato da rimorsi, rivelò ai priori il segreto della 
congiura. Niccolò delle Mecche e Ceccherello dei Boccoli, furono all'istante 
imprigionati con quattro de' loro satelliti; tutti gli altri si salvarono colla fuga. 
Si credette di dover lasciare al popolo il giudizio di una causa di tanta 
importanza, ed all'indomani il parlamento condannò a morte in contumacia, 
come traditori e ribelli, quarantacinque tra gentiluomini ed antichi cittadini; 
novanta altri furono assoggettati ad un'ammenda; i due congiurati ed i loro 
satelliti, arrestati subito dopo la rivelazione della trama, furono i soli 
condannati al supplicio!547], 


CAPITOLO XLVII. 


Volterra assoggettata ai Fiorentini; guerra di Pisa e Firenze; 
seconda peste in Toscana; congiura de' Malatesti contro la 
repubblica fiorentina. — Giovanni Agnello occupa la 
signoria di Pisa ed assume il titolo di doge. 


1361 = 1364. 


Sulla sommità di una montagna, di dove stendesi lo sguardo su quasi tutta la 
Toscana, è fabbricata la città di Volterra. Apresi innanzi a lei a grande 
distanza il mar Tirreno, e le pianure pisane, ed i colli di Firenze, e le foreste 
di Siena scopronsi egualmente dalle sue alte vedette: enormi blocchi di pietra, 
posti senza cemento gli uni sopra gli altri, che sostengonsi col solo loro peso 
già da oltre due mila anni, formano le sue mura. A fianco alle mura si è aperta 
una lezza, che ogni giorno inghiotte parte della montagna, meno durevole che 
il gigantesco lavoro degli Etruschi. Ma Volterra nel quattordicesimo secolo 
non era più che l'ombra di ciò ch'era stata ne' primi secoli di Roma. Posta in 
mezzo alle tre più potenti repubbliche della Toscana Volterra non aveva 
saputo conservare la sua libertà, ed era caduta sotto il tirannico governo di 
messer Bocchino dei Belfredotti. Questo signore trovò un pericoloso nemico 
in uno de' suoi parenti, che possedeva presso Volterra la fortezza di 
Montefeltrano, e le loro dissensioni furono cagione della ruina d'ambidue e 
fecero perdere l'indipendenza alla loro patria. Ognuna delle vicine 
repubbliche voleva prendere parte a queste contese di famiglia; Firenze, come 
garante d'un trattato conchiuso tra Bocchino ed il suo parente, Pisa come 
alleata di Bocchino, e Siena come sua nemica. I sudditi del tiranno, di già 
alienati dalle sue crudeltà, furono avvisati che stava per vendere Volterra ai 


Pisani, e che questi erano di già in viaggio per prendere possesso della città. 
A tale notizia i Volterrani presero le armi e fecero prigioniero il loro signore; 
in pari tempo spedirono deputati ai Fiorentini ed ai Sienesi per ottenere che 
questi due popoli rispettassero la loro libertà. I soldati pisani, che si erano 
avvicinati, furono sorpresi e disarmati senza far resistenza. Ma la signoria di 
Firenze non volle esporsi agli effetti dell'incostanza d'un popolo che usciva 
allora da una rivoluzione, e che pendeva incerto tra opposti partiti; onde fece 
avvicinare le sue truppe a Volterra, e precludere la strada ai Sienesi, che 
s'avanzavano ancor essi dal canto loro; fece occupare diversi castelli, e per 
ultimo la medesima cittadella. Allora dichiarò che per dieci anni terrebbe 
guarnigione in questa fortezza, ma che per ogni altro rispetto conserverebbe 
la libertà e l'indipendenza de' Volterrani. Il primo uso che questi fecero dei 
diritti che loro venivano conservati, fu quello di far decapitare il loro tiranno 
il 10 ottobre del 13611548], 


La sommissione di Volterra ai Fiorentini accrebbe il risentimento de' Pisani 
contro di loro; perciocchè vedevano venuta in mano de' loro rivali 
un'importante città nell'istante medesimo, in cui credevano di farne essi 
l'acquisto. Altronde i due popoli s'andavano ogni giorno esasperando con 
fresche ingiurie. Pietro Gambacorti, cui i Pisani avevano assegnata Venezia 
per luogo d'esilio, aveva lasciata questa città per venire a Firenze, ed in 
principio del gennajo del 1362 erasi avanzato, alla testa de' suoi partigiani 
armati sul territorio di Pisa. Vero è che i Fiorentini avevano severamente 
proibito ai loro popoli di unirsi alla sua gente; ma forse potevano ancora 
impedire un'aggressione, che pur non ebbe alcun prospero successol549], 


D'altra parte Giovanni del Sasso, famoso partigiano, che aveva militato al 
soldo dei Fiorentini, erasi reso padrone, non senza loro saputa, del castello 
lucchese di Pietrabuona, posto tre miglia al disopra di Pescia. Questa fortezza 
era la chiave della valle superiore della Pescia, e del territorio montuoso di 
Lucca. I Pisani non eransi lasciati in quest'occasione ingannare dal bando 
dato dalla città di Firenze a Giovarmi del Sasso, e conobbero di dove veniva 
il colpo, e fecero avanzare formidabili forze per assediare Pietrabuonal550], 


L'istante era finalmente giunto in cui la lunga nimicizia dei due popoli più 
non poteva coprirsi sotto pacifiche forme. Le truppe pisane e fiorentine, 
ravvicinate le une alle altre sui confini del territorio di Lucca, s'insultarono 


alla Romita, al di sopra di Pietrabuona, alla Cerbaja ed a Montecarlol5511, Il 
popolo ed il governo volevano egualmente la guerra, ed i priori di Firenze 
adunarono il 18 di maggio un parlamento per riportarsi alla sua decisione. 
Annunziarono alla nazione adunata, che i banditi, che occupavano 
Pietrabuona, offrivano di dare questa fortezza alla repubblica; aggiunsero che 
avevano creduto di doverla accettare, onde valersene perchè in cambio fosse 
loro resa Coriglia o Sorana, che alcuni pretesi banditi Pisani avevano loro 
tolte. Ricapitolarono i torti ricevuti dai Pisani, e chiesero al popolo se 
approvava la parte presa dalla signoria, e se volevano assumere la difesa di 
Pietrabuona. Ad una sola voce il popolo gridò che difenderebbe il castello, e 
per tal modo venne decretata la guerra. Per altro questa determinazione fu 
troppo tarda per salvare la piazza assediata. Passarono alcuni giorni prima che 
Bonifazio Lupo di Parma, che i Fiorentini facevano venire per comandare le 
loro truppe, potesse recarsi al campo, avanti Pietrabuona!552], Appena vi fu 
giunto che tornò a Firenze il 4 giugno per dichiarare alla signoria ch'era stato 
chiamato troppo tardi, e che avendo visitato le posizioni degli assedianti, più 
non conosceva mezzo di salvare la piazza, che effettivamente all'indomani fu 
presa d'assalto. I Pisani festeggiarono clamorosamente questo leggiero 
vantaggio, frammischiandovi insulti e minacce contro i Fiorentini, e rendendo 
in tal maniera la guerra inevitabile, sebbene non fossero per anco cominciate 
le ostilità, e che fosse di già tornato in loro potere il castello per cui andavano 
a battersil553], 


Nell'armata che i Fiorentini adunarono sotto il comando di Bonifazio Lupo di 
Parma, contavansi seicento corazzieri, mille cinquecento arcieri, e tre mila 
cinquecento pedoni!554l, La signoria diede la bandiera il 20 giugno nell'ora 
ch'era stata fissata dagli astrologhi; imperciocchè il rinnovamento delle 
scienze aveva dato maggior credito all'astrologia giudiziaria, ancora tra quei 
che si credevano filosofi!5>5], L'armata fiorentina dopo avere attraversata Val 
di Nievole, girò bruscamente per Fucecchio, passò l'Arno, saccheggiò Val 
d'Elsa, e s'impadronì del castello di Ghiazzanol556], 


Bonifazio Lupo, che comandava quest'armata, non aveva per anco acquistata 
molta riputazione, in oltre non era di un rango abbastanza distinto perchè si 
potessero porre sotto i suoi ordini moltissimi signori ed ufficiali, che, come 
alleati o come soldati, seguivano le insegne della repubblica. La signoria per 
appagare la vanità di costoro fece venire il 16 luglio Ridolfo da Varano, 


signore di Camerino, cui affidò il comando!l507], Ma questi fece in breve 
vedere che non aveva nè i talenti, nè l'attività del suo predecessorel5581, Pure 
si avanzò ancor esso nel territorio nemico; saccheggiò Cascina; accampò a 
san Savino e diede de' giuochi presso alle stesse porte di Pisa, ove tre volte 
distribuì il prezzo della corsal559], Più tardi assediò il castello di Pecciola, e lo 
prese l'undici d'agosto!5601: capitolarono in seguito Montecchio, Ajatico e 
Tojano; la Maremma fu abbandonata al sacco, ed i Pisani, che nello stesso 
tempo trovavansi crudelmente tormentati dalla peste, quasi non opposero 
veruna resistenza a tanti guasti![561), 


Ma l'indisciplina delle truppe assoldate, cui Ridolfo da Varano inspirava poco 
rispetto, sospese i prosperi successi dell'armata fiorentina. Il conte Niccola 
d'Urbino con alcuni ufficiali italiani, ed i principali contestabili tedeschi 
chiesero che nell'occasione della presa di Pecciola l'armata ricevesse doppia 
paga e mese compiuto. La signoria rifiutò di dare per così piccola conquista 
una ricompensa riservata per le più grandi vittorie; i contestabili posero allora 
un cappello sulla punta d'una lancia, e fecero pubblicare nel campo un invito 
a tutti coloro che volevano doppia paga e mese compiuto di adunarsi intorno 
a quest'insegna, e vi si unirono mille cavalieri. Il generale ricondusse 
quest'armata sediziosa a san Miniato per non dare al nemico lo spettacolo 
della sua indisciplina, e la signoria congedò tutti i soldati che avevano avuta 
parte nel tumulto, ma questi non si separarono, e formarono una compagnia 
di ventura sotto il nome di cappelletto in memoria del cappello, che loro 
aveva servito d'insegna, poi passarono nel territorio d'Arezzo, ove 
cominciarono a vivere di furti[582], 


Mentre la repubblica fiorentina aveva combattuto prosperamente i Pisani per 
terra, si era veduta con istupore farsi a combatterli ancora sul mare. Vero è 
che i Pisani, dopo la grande rotta avuta alla Meloria nella guerra contro i 
Genovesi, avevano cessato d'essere una potenza marittima. Per lungo tempo 
era stato loro vietato, in forza del trattato convenuto con Genova, di aver in 
mare galere armate. Durante quest'intervallo avevano essi perdute le antiche 
loro abitudini; la gioventù aveva scelta un'altra carriera; i consigli avevano 
un'altra ambizione; i pescatori delle Maremme, quelli di Lerici e della Spezia 
avevano abbandonato il loro servigio per passare a quello de' Genovesi; le 
colonie di Sardegna e di Corsica, che loro somministravano tanti marina], 
erano state loro tolte. Dopo tale epoca i Pisani eransi dati alle manifatture ed 


all'agricoltura, avevano compiuta la conquista dello stato lucchese, e 
raddoppiata in tal modo l'estensione del loro territorio; ma avevano rinunciato 
alla navigazione ed alla gloria marittima. Questa stessa repubblica che spesso 
aveva armati in pochi mesi sessanta ed ottanta vascelli, non fu in istato di 
difendersi quando i Fiorentini assoldarono Perino Grimaldi di Genova con 
quattro galere ed un grande vascello; essi gli avevano inoltre dati due vascelli 
napolitani, e con questa piccola squadra il loro ammiraglio pose a 
contribuzione tutte le coste dello stato pisanol583], 


In principio d'ottobre Perino Grimaldi attaccò l'isola del Giglio, ed, ossia per 
viltà della guarnigione, o per lo scoraggiamento ispirato dalla peste, il 
castello che signoreggia quest'isola, che i Genovesi, i Catalani ed i Napolitani 
non avevano mai potuto sottomettere, s'arrese alla repubblica fiorentina, e 
ricevette da lei un governatore!l>64), In seguito la flotta volse la prora verso 
Porto pisano, che non trovò guardato da verun vascello da guerra. Perino 
Grimaldi, dopo un'ostinata pugna, s'impadronì delle due torri che 
difendevano il porto, tolse la catena che ne chiudeva l'ingresso, e la fece 
trasportare a Firenze, ove se ne vedono ancora alcuni pezzi attaccati alle 
colonne di porfido, che stanno innanzi alla porta del battistero!565], 


Finchè la peste regnò in Pisa, i Pisani avevano sofferta la guerra senza quasi 
combattere essi medesimi. Alla fine di quest'anno tanto per loro disastroso, il 
flagello cessò, ed al principio del susseguente formarono progetti di 
conquiste. Rinieri de' Baschi, loro capitano, attaccò successivamente 
Altopascio e santa Maria a monte; formò pure l'assedio di Barga, mentre uno 
de' suoi ufficiali sorprendeva il castello di Lello nel Volterrano!5661, 


I Pisani avevano bisogno di stranieri soccorsi per difendersi e vendicarsi delle 
perdite fatte nella precedente campagna. Si volsero a Barnabò Visconti, capo 
de' Ghibellini d'Italia, ed alleato ereditario della repubblica. Barnabò 
trovandosi impegnato in una pericolosa guerra, temeva di provocare i 
Fiorentini; pure non voleva nè meno vedere affatto perduti i loro nemici, col 
di cui mezzo sperava un giorno la signoria di tutta la Toscana. Questo 
principe, dopo aver lasciato spargere la notizia della sua morte durante la 
peste di Lombardia, era uscito tutt'ad un tratto in agosto del 1361 dalla foresta 
in cui si era ritirato, e si era innoltrato alla testa di due mila cavalli verso 
Bologna, sperando di sorprenderla; ma essendo state scoperte le intelligenze 


che aveva in città, ritirossi senza venire a battaglia!5671, Per tal modo erasi 
ravvivata la guerra di Lombardia, che ben tosto si rese dannosa ai Visconti. Il 
legato Albornoz aveva persuasi i signori della Venezia ad unirsi colla Chiesa 
per difendere Bologna. Quelli della Scala, i Carrara ed il marchese d'Este 
avevano promesso di tener pronti ognuno cinquecento cavalli, e di unirli ai 
mille cinquecento che Albornoz obbligavasi di mantenere. Il trattato 
d'alleanza fu soscritto in aprile del 136215681, ed il papa diede il segno delle 
ostilità, scomunicando di nuovo Barnabò Visconti, e dichiarandolo eretico 
con tutti i suoi aderenti [569], 


Mentre l'armata della nuova lega invadeva contemporaneamente gli stati di 
Barnabò dalla banda di Modena e di Brescia, e che otteneva diversi vantaggi, 
il marchese di Monferrato stringeva la casa Visconti dalla parte di Novara e 
di Tortonal>70], In maggio del 1361 egli aveva preso al suo soldo la 
compagnia bianca degl'Inglesi, e col di lei ajuto aveva guastato una parte del 
Piemonte. Ma gl'Inglesi non avevano fatto minor danno al marchese che al 
Visconti; il primo era impaziente di disfarsene, e Barnabò, sollecitato dai 
Pisani a soccorrerli, ottenne di far passare al loro soldo questa compagnia che 
gli faceva la guerra; e liberandosi in tal modo di un nemico, soccorreva un 
alleato, e schivava in pari tempo di venire ad aperta rottura coi Fiorentini, che 
non voleva disgustarel°71], I Pisani promisero quaranta mila fiorini di soldo 
agl'Inglesi per quattro mesi da incominciarsi col giorno in cui cesserebbe la 
loro convenzione col marchesel972], 


Pietro Farnese, che dal 27 marzo in poi comandava i Fiorentini, e Rinieri de' 
Baschi capitano dei Pisani desideravano ugualmente di venire a battaglia 
prima che giugnessero gl'Inglesi; il primo temeva la loro superiorità, l'altro 
non voleva perdere l'onore della vittoria. Le due armate scontraronsi il 7 
maggio a san Piero presso Bagno alla Vena. I Fiorentini avevano mille 
seicento cavalli; i Pisani, orgogliosi per un leggiero vantaggio ottenuto in 
Garfagnana, e valutando la superiorità della loro fanteria, osarono di 
attaccarli con seicento corazzieri. Furono disfatti dopo una sanguinosa 
battaglia, e Pietro Farnese il giorno 11 maggio entrò trionfante in Firenze 
conducendo con sè Rinieri de' Baschi, il generale nemico, fatto prigioniero 
con cento cinquanta de' suoi migliori soldatil573], 


Dopo qualche giorno di riposo, Farnese marciò di nuovo contro Pisa, e fece 


battere monete d'oro e d'argento in faccia alle porte di questa città!574!, Pose 
in seguito l'assedio a Montecalvoli, di cui sarebbesi impadronito, se i Pisani 
non avessero saputo spargere il timore nel campo fiorentino. Ogni notte 
facevano essi uscire di città i loro corazzieri, e li facevano rientrare in pieno 
giorno coperti di sudore e di polvere, ricevendoli come se fossero gente della 
compagnia inglese. Le spie fiorentine avvisarono subito i priori dell'arrivo di 
queste nuove truppe, e siccome sapevasi che realmente questa compagnia 
erasi posta in viaggio alla volta di Pisa, la signoria, temendo di una sorpresa, 
ordinò al Farnese di ritirarsil575], 


Il terribile contagio che nel precedente anno aveva fatto strage in Pisa, erasi 
manifestato nel campo fiorentino. Il 19 giugno, il generale Pietro Farnese 
cadde infermo e morì lo stesso giorno!5761, Questo flagello si estese anche a 
Firenze e gli rapì un uomo, la di cui perdita fu più deplorabile, lo storico cui 
siamo debitori della pittura così vera e così animata dei costumi e degli 
avvenimenti accaduti alla metà del 14.° secolo. Matteo Villani morì di peste 
come suo fratello Giovanni erane morto 15 anni prima. Fu sopraggiunto dalla 
malattia l'8 luglio, ed il 12 rese divotamente l'anima a Dio!5771, Attribuivasi al 
suo sobrio e temperato vivere la lunga resistenza di cinque giorni alla 
violenza del male. Incaricò, morendo, suo figliuolo Filippo Villani di 
continuare la sua storia fino all'istante in cui si ristabilirebbe la pace tra 
Firenze e Pisal578], 


Verun istorico ispira maggior rispetto, stima ed affetto di Matteo Villani. 
Religioso senza superstizione, rispetta la Chiesa, e nondimeno ardisce 
dipingere coi più vivi colori la corruzione e i delitti di alcuni suoi capi. 
Abbastanza versato nella politica e nella conoscenza del cuore umano per 
notare tutti gli errori de' governi, e per attribuire agli avvenimenti la vera loro 
cagione, è troppo dabbene per approvare giammai la mancanza di fede, o per 
supporre che possa derivare verun vantaggio dalla perfidia. Egli sollevasi al 
di sopra de' pregiudizj dell'astrologia giudiziaria, dei quali suo fratello non 
andava esente; abbraccia nella sua storia tutto il mondo conosciuto, e con un 
colpo d'occhio filosofico e penetrante attribuisce ad ogni popolo il suo vero 
carattere. Egli si anima per dipingere la virtù, si sdegna contro il vizio, 
s'infiamma per la libertà. Veruno storico d'Italia non rese mai a quest'ultima 
un più nobile e più costante omaggio. La fazione che governava Firenze non 
sostenne sempre pazientemente le sue censure; lo fece ammonire come 


Ghibellino il 29 aprile del 1363, e lo escluse in tal modo dai pubblici 
impieghi l'ultimo anno della sua vital5791, 


La compagnia bianca degl'Inglesi era giunta il 18 luglio a Pisa in numero di 
due mila cinquecento cavalli, e due mila fanti. I Pisani la riunirono, sotto il 
comando di Ghisello degli Ubaldini, alle truppe che di già avevano, cioè 
ottocento corazzieri assoldati, otto mila pedoni, ed un grosso numero di 
gentiluomini e di cavalieri che servivano senza paga. I Fiorentini avevano 
nominato capitano Ranuccio Farnese, fratello di Pietro, morto ai loro servigi; 
ma l'armata che avevano posta sotto i di lui ordini era debolissima, e la peste 
che infieriva in città, nelle terre e nel campo, rendeva ogni difesa difficile. 
Era questa la volta in cui i Pisani potevano senza incontrare ostacolo entrare 
nel territorio fiorentino. Essi recaronsi da prima a Lucca, di dove passarono 
innanzi a Pistoja, tenendo la strada della montagna; ma invece di fare 
l'assedio di questa città, che non poteva opporre lunga resistenza, non 
pensarono che a rendere ai Fiorentini sotto le loro proprie mura gli affronti 
che avevano da loro ricevuti. Stabilirono il loro campo tra Peretola e Campi, 
fecero coniare danaro alle porte di Firenze, distribuirono premj per una corsa 
di cavalli, ed appiccarono tre asini ad una forca, con alcuni brevi che loro 
davano i nomi dei tre magistrati fiorentini. Impiegarono in queste ridicole 
ostentazioni una forza ed un tempo che sarebbe loro bastato per fare 
importanti acquisti!580], Guastarono in seguito la campagna tra Firenze e 
Prato, le Lastre, la Val di Pesa, ed una parte della Val d'Arno; finalmente 
tornarono a Pisa pel piano di Empolil>81], 


Quando la peste cessò, i Fiorentini si presero cura ancora essi di adunare 
un'armata. Trattarono colla compagnia della Stella, ch'era in Provenza e con 
varj capitani tedeschi, ma Barnabò Visconti ebbe modo di render vani tutti i 
loro negoziati, e di ridurli a due mila cavalieri mal armati e male capitanati, 
che arrolarono in mancanza di altri!5821, I Fiorentini posero alla loro testa 
Pandolfo Malatesti, uno de' signori di Rimini, che poc'anni prima aveva con 
tanta prudenza e valore difesa la Toscana contro il conte Lando e la grande 
compagnia. 


Ma il Malatesti era di quella razza romagnuola tanto in Italia rinomata per la 
sua perfidia ed i suoi tradimenti. Sapeva in quale stato di spossamento aveva 
la peste gettata Firenze; sapeva che alcuni domestici intrighi, effetti 


dell'ultima congiura, rendevano debole il governo; vedeva che la 
momentanea potenza de' Pisani, e la forza della compagnia inglese erano 
cagione di grandi timori in città, e si lusingò, ove gli riuscisse di accrescere il 
timore del popolo, di vendergli cari i suoi soccorsi, ed all'ultimo di avere la 
signoria di Firenze, siccome in altre quasi eguali circostanze, l'avevano prima 
di lui ottenuta i duchi di Calabria e di Atene. 


Questa speranza fece tenere a Malatesti la più perfida condotta e la più 
criminosa. L'Omo Santa-Maria, signore di Jesi, nuovo capitano dei Pisani, era 
entrato cogl'Inglesi in Val d'Amo di sopra, ed il 17 settembre erasi reso 
padrone di Filigne senza quasi trovare resistenza!583], Malatesti, quasi volesse 
precludergli la strada, stabilì il suo campo all'Ancisa, ma diede a questo 
campo così grande estensione che riusciva quasi impossibile il poterlo 
difendere; ne allontanò i migliori soldati, sotto pretesto di fare una scorreria 
nel territorio pisano, ed egli stesso l'abbandonò per tornare a Firenze. In sua 
assenza fu sorpreso il campo il 3 ottobre, ed i Fiorentini perdettero più di 
quattrocento uomini!584], Il forte castello dell'Ancisa rimaneva almeno per 
coprire Firenze, ma all'indomani il luogotenente di Pandolfo l'abbandonò ai 
nemici. Si videro giugnere verso la città i fuggiaschi che tornavano 
dall'armata, e Pandolfo, che gli era andato all'incontro, retrocesse a briglia 
sciolta, e raddoppiò l'universale terrore. Andò a dichiarare agli otto signori 
della guerra, che non conosceva verun altro mezzo per salvare Firenze, che 
quello di unire al potere militare di cui era rivestito un potere giudiziario 
sopra i cittadini, onde mantenere l'uno coll'altro, e punire a tempo le congiure 
che scoprirebbe in città. I signori della guerra adunarono in vista di tale 
inchiesta un consiglio straordinario cui invitarono tutti i più riputati 
cittadini!l5851, Quando gli otto della guerra ebbero dichiarato a questa 
assemblea la domanda del Malatesti, Simone, figliuolo di Rinieri Peruzzi, si 
levò, e disse ad alta voce «Abbadate di non accordare al Malatesti veruna 
nuova prerogativa, i suoi progetti non ad altro mirano che ad usurpare la 
tirannide: ricordatevi del duca d'Atene, de' suoi cominciamenti, e come osò in 
seguito trattarvi; riconoscete la dolcezza della libertà, e vivete e morite 
conservandola.» A tali parole tutto il consiglio dimenticò il pericolo della 
vicinanza degl'Inglesi, il credito di cui godeva il Malatesti, e la confidenza 
che ispiravano i suoi passati servigi. I priori fecero rinnovare ai soldati il 
giuramento di fedeltà alla signoria di Firenze; nominarono un nuovo giudice, 


affatto indipendente dal Malatesti, dichiarando che il potere del generale non 
si stendeva che sopra le truppe e le milizie!586], 


Pandolfo non mostrò verun malcontento per questa decisione del consiglio, 
ma conchiuse che i Fiorentini non erano ancora bastantemente umiliati. 
Permise dunque appositamente che venisse saccheggiata la campagna di 
Ripoli, senza far resistenza ai Pisani, cui era superiore di forzel>871, e quando 
l'Omo di Jesi volle scendere la Val d'Arno per ricondurre le sue genti a Pisa, 
Malatesti condusse le milizie fiorentine incontro a lui, quasi per voler 
precludergli la strada; ma invece di farle sostenere dai corazzieri, ritenne 
questi in città e fece chiudere le porte: di modo che se gl'Inglesi avessero 
attaccata la milizia fiorentina, questa sarebbe stata infallibilmente tagliata a 
pezzi. Quest'ultimo tradimento fece conoscere alla signoria ciò che doveva 
aspettarsi da Pandolfo. In riguardo ai suoi antichi servigi, e pel nome che 
portava, volle perdonargli i suoi progetti; ma lo ammonì severamente, 
avvertendolo che se usava indulgenza, era in memoria dell'antica amicizia, 
ch'egli stesso aveva voluto tradire. Pandolfo rimase fino al termine convenuto 
capitano delle genti da guerra, ma venne spogliato d'ogni autorità sopra la 
città e sopra le milizie!l588], 


La compagnia inglese di ritorno a Pisa si riposò alcun tempo, indi si accordò 
di nuovo per sei mesi in servigio di questa repubblica per la somma di cento 
cinquanta mila fiorini. Era in allora composta di mille lance, e di due mila 
pedoni. Gl'Inglesi avevano i primi introdotta in Italia l'usanza di contare i 
cavalieri per lance. Questo nome in allora disegnava tre cavalieri, che 
avevano fatta tra di loro una specie d'associazione. I loro cavalli non 
servivano che a trasportarli colla loro pesante armatura sul campo di 
battaglia, ove combattevano il più delle volte a piedi. Erano coperti di cotte di 
maglia, fortificate sul petto da una lastra d'acciajo, i loro braccialetti, le 
corazze, gli stivaletti erano di ferro, portavano al fianco una forte spada ed 
una daga; due uomini tenevano la stessa lancia, essi l'abbassavano e 
l'avanzavano lentamente, serrati in falange, fortemente gridando. Ogni 
corazziere era seguito da uno o due paggi, quasi unicamente occupati a 
ripulire le loro armi, onde brillavano come specchi. 


Era la prima volta che si vedevano corazzieri scendere da cavallo per 
combattere a piedi. Con tale pratica aggiugnevano all'impenetrabile armatura 


de' cavalieri, la solidità dell'infanteria, e la loro falange difficilissimamente 
poteva essere rotta. Gl'Inglesi sprezzavano il più rigido freddo degl'inverni 
d'Italia, e veruna stagione faceva loro sospendere le loro operazioni. Non 
mostravano minore abilità nelle sorprese e ne' colpi di mano, che valore nelle 
battaglie. Seco portavano scale composte di vari pezzi, che s'innestavano gli 
uni negli altri, e cadauno non aveva mai più di tre gradi, di modo che 
potevano facilmente giugnere alla sommità delle più alte torri, e le loro scale 
non oltrepassando mai il muro non potevano essere rovesciate dagli 

assediati [589], 


I Pisani andavano debitori ai Visconti della venuta di questa prima 
compagnia; si volsero di nuovo a questi signori in principio della seguente 
campagna per far venire col mezzo loro nuove truppe di Lombardia. 
Volevano approfittare dei loro prosperi successi per ottenerne altri maggiori, 
e procurarsi una gloriosa pace. I Visconti, dal canto loro, trovavansi in 
migliore situazione che mai di soccorrere Pisa. La campagna del 1363 erasi 
aperta in Lombardia in un modo brillante per la Chiesa e per i suoi alleati. 
Un'armata di duemila cinquecento corazzieri, comandata da Ambrogio, 
figliuolo naturale di Barnabò, era stata rotta il 16 aprile, presso Modena. 
Ambrogio era stato fatto prigioniere con un gran numero di ragguardevoli 
ufficiali!590], Ma la guerra non erasi in appresso trattata con vigore. Barnabò, 
scoraggiato dalla disfatta del figliuolo, aveva cercato di riconciliarsi col papa; 
ed in settembre aveva conchiuso un armistizio che venne seguito da lunghe 
negoziazioni. Il 3 di marzo 1364 la pace di Lombardia venne finalmente 
conchiusa. Il Visconti rinunciò a tutte le sue pretese sopra Bologna, e rese al 
papa tutti i castelli del Bolognese ch'egli aveva occupati. Ciò peraltro fece a 
condizione che il cardinale Albornoz, di cui Barnabò temeva la vicinanza, 
non amministrerebbe quella legazione. Un altro cardinale, chiamato Androino 
della Roche, fu dal papa deputato al governo di Bologna!59!1, I signori 
lombardi ed i Visconti si restituirono a vicenda i castelli che si erano tolti. Il 
marchese di Monferrato fece dal canto suo la pace con Galeazzo Visconti, ed 
i due principi cambiarono alcune parti del proprio territorio per rotondare 
vicendevolmente i loro stati. E per tal modo essendosi renduta la pace alla 
Lombardia, i signori ed i popoli sentivano eguale premura di rimandare le 
compagnie di ventura, che gli avevano così crudelmente oppressi 5921, 


Galeazzo Visconti s'affrettò quindi di offrire ai Pisani la compagnia 


d'Anichino Bongarten, composta di tre mila corazzieri o barbutel593], la quale 
si pose in marcia per la Toscana in principio di marzo. I Pisani trovarono 
allora d'avere sei mila corazzieri sotto i loro ordini, ragguardevole armata, 
che verun sovrano in Italia non aveva ancora avuta. Gl'Inglesi al loro soldo 
avevano saccheggiato in febbrajo la Val di Nievole e le campagne di Vinci e 
di Lamporecchio!594), L'istante pareva ai Pisani propizio per istabilire una 
gloriosa pace. Supplicarono il papa di assumerne la mediazione, e questi 
mandò a tale oggetto a Firenze fra Marco da Viterbo, generale de' 
Francescani. 


La signoria fiorentina non voleva compromettere l'onore della repubblica con 
uno svantaggioso trattato; altronde, rifiutando la pace, temeva di trovarsi 
risponsabile degli avvenimenti; adunò dunque un consiglio straordinario, o 
dei richiesti. Prima di dare udienza al nunzio del papa, uno degli otto della 
guerra annunziò ai cittadini adunati, che la compagnia della Stella di quattro 
mila corazzieri, che trovavasi in allora in Provenza entrava ai servigi della 
repubblica; che due mila altri erano stati assoldati in Germania, e che gli uni e 
gli altri giugnerebbero in Toscana prima che terminasse il mese. 
Indipendentemente da queste due compagnie la repubblica aveva di già tre 
mila corazzieri al suo soldo. Il tesoriere prese allora a parlare. Assicurò che 
Firenze, dopo avere pagate le sue truppe fino alla fine di ottobre, non 
troverebbesi in debito che di 166,000 fiorini; e fece vedere quali erano ancora 
le risorse dello stato. La signoria dopo di avere fatto così conoscere al popolo 
i suoi mezzi di sostenere gloriosamente la guerra, fece entrare in consiglio il 
generale de' Francescani. Questi espose le domande dei Pisani, che parvero 
così arroganti, che il consiglio ad una voce risolse di continuare la guerra, e 
di aspettare a trattare quando Firenze avrebbe ottenuta qualche vittorial595), 


Ma Galezzo Visconti avendo corrotti coi regali i capi della compagnia della 
Stella impedì loro di recarsi a Firenze nello stabilito termine, ed i Pisani ne 
approfittarono per guastare il territorio fiorentino. Avevano dato il comando 
dell'armata ad un avventuriere, che si rese in seguito famoso nelle guerre 
d'Italia, e che aveva di già servito con distinzione nelle guerre degl'Inglesi in 
Francia. Era questi Giovanni Hawkwood, che gl'Italiani chiamano acuto o 
aguto!5961, Questi attraversò la Val di Nievole a mezzo aprile; entrò nel 
territorio di Pistoja e di Prato, senza trovare opposizione; passò avanti alle 
porte di Firenze, e si avanzò fino nel Mugello, facendo una 


ragguardevolissima preda in quelle ricche campagnel597], 


Ritornando da questa spedizione gl'Inglesi s'avvicinarono di nuovo a Firenze 
l'ultimo giorno di aprile. Eransi fatti avanti alle porte della città alcuni 
trincieramenti per difenderle; gl'Inglesi gli attaccarono e presero d'assalto, 
dopo avere uccisa molta gente ai Fiorentini. Anichino Bongarten colse 
quest'occasione per farsi armare cavaliere in mezzo alla pugna ed in faccia 
alla porta della città. In appresso egli conferì lo stesso ordine a molti 
contestabili inglesi e tedeschi che militavano sotto di lui. Durante la notte 
l'armata celebrò la festa della cavalleria sul colle di Fiesole, che soprasta a 
Firenze. Dalle mura della città vedevansi i soldati nemici danzare in giro con 
fiaccole in mano, ed udivansi ripetere nelle loro orgie i venerandi vocaboli 
che i priori adoperavano in palazzo nelle pubbliche deliberazioni!598], Dopo 
avere per altri due giorni saccheggiate ancora le campagne di Firenze, Aguto 
condusse la sua armata in Val d'Arno di sopra; indi attraversò il territorio 
d'Arezzo, quello di Cortona e di Siena, e tornò a Pisa per la Val d'Elsa, dopo 
avere portata la desolazione in quasi tutte le province del territorio 
fiorentino!599], 


Il conte Enrico di Monforte, capitano de' Fiorentini, tirò, gli è vero, qualche 
vendetta di tanto oltraggio con una rapida incursione nel territorio nemico, 
ove abbruciò Livorno e Porto Pisano!600], Frattanto ancora non giugneva la 
compagnia della Stella, onde i Fiorentini si videro forzati a ricorrere ad altri 
mezzi per difendersi contro i loro avversarj. Gl'Inglesi e la compagnia di 
Bongarten erano vicini al termine dei loro impegni coi Pisani. Queste truppe 
mercenarie indifferenti alla causa per cui combattevano, non pensavano che a 
vendere i loro servigi al più alto prezzo. I Fiorentini trattarono segretamente 
coi loro capi!601]; li ridussero, mediante una grossa somma di danaro, a non 
ricevere nuovo soldo dai Pisani e ad allontanarsi dalla Toscana: il solo Aguto 
rimase al servigio di questa repubblica con circa mille corazzieri inglesi. 


I Fiorentini nominarono in seguito un nuovo capitano di guerra, e 
sovvenendosi piuttosto gli antichi servigi che una fresca ingiuria, ricorsero di 
nuovo alla famiglia de' Malatesti di Rimini. Galeotto, fratello del vecchio 
signore di questa città e zio di Pandolfo, era uno de' più riputati generali 
d'Italia, e fu questi che la repubblica pose alla testa delle sue genti di 
guerral6021, Galeotto assunse il comando dell'armata fiorentina in sul finire di 


luglio, e la condusse a Cascina, sei miglia lontana da Pisa. Ma, appena 
giunto, si propose di seguire i progetti di suo nipote, e non pensò che ad 
indebolire lo stato di cui gli era stata affidata la difesa, onde più facilmente 
sottometterlo. Con premeditato disegno espose il suo campo ad una sorpresa, 
non lo avendo nè fortificato nè circondato di vedette, e permettendo ai soldati 
di disperdersi come se si trovassero al sicuro dai nemici. Hawkwood, che 
n'ebbe avviso, si pose in marcia con mille cavalli e tutta la fanteria pisana per 
attaccarlo. Fortunatamente alcuni antichi contestabili, attaccati di cuore al 
servigio de' Fiorentini, sospettarono il tradimento del loro generale. Manno 
Donati di Firenze, e Bonifazio Lupo di Parma adunarono i soldati, li fecero 
armare e li prepararono alla battaglia. Ricevettero vigorosamente i Pisani 
tosto che questi si presentarono. Hawkwood, che contava sopra una sorpresa, 
ritirossi a precipizio co' suoi cavalli, tostocchè conobbe di essere atteso. La 
fanteria pisana ebbe mille morti e due mila prigionieri, ed il resto salvossi a 
stento, e non avrebbe potuto fuggire se Galeotto avesse voluto approfittare 
della vittoria. Ma tutt'all'opposto questo generale non pensò che ad eccitare il 
malcontento nell'armata, sollecitandola a pretendere ricompense di doppia 
paga e di mese compiuto per avere difeso il campo, ov'erasi lasciata 
sorprendere!803], 


Gl'intrighi e la malafede de' Malatesti e la discordia che manifestavasi in 
diversi corpi dell'armata fiorentina, determinarono finalmente la signoria a 
pensare di proposito alla pace. L'onore della repubblica era stato posto in 
sicuro dalla vittoria di Cascina; i Pisani erano umiliati e deboli, e Firenze 
doveva oramai temere assai più il suo proprio generale che i nemici. La 
signoria rinnovò adunque i trattati che il generale de' Francescani aveva 
aperti. Urbano V aveva dato l'arcivescovo di Ravenna per aggiunto a questo 
monaco. Colla loro mediazione gli ambasciatori dei due popoli unironsi a 
Pescia, nella chiesa di san Francesco, ed il congresso si aprì con egual 
desiderio da ambe le parti, di terminare le ostilità!904], 


Ma, sebbene il trattato fosse in breve ridotto a termine, una strana rivoluzione 
sopraggiunta a Pisa rovesciò il governo di questa repubblica, e fu in procinto 
di rinnovare la guerra, prima che sì pubblicasse il trattato di Pescia. I 
Visconti, senza volere apertamente dichiararsi contro i Fiorentini, avevano 
per altro cercato di formarsi coi loro intrighi, o di mantenersi in Toscana un 
partito, coll'ajuto del quale potessero un giorno stendere il loro dominio su 


tutta questa provincia. Avevano sovvenuto danaro ai Pisani, accordate e fatte 
passare al loro servigio due compagnie d'avventurieri, fermata quella che i 
Fiorentini avevano presa al loro soldo, e lusingavansi che la continuazione 
della guerra determinerebbe all'ultimo i Pisani a porsi volontariamente sotto 
la loro dipendenza. Soltanto sembrava loro necessario di piegare una prima 
volta lo spirito ed il carattere altero de' cittadini, e di avvezzarli a riconoscere 
un padrone. L'ambasciatore che i Pisani avevano mandato ai signori di 
Milano parve a questi proprio alle loro viste. Costui, detto Giovanni 
dell'Agnello, era un mercante d'una famiglia borghese, attaccato al dominante 
partito dei Raspanti, e che fin allora non aveva avuta veruna 
onorificenza!6051, Barnabò Visconti, dopo avere scoperta in Agnello 
ambizione, spirito d'intrigo e falsità propria a formare un tiranno, si offrì 
d'ajutarlo con tutte le sue forze e con tutte le sue ricchezze, per farlo signore 
di Pisa; ed Agnello in contraccambio promise al Milanese, che s'egli 
comandava una volta in Pisa, terrebbe questa città dipendente dalla casa 
Visconti, come se fosse suo luogotenente e non suo alleato. 


Agnello, di ritorno a Pisa, osò di proporre in uno de' consiglj, che 
precedettero il trattato di pace, di nominare un signore annuale, onde ispirare 
più di confidenza a Barnabò, loro fedele alleato, come pure alle genti d'armi, 
eda fine di tenere più segrete le deliberazioni dello stato. Indicò in pari 
tempo per questo comando Pietro d'Albizzi di Vico, uno de' più virtuosi 
cittadini di Pisa, che veniva allora nominato ambasciatore per trattare la pace 
coi Fiorentini. Pietro rigettò questa proposizione con orrore, dichiarando 
ch'era solamente colla pace ch'egli andava a negoziare, non già col sagrificio 
della libertà, che conveniva salvare la patria. Ma dopo la partenza di Pietro di 
Vico pel congresso di Pescia, Agnello rinnovò la sua proposizione nel 
prossimo consiglio, ed un certo Vanni Botticella, nipote d'un macellajo, ebbe 
la sfrontatezza di chiedere per sè la signoria che Agnello proponeva di 
stabilire. Questi lodò lo zelo di Botticella, ma gli chiese se aveva in danaro 
contante trentamila fiorini, ch'erano necessari a quello che si caricherebbe del 
governo, onde pagare il loro soldo alle truppe; e perchè Botticella confessò la 
sua impotenza, Agnello domandò di nuovo che s'indicasse qualche altro 
uomo abbastanza ricco ed abbastanza abile per salvare la repubblica. 


Questa bizzarra proposizione, ripetuta con tanta asseveranza, eccitò 
finalmente i sospetti de' migliori cittadini di Pisa. Nello stesso tempo si sparse 


voce che Agnello adunava soldati e persone pericolose nella propria casa. 
Una sera molti riputati cittadini presero le armi, e recaronsi al palazzo degli 
anziani, chiedendo a questi magistrati di ordinare una visita nella casa di 
Agnello, ed ottennero che si eseguisse in sull'istante. Ma Agnello aveva 
preveduta questa ricerca, ed aveva alloggiati i soldati ed i banditi da lui 
adunati, non nella propria casa, ma presso alcuni de' suoi amici e complici. 
Quando ebbe avviso dell'avvicinarsi degli anziani, si pose a letto, coperto 
com'era della corazza; fece che si coricasse al suo fianco la consorte, ed 
ordinò ciò che far doveva alla piccola fantesca, che sola stava con loro in 
quella casa: poi s'infinse di dormire profondamente. 


I cittadini armati, guidati da uno de' magistrati, si presentarono intanto alla 
porta d'Agnello, che venne loro aperta all'istante. Essi avanzaronsi fino alla 
camera ov'era coricato il padrone della casa, e l'udirono russare. La consorte, 
appena coperta d'una veste da camera, si rizzò di subito. «Mio marito dorme, 
loro disse, egli è stanco assai; ma se la patria o i magistrati hanno di lui 
bisogno, io lo sveglierò». I cittadini che i primi avevano sospettato 
arrossirono dei loro sospetti e si vergognarono d'avere così sorpresa una 
donna rispettabile, ritirandosi senza permettere che si svegliasse Agnello. 
Tornati presso gli anziani, dichiararono che i loro sospetti non avevano 
fondamento, e si disarmarono. Ma si erano appena ritirati, che Agnello balzò 
tutt'armato dal letto in cui fingeva di dormire per porsi alla testa de' banditi 
che aveva adunati. Marciò con loro al palazzo, e sorprese le guardie della 
signoria. Giovanni Hawkwood, guadagnato dal danaro dei Visconti, 
favoreggiava la sua usurpazione, ed aveva fatti montare a cavallo i suoi 
corazzieri per sostenerlo. Agnello si pose a sedere nella sala della signoria 
sulla seggiola del presidente; fece l'un dopo l'altro risvegliare gli anziani, e 
condurre innanzi a lui. «Maria Vergine, disse loro, mi ha rivelato questa 
stessa notte che per la prosperità ed il riposo di Pisa io debba prendere, 
almeno per lo spazio di un anno, il titolo e le funzioni di doge. In esecuzione 
di questo ordine celeste ho di già distribuiti del mio proprio trenta mila fiorini 
alle truppe in pagamento del loro soldo arretrato. Io vi ho fatti chiamare 
perchè voi raffermiate subito coi vostri suffragi questa celeste nomina.» Gli 
anziani sorpresi e spaventati, vedendosi circondati dai satelliti di Agnello, 
non opposero resistenza. Giurarono l'un dopo l'altro ubbidienza al nuovo 
doge. Questi fece in appresso cercare a casa loro tutti i più riputati cittadini, e 


tutti quelli che gli erano sospetti per far loro dare lo stesso giuramento; e 
mentre faceva lampeggiare le spade intorno alle loro teste, non risparmiava 
promesse per sedurli. Ad uno offriva il vicariato di Lucca, ad un altro quello 
di Piombino, ad un terzo la scelta tra le varie castellanie dello stato. Durante 
tutta la notte i magistrati ed i cittadini gli furono gli uni dopo gli altri 
condotti, per giurargli fedeltà. Fatto giorno corse la città, con una pompa 
ducale, accompagnato dagli anziani, mentre i soldati, che lo circondavano, 
sforzavano il popolo a salutarlo col nome di doge. 


Per assodare il suo potere Agnello riunì sedici famiglie di cittadini in una 
sola, di cui si dichiarò capo. Tutti i membri di questa nuova corporazione 
dovevano portare il titolo di conti, e gli stessi stemmi. Agnello dava ad 
intendere che dopo un anno deporrebbe la sua dignità e darebbe luogo a 
quello dei conti che il popolo nominarebbe suo successore. Ma veruno seguì 
meglio d'Agnello i consigli dati dal conte di Montefeltro a papa 
Bonifacio!6061, Promise per farsi de' partigiani; e per conservarsi loro padrone 
non attenne le sue promesse. Ben tosto lasciò il titolo di doge adoperato di già 
in due repubbliche marittime, per assumere quello di signore; si circondò 
della più ridicola pompa; più non mostrossi al popolo che collo scettro d'oro 
in mano, e la stoffa d'oro sospesa in sul capo; pretese finalmente che gli si 
presentassero le suppliche stando in ginocchio, sebbene fin allora non si 
usasse quest'atto di sommissione che ai papi ed agl'imperatori!607], 


In questo tempo, Pietro d'Albizzo di Vico, l'ambasciatore de' Pisani al 
congresso di Pescia, s'affrettò d'ultimare le vertenze della sua patria coi 
Fiorentini. La pace venne segnata il 17 agosto del 1364. Le antiche esenzioni 
accordate ai mercanti fiorentini vennero tutte rinnovate; il castello di 
Pietrabona, ch'era stata la prima cagione della guerra fu dai Pisani ceduto ai 
Fiorentini; gli altri castelli, presi da ambe le parti, vennero vicendevolmente 
restituiti, ed i Pisani si obbligarono a pagare ai Fiorentini entro dieci anni 
cento mila scudi d'oro per le spese della guerra, cioè dieci mila ogni anno, la 
vigilia della festa di san Giovanni, protettore di Firenzel608], 


Pontefici d'Avignone. Urbano V vuole ricondurre la santa 
sede in Roma. — Seconda spedizione di Carlo IV in Italia; è 
cagione in Pisa della ruina di Giovanni Agnello, ed in Siena 
di quella dei dodici. — Viene scacciato da quest'ultima città. 
— Rende la libertà a Lucca. 


1365 = 1369. 


Innocenzo IV era morto in Avignone il 12 settembre del 1362, ed il conclave 
gli aveva dato per successore Guglielmo Grimoardo, abate di san Vittore di 
Marsiglia, che non era cardinale. Questo papa, che prese il nome d'Urbano V, 
era di già il sesto tra quelli d'Avignone. Clemente V, aveva il primo 
trasportata la santa sede in Francia l'anno 1305. Dopo di lui Giovanni XXII, 
Benedetto XII, Clemente VI, ed Innocenzo VI, avevano continuato a vivere 
come esiliati lontani dalla loro capitale e dalla loro greggia. Durante una 
residenza di sessant'anni, i pontefici e la loro corte si erano stabiliti in 
Avignone, come se mai non dovessero abbandonare questa città, e ne 
avevano acquistata la sovranità da Giovanna di Napoli, contessa di Provenza; 


vi avevano fabbricati magnifici palazzi, e si erano affezionati ad un 
soggiorno, ove niun desiderio di libertà tra il popolo, veruna inclinazione alla 
turbolenza tra i nobili, turbava la loro tranquillità, inquietava la loro mollezza. 
Omai il collegio de' cardinali più non era composto che di Francesi; Urbano 
V era della stessa nazione, ed aveva opinione di essere attaccato al suo paese 
natale, quanto poteva esserlo ogni altro suo compatriotto; il re di Francia 
vivamente desiderava di ritenere la corte pontificia ne' suoi stati, ond'era 
difficile il prevedere in qual modo potessero i papi ritornare giammai 
all'antica loro sede. 


Per altro la dimora de' pontefici in Avignone aveva avuta la più perniciosa 
influenza sui costumi della chiesa, sulla sua politica, sul suo riposo, sulla sua 
fede. La corruzione de' prelati, la scandalosa e disonesta vita de' giovani 
cardinali, innalzati alla porpora dal favore o dall'intrigo, erano talmente 
notorj, che Avignone più non era indicata con altro nome che con quello di 
Babilonia occidentale. Nè quest'epiteto trovasi soltanto nelle amare invettive 
del Petrarca, ma nelle lettere e nelle scritture degli uomini più moderati e più 
religiosi del 14.° secolo. Avignone conteneva la schiuma degl'Italiani e de' 
Francesi; colà venivano a cercare fortuna gl'intriganti d'ogni nazione, che 
avevano seco portati i più odiosi difetti de' loro compatriotti; e il popolo e la 
corte d'Avignone avevano convertito in costume ciò che dalle altre nazioni 
risguardavasi come vizio. Ne' precedenti secoli la corte di Roma era già stata 
riconvenuta di smisurata ambizione, di dissimulazione, di avarizia, 
d'ingratitudine; ma nel tempo che i papi soggiornarono in Francia, fu ancora 
venale e perfida nell'amministrazione dei popoli, servile nelle sue relazioni 
colla corte di Francia, licenziosa ed intemperante nella privata vita de' suoi 
prelati; e tra gli stessi papi, Clemente VI non andò esente dal rimprovero di 
scostumatezzal!!. 


Gl'Italiani, che i proprj governi cercarono di rendere superstiziosi, sono meno 
degli altri popoli inclinati alla credulità. Il misticismo, siccome 
un'immaginazione piena d'idee malinconiche e terribili, appartiene ai climi 
ove l'uomo soffre sotto una temperatura o ardente o gelata. Ne' deserti della 
Tebaide, e sulle arene del Gange, o in riva al Baltico e tra le rupi della Scozia, 
si può tremare in faccia al principio malefico che mai non permette di 
scordare la sua potenza; possono offerirsi alla divinità dei dolori che 
sembrano indivisibili dall'umana specie; ma innanzi a che si tremerebbe in 


Italia, ove tutto sorride all'uomo? Come mai tutti i pensieri possono essere 
totalmente rivolti ad un'altra vita, quando così dolce è la presentel21? 


Nel 14.° secolo gl'Italiani aggiugnevano uno spirito d'osservazione 
esercitatissimo all'abitudine di comunicare coi popoli di diversa credenza. Il 
disprezzo che avevano concepito per la corte d'Avignone, aveva loro quasi 
assolutamente fatto scuotere il giogo della chiesa romana; mentre gli spiriti 
erano rimasti assai più sottomessi in Francia, ove il fanatismo persecutore 
ricompariva sovente con nuove forze. A Parigi, nel Delfinato, ed in altre 
province della Francia si bruciarono nel 1373 molti eretici. Le diverse loro 
sette, tutte egualmente punite con atroci supplicj, avevano i nomi di 
Turlupini, Beguini, Lollardi, Valdesi!3], Ma in Italia, l'entusiasmo che faceva 
nascere le eresie, ed il fanatismo che le puniva, erano ugualmente spenti, ed 
avevano dato luogo alla indifferenza. 


I Visconti in tempo delle lunghe guerre che avevano sostenute contro la 
Chiesa, eransi vendicati delle censure dei papi sul clero de' loro stati: 
raddoppiavano le imposte straordinarie quand'erano percossi dalle 
scomuniche. Nè i tiranni della Romagna si erano più de' Visconti lasciati 
atterrire dai fulmini de' papi, o dalle crociate predicate contro di loro; 
l'innalzamento loro e la loro caduta erano effetto della lotta tra l'ambizione e 
la libertà, o dell'affezione, dell'odio, o della vendetta, che sembravano 
ereditarj in alcune famiglie, senza che la religione vi avesse parte. I Siciliani, 
dopo i famosi loro vesperi, più non furono in pace colla chiesa per lo spazio 
di ottant'anni. I loro principi della casa d'Arragona, non si mostrarono meno 
indifferenti dei loro popoli alle scomuniche dei papi. Dall'una all'altra 
estremità dell'Italia i popoli ed i governi più non temevano le censure ed i 
castighi ecclesiasticil4!. 


La filosofia d'Aristotele era stata universalmente adottata in tutte le scuole 
unitamente ai commentarj d'Averroe. Il greco filosofo, supponendo un'anima 
unica animatrice di tutti gli uomini, distrugge la provvidenza e la moralità 
delle azioni. Ma il glossatore arabo aveva ancora più direttamente attaccata la 
religione; egli aveva opposta la sua triste dottrina all'islamismo in cui era 
nato, al cristianesimo ed al giudaismo che aveva studiati; ed aveva diretti 
contro i cattolici i suoi sarcasmi ed i suoi ragionamenti. Il solo Petrarca era 
quello che cercava di resistere al torrente degl'increduli; ma la setta ch'egli 


combatteva nelle sue filosofiche scritture, e nelle sue lettere, godeva 
d'un'illimitata libertà, e mostravasi ogni giorno più ardita. Credevansi appena 
le antiche dottrine ancora buone per il popolo; e la religione, quasi 
incompatibile con tale filosofia, andava perdendo la sua influenza sulla 
condotta degli uomini!5), 


Il Petrarca ci lasciò nelle sue lettere la più triste pittura dei depravati costumi 
de' prelati!5!, i quali avevano perduto lo spirito di dominazione, siccome i 
popoli l'abitudine di essere loro subordinati. Servilmente sottomessi alla corte 
francese, nemmeno più si vergognavano della loro servitù. Più in loro non 
ravvisavasi quello spirito superiore al mondo, che mantiene la vera religione, 
e che, quando si trovasse ancora presso una falsa religione, la renderebbe 
pure rispettabile ed utile agli uomini. Invece di non considerare la terra che 
dal lato de' suoi rapporti con Dio, i preti più non pensavano a Dio, che in 
ragione dei loro interessi sulla terra. La religione era diventata un mezzo 
tutt'affatto umano di governo, uno strumento che i despoti tenevano nelle loro 
mani per valersene contro i popoli!7!. 


Una religione corre sempre grandissimo rischio quando si dà un capo sulla 
terra; poichè facendo dipendere il rispetto che riclama, dall'eventualità e dalla 
virtù d'un solo uomo, la chiesa si rende risponsabile della condotta del 
pontefice che la rappresenta. Vero è che ne' tempi della persecuzione ella ha 
più ragioni di sperare che di temere dalla condotta del suo capo; imperciocchè 
egli s'investe in allora dello zelo medesimo della sua greggia, e non si trova 
elevato al di sopra degli altri che per dar loro un più luminoso esempio. I 
primi vescovi di Roma, se dobbiamo prestar fede alle loro leggende, furono 
quasi tutti santi e martiri; ma poichè la chiesa trionfò dell'idolatria, la 
leggenda medesima più non attribuisce ai loro successori tanti onori e tante 
virtù. Il capo del clero, depositario del suo potere, non può evitare di essere 
strascinato dagl'interessi temporali della sua amministrazione, e di far servire 
la religione alla politica. È questo il maggiore abbassamento cui possa 
trovarsi esposta un'autorità divina. Il più nobile ed il più disinteressato 
sentimento del cuore umano, il sentimento dell'intero sagrificio di sè 
medesimo si cangia in cotal modo nel vile calcolo dell'egoismo e della 
frodel8], 


Ad ogni modo, se una religione, diventata dominante, deve avere un capo; se 


deve affidare una quasi illimitata autorità sulle coscienze ad un solo uomo, 
conviene almeno che quest'uomo sia indipendente. È una specie 
d'indipendenza quella che l'entusiasmo inspira in mezzo alle persecuzioni; ed 
il martire è più indipendente dei re, poichè disprezza i loro ordini e non teme i 
loro carnefici. Ma quando è cessato l'entusiasmo, il capo d'una religione altro 
non sarà che un suddito se non è sovrano. Vero è che l'amministrazione di 
uno stato mal si conviene ad un prete, poichè lo allontana dai pensieri che 
dovrebbero occuparlo, e forse dai costumi che dovrebbe avere; ma la servitù 
è ancora più sconveniente. Il sovrano pontefice, indipendente dai re, 
compenserà spesse volte, col suo coraggio nel biasimare la condotta loro, i 
torti della propria; reprimerà, come sempre fecero i papi, i pessimi costumi, il 
di cui esempio è tanto pernicioso, quando è dato da chi siede sul trono; citerà 
alcuna volta al tribunale di Dio un re come falsario, un principe perchè 
impudico o assassino. In mezzo alle loro ingiuste passioni, ai loro implacabili 
odj, gl'Imnocenti e gli Alessandri quando diressero le armi della Chiesa contro 
i re di Francia, di Spagna, di Germania, d'Inghilterra, fecero se non altro 
sentire ai popoli che i sovrani, non meno de' sudditi, possono essere puniti pei 
loro delitti. 


Quando la corte di Roma, trasportata oltremonti, si rese francese, cessò di 
esprimere in tale maniera il voto dei popoli o delle future generazioni. Ella 
coprì co' suoi veli le scelleratezze di Filippo il Bello, e gli somministrò infami 
pretesti per la carnificina de' Templari. Fece co' suoi successori vergognosi 
mercati dei beni della chiesa, sotto pretesto d'una crociata, che mai non pensò 
di adunare. Tradì con fallaci speranze i Cristiani orientali, invitandoli a 
prendere le armi, poi lasciandoli senza soccorsi preda del ferro de' 
musulmani!9!, 


Clemente VI invece d'aprire a Filippo di Valois tutti i tesori della chiesa sotto 
pretesto d'una guerra sacra, cui egli non pensava di fare, avrebbe dovuto 
essere animato dal coraggio che manifestò in quest'occasione frate Andrea 
d'Antiochia, religioso italiano, che tornava in allora da Terra santa. Egli prese 
per la briglia e fermò il cavallo del re. «Sei tu, gli disse, quel Filippo di 
Francia che ha promesso a Dio ed alla santa Chiesa di marciare colle sue 
genti a liberare la terra in cui Cristo, nostro Salvatore, ha sparso il divino suo 
sangue per la nostra redenzione?» Filippo, colpito dalla imponente fisonomia 
del religioso, gli rispose che lo era. «Se tu lo promettesti di buona fede e con 


pura intenzione, replicò frate Andrea, io prego questo benedetto Salvatore 
d'indirizzare i tuoi passi ad una compiuta vittoria, di rendere prosperi te e la 
tua armata, riservandoti la gloria di purgare quel venerabile luogo dalle 
abbominazioni degl'Infedeli. Ma se dopo avere pubblicata questa intrapresa, 
per la quale moltissimi Cristiani orientali hanno di già subita la morte in 
mezzo a terribili tormenti, tu non pensi di ridurla ad effetto; se tu hai 
ingannata la santa Chiesa di Dio, la divina collera scenda sopra di te, sulla tua 
casa, sulla tua posterità e sul tuo regno; il flagello della celeste giustizia 
s'aggravi sopra di te e sopra i tuoi successori, in faccia a tutti i Cristiani; ed il 
sangue di tanti innocenti, sparso in occasione delle voci che tu facesti 
falsamente divulgare, chiami vendetta a Dio contro di tel101, 


Non è perciò a credersi che i papi francesi non chiamassero altresì innanzi al 
loro tribunale i principi con cui guerreggiavano. Si videro rimproverare ai 
Visconti i loro delitti, non già col sublime linguaggio che si conviene al 
ministro di Dio sulla terra, ma con quello d'un accanito nemico. Urbano V in 
una bolla pubblicata contro di Barnabò lo chiama figlio di perdizione, 
animato da uno spirito diabolico!!11; indi passa a disvelare tutta la turpitudine 
di questo odioso tiranno. Ma non erano altrimenti i delitti, bensì le conquiste 
di Barnabò, che il papa voleva punire; perciò quando ebbe ottenuta la 
restituzione di alcune fortezze, che Barnabò possedeva nel Bolognese, gli 
rese il suo favore, assolvendolo da tutte le censure pronunciate contro di lui. 


La dipendenza de' papi avignonesi verso la corte di Francia eccitava il 
malcontento in tutto il resto dell'Europa. Accusavansi i tribunali ecclesiastici 
di parzialità, di venalità i legali ed i governatori nominati dal papa. Tutti i 
vescovi erano tenuti di risedere presso la loro greggia, e quest'obbligazione 
veniva continuamente ricordata dagli uomini dabbene al primo vescovo, che 
avrebbe dovuto dare a tutti gli altri l'esempio della disciplina, onde il biasimo 
di tutta la cristianità ricadeva sul di lei capo. Frattanto gli abusi coll'andare 
del tempo prendevano piede; e la corte pontificia non sarebbe mai stata 
ricondotta da Avignone a Roma, se la prima di queste città avesse continuato 
ad offrire ai papi un sicuro asilo inaccessibile alle armate ed alle rivoluzioni 
del rimanente dell'Europa. Ma i Valois, durante il disastroso loro regno, più 
non guarentirono alla corte pontificia quella pace, di cui avea goduto in 
Provenza in cambio della perduta libertà. 


La guerra cogl'Inglesi desolava da lungo tempo il regno di Francia; ma le 
perfidie di Carlo il malvagio, re di Navarra, la Jaquerie ossia la ribellione de' 
contadini contro i nobili, e più di tutto le compagnie di ventura, avevano 
posto il colmo alla ruina di quelle province. Avignone era stato ad un tempo 
minacciato da tre di questi corpi, che altro scopo non avevano che 
l'assassinio. I borghesi della città ed i cortigiani del papa erano stati più d'una 
volta forzati, sotto il pontificato d'Innocenzo VI, a prendere le armi per 
difendere le mura; e più frequentemente ancora la corte aveva dovuto 
liberarsi dal sacco con grosse contribuzioni. Tutta l'Europa, invece di 
compatire in simile circostanza i prelati, biasimava d'accordo il papa, perchè 
soggiornava in una terra d'esilio. Il Petrarca, il di cui solo nome valeva una 
potenza, approfittava di tutte le occasioni per richiamare il vescovo di Roma 
alla greggia particolarmente affidata alle sue cure, e le lettere, talvolta 
eloquenti e sempre ardite, che gl'indirizzava intorno a quest'argomento, 
circolavano per tutta l'Europa. Urbano V, mosso da così urgenti cagioni, 
dichiarò nell'istante della sua elezione ch'egli sarebbe contento di poter 
rimettere la santa sede in Roma, quand'anche dovesse morire il giorno 
dopo!!21; ed infatti non tardò a preparare l'esecuzione di questo progetto. 


Nel 1365 Urbano concertò con Carlo IV il suo ritorno nella capitale del 
cristianesimo. Questo monarca andò in Avignone in maggio del 1365, sotto 
pretesto di concertare col papa i movimenti d'una nuova crociata. Gli 
avanzamenti de' Turchi in Europa cominciavano appunto allora a far 
desiderare la riunione di tutti i principi cattolici per difendere la Grecia ed il 
Levante contro i nemici della fede. La politica non meno che la religione 
avrebbero approvata questa guerra sacra!l!3]; ma tutti gli sforzi de' sovrani e 
del clero, tutte le calde istanze di Pietro di Lusignano, re di Cipro, ch'era 
venuto a visitare le corti d'Occidente per ottenere alcuni soccorsi, non 
riuscirono a risvegliare un entusiasmo spento già da oltre un secolo. Il re di 
Cipro riprese la strada del Levante con un pugno di crociati, coi quali il 3 
ottobre del 1365 sorprese Alessandria d'Egitto; ma non si trovò abbastanza 
forte per conservarla, e l'evacuò poco dopo!!4). 


Il papa desiderava assai più l'abbassamento de' suoi nemici in Italia che la 
disfatta degl'Infedeli; e l'imperatore coglieva con piacere l'opportunità di 
tornare in un paese, ove altre volte avea mietute ragguardevoli somme di 
denaro. L'uno e l'altro dava voce di voler cacciare d'Italia le bande degli 


assassini che la guastavano. La compagnia tedesca d'Anichino Bongarten, e 
la compagnia inglese di Giovanni Acuto, ruinavano a vicenda la Toscana e lo 
stato della Chiesa. Gelosa l'una dell'altra non si erano rifiutate di servire sotto 
principi nemici; ma i popoli soffrivano non meno dalla compagnia alleata che 
dalla nemica!l!51, La compagnia della Stella, che i Fiorentini avevano 
chiamata dalla Provenza per fare la guerra ai Pisani, e quella di san Giorgio, 
formata da Ambrogio, figliuolo naturale di Barnabò Visconti!!61, entrarono 
una dopo l'altra nello stato di Siena ed in quello di Perugia per levarvi delle 
contribuzioni. Così aperto assassinio non poteva essere più lungamente 
tollerato, e l'Italia udì con piacere che il papa e l'imperatore avevano stabilito 
di mettervi termine. 


Nel 1366 il cardinale Albornoz, d'ordine dì Urbano V, fece preparare un 
palazzo a Viterbo per abitazione del pontefice in tempo d'estate!!71. Fece 
inoltre riparare gli edificj di Roma che cadevano in ruina, ed accettò le galere 
di Venezia, di Genova, di Pisa e della regina di Napoli, per ricondurre la corte 
pontificia dalle bocche del Rodano alle foci del Tevere. 


I due capi della cristianità avevano convenuto di trovarsi in Italia nel mese di 
maggio del 1367; ma Carlo IV fu costretto dagli affari della Germania a 
protrarre un anno la sua venuta. Urbano V lasciò Avignone l'ultimo giorno 
d'aprile del 1367 con molti de' suoi cardinali, che sebbene di mal animo, 
avevano acconsentito di seguirlo; altri avevano presa la strada di Torino; e 
cinque ricusarono di abbandonare la Provenza!!8], 


Urbano sbarcò il 25 maggio a Genova, e le due fazioni che dividevano questa 
repubblica, si sforzavano di superarsi nel fargli onore!!91, Simone 
Boccanegra, il primo doge di Genova, era morto nel 1363, avvelenato, per 
quanto fu creduto, in un pranzo dato al re di Cipro. Mentre questo magistrato 
lottava ancora tra la vita e la morte, il popolo aveva prese le armi, arrestati i 
parenti del Boccanegra, ed eletto doge Gabriele Adorno. Era questi un 
mercante, di famiglia plebea, ma ghibellina; e manifestò talenti ed un 
carattere, proprj ad assicurargli finchè sarebbe vissuto, la direzione del partito 
ghibellino!20], 


L'opposta fazione de' Guelfi aveva per capo Lionardo di Montalto, che ancor 
esso aspirava al dogado. Nel 1365 era stato costretto ad uscire di città con i 
suoi aderenti, e faceva guerra alla sua patrial21], quando il passaggio del papa 


a Genova riconciliò per alcun tempo le due opposte parti. 


Il cardinale Egidio Albornoz venne ad aspettare il papa sulla spiaggia di 
Corneto, ove questi sbarcò il 4 di giugno. V'erano pure i deputati del senato e 
del popolo romano, i quali offrirono al papa la signoria di Roma e le chiavi di 
castel sant'Angelo!221, La gioja prodotta dal ritorno del capo della religione in 
Italia, poteva sola ridurre i Romani a riconoscere un padrone. Quantunque 
avessero minore costanza, valore e virtù, che non gli abitanti delle città 
toscane, erano per altro agitati dalle medesime passioni. Il loro risentimento 
ora dirigevasi contro la nobiltà, ora contro l'arbitrario potere d'un solo. Nel 
1362 avevano creato un nuovo tribuno, detto Lello Pocadotta, il quale era un 
uomo della feccia del popolo, un calzolajo, che aveva approfittato del suo 
efimero potere per cacciare di città tutti i nobili. Ma l'avvicinamento della 
compagnia del Capelletto aveva poco dopo spaventati i Romani; onde 
scacciarono dal Campidoglio il tribuno, e si diedero ad Innocenzo VI, a 
condizione che non darebbe nella città loro veruna autorità al cardinale 
Albornoz!23), Sotto il regno di Urbano V, erano stati agitati da altre 
rivoluzioni ancora meno meritevoli d'essere conosciute. 


Quegli in cui Urbano aveva maggiore fiducia per amministrare lo stato della 
chiesa era appunto l'Albornoz, che in una legazione di quattordici anni aveva 
riconquistata e sottomessa alla santa sede la totalità del dominio ecclesiastico. 
Albornoz al suo arrivo in Italia non aveva trovati fedeli al papa che i due 
castelli di Montefiascone e di Montefalco[24]; mentre all'arrivo d'Urbano tutte 
le città della Romagna, della Marca, dell'Umbria e del patrimonio, 
ubbidivano alla santa sede. Il papa, avendo domandato conto al cardinale del 
danaro speso nella sua lunga amministrazione, questi gli mandò per risposta 
un carro compiutamente carico delle sole chiavi delle città, che aveva ridotte 
in di lui potere[251, Ma era di poco giunto Urbano in Italia quando Albornoz 
morì a Viterbo il 24 agosto del 1367, seco portando il dolore della corte di 
Roma e dei popoli, che avevano condonati a' suoi rari talenti la strana unione 
delle incumbenze di generale d'armata e di prelato!261, 


Questo grande politico aveva, prima di morire, reso l'ultimo servigio al papa, 
conchiudendo in suo nome un'alleanza con tutti i nemici de' Visconti. La lega 
che fu segnata a Viterbo l'ultimo di luglio e pubblicata il 5 agosto, 
comprendeva l'imperatore, il papa, il re d'Ungheria, ed i signori di Padova, 


Ferrara e Mantova!27], Vi prese parte ben tosto ancora la regina di Napoli, la 
quale, avendo perduto suo marito, Luigi di Taranto, il 26 maggio del 1362, si 
era lo stesso anno rimaritata in terze nozze col figliuolo del re di Majorica, 
Giacomo d'Arragona, cui per altro non aveva accordato il titolo di re! 


I fratelli Visconti apparecchiavansi dal canto loro a combattere questa 
formidabile coalizione; e si erano segretamente alleati a tutte le compagnie di 
ventura che guastavano il paese. Il bastardo Visconti, figliuolo di Barnabò, 
che ne aveva egli medesimo formata una, adunò tutte le altre al suo soldo, e 
fece in tal modo la più bell'armata, che si fosse ancora veduta in Italia!l28], 
Galeazzo, il secondo fratello Visconti, che da qualche tempo aveva stabilita 
la sua dimora in Pavia, preparavasi pure a modo suo a combattere i suoi 
nemici. Il fasto e le vanità occupavano tutti i suoi pensieri. Il Petrarca, che 
viveva nella di lui corte, faceva plauso alla di lui magnificenza ed alla 
protezione che accordava alle arti ed alle lettere; ma i suoi sudditi gemevano 
sotto il peso delle gabelle; lo detestavano i suoi ministri e soldati non pagati, 
e le città da lui dipendenti non erano tenute fedeli che dal terrore che 
ispiravano le sue crudeltà!291, 


Galeazzo riponeva la sua vanità ne' parentadi coi più gran re del 
cristianesimo. Egli fece sposare in marzo sua figliuola Violante a Lionello, 
duca di Chiarenza, figliuolo del re d'Inghilterra; e per ridurre questo principe 
ad un tale matrimonio, gli aveva offerti, colla figlia, duecento mila fiorini di 
dote e la sovranità di cinque città del Piemonte!301, Pretendeva con ciò 
Galeazzo d'attaccare più saldamente ai proprj interessi la compagnia inglese: 
ed infatti Giovanni Acuto alla testa di questa truppa formidabile penetrò nel 
territorio di Mantova che pose a fuoco e a sangue. Ma ben tosto il nodo di 
quest'alleanza colle compagnie di ventura si ruppe per un inaspettato 
avvenimento: Lionello, duca di Chiarenza, morì dopo pochi mesi, vittima 
della sua intemperanza. 


Intanto Carlo IV giunse il 5 di maggio a Conegliano con una ragguardevole 
armata, cui si unirono gli alleati d'Italia, onde si vide alla testa di forze 
superiori di molto a quelle de' Visconti!31], Ma Acuto trattenne alcun tempo 
quest'armata nello stato di Mantova rompendo le dighe dell'Adige, che 
inondò il campo dell'imperatore!321, D'altra parte Barnabò, cui era nota 
l'avarizia di Carlo, approfittò di questo ritardo per fargli aggradire 


riguardevoli doni, persuadendolo con tale mezzo a trattare di pace, ed a 
licenziare la sua armata. In tre mesi che le truppe imperiali passarono in Italia 
non s'impadronirono del più debole castello de' Visconti, o di Cane signore 
della Scala loro alleato; avevano in cambio ruinati i signori di Mantova e di 
Ferrara, amici di Carlo IV, e furono vergognosamente congedate, sotto la sola 
condizione che i Visconti renderebbero ai Gonzaghi Borgoforte, che avevano 
loro toltol331, 


Estrema fu l'indignazione di tutta l'Italia quando fu noto così vergognoso 
trattato. Eransi adunati cinquanta mila uomini dalle estremità della Boemia a 
quelle del regno di Napoli, e dall'Ungheria alla Provenza, per liberare l'Italia 
dalla tirannide de' Visconti e dagli assassinj delle compagnie, e questa 
formidabile coalizione era stata disciolta dal suo capo, come se avesse 
ottenuto il suo scopo mercè la restituzione d'un miserabile castello. Frattanto 
Carlo IV senza prendersi cura del biasimo universale, quando a tale prezzo 
poteva ammassare danaro, innoltravasi verso la Toscana coi deboli avanzi 
della sua armata. 


Era l'imperatore chiamato in questa provincia dalle preghiere dei Lucchesi, 
che, oppressi dai Pisani da loro detestati, avevano a Carlo IV consacrato 
l'affetto ed il rispetto loro fino dal tempo in cui questo monarca, in allora 
principe di Boemia, governava Lucca a nome di suo padre il re Giovanni!34!, 
Molti Guelfi di questa città, forzati ad emigrare, avevano acquistate grandi 
ricchezze commerciando in Francia, ed offrivano all'imperatore di pagargli al 
più alto prezzo la libertà della loro patria. 


Giovanni Agnello, signore di Pisa, trattava dal canto suo con Carlo IV, da cui 
desiderava la conferma dell'usurpato titolo di doge; ma lo vedeva con 
rincrescimento avvicinarsi alla testa di mille duecento corazzieri, e già 
s'accorgeva che la speranza di vicina rivoluzione rendeva arditi i malcontenti, 
e facevagli trovare opposizione perfino nel proprio consiglio. Ottenne da 
Carlo la promessa di essere nominato vicario imperiale di Pisa, e di vedere 
raffermata in tal modo la sua autorità; a questo prezzo acconsenti di 
rinunciare alla più importante conquista che avesse mai fatta la repubblica di 
Pisa, e per difesa della quale le nemiche fazioni eransi più d'una volta 
riconciliate. Il 23 agosto del 1368 consegnò Lucca a Marcovaldo, vescovo 
d'Augusta, che ne prese possesso a nome dell'imperatore. Questa città era 


stata suddita dei Pisani fino dal 6 luglio 1342135], 


Carlo IV entrò in Lucca il 5 di settembre. A breve distanza da questa città 
aveva incontrato Giovanni Agnello, e l'aveva armato cavaliere; onore che il 
signore di Pisa rese subito a due suoi nipoti e ad altri suoi compatriotti. Il 
monarca, il doge ed i nuovi cavalieri, entrati in Lucca, salirono sopra palchi 
innalzati nella piazza di san Michele, ove Agnello doveva essere dichiarato 
vicario imperiale in presenza del popolo; ma tutto ad un tratto il palco, su cui 
egli trovavasi, crollò sotto il peso di coloro che vi erano saliti; molti rimasero 
morti, ed Agnello si ruppe una coscia. Il tiranno obbligato a letto più non 
poteva farsi temere, onde gli amici della libertà presero tosto a Pisa le armi 
sotto la condotta di Pietro d'Albizzo di Vico, facendo eccheggiare tutte le 
strade delle grida di viva l'imperatore e morte al doge. All'istante forzarono la 
guardia ducale, saccheggiarono il palazzo del conservatore, ed elessero nuovi 
anziani per governare la repubblica secondo le antiche leggi. Alla notizia di 
questa rivoluzione tutti gli esiliati rientrarono in Pisa, tranne Pietro 
Gambacorti; mentre Agnello, ritenuto a letto in Lucca, risolse all'indomani di 
spogliarsi di tutti i diritti che poteva avere alla signoria, dopo averla 
conservata poco più di quattro annil361, 


Carlo IV non si affrettava punto di rendere a Lucca la libertà, risguardando 
questa città quale residenza sicura e comoda per tener vivi i suoi maneggi 
nelle repubbliche toscane, acquistarvi nuovi diritti, e per lo meno scroccarne 
assai danaro: in breve una rivoluzione che il suo avvicinamento aveva fatta 
scoppiare in Siena, gli offrì l'occasione, che andava cercando, di vendere la 
sua protezione. 


Quando l'imperatore, tredici anni prima, erasi recato a Siena, un movimento 
popolare da lui spalleggiato, aveva esclusa dal governo l'oligarchia 
dominante. Dopo tale epoca i ricchi mercanti, che formavano questa 
oligarchia, erano stati dichiarati, come la nobiltà, incapaci di aver parte al 
governo popolare. Di loro e delle loro famiglie erasi formato nello stato un 
ordine separato, che dicevasi il monte dei nove, a motivo della suprema 
magistratura che aveva occupato, e ch'era stata abolita nell'atto che ne era 
stato spogliato. Ma i borghesi di uno stato alquanto inferiore, che, dopo i 
nove, erano pervenuti alla nuova magistratura dei dodici, avevano camminato 
così esattamente dietro le orme de' loro predecessori, che si erano egualmente 


usurpata tutt'intera la suprema autorità; onde il monte dei dodici, da loro 
formato, non era meno odioso al popolo che quello dei nove. 


I dodici, temendo principalmente l'odio della nobiltà, cercarono di far 
rinascere le antiche sue contese per indebolirla. Le due illustri famiglie de' 
Tolomei e de' Salimbeni erano sempre state a Siena i capi delle parti guelfa e 
ghibellina. Finsero i dodici d'essere divisi nelle stesse fazioni, ed eccitarono 
le due famiglie a dar mano alle armi l'una contro l'altra, promettendo a 
ciascuna di favoreggiarla: ma i nobili, il di cui odio ereditario erasi quasi 
spento sotto le persecuzioni sostenute in comune, si manifestarono i mutui 
soccorsi loro promessi dai magistrati; onde vergognandosi d'avere sparso il 
proprio sangue per soddisfare alla segreta gelosia de' plebei, convennero di 
vendicarsene praticando i medesimi modi adoperati con loro. Finsero un 
accrescimento di odio gli uni contro degli altri, fecero venire dai proprj 
poderi i loro vassalli, ed adunarono soldati nelle loro case senza che i dodici 
sì opponessero a questi apparecchi, che credevano destinati alla vicendevole 
distruzione dei nobili. Frattanto questi si erano guadagnati tutti i capi del 
monte dei nove e molti plebei malcontenti, ed avevano riuniti in città ottomila 
uomini sotto le insegne delle due armate guelfa e ghibellina. Tutt'ad un tratto 
le due armate si unirono il 2 settembre del 1368, ed i loro capi chiesero alla 
signoria il possesso del palazzo e di tutti i luoghi forti. I dodici sorpresi da 
così subito avvenimento non ebbero pur tempo d'impugnare le armi per 
difendersi; onde ritiraronsi nelle loro case, e rinunciarono al governo che 
avevano tenuto tredici anni!37], 


I nobili, padroni della repubblica, dichiararono di volere ristabilire a Siena il 
governo consolare, sotto il quale questa città aveva fiorito nel dodicesimo 
secolo. Nell'ordine dei nobili distinguevansi cinque famiglie d'una rimota 
antichità, i Tolomei, i Salimbeni, i Piccolomini, i Saracini, i Malavolti. 
Cinque consoli furono scelti in cinque illustri famiglie, altri cinque nel 
rimanente della nobiltà e tre nell'ordine dei nove, che furono di bel nuovo 
messi a parte del governo!381, 


Ma il popolo, ch'era stato lungo tempo in possesso delle magistrature, non 
poteva pazientemente soffrire di esserne escluso, e nell'agitamento d'una 
fresca rivoluzione, ogni parte ricorse all'imperatore e lo scelse arbitro. Carlo 
accettò con piacere le funzioni di mediatore, promise a tutti la sua protezione, 


ma si assicurò specialmente dei Salimbeni, di già disposti a separarsi dal loro 
ordine, e fece all'istante partire con ottocento cavalli Malatesta Ungaro, uno 
de' signori di Rimini, che nominò vicario imperiale a Siena. 


I nobili non volevano aprire le porte a questa piccola armata prima di vedere 
sanzionati i loro diritti con un trattato, ma il monte dei dodici ed il popolo 
erano più desiderosi di affidarsi all'imperatore, perchè avevano meno da 
perdere. Niccola Salimbeni, uno de' consoli, tradì i suoi colleghi per unirsi al 
popolo, ed il 24 di settembre fece entrare Malatesta Ungaro per la porta che 
gli era stata affidata. La nobiltà, sebbene sorpresa, si difese nelle strade, e 
soltanto dopo essere stata superata in più di dieci zuffe sostenute di posto in 
posto, uscì finalmente di città e si ritirò ne' suoi castelli!39], 


Il popolo vittorioso era chiamato a dare una nuova forma al governo, ed a 
regolare la distribuzione dei diritti politici tra i diversi ordini dello stato. Non 
credette di potere abolire il passato, non essendo possibile che i cittadini 
rinunciassero ad affezioni ed a passioni ereditate dai loro antenati, ed alle 
quali andavano debitori della loro forza e della loro importanza. Perciò i 
nuovi legislatori riconobbero l'esistenza dei due monti dei nove e dei dodici, 
ne formarono un terzo, nel quale raccolsero i cittadini stranieri alle due 
precedenti oligarchie, e questo nuovo ordine, più numeroso che gli altri due, 
ebbe dalla riforma, da cui era nato, il nome di monte dei riformatori. La 
signoria fu composta di dodici magistrati, tre de' quali presi dalla prima 
classe, quattro dalla seconda e cinque dalla terza. La stessa proporzione si 
osservò nella formazione dei due consiglj che dovevano assecondare la 
signoria, completando in unione alla medesima il governo!40], 


L'imperatore, che tuttavia soggiornava in Lucca, vedeva con piacere le 
rivoluzioni di Pisa e di Siena indebolire le due repubbliche e prepararle a 
porsi sotto la sua dipendenza. Avrebbe ancor voluto eccitare qualche 
turbamento in Firenze, ond'essere poi chiamato a prendere qualche parte nel 
governo di quella ricca repubblica e cavarne danaro. Egli aveva fatti agli 
ambasciatori fiorentini amari rimproveri perchè la signoria avesse occupato 
Samminiato, Prato e Volterra, da lui riclamate come terre dell'impero, ed, 
appena giunto a Lucca, aveva spediti i suoi corazzieri ad occupare 
Samminiato ed a fare delle scorrerie nel territorio fiorentino. Ma tosto che la 
repubblica, determinata di difendere i proprj diritti colle armi, ebbe assoldata 


gente da guerra, Carlo si raddolcì!4!!, Trovavasi allora in così pressante 
bisogno di danaro che aveva impegnata in Firenze medesima la sua corona 
per sedicimila fiorini, la quale non aveva potuto ricuperare che prendendo 
questa somma a prestito dai Sienesil421, Abbandonò dunque le sue pretese e 
partì alla volta di Siena, ove si trattenne pochi giorni, passando di là a Roma. 


Il papa non aveva motivo di essere soddisfatto della condotta tenuta 
dall'imperatore, che bruscamente abbandonando la guerra intrapresa contro i 
Visconti, aveva rovesciate tutte le speranze della Chiesa; ma Carlo si prese 
cura di riconciliarsi con Urbano colla più umile e rispettosa condotta; e 
mostrò di non avere altro scopo, rendendosi a Roma, che di abbassare la 
dignità imperiale innanzi a quella del pontefice. Si trattenne prima a Viterbo 
per visitarlo, poi essendo giunto a Roma prima di lui, tornò addietro per 
aspettarlo a porta Angelica, di dove s'incamminò a piedi avanti al papa, 
prendendo il suo cavallo per le briglie e guidandolo fino al palazzo del 
Vaticano. I Romani, lungi dall'insuperbirsi per gli atti di rispetto renduti al 
loro vescovo, concepirono un profondo disprezzo pel monarca, che tanto si 
umiliava a' suoi piedi. L'imperatore fece coronare dal papa la sua quarta 
consorte, e dopo avere servito il pontefice alla messa come diacono col libro 
e col corporale, lasciò Roma e riprese la strada della Toscana!43], 


AI suo ritorno a Siena, il 22 dicembre, vi trovò la discordia risvegliata dagli 
intrighi di Malatesta Ungaro, il vicario che vi aveva lasciato. Durante 
l'assenza dell'imperatore, i dodici avevano eccitata una nuova sedizione, 
sperando di ricuperare la loro antica autorità; ma il tumulto non altro aveva 
ottenuto che di procurare maggior potere al monte dei riformatori; eransi 
aggiunti tre nuovi membri alla signoria, e si erano presi in quest'ordine, il più 
povero degli altri ed il più numeroso. I dodici, delusi per la seconda volta 
dalle proprie loro pratiche, erano più che prima irritati contro il governo. 
Porsero dunque avidamente orecchio alle segrete proposizioni 
dell'imperatore, ch'erasi impegnato di vendere al papa Siena ed altre città 
della Toscana, e aveva chiamato presso di sè il cardinale Gui di Monforte, 
legato di Bologna, con un grosso corpo di cavalleria, onde dare esecuzione al 
contratto!44], 


Carlo IV, assicuratosi dei dodici e dei Salimbeni, domandò che la signoria 
mettesse in sua mano i cinque più importanti castelli del suo territorio!45), e 


che i gonfalonieri ed i soldati della milizia gli prestassero giuramento di 
fedeltà. Quest'inchiesta venne comunicata al consiglio generale che la rigettò 
con grandissima maggiorità di voti. Ricusò pure d'accrescere il potere de' 
dodici come l'imperatore desiderava!46); il quale offeso da queste due 
negative, risolse di adoperare la forza. Dietro i di lui suggerimenti il 18 
gennajo 1369 la fazione dei dodici diede mano alle armi, di concerto coi 
Salimbeni, per iscacciare di palazzo tre cittadini dell'ordine de' nove, che 
sedevano nella signoria. Nello stesso tempo Malatesta Unghero si portò sulla 
gran piazza colla sua cavalleria, e l'imperatore, armato di tutto punto, si pose 
alla testa de' suoi corazzieri e di quelli della chiesa. Tre mila corazzieri 
trovavansi allora riuniti in Siena sotto gli ordini di un monarca straniero. I tre 
signori dei nove, ai quali era stato portato l'ordine di uscire di palazzo per 
parte di Malatesta Unghero, si erano effettivamente ritirati, malgrado le 
istanze dei loro colleghi. Ma questi, rimasti soli, non si smarrirono; fecero 
suonare la campana d'allarme, ed ordinarono al capitano del popolo, Matteino 
Menzano, d'attaccare l'imperatore colle compagnie della milizia. 


Il pubblico palazzo trovavasi di già in parte occupato dai ribelli della fazione 
dei dodici e dei Salimbeni; ma essi ne furono cacciati dal popolo furibondo. 
Malatesta Unghero stava sulla piazza della Fontana con ottocento gendarmi, 
che furono respinti, uccisa la maggior parte de' cavalli, ed egli stesso costretto 
a fuggire verso il palazzo de' Malavolti, ove cercò di afforzarsi. L'imperatore, 
circondato dai principi tedeschi, dai suoi capitani e da tutto il rimanente della 
cavalleria, avanzavasi verso il palazzo, e di già era giunto fino alla croce del 
travaglio, quando venne impetuosamente attaccato dalle compagnie del 
popolo. La sua truppa fu ben tosto disordinata, ucciso colui che portava lo 
stendardo imperiale, e Carlo obbligato a ripararsi verso la piazza de' Tolomei, 
ove si fortificò nei palazzi di questi gentiluomini emigrati. Per più di sette ore 
egli difese i suoi trinceramenti, ed in questa lunga pugna si perdette molta 
gente da ambe le parti. Più della metà de' soldati di Carlo erano feriti, e 
quattrocento de' più valorosi caduti morti ai suoi fianchi, i suoi corazzieri 
avevano perduti più di mille duecento cavalli, quando finalmente fu superata 
la barricata ch'egli difendeva, ed il monarca costretto a fuggire nelle case de' 
Salimbeni!47], 


Mentre ancora durava la battaglia, la signoria aveva di già fatti richiamare i 
suoi tre colleghi dell'ordine dei nove, che la fazione dei dodici aveva cacciati 


di palazzo; furono ricondotti ai loro seggi a suono di trombette, coperti di 
ghirlande, e con un tralcio di ulivo in mano. 


Il capitano del popolo non inseguì l'imperatore nelle case dei Salimbeni, 
sebbene gli fosse agevole il farlo prigioniere. Credette di dovere 
moderatamente usare della vittoria verso il primo monarca della cristianità, e 
mostrargli tutti i riguardi nell'istante in cui più non poteva temerlo. Ma egli lo 
fece pregare per mezzo dei Salimbeni di uscire di città; e per rendere più 
efficace la sua preghiera, fece a suono di tromba bandire la proibizione di 
somministrare vittovaglie a lui o alla sua truppa. 


«L'imperatore (dice uno storico sienese contemporaneo) era rimasto solo 
colla più grande paura che abbia giammai avuta verun miserabile. Gli occhi 
di tutto il popolo armato erano verso di lui rivolti; egli piangeva, si scusava, 
ed abbracciava coloro che lo avvicinavano; diceva d'essere stato tradito dal 
Malatesta, dal podestà, dai Salimbeni e dai dodici; e raccontava in qual modo 
e quali offerte erangli state fatte. Francesco Bastali, ch'egli indicava come 
colui che aveva avuta parte in questa negoziazione, venne arrestato e dato in 
mano del capitano del popolo; cercaronsi pure gli altri traditori. Frattanto 
l'imperatore trattava colla signoria e col popolo: dava alla prima il vicariato 
perpetuo dell'impero nella città e suo territorio, ed accordava al popolo 
un'amnistia generale, e più grazie che non gli erano domandate. Così 
tremante qual era ed affamato, pareva che avesse del tutto perduta la ragione; 
voleva andarsene, poi vedeva di non poterlo, non avendo più nè cavalli, nè 
danaro, nè compagnia; e con molti stenti il capitano gli fece ricuperare parte 
di ciò che aveva perduto!481,» Quando Carlo ebbe finalmente ripreso un poco 
di coraggio, domandò che in ricompensa dell'affronto che gli era stato fatto, e 
delle grazie ch'egli aveva accordate alla signoria, la repubblica gli pagasse 
una pensione di venti mila fiorini in quattro rate. I Sienesi vi acconsentirono, 
e gli passarono la prima somma immediatamente, per porlo in istato di uscire 
dalla loro città. 


I Sienesi avevano valorosamente combattuto per difesa della loro libertà, 
nell'istante in cui avevano conosciuto il tradimento dei loro ospiti; ma 
malgrado questa momentanea unione, le fazioni in cui erano divisi non eransi 
riconciliate; ed appena l'imperatore fu partito, il 25 gennajo, che l'anarchia 
parve raddoppiarsi. I nobili esiliati facevano la guerra alla repubblica; i dodici 


ed i Salimbeni eransi resi esosi colla loro associazione ai nemici dello stato; i 
nove ed i riformatori sforzavansi invano di riconciliare le troppo accanite 
parti le une contro le altre. La guerra si prolungò parte della seguente state tra 
la città e le campagne, e non si terminò che il 30 giugno per l'intromissione 
dei Fiorentini, domandata dalle opposte parti. I nobili furono richiamati in 
città, rimessi ne' loro diritti, e dichiarati capaci di tutte le magistrature, tranne 
la signoria. Gli altri ordini continuarono a dividere gli ufficj superiori in una 
proporzione determinata dalle leggi!49), 


L'imperatore, partendo da Siena, aveva da prima avuto intenzione di passare a 
Pisa; ma informato che questa città trovavasi sotto le armi, temette di trovarsi 
esposto ad una sedizione somigliante a quella da cui erasi appena sottratto, ed 
andò direttamente a Lucca, tenendo la strada di Vico Pisano. 


I Pisani, dopo avere rovesciato il governo d'Agnello, erano stati sbattuti alcun 
tempo da diverse fazioni, e l'anarchia gli avrebbe forse ricacciati ben tosto 
nella servitù, se i più virtuosi cittadini, d'accordo coi gentiluomini, non si 
fossero uniti per mantenere colle armi in mano la quiete e la libertà. Questa 
lega, che prese il nome di compagnia di san Michele, ben tosto si vide 
composta di quattro mila combattenti, e si assunse l'impegno di rimanersi 
neutrale tra i Bergolini ed i Raspanti. Tostocchè, in grazia del vigore 
dimostrato dalla compagnia di san Michele, l'ordine fu in Pisa ristabilito, si 
alzò contro i Raspanti un grido, che fino allora era stato compresso dal 
timore. La ruina del commercio, la guerra coi Fiorentini, l'accrescimento 
delle imposizioni, la tirannide di Giovanni Agnello, e la perdita di Lucca, 
erano state le fatali conseguenze della loro amministrazione. Se la repubblica 
loro perdonava tanti errori, quali erano dunque quelli che essa ostinavasi a 
voler punire in Pietro Gambacorta, i di cui parenti erano periti, tredici anni 
prima, vittime di un'ingiusta sentenza, e di cui lo stesso imperatore aveva 
riconosciuta l'innocenza, poichè aveva di nuovo accordato il suo favore a 
quest'illustre esule. In fatti Carlo IV aveva promessa la sua protezione a 
Pietro, che aveva incontrato a Calcinaja, ed accettatone il dono di dieci mila 
fiorinil50], 


Dietro le istanze dei due capi della compagnia di san Michele venne annullata 
la sentenza contro i Gambacorti, e Pietro fu richiamato co' suoi figliuoli in 
seno alla patria. Questi rientrarono il 24 febbrajo portando in mano rami 


d'ulivo, mentre i loro concittadini facevano eccheggiare le strade con grida di 
gioja, e le campane della città suonavano in rendimento di grazie. Pietro 
Gambacorti, giunto alla cattedrale, fece a nome di tutti gli emigrati la sua 
offerta ai piedi dell'altare maggiore. Giurò in appresso di mantenere lo stato 
popolare, di vivere da buon cittadino fra i suoi eguali, e di scordare e 
perdonare le antiche ingiurie!5!!, 


Ma tutti i Bergolini non avevano per anco rinunciato al loro antico odio. Due 
giorni dopo Pasqua molti di loro presero le armi, ed attaccarono le case dei 
Raspanti, che volevano bruciare. Gran parte della città andava forse ad essere 
distrutta, se Pietro Gambacorti non veniva a difendere i suoi nemici, 
rispingendo gl'incendiar). Io ho ben perdonato, loro diceva, io, i di cui 
congiunti perirono sul palco; con quale diritto ricuserete voi altri di 
perdonare? Gambacorti effettivamente fermò i combattenti, ma non impedì il 
cambiamento del governo. La parte de' Raspanti venne esclusa 
dall'amministrazione, tutte le cariche furono date ai Bergolini, e la compagnia 
di san Michele si sciolse di consentimento de' suoi capi!921, 


Trovavasi per altro ancora in mano dei Raspanti una porta fortificata, quella 
ai Lioni, che i partigiani di Giovanni Agnello non avevano mai lasciata. Altri 
Raspanti eransi adunati a Lucca presso di Carlo IV, e cercavano di far sentire 
all'imperatore la facilità di occupare Pisa per mezzo di questa porta. Carlo, 
strascinato dai loro consigli, fece imprigionare dodici ambasciatori che gli 
aveva spediti la repubblica, tra i quali contavansi i più distinti uomini dello 
stato, Pietro d'Albizzo di Vico, Gualandi di Castagneto, e Manfredo 
Buzzacherino dei Sismondi. L'imperatore, tenendoli come ostaggi, si 
applaudiva d'averli tolti ai consigli della repubblica. Nello stesso tempo fece 
avanzare il suo grande maniscalco con tutta la sua cavalleria verso Porta ai 
Lioni. Ma mentre i Tedeschi entrano in città, i Pisani, chiamati dalla campana 
d'allarme a difendere la patria, alzano palafitte in faccia alla porta occupata 
dai nemici. Tutte le panche della cattedrale, ch'era vicina, furono all'istante 
portate in istrada per formarne un nuovo riparo d'insolita forma, mentre gli 
arceri salivano sul battistero per combattere da quell'elevato luogo i nemici 
che occupavano la muraglia della porta. Un ingegnere pisano aveva tagliata 
astutamente la corda che doveva alzare il ponte levatojo della porta; onde i 
Tedeschi perdettero molto tempo prima di poter entrare in città, ed 
incominciare l'attacco!531, Quando ebbero vinto questo primo ostacolo, ne 


trovarono un altro maggiore nella ostinata resistenza de' Pisani. Le donne 
frammischiavansi ai combattenti per incoraggiarli, somministrando loro 
pietre e dardi. Dopo un'accanita zuffa i Tedeschi si ritirarono, ed il cancelliere 
dell'imperatore domandò di parlare segretamente cogli anziani. Si suppose 
che in questa conferenza avesse ricevuto un ragguardevole dono, poichè si 
osservò, che appena terminata, fece ritirare tutte le sue truppe. Quaranta fanti, 
che aveva lasciati per guardia alla porta ai Lioni, furono subito forzati ad 
arrendersi, e le opere interne che formavano di questa porta una specie di 
fortezza, furono dal popolo spianatel54), 


L'imperatore, dopo le rotte avute a Siena ed a Pisa, più non pensava che ad 
estorcere danaro dalle città toscane, ed a partire alla volta della Boemia. 
Mandò la sua cavalleria a guastare il territorio de' Pisani, per ridurli così ad 
un trattato; e nello stesso tempo cercò pure d'inquietare i Fiorentini 
riclamando certi diritti dell'impero da lungo tempo andati in desuetudine. 
Permise in oltre al patriarca d'Aquilea, suo fratello naturale, di partire da 
Lucca alla testa di un corpo di cavalleria, per guastare la Val d'Elsa ed il 
territorio fiorentino fino a Montespertoli!55!, La signoria impaziente di 
sbarazzarsi di un dannoso vicino, acconsentì di pagare a Carlo cinquanta mila 
fiorini, per farlo rinunciare ad ogni diritto sulle terre dell'impero ch'ella aveva 
riunite al suo territorio. Ella fece ancora per una eguale somma la pace dei 
Pisani; e Carlo IV a tale prezzo riconobbe la città di Pisa per fedele 
all'impero; la raffermò nel godimento della sua libertà, e dichiarò questo 
privilegio inalienabile, di modo che l'autorità d'un solo mai non potesse 
rimpiazzare quella degli anziani e del popolo!581, 


I trattati che l'imperatore aveva intavolati a Lucca, erano a lui ben più 
vantaggiosi, e non pertanto egli otteneva dai Lucchesi la più viva 
riconoscenza per grazie che loro vendeva a peso d'oro. Il 6 aprile in una 
solenne adunanza dei più potenti signori tedeschi ed italiani dichiarò la città 
di Lucca libera ed indipendente dai Pisani, e due giorni dopo ratificò tale 
dichiarazione con una carta, sotto la bolla d'oro, che consegnò ai dieci 
anziani!57), Il popolo di Lucca accolse questo favore con trasporti di gioja, 
protestò eterna riconoscenza a Carlo IV, mentre l'avaro monarca gli chiedeva 
duecento mila fiorini pel riscatto della sua libertà. La città, ruinata da lunghe 
guerre e dall'oppressivo dominio di molti tiranni, non era in istato di sborsare 
immediatamente così enorme somma, onde Carlo IV, pendente il pagamento, 


consegnò in pegno la città di Lucca al cardinale Gui di Monforte, che a nome 
del papa aveva anticipati cinquanta mila fiorini all'imperatore!581, Lucca, che 
altro ancora non aveva fatto che cambiare padrone, andava a rischio d'essere 
venduta al papa, malgrado quella pergamena, che rendevale la libertà. Ma i 
Lucchesi mostravano tanta gioja, tanto amore e riconoscenza verso 
l'imperatore, che questi si compiacque di dare ancora maggiore solennità ai 
privilegi che accordava alla loro repubblica. Il 6 giugno fece adunare il 
popolo sulla piazza di san Michele, ed in un discorso pomposo confermò il 
dono fattogli della libertà!591, Un mese dopo accordò una nuova bolla, con cui 
dichiarava, che tutta la Val di Nievole doveva rimanere in proprietà della 
repubblica di Lucca!601, Frattanto questa provincia, di cui i Fiorentini 
avevano terminata la conquista nel 1338, era sempre rimasta sotto il loro 
dominio, nè mai più in appresso venne loro tolta. Carlo IV non pensò pure ad 
inimicarsi i Fiorentini per riconquistarla, ed i Lucchesi non cercarono mai di 
rivendicarne il possedimento. 


Le nuove grazie di Carlo costavano ai Lucchesi nuovi regali, e gli 
obbligavano a dare nuove feste; onde l'acquisto della loro libertà non fu 
compiuto che col prezzo di trecento mila fiorini!6!], Per quanti sforzi 
facessero i Lucchesi, non giunsero a pagare l'intera somma avanti la partenza 
dell'imperatore. Questi lasciò la città il 5 luglio e s'avviò per Pescia, Pistoja e 
Bologna alla volta della Germania. Egli si valse dei tesori acquistati con tanta 
vergogna per ornare Praga, sua capitale, di sontuosi edificj; ed il magnifico 
ponte da lui fabbricato sulla Moldava è un insigne monumento della dignità 
imperiale prostituita in Italia. 


I Lucchesi rimasero ancora per lo spazio di un anno sotto l'autorità del 
cardinale di Monforte; poco mancò che non cadessero in potere di Barnabò 
Visconti, che cercava ora di sorprendere la città, ora di comperarla dal 
legato!621, Finalmente riuscirono, col soccorso de' loro amici, a riunire il 
danaro necessario per liberarsi dal Monforte. I Fiorentini prestarono loro 
venticinque mila fiorini, Francesco di Carrara quindici mila, quindici mila il 
marchese d'Este, e cinquanta mila papa Urbano V!63!; onde in aprile del 1370 
il cardinale di Monforte, dopo avere ricevuto tutto quanto gli si doveva, partì 
da Lucca per tornare in Francia, restituendo agli abitanti le chiavi delle porte 
della città e della fortezzal641, 


Per tal modo la repubblica di Lucca riebbe la sua libertà dopo esserne rimasta 
priva dal 14 giugno 1314, giorno in cui una dissensione nel partito guelfo 
aveva fatti trionfare i Ghibellini, ed aperta la città ad Uguccione della 
Fagiuola!65], 


In cinquantasei anni di servitù sotto diversi padroni, ma tutti egualmente 
oppressivi, Lucca aveva perduta la sua popolazione, le sue ricchezze, le 
manifatture, il commercio, oltre un'importante provincia per così piccolo 
stato, la Val di Nievole. Ma i suoi cittadini, sottrattisi in piccolo numero al 
ferro de' nemici, esiliati e dispersi in lontani paesi, o incatenati nella stessa 
loro patria dalla povertà, non avevano perduto ciò che forma la vita delle 
nazioni, ciò che può dopo un lungo intervallo rinnovare la loro esistenza, 
l'amore ardente della libertà. Essi non si avvezzarono giammai alla servitù, nè 
si risguardarono mai come diventati proprietà de' loro padroni; e sebbene nati 
in servitù, si sentirono degni della libertà perchè i loro antenati l'avevano 
posseduta. Essi non lasciaronsi avvilire dalle difficoltà, e ricorsero a vicenda, 
senza perdere il coraggio, alle armi ed ai trattati; associarono la sorte loro a 
quella d'un monarca, ch'essi sforzarono a meritarsi quella riconoscenza, che 
anticipatamente gli prodigavano; tante prove gli diedero d'affetto e di 
attaccamento, che terminarono col far credere al più avaro ed al più egoista di 
tutti gli uomini, ch'egli ancora gli amava; e nella miseria loro trovarono 
immensi tesori per acquistare da lui il più prezioso di tutti i beni. 


Le antiche leggi di Lucca erano andate in dissuetudine; la repubblica ne 
adottò di nuove press'a poco simili a quelle di Fiorenza. La città, prima divisa 
in cinque porte o quartieri, venne allora distribuita in tre tribù, che presero il 
nome di san Paolino, san Salvatore e san Martino. La signoria fu composta 
d'un gonfaloniere e di dieci anziani, che rinnovavansi ogni due mesi. Come in 
Firenze, si faceva l'elezione per ventiquattro o trenta signorie successive, e la 
sorte determinava in seguito ogni due mesi l'ingresso in carica dei nuovi 
magistrati. Un collegio di trentasei buoni uomini, che rimanevano sei mesi in 
carica, doveva formare il privato consiglio della signoria. Un consiglio 
generale di cento ottanta membri, eletti ogni anno il 15 di marzo, riuniva tutti 
gli altri poteri dello statol661, Finalmente i nobili rimanevano, come a Firenze, 
esclusi da tutti i principali impieghil97], 


La cittadella che Castruccio aveva fabbricata, ed intitolata Augusta, o Gosta, 


sembrava ai Lucchesi un monumento della passata loro servitù, ed un 
pericoloso strumento di tirannide per venturi ambiziosi, e la spianarono 
interamente!681; e perchè l'antico palazzo della signoria, posto sulla piazza di 
san Michele, sembrava loro meschino per le speranze che riponevano 
nell'avvenire, fondarono sulle ruine della distrutta fortezza un nuovo palazzo 
d'una imponente architettura, che fino ai giorni nostri è stato la residenza del 
governol69], 


Finalmente la signoria in memoria del beneficio dell'imperatore, istituì, pel 
riacquisto della libertà, una festa che fu celebrata finchè la repubblica ha 
esistito con una pompa degna di così grande avvenimento!70); e volle che il 
fiorino d'oro, che sarebbe coniato nella sua zecca, portasse, finchè i Lucchesi 
si conserverebbero liberi, l'effigie di Carlo IVI71], 


CAPITOLO XLIX. 


Intraprese di Barnabò sopra la Toscana. — Gregorio XI 
attacca i Visconti; tenta di sorprendere la repubblica di 
Firenze sua alleata; i Fiorentini dichiarano la guerra al 
papa, e fanno ribellare tutte le città dello stato ecclesiastico. 


1369 = 1378. 


Se papa Urbano V, riconducendo la corte pontificia a Roma, non cercò che la 
gloria della santa sede, dovette, non v'ha dubbio, chiamarsi contento della 
presa risoluzione. Veruno de' suoi predecessori ebbe un regno più brillante; 
niuno era stato accolto dai popoli con maggiori dimostrazioni d'affetto, nè 
aveva ridotti più grandi monarchi ad umiliarsi ai suoi piedi. Urbano V vide 
nello stesso anno gl'imperatori dell'Occidente e dell'Oriente, prostrati innanzi 
al trono di san Pietro, mostrare al rappresentante degli Apostoli un rispetto ed 
un'ubbidienza che i loro predecessori erano ben lontani dall'accordargli. Vero 
è che Carlo IV non aveva ereditato colla corona dei due Federici la loro 
fierezza o il loro coraggio, e che Giovanni Paleologo, il successore di 
Teodosio o di Costantino, si vedeva privo di tutta la loro possanza. 


Giovanni Paleologo, oppresso dalle armate di Amurat, aveva perduto 
Adrianopoli e la Romania, e, rinserrato nella sua capitale, temeva ogni giorno 
d'esserne scacciato, quando risolse di venire ad implorare contro i Turchi i 
soccorsi degli Occidentali. Abbjurò per la seconda volta lo scisma de' 
Grecil721; fu ammesso a baciare i piedi al papa; condusse la di lui mula per la 
briglia come aveva fatto Carlo IV, e divise gli onori e le umiliazioni 
degl'imperatori d'Occidente. Ma niun altro frutto raccolse dal suo 
abbassamento, che inutili bolle e vane raccomandazioni!73!, Il re di Francia, 


sebbene eccitato in suo favore dal papa, non potè accordargli verun soccorso; 
e quando il Paleologo, senza danaro e senza soldati, partì alla volta de' suoi 
stati venne per debiti imprigionato a Venezia. Andronico, il maggiore de' suoi 
figliuoli, ricusò d'impiegare una parte delle pubbliche entrate per liberarlo, ed 
il secondogenito, Emmanuele, non lo rese libero che costituendosi prigioniero 
in sua vecel74], 


Urbano V aveva ottenuti più importanti vantaggi che non sono quelli 
d'abbassare i due imperatori ai suoi piedi. Durante la sua dimora di tre anni a 
Roma, a Viterbo, e a Montefiascone, ottenne, ciò che non osava sperare, di 
ridurre sotto il suo dominio tutto il patrimonio di san Pietro. La sola 
repubblica di Perugia erasi conservata indipendente in mezzo ai feudatarj 
della chiesa; Urbano risolse di forzarla a sottomettersi, e dopo una resistenza 
alquanto lunga, in ultimo i Perugini riconobbero la suprema signoria del 
papa, e chiesero per i loro priori il titolo di vicarj della santa sedel75!, 


L'incostanza di Carlo IV aveva mandato a male il progetto, formato da 
Albornoz, d'umiliare la casa Visconti, e di disperdere le grandi compagnie, 
che ella proteggeva; ma l'imperatore non ebbe appen abbandonata l'Italia, che 
i Visconti, resi più orgogliosi dalla sua ritirata, si provocarono nuovi nemici. 
Essi forzarono finalmente i Fiorentini a dichiararsi contro di loro; ed il 31 
ottobre del 1369 venne conchiusa contro i signori di Milano una lega ben più 
formidabile di quella che si era disciolta nel precedente anno, avendo in 
questa presa parte il papa, i Fiorentini, il marchese d'Este, il signore di 
Padova, Feltrino Gonzaga di Reggio, e le repubbliche di Bologna, di Pisa e di 
Luccal76], 


Lo stesso Carlo IV aveva gittato i semi di questa nuova guerra. Quando 
giunse in Toscana aveva approfittato di una rivoluzione scoppiata a 
Samminiato contro i Fiorentini, per prendere questa piccola città sotto la sua 
protezione, facendola occupare dai suoi corazzieri. Allorchè abbandonò la 
Toscana, avendo chiamata presso di sè la guarnigione che vi aveva posta, gli 
abitanti implorarono l'assistenza di Barnabò Visconti, il quale dichiarò subito 
che li proteggerebbe. Come vicario dell'impero intimò ai Fiorentini di 
lasciarli quieti, e fece avanzare Giovanni Acuto colla compagnia inglese in 
soccorso di Samminiato!77], 


Fra questa città assediata da Giovanni Malatacca, di Reggio di Calabria. 


Questo capitano de' Fiorentini sembrava in sul punto di ridurre Samminiato, 
quando la signoria, che desiderava di terminare prontamente la guerra, gli 
ordinò di dare battaglia all'Acuto, ch'erasi innoltrato fino a Cascina. Il 
generale fiorentino ubbidì di mal animo, e fu battuto e fatto prigioniero con 
molti de' suoi migliori ufficialil78], Fortunatamente aveva lasciato avanti a 
Samminiato Roberto, conte di Battifolle, con parte dell'armata. Questi, 
durante l'assenza del suo generale, guadagnò col danaro uno degli assediati, 
la di cui casa era appoggiata alle mura, e di concerto con lui vi praticò una 
breccia, per la quale introdusse le truppe fiorentine il 3 gennajo del 13700791, 


Il papa si felicitava di vedere finalmente i Fiorentini impegnati con lui nella 
guerra contro il Visconti. Allorchè era stata conchiusa la nuova alleanza 
aveva spediti due legati a Barnabò per portargli una bolla di scomunica; era 
questa il segno delle ostilità che in breve ricominciavano. Barnabò udì con 
apparente calma il messaggio di cui erano incaricati il cardinale di Belforte e 
l'abate di Farfa; li condusse poi fino sul ponte del naviglio in mezzo di 
Milano: «Scegliete (disse loro tutt'ad un tratto) se prima di lasciarmi volete 
mangiare o bevere;» e perchè i legati sorpresi non rispondevano; «non 
credete già (soggiunse con terribili bestemmie) che noi siamo per separarci 
senza che voi abbiate mangiato o bevuto, in modo che vi ricordiate poi 
sempre di me.» I legati guardarono all'intorno, e si videro circondati dalle 
guardie del tiranno e da un popolo nemico; osservarono il fiume sopra cui si 
trovavano, ed uno di loro rispose: «Io amo meglio mangiare che chiedere da 
bere ove trovasi tanta copia d'acqua.» «È bene, rispose Barnabò, ecco le bolle 
di scomunica che voi mi avete portate, voi non uscirete da questo ponte prima 
d'avere mangiata in mia presenza la pergamena su cui sono scritte, i suggelli 
di piombo che ne pendono, ed i legami di seta cui sono attaccati.» In vano i 
legati riclamarono contro la violazione del doppio loro carattere 
d'ambasciatori e di ecclesiastici, dovettero sottomettersi, ed eseguire l'ordine 
del tiranno sotto gli occhi delle sue guardie e di tutto il popolo!801, 


Urbano V pensò meno a vendicarsi di tanta offesa che ad allontanarsi da un 
paese, ove trovavasi impegnato in una continua lotta. Egli regnava, gli è vero, 
in Italia, ma regnando sospirava il riposo e la sicurezza d'Avignone. Tutta la 
sua corte lo andava continuamente sollecitando a tornare in Provenza; la sua 
stessa coscienza gliene faceva un dovere, perchè suppose di potere 
riconciliare i re di Francia e d'Inghilterra, tra ì quali era ricominciata la 


guerra. Tornò dunque per mare in Avignone nel settembre del 1370!81]; ma vi 
era da poco giunto quando cadde gravemente infermo, ed il 19 dicembre 
dello stesso anno morì compianto da tutta la cristianità. Molti fedeli in lui 
vedevano non solo un virtuoso pontefice, ed un buon sovrano, ma ancora un 
santo, dotato del dono dei miracolil82], 


I Fiorentini avevano mandato Manno Donati, uno de' loro compatriotti, a 
Bologna, con ottocento cavalli, per attaccare i Visconti in Lombardia; in pari 
tempo avevano chiamato Ridolfo di Varano, signore di Camerino, per 
comandare le truppe che opponevano in Toscana a Giovanni Acuto!83], 


Questo generale di Barnabò, dopo avere fatto con infelice esito un tentativo 
sopra Lucca, erasi avvicinato a Pisa con Giovanni Agnello, il deposto doge, e 
coi Raspanti fuorusciti. Nella notte del 20 al 21 maggio ottanta de' suoi 
soldati, diedero la scalata alle mura, e sorpresero la prima guardia senza 
lasciarle tempo di dare l'allarme; ma un ufficiale dei Gambacorti scoprì 
gl'Inglesi, che salivano in silenzio sulle loro scale tinte di colore oscuro. Fece 
suonare campana a martello, ed i Pisani corsero alle armi con tanta celerità e 
coraggio, che rovesciarono nella fossa o fecero prigionieri i nemici, che di già 
occupavano la muraglia. Pietro Gambacorti, che si distinse in 
quest'occasione, fu da' suoi riconoscenti concittadini nominato capitano 
generale e difensore del comune, coll'autorità ch'ebbe altra volta il conte 
Fazio della Gherardesca. Dopo tale epoca il Gambacorti fu il capo 
costituzionale della repubblica!84], 


Acuto dopo ciò condusse la sua armata nelle Maremme. Saccheggiò il 
castello di Livorno, e guastò parte del territorio pisano. I Fiorentini fecero 
avanzare contro di lui l'armata della lega, che avevano richiamata in Toscana 
per opporla a questo generale, e gli mandarono il guanto della sfida; ma egli 
non giudicò a proposito di accettarlo. Si ritirò da prima nella valle del 
Serchio, nello stato lucchese, indi prese la strada della Lombardia, passando 
per Pietra Santa e per Sarzana!85], 


Verso lo stesso tempo un'altra armata di Barnabò, che assediava Reggio, fu 
obbligata a ritirarsi!861, I confederati in tali circostanze ricevettero la notizia 
della morte d'Urbano V, per lo che risolsero di non ispinger più oltre i loro 
vantaggi, ma di dare orecchio alle proposizioni d'accomodamento che loro 
facevano i Visconti; la pace fu ben tosto conchiusa, e con questa venne 


mantenuto ognuno ne' possedimenti che aveval87], 


Questa breve guerra, non illustrata da veruna importante azione, ebbe non 
pertanto il vantaggio d'unire in una sola lega tre repubbliche lungo tempo 
rivali, Firenze, Pisa e Lucca. Il risultato della loro alleanza doveva essere 
quello di dare a Firenze la direzione di tutte le forze della Toscana; 
perciocchè questa città, superiore in potenza a tutte le altre, era in oltre la sola 
la di cui prosperità non fosse stata turbata negli ultimi anni; ella aveva date 
prove di saviezza e di energia; e le rivoluzioni de' vicini stati avevano fatto 
conoscere i talenti degli uomini che dirigevano i suoi consigli. Tra questi si 
distinguevano particolarmente Pietro degli Albizzi, Lapo da Castiglionchio e 
Carlo Strozzi. Tutti tre appartenevano alla fazione, che fino dal 1357 faceva 
servire l'autorità de' capitani del partito guelfo, e le procedure 
dell'ammonizione ad allontanare i loro avversarj dal governo. Uguccione dei 
Ricci, capo d'una famiglia gelosa degli Albizzi, e ben conosciuto per Guelfo, 
era stato l'inventore di queste parziali leggi. Credevansi gli Albizzi usciti da' 
Ghibellini d'Arezzo, ed i Ricci avevano pensato che potrebbero venire esclusi 
dagl'impieghi a cagione della loro origine. Ma le leggi di cui Uguccione 
aveva voluto valersi contro i suoi rivali, furono rivolte a danno de' suoi 
partigiani. Gli Albizzi (1371) avevano contratta alleanza coi Bondelmonti e 
coi capi dell'antica nobiltà; erano essi potenti presso i capitani di parte guelfa, 
e sebbene non osassero attaccare i Ricci essi medesimi, avevano di già fatti 
ammonire, o escludere dalle magistrature più di duecento dei loro amici, e 
procedevano con estremo ardore nel far nascere nuove accuse di 
ghibellinismo!88], 


I Ricci avevano da principio tentato di ristrignere l'autorità de' capitani di 
parte, ma mutarono pratica quando videro i Guelfi acquistare maggior credito 
colla lega conchiusa col papa: allora cercarono ancor essi di guadagnare il 
favore della Chiesa, ed ottennero coi maneggi qualche influenza sopra i 
capitani di parte; allora si videro le procedure contro i Ghibellini, dirette a 
vicenda dagli Albizzi e dai Ricci, moltiplicarsi, e tenere tutta la repubblica 
inquieta ed agitatal89], 


Durante tutto il 1371 la violenza delle due fazioni parve che andasse 
crescendo, e si poteva ragionevolmente temere che la contesa delle due 
famiglie facesse scoppiare una guerra civile. Ma vedendo il malcontento reso 


universale, la signoria vi rimediò. Permise ai cittadini che desideravano una 
riforma di adunarsi a san Pietro Scheraggio!90], Dietro loro domanda convocò 
un consiglio di cinquecento richiesti per calmare l'agitazione della 
repubblica. In questo consiglio gli Albizzi ed i Ricci si accusarono a vicenda. 
Si rimproverò sopra tutto agli Albizzi d'essersi dato vanto, presso i signori di 
Ferrara e di Padova, della propria autorità sopra la loro patria, assicurando 
che non era minore di quella di questi principi ne' loro stati!911, Il popolo 
irritato incaricò una balìa di cinguantasei membri di difendere la libertà di 
Firenze contro queste due ambiziose famiglie; e Pietro dei Ricci ed 
Uguccione degli Albizzi, cadauno con due de' loro parenti, vennero esclusi 
per cinque anni da tutte le magistrature, tranne quelle di parte guelfal921, 
Subito dopo quest'esclusione fu estesa a tutti i membri delle due famiglie, e la 
violenza delle fazioni rimase per qualche tempo sospesal931, 


I cardinali, adunati in Avignone, avevano intanto dato un successore ad 
Urbano V nella persona di Pietro Rogero, conte di Belforte, cardinale diacono 
di santa Maria nuova, e nipote di Clemente VI. Fu eletto l'ultimo giorno del 
1370, e prese il nome di Gregorio XIl94l, 


Il nuovo papa ebbe presto motivo di lagnarsi dei Visconti. Feltrino Gonzaga, 
tiranno di Reggio, era uno degli alleati della Chiesa, come pure il marchese 
d'Este, signore di Modena e di Ferrara. Quest'ultimo non per tanto prese parte 
in una congiura tramata contro Feltrino, e fece avanzare verso Reggio una 
compagnia di mercenarj tedeschi, comandata da un fratello del conte 
Lando!95], I nemici di Feltrino, d'accordo col marchese d'Este, aprirono 
Reggio ai Tedeschi, i quali, dopo avere saccheggiata la città coll'estrema 
barbarie, invece di consegnarla al marchese d'Este, la vendettero il 17 maggio 
1371 a Barnabò Visconti per venticinque mila fiorini!96), 


Barnabò, orgoglioso di tale acquisto, ricominciò la guerra contro gli alleati 
della Chiesa; assediò Bondeno nello stato di Ferrara, e minacciò Modena, 
mentre che suo fratello Galeazzo attaccava il marchese di Monferrato con 
uguale impeto e gli toglieva molte città. Gregorio XI rinnovò coi principi 
lombardi la lega, che il suo predecessore aveva formata contro i signori di 
Milano; egli avrebbe voluto che vi prendessero parte anche le città toscane; 
ma gli Albizzi, i più zelanti partigiani della Chiesa in Firenze, non avevano 
più parte nell'amministrazione; le relazioni di questa famiglia coi legati di 


Bologna e di Perugia eransi rese sospette, e temevasi che il papa non fosse 
entrato nelle trame contro la libertà fiorentina!97], Le prime azioni di 
Gregorio XI avevano fatta conoscere la sua ambizione, e resa dubbiosa la sua 
lealtà. Il cardinale di Burgos, suo legato a Perugia, aveva approfittato di una 
sedizione, manifestatasi in questa città, per far esiliare i Raspanti, i più zelanti 
partigiani della libertà. Aveva in appresso gittati i fondamenti di una fortezza 
per ridurre la città in servitù, ed il suo successore, l'abate di Montmayeur, 
approfittando del cattivo raccolto, e della carestia che affliggeva Perugia, 
l'aveva spogliata di tutti i suoi privilegj, e costrettala a riconoscere l'assoluto 
potere del papa!981, Credevasi che somiglianti progetti si fossero formati 
contro le repubbliche della Toscana; e Gregorio XI, che scriveva ai Sienesi 
per liberarsi da tale sospetto, non lo aveva punto dissipato!991, 


Frattanto Gregorio XI aveva dichiarata la guerra ai Visconti in agosto del 
1372. Aveva incaricato il conte Amedeo di Savoja di difendere il Monferrato, 
essendo morto il marchese Giovanni Paleologo in principio di quest'anno. 
Un'altra armata formavasi nel bolognese sotto gli ordini del marchese d'Este, 
alla quale i Fiorentini mandarono il contingente delle truppe, ch'eransi ne' 
precedenti trattati obbligati di somministrare al papa, poichè giusta il diritto 
pubblico di que' tempi, potevano farlo senza dichiarare la guerra ai signori di 
Milano. I Visconti ebbero l'imprudenza di licenziare in tali circostanze 
Giovanni Acuto, che trovavasi al loro soldo colla compagnia inglese. Questo 
capitano il più abile di quanti facevano in allora la guerra in Lombardia, 
passò al servigio del legato e de' confederati, e mutò la fortuna delle 
armil[100], 


In principio del 1373, Barnabò spedì un corpo di tre mila cavalieri per 
guastare il territorio di Bologna. Quest'armata s'innoltrò fino a Cesena, ma nel 
suo ritorno venne sorpresa, mentre passava il Panaro, da Acuto, e rottal!01), 
L'armata del papa penetrò subito dopo ne' territorj di Piacenza e di Pavia, ove 
tutti i Guelfi dei due stati aprirono i loro castelli a Pietro di Beziers, cardinale 
legato di Bologna. Questi s'avanzò in seguito fin presso Brescia, col conte di 
Savoja, sperando di approfittare delle intelligenze che aveva in questa città ed 
in Bergamo. Giovanni Galeazzo, per impedire che scoppiasse qualche 
congiura, si portò sul fiume Chiesa contro le truppe del papa; ma fu attaccato 
da Acuto l'otto maggio del 1373, e dopo un'ostinata battaglia rotto e fatti 
prigionieri quasi tutti i suoi capitani!!021, Dopo tale rotta i Guelfi degli stati 


de' Visconti si ribellarono da ogni banda. Barnabò incaricò suo figliuolo 
naturale Ambrogio di ridurre al dovere quelli delle Valli del Bergamasco; ma 
i contadini della Val san Martino sorpresero Ambrogio il 17 agosto, lo 
uccisero, e dispersero la sua armatal103], 


Nel susseguente anno gli affari dei Visconti non procedevano con migliore 
fortuna; la città di Vercelli cadde in mano de' confederati, e gli stati di Parma 
e di Piacenza furono guastati dal marchese d'Este. Per altro la guerra non 
facevasi vigorosamente, perchè le inondazioni, e dopo la peste la carestia 
travagliarono la Lombardia!l104)], Per procurarsi un poco di riposo in mezzo a 
tante calamità, il papa ed i Visconti, egualmente spossati dagli sforzi che fatti 
avevano, conchiusero il 6 giugno del 1374 una tregua d'un anno, durante il 
quale speravano di mettere fine alle loro contese con una pace generale. 


Ma Guglielmo di Noellet, cardinale di sant'Angelo e legato di Bologna, 
lusingavasi di approfittare di questa tregua per mandare ad effetto 
un'importante intrapresa. La Toscana, non meno che la Lombardia, aveva 
avute le piogge e le inondazioni che avevano distrutte le sementi, di modo 
che il frumento scarseggiava ed era carissimo!!05], In Firenze si era 
manifestata la peste, e dal mese di marzo a quello di ottobre aveva portate al 
sepolcro sette mila persone. La gelosia eccitata tra gli Albizzi ed i Ricci, non 
era spenta, e la repubblica chiudeva ancora nel suo seno molti semi di 
discordia. I Fiorentini, trovandosi in pace con tutti i loro vicini, non avevano 
sotto le armi che poche truppe, come pure i Sienesi ed i Pisani. Il legato di 
Bologna, giudicò i Toscani, dice Poggio Bracciolini, a seconda della 
leggerezza francese; e pensò che s'egli rendeva la carestia più sensibile, il 
popolo, stretto dalla fame, prenderebbe le armi contro il suo governo, e che la 
città travagliata dalle sedizioni interne, quanto dalla guerra, si rifugierebbe 
sotto il suo poterel106], 


«Dopo che la santa sede erasi trasportata al di là dei monti (dice Leonardo 
Aretino) i legati francesi governavano tutti i paesi sottomessi alla Chiesa. 
L'altero loro modo di comandare riusciva quasi affatto insoffribile; essi 
sforzavansi di allargare l'autorità loro sopra le città libere, ed i loro ufficiali, i 
loro cortigiani non erano uomini di pace ma di guerra; essi riempivano l'Italia 
d'oltramontani; in tutte le città innalzavano fortezze con eccessiva spesa, e 
lasciavano con ciò travedere quanto la servitù dei popoli, cui essi avevano 


tolta la libertà, era miserabile e forzata; per tal modo rendevano giusti l'odio 
de' sudditi e la diffidenza de' vicini!107].» 


I Fiorentini tiravano ogni anno una parte de' loro grani dalla Romagna e dal 
Bolognese; il legato per raddoppiare le difficoltà che provavano, ne vietò 
tutto ad un tratto l'esportazione. La signoria col sagrificio di sessanta mila 
fiorini acquistò il frumento in lontani paesi; passò l'inverno, e si vedeva 
vicino il nuovo raccolto che doveva riempire i vuoti granai. Il legato per 
privare i Fiorentini di tale speranza fece entrare in Toscana Giovanni Acuto il 
24 giugno del 1375 con una numerosa armata, ordinandogli di bruciare le 
case del territorio fiorentino!!08], Dall'altro canto Gerardo Dupuis, abate di 
Montmayeur, che comandava a Perugia, colse il pretesto d'una guerra tra i 
Sienesi ed i gentiluomini della casa Salimbeni, per far guastare il territorio di 
Siena dalle truppe della Chiesal109], 


Per salvare almeno le apparenze, il legato scrisse ai Fiorentini che Acuto 
aveva formata una compagnia d'avventurieri colle truppe che la Chiesa ed i 
Visconti avevano licenziate; ch'egli attaccava la Toscana senza l'assenso della 
Chiesa, ma che la signoria potrebbe forse farlo ritrocedere col sagrificio di 
cento, e fors'anco di soli sessanta mila fiorini!!!0], In questo medesimo 
tempo, una congiura scopertasi a Prato, il di cui oggetto era quello di 
sottomettere questa città alla Chiesa, fece conoscere quale fede meritavano 
tali protestel!!1], 


La perfidia e l'ingratitudine del legato risvegliarono in Firenze la più alta 
indignazione. Verun altro stato in Europa erasi fino dalla sua origine mostrato 
con tanta costanza attaccato alla Chiesa, quanto la repubblica fiorentina. 
Sebbene avesse di già avuto motivo di lagnarsi del legato, gli aveva mandato 
per combattere i Visconti quanti soldati aveva, e questo perfido alleato 
coglieva l'istante in cui la repubblica era stata colpita dalla peste e dalla fame, 
per darla in balìa di rapaci soldati. I Fiorentini per fare una strepitosa vendetta 
di tanto tradimento, affidarono tutti i poteri dello stato ad otto magistrati, che 
chiamarono i signori della guerra!!12], 


Gli otto della guerra, che volevano prima di tutto salvare il raccolto, aprirono 

subito un trattato con Acuto, e spedirono in pari tempo ambasciatori al legato, 
pregandolo di richiamare questo generale. Il legato rispose che Acuto più non 
trovavasi al suo soldo, e diede copia agli ambasciatori del congedo che diceva 


di avere dato a questo capitano. Nello stesso tempo diede al capitano segreto 
ordine di offrire ai Fiorentini di risparmiare il loro territorio contro il 
pagamento d'una taglia, ma di domandare una così enorme somma che 
facesse rompere il trattato. Acuto chiese cento trenta mila fiorini, che gli 
furono pagati senza difficoltà, avendone caricati più della metà sul clero 
fiorentino. Il legato si affrettò di scrivere al capitano inglese di rompere ogni 
mercato, ma questi, cui gli ambasciatori fiorentini avevano mostrata la copia 
del congedo, che avevano portato da Bologna, non volle perdere così 
ragguardevole somma, ed in oltre prendere sopra di se l'altrui mala fedel!13], 
Continuò dunque la sua strada a traverso la Toscana, tirando dai Sienesi 
trentacinque mila fiorini; indi si mise al soldo dell'abate di Montmayeur, 
legato di Perugia!!14], 


Non avendo questa spedizione ottenuto al suo scopo, Gregorio XI scrisse ai 
Fiorentini per giustificarla; diceva che Acuto non era da lui dipendente nelle 
poche settimane, che aveva passate in Toscana, sebbene avanti e dopo questa 
breve campagna fosse notoriamente al soldo de' suoi legati!!151, Ma d'altra 
parte raccontaronsi a Firenze ed in tutta l'Italia alcuni fatti dell'abate di 
Montmayeur, legato di Perugia, che resero sempre più odioso il governo degli 
ecclesiastici. Quest'abate, che fu in tale occasione creato cardinale, aveva 
seco condotto un suo nipote. Questi, innamoratosi della moglie d'un 
gentiluomo perugino, s'introdusse celatamente in sua casa, e la sorprese sola 
in camera. La donna spaventata volle sottrarsi alla brutalità del suo rapitore, e 
passare per una finestra in un'attigua casa; ma le sdrucciolò un piede, e 
cadendo nella strada rimase uccisa. Tutto il popolo, compassionando 
l'infelice, corse all'abate chiedendo giustizia contro suo nipote. «E che, 
rispos'egli, credevate voi dunque che i Francesi fossero eunuchi!» e così 
rinviò gli accusatori. Pochi giorni dopo lo stesso nipote rapì la consorte d'un 
altro cittadino. Il marito avendola riclamata innanzi ai tribunali, il legato 
condannò suo nipote a perdere la testa se non rendeva la sposa a suo marito 
prima che passassero cinquanta giorni!116], 


Siccome estrema era l'indignazione contro i ministri del papa, la signoria e gli 
otto della guerra fecero adunare a Firenze un numeroso consiglio di richiesti. 
Luigi Aldobrandi, gonfaloniere di giustizia, si fece a parlare eloquentemente 
contro le superstiziose paure, che potevano opporsi alla difesa della libertà. 
Dimostrò che le censure ecclesiastiche erano senza forza quando venivano 


pronunciate da uomini perfidi ed ambiziosi, che adoperavano la maschera 
della religione per servire all'ambizione ed avidità loro. Propose, quale 
intrapresa degna della generosità fiorentina, la liberazione di tutti i popoli che 
gemevano sotto il superbo e tirannico governo de' legati francesi del papa; e 
per ultimo confortò la signoria a cercare l'alleanza di Barnabò. «Io lo so bene, 
diss'egli, che il tiranno milanese agirà sempre a seconda del suo personale 
interesse, e non guarderà giammai al nostro; ma è questi un caldo nemico dei 
preti e della potenza de' Francesi in Italia; un odio comune accomunerà i 
nostri interessi[1171,», 


Il discorso del gonfaloniere essendo stato applaudito, ed il consiglio avendo 
autorizzati gli otto della guerra a prendere contro la Chiesa le più energiche 
misure, questi cercarono di rendersi forti colle alleanze. Cominciarono 
adunque ad assicurarsi nel mese di luglio dell'appoggio di Barnabò 
Visconti!!!8], Le repubbliche di Siena, di Lucca e d'Arezzo presero parte ben 
tosto alla lega!!191, e quella di Pisa vi entrò l'ultima nel gennajo del 13761120], 
Gli otto della guerra avevano scelto per capitano un tedesco chiamato 
Corrado di Svevia: gli affidarono due stendardi quello del comune, ed un 
altro, sul quale era scritto a lettere d'oro Libertà. Dichiararono in pari tempo 
ch'erano apparecchiati a soccorrere tutti i popoli, che desideravano di 
ricuperare la libertà e di scuotere il giogo de' cattivi pastori della chiesa!121], 
Nè eglino avevano mal calcolato di trovare amici ed alleati tra i sudditi del 
papa; perciocchè non ebbero appena offerta la loro assistenza a coloro che 
volessero liberarsi da un'odiosa tirannide, che la ribellione si rese generale. 


I primi a dichiararsi furono gli abitanti di Città di Castello, l'antico Tiferno. 
Essi attaccarono furibondi la guarnigione ecclesiastica, e la forzarono a 
ritirarsi nel castello. I Fiorentini mandarono subito soccorsi ai Tifernati, onde 
la guarnigione assediata non tardò ad arrendersi. 


L'abate di Montmayeur aveva spedito Acuto con parte delle sue truppe per 
liberare gli assediati; ma tosto che i Perugini lo videro partito, presero ancor 
essi le armi, attaccarono le due fortezze che il legato aveva innalzate in città, 
le presero in pochi giorni, e le spianarono!!221, Nello stesso tempo Giovanni 
di Vico, prefetto di Roma fece ribellare Viterbo, di cui era stato lungo tempo 
signore!1231, Si sollevò pure Montefiascone, e ben tosto con sorprendente 
rapidità la ribellione si dilatò in tutti gli stati della chiesa. Foligno, Spoleto, 


Todi, Ascoli, Orvieto, Toscanella, Orti, Narni, Camerino, Urbino, Radicofani, 
Sarteano!!24], riacquistarono la libertà. Nello spazio di dieci giorni ottanta tra 
città e castelli scossero il giogo della chiesa!!251, Molti vollero darsi ai 
Fiorentini, ma questi loro mandavano per risposta lo stendardo della libertà, e 
gli invitavano a costituirsi in repubbliche indipendenti!!261, Frattanto altre 
città approfittarono del loro soccorso per rimettere i loro antichi signori. Forlì 
chiamò Sinibaldo degli Ordelaffi, figliuolo di Francesco e di Marzia, suoi 
eroici difensori, e gli restituì la signorial!27], 


Di quanti signori dipendevano dall'abituale dominio della Chiesa, le si 
conservò fedele il solo Galeotto Malatesti, e mantenne ubbidienti al papa le 
città governate dalla sua casa. Galeotto era succeduto nel 1373 a suo fratello 
Pandolfo, e suo nipote Malatesta Unghero era morto nel precedente anno!!28], 
Nel cominciamento di questa guerra la Chiesa possedeva sessantaquattro città 
e mille cinquecento settanta sette castelli. Perdette nel corso di un anno tutti i 
suoi stati ad eccezione di Rimini e delle sue dipendenze!!291, 


Il papa, spaventato da così subita ruina, cercò di svolgere i Fiorentini dalle 
prese risoluzioni coll'intimidire le loro coscienze. Li citò il 3 di febbrajo del 
1376 a comparire innanzi al sacro concistoro per giustificare la loro condotta. 
In fatti i Fiorentini mandarono tre ambasciatori per trattare la loro causa in 
Avignone, cioè Domenico Barbadori, Alessandro dell'Antella e Domenico di 
Silvestro. Vennero introdotti l'ultimo giorno di marzo avanti ai cardinali ed al 
santo padre; ed in quest'assemblea Donato parlò col coraggio e colla forza di 
un uomo libero. Dichiarò che nulla avrebbe potuto muovere i Fiorentini a 
prendere le armi contro la Chiesa, fuorchè la difesa della loro libertà; «ma 
noi, egli disse, che abbiamo goduto di questa libertà da quasi quattro 
cent'anni, noi l'abbiamo in modo immedesimata alla nostra natura, e così cara 
si è renduta al nostro cuore, che non avvi veruno di noi, che per conservarla 
non sia al tutto disposto a sagrificare la propria vital1301,» 


L'eloquente difesa di Barbadori cavò le lagrime ai cardinali italiani, ma non 
fece veruna impressione sui francesi, e quando fu terminata, Gregorio XI 
pronunciò contro la repubblica una sentenza di condanna. Dopo di avere 
riepilogate tutte le offese ch'egli aveva ricevute, fulminò l'interdetto contro la 
città, e la scomunica contro i capi del governo. Ordinò nello stesso tempo a 
tutti i principi, amici della Chiesa, di confiscare a loro profitto tutti i beni de' 


Fiorentini che trafficavano ne' loro stati, di prendere le loro persone e 
venderli come schiavi!!31], Questa parte della pena inflitta a mercanti resi da 
lunga assenza stranieri alle deliberazioni della loro patria era di una rivoltante 
ingiustizia; pure, siccome offriva un allettamento alla cupidigia de' principi, 
venne eseguita in Francia ed in Inghilterra!l!32], 


Quando Donato Barbadori udì la lettura di questa sentenza, rivoltosi ad un 
crocifisso, che stava in mezzo all'assemblea. «A te io mi appello, egli gridò, 
padre onnipossente del genere umano! Tu, che sei giusto giudice e non 
esposto ad essere ingannato, poichè i suffragi degli uomini ci condannano, io 
t'invoco testimonio dell'iniquità della loro decisione. Nel tuo ultimo giudizio, 
tu darai una più giusta sentenza!!331.» 


Mentre il papa agitava in Avignone la sua lite coi Fiorentini secondo le forme 
giuridiche, cercava a Firenze di terminarla con un trattato, e vi aveva spediti 
ambasciatori; ma il trattato fu improvvisamente rotto dalla rivoluzione di 
Bologna. Gli otto della guerra, che il popolo, malgrado la scomunica del 
papa, chiamava comunemente gli otto santi, cercavano da lungo tempo di 
mettere in movimento la fazione dello scacchiere a Bologna; poichè sapeva 
che l'opposto partito dei Maltraversa godeva del favore del legato!!341, Ma il 
popolo pareva determinato a rimanere sotto l'ubbidienza della chiesa; quando 
il legato, che non sapeva in qual modo soddisfare Acuto ed i soldati, ai quali 
doveva molti soldi arretrati, risolse di cedere loro i due castelli di Castrocaro 
e di Bagnacavallo che dipendevano da' Bolognesi e dalla chiesa, e che furono 
dai soldati saccheggiati con inaudita crudeltà!1351, Nello stesso tempo si 
vociferò che il legato trattava di vendere Bologna medesima al marchese 
d'Este; onde i Bolognesi più non frapposero dimore, e scossero un giogo, che 
ogni giorno rendevasi più pesante. 


Il più ragguardevole uomo di Bologna era Taddeo degli Azzoguidi del partito 
dello scacchiere, ed in sua casa la notte del 19 al 20 marzo Roberto de' 
Salicetti adunò i capi delle due fazioni. Tutti i patriotti di Bologna giurarono 
nelle sue mani di deporre le antiche loro nimicizie, e di sacrificare, quando il 
bisogno lo richiedesse, i loro beni e le loro vite per ricuperare l'antica libertà 
della patria. Frattanto Ugolino di Panico, il conte Antonio Bruscolo, ed alcuni 
altri gentiluomini avevano adunata una truppa di montanari degli Appennini, 
che segretamente introdussero in città. I cittadini, dopo essere andati alle case 


loro a prendere le armi, eransi di nuovo raccolti in silenzio presso Taddeo 
degli Azzoguidi. Riunironsi le due truppe avanti la croce del mercato, ove ad 
una sola voce rinnovarono il giuramento d'esporre i loro beni e le loro vite 
per ricuperare la libertà bolognese. Roberto Salicetti dispose senza rumore la 
sua truppa presso il castello, ed occupò tutti i capi strada della piazza, indi 
Taddeo fece chiedere al legato, che fin allora non erasi accorto di verun 
movimento, le chiavi della fortezza e delle porte della città, dichiarandogli 
che i Bolognesi d'ora innanzi intendevano di guardarsi da se medesimi. Il 
legato atterrito fece aprire il castello a Salicetti, ma perchè tardava a dare 
altresì le chiavi della fortezza, Taddeo si avanzò immediatamente per 
attaccarla. Tutte le uscite della piazza erano di già state occupate, onde la 
compagnia inglese non potè montare a cavallo per difendersi; la prima porta 
della fortezza fu atterrata, mentre da un'altra banda Antonio di Bruscolo 
occupava il palazzo alla testa de' contadini e lo abbandonava al saccheggio. E 
perchè si cominciava ad insultare il legato, Taddeo degli Azzoguidi accorse 
in suo ajuto, e, presolo sotto la sua protezione, lo fece passare nel convento di 
san Giacomo. 


Quando si levò il sole alla mattina del giovedì 20 marzo la rivoluzione era di 
già compiuta; il gonfalone del popolo volteggiava sulla gran piazza; le tribù e 
le compagnie delle arti erano adunate per nominare dodici anziani ed un 
gonfaloniere di giustizia; e subito dopo il consiglio generale pubblicò 
un'amnistia per tutti i fuorusciti!136), 


Quando i Fiorentini ebbero avviso di questi avvenimenti, spedirono ai 
Bolognesi lo stendardo della libertà con due mila cavalli, cinquecento fanti, e 
grosse somme di danaro: le fortezze di Bologna vennero spianate, e la nuova 
repubblica prese parte nella lega formata contro la chiesal!37], 


Acuto trovavasi a Granaruolo colla maggior parte della compagnia inglese 
quando intese la ribellione di Bologna. Sospettava che Faenza 
s'apparecchiasse a fare lo stesso, e per tale sospetto vi entrò tutt'ad un tratto il 
29 di marzo per abbandonare i cittadini al ferro de' soldati: vennero uccise 
quattro mila persone; molti fuggirono ad Imola o a Forlì, ma le donne e le 
vergini medesime consacrate agli altari furono ritenute per essere 
disonoratel!381, Dopo tale carneficina Acuto conchiuse una tregua di sedici 
mesi coi Bolognesi, per riavere a tale condizione i suoi due figliuoli, e molti 


suoi capitani, ch'erano stati sorpresi e fatti prigionieri a Bologna nell'istante 
della rivoluzione!139], 


Due nuovi cardinali venivano dal papa spediti in Italia per difendere o 
ricuperare lo stato della chiesa; Francesco Tebaldeschi, cardinale di santa 
Sabina, fu incaricato della legazione di Roma, della Sabina, della Campania, 
della Maremma, del patrimonio e del ducato di Spoleti; e Roberto di Ginevra, 
che fu poi antipapa sotto il nome di Clemente VII, ebbe le legazioni della 
Romagna e della Marca d'Ancona!!401, Quest'ultimo aveva commissione di 
condurre con sè una nuova armata pontificia. 


Restava ancora in Francia una sola di quelle bande di soldati inglesi e 
francesi, che si erano riuniti per rubare. Chiamavasi questa la compagnia de' 
Bretoni, composta di sei mila cavalli e di quattro mila fanti, e si aveva 
opinione che superasse in ferocia tutte quelle che l'avevano preceduta. Il papa 
fece interpellare Giovanni di Malestroit che la comandava, se gli dava 
l'animo d'entrare in Firenze: se il sole vi entra, rispose costui, noi pure vi 
entreremo; soddisfatto di questa rodomontata il papa prese la compagnia al 
suo servigio, e la diede al cardinale di Ginevra, che la condusse in Italial14!], 
L'avvicinamento di quest'armata parve ai ministri del papa un sicuro pegno 
della loro vittoria; non credendo essi che il coraggio che ispira l'amore della 
libertà potesse resistere al brutale valore de' loro nuovi soldati !1421, 


Roberto di Ginevra, attraversando il territorio di Galeazzo Visconti alla testa 
di questa formidabile armata, entrò con lui in trattato, e lo persuase a segnare 
una pace particolare col papa; pace vergognosa per la Chiesa, perchè 
abbandonò senza guarenzia ai loro oppressori tutti i Guelfi, ch'ella aveva 
indotti a ribellarsi contro i Visconti[143], 


Mentre Roberto di Ginevra, dopo essersi lasciate a dietro Alessandria e 
Tortona, si dirigeva per la strada di Piacenza sopra Ferrara, gli otto della 
guerra a Firenze avevano scelto per loro generale Rodolfo da Varano, signore 
di Camerino; l'avevano mandato a Bologna, e posto sotto i suoi ordini 
un'armata di due mila lance, e sei mila cavalli. Nel medesimo tempo avevano 
fortificati e muniti di truppe tutti i passaggi degli Appennini, ordinando ai 
contadini di riporre ne' castelli e luoghi forti i bestiami loro, ed i raccoltil144], 


Barnabò Visconti aveva mandati all'armata della lega a Bologna cinquecento 


lance, sotto il comando del conte Lucio Lando, ma d'altra parte non aveva 
opposto verun ostacolo alla compagnia de' Bretoni, quando attraversava i suoi 
stati; suo fratello aveva di già fatta la pace colla Chiesa, ed egli stesso offriva 
di acquistare dal papa la città di Vercelli per cento mila fiorini. Rodolfo di 
Camerino credette adunque di dover diffidare del conte Lando e dei soldati di 
Barnabò!!451, D'altra parte i Bolognesi temevano di qualche trama nella loro 
città: vedevano di mal occhio Taddeo degli Azzoguidi, il capo della fazione 
dello scacchiere, essere troppo premuroso pel richiamo de' Pepoli, antichi 
capi dello stesso partito; mentre che questa famiglia, doppiamente odiosa per 
avere usurpata la tirannide, e per avere in seguito venduta la città, era stata la 
sola eccepita dalla generale amnistia. Rodolfo di Camerino, per questo 
doppio sospetto, nè volle azzardare una battaglia contro i Bretoni quando 
giunsero nello stato di Bologna, nè aspettarli in aperta campagna. Roberto di 
Ginevra per provocarlo ad una battaglia, lo fece interpellare perchè si 
rimanesse ozioso e chiuso entro le mura d'una città. «Io non n'esco, rispose 
Rodolfo, perchè voi non c'entriatel1461,), 


Il legato cercò in seguito di staccare i Bolognesi dalla lega, promettendo loro 
il perdono del commesso errore, ed il mantenimento della libertà che avevano 
ricuperata, purchè riconoscessero la suprema sovranità della Chiesa e 
l'autorità dei ministri del papa. «Noi siamo apparecchiati a tutto soffrire 
(risposero i Bolognesi) piuttosto che sottometterci nuovamente a persone, del 
di cui fasto, insolenza ed avarizia abbiamo fatto così crudele esperimento.» 
— «Edio (disse Roberto quando ricevette tale risposta) dite loro, che non mi 
allontanerò da Bologna finchè non mi sia lavati e mani e piedi nel sangue 
loro!1471.» La condotta del cardinale era veramente degna di così feroce 
discorso; i suoi Bretoni presero successivamente i castelli di Crespelano, 
Oliveto e Monteveglio che si arresero loro sotto condizioni, che da essi poi 
non vennero osservate, perciocchè li bruciarono dopo avere saccheggiate tutte 
le proprietà degli abitanti!!481, Presero in seguito Pizzano, e passarono a fil di 
spada tutti coloro che vi trovarono, senza neppure risparmiare i fanciulli da 
lattel1491, Finalmente chiesero i quartieri d'inverno, ed il legato obbligò 
Galeotto Malatesti ad aprir loro la città di Cesena, che questo signore aveva 
persuasa a non ribellarsi!!50], La murata, quel quartiere in cui Marzia degli 
Ordelaffi aveva alcuni anni prima fatta una così eroica difesa, fu assegnata 
per loro dimora ai Bretoni. Ma questi barbari soldati, incapaci di disciplina, 


trattavano una città amica, come se presa l'avessero d'assalto. Forzavano le 
case de' borghesi per rapir loro gli effetti, le mogli, le figlie; aggiugnevano 
l'insulto al danno, e finalmente stancarono la pazienza degli abitanti; questi 
attaccarono all'impensata i Bretoni il primo febbrajo del 1377, ne uccisero più 
di trecento, e costrinsero gli altri a chiudersi nella murata!!51), Il cardinale di 
Ginevra, che vi trovavasi ancor esso, mandò Galeazzo Malatesti a trattare coi 
borghesi per acquietarli, confessò che i suoi soldati avevano meritato quel 
castigo, ed accordò ai Cesenati un'assoluta amnistia, a condizione che 
aprissero di nuovo le loro porte. Furono in fatti aperte, ed il cardinale con 
atroce perfidia abbandonò Cesena ad una universale carneficina!l!521, Non 
contento di lasciare in città i suoi feroci Bretoni, chiamò ancora Acuto che 
trovavasi cogl'Inglesi a Faenza; e perchè questo capitano mal sapeva 
risolversi a prender parte a tanta iniquità, il cardinale gli disse: Jo voglio 
sangue, sangue: e mentre durava la carneficina fu udito spesso gridare: 
uccideteli tuttil!53]: e niuna persona fu risparmiata. I Bretoni prendevano pei 
piedi i fanciulli alla mammella, e loro schiacciavano il capo contro i muri. I 
preti, i religiosi, le vergini consacrate agli altari, tutto fu passato a fil di spada. 
Cinque mila persone perirono in quest'orribile carneficina; e tutta la 
popolazione di Cesena sarebbe stata distrutta, se alcuni abitanti con una 
pronta fuga non si fossero prima sottratti ai carnefici!l!54], 


Quando la notizia del massacro di Cesena fu portato alle città della lega, vi 
cagionò più sdegno ancora che spavento. La signoria di Perugia fece 
celebrare l'ufficio de' morti in tutte le chiese, ordinò una pompa funebre per 
gl'innocenti uccisi dalle armi dei preti; e tutte le città in guerra colla Chiesa 
ne imitarono l'esempio!!551, 


I Fiorentini avevano mandato lo stendardo della libertà a Roma, siccome a 
tutte le altre città dello stato ecclesiastico. La repubblica romana era in allora 
governata da una signoria di tredici banderali dei tredici quartieri della 
città!1561, Ma i Romani, che ardentemente desideravano di persuadere il loro 
vescovo a tornare a Roma, erano meno degli altri popoli zelanti della libertà. 
Avuto avviso che Gregorio XI pensava di restituirsi finalmente alla sua 
naturale sede, entrarono con lui in trattato, e gli promisero di rendergli la 
sovrana autorità sopra Roma, tostochè sarebbe giunto ad Ostia. 
Acconsentirono pure di sopprimere i loro banderali, e intanto il papa 
confermò altri magistrati, chiamati esecutori di giustizia, sotto condizione che 


cadauno di loro gli prestasse giuramento di fedeltà!157], 


Gli otto della guerra di Firenze, informati di questo trattato, addirizzarono, il 
26 dicembre 1376, la seguente lettera ai banderali per incoraggiarli a 
difendere la loro libertà. 


«Agli illustri uomini, nostri onorati fratelli, i banderali della città di Roma. 


«Sebbene noi abbiamo fino al presente alzata invano la nostra voce per 
esortarvi a difendere con irremovibile coraggio la vostra libertà e quella 
dell'Italia, e sebbene noi non abbiamo da voi ricevuto, per mercede di nostre 
esortazioni, che lettere elegantemente scritte, e vanamente ornate di belle 
sentenze, pure oggi che vediamo imminente la ruina della vostra libertà, non 
temeremo di darvi ancora sinceri e salutari avvisi. Noi non possiamo 
dubitarne, o nostri cari fratelli! e se non siete determinati di accecarvi, voi 
pure dovete facilmente riconoscere, che il sovrano pontefice, che voi 
aspettate con sì amichevoli disposizioni, non sente verun affetto per la vostra 
città; non ne ama il soggiorno, e non viene a risedere nella sua propria sede 
per consolare il vostro devoto popolo, ma per cambiare la libertà vostra in 
servitù. Quando domanda l'abolizione delle vostre magistrature che altro 
desidera egli? che spera egli, se non di atterrare la colonna della romana 
libertà? Qual freno resterà agli audaci? quale rifugio ai deboli? se la sacra 
vostra società, da cui dipendono la pace, il coraggio e la tranquillità di Roma, 
è disciolta all'arrivo della corte? Quando il papa dovesse riporre la città 
nell'antico suo splendore ed in tutta la sua bellezza, quando sollevasse i 
Romani a tutta la maestà del loro antico impero, quando ricoprisse d'oro le 
vostre mura, se ciò deve farsi con pregiudizio della vostra libertà, il dover 
vostro vi ordina di non accettarlo. Noi vi supplichiamo soltanto di 
comportarvi come si conviene ai figli de' Romani, presso i quali la libertà e la 
virtù sono ereditarie. Mentre ancora lo potete, mentre siete ancora in tempo, 
mentre l'oppressore della vostra domestica libertà non è per anco tra le vostre 
mura, provvedete, per Dio, alla vostra salute, provvedete a quella del popolo 
romano: quando voi lo vogliate, quando ne saremo avvisati da qualche segno, 
noi impiegheremo a favor vostro tutta la nostra potenza, come se si trattasse 
della nostra propria libertà, della nostra propria salute; imperciocchè noi 
punto non ignoriamo che quando il vostro popolo sarà caduto sotto il giogo, 
per leggiere che possa a bella prima sembrare, noi più non saremo abbastanza 


forti per liberarvi![1581.» 


In principio del seguente anno i Fiorentini scrissero di nuovo ai banderali di 
Roma, loro offrendo tre mila lance per difesa della loro libertà!!591, Le 
generose loro esortazioni ed offerte non rimasero affatto prive d'effetto; per 
altro i Romani ricusarono di combattere, e non accettarono le truppe offerte 
dalla repubblica fiorentina: soltanto richiesero dal papa meno umilianti 
condizioni. Gregorio XI, assicurato d'essere ricevuto in Roma, e convinto che 
la sua sola presenza poteva calmare l'universale rivoluzione, era partito da 
Avignone il 13 settembre del 1376, ma non giunse a Corneto che in sul finire 
dell'anno, trattenuto e respinto costantemente dai venti contrarj per più di tre 
mesi!1601, Il 17 gennajo rimontò finalmente il Tevere, e sbarcò a san Paolo. I 
Romani lo accolsero con grida di gioja mentre attraversava la città a cavallo 
per recarsi al Vaticano. I banderali lo avevano aspettato a porta Capena, 
entrando egli nella quale, avevano deposte ai suoi piedi la bacchetta del 
comando; ma la ripresero all'indomani, e continuarono ad amministrare la 
repubblica quali magistrati di uno stato sovrano, senza che il papa ardisse 
resistere alla loro volontà!!61], 


I Fiorentini, informati dell'arrivo di Gregorio XI, gli spedirono, per parte loro, 
ambasciatori a Roma, per chiedergli la pace a giuste condizioni!!621; ma 
perchè i loro trattati non ottennero il desiderato fine, ricominciò la guerra con 
vigore, e Bolsena si ribellò mentre il papa trovavasi nelle sue vicinanze. I 
Fiorentini confermarono per la seconda volta gli otto della guerra nel loro 
impiego. Questi magistrati non erano in origine stati creati che per un anno, 
ma avevano coronati i loro talenti con tanta prosperità che il popolo non 
poteva risolversi a dar loro dei successori. Gli otto persuasero Giovanni 
Acuto, che aveva terminato il tempo del suo servigio col papa, a passare al 
loro soldo colla compagnia inglese!!63], Ma d'altra parte Rodolfo da 
Camerino che fin allora era stato generale dei Fiorentini, abbandonò il loro 
partito, malcontento che non gli si concedesse di conquistare la città di 
Fabbriano, ch'erasi dichiarata libera, e sulla quale vantava alcuni diritti!!64), I] 
papa accolse Rodolfo con singolari dimostrazioni d'onore, e gli affidò 
immediatamente il comando della compagnia dei Bretoni, colla quale il 
signore di Camerino tenne tribolati gli alleati de' Fiorentini nella Marca 
d'Anconal165], 


Il conte Lucio Lando di Svevia andò allora ad attaccare Rodolfo, con tre mila 
cavalli fiorentini, quasi alle porte di Camerino, sua capitale; gli uccise 
dugento soldati, gli prese lo stendardo con mille prigionieri, e lo sforzò a 
fuggire quasi solo a Tolentino!!661, In appresso i Fiorentini presero san 
Lupidio, santa Maria Serra, e più altre castella nella Marca d'Anconal!67], 


Il papa desiderava la pace coi Fiorentini, ma voleva che la loro devozione la 
rendesse per lui più vantaggiosa. Mentre trovavasi ancora in Avignone, la 
signoria gli aveva spedita santa Catarina da Siena per cercare d'addolcirlo. Il 
papa rimandò la santa a Firenze, assicurandola che avrebbe poste in sua mano 
le condizioni della pace. Ma sebbene le virtù e la conosciuta santità di 
Catarina ispirassero la più alta venerazione ai capi della repubblica, essi non 
credettero di dover consultare intorno agl'interessi della loro patria gli 
scrupoli d'una donna entusiasta!!681, Gregorio mandò dal canto suo 
ambasciatori a Firenze; e questi, che speravano di fare maggiore impressione 
sul popolo che sul governo, non vollero esporre la loro missione che in 
presenza d'un parlamento adunato. In questo recitarono un artificioso 
discorso: il pontefice, essi dissero, ben sapeva che il popolo non voleva la 
guerra; la quale era l'opera di alcuni capi ambiziosi che si arricchivano nella 
pubblica miseria, che di già avevano conservato il loro impiego oltre il tempo 
fissato da tutte le leggi, e si lusingavano di ridurre ben tosto in servitù quel 
popolo, che traviavano in nome della libertà. Gregorio chiedeva soltanto che i 
Fiorentini deponessero i loro perfidi magistrati, ed in appresso era disposto ad 
accordar loro la pace a quelle condizioni ch'essi medesimi avrebbero 
desiderato. Il gonfaloniere rispose agli ambasciatori a nome del popolo. Che 
lunghe ingiurie abbisognarono, e le prove della più sfrenata ambizione degli 
ecclesiastici per istaccare i Fiorentini dal partito della Chiesa, cui si 
mostrarono tanto tempo fedeli: che tante offese avevano finalmente stancata 
la loro sofferenza, ond'erano unanimi nella presa opposizione: che non 
pertanto desideravano sempre i Fiorentini la pace, ma che dovevasi ben 
credere che le condizioni della pace dovessero essere svantaggiose a coloro 
che avevano imprudentemente provocata la guerra!169], 


Il pontefice, irritato da questa risposta, raddoppiò le pene ecclesiastiche 
pronunciate contro i Fiorentini, e scrisse di nuovo, non più a tutti i sovrani, 
ma a tutte le città, per persuaderle a confiscare le proprietà de' suoi nemici. 
Dall'altro canto i Fiorentini, che fino a tale epoca avevano osservato 


gl'interdetti pronunciati dal pontefice, risolsero di non rimanere soggetti ad 
un'ingiusta sentenza. Fecero aprire tutte le chiese, e costrinsero i preti a 
celebrare l'ufficio divino colla stessa solennità, come se l'interdetto non fosse 
stato pronunciato!170], 


Un nipote del papa aveva tentato, alla testa de' Bretoni, di entrare nella 
Maremma di Siena, e fu forzato di dare a dietro in faccia ad Acuto. Ma più 
che le armi tornarono utili gl'intrighi alla corte pontificia. Erasi scoperta in 
Bologna una congiura in favore dei Pepoli, in sul finire del precedente anno, 
e Taddeo degli Azzoguidi era stato esiliato da questa città con una parte della 
fazione dello scacchiere!!711, Il restante di questa fazione, fedele alla libertà 
ed agl'interessi de' Fiorentini, mutò nome in quest'occasione, e si chiamò 
Raspanti. Le famiglie de' Bentivogli, Salicetti, Azzoguidi, Bianchi e 
Gozzadini entrarono nella nuova fazione de' Raspanti, e sotto questo nome 
governarono la repubblica. 


Ma in marzo del 1377 la sorte diede ai Bolognesi un gonfaloniere ed otto 
anziani dell'opposta fazione, o de' Maltraversi. Questi, dopo avere 
guadagnato destramente il favore del popolo, ed assicurata la loro autorità, 
fecero arrestare in un solo giorno tutti i capi dei Raspanti, e spedirono al 
legato del papa, che allora trovavasi a Ferrara, per domandargli una tregua, 
onde trattare con lui una pace separata. Gregorio XI accolse avidamente 
quest'offerta, e non si mostrò difficile nelle condizioni. Domandò soltanto che 
fosse ricevuto in Bologna un vicario pontificio, non per comandare in effetto, 
ma per averne soltanto l'apparenza: e perchè non si concepisse veruna 
diffidenza, nominò per tale incumbenza uno degli ambasciatori della 
repubblica, che era dottore di legge!!721], Acconsentì espressamente che 
Bologna continuasse a governarsi liberamente ed in comune!!73]; ed a tali 
condizioni essendo stata il 21 agosto segnata la pace in Anagni, si pubblicò a 
Bologna in principio di settembre!174], 


Circa lo stesso tempo il prefetto di Vico fece pure una separata pace colla 
Chiesa!l!75!; onde i Fiorentini, vedendosi abbandonati dai due più potenti 
alleati, pensarono seriamente a mettere fine alla guerra. Il vescovo d'Urbino, 
ambasciatore del papa, propose loro di prendere per arbitro un loro alleato, 
Barnabò Visconti, ed infatti i Fiorentini acconsentirono di aprire, sotto la sua 
mediazione, un congresso a Sarzana. Barnabò recossi il primo in questa città 


in principio del 1378. Vi giunsero poco dopo il cardinale d'Amiens e 
l'arcivescovo di Narbona legati del papa. Il conte di Brienne e l'arcivescovo di 
Laon arrivarono in appresso come ambasciatori del re di Francia; ed in breve 
vi si adunarono i deputati fiorentini e quelli delle città alleate. 


Le conferenze cominciarono il 12 di marzo, e si potè allora travedere dietro 
quali segrete intelligenze aveva il papa scelto arbitro il suo più antico nemico, 
e l'alleato de' Fiorentini. Barnabò Visconti aveva convenuto col papa di 
dividere con lui il danaro che farebbe pagare alla repubblica. Propose nella 
sua qualità di arbitro, che i confederati dessero al papa l'enorme somma di 
ottocento mila fiorini per le spese della guerra. Le decisioni degli arbitri 
venivano risguardate come inappellabili; tutti gli alleati de' Fiorentini più 
omai non li secondavano che assai mollemente, e gli ambasciatori delle 
repubbliche si videro forzati d'aprire la negoziazione su questa base; e forse 
la pace sarebbesi conchiusa a condizioni svantaggiosissime per gli alleati, se 
la notizia della malattia del papa, attaccato dalla pietra, e poco dopo quella 
della sua morte, accaduta in Roma il 27 marzo del 1378, non avesse sciolto il 
congresso di Sarzanal!761, Tutti gli ambasciatori tornarono a casa loro senza 
nulla avere conchiuso, ed il gran scisma d'Occidente, che tenne dietro alla 
morte di Gregorio XI, permise ben tosto ai Fiorentini di trattare colla Chiesa 
sotto più favorevoli auspicj!!771, 


CAPITOLO L. 


Gran scisma d'Occidente. — Congiura de' Ciompi a Firenze. 
— La regina Giovanna spogliata del regno da Carlo di 
Durazzo. 


1378 = 1381. 


L'accanita guerra nella quale le repubbliche italiane avevano preso parte 
contro la corte di Roma, fu tutt'ad un tratto sospesa dalla morte di Gregorio 
XI, la quale mutava i rapporti delle potenze e de' popoli d'Italia. L'odio contro 
i Francesi, che avevano usurpate tutte le dignità e tutti i poteri della Chiesa, 
aveva strascinati gl'Italiani a muovere guerra alla chiesa medesima; e dopo la 
morte di Gregorio XI, lo stesso odio attaccò gl'Italiani alla difesa del suo 
successore. I pontefici ed i prelati d'Avignone avevano congiurato contro la 
libertà italiana; perfida ed ambiziosa era la loro politica, formidabile la loro 
potenza. Avevano essi introdotta in Italia la feroce banda de' Bretoni; 
facevano servire ai loro progetti la versatilità e la perfidia de' tiranni 
lombardi; erano sicuri dell'ubbidienza della regina Giovanna di Napoli, della 
protezione e degli ajuti del re di Francia; e per ultimo la superstizione, 
sebbene molte volte conculcata, rilevavasi e tornava opportuna in loro 
soccorso, tostocchè i loro avversari provavano qualche sinistro. Tutta questa 
potenza venne distrutta dal gran scisma d'occidente; la corte di Roma venne 
privata dell'appoggio degli oltramontani, e le sue ricchezze divise tra due 
competitori e dissipate in una guerra civile, più non bastarono ad assoldare 
armate, ed a corrompere traditori; onde il pontefice italiano si trovò in balìa di 
quelle repubbliche, che il suo predecessore voleva distruggere. 
Fortunatamente l'odio di queste erasi spento col pericolo che avevano corso. 


Gregorio XI era morto a Roma nella notte del 27 marzo del 1378; e le esequie 
e le novene celebrate pel riposo dell'anima sua durarono fino al 7 d'aprile. In 
tal giorno i cardinali entrarono in conclave, dopo avere nominato per 
invigilare alla loro sicurezza, otto ufficiali, cioè due vescovi, tre laici romani 
e tre francesi!!78], 


La chiesa romana aveva allora ventitre cardinali, sei de' quali erano rimasti in 
Avignone, ed un altro trovavasi legato in Toscana. Soli sedici entrarono 
dunque in conclave nel palazzo del Vaticano!!79], de' quali undici erano 
francesi, uno spagnuolo, e quattro italiani[180], 


Durante il tempo consacrato in apparenza alle esequie del precedente papa, i 
cardinali chiamati ad eleggere il successore avevano di già cominciati gli 
intrighi preparatorj a così importante nomina. I Francesi, che di lunga mano 
formavano il maggior numero, erano divisi in due fazioni. I Limosini 
sollevati alla romana porpora da Gregorio XI da Clemente VI eccitavano la 
gelosia di tutti gli altri. Non volevasi permettere che la santa sede continuasse 
ad essere una proprietà d'una sola provincia, e quasi d'una sola famiglia. 
Altronde, i Limosini, che formavano un partito regolare e numeroso, 
lusingavansi di dirigere l'elezione a modo loro. In mezzo a tali contese, che 
non erano chiuse nel sacro collegio, ma di già rendevansi pubbliche, vedevasi 
l'un partito e l'altro egualmente determinato a non eleggere un italiano. 
L'avversione de' cardinali francesi pel soggiorno di Roma era abbastanza 
conosciuto, e si prevedeva che il nuovo pontefice sarebbesi affrettato di 
ricondurre la corte in Avignone. Questo timore eccitò in Roma il più vivo 
fermento: il popolo s'attruppò intorno al palazzo del Vaticano il giorno 
medesimo in cui i cardinali si chiusero in conclave, per vedere se colle sue 
grida potesse avere qualche influenza nella scelta. Romano lo volemo lo 
papa, gridavano, romano lo volemo, o almanco italiano!!81], Nel momento in 
cui i cardinali erano entrati in conclave, la folla si era con loro precipitata in 
palazzo, e questi maledetti romani, dice il biografo di Gregorio XI, erano 
armati, e ricusavano d'uscire. Per altro dopo un'ora di tumulto, il vescovo di 
Marsiglia li persuase tutti a ritirarsi, ad eccezione di una quarantina, i quali 
visitavano tutti gli angoli dell'appartamento sotto colore d'assicurarsi che non 
vi fossero corazzieri nascosti nel palazzo, e che non vi fosse qualche segreta 
uscita, o qualche mezzo di comunicazione col di fuori!!821, Mentre 
praticavano queste indagini, che accrescevano l'inquietudine de' cardinali, il 


rimanente del popolo, adunato innanzi alle porte, non cessava di gridare, 
romano lo volemo, romano. 


Prima che la plebaglia si fosse ritirata, due de' banderali di Roma vennero in 
deputazione per parte di questa magistratura, e chiesero udienza ai cardinali, 
che li ricevettero nella piccola cappella del Vaticano. I banderali 
rappresentarono al sacro collegio quanto l'intera cristianità aveva sofferto per 
avere i papi stabilita la loro residenza fuori d'Italia. A Roma i templi ed i sacri 
edificj ruinavano; alcuni cardinali non avevano pure visitate, in tutto il tempo 
della loro vita, le chiese di cui portavano il titolo; essi le lasciavano derelitte, 
sebbene loro ne incumbesse il mantenimento. Lo stato ecclesiastico era stato 
invaso, dopo partiti i papi, dai tiranni che se lo erano diviso, e non erasi 
riacquistato dal cardinale Albornoz che dopo un'accanita guerra con grave 
dispendio del sangue dei popoli, e dei tesori della cristianità. Era poi stato 
abbandonato a ministri venali, insolenti ed arbitrari, i quali avevano fatta 
scoppiare una generale rebellione, governando in un modo così diverso dal 
paterno modo della antica Chiesa. Una guerra generale erasi accesa in Italia, 
ed il restante del mondo cristiano si era esaurito per volere riacquistare 
province ch'erano state forzate a ribellarsi. Fu per una veramente particolare 
disposizione della Provvidenza, aggiugnevano, che il buon papa Gregorio è 
venuto a morire in Roma, affinchè il senato della Chiesa, dovendosi di nuovo 
adunare nella di lei capitale, fosse più a portata di conoscere i sentimenti della 
greggia cui deve dare un pastore, e che i cardinali, organi de' Romani, che in 
altri tempi sceglievano il proprio vescovo coi loro suffragi, si uniformassero 
fedelmente alle intenzioni di coloro, che sono incaricati già da alcun tempo di 
rappresentare!!83], 


I banderali ritiraronsi per lasciar deliberare i cardinali; poi furono 
nuovamente introdotti, e Pietro Corsino, cardinale di Firenze, loro rispose a 
nome del sacro collegio: che maravigliavasi della loro pretesa d'influire sopra 
un'elezione, alla quale, nè il rispetto, nè il timore, nè il favore, nè le grida del 
popolo dovevano aver parte; che i cardinali andavano ad udire la messa dello 
Spirito Santo, e che lo Spirito Santo determinerebbe solo colla sua ispirazione 
la scelta che farebbero!!84), I banderali si ritirarono poco soddisfatti di questa 
risposta, ed il popolo rinnovò le grida, un romano volemo, un romano. 


Malgrado la fermezza con cui il cardinale vescovo di Firenze aveva risposto, 


i clamori del popolo non lasciavano d'influire sul sacro collegio. I cardinali 
esponevansi senza dubbio ad un grandissimo pericolo, se totalmente 
disprezzavano la volontà di un popolo, pel quale la scelta del suo pastore era 
della più alta importanza. I Romani non avevano dimenticato, che il diritto di 
eleggere il papa loro spettava tre soli secoli avanti; e più tardi ancora Luigi di 
Baviera e Cola da Rienzo avevano rinfrescata la memoria di quest'importante 
privilegio. Il partito degl'Italiani acquistò in conclave maggiore influenza, e la 
sua alleanza venne a gara ricercata dalle due opposte fazioni dei Limosini e 
del cardinale di Ginevra!!851, La sola loro adesione poteva decidere la 
pluralità dei due terzi dei suffragi necessarj per eleggere un papa!!861, 


I Limosini, veduta l'impossibilità di fare che l'elezione cadesse sopra uno di 
loro, scelsero una delle loro creature, che loro sembrava affatto proprio a 
conciliare tutti i suffragi; era questi Bartolomeo Prignani, arcivescovo di Bari, 
nato nel regno di Napoli. Costui era stato chiamato in Avignone dal cardinale 
di Pamplona, limosino, cancelliere della Chiesa, il quale lo aveva lungo 
tempo occupato nelle cose della cancelleria. L'arcivescovo di Bari aveva 
vissuto tanti anni in Francia, che quasi ritenevasi per francese; era suddito 
della regina di Napoli, protettrice del partito opposto ai Limosini; come 
italiano doveva piacere ai cardinali di questa nazione; e finalmente 
l'arcivescovo di Bari, allora in età di circa sessant'anni, godeva opinione 
d'essere uomo dotto e religioso assai. 


Poichè i cardinali d'Aigrefeuille e di Poitiers, capi del partito limosino, 
ebbero presentite le disposizioni dei loro colleghi, il primo, all'indomani del 
loro congresso in conclave, chiese, immediatamente dopo la messa dello 
Spirito Santo, che si raccogliessero i suffragi, sembrandogli che il sacro 
collegio fosse bastantemente d'accordo!187], 


Essendosi tutti posti a sedere, tenendo l'ordine dell'anzianità, il cardinale di 
Firenze ch'era il primo dei vescovi, nominò ad alta voce per papa il cardinale 
di san Pietro. Il cardinale di Limoges, ch'era il secondo tra i vescovi, levossi e 
disse: «Il signor cardinale di san Pietro non ci conviene per papa, perchè è 
romano; parrebbe, eleggendolo, che noi avessimo ceduto alla violenza, ed ai 
clamori del popolo; inoltre egli è vecchio ed infermo. Nè il cardinale di 
Firenze ci conviene meglio perchè appartiene ad una città attualmente in 
guerra colla Chiesa. Rifiutò egualmente il cardinale di Milano, suddito di un 


tiranno, e del più acerrimo nemico della religione. Per ultimo il cardinale 
Giacomo Orsini è romano, ed è troppo giovane. Perciò adunque io eleggo e 
scelgo per papa il signor Bartolomeo arcivescovo di Baril!88],», 


I Cardinali di Glandeve, d'Aigrefeuille, di Ginevra, di Milano, tutti 
finalmente diedero il loro suffragio all'arcivescovo di Bari, ad eccezione del 
cardinale di Firenze, che aveva di già emesso il suo, e del cardinale Orsini, 
che dichiarò di non volere in quel giorno eleggere il papa. Essendosi i 
cardinali ritirati nelle loro celle per dire le loro ore, si riunirono poco dopo 
nella cappella e fecero un secondo giro di suffragi. Il cardinale di Firenze si 
unì alla maggiorità, e diede la sua voce cogli altri all'arcivescovo di Bari, che 
fu canonicamente eletto. Il solo Orsini si mantenne nella sua opposizione. 
Aveva aspirato egli stesso al pontificato, ed erasi lusingato di ottenerlo, 
coll'ajuto delle grida del popolo, che andava sulla piazza ripetendo, romano 
lo volemol189]! 


Frattanto i cardinali temevano d'annunciare al popolo che l'eletto papa non 
era romano, tanto più che per antica consuetudine era permessa una grande 
licenza nel momento dell'elezione, e che il popolo s'arrogava il diritto di 
saccheggiare il palazzo del nuovo pontefice. Siccome le grida raddoppiavano 
innanzi al Vaticano, il cardinale Orsini s'affacciò ad una finestra, e fece fare 
silenzio, dicendo al popolo che il papa era nominato. Quando gliene fu 
chiesto il nome, rispose: andate a san Pietro, e lo saprete. Il vocabolo di san 
Pietro, ripetuto nella folla, fece credere che fosse stato eletto il cardinale di 
san Pietro: tutta la città tripudiò e la casa del Tebaldeschi, cardinale di san 
Pietro, fu saccheggiata da cima in fondo. Mentre il popolo vi accorreva, i 
cardinali avevano fatto entrare in Vaticano l'arcivescovo di Bari con molti 
altri prelati. Il popolaccio di ritorno dal saccheggio, vedendo che non aprivasi 
il palazzo, ne atterrò le porte per rendere omaggio al cardinale di san Pietro; e 
l'inquietudine de' cardinali raddoppiò, quando videro che il popolo credeva di 
avere ottenuto quanto desiderava, e che conveniva disingannarlo. Cercarono 
perciò di salvarsi colla fuga gli uni per la gran porta che il popolo aveva 
atterrata, altri per le camere dei cappellani, e quando nel fuggire si 
scontravano nella folla, la confermavano nel suo errore. I Romani si 
precipitavano nella piccola cappella ov'era rimasto il cardinale di san Pietro, 
l'adoravano e gli chiedevano la benedizione. Il vecchio Tebaldeschi poteva 
gridare a posta sua: «non sono io l'eletto, io non sono papa; nè voglio 


esserlo.» La debole sua voce non era udita in tanto tumulto, e que' medesimi 
che potevano udirlo, credevano che dicesse così per modestia!!901, Più l'errore 
andava accreditandosi e più i cardinali temevano l'istante in cui il popolo 
verrebbe tolto d'inganno; perciò la maggior parte di loro uscì di città dopo 
aver detto ai loro amici che il vero papa era l'arcivescovo di Bari. I cardinali 
Orsini e sant'Eustachio si rinchiusero a Vicovaro, Roberto di Ginevra a 
Zagarolo, quelli di Limoges, d'Aigrefeuille, di Poitou, di Viviers, di Bretagna 
e di Marmoutiers ritiraronsi in castel sant'Angelo, il cardinale di sant'Angelo 
si riparò a Guardia, e gli altri di Firenze, di Milano, di Montmayeur, di 
Glandeve e di Luna, rimasero soli nelle proprie case. 


Frattanto l'arcivescovo di Bari era in Vaticano, e non meno atterrito degli 
altri, stava nascosto in una segreta camera, mentre il popolo saccheggiava 
tutte le provvigioni fatte per il conclave. La susseguente mattina, il 9 aprile, 
quest'arcivescovo mandò Tommaso d'Acerno, vescovo di Lucera, dal quale 
abbiamo presa la maggior parte di queste particolarità, ad intendere dai 
cardinali cosa foss'egli, e cosa dovesse fare. Il cardinale di Fiorenza rispose 
che l'arcivescovo di Bari era il vero e legittimo papa; mandò ad informare 
dell'accaduto i banderali, che stavano adunati in Campidoglio, e siccome il 
popolo erasi calmato, i banderali promisero che il nuovo pontefice sarebbe 
accetto al popolo, e riconosciuto, sebbene non romano. Frattanto i cinque 
cardinali rimasti in Roma recaronsi in Vaticano presso l'arcivescovo di Bari, 
che per anco non aveva accettata la sua elezione. Fu d'uopo spedir varj messi 
ai cardinali chiusi in sant'Angelo, prima che si potesse persuaderli ad 
uscire!l191], Vennero finalmente ad unirsi agli altri; ed allora il cardinale di 
Firenze, come decano, presentò l'arcivescovo di Bari al sacro collegio con un 
sermone su questo testo; Talis debebat esse, ut esset nobis pontifex 
impollutus: l'eletto prese per testo della sua risposta: timor et tremor venerunt 
super me, et contexerunt me tenebrae. Per uniformarsi al suo testo non parlò 
che dello spavento che gli cagionava così alta dignità, e della sua incapacità 
di occupare degnamente il pontificato. Il cardinale di Firenze interruppe 
questo discorso, pregandolo di lasciare per allora da un canto la spiegazione e 
la parafrasi del suo testo; poichè non costumavasi di fare in quell'istante un 
discorso formale; e lo strinse a dire positivamente se accettava l'elezione che 
di lui era stata fatta in nome del Signore. L'arcivescovo di Bari rispose che 
l'accettava, prese il nome d'Urbano VI, ed i cardinali, avendo intuonato il Te 


Deum, l'innalzarono sul tronol192], 


Nei successivi giorni i cardinali d'Aigrefeuille, di Limoge e di Poitou, che 
avevano avuta la principale parte nell'elezione d'Urbano VI, chiesero e da lui 
ottennero alcune grazie. Durante la settimana santa i cardinali, ch'eransi 
allontanati, tornarono a Roma, e tutti assistettero alla coronazione il giorno di 
Pasqua, e l'accompagnarono in pompa alla basilica di san Giovanni di 
Lateranol!98], 


Per tal modo l'elezione del capo della Chiesa era compiuta: il tumulto del 
popolo che l'aveva accompagnata non aveva altrimenti determinata la scelta 
de' cardinali, che per lo contrario temevano d'avere con questa medesima 
scelta provocato lo sdegno del popolo. Altronde essi avevano riconosciuta e 
confermata nella calma un'elezione ch'era stata accompagnata da alcune 
burrascose circostanze. Ma comunque regolare fosse quest'elezione, era 
essenzialmente cattiva, perciocchè la scelta dei cardinali difficilmente 
avrebbe potuto cadere sopra un uomo più imprudente, più collerico, più vano, 
e più proprio a farsi odiare. A questi difetti soltanto conviene attribuire 
l'abbandono in cui si trovò ben tosto, quando l'intero collegio de' cardinali, 
che l'aveva creato e riconosciuto, dichiarossi contro di lui. 


Urbano cominciò ad alienare i prelati della sua corte con i suoi sforzi per la 
riforma della Chiesa. Petrarca aveva spesse volte rimproverato agli 
ecclesiastici francesi la loro ghiottonerìa; Urbano volle ridurli a non avere che 
un solo piatto sulla mensa, ed egli medesimo ne dava l'esempio. Volle altresì 
frenare la simonia, e minacciò di scomunicare i cardinali che accettassero 
doni. Queste lodevoli riforme non erano nè annunciate, nè eseguite colla 
debita moderazione e prudenza. In altre occasioni il pontefice si fece ancora 
conoscere mancante di queste virtù. Egli annunciò la sua ferma disposizione 
di non lasciar più Roma, ed ordinò ai cardinali di prepararsi a passarvi 
gl'inverni. I banderali di Roma avendolo pregato di fare una nuova 
promozione, secondo la costumanza degli altri pontefici, egli rispose in 
presenza de' cardinali oltramontani, che non solo aveva determinato di fare 
una promozione, ma che la farebbe così numerosa, che d'ora innanzi i 
cardinali romani ed italiani sarebbero nel sacro collegio più potenti che gli 
stranieri. Il cardinale di Ginevra, che trovavasi presente a questa risposta 
impallidì per la collera, ed uscì all'istante. Ne' concistori segreti Urbano VI 


usava ancora minore ritenutezza; interrompeva i cardinali coi più offensivi 
discorsi; hai parlato abbastanza, diceva ad uno; taci, che non sai quello che tu 
ti dica, diceva ad un altro. Ed una volta giunse perfino all'eccesso di chiamare 
sciocco il cardinale Orsini!!94!, e di dire al cardinale di san Marcello, quando 
questi tornò dalla sua legazione di Toscana, che aveva rubato il danaro della 
Chiesa: tu ne menti come un Calabrese, rispose lo sdegnato prelato, che 
sentiva come gentiluomo francese l'ingiuria che gli si faceval195|, 


I cardinali, cui la rozzezza del papa riusciva insopportabile!!961, ottennero gli 
uni dopo gli altri la licenza di ritirarsi ad Anagni, ove, in conformità degli 
ordini dati da Gregorio, avevano fatti degli apparecchi per passarvi l'estate. 
Urbano VI, che dopo la loro partenza era rimasto in Roma, invece di seguirli, 
come n'aveva avuto prima intenzione, andò a stabilirsi a Tivoli, e loro ordinò 
di raggiugnerlo. I cardinali, che avevano fatte ragguardevoli spese, e che si 
trovavano senza danaro, non volevano abbandonare tutti gli apparecchi che 
avevano fatti ad Anagni, ed esporsi a maggiori spese a Tivoli, ove non eranvi 
case in istato di riceverli. Mentre disputavano intorno a quest'ordine, 
riscaldando l'odio loro contro Urbano VI col ricordare le ingiurie da lui 
ricevute, Onorato Caietano, conte di Fondi, venne a ritrovarli ed aggiunse la 
sua collera all'odio loro. Egli aveva prestati mille fiorini a Gregorio XI, ed 
Urbano ricusava di restituire questa somma, e perfino di riconoscere il debito, 
pretendendo che il suo predecessore avesse erogata tale somma in suo privato 
uso e non a vantaggio della Chiesa. Aveva fatto di più; inasprito da questa 
contesa, aveva dichiarato il conte di Fondi decaduto dalla contea di 
Campania, e gli aveva sostituito il suo personale nemico, Tommaso di S. 
Severino. Il conte di Fondi aveva di già cercato di farsi giustizia colle armi, e 
si era colla forza reso padrone di alcuni castelli della Campanial!97], 


Era la fine di giugno quando i cardinali si erano ritirati ad Anagni; 
l'arcivescovo d'Arles cameriere del defunto papa Gregorio XI, andò a 
raggiugnerli, portando loro la tiara ed i giojelli della corona. Il comandante di 
castel sant'Angelo, creatura del cardinale di Montmayeur, ricusò di più oltre 
ricevere gli ordini d'Urbano VI; il cardinale d'Amiens procurò l'alleanza di 
Francesco di Vico, signore di Viterbo, prefetto di Roma e ribellatosi contro la 
Chiesal1981, Finalmente il cardinale di Ginevra, che aveva avute colla 
compagnia de' Bretoni troppo strette relazioni pel suo onore, trattò con questa 
compagnia per farla passare in Anagni al servizio de' cardinali. I Romani 


vollero fermarlo al passaggio del ponte Salario, ma vi furono rotti colla 
perdita di più di cinque cento uomini. I cardinali, resi orgogliosi da questa 
vittoria e dal sentimento delle loro forze, dichiararono al papa che più non 
ritornerebbero presso di lui, nè a Tivoli, nè a Roma; consultarono seriamente 
se dovevano dargli un coadjutore per amministrare la Chiesa, e dopo qualche 
incertezza, deliberarono di annullare piuttosto la sua elezione sotto pretesto 
che non era stata libera. 


Ma non si ridussero subito a quest'estremo, perchè i cardinali italiani, non 
meno scontenti del papa di quel che lo fossero i francesi, temevano non 
pertanto di entrare in disamine, e di far passi, che potessero richiamare la 
santa sede al di là dai monti. Cercavano adunque di farsi mediatori tra i due 
partiti. Tutti e quattro assistettero a diversi concistori tenuti da Urbano VI a 
Tivoli; quelli di Firenze, di Milano, e l'Orsini stabilirono la loro dimora a 
Subiaco presso Anagni, e quando i cardinali francesi abbandonarono in 
agosto Anagni per recarsi a Fondi, colà invitati dal conte di quella città, i tre 
italiani li seguirono fino a Suessa. Il quarto, Tebaldeschi, cardinale di san 
Pietro, tornò a Roma col papa, e colà morì, dichiarando quando stava per 
spirare, ch'egli teneva Urbano VI per legittimo pastore della Chiesal199], 


La morte del Tebaldeschi privò Urbano VI del solo cardinale che gli fosse 
rimasto veramente fedele; i tre italiani senza rifiutarlo, e senza volere 
compiutamente associarsi agli oltramontani, avevano cessato di ubbidirgli; ed 
i francesi, poichè furono sicuri dell'appoggio del re di Francia e della regina 
Giovanna, pronunciarono di comune consentimento, il 9 agosto 1378, che la 
santa sede era vacante. Dichiararono che Bartolomeo Prignani, che facevasi 
chiamare Urbano VI, era stato illegalmente eletto in mezzo ad un popolo 
ammutinato; e perchè essi formavano più de' due terzi del sacro collegio, 
protestarono solennemente contro un'elezione, che dichiaravano nulla, poichè 
l'avevano fatta contro la loro volontà. 


Urbano VI, ch'era rimasto solo a Roma, ove non aveva potuto richiamare nè 
pure i cardinali italiani, fece nella festa dei quattro tempi di settembre una 
promozione di ventinove nuovi cardinali. I cardinali anziani inaspriti da tale 
notizia, tennero il 20 settembre un concistoro a Fondi nel quale 
determinarono di chiudersi in conclave per procedere all'elezione di un nuovo 
papa. La scelta cadde ben tosto sopra Roberto di Ginevra; i suoi talenti ed il 


suo carattere fecero loro dimenticare la carnificina di Cesena, e lo scandalo 
della guerra di Romagna. Roberto prese il nome di Clemente VII; i cardinali 
italiani non vollero dargli le loro voci, ma nemmeno tornarono a Roma. Essi 
ritiraronsi in diverse ville della Campania, o ne' castelli degli Orsini, senza 
prendere apertamente parte nello scisma, che incominciò a quest'epoca a 
dividere il cristianesimo!2001, La Spagna e la Francia seguirono colla regina di 
Napoli le parti di Clemente VII; l'Italia, la Germania, l'Inghilterra, l'Ungheria 
ed il Portogallo s'attaccarono ad Urbano VI. Intanto l'autorità pontificia fu 
quasi distrutta dalla divisione della Chiesa fra due uomini, niuno de' quali 
poteva conciliarsi il rispetto del mondo cristiano. 


In uno de' concistori da Urbano VI preseduti a Tivoli coll'assistenza de' 
quattro cardinali italiani, egli aveva sottoscritta la pace colla repubblica 
fiorentina a condizioni affatto diverse da quelle che aveva domandato 
Gregorio XI nel congresso di Sarzana. Le ostilità non eransi rinnovate dopo 
lo scioglimento di questo congresso, non avendo la repubblica voluto 
esasperare il nuovo pontefice; ed aveva cercato di buon ora di approfittare 
delle difficoltà in cui trovavasi ravvolto, per riprendere il trattato. Ella 
acconsentì di pagargli per i danni della guerra settanta mila fiorini entro un 
anno, e cento ottanta mila nello spazio di quattro anni; ed in cambio la 
repubblica venne assolta con tutti i suoi alleati dalle censure ecclesiastiche 
nelle quali era incorsal201), 


Potrebbe taluno maravigliarsi come, dopo tante vittorie ottenute in una giusta 
guerra, la repubblica acconsentisse ancora a pagare indennizzazioni ad un 
nemico ch'ella non poteva più temere; ma tutte le guerre delle altre potenze 
colla Chiesa eransi terminate nello stesso modo, ed i popoli si credevano 
obbligati di cancellare con un clamoroso soddisfacimento lo scandalo dato 
alla cristianità, combattendo il comune pastore. Altronde Firenze non era 
omai più in istato di proseguire le sue vittorie, come non lo era il papa di 
vendicarsi. L'una e l'altra potenza erano nello stesso tempo indebolite da 
un'interna discordia, che loro non permetteva di pensare agli affari esterni. 
L'anno 1378 non fu meno funesto alla pace di Firenze, che a quella della 
Chiesa: essa fu l'epoca della più violenta rivoluzione della repubblica, e del 
gran scisma della Chiesa. 


Le due fazioni che dovevano scuotere lo stato, avevano annunziata la loro 


esistenza durante la guerra colla Chiesa; erano esse nate dalla divisione tra gli 
Albizzi ed i Ricci, di cui abbiamo altrove parlato. I primi, alleati colle più 
antiche famiglie guelfe, che cominciavasi allora ad indicare col nome di 
nobiltà popolare, erano secondati dalla magistratura di parte guelfa. Pietro 
degli Albizzi, Lapo di Castiglionchio e Carlo Strozzi erano capi di questa 
fazione. Il capo dell'opposta parte, Uguccione dei Ricci, era morto, dopo 
avere in parte perduta la sua popolarità; ma Giorgio Scala e Tommaso Strozzi 
l'avevano rimpiazzato. La fazione loro era la democratica; pure vi si 
trovavano altresì i Ricci, gli Alberti ed i Medici, che, come i loro avversarj, 
facevano parte della nobiltà popolare. Le loro famiglie di origine egualmente 
plebea, eransi da lungo tempo, per mezzo del commercio, innalzate ad una 
grande ricchezza e ad un grandissimo credito. 


La fazione dei Ricci era stata gagliardamente abbassata nel 1372, quando un 
gran numero de' suoi membri vennero esclusi dal governo o ammoniti come 
Ghibellini; ma ella si era rialzata in tempo della guerra colla Chiesa. L'intera 
repubblica pareva che avesse adottati i principj dei Ghibellini; e gli otto della 
guerra, che avevano procurato alle armi di Firenze così grandi successi, e che 
erano stati così gloriosamente riconfermati d'anno in anno, appartenevano 
tutti al partito dei Ricci o dei Ghibellini!l202], 


Due magistrature di parte esistevano dunque nella repubblica in opposizione 
l'una coll'altra; e si videro con maraviglia, verso il fine della guerra colla 
Chiesa, i capitani di parte guelfa, resi arditi dalla gelosia che gli otto della 
guerra avevano in fine eccitata, attaccarsi ai loro clienti, talvolta a loro 
medesimi per ammonirli come Ghibellini. Furono veduti fare un irremissibile 
delitto ai figliuoli dell'avere i loro antenati fatta guerra alla Chiesa uno o due 
secoli prima; mentre essi, mentre la repubblica, trovavansi in guerra colla 
Chiesa; mentre questa spigneva i suoi attacchi con un vigore che gli antichi 
Ghibellini non avevano conosciuto!203], 


La parte guelfa, resa forte dall'unione di tutti coloro ch'erano gelosi degli otto 
della guerra e dall'antica nobiltà, pensò di potere approfittare alla morte di 
Gregorio XI dei trattati di pace colla Chiesa per ricuperare un assoluto impero 
sopra la repubblica. Avevano essi troppo inasprita l'opposta fazione, perchè 
fosse ancora possibile un riconciliamento; perciò erano essi determinati di 
cacciare fuori di città i loro avversarj, dietro l'esempio degli antichi guelfi, e 


d'impadronirsi a viva forza del palazzo dei priori!204], Era in aprile del 1378, 
quando i tre capi di parte deliberarono intorno a questo progetto. Lapo di 
Castiglionchio ne voleva affrettare l'esecuzione, tanto più che le borse donde 
sì tiravano a sorte i priori, essendo quasi vuote, sapevasi che vi restava ancora 
una signoria affatto ghibellina, di cui Salvestro de' Medici, uomo 
intraprendente, ed uno de' più pericolosi avversarj dei Ricci, sarebbe 
gonfaloniere. Quando questi magistrati sarebbero in seggio, si poteva temere 
che essi medesimi non cominciassero l'attacco. Pietro degli Albizzi per lo 
contrario voleva differire fino alla prossima festa di san Giovanni, per 
approfittare dell'affluenza dei contadini, che in tal giorno accorrevano da ogni 
banda alla città, confondendo tra questi gli uomini di cui volevano servirsi. 
Lapo acconsentì di mal animo a questo ritardo; furono prese delle misure 
insufficienti per impedire che Salvestro de' Medici occupasse la carica di 
gonfaloniere, e si aspettò in riposo la prossima estrazione!205], 


Questa diede la signoria dei mesi di maggio e di giugno, alla testa della quale 
si trovò Salvestro de' Medici come gonfalonierel2061, Il Medici d'accordo con 
Benedetto Alberti, Tommaso Strozzi e Giorgio Scali, erano risoluti di opporsi 
alle usurpazioni segrete dei grandi. Volevano impedire ai capitani di parte 
guelfa di cambiare la costituzione in oligarchia coll'ajuto delle vane accuse di 
ghibellinismo. La sorte aveva designato Salvestro de' Medici il 18 giugno per 
essere prevosto; dignità che gli dava il diritto di proporre ai consigli nuove 
leggi e riforme!l207], Egli ne approfittò per far adunare il consiglio del popolo, 
mentre in un'altra sala del pubblico palazzo egli presiedeva al collegio delle 
compagnie. Propose a quest'ultima assemblea una legge, che rinnovava 
l'ordinanza di giustizia contro i grandi, che minorava l'autorità dei capitani di 
parte, e che apriva agli ammoniti una strada per ricuperare gli onori dello 
stato. Questa legge incontrò una gagliarda opposizione nel collegio. Allora 
Salvestro, abbandonando il suo luogo senz'essere osservato, passò nella sala 
ove stava adunato il consiglio del popolo. «Io aveva creduto, diss'egli, che il 
mio dovere di gonfaloniere mi obbligasse a reprimere l'insolenza de' grandi, 
ed a correggere leggi, il di cui abuso forma l'infelicità della repubblica; ma ho 
trovato tra i nemici del popolo una così gagliarda opposizione, che lungi dal 
poter apportare rimedio al male, non mi è pure permesso di far conoscere ai 
miei concittadini i regolamenti che aveva proposti. Poichè trovomi 
nell'impossibilità di fare il bene, non voglio più lungo tempo occupare una 


carica, di cui la pubblica diffidenza mi toglie d'esercitarne la più augusta 
funzione. Io rinuncio al gonfalone, e torno a casa mia per vivere da 
privato[208],» Nel pronunciare queste parole Salvestro scese dalla tribuna. Ma 
il suo discorso aveva eccitato in consiglio il più vivo fermento. Entraronvi i 
priori ed il collegio per calmare il tumulto, e ritennero Salvestro de' Medici, 
che partiva, o fingeva di partire. Frattanto tutto il partito degli Albizzi era dai 
plebei minacciato; Carlo Strozzi venne preso al collare da un plebeo, che gli 
disse essere giunto il termine della potenza de' grandi!209], E perchè le parti si 
riscaldavano, Benedetto degli Alberti s'avvicinò alla finestra, e chiamò i 
cittadini alle armi, gridando viva il popolo! All'istante si chiusero le botteghe, 
la piazza si empì di persone armate, che colle loro acclamazioni diedero 
subito a conoscere, ch'erano del partito degli otto della guerra e de' plebei. 
Dall'altro canto i gentiluomini e gli amici degli Albizzi eransi adunati nel 
palazzo della parte guelfa, ma non trovandovisi che in numero di circa 
trecento, si separarono volontariamente. Il collegio intanto s'accorse d'essere 
il più debole, onde approvò la legge proposta da Salvestro de' Medici, che 
prima aveva rifiutata. Questa legge venne immediatamente portata al 
consiglio del popolo, che la sanzionò!2101, 


Il movimento popolare pareva calmato, i cittadini ed i consiglieri del popolo 
sì ritiravano in pace alle case loro; ma ognuno era d'opinione che la contesa 
non fosse finita; che i vinti non soggiacerebbero alla disfatta, e che i vincitori 
non sarebbero contenti della loro vittoria. Di già i più timidi si premunivano 
contro le rivoluzioni credute inevitabili. Gli uni afforzavano le case loro, altri 
trasportavano nelle chiese o ne' monasteri i loro più preziosi effetti, onde 
porli in sicuro; le botteghe non si aprivano, e l'aspetto della città annunziava 
la diffidenza o la guerra. 


Il domani l'altro era giorno di domenica; ed i corpi delle arti e mestieri 
approfittarono di questo dì di riposo per adunarsi tutti separatamente; 
nominarono commissarj per conferire coi priori intorno allo stato della 
repubblica; e le loro deliberazioni accrebbero il fermento. Invece di 
ristrignersi a confermare l'ultima pacificazione si andò ansiosamente 
cercando tutto ciò di cui il popolo potev'essere mal soddisfatto; si trovarono 
dei giusti motivi del suo malcontento, perchè se ne trovano sempre; e mentre 
si voleva arrecarvi rimedio, si faceva alla moltitudine conoscere che aveva 
ragione di lagnarsi e di volersi vendicare. 


Il popolo di Firenze era diviso in varie corporazioni politiche, i quartieri, le 
compagnie delle milizie, e le arti. Ognuna di tali divisioni aveva certi diritti e 
certa parte alla sovranità; ognuna era rappresentata nel governo della 
repubblica; ma la più importante di queste classificazioni era quella delle arti 
e de' mestieri; perchè in uno stato mercantile, era la più intimamente legata al 
lavoro che dava di che vivere ad ogni cittadino. Eravi un rapporto assai più 
immediato tra tutti gl'interessi, tutta l'esistenza de' mercanti o degli artigiani 
d'uno stesso mestiere, che non fra i vicini d'uno stesso quartiere, o tra i fratelli 
d'armi della medesima compagnia. I mestieri che a Firenze avevano 
un'esistenza politica erano ventuno, de' quali i sette più ricchi ed onorati 
chiamavansi arti maggiori. Questi, ne' quali trovavansi interessati i più ricchi 
negozianti della repubblica, favorivano la nobiltà popolare, la magistratura 
dei Guelfi e la parte degli Albizzi. Le arti minori provavano una viva gelosia 
contro quest'aristocrazia. Eravi in oltre una numerosa classe di artigiani, che 
non avevano un'esistenza politica, ma che, lavorando per conto d'altri, 
venivano risguardati come loro dipendenti. L'arte o manifattura della lana, 
che aveva acquistata in Firenze la più alta importanza, e che teneva il primo 
rango tra le arti maggiori, aveva sotto la sua dipendenza i cardatori delle lane, 
i tintori, i tessitori, tutti gli operaj infine che venivano adoperati dai 
fabbricatori di stoffe. Lagnavansi questi operaj, e forse talvolta a ragione, di 
non poter ottenere giustizia contro i loro padroni, quando ricorrevano al 
tribunale civile, che l'arte della lana aveva stabilito per decidere le differenze 
che nascevano tra i membri!211], Le fazioni aristocratica e democratica 
trovavansi dunque di nuovo in contrasto; ma, dopo l'abbassamento dell'antica 
nobiltà, si era veduto sorgere tra i mestieri l'antico loro spirito, che si 
manifestava per l'opposizione tra le arti maggiori e minori, e per la gelosia 
che le arti subalterne nudrivano contro i mestieri da cui esse dipendevano. 


In questa congiuntura si vide, non senza inquietudine, il martedì 22 giugno, 
ognuna delle arti spiegare il suo stendardo innanzi alla sua borsa o luogo 
d'adunanza. I priori, per prevenire la burrasca ond'erano minacciati, 
adunarono il consiglio del popolo, il quale a loro persuasione nominò una 
balìa, cui accordò un'autorità dittatoriale per la riforma della repubblica. La 
signoria, il collegio, gli otto della guerra, i capitani di parte ed i sindaci delle 
arti, furono tutti ammessi in questa balìa; ma mentre stava deliberando, i 
corpi de' mestieri eransi di già mossi e recati in sulla piazza coi loro stendardi 


e le loro armi[212], 


Questa truppa di gente armata non rimase lungamente in riposo; molti erano 
inaspriti da lunghe ingiurie, altri animati dall'ambizione, o avidi di 
saccheggio. Mentre le arti maggiori tenevansi ferme in piazza, le minori ed il 
basso popolo si mossero per attaccare la casa di Lapo da Castiglionchio!213], 
il quale travestito da monaco si ritirò nel Casentino, deplorando l'ostinazione 
di Pietro degli Albizzi, che non aveva voluto prevenire i suoi nemici, 
attaccandoli il primo, ed accusando la propria debolezza per avere ceduto 
all'ostinata opinione dell'amico. La casa di Lapo fu saccheggiata e bruciata, 
come pure quella dei Bondelmonti, ed i palazzi di Carlo Strozzi, dei Pazzi, di 
Migliore Guadagni, degli Albizzi, e di molti altri capi dei partito guelfo!214], 


Uno de' priori, Pietro da Fronte, seguiva a cavallo gl'insorgenti con alcuni 
arcieri del palazzo, ed ottenne finalmente colle sue esortazioni, colle minacce, 
e col supplicio di alcuni, di calmare il furore degli altri. La notte fu tranquilla, 
ma la balìa, spaventata da questo tumulto, risolse all'indomani d'appagare il 
popolo con nuove concessioni. Preparò una legge in forza della quale gli 
ammoniti dovevano essere rimessi in possesso dei diritti di cittadinanza, a 
condizione per altro che per tre anni non eserciterebbero le magistrature; 
abolì le leggi che davano ai capitani di parte una così formidabile autorità, e 
dichiarò ribelli Lapo da Castiglionchio, ed alcuni suoi partigiani!215), 


Si estrassero quindi a sorte i nuovi priori, e la carica di gonfaloniere di 
giustizia toccò a Luigi Guicciardini. La nuova signoria venne installata il 
primo luglio, senza cerimonie, nel pubblico palazzo, temendosi che la pompa, 
che d'ordinario accompagnava tale atto, non eccitasse qualche popolare 
movimento. I priori, che avevano opinione d'essere uomini pacifici ed 
imparziali!2161, ordinarono a tutti i cittadini di deporre le armi, ed a tutti i 
contadini d'uscire di città sotto pena capitale. Fecero levare le barricate poste 
in molti quartieri, e per dieci giorni parve che Firenze avesse ricuperata 
l'antica tranquillità. Ma tutt'ad un tratto le arti adunaronsi di nuovo gli 11 di 
luglio, dietro inchiesta degli ammoniti, che trovavano troppo dura cosa 
l'aspettare tre anni per rientrare in possesso degli onori dello stato. I sindaci 
delle arti, riuniti alla camera de' sei di commercio, presentarono una petizione 
alla signoria per ottenere, che tutti coloro che dopo il 1320 avevano esercitato 
alcuno de' principali impieghi della repubblica, non potessero essere 


ammoniti come Ghibellini; che se di già ammoniti, rientrassero in tutti i loro 
diritti; e per ultimo che la magistratura di parte guelfa fosse tolta alla fazione 
che se l'era appropriata esclusivamente, e che si riempissero di nuovi nomi le 
borse, dalle quali si estraevano a sorte i capitani di parte. Oneste domande 
erano abbastanza eque, onde furono immediatamente ammesse dai collegi, 
dal consiglio del popolo, e dal consiglio comune; perchè il timore che 
ispiravano i corpi de' mestieri, che sapevansi armati, non permetteva lunghe 
deliberazioni!217], 


I cittadini precedentemente ammoniti come Ghibellini non erano ancora 
soddisfatti, volendo esercitare vendette contro coloro che lungo tempo gli 
avevano oppressi; ma si vergognavano di chiedere direttamente proscrizioni, 
ed avrebbero voluto che la proposizione venisse spontaneamente dalla 
magistratura. La signoria adunò i sindaci delle arti ed i loro consiglieri, ed il 
gonfaloniere Luigi Guicciardini rappresentò loro a quali pericoli esponevano 
la repubblica con queste nuove incessanti domande. «Quanto più noi vi 
accordiamo, disse loro, più s'accresce il vostro orgoglio, e sempre formate più 
ingiuriose domande. Voi avete voluto togliere ai capitani di parte la loro 
autorità, e venne loro tolta; chiedeste che si bruciassero le borse del loro 
ufficio e si facessero nuove riforme, e vi abbiamo acconsentito; avete 
domandato che gli ammoniti rientrassero al possesso degli onori dello stato, e 
l'abbiamo concesso. Per le vostre preghiere abbiamo perdonato a coloro che 
svaligiarono le case e spogliarono le chiese; per soddisfarvi abbiamo esiliati 
molti potenti cittadini coperti di gloria; e per favorirvi abbiamo posto freno al 
potere de' grandi con nuove ordinanze. Qual fine avranno adunque le vostre 
domande? quanto tempo abuserete ancora della nostra liberalità? Non 
v'accorgete che ci riesce meno insopportabile una disfatta, che voi la 
vittoria?... Volete voi dunque colle vostre discordie rendere in tempo di pace 
schiava questa città, che tanti potenti nemici non soggiogarono colla guerra? 
Imperciocchè, sappiatelo, che le vostre vittorie sui vostri concittadini non vi 
apporteranno che servitù; quei beni, che voi avete rapiti o che voi rapirete, 
non faranno che rendervi più poveri.... Onde noi vi ordiniamo, e se l'onore 
della repubblica ci permette quest'avvilimento, vi preghiamo, di acquietarvi, 
accontentandovi di quanto abbiamo fatto per voi, o se ancora dobbiamo 
accordarvi qualche altra cosa, di chiederla almeno come si conviene a 
cittadini, e non col tumulto e colle armi[2181,») 


I sindaci delle arti, commossi da questo discorso, ringraziarono il 
gonfaloniere, e gli promisero di occuparsi d'ora innanzi del ristabilimento 
della pace in città. D'altra parte la signoria nominò una commissione per 
lavorare con loro intorno alle riforme, che si trovasse ancora conveniente di 
farel219], 


Ma le precedenti sedizioni avevano procurati altri nemici alla repubblica; le 
più basse classi della società erano state poste in movimento da Salvestro de' 
Medici e da altri demagoghi. Trovavansi allora in Firenze certe persone, che 
un lavoro meccanico, che la miseria e la privata dipendenza, rendevano 
incapaci di liberali sentimenti, che non potevano deliberare senza essere quasi 
ubbriache, nè agire in corpo senza furore; che sotto il nome di libertà non 
avevano cercato nell'esercizio, di un potere pel quale non erano fatte, che 
l'occasione d'arricchirsi col saccheggio e colle rapine. Venivano queste 
indicate col nome di Ciompi, vocabolo francese sfigurato!220], che loro era 
rimasto fino dai tempi della tirannide del duca di Atene. Appartenevano quasi 
tutte ai mestieri che non avevano esistenza politica, ed erano sotto la 
dipendenza dell'arte della lana. 


Quando i Ciompi videro che le turbolenze stavano per aver fine, ed ebbero di 
più avviso che la signoria faceva venire un nuovo bargello da città di 
Castello, temettero che si pensasse a punire i delitti che avevano commessi in 
tempo della sedizione, e che coloro che gli avevano segretamente eccitati, 
vergognandosi di così colpevole alleanza, non gli abbandonassero in seguito 
pubblicamente. Adunaronsi adunque in un luogo detto il Ronco fuori di porta 
romanal221], Colà il più ardito di loro si fece così a parlare. «I governi, disse 
costui, mai non puniscono che i piccoli falli, mentre i grandi colpevoli sono 
quasi sempre ricompensati. Quando molti soffrono, poche persone pensano a 
vendicarsi, perchè si soffrono con maggiore pazienza le ingiurie universali, 
che non le particolari!222], Cerchiamo adunque col saccheggio e con nuovi 
attentati di acquistare perdono. Nella presente nostra situazione la prudenza 
medesima ci ordina di essere audaci, poichè non si esce mai di pericolo che 
per una pericolosa strada.» 


Un Simoncino Buggigatti, un Pagolo della Bodda, un Lorenzo Riccomanni 
persuasero tutti i Ciompi colle loro esortazioni a giurare d'ajutarsi 
vicendevolmente e di difendersi. Tutti promisero di prendere le armi 


tostocchè sapessero che si volesse castigare un solo di loro a cagione de' 
passati tumulti!223], Tutti si obbligarono in appresso a cominciare essi 
medesimi l'attacco per rendersi padroni dello stato. Dopo molte segrete 
adunanze, risolsero di armarsi la mattina del 21 di luglio, e di riunirsi in 
quattro piazze d'armi, in separati quartieri!224), 


La vigilia del giorno destinato all'esecuzione di questa trama, la signoria ebbe 
avviso de' movimenti che si dava Simoncino Buggigatti e lo fece sostenere. 
Seppe dalla sua volontaria confessione press'a poco tutto quanto gli premeva 
di sapere, e sarebbe stata in tempo di prendere le convenienti misure per 
difendersi; ma perchè aveva adunati i sindaci delle arti, il collegio e gli otto 
della guerra, alcuno propose di porre alla tortura Simoncino, onde ottenere, se 
possibile fosse, più estese particolarità. L'uso della tortura era stato adottato 
da tutti i tribunali italiani col rimanente della giurisprudenza romana!?25); ma 
non mai forse quest'assurda ed atroce pratica era stata più perniciosa a veruno 
stato quanto lo fu in allora ai Fiorentini. Dietro la deposizione del Buggigatti 
eransi di già arrestati due de' suoi complici, quando gli fu dato il tratto nella 
corte del palazzo del capitano del popolo. La notte era inoltrata, pure un 
oriuolajo stava ancora lavorando intorno all'orologio della torre del palazzo. 
Di là vedeva distintamente la corte del capitano illuminata dalle fiaccole de' 
carnefici. Quest'operajo conobbe Simoncino alla tortura, ed avvisando che la 
trama, cui aveva parte ancora egli, sarebbe svelata, si affrettò di portarsi a 
casa sua e chiamò alle armi i suoi vicini del quartiere di san Friano. 
«Armatevi, sgraziati, disse loro, la signoria fa giustizia, e voi tutti sarete 
uccisi se non vi difendetel2261,), 


Allo spuntare del giorno il 21 luglio tutta la città trovavasi armata ed i priori 
non avevano sotto i loro ordini che ottanta cavalli; avevano bensì ordinato ai 
gonfalonieri di portarsi sulla pubblica piazza colle loro compagnie di milizie, 
ma ognuna di queste compagnie aveva voluto custodire il proprio quartiere 
onde salvarlo dall'incendio e dal saccheggio, di modo che di sedici 
gonfalonieri, due soli si presentarono avanti al palazzo; e questi ancora si 
ritirarono subito, quando si videro abbandonati dai loro colleghi!227], 


Mentre questi uscivano dalla piazza gl'insorgenti, che si erano adunati a san 
Piero Maggiore, vi entrarono e chiesero i loro prigionieri. Quando videro che 
si tardava a renderli, bruciarono la casa del gonfaloniere, Luigi Guicciardini. I 


priori diedero allora la libertà ai tre uomini che avevano fatto sostenere, e 
perchè gl'insorgenti non si separavano, mandarono tre deputati per trattare 
con loro!228], Quando questi deputati scesero nella piazza, gli arcieri del 
palazzo cessarono di tirare per non ferirli, e questo istante di sospensione 
permise agl'insorgenti d'impadronirsi del gonfalone di giustizia, che stava 
sospeso alle finestre dell'esecutore. Questo venerato stendardo venne dai 
faziosi portato in tutti i luoghi in cui esercitarono i loro furori. Essi passavano 
di casa in casa per darle al sacco ed al fuoco, spesse volte indotti a ruinare 
una famiglia dietro l'accusa d'un solo privato nemico. Tutto il giorno si passò 
in tal maniera; ben tosto i faziosi vollero mostrare un disinteresse, che pareva 
incompatibile con questo spaventevole disordine. Ordinarono che tutti gli 
effetti preziosi, di coloro ch'essi dichiaravano sospetti, fossero bruciati colle 
case che li contenevano, e punirono come colpevoli di furto coloro che 
tentavano di sottrarre alcuna cosa all'incendio!2291, 


In sull'ora dei vesperi, s'avvisò il popolaccio d'armare cavaliere Salvestro de' 
Medici, e dopo di lui Tommaso Strozzi e Benedetto Alberti. Ben tosto altri e 
poi altri ancora vennero rivestiti della medesima dignità, ed in quella sola 
notte il popolo ne armò sessantaquattro. I principali cittadini ricevevano 
tremando quest'onore; se lo avessero ricusato, arrischiavano d'essere uccisi 
all'istantel230], Si videro allora alcuni uomini, tra i quali Luigi Guicciardini, 
cui era stata bruciata la casa quella mattina, essere armati cavalieri la sera 
dallo stesso popolaccio!231], 


All'indomani, 22 luglio, gl'insorgenti attaccarono e presero a viva forza il 
palazzo del podestà. Fecero in appresso giugnere alla signoria, che si era 
afforzata nel palazzo pubblico, le condizioni, che volevano da lei ottenere. 
Chiedevano tra le altre cose che l'arte della lana non nominasse più un 
giudice straniero; che venissero create tre nuove corporazioni pei mestieri, 
che più non volevano essere subordinati alle antiche arti; che in avvenire due 
dei priori si tirassero sempre dalle arti nuove, tre dalle quattordici minori, e 
tre dalle maggiori; per ultimo che venissero accordate grazie pecuniarie a 
coloro che il popolo aveva creati cavalieri, per formare un'entrata conveniente 
al nuovo loro stato. Volevano ancora che si cancellassero i nomi dei loro 
amici dalle liste degli ammoniti; che si confinassero i loro nemici, o che 
venissero posti nel numero de' magnati; che fosse sospesa per due anni la 
procedura di ogni debito minore di cinquanta ducati; che si escludessero per 


dieci anni dal governo tutti coloro le di cui case erano state bruciate; ed 
andavano continuamente facendo nuove inchieste, egualmente sovversive 
dell'ordine e della costituzione!232], Ma quando il popolo minuto comincia a 
dettare le sue volontà, non avvi più forza nella nazione che vaglia a resistere. 
Tra i cittadini interessati nel mantenimento dell'ordine, gli uni cercavano a 
difendersi nelle proprie case, altri seguivano il popolaccio, cercando di 
moderarne il furore. In verun luogo una forza nazionale opponevasi alla 
forza, che distruggeva la nazione. I priori, assediati in palazzo, vedendo che 
niuno veniva in loro ajuto, si fecero a deliberare intorno alle domande de' 
Ciompi; le approvarono, e fecero poi suonare le campane per adunare il 
consiglio del popolo. I consiglieri riunironsi in palazzo, e le proposizioni dei 
Ciompi furono ammesse senza contraddizione. 


Il consiglio del comune, che doveva dare forza di leggi a queste deliberazioni, 
non potev'essere adunato lo stesso giorno che quello del popolo. Intanto la 
plebaglia pareva che s'andasse calmando, e faceva sperare che deporrebbe le 
armi, purchè la signoria rinviasse i soldati che aveva chiamati in suo 
soccorso, e che si erano avanzati fino a Poggio a Cajano, e purchè le chiavi 
delle porte si consegnassero ai sindaci delle artil233], 


Ma all'indomani, quando il consiglio del comune era di già adunato, il popolo 
occupò la piazza, facendola risuonare colle sue grida per ispaventare in tal 
modo i consiglieri, e persuaderli a fare sollecitamente quanto chiedevano i 
Ciompi. Queste minacce non erano punto necessarie, perchè i consiglieri 
erano in modo atterriti che non avrebbero frapposto un solo istante. Non 
pertanto Guerriante Marignolli, uno de' priori, scese, sotto colore di 
assicurarsi che la porta fosse ben chiusa, e fuggì vilmente per sottrarsi ai 
pericoli, cui erano esposti i suoi colleghi. Mentre egli cercava modo di ridursi 
a casa, fu dal popolo riconosciuto, il quale prese a dire schiamazzando, che 
tutti i priori dovevano imitarlo, discendere nella piazza ed abdicare il 
governo. Ben tosto Tommaso Strozzi venne introdotto in palazzo, onde 
partecipare, per parte del popolo e delle arti, lo stesso ordine alla 
signoria[234], Invano i priori cercarono di trattare col mezzo di Tommaso 
Strozzi e di Benedetto Alberti, che pareva avessero ambidue grandissima 
influenza sul popolo. Venne loro risposto, che se i priori non si ritiravano, 
sarebbe posto il fuoco alla città ed ai loro palazzi, ed uccise le loro spose e i 
figli. Gli otto della guerra, i collegi, i consiglieri del comune gli esortavano 


tutti a partire per salvare la città dal maggiore infortunio. Due de' priori 
Alamanno Acciajuoli e Niccolò del Nero dichiararono, che quando ancora 
non potessero ritenere i loro colleghi, essi non deporrebbero l'autorità, che la 
patria loro aveva confidata, prima che spirasse la carica loro; ma il 
gonfaloniere più timido, cui di già era stata bruciata la casa, e che credeva di 
vedere ben tosto i suoi figliuoli uccisi, raccomandossi a Tommaso Strozzi che 
lo fece uscire, e dietro lui, uno appresso l'altro, fuggirono pure i priori, onde, 
trovandosi soli, Acciajuoli e del Nero si scoraggiarono, e consegnarono le 
chiavi del palazzo al prevosto delle arti, che le ricevette a nome del 
popolo!235], 


Vennero allora aperte le porte del palazzo, ed il popolaccio vi entrò. In questo 
momento un cardatore di lane, chiamato Michele di Lando, teneva il 
gonfalone della giustizia, di cui il popolo si era impadronito due giorni prima. 
Quest'uomo, che aveva vesti stracciate e camminava a piedi nudi, salendo alla 
testa del popolo la grande scala della signoria, quando giunse nella sala 
d'udienza de' priori, si volse al popolo affollato, e gli disse: «questo palazzo 
V'appartiene, questa città è nelle vostre mani; qual è al presente la vostra 
sovrana volontà?» Il popolo rispose ad una voce, ch'esso doveva essere il 
gonfaloniere di giustizia, e riformare la signoria. Michele di Lando in 
quell'istante avrebbe potuto farsi tiranno, e regnare sopra Firenze con 
l'appoggio del minuto popolo; egli avrebbe avuto un impero più assoluto che 
non fu quello del duca d'Atene, ma fortunatamente per la repubblica Michele 
amava sinceramente la sua patria e la libertà, e malgrado la parte che aveva 
presa alla sovversione dello stato, di già pensava ai mezzi di rimettere 
l'ordine!2361, 


Gli otto della guerra erano i soli di tutta l'antica magistratura, che fossero 
rimasti in palazzo; e siccome era il loro partito che aveva cominciata la 
rivoluzione, siccome essi medesimi vi avevano avuta parte, credevano di 
raccogliere i frutti della vittoria, ed avevano di già nominata una nuova 
signoria, alla testa della quale volevano mettere Giorgio Scali!237], Ma 
Michele di Lando, avvertito del loro divisamento, fece loro sapere che il 
popolo aveva riconquistato per sè medesimo il diritto di governarsi, che 
saprebbe dirigersi senza i loro consigli, onde ordinava loro d'uscire all'istante 
dal palazzo!?381, Per tal modo coloro che avevano osato scatenare il popolo, 
sperando di farlo agire per sè medesimi, e di frenarlo a voglia loro, furono i 


primi a trovarsi delusi dalla loro fallace politica. 


Avendo Michele rimossi tutti i magistrati stabiliti, e bruciate le borse onde 
dovevano cavarsi i nuovi, riunì i sindaci delle arti, e quelli del basso popolo 
per passare a nuove elezioni. Dispose da prima che tre membri della signoria, 
compreso il gonfaloniere, sarebbero presi in ogni classe, cioè: le arti 
maggiori, le minori ed il popolo minuto!2391, Questa nuova signoria venne 
subito installata, e si occupò immediatamente di far cessare il disordine, 
minacciando la pena di morte a chiunque renderebbesi colpevole di 
saccheggio o d'incendio. 


Il popolo, maravigliato di non raccogliere ulteriori frutti della sua vittoria, 
ripigliò ben tosto le armi e venne in piazza; chiese che i nuovi priori 
scendessero di palazzo per conoscere la volontà del popolo ed uniformarvisi. 
Michele di Lando rispose ai sediziosi, che senza sapere ancora ciò ch'essi 
domandavano, sapeva almeno che il loro modo di domandarlo era contrario 
alle leggi, e loro ordinava di deporre le armi, imperciocchè la dignità della 
signoria non permettevagli d'accordare nulla alla forzal240], 


Il popolo ammutinato, vedendo la fermezza del gonfaloniere, ritirossi a santa 
Maria Novella per meglio organizzarsi. Colà nominò otto commissarj, che 
incaricò delle cose del governo; prese molte risoluzioni contrarie a quelle 
della nuova signoria, ed all'indomani, 31 agosto, mandò deputati al palazzo 
per partecipare ai priori le prese disposizioni. Questi deputati esposero 
audacemente le loro commissioni; rinfacciarono a Michele di Lando la sua 
ingratitudine e la sua disubbidienza alla volontà del popolo, che lo aveva 
innalzato; gli dichiararono che lo stesso popolo lo spogliava al presente di 
quegli onori di cui abusava, e lo minacciarono di più severo castigo in caso di 
disubbidienza. Michele non potè soffrire più a lungo; sguainò la spada, ed 
avventandosi contro di loro, li ferì gravemente, poi li fece caricare di catene, 
ed imprigionarel241], 


Michele di Lando prevedeva le conseguenze di quest'atto di collera; ma nei 
due giorni che i commissarj di santa Maria Novella ed il popolo ammutinato 
consumarono nel fare progetti di governo, il gonfaloniere si era occupato 
intorno ai mezzi di salvare lo stato. Aveva chiamati presso di sè tutti i 
proprietarj, tutti coloro cui stava più a cuore il mantenimento dell'ordine. 
Aveva incaricato Benedetto Alberti di richiamare coloro che erano fuggiti in 


campagna, facendoli rientrare segretamente in città insieme ai più fidati 
contadini!2421, Avendo così ragunata una considerabile truppa, montò a 
cavallo per andare a sorprendere e disperdere gli insorgenti di santa Maria 
Novella. Nello stesso tempo questi, udito avendo il modo con cui erano stati 
trattati i loro deputati, eransi mossi per vendicarli. E volle l'accidente che 
mentre Michele di Lando andava verso santa Maria Novella, i Ciompi 
andassero verso il palazzo per diversa strada, di modo che non si scontrarono. 
Ma Michele tornò subito verso la piazza, che trovò ingombrata dai Ciompi di 
già occupati nell'assedio del palazzo. Gli attaccò vigorosamente, ed 
approfittando della circostanza che trovavansi in mezzo ai nemici, gli 
sgominò compiutamente; molti furono uccisi, molti altri fuggirono fuori di 
città, o si nascosero dopo avere deposte le armil243], 


Avendo in tal modo colla sua virtù e col suo coraggio gloriosamente 
soddisfatto ai doveri del suo ufficio, Michele di Lando uscì di carica il 1.° di 
settembre. Alla nuova estrazione, quando le compagnie delle arti, che si 
trovavano adunate in sulla piazza, videro uscire i tre priori ch'erano stati presi 
nel popolaccio, gli accompagnarono colle fischiate. Il partito dei Ciompi era 
vinto, più di mille cardatori di lana erano in fuga, e le compagnie 
dichiararono ch'esse non volevano nella signoria persone di così bassa 
condizione. La costituzione fu nuovamente cambiata, la nuova corporazione, 
stabilita per i Ciompi, abolita, e gli onori della repubblica divisi tra le arti 
maggiori e minori, in maniera che le prime somministrassero quattro priori 
alla signoria, e le altre cinquel244], 


La disfatta de' Ciompi ridusse la repubblica sotto il potere di coloro che 
avevano cominciata la rivoluzione; il quale partito diretto da Giorgio Scali, da 
Salvestro de' Medici e da Benedetto Alberti, contava i principali suoi 
partigiani nelle arti minori, ed aveva per avversar] i due partiti estremi. I 
Ghibellini, o, a dir meglio, coloro ch'erano accusati di esserlo, tornarono in 
favore; i Guelfi zelanti ed i capi dell'aristocrazia erano esiliati come i Ciompi, 
e la nobiltà ed il popolo malcontenti: non pertanto l'anno terminò senza nuova 
rivoluzione, sebbene i governanti fossero agitati da continui sospetti. 


I pericoli del partito dominante venivano renduti più gravi dalle turbolenze 
del rimanente dell'Italia, come vedremo nel seguente capitolo. Quest'anno la 
guerra era scoppiata tra Venezia e Genova, e queste repubbliche corsero 


pericolo di distruggersi vicendevolmente a Chiozza. Era morto in quest'anno 
in Pavia, il 4 di agosto, Galeazzo Visconti, e lasciava erede della sua parte 
della sovranità di Milano, e della metà della Lombardia suo figlio, Giovani 
Galeazzo, conte di Virtù, la di cui ambizione e simulato carattere prepararono 
ben tosto nuove guerrel2451, Finalmente il 29 novembre di questo medesimo 
anno l'imperatore Carlo IV morì a Praga dopo di avere dilatati da ogni banda 
i confini de' suoi stati ereditarj, mentre in pari tempo avea resa spregevole 
l'autorità imperiale. Portò seco, morendo, l'ammirazione entusiasta de' Boemi, 
mentre tutta la Germania malediva la sua debolezza e pusillanimità. Aveva 
ottenuto, prima di morire, di far innalzare suo figliuolo Wencislao alla dignità 
di re de' Romanil246], 


Ma l'anno seguente 1379 vide il principio di una rivoluzione, che più da 
vicino interessava la repubblica fiorentina. Urbano VI aveva trovato in 
Giovanna di Napoli la sua più pericolosa nemica: aveva questa regina 
permesso che si elegesse ne' suoi stati l'antipapa Clemente VII, cui aveva 
promessi soccorsi ed accordato asilo, prima in Napoli, poscia a Gaeta; onde 
la guerra si era manifestata ai confini del regno tra i cristiani attaccati ai due 
rivali pontefici. Urbano VI, ch'era Napolitano, aveva molti partigiani tra quel 
popolo, sebbene fosse nemico della corte. Una sommossa in Napoli atterrì la 
regina, ed obbligò Clemente VII a lasciare l'Italia per salvarsi co' suoi 
cardinali in Avignone. Nel tempo medesimo la compagnia de' Bretoni, che 
trovavasi al soldo della regina e di Clemente, fu disfatta a Marino da 
Alberico, conte di Barbiano. Questo gentiluomo romagnuolo aveva formato, 
sotto il titolo di san Giorgio, una compagnia d'Italiani, colla quale aveva 
preso servigio sotto Urbano VI. La compagnia di san Giorgio doveva ben 
tosto servire d'esemplare a tutti gl'Italiani che abbracciavano la professione 
delle armi, formare i grandi generali del susseguente secolo, e rialzare l'onore 
della milizia italiana. I suoi primi successi resero audace Urbano VI, cui 
serviva, onde egli si lusingò di spingere più in là le sue vendette, e di 
precipitare dal trono la stessa regina. 


Giovanna di Napoli non aveva figliuoli, ed il marito che aveva sposato in 
quarte nozze non portava pure il titolo di re. L'infante d'Arragona, suo terzo 
marito, non aveva pure avuto questo titolo, ed ella aveva dato per successore 
a questi, il 25 marzo del 1376, Ottone, duca di Brunswick, che da molto 
tempo soggiornava in Italial247], ov'era tutore dei figliuoli del marchese di 


Monferrato. Il diritto di successione al regno di Napoli apparteneva a Carlo di 
Durazzo, figlio di quel Luigi che il re d'Ungheria aveva fatto morire nel 1348. 
Questo giovane duca era l'ultimo dei principi del sangue; imperciocchè tutta 
la posterità, altrevolte così numerosa, di Carlo d'Angiò, erasi spenta. Carlo di 
Durazzo era in oltre l'unico erede di Luigi re d'Ungheria, e questo vecchio 
monarca aveva presso di sè chiamato il suo successore per ammaestrarlo 
nell'arte della guerral2481, In questa corte guerriera, ed in mezzo ad una 
nazione cavalleresca, erasi Carlo avvezzato a sprezzare il lusso e la mollezza 
di Napoli. Aveva in oltre adottato l'odio degli Ungari contro Giovanna, che 
loro sembrava lorda del sangue di Andrea suo primo consorte. Luigi 
d'Ungheria aveva perdonata la morte di suo fratello, ma non aveva 
dimenticato il delitto della regina; aveva abbracciato il partito d'Urbano, e 
risguardava quale nuovo delitto l'appoggio che Giovanna dava a Clemente, ed 
i suoi sforzi per dilatare lo scisma. Perciò Urbano VI cercava dì persuadere il 
re d'Ungheria e Carlo di Durazzo ad attaccare la regina, a spogliarla del trono, 
ed a prendere possesso d'un'eredità, cui questi principi avevano diritto. 
Questo negoziato fu continuato con attività mentre Carlo di Durazzo 
trovavasi nella Marca Trivigiana, ove comandava le truppe che il re 
d'Ungheria aveva mandato contro Venezia in tempo della guerra di Chiozza. 


Non solo la repubblica fiorentina ebbe sentore di queste negoziazioni, ma 
seppe in oltre che molti emigrati fiorentini si andavano adunando presso 
Carlo di Durazzo, invitandolo ad attraversare la Toscana per passare nel 
regno. Lo assicuravano che il suo avvicinamento basterebbe per rivoluzionare 
la loro patria, e gli promettevano di ajutarlo potentemente, tostochè avessero 
ricuperata l'antica loro influenza. Altri emigrati si adunavano a Bologna 
presso Giannuzzo da Salerno, uno de' capitani di Carlo di Durazzo, e questi 
ultimi cagionavano maggiore inquietudine ai Fiorentini. La signoria spedì 
due ambasciatori al principe per affezionarselo, o per lo meno per ispiare 
gl'intrighi ne' quali cercavasi di ridurlo; ma questi ambasciatori, Tommaso 
Strozzi e Donato Barbadori, essendo di diverso partito, accrebbero colla 
contraddizione de' loro rapporti, quando furono di ritorno, l'inquietudine e 
diffidenzal249], 


In novembre per altro fu scoperta una congiura formata dai Ciompi per 
occupare Figline ed altri castelli del territorio fiorentino. Molti uomini della 
minuta plebe furono in tale occasione puniti; ma gli artigiani domandavano 


caldamente che i giudici condannassero altresì gli aristocratici spossessati, i 
ricchi mercanti, dei quali era notissimo il malcontento, e che supponevansi 
avviluppati nelle svelate congiure!l250], 


Il 10 dicembre la signoria ebbe avviso che esisteva una nuova cospirazione, e 
Giovanni Acuto, sebbene non fosse allora al soldo della repubblica, promise 
di svelarne il segreto, contro una ricompensa di venti mila fiorini. Ma prima 
che si fosse conchiuso questo mercato, un conte Antonio Alberti svelò la 
medesima cospirazione per poche centinaja di scudi!251], Dietro la sua 
deposizione vennero arrestati Pietro Albizzi, Filippo Strozzi, Giacomo 
Sacchetti, Donato Barbadori, Cipriano Mangioni, Giovanni Anselmi ed 
alcuni altri. Carlo Strozzi si salvò colla fuga dagli arcieri; Pietro Albizzi 
avrebbe potuto difendersi, se avesse accettate le offerte de' suoi amici adunati 
intorno a luil252], 


I prigionieri vennero tradotti innanzi ai rettoril253], che dopo averli esaminati, 
dichiararono, ciascheduno dal canto suo, di non trovare ragione per 
condannarli al supplicio. Non pertanto i consoli delle arti ed il popolo 
chiedevano ad alta voce giustizia. «Questa volta, dicevan essi, non 
acconsentiremo che si facciano morire de' poveri, e persone senza stato; i soli 
grandi ed i ricchi devono perire.» Benedetto Alberti dichiarò, che se prima di 
mezzogiorno i rettori non facevano giustizia, la farebbe il popolo 
direttamentel254], Queste parole riscaldarono di più il popolaccio, che nominò 
quattro cittadini per assistere i rettori e forzarli a fare giustizia. Nello stesso 
tempo venne posta una guardia innanzi al loro palazzo ed avanti alle prigioni 
per impedire che i prigionieri fuggissero, o si facessero smarrire. Durante la 
notte i giudici proseguirono l'interrogatorio de' prevenuti, alcuni de' quali si 
compromisero assai essi medesimi colle loro risposte per dar luogo ad una 
motivata condanna. 


La mattina il podestà fece giustiziare due degli accusati, ed il capitano di 
giustizia condannò egualmente Filippo Strozzi e Giovanni Anselmi. Ma 
quando si stava per tagliar loro il capo, le spaventevoli grida d'una donna 
riempirono gli assistenti di terrore. Gli spettatori, le guardie, gli arcieri stessi 
fuggirono, non dubitando che le truppe di Carlo di Durazzo non fossero 
entrate in città per liberare i prigionieri. Questi, rimasti soli nella piazza 
destinata alle esecuzioni, avrebbero potuto egualmente fuggire, tenendo 


dietro alla folla. Ma lo Strozzi risalendo con fierezza la scala del palazzo di 
giustizia ripetè due volte al suo giudice: «Dio voglia, capitano, che oggi tu 
abbia fatto il tuo dovere!» Frattanto il pubblico terrore fu ben tosto dissipato, 
ed i prigionieri, ricondotti sulla piazza, perdettero la testal255], 


Nell'istante del supplicio il popolo furibondo gridò gli altri, gli altri. Il 
capitano, Cante de' Gabrielli d'Agobbio, che non aveva trovato nel loro 
interrogatorio motivo di supplicio, si volse verso gli assessori datigli dal 
popolo: «Andate, disse loro, voi altri, fateli morire; per me, che li reputo 
innocenti, non ordinerò io mai il loro supplicio.» Il popolo, ch'era armato, 
rispose con furibonde grida: «se non li fa morire noi taglieremo a pezzi e lui e 
loro, ed i loro parenti, uomini, donne, fanciulli, e brucieremo le loro 
casel256] ), 


Mentre durava ancora il fermento, Pietro degli Albizzi fece sentire ai suoi 
compagni d'infortunio che il furore del popolo, e l'abitudine che presa aveva 
ne' due ultimi anni di far spargere il sangue loro, non lasciavano veruna 
speranza di salute; che se si sottraevano ad una sentenza giudiziaria, 
verrebbero immancabilmente con tutti i loro parenti sbranati dal popolo!257], 
Perciò i prigionieri fecero dire al capitano d'indicare egli medesimo ciò che 
dovevano rispondere per essere condannati, dichiarando di essere 
apparecchiati a confessare tutto quanto si volesse. Il capitano rispose con 
fermezza, ch'egli non volea già far loro confessare delitti che non avevano 
commessi; ch'egli per conto suo non aveva verun timore, e ch'essi pure non 
dovevano averne; ma che parlassero a seconda della loro coscienza, poichè il 
nuovo interrogatorio cui dovevano soggiacere, deciderebbe della loro vita o 
della loro morte. I prevenuti si accusarono allora d'avere avute 
corrispondenze coi nemici dello stato, e somministrarono al giudice 
sufficienti motivi di condanna. 


Non pertanto il capitano comunicò ogni cosa ai priori prima di far eseguire la 
sentenza, chiedendo il loro parere; ma questi risposero di essere stranieri 
all'amministrazione della giustizia, e che non volevano prendervi parte. Gli 
assessori del capitano, approfittando contro di lui della confessione de' 
prigionieri e del vile abbandono della signoria, lo posero in istato di non 
potere rispondere ai clamori del popolaccio, ed il venerdì mattina, colla 
coscienza lacerata dal dolore e dal rimorso, mandò i prevenuti al supplicio. 


Tutti avanti da morire protestarono di essere innocenti. Donati Barbadori, 
colui che tanto coraggiosamente aveva sostenuti gl'interessi della sua patria 
nel concistoro di Gregorio XI, non trovavasi nelle prigioni del capitano del 
popolo, ma in quelle dell'esecutore. Fu condannato dopo gli altri, e morì nella 
stessa manieral258], 


Altri meno illustri accusati furono in appresso condotti al patibolo. Costoro, 
che probabilmente erano i soli cospiratori, lungi dal negare la loro trama, 
felicitavansi, morendo, che il loro supplicio non impedirebbe l'esecuzione de' 
loro progetti. Dichiararono di morire contenti per l'antico partito guelfo, e 
disposti a fare di nuovo ciò ch'erano accusati d'aver fatto!259], 


Mentre il governo delle arti minori, per l'odio che portava ai nobili, agli 
antichi cittadini di parte guelfa, ed al minuto popolo, ricorreva per sostenersi 
a tali odiosi mezzi, e si macchiava del più puro sangue della nazione, gli 
esterni pericoli per lui crescevano a dismisura. Carlo di Durazzo, che aveva 
raccolti gli emigrati fiorentini nel suo campo, erasi finalmente determinato a 
fare l'impresa del regno di Napoli. Urbano VI pronunciò in principio del 1380 
una sentenza di deposizione contro la regina Giovanna, sciolse i di lei sudditi 
dal giuramento di fedeltà, e fece contro di lei predicare la crociata!260], Dal 
canto suo Carlo di Durazzo ebbe impulsi ancora più pressanti che non erano 
l'esortazioni del papa per risolversi alla guerra. La regina Giovanna meditava 
di escluderlo dalla di lei successione; per riuscire nel quale divisamento trovò 
utile di adottare come suo figliuolo, invece di quello che gli aveva negato la 
natura, un principe guerriero. Scelse adunque il conte d'Angiò, fratello di 
Carlo V, re di Francia, e tutore di suo figlio Carlo VI. Sperava la regina che 
questo principe, della seconda razza dei re Angioini di Napoli, le 
assicurerebbe la potente protezione della Francia, e lo presentò a' suoi sudditi, 
con sue lettere patenti del 29 giugno 1380, come suo figliuolo e suo 
successorel261], 


Dall'altra parte Giannuzzo di Salerno, che Carlo di Durazzo aveva mandato a 
Bologna con tre cento lance e tre cento Ungari, assoldò la compagnia di san 
Giorgio o degl'Italiani, che aveva da prima servito la Chiesal2621, Con questa 
armata passò in Toscana, ragunando sotto le sue insegne tutti gli emigrati di 
questa provincia. Lusingavasi Giannuzzo d'operare col mezzo loro in Firenze 
ed in altre città rivoluzioni, che tornerebbero in autorità i suoi amici, e che gli 


aprirebbero i tesori delle repubbliche!2631, I Fiorentini, per difendersi, presero 
al loro soldo Giovanni Acuto, ed adunarono sotto i di lui ordini un'armata di 
mille cinquecento lancel264], 


Giannuzzo di Salerno corse gli stati di Siena, Perugia, Lucca e Pisa, e sforzò 
queste repubbliche a salvarsi colle contribuzioni dal saccheggio delle sue 
truppe. Attraversò altresì in varie parti il territorio fiorentino, ma Acuto lo 
seguì sempre assai da vicino, ed impedì ai suoi soldati di allontanarsi per 
rubacchiare. 


Nello stesso tempo Carlo di Durazzo aveva attraversata la Venezia alla testa 
di cinque mila Ungari, ed era giunto a Riminil265], Fece domandare alla 
repubblica fiorentina del danaro per far l'impresa di Napoli, e la signoria gli 
rispose che per trattati e per antica amicizia era attaccata alla regnante casa di 
Napoli; che vedeva con dolore questa casa apparecchiata a dividersi ed a 
battersi; ch'ella non voleva farsi giudice tra parti e principi, cui era 
egualmente affezionata; e perciò pregava Carlo a ricevere un dono di quindici 
mila fiorini, non come un sussidio contro Giovanna, ma come un imparziale 
attestato del suo affetto!2661, Carlo di Durazzo rifiutò il dono e rimandò 
corucciato gli ambasciatori. Il 14 settembre fu da' suoi partigiani introdotto in 
Arezzo, e permise agli emigrati che lo seguivano, di uccidere un deputato 
fiorentino, che trovavasi in questa città!2571, Dopo qualche atto ostile Carlo 
offrì egli medesimo di riconciliarsi coi Fiorentini. La repubblica aveva 
perduto l'antico suo vigore e la sua fermezza nella rivoluzione che aveva 
scacciata l'aristocrazia. Elia acconsentì il 7 ottobre di pagare a Carlo di 
Durazzo quaranta mila fiorini, che vennero diffalcati dalla somma che doveva 
pagare alla Chiesal268], 


Carlo di Durazzo, detto ancora Carlo della pace, passò dopo a Roma, per 
concertare col papa l'impresa del regno. Urbano VI gli accordò l'investitura 
del regno di Napoli sotto le stesse condizioni e riserve che Clemente IV 
aveva imposte a Carlo Il269], Chiese solamente per Francesco Prignano, suo 
nipote, che aveva nominato principe di Capoa, alcuni assai ragguardevoli 
feudi, che il candidato al trono accordò senza difficoltà!2701, Dopo queste 
convenzioni accettate da ambe le parti, Carlo di Durazzo fu a Roma coronato 
dal papa sotto il nome di Carlo IIIl271], 


Erano omai due anni che il pretendente al trono di Napoli annunciava il suo 


progetto d'invasione, e conduceva le sue truppe qua e là per l'Italia. Con una 
ben più rapida marcia e con più ragguardevoli forze l'antico Carlo d'Angiò 
aveva, nel 1266, conquistato il regno, di cui la di lui pronipote doveva in 
breve essere spogliata; ma d'altra parte Giovanna non aveva nè i talenti, nè il 
coraggio di Manfredi. La leggerezza del popolo napolitano, il suo odio contro 
il principe francese, che la regina aveva adottato, e la preferenza da tutti 
gl'Italiani accordata ad Urbano VI, avevano alienati da Giovanna i baroni ed i 
popoli. In oltre ogni spirito militare era affatto spento in quel regno, ed il 
disordine delle finanze non permetteva di supplire con truppe mercenarie al 
difetto delle nazionali. Perciò Ottone di Brunswick, il quarto marito della 
regina, non potè ragunare che un pugno di soldati, che appostò sulla strada di 
san Germano per impedire al nemico d'avvicinarsi a Napoli; ma quando, il 18 
giugno, Carlo gli presentò la battaglia, fu costretto di piegare sopra Cancello 
e Maddaloni, posizione che la superiorità del nemico obbligollo ad 
abbandonare pochi giorni dopo. Venne allora ad accamparsi sotto Napoli, 
fuori di porta Capuana, mentre Carlo giugneva per diversa strada al ponte 
della Maddalena tra il Vesuvio e la città!272], 


I Napolitani mandarono rinfreschi al nuovo re, e l'invitarono ad entrare nella 
capitale. Ottone vedeva ad ogni istante diminuirsi la sua armata, ed era ridotto 
a tale di non poter battersi col conquistatore, e di non poter difendere contro 
di lui una città disposta ad aprirgli le porte. Dopo avere esercitata qualche 
vendetta contro il popolaccio di Napoli, prese la strada d'Aversa, mentre 
Carlo III entrava in Napoli il 16 luglio del 1381 verso sera, senza aver data 
una sola battaglia per l'acquisto del regno!2731, 


La regina Giovanna erasi chiusa in Castel nuovo, ossia del palazzo, ma non 
aveva avuta la precauzione di vittovagliarlo. Carlo lo assediò, ed il 20 agosto 
la regina dovette capitolare. Promise di consegnare entro quattro giorni tutte 
le sue fortezze, e la medesima sua persona in mano a Carlo di Durazzo, se 
entro tale termine non riceveva soccorso. Il duca Ottone, suo marito, che fino 
allora aveva risparmiati i pochi suoi fedeli compagni per valersene in più 
felici circostanze, quand'ebbe avviso della capitolazione, risolse di 
combattere, sebbene fuori di speranza di vincere. Il quarto giorno venne ad 
attaccare Carlo di Durazzo, ma fu dalla sua armata abbandonato ai nemici nel 
principio della battaglia: il marchese di Monferrato, suo pupillo, fu ucciso 
combattendo ai suoi fianchi, ed egli fatto prigioniere. La regina Giovanna, 


perduta l'ultima sua speranza, si diede lo stesso giorno in mano al suo cugino 
il principe di Durazzo. Malgrado i legami della parentela, malgrado il rispetto 
che potevano ispirare il suo rango e la sua età, venne dal vincitore duramente 
trattata. Dopo trentaquattro anni di regno, subì la pena del delitto commesso 
in gioventù. Si dice che il 12 maggio del 1382 fu soffocata sotto un letto di 
piume nel castello di Muro, nella basilicata, ov'era stata rinchiusa. E si 
soggiunge che il vecchio re d'Ungheria consigliasse egli medesimo questo 
supplicio per avere una tarda vendetta della morte di suo fratello Andreal274], 


La catastrofe della regina Giovanna cagionò a Firenze un profondo dolore. I 
cittadini di questa repubblica erano stati sempre devoti della casa d'Angiò 
dopo il suo stabilimento nel regno di Napoli: amavano la regina Giovanna 
come nipote del re Roberto, e come ultimo rampollo della sua famiglia; e 
l'amavano a cagione del bene che le avevano fatto, piuttosto che per quello 
che potevano da lei sperare. Essi temevano l'uso che un principe più destro e 
più intraprendente potrebbe fare delle forze della più bella parte dell'Italia. 
Vero è che il nuovo sovrano non cercò d'impadronirsi delle contee di 
Forcalquier e di Provenza, le quali passarono al figlio adottivo di Giovanna: 
ma Carlo III era l'erede riconosciuto di Luigi d'Ungheria. Prima delle 
conquiste de' Turchi l'Adriatico apriva tra questi due regni una pronta e facile 
comunicazione; e chi avesse potuto disporre del valore ungaro e della 
ricchezza di Napoli, poteva rovesciare a posta sua l'equilibrio d'Italia. Coloro 
che a quest'epoca governavano Firenze sapevano che Carlo di Durazzo era 
circondato da emigrati fiorentini, e ch'egli aveva più volte preso parte alle 
cospirazioni dei nemici della repubblica. Ciò nondimeno gli spedirono una 
solenne ambasciata per conciliarsi il suo favore; e perchè in allora Carlo non 
pensava che a stabilirsi nella sua nuova conquista, si mostrò disposto ad 
allearsi colla repubblica. Le arti minori, che governavano Firenze, non 
avrebbero veduto il loro potere rovesciato da uno straniero monarca, se non si 
fossero esse medesime apparecchiata la propria caduta con un vizio della loro 
amministrazione. 


Due cittadini d'antica e potente famiglia avevano avuto gran parte nella 
rivoluzione, che aveva posta la repubblica sotto la dipendenza del basso 
popolo; erano questi Giorgio Scali e Tommaso Strozzi. Personali motivi di 
odio o di vendetta gli avevano tratti in questo partito, ed altri personali motivi 
d'ambizione e di cupidigia continuavano a dirigere la loro condotta. Agivano 


essi come se diventati fossero i padroni della repubblica, e le vessazioni, che 
andavano esercitando contro i loro nemici, ben si confacevano all'arroganza 
de' loro discorsi ne' consigli, ed all'insolente loro condotta!2751, 


Benedetto Alberti, che non meno di loro aveva contribuito alla rivoluzione, e 
la di cui condotta in diverse circostanze era stata riprovevole, non aveva per 
altro cercato di acquistare colle immense sue ricchezze una maggiore 
influenza nel governo del suo paese. Appassionato per la libertà e per la 
democrazia, le aveva stabilite con riprovevoli mezzi, e le aveva mantenute 
con peggiori modi, coi supplicj. Per altro nel cuor suo erasi conservato fedele 
ai principj d'umanità e di giustizia, e come è costume delle anime generose, 
non si vedeva mutar partito, che per passare dal più forte al più debole; e 
quando i suoi amici furono vittoriosi, non dissimulò quanto gli riuscissero 
spiacevoli la loro ingiustizia ed il loro orgogliol?761, 


Un'ultima violenza di Giorgio Scali obbligò Benedetto Alberti a dichiararsi 
scopertamente contro di lui; e perchè questa offendeva egualmente i tribunali 
ed il popolo, fu cagione della ruina dello Scali e del suo partito. Tra le 
creature dello Scali e dello Strozzi eranvi alcune persone, che facevano il 
mestiere di delatore, i quali, palesando sempre nuove congiure, accrescevano 
il terrore del popolo ed il credito de' suoi capi. Uno di costoro, avendo 
accusato Giovanni Cambi, ragguardevole cittadino, fu riconvenuto di 
calunnia con evidenti prove, onde il capitano del popolo fece imprigionare il 
delatore, e volle assoggettarlo alla pena che aveva cercato di far cadere sopra 
l'innocente. Giorgio Scali impiegò tutto il credito che aveva per salvare la sua 
creatura, e perchè le sue preghiere non avevano effetto, di concerto con 
Tommaso Strozzi, invase il palazzo del capitano del popolo con un branco di 
gente armata, e fattosene padrone il 13 gennajo del 1382 lo abbandonò al 
saccheggio, e liberò il suo prigionierel277], 


Una così impudente violazione delle leggi risvegliò l'universale indignazione, 
ed il popolo si staccò affatto dalla causa dei due demagoghi, cui fino a tal 
epoca erasi consacrato. Il capitano recossi a restituire ai priori la bacchetta del 
comando, dicendo che l'onor suo non permettevagli d'amministrare più oltre 
la giustizia in una città ove così colpevoli violenze ne turbavano il corso; ed i 
priori, che sospiravano essi medesimi l'istante di ritirare il governo dalle mani 
del popolaccio, giudicarono questa occasione favorevole per tentarlo. 


Risposero al capitano del popolo, che doveva riprendere l'autorità che voleva 
deporre, ed adoperarla nel vendicare l'affronto che aveva ricevuto. Benedetto 
Alberti concorse colla signoria all'abbassamento dei capi audaci, che 
oltraggiavano la libertà. Tommaso Strozzi, prevenuto a tempo del pericolo 
che gli sovrastava, ebbe tempo di fuggire, ma Giorgio Scali fu arrestato in 
propria casa, e venti ore dopo perdette il capo sul patibolo in mezzo alla folla, 
che applaudiva al suo supplicio. 


Giorgio Scali si lagnò avanti di morire, perchè la sua malvagia fortuna e 
l'odio di taluno de' suoi concittadini l'avessero persuaso ad accarezzare un 
popolo, che non aveva nè fede nè riconoscenza. Avendo in appresso veduto 
tra i cittadini armati Benedetto Alberti, gridò; «E tu, Benedetto, tu consenti 
adunque che io provi ciò che non avrei io mai permesso che tu provassi, se io 
fossi ove tu sei? Ma io ti annunzio che questo il quale è l'estremo giorno delle 
mie infelicità, sarà il primo delle tue.» Così morì in mezzo ai suoi nemici 
armati, che si rallegravano della sua mortel278], 


La predizione dello Scali si avverò; le antiche famiglie risguardarono la di lui 
morte come il segno d'una nuova guerra civile; la città risuonò del grido viva 
la parte guelfa, e questo nome, che non era attaccato a verun principio 
politico, ma soltanto ad affezioni ereditarie indicava allora gli aristocratici. 
Effettivamente il 21 gennajo, i nobili, i ricchi mercanti, e l'intero partito degli 
Albizzi occuparono la pubblica piazza, e crearono una balìa di cento cittadini 
per riformare lo stato!2791, 


Tutte le leggi rivoluzionarie emanate ne' tre precedenti anni vennero 
annullate da questa balìa, tutti coloro che il 18 gennajo 1378 erano stati 
esiliati o dichiarati ribelli furono ristabiliti ne' loro antichi diritti. Si abolirono 
le sentenze d'ammonizione, si rilasciarono i prigionieri di stato, e le due 
corporazioni, ch'erano state create per le arti inferiori, furono discioltel280], 
L'antica fazione guelfa venne ristabilita in tutte le sue preeminenze, e portate 
le sue bandiere per tutta la cittàl281], Le arti minori vennero escluse dal 
gonfalone di giustizia, e dopo molte risse, che si andarono rinnovando in tutto 
il corso dell'anno tra i grandi, le arti ed il popolo, la parte delle arti minori fa 
infine ridotta al terzo degli onori pubblici!282], 


Ma il nuovo governo non fu ne' suoi cominciamenti meno rigoroso di quello 
che lo era stato il precedente de' plebei. Esiliò i capi di molte illustri famiglie, 


che avevano spalleggiato il minuto popolo, ed esiliò pure molti popolanil283]; 
confinò a Chiozza Michele di Lando, cui la patria doveva mostrarsi più 
riconoscente, avendola egli salvata dal furore dei Ciompi!284!; per ultimo 
perseguitò Benedetto Alberti, che più fedele a' suoi principj che al suo partito, 
s'accostava sempre a quello dell'opposizione contro tutte le tirannidi. In molte 
circostanze il governo manifestò la diffendenza o l'odio che gli portava. Ma 
non fu che nel 1387 che una nuova balìa, incaricata di riformare lo stato e di 
ristringere l'aristocrazia osò all'ultimo d'esiliarlo!285], Benedetto Alberti prima 
di partire chiamò presso di sè tutti i suoi parenti, e vedendo che piangevano, 
disse loro: «Voi vedete, miei amici, come la fortuna me colpisce e voi 
minaccia; io non ne sono per altro sorpreso, e voi pure non dovete esserlo, 
imperciocchè tale fu sempre la sorte di coloro che in mezzo a molti malvagi, 
vollero conservarsi giusti, e che si sforzarono di sostenere ciò, che i più 
cercavano di rovesciare. L'amore della mia patria mi avvicinò a Salvestro de' 
Medici, lo stesso amore mi allontanò da Giorgio Scali, come lo stesso 
sentimento eccitò il mio odio contro coloro che hanno presentemente il 
governo in mano. Non avendo questi persona che li punisca, non vogliono 
pur soffrire chi ardisce biasimarli. Io acconsento a liberarli col mio esilio dal 
timore che hanno di me, e di tutti coloro che detestano la loro tirannide, e la 
loro scelleratezza; percuotendo me per altro hanno minacciati tutti gli altri. 


«Io non ho compassione di me medesimo, perchè la patria serva non può 
rapirmi gli onori della patria ancora libera; e la memoria della passata mia 
vita mi sarà più cagione di godimento, di quel che possa recarmi dispiaceri 
l'esilio che io m'apparecchio a subire. Mi crucia soltanto la sorte della mia 
patria, caduta sotto il giogo dell'aristocrazia, e sottoposta al suo orgoglio ed 
alla sua avarizia. Mi affligge ancora la sorte vostra; imperciocchè i mali, che 
oggi finiscono per me, cominciano per voi, e forse vi opprimeranno assai più, 
che me non hanno oppresso. Io vi esorto frattanto a preparare le anime vostre 
a sostenere virtuosamente tutti gl'infortunj, e poichè siete minacciati da molte 
sventure, vi ammonisco a diportarvi in maniera, che quando sarete colpiti, 
sappia ognuno, che non siete infelici per colpa vostra, e che soffrite come si 
conviene a uomini virtuosil?86],» Benedetto Alberti partì in appresso per terra 
santa, visitò in abito di pellegrino il sepolcro del Salvatore, e quando stava 
per tornare in Europa fu sorpreso da grave infermità, e morì a Rodil?87], Le 
sue ossa, trasportate a Firenze, ebbero onorata sepoltura. 


E per tal modo nel giro di tre anni il furore delle fazioni aveva privata Firenze 
de' suoi più illustri uomini di stato. Il corso della natura le aveva di già tolti 
prima alcuni de' suoi cittadini, che coll'alta loro riputazione letteraria non 
avevano forse meno contribuito alla sua gloria. Petrarca era morto d'apoplesìa 
il 18 luglio del 1374 in Arquà, presso Padova, alle falde dei monti Euganei. 
Fra questa una casa solitaria accordatagli da Francesco di Carrara in allora 
signore di Padova!2881, Il Boccaccio morì poco dopo il 21 dicembre del 1375, 
e tutta la società de' letterati con cui Petrarca aveva vissuto, quella società che 
l'abate di Sade ha fatta conoscere nelle sue voluminose memorie, era 
pressochè tutta distrutta. Ma la repubblica fiorentina in mezzo alle sue 
rivoluzioni non aveva perduto il germe che fa nascere e moltiplica i grandi 
uomini. Malgrado il supplicio de' cittadini, che avevano amministrata la 
repubblica con tanta gloria dal 1360 al 1378, nuovi uomini di stato si 
presentarono sulla scena per mostrare nel susseguente periodo nè minori 
talenti nè minori virtù. A Petrarca ed ai suoi amici erano succeduti nuovi 
letterati. Coluccio Salutati di Stignano era stato nominato cancelliere della 
comunità il 25 aprile del 1375, ed esercitò trent'anni questa carica con molta 
eloquenza e molto ingegno. Era solito dire il Visconti, che più temeva 
l'effetto d'una lettera di Coluccio, che non le armi di mille cavalieri 
fiorentini!289], Leonardo Bruno, detto l'Aretino, era nato nel 1369, ed era 
destinato ad essere uno de' più eloquenti e più giudiziosi storici, che abbia 
prodotti l'Italia. La generazione che entrava sulla scena del mondo quando 
l'altra si ritirava, doveva succedergli nella gloria delle lettere, delle arti e delle 
virtù politiche. 


CAPITOLO LI. 


Affari dell'Oriente. — Guerra dei Genovesi in Cipro. — 
Quarta guerra di Venezia e di Genova; presa e ripresa di 
Chiozza. Pace di Torino. 


1372 = 1381. 


Lo stesso anno, reso celebre dal principio del gran scisma di occidente e dalla 
sanguinosa rivoluzione dei Ciompi a Firenze, vide altresì scoppiare la 
sanguinosa guerra di Chiozza, la quarta delle guerre marittime tra Venezia e 
Genova, e quella che espose queste due potenti repubbliche agli estremi 
pericoli. Fuori d'Italia e lontano dagli avvenimenti trattati ne' decorsi capitoli 
dobbiamo cercare la cagione di questa accanita guerra. 


Tutta l'esistenza delle repubbliche marittime è poco legata alla storia del 
rimanente dell'Italia. Le signorie di Venezia e di Genova sembravano 
d'ordinario straniere alle rivoluzioni delle province limitrofe, mentre tutte le 
loro cure erano volte alle regioni del Levante. Il loro commercio e le loro 
colonie nella Turchia ed in Grecia erano la principale sorgente delle ricchezze 
del popolo e della potenza dello stato; e le passioni pubbliche e private non 
sembravano eccitate che dagl'interessi e dalle rivoluzioni di queste lontane 
contrade. 


La situazione delle repubbliche marittime le isolava, per così dire, e loro 
permetteva di risguardarsi come assolutamente staccate dal continente 
italiano. Le montagne che circondano la Liguria, separavano questa provincia 
dalla Lombardia, siccome le lagune ne separavano Venezia. In un tempo in 
cui la cavalleria pesante formava il nervo delle armate, riusciva presso che 
impossibile la conquista d'un paese in cui i cavalli non potevano agire. Le 


cure adunque che le due repubbliche si prendevano delle cose del Levante 
non venivano in verun modo interrotte da quelle della loro sicurezza. La 
regione, da cui ritraevano le ricchezze e la sussistenza loro, era sempre 
l'emporio del commercio del mondo. La barbarie dei Turchi non aveva avuto 
sopra le province del loro dominio una influenza tanto funesta, quanto l'ebbe 
nelle susseguenti età la loro non curanza. I loro stati venivano ancora 
arricchiti da alcune manifatture e dal commercio delle Indie; gli Arabi ed i 
Greci, che loro erano soggetti, non avevano ancora rinunciato al lusso che ha 
bisogno di commercio, nè all'industria che lo alimenta. 


I Turchi erano oramai i veri signori dell'Oriente, e di già chiamavansi mari di 
Turchia le acque dette per lo innanzi mari della Grecia. Il decadimento 
dell'impero d'Oriente era stato rapidissimo. Ne' primi anni del XIV secolo il 
vecchio Andronico aveva perduta tutta l'Asia minore, e tutti i possedimenti 
de' Greci al di là del Bosforo e dell'Ellesponto. Circa il 1350 Cantacuzèno 
introdusse i Turchi in Europa per impiegarli come ausiliari nelle guerre civili, 
ed il suo successore Paleologo, ch'era stato suo pupillo e suo rivale, perdette 
nel suo regno dal 1355 al 1391 tutte le province d'Europa, che tutte vennero 
in potere di Amurat I. «Chiudi le porte della tua città per regnare entro il 
circondario delle tue mura», faceva dire il successore d'Amurat al figliuolo di 
Giovanni Paleologo, «poichè tutto quanto trovasi al di fuori appartiene a 
mel290], ) 


La stessa Costantinopoli non era quasi meno dipendente dai Turchi di quello 
che lo fossero le campagne da questi occupate. Giovanni Paleologo, perduto 
nel libertinaggio, cercava con vili piaceri di allontanare il pensiero della ruina 
del suo impero!29!1, Tributario e vassallo del Sultano, erasi obbligato a 
servire sotto i di lui ordini, o farsi rappresentare nel campo de' Turchi da uno 
de' suoi figliuoli. Mentre che d'accordo con Amurat combatteva contro gli 
Ungari, Andronico, suo primogenito, prese parte ad una congiura con uno de' 
figli d'Amurat. Il progetto di questi ambiziosi giovani pare che fosse quello di 
balzare dal trono nel tempo medesimo il sultano e l'imperatore; ma le loro 
trame vennero scoperte da Amurat, il quale condannò alla morte suo figlio, 
ed ordinò al monarca greco di punire il proprio. Giovanni Paleologo non era 
convinto del delitto del principe, ma la viltà sua gli fece far quello che la 
collera, o la sete del sangue non gli suggerivano di fare; fece abbacinare suo 
figliuolo, e suo nipote, ancora fanciullo: e destinò suo successore Manuele, il 


secondo de' suoi figlil292], 


Mentre l'impero greco abbracciava ancora molte migliaja di leghe quadrate, 
ci dovette sorprendere l'audacia e la potenza della colonia genovese di Galata; 
ma nella presente epoca in cui trovavasi ridotto quasi ad una sola città, e che 
il suo capo non si ricusava di soggiacere a qualunque avvilimento, quando 
l'ordinava il sultano, più non dobbiamo maravigliarci vedendo i Genovesi di 
Galata tenere in bilico tutte le forze dell'imperatore, e l'affetto loro essere 
cagione in Costantinopoli di frequenti rivoluzioni: la parte ch'essi presero 
negli intrighi della corte greca fu la causa principale della guerra di Chiozza. 


Il Paleologo aveva chiusi suo figlio e suo nipote nella torre di Anema, vicina 
a Galata. I Genovesi, mossi a pietà di questi due infelici principi, li fecero 
fuggire dopo due anni di prigionia. Il supplicio non era stato eseguito che a 
metà, ed i medici italiani riuscirono a far ricuperare uno degli occhi ad 
Andronico, ed a rendere a suo figliuolo Giovanni una losca e debole 
vistal293], Quando questi due principi più non si trovarono nell'assoluta 
dipendenza cui erano obbligati dalla cecità, i Genovesi li dichiararono capaci 
di regnare e loro offrirono di riporli in trono, purchè Andronico loro cedesse 
in ricompensa l'isola di Tenedo, la quale, posta essendo all'imboccatura 
dell'Ellesponto, signoreggia quest'importante passaggio, ed apre o chiude 
l'ingresso della Propontide e del mar Nero. Il trattato fu segnato in agosto del 
1376. I Genovesi attaccarono in allora Costantinopoli e furono ajutati dai 
nemici del regnante imperatore, onde posero sul trono il cieco Andronico, 
mentre che Giovanni ed i suoi due figli vennero chiusi nella stessa prigione 
da cui era stato levato Andronico!294], 


Dopo questa rivoluzione i Genovesi spedirono due galere per prendere 
possesso di Tenedo, al quale oggetto erano muniti degli ordini che Andronico 
dirigeva al governatore dell'isola. Ma questi essendo, come pure gli abitanti, 
affezionato al deposto imperatore, ricusò di riconoscere i due ciechi 
monarchi, chiuse il suo porto ai Genovesi, e vedendo che colle sole sue forze 
non potrebbe a lungo difendersi contro di loro, chiese soccorso a Donato 
Tron, ammiraglio della flotta veneziana, che ritornava dal mar Nero, e gli 
consegnò Tenedo colle sue fortezze. Il senato di Venezia che tutta conosceva 
l'importanza di quest'isola, vi mandò all'istante due provveditori con forte 
guarnigione, e le somme occorrenti per mettere i castelli in buono stato di 


difesa. I Genovesi irritati persuasero Andronico a far imprigionare il balio 
con tutti i Veneziani stabiliti a Costantinopoli, e somministrarono 
all'imperatore dodici galere per intraprendere l'assedio di Tenedo. Per altro 
eglino non dichiararono la guerra ai Veneziani, e non presero parte all'attacco 
che in qualità d'ausiliarj de' Grecil295], 


In un altro regno del Levante i Genovesi sostenevano una guerra, alla quale 
dovevano a vicenda prendere parte anche i Veneziani. Pietro di Lusignano, re 
di Cipro, era stato ucciso nel 1372 dai suoi fratelli a Nicosia, sua capitale; suo 
figliuolo ancora fanciullo, chiamato Pietro, come il padre, era stato disegnato 
per succedergli. I Veneziani ed i Genovesi, che avevano in quell'isola potenti 
stabilimenti, pretendevano gli uni e gli altri di occupare il posto d'onore nella 
cerimonia della coronazione. Gli zii del giovanetto re decisero la disputa in 
favore de' Veneziani!296]; ma i Genovesi ricusarono di stare al loro giudizio, e 
recaronsi al palazzo colle armi sotto il loro mantello, per occupare a forza il 
posto cui credevano d'avere diritto. Gli zii del re, avuto avviso del loro 
divisamento, li fecero arrestare; si ritennero come prove del fatto le armi che 
portavano nascoste, e senza formarne regolare procedura vennero precipitati 
dalla sommità di una torre. I furibondi Ciprioti non si limitarono a far morire 
i Genovesi ch'eransi recati al palazzo, ma infierirono contro tutti i loro 
compatriotti sparsi nell'isola; tutti furono uccisi e saccheggiate le loro case. 
Ad un solo Genovese gravemente ferito in fronte, e creduto morto, riuscì di 
fuggire onde portare la notizia dell'accaduto alla sua patrial297], 


I Genovesi impazienti di vendicare tanto oltraggio, mentre armavano una 
formidabile flotta, spedirono immediatamente Damiano Catani ne' mari di 
Cipro con sette galere, per far sentire ai Ciprioti i primi effetti della loro 
collera. Il Catani ottenne vantaggi assai maggiori di quelli che potevansi 
sperare da così debole squadra. Con subiti ed impreveduti attacchi egli 
occupò Nicosia il 16 giugno del 1373, e Pafo il 23 dello stesso mesel2981, 
Settanta giovani donne di quest'isola, altre volte consacrate a Venere, caddero 
in suo potere in un'imboscata, ma malgrado il malcontento de' suoi marina] 
rimandò queste greche bellezze ai loro padri o mariti, senza permettere che 
fosse fatto loro il menomo oltraggio. «Non è già per far prigionieri di questa 
sorta che la nostra patria ne ha qui spediti,» rispose a coloro che lo 
rimproveravano di non saper usare della vittoria. 


Mentre Damiano Catani con tale condotta ispirava ai Ciprioti la più alta idea 
della sua moderazione e della sua virtù, eccitava colle sue vittorie e colle sue 
negoziazioni una reciproca diffidenza tra i membri del consiglio di reggenza. 
Sospettavasi che avesse qualche intelligenza coi grandi, e non si osava 
prendere contro di lui veruna vigorosa misura. Intanto Pietro di Campo 
Fregoso, fratello del doge di Genova, giunse avanti a Famagosta il 3 ottobre 
del 1373 con trentasei galere e quattordici mila uomini da sbarco. Il giorno 10 
dello stesso mese Famagosta fu presa, ed il giovane re co' suoi zii ed il suo 
consiglio caddero in potere de' vincitori, e l'isola intiera fu soggiogata. Per 
altro i Genovesi castigarono con moderazione l'offesa che loro aveva poste le 
armi in mano, non avendo condannati a pena capitale che tre dei gentiluomini 
che avevano diretta la carnificina de' loro compatriotti: mandarono a Genova 
uno degli zii del re, ed i figli dell'altro, che avevano il titolo di principi 
d'Antiochia, con sessanta ostaggi della principale nobiltà; lasciarono una 
guarnigione a Famagosta per tenere in suggezione tutta l'isola; ma vendettero 
il suo regno a Pietro di Lusignano, con obbligo di pagare un annuo tributo 
alla repubblica di quaranta mila fiorinil?99], 


Il re di Cipro ed il suo popolo venuti in potere del conquistatore, ben 
dovevano aspettarsi, dopo così grave offesa, un più rigoroso trattamento. Ma 
Pietro di Lusignano non poteva perdonare ai Genovesi nè il corso pericolo, nè 
la dipendenza in cui si rimaneva. Tosto ch'egli seppe che la contesa pel 
possesso di Tenedo poteva accendere la guerra tra i Veneziani ed i Genovesi, 
cercò l'alleanza de' primi, e concertò con loro i mezzi di scacciare le truppe 
straniere che occupavano Famagostal300], 


Nello stesso tempo il re di Cipro sposava Violanta, figlia di Barnabò 
Visconti, signore di Milano, ed approfittava di tale parentado per procurare 
nuovi nemici ai Genovesi. Chiese che i cento mila fiorini, che Barnabò 
Visconti dava in dote a sua figlia, fossero da questo signore impiegati nella 
guerra della Liguria!301]; ed in fatti, ad istigazione del Visconti, i marchesi 
del Carreto si ribellarono, e tolsero alla repubblica Castelfranco, Noli ed 
Albengal302], 


I Genovesi attribuivano all'odio ed alla gelosia de' Veneziani tutte le guerre 
che avevano in Grecia, in Cipro e nelle montagne della Liguria; e dal canto 
loro cercavano di risvegliare il coraggio, o di aguzzare l'odio de' nemici di 


Venezia, onde opporre alla lega formata contro di loro un'altra lega d'eguali 
forze. 


S'addirizzarono perciò da prima a Francesco da Carrara, signore di Padova, la 
di cui inimicizia contro i Veneziani aveva cominciato nel 1356 colla guerra 
degli Ungari. Questo principe aveva somministrate vittovaglie al re Luigi, 
quando attaccò la repubblica, la quale non avea mai più perdonato al Carrara 
questo cattivo ufficio. Il signore di Padova, sempre esposto ai risentimenti 
della repubblica, cercò d'acquistare, con un ardito attentato, un'influenza ne' 
consiglj della repubblica che moderasse l'odio loro. I suoi confidenti lo 
avvisavano ogni mattina di ciò che si era fatto in senato nel precedente 
giorno; e ciò si poteva ben fare, trovandosi Padova a sole venti miglia da 
Venezia, e il territorio padovano confinante colla laguna. Una notte questo 
signore fece rapire dai suoi gondolieri nelle proprie case tutti i senatori 
veneziani che avevano contro di lui perorato con maggiore veemenza; li fece 
condurre a Padova nel suo palazzo, e loro ricordando gli offensivi discorsi 
contro di lui tenuti, li minacciò di farli morire. Per altro in appresso si 
addolcì, loro accordando la vita e la libertà, a condizione che giurassero di 
seppellire quest'avvenimento in un profondo silenzio, e di essergli più 
favorevoli nelle loro deliberazioni. Il Carrara gli avvisò congedandoli, che gli 
sarebbe più agevole il farli punire d'uno spergiuro con un colpo di pugnale di 
quello che gli fosse stato il rapirli dalle loro case e dalla loro patria. Li fece in 
appresso trasportare di notte sulla spiaggia di Venezia. 


La religione del giuramento o il timore persuasero i senatori veneziani a 
mantenere la promessa; e non fu che dopo molti anni che quest'attentato 
venne rivelato dai banditi medesimi ch'erano stati impiegati dal signore di 
Padova. I Veneziani provvidero con maggiore vigilanza alla sicurezza della 
loro città, e determinarono di vendicarsi del terrore che Francesco da Carrara 
aveva inspirato a molti di loro!303], 


Essi attaccarono lo stato di Padova in ottobre del 1372. Il re d'Ungheria, che 
non aveva scordati i buoni ufficj di Francesco di Carrara, spedì Stefano Laczk 
vayvoda di Transilvania in soccorso di questo signore. Ma il vayvoda fu fatto 
prigioniero in una battaglia che egli diede ai Veneziani il primo luglio del 
1373, ed i suoi soldati ricusarono di combattere finchè non fosse redento il 
loro generale. Francesco da Carrara trovossi perciò sforzato dai suoi alleati 


medesimi a firmare il 23 di settembre una pace umiliante. Suo figlio venne a 
Venezia a chiedere in ginocchioni perdono al doge di averlo ingiustamente 
attaccato, e promise di pagare in dieci anni trecento cinquanta mila fiorini per 
le spese della guerral304], 


Quest'ultima umiliazione aveva raddoppiato l'odio del signore da Carrara, 
onde l'alleanza offertagli dai Genovesi parvegli un'opportuna occasione di 
vendetta, e l'accolse avidamente. Prima di manifestare le sue intenzioni, fece 
in Venezia medesima immensi approvvigionamenti di sali e di droghe, onde i 
suoi sudditi non avessero bisogno per cinque anni di commercio marittimo. 
In pari tempo entrò in trattati con tutti i principi gelosi delle ricchezze di 
Venezia, oppure offesi dal di lei orgoglio. Questo popolo, egli loro diceva, 
unisce ad una illuminata ed uniforme politica tanto coraggio e tante 
ricchezze, che s'egli acquista una volta qualche stabilimento in terra ferma, 
non tarderà a signoreggiare l'Italia collo stesso orgoglio con cui domina di già 
sui mari. Il re d'Ungheria, il patriarca d'Aquilea, signore del Friuli, i fratelli 
della Scala, signori di Verona, il comune d'Ancona, il duca d'Austria e la 
regina di Napoli, mossi dalle persuasioni di Francesco da Carrara, accettarono 
l'alleanza dei Genovesi, e si disposero ad entrare in guerra contro i 
Venezianil305], 


La guerra preparata da tutte queste negoziazioni scoppiò in fatti nel 1378 
dall'una all'altra estremità della Lombardia. Barnabò Visconti, che teneva al 
suo soldo i principali capitani avventurieri, mandò la compagnia francese 
della Stella nella Liguria. Quest'armata attraversò la Riviera di Ponente, 
guastò la Polsevera e s'avanzò fino a san Pier da Arena. Ritirossi in seguito 
mediante una grossa somma di danaro che il doge di Genova mandò a' suoi 
capil306], Giovanni Acuto ed il conte Lucio Lando avevano 
contemporaneamente condotta un'altra armata di Barnabò nello stato di 
Verona!307], Intanto Giovanni Obizzi, generale di Francesco da Carrara, 
faceva delle scorrerie nello stato veneziano, ed il vayvoda di Transilvania 
guastava il territorio trivigiano!3081, In ogni luogo si combatteva, in ogni 
luogo le campagne erano abbandonate al sacco, ed intanto non accadeva sul 
continente verun fatto decisivo. 


Le armate di terra non erano composte che di mercenarj indifferenti alla 
causa che sostenevano; ma sopra le flotte delle due repubbliche combattevano 


personalmente i cittadini di Genova e di Venezia, e l'odio inveterato 
raddoppiava il loro accanimento. È noto che nella prima campagna i marinaj 
dispersi dal commercio su tutti i mari non avevano potuto essere richiamati in 
servigio della loro patria; erano armate poche galere, ed anche queste 
trovavansi sparse in più lontane parti. Aaron Stroppa comandava dieci 
vascelli genovesi ne' mari di Costantinopoli; egli attaccò Lenno, ossia 
Stalymene, che apparteneva ai Veneziani, e l'occupò; assediò ancora Tenedo, 
ma la guarnigione veneziana rese vani tutti i suoi tentativi[309], 


Un'altra flotta di dieci galere doveva, sotto il comando di Luigi del Fiesco, 
proteggere la navigazione dei Genovesi nel mare di Toscana. I Veneziani 
mandarono nello stesso mare Vittore Pisani, il più illustre ed il più riputato 
de' loro ammiragli, con quattordici galere. Le due squadre si scontrarono in 
luglio presso la riva d'Anzio. Una burrasca sollevava gigantesche onde, che 
andavano a spezzarsi contro il promontorio di Nettuno. Le galere, costrette ad 
orzare e sempre in pericolo di rompere sulla costa, cessavano di manovrare 
per combattere con accanimento, ed il furore degli uomini superava quello 
degli elementi; ma i Genovesi meno numerosi furono alla fine perdenti; una 
delle loro galere naufragò sulla costa; cinque furono prese da Pisani, e quattro 
si salvarono colla fugal310], 


La giovane sposa del re di Cipro, figlia di Barnabò Visconti, fu condotta nella 
sua isola da sei galere veneziane, le quali, colà giunte, si associarono a cinque 
galere catalane che Pietro di Lusignano aveva prese al suo soldo, e strinsero 
insieme d'assedio Famagosta, mentre il re di Cipro le secondava con una 
armata di dieci mila uomini. Dopo una accanita zuffa i Veneziani penetrarono 
nel porto, e vi bruciarono alcuni vascelli genovesi; ma quando vollero in 
seguito dare l'assalto alle mura della città, vennero respinti con tanta perdita, 
che abbandonarono il porto di cui si erano impadroniti ed ancora il mare di 
Ciprol311], 


I due popoli si offendevano ancora più gravemente nel golfo di Venezia. 
Luciano Doria, grande ammiraglio de' Genovesi, vi aveva condotte ventidue 
galere; ed inoltre aveva trovati a Zara sussidj d'ogni genere, che il re 
d'Ungheria aveva fatti apparecchiare pei suoi alleati. D'altra parte Vittore 
Pisani, richiamato dal senato veneziano aveva ricondotta nel golfo una flotta 
di venticinque galere per proteggere il commercio della sua patria, ed i 


convogli di vittovaglie ch'ella tirava dalla Puglia. Il Pisani ritolse al re 
d'Ungheria le città di Cattaro, di Sebenico, e di Arbo, che gli erano state 
cedute in fine della precedente guerra!l3121], Nello stesso tempo Luciano Doria 
occupava Rovigno nell'Istria, saccheggiava e bruciava Grado e Caorle, e 
spargeva il terrore fino nel porto di Venezial313], 


Vittore Pisano che già da lungo tempo teneva il mare, in gennajo del 1379 
fece chiedere alla signoria la licenza di ricondurre la sua flotta a Venezia per 
lasciar riposare la ciurma. Il senato ebbe timore che Doria, rimasto in qualche 
modo padrone del golfo, bloccasse nel porto la flotta veneziana, onde ricusò 
di ricevere il suo ammiraglio, e Pisani fu forzato di passare l'inverno battendo 
le coste dell'Istria. La malattia si manifestò ne' suoi equipaggi, ed alcune 
migliaja di marinaj, che sempre in faccia a Pola sospiravano di prendere 
riposo su quella riva ospitale, morirono nelle loro galleggianti prigioni, e 
trovarono sepoltura sotto le ondel314], Il Pisani era finalmente entrato nel 
porto di questa città dopo avere fatto un nuovo viaggio nella Puglia, quando 
Luciano Doria comparve il 29 maggio del 1379 colla sua flotta di ventidue 
galere in distanza di tre miglia. I marina] veneziani, impazienti di terminare la 
loro lunga cattività, obbligarono il loro ammiraglio ad uscire dal porto colle 
sue ventiquattro galere per venire a battaglia!315), Si rimpiazzarono alla 
meglio i marinaj rapiti dalla malattia facendo montare sulla flotta molti 
abitanti di Pola con alcune truppe da sbarco!316), Il Pisani tentò invano di 
supplire col suo valore alla debolezza degli equipaggi. Attaccò con furore i 
Genovesi, e l'ammiraglio Doria fu ucciso in principio della battaglia; ma 
Ambrogio Doria, suo fratello, prese subito il comando della flotta. I Genovesi 
animati dal desiderio di vendicare il loro ammiraglio raddoppiarono i loro 
sforzi, ed in un'ora e mezza fu decisa la battaglia: quindici galere veneziane 
caddero in mano dei nemici con mille novecento prigionieri, tra i quali 
contavansi ventiquattro membri del maggiore consiglio; e Vittore Pisani, che 
si era rifugiato a Venezia con soli sette vascelli, fu posto subito in prigione, 
quasi fosse colpevole della sua cattiva fortuna!317], 


La vittoriosa flotta dei Genovesi venne bentosto portata al numero di 
quarantasette galere da Pietro Doria, che la signoria mandò nel golfo per 
succedere a Luciano. Il nuovo ammiraglio si avanzò fino a san Nicolò di 
Lido, una delle aperture della laguna, per concertare le sue misure col signore 
di Padova; dopo comparve il 6 agosto innanzi alla porta di Chiozza colla 


flotta da lui comandatal318], 


La laguna che separa Venezia dal continente, e che alla caduta dell'impero 
romano salvò le isole ch'ella racchiude dall'invasione de' Barbari, è altresì 
provveduta dalla banda del mare d'una naturale fortificazione. Una linea 
d'isole lunghe e strette formano un bastione contro la furia del mare. In verun 
luogo ha più di mille passi di larghezza, mentre la sua lunghezza è di 
trentacinque miglia. Viene chiamata arzere, argine, e su quest'argine sono 
costrutte le famose muraglie detti i muracci. Sei aperture, che dall'alto mare 
comunicano alla laguna, hanno tagliato l'argine in tante isole prolungate, 
ognuna delle quali aperture tiene luogo di porto!3191, Alcuni più stretti canali 
tagliano altresì le grandi isole; e più a mezzogiorno le aperture di Brondolo e 
del Fossone, che servono di foce alla Brenta ed all'Adige, comunicano pure 
colla laguna. 


Il senato di Venezia, dopo la disfatta di Pola, erasi affrettato di chiudere tutte 
le aperture della laguna. Venne tesa una triplice catena a traverso ad ogni 
porto, che di tratto in tratto era difesa da sandoni, grandi vascelli immobili 
carichi di macchine da guerra e di soldati. In alcuni luoghi i Veneziani 
aggiunsero a queste catene una specie di fortificazione galleggiante composta 
di grandi travi artificiosamente legate assieme, le quali sembravano rendere 
ogni avvicinamento impossibile!320], 


Pietro Doria dopo avere corsa tutta la lunghezza dell'argine risolse d'attaccare 
di preferenza l'apertura di Chiozza lontana venticinque miglia da Venezia. 
Francesco da Carrara, informato del divisamento dell'ammiraglio genovese, 
aveva preparate a Padova cento barche armate, che fece scendere verso 
Chiozza per i canali della Brenta, e questa flottiglia attaccò per di dietro la 
catena che chiudeva il porto e le fortificazioni galleggianti, mentre il Doria 
l'attaccava di fronte. Il sandone o vascello immobile, ch'era posto tra i due 
nemici, non potè fare lunga resistenza, ed i soldati, che lo difendevano, 
fuggirono il 12 agosto del 1379 dopo avervi appiccato il fuoco!321), 


Essendosi in tal modo resi padroni dell'ingresso della laguna, i Genovesi 
assediarono Chiozza per assicurarsi del possedimento del suo porto. 
Francesco da Carrara mandò metà della sua armata nell'isola di Brondolo, sul 
di cui lato interno è posta Chiozza: i Genovesi sbarcarono parte delle loro 
truppe per assecondarlo, e l'armata degli assedianti, contando le forze di terra 


e di mare, ammontava a ventiquattro mila uomini. I Veneziani avevano 
introdotti tre mila uomini in Chiozza, i di cui abitanti facevano pure il 
servigio militare. Un sobborgo, detto Chiozza piccola, fu ben tosto preso 
dagli assedianti. Questo sobborgo comunicava colla città per mezzo d'un 
ponte lungo un quarto di miglio, che attraversava bassi fondi e lagune. I 
Veneziani occupavano ancora questo ponte il 16 agosto, quando un marinajo 
genovese riuscì a condurvi di sotto un battello incendiario. Le fiamme ed il 
fumo, che si videro improvvisamente sollevarsi, fecero credere ai Veneziani 
che il ponte, su cui trovavansi, avesse preso fuoco, onde fuggirono, sorpresi 
da panico timore, e furono inseguiti così da vicino che non ebbero tempo di 
alzare dietro loro il ponte levatojo. I Genovesi ed i Padovani entrarono con 
loro in Chiozza, e se ne resero padroni; ottocento sessanta Veneziani erano 
morti combattendo; tre mila ottocento furono fatti prigionieri!322], 


I Genovesi presero possesso di Chiozza a nome di Francesco di Carrara, e la 
dichiararono a lui soggetta. Era questa una delle condizioni del trattato fatto 
con lui. Quest'acquisto assicurava oramai ai Genovesi una comunicazione co' 
nemici de' Veneziani sul continente, e loro apriva colla laguna la stessa città 
di Venezia!3231, di cui Chiozza era come un bastione avanzato. Fu perciò 
estrema la costernazione de' Veneziani, ed il popolo affollavasi intorno al 
palazzo di san Marco, e piangendo supplicava la signoria di domandare la 
pace ad ogni costo, e di salvare in tal modo la repubblica dalla sua estrema 
ruinal324], Le virtù repubblicane e la costanza ne' pericoli, sembravano 
appartenere in Venezia esclusivamente alla nobiltà, che sola governava lo 
stato. Il doge Andrea Contarini oppose il suo coraggio e la sua fermezza 
all'abbattimento del popolo desolato; ma egli stesso conosceva tutto il 
pericolo che soprastava alla sua patria, e spedì tre ambasciatori a Chiozza a 
domandare la pace ai Genovesi. 


Il consiglio di guerra, in cui questi deputati furono introdotti, era preseduto da 
Pietro Doria e da Francesco da Carrara. I Veneziani confessarono la propria 
disfatta, ed invitarono i loro rivali a non abusare della vittoria. «Il doge ne ha 
dato questo foglio bianco (dissero essi presentando una carta a Francesco da 
Carrara) affinchè vi facciate scrivere voi medesimi le condizioni che vi 
piacerà dettare; egli tutte le accetta preventivamente, e non si riserva che una 
sola cosa, che la libertà veneziana rimanga intatta.» Il signore di Padova 
parve premuroso di conchiudere una pace di cui dovevano essere così 


vantaggiose le condizioni; ma Pietro Doria, che voleva affatto distrutta la 
rivale della sua patria, persuase i suoi alleati a ricusar di trattare, 
incaricandosi egli di rispondere agli ambasciatori, e loro disse: «Vi giuro per 
Dio, signori Veneziani, che voi non avrete mai pace col signore di Padova o 
colla nostra repubblica, se prima non abbiamo noi medesimi messa una 
briglia ai cavalli di bronzo che sono sulla vostra piazza di san Marco. Quando 
gli avremo imbrigliati colle nostre mani, noi ben sapremo renderli 

quieti 3251,» 


Quando fu riferita a Venezia questa risposta insultante tutto il popolo ad altro 
più non pensò che a difendersi contro nemici che non lasciavano nulla 
sperare. Frattanto avevasi successivamente notizia che Terra nuova, 
Cavarzere e Mont'Albano, fortezze poste alla foce dell'Adige o ai confini del 
padovano, eransi arrese senza combattere, atterrite dalla rotta di Chiozza; che 
Loredo e Torre delle Bebe erano state prese pochi giorni dopo; e finalmente 
che il forte delle Saline era bloccato; questo per altro coraggiosamente si 
difese fino alla fine della guerra!l3261, 


Il 24 agosto furono viste avanzarsi ventiquattro galere genovesi e quaranta 
barche armate dalla banda del Lido; la stessa città di Venezia era minacciata 
di uno sbarco; ma nell'istante in cui i Genovesi vollero prender terra furono 
respinti con un vigore inaspettato, e dopo la loro ritirata i Veneziani 
pensarono a fortificare i canali pei quali i loro nemici erano giunti in vista 
della capitale!327], 


Un solo uomo aveva l'intera confidenza de' marinaj e del popolo di Venezia. 
Uscito da una famiglia nella quale i trofei marittimi sembravano ereditarj, 
Vittore Pisani veniva riputato il degno successore di Niccolò Pisani, che nella 
precedente guerra avea combattuto coi Genovesi al Bosforo, e gli aveva rotti 
in Sardegna. Ma quest'ammiraglio, reso dal senato responsabile 
dell'insubordinazione de' suoi equipaggi, e dei capricci della sorte, era stato 
gettato in prigione dopo la disfatta di Pola. Stava egli chiuso sotto le volte che 
sostengono il palazzo di san Marco dalla banda del porto. Ode all'improvviso 
il popolo ammutinato invocare la signoria e circondare il palazzo, gridando: 
«Se volete che noi combattiamo, rendeteci Vittore Pisani, nostro ammiraglio; 
viva Vittore Pisani!» egli allora carico di catene, si strascina verso una delle 
finestre della sua prigione: «fermatevi, grida egli, Veneziani, voi non dovete 


mai gridare che viva san Marco!328]!» Frattanto la signoria fece uscire Pisani 
di prigione e lo nominò capitano del mare. Molti cittadini si offrirono 
all'istante di armare galere a loro spese per servire sotto di lui, e tutto il 
popolo si affrettò di equipaggiare una nuova flotta. Mentre si stava 
allestendo, il Pisani fece fortificare tutti i canali che conducono a Venezia, 
come pure l'argine di Malamocco; fece chiudere con paloni ed antenne 
galleggianti il canal grande e quello della Giudecca; stabilì barche di guardia 
tutt'all'intorno di Venezia, e pose di stazione agli sbocchi de' primarj canali, 
cocche, o grandi vascelli rotondi, carichi d'artiglierie. Le armi a fuoco erano 
finalmente diventate di uso comune, e per la prima volta nelle guerre d'Italia 
si videro adoperate in tutte le battaglie!329], 


Il re d'Ungheria, informato de' prosperi avvenimenti de' suoi alleati, aveva 
mandato Carlo di Durazzo con dieci mila uomini ad attaccare il territorio di 
Treviso; ma Durazzo, invitato da Urbano VI a conquistare il regno di Napoli, 
desiderava di terminare la guerra di Venezia. Entrò dunque in trattato col 
doge, e gli permise d'approvvigionare Treviso, di modo che per tutto 
quest'anno i Veneziani non ebbero sul continente perdite importanti![330], 


In mezzo ai loro disastri i Veneziani ricevettero qualche conforto dal Levante. 
In sul finire del precedente anno avevano mandato in Corso Carlo Zeno, uno 
de' loro più esperti ufficiali, che per lo innanzi aveva comandato con gloria le 
truppe di terra nel distretto di Treviso. Zeno uscì di Venezia con otto 
galerel331] e passò in mezzo alla flotta genovese senza esserne impedito. Egli 
aveva tolti ai Genovesi molte navi mercantili nei mari di Sicilia, e negoziato 
con prospero successo presso Giovanna di Napoli, per renderla alleata della 
sua patria. Frasi in appresso diretto verso la Liguria, affinchè i Genovesi 
tremassero per sè medesimi nello stesso momento in cui la vittoria di Pola 
loro ispirava maggiore arroganza; diede la caccia ad alcune galere nemiche 
nel golfo della Spezia, e bruciò o abbandonò al sacco Porto Venere, 
Panigaglia e molti altri ricchi villaggi situati lungo la riviera del Levantel332], 
Dopo avere incusso un profondo terrore a tutti gli abitanti di quelle coste, 
Zeno aveva fatto vela verso la Grecia. La repubblica gli aveva mandata una 
galera, che lo raggiunse a Livorno; altre sei ne trovò egli a Modone, che 
avevano ajutato Giovanni Paleologo a risalire sul trono imperiale. Esse 
avevano scacciati da Costantinopoli suo figlio e suo nipote; e questi due 
principi ciechi regnavano presentemente a Selymbrial333], Finalmente quattro 


altre galere veneziane erano stazionate a Tenedo, le quali si posero altresì 
sotto gli ordini di Carlo Zeno. Quest'ammiraglio con una flotta, diventata 
formidabile, andò a cercare a Beryta le merci che i Veneziani avevano 
accumulate in questo porto della Siria pel valore di cinquecento mila fiorini, e 
che essi non ardivano di far venire in Europa. Giunto ne' mari di Cipro ebbe 
la notizia della presa di Chiozza, e l'ordine di ricondurre la flotta nel golfo per 
difendere la sua patria!l334], 


I Veneziani riponevano ogni loro speranza nella flotta che Zeno aveva 
adunata. Di già cominciavano a mancare di vittovaglie; i Genovesi 
chiudevano la via del mare, e Francesco Carrara quella di terra, e non 
introducevansi dal Trivigiano approvvigionamenti in Venezia che a traverso 
di mille pericoli!335), Il popolo disperato domandava di essere condotto alla 
battaglia, piuttosto che esposto a morire di fame. Alcune galere disarmate 
trovavansi ancora nel porto dell'arsenale, altre in costruzione sui cantieri 
erano quasi terminate, ma il tesoro era esausto, e per armare una nuova flotta 
bisognava ricorrere al patriottismo del popolo. La signoria promise 
d'inscrivere nel ruolo della nobiltà i trenta plebei che avrebbero mostrato 
maggiore zelo, e di accordare a coloro che verrebbero in seguito esenzioni e 
privilegi, trasmissibili ai loro discendenti. Il doge Andrea Contarini, che 
aveva settantadue anni, scese sulla piazza di san Marco, portando tra le sue 
mani il gonfalone ducale, e dichiarando che monterebbe egli medesimo sulle 
galere che faceva armare. Invitò poscia il popolo a difendere con lui la giusta 
causa della patria e della pubblica libertà!3361; e malgrado la ruina del 
commercio, e l'universale povertà, si videro giugnere in folla al palazzo 
facchini carichi di danaro, ch'essi deposero ai piedi della signoria; e coll'ajuto 
di queste spontanee contribuzioni, prima della fine d'ottobre, venne 
compiutamente armata una flotta di trentaquattro galere!337], 


Ma Vittore Pisani non si affrettava di condurre contro i Genovesi i vascelli 
che si erano posti in mare. La loro ciurma era composta d'artigiani, che 
sebbene nati in mezzo alle acque, appena conoscevano la navigazione. 
L'ammiraglio adunque gli esercitò ne' canali della Giudecca e di san Niccolò 
di Lido, aspettando che giugnesse Carlo Zeno, sul quale pareva che si 
fondasse tutta la fortuna dello stato!338], 


I Genovesi concepirono qualche inquietudine quando videro esercitarsi una 


nuova flotta nelle lagune. Concentrarono le loro forze per non essere sorpresi 
o divisi, ritirarono da Malamocco e da Poveglia le truppe che vi avevano 
poste, diminuirono il raggio di Chiozza, di cui accrebbero le fortificazioni; e 
per ultimo disarmarono venti galere per dare, durante l'inverno, qualche 
riposo agli equipaggi. Appostarono in seguito tre vascelli per guardare il 
porto, e ne spedirono ventiquattro nel Friuli, a cercare vittovaglie; perchè a 
Chiozza mancava il frumento come a Venezia; e queste due città, collocate in 
mezzo alle lagune, si affamavano a vicenda, e loro giugnevano i convogli con 
eguale difficoltà. 


Il doge Contarini, dopo due mesi di ammaestramento, credette di poter 
condurre i suoi marina] alla pugna, e nella notte del 23 dicembre 1379 
s'avanzò verso Chiozza con trentaquattro galere, due grandi Cocche, sessanta 
barche armate e più di quattrocento battelli!3391, La flotta genovese mandata 
sulle coste del Friuli per cercare vittovaglie era di già rientrata nel porto di 
Chiozza, e si andavano scaricando le munizioni che aveva portate; le 
quarantasette galere comandate dal Doria erano tutte chiuse nello stesso seno, 
ed i Genovesi senza verun sospetto non pensavano che que' nemici, cui 
avevano negata una vergognosa pace, pensassero ad attaccarli!340], 


Il doge aveva sbarcati ottocento soldati stranieri, e quattro mila Veneziani 
innanzi a Chiozza piccola; ma queste truppe vennero respinte con perdita. 
Nello stesso tempo aveva spinta una delle sue cocche nel canale che dall'alto 
mare comunica colla laguna, e che vien detto il porto di Chiozza, con 
intendimento di fermarla sul luogo e di fortificarla per chiudere l'ingresso del 
porto. Questa cocca fu vigorosamente attaccata dai Genovesi e presa, dopo 
un'ostinata resistenza, da sette galere che l'avevano circondata. Ma i Genovesi 
nel caldo della zuffa ebbero l'imprudenza d'appiccarvi il fuoco: la cocca 
bruciò fino a fior d'acqua, e colò in seguito a fondo all'ingresso del canale. I 
Veneziani fecero giugnere in sul momento alcuni battelli carichi di pietre, che 
colarono a fondo nello stesso luogo, ed approfittando d'un accidente che loro 
era meglio riuscito che i proprj divisamenti, terminarono in poche ore di 
chiudere il canale o porto di Chiozza, naturale uscita della flotta de' loro 
nemici. Scesero dopo ciò sulla punta di terra detta la Lova, cui i Genovesi 
non potevano più abordare, e v'innalzarono un ridotto per difendere i lavori 
che avevano fatto alla bocca del porto!34!], 


La città di Chiozza, fabbricata come Venezia in mezzo alle acque, viene 
separata dall'alto mare dall'isola lunga o Arzere di Brondolo. Il canale che 
circoscrive quest'isola al nord, è quello che dicesi porto di Chiozza; un altro 
canale termina la stessa isola a mezzodì, e si chiama porto di Brondolo. La 
laguna, meno larga presso di Chiozza che presso Venezia, trovasi tagliata da 
minore quantità di canali. I Genovesi, seguendo il canale di Lombardia, 
potevano presentarsi avanti Venezia, o uscire per qualcuna delle aperture 
settentrionali della laguna; potevano inoltre uscire a mezzogiorno per il porto 
di Brondolo, e riguadagnare l'alto mare: ogn'altra uscita era loro chiusa. 
Vittore Pisani, che si era avanzato egli medesimo per il canale di Lombardia, 
e che l'occupava colla sua flotta, colò a fondo molte barche per chiuderlo ai 
nemici. Uscì dopo ciò dalla laguna e venne ad appostarsi all'ingresso del 
canale di Brondolo per togliere ai Genovesi quest'ultima uscita. 


La sorte della guerra era attaccata all'intrapresa di Vittore Pisani: con marinai 
senza sperienza e scoraggiati dai rovesci de' loro compatriotti aveva 
intrapreso a bloccare una flotta vittoriosa e superiore di numero. Vero è 
ch'egli approfittava della circostanza che i Genovesi non potevano manovrare 
nel canale o presentarsi in linea di battaglia; ma d'altra parte egli era costretto 
di tenersi all'imboccatura del porto sotto il fuoco dell'artiglieria, che i 
Genovesi avevano posta nel convento di Brondolo. Se un colpo di vento, una 
burrasca, o il fuoco nemico lo allontanavano alcune ore da questa stazione, la 
flotta genovese usciva in alto mare, e la sua decisa superiorità le assicurava la 
più compiuta vittoria. Il doge Andrea Contarini per ispirare il suo coraggio al 
soldati giurò in loro presenza di non tornare a Venezia prima d'aver presa 
Chiozza, ed il Pisani appostò due delle sue galere nello stesso canale di 
Brondolo; nel tempo stesso cercò di sorprendere un ridotto situata sull'altra 
riva del canale, sulla punta del Fossone, in faccia al convento che occupavano 
i Genovesi; ma i suoi lavoratori a Fossone erano a mezza portata delle 
bombarde di Brondolo, e perdevano molta gente; mancavano Ìi viveri 
all'armata, i suoi soldati dovevano sempre essere sotto le armi; le due galere 
che avvicendavano per custodire l'ingresso del canale trovavansi ogni 
momento esposte a colare a fondo sotto il fuoco de' nemici, e le altre, che 
manovravano a non molta distanza dalla riva, correvano rischio di rompere 
sulla medesima ad ogni colpo di vento. I soldati ed i marinaj ugualmente 
scoraggiati domandavano caldamente di essere ricondotti a Venezia; erano 


stati lungo tempo lusingati colla speranza dell'imminente arrivo di Carlo 
Zeno, e della flotta che ottenuti aveva tanti vantaggi in Levante; ma nè 
volevano, nè potevano più aspettarla in così pericolosa situazione, onde il 
doge fu costretto di promettere che se il 1.° di gennajo 1380 non giugneva il 
desiderato soccorso, leverebbe l'assedio di Chiozza. In tal caso Venezia 
sarebbe stata a vicenda assediata dai Genovesi, e di già si stava consultando, 
se convenisse abbandonare la capitale e trasportare in Creta la sede della 
repubblical342], 


Lo stesso giorno indicato per prendere questa funesta determinazione fu 
quello che apportò la salute alla repubblica. La mattina del 1.° gennajo 1380 
si vide comparire innanzi al porto di Venezia Carlo Zeno con quattordici 
galere cariche di approvvigionamenti da guerra e da bocca e con ricchezze 
d'ogni maniera!343], Ne' susseguenti giorni quattro galere d'Arbo e di Candia 
vennero ad unirsi alla flotta veneziana, portandola, con quella del Pisani, al 
numero di 52 vele. 


In un solo giorno fu rimessa l'abbondanza sui mercati di Venezia, riempiuto il 
tesoro dello stato, rincorati i soldati ed i marinaj, ed assicurata ai Veneziani la 
superiorità delle forze marittime, di modo che se i Genovesi avessero potuto 
uscire di Chiozza, invece di trionfare facilmente de' loro nemici, non 
sarebbersi probabilmente sottratti ad una disfatta. Frattanto Vittor Pisani 
riprendeva con ardore il progetto di chiudere i Genovesi in Chiozza; egli li 
battè in terra il 6 gennajo alla punta della Loval344]; e pochi giorni dopo 
terminò il ridotto che stava innalzando all'estremità del Fossone. Colà pose 
due grosse artiglierie, una delle quali lanciava pietre del peso di cento 
novantacinque libbre e l'altra di cento quaranta. Caricavansi in tempo di notte 
questi micidiali stromenti, che di que' tempi chiamavansi bombarde, e si 
scaricavano la mattina. Sembra che non si facesse più d'una scarica in 
ventiquattr'ore, e le pietre probabilmente lanciate verso il cielo, come fanno le 
nostre bombe, descrivevano una parabola; perciò spessissimo non toccavano 
il luogo determinato, ma quando coglievano nel segno cagionavano una 
prodigiosa ruina. Le fortezze non avevano nè bastioni, nè terrapieni che 
potessero sostenerne i colpi, perciocchè, fino a tale epoca, muraglie di 
conventi o di chiese, torri e campanili, avevano sostenuti lunghi assedj; ma 
tutt'ad un tratto si videro interi pezzi di muraglie rovesciati da un solo colpo 
di bombarda, e schiacciati i difensori sotto le loro ruine. Pietro Doria, 


l'ammiraglio genovese, era venuto a Brondolo per assicurare la difesa di così 
importante posto. Il 22 gennajo un colpo di bombarda rovesciò sopra di lui un 
pezzo di muraglia del convento, e l'uccise con suo nipote; all'indomani un 
altro pezzo della muraglia dello stesso convento schiacciò ventidue 
soldati![345], Napoleone Grimaldi successe al Doria nel comando de' Genovesi 
chiusi in Chiozza. I Veneziani, protetti dall'artiglieria del Fossone, avevano 
colate a fondo due galere nel canale di Brondolo, e avendole unite assieme 
con grosse catene avevano interamente chiusa quest'uscita agli assediati. Il 
Grimaldi tentò d'aprirsi una nuova comunicazione coll'alto mare, scavando 
dietro il convento di Brondolo un canale che doveva tagliare l'argine, e 
supplire ai due porti che avevano chiusi i Veneziani. 


Il doge per impedire questo lavoro risolse di tentare una discesa nell'isola di 
Brondolo. Egli aveva prese al suo soldo due compagnie di mercenarj, in tutto 
di cinque mila uomini, e pensava di affidarne il comando a Giovanni Acuto, 
ch'era stato chiamato a servire la repubblica. Ma non arrivando così famoso 
avventuriere, fu posto alla testa delle truppe di terra Carlo Zeno, mentre 
Vittore Pisani s'incaricò d'attaccare con trentasei galere il convento di 
Brondolo. 


Zeno il 19 febbrajo sbarcò sei mila uomini a Chiozza Piccola, e subito attaccò 
la testa del ponte che unisce questa sobborgo alla città. Otto mila Genovesi 
all'incirca si avanzarono su questo ponte per difendere il loro ridotto, mentre 
avevano fatti uscire mille cinquecento uomini della guarigione di Brondolo 
per prendere i Veneziani alle spalle. Zeno gettossi con tanta rapidità su 
quest'ultimo corpo, che non solo lo ruppe, ma gli tagliò la ritirata sopra 
Brondolo. I fuggitivi precipitaronsi allora sul ponte di Chiozza, dove 
scontraronsi nella colonna genovese che marciava avanti, e le comunicarono 
il loro spavento. La testa rinculava mentre le ultime file avanzavano ancora, e 
questi due opposti movimenti accumularono talmente la folla in mezzo al 
ponte, che non potè sostenerne il peso e si ruppe. Molti Genovesi si 
annegarono nel canale, altri molti, rimasti sulla parte del ponte separato dalla 
città, furono uccisi o fatti prigionieri. A questa perdita tenne dietro ben tosto 
quella del convento di Brondolo rimasto quasi privo di difensori, poi quella di 
dieci galere che Pisani tolse ai Genovesi avanti ai mulini di Chiozza!3461, 


Dopo ciò i Genovesi trovandosi assediati non più nell'isola di Brondolo ma 


nella medesima città di Chiozza, cominciarono a sentire la mancanza di 
vittovaglie; e dovettero il giorno dopo distribuire le razioni con maggiore 
economia: fecero allora uscire di Chiozza le donne ed i fanciulli, che vennero 
umanamente accolti dai Veneziani. 


La signoria di Genova, informata del pericolo in cui trovavasi a Chiozza la 
sua flotta e l'armata, mandò per terra Gaspare Spinola, onde prendere il 
comando della città!347], mentre che Matteo Maruffo partiva il 18 gennajo 
con 13 galere per il golfo Adriaticol348], Maruffo prese cammin facendo sette 
galere veneziane, che trovò cariche di viveri a Manfredonia. In pari tempo 
Francesco Carrara fece entrare in Chiozza quaranta barche cariche di 
vittovaglie, avendogli un'escrescenza d'acqua aperti de' passaggi, che fin 
allora erano stati chiusi!8491, Combattevasi continuamente intorno a Chiozza, 
ed il valore de' Genovesi punto non si smentiva ne' rovesci; ma le 
comunicazioni rendevansi ogni giorno più difficili, i viveri si andavano 
consumando, ed i Veneziani, tenendosi sicuri della vittoria, ricusavano la resa 
di Chiozza a prezzo della quale lo Spinola voleva salvare la sua flottal350], 


Come i Veneziani avevano con impazienza aspettato cinque mesi prima la 
flotta di Carlo Zeno, così i Genovesi, assediati a Chiozza, sospiravano l'arrivo 
di Matteo Maruffo. Questi aveva chiamati sotto la sua insegna i vascelli 
genovesi sparsi nel Mediterraneo, e dopo essersi rinfrescato a Zara, comparve 
il 6 di luglio avanti al porto di Chiozza. Ma i Veneziani avevano determinato 
di non esporre all'incertezza d'una battaglia un vantaggio omai sicuro. Essi 
non conservarono che venticinque galere armate, e le ritennero entro le 
lagune di cui avevano fortificate tutte le aperture: il rimanente de' loro 
marinaj e soldati di marina vennero distribuiti sopra varie barche ai confini 
dello stato di Padova. In tal modo veniva tolta ogni comunicazione ai 
Genovesi di Chiozza tanto per terra che per mare, e mentre Maruffo cercava 
con insulti d'ogni genere di risvegliare il risentimento de' Veneziani per 
determinarli ad una battaglia, questi non gli opponevano che il silenzio ed il 
riposol351], 


Matteo Maruffo condusse allora la sua flotta a Fossone, ed occupò il 
passaggio pel quale i Veneziani tiravano da Ferrara i loro convogli di 
vittovaglie. Vittore Pisani uscì subito dal porto di Venezia per riavere 
quest'importante comunicazione, offrì ancor egli la volta sua la battaglia a 


Maruffo e lo trasse in alto mare. Ma quando, allontanandolo da Fossone, ebbe 
dato tempo di entrare nella laguna ad un convoglio di barche che aspettava da 
Ferrara, manovrò con tanta accortezza, che riguadagnò la laguna, senza che il 
nemico potesse raggiugnerlo!352], 


Ne' sei mesi che aveva durato l'assedio, iGenovesi avevano successivamente 
perdute tutte le loro barche; ma questi industriosi marinaj ne fabbricarono 
altre colle tavole e con varj mobili trovati in città. Il 15 di giugno fecero forza 
di superare la palafitta de' Veneziani per riavere i vascelli de' loro 
compatriotti, ai quali avevano ordinato di recarsi a poca distanza dall'Arzere. 
Ma venivano essi sopravvegliati dagli assedianti, e furono attaccati nel più 
difficile momento, mentre attraversavano il Fossone; e malgrado la loro 
resistenza, i battelli che avevano fatti con un'industria straordinaria, e ne' 
quali era riposta tutta la loro speranza, vennero bruciati mentre uscivano dal 
porto!353], 


Dopo questo sgraziato esperimento, gli assediati, pressati dalla fame, chiesero 
nuovamente di capitolare: essendo state rifiutate tutte le loro proposizioni, il 
21 giugno si videro forzati d'arrendersi a discrezione. Di quarant'otto galere, 
che si erano chiuse in Chiozza, non ne rimanevano più di diecinove in buono 
stato; la guarnigione, che montava al di là di quattordici mila uomini, era 
ancor essa diminuita assai, e perchè i Veneziani licenziarono senza taglia i 
soldati avventurieri ch'erano al soldo de' Genovesi, non condussero a Venezia 
più di quattro mila prigionieri, abbandonando ai soldati vincitori tutto il 
bottino che trovarono nella cittàl354], 


La sommissione di Chiozza salvava l'esistenza della repubblica, ma non 
terminava la guerra: Maruffo aveva ricevuto rinforzi da ogni banda, e 
comandava nell'Adriatico una flotta genovese di trentanove galere, colla 
quale minacciava tutte le città marittime de' Veneziani. Era esaurito il tesoro 
di san Marco, le sue rendite quasi tutte prese dai nemici, i particolari avevano 
per difesa della patria fatti prodigiosi sforzi, che non potevano più 
lungamente sostenere; si erano sguarnite tutte le città suddite per fortificare la 
capitale; e Francesco di Carrara ne aveva approfittato per istrignere cogli 
Ungari l'assedio di Treviso, riducendo questa città a grandi estremità. Matteo 
Maruffo conquistò successivamente Trieste il 26 giugno, Capo d'Istria il 1.° 
luglio ed Arbo l'8 agosto. Finalmente i Veneziani perdettero nello stesso 


tempo un uomo, che apprezzavano assai più che le migliori città, 
l'ammiraglio Vittore Pisani, morto a Manfredonia, ov'erasi recato a cercare 
vittovaglie. L'idolo de' marinaj e l'eroe del popolo mai non erasi mostrato più 
grande che nella sventura, nè più modesto ed umano che dopo la vittoria. La 
morte d'un solo uomo non aveva mai cagionato in Venezia il più profondo 
dolore, sebbene la repubblica conservasse ancora un altro sostegno, un 
grand'uomo non meno caro al popolo, Carlo Zeno, che fu nominato 
successore del Pisanil355], 


Durante l'inverno gli alleati contro di Venezia ascoltarono proposizioni di 
pace e si aprì un congresso a Cittadella. Il re d'Ungheria, i Genovesi, 
Francesco di Carrara ed il patriarca d'Aquilea esposero le loro domande: la 
repubblica di Venezia sembrava apparecchiata ai più grandi sacrificj, onde 
accettò quasi tutte le proposizioni de' suoi nemici; ma invece d'inspirar loro 
colla sua moderazione più pacifiche disposizioni, non tardò ad avvedersi, che 
ogni concessione faceva nascere una nuova domanda; onde il 20 aprile del 
1381 ordinò ai suoi ambasciatori di ritirarsi, e ricominciarono le ostilitàl356], 


Disperando i Veneziani di salvare Treviso, che fino dal cominciamento della 
guerra trovavasi assediata da Francesco da Carrara e dagli Ungari, la 
cedettero gratuitamente il 2 maggio a Leopoldo duca d'Austria, che fin allora 
aveva mostrato di fare causa comune coi loro nemici, ma che in tale 
occasione si disgustò col Carrarese, cui toglieva una conquista che questi da 
tanto tempo così avidamente desiderava!357], I Veneziani, abbandonando in 
tal modo l'ultimo possedimento che avevano in terra ferma, si liberavano da 
ogni inquietudine per gli affari del continente, onde dirigere tutte le forze loro 
verso la guerra marittima. Carlo Zeno era uscito dalle lagune con tredici 
galere, e sedici altre ne aveva trovate nei mari della Grecia, che si posero 
sotto le sue insegne. D'altra parte Gaspare Spinola comandava una flotta di 
trentuna galere genovesi. Ma i due ammiragli, dividendo e riunendo di nuovo 
le loro forze, s'andavano inseguendo alternativamente senza mai 
raggiugnersi; il genovese minacciò le coste dell'Adriatico, il veneto quelle 
della Liguria; e la maggior parte dell'estate si passò senza verun fatto 
d'importanzal358], 


E per tal modo la guerra trovavasi quasi ridotta a spedizioni di corsari, ed a 
danneggiare ogni giorno i vascelli mercantili. L'ardente odio che aveva messi 


l'un contro l'altro i due popoli maritimi, pareva ormai esausto; ognuno 
sospirava la pace; ed il conte Amedeo di Savoja, essendosi offerto mediatore, 
trovò tutte le potenze belligeranti ugualmente disposte a negoziare. Spedirono 
i loro ambasciatori a Torino, ed il trattato di pace venne sottoscritto l'8 agosto 
del 1381{359I, I Veneziani evacuarono Tenedo e ne spianarono le 
fortificazioni; Francesco di Carrara fu dichiarato sciolto da tutti gli obblighi 
che aveva in forza del trattato del 1372, e ristabilito negli antichi suoi confini; 
il re d'Ungheria restò possessore di tutta la Dalmazia e soltanto s'impegnò a 
non dar pratica ai corsari; per ultimo vennero reciprocamente rilasciati senza 
taglia i prigionieri. Così finì questa accanita guerra, dopo avere tolti ai 
Veneziani tutti i possedimenti continentali ed una ragguardevolissima parte 
delle loro ricchezze, e dopo di avere fatta perdere ai Genovesi la più bella 
flotta ed il fiore de' marinaj!350], 


CAPITOLO LII. 


Rivoluzioni di Genova, di Napoli, del regno d'Ungheria. — 
Conquiste dei Veneziani in Oriente. — Potenza di Giovanni 
Galeazzo Visconti. — Ruina delle case della Scala e di 
Carrara. 


1382 = 1388. 


I Genovesi mai non avevano spiegata tutta la loro potenza e tutti i mezzi della 
loro repubblica come nella guerra di Chiozza. Avevano essi sparso il terrore 
delle loro armi nell'impero greco e nel regno di Cipro, avevano diretti i 
consigli del re d'Ungheria, del patriarca di Aquilea e del signore di Padova, 
facendo in modo che tutte le operazioni degli alleati mirassero costantemente 
al comun bene della lega. Avevano fatta tremare per la sua esistenza 
medesima la repubblica di Venezia, loro rivale, avevano superati i ripari 
datile dalla natura e con lei diviso il dominio delle lagune; e quando per 
soverchia temerità ebbero perduta la più bella flotta e la più bell'armata, che 
mai avessero spedite contro ai loro nemici, eransi ancora trovati in istato di 
farsi temere dai Veneziani nel golfo medesimo che da questi prende il nome, 
e di dettar loro le condizioni di una pace gloriosa per Genova, e vantaggiosa a 
tutti i suoi alleati. Dopo tanti gloriosi avvenimenti, dovevasi credere che 
questa repubblica acquisterebbe sull'intera Italia un'influenza cui non aveva 
per lo innanzi aspirato, e si assicurerebbe in pace quella preminenza sopra la 
sua rivale, che gli avevano ottenuta in guerra le sue armi. Questi pronostici 
non si avverarono altrimenti. Venezia ricuperò in pochi anni colla sua 
prudenza, col suo coraggio, colla sua attività, tutte le province che aveva 
perdute, ed un'opinione ancora più grande della sua potenza; le sue disfatte a 


Chiozza parvero essere state il segnale d'una nuova carriera di prosperi 
avvenimenti; Genova per lo contrario più non si rialzò dalle perdite che le 
stesse sue vittorie avevano cagionato alle finanze ed alla popolazione. Un 
periodo di disastri e di ruine comincia per i Genovesi alla guerra di Chiozza, 
e non termina che dopo molti anni di servitù sotto stranieri padroni. È tanto 
vero che importa meno ad un popolo il vincere che il non abusare delle sue 
forze; e che si può camminare verso la ruina e la schiavitù per una strada 
coperta d'archi trionfali. 


Le guerre civili terminarono di esaurire un popolo che di già languiva 
oppresso da' suoi proprj sforzi. Ad ogni modo è cosa naturale, che uomini, i 
di cui talenti tutti e tutta l'energia ebbero uno sviluppamento ne' campi o sui 
vascelli d'una repubblica, non sappiano poi rientrare in riposo e nella nullità, 
nè piegarsi sotto l'ubbidienza civile, dopo avere comandato essi medesimi. Si 
può frequentemente presagire ad un popolo, che sparse lo spavento presso 
tutti i suoi vicini, che i suoi generali medesimi lo faranno un giorno tremare, 
e lo puniranno delle sue vittorie. 


Circa la metà del secolo, Simone Boccanegra il primo doge di Genova, avea 
allontanate dal governo le antiche famiglie nobili; e d'allora in poi i cittadini 
che facevansi chiamare uomini del popolo erano succeduti ai gentiluomini 
non solo negli impieghi, ma ancora nella pubblica opinione. Rari talenti, 
grandi ricchezze, o molto coraggio, ne avevano illustrati alcuni; e la 
moltitudine ubbidiva con confidenza ad una nuova aristocrazia che di già 
s'innalzava sulle ruine dell'antica. 


Distinguevasi tra gl'idoli del popolo Lionardo di Montalto, giureconsulto ed 
amico di Simone Boccanegra. Quando nel 1363 morì questo doge, Lionardo 
di Montalto ereditò l'influenza che il Boccanegra aveva esercitata, e rimase 
capo de' Ghibellini!361], A molta moderazione aggiungeva grandissimo 
coraggio, e sebbene alla testa d'una fazione, altro scopo non si proponeva che 
il mantenimento dell'ordine e della libertà. Ma nella lotta contro meno 
scrupolosi avversarj dovette ben tosto rimanere perdente. Gabriele Adorno, 
ricco mercante, di una famiglia affatto nuova, era stato nominato doge nel 
1363 dal favore del partito guelfo, e due anni dopo Montalto era stato forzato 
a ripararsi a Pisa coi principali Ghibellini[362], 


Domenico di Campo Fregoso, altro mercante di parte ghibellina, adunò 


presso di sè gli sparsi avanzi di questa fazione. Così cominciò la rivalità degli 
Adorni e de' Fregosi, famiglie per l'addietro ugualmente sconosciute, e che 
dovevano illustrarsi col vicendevole loro odio e col sangue che farebbero 
versare alle loro fazioni. Gabriele Adorno fu doge dal 1363 al 1370, e 
Domenico di Campo Fregoso occupò la stessa carica dal 1370 al 13781883], 
L'uno e l'altro governarono lo stato con talenti e con una fermezza 
proporzionati alla loro ambizione: sì l'uno che l'altro furono precipitati dal 
trono ducale da una sedizione popolare. 


Niccola di Guarco successe nel 1378 al Fregoso; e Niccola fu quello che 
tanto gloriosamente sostenne la guerra di Chiozza contro i Veneziani!3641, Per 
accrescere le forze della sua patria richiamò alle cariche di confidenza que' 
nobili, che nelle precedenti amministrazioni erano stati allontanati dal 
governo. I Doria, gli Spinola, i Fieschi, i Grimaldi comandarono le armate e 
le flotte della repubblica, e giustificarono con prosperi successi la scelta del 
doge e la confidenza del popolo. 


Quando la pace fu stabilita al di fuori, e che la demolizione del forte di 
Tenedo calmò le incertezze che si avevano intorno alla fedele esecuzione del 
trattato di Torino, si risvegliò la gelosia de' plebei contro i nobili, ed il 19 
marzo 1383 i macellaj eccitarono in Genova una sedizione. Sebbene fosse 
uno di que' giorni della settimana santa, ne' quali la chiesa non permette l'uso 
delle campane, gli ammutinati suonarono campana martello per chiamare in 
Genova gli abitanti della Polsevera e di Voltaggio!3651, Il popolo, irritato per 
l'accrescimento delle imposte, reso necessario dall'ultima guerra, si adunò 
maledicendo le gabelle, e minacciando il governo, che veniva accusato di 
averle inventate. 


Leonardo di Montalto, che in quell'istante tornava a Genova, ed Antoniotto 
Adorno, che nella fazione guelfa era succeduto al credito di Gabriele suo 
padre, non ignoravano che le lagnanze del popolaccio intorno alle imposte 
erano poco fondate, ma essi speravano di approfittare del loro malcontento 
per ristringere l'autorità del doge, per allontanare i nobili 
dall'amministrazione, e forse per salire essi medesimi alle principali cariche. 
Si presentarono adunque in qualità di mediatori tra il popolo ed il governo, ed 
ottennero dal doge una legge, che escludeva tutti i gentiluomini dai consiglj 
della repubblica, che licenziava una guardia stabilita al palazzo ducale, che 


aboliva alcune nuove gabelle, che sopprimeva un tribunale accusato di essere 
arbitrario, e che richiamava gli esiliati[366], 


Le concessioni di Niccola di Guarco calmarono per poco tempo il furore del 
minuto popolo; ma il ritorno di Antoniotto Adorno e di Pietro di Campo 
Fregoso, ch'erano esiliati, opponeva al doge nemici più ardenti che quelli che 
aveva di già combattuti. Questi due capi di parte, dimenticando le antiche 
loro divisioni, si riunirono a Montalto per attaccare il doge nel suo palazzo. 
S'accorsero tutti tre che Niccola di Guarco sì circondava di gente armata e 
meditava di ricuperare con aperta forza l'autorità che la violenza gli rapiva. I 
soldati adunati nel palazzo pubblico risvegliarono la collera del popolo, 
senz'essere abbastanza forti per disprezzarla. Il 5 aprile vennero attaccati da 
tutte le parti, ed il giorno 6 Niccola di Guarco, perdendo la speranza di potere 
più lungamente resistere, fuggì sotto mentite vesti colla sua famiglia!397], 


Il popolaccio voleva portare l'Adorno sul trono ducale, i buoni cittadini 
preferivano Montalto, e poco mancò che la contesa tra i due alleati, tornati 
rivali, non si decidesse colle armi. Finalmente la vinse Montalto; ma perchè 
dopo un anno morì di malattia, Antoniotto Adorno gli fu sostituito dai 
suffragi unanimi de' suol concittadinil368], 


Le repubbliche non erano sole agitate da intestine dissensioni e da guerre 
civili; la stessa epoca non riuscì meno funesta al riposo delle monarchie; 
perciocchè si videro nel mezzodì dell'Italia i popoli combattere per la scelta 
de' loro padroni, come più al nord combattevano per dilatare i loro diritti ed i 
loro privilegi. Ma Genova, Venezia e Firenze si esaurivano coll'abuso delle 
loro forze; per lo contrario il regno di Napoli perdeva oscuramente le sue 
risorse nella mollezza e nel vizio, senza che comprendere si potesse l'impiego 
ch'egli faceva delle sue ricchezze e della sua popolazione. Carlo III aveva 
conquistato questo regno sopra Giovanna di Napoli senza dare battaglia, e di 
già vacillava sopra un trono sempre più facile ad essere occupato, che difeso. 
Colle sue lettere patenti del 29 giugno 138013691] Giovanna aveva adottato 
Luigi, duca d'Angiò, figlio di Giovanni re di Francia, fratello di Carlo V che 
morì questo stesso anno, e reggente della Francia in principio del regno di 
Carlo VI. Luigi d'Angiò, che non aveva potuto salvare Giovanna, 
apparecchiavasi a vendicarla, o piuttosto a conquistare il suo regno ed a 
raccorne l'eredità. Egli scese in Italia nel 1383 con un esercito, che i più 


moderati calcoli portano a quindici mila cavallil370], Lo accompagnavano il 
conte di Ginevra, fratello di papa Clemente, il conte di Savoja e molti dei 
principali signori francesi; e quando il 17 luglio del 1382 entrò negli Abruzzi, 
ingrossarono la sua armata moltissimi signori napolitani, che desideravano 
vendicare la morte di Giovanna e scuotere il giogo di Carlo II. I contadi di 
Provenza e di Forcalguier avevano di già riconosciuto Luigi quale legittimo 
successore della regina, ed una flotta provenzale giunse sulle coste di Napoli 
per offrire soccorsi a coloro che si darebbero al partito d'Angiò. La nobiltà, 
che sola nel regno veniva consultata dal monarca, non era soddisfatta delle 
sue liberalità, e qualche gelosia di famiglia, qualche feudo tolto o accordato 
ingiustamente, inasprivano l'animo di questi orgogliosi baroni. I San- 
Severini, i conti di Tricarico, di Matera, di Conversano e di Caserta, con 
molti altri, spiegarono lo stendardo di Luigi!371], Così cominciò la fazione 
degli Angioini, che doveva colla sua rivalità colla fazione di Durazzo costare 
tanto sangue al regno di Napoli. 


La guerra per altro non si aprì con istrepitosi fatti; Carlo III, vedendosi 
abbandonato da' suoi baroni, non s'arrischiò di tenere la campagna; chiuse le 
sue truppe nelle piazze forti, ed aspettò che i Francesi, consumati da 
mancanza di vittovaglie, dal calore del clima, dalle malattie, avessero perduto 
il loro vigore. Mentre egli andava temporeggiando, gli Angioini occuparono 
quasi tutte le province poste lungo il mare Adriatico, ma le loro forze si 
esaurivano in una lunga serie di piccole zuffe e di assedj. Intanto il 10 ottobre 
1384 il duca d'Angiò morì a Biseglio, nella terra di Bari, di naturale 
infermità, onde la sua armata si dissipò da sè medesimal372], 


Pure la morte di Luigi non rendeva la tranquillità al regno, o la pace a Carlo 
di Durazzo. I baroni malcontenti, e tutto il partito angioino si ostinavano nella 
loro disposizione alla ribellione, ed Urbano VI, che aveva data la corona a 
Carlo, lo andava sempre minacciando di ritorgliela. Quest'orgoglioso 
pontefice aveva abbandonata Roma per venire a Napoli a governare il regno 
ed il re. Chiedeva per suo nipote Butillo l'investitura dei principati e dei feudi 
di Capoa, d'Amalfi, di Nocera e di Scafa!l373!, ed autorizzava la più 
scandalosa condotta di questo suo nipote!l374], Finchè visse Luigi, Carlo 
mostrò verso Urbano i più dilicati riguardi; però gli diede una guardia 
d'onore, che lo sopravvegliava ne' castelli d'Aversa o di Napoli. Ma quando il 
re condusse il suo esercito nella Puglia contro il suo emulo, Urbano approfittò 


della sua lontananza per istabilirsi co' suoi cardinali e tutta la sua corte nel 
castello di Nocera, ch'era stato ceduto a suo nipote. Allora si arrogò 
un'autorità superiore a quella del monarca; sindicò tutti gli atti della sua 
amministrazione, manifestando in faccia a lui quello stesso violento carattere, 
impetuoso ed inconseguente, che gli aveva alienati i cardinali, ed era stato la 
prima cagione dello scisma. 


Carlo, liberato dalla molestia che gli dava Luigi, tornò a Napoli il 10 
novembre, ed invitò il pontefice a recarsi presso di lui. «Non è questa la 
costumanza dei papi, rispose Urbano, di frequentare le corti dei re, ma sì bene 
quella dei re di porsi in ginocchio ai piedi de' papi. Che Carlo abolisca tutte le 
nuove gabelle che ha stabilite, ed allora io potrò di nuovo riceverlo presso di 
me con bontà.» Il monarca irritato, giurò che governerebbe secondo il suo 
beneplacito un regno che aveva conquistato soltanto colla sua spadal375!, e 
subito ordinò al grande contestabile di assediare Nocera. Tre macchine per 
lanciar pietre vennero collocate ai tre angoli del castello, e l'attacco si 
cominciò sotto gli ordini d'Alberico di Barbiano, valoroso capitano 
d'avventurieri, che Carlo aveva nominato grande contestabile del regno. Dal 
canto suo il papa affacciavasi tre o quattro volte al giorno alle finestre del 
castello di Nocera con una candela ed un campanello in mano per maledire e 
scomunicare l'armata del rel376], 


Nel regno di Napoli non adoperavasi ancora l'artiglieria, ed il castello di 
Nocera non poteva prendersi coi mezzi consueti. Negli otto mesi che durò 
l'assedio, Urbano cercò esteri alleati che venissero a liberarlo. Da un canto, 
Antoniotto Adorno, doge di Genova, colse avidamente quest'occasione di far 
sentire i benefici effetti della sua protezione al capo della Cristianità. La 
cavalleresca generosità del suo carattere veniva in tale circostanza secondata 
dal suo orgoglio. Armò dieci galere sotto gli ordini di Clemente Fazio che 
mandò sulle coste di Napoli per ricevere il pontefice nel momento in cui gli 
riuscirebbe di fuggirel377], D'altra parte Ramondello Orsini e Tommaso di 
San-Severino, due baroni di parte angioina, che avevano adottata nello 
scisma la causa di Clemente VII, offrirono il loro ajuto ad Urbano, il quale 
non isdegnò di essere salvato dagli scismatici. Questi, con tre mila cavalli, 
fecero levare l'assedio di Nocera con un improvviso attacco, e condussero il 
papa alla foce del Sele al sud-est di Salerno, ove stava aspettandolo la flotta 
genovesel378], 


Urbano V portava seco sulle galere di Genova que' medesimi cardinali che 
egli aveva decorati della porpora romana, dopo che lo aveva abbandonato 
tutto il sacro collegio per nominare un antipapa. Ma questi prelati non 
sapevano meglio de' loro predecessori accomodarsi alle stravaganze del 
pontefice. Erano con lui passati di castello in castello, ed implicati in guerra 
senza soggetto, si erano trovati esposti a tutti i pericoli d'un assedio. Mentre 
stavano chiusi in Nocera eransi tra di loro consigliati intorno ai mezzi di 
contenere un capo della Chiesa che disonorava la cristianità, e che dopo 
essere di già stato cagione di uno scisma, pareva che andasse preparandone 
un altro tra coloro che gli erano rimasti fedeli. La scrittura d'un giurista di 
Piacenza, che proponeva di dare un curatore al papa, faceva sopra di loro 
grandissima impressione!379], Ma Urbano prevenne la loro risoluzione, 
facendo arrestare il 12 gennajo 1385, mentre trovavasi a Nocera, sei cardinali, 
che accusò d'averlo voluto assassinare; li fece porre alla tortura, e strappò la 
confessione di questo delitto a taluno di loro con terribili tormenti, ai quali 
assisteva egli medesimo, recitando il suo breviario!3801, In appresso li fece 
custodire in una cisterna, e giunto a Genova con questi sciagurati, ne fece 
strozzare alcuni in prigione, altri gettare in mare legati entro un sacco. 
Rimaneva vivo il sesto, il cardinale d'Inghilterra, il quale ottenne per grazia la 
vita, per l'intromissione del suo sovrano il re Riccardo II. Due altri cardinali, 
atterriti da tante crudeltà, abbandonarono la corte d'Urbano per rifugiarsi in 
quella d'Avignone, abbracciando il partito dell'antipapa. Clemente VII li 
accolse con piacere e li raffermò nell'esercizio delle dignità che ricevute 
avevano dal suo rivalel381], 


La morte di Luigi d'Angiò e la fuga d'Urbano avevano liberato Carlo di 
Durazzo dai suoi più pericolosi avversarj; ma quando cominciava appena ad 
assicurarsi sul trono, un nuovo oggetto d'ambizione l'avvolse in nuovi 
pericoli, e riaccese la guerra civile nel mezzogiorno d'Italia. Il re Luigi 
d'Ungheria, il protettore ed il padre adottivo di Carlo di Durazzo, era morto 
l'11 settembre del 1382 dopo un regno glorioso d'oltre quarant'anni!382], 
Malgrado i costumi dell'Ungheria, che escludono le donne dalla successione 
al trono, la nobiltà aveva acconsentito che Maria, figlia maggiore di Luigi, 
portasse la corona a Sigismondo, marchese di Brandeburgo, secondo figlio 
dell'imperatore Carlo IV, cui ella era stata accordata sposa in tenera età. La 
gloria e le virtù di Luigi, che moriva senza prole mascolina, avevano meritato 


che si accordasse questo favore alla figliuola; Maria venne coronata col titolo 
di Rel383]; e fino all'intero compimento del suo matrimonio, sua madre 
Elisabetta assunse il governo del regno, che poi divise con Niccola Gava, 
palatino d'Ungheria, suo favorito, che Luigi aveva colmato di ricchezze e di 
onori[384], Ma il governo delle due donne e quello del loro favorito 
diventarono in breve egualmente odiosi alla nazione. I nobili malcontenti 
risolsero di chiamare alla corona Carlo di Durazzo, l'ultimo erede maschio 
del re d'Ungheria, di sangue francese. Carlo era stato allevato nella corte di 
Luigi, aveva adottate le costumanze del popolo guerriero cui doveva la 
propria grandezza; aveva comandate le armate ungare in molte occasioni, ed 
in particolare all'assedio di Treviso; egli finalmente pareva più degno d'una 
femmina di governare de' cavalieri. Paolo, vescovo di Sagabria, il suo più 
zelante partigiano, fu mandato a Napoli alla di lui corte per offrirgli la 
corona, e Carlo malgrado le rimostranze di Margarita sua moglie, che lasciò 
reggente del regno di Napoli, s'imbarcò il 4 settembre del 1385 alla volta di 
Signa in Schiavonia, di dove passò a Sagabrial3851, 


Carlo non s'annunciò alle due regine siccome uno che venisse a contrastar 
loro la corona colle armi alla mano; dichiarò anzi che veniva come un 
pacificatore del regno, lasciando il pensiero alla nobiltà di chiedere per lui la 
dignità reale. Le due regine, dopo averlo volontariamente ammesso a Buda, 
furono in fatti forzate ad offrirgli la loro abdicazione!3861; ed in una dieta 
tenutasi ad Alba Reale, Carlo venne con unanimi suffragi della nobiltà 
nominato rel387], Ma le due regine avevano opposta alla dissimulazione di 
Carlo un'arte eguale; Niccola Gava adunava a loro favore i suoi satelliti sotto 
colore di celebrare le nozze d'una sua figlia, ed un giorno di solenne festa, in 
febbrajo del 1386, le regine fecero invitare il re nel loro appartamento, ove 
trovavasi ancora il palatino che diede agli appostati assassini, quando fu 
tempo, il convenuto segno. Carlo fu atterrato con un colpo di sciabola sul 
capo, e tutti i suoi partigiani furono uccisi. Il re per altro non morì in 
conseguenza delle sue ferite, ma rinchiuso a Visgrado, il 3 giugno del 1386, 
vi perì di velenol388], 


L'assassinio di Carlo diede in preda alla più ruinosa anarchia i due regni di 
Napoli e d'Ungheria. Margarita, sua consorte, rimase reggente del primo 
durante la minorità di Ladislao suo figlio, allora in età di soli dieci anni. Ma 
la nobiltà di Napoli aveva creata una magistratura indipendente, che tra poco 


venne in concorrenza d'autorità colla regina. La fazione d'Angiò, di cui si 
fecero capi Tommaso di San-Severino ed Ottone di Brunswick, ultimo marito 
di Giovanna, aveva proclamato re Luigi II d'Angiò sotto la tutela di sua 
madre Maria. Il San-Severino, che assumeva il titolo di vicerè, obbligò 
Margarita ed il partito di Durazzo, ad uscire di Napoli per chiudersi in Gaeta: 
ma l'ingratitudine de' provenzali fece loro perdere il frutto della vittoria; 
disgustarono il San-Severino ed il duca di Brunswik, e forzarono l'ultimo ad 
abbandonare la loro causa per darsi al partito di Durazzo!3891, Intanto 
universale era la confusione; due re ancora fanciulli, sotto la tutela di due 
donne più intriganti che avvedute, lottavano l'uno contro l'altro, ed insieme 
contro i loro sudditi. Due papi, che si scomunicavano a vicenda, cercavano di 
opprimere il principe loro avversario, e di spogliare il re loro pupillo della sua 
legittima autorità per sostituirvi quella della santa sede. Tutti i baroni erano 
armati, e sotto pretesto della guerra civile taglieggiavano i borghesi ed i 
contadini del loro partito, saccheggiando ed incendiando le proprietà dei loro 
nemici. In mezzo a così spaventosi disordini non sorgeva verun uomo di così 
singolari talenti da chiamare a sè gli sguardi della nazione, onde far nascere la 
speranza di più felice avvenire. 


Nel regno d'Ungheria la sorte delle due regine eccitò da prima la pietà, 
quando vennero spogliate dei loro diritti; ma tenne dietro a questo sentimento 
l'universale indignazione, quando ricuperarono la reale dignità con un'atroce 
perfidia. Giovanni d'Horwath, banno di Croazia, avendole sorprese, ed uccise 
le loro guardie, fece tagliare la testa in presenza loro a Niccola Gava, e gettar 
nel fiume la regina madre Elisabetta. Le damigelle della giovane regina Maria 
erano intanto abbandonate alla brutale libidine de' Croati, e la principessa, 
che, dicesi, fu la sola non violata, venne rinchiusa nel castello di Crupa!390], 


Sigismondo, marchese di Brandeburgo, giugneva di questi tempi in Ungheria 
per celebrare le nozze colla giovane sposa. Parte della nobiltà ungara si 
attaccò a lui, ma la fazione che aveva chiamato, ed in appresso vendicato 
Carlo III, apparecchiavasi alla difesa. Giovanni d'Horwath fece trasportare la 
regina Maria, sua prigioniera, nel castello di Novigrado con intenzione di 
spedirla nel regno di Napoli alla vedova di Carlo III, ma vi si opposero i 
Veneziani. Preferendo il presente loro vantaggio al risentimento delle passate 
ingiurie ricevute dal re Luigi, si allearono con Sigismondo e con Maria; 
spedirono al primo consumatissimi negoziatori per ripristinare la pace in 


Ungheria, e farvi riconoscere il nuovo re; incaricarono Giovanni Barbadigo, 
uno de' loro ammiragli, di tener d'occhio le coste della Croazia perchè la 
regina Maria non venisse suo malgrado trasportata a Napoli, e costrinsero 
infine colle loro armi Giovanni d'Horwath ed il priore d'Aurania, suo fratello, 
a rendere a Maria la libertà. Venne questa principessa rilasciata il 4 giugno 
1387, ed un mese dopo fu maritata a Sigismondo!391], 


Per tal modo la repubblica di Venezia, tanto travagliata dalla potenza e 
dall'ambizione del re d'Ungheria, vide un alleato ch'essa aveva colmato di 
benefici succedere all'antico suo rivale. Quand'anche Sigismondo avesse 
potuto scordare la riconoscenza dovuta ai Veneziani, egli non poteva più 
disporre delle forze comandate da Luigi; perciocchè l'implacabile sua 
vendetta nel perseguitare i nemici di Maria eccitava ne' suoi stati sempre 
rinascenti ribellioni, e quasi tutti i vecchi consiglieri ed i generali di Luigi 
furono assassinati, o perirono sul patibolo!392], Alcune province già 
dipendenti dalla corona d'Ungheria si staccarono, e Sigismondo fu costretto a 
riconoscere, nel 1387, tra i suoi sudditi, un nuovo re di Rascia e di Bosnia, il 
quale stendeva la sua giurisdizione sopra Zara, Traù, Sebenico, Spalatro ed 
altre città tolte ai Veneziani sulle coste della Dalmazia!3931, Perciò la 
repubblica più non ebbe a temere che una marina formata sotto la protezione 
del re d'Ungheria potesse un giorno dividere con lei l'impero dell'Adriatico. 


Passarono altri vent'anni avanti che i Veneziani tentassero di ricuperare i 
possedimenti perduti sulle coste della Schiavonia: ma le rivoluzioni di Napoli 
e di Ungheria offrirono loro l'opportunità di fare un importantissimo acquisto 
all'ingresso del golfo Adriatico. L'isola di Corfù o Corcira, si diede volontaria 
ai Veneziani. Quest'isola rimasta agl'imperatori latini di Costantinopoli, dopo 
ch'ebbero perduta la loro capitale, era stata riunita alla corona di Napoli. In 
tempo delle guerre civili della Puglia i Corfioti scossero il giogo de' 
Napolitani; e dopo essersi alcun tempo governati a comune, implorarono la 
protezione de' Veneziani, sottomettendosi a loro il 9 giugno del 1386, a 
condizione che fossero conservati tutti i loro privilegi!394], Durazzo, 
importantissima città sulle coste dell'Albania, che il vecchio Carlo d'Angiò 
aveva tolta ai Greci, e che col titolo di ducato era passata in un ramo della sua 
famiglia fino a Carlo III re di Napoli e d'Ungheria, fu circa lo stesso tempo 
conquistata dai Veneziani; e due anni dopo vennero aggiunte ai dominj della 
repubblica, in forza delle cessioni dei feudatarj che le governavano, le due 


città d'Argo e di Napoli di Romanial395!: e se i Veneziani non ispinsero più in 
là le loro conquiste in Ungheria, in Grecia e nel regno di Napoli in tempi in 
cui veruna di questi popoli era in istato di opporre loro resistenza, ciò deve 
attribuirsi al desiderio che avevano ardentissimo di vendicarsi di Francesco 
da Carrara, onde ne' tempi medesimi tutte le loro forze e tutta la loro 
ambizione erano volte al continente di Lombardia. 


Francesco da Carrara, signore di Padova, aveva acquistato dall'arciduca 
Leopoldo d'Austria la città ed il territorio di Treviso!396], che i Veneziani 
avevano ceduti all'arciduca. Gli stati del Carrara venivano per questo nuovo 
acquisto a fronteggiare la laguna in tutta la sua estensione e toglievano ai 
Veneziani ogni comunicazione col continente. Un vicino qual era il Carrara, 
in ogni tempo alleato di tutti i nemici della repubblica, e che al desiderio di 
nuocere univa abilità e potenza, inspirava al senato un'estrema diffidenza. I 
Veneziani, che ancora non eransi riavuti dei danni dell'ultima guerra, 
cercavano di eccitare nemici contro il Carrara piuttosto che attaccarlo essi 
medesimi. Riaccesero segretamente l'odio d'Antonio della Scala, signore di 
Verona, e lo persuasero ad assumersi colle proprie le altrui vendette, 
attaccando il loro nemico. 


Antonio della Scala era figlio naturale di Cane signore della Scala, cui era 
succeduto nel 1374 unitamente a suo fratello Bartolomeo!3971, Per regnar solo 
aveva fatto assassinare nel 1381 il fratello, e morire la sua amica con tutta la 
sua famiglia in mezzo a terribili tormenti, siccome colpevoli del delitto 
ch'egli medesimo aveva commesso. Francesco da Carrara aveva 
pubblicamente manifestato l'orrore inspiratogli da tanta perfidia e 
crudeltà!398]; ed il bastardo della Scala credette, dichiarando la guerra al 
signore di Padova, di smentire un'accusa di cui si vergognava, e di cancellare 
le tracce del suo delitto. Nel 1385 conchiuse un trattato di sussidj coi 
Veneziani, e si obbligò per venticingue mila ducati, che dovevano essergli 
pagati ogni mese, finchè durasse la guerra, a spogliare la casa di Carrara di 
tutti i suoi stati, cedendo però Treviso ed il suo territorio alla repubblical399], 


Invano Francesco da Carrara cercò di far sentire al suo irritato vicino, che i 
loro stati non avevano fin allora con altro mezzo conservata la loro 
indipendenza che coll'antica alleanza delle due famiglie, e che colui che 
ajuterebbe a spogliare l'altro, sarebbe anch'esso bentosto spogliato da que' 


medesimi che avrebbero combattuto con lui. Antonio della Scala, sordo a 
questi avvisi, adunò soldati, ed il 5 aprile 1386 li mandò nel territorio di 
Padova sotto il comando di Cortesia di Sarego. I due signori tenevansi 
egualmente lontani dai pericoli della guerra; e Carrara prese al suo soldo 
Giovanni d'Azzo degli Ubaldini, che incaricò di respingere il nemico. Il 25 
giugno 1386 ebbe luogo una battaglia alle Brentelle, nella quale fu fatto 
prigioniere il Sarego con otto mila tra soldati e milizie veronesi, oltre 
ottocento uomini rimasti sul campo di battaglia!400], 


Ma si era introdotta la costumanza di rilasciare i prigionieri senza taglia dopo 
avergli spogliati de' loro cavalli e delle armi, di modo che la perdita di una 
battaglia, altro non era che una perdita di danaro. La signoria di Venezia 
regalò sessanta mila fiorini ad Antonio della Scala per indennizzarlo della 
disfatta avuta, ed un astrologo gli promise che sarebbe in breve signore di 
Padova, onde ricusò tutte le offerte di conciliazione che il Carrara non aveva 
mancato di farglil401], 


Nel principio della seguente campagna (1387) l'una parte e l'altra aveva 
portate le proprie forze fino a sei in otto mila uomini di cavalleria e ad undici 
mila pedoni. Francesco Novello di Carrara, figlio del signore di Padova, 
combatteva nell'armata di suo padre sotto gli ordini di Giovanni d'Azzo e di 
Giovanni Acuto. Dopo avere guastato il territorio di Verona, l'armata 
padovana dovette ritirarsi, avendo in testa forze assai superiori, comandate 
dai due generali di Antonio della Scala, Giovanni degli Ordelaffi ed Ostasio 
da Polenta signore di Ravenna. Ma giunta a Castagnaro presso di 
Castelbaldo, ella si fortificò dietro un canale e aspettò di essere attaccata dai 
nemici. Si diede una grande battaglia l'undici marzo del 1387, e l'armata 
veronese fu nuovamente rotta, i suoi due generali furono fatti prigionieri con 
quattro mila seicento venti corazzieri, ed Acuto potè portare la desolazione 
fino sulle porte di Verona e di Vicenza!4021, 


Non pertanto Francesco Carrara scrisse un'altra volta al signore della Scala 
per domandare la pace; ma nello stesso tempo la signoria di Venezia gli 
spediva centomila fiorini per levare una terza armata; e Giovanni Galeazzo 
Visconti, signore di Milano, vicino ancora più pericoloso dei Veneziani, 
vedeva con piacere l'indebolimento dei due signori della Marca Trivigiana 
per tirarne vantaggio: offrì soccorsi all'uno ed all'altro, aspettando il 


favorevole istante per ispogliarli ambidue de' loro stati. Antonio della Scala, 
porgendo orecchio alle sue perfide suggestioni, rimandò senza risposta la 
lettera del Carrara!l493], 


Giovanni Galeazzo, che assumeva il titolo di conte di Virtù, era succeduto nel 
1378 a suo padre Galeazzo!404] nel governo della metà della Lombardia. Egli 
risedeva a Pavia, mentre suo zio Barnabò soggiornava in Milano. Avea questi 
divise tra i numerosi suoi figliuoli le città del suo dominio!405], e perchè 
desiderava di accrescere il loro patrimonio coll'eredità di suo nipote, aveva 
tenuto mano a diverse congiure contro la persona o le province di Giovanni 
Galeazzo. Il conte di Virtù erasi sottratto ai macchinamenti dello zio, senza 
dare indizio d'averli scoperti. Improvvisamente mostrossi divoto, facendosi 
spesso vedere con un rosario in mano a visitare le chiese e trattenervisi 
lungamente in preghiere. Barnabò ascriveva a pusillanimità il cambiamento 
del nipote, e lo confermavano in questo giudizio le precauzioni che vedevalo 
prendere per sua sicurezza; perciocchè questo principe aveva raddoppiate le 
sue guardie, che mai non l'abbandonavano, e mostrava per le più piccole cose 
un subito terrore. Finalmente ne' primi giorni di maggio del 1385, il conte di 
Virtù fece sapere di voler andare in pellegrinaggio al tempio di M. V. sopra 
Varese, non molto discosto dal lago maggiore, e si pose in viaggio con una 
numerosa guardia, che sempre stavagli ai fianchi. Avvicinandosi a Milano la 
mattina del 16 maggio, Barnabò gli andò incontro coi due suoi figli maggiori. 
Giovanni Galeazzo, dopo avere teneramente abbracciato lo zio, si volse ai 
due suoi capitani, che poi acquistarono tanto nome militando per lui, 
Giacomo del Verme ed Antonio Porro, e loro diede in lingua tedesca, che di 
que' tempi era la lingua militare di tutta l'Europa, l'ordine di arrestare 
Barnabò. All'istante i soldati tolsero di mano a questo principe la briglia del 
cavallo, tagliarono il cinturone della sua spada, e lo strascinarono lontano 
dalla sua gente, mentre egli chiamava invano suo nipote, supplicandolo a non 
essere traditore del proprio sangue. Milano aprì subito le porte a Giovan 
Galeazzo, mentre in uno de' suoi forti vennero chiusi Barnabò ed i figliuoli. 
Tre volte fu il primo avvelenato ne' sette mesi della sua prigionia, e morì 
finalmente il 18 dicembre del 138514061, Le sue crudeltà e le enormi gabelle 
l'avevano reso tanto odioso al popolo, che veruno de' suoi sudditi cercò di 
difenderlo. Colla medesima indifferenza venne abbandonato dai suoi alleati; e 
Giovan Galeazzo, rimasto solo padrone della Lombardia, depose la maschera 


religiosa che aveva portata tanto tempo, e rivolse contro i suoi vicini le forze 
che aveva rapite allo zio. 


Giovanni Galeazzo aveva più volte offerta la sua alleanza tanto allo Scala che 
al Carrara, ma avevano l'uno e l'altro ricusato di associarsi ad un principe di 
cui era nota la mala fede. Pure Antonio della Scala, dopo la rotta di 
Castagnaro, diede orecchio alle proposizioni di Giovan Galeazzo, e già stava, 
coll'intromissione de' Veneziani, per conchiudere con lui un trattato, quando 
Francesco da Carrara risolse di prevenirlo, ed accettò l'alleanza fin allora 
costantemente ricusatal407], In questo trattato, firmato il 19 aprile 1387, 
Verona veniva ceduta a Giovan Galeazzo, Vicenza a Francesco; e questi 
cedeva al Visconti due de' migliori suoi capitani, Giovanni d'Azzo ed 
Ugolotto Biancardo, che l'esaurimento delle sue finanze più non gli 
consentiva di tenere al suo soldo!498], 


Infatti i principi alleati occuparono uno il territorio di Verona, l'altro quello di 
Vicenza. I cittadini di quest'ultima città fecero sentire al Carrara che non 
doveva ruinare un paese, sul quale voleva regnare; che Vicenza, sebbene 
fedele alla casa della Scala, era non pertanto disposta a far dipendere la sua 
sorte da quella di Verona, e ch'essi gli aprirebbero le porte tosto che 
saprebbero averle Verona aperte al Visconti. In pari tempo gli abitanti di 
Udine, a suggestione de' Veneziani, attaccarono il Carrara dalla banda di 
Treviso, e lo costrinsero ad accettare la proposizione de' Vicentini!409], 


Questa diversione non bastò a salvare lo Scala, la di cui capitale veniva 
gagliardamente stretta d'assedio dall'armata del Visconti. I Veneziani gli 
avevano somministrati sussidj di danaro e non soldati, e l'imperatore 
Wenceslao, cui aveva chiesto ajuto, gli avea spedito un ambasciatore 
piuttosto per ostentazione della sua autorità in Italia, che per assisterlo 
validamente. Ugolotto Biancardo, che avea il comando dell'armata milanese, 
aggiunse la seduzione alla forza; alcuni traditori gli aprirono la porta di san 
Massimo nella notte del 18 ottobre, ed Antonio della Scala, dopo avere 
consegnate la sua fortezza all'ambasciatore imperiale, fuggì co' suoi tesori per 
l'Adige a Venezial410], 


L'ambasciatore di Wenceslao, rimasto padrone della fortezza di Verona, e dei 
segni del comando convenuto tra i governatori di Vicenza e de' castelli!411], li 
vendette al miglior prezzo possibile a Giovanni Galeazzo e si ritirò in Boemia 


col danaro ammassato con così disonesti modi. Tutte le fortezze vennero 
allora aperte a Giovanni d'Azzo e ad Ugolotto Biancardo; e questi occupò 
ancora Vicenza a nome del conte di Virtù; e la casa della Scala, che aveva 
regnato cento vent'otto anni in Verona, e che due volte aveva aspirato alla 
corona d'Italia, fu spogliata di tutti i suoi possedimenti. 


Dietro il trattato convenuto tra il Carrara e Giovan Galeazzo, Vicenza 
avrebbe dovuto essergli immediatamente consegnata, ma il signore di Padova 
conosceva il suo alleato, e non contava sulla di lui buona fede. Si tacque, 
quando seppe che Giovan Galeazzo moveva pretensioni sopra Vicenza, come 
fosse una eredità di sua moglie!4!21; e pensò soltanto a difendersi contro gli 
abitanti di Udine, cui i Veneziani davano scopertamente soccorso. Udine, 
capitale del patriarcato d'Aquilea, non aveva voluto riconoscere Filippo 
d'Alengon, patriarca consacrato da Urbano VI, mentre il Carrara proteggeva 
questo prelato!413], Ma quando il signore di Padova vide il turbine mosso 
contro di lui dalla repubblica di Venezia, fece a questa vivissime istanze di 
accordargli la pace, e chiese la mediazione del marchese d'Este, che venne 
rifiutatal414, Nella stessa epoca Giovanni Galeazzo mandava a Venezia due 
ambasciatori per trattare colla repubblica un'alleanza contro il Carrara; il 
quale, avuto di ciò sentore, più non potè contenere il suo sdegno, e scrisse 
all'imperatore, al papa ed a tutti i sovrani d'Europa lettere circolari per 
denunciar loro la perfidia del conte di Virtù, e chiedere giustizia de' suoi 
tradimenti. S'addirizzò ai medesimi Veneziani, sperando che la loro consueta 
prudenza vincerebbe la loro animosità: il tradimento, di cui vedevasi vittima, 
poteva servire di esempio al senato veneto; perciocchè se la conquista di 
Verona aveva aperta a Galeazzo la strada di Padova, la conquista di Padova 
poteva altresì agevolargli quella di Venezia. Ma il senato, non ascoltando che 
l'implacabile suo odio e la sua ambizione, segnò, il 29 marzo 1388, un trattato 
di divisione con Giovanni Galeazzo, in forza del quale Treviso, Ceneda e le 
fortezze di Coran e di sant'Eletto apparterrebbero alla repubblica, e Padova 
col suo territorio al signore di Milano!4!51, Dietro domanda dei Veneziani 
Alberto, marchese d'Este, Francesco di Gonzaga, signore di Mantova, e la 
comunità di Udine furono messe a parte di questa alleanza!4!61, 


Francesco da Carrara solo, e senz'alleatij circondato da nemici, il minore de' 
quali, preso separatamente, lo uguagliava di forze; sapeva inoltre di dovere 
guardarsi dal suo popolo non meno che da' suoi vicini. Da oltre ventiquattro 


anni il principato di Padova era avvolto in continue guerre, e l'esaurimento 
delle finanze aveva costretto Francesco ad accrescere ogni anno le imposte. 
Le piazze pubbliche eccheggiavano sempre di grida minacciose, e lo 
scoraggiamento e l'impazienza palesavansi apertamente ne' consigli. Tutti 
coloro che il Carrara chiamava a parte delle sue deliberazioni erano suoi 
segreti nemicil4!71; gli uni venduti a Giovanni Galeazzo, gli altri alla 
repubblica di Venezia, ed altri ancora, senza avere un determinato scopo, 
desideravano soltanto una rivoluzione. 


Il signore di Padova invocò l'assistenza del duca di Baviera, col quale era 
congiunto di parentado, e del duca d'Austria, la di cui amicizia appoggiavasi 
ad antichi trattati; e l'uno e l'altro risposero che verrebbero a soccorrerlo 
quando loro sovvenisse il danaro necessario alle spese dell'armamento; ma 
nello stato d'esaurimento in cui trovavasi il Carrara, concedergli i chiesti 
sussidj a cotali condizioni, era un volerglieli negare. 


Alcuni suoi consiglieri gli proposero di abdicare la signoria in favore di suo 
figliuolo; dicendogli che Venezia facevagli la guerra per un odio personale 
che non giugneva fino al figliuolo, il quale essendosi guadagnato l'affetto del 
popolo, troverebbe agevolmente nel di lui attaccamento inaspettati sussidj: 
ma quando si accorsero di non lo poter indurre all'esecuzione de' loro 
consiglj, cercarono di persuadere il giovane principe a sorprendere il padre ed 
a porlo in prigione, indi a trattare coi suoi nemici. Tali erano i depravati 
costumi dei tiranni d'Italia!4!81, che Francesco parve meritare grandissime 
lodi per avere rigettate così perfide insinuazioni!4!9), 


Dopo lunghe deliberazioni, che raddoppiavano ogni giorno le inquietudini de' 
signori Carraresi, facendo loro più vivamente sentire l'impossibilità di 
difendersi, in ultimo il padre risolse di seguire il consiglio che aveva prima 
rifiutato, cedendo la signoria di Padova al figliuolo e ritirandosi egli a 
Treviso. Adunò nel pubblico palazzo il consiglio del popolo come praticavasi 
ne' tempi della repubblica padovana; fece che si nominassero quattro anziani, 
un gonfaloniere ed un sindaco della comunità, e rinunciò senza condizione 
nelle loro mani la signoria ereditata dai suoi maggiori. Ma il popolo di 
Padova, avvilito da settant'anni di servitù, più non conservava alcun generoso 
sentimento; e sentendosi incapace di vivere libero, non ebbe nè il coraggio, 
nè il desiderio di ritenersi il potere che gli si rendeva. Assistette 


all'abdicazione del vecchio Francesco da Carrara come ad una vana 
cerimonia; un dottore di legge, sindaco della comunità, rispose con 
un'ampollosa diceria alla lettura fatta dal procuratore del Carrara dell'atto di 
rinuncia; ed il gonfaloniere e gli anziani senza disamina e senza condizioni 
investirono all'istante Francesco Novello da Carrara della signoria abdicata 
dal padre. Così Padova mutò padrone il 29 giugno del 1388, ed all'indomani 
il vecchio Carrara partì alla volta di Treviso, di cui erasi riservata la 
sovranità!420], 


Questo stesso giorno Giovan Galeazzo Visconti fece portare a Francesco 
Novello una sfida ed una dichiarazione di guerra; e non si vergognò in questo 
manifesto di appoggiarsi alla giustizia della sua causa ed alla protezione del 
cielo, accusando il suo avversario d'essere stato l'aggressore, e di averlo 
provocato coi tradimenti!421], Giovanni Galeazzo pubblicava con 
ostentazione documenti ufficiali, e pare essersi lusingato di palliare agli occhi 
della posterità le sue scelleraggini col linguaggio della virtù; mentre per lo 
contrario l'opposizione tra i suoi discorsi e la sua condotta non servì che a 
disvelare tutta la sua doppiezza. Frattanto le truppe ch'egli aveva adunate a 
Verona ed a Vicenza entrarono nello stato di Padova, mentre vi penetravano 
pure per la Brenta e per l'Adige i Veneziani; e perchè tanto gli uni che gli altri 
sì astenevano dal guastare le campagne, persuasero i contadini a dichiararsi 
contro il Carrara ed a darsi al loro partito!422], 


Un fratello naturale del signore di Padova, il conte di Carrara, comandava le 
sue truppe, ed approfittando accortamente dei canali che tagliano la Marca 
Trivigiana, impediva al conte del Verme, generale del Visconti, di avanzare. 
Ma lo scoraggiamento ed i tradimenti erano comuni alla città, alle campagne 
ed alle fortezze del signore di Padova; i soldati erano frequentemente presi da 
panico timore; i comandanti spesso abbandonavano i posti e le fortezze loro 
affidate senza combattere, ed il popolo minacciava d'aprire le porte di 
Padova, se non gli si dava la pace!4231, I consiglieri chiamati da Francesco 
Novello gli dichiaravano, ch'essi non volevano vedere i loro poderi guastati 
più a lungo da contese che non li risguardavano; che non volevano esporre 
più oltre la città ad essere presa e trattata coll'estremo rigore da una sfrenata 
soldatesca; e nello stesso tempo facendogli sentire ciò che doveva temere per 
sè medesimo dalla vendetta dei Veneziani, lo consigliavano a vincere la 
generosità di Giovanni Galeazzo sottomettendosi a luil424], 


Francesco Novello, privo di mezzi di difesa, e non trovando tra i suoi parenti 
ed amici persona cui potersi interamente fidare, accondiscese finalmente alle 
istanze di tutto il suo popolo, consigliandosi colla necessità. Fece chiedere un 
salva condotto a Giacomo del Verme, per recarsi a Pavia presso al conte di 
Virtù, ed il 23 novembre del 1388 aprì a questo generale la capitale e tutte le 
fortezze. Preventivamente aveva caricati sopra varie barche i suoi più preziosi 
effetti e mandatili a Ferrara colla moglie e coi figli; egli prese la strada di 
Verona, e nell'atto di abbandonare la città, ove i suoi antenati avevano 
dominato settant'anni, e mentre attraversava il suo territorio, ebbe il dolore di 
essere testimonio delle feste e dell'allegrezze con cui i suoi sudditi 
celebravano l'inaugurazione del nuovo sovrano!425], 


Alcuni negoziatori, spacciandosi mandati da Francesco Novello, recaronsi 
subito presso suo padre a Treviso, per invitarlo a confidarsi alla generosità di 
Giovanni Galeazzo. Gli offrirono un salvacondotto di Giacomo del Verme 
per andare a Pavia, persuadendolo ad aprire questa piazza al suo generale. Il 
vecchio Carrara trovavasi in più difficile situazione di suo figliuolo. Era 
stretto ad un tempo dalle armi de' Veneziani, dei Visconti e de' Trevisani 
ribellatisi contro di lui. Egli si era ritirato nella fortezza, sicura di una morte 
crudele se veniva in potere de' suoi nemici. Chiamò dunque Giacomo del 
Verme, introdusse i di lui soldati nella cittadella di Treviso, e s'incamminò 
alla volta di Pavia per implorare la generosità del vincitore. 


Ma i salvacondotti accordati ai signori di Carrara non furono mantenuti. 
Giovanni Galeazzo temeva di vederli e di dir loro che non intendeva di 
mantenere le sue promesse. Fece dunque fermare il figlio a Milano ed il padre 
a Verona, senza loro permettere di proseguire il viaggio. Frattanto la biscia 
de' Visconti fu inalberata sulla riva dell'Adriatico, e gli stendardi di così 
temuto principe volteggiavano in faccia ai campanili di Venezia. Di già 
Giovanni Galeazzo meditava di far sentire la sua potenza a questa superba 
repubblica, e quando i deputati di Padova vennero ammessi alla sua presenza 
per rendergli omaggio, disse loro, elle se Dio gli accordava solamente cinque 
anni di vita renderebbe i Veneziani loro eguali, e porrebbe fine alla gelosia 
che una città mezzo sommersa cagionava da tanto tempo a Padoval4261, 


CAPITOLO LIII. 


Rivoluzioni nelle repubbliche toscane; intrighi di Giovanni 
Galeazzo. — Francesco da Carrara, suo prigioniero, fugge, e 
si ripara a Firenze; persuade questa repubblica a fare la 
guerra al Visconti. Conduce in Italia un'armata tedesca, e 
ricupera la signoria di Padova. 


1388 = 1390. 


La condotta di Venezia nel favorire le conquiste di Giovanni Galeazzo 
Visconti non aveva corrisposto all'alta prudenza che tanto onorava i consigli 
di questa repubblica. Le due case degli Scala e dei Carrara, abbastanza forti 
per difendersi, ma non tali da inspirar timore, potevano servire ai Veneziani 
di antimurale contro le intraprese dei Visconti. La repubblica, superiore di 
forze e di ricchezze, aveva mille mezzi per tenere in una specie di schiavitù i 
signori di Verona e di Padova. I Veneziani mancarono all'ordinaria loro 
prudenza eccitando lo Scala alla guerra, poi lasciandolo perire per non avergli 
somministrati sufficienti soccorsi; ma un più grande errore fu quello di 
sagrificare il Carrara al loro risentimento, acconsentendo che si arricchisse 
colle sue spoglie il più potente, il più ambizioso, il più perfido tiranno d'Italia. 
La vista degli stendardi milanesi, che volteggiavano in riva all'Adriatico, 
richiamò il senato veneto a dolorose considerazioni sulla propria condotta; e 
bentosto i minacciosi discorsi di Giovanni Galeazzo, di cui gli fu dato avviso, 
accrebbero le sue inquitudini. 


Veruna potenza in Italia pareva abbastanza forte per misurarsi col signore di 
Milano e per limitarne le conquiste. La Chiesa aveva lungo tempo 
guerreggiato contro suo padre e suo zio; ma le sue forze erano snervate dallo 


scisma, e più ancora dall'imprudente condotta d'Urbano VI. Questo pontefice, 
che andava debitore della sua libertà e forse della vita al doge Antoniotto 
Adorno, si disgustò col suo liberatore e partì precipitosamente da Genova il 
16 dicembre del 1386 per passare a Lucca!l4271, In questa città egli predicò la 
crociata contro il regno di Napoli ch'egli voleva conquistare. Ma nè le sue 
esortazioni, nè le sue bolle acquistarono alla sua causa un solo soldato!4281, In 
appresso dichiarò complessivamente la guerra ai Turchi ed ai Greci, guerra 
poco sanguinosa, di cui ne affidò la cura all'arcivescovo di Patrasso!4291, In 
appresso, recandosi a Perugia, vi fece leva di soldati mercenari, coi quali 
pensava di fare personalmente l'impresa del regno, quando una sedizione 
scoppiata nelle sue truppe, lo fece fuggire atterrito a Romal4301, Colà mori il 
13 ottobre del 1389 dopo avere coll'impetuoso suo carattere, colla sua 
imprudenza, colla sua crudeltà, scandalizzata la Cristianità forse più che non 
fecero gli scostumati pontefici del decimo secolo. Pietro Tommacelli, 
cardinale di Napoli, che prese il nome di Bonifacio IX, venne innalzato sulla 
cattedra di san Pietro il 9 novembre 1389 dai cardinali dell'ubbidienza 
d'Urbano VIl431], 


Di tutte le case sovrane che avevano esistito tra le Alpi e gli Appennini dopo 
la caduta delle repubbliche, più non eranvene che quattro le quali non fossero 
state spogliate de' loro stati dai Visconti; queste erano le case di Savoja, di 
Monferrato, dei Gonzaghi e d'Este. Amedeo VII, detto il Rosso, conte di 
Savoja, unicamente occupato degli intrighi e delle guerre della Francia, evitò 
ogni cagione di rottura col conte di Virtù!432], Teodoro II, marchese di 
Monferrato, cui Giovan Galeazzo aveva tolto Asti ed altre importante piazze, 
fu egli medesimo in certo qual modo fatto prigioniere nella corte del signore 
di Milano dalla sua più tenera infanzia fino al 1400!433I, Francesco di 
Gonzaga governava Mantova dopo il 1382; ma non sì conservava in questo 
principato che mercè la più ossequiosa deferenza a tutte le volontà di 
Giovanni Galeazzo. Aveva preso parte a tutte le sue alleanze, ed a tutte le sue 
guerre, senza sperarne altro vantaggio che quello di protrarre più in là l'epoca 
in cui sarebbe ancor esso spogliato de' suoi dominj!4341, Nella famiglia d'Este 
il marchese Alberto era succeduto, il 26 marzo 1388, a suo fratello Niccolò in 
pregiudizio d'Obizzo, figlio d'un suo fratello maggiore che gli era 
premorto!4351, Alberto, dietro le suggestioni di Giovan Galeazzo, presso di 
cui erasi recato a Milano, fece tagliare la testa ad Obizzo ed a sua madre 


accusati d'avere contro di lui tramata una congiura; fece bruciare la sposa di 
questo sventurato, appiccare uno de' suoi zii, tenagliare e porre alla tortura 
molti de' loro confidenti!4361, Dopo tali atrocità il marchese di Ferrara, resosi 
esoso ai popoli ed ai principi, non poteva ad altri fidarsi che a Giovan 
Galeazzo, che gliele aveva fatte commettere, e non agiva che a seconda de' 
suoi consiglj o de' suoi ordini. 


Le altre famiglie, un tempo sovrane, erano tutte state spogliate de' loro stati 
dai Visconti: i Coreggio, i Rossi, gli Scotti, i Pelavicini, i Ponzoni, i 
Cavalcabò, i Benzeni, i Beccaria, i Languschi, i Rusca, i Brusati, o più non 
esistevano, o non avevano autorità negli stati altra volta sottomessi ai loro 
antenati. La casa Visconti era succeduta sola a tutta la loro potenza, come a 
quella degli Scala e dei Carrara. 


Se i comuni di Toscana fossero stati uniti dalla considerazione de' loro 
pericoli, avrebbero potuto sostenere con pari forze la lotta col conte di Virtù; 
ma la sola Firenze sapeva calcolare nelle sue viste la politica dell'Italia e 
dell'Europa intera. Le altre città, invece di stare in guardia contro il nemico 
d'ogni libertà, erano gelose della sola Firenze, e le imprudenti loro passioni 
favoreggiavano i progetti del tiranno che voleva ridurle in servitù. 


Gli stati d'Italia, esposti alle invasioni di Galeazzo, non potevano sperare 
soccorso dal rimanente dell'Europa. L'impero era venuto in mano del più 
debole, del più spregevole de' principi, Wenceslao, indegno figlio di Carlo 
IV, il quale pure aveva anche tanto degenerato dai suoi gloriosi antenati. La 
Francia, durante la minorità e la pazzia di Carlo VI, trovavasi in preda ad 
un'anarchia, nella quale si videro ben presto nascere le funeste fazioni dei 
duchi di Borgogna e d'Orleans. L'Inghilterra era governata dal debole 
Riccardo II, sotto il di cui regno nacquero le fazioni delle due rose. Per le sue 
guerre civili l'Ungheria perdeva tutta l'influenza che aveva acquistata 
sull'Italia e sul rimanente dell'Europa sotto il gran re Luigi. L'Arragona in 
tempo della lunga amministrazione di Pietro IV, detto il ceremonioso, aveva 
tenuto un distinto rango tra le potenze marittime; ma questo re era morto il 4 
gennajo del 138714371, ed il debole Giovanni, che gli succedeva, riposava in 
un ozio vile, abbandonando alla consorte tutte le cure de' pubblici affari!438], 
Così dall'una all'altra estremità dell'Europa tutti i regni erano affetti da un 
vizio interno, tutti i regni sembravano nello stesso tempo colpiti 


d'accecamento, da viltà, o da demenza, mentre il signore della Lombardia 
manteneva costantemente al suo soldo maggiore numero di truppe che verun 
altro monarca d'Europa, disponeva d'un'immensa entrata, governava i suoi 
stati dispoticamente, e formava progetti di conquista ancora più grandi della 
sua potenza. Giovanni Galeazzo aveva un coraggio intraprendente, che 
stranamente contrastava colla sua viltà personale. Quell'uomo medesimo, che 
mai non mostrossi alla testa dell'esercito, che nel palazzo fortificato di Pavia 
non lasciavasi vedere da chicchefosse, che circondavasi di triplici guardie, e 
che nel suo appartamento stava sempre apparecchiato a difendersi contro di 
queste, come se fosse sicuro d'essere tradito; quest'uomo non esitava un solo 
istante nelle sue risoluzioni, non lasciavasi smuovere dal pericolo, nè 
scoraggiare dal cattivo esito. Superiore a tutti nella profondità della sua 
politica, incapace di rimorsi per il delitto, o di vergogna per la mala fede, 
mirava coi vasti suoi mezzi a sottomettere tutta l'Italia; e se ne avesse 
terminata la conquista, pochi ostacoli avrebbe più incontrati a dilatare il suo 
dominio sulle vicine contrade. Ma la libertà italiana fu per alcun tempo 
salvata ancora, perchè nella carriera della sua ambizione Giovan Galeazzo si 
trovò a fronte la virtù, il coraggio, la magnanimità della repubblica fiorentina, 
e l'odio implacabile di Francesco da Carrara che aveva di già spogliato. 


Molte cagioni avevano contribuito ad eccitare l'animosità di diversi comuni 
liberi della Toscana contro Firenze, di modo che, malgrado l'alleanza che le 
univa, noi vedremo successivamente Pisa, Siena, Lucca, Perugia e Bologna 
associarsi al nemico de' Fiorentini e della libertà. 


Molte compagnie di ventura erano successivamente entrate in Toscana per 
vivere rubando; tutte avevano estorte contribuzioni dalle più deboli città, 
mentre la potenza de' Fiorentini le teneva ad una rispettosa distanza. I popoli 
oppressi, invece d'accusare se medesimi della propria debolezza, 
sospettavano che i Fiorentini fossero segretamente d'accordo con queste 
bande d'assassini!4391, I Tarlati della famiglia di Pietro Saccone, signore di 
Pietra Mala, si erano nel 1384 dati o raccomandati alla repubblica di Siena 
con sessantanove castelli, ed un gran numero di villaggi!4401, In ogni tempo 
eransi conservati nemici de' Fiorentini, ed avevano associati i Sienesi alla 
loro animosità. Lo stesso anno Engerrando di Coucy aveva condotta in Italia 
un'armata francese di oltre dodici mila cavalli, che guidava nel regno di 
Napoli in soccorso di Luigi duca d'Angiò!44!], Un luogotenente di Carlo III 


occupava in allora Arezzo, mentre una folla d'emigrati aretini si erano uniti ai 
Tarlati. 


Questi offrirono ad Engerrando di Coucy d'introdurlo in Arezzo col mezzo 
delle intelligenze che vi avevano conservate, ed infatti essi gli aprirono le 
porte di questa città la notte del 29 settembre 1384. Ma la morte del duca 
d'Angiò, di cui nella notte medesima si ebbe avviso a Firenze!442], determinò 
Engerrando a rinunciare alla sua spedizione. Egli cercò prima di occupare il 
castello d'Arezzo, ov'erasi ritirato il luogotenente di Carlo III coi Guelfi; ma 
vedendo che dopo cinquanta giorni d'assedio non aveva nulla avanzato, e che 
gli assediati avevano venduta la loro fortezza ai Fiorentini, trattò ancor esso 
con questa repubblica, ed avendo ricevuta una somma di danaro, il 17 
novembre 1384 aprì le porte d'Arezzo ai commissarj di Firenze!443], Nello 
stesso tempo i Sienesi stavano con lui contrattando, e lo avevano soccorso, 
onde concepirono un estremo dispetto, vedendosi dai loro rivali tolto un 
acquisto ch'essi speravano di farel444], 


Frattanto la repubblica di Siena veniva travagliata da rivoluzioni, che 
sempreppiù la rendevano debole; ella era governata da artigiani della più 
bassa lega, che avevano assunto il nome di riformatori. I nobili trovavansi 
con costoro in aperta guerra, e tutto il rimanente della nazione gemeva 
oppressa. Ma il 24 marzo 1385 gli ordini dei nove e dei dodici, che tenevano 
tra i borghesi un rango superiore, unironsi ai nobili per attaccare l'oligarchia 
artigiana de' riformatori. Dopo un'accanita zuffa cacciarono questi artigiani 
fuori di palazzo, poi fuori della città. Quattro mila di costoro fuggirono o 
furono mandati in esilio!445]; e nell'ultima classe della nazione si creò un 
nuovo ordine sotto il nome di monte del popolo, per separarlo affatto dai 
riformatori che si volevano proscrivere. Il governo venne diviso tra i nove, i 
dodici ed il popolo; la nobiltà rimase esclusa dagl'impieghil[446], 


Questa rivoluzione riconciliò per breve tempo i Sienesi coi Fiorentini, perchè 
gli ultimi avevano soccorsi i borghesi di Siena. Essi accomunavano ai 
riformatori il risentimento che i loro Ciompi avevano loro inspirato, ed 
appena usciti essi medesimi dal giogo del popolaccio, volevano pur rompere 
quello de' loro vicini. Ma bentosto una contesa di giurisdizione ravvivò tra le 
repubbliche una mal assopita animosità. 


La comunità di Montepulciano trovavasi da lungo tempo sotto la protezione 


di Siena con certe condizioni e riserve che i Sienesi avevano mal 
osservate!l447], Ma questa borgata, che più anticamente era stata sotto la 
protezione de' Fiorentini, li chiamò come garanti de' suoi privilegi. La 
famiglia dei Pecora governava in allora Montepulciano con una quasi 
assoluta autorità. Questi piccoli signori erano divisi, Giovanni di Pecora 
aveva scacciato suo cugino Gherardo, e questi con un piccolo numero 
d'aderenti era rimasto attaccato ai Sienesi, ma il popolo ed il capo erano 
spontaneamente ricorsi ai Fiorentini!448], 


Questi ultimi, ai quali Giovanni di Pecora offriva la sovranità di 
Montepulciano, non vollero accettarla; invece cercarono di riconciliare 
questo signore coi Sienesi. Perciò incaricarono il loro ambasciatore di 
rinnovare per cinquant'anni il trattato esistente tra i due popoli; ma nello 
stesso tempo mandarono alcune compagnie di soldati a Montepulciano, 
affinchè questo comune non venisse attaccato finchè durava la 
negoziazione!449], 


I Sienesi, che avevano nome di essere i più vendicativi popoli della Toscana, 
irritati perchè i fiorentini avessero presa parte alla contesa loro coi proprj 
sudditi, si resero schiavi essi medesimi per trarvi anche i loro rivali. 
Mandarono segretamente ambasciatori al conte di Virtù, offrendogli di darsi a 
lui. Ma in tale epoca Giovanni Galeazzo, trovandosi tutt'inteso alla sua guerra 
con Francesco da Carrara, ebbe timore di dare motivo alla repubblica 
fiorentina di soccorrere questo principe, e spedì immediatamente deputati alla 
signoria per protestare, che lungi dal volere turbare la pace della Toscana, 
aveva rifiutate le offerte dei Sienesi; e che quando questo popolo stesso a lui 
si volesse dare liberamente e senza riserve, egli ancora non lo vorrebbe 
accettarel450], 


Per altro Giovanni Galeazzo non aveva fatto, come diceva, così aperto rifiuto 
dell'offerta de' Sienesi, perciocchè maravigliosamente si accordava co' suoi 
progetti di conquista in Toscana e colle più care sue speranze. Persuase 
solamente questa repubblica a negoziare coi Fiorentini, finchè gli fosse 
riuscito di soggiogare Francesco da Carrara, ed allora fece bruscamente 
rompere le conferenze, mentre i suoi ambasciatori protestavano a Firenze che 
il loro signore non desiderava che la pacel451], 


Nello stesso anno Giovanni Galeazzo tentò d'occupare Pisa. Pietro 


Gambacorti, alleato dei Fiorentini, governava questa repubblica. Tutt'ad un 
tratto fu attaccato da una compagnia di ventura, ed avanti che avesse potuto 
domandare soccorso ai suoi alleati, vide giugnere da Sarzana quattro mila 
cavalli che il Visconti, secondo egli diceva, mandava in suo soccorso. Questi 
inaspettati ausiliari chiedevano instantemente di essere ricevuti in città; ma 
Pietro Gambacorti, che più temeva tali difensori che i nemici, fece loro 
chiudere le porte di Pisa, mentre che accolse in città senza verun sospetto i 
rinforzi mandatigli dai Fiorentini!452], 


Passò ancora tutto il 1388 senza che scoppiasse la guerra; ma ogni giorno 
vedevansi nascere nuove difficoltà, che davano motivo a nuove negoziazioni 
per calmare il risentimento che eccitavano. Il conte di Virtù aveva 
alternativamente diretti i suoi progetti su tutte le città della lega guelfa; ma 
Bologna trovavasi più d'ogni altra esposta alle sue pratiche, perchè i Visconti, 
che n'erano stati in addietro padroni, vi conservavano alcuni partigiani. La 
peste e la somma carezza delle vittovaglie travagliavano nello stesso tempo 
questa città, onde un segreto malcontento, eccitato dalle creature di Giovanni 
Galeazzo che trassero molti Bolognesi in una congiura contro la libertà, si 
andava diffondendo tra i suoi abitanti. Un fortunato accidente fece scoprire 
questa trama, ed i capi perdettero la testa sul patibolo!4531, Da prima parve 
che il conte di Virtù pensasse a vendicarli, ed ordinò ai Fiorentini ed ai 
Bolognesi dimoranti ne' suoi stati di partire entro otto giorni!454!; fece passare 
duecento lance a Siena, e la guerra parve inevitabile. Frattanto Pietro 
Gambacorti, che temeva d'esservi strascinato suo malgrado, si adoperò in 
modo, che ottenne di rinnovare le negoziazioni. I Fiorentini avevano omai 
terminati i loro apparecchi, ed eransi procurati alleati in Germania, quando il 
Gambacorti li persuase in ottobre del 1389 a segnare un trattato di pace e di 
alleanza col conte di Virtù, col quale si obbligavano reciprocamente, i 
Fiorentini a non immischiarsi negli affari di Lombardia, il conte a non 
prendere veruna parte in quelli della Toscanal455], 


Ma Giovanni Galeazzo non si faceva riguardo di segnare qualunque trattato, 
poichè disposto era a non osservarne alcuno. Spedì a Siena quello de' suoi 
generali che più odiava i Fiorentini, Giovanni d'Azzo degli Ubaldini, l'erede 
di una delle grandi famiglie ghibelline degli Appennini; e coll'opera sua 
Giovanni Galeazzo sedusse alcuni cittadini di Samminiato che vivevano in 
istretta domestichezza col governatore di questo importante castello. I 


congiurati promisero di uccidere il governatore e di aprire Samminiato alle 
truppe del Visconti, che per tal modo avrebbe potuto chiudere ai Fiorentini la 
navigazione dell'Arno: ma i cospiratori, cercando complici, si rivolsero ad 
alcune persone che manifestarono la trama!4561, 


Giovanni d'Azzo non si lasciò sgomentare dalla mala riuscita di Samminiato, 
e tenne dietro ad altre pratiche. Era costui parente d'un signore cortonese che 
inutilmente cercò di guadagnare al partito del Visconti. Tentò pure di sedurre 
i Perugini, ma questi, agitati da una rivoluzione, vollero conservare la 
neutralità. In settembre di quest'anno i nobili si erano uniti al basso popolo, 
ed avevano ottenuta sui borghesi una compiuta vittoria, escludendoli affatto 
dal governo. Erano fuggiti più di cinquecento cittadini; la città era stata in 
parte saccheggiata, e Pandolfo Baglioni, capo della nobiltà, aveva con questa 
rivoluzione fatto il primo passo verso il supremo potere della sua patria cui 
celatamente aspiraval457], 


Le pratiche di Giovanni d'Azzo furono più fortunate a Pisa; non già che 
ottenesse di staccare dai Fiorentini Pietro Gambacorti, il fedele amico della 
repubblica; ma questo virtuoso cittadino, che aveva così lungo tempo 
governato la sua patria senza offenderne la libertà e senza mai abusar del 
potere che riconosceva dalla confidenza de' suoi compatriotti, cominciava a 
perdere il suo credito. Di già i suoi nipoti, figliuoli di Gherardo suo fratello, 
avevano l'arrogante procedere de' nuovi signori; uno di loro era stato 
nominato arcivescovo di Pisa, un altro cavaliere del santo Sepolcro, ed un 
terzo canonico; costoro si scordavano, che i cittadini di Pisa erano loro 
eguali, e si permettevano talvolta certi atti violenti, di cui i tribunali non 
ardivano punirlil4581, Un agente di Giovanni Galeazzo inasprì il malcontento 
del popolo, e sedusse coll'oro Giacomo Appiano, cancelliere del comune, 
reso potente dallo stesso Gambacorti, che in lui ciecamente fidava. 


Nello stesso tempo i Fiorentini avevano cercato di afforzarsi colle alleanze; 
ma il solo amico di cui facessero maggior capitale era un uomo che senza 
truppe e senza stati era venuto a rifugiarsi in Firenze. Invece di fortezze e di 
soldati offrì alla repubblica i suoi talenti, il suo coraggio, l'energia del suo 
carattere, e soprattutto l'irreconciliabile suo odio verso il Visconti. Questi era 
Francesco Novello di Carrara, poc'anzi signore di Padova. 


Giovanni Galeazzo dopo averlo tenuto lungo tempo a Milano, volle almeno 


apparentemente eseguire la convenzione, dietro la quale eragli stata ceduta 
Padova. Aveva prima fatto sapere a Francesco, che gli accorderebbe in 
ricompensa di Padova la signoria di Lodi; ma non gli aveva mai acconsentito 
di venire a Pavia, ed i suoi agenti andavano ogni giorno diminuendo le loro 
offerte, e facevano nascere ad ogni istante nuove difficoltà. Finalmente gli 
accordarono a nome del conte di Virtù la signoria di Cortazzone, presso Asti. 
Fra Cortazzone un vecchio castello mezzo ruinato, con alcuni vassalli, per la 
maggior parte assassini di strada, ma Ghibellini appassionati e pieni di 
prevenzione e di odio contro la casa guelfa di Carrara!459], 


Francesco da Carrara condusse sua moglie, Taddea d'Este e tutta la sua 
famiglia, prima ad Asti, poi a Cortazzone. Colà si occupò come un semplice 
gentiluomo a far rifabbricare il suo castello!4501, La città di Asti era in allora 
posseduta dal duca d'Orleans, cui Giovanni Galeazzo V aveva data per dote 
di sua figliuola Valentina!461], Il luogotenente del duca si affezionò a 
Francesco da Carrara, ed un giorno lo prevenne che Giovanni Galeazzo aveva 
appostati degli uomini per farlo uccidere mentre passerebbe da Cortazzone ad 
Asti. Lo consigliò pertanto a porsi in sicuro con una pronta fugal462], 


Il Carrara in marzo del 1389 partì repentinamente da Asti con sua moglie, ed 
alcuni servitori, dando voce di voler fare un pellegrinaggio a sant'Antonio di 
Vienna, nel Delfinato. Il governatore di Asti gli diede guardia fino ai confini 
del Monferrato, e s'incaricò egli medesimo di far giugnere a Firenze i figliuoli 
del Carrara, i suoi fratelli naturali e gli effetti preziosi che aveva seco portati 
da Padoval463], 


Francesco soddisfece in fatti al suo pellegrinaggio, dopo il quale recossi in 
Avignone per chiedere consiglj e soccorsi al papa francese. Imbarcossi poi a 
Marsiglia colla moglie, intenzionato di costeggiare colla sua felucca le due 
riviere della Liguria, e di sbarcare a Pisa; ma cammin facendo fu sorpreso 
dalle burrasche dell'equinozio; e perchè Taddea, gravida da più mesi, soffriva 
crudelmente i disagi del mare agitato, pregò lo sposo di risparmiarle il 
tormento della navigazione, preferendo, diss'ella, di fare tutta la strada a piedi 
piuttosto che soffrire così aspro martirio. Carrara non ignorava che i dolori 
del mare erano senza pericolo, mentre la strada di terra presentava infiniti 
ostacoli; si arrese non pertanto ai desiderj della sposa, e si fece sbarcare sulla 
costa, ordinando per altro ai suoi marinai di tener sempre la felucca a portata 


di valersene quando volesse. 


Alcuni castelli della riviera di Ponente appartenevano ai Ghibellini, ereditarj 
nemici della famiglia del Carrara; altri erano posseduti da creature del conte 
di Virtù; ne' deserti e tra gli scogli stavano in vedetta alcuni emissarj di 
questo signore per sorprendere i viaggiatori; ovunque erano circondati da' 
pericoli; e Francesco, dopo avere camminato tutto il giorno per aspri e 
tortuosi sentieri che s'aggirano sul pendìo di scoscese montagne, sostenendo 
sull'orlo dei precipizi colle sue braccia la sposa, non ardiva poi la sera di 
entrare in qualche casa per riposarsi. Presso a Monaco passarono la notte in 
una chiesa mezza ruinata; a Ventimiglia il podestà fece tener loro dietro i suoi 
arcieri, contro i quali sostennero una zuffa prima di essere riconosciuti. Ivi 
s'imbarcarono di nuovo; ma la tempesta ed i patimenti di Taddea li 
costrinsero bentosto ad approdare in mezzo ai feudi dei marchesi del Carreto, 
Ghibellini affezionati al conte di Virtù, Attraversarono parte del paese a piedi 
in una continua diffidenza; ed essendosi all'ultimo adagiati sotto alcuni alberi 
per mangiare un capretto, che avevano comperato da un pastore, una metà 
della compagnia faceva la guardia, mentre l'altra metà mangiava!464], 


Inaspettatamente furono raggiunti in questo stesso luogo da un messo di 
Pacino Donati, agente fiorentino del Carrara e di Antonio Adorno doge di 
Genova: l'ultimo prometteva la sua protezione al fuggitivo signore di Padova 
e gli spediva un brigantino per condurlo a Genova sotto finto nome, dandogli 
una salvaguardia per attraversare gli stati della repubblica. Carrara andò con 
tutta la sua famiglia a bordo del brigantino genovese, ma la burrasca, che non 
cessava di perseguitarlo, lo costrinse bentosto a sbarcare in Savona. Era colà 
aspettato da Pacino Donati e da altri amici; la mensa era imbandita, e già si 
disponevano a mangiare, quando un secondo messo del doge entrò 
precipitosamente nella camera, e loro ordinò di rimbarcarsi all'istante. 
Giovanni Galeazzo aveva intimato alla repubblica di Genova di arrestarli 
ovunque si trovassero, dichiarando di farle sentire gli effetti del suo sdegno, 
se loro dava asilo, ed Adorno non ardiva di esporsi per cagione loro alla 
collera di così potente signore. I Carrara ripartirono senza avere mangiato; 
navigarono tutta la notte, e la susseguente mattina il bisogno di cibarsi li 
forzò a dar fondo nel porto di Genova. Erano vestiti da eremiti tedeschi, ed 
entrarono così sconosciuti in un albergo!465], 


Dopo poche ore di riposo si rimbarcarono, e scorrendo la riviera di Levante 
press'a poco con altrettanta difficoltà, sbarcarono finalmente a Motrone, 
piccolo porto del territorio di Pisa, ove speravano di trovare finalmente 
sicurezza e riposo. Dopo avere congedati i marinaj si avviarono subito a piedi 
alla volta di Pisa, facendosi precedere da un messo per avvisare Gambacorti 
del loro arrivo. 


Francesco da Carrara sostenendo la consorte che più non reggeva alla fatica, 
cercava di ridonarle speranza e coraggio. «A Pisa, le diceva egli, ristoreremo 
bentosto le nostre membra affaticate; sono sicuro di essere ben accolto da 
Pietro Gambacorti, il quale, cacciato ancor esso come me dalla sua patria, 
vagò di terra in terra chiedendo soccorso. In allora mio padre lo accolse nella 
sua corte colla moglie e i figli, lo colmò di onori, e maritò una sua figliuola al 
marchese Spineda, dandogli poi danaro e soldati per ristabilirsi in Pisa; e se il 
Gambacorti trovasi al presente felice e tranquillo, non si scorderà che lo deve 
alla nostra famiglia.» Mentre andavano con queste memorie riconfortandosi, 
il messo tornò a dir loro, che Pietro Gambacorti non osava riceverli in patria, 
perchè Galeazzo Porro, uno de' generali di Giovanni Galeazzo, era giunto con 
un corpo di cavalleria, ed aveva domandato alla signoria di farli arrestare!4661, 


Quando Taddea udì questo annunzio cadde svenuta; lo sposo dopo averle 
richiamati gli smarriti spiriti, entrò travestito in Pisa, si procurò un cavallo per 
la moglie e cibi di cui tutti abbisognavano. Raggiunse di nuovo la sua piccola 
truppa, e tenendo una strada appartata la condusse a Cascina posta sulla 
strada di Firenze, e colà si alloggiarono in così misero albergo, che dovettero 
tutti passare la notte nella stalla. Eransi appena coricati sopra la paglia che un 
messo di Gambacorti li risvegliò; questi mandava loro in dono dieci cavalli, 
confetti e torchi, ordinava a tutti i castellani dello stato di Pisa di trattare il 
meglio che potevano questi illustri ospiti. L'albergatore cedette allora il 
proprio letto a Francesco da Carrara ed alla sua sposa; e questa fu la prima 
notte, da che erano partiti da Asti, che non si coricavano sulla nuda terra, o 
sopra la paglial467], 


I fuggitivi principi non trovarono pure in Firenze quell'accoglimento che 
speravano di ricevervi; perciocchè era il tempo in cui Giovanni Galeazzo 
dava alla repubblica le più lusinghiere speranze di mantenere la pace, ed in 
cui la repubblica, soffrendo per l'estrema carezza delle vittovaglie, cercava 


dal canto suo di non risvegliare la collera del potente signore di Lombardia. 
Perciò i magistrati si astennero alcun tempo da ogni ministeriale relazione col 
Carrara e non lo risguardarono che come un particolare che voleva 
approfittare della protezione che le loro leggi accordavano a tutti gli 
sventurati. Frattanto erano pure giunti in Firenze i figliuoli del Carrara e gli 
equipaggi che il governatore di Asti erasi incaricato di spedire. Ed allora il 
fuoruscito signore di Padova trovavasi padrone di ottanta mila fiorini in 
danaro, e di sessanta mila in gioielli e gemme!4681, Per dare uno stato 
indipendente a suo fratello naturale, il conte di Carrara, lo fece ricevere 
comandante di cento lance nella compagnia di Giovanni Acuto, indi, lasciati 
la moglie ed i figliuoli a Firenze, si rimise solo in viaggio per procurare 
nemici a Galeazzo. 


Passò prima a Bologna, e trovò la signoria di questa città ben disposta a suo 
favore; ma prima di risolvere ella desiderava di vedere quale partito 
prenderebbe a suo riguardo la repubblica di Firenze. Imbarcossi poi in 
Ancona, intenzionato di attraversare il golfo e passare in Croazia presso al 
conte di Segna che aveva sposata sua sorella; ma una burrasca lo spinse verso 
le lagune, ove fu riconosciuto, contro ogni sua aspettazione non preso dai 
Venezianil469], 


Sbarcato a Ravenna, Francesco da Carrara, più non poteva avventurarsi ad 
attraversare un mare dominato dai Veneziani, e sparso di navi che cercavano 
di raggiugnerlo. Tornò dunque a Firenze e vi fu assai meglio accolto che la 
prima volta, perchè recenti ingiurie di Giovan Galeazzo avevano meglio 
svelate le sue ostili intenzioni; onde la signoria propose al Carrara di recarsi 
in Germania, di offrire sussidj al duca di Baviera, e di persuaderlo ad 
attaccare il Visconti nel Friuli. Verso lo stesso tempo il Carrara aveva 
ricevuto un ultimo messo da suo padre che trovavasi strettamente guardato 
nel castello di san Colombano. Questo vecchio signore ordinava a suo 
figliuolo di pensare piuttosto a vendicarlo, che a calmare il suo nemico con 
vili compiacenze. «Ormai, gli diceva, io conosco Giovan Galeazzo: nè 
l'onore, nè la compassione, nè la giurata fede mai non lo determinarono ad 
una generosa azione; s'egli fa qualche bene non vi è spinto che dal proprio 
interesse, essendogli sconosciuto ogni altro sentimento; e la virtù siccome 
l'odio e la collera vengono da lui assoggettate al calcolo.» 


Francesco da Carrara, sicuro dell'approvazione di suo padre, accettò la 
commissione della repubblica fiorentina, e partì alla volta della Germania. 
Non potendo passare per gli stati del Visconti o de' Veneziani prese una lunga 
ma sicura via. Attraversò il golfo di Genova, la Provenza, il Delfinato e la 
Savoja!4701, Da Ginevra s'incamminò per la Svizzera, e giunse a Monaco 
presso il duca Stefano di Baviera. Fra questi genero di Barnabò Visconti, che 
Giovanni Galeazzo aveva fatto morire in prigione. Il Carrara tutto soffiò nel 
cuore del Bavaro l'odio che lo infiammava egli stesso, facendogli sentire ciò 
che doveva all'ombra sdegnata del suocero, ed ai fratelli della consorte, cui il 
conte di Virtù aveva rapita l'eredità, e che non lasciava di perseguitare nel 
loro esilio col ferro e col veleno. Gli offrì ottanta mila fiorini per cominciare 
il suo armamento, obbligandosi a far sì che Bologna e Firenze pagassero in 
appresso le spese della sua armata; ed ottenne la promessa che nell'entrante 
primavera scenderebbe in Italia con dodici mila cavalli!471], 


Lasciando la Baviera Francesco di Carrara prese la strada della Dalmazia. 
Una sorella da lui sommamente amata era maritata al conte di Segna e di 
Modro, potente signore della Croazia, i di cui feudi si stendevano lungo il 
canale dei Morlacchi. Carrara si trattenne alcun tempo col cognato e colla 
sorella, che gli diedero i più affettuosi contrassegni dell'amor loro, e 
promesse di larghi soccorsi; e colà stava egli aspettando una risposta dai 
Fiorentini intorno ai trattati fatti col Bavaro. Finalmente giunse il suo messo, 
recandogli i ringraziamenti della signoria per quanto aveva operato, 
facendogli però sapere che il suo trattato non avrebbe effetto, perchè, dopo la 
sua partenza, Firenze, e i comuni toscani avevano conchiuso, colla 
mediazione del Gambacorti, in ottobre del 1389, una lega offensiva e 
difensiva con Giovanni Galeazzo Viscontil472], 


Francesco da Carrara vedendo tutt'ad un tratto svanite le sue più care 
speranze, poco mancò che non morisse di dolore, e non vi voleva meno di 
tutta la tenerezza della sorella e del cognato, per toglierlo all'estremo suo 
avvilimento. Il cognato gli promise d'impiegare tutte le sue forze per fargli 
ricuperare la perduta sovranità, assicurandolo che, mercè le sue alleanze con 
diversi signori ungari, potrebbe disporre di tre mila cavalli e mantenerli tutto 
un anno al suo servigio: ma lo confortava di andare a chiedere soccorsi al 
capo di Bosnia che assumeva il titolo di re di Rascia, il quale nella guerra 
ch'egli faceva ai Turchi aveva sperimentata la perfidia di Giovanni 


Galeazzol473], 


Mentre Francesco di Carrara stava per porsi in viaggio alla volta di questo 
paese mezzo barbaro, fu raggiunto da Pietro Guazzalotti, ambasciatore dei 
Fiorentini, che veniva a chiedergli di rinnovare le sue pratiche col duca di 
Baviera. L'attentato di Giovan Galeazzo sopra Samminiato, ed i suoi intrighi 
a Perugia ed a Pisa, avevano persuasa la repubblica alla guerra. Il Carrara 
condusse l'ambasciatore fiorentino presso il duca di Baviera, e passò in 
appresso nella Carinzia a domandare consigli e soccorsi al conte 
d'Ottemburgo che aveva sposata una sua zial474l, Intavolò poi qualche trattato 
con alcuni signori del Friuli, che gli promisero il passaggio per i loro feudi, e 
degli ajuti nella sua marcia. 


L'inverno erasi consumato in questi trattati, ed all'apertura della primavera del 
1390 il Carrara seppe finalmente che la guerra era stata dichiarata. I Malatesti 
ed i signori d'Urbino, alleati di Giovanni Galeazzo, avevano attaccata e 
disfatta una truppa al soldo de' Bolognesi; dopo di che il conte di Virtù, il 
marchese d'Este ed il signore di Mantova mandarono i loro araldi d'armi a 
portare per parte loro una sfida alle repubbliche di Firenze e di Bolognal475], 
Ma nello stesso tempo seppe Francesco da Carrara che suo fratello naturale, il 
conte di Carrara, era stato fatto prigioniere da Carlo Malatesti di Rimini, 
alleato del conte di Virtù, e che suo cognato Stefano, conte di Segna, era 
morto, lasciando la sua vedova assediata nel castello di Modro!4761, Carrara 
sarebbe rimasto vittima del dolore senza i soccorsi datigli dal conte 
d'Ottemburgo. Non tardò per altro a riprendere coraggio, e ritornò in Baviera 
per affrettare gli apparecchi di quel duca. 


I Fiorentini avevano dal canto loro invocata la protezione di Carlo VI, re di 
Francia, ed ebbero la risposta nell'istante in cui scoppiò la guerra. Quel re 
loro offriva potenti soccorsi, ma sotto due condizioni; la prima, che la 
repubblica riconoscesse per legittimo papa Clemente VII, che sedeva in 
Avignone, e la seconda, che in segno di riconoscenza la repubblica pagasse al 
re un annuo, sebbene piccolo tributo, in segno di ubbidienza. Tali condizioni 
vennero altamente rifiutate, la prima come contraria alla coscienza, l'altra alla 
libertà; e la repubblica piuttosto che comperare alleati a tale prezzo, amò 
meglio di vedersi ridotta alle proprie forze per combattere il suo potente 
nemico!477], 


I dieci della guerra adunarono il così detto consiglio de' richiesti, ossia 
un'assemblea de' più riputati cittadini; loro esposero lo stato degli affari, e 
chiesero che facessero conoscere loro la volontà del popolo. Lo zelo di tutti i 
Fiorentini per la difesa della libertà e per l'onore della patria si appalesò 
altamente in questo consiglio. Le borse de' privati furono aperte al 
governo!4781, ed i decemviri trovandosi a portata di spingere vivamente la 
guerra, diedero il comando delle loro truppe a Giovanni Acuto, che in allora 
trovavasi ai servigi della regina Margarita di Durazzo, e che nudriva un 
personale odio contro il duca di Virtù. Acuto venne posto alla testa di due 
mila lance, o sei mila uomini di cavalleria, ed i Bolognesi dal canto loro 
diedero mille lance al conte Giovanni di Barbiano!479], 


Giovanni Galeazzo aveva condotti al suo servigio i più abili generali di quel 
tempo, e nulla aveva risparmiato per assicurare alle sue armate la superiorità 
del numero sopra quelle de' Fiorentini. Nel medesimo tempo aveva estese le 
sue alleanze tutt'all'intorno della Toscana. Siena e Perugia avevano 
abbracciato il suo partito, mentre gli emigrati di quest'ultima città ricevevano 
soccorso dai Fiorentini!480], Antonio di Montefeltro, signore d'Urbino, 
Astorre Manfredi, signore di Faenza, i Malatesti, signori di Rimini, ed i 
signori d'Imola e di Forlì, erano tutti guadagnati dal conte di Virtù. Questi 
invece di riunire il suo esercito in un solo corpo, lo distribuì nel territorio de' 
molti suoi alleati; mentre Giacomo del Verme si avanzava dalla parte di 
Modena verso Bologna, con mille duecento lance e cinque mila pedonil481], 
Giovanni d'Azzo degli Ubaldini comandava mille lance a Siena!l482], Paolo 
Savelli trovavasi a Perugia alla testa di un altro corpo di truppe, ed Ugolotto 
Biancardo, Galeazzo Porro e Facino Cane eransi riuniti in Romagna ai soldati 
dei signori di questa provincia. In tutto Giovan Galeazzo aveva mandato 
contro Firenze e Bologna quindici mila cavalli e sei mila fanti!483], 


Ma qualunque si fosse la superiorità delle forze di Giovanni Galeazzo, le sue 
truppe, disperse sopra una troppo estesa linea, non diedero veruna grande 
battaglia, e la guerra si riduceva a sorprese di castelli, a scorrerie di 
cavalleggeri, e a piccole zuffe; quando tutt'ad un tratto la somma della guerra 
si ridusse nella Marca Trivigiana per l'invasione di questa provincia operata 
da Francesco da Carrara. 


I Veneziani, che cominciavano ad adombrarsi della crescente grandezza di 


Giovan Galeazzo, avevano promesso alle repubbliche di Firenze e di Bologna 
che manterrebbero un'esatta neutralità, e darebbero libero passaggio alle 
armate delle due parti pel territorio trivigiano!484], Francesco da Carrara 
aveva approfittato di questa concessione per mettersi in marcia, senza 
aspettare il duca di Baviera, i di cui apparecchi non erano per anco terminati. 
Aveva trovato a Cividale del Friuli circa trecento lance che Michele di 
Rabatta, suo strettissimo amico ed altri gentiluomini di questa provincia 
avevano ragunate al suo soldo; ed egli si era avanzato fino ai confini degli 
stati de' suoi antenati, facendosi portare avanti tre stendardi, quello del 
comune di Padova, gli stemmi di sua famiglia, e di quella della Scala. I 
Fiorentini lo avevano impegnato a prendere sotto la sua protezione Can 
Francesco della Scala, figlio d'Antonio, cui aveva egli medesimo fatta la 
guerra, ma che Giovanni Galeazzo aveva fatto avvelenare, dopo averlo 
spogliato de' suoi stati. 


Alla vista degli stendardi di Carrara tutti gli abitanti del territorio di Padova 
presero le armi, perciocchè sotto il governo de' Visconti trovavansi più 
aggravati di gabelle di quel che lo fossero sotto gli antichi loro principi; 
mentre verun sentimento d'affetto per questa novella razza, veruna abitudine 
del passato, veruna speranza dell'avvenire gli ajutava a sopportare il peso 
ond'erano oppressi. La capitale trovavasi ridotta al rango di provincia, ed era 
spento affatto l'orgoglio nazionale. In ogni villaggio ove presentavasi, 
Francesco trovava gli abitanti armati, che lo accoglievano con grida di gioja, 
e la sua armata andava ingrossando ogni ora. Il 18 giugno mandò a sfidare 
coloro che avevano il comando di Padova a nome del conte di Virtù; questi 
incaricarono il suo trombetta di dirgli, che ben folle era colui, il quale, dopo 
essere uscito per la porta, sperava di poter rientrare superando le mural485], 


Ma Francesco da Carrara sapeva di già per dove entrerebbe nella sua capitale; 
sapeva che al di sotto del ponte della Brenta non trovavasi acqua nel fiume 
che fino al ginocchio, e che in questo luogo l'ingresso della città era chiuso da 
una semplice palafitta di legno. In su la mezza notte del seguente giorno scese 
avanti nel letto della Brenta con dodici uomini, tutti armati di scuri, e 
quaranta lanceri. Cominciò subito ad atterrare la palafitta, e quando il 
fracasso ch'egli si faceva cominciò a richiamare sul luogo la guardia, fece che 
in ogni lato i contadini uniti alla sua armata mettessero altissime grida, onde 
distrarre l'attenzione della guarnigione. Frasi questa divisa per custodire tutto 


il giro delle mura, onde non gli furono opposti che circa cinquant'uomini, a 
traverso ai quali non tardò ad aprirsi un passaggio, giugnendo fino al cimitero 
di san Giacomo, ove fu raggiunto da due cento de' suoi soldatil4861, Allora il 
grido di carro! carro! (che era lo stemma di sua famiglia), ripetuto ad alta 
voce dal popolo, lo stendardo carrarese dispiegato nelle contrade, ed il suono 
delle trombe che udivasi in diversi lati, riempirono di terrore la guarnigione 
milanese, e mossero i Padovani a dichiararsi pel loro antico signore. In breve 
tempo egli fu padrone di tutte le porte, ed i soldati di Giovan Galeazzo sì 
ritirarono nelle due fortezze con alcuni cittadini che si erano dati a conoscere 
nemici della casa di Carraral487], 


Nella vegnente notte una delle fortezze fu data in mano a Francesco da alcuni 
Padovani che avevano le loro case nel suo ricinto!4881, Le uscite dell'altra 
vennero chiuse in maniera che i soldati che l'occupavano più non potessero 
entrare in città, e la mattina fu data notizia al Carrara, che Castelbaldo, 
Montagnana, Este e Monselice eransi dichiarate a suo favore, e che subito 
dopo Pieve di Sacco, Bovolenta, Castel Carro, san Martino, Cittadella, 
Limena e Campo san Piero avevano inalberate le sue bandiere. Nel ricevere 
queste felici notizie sulla piazza di Padova Francesco da Carrara 
s'inginocchiò in mezzo al suo popolo, e ringraziò Dio ad alta voce di tanti 
favori, di cui riconoscevasi indegno!489], 


I Veronesi informati della rivoluzione di Padova, e dell'arrivo a Venezia di 
Can Francesco della Scala, fanciullo di sei anni, figliuolo del loro ultimo 
signore, presero le armi il 25 giugno, proclamando il nome della Scala, ed 
occuparono le mura e le porte della loro città; ma non riuscirono ad 
impadronirsi del castello, nè ebbero l'antiveggenza di troncare ogni 
comunicazione tra la città ed il castello. Frattanto si manifestò tra i cittadini 
qualche disparere; i borghesi desideravano di approfittare di questa 
rivoluzione per ristabilire la repubblica; e per lo contrario il basso popolo 
voleva darsi senza condizioni al fanciullo, erede della casa della Scala!l490], 
Mentre disputavano, Ugolotto Biancardo, che Giovanni Galeazzo mandava 
con ogni diligenza con cinquecento lance per difendere Padova, entrò nel 
castello di Verona, di dove piombò all'improvviso sulla città, abbandonandola 
al saccheggio, dopo aver fatta un'orribile uccisione de' suoi abitanti!491], 
Prese in seguito la strada di Padova sperando di avervi un eguale successo; 
ma Francesco da Carrara non si lasciò sorprendere, ed il generale milanese si 


chiuse nel castello che non aveva più comunicazione colla città. 


Il 27 giugno giunsero a Padova sei cento cavalli del duca di Baviera, ed il 
primo luglio furono raggiunti dal duca Stefano che conduceva soltanto sei 
mila cavalli invece dei dodici mila che si era obbligato di darel4921, Il 5 
agosto due mila corazzieri mandati dai Fiorentini entrarono pure in Padova: 
la città ch'era stata sorpresa con un pugno di gente si trovò in allora difesa da 
una numerosa armata; onde il castello assediato da tante forze riunite s'arrese 
finalmente il 27 agosto, e Francesco da Carrara si trovò nuovamente 
ristabilito sul trono de' suoi padri, cui la sua attività, la sua perseveranza, il 
suo coraggio gli avevano appianata la stradal493], 


CAPITOLO LIV. 


Disfatta del conte d'Armagnacco alleato dei Fiorentini. — 
Bella ritirata di Giovanni Acuto; pace di Genova. — 
Uccisione dei Gambacorti in Pisa. — Protezione accordata 
dai Fiorentini a Francesco di Gonzaga, ed a Niccolò III 
d'Este. L'imperatore Wenceslao accorda a Giovan Galeazzo 
il titolo di duca di Milano. 


1390 = 1395. 


La lotta dei Fiorentini con Giovanni Galeazzo Visconti aveva cominciato con 
uno strepitoso avvenimento. Il fuoruscito cui avevano dato asilo nella loro 
città veniva di nuovo riconosciuto capo di un popolo fedele; erano tolti al 
nemico i tributi di una ricca provincia, ricuperati i castelli d'una importante 
frontiera, ed aperta la comunicazione colla Germania e con Venezia. I 
Veneziani avevano celatamente somministrate armi e danaro al Carrara, ed il 
timore di Giovanni Galeazzo li persuadeva a favorire il figlio di un uomo che 
avevano perseguitato con tanto accanimento. Tutti questi vantaggi eransi 
conseguiti prima che giugnesse il duca Stefano di Baviera in Italia; e doveva 
credersi che un'armata potente e valorosa, doviziosamente provveduta di 
danaro e di vittovaglie, e condotta da un principe animato da personale 
risentimento avrebbe approfittato con calore degli ottenuti vantaggi. Ma in 
breve si potè osservare quanto la forza del carattere, più assai che la potenza 
ed il valore ed i talenti, contribuisca al felice esito delle intraprese. Tra gli 
alleati di Francesco da Carrara niuno erasi posto in campagna con minori 
mezzi di lui, eppure egli solo superò di lunga mano tutti gli altri, perchè 
portava nelle sue intraprese una ferma risoluzione di vincere, un coraggio ed 


una perseveranza maggiori d'ogni ostacolo. 


Il duca Stefano di Baviera aveva di già mancato ai suoi obblighi verso le 
repubbliche di Firenze e di Bologna, seco non conducendo che sei mila 
uomini, invece di dodici mila. Non pertanto la sua armata era tuttavia 
formidabile, e veniva consigliato caldamente ad entrare nel territorio 
milanese, per battere alla spicciolata i generali di Giovanni Galeazzo, prima 
che tutti fossero tornati dai confini della Toscana, e per incoraggiare alla 
ribellione i suoi segreti nemici. Ma il Visconti aveva saputo agghiacciare 
l'attività del bavaro con ricchi doni. Il duca si era accampato dietro al canale 
delle Brentelle, e ricusava di avanzarsi al di là di queste naturali 
fortificazioni, offrendosi in pari tempo mediatore tra gli alleati e suo cugino il 
signore di Milano, che più non risguardava come l'uccisore di Barnabò suo 
suocero; chiedeva nuovi sussidj e ritardava tutte le operazioni militari!4941, Il 
suo raffreddamento risvegliò finalmente tanti sospetti, che i medesimi alleati 
gli permisero di ritirarsi in Germania; egli partì, seco portando molto danaro 
guadagnato con dispendio della sua glorial495], 


La diversione della Marca Trivigiana aveva intanto liberati i Fiorentini di una 
parte delle truppe spedite contro di loro. Giovanni Galeazzo aveva richiamati 
i suoi corazzieri di Sienal4961, ove Giovanni d'Azzo degli Ubaldini, loro 
capitano, era morto il 24 di giugno!4971, Giacomo del Verme erasi ritirato dal 
Bolognese, dove aveva prima condotta un'altra armata; e Giovanni Acuto, 
generale dei Fiorentini, aveva approfittato del loro allontanamento, per 
avanzarsi fino a Parma con mille ottocento lance!l4981, Dal canto suo 
Francesco da Carrara guastò il Polesine di Rovigo ed obbligò in tal modo il 
marchese d'Este a rinunciare all'alleanza di Giovan Galeazzo. Il trattato di 
pace di questo signore cogli alleati venne segnato il 30 ottobre: prometteva il 
marchese di accordare libero passaggio alle loro truppe a traverso a' suoi stati 
per attaccare il conte di Virtù, ed a tale condizione riebbe tutto quanto gli 
aveva tolto il Carraral499], 


Press'a poco nel medesimo tempo in cui il conte di Virtù richiamava le sue 
truppe da Siena, la peste erasi manifestata in questa città, e vi faceva 
grandissima strage. Gli antichi capi del partito guelfo, i Tolomei ed i 
Malavolli, vedevano con dolore, che la patria loro, oppressa da questo 
flagello, prendesse parte ad una guerra, nella quale stavano per lei tutti i 


pericoli della perdita e perfino la vittoria poteva essere funesta. I Fiorentini, 
colla mediazione di questi gentiluomini, facevano vantaggiose proposizioni 
di pace, ma l'alleanza del conte di Virtù aveva dato in quella repubblica una 
grandissima influenza al partito ghibellino ed a' suoi capi, i Salimbeni; e 
questi erano così fattamente acciecati dall'odio che portavano ai Guelfi, che 
per nuocere loro erano perfino apparecchiati a sagrificare la libertà e 
l'indipendenza della patrial500], 


In sul declinare dell'anno Andrea Cavalcabò, intimo consigliere di Giovanni 
Galeazzo, fu chiamato a Siena in qualità di senatore!50!], Questo nuovo 
magistrato domandò alla signoria, a nome del conte di Virtù, che Siena lo 
riconoscesse suo sovrano pel comune vantaggio della fazione ghibellina, ed 
affinchè Giovanni Galeazzo, capo della medesima, potesse dirigere i suoi 
attacchi contro i comuni nemici, con maggiore attività ed unione. I Salimbeni 
presentarono in allora al consiglio generale un progetto di decreto portante 
che il popolo di Siena supplicava Giovanni Galeazzo ad accettare la città ed il 
suo territorio per governarlo a suo beneplacito, e con un potere non meno 
assoluto di quello che aveva sopra Milano, Pavia e qualunque altra delle città 
sottomesse al suo dominio. La lettura di questa vergognosa proposizione 
eccitò le più vive opposizioni per parte di tutti gli amici della libertà; ma i 
Ghibellini erano sostenuti dalle truppe che Giovanni Galeazzo aveva lasciate 
in Siena sotto il comando di Giovanni Tedesco dei Tarlati. Essi attaccarono i 
Malavolti e gli amici della libertà; ne uccisero venti prima che avessero 
potuto porsi in sulle difese; ne fecero molti altri prigionieri, tra i quali 
Niccolò Malavolti, al quale tagliarono il capo insieme a non pochi, che si 
erano a lui uniti!5021, Posero il fuoco alle case di molti repubblicani che 
perirono tra le fiammel®03]; disarmarono tutti i cittadini e fecero una nota dei 
quattrocento più riputati, cui ordinarono di uscire di città, avanti che la 
campana cessasse di suonare. Questi cittadini, inseguiti dai loro nemici e 
dalle truppe mercenarie di Francesco Tarlati, uscirono dalla città piangendo, 
seguiti dalle loro spose e figli che ferivano il cielo colle loro grida: ma lungi 
che i loro oppressori si muovessero a compassione, fecero dietro di loro 
chiudere le porte, e li condannarono a perpetuo esilio!5041, 


Ma quando i Salimbeni ebbero ottenuta questa vittoria sui loro rivali, e che 
per soggiogare Siena l'ebbero spogliata de' più riputati cittadini, un avanzo di 
vergogna o di tardo rimorso li fermò, avanti che dessero compimento ai loro 


criminosi progetti. Il decreto per assoggettare Siena a Giovanni Galeazzo 
passò bensì nel consiglio generale il 15 marzo 1391; ma seppero far nascere 
ostacoli per ritardarne l'esecuzione, moltiplicandoli accortamente fino alla 
conclusione della pace; e non fu che nella susseguente guerra, otto anni dopo, 
che finalmente Siena fu data in piena sovranità a Giovanni Galeazzo!505!, Da 
lungo tempo egli era padrone delle fortezze del territorio, teneva truppe in 
città, disponeva de' soldati e delle entrate dello stato; onde gli emigrati guelfi 
di Siena più non riconoscendo la loro patria caduta in servitù, cercarono un 
rifugio in Firenze, ed aprirono ai Fiorentini i castelli di cui erano tuttavia 
padroni!506], 


I due terzi delle spese della guerra contro Giovanni Galeazzo dovevano 
essere a carico dei Fiorentini, ed un terzo soltanto a carico dei Bolognesi; 
pure gli ultimi meno ricchi e meno perseveranti erano di già scoraggiati 
dall'enormità delle spese che avevano fitte nella prima campagna!5071, e la 
signoria di Firenze dovette fare molte rimostranze per ridurli a raddoppiare i 
loro sforzi onde ottenere una onorevole pace. Firenze aveva fatti i più grandi 
apparecchi, e senza lasciarsi scoraggiare dal poco successo della spedizione 
del duca di Baviera, determinò di far attaccare il Visconti ne' confini più 
lontani della Toscana. 


Il conte Giovanni III d'Armagnacco godeva allora in Francia grandissima 
riputazione: sua sorella Beatrice aveva sposato Carlo Visconti figlio di 
Barnabò, e quest'ultimo, che cercava ogni mezzo di vendicare la morte del 
padre e di ricuperarne l'eredità, aveva persuaso Armagnacco a levare 
un'armata per attaccare Giovanni Galeazzo. Due ambasciatori fiorentini, 
Rinaldo Gianfigliazzi e Giovanni de' Ricci, portarono in dono cinquanta mila 
fiorini al conte Giovanni, promettendo inoltre di pagare il soldo di un esercito 
di quindici mila cavalli, ch'egli prometteva di condurre in Lombardia. Invano 
Giovanni Galeazzo per allontanare questo turbine mandò ragguardevoli doni 
al conte d'Armagnacco, che tutti vennero ricusati; e questo signore proseguì 
gli apparecchi del suo armamento, che furono terminati soltanto nel mese di 
luglio!508], 


Giovanni Acuto aveva intanto attraverso al territorio ferrarese condotta 
l'armata fiorentina a Padova, ove a mille quattrocento lance ch'egli 
comandava, ne aveva aggiunte seicento di Bologna e duecento di Padova, in 


tutto sei mila seicento corazzieri, con mille duecento arcieri ed un grosso 
corpo di fanteria; e con questo esercito marciò il 15 maggio alla volta di 
Milanol!509I; ed attraversando il territorio di Vicenza e di Verona, entrò in 
quello di Brescia. Aveva dietro di sè lasciati il Mincio e l'Oglio, e la sola 
Adda lo separava da Milano, da cui non era lontano più di quindici miglia. 
Tre ambasciatori fiorentini che seguivano l'armata fecero il 24 giugno 
celebrare in riva all'Adda ed in presenza de' nemici giuochi e corse per la 
festa di san Giovanni decollato protettore di Firenze!510], 


Mentre ciò accadeva, da un altro lato il conte d'Armagnacco scese in 
Lombardia ne' primi giorni di luglio, dopo aver chiuse le orecchie alle istanze 
dei duchi di Berry, di Borgogna e di Clemente VII, che favorivano Giovan 
Galeazzo. Gli ambasciatori fiorentini, che seguivano Armagnacco, avevano 
ordine di condurlo sulla destra del Po fino sotto a Pavia, di fargli attraversare 
il fiume solamente dopo il confluente del Ticino, e di raggiugnere così, 
evitando ogni battaglia, l'armata d'Acuto che lo stava aspettando nel territorio 
di Brescia. 


Giovanni Galeazzo aveva opposto al conte d'Armagnacco Giacomo del 
Verme con due mila lance, e quattro mila pedoni. Questa truppa per altro 
tenevasi chiusa in Alessandria e senza la presunzione del conte 
d'Armagnacco il piano della campagna fatto dai dieci della guerra di Firenze 
avrebbe probabilmente avuto buon finel511], Ma questo signore che nell'età di 
ventott'anni aveva di già conseguite grandi vittorie, sprezzava sovranamente 
le truppe italiane, che gli erano opposte. Quando vide che Giacomo del 
Verme chiudevasi in Alessandria, invitò alcuni de' suoi a venire con lui a 
rompere le loro lance contro le porte di questa città, e perchè il loro numero 
non iscusasse la villa delle truppe del Visconti, non prese seco che il fiore de' 
suoi cavalli, e si avanzò il 25 luglio fino ai piedi delle mura. Cammin facendo 
ributtò due corpi di cavalleria, che vennero ad attaccarlo l'un dopo l'altro; ma 
quando il del Verme ebbe sicura notizia che dietro la truppa che vedeva non 
eranvi altri corpi nascosti, e che il grosso dell'armata trovavasi più di quattro 
miglia lontano, fece per un'altra porta sortire trecento lance, cui ordinò di 
circondare il nemico, prendendolo alle spalle, mentre con tutto il rimanente 
della sua cavalleria veniva egli ad attaccarlo di fronte. 


Era quasi mezzo giorno, e perchè il caldo era grandissimo, i Francesi, che 


avevano di già sostenute due scaramuccie trovavansi affaticati, ed i loro 
cavalli più abbattuti de' cavalieri. Il conte d'Armagnacco quando vide uscire 
di città Giacomo del Verme fece metter piede a terra ai suoi cavalieri, 
formandone una falange serrata, che fece avanzare colle lance basse contro la 
cavalleria italiana. Del Verme evitò il primo urto e volteggiando intorno alla 
medesima se la trasse dietro, allontanandola dal luogo in cui i Francesi 
avevano lasciati i loro cavalli. Il peso di un'armatura che non era fatta per 
combattere a piedi, l'ardore del sole, la polvere oppressero i cavalieri 
d'Armagnacco, che inseguivano il loro nemico senza poterlo raggiugnere nè 
combatterlo. Tutt'ad un tratto si videro circondati dalle trecento lance 
ch'erano uscite d'Alessandria per un'altra porta, e tolti tutti i loro cavalli da 
cui si erano incautamente allontanati. La cavalleria li caricò poi alle spalle 
mentre Giacomo del Verme gli attaccava di fronte. Questi cavalieri francesi 
di sperimentato valore sostennero due ore un'ostinata pugna contro nemici 
che li circondavano da ogni lato: ma la maggior parte de' guerrieri omai vinti 
dalla propria imprudenza, dalla sete, dalla fatica e dall'ardore del sole, furono 
parte tagliati a pezzi, parte fatti prigionieri. Il conte d'Armagnacco fu 
condotto ferito in Alessandria, ove morì poco dopo, non senza sospetto di 
veleno fattogli dare da Giovan Galeazzo. 


Il campo francese ch'era rimasto a qualche distanza, venne immediatamente 
attaccato da Giacomo del Verme. I soldati privi del loro generale e de' 
migliori ufficiali si abbandonarono ad un panico terrore; i contadini eransi 
tutti armati contro di loro, e, postisi in guardia delle strade, uccidevano senza 
pietà i fuggitivi che si abbattevano in loro. Tutto il resto dell'armata abbassò 
le armi. I soldati spogliati di armi, di cavallo e di quanto avevano, vennero 
rilasciati, e ritornarono in Francia elemosinando; gli ufficiali furono tenuti 
prigionieri, come pure i due ambasciatori fiorentini, i quali non furono da 
Giovanni Galeazzo rilasciati che molto tempo dopo contro grossa taglial5121, 


Giovanni Acuto, ch'erasi avanzato fino nella Ghiara d'Adda, trovavasi dopo 
la rotta d'Armagnacco in grandissimo pericolo: due grandi fiumi dietro di lui 
tagliavangli la ritirata, e Giacomo del Verme avanzavasi per attaccarlo colle 
sue truppe vittoriose. Acuto, appena avuto avviso della disfatta de' Francesi, 
portò il suo campo alquanto a dietro fino al borgo di Paterno nel Cremonese, 
ma colà venne raggiunto dai nemici, che stabilirono il loro quartiere generale 
soltanto un miglio e mezzo lontano dal suo, sull'opposta riva d'un piccolo 


fiume. 


L'armata fiorentina doveva nella sua ritirata attraversare varj grandi fiumi in 
presenza del nemico, ed Acuto conobbe che non potrebbe effettuarne con 
sicurezza il passaggio senza aver prima ottenuta qualche vittoria sull'armata 
che lo inseguiva. Si chiuse nel suo campo con tutte le apparenze del timore, e 
lasciò avvicinare ai suoi trinceramenti i corazzieri di Giacomo del Verme che 
venivano ad insultarlo; quattro giorni si tenne così chiuso, ed accrebbe 
l'audacia de' nemici. Il quinto, mentre le truppe del Visconti si erano avanzate 
in maggior numero, mostrandosi disposte a voler sforzare le linee, piombò 
subitamente sopra di loro con tanto impeto, che presto le sgominò, e prese 
loro più di mille duecento cavalli!513], 


Quando Acuto ebbe ottenuto questo vantaggio si rimise in marcia e passò 
l'Oglio senza impedimento, non osando i suoi nemici, che più cautamente lo 
seguivano, attaccare le sue ordinanze. Guadagnò pure sopra di loro una 
marcia, e passò ancora il Mincio senza che un solo soldato di Giovan 
Galeazzo si mostrasse su quelle sponde. Ma doveva passare l'Adige, e la 
difficoltà era maggiore, sia a cagione della rapidità di questo fiume, sia 
perchè i nemici eransi di già appostati lungo le dighe che lo contengono. I 
piani della Lombardia sono quasi tutti inferiori al livello de' fiumi che gli 
attraversano, e le acque sono tenute nel loro letto artificiale da dighe che le 
sostengono alte abbastanza perchè possano versarsi nel mare. Ma quando 
queste dighe sono rotte, i fiumi inondano la campagna e vi formano laghi e 
paludi che non possono asciugarsi che con lungo lavoro. Il piano in cui erasi 
posto Acuto tra il Po a mezzogiorno, l'Adige a settentrione ed il Polesine di 
Rovigo a levante, venne tutt'ad un tratto inondato da Giacomo del Verme che 
aveva fatte rompere le dighe dell'Adige. Questo fiume, abbandonato il suo 
letto, precipitavasi nella valle veronese (così chiamansi i bassi piani cui 
circondano le più elevate dighe de' fiumi), ed andava formando intorno al 
campo fiorentino un lago, che sempre più alzavasi, e più omai non vedevansi 
che acque a perdita di vista, che minacciavano di coprire lo stesso terreno 
occupato dall'armata. Si cominciava ad avere mancanza di vittovaglie, e 
Giacomo del Verme, avendo finalmente riunite tutte le sue truppe, chiudeva 
la sola uscita che sembrava rimanere ai Fiorentini. Era così persuaso che 
Acuto non aveva altra speranza di salute che quella di deporre le armi, che 
fece interpellare Giovanni Galeazzo, in qual modo voleva che gli fossero dati 


i nemicil514l, Per mezzo d'un trombetta mandò ad Acuto una volpe in una 
gabbia. L'Inglese ricevendo questo simbolico regalo incaricò il messo di dire 
al generale milanese, che la sua volpe non pareva melanconica, senza dubbio 
perchè sapeva per quale porta uscire dalla sua gabbial515], 


Verun altro generale che Acuto conosciuto non avrebbe, nè osato tentare 
quest'uscita; ma il vecchio soldato che univa somma prudenza a grande 
coraggio, aveva inspirata tanta confidenza alle sue truppe, che queste mai non 
bilanciavano a seguirlo, qualunque fosse il cammino pel quale le conduceva. 
Acuto lasciò le tende alzate e piantati gli stendardi nel luogo elevato in cui 
aveva tracciato il suo campo e prima che spuntasse il giorno entrò 
arditamente nella campagna inondata, avanzandosi alla testa della sua armata 
dalla banda delle dighe dell'Adige, sette in otto miglia al di sotto di Legnago. 
Camminò così tutto il giorno e parte della seguente notte avendo l'acqua fino 
al ginocchio de' cavalli. Veniva alquanto ritardata la marcia dalla melma 
entro la quale spesso affondavano i soldati, e dai canali, di cui per le 
sovrapposte acque più non distinguevansi le rive. Attraversò in tal modo tutta 
la valle veronese e giunse in faccia a Castel Baldo sulla riva dell'Adige, il di 
cui letto non aveva più acqua. In questo castello che apparteneva al signore di 
Padova ristorò le truppe dai sostenuti disagi. I più deboli cavalli erano periti 
in così difficile e pericolosa marcia; ma l'armata della lega era salvata, e 
Giacomo del Verme non s'arrischiò di attraversare le acque per 
inseguirla[516], 


I Fiorentini non avevano osato sperare che il loro generale uscirebbe dal 
laccio cui erasi lasciato prendere, e credevano di aver perdute una dopo l'altra 
le più belle armate che la repubblica avesse mai allestite. Non perciò si 
scoraggiarono; richiamarono una terza armata, che sotto gli ordini di Luigi di 
Capoa, figliuolo del conte d'Altavilla, guastava allora il territorio di Siena, e 
che quasi tutti aveva distrutti i raccolti di questa provincia. Luigi di Capoa 
tornò a Firenze con quattro mila cavalli!5171, e ben tosto dopo vi giunse lo 
stesso Acuto, dopo avere lasciati a Padova mille duecento cavalli per 
proteggere Francesco da Carrara. 


Giacomo del Verme vedendo che l'Acuto gli era fuggito di mano cercò 
almeno di giugnere in Toscana prima di lui. Attraversò il Po ed il territorio di 
Piacenza, valicò gli Appennini, scese nella val di Magra ed entrò per Sarzana 


nello stato fiorentino. Scorse il Lucchese, il Pisano, il Volterrano e s'avanzò 
fino a Siena; ma l'Acuto, cui Giovanni di Barbiano, generale dei Bolognesi, 
erasi unito, tenne dietro strettamente al del Verme, per impedire che 
guastasse le campagne. Ne' mesi di settembre e di ottobre le due armate si 
osservarono e si minacciarono senza però venire mai ad una battaglia. 
Giacomo del Verme, dando a dietro, attraversò la val d'Elsa, passò l'Arno, e 
scorse parte del Pistojese; ma l'Acuto lo seguiva da vicino, onde i di lui 
soldati non potevano disperdersi per ruinare il paese. Il generale milanese, 
giunto a Montecarlo nella Val di Nievole, ebbe ancor esso paura d'essere 
circondato dalle superiori forze de' Toscani; abbandonò a mezza notte il 
campo, e fuggì a traverso gli Appennini dopo avere perduta parte 
dell'infanteria!l5181, 


Le potenze belligeranti cominciarono a sentire il peso della guerra, senza che 
l'una o l'altra avesse conseguiti gli sperati vantaggi; diverse potenze amiche 
eransi offerte mediatrici, ed Antoniotto Adorno, che questo stesso anno aveva 
ricuperato colle armi il trono ducale, persuase il signore di Milano ed i 
Fiorentini a mandare a Genova i loro ambasciatori. Vi giunsero pure con 
ampie facoltà quelli di Bologna e di Francesco da Carrara; e Riccardo 
Caraccioli, gran maestro di Rodi, fu incaricato dal papa di presedere al loro 
congresso. 


Gli ambasciatori avevano convenuto intorno alle basi del trattato di pace: ma 
poi scelsero arbitri il doge di Genova ed il gran maestro di Rodi, perchè 
decidessero intorno ai particolari non ancora decisi. Adorno era Ghibellino e 
perciò parziale pel Visconti, ma il popolo di Genova favoriva i 
Fiorentini!519), Gli arbitri, dopo lunghe disamine, dettarono finalmente le 
condizioni della pace il 28 gennajo 1392 sotto le forme d'una sentenza 
arbitramentale. A Francesco Novello di Carrara conservarono Padova ed il 
suo territorio, tranne Bassano e due altri castelli; ma gl'imposero un tributo di 
mille fiorini, ch'egli ed i suoi successori pagherebbero per cinquant'anni al 
signore di Milano. I Bolognesi ed il marchese d'Este vennero compresi nella 
pace del signore di Padova quale alleati de' Fiorentini; il signore di Mantova, 
i Sienesi ed i Perugini come alleati di Giovan Galeazzo. Finalmente gli arbitri 
proibirono ai Fiorentini d'immischiarsi negli affari di Lombardia, ed a Giovan 
Galeazzo di prendere parte in quelli di Toscana, tranne la vicendevole 
protezione degli alleati loro, riconosciuti dalle due parti!520], 


Ma perchè Antoniotto Adorno, uno degli arbitri, aveva in più maniere data a 
conoscere la sua parzialità, la signoria di Firenze, prima che si pronunciasse 
la sentenza, determinò di non accettarla. A tale notizia molti ambasciatori si 
ritirarono dal congresso, e gli arbitri non pronunciarono intorno ad alcuni 
articoli ancora in disputa, fra i quali la liberazione del vecchio Francesco da 
Carrara che Giovanni Galeazzo teneva sempre in prigione, il possesso del 
castello di Lucignano, ed altri meno importanti oggetti. Non pertanto quando 
la sentenza degli arbitri fu nota a Firenze, la signoria l'accettò qual era per 
mettere fine alle calamità della guerra, e la fece pubblicare il 18 febbrajo del 
1392. Nel congresso di Genova uno degli arbitri aveva domandato che le 
parti guarentissero l'osservanza della pace; cui Guido Neri, uno degli 
ambasciatori fiorentini, rispose: «la nostra guarenzia sarà la spada, poichè 
Giovanni Galeazzo ha sperimentato le nostre forze, e noi abbiamo provate le 
suel521].», 


Ma la guarenzia che i repubblicani fiorentini trovavano nel loro coraggio non 
poteva bastare a Francesco da Carrara. Questo principe, lontano da' suoi 
alleati e troppo debole per difendersi solo, aveva più a temere di Giovan 
Galeazzo in pace che in guerra. La sola amicizia dei Veneziani poteva essere 
la sua salvaguardia, onde tutto adoperò per conciliarsela. Dopo varie pratiche 
andò in ultimo egli stesso a Venezia il 5 marzo 1393, ed ottenuta dal doge 
Antonio Venieri pubblica udienza, domandò che la repubblica scordasse i 
torti di suo padre; promise d'ora in poi di essere verso la signoria come un 
figliuolo ubbidiente e rispettoso, e chiese per sè e per tutta la sua famiglia la 
protezione della repubblica. Dopo questa solenne riconciliazione, colmato di 
onori dai Veneziani, tornò nella sua capitale!5221, ansioso di condurre a fine la 
liberazione di suo padre per la quale offriva una grossa taglia. Ma prima che 
fosse accettata, il vecchio Carrara morì in prigione il 6 ottobre del 1393. Il 
conte di Virtù mandò il corpo di questo sventurato principe a Padova, ov'ebbe 
dal figliuolo magnifici funerali!523], 


Il trattato di Genova, rendendo la pace alla repubblica fiorentina ed alla 
Toscana, non assicurava per altro la loro tranquillità. Giovanni Galeazzo 
cercava colle sue pratiche di ridurre a compimento una conquista che non 
aveva potuto fare a forz'aperta. Egli aveva, siccome ancora i Fiorentini, 
licenziata la maggior parte delle truppe; ma i soldati congedati dalle due 
potenze unironsi in compagnie di ventura, sulle quali il Visconti non lasciava 


di conservare una segreta influenza. Egli le spinse a più riprese in Toscana, 
ma i Fiorentini col loro fermo contegno le allontanarono ogni volta dai proprj 
confini![524], 


Verso lo stesso tempo Francesco di Gonzaga, signore di Mantova, passò per 
Bologna e Firenze, rendendosi a Roma sotto pretesto d'un pellegrinaggio; ma 
infatti per formare una potente lega che si opponesse agli ambiziosi progetti 
d'ingrandimento di Giovanni Galeazzo. Fino a tale epoca aveva avute con 
questo principe strettissime relazioni d'amicizia; ma un odio implacabile, un 
ardente desiderio di vendetta prese il luogo dell'antica amicizia. Il Gonzaga 
aveva avuta per moglie una figlia di Barnabò Visconti, cugina ad un tempo e 
cognata di Giovanni Galeazzo. Ma quest'ultimo temeva che in cambio di 
rispettare questo doppio legame, ella non pensasse che a vendicare suo padre 
Barnabò, ch'egli avea fatto morire di veleno, e suo fratello Carlo Visconti da 
lui spogliato della paterna eredità. Risolse adunque di rapirle l'affetto del 
marito, credendo per tal via di meglio assicurarsi l'attaccamento del Gonzaga. 
L'ambasciatore del Visconti avvisò il signore di Mantova, che sua moglie lo 
tradiva, ed assicurò questo principe che potrebbe averne le prove in una 
criminosa corrispondenza ch'era in sua mano il sorprendere nel di lei 
appartamento. Egli stesso aveva effettivamente nascoste nel luogo che 
gl'indicava le supposte lettere: queste si trovarono, ed il segretario della 
principessa, posto alla tortura, confessò tutto quanto si voleva, onde il 
Gonzaga in un eccesso di furore fece tagliare la testa alla moglie, dalla quale 
aveva già avuti quattro figli, ed appiccare il segretario!5251, Ma questo 
infernale intrigo venne finalmente scoperto, ed il Gonzaga, tormentato dai 
rimorsi, più non respirò che vendetta contro colui che aveva spinta sua 
moglie sul patibolo. Giovanni Galeazzo, più non potendolo avere tra i suoi 
alleati, si affrettò di essere il primo ad accusarlo; e si dolse con tutte le corti 
del supplicio della principessa di Mantova sua cugina e cognatal526], 


Intanto il Gonzaga, di ritorno da Roma, adunò a Mantova un congresso per 
formare un'unione tra i Guelfi, e l'otto di settembre del 1392 venne 
sottoscritto un trattato di alleanza tra le repubbliche di Firenze e di Bologna, 
ed i signori di Padova, Ferrara, Mantova, Ravenna, Faenza ed Imola. Si 
obbligavano i confederati a concorrere con tutte le loro forze al 
mantenimento dell'equilibrio e della pace d'Italia, ed a difendersi 
vicendevolmente quando alcuno di loro venisse attaccato!527], 


Ma nello stesso tempo Giovan Galeazzo strascinava nel suo partito la 
repubblica di Pisa, alleanza quanto per lui vantaggiosa altrettanto nociva ai 
Fiorentini. Questa repubblica dopo il 1366, in cui Pietro Gambacorti col 
soccorso de' Fiorentini era tornato in patria, era stata sempre da lui governata. 
Ogni anno egli era stato confermato nella carica di capitano generale, e, 
sebbene si foss'egli condotto con molta moderazione e modestia, tutte le più 
importanti magistrature erano state accordate alla di lui famiglia; ed i suoi 
nipoti facevano spesso sentire al popolo col loro fasto e colla loro insolenza, 
ch'egli era vicino a perdere la libertà. Il disinteressamento di Pietro 
Gambacorti, la sua affabilità ed i suoi costumi repubblicani ritardavano 
ancora i progressi del malcontento. Era egli affezionato ai Fiorentini per 
riconoscenza e per inclinazione ereditaria; era inoltre alleato di Giovanni 
Galeazzo, e mentre aveva cercato d'essere il mediatore tra le due potenze, 
aveva conservata alla sua patria una costante pace. I Pisani, malgrado l'antico 
loro odio verso i Fiorentini, sentivano il prezzo della presente prosperità, e 
Pietro avrebbe indubitatamente conservata fino alla morte la sua autorità sui 
proprj concittadini, se non avesse avuto la sventura d'accordare la sua 
confidenza ad un traditore. 


Il Gambacorti aveva nominato cancelliere perpetuo della repubblica Jacopo 
d'Appiano, ch'era inoltre diventato il suo più intimo consigliere. Il padre 
dell'Appiano era nato di poveri parenti nel territorio fiorentino; si era 
attaccato ai Gambacorti, e quando Carlo IV aveva incrudelito così 
barbaramente contro questa famiglia, aveva perduta ancor'esso la testa sul 
patibolo coi suoi protettori. Pietro Gambacorti aveva per riconoscenza 
chiamato presso di sè Jacopo d'Appiano che era press'a poco della sua età, e 
nel quale unicamente fidaval528], 


Appiano, uomo di grande ingegno e di somma accortezza, aveva a sè 
richiamati i principali affari, si era formate molte creature, ed un'opinione 
oramai indipendente da quella del suo protettorel529], Erasi dichiarato zelante 
partigiano di Giovanni Galeazzo, aveva mandato suo figlio al servigio del 
signore di Milano; e questi essendo stato fatto prigioniere dai Fiorentini 
quando Giacomo del Verme fuggì da Montecarlo, il Visconti, per ottenere la 
sua libertà, l'aveva cambiato con un ambasciatore fiorentino preso col conte 
d'Armagnacco. Questo singolare favore di Giovanni Galeazzo aveva fatto 
sospettare che l'attaccamento dell'Appiano aveva per base un piano più 


esteso. I Fiorentini che vedevano quest'uomo adunare satelliti, ed approfittare 
dell'odio de' Pisani contro Firenze per fortificare il suo partito, prevennero più 
volte il Gambacorti di tenere gli occhi aperti sopra di lui!530], Ma Pietro, 
incapace di un tradimento egli medesimo, non poteva sospettare reo un altro, 
e soprattutto non poteva credere che un vecchio di settant'anni, allevato in 
casa sua fino dalla prima fanciullezza, che gli andava debitore di tutta la sua 
grandezza, che aveva tenuto uno de' suoi figli al sacro fontel5311, volesse in 
sul finire della vita tradire il suo vecchio benefattore. 


Jacopo d'Appiano era aperto nemico di Giovanni de' Lanfranchi, ed 
assicurava di avere adunati alcuni soldati soltanto per difendersi contro 
questo gentiluomo!5321, Pietro Gambacorti volle riconciliare questi due 
cittadini; chiamò a sè il Lanfranchi, e mentre questi usciva dalla di lui casa il 
21 ottobre fu attaccato dai satelliti di Jacopo d'Appiano, ed ucciso nella strada 
con suo figlio che aveva voluto difenderlo!533], Gli assassini si rifugiarono in 
casa dell'Appiano; Pietro li fece domandare, ed Appiano li ricusò. Frattanto la 
città era in tumulto, i cittadini prendevano le armi, ed i Bergolini, antichi 
partigiani dei Gambacorti, accorrevano ad offrire il loro ajuto a Pietro. 
Rispose questi che l'affare doveva terminarsi colle vie ordinarie della 
giustizia, senza cagionare movimenti in città, e si limitò a far armare la 
guardia, di cui ne mandò parte ad occupare il ponte vecchio sotto il comando 
di suo figliuolo. Jacopo d'Appiano non aveva la stessa moderazione; aveva 
chiamati da Lucca de' fantaccini o masnadieri, ed inoltre riuniva intorno a sè 
tutti i più caldi Raspanti e Ghibellini. Quando si trovò abbastanza forte 
mandò suo figlio ad attaccare ponte vecchio. Lorenzo, ferito nel difenderlo, si 
ritirò allora colla sua truppa avanti alla casa de' Gambacorti. Jacopo 
d'Appiano giunse bentosto sulla stessa piazza per attaccarlo, e la zuffa 
sarebbe stata assai lunga e dubbioso l'esito, se Pietro, vedendo dalla finestra il 
suo vecchio amico che s'avanzava, non avesse vietato di tirare contro di lui. 
Richiestovi da Jacopo egli discese per trattare, ed acconsentì ad allontanarsi 
dalla calca solo con lui. Appiano, chiamandolo suo compare gli stese la 
mano: era questo il segno convenuto cogli assassini, che subito lo 
circondarono, e l'uccisero mentre stava per montare a cavallo. I suoi amici si 
dispersero in sul momento, la sua casa fu saccheggiata, e Jacopo d'Appiano 
s'avviò verso la piazza degli anziani, ov'era rimasto un altro figlio del 
Gambacorti alla testa del rimanente della guardia: dopo breve resistenza pose 


in fuga quei soldati, e fece il figlio dell'estinto amico prigioniere; i figliuoli di 
Pietro, tutti e due feriti, perirono avvelenati in prigione avanti il settimo 
giornols534], 


Intanto andavano giugnendo in città moltissimi fanti assoldati da Jacopo di 
Appiano, come pure contadini e banditi, ai quali si abbandonarono le case de' 
principali Bergolini e de' più ricchi mercanti fiorentini. Appiano, 
approfittando del terrore che ispirava così al popolo, si fece nominare 
capitano e difensore di Pisa il 25 ottobre. Due giorni dopo si fece armare 
cavaliere, ed allora cominciò a governare la sua patria non più come 
principale cittadino, ma come padrone. Giovanni Galeazzo che colle 
istigazioni e promesse era stato il primo autore della trama di Jacopo 
d'Appiano, ne raccolse pure i principali frutti. Egli si affrettò di spedire 
truppe a Pisa sotto colore di soccorrere una sua creatura, ed il nuovo tiranno 
più non ardì di operare che a seconda delle volontà del signore di Milano!535], 


In sul cominciare del seguente anno i Fiorentini cercarono di calmare altre 
non meno pericolose rivoluzioni scoppiate a Perugia. In questa repubblica, 
che andava debitrice di tutta la sua grandezza alla fazione guelfa, la guerra 
fatta contro il papa nel 1377 aveva tornato in qualche favore i Ghibellini e 
l'antica nobiltà. La famiglia Baglioni, la più illustre di questo partito, ne 
aveva approfittato per impadronirsi del governo. Gli antichi Guelfi dopo varj 
tentativi per ricuperare la perduta influenza erano stati esiliati. Pandolfo 
Baglioni erasi nel 1390 posta colla città di Perugia sotto la protezione di 
Giovanni Galeazzo; e gli emigrati di questa città si erano attaccati ai 
Fiorentini. Le due fazioni avevano continuato a battersi anche dopo la pace di 
Genova, ed il territorio di Perugia era guasto dalla guerra civile. I Fiorentini, 
che temevano di vedere riaccendersi in quella provincia un nuovo incendio, 
persuasero i Perugini a sottomettersi all'autorità del papa, e determinarono 
Bonifacio IX a stabilire la sua residenza in Perugia; colla di lui mediazione 
venne firmato tra le due fazioni un trattato di pace il 7 maggio del 1393[5361, 
Ma accaniti nemici, che credevansi obbligati a vendicare le proprie offese e 
quelle che avevano ricevute i loro antenati, non potevano vivere lungamente 
in pace entro le stesse mura. Nel mese di luglio uno degli emigrati rientrato in 
patria fu assassinato nelle strade, e Pandolfo Baglioni, il capo della nobiltà, 
prese a difendere gli assassini contro al podestà che voleva punirli. Allora gli 
altri emigrati si accordarono a vendicarlo. Il 30 luglio assalirono Pandolfo, 


mentre tornava dal palazzo di giustizia con circa venti compagni, lo uccisero 
con quasi tutti i suoi, e perseguitando poi tutti quelli della stessa famiglia e 
della stessa fazione, uccisero altri cinque Baglioni, più di ottanta 
gentiluomini, o cittadini ghibellini, e più di cento plebei, che sotto il nome di 
Beccarini si erano addetti alla nobiltà. Dopo questa carnificina furono esiliati 
più di trecento Ghibellini. Il papa, testimonio di questi orrori che non poteva 
impedire, fuggì la stessa notte in Assisi!537], In tal modo Perugia tornò al 
partito guelfo ed all'alleanza de' Fiorentini, ma esausta affatto, minacciata da 
nuove congiure, ed incapace di dare soccorso ai suoi alleati. 


Firenze medesima non andò esente da interne sedizioni. In sul cominciare di 
ottobre venne denunciata ai priori una congiura popolare contro la regnante 
aristocrazia. I plebei, vedendo che si voleva incrudelire contro di loro, 
recaronsi in folla avanti alla casa di Vieri e di Michele dei Medici, capo di 
questa famiglia dopo la morte di Salvestro, pregandoli a prendere il 
gonfalone del popolo ed a proteggerli contro i loro oppressori. I Medici 
fecero al contrario uso di tutto il loro credito per calmare il basso popolo, e 
gli Albizzi, allora dominanti, si valsero di questo movimento per escludere 
dal governo tutte le famiglie degli Alberti ch'essi odiavano, e per esiliar i due 
principali loro capi!538], E per tal modo l'aristocrazia degli Albizzi si rassodò 
viemeglio, ma è pur d'uopo confessare che verun'altra fazione non aveva mai 
dato prove di più vasti talenti, nè di un più grande carattere. Nè alla 
repubblica, in mezzo ai pericoli cui l'esponeva l'ambizione di Giovanni 
Galeazzo, abbisognavano meno esperti capi. 


Il Visconti non attaccava ancora i Fiorentini, ma non lasciava fuggire 
occasione alcuna di nuocer loro, ed in particolare cercava di opprimere il 
nuovo loro alleato, il signore di Mantova. Egli intraprese, svolgendo dal suo 
naturale alveo il Mincio, di distruggere la capitale del Gonzaga, senza violare 
apertamente la pace, e senza dare alle repubbliche alleate occasione di 
dichiararsi contro di lui. 


Il Mincio, sortendo dal lago di Garda, attraversa una parte del Veronese che 
in allora apparteneva a Giovanni Galeazzo, in appresso entra nel piano, 
riempie due bacini chiamati laghi, superiore ed inferiore, e tra questi è posta 
la città di Mantova. Questi laghi, ognuno de' quali ha circa un miglio di 
larghezza, tengono luogo delle fosse delle ordinarie fortificazioni; essi sono 


troppo profondi per essere attraversati a guazzo, e le loro rive sono troppo 
fangose e troppo ingombre di canne perchè le barche possano liberamente 
avanzarsi. Un ingegnere aveva proposto a Giovanni Galeazzo di sviare il 
corso del Mincio, e di condurlo nelle pianure di Verona, privando in tal guisa 
Mantova di tutti i suoi vantaggi, e delle fortificazioni datele dalla natura. 
Giovanni Galeazzo fece lavorare sci mesi al di sopra di Valleso per innalzare 
una diga di straordinaria solidità onde tagliare il corso del fiume, e nello 
stesso tempo fece aprire una montagna a mano manca per aprirgli uno sfogo 
nel Veronese. A Francesco di Gonzaga sembrava di già vedere i due laghi di 
Mantova cambiati in pantani pestilenziali, e le fortificazioni della sua capitale 
distrutte colla salubrità dell'aria e colla speranza della popolazione. Ne fece 
lagnanza ai Bolognesi ed ai Fiorentini, e li supplicò di volerlo ajutarel539], 


Queste due repubbliche non volevano abbandonare il loro alleato, ma d'altra 
parte non credevano di avere sufficiente motivo per rinnovare la guerra; 
perciocchè ogni parte contraente erasi riservata, pel trattato di Genova, il 
diritto di fare nel suo territorio le opere e le fortificazioni che credesse 
convenienti. Non pertanto i Fiorentini mandarono commissarj a Mantova per 
riconoscere la natura dei luoghi; quando furono tornati, i priori fecero 
chiamare gli ambasciatori del Gonzaga, e loro dissero: «Fate sapere al vostro 
padrone, che senza l'ajuto de' suoi alleati, e senza sguainare la spada, egli sarà 
liberato dalla calamità che crede sovrastargli; un despota che vede gli uomini 
piegare a tutte le sue volontà, s'immagina frequentemente di potere altresì 
comandare alla natura; ma questa si ride de' vani suoi sforzi, e mostra 
bentosto la sua indipendenza.» Gli ambasciatori mantovani tornavano 
malcontenti alla loro patria con così vaghi conforti; ma intesero, strada 
facendo, che il Mincio, ingrossato dalle piogge, aveva rotte le dighe di 
Giovanni Galeazzo, e distrutto in una notte l'opera fatta in più mesi da alcune 
migliaja d'operail540], 


Altre cagioni di guerra sì andavano nello stesso tempo apparecchiando nello 
stato di Ferrara. Il 31 luglio del 1393 era morto il marchese Alberto d'Este, 
dopo avere dichiarato suo successore suo figliuolo naturale Nicolò III in età 
di soli dieci anni. Egli lo aveva legittimato sposando sua madre in punto di 
morte![5411; ma il più vicino parente d'Alberto, Azzo d'Este, non ammetteva i 
diritti di un figliuolo d'un'amante, e riclamava a suo favore un'eredità, che suo 
cugino non aveva pensato di rapirgli se non nell'istante, in cui la vicina morte 


aveva indebolito il vigore della sua mente!l5421, Per altro il popolo di Ferrara 
riconobbe Nicolò III, non essendo in Italia cosa straordinaria il vedere i 
figliuoli naturali succedere ai loro padri!543], Azzo implorò in allora 
l'assistenza di Giovanni Galeazzo; si unì strettamente con Giovanni di 
Barbiano, capitano romagnuolo che aveva acquistata grandissima riputazione 
militare, e col di lui ajuto attaccò lo stato di Ferrara. I Fiorentini dal canto 
loro si dichiararono per Nicolò, e gli mandarono trecento lance; per tal modo 
le truppe di Milano ricominciarono a combattere contro le truppe di Firenze 
senza che la guerra fosse dichiarata fra i due statil5441, 


In quest'epoca, in cui il cominciamento delle ostilità poteva rendere alla 
repubblica fiorentina più prezioso un gran capitano, ella perdette quello, cui 
doveva, i vantaggi ottenuti nella precedente guerra. Giovanni Acuto mori di 
malattia il 16 marzo del 1394 in una campagna ch'egli aveva comperata 
presso Firenze. La signoria gli diede onoratissima sepoltura nella cattedrale, 
ed il suo sepolcro vi si vede ancora con al di sopra una statua equestre!545], 


Mentre la guerra di Ferrara trattavasi assai lentamente, i signori di questa città 
diedero all'Italia uno spettacolo atroce ad un tempo e ridicolo. I consiglieri di 
Nicolò III avevano risoluto di liberarsi con un assassinio d'Azzo d'Este suo 
rivale. Proposero questo attentato al suo amico, e principale appoggio, il 
conte Giovanni di Barbiano, offrendogli in ricompensa i castelli di Lugo e di 
Conselice, posti in Romagna presso a quello di Barbiano. Il conte accettò le 
fattegli offerte, ma in pari tempo ne diede avviso all'amico Azzo. Fecero 
scelta, d'accordo fra di loro, di un servitore che rassomigliava ad Azzo e lo 
fecero trattenere in una sala rimota. L'ambasciatore di Nicolò III fu introdotto 
ad una conferenza con Azzo e col conte nel castello di Barbiano, 
imperciocchè egli aveva nascosta la sua perfida missione sotto il velo di un 
trattato con ambidue. Uscirono in appresso e passarono nella camera ove il 
loro servo gli stava aspettando. Azzo cambiò vesti con lui, e si ritirò, e subito 
dopo Giovanni di Barbiano fece uccidere lo sventurato servo, che ignorava la 
ragione del suo travestimento, e si ebbe l'accortezza di sfigurargli il volto con 
molte pugnalate. Ciò fatto il Barbiano chiamò l'ambasciatore del marchese 
d'Este, e gli mostrò il cadavere ancora palpitante. «Ecco, gli disse, l'amico 
che si era di me fidato, e che per servire il vostro padrone, io ho acconsentito 
di far perire. La vostra corte pensi a soddisfare agli obblighi suoi, avendo io 
fatto quanto doveva.» In fatti l'ambasciatore scrisse a Ferrara d'aver veduto 


co' suoi occhi l'ucciso signore, ed i castelli promessi all'uccisore furono 
immediatamente consegnati al conte di Barbiano. Ma tostocchè gli ebbe in 
suo potere fece ricomparire Azzo d'Este e ricominciò le ostilità contro 
Ferraral546], 


Mentre ciò accadeva, Vencislao mandò ambasciatori in Italia per cavarne 
danaro, come praticato aveva Carlo IV suo padre, con vane promesse di 
protezione. Vencislao portava in allora i titoli d'imperatore eletto e di re dei 
Romani; ma perduto nella dissolutezza, appena governava, e con mano mal 
sicura il suo regno di Boemia, mentre la Germania ritornava di nuovo ad 
un'assoluta indipendenza. I signori di Padova e di Mantova diedero retta alle 
proposizioni del suoi ambasciatori, e di già progettavano di chiamarlo in 
Lombardia per farlo combattere contro il Visconti; ma i Fiorentini, assai 
meglio informati del carattere di Vencislao, e riandando la condotta di suo 
padre in Toscana, rigettarono tutte le proposizioni, rispondendo ch'essi erano 
in pace col signore di Milano, e che speravano che questa pace non verrebbe 
turbata dalle insignificanti contese dei signori di Ferraral547], 


Vedendo Vencislao che niuno pensava a pagarlo per annientare la potenza di 
Giovanni Galeazzo, egli entrò nel susseguente anno in trattato con lui 
medesimo, per sollevarlo a nuove dignità; e gli vendette per cento mila fiorini 
il titolo di duca di Milano, ed il giorno primo di maggio del 1395 eresse in 
ducato ed in feudo imperiale la città di Milano colla sua diocesil548], 
Giovanni Galeazzo celebrò con isplendide feste l'acquisto della nuova 
dignità, ed invitò gli ambasciatori di tutti gli stati d'Italia ad essere testimonj 
dell'investitura che ricevette il 5 di settembre. I Fiorentini e tutti i popoli della 
loro lega vi mandarono deputati!549], I due figli della casa di Carrara, 
Francesco terzo e Giacomo, vi assistettero personalmente; ed il nuovo duca, 
volendo mostrarsi riconoscente, liberò il signore di Padova dal tributo cui 
andava soggetto in forza del trattato di Genoval5501, 


Vencislao con un secondo diploma riunì l'anno susseguente, sotto il titolo di 
ducato di Milano, tutti gli stati posseduti da Giovanni Galeazzo, tranne Pavia 
ed il suo territorio, che dichiarò contado. Le città accordate in feudo 
dall'imperatore alla casa Visconti, erano press'appoco le medesime!551] che 
avevano formata la lega lombarda, il di cui valore ed intraprese ebbero 
onorato luogo in principio di questa storia. Da circa cento trent'anni tutte 


queste città avevano perduta la loro libertà; ma l'autorità del loro signore non 
era perciò ancora riguardata come legittima, e perchè niuna concessione 
dell'impero aveva ancora sanzionate le loro usurpazioni, i popoli venivano 
sempre mantenuti nel diritto di annullarla. 


I Visconti ricevettero una nuova esistenza dal diploma di Vencislao; in forza 
di questo vennero risguardati come signori naturali, siccome diceva il 
diploma, e non più quali tiranni della Lombardia. Così pure l'eredità venne 
regolata fra di loro in un modo stabile dietro il sistema feudale. 


Ma l'investitura, accordata a Giovanni Galeazzo, doveva riuscire tanto 
funesta ai suoi successori ed al suo paese, quanto sembrava vantaggiosa a lui 
medesimo. Fu questa cagione, quando si spense la sua linea maschile, delle 
rivali pretensioni dei duchi d'Orleans, in appresso re di Francia, quali eredi di 
una figlia di Giovanni Galeazzo, e di quelle dell'imperatore come alto signore 
di un feudo ricaduto all'impero; mentre gli altri rami della casa Visconti 
furono esclusi dall'eredità, e che la Lombardia fu guastata da sovrani stranieri 
che volevano avervi regno. Avanti la fine del XIV secolo non eravi nelle 
famiglie de' principi verun altro diritto ereditario che la forza sanzionata da 
un'apparente approvazione del popolo, e se la Lombardia non fosse stata 
eretta in ducato, nè la casa d'Orleans, ne l'impero avrebbero vantati diritti 
sopra la medesima. Tale fu il cambiamento che operò in un paese cui non 
prendeva veruno interessamento, e dove non aveva alcuna autorità, un 
imperatore, che i borghesi della sua capitale tennero lungo tempo prigioniero, 
e che all'ultimo fu deposto dai principi del suo impero. 


Nota. Uno storico sienese, contemporaneo, riferisce all'anno 1395 un 
aneddoto che crediamo utile ad illustrare la storia de' costumi di questo 
secolo. La dignità della storia può bene scendere qualche volta al racconto de' 
casi dei privati cittadini, quando giovano ad istruire. 


L'antica famiglia de' Montanini era stata in guerra con quella de' Salimbeni 
pel corso di molte generazioni. L'inimicizia di queste due famiglie aveva 
cominciato in occasione di una caccia del cinghiale, nella quale era stato 
ucciso un Salimbeni. La famiglia de' Montanini era stata quasi affatto 


distrutta nell'accanita guerra sostenuta contra i Salimbeni; i suoi poderi erano 
stati quasi tutti invasi o confiscati, e più non rimaneva di così illustre famiglia 
che un fratello ed una sorella. Carlo ed Angelica erano figliuoli di Tommaso 
Montanini, soggiornavano nella Val di Strove in un piccolo podere il di cui 
valore appena ammontava a mille fiorini, ed avevano ristrette le loro spese 
alle entrale di così piccola parte del vasto patrimonio de' loro animati. Un 
loro vicino desiderava questo piccolo podere per incorporarlo a' suoi 
possedimenti. Era un plebeo assai potente nel governo di Siena, e faceva 
parte di quella oligarchia artigiana, sospettosa e gelosa, che sotto la direzione 
dei Salimbeni erasi resa padrona del governo l'anno 1390, e cui non si poteva 
offendere senza il più grave pericolo. Carlo Montanini ricusò più volte di 
vendere le sue terre al vicino che voleva comperarle, determinato di 
conservarle a sua sorella Angelica, onde potere aggiungere alla sua 
freschissima età di quindici anni ed alla rara sua bellezza una conveniente 
dote. 


Il vicino per vendicarsi del rifiuto di Carlo, e porlo nella impossibilità di 
conservare il suo patrimonio, l'accusò al governo di essere entrato in una 
cospirazione coi Guelfi e coi nobili contro i Salimbeni ed il governo 
popolare. L'odio ereditario delle due case rendeva probabile l'accusa, 
rinforzata dall'autorità dell'accusatore. Carlo Montanini non fu condannato a 
pena capitale, ma fu invece assoggettato ad un'ammenda di mille fiorini da 
pagarsi, sotto pena di morte, entro quindici giorni. Ma l'avidità del delatore fa 
delusa, perciocchè il Montanini per non ridurre la sorella in estrema miseria 
preferì di morire in prigione, piuttosto che uscirne mediante la perdita 
dell'eredità paterna. Aveva alcuni parenti materni, che però non osarono di 
soccorrerlo per non rendersi sospetti al governo e tirarsi addosso la medesima 
disgrazia; le donne soltanto recavansi ogni giorno a consolare Angelica ed a 
piangere insieme. 


La mattina del quindicesimo giorno Anselmo Salimbeni passando a cavallo 
innanzi alla casa di Montanini, osservò queste donne piagnenti, ed udì da loro 
la sorte che sovrastava all'ultimo crede di una famiglia rivale della sua. Aveva 
di già adocchiata la rara bellezza di Angelica, ma non aveva giammai parlato 
nè a lei, né al fratello, opponendovisi la memoria di tanto sangue versato 
nelle contese della sua famiglia con quella dei Montanini. Per altro Anselmo, 
vinto da compassione all'aspetto di tanta sventura, si recò all'istante presso il 


tesoriere del comune, e pagati i mille fiorini dell'ammenda, ordinò al 
carceriere di porre in libertà Carlo Montanini. Questi sorpreso di vedersi 
rilasciato nel momento medesimo, in cui aspettava la morte, volò presso la 
sorella, che stava immersa nelle più crudeli angosce. Nè Angelica, nè le sue 
amiche sapevano spiegare o comprendere per quali mezzi fosse stata renduta 
a Carlo la libertà. In breve la casa di Montanini si riempì di parenti e di vicini 
che venivano a felicitarli. Carlo, che credeva di trovare tra di loro il suo 
liberatore, gli andava ringraziando l'uno dopo l'altro, ma tutti se ne scusavano 
vergognandosi, ed allegando i motivi o i pretesti che loro avevano impedito 
di soccorrerlo. All'indomani andò a chiederne contezza al tesoriere del 
comune, e da lui seppe che andava debitore della vita al figlio de' suoi 
nemici. 


Carlo Montanini, colpito da tanta generosità, volle superare in magnanimità il 
Salimbeni. Non bastando le preghiere, dovette far uso della sua autorità per 
ridurre Angelica ad eseguire i suoi voleri; e quando questa ebbe promesso di 
dare in riconoscenza al benefattore di suo fratello quanto aveva di più caro al 
mondo, lo prevenne altresì ch'ella penserebbe pure alla propria gloria, e che 
non vivrebbe nel vizio e nel disonore. 


Due ore dopo il tramontare del sole il fratello e la sorella recaronsi alla casa 
d'Anselmo Salimbeni: Carlo domandò di parlare senza testimonj a questo 
cavaliere, ed essendo stato introdotto presso di lui colla sorella, gli disse: «A 
voi, o signore, io devo la sgraziata vita che mi resta; a voi mia sorella deve 
suo fratello e l'onor suo. Se la fortuna non avesse con tanto accanimento 
perseguitata la mia famiglia non ci sarebbero mancati modi di manifestarvi 
almeno in parte la nostra riconoscenza. Ma omai più non ci rimangono che i 
nostri corpi e le nostre anime; voi le avete salvate; a voi dunque 
appartengono; noi le affidiamo alla vostra generosità, alla vostra pietà, 
affinchè ne usiate come di cose vostre.» 


Dopo avere così parlato, uscì bruscamente, e lasciò la sorella sola col 
Salimbeni. Questi si disponeva a parlarle, ma colpito dal suo mortale pallore 
e dalla disperazione che le scorgeva sul volto, uscì egli medesimo all'istante, 
fece chiamare le signore del vicinato, e le pregò di tenere compagnia alla 
nobile damigella che troverebbero in casa sua. Estrema fu la loro sorpresa 
vedendo Angelica nell'appartamento del Salimbeni; il modesto contegno 


della giovinetta smentiva ogni ingiurioso sospetto, ma l'aperta nimicizia delle 
due famiglie non permetteva loro d'indovinare i motivi della sua venuta. 
Tutte stavano in silenzio e si perdevano dietro vane congetture. Intanto 
Anselmo aveva fatto adunare i suoi parenti in casa sua, e chiamò con loro 
Angelica e le signore che le tenevano compagnia. Allora pregò colle lagrime 
agli occhi tutti i suoi amici a volerlo accompagnare, e senz'altro dire recossi 
alla casa di Montanini con tutto il corteggio preceduto da molte fiaccole. 


«Voi avete voluto parlarmi senza testimonj, disse a Carlo, io invece vi chiedo 
di udire la mia risposta in presenza di quest'onorata compagnia. È omai lungo 
tempo ch'io fui colpito dalla bellezza, dalla modestia, da tutte le virtù di 
vostra sorella Angelica; io aveva sentito che niun'altra donzella meritava più 
di lei di essere nobilmente amata. Io avevo per altro tenuto sempre celata 
questa mia inclinazione, e veruno non la seppe prima di voi. La disgrazia che 
vi colpì, ed il servigio ch'io vi resi, vi diedero motivo di leggere nel mio 
cuore. Non sapendo voi sopportare una cortesia senza ricompensa, vi siete 
dato con vostra sorella nelle mie mani, ponendo in mio arbitrio la vostra vita, 
il vostro onore, la vostra esistenza. Io accetto questo prezioso dono; ma 
sarebbe di me cosa indegna il possederlo con un titolo illegittimo. Se voi 
dunque vi acconsentite, io prendo alla presenza di questa onorata assemblea 
Angelica Montanini per mia cara sposa; accetto suo fratello Carlo per mio 
cognato, ed intendo che d'ora innanzi tutti i miei beni sieno tra di noi 
comuni.» Le nozze si celebrarono immediatamente e con gran pompa. La 
riconciliazione dei Montanini coi Salimbeni richiamò l'attenzione del 
governo; furono riveduti i processi di Carlo, e riconosciutasi l'ingiustizia di 
cui poco mancò che non fosse vittima, gli venne resa la pagata ammenda, e fu 
riammesso a tutti i diritti della cittadinanza. — Annali Sanesi di un anonimo 
vivente dal 1385 al 1422, t. XIX. Rer. Ital., p. 397-411. 


CAPITOLO LV. 


I Genovesi si danno al re di Francia. — Tentativo di 
Giovanni Galeazzo sopra Samminiato; ricomincia la guerra. 
— Disfatta dei Milanesi a Governolo; tregua. — Gherardo di 
Appiano vende Pisa a Giovanni Galeazzo. Gli si danno 
ancora Siena e Perugia. 


1396 = 1399. 


Le perdite cagionate dalla guerra di Chiozza avevano privati i Genovesi di 
ogni influenza sul rimanente dell'Italia; onde nello spazio di quattordici anni 
non avemmo che due volte occasione di parlare di loro, quando liberarono 
Urbano VI assediato in Nocera, e quando colla loro mediazione ristabilirono 
la pace fra Giovanni Galeazzo e la repubblica fiorentina. Non pertanto questi 
quattordici anni erano stati un periodo di continue agitazioni e burrasche. Le 
fazioni erano diventate più violente, e le guerre civili da loro occasionate 
privavano i Genovesi di ogni influenza sui loro vicini. Per ultimo le 
rivoluzioni si resero così frequenti, che i cittadini, più non trovando garanzia 
nelle leggi da loro pubblicate, o protezione ne' magistrati, ch'essi medesimi 
avevano nominati, si assoggettarono volontariamente ad un monarca 
straniero, affinchè il suo giogo s'aggravasse egualmente sugli oppressori e 
sugli oppressi. 


In verun'altra repubblica non eransi mai contate nello stesso tempo tante 
fazioni come in Genova. Perciò tra tutti i popoli d'Italia, i Genovesi 
passavano per i più volubili ed impazienti. Le fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini non erano per anco spente, sebbene da lungo tempo non esistesse 
più l'oggetto per cui s'erano formate. Antichi odj dividevano ancora le 


famiglie che si erano altre volte battute, e tali odj passavano di padre in figlio 
come parte dell'avito retaggio. Di quando in quando queste nimicizie 
scoppiavano di nuovo, ed ogni zuffa era quasi sempre foriera di rivoluzione 
nello stato. Un'altra rivalità segregava i nobili dai cittadini. I primi erano 
esclusi dall'amministrazione: le quattro più potenti famiglie dei Doria, degli 
Spinola, dei Grimaldi e dei Fieschi eransi rifugiate ne' loro feudi, e facevano 
la guerra alla repubblica senza essere in pace fra di loro. Invano venivano 
esclusi da ogni partecipazione al governo, i proprj vassalli, le proprie fortezze 
loro assicuravano sempre un distinto rango nello stato; l'asprezza delle 
montagne, le naturali fortificazioni delle valli loro agevolavano la difesa dei 
proprj feudi: i nobili non temevano nei proprj castelli l'odio del popolo e la 
vendetta degl'irritati loro concittadini; ed a dispetto delle leggi trasmettevano 
di secolo in secolo ai loro discendenti i loro odj e le loro forze. 


Tra le famiglie de' cittadini, loro succedute nell'amministrazione dello stato, 
eranvene quattro che s'innalzavano al di sopra de' borghesi, come le quattro 
famiglie nobili s'erano innalzate sopra la nobiltà; ed ognuna aveva un partito 
nel popolo cui aveva dato il proprio nome. I capi di queste quattro famiglie 
erano Antoniotto Adorno, Pietro Fregoso, Antonio di Montalto e Lodovico 
Guarco, ognuno de' quali aspirava alla dignità di doge della repubblica, ed 
ognuno ottenne la volta sua quest'onore da' suoi partigiani. Dall'anno 1390 al 
1394, dieci rivoluzioni mutarono in Genova dieci volte il primo magistrato 
della repubblica, e si vide il trono ducale a vicenda occupato dai capi di 
nuove famiglie o da cittadini che appartenevano ad un altro partito de' 
borghesi, chiamato lo stato di mezzo. In questi stessi anni scoppiarono altre 
turbolenze, perciocchè i partiti vinti fecero molti inutili tentativi per 
riprendere la superiorità!552], 


Come nelle guerre civili del precedente secolo le famiglie nobili avevano 
avuto de' vassalli che loro erano affezionatissimi, così le famiglie borghesi 
avevano clienti sempre apparecchiati a versare il loro sangue, e ad esporre i 
loro beni per il personale trionfo del capo della loro fazione. Lo scopo di tutte 
queste guerre civili pareva limitato ad innalzare sul trono ducale l'idolo 
dell'uno o dell'altro partito. Ma il potere de' nobili e quello de' grandi cittadini 
aveva un altro fondamento: i primi comandavano a contadini nati ne' loro 
feudi, e che vivevano sui loro poderi, i secondi comandavano a marinaj e ad 
artigiani che facevano lavorare. I Genovesi esercitavano il commercio 


marittimo coll'attività di un popolo libero; i mercanti non aspettavano, stando 
ne' loro fondachi, i risultamenti delle loro speculazioni, scorrevano i mari 
sopra navi destinate ugualmente alla guerra ed al commercio; vivevano 
sempre insieme ai marina} che tenevano al loro soldo, che avvezzavano 
all'ubbidienza ed al rispetto, e che si affezionavano coi beneficj. Spesso ogni 
figlio d'una casa numerosa comandava un vascello, ed alcune migliaja 
d'uomini venivano perciò assoldati da una sola famiglia, cui l'abitudine, la 
riconoscenza e l'amore assicuravano la loro ubbidienza. 


Inoltre i capi dei varj partili erano uomini eminentemente distinti. Antonio di 
Montalto, ch'era assai giovane, aggiugneva a straordinario valore rara 
moderazione e clemenza. Antoniotto Adorno, cui un'insaziabile ambizione 
non lasciava un istante di riposo, era dotato di un vasto e raro ingegno, aveva 
grandi e nobili maniere, cuore generoso, nome rispettato da tutti i principi 
d'Europa, e la sua gloria aveva acquistato grandissimo lustro nella spedizione 
fatta sulle coste di Barbaria l'anno 1388 per reprimere le piraterie dei Mori. 
Aveva assediato nella sua capitale il re di Tunisi, e costrettolo a dare la libertà 
a tutti gli schiavi cristiani, a pagare una somma di danaro per le spese della 
guerra, e promettere che in avvenire i suoi sudditi non eserciterebbero la 
pirateria!553], Quattro volle Antoniotto Adorno aveva ottenuto di sedere sul 
trono ducale, ed avrebbe meritato un distinto rango tra i grandi uomini, se una 
smisurata ambizione non gli avesse fatto in più circostanze adoperare i suoi 
talenti a danno della patria. 


La famiglia degli Adorni era attaccata alla fazione ghibellina, ed Antoniotto 
aveva coltivata l'amicizia di Giovanni Galeazzo Visconti, e lo aveva favorito 
nel trattato di pace, di cui era stato mediatore, tra questo principe e la 
repubblica fiorentina. Aveva invece ottenuto in tempo del suo esilio 
l'assistenza del Visconti, allorchè aveva tentato di riavere colle armi la dignità 
ducale. Ma i soccorsi di Giovanni Galeazzo erano sempre interessati; egli 
prendeva parte nelle turbolenze di Genova, sperando di ricuperare sopra 
questa città l'autorità di cui aveva goduto l'arcivescovo di Milano suo pro-zio; 
e le moltiplicate rivoluzioni del 1393 e 1394 gli davano speranza di giugnere 
a questo scopo. In questi due anni diede potenti soccorsi ad Antoniotto 
Adorno in allora esiliato; ma quando lo vide ristabilito sul trono ducale col 
favore della rivoluzione del 3 settembre 1394, cercò di rovesciarlo, e si 
affezionò il partito di Montalto e di Guarco per fargli guerra. 


Questa mala fede, che nulla aveva provocato, apri finalmente gli occhi ad 
Antoniotto Adorno, il quale vide che un segreto nemico avvelenava tutte le 
fazioni della sua patria, e s'avanzava verso il compimento de' suoi odiosi 
progetti col rapido indebolimento della repubblica; vide che l'autorità di 
verun doge non potrebbe consolidarsi finchè Giovanni Galeazzo sarebbe 
sempre apparecchia o a soccorrere tutti i ribelli e tutti i nemici dell'ordine; 
vide finalmente che Genova non era abbastanza forte per resistere sola ad un 
così ambizioso vicino. 


Nel 1396 Carlo VI era re di Francia; e di già questo monarca era stato preso 
da quegli accessi di follìia, che spesso rendevanlo incapace di governare, e che 
lasciarono il regno in balìa delle rivali fazioni di Borgogna e d'Orleans. Una 
nazione che avrebbe voluto compiutamente sottoporsi all'autorità 
monarchica, non sarebbesi lasciata tentare di darsi un sovrano, che ne poteva 
farsi ubbidire dai suoi sudditi, nè preservarli dalle guerre civili e straniere. Ma 
se i Genovesi si determinavano di riconoscere un re, non volevano in pari 
tempo che fosse abbastanza destro ed ambizioso per usurpare tutti i poteri 
dello stato, ed assicurarsi per sempre la di lei sudditanza. La vera debolezza e 
l'apparente forza di Carlo VI erano forse ciò che loro meglio conveniva. Il 
suo solo nome poteva difenderli contro le aggressioni di Giovanni Galeazzo, 
ed intimidire le rivali fazioni; ma egli doveva coll'amore non col timore 
governare un paese lontano e separato da' suoi stati da alte montagne. 
Antoniotto Adorno per dare la pace alla sua patria, e più ancora per isventare 
i progetti di Giovan Galeazzo, trattò coi ministri di Carlo VI, sotto la di cui 
protezione offrì di porre la repubblica di Genova. 


Il trattato venne finalmente sottoscritto il 25 ottobre del 1396 dopo lunghe 
dispute sia coi ministri regj sia colle diverse fazioni genovesi. Prometteva il 
re di mandare un vicario francese per governar Genova coll'autorità esercitata 
dal doge, e sotto le stesse leggi. Il consiglio della repubblica doveva avere lo 
stesso numero di Guelfi e di Ghibellini, di cittadini e di nobili; ma il 
presidente doveva sempre essere Ghibellino. Il vicario del re doveva avere 
due voci in consiglio, ove tutto si sarebbe deciso a pluralità di suffragi. Carlo 
non poteva nè stabilire nuove imposte, ne immischiarsi in verun modo nelle 
finanze della repubblica. Non aveva pure in sua mano le fortezze dello stato, 
tranne dieci castelli datigli per sua sicurezza. Per ultimo i Genovesi si 
riservarono la particolare loro alleanza coll'imperatore de' Greci e col re di 


Cipro, la scelta tra i partiti che dividevano, in tempo dello scisma, la Chiesa, e 
l'integrità del loro territorio; prometteva il re di Francia di non trasmettere ad 
altri sovrani una sovranità unicamente accordata alla sua personal554], 


Sotto tali condizioni, quando fossero state osservate, la repubblica di Genova 
veniva a conservare la sua libertà tutta intera, acquistando per la protezione 
del re di Francia maggiore sicurezza senza detrimento della sua gloria. Ma il 
popolo era troppo riscaldato dalle passioni, per rimanere subordinato a così 
temperata autorità; ed i vicarj reali erano troppo stranieri ad una libera 
costituzione per rimanere entro i limiti della medesima. Antoniotto Adorno 
morì nella peste del 1397 in privata condizione, nella quale era 
volontariamente entrato, prima che le passioni del popolo, calmate da questo 
trattato, scoppiassero di nuovo. Ma nel 1398 la guerra civile, riaccesa dai 
partiti di Montalto e di Guarco, e continuata poi dai Ghibellini contro i 
Guelfi, si manifestò con tanto furore, che il vicario reale fuggì a Savona, e 
cinque grandi battaglie si diedero nell'interno della città dal 12 agosto al 
primo di settembre. Trenta de' più magnifici palazzi furono bruciati, e 
spianati moltissimi pubblici e privati, edificj di modo che i danni della 
repubblica ammontarono a più d'un milione di fiorini. Lo spossamento 
universale costrinse all'ultimo le due fazioni a fare la pace, e Colardo di 
Calleville, vicario reale nominato da Carlo VI, tornò in Genova per governare 
la repubblica con più estesi poteri che prima non aveval555], 


Il duca di Milano aveva presa parte il quest'ultima guerra civile, siccome 
aveva fatto nelle precedenti; sovvenne di truppe e di Danaro Antonio di 
Guarco ed Antonio di Montalto, ma l'aveva fatto assai celatamente, per non 
provocare la collera della Francia; onde per tema di compromettersi non 
aveva raccolto alcun frutto delle sue pratiche. Giovanni Galeazzo ad una 
smisurata ambizione aggiugneva una grandissima timidità. Sebbene fosse 
sempre in guerra, non vedeva mai le sue armate, chiudevasi nel suo castello 
di Pavia di dove usciva poche volte e sempre circondato da numerosa 
guardia. Tra i suoi generali aveva uomini riputatissimi per talenti e per valore, 
ma non pertanto la guerra trattata per mezzo loro aveva sempre un carattere 
di timidità. Non permetteva mai d'attaccare se non sapeva di avere una 
marcata superiorità di forze, e quando aveva a fronte un'armata di uguali 
forze ordinava di non avventurare alcuna battaglia generale; faceva chiudere 
le sue truppe nella città, abbandonando le campagne alla licenza militare, ed 


aspettando che il tempo o le sue pratiche avessero indeboliti i nemici. Con 
tanta pusillanimità perdette vantaggi quasi sicuri, e non ottenne giammai 
dalla sua situazione o dalle sue forze tutto quanto poteva sperarne. 


Ma più che nelle armi otteneva vantaggio dalle sue negoziazioni, perciocchè 
aveva l'arte di dividere e di sciogliere le leghe che si andavano formando 
contro di lui, addormentando con false promesse e con vane lusinghe 
d'amicizia coloro che voleva attaccare. Poco suscettibile di collera o di 
risentimento, non entrava mai in guerra per vendicarsi: ma nè l'amicizia, né la 
memoria di passati servigi lo trattenevano quando aveva risolto di nuocere. 
Non arrossiva di apparire perfido e bugiardo, e non aveva altro consigliere 
che la propria ambizione modificata dalla timidità. Pare che le sue parole non 
avrebbero dovuto ispirare veruna confidenza, e che a forza di mentire avrebbe 
dovuto ridursi in situazione di non poter più ingannare: ma gli uomini, 
principalmente quando sono deboli, non si disabusano giammai interamente 
dell'illusione della parola. Rendesi necessario troppo coraggio per cercare 
un'increscevole verità, che un potente nemico tenta di nasconderci; troppa 
risolutezza vuolsi a considerare sempre di fronte un imminente pericolo, dal 
quale si può allontanare lo sguardo; finalmente l'esclusione d'ogni verità nelle 
relazioni socievoli cagiona una così desolante confusione, che non può 
sopportarsi. Un impostore non è mai tanto screditato perchè la sua parola non 
possa più ingannare. 


I Fiorentini ebbero soli in Italia il coraggio di giudicare Giovanni Galeazzo; e 
malgrado le sue carezze ed i giuramenti lo tennero sempre d'occhio come un 
nemico apparecchiato a piombare sopra di loro; invece i piccoli principi e i 
deboli popoli, erano tutti l'uno dopo l'altro vittime de' suoi artificj. Bonifacio 
IX e la repubblica di Venezia partecipavano di questo acciecamento; essi non 
ardivano rivocare in dubbio la fedeltà del duca di Milano, o sospettare 
soltanto che non avesse a mantenere i trattati che lo legavano; quindi non 
prendevano le necessarie misure per difendere, il primo lo stato della Chiesa, 
l'altro il dominio di san Marco, qualunque volta Giovanni Galeazzo avesse 
determinato di attaccarli. 


Alla testa del governo fiorentino trovavasi sempre la fazione degli Albizzi, 
che aveva ripigliata l'amministrazione degli affari l'anno 1381, dopo 
l'espulsione de' Ciompi. Questa fazione, composta d'antichi Guelfi e di 


cittadini per ricchezze e per natali prossimi alla nobiltà, aveva sempre avuti 
per capi i migliori politici dell'Italia; uomini che abbracciavano a colpo 
d'occhio il presente e l'avvenire, e gl'interessi tutti de' principi d'Europa; 
uomini che avevano saputo chiamare dalle estremità della Francia e della 
Germania alleati alla repubblica fiorentina; uomini finalmente che non 
perdevano il coraggio nelle calamità, che per variare delle circostanze non 
rinunciavano alla data fede, ed alla protezione della libertà d'Italia, che 
riguardavano come proprio debito. Maso degli Albizzi, capo di questa 
fazione, eccitava, a dir vero, la gelosia de' suoi concittadini; e gli Alberti ed i 
Medici facevano di quando in quando alcuni sforzi per rialzarsi. Donato 
Acciajuoli, che dopo l'Albizzi era il maggior cittadino di Firenze, e che fin 
allora era stato con lui d'accordo, tentò egli medesimo nel gennajo del 1396 
di far richiamare gli esiliati e di ristabilire qualche eguaglianza tra i due 
partiti; ma fu prevenuto e confinato a Barletta, insieme a molti altri che 
avevano preso parte nella sua congiural5>61: onde Maso degli Albizzi meglio 
assicurato nell'interno col bando dell'Acciajuoli, fu in libertà di volgere tutta 
l'attenzione ai maneggi del duca di Milano. 


Giovanni Galeazzo aveva trattato con quasi tutti i capitani delle compagnie di 
ventura. Egli loro assicurava una mezza paga costante, mercè la quale questi 
avventurieri si obbligavano a tornare al suo servizio colla loro piccola armata, 
quando il duca ne aveva bisogno. Mentre stavano a mezza paga 
guerreggiavano per conto loro, e vivevano col saccheggio in mezzo a' paesi 
che il duca non proteggeva contro di loro. In tal modo Giovanni Galeazzo 
indeboliva in tempo di pace coloro che voleva poi attaccare; quando si 
riconciliavano con lui, non perciò erano liberati da queste armate, le quali 
continuavano le ostilità in proprio nome. Quando il Visconti voleva in piena 
pace sorprendere qualche piazza, cassava una delle compagnie al suo soldo, 
dandole ostensibile congedo, ed incaricandola segretamente dell'esecuzione 
del suo progetto. Se andava a male, dichiarava di non essere risponsabile 
della sua condotta; ma se l'intrapresa riusciva, egli ne raccoglieva solo tutto il 
frutto. I Fiorentini, sempre vigilanti, non permisero quasi mai a queste 
compagnie d'invadere il loro territorio, ma non seppero impedire che non 
guastassero spesso quello de' loro alleati. Dopo inutili lagnanze 
determinarono di adottare lo stesso diritto delle genti, usando rappresaglie 
sopra gli alleati del duca di Milano, e facendo loro sentire in seno alla pace le 


vessazioni de' soldati, delle quali eransi essi lagnati lungo tempo. 
Assoldarono adunque Bartolomeo Boccanera di Prato con una compagnia di 
due mila cavalli e di mille pedoni; non molto dopo lo congedarono, 
ordinandogli celatamente di entrare nello stato di Pisa. 


Bartolomeo prese la strada di questa città in giugno del 1396 con i 
Gambacorti ed il conte Niccola di Montescudajo; ma essi si avanzarono fin 
presso alle mura senza che, come lo avevano sperato, si facesse internamente 
alcun movimento!5571, Giovanni Galeazzo mandò sei mila cavalli in Toscana 
per difendere la signoria di Pisa, ed i Fiorentini non raccolsero che 
pentimento e vergogna dall'intrapresa loro, come sempre accade alle persone 
dabbene, quando vogliono adoperare le armi de' malvagi. Presero per altro 
nuove truppe al loro soldo sotto gli ordini di un gentiluomo di Guascogna 
detto Bernardo di Serres!558]; intavolarono nello stesso tempo negoziazioni 
per riconciliare la signoria di Pisa e la repubblica di Lucca, tra le quali eranvi 
state alcune ostilità. 


Maso degli Albizzi dall'altro canto era passato in Francia, come ambasciatore 
dei Fiorentini, per assicurare alla repubblica i soccorsi di questa potenza, in 
caso che di nuovo scoppiasse la guerra con Giovanni Galeazzo. La casa di 
Francia aveva oramai coll'Italia interessi più immediati, dopo che la signoria 
di Genova erasi data al re, e dopo che la città di Asti era venuta in mano del 
duca d'Orleans come dote di Valentina Visconti. Carlo VI acconsentì dunque 
il 29 settembre 1396 a firmare un'alleanza difensiva, in forza della quale il re 
e la repubblica si guarentivano vicendevolmente l'integrità de' loro stati. I 
Fiorentini promettevano al re, quando fosse attaccato in Italia, un'armata 
ausiliaria di tre mila cavalli; in cambio il re prometteva di spedire in loro 
ajuto, nel caso di bisogno, un'armata degna di portare le sue insegne e di 
essere capitanata da un principe del sangue. Se gli alleati erano attaccati, e se 
difendendosi facevano conquiste, quelle di Lombardia dovevano appartenere 
alla Francia, e quelle di Toscana alla repubblica!5591, 


Quest'alleanza rialzò il coraggio dei Fiorentini e de' loro confederati d'Italia, 
che vennero ammessi a prendervi parte. Per altro non procurò loro verun 
reale vantaggio. Un avvenimento, accaduto circa lo stesso tempo all'altra 
estremità dell'Europa, privò tutt'ad un tratto i Francesi di uomini e di danaro, 
e gli alienò per alcun tempo da lontane intraprese. Un migliajo di cavalieri 


francesi, il fiore della nobiltà del regno, erano passati in Ungheria sotto la 
condotta di Giovanni conte di Nevers, figliuolo del duca di Borgogna, per 
difendere Sigismondo contro il formidabile Bajazette Ilderim, che pareva 
disposto a tentare la conquista di tutta la Cristianità. La loro presunzione fu 
cagione della disfatta del re d'Ungheria, accaduta a Nicopoli il 28 settembre; 
ma il loro valore rese lungo tempo incerta una battaglia nella quale perirono 
cento mila uomini. Tutti i cavalieri francesi morirono combattendo, o furono 
uccisi dopo la vittoria, tranne ventiquattro signori, che col conte di Nevers 
furono ammessi a riscattarsi; fu portata la taglia del solo duca di Nevers a 
dugento mila fiorini, e quella degli altri cavalieri, tra i quali distinguevansi 
Enguerrando di Coucy, il maresciallo Boucicault, ed il conte d'Eu, esaurì di 
danaro la Francial560], 


Ma la repubblica fiorentina non si era appoggiata alla sola alleanza del re di 
Francia. I dieci della guerra si erano data cura d'accrescere le milizie dello 
stato, ed avevano spedito Bernardone con tutte le loro truppe a Pescia in 
principio del 1397, per impedire l'invasione del loro territorio. Dal canto suo 
Alberico da Barbiano aveva condotti sei mila cavalieri nello stato di Lucca; e 
questo generale avventuriere aveva seco i più valorosi capitani d'Italia. La 
compagnia di san Giorgio, da lui formata vent'anni prima aveva loro servito 
di scuola; Pagolo Orsini e Pagolo Savelli di Roma, Ottobon Terzo di Parma, 
Ceccolino de' Michelotti di Perugia, Broglio di Chieri in Piemonte, e Luca di 
Canale!561) erano i suoi principali luogotenenti; questi rialzavano l'onore 
della milizia italiana e ravvivavano lo spirito guerriero di questa nazione. Il 
conte Alberico di Barbiano riceveva un soldo da Giovanni Galeazzo, ed era 
venuto a Lucca per suo ordine; ma non pertanto egli pretendeva di essere 
entrato in Toscana come condottiere, non come generale del duca di Milano. 
Barbiano vide con piacere l'armata fiorentina stabilirsi a Pescia perchè egli 
non aveva intenzione d'attaccare la Val di Nievole, ma di aspettare l'effetto di 
una congiura tramata a Samminiato. 


Samminiato, posto a metà strada tra Firenze e Pisa, è un forte castello 
fabbricato sulla sommità d'un colle, di dove scuopresi una vasta estensione di 
pianure. L'Amno gli scorre alle falde, ed i due fiumi l'Elsa e l'Era vi mettono 
foce uno a destra e l'altro a sinistra di Samminiato. Questa terra, oggi 
dichiarata città, conteneva circa sei mila abitanti, i quali eransi molto tempo 
conservati liberi, ma erano in appresso caduti sotto il dominio de' Fiorentini 


per colpa delle divisioni nate tra le famiglie de' Mangiadori e de' 
Ciccionil5821, 


Benedetto Mangiadori aveva ricorso a Giovanni Galeazzo per iscuotere col di 
lui ajuto questo giogo straniero. Erasi egli stabilito in Pisa; ma il 17 marzo si 
presentò avanti a Samminiato, un'ora prima di mezza notte, con diecisette 
compagni d'armi. Pretendeva di aver cose importanti da comunicare ad 
Antonio Davanzati, vicario fiorentino, ed entrò immediatamente col suo 
seguito nella corte del pubblico palazzo, ove fu ricevuto senza diffidenza. In 
tutte le città i palazzi del governatore erano fortificati; quello di Samminiato 
appoggiavasi alle mura ed aveva due uscite, una nell'interno della piazza, 
l'altra nella campagna. Il Mangiadori, ammesso all'udienza del vicario, 
sguainò la spada, slanciossi sopra di lui e l'uccise: il corpo del governatore 
coperto di ventotto ferite, e quello d'uno de' suoi ufficiali, vennero gittati in 
sulla piazza dai congiurati, che si trovarono in tal modo padroni del palazzo; 
essi poi liberarono tutti i prigionieri, chiamarono a riprendere le armi per 
ricuperare la libertà gli abitanti di Samminiato; ed accesero fuochi per dare il 
convenuto segno a Pisa, ond'essere soccorsil583], 


In fatti gli abitanti di Samminiato presero le armi, e rimasero alcun tempo 
indecisi intorno a ciò che loro convenisse di fare; ma in ultimo ascoltarono 
l'affetto loro pei Fiorentini, attaccarono con molto coraggio il palazzo difeso 
da Mangiadori e dai suoi compagni prima che loro giugnessero i soccorsi di 
Pisa. Volle l'accidente che il capitano di Giovanni Galeazzo, che s'avanzava 
per sostenere Mangiadori, si scontrasse in un corpo di Fiorentini che 
inseguivano alcuni banditi. Egli tenne sicuro, vedendoli, che l'intrapresa di 
Samminiato fosse mal riuscita, e si ritirò. Mangiadori, dopo avere resistito 
lungo tempo, fuggì a traverso ai precipizj, sui quali s'innalzano le mura della 
città, seguito dai pochi suoi compagni che non erano stati uccisi, o fatti 
prigionieri[564], 


Era stata annunciata a Firenze la morte del vicario di Samminiato, e la perdita 
di questa fortezza; tale notizia aveva sparsa nel popolo la più alta 
costernazione. Se Giovan Galeazzo restava padrone di così forte piazza, nel 
centro della Toscana, gli sarebbe stato agevole lo spingere ogni giorno le sue 
scorrerie fin sotto alle mura di Firenze, e di ruinare la repubblica con una 
lenta guerra senza timore di essere ridotto ad una battaglia, o forzarlo a dare 


addietro. Ma quando seppesi in appresso, che la città era salvata, e che il 
palazzo del vicario era stato ripreso dai cittadini, la trepidazione fece luogo al 
desiderio della vendetta. I priori adunarono immediatamente un consiglio di 
seicento richiesti, loro fecero il quadro degl'intrighi del duca di Milano e 
delle innumerevoli infrazioni de' trattati di pace, e chiesero se non tornava 
meglio di esporsi ad un'aperta guerra, piuttosto che riposare ancora sui 
giuramenti di un uomo perfido, che non rispettava le più sacre promesse. Di 
comune assenso Ì cittadini domandarono la guerra, e sollecitarono la signoria 
a spingerla vigorosamentel565], 


Il conte Alberico di Barbiano, vedendo sventata la sua intrapresa di 
Samminiato, attraversò il territorio di Pisa e venne ad unirsi presso Siena ad 
altre truppe di Giovanni Galeazzo. Portò in tal modo la sua armata a dieci 
mila cavalli, con un ragguardevole corpo d'infanterial5661], Mentre girava al di 
fuori intorno ai confini della repubblica fiorentina, Bernardone coll'armata 
della repubblica seguiva al di dentro la linea degli stessi confini per chiuderne 
l'ingresso. Ma in ultimo questo generale si lasciò sorprendere da un'astuzia 
del nemico, che minacciava lo stato d'Arezzo. Bernardo sforzavasi di 
chiudergli questa provincia, quando Barbiano penetrò per Chianti in Val di 
Greve, s'innoltrò fino alle porte di Firenze, guastò la Val d'Arno inferiore, e 
fece in tutte le campagne un'immensa preda, perchè non essendo dichiarata la 
guerra, i contadini non avevano pensato a riporre nelle terre murate i loro 
bestiami e gli altri effettil597], 


Frattanto dopo dieci giorni di saccheggio l'armata milanese tornò nello stato 
di Siena, ed i Fiorentini trovarono in breve la maniera d'indebolirla, 
prendendo al loro soldo Pagolo Orsino, Biordo de' Michelotti e Cecchino suo 
fratello, che seco conducevano parte della cavalleria del duca. Giovanni di 
Barbiano, fratello d'Alberico, lo abbandonò ancora esso per andare in 
Romagna in servigio de' Bolognesi; ed i Fiorentini, invece di temere per sè 
medesimi, si videro bentosto a portata di mandare considerabili soccorsi a 
Francesco di Gonzaga, nello stesso tempo attaccato dal Viscontil568], 


Senza dichiarazione di guerra Giovanni Galeazzo aveva fatti entrare il 31 
marzo nel territorio mantovano due armate. Ugolotto Biancardo, governatore 
di Verona, conduceva la prima, ad aveva fatti condurre in coda diversi 
battelli, onde attraversare o il lago, o il Mincio a Guarolda!>691, Giacomo del 


Verme con un'altra armata avanzavasi al mezzogiorno del Po con intenzione 
di passarlo a Borgoforte. L'uno e l'altro volevano penetrare in quella parte del 
territorio di Mantova che trovasi tra il lago, il Po, il Mincio e l'Oglio. Questa 
piccola provincia, chiamata il Serraglio, era la più ricca d'ogni altra; perchè 
nelle precedenti guerre non era mai stata esposta ai guasti de' nemici; ma per 
lo spazio di tre mesi e mezzo i generali milanesi tentarono invano di gittare 
un ponte sul Po o sul Mincio, ed in così lungo spazio di tempo la guerra si 
ristrinse ad alcune rapide incursioni, ed a pochi assedìj di castelli. I Mantovani 
tenevano a Borgoforte un ponte sul Po, la di cui testa era fortificata, e con ciò 
impedivano ai loro nemici di navigare sul fiume. Giacomo del Verme aveva 
adunata una flotta di grandi battelli nella parte superiore del Po, ma, fermato 
al ponte di Borgoforte, non poteva giugnere fino al Serraglio. Quando il 14 
luglio un impetuoso vento secondando la corrente delle acque, egli lanciò 
alcuni vascelli incendiarj contro il ponte che chiudeva il passaggio, e lo 
bruciò malgrado la coraggiosa resistenza di Francesco da Gonzaga. Le 
campagne lungo tempo rispettate del Serraglio vennero allora abbandonate ai 
guasti de' soldatil95701, 


Quando i Fiorentini ebbero notizia di quest'infausto avvenimento, staccarono 
dalla loro armata Carlo Malatesta, Pagolo Orsini e Filippo di Pisa, con tre 
mila cavalli per soccorrere il Gonzaga. Soccorrendo l'alleato, calmavano pure 
nel loro campo una sedizione che stava per iscoppiare. Il loro generale 
Bernardone, sotto pretesto di ristabilire la disciplina, aveva fatto tagliare la 
testa, trasportato dalla collera e dalla gelosia, a Bartolomeo Boccanera di 
Prato, uno de' capitani che servivano sotto di lui. Ma i condottieri erano 
troppo lontani dal conoscere quella cieca ubbidienza che si esige a' nostri 
giorni dalle truppe: non credevano essi, che il generale avesse diritto 
d'ordinare il loro supplicio, e domandavano ad alta voce vendetta contro 
Bernardone per aver fatto perire uno de' loro compagni d'armil971l, 


Mentre che l'armata ausiliaria de' Fiorentini avanzavasi per Ferrara sopra 
Mantova lungo la destra del Po, rimontava questo fiume una flotta formata 
dal signore di Padova. Era composta di sette galere veneziane che Francesco 
da Carrara aveva noleggiate. La repubblica di Venezia, senza voler dichiarare 
la guerra a Giovanni Galeazzo, secondava nascostamente gli sforzi de' suoi 
nemici per resistergli; aveva agevolato l'armamento del signore di Padova, e 
permesso a Francesco Bembo, nobile veneziano, di assumerne il comando. 


Trecento barche o battelli, somministrati dal Carrara e dal marchese d'Este, 
accompagnavano le sette galere. Delle due armate milanesi quella di Ugolotto 
Biancardo era nel Serraglio, ed assediava il castello di Governolo al 
confluente del Po e del Mincio, e quella di Giacomo del Verme trovavasi 
accampata in faccia allo stesso castello sull'altra riva del Po verso mezzodì. 
Un ponte di battelli innanzi a Governolo assicurava la loro 
comunicazione!5721, Tutte queste posizioni vennero attaccate 
contemporaneamente il 28 agosto 1397. Il ponte di battelli fu rotto e bruciato 
dal Bembo, e cento settanta barche milanesi, che stavano ancorate al disopra 
del ponte, caddero in potere del vincitore. Il Malatesta coi Fiorentini e loro 
alleati attaccò Giacomo del Verme. Francesco di Gonzaga, secondato da una 
sortita della guarnigione di Governolo piombò sopra Ugolotto Biancardo, ed i 
Milanesi vennero rotti su tutti i punti. Sei mila uomini e due mila cavalli 
furono uccisi o presi, e le molte ricchezze trovate ne' due accampamenti 
vennero abbandonate al saccheggio!5731, 


Dopo questa segnalata vittoria la guerra si andò rallentando finchè si venne a 
stabilire una tregua. I Veneziani che si erano compromessi con Giovanni 
Galeazzo, senza che volessero apertamente dichiararsi contro di lui, 
cercarono di ristabilire la pace in Lombardia: essi temevano di venire alla 
risoluzione che dovevano prendere in breve, e non pensavano che a 
guadagnar tempo. Offrirono la loro mediazione alle potenze belligeranti e fu 
accettata. Dopo otto mesi di negoziati sentirono all'ultimo la difficoltà di 
conciliare interessi lesi da una lunga serie di perfidie. Si può fondare un 
trattato sopra la forza e sopra il diritto di conquista; ma è più difficile il 
negoziare sopra basi stabilite dalla frode e dalla mala fede. Lo spergiuro, più 
che l'oltraggio o la crudeltà, rende impossibile la pace. Finalmente i 
Veneziani proposero di mantenere ognuno de' contraenti nello stato in cui si 
trovava, e senza nulla decidere intorno al diritto, di conchiudere soltanto una 
tregua di dieci anni, la quale venne infatti soscritta l'11 maggio del 1398, 
sotto la guarenzia della repubblica di Venezial574l, 


Prima che la vittoria ottenuta a Governolo avesse calmata l'inquietudine de' 
Fiorentini, una sedizione fu in sul punto di rovesciare quel governo che 
formava la forza e la sicurezza della repubblica. Il 4 agosto otto giovani delle 
illustri famiglie dei Medici, dei Ricci, degli Spini e de' Cavicciuoli, 
comparvero armati nelle strade, chiamando il popolo a rovesciare ciò ch'essi 


chiamavano la tirannia degli Albizzi. Attraversarono Firenze circondati da 
una folla di gente che gli andava considerando con sorpresa, e li seguiva 
senza corrispondere alle loro grida. Le spie loro avevano rivelato che 
troverebbero Maso degli Albizzi sulla piazza di san Pietro maggiore; ma 
tardarono pochi minuti, ed invece uccisero due suoi clienti, sperando di 
commuovere il popolo colla vista dello sparso sangue. Si fermarono 
finalmente nel portico della cattedrale, ove ricominciarono ad invitare i 
cittadini alle armi ed alla libertà; ma nella folla che li circondava mantenevasi 
un cupo silenzio. Gli arcieri s'innoltravano per arrestarli, onde, presi da 
spavento, si rifugiarono in chiesa, ove furono inseguiti ed incatenati. 
Confessarono innanzi al podestà ed al capitano del popolo che avevano avuto 
intenzione d'uccidere Maso degli Albizzi, e di rovesciare il governo; onde 
furono condannati a perdere la testa sulla piazza del palazz0!575), 


Mentre continuavansi in Venezia le negoziazioni di pace, Giovanni Galeazzo 
ne manteneva altre più segrete in ogni città per accrescere il suo potere. La 
prima delle trame da lui formate scoppiò in Pisa. Jacopo d'Appiano, che 
aveva usurpata la tirannide in questa città, contava in allora settantacinque 
anni!l576], Vanni, il maggiore de' suoi figliuoli, che le sue relazioni col duca di 
Milano, e la sua contesa coi Lanfranchi, avevano armato contro Gambacorta, 
era morto nel mese di ottobre, ed i suoi fratelli non mostravano nè talenti, nè 
energia. Il signore di Pisa, inquieto intorno alla sorte di sua famiglia, mandò a 
chiedere soccorso a Giovanni Galeazzo per mantenere la sua autorità. Infatti 
il duca fece passare a Pisa Pagolo Savelli con trecento lance, ed incaricò tre 
ambasciatori d'assicurare l'Appiano della sua protezione e del suo affetto. Ma 
il 2 gennajo del 1398 questi ambasciatori si fecero aprire a mezza notte la 
casa del vecchio signore di Pisa, e gli chiesero a nome del loro padrone le 
chiavi delle cittadelle di Pisa, di Livorno, di Piombino e di Cascina. Jacopo 
loro rispose che la sua persona ed ogni suo avere appartenevano al duca di 
Milano, ma che non poteva dargli le fortezze dello stato senza il 
consentimento degli anziani della repubblica. Promise di adunarli 
all'indomani mattina, e con questa promessa persuase, non senza difficoltà, 
gli ambasciatori del duca a ritirarsi. Ma non erano appena usciti dalla sua 
casa, che si apparecchiò a difendere la signoria che gli si voleva togliere. 
Adunò i suoi soldati, fece armare il popolo, di già irritato contro il duca per le 
vessazioni de' suoi soldati, ed allo spuntare del giorno fece attaccare nella sua 


casa Pagolo Savelli. Questo capitano fu fatto prigioniero unitamente agli 
ambasciatori, ed i suoi soldati di cavalleria furono parte uccisi, e parte 
spogliati delle armi e scacciati di città. Un segretario del Savelli palesò 
innanzi ai tribunali tutta la trama del suo padrone, ed i Pisani, che avevano 
contro di lui cospirato, furono severamente puniti 577], 


I Fiorentini spedirono immediatamente a Pisa a felicitare la signoria ed il 
popolo d'essersi sottratti al laccio loro teso dal duca di Milano, protestandosi 
apparecchiati a difenderli qualora Giovanni Galeazzo facesse contro di loro 
uso della forza. Gli ambasciatori de' Fiorentini vennero accolti con viva gioja 
dai Pisani, e pareva che dovesse conchiudersi tra i due popoli una nuova 
pace; ma Giovanni Galeazzo, sempre padrone di contenere le sue passioni, 
sapeva simulare la calma quando si credeva che dovesse manifestare la 
collera. Approvò altamente la condotta de' Pisani, dichiarò che qualunque 
volta i suoi commissarj abusavano delle loro facoltà, o i suoi soldati delle 
loro armi, per vessare i principi o i popoli, li vedeva con piacere puniti. 
Abbandonò i prigionieri al risentimento del signore di Pisa, ed ottenne di 
farlo dubitare ch'egli avesse avuto parte nella trama!5781, Jacopo d'Appiano 
fece allora sorgere nuove difficoltà per ritardare il trattato coi Fiorentini, 
ricusò in appresso di conchiudere una pace separata, e chiese soltanto di 
essere compreso nella tregua generale, che in questo medesimo tempo 
trattavasi a Venezia, e che fu pubblicato per dieci anni in tutte le città il 29 
maggio del 1398. 


Pochi mesi dopo la pubblicazione di questa tregua, Jacopo d'Appiano morì il 
5 settembre del 1398. Aveva avuto cura di far riconoscere suo figliuolo 
Gherardo per capitano del popolo, e di fargli prestare giuramento dalle 
miliziel579], onde la morte di Jacopo non fu cagione di rivoluzioni. Ma suo 
figlio, occupando dopo di lui la signoria, si sentiva mal sicuro, onde cercò 
appoggi all'estero, e fu detto che offrisse ai Fiorentini di entrare nella loro 
alleanza, se questi volevano mantenere in Pisa a loro spese seicento cavalli e 
duecento fanti per difenderlo contro gli ammutinamenti de' suoi sudditi. I 
Fiorentini ricusarono di farsi garanti d'una tirannide!5801, desiderando 
piuttosto di vedere i Pisani rimessi al godimento della libertà, ed i 
Gambacorti ristabiliti nella loro patria. Giovanni Galeazzo, meno scrupoloso, 
offrì a Gherardo d'Appiano di comperare la sovranità di Pisa ad altissimo 
prezzo, promettendogli duecento mila fiorini colla signoria dell'isola d'Elba e 


di Piombino. Gherardo rimandò gli ambasciatori fiorentini troppo pericolosi 
indagatori delle sue azioni; fece entrare in città quattro mila uomini delle 
truppe milanesi; diede loro in mano tutte le fortezze ed in appresso pubblicò 
il trattato conchiuso col duca di Milano!581], 


I Pisani più non erano in tempo di prendere le armi quando seppero di essere 
stati indegnamente venduti ad un padrone straniero. Tentarono almeno di 
smuovere l'Appiano colle loro preghiere; «Poichè volete, gli dissero, 
rinunciare alla signoria, rendete alla vostra patria l'antica sua libertà. Noi 
siamo disposti a ricuperarla questa libertà pel prezzo che vi fu offerto dal 
duca di Milano, ed anche a maggior prezzo se volete. Non caricatevi 
dell'obbrobrio di vendere come schiavi i vostri concittadini, di vendere 
uomini la di cui libertà risale a più rimota età che non quella di verun altro 
popolo toscano. Potremmo noi forse, noi Pisani, piegarci alla volontà d'un 
principe? Potremo noi soffrire che la passione vinca la ragione, e la forza la 
giustizia? Vero è che noi abbiamo volontariamente affidata a vostro padre 
un'autorità sovrana, e siamo apparecchiati a riconoscere questa medesima 
autorità in voi, suo figliuolo; ma noi vi abbiamo risguardato sempre come 
nostro concittadino piuttosto che come nostro padrone, e se voi non volete 
assoggettarvi alla fatica del governo, la vostra patria vi ridomanda quella 
libertà e quei diritti che aveva soltanto alienati per soverchia confidenza in 
voi. Colla libertà ella riavrà l'antico splendore, ma sotto il potere d'uno 
straniero la vedremo in breve perdere la numerosa sua popolazione, il suo 
splendore, le sue ricchezze!5821.», 


Gherardo d'Appiano non si lasciò smuovere dalle preghiere de' suoi 
concittadini; aveva data la sua parola, e forse più non era in suo potere il 
rivocarla. In febbrajo del 1399 abbandonò la città e le fortezze di Pisa al 
commissario del duca di Milano, incaricato di prenderne il possesso, e 
ritirossi nel castello di Piombino. La signoria che si era riservata abbracciava 
l'isola d'Elba, ed i Castelli di Populonia, di Suvereto e di Scarlino. Così 
cominciò il principato di Piombino, che conservossi due secoli nella casa 
d'Appiano, e che in appresso venne poi riunito alla corona di Napoli!583], 


Il duca di Milano mandò a Pisa un governatore, che affrettossi di dichiarare ai 
Fiorentini essere mente del suo padrone d'osservare scrupolosamente la 
tregua convenuta a Venezia, e di comportarsi da buon vicino!584], Ma nel 


medesimo tempo gli emissar) di Giovan Galeazzo avevano persuasi il conte 
di Poppi, feudo del Casentino, e tutti gli Ubertini a darsi al duca. Questi 
gentiluomini montanari, rompendo i loro trattati colla repubblica, sforzavansi 
di provocare una nuova guerra coi loro assassinj!5851, Altri agenti del duca si 
adoperavano in Perugia per ridurre questa repubblica a proclamarlo suo 
signore. 


Poichè nel 1393 i plebei ed i Guelfi, rientrati in Perugia avevano occupata la 
suprema autorità, ucciso Pandolfo Baglioni, e costretti i lori nemici a salvarsi 
colla fuga, questa repubblica, a vicenda travagliata da guerre civili o 
straniere, non aveva goduto un solo istante di riposo. Molti gentiluomini della 
Marca d'Ancona, del ducato di Spoleti e del patrimonio di san Pietro, 
facevano il mestiere di condottieri; possedevano in queste province fortezze, 
ove si ritiravano quando non erano impegnati nel servigio d'alcuno, ed in 
questi intervalli di riposo saccheggiavano i loro vicini, per tenere esercitati i 
loro soldati, spingendo talvolta le loro scorrerie fin presso alle porte di 
Perugia!5861, Tra i nobili ed i cittadini di questa repubblica alcuni pure 
esercitavano la stessa professione, ed allora prendevano una parte più attiva 
nelle turbolenze della loro patria: la compagnia di ventura che formavano per 
servire a qualche principe straniero, era in appresso impiegata talvolta a 
cagionare rivoluzioni nella repubblica, o a farle la guerra. Braccio da 
Montone, uno de' più celebri generali italiani del quindicesimo secolo, era 
signore del castello di Montone, vicino a Perugia. Attaccato alla fazione dei 
nobili e dei Baglioni egli era stato fatto prigioniere pochi anni dopo l'ultima 
rivoluzione, e rilasciato poi a condizione di dare il castello ereditato dai suoi 
antenati in mano ai proprj nemici!5871, Biordo dei Michelotti, altro 
condottiere, era capo della fazione del popolo a Perugia; la sua compagnia di 
ventura aveva più volte guastato il territorio di Pisa e di Siena, ed aveva 
attirate severe rappresaglie sopra i Perugini!5881, Biordo erasi impadronito nel 
1395 di Todi, ed in appresso d'Orvieto; si era fatto dichiarar signore di queste 
due città tolte ai Malatesti, ed aveva in tal modo offeso papa Bonifacio IX, 
dal quale dipendevano!5891; aveva quindi sforzato questo pontefice a 
nominarlo suo vicario nelle città da lui occupatel590], 


Non doveva riuscire agevole cosa il contenere nell'uguaglianza repubblicana, 
chi, cittadino di Perugia, era principe in alcune vicine città, e comandava 
senza intervento d'altri ad un'armata assoldata; perciò Biordo de' Michelotti 


era in qualche modo signore di Perugia. Il di lui credito, del quale per altro 
egli non aveva ancora abusato, inspirò gelosia ad alcuni cittadini: lo zelo 
della libertà, o forse l'ambizione d'innalzarsi sopra le ruine di un uomo 
potente, li trasse in una congiura. L'abate di san Pietro di Perugia, che era 
della casa Guidalotti, legata ai Michelotti dall'amicizia e dall'attaccamento 
allo stesso partito, entrò il 10 marzo con suo fratello ed alcuni amici nella 
casa di Biordo; disse di voler parlargli in disparte, e quando Biordo ebbe 
licenziate le persone che trovavansi con lui, l'abate gli pose la mano sulla 
sprilla dicendogli: «Biordo, Biordo, il popolo di Perugia non vuole tiranni.» 
Era questo il segno convenuto coi congiurati, i quali sguainarono all'istante i 
pugnali ed uccisero Biordo!591], La famiglia di Biordo, che non aveva 
concepito verun sospetto, non s'accorse di nulla, ed i congiurati uscirono 
senza ostacolo, e recaronsi alla cattedrale per arringare il popolo: ma invece 
di trovarlo disposto a ricompensarli, non udirono intorno a loro che minacce e 
voci di vendetta. Ebbero per altro il tempo di fuggire coi cavalli che tenevano 
a tal uopo apparecchiati, ma le case loro furono dal popolo svaligiate, ed 
uccisi alcuni de' loro parenti!l592], 


Papa Bonifacio era probabilmente il principal motore di questa cospirazione, 
ed aveva fatto avanzare con un corpo d'armata fino a tre miglia da Perugia 
Malatesta de' Malatesti, uno de' signori di Rimini, per sostenere i congiurati. 
Ma il popolo affezionato a Biordo più assai che non pensavano il papa 0 
l'abate di san Pietro, non si alienò per la di lui morte dal suo partito, ed il 
Malatesta fu costretto di ritirarsi senza avere raccolto alcun frutto dalla 
cospirazione da lui spalleggiata!l593], 


Un fratello di Biordo, Ceccolino dei Michelotti, aveva il comando d'Assisi, 
questa città gli fu tolta per sorpresa dagli abitanti, i quali, essendosi ribellati, 
si diedero a Broglio, altro condottiere che il papa aveva mandato nel loro 
paese!594], Questo con mille cinquecento cavalli guastò quasi tutto il territorio 
di Perugia; da un altro canto Ugolino dei Trinci, signore di Foligno, stringeva 
pure i Perugini, i quali trovaronsi in tale angustia, che ricorsero a Giovanni 
Galeazzo, ed erano sopra pensiero di darsi a lui per difendersi dal papa e dai 
condottieri!595), I Fiorentini, avvisati opportunamente di questo trattato, 
spedirono subito ambasciatori a Perugia, per confortare il popolo a 
conservare la sua libertà, ed a riconciliarsi colla Chiesal5961, In pari tempo 
rappresentarono al papa il pericolo cui si esponeva, spingendo i Perugini alla 


disperazione, poichè gli sforzava a gettarsi tra le braccia del Visconti. Gli 
fecero sentire, che se il duca di Milano metteva una volta piede negli stati 
della Chiesa, non tarderebbe a spogliarla di tutti. Con tali considerazioni lo 
persuasero a riprendere Perugia sotto la sua protezione mercè il pagamento di 
dodici mila fiorini, che gli stessi Fiorentini sovvennero ai Perugini; perchè 
questi erano stati in modo ruinati dalle guerre civili, che non sapevano come 
pagare così piccola contribuzionel597], 


Ma Giovan Galeazzo non rinunciava così facilmente alle speranze che aveva 
una volta concepite: il papa aveva congedato il Broglio, ed il duca di Milano, 
senza prenderlo al suo servizio, lo persuase con grossi regali a rientrare nel 
Sienese e nel Perugino l'anno 1399 per guastarne i territorj, spargendo voce 
che la compagnia di ventura da lui comandata riceveva soldo dai Fiorentini. 
Attribuendo in tal maniera le proprie frodi ai suoi nemici, ottenne di seminare 
la diffidenza fra le tre più grandi repubbliche della Toscanal598], 


La repubblica di Siena non era meno esausta, nè meno debole della Perugina. 
Una lunga guerra con Firenze, i guasti delle compagnie di ventura, e più di 
tutto la violenza e l'imprudenza del proprio governo, alla testa del quale 
vedevansi uomini della più abbietta classe del popolo, concorrevano a ruinare 
lo stato: per colmo di mali la peste erasi manifestata in questa città; poichè 
questa fatale epidemia aveva in sul declinare del secolo ricominciate in Italia 
le sue stragi con non minore violenza di quello che avesse fatto cinquant'anni 
prima. I Sienesi nello stato d'estrema debolezza, cui trovavansi ridotti, erano 
estremamente agitati, perchè vedevano prossima al suo termine l'alleanza 
convenuta per dieci anni con Giovanni Galeazzo, il 22 settembre del 1389. 
Sebbene in suo cuore il duca non desiderasse meno di loro di rinnovare 
questo trattato, andava però promovendo difficoltà; ingrandiva i suoi passati 
servigj, e dichiarava di non volere per l'innanzi proteggere che i propr) 
sudditi. Accrescendo in tal modo l'inquietudine de' Sienesi, li fece all'ultimo 
risolvere di darsi a lui. Le condizioni furono regolate dopo lunghe 
conferenze; e fu convenuto, che il luogotenente del duca a Siena avrebbe due 
voci nella signoria, e che questa, e il senatore ed il capitano del popolo 
verrebbero conservati nell'antica loro autorità. Obbligatasi il duca a non 
accrescere le imposte, a non mutare le leggi, e finalmente a non trasmettere a 
verun altra persona la propria sovranità, che doveva conservarsi ereditaria di 
maschio in maschio nella sua famiglia. Il consiglio generale di Siena accettò 


il 6 di novembre queste convenzioni, ed il giorno 11 dello stesso mese, 
nell'ora indicata dagli astrologi, otto procuratori nominati dalla città fecero 
cessione agli ambasciatori del duca di Milano della sovranità della repubblica 
di Sienal599], 


L'esempio di Siena fece una gagliarda impressione sopra gli abitanti di 
Perugia. Il duca di Milano aveva mandati nella loro città ambasciatori, i quali 
adoperavano ogni mezzo di seduzione per guadagnarli. Aveva assoldato 
Ceccolino dei Michelotti, ch'era sottentrato nel credito di Biordo, suo fratello: 
egli distribuiva regali tra i più riputati cittadini, ed adulava il basso popolo 
promettendogli feste e piaceri. Invano gli ambasciatori fiorentini cercavano 
coi loro discorsi di riaccendere l'amore di libertà, invano offrivano 
l'assistenza della loro repubblica per difendere Perugia. I medesimi priori di 
Perugia proposero al consiglio generale di dare la signoria al duca di Milano 
sotto condizioni press'a poco uguali a quelle convenute coi Sienesi. Ottocento 
cavalli vennero introdotti in città da Otto Bon Terzo, uno de' generali del 
Visconti, e nell'istante indicato dagli astrologi, il 21 gennajo 1400, un'ora 
avanti il tramontare del sole, la bandiera del duca di Milano fu innalzata nella 
piazza di Perugia e portata in processione intorno alle mural600], 


E per tal modo, dopo l'ultima pace stipulata col duca di Milano, i Fiorentini 
vedevano questo principe dilatare le sue conquiste tutt'all'intorno del loro 
territorio. Siena, Pisa e Perugia dalla parte della pianura, i conti di Poppi e di 
Bagno ed i feudi degli Ubertini dal lato delle montagne erano passati sotto il 
suo dominio, e non pertanto i Veneziani, garanti dell'ultimo trattato, non 
osavano parlare per impedire i progressi di Giovanni Galeazzo!601], 


Sotto un altro punto di vista l'isolamento de' Fiorentini era ancora più 
terribile, perchè lo spirito di libertà s'andava spegnendo in tutta l'Italia. 
Genova, Perugia e Siena eransi volontariamente date ad un padrone; Pisa era 
stata venduta; Lucca e Bologna, che ancora pretendevano di essere libere, 
trovavansi in preda ad interne dissensioni che presagivano vicina la loro 
ruina; Venezia, chiudendosi nelle sue lagune, pareva che pensasse di 
abbandonare l'Italia all'infelice sua sorte; Roma stagnava ne' vizj della 
schiavitù: il regno di Napoli e la Lombardia avevano perfino dimenticato il 
vocabolo libertà e questa terra così ferace in altri tempi di cittadini e di eroi 
pareva abbandonata da tutte le virtù e da tutti i sentimenti sublimi. Un tiranno 


vile e perfido si adoperava nel distruggere in Italia tutto quanto portava 
ancora l'impronta della lealtà e dell'onore; non si riprometteva prosperi 
successi che In ragione de' crescenti vizj dei popoli, e rallegravasi quando 
Vedeva un governo abbracciare la sua fraudolente politica, tenendosi allora 
sicuro di poterlo presto soggiogare. Tali erano i funesti presagi che 
accompagnavano la fine del quattordicesimo secolo. Per ultimo la peste si 
manifestò contemporaneamente in molte parti dell'Italia, ed i popoli, atterriti 
da così grande calamità, riconoscevano i gastighi che si erano meritati, e 
piegavansi innanzi alla divina maestà per implorare la sua misericordia. 


CAPITOLO LVI. 


Processioni de' penitenti bianchi. — Paolo Guinigi si rende 
padrone della signoria di Lucca. — Guerre civili a Bologna; 
Giovanni Bentivoglio usurpa l'autorità sovrana. — 
Deposizione di Wenceslao; Roberto di Baviera, suo 
successore, attacca senza profitto Giovanni Galeazzo. Questi 
si rende padrone di Bologna; muore improvvisamente. 


1399 = 1402. 


Mentre l'Italia teneva con inquietudine aperti gli occhi sopra le pratiche di 
Giovanni Galeazzo, e che non sapeva prevedere in qual luogo i Fiorentini 
troverebbero soccorsi per difendersi da questo terribile avversario, 
l'attenzione dei popoli fu distratta dai progetti ambiziosi del duca di Milano 
da un universale movimento di divozione, che per alcuni mesi allontanò gli 
uomini da tutti gl'interessi temporali, per non occuparli che intorno all'eterna 
salute. Grandi calamità percuotendo l'Europa, facevano credere vicina la fine 
del mondo, e tremare i Cristiani innanzi alla collera di Dio. Bajazette, 
Ilderim, sultano del Turchi, aveva ridotta Costantinopoli quasi nella sua totale 
dipendenza; nel 1399 aveva invase l'Ungheria e la Polonia, e minacciava tutta 
l'Europa. Dietro di lui un conquistatore ancora più formidabile, Timour o 
Tamerlano, sultano di Samarcanda, pareva apparecchiarsi alla conquista 
dell'universo. L'incapacità di tutti i sovrani d'Occidente abbandonava i loro 
stati all'anarchia ed alla ruina. L'imperatore Wenceslao era ugualmente 
spregievole e dispregiato; Sigismondo d'Ungheria, suo fratello, era perduto 
nell'amore de' piaceri; Carlo VI, re di Francia, preso da follìa, e Riccardo II 
d'Inghilterra era stato deposto per dar luogo a suo cugino Enrico IV, duca di 


Lancastro. Lo scisma che divideva la Chiesa aveva palesati ai Cristiani i vizj 
de' loro pastori; perciocchè questi si andavano reciprocamente accusando e 
calunniando; mentre i devoti non dubitavano che la divisione della Cristianità 
non provocasse sopra di lei la collera del cielo, e che la peste, che 
ricominciava con violenza le sue stragi, non fosse un castigo dell'oltraggiata 
divinità. 

Un prete oltramontano, che gli uni dicono spagnuolo, altri scozese, altri 
provenzale, scelse quest'istante per predicare la penitenza. Dietro le sue 
esortazioni tutti i suoi uditori vestironsi di bianco, e portando crocifissi 
innanzi a sè, recaronsi fino alla vicina città cantando inni per implorare la 
misericordia del cielo, e per invitare gli uomini alla pace ed alla penitenza. 
Questa pratica di divozione fu introdotta in Italia dalla banda del Piemonte, e 
mentre passò di città in città attraverso alla Lombardia, valicò ancora le Alpi 
liguri. Gli abitanti della Polsevera, uomini, donne, fanciulli, in numero di 
cinque mila, entrarono in Genova il 5 luglio del 1399, coperti di bianche 
vestil602], Insegnarono ai Genovesi l'inno stabat mater dolorosa ch'era stato 
recentemente composto, e dopo avere in nove giorni terminato il loro 
pellegrinaggio, ed avere ridotti tutti coloro ch'erano in guerra a riconciliarsi 
gli uni cogli altri, tornarono alle proprie case. 


Appena partiti questi, i Genovesi si mossero per imitarli. Dopo avere 
divotamente ascoltata la messa in sullo spuntar del giorno, dopo essersi 
confessati e comunicati, tutti si vestirono di bianco, o piuttosto con alcune 
lenzuola si fecero certe grandi sottane di tela, che coprivano tutto il loro 
corpo, ed il volto. Il venerabile arcivescovo di Genova, Giacomo del Fiesco, 
troppo debole e troppo vecchio per camminare, montò un cavallo coperto 
pure di bianco, ed in tal modo condusse la processione. Tutti gli uomini, tutte 
le donne, tutti i fanciulli lo seguivano appajati, cantando le litanie, e 
prostrandosi di tanto in tanto per implorare sulla terra la celeste pace e 
misericordia. In questo divoto spettacolo eravi qualche cosa di seducente; 
coloro che avevano osato di porlo in ridicolo, non potevano meglio che gli 
altri preservarsi da un sentimento che solo animava tutto un popolo. La 
processione visitando tutte le chiese, tutte le cappelle di reliquie, in Genova e 
ne' contorni, continuò per nove giorni il suo cammino e le sue litanie. Il 
decimo giorno si riaprirono le botteghe, e tutti si restituirono ai consueti 
affari; soltanto i più zelanti ed i più robusti consacrarono questi nove giorni a 


portare più verso il levante questa nuova divozione. Alcune processioni 
genovesi giunsero a Lucca ed a Pisa, e comunicarono ai Toscani la loro 
istituzione. Lazzaro Guinigi capo di una famiglia guelfa che in allora 
governava Lucca con un'autorità quasi assoluta, non vide senza inquietudine 
l'arrivo di questa processione di maschere, che poteva nascondere qualche 
stratagemma del duca di Milano, o de' Pisani suoi nemici. Quando si fu 
rassicurato da questo primo timore, concepì un'altra inquietudine, vedendo il 
movimento popolare che eccitava questa pratica religiosa, e l'immensa folla 
che di già apparecchiavasi ad uscire di Lucca in processione. Temette che la 
città non rimanesse vuota e senza difensori, e che i suoi nemici ne 
approfittassero per attaccarlo. In conseguenza la signoria di Lucca vietò alle 
processioni dei bianchi di uscire dalle mura; ma non potè impedire, che circa 
tre mila penitenti, che facevano portare un crocifisso avanti a loro, non si 
recassero a Pescia, ove visitarono le chiese, e persuasero le famiglie nemiche 
a riconciliarsi. Proseguirono poi il loro viaggio per Pistoja alla volta di 
Firenze; in tutti i luoghi per dove passavano vennero ricevuti con entusiasmo; 
ed in Firenze la signoria li fece alloggiare e nutrire a spese del pubblico. Ne' 
susseguenti giorni si videro arrivare nella stessa città simili processioni da 
Pistoja, da Prato e da Pisa, le quali seguivano l'esempio loro dato dai 
Lucchesi, e tutte furono accolte colla stessa ospitalità!603], 


Quando tutti gli stranieri penitenti furono partiti, i Fiorentini dal canto loro si 
apparecchiarono a cominciare la loro corsa di divozione; ed i priori per 
impedire il più che potevano a queste religiose compagnie d'allontanarsi dalla 
città, diedero loro per guide pubblici ufficiali. Il vescovo di Firenze 
accompagnato da quaranta mila persone, visitava le chiese del vicinato, e 
riconduceva ogni sera i suoi penitenti a dormire in città e nelle proprie case; 
ma un'altra truppa, condotta dal vescovo di Fiesole, si pose in cammino alla 
volta d'Arezzo, e quando giunse a Filigne si trovò composta di ventimila 
penitenti[604], 


E per tal modo in tutto il tempo che si continuarono queste pie scorrerie, non 
fu commessa violenza alcuna, nè tramata alcuna frode; e quando le 
processioni giugnevano ancora ne' luoghi nemici, vi entravano 
confidentemente, e vi si ricevevano con ospitalità. Dalla Toscana questa 
pratica venne portata negli stati del papa, e da questi nel regno di Napoli. 
Corse tutta l'Italia dall'una all'altra estremità, e non venne fermata che dal 


marel605], 


Per altro il papa era ben lontano dall'incoraggiarla; trovandosi sempre in 
guerra coll'antipapa e co' suoi proprj baroni e colle città del suo stato, ogni 
movimento eccitava la sua diffidenza, onde condannò le processioni dei 
bianchi come contrarie alla disciplina della Chiesa. 


Ma non fu appena calmato questo universale movimento di divozione, che si 
videro manifestarsi nuove trame del duca di Milano. Voleva egli staccare i 
Lucchesi dall'alleanza de' Fiorentini, e la fermezza di Lazzaro Guinigi, che 
allora reggeva questa repubblica, faceva vani tutti i suoi tentativi. Pure un 
fratello di Lazzaro, che batteva la carriera militare, aveva preso servigio sotto 
Giovanni Galeazzo, ed era in allora di guarnigione a Pisa. Il governatore di 
questa città lo chiamò un giorno in sua casa: «Felicitatevi, gli disse, che il 
duca di Milano, nostro padrone, è intenzionato di farvi signore di Lucca; tutti 
i partigiani della vostra casa vi seconderebbero se vostro fratello avesse 
cessato di vivere, in quanto a me io tengo ordine di sostenervi con tutte le 
truppe di cui posso disporre; d'altro più non si tratta che di vedere se l'uomo 
cui sono riservate tante grazie, vuole rendersene degno.» Il giovane Guinigi, 
che in ogni tempo era stato riputato uomo leggiere, si lasciò abbagliare da tali 
offerte; assunse tutti gl'impegni che volle il governatore, e la medesima sera 
passò a Lucca, ove chiesta avendo una segreta conferenza col fratello, tosto 
che si trovò con lui solo lo uccise a pugnalate. Subito dopo scese in piazza 
per chiamare il popolo alle armi, siccome aveva concertato di fare col 
governatore di Pisa, ma l'orrore del commesso delitto riunì tutte le persone 
contro di lui; e Michele Guinigi ch'era in allora gonfaloniere lo fece arrestare, 
e condannare immediatamente a mortel606], 


Giovanni Galeazzo non aspettavasi migliore successo da questa cospirazione. 
Voleva la morte di Lazzaro Guinigi e l'aveva ottenuta. La peste, che si 
manifestò subito dopo in Lucca, favorì gli ulteriori suoi progetti. Nella state 
del 1400 si videro spesso morire in un solo giorno cento cinquanta persone 
della città. Perirono quasi tutti i capi della casa Guinigi; Michele il 
gonfaloniere, un altro Lazzaro, Bartolomeo, e tutti coloro che godevano della 
pubblica considerazione, morirono gli uni dopo gli altri!507], I loro amici, i 
loro clienti fuggivano nelle campagne e ne' più lontani paesi per evitare la 
mortalità; ed i Ghibellini di già si lusingavano d'una vicina vendetta contro la 


casa Guinigi, che gli aveva tanto tempo tenuti in basso statol608], 


Paolo Guinigi, il più giovane de' figli di Francesco, era rimasto a Lucca: 
dotato di scarsi talenti e non risoluto, la di lui ambizione non era superiore ai 
suoi mezzi. Ma un intrigante notajo, ser Giovanni Cambi, che ci lasciò la 
storia di una rivoluzione di cui fu principale agente, si rese padrone del suo 
spirito, e lo determinò ad approfittare delle circostanze per innalzarsi alla 
tirannide. Gli fece credere che s'egli non attaccava verrebbe attaccato in 
breve, e s'incaricò di tutte le negoziazioni e di tutti gl'intrighi che lo dovevano 
condurre allo scopo. Guinigi cominciò coll'abjurare il partito guelfo, e 
l'alleanza de' Fiorentini, onde chiedere soccorso a Giovanni Galeazzo, il 
sostenitore di tutti gli usurpatori; ed il duca ordinò al governatore di Pisa di 
secondare il Guinigi con tutte le forze di cui poteva disporre!609], 


Il gonfaloniere e gli anziani, che la sorte aveva designati per governare Lucca 
nei mesi di settembre e di ottobre del 1400, erano creature della casa Guinigi, 
onde gli permisero di corrompere i soldati, di introdurre contadini in città, di 
occupare con gente armata il palazzo e le strade vicine. Nella notte del 14 
ottobre, e nella susseguente mattina il gonfaloniere avendo adunati i dodici 
consiglieri della balìa, dichiarò loro che per la sicurezza di Lucca e della 
famiglia Guinigi, e pel mantenimento della libertà medesima, egli credeva 
necessario di nominare Paolo Guinigi capitano della città e delle milizie!610], 
La balìa rigettò questa proposizione, e la ricusò egualmente il consiglio ch'era 
adunato; ma Paolo Guinigi era sulla piazza circondato dai soldati e dai 
contadini armati; il podestà erasi dichiarato per lui, ed il gonfaloniere gli 
rimise, in nome della repubblica, lo stendardo del popolo ed il bastone del 
comando!611], 


La limitata autorità che fu in allora attribuita a Guinigi, non bastò a soddisfare 
questo nuovo signore, o piuttosto il suo intrigante consigliere. Il primo prese 
motivo da una trama da lui scoperta per domandare ed ottenere un assoluto 
potere; in principio del susseguente anno soppresse la signoria degli anziani, 
e si alloggiò egli stesso nel pubblico palazzo!612], 


Mentre i Fiorentini vedevano con estrema inquietudine la città di Lucca 
staccarsi dalla loro alleanza, e l'usurpatore, che l'aveva fatta serva, cercare 
l'appoggio del tiranno di Lombardia, venivano informati che quest'ultimo, 
ossia il governatore che aveva mandato a Perugia, erasi per sorpresa 


impadronito della città d'Assisil613], Di già la guerra pareva inevitabile, 
quando il solo generale in cui avessero piena confidenza, messer Broglio, 
morì di peste il 15 luglio ad Empoli!6141, La loro città era pure travagliata 
dallo stesso flagello; ma mentre vi spargeva lo spavento, sorprendeva ancora 
taluno de' loro nemici. Uguccione di Casale, signore di Cortona, morì quando 
si apparecchiava a lasciare l'alleanza della repubblica per accettare quella del 
Visconti, e suo figlio Francesco che gli successe, rimase fedele ai Fiorentini. 
Nello stesso tempo morì Roberto conte di Popi; egli aveva sempre fatto la 
guerra ai Fiorentini, ed era l'alleato di tutti i loro nemici; ma morendo 
supplicò la repubblica ad accettare la tutela de' suoi figli. La signoria accolse 
la sua domanda ed amministrò la tutela di questo nemico con non minor 
prudenza che generosità[615], 


In novembre di quest'anno, si scoprì in Firenze una cospirazione, nella quale i 
Ricci, gli Alberti, alcuni Adimari, Strozzi e Medici erano entrati per 
ricuperare la loro antica parte al governo. Alcuni de' congiurati avevano 
trattato, senza saputa degli altri, col duca di Milano, l'anima di tutte le 
congiure d'Italia; ed i movimenti che si osservarono nelle sue truppe a Siena 
ed a Pisa, convinsero, ch'egli solo avrebbe raccolti tutti i frutti della 
cospirazione, se ella non veniva scoperta. I più colpevoli de' suoi capi 
perirono sul patibolo!6161], Ma non era per anco passato lo spavento cagionato 
da questa trama, che una nuova rivoluzione privò di libertà l'ultima delle 
repubbliche che rimanesse attaccata al partito fiorentino. 


La repubblica bolognese era da qualche tempo governata dalla fazione che 
portava il nome dello scacchiere, essendo stata la contraria fazione de' 
Maltraversi esiliata. Trovavansi alla testa della prima nel 1398 due cittadini 
dotati di sommi talenti, e che godevano grandissima riputazione, Nanne 
Gozzadini e Carlo Zambeccari. Ambiziosi ambidue volevano elevarsi oltre il 
grado che si conviene a cittadini d'uno stato libero, e pensarono di formarsi 
un partito separato, per soppiantarsi vicendevolmente, ed occupare la 
sovranità. Il Gozzadini sceglieva i suoi partigiani nella fazione dominante, e 
per piacer loro perseguitava o esiliava quelli della contraria parte. Lo 
Zambeccari all'opposto assumeva la protezione degli oppressi, e colla sua 
dolcezza e moderazione aveva intorno a sè riuniti tutti coloro ch'erano 
affezionati al partito Maltraversa!8171, Il 6 maggio 1398 fece prendere le armi 
al popolo, e costrinse il senato ad accordare un'amnistia generale, ed a 


richiamare tutti i fuorusciti!6181, Quest'atto di clemenza accrebbe molto il 
credito dello Zambeccari, e la sua pubblica riconciliazione coi Gozzadini che 
tenne dietro a quest'avvenimento, pareva promettere un nuovo periodo di 
prosperità alla repubblica di Bologna. 


Ma, sebbene questa pacificazione fosse stata consolidata da matrimonij tra le 
due famiglie, Nanne Gozzadini la turbò bentosto. Egli si associò Giovanni 
Bentivoglio, gentiluomo i cui talenti ed attività uguagliavano la smisurata 
ambizione, e dopo avere seco convenuto intorno ai mezzi di sollevare il 
popolo, impegnò Giovanni, conte di Barbiano, capitano ch'era stato 
lungamente al soldo dei Bolognesi, a secondarlo colla sua compagnia di 
ventura. I partigiani dei Gozzadini, e tutta la fazione dello scacchiere doveva 
prendere le armi in principio del 1399, occupare la porta della strada san 
Donato, per aprirla al Barbiano, ed introdurre in città i suoi soldati. Il 
Gozzadini s'impadronì realmente di questa porta; ma il Barbiano, ritardato da 
un impreveduto ostacolo, non arrivò all'ora convenuta. Carlo Zambeccari al 
primo allarme aveva ragunata una numerosa e determinata truppa, e gli 
sarebbe stato agevole cosa l'opprimere i suoi nemici; ma tostocchè questi 
offrirono proposizioni di pace, egli dichiarò che non verserebbe il sangue de' 
suoi concittadini, qualunque fosse il danno che gliene verrebbe dalla sua 
clemenza. Chiese che il Gozzadini ed il Bentivoglio deponessero le armi coi 
loro alleati, ed uscissero di città. Il primo fu relegato a Genova, l'altro a Zara, 
e la sedizione fu compressa senza spargimento di sangue!619], 


Lo stesso partito eccitò nel medesimo anno una seconda sedizione, che venne 
egualmente compressa dai talenti e dal coraggio di Carlo Zambeccari. Questo 
cittadino acquistava ogni giorno una maggiore considerazione, ed un 
maggiore ascendente nella repubblica, quando la peste si manifestò in 
Bologna e portò la desolazione ne' consiglj. In uno stesso giorno morirono 
Carlo Zambeccari ed i suoi più zelanti partigiani, Obizzo Lazzari e Giacomo 
Griffoni. Questi due uomini soli avrebbero potuto prendere il suo luogo, e 
farne scordare la perdital6201, Il partito Maltraversa, che richiamato dall'esilio 
dallo Zambeccari, erasi posto sotto la sua protezione, venne assai più 
maltrattato dalla peste che il contrario partito. Il senato si trovò bentosto 
costretto a richiamare dal loro esilio Nanne Gozzadini e Giovanni 
Bentivoglio. Questi, appena ritornati, fecero prendere le armi ai loro 
partigiani, attaccarono i Maltraversi, di cui uccisero un gran numero, e 


forzarono il senato ad esiliare quasi tutti i capi della casa Zambeccaril621], 


Appena Gozzadini e Bentivoglio si videro vincenti che si divisero per 
cogliere i frutti della vittoria. Il Gozzadini ricercò tutti i suoi partigiani nel 
popolo e furono le persone della classe infima che cercò di promuovere 
agl'impieghi. Il Bentivoglio per lo contrario prese i nobili sotto la sua 
protezione, ed ottenne di farsi risguardare come loro capo. Gli storici 
bolognesi lo fanno discendere da un bastardo del re Enzio che morì 
prigioniero in questa città. Ma questa favolosa origine prova soltanto che la 
famiglia dei Bentivoglio non era antica, nè aveva avuta uomini che la 
illustrassero, poichè se ne cercava l'origine in così vicini tempi!6221, Per altro 
siccome al Bentivoglio non bastava l'appoggio dei nobili, si riconciliò colla 
vinta fazione dei Zambeccari, ed ottenne dal senato il decreto del loro 
richiamo!623], Siccome non aveva altro scopo che il suo personale 
innalzamento, e non quello del partito, sapeva meglio che il suo avversario 
riunire sotto la sua condotta uomini di contrarj interessi e di opposti princip). 


In tutto il 1400 i due capi di parte continuarono le loro pratiche l'uno contro 
l'altro senza venire alle mani. Mentre il Gozzadini confidava nel favore del 
popolo, il Bentivoglio, sicuro dell'amicizia dei nobili e de' Maltraversi, aveva 
inoltre contratta una segreta alleanza con Astorre Manfredi, signore di 
Faenza, che trovavasi allora in guerra coi Bolognesi; e colla sua mediazione 
entrò pure in trattato col duca di Milano, sempre apparecchiato a soccorrere 
tutti i cospiratori. 


Quando il Bentivoglio ebbe tutto apparecchiato, e che si credette sicuro 
dell'esito con alcune prove che aveva fatte delle proprie forze, il 27 febbrajo 
del 1401, diede ordine a suo figlio Bente Bentivoglio di prendere le armi co' 
suoi partigiani e soldati, mentre egli medesimo trattenne nel palazzo pubblico 
Nanne e Bonifaccio Gozzadini, che vi si trovavano nello stesso tempo che il 
Bentivoglio. La piazza pubblica fu vivamente attaccata da Bente e 
valorosamente difesa da Gozzadino Gozzadini; ma rimasto gravemente ferito 
quest'ultimo, e molti riputati cittadini uccisi dall'una parte e dall'altra, ed il 
popolo mostrando alla fine di decidersi a favore dei Bentivoglio, rimasero 
questi padroni del campo di battaglia e del palazzo pubblico. 


Giovanni Bentivoglio usò moderatamente della vittoria, rese la libertà ai 
Gozzadini prigionieri, offrì loro la sua amicizia, richiamò gli esuli, e dopo 


avere nel corso d'un mese ricompensati i suoi partigiani, accarezzati i vinti 
nemici ed adulato il popolo, si fece proclamare signore di Bologna, il 28 
marzo 1401, da un consiglio generale di quattro mila cittadini!924], 


La notizia della rivoluzione di Bologna riempì Firenze di costernazione. La 
lega formata contro il Visconti per la difesa della libertà italiana era disciolta. 
Più non rimaneva alcun popolo libero alleato della repubblica; e, ad 
eccezione di Francesco da Carrara, tutti i principi, de' quali aveva abbracciati 
gl'interessi, eransi staccati dalla sua causa. Francesco di Gonzaga, signore di 
Mantova, che i Fiorentini avevano difeso con tanto dispendio nell'ultima 
guerra, erasi nel successivo anno riconciliato col Visconti, colla mediazione 
di Carlo Malatesta suo generale!6251, Il marchese Niccola d'Este cercava dal 
canto suo di assicurarsi la neutralità nella prossima guerra, e quest'anno 
stesso si recò a Milano per farsi amico del duca!$26], Non perciò la signoria di 
Firenze si scoraggiò: mandò ambasciatori a Giovanni Bentivoglio per 
felicitarlo intorno alla sua nuova dignità, e per persuaderlo a non 
abbandonare l'alleanza dei Guelfi, ch'era sempre stata utile a Bologna. Infatti 
il Bentivoglio, sebbene di già entrato in negoziazioni col duca, non volle farsi 
suo alleato, e promise di conservare la neutralità!927], Ma la signoria, che 
poco contar poteva sopra di lui, stese nello stesso tempo le sue viste fuori 
d'Italia, e si sforzò di trarre profitto da una rivoluzione accaduta in Germania, 
per attirare da questa contrada in Lombardia un difensore dei diritti del 
popolo, un vendicatore degli oppressi. 


L'autorità imperiale erasi in Germania ormai ridotta al nulla; il capo di quella 
confederazione era privo di mezzi costituzionali, per dirigere quel corpo 
composto di tanti membri indipendenti, e per mantenere la pace fra tanti 
rivali. Le guerre civili, e le ricompense che gli elettori avevano chieste per 
ogni elezionel6281, avevano tutte dissipate le entrate imperiali, e tutte 
annullate le prerogative e le giurisdizioni che la costituzione aveva riservate 
ai signori abituali. Per molto tempo i Tedeschi avevano risguardata ogni 
concessione strappata agl'imperatori come un acquisto fatto a favore della 
libertà; ma in sul declinare del quattordicesimo secolo, riconoscevano alla 
fine che l'indebolimento della primitiva costituzione della Germania altro 
risultamento non aveva avuto, che continue guerre interne, o piuttosto uno 
stato permanente di assassinio, ed al di fuori un'estrema debolezza, che 
poteva diventare ruinosa all'epoca in cui i progressi dei Turchi minacciavano 


tutta l'Europa. 


Quando i principi secolari ed ecclesiastici cominciarono a sentire le tristi 
conseguenze della debolezza degl'imperatori, invece di convenire che 
l'avevano provocata essi medesimi col loro spirito di indipendenza, ne 
accusarono l'incapacità del monarca ch'essi avevano spogliato; ed il carattere 
di Wencislao, in allora regnante, dava verosimiglianza all'accusa. Questo 
principe, dopo due deboli esperimenti per ristabilire la pace in Germania!629], 
erasi chiuso nel suo regno di Boemia, come se il rimanente dell'impero non lo 
riguardasse; ed ancora ne' suoi stati ereditarj la sua ghiottonerìa e la sua 
negligenza l'avevano reso tanto spregevole, che i suoi sudditi l'avevano 
tenuto due volte in prigione. 


Le lagnanze ed i rimproveri de' Tedeschi consigliarono finalmente gli elettori 
ad adunarsi nel 1399 a Marpurgo per deporre Wencislao come incapace!630], 
Essi procedettero con estrema lentezza. Il 22 marzo 1400 diedero udienza agli 
ambasciatori dell'imperatore; e siccome le sue giustificazioni non 
soddisfacevano, citarono il monarca a comparire personalmente a Rensè, 
l'undici agosto. Wencislao non ubbidì, ed il 20 agosto del 1400 quattro 
elettori lo dichiararono decaduto dalla dignità imperiale!831); ed all'indomani 
elessero in sua vece Roberto, elettore palatino. 


La capitolazione che imposero al nuovo monarca l'obbligava a prendersi cura 
degli affari d'Italia. Desideravano i principi che l'imperatore si trovasse di bel 
nuovo abbastanza ricco e potente per difendere la Germania; ma essi non 
intendevano di spogliare sè medesimi per arricchirlo. Parve loro che il 
migliore spediente fosse quello di riempire il tesoro imperiale a spese 
dell'Italia. Il commercio aveva arricchita questa contrada, mentre la Germania 
era rimasta povera; le entrate di Firenze, di Venezia, di Genova, o di Bologna 
superavano quelle dei duchi d'Austria o di Baviera, e le ricchezze di Giovanni 
Galeazzo sorpassavano quelle di tutto l'impero. Credevano i Tedeschi questa 
sproporzione ancora più grande, e risguardavano l'Italia quale inesauribile 
sorgente di danaro. Sarebbesi detto che l'investitura accordata da Wencislao 
al duca di Milano li privasse d'un'entrata esigibile, e togliesse all'impero una 
delle sue provincie, poi ch'essi obbligarono espressamente Roberto, il nuovo 
re de' Romani, ad annullare tale investitura, ed a ricondurre il milanese sotto 
l'immediata sovranità dell'impero. Per pagare le spese di questa guerra gli 


assegnarono l'entrata delle città d'Italia che occuperebbe!6321, 


Per soddisfare alle condizioni imposte, Roberto aveva spediti ambasciatori in 
Italia per notificarvi la sua elezione. Questi ambasciatori giunsero a Firenze il 
30 gennajo del 1401; chiesero che la repubblica accordasse la sua amicizia 
all'eletto imperatore e lo ajutasse a farsi riconoscere dal papa. Infatti i 
Fiorentini nominarono deputati per accompagnare a Roma gli ambasciatori 
dell'imperatore; ma nè le loro istanze, nè quelle di Francesco da Carrara!833], 
non persuasero Bonifacio IX ad esporsi alla collera del duca di Milano. 


I Fiorentini trovavansi ancora in pace con questo duca, se pure può darsi il 
nome di pace ad uno stato di diffidenza, e di vicendevoli ingiurie. Ogni 
giorno vedevansi sviluppare nuove trame formate dal Visconti. In agosto di 
quest'anno Riccardo Cancellieri coi suoi partigiani tentò di dare Pistoja in 
mano al duca di Milano. I Panciatichi, da più secoli rivali della sua famiglia, 
lo prevennero e lo cacciarono fuori di città, ma egli sorprese il castello della 
Sambuca, e di là continuò per tre anni una guerra da pirata nel territorio di 
Pistoja; la quale non si terminò che colla soppressione di tutti i privilegj di 
Pistoja, e coll'intera unione di questa città allo stato fiorentino!634], 


Dopo tante offese i Fiorentini più non dovevano avere rispetti per il duca di 
Milano. Roberto loro scriveva dal canto suo di volere caldamente agire 
contro il Visconti che aveva cercato di farlo avvelenare dal suo medico!635], 
Prometteva di condurre in Italia sufficenti forze per togliere al Visconti tutti 
gli stati che aveva usurpati. Francesco da Carrara doveva aprirgli l'ingresso 
della Lombardia, ed i Fiorentini pagargli nel mese di ottobre duecento mila 
fiorini per le spese della guerra, ed un'eguale somma sei mesi più tardi, 
quando si troverebbe di già nel territorio del duca di Milano!$36], 


La guerra d'Italia dovendo farsi a nome della nazione germanica, ed in forza 
di un decreto del collegio elettorale, Roberto ordinò all'armata dell'impero di 
adunarsi a Trento. A seconda delle costituzioni avrebbe dovuto ammontare a 
trenta mila cavalli, ma non se ne trovarono a Trento quindici mila!l637], 
Roberto, preso il comando dei Bavari, ch'erano tre mila, affidò a Francesco 
da Carrara gl'Italiani emigrati di Lombardia, lasciando le truppe dell'impero 
sotto gli ordini del burgravio di Norimberga, e del duca Leopoldo 
d'Austria![6381, Prima di porsi in cammino, Roberto aveva intimato a Giovanni 
Galeazzo di evacuare tutte le città dell'impero che ingiustamente occupava, 


cui il Visconti rispose d'esserne stato investito dal legittimo imperatore 
Wencislao, e che non si lascerebbe spogliare da un usurpatore!639], 


Gli apparecchi che il duca aveva fatti per difendersi erano proporzionati 
all'importanza della guerra. Aveva levata una straordinaria contribuzione di 
seicento mila fiorini ne' suoi stati, ed aveva posto ai confini un esercito di 
tredici mila cinquecento corazze, o dodici mila fanti!840], Era quest'armata 
comandata da Giacomo del Verme di Verona, ed era quasi tutta formata di 
soli soldati italiani. Trovavansi sotto di lui quasi tutti i capitani che da circa 
vent'anni eransi resi famosi nelle guerre d'Italia. Il conte Alberico di 
Barbiano, Facino Cane, Ottobon Terzo di Parma, Galeazzo di Mantova, 
Taddeo del Verme, Galeazzo ed Antonio Porro di Milano, il marchese di 
Monferrato, Carlo Malatesta di Rimini, ed altri. Tutti questi capitani avevano 
più volte comandate intere armate; ognuno di loro aveva un corpo di truppe 
separato ch'erasi volontariamente attaccato alla di lui fortuna, e che 
dipendeva da lui solo![641], 


Da lungo tempo le truppe italiane più non avevano combattuto contro armate 
tedesche; ma gl'Italiani come i Tedeschi, rammentando le vittorie delle 
antiche compagnie avventuriere, non dubitavano della superiorità degli 
oltramontani. I Fiorentini menavano di già trionfo, quando Roberto entrò il 
21 di ottobre sul territorio di Brescia, ed il duca di Milano, per evitare una 
disfatta, aveva ordinato ai suoi generali di chiudersi nelle città fortificate. 


Ma Giacomo del Verme ed i suoi capitani avevano una più adeguata opinione 
del proprio valore, e delle loro truppe. Dopo avere assaggiato il nemico in 
alcune scaramucce, ed avere così renduta ai soldati italiani la sicurezza che 
dovevano avere, Giacomo del Verme uscì di Brescia il terzo giorno ed 
attaccò il primo l'armata imperiale. La Germania e l'Italia impararono con 
eguale sorpresa dall'esito di questa battaglia a conoscere la superiorità della 
cavalleria italiana. I Tedeschi non avevano altrimenti perfezionata la loro 
armatura o la loro tattica nel corso dell'ultimo secolo, ed i freni e le briglie 
erano troppo deboli perchè potessero signoreggiare il loro cavallo nel calore 
della pugna. Per lo contrario gl'Italiani, dopo che avevano riaperta la carriera 
militare, avevano fatto uso del loro ingegno inventore e della loro industria 
per rendere più forte l'armatura, per avvezzarsi a più rapide evoluzioni, per 
rendere più docili i cavalli e perfezionarne il movimento!642], Il primo 


incontro tra le due armate decise della vittoria; il burgravio di Norimberga, 
opposto al marchese di Monferrato, fu rovesciato da cavallo; il duca 
Leopoldo d'Austria, che combatteva contro Carlo Malatesta, fu fatto 
prigioniere; e l'armata imperiale sarebbe stata tutta disfatta, se Giacomo da 
Carrara non ne proteggeva la ritirata con un corpo di cavalleria italiana che 
serviva sotto l'imperatore!643], 


Tale rotta scoraggiò affatto gl'imperiali, perchè non potevano ascriverla nè ad 
inferiorità di numero, nè a sorpresa, nè a svantaggio di terreno, nè a militare 
astuzia. Leopoldo d'Austria, fatto prigioniero, non fu sordo alle proposizioni 
di Giovanni Galeazzo; venne rilasciato il terzo giorno, ma per seminare nel 
campo imperiale il sospetto e la diffidenza. Dichiarò ben tosto, e lo stesso 
fece l'arcivescovo di Colonia, di voler tornare in Germania. Le istanze 
dell'imperatore e degli ambasciatori fiorentini non valsero a ritenerli; e dopo 
la loro partenza Roberto medesimo si trovò così debole, che ritirossi verso 
Trento!644], 


Per altro l'imperatore non sapeva risolversi a rivedere la Germania senza 
vendicarsi della ricevuta rotta; non voleva pure rinunciare del tutto ai sussidj 
dei Fiorentini, de' quali non aveva avuta che la più piccola parte. Il 6 di 
novembre tornò dunque a dietro, ed entrò in Padova con quattro mila cavalli; 
perciocchè era stato costretto a licenziare le truppe dell'impero che avevano 
chiesto il loro congedo, e non rimanevagli danaro per pagare la piccola 
armata che non abbandonò le sue insegne. Perciò entrando in Padova, chiese 
avanti ogni altra cosa se erano giunti in questa città ambasciatori fiorentini 
che potessero sovvenirgli alcuni sussidj!645], 


Gli ambasciatori ch'egli aspettava con tanta impazienza arrivarono poco 
dopo, ma non disposti a prestarsi a tutti i suoi desiderj. Erano già stati pagati 
all'imperatore cento dieci mila fiorini a conto de' promessi sussidj, ed i 
Fiorentini si lagnavano ch'egli non aveva dal canto suo soddisfatte le 
condizioni del trattato. Non aveva, essi dicevano, condotto abbastanza gente 
per assalire il Visconti, ed inoltre non aveva mostrata la debita perseveranza. 
Non era già per trattenersi tre giorni nel territorio del duca di Milano e per 
licenziare in appresso l'armata, che il collegio degli elettori lo aveva invitato a 
scendere in Italia; nè la repubblica gli aveva per così piccola cosa aperti i suoi 
tesori. Firenze non gli rimproverava una disfatta, essendo ogni generale 


esposto agl'infortunj della guerra; ma gli rinfacciava il congedo accordato alle 
truppe dell'impero, quando poteva ancora tenere la campagna. Non pertanto 
offrivano gli ambasciatori di pagare i novanta mila fiorini, ch'essi ancora gli 
dovevano, purchè guarantisse d'impiegargli nel fare la guerra al Viscontil6461, 


Siccome si accusavano vicendevolmente di aver male osservato il trattato, 
l'imperatore ed i Fiorentini lasciarono la cosa in arbitrio de' Veneziani; e 
Roberto passò a Venezia, ove fu ricevuto con molta magnificenza. Il senato 
di Venezia vedeva con estrema inquietudine l'ingrandimento di Giovanni 
Galeazzo, e senza osare di dichiararsi apertamente contro di lui, favoriva i 
suoi nemici il meglio che poteva. Non pertanto la signoria sperava di aver 
celate al duca le sue pratiche, ed evitata la sua collera, perchè questi 
dissimulava il suo risentimento, e non ne faceva lagnanza. Scordavano i 
Veneziani che il Visconti divideva sempre i suol nemici prima di combatterli. 
Il doge ed il suo consiglio cercarono di riconciliare l'imperatore coi 
Fiorentini; esortarono il primo a mettersi in campagna, i secondi a 
somministrare il danaro, rifiutando essi di nulla fare, quasi che non si 
trattasse della loro libertà e di quella dell'Italia. Durante queste negoziazioni 
l'armata di Roberto andava ogni giorno diminuendo, ed il suo indebolimento 
scoraggiava gli ambasciatori fiorentini. Il trattato stava per rompersi, e 
l'imperatore era già apparecchiato a tornare in Germania, ma fu trattenuto; i 
Fiorentini pagarono sessantacinque mila fiorini a conto, ed egli promise di 
mantenere il suo quartiere generale in Padova, e di ricominciare in primavera 
la guerra con maggior vigorel647], 


Ma le sue forze non erano più temute, e Giovanni Galeazzo invece di pensare 
a dividere i suoi nemici, non temette di provocarne un nuovo. Dichiarò la 
guerra a Giovanni Bentivoglio, ed in dicembre spedì contro di lui Alberico da 
Barbiano, personale nemico del signore di Bologna. Mentre il Bentivoglio si 
adoperava per giugnere alla signoria, aveva promesso al Visconti di cedergli 
poi la sovranità di Bologna per un convenuto prezzo; ma quando si trovò in 
possesso della medesima più non pensò a cederla!6481, Alberico adunò tutti i 
nemici del Bentivoglio e gli emigrati bolognesi ne' suoi castelli di Barbiano e 
di Luco in Romagna. Col loro ajuto occupò in principio del 1402 molti 
castelli in su quel confine; ma una malattia fermò le sue conquiste, e diede 
opportunità al Bentivoglio di sorprendere il suo campo con una compagnia di 
corazzieri fiorentini, e di ricuperare i castelli che aveva perduti![649], 


Intanto Luigi, duca di Baviera, ed il vescovo di Spira erano passati a Firenze 
come ambasciatori di Roberto. Questi, vedendo il suo onore compromesso, 
desiderava la continuazione della guerra, ma trovavasi privo di mezzi; e se la 
repubblica non provvedeva sola a tutte le spese della sua armata, gli era 
impossibile il mantenerla!6501, I dieci della guerra a Firenze opinarono, che 
quando Roberto altro non doveva essere che il generale delle loro truppe, 
ogni altro capitano costerebbe alla repubblica meno di un imperatore, e le 
sarebbe più subordinato. Risposero adunque di essere apparecchiati ad 
eseguire il loro trattato di sussidj, purchè Roberto adempisse dal canto suo ai 
suoi obblighi, e ricusarono di fare ulteriori sagrificj!8511, L'imperatore, dopo il 
ritorno de' suoi deputati, rinunciò finalmente alla sua spedizione, ed il 15 
aprile prese la strada della Germanial852], 


Giovanni Galeazzo attaccando il Bentivoglio l'aveva sforzato a gettarsi tra le 
braccia dei Fiorentini; era stata fra loro stipulata il 20 marzo 1402 una stretta 
alleanza!6531; ed ancora prima la repubblica aveva di già mandato nello stato 
di Bologna Bernardone, suo generale, colla maggior parte de' suoi corazzieri. 
Giacomo del Verme vi entrò nel mese di maggio con sei mila cavalli e guastò 
tutte le campagne. Subito dopo una seconda armata, sotto gli ordini di 
Alberico da Barbiano, venne ad accamparsi a tre miglia dalla città. 
Bernardone, che aveva da prima tracciato il suo campo a Casalecchio, voleva 
ritirarsi innanzi a forze superiori, e chiudersi in Bologna, persuaso che il 
Barbiano non sarebbe per intraprendere l'assedio di questa città. Ma Giovanni 
Bentivoglio, con una presunzione non giustificata da veruna gloria militare, 
volle arrischiare una battaglia. Bernardone, che gli era subordinato, scrisse a 
Firenze per rappresentare la pericolosa sua situazione, ne, ed aspettando 
riscontro, fortificò, come seppe meglio, il suo campo di Casalecchio!854!, Il 
26 giugno venne attaccato da Alberico; i Bolognesi, che detestavano il giogo 
del Bentivoglio, rifiutarono di combattere!655], e malgrado la vigorosa 
resistenza de' corazzieri il campo fiorentino, fu forzato, Bernardone fatto 
prigioniere, come pure due figliuoli di Francesco da Carrara, e la più parte de' 
suoi cavalieri[656], 


Giovanni Bentivoglio era fuggito in Bologna, e sperava ancora di poter 
difendere la sua capitale; ma il suo emulo Nanne dei Gozzadini trovavasi nel 
campo nemico con tutti gli emigrati bolognesi. Giovanni Galeazzo aveva loro 
promesso di ripristinare la repubblica, e tale speranza aveva loro procurati in 


città molti partigiani. Nella notte successiva alla battaglia, si attrupparono, 
gridando: viva il popolo, muoja il Bentivoglio! Questi li battè 
coraggiosamente nelle strade, ove ebbe uccisi sotto di lui due cavalli. In 
questo tempo altri insorgenti aprirono ai Milanesi la porta chiamata 
Saragossa. Il Bentivoglio li si fece loro incontro, e cercò di difendere il passo 
coi soldati che gli erano rimasti; ma perchè più non aveva che un pugno di 
gente, fu fatto prigioniere, e due giorni dopo ucciso per ordine di Alberico da 
Barbiano![657], Bardo Rittafè, uno de' due ambasciatori fiorentini, che 
trovavansi in Bologna, morì per le riportate ferite. L'altro, Niccola d'Uzzano, 
fu fatto prigioniere con molti suoi compatriotti: era in allora uno dei dieci 
della guerra, e dei principali capi dello stato!658], 


Il duca di Milano aveva promesso al Gozzadini di rimettere Bologna in 
libertà, ed infatti permise che si eleggessero di nuovo gli anziani, e che tutti 
gli ordini si dessero a nome della repubblica; ma all'indomani la sua 
cavalleria corse le strade per prendere possesso della città; un nobile 
bolognese, Jacopo Isolani!8591, propose la signoria al duca di Milano; il 
simulacro della repubblica fu atterrato, e Nanne de' Gozzadini forzato di 
nuovo ad emigrare!660], 


Dopo la conquista di Bologna Giovanni Galeazzo piuttosto che spingere 
immediatamente le sue armate nel territorio fiorentino, pensò di ruinare il 
commercio di questa repubblica, togliendole ogni comunicazione col mare e 
cogli altri stati dell'Italia. I Fiorentini più non erano ammessi ne' porti di Pisa 
e del Sienese, ed erano ridotti a quello di Motrone presso di Pietra Santa in 
Lunigiana!l$61], Di là per passare a Firenze la strada attraversa una parte dello 
stato di Lucca. Giovanni Galeazzo mandò ottocento cavalli in Val di Serchio, 
per togliere questo solo passaggio ai mercanti fiorentini!982], In pari tempo 
Riccardo Cancellieri, padrone del castello della Sambuca, infestava tutto il 
territorio di Pistoja colle sue scorrerie, e nuovi tentativi eransi fatti per 
sorprendere Samminiato; gli Ubaldini avevano fatto ribellare parte delle 
montagne, e minacciavano Firenzuola!663], Da ogni parte la guerra si 
avvicinava al territorio fiorentino. Da dieci anni in poi questa repubblica 
sosteneva una lotta disuguale contro il duca di Milano; ella trovavasi spossata 
dalle crescenti spese, e da una continuazione di rovesci; altro alleato più non 
restavale che il signore di Padova, questi ancora aveva bisogno d'essere 
soccorso, anzicchè poter dare ajuto altrui. L'imperatore era stato costretto a 


ritirarsi; il papa, senza credito e senza forze, sopportava in silenzio gli 
oltraggi che ricevuti avea da Giovanni Galeazzo, e non voleva provocare il 
suo sdegno. Venezia, acciecandosi intorno ai pericoli che correva, ricusava di 
combattere per la libertà d'Italia; la Francia, malgrado la sua fresca alleanza 
coi Fiorentini, non le aveva dato un solo soldato; Genova, Perugia, Siena, 
Pisa, Lucca e Bologna avevano perduta la loro libertà. Ma quando più non 
restava un solo difensore alla repubblica fiorentina, parve che il cielo la 
soccorresse. La peste manifestossi in Lombardia: Giovanni Galeazzo per 
evitarla, lasciò Pavia, e venne a chiudersi in Marignano, ove suo zio Barnabò 
erasi rifugiato in altra simile circostanza. Ma il contagio lo attaccò. Era di già 
infermo quando apparve in cielo una cometa, onde il Visconti, dedito 
com'egli era all'astrologia, più non dubitò che questo fenomeno non fosse il 
sicuro annunzio della sua morte. «Ringrazio Dio, egli disse, d'aver voluto che 
sì mostrasse in cielo agli occhi di tutti gli uomini un segno della mia 
chiamata!$64!» L'evento giustificò il presagio; il duca di Milano morì il 3 
settembre del 1402, e l'equilibrio d'Italia ch'egli aveva quasi rovesciato, si 
ristabilì da sè stesso!665], 


Considerazioni intorno al carattere ed alle rivoluzioni del 
quattordicesimo secolo. 


Abbiamo guidati i nostri lettori fino alla fine dei XIV secolo, in 
quest'importante periodo facendoci una costante legge di tener dietro non 
solo alle rivoluzioni dei diversi popoli dell'Italia, ma ancora alla generale 
politica dell'Europa, ed ai rapporti di tutte le nazioni d'oltremonti cogl'Italiani. 
Chiederemo adesso licenza ai lettori, come abbiamo chiesto in fine del 
precedente secolo, di trattenerci alquanto con noi per dare un'occhiata allo 
spazio percorso. 


Queste considerazioni sui decorsi tempi non ci saranno cagione di perfetta 
soddisfazione. Grandi imprese si condussero a fine in questo secolo da 
uomini sommi che si presentano sulla scena; grandi virtù, grandi delitti, ed in 
particolar modo un grande sviluppamento dell'umano ingegno occuparono 
alternativamente la nostra attenzione. Per altro un solo pensiero non si vede 
riempire ed animare tutti gli spiriti; nè si sente che le rivoluzioni degli stati e 
le passioni degli uomini tendano verso un solo scopo; ed il secolo per 


avventura più ricco d'Italia in grandi scrittori, in pensatori profondi, in uomini 
d'ogni maniera grandissimi, non ha un determinato carattere. Non è già così 
che si presentano alla nostra memoria gli uomini del secolo dodicesimo e 
tredicesimo, con quella loro energia di libertà, con quell'ardente desiderio di 
possanza e di gloria. La storia di tutte le città era in allora quasi la medesima, 
la vita d'ogni uomo rassomigliava in allora alla vita del suo concittadino, non 
per un eguale riposo, ma per una attività della stessa natura; tutti tendevano 
con forza allo stesso scopo, tutti rapidamente avanzavano sulla stessa via, e 
l'intera nazione aveva un grande carattere, non già solamente perchè contava 
molti egregi uomini, ma perchè ogni uomo, dal più grande fino al più oscuro, 
aveva ricevuto dalla natura una doviziosa eredità. 


Nel secolo quattordicesimo gl'individui si staccano molto più dalla folla, e 
richiamando sopra di sè l'universale attenzione la signoreggiano colle loro 
grandi intraprese, col loro ingegno, coi loro delitti; ma intanto la nazione, cui 
appartengono, non si vede avanzare di pari passo, e mentre essi risplendono 
come fuochi erranti e s'aggirano per ogni lato, i varj popoli, cui dovrebbero 
servire di guida, si smarriscono ne' tortuosi sentieri della politica, s'avanzano 
e ritrocedono, e mentre alcuni tendono alla libertà, altri s'accostano al 
dispotismo: l'immoralità e la religione, la superstizione e la filosofia, il 
coraggio e la pusillanimità, sono dominanti a vicenda, onde giunti al fine 
dell'intero secolo mal saprebbesi dire quali progressi siansi fatti. 


I primi capi d'opera della lingua italiana appartengono al quattordicesimo 
secolo; ella nacque, per così dire, con lui, ed il poema di Dante cominciò nel 
primo anno del secolo: il Petrarca ed il Boccaccio, ed altri gentili poeti di 
minor nome appartengono interamente a questo secolo!!l. Pure la recente 
scuola perde tutt'ad un tratto la sua fecondità; la letteratura italiana si ferma, 
l'invenzione pare proscritta, l'immaginazione viene incatenata dall'erudizione, 
nojosi copisti subentrano ai poeti originali, e non sanno produrre che sonetti, 
canzoni e fredde allegorie modellate sui trionfi del Petrarca; la difficoltà del 
metro da loro adoperato agghiaccia ogni ispirazione, il pensiere ricusa 
d'annicchiarsi nell'angusta periferia cui vuole ridursi, niuno tratta la poesia 
epica o drammatica, e coloro che si occupano della lirica, non hanno nè 
immaginazione, nè entusiasmo, nè sensibilità. Finalmente le muse italiane 
ammutoliscono affatto, ed in sul declinare del secolo più omai non rimane un 
solo ingegno che onori la lingua volgare, che di già esaurita e corrotta deve 


dormire un altro secolo prima che venga richiamata a creare nuove cose. 


L'antichità era stata scoperta; e compresi da santo rispetto per la medesima 
gl'Italiani tentarono di farle occupare il posto de' tempi presenti. Lo studio 
delle lingue morte aveva tutt'ad un tratto sospesa la vita presso una nazione 
così proclive a prendere nuove forme. Coll'idioma de' passati secoli, e 
ponendosi a lato agli estinti, sì pretese di acquistar gloria; come se 
l'inspirazione potesse giammai animare una lingua che non risuonò mai in 
fondo del cuore nella intimità delle domestiche relazioni, una lingua che il 
figlio non udì uscir dalla bocca della madre, l'amante da quella dell'amica; 
una lingua che non eccita la commozione del popolo, e che non può 
sollevare, nè affascinare la moltitudine. Molti uomini di alto ingegno 
impararono a pensare, a sentire, a parlare come Cicerone, Tito Livio e 
Virgilio. Ottennero di apparire ombre dei corpi dell'antichità; ma i presenti 
tempi non erano che l'immagine d'un passato che invano cercavasi di 
richiamare; e questa vita di riverbero, ove nulla poteva sentirsi di spontaneo, 
aveva la triste freddezza della morte ch'ella imitaval2!, 


Questo zelo dell'erudizione ebbe se non altro il vantaggio di raccogliere i 
ricchi monumenti dell'antichità, che fino a tale epoca erano rimasti affatto 
negletti. L'arte di fabbricare la carta, che sembra essersi inventata a Fabriano, 
nella Marca d'Ancona, in sul finire del precedente secolo!31, permise di 
moltiplicare le copie de' preziosi manoscritti; Roberto, re di Napoli, il 
marchese d'Este, Giovanni Galeazzo, duca di Milano, Lodovico Gonzaga, 
Pandolfo Malatesta, ed alcuni altri sovrani raccolsero con enorme spesa libri 
d'ogni sorta, accordando a tutti i dotti l'uso de' medesimi. I privati imitarono 
la loro magnificenza, e l'Italia possedette in breve più biblioteche che tutta 
l'Europa. 


Lo zelo esagerato e pedantesco della erudizione non poteva riuscire 
vantaggioso alla letteratura; ma era forse necessario agli avanzamenti di altri 
studj, e gl'Italiani in questo secolo sostennero la gloria delle loro università 
con i dotti lavori de' loro teologi!4!, de' canonisti!5!, de' giurisperiti!5!, Fu già 
un tempo nel quale i nomi di Giovanni d'Andrea, di Bartolo e di Baldo 
sembravano consacrati ad un'eterna celebrità; ma l'erudizione non può dare 
che una gloria passaggiera: il solo genio, e non l'immensità del sapere, può 
solo rendere le opere degli uomini trionfatrici del tempo. 


Ad eccezione del Poema di Dante, dei Sonetti del Petrarca e delle Novelle del 
Boccaccio, verun'altra opera di questo secolo è conosciuta dalla comune dei 
lettori. Gli è dunque meno nelle scritture che nelle azioni che cercare 
dobbiamo il carattere degli uomini di questo periodo di tempo. Nel corso di 
questa storia ci siamo proposti di legare gli avvenimenti gli uni cogli altri, 
dando loro un centro di comune interesse e movimento. Mi sono perciò 
studiato di schivare le transizioni troppo subitanee dalla storia d'un popolo a 
quella d'un altro, e mi sono preso quasi sempre la penosa cura di trovare il 
rapporto ed il punto d'unione che lega quegli avvenimenti che al primo 
aspetto sembrano isolati. Non pertanto mi è pur forza di confessarlo, deve 
rimanere ancora qualche confusione nella mente del lettore travolto fra mille 
narrazioni che s'incrocicchiano. Per disporre con ordine le nostre ricordanze 
tentiamo di seguire le rivoluzioni di un secolo in tutti gli stati ond'era in allora 
divisa l'Italia, e cerchiamo in pari tempo di vedere cosa essi fossero e cosa 
diventarono. 


L'autorità imperiale, ristaurata in Germania dall'ingegno e dall'energia di 
Rodolfo d'Apsburgo, e da suo figliuolo Alberto, non si era di nuovo stesa fino 
all'Italia. Enrico di Lussemburgo tentò di fare in principio del secolo ciò che 
la casa d'Austria non aveva fatto; portò le vittoriose sue armi a traverso la 
Lombardia, fece sentire al Piemonte, al Milanese, alla Marca Trivigiana 
un'autorità già da molto tempo trascurata o disprezzata, lottò con gloria in 
Toscana contro la non meno gloriosa resistenza della repubblica fiorentina, 
cinse a Roma la corona imperiale, malgrado il potente avversario che voleva 
vietargli l'ingresso in quella capitale, mostrossi non meno grande nella 
povertà e nella privazione, che in mezzo alle vittorie, e l'immatura sua morte 
fu forse il solo ostacolo che si opponesse al suo progetto di unire con saldi 
legami l'Italia all'impero germanico. 


Ma dopo la morte di questo principe passò lungo tempo prima che un uomo 
degno di succedergli salisse sul trono imperiale. La guerra civile tra Luigi di 
Baviera e Federico d'Austria contribuì forse meno a distruggere l'autorità del 
monarca in Italia, che l'incoerente, l'ingrato ed avido contegno di Luigi, dopo 
ch'ebbe trionfato di Federico. I discendenti di Enrico VII, che occuparono in 
appresso il trono, pare che andassero di generazione in generazione perdendo 
alcuna delle virtù o delle qualità di questo gran principe, finchè caddero in 
una assoluta nullità. Suo figliuolo Giovanni, re di Boemia, non aveva avuto in 


retaggio che il suo valore cavalleresco, la sua attività, la sua lealtà; mentre 
l'incostanza di Giovanni nel proseguimento de' vasti progetti, che appena 
ideati abbandonava, doveva rovesciare la sua autorità colla celerità medesima 
con cui era stata innalzata dalla sua attività. Carlo IV, suo figliuolo, 
imperatore dopo Luigi di Baviera, era inferiore non meno al padre che 
all'avo. Timido, egoista, avaro, corse due volte l'Italia piuttosto come 
mercante che come sovrano, e due volte si espose ad affronti, di cui in 
appresso vendeva il perdono, ivi dove i suoi antenati avevano colti degli 
allori. Pose all'incanto l'onore dell'impero e il suo, e sagrificò gli antichi amici 
di sua famiglia e la prosperità delle città, che gli si erano mostrate più 
affezionate. Wencislao, suo figliuolo, mostrò che si poteva scendere anche 
più a basso, e degenerare ancora da così fatto padre. Probabilmente per altro 
la sua vita oziosa e dissoluta avrebbe in Italia recato minore pregiudizio 
all'onore della corona, che i viaggi di Carlo IV, perchè veniva volentieri 
dimenticato un uomo che non ricordavasi d'alcuno; ma l'impazienza e la 
rivoluzione della Germania risvegliarono l'attenzione del pubblico, e 
Wencislao colla vergognosa sua caduta dal trono imperiale diede a conoscere 
tutto il disprezzo che meritava. 


E per tal modo in sul declinare del XIV secolo l'autorità degl'imperatori in 
Italia, era nulla, come nulla era stata nel principio dello stesso secolo. Le 
campagne d'Enrico VII, di Lodovico il Bavaro e di Carlo IV non avevano 
loro procurata che un'efimera conquista; e se pure ravvisavasi qualche 
differenza nella posizione dell'impero in queste due epoche, stava tutta nella 
disposizione dei popoli. Eransi questi liberati da tutte le illusioni; avevano 
affatto perduto l'antico loro rispetto pel nome di monarca e spezzato ogni 
legame d'affetto e di partito; perciocchè sebbene le fazioni guelfa e ghibellina 
non avessero per anco deposti gli antichi odj, e dovessero bentosto azzuffarsi 
di nuovo, eransi totalmente svincolate dagl'interessi dell'impero e della 
chiesa. Niuno si maravigliò vedendo l'imperatore Roberto alleato dei Guelfi 
di Firenze e di Padova per fare la guerra ai Ghibellini di Lombardia; ma la 
mala riuscita di questa spedizione fece apertamente conoscere quanto fosse 
debole l'impero anche quando era governato da un savio e coraggioso 
principe. 


La rivoluzione d'un secolo aveva portati ancora più notabili cambiamenti 
nella potenza del papa. In sul finire del XIII secolo Bonifacio VIII era tuttavia 


un potente sovrano in Italia, un pontefice ubbidito e temuto da tutti i 
Cristiani. Bonifacio IX alla fine del XIV secolo aveva omai perduta ogni 
temporale e spirituale autorità. Ma questo periodo era stato per la Chiesa 
insignito da una lunga serie di calamità, ed è cosa maravigliosa, non già il 
vederla caduta in così basso stato, ma bensì che tali avvenimenti non 
l'abbiano privata d'ogni considerazione e potenza. Gli oltraggi cui Bonifacio 
VIII fu esposto nel 1303, e la violenta sua morte, sembravano presagire ciò 
che la dignità papale soffrire doveva in questo secolo. Quando Clemente V 
rinunciò alla naturale sua residenza ed acconsentì di starsi in qualità 
d'ostaggio tra le mani di un re, cui davasi colpa d'aver fatti morire i due suoi 
predecessori, si spogliò nello stesso tempo dell'autorità che veniva accordata 
prima di tale epoca al comun padre de' Cristiani, e della sovranità che i 
successori di san Pietro avevano lentamente innalzata colla loro politica. 
Mentre il capo dei fedeli abbassavasi fino ad essere lo strumento ed il 
ludibrio di una corte ambiziosa e dissimulatrice, mentre dimenticava nella 
sensualità e ne' piaceri le lezioni di morale dovute ai Cristiani, mentre la 
pompa della sua corte non era che un velo del suo real servigio, mentre le sue 
ricchezze ne accusavano la simoniaca venalità, gli abitanti di Roma e degli 
stati della Chiesa scuotevano l'autorità dei legati e de' vicarj mandati da 
Avignone per governarli. Gli uni riacquistavano la libertà, o una burrascosa 
indipendenza; altri si assoggettavano a nuovi padroni, ma a padroni guerrieri 
scelti da loro medesimi; e tutti omai si vergognavano di ubbidire a deboli 
preti, mandatarj di un pontefice che più non meritava rispettol71, 


I papi, dopo avere col lungo loro soggiorno in Francia cagionata la 
rivoluzione de' loro stati, non rinunciarono perciò alla sovranità che avevano 
in Italia; che anzi, trovandosi colla loro corte al sicuro da ogni sinistro 
avvenimento, e non vedendo i mali del popoli ch'essi esponevano alla guerra, 
ponevano ogni cura nel ricuperare la perduta autorità con una perseveranza 
ed un egoismo non comune agli altri governi. Eterne erano le guerre ch'essi 
suscitavano in Italia, perchè giammai essi non potevano essere 
compiutamente vinti, nè mai prendevano bastanti misure per vincere, nè mai 
erano abbastanza commossi dai patimenti dei popoli per metter fine 
all'effusione del sangue. Gli altri sovrani cercavano la pace dopo alcune 
disfatte, sia perchè temevano per la loro medesima residenza, sia perchè la 
perdita di parte de' loro stati li privava delle entrate necessarie al 


mantenimento delle armate. Ma i papi per fare la guerra ritraevano le loro 
entrate da tutta la Cristianità; e le disfatte che soffrivano, loro 
somministravano pretesti per imporre nuove decime o contribuzioni sul clero. 
I tesori che in tal modo raccoglievano in tutta l'Europa, venivano in parte 
dissipati dalle prodigalità della lor corte, ed i suoi generali, lasciati senza 
danaro, perdevano tutt'ad un tratto i vantaggi che avevano acquistati. Quando 
ancora avessero potuto terminare la guerra, la riaccendevano a bella posta per 
saziare con nuovi sussidj del clero l'avidità de' cortigiani. 


Giovanni XXII, successore di Clemente V, fu quello che diede 
cominciamento alle lunghe guerre della Chiesa in Italia. Per servire Roberto, 
re di Napoli, di cui era creatura, nel 1317, attaccò i Visconti; e dopo tale 
epoca fino alla fine del secolo la guerra tra la Chiesa ed i signori di Milano 
non ebbe che brevi intervalli di tregue. Pochi anni dopo, lo stesso papa 
dichiarossi nemico di Lodovico di Baviera; ed in sull'esempio de' suoi 
predecessori, rifiutò fino alla morte di questo monarca ogni progetto di pace e 
qualunque atto di sommissione del suo avversario. 


Finalmente Giovanni XXII diede principio ad una terza guerra, non più 
contro stranieri sovrani, ma contro i proprj stati. Spedì il legato Bertrando del 
Pogetto per ispogliare de' loro privilegi i popoli che dipendevano dall'abituale 
signoria della Chiesa, per abbassare l'indipendenza dei grandi, e scacciare 
dalle loro signorie i vicarj pontificj. Questa terza guerra non fu meno lunga 
delle altre. In sul declinare del 14.° secolo il papa combatteva ancora contro i 
feudatarj ribelli, e lo stato della Chiesa non era nè più sottomesso, nè più 
indipendente di quello che lo fosse settanta anni avanti quando cominciò 
questa guerra; era solamente più spopolato e più povero. 


In tempo di queste lunghe ostilità la Chiesa ottenne in due diverse epoche 
brillanti successi, de' quali andava debitrice ai due legati Bertrando del 
Pogetto ed Egidio Albornoz, che nella distanza di venticinque anni l'uno 
dall'altro ricuperarono quasi tutto il patrimonio ecclesiastico. Due gloriosi 
periodi contò pure il partito del popolo, l'amministrazione di Cola da Rienzo 
in Roma, e la guerra della lega della libertà intrapresa sotto la protezione de' 
Fiorentini. Ma le conquiste dei legati erano in breve perdute per l'incapacità 
de' loro successori, o per l'intempestiva avarizia della corte, siccome i 
privilegi ricuperati dalle città venivano bentosto o abbandonati per 


l'incostanza de' popoli, o invasi da nuovi usurpatori, non sapendo nè il partito 
della Chiesa, nè quello della libertà fare durevoli conquiste. 


Questa guerra mutò carattere all'epoca del grande scisma l'anno 1378. Uno 
dei pontefici soggiornò in Italia, e trovossi tra le mani de' suoi sudditi, dai 
quali i suoi predecessori eransi costantemente tenuti lontani; stabilì la sua 
dimora a portata de' suoi nemici che fu costretto di accarezzare; e venne 
privato della maggior parte delle sue entrate, che i suoi predecessori 
ritraevano dal rimanente dell'Europa; finalmente si trovò pure spogliato di 
quella considerazione in addietro attaccata al suo carattere. L'inconseguenza 
d'Urbano VI, e le accuse fattegli dal suo rivale d'Avignone, lo avevano 
renduto un oggetto di scandalo per la Cristianità. Se a quest'epoca la lega 
delle città avesse voluto valersi della sua superiorità, avrebbe distrutta 
l'autorità temporale dei successori di san Pietro. Quando le città non ebbero 
più timore del papa, nuovi signori, sorti nelle medesime, cercarono la sua 
alleanza, e Bonifacio IX regnò sotto la protezione dei Malatesti. 


Alla terza monarchia d'Italia, al regno di Napoli, funestissima riuscì pure la 
rivoluzione del quattordicesimo secolo. Sotto i primi principi della casa 
d'Angiò pareva che questa grande e ricca sovranità dovesse stendersi su tutta 
la penisola ed in cambio i suoi successori la lasciarono ruinare. Ella più non 
aggiugneva verun peso alla bilancia politica; più non sapeva resistere ad 
alcun nemico; e le più belle province dell'Europa omai non erano che 
un'arena in cui tutti gli ambiziosi e gli avventurieri scendevano a combattere 
per rubarsi le spoglie dei popoli. 


Le calamità che perseguitarono i figli del savio re Roberto, potrebbero 
rendere dubbiosa la tanto vantata prudenza di questo monarca. Si potrebbe 
accusarlo della cattiva educazione data a suo figliuolo il duca di Calabria, e 
dalla nipote la regina Giovanna, degli esempj di corruzione ond'era 
circondata questa principessa, e della dissolutezza di tutta la corte. Ma non è 
giusto di rimproverare ai re l'inevitabile disgrazia della loro situazione. I loro 
sforzi per ispirare virtuosi sentimenti ai figliuoli non possono giammai 
superare quelli de' cortigiani nell'insegnar loro il vizio. Questi non s'innalzano 
mai che lusingando le passioni de' loro padroni; ne guadagnano l'amicizia 
servendoli nelle loro debolezze, e, tutti pieni di questa speranza, osservano le 
loro prime inclinazioni per eccitarle, i primi loro desiderj per renderli 


soddisfatti. Perchè un principe resister possa a tanta seduzione conviene che 
sia dotato di una rarissima virtù, o che circostanze affatto straordinarie non lo 
lascino esposto ai lacci tesi alla sua inesperienza. Roberto ebbe ne' suoi figli 
la sorte comune dei re; tutta la casa di Angiò degradò costantemente di 
generazione in generazione. Il fondatore Carlo I riuniva solo le qualità tutte 
che innalzano e consolidano le monarchie. Era valoroso, attivo, risoluto; 
sapeva farsi amare dai soldati e temere dai popoli; la sua durezza trovava 
scusa nel fanatismo che l'accompagnava; la sua crudeltà verso i vinti veniva 
coperta dalle sue prodigalità a favore dei vincitori; la stessa sua politica 
pareva che andasse d'accordo co' suoi sentimenti, e fosse più ispirata che 
calcolata. Suo figliuolo, Carlo II, era più umano, più dolce, più benefico, ma 
possedeva in minor grado del padre le qualità per cui si regna. La sua carriera 
militare non fu luminosa, ed è perfino dubbioso il suo valore. Roberto poi era 
più effemminato del padre e dell'avo, ed andò debitore di quasi tutti i suoi 
prosperi avvenimenti, non al suo coraggio, ma ad una prudenza che si 
accostava alla dissimulazione. Il duca di Calabria, suo figliuolo, che morì 
prima di lui, era affatto perduto nelle dissolutezze, e la condotta tenuta in 
Firenze, quando vi fu chiamato a governarla, svelò apertamente la sua 
incapacità. Finalmente Giovanna, che cominciò coll'assassinio del marito una 
lunga serie di delitti e di debolezze, e che doveva terminarla con una 
vergognosa morte, era a quell'estremo di degradamento pervenuta, che è 
cagione della ruina delle case reali. Giovanna occupa, tra i discendenti di 
Carlo d'Angiò, lo stesso luogo che Wencislao tra quelli d'Enrico VII. 


Dopo la guerra del re d'Ungheria, il regno di Napoli rimase costantemente in 
preda ai saccheggi, e le compagnie di ventura subentrarono ai semibarbari 
soldati del conquistatore. Più non rimanevano nè flotte, nè armate sotto gli 
ordini del sovrano, niuna stabile guarnigione nelle città, niuna ben conservata 
fortificazione, e quando alcuna città difendevasi contro gli aggressori, faceva 
uso delle proprie forze e non di quelle del governo. Le contribuzioni delle 
province levavansi quasi sempre da straniere armate, e se qualche rara volta 
giugnevano a Napoli, erano dalla corte dissipate nel lusso e ne' piaceri, onde 
il pubblico tesoro trovavasi sempre esausto. Per ultimo mentre la guerra 
guastava tutto il regno dai confini degli Abruzzi al Faro di Messina, la 
nazione perdeva ogni abitudine militare, e non interveniva alle battaglie che 
per essere spogliata: creduta incapace di ogni resistenza, nulla da lei 


esigevano nè i suoi padroni, nè i suoi nemici; essa medesima credeva che più 
non le restasse nè onore da perdere, nè carattere da conservare; erasi 
finalmente rassegnata alle sofferenze ed alla vergogna. 


In tale stato ritrovò il regno Carlo III di Durazzo quando lo conquistò. Egli 
diede prove all'istante dell'educazione guerriera che aveva ricevuta in 
Ungheria. I suoi costumi, il suo carattere niente avevano di comune con 
quelli dei mariti e degli amanti della regina, che avevano prima di lui 
governato il regno. In poco tempo vi ristabilì la pace nell'interno, e l'avrebbe 
ancora bentosto reso rispettabile anche al di fuori, se la sua spedizione in 
Ungheria e l'immatura sua morte, non avessero impedita l'esecuzione de' suoi 
progetti. Dopo di lui ricominciò l'anarchia, ed alle cagioni di ruina che 
precedettero il suo regno s'aggiunsero la guerra civile tra le due case di 
Durazzo e d'Angiò, e la minorità dei due pretendenti al trono. 


Durante lo stesso periodo, nuovi principi avevano cercato di acquistare in 
Italia quell'autorità che gl'imperatori, i papi ed i re di Napoli andavano ogni 
giorno perdendo. La casa della Scala a Verona e quella de' Visconti a Milano, 
hanno potuto lusingarsi di condurre a termine questo progetto, e l'una e l'altra 
portarono alcun tempo le loro speranze fino alla corona d'Italia. 


La casa della Scala fu la prima a formare così ambiziosi disegni, che nutrì in 
tutta la prima metà del secolo, e due volte, sotto Can Grande e sotto Mastino 
II, fece tremare l'Italia per la sua libertà. 


Tra le nuove case che non possedevano feudi ereditarj, e coi maneggi 
sollevate si erano ad una sovranità che chiamavasi ancora tirannide, la casa 
della Scala era la più antica. Fino dal 1260 era succeduta alla potenza che il 
feroce Ezelino aveva in Verona, e da quell'epoca questa città ubbidì alla sua 
famiglia fino presso agli ultimi anni del quattordicesimo secolo. Ne' tempi in 
cui l'ambizione di Roberto, re di Napoli, e l'implacabile odio di Giovanni 
XXII, muovevano acerba guerra a tutti i Ghibellini, questa fazione rimasta 
priva di protettori per la rivalità dei due imperatori eletti, scelse per suo capo 
Cane della Scala, chiamato il grande. Colla sua abilità e collo straordinario 
suo coraggio fece Cane prosperare le armi ghibelline, ed in pochi anni occupò 
Padova, Vicenza, Treviso, e gran parte della Marca Trivigiana. Egli fu il solo 
del suo partito che non isperimentasse l'ingratitudine di Luigi di Baviera, e di 
già soprastava in ricchezze ed in potenza a tutti gli altri signori italiani, 


quando morì nel vigore dell'età, in mezzo alle sue conquiste. Mastino 
secondo, suo nipote, che gli successe nella signoria, lo pareggiò in accortezza 
ed in coraggio, e fu più di lui ambizioso; onde alla forza delle armi aggiunse 
la frode e la mala fede. Le circostanze lo favorirono. Giovanni di Boemia, che 
era comparso in Italia come il liberatore dei popoli, parve che non accettasse 
la volontaria sommissione delle città che per renderle più facile preda di 
Mastino della Scala. Questi unì all'eredità di suo zio Brescia, Parma, Modena 
e Lucca: le sue entrate superavano quelle di quasi tutti i sovrani d'Europa, e 
sembrava vicino l'istante da lui destinato a cingersi il diadema reale che 
aveva di già fatto apparecchiare. Ma il coraggio e l'energia de' Fiorentini 
fecero argine alle sue conquiste: sollevarono contro di lui Venezia e tutta la 
Lombardia; fecero ribellare Padova, conquistarono Treviso e Brescia, e non 
accordarono la pace a Mastino, che quando ebbe cessato d'essere formidabile. 


In fatti, dopo la pace, Mastino, obbligato dalla rivoluzione di Parma a 
vendere ancora la signoria di Lucca, vide egli medesimo l'abbassamento della 
sua famiglia. Dopo la di lui morte i suoi figliuoli più non ebbero influenza in 
Italia, e se ottennero qualche celebrità non la dovettero che ai loro delitti. Si 
videro i due minori far assassinare il primogenito, cospirare in appresso l'uno 
contro l'altro, ed il più debole, tratto in prigione, esservi strozzato, dopo 
alcuni anni, per ordine del fratello che voleva assicurare ai proprj bastardi la 
paterna eredità. I medesimi delitti si rinnovarono nella seguente generazione. 
Un fratello, per regnare solo, fece uccidere l'altro, ma l'assassino scontò la 
pena dovuta a questa colpevole stirpe, quando, spogliato de' suoi stati da 
Giovan Galeazzo Visconti, fuggiasco, oppresso dalla miseria, morì di veleno. 


La seconda casa che aspirò all'impero d'Italia, si rese egualmente odiosa con 
non minori delitti; ma più lungo tempo conservò i talenti ed alcune di quelle 
virtù che ingrandiscono e conservano gli stati. L'arcivescovo Ottone aveva il 
primo, in sul declinare del precedente secolo, innalzata la dinastia de' 
Visconti alla sovranità di Milano; e quand'egli venne a morte nel 1295, 
trasmise il suo potere al nipote Matteo, cui gl'Italiani diedero il soprannome 
di grande. Questo signore fu uno de' più risoluti campioni del partito 
ghibellino in Italia, e de' più formidabili nemici dei papi. Sperimentò in 
principio del secolo la volubilità della fortuna, e suo figliuolo Galeazzo, che 
gli successe, fu, vent'anni dopo, vittima dell'ingratitudine di Lodovico il 
Bavaro. Ma i Visconti appresero nelle disgrazie a trovare in sè medesimi 


maggiori sussidi: Azzone, figlio di Galeazzo, allevato come il padre nella 
scuola dell'avversità, si mostrò più virtuoso che tutti gli altri principi della sua 
famiglia. Riebbe la signoria di Milano dall'imperatore medesimo che l'aveva 
tolta a suo padre, vi aggiunse varie altre città, che fino allora avevano 
ubbidito a parziali signori, e consolidò il suo dominio fondandolo sulla 
stabile base dell'amore dei popoli. Il regno d'Azzone fu veramente glorioso, 
poichè questo principe rese cari colle virtù i suoi talenti, e non ismentì la sua 
moderazione in mezzo alle conquiste. 


In mezzo della sua gloriosa carriera Azzone morì inaspettatamente, ed i due 
suoi zii, Lucchino e Giovanni, che gli succedettero, non seppero, gli è vero, 
meritarsi l'affetto de' sudditi, ma loro non mancarono i suoi talenti ed il suo 
coraggio. Questa dinastia ebbe il rarissimo vantaggio d'avere 
consecutivamente sei capi egualmente distinti. Tutti dovettero lottare contro 
l'avversa fortuna, e l'arcivescovo Giovanni Visconti, che morì l'ultimo nel 
1354 aveva appreso, come i suoi predecessori, a conoscere gli uomini 
quand'era perseguitato ed esiliato. Egli assoggettò al suo potere Genova, 
Bologna e gran parte della Lombardia; tentò d'invadere la Toscana e lo stato 
della Chiesa, e forse, più che verun altro principe del 14.° secolo, trovossi 
vicino ad ottenere la sovranità dell'Italia. Per altro egli risvegliò la diffidenza 
de' suoi vicini colla dissimulazione e colla perfidia assai più che colle 
conquiste, ed i vizj medesimi per mezzo de' quali credeva di vincere, 
preclusero la strada alle sue vittorie, ed opposero un argine insormontabile 
alla di lui grandezza. 


L'arcivescovo Giovanni fu l'ultimo della famiglia Visconti ch'ebbe qualche 
magnanimità di carattere; ma la passione delle conquiste, l'insaziabile 
desiderio di estendere il suo dominio, passò nei suoi successori, che non 
avevano le più brillanti qualità del suo carattere. La casa Visconti fino al suo 
ultimo rampollo, mai non rinunciò a' progetti ideati dai primi suoi capi per 
assoggettarsi l'Italia; in ultimo adoperò le arti della debolezza invece della 
forza, la perfidia ed i maneggi piuttosto che le armi; ma mirò costantemente 
allo stesso scopo. 


Barnabò, Galeazzo suo fratello, e Giovanni Galeazzo, figliuolo dell'ultimo, 
che tutta raccolse la loro eredità, erano uomini non meno timidi che 
ambiziosi, che si resero esosi ai loro sudditi colla crudeltà, coll'avarizia, colle 


gabelle, e ruinarono le soggette province colle continue guerre. Sotto di loro 
fu distrutto il commercio, abbandonate le manifatture, trascurata l'agricoltura 
medesima, e molte fertili campagne della Lombardia che promettono al 
lavoro così ricche ricompense, rimasero deserte. I guasti de' soldati, ed il peso 
delle imposte soffocarono ogni industria. Per altro Barnabò e Giovanni 
Galeazzo, così cattivi economi della fortuna de' loro popoli, sapevano 
mantenere l'ordine nell'amministrazione delle proprie finanze; e fu questa la 
causa principale de' loro prosperi avvenimenti. Essi hanno potuto in ogni 
tempo erogare nelle guerre più vasti redditi che tutti i loro avversarj, e 
gl'impiegarono con mano liberale nel ricompensare i fedeli servitori, nel 
tenersi affezionati i piccoli stati deditizj, in fine nel procurarsi partigiani e 
traditori ne' consigli de' lori vicini o de' loro nemici. Mentre non 
risparmiavano l'oro per giugnere alla meta della loro politica, prendevansi 
cura di non dissiparli con insensate prodigalità; perciò trovavansi 
apparecchiati alla guerra quando i loro avversarj avevano di già esaurite le 
proprie forze, e sentivansi pressoché sicuri della vittoria qualunque volta 
giugnevano ad acquistar tempo. 


Finchè era vissuto Galeazzo ed avea diviso con Barnabò l'amministrazione 
degli affari, i suoi particolari vizj avevano ritardati i progressi delle armi di 
Barnabò, non conoscendo egli l'economia del fratello e del figliuolo: l'amore 
del fasto e di un'apparente grandezza distruggeva le reali sue forze; erogò 
prodigiose somme nell'innalzare sontuosi edificj; e fu prodigo de' suoi tesori 
per unire la sua famiglia per mezzo d'illustri matrimonj ai monarchi d'Europa. 
Ma quando Giovanni Galeazzo, suo figliuolo, dopo avere aggiunti ai propr] 
stati quelli di Barnabò, ebbe ristaurate le finanze, dilatò in tutti i sensi i limiti 
del suo dominio, ed avrebbe indubitatamente fatta schiava tutta l'Italia, che 
omai più non aveva forza per resistergli, se un'immatura morte non lo 
sorprendeva nel colmo del suo ingrandimento. 


Tali furono nel quattordicesimo secolo le principali rivoluzioni della 
Lombardia, le quali non hanno potuto condursi a termine che colla ruina di 
molti piccoli principi o tiranni, che ne' primi tempi di questo periodo 
regnavano in ogni città. Eransi successivamente veduti i Ponzoni ed i 
Cavalcabò spogliati della sovranità di Cremona, i Tornielli di Novara, i 
Fisiraga di Lodi, i Maggi ed i Brusati di Brescia, i Langusco ed i Beccaria di 
Pavia, gli Scotti ed i Landi di Piacenza, i Pelavicini di san Donnino, i 


Correggi ed i Rossi di Parma, ed intorno allo stato de' Visconti omai non 
rimanevano signori indipendenti, che i conti di Savoja ed i marchesi di 
Monferrato a ponente, e dalla banda di levante i Gonzaga, successori dei 
Bonaccorsi, i marchesi d'Este di Ferrara, ed i Carrara di Padova. 


Gli stati del papa, non meno che quelli della Lombardia, fertili di tiranni, 
avevano veduto nella medesima età sorgere e perire molte case sovrane. 
Quella dei Polenta a Ravenna erasi sola sottratta alle generali rivoluzioni, e 
da lungo tempo signoreggiava quella città senza merito e senza gloria, 
dimenticata dalla storia, come dai conquistatori che mai non l'attaccarono. 
Tale non era la sorte de' Malatesti, signori di Rimini: la fama del piccolo loro 
stato non era in verun modo proporzionata alla di lui estensione, popolazione, 
o ricchezze, ma bensì al numero de' grandi capitani usciti da questa sola 
famiglia, che tanta gloria procacciarono al nome de' Malatesti. Vero è che 
non si sottrassero al contagio della falsità e della perfidia; vizj comuni ai 
piccoli tiranni; vizj di cui la pubblica voce accusava specialmente i 
Romagnoli. Ma se talvolta rassomigliarono agli altri signori, mostrarono 
ancora le virtù che gli altri non avevano; innalzarono la loro riputazione al di 
sopra di tutti i principi del loro paese, e s'apparecchiarono per tal modo ad 
essere nel susseguente periodo i protettori delle scienze e delle arti. 


Dopo avere riepilogate le rivoluzioni delle case principesche nel 
quattordicesimo secolo, vediamo adesso quale fu la sorte delle repubbliche. 
Venezia, la più antica e la più illustre, aveva data nuova forma al suo 
governo. Tutti i diritti del popolo erano stati trasmessi ad un consiglio, prima 
rappresentativo, e poco dopo ereditario. La nobiltà, sola sovrana dello stato, 
aveva con estrema gelosia allontanato il popolo da tutti i pubblici affari, e, 
non meno che del popolo, gelosa del capo della nazione, in ogni nuova 
elezione del doge aveva sempre più ristretti i limiti dell'autorità ducale. Una 
rigorosa aristocrazia amministrava la repubblica colle virtù dei grandi 
principi piuttosto che con quelle de' popoli liberi. Un'immutabile costanza ne' 
suoi progetti, una fermezza superiore ai più grandi rovesci, una saggia 
economia in mezzo a grandi ricchezze, un impenetrabile segreto, ed una 
politica non traviata dalle passioni, erano le distintive qualità del senato di 
Venezia. Ma presso di lui non vedevansi i generosi movimenti de' popoli 
liberi, la giusta indignazione contro la falsità, la clemenza verso il vinto 
nemico, il sagrificio de' proprj vantaggi alla speranza, e talvolta al lusinghiero 


sogno di un bene generale. La repubblica di Venezia, circondata da tiranni, 
lottava contro di loro colle loro armi. 


Venezia non ebbe parte alle guerre eccitate da Enrico VII e da Lodovico di 
Baviera, e non cominciò ad immischiarsi negli affari del continente d'Italia, 
che quando Mastino della Scala dilatò i suoi confini fino alle lagune, e spinse 
ancora più in là le sue pretese. La repubblica si associò allora ai Fiorentini per 
umiliare questo signore, ma quand'ebbe conquistato Treviso, ristabiliti in 
Padova i Carrara, ed allontanati gli Scaligeri da' suoi confini, fece con questi 
la pace senza curarsi che i Fiorentini avessero il debito compenso. 


Malgrado questa prima guerra continentale e l'acquisto di Treviso, i 
Veneziani non s'interessavano ancora che assai debolmente per quel paese 
che dal campanile di san Marco avevano sempre sotto gli occhi. Il mare era il 
loro elemento, ed oltre i suoi confini andavano essi a cercare alleati e nemici. 
Il commercio della Tartaria accese, circa nella metà del secolo, la guerra tra 
essi ed i Genovesi: era questa la terza ch'essi sostenevano contro quest'emula 
nazione; strascinarono nella medesima i Greci e gli Arragonesi, e fiumi di 
sangue furono versati dai due popoli sulle coste della Grecia e della 
Sardegna; ma parve che i Genovesi fossero in complesso i vincitori. Una 
guerra continentale tenne dietro immediatamente alla marittima, e fu ancora 
meno fortunata: gli Ungari privarono Venezia di tutta la Dalmazia. 


Pareva che la repubblica si fosse rincorata in vent'anni di pace quasi costante, 
quando una rivoluzione, accaduta nell'impero greco, riaccese una quarta 
guerra marittima coi Genovesi. Le forze di Venezia si esaurirono intorno alle 
mura di Chiozza, e la pace di Torino privò Venezia di quanto possedeva nel 
continente d'Italia. Ma venuto a morte Luigi d'Ungheria, di cui ne avevano 
sperimentata la potenza, si vide in istato di rialzarsi. Allora si vendicò degli 
alleati di questo monarca, assecondando l'ambizione di Giovanni Galeazzo, 
invece di porvi ostacolo; ricuperò col di lui ajuto il territorio di Treviso, ed 
aspettò dallo spirito pubblico, e dal coraggio de' Fiorentini i sagrificj ch'ella 
doveva fare. 


Allora sembrò che Venezia si allontanasse dalla sua consueta saviezza; ma la 
sua fortuna la servì meglio contro Giovanni Galeazzo, di quel che avrebbe 
potuto farlo la sua prudenza. Questo pericoloso vicino morì nell'istante in cui 
forse non poteva più essere vinto, ed i Veneziani si trovarono ne' primi anni 


del seguente secolo più potenti contro i suoi eredi, perchè non avevano 
consumate le loro forze contro di lui medesimo. 


L'eterna rivale di Venezia, la repubblica di Genova, era animata da uno 
spirito affatto diverso, e sperimentava un'affatto diversa fortuna. I nobili di 
questo stato, non meno ambiziosi di quelli di Venezia, non avevano non 
pertanto pensato a stabilire nella loro patria una regolare aristocrazia, ma 
piuttosto ad esercitare sopra la medesima un'influenza oligarchica. Le loro 
fortezze, i loro vassalli, i numerosi loro clienti, loro ispiravano il sentimento 
delle proprie forze ed il desiderio dell'indipendenza. Sentivansi troppo forti 
isolatamente per voler essere confusi in un senato, ove l'individuo scompariva 
fa faccia all'universalità. L'ambizione non era la sola passione che turbasse la 
repubblica, che le gelosie ed i privati odj provocavano ogni giorno nuove 
guerre civili. Uomini di uguale carattere sorgevano tra i borghesi per essere 
loro rivali. Il governo in mezzo alle loro animosità ed alle loro zuffe non 
poteva acquistare stabilità, ed era forzato a cambiare ogni giorno partito, 
forma e piano di condotta. Le più violenti e repentine rivoluzioni toglievano 
alla repubblica l'influenza che avrebbe potuto acquistare sul rimanente 
dell'Italia, e la nazione consumava contro di sè medesima tutte le proprie 
forze. La sua popolazione, le sue ricchezze venivano distrutte dalla guerra 
civile; s'incenerivano i palazzi della capitale, si guastavano le campagne, ed il 
commercio era incagliato o distrutto. Ma questo popolo, che sembrava 
animato per la propria ruina, non lasciava di essere formidabile quando 
volgeva le sue forze contro esterni nemici. L'impetuoso valore de' Genovesi 
rimaneva vittorioso in ogni lotta a fronte della politica de' Veneziani. 


In principio del quattordicesimo secolo una violenta guerra civile era stata 
calmata dalla venuta d'Enrico VII, e per la prima volta la repubblica si era 
sottomessa ad uno straniero sovrano. Dopo la morte d'Enrico VII un partito 
contrario a quello che lo aveva chiamato diede Genova in mano di Roberto, 
re di Napoli, ed una nuova guerra civile, una guerra che avrebbe potuto 
ruinare il più potente impero, ebbe origine da questo cambiamento. Genova 
in mezzo alle sue burrasche ricuperò la perduta indipendenza, ma nel 1339 
una nuova lite successe alle antiche, il popolo scacciò i nobili, creduti cagione 
delle precedenti turbolenze; si diede un capo col titolo di doge, e sotto la di 
lui condotta mostrò un nuovo vigore. 


Un fiorente commercio riparò ben tosto i disastri della guerra civile. I 
Genovesi fecero rispettare il nome latino sul mar Nero; posero in salvo contro 
i Greci l'indipendenza della loro colonia di Pera; umiliarono i Veneziani ed i 
Catalani nella terza guerra marittima: ma nel mezzo di questa guerra si 
lasciarono scoraggiare da una disfatta, da cui seppero rifarsi da sè stessi; 
sagrificarono per la terza volta la loro indipendenza sottomettendosi 
volontariamente all'arcivescovo Visconti, il più potente signore dell'Italia. 


La loro sommissione era condizionata, ed i nipoti dell'arcivescovo, suoi 
successori, violando le condizioni del contratto, diedero giusto motivo ai 
Genovesi di sottrarsi alla loro dipendenza. Godettero alcun tempo 
moderatamente della ricuperata libertà, illustrarono la loro domestica pace 
con una gloriosa guerra in Cipro; ma poco dopo, strascinati nella guerra di 
Chiozza, provarono i rovesci prodotti dai loro prosperi avvenimenti e 
dall'imprudente loro ardire. Dopo la pace coi Veneziani le interne fazioni 
vennero alle mani con nuovo accanimento: le rivalità tra i popolani avevano 
preso il luogo di quelle dei grandi, si riaccesero sanguinose guerre, subite 
rivoluzioni distrussero la forza del governo, ed il popolo snervato dalle 
fatiche, chiamò per la quarta volta un padrone straniero, e si assoggettò 
volontariamente alla Francia. 


Fiorenza, non meno potente di Venezia e di Genova, figurò ancora più 
nobilmente nella storia dell'Italia, perchè questa repubblica continentale era 
attaccata da tutte le sue relazioni alla contrada nel di cui centro trovavasi 
collocata, mentre le due repubbliche marittime portavano quasi sempre al di 
là dei mari tutta la loro attenzione ed i loro sforzi. L'intera politica dell'Italia 
sì disaminava ne' consiglj di Firenze, e questo popolo, tanto zelante per la 
libertà, manteneva colla sua quella dell'intera nazione di cui era parte. Sembra 
essere stato il solo a concepire l'importanza dell'equilibrio politico, ed a 
calcolare i pericoli di una monarchia universale. 


Firenze in tutto il quattordicesimo secolo ebbe un governo veramente 
democratico; non perchè il popolo avesse tutto il potere nelle sue mani, o 
perchè potesse a posta sua cambiare la costituzione; ma perchè aveva tutta la 
possibile influenza nell'amministrazione, e forse ancora più che non conviene 
di lasciargliene. La maggior parte de' cittadini di tutti gli ordini era chiamata 
a vicenda alle prime cariche; i consiglj, numerosi e popolarmente composti, 


rappresentavano costantemente il voto della nazione; e se trovavasi nel 
popolo un partito contrario al governo, è perchè in tutte le libere discussioni 
vi debbe essere una minorità, e che l'intera nazione deliberava come un 
consiglio di stato intorno ai pubblici affari. 


Gli storici fiorentini, le nostre più sicure guide nella storia d'Italia, ci hanno 
talmente iniziati in tutte le più minute circostanze dell'amministrazione e 
della politica di questa repubblica, ci fecero così ben conoscere tutte le 
passioni del popolo e tutti i sentimenti degl'individui, che nel corso d'un 
secolo abbiamo dovuto vedere più volte i colpevoli attentati di alcuni 
cittadini, o gli errori dei capi della nazione. Ma volgendo al presente uno 
sguardo su tutto il secolo, e riunendo le nostre memorie, troveremo senza 
dubbio la condotta dei Fiorentini giusta, nobile e generosa in tutto il corso di 
questo periodo più che quella di verun altro stato, e saremo costretti di 
convenire che il più libero popolo dell'Italia, complessivamente considerato, 
era pure il più saviamente governato. 


Cominciando il quattordicesimo secolo scoppiò in Firenze la sciagurata lite 
de' Bianchi e de' Neri, e l'esilio de' Bianchi fu una profonda ferita fatta alla 
repubblica. Non pertanto quando Enrico VII entrò in Toscana, la sola Firenze 
non si lasciò intimidire dall'autorità imperiale; formò una lega guelfa contro il 
tedesco monarca, gli creò nemici in Lombardia ed in Roma, sfidò la sua 
potenza quand'erasi accampato alle di lei porte, e se l'Italia non fu di nuovo 
ridotta alla condizione di provincia dell'impero germanico, se non fu privata 
della sua libertà e sottomessa ad uno straniero padrone, alla sola Firenze 
devesene tutta la gloria. 


Due anni dopo la morte d'Enrico VII, tutte le forze dei Fiorentini e dei loro 
alleati furono disfatte a Montecatini da un generale Ghibellino; ma lungi 
dall'essere ridotti ad una vergognosa pace da così gran lotta, gli sforzi fatti da 
loro per vendicarsene fecero tremare i loro nemici. 


Castruccio, il più formidabile avversario della repubblica fiorentina, attaccò 
in appresso Firenze: i soldati da lui formati lo risguardavano come il più 
grande generale del secolo, ed erano da lui condotti sempre a nuove vittorie. 
Nel suo regno di dieci anni, Castruccio, appoggiato dai Visconti e da 
Lodovico di Baviera, espose Firenze a grandi rischi, e le cagionò grandi 
perdite. Ma la fortuna delle monarchie è appoggiata alla vita d'un uomo, e 


quella delle repubbliche non si spegne mai. Castruccio morì, e le conquiste da 
lui fatte caddero in potere de' Fiorentini. 


Mentre l'Italia era lacerata dalle fazioni e dalle guerre civili, due uomini, che 
s'annunciavano come pacificatori, fecero una rapida fortuna. Il legato 
Bertrando del Pogetto e Giovanni re di Boemia adunarono i Guelfi ed i 
Ghibellini, i partigiani dell'impero e quelli della chiesa, e fondarono un nuovo 
dominio che pareva doversi stendere su tutta l'Italia. I soli Fiorentini non 
furono sedotti dalle promesse e dalle interessate negoziazioni di questi due 
uomini; essi svelarono i loro segreti progetti; chiamarono a prendere le armi 
gli stati minacciati; si collegarono coi principi ghibellini, loro ereditari 
nemici, dimenticando un antico odio per un interesse presente e pubblico, e 
rovesciarono la nuova signoria innalzata in pochi anni. 


Mastino della Scala erasi arricchito colle spoglie del re Giovanni; ma 
l'ingratitudine di questo signore costrinse i Fiorentini a venire contro di lui 
alla via delle armi; formarono per superarlo una nuova lega, spogliandolo di 
parte de' suoi stati, ed incaricando la dinastia guelfa dei Carrara, cui 
restituirono Padova, di tenere gli occhi aperti sugli ambiziosi disegni del 
signore di Verona. 


Mastino vendicossi de' Fiorentini quando offrì loro di vender Lucca. La 
guerra che dovettero sostenere contro i Pisani pel possedimento di questa 
città, la disfatta delle loro truppe, e la perdita di Lucca quando ne avevano di 
già pagato il prezzo, furono i minori disastri di questa guerra, la quale 
precipitò i Fiorentini sotto la tirannide del duca d'Atene. Altra volta avevano 
essi dato un capo, o protettore alla loro repubblica, col titolo di signore; ma 
questa fu la prima volta che si assoggettarono ad un padrone. Per altro non gli 
rimasero lungo tempo soggetti: una tirannide di undici mesi bastò a stancare 
la pazienza del popolo ed a riunire tutti gli ordini dello stato contro il tiranno, 
che venne rovesciato quando fu unanime il voto della nazione. 


Indebolita dal governo del duca, sotto il quale perdette tutte le sue conquiste, 
dalla carestia, in tempo della quale diede così luminose prove di generosità, e 
più ancora dalla terribil peste del 1348, pure la repubblica fu la prima che 
potesse frenare l'ambizione dell'arcivescovo di Milano. Tutte le forze di 
questo signore vennero nel 1351 a coprirsi di vergogna innanzi a Scarperia. 


Negli anni successivi Firenze conchiuse coll'imperatore Carlo IV un trattato 
non meno onorevole che vantaggioso. Sola di tutti gli stati d'Italia ebbe il 
coraggio di ricusare ogni accomodamento colla grande compagnia de' soldati 
avventurieri, e due volte li costrinse ad uscire dal suo territorio. Senza porti e 
senza marina protesse la libertà dei mari e fece rispettare la bandiera adottata 
dai suoi mercanti; finalmente in mezzo agli orrori della peste sostenne contro 
Pisa una gloriosa guerra, che terminò dettando essa le condizioni di una 
giusta ed onorevole pace. 


Un'odiosa intrapresa dei legati della santa sede contro Firenze gettò questa 
repubblica nel partito opposto alle sue antiche alleanze. Doveva gastigare i 
luogotenenti del papa di un atto della più nera ingratitudine, della più 
rivoltante perfidia; e lo fece con una grandezza di lei degna, abbracciando la 
causa di tutti i popoli che gli stessi uomini avevano traditi od oppressi. 
Proclamò la libertà delle città vassalle della Chiesa, ed in pochi mesi rovesciò 
la potenza di coloro che l'avevano offesa, e restituì a trenta popolazioni quella 
medesima libertà di cui essa godeva. 


Appena ultimata questa guerra, una congiura pose per alcun tempo il governo 
in mano del popolaccio, e sospese per tutto quel tempo il suo vigore e la sua 
energia; ma in breve si rialzò da questo assopimento, e fu il solo in Italia che 
avesse il coraggio e la forza d'entrare in guerra contro Giovanni Galeazzo 
Visconti, e di porre con un'ostinata resistenza insormontabili confini alla sua 
ambizione. 


In un secolo abbondante di rivoluzioni, in un secolo in cui l'ambizione, 
scatenata in tutti gli altri stati, adoperava senza scrupolo gli artificj della viltà 
e della frode per ingrandirsi, tale fu la condotta sempre aperta, sempre giusta, 
sempre coraggiosa, e nel tempo medesimo sempre savia di una prudente 
repubblica, in cui la prima magistratura non durava che due mesi ed ove un 
migliajo di cittadini disaminavano sempre i pubblici affari. La gloria 
nazionale è veramente la proprietà d'un popolo, quando è, come a Firenze, il 
frutto delle virtù di tutti piuttosto che la ricompensa dell'abilità del governo, e 
questa nazione può di pieno diritto andar superba della sua condotta, allorchè 
mutando continuamente capi, pure conservasi sempre ferma ed irremovibile 
in una sempre gloriosa carriera. 


La repubblica di Firenze trovò una fedele alleata in quella di Bologna, per 


tutto il tempo che questa si mantenne indipendente; ma i Bolognesi erano 
meno attaccati che i Fiorentini alla loro libertà, o furono meno fortunati nel 
difenderla. Erano indeboliti da più violenti fazioni, ed i loro capi 
manifestavano mire più personali nell'uso della vittoria, e una più implacabile 
vendetta verso i vinti. 


I vantaggi ottenuti dai Ghibellini sui Guelfi, quando i primi erano diretti da 
Castruccio e da Azzone Visconti, persuasero l'anno 1327 i Bolognesi a porsi 
sotto la protezione di Bertrando del Pogetto, legato del papa, siccome i 
Fiorentini avevano implorata quella del duca di Calabria. Ma la tirannide del 
legato durò sette anni, ed ebbe tutto il tempo d'introdurre la corruzione in 
tutte le parti della repubblica. Invano i Fiorentini ajutarono Bologna a 
scuotere il giogo, che non ottennero di renderle quello spirito fiero ed 
indipendente che l'avrebbe conservata libera. 


Questa repubblica, snervata da uno straniero padrone, più non ebbe mezzi di 
difendersi contro l'ambizione di uno de' suoi cittadini, reso pericoloso dalle 
sue immense ricchezze. Nel 1337 si pose sotto la sovranità di Taddeo de' 
Pepoli, ed i suoi figliuoli la vendettero l'anno 1350 all'arcivescovo di Milano. 
Un tiranno più crudele, Giovanni Visconti d'Oleggio, gli successe nel 1355. I 
Fiorentini tentarono inutilmente, in varie circostanze di liberare i loro fratelli, 
ma i Bolognesi non ebbero bastante coraggio per assecondarli; essi altro non 
ambivano che di passare sotto il dominio della Chiesa, e vi tornarono in fatti, 
ma dopo avere perduta la loro popolazione, le ricchezze loro, e ciò che più 
non potevano riacquistare, l'antico loro carattere. Furono essi gli ultimi ad 
unirsi a' Fiorentini in tempo della generale rivoluzione degli stati della 
Chiesa, ed i primi a firmare una pace parziale colla medesima. In appresso lo 
scisma rese loro quella libertà che per sè soli non erano capaci di riavere; 
rientrarono in allora nell'alleanza de' Fiorentini, e li secondarono contro 
Giovanni Galeazzo, ma verso la fine del secolo soggiacquero un'altra volta 
agl'intrighi ed all'ambizione di un loro concittadino; e la tirannide di Giovanni 
Bentivoglio aprì la via al duca di Milano per occupare di nuovo la loro città. 


Nel precedente secolo, Lucca era stata la costante alleata di Firenze; ma nel 
quattordicesimo questa città addetta ad una fazione nemica, pagò pochi anni 
di gloria con una lunga infelicità. Fino al 1314 i Lucchesi eransi conservati 
fedeli al partito guelfo ed agli antichi loro alleati. Castruccio, richiamato 


quest'anno da' suoi concittadini, aprì le porte della sua patria ad Uguccione, 
capo dei Ghibellini, al quale dopo due anni successe egli medesimo. 
Innalzato al supremo potere dalla confidenza meritata dal suo partito, creò la 
gloria delle armi lucchesi, che poi si spense alla di lui morte. Egli estese le 
sue conquiste al di là di Sarzana, nella riviera del Levante; sottomise Pistoja, 
Volterra e Pisa, e corse tutto il territorio fiorentino, ove niuno ardì resistergli. 
Lodovico di Baviera, che in lui riconosceva il più valoroso campione 
dell'impero, lo creò senatore di Roma, e volle, quando fu coronato 
imperatore, che Castruccio gli cingesse la spada imperiale. Per ricompensarlo 
eresse i suoi stati in ducato, distinzione che gl'imperatori non avevano ancora 
accordata ad alcun altro: ma tanta grandezza, tanta gloria svanirono all'istante 
alla morte di Castruccio. I suoi figliuoli furono spogliati della paterna eredità 
e mandati in esilio, tutte le città da lui soggiogate vennero in potere de' suoi 
nemici, e la stessa Lucca, venduta e rivenduta dai Tedeschi, rimase 
successivamente soggetta a Gherardino Spinola, a Giovanni di Boemia, a 
Mastino della Scala, ai Fiorentini ed ai Pisani. Dopo cinquantacinque anni di 
servitù, nel 1369, i Lucchesi riacquistarono finalmente la libertà 
dall'imperatore Carlo IV. Negli ultimi trent'anni del secolo cercarono di 
rimediare in silenzio ai mali che avevano sofferti. Troppo deboli e troppo 
poveri per figurare nella lega guelfa, cui si erano di nuovo attaccati, non 
richiamarono la nostra attenzione, che quando, soccombendo alla peste che 
desolava la loro città, ebbero la sventura, l'ultimo anno del secolo, di essere 
ridotti in servitù da un usurpatore senza talenti. 


Siena che nel XIII secolo era stata la rivale di Firenze, che aveva offerto un 
asilo agli emigrati ghibellini, e gli aveva in seguito ristabiliti trionfanti nella 
loro patria, Siena fu nel quattordicesimo secolo quasi costantemente fedele 
alla fazione guelfa e quasi sempre alleata de' Fiorentini. Ma i Sienesi in tutto 
questo periodo di tempo ebbero pochissima influenza sugli altri paesi d'Italia, 
e se talvolta richiamarono la nostra attenzione, non fu che per le passioni 
politiche onde furono agitati, e che vestirono nella loro città un particolare 
carattere. Ogni partito sembrava che avesse in Siena una più pronunciata 
tendenza verso l'oligarchia, ed una più ingiusta gelosia contro tutti gli altri 
ordini de' cittadini. L'oligarchia mercantile, che fu la prima ad avere le redini 
del governo dal 1283 al 1355, inspirò forse questo carattere alla nazione colle 
cure che si prese per escludere il popolo da ogni potere. L'ordine dei nove fu 


trattato ingiustamente dopo la sua espulsione, perch'egli stesso aveva 
ingiustamente trattati tutti gli altri ordini. I dodici, che subentrarono nel luogo 
dei nove, i riformatori e l'ordine del popolo, che altro più non erano che una 
fazione, vollero tutti governare soli. Frattanto la repubblica era diventata il 
patrimonio delle ultime classi della società; i vizj del popolaccio, il suo 
inconsiderato impeto, la sua credulità, la sua indifferenza per le leggi 
dell'onore, si comunicarono al governo, il quale si staccò per i suoi falli 
medesimi da tutti i suoi alleati naturali, e, confidando piuttosto in un tiranno 
che in un popolo libero, cadde in sul finire del secolo ne' lacci che gli aveva 
tesi il duca di Milano. 


La libertà di Perugia soggiacque nella stessa epoca agli stessi artificj, e nel 
modo medesimo che quella di Siena. Avanti la metà del quattordicesimo 
secolo, questa città erasi sordamente fatta ricca in seno della libertà. La sua 
alleanza con Firenze le fece alcun tempo occupare un distinto rango tra le 
città guelfe d'Italia, che si univano per difendere la libertà. Ma una certa 
ferocia che i Perugini manifestarono nelle loro fazioni, esaurì ben presto con 
torrenti di sangue le forze della repubblica. Un nuovo Catilina cospirò non 
contro la libertà, ma contro l'esistenza della sua patria. Dopo di lui, altri 
faziosi cercarono nelle guerre civili piuttosto la vendetta che il potere. I 
Perugini vennero violentemente staccati dall'alleanza dei Fiorentini, e subito 
dopo oppressi e snervati dalla stanchezza del loro furore si assoggettarono 
volontariamente a Giovanni Galeazzo. 


Tutte queste repubbliche toscane avevano abbracciata la parte guelfa, e da 
questa riconobbero lungo tempo il mantenimento della loro libertà. Ma il 14.° 
secolo fu testimonio del lungo decadimento di un'altra repubblica addetta alla 
parte ghibellina fino da' più remoti tempi, e che prima d'ogni altra aveva 
additata ai Toscani la libertà e la gloria. La repubblica di Pisa non aveva mai 
cambiato partito; i capi delle sue diverse fazioni lo seguivano con più o 
minore accanimento; ma il popolo mantenevasi costantemente fedele agli 
stessi principj. Questa costanza doveva conservare tra Pisa e Firenze una 
costante opposizione, e l'odio di questi due popoli, ch'ebbe tanta parte nel 
destino de' Pisani e fu cagione della sua ruina ne' primi anni del quindicesimo 
secolo, non è affatto spento ancora nell'età presente. 


La grande disfatta della Meloria, e le leggi dettate dai Genovesi ai Pisani, 


avevano allontanati gli ultimi dal mare verso il fine del tredicesimo secolo. 
Colla distruzione della marina guerriera, il commercio aveva perduta la sua 
attività, le lontane colonie erano state abbandonate, e le coste marittime, altre 
volte popolate di marinaj, rimasero deserte quando più non furono difese 
dalle galere della repubblica. Ma i Pisani si erano volti a cercare un'altra 
gloria, che tenesse luogo di quella delle conquiste d'oltremare. Sforzaronsi di 
compensare cogli acquisti di terra ferma le perdite che avevano sofferte in 
altre parti, ed il loro valore che si sostenne luminosamente quando gli altri 
popoli d'Italia avevano quasi abbandonato l'uso delle armi, giustificò i loro 
titoli a questa novella gloria. 


Pisa era dunque la più militare repubblica della Toscana; onde, più che 
alcun'altra, ebbe bisogno di affidare le forze dello stato ad un solo uomo. Il 
suo governo ebbe quasi sempre un capo che d'ordinario era un grande 
capitano. Ma se l'ambizione di questi tendeva ad occupare il supremo potere, 
i suoi desiderj non ebbero mai pieno soddisfacimento, perchè la nazione, 
tenendo sempre aperti gli occhi sopra di lui e sopra i proprj diritti, si 
abbandonò assai meno alle fazioni in presenza del supremo magistrato che 
poteva proporsi d'opprimerle tutte. 


Il conte Fazio di Donoratico era capitano del popolo e capo della repubblica 
di Pisa, quando Enrico VII entrò in Italia. L'attaccamento de' Pisani al partito 
imperiale, li determinò a rompere la pace loro procurata dalle vittorie di 
Guido di Montefeltro nel 1293; essi sprezzarono le forze riunite di tutti i 
Guelfi della Toscana, le tennero occupate essi soli mentre Enrico VII andava 
a cercare a Roma la corona imperiale; essi versarono spontaneamente il 
proprio sangue, e prodigarono i loro tesori per servigio di questo monarca, il 
di cui cuore generoso non potè ricompensare tanto attaccamento che con una 
inefficace riconoscenza. Enrico morì quando Pisa riponeva in lui le sue più 
alte speranze; tutti i suoi nemici, ch'egli aveva fatti tremare, si unirono contro 
la repubblica, mentre niuno de' suoi alleati osò di abbracciare le difese d'una 
città, che offrivasi spontaneamente in premio a' suoi liberatori. I Pisani, 
abbandonati alle proprie forze, ruppero, sotto il comando d'Uguccione della 
Fagiuola, l'armata guelfa di tutta l'Italia il doppio più forte della loro; seppero 
allontanare il generale cui dovevano i loro prosperi avvenimenti, tosto che lo 
videro abusare della sua autorità per giugnere alla tirannide, e terminarono 
una gloriosa guerra con una moderata pace. 


Pisa conservava ancora oltremare una potente colonia; la Sardegna era 
feudataria della repubblica, quando, la notte dell'undici aprile 1323, tutti i 
Pisani furono uccisi in quasi tutte le parti della Sardegna per una perfidia del 
giudice d'Arborea e d'Oristagni, e questa parte dell'isola venne abbandonata 
agli Arragonesi. Malgrado le forze di lunga mano superiori del nemico 
monarca, malgrado l'abbandono in cui erano rimasti i Pisani, opposero una 
vigorosa resistenza all'invasione. Manfredo della Gherardesca, che li 
comandava, fece perdere quindici mila uomini agli Arragonesi in una serie di 
battaglie, e finalmente incontrò egli medesimo una gloriosa morte sul campo 
di battaglia. La repubblica perdette per sempre la Sardegna, e colla Sardegna 
gli ultimi avanzi della sua potenza marittima. 


Fra appena ultimata questa guerra quando la smisurata ambizione di 
Castruccio, e la perfidia di Lodovico di Baviera ne sollevarono un'altra contro 
i Pisani per parte del monarca e del partito medesimo di cui eransi meritata la 
riconoscenza con tanti sagrificj. I Pisani furono assediati da Lodovico, e dopo 
avere con lui capitolato, la capitolazione fu violata, e per lo spazio di dieci 
anni rimasero a lui soggetti. 


Frattanto dodici anni di pace rifecero le forze dei Pisani, e quando seppero 
che Mastino della Scala stava per vendere Lucca al migliore offerente, 
risolsero di acquistare colle armi una città cui non avevano abbastanza denaro 
per comperare. Assediarono i Fiorentini nella fortezza, di cui questi avevano 
allora pagato il prezzo, gli scacciarono, e si fecero bentosto assicurare la loro 
conquista con un trattato fatto col duca d'Atene, in allora signore di Firenze. 


La repubblica di Pisa, diventata più potente coll'acquisto di Lucca, pensò a 
riparare le perdite che la peste e le precedenti guerre le avevano cagionate. Il 
primo flagello avendo distrutta la famiglia Gherardesca, che lungo tempo 
occupò il primo rango nello stato, prese le redini del governo un'altra famiglia 
arricchitasi colla mercatura. I Gambacorti, meno appassionati pel partito 
ghibellino, conoscevano meglio i vantaggi della pace, onde conservarono 
molti anni l'alleanza de' Fiorentini: ma il contrario partito, favoreggiato prima 
da Carlo IV, e verso il finire del secolo, da Giovanni Galeazzo, fu due volte 
vittorioso, due volte trasse i Pisani in una pericolosa guerra coi Fiorentini, e 
due volte le disgrazie della guerra si trassero dietro lo stabilimento d'una 
tirannide; da prima quella di Giovanni dell'Agnello, poi l'altra di Giacomo 


d'Appiano. 


I due partiti de Guelfi e de' Ghibellini non eransi conservati, come nei 
precedenti secoli, egualmente favorevoli alla libertà. Ovunque, fuorchè a 
Pisa, i Ghibellini avevano fondata la tirannide: onde i Pisani, sebbene liberi, 
essendo Ghibellini, trovaronsi in tutte le guerre di partito uniti ai nemici di 
tutti i popoli liberi. Essi pagarono a caro prezzo la loro confidenza in que' 
perfidi alleati; i tiranni di Lombardia si presero la cura di assoggettare Pisa ad 
un signore; e quando i Visconti ebbero consegnata la repubblica ad un 
padrone, non dovettero fare che un passo per succedere a questo signore, 
approfittando della confidenza de' Pisani per ridurli in servitù. 


Tali furono nel corso del quattordicesimo secolo le vicende de' principali stati 
d'Italia. L'esplosione di tante rivali passioni, la complicazione di tanti opposti 
interessi, che gettarono la storia in una quasi inevitabile confusione, 
influirono potentemente sullo spirito e sul carattere di coloro che vissero in 
mezzo a questo turbine. 


Nelle corti lombarde potevasi imparare quali erano i misterj della più tortuosa 
politica, e fin dove giugnevano le feroci passioni, sciolte da qualunque 
legame della morale e dell'onore; l'occhio penetrava negli abissi del delitto 
fino alla più spaventosa profondità. Assai diversi erano questi mostruosi 
governi da quelli talora benefici, spesso viziosi e quasi sempre effemminati, 
tra i quali era divisa l'Italia a' nostri giorni. Ma il delitto dà alcuna volta 
terribili ammaestramenti, niuno può darne la corruzione. Un grande carattere 
poteva svilupparsi sotto Giovanni Galeazzo per giudicarlo e prevenire i suoi 
colpi, per combatterlo o per odiarlo; ma il sonno della morte aveva oppressi 
tutti i sudditi de' piccoli principi, che in età di molto posteriore a Giovanni 
Galeazzo, caddero vittima di maggiore potenza. 


Nel quattordicesimo secolo le repubbliche formavano in Italia un'altra scuola, 
e permettevano di fare un più nobile studio dell'uomo. Le rare qualità di 
alcuni individui, ed il grande carattere di tutto un popolo, presentavansi 
simultaneamente all'osservatore. La virtù era tuttavia onorata, la fedeltà delle 
promesse era ancora risguardata come un dovere delle nazioni, ed i grandi 
sagrificj dell'interesse personale al bene della patria non erano affatto rari. 
Vero è che i costumi più non erano semplici ed illibati, e la conoscenza del 
male aveva sparsi in ogni luogo troppo famosi esempj: i popoli non eransi 


mantenuti fedeli al solo amore di libertà, al solo amore di patria; troppe 
passioni personali avevano trovato il mezzo di soddisfarsi: ma l'umana natura 
conservava ancora sufficienti tracce della primitiva sua grandezza per 
insegnare al filosofo, al vero politico tutto ciò ch'ella avrebbe potuto e dovuto 
essere, onde lo studio dell'uomo poteva essere compiuto così nel bene come 
nel male. 


CAPITOLO LVII. 


Arte militare degl'Italiani in principio del quindicesimo 
secolo. — Anarchia della Lombardia. — Nuovi tiranni si 
dividono gli stati di Giovanni Galeazzo. — Bologna e Perugia 
restituite alla Chiesa. — Siena torna in libertà. 


1402 = 1404. 


Il modo con cui guerreggiavasi in Italia in sul finire del quattordicesimo 
secolo e ne' primi anni del quindicesimo è talmente diverso dal presente, che 
le determinazioni de' generali parranno spesse volte inconcepibili ai nostri 
lettori, ed inesplicabili i risultamenti delle campagne. La presente arte della 
guerra differisce meno da quella dei Greci o dei Romani, che non da quella 
del quindicesimo secolo, sebbene in allora la moderna artiglieria fosse 
universalmente adoperata; e la tattica di Filippo o quella di Scipione sarebbe 
più applicabile ai nostri eserciti che quella di Giovanni Acuto, o di Alberico 
da Barbiano. 


L'essenziale differenza, e quella che determina tutte le altre, è che la 
cavalleria pesante formava in allora il nervo delle armate, mentre adesso, 
siccome ai tempi romani, è l'infanteria. Quest'ultima era stata lungo tempo 
composta di contadini, o di borghesi mal disciplinati, che combattevano 
senz'arte e senza coraggio, e che d'ordinario non sostenevano la prima carica 
della cavalleria. Altronde sprezzavansi troppo i pedoni per prendersi cura di 
perfezionare le loro ordinanze, tutti gli sforzi del genio militare si ristrinsero 
al miglioramento de' corazzieri. Credevasi in fatto d'averli resi superiori alla 
cavalleria di tutti i popoli dell'antichità, e tenevasi per indubitato che la 
migliore infanteria non potesse sostenerne l'urto. 


Non pertanto questi cavalieri, affatto coperti di ferro, che combattevano con 
lunghe lance, con pesanti spade, e con armi affatto gigantesche, non potevano 
venire alle mani quando alcun ostacolo poteva contrariare o ritardare il corso 
de' loro cavalli; la più debole fortezza li tratteneva; un piccolo fiume, una 
fossa, bastavano a rompere le loro ordinanze; non potevasi combattere nelle 
montagne, e nè pure nelle pianure, quando un generale stava trincerato nel 
suo campo, ove d'ordinario non si poteva senza somma temerità tentare di 
forzarlo. Per lo più conveniva per venire a battaglia, che i due generali 
fossero d'accordo, e che, dopo avere mandato ed accettato il guanto della 
pugna, ognuno dal canto suo facesse appianare il terreno ove dovevasi 
combattere. Ma nulla è tanto raro quanto una battaglia volontaria da ambedue 
le parti, perciocchè l'un generale o l'altro ha sempre a temere qualche 
svantaggio, o ha qualche mezzo per giugnere a' suoi fini senza battersi. 
Altronde i condottieri facevano di que' tempi la guerra per speculazione, di 
modo che risparmiavano il più che potevano il sangue de' loro soldati ed il 
loro proprio, i loro cavalli, le loro munizioni, i loro equipaggi. 


Il più delle volte in tutto il corso di una guerra non accadeva alcuna vera 
battaglia e talvolta non accadevano nemmeno zuffe: in tal caso tutte le ostilità 
si limitavano ad una o più cavalcate, chiamandosi con tal nome le spedizioni 
ne' paesi nemici. Un generale invadeva una provincia con intenzione di 
bruciare le case, di distruggere le messi, di rubare le mandre; tutti gli abitanti 
fuggivano innanzi a lui e si chiudevano entro le terre murate. Siccome egli 
non poteva trattenersi per assediarle, proseguiva il cammino guastando tutto 
quanto trovavasi sul di lui passaggio. Intanto il generale nemico provvedeva i 
castelli di truppe, seguiva l'armata a qualche distanza, spiava l'opportunità di 
sorprenderla, piombava addosso ai cacciatori, li forzava a non allontanarsi dal 
campo, ed in pochi giorni obbligava quasi sempre l'aggressore a dare a dietro 
ed a rientrare nel proprio paese per mancanza di vittovaglie. 


La guerra facevasi al popolo e non all'armata; tutto il corpo della nazione 
risguardavasi come nemico; i soldati consideravano tutte le proprietà dei 
popoli presso i quali guerreggiavano come una legittima preda; facevano 
prigionieri i proprietar) ed i contadini, e non li rilasciavano senza taglia. 
Perciò niuno poteva tenersi neutrale nella lite del suo paese, niuno serviva il 
nemico, niuno gli somministrava munizioni o vittovaglie, ma tutti ponevansi 
in su le difese, e cercavano di sottrarre le loro proprietà ai soldati, onde non 


fossero rapite. Coloro che non riuscivano a porre in sicuro i proprj effetti, 
andavano forse soggetti a più grandi perdite che ai nostri giorni; ma d'altra 
parte non potevasi stabilire un metodo regolare di angariare un paese; nè 
allora sapevasi togliere ai vinti senza violenza, non solo tutto quanto 
possedono, ma tutto ciò che devono avere un giorno, e far loro impegnare i 
loro beni futuri, nella speranza di salvare quelle proprietà, che poi vengono 
loro tolte. 


A que' tempi non eravi quasi veruna casa sparsa ne' campi, abitando tutti gli 
agricoltori borghi o villaggi posti d'ordinario sopra qualche colle o eminenza 
suscettibile di difesa. Circondavansi questi villaggi di mura, e si munivano di 
robuste porte, ond'ebbero poi il nome di castelli. In ogni tempo le proprietà 
mobiliari più preziose de' contadini erano lasciate in questi castelli, e quando 
veniva dichiarata la guerra, il governo ordinava di trasportarvi tutte le messi 
che si erano lasciate in mezzo ai campi, e di chiudervi tutto il bestiame. 
Accordava quasi sempre l'esenzione delle gabelle a coloro i di cui castelli non 
credevansi capaci di lunga difesa, e che perciò trasportavano i loro effetti in 
città. Per tal modo la campagna restava affatto spogliata in pochi giorni, ed il 
nemico, che proponevasi di vivere col saccheggio, non trovava di che 
mantenersi. 


Veruno stato avrebbe avuto abbastanza soldati per guarnire tutte le fortezze 
onde era coperto il suo territorio, perchè ogni bicocca era fortificata; ma, 
sebbene si fosse trascurato di alimentare il genio militare tra i popoli, i 
contadini erano sempre attissimi a difendere le piazze forti e le donne, i 
fanciulli, ivecchi concorrevano a respingere gli assalitori, gettando sopra di 
loro dall'alto delle mura pietre o materie infiammate. I difensori erano 
difficilmente colpiti dai dardi o da altre armi del nemico, ed il pericolo non 
cominciava per loro che nell'istante in cui cessava la resistenza; allora 
venivano saccheggiate le loro proprietà, violate le donne, e gli uomini tratti in 
ischiavitù. 

Perciò tutta la popolazione d'un paese combatteva per la propria difesa; non 
potevasi occupare una vallata della lunghezza di sei miglia che dopo avere 
superati otto o dieci castelli con altrettanti diversi assedj. Così il piccolo 
territorio di Samminiato contava ventotto castelli dipendenti da questa 
borgata!8]; così lo stato fiorentino, nel quale oggi non trovasi una piazza 


capace di lunga resistenza, non avrebbe potuto essere conquistato che dopo 
tre in quattrocento assedj. Se il nemico non trovava viveri nel paese in cui 
guerreggiava, non poteva nè meno tirarne dal proprio, perchè tutto lo spazio 
che si lasciava addietro, non essendo sottomesso, i suol convogli erano ad 
ogni passo esposti ad essergli tolti. 


Noi siamo talmente accostumati a calcolare la potenza distruttiva del 
cannone, che non sappiamo concepire come si potesse non temere il nemico 
dietro una semplice muraglia, che il più delle volte serviva ancora di parete 
esterna alle case che le erano addossate. Per altro ancora presentemente 
queste fortificazioni, usate dai nostri antenati, potrebbero difendersi finchè 
l'artiglieria non vi avesse praticata una larga breccia, e le rapidissime 
operazioni delle armate verrebbero stranamente ritardate se fosse d'uopo 
piantare batterie innanzi ad ogni villaggio. Ma come ispirerebbesi ora mai ai 
contadini la coraggiosa ostinazione che opponevano negli andati tempi al 
nemico? Invincibile era in allora la loro resistenza, oggi l'istante della 
sommissione è preveduto e prossimo; la certezza d'essere vinti un giorno, li fa 
ubbidienti nell'ora medesima, e tutto il popolo è diventato neutrale nelle 
guerre, delle quali lascia ogni cura ai soldati. 


L'artiglieria, all'epoca cui siamo giunti, era in uso già da un mezzo secolo, ma 
l'arte degli assedj non aveva ancora fatti che debolissimi progressi. Le 
bombarde e le spingarde venivano adoperate contro i combattenti, non contro 
le mura, e non erasi ancora trovata l'arte di battere regolarmente una fortezza 
in breccia, e di demolirla con una serie di colpi che non possono ripararsi. 
L'artiglieria di lunga mano superiore a tutte le invenzioni degli antichi per 
rovesciare i ripari, non lo è ugualmente per combattere gli uomini. Oggi 
ancora le battaglie si decidono spesso colla bajonetta, che per altro è molto 
inferiore alle picche o lance de' nostri antenati; le balle non facevano maggior 
guasto d'assai che le frecce, e spesso non passavano una pesante armatura. In 
allora per caricare le armi a fuoco dovevasi impiegare molto tempo, e 
riponevasi il loro principale vantaggio nello spaventare i cavalli 
coll'esplosione loro e colla fiamma. Non fu che dugent'anni dopo l'invenzione 
dell'artiglieria, ch'ebbe compimento la rivoluzione che doveva fare nell'arte 
della guerra. 


Un'altra non meno strana rivoluzione si operò più prontamente. Alla metà del 


quattordicesimo secolo tutti i soldati che militavano in Italia erano stranieri; 
ed alla fine dello stesso secolo tutti o quasi tutti erano Italiani; l'esperimento 
che fecero delle forze loro contro i Tedeschi dell'imperatore Roberto, mostrò 
che non cedevano nè in valore, nè in talenti militari alle più bellicose nazioni. 


I Catalani e gli Almogavari, introdotti in Sicilia ed in Calabria dal re 
Federico, erano stati i primi soldati stranieri che avessero fatto della guerra un 
mestiere. Dopo la pace di Sicilia una parte di queste truppe mercenarie passò 
in Grecia sotto il nome di grande compagnia; il rimanente si pose al soldo dei 
principi o delle repubbliche d'Italia, ed in principio del quattordicesimo 
secolo il nome di Catalani era comune ai mercenar] di tutte le nazioni. 


Enrico VII, Lodovico di Baviera, Giovanni di Boemia e Carlo IV condussero 
molti Tedeschi in Italia. Quasi tutti, poco affezionati ai principi che gli 
avevano condotti, presero servigio presso i loro avversarj. Così i sovrani si 
confermarono nell'abitudine di confidare a braccia mercenarie la difesa de' 
loro stati. Pure fu nella stessa epoca ed in mezzo al quattordicesimo secolo, 
che le formidabili compagnie di ventura del duca Guarnieri, del conte Lando, 
d'Anichino Bongartm, fecero conoscere agl'Italiani tutto quanto dovevano 
temere da queste terribili bande. Somiglianti truppe, formate nelle guerre di 
Francia e d'Inghilterra, passarono pure in Italia nella seconda metà del 
quattordicesimo secolo. Fra Moriale, i capi della compagnia Bianca e della 
compagnia della Rosa, Giovanni Acuto ed il cardinale di Ginevra discesero 
consecutivamente dalle Alpi alla testa di soldati francesi, inglesi, provenzali, 
guasconi e bretoni. Finalmente Lodovico d'Ungheria in tempo del suo 
glorioso regno aprì a' suoi sudditi la strada dell'Italia, e tutta la cavalleria 
leggiera delle armate italiane più non fu composta che di soli Ungheri. 


I governi trovavansi in ogni tempo apparecchiati alla guerra, senza aver avuto 
bisogno d'inreggimentare da prima, o d'istruire le loro truppe: in pochi giorni 
potevano ristaurare col danaro un esercito nel momento in cui un altro era 
disfatto; potevano in fine far cessare ogni spesa militare nel giorno medesimo 
in cui soscrivevano la pace. E per tal modo l'indisciplina delle truppe 
mercenarie, le loro perfidie, le loro pretese, quando si formavano in 
compagnie di ventura, non poterono per lungo tempo persuadere gli stati 
d'Italia a rinunciare al loro servigio. Altronde nè i principi, nè le repubbliche 
si erano ancora arrogato il diritto d'ordinare forzati arrolamenti; i cittadini non 


erano obbligati a servire lo stato che in tempo di pressante bisogno; le milizie 
non erano pagate, e non erano giammai obbligate ad allontanarsi per lungo 
tempo dai loro affari domestici, dai loro focolari. Non avevasi avuto il tempo 
di esercitarle, e qualunque volta si ponevano a fronte a truppe disciplinate, 
provavano tali rovesci, che più non osavasi riporre in loro alcuna fiducia. 


Per altro quando il nemico penetrava nel territorio d'una città, facevasi ancora 
talvolta prendere le armi all'intera nazione; ognuno doveva porsi sotto il 
comando de' suoi ufficiali di quartiere, ed il podestà aveva il supremo 
comando della milizia. Dava ordine a tutti i cittadini, sotto pena d'ammenda o 
di corporale castigo, di uscire dalla città per passare al campo intanto che la 
maggior campana martellava, ed avanti che una candela accesa sotto le porte 
avesse terminato di bruciare. Il timore del castigo faceva in fatti marciare tutti 
i cittadini, ma non dava perciò loro l'attitudine di maneggiare le armi, nè il 
coraggio di battersi. Nella stessa epoca coloro che facevano il mestiere del 
soldato erano sempre in guerra: nell'istante che un principe li licenziava per 
avere fatta la pace, gli assoldava un altro per cominciare nuove guerre. In 
verun tempo la diversità tra le milizie e le truppe di linea era stata così 
grande, imperciocchè i primi non sapevano cosa fosse la guerra, gli altri non 
avevano mai vissuto in pace. 


Questa diversità inspirava un'alta opinione per un mestiere che poche persone 
credevansi in istato d'esercitare; la paga di qualunque operajo nelle più 
lucrose professioni non uguagliava quella del soldato!9); e questi riceveva 
ancora frequentemente straordinarie ricompense; si chiudevano gli occhi sulle 
sue ruberie, e gli si usava indulgenza per ogni eccesso. 


La guerra è una passione così naturale all'uomo, che non abbisognano tante 
ricompense per affezionare i soldati al loro mestiere. Si vedono oggi 
accontentarsi della paga assai minore di quella dell'ultimo operajo, e non 
pertanto assoggettarsi a fatiche assai maggiori. Rispetto al pericoli cui devono 
esporsi, lungi dal pensare a farseli pagare, vi trovano in qualche modo la loro 
ricompensa; imperciocchè la battaglia, siccome la caccia, ha i suoi piaceri, ed 
il godimento della vittoria è tanto più vivo quanto il pericolo è stato più 
grande. Ma questo gusto della guerra non è facilmente creduto dalle persone 
pacifiche, per essere una conseguenza di emozioni che non conoscono e che 
non hanno prevedute. Per persuadere gl'Italiani a rientrare nella professione 


delle armi da loro abbandonata, rendevasi necessario un allettamento più 
generalmente sentito. L'amore del danaro, il desiderio di menare una vita 
licenziosa che in allora permettevasi alle truppe, fecero impressione sulla 
comune degli uomini, e gli spiriti ardenti ed inquieti portarono più in là la 
loro ambizione e le speranze. Il più grande potere, la più smisurata ricchezza, 
la sovranità medesima poteva acquistarsi da un soldato di fortuna. Tra i 
condottieri tedeschi, francesi ed inglesi ch'eransi veduti in Italia giugnere ai 
primi gradi, molti erano usciti dalle più povere classi della società. Gl'Italiani 
fecero ancora più sorprendenti fortune quando si posero in su la stessa 
carriera. 


Molti principi di questa nazione si erano innalzati circa la metà del 
quattordicesimo secolo alla riputazione di buoni capitani, ma le armate ch'essi 
comandavano erano composte soltanto di stranieri. Francesco degli Ordelaffi, 
signore di Forlì, i Malatesti di Rimini, Ridolfo di Varano, signore di 
Camerino, e molti altri vennero successivamente chiamati in qualità di 
generali dalla repubblica fiorentina, dal papa e da altri sovrani. Ambrogio 
Visconti, figliuolo naturale di Barnabò, formò pure una compagnia di 
ventura, colla quale corse più volte l'Italia per guastarla. Ma non è per altro a 
costoro che spetti la gloria d'avere rinnovata la milizia italiana. Essi 
combattevano con un'armata straniera in mezzo alla loro patria. Alberico 
conte di Barbiano, che successe a costoro, formò il primo un'armata 
nazionale, che servì di scuola a tutti i capitani italiani. 


Alberico da Barbiano era signore di alcuni castelli nelle vicinanze di 
Bologna; cominciò nel 1377 a farsi conoscere in un modo che fece più onore 
a' suoi talenti militari che alla sua umanità. Nell'attacco di Cesena aveva sotto 
i suoi ordini duecento lance, e molto contribuì alla presa di questa città[10]; 
ma ebbe altresì parte all'orrendo massacro comandato dal cardinale di 
Ginevra ed eseguito dai Bretoni. Non molto dopo levò un corpo, tutto 
formato d'Italiani, che intitolò la compagnia di san Giorgio. In tempo dello 
scisma servì con questa Urbano VI, mentre i Bretoni erano sotto gli ordini di 
Clemente VII. Il 28 aprile del 1379 osò di attaccarli innanzi a Marino, edi 
suoi avventurieri italiani, che fin allora avevano militato divisi in corpi 
stranieri, ebbero la gloria di vincere la più temuta truppa dell'Europa. 


La riputazione del Barbiano andò sempre crescendo dopo questa vittoria. La 


compagnia di san Giorgio venne risguardata come la gran scuola dell'arte 
militare in Italia; i fratelli ed i parenti d'Alberico vi entrarono prima degli 
altri; tutti coloro che dovevano in appresso illustrare il proprio nome nella 
carriera militare, si associarono a Barbiano. Ugolotto Biancardo, Jacopo del 
Verme, Facino Cane, Otto Bon Terzo, Broglio, Braccio da Montone, Biordo 
e Ceccolino dei Michelotti si formarono sotto di lui. Sforza attendendolo, 
mentre stava lavorando la terra presso al suo villaggio di Cotignola, fu da 
alcuni soldati invitato ad entrare nello stesso servigio. Gettò la sua zappa 
sopra una quercia dichiarando che s'ella ricadeva rimarrebbe contadino, e se 
restava appesa all'albero, risguarderebbe tale presagio come quello di futura 
grandezza: la zappa non ricadde e Sforza si fece soldato; e suo nipote, duca di 
Milano, diceva a Paolo Giovio: «tutte queste grandezze di cui tu mi vedi 
circondato, questi soldati e tante ricchezze, le devo ai rami d'una quercia, che 
sostennero la zappa di mio avo!!!l.» 


La maniera con cui arrolavansi le truppe, per lancia rotta, dava ad un molto 
maggior numero di soldati i mezzi di farsi conoscere. Un gentiluomo si 
affezionava alcuni de' suoi vassalli, un abile avventuriere si associava alcuni 
compagni di servigio, e queste piccole compagnie erano indissolubili: anzi 
andavano sempre ingrossando, e quando il capitano disponeva di venti lance, 
ossia di sessanta uomini di cavalleria, cominciava a trattare separatamente e 
con indipendenza coi sovrani che volevano prenderlo al loro servigio. 


Le continue guerre del regno di Napoli, sempre lacerato, dopo la morte di 
Giovanna, dalle fazioni d'Angiò e di Durazzo e dalle rivalità de' signori 
feudatarj, offrivano impiego a tutti i capitani. Alberico da Barbiano vi militò 
con distinzione sotto Carlo III, e nel 1384 ottenne da questo monarca il titolo 
di gran contestabile del regno, che conservò finchè vissel!21, Per altro non si 
attaccò esclusivamente al servigio dei reali di Napoli; più frequentemente 
guerreggiò in Lombardia; ottenne la confidenza di Giovanni Galeazzo, e 
divise quasi sempre con Jacopo del Verme di Verona, capitano a lui non 
secondo, il comando delle armate ducali. 


Giovanni Galeazzo, che mai non comandava le sue armate, che non esponeva 
la sua persona ad alcun pericolo, e che nell'interno del suo palazzo viveva con 
sospetto e con diffidenza, aveva saputo accordare a questi generali quel grado 
di confidenza di cui erano degni. Questo principe aggiugneva ai vizj che lo 


resero odioso, alcune qualità che hanno l'apparenza della grandezza. Amava e 
proteggeva le lettere, aveva gusto per le arti, ed innalzò gloriosi monumenti 
della sua magnificenza; ma sopra tutto sapeva distinguere il merito che 
poteva essergli più utile. Penetrava con infallibile perspicacia il talento 
politico e militare, avanzava senza gelosia gli uomini distinti, e loro 
accordava in appresso una inalterabile confidenza; perciò ebbe sempre ne' 
suoi consigli ed alla testa delle armate i più destri negoziatori, i migliori 
generali d'Italia. 


Giovanni Galeazzo credette, morendo, di potere mostrare ancora la medesima 
confidenza ad uomini, che aveva lungo tempo lasciati depositarj di tutte le 
sue forze, e li nominò custodi de' suoi stati e de' figliuoli che lasciava in 
tenera età. Ma i capitani, che meglio lo avevano servito, fecero ben presto 
vedere, che fin ch'egli visse gli si erano conservati fedeli per timore, non per 
amore. 


Il testamento di Giovanni Galeazzo divise i suoi stati tra i figli. A Giovanni 
Maria, il primogenito, che non aveva che tredici anni, diede il ducato di 
Milano dal Ticino fino al Mincio!!3!; ed al secondo, Filippo Maria, che 
dichiarò conte di Pavia, assegnò le città poste a ponente del Ticino, o al 
levante del Mincio!!4], Aveva pure un bastardo, detto Gabriele Maria, cui 
lasciò le signorie di Crema e di Pisal!5], 


Questi principi, troppo giovani per governare da sè stessi, furono dal padre 
lasciati sotto la tutela d'un consiglio di diecisette personaggi, de' quali doveva 
essere capo Francesco Barbavara di Novara, già cameriere di Giovan 
Galeazzo. La duchessa madre, Catarina, figlia di Barnabò Visconti, doveva 
avere la presidenza del governo. Jacopo del Verme, Alberico da Barbiano, 
Antonio, conte d'Urbino, Pandolfo Malatesta, Francesco dei Gonzaga e Paolo 
Savelli erano membri del consiglio di reggenza. E per tal modo tutti i migliori 
generali d'Italia trovavansi al soldo dei giovanetti principi, e tutti i vicini stati 
erano in pace con loro, tranne i Fiorentini e Francesco da Carrara. 


Ma nel 1402, i Fiorentini che non avevano potuto trovare verun alleato, 
quando la salute e la libertà dell'Italia dipendevano dalla loro resistenza, 
formarono facilmente una potente lega per attaccare e spogliare gli eredi di 
Giovan Galeazzo. Si volsero prima che ad ogni altro, al papa Bonifacio IX, 
che aveva giusti motivi di malcontento contro il duca di Milano. Le città di 


Perugia, di Bologna e di Assisi erano state sottratte al suo alto dominio; il 
Visconti aveva persuasi molti feudatarj della santa sede a fargli la guerra; e di 
concerto coi Colonna, cercava perfino di togliergli la sovranità di Romal!6], 
Non pertanto finchè Giovan Galeazzo visse, Bonifacio non osò farne 
lagnanza, nè porsi in istato di difesa. La prima notizia dell'infermità del duca 
rese il papa coraggioso, e gli fece rinnovare un trattato coi Fiorentini, poi, 
quando ebbe certezza della sua morte, soscrisse un trattato di alleanza colla 
repubblica, in forza del quale prometteva di aggiugnere cinque mila cavalli ai 
sei mila che darebbero i Fiorentini, onde muover guerra agli eredi Visconti, e 
ritoglier loro tutti gli stati ingiustamente occupati dal loro genitore!17], 


Fra appena soscritto il trattato, quando Giannello Tommacelli, fratello del 
papa, s'avanzò contro Perugia con mille cinquecento lance, onde sostenere gli 
emigrati che volevano rientrare nella loro patria: di già gli si erano arresi 
quattordici castelli, e la città chiedeva di capitolare, quando Otto Bon Terzo si 
avanzò per liberarla, e costrinse alla ritirata il fratello del papa, che mancava 
egualmente di coraggio e di cognizioni militari!!81, Dal canto loro i Fiorentini 
guastarono alcune parti dei territorj di Siena e di Pisa, ma non impedirono a 
Gabriele Maria Visconti di recarsi in quest'ultima città con Agnese 
Mentegatti, sua madre, per prendere possesso della signoria che gli era stata 
data da Giovanni Galeazzo, e difenderla dai nemicil19!, 


In gennajo del 1403 i Fiorentini rinnovarono i decemviri della guerra, onde 
spingere le operazioni ostili con maggior vigore. Malgrado la loro 
democratica gelosia non solo affidavano questa carica per un anno, ma d'anno 
in anno riconfermavano nell'impiego que' decemviri che ben meritavano della 
patrial20, Questi magistrati, formando un nuovo esercito, riuscirono ad avere 
al loro soldo alcuni di que' capitani, i quali essendo stati da Giovanni 
Galeazzo nominati nel consiglio di Reggenza, sembravano interamente 
addetti al duca di Milano. Ma di già una segreta gelosia divideva questo 
consiglio, ed i generali erano ansiosi di portare le armi contro coloro che 
avevano lungo tempo serviti. Alberico da Barbiano accettò il comando 
dell'esercito fiorentino, ed il marchese d'Este, Malatesti di Rimini e Pietro da 
Polenta, signore di Ravenna, presero servigio sotto le sue insegne ed 
abbandonarono i Viscontil2!], 


Carlo Malatesti di Rimini e Paolo Orsini comandavano le truppe del papa, e 


Baldassare di sant'Eustachio, che fu poi Giovanni XXIII, dirigeva le loro 
operazioni come legato di Romagna!?2], Quest'esercito si adunò lentamente in 
giugno e luglio, attaccò Bologna, difesa da Facino Cane e da Galeazzo Porro, 
e costrinse Lodovico degli Alidosi, signore d'Imola, a lasciare l'alleanza dei 
Visconti!l23], 


Francesco Barbavara, che Giovanni Galeazzo aveva nel suo testamento 
nominato presidente del consiglio di reggenza, aveva cominciata la sua 
carriera come cameriere del duca, onde i signori, che facevano parte del 
consiglio, non sapevano perdonargli la bassezza de' suoi natali, nè 
riconoscerlo per loro superiore!24), Quanto più lo vedevano onorato della 
confidenza della duchessa, maggiormente si disgustavano del governo, e 
nell'istante che avrebbero dovuto provvedere gagliardamente contro gli 
attacchi de' Fiorentini, del papa e di Francesco da Carrara, non pensavano che 
ai mezzi di nuocere al Barbavara, che credevano l'amante di Catarina[25], Due 
Visconti, lontani parenti dell'estinto duca, si posero alla testa dei malcontenti, 
ed accusarono il Barbavara e la duchessa di favorire i Guelfi!25], Essi 
persuasero i due Porri, Antonio e Galeazzo, e Galeazzo Aliprandi, 
gentiluomini milanesi e ghibellini, ai quali Giovanni Galeazzo avea mostrata 
molta confidenza, ad unirsi con loro per sollevare il popolo. Tutta la città 
risuonò di grida sediziose del popolaccio che domandava la morte del 
Barbavara, e molti de' suoi amici furono uccisi!271, La duchessa spaventata si 
chiuse con lui nel castello, e gli ammutinati nominarono senza la 
partecipazione di lei un nuovo consiglio di reggenza. 


Frattanto Catarina, come talvolta accade alle donne, confondeva la violenza e 
l'impetuosità colla fermezza; credeva di agire come si conviene a uomo ed a 
principe, quando più s'allontanava dal carattere del suo sesso e dal proprio, e 
commetteva azioni barbare per ostentare una virile condotta. Dopo di avere 
ammessi nella reggenza i nuovi consiglieri datile dal popolo, li fece un giorno 
chiamare per deliberare seco nel castello di Milano!281, e fattili circondare dai 
suo satelliti, fece decapitare i due Porri e l'Aliprandi, indi esporre sulla 
pubblica piazza i loro sfigurati corpi. Antonio Visconti e gli altri arrestati con 
loro vennero chiusi in prigionel29], 


Nè meno crudelmente aveva la duchessa trattate alcune città ammutinate. I 
cittadini d'Alessandria avevano prese le armi in ottobre, e scacciati dalla loro 


città i ministri dei Visconti: ordinò Catarina a Facino Cane, uno de' suoi 
generali, di punirli. La città fu presa ed abbandonata ad orribile sacco, dopo il 
quale Facino Cane!30! se ne fece signore, e più non depose la sovranità!3!], 
Non molto dopo i Guelfi di Como furono in una sollevazione cacciati dalla 
loro patria dai Ghibellini; implorarono la protezione della duchessa, la quale 
mandò a Como Pandolfo Malatesti, altro suo generale, cui andava debitrice 
de' soldi arretrati. Gli permise di pagarsi col saccheggio de' Ghibellini di 
Como, ma il Malatesti saccheggiò tutta la città, ed in appresso se ne 
appropriò il governo!321, 


Tutte le città ch'erano state assoggettate al dominio dei Visconti trovavansi in 
preda alla più violenta anarchia. In cadauna eravi qualche famiglia, che ne 
aveva in altri tempi avuta la signoria, o che almeno aveva primeggiato sugli 
altri col favore dello spirito di parte; queste famiglie sentivano assai più 
vivamente il desiderio di ricuperare l'antica loro autorità, che i popoli quello 
di riporsi in libertà: ogni piccolo stato sentiva meno il peso di un giogo 
dispotico, che l'avvilimento di vedersi ridotto alla condizione di città di 
provincia, e si lusingavano tutti di veder rinascere la loro prosperità passata, 
tornando ad essere capitali di una piccola sovranità; perciò favorirono le 
famiglie che cercarono di sottrarsi all'autorità dei Visconti per sostituirvi la 
propria. Cremona fu la prima a ribellarsi. Giovanni Ponzoni, i di cui antenati 
erano stati capi del partito ghibellino, trovavasi esiliato dalla sua patria, e vi 
rientrò il 30 maggio alla testa di un branco di gente armata, cacciandone 
Giovanni da Castione, commissario della duchessa, e rendendo la libertà a 
tutti i prigionieri. Trovavasi tra costoro Luigi Cavalcabò, antico capo dei 
Guelfi cremonesi. Quest'uomo ambizioso ed inquieto non fu appena fuori di 
prigione che cercò di risvegliare in Lombardia la parte guelfa; nome omai 
dimenticato sotto la lunga oppressione dei Visconti. 


Più non trattavasi tra Guelfi e Ghibellini della contesa così lungamente 
agitata tra gl'imperatori ed i papi, come più non trattavasi, siccome in 
Toscana, dell'opposizione tra il partito della libertà e quello dell'assoluto 
potere; imperciocchè i Guelfi lombardi, non meno che i Ghibellini, avevano 
perduto ogni spirito d'indipendenza. Ma restavano tuttavia antichi odj da 
soddisfare, antiche vendette da fare; restava più che tutt'altro un'inquieta 
ambizione, ed il sempre rinascente desiderio di ricuperare un potere già da 
tanti anni perduto. Tutti i Guelfi nelle città, ne' castelli, ne' villaggi si posero 


in moto per rialzarzi dall'oppressione in cui gli avevano così lungo tempo 
tenuti i Visconti, trattarono coi Fiorentini, capi in Italia di tutta la parte 
guelfa, e formarono una lega generale, alla direzione della quale nominarono 
Ugolino Cavalcabò, marchese di Viadana, e Gabrino Fondolo, suo amico e 
suo luogotenentel33], 


Nel mese di luglio Cavalcabò cacciò i Ghibellini fuor di Cremona, e cadde in 
sospetto d'avere fatto avvelenare Giovanni Ponzone suo rivale e suo 
liberatore, ma in un'adunanza del popolo fu nominato signore di Cremonal34!, 
Poco dopo persuase la città di Crema a scacciare coi Ghibellini gli ufficiali 
del duca di Milano ed a sottomettersi alla signoria dei Benzeni. A Brescia i 
Guelfi, sostenuti dagli abitanti di piè dell'Alpi, riportarono una compiuta 
vittoria; a Como per lo contrario i vittoriosi furono i Ghibellini. Franchino 
Rusca cacciò i Guelfi dalla città e dai villaggi posti in sul lago, ma si ribellò 
ai Visconti, le di cui truppe lo avevano servito nel condurre a fine questa 
rivoluzione!35], Bergamo rimase in potere della famiglia ghibellina dei 
Suardi, dopo avere scacciati i Coleoni coi Guelfi. A Lodi Giovanni da 
Vignate, capo dei Guelfi, scacciò i Vestarini ed i Ghibellini. Gli Scotti a 
Piacenza ed i Landi a Bobbio ricuperarono l'antica loro autorità, mentre la 
famiglia ghibellina degli Anguisoli veniva esiliata dalle due città. E per tal 
modo dall'una all'altra estremità della Lombardia un universale fermento 
rinnovò gli antichi odj da tanto tempo sopiti. Un solo stato spezzavasi in venti 
separate sovranità, governate da piccoli tiranni; una guerra universale 
scoppiava ai confini di tutte le province; la guerra civile esauriva ogni 
comunità; e quel dominio che i Visconti avevano innalzato con tante fatiche, 
con tante pratiche, con tanti delitti, pareva spegnersi per sempre. 


I Fiorentini, volendo approfittare dell'abbassamento dei loro avversarj, 
avevano unite nel Bolognese le loro armate a quella del papa. Avevano 
invitato Francesco da Carrara ad unirsi a loro sotto le mura di Milano, e 
mentre questi occupava Brescia e ne cingeva d'assedio il castello, Alberico da 
Barbiano conduceva l'esercito della lega nello stato di Parma. Fravi in allora 
per comandante Otto Bon Terzo, uno de' migliori generali de' Visconti, 
parmigiano egli medesimo e di famiglia ghibellina, il quale da Giovanni 
Galeazzo era stato investito di tutti i beni che appartenevano ai Correggieschi, 
ed aveva nella sua patria la doppia autorità di comandante militare e di capo 
di parte!361, Per assicurarsi la conservazione della città ne cacciò i Rossi con 


più di due mila Guelfi che si recarono al campo de' Fiorentini!l37!, e loro 
fecero aprire volontariamente le porte di molte terre murate. Alberico da 
Barbiano, dopo avere soggiogata una parte di questa provincia, 
apparecchiavasi a passare il Po per portarsi sopra Milano; ma Carlo Malatesti 
che comandava sotto i di lui ordini le truppe del papa lo trattenne 
inaspettatamente, dando pubblicità ad un trattato che andava maneggiando da 
lungo tempo. 


Il Malatesti aveva sposata una sorella della duchessa Catarina, figlia di 
Barnabò Visconti. Finchè visse Giovanni Galeazzo questa parentela poteva 
essere pel signore di Rimini un altro motivo per odiare colui che aveva fatto 
perire suo suocero: ma morto il duca, il Malatesti non poteva vedere con 
fredda indifferenza i pericoli che moltiplicavansi intorno alla duchessa di 
Milano; tenne segrete conferenze con Francesco dei Gonzaga, comune 
cognato, il quale erasi conservato fedele a Catarina, e fu pure ammesso a tali 
conferenze Baldassare Cossa, legato del papa, senza che il Barbiano, il 
marchese d'Este, o Vanni Castellani, ambasciatore fiorentino, avessero 
sentore di queste pratiche; ed il 25 agosto del 1403, con estrema maraviglia 
degli alleati del papa, si pubblicò la pace tra i Visconti e la Chiesa, che 
raccolse tutto il frutto degli sforzi fatti dai popoli cui erasi associata, 
facendosi restituire Bologna, Perugia e tutte le città che Giovanni Galeazzo 
aveva tolte allo stato ecclesiastico, senza nulla domandare a vantaggio dei 
Fiorentini!38], 


Il legato ricondusse immediatamente l'armata presso Bologna, e questa città, 
impaziente di ritornare sotto il governo della Chiesa, non aspettò che Facino 
Cane, che vi comandava, aprisse le porte. I cittadini presero le armi il 2 
settembre, e scacciarono il generale, facendo subito entrare in città le truppe 
pontificiel39], Nel seguente ottobre i Perugini, dopo avere avuta una lettera 
della duchessa di Milano, che loro rendeva la libertà!40]; aprirono egualmente 
le porte a Giannello Tommacelli, fratello del papa, e richiamarono i 
fuorusciti!4!!, 


I Fiorentini spedirono a Roma ambasciatori per dissuadere il papa dal 
ratificare un trattato contrario a' suoi primi impegni!42], L'oggetto 
dell'alleanza era di ricuperare le città della Chiesa, e di liberare quelle della 
Toscana. Niuna di queste ultime era per anco sottratta al giogo de' Visconti, 


ed il papa non ignorava che gli sforzi de' Fiorentini non tendevano che a 
rendere la libertà alla Toscana, onde non poteva senza taccia di mala fede 
abbandonarli, dopo aver egli raccolti i frutti dell'alleanza; tanto più che 
veruna disfatta non dava vero nè apparente motivo alla sua defezione!43], Ma 
Bonifacio IX, dopo avere calmata con affettati indugi l'indignazione eccitata 
dalla sua condotta, ratificò, senza nulla cambiare, il trattato conchiuso dal 
legatol44], 


I Fiorentini abbandonati a sè medesimi non però rinunciarono ai progetti che 
avevano formati, e continuarono coraggiosamente la guerra. Spedirono due 
mila cavalli e mille cinquecento fanti ad Ugolino Cavalcabò, il nuovo signore 
di Cremona!451, Presero al loro soldo Guido da Fogliano di Reggio, Pietro de' 
Rossi di Parma ed altri gentiluomini lombardi, ad ognuno dei quali pagarono 
mille fiorini d'oro al mese, per ajutarli a sostenere la guerra che questi signori 
facevano intorno ai loro castellil461, Ma sopra tutto sforzaronsi di tornare in 
libertà le due repubbliche toscane che avevano mostrato così accanito odio 
contro di loro, che avevano fatto loro tanto male, e che per farne loro ancora 
di più, eransi volontariamente date in mano a Giovanni Galeazzo. 


Il primo tentativo dei Fiorentini per rendere la libertà a Siena non ottenne il 
desiderato effetto. Francesco Salimbeni e Cocco di Cione, dopo avere tentato 
coi loro discorsi di risvegliare nel popolo l'amore della patria, erano rimasti 
d'accordo di prendere le armi coi loro associati il 26 di novembre del 1403, 
d'attaccare il palazzo pubblico, e di scacciarne san Giorgio di Carreto, 
governatore della città. Ma i Salimbeni, i Malavolti ed il monte dei dodici 
erano entrati soli nella congiura, onde la gelosia degli altri ordini la fece 
mancare. Venne avvisato il governatore di ciò che contro di lui si tramava, e 
questi avendo tratto Francesco Salimbeni presso al palazzo, intrattenendosi 
con lui amichevolmente, colà lo fece uccidere dalle sue guardie!471, I dodici 
che si armavano per difenderlo furono attaccati e rotti, e molti di loro presi e 
mandati al supplicio, o in esilio. Il monte dei dodici fu in allora dichiarato 
escluso da ogni partecipazione al governo, e questo decreto si mantenne in 
vigore per lo spazio di quasi ottant'anni!48!, 


Per altro i Sienesi, che non avevano voluto ricevere la libertà per opera dei 
dodici o dei Salimbeni, non tardarono a procurarsela da sè medesimi. Alla 
fine di marzo del 1404 spedirono a Firenze ambasciatori a chiedere pace. 


Quando cominciò questa negoziazione, il governatore san Giorgio di Carreto, 
conoscendo di avere perduta in modo l'autorità sua, che non chiedevasi pure 
il di lui assenso per trattare coi nemici del suo principe, uscì di città 
spontaneamente, avanti di esserne scacciato. I magistrati ordinarono 
all'istante che si levasse la biscia dei Visconti da tutti i luoghi pubblici e dalle 
monete che faceva coniare la repubblica; ed in tal modo fu in Siena, senza 
rivoluzione, abolita l'autorità del duca di Milanol49], 


I Fiorentini accolsero lietamente gli ambasciatori Sienesi, restituirono alla 
loro repubblica tutte le terre che avevano occupate nel di lei territorio, 
riservandosi soltanto la giurisdizione di Montepulciano, ch'era stata la prima 
cagione della guerra. Vollero invece che gli esiliati di Siena fossero 
richiamati in patria, ammettendoli al godimento de' loro beni e diritti. Questo 
trattato di pace si pubblicò in mezzo al tripudio de' cittadini nelle due città il 4 
aprile del 1404150], 


I Fiorentini lusingavansi di giugnere più facilmente a sottrarre i Pisani alla 
tirannide di Gabriele Maria Visconti. Questo nuovo signore, che non poteva 
nè proteggere i suoi sudditi, nè nuocere ai suoi nemici, andava non pertanto 
accrescendo le imposte per supplire alle spese della sua piccola corte, e per 
sostenere una guerra, cui il popolo non prendeva veruna parte!l5!1, Quando 
vide che le imposte ordinarie non bastavano, pretese d'avere scoperta una 
cospirazione de' Bergolini, e sotto questo colore fece morire un Agliate, un 
Bonconti ed altri rispettati cittadini, confiscando i loro beni. 


Per approfittare del malcontento del popolo, in gennajo del 1404, i Fiorentini 
mandarono sotto Pisa un grosso corpo di cavalleria, con alcuni ingegneri e 
poche compagnie d'infanteria. Erano stati avvisati che le mura della città 
erano mezzo ruinate in vicinanza di un'antica porta ch'era stata chiusa, e che 
potevano facilmente superarsi!521, Ma giunti innanzi a Pisa trovarono una 
nuova fortificazione innalzata nel luogo ch'essi pensavano di attaccare, il 
nemico informato de' loro progetti, e le mura coperte di soldati e di macchine. 
Risolsero perciò di ritirarsi dopo avere guastate le campagne. 


Questo tentativo invece di nuocere a Gabriele Maria Visconti servì per lo 
contrario a consolidare il di lui potere, perchè lo determinò ad implorare la 
protezione di Boucicault, maresciallo di Francia, che in allora teneva il 
comando di Genova. Quest'illustre generale, che desiderava di vendicarsi 


sugl'infedeli della schiavitù sofferta tra le catene di Bajazet, cercava modo di 
trattare con Emmanuele II Paleologo per soccorrerlo nelle sue avversità; onde 
avea avidamente accettato il vicariato di Genova, di cui ne aveva prese le 
redini il 31 ottobre del 1401, perchè il popolo che possedeva Pera aveva più 
d'ogni altro mezzi ed interesse di difendere Costantinopoli!53], Boucicault era 
entrato in tutti gl'interessi de' Genovesi e per conto loro si adombrava di tutti 
gli acquisti che potrebbero fare i Fiorentini; ed in particolare non voleva 
permettere che questo popolo di mercanti possedesse gl'importantissimi porti 
di Pisa e di Livorno. Accolse adunque con piacere le proposizioni del 
Visconti; si fece dare Livorno e le sue fortezze, richiese per conto della 
signoria di Pisa l'annuo tributo d'un cavallo e d'un falcone pellegrino, ed a tali 
condizioni avendo riconosciuto Gabriele Maria Visconti come feudatario del 
re di Francia, intimò ai Fiorentini di non arrecare ulteriore molestia a lui o al 
suo territorio, se non volevano provocare la collera di Carlo VI. Quando 
Boucicault vide che questa minaccia non bastava, fece arrestare tutti i 
negozianti fiorentini che si trovavano in Genova, e porre sequestro sulle loro 
mercanzie, e non li rilasciò che dopo avere forzata la signoria a segnare una 
tregua di quattro anni col Visconti, e colla comunità di Pisal54!, 


Ad eccezione di Pisa, la Toscana trovavasi liberata da ogni straniera 
influenza, ed i Fiorentini avevano ad ogni modo ottenuto lo scopo che si 
erano proposti nella presente guerra. Siena aveva ricuperata la sua libertà; 
Perugia e Bologna avevano cambiata la tirannide de' Visconti contro il 
paterno e più pacato dominio della Chiesa; Riccardo Cancellieri di Pistoja 
aveva fatte proposizioni di pace in settembre del 1403, e per ricuperare i suoi 
beni aveva ceduto alla repubblica il castello della Sambuca, che chiudeva uno 
de' più importanti passaggi degli Appennini!55!, Altro adunque a far non le 
rimaneva per soddisfare a' suoi desiderj, che di punire i signori feudatarj, che 
avevano abbandonati i Fiorentini per unirsi ai Visconti, onde i dieci della 
guerra gli attaccarono vigorosamente. Giacomo Salviati, che comandò questa 
spedizione, tolse agli Ubertini tutti i castelli che possedevano nella val 
d'Ambra, s'innoltrò dopo contro i conti Guidi ed i conti del Bagno, ed occupò 
tutte le fortezze che avevano questi gentiluomini ai confini della Romagna, e 
per ultimo ricondusse all'ubbidienza della repubblica tutta la nobiltà 
feudataria degli Appenninil5S], 


AI di là di queste montagne i Fiorentini non volevano nè fare acquisti, nè 


obbligarsi a lunghe alleanze per timore di trovarsi avviluppati in perpetue 
ostilità. Nondimeno mandarono soccorsi di danaro e di gente ad Ugolino 
Cavalcabò, signore di Cremona. Pietro de Rossi, uno de' loro alleati, erasi 
riconciliato in principio dell'anno con Otto Bon Terzo, che governava Parma 
piuttosto come tiranno che come luogotenente del duca di Milano; avevano 
convenuto di dividere la sovranità di questa città, ed Otto Bon Terzo aveva 
offerto di passare al soldo dei Fiorentini contro i Visconti; ma 
improvvisamente assalì i Guelfi di Pietro de' Rossi che con lui erano di 
guarnigione nella cittadella di Parma, e li disarmò; poi scagliandosi contro i 
pacifici borghesi ch'egli credeva affezionati al suo rivale, ne fece un orribile 
carnificina, e lasciò che fossero saccheggiate le loro casel571, Pietro de Rossi, 
scacciato dalla sua patria, venne a Firenze per implorare i soccorsi della 
repubblica. I decemviri posero sotto i suoi ordini quasi mille cinquecento 
corazzieri e lo provvidero di danaro e di munizioni da guerra. Ma contuttociò 
essi più non agivano in Lombardia che come ausiliari degli antichi loro amici; 
senza venire a trattati di pace, più non maneggiavano la guerra col vigore di 
prima, e lasciavano che i Visconti lottassero contro le difficoltà in cui 
trovavansi avviluppati!581, 


Il popolo milanese, approfittando della debolezza del governo, s'andava 
agitando per ricuperare la libertà; ma l'ambizione de' grandi, o l'inquietudine 
de' cittadini non si appoggiavano a nobili desiderj; i primi non cercavano che 
a soppiantarsi con intrighi di corte, i secondi turbavano l'amministrazione con 
movimenti insignificanti senza verun progetto determinato, senza verun 
costante desiderio. Se i Milanesi avessero rimossa dalla sovranità la famiglia 
Visconti, resa veramente dai suoi delitti indegna di regnare, essi avrebbero 
riposta la loro repubblica alla testa della lega lombarda, e le avrebbero per lo 
meno ottenuto lo stesso rango che Firenze occupava in Toscana. Se per lo 
contrario avessero cercato di consolidare la sovranità innalzata dagli ultimi 
principi, dando una costituzione alla monarchia, ed assicurando la felicità del 
popolo sotto la circoscritta autorità d'un capo, la città loro sarebbe rimasta la 
capitale della Lombardia, e le venticinque città, che Giovanni Galeazzo aveva 
governate, sarebbero rientrate sotto la loro dipendenza; ma tutte le ribellioni 
di Milano venivano eccitate da persone faziose, non da virtuosi patriotti. 
Cercavano essi di strapparsi l'un l'altro di mano il potere, e non pensavano a 
riclamare o a far valere i loro diritti. 


Dal canto suo la duchessa Catarina colla sua imprudente e crudele condotta 
andava perdendo ogni diritto all'affetto ed alla stima del popolo. La morte dei 
due Porri e dell'Aliprandi aveva in principio dell'anno eccitato in Milano un 
grandissimo fermento. Nel mese di aprile, il popolo trovò una mattina cinque 
cadaveri vestiti di nero e senza testa, che stavano esposti per ordine della 
duchessa avanti alla porta di sant'Ambrogio. Pensava Catarina che questa 
misteriosa esecuzione assicurerebbe il suo potere spaventando i faziosi. Ma 
tutt'all'opposto, sebbene i Milanesi non conoscessero i decapitati, si 
abbandonarono ai sentimenti di sdegno e di rabbia. Presero le armi ed 
obbligarono la duchessa a dare in mano ai borghesi le sue fortezze, dalle 
quali sloggiarono i soldati; il giovane duca Giovan Maria venne affidato a 
consiglieri ghibellini eletti dal popolo; la casa di Francesco Barbavara fu 
abbandonata al saccheggio; ed egli si ricoverò in Val Siccida posta sopra 
Novara, mentre la duchessa andò a chiudersi in Monza, sperando di rimanervi 
sicura sotto la protezione di Pandolfo Malatesti!59], 


Ma quando il duca più non trovossi custodito dalla duchessa sua madre, i 
faziosi abusarono del suo nome per muovere guerra alla reggente. Vedevansi 
in ogni città il partito del duca e quello della duchessa azzuffarsi 
frequentemente!680]; l'ultima fu improvvisamente sorpresa a Monza da 
Francesco Visconti e gittata in prigione, ove, se può darsi fede alla pubblica 
voce, morì avvelenata il 16 ottobre del 1404/61], Pandolfo Malatesti, che 
trovavasi presso di lei, fuggì a piedi e scalzo, com'egli era, alla volta di 
Trezzo, e di là passando immediatamente a Brescia, ottenne di avere in sua 
mano la città e le fortezze, e se ne fece proclamare signorel62], 


Per tal modo tutta la Lombardia trovossi divisa tra nuovi tiranni. Filippo 
Maria, il più giovane de' fratelli Visconti, risedeva in Pavia, ma l'autorità 
sopra questa città era stata nuovamente usurpata dai Beccaria, che l'avevano 
in altri tempi signoreggiata. Facino Cane regnava in Alessandria, Giorgio 
Benzoni a Crema, Giovanni da Vignate, figliuolo d'un macellajo, a Lodi, i 
Suardi a Bergamo, i Coleoni a Trezzo, Cavalcabò a Cremona, Francesco 
Rusca a Como; edi popoli calpestati dai nuovi padroni, e dai loro soldati, 
erano omai ridotti a desiderare il giogo più uniforme dei Visconti. 


CAPITOLO LIX. 


Conquiste di Francesco da Carrara in Lombardia. — Gelosia 
de' Veneziani; gli dichiarano la guerra; vigorosa resistenza 
del Carrara, che perde successivamente Verona e le sue 
principali fortezze; egli è forzato ad arrendersi, ed il 
consiglio dei dieci lo fa morire co' suoi figliuoli. 


1404 = 1406. 


Quando cominciarono le turbolenze eccitate in Lombardia dalla morte di 
Giovanni Galeazzo, la duchessa di Milano aveva offerta la pace a Francesco 
da Carrara, signore di Padova, di cui temeva il risentimento ed il valore. Il 
Carrara vi acconsentiva a condizione che gli fossero restituite Vicenza, Feltre 
e Belluno, onde potesse, com'egli diceva, lasciare la signoria d'una città a 
ciascuno de' suoi figliuoli. Non pertanto dietro l'interposizione de' Veneziani 
sì era accontentato di Feltre e di Belluno, e la duchessa aveva promesso di 
dargli queste due città nel giugno del 1403!83], L'odio che Jacopo del Verme 
e Francesco Barbavara, consiglieri di Catarina, portavano al signore di 
Padova, fece rompere questo trattato all'atto che doveva eseguirsi; onde il 
Carrara, dopo avere riclamata la guarenzia de' Veneziani, che gli diedero una 
risposta insignificante, entrò il 12 agosto nel territorio di Verona con una 
formidabile armata. Non avendo potuto riportare alcun vantaggio sopra 
Ugolotto Biancardo, che comandava le truppe de' Visconti, passò nello stato 
di Brescia, ed i Guelfi gli aprirono le porte di quella città!541, Ma le truppe del 
duca eransi chiuse nella cittadella, ed avanti che il Carrara potesse forzarle ad 
arrendersi, sopraggiunsero Otto Bon Terzo e Galeazzo di Mantova con mille 
lance, che costrinsero il signore di Padova a ritirarsi[65], 


In principio del 1404 Facino Cane fu mandato a Vicenza dalla duchessa con 
un ragguardevole corpo d'armata per portare la guerra nel padovano; ma il 
Carrara, appostando le sue milizie dietro i canali ed i fiumi che attraversano e 
circondano i suoi stati, rispinse le truppe milanesi, e determinò finalmente 
Facino Cane a condurre altrove i suoi soldati, onde approfittare per sè 
medesimo dell'anarchia in cui trovavasi la Lombardial66], 


Lo stesso giorno in cui ritiravasi Facino Cane, Guglielmo della Scala entrò in 
Padova per domandare a Francesco Carrara di prendere parte in un'intrapresa 
che egli meditava intorno a Verona. Guglielmo era figlio d'Antonio, l'ultimo 
signore della Scala; nel suo esilio era stato beneficato assai dal Carrara!07], 
Sperava che fosse giunto l'istante in cui potrebbe ricuperare la sovranità de' 
suoi maggiori, ed assicurava il signore di Padova che gli antichi sudditi della 
sua famiglia desideravano di ritornare sotto il suo dominio, e convenne con 
lui, che qualora col suo ajuto rientrasse in Verona, egli lo assisterebbe poi con 
tutte le sue forze per ricuperare Vicenza. I due principi soscrissero le 
condizioni di questo trattato il 27 marzo del 1404/68], 


Il 30 di marzo l'armata del Carrara si mosse sotto gli ordini di Filippo da Pisa. 
Niccolò, marchese d'Este, genero del signore di Padova, sopraggiunse ad 
ingrossarla con cinquecento corazzieri!89), e questi generali cinsero d'assedio 
il castello di Cologna. Mentre richiamavano colà l'attenzione de' nemici, 
tenevano vive segrete corrispondenze coi malcontenti di Verona, sotto le di 
cui mura recossi improvvisamente l'armata che assediava Cologna la notte 
del 7 aprile, ed ajutata da' partigiani de' suoi antichi signori, vi penetrò 
scalando le mura, onde Ugolotto Biancardo, che vi comandava a nome del 
duca di Milano, dovette ritirarsi nella fortezzal70), 


Ma nel momento medesimo che acquistava la sua capitale, Guglielmo della 
Scala era troppo infermo per poter sostenere il movimento del cavallo. Se 
dobbiamo dar fede a Gataro, storico che, malgrado la sua parzialità pei 
Carrara, inspira confidenza per tutte le minute circostanze che egli riferisce, 
Guglielmo della Scala era travagliato da dissenteria accompagnata da 
continua febbre, e fino dal 20 marzo, in cui giunse a Padova, era stato curato 
dai medici del principe, e la sua malattia aveva di già per alcuni giorni fatta 
ritardare l'esecuzione de' suoi progetti!7!l, Redusio da Quero, autore 
contemporaneo, capitale nemico del signore di Padova, pretende invece che 


questi, allorchè Guglielmo entrò in Padova, gli avesse fatto dare un lento 
veleno!721. Frattanto lo Scala venne riconosciuto per signore di Verona, e tutti 
i suoi concittadini si presentarono a rendergli omaggio. La fatica 
dell'inaugurazione faceva peggiorare il di lui male; e la gioja d'essere 
rientrato in patria e risalito sul trono de' suoi padri veniva funestata da' suoi 
crescenti dolori. Dopo quindici giorni di signoria Guglielmo morì il 21 
d'aprile. Il popolo, e quasi tutti gli scrittori contemporanei accusarono 
Francesco da Carrara d'aver fatto avvelenare questo signore!731, Vuolsi per 
altro osservare, che la frequenza di tali delitti li faceva agevolmente credere; 
e noi dobbiamo andare guardinghi nel macchiare la memoria d'un principe, 
che in tutta la sua condotta ci sembra nobile e generoso; altronde questo 
delitto era inutile, perchè Guglielmo della Scala lasciava due figli, Antonio e 
Brunoro, che Carrara investì immediatamente dell'eredità del loro padrel74!, 


Il 29 aprile Ugolotto Biancardo, assediato nella fortezza di Verona, fu forzato 
di cederla agli assalitori, e Francesco da Carrara vi pose guarnigione. Intanto 
Francesco Terzo, figliuolo primogenito del signore di Padova, assediava 
Vicenza con un'altra armata. Da lungo tempo i Vicentini ed i Padovani erano 
animati da vicendevole odio, onde i primi si ostinavano a difendersi. Dal 
canto suo la reggenza di Milano tutto poneva in opera per soccorrere il 
Biancardo, e mentre Facino Cane cercava di gettare rinforzi nella città 
assediata, gli ambasciatori della duchessa cercavano di persuadere la 
repubblica di Venezia a dichiararsi contro il Carrara. 


I Veneziani eransi mostrati indifferenti sui progressi di Giovanni Galeazzo 
Visconti, e non avevano presa parte contro di lui quando questo principe 
minacciava di occupare tutta l'Italia. Ma il doge Michele Steno, e Francesco 
Foscari, capo della quarantia, fingevano adesso di essere inquieti per 
l'ingrandimento di Francesco Carrara, principe bellicoso, ambizioso, non 
meno accorto politico che grande capitano, il quale, sebbene si mostrasse 
affezionato alla signoria, pensava indubitatamente a vendicare i mali che 
quindici anni prima aveva questa procurati a lui ed al di lui padre!l75], La 
duchessa di Milano aveva mandati a Venezia come ambasciatori, il vescovo 
di Feltre, il generale Jacopo del Verme, cui Francesco da Carrara aveva 
confiscati i beni a Veronal75], ed Ugo Scrovegno, emigrato padovano, le di 
cui sostanze erano pure state poste sotto sequestro; il personale loro odio 
seppe risvegliare l'ambizione del doge e dei Veneziani. Offrirono da principio 


di cedere alla signoria Feltre e Belluno come prezzo della loro alleanza!l77]; vi 
aggiunsero poco dopo Vicenza, e tutto quanto possedeva la casa Visconti 
oltre l'Adigel781, Il doge che desiderava la guerra per illustrare colle conquiste 
il suo principato, adoperò qualche artificio per allontanare dal consiglio dei 
Pregadi tutti i favorevoli alla casa da Carrara, e non pertanto non vinse la 
parte che per un solo suffragio!791, La guerra fu dunque decisa, e Giacomo 
Soriano, gentiluomo veneziano, venne spedito a Vicenza per prendere 
possesso di quella città, i di cui abitanti avevano direttamente implorata la 
protezione della signoria. 


Il 25 aprile 1404 la bandiera di san Marco fu posta sulla gran torre di 
Vicenza, e spedito un trombetta a Francesco Terzo da Carrara per ordinargli 
di togliere l'assedio da una città che apparteneva alla repubblica. Il trombetta, 
avendo in qualche maniera provocata la collera del giovane signore, fu ucciso 
in sua presenza; e questa violazione del diritto delle genti venne ben tosto 
severamente punita su tutta la casa da Carrara!80], 


Francesco da Carrara recossi nel campo del figliuolo con intenzione di dare il 
1.° maggio un assalto alle mura di Vicenza; ma avendo ricevuta una lettera 
della signoria, che altamente lo minacciava se non levava l'assedio, il Carrara 
sì contenne, sperando di evitare a tal prezzo la guerra colla repubblica; 
abbandonò i suoi progetti, e ricondusse le truppe a Padova!81], 


Mentre le cose trovavansi in questo stato fu avvisato che Brunoro ed Antonio 
della Scala negoziavano dal canto loro con Venezia, per guadagnarsi contro 
di lui medesimo la protezione della signoria, e sottrarsi alla guerra, onde lo 
vedevano minacciato. Di già questi principi gli avevano date altre cagioni di 
malcontento, forse ingrandite dalla propria ambizione. Si credette autorizzato 
dalla loro ingratitudine a spogliarli di quanto egli medesimo loro aveva dato. 
Li fece arrestare il 17 maggio, e suo figliuolo, Giacomo da Carrara, partecipò 
al popolo veronese, adunato nella pubblica piazza, i motivi di tale 
determinazione!821, Il 24 dello stesso mese Francesco da Carrara si fece 
proclamare signore di Verona!83], 


Frattanto gli ambasciatori di Firenze e quelli della Chiesa cercavano 
d'accordo col marchese d'Este di ristabilire la pace!84], ma tanto erano 
eccessive le domande de' Veneziani che non potevasi aprire alcuna 
negoziazione. Questi avevano di già persuaso Francesco di Gonzaga, signore 


di Mantova, ad invadere il territorio di Verona!851, Jacopo del Verme aveva 
preso possesso in loro nome delle città di Feltre e di Belluno!86), ed il 18 
giugno, ruppe a mano armata le dighe della Brenta presso all'Anguillara, onde 
inondare il territorio di Padova!87!, Per altro la guerra non ancora era stata 
formalmente dichiarata. Francesco da Carrara, avvisato di tali ostilità, adunò 
il consiglio del popolo, che aveva conservato o ristabilito a Padova, ad 
oggetto di assicurarsi l'affetto de' suoi sudditi. Gli manifestò le ingiurie che 
aveva ricevute dalla repubblica, dicendo come avesse sempre cercato di 
contenersi in faccia alla medesima come un figliuolo rispettoso, piuttosto che 
come un buon vicino; ma soggiunse che vedevasi ora costretto a prendere le 
armi per difendere i suoi legittimi diritti, e, dietro il parere del suo popolo, 
dichiarò la guerra ai Veneziani il 23 giugno del 140488], 


Il senato veneto erasi fatto una regola di non adoprare che armi straniere e 
mercenarie. Non voleva affidare ad un cittadino un'autorità di cui poteva 
essere tentato di abusare; nè voleva pure dargli occasione d'acquistare troppa 
gloria, o permettere al popolo di accostumarsi alla milizia. I condottieri, che 
la repubblica prendeva al suo servigio, non ottenevano mai d'introdurre i loro 
soldati in Venezia, di modo che gli stessi loro tradimenti non potevano 
esporre la capitale ad alcun pericolo; e lo stato in allora più ricco dell'Europa 
poteva intraprendere senza verun timore una guerra, per sostenere la quale 
non esponeva che danaro. 


Si raccolse adunque al soldo della repubblica, sotto il comando di Malatesta 
da Pesaro, un'armata di nove mila corazzieri. Militavano sotto il Malatesta 
Paolo Savelli, Taddeo del Verme, i Polenta da Ravenna, il conte dell'Aquila 
ed altri celebri capitani!891, Francesco da Carrara, che non aveva tanta gente, 
compensò colla sua attività la disuguaglianza del numero; persuase Francesco 
di Gonzaga ad accettare una tregua, che doveva durare fino al 27 agosto, e 
ridusse suo genero, il marchese Niccolò d'Este, ad unirsi a lui contro i 
Veneziani. Niccolò riacquistò in pochi giorni il Polesine di Rovigo, antico 
dominio di sua famiglia, ch'egli aveva precedentemente ceduto alla 
repubblica per guarenzia di un debito!90], Finalmente il Carrara, approfittando 
de' profondi canali che attraversano tutta la Venezia, fortificò i confini del 
suo territorio, con fosse e ridotti, e li difese come una fortezza. Col suo bravo 
generale, Filippo di Pisa, si appostò presso Pieve di Sacco, dietro le linee da 
lui formate, ed il 20 agosto rispinse valorosamente un attacco generale dei 


Veneziani su tutto il confine dello stato di Padova!91]), 


Spirava il 27 agosto la tregua conchiusa col Gonzaga, onde il Carrara fu 
forzato di dividere le sue forze per resistere ad un nuovo attacco. Una 
violenta burrasca disperse in tempo di sua assenza le truppe che custodivano 
le linee di Pieve di Sacco. Mentre le sentinelle medesime cercavano di 
sottrarsi alla dirotta pioggia che cadeva, alcuni soldati veneziani trovarono 
nella casa di un contadino, che stavano saccheggiando, un trave abbastanza 
lungo per fare un ponte che attraversasse il canale; lo gettarono senz'essere 
osservati; i più arditi passarono il canale, ed agevolarono agli altri il modo di 
rendere questo ponte più solido e più largo, di modo che quando furono 
scoperti trovavansi omai in sufficiente numero per conservare il posto; onde 
il 6 di settembre l'armata veneziana entrò tutta nel primo circondario 
fortificato del territorio di Padova!92], 


Accorse ben tosto il Carrara per salvare le sue campagne dalla ruinosa 
invasione de' nemici; si ritirò dietro una seconda linea di canali che si affrettò 
di fortificare; indi, stendendo le sue truppe tra Oriago, Stra e Vico d'Aggere, 
coprì almeno tutto il paese che restava alle sue spalle. Frattanto a cagione di 
una contesa insorta tra il Malatesta e Paolo Savelli l'armata veneziana si 
divise fra questi due generali: il Carrara approfittò di questo avvenimento per 
battere separatamente l'ultimo, e per togliere all'esercito nemico un convoglio 
di vittovaglie che conduceva Taddeo del Vermel93], 


Ma il signore di Padova, malgrado i suoi talenti ed il suo coraggio, non era 
abbastanza forte per lottar solo contro i Veneziani. Avevano questi 
richiamato da Candia il marchese Azzo d'Este, che alcuni anni prima aveva 
eccitata una guerra civile nello stato di Ferrara, e gli facevano rimontare il Po 
colla loro flotta per attaccare il marchese Niccolò!94!. D'altra banda Jacopo 
del Verme aveva condotti a Francesco Gonzaga potenti rinforzi, e tutti due 
assieme attaccavano il territorio di Verona, ove successivamente prendevano 
molti castelli. Gli abitanti di questo paese non erano in verun modo 
affezionati alla casa di Carrara, e non mostravano veruno zelo per difenderla. 
Finalmente i Veneziani avevano congedato il Malatesta, e riunita la loro terza 
armata sotto Paolo Savelli. Era quest'armata la più ragguardevole che si fosse 
veduta servire in Italia, e costava ogni mese cento venti mila ducati alla 
signoria, la quale, abbastanza ricca per nulla risparmiare di tutto quanto 


poteva tornar utile al buon successo, consumò due milioni di ducati nella sola 
guerra di Padova!95|, 


Paolo Savelli, non avendo potuto forzare il ricinto che difendeva i Padovani, 
in sul finire di novembre diede al suo esercito i quartieri d'inverno nello stato 
di Treviso. Il Carrara, che temeva di perdere l'amore del suo popolo, se lo 
affaticava con un troppo aspro servigio militare, si affrettò dal canto suo di 
rimandare gli abitanti di Padova alle loro case. Ma la ritirata del Savelli non 
era che uno stratagemma; erasi egli comperati dei traditori a Stra, i quali gli 
aprirono un passaggio a traverso alle linee così lungamente difese. Il 2 
dicembre egli attraversò la Brenta, ed entrò nel cantone di Pieve di Sacco il 
più ricco ed il più fertile del territorio padovano. Francesco da Carrara, 
accorso per respingerli, fu ferito in una mano, le sue truppe dovettero ritirarsi, 
e tutte le campagne de' suoi stati vennero miseramente saccheggiate!961, 


Il principio del 1405 non fu meno della fine del precedente anno funesto al 
Carrara. Il marchese di Ferrara, suo genero, ed il solo suo alleato, lo 
abbandonò. Minacciato dalle flotte veneziane, mancante di vittovaglie, e 
circondato da un popolo malcontento, egli soscrisse una separata pace, e 
cedette ai Veneziani il Polesine di Rovigo, e le fortezze che aveva innalzate 
lungo il Pol97], 


Francesco da Carrara aveva chiesto inutilmente soccorso ai Fiorentini, in 
allora occupati nelle negoziazioni di Pisa. Egli non riceveva soccorso nè da 
loro nè da verun altro suo antico amico, molti de' suoi sudditi cominciavano a 
scoraggiarsi, altri a manifestare qualche malcontento, e pareva che Giacomo 
di Carrara, suo fratello naturale, avesse preso parte in una congiura contro di 
lui[981, Francesco cercò in allora di porre in sicuro da ogni pericolo i suoi più 
giovani figli, e parte de' suoi beni. Il primogenito, Francesco Terzo, era in 
Padova il suo più fermo sostegno, ed il secondo, Giacomo, comandava per lui 
in Verona. Il Carrara non volle allontanare da sè questi due valorosi guerrieri, 
che dovevano avere con lui comuni l'estrema sua fortuna ed i pericoli delle 
battaglie; ma fece passare a Firenze i più giovani figli, Ubertino e Marsiglio, i 
suoi figli naturali, quelli de' suoi fratelli e di suo figlio. Colà mandò pure tutti 
i giojelli di maggior valore ed ottanta mila fiorini in danaro!99], Avendo in tal 
modo provveduto alla sorte di questa parte della sua famiglia, aspettò con 
tranquillità e con inalterabile costanza l'aggressione d'un nemico, che aveva 


forze assai maggiori delle sue. 


Il 25 maggio del 1405 Castelcaro fu contemporaneamente attaccato dalla 
flotta veneziana e dall'armata di terra. Dopo una vigorosa ma breve resistenza 
il Castello fu reso, onde, il territorio di Padova trovandosi aperto da ogni 
banda, Paolo Savelli condusse le sue truppe sotto la capitale, di cui intraprese 
l'assedio il 12 giugnol100], 


Da un altro lato Jacopo del Verme e Francesco Gonzaga stringevano Verona. 
Que' cittadini non erano da verun affetto ereditario attaccati ai Carrara, e di 
mal animo soggiacevano ai sagrificj resi necessarj da una guerra cui essi non 
prendevano veruno interesse, e quando videro attaccate dal nemico le loro 
mura, risolsero di far cessare la resistenza di Giacomo da Carrara, ed 
occupata il 22 giugno la gran piazza, domandarono di trattare con Gabriello 
Emo, provveditore veneziano, che seguiva l'armata. Ottennero per altro un 
salvacondotto per Giacomo da Carrara, di cui rispettavano le virtù, un 
salvacondotto, affinchè potesse ritirarsi ove meglio credesse colla sua moglie 
e co' suoi effetti preziosi!!01], Venne accordata a Verona una vantaggiosa 
capitolazione, promettendo inoltre la signoria di conservarne ed accrescerne i 
privilegi. Il 23 giugno l'armata di Jacopo del Verme entrò in questa città e vi 
spiegò lo stendardo di san Marco!!02], Giacomo da Carrara, ritenuto alcun 
tempo prigioniero contro il tenore della convenzione, avendo tentato di 
fuggire, fu ripreso e mandato nelle prigioni di Venezia!103], 


L'armata che aveva presa Verona venne poco dopo ad unirsi a quella che 
assediava Padova. Il primo luglio Paolo Savelli stabilì il suo campo a 
Bassanello, ove fu mandato Carlo Zeno, come provveditore, dalla repubblica. 
Il Gonzaga e Jacopo del Verme vi giunsero dopo pochi giorni. Francesco da 
Carrara aveva divisa con suo figlio, Francesco Terzo, la difesa della sua 
patria; egli vegliava la notte con una metà de' cittadini, e Terzo coll'altra metà 
la custodiva di giorno!104], 


I contadini si erano ritirati in città coi loro bestiami e coi migliori effetti; ogni 
borghese ne aveva ricevuti molti nella sua casa, altri erano alloggiati nelle 
chiese e nei conventi, altri finalmente eransi ridotti a dormire sotto i portici 
delle strade. In breve l'unione di tanti uomini e di tanti animali, il cattivo 
nutrimento, le immondezze di cui riempivasi la città, produssero l'ordinario 
loro effetto: una terribile peste manifestossi in Padova coi medesimi sintomi 


che alla metà del precedente secolo avevano cagionato tanto spavento. Quasi 
tutti gli ammalati morivano il secondo o il terzo giorno. Alcuni carri 
attraversavano ogni mattina la città per raccogliere i morti; sul loro timone 
era stata posta una croce, sotto alla quale ardeva sempre una piccola lucerna, 
invece delle candele che in altri tempi accompagnavano tutti i feretri. Un solo 
prete seguiva il carro funebre, che portava ad un tratto dai quindici ai venti 
cadaveri; cadevano vittime del contagio quattro in cinquecento persone al 
giorno. In ogni cimitero eransi cavate vaste e profonde fosse, ove ponevansi i 
cadaveri a strati fino alla loro superficie. Dopo che un padre aveva deposto il 
figliuolo sul carro funebre, un figlio il genitore, uno sposo la consorte, era 
d'uopo che cogli occhi ancora bagnati di lagrime riprendesse sollecitamente 
le sue armi per rintuzzare gli attacchi de' suoi nemici!!05], 


I castelli del territorio di Padova non avendo più comunicazione colla 
capitale, nè sperando di essere soccorsi, si sottraevano gli uni dopo gli altri 
all'autorità del Carrara, per fare più sollecitamente ed a migliori condizioni la 
pace coi Veneziani. Este si arrese il 14 d'agosto, e Montagnana il 15. Il 
provveditore Zeno cercò di guadagnare con larghe offerte Luca di Lione, 
nobile padovano, che comandava a Monselice: questi ricusò con orrore le 
vergognose offerte; ma prese occasione da questa comunicazione per entrare 
in trattato a nome dello stesso Francesco da Carrara, e si recò espressamente a 
Padova per sapere a quali condizioni accetterebbe di capitolare. Francesco 
dichiarò, che consentirebbe di cedere la capitale e di rinunciare alla sovranità, 
purchè fosse posto in libertà Giacomo suo figlio; che la signoria gli pagasse 
cento cinquanta mila fiorini per indennizzazione; che ratificasse le donazioni 
da lui fatte in tempo del suo governo, e guarentisse i privilegj e le antiche 
consuetudini di Padoval!06], 


Mentre che Carlo Zeno era a Venezia per consultare la signoria intorno a 
queste condizioni, Francesco da Carrara approfittò dell'arrogante confidenza 
de' suoi nemici per batterli. Adunò le milizie della città, che trovavansi ridotte 
a quattro mila settecento individui, sebbene vi fossero incorporati i contadini 
rifugiati, quando nel precedente anno oltrepassavano i dodici mila. Alla testa 
di questa gente sorprese il 18 agosto il campo di Paolo Savelli, che la Brenta 
separava da quello di Galeazzo di Mantova: ne bruciò gli alloggiamenti, 
atterrò la bandiera di san Marco e quella del capitano, ed arrecò alla 
repubblica il danno d'oltre cento mila fiorini!107], 


Di ritorno al campo Carlo Zeno comunicò le offerte della signoria al Carrara: 
questa rendeva la libertà a suo figlio, gli permetteva di condurre con lui trenta 
carri coperti, e gli dava sessanta mila fiorini. Carrara, di consentimento del 
suo consiglio, era disposto ad accettare queste condizioni, quando per sua 
sventura ricevette la stessa notte una lettera di Bartolommeo dell'Armi, 
governatore de' suoi figli a Firenze, la quale lo avvisava che i Fiorentini 
avevano comperata Pisa, e che, cessata l'inquietudine loro per questo lato, 
non indugierebbero a soccorrerlo. Alcuni priori di Firenze avevano avvalorata 
questa speranza coi loro discorsi, ed il signore di Padova, credendosi omai 
certo dei loro soccorsi, dichiarò che si difenderebbe fino all'ultima 
estremitàl108], 


La lunga resistenza dei castelli del territorio di Padova aveva divise le forze 
degli assedianti. Posti sopra isolate colline in mezzo a vaste campagne, 
avevano lungo tempo resa vana l'industria degl'ingegneri veneziani: ma 
Campo san Piero si arrese l'undici di settembre, e Monselice, ch'era stato 
provveduto di vittovaglie per sette anni, perdette nello stesso giorno per un 
fortuito incendio i suoi magazzini, e dovette capitolare tre giorni dopo Campo 
san Piero. Nel seguente ottobre vennero l'un dopo l'altro occupati dai 
Veneziani Stra, san Martino, Arlenga, Cittadella e Castel Baldo. La Brenta 
più non attraversava Padova avendola gl'ingegneri deviata per altro canale, 
onde i mulini della città non avevano più acqua. Paolo Savelli era morto di 
malattia, ma Galeazzo di Mantova, che gli era succeduto nel comando 
dell'armata veneziana, stringeva vigorosamente l'assedio!109], 


Il 2 di novembre i Veneziani, che avevano nel loro campo otto mila cavalli e 
più di sedici mila pedoni, diedero un generale assalto alla città che 
attaccarono su quattro punti diversi; ma furono dovunque gagliardamente 
respinti. Il loro capitano, Galeazzo di Mantova, venne rovesciato dal muro 
con un colpo di lancia da Francesco da Carrara; fu pure ferito il provveditore 
veneziano Francesco Bembo; e la battaglia che aveva durato dalle due ore 
avanti giorno fino alla notte, finì senza che gli assedianti avessero ottenuto 
verun vantaggio!110], 


Per riempire la città di terrore gli assedianti attaccarono alle loro frecce 
viglietti, coi quali minacciavano per parte della signoria di mettere Padova a 
ferro ed a fuoco trattandola come Zara e Candia, se gli assediati non si 


arrendevano prima che passassero dieci giorni!!!!], Francesco Terzo 
medesimo eccitava suo padre ad arrendersi, ed a preservare la patria dagli 
orrori ond'era minacciata; ma il Carrara ricordavasi del passato esilio, non 
voleva nuovamente gustare l'amarezza del pane straniero, e sforzavasi di 
rianimare il coraggio de' suoi concittadini colla speranza di vicino soccorso. 
Assicurava di averne avuta la promessa dal re di Francia, dal re d'Ungheria, 
da suo fratello il conte di Carrara che serviva con mille lance sotto gli ordini 
di Ladislao re di Napoli, e che scordava le loro private nimistà per salvare la 
sua patria!!121, Per altro egli medesimo non faceva fondamento sulle speranze 
che cercava d'ispirare agli altri, e solo credeva di poter lusingarsi di qualche 
ajuto per parte dei Fiorentini; ma questi, impegnati trovandosi in una 
pericolosa guerra per la conquista di Pisa, non volevano dividere le loro 
forze, nè tirarsi addosso la potente inimicizia de' Veneziani!113], 


Finalmente le guardie delle porte di santa Croce lasciaronsi sedurre da un 
Vicentino detto Giovanni di Beltramino, e lo fecero entrare la notte del 17 
novembre con cinquanta fanti. Egli cominciò ad uccidere i traditori che gli 
avevano aperta la città, indi fece avanzare le truppe veneziane!!14!, Francesco 
da Carrara si portò quasi subito contro ai nemici, e dopo inutili sforzi per 
ricuperare la porta, cercò almeno di trattenere tanto tempo i nemici, finchè gli 
abitanti del sobborgo si ritirassero coi loro più preziosi effetti nel ricinto 
interno, perciocchéè la città ne aveva ancora due, ossia ogni quartiere di 
Padova era circondato di mura, e poteva separatamente difendersi. Ma 
sebbene da pertutto si suonasse campana a martello e che gli amici del 
principe chiamassero i cittadini a difendere con lui il loro onore ed i loro 
beni, la maggior parte invece di prendere le armi non pensava più che a 
nascondere i più cari effetti, onde salvarli dall'imminente sacco. Francesco da 
Carrara, quasi abbandonato, domandò un armistizio ed un salvacondotto per 
recarsi al campo veneziano. Vi fu accompagnato da Paolo Crivelli e da 
Michele di Rabatta, gentiluomo del Friuli, la di cui fedeltà non erasi giammai 
smentita. Dichiarò ai provveditori veneziani ed a Galeazzo di Mantova, che 
recavasi presso di loro per rendere la città ad onorevoli condizioni; e che 
quando non potesse ottenerle, era risoluto di difendere fino alle ultime 
estremità i due ricinti di mura che ancora gli restavanol115I, 


Risposero i provveditori di non avere sufficienti poteri per trattare col 
Carrara; ma lo invitarono a dare la città nelle loro mani, ed a passare in 


seguito a Venezia per trattare direttamente colla signoria. Credette il Carrara 
di dover preferire alla loro parola quella di un rispettato militare. «Capitano, 
disse egli a Galeazzo di Mantova rivolgendosi a lui, a voi io affido senza 
timore la mia città e le mie fortezze. Promettetemi soltanto sull'onor vostro, 
che se io non anderò d'accordo colla signoria voi me le ritornerete nello stato 
in cui vi saranno consegnate.» Dopo averne avuta la parola, Francesco tornò 
in Padova per fare dal consiglio della comunità eleggere otto deputati, ed 
eleggerne due egli medesimo, onde trattare a Venezia intorno alle condizioni 
della resa della piazza!116], 


Il doge e la signoria ricusarono di ascoltare gli ambasciatori del signore di 
Padova, ma ricevettero cortesemente quelli della città, e loro promisero di 
conservare a Padova tutti i suoi privilegj, purchè i cittadini si arrendessero 
essi medesimi senz'aspettare che i Carrara trattassero per loro. Fu all'istante 
convenuto che due degli ambasciatori tornerebbero a Padova, e che 
persuaderebbero il popolo ed i consigli a riporsi in possesso della sovranità. 
Per facilitare questa rivoluzione Galeazzo di Mantova invitò Francesco da 
Carrara e suo figlio ad una conferenza nel suo campo. Li trattò in seguito a 
cena, ed all'indomani li mandò parte volontariamente e parte per forza, prima 
ad Oriago ed in seguito a Mestre. 


Durante questo tempo, i due ambasciatori tornati a Padova, vi avevano 
spiegato l'antico stendardo della comunità, la croce rossa in campo d'argento. 
Una ventina di sediziosi tentarono di eccitare un tumulto colle grida di viva 
san Marco! viva il popolo! morte ai Carrara! Ma i cittadini non vi presero 
parte, e non cercarono nè di rovesciare, nè di difendere la di già distrutta 
autorità dei loro signori. Un podestà, nominato dai sediziosi, aprì nel 
medesimo giorno, 19 novembre 1405, le porte di Padova a Galeazzo ed ai 
provveditori, che presero possesso della città a nome della repubblica di 
Venezial117], 


Quando il Carrara seppe che la sua capitale era stata ceduta ai Veneziani 
invitò Galeazzo di Mantova a mantenergli la data fede. In particolare 
Francesco Terzo insisteva per rientrare in possesso del castello, determinato 
com'egli era di difenderlo fino all'ultima estremità, ed a seppellirsi sotto le 
sue ruine. Invano attestava il generale, che la signoria tratterebbe i due 
principi generosamente, poichè ciò era smentito dal rifiuto di ricevere i loro 


ambasciatori. Frattanto Francesco da Carrara non tardò a conoscere che 
l'entusiasmo de' suoi compagni d'armi era spento, e che più non troverebbe 
chi volesse con lui consacrarsi a sicura morte. Conobbe pure che Galeazzo 
non vorrebbe o non potrebbe mantenere la data fede, e che insistendo 
sull'esecuzione d'una ineseguibile condizione si farebbe d'un protettore un 
nemico. Acconsentì adunque d'imbarcarsi con suo figlio per rendersi a 
Venezia scortato da Galeazzo e da Francesco di Molino. Al loro arrivo nel 
quartiere di san Giorgio furono accolti dalle terribili grida del popolo a morte 
i Carrara! all'indomani, 30 novembre, Galeazzo lasciò i suoi prigionieri per 
andare ad interporre a loro favore i suoi buoni ufficj; ma quando vide 
l'animosità della signoria, più non osò di rivederli. Egli risentì e manifestò 
fors'anche in un modo troppo veemente la sua profonda indignazione pel 
colpevole abuso che si faceva della sua parola: il senato non sapeva soffrire i 
rimproveri de' suoi militari, e Galeazzo morì dopo poche settimane!118], 


All'indomani i due principi di Carrara furono introdotti avanti alla signoria; 
essi gittaronsi alle ginocchia del doge Michele Steno, che li rialzò e li fece 
sedere uno alla sua destra e l'altro a sinistra. Il doge ricordò loro che la 
repubblica gli aveva ajutati a ricuperare Padova da Giovan Galeazzo, e 
rimproverò loro la propria ingratitudine, ma senza amarezza. I Carrara non 
risposero a questi rimproveri che chiedendo grazia e misericordia!l!19], 
Furono non pertanto mandati in prigione, ove trovarono Giacomo da Carrara 
il secondo figlio di Francesco, il quale dopo essere stato arrestato a Verona 
cinque mesi prima, nulla aveva potuto sapere intorno alla sorte della sua 
famiglia, e che non aspettavasi di vederla riunita in così funesto soggiorno. 
L'istante in cui gli sventurati principi si riconobbero, cavò le lagrime agli 
stessi carcerieri. 


La signoria non si affrettò di decidere la sorte dei principi da Carrara. Il 
consiglio dei pregadi aveva nominato il 24 dicembre cinque commissari per 
formare il loro processo e per rilegarli nel luogo che troverebbero più 
conveniente. Ma Jacopo del Verme, che trovavasi in allora al servigio dei 
Visconti, e che odiava mortalmente i Carrara, recossi espressamente a 
Venezia per isvegliare contro di loro la diffidenza del consiglio dei dieci. «I 
Carrara, egli disse, furono un'altra volta spogliati dei loro stati, e furono 
un'altra volta prigionieri presso i loro vincitori; ma si rialzarono da questo 
abbassamento per diventare più che mai formidabili ai loro vicini. La loro 


attività, i loro talenti, e più di tutto l'odio implacabile onde erano animati loro 
procacciarono alleati, armi e soldati. I loro antichi sudditi si ribellarono nel 
1390 per riporli sul trono. È facile lo scorgere che quest'amore de' Padovani 
pei loro principi vive ancora, allorchè si considerano tutti i patimenti che 
soffrirono senza lagnarsene nell'ultima guerra. L'odio ereditario del Carrara 
contro Venezia è d'assai anteriore alla guerra di Chiozza; trent'anni di nimistà 
e di vicendevoli ingiurie lo cimentarono in modo da farne la loro dominante 
passione. Per tenere in dovere uomini animati da un così fatto odio, da un tale 
desiderio di vendetta, non havvi altra sicura prigione che quella del 
sepolcro.» 


Il consiglio dei dieci chiamò il processo al suo tribunale e decretò la morte 
dei Carrara. Il 16 gennajo del 1406 il confessore del signore di Padova andò 
ad annunciargli in prigione la sua sentenza ed a disporlo alla morte. 
Francesco, dopo avere dato un primo sfogo al suo sdegno, gittossi a' piedi del 
monaco per confessare divotamente i suoi falli, e ricevere da lui la 
comunione. Si fu appena ritirato il confessore, che due capi del consiglio dei 
dieci e due capi della quarantia entrarono nella prigione con venti carnefici. 
Francesco da Carrara, che non voleva riconoscere l'autorità del tribunale che 
lo condannava, nè lasciarsi scannare come una vittima, preso il suo sgabello 
di legno, il solo mobile che si trovasse in quella prigione, s'avventò contro i 
suoi uccisori. Oppresso da tanta gente si difese alcun tempo valorosamente, 
ma all'ultimo rovesciato al suolo, e tenuto per le mani e pei piedi venne 
strozzato da Bernardo Priuli colla corda d'una balestra!!20], All'indomani fu 
sepolto onorevolmente nella chiesa di santo Stefano degli Eremitani. 
Francesco Novello (dice il Gataro, suo storico e suo amico) era di mediocre 
grandezza e di belle proporzioni, sebbene alquanto grosso. Bruno era il suo 
volto e piuttosto severo, elegante il suo discorso, il suo carattere dolce e 
misericordioso, vaste le sue cognizioni, ed eroico il suo coraggio!!211.» 


Il giorno seguente lo stesso confessore andò a portare ai figliuoli Carrara 
l'ordine di prepararsi alla morte. Teneramente si abbracciarono, e ricevettero 
assieme la comunione; indi Francesco Terzo fu condotto il primo al luogo 
ov'era stato strozzato suo padre, e vi perì nella stessa maniera per mano di 
Bernardo Priuli; vi fu poi condotto Giacomo, il quale dopo avere 
raccomandato a Dio l'anima di suo padre, del fratello e la propria, scrisse a 
sua moglie Belfiore da Camerino per consolarla nella sua disgrazia, e tese la 


testa al laccio. 


Francesco, che al battesimo aveva ricevuto il nome di Terzo perchè era 
destinato ad essere di quel nome il terzo signore di Padova, aveva quando 
morì trentun'anni. Era grande della persona, ma portava la testa bassa; era 
bruno ed alquanto losco dell'occhio destro. Era, secondo Gataro, un valoroso 
e saggio cavaliere, ma inclinato alla crudeltà, alla collera, alla vendetta. Suo 
fratello Giacomo contava ventisei anni; aveva un'elegante figura, una dolce 
fisonomia, un cuore dolce e compassionevole, e il suo discorso gli acquistava 
gli animi. A queste qualità, che lo rendevano a tutti caro, aggiugneva 
l'ereditario valore della sua famiglial!22], 


Restavano tuttavia in Firenze due legittimi figli di Francesco da Carrara. La 
signoria di Venezia fece pubblicare a suono di tromba che accorderebbe un 
premio di quattro mila fiorini a colui che le darebbe in mano vivi l'uno o 
l'altro di questi principi, e tre mila a colui che gli ucciderebbe. Questo premio 
promesso al delitto non sedusse verun assassino. Ma i figli legittimi della 
casa di Carrara perirono senza prole. Ubertino il primogenito morì a Firenze 
di naturale malattia, il 7 dicembre del 1407, in età di diciott'anni!!23)], Suo 
fratello Marsiglio dopo avere molti anni servito Filippo Maria duca di 
Milano, il 6 marzo del 1435 fece un tentativo per rientrare in Padova e 
ricuperare la sovranità de' suoi maggiori. Ma la trama formata dai suoi 
partigiani venne scoperta, e mentre Marsiglio fuggiva con piccolo seguito, fu 
fermato e condotto a Venezia, ove il consiglio dei dieci lo fece decapitare il 
24 marzo del 14351124], 


Se l'antico odio tra la casa dei Carrara e la repubblica di Venezia scema 
l'orrore che devono ispirare questi giuridici assassinj; veruno somigliante 
motivo poteva scusare la crudeltà del senato verso gli eredi della casa della 
Scala. Antonio, loro avo, aveva perduti i suoi stati per essere entrato, come 
alleato della repubblica, in una sgraziata guerra. Guglielmo visse sotto la 
protezione dei Veneziani, e la di lui morte, attribuita al Carrara, era stato il 
pretesto dell'ultima guerra. Per ultimo i figli di Guglielmo, Antonio e 
Brunoro, avevano perduta la protezione del signore di Padova, ed erano in 
oltre stati da lui posti in prigione a motivo delle loro negoziazioni colla 
repubblica. Trovavansi allora nel territorio di Trento; imperciocchè Francesco 
da Carrara aveva loro data la libertà, prima di perdere i suoi stati. Fecero 


chiedere di essere rimessi in possesso di Verona, e la signoria invece di 
rispondere pose una taglia sulle loro teste. Allora i due fratelli si separarono, 
e Brunoro passò ai servigi dell'imperatore, e vi si tenne molti anni!125], 


Tutte le province possedute dalle famiglie delle Scala, e da Carrara, e tutta la 
Marca Trivigiana erano ridotte all'ubbidienza della repubblica di Venezia. Lo 
stendardo di san Marco volteggiava a Treviso, a Feltre, a Belluno, a Verona, 
a Vicenza ed a Padova. Il senato mandò in tutte questa città due senatori, che 
presedessero al loro governo, l'uno come podestà, l'altro come capitano del 
popolo. 


La repubblica superava in potenza tutti i più vasti stati d'Italia, se per altro la 
potenza può acquistarsi coi delitti, e se, ancora agli occhi della politica 
mondana, l'odio e la diffidenza che eccita la perfidia, non compensano tutto il 
vantaggio degli acquisti ch'ella procura. Poichè Venezia ebbe acquistati degli 
stati in terra ferma, andò trascurando le province d'oltre mare, il commercio, 
la marina, vere basi della sua potenza, per avvilupparsi nella politica del 
continente; ella prese parte in tutte le guerre ed in tutte le rivoluzioni, ed 
eccitò contro di sè quella gelosia, quel profondo universale odio che, dopo un 
intero secolo di politici maneggi e di guerre, scoppiò finalmente colla lega di 
Cambrayl1261, 


CAPITOLO LX. 


I Fiorentini conquistano Pisa. — Seguito dello scisma, che 
viene mantenuto da Ladislao re di Napoli. — Concilio di 
Pisa. — Deposizione di Gregorio XII e di Benedetto XII. — 
Elezione di Alessandro V. 


1405 = 1409. 


Quando Francesco da Carrara ricevette nelle prigioni di Venezia l'ordine di 
apparecchiarsi alla morte, rifletteva con amarezza all'abbandono in cui lo 
avevano lasciato i suoi amici, ed alla ingratitudine di coloro ch'egli aveva 
colmati di beneficj. Alcuno de' suoi alleati non aveva fatto un passo per 
salvarlo: eppure in quell'epoca medesima i Guelfi trionfavano in tutte le parti 
dell'Italia, i quali, associati alla sua fortuna per una alleanza ereditaria, 
sembravano chiamati dalla loro affezione, dalla politica stessa a difenderlo, se 
apprezzavano una volta i loro doveri, ed i veri loro interessi. 


Tre nuovi signori guelfi erano sorti in Lombardia coll'assistenza di Francesco 
da Carrara sopra le ruine della casa Visconti. Ugolino Cavalcabò era sovrano 
di Cremona, Giorgio Benzoni di Crema, e Giovanni da Vignate di Lodi. 
Veruno di costoro prese parte alla guerra di Padova. Vero è che Cavalcabò 
aveva già ceduto il suo luogo ad un altro usurpatore. Egli aveva di già 
sagrificati alla sua gelosia molti rispettati cittadini, quando fu sorpreso a 
Manerbio il 14 dicembre del 1404, e fatto prigioniere da Astorre Visconti 
dopo la perdita di una battaglia. Il suo favorito, Gabrino Fondolo, soldato di 
fortuna, da lui fatto suo generale e suo primo ministro, continuò la guerra per 
liberarlo o per vendicarlo, e rimase padrone della fortezza di Cremona, e de' 
principali castelli, mentre che un altro Cavalcabò, chiamato Carlo, fu 


dichiarato signore della città. Ma intanto Ugolino approfittò delle turbolenze 
di Milano, e fuggì di prigione l'anno 1406. Stava per iscoppiare in Cremona 
una guerra civile tra i due Cavalcabò, che ugualmente volevano essere soli 
signori della loro patria, quando Gabrino Fondolo più potente che i due 
Cavalcabò si offrì come mediatore. Gl'invitò ad adunarsi nella sua fortezza 
con tutti i membri della famiglia Cavalcabò, ove il 26 luglio 1406 aveva loro 
imbandito un lauto pranzo, dopo il quale doveva regolarsi tra i convitati la 
divisione della sovranità. Ma quando Fondolo vide tra le mani de' suoi 
satelliti tutti i capi di parte, tutti i grandi, tutti coloro che potevano opporsi ai 
suoi disegni, terminato il banchetto, diede il segno d'una orribile carnificina: 
le sue guardie precipitaronsi sui convitati, ed uccisero Ugolino e Carlo 
Cavalcabò con settanta de' principali cittadini di Cremona, quasi tutti della 
casa Cavalcabò. Gabrino Fondolo, dopo quest'orribile uccisione, venne 
riconosciuto signore di Cremona, e si collocò senza trovare opposizione tra i 
principi d'Italial!27], 


Pandolfo Malatesti, uno dei generali di Giovanni Galeazzo, fondò circa lo 
Stesso tempo un quarto principato guelfo in Lombardia. La sua famiglia 
regnava da lungo tempo in Rimini col favore del partito della Chiesa; ma 
Pandolfo pareva indifferente tra le fazioni, che oramai non avevano più 
scopo, e consultava nella sua condotta la propria ambizione, e non lo spirito 
di partito. Abbiamo di già osservato, che mandato a Como dalla duchessa di 
Milano per ritornare la pace a questa città, l'aveva abbandonata al saccheggio. 
Como era l'emporio del commercio tra l'Italia e la Svizzera!!281, e questo 
assassinio, che precipitò la caduta della duchessa di Milano, a nome della 
quale erasi eseguito, rese Pandolfo più caro ai soldati. Quando fuggì da 
Monza mezzo vestito e con un solo piede calzato, venne assai ben accolto 
dalle guarnigioni di Trezzo e di Brescia, e fu proclamato signore di 
quest'ultima città, tostocchè si ebbe avviso della morte della duchessa. 


Vero è che il signore di Padova non poteva lusingarsi che uomini di tale 
carattere gli rimanessero fedeli nella sventura, perciocchè non erano diretti da 
altro principio che dall'ambizione, e dovevano il loro innalzamento soltanto ai 
delitti; ma egli aveva riposte le sue speranze nella costante amicizia della 
repubblica fiorentina, che già da quindici anni era associata alla di lui fortuna 
ed alle sue battaglie, ed attaccata alla sua famiglia da un'alleanza ereditaria. 
Nè il Carrara sarebbe rimasto deluso se non fossero stati strascinati i 


Fiorentini dalla più violenta tentazione che potesse agire sopra di loro, e non 
avessero impiegate tutte le forze nell'importante acquisto di Pisa. 


Abbiamo osservato che Gabriele Visconti, signore di Pisa, erasi procurata la 
protezione di Giovanni le Meingre, detto Boucicault, maresciallo di Francia, 
che comandava in Genova a nome di Carlo VI; e che col mezzo suo aveva dai 
Fiorentini ottenuta una tregua di quattro anni. Boucicault col suo coraggio e 
colla sua severità aveva ristabilito l'ordine in Genova, aveva obbligati i 
Genovesi a deporre le armi, e fatto dichiarare il suo governo irrevocabile 
dietro inchiesta dei medesimi Genovesi![!291], Ma di già un generale 
malcontento cominciava a manifestarsi contro di lui in quella città, a motivo 
che le accuse di lesa maestà ch'egli aveva fomentate, portavano la 
desolazione nelle famiglie, e che le gabelle oppressive ruinavano il popolo; 
onde Boucicault, temendo un ammutinamento!!39), volle acquistarsi al di 
fuori più potenti amici che non era il signore di Pisa. Persuase perciò il 
Visconti a vendere la sua signoria per dividere con lui il prezzo che ne 
otterrebbe, ed in giugno del 1405 diede commissione ad un fiorentino, che 
allora trovavasi in Genova, di proporre segretamente alla sua repubblica 
questo acquistol131], 


Per prezzo della vendita di Pisa, Boucicault domandò prima quattrocento 
mila fiorini, promettendo di erogare per altro parte di questa somma nel 
soccorrere Francesco da Carrara, amico dei Fiorentini e suo. La negoziazione 
cominciata a Genova si continuò a Vico Pisano, ov'erasi recato Gabriele 
Visconti. Sentiva questi che la sua autorità in Pisa stava per isfuggirgli di 
mano, ma d'altra parte egli temeva che Boucicault si appropriasse tutto il 
danaro che ricaverebbe dalla vendita de' suoi stati. 


Mentre egli stava ancora deliberando, i Pisani ebbero sentore delle 
cominciate negoziazioni, e per non essere venduti ai Fiorentini, loro eterni 
rivali, presero le armi il 21 luglio del 1405, attaccarono le truppe del Visconti 
ovunque le incontrarono, e costrinsero questo signore a ripararsi nella sua 
fortezza con duecento corazzieri, ed alcuni arcieri che teneva al suo 
soldo!132], 


Nel tempo che questa rivoluzione faceva più vivamente sentire al signore di 
Pisa il bisogno di fedele consiglio, perdette la madre, che fino a tale epoca 
aveva con lui divise le cure del governo. Mentre essa attraversava un angusto 


ponte per visitare le mura della fortezza, atterrita dal subito scoppio d'un 
pezzo d'artiglieria si lasciò cadere e morì. Il Visconti pochi giorni dopo 
strinse il mercato coi Fiorentini, cedendo loro la cittadella di Pisa ed i castelli 
di Librafratta e di santa Maria in Castello pel prezzo di dugentosei mila 
fiorini, pagabili in diverse epochel133], 


Ma non solamente Gabriele Maria Visconti fu costretto di dividere col 
Boucicault il prezzo della sua eredità, ma fu in appresso spogliato dal 
maresciallo della parte che gli era rimasta, e perì in Genova in settembre del 
1408, condannato a perdere la testa per una calunniosa accusa di tradimento. 


La cittadella di Pisa fu consegnata al Fiorentini il 31 agosto del 1405, e 
Lorenzo Raffacani ne prese il comando. Ma sebbene i Pisani stringessero 
vigorosamente l'assedio di questa fortezza, e che avessero stabiliti alcuni 
pezzi d'artiglieria dalla parte della città per batterla in breccia, Raffacani non 
volle prendere seco che alcune compagnie di milizia e congedò i corazzieri 
del Visconti che vi trovò di guardia. La cittadella era legata alle mura della 
città da una torre detta di sant'Agnese, contro la quale erano tutte dirette le 
bombarde dei Pisani. Impiegavansi a que' tempi parecchie ore nel caricarle; e 
nel momento in cui le milizie le vedevano disposte a tirare, uscivano tutte dal 
suo ricinto, aspettando in luogo più sicuro l'effetto dell'esplosione. Avendo i 
Pisani notata questa pratica, apparecchiarono tutto quanto abbisognava per 
una scalata, e tosto che i Fiorentini, per timore d'una scarica, abbandonarono 
la torre, essi montarono all'assalto, e se ne impadronirono senza trovare 
resistenza. La fortezza fu presa il 6 di settembre due ore prima di notte con 
tutti coloro che vi stavano di guardia, e fu subito dal popolo spianata fino ai 
fondamentil134], 


Non erasi appena saputo a Firenze che la fortezza di Pisa era perduta, quando 
si videro giugnere cinque ambasciatori pisani incaricati di domandare la pace. 
Essi rappresentarono l'occupazione della loro cittadella come una violazione 
della tregua conchiusa nel precedente anno. Il cielo, soggiugnevano, si era di 
già dichiarato in loro favore, e loro aveva resa in una maniera quasi 
miracolosa questa parte della loro città; ma essi non volevano abusare 
dell'accaduto, e mediante la restituzione di Librafratta e di santa Maria erano 
pronti a rendere ai Fiorentini tutto quanto avevano pagato a Boucicault e a 
Gabriele Visconti!135], 


Ma i Fiorentini erano troppo alieni dal voler rinunciare ad un'intrapresa cui 
credevano attaccato il loro onore. Malgrado i consigli di alcuni più moderati 
cittadini!!36! rifiutarono le offerte dei Pisani; ordinarono a Jacopo Salviati, 
loro capitano, di cominciare subito le ostilità!137], e fecero venire il conte 
Bertoldo Orsini, cui affidarono il 5 ottobre il bastone del comandol!38], 


I Pisani per resistere a quest'attacco, cercarono avanti ogni altra cosa di 
riconciliare in città le contrarie fazioni. I Raspanti erano stati posti in 
possesso dell'autorità da Giacomo d'Appiano, e v'erano stati conservati dal 
Visconti, i Bergolini trovavansi esclusi dal governo e la famiglia Gambacorti 
era esiliata. Il partito perseguitato fu di nuovo ammesso a dividere i diritti 
della sovranità; l'obblio delle passate ingiurie ed una riconciliazione senza 
riserva vennero giurate sugli altari; i capi delle due fazioni fecero colare il 
proprio sangue nella coppa consecrata prima di bevere in comune, e numerosi 
matrimoni suggellarono la pace tra le due parti. Ma Giovanni Gambacorti, 
nipote di Pietro e capo della sua famiglia, seco non portava dal suo esilio che 
il desiderio di regnare nella sua patria; onde a forza d'intrighi si fece 
proclamare capitano del popolo, come lo era stato suo zio, ed approfittò 
dell'ottenuta autorità per opprimere i suoi antichi nemici, per ispogliarli, e 
spesso ancora per farli perire!139], 


I Pisani si erano lusingati che il Gambacorti, in forza della sua ereditaria 
alleanza coi Fiorentini, potrebbe riconciliarli con questi formidabili nemici, 
ed in fatti il nuovo capitano non fu appena installato che mandò a chiedere 
pace; ma i Fiorentini ricusarono di trattare, pretendendo di avere comperata 
Pisa dal suo legittimo signore, e dichiarando che vedevano ne' suoi abitanti 
non un popolo indipendente, ma sudditi ribelli!140], 


I Fiorentini non credevano quasi possibile cosa l'aprire una breccia nelle mura 
di Pisa, di modo che proposero di ridurre la città colla fame, mentre la loro 
armata attaccherebbe successivamente i diversi castelli del territorio. I Pisani 
dal canto loro sforzavansi di provvedersi di vittovaglie, al quale oggetto 
spedirono alcune galere a cercare frumento in Sicilia; una di queste, sorpresa 
nel suo ritorno dai vascelli che i Fiorentini avevano fatti armare a Genova, 
rifugiossi sotto la torre di Vado. Un fiorentino, detto Pietro Marenghi, 
profugo dalla patria perchè colpito da sentenza capitale, colse questa 
circostanza per rendere a' suoi concittadini un segnalato servigio. Egli 


lanciossi dalla riva con una fiaccola in mano, avvicinandosi a nuoto alle 
galere, malgrado le saette che lanciavansi contro di lui. Sebbene ferito in tre 
luoghi continuò molto tempo a sostenersi sotto la prora finchè vide il fuoco 
appiccato in modo alla galera nemica da non potersi più spegnere. Ella bruciò 
in faccia alla torre di Vado; mentre Pietro Marenghi riguadagnava la costa. 
Egli fu perciò richiamato con onore in patria!!4!], 


I Pisani cercavano di avere al loro soldo qualche condottiere che potesse 
formare per loro un'armata. I loro deputati avevano trattato con Agnello della 
Pergola, che con sei cento cavalli trovavasi allora negli stati della Chiesa. 
Questo capitano si mosse per venire a Pisa attraversando lo stato di Siena. Ma 
i dieci della guerra di Firenze, avuto avviso della sua marcia, lo fecero 
attaccare, nell'istante ch'egli meno se lo credeva, dal nipote del papa, che 
avevano preso di fresco al loro soldo, e distrussero o dissiparono la piccola 
armata di Agnello!142], 


Gaspare dei Pazzi, altro capitano che conduceva ai Pisani sei cento cavalli dai 
contorni di Perugia, venne disfatto il 24 settembre da Sforza da Cotignola al 
passo della Cornia; ed i suoi soldati, inseguiti fino a Massa di Maremma, non 
si sottrassero alla prigionia che abbandonando i loro cavalli e le armi, e 
promettendo di non servir più contro i Fiorentini!143], 


Invano i Pisani offrirono la loro signoria a Ladislao l'ambizioso re di Napoli, 
il quale non sentivasi ancora abbastanza sicuro ne' proprj stati per estendere 
sulla Toscana i suoi progetti di conquista. Egli ottenne dai Fiorentini 
l'assicurazione che non si opporrebbero alla sua spedizione di Roma, e 
viceversa promise di non agire contro di loro avanti a Pisal!44], Otto Bon 
Terzo, che alla testa del partito ghibellino erasi fatto signore di Parma e di 
Reggio e che adunava un'armata in queste due città, accettò dai Fiorentini una 
grossa somma, per la quale promise di non dare soccorso ai Pisani![145], 


In principio del 1406 l'armata fiorentina occupò la val d'Era, la Maremma, la 
contea di Monte Scudajo, e quasi tutti i castelli che avevano in sul principio 
abbracciato il partito di Pisal!461, In appresso quest'armata si divise; un corpo 
formò l'assedio di Vico Pisano, ragguardevole castello posto dieci miglia 
sopra Pisa, alla destra dell'Arno, mentre l'altro corpo s'avvicinò a questa città 
per istringerne il blocco. Occuparono la foce dell'Arno sette galere ed una 
galeotta, che i Fiorentini avevano fatte armare a Genova; s'alzarono due 


ridotti presso san Pietro in Grado sulle due rive del fiume, e fu fatto tra i 
medesimi un ponte fortificato, privandosi in tal modo Pisa di ogni 
comunicazione col marel147]: onde i vascelli che i Pisani avevano mandati in 
Sicilia a cercare vittovaglie furono presi dai Fiorentini il 22 di maggio, 
quando tornarono ne' mari della Toscanal!48], 


Pareva che la fortuna congiurasse contro i Pisani, e gli stessi avvenimenti da 
loro più desiderati tornavano tutti a loro svantaggio. L'Arno, ingrossato il 
giorno dell'Ascensione da violenti piogge, ruppe il ponte che univa i due 
ridotti; gli assediati non furono lenti ad approfittarne per attaccare il più 
debole. Ma Sforza e Tartaglia, i due generali dei Fiorentini, che trovavansi 
sull'opposta riva, spinsero i loro cavalli nel fiume, e con estremo pericolo 
guadagnarono l'opposta sponda, onde i Pisani fuggirono atterriti quasi senza 
combatterel149], 


Questi due capitani erano de' più riputati che allora contasse l'Italia. Fino a tal 
punto la loro rivalità aveva giovato all'impresa; ma una crescente gelosia, una 
oramai scoperta animosità, cominciavano a turbare le operazioni dell'armata 
ed a rianimare le speranze dei Pisani. Gino Capponi, uno dei dieci della 
guerra, si recò da Firenze al campo per riconciliarli, e vi riuscì; ma credendo 
pericolosa la loro vicinanza, prepose un di loro al corpo d'armata che cingeva 
la parte superiore di Pisa, l'altro a quella che stava al di sotto, e la città 
trovossi per questo divisamento bloccata più strettamente che mai!150], 


L'ardore del sole in quelle campagne insalubri, la cattiva aria e le malattie 
delle armate parvero finalmente venire in soccorso degli assediati. I soldati 
erano assaliti da nojosi insetti, febbri pestilenziali si manifestavano nel 
campo, e cominciavano a spargervi lo scoraggiamento. I dieci della guerra ne 
conobbero appena i primi sintomi, che mutarono gli accantonamenti de' 
soldati; posero gli uni ne' castelli perchè si ristorassero dalle sostenute 
fatiche, e tennero gli altri in un continuo movimento, persuasi che l'ozio, in 
cui languisce il soldato, sia la prima causa delle sue malattie!151], 


D'altra parte la fatica, la miseria, la fame, esponevano i Pisani alle stesse 
malattie, senza che questi avessero mezzo di ripararvi. Avevano voluto 
liberarsi delle bocche inutili, ma i Fiorentini le facevano rientrare in città[152], 
Improvvisamente a mezzo luglio i Pisani spiegarono lo stendardo del duca di 
Borgogna, e spedirono araldi d'armi ad avvisare i Fiorentini che si erano dati 


a questo potente signore, ed erano stati ricevuti sotto la di lui protezione. Ma 
perchè il duca non aveva armata per liberarli, i Fiorentini continuarono 
l'assedio e spedirono un'ambasciata a questo principe!!53], 


Giovanni Gambacorti aveva diretta la difesa dei Pisani con una quasi assoluta 
autorità, ma quando vide il popolo in preda agli orrori della fame, disperando 
di potersi più lungamente difendere, prese a trattare segretamente coi 
Fiorentini. Le condizioni ch'egli domandava, e che studiosamente nascondeva 
ai suoi compatriotti, riferivansi tutte al suo particolare vantaggio. Voleva il 
diritto di cittadinanza a Firenze colla proprietà di tre case, il vicariato di 
Bagno, molti castelli nelle sue vicinanze, ed un'indennità di cinquanta mila 
fiorini!!54], Queste condizioni vennero accettate, ed il Gambacorti aprì la 
porta di san Marco all'armata fiorentina nella notte dell'8 al 9 ottobre 1406, e 
nella stessa notte le truppe occuparono pure il quartiere del Borgo. 
All'indomani avanzaronsi in città, precedute da carri pieni di pane e di altri 
viveri, che i soldati medesimi distribuivano al popolo!!55), Tutte le provigioni 
erano consunte, e più non trovaronsi in città nè grani, nè farine, ma soltanto 
alcuni magazzini pieni di zuccaro e di cassia, e tre vacche magre. Gli abitanti 
sì erano nutriti di erbe, che coglievano nelle strade e lungo le mura; sarebbe 
loro stato impossibile di sostenersi ancora molti giorni; ma non pertanto non 
pensavano ad arrendersi. Intesero con indignazione il vergognoso mercato 
con cui il Gambacorti gli aveva venduti, ed il loro ultimo sentimento, 
perdendo l'antica loro indipendenza, fu il desiderio della vendetta e l'odio 
contro il tiranno che li tradiva!156], 


Gino Capponi, commissario de' Fiorentini presso l'armata ed uno dei dieci 
della guerra, fu nominato governatore di Pisa col titolo di capitano del 
popolo. Quando entrò in città adunò i cittadini a parlamento sulla pubblica 
piazza; loro promise che Firenze li tratterebbe dolcemente e li risguarderebbe 
come fedeli sudditi. Cercò infatti di affezionarli alla loro sorte colla dolcezza 
e colla giustizia della sua amministrazione, non trascurando ad un tempo i più 
vigorosi provvedimenti per assicurarsi della loro sommissione. Mandò a 
Firenze tutti iGambacorti con duecento capi delle più nobili famiglie di Pisa, 
che colà furono tenuti dalla repubblica in qualità di ostaggi!!°71, Molti 
gentiluomini pisani abbracciarono in tale occasione la milizia, o vi fecero 
inscrivere i loro figli, onde trovare nell'indipendenza degli accampamenti la 
libertà che perdevano nella loro patria, e combattere ancora come soldati 


avventurieri i loro oppressori, contro ai quali più non potevano impugnare le 
armi come cittadini. Dopo un lungo esilio fra gli stranieri, dopo frequenti e 
sempre inutili tentativi per liberare la loro patria, dopo una rivoluzione 
eccitata in Pisa quando era già da un secolo sottomessa, e dopo uno sgraziato 
assedio che i Pisani sostennero con tutta l'energia de' loro antenati, alcuni 
finalmente abbandonarono l'Italia, e tramandarono ai loro discendenti, come 
una preziosa eredità, l'amore del sacro nome di patria e l'odio 
dell'oppressione. Coloro che rimasero in Pisa conservarono più lungo tempo 
che verun altro popolo sottomesso un'energia che quasi sempre viene distrutta 
dalla servitù. La città che pel corso di cinque secoli aveva dominato il mar 
Tirreno con tanta gloria, più non ebbe dopo tale epoca esistenza politica, nè 
influenza, nè storia!158]; ma i cuori de' suoi abitanti non erano ancora 
sottomessi; ed i Fiorentini non furono sicuri della sommissione di Pisa che 
quando videro coperte di erba le sue deserte strade. 


I Fiorentini non giunsero a conquistare Pisa, che adottando essi stessi, e 
facendo adottare agli altri stati una politica contraria agli antichi loro principj; 
quella d'isolare tutte le guerre, e lasciare che ognuno si misurasse col suo 
particolare nemico, senza che i forti si alleassero ai deboli; e senza che il 
mantenimento dell'equilibrio in Italia assicurasse l'esistenza di tutti. 


Nel corso d'un intero secolo i Fiorentini avevano tenuta una più generosa 
politica. Invece d'ingrandirsi colle loro vittorie essi mai cercato non avevano 
che l'altrui vantaggio, e sempre dopo le loro perdite si erano veduti 
abbandonati dagli alleati. Si vergognarono finalmente d'essere stati ingannati, 
come se la buona fede dell'ingannato non fosse più gloriosa che la destrezza 
dell'ingannatore. Essi non si lasciarono distogliere dalla loro intrapresa da 
niuna rivoluzione d'Italia, e nel tempo che spingevano le loro conquiste fino 
al mare, Milano prese una nuova forma, Venezia acquistò stati in terra ferma, 
e Ladislao di Napoli sollevossi repentinamente sopra le abbattute fazioni del 
suo regno, di modo che si andò a stabilire in Italia un nuovo equilibrio fra 
meno numerosi ma più potenti stati. Per farne conoscere le basi più non ci 
rimangono a descrivere che le rivoluzioni degli stati della Chiesa e della 
Puglia. 


Lo scisma che divideva la Chiesa dopo il 1378 sembrava che più terminare 
non potesse. I pontefici rivali, che lo avevano cominciato, erano ambidue 


morti, ma l'uno e l'altro avevano avuto un successore nominato dalla propria 
fazione. I nuovi papi più non si battevano con tanta violenza di scomuniche 
come i loro predecessori; ma malgrado l'apparente loro moderazione, 
sforzavansi di conservare la loro dignità senza prendersi pensiero del riposo e 
dell'unione della Chiesa. Conoscevano l'uno e l'altro che non giugnerebbero 
giammai ad avere l'universale dominio del cristianesimo, ma preferivano di 
regnare sulla metà de' fedeli piuttosto che discendere dal trono; e tutti i 
segreti loro sforzi miravano a prolungare lo scisma che la cristianità voleva 
terminare. 


Roberto di Ginevra, o Clemente VII, era morto in Avignone il 16 settembre 
1394, ed all'istante i re di Francia, d'Inghilterra e d'Arragona, l'università di 
Parigi, gli elettori di Magonza e di Colonia, e papa Bonifacio IX, avevano 
scritto ai cardinali francesi pregandoli a non nominare il successore 
dell'estinto pontefice, ed a cogliere quest'occasione per terminare lo scisma. 
Ma i cardinali temevano di essere costretti a porsi presso il vivente pontefice 
in qualità di colpevoli e di ribelli ridotti a chiedere grazia, non come eguali 
che si riconciliano. Affrettaronsi perciò di chiudersi in conclave, ed il 
dodicesimo giorno nominarono papa il cardinale d'Arragona Pietro di Luna, 
che prese il nome di Benedetto XIII!!59], Sebbene questo cardinale avesse 
avuto parte nell'elezione di Clemente VII aveva lungo tempo tentati tutti i 
mezzi di conciliazione; aveva altamente biasimato il rigore del papa, che vi si 
rifiutava, ed aveva riputazione d'essere il più moderato della fazione, ed il più 
proprio a ristabilire la pace della Chiesa. 


Prima dell'elezione tutti i cardinali si erano obbligati a non ricusare di 
prestarsi a qualunque sagrificio, e nominativamente alla cessione del papato, 
per ottenere l'unione della Chiesa; Benedetto ratificò questa promessa con 
giuramento dopo essere stato proclamato!!80]; ma invano la cristianità volle 
fargli eseguire questa promessa, ch'egli opponeva sempre scrupoli a scrupoli, 
e considerandosi come vero papa, non voleva, diceva egli, privare la Chiesa 
del suo legittimo capo, per sottometterla forse ad uno scismatico 
scomunicato. I Francesi mostravansi più che ogni altra nazione zelanti per la 
riunione, perchè la corte d'Avignone stava interamente a carico loro, e non si 
manteneva che con una scandalosa simonia. Carlo VI adunò un concilio 
generale a Parigi il 12 febbrajo del 1395; ma quest'assemblea intimò senza 
effetto ai due papi di abdicare per la pace della Chiesa. Un secondo concilio 


nazionale venne adunato nel 1398, e questi determinò di sottrarre la Chiesa 
all'ubbidienza dei due papi, per obbligarli alla riunione; e perchè Benedetto 
XIII vi si rifiutava Boucicault venne ad assediarlo nel castello d'Avignone, 
ove lo costrinse a capitolare il 14 aprile del 13991161], Questi promise di 
deporre la tiara tostochè farebbe lo stesso ancora Bonifacio, o che la di lui 
morte aprirebbe un'altra strada alla riconciliazione della Chiesa. 


Intanto Wencislao aveva annunciato a Carlo VI che l'Allemagna e l'Italia si 
leverebbero dall'ubbidienza di Bonifacio IX, quando la Francia più non 
ubbidisse a Benedetto, ma tale promessa non ebbe esecuzione. Wencislao 
erasi impegnato al di là delle sue forze, e la di lui deposizione, e l'elezione di 
Roberto mutarono tulle le disposizioni della Germania. I Francesi 
addolcirono la loro severità verso Benedetto, ch'essi avevano tenuto 
prigioniere nel suo palazzo d'Avignone, e questo papa coll'ajuto del duca 
d'Orleans fuggì il 12 marzo 1403 attraversando le guardie normanne che lo 
circondavano. Tosto che trovossi libero, i suoi cardinali lo raggiunsero, e 
tutta la Francia rientrò sotto la di lui ubbidienzal!621, 


Benedetto, ch'era stato ristabilito soltanto dopo di avere promesso di 
cooperare all'estinzione dello scisma, mandò quattro ambasciatori a Roma nel 
1404 per trattare con Bonifacio IX; ma questi non proponevano vicendevoli 
cessioni, ma soltanto assemblee dei due papi e dei loro cardinali per riformare 
la Chiesa![!631, Mentre gli ambasciatori di Benedetto trattenevansi in Roma 
aspettando i riscontri di Bonifacio, questi morì il 29 settembre del 1404. 


Bonifacio era stato piuttosto guerriero che ecclesiastico; aveva assoggettata 
Roma alla sua autorità, e durante il suo regno di quindici anni, l'aveva 
conservata ubbidiente col supplicio di tutti coloro che avevano cercato di 
scuotere il giogo. Ma quando fu morto, il popolo prese le armi sotto la 
direzione dei Colonna e dei Savelli; le voci di viva la libertà risuonarono in 
tutti i quartieri della città, e gl'insorgenti occuparono la chiesa di santa Maria 
d'Araceli, ove si fortificarono, mentre i cardinali erano rinchiusi nel palazzo 
quasi contiguo al Campidoglio!!64); in mezzo a tanto tumulto elessero 
Gusmano di Sulmona, cardinale di Bologna, che prese il nome d'Innocenzo 
VII. Prima di procedere all'elezione ogni cardinale aveva giurato di non 
rifiutarsi quando fosse nominato papa, a verun sagrificio, non escluso quello 
dell'abdicazione della sua dignità per mettere fine allo scisma!!651, 


Innocenzo VII, prima di pensare alla pace della Chiesa, dovette occuparsi di 
quella di Roma, ove tutte le strade erano chiuse da steccati, ed ove il popolo 
armato faceva in ogni lato risuonare la voce di libertà. L'ambizioso Ladislao 
di Napoli eravi accorso per approfittare di questo disordine, ma la diffidenza 
che eccitava questo principe riconciliò il popolo col suo pontefice: castel 
sant'Angelo e città Leonina, ossia il Vaticano, vennero confidati alla guardia 
d'Innocenzo VII, il Campidoglio fu restituito al popolo, e le sue fortificazioni 
distrutte. Si convenne che il senatore verrebbe nominato dal papa fra i tre 
candidati presentati dal popolo, ed il governo della repubblica romana fu dato 
ad una magistratura che doveva rinnovarsi ogni due mesi, e che chiamossi i 
dieci della libertà!166], 


Innocenzo VII era vecchio, savio e moderato; il suo carattere e gli scrupoli 
della sua coscienza parevano guarentire l'esecuzione delle convenzioni che 
aveva stipulate, sia coi cardinali, sia coi Romani; ma la cupidigia della sua 
famiglia non tardò a farlo agire contro il proprio disinteresse, ed i maneggi di 
Ladislao gl'inimicarono nuovamente il popolo. 


Ladislao, figlio di Carlo III, aveva cominciato nel 1392 a rialzare dal suo 
profondo avvilimento il partito di Durazzo. Faceva in allora le sue prime 
campagne, e quando uscì di Gaeta, la regina Margarita sua madre lo 
raccomandò affettuosamente ai baroni che componevano la sua armata. 
Educato in mezzo ai pericoli, circondato nella sua fanciullezza da guerre 
civili e da congiure, mentre colle forze fisiche s'era sviluppato in lui il 
coraggio, il suo spirito s'era pure avvezzato all'intrigo ed alla dissimulazione. 
Il suo valore e quello delle sue truppe, sempre da lui condotte, erano superiori 
ad ogni pericolo; nè rispetti d'onore o di probità mettevano ostacolo 
all'esecuzione de' suoi progetti. Frattanto la virtù cominciava ad essere tenuta 
in minor pregio che la destrezza. I talenti ed il valore di Ladislao gli 
andavano sempre acquistando nuovi partigiani; i popoli più in lui non 
vedevano che l'unico rampollo del sangue de' loro re; Bonifacio IX lo 
rappresentava come il solo figlio legittimo della Chiesa, mentre il suo rivale 
trovavasi avvolto nello scismal!67], Nel 1399, grandi baroni, che fino a tale 
epoca eransi mostrati i più zelanti per la casa d'Angiò, Raimondo di Balzo 
degli Orsini, ed i Sanseverini, passarono sotto le di lui insegne; Napoli gli 
aprì le porte, Carlo d'Angiò, fratello del re Lodovico II, ritirossi in castel 
nuovo dove fu assediato, mentre lo stesso re Lodovico lo era in Taranto; onde 


questi principi, dopo una lunga resistenza, furono forzati a consegnare le 
fortezze ai loro nemici, ed a ritirarsi in Provenza!168], 


Ladislao ne' susseguenti anni assodò la propria autorità sul regno, di fresco 
abbandonato dal suo rivale; e dopo avere, successivamente prese tutte le 
fortezze che trovavansi in mano de' Francesi, si fece a punire i partigiani che 
questi avevano avuti tra la nobiltà. Egli estese le sue vendette a tutti coloro 
che avevano appartenuto alla fazione Angioina, sebbene avessero in appresso 
fatta la loro pace, e l'avessero corroborata con importanti servigj: i 
Sanseverini, la casa da Marzano, ed il duca di Venosa, ai quali doveva le sue 
ultime vittorie, provarono ancor essi la memoria ch'egli conservava della 
passata loro nimicizia. 


Vedevasi appena assicurato sul trono di Napoli, che fu chiamato come suo 
padre Carlo III, al trono d'Ungheria. Sigismondo aveva disgustata tutta la 
nobiltà colle sue dissolutezze e colle sue crudeltà; fu arrestato, in tempo d'una 
religiosa ceremonia, in mezzo alla sua corte, nella primavera del 1401, ed 
affidato ai due fratelli Gara, figli del palatino Niccola ch'egli aveva fatto 
perire, i quali lo tennero in prigione nel castello di Soklos, mentre i deputati 
della nobiltà invitavano Ladislao ad attraversare l'Adriatico per ricevere la 
corona di santo Stefano!169], 


Ma Ladislao, occupato trovandosi in tale epoca nel suo secondo matrimonio 
colla principessa Maria di Cipro!!701, non potè passare personalmente in 
Ungheria, e vi mandò soltanto Luigi Aldemari, suo ammiraglio, che con 
cinque galere ricevette nel 1402 la sommissione di Zara, Vrana, Spalatro, 
Traù, Sebenico e di altre città, che in addietro appartenevano ai 
Veneziani!!71], L'anno susseguente soltanto Ladislao passò a Zara, e vi si fece 
coronare il 5 agosto come re d'Ungheria. Ma frattanto avendo Sigismondo 
guadagnato l'amore della palatina di Gara, era stato da lei liberato dalla sua 
prigione!!721; aveva ricuperato il regno d'Ungheria, e minacciava la 
Dalmazia. Ladislao, invece di pensare a contrastargliene la corona, tornò a 
Napoli, e dopo alcuni anni vendette ai Veneziani per cento mila fiorini Zara e 
tutte le piazze che gli erano rimaste in Dalmazia, rinunciando per tal modo 
definitivamente a tutti i suoi diritti sull'Ungheria, e ritornando alla repubblica 
la sua antica sovranità!173], 


Ladislao, abbandonando la corona di Ungheria, meditava nuove conquiste di 


province a lui più vicine. Lo stato ecclesiastico pareva posto in sua balìa. La 
morte di Bonifacio IX e le turbolenze che accompagnarono l'elezione del suo 
successore, potevano agevolare al re di Napoli la conquista di Roma, senza 
che avesse bisogno di portare apertamente le armi contro la santa sede, cui 
andava debitore della sua corona. Egli limitossi ad incoraggiare i Romani nel 
loro spirito d'indipendenza, e d'inasprirli contro il papa, onde ridurlo ad 
allontanarsi dalla città, affine di potersi poi presentare egli medesimo come 
protettore del popolo!!74], 


«Circa quest'epoca, scrive Leonardo Aretino nelle memorie de' suoi tempi, io 
fui chiamato a Roma da Innocenzo VII, venni accolto con bontà dal 
pontefice, e n'ebbi onorificenze ed impieghi, che mi distinsero tra i suoi più 
intimi famigliari. Parvemi allora che il popolo romano abusasse assai della 
libertà che aveva ricuperata. Delle famiglie principesche quelle de' Colonna e 
de' Savelli erano le più potenti; e gli Orsini non avevano allora autorità, 
perchè sospetti di favorire il pontefice. Ricca e numerosa era la corte, avendo 
molti cardinali in gran parte di alta condizione. Il papa risedeva nella basilica 
del Vaticano; era desideroso di riposo, e sarebbesi accontentato della sua 
situazione, se gli si fosse permesso di goderne; ma la malvagità di alcuni 
uomini, che avevano grandissima influenza sul popolo, doveva alla fine 
impedire la continuazione della pace. Ogni giorno andavano crescendo i 
sospetti, e perchè il re faceva passare a Roma la sua cavalleria, il papa fu pure 
costretto ad adunare soldati; questa fu la cagione delle turbolenze. 


«Fuori di Roma, lungo la strada che dalla Toscana conduce nel Lazio, avvi un 
ponte sul Tevere detto Milvio, o Ponte Molle. È questo fortificato, ed il papa 
vi teneva guamigione; ma i Romani pretendevano d'averlo essi in guardia, 
affinchè venisse chiusa questa strada a chi tentar volesse d'invadere il Lazio. 
L'attaccarono una notte all'impensata, ma la guardia si difese; e la zuffa fu 
ostinata da ambedue le parti. Sopraggiunse finalmente la cavalleria del papa 
in sul fare del giorno, e ruppe gli assalitori, molti de' quali furono feriti, altri 
uccisi. I fuggitivi entrati in città si fermarono al Campidoglio adunandovi la 
moltitudine. Era un giorno festivo, ed il popolaccio ozioso e riscaldato dal 
vino diede mano alle armi, e spiegate le insegne s'avanzò affollato ad 
attaccare la dimora del pontefice. Dal canto loro i nostri soldati 
s'apparecchiano alla pugna, dispongono le armi loro, si fanno a vicenda 
coraggio, si serrano nelle loro file e mettono castel sant'Angelo nel migliore 


stato di difesa. La notte sospese l'attacco del popolo, ma i due partiti si 
tennero sotto le armi. Il Tevere li separava, ed assicurava le due parti da ogni 
improvviso assalto. Ne' susseguenti giorni si trattò di ristabilire la pace, ed a 
tale oggetto molti cittadini romani si presentarono al pontefice. Mentre questi, 
usciti da una conferenza, tornavano a casa loro, furono attaccati avanti alla 
mole Adriana; undici furono presi e gli altri salvaronsi colla fuga. I primi 
furono condotti a Luigi dei Migliorotti, nipote del pontefice, per ordine del 
quale erano stati presi, e furono crudelmente uccisi. Trovavansi tra costoro 
due de' signori che il popolo romano aveva scelti per governare la repubblica; 
erano gli altri distinti cittadini, alcuni de' quali avevano mostrato di essere 
parziali per la Chiesa.» 


Il Migliorotti era rimasto offeso dall'alterigia che i deputati romani avevano 
manifestato nelle loro conferenze, ed era uscito di concistoro per 
apparecchiare questa sanguinosa scena, quand'appunto i deputati 
proponevano più moderate condizioni e che le due parti parevano 
ravvicinarsil175], 


«Quando la notizia di quest'avvenimento si sparse per Roma, prosiegue 
Leonardo Aretino, si corse alle armi; le strade si affollarono di popolo, e tutta 
la città risuonava di clamori e d'imprecazioni. Corsi io medesimo in quel 
giorno grandissimo pericolo, perchè, credendo le ostilità sospese, mentre la 
deputazione romana trovavasi presso il pontefice, io aveva passato il fiume 
ed era entrato in città. Tosto che intesi il tumulto volli ritirarmi alla mia 
abitazione, ma trovai il ponte Adriano occupato da gente armata: erano i 
parenti e gli amici degli uccisi che si apparecchiavano a vendicarli. Gli ebbi 
appena riconosciuti, che diedi a dietro fuggendo a briglia sciolta, finchè 
giunto in una rimota strada, scesi di cavallo, mi avviluppai nel mantello del 
mio servitore e mi misi di nuovo tra la folla. Passai così, senz'essere 
riconosciuto, in mezzo agli armati, e giunsi presso i nastri. Il primo oggetto 
che ferì i miei occhi fu il mucchio de' cadaveri di coloro che erano stati 
uccisi, lasciati in mezzo alla strada lordi del proprio sangue, e coperti di 
larghe ferite. Mi fermai, compreso di orrore, ed osservando i loro volti, 
riconobbi tra questi alcuni de' miei amici, che mi cavarono le lagrime. Mi 
recai in appresso all'appartamento del pontefice, e lo trovai immerso nella più 
crudele afflizione. Egli non aveva la menoma parte in questa carnificina; era 
uomo dolce e pacifico e niente più ripugnava al suo carattere ed alla sua 


bontà quanto lo spargimento del sangue umano. Egli si lagnava della sua 
sorte, ed alzava gli occhi al cielo in atto di chiamare Dio in testimonio della 
sua innocenza!!761,», 


Frattanto colui che comandava per il papa in Castel sant'Angelo, sembrava 
vacillante nel suo partito. Luigi dei Migliorotti non aveva bastanti truppe per 
difendere il Vaticano; onde nella medesima notte Innocenzo VII fu costretto 
di fuggire a Viterbo. Erasi di poco allontanato, quando Ladislao, chiamato dai 
Colonna e dai Savelli, entrò in Roma con una piccola armata, e chiese al 
popolo la signoria. Ma i Romani non avevano scacciato un pacifico sovrano 
per darsene uno affatto militare. Accusarono i Colonna ed i Savelli d'avere 
tradita la patria, ed altamente manifestarono la loro avversione al giogo de' 
Napolitani. Un cittadina ricusò ostinatamente di ricevere in sua casa i soldati 
che vi dovevano avere il loro quartiere, onde volendo questi entrarvi a viva 
forza, prima i vicini, poi tutti i Romani presero le sue difese. Un'accanita 
zuffa cominciò allora tra i Romani ed i Napolitani, che si prolungò fino alla 
notte; ma infine Ladislao dovette uscire di Roma, ed altro non potendo fare, 
fece appiccare il fuoco in quattro diversi quartieri!177], 


L'attentato di Ladislao per impadronirsi di Roma riuscì vantaggioso ad 
Innocenzo VII. I Romani cercarono di riconciliarsi con lui; gli mandarono 
ambasciatori, i quali, dopo una lunga conferenza, lo persuasero, il 13 marzo 
1406, a rientrare nella sua capitale!!781, Questo papa morì il 5 novembre dello 
stesso anno; potendosi un'altra volta terminare lo scisma, si sagrificò di bel 
nuovo il vantaggio della Chiesa al personale interesse dei cardinali. 
Dichiararono questi di volere, piuttosto che un papa, eleggere un procuratore 
del loro partito, per deporre il pontificato!!79], Ma, malgrado il giuramento 
d'abdicare prestato da cadaun di loro, essi sperare non potevano che il papa, 
che verrebbe eletto, mostrasse all'occasione maggiore disinteressamento 
ch'essi medesimi. 


I suffragi si riunirono a favore d'Angelo Corrario, veneziano, cardinale di 
Aquilea e patriarca di Costantinopoli, il quale prese il nome di Gregorio XII. 
Contava allora settant'anni, ed aveva opinione d'essere un sant'uomo e di 
antica severità. Quando fu appena consacrato, rinnovò, con apparente 
premura, le già fatte promesse, di tutto sagrificare per metter fine allo scisma 
della Chiesal180], 


Gregorio scrisse a Benedetto XIII per invitarlo alla pace, proponendogli una 
vicendevole abdicazione. Rispose Benedetto da Marsiglia, il 22 gennajo 
1407; quasi ne' medesimi termini: era lo stesso invito, la medesima 
esortazione, le stesse promesse!!81], Carlo VI aveva proposto ai due pontefici 
di abdicare, ciascuno in presenza del suo proprio collegio; ed i cardinali delle 
due ubbidienze si sarebbero in appresso riuniti per nominare un nuovo papa. 
Ma Benedetto e Gregorio rigettarono d'accordo questa proposizione e 
chiesero egualmente una conferenza nella quale abdicherebbero insieme 
innanzi ai due collegi riuniti!182], 


I deputati che Gregorio XII aveva mandati a Marsiglia scelsero, d'accordo 
con Benedetto XIII, la città di Savona per la proposta conferenza. Fu steso un 
lungo trattato tra i due cleri ed il re di Francia, in allora sovrano dello stato di 
Genova. Acconsentì Carlo VI, che la signoria di Savona fosse trasferita ai 
due papi, e rispetto alla divisione della città fra i due emuli, che ognuno 
possedesse un castello ed un quartiere fortificato: ogni papa doveva recarsi a 
Savona con otto galere, ed una guardia di dugent'uomini. Questo trattato 
venne accettato e ratificato da Gregorio XII, che lo partecipò a tutti i principi 
cristiani!183], 


Ma questo pontefice era ben lontano dal pensare di dare esecuzione a ciò che 
aveva promesso: i suoi parenti ed i consiglieri, che gli stavano intorno, tutto 
mettevano in opera per dissuaderlo dall'abdicazione!!84], In conseguenza 
delle clandestine pratiche della sua famiglia, i Veneziani, suoi compatriotti, 
ricusarono di somministrargli le galere; onde dichiarò che non poteva 
intervenire con sicurezza nè a Savona, nè in verun'altra città marittima, 
poichè troverebbesi esposto agl'insulti delle flotte del suo emulo!!85], I 
rimproveri e le dicerie di tutte le persone desinteressate costrinsero, gli è 
vero, Gregorio XII a lasciar Roma; ma si fermò di nuovo a Siena!!861, e 
ricominciò le negoziazioni. Chiedeva o che si scegliesse un'altra città per le 
conferenze, o che Benedetto rimandasse a dietro le sue galere; che Boucicault 
partisse da Genova; in fine che la sicurezza del suo emulo fosse interamente 
sagrificata alla sua. 


Benedetto XIII non era più sincero, ma sapeva più destramente contenersi, e 
mentre che il suo avversario sembrava fuggire, pareva ch'egli si avanzasse 
per incontrarlo. Era giunto a Savona nello stabilito termine, e perchè 


Gregorio erasi recato da Siena a Lucca, Benedetto si trasferì fino a porto 
Venere, ed in appresso fino alla Spezia, di modo che i due pontefici 
trovavansi soltanto quarantacinque miglia distanti l'uno dall'altro. Ma mentre 
i loro negoziatori sforzavansi di riunirli, l'uno, dice Leonardo Aretino, come 
animale acquatico, non voleva mai abbandonare la costa; l'altro, come un 
animale terrestre, non vi si voleva avvicinarel187], 


Quasi tutta la cristianità pareva desiderare la cessazione dello scisma, ma il re 
di Napoli, Ladislao, cercava di farlo durare. Temeva egli l'ascendente che la 
corte di Francia aveva preso sulla Chiesa per i costanti e coraggiosi sforzi 
ch'ella aveva fatti per la riunione; temeva che un francese potesse 
nuovamente essere innalzato sulla cattedra di san Pietro dai cardinali 
d'Avignone, e che questi non spalleggiasse Luigi d'Angiò; e desiderava più di 
tutto che il papa suo vicino, e suo abituale signore, invece di tenerlo sotto 
tutela, come avevano fatto i suoi predecessori, continuasse a lasciarlo 
dominare nelle sue province e nella sua capitale. 


In principio del seguente anno Ladislao intraprese apertamente a sottomettere 
colle armi gli stati della Chiesa ed ebbe l'accortezza di far approvare le sue 
conquiste dai parenti di Gregorio XII. Questi preferivano ogni cosa alla 
abdicazione del loro padrone, e presero occasione da questi movimenti del re 
di Napoli per rompere le negoziazioni con Benedetto XIII. 


Ladislao si avanzò contro Roma in marzo del 1408 con dodici mila uomini di 
cavalleria, e con altrettanta infanteria; e nello stesso tempo mandò quattro 
galere ad occupare la foce del Tevere, perchè non si potessero introdurre 
vittovaglie in città!!881, Attaccò in appresso Ostia, e si rese in aprile padrone 
di questa città, che gli aveva opposta una vigorosa resistenza!!891, Pochi 
giorni dopo Paolo Orsini, che comandava in Roma, aprì per tradimento una 
porta all'armata del re; ed allora soltanto i cittadini accettarono una 
capitolazione che loro offriva il nemico di già entrato nelle loro mura!190], 
Perugia, attaccata nello stesso tempo dai Napolitani, loro aprì pure le porte. 


Gregorio XII, quando intese la perdita di Roma, lasciò travedere una gioja 
che tradiva i suoi segreti maneggi!!9!], Benedetto per lo contrario aveva 
cercato di difendere questa città, sperando forse di ricondurla in tal modo alla 
sua ubbidienza. Boucicault dietro sua istanza armò tredici galere per 
mandarle nel Tevere, ma un contrario vento le ritenne a Porto Venere finchè 


più non erano in tempo a difendere Roma. 


Questo supposto atto d'ostilità servì di pretesto a Gregorio XII per rompere 
ogni negoziato col suo competitore, vietò alla sua corte di mantenere 
comunicazione alcuna con quella dell'antipapa, e proibì ai suoi cardinali di 
uscire da Lucca, ove in allora si trovava. Poco dopo fece conoscere la sua 
intenzione di fare una promozione al sacro collegio, lo che era direttamente 
contrario alle convenzioni fatte per la riunione della Chiesa. I cardinali 
credevano di avere sempre il diritto di regolare Gregorio XII, ch'essi avevano 
condizionatamente eletto, e si opposero vigorosamente ad una promozione, 
che doveva perpetuare lo scisma; nel mese di maggio uscirono di concistoro 
quando Gregorio volle proclamare i suoi quattro nuovi cardinali; pretesero 
che il papa pensasse a gettarli in prigione o a farli morire, ed invitarono Paolo 
Guinigi, signore di Lucca, a garantire la loro libertà, siccome aveva promesso 
di fare; ed uscirono da quella città per passare a Pisa. Erano essi allora nove; 
tre dei loro colleghi rimasero ammalati in Luccal192], 


La repubblica fiorentina era, come il rimanente della cristianità, sdegnata con 
Gregorio XII, ed attribuiva alla sua ostinazione ed ai suoi artificj il 
prolungamento dello scisma, onde favorevolmente accoglieva i cardinali 
rifugiati a Pisa, e loro prometteva la sua protezione. Questi spedirono una 
rispettosa protesta a Gregorio XII contro gli ultimi suoi atti, ed un appello a 
lui medesimo, a Gesù Cristo, e ad un concilio generalel193], 


Nell'altro partito il papa non era pure ben d'accordo coi suoi cardinali, nè tutti 
gli sforzi di Benedetto XIII per addossare al suo rivale il delitto d'avere 
prolungato lo scisma toglieva affatto di scorgere nel suo contegno la più fina 
dissimulazione. In gennajo il re di Francia aveva pubblicato un editto per 
obbligare i suoi sudditi a ritirare l'ubbidienza loro all'uno ed all'altro de' due 
papi, qualora l'unione della Chiesa non avesse luogo avanti l'Ascensione!194], 
Benedetto rispose colle minacce di scomunica, ed il re, coll'approvazione del 
suo parlamento e della Sorbona, dichiarò, che Pietro de Luna, che facevasi 
nominare Benedetto XIII, era uno scismatico ostinato, un eretico, un 
perturbatore della pace della Chiesa, cui era proibito d'ubbidire più 
lungamente. Carlo VI scrisse nel tempo stesso ai cardinali del partito di 
Roma, ed a quelli del partito d'Avignone per esortarli a non essere più oltre il 
giuoco di due uomini, che mancavano a tutti i loro giuramenti, e che nel 


corso di un anno non avevano saputo trovare in tutto il mondo un luogo ove 
riunirsi in conformità delle loro promesse!1951, 


I cardinali di Benedetto abbandonarono in fatti il loro capo, e passarono a 
Livorno, ove andarono a trovarli quelli di Gregorio. Questo collegio, 
composto dei primi dignitarj delle due chiese, mandò lettere encicliche a tutta 
la cristianità, nelle quali la condotta dei due pontefici veniva rappresentata 
con molta moderazione ed imparzialità!196], 


I frivoli pretesti che i papi allegavano a vicenda per ricusare ogni luogo di 
riunione loro proposto erano chiaramente dimostrati, e resa evidente 
l'impossibilità di riunire la Chiesa di concerto con due uomini che tendevano 
segretamente a dividerla. Ciò nulla meno, dicevano i cardinali, i sacri canoni 
hanno permesso in certi casi la convocazione di un concilio senza l'autorità 
del capo della Chiesa. Giammai la cristianità fu in maggiore bisogno di fare 
uso di tale prerogativa. Nè l'un papa né l'altro potrebbe adunare un concilio 
ecumenico, poichè nè l'uno nè l'altro è riconosciuto da tutti i fedeli, ma i 
cardinali dei due collegi, rappresentanti della cristianità, hanno senza dubbio 
il potere, anzi l'obbligo di convocare questo supremo consiglio della 
religione, che può solo, colla sua autorità, rendere la pace alla Chiesa. I 
cardinali perciò ordinavano a tutti i vescovi e prelati delle due ubbidienze di 
trovarsi a Pisa in marzo del 1409 per formarvi un concilio ecumenico; 
ordinavano pure d'intervenirvi ai due papi, avvisandoli nello stesso tempo, 
che la loro assenza non impedirebbe l'unione del concilio!1971, 


Quand'ebbero notizia di questa convocazione, i due papi, invece di 
ravvicinarsi, partirono ambidue dai luoghi in cui si trovavano, per 
allontanarsi di più. Benedetto XIII con tre cardinali che gli erano rimasti 
fedeli, montò sulle galere a Porto Venere, e fece vela verso l'Arragona, ove fu 
ricevuto con infinita difficoltà!!981, Dal canto suo Gregorio XII abbandonò 
Lucca coi quattro cardinali di fresco creati, e dopo essersi trattenuto qualche 
tempo a Siena, si pose sotto la protezione di Carlo Malatesti, signore di 
Rimini. Frattanto Gregorio XII adunò un concilio nella provincia di Ravenna, 
e Benedetto XIII in quella di Perpignano. L'un papa e l'altro sperava in tal 
modo di sottrarsi ai rimproveri d'ostinazione che loro faceva la cristianità per 
non avere assoggettata la loro causa al supremo consiglio della Chiesal199], 


I cardinali dei due partiti, il re ed il clero di Francia, le repubbliche di Firenze 


e di Venezia, tutti coloro finalmente che determinarono la convocazione del 
concilio di Pisa, pare che agissero di buona fede, e mossi da ardente desiderio 
di ristabilire la pace della Chiesa. Non pertanto il Raynaldi, organo della corte 
di Roma, dichiarasi costantemente, dopo il cominciamento dello scisma, 
contro la Chiesa in favore del suo capo, condanna egualmente le intenzioni e 
la condotta di tutti i cardinali che si pronunciarono contro Urbano VI ed 
elessero Clemente VII, di tutti quelli che nel nuovo collegio formato da 
Urbano si separarono in seguito da lui e furono da questo sanguinario 
pontefice trattati così barbaramente, di tutti quelli che seguirono Benedetto 
XIII nella sua fuga, e di tutti coloro che aderirono al concilio di Pisa. Egli non 
si avvede che avviluppa così nelle sue condanne tutti i ministri degli altari, 
tutti coloro dai quali deve derivare l'autorità dei papi posteriori allo scisma, e 
che per evitare il rimprovero d'inconseguenza, d'ambizione, di sfrenata 
collera a due o tre prelati che si sono succeduti nel pontificato, è obbligato di 
accusare tutto il clero, tutta la Chiesa cattolica di calunnia, d'eresia e di 
ribellione contro il suo capo. 


Frattanto il carattere del personaggio che ben tosto si acquistò la più grande 
influenza sui cardinali e su tutto il concilio di Pisa, giustifica forse fino ad un 
certo punto le accuse date al suo partito. Era questi Baldassar Cossa, 
cardinale di sant'Eustacchio e legato di Bologna. Fu veduto, con una 
ambizione affatto mondana, non ad altro pensare che a fondare un principato 
sulle ruine degli stati della chiesa. Dopo il 1403 egli governava Bolognal200], 
e, per consolidare il proprio potere su questa città, era sceso alle più basse 
pratiche, alle più perfide trame; aveva progressivamente soggiogate le città 
della Romagna; ma aveva acquistato il dominio di Faenza e di Forlì con una 
lunga serie di tradimenti!201], Pure il suo indipendente potere e la sua 
destrezza gli procacciarono una grandissima influenza sopra i cardinali suoi 
colleghi: e da che il concilio fu adunato, parve che Baldassar Cossa ne fosse 
il capo. 


Ventidue cardinali delle due ubbidienze, quattro patriarchi, dodici 
arcivescovi, ottanta vescovi, quarant'uno priori ed ottantasette abati di 
monasteri, si erano adunati a Pisa per il concilio. Vi si trovavano pure i 
deputati di quattordici arcivescovi e di cento due vescovi assenti, i generali di 
molti ordini di monaci, gli ambasciatori dei re di Francia, d'Inghilterra, di 
Polonia, di Portogallo, di Cipro e di Boemia, quelli di Wencislao, che 


pretendeva di essere re de' Romani, e quelli di Luigi d'Angiò, che pretendeva 
d'essere re di Napoli. Roberto, l'altro re de' Romani, e Ladislao, l'altro re di 
Napoli, spedirono pure ambasciatori a Pisa, ma solo per sostenere contro il 
concilio la causa di Gregorio XII. D'altra parte vi si recarono gli ambasciatori 
di Castiglia e d'Arragona per difendere quella di Benedetto XIII[202]: onde si 
calcolò che più di dieci mila forestieri venissero a stabilirsi in Pisa in tempo 
del concilio. 


I prelati adunati dichiararono nell'ottava loro sessione, ch'erano costituiti in 
concilio ecumenico, e che perciò erano giudici supremi dei due papi. I 
processi di questi vennero subito cominciati, e dopo lunghissime discussioni 
furono ambidue condannati il 5 giugno del 1409, nella quindicesima sessione, 
come colpevoli di scisma e di eresia; tutti due vennero esclusi dalla 
comunione de' fedeli, e fu dichiarato vacante il papato!203], 


I cardinali delle due ubbidienze, riuniti in un solo corpo, entrarono in 
conclave il 15 di giugno. Il cardinale Cossa ricusò l'offertagli tiara, ed indicò, 
quale soggetto più degno di portarla, Pietro di Candia, arcivescovo di Milano, 
che raccolse tutti i suffragi. Questo cardinale fu consacrato a Pisa il 7 luglio 
del 1409 sotto il nome d'Alessandro V; ed il primo atto del suo pontificalo fu 
quello di tranquillare le coscienze intorno a tutto quanto erasi fatto in tempo 
dello scisma, e di ratificare tutte le nomine ai beneficj, e tutte le dispense 
ottenute dall'una e dall'altra parte, tutte abolendo le censure e le scomuniche 
che erano state pronunciate in occasione delle divisioni della Chiesal204], 


Nella XXIV"" ed ultima sessione, tenuta il 7 agosto 1409, il concilio di Pisa 
impose al nuovo papa l'obbligo di convocare sollecitamente un altro concilio 
per riformare la Chiesa nel suo capo e nelle sue membral2051, Un papa quasi 
universale era stato renduto alla Cristianità; la maggior parte dell'Europa gli 
ubbidiva, e soltanto la Spagna riconosceva ancora Benedetto XIII, come il 
Malatesti in Romagna, Ladislao a Napoli e Roberto di Baviera in Germania 
difendevano tuttavia Gregorio XII: e questo avanzo di divisione nella Chiesa 
diede motivo al concilio di Costanza. Ma se quello di Pisa non conseguì 
intero lo scopo per cui si era adunato, cominciò per lo meno una nuova epoca 
per la Chiesa. In quest'assemblea fu visto svilupparsi uno spirito repubblicano 
ed aristocratico, che limitava l'autorità dei papi, e che voleva mettere limiti al 
loro potere monarchico: il consiglio della Chiesa si appropriò il diritto di 


giudicare il suo capo, di condannarlo e di deporlo; manifestò le pretensioni 
che dovevano dirigere la condotta dei padri di Costanza e di Basilea, e diede 
principio a quella lunga contesa che dopo un secolo di vicissitudini doveva 
terminarsi colla riformal206], 


CAPITOLO LXI. 


Ladislao, re di Napoli, occupa gli stati della Chiesa; 
minaccia Firenze; muore. — Sigismondo d'Ungheria, eletto 
imperatore, muove guerra ai Veneziani; sue conferenze con 
Giovanni XXIII in Lombardia; deplorabile stato di questo 
paese. 


1409 = 1414. 


Erano pochi anni passati da che la repubblica fiorentina era stata liberata dai 
timori che le ispirava Giovanni Galeazzo, quando un nuovo avversario, 
ancora più formidabile, si dichiarò contro di lei. Educato in mezzo alle guerre 
civili, avvezzato a lottare contro accanite fazioni, in un paese in cui la stessa 
amicizia era senza buona fede, Ladislao riuniva la politica perfida di Giovan 
Galeazzo ad un valore personale, che questo principe non conobbe mai, e ad 
un'ambizione ancora più smisurata che quella del duca di Milano. Ladislao 
spingeva le sue mire al di là del regno d'Italia, cui aspirava il suo 
predecessore ed ambiva la corona imperiale, sperando di toglierla a 
Wencislao ed a Roberto, che l'uno e l'altro non potevano farsi ubbidire dai 
loro grandi vassalli, ed aveva preso per divisa: Aut Cesar aut nihill207], Di 
già quest'orgogliosa iscrizione leggevasi sulle bandiere quando s'impadronì 
della maggior parte dello stato ecclesiastico. Le città di Roma, Ascoli, Fermo, 
Perugia, Todi, Assisi, ed altre ancora, eransi a lui sottomesse; non pertanto 
egli pretendeva sempre di essere il protettore e l'amico di Gregorio XII, ed 
aveva convenuto di pagargli venti mila fiorini all'anno in compenso 
dell'entrate degli stati che gli toglieva. Con questa modica somma il papa 
fuggiasco doveva mantenere tutta la sua cortel208], 


Ladislao aveva domandato che i Fiorentini lo riconoscessero per legittimo 
sovrano degli stati della Chiesa, e a tale prezzo loro offriva la sua alleanza. I 
Fiorentini non vollero acconsentirvi, perchè riguardavano le province 
usurpate dal re come parte del patrimonio del legittimo successore di san 
Pietro, ed erano risoluti di darle ancora in sua mano. «Quali truppe avete voi 
dunque da oppormi?» domandò Ladislao sorpreso, ai loro ambasciatori. «Le 
tue,» rispose audacemente Bartolomeo Valoril[209], 


In fatti i Fiorentini erano sicuri di attirare nel loro campo tutti i condottieri del 
re di Napoli coll'offerta di maggior soldo. Nè tale diserzione sarebbesi 
riputata vergognosa o sleale, perchè i capitani non prendevano servigio che 
per un termine assai breve, passavano senza scrupolo sotto le nemiche 
insegne quando giugneva il termine stabilito nel contratto. Il solo Alberico da 
Barbiano, grande contestabile del regno, non sarebbesi dato al migliore 
offerente, perchè una personale animosità contro Baldassar Cossa, legato di 
Bologna, lo teneva unito al partito di Ladislao. Ma questo grande ristauratore 
della milizia italiana morì appunto in quest'epoca nel castello di Pieve, presso 
Perugial210], Il 17 maggio dello stesso anno, Otto Bon Terzo, ch'era stato suo 
allievo e suo compagno d'armi, e che dopo erasi innalzato con una 
mescolanza di valore e di perfidia alla signoria di Parma e di Reggio, venne 
assassinato da Sforza di Cotignola, suo rivale, per ordine del marchese Nicolò 
d'Este in una conferenza che tennero in Ribieral211], Ladislao aveva da sè 
alienato per sempre un terzo condottiere, non meno illustre dei due 
precedenti; era questi Braccio di Montone, gentiluomo emigrato di Perugia, 
capo del partito dei nobili e dei Ghibellini in questa città. In tempo del suo 
esilio aveva fedelmente servito il re di Napoli, ed aveva sperato, col di lui 
ajuto, d'essere richiamato in patria. Ma i Perugini offrirono a Ladislao di 
aprirgli le loro porte, purchè rinunciasse alla protezione dei loro emigrati. Il 
re non esitò punto a sagrificare i suoi alleati per rendersi padrone di Perugia; 
promise di più di far assassinare Braccio, e questi non si sottrasse alle insidie 
che gli vennero tese, che per esserne stato avvisato da uno de' suoi amicil212], 


I dieci della guerra di Firenze si affrettarono di prendere Braccio al loro 
servigio; si assicurarono altresì dell'alleanza de' Sienesi, che a seconda del 
partito che abbraccerebbero potevano decidere della sorte della Toscana. I 
gentiluomini e la fazione dei dodici erano sospetti di favorire Ladislao, ma il 
governo s'attaccò ai Fiorentini, e promise di non separare la propria dalla loro 


fortuna!213], I due popoli mandarono a Ladislao ambasciatori per persuaderlo 
a rinunciare alla sua intrapresa, mentre che il re spedì dal canto suo 
negoziatori a queste due città per separare l'una dall'altra, ed offrire le più 
vantaggiose condizioni a quella che s'unirebbe a luil214], 


Ladislao aveva adunati dodici in quindici mila uomini di cavalleria; ed i 
Fiorentini quando scoppiò la guerra non ne avevano più di mille 
duecento!2151, Si affrettarono di prendere al loro soldo Malatesta di Pesaro ed 
altri capitani, ed in breve riunirono due mila quattro cento lancie, ognuna di 
tre corazzieri, e si trovarono a portata di assicurare tutti i luoghi forti del loro 
territorio!2161, Il re di Napoli guastò da principio tutto il circondario di Siena 
fino sotto le mura delle città; si avanzò poi dalla banda di Arezzo, per la valle 
di Chiana sperando di sorprendere questa città, o Monte Sansovino, ch'eragli 
stato promesso da alcuni traditori. Ma, sebbene la grande superiorità delle sue 
forze lo rendesse padrone della campagna, non ottenne di prendere una sola 
terra fortificata, e le sue intraprese si limitarono a distruggere le vigne, ed a 
bruciare le messi!l217], Nello stesso tempo dodici galere napoletane 
infestavano i mari di Pisa, ruinando il commercio de' Fiorentini, e togliendo 
l'isola dell'Elba a Gherardo Appiano, signore di Piombino, e vassallo della 
repubblical218], 


In appresso Ladislao volse le sue armi contro Luigi di Casale, signore di 
Cortona ed alleato de' Fiorentini. Questo piccolo principe aveva pochi diritti 
all'affetto de' suoi sudditi. L'anno precedente aveva colla vita rapito il sovrano 
potere a Francesco di Casale, suo cugino ed amico!2191, I Cortonesi non 
vollero esporsi ai mali della guerra pel vantaggio del loro tiranno, e quando 
videro il nemico guastare i loro campi, bruciare gli ulivi, sradicare le viti, 
aprirono le porte della città a Ladislao, e Luigi di Casale fu condotto nelle 
prigioni di Napoli coll'ambasciatore fiorentino che trovavasi presso di luil220], 


In questo tempo Braccio di Montone, chiudendo la sua piccola armata ne' 
castelli vicini a Cortona, teneva aperti gli occhi sui movimenti di Ladislao, 
per approfittare d'ogni suo fallo. Non voleva esporsi ad una battaglia, ma 
sorprendeva i distaccamenti napolitani, loro intercettava i convogli, tagliava a 
pezzi i foraggieril221], e togliendo loro in tal modo i mezzi di provvedersi di 
vittovaglie li ridusse in breve a tali strettezze, che Ladislao fu costretto di 
ricondurre le sue truppe a Roma, dopo di avere lasciate grosse guarnigioni in 


Perugia, Cortona, e nelle città della Marca e del ducato di Spoleti[222], 


I Fiorentini erano impazienti di portare a vicenda le armi loro negli stati del 
nemico. Avevano chiamato in Italia Luigi II d'Angiò, figlio del principe 
adottato dalla regina Giovanna, e che perciò pretendeva avere dei diritti sul 
regno di Napoli. Speravano i Fiorentini di riaccendere in suo favore la 
fazione degli Angioini, e fecero riconoscere Luigi come re di Napoli dal 
concilio di Pisa e da papa Alessandro V. Luigi d'Angiò, che giunse a Pisa in 
sul finire di luglio del 1409 con cinque galere e mille cinquecento cavalli, 
ricevette ad un tempo dal papa l'investitura dei regni di Sicilia e di 
Gerusalemme, ed il gonfalone della Chiesa!l223], Si unì poco dopo a Malatesta 
di Pesaro, generale de' Fiorentini, a Braccio di Montone, ad Agnello della 
Pergola ed alle truppe di Siena e di Bologna, ed entrò nello stato della Chiesa. 
Orvieto, Viterbo, Montefiascone, e non poche altre città del patrimonio gli 
aprirono le loro porte senza opporre resistenzal224], Paolo Orsini, che 
comandava in Roma a nome di Ladislao, passò dalla banda dei nemici, e si 
pose al soldo dei Fiorentini con due mila uomini di cavalleria!225), Egli si era 
tenuto in possesso di Castel sant'Angelo e del Vaticano; ma il conte di Troja, 
comandante di Perugia, aveva ricondotte a Roma tutte le guarnigioni lasciate 
in Toscana da Ladislao con due mila cavalli, e difendeva il passaggio del 
Tevere e le mura d'Aureliano!226], 


L'armata della lega attaccò da prima il quartiere di Transtevere che è posto 
dalla stessa banda del fiume che il Vaticano; ma non avendo potuto forzarne i 
trinceramenti, passò il fiume a guazzo presso a Monte rotondo ed attaccò 
Roma dalla parte della Sabina egualmente con infelice esito. Luigi d'Angiò, 
scoraggiato da questi infruttuosi esperimenti, lasciata l'armata, tornò a Pisa, di 
dove ripassò colle sue galere in Provenza. Il legato di Bologna, Baldassar 
Cossa, venne a Firenze ed in seguito raggiunse a Pistoja papa Alessandro V, 
che colà aveva stabilita la sua corte!227], Ma Malatesta, il generale fiorentino, 
rimase avanti a Roma con Paolo Orsini e Braccio da Montone!228]; 
stancheggiò la guarnigione napolitana con frequenti attacchi, incoraggiò gli 
amici della libertà, e quelli dell'unione della Chiesa, ed il 2 gennajo del 1410 
gli furono aperte le porte della capitale della cristianità. 


La bandiera di Firenze coi gigli d'oro spiegavasi innanzi all'armata; le grida di 
libertà eccheggiavano nelle strade, e mentre i vincitori prendevano possesso 


della loro conquista, il loro trionfo non venne macchiato da verun disordine. 
Gli ambasciatori romani vennero a Firenze a ringraziare la signoria della 
buona disciplina osservata dalle sue truppe; e la signoria rispose esortando il 
popolo romano a conservare la libertà della sua patria con non minore zelo 
che la purità della fedel229], 


Luigi d'Angiò non era tornato in Provenza che per adunarvi una nuova 
armata, onde spingere la guerra con maggior vigore. I Fiorentini, che lo 
stavano di giorno in giorno aspettando, desideravano che il papa andasse a 
soggiornare in Roma, onde meglio assicurarsi dello stato della Chiesa, ed 
agevolare per l'entrante primavera l'impresa del regno. Il Malatesta e Paolo 
Orsini occupavano Ostia, Tivoli e le fortezze che in Roma erano rimaste in 
potere de' Napolitani!230], Braccio di Montone pizzicava gli abitanti di 
Perugia, e papa Alessandro sotto la protezione de' suoi tre generali, sarebbesi 
trovato in Roma sicurissimo. Ma Baldassar Cossa voleva persuaderlo a 
recarsi a Bologna, di cui egli aveva usurpata la sovranità, e malgrado le più 
calde istanze de' Fiorentini, il papa segui i consigli dell'ambizioso legato. 
Colà ben tosto cadde infermo, e morì il 3 di maggio del 14100231), Baldassar 
Cossa, che gli successe sotto nome di Giovanni XXIII, per un'elezione che si 
racconta non essere stata libera, venne accusato d'aver avvelenato il suo 
predecessore per essergli surrogato; e questo papa, diffamato e deposto dal 
concilio di Costanza, non si è mai interamente purgato dal sospetto di tale 
delitto!232], 


Finchè Boucicault governò Genova a nome del re di Francia, la 
comunicazione tra la Provenza e la Toscana era stata facile e sicura, ed il re 
Luigi d'Angiò aveva potuto senza inquietudine far attraversare il mar ligure ai 
suoi soldati. Ma i Genovesi erano omai impazienti del giogo francese, perchè 
ogni giorno vedevano usurpati ora l'uno ora l'altro de' loro privilegi; onde, 
malgrado la solenne loro capitolazione, la Liguria veniva quasi trattata come 
paese di conquista. In sul finire del 1409 fu chiamato dalle fazioni di Milano 
a prendere parte nelle turbolenze della Lombardia. Raccolse quanto aveva di 
truppe per recarsi presso il duca di Milano Giovanni Maria Visconti; ma 
quando stava per porsi in viaggio, il marchese di Monferrato e Facino Cane 
attraversavano gli Appennini e giugnevano presso le mura di Genova, uno 
dalla banda della Polsevera, l'altro per la valle di Bisagno. Questi due 
generali, in guerra colla Francia e con Boucicault, rappresentarono ai 


Genovesi l'opportunità dell'occasione per iscuotere il giogo che gli 
opprimeva. Infatti il popolo prese le armi il 6 di settembre del 1409, 
uccidendo, o cacciando fuori di città tutti i Francesi, e nominando il marchese 
di Monferrato, capitano della repubblica, colla stessa autorità attribuita in altri 
tempi al dogel233], 


Dopo questa rivoluzione i Genovesi abbracciarono caldamente il partito 
opposto alla Francia, strinsero alleanza con Ladislao, ed armarono una flotta 
per sorprendere nel passaggio Luigi d'Angiò, ed impedire in tal modo 
l'impresa del regno. 


Il re Luigi era partito dalla Provenza con quattordici galere, due grandi 
vascelli ed altri molti più piccoli; egli trasportava su questa flotta molti 
cavalieri colle loro armi, cavalli ed il denaro necessario per pagarli. Quando 
avvicinavasi alle coste della Toscana fece forza di vele con parte della sua 
flotta ed entrò in Porto Pisano. Ma rimasero a dietro sei delle sue galere, che 
furono non lungi dalla Meloria incontrate il 6 maggio 1410 da cinque vascelli 
genovesi. Mentre durava un'accanita zuffa tra queste due squadre 
s'avvicinarono nove vascelli di Ladislao, onde le galere provenzali dovettero 
soggiacere alla superiorità del numero; due furono colate a fondo, tre prese e 
condotte a Porto Venere, ed una sola potè salvarsi a Piombino!2341, I 
Genovesi, approfittando della vittoria, s'impadronirono in appresso del porto 
di Telamone che apparteneva alla repubblica di Siena. Cominciarono altresì 
alcune ostilità contro quella di Firenze, ch'ebbero fine soltanto il 27 aprile del 
1413, in forza d'una pace conchiusa a Luccal235], 


La flotta provenzale, dopo avere sbarcati a Piombino i corazzieri, fece vela 
alla volta di Napoli; levò contribuzioni nelle isole d'Ischia e di Procida, e 
dopo avere sparso il terrore in tutte le coste, e preso Policastro, secondò le 
operazioni di Niccola Ruffo, che sollevava la Calabria in favore di Luigi 
d'Angiòl236], 


Era il principe medesimo arrivato a Roma il 24 di settembre con un'armata 
che sembrava formidabile, ed aveva sotto i suoi ordini i Provenzali; ed inoltre 
Gentile di Monterano cogli emigrati di Napoli del partito angioino, e Braccio 
di Montone colla sua compagnia: lo Sforza, assoldato dai Fiorentini, Angelo 
della Pergola dai Sienesi e Paolo Orsino dal papa, facevano altresì parte 
dell'armata del rel237I, Ma quest'armata mancava di danaro e di munizioni. I 


Provenzali più non avevano ricevuto soldo da che avevano abbandonata la 
Francia; a Paolo Orsini erano dovuti quattro mesi; lo Sforza aveva dissipato 
tutto il danaro che aveva ricevuto; Braccio da Montone riclamava dal canto 
suo alcuni arretrati; e sebbene i Fiorentini dessero delle anticipazioni ai 
soldati a nome di tutti i loro alleati, essi soli supplire non potevano a tanta 
spesa, e l'armata non trovossi in istato di muoversi. E per tal modo questa 
campagna, che aveva costato prodigiose somme, terminò senza che la lega 
ottenesse un solo vantaggio. Luigi, dopo avere consumato molto tempo nel 
riconciliare i suoi capitani sempre apparecchiati ad azzuffarsi gli uni contro 
gli altri, venne a Bologna in sul finire dell'anno per concertare con Giovanni 
XXIII le operazioni della futura campagna!?381, I Fiorentini, scoraggiati dalla 
non curanza de' loro alleati, e vedendo che lasciavasi cadere tutto sopra di 
loro il peso della guerra, diedero orecchio alle proposizioni di pace che 
faceva loro Ladislao. Egli offriva la cessione di Cortona coi castelli di Pierli e 
Mercatale in compenso delle mercanzie, ch'egli aveva tolte ai mercanti 
fiorentini quando erano cominciate le ostilità. Queste proposizioni furono 
accettate, ed il trattato fu soscritto il 7 gennaio del 1411, comprendendovi i 
Sienesi; e Luigi d'Angiò, e Giovanni XXIII, che restavano in guerra con 
Ladislao, furono costretti di approvare essi pure la condotta dei 
Fiorentini!l239], 


Non pertanto Giovanni XXIII risolse di andare a stabilirsi in Roma, onde 
potere più vivamente trattare la guerra che oramai doveva sostenere quasi 
colle sue forze. Entrò nella sua capitale l'11 aprile del 1411, e fu ricevuto dal 
popolo con acclamazioni e festevoli voci!240], Ma nello stesso tempo la città 
ove aveva fin allora dimorato, e di cui aveva acquistata la sovranità molto 
tempo prima d'essere papa, scuoteva il suo giogo per tornare in libertà. Gli 
artigiani ed il popolo di Bologna presero le armi il giorno 11 di maggio, 
opprimendo d'imprecazioni la nobiltà e la chiesa, che gli avevano ridotti in 
servitù. Occuparono e spianarono la fortezza ove il legato aveva lasciata 
guarnigione; ma respinsero il Malatesti che voleva approfittare della 
rivoluzione per togliere loro diversi castelli, e colla mediazione della 
repubblica fiorentina conservarono a Giovanni XXIII la loro ubbidienza 
spirituale, spogliandolo però della sovranità!24!], 


Fra pure andato a Roma Luigi d'Angiò, ed aveva riuniti sotto le sue insegne i 
medesimi condottieri che nella precedente campagna erano stati dati dai 


diversi stati della lega. Egli seppe persuaderli a seguirlo contro il suo nemico, 
sebbene non avesse abbastanza danaro per pagare il loro soldo, e che non si 
fosse veduta mai un'armata della sua più povera. Era per altro composta di 
dodici mila corazzieri, i migliori soldati che avesse l'Italia!2421, Luigi 
condusse quest'armata a Ceperano; Ladislao lo stava aspettando a Rocca 
Secca con un'armata press'a poco d'eguali forze. Luigi d'Angiò passò il fiume 
il 19 di marzo del 1411, ed attaccò impetuosamente il nemico, e così 
fattamente lo ruppe, che quasi tutti i Baroni, che servivano nell'armata di 
Ladislao, furono fatti prigionieri, e vennero in potere del vincitore gli 
equipaggi, e lo stesso vassellame del re. Ladislao fuggì a Rocca Secca, e di là 
verso san Germano; e sarebbe stato facile il raggiugnerlo e farlo prigioniere, 
se i vincitori non fossero stati trattenuti dal saccheggio del campo 
nemico!243], «Il primo giorno dopo la mia disfatta, diceva egli medesimo, il 
mio regno e la mia persona erano egualmente in potere de' nemici; il secondo 
giorno la mia persona era in salvo, ma se lo volevano, erano tuttavia padroni 
del mio regno; il terzo giorno tutti i frutti della loro vittoria erano 

perduti» 244), In fatti i soldati vittoriosi, premurosi di procurarsi un poco di 
danaro, vendevano ai loro prigionieri per pochi ducati e libertà ed armi. 
Ladislao avvisato di ciò, mandò da san Germano trombetti con danaro, ed in 
tal modo riebbe in poche ore quasi tutta la sua armatal245], 


Quando Luigi d'Angiò volle finalmente approfittare della vittoria trovò 
occupati dai soldati di Ladislao tutti i passi del regno di Napoli. Le sue truppe 
mancarono bentosto di vittovaglie, e molte caddero ammalate; la preda che 
avevano fatta non le rendeva punto più docili, nè loro teneva luogo degli 
arretrati che avanzavano; onde il 12 di luglio Luigi fu obbligato di tornare a 
Roma!2461], In principio del susseguente mese imbarcossi sul Tevere per 
tornare in Francia, ove morì in agosto del 1417, senza aver fatti nuovi 
tentativi per conseguire il suo regno di Napoli!l247], 


Giovanni XXIII, successivamente abbandonato dai suoi alleati, restava solo 
esposto agli attacchi di Ladislao. Il 19 maggio del 1412 perdette ancora uno 
de' suoi più valorosi capitani, Sforza da Cotignola, che gli domandò il suo 
congedo per passare sotto le insegne del re di Napoli, perchè non voleva più 
servire insieme a Paolo Orsino suo nemico!248], Ma Ladislao a quest'epoca, 
sia che non avesse danaro per continuare la guerra, o che fosse stanco di 
sostenere solo la causa di Gregorio XII ch'erasi rifugiato ne' suoi stati, 


desiderava di riconciliarsi con Giovanni XXIII. Alcuni negoziatori fiorentini 
s'intromisero per trattare la pace, ed offrirono per parte del papa grosse 
somme di danaro ed altri considerabili vantaggi al re di Napoli, pur ch'egli 
volesse sottrarsi all'ubbidienza di Gregorio XII, riconoscere il concilio di 
Pisa, ed il papa che succedeva ne' suoi diritti; il trattato fu conchiuso il 15 
giugno del 1412; in forza di questo furono da Giovanni XXIII pagati al re di 
Napoli cento mila fiorini sonanti, l'investitura del regno di Sicilia accordata a 
Ladislao coll'abolizione di tutti i diritti di Luigi d'Angiò, oltre la rinuncia agli 
arretrati di dieci anni dei tributi dovuti dal regno alla santa sedel2491, Allora 
Ladislao, convocando un'assemblea del clero de' suoi stati, riconobbe la 
sovranità in materia di fede del concilio di Pisa, il diritto ch'egli aveva di 
deporre Gregorio, e la legittimità dell'elezione di Giovanni XXIII. Ordinò a 
Gregorio, che aveva stabilita la sua piccola corte a Gaeta, di uscire da' suoi 
stati avanti che terminasse ottobre. Questo papa fu costretto d'imbarcarsi coi 
tre cardinali, che gli si erano conservati fedeli, sopra navi veneziane che 
trovavansi nel porto, e costeggiando l'Italia diede prima fondo in Dalmazia, 
indi a Porto Cesenatico. Di là passò a Rimini, ove si trattenne sotto la 
protezione di Paolo Malatesti, signore di quella città, finchè accondiscese a 
dare la sua abdicazione!l250], 


Il trattato di pace tra Ladislao e Giovanni XXIII non fu pubblicato a Roma 
che il 19 ottobre del 1412251]; non vi era stato dal papa compreso Paolo 
Orsini, perchè Giovanni XXIII conservava un segreto odio contro questo 
capitano, per non avere approfittato della vittoria di Rocca Secca; e fece 
inoltre sentire a Ladislao che vedrebbe con piacere spogliato l'Orsini delle 
terre che possedeva nella Marca d'Ancona. Perciò il re di Napoli ordinò allo 
Sforza, che sapeva essere personale nemico dell'Orsini, di attaccarlo 
all'aprirsi della nuova stagione. L'Orsini, sorpreso all'impensata, si rifugiò in 
Rocca Contratta, ove sostenne un ostinato assedio[252], 


Ladislao, che aveva adunata una ragguardevole armata, si avanzò in appresso 
per sostenere il suo generale; ma improvvisamente prese la strada di Roma, 
ed il 31 maggio presentossi alle porte della città, mentre alcune galere 
napolitane occupavano la foce del Tevere, ed alcune barche armate 
rimontavano il fiume. Per la quale improvvisa comparsa il papa chiamò i 
Romani, e loro avendo domandato di unirsi per difesa della città, tutti 
promisero di combattere e di morire per il papa e per la chiesa. Non pertanto 


il settimo giorno alcuni di loro atterrarono il muro presso la porta Capena, e 
fecero entrare in città colla sua cavalleria il Tartaglia, uno de' capitani del re, 
e Giovanni XXIII appena ebbe tempo di fuggire alla volta di Firenze!253], 


Tostochè il re si vide padrone di Roma, abbandonò al saccheggio de' soldati 
le proprietà di tutti i mercanti fiorentini che vi si erano stabiliti; ed inoltre 
annunciò alla sua armata, che bentosto l'arricchirebbe col sacco della stessa 
Firenze!254], La repubblica, intimorita da tale procedere, nominò il 14 maggio 
del 1413 i dieci della guerra per porsi in su le difese; e fe' capo di questi 
magistrati Niccolò da Uzzano, il più riputato uomo di questi tempi. Malatesta 
da Pesaro fu preso come capitano di guerra, e molti signori dello stato 
ecclesiastico si posero sotto la protezione de' Fiorentini con trattato di genere 
affatto nuovo, che in allora chiamavasi di raccomandazione. Guido Antonio, 
conte di Montefeltro e di Urbino, si obbligò ad essere per dieci anni alleato 
de' Fiorentini, Luigi degli Alidosi, signore d'Imola, per sei, Ugolino dei 
Trinci, signore di Foligno, per cinque, e Jacopo d'Appiano, signore di 
Piombino, ancora fanciullo, fu posto dalla madre per sei anni sotto la tutela 
dei Fiorentini!255], 


Questi per altro vollero evitare, se era possibile, di provocare Ladislao alla 
guerra, e mentre trattavano con lui, ricusarono di ricevere nella loro città 
Giovanni XXIII, assegnandogli per sua dimora la casa di campagna del loro 
vescovo: ma dopo tre mesi il papa venne finalmente accolto in Firenze, ove si 
trattenne fino al principio di novembre!2561, Passò quindi a Bologna, che nel 
precedente anno era tornata sotto la sua dipendenza. I plebei, che avevano 
contro di lui eccitata la rivoluzione, eransi bentosto resi col loro governo 
odiosi; onde i nobili che avevano congiurato contro di loro, il 14 agosto 1412 
presero le armi ed occuparono il palazzo e la piazza pubblica; spiegarono di 
nuovo lo stendardo della chiesa, e chiesero a Giovanni XXIII un vicario per 
governare la loro patria!257], 


Mentre i Fiorentini andavano temporeggiando, Ladislao soggiogava colle sue 
armi tutte le città del patrimonio di san Pietro fino ai confini di Siena e di 
Firenze: Sutri, Viterbo, Todi, Perugia e tutte le altre città della provincia gli 
aprirono le porte!258], Egli aveva intenzione, prima d'attaccare i Fiorentini, di 
persuadere il marchese Niccolò d'Este ad entrare nello stato di Bologna per 
dividere le forze de' suoi nemici, minacciando il papa. Sforza, suo generale, il 


di cui figliuolo, che fu poi duca di Milano, era stato educato nella corte del 
marchese d'Este, s'incaricò di questa negoziazione, ed aveva già determinato 
il marchese ad assumere il titolo di generale di Ladislao al di là degli 
Appennini, ed a ricevere lo stendardo del re, ed il danaro necessario per 
assoldare un'armata; ma i Fiorentini, colla mediazione dell'imperatore, 
ridussero Niccolò a rimandare a Ladislao il suo stendardo, ed a farsi alleato 
della chiesal2591, Il re di Napoli non potendo dare esecuzione al progetto che 
aveva formato, non s'innoltrò al di là dei confini dello stato della chiesa, ed 
avvicinandosi l'inverno rientrò nel suo regno. 


In principio del 1414, avendo Ladislao ammassate ragguardevoli somme con 
forzate esazioni, e colla vendita di molti titoli di nobiltà, di dominj della 
corona e di feudi confiscati a danno de' gentiluomini del partito d'Angiò!2601, 
egli mise insieme un'armata di circa quindici mila corazzieri, che condusse 
subito a Roma. Egli andava riscaldando il coraggio de' suoi soldati colla 
promessa del sacco di Firenze e delle più ricche città della Toscana; ed 
udivasi frequentemente accusare d'insolenza i Fiorentini, che osavano tenergli 
testa; pure quando gli ambasciatori fiorentini gli si presentarono per sapere se 
da lui dovevano aspettarsi la guerra o la pace, protestossi attaccato alla 
signoria, giurò d'avere intera fiducia nella giustizia de' Fiorentini, ed offrì di 
prenderli per arbitri delle differenze che aveva con Giovanni XXIII. Egli 
domandava di essere dal papa riconosciuto come vicario della chiesa nelle 
città che aveva di già conquistate, offrendosi di pagare un adeguato 
tributo!261], Ma Giovanni in quest'epoca trovavasi avvolto in critiche 
negoziazioni per la convocazione del concilio di Costanza; vedeva mal ferma 
la sua autorità spirituale; era forzato ad udire i rimproveri e spesso ancora le 
minacce di que' medesimi che eransi fin allora dichiarati suoi partigiani, e 
poco curavasi della difesa di Roma e delle sue province, finchè non era sicuro 
della medesima tiara. 


I Fiorentini, non potendo soli proteggere gli stati della chiesa, nè ridurre a 
buon fine il trattato tra il papa ed il re, tanto più che vedevano l'uno e l'altro 
agire di poca buona fede, accettarono finalmente la proposizione loro più 
volte fatta da Ladislao, e separarono i loro interessi da quelli della chiesa. 
Vero è ch'essi non davano fede alle parole del re di Napoli, e ben sapevano 
che una tregua con lui, equivaleva tutt'al più ad un armistizio; ma credettero 
conveniente di legarlo quanto più possibil fosse co' suoi giuramenti, senza 


perciò lasciare di star sempre in guardia contro di lui; e soscrissero nel suo 
campo presso ad Assisi, il 22 giugno del 1414, un nuovo trattato di pace, nel 
quale vennero comprese la città di Bologna, residenza del papa, la repubblica 
di Siena, ed il generale Braccio di Montonel262], 


Il popolo non sapeva adottare veruna dissimulazione in politica, ed altamente 
disapprovò un trattato con un nemico che non cessava di voler nuocere, ed 
avrebbe con lui preferita la guerra aperta; onde fu d'uopo che la signoria in 
certo modo facesse forza ai due consigli, per persuaderli a ratificare la pace 
d'Assisil263], Infatti Ladislao meditava sempre qualche nuovo tradimento. 
Dopo che Paolo Orsini erasi sottratto allo Sforza, ed uscito vincitore 
dall'assedio di Rocca Contratta, il re aveva cercato di riconciliarsi con questo 
generale, e lo aveva di nuovo richiamato al suo servigio!264l, L'Orsini e lo 
Sforza servivano di nuovo nella stessa armata, e tutti due si trovavano pressa 
Ladislao a Perugia, allorchè questi fe' subitamente arrestare e caricare di 
catene Paolo Orsini, Orso di Monte Rotondo, e molti altri baroni romani, che 
vivevano sicuri sulla fede dei trattati. Il re mostrava contro di loro la più 
violenta collera, e più non dubitavasi che il supplicio di cui spesso li 
minacciava non fosse principio di qualche nuova guerra, quando Ladislao fu 
colpito da una malattia probabilmente cagionata dalle eccessive sue 
dissolutezze. Ancora non era noto il flagello vendicatore dell'incontinenza, 
che meno di un secolo dopo fece tanto danno a tutta l'Europa; ma il re fu 
preso da un male della stessa natura, i di cui sintomi fecero credere che un 
nuovo veleno gli fosse stato avvertitamente comunicato da una delle sue 
amanti; e si vide bentosto una di queste, che era figlia di un medico di 
Perugia, morire per la violenza degli stessi doloril255], Il re, i di cui patimenti 
rendevansi insopportabili, fecesi da prima trasportare in ceste a Roma, e colà 
s'imbarcò sul Tevere per passare a Napoli, ma appena giunto in questa città vi 
morì il 6 agosto del 14141266], 


Tali furono le rivoluzioni dell'Italia meridionale ne' sei anni che passarono tra 
il concilio di Pisa e quello di Costanza. Nello stesso tempo il settentrione 
dell'Italia e della Germania trovavasi pure in balìa di convulsioni politiche 
che colmavano la misura delle disgrazie di questo periodo di turbolenze e di 
anarchia. 


Invano l'imperatore Roberto erasi sforzato di ristabilire la pace della 


Germania e della Chiesa; infruttuose riuscirono tutte le sue pratiche; gli 
elettori ed i principi dell'impero gli avevano fatte provare, colle loro 
orgogliose ed arroganti pretese, quasi non minori umiliazioni di quelle date a 
Wencislao suo predecessore. L'elettore di Magonza, il margravio di Baden, 
ed il conte di Virtemberga avevano del 1405 formata una lega colle città 
libere della Svevia e del Reno. Questa lega, detta di Marbac, aveva dettate 
leggi all'imperatore, e si era mantenuta malgrado i suoi ordini e le sue 
preghiere. Le più ingiuste lagnanze formavansi contro l'imperatore; ognuno 
spogliava il fisco imperiale, ed ognuno rimproverava poi all'imperatore la 
debolezza cui era ridotto per le usurpazioni de' suoi vassalli. Era accusato 
dell'accordata indipendenza al ducato di Milano, e della trasmissione di 
quello del Brabante alla casa di Borgogna; ma non gli era stata accordata 
veruna assistenza per riunire questi feudi al dominio imperiale; finalmente lo 
volevano risponsabile per non avere il concilio di Pisa ristabilita la pace della 
chiesa, perchè egli stesso aveva ricusato di sottomettervisi, conservandosi 
fedele al partito di Gregorio XII!l267], Forse i Tedeschi non sarebbersi limitati 
a lagnanze ed a rimostranze; forse Roberto correva pericolo di essere deposto 
come lo era stato il suo predecessore, se la morte non lo avesse il 19 maggio 
1410 sottratto a nuove umiliazioni [268], 


Wencislao, dopo di avere perduta la corona dell'impero, continuava a regnare 
in Boemia; ma la Germania non voleva di nuovo ubbidire a questo monarca 
indolente e dedito alla crapula. Si convocò una dieta a Francoforte per 
nominare un nuovo re de' Romani; i suffragi si divisero tra Jossa, marchese di 
Moravia, e Sigismondo, re d'Ungheria, fratello di Wencislao. L'uno e l'altro 
vennero proclamati dai loro partigiani il 28 ottobre del 1410, e la Germania 
ebbe per pochi mesi tre imperatori, siccome la cristianità aveva tre papi; ma 
fortunatamente pel riposo dell'Europa Jossa morì l'8 gennajo del 1411, ed in 
allora tutti gli elettori aderirono a Sigismondo, onde lo stesso Wencislao gli 
diede il proprio voto come re di Boemial269], 


Sigismondo aveva più volte colle sue crudeltà e colla mala fede eccitate 
ribellioni in Ungheria: appassionato per i piaceri poco meno di suo fratello, 
aveva più volte perduto nell'intemperanza, o in amorose pratiche un prezioso 
tempo, mentre i suoi nemici disprezzavano la sua autorità. Tutt'ad un tratto 
usciva da tanta inerzia, ed in allora la sua vendetta era tanto più terribile, in 
quanto che veruna considerazione di rango o di gloria, verun trattato, verun 


giuramento gli poneva limiti. Quand'aveva una volta formato un progetto, gli 
dava esecuzione con grandissima attività. Affatto non curante della fatica e 
dei pericoli, egli scorreva l'Europa colla rapidità del suo avo Giovanni di 
Boemia, quello che venne risguardato come un corriere tra i re. Sigismondo, 
sovrano ad un tempo del Brandeburgo e dell'Ungheria era stato chiamato 
dalle rivoluzioni de' suoi stati, lontani l'uno dall'altro, ad attraversare più volte 
tutta la Germania. Disfatto a Nicopoli, fuggì a Costantinopoli, e tornò per la 
Grecia e per la Schiavonia nei suoi stati. Finalmente per terminare lo scisma, 
visitò la Polonia, la Francia, l'Italia, la Spagna, e lo zelo disinteressato ch'egli 
manifestò in quest'ultima circostanza gli meritò una gloria di cui fin allora 
sarebbesi creduto incapace!270], 


Quando Sigismondo fu eletto imperatore, trovavasi in aperto dissidio colla 
repubblica di Venezia per cagione di Zara e di altre città della Dalmazia che 
questa aveva comperate da Ladislao!271], Perciò prima d'andare a prendere la 
corona imperiale volle aprirsi la strada d'Italia per il patriarcato d'Aquilea e 
per il Friuli. In dicembre del 1411 vi mandò sei mila cavalli ungari sotto la 
condotta di Pipo Scolari fiorentino!2721, cui egli aveva tutta accordata la sua 
confidenza, ed aveva innalzato al titolo di Ban!273], Subito dopo un secondo 
corpo di altri sei mila Ungari venne a raggiugnere questo generale; onde il 
patriarca si vide costretto a ricoverarsi in Venezia, lasciando che tutta la 
provincia fosse occupata dalle truppe del re; e Taddeo del Verme, capitano 
delle truppe della repubblica, si riputò fortunato di aver potuto impedire 
l'invasione della provincia di Treviso. 


Ma dopo questi prosperi avvenimenti gli Ungari non ottennero ulteriori 
vantaggi. Carlo Malatesti, signore di Rimini, fu posto alla testa dell'armata 
veneziana; questi, sebbene si lasciasse sorprendere il 9 agosto 1412 presso 
alla Motta al passaggio della Livenza, fece pentire gli Ungari del loro attacco, 
e li costrinse a ritirarsi con perdita. Egli medesimo ricevette in tale occasione 
tre ferite, che l'obbligarono a rinunciare al comando dell'armata. La signoria 
gli diede per successore suo fratello, Pandolfo Malatesti, signore di 
Brescial274], Le due armate ricevevano vicendevoli rinforzi, e lo stesso 
Sigismondo aveva raggiunta la sua; ma non poteva avanzare in un paese 
tagliato da molti fiumi, e dove tutti i villaggi erano cinti di mura. La guerra si 
mantenne due anni ai confini senza che una parte si trovasse più 
avvantaggiata dell'altra. Tutte le operazioni di Sigismondo si ridussero 


adunque a prese e riprese di castelli, che snervavano le armate avversarie, 
senza che ottenessero lo scopo che si erano propostol?275], 


Sigismondo era impaziente di superare l'ostacolo che i Veneziani opponevano 
al suo ingresso in Italia; perciocchè ardentemente desiderava di spegnere lo 
scisma, e per giugnere a quest'intento voleva avere in Lombardia una 
conferenza con Giovanni XXIII. Voleva prendere a Milano la corona di ferro, 
onde non presentarsi ai principi della Germania che dopo di avere ottenuto 
ciò che invano i suoi predecessori avevano cercato di ottenere. Ma perchè 
non faceva verun avanzamento nè nella Marca Trivigiana, né nell'Istria, ove 
assediò molti castelli, diede finalmente orecchio a proposizioni di pace. 
Giovanni XXIII si offrì mediatore tra Sigismondo e la repubblica, senza che 
potesse conciliare le loro pretese; in appresso vi si intromise, ma vanamente 
ancor esso, il re di Polonia; e per ultimo il conte di Cilly, suocero di 
Sigismondo, ottenne di intavolare un trattato. Le negoziazioni s'aprirono a 
Trieste il 26 febbrajo 1413, il di cui risultato fu una tregua di cinque anni fra 
l'imperatore ed i Veneziani firmata il 18 aprile dello stesso annol2761, 


Sigismondo approfittò subito della tregua per passare in Lombardia. Questa 
contrada era stata in preda alle più funeste rivoluzioni; i generali dei due 
fratelli Visconti non si erano accontentati d'usurpare la tirannide nelle città 
loro date in custodia, che volevano ancora regnare sui loro antichi padroni, e 
si disputavano colle armi alla mano il favore del duca di Milano o del conte 
di Pavia, e gl'impieghi che questi due principi potevano ancora accordare. 
Qualunque si fosse il capitano vittorioso, ogni vittoria era sempre seguita dal 
sacco di una città, ed i cittadini, indifferenti a tutte le contese dei generali, 
erano abbandonati ai soldati come una ricompensa dovuta al loro valore; ogni 
eccesso era permesso ai condottieri, e gli uomini brutali e feroci, che 
militavano sotto di loro, costringevano spesse volte con orribili tormenti i 
borghesi, che avevano arrestati, a liberarsi con enormi taglie. 


La storia non presenta forse verun periodo più infelice di quello che tenne 
dietro alla morte di Giovan Galeazzo. I soldati superavano in crudeltà tutto 
quanto si racconta dei popoli più barbari; non animati da verun entusiasmo, 
non erano pure suscettibili di sentimenti generosi. Essi non conoscevano altra 
passione militare che quella delle ricchezze, della licenza, della carnificina; 
questa aveva loro poste le armi in mano, non già il patriotismo, non lo spirito 


di partito, non lo zelo religioso, onde nè pietà nè rispetto divino od umano li 
potevano persuadere a deporle. I popoli esposti alla loro barbarie soffrivano 
tanto più quanto erano ridotti a maggiore civiltà. Uomini avvezzi a non 
soffrire privazioni, che non conoscevano nè pericoli, nè dolori, uomini che 
vivevano nell'agiatezza e nel riposo, che conoscevano le arti e gli allettamenti 
della vita socievole, passavano in un istante senza propria colpa, senza 
motivo, dall'opulenza all'estrema miseria, da una vita delicata al cavalletto dei 
carnefici!2771, Giovanni Maria, figliuolo primogenito di Giovanni Galeazzo, e 
duca di Milano, non si era riservata altra parte nel governo che quella di 
ordinare i supplicj. Fino dall'infanzia circondato dai delitti, egli aveva 
contratte le più feroci passioni. Egli non vedeva nelle formalità della giustizia 
che un'occasione di soddisfare la sua infernale sete del sangue. Si faceva 
cedere i delinquenti per cacciarli coi cani da corsa. Il suo cavallerizzo, 
Squarcia Giramo, che aveva nudriti i suoi mastini di carne umana, per 
avvezzarli a questa caccia reale, era il suo principale favorito. Siccome gli 
mancavano le vittime, dichiarò che vendicherebbe la morte di sua madre, alla 
quale per altro egli stesso aveva contribuito più d'ogni altro, e fece squarciare 
dai cani Giovanni da Pusterla, Antonio Visconti, suo fratello Francesco, e 
molti altri gentiluomini ghibellini. Diede pure in preda ai suoi mastini il 
figliuolo di Giovanni da Pusterla in età di soli dodici anni, e perchè questo 
fanciullo gittavasi ginocchioni domandando grazia, i cani si fermarono e non 
vollero toccarlo. Squarcia Giramo col suo coltello da caccia lo scannò, ed i 
cani ricusarono tuttavia di gustare il suo sangue o le sue viscerel278], 


Frattanto Facino Cane, tiranno d'Alessandria, dopo essersi impadronito della 
reggenza degli stati di Filippo Maria conte di Pavia, costrinse pure colle armi 
alla mano Giovanni Maria ad ammetterlo nel suo consiglio. Spogliò ben tosto 
i due fratelli di tutta la loro autorità, li privò della libera disposizione delle 
loro entrate, e li ridusse a tale ristrettezza, che mancavano talvolta di vesti e 
di cibo. Facino non aveva figliuoli e lasciò vivere i due Visconti soltanto 
perchè non aveva alcun interesse di disporre della loro eredità. Ma egli stesso 
nel 1412 venne sorpreso da malattia mortale. I Milanesi videro con orrore che 
Giovanni Maria, liberato dal giogo di Facino, tornerebbe a regnare con 
maggiore ferocia di prima; i Posterla, Biagio Trivulzi, Mantegazzi ed altri 
gentiluomini milanesi, determinati di non aspettare il rinnovamento della 
tirannide, attaccarono il duca il 16 maggio del 1412 mentre si recava alla 


chiesa di san Gottardo, e lo uccisero. Facino Cane morì poche ore dopo, 
giurando che se avesse vissuto, avrebbe vendicata la morte del figlio del suo 
signorel279], 


Si crede che i congiurati avessero determinato di far morire ancora Filippo 
Maria, e dare l'eredità dei Visconti ad Ettore, figliuolo naturale di Barnabò, 
ed a Giovanni Piccinino figliuolo di Carlo Visconti. Ambidue entrarono in 
Milano con una dozzina d'amici tostochè ebbero avviso della morte di 
Giovanni Maria; ed Ettore, che chiamavasi il soldato senza paura, venne 
immediatamente proclamato duca di Milano. Ma Filippo Maria, udita la 
morte del fratello e di Facino, dispiegò tutt'ad un tratto un'attività che da lui 
non si sperava. Egli si assicurò della guardia del castello di Pavia, ove 
trovavasi rinchiuso, incusse timore ai Beccaria che lo avevano lungo tempo 
oppresso, e li costrinse a ricevere i suoi ordini, si affezionò i partigiani di 
Facino Cane, e per raccogliere l'eredità di questo generale, e dare ai suoi 
soldati un pegno del suo affetto, sposò la di lui vedova, Beatrice Tenda, 
sebbene in età di quarant'anni, mentr'egli ne aveva appena venti!280], 


Vincenzo Marliano, che aveva il comando della cittadella di Milano, ricusava 
di aprirla ad Ettore, dichiarando che riconosceva Filippo quale erede 
legittimo dell'ultimo duca; ma le truppe di Facino, che trovavansi 
acquartierate in città, non sapevano a quale partito appigliarsi; chiedevano 
nuovi saccheggi e nuovi doni, e davano orecchio alle proposizioni di Ettore 
ed a quelle di Pandolfo Malatesti che volevano prenderle al loro soldo. 
Inaspettatamente seppero che la vedova del loro generale si era 
immediatamente rimaritata col nuovo duca, e che questa offriva loro tutte le 
grazie ch'esse potevano pretendere; a tale notizia si affollarono sotto le sue 
insegne, le aprirono le porte di Milano, di dove Ettore dovette fuggire, e 
Filippo Maria, che fece il suo ingresso nella capitale il 16 giugno del 1412, 
consolidò ben tosto la sua autorità sopra la Lombardia, e vendicò la morte del 
fratello sopra i di lui uccisori!l281], 


Qualunque fosse il desiderio che nudriva Sigismondo di unire 
immediatamente all'impero le città della Lombardia a norma degli obblighi 
imposti ai suoi predecessori, non si trovò abbastanza forte per attaccare il 
duca Filippo Maria, ed entrato in Italia, si ristrinse a trattare i soli affari della 
Chiesa. Recossi a Lodi, che in allora dipendeva da Giovanni di Vignate, e 


colà si scontrò in tre ambasciatori di papa Giovanni XXIII coi quali doveva 
fissare il luogo in cui sarebbe convocato il nuovo concilio. Il papa, stretto 
dalle armi di Ladislao, abbandonato dai suoi alleati, e temendo il biasimo 
della cristianità, non osava rifiutarsi ad adunare un concilio, sebbene temesse 
di essere da lui giudicato. Aveva prima data commissione ai suoi legati 
d'insistere perchè l'assemblea si tenesse in qualche città d'Italia; ma quando 
ebbero l'ultima udienza di congedo, stracciò le sue istruzioni, e loro diede 
facoltà piene ed assolute!2821, L'imperatore ed i Tedeschi temevano 
l'influenza della politica di Roma sopra il concilio, e la corruzione del clero 
italiano. Volevano un'assemblea affatto libera per procedere alla riforma della 
Chiesa, che stava loro a cuore forse più che l'unione, e scelsero la città 
imperiale di Costanza, che, posta quasi nel centro della cristianità, sembrava 
opportunissima a tenervi un concilio ecumenico. I legati di Giovanni XXIII 
approvarono questa scelta, ma quando il papa ebbe notizia di tale risoluzione, 
ne fu profondamente afflitto. Previde l'indipendenza e la severità di 
un'assemblea, cui non si mancherebbe di denunciare la sua condotta, e che, 
composta essendo in gran parte di oltramontani, poco avrebbe a sperare o a 
temere da lui. Non pertanto ratificò quanto avevano fatto i suoi legati, e 
recossi presso Sigismondo per concertare preventivamente tutto ciò che 
rendevasi necessario per il concilio!283], 


I due capi della cristianità si trattennero lungamente insieme nelle due città di 
Piacenza e di Lodi, che l'una e l'altra appartenevano a Giovanni di 
Vignatel284l, Visitarono ancora Cremona, e l'imperatore accordò alcune 
grazie a Gabrino Fondolo tiranno di questa città!2851, Essendo ambidue saliti 
alla sommità del campanile della cattedrale, di dove scopresi quasi l'intera 
Lombardia ed il maestoso corso del Po, Gabrino Fondolo, che aveva di già 
ottenuto colla più nera perfidia la sovranità di cui godeva, ebbe un istante il 
pensiero di precipitare l'imperatore ed il papa dall'alto di quel campanile per 
cagionare nella cristianità una inaspettata rivoluzione, di cui egli avrebbe 
approfittato. Quando, undici anni dopo, questo tiranno era vicino a perdere la 
testa in Milano per ordine di Filippo Maria, dichiarò di non essere d'altro 
pentito che del non aver dato esecuzione a tale pensiero!286], 


Frattanto l'imperatore ed il papa avendo concepito qualche sospetto intorno 
alla fedeltà del loro ospite, abbandonarono subito Cremona!2871, L'imperatore 
rendendosi a Como ebbe una conferenza con Filippo Maria duca di Milano; il 


papa prese la strada di Ferrara per tornare a Bologna; ma tutti e due prima di 
separarsi avevano pubblicati d'accordo editti e bolle per invitare il clero della 
cristianità ad unirsi a Costanza il 1.° novembre del 1414, e tutta la Chiesa 
aspettava con impazienza l'apertura di quest'augusta assemblea dalla quale 
sperava il ristabilimento della sua antica purità ed il ritorno della pacel2881, 


CAPITOLO LXII. 


Concilio di Costanza; termina il grande scisma d'Occidente. 
— Giovanna II di Napoli, e suo marito Giacomo, conte della 
Marca. — Grandezza e rivalità dei due condottieri, Braccio 

di Montone e Sforza di Cotignola. 


1414 = 1418. 


In principio del quindicesimo secolo il rispetto lungamente accordato ai capi 
del clero aveva dato luogo a sentimenti di odio e di dispetto: lo scisma aveva 
scosse tutte le credenze; e nella sua durata, eransi distrutte tutte le illusioni 
vantaggiose ai pastori della Chiesa. I papi ed i cardinali d'ogni partito 
attaccavano i loro avversarj con una violenza, che tutti rendevali egualmente 
odiosi. Essi sforzavansi di accreditare gli uni contro gli altri le più 
vergognose accuse, e s'intentavano reciprocamente i più scandalosi processi. 
Si andavano per tal modo accumulando agli occhi del popolo le pretese prove 
delle iniquità del clero, e si terminava per dar fede a tutti gli accusatori. 
Coloro che i santi maledivano, ed i concilj coprivano d'anatemi, 
risguardavansi quali uomini macchiati di tutti i delitti. Non potrebbe farsi una 
più sanguinosa satira dei capi della Chiesa, che raccogliendo ciò che gli 
scrittori ecclesiastici più riputati hanno lasciato scritto intorno al clero. Ma 
quanto i loro panegirici ci si resero sospetti in altre circostanze, altrettanto 
dobbiamo in questa diffidare dei loro libelli. Il clero ha virtù e vizj che gli 
sono ugualmente proprj; si comprende come il disordine s'introduca in un 
corpo che fa professione di santità; ma non saprebbesi nè comprendere, nè 
credere che le sue scelte cadano sempre sopra i più vili uomini, e che faccia 
esso per suoi capi coloro la di cui condotta è più propria a disonorarli!2891, Se 


Giovanni XXIII, come ci viene dipinto, fosse stato un avaro e tiranno, un 
avvelenatore educato in mezzo ai pirati ed un mostro di lascivia!290], nè il 
concilio di Pisa avrebbe seguiti i suoi consigli, nè Alessandro V sarebbesi 
affidato alla di lui amicizia, nè un conclave l'avrebbe fatto capo della 
cristianità. 

Non pertanto devesi accordare che tra i padri della Chiesa non erano cosa rara 
l'ambizione, la venalità, i disonesti costumi e la mondana politica; e questo 
può giustificare, non dirò già le amare invettive degli scrittori, ma per lo 
meno l'universale malcontento. Bonifacio IX aveva cominciato a fare quello 
scandaloso commercio delle indulgenze, che doveva più tardi essere cagione 
in Germania di tanti sconvolgimenti. I suoi nunzj, arrivando in una città, 
appendevano alle finestre della casa, in cui abitavano, un'insegna collo 
stemma del papa e colle chiavi della Chiesa; ergevano nella cattedrale, a 
canto all'altar maggiore, tavole coperte di magnifici tappeti, simili a quelle de' 
banchieri, per ricevere il danaro di coloro che venivano a comperare 
indulgenze; essi annunciavano al popolo l'assoluta autorità loro data dal papa 
di liberare dal purgatorio le anime degli estinti, e di accordare il più compiuto 
perdono di tutti i delitti a coloro che volevano farne acquisto. Il clero tedesco 
riclamava invano contro questo vergognoso traffico di grazie spirituali; 
perciocchè quelli che osavano disapprovarlo venivano scomunicati e 
perseguitati come ribelli dalla corte di Romal291); di modo che i più religiosi 
uomini dell'Europa, i più illuminati filosofi d'ogni ubbidienza chiedevano 
d'accordo la riforma della Chiesa nel suo capo e ne' suoi membri. 


Ma mentre che il settentrione e l'occidente dell'Europa volevano scuotere il 
giogo della superstizione e dell'anarchia romana, gl'Italiani più omai non 
risguardavano il cristianesimo che come una invenzione politica di cui 
approfittavano, e presero a difendere con zelo opinioni e pregiudizi, cui essi 
più non davano fedel2921, 


Quando i tre concilj, di Pisa, di Costanza e di Basilea, attaccarono 
successivamente l'autorità dei papi, gl'Italiani si sforzarono di sostenerla 
come una proprietà nazionale. Essi vedevano la corte di Roma distribuire con 
prodigalità temporali grazie, cui desideravano di partecipare, lusingandosi 
tutti di godere un giorno della benefica influenza che un semplice prete 
esercitava su tutta l'Europa. Vedevansi attaccati come nazione, perchè 


venivano accusati d'avere comunicati al clero tutti i vizj ond'era accusato; 
quindi si difesero nazionalmente, e questa contesa diede loro uno spirito di 
corpo, che prima non conoscevano. Bastava che un prelato fosse italiano, 
perchè riuscisse sospetto a coloro che bramavano la riforma, e bastava che 
fosse loro sospetto perchè questi si attaccasse al papa e facesse con lui causa 
comune. Altronde gl'Italiani non erano legati alla Chiesa, nè da caldo 
entusiasmo, nè da viva fede, nè da un sentimento religioso o da un bisogno 
del loro cuore. Appena la credenza loro influiva sulla propria condotta; e se 
essi conservavano tale credenza, devesi attribuire alla niuna cura che si 
prendevano di esaminarla. Vedevansi pochissimi Italiani abbracciare con 
fervore le pratiche di divozione che s'indicavano quali sicuri mezzi per 
giugnere al cielo. Il secolo più non produceva santi, tranne alcune donne 
interamente separate dal mondo. Più non vedevansi dottori approfondire i 
misterj della fede, muovere nuove dispute intorno al domma, e richiamare a 
sè l'attenzione universale coi loro talenti per la controversia, colla scienza 
teologica, o coll'arditezza de' loro sistemi. Più non vedevansi eretici in Italia, 
perchè la religione cattolica più non era l'oggetto delle meditazioni de' 
pensatori. Tutti coloro che aspiravano ad acquistarsi credito in filosofia, 
coloro che collo studio degli antichi volevano innalzarsi a qualche gloria, 
prendevano i sapienti dell'antichità, Aristotile e Platone come fiaccole della 
loro fede; questi consultavano essi e non i padri della Chiesa intorno a quanto 
dovevano credere!293], Tutti gli uomini di stato non avevano omai altra 
religione che la loro politica; per ultimo, il popolo, sempre allettato dai grandi 
spettacoli, sempre entusiasta per le belle arti ed affezionato alle feste, 
mantenevasi attaccato al culto de' suoi padri non per proprio convincimento, 
ma per immaginazione. Osservando l'ordinaria sua condotta non sarebbesi 
pur sospettato che fosse cristiano; ma una grande calamità, o la pompa d'una 
festa lo richiamava nelle chiese; non vi portava affetto ma abitudine, nè 
credeva che di più si richiedesse per la salute. 


In Italia il clero era numerosissimo, ma nè troppo ricco, nè troppo potente. Il 
solo papa era sovrano temporale, mentre tutti i vescovi ed abati de' monasteri 
erano rientrati nell'ordine di semplici cittadini. Le loro entrate d'ordinario non 
eccedevano i bisogni del loro rango, e siccom'essi non erano esposti alle 
seduzioni del potere e della ricchezza, la condotta loro era per lo più 
esemplare. I soli depositarj dell'autorità del papa, i legati ed i cardinali, erano 


talvolta cagione di scandalo. In Germania ed in Inghilterra per lo contrario le 
ricchezze del clero risvegliavano la cupidigia del governo, mentre in Italia i 
preti soggiacevano in comune cogli altri cittadini alle pubbliche tasse, e 
spesso ancora pagavano in proporzione più che i laici; perciò niuno pensava a 
spogliarli, ed alcuna gelosia non favoriva i progetti dei riformatori. 


Perciò l'Italia si rimase indifferente alla riforma della Chiesa; quell'Italia, che 
aveva dato l'esempio dell'indipendenza religiosa, e che sola aveva disprezzate 
le minacce e le scomuniche dei papi, quando questi facevano tremare tutta 
l'Europa, non rivolse contro il culto stabilito la letteratura e la filosofia che 
coltivava con tanto impegno; ed il clero italiano si collegò tutto a favore del 
papa. Nel quindicesimo secolo cominciò un'accanita disputa tra i riformatori 
del settentrione ed il clero del mezzodì, e si andò invigorendo, e ravvivando 
più volte fino al susseguente secolo. I paesi settentrionali si separarono 
finalmente dalla Chiesa romana, mentre questa, resa inespugnabile dalle 
stesse sue battaglie, ne' paesi che le si conservarono fedeli, ricuperò l'impero 
sopra gli spiriti e le coscienze che pareva avere affatto perduto. E per tal 
modo la superstizione e l'ignoranza subentrarono all'incredulità ed allo 
scetticismo. 


Giovanni XXIII convocando il concilio a Costanza non ignorava, che colla 
scelta di questa città veniva ad accordare un grandissimo vantaggio ai 
Tedeschi, i più caldi avversarj dell'autorità pontificia. Il suo assentimento gli 
era stato strappato nell'epoca in cui le conquiste di Ladislao omai più non gli 
lasciavano alcun ricovero in Italia; ma la morte di questo principe, cui era 
succeduta Giovanna II, sua sorella, variava affatto la situazione del papa ne' 
suoi stati. Egli credeva non avere di che temere da una donna debole ed 
inclinata ai piaceri; mentre l'assemblea della Chiesa, innanzi alla quale egli 
doveva comparire, gl'ispirava un terrore che non sapeva dissimulare. Ma 
invano cercava egli di eludere la sua promessa; l'intiera cristianità era 
convocata; i più potenti monarchi volevano ad ogni modo mettere fine allo 
scisma, ed i cortigiani medesimi di Giovanni XXIII lo supplicavano 
caldamente a recarsi a Costanzal294], 


Assai difficile è il dare imparziale giudizio di Giovanni XXIII, non essendosi 
quasi conservati che i libelli ingiuriosi de' suoi nemici![295], e la scandalosa 
accusa, per altro approvata da lui medesimo, e ratificata da un concilio. Non 


pertanto il costante alleato de' Fiorentini, l'ospite e l'amico di tutta la famiglia 
dei Medici, il protetto di Luigi II d'Angiò, che adoperò tutta la propria 
influenza per fargli ottenere la tiara, non può essersi macchiato di tutti i delitti 
onde venne imputato. Se fosse stato quale ci viene dipinto, niuno avrebbe 
osato mostrarsi suo amico. La sua condotta ci fa piuttosto conoscere un uomo 
destro ma debole, che accortamente sapeva giudicare gli altri, e prevedeva 
con sottile accorgimento l'esito degli avvenimenti, ma che non aveva la 
necessaria fermezza per evitare i pericoli dai quali sentivasi minacciato, e che 
in seguito si assoggettava alle calamità con cristiana umiltà e con una 
dolcezza degna di compassione. 


Esposto agli attacchi di un formidabile conquistatore che gli aveva tolti quasi 
tutti gli stati, fece uso per avere danaro de' mezzi inventati dai suoi 
predecessori, ma perfezionò forse questo traffico spirituale, ed accrebbe in 
modo le entrate di santa chiesa, da meritarsi l'accusa di simonia che gli fu 
data. Impiegò poi il danaro che aveva con tali mezzi raccolto, e si pretese che 
lo moltiplicasse colla più scandalosa usura!2961, Rispetto ai suoi costumi 
furono certo poco severi, come quelli di tutta la sua corte; ma non deve 
facilmente credersi che nella sola Bologna abbia avuto dugento amiche, come 
lo attestò Teodorico di Niem!l297], o che abbia sedotte trecento religiose, come 
leggevasi in uno degli articoli dell'accusa datagli innanzi al concilio!298], 


Avendo Giovanni XXIII deputato il cardinale Isolani a prendere possesso di 
Roma, partì egli medesimo da Bologna il primo ottobre, prendendo la strada 
di Costanza. Desiderava di procurarsi in vicinanza di questa città qualche 
potente protettore, e lo trovò: Federico, duca d'Austria, gli si fece incontro 
fino a Trento, l'accompagnò a traverso al Tirolo, e fece con lui stretta 
alleanza, promettendo di dargli sicuri mezzi per allontanarsi da Costanza, 
qualunque volta lo desiderasse!l2991, Giovanni XXIII entrò in questa città il 28 
ottobre con nove cardinali di sua ubbidienza, ed il 5 di novembre fece 
l'apertura del concilio. A tale epoca l'assemblea non era ancora molto 
numerosa, perchè l'imperatore Sigismondo era stato a ricevere la corona 
germanica ad Aquisgrana, ed i prelati dell'ubbidienza di Giovanni XXIII, che 
recaronsi i primi al concilio, non erano per anco tutti riuniti; ma la politica, la 
divozione, la curiosità chiamavano ogni giorno nuovi viaggiatori a Costanza, 
e vi si contarono in certi tempi fino a cento mila forastieri, tra i quali 
trovavansi i più distinti personaggi di tutto il cristianesimo!300], 


Oltre i cardinali, gli arcivescovi e vescovi, molte altre persone, ecclesiastiche 
e laiche, dovevano prendere parte alle deliberazioni; molti abati, semplici 
preti e dottori di teologia eranvi stati chiamati, come pure i deputati degli 
ordini religiosi e militari, e gli ambasciatori dei re, dei principi e delle 
repubbliche. Tra i subalterni grandissimo era il numero di coloro ch'erano 
addetti alla corte di Roma; e se si fossero presi i suffragi per teste, ritenendoli 
tutti come eguali, gli uditori, gli scrittori ed i procuratori del papa e dei 
cardinali avrebbero reso padrone delle deliberazioni Giovanni XXIII. Per 
evitare tale inconveniente risolse il concilio di prendere i suffragi non per 
testa ma per nazioni. Si divise così il concilio in quattro camere, tedesca, 
italiana, francese ed inglese, e più tardi vi si aggiunse la spagnuola. Ogni 
nazione deliberava a parte, ed il suo presidente nelle pubbliche sessioni dava 
in nome di tutti il suo assenso ai decreti della Chiesal301], 


Il concilio di Costanza era stato indicato come una continuazione di quello di 
Pisa, ed avendo quest'ultimo deposti Benedetto XIII e Gregorio XII, sperava 
Giovanni XXIII, che la cristianità in una più numerosa e più solenne 
adunanza confermerebbe la deposizione de' suoi rivali, e lo riconoscerebbe 
pel solo pastore della Chiesa. Ma non tardò ad avvedersi, che i deputati del 
concilio e l'imperatore Sigismondo, suo protettore, erano da tutt'altro 
sentimento animati. Erasi la Spagna conservata sotto l'obbedienza di 
Benedetto XIII, ed alcune province dell'Italia e della Germania ubbidivano a 
Gregorio XII, onde lo scisma non trovavasi affatto spento, e non poteva 
esserlo che col mezzo di mutui sagrificj. I padri adunati domandarono che i 
tre concorrenti abdicassero la loro dignità, e Giovanni XXIII, che trovavasi 
nel loro seno, fu costretto, il primo marzo del 1415, a promettere che ne 
darebbe l'esempio ai suoi rivali!392], Si trovò per altro ben tosto, che la sua 
dichiarazione non era abbastanza esplicita, si andò sofisticando intorno alle 
condizioni ed all'epoca della cessione, in modo che sentendo tutta l'estensione 
della dipendenza cui era ridotto, invitò il duca d'Austria a mantenergli la data 
fede, e ad ajutarlo a ritirarsi. In fatti fuggì il 21 marzo del 1415 sotto mentito 
abito di palafreniere, mentre tutta la città era intervenuta ad un torneo in cui 
l'arciduca d'Austria combatteva col conte di Cilley. Quando il duca fu 
avvisato della partenza del papa, gli tenne dietro e lo raggiunse a 
Sciaffusal303], 


Il concilio fu per pochi giorni dubbioso, se per tale fuga dovesse sciogliersi. 


Tutti i cardinali seguirono il papa, e Giovanni di Nassau, elettore di Magonza, 
ed il Margravio Bernardo di Baden ed il potente duca d'Austria erano 
apparecchiati a prendere le sue difese. Un movimento repubblicano nel 
concilio, il quale dichiarò, che poichè trovavasi costituito, era indipendente 
dal papa; il vigore di Sigismondo, che mise subito Federico d'Austria al 
bando dell'impero; e più di tutto l'animosità de' Bernesi, che avidamente 
colsero quest'occasione per muovere guerra al loro ereditario nemico, 
assicurarono la vittoria del concilio contro il capo della Chiesa. Giovanni 
XXIII all'intimazione di tornare a Costanza rispose che conservavasi disposto 
a rendere la pace alla Chiesa rinunciando al pontificato!304]; ma intanto tentò 
con varie lettere di eccitare la diffidenza contro l'imperatore, e di seminare la 
dissensione fra le nazioni. I cardinali, che l'avevano seguito, ubbidirono tutti 
al concilio, e tornarono a Costanza; ogni piccolo signore del vicinato, ogni 
città del Reno o della Svevia dichiararono la guerra a Federico, ed in poco 
tempo furono tolte alla casa d'Austria settanta tra città e castelli!3051, I Bernesi 
conquistarono l'Argovia; la lega elvetica, cedendo alle istanze 
dell'imperatore, mosse ancor essa le armi contro Federico, ed in breve 
Federico, ch'erasi rifugiato col papa a Friburgo nella Brisgovia, si smarrì di 
coraggio, e tornò a Costanza per sottomettersi a Sigismondo ed al 
concilio!306], 


Il nuovo elettore di Brandeburgo, Federico, burgravio di Norimberga, cui 
l'imperatore aveva di fresco promesso il cappello elettoralel307], andò a 
cercare il papa, e lo ricondusse a Rodolfzell, presso Costanza: tre giorni 
prima, cioè il 14 maggio, Giovanni era stato con decreto conciliare sospeso 
da tutte le sue funzioni!398], Intanto era stata contro di lui formata una 
scrittura d'accusa divisa in settanta articoli, nella quale venivano ad uno ad 
uno epilogati tutti gli errori della sua prima gioventù, appoggiandoli alle 
deposizioni di molti cardinali, arcivescovi e vescovi, e così grande era il 
numero delle subornazioni, delle violenze, degli adulterj, degli incesti ed altri 
più odiosi vizj, che la vita d'un solo uomo non sembra poter bastare a tanta 
corruzione!3091, Giovanni XXIII non volle nè meno vedere l'atto d'accusa; 
dichiarò di sottomettersi interamente al concilio, di ricevere con rispetto ed 
ubbidienza la sentenza della sua deposizione, e che si riputerebbe felice, se 
poteva rendere la pace alla Chiesa col sagrificio della libertà e dell'onor suo. 
In fatti fu deposto il 29 maggio nella 12." sessione del concilio e chiuso nel 


castello di Gottleben, posto nelle vicinanze di Costanzal310], 


La deposizione di Giovanni XXIII era un gran passo fatto per la riunione 
della Chiesa: Gregorio XII, che aveva ostinatamente resistito al concilio di 
Pisa, pensava finalmente a sottomettersi a quello di Costanza, perciocchè il 
piccolo numero de' settatori che gli si erano conservati fedeli dopo l'elezione 
d'Alessandro V, si andavano riunendo al concilio, e mostravansi al tutto 
disposti ad abbandonarlo. Spedì dunque Carlo Malatesta, signore di Rimini, 
suo principale protettore, a Costanza, con facoltà d'abdicare per lui il 
pontificato, ma senza riconoscere i due pontefici ed i due concilj, contro i 
quali aveva fin allora lottato. Nella 14." sessione, tenuta il 14 luglio 1415, e 
preseduta dall'imperatore, il vescovo di Ragusi, legato di Gregorio XII, 
convocò di nuovo l'assemblea, onde darle in nome del suo papa l'esistenza e 
l'autorità d'un concilio!31!!, In appresso Carlo Malatesta lesse una bolla colla 
quale Gregorio XII rinunciava al pontificato. Questi riprese in allora da sè 
medesimo il nome d'Angelo Corario, ed i titoli di cardinale e di vescovo di 
Porto, e morì in Recanati il 18 ottobre del 1417 in età di novant'anni[312], 


Per ispegnere affatto lo scisma altro più non restava a farsi, che ridurre 
Benedetto XIII a fare una simile cessione; ma questo ostinato vecchio veniva 
ancora riconosciuto come papa dai re di Arragona, di Castiglia, di Navarra e 
di Scozia, e dai conti di Foix e d'Armagnacco. Altronde egli pretendeva che il 
suo diritto al pontificato si fosse omai reso incontrastabile, poichè egli era il 
solo di tutti i cardinali, creati avanti l'origine dello scisma, che ancora 
vivesse, di modo che se illegittimi erano tutti coloro che succedettero a 
Gregorio XI, e s'egli non era papa, aveva solo il diritto di eleggerlo. 
Sigismondo, ch'era vago di viaggiare, partì alla metà di luglio alla volta di 
Perpignano, ov'era aspettato dal re d'Arragona e da Benedetto XIII. Ma 
quest'ultimo, dopo aver parlato sette ore continue per dimostrare i suoi diritti 
e le sue pretese, offrì di rinunciare al papato sotto inammissibili condizioni, 
perciocchè non chiedeva meno che di annullare il concilio di Pisa, di chiudere 
quello di Costanza, adunandone un altro in un luogo di sua ubbidienza, nel 
quale darebbe la sua dimissione dopo avere egli medesimo eletto un altro 
papa!3131, Bentosto temette o finse temere di essere arrestato, e fuggì coi suoi 
cardinali a Collioure, di dove passò a chiudersi nella fortezza di Paniscola, 
protestando essere questo castello l'arca di Noè, ove solo contenevasi la vera 
chiesa, mentre che il rimanente del mondo era caduto nello scismal314], 


Vedendo tanta ostinazione la chiesa di Spagna si separò da Benedetto XIII, e 
risolse finalmente di riunirsi al concilio di Costanza, ma a condizioni non 
dissimili da quelle che aveva proposte Gregorio XII. Gli Spagnuoli 
convocarono il concilio di Costanza come se fino alla loro unione non avesse 
mai esistito, e quest'assemblea ricevette in tale maniera l'adesione de' cristiani 
conservatisi sotto l'ubbidienza di Benedetto XIII, come aveva ricevuta quella 
degli altri due papil315], 


La morte di Ferdinando, re d'Arragona, le pratiche di Benedetto XIII, ed il 
viaggio di Sigismondo in Inghilterra per pacificare questo regno colla 
Francia, ritardarono il processo che il concilio voleva intentare contro 
Benedetto XIII; e soltanto nella 37." sessione, tenuta il 26 luglio del 1417, 
questo vecchio fu dichiarato non antipapa, ma deposto per avere colla sua 
ostinazione prolungato lo scisma con grave danno della cristianità. E per tal 
modo la santa sede si rese all'ultimo vacante per la deposizione di due papi, e 
per la volontaria abdicazione del terzol316], 


Ma il concilio non si era soltanto adunato per riunire la Chiesa, ma ancora per 
riformarla; voleva mettere freno all'arroganza della corte di Roma, impedire 
la venalità delle grazie spirituali, e far cessare il commercio delle sacre cose, 
indicato col nome di simonia, ma che per altro formava la principale entrata 
del papa. Lo scopo di quasi tutte le prediche fatte innanzi al concilio era 
quello di ricordare ai padri adunati il dovere di riformare la Chiesa; e gli 
abusi introdottisi in tutto il clero venivano rappresentati con sì odiosi colori, 
che non sappiamo se più debba ammirarsi l'ardire de' predicatori o la 
pazienza de' loro uditori. Frattanto altri uomini, che con quasi uguali discorsi 
avevano preso a riformare la chiesa, furono da questo stesso concilio con 
tanto accanimento puniti e con crudeltà sì grande, da far sempre torto alla 
memoria del concilio!317], 


Prima ancora che cominciasse lo scisma, Giovanni Vicleffo, parroco o rettore 
di Lutterworth, nel contado di Leicester, aveva in Inghilterra sparse intorno 
all'usurpato potere della corte di Roma, all'abuso che il clero faceva delle 
ricchezze, ed ai nuovi dommi che andava nella religione introducendo, alcune 
opinioni, che la corte romana si affrettò di condannare!3!81, Gregorio XI 
aveva incaricato l'arcivescovo di Cantorberì di esaminare 19 proposizioni 
eretiche contenute nelle scritture di Vicleffo. Ma questo dottore, 


intraprendendo una riforma, pare che avesse cercato di evitare i giudizj della 
Chiesa. Aveva veramente attaccati i dommi della transostanziazione, del 
purgatorio, dell'invocazione dei santi!319], ma l'aveva fatto in un modo 
oscuro; onde colle spiegazioni che ne diede in appresso, seppe sottrarsi alla 
persecuzione, quantunque si andasse più volte rinnovando!320); e potè morire 
in pace nella sua parrochia di Lutterworth l'anno 1385. A tale epoca egli 
aveva di già formata in Inghilterra una numerosissima setta, detta dei 
Lollardi; e le sue scritture, replicatamente proibite, erano commentate dai 
nuovi riformatori. 


Un gentiluomo, che aveva studiato in Oxford, portò in principio del XV 
secolo i libri di Vicleffo in Boemial321], L'università di Praga, che di que' 
tempi aveva acquistato grandissimo nome, doveva principalmente la presente 
fama ad alcuni professori tedeschi, che venivano guardati con occhio di 
gelosia dai Boemi, dacchè questi avevano cominciato a coltivare con buon 
successo le lettere: Giovanni Huss, Girolamo da Praga, e Giacobello da 
Meissen, tre dei più illustri teologi della Boemia, abbracciarono le opinioni di 
Vicleffo, e le divulgarono colle lezioni e colle prediche. Il non curante 
Wencislao lasciava ai novatori un'assoluta libertà, ed era inoltre propenso a 
favorire i suoi Boemi contro i Tedeschi, de' quali aveva motivo di essere 
scontento. Distinguevasi Giovanni Huss colla severità de' costumi, colla 
dolcezza del carattere, colla penetrazione dello spirito, e colla sua 
eloquenza!3221, Era inoltre confessore di Sofia di Baviera, regina di Boemia; e 
le sue prediche nella chiesa di Betlemme, cui intervenivano egualmente i 
grandi ed il popolo, gli avevano guadagnati moltissimi partigiani!l323], 


Nel 1410 Giovanni Huss era di già stato citato da Giovanni XXIII per rendere 
conto nella corte di Roma della sua dottrina. Aveva in allora fatta trattare la 
sua causa per mezzo di procuratori; e riconoscendo sempre la suprema 
autorità della Chiesa, si era appellato al giudizio del prossimo concilio, e si 
recò a Costanza il 3 novembre del 1414, munito di raccomandazione del re e 
dei grandi della Boemia, e di un salvacondotto dell'imperatore 
Sigismondo!324], 


Malgrado il salvacondotto, Giovanni fu arrestato il 28 novembre del 1414, e 
rinchiuso in duro carcere, ov'ebbe alcun tempo per compagno di disgrazia lo 
stesso papa Giovanni XXIII. Venne rigorosamente esaminato intorno alle 


proposizioni che trovavansi condannabili nelle sue opere; ed in pubblico 
interrogatorio, fattogli in pieno concilio, fu l'oggetto degli amari sarcasmi di 
qua' medesimi teologi che dovevano pronunciare la sua sentenza. Ma egli, 
senza lasciarsi sconcertare dalla parzialità de' suoi giudici, nè dall'odio de' 
suoi persecutori, cercò modestamente di conciliare la sua dottrina con quella 
professata dalla chiesa romana, ma rigettò con modesta costanza la formola di 
ritrattazione propostagli il 6 luglio del 1415, onde fu dal concilio condannato 
ad essere bruciato vivo, e la sentenza si eseguì nello stesso giorno. In mezzo 
alle guardie ed ai carnefici, coperto di oltraggi e di maledizioni, colle vesti 
coperte d'immagini del diavolo, cui la sua anima era stata data dal concilio, 
Giovanni Huss mostrò fino alla fine il coraggio, la serenità e la rassegnazione 
d'un eroe cristiano!325], 


Girolamo da Praga aveva studiata la teologia a Parigi, ad Eidelberga, a 
Colonia e ad Oxford. Più giovane di Giovanni Huss mostrava maggiori 
talenti ed eloquenza; ma non pertanto lo risguardava piuttosto come suo 
maestro che come suo eguale; con lui dividendo le fatiche dell'apostolato 
senza aspirare a dividerne la gloria, altra corona non voleva aver comune col 
maestro e coll'amico che quella del martirio. Arrestato il 25 aprile del 1415 
nelle vicinanze di Costanza, si lasciò ridurre, dopo una lunga serie di cattivi 
trattamenti, a soscrivere l'11 settembre dello stesso anno una ritrattazione 
della sua dottrina, che poi rivocò il 29 di settembre, e più solennemente poco 
dopo in una generale congregazione del concilio!326], 


Il 23 maggio del 1416 venne tradotto innanzi a quest'assemblea, che doveva 
giudicarlo. Ma non gli veniva permesso di parlare, che per rispondere 
strettamente articolo per articolo alle fattegli accuse. «E che dunque! (gridò 
egli finalmente) dopo avermi tenuto tre cento quaranta giorni nel fango e nel 
fetore di orribile carcere, ov'ero carico di catene, mentre i miei accusatori 
venivano ogni giorno ammessi alle vostre adunanze, mi ricuserete voi una 
sola ora per difendermi? Di già vi si è fatto credere ch'io sono un eretico, un 
nemico della fede, un persecutore della chiesa, e voi non vorrete accordarmi 
una sola occasione di farmi conoscere per quello che veramente sono? E non 
pertanto voi siete uomini e non divinità, esposti all'errore, alla frode, alla 
seduzione. Qui trattasi della mia vita, ma trattasi ancora dell'onore di 
un'assemblea, ove si suppongono riuniti tutti i più illustri personaggi del 
mondo, tutti gli ecclesiastici più illuminati.» Passò in appresso ai testimonj 


che avevano deposto contro di lui; dimostrò le deposizioni loro dettate 
dall'odio, dalla malevolenza o dall'invidia, e mostrò con tanta evidenza i 
motivi di quest'odio, che in tutt'altra materia questi testimonj non avrebbero 
meritata veruna fede. «Gli uomini, egli soggiunse, più dotti e più santi 
dell'antica chiesa hanno talvolta opinato diversamente in materia di domma, 
non per distruggere la religione, ma per far meglio risplendere la verità. Così 
sant'Agostino e san Girolamo furono discordi, senza che nessuno di loro 
cadesse in sospetto d'eresia. Altri uomini per altro, e più santi e più giusti 
ch'io non sono, furono al par di me accusati di turbare l'ordine stabilito, ed 
oppressi da false testimonianze; molti eroi, molti sapienti dell'antichità, molti 
apostoli e padri della chiesa, e lo stesso fondatore della nostra divina 
religione, perirono di crudel morte per giudizio degli uomini, e poc'anzi 
ancora ed in questo medesimo luogo Giovanni Huss, un uomo di tanta bontà, 
così giusto, così santo, così indegno di tal morte, fu bruciato! S'avvicina pure 
il mio supplicio, ed io l'incontrerò con un'anima forte e costante.» Più volte, 
mentre parlava, venne interrotto da violenti vociferazioni; allora Girolamo 
taceva, o talvolta faceva tacere la moltitudine, indi ripigliava il filo del suo 
discorso, supplicando che gli fosse permesso di parlare, poichè era l'ultima 
volta che avrebbe potuto farlo. La sua anima costante ed intrepida mostrossi 
sempre imperturbabile in mezzo ai tumulti dell'uditorio. Dolce, modulata, 
sonora era la sua voce, il suo gestire dignitoso esprimeva la sua indignazione, 
e moveva a commiserazione, sebbene egli nè la chiedesse, nè cercasse di 
eccitarla. La sua memoria gli somministrava a proposito tutte le citazioni de' 
padri, della sacra scrittura, e degli altri autori ecclesiastici e profani, che 
potevano giovare alla sua causa, come se avesse passati i trecento quaranta 
giorni della sua prigionia non entro una fetida ed oscura torre ma in una ricca 
biblioteca. Avendo ricusato di ritrattare le sue opinioni fu dal concilio 
condannato alle fiamme. S'avviò al supplicio con volto sereno e soddisfatto, e 
giunto in su la piazza, ove il suo maestro ed amico era perito della medesima 
morte a lui destinata, fece la sua preghiera, e spogliossi egli medesimo delle 
proprie vesti; quando la fiamma cominciava a sollevarsi, intuonò un inno, che 
fu udito proseguire fino all'istante in cui rese l'anima al creatore!327], 


Quando in Boemia si ebbe notizia della morte di Giovanni Huss e di 
Girolamo da Praga i loro discepoli, rimasti orfani, s'intitolarono dal primo, ed 
invece di lasciarsi scoraggiare, non pensarono che alla vendetta: trenta mila 


settarj si adunarono sul monte Tabor, e dopo essersi a trecento mense 
comunicati sotto le due specie, si mossero contro i loro persecutori, condotti 
alla vittoria da Giovanni di Trockznow, detto Ziska, e dai due Procopj: 
bruciarono cinquecento chiese: furono profanati i conventi ed i sepolcri dei 
re, e per la prima volta un regno cristiano scosse interamente il giogo della 
chiesa romanal328], 


Il concilio di Costanza, che aveva con tanto rigore proceduto contro i 
riformatori, non lasciava peraltro d'annunciare la sua determinazione di 
riformare la chiesa; e Sigismondo stringeva i padri adunati a procedere a così 
importante opera prima di dare un nuovo capo alla cristianità. La simonia 
eccitava universali lagnanze, e sotto questo nome contenevasi la riserva di 
quasi tutte le entrate del clero; perciò tutti coloro che dipendevano dalla corte 
di Roma opponevansi con tutte le loro forze ad una riforma che doveva 
ruinarli. La più zelante per la riforma era la nazione tedesca, la più contraria 
l'italiana. I Francesi per gelosia dell'imperatore abbandonavano spesso la 
causa comune, e non la difendevano gl'Inglesi per timore che loro si 
contrastasse il diritto di formare soli una nazione. 


Nel secondo e nel terzo anno la divisione andò sempre nel concilio 
crescendo: quasi tutte le pubbliche sessioni erano turbate da amari 
vicendevoli rimproveri; spesso la confusione ed il tumulto impedivano 
d'intendersi, e di continuare la disamina degli oggetti proposti, ed oramai 
cominciavasi a temere che qualche più violenta scena non dividesse 
l'assemblea, e non gettasse la Chiesa in uno scisma più difficile a distruggersi 
che il precedente. Mossi da tali considerazioni i cardinali chiedevano 
caldamente, che loro si permettesse di procedere all'elezione di un nuovo 
papa. Favorivano la loro domanda gl'Italiani, i Francesi e gli Spagnuoli, e vi 
si opponevano l'imperatore, i Tedeschi e gl'Inglesi!l329]; i quali in ultimo 
dovettero pur cedere. Per questa volta soltanto l'elezione del capo della 
Chiesa venne affidata ad un doppio collegio, l'uno formato da trenta deputati 
eletti dalle cinque nazioni, l'altro dai ventitre cardinali riuniti delle tre 
ubbidienze, ed il candidato per essere eletto doveva riportare i due terzi dei 
suffragj dell'uno e dell'altro collegio. Questi cinquantatre elettori furono, il 
sette novembre del 1417, chiusi nello stesso conclave, e l'undici dello stesso 
mese ne uscirono per proclamare Ottone Colonna, cardinale di san Gregorio 
al Velo d'oro, che prese il nome di Martino V. Aveva il Colonna ricevuto il 


cappello cardinalizio da Innocenzo VII l'anno 1405, ed era stato addetto ai 
pontefici di Roma fino all'epoca del concilio di Pisa; dopo la quale epoca 
aveva abbracciata la causa di Alessandro V, e del suo successore Giovanni 
XXIII, che prima d'ogni altro cardinale egli aveva seguito nella sua fuga, e 
cui più lungo tempo d'ogni altro si era conservato fedele!330], 


Non fu appena eletto il papa, che subito, abbracciando gl'interessi della chiesa 
romana, tentò di mandare a vuoto tutti i progetti di riforma. Fece con ogni 
nazione parziali concordati, onde sopprimere gli abusi che davano motivo a 
più gagliardi lagnanze, ed ottenere per tal via la continuazione degli altri: tali 
concordati o regolamenti quasi ad altro non si riferivano che ai diritti della 
corte romana nella promozione dei beneficj, ed alle vesti del clero. Dopo la 
pubblicazione de' medesimi, pronunciò lo scioglimento del concilio nella 
quarantacingquesima sua sessione, il 22 aprile del 14181331], 


Si era sperato che il concilio avrebbe ristabilita la pace tra la Francia e 
l'Inghilterra, onde portare le armi della cristianità contro i Turchi, 
approfittando della divisione scoppiata nella casa Ottomana dopo la morte di 
Solimano; ma il secondo anno del concilio la battaglia d'Azincourt distrusse 
le forze de' Francesi!l3321; e nel susseguente anno il duca di Borgogna 
riconobbe Enrico V d'Inghilterra per re di Francia. Sebbene il concilio non 
pronunciasse sentenza intorno alle vertenze ereditarie tra Giovanna di Napoli 
e Sigismondo rispetto all'Ungheria, come tra la stessa Giovanna e Luigi 
d'Angiò rispetto al regno di Napoli ed alla Provenza, pure ogni guerra, finchè 
i padri della Chiesa si tennero adunati, rimase sospesa tra questi principi, e 
quantunque Giovanna assumesse i titoli di regina d'Ungheria e di contessa di 
Provenza, non pensò a portare le sue armi fuori delle province ereditate da 
suo fratello. 


Giovanna II era vedova di Guglielmo, figliuolo di Leopoldo III duca 
d'Austria, e dopo la morte del marito era tornata a Napoli, ove si 
abbandonava senza ritegno ai vizj che avevano precipitato nel sepolcro suo 
fratello. Appena salita sul trono fu veduta circondarsi da indegnissimi 
favoriti; il più screditato dei quali era Pandolfello Alopo, che aveva nominato 
suo siniscalco, ed in appresso decorato dei titoli di conte e di camerlingo. Egli 
non aveva più di venticinque anni, e la regina quarantacinque; ed il primo 
non era raccomandato da altro merito che da quello della sua bella 


personal333], Questo principale favorito e gli altri cortigiani tenevano 
continuamente occupata la regina in licenziose feste, allontanandola da tutte 
le cure del governo. 


Intanto la notizia della morte di Ladislao era stata annunciata a Roma l'otto 
agosto del 1414; il 10 tutta la città prese le armi, e gli ufficiali furono cacciati 
di città a nome della Chiesa e del popolo!3341, Lo Sforza, che Ladislao aveva 
lasciato all'assedio di Todi, lo levò quando intese la morte del re, e dopo di 
avere cercato invano di ricondurre i Romani all'ubbidienza, continuò il 
cammino verso Napoli, onde approfittare del credito che gli davano le sue 
truppe per avere molta parte nel governo; ma appena vi giunse, che 
Pandolfello Alopo lo fece sostenere, e custodire nella stessa prigione in cui 
trovavasi da qualche tempo Paolo Orsinil335], 


Molti principi chiedevano le nozze della regina, la quale sentiva il bisogno di 
un possente appoggio per mantenersi sul vacillante trono su cui era salita. Si 
decise all'ultimo nel 1415 per Giacomo di Borbone, conte della Marca, 
sperando ohe la sua unione con un principe della real casa di Francia non la 
lascierebbe esposta a nuovi attacchi di Luigi d'Angiò, suo competitore. 
Convenne per altro che suo marito non avrebbe che il titolo di conte e di 
governatore generale del regno, a sè sola riservando la dignità ed il potere 
realel336], 


Pandolfello Alopo, ch'era stato costretto di acconsentire a questo matrimonio, 
volle, prima che avesse effetto, assicurarsi in corte un partito abbastanza forte 
per mettersi al coperto da ogni timore per parte dello sposo di Giovanna. 
Andò a trovare in prigione Sforza Attendolo, gli offrì la sua parentela, la 
mano di Catarina sua sorella, e l'intero favore della reginal337], 


Il valoroso contadino di Cotignola erasi di già innalzalo al rango de' principi 
feudatarj; e Ladislao nominandolo grande contestabile del regno, gli aveva 
dati sette castelli o piccole città nel patrimonio di san Pietro, delle quali le più 
importanti erano Marta, Cività di Penna e Piano Castagnaro!338), Inoltre lo 
Sforza possedeva alcuni altri castelli, come tributario della repubblica di 
Sienal3391; e siccome colui che non lasciava fuggire occasione alcuna di 
accrescere i suoi feudi, ch'egli risguardava come base della sua potenza, 
sposando la sorella del favorito della regina, si fece cedere altri castelli vicini 
a quelli che di già possedeval340], 


Ma l'appoggio principale dello Sforza era una compagnia d'avventurieri, che 
gli era molto più affezionata di quello che lo fisse mai stato verso i suoi 
condottieri verun altro di questi corpi. Lo Sforza aveva chiamati presso di sè 
tutti i suoi parenti; aveva a tutti dato qualche comando nell'armata, e tra 
questa gente, educata come lui nella povertà e nella fatica, aveva trovati non 
pochi valorosi guerrieri, ufficiali intrepidi e fedeli, che altra ambizione non 
nudrivano che quella di rendere potente il capo della loro famiglia, d'eseguire 
i suoi progetti, e di essere gli stromenti del suo sublime ingegnol34!], 
L'armata di Sforza era il suo regno, egli l'aveva formata, egli l'alimentava; era 
l'arbitro assoluto de' suoi movimenti, facendole a vicenda abbracciare i più 
opposti partiti, sicuro che giammai un solo ufficiale, un solo soldato 
preferirebbe lo stato, cui temporariamente serviva, al suo generale. Lo Sforza, 
che conosceva la sua potenza, non poneva limiti alla propria ambizione. Non 
si proponeva già, come il duca Guamieri, o come il conte Lando, di arricchire 
i suoi soldati a spese dei popoli, levando sulle città e sulle province grosse 
contribuzioni. Egli voleva regnare, e di già aveva veduti altri avventurieri 
innalzarsi col loro valore al rango di principi. Pandolfo Malatesti governava 
Brescia, Facino Cane ed Otto Bon Terzo avevano regnato in Alessandria ed 
in Parma: la debolezza di Giovanna e la lontananza del papa, aprivano al 
primo conquistatore tutte le province dell'Italia meridionale; e lo Sforza 
accolse avidamente l'alleanza di Pandolfo Alopo, che pareva sgombrargli la 
strada a nuove grandezze. 


Premeva al favorito ed al suo alleato che lo sposo della regina non 
s'innalzasse oltre il rango assegnatogli nel contratto nuziale; e quando 
Giacomo della Marca arrivò da Venezia a Manfredonia, lo Sforza gli si fece 
incontro, determinato di non permettergli che prendesse altro titolo che quello 
di conte. Ma i cortigiani dell'estinto re, invidiando Alopo e lo Sforza, eransi 
recati in folla presso allo sposo della regina, per prevenirlo contro i di lei 
favoriti. Giulio Cesare di Capoa, uno de' conti d'Altavilla, che aveva raccolti 
molti de' soldati di Ladislao, e che aspirava al comando delle armate, fu 
quello che si adoperò con maggiore zelo contro lo Sforza; e col suo esempio 
trasse tutti gli altri cortigiani a salutarlo col titolo di re. Di concerto con 
questo principe, quando giunsero a Benevento, si azzuffò col contestabile, 
onde furono ambidue arrestati per avere sguainate le spade nel palazzo del 
monarca; ma Giulio Cesare venne subito rilasciato, e lo Sforza gettato in 


oscuro carcerel342], 


Il 10 agosto si celebrò il matrimonio di Giacomo della Marca e di Giovanna 
II, la quale, intimidita dal caso dello Sforza, acconsentì che il marito 
prendesse il titolo di re. Questi infatti, determinato avendo di voler regnare e 
riformare i costumi della consorte e della sua corte coi più severi 
provvedimenti, fece carcerare Pandolfo Alopo, e sottoporre alla tortura, per 
istrappare dalla sua bocca la confessione delle debolezze della regina; dopo di 
che lo fece perire con crudele ed ignominioso supplicio!343], Lo Sforza pure, 
posto alla tortura, non sarebbesi sottratto alla morte, se sua sorella Margarita, 
moglie di Michelino Attendolo, non faceva arrestare quattro ambasciatori 
napoletani che passavano presso al suo campo, e non dichiarava che gli 
avrebbe trattati nello stesso modo che sarebbe stato trattato suo fratello!344), 


Il re, per indole diffidente e crudele, superati aveva i consigli e l'aspettazione 
de' cortigiani; teneva la regina gelosamente custodita quasi prigioniera nel 
suo palazzo, dandola in guardia ad un cavaliere francese che mai non 
l'abbandonava. Giulio Cesare di Capoa però ingannando quest'argo, ottenne 
di parlarle senza testimonj. «Io ero ben lontano, diss'egli alla regina, di 
prevedere la schiavitù in cui vi vedo precipitata dall'imprudente consiglio da 
me dato al re; ero ben lontano dal supporre che Alopo e Sforza non sarebbero 
allontanati dalla corte che per cedere il loro luogo ai Francesi, e che tutti 
gl'impieghi dello stato caderebbero nelle loro mani. Ma se ho commesso 
questo primo fallo, dipende altresì da me il porvi riparo. Io posso trarvi dalla 
vostra prigione e rendervi lo scettro, che vi fugge di mano; basta che voi 
giuriate soltanto di avere per ben fatto quanto io sono per operare in vostro 
vantaggio.» La regina promise quanto voleva Giulio Cesare, e seppe allora 
che questi voleva uccidere suo marito. Per altro bentosto, o perchè spaventata 
fosse da tale attentato, o perchè diffidasse di Giulio Cesare, o perchè volesse 
di lui vendicarsi, la regina palesò al re Giacomo l'offerta fattagli da questo 
signore. Il re si nascose nel gabinetto di Giovanna, per udire, senz'essere 
veduto, ciò che il conte d'Altavilla le direbbe in una seconda conferenza; e 
dopo di avere udite le sue proposte, lo fece prendere, e lo mandò al supplicio 
con tutti i congiurati che aveva nominatil345], 


Colla rivelazione di questo segreto avendo la regina alquanto ricuperata la 
confidenza del marito, ottenne dopo un anno di riclusione la licenza di 


assistere ad una festa che un mercante fiorentino le aveva preparato nel suo 
giardino il 13 settembre del 1416. Il popolo, che sempre detesta un governo 
straniero, non sapeva tollerare l'autorità che si arrogavano il re Giacomo, ed i 
suoi Francesi. Fu vivamente commosso allorchè vide comparire la regina 
sopra un cocchio scoperto, triste, scolorita, e simile ad una prigionera; i nobili 
invitarono i borghesi a spalleggiarli, e tutt'insieme diedero mano alle armi per 
liberare dalla prigionia la loro sovrana. Costrinsero le sue guardie a condurre 
il cocchio all'arcivescovado, indi le fecero aprire il palazzo della Capuana, 
mentre il re minacciato fuggì al castello dell'Uovo. Colà non potendo 
sostenere un assedio, trattò sotto la guarenzia della città cogl'insorgenti, 
rinviò quasi tutti i Francesi che aveva seco condotti, e restituì alla regina la 
suprema amministrazione degli affari ch'egli si era usurpata!346], 


La regina non poteva far a meno d'un favorito, onde non ebbe appena 
ricuperata la libertà che s'affezionò a ser Gianni Caraccioli, cui diede la carica 
di gran siniscalco già occupata da Pandolfello Alopo. Tale scelta era meno 
indegna della prima; perciocchè alle qualità fatte per piacere a Giovanna, 
univa il Caraccioli somma prudenza; onde l'amante della regina potè 
acquistarsi l'amore della nobiltà e del popolo. Nello stesso tempo era stato 
liberato di carcere lo Sforza, e ristabilito nella carica di gran contestabile: 
ottenne in feudo la città di Troja ed altre ragguardevoli terre nel suo vicinato 
col titolo di contel347]; e subito dopo venne incaricato di combattere contro 
un rivale degno di lui. 


Un altro capitano di ventura, che non meno dello Sforza era amato dai proprj 
soldati, prese nello stesso tempo a fondare in Toscana un nuovo principato. 
Braccio di Montone era stato incaricato da Giovanni XXIII di mantenergli 
fedele lo stato di Bologna, allorchè questo pontefice era partito alla volta di 
Costanza; Braccio illustrò la sua dimora in Toscana con brillanti spedizioni 
contro i signori di Forlì, di Ravenna e di Rimini, ch'erano nemici del 
pontefice, e che volevano approfittare della sua lontananza per 
ingrandirsi!3481, Per altro ogni volta che Braccio lasciava Bologna, que' 
cittadini prendevano le armi per riavere la libertà; ma il suo sollecito ritorno 
gli sforzava a soggiacere nuovamente al giogo che detestavanol349!, Frattanto 
Giovanni XXIII fu deposto e chiuso in carcere, onde gli stessi suoi partigiani 
perdettero la speranza di vederlo giammai ricuperare la tiara; i Bolognesi 
incoraggiati da Antonio e da Battista Bentivoglio, e da Matteo de' Canedoli, 


presero un'altra volta le armi il 5 gennajo del 1416 per sottrarsi ad un giogo 
straniero!3501, Ossia che Braccio non isperasse di potere vincere la resistenza 
degli abitanti, o che più non si credesse in debito di mantenerli ubbidienti a 
Giovanni XXIII, si accontentò di trattare con loro. Il papa gli aveva accordati 
in feudo alcuni castelli del territorio bolognese, che Braccio vendette alla città 
per trenta mila fiorini; si fece pure rendere cinquantadue mila fiorini di soldi 
arretrati a lui dovuti, ed a tali condizioni consegnò ai Bolognesi la loro 
cittadella, ed il godimento dell'antica libertà. Tutti coloro che erano stati 
esiliati sotto il governo di Baldassar Cossa, vennero richiamati e ristabiliti in 
tutti i diritti di cittadinanzal351], 


Braccio, che aveva arricchiti i suoi soldati colle spedizioni di Romagna, e che 
riceveva dai Bolognesi una ragguardevole somma di danaro, determinò di 
condurre la sua armata ad un'intrapresa ch'egli aveva da lungo tempo 
meditata, e che sempre per diversi motivi aveva dovuto differire. I Perugini 
che avevano esiliato Braccio, e che da ventiquattro anni si trovavano in 
guerra colla nobiltà e col partito de' Baglioni, più non pensavano 
all'inimicizia di quest'illustre emigrato perchè lontano. Essi avevano riavuta 
la loro libertà dopo la morte di Ladislao, e se la godevano così 
tranquillamente dopo la deposizione di Giovanni XXIII, che avevano perfino 
licenziato Ceccolino dei Michelotti, loro compatriotto, che aveva lungo 
tempo avuto il comando de' loro soldati. Braccio per addormentarli nella 
piena loro sicurezza trattava di mettersi ai servigi del duca di Milano, e 
mandava perfino parte de' suoi equipaggi in Lombardia: ma frattanto aveva 
celatamente preso al suo soldo il Tartaglia, che allora trovavasi in Frascati 
con sei cento cavalli; promettendogli d'ajutarlo a conquistare i feudi dello 
Sforza, che di quei tempi trovavasi in carcere a Napoli. Questa fu la prima 
origine delle nimicizie tra questi due capitani, inimicizia che divise tutte le 
truppe d'Italia in due scuole ed in due fazioni rivalil8521, Braccio, 
attraversando rapidamente la Romagna, valicò gli Appennini e presentossi 
innanzi a Perugia affatto inaspettato. Aveva di già occupati i ponti del Tevere 
e spinte le sue pattuglie fino alle porte della città prima che i Perugini 
sapessero da quale nemico erano attaccati!353], 


Braccio per approfittare della loro sorpresa diede più assalti alle mura, ma 
venne sempre respinto con perdita: i suoi soldati penetravano facilmente nei 
sobborghi, di dove era d'uopo salire il pendio per giugnere alla città, ed una 


grandine di pietre e di tegole, che venivano scagliate da tutte le finestre e da 
tutti i tetti, li forzavano a rinculare!354), I Perugini avevano chiesto soccorso a 
Paolo Orsini ed a Carlo Malatesta; e mentre questi andavano adunando i loro 
soldati, invocarono ancora la mediazione dei Fiorentini. Questi, siccome 
antichi amici ed alleati di Braccio, lo avevano assistito nelle precedenti sue 
guerre contro Perugia, in allora soggetta a Ladislao; ma dopo che i Perugini 
ebbero ricuperata la libertà, i Fiorentini desiderarono di proteggerli, e 
mandarono deputati a Braccio intromettendosi a loro favore; non credettero 
però di venire ad aperta rottura con un alleato per difendere contro di lui la 
causa dei proprj nemicil355], 


Frattanto tutto il territorio di Perugia era stato successivamente sottomesso 
dalle armi di Braccio, avendo riconosciuta la sua autorità cento venti castelli 
ed ottanta villaggi!3561, La città trovavasi assediata; ed i magistrati per 
risparmiare il sangue de' cittadini avevano severamente vietato di uscire dalle 
mura e di combattere; avevano inoltre fatto murare quasi tutte le porte; ma i 
Perugini erano i più bellicosi popoli dell'Italia, e quando i soldati di Braccio 
venivano a provocarli, saltavano armati giù dalle mura, o si facevano calare 
con una fune al basso, per non parere di soverchiare i loro nemici 
conservando il vantaggio del terreno!357], 


Carlo Malatesta, avendo messi insieme a Rimini due mila settecento cavalli, 
avanzava dalla banda di Assisi, ed aveva sotto i suoi ordini Agnolo della 
Pergola, che aveva opinione di essere uno de' più valorosi capitani del suo 
tempo. Ceccolino dei Michelotti aveva adunati mille cavalli a Spello, 
nell'Umbria, e Paolo Orsini era partito da Roma per soccorrere Perugia, e di 
già credevasi vicino a Narni. Braccio attaccò bruscamente l'armata di 
Ceccolino, a Spello; ma non potè forzarla ne' suoi trinceramenti, nè impedirle 
in seguito di unirsi al Malatesta. Tentò almeno di venire a battaglia con questi 
due generali prima che loro si aggiugnesse ancora l'Orsini, ed il 7 luglio del 
1416 si schierò in un angusto piano fra sant'Egidio ed il Tevere in sulla strada 
d'Assisi. 

I più celebri generali ed i migliori soldati d'Italia trovaronsi gli uni contro gli 
altri in quasi egual numero da ambo le parti; ma la condizione di Braccio era 
più pericolosa, perchè i Perugini potevano fare una sortita ed attaccarlo alle 
spalle, o poteva sopraggiugnere Paolo Orsini e raddoppiare il numero de' suoi 


nemici. Le due armate, della medesima nazione, del carattere medesimo, non 
avevano nè più impetuoso, nè maggiore accanimento l'una dell'altra. Braccio 
divise la sua armata in piccoli corpi assolutamente indipendenti gli uni dagli 
altri, che attaccavano isolatamente, ed in appresso ritiravansi per rifare i loro 
ranghi, indi tornar di nuovo all'attacco; il Malatesta, secondo l'antica tattica, 
non fece che tre corpi della sua armata, cioè le due ali ed il centro. Da una 
parte la battaglia rinnovavasi senza interrompimento, dall'altra una parziale 
vittoria non decideva della giornata. Inoltre Braccio aveva fatto apparecchiare 
moltissimi recipienti pieni d'acqua per abbeverare i suoi cavalli e rinfrescare i 
soldati dopo ogni scaramuccia, senza che per ciò fare fossero costretti di 
rompere i loro ranghi. La pugna durò sette ore nel mese di luglio, sotto un 
ardente sole, e in mezzo ad un aere tutto ingombro di polvere. I soldati del 
Malatesta, che vedevano scorrere il Tevere in distanza di soli cinquecento 
passi non potevano resistere alla tentazione di andare colà a dissetarsi, e 
ruppero le loro ordinanze. Braccio approfittò di quest'istante per piombare 
impetuosamente sopra di loro!3581, Il Tartaglia da una banda, e gli emigrati 
perugini dall'altra ne rovesciarono moltissimi nel fiume; ed il solo Agnolo 
della Pergola riuscì ad aprirsi un passaggio con circa quattrocento cavalli, 
restando Carlo Malatesta prigioniere con due nipoti e circa tre mila cavalieri. 
Ceccolino dei Michelotti, che aveva avuta la stessa disgrazia, perchè era 
l'oggetto del personale odio di Braccio, siccome colui ch'era capo in Perugia 
d'un partito da lungo tempo a Braccio nemico, fu, per quanto comunemente si 
crede, ucciso in carcere!359], I Perugini, scoraggiati della disfatta dei loro 
ausiliar), otto giorni dopo aprirono le loro porte a Braccio di Montone, 
riconoscendolo per loro signore e richiamando tutti i fuorusciti. Il 19 luglio 
Braccio fece il suo solenne ingresso nella conquistata città, seguito dalla 
nobiltà emigrata già da 24 anni e dalle vittoriose sue truppe. Accettando la 
sovranità della sua patria, promise di conservare le sue antiche leggi e parte 
della sua libertà[360], 


E veramente Perugia non si era assoggettata ad un tiranno simile ai Visconti o 
agli altri usurpatori di Lombardia. Braccio di Montone era un grande 
capitano; e se dobbiamo prestar fede al suo biografo, era pure un grand'uomo 
ed un buon sovrano. Durante l'assedio di Perugia aveva occupato Todi; non 
molto dopo si diedero a lui spontaneamente Rieti, Narni ed altri castelli 
dell'Umbria. Paolo Orsini, sorpreso a Colle Fiorito da Tartaglia e da Luigi 


Colonna, fu ucciso combattendo o forse assassinato il 5 agosto del 1416, e la 
sua armata dispersal361], Carlo Malatesta ed i suoi nipoti dopo cinque mesi di 
prigionia si riscattarono pel prezzo di ottanta mila fiorini; Spoleti e Norcia 
pagarono contribuzioni al loro potente vicino, e tutta l'Umbria riconobbe 
l'autorità di Braccio di Montonel362], 


Per attaccare il popolo alla sua gloria, volle Braccio che tutte le città da lui 
conquistate mandassero a Perugia, il giorno dell'apertura de' gran giuochi, un 
tributo con una bandiera portante il loro stemma. Erano questi giuochi una 
specie di torneo proprio agli abitanti di questa città, che Braccio ristabilì in 
tutta la sua pompa, persuaso che nulla era più proprio a mantenere il bellicoso 
carattere de' suoi concittadini. L'alta e la bassa città formavano due affatto 
separati quartieri, che in primavera periodicamente combattevano tutti i 
giorni di festa per solo amore di gloria e non per ispirito di partito. La 
battaglia si cominciava da due corpi di truppa leggermente armati, e 
lanciavansi pietre, e cercavano di pararne i colpi con un largo mantello, che i 
veliti ravvolgevano intorno al sinistro braccio. In appresso due falangi di più 
pesanti armature coperte entravano in piazza. Sotto ad una compiuta armatura 
di ferro i combattenti portavano cuscinetti pieni di cottone o di stoppa per 
ammorzare i colpi. Ogni corazziere teneva una lancia senza ferro colla mano 
destra, e colla sinistra uno scudo, servendosene a vicenda per ferire e per 
parare i colpi. La vittoria era di coloro che giugnevano ad occupare il mezzo 
della piazza, e quand'era terminato il tempo assegnato alla battaglia un araldo 
d'armi divideva i combattenti abbassando tra di loro uno steccato, e 
proclamava il vincitore. Talvolta ancora una delle due parti si dava per vinta e 
mandava a chiedere pace. Due ore venivano destinate alla battaglia de' 
fanciulli, onde renderli bellicosi fino dall'infanzia; tre ore a quella dei 
giovinetti ed il rimanente del giorno a quella degli uomini fatti. Malgrado la 
forza, delle armi difensive e la debolezza delle offensive, non terminava mai 
il giorno senza che si spargesse sangue. Ogni giorno dieci in venti uomini 
cadevano morti o feriti; ma non perciò fra le due parti conservavasi verun 
rancore; e quando la festa era finita, tutte le vicendevoli ingiurie venivano 
scordatel3631, Così a Pisa, ov'erano in uso somiglianti mischie sul ponte di 
marmo, abbiamo veduto ancora nel 1807 le parti di santa Maria e di 
sant'Antonio combattere con un accanimento, che ricordava i tempi di 
emulazione, d'energia e di gloria della repubblica. 


Braccio aveva sotto i suoi ordini molti illustri capitani attaccati alla sua 
fortuna; Niccolò Piccinino, che cominciò a militare come semplice soldato 
sotto le sue insegne, aveva date tali prove d'ingegno e di valore, che di già gli 
era affidato un importante comando!364!; il Tartaglia, buon soldato e 
mediocre generale, era miglior esecutore degli altrui progetti, che capace di 
formarne egli medesimo; finalmente Michele Attendolo, fratello dello Sforza, 
che in tempo che questi trovavasi in carcere a Napoli, venne a porsi al soldo 
di Braccio. Ma quando volle questi dare al Tartaglia i feudi di casa Sforza, 
Michele abbandonò Braccio per andare a difendere il patrimonio della propria 
famiglia; e, sagrificato dal suo capo, trovò soccorsi nell'amicizia di suo 
fratello d'armi Niccolò Piccinino, che gli prestò danaro per armare la sua 
piccola truppa!365], 


Nella vegnente campagna Braccio si avanzò verso Roma, che durante la 
vacanza della santa sede non aveva sovrano. Presentossi innanzi alla città il 3 
giugno del 1417 chiedendo che fosse affidata alla sua custodia, finchè un 
nuovo papa venisse personalmente a prendere possesso della sua capitale. 
Giacomo Isolani, cardinale di sant'Eustachio e legato di Roma persuase i 
Romani a chiudere le porte ed a difendersi. Vero è che fu presto forzato di 
ritirarsi in Castel sant'Angelo, ed a permettere a Braccio l'ingresso in città, il 
quale prese il titolo di difensore di Roma, e nominò un nuovo senatorel366], 


Frattanto lo Sforza non era più prigioniero a Napoli, e trovavasi ancora alla 
testa delle truppe del regno e delle proprie. Desiderava l'occasione di 
vendicarsi di Braccio, che accusava di avere vilmente approfittato della sua 
disgrazia per ispogliarlo. Dietro gli ordini della regina Giovanna, si pose in 
marcia con un grosso esercito per iscacciare il suo rivale da Roma, e liberare 
il cardinale Isolani. Una malattia, che cominciava a dilatarsi tra i soldati, 
consigliò Braccio alla ritirata prima di venire alle mani col suo nemico. Ma 
l'odio che questi due capi si erano giurato parve raddoppiarsi, in Braccio 
perchè costretto di fuggire, nello Sforza perchè non poteva mandare ad effetto 
la vendetta che aveva sperato di fare!l387], 


CAPITOLO LXIII. 


Papa Martino V viene a stabilire la sua dimora in Firenze; di 
concerto collo Sforza vuole rilevare in Napoli il partito 
d'Angiò, mentre Giovanna II adotta Alfonso d'Arragona. — 
Conquiste del duca di Milano in Lombardia; guerra degli 
Svizzeri. 


1418 = 1422. 


Dopo la morte del re Ladislao la repubblica fiorentina godeva una costante 
tranquillità. Il partito dell'oligarchia guelfa, che aveva ripresa la superiorità 
nel 1382, mantenevasi in possesso dell'autorità suprema col credito che gli 
avevano dato le brillanti sue conquiste. Mentre egli governava lo stato, Pisa, 
Arezzo e Cortona erano state assoggettate ai Fiorentini, ed i confini della 
repubblica si erano allargati da ogni lato molto al di là de' suoi antichi limiti. 
La metà della Toscana ubbidiva alla signoria; e mentre che gli stati vicini 
erano oppressi dalle calamità della guerra, i soli Fiorentini vivevano felici 
sotto una potente protezione; l'agricoltura faceva prosperare le campagne; le 
città erano animate da numerose manifatture; ed i capi dello stato, quasi tutti 
dediti al commercio, accumulavano immense ricchezze, che l'eguaglianza 
repubblicana loro non permetteva di erogare senza pubblico vantaggio. Le 
leggi sontuarie reprimevano il lusso e permettevano la magnificenza. I 
principali cittadini, le loro spose e figlie andavano per la città a piedi; frugale 
era la loro mensa; semplici e modeste le vesti, e sempre le medesime; non era 
loro permessa né l'insolente pompa de' servitori, nè vistosi cavalli e carrozze, 
nè vesti di porpora, nè ricami, nè giojelli; ma potevano bensì a voglia loro 
consacrare al divin culto sontuosi templi, o innalzare palazzi la di cui 


magnificenza ne paraggiasse il buon gusto; e la scuola d'architettura di 
Firenze si lasciò bentosto a dietro tutte le sue rivali. I cittadini erano in libertà 
di ornare questi palazzi di sculture e di quadri, e di raccogliervi preziose 
biblioteche; bentosto artisti, che forse non saranno mai superati, rinnovarono 
la gloria de' pittori e scultori d'Atene, e bentosto i dotti recarono a Firenze 
preziosi manoscritti dall'Oriente, dal Ponente e dal Settentrione. Lo stesso 
commercio rese utili servigi alle scienze; perciocchè le navi che si spedivano 
a Costantinopoli, ad Alessandria, ec. con istoffe di Firenze, tornavano 
frequentemente cariche delle opere di Omero, di Tucidide, o di Platone. 


Dopo l'espulsione dei Ciompi, Maso degli Albizzi era sempre stato alla 
direzione della repubblica. Mentre trionfava la fazione nemica, egli aveva 
sofferta una lunga serie di disgrazie. Suo zio aveva perduta la testa sul 
patibolo, siccome molti de' suoi amici, le sue case erano state incendiate, ed 
egli medesimo cacciato in esilio. Ma dopo il suo ritorno la fortuna volle 
compensarlo delle sofferte calamità con trentacinque anni di prosperità e di 
gloria. Egli era l'anima di tutti i consigli della repubblica; amici di lui degni lo 
circondavano, e lo ajutavano, e conoscendo la penetrazione del suo ingegno 
ed il vigore del suo carattere, mai non osarono di venire in concorrenza con 
lui. Durante la sua amministrazione la repubblica aveva fiorito; i nemici degli 
Albizzi erano stati severamente puniti per i mali che gli avevano fatto; gli 
Alberti e tutti i loro partigiani erano stati esiliati, ammoniti, o spogliati d'ogni 
autorità; e per ultimo le private ricchezze di Maso eransi accresciute di pari 
passo colla pubblica fortuna, quand'egli morì del 1417 in età di 70 anni, 
carico di beni e di onori!l388], 


Niccola d'Uzzano, suo amico e contemporaneo, gli successe nell'opinione di 
cui godeva presso la repubblica, e la conservò fino al tempo in cui Rinaldo, 
figliuolo di Maso Albizzi, potè occupare ne' consigli il posto di suo padre. 
Contavansi inoltre tra i capi dello stato, Bartolommeo Valori, Nerone de' Nigi 
Diotisalvi, Neri di Gino Capponi, e Lapo Niccolini!369], Vero è che nelle liste 
dei priori punto non vedonsi i loro nomi occupare distinte cariche, perchè le 
popolari elezioni e la sorte uguagliavano tutti i cittadini, ma qualunque volta i 
pericoli dello stato facevano nominare i decemviri della guerra, i capi del 
partito degli Albizzi occupavano i primi posti in quest'importante 
magistratural3701, Inoltre qualunque volta ancora con autorizzazione del 
parlamento nominavasi una balia per formare di nuovo le borse d'elezione 


della magistratura, i capi del partito Albizzi presiedevano allo scrutinio, ed 
avevano cura di chiamare i loro amici alla signoria, escludendo tutte le 
persone della contraria parte; ed in particolare ricusarono ostinatamente di 
ammettere agli ufficj pubblici le tre famiglie degli Alberti, dei Ricci, de' 
Medici. Gli Albizzi, nel principio della loro amministrazione e finchè la 
memoria del tumulto de' Ciompi ispirava ancora lo spavento, avevano 
approfittato della pubblica animosità, per ispogliare queste famiglie di parte 
dei loro beni, per esiliare i più distinti loro capi, e per privare gli altri membri 
degli onori dello stato. Ma di mano in mano che andavasi dileguando la 
memoria di quella rivoluzione, il favore pubblico si attaccava di nuovo agli 
antichi difensori del partito popolare. I progressi della generale prosperità 
avevano procurata l'agiatezza ed una signorile educazione ai figliuoli di 
coloro che nel 1378 formavano l'ultima classe del popolo; e questi vantaggi si 
erano guadagnata la pubblica considerazione, di modo che non vedevansi 
senza risentimento persone distinte per ricchezze e per istruzione escluse 
dalle cariche, che avevano occupate i loro padri quando altro non erano che 
poveri artigiani. E come è della natura delle oligarchie di andarsi sempre più 
ristringendo, così è proprio loro carattere l'andar sempre eccitando una più 
viva gelosia. 


In mezzo alle sofferte persecuzioni, la famiglia de' Medici non aveva mai 
abbandonata la mercatura, onde aveva adunate immense ricchezze. Il più 
distinto uomo di questa famiglia era Giovanni di Bicci. Ai talenti 
amministrativi aggiugneva Giovanni tanta dolcezza e moderazione, che si era 
guadagnato l'amore perfino de' nemici della sua famiglia. Tre volte dopo il 
1402 aveva seduto come priore nella signoria!371), e suo figlio Cosimo, cui 
era serbato maggior lustro, ottenne pure lo stesso onore l'anno 14161372], 
Giovanni aveva inoltre fatto parte della magistratura dei dieci della 
guerral3731; ma fu lungo tempo tenuto lontano dal supremo rango di 
gonfaloniere di giustizia. Finalmente ottenne anche questa carica in settembre 
del 142113741, e tale condiscendenza del partito aristocratico, eccitò trasporti 
di gioja nel popolaccio, il quale credeva d'aver ricuperato il suo vindice. 


Ma Giovanni, invece di cercare di farsi un partito nell'opposizione, secondò 
le politiche viste del governo in tutte le diverse cariche ch'egli occupò. Erano 
di que' tempi tutte pacifiche, ed i Fiorentini erano determinati a non prendere 
parte nelle diverse guerre che squarciavano l'Italia. Lasciavano che la 


Lombardia andasse agitandosi in una spaventosa anarchia fra i tiranni che si 
erano divisi gli stati di Giovanni Galeazzo ed il figliuolo di questo duca, 
Filippo Maria, che cercava di ricuperarli. Dopo la morte di Ladislao i 
Fiorentini avevano rinnovate con Giovanna di Napoli le antiche alleanze che 
avevano coi re delle due Sicilie. Erano uniti con istretta amicizia a Braccio di 
Montone, il valoroso capitano che si era formato uno stato ai loro confini, e 
che aveva promesso di venire a comandare al primo invito le loro truppe. 
Trovarono inoltre conveniente d'assicurarsi altresì dell'amicizia del papa, 
tostocchè l'elezione del concilio di Costanza rese un capo alla Chiesa 
universale; e perchè nel lungo tempo dello scisma, Roma e tutto lo stato 
ecclesiastico avevano scossa l'autorità pontificia, i Fiorentini offrirono a 
Martino V un asilo nella loro città finchè gli riuscisse di far valere i diritti de' 
suoi predecessori, e finchè si credesse sicuro della ubbidienza de' suoi sudditi. 


Martino V era partito da Costanza fino dal 16 di maggio del 1418; ma egli 
viaggiava lentamente assai onde avere il tempo di negoziare in tutti i paesi 
che attraversava, e di riunire alla santa sede i popoli che in tempo dello 
scisma eransi accostumati ad una grandissima indipendenza religiosa. Si 
trattenne in fatti a Berna, a Ginevra, a Torino, a Milano, a Brescia, a 
Mantova, e non giunse a Firenze che il 26 febbrajo del 1419. Non volle 
tenere la strada di Bologna, perchè risguardava questa città come ribellel375), 


Il principale oggetto delle sollecitudini del papa era quello di assicurare i suoi 
diritti alla cattedra di san Pietro contro i due rivali che ancora gli restavano. 
Benedetto XIII, chiuso nella fortezza di Paniscola e protetto dal re 
d'Arragona, lo teneva sempre inquieto; Giovanni XXIII, prigioniere in 
Baviera, aveva ancor esso de' segreti partigiani, che risguardavano come 
calunniose le accuse presentate al concilio contro di lui, e perciò violenta ed 
illegale la sua deposizione. Altronde i Tedeschi, trattando colla Chiesa, 
avevano mostrato un cotale spirito d'indipendenza, che Martino stava in 
timore che non rendessero la tiara al suo rivale qualunque volta credessero 
aver motivo di dolersi di lui!3751, Ottenne adunque colle sue istanze, che 
Giovanni XXIII fosse trasportato in Italia, avendo intenzione di farlo 
custodire in Mantova in un perpetuo carcere. Ma Giovanni, viaggiando, trovò 
modo di fuggire; dall'asilo che aveva ottenuto nella Liguria, si affrettò di 
scrivere al papa che riconosceva legittima la sua elezione e la propria 
deposizione; ed la pari tempo implorava la clemenza del suo successore. Gli 


amici che il fuggitivo teneva in Firenze, ed in particolare Giovanni de' 
Medici, s'interposero presso Martino affinchè si riconciliasse con un uomo, 
cui doveva il proprio innalzamento, e di cui aveva difesa la causa fino 
all'istante in cui lo aveva sagrificato alla propria grandezza. Gli 
rappresentarono che l'unità della chiesa era meglio assicurata colla volontaria 
abdicazione di Giovanni XXIII, che colla sua prigionia, e lo persuasero a 
promettere al deposto papa un favorevole accoglimento in Firenze. Giovanni 
XXIII, avendo ripreso il nome di Baldassar Cossa, venne il 13 maggio a 
gettarsi ai piedi di Martino V, e dopo averlo pubblicamente riconosciuto per 
legittimo papa, da lui ricevette nuovamente, dopo pochi giorni, il cappello 
cardinalizio, e fu dichiarato il primo del sacro collegio. Ma poco tempo si 
vide onorare la corte del suo successore, essendo morto, alcuni mesi dopo la 
sua abdicazione, in Firenze, ov'ebbe dalla signoria magnifici funerali!3771, 


Martino V, mentre trovavasi ancora a Costanza, aveva accolti gli 
ambasciatori della regina Giovanna di Napoli, venuti a prestargli omaggio 
come ad abituale signore del regno; ed aveva mandato a questa principessa 
suo nipote, Antonio Colonna, per affrettare la liberazione del conte Giacomo 
della Marca, che la regina di lui consorte teneva tuttavia in prigione. Il 
Colonna aveva contratta stretta dimestichezza col nuovo amante della regina, 
ser Gianni Caraccioli, che ben più di Giovanna regnava in Napoli; egli non 
ottenne che fosse liberato il conte della Marca, ma un trattato assai 
vantaggioso per il papa e per la di lui famiglia fu conchiuso col favorito. 
Obbligavasi la regina ad assistere Martino con tutte le sue forze per fargli 
ricuperare lo stato della Chiesa; prometteva al fratello ed al nipote del papa 
considerabili feudi nel regno!3781, ed ordinava allo Sforza, che a suo nome 
comandava in Roma, di consegnare la città con Castel sant'Angelo, 
Civitavecchia, Ostia e tutte le altre conquiste di Ladislao a Giordano 
Colonna, fratello del papa, che ne prese possesso in di lui nome!3791, Questo 
stesso Giordano con suo nipote Antonio e due cardinali recossi poi a Napoli, 
ove dopo lunghi indugi, il 28 ottobre del 1419, coronò in nome del papa la 
reginal380], Antonio Colonna ebbe in ricompensa il principato di Salerno, il 
ducato d'Amalfi, e fu ancora creduto, che la regina lo lusingasse colla 
speranza di dichiararlo suo successore. 


Questa regina, che il papa aveva in tal modo solennemente riconosciuta, 
aveva ben poca parte nel governo del suo regno. I suoi amanti ed i suoi 


generali se ne disputavano il supremo potere, mentre essa non viveva che per 
abbandonarsi alle sue licenziose passioni. Giacomo della Marca, suo marito, 
ottenne alla fine, per l'intromissione del papa, d'essere rilasciato dal carcere, 
ma per vivere in palazzo senza credito e considerazione alcuna, e si può dire 
sotto la dipendenza di ser Gianni Caraccioli, grande siniscalco e favorito di 
sua moglie. Egli vide con piacere lo Sforza ed il Caraccioli armare l'uno 
contro l'altro le loro antiche schiere e disputarsi colle armi in mano il 
possedimento della regina. La nobiltà di Napoli, omai stanca di portare un 
vergognoso giogo, sforzò i due rivali a rappacificarsi, e di già cominciava a 
dar legge alla stessa Giovanna nel suo palazzo!381], Giacomo si lusingò 
d'interessare a suo favore quei popoli che per alcun tempo lo avevano 
riconosciuto per loro re, e che parevano scontenti del presente governo. Egli 
fuggì sotto mentite vesti in una galera genovese e recossi a Taranto 
intenzionato di far ribellare alla regina le province meridionali del regno; ma 
la regina Maria, vedova di Ladislao, che trovavasi a poca distanza da questa 
città, venne ad assediarvi il fuggitivo re. Giacomo si vide costretto ad 
imbarcarsi di nuovo; e, tornato in Francia, vestì l'abito di san Francesco, e 
morì nel suo convento l'anno 14381382], 


Giovanna, liberata di suo marito; avrebbe voluto disfarsi egualmente del suo 
gran contestabile Sforza Attendolo, riuscendole molesta la di lui rivalità col 
Caracciolo; onde acconsentì di buon grado che passasse colla propria armata 
ai servigi di Martino V. Lo Sforza andò a Roma coi valorosi che si erano a lui 
interamente affezionati; ricevette il titolo di gonfaloniere della Chiesa, e si 
apparecchiò ad attaccare Braccio di Montone, suo antico rivale, che il papa 
voleva ad ogni modo spogliare del principato ch'egli si era formato con 
pregiudizio della Chiesal383], 


Ma malgrado il sommo suo valore ed abilità poco poteva lo Sforza 
guadagnare contro un uomo che poteva essergli maestro nell'arte delle 
battaglie. Braccio, amato da' suoi soldati, temuto da' suoi vicini, fedelmente 
ubbidito da' suoi sudditi, trovavasi sempre come in propria casa in qualunque 
paese facesse la guerra. Egli conosceva e prevedeva tutti i movimenti de' suoi 
nemici, mentre che i suoi erano da loro ignorati: pareva ch'egli tutto vedesse 
senz'essere veduto. Seppe trarre lo Sforza tra la propria e l'armata di 
Tartaglia, suo luogotenente, e dopo avergli tolto un corpo d'infanteria, che i 
magistrati di Viterbo mandarono al gonfaloniere del papa!384!, lo attaccò in 


un angusto passo tra Montefiascone e Viterbo, gli prese due mila trecento 
cavalieri e lo inseguì fino alle porte di Viterbo, ove a stento potè lo Sforza 
salvarsi!385], 


Martino V sollecitava la regina di Napoli a somministrare al suo contestabile 
danaro e munizioni per rifare l'armata: ma il Caraccioli, che aveva udita con 
piacere la disfatta del suo rivale, e che aveva nuove cagioni di odiarlo, lungi 
dal permettere a Giovanna di soccorrere lo Sforza, prese le opportune cautele 
per perderlo interamente!3861, Il papa, adirato di vedersi sagrificato alle 
private vendette di un amante della regina, nudriva altro segreto motivo 
d'odio, vedendo senza effetto le speranze che aveva concepite per 
l'innalzamento della propria famiglia, perchè rifiutavasi la regina di adottare, 
com'erasene lusingato, per suo figlio Antonio Colonna, di lui nipote. Per 
vendicarsi di Giovanna, risolse di cambiare tutte le sue alleanze e di favorire 
le pretese di Luigi III d'Angiò sopra il regno di Napoli. Il malcontento della 
nobiltà, l'odio dello Sforza, che voleva vendicarsi di Caracciolo, e 
l'inquietudine del popolo, che vedeva la sua regina di già avanzata in età 
senza eredi naturali, sembravano dover ravvivare le speranze della casa 
d'Angiò ed annunciare la prossima caduta di quella di Durazzo. Martino V, 
prima d'inoltrarsi in così delicati negoziati, risolse di sbarazzarsi della guerra 
che aveva in su le braccia, ed accettò la mediazione de' Fiorentini per 
riconciliarsi con Braccio di Montone!387], 


La signoria di Firenze nudriva la più alta stima per questo capitano, che una 
antica alleanza attaccava alla repubblica, e la di cui fedeltà non erasi giammai 
smentita; ella invitò Braccio a passare egli stesso a Firenze per trattare col 
papa. Il viaggio del signore di Perugia, fatto negli ultimi giorni di febbrajo del 
1420, ebbe tutta l'apparenza di un viaggio trionfale. I suoi compagni d'armi lo 
seguivano sopra magnifici cavalli, ed erano riccamente vestiti di drappi di 
seta ricamati d'oro; quattrocento cavalieri coperti di forbitissime corazze, 
quasi fossero apparecchiati per un torneo lo accompagnavano: seguivano il 
loro signore i deputati di Perugia, di Todi, d'Orvieto, di Narni, di Rieti e 
d'Assisi, cercando a gara di superarsi l'un l'altro nella magnificenza degli 
equipaggi; e camminavano a lato di Braccio i principi di Foligno e di 
Camerino. La repubblica aveva apparecchiati lungo la strada alloggi e 
vittovaglie per tutto questo sontuoso corteggio!3881; il popolo si affollava sul 
di lui passaggio, ed applaudiva con trasporto all'eroe sempre vittorioso, che 


aveva di fresco acquistata nuova gloria colla rotta dello Sforza. 


Martino V nel suo lungo soggiorno in Firenze non aveva data alla repubblica 
che una sola testimonianza della sua riconoscenza, innalzando la sua chiesa 
alla dignità arcivescovilel3891, Altronde mostravasi sempre severo e 
scontento, faceva conoscere un'abilità nel trattare gli affari ed un egoismo, 
che stranamente contrastavano colla bontà e colla semplicità, che gli si erano 
supposte quand'era cardinale!3901, Braccio per lo contrario mostravasi pieno 
di riconoscenza per la città e per gli ultimi cittadini che lo avvicinavano; il 
popolo ne ammirava l'affabilità e la cortesia, e paragonando i due illustri 
ospiti, che Firenze accoglieva nello stesso tempo entro le sue mura, preferiva 
altamente il guerriero al prete; si deliziava nel vedere i tornei e le feste 
militari che Braccio celebrava alle porte della città, e manifestava il proprio 
sentimento con poesie lusinghiere pel generale, e piene di sarcasmo pel papa, 
le quali questi mai non seppe perdonare ai Fiorentini. Due sgraziati versi, 
ripetuti sotto le finestre di Martino V da alcuni fanciulli, cancellarono la 
memoria di tatto quanto la signoria aveva fatto per lui, e lo trassero a cercare 
nuovi amici e nuove alleanzel391], 


Per altro il pontefice accolse con bontà Braccio di Montone; accettò la sua 
apologia per le passate ostilità, e ricevette il giuramento di fedeltà per 
l'avvenire. Braccio restituì al papa le città di Narni, Terni, Orvieto ed Orta, e 
ritenne in feudo sotto l'alto dominio della Chiesa quelle di Perugia, d'Assisi, 
di Cannaria, di Spello, di Jesi, di Gualdo e di Todi. Promise inoltre di 
condurre le sue truppe contro Bologna, e di costringere questa città a tornare 
all'ubbidienza della santa sedel392], 


Il papa, dopo il suo ritorno in Italia, aveva trattato coi Bolognesi, ed aveva 
acconsentito che conservassero la libertà!393]; ma quando potè volgere contro 
di loro le armi di Braccio, colorì la sua aggressione col pretesto d'una 
rivoluzione accaduta nella repubblica. Antonio Galeazzo Bentivoglio, figlio 
di quel Giovanni, che aveva usurpata la signoria in principio del secolo, 
aveva, come il padre, usurpata la signoria della sua patria, scacciandone i 
Canedoli suoi rivali. Ma il di lui dominio non ebbe lunga durata; il 26 di 
gennajo del 1420 aveva approfittato d'una sedizione per usurpare la sovrana 
autorità!394], e prima che terminasse il giugno dello stesso anno, era di già 
stato spogliato da Braccio di tutti i suoi castelli, e ridotto ad abdicare la 


signoria, aprendo le porte della sua capitale alle truppe del papa!395], 


Circa lo stesso tempo Sforza Attendolo erasi pure recato a Firenze per trattare 
con Martino V. A questo generale il pontefice affidò tutti i suoi segreti, 
sperando colla di lui assistenza di vendicarsi della regina Giovanna e del 
Caracciolo. Incontrò non pertanto qualche difficoltà a persuaderlo ad 
abbandonare il partito di Durazzo, cui aveva giurata fedeltà; per abbracciare 
quello d'Angiò!396]; ma gli ambasciatori di Lodovico III, che trovavansi 
presso il pontefice, ridussero lo Sforza a promettere i suoi servigi al loro 
padrone, anticipandogli ragguardevoli somme, colle quali, messa insieme una 
nuova armata, questo generale si avviò alla volta di Napoli. Quando giunse a 
poca distanza di questa città restituì alla regina il bastone di gran contestabile 
che aveva da lei ricevuto, dichiarandole, che per sottrarsi ai capricci del 
Caraccioli, rinunciava a qualunque legame verso di lei, e rivocava i 
giuramenti che le aveva prestati. Dopo tale dichiarazione, credendosi sciolto 
da qualunque obbligo verso la medesima, proclamò Lodovico III d'Angiò, re 
di Napoli, ricordando il suo ereditario diritto, fondato nell'adozione di 
Giovanna I; invitò i baroni angioini e tutti i partigiani dei re francesi ad unirsi 
a lui ed investì Napoli nel mese di giugno dalla banda di porta Capuanal397], 


Fa veramente sorpresa il vedere Lodovico d'Angiò scegliere per la conquista 
d'un regno lontano il tempo in cui la sua patria era quasi soggiogata da uno 
straniero. Il 21 maggio del 1420, Carlo VI, o piuttosto il duca di Borgogna, in 
suo nome, aveva soscritto il trattato di Trojes, col quale diseredava il Delfino, 
e trasferiva ad Enrico V d'Inghilterra il diritto di successione alla corona di 
Francia. Di già l'Inglese regnava omai in Parigi invece del monarca imbecille, 
di cui aveva sposata la figlia; il Delfino erasi ritirato a Poitiers, e più non 
veniva ubbidito che da alcune province poste al mezzodì della Loira, quando 
Lodovico d'Angiò lo abbandonò, seco conducendo tutti i cavalieri e soldati 
attaccati alla sua sorte, ed adunando tutto il danaro che potè avere in mezzo 
alla miseria universale, per andare a far prova di sua fortuna in un paese, in 
cui suo padre e suo avo non avevano provate che sventurel398], 


Lodovico aveva armata, parte in Provenza e parte a Genova, una flotta di 
nove galere e di cinque navi da trasporto; con questa flotta presentossi in 
faccia a Napoli il 15 agosto, sorprendendo Castell'a Mare, mentre lo Sforza 
occupava Aversa, che diventò il quartiere generale della parte d'Angiò!3991, Il 


papa, ch'era l'anima di quest'intrapresa, e che colle sue istigagioni aveva 
persuasi lo Sforza e Lodovico a cominciarla, affettava ancora di mantenersi 
neutrale; e si offriva in qualità di arbitro e di conciliatore, e ridusse Lodovico 
e Giovanna a mandargli ambasciatori a Firenze per giustificare innanzi a lui i 
loro titoli. 


Il deputato di Giovanna era Antonio Caraffa, cui lo spirito versuto e 
dissimulato aveva fatto dare il soprannome di Malizia. All'istante costui 
conobbe quali erano le vere disposizioni del pontefice, e ciò che doveva da 
lui aspettarsi; ma nella sua corte medesima, e quasi sotto i suoi occhi seppe 
trovare nuovi alleati alla sua sovrana, e suscitare a Martino ed a Lodovico un 
avversario pericoloso. 


Don Garzia Cavaniglia, gentiluomo valenziano era ambasciatore d'Alfonso 
V, re d'Arragona, di Majorica, di Sicilia e di Sardegna, presso il papa. 
Cercava di ottenere dalla corte di Roma la cessione dell'isola di Corsica, che 
nello stesso tempo il suo padrone cercava di togliere colle armi ai Genovesi. 
Il Malizia offrì all'Arragonese una corona più degna della sua ambizione. 
Fece sentire a quest'ambasciatore, che Giovanna, ultimo rampollo della prima 
casa d'Angiò, era padrona di disporre del suo regno a favore di colui che 
adotterebbe per suo figliuolo; ch'era disposta di dare così magnifica 
ricompensa a quegli che l'assisterebbe nelle presenti circostanze, e che la 
politica e l'interesse de' suoi popoli la consigliavano a cercare di preferenza 
l'amicizia del suo più prossimo vicino. In forza della sua alleanza con 
Alfonso, le due Sicilie sarebbero di nuovo riunite, e due popoli fratelli, divisi 
dopo i vesperi siciliani, tornerebbero sotto un solo sovrano, disceso dal canto 
di donna dagli eroi svevi e normanni, che prima avevano regnato nella 
Puglia. Cavaniglia abbracciò avidamente il progetto di Malizia, somministrò 
a quest'inviato della regina i mezzi di recarsi segretamente presso Alfonso, in 
allora occupato nell'assedio del forte castello di Bonifazio in Corsica. Il re 
d'Arragona, omai stanco della resistenza dei Corsi, rinunciò volentieri ad una 
guerra senza gloria, per un'intrapresa che annuciavasi sotto così favorevoli 
auspicj. Fece immediatamente partire alla volta di Napoli diciotto galere con 
tre de' suoi migliori generali, promettendo di seguirli egli stesso tra non 
molto!400], 


Già da lungo tempo non si ebbe più occasione di parlare del regno di Sicilia, 


che, perdendo le sue ricchezze e le sue forze sotto una serie di deboli re, 
minori o insensati, più non aveva parte all'equilibrio d'Italia. Federico II, il 
sesto re della razza arragonese dopo i vesperi siciliani, era morto del 1368, 
lasciando sua sola erede la figlia Maria. Questa portò la corona a Martino II, 
figliuolo del re d'Arragona, il quale era morto senza prole l'anno 1409, onde 
suo padre, chiamato pure Martino, riunì i due regni. Dopo di lui passarono 
nel 1410 a Ferdinando, figliuolo di sua sorella e di Giovanni, re di Castiglia. 
Alfonso era figliuolo di questo Ferdinando, ed aveva cominciato a regnare 
nel 1416401], Per una singolare fortuna questo principe ambizioso e destinato 
a tanta gloria, era per così dire straniero a tutti i regni da lui governati. In 
Arragona vedevasi con gelosia circondato dai Castigliani che suo padre aveva 
con lui condotti, ed il desiderio di sottrarli agli occhi del popolo e delle 
Cortès, non fu uno degli ultimi motivi, che gli fecero intraprendere la 
spedizione di Corsica, ed in appresso quella di Napoli!402], 


Così cominciava nel regno di Napoli quella sanguinosa accanita contesa fra i 
Francesi e gli Spagnuoli, che, inutilmente assopita, doveva di quando in 
quando rinascere, comunicarsi all'intera Italia in sul finire del quindicesimo 
secolo, ed essere cagione della ruina de' suoi stati indipendenti. La rivalità tra 
le due case d'Arragona e d'Angiò doveva più tardi coprire il regno di Napoli 
di soldati stranieri; ma da principio i due pretendenti alla corona sostennero i 
loro diritti colle armi italiane, approfittando della rivalità dei due grandi 
capitani, Braccio di Montone e Sforza. 


I luogotenenti di Alfonso si presentarono il 6 di settembre in faccia a Napoli; 
ed al loro arrivo la flotta di Lodovico d'Angiò, trovandosi più debole, si ritirò. 
Lo Sforza, che assediava Napoli col duca d'Angiò, fece inutili sforzi per 
impedire lo sbarco degli Arragonesi, ma fu costretto a ritirarsi; e Raimondo 
Periglios, comandante dell'armata d'Alfonso, fu ricevuto da Giovanna colle 
più distinte dimostrazioni d'onore, gli si affidarono Castel Nuovo, e Castello 
dell'Ovo, perchè li tenesse in deposito pel suo padrone, ed il re d'Arragona 
venne proclamato figliuolo adottivo della regina di Napoli, ed erede 
presuntivo del regnol403], 


Giovanna ed Alfonso mandarono persone di comune confidenza a Braccio da 
Montone per averlo con onorate condizioni al loro servigio; lo trovarono già 
tornato a Perugia, intento ad abbellire quella città con sontuosi edificj, mentre 


i suoi soldati erano distribuiti ne' quartieri d'inverno nelle vicine borgate. 
Braccio, che aveva di fresco sposata la sorella del signore di Camerino, non 
potè mettersi in campagna che nella vegnente primavera (1421); ma si valse 
intanto del danaro rimessogli da Alfonso per adunare nuovi soldati, ed in 
marzo, prendendo la strada degli Abruzzi, entrò nel regno di Napolil404], 


La Calabria e quasi tutta la costa orientale del regno aveva abbracciato il 
partito d'Angiò; ma le battaglie che avevano luogo nelle province erano di 
non molta importanza, limitandosi i signori feudatarj a guastare di quando in 
quando il paese de' loro nemici. Intanto le truppe vivevano a discrezione nelle 
campagne che attraversavano, e gravissimi disordini tenevano dietro alle più 
leggeri scaramucce. La somma della guerra riducevasi alle porte di Napoli, e 
colà recossi Braccio per iscacciare d'Aversa lo Sforza e Lodovico d'Angiò. Fu 
accolto con mille dimostrazioni d'onore da Alfonso, ch'era poc'anzi giunto 
ancor esso a Napoli; ed essendo creato principe di Capoa, conte di Foggia e 
grande contestabile del regno, si rese in breve padrone delle fortezze del suo 
nuovo principato, la maggior parte delle quali trovavansi in potere del 
nemicol405], 


Per altro l'avvicinamento dei due emuli re e di due grandi generali, in così 
circoscritto spazio, non produsse quegli importanti avvenimenti che si 
aspettavano. Lodovico III, stanco della sua inazione, passò a Roma presso 
Martino V, ch'era venuto a soggiornare nella sua capitale in sul finire del 
precedente anno. Braccio cercava di sedurre i generali dello Sforza, e gli 
riuscì di staccare da lui Giacomo Caldora, gentiluomo napolitano, che aveva 
mostrato estrema avversione alla regina. Tentò in appresso il Tartaglia, che 
aveva altra volta militato sotto di lui, e che lo aveva abbandonato per seguire 
lo Sforza; ma questi diffidando del Tartaglia, lo fece arrestare; e dopo averlo 
assoggettato alla tortura, lo condannò alla morte, alienando con tale crudele 
atto la metà de' suoi soldati che amavano il Tartaglial4961, 


Mentre la guerra più omai non si faceva che colla seduzione e cogl'intrighi, la 
corte di Giovanna veniva agitata dalle segrete pratiche del grande siniscalco 
Caraccioli. Vedeva questi con estrema diffidenza il crescente potere di 
Alfonso, e temeva che questo principe non lo trattasse un giorno come 
Giacomo della Marca aveva trattati altri amanti della regina. Palesò parte 
delle sue gelosie a Giovanna, e persuase questa principessa a trattare con 


Lodovico d'Angiò; e di già parlavasi di rivocare l'adozione d'Alfonso, per 
sostituirgli il principe francese!l407], Queste pratiche non rimasero lungamente 
ignote al principe arragonese; e, nella universale diffidenza, questi pensava 
soltanto ad assicurarsi delle avute fortezze contro la regina, Braccio a dilatare 
i confini del suo principato di Capoa, lo Sforza a far vivere le sue truppe a 
spese dei Napolitani; e l'anarchia poteva durar lungo tempo, se Martino V 
non si stancava di sussidiare Lodovico d'Angiò. L'armata dello Sforza era 
omai quasi affatto distrutta, e richiedevansi ragguardevoli spese per rifarla. 
Alfonso minacciava di ricominciare lo scisma facendo in tutti i suoi regni 
riconoscere Benedetto XIII, che ancora viveva a Peniscola sempre 
pretendendo di essere il pontefice. Lodovico, cedendo alle istanze del papa 
consegnò alla Chiesa le due città d'Aversa e di Castellamare, le sole che gli si 
fossero conservate fedeli. Poco dopo (1322) il papa le restituì alla regina, la 
quale riprese ai suoi servigi lo Sforza, di cui voleva formarsi un appoggio 
contro suo figlio adottivo, e che attaccandosi di nuovo alla regina non 
lasciava di favorire segretamente la casa d'Angiò!408], 


In questi quattro anni la Lombardia non era stata meno travagliata dalle 
rivoluzioni di quel che lo fosse il regno di Napoli. Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano, era tutto intento a ricuperare le province che ubbidivano a 
suo padre, e che si erano ribellate in tempo della minorità sua e di suo 
fratello. Egli allora non prevedeva che lavorava pel figlio di quello Sforza che 
aveva avuta tanta parte nelle rivoluzioni di Napoli, e che in questo medesimo 
tempo, costretto a mutar partito, perdeva quasi affatto il suo credito e la sua 
armata. 


Il duca Filippo Maria conservava con un carattere più debole alcuni tratti di 
Giovanni Galeazzo suo padre. Era la medesima effeminata ambizione che 
facevagli sempre desiderare nuove conquiste, senza avere il coraggio di 
avvicinarsi al suo esercito, o di mirare in faccia il soldato nemico. Colla 
stessa perfida politica, colla stessa tortuosa condotta ingannava i nemici e gli 
amici; aveva la stessa arte di nascondere sotto ogni sua azione un secondo 
fine contrario a quello che mostrava d'essersi proposto; finalmente al suo 
carattere basso e crudele era, come in suo padre, congiunta una inaspettata 
generosità. Ma distinguevano Filippo Maria dal padre una minore forza di 
volontà, minore arte nella condotta de' suoi progetti e nella scelta de' mezzi, 
minor conoscenza della amministrazione, minori talenti per sorprendere il 


popolo e per farsi amarel409], 


Il primo uso che fece il duca di Milano delle forze, che andava ricuperando, 
fu quello di liberarsi della sua benefattrice con non minore crudeltà che 
ingratitudine. Beatrice Tenda, vedova di Facino Cane, aveva portato al duca, 
sposandolo in seconde nozze, la sovranità di Tortona, Novara, Vercelli ed 
Alessandria, ed il comando d'un numeroso e ben disciplinato esercito, che 
aveva ristabiliti gli affari dei Visconti. Se la dolcezza, la generosità, la 
pazienza, la nobiltà del carattere, possono supplire in una donna alla gioventù 
ed alla bellezza, Beatrice meritava d'essere amata; ma ella contava vent'anni 
più del marito, il quale, oppresso dalla ricordanza dei beneficj della consorte, 
stanco delle sue virtù, irritato dalla pazienza medesima ch'ella opponeva ai 
suoi sregolamenti, l'accusò d'avere violata la fede conjugale con uno de' più 
giovani cortigiani, cui strappò di bocca colla tortura una falsa confessione. Il 
timore d'un atroce supplicio, o la speranza d'acquistarsi il favore del sovrano 
con una calunnia, persuasero questo giovane a rinnovare la sua confessione ai 
piedi del palco, ove fu condotto colla duchessa in presenza della corte e del 
popolo. «Siamo noi dunque in un luogo (soggiunse allora Beatrice con 
fierezza) ove gli umani timori debbano superare il timore del Dio vivente, 
innanzi al quale siamo vicini a comparire? Ho sofferti come voi, Michele 
Orombelli, i tormenti coi quali vi è stata estorta quella vergognosa 
confessione; ma quegli atroci dolori non ridussero la mia lingua a 
calunniarmi. Un giusto orgoglio avrebbe preservata la mia castità, 
quand'anche la mia virtù non avesse potuto farlo; per altro, per quanta 
distanza passi tra di noi, non vi credeva tanto vile da disonorarvi in 
quell'unico istante che vi si presentava per rendervi glorioso. Frattanto il 
mondo mi abbandona; il solo testimonio della mia innocenza depone contro 
di me: dunque più non mi resta, o mio Dio, che ricorrere a te. Tu vedi ch'io 
sono senza colpa, e che ne vado debitrice alla tua grazia; tu preservasti i miei 
pensieri come la mia condotta da ogni impudicizia. Oggi forse tu mi castighi 
d'avere violato con seconde nozze il rispetto da me dovuto alle ceneri del 
primo sposo. Accetto con sommissione la prova che mi viene dalla tua mano; 
raccomando alla tua misericordia quello, la di cui grandezza volesti che fosse 
opera mia, e spero dalla tua bontà, che, come tu conservasti l'innocenza della 
mia vita, tu conserverai ancora agli occhi degli uomini pura ed incontaminata 
la mia memoria.» Beatrice e Michele Orombelli perdettero all'istante la testa 


sul palcol410], 


Giovanni Galeazzo, senza essere egli stesso militare, aveva avuta una rara 
felicità, o un singolare talento nello scegliere i suoi generali; Filippo Maria 
non fu meno di lui fortunato. Seppe distinguere Francesco Carmagnola ed 
accordargli una confidenza proporzionata ai suoi talenti. Francesco 
Carmagnola era stato dal duca notato all'assedio di Monza, in quel delicato 
momento, in cui Filippo, vedendosi perduto se non conseguiva l'eredità di suo 
fratello, erasi posto alla testa dell'armata. Osservò un semplice soldato che 
inseguiva Ettore Visconti fino tra le file nemiche, e che indubitatamente 
l'avrebbe fatto prigioniere, se il suo cavallo correndo non cadeva. Filippo 
diede a questo soldato il comando di un piccolo corpo di truppe, ed ebbe in 
breve novelle prove del suo ardire e d'una intelligenza ancor più grande del 
suo valore. Lo creò in allora capo del suo esercito, ed i più strepitosi 
avvenimenti giustificarono una così felice sceltal411), 


Il Carmagnola si dispose a conquistare tutto il paese posto tra l'Adda, il 
Ticino e le Alpi. I più forti castelli di questa provincia Trezzo, Lecco e Castel 
d'Adda, gli aprirono le porte nel 1416. Nello stesso anno il duca, contro la 
fede dei trattati, fece arrestare Giovanni da Vignate, signore di Lodi, che 
aveva chiamato a Milano sotto pretesto d'avere con lui una conferenza. Il 
figlio di questo signore venne pure arrestato nella stessa Lodi dalle truppe del 
Visconti, che scalarono le mura di questa città il 19 agosto del 1416, e 
Giovanni da Vignate e suo figliuolo perirono in Milano sul patibolo!4!2], 


Filippo Araceli, gentiluomo di Piacenza, aveva consegnata la sua patria al 
duca di Milano in principio del 1415. Ma avendo poco dopo avuta cagione di 
lagnarsi del Visconti, gli aveva di nuovo fatto ribellare i suoi concittadini, ed 
aveva il 25 ottobre dello stesso anno preso il titolo di signore di Piacenza. 
Araceli contavasi tra i più valorosi ed esperti guerrieri del suo tempo. Adunò 
tutti i signori della Lombardia, che si erano divisa l'eredità di Giovanni 
Galeazzo; fece loro sentire, che comune era la causa di ognuno di loro, 
poichè il duca di Milano pensava a spogliarli tutti. Pandolfo Malatesti, 
signore di Brescia, Gabrino Fondolo di Cremona, Lotiero Rusca di Como, i 
Coleoni di Bergamo, i Beccaria di Pavia e Tomaso di Campo Fregoso, doge 
di Genova, si obbligarono alla vicendevole difesa. Il Visconti mandò nel 
1417 il Carmagnola nella bassa Lombardia. È noto che questo generale e 


Filippo Araceli si fecero un'accanita guerra, e che le principali città di questa 
provincia furono più volte prese e riprese; ma confuse o perdute sono le 
memorie di tali avvenimenti, ed incerte le epoche. Il Carmagnola occupò 
Piacenza, ma non la sua cittadella; onde conoscendo di non poter difendere 
questa città contro Pandolfo Malatesti che si avvicinava per attaccarla, 
obbligò tutti gli abitanti ad uscirne coi loro più preziosi effetti, che fece 
imbarcare sul Po. L'Araceli e Pandolfo Malatesti, quando entrarono in quelle 
deserte strade, furono sbalorditi da tanta desolazione; i loro soldati, che si 
erano sparsi nelle case per saccheggiarle, ne uscirono come spaventati non 
avendovi trovati che vecchi arredi di niun valore. Per lo spazio d'un anno 
questa grande città rimase deserta, essendovi rimasti nascosti tre soli abitanti 
in tre diversi quartieri. Frattanto l'erba andava crescendo in tutte le strade fino 
all'altezza del ginocchio, e la cicuta si alzava innanzi alle porte delle case 
quasi per vietarne l'ingresso!413], 


Finalmente Filippo nel 1418 trionfò di tutti i suoi nemici, parte per le proprie 
perfidie e parte pel valore del suo generale. Filippo Araceli fu scacciato da 
tutte le terre murate che occupava nel territorio di Piacenza, e costretto a 
salvarsi in Venezia. Ottenne in allora dalla repubblica il comando di 
un'armata che fu mandata contro il patriarca d'Aquilea, ed ebbe maggior 
fortuna sostenendo una causa straniera che la propria. Castellino Beccaria era 
stato arrestato a Pavia, indi ucciso in carcere per ordine del duca di Milano. 
Suo fratello Lancellotto, che si era salvato ne' castelli che possedeva fra 
Tortona ed Alessandria, venne assediato in quello di Serravalle, ed essendosi 
reso a discrezione, venne appiccato nella pubblica piazza di Pavia!l414], 
Lotiero Rusca, tiranno di Como, disperando di potersi a lungo difendere in 
questa città, la consegnò volontariamente al duca, conservando per sè Lugano 
col titolo di contel4!5], Finalmente il Carmagnola penetrò nella riviera di 
Genova per ridurre all'ubbidienza ancora Tomaso di Campo Fregoso. 


I Genovesi credevano d'avere ricuperata la libertà, allorchè scacciarono fuori 
dalle loro mura i Francesi l'anno 1411, ed il marchese di Monferrato nel 
1413. Ma sebbene Genova non avesse un padrone però non era più 
repubblica. Invano i suoi cittadini avevano cercato di dare consistenza alla 
loro costituzione, e di assoggettare l'elezione del loro doge alle formalità 
osservate in Venezial4161, L'odio che divideva le più potenti famiglie era così 
violento, ed ogni capo di partito aveva sotto di sè tanti clienti e vassalli, che 


la città era trasformata in un campo di battaglia, ove le parti nemiche 
guerreggiavano continuamente. Più non trattavasi tra le opposte fazioni 
dell'interesse de' Guelfi o dei Ghibellini, della nobiltà o del popolo, della 
libertà o del servaggio, ma di distruggersi a vicenda perchè si odiavano. 
Nell'istante medesimo in cui, per le cure de' magistrati e del clero, si 
riconciliavano le parti, e si giuravano pace, un'occhiata orgogliosa, un motto 
piccante, un gesto talvolta sinistramente interpretato, erano sufficienti motivi 
per far di nuovo sguainare le spade, e ritornare in duolo tutta la città. 
Abbandonata era la navigazione, languiva il commercio, devastate vedevansi 
le campagne, le terre incendiate, ed ogni giorno alcuno de' più magnifici 
palazzi della città veniva spianato. 


In tempo di tali civili guerre, Giorgio Adorno, Barnabò Goano e Tomaso di 
Campo Fregoso vennero successivamente innalzati alla dignità ducale. 
L'ultimo sembrava più d'ogni altro proprio a rendere la pace alla repubblica; 
egli godeva dell'amicizia e della stima di Giorgio Adorno, suo antico rivale, 
cui doveva la propria elezione; aveva date ai suoi concittadini non dubbie 
prove della sua moderazione, del suo disinteresse, del suo valore; aveva 
pagato col proprio danaro i debiti del pubblico tesoro, che ammontavano a 
sessanta mila fiorini!4!71; ed era ajutato nella sua amministrazione dallo 
sperimentato valore e dai varj talenti de' suoi cinque fratelli nel fiore dell'età, 
a lui egualmente tutti affezionatissimi. Ma non era dato a niun uomo di poter 
lungo tempo comprimere odj tenuti vivi da troppo mortali ingiurie. I Guarci, i 
Montalti e gli Adorni abbandonarono la città nel 1417 e si rifugiarono presso 
il duca di Milano. Nel 1418 i marchesi di Monferrato e del Carreto 
abbracciarono l'alleanza di Filippo Maria, e le foci delle montagne furono 
aperte a Francesco Carmagnola dagli emigrati o dai traditori. Tre mila cavalli 
ed otto mila pedoni saccheggiarono, durante tutta l'estate, le valli della 
Polsevera e di Bisannio; la fortezza di Gavi, creduta inespugnabile, venne 
consegnata ai nemici, ed i Genovesi perdettero tutti i loro possedimenti posti 
nella parte settentrionale delle montagne!4!8], 


Mentre questa repubblica lottava con tanto svantaggio contro il duca di 
Milano, i Fiorentini, che avevano di già veduti soggiacere altri avversarj di 
questo principe, avrebbero dovuto ajutare un popolo libero, che non poteva 
essere soggiogato senza che ne sentisse danno l'equilibrio dell'Italia, e senza 
che l'ambizioso Visconti portasse le sue viste sulla Toscana. Verun trattato di 


pace tra la repubblica fiorentina ed il duca di Milano avevano terminata la 
guerra accesa da Giovanni Galeazzo; ma la signoria, vedendo tanti nemici 
congiurati contro il duca, aveva da lungo tempo cessato di fargli guerra. 
Mentre, del 1419, i Genovesi domandavano caldamente soccorsi per 
difendersi, il duca sollecitava i Fiorentini a terminare con onorevole pace le 
loro contese. La signoria ondeggiava indecisa tra i suoi timori dell'avvenire, 
ed una vicina speranza. Desiderava di ridurre i Genovesi in necessità di 
venderle il castello di Livorno, che signoreggiava le foci dell'Arno e Porto 
Pisani, e che pareva inceppare il commercio di Pisa. Livorno era stato ceduto 
a Boucicault da Gabriele Maria Visconti, signore di Pisa, e quando il 
maresciallo francese era stato scacciato da Genova, quel porto ed il suo 
castello erano venuti in mano dei Genovesi. La signoria fiorentina, che 
ardentemente desiderava di fare quest'acquisto, si rallegrava dell'imbarazzo in 
cui trovavansi i Genovesi, e rifiutavasi di soccorrerli senza la cessione di 
Livorno. 


Niccola d'Uzzano ed i suol amici si opponevano ne' consigli di Firenze 
all'opinione di coloro che volevano che la repubblica trattasse col duca di 
Milano, loro sembrando che col fare seco la pace si venissero a sanzionare le 
di lui usurpazioni, e si facesse conoscere ai Genovesi ed al signore di Brescia 
che si abbandonavano alla loro sorte. Ma il popolo accusava l'aristocrazia e 
l'antico partito guelfo d'inquieta ambizione; non vedeva nella sua politica che 
desiderio d'ingrandirsi colla guerra, e mostrava un così aperto malcontento, 
che la signoria si vide forzata a sottoscrivere, in gennajo del 1419, un trattato 
con Filippo Maria. I Fiorentini si obbligavano a non prendere parte in tutte le 
rivoluzioni della Lombardia oltre i fiumi della Magra e del Panaro, ed il duca 
prometteva di non immischiarsi di tutto quanto accaderebbe al levante di 
questi due fiumi, il primo de' quali divide la Lunigiana dallo stato di Genova, 
l'altro il Bolognese dal Modanesel419], 


Ma i Fiorentini, quando supponevano che i Genovesi potrebbero difendersi 
colle proprie loro forze, non avevano preveduto che sarebbero ben tosto 
attaccati da un nuovo avversario. Alfonso d'Arragona, prima che Malizia 
venisse ad invitarlo a nome della regina Giovanna di recarsi a Napoli, aveva 
di già fatto vela dalle coste della Catalogna con tredici vascelli rotondi e 
ventitre galere. Impaziente di sottrarsi alle rimostranze delle sue cortes ed alla 
gelosia de' suoi sudditi, andava a cercar conquiste in lontane parti. Attaccò, 


senza esserne provocato, la Corsica, che dipendeva da Genova; per 
tradimento occupò Calvi, e molti gentiluomini corsi, sedotti dalle sue offerte, 
spiegarono le sue insegne, ed il solo castello di Bonifazio, posto all'estremità 
meridionale dell'isola sopra uno scosceso promontorio, conservossi fedele ai 
Genovesi. Alfonso lo attaccò, e stette nove mesi ostinato intorno a 
quest'assedio. In ultimo Giovanni Fregoso, fratello del doge, penetrando a 
traverso della flotta catalana, riuscì a vittovagliare Bonifazio. Il re d'Arragona 
perdette allora ogni speranza di averlo; abbandonò la Corsica per passare a 
Napoli, ov'era aspettato, ed altro non ottenne dalla sua impresa contro 
quell'isola che la vergogna d'avere violato un trattato di pacel420], 


Le grandi spese che la guerra contro gli Arragonesi aveva cagionata alla 
repubblica determinarono finalmente i Genovesi a vendere Livorno ai 
Fiorentini. Il contratto fu convenuto il 30 giugno 1421 pel prezzo di cento 
mila fiorini!421], Ma i Genovesi desideravano ben più di vendicarsi degli 
Arragonesi che di conservare la loro libertà; il Carmagnola avea rinnovati 
ogni anno i guasti nel loro territorio, e tutti gli alleati loro erano stati 
soggiogati dalle armi del duca, e ridotti ad alienarsi da loro. Tomaso di 
Campo Fregoso sentì egli stesso la necessità di terminare una guerra ruinosa 
per la sua patria, quando vide Filippo Maria fare alleanza coi Catalani ed 
attaccare Genova per mare e per terra. Le stesse condizioni sotto le quali la 
repubblica erasi data al re di Francia, vent'anni prima, vennero offerte ed 
accettate; ed il duca di Milano guarantì le costituzioni della città e la libertà 
interna; il conte Carmagnola, come luogotenente del Visconti, venne 
surrogato al doge; ed a Fregoso, che abdicò la sua dignità, fu data in 
ricompensa la signoria di Sarzana. Ma siccome questa città è posta al di là 
della Magra, il duca di Milano, disponendone in tal modo, veniva a violare il 
trattato che aveva recentemente fatto coi Fiorentini!422], 


I Guelfi di Lombardia ed i piccoli principi di questa contrada eransi pure 
lusingati di trovare rifugio sotto la protezione dei Veneziani, più ancora che i 
Fiorentini interessati ad opporsi agli ambiziosi progetti di conquista del duca 
di Milano. Ma il senato di Venezia, invece di prendere di mira il prossimo 
danno onde era minacciato, lasciavasi illudere dalla propria ambizione. 
Vedeva Sigismondo imbarazzato in una doppia guerra, in Boemia contro gli 
Ussiti, ed ai confini dell'Ungheria contro i Turchi. Il patriarca d'Aquilea, 
Luigi II di Teschen, alleato dell'imperatore, non poteva da lui sperare 


soccorsi; ed i Veneziani, tostocchè videro spirata la tregua di cinque anni che 
avevano fatta con Sigismondo, attaccarono (1418) il patriarca. Cividale, 
Sacile e Porto Gruaro loro si arresero nella prima campagna, e nella 
susseguente Filippo Araceli, generale delle truppe veneziane, occupò Feltre e 
Belluno. Finalmente Udine, capitale del patriarcato, si arrese alla repubblica 
il 7 giugno del 1420, e nella stessa campagna s'arrese pure tutta la provincia, 
come anche la parte dell'Istria, che dipendeva dall'alta signoria dei patriarchi. 
Il conte di Gorizia prestò omaggio al doge pei feudi dipendenti dalla chiesa 
d'Aquilea, ed in tal modo tutto il Friuli venne aggregato per sempre agli stati 
della repubblica!l423], 


Ma così prosperi avvenimenti non permisero per altro ai Veneziani di posare 
le armi: essi continuarono la guerra nell'Istria, nella Dalmazia, nell'Albania 
contro i feudatarj del re d'Ungheria, e non ottennero che conquiste comperate 
a caro prezzo. Vero è che di quando in quando concepivano qualche gelosia 
degli acquisti che Filippo Maria andava ogni giorno facendo ai loro confini; 
ma si lasciavano bentosto addormentare dalle proteste di amicizia che questi 
loro faceva, e lasciavano vilmente in sua balia i più fedeli amici e servitori 
della repubblica. 


Poichè Filippo Araceli ebbe abbandonato lo stato di Piacenza, Rinaldo 
Palavicini, che vedeva avvicinarsi le armi del duca, volontariamente cedette 
san Donnino di cui era signore. I Rossi, i Pellegrini, gentiluomini di Parma, si 
sottomisero da se medesimi!424]; e Niccolò, marchese d'Este, temendo di 
perdere tutt'ad un tratto le due città di Parma e di Reggio, che già avevano 
appartenute a Giovanni Galeazzo, cedette volontariamente la prima per 
ottenere da Filippo Maria l'adesione al possedimento della seconda. Questo 
trattato venne sottoscritto dai due sovrani l'8 aprile del 132114251, 


Intanto Francesco Carmagnola attaccò Pandolfo Malatesti, signore di Brescia 
e di Bergamo. In pochi giorni gli tolse quasi tutte le terre murate del 
Bergamasco, e bentosto trovò modo d'entrare in Bergamo dalla banda della 
montagna, che non credevasi esposta a verun attacco; le valli di san Martino e 
molte terre della campagna bresciana s'arresero volontariamente a Filippo 
Maria Visconti!l4261, 


Tali conquiste vennero alcun tempo sospese da una tregua trattata in nome di 
Martino V tra Filippo Maria e Pandolfo Malatesti; ma il duca di Milano 


approfittò della sospensione delle ostilità per attaccare Cabrino Fondolo, 
tiranno di Cremona. I castelli di Pizzighettone e di Soncino s'arresero ai 
Milanesi quasi senza fare resistenza!l427!: onde Gabrino offrì ai Veneziani la 
cessione di Cremona, e quanto ancora gli restava nel suo territorio, contro un 
equitativo compenso; così pure fece di Brescia Pandolfo Malatesti; ma queste 
due profferte furono rigettatel4281; ed il signore di Cremona fu sforzato a 
trattare col duca, cui cedette il suo principato ad eccezione del castello di 
Castiglione, ove si ritirò co' suoi tesori. 


In quest'epoca medesima in cui i Veneziani dovevano essere adombrati dalla 
ambizione del duca di Milano, conchiusero con lui un trattato di pace per 
dieci anni, onde potere, senza impedimenti, terminare le loro conquiste in 
Dalmazia, lasciando in balìa alle preponderanti forze del duca Pandolfo 
Malatesti, loro antico alleato, che aveva inoltre lungo tempo comandate le 
armate della repubblica, e non guarantendo che gli stati di Francesco 
Gonzaga, signore di Mantova e di Peschiera, perchè queste due fortezze, 
formando un'importante linea di difesa alle province veneziane di terra ferma, 
non potevano, senza una estrema imprudenza, lasciarle esposte alle invasioni 
del Viscontil429], 


A Pandolfo non restava altro appoggio che quello di suo fratello Carlo, 
signore di Rimini, che in fatti gli mandò un ragguardevole corpo di truppe 
sotto gli ordini di Luigi di Fermo: ma questo generale fu sorpreso e fatto 
prigioniero dal Carmagnola, il quale ruppe affatto la di lui armata, onde 
Pandolfo costretto di venire a trattato di pace, non l'ottenne dal duca che colla 
cessione di Brescia e di tutto il suo territorio, ricoverandosi egli a Rimini 
presso al fratello!430], 


Subito dopo Giorgio Benzone, signore di Crema, venne ridotto alla stessa 
necessità, onde cedendo questa città a Filippo Maria, egli compì la 
sommissione della Lombardia!431); più non rimaneva un solo di quanti tiranni 
eransi divisi le spoglie di Giovan Galeazzo Visconti, ed avevano per lo spazio 
di vent'anni renduto misero così bel paese. Essi non avevano potuto opporre 
agli artificj ed alle armi del duca di Milano nè la coscienza di una buona 
causa, nè l'amore de' loro sudditi, nè la costanza degli alleati, ed erano caduti 
l'uno appresso l'altro quasi senza combattere. Ma le vittorie di Filippo Maria, 
avvicinandolo a due popoli liberi, gli fecero sperimentare un altro genere di 


resistenza. Vedremo nei susseguenti capitoli quale lunga lotta ebbe a 
sostenere contro i Fiorentini; quale perseveranza ne' suoi progetti, quale 
costanza nelle sventure, quale moderazione nelle vittorie, questa virtuosa 
repubblica seppe opporre alla di lui ambizione. Aveva pure da prima provato 
ciò che poteva fare contro i suoi mercenarj soldati il valore impetuoso degli 
Svizzeri. 


Dopo la sommissione di Como, la famiglia Rusca, che aveva governata 
questa città, erasi ritirata a piè delle Alpi. Avevale lungamente ubbidito 
Bellinzona, ma la sovranità di questa piccola città era adesso cagione di lite 
tra molti pretendenti, e gli Svizzeri del cantone d'Uri vi tenevano guarnigione 
per difendere l'ingresso della valle Levantina ed i passaggi del san Gottardo. 
Antonio Rusca e Giovanni, barone di Sax, vendettero i diritti che avevano 
sulla medesima città a Filippo Maria, il quale in marzo del 1422 fece 
sorprendere la guarnigione svizzera da Angelo della Pergola, suo condottiere, 
ed occupò Bellinzona. Nello stesso tempo occupò Domodossola, altra piccola 
città posta all'apertura del passaggio del Sempione, di dove s'innoltrò fino ai 
piedi del san Gottardo, occupando tutta la valle Levantina!432], 


In altra circostanza questa violazione de' trattati e dei diritti di buona 
vicinanza avrebbe sollevata tutta la Svizzera. Ma molti semi di discordia 
eransi sparsi tra i confederati dopo la guerra mossa all'Austria dietro 
eccitamento del concilio di Costanza. Molti cantoni ricusarono lungo tempo 
di prendere le armi per una lite che credevano loro straniera; e quando 
finalmente mandarono le loro truppe oltre il san Gottardo, una segreta gelosia 
teneva le une in modo separate dalle altre, che la retroguardia, composta dei 
soldati del cantone di Schwitz, era distante un giorno di viaggio dalle altre. 


Non pertanto l'armata svizzera, composta di quattrocento arcieri e di tre mila 
fanti armati d'alabarde, scese nella valle Levantina, senza prendersi cura di 
sapere quanti soldati avevano a Bellinzona Francesco Carmagnola ed Angelo 
della Pergola. Questi due generali avevano sei mila scelti corazzieri e diciotto 
mila fanti!433), ed a tanta superiorità di numero aggiugnevano il vantaggio 
d'avere occupati i passaggi delle valli vicine, d'avere sorpresi i magazzini de' 
loro vicini e posta guarnigione in Bellinzona, ove tenevano in sicuro le loro 
munizioni. 


Mentre i soldati di Schwitz aspettavano a Poleggio quelli di Glaritz, che 


quelli di Zurigo, Appenzel e san Gallo erano ancora in cima al san Gottardo, 
le quattro bandiere di Lucerna, Undervald, Uri e Zug, sotto le quali non si 
contavano più di tre mila alabardieri, presentarono battaglia nel campo 
d'Arbedo presso Bellinzona alla migliore cavalleria dei due più famosi 
condottieri d'Italia. 


I corazzieri di Pergola, vedendo gli Svizzeri, piombarono loro addosso 
tenendosi sicuri di rovesciarli e di tagliarli a pezzi; ma questi gli stavano 
aspettando di piè fermo, opponendo l'insuperabile loro forza all'impeto della 
cavalleria. Furono spesso osservati tagliare con un colpo di spada le gambe ai 
cavalli che venivano sopra di loro, o prenderli per i piedi e strascinarli a terra 
col cavalierel434l, Erano di già caduti quattrocento cavalli, senza che i 
corazzieri italiani avessero ancora guadagnato un palmo di terreno; onde 
Pergola e Carmagnola ordinarono ai loro cavalieri di mettere piede a terra, 
opponendo in tal modo una infanteria quasi invulnerabile alle alabarde degli 
Svizzeri. La battaglia si rinnovò allora con accanimento, e molti valorosi 
perirono da ambidue le parti. Lo Schultheiss di Lucerna si dispose alla resa, e 
ne diede il segno piantando la sua alabarda in terra; ma il Carmagnola, 
riscaldato dalla pugna e dalla perdita sofferta, non volle dar quartiere. 
Rinnovò l'attacco, che gli Svizzeri sostennero col coraggio fin allora 
dimostrato. Improvvisamente seicento Svizzeri, che si erano avanzati per 
foraggiare nella valle di Misocco, piombarono sulla retroguardia italiana con 
orribili grida. Credette il Carmagnola, che la seconda armata degli Svizzeri, 
rimasta a Poleggio, avesse rifatti i ponti ch'egli aveva distrutti, e lo caricasse, 
onde si ritirò verso Bellinzona, lasciando che gli Svizzeri rientrassero nelle 
loro montagnel435][436], 


Avevano gli Svizzeri perduti trecento novantasei uomini; gl'Italiani un 
numero tre volte maggiore, e ciò che più monta, i loro soldati erano atterriti, 
avendo conosciuto con quali uomini avevano combattuto; con uomini che 
prima di andare alla guerra giuravano di non ritirarsi dal campo di battaglia, 
di non arrendersi e di non abusare della vittoria disonorando le spose o le 
figlie dei vinti!437], Per altro la valle Levantina venne conquistata dal 
Carmagnola: gli Svizzeri, distratti dalle proprie dissensioni, perdettero più 
anni, avanti che si vendicassero della sofferta perdita; e Filippo Maria 
Visconti; più potente di qualunque altro principe che mai regnasse in Italia 
dopo la caduta del regno dei Longobardi, era ubbidito dalla sommità del san 


Gottardo fino al mar Ligure, e dai confini del Piemonte fino a quelli degli 
stati del papa. 


CAPITOLO LXIV. 


La regina Giovanna II, irritata contro Alfonso d'Arragona, 
adotta Lodovico d'Angiò. — Morte dello Sforza e di Braccio; 
disastrosa guerra dei Fiorentini col duca di Milano; alleanza 
dei Veneziani; presa di Brescia. 


1422 = 1426 


I due generali che più d'ogni altro avevano contribuito alla gloria delle armi 
italiane, Braccio di Montone e Sforza di Cotignola, trovavansi uniti ai servigi 
della corte di Napoli. Allievi ambidue del grande Alberico da Barbiano, il 
ristauratore dell'arte della guerra in Italia, erano stati in gioventù amicissimi; 
l'ambizione gli aveva divisi; l'emulazione tra le due compagnie d'avventurieri 
da loro formate gli aveva determinati quasi sempre ad abbracciare contrarie 
parti; e nelle contese, cui d'ordinario erano essi affatto stranieri, mai non 
avevano, da oltre venti anni, cessato di combattere, ora in nome dei re di 
Napoli e delle repubbliche della Toscana, ora dei signori di Lombardia e della 
Chiesa. I soldati da loro formati contrassero perciò una tal quale abitudine di 
rivalità, che si mantenne viva lungo tempo dopo la morte dei due generali. 


Per altro quando la superiorità dei talenti di Giovanni di Montone, o la 
superiorità delle ricchezze della corte che lo aveva preso al suo soldo, gli 
ebbero dato un incontestabile vantaggio sopra il suo emulo, parve che si 
rinnovasse l'antica amicizia tra questi illustri generali. All'epoca in cui papa 
Martino V restituì alla regina Giovanna il piccolo numero di castelli che il 
partito d'Angiò possedeva ancora nel regno, mentre Lodovico III ritiravasi in 
Roma per condurvi una vita oscura, lo Sforza si presentò nel campo di 
Braccio con quindici de' suoi soldati senz'armi, chiedendogli consiglio ed 


assistenza per rimontare la sua armata quasi affatto distrutta. I due generali, 
dimenticato ogni antico rancore, e senza veruna diffidenza, cercarono di 
giustificare la vicendevole condotta, ed i loro piani di campagna; si 
manifestarono perfino le segrete intelligenze che avevano avute l'uno nel 
campo dell'altro, e perfino le congiure cui avevano preso parte. Parlarono in 
appresso senza riserva de' loro futuri progetti, e Braccio, che desiderava di 
tornare in Toscana per dilatare i confini del suo principato di Perugia, 
persuase lo Sforza a riconciliarsi colla regina Giovanna, incaricandosi egli 
medesimo di trattare l'accordo!438], 


Giovanna non ricusò di rendere la sua grazia all'antico suo contestabile, e 
promise a Braccio di accoglierlo graziosamente. Pure quando Sforza, nell'atto 
di ricevere il bastone del comando, doveva prestare il giuramento 
d'ubbidienza, non essendo i ministri d'accordo intorno alla formola, disse la 
regina: «Chiedetelo a Sforza medesimo; egli ha dati tanti giuramenti a me ed 
ai miei nemici, che niuno sa meglio di lui come uno si obbliga, e come si 
scioglie dalle promesse!4391,» 


Malgrado questo rimprovero la regina desiderava l'amicizia dello Sforza, e 
subito conferì con lui per affezionarselo più strettamente. Ella cominciava ad 
avere qualche gelosia di Alfonso, suo figliuolo adottivo, che non trascurava 
veruna occasione per rendersi da lei indipendente, e per affidare le fortezze 
del regno ai suoi soldati. Il grande siniscalco, ser Gianni Caraccioli, teneva 
gli occhi aperti sulla condotta del re d'Arragona; temeva di vedersi trattato da 
questo principe, come Pandolfello Aloppo lo era stato dal conte della Marca, 
e doveva aspettarsi di trovare il figliuolo di Giovanna non meno geloso del 
marito. In fatti Alfonso, re d'Arragona e di Sicilia, non poteva piegarsi agli 
ordini del grande siniscalco colla docilità degli altri cortigiani: vedeva con 
dispiacere quest'amante di una vecchia regina pretendere di governare i suoi 
stati e le sue armate con un titolo così vergognoso; voleva consolidare la 
propria indipendenza, e si era acquistato l'affetto e l'intera devozione di 
Braccio di Montone. Sebbene il Caraccioli avesse antichi motivi di odio 
contro lo Sforza, conobbe che niuno poteva meglio di lui provvedere alla 
sicurezza della regina, e mantenere l'equilibrio tra i due sovrani. Una segreta 
alleanza si strinse perciò fra di loro: il generale promise di difendere 
Giovanna contro tutti i suoi nemici, senza eccettuare il figlio adottivo. Dopo 
di ciò, per dare una specie di pubblica sanzione a questo nuovo contratto, lo 


Sforza giurò d'ubbidire agli ordini tanto della regina e del re riuniti, come di 
quello dei due che avrebbe il primo chiesta la sua assistenza!4401, 


L'alleanza che lo Sforza aveva contratta con Lodovico d'Angiò più non era 
agli occhi della regina un motivo per diffidare del suo generale; anzi godeva 
di potere adoperare lo Sforza per trattare con questo principe; perciocchè si 
era oramai pentita di non avere accolte le profferte del papa, e di non avere 
piuttosto adottato Lodovico che Alfonso, per riunire in tal modo i diritti delle 
due case di Durazzo e d'Angiò, e terminare tutte le guerre civili di 
Napolil441], 


Avendo Braccio di Montone ricondotte le sue truppe in Toscana, assediò 
Città di Castello, città che in allora governavasi a comune sotto la protezione 
del papa, e malgrado l'ostinata resistenza degli abitanti la costrinse a 
capitolare. Ricondusse poi i suoi soldati a Perugia, e li tenne occupati tutto 
l'inverno nel cavare un canale, che regolava lo scolo delle acque del lago di 
Trasimeno!442], In primavera del 1428, recossi negli Abruzzi per assumere il 
governo di quella provincia che la regina Giovanna gli aveva confidata; ma 
Aquila, capitale degli Abruzzi, chiuse le porte in faccia al generale che veniva 
a comandarvi, e risolse di difendersil443], 


Martino V non vedeva senza timore questo capitano stendere i suoi dominj 
tutt'all'intorno di Roma, e bloccare in certo modo la corte pontificia nella 
capitale de' suoi stati. Di già Braccio di Montone possedeva al nord di Roma 
quasi tutta l'Ombria, e parte della Marca, ed al mezzogiorno il principato di 
Capoa coi feudi che gli erano stati dati dalla regina Giovanna. Altro non gli 
mancava per chiudere Roma da ogni lato che la conquista degli Abruzzi, ed 
egli vi si accingeva con tre mila duecento cavalli e mille fanti di truppe ben 
agguerrite. Martino con promesse di soccorsi e con pressanti esortazioni 
incoraggiò gli abitanti dell'Aquila a difendersi. Esortò la regina a togliere il 
comando a Braccio, ed a promettere la sua protezione agli assediati: e, 
siccome ella era di già titubante, un inaspettato avvenimento la costrinse 
immediatamente a decidersi[444), 


Giovanna ed Alfonso nella vicendevole loro diffidenza avevano scelte due 
delle fortezze di Napoli per loro abitazione. La regina occupava il castello di 
Capuano, e suo figlio adottivo Castelnuovo. L'uno e l'altro erano circondati 
da guardie e da un apparecchio militare. I ministri d'un sovrano non andavano 


mai presso l'altro senza timore, ed un consiglio di stato era omai diventato 
una spedizione pericolosa. Il Caraccioli aveva ricusato di passare a 
Castelnuovo senza un salvacondotto scritto da Alfonso, e munito del suo 
suggello!445], Malgrado questo salvacondotto, Alfonso, che abborriva questo 
favorito, lo fece arrestare il 22 maggio del 1423 mentre entrava in consiglio; 
egli aveva, dicesi, intenzione di arrestare ancora la regina per mandarla 
prigioniera in Catalogna, e presentossi immediatamente alla porta del suo 
castello. Ma le guardie di Giovanna, vedendolo accompagnato da maggior 
quantità di gente che non era solito d'avere, ricusarono di lasciarlo entrare; e 
perchè insisteva e minacciava, la guardia tirò sopra di lui per 
allontanarlo!4461, Bentosto si vociferò in palazzo che Caraccioli era stato 
arrestato; onde Giovanna, di già assediata nel castello di Capuano, spedì 
sollecitamente a chiamare lo Sforza in suo soccorso. Sforza, le di cui truppe 
sì trovavano accampate nella Campania, si pose in cammino il 25 di maggio 
per liberare la sua sovrana. 


Questo generale, che da una lunga serie di rovesci era stato ridotto, come 
ancora la sua armata, in estrema povertà, era seguito solamente da un 
migliajo di cavalieri mal equipaggiati. Giunto sotto al castello di Capuano, 
incontrò in un luogo detto alle Formelle, le truppe arragonesi riccamente 
vestite. «Miei figliuoli (disse, volgendosi ai suoi soldati), ecco gli abiti ed i 
cavalli che vi ho destinati.» All'istante la battaglia cominciò, e si mantenne 
sei ore con molta intrepidezza da ambidue le parti. Finalmente essendo 
riuscito allo Sforza di atterrare un muro che gli chiudeva il passaggio, potè 
circondare i nemici con parte della sua infanteria. Allora furono rotti gli 
Arragonesi, fatti prigionieri quasi tutti i loro capitani, saccheggiato il loro 
quartiere, ed i soldati dello Sforza arricchiti colle spoglie della corte. Alfonso 
si chiuse in Castelnuovo, preparandovisi a sostenere un assedio. Ma per 
compiere la rivoluzione ch'egli aveva cercato d'operare in Napoli aveva 
ordinato che si allestisse una flotta in Catalogna, la quale, composta di 
ventidue galere con otto grossi vascelli e con truppe da sbarco, giunse in 
faccia a Napoli l'undici giugno del 1423, quindici giorni dopo la battaglia 
delle Formelle. Lo Sforza tentò invano d'impedire lo sbarco de' soldati; egli 
fu a poco a poco respinto fuori di Napoli, e costretto di condurre la regina ad 
Aversa nel castello ch'erasi a lui reso!447], 


La regina divisa da Caraccioli abbandonavasi alla disperazione, ed avrebbe 


sacrificate le migliori province, e tutto il regno per la libertà dell'amante. 
Malgrado la lunga nimicizia dello Sforza col gran siniscalco, il primo 
acconsentì per ricuperarlo a dare in cambio ad Alfonso i venti più distinti 
prigionieri, che aveva fatti alla battaglia delle Formelle. In allora il siniscalco 
ed il contestabile, riuniti presso la regina, la persuasero ad appoggiarsi per 
sua difesa al partito di Angiò; Lodovico, che viveva povero a Roma, fu 
invitato ad Aversa presso Giovanna, la quale scrisse a tutte le corti d'Europa 
per dichiarare che essendosi Alfonso demeritato colla sua ingratitudine il 
favore accordatogli, ella rivocava la fatta adozione, e gli sostituiva Lodovico 
III, duca d'Angiò, che dichiarava duca di Calabria e presuntivo erede del 
regno; oltre di che gli permise di conservare il titolo di re, che già portava, 
onde non fosse d'inferiore rango al suo rivale. Lodovico, ch'era di carattere 
dolce e probabilmente debole, non ispinse mai le sue pretese al di là di quanto 
compiacevasi la regina di accordargli; poco tempo si trattenne in corte, ed 
essendosi recato nella Calabria, seppe rendere caro il proprio governo a' suoi 
sudditi!448], 


Frattanto Alfonso vide con grandissima pena riunirsi contro di lui le due 
antiche fazioni di Durazzo e d'Angiò, ed il papa appoggiare con tutte le sue 
forze le misure che per escluderlo dalla sua eredità prendeva la regina. Egli 
invitò Braccio di Montone ad accorrere in suo soccorso, ma Braccio, che in 
pari tempo era in forza de' suoi obblighi chiamato a difendere i Fiorentini 
contro il duca di Milano, non sapeva risolversi a levare l'assedio dall'Aquila; 
perciocchè questa città l'aveva irritato colla sua resistenza; egli credeva il suo 
onore compromesso, aveva in questa guerra praticati atti di crudeltà di cui 
non erasi mai inaddietro macchiato!449!, e gli abitanti dell'Aquila opponevano 
a' suoi attacchi una gagliarda ostinazione resa maggiore dalle sue crudeltà. 
Inoltre erano essi stati assicurati della più efficace protezione per parte della 
regina e del papa; ed accostumati in mezzo alle montagne, alla più dura e 
laboriosa vita, più pazientemente che ogni altro popolo d'Italia sopportavano i 
disagi e le privazioni della guerra. Alfonso, vedendo che non poteva 
persuadere Braccio a levare quell'assedio, non si trovò abbastanza forte per 
sostenersi solo contro la regina e lo Sforza. Altronde lo richiamavano in 
Ispagna gli affari di quel regno, ove voleva ottenere la libertà di suo fratello, 
prigioniere del re di Castiglia. Partì adunque colla sua flotta per le coste della 
Catalogna, e lasciò don Pedro d'Arragona, altro suo fratello, a Napoli con 


alcuni condottieri italiani!4501, Viaggio facendo sorprese Marsiglia, che 
saccheggiò per tre giorni, per vendicarsi di Lodovico d'Angiò, cui 
apparteneva questa città. 


Dopo la partenza d'Alfonso, la regina Giovanna, più non si vedendo 
minacciata da immediato pericolo, volse il pensiero a liberare gli abitanti 
dell'Aquila, che in undici mesi d'assedio avevano consumate le loro 
munizioni ed i viveri, e che caldamente chiedevanle soccorso. Ordinò dunque 
allo Sforza d'aiutarli; e questi si pose in cammino nel cuore dell'inverno con 
suo figliuolo Francesco, ed il 4 gennajo del 1424 giunse in riva al fiume 
Pescara. Alcuni soldati di Braccio occupavano la città di tal nome, i quali 
avevano afforzate le rive del fiume con palafitte, dietro le quali si erano 
appostati alcuni arcieri. Ma lo Sforza tenendo dietro alla riva volle guadare il 
fiume presso alla sua foce, persuaso di trovare un facile passaggio nelle acque 
del mare. Vi entrò armato di tutto punto col caschetto in testa e colla lancia in 
mano, seguito da quattrocento corazzieri che con lui giunsero sull'altra riva, 
di dove scacciarono i nemici. Intanto i venti di mezzodì, essendosi rinforzati, 
spinsero nel fiume le acque del mare, che lo gonfiarono a dismisura, 
rendendone il guado assai pericoloso. Il rimanente de' corazzieri, che 
trovavasi ancora sull'opposta riva, ricusava d'ubbidire allo Sforza che gli 
accennava d'avanzare: egli, impaziente della loro tardanza, spinse di nuovo il 
suo cavallo in mezzo alle acque per condurre egli stesso i suoi soldati; ma 
giunto in mezzo al fiume, vedendo uno de' suoi paggi in balia delle acque 
vicino ad annegarsi, egli s'abbassò per prenderlo, e nello stesso istante 
mancarono i piedi di dietro al suo cavallo. Lo Sforza cadde di sella, e 
scomparve sotto le acque, mentre il cavallo cercava di salvarsi a nuoto. Due 
volte fu veduto questo guerriero, coperto di troppo pesanti armi per poter 
nuotare, alzare fuori delle acque le mani coperte di guanti di ferro, e 
giugnerle in atto supplichevole; ma l'onda lo strascinò senza che si potesse 
ajutarlo, ed il suo cadavere non fu mai trovato. Così morì in età di 
cinguantaquattro anni uno de' più intraprendenti ed intrepidi, uno de' più 
valorosi generali e de' più esperti politici che avesse fino allora prodotti 
l'Italial451!, 


L'armata che lo Sforza aveva creata, e che teneva riunita coll'ascendente del 
suo genio, e colla confidenza che ispirava ai compagni della sua fortuna, 
poteva essere disciolta nello stesso istante della sua morte. Verun legame di 


dovere o d'onore stringevano gli uomini che avevano servito sotto le sue 
insegne; tutti risguardavano con perfetta indifferenza la lite tra Alfonso e 
Giovanna, e non cercavano nella guerra che il soldo ed il saccheggio. Perciò 
poteva temersi che offrissero i loro servigj a Braccio, cui erano tanto vicini; e 
di già pochi mesi prima alcuni di loro avevano congiurato contro Francesco, 
figliuolo dello Sforza, che aveano accompagnato in Calabria!4521, L'armata 
dello Sforza non era soltanto la più importante parte della sua eredità, ma 
inoltre la garanzia di tutto il rimanente. La regina gli aveva accordati 
ragguardevoli feudi, meno come ricompensa de' passati servigi, che come 
prezzo di quelli che da lui si riprometteva in avvenire; ed avrebbe 
indubitatamente spogliato di molti beneficj il di lui figliuolo, quando non 
avesse sperato qualche compenso. Il figliuolo dello Sforza non diede mai 
prova maggiore di forza d'animo e di presenza di spirito quanto in questa 
difficile circostanza, nella quale, malgrado il turbamento e il dolore che gli 
cagionava la morte del padre, seppe tener uniti sotto le stesse insegne i suoi 
soldati, farli giurare di non abbandonarlo, ridurli a promettergli ubbidienza, 
sebbene fosse il più giovane dei capitani che avevano militato sotto suo 
padre, e finalmente togliere loro con una sorprendente attività il tempo di 
riflettere e la tentazione di rendersi indipendenti. Visitò alla testa delle sue 
truppe tutti i feudi donati a suo padre, e che formavano la sua eredità; si 
assicurò della ubbidienza de' suoi vassalli, indi tornò ad Aversa, ove la 
regina, a lui grata per avere saputo conservarle un'armata, gli confermò il 
comando delle sue truppe, ordinando a lui ed a' suoi fratelli di prendere il 
nome di Sforza, reso famoso dal padre, ma che fin allora non era stato che un 
suo soprannome!453], 


Prima che Francesco Sforza tornasse in Aversa una flotta genovese di 
quattordici grandi vascelli, e di ventidue galere era giunta nelle acque di 
Napoli sotto gli ordini di Guido Torello, generale al servizio del duca di 
Milano. Filippo Maria Visconti aveva recentemente conchiusa un'alleanza 
colla regina Giovanna e col papa contro il re d'Arragona, ed aveva facilmente 
determinati i Genovesi, suoi nuovi sudditi, a fare i più grandi sforzi per 
combattere con lui i Catalani loro perpetui rivali. Per altro i Genovesi 
avevano creduto di servire sotto gli ordini di Francesco Carmagnola, 
governatore della loro città, nel quale avevano intera confidenza, e non 
furono meno indispettiti di questo generale medesimo, quando un nuovo 


favorito del duca venne a soppiantare quest'illustre guerriero, ed a prendere il 
comando di una flotta, che poteva dirsi creata dal nome del Carmagnolal454], 
Peraltro Guido Torello ottenne nella spedizione molti vantaggi: prese Gaeta, 
Procida, Castell'a Mare, Sorrento e Massa, indi condusse la sua flotta in 
faccia a Napoli. Nello stesso tempo Francesco Sforza attaccava la città dalla 
banda di terra. L'infante don Pedro di Arragona non aveva che pochi 
Spagnuoli sotto i suoi ordini; i condottieri italiani lo servivano senz'amore; 
Bernardino della Carda degli Ubaldini lo abbandonò per raggiugnere Braccio 
da Montone suo antico generale, e Giacomo di Caldora, dopo aver trattato coi 
nemici, aprì finalmente le porte di Napoli a Francesco Sforza. L'armata della 
regina, ricuperando la sua capitale, non commise violenze contro gli abitanti: 
don Pedro si chiuse in Castelnuovo cogli Arragonesi, ed il Caraccioli non 
volle che si assediasse, per tenere Lodovico d'Angiò più sommesso col timore 
del suo rivale!455], 


Intanto Braccio di Montone trovavasi sempre all'assedio dell'Aquila. Allorchè 
fu avvisato che l'armata dello Sforza avanzavasi contro di lui, che un 
distaccamento aveva di già passato il fiume di Pescara, e battute le truppe che 
lo difendevano, aveva determinato di levare l'assedio, e già si era allontanato 
poche miglia dall'Aquila, quando tre corrieri, speditigli uno dopo l'altro, gli 
annunciarono la morte del suo rivale, altre volte suo compagno d'armi e suo 
amico. Allorchè seppe l'accaduto dimenticò l'accanimento con cui aveva 
contro di lui combattuto, il pericolo che gli sovrastò, ed il timore che gli 
aveva fatto abbandonare un assedio continuato undici mesi con tanta 
ostinazione; pianse il grand'uomo che l'Italia aveva perduto, e si credette egli 
stesso minacciato di vicina morte; quasi che fosse tempo di ritirarsi 
dall'arena, quando il suo rivale non poteva più combattervi. I sentimenti degli 
eroi del quindicesimo secolo erano quasi sempre sotto l'influenza degli 
astrologhi e degl'indovini, e questi avevano dato maggior valore ai 
presentimenti di Braccio. Si dice che precedentemente essi avevano 
annunciate le circostanze della morte di questi due capitani, che avevano 
raccomandato allo Sforza di non esporsi ai fiumi, e di risguardare il lunedì 
come giorno infausto; che la vigilia del passaggio del fiume un sogno gli 
aveva prenunciata la sorte che lo aspettava; che il suo stendardo era caduto 
innanzi a lui, mentre entrava nelle acque, e che i suoi ufficiali lo avevano 
inutilmente supplicato a non disprezzare tanti funesti presagi. Dall'altro canto 


gl'indovini avevano annunciato a Braccio, che non sarebbe sopravvissuto al 
suo emulo, e l'avveramento delle prime loro predizioni dava maggior peso 
alla secondal456], 


Qualunque si fosse l'impressione che tali presagi avevano fatto sulla mente di 
Braccio, non lasciò di spingere con tutto l'ardore l'assedio dell'Aquila. Dal 
canto loro gli abitanti di questa città, privi de' soccorsi che aspettavano dallo 
Sforza, non perciò si scoraggiarono; non s'arresero alle intimazioni di 
Braccio; distribuirono le vittovaglie con maggiore economia, e fecero sapere 
alla regina che credevansi in istato di potersi difendere fino al primo giorno di 
giugno, supplicandola a non differire dopo tale epoca a soccorrerlil457], 


Tostocchè Giovanna si vide in possesso della sua capitale, pensò a liberare 
una città fedele, che da sì lungo tempo, per cagion sua, soffriva tanti 
patimenti, e ad allontanare dai confini del regno il solo nemico che poteva 
darle timore. Martino V prometteva di assecondarla con tutte le sue forze, ed 
il duca di Milano le spedì ajuti, onde impedire Braccio di soccorrere i 
Fiorentini. L'armata combinata di questi tre sovrani si adunò sotto Giacomo 
di Caldora, il più attempato de' condottieri che militavano nel regno di 
Napoli; e Francesco Sforza con tutta la sua valorosa gente si pose sotto il di 
lui comando. 


L'armata del Caldora era del doppio o del terzo più numerosa di quella di 
Braccio; ma questi invece aveva il vantaggio del terreno, imperciocchè i suoi 
nemici, per giugnere al piano in cui era accampato, dovevano attraversare le 
scoscese montagne di san Lorenzo; e la cavalleria pesante non poteva, senza 
grandissimo pericolo, scendere per que' tortuosi sentieri in faccia al nemico. 
Ma Braccio, troppo impaziente per rimanere lungo tempo in tanta incertezza, 
volle affidare la sorte della guerra ad una sola battaglia. Opponeva al numero 
de' nemici la fiducia ne' proprj talenti, e lo sperimentato valore de' suoi 
soldati. Egli null'altro temeva che di vedere il Caldora procrastinare la guerra, 
a cagione delle difficoltà del passaggio della montagna; onde gli spedì un 
araldo per invitarlo ad una battaglia, promettendogli di aspettarlo nella 
pianura e di non attaccarlo nelle gole della montagna, di cui gli dava il libero 
passaggio. Il Caldera risguardò tale disfida come una rodomontata, e 
credendo di non si dover fidare alla promessa che l'accompagnava, non volle 
accettarla e rispose ancor esso con altra braveria. Ma Braccio, che credevasi 


legato dalla fatta offerta, non trascurò in ogni modo di trarre vantaggio dai 
luoghi che occupava. Chiuse il canale del piccolo fiume che scorre presso 
l'Aquila, facendo che le sue acque inondassero la pianura dove aspettava i 
nemici, e si tenne sicuro che quando i loro cavalli scenderebbero stanchi dalla 
montagna, ed entrerebbero in uno sconosciuto pantano, gli sarebbe agevole il 
tirar profitto dal loro disordinel458], 


Il Caldora, dopo avere inutilmente tentato di soccorrere la città senza dare 
battaglia, o senza aprirsi altrove un passaggio per giugnere all'Aquila, si trovò 
costretto di prendere la strada della montagna di san Lorenzo. Tremavano i 
cavalieri scendendo per quegli angusti e sinuosi sentieri, ove trovavansi in 
balìa de' nemici. Osservavano al di sopra di loro l'infanteria occupare le 
strette per le quali passavano. Ma Braccio l'aveva colà posta per tagliare la 
ritirata alle truppe della Chiesa, non per impedire che si avvicinasse, e 
malgrado le istanze de' suoi ufficiali, non volle dare cominciamento alla 
battaglia prima che il Caldora fosse giunto in sul piano con tutti i suoi 
corazzieri. 


Aveva Braccio incaricato Niccolò Piccinino, il migliore de' suoi capitani, di 
custodire con quattro compagnie di sessanta corazzieri la porta dell'Aquila, e 
di non abbandonare quel posto, per qualsiasi motivo. Aveva mandata tutta 
l'infanteria sulle alture, perchè attaccasse i nemici alle spalle, tostocchè 
fossero dalla cavalleria disordinati. Il 2 giugno del 1424 diede cominciamento 
alla battaglia alla testa de' suoi corazzieri tre volte meno numerosi che quelli 
del Caldora; e col consueto suo impeto spinse bentosto il nemico alle falde 
della montagna, e lo sgominò affatto. Michelotto Attendolo, uno dei parenti 
dello Sforza, fece allora avanzare l'infanteria, con ordine di approfittare della 
mischia per cacciarsi sotto i cavalli, e ferirli di fianco; ed infatti i pedoni dello 
Sforza smontarono in poco tempo molte compagnie de' corazzieri di Braccio, 
e sparsero il disordine nel rimanente. In questo istante Niccolò Piccinino, 
volendo riordinare i suoi commilitoni, abbandonò la guardia della porta che 
gli era stata affidata, malgrado il contrario ordine di Braccio, e mentre questi 
non aveva potuto dare i convenuti segni all'infanteria, quando aveva appunto 
bisogno di farla scendere dalle alture che occupava; la battaglia fu perduta, 
perchè i primi abbandonarono la loro posizione ed i secondi si ostinarono a 
restare ove si trovavano. Quando gli abitanti dell'Aquila videro che le loro 
porte erano libere, uscirono in numero di sei mila e piombarono alle spalle 


dell'armata di Braccio, il quale mentre scorreva le file per incoraggiare i suoi 
soldati, fu ferito nella gola da un colpo di spada, e rovesciato da cavallo. I 
suoi guerrieri, sentendo che era caduto, si posero tutti in fuga. Braccio, 
rialzato dai suoi nemici, venne condotto alla tenda del Calodra: ma egli non 
volle mai nè rispondere, nè fare segno alle generose offerte ed ai conforti che 
gli davano i suoi nemici. A molti de' suoi soldati, ch'erano con lui prigionieri, 
venne permesso di recarsi presso al loro generale e di parlargli senza 
testimonj, ma non ottennero giammai da quell'anima alteramente feroce alcun 
segno d'aggradimento delle loro cure, nè mai volle prendere cibo. Sebbene i 
medici avessero dichiarato che la ferita non era mortale, dopo avere passati 
tre giorni senza mangiare o bevere o pronunciare una sola parola, morì di 
cinquanta sei anni il 5 giugno del 1424, I gemiti ed i singhiozzi de' suoi 
soldati risuonarono nel campo de' vincitori; ed una vittoria conseguita colla 
morte di così grand'uomo riuscì rincrescevole agli stessi suoi nemici. Il suo 
cadavere fu mandato a Roma, ove il papa lo fece seppellire in luogo profano, 
siccome scomunicato!459], 


La morte di Braccio distrusse in un istante il principato ch'egli aveva formato. 
Perugia il 19 di luglio aprì le porte al papa, a condizione che gli emigrati del 
partito de' Raspanti non sarebbero richiamati in città, e che il castello di 
Montone, patrimonio degli antenati di Braccio, verrebbe consegnato al conte 
Oddo suo figliuolo. Le altre città dello stato della Chiesa seguirono l'esempio 
di Perugia, e Martino V rivocò la scomunica pronunciata contro di loro!460], 
Capoa ed i varj feudi, ch'erano stati accordati a Braccio nel regno di Napoli, 
tornarono alla regina. Il conte Oddo, figliuolo di Braccio, coll'ajuto di 
Niccolò Piccinino, raccolse una parte dell'armata paterna, ed i Fiorentini, che 
di quest'epoca avevano estremo bisogno di truppe, presero questi due generali 
al loro soldo con quattrocento lance, ossiano mille due cento corazzieri!4611, 


Il duca di Milano, non contento di avere violato il trattato conchiuso coi 
Fiorentini, disponendo di Sarzana, città posta al di là della Magra e dei 
confini ch'egli medesimo aveva stabiliti ne' trattati alle sue conquiste, aveva 
pure mandate, dietro domanda del legato, truppe a Bologna per attaccare 
Castel Bolognese, ove si erano rifugiati gli eredi della casa Bentivoglio!4821, 
Da ogni lato le sue armate s'andavano avvicinando alla Toscana, ove cercava 
di ravvivare il partito che in addietro vi aveva avuto suo padre. Dopo la morte 
di Giorgio degli Ordelaffi, signore di Forlì, accaduta il 25 gennajo del 1422, 


la di lui vedova Lucrezia degli Alidosi, figlia del signore d'Imola, era rimasta 
tutrice di suo figlio, Teobaldo degli Ordelaffi, in età di soli nove anni, e 
governava il suo piccolo stato sotto la protezione dei Fiorentini. Ma sua 
cognata, Catarina degli Ordelaffi, erasi posta alla testa del partito ghibellino 
di Forlì. Incoraggiata dalle segrete offerte del duca di Milano, eccitò il popolo 
a prendere le armi ed il 14 maggio del 1423 fece arrestare sua cognata 
Lucrezia, e scacciare tutti gli Imolesi e tutti i Fiorentini che questa aveva 
chiamati a Forlì, introducendo in loro vece in città una guarnigione 
milanese!463], Questa era dal canto del duca di Milano un'espressa violazione 
del trattato di pace; perciocchè aveva riconosciuto che tutta la Romagna fosse 
sotto la protezione dei Fiorentini, ed erasi obbligato a non prendere parte 
nelle rivoluzioni di questa provincia. I Fiorentini mandarono a Forlì Pandolfo 
Malatesti, per liberare la fortezza assediata dai Milanesi; ma questo principe 
fu battuto il 6 settembre 1423 a ponte a Ronco dal generale del duca di 
Milano, e da quell'istante la guerra si accese in Romagnal464], 


Filippo Maria più non si tenendo obbligato da alcun rispetto, fece entrare in 
Romagna Agnolo della Pergola con una più numerosa armata. Questo 
generale, passando a canto ad Imola, sorprese questa città il 10 febbrajo del 
1424, approfittando del gelo che aveva agghiacciate l'acque delle fosse in 
modo da potervi camminar sopra!4551, Luigi degli Alidosi, preso nella sua 
capitale, fu mandato nelle prigioni di Milano; pochi giorni dopo 
Guid'Antonio di Manfredi, signore di Faenza, dichiarossi a favore del duca, 
ed il papa, favoreggiando lo stesso partito, richiamò da Bologna il legato 
Condolmieri perchè creduto amico dei Fiorentini[466], 


La guerra per questi ultimi ricominciava sotto i più svantaggiosi auspicj; 
Braccio, che doveva essere il loro principale difensore, e che riceveva 
un'annua pensione come prezzo de' servigj che doveva prestare ad ogni 
inchiesta, dopo avere lungo tempo deluse le loro istanze era stato rotto con 
tutta la sua armata. I deputati fiorentini erano stati spogliati dai vincitori nel 
suo campo, ov'eransi recati per portargli sessanta mila fiorini pel soldo delle 
truppe!4871, Per rimpiazzarlo i dieci della guerra avevano assoldato Carlo 
Malatesti, signore di Rimini, ed avevano adunata sotto i di lui ordini 
un'armata di dieci mila cavalli e di tre mila pedoni, i di cui principali capi 
erano Pandolfo Malatesti, Orso Orsini, Luigi degli Obizzi, e Niccolò di 
Tolentino!4681, Ma Carlo, avendo voluto soccorrere il conte Alberico da 


Barbiano, alleato della repubblica, che trovavasi assediato da Pergola nel suo 
castello di Zagonara, il 27 luglio venne a battaglia col generale milanese, 
dopo avere con una lunga marcia in disastrose strade e sotto una violenta 
pioggia stancata la sua gente ed i cavalli, onde fu compiutamente rotto e fatto 
prigioniero con molti suoi ufficiali. Il duca di Milano, che talvolta lasciava la 
sua bassa e perfida condotta per agire con cavalleresca generosità, accolse il 
Malatesti colle più vive dimostrazioni di affetto e di rispetto, quando gli fu 
condotto prigioniero a Milano; dimenticò la sua nimicizia, per non 
risguardarlo che come uno degli amici di suo padre ed uno de' suoi tutori, e 
dopo averlo trattenuto alcun tempo tra le feste ed i piaceri della sua capitale, 
lo rimandò libero senza taglia con tutti i prigionieri. Da quest'istante il 
Malatesti, vinto dalle cortesie del duca, abbandonò i Fiorentini per attaccarsi 
a questo principel469], 


Il conte Oddo, figliuolo di Braccio da Montone, e Niccolò Piccinino giunsero 
in appresso a Firenze cogli avanzi dell'armata disfatta innanzi all'Aquila. Il 
Piccinino, dopo avere raccolti i soldati fuggiti alla rotta di Zagonara, tenne in 
dovere alcuni castelli dello stato d'Arezzo che di già apparecchiavansi alla 
ribellione; ma quando volle in appresso passare in Romagna cadde, mentre 
attraversava la valle di Lamone, il 1.° febbrajo del 1425, in un'imboscata di 
contadini; cadde morto il conte Oddo, egli stesso venne fatto prigioniero, e 
dispersa per la terza volta tutta l'armata fiorentina!4701, Vero è che il Piccinino 
prigioniere venne condotto presso Guid'Antonio Manfredi, signore di Faenza, 
il quale aveva motivo d'essere scontento del duca. Ammesso alla sua 
confidenza, gli fece sentire quanto più vantaggiosa gli sarebbe l'alleanza de' 
Fiorentini che non quella del Visconti, e lo persuase a cambiare partito. Il 
signore di Faenza dichiarò la guerra al duca di Milano il 29 marzo del 1425 e 
rese la libertà al generale suo prigioniero!471], 


Nello stesso tempo i Fiorentini fecero avanzare un'altra armata nella Liguria, 
mentre che di concerto con Alfonso d'Arragona avevano armata una flotta di 
ventiquattro galere catalane, che presentossi in faccia al porto di Genova il 10 
aprile del 1425. L'antico doge, Tomaso di Campo Fregoso, era a bordo di 
questa flotta, sperando di ridestare lo zelo de' partigiani di sua famiglia, dei 
Fieschi e di tutto il partito guelfo. Ma invano egli chiamò i Genovesi a 
scuotere il giogo di Filippo e dei Ghibellini; l'odio del popolo contro i 
Catalani era più forte che l'odio per la tirannide; e la flotta arragonese dovette 


ritirarsi, e l'armata fiorentina in cui trovasi un fratello del doge, fu battuta a 
Rapallo!472], 


Niccolò Piccinino, che la repubblica risguardava come il suo più fedele 
capitano, avendo avuto qualche diverbio coi dieci della guerra, lasciò il 
servigio dei Fiorentini per passare a quello del duca di Milano, che di già 
aveva preso al suo soldo Francesco Sforza con due mila cavallil4731, Poco 
dopo Bernardino della Carda degli Ubaldini, nuovo generale della repubblica, 
fu battuto ad Anghiari il 9 di ottobre da Guido Torello: e per ultimo il 17 
dello stesso mese i Fiorentini provarono un'eguale disfatta alla Fagiuola; era 
questa la sesta, dopo cominciata la guerra, senza che in mezzo a tante perdite 
ottenessero nulla di prospero!474l, 


A questa serie di sciagure i Fiorentini opposero un indomabile coraggio. 
Adunarono per la settima volta la loro armata, e si posero in su le difese. 
Intanto andavano affrettando ad unirsi a loro tutte le potenze interessate a 
mantenere l'equilibrio dell'Italia, e spedirono ambasciatori all'imperatore 
Sigismondo, al papa ed ai Veneziani. Il primo troppo occupato dai Turchi e 
dagli Ussiti, ed il secondo accecato dalla sua collera, non le promisero verun 
soccorso!4751; ma i Veneziani parvero commossi, onde la repubblica mandò 
loro tre successive ambasciate per affrettarli a dichiararsi; ed i signori di 
Mantova, di Ferrara e di Ravenna, che cominciavano a temere per sè 
medesimi l'ambizione del Visconti, appoggiarono le istanze de' 
Fiorentinil4761], 


Un trattato di pace legava ancora per cinque anni il duca di Milano e la 
repubblica di Venezia; ma il duca non mostravasi scrupoloso osservatore di 
tali obblighi, ed erano palesi le sue pretensioni sulle città di Verona, di 
Vicenza ed ancora di Padova e di Treviso, perchè suo padre le aveva 
possedute prima che venissero in potere della repubblica. Bentosto un uomo, 
rifugiatosi a Venezia dopo essere stato ne' consigli del duca, fece sentire alla 
repubblica che invano differirebbe una guerra, cui in verun modo non 
avrebbe potuto sottrarsi. 


Fra questi il conte Francesco Carmagnola, lungo tempo il favorito del duca di 
Milano, di cui aveva per così dire creata la potenza. Per compensarlo de' suoi 
meriti il duca lo aveva ricevuto nella propria famiglia, e datogli il nome di 

Visconti; ma dopo qualche tempo era caduto in disgrazia del suo signore, cui 


davano grandissima cagione di gelosia le immense sue ricchezze, l'affetto de' 
soldati, e perfino la memoria de' suoi servigj, troppo importanti per un 
principe ingrato. Di già il comando della flotta Genovese, destinata 
all'impresa di Napoli, era stato tolto al Carmagnola per esser dato a Guido 
Torello!4771, Non molto dopo Filippo volle privare il Carmagnola del 
comando di trecento cavalli, che questi conservava unitamente al governo di 
Genova, onde il generale scrisse al duca supplicandolo di non allontanare dai 
soldati un uomo come lui, nato e cresciuto tra le armi; ma egli non ebbe 
risposta. Partì in allora per Abbiate Grasso, ove trovavasi la corte; e per la 
prima volta il Carmagnola si vide negato l'ingresso agli appartamenti del 
sovrano, sotto pretesto che il duca era occupato in affari: insistette, e non gli 
fu risposto; alzò la voce in maniera di farsi sentire da Filippo, protestando la 
propria innocenza, accusando gl'invidiosi, e giurando in fine che si farebbe 
desiderare, e che quello che gli chiudeva la porta, si pentirebbe un giorno di 
non averlo ascoltato. Subito dopo partì co' suoi cavalieri, e più non fermossi, 
finchè non giunse ad Ivrea sul territorio del duca di Savoja. Presentossi ad 
Amedeo, di cui era nato vassallo; gli appalesò i progetti del Visconti contro 
di lui, lo esortò a prendere le armi fin ch'era in tempo, ed a prevenire l'attacco 
del suo nemico, poichè non poteva schivarlol4781, Attraversò in appresso la 
Savoja e la Svizzera per recarsi a Venezia, ove giunse il 23 febbraio del 1425, 
ed operò ancora con maggior calore presso il senato di questa repubblica, che 
non aveva fatto presso il duca di Savoja per vendicarsi di un principe che 
dimenticava i suoi beneficj, lusingandosi di abbassarlo come lo aveva 
innalzato. Dal canto suo Filippo, informato delle pratiche del Carmagnola, gli 
fece confiscare tutti i suoi beni, che in allora davano il reddito di quaranta 
mila fiorinil479], 


Subito dopo il suo arrivo in Venezia era stato il Carmagnola preso al servizio 
della repubblica con trecento lance; ma il senato non si riduceva ad 
accordargli intera confidenza, dubitando che potesse essere simulata la sua 
contesa col duca, e sapendosi che altri ministri del duca si erano rifugiati 
presso i suoi nemici per averne il segreto, e per tradirli. La signoria tardava 
ancora a dare una soddisfacente risposta agli ambasciatori fiorentini: temeva 
di venire in aperta rottura col duca e voleva prendere consiglio dagli 
avvenimenti. Frattanto ogni mese sentivansi accaduti nuovi disastri alla 
repubblica fiorentina, e Lorenzo Ridolfi, uno dei dieci della guerra, ch'era 


venuto in qualità d'ambasciatore a Venezia, gridò nel consiglio con 
impazienza: «Signori, i vostri indugi hanno di già reso Filippo Visconti e 
duca di Milano, e signore di Genova, e sagrificando noi, voi andate a farlo re 
d'Italia; ma noi pure, se saremo forzati di assoggettarci a lui, lo faremo 
imperatore!480],», 


Un tentativo del duca di Milano per far avvelenare a Treviso il Carmagnola 
dissipò tutti i dubbj che i Veneziani avevano sul reciproco odio del principe e 
del suo generale!481]; e ciò diede maggior peso alle rimostranze del 
Carmagnola. Il senato si adunò finalmente il 14 dicembre del 1425, per 
prendere una finale risoluzione; e gli ambasciatori di Firenze, quelli di 
Milano, ed il Carmagnola furono ammessi a parlare innanzi a così augusta 
assemblea. 


Lorenzo Ridolfi, dopo avere ricordato l'odio che costantemente si mantenne 
tra i tiranni e le città libere, odio che può rimanersi coperto, ma non mai 
spento in fondo dei cuori; dopo avere dimostrato quale era stata la costante 
politica della casa Visconti, e la serie delle sue usurpazioni; finalmente dopo 
avere dimostrato che il duca aveva violati tutti gli obblighi contratti con 
Firenze, chiamò i Veneziani a pensare al proprio pericolo. «Di già, egli disse, 
noi ci siamo spogliati con questa guerra; abbiamo sparse per tutta l'Italia le 
gemme ed i giojelli delle nostre spose e delle nostre figlie; e tutto abbiamo 
venduto quanto avevamo di prezioso per combattere. Le nostre spese 
ammontano a più di due milioni di fiorini d'oro, che quando si fosse venduta 
l'intera Firenze non sarebbesi avuta così gran somma. Ma dopo di noi voi 
sarete i primi ad essere schiacciati. Se voi amate quella libertà di cui si gloria 
a ragione la vostra città, finchè siete ancora liberi, unite le vostre armi a 
quelle degli uomini liberi. Dividete con noi la cura della salvezza pubblica, 
finchè ci resta la forza ed il coraggio di difendere la nostra dignità; 
imperciocchè noi cerchiamo alleati per dividere con loro il peso della guerra, 
non per gettarlo addosso a loro: per pesante ch'egli sia noi ne sopporteremo 
ancora la maggior parte»[482], 


L'ambasciatore milanese purgò il suo padrone dalle imputazioni dei 
Fiorentini; diede plausibili motivi alla guerra che egli sosteneva contro di 
loro; e per provare la moderazione dei Visconti, ricordò la lunga amicizia che 
gli aveva legati ai Veneziani, sebbene dopo le conquiste di Giovanni 


Galeazzo i due stati fossero diventati limitrofi!4831, Ma Francesco 
Carmagnola, che parlò l'ultimo, fece evidentemente conoscere quanto il duca 
fosse alieno dal voler mantenere i trattati che aveva giurati. Palesò i suoi 
macchinamenti ed i segreti intrighi; soprattutto dipinse il di lui carattere; la 
sua segreta ambizione, non proporzionata alle forze del suo stato, non al 
vigore della sua anima, non ai talenti del suo spirito. Mentre i suoi tesori 
erano esausti, e che l'odio de' suoi popoli era esacerbato, lo rappresentò 
chiuso ne' suoi giardini ascoltando i vani ragionamenti de' suoi cacciatori, e 
parlando soltanto di feste e di piaceri coi suoi favoriti. Intanto i suoi generali 
non potevano ottenere di vederlo, quando ancora per lui si esponevano ai 
rischi delle battaglie; onde i suoi ministri, contro de' quali niuno era ammesso 
a parlare, erano in libertà di opprimere il popolo colle imposte. «Egli tiene in 
prigione (soggiunse egli) mia moglie e le mie figlie, credendo d'essere con 
ciò ancora mio padrone; ma dovunque io mi sentirò libero, crederò d'avere 
trovata una patria. Questa città, che apre un asilo ai mercanti di tutte le 
nazioni e di tutte le religioni, non ne ricuserà certo uno al Carmagnola. Io 
reco pure tra le vostre mura il mio mestiere, quello della guerra. Datemi delle 
armi, datemele contro quello che mi ha ridotto a questa dura necessità, e voi 
allora vedrete se io saprò difendere voi e vendicare me stessol4841,) 


Il senato di Venezia era di già scosso da questo ragionamento e da quello di 
Giovan Francesco di Gonzaga, signore di Mantova, che invocava la 
protezione della repubblica contro il Milanese!l485]: il doge Francesco Foscari 
terminò di strascinare gli spiriti. «Ajutiamo i Fiorentini, gridò egli, mentre 
che Dio gli ajuta, mentre s'ajutano pure da sè medesimi: sappia tutto il mondo 
che i nostri amici ed i nostri veri alleati sono quelli che, come noi, si 
sagrificano per la libertà; che, ovunque la libertà spiega le sue insegne, venga 
altresì ripetuto il nome veneziano!4861,» Il trattato d'alleanza tra Firenze e 
Venezia fu sottoscritto. Le due repubbliche si obbligarono a mettere in campo 
a spese comuni sedici mila cavalli ed otto mila fanti. Promettevano i 
Fiorentini di equipaggiare una flotta sul mare di Genova, ed i Veneziani di 
farne rimontare una per il Po. Finalmente tutte le conquiste che colle loro 
armi potrebbero essere fatte in Lombardia dovevano appartenere ai 
Veneziani!4871, Il marchese di Ferrara, il signore di Mantova, i Sienesi, il 
duca Amedeo di Savoja ed il re d'Arragona entrarono successivamente in 
quest'alleanza, e la guerra fu dai confederati dichiarata al duca di Milano il 27 


gennajo del 14261488], 


Il Carmagnola adunò le sue truppe nello stato di Mantova, mentre il marchese 
d'Este formava un'armata sul Panaro, ed i Fiorentini ingrossavano quella che 
Niccolò di Tolentino, loro generale, comandava in Toscana. Il Carmagnola 
voleva aprire la campagna colla sorpresa di Brescia. Aveva molti partigiani in 
quella città, ch'egli aveva di già tolta a Pandolfo Malatesti, e di cui si era fin 
d'allora dichiarato il protettore. Tutti i Guelfi che abitavano in un separato 
quartiere circondato di mura, erano malcontenti della casa Visconti che gli 
opprimeva; alcuni soldati avevano pure promesso d'aprire la cittadella ai 
Veneziani; ma sì suppone che il duca di Milano, dopo avere scoperta la loro 
trama, prendesse le opportune misure per conservare le fortezze, e chiudesse 
gli occhi sulle pratiche de' Guelfi, che pure gli erano note, onde prendere 
motivo, tostocchè si manifestassero, d'infierire contro quella fazione e di 
confiscarne i beni 489], 


La città di Brescia era in allora formata di molti quartieri difesi da separate 
fortificazioni. Eravi sulla montagna che la signoreggia una fortezza 
circondata da doppie mura, e sostenuta da torri, le une alle altre assai vicine. 
Un secondo giro di mura formava sotto alla prima una seconda fortezza, 
abitata dai Ghibellini; al di sotto, in sulla diritta, trovavasi la terza, detta la 
cittadella nuova, spettante alla Porta Filaria; ed era a mano manca l'altro 
quartiere, che stendesi nel piano, formante la più bassa parte di Brescia, che 
chiamavasi città guelfa. In questo solo quartiere fu introdotto il Carmagnola il 
17 marzo del 1426, senza che gli fosse pur data la porta di Garzetta, che 
trovasi in fondo alla città, perchè custodita dalla guarnigione milanese!490], 


La prima notizia dell'occupazione di Brescia cagionò molta gioja in Venezia 
ed in Firenze; ma quando seppesi che il Carmagnola non era padrone che di 
alcune strade e di poche piazze, mentre tutti i luoghi forti della città si 
conservavano pel duca di Milano, si perdette la speranza ch'egli vi si potesse 
mantenere, tanto più che Guido Torello, Francesco Sforza, Niccolò Piccinino 
ed altri illustri capitani si avanzavano per riprendere così importante città. Per 
altro il Carmagnola supplì colla sua attività al pericolo della propria 
situazione; separò con una fossa larga e profonda il quartiere ch'egli occupava 
dalla più vicina fortezza, ed intraprese nel tempo medesimo l'assedio di porta 
Garzetta. Quando Niccolò di Tolentino, generale dei Fiorentini, giunse nel 


suo campo, cominciò pure l'assedio di due cittadelle; e perchè non potessero 
ricevere esterni soccorsi, le chiuse con una fossa lunga più di due miglia, e 
larga venti piedi sopra dodici di profondità. In questi diversi assedj si 
rinnovavano le zuffe senza interrompimento; e l'artiglieria, che cominciava in 
allora ad essere comunemente adoperata, essendo più micidiale che per 
l'addietro, distruggeva facilmente quelle fortificazioni che non erano state 
fatte per resistere alla sua furia. La porta di Garzetta fu la prima ad arrendersi, 
e poco dopo la cittadella nuova. Angelo della Pergola ricondusse dalla 
Romagna per ordine del duca l'armata con cui vi aveva sostenuta la guerra e 
passò il Panaro per negligenza, o per connivenza del marchese d'Este, che 
aveva sopra di sè la difesa di quel passaggio. Per tal modo tutti i condottieri 
del duca si trovavano riuniti in vicinanza di Brescia, formando un esercito di 
oltre quindici mila corazzieri con un proporzionato numero d'infanteria: ma la 
gelosia de' capi e la loro insubordinazione posero ostacolo ai profitti che tirar 
potevano da così ragguardevoli forze. Essi non attaccarono le linee del 
Carmagnola che quand'era troppo tardi per poterle superare, e furono respinti 
con perdita; indi i Bresciani, assediati nelle diverse loro fortezze, dovettero 
successivamente arrendersi. Cinque diverse capitolazioni cedettero a lunghi 
intervalli i diversi quartieri della città ai Veneziani: la cittadella vecchia 
ultima si arrese il 20 novembre del 1426, e compì la conquista di Brescia!491], 


Quando Agnolo della Pergola evacuò la Romagna per ordine del suo signore, 
restituì al papa le due città d'Imola e di Forlì, che aveva occupate un anno 
prima. Nello stesso tempo il duca dichiarò di non avere intrapresa la guerra 
che pel vantaggio della Chiesa, spogliata de' suoi stati dai tiranni!4921, Perciò 
Martino V offrì subito la sua interposizione per riconciliare le due 
repubbliche col duca. Mandò il cardinale di Bologna a Ferrara per invitare ad 
un congresso le potenze belligeranti. Colà infatti si recarono i loro deputati, e 
quelli del duca di Milano mostravansi disposti a fare tutte le cessioni che 
potessero essere chieste. Le città della Romagna, il di cui possedimento era il 
principale motivo della guerra, erano restituite al papa, i castelli conquistati 
da Agnolo della Pergola erano stati ripresi dai Fiorentini; il duca non 
chiedeva d'essere messo in possesso di Brescia, come nè pure di alcuni 
villaggi occupati dal duca di Savoja in Piemonte; anzi acconsentiva di cedere 
ai Veneziani il restante del territorio bresciano. La pace venne dunque firmata 
il 30 dicembre del 1526. Ma il duca non aveva maggiore costanza nel 


sottomettersi alle privazioni, di quel che avesse coraggio nel sopportare i 
rovesci; quindi aveva appena sottoscritto questo trattato, che non seppe 
tollerarne le condizioni; e riprese subito le armi per vendicarsi di coloro, che 
lo avevano ridotto ad accettare una vergognosa pacel493], 


CAPITOLO LXV. 


Seconda guerra de' Fiorentini col duca di Milano. — 
Rivoluzioni nello stato della Chiesa. — Tentativi dei 
Fiorentini sopra Lucca; questa città ricupera la libertà. — 
Terza guerra col duca di Milano. — Morte del Carmagnola. 


1427 = 1432. 


I Milanesi si erano accostumati al dominio della casa Visconti: una lunga 
serie di principi, molti de' quali dotati di non comuni talenti, taluni ancora di 
virtù, avevano attaccato a questa dinastia l'onore nazionale; la sua autorità 
veniva risguardata come legittima, ed il diploma che innalzava Giovanni 
Galeazzo alla dignità ducale aveva dissipati gli ultimi scrupoli di coloro che 
ancora condannavano l'originaria usurpazione di Ottone Visconti. Gli uomini 
vorrebbero sempre rispettare coloro cui sono forzati di ubbidire, e ne soffre il 
personale orgoglio, quando debbono arrossire pei loro padroni. Perciò tutto 
quanto poteva esservi di spregevole nel carattere di Filippo Maria, veniva 
avvedutamente dissimulato. Si evitava di giudicare questo principe intorno ai 
molti atti di perfidia, intorno alla sua condotta verso la sua prima consorte, 
alla sua ingratitudine verso i più fedeli servitori. Mentre i suoi popoli 
gemevano sotto il peso delle contribuzioni, e che i suoi stati venivano guastati 
da continue guerre, cercavansi pretesti per giustificare queste medesime 
guerre, nelle quali veniva strascinato da insaziabile ambizione, ed ascrivevasi 
a saggia politica la pusillanimità con cui nascondevasi agli occhi del 
pubblico, come davasi il nome di filosofia alla effeminata sua mollezza, ed 
alla sua ricercatezza de' piaceril494], 


Non pertanto quando a Milano s'intese a quali condizioni aveva il duca 


accettata la pace che gli era stata offerta dai confederati, il popolo mostrossi 
scontento che il suo sovrano si fosse sottomesso a tanta umiliazione. Non 
sapevasi comprendere come si fosse scoraggiato per la perdita di una sola 
città, quando la sua armata numerosa di quindici mila corazzieri non aveva 
ancora combattuto; mentre i Fiorentini erano stati, nel precedente anno, 
disfatti in sei grandi battaglie, senza che le loro perdite gli avessero ridotti 
alla più leggiera umiliazione. I gentiluomini milanesi credettero 
compromesso l'onor loro e quello dello stato dal trattato che il duca aveva 
accettato; ascrissero a pusillanimità le cessioni che aveva fatte, ed afferrarono 
questa circostanza per domandare che la nazione avesse qualche parte nel 
proprio governo. 


Una deputazione della nobiltà di Milano supplicò il duca a rompere un 
trattato contrario all'onor suo ed alla sua sicurezza; a non evacuare otto 
fortezze dello stato di Brescia ch'egli si era obbligato di dare ai Veneziani, ma 
che servivano di antimurale ai suoi stati; di non permettere ai suoi nemici di 
fortificare una testa del ponte sulla riva destra dell'Oglio; e per ultimo di non 
accordare al timore ciò che la forza non aveva potuto togliergli. 
Soggiugnevano che se il duca voleva affidarsi allo zelo ed alla lealtà de' suoi 
sudditi, i Milanesi lo renderebbero in breve vittorioso di tutti i suoi nemici. 
Quando Filippo Maria volle più partitamente sapere ciò che poteva da loro 
ripromettersi, i nobili Milanesi risposero che si obbligavano a mantenere 
dieci mila cavalli ed altrettanti fanti sotto le armi, purchè il duca lasciasse 
loro l'amministrazione delle entrate della città di Milano, e rivocasse le 
regalie usurpate dai suoi cortigiani. Filippo, dopo di avere discussa questa 
proposizione nel consiglio de' suoi favoriti, ricusò di dare motivo al popolo 
d'immischiarsi negli affari dello stato, onde non far rigermogliare tra i 
Milanesi quelle abitudini repubblicane che i suoi antenati avevano avuto cura 
di estirpare; ma per altro risolse di ricominciare la guerra, onde approfittare 
dei sussidj indicatigli dalla municipalità di Milano. Di mano in mano che i 
Veneziani licenziavano alcune compagnie di corazzieri, egli andava 
assoldandole, ed in sul cominciare della primavera, invece di evacuare le 
fortezze, in conformità del trattato, spinse improvvisamente le sue truppe 
nello stato di Mantoval495I, 


Il Carmagnola aveva abbandonata l'armata veneziana per rimettersi in salute, 
avendo molto sofferto per una caduta da cavallo; e durante la di lui assenza, i 


Milanesi avevano ottenuto qualche vantaggio sopra i suoi luogotenenti. Una 
flotta, che il duca aveva fatta costruire sul Po, scese questo fiume senza 
trovare opposizione, ed occupò Casal Maggiore, mentre Niccolò Piccinino 
assediò Brescello. Ma i Veneziani armarono ben tosto una flotta di trenta 
galere, che rimontava il Po sotto gli ordini di Francesco Bembo. Questa 
giunse fino a breve distanza da Cremona; ove il 21 maggio incontrò Pacino 
Eustacchio, l'ammiraglio dei Milanesi. Niccolò Piccinino ed Agnolo della 
Pergola trovavansi sulla sponda meridionale del fiume con sette mila cavalli 
ed otto mila fanti, e credevansi a portata di proteggere la loro marina, o per lo 
meno d'intimidire i loro nemici, onde confortarono Paccino Eustachio, che 
diffidava delle proprie forze, ad entrare in battaglia, lasciandosi portare dalla 
corrente del fiume contro i Veneziani che stavano al di sotto di lui. Quattro 
galere milanesi, ajutate dalla rapidità della corrente, attraversarono 
combattendo tutta la flotta nemica, ma le altre non osarono seguirle, e 
Francesco Bembo, approfittando della loro oscitanza, le andò cacciando 
contro la riva settentrionale per separarle dall'armata di terra, e dopo 
un'accanita battaglia, che non terminò che il secondo giorno, prese o bruciò 
tutta la flotta milanesel4961, 


Per altro l'ammiraglio veneziano non potè trarre molto vantaggio da così 
segnalata vittoria, non avendo truppe da sbarco per tentare veruna conquista 
in su gli occhi del Piccinino, che lo seguiva a poca distanza. Bensì bruciò 
avanti a Cremona tre ridotti che il duca aveva fatto innalzare per 
signoreggiare la navigazione del Po, e si avanzò fino alla foce del Ticino a 
poca distanza da Pavia; ma qualunque volta misero piede a terra i suoi 
soldati, vennero battuti o dispersi, e bentosto tornò alla volta di Venezia 
senza tentare colla sua flotta verun altra impresa!4971, 


Il Carmagnola, tornato alla sua armata in allora numerosa di dodici mila 
cavalli, si fece a trattare con vari castellani delle fortezze del duca, che 
cercava di guadagnare col danaro. Il Piccinino, avuto di ciò sentore, seppe 
ridurlo con fallaci promesse innanzi a Gottolengo, e colà lo sorprese il giorno 
della Ascensione, facendogli mille cinquecento prigionieril4981, Fu questo pel 
Carmagnola un ammaestramento, che in appresso più non si espose in 
presenza ai nemici senza avere fortificato il proprio campo con doppio ricinto 
di carri, sul quali era solito di collocare costantemente numerose scolte. Due 
mila buoi aggiogati ai carri seguivano ovunque la sua armata e facevano 


intorno alla medesima una linea difficilmente superabile. 


Intanto il Carmagnola si portò alla volta di Cremona con intenzione di 
assediarla. Dal canto suo credette il duca Filippo Maria di dovere, per la 
prima volta dacchè faceva la guerra, incoraggiare le sue truppe colla propria 
presenza. Venne a soggiornare in Cremona, mentre il suo campo trovavasi 
distante tre miglia da questa città. All'una ed all'altra armata nuovi corpi e 
nuovi capitani giugnevano ogni giorno. Gli stati, diventati più potenti e più 
ricchi, impiegavano maggiori forze per combattersi. Assicurasi che a 
quest'epoca si contarono nel solo territorio di Cremona circa settanta mila 
combattenti componenti i due esercitil499]; lo che sembrava cosa prodigiosa 
in tempi, ne' quali si aveva memoria che tre in quattro mila corazzieri 
spargevano il terrore dall'una all'altra estremità dell'Italia. Omai la 
moltiplicità dei soldati sforzava a mutare il sistema militare, e ad estendere il 
piano della campagna sopra più vaste contrade; mentre in addietro le armate 
quasi stazionarie in un solo luogo, senza avanzare o rinculare, difendevano 
tutto un anno il passaggio d'un piccolo fiume o il possedimento di un 
villaggio. 


Il campo del Carmagnola a Casal Secco era da un largo fosso separato da 
quello dei Milanesi. Ognuna delle due parti temeva di passarlo, e preferiva di 
essere attaccata piuttosto che d'attaccare. Pure il 12 di luglio, i generali 
milanesi, che bramavano di distinguersi in presenza del loro sovrano, 
cominciarono l'attacco, e penetrarono perfino nel campo del Carmagnola. Ma 
l'estremo calore della stagione rendeva il terreno polveroso, e tostocchè la 
cavalleria cominciò la carica, si trovò ravvolta in così densa nube di polvere, 
che ad ogni corpo riusciva impossibile il conoscere o il seguire la stessa 
direzione. Quando dopo un'ostinata zuffa si suonò dalle due parti la ritirata, 
molti cavalieri, credendo di recarsi al loro quartiere, entrarono in quelli de' 
loro nemici. Il Carmagnola, rovesciato da cavallo, fu veduto combattere 
lungo tempo a piedi; Giovanni Francesco Gonzaga fu alcun tempo in mezzo 
ai nemici; e Francesco Sforza penetrò senza compagni fino nel centro del 
campo veneziano; e tutti tre sarebbero rimasti prigionieri se alcuno dei 
combattenti avesse potuto vedere a pochi passi di distanza; ma all'ultimo le 
due armate si separarono senza sensibile vantaggio dall'una o dall'altra 
partel500], 


Intanto dalla banda d'occidente erano contemporaneamente entrati nello stato 
di Milano Amedeo, duca di Savoja, Gian Giacomo, marchese di Monferrato, 
e Rinaldo Pallavicini. Il duca tornò nella sua capitale per opporsi ai loro 
guasti, e spedì contro di loro Ladislao Guinigi, figlio del signore di Lucca, 
che dopo di essere stato alcun tempo incerto tra la lega ed il duca, erasi 
finalmente attaccato a questi. Ladislao obbligò i Piemontesi a ritirarsi; ma i 
Fiorentini non perdonarono a suo padre quest'atto d'ostilità contro i loro 
alleati[501], 


Filippo, allontanandosi dalla sua armata di Cremona la lasciò sotto il 
comando di quattro generali rivestiti di uguale autorità. Niccolò Piccinino 
aveva adunati quasi tutti i soldati di Braccio da Montone, e ritornato l'essere a 
quelle bande lungo tempo famose. Lo Sforza comandava la truppa rivale 
ch'era stata formata da suo padre. Guido Torello era stato dal duca posto alla 
testa delle truppe che aveva messe insieme il Carmagnola e più volte condotte 
alla vittoria. Per ultimo Agnolo della Pergola, invecchiato nelle battaglie, 
aveva egli medesimo formata la propria armata. Questi capi, eguali di rango, 
di reputazione, di abilità, nudrivano gli uni verso gli altri tanta gelosia, che 
comunicavasi ancora ai loro soldati. Perciò il Carmagnola, la di cui autorità 
era riconosciuta da tutta la sua armata, aveva un grandissimo vantaggio sopra 
i suoi nemici tanto pel segreto che per la rapidità dei movimenti. Prese quasi 
in sui loro occhi Bina e Casal maggiore, ed ognuno di tali acquisti fu cagione 
di nuova contesa nel campo de' suoi nemici. Non è già che tra le sue genti 
non si trovassero di quegli uomini fieri ed indipendenti, che a stento sanno 
ubbidire, perciocchè formavano parte della sua armata i tre principi sovrani di 
Mantova, di Faenza e di Camerino, i due parenti dello Sforza Michelotto e 
Lorenzo Attendolo, i commissarj dei Fiorentini e de' Veneziani, e finalmente 
Paolo Orsini, che più d'ogni altro voleva essere emulo del suo generale!502], 
Ma il Carmagnola aveva tanta dignità; era così risoluto e tranquillo ne' 
pericoli, che que' medesimi che più degli altri lo accusavano d'arroganza, non 
esitavano mai, quando dovevano ubbidirgli. 


A Filippo Maria era nota la gelosia dei suoi generali, ma egli la fomentava 
invece di apporvi rimedio; non volendo farne alcuno tanto grande, che lo 
potesse adombrare; nè voleva favorire uno di loro in modo da scontentare gli 
altri sicchè lo abbandonassero. E quando si vide finalmente costretto a 
sottoporre ad una sola la volontà di tanti capi, volle che il suo generalissimo 


fosse a tutti superiore per natali e per grado, più che per riputazione militare, 
di cui gli altri sarebbero invidiosi. Fece venire Carlo Malatesti, figlio del 
signore di Pesaro e nipote dell'altro Carlo Malatesti, signore di Rimini, e gli 
affidò il supremo comando dell'armatal503], 


Il Carmagnola cercò di provocare il nuovo generale e di metterlo in 
opposizione co' suoi luogotenenti, che ben sapeva più di lui esperti. Lo 
andava dunque bersagliando, affettava disprezzarlo, senza per altro offrirgli 
la battaglia che quando aveva a suo favore il vantaggio del terreno. Andò 
finalmente il 10 di ottobre ad attaccare il villaggio di Macalò poco discosto 
dall'Oglio, e due in tre miglia dall'armata milanese, ma in luogo circondato da 
pantani. Il calore della state gli aveva in parte asciugati di modo che la 
superficie più dura, che copriva il fango, poteva ben sostenere i pedoni, ma 
non la cavalleria. Il Carmagnola aveva diligentemente fatto riconoscere 
questo pantano; onde ne sapeva ogni sentiere praticabile, e dietro ogni 
macchia, sopra ogni tratto di più solido terreno, aveva posto dei soldati, 
mentre apparentemente lasciava senza guardie l'argine tortuoso che 
attraversava il pantano. I soldati milanesi domandavano altamente la 
battaglia, e si consideravano come insultati dalla presa di Macalò fatta in sui 
loro occhi. Il Malatesti prendeva parte al loro risentimento, mentre nel 
consiglio di guerra molti de' capitani rappresentavano il pericolo 
dell'attaccol504], Ma la vinse il partito più azzardoso, allorchè coloro che lo 
proponevano diedero ad intendere che i loro avversarj mancavano di 
coraggio. Pochi capitani, valorosi nel pericolo, hanno avuto il coraggio più 
nobile e più virtuoso di sprezzare una così fatta imputazione, quando lo 
chiedeva l'interesse della loro armata e della patria. 


L'armata milanese si pose dunque tutta intera sulla stretta strada che 
attraversava il pantano, ed improvvisamente, quando più non poteva dare a 
dietro, fu assalita a destra ed a sinistra dagli arcieri. Allora la cavalleria 
leggiere e l'infanteria del Carmagnola comparvero ai due lati; e quando i 
Milanesi uscivano dall'argine per respingere il nemico, cadevano nel fango, e 
non potevano più muoversi. Tostocchè la colonna fu posta in disordine, i 
fanti del Carmagnola si avanzarono verso l'argine, e cacciando le spade nel 
ventre de' cavalli milanesi, rovesciarono i cavalieri, che, oppressi dal peso 
delle loro armi, più non potevano levarsi in piedi. Guido Torello trovò mezzo 
di salvarsi con suo figlio per un sentiere che gli venne fatto di scoprire a 


traverso al pantano; il Piccinino scorrendo tutto l'argine si aprì una via in 
mezzo ai nemici, e Francesco Sforza tornò a dietro; ma Carlo Malatesta fu 
fatto prigioniere con otto mila corazzieri, senza che, per quanto vien detto, ne 
sia rimasto morto un solo. Tutti gli equipaggi ed immense ricchezze caddero 
in potere del vincitorel505], 


Ma era spento ogni odio tra i soldati de' campi nemici, e quando la battaglia 
non aveva costato sangue, terminavasi senza che i combattenti conservassero 
risentimento gli uni contro gli altri. I vincitori altro omai non vedevano ne' 
loro prigionieri che fratelli d'armi, gran parte de' quali avevano servito 
insieme nelle precedenti guerre; quindi trovavansi vincolati d'amicizia e da 
guerresca ospitalità con uomini diventati loro avversarj. Quasi tutti coloro 
ch'erano stati presi a Macalò avevano militato sotto il Carmagnola, e nel 
corso della campagna avevano più volte mostrato di conservare l'antico 
amore per questo generale. Nella notte successiva alla battaglia i soldati di 
Carmagnola accordarono quasi tutti la libertà ai soldati nemici da loro presi; 
onde i commissar]j veneziani recaronsi la mattina alla tenda del generale, 
rimproverandogli di perdere tutto il frutto della vittoria con tale imprudente 
liberalità. Il Carmagnola ordinò allora che fossero innanzi a lui tradotti tutti i 
prigionieri che ancora si trovavano nel campo, e non se ne rinvennero che 
quattrocento. «Poichè i miei soldati, disse egli a questi, hanno data la libertà 
ai vostri fratelli d'armi; io non voglio essere meno generoso; andate voi pure, 
siete liberi.»!5061 I Veneziani non mostrarono verun risentimento per questa 
mancanza di deferenza alla loro rimostranza; anzi il consiglio dei dieci 
mostravasi affezionatissimo verso il Carmagnola; aveva di già cominciato a 
diffidare di questo generale, e di già lo trattava come un uomo che aveva 
determinato di sagrificare. 


La perdita di una battaglia altro omai non era che una perdita di danaro. Il 
duca di Milano dovette somministrare nuovi cavalli e nuove armi ai soldati 
rilasciati dal Carmagnola: due soli armajuoli di Milano gli vendettero cinque 
mila corazze, ed in breve si rimontò una nuova armata. Il Carmagnola ricusò 
di spingere le sue truppe fin presso alle porte di Milano, come volevano i 
commissarj veneziani. Forse sentiva ancora qualche compassione per l'antico 
suo padrone dopo averlo bastantemente umiliato, e fors'anco temeva di 
avventurarsi in un paese nemico, ove numerose milizie avrebbero supplito 
alla mancanza di truppe di linea; ma invece attaccò e sottomise Montechiaro, 


Orci e Pontoglio, e presso quest'ultimo castello ebbe luogo l'ultimo fatto 
d'armi di questa campagna, nel quale fu rotto di nuovo Niccolò Piccinino!507], 
Nello stesso tempo Angelo della Pergola morì improvvisamente a Bergamo 
per uno sbocco di sangue; Ericio, segretario del duca, ch'era stato cagione 
della disgrazia del Carmagnola, morì ancor esso con tre altri capitani di 
Filippo; onde questi, indebolito da tante perdite, pensò di nuovo a fare la 
pace. Trattò prima con Amedeo, duca di Savoja, che staccò dalla lega delle 
due repubbliche, lasciandogli Vercelli che questi aveva conquistata. Sposò 
sua figlia Maria, ed il 2 di dicembre del 1427 soscrisse una pace separatal508], 


Durante l'inverno il papa spedì di bel nuovo a Ferrara il cardinale Nicolò 
Albergati per riprendere le negoziazioni; era quello stesso cardinale che 
aveva conchiuso il trattato del precedente anno. Ad eccezione dei Veneziani, 
tutti desideravano la pace. Firenze soccombeva sotto gli sforzi che aveva fatti 
in cinque anni continui, senz'avere acquistato un solo villaggio, o raccolto 
verun altro frutto da tanti sagrificj; i signori di Ferrara e di Mantova, il 
Palavicini ed il marchese di Monferrato erano ruinati dalla guerra; il duca di 
Milano perdeva coraggio, perchè da lungo tempo l'imperatore Sigismondo, 
cui chiedeva soccorsi, non gli dava che vane speranze. Lo stesso Carmagnola 
aveva soddisfatto alla sua vendetta, ed il di lui carattere altero ed impetuoso 
era continuamente offeso dal cupo e sospettoso contegno dei procuratori di 
san Marco, che mai non lo abbandonavano, e spiavano tutti i suoi andamenti. 
Egli desiderava che la pace col duca gli facesse ricuperare i suoi beni, e 
riporre in libertà la consorte e le figlie. Ma egli stesso aveva fatto conoscere 
ai Veneziani il piacere delle conquiste; ed omai la loro ambizione era più 
attiva ed insaziabile che quella di verun monarca. In questa medesima epoca 
essi trovavansi in quasi continua guerra coi Turchi; il loro commercio veniva 
disturbato dai pirati; erano bloccate le piazze marittime che possedevano 
nella Grecia, talvolta uccise le loro guarnigioni, e passati a fil di spada dai 
Barbari tutti gli abitanti che s'erano posti sotto la loro protezione!509], Ma il 
consiglio dei dieci più omai non riguardava le sue fortezze del Levante che 
come banchi di commercio, che contribuivano bensì alla ricchezza ma non 
alla grandezza dello stato; si consolava delle perdite cogli acquisti che andava 
facendo in terra ferma, e trascurava la marina, che in altri tempi avea formata 
la gloria di Venezia, per impiegare tutte le entrate dello stato nel mantenere 
soldati, aspirando a conquistare tutta la Lombardia. 


I Fiorentini, in forza del loro trattato coi Veneziani, eransi obbligati a 
continuare la guerra, finchè fosse piaciuto di continuarla a questi ambiziosi 
alleati. Per altro sollecitavano il senato a dichiarare su di ciò le sue intenzioni, 
e tutti gli altri confederati sembravano apparecchiati a staccarsi dalla lega. 
Alfonso d'Arragona, in sull'esempio d'Amedeo di Savoja, aveva fatta una 
pace particolare col Visconti, il quale gli aveva fatta sperare la cessione 
dell'isola di Corsica; e finchè potesse ottenerne l'assenso dai Genovesi, aveva 
dato in mano all'Arragonese Lerici e porto Venere!5!01, I Veneziani, che 
prima avevano domandato la cessione di Brescia, Bergamo e Cremona con 
tutto il loro territorio, si accontentavano adesso delle due prime città con 
parte del distretto della terza. Fu loro accordata l'Adda per confine dalla 
banda di Milano, ed il duca rese al Carmagnola i suoi beni e la sua famiglia. 
Gli altri confederati non ottennero alcun vantaggio dalla pace; soltanto 
Filippo Maria si obbligò, come aveva precedentemente fatto, a non 
immischiarsi negli affari di Toscana e di Romagna. Riconobbe per alleati de' 
Veneziani i signori di Ferrara, di Mantova e di Monferrato, ed i conti 
Palavicino e san Pellegrino nello stato di Parma. Riconobbe pure, quali alleati 
de' Fiorentini, i Sienesi, i Fregosi, gli Adorni ed i Fieschi di Genova, i signori 
di Romagna e Paolo Guinigi di Lucca: quest'ultimo, che si era posto tra i 
nemici de' Fiorentini, venne avvertitamente annoverato tra i loro alleati per 
privarlo della protezione del duca di Milano. Il trattato di pace fu soscritto il 
18 di aprile del 14280511], 


Sebbene l'Italia sentisse estremo bisogno di godere alcuni anni di riposo, 
onde riparare le perdite fatte in tante guerre, pure dopo pochi mesi 
ricominciarono nel suo seno le ostilità. Il segno di una nuova guerra fu dato 
negli stati della Chiesa, quasicchè questa provincia si dolesse d'essere stata 
risparmiata nelle precedenti turbolenze. Ma sebbene sembrasse che Martino 
V avesse fatto prosperare i paesi riuniti sotto il suo dominio, non era 
altrimenti amato o stimato dai suoi popoli. Le imposte da lui moltiplicate non 
in ragione de' suoi bisogni, ma dell'avidità d'accumulare tesori, eccitavano 
universali lagnanze; e le sue smoderate liberalità verso i parenti che colmava 
d'onori e di ricchezze, dividendo con loro le entrate, le fortezze, i soldati, 
risvegliavano la gelosia della nobiltà e del clero. Finalmente le città, 
subordinate per lo innanzi a' rispettivi signori, sospiravano tuttavia lo 
splendore delle piccole loro corti, l'emulazione che esse eccitavano, le 


ricompense, le distinzioni, gli onori che accordavano al merito, le ricchezze 
che mantenevano in paese. Imola, Forlì, Ascoli e Fermo parevano deserte 
dopo avere perduti gli Alidosi, gli Ordelaffi, i Migliorotti. Bologna, più 
potente e più ricca, ed accostumata ad una più intera libertà, sospirava la 
costituzione della sua antica repubblica!°121, Il papa teneva in Roma, può 
dirsi come ostaggio, Antonio Bentivoglio, figlio di quel Giovanni, che in 
principio del secolo aveva usurpata la signoria di Bologna. Egli credeva di 
dover meno diffidare della contraria fazione, alla testa della quale vedevasi la 
famiglia Canedoli; pure si formò appunto una congiura tra questi per tornare 
la patria in libertà. 


Si conservò un profondo segreto dai congiurati, tra i quali trovavansi i capi 
delle principali famiglie di Bolognal5131], Una comune impazienza di scuotere 
il giogo dei preti, un disprezzo universale per la loro debole e languida 
amministrazione, erano i legami che univano i congiurati, e loro assicuravano 
l'ajuto del popolo. Infatti, il 1.° agosto del 1428, quando presentaronsi armati 
sulla pubblica piazza, si udirono da ogni banda le grida di vivano le arti e la 
libertà! Furono atterrate le porte del palazzo pubblico, che venne 
abbandonato al saccheggio, mentre il legato si vide costretto a fuggire. Si 
elessero il gonfaloniere e gli anziani per governare la repubblica di Bologna 
secondo le antiche sue costumanze, e Luigi di Sanseverino fu preso al soldo 
dalla nuova signoria con una compagnia di ventura, ch'egli aveva avuto sotto 
i suoi ordini nella guerra di Milanol5!4], 


Ma i Bolognesi non potevano scegliere un più sfavorevole momento per 
ristabilire l'antica loro libertà. Tutti i loro vicini, spossati da lunghe guerre, 
temevano troppo di entrare in nuovi litigi. I Fiorentini, ereditar) alleati di 
Bologna, e protettori di tutte le città libere, ricusarono di riconoscere il nuovo 
governo. I vicini signori, accostumati a ricercare un soldo straniero, offrirono 
i loro servigi al papa, il solo sovrano che allora fosse in caso di pagarli. 
Ladislao Guinigi, figlio del signore di Lucca, venne spontaneamente ad 
attaccare i Bolognesi, prima d'averne avuta commissione da Martino V1515], 
Fece subito lo stesso Carlo Malatesti, signore di Rimini, mentre Giacomo 
Caldora, scelto dal papa per suo generale, adunava le sue truppe nello stato di 
Modena. Antonio Bentivoglio, per gelosia dei Canedoli, si avvicinò a 
Bologna, facendo in tutti i castelli, nei quali aveva qualche influenza, 
spiegare le insegne della Chiesa; di modochéè la nuova repubblica fu bentosto 


bloccata da ogni banda, e privata d'ogni esterno soccorso. 


La guerra di Bologna si trattò con quel misto di mollezza e di ostinazione che 
forma il carattere delle guerre ecclesiastiche. I soldati, come se fossero stati 
capitanati da preti, non cercavano di acquistar gloria con verun atto di vigore 
o di coraggio; non accadevano nè fatti d'armi di qualche importanza, nè 
sanguinose zuffe, nè notabili assedj, ma altronde le armate non si annojavano 
per la lentezza delle operazioni, quasi sapessero che il tempo nulla importava 
alla Chiesa, e che l'ostinazione è la più sicura guarenzia del buon successo 
per colui che può aspettare. Dopo un anno di scaramucce, il 30 agosto del 
1429, si fece una convenzione, in forza della quale l'esercizio della sovranità 
venne diviso tra il legato del papa e la signoria!5161, 


Ma la guerra aveva esacerbato l'odio delle due fazioni. La signoria per le 
spese della guerra era stata costretta di ricorrere a straordinarie oppressive 
imposte. Essa erasi difesa contro le cospirazioni dei partigiani della Chiesa 
con una sospettosa vigilanza, ed aveva più volte puniti i loro attentati con una 
crudele severità. Era stato versato del sangue dalle due fazioni, ed i trattati di 
pace non erano sufficienti a soffocare tanto odio. L'abate Zambeccari fece 
inumanamente assassinare nella sala del consiglio cinque amici dei 
Bentivoglio, che accusò di voler far trionfare la loro fazione!5!71, Bentosto il 
legato si vide costretto ad uscire di città, e le ostilità ricominciarono alla metà 
di luglio del 1430, continuando colla stessa mollezza che aveva caratterizzato 
la precedente guerra; e malgrado gli sforzi fatti dai Bolognesi per ottenere la 
pace, ed i diversi mediatori da loro adoperati, si protrasse la guerra fino al 22 
aprile del 1431. A tale epoca si terminò con un trattato conchiuso con 
Eugenio IV, ch'era succeduto il 3 di marzo a Martino V1518], 


Il più potente vassallo della Chiesa, Carlo Malatesti, signore di Rimini, era 
morto nell'intervallo delle due guerre il 14 settembre del 1429. Esperto 
generale, sebbene spesse volte sventurato, egli godeva in Italia di una 
considerazione assai maggiore della sua potenza; era riguardato come il più 
virtuoso principe del secolo; sapevasi che aveva presi per suoi modelli i più 
illustri uomini dell'antichità, de' quali studiava attentamente la storia; ed in 
fatti frequentemente scorgevasi nella sua condotta una generosità ed una 
grandezza romana, da lungo tempo affatto sconosciuta agli altri signori 
d'Italia. La di lui morte riuscì fatale alla sua casa. Egli non aveva prole, ma 


Pandolfo Malatesti, suo fratello, morto un anno prima, aveva lasciati tre 
figliuoli legittimati, tra i quali si divise l'eredità dei signori di Rimini. Un 
terzo fratello, Malatesta, signore di Pesaro, riclamò contro una legittimazione, 
che dava ai bastardi un'eredità cui credeva avere diritto egli solo. Ricorse al 
papa, il quale avidamente accolse l'occasione di regolare la successione del 
più potente de' suoi vassalli, o piuttosto di spogliarlo. Martino V diede molti 
castelli, che appartenevano ai Malatesti, a Guido di Montefeltro suo parente; 
riunì al diretto dominio della santa sede Borgo san Sepolcro, Bertinoro, 
Osimo, Cervia, la Pergola e Sinigaglia, non lasciando ai tre nipoti di Carlo 
che le tre città di Rimini, Fano e Cesena, delle quali formò a favor loro tre 
piccole sovranità feudatarie della Chiesal519], 


Mentre ciò accadeva negli stati della Chiesa, la Toscana non era tranquilla. 
L'esaurimento delle loro finanze aveva costretti i Fiorentini ad accrescere le 
imposte per pagare gli enormi debiti contratti nell'ultima guerra; essi 
fissarono allora una nuova maniera di percezione, che chiamarono 
catasto!l520], Era una stima di tutte le private proprietà, mobili ed immobili, 
dietro la quale ognuno era tenuto al pagamento della mezza per cento sul suo 
capitale. Dopo che il catasto fu terminato a Firenze, la signoria volle pure 
estenderlo alle città suddite della repubblica; ma quasi tutte ostinatamente 
ricusarono d'assoggettarvisi, ed i cittadini si lasciarono piuttosto mettere in 
prigione che fare la dichiarazione dei proprj beni. In particolare la città di 
Volterra riclamò i privilegj che le erano stati accordati nel trattato d'unione, e 
la promessa fattale di non accrescere i tributi che pagava ab immemorabili. 
Un Volterrano, chiamato Giusto d'Antonio, dopo essere stato tradotto in 
prigione a Firenze, fu rilasciato dietro promessa di dare la chiesta 
dichiarazione; ma appena giunto a Volterra invitò i suoi concittadini alle armi 
in nome della libertà. Il popolo furibondo si sollevò, e non essendovi 
guarnigione in città, occupò subito le porte e la cittadella. Estremo fu il 
terrore a Firenze quando si ebbe avviso di questa sedizione, perchè la causa 
che aveva fatti sollevare i Volterrani era comune a tutte le città suddite, e 
sapevasi che grandissimo in tutte era il malcontento e la gelosia. I popoli 
soggetti ad una repubblica sono più bramosi della libertà, che vedono vicina 
senza parteciparne, di quello che lo sieno i popoli sottoposti ad un signore; ed 
è veramente cosa assai umiliante d'essere sudditi in mezzo a cittadini. Pure la 
prontezza con cui le milizie fiorentine marciarono contro Volterra spense la 


ribellione, prima che potesse dilatarsi. Palla Strozzi, spedito dalla signoria per 
offrire il perdono ai Volterrani, e far loro comprendere i pericoli cui si 
esponevano, ottenne in pochi giorni di cambiare le loro disposizioni; Giusto 
d'Antonio, il capo de' sollevati, fu ucciso dai suoi compagni, e la città venne 
aperta senza condizioni ai Fiorentini!521), 


Niccolò Fortebraccio, figlio d'una sorella di Braccio di Montone, ed uno de' 
capitani più addetti ai Fiorentini che serviva da più anni, era stato spedito 
contro Volterra; e quando questa città fu sottomessa ai Fiorentini, eccitarono 
sotto mano Fortebraccio ad invadere il territorio lucchese. Desideravano 
vendicarsi di Paolo Guinigi, signore di Lucca, che nell'ultima guerra si era 
accostato al duca di Milano contro di loro; ma prima di attaccarlo 
apertamente volevano conoscere le disposizioni de' suoi sudditi a suo 
riguardo, ed i suoi mezzi di difesa. Effettivamente Fortebraccio cominciò il 
22 di novembre a guastare il territorio di Lucca, ove si presentò come 
condottiere e capo di avventurieri armati per conto proprio!522], 


Paolo Guinigi aveva regnato in Lucca trent'anni con minore splendore di 
Castruccio, ma in un modo meno ruinoso per la sua patria; aveva utilmente 
studiata la scienza dell'amministrazione, e la città di Lucca gli fu debitrice di 
molte savie leggi e di molte economiche istituzioni, che conservò fino all'età 
nostra. Durante il lungo suo regno egli mantenne quel piccolo stato sempre in 
pace, e quasi si sottrasse alla storia, che nulla ebbe a dire sul conto di Lucca 
in tale spazio di tempo. Pure Guinigi non ottenne d'essere amato, non 
possedendo alcuna di quelle luminose qualità che eccitano l'entusiasmo, e che 
possono talvolta far dimenticare al popolo la perduta libertà. Aveva un 
carattere negativo, senza generosità, senza grandezza, senza genio, senza 
valore, come pure senza vergognosi vizj e senza crudeli passioni. I suoi 
sudditi, vedendo sul loro territorio Niccolò Fortebraccio, lo ritennero 
mandato dai Fiorentini, e risguardarono il loro signore come perduto. Tutti i 
castelli ai confini, ed in particolare quelli di Val di Pescia, mandarono a 
prendere dai vicarj più vicini dello stato fiorentino gli stendardi della 
repubblica, che spiegarono sulle loro torri. Quando la signoria fu informata di 
tali movimenti, adunò i tre consiglj, e quasi di comune assenso fu decretata la 
guerra il 14 dicembre 1429 contro il signore di Luccal523], 


In quest'occasione si vide con sorpresa che il partito che aveva fatta più 


gagliarda opposizione alla precedente guerra, quando trattavasi di salvare la 
libertà della repubblica e dell'Italia, votò a favore di questa, sebbene non 
avesse altro fondamento che l'ambizione e la sete delle conquiste. Niccolò di 
Uzzano l'antico capo del partito guelfo, fece quanto poteva per impedirla, ma 
molti giovani influivano più di lui ne' consiglj della repubblica. Rinaldo degli 
Albizzi era giunto all'età necessaria per poter dirigere il partito in addietro 
formato da suo padre, e fu in tale occasione secondato da Cosimo e da 
Lorenzo, figli di Giovanni de' Medici. L'ultimo era morto in questo stesso 
anno dopo di avere colla moderazione, colla dolcezza, colla saviezza, spinta 
la sua famiglia ad un altissimo grado di potenza!524!, 


I Fiorentini assoldarono Nicolò Fortebraccio colla di lui armata, ed in pari 
tempo spedirono nello stato di Lucca Bernardino della Carda con ottocento 
cavalli. Erano talmente spossati dall'ultima guerra, che non ottennero mai 
d'avere più di due mila corazzieri. Per l'infanteria non impiegarono che le 
proprie milizie; ma il signore di Lucca, da tutti abbandonato, era così debole 
che ben prevedevasi che non avrebbe fatta lunga resistenza. I commissarj 
della repubblica fiorentina furono i primi a venire in di lui soccorso colla 
cattiva loro condotta. Astorre Gianni, che aveva avuto il carico di 
sottomettere la Garfagnana, si portò nella valle di Serravezza, presso 
Pietrasanta, e sebbene gli abitanti affezionati al partito guelfo ed ai Fiorentini 
fossero spontaneamente andati ad incontrarlo per porsi sotto la protezione 
della repubblica, egli abbandonò il loro paese al saccheggio e le persone loro 
agl'insulti de' soldati. Così brutta slealtà eccitò l'universale indignazione, e gli 
abitanti di Serravezza, ridotti alla mendicità, riempirono la Toscana di amare 
lagnanze. Invano la signoria richiamò e degradò Astorre Gianni, invano 
restituì i loro beni agli abitanti di Serravezza, e cercò di compensarli de' 
sofferti danni; i delitti di cui i brutali guerrieri disonorano le armi di un 
popolo, conservansi nella memoria degli uomini come macchie indelebili; 
l'odio che ispirano prepara anticipatamente i loro disastri, e le stesse vittorie 
arrecano vergogna alla nazione che gli adopera!525), Inoltre altri commissarj 
fiorentini non si mostrarono gran cosa meno avidi. Pareva che Rinaldo degli 
Albizzi si fosse scordato lo scopo della guerra per non occuparsi che della 
preda; egli seguiva il campo meno per dirigere l'armata, che per comperare a 
basso prezzo dai soldati gli effetti ed i bestiami che predavano. Gli abitanti 
della campagna, che avevano prese le armi, perchè attaccati al partito guelfo, 


abbandonavano con dispiacere quest'armata di ladri; i castelli tornavano 
all'ubbidienza di Lucca, da cui si erano sottratti; i medesimi soldati fiorentini 
concepivano disprezzo pei loro commissarj, che operavano così bassamente, 
e ricusavano d'ubbidire. I dieci della guerra avevano ordinato l'assedio di 
Lucca; ma l'armata ricusò di stare accampata in tempo delle piogge 
dell'inverno, e prese quartiere a Cappannola, tre miglia lontana dalle mura, 
dando così tempo agli assediati d'apparecchiarsi alla difesal5261, 


Filippo Brunelleschi, uno de' più grandi architetti che producesse Firenze, 
propose di approfittare delle medesime piogge, che impedivano le operazioni 
militari, per attaccare la città. Il Serchio, che attraversa il piano in cui è posta 
Lucca, soverchiava le sponde ingrossate dalle lunghe piogge, e Brunelleschi 
propose di dirigerne la corrente contro le mura per aprirvi una breccia colla 
violenza delle acque. Ma i Lucchesi, dopo avergli permesso di condurre quasi 
a termine questo lavoro lungo e dispendiosissimo, ch'egli aveva intrapreso, 
ruppero di notte l'argine da lui innalzato, ed inondarono talmente il piano, che 
i Fiorentini dovettero allontanarsi da Luccal©27], 


Nello stesso tempo gli assediati facevano frequenti sortite sotto la condotta di 
Guinigi e de' suoi figli; due de' quali avevano militato in Lombardia, e 
sapevano distinguere i valorosi e premiarli; onde ottennero sui Fiorentini 
frequenti vantaggi, e rialzarono il coraggio dei loro sudditi. Pare che fossero i 
primi in Italia ad armare i loro soldati di fucili, la di cui invenzione è 
posteriore d'assai a quella delle bombarde e della grossa artiglierial95281, 
L'anno susseguente l'imperatore Sigismondo fece ancora maravigliare 
gl'Italiani con un corpo di cinquecento fucilieri che lo accompagnava, quando 
recossi a Roma per esservi coronatol529], 


Paolo Guinigi chiamava da ogni banda truppe al suo soldo, ed invocava 
l'ajuto di Filippo Maria, de' Veneziani e de' Sienesi. Pareva in particolare che 
gli ultimi prendessero grandissimo interessamento a di lui favore, 
risguardando l'attacco contro i Lucchesi come un incamminamento 
all'acquisto di tutta la Toscana che i Fiorentini meditavano, e temendo di 
essere in breve privati ancor essi della libertà loro da questa ambiziosa 
repubblica. 


Non pertanto i Sienesi tardavano a decidersi apertamente, ma Antonio 
Petrucci, uno de' loro concittadini, che professava la milizia, portò egli solo ai 


Lucchesi que' soccorsi che avrebbe voluto dalla sua repubblica. In principio 
di questa guerra era stato mandato ambasciatore a Firenze, e vi era stato 
insultato dal popolaccio. Il desiderio della vendetta aggiugnevasi in lui al 
desiderio di mantenere l'equilibrio della Toscana, e d'impedire l'oppressione 
di un popolo alleato della sua patrial530], Adunò un corpo d'armata 
ragguardevole assai, ed attraversando il Pisano, lo condusse a Lucca. Passò in 
appresso alla corte di Filippo Maria, e lo eccitò a soccorrere celatamente 
l'assediata città, quando non volesse farlo alla scopertal531], 


Il duca di Milano poteva in allora facilmente soccorrere il Guinigi, perchè 
teneva nella Lumellina la compagnia di ventura di Francesco Sforza, che da 
oltre un anno più non sembrava al suo soldo. Filippo non aveva perdonata 
allo Sforza una rotta che questo generale aveva avuta nelle montagne della 
Liguria combattendo contro i ribelli genovesi, e lo aveva accantonato al 
confluente del Ticino e del Po in una specie di relegazione ove tenevalo 
d'occhio. Assicurasi inoltre che due volte era stato in sul punto di farlo 
morirel532], Quando il duca si riconciliò realmente con lui, diede ancora 
maggiore pubblicità alla precedente loro discordia; annunciò a tutte le 
potenze d'Italia che lo Sforza avevagli chiesto il congedo per recarsi nel 
regno di Napoli, e ch'egli più non rispondeva per questo generale che più non 
era al suo servigio. Lo Sforza, avendo adunati tre mila cavalli ed altrettanti 
pedoni, entrò in Toscana nel luglio del 1430 per la strada della Lunigiana e di 
Pietrasanta. Costrinse il campo fiorentino, che assediava Lucca, a ritirarsi; 
prese Buggiano, minacciò Pescia, e portò la guerra nel paese stesso degli 
aggressoril533], 


Frattanto, ossia che Paolo Guinigi cominciasse a trovare che la difesa di 
Lucca gli costava più che non valeva il possedimento della stessa città, sia 
che i Fiorentini riuscissero con uno stratagemma a spargere la diffidenza tra 
di lui ed i suoi sudditi, fatte è che Pandolfo Petrucci, il Sienese che gli aveva 
procurati i suoi soccorsi, Pietro Cinnami e Giovanni di Chivizzano, magistrati 
di Lucca, sorpresero alcune lettere dirette dai commissarj fiorentini ed 
Guinigi: pareva da queste che i commissarj continuassero un trattato 
incominciato da lungo tempo, promettendogli due cento mila fiorini da 
pagarsi in più termini, ed il possedimento di alcuni castelli, come un 
equivalente della città di Lucca, che sembrava avere il Guinigi promesso di 
dare nelle loro mani!534], Antonio Petrucci non aveva nè amore nè stima per 


Guinigi; soccorrendolo, aveva ascoltato il suo odio verso Firenze, non 
l'amicizia per quegli che difendeva; e se aveva voluto sottrarre Lucca ai 
Fiorentini prima di prendere le armi contro di loro, lo voleva ancora più 
caldamente ora che gli aveva irritati colla sua resistenza. Dopo avere cercato 
di conoscere le disposizioni di Guinigi ed essersi meglio confermato ne' suoi 
sospetti, concertò con Francesco Sforza i mezzi d'arrestare il signore di Lucca 
coi suoi figliuoli. Cennami e Chivizzano adunarono una quarentina di 
congiurati, e Petrucci, che aveva sempre libero l'ingresso degli appartamenti 
del principe, condusse nel cuore della notte i suoi complici fino alle porte di 
Guinigi che stava a letto. Questi, alzandosi precipitosamente, gli chiese il 
motivo di tale visita. «È già lungo tempo, gli rispose Cennami, che avendo 
usurpato il governo, tu hai attirati alle nostre porte i nostri nemici che ci 
fanno perire col ferro e colla fame. Noi siamo oramai determinati di 
governarci da noi medesimi, e siamo venuti a chiederti le chiavi della nostra 
città ed il tesoro che le appartiene.» — »lIl tesoro, rispose Guinigi, raccolto 
colla mia economia, io lo erogai interamente per allontanare da voi 
un'ingiusta aggressione; per ciò che risguarda le porte, esse sono in poter 
vostro, come la mia persona e la mia famiglia: ricordatevi soltanto che io 
ottenni la signoria e la conservai trent'anni senza spargere sangue; e fate che 
il fine del mio potere risponda al principio ed al mezzo!5351,» 


Guinigi venne in fatti arrestato dai congiurati con quattro de' suoi figliuoli 
che trovavansi presso di lui. Il maggiore di tutti, Ladislao, era nel campo 
presso Francesco Sforza, il quale lo fece arrestare nella stessa ora. Furono 
tutti insieme mandati al duca di Milano, che li fece custodire nelle prigioni di 
Pavia: Guinigi in capo a due anni morì, senza che accusar si possa veruno 
della sua mortel5361, I cittadini di Lucca cedettero ad Antonio Petrucci per sua 
ricompensa tutti gli effetti degli appartamenti del principe; le sue armi e 
cavalli furono dati allo Sforza, e portato nel pubblico tesoro tutto l'oro e 
l'argento. Nello stesso tempo un gonfaloniere e gli anziani furono nominati 
dal popolo, e la repubblica venne di nuovo governata a seconda delle antiche 
leggil5371, 


I Fiorentini non avevano cominciata la guerra che per l'odio che nudrivano 
contro Paolo Guinigi; la sicurezza loro richiedeva, dicevano essi, di non 
soffrire un tiranno nemico così vicino: sembrava dunque tolta ogni cagione di 
continuare le ostilità dopo la prigionia del signore di Lucca. Infatti i Lucchesi 


spedirono immediatamente a domandare la pace a Firenze; rappresentarono 
che il solo nemico dei Fiorentini era già bastantemente punito del suo fallo; 
che rispetto a loro, tornati in libertà, erano quello che sempre erano stati, i più 
fedeli amici della repubblica, i più irremovibili partigiani della causa guelfa. 
Ma la signoria non ascoltava che la sua ambizione, renduta più ardente 
dall'esempio delle conquiste dei Veneziani; voleva ad ogni modo avere il 
possedimento di Lucca, e sebbene da principio offrisse la pace a condizione 
di cederle Montecarlo e Pietrasanta, ruppe bentosto ogni trattato!538], 


I commissarj fiorentini avevano approfittato di queste prime aperture per 
intavolare col conte Francesco Sforza un trattato di altra natura. Essi lo 
persuasero pel prezzo di cinquanta mila fiorini ad abbandonare Lucca, ed a 
tornare in Lombardia. Lo Sforza ricevette questa somma come il residuo 
pagamento di un debito contratto dalla repubblica verso suo padre, e ricusò di 
passare al servigio dei Fiorentini, come n'era richiesto!539], 


I Fiorentini ripresero con nuovo vigore l'assedio di Lucca dopo la partenza 
dello Sforza; ma il duca di Milano non acconsentì che facessero un acquisto 
così importante; persuase sotto mano i Genovesi a far valere un trattato 
particolare ch'essi avevano con Lucca; a domandare ai Fiorentini che 
levassero l'assedio di questa città, e dietro il loro rifiuto, a spedire verso il 
Serchio Nicolò Piccinino, cui il duca aveva per questa cagione permesso che 
andasse ai loro servigj!5401, 


Guid'Antonio di Montefeltro, conte d'Urbino, comandava l'armata fiorentina, 
composta di sei mila cavalli e tre mila fanti. Il Piccinino non aveva tanta 
gente, ma le sue truppe erano fresche e provvedute del bisognevole, mentre le 
fiorentine avevano sofferto assai dalla cattiva stagione e dalle inondazioni del 
Serchio. I due campi sulle opposte rive del fiume si osservavano senza poter 
venire alle mani, quando un corpo della cavalleria fiorentina, avendo scoperto 
un guado, ne approfittò per attaccare il Piccinino alle spalle. Questi respinse 
caldamente i nemici, gl'inseguì entro il fiume, ed attraversando il guado 
ch'essi gli avevano fatto conoscere, piombò addosso all'armata fiorentina, che 
sgominò interamente, facendola quasi tutta prigioniera. Tutta l'artiglieria, 
tutte le munizioni e quasi quattro mila cavalli vennero in potere del 
vincitorel54!1], 


E per tal modo la guerra, in cui erano entrati i Fiorentini colla speranza di 


conquistare Lucca, poteva di nuovo compromettere la propria loro 
indipendenza; e se Niccolò Piccinino, per ordine del suo padrone, non si 
fosse ritirato in mezzo alle sue vittorie, gli sarebbe stata facil cosa il prendere 
Pisa, che sospirava un'occasione di scuotere il giogo, e di mettere sossopra 
tutta la Toscana. I Sienesi, ognora più atterriti dagli ambiziosi progetti dei 
Fiorentini, avevano contratta alleanza coi Genovesi per la difesa di Lucca, ed 
avevano innalzato al rango di capitano del popolo con pieni voti quello stesso 
Antonio Petrucci, che aveva con tanta attività recato soccorso ai 
Lucchesi!5421, Un solo avvenimento parve ai Fiorentini meno sfavorevole, e 
fu la morte di papa Martino V, accaduta nella notte del 19 al 20 febbrajo del 
1431. La sua parzialità pel duca di Milano, e l'odio suo contro la repubblica, 
avevano pressochè rovesciato l'equilibrio d'Italia. Ebbe per successore il 
cardinale Gabriello Condolmieri, Veneziano, che fu consacrato l'undici di 
marzo e prese il nome d'Eugenio IV. Il nuovo pontefice non tardò a far 
conoscere quanto i suoi affetti fossero contrarj a quelli del suo predecessore. 
In Roma cercò di tornare in credito gli Orsini, e di spogliare i Colonna 
smisuratamente arricchiti da Martino V; in Italia parve attaccato alle 
repubbliche, e fece con loro causa comune contro la casa Viscontil543], 


Non è già che l'ambizione de' Veneziani non fosse eccessiva come quella del 
duca di Milano. Questi non aveva loro dato alcun giusto motivo di lagnanza, 
aveva giustificata la sua condotta in Toscana non in modo di purgarsi affatto 
da ogni cattiva intenzione, ma abbastanza per altro onde dimostrare che si era 
uniformato ai trattati ed al diritto pubblico allora in vigore. Non pertanto i 
Fiorentini facevano ai Veneziani vantaggiosissime offerte per muoverli a 
ripigliare le armi; obbligavansi a mantenere in Lombardia due mila 
corazzieri, ed a pagare ogni mese venti mila ducati per le spese della guerra, 
indipendentemente dagli sforzi che farebbero in Toscana contro il comune 
nemico. I Veneziani, allettati dalla speranza di aggiugnere Cremona alle altre 
conquiste, accettarono queste proposizioni. Rinaldo Palavicino prometteva di 
attaccare Parma e Piacenza; Gian Giacomo, marchese di Monferrato, doveva 
fare un tentativo sopra Asti o sopra Alessandria; il marchese d'Este ed il 
signore di Mantova erano al soldo dei Veneziani; per ultimo i singolari talenti 
del Carmagnola promettevano il migliore successo!544l, Dall'altro canto il 
duca di Milano aveva al suo servizio due non meno formidabili generali, 
Niccolò Piccinino ed il conte Francesco Sforza. Aveva inoltre resa più intima 


la sua alleanza coll'ultimo promettendogli in isposa Bianca, sua figliuola 
naturale, che in allora aveva soltanto sette annil5451, Sotto questi due generali 
il duca aveva più di dieci mila corazzieri, i migliori soldati che allora avesse 
l'Italia. 


Per belle che fossero le speranze concepite dai Veneziani la campagna fu loro 
da principio in ogni luogo sfavorevole. Il Carmagnola credeva di avere 
sedotto il comandante di Soncino, ed il 17 maggio avanzavasi poco 
cautamente per prendere possesso di quel castello. Ma quel comandante 
aveva dato avviso a Filippo del trattato; Francesco Sforza e Niccolò di 
Tolentino avevano tesa un'imboscata per sorprendere il nemico. L'armata del 
Carmagnola fu rotta, presi mille sei cento cavalieri, ed egli stesso non andò 
debitore della propria salvezza che alla velocità del suo cavallo!5461, Luigi 
Colonna ebbe pure un notabile vantaggio presso Cremona, ove comandava a 
nome del duca, e Cristoforo Lavello guastò il Monferrato. Niccolò Piccinino, 
dopo avere occupati nelle alpi Liguri più di sessanta castelli appartenenti ai 
Fieschi o ad altri gentiluomini di parte guelfa, e lasciatili saccheggiare dai 
suoi soldati, entrò in Toscana attraversando i territorj di Lucca e di Pisa. 


Genova, Siena, Lucca, e Giacomo d'Appiano signore di Piombino, erano pure 
entrati nella lega contro i Fiorentini. La gelosia e l'odio loro raddoppiavano le 
calamità della guerra, rendendola più nazionale. I Pisani, che sempre 
sospiravano l'istante di scuotere il detestato giogo dei Fiorentini, mostrarono 
più apertamente la loro impazienza quando videro avvicinarsi il Piccinino, e 
furono in sul punto di prendere le armi. Il governo fiorentino non trovò altro 
espediente per salvare la città, che quello di farne uscire tutti gli uomini abili 
alle armi dai quindici fino ai sessant'anni, ritenendo come ostaggi le loro 
mogli e figli. Pure la maggior parte di coloro che furono costretti ad 
abbandonare la patria andarono ad ingrossare l'armata del Piccinino[547], 
Quest'armata passò in appresso sul territorio di Volterra, ove non meno che a 
Pisa poteva temersi di qualche ribellione: quasi tutti i castelli del volterrano 
aprirono le porte al Piccinino, che saccheggiò tutta la val d'Elsa di concerto 
con Niccolò da Tolentino, e con Alberico di Zagonara, generale dei Sienesi. 
Minacciò pure Arezzo, e quando fu poi dal duca richiamato in Lombardia, lo 
Zagonara, che gli successe nel comando, proseguì ad impadronirsi de' castelli 
de' Fiorentini, che coprivano i loro confini dal lato di Sienal[548], 


Mentre ciò accadeva in Toscana, il Carmagnola avvicinavasi alle sponde del 
Po con un'armata di dodici mila corazzieri ed altrettanti pedoni. S'avanzava 
su questo fiume Niccolò Pisani con una flotta veneziana di trentasette grandi 
navi e circa altre cento minori!549], Il senato veneto aveva risolto di volgere 
tutte queste forze contro Cremona che ardentemente desiderava di acquistare, 
e di già la flotta aveva rimontato il Po fino a tre miglia al di sotto di questa 
città. Dal canto suo il duca di Milano aveva fatta allestire una flotta al di 
sopra di Cremona sotto gli ordini di Pacino Eustachio: i suoi vascelli erano 
maggiori in numero, ma più piccoli di quelli de' nemici. Giovanni Grimaldi di 
Genova era stato chiamato su questa flotta con molti de' suoi compatriotti, per 
opporre ai Veneziani i soli rivali che potessero disputar loro l'impero delle 
acque. 


Il 22 di maggio, Pacino Eustachio e Grimaldi avevano tentato di approfittare 
d'una escrescenza di acqua per attaccare coll'ajuto della corrente la flotta 
veneziana stazionata al di sotto di loro. Ma malgrado questo vantaggio cinque 
de' più grandi vascelli del duca di Milano, troppo essendosi avanzati, 
trovaronsi in mezzo ai Veneziani, e costretti ad arrendersi. In tempo di questa 
battaglia il Piccinino e Francesco Sforza con tutte le truppe del duca di 
Milano eransi avvicinati al Carmagnola e l'avevano tirato verso loro 
scostandolo dalle rive del fiume. La vegnente notte gli fecero intendere per 
mezzo di false spie le disposizioni ch'essi davano per attaccarlo all'indomani, 
e riuscirono in tal modo ad occupare tutta la sua attenzione. Frattanto essi 
salivano segretamente coi loro migliori corazzieri sopra le galere di Pacino 
Eustachio. Nella battaglia navale ch'essi volevano rinnovare all'indomani, le 
galere serrate nel letto del fiume non potevano battersi che all'arrembaggio; 
ed in tale stato di cose il coraggio, la forza del corpo e l'armatura 
impenetrabile dei corazzieri dovevano essere di maggiore vantaggio che le 
più abili manovre de' marinaj veneziani. Il Trevisani fece indarno chiedere al 
Carmagnola di spedirgli dei corazzieri, perciocchè credendosi questi sicuro di 
combattere all'indomani, non voleva indebolire la sua armata. 


Finalmente la mattina del 23 di maggio s'avvide il Carmagnola che i generali 
nemici l'avevano ingannato, e che più non erano in vicinanza. Allora si 
ravvicinò al Po; ma oramai più non era possibile di far imbarcare i suoi 
soldati; perciocchè egli occupava la sponda sinistra del fiume, e Pacino 
Eustachio aveva, in principio dell'attacco, approfittato della violenza delle 


acque, cresciute per lo scioglimento delle nevi, per ispingere il Pisani 
sull'opposta riva. Colà continuavasi con indicibile accanimento la battaglia 
tra le galere. I Milanesi afferravano cogli uncini i vascelli veneziani, e subito 
i corazzieri dello Sforza e del Piccinino lanciavansi sul ponte dei loro nemici; 
invulnerabili sotto il ferro ond'erano coperti, combattevano contro uomini che 
non avevano che una mezza armatura, i quali cadevano sotto i loro colpi. La 
carnificina era tanto più spaventosa in quanto che i Veneziani non sapevano 
risolversi a rinunciare alla vittoria sul loro proprio elemento; altronde 
vedevano sull'altra sponda il Carmagnola che li confortava, e che disponevasi 
coll'intera sua armata ad ajutarli, tostocchè potessero approssimarsi a lui. Ma 
finalmente dovettero cedere dopo avere perdute ventotto galere e quarantadue 
navi da trasporto, che caddero in mano del nemico. Perirono due mila cinque 
cento uomini, ed un ricco bottino venne in potere dei vincitori. Assicurasi che 
l'armamento de' Veneziani, distrutto in tal modo in un solo giorno, aveva 
costato alla repubblica seicento mila fiorini[550], 


Di così luminosa vittoria il duca di Milano non approfittò come avrebbe 
potuto a danno de' Veneziani. Le armate principali rimasero per più mesi 
come stazionarie, mentre Niccolò Piccinino guastava il Monferrato, e 
prendendo, uno dopo l'altro, tutti i castelli di quello stato, costringeva il 
marchese a fuggire nella Svizzera, di dove passò a Venezia. Vero è che i 
Veneziani lavarono in parte l'affronto sofferto dalla loro marina sul Po. Una 
piccola flotta, comandata da Pietro Loredano, incontrò il 27 agosto in 
vicinanza di Portofino, nel golfo di Rapallo, Francesco Spinola con dodici 
galere genovesi, e dopo una calda battaglia prese quest'ammiraglio con otto 
vascelli!551], Ma intanto il Carmagnola rimanevasi in una inazione tanto più 
strana, quanto più universale era l'aspettazione che sarebbesi affrettato di 
riparare una disfatta avuta per colpa sua. Il 15 ottobre un distaccamento de' 
suoi soldati, avuto avviso che a Cremona non si faceva buona guardia, 
sorprese il ponte di san Lucca, e vi si mantenne due giorni, senza che il 
Carmagnola, per timore di un'imboscata in sulla strada, si avanzasse per 
approfittare di così felice avvenimento. 


Il gran capitano, ch'era stato l'artefice della potenza di Filippo ed in appresso 
de' suoi rovesci, non aveva potuto cessare di essere vittorioso, senza che il 
sospettoso e crudele senato di Venezia non lo credesse traditore. Anche nella 
precedente guerra gli si era rimproverato d'avere renduti tutti i prigionieri 


dopo la battaglia di Macalò. In questa gli si dava colpa del disastro della 
flotta, del cattivo successo dell'impresa di Cremona, e della ruina del 
marchese di Monferrato, mentre ch'egli rimanevasi nell'inazione. Per altro il 
Carmagnola rendeva ragione dello sforzato riposo in cui era rimasto; 
un'epizoozia infierì tutta l'estate tra i cavalli, onde la metà de' suoi cavalieri 
erano senza, ed i nemici che provavano lo stesso flagello erano rimasti 


e]e,% 


Ma senza degnarsi di far note le sue accuse, senza dar luogo a giustificazioni, 
volle vendicarsi sopra un uomo dei capricci della fortuna; e lo fece con un 
profondo segreto. Il consiglio dei dieci in principio del 1432 invitò il 
Carmagnola a recarsi a Venezia per trattare intorno alla pace, cui la 
repubblica aveva di nuovo rivolto il pensiero. L'accompagnava Giovanni 
Francesco Gonzaga, signore di Mantova, ed ambidue vennero ricevuti coi più 
grandi onori. I più illustri personaggi dello stato andarono ad incontrare il 
Carmagnola e lo condussero con magnifico corteggio fino al palazzo del 
doge. Il senato era adunato ed il Carmagnola venne introdotto e fatto sedere 
nel seggio d'onore, e gli furono prodigate dimostrazioni di affetto e di stima. 
Frattanto la deliberazione cui assisteva, ed intorno alla quale mostravano 
desiderare i suoi consiglj, si protrasse fino a notte avanzata, onde fu pregato 
di far ritirare le persone del suo seguito stanche dal viaggio. Tostocchè il 
Carmagnola si trovò solo in mezzo ai senatori, questi fecero entrare le loro 
guardie che lo arrestarono e caricarono di ferri. All'indomani il generale fu 
assoggettato ai tormenti ed alla tortura, per lui tanto più dolorosa in quanto 
che aveva una ferita in un braccio, ricevuta in servigio di quella stessa 
repubblica che lo aveva dato in mano ai suoi carnefici!l552], Si assicura che in 
mezzo a tali tormenti confessasse il tradimento che gli veniva imputato; ma 
veruna prova non fu prodotta agli occhi del pubblico o dell'Italia, cui 
apparteneva questo grand'uomo, e non si pubblicò alcuna sua deposizione. 
Non si calunniano i giudici, credendoli falsarj e prevaricatori, quando si 
avvolgono entro un infame mistero. Il 5 maggio del 1432, venti giorni dopo il 
suo arresto, Carmagnola fu condotto sulla piazza di san Marco e gli 
otturarono la bocca per impedirgli di chiamare Venezia in testimonio della 
sua innocenza, e di svelare tutta l'ingratitudine de' suoi oppressori, e colà fu 
decapitato tra le due colonne che stanno innanzi al palazzo!553], 


Stato dell'Italia nell'epoca del viaggio e dell'ingresso 
dell'imperatore Sigismondo in Roma; Eugenio IV in guerra 
coi Colonna, cogli Ussiti, col concilio di Basilea, e coi suoi 
sudditi. — Rivoluzioni di Firenze; esilio e richiamo di Cosimo 
de' Medici. 

1431 = 1434. 


L'aspetto dell'Italia erasi totalmente cambiato dopo la rivoluzione che aveva 
avuto principio ai tempi degli Ottoni di Sassonia; si erano vedute allora le 
città acquistare il diritto e la forza per governarsi da sè medesime; avevano 
scosso il giogo de' monarchi stranieri, che niuna cura omai di loro si 
prendevano; avevano compresso l'orgoglio de' superbi feudatarj, e forzati i 
nobili ad ubbidire alle leggi. Ma quattro secoli in Lombardia, e tre secoli in 
Toscana, bastarono ai popoli per iscorrere l'intero cerchio delle istituzioni, 
che possono convenire a stati ridotti a civiltà, e per soggiacere a tutte le 
rivoluzioni che possono condurre d'uno in altro sistema politico. Gl'Italiani, 
da prima ignoranti, poveri, grossolani, erano giunti ad ottenere tutti i vantaggi 


del commercio, della ricchezza e del gusto nelle lettere e nelle arti; si erano 
mostrati fieri, indocili, impazienti di giogo ed insofferenti di ogni autorità; e 
non pertanto avevano provati gli estremi della tirannide e della libertà. 
Sebbene non privi di coraggio nè di energia personale, avevano lungo tempo 
trascurate le armi, si erano poi consacrati all'arte della guerra, l'avevano 
abbandonata dopo alcun tempo, e di nuovo imparata. Lo spirito 
d'indipendenza, dopo avere dissoggettate tutte le città da straniero potere, 
aveva dato luogo ad uno spirito d'usurpazione e di conquista: da prima ogni 
città risguardava come vergognosa cosa l'ubbidire ad un'altra città, e non 
pertanto poche potenti città avevano assoggettate alle loro leggi tutte le 
vicine. Nulla più rimaneva delle antiche istituzioni, nè le moderne 
sembravano fatte per durare lungo tempo. Di questa rapida successione di 
creazioni e di distruzioni, che poteva osservarsi in tutti i governi de' secoli di 
mezzo, ma che è più sensibile nelle repubbliche, ne fu dato specialmente 
carico alle repubbliche, come se le loro leggi non potessero per molte 
generazioni guarentire agli uomini una costante prosperità. 


Basta la più leggera osservazione per rispondere a questo rimprovero. Niente 
dura sulla terra, e la storia dell'universo altro non ci presenta che una rabbiosa 
guerra del tempo contro le opere degli uomini. Un individuo sopravvive a 
molti sistemi di leggi, una famiglia può vedere la caduta di molti governi; ma 
la vita di quest'individuo, la conservazione di questa famiglia non provano la 
durata delle istituzioni, cui furono associate. Le cronache non conservano che 
i nomi dei re, e si cancellano le rivoluzioni dei loro governi; la creazione o la 
caduta d'un ministro, il rapido innalzamento di uomini nuovi al favore del 
monarca, 0 la caduta di grandi personaggi, risguardansi a stento come 
avvenimenti storici negli annali d'una dinastia reale; eppure il cangiamento 
del ministero in una monarchia esattamente corrisponde alla rivoluzione di 
una repubblica. In tutte le forme di governo vedonsi variare i depositarj del 
potere, lo spirito che le anima, le leggi che le reggono, come si vedono perire 
e rinnovarsi tutte le opere degli uomini. Tutt'al più i soli nomi si conservano 
talvolta, mentre le cose indicate da questi nomi non sono più le medesime. 
Parve che l'impero romano si sostenesse mille cinquecento anni, da Augusto 
fino all'ultimo dei Costantini; ma la costituzione di quest'impero, lo stato 
delle nazioni, le massime del governo, variarono in ogni regno, in ogni 
generazione. Tra il secolo di Tiberio, quello di Onorio e quello di Foca, altra 


rassomiglianza non si ravvisa, che nella miseria, nelle pene, nell'avvilimento. 
Non doveva ragionevolmente sperarsi che la libertà e le virtù che 
prosperarono in Milano nel dodicesimo secolo avessero più lunga vita 
dell'eleganza e del gusto del secolo d'Augusto, della filosofia di quello di 
Marc'Aurelio, della religione di quello di Diocleziano. Le moderne 
monarchie, per antica che ne sia la fondazione, non rassomigliano perciò 
meglio a sè medesime. La costituzione della Francia non si mutò meno 
frequentemente di quella di Firenze. Ora i Franchi erano vincitori accampati 
in mezzo ai popoli debellati, ora cittadini liberamente adunati nel campo di 
Marte sotto la presidenza d'un re: la Francia feudale era una repubblica di 
sovrani, che appena si degnavano di riconoscere un capo: la Francia 
rappresentata dagli stati, la Francia rappresentata dai parlamenti, la Francia 
governata dai grandi, dai ministri, dalle amanti, presentava molte volte in 
ogni regno un diverso aspetto. Tutte le umane istituzioni sono egualmente 
caduche; non v'ha che il despotismo, che nelle sue continue rivoluzioni resti 
sempre lo stesso; non è che dove nulla esiste per proteggere i popoli, che 
nulla può essere rovesciato, come non può essere atterrata una colonna, che 
giace di già sul suolo. 


Però la maggior parte delle rivoluzioni e de' cangiamenti accaduti ne' governi, 
lasciano poche orme nella storia; ora perchè superficiali scrittori, trovando 
negli antichi fasti de' nomi ancora usati, suppongono che i costumi ed i 
vicendevoli diritti, da loro indicati, fossero altravolta ciò che sono ai tempi 
loro; ora perchè molte rivoluzioni non mutano l'ordine, o piuttosto il 
disordine sociale, come in Turchia e negli stati dispotici, perchè nulla 
aggiungono e nulla tolgono all'anarchia; ora infine perchè il paese, in cui 
accadono, non avendo acquistata rinomanza nè dalle lettere nè dalle arti, non 
richiama in verun modo l'attenzione, ed è privo d'ogni lustro. L'Italia trovasi 
in una situazione affatto diversa; i tre o quattro secoli, di cui abbiamo corsa la 
storia, fondarono la gloria e la potenza dello spirito umano nell'Europa intera. 
Le repubbliche italiane scomparvero, ma i risultamenti de' loro lavori, i loro 
generosi sforzi non hanno potuto scomparire insieme. Per mezzo loro la 
libertà rese per la terza volta all'Europa ciò che la libertà aveva prima dato ai 
Greci, poscia ai Romani. In seno a queste repubbliche si videro rinascere le 
lettere, le arti, la filosofia, frutti condotti a maturità da quell'effervescenza 
degli animi. Tante lotte, tante pugne, lo sviluppo di tanti grandi caratteri e di 


generose passioni, apparecchiavano un risultamento, non preveduto 
nemmeno da coloro che dovevano produrlo; essi conducevano quel 
sedicesimo secolo, che brillò d'immortale gloria; quel secolo in cui i più 
maravigliosi monumenti vennero innalzati dallo spirito umano allora che la 
nazione italiana terminava il suo corso, e che, mentre acquistava il suo 
maggior lustro, perdeva tutte le sue virtù, la sua energia, e tutte le speranze 
dell'avvenire. 


Abbiamo nel precedente volume condotta la storia d'Italia fino alla morte di 
Francesco Carmagnola, decapitato in Venezia il 5 maggio del 1432. 
Nell'istante in cui un grand'uomo viene svelto al teatro del mondo, può essere 
conveniente di considerare lo stato della contrada in cui aveva fin allora 
esercitata la sua attività, le rispettive forze, e gl'interessi delle potenze, i di cui 
destini erano stati più d'una volta variati dai suoi militari talenti. 


L'Italia era nel 1430 divisa in quattro regioni; la Lombardia, la Toscana, lo 
stato della Chiesa, e quello di Napoli. Ognuna aveva diverso carattere e 
governi diversi, fondati sopra differenti principj. La Lombardia a settentrione 
era sottomessa al despotismo militare; i Visconti, duchi di Milano, ne 
occupavano la maggior parte; pure i Veneziani avevano loro tolte alcune 
province, che trattavano come paese di conquista, e non riguardavano come 
parti integranti della repubblica. Il duca di Savoja ed il marchese di 
Monferrato a ponente, i marchesi d'Este e di Gonzaga a levante si dividevano 
tra di loro gli altri paesi. Il duca di Milano, più ricco e più potente di tutti, 
teneva sempre in piedi numerose armate, che servivano a spaventare i suoi 
nemici, e tentare contro di loro nuove conquiste, a mantenere i suoi popoli nel 
timore e nell'ubbidienza, ed a far loro pagare enormi contribuzioni. I piccoli 
principi che lo circondavano, e che lottavano con lui, erano costretti di 
adottare la sua politica, e la fertile Lombardia era il solo paese abbastanza 
ricco per sopportare così oneroso governo. 


Nel centro dell'Italia la Toscana era sempre animata dall'antico suo spirito di 
libertà; prosperava la sua agricoltura; immense erano le sue ricchezze, ed 
ancora più grandi dell'opulenza erano i progressi dello spirito umano. In 
verun paese dell'Europa la mente aveva ricevuto maggiore sviluppamento; la 
politica era stata un'utile scuola per tutta la nazione; uno spirito profondo ad 
un tempo e libero erasi successivamente applicato a tutti gli studj umani. I 


soli Toscani vedevano e giudicavano la storia de' loro tempi: gli altri Italiani 
erano vittime delle rivoluzioni e delle calamità nazionali, iToscani ne erano 
spettatori; e la calma del loro spirito come la forza del loro carattere, dava 
loro spesse volte i mezzi di modificarle, o di allontanarle. Firenze, superiore 
d'assai in talenti, siccome in potenza, a Siena ed a Lucca, a Genova ed a 
Bologna, innalzavasi in mezzo a loro come la moderatrice dell'Italia. I 
Fiorentini mantenevano l'equilibrio di questa contrada, conservavano ad ogni 
popolo i suoi diritti, ad ogni stato i suoi mezzi di resistenza. 


AI levante ed al mezzogiorno della Toscana lo stato della chiesa trovavasi in 
preda all'anarchia: le passioni generose, che formavano la grandezza de' 
Toscani, trovavansi in lotta con un'ambizione ed una ferocia eguali a quelle 
che avevano resa schiava la Lombardia. Gli stati erano meno ricchi, meno 
popolati, meno potenti; ma gli odj non erano meno accaniti, o meno violenti 
le rivoluzioni. I Manfredi, i Malatesti, i Montefeltro, i Varani, erano in 
miniatura ritratti dei Visconti, dei Gonzaghi, dei Marchesi d'Este e di 
Monferrato. Le fazioni di Perugia, di Viterbo e d'Orvieto eguagliavano in 
accanimento quelle di Firenze e di Genova; ma dal loro urto ne scintillava 
minor luce, e più breve essendo il trionfo di ognuno di loro, ai cittadini 
mancava il tempo di rimontare dall'amore del loro partito a quello della loro 
patria. 


Per ultimo il regno di Napoli aveva uno spirito affatto diverso: era una 
monarchia ereditaria da lungo tempo costituita; i diritti del popolo vi erano 
stati interamente subordinati a quelli di una famiglia; ma questa stirpe reale, 
abbandonata alla mollezza, al vizio, all'avarizia, non poteva ispirare nè 
rispetto, nè amore. E la nazione non era meno effeminata de' suoi padroni, 
onde tutto il paese cadeva in quello stato di dissoluzione sociale, che fa 
egualmente scomparire le virtù pubbliche e le virtù private, le grandi 
speranze, ed ogni pensiero dell'avvenire. 


Tale era la situazione dell'Italia quando l'imperatore Sigismondo risolse di 
visitarla. Più non era quel tempo in cui gl'imperatori, seguiti da possente 
esercito, valicavano le Alpi per dettare leggi nella campagna di Roncaglia, 
richiamare all'ubbidienza loro i feudatarj, riformare la costituzione delle città 
imperiali, e ridurre sotto il diretto dominio dell'impero que' feudi che se 
n'erano emancipati. L'Italia, sempre risguardata dai pubblicisti tedeschi quale 


dominio dei loro imperatori, omai non faceva che di nome parte dell'impero 
romano. I diversi membri, che in altri tempi formavano quest'impero, erano 
declinati in istati affatto indipendenti, e facevano in proprio nome, ed a 
seconda de' particolari loro interessi, la pace e la guerra. Al nord di questo 
impero l'incivilimento era stato ritardato dal genio bellicoso de' popoli 
germanici, mentre i progressi delle ricchezze e della popolazione erano stati 
al mezzodì così rapidi, che molte città d'Italia non erano nè meno forti, ne 
meno ragguardevoli de' più vasti ducati della Germania. Frattanto il viaggio 
dell'imperatore, diretto al solo fine di rendere la pace alla Chiesa, parve 
agl'Italiani un preludio di grandi avvenimenti politici. Era fresca la memoria 
delle due spedizioni di Carlo IV verso la metà del 14.° secolo, di una di 
Roberto, e di un'altra dello stesso Sigismondo. Malgrado l'abbassamento 
della dignità imperiale, cadauno di questi viaggi aveva prodotte durevoli 
rivoluzioni; e perciò la nuova spedizione di Sigismondo chiamò a sè lo 
sguardo di tutti i popoli, risvegliò l'attenzione di tutti i sovrani, e fu preparata, 
accompagnata e seguita da maneggi e da negoziazioni affatto sproporzionate 
all'avvenimento. Sigismondo, occupato trovandosi in una disastrosa guerra 
cogli Ussiti boemi, stancheggiato dalla lunga contesa tra il concilio di Basilea 
ed il papa Eugenio IV di cui erasi da principio lusingato d'essere l'arbitro, 
offeso dalla lentezza delle diete germaniche, che o non si adunavano dietro i 
suoi inviti, o si scioglievano quand'egli giungeva a Ratisbona o a Norimberga 
per farne l'apertura, dopo avere nel 1429 minacciato di abdicare l'impero!!!), 
parve che volesse scaricarsi affatto del peso degli affari facendo un viaggio in 
Italia. «Sigismondo (scrive Leonardo Aretino, che l'aveva conosciuto in 
Lombardia ed a Costanza) era un uomo veramente distinto. Aveva gentile 
aspetto, era grande della persona, nobile e vigoroso, magnanimo in pace ed in 
guerra, e tanto grande la sua liberalità, che gli si ascriveva come suo solo 
difetto, poichè la sua generosità, che prodigalità lo privavano sempre dei 
mezzi di continuare le sue negoziazioni o le guerrel21.» Infatti tale smisurata 
liberalità era in questo monarca un difetto capitale, perchè non solo impediva 
l'esecuzione de' suoi progetti e delle sue imprese, ma lo forzava spesse volte a 
vendere suo malgrado la propria alleanza, riducendolo ad una vergognosa 
versatilità, che gli faceva perdere ogni politica considerazione. 


Sigismondo, che frequentemente era stato offeso dallo spirito d'indipendenza 
degli elettori e de' principi tedeschi, sentivasi invece solleticato dalla 


deferenza e dalla sommissione di Filippo Maria Visconti. Questo duca di 
Milano, invitando l'imperatore in Italia, aveva promesso d'impiegare i suoi 
tesori e le sue armate per far riconoscere la di lui autorità in tutta la 
penisolal31, Pareva a Sigismondo, che, dopo essere stato capo d'una 
burrascosa repubblica, fosse chiamato a risalire sul primo trono della 
Cristianità. Giunse il 22 novembre a Milano, e vi fu magnificamente 
accolto!41, Ma il sospettoso Visconti non seppe in tale occasione subordinare 
il proprio carattere alla politica. Sempre diffidente di se medesimo e degli 
altri, non seppe risolversi a comparire innanzi all'imperatore. Si chiuse nel 
suo castello d'Abbiate Grasso con tutte le apparenze d'un ingiurioso timore; e 
non solo non venne a ricevere il suo ospite nella capitale, ma non volle pure 
accoglierlo nei suo castello, nè fu presente alla cerimonia eseguitasi nella 
basilica di sant'Ambrogio, il 25 novembre del 1431, quando Sigismondo 
ricevette dalle mani dell'arcivescovo di Milano la corona di ferro. Lasciò 
adunque partire l'imperatore senza averlo veduto, e con questa vile bassezza, 
prodotta dalla sua vanità o dalla sua debolezza, fece suo implacabile nemico 
un monarca, suo naturale alleato, ch'egli stesso aveva invitato ne' suoi statil5!, 


Sigismondo aveva seco condotti circa due mila cavalli ungari, boemi o 
tedeschil6!, piuttosto come un corteggio di gentiluomini addetti alla di lui 
persona, che volevano partecipare agli onori che gli si rendevano in Italia, che 
come un'armata. Egli non temette di avanzarsi nel cuore dell'Italia con tanto 
deboli forze, sebbene non ignorasse quanto doveva diffidarsi del duca di 
Milano, che dicevasi suo alleato, e quanto tale pretesa, alleanza spiacesse a 
coloro che trovavansi in guerra contro il Visconti. Da Milano Sigismondo 
recossi a Parma, ove fu ritenuto cinque mesi dalle negoziazioni tra Eugenio 
IV ed il concilio. Pochi giorni dopo il supplicio del Carmagnola, abbandonò 
Parma, ed entrò in Lucca l'ultimo di maggio del 1432171, In settembre del 
1430 aveva questa città scosso il giogo di Paolo Guinigi e ricuperata la 
libertà, ed era in allora attaccata dalle armi fiorentine e difesa dal duca di 
Milano. L'arrivo dell'imperatore aveva in sulle prime alquanto costernati i 
Guelfi toscani; ma Michelotto Attendolo, che comandava l'armata fiorentina, 
la ricondusse sotto Lucca, per darle un'evidente prova della debolezza del 
corteggio dell'imperatore. In una scaramuccia rispinse pure i soldati tedeschi 
che si erano uniti ai Lucchesi!81, ed avrebbe facilmente potuto assediare 
Sigismondo in Lucca, ed impedirgli d'uscirne, se alcuni magistrati fiorentini 


non avessero amato meglio che il monarca continuasse il suo viaggio, 
portando negli stati del papa l'inquietudine che lo accompagnava!9!. Mentre 
l'armata fiorentina aveva piegato verso Arezzo, Sigismondo abbandonò 
precipitosamente Lucca, e recossi a Siena il 10 luglio del 14321101, 


La guerra, che di que' tempi desolava l'Italia, impediva che l'imperatore 
raccogliesse i vantaggi che aveva sperati dalla sua spedizione, ed incagliava 
tutte le sue negoziazioni. L'antico odio tra il duca di Milano, e le due 
repubbliche di Firenze e di Venezia, aveva più volte rinnovate le ostilità, in 
onta de' solenni trattati, che non avevano sospesa che per pochi mesi 
l'effusione del sangue. Non pertanto le contrarie parti, indebolite dalle grandi 
battaglie che si erano date nel 1431, si facevano una debolissima guerra. I 
Veneziani avevano posto alla testa delle loro armate Giovan Francesco 
Gonzaga, cui Sigismondo aveva venduto per dodici mila fiorini il titolo di 
marchese di Mantova!!1], Nella state del 1432 questo capitano si ristrinse a 
soggiogare i castelli di Bardolano, Romanergo, Soncino e la Valcamonica; 
mentre Giorgio Cornare, che si era innoltrato nella Valtellina con un corpo 
dell'armata veneziana, vi fu attaccato da Jacopo Piccinino, e totalmente 
disfatto!!2], 


Tale spossamento degli stati guerreggianti faceva a Sigismondo sperare di 
poterli ridurre a trattare di pace; ma per mancanza di truppe e di danaro 
veniva ritenuto in Siena come prigioniero, togliendogli tutto il credito che per 
il suo solo titolo di capo della Cristianità aveva sperato di avere; e senti con 
indignazione, che nell'impero medesimo era trattato come straniero. 
Incolpava il duca di Milano del presente infelice suo stato, e lo storico 
Bonincontri di Samminiato lo udì replicare più volte: «verrà un giorno in cui 
potrò vendicarmi di questo perfido tiranno, che mi ha chiuso in Siena come 
una belva in gabbial!31.» 


Frattanto passarono otto mesi senza che Sigismondo potesse proseguire il suo 
viaggio e condurre a termine un solo de' suoi trattati. Le potenze italiane, 
malgrado l'estrema sua debolezza, diffidavano di lui, e non sapevano 
risolversi a prenderlo per loro arbitro, riportandosi invece alla mediazione del 
marchese Niccolò d'Este e di suo suocero il marchese Luigi di Saluzzo. Una 
ferita di Niccolò Piccinino, giudicata mortale, moderò le pretese del duca di 
Milano, che credevasi privato per sempre della assistenza del suo valoroso 


generale; onde gli arbitri persuasero finalmente le contrarie parti a soscrivere 
in Ferrara, il 16 aprile del 1433, un trattato di pace. Tutto quanto erasi 
acquistato dalle due parti sia dai Veneziani e dai Fiorentini, come dal duca di 
Milano, dai Sienesi e dai Lucchesi, venne restituito; ed il Visconti rinunciò 
alle contratte alleanze in Romagna ed in Toscana, per non aver più occasione 
in avvenire d'immischiarsi nella politica di quelle due province!!4), 


Frasi appena pubblicata tale pace, che Sigismondo, credendosi pure d'accordo 
con Eugenio IV, si pose in cammino alla volta di Roma, ove fece il suo 
ingresso il 21 maggio del 1433, ed il giorno 30 dello stesso mese ricevette la 
corona imperiale nella basilica del Vaticano!!5]. Ma la pace della Chiesa era 
assai più difficile a farsi che non quella de' principi secolari. Tutto era in essa 
lite e disordine; e Sigismondo, nel suo lungo soggiorno a Lucca ed a Siena, 
non aveva potuto conciliare tante opposte pretese. La Chiesa Cattolica tutta 
intera trovavasi in guerra cogli Ussiti boemi, la sede di Roma col concilio di 
Basilea, il nuovo papa Eugenio IV con tutti i parenti del suo predecessore 
della casa Colonna, ed il governo pontificio era poi in guerra con tutti i 
sudditi della Chiesa. 


Fra morto papa Martino V la notte del 19 al 20 febbrajo del 1431. Durante il 
suo regno aveva ridotte sotto l'autorità della santa sede tutte le città, ad 
eccezione di Bologna, e tutte le province che prima dello scisma erano 
subordinate ai suoi predecessori. Irremovibile ne' suoi progetti, e non pertanto 
pacifico, aveva governati i suoi stati da buon sovrano. Era stato rimproverato 
solamente d'essere avaro, e ciò con grandissima ragione, perchè i tesori da lui 
raccolti, non erano stati disposti a beneficio dei popoli che avevano pagate le 
imposte, nè del governo che le aveva ricevute!!61, Alla di lui morte i suoi 
tesori rimasero sotto la custodia di tre suoi nipoti della casa Colonna, lo che 
fu cagione delle prime guerre, che turbarono per tre anni sotto il nuovo regno 
lo stato ecclesiastico. 


Il conclave, adunato per nominare il successore di Martino V, scelse il 3 
marzo dei 1431 Gabriele Condolmieri, cardinale vescovo di Siena. Questo 
prelato, che non godeva di molta riputazione, riunì appunto a suo favore tutti 
i suffragi, perchè niuno lo credeva degno di così grande dignità. I cardinali 
non essendo ancora d'accordo con coloro che avevano maggiore influenza nel 
conclave cercavano di perdere i loro voti negli scrutinj che dovevano tenere 


ogni giorno, vale a dire a dividerli sopra soggetti insignificanti. Condolmieri, 
il più insignificante di tutti, si trovò designato per questa stessa ragione 
contro l'altrui aspettazione e la propria, da due terzi dei suffragi. Era 
Veneziano e nipote di quel Gregorio XII, che dal concilio di Costanza era 
stato obbligato ad abdicare. Aveva passata gran parte della sua vita nella 
povertà religiosa, e si era mostrato attaccato a tutto il rigore della disciplina 
claustrale. Pieno di confidenza nel proprio ingegno, l'inaspettato suo 
innalzamento accrebbe la di lui presunzione. Non degnavasi di udire gli altrui 
consiglj, e perchè niuno potesse dargliene, ogni cosa faceva con inconsiderata 
prestezza. Dopo aver presa a chiusi occhi una dannosa risoluzione, credeva 
dar prove di fermezza di carattere col non lasciarsi smuovere: e per tal modo 
offendeva l'amor proprio ed i diritti de' suoi cortigiani e di coloro che 
trattavano con lui; intanto risguardava ogni opposizione come un delitto, che 
veniva punito con estremo rigore. Il suo innalzamento non fu cagione di gioja 
ai Romani, ed in breve il suo contegno giustificò il pubblico timore. Egli si 
fece chiamare Eugenio IV!17], 


Appena il nuovo papa si vide in possesso di castel sant'Angelo che domandò i 
tesori accumulati da Martino V, ed accusò i Colonna suoi nipoti; cioè il 
cardinale Prospero, Antonio, principe di Salerno, ed Edovardo, conte di 
Celano, di averli sottratti alla camera apostolica. Mentre con tale domanda 
s'inimicava tutta la famiglia dell'ultimo papa, la ribellione di tutte le città del 
Patrimonio di san Pietro lo avviluppava in un'altra guerra. Perugia aveva 
scacciato il legato che la governava, riclamando gli antichi privilegi, e 
dichiarando di non volere d'ora innanzi pagare a san Pietro che il leggiere 
tributo stabilito ne' tempi in cui questa città era libera. A_ Viterbo il partito 
dell'aristocrazia, diretto da Giovanni de' Gatti, era rimasto vittorioso della 
contraria fazione, ed aveva scacciati i vinti dalla patria. I tesori di Martino V 
sembravano necessar] al di lui successore per assoldare truppe, onde ridurre 
all'ubbidienza i ribelli; poichè Città di Castello, Spoleti, Narni, Todi, avevano 
prese le armi, e tutto lo stato della Chiesa trovavasi in aperta rivoluzione!!8], 
Ma il principe di Salerno, che non voleva privarsi delle ricchezze dello zio, 
non vedeva nell'inchiesta del papa di restituirle, che una chiara riprova della 
di lui parzialità per gli Orsini suoi nemici; onde piuttosto che porsi in loro 
balia, pensò di erogare i suoi tesori nella propria difesa; e levò soldati, e 
guastò i feudi degli Orsini, protestandosi sempre rispettoso ed ubbidiente 


verso il papa. Eugenio IV, accecato dalla collera, sagrificò alla propria 
vendetta tutti gli amici dei Colonna rimasti in Roma; fece porre alla tortura 
Ottone, tesoriere dei suo predecessore, e tormentare questo infelice vecchio 
fino all'agonia. Più di duecento cittadini romani perirono sul patibolo per 
supposti delitti; la casa di Martino V venne distrutta, atterrati in tutti i luoghi 
pubblici gli stemmi della famiglia, i monumenti del suo pontificato, e nello 
stesso tempo spinta con accanimento la guerra contro il principe di Salerno. 
Eugenio, assecondato dalle repubbliche di Venezia e di Firenze, lo ridusse 
finalmente ad accettare il 22 settembre del 1431 le condizioni di pace che gli 
piacque di stabilire. Vennero restituiti ad Eugenio settantacinque mila fiorini 
d'oro, ultimo avanzo del tesoro di Martino V, ed i Colonna ritirarono le 
guarnigioni dalle città del patrimonio ch'essi avevano occupatel!9], 


Questi prosperi avvenimenti persuasero vie meglio il papa de' proprj talenti, e 
più ostinato lo resero nel continuare le altre liti che aveva prese a sostenere. 
Ma gli Ussiti di Boemia, ed i padri di Basilea erano assai più formidabili dei 
Colonna, e più pericoloso il cimentarsi contro di loro. La guerra di Boemia 
era una conseguenza della morte di Giovanni Us e di Girolamo da Praga. I 
Boemi, esacerbati dalla slealtà che aveva fatti perire i loro riformatori con 
dispregio de' salvacondotti loro accordati, avidamente aspiravano a 
vendicarli. Non avevano voluto riconoscere Sigismondo come successore di 
suo fratello Wencislao morto in Praga il 16 agosto del 1419!201, ed avevano 
respinte le sue armate unite a quelle dei duchi d'Austria, di Baviera, di 
Sassonia e del marchese di Brandeburgo!21]. Alcune legioni di contadini e di 
borghesi crociati contro di loro eransi più volte avanzate fino ai confini della 
Boemia, ed altrettante volte erano state costrette a vergognosa fuga, 0 
distrutte con ispaventevole carnificina da Ziska, dai due Procopj e dagli altri 
generali degli Ussiti!22], Questi formidabili guerrieri avevano a vicenda 
invase le province che gli avevano provocati, e vendicati i ricevuti oltraggi e 
la persecuzione che loro si era fatta, mettendo que' paesi a fuoco e sangue. La 
riforma vestiva presso gli Ussiti un carattere feroce; si credevano chiamati a 
distruggere l'impero del demonio, ed a correggere col ferro e col fuoco le 
iniguità della terra. Tutte le umane debolezze, la galanteria, l'ubbriachezza, e 
perfino l'eleganza delle vesti sembravano peccati degni di morte ai Taboriti, i 
più severi fra questi settarj; la condanna loro stendevasi fino a quelli che 
tolleravano i peccati mortali degli altril23], Erano persuasi gli Ussiti, ed in 


breve persuasero anche i loro nemici, d'essere i vendicatori del cielo, i flagelli 
della mano di Dio. Un panico terrore precedeva le loro squadre, che 
dissipavano colla sola presenza le più formidabili armate. I popoli, 
soverchiati dal valore de' settarj, si affrettavano di chiedere la pace, ed i 
Boemi che non aspiravano ad avere dominio altrove, ma soltanto ad essere 
liberi nel proprio paese, accordavano la pace senza difficoltà; ma tostocchè si 
aveva in Roma notizia di questi trattati, il papa affrettavasi di annullarli, 
dichiarando sacrilega ogni convenzione cogli eretici; e la sola penitenza che 
potesse cancellare agli occhi suoi la macchia di questi empi trattati, era quella 
di riprendere subito le armi, di sorprendere gli Ussiti, e di purgarne la terra. 
«Noi abbiamo udito con profondo dolore (scrive Eugenio IV in una bolla del 
primo di giugno del 1431) che fu conchiusa cogli Ussiti una tregua per un 
determinato tempo, che non è ancora spirato; tregua sanzionata con 
vicendevoli giuramenti e con minaccia di pene contro coloro che la 
violeranno.... Noi, che con tutta la nostra podestà cerchiamo di reprimere gli 
sforzi degli eretici e di confutarne gli errori, noi, che pazientemente tollerare 
non possiamo tale ingiuria, tale bestemmia, ricordandoci che è la fede che ci 
ha salvati, e che senza di questa niuno può salvarsi, in vigore dell'apostolica 
nostra autorità, di certa nostra scienza e senz'esserne ricercati, sciogliamo e 
dichiariamo nullo e come non accaduto ogni contratto, ogni patto, ogni 
clausola; sciogliamo dai loro giuramenti i principi, i prelati, i cavalieri, i 
soldati, i magistrati delle città.... Noi gli avvisiamo, li chiamiamo, gli 
esortiamo in nome del sangue di Gesù Cristo, pel quale siamo stati redenti, ed 
in nome dei loro più cari affetti, e finalmente loro ingiungiamo come 
penitenza dei commessi peccati.... di levarsi in massa con tutte le forze loro 
nell'istante che verrà loro indicato, di attaccare gli eretici, di prenderli, di 
perderli, di sterminarli sulla terra, di modo che non ne rimanga memoria ne' 
secoli che verranno» 24, 


Ma questa bolla d'Eugenio IV ad altro non servì che a procurare alla Chiesa 
nuovi infortunj: quaranta mila cavalieri, che il marchese di Brandeburgo, i 
duchi di Baviera e di Sassonia, e la lega sveva avevano adunati sotto il 
comando del cardinale Giuliano Cesarini, furono dispersi dagli Ussiti. Si 
credette di riconoscere il dito di Dio nelle successive disfatte de' crociati, ed i 
prelati cattolici, particolarmente quelli della Francia e della Germania, 
cominciarono a pubblicare che la Chiesa non trionferebbe degli eretici che 


dopo di avere fatta in sè medesima quella riforma nel capo e nelle membra, 
ch'era stata cominciata dal concilio di Costanza, e che doveva terminarsi da 
quello di Basileal25], 


Martino V per contenere il concilio ecumenico, ch'egli si era obbligato di 
adunare, avrebbe desiderato di riunirlo in una città dell'Italia, ove i numerosi 
pensionati della corte di Roma avrebbero avuta maggiore influenza: perciò 
scelse prima Pavia, poi Siena; ma non potè riunirvi che quattro o cinque 
prelati per ogni nazione; e questi ancora protestarono contro l'illegale 
influenza che il papa voleva esercitare sopra di loro. Il concilio di Siena non 
si fece conoscere che per una disposizione, che accorda a tutti coloro che 
concorreranno a perseguitare gli eretici, le medesime indulgenze che 
acquisterebbero recandosi personalmente alla crociata!251, Venne subito dopo 
disciolto, e si convocò un nuovo concilio a Basilea con una bolla del 4 
degl'idi di marzo del 1424/27], 


Questa solenne assemblea dei deputati della Cristianità s'aprì il 23 luglio del 
1431 sotto la presidenza del cardinale Giuliano Cesarini, scelto prima da 
Martino V, e raffermato poi da Eugenio IV come legato al concilio!281, I più 
ragguardevoli prelati di tutte le nazioni d'Europa, gli uomini più distinti per 
dottrina e per eloquenza trovaronsi assieme uniti nell'istante medesimo in cui 
un generale fermento agitava tutti gli spiriti, in cui da ogni banda si chiedeva 
ad alta voce la riforma di scandalosi abusi. In questa imponente assemblea, 
l'eloquenza, la dottrina, la stima personale, assegnarono il rango che tutti 
dovevano occupare, di preferenza ai titoli ed alle dignità. Non tardò a 
manifestarsi uno spirito repubblicano, e la riforma cominciò nel più 
formidabile modo per l'autorità della santa sede. I prelati manifestavano 
l'intenzione di rendere ad ogni diocesi la propria indipendenza, di rialzare 
l'autorità dei vescovi, d'abbassare quella di Roma, finalmente di sostituire una 
libera costituzione repubblicana alla spirituale monarchia fondata dai papi. 
Innumerabili abusi d'amministrazione, una corruttela, una venalità, che 
nemmeno cercavasi di palliare, fresche usurpazioni, che però non avevano 
per anco fatti dimenticare gli antichi diritti, giustificavano le pretese del 
concilio agli occhi di tutta la Cristianità. Frattanto veniva scosso l'intero 
edificio della romana gerarchia; le entrate non meno che la potenza dei papi 
correvano pericolo di essere distrutte; ed Eugenio IV, che non riconosceva 
nella Chiesa altra podestà che la sua, era fieramente sdegnato contro questo 


spirito di ribellionel29], 


Il concilio nella sua seconda sessione erasi dichiarato superiore al papa, e lo 
aveva pure minacciato di assoggettarlo a pene ecclesiastiche, se tentava di 
sciogliere l'assemblea, o di traslocarla senza il di lei assenso in altra città[30], 
Il concilio di Costanza aveva ordinato alla santa sede di convocare ogni sette 
anni de' concilj ecumenici; ma perchè non ne aveva determinata la durata, 
quest'obbligo veniva deluso con un pronto scioglimento. Quindi il concilio di 
Siena non aveva esistito che un solo istante, ed Eugenio IV voleva 
egualmente distruggere nel primo anno quello di Basilea!l3!], Perciò i prelati 
adunati determinarono di sottrarre interamente il loro sinodo all'autorità del 
papa, togliendogli nello stesso tempo la facoltà di creare nuovi cardinali!32], 
Lo citarono a recarsi personalmente a Basilea nel termine di tre mesi, 
dichiarandolo contumace in caso di mancanzal33!, e finalmente si riservarono 
il diritto di nominare un successore nell'eventualità di vacanza della santa 
sedel34], 


Sigismondo, che trovavasi per proprio interesse impegnato nella guerra di 
Boemia, aveva, per sostenerla, bisogno de' sussidj della chiesa di Germania, e 
d'altronde vedeva con rincrescimento la corte di Roma tirare da' suoi stati 
ragguardevoli entrate; onde si mostrava zelante protettore della libertà della 
Chiesa. Credette che recandosi a Roma per prendere la corona imperiale, 
potrebbe avere maggiore influenza sopra il papa, e muoverlo più facilmente 
ad acconsentire a tutto quanto da lui chiedeva la Cristianità. Ma Sigismondo 
non aveva un'armata; fino da quando aveva cercato di pacificare l'Italia, erasi 
avveduto che il credito di un imperatore dipende dai mezzi che ha per farsi 
temere, e più vivamente sentì questa verità, quando volle rendere la pace alla 
Chiesa; poichè i suoi sforzi furono sempre resi senza effetto dall'impeto e 
dall'inconseguenza d'Eugenio, o dall'imprudente zelo de' prelati. Il primo, che 
aveva di già tentato di disciogliere il concilio, o di traslocarlo a Bologna, 
acconsentì finalmente, dietro le calde istanze di Sigismondo, a riconoscerlo; 
ma a condizione che si annullasse tutto quanto si era fatto fino a quell'epoca, 
e sottomettendo l'assemblea alla presidenza di nuovi legati della santa 
sede!35!, I prelati, lungi dall'essere contenti di questa bolla, che avrebbe 
assoggettata la loro autorità a quella del papa, lo citarono di nuovo a recarsi 
nel loro seno, colla minaccia di dichiararlo decaduto, se non ubbidiva entro 
sessanta giorni. Sigismondo, dopo essere stato coronato a Roma da Eugenio 


IV in tempo di una brevissima tregua, ripigliò la strada di Basilea, ove l'otto 
degl'idi di novembre presiedette alla quattordicesima sessione del concilio; 
ma non incontrò minori difficoltà nel conservarsi moderatore di questa 
turbolenta e democratica assemblea, che nel far piegare l'orgoglio e 
l'ostinazione di un pontefice poco capace di governarel361, 


Durante questa pericolosa lite Eugenio IV si trovò attaccato da nuovi nemici: 
egli aveva nominato governatore della Marca d'Ancona Giovanni Vitelleschi, 
vescovo di Recanati, suo favorito, il di cui crudele e perfido carattere fu ben 
tosto cagione di una universale ribellione. Il duca di Milano, Filippo Maria 
Visconti, che aveva di fresco fatta la pace coi Fiorentini, e licenziati i suoi 
generali e la maggior parte de' soldati, ma che non pertanto desiderava che le 
sue armate rimanessero unite, anche rinunciando al suo soldo, pensò che la 
ribellione contro il Vitelleschi potrebbe essere utile ai suoi disegni. Eccitò 
segretamente coloro che congedava, a guastare lo stato della Chiesa, ed a 
fondarvi, se lo potevano, principati per sè medesimi. In tal modo 
ricompensava senza dispendio i generali che lo avevano fedelmente servito, 
manteneva sul piede di guerra delle armate che più non erano da lui pagate, 
vendicavasi di Eugenio IV di cui era scontento, ed obbligava i Fiorentini a 
grandi spese, tenendo viva la loro inquietudine. Francesco Sforza e Niccolò 
Fortebraccio di Perugia entrarono ad un tempo, il primo nella Marca 
d'Ancona, l'altro nel patrimonio di san Pietro!371. Pretendevano l'uno e l'altro 
di essere stati autorizzati dal concilio di Basilea a togliere queste province al 
papa, e furono ambidue favorevolmente accolti dai Colonna ancora sdegnati 
per la recente loro disfatta. Francesco Sforza sorprese Jesi, prese d'assalto 
Montermo, accettò le capitolazioni d'Osimo e di Recanati, e trovati in 
quest'ultima città gli ostaggi di Fermo, di Ascoli e di altre fortezze governate 
dal Vitelleschi, le costrinse tutte ad arrendersi una dopo l'altral38]; la 
sommissione dell'intera provincia fu l'opera di quindici giorni. L'Ombria e la 
Toscana inferiore cominciavano ancora esse a vacillare, e nello stesso tempo 
Niccolò Fortebraccio, avendo occupato Tivoli e le altre piccole città più 
vicine a Roma, minacciava ancora questa capitale. Eugenio non aveva altri 
soccorsi per difendersi che la scelta tra i suoi nemici; all'ultimo determinò di 
ricorrere a Francesco Sforza, che si lasciò facilmente persuadere ad opporsi 
agli avanzamenti di Fortebraccio, per la memoria delle militari rivalità tra il 
vecchio Sforza e Braccio di Montone; oltre di che il papa gli offriva in 


ricompensa la Marca d'Ancona col titolo di marchese, promettendo di 
lasciarlo per un determinato tempo padrone degli altri paesi da lui acquistati, 
e creandolo vicario e gonfaloniere della Chiesa romanal391, 


Ma l'assistenza dello Sforza non bastò a ristabilire gli affari del papa, sia 
perchè Niccolò Piccinino si avanzò ancor esso per sostenere il suo parente 
Fortebraccio e per dividere con lui le spoglie della Chiesa, o sia più ancora 
perchè i Romani, stanchi di un governo che gli opprimeva colle contribuzioni 
e non sapeva difenderli, presero le armi contro Eugenio, proclamarono il 
ristabilimento della repubblica, ed assediarono il papa nella chiesa di san 
Giovanni Grisogono, ov'erasi rifugiato. Questi a stento ottenne di fuggire 
travestito sopra una piccola barca che lo trasportò ad Ostia frammezzo ad una 
grandine di saette. Di là una galera lo condusse a Pisa; indi venuto a Firenze, 
chiese un asilo alla repubblica, mentre i suoi stati trovavansi divisi tra lo 
Sforza e Fortebraccio, più non conservando egli alcuna autorità in tutto il 
territorio della Chiesal40], 


La repubblica di Firenze, dove Eugenio IV era venuto a cercare asilo, 
trovavasi in allora agitata da tali fazioni, che più delle precedenti dovevano 
porre in grande pericolo la sua libertà. Dopo la morte di Giovanni de' Medici, 
Cosimo, suo figliuolo, erasi fatto capo del partito anticamente formato dagli 
Alberti per mettere argine all'autorità dell'oligarchia, e rialzare quella del 
popolo. Cosimo aveva un carattere più fermo che suo padre, operava con 
maggior vigore, più liberamente parlava cogli amici, e non pertanto 
risguardavasi come il più prudente cittadino di Firenze. Aveva maniere gravi 
ad un tempo e gentili, e le infinite sue ricchezze gli permettevano di mostrarsi 
ogni giorno umano e liberale. Egli non attaccava il governo, non ordiva trame 
contro di lui; ma nemmeno curavasi di palliare le proprie opinioni, che 
manifestava con nobile franchezza; ed i moltissimi amici e clienti, che gli 
avevano procurati le sue generosità, gli davano l'importanza d'un uomo 
pubblico!4!!, Coll'ajuto loro egli si credeva sicuro di conservare la sua libertà 
ed il suo rango, finchè si manterrebbe la pace interna, oppure di difenderla 
colle armi, quando fosse attaccato dai suoi nemici. Due confidenti erano 
presso di lui in maggior credito, Averardo de' Medici e Puccio Pucci, il primo 
de' quali coll'audacia, l'altro colla saviezza e la prudenza lo aiutavano a tenere 
uniti i suoi partigiani. Questi tre uomini di stato avevano potentemente 
contribuito a determinare i Fiorentini alla guerra di Lucca, senza che per altro 


fossero stati scelti a dirigerla. Onde, tanto per giustificare i consiglj che 
avevano dati, quanto per imbarazzare i loro avversarj, prendevansi cura di 
svelare le cagioni di tutti i rovesci dello stato. 


Rinaldo degli Albizzi, il di cui intollerante ed orgoglioso carattere mal sapeva 
sopportare un oculato censore, avrebbe voluto sforzare il Medici a dichiararsi 
aperto nemico, onde vincerlo in una battaglia, e scacciarlo poi dalla città. 
Tutta la gioventù, che era con lui entrata a parte del governo, divideva la sua 
impazienza, e Niccolò Barbadori cercò di persuadere Niccolò d'Uzzano a far 
attaccare Cosimo de' Medici ed i suoi amici, onde distruggere un partito che 
non poteva innalzarsi che per la loro ruina. Ma questo vecchio capo della 
repubblica conosceva meglio d'ogni altro ciò che aveva da lungo tempo resa 
forte la propria fazione, e ciò che in allora la faceva debole. Aveva veduti i 
Fiorentini, ancora spaventati dal sanguinario e spregevole governo dei 
Ciompi, gettarsi tra le braccia del partito più opposto al popolaccio, gli aveva 
veduti, per qualche tempo, desiderare più d'ogni altra cosa nel loro governo 
dignità, considerazione e forza. In tali felici circostanze egli e l'amico suo 
Maso degli Albizzi erano stati posti alla testa degli affari dello stato, ed il loro 
ingegno ne aveva approfittato per rendere la repubblica possente al di fuori, 
ferma ed irremovibile nell'interno. Ma di mano in mano che la memoria dei 
Ciompi s'andava indebolendo o cancellando, si diminuiva egualmente la 
riconoscenza per un governo che aveva strappata Firenze dalle mani del 
popolaccio. La nazione sentiva più fortemente una presente gelosia, che un 
passato timore, e già cominciava a ridonare il suo affetto ai figliuoli di quegli 
antichi demagoghi, al di cui giogo era stata sottratta; questi figliuoli, che non 
avevano partecipato ai delitti dei loro genitori, inspiravano, col solo loro 
nome, una considerazione spogliata da qualunque timore, si erano accresciute 
le loro ricchezze, ed ingrandito il numero de' loro partigiani coll'unione di 
tutti gli uomini nuovi, che avevano acquistata qualche indipendenza, mentre 
l'oligarchia, come comporta la sua natura, si era sempre più ristretta. Inoltre le 
divisioni del partito dominante avevano date nuove reclute all'opposizione; 
poichè ogni volta che qualche malcontento staccavasi dalla sua famiglia o dal 
suo partito, si poneva sotto lo stendardo dei Medici. L'antica nobiltà, sempre 
esclusa dell'amministrazione dall'una e dall'altra fazione, preferiva quella che 
vedeva egualmente oppressa, di modo che Cosimo contava tra i suoi fautori 
degli uomini per lo meno uguali ai partigiani degli Albizzi, per nascita, per 


ricchezze, per talenti, per zelo, ed in numero assai maggiore. Dietro queste 
considerazioni Niccolò d'Uzzano raccomandò a Barbadori di evitare ogni 
movimento popolare, ogni zuffa, in cui le forze dei due partiti dovessero 
venire al confronto, poichè le loro erano affatto illusorie, non conservandosi 
omai la loro autorità che per l'impero dell'abitudine, e pel favore 
d'un'opinione che più non aveva fondamenti!421, 


Ma Niccolò d'Uzzano morì poco dopo la pace di Lombardia, e Rinaldo degli 
Albizzi, rimasto solo alla testa del suo partito prese caldamente a voler 
mandare ad effetto il progetto di scacciare i suoi nemici. Per fame la prova 
egli altro non aspettava, se non che la sorte dasse alla repubblica una signoria 
composta de' suoi partigiani. Perciò l'estrazione dei magistrati che facevasi 
ogni due mesi eccitava nella città una spaventosa agitazione, conoscendo tutti 
che una vicina e quasi immancabile rivoluzione dipendeva dal carattere de' 
gonfalonieri e de' signori, che l'eventualità porterebbe alle cariche. 


Finalmente la sorte diede per gonfaloniere dei mesi di settembre e di ottobre 
del 1433 Bernardo Guadagni, e con lui otto signori tutti addetti alla fazione 
degli Albizzi!43!, Era il Guadagni uomo povero, che non avrebbe potuto 
sedere nella magistratura, se Rinaldo degli Albizzi non avesse per lui pagate 
le contribuzioni, onde non fosse annoverato tra i debitori dello stato. Costui, 
esacerbato da personali animosità, incapace di timore, e non avendo nulla da 
perdere, era apparecchiato a tutto intraprendere per servire il capo del suo 
partito!44), 


Frano appena passati sette giorni da che il Guadagni trovavasi nella 
magistratura, quando il 7 di settembre fece intimare a Cosimo de' Medici di 
presentarsi in palazzo. Gli amici di Cosimo lo pregavano di fuggire, o di 
apparecchiarsi alla difesa, ma egli non volle avere altro appoggio che la 
propria innocenza, come se nel tumulto delle rivoluzioni un capo di partito 
potesse essere innocente agli occhi de' suoi avversarj, e si presentò alla 
signoria. Venne subito arrestato e chiuso nella torre del palazzo pubblico, ed 
un'accusa di mal versazione nella guerra di Lucca servì di pretesto alla sua 
prigionìa!451, Non si voleva per altro assoggettare ai giudici ordinarj la causa 
di così potente cittadino; la di lui sorte doveva essere decisa da un'autorità 
stragiudiziaria, e Guadagni fece suonare la campana del parlamento per 
adunare il popolo nella pubblica piazza, di cui Rinaldo degli Albizzi 


occupava tutti i capi strada con genti armate. 


Qualunque si fossero le disposizioni del popolo, i parlamenti di Firenze 
eransi sempre veduti secondare il partito del più forte. Un cotale parlamento 
si convocava per sanzionare una rivoluzione di già fatta, ed i soli cittadini che 
l'approvavano erano quelli che venivano sulla pubblica piazza, mentre i 
malcontenti n'erano tenuti lontani o dal timore o dalla violenza. La signoria 
chiese al popolo adunato di creare una balìa per salvare lo stato dalle trame di 
coloro che volevano minarla; duecento cittadini, ch'erano stati indicati da 
Rinaldo degli Albizzi, furono infatti rivestiti dell'illimitato potere che 
supponevasi esistere sempre nella nazione adunata in parlamento, al quale si 
sottomettevano pure le leggi e la costituzione; e la balìa si adunò subito in 
palazzo per deliberare intorno alla sorte che destinava a Cosimo de' Medici. 


Questo capo di parte fu accusato di avere con perfidi avvisi, mandati a 
Francesco Sforza, suo amico, rivelati i progetti dei suoi compatriotti sopra 
Lucca. Le personali relazioni di questo potente cittadino collo Sforza e con 
Venezia, il grande numero de' suoi partigiani, il futuro trionfo che gli era 
riservato, giustificano forse bastantemente la diffidenza di un governo ch'egli 
voleva soppiantare, e che si era mantenuto più di mezzo secolo con tanta 
gloria e con tante virtù. Ma le armi che Rinaldo degli Albizzi adoperò contro 
il Medici erano ingiuste ed illegali; le persone ch'egli pose in opera erano 
determinate da estranei vergognosi motivi; perciocchè il Guadagni era stato 
sedotto dal danaro che aveva servito a pagare i suoi debiti; la balìa divise 
delle lucrose cariche tra Guadagni ed i priori che lo avevano assecondato, ed i 
magistrati della repubblica si fecero vilmente pagare per avere proscritto uno 
de' suoi più grandi cittadini!451, Per altro coloro che in uno stato corrotto si 
valgono di armi venali, devono aspettarsi che gli avversar) loro pongano 
all'incanto quegli uomini che si sono così venduti, e trovino mezzo di 
rapirglieli. Dal fondo della sua prigione Cosimo de' Medici riuscì a far donare 
a Bernardo Guadagni mille fiorini, facendolo pregare di salvarlo; ed in fatti 
questi, invece di domandare la testa del Medici, come voleva Rinaldo degli 
Albizzi, chiese soltanto alla balìa di esiliarlo per dieci anni a Padova. Si 
assegnarono nello stesso tempo altri diversi luoghi d'esilio ai suoi principali 
amici e parenti, ed il 3 d'ottobre Cosimo de' Medici partì di notte da Firenze 
per recarsi al luogo della sua relegazione; e la repubblica di Venezia lo fece 
accogliere con ogni maniera di onorificenze, tostocchè entrò nel suo 


territorio147], 


Rinaldo degli Albizzi invece d'insuperbirsi per aver eseguita questa 
rivoluzione, cominciò allora a riguardare come certa la propria perdita; vide 
apertamente che Cosimo, sorpreso ed esiliato con ingiusta violenza, 
cercherebbe con maggior calore di vendicarsi; che gli omaggi che gli 
tributavano gli stranieri accrescevano la di lui riputazione; che potrebbe 
sempre disporre delle sue immense ricchezze, de' suoi partigiani, renduti più 
numerosi e più zelanti, e che dissipandosi il loro primo timore, darebbe luogo 
a più calde pratiche. Inoltre la balìa, creata dall'ultimo parlamento, sebbene 
rinnovate avesse le liste di tutti i magistrati, e riempiti di nomi scelti le borse 
dalle quali estraevasi a sorte la signoria, non aveva potuto o non aveva voluto 
escludere dallo scrutinio tutti coloro ch'erano sospetti al partito degli Albizzi, 
temendo di spingere troppo in là il malcontento universale, col lasciar vedere 
a quale strettissima oligarchia volevasi ridurre un governo essenzialmente 
popolare. Vero è che Rinaldo chiedeva caldamente ai suoi amici di afforzare 
il proprio partito ammettendovi i grandi e l'antica nobiltà, da lungo tempo 
esclusi da tutte le cariche; ma non potè vincere la gelosia de' suoi partigiani, 
nè trionfare della ripugnanza del popolo, e fu costretto di aspettare 
nell'inazione le conseguenze del pubblico irritamento, che vedeva 
manifestarsi sempre più apertamentel48], 


Fra di già un anno passato da che Cosimo ed i suoi amici erano stati esiliati, 
quando la sorte chiamò Niccolò di Cecco Donati alla carica di gonfaloniere 
pei mesi di settembre e di ottobre del 1434, con otto signori, che tutti, come 
lui, eransi dichiarati favorevoli ai Medici. Dovevano passare tre giorni tra 
l'estrazione de' nuovi magistrati, e l'essere posti in carica; Rinaldo degli 
Albizzi volle approfittare di quest'intervallo per far prendere le armi ai suoi 
amici, creare una nuova balìa, ed escludere dalla magistratura uomini per lui 
tanto pericolosi; ma non trovò ne' suoi partigiani che freddezza e timidità. 
Palla Strozzi, sul quale contava assai, gli rispose, che un buon cittadino deve 
aspettare l'attacco de' suoi nemici piuttosto che provocarlo, e senza 
persuadere Rinaldo, lo costrinse a nulla intraprendere. 


Il nuovo gonfaloniere, appena entrato in carica, intentò un processo criminale 
al suo predecessore per malaversazione del pubblico danaro. Subito dopo citò 
i tre capi del partito degli Albizzi a presentarsi in palazzo, nella stessa 


maniera che Cosimo era stato citato dalla contraria parte; ma invece 
d'ubbidire Rinaldo degli Albizzi, Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadori, si 
recarono armati sulla piazza di san Pulinari con quanta gente armata riuscì 
loro di adunare!49), Palla Strozzi e Giovanni Guicciardini, che pure dovevano 
raggiugnerli, temettero di compromettersi, e non comparvero. Bentosto 
Ridolfo Peruzzi diede orecchio a proposizioni d'accomodamento che gli 
furono fatte per parte della signoria, e si presentò in palazzo; il coraggio di 
coloro che avevano prese le armi si andò raffreddando, mentre per l'opposto i 
partigiani della signoria e quelli di Cosimo, tra i quali contavasi un fratello 
dello stesso Rinaldo degli Albizzi, rendevansi sempre più arditi; per ultimo il 
papa, che allora soggiornava in Firenze con tutta la sua corte, offrì la sua 
mediazione, e diede l'ultimo crollo al partito degli Albizzi. 


Rinaldo non si attentò di ricusare la mediazione del papa, e fece ritirare le sue 
genti, che occupavano armate la piazza sotto gli ordini di Niccolò Barbadori; 
ma ad ogni modo l'avere impugnate le armi senza essere rimasti vincitori, non 
poteva non risguardarsi come una ribellione. Firenze ripigliò una apparenza 
di calma; ma la signoria approfittò del tempo che i suoi avversarj perdevano 
in negoziati, per far entrare in città i soldati dispersi pel territorio, i quali 
distribuì nel palazzo ed in tutti i luoghi forti, indi chiamò il popolo a 
parlamento, e gli fece creare una nuova balìa tutta favorevole ai Medici. Il 
primo atto di questa nuova assemblea fu il richiamo di Cosimo, e di tutti i 
suoi aderenti, e l'esilio di Rinaldo degli Albizzi, di Ridolfo Peruzzi, di 
Niccolò Barbadori, di Palla Strozzi e di tutti i cittadini ch'erano stati fin allora 
alla testa della repubblica!501, In tal maniera venne rovesciato quel governo, 
che aveva amministrata Firenze con tanta gloria ne' tempi della più alta sua 
prosperità. L'Albizzi ed i suoi amici partirono per l'esilio senza opporre 
veruna resistenza, e si dispersero per le città che lungo tempo avevano temuto 
il risentimento, o cercato il favore di questi esperti capi di una potente città, 
mentre Cosimo de' Medici tornava trionfante a prendere l'amministrazione 
d'una repubblica, dalla quale era stato di fresco proscritto. 


CAPITOLO LXVII. 


Nuova guerra tra il duca di Milano ed i Fiorentini. — 
Rivoluzioni del regno di Napoli; morte di Giovanna II. — 
Alfonso V, che vuole raccoglierne l'eredità, viene fatto 
prigioniero dai Genovesi nella battaglia di Ponza, e posto in 
libertà dal duca di Milano. — Genova ricupera la libertà. 


1432 = 1435. 


Durante lo stesso anno in cui il governo di Firenze era passato da una all'altra 
fazione, ed i Medici erano subentrati nello stesso credito degli Albizzi, questa 
repubblica era stata costretta a ricominciare la guerra col duca di Milano, in 
onta al trattato di Ferrara del 26 aprile 1433; perchè tanta era l'inquieta 
ambizione del duca, che immediatamente dopo un trattato di pace riprendeva 
le armi, se aveva speranza di ottenere alcun vantaggio su coloro con cui erasi 
di fresco riconciliato; e tale altronde era la leggerezza e l'instabilità del suo 
carattere, che appena ricominciate le ostilità, entrava in nuove negoziazioni, e 
formava una seconda pace, che lo rimetteva precisamente nello stato 
medesimo da cui era uscito. Mentre queste rotture senza motivo e senza 
conseguenze impediscono di tener dietro con interessamento alla politica 
della corte di Milano, anche il modo con cui trattavasi la guerra non permette 
di seguire attentamente le operazioni delle armate. In verun luogo non 
vedevansi combattere cittadini, in verun luogo il cuore de' guerrieri prendeva 
parte alla causa che difendevano. Lo stesso onore erasi col patriottismo 
dileguato dalle armate, perchè i soldati, pei quali la guerra altro più non era 
che un mestiere mercenario, passavano senza scrupolo dall'uno all'altro 
campo, allettati da pagamento migliore. Senza curarsi del passato o 


dell'avvenire, non associavano il proprio onore a quello dei loro corpo, seco 
non portando nè la memoria delle precedenti vittorie, nè una riputazione da 
conservarsi colla futura loro condotta. La piccolezza de' risultamenti 
diminuisce ancora l'interesse delle battaglie; in queste vergognose guerre non 
ispargevasi pure tanto sangue, che bastasse a risvegliare nel cuor degli 
uomini un sentimento di compassione per l'umanità. Si leggerebbe più 
volentieri la storia de' combattimenti del circo di Roma, che quella delle 
battaglie dei generali in Filippo Maria. I combattenti sono egualmente 
sconosciuti e quasi tutti anonimi, le uccisioni sono egualmente gratuite e 
senza risultamenti, il numero delle vittime press'a poco il medesimo da ambe 
le parti, e se è possibile di trovare ancora qualche dignità in mezzo a tanto 
avvilimento, se ne troverebbe forse di più nel gladiatore, il quale anche tra le 
convulsioni della morte, non si scordava della pubblica opinione, piuttosto 
che nel soldato d'un condottiere sempre disposto ad armarsi prezzolatamente 
contro la sua religione, la sua patria, la sua libertà, la sua propria compagnia, 
e contro tutte le opinioni che gli erano state care. 


La guerra che si accese nel 1434 ebbe cominciamento da una sedizione sorta 
in Imola. Questa città avea scacciate le truppe del papa, ed introdotta il 21 
genna]o una guarnigione milanese, contro l'espresso tenore dei trattati, che 
vietavano al duca di Milano d'immischiarsi negli affari della Romagna!5!!l, 
Gattamelata, generale dei Veneziani, e Niccolò di Tolentino, generale dei 
Fiorentini, vennero subito incaricati di difendere questa provincia contro il 
Visconti. Le vessazioni del primo accrebbero il numero de' suoi nemici; 
perchè i Bolognesi, volendo sottrarsi alla sua temuta assistenza, 
abbandonarono il partito della Chiesa, e ricevettero nella loro città 
guarnigione milanesel52], Niccolò Piccinino, richiamato dalle vicinanze di 
Roma, fu dal duca di Milano incaricato di proseguire questa guerra. Il 28 
agosto diede battaglia presso ad un ponte, tra Imola e Castelbolognese, ai 
generali delle due repubbliche; si dice che l'armata di questi, composta di sei 
mila corazzieri e di tre mila pedoni sofferse una così terribile rotta, che a pena 
salvaronsi colla fuga mille cavalli, rimanendo tutti gli altri prigionieri con 
Tolentino, Giovan Paolo Orsino, ed Astorre Manfredi, signore di Faenza; 
pure non trovarono sul campo di battaglia che quattro uomini morti, e trenta 
leggermente feritil53], 


Le conseguenze di questa vittoria furono proporzionate non al prodigioso 


numero de' prigionieri, ma al poco sangue che aveva costato. Dopo alcune 
scaramucce nello stato di Bologna, dopo una lunga inazione delle due armate, 
durante la quale si negoziava con molta attività dal marchese di Ferrara, la 
pace venne nuovamente soscritta il 10 agosto del 1435, e raffermate tutte le 
condizioni del precedente trattatol54l, 


Più importanti rivoluzioni minacciavano in pari tempo il regno di Napoli; 
sebbene in questo paese, più che in verun altro, fossero le guerre ridotte a 
ridicole millanterie ed a vilissime scaramucce. La regina Giovanna II aveva 
da sè allontanato suo figlio adottivo, Luigi III d'Angiò, tenendolo come in 
esilio nel suo governo di Calabria, onde potere abbandonare, senza verun 
ritegno sè e tutto lo stato in balìa di Giovanni Caraccioli, suo grande 
siniscalco. Giovanna, nata nel 1371, aveva passati i sessant'anni, ma colla 
sregolata sua vita si era procacciati innanzi tempo tutti i mali della decrepita 
vecchiaja. Anche il Caraccioli aveva sessant'anni!55), e l'amore, cui andava 
debitore del suo innalzamento, più non conservava verun impero nè sopra di 
lui, nè sopra la regina. Ma una lunga abitudine era subentrata a questa 
passione, e l'ambizioso Caraccioli comandava ancora alla sovrana, che la 
passione aveva di già resa sua schiava. Egli non era ancora pago di ricchezze, 
di onori, di potenza, ed ogni giorno chiedeva a Giovanna nuove concessioni. 
Era duca di Venosa, conte d'Avellino, signore, ma non principe di Capoa, 
perchè non osava assumersi un titolo devoluto agli eredi del trono; chiedeva 
ancora il ducato d'Amalfi ed il principato di Salerno, che quando morì 
Martino V Giovanna aveva tolti ad Antonio Colonna, nipote del papa. Queste 
smoderate inchieste eccitavano la gelosia di que' cortigiani che desideravano 
di partecipare alle grazie della regina; questa per sollevarsi dalla rabbia che in 
lei risvegliava l'imperioso carattere del Caraccioli, aveva ammessa nell'intima 
sua confidenza Cobella Ruffa, duchessa di Suessa. Costei, nè meno 
orgogliosa, nè meno vana del grande siniscalco, cercava la via di perdere 
quest'insolente ministro, che risguardava come una creatura della fortuna, ed 
approfittava di tutte le occasioni per inasprire il risentimento della sua 
padrona. 


Un giorno la duchessa di Suessa, stando in anticamera, udì il Caraccioli 
rinnovare le proprie istanze per ottenere i due feudi d'Amalfi e di Salerno; 
questi, piccato dal rifiuto della regina colla quale credevasi solo, le 
rimproverò in così amara ed ingiuriosa maniera questa mancanza di 


compiacenza, unì alle sue lagnanze tanta arroganza e tanti insulti che 
Giovanna proruppe in un dirotto pianto. Tosto che il siniscalco partì, la 
duchessa cercò di far subentrare la collera ai singhiozzi, e di rendere sospetti 
a Giovanna i progetti del Caraccioli. Questi faceva sposare a suo figlio la 
figlia di Giacomo Caldora, il solo generale del regno: pretendeva la duchessa 
di trovare in questo matrimonio le prove d'una cospirazione; il siniscalco, ella 
diceva, cercava di assicurarsi di tutte le forze dello stato, aspirava alla 
suprema autorità, e non dovevasi più mettere tempo in mezzo per rompere i 
suoi progetti. Con licenza della regina la duchessa adunò tutti i nemici del 
Caraccioli, li prevenne che gli si voleva togliere tutta l'usurpata autorità, di 
cui bruttamente abusava, e si assicurò della loro assistenzal©6], 


Le nozze del figlio di Caraccioli e della figlia di Caldora si celebrarono il 17 
agosto del 1432 con una straordinaria magnificenza. Le feste dovevano 
continuarsi per otto giorni nel palazzo medesimo della regina; ma nella notte 
che precedeva l'ultimo degli otto giorni, consacrato ai giuochi ed ai tornei, 
dopo terminate le cene, il ballo, e quando tutta la corte erasi ritirata, e che lo 
stesso Caraccioli invece di andare a casa sua cogli sposi, era entrato per 
dormire nell'appartamento che aveva in palazzo!97], un paggio della regina 
picchiò alla sua porta, e gli disse che Giovanna, sorpresa da un attacco 
apopletico, chiedeva premurosamente di parlargli, prima di morire. 
Caraccioli, mentre si vestiva, fece aprire la porta della sua camera, ed i 
congiurati, che l'avevano ingannato col falso messo, gli furono subito a dosso 
e lo uccisero nel suo letto a colpi di aste e di ascie. La vegnente mattina, 
quando si sparse in città la notizia dell'accaduto, la nobiltà ed il popolo, che 
avevano tremato innanzi al gran siniscalco, e per lo spazio di diciotto anni 
l'avevano veduto regnare con un'illimitata autorità, cui nè il marito della 
regina, nè i due suoi figli adottivi avevano potuto far argine, entrarono in 
folla nella sua camera per contemplarlo morto. Era sdrajato per terra vestito 
per metà, con una sola gamba calzata, niuno de' suoi servi essendosi presa la 
cura di vestirlo o di riporlo sul letto. La regina, che aveva acconsentito a 
firmare un ordine d'arresto, non aveva pensato che si volesse ucciderlo, e 
mostrò il più vivo dolore, quando le fu detto che la resistenza di Caraccioli 
agli ordini che gli si erano recati aveva renduta necessaria la forza, cui aveva 
soggiaciuto. Pure accordò lettere d'assoluzione ai congiurati che lo avevano 
ucciso, ordinò la confisca di tutti i suoi beni per titolo di ribellione, fece 


imprigionare suo figlio e tutti i suoi parenti, e permise che il popolaccio 
saccheggiasse tutte le loro casel58], 


Quando Luigi d'Angiò, che stava a Cosenza, ebbe avviso della morte del gran 
siniscalco, lusingossi di potere finalmente essere ammesso a godere le 
prerogative annesse all'erede presuntivo della corona. Ma la duchessa di 
Suessa, che voleva regnare sola sullo spirito della regina, non acconsentì al 
ritorno del di lei figlio adottivo. Giovanna, incapace di avere ella medesima 
una volontà, era ornai tanto sottomessa alla sua confidente, quanto lo era stata 
al suo amante. Luigi cedette senza far resistenza agl'intrighi della corte, 
accontentandosi di vivere in Calabria, e si ammogliò colla principessa 
Margarita di Savoja, che venne a raggiugnerlo. Sempre ubbidiente ai capricci 
d'una regina, che cedeva essa medesima a tutti gl'intrighi de' suoi favoriti, di 
suo ordine intraprese nel 1434 una guerra, ch'egli credeva ingiusta, contro 
Giovan Antonio Orsini, il più potente de' feudatarj napoletani, che i favoriti 
volevano spogliare per dividersi fra di loro le sue ricchezze. L'Orsini, 
assediato nella città di Taranto da Luigi d'Angiò e da Giacomo Caldora, 
trovavasi in pericolo di perdere tutti i suoi stati, quando una febbre 
sopraggiunta al duca di Calabria in novembre del 1434, trasse in pochi giorni 
questo principe nel sepolcrol59], 


Il pieghevole carattere di Luigi d'Angiò, e l'estrema sua dolcezza gli avevano 
guadagnato l'amore di tutti coloro che lo avvicinavano. Si era fatto amare dai 
Calabresi, tra i quali visse lungo tempo, ed a lui devesi quel loro 
attaccamento alla casa d'Angiò che non si smentì nelle successive guerre 
civili. Ma l'eccessiva sua condiscendenza e la sua debolezza diedero la regina 
in balìa ai suoi malvagi consiglieri, non potendosi attribuire che alla di lui 
pusillanimità il suo lungo esilio dalla corte. In tal modo egli perdette per sè 
medesimo e per la sua famiglia que' diritti che coll'adozione aveva acquistati, 
e fu la rimota cagione delle lunghe guerre, che devastarono il regno dopo la 
di lui mortel60], 


Quando il re d'Arragona ebbe avviso della morte del gran siniscalco, pensò 
subito a rientrare nel favore di Giovanna II, onde farle confermare la 
precedente adozione. Risedeva da qualche tempo in Sicilia, di dove era 
venuto ad Ischia per tener dietro con maggiore facilità alle negoziazioni della 
favorita, che mostrava d'avere abbracciati i suoi interessi. Ma troppo sollecito 


essendo di accrescere il numero de' suoi partigiani, guadagnò ancora il duca 
di Suessa, che in allora era in discordia colla moglie, e con ciò risvegliò la 
diffidenza dell'uno e dell'altro. I due sposi resero a vicenda infruttuose le loro 
pratiche, ed Alfonso, dopo avere rinnovata per dieci anni la tregua tra i regni 
di Sicilia e di Napoli, abbandonò le coste di questo!81], Ma doveva esservi 
bentosto richiamato dalla morte di Giovanna II, già da molto tempo 
preveduta. Questa principessa, giunta all'età di soli sessanta cinque anni, era 
così indebolita di spirito e di corpo, come se giunta fosse all'estrema 
vecchiezza. Morì il 2 febbrajo del 1435621, Poco prima aveva fatto un 
testamento col quale chiamava alla successione del regno di Napoli Renato, 
duca d'Angiò e conte di Provenza, fratello di Luigi di Calabria, da lei 
precedentemente adottato!83], 


Renato era il più prossimo erede della seconda casa d'Angiò, e di già regnava 
in Provenza, antico patrimonio dei re francesi di Napoli. Il diritto di 
successione di questa casa non era fondato che sopra l'adozione dell'antica 
Giovanna, che per punire l'ingratitudine di suo cugino Carlo III, aveva 
diseredata la linea dei Durazzo. Ma siccome questa linea era del tutto estinta, 
e più non rimaneva in verun altra linea alcun discendente del vecchio Carlo 
d'Angiò, conquistatore del regno, era ben naturale che altri titoli, ancora 
meno validi di quelli di Renato, acquistassero qualche importanza. Alfonso V 
d'Arragona, che apparecchiavasi a combatterli, fondava le sue pretese 
sull'adozione di Giovanna II, adozione veramente da questa principessa 
rivocata, ma ch'egli cercava di far valere come un trattato reciproco, che un 
solo de' contraenti non poteva annullare senza l'assenso dell'altro. Pretendeva 
in pari tempo d'avere un diritto di successione anteriore a quello della casa 
d'Angiò, per Costanza, figliuola di Manfredi. Infatti Alfonso di già regnava in 
Sicilia come il più prossimo erede de' Normanni, che avevano fondato quel 
regno, e della casa di Hohenstauffen loro eredi per ragione di donne. Ma 
questo diritto di successione sembrava invalido per l'illegittimità di Manfredi 
che l'aveva trasmesso, pel grande numero delle donne che lo avevano fatto 
passare di casa in casa, e per una prescrizione di cento settantacinque anni. 
Con altri diritti, per lo meno non minori di quelli dei due competitori, 
Eugenio IV riclamava per la diretta signoria della santa sede quel regno 
ch'era stato infeudato alle tre case di Hauteville, di Hohenstauffen e di Angiò, 
sotto l'espressa condizione che ritornerebbe alla Chiesa all'estinzione della 


linea legittima, linea egualmente estinta nelle tre case. Ma Eugenio IV, che 
avanzò tutte queste pretese alla morte della regina, non era in istato di tentare 
una tanto importante conquista. Scacciato da tutto il territorio della Chiesa, 
egli soggiornava a Firenze quale fuoruscito; e mentre colla sua bolla del 21 
febbrajo proibiva ai due emuli di far valere i loro diritti coll'esperimento delle 
armi, ed ai popoli di prestar loro ubbidienza, egli sceglieva per governare il 
regno in suo nome quello stesso Vitelleschi, vescovo di Recanati e patriarca 
d'Alessandria, la di cui perfidia e crudeltà gli aveva fatto perdere la Marca 
d'Ancona, e la di cui sola riputazione bastava a persuadere i suoi nuovi 
sudditi a non porsi sotto le sue leggi!641, 


I Napolitani, affezionati alla memoria di Luigi di Calabria, ubbidirono agli 
ordini della regina anche dopo la di lei morte, e dichiararonsi concordemente 
per Renato, duca d'Angiò. Riconobbero un consiglio di reggenza composto di 
sedici signori che Giovanna aveva nominati, gli associarono venti deputati 
presi dalla nobiltà e dal popolo, ed aspettarono l'arrivo del nuovo rel65], 
D'altra parte Alfonso, che trovavasi in Sicilia, e che di là stava attento agli 
avvenimenti con imponenti forze, risolse di prevenire l'arrivo dei Francesi. 
Aveva attaccato ai suoi interessi Giovan Antonio di Marzano, duca di Suessa, 
Cristoforo Cajetano, conte di Fondi, e Giovan Antonio Orsini, principe di 
Taranto. Mentre che questi per ordine del re stavano adunando i loro soldati, 
venne egli medesimo con una ragguardevole flotta ad assediare Gaetal66]: 
intanto il duca di Suessa sorprese Capoa, e vi spiegò lo stendardo d'Arragona, 
ed il conte di Fondi col principe di Taranto fecero prendere le armi agli 
abitanti degli Abruzzi. 


Se Alfonso riusciva ad impadronirsi di Gaeta, avrebbe aperta una sicura 
comunicazione tra Capoa e la Sicilia, e chiusa ai Francesi la strada di Napoli. 
E già per sorpresa erasi impadronito di una delle due montagne che 
signoreggiano questa città, la quale è posta nella valle che le divide, sopra un 
promontorio che si avanza tre miglia fra mare. Le muraglie sono fondate 
sopra rupi tagliate quasi perpendicolarmente, ed una lingua di terra larga 
trenta sole braccia unisce le due montagne al continente. Il suo porto, uno de' 
più belli e de' più sicuri del Mediterraneo, era in allora frequentato dai 
Genovesi, che vi avevano molte case di commercio. Dopo il cominciamento 
delle turbolenze vi avevano riunite le loro più preziose merci e le loro 
immense ricchezze, onde sottrarle ai pericoli della guerra. Gli abitanti di 


Gaeta erano affezionatissimi a questi ricchi ospiti, ed alla morte di Giovanna 
avevano invitati i Genovesi a prendere in deposito la loro città, ed a tenervi 
guarnigione fino al momento, in cui un legittimo successore al trono venisse 
universalmente riconosciuto. Francesco Spinola era stato dalla città di 
Genova nominato comandante di Gaeta, ed Ottolino Zoppo, segretario del 
Visconti, in allora signore di Genova, gli era stato dato per aggiunto dal duca 
di Milano. Difendevano Gaeta tre cento soldati genovesi con alcune truppe 
milanesi. Malgrado il terrore, loro da principio cagionato dall'introduzione 
degli Arragonesi in alcune torri della montagna, sostennero gli attacchi 
d'Alfonso fino all'istante in cui potè mandar loro de' soccorsi!671, 


L'assedio di Gaeta era stato cominciato da Alfonso in maggio, epoca in cui i 
granai sono vuoti, la città riceveva dalla campagna il giornaliero 
sostentamento, e perchè all'avvicinarsi degli Arragonesi vi si erano riparati 
molti contadini, cominciò bentosto a soffrire tutti gli orrori della fame. 
Volendo lo Spinola difendersi fino all'estremo, mandò fuori tutte le bocche 
inutili. Giunsero al campo d'Alfonso truppe di donne, di fanciulli, di vecchi, 
oppressi dalla miseria, estenuati dalla fame, e fuggendo lontano da quelle 
mura, ove i figli, i fratelli, gli sposi, eransi fermati per combattere. I 
consiglieri d'Alfonso gli rappresentavano, che il crudele diritto della guerra lo 
autorizzava a far rientrare in città tutti coloro che tentavano d'uscire, ed a 
negare ai nemici quella compassione che non avevano trovata nei loro 
prossimi. Ma Alfonso, il magnanimo, in questo giorno meritò in particolar 
modo il soprannome che lo distingue nella storia. «Io preferisco, rispose, di 
non prendere la città, piuttosto che venir meno ai doveri dell'umanità.» Fece 
distribuire cibi ai fuggiaschi, permettendo loro di ritirarsi ove meglio 
credevano. In tal modo perdette probabilmente l'occasione di prendere Gaeta, 
e si espose inoltre alla sciagura che provò poco dopo, ma divulgò tra i popoli 
e tra i suoi nemici medesimi la fama della sua generosità, guadagnò il cuore 
de' Napolitani, e si aprì colle sue virtù la strada del trono, sul quale salì 
bentosto!68], 


Lo Spinola aveva chiesti soccorsi a Genova, ma l'armamento della flotta 
destinata a far levare l'assedio di Gaeta fu ritardato dalle pratiche dell'opposto 
partito e dallo scoraggiamento degli antichi repubblicani, che più non 
combattevano col consueto zelo per la grandezza della loro patria, vedendola 
sottoposta ad uno straniero padrone. Biagio d'Assereto, illustre uomo di mare 


dell'ordine popolare, spiegò finalmente le vele negli ultimi giorni di luglio, e 
si diresse verso il regno di Napoli. La sua flotta era composta di tredici 
vascelli e di tre galere, ed aveva a bordo due mila quattrocento soldati!691, 
Quando Alfonso fu avvisato dell'avvicinamento della flotta nemica, staccò 
cinque grandi vascelli per continuare il blocco di Gaeta; scelse poi in tutta 
l'armata sei mila soldati, che mise a bordo de' quattordici vascelli e delle 
undici galere, colle quali si avanzò ad attaccare il nemico. Trovavasi in faccia 
all'isola di Ponza il 5 agosto del 1435, quando le due flotte si scontrarono. 
Alfonso credeva d'avere la vittoria in pugno, e raccontasi pure che il duca di 
Milano l'aveva segretamente istruito delle forze e dei disegni dell'ammiraglio 
ch'egli stava per attaccare. Questo principe, che diffidava sempre dello spirito 
inquieto de' Genovesi, desiderava di vederli avviliti da una disfatta!l701, Il 
vantaggio del numero assicurava l'Arragonese del buon successo; pure Biagio 
d'Assereto non temette di rendere ancor più grande la sua inferiorità, dando 
ordine a tre de' suoi bastimenti di porsi al largo per prender vento, mentre col 
rimanente della flotta attaccava i Catalani. Il suo vascello ammiraglio 
s'attaccò a quello montato dal re, un altro, nominato la Lomellina, battevasi 
contro i due fratelli d'Alfonso, uno de' quali era re di Navarra, l'altro gran 
maestro di san Giacomo di Calatrava. Ogni vascello genovese doveva nello 
stesso tempo combattere contro due vascelli catalani; le tre galere non 
avevano ancora presa parte alla battaglia, ma bentosto l'ammiraglio genovese 
fece passare tutti i loro equipaggi sui vascelli combattenti, per riparare le 
perdite che aveva già fatte. Mentre che, in onta all'inferiorità del numero, 
sosteneva gagliardamente la pugna, le tre navi che aveva staccate per prender 
vento ed attaccare alle spalle la flotta nemica, vennero a piene vele ad urtare 
con grandissimo impeto contro i vascelli catalani. Quello del re fu gettato con 
tanto impeto sul fianco, che non fu più possibile di raddrizzarlo, perchè la 
zavorra mal disposta erasi agitata nella cala, e lo faceva orzare. Il re e tutta la 
guarnigione furono costretti di scendere tra i ponti, mentre facevansi inutili 
pratiche per rimettere il vascello in equilibrio. Malgrado lo svantaggio di tale 
situazione, l'equipaggio continuò ancora qualche tempo a difendersi, ma 
trovandosi feriti molti di coloro che avvicinavano Alfonso, i di lui cortigiani 
lo persuasero finalmente ad arrendersi. Egli s'informò del nome e dell'origine 
dei diversi capitani genovesi, ed udendo che tra questi eravi un Jacopo 
Giustiniani, la di cui famiglia aveva la sovranità di Chio, a questi solo 
acconsentì di dare la sua spada!7!!. 


Il rimanente della flotta sostenne, ancora dopo la resa d'Alfonso, la battaglia 
per qualche tempo, ma i Catalani scoraggiati più non facevano che una 
debole resistenza; i loro vascelli andavano uno dopo l'altro abbassando la 
bandiera, e dopo dieci ore di combattimento, tranne una sola nave, tutte le 
altre erano cadute in potere de' Genovesi. Contavansi tra li prigionieri 
Alfonso il magnanimo ed i suoi due fratelli, il re di Navarra ed il gran 
maestro di san Giacomo di Calatrava, il duca di Suessa, il principe di Taranto, 
conte di Fondi, il gran maestro di san Giovanni d'Alcantara, e cento principi 0 
signori arragonesi e siciliani. Cinque mila prigionieri, tra i quali var] 
gentiluomini, non creduti abbastanza ricchi per pagare la taglia, furono posti 
in libertà lo stesso giorno; ma le moltissime ricchezze ritrovate sui vascelli 
furono preda del vincitore. Gli abitanti di Gaeta, volendo pure aver parte a 
tanta gloria, fecero una rigorosa sortita, e forzando le linee del campo 
nemico, se ne impadronirono. 


La notizia di questa vittoria, la più importante, la più gloriosa di quante in 
tutto il secolo si fossero ottenute sul Mediterraneo, eccitò in Genova que' 
trasporti di gioja che quel popolo più non aveva provati dopo la perdita della 
libertà. L'antica ricordanza della gloria nazionale veniva ravvivata da così 
strepitosi vantaggi ottenuti sopra un popolo, che i Genovesi avevano in ogni 
tempo considerato come loro nemico. Il senato ordinò che per tre giorni si 
rendessero a Dio solenni azioni di grazie in tutte le chiese, e l'anniversario 
delle none d'agosto, giorno di san Domenico, venne consacrato con una 
perpetua festal72], 


Ma i Genovesi non tardarono ad accorgersi che Filippo Maria Visconti, il 
sovrano che si erano dato essi medesimi, invece di partecipare al loro giubilo, 
risguardava la gloria loro coll'occhio dell'invidia. Aveva dato ordine a Biagio 
Assereto di condurre immediatamente i prigionieri a Savona, di dove li 
farebbe passare a Milano, senza permettere che i Genovesi godessero del loro 
trionfo, ed aveva vietato al senato di dar parte della sua vittoria ai sovrani 
d'Europa: seppesi bentosto a Genova con grandissima sorpresa l'accoglimento 
che Filippo aveva apparecchiato ad Alfonso, ai suoi fratelli, ed agli altri 
prigionieri a lui mandati a Milano!73], 


Filippo d'ordinario poco generoso lo era oltre ogni credere verso i prigionieri 
che la sorte delle armi dava in suo potere. Accolse Alfonso nello stesso modo 


con cui molti anni prima aveva ricevuto Carlo Malatesti, e gli diede tante 
prove d'amore e di rispetto, che quasi giunse a fargli scordare la sua disgrazia. 
Con tale condotta incoraggiò il re d'Arragona a disvelargli il suo sistema 
politico, a discutere con lui i suoi veri interessi, ed a proporgli un intero 
cambiamento del complesso delle sue alleanze. Alfonso rappresentò al duca 
di Milano, che fin allora il regno di Napoli era stato cagione di perpetua lite 
tra due case rivali, e che le loro guerre civili avevano permesso al rimanente 
dell'Italia di consolidare la propria indipendenza. Per tutto il tempo che 
durarono tali guerre, gli diceva egli, i Visconti avevano potuto, senza 
offendere la politica, e senza rovesciare l'equilibrio dell'Italia, attaccarsi ora 
alla casa di Durazzo, ora a quella d'Angiò. Ma se la brillante vittoria dei 
Genovesi e la sua propria prigionia collocavano finalmente su quel trono la 
casa d'Angiò, siccome questa non avrebbe omai verun nemico da temere, 
riacquisterebbe in breve quel grado di possanza, ch'ebbe la prima casa 
d'Angiò sotto il regno del vecchio Carlo. In tale caso, come non prevedere 
che i Francesi, che avevano in ogni tempo aspirato alla conquista dell'Italia, e 
che verrebbero ad occuparne le due estremità, non la soggiogherebbero tutta 
intera? «I Francesi, gli diceva Alfonso, di tutti i vicini dell'Italia sono i soli 
pericolosi alla sua indipendenza. Le loro armate possono penetrare in pochi 
giorni nel centro della Lombardia; la rapidità loro e la loro maniera di trattare 
la guerra, tanto diversa da quella dei Tedeschi e degl'Italiani, sorprendono e 
spaventano i popoli; e l'arroganza loro dopo la conquista rende doppiamente 
sensibile la perdita della libertà. Il sovrano della Lombardia deve ricordarsi 
continuamente che la principale sua politica consiste nel chiudere il passaggio 
delle montagne. È inevitabile la sua ruina, s'egli medesimo li rende padroni 
delle province meridionali, e se gli obbliga a stabilire una giornaliera 
comunicazione tra i loro proprj confini ed il regno, ch'egli vuole far loro 
acquistare. L'Italia tutta altro in breve non sarebbe, che la strada di Napoli; 
sempre attraversata dalle armate francesi, sarebbe da queste tenuta in 
perpetua dipendenza e timore. Gli Arragonesi per lo contrario, che non 
possono avere alcuna comunicazione continentale col regno di Napoli, se 
giungono ad esserne padroni, faranno necessariamente causa comune con 
tutti gl'Italiani, onde custodire il solo confine pel quale può essere attaccata 
l'Italia. Il paese che i miei antenati mi lasciarono da governare (soggiunse 
Alfonso) è piccolo e povero, onde non avverrà giammai che colle sole mie 
forze io possa rovesciare l'equilibrio dell'Europa. Altronde la difficoltà di 


trasportare numerose armate sopra una flotta, mi toglierebbe di approfittare di 
un potere assai più considerabile, quand'anche io potessi disporne. Oggi che 
tutti gli stati tendono ad aggrandirsi, che Sigismondo manifesta l'intenzione di 
trasmettere l'Ungheria e la Boemia alla casa d'Austria; che Carlo VII, di già 
riconciliato col duca di Borgogna, non tarderà a fare la pace cogl'Inglesi, e 
che in allora potrà disporre di tutte le risorse di una monarchia ancora più 
vasta, conviene preventivamente pensare alla resistenza che noi potremo 
opporre a così formidabili avversarj. Quando le guerre civili, onde sono 
ancora travagliati, saranno terminate, si sforzeranno di rovesciare sopra di noi 
le armate che hanno avvezzate alla guerra, per non averle a proprio carico. 
Gl'Italiani e gli Spagnuoli sono fatti per unirsi e resistere insieme: 
rassomiglianza di governo, di costumi, di lingua, possono rendere più intima 
la loro unione, ma non mai gli uomini del mezzogiorno si accostumeranno 
alle usanze o all'impero degli uomini del nord; giammai non sopporteranno 
l'insolente petulanza de' Francesi, o il sussieguo, e la rigidezza de' 

Tedeschi» 74], 


A così potenti motivi politici aggiunse Alfonso, per persuadere Filippo, il 
prodigioso potere che il suo spirito e l'eleganza delle sue gentili maniere gli 
davano sul cuore degli uomini. Questo principe, d'origine castigliana, aveva 
un non so che di più fiero, di più aperto, di più cavalleresco, che non avevano 
gli Arragonesi suoi sudditi, o gl'Italiani tra i quali combatteva. La sua vita era 
divisa tra l'amore, le lettere e le armi. Conservava nel suo cuore un profondo 
dolore per la morte di Margarita d'Hijar, sua amica, che dopo avergli dato un 
figlio, Ferdinando, che fu poi re di Napoli, era stata strozzata per ordine di 
sua moglie, Margarita di Castiglia. Egli non aveva voluto vendicarla, nè 
rivedere la sua carnefice, e si era allontanato dal suo regno, per alleggerire il 
suo dolore, occupandosi in pericolose spedizioni. In mezzo alle continue 
guerre in cui l'aveva impegnato la sua ambizione, non erasi in lui punto 
scemato quell'amore delle lettere che ispirato gli aveva Antonio Beccadelli di 
Palermo, primo suo precettore, poi consigliere, e talvolta suo ambasciatore 
nelle più importanti occasioni. La sua corte era composta di letterati, egli 
riandava sempre col pensiere l'antichità, viveva con Cesare e con Alessandro 
non meno che con i suoi contemporanei, ed in un secolo in cui coltivavansi 
con entusiasmo le lettere classiche, in cui la gloria sembrava riservata 
all'erudizione, in cui l'eleganza del dire curavasi ancora più che il pensiere, 


pareva che Alfonso possedesse tutta la gloria umana. Tutti i dispensieri della 
fama erano da lui stipendiati, tutti i letterati magnificavano le sue imprese, e 
pareva che il di lui suffragio desse la misura del merito e del sapere. Egli 
riuniva nel suo aspetto, nella sua espressione, nelle sue maniere, tutte le 
qualità che seducono il cuore, e che abbagliano gli occhi: vivace era il suo 
ingegno, persuasivo e pieno di grazie. Giunse perciò in breve a dominare, ed 
a cattivarsi in modo Filippo Maria, il di cui carattere non erasi fin allora 
aperto all'amicizia, che il vincitore non ebbe altro consigliere, altro 
confidente, fuorchè il suo prigioniero!75!, Si strinse fra di loro un'intima 
alleanza, ed il duca di Milano, determinato di far acquistare al suo ospite il 
regno di Napoli, ordinò ai Genovesi di apparecchiare sei grandi navi di linea, 
per ricondurre Alfonso con tutta la di lui corte ne' luoghi medesimi in cui 
l'avevano vinto, e per combattere d'or innanzi in suo favorel761, 


Frattanto Filippo Maria non tardò ad avere avvisi dell'indignazione che i suoi 
ordini avevano eccitata in Genova, ove il fermento era così grande, che tutto 
di già annunciava una ribellione. Credette il duca di prevenirla col chiamare a 
Milano una deputazione de' più ragguardevoli uomini dello stato, sotto colore 
di trattar con loro intorno alla taglia del re d'Arragona. Disse loro che Alfonso 
aveva convenuto di cedere la Sardegna ai Genovesi quale prezzo della sua 
libertà, e li rinviò colmi di gioja per la speranza di un acquisto di tanta 
importanza. In pari tempo mandò a Genova due mila uomini, destinati, 
siccome egli diceva, a montare a bordo delle galere che prenderebbero 
possesso della Sardegna. Ma i Genovesi conobbero bentosto d'essere stati dal 
duca ingannati, e che la promessa di render loro la Sardegna non era che 
un'esca destinata a far aprire le loro porte alla guarnigione, ch'egli voleva 
stabilire nella loro città. 


Una nuova offesa rese più vivo il loro risentimento; alcuni deputati di Gaeta 
erano venuti a rallegrarsi coi Genovesi della loro vittoria, a ringraziarli de' 
soccorsi loro prestati, ed a pregarli di custodire la città di Gaeta fino alla fine 
delle guerre del regno di Napoli. Il duca, informato dell'arrivo di questi 
deputati, adoperò ogni maniera di seduzioni per persuaderli ad abbandonare il 
partito d'Angiò, ad aprire le porte al re Alfonso, e li rinviò senza permettere 
che i Genovesi accettassero l'offerta che gli avevano fattal771, 


Mentre ciò accadeva, un nuovo governatore, Erasmo Trivulzio, fu dal duca 


mandato a prendere il comando di Genova, invece di Pacino Alciati ch'egli 
aveva richiamato. Risolvettero i Genovesi di approfittare delle cerimonie del 
suo installamento per ricuperare la loro libertà. Il vecchio governatore era 
uscito per incontrare il nuovo: nell'istante in cui rientravano l'uno e l'altro, ed 
avevano appena passata la porta di san Tomaso, questa venne chiusa dietro 
loro, e furono separati i due governatori da tutti i loro soldati. Quando se ne 
avvidero, vollero fuggire, ed il Trivulzio giunse infatti alla rocca del 
Castelletto, ove si chiuse. Ma Pacino Alciati, raggiunto presso al Fossatello, 
fu ucciso, ed il suo cadavere lasciato qualche tempo esposto agli occhi del 
popolo avanti alla chiesa di san Siro, mentre risuonavano per tutta la città 
grida che invitavano alle armi ed alla libertà. Francesco Spinola, quello stesso 
che aveva così valorosamente difesa Gaeta, si fece capo degl'insorgenti; 
attaccò i soldati milanesi, scoraggiati dalla perdita dei due loro capi, e li 
costrinse ad arrendersi quasi senza combattere. La città di Savona, avuto 
avviso della rivoluzione di Genova, si affrettò d'imitarne l'esempio; sorprese 
egualmente e scacciò la guarnigione milanese: i varj castelli che il duca 
possedeva nei contorni della capitale e nelle due riviere furono collo stesso 
impeto ripresi dal popolo, ad eccezione del Castelletto, che capitolò soltanto 
ne' primi mesi del susseguente anno. Fu il 27 dicembre del 14350781, che i 
Genovesi si rialzarono al rango dei popoli liberi. Incaricarono sei de' più 
illustri loro cittadini di rivedere le leggi patrie, e di dare alla costituzione 
nuovo vigore; nello stesso tempo mandarono ambasciatori a Venezia ed a 
Firenze per chiedere l'alleanza delle due repubbliche, e guadagnare la loro 
protezione contro il duca di Milano, loro comune nemico!79], 


CAPITOLO LXVIII, 


Gli emigrati fiorentini persuadono il duca di Milano a 
rinnovare la guerra contro Firenze: questa repubblica 
scontenta di Venezia soscrive una tregua separata; assedio di 
Brescia; pericolo dei Veneziani. 


1436 = 1438. 


Due sole repubbliche, Venezia e Firenze, sostenevano con costanza in Italia 
la causa della libertà, mostrandosi sempre apparecchiate a fare argine ai 
progetti degli usurpatori, ed a mantenere fra i diversi stati quell'equilibrio che 
a ciascheduno conservasse la rispettiva importanza e ricchezza. Pure queste 
due città non avevano una costituzione che fosse propria ad assicurare a loro 
medesime i vantaggi di quella libertà di cui si mostravano tanto gelose. La 
forma del governo era tale, che assicurava bensì l'impiego delle forze 
individuali a favore della causa pubblica, ma non guarentiva colla forza 
pubblica la libertà, la proprietà e la vita di ogni individuo. Vedevasi in queste 
repubbliche lo sviluppamento di sommi talenti, di molto zelo, di molte virtù 
pel servigio della patria; ma non vi si trovava quel felice equilibrio dei poteri, 
che deve impedire ai magistrati di opprimere il popolo, e ad una fazione di 
soverchiare l'altra. A Venezia un'autorità forte e segreta faceva tacere tutte le 
personali passioni, fino dalle loro prime mosse fermava tutte le fazioni, 
preveniva tutte le rivoluzioni, e non permetteva che alcun uomo, alcun 
carattere, alcun individuo si staccasse dalla massa comune. Lo spirito non 
aveva che l'astratta nozione di repubblica; vedevansi sulla scena la signoria, il 
gran consiglio, il consiglio dei dieci, vedevansi animati da una ambizione 
profonda, orgogliosa, ostinata, che mai non veniva meno; pure non 


attaccavasi verun nome alle loro decisioni. Il carattere o le virtù del doge, la 
prudenza d'un consigliere, i talenti d'un oratore non trasparivano giammai dal 
velo che copriva tutte le deliberazioni della signoria. Gli stranieri, gli storici, i 
medesimi sudditi dello stato vedevano sempre la repubblica come un ente 
ideale, che mai non mutava sistema, che non aveva che eterne passioni, e che 
pure impiegare sapeva per giugnere a' suoi fini tutti i talenti e tutte le virtù 
che l'amore di patria può risvegliare in ogni cittadino, quand'egli sente che 
questa patria osserva le sue azioni, e che ancor egli è qualche cosa nello stato. 


Affatto diversa era la repubblica fiorentina; la di lei costituzione era meno 
forte d'assai che lo spirito pubblico, onde era animata: la signoria, i consiglj, 
le magistrature, avevano un credito meno stabile, un carattere meno marcato 
dei cittadini che li dirigevano. I corpi costituiti rientravano nell'oscurità per 
lasciar figurare gl'individui; ed il potere dello stato, invece d'essere 
concentrato nelle mani de' pubblici magistrati, trovavasi quasi tutto fuori 
delle magistrature. Veniva questo esercitato da alcuni uomini la di cui 
prudenza, la ricchezza, l'eloquenza e le parentele costituivano il credito. A 
misura che questi uomini, trionfavano gli uni degli altri, che riuscivano a 
soppiantarsi, a mandarsi reciprocamente in esilio, vedevasi la repubblica 
passare dalle mani di una famiglia in quelle di un'altra. Allora i diritti de' 
cittadini venivano violati dalla fazione trionfante, come a Venezia lo erano 
frequentemente dalla permanente autorità dei magistrati; ma la forma del 
governo conservavasi press'a poco la medesima, ed il suo spirito esterno era 
ancora più costante. Vedevasi con maraviglia la politica de' Fiorentini, 
riguardo a tutto il rimanente dell'Italia, conservarsi così ferma, così 
irremovibile, come se un antico immutabile senato avesse dettate tutte le sue 
disposizioni. 

La fazione degli Albizzi, che aveva dominato per lo spazio di cinquantatre 
anni, dal 1381 al 1434, erasi resa benemerita della repubblica fiorentina. In 
così lungo tempo aveva dato prove di tanta saviezza, costanza, e moderazione 
nella direzione degli affari, che non era stata pareggiata da quelle che l'aveva 
preceduta, nè imitata dall'altra, che la seguì. Furono gli Albizzi, che 
sventarono più volte gli ambiziosi progetti di Giovan Galeazzo, primo duca 
di Milano, di Ladislao, re di Napoli, e di Filippo Maria Visconti. Nello stesso 
tempo che avevano in tal maniera mantenuta la libertà dell'Italia, essi 
avevano rispettata quella del proprio paese. Maso degli Albizzi, Niccolò 


d'Uzzano e Rinaldo degli Albizzi, che si erano succeduti nella direzione del 
governo, non avevano mai lasciato di essere semplici cittadini, mai non si 
erano arrogati nè sullo stato, nè sul proprio loro partito, un'arbitraria autorità, 
nè avevano impiegato verun mezzo nascosto per accrescere o la propria 
influenza o le proprie ricchezze. Invece di ricorrere alla forza o alla 
corruzione per consolidare il loro credito, non avevano altro appoggio che il 
proprio merito, i talenti ed i parentadi. La rivoluzione che li rovesciò nel 
1434, innalzando in vece loro Cosimo de' Medici, cominciò da quell'istante 
ad alterare in Firenze i principj del governo repubblicano. Il partito dei 
Medici era distinto dal nome di partito popolare, e il di lui trionfo venne 
risguardato come una vittoria della democrazia sopra l'aristocrazia; ma 
appunto per ciò riuscì più funesto ai sentimenti di eguaglianza. Quanto più i 
partigiani di Cosimo dei Medici erano di un ordine subalterno, tanto più le 
immense ricchezze, e l'infinita considerazione di questo capo erano 
sproporzionate alla loro oscurità. Egli diventò l'uomo del suo partito assai più 
esclusivamente che non lo era stato del proprio Rinaldo degli Albizzi; e da 
quest'epoca in poi la famiglia dei Medici cominciò a camminare a passi da 
gigante verso la sovranità della Toscana, di cui si rese padrona dopo un 
secolo. 


Il trionfo del partito dei Medici fu accompagnato da molti atti tirannici. La 
balìa, che aveva data nuova ferma al governo, percosse con sentenze 
rivoluzionarie la maggior parte dei capi della vinta fazione. La signoria che 
sedeva nei mesi di novembre e dicembre del 1434, e che assolutamente era 
addetta ai Medici, fu ancora più rigorosa. Prolungò il termine dell'esilio di 
alcuni proscritti, aggravò per altri la pena della relegazione, obbligandoli a 
soggiornare in luoghi insalubri, o lontani da tutti i loro interessi, stese le sue 
condanne sopra molte nuove vittime, ed era ne' suoi giudizj meno diretta 
dalla condotta tenuta da coloro ch'ella condannava, che dall'importanza che 
dar loro potevano le ricchezze, i parenti ed il numero degli amici!801, Ella mai 
non si astenne dallo spargere il sangue. Antonio, figlio di Bernardo 
Guadagni, venne decapitato con altri quattro cittadini; e furono visti con non 
minore maraviglia che spavento tra coloro che subirono l'estremo supplicio 
Cosimo Barbadori e Zanobio Belfratelli, i quali, avendo abbandonato il luogo 
della loro relegazione per andare a Venezia, eranvi stati arrestati per ordine 
della signoria e mandati a Cosimo de' Medici, con aperto disprezzo del diritto 


delle genti, e di quell'ospitalità universale che i Veneziani medesimi 
riguardavano come una franchigia della loro città!811, 


Tanti esilj e condanne dovevano all'ultimo indebolire la repubblica; onde il 
partito vincitore per compensare Firenze delle perdite che le aveva cagionate, 
distribuì molte grazie ai suoi aderenti. La famiglia degli Alberti, che un 
mezzo secolo prima era stata dichiarata ribelle, venne riammessa a tutti gli 
onori che aveva perduti; quasi tutte le antiche condanne furono abolite, e 
quasi tutti i grandi ristabiliti nell'esercizio dei diritti di cittadinanza. Si 
esaminarono tutte le borse da cui cavavansi a sorte i magistrati, e ne furono 
levati tutti i nomi sospetti di parzialità per gli Albizzi, sostituendovi quelli de' 
più zelanti partigiani del nuovo governo. E con più attenta cura si procedette 
inoltre nello scegliere i giudici criminali. Gli esiliati, anche spirato il termine 
del loro esilio, non furono ammessi a rientrare in patria che dopo avere 
ottenuti da trentasette votanti trentaquattro voti favorevoli in una 
deliberazione della signoria unita al collegio. Ogni corrispondenza coi 
proscritti, ogni azione, ogni parola sospetta, furono severamente punite; e 
coloro, tra i partigiani del precedente regime, che non furono 
nominativamente condannati, vennero assoggettati a straordinarie 
contribuzioni, colle quali si cercò di ruinarli!82], 


Rinaldo degli Albizzi, che aveva avuto ordine di allontanarsi più di cento 
miglia da Firenze, non tardò a violare i confini assegnatigli, ed a incorrere per 
tale motivo in una condanna a morte come ribelle. Ma poco atterrito da 
questa impotente sentenza, ad altro più non pensava che a riaccendere la 
guerra tra Firenze ed il duca di Milano, onde tornare in patria coll'ajuto delle 
armi straniere. Pareva che i Fiorentini ed i Veneziani avessero violata la pace 
recentemente segnata, ricevendo i Genovesi come loro alleati. Col trattato di 
pace avevano riconosciuto il Visconti come signore di Genova, onde non 
potevano promettere soccorsi ai Genovesi ribelli. Tosto che Rinaldo degli 
Albizzi ebbe contezza di questa violazione dell'ultimo trattato si recò presso il 
duca di Milano. Ne' suoi discorsi non cercò di palliare la lunga sua nimicizia 
colla casa Visconti, nè la vigilanza con cui aveva resi vani i suoi progetti in 
tutto il tempo ch'egli era stato alla testa della repubblica; allora, egli diceva, 
aveva fatto il debito suo verso la patria, e non credeva adesso di soddisfare 
meno utilmente al dovere di fedele cittadino, armando contro di lei un 
possente vicino; giacchè non mirava a farla schiava, ma bensì a renderle la 


perduta libertà. «La calamità d'un malvagio governo, gli diceva egli, è ben 
più durevole e più perniciosa assai che una guerra; ed il male passaggiero che 
noi facciamo oggi alla nostra patria, è il solo mezzo che ci rimane per 
preservarla da un perpetuo male.» Fece in appresso osservare, che Firenze, 
accettando l'alleanza Genovese, aveva dato al duca un giusto motivo di 
riprendere le armi; che questa repubblica, impoverita, divisa, e che sospirava 
un liberatore, prometteva al suo nemico quegli avvenimenti, che mai avuti 
non aveva nelle precedenti guerre!83], 


Filippo Maria lasciossi persuadere dai discorsi di Rinaldo e degli altri 
fuorusciti fiorentini; suppose che potesse scoppiare in questa repubblica una 
rivoluzione, e che convenisse porsi in situazione di approfittarne. Ma i nemici 
di uno stato, quando fondano le speranze loro sull'interno malcontento, sono 
d'ordinario tanto più facilmente ingannati, quanto sono meglio serviti dalle 
loro spie. I bucinamenti, l'impazienza, i desiderj di vendetta, ne' quali 
confidano, esistono effettivamente, ma non producono verun effetto, nè mai 
corrispondono all'aspettazione. Il pubblico potere, lungi dall'essere inceppato 
dagli umori di alcuni malcontenti, trova frequentemente ne' medesimi un 
pretesto per ispiegare maggiore energia, e l'orgoglio nazionale rare volte 
permette ai popoli, che soffrono maggiormente, di aspettare dagli stranieri il 
loro sollievo. 


Del rimanente il Visconti era spinto a far la guerra a Firenze, più che dalle 
istanze degli emigrati, dalla sua personale animosità. Aveva ordinato a 
Niccolò Piccinino d'attaccare immediatamente Genova, e di soccorrere i 
soldati milanesi che difendevano il Castelletto; ma tutti gli sforzi di così 
valente generale per liberare questa fortezza erano riusciti vani. Mentre egli 
sforzava i passaggi della Polsevera, che riuniva san Pier d'Arena e parte della 
Riviera di Ponente, il Castelletto aveva capitolato, sto per dire, sotto i suoi 
occhi, e dai Genovesi era stato demolito[84], Allora il duca ordinò al suo 
generale di recarsi nella Riviera di Levante per minacciare nello stesso tempo 
Genova e la Toscana, e per approfittare dell'occasione di sorprendere i 
Fiorentini prima di dichiarar loro la guerra. 


Le negoziazioni, non altrimente che i movimenti militari, procedevano con 
estrema lentezza, onde passò tutt'intero il 1436 senza che si dichiarasse la 
guerra. Il Piccinino dava voce di agire in proprio nome come condottiere, non 


già come generale del duca di Milano; annunciava di voler passare nel regno 
di Napoli ai servigi d'Alfonso; minacciava di farsi strada colle armi alla 
mano, e sotto questo pretesto attaccò Pietra Santa, poi Vico Pisano, indi 
Barga, che i Fiorentini difesero contro di lui!85], Questi gli opposero il conte 
Francesco Sforza, condottiere, che contratta aveva con Cosimo de' Medici la 
più intima confidenza ed amicizia, e che innalzandosi al di sopra della falsa e 
ristretta politica de' mercanti di soldati, manifestava di già i sentimenti d'un 
cavaliere e d'un principe. 


Francesco Sforza era stato dichiarato da Eugenio IV sovrano della Marca 
d'Ancona e gonfaloniere della chiesa, ed in contraccambio aveva ristabilita 
l'autorità del papa in quasi tutti gli stati che si erano contro di lui ribellati. 
Anche in sul cominciare di questo stesso anno 1436 gli aveva sottomesso 
Forlì, cacciandone Antonio degli Ordelaffil851], Ma Eugenio IV non ebbe 
appena ricuperato il patrimonio de' suoi predecessori che si era pentito 
d'averlo ricuperato coll'alienazione della Marca d'Ancona. Per riacquistare 
questa provincia aveva convenuto con Baldassar di Offida, suo luogotenente 
a Bologna, ov'egli medesimo in allora risiedeva, di far assassinare il suo 
generale. Ma lo Sforza ebbe avviso di questa trama da un cardinale, suo 
amico, la vigilia stessa della sua esecuzione; ed avendo intercettata una 
corrispondenza che disvelava apertamente il progetto d'Eugenio e del suo 
malvagio agente, s'accontentò di rapire il 16 settembre Baldassar d'Offida di 
mezzo all'armata pontificia, e di mandarlo nella torre del castello di Fermo, 
ove questo sventurato morì tra le catene; lo Sforza non mostrò verun 
risentimento contro Eugenio IV, che tutto tremante gli faceva le più umili 
scuse, e dava colpa di tutta l'iniquità che aveva voluto commettere al suo solo 
consiglierel87], 


Era unicamente pel mantenimento dell'equilibrio d'Italia, che il conte 
Francesco Sforza mostrava tanta moderazione. La di lui ambizione non 
rimaneva soddisfatta, come quella degli altri condottieri, dalle semplici 
vicende della guerra; di già nudriva la speranza di raccogliere un giorno parte 
dell'eredità del duca di Milano, facendo valere gl'incerti diritti di Bianca, 
figliuola naturale di questo duca, di cui gli era stata da gran tempo promessa 
la mano. Più non rimaneva alcuna prole legittima de' Visconti per riclamare 
la loro eredità, e le pretese d'una bastarda potevano acquistare qualche valore 
dall'appoggio d'un soldato di fortuna. Ma lo Sforza conosceva le astuzie, la 


falsità e l'inconseguenza del futuro suo suocero; sapeva che il solo timore 
aveva potuto ispirargli l'idea di formare questo parentado; non voleva 
comprometterne l'importanza, o cessare un solo istante di comparire 
formidabile agli occhi del duca di Milano, di cui domandava sempre la figlia. 
Voleva in pari tempo conservare la sua sovranità della Marca, la riputazione 
di primo generale d'Italia, ed il comando della più bella armata. S'egli la 
metteva al soldo del Visconti, arrischiava di vederla dispersa o distrutta dagli 
artificj e dalla gelosia di colui che si sarebbe dato per padrone. Egli non era 
ricco abbastanza per mantenere i suoi soldati a proprie spese; onde richiedeva 
il suo vantaggio ch'egli s'unisse alle due repubbliche, che sole bilanciavano la 
potenza del duca; che fosse sempre apparecchiato a combatterlo, e che non 
lasciasse in pari tempo d'accarezzarlo; finalmente che mantenesse, non meno 
colle armi che coi trattati, l'equilibrio dell'Italia, il quale era oggetto della 
politica degli stati, cui egli serviva!881, 


Voleva questa politica che non si alterasse l'unione delle due repubbliche col 
papa, poichè la loro lega appena uguagliava la forza di quella del duca di 
Milano con Alfonso; e l'equilibrio di queste due leghe era la sola guarenzia 
dell'esistenza di tutti i piccioli stati dell'Italia. Altronde ciascheduno trovavasi 
avere ai suoi servigj un'associazione militare, il più delle volte indicata col 
nome di scuola; e la rivalità di queste due scuole formava la sicurezza 
dell'uno e dell'altro partito. Eransi esse formate in sul declinare del 
quattordicesimo secolo; l'una da Braccio da Montone, e l'altra da Sforza 
Attendolo, padre del conte Francesco. L'inimicizia di questi due grandi 
capitani, ch'erasi mantenuta viva fino alla loro morte, passò in tutti gli allievi 
ch'essi avevano ammaestrati nel mestiere delle armi, e che, dispersi in 
servigio di tutti gli stati d'Italia, erano pur sempre uniti da questa gelosia di 
corpo. La milizia, ossia scuola di Braccio, aveva allora per suo capo Niccolò 
Piccinino, che si mantenne costantemente attaccato al duca di Milano; fu 
questa una sufficiente ragione agli occhi degli allievi dello Sforza, e del conte 
Francesco, loro capo, per non abbandonare il partito delle repubbliche. 
Niccolò Piccinino e Francesco Sforza trovaronsi in faccia l'uno all'altro ai 
confini dei territorj lucchese e pisano, in ottobre del 1436; ma sì l'uno che 
l'altro veniva ritenuto dal timore di dar principio ad una nuova guerra, cui i 
sovrani che servivano non erano ancora pienamente determinati. Le loro 
scaramucce erano risguardate come effetto della rivalità esistente tra le due 


scuole, e non interrompevano i trattati di papa Eugenio diretti al 
mantenimento della pace d'Italia. Frattanto il Piccinino aveva nel cuore 
dell'inverno assediata Barga, in allora piazza di grande importanza, e la di cui 
perdita poteva trarsi addietro quella di tutta la Liguria fiorentina, onde i 
consiglj di Firenze si decisero per la guerra. Ordinarono allo Sforza di 
soccorrere Barga ad ogni costo, senza risparmiare più oltre i sudditi del duca 
di Milano o della repubblica di Lucca, la quale aveva acconsentito che 
s'incominciassero le ostilità nel suo territorio. Lo Sforza fece attraversare le 
montagne a tre de' suoi capitani con due mila cinquecento uomini, i quali 
improvvisamente piombando sopra gli assedianti, il giorno 8 di febbrajo del 
1437, li ruppero, loro facendo molti prigionieri, e forzandoli a levare 
l'assediol891, 


Alla notizia delle prime ostilità, che ebbero luogo in Toscana, i Veneziani 
ordinarono al loro generale, Giovan Francesco Gonzaga, marchese di 
Mantova, di occupare la Ghiara d'Adda; questa diversione costrinse il 
Piccinino a ripassare in Lombardia per opporsi ai Veneziani!901, Ma 
abbandonando la Toscana lasciava, per così dire, la repubblica di Lucca 
esposta alle vendette di Francesco Sforza. Questo piccolo stato, che 
conosceva la propria debolezza, e che temeva per la sua indipendenza, aveva 
quasi sempre creduto di dover far causa comune coi nemici de' Fiorentini. I 
Lucchesi eransi posti in così pericolosa situazione piuttosto per diffidenza che 
per ambizione. Dopo avere provocati i loro potenti vicini per compiacere il 
duca di Milano, trovaronsi soli a fronte loro. Altronde il costante oggetto 
dell'ambizione della repubblica fiorentina era quello di stendere il suo 
dominio su tutta la Toscana, ed a più riprese aveva tentato d'impadronirsi di 
Lucca; nella quale impresa non era riuscita il più delle volte per la gelosia de' 
proprj alleati piuttosto che per la potenza dei nemici. In primavera del 1437 
Francesco Sforza guastò tutto il territorio di Lucca senza incontrare ostacolo. 
Prese poi Camajore, Monte Carlo ed Uzzano, ragguardevoli castelli che 
furono mal difesi. Ma i Lucchesi, abbandonando le loro campagne in balia de' 
nemici, eransi chiusi entro le loro mura, risoluti di difendersi fino all'ultima 
estremità. «Che si ruinino i nostri campi (loro aveva detto un magistrato), che 
s'inceneriscano le nostre ville, che si occupino le nostre terre; se noi salviamo 
la patria, verrà un tempo in cui riaveremo ogni cosa: ma se perdiamo la 
patria, invano avremmo salvata ogni altra cosa. Se conserviamo la libertà il 


nemico non potrà tener sempre i nostri poderi; se noi la perdiamo, non sarà 
forse in allora ancora padrone de' nostri beni!l911?» 


Ma i Veneziani, invece di fare una vantaggiosa diversione, attaccando il duca 
di Milano, avevano posto il proprio stato in pericolo. Gattamelata, uno de' 
loro generali, era stato battuto nel passaggio dell'Adda!921, ed il Gonzaga, 
malcontento di non vedersi onorato di un'intera confidenza, si era dimesso dal 
comando della loro armata. I Veneziani chiesero caldamente, ed in ultimo 
ottennero dai Fiorentini il conte Sforza per opporlo al Piccinino; onde lo 
Sforza, abbandonato l'assedio di Lucca, avanzossi fino a Reggio per 
richiamare a sè l'armata lombarda che minacciava gli stati di Venezia; ma 
essendosi per sistema prescritto var] riguardi verso il duca di Milano, voleva 
soltanto combattere contro le sue armate, ma non invadere i suoi stati. Gli 
aveva promesso di non passare il Po per attaccarlo, e per quante istanze gli 
fossero fatte dai Veneziani e dai Fiorentini, mai non volle mancar di parola al 
duca. I Veneziani sdegnati ricusarono di pagargli il soldo pattuito, e Cosimo 
De' Medici andò invano a Venezia per mettere d'accordo questa repubblica 
col suo generale; lo Sforza tornò in Toscana senza avere combattuto in 
Lombardia. Frattanto una così aperta deferenza pel Visconti gli aveva dato un 
nuovo credito alla corte di Milano, onde ricominciò le sue negoziazioni per 
ottenere in matrimonio Bianca, figliuola del duca, tosto che uscirebbe dalla 
fanciullezza. In pari tempo propose una tregua tra il duca, i Lucchesi ed i 
Fiorentini, ed infatti ottenne che fosse per dieci anni soscritta, il 28 aprile del 
1438. I Fiorentini conservarono le conquiste che avevano fatte sui Lucchesi, i 
quali furono ridotti a non avere intorno alla città che un territorio di sei miglia 
di raggio. Per altro in breve tutto il paese tolto ai Lucchesi, durante la guerra, 
venne loro restituito per accondiscendenza del vincitore, ad eccezione di 
Monte Carlo, d'Uzzano e del porto di Motrone!93], 


I Veneziani, che si piccavano di non abbisognare di esterni soccorsi per 
mantenere la loro indipendenza, erano stati eccitati invano o a continuare a 
pagare la parte loro de' sussidj pel mantenimento dell'armata, o ad accettare di 
concerto coi Fiorentini la pace che lo Sforza offriva di negoziare. Essi 
rimasero soli impegnati nella guerra, e non si lagnarono dell'abbandono de' 
loro alleati. Del resto quest'abbandono non durò lungamente, perchè il 
Visconti doveva nuovamente rendere la guerra generale. La sua inquieta 
politica, la sua versatilità sembravano accrescersi coll'età. Difficilissimo 


riesce il potergli tener dietro nel continuo cambiamento de' suoi progetti, non 
seguendo egli alcun piano vastamente concepito, ma soltanto l'instabilità del 
proprio carattere. La sua improvvisa alleanza con Alfonso eragli costata la 
perdita di Genova; per ricuperare Genova aveva posta Lucca in pericolo, ed 
intrapresa la guerra coi Fiorentini, facendo la pace coi quali sagrificava parte 
dello stato di Lucca, abbandonava Genova e comprometteva gli interessi 
d'Alfonso, di cui aveva a così caro prezzo comperata l'alleanza. 


Alfonso, carico dei regali del Visconti e libero da ogni taglia, era ripartito alla 
volta del regno di Napoli, in principio del 1436. Il 2 febbrajo era venuto a 
sbarcare a Gaeta con tutti i signori che uscivano dalle prigioni di Milano. 
Gaeta, che aveva sostenuto un lungo assedio per la casa d'Angiò, assedio 
terminato in un modo così clamoroso per la disfatta di Alfonso, era stata più 
facilmente vinta dalla sua magnanimità che dalle sue armi. Sei mesi dopo la 
battaglia di Ponza aveva aperte le porte a don Pedro, fratello del re 
d'Arragona!?4!, Durante questo tempo, Elisabetta di Lorena, moglie del re 
Renato, erasi recata a Napoli, per prendere il comando dei partigiani della 
casa Angioina. Suo marito non aveva potuto porsi alla loro testa, perchè per 
una strana combinazione i due pretendenti al trono di Napoli si trovavano 
prigionieri nello stesso tempo. La successione di Carlo I, duca di Lorena e di 
Bari, aveva accesa la guerra, che costò a Renato la libertà. Egli aveva sposata 
Elisabetta, figlia primogenita di Carlo, che non aveva maschi, e pretendeva di 
ereditare la Lorena, che gli veniva contesa dal conte Antonio di Vaudemont, 
fratello dell'ultimo duca. I Lorenesi si erano dichiarati per Renato, il duca di 
Borgogna si dichiarò per il conte Antonio, e nella battaglia di Bullegneville, 
accaduta il 2 luglio del 1431195], Renato fu fatto prigioniero dal duca di 
Borgogna. Egli era stato da prima rilasciato sulla parola; ma il suo nemico, 
meno generoso del Visconti, lo costrinse a ritornare alle sue catene quando 
venne chiamato al trono di Napoli; e non ottenne la libertà che a durissime 
condizioni, e dopo lunghi negoziati; dovette rinunciare ai suoi diritti sulla 
Lorena, pagare dugento mila scudi di taglia, e maritare sua figlia primogenita, 
Jolanda, al principe Ferrì, figlio del conte di Vaudemont. Per cagione di 
questa, Renato II, duca di Lorena e figliuolo di Ferrì, pretese poi d'avere il 
regno di Napolil96], 


Mentre Renato era prigioniere, Elisabetta sbarcava a Napoli senza danaro e 
senza soldati. Ella faceva capitale soltanto dell'appoggio de' partigiani della 


sua famiglia, costretta di abbandonarsi in loro balia. Alfonso, poco d'accordo 
co' suoi stati d'Arragona, non era di lei più ricco, e tutti due trovavansi ridotti, 
per fare la guerra, pressocchè alle sole forze del regno di Napoli. E per tal 
modo dipendevano dalle fazioni a vicenda trionfanti o vinte, e più ancora 
dagl'intrighi, dalla venalità e dalla gelosia dei varj loro condottieri, e de' 
principi feudatarj, che loro vendevano a caro prezzo i proprj soccorsi. Giovan 
Antonio Orsini, principe di Taranto, era il principale appoggio della fazione 
d'Alfonso, mentre che Giacomo Caldoral97!, condottiere, che fu creato duca 
di Bari, poi contestabile del regno, sosteneva la causa di Renato. Tutti due 
non davano che piccole battaglie pei loro principi; ma le inaudite vessazioni 
ch'esercitavano nelle province, dove si trovavano accantonati, spingevano i 
popoli alla ribellione, e staccavano ora dal partito d'Angiò, ora da quello 
d'Arragona i gentiluomini o le città ch'eransi mostrate le più attaccate alla 
causa dell'uno o dell'altro re. 


Papa Eugenio aveva rinunciato alla conquista del regno per sè medesimo, ed 
aveva abbracciata la parte di Renato. Commise a Giovanni Vitelleschi, 
patriarca d'Alessandria, che aveva nominato cardinale nel 1437, d'entrare nel 
regno per sostenere gli Angioini, e questo guerriero prelato, che non 
distinguevasi dagli altri condottieri che per essere più perfido e crudele, 
venne ad accrescere le sventure delle province napoletane, senza rendere 
molto più forte il partito che difendeva!981, 


Non può osservarsi senza maraviglia che Filippo Maria Visconti prese parte 
in questa guerra per sostenere nello stesso tempo le due fazioni. Da una parte 
mandò negli Abruzzi Francesco, figlio di Niccolò Piccinino, con un 
ragguardevole corpo di cavalleria, per soccorrere Alfonso: dall'altro canto lo 
stesso anno persuase Francesco Sforza, ch'erasi con lui riconciliato, a 
condurre la sua armata nel regno di Napoli, sotto colore di assicurarsi 
dell'ubbidienza de' feudi che aveva ricevuti dal padre, ma infatto per assistere 
il re Renato, cui erasi attaccato da lungo tempo!99], Una guerra che indeboliva 
i suoi vicini, che teneva i suoi rivali nell'incertezza, che esercitava i suoi 
soldati ed impiegava la loro attività, sembrava sempre al duca di Milano un 
notabile vantaggio; e non credeva d'acquistarlo a troppo caro prezzo colla 
ruina dei popoli, colla diffidenza de' suoi alleati, coll'esecrazione di tutti. Ma 
tale detestabile politica fu cagione della ruina de' suoi stati; lo espose in tutto 
il tempo del suo regno a continui timori e pericoli; e per ultimo, alla sua 


morte, lasciollo nell'impotenza di far rispettare le sue ultime volontà. 


Il Visconti associava la licenza data allo Sforza di attaccare il regno di Napoli 
ad intrighi a lui più vicini. Non sapeva risolversi a lasciare tra le mani de' 
Veneziani le città di Bergamo e di Brescia, conquistate in una precedente 
guerra; ma prima di attaccarle voleva separare la repubblica di Venezia da 
tutti i suoi alleati. Cercava dunque di dare al papa, ai Fiorentini, al conte 
Francesco Sforza tali occupazioni che non permettessero loro di prendere 
parte negli affari di Lombardia!!00], Lo Sforza, chiamato a difendere contro 
Alfonso i suoi ricchi feudi nel regno di Napoli, più non gli era cagione 
d'inquietudine, finchè trovavasi a fronte di così formidabile nemico. Rispetto 
agli altri due, il Visconti era bensì obbligato a non prendere alcuna parte negli 
affari della Romagna e della Toscana, ma l'astuzia tante volte praticata di far 
agire i suoi condottieri in loro proprio nome, sempre gli dava il modo 
d'eludere tutti i trattati. 


Niccolò Piccinino, capo de' soldati formati prima da Braccio, era tra gli altri 
generali d'Italia il più ligio al duca di Milano. Sarebbesi ancora giudicato il 
migliore e posto forse al di sopra di Francesco Sforza, se non avesse talvolta 
arrischiata per soverchio ardire la propria riputazione. Piccinino, il confidente 
di tutti i segreti del duca ed il suo più intimo confidente, si mostrò fieramente 
adirato, quando seppe l'accordo di Francesco Sforza e del Visconti, il di cui 
prezzo essere doveva la mano di Bianca. Si lagnò altamente che il duca di 
Milano promettesse al suo più costante nemico ricompense assai più brillanti 
di quelle che avesse mai fatte sperare al suo più fedele servitore. Nello stesso 
tempo condusse le sue truppe a Camurata in Romagna tra Forlì e Ravenna e 
vi si afforzò, come se volesse porsi al sicuro dalla collera del suo antico 
signore. Quando la notizia di questa contesa si trovò bastantemente 
accreditata, il Piccinino fece segretamente offrire al papa di ricuperargli tutti 
gli stati che aveva infeudati allo Sforza, e che tanto spiacevagli di avere 
alienati. Altro non gli chiedeva il condottiere che un poco di danaro per 
pagare il soldo alle truppe. Eugenio accolse subito questa proposizione, 
mandò cinque mila fiorini al Piccinino, e promise di accordargli più 
magnifiche ricompense, tosto che questi avrebbe fatto discendere l'odiato 
rivale Sforza dall'alto rango in cui era salito, e che avrebbe ristituiti i suoi 
stati alla Chiesa e privato il duca di un esperto generale. Il Piccinino allettò 
lungamente il pontefice con questo trattato, mentre andava fortificando il suo 


campo in Romagna, che occupava tutte le strade di Bologna, e che suo figlio, 
attraversando lo stato della chiesa giugneva fino nel centro dell'Umbria. 
Improvvisamente quest'ultimo sorprese e saccheggiò Spoleti; ed il padre, 
cavandosi nello stesso tempo la maschera, venne il 16 aprile del 1438 ad 
assediare Ravenna. Ostasio da Polenta, alleato del papa e dei Veneziani, che 
regnava in questa città, fu forzato per fare la pace a congedare la guarnigione 
veneziana che aveva ricevuta tra le sue mura, ed a porsi sotto la protezione 
del duca di Milano!101], 


Ma lo stratagemma del Piccinino tendeva ad uno scopo assai più importante e 
l'acquisto ch'egli ambiva di fare più non poteva fuggirgli di mano; era questo 
Bologna, la seconda città dello stato della Chiesa. Lo stesso papa vi aveva 
lungamente soggiornato, e credeva, quando tre anni prima aveva preso 
possesso di Bologna, di essersene assicurata l'ubbidienza con un tradimento, 
ch'egli risguardava come un colpo di stato. Il suo legato, il vescovo di 
Concordia, eravi entrato il 6 dicembre del 1435; vi aveva subito pubblicato 
l'ordine d'Eugenio che riconciliava tutti i partiti, ed accordava la pace agli 
emigrati. Appoggiato a tale assicurazione Antonio Bentivoglio, che da 
quindici anni viveva in esilio era rientrato il 4 di dicembre colla maggior 
parte de' suoi amici in una patria che aveva governata come sovrano. Il 23 
dello stesso mese era andato ad udire la messa, che celebrava lo stesso legato: 
uscendo dalla cappella si vide circondato dalle guardie del legato; gli fu tolto 
l'uso della lingua in bocca, e senza interrogatorio, senza giudizio, il podestà, 
ch'era in allora Baldassar di Offida, gli fece tagliare il capo nel cortile della 
sua casa. Il podestà aveva nello stesso tempo fatto invitare Tommaso 
Zambeccari a recarsi presso di lui; questi, andatovi senza diffidenza, venne 
impiccato senza che potesse gridare innanzi all'altare della cappella del 
palazzo. Il legato, per inspirare maggior terrore, volle che l'uno e l'altro 
morissero senza confessione, credendo di perdere in tal modo non meno le 
loro anime che i loro corpi. Li fece poi seppellire senza veruna cerimonia 
ecclesiastica, ed intanto ebbe l'impudenza di non accusarli di verun delitto, e 
non pretese di giustificare quest'orribile esecuzione che col timore 
inspiratogli dal numero troppo grande de' loro partigiani!102], 


Eugenio IV essendosi in tal modo disfatto di questi capi che il popolo erasi 
avvezzato a rispettare, non pensava che Bologna potesse mai più scuotere il 
suo giogo; vi aveva fissata la sua residenza, ed eravi rimasto finchè gli affari 


del concilio l'avevano chiamato a Ferrara. Ma la pubblica esecrazione è 
l'immancabile conseguenza d'una pubblica perfidia; come più l'arco è 
fortemente curvato, così con maggiore sforzo tende a raddrizzarsi. Non fu 
appena Eugenio IV uscito di Bologna che i cittadini, diretti dagli amici e dai 
capi che ancora rimanevano alla casa Bentivoglio, presero le armi la notte del 
21 maggio del 1438, aprirono le porte a Niccolò Piccinino che pose 
guarnigione nella fortezza, nominarono magistrati popolari, e sotto la 
protezione del duca di Milano e del suo generale, ritornarono a Bologna 
l'antico suo governo repubblicano!!03], Faenza, Imola e Forlì, si sottrassero 
nello stesso tempo all'autorità della Chiesa per porsi sotto la protezione del 
Visconti e del Piccinino. Astorre Manfredi, principe di Faenza e d'Imola, 
abbandonò liberamente l'alleanza del papa per quella del duca; per lo 
contrario Antonio degli Ordelaffi, che due anni prima era stato dal legato 
scacciato dal suo principato di Forlì, vi rientrò per mezzo d'una 
rivoluzione!104], I Bolognesi e la maggior parte della Romagna essendo stati 
tolti al papa da quello stesso che si era cattivata la sua confidenza, il 
Piccinino scrisse ad Eugenio per rendergli un derisorio conto della 
commissione ond'era da lui stato incaricato, dichiarando che un pontefice che 
aveva cercato di porlo in discordia col suo padrone con vergognosi artificj, 
aveva giustamente meritato di perdere egli medesimo i proprj stati per un 
simile artificio!105], 


Filippo Maria altro non aspettava che l'esito di questi var) intrighi per 
attaccare i Veneziani. Di già parevagli d'averli bastantemente staccati da tutti 
i loro alleati. Firenze, che in tutte le precedenti guerre era loro stata così 
intimamente unita, non sapeva perdonar loro d'averle nell'ultima fatta 
mancare l'impresa di Lucca. Altronde questa città, spaventata dalle 
rivoluzioni di tutta la Romagna, non doveva punto curarsi di prendere parte in 
una pericolosa guerra. Francesco Sforza erasi innoltrato negli Abruzzi fino ad 
Atri, aveva fatti dichiarare tutti i suoi vassalli per Renato d'Angiò, e di già 
cagionava ad Alfonso grandissimo danno: ma il Visconti, non volendo 
compromettere più oltre il suo vero alleato, fece, contro ogni aspettazione, 
significare a questo generale, che dovesse metter fine alle ostilità nel regno di 
Napoli, sotto comminatoria di vedersi sospeso il soldo che gli pagavano i 
Fiorentini!!061, Lo Sforza, di già impegnato in una difficile lotta, bisognoso di 
danaro, ed ignorando fino a qual punto potrebbe il duca di Milano avverare la 


sua minaccia, non pareva in istato di portare le sue armi in Lombardia; ed 
altronde era scontento de' Veneziani, ed il Visconti non lasciava d'averlo 
piuttosto in conto di alleato che di nemico. Finalmente Eugenio IV, che aveva 
perduto parte de' suoi stati, era ancora più atterrito dagli attacchi del concilio 
di Basilea che da quelli del Piccinino; imperciocchè il primo lo aveva 
deposto, sostituendogli Amedeo VIII di Savoja, amico del Visconti, che prese 
il nome di Felice V. Giovanni Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, 
aveva lasciata l'alleanza de' Veneziani ed il comando della loro armata, per 
passare a quella del duca, e la posizione de' suoi stati tra il Bresciano ed il 
Veronese rendeva la di lui alleanza doppiamente importante!107], 


Niccolò Piccinino venne incaricato di approfittare di così favorevoli 
circostanze, e lo fece con quel vigore, con quella rapidità, che distinguevano 
gli allievi di Braccio. Attaccò prima Casal Maggiore presso Cremona, e 
l'occupò; attraversò l'Oglio, che Gattamelata, il generale de' Veneziani, volle 
inutilmente difendere, ed essendosi unito a Giovan Francesco Gonzaga, 
attaccò Brescia alle spalle; sottomise tutti i castelli e le fortezze de' Veneziani 
poste intorno a questa città, e sul lago di Garda, e costrinse Gattamelata a 
chiudersi in Brescia. Allora condusse le sue truppe nelle montagne per 
togliere ai Veneziani ogni comunicazione con questa città; onde il 
Gattamelata temette di vedersi affatto separato dagli altri stati della 
repubblica; risolse perciò di girare intorno al lago di Garda, attraversando le 
medesime montagne attaccate dal Piccinino, e ricondusse i suoi corazzieri a 
Verona per così difficili strade, che perdette più di ottocento cavalli[108], 


Francesco Barbaro, che in allora aveva il comando di Brescia, era nato nel 
1398 da un'illustre famiglia; era senatore ed era stato incaricato in altre 
occasioni di pubbliche missioni; ma sopra tutto andava debitore della 
considerazione di cui godeva alla sua eloquenza latina, alle varie sue opere ed 
alla stretta sua corrispondenza co' più celebri letterati del secolo. Difficile 
assai era la sua presente situazione; Brescia mancava di munizioni, ed era 
scoraggiata per la ritirata di Gattamelata e di tutta la cavalleria; altronde le 
nemiche fazioni, che si erano più volte azzuffate, parevano farsi più vive 
nell'avvicinamento del pericolo. Il Barbaro pose ogni suo studio nel 
riconciliarli, e vi riuscì, loro non lasciando altra emulazione che quella dei 
sagrificj che farebbero per l'onore del nome veneziano!!09], 


Il Gattamelata era uscito di Brescia il 24 di settembre, e dopo tale epoca il 
Piccinino aveva dato ogni giorno battaglie a tutte le porte, ora per isvolgere le 
acque che riempivano le fosse, ora per istabilire le sue batterie; dalle quali 
quindici bombarde facevano contro la città un continuo fuoco. I Bresciani 
avevano pure dal canto loro innalzate delle batterie, e tutta la popolazione 
veniva chiamata alle armi o al lavoro. I magistrati, i prelati, i monaci 
cavavano o trasportavano la terra in compagnia delle donne e de' fanciulli; 
tutte le botteghe e le officine erano continuamente chiuse, perchè ogni privata 
occupazione veniva trascurata per non attendere che alla grandissima della 
difesa della patria. Frasi in città manifestata la peste nel mese di agosto, e 
molti cittadini erano fuggiti per sottrarsi a questo flagello; quando cominciò 
l'assedio ritiraronsi ancora molte altre persone; e Barbaro loro volentieri 
accordava passaporti per risparmiare le sue munizioni, come il Piccinino le 
lasciava passare per rendere minore il numero dei difensori. Non restavano 
omai in Brescia due mila persone atte alle armi, e soltanto ottocento n'erano 
provvedute. Pure i Bresciani non si scoraggiarono: un terzo della popolazione 
invigilava ogni notte sotto le tende lungo le mura; e negli assalti generali, 
come fu quello dell'ultimo di novembre, l'intera città sosteneva l'urto di tutta 
l'armata. Ma i lavori degli assedianti si andavano avanzando; di già per molte 
strade coperte essi potevano giugnere fino nelle fosse, senza essere esposti 
alle artiglierie della piazza; essi avevano in più luoghi rotte le mura; altrove i 
minatori avevano condotte le gallerie fin sotto la città. Nell'assalto dato il 12 
dicembre Brescia non andò debitrice della sua salvezza che al felice 
accidente, che fece cadere il muro esterno sopra gli assedianti, e non nella 
fossa, ov'erasi creduto che dovesse cadere. Il sanguinoso attacco che aveva 
cominciato allo spuntare dell'alba, e che durò fino a sera, si rinnovò 
all'indomani con eguale accanimento; ma ne' due assalti prodigiosa fu la 
perdita degli assalitori in paragone di quella degli assediati. Finalmente il 16 
dicembre, il Piccinino, che di già aveva perduti due mila uomini sotto le mura 
di Brescia, e che temeva per la sua armata le malattie dell'inverno, bruciò tutti 
gli alloggiamenti, e ritirossi in ordine di battaglia. Giunto a qualche distanza 
dalla città, pose sulle tre principali strade i fondamenti di tre ridotti, tra i quali 
divise la sua armata, continuando in tal modo in onta del rigore della stagione 
il blocco della città, che più non isperava di prendere d'assalto!1101, 


Il Gattamelata cercò di far entrare soccorsi in Brescia a traverso alle 


montagne, ma tutti i convogli caddero in mano agli assedianti. D'altra parte i 
Veneziani fecero allestire sul Po una flotta d'oltre sessanta galere e di molti 
altri bastimenti, della quale ne affidarono il comando a Pietro Loredano, 
sperando con queste imponenti forze di conservarsi l'alleanza del marchese di 
Ferrara, e d'intimidire quello di Mantova; ma avanti che la flotta fosse 
interamente equipaggiata, il Gonzaga ebbe tempo di guarnire il Po di forti 
palafitte presso Sermide, Ostiglia e Revere, e di disporre dell'artiglieria sulle 
rive; onde il Loredano non potè avanzarsi![!111], 


I Veneziani, che omai più non avevano che un'armata debole e scoraggiata, 
vedevansi in pericolo di essere scacciati dal continente. I territorj di Verona e 
di Brescia erano occupati dai nemici, e le due città chiuse così da vicino, che 
aspettavasi da un giorno all'altro la notizia della loro resa. La repubblica 
trovavasi vivamente attaccata dal marchese di Mantova, e non osava di far 
fondamento sull'alleanza di quello di Ferrara: vero è che in appresso si 
acquistò l'amicizia di questi ed i suoi buoni ufficj, ma mediante la restituzione 
del Polesine di Rovigo, che da oltre trentun'anni teneva in pegno, e che non 
avrebbe mai restituito, qualora non si fosse trovata in estremo pericolo. 
Venezia, umiliata in una sola campagna, sentì allora tutto il prezzo 
dell'alleanza di Firenze, di cui aveva fatto sì poco conto. Malgrado la 
estensione de' suoi possedimenti di terra ferma, sentì che ancora non era 
giunto l'istante di contrastare colle sole sue armi la suprema autorità in 
Lombardia alla troppo potente casa Visconti; e la signoria spedì Giovanni 
Pisani nella Marca d'Ancona presso Francesco Sforza e Francesco Barbarigo 
presso la signoria di Firenze, per rinnovare un'alleanza che la tregua di dieci 
anni, soscritta il 28 aprile del 1438 tra Firenze ed il duca di Milano, aveva in 
certo qual modo annullata!!12], 


CAPITOLO LXIX. 


I Fiorentini abbracciano con vigore la difesa di Venezia; 
battaglia di Tenna, d'Anghiari e di Soncino. — Liberazione di 
Brescia. — Pace di Martinengo, in forza della quale il 
Visconti dà sua figlia a Francesco Sforza, generale de' suoi 
nemici. 


1439 = 1441. 


L'alleanza che univa le due repubbliche di Firenze e di Venezia era l'opera 
della nobile ed illuminata politica degli Albizzi. Questi grandi politici 
avevano sentito che non avvi sicurezza per una nazione, che nelle alleanze 
che si associano a tutte le opinioni popolari; in quelle che sono approvate da 
ogni cittadino, assecondate dalla sua inclinazione e mantenute dall'intimo 
sentimento del suo cuore. Le profonde sensazioni della libertà della religione, 
o ancora le memorie di una lunga protezione, e di una lunga riconoscenza, 
possono servire di base a somigliante alleanza, perchè ancora tra gli uomini 
corrotti i sublimi sentimenti conservano un'influenza universale; ma le leghe 
formate per progetti di conquiste e d'usurpazioni, le leghe fondate soltanto 
sopra stretti calcoli di politica, sulle affezioni, o sui privati vantaggi de' capi 
dello stato, non hanno base nel cuore degli uomini, e sono abbandonate 
nell'istante medesimo in cui rimane sospeso l'interesse che le dettò: altrettanto 
infedeli nelle avversità quanto esse parvero indissolubili nella prosperità, essi 
ingannano nell'una e nell'altra fortuna, accrescono ne' prosperi avvenimenti 
una pericolosa ambizione, ispirano nella sventura un'ancora più pericolosa 
sicurezza, e sono quasi sempre cagione della ruina di coloro che ripongono la 
confidenza loro in questi appoggi regali, che poi si trovano tanto caduchi. 


Due uomini ambiziosi trovavansi di quest'epoca alla testa delle due 
repubbliche, ed avevano ottenuta nella loro patria un'autorità non riconosciuta 
dalla costituzione dello stato. Cosimo de' Medici di null'altro occupavasi in 
Firenze che dell'aggrandimento della sua famiglia; a Venezia il doge Foscari 
voleva procurare alla sua magistratura lo splendore d'una grande gloria 
militare: l'uno e l'altro consultando i privati suoi interessi, o le proprie 
individuali passioni, eransi allontanati dalla strada loro indicata dall'amore 
dei due popoli; avevano dimenticato che la sola loro politica doveva essere 
quella di mantenere la libertà dell'Italia, ed avevano acconsentito che fossero 
separati in una guerra cominciata di comune accordo. Francesco Foscari 
aveva creduto di poter riposare per la difesa della repubblica sopra alleanze 
regali; aveva creduto che i trattati conchiusi dalla signoria coi piccoli principi 
della Romagna, il signore di Ravenna, ed i marchesi di Ferrara e di Mantova 
sarebbe per lei una sufficiente guarenzia, e non aveva preveduto che una sola 
battaglia perduta la priverebbe di tutto ciò che i principi le avevano promesso 
sopra la mal sicura loro fede, ma che non era stato sanzionato dal sentimento 
dei popoli. Per lo contrario il Foscari non faceva verun fondamento sopra i 
Fiorentini, i quali lo accusavano di aver loro fatto perdere Lucca, il di cui 
acquisto era quasi sicuro, e che di già avevano firmata una tregua col nemico; 
ma sebbene il trattato d'alleanza fosse disciolto, e qualunque si fosse la 
politica de' capi di parte, il sentimento popolare era permanente; i Fiorentini 
non si chiedevano già quale patto gli unisse alla repubblica di Venezia, ma si 
chiedevano se questo stato non conservava tuttavia il nome di repubblica, e se 
non era oppresso da un tiranno. Sempre apparecchiati ad esporsi pel bene 
comune ed a sacrificare i presenti vantaggi della pace a quelli dell'avvenire, 
avevano di già scordato l'antico rancore, più ad altro non pensavano che a 
mantenere l'equilibrio e la libertà dell'Italia, ed avevano cercato in 
prevenzione d'assicurarsi l'appoggio del conte Francesco Sforza. 


La sorte della guerra poteva guardarsi come dipendente dalla decisione che 
prenderebbe questo generale: pareva ch'egli solo potesse far piegare la 
bilancia, dichiarandosi per le repubbliche o pel duca di Milano. Questi l'aveva 
sentito, e cercava da lungo tempo ad allacciare lo Sforza co' suoi intrighi. Per 
guadagnarselo l'andava continuamente intrattenendo intorno al vicino 
matrimonio della promessagli figlia. Tutti gli apparecchi sembravano di già 
fatti per la festa; anche le vesti della sposa erano terminate, e si aveva avuta la 


destrezza di farle vedere agli amici dello Sforza. Il giorno delle nozze era 
stato determinato replicatamente; i giuochi, i divertimenti coi quali dovevano 
celebrarsi erano stati preventivamente ordinati, e non pertanto il Visconti 
trovava sempre qualche pretesto per dare addietro, e ritirare una promessa che 
non aveva intenzione di mandare ad effetto. Finalmente i Fiorentini fecero 
comprendere allo Sforza ch'egli era il trastullo del duca di Milano, che questi 
lo teneva ozioso per aver tempo di scacciare i Veneziani da tutto il 
continente, che i Fiorentini non erano abbastanza ricchi per mantenere essi 
soli l'armata del conte, il quale troverebbesi ad un tempo senza soldati e senza 
alleati, e che il duca non avendo più motivo di temere, non tarderebbe a 
rompere tutti gl'impegni con lui contratti. Lo Sforza, offeso da così lunga 
dissimulazione, accettò il trattato propostogli da Giovanni Pisani, che fu 
sottoscritto il 18 febbrajo del 1439. I Fiorentini davano ogni mese al conte 
8400 fiorini pel mantenimento della sua armata, ed i Veneziani si 
obbligavano a dargliene 9000. Inoltre le due repubbliche promettevano di 
prendere al loro soldo il signore di Faenza, il marchese di Ferrara, Pandolfo 
Malatesti, e Pietro, figliuolo di Giovan Pagolo Orsini. I Veneziani dovevano 
portare il peso dei due terzi di questo armamento, il terzo i Fiorentini!113], 


Neri, figlio di Gino Capponi, che ci lasciò alcune memorie intorno alla storia 
de' suoi tempi, fu mandato dalla repubblica fiorentina presso Francesco 
Sforza per persuaderlo a passare il Po, ed a fare la guerra al duca di Milano 
senza restrizioni e senza riguardi. Di là passò a Venezia per terminare il 
trattato. Il Capponi, introdotto avanti alla signoria, rimproverò i Veneziani di 
non aver avuta maggior fiducia ne' loro antichi alleati. «Voi avete esitato a 
ricorrere a noi, disse a loro, e non pertanto voi conoscevate per lunga 
esperienza gli sforzi che noi siamo apparecchiati a fare per la difesa della 
libertà; voi sapete che da lungo tempo questa causa è tra di noi comune. Voi 
non dovevate conservare la memoria de' cattivi ufficj che ci rendeste, per 
tenerci gli uni lontani dagli altri, ma ricordarvi soltanto de' servigj che avete 
da noi ricevuti, i quali sono l'arra di quelli che riceverete in appresso!!!4).» Il 
discorso del Capponi fu dalla signoria ascoltato coll'attenzione che si darebbe 
ad un oracolo. I consiglieri non ebbero la pazienza di aspettare che il doge vi 
rispondesse secondo il costume della repubblica; ma fattisi tutti in piedi colle 
mani alzate e cogli occhi bagnati di lagrime, ringraziarono i Fiorentini d'avere 
loro renduto un così segnalato servigio; ringraziarono il Capponi d'averlo 


eseguito con tanta diligenza e zelo, e promisero che giammai nè essi, nè i loro 
discendenti dimenticherebbero di dovere la salvezza loro ai Fiorentini[115], 


All'aprirsi della bella stagione, Francesco Sforza con otto mila uomini di 
cavalleria pesante partì dalla Marca di Ancona, dove aveva i suoi quartieri di 
inverno, attraversò rapidamente la Romagna, i territorj di Forlì e di Ravenna, 
passò il Po presso Ferrara, e recossi per Chiozza a Venezia!!!61, Non solo 
Bergamo e Brescia, ma Verona e Vicenza trovavansi circondate dai nemici: il 
Gattamelata erasi trincerato dietro i canali di Padova col rimanente 
dell'armata veneziana, e tutto quanto trovavasi al di là di questi canali, ad 
eccezione delle quattro città assediate, era perduto. Il Piccinino, quando si 
vide a fronte lo Sforza e la sua nuova armata, non volle compromettere con 
una battaglia le conquiste ch'egli risguardava come sicure; si coprì con un 
profondo canale in mezzo alle paludi dell'Adige, a cinque miglia da Soave nei 
veronese; e siccome l'arte di gettare i ponti sui fiumi era ancora affatto 
sconosciuta, egli rese vane tutte le minacce de' nemici, ai quali non fu 
possibile di obbligarlo a combatterel117], 


L'armata alleata comandata da Francesco Sforza ammontava a quattordici 
mila cavalli e ad otto mila fanti; ma mentre quest'armata non poteva 
avvicinarsi al nemico, i corpi staccati che i Veneziani avevano lasciati presso 
di Brescia e di Verona venivano successivamente battuti e fatti prigionieri dai 
Milanesi. Brescia inoltre provava gli orrori della fame, e tutta la 
magnanimità, tutto l'attaccamento di Francesco Barbaro, che divideva ancor 
esso coi cittadini tutte le privazioni di una terra assediata, appenna bastavano 
a sostenerne il coraggio!!181, Lo Sforza, impaziente di liberare il territorio 
della repubblica dalla presenza de' nemici, vedendo di non poter forzare il 
passaggio de' canali e de' trinceramenti del Piccinino, si diresse verso i monti 
Euganei, e malgrado l'opposizione de' corpi destinati a difenderli, gli 
attraversò e scese nel piano veronese. Il Piccinino vedendosi circondato da 
ogni banda si affrettò d'evacuare Soave, e di ripiegare dietro l'Adige. Non fu 
però così facile il far levare il blocco di Brescia separata dal territorio 
veneziano dagli stati di Mantova. Erasi fin allora sperato di poter soccorrere 
questa città attraversando il lago di Garda. Durante l'inverno i Veneziani 
avevano trasportato fino a questo lago, per mezzo alle montagne che lo 
circondano, due galere grandi e tre mezzane, e venticinque barche 
armate!!191, Questa piccola flotta, entrando nelle acque del lago, si trovò 


padrona della sua navigazione, ed aprì qualche comunicazione con Brescia. 
Ma il duca di Milano fece armare a Peschiera una flotta assai più 
considerabile; pose guarnigione in tutti i castelli situati sulle due rive, ed il 
provveditore Pietro Zeno, che comandava i Veneziani, fu forzato di ritirarsi 
colla sua flotta a Torboli, presso alla foce della Sarca, all'estremità 
settentrionale del lago, ove circondò le sue galere con forti palafitte, per 
difenderle contro que' nemici coi quali non poteva più misurarsi!120], 


Sperava lo Sforza di soccorrere Brescia liberando questa piccola flotta, e 
mettendola in comunicazione col piano di Verona. A quest'oggetto venne ad 
assediare Bardolino, castello posto sulla riva occidentale del lago tra 
Peschiera e Garda, il quale era difeso da una guarnigione mantovana. Ma i 
segnali con cui dava avviso alla flotta di avvicinarsi, o non furono visti, o non 
furono intesi. Per lo contrario il Piccinino aveva fatta uscire la sua flotta da 
Peschiera, ed aveva rinforzata la guarnigione di Bardolino; onde lo Sforza, 
dopo avere perduta molta gente per le malattie, cagionate dall'eccessivo 
calore in luoghi insalubri, fu costretto a levare l'assedio!!21], Un'altra perdita 
tenne subito dietro a questa: i Veneziani avevano mandati mille cavalli e 
trecento fanti nelle montagne poste al settentrione del lago, per condurre alla 
loro flotta un convoglio di vittovaglie, e darle modo d'aprirsi un passaggio 
fino alla riva occidentale, di dove avrebbe potuto comunicare con Brescia. 
Ma il Gonzaga ed il Piccinino, avuto avviso di questo movimento, il 23 di 
settembre sorpresero e svaligiarono i soldati che si recavano alla flotta; il 26 
attaccarono la flotta medesima nel suo trinceramento, presero tutti i vascelli 
ad eccezione di due che fuggirono a Peneda, e fecero prigionieri quattro 
provveditori veneziani, che si trovavano colla flotta o coll'armatal!22], 


Francesco Sforza indispettito di non corrispondere che con rovesci all'alta 
aspettazione che di lui avevano le due repubbliche, e pressato dal senato di 
Venezia a soccorrere gl'infelici Bresciani, risolse all'ultimo d'aprire alla sua 
grande armata medesima il cammino di Brescia, facendo a traverso alle 
montagne il giro del lago di Garda. Rimandò adunque i suoi equipaggi a 
Verona, si avanzò in mezzo all'alpestre catena di monti che divide il lago 
dall'Adige praticando strade nelle quali la cavalleria pesante era sempre in 
pericolo, e giunse, superando infinite difficoltà, fino all'angusta pianura di 
Peneda alla foce della Sarca. Dall'altro lato il Piccinino, avvisato delle strade 
tenute dal conte Sforza, lasciò il marchese di Mantova a Peschiera, e fece pel 


lago trasportare la sua armata al castello di Tenna, che chiudeva la piccola 
valle ov'era entrato lo Sforza. Ebbero luogo tra le due armate diverse 
scaramucce, ma il Piccinino, che aveva chiuso il suo rivale come in un laccio, 
evitò lungo tempo un'azione generale. Si lasciò all'ultimo trasportare 
dall'abituale suo impeto, ed il 9 di novembre accettò la battaglia. Mentre che 
le due armate erano alle mani, gli abitanti di Brescia, avanzandosi ad 
incontrare i loro liberatori, comparvero sull'alto delle montagne dietro i 
corazzieri del Piccinino, e cominciarono a far rotolare sopra di loro grossi 
macigni. Spesse volte un solo istante decide della sorte delle battaglie; 
l'armata milanese venne scoraggiata da una comparsa che non era 
accompagnata da un pericolo ben reale; i corazzieri cercarono di salvarsi, 
alcuni verso i vascelli, altri verso le fortezze, altri finalmente verso le 
montagne. Nella insensata loro fuga, caddero per la maggior parte tra le mani 
de' nemici e furono fatti prigionieri. Contaronsi tra i più illustri Carlo 
Gonzaga, figlio del marchese di Mantova, Cesare Martinengo e Sacromoro 
Viscontil123], 


Niccolò Piccinino, strascinato nella fuga de' suoi soldati, erasi chiuso nei 
castello di Tenna; ma ben vedeva che questo castello non poteva lungamente 
resistere, altronde premevagli di trovarsi in aperta campagna, onde 
raccogliere le reliquie della sua armata. Prese dunque l'audace risoluzione di 
attraversare tutto il campo di battaglia, e gli stessi quartieri dei vincitori. Un 
servitore tedesco, che aveva cura de' suoi cavalli, uomo robusto ed a lui 
perdutamente attaccato, lo pose in un sacco, se lo caricò sulle spalle e scese 
nel campo la notte medesima in cui era seguita la battaglia. Raccolse ancora 
alcune spoglie di morti, che gittò sopra il suo fardello, e mostrando di non 
avere altro pensiere che quello di raccogliere questo bottino, attraversò tutto il 
piano in mezzo a' soldati nemici, occupati ancor essi a spogliare gli estinti. 
Passò ancora senza difficoltà innanzi ai corpi di guardia veneziani, e venne 
finalmente a deporre il suo padrone a Riva, presso al lago, ove un battello lo 
condusse a Peschieral124], 


Appena sapevasi nell'armata dello Sforza che il generale nemico più chiuso 
non era nel castello di Tenna, quando s'intese con sorpresa, che dopo di avere 
raggiunto il Gonzaga a Peschiera, erano partiti assieme per dare la scalata a 
Verona. Si dice che un soldato tedesco avesse loro indicati i mezzi d'eseguirla 
con sicurezza. Nella notte del 16 di novembre si appoggiarono le scale contro 


il muro del piccolo ricinto detto borgo di santo Zeno: le truppe milanesi, di 
cui le prime squadre erano condotte da Luigi del Verme, genero del 
Carmagnola, erano di già padrone della città, prima che la guarnigione 
pensasse a difendersi. I governatori veneziani ritiraronsi colla guarnigione 
nella fortezza di san Felice ed in quella della porta di Braida; la città s'arrese 
senza fare resistenza, ed il marchese Gonzaga, cui era stata promessa in piena 
sovranità, la preservò dal saccheggio. I soli equipaggi dell'armata dello 
Sforza vennero divisi tra i vincitori!125], 


La sera medesima della presa di Verona ne fu data notizia allo Sforza, che 
stringeva l'assedio di Tenna, e che di già aveva approfittato della vittoria per 
mandare a Brescia vittovaglie ed alcuni soldati. Alla rapidità del suo nemico 
risolse d'opporre un'eguale prontezza; partì all'istante, sperando tuttavia che il 
Piccinino, sebbene padrone di Verona, non avrebbe potuto in così breve 
tempo prendere tutte le necessarie misure per difenderla. In fatti attraversò 
senza difficoltà le chiuse dell'Adige. La fedeltà di Giacomo Marancio aveva 
conservato a' Veneziani il comando di quest'importante passo, aperto tra due 
montagne a picco, pel quale due uomini a cavallo non possono passare di 
fronte. Il marchese di Mantova, allorchè prese Verona, vi aveva trovata la 
moglie ed i figli di Marancio, comandante delle chiuse; gli aveva fatto sapere, 
che questi ostaggi risponderebbero della sua ubbidienza; che s'egli voleva 
salvarli, doveva chiudere il passaggio allo Sforza ed impedire il suo ritorno. 
Questo generoso cittadino non bilanciò punto tra il suo dovere e gl'interessi 
del proprio cuore. Egli fece prendere le armi a tutti gli abitanti della valle: 
«La sorte di quanto io tengo di più caro al mondo, disse loro, potrebbe 
accecarmi intorno a ciò che la patria e l'onore domandano da me; nelle vostre 
mani adunque io depongo il deposito a me confidato, poichè voi non potete 
scordarvi la fedeltà dovuta alla signoria di Venezia; custodite questo passo 
pel suo onore, e pel vantaggio di Francesco Sforza suo generale!!261,» Il 
Piccinino non aveva potuto, ne' tre giorni che comandò a Verona, 
impadronirsi delle fortezze occupate dai Veneziani, e non aveva creduto che 
fosse ancora tempo di separarle dalla città con un nuovo ricinto. Quand'ebbe 
avviso dell'impensato arrivo dello Sforza nel piano di Verona, spedì ordine a 
Taliano Furlano, uno de' suoi luogotenenti, di rientrare in città con il corpo di 
truppe da lui comandate. Taliano ricusò d'ubbidire, appoggiandosi ad un 
contrario ordine del duca di Milano. In fatti il Visconti, ch'erasi obbligato a 


cedere Verona al Gonzaga, geloso dell'ingrandimento del suo alleato, aveva 
prese segrete misure per far ricadere la sua conquista in mano al nemicol!27], 
Il Piccinino, contrariato ne' suoi progetti, non potè vietare allo Sforza di 
rientrare in città, la notte del 19 al 20 di novembre, pel castello di san Felice; 
ebbe subito luogo una zuffa nelle strade; la cavalleria milanese rimase 
perdente e venne cacciata fuori delle mura, e Piccinino riperdette Verona 
colla medesima rapidità con cui l'aveva acquistata!l128], 


Ma sebbene non avesse potuto conservare tale conquista, non aveva per ciò 
meno operata una possente diversione, e tolto allo Sforza tutto il frutto della 
vittoria di Tenna. Egli gli aveva inoltre impedito di arrecare soccorso agli 
abitanti di Brescia, sempre più oppressi dalla fame, dalle malattie e dalle 
incursioni dei loro nemici. La signoria eccitava lo Sforza a tornare in 
soccorso di questi sventurati; e lo Sforza, malgrado il rigore dell'inverno, uno 
de' più aspri che si fossero da lungo tempo provati, condusse di nuovo la sua 
armata tra le montagne dalle quali riceve le acque il lago di Garda, e 
ricominciò l'assedio di Tenna. Questo piccolo castello, cui il Piccinino non 
osò di affidarsi, resisteva sempre, e chiudeva ai Veneziani la strada di 
Brescia. Bentosto i ghiacci e le alte nevi, che i soldati italiani non erano 
accostumati a disprezzare, stancarono le truppe, e per la seconda volta fu 
levato l'assedio di Tenna. L'armata, mancante di viveri e di foraggi, fu 
ricondotta ai quartieri d'inverno a Verona!!29]; e soltanto Serpellione e Troilo, 
due dei luogotenenti dello Sforza, riuscirono ad attraversare le montagne per 
isconosciuti sentieri, e ad introdurre in Brescia un piccolo convoglio di 
munizioni con trecento fanti. 


Durante tutta la campagna del 1439 le ostilità non eransi stese fuori della 
Lombardia; pure Filippo Maria era impaziente di castigare i Fiorentini della 
loro interposizione, e di costringerli col conte Sforza a difendere i proprj stati. 
Il Piccinino in particolar modo era geloso dello Sforza; non poteva darsi pace 
che questo generale avesse preso posto tra i sovrani coll'acquisto della Marca, 
mentre egli medesimo, che l'Italia per talenti e per valore pareggiava allo 
Sforza, egli medesimo, che, quale erede ed allievo di Braccio, avrebbe potuto 
aspirare alla sovranità che questo generale si era formata, non aveva che una 
precaria esistenza dipendente dal principe che lo assoldava. Egli supplicava il 
duca di Milano a non farlo combattere in Lombardia per città che poco o 
nulla curavasi d'avere o di perdere, ma di mandarlo piuttosto nella Marca, che 


sperava di togliere in poco tempo al suo rivale. Sufficienti truppe, egli diceva, 
rimarrebbero ancora dopo la di lui partenza per continuare l'assedio di 
Brescia; Fiorentini, temendo per la Toscana, richiamerebbero lo Sforza, il 
quale vorrà piuttosto accorrere in difesa de' proprj stati, e prevenuto in ogni 
luogo, non soccorrerà Brescia, non coprirà la Toscana, nè salverà il suo 
principato. 


Dal canto suo Rinaldo degli Albizzi aggiugneva le sue istanze a quelle del 
Piccinino, e sempre persuaso che i Fiorentini non potessero accostumarsi al 
suo esilio, e che accoglierebbero con vivo piacere quell'armata che lo 
riconducesse in patria, altro non domandava per essere sicuro del successo 
che di essere rimandato in Toscana. Frattanto una trama ordita con Giovanni 
Vitelleschi, patriarca d'Alessandria, fu ancora un più potente motivo per 
togliere Filippo ad ogni incertezza. Questo prelato guerriero, favorito 
ministro di Eugenio IV, rendeva da lungo tempo odioso il suo signore colla 
sua arroganza e colla sua crudeltà. Erasi veduto nella guerra di Napoli 
promovere il guasto delle campagne nemiche con esecrabili promesse di 
grazie spirituali a pro di coloro che farebbero abuso delle armi temporali; 
aveva accordato ai suoi soldati cento giorni d'indulgenza in purgatorio per 
ogni pianta d'ulivo che taglierebbero!1301, Sebbene il suo padrone avesse 
presa parte nella lega delle due repubbliche, egli conservava un violento 
rancore contro Francesco Sforza che lo aveva battuto nella Marca d'Ancona. 
Lo avevano pure offeso i Veneziani ed i Fiorentini: aveva da loro ricevuti 
venti mila fiorini per allestire l'armata con cui doveva agire contro Filippo al 
di là degli Appennini; ma dopo aver toccato il danaro aveva mancato alle sue 
promesse, ed impiegati i soldati nell'assedio di Foligno. I Fiorentini ed i 
Veneziani se ne querelarono presso Eugenio IV, il quale ebbe la debolezza di 
comunicare le loro confidenziali lagnanze al suo favorito, che giurò di 
vendicarsene. Il Vitelleschi propose segretamente al Piccinino di unire le loro 
truppe per opprimere i Fiorentini; si soggiunge che volesse in appresso far 
morire Eugenio IV per innalzarsi in sua vece sul soglio pontificio!!31], 
Aspettava con impazienza l'arrivo dell'armata milanese per dichiararsi; ed il 
Visconti, sicuro di così potente alleato, non tardò ad annuire alle inchieste del 
Piccinino. 


Questi lasciò in febbrajo del 1440 i suoi quartieri d'inverno, seco conducendo 
sei mila cavalli. Il giorno 7 passò il Po per unirsi a Manfredi nel territorio di 


Faenza!!321; mentre Neri Capponi e Davanzati, ambasciatori fiorentini, 
giugnevano nello stesso tempo a Ferrara, per recarsi a Venezia onde 
concertare il piano della vegnente campagna!!331, Questi due generosi 
cittadini, lungi dal lasciarsi intimidire dal pericolo che si avvicinava alla loro 
patria, si unirono ai Veneziani per persuadere lo Sforza a tentare di nuovo la 
liberazione di Brescia; dichiararono che Firenze ben saprebbe mettere in piedi 
un'altra armata per opporla al Piccinino, quando per lo contrario lo stato di 
terra ferma de' Veneziani sarebbe immancabilmente perduto, se lo Sforza lo 
abbandonava. In fatti il Gattamelata, quel generale che aveva prima il 
comando delle truppe veneziane, era stato tocco da una paralisia nelle 
montagne di Tenna, e fino alla sua morte, accaduta il 16 gennajo del 1443, 
non fece che languire!!34], Verun altro generale non vedevasi da tanto di 
poter supplire in assenza dello Sforza, e privi di questo generale i Veneziani 
non isperavano di poter salvare le province occupate dal nemico. 


Ma il conte Sforza non era come i Fiorentini disposto a sagrificare il proprio 
interesse alla causa comune. Conosceva le ostili disposizioni del patriarca 
d'Alessandria, che comandava più di tre mila uomini ai confini della Toscana 
e della Marca, e vedeva che il Piccinino, unendosi a questo prelato poteva 
sconvolgere l'una o l'altra di queste due province. Mentre che il suo emulo 
marciava verso il mezzogiorno riputava inutile la sua dimora in Lombardia, 
poichè ad ogni modo sarebbe costretto d'aspettare che cessasse il rigore della 
stagione, e che si sciogliessero le nevi prima di poter intraprendere per la via 
delle montagne la liberazione di Brescia; e non aveva egli veruna speranza di 
buon successo, qualora avesse presa la strada della pianura!!35), 


Mentre ciò discutevasi in Venezia, ov'erasi recato il conte, e che i Fiorentini 
assoldavano molti condottieri per formare un'altra armata, seppesi che i 
Malatesti, signori di Rimini, cui era stato pagato il soldo d'un migliajo di 
corazzieri, che dovevano somministrare alle due repubbliche, erano passati 
nel campo di Niccolò Piccinino. Questa diserzione faceva temere di maggiori 
danni ed eccitava la più viva inquietudine intorno alla sorte di Giovan Pagolo 
Orsini, generale de' Fiorentini, che si era mandato a difendere lo stato di 
Rimini!!361, Le istanze di Francesco Sforza per ottenere il suo congedo si 
resero a tal nuova più vive: fortunatamente fu bentosto seguita questa notizia 
da un'altra non meno inaspettata, ma di affatto diversa natura. 


I Fiorentini avevano sorpresa a Montepulciano la corrispondenza del 
patriarca d'Alessandria col Piccinino, la quale, sebbene scritta in cifre, bastò 
per risvegliare finalmente nel papa, cui si fece conoscere, i più violenti 
sospetti contro il suo favorito. Eugenio aveva così ciecamente affidate al 
Vitelleschi le sue armate, i tesori, le fortezze, e tutto il suo potere, che non 
poteva omai, senza estremo pericolo, spogliarne un uomo da lui fatto tanto 
potente. Pure diede segretamente ad Antonio Redo, comandante di Castel 
sant'Angelo un ordine eventuale d'imprigionarlo e di processarlo quando ne 
avesse l'opportunità. Tale ordine non era di facile esecuzione, e Redo 
aspettava in silenzio qualche favorevole circostanza, allorchè il patriarca, 
disposto a partire verso la Toscana alla testa della sua armata, ordinò al 
comandante di recarsi la mattina del 18 marzo sul ponte della fortezza per 
ricevere le commissioni che gli darebbe partendo. Vide Antonio Redo che 
l'occasione sarebbe favorevole; apparecchiò la sua gente, ed aspettò di buon 
mattino sul ponte il patriarca, che giugneva alla testa di tutta la sua armata. Il 
Redo gli si avvicinò rispettosamente, prese il suo cavallo per la briglia, e, 
sotto colore di non volere essere udito da coloro che lo circondavano, lo 
condusse a piccoli passi al di là del ponte levatojo, parlandogli continuamente 
di cose importantissime, per occupare tutta la di lui attenzione; ma 
quand'ebbe appena passato il ponte fece cenno alle guardie di levarlo, ed 
intimò al patriarca di rendersi prigioniero. Il Vitelleschi cercò invano di 
difendersi, venne ferito nel capo e rovesciato da cavallo da coloro che lo 
circondavano. Allora Redo e Girolamo Orsini cercarono di consolarlo, 
persuadendolo a sperar bene; ma il Vitelleschi rispose, che, sebbene ferito, 
non morirebbe in conseguenza delle sue ferite. «Non si arrestano, soggiunse, 
gli uomini potenti per rilasciarli; e se mi credettero abbastanza pericoloso per 
farmi prigioniere, quanto non sarei riputato più pericoloso se riavessi la 
libertà!1371.» Infatti il patriarca aveva intimamente conosciuto il suo padrone; 
egli morì di veleno dopo pochi giorni. La sua armata, che stava al di là del 
ponte, mostrava da principio di voler vendicarlo, ed assediare il castello, ma 
si sottomise tostocchè le furono comunicati gli ordini del papa. Ne fu in 
appresso affidato il comando al patriarca d'Aquilea, con ordine di difendere la 
Toscana con quattro mila cavalli e due mila pedoni. Tutte le fortezze in cui il 
Vitelleschi teneva guarnigione rientrarono bentosto sotto l'ubbidienza del 
papal1381, 


La rivoluzione, che rovesciava il Vitelleschi, poneva in sicuro la Toscana e la 
Marca; onde persuase lo Sforza a continuare la guerra in Lombardia; soltanto 
egli staccò dalla sua armata mille cavalieri, che Neri Capponi condusse a 
Firenze, ove giunsero avanti la fine di aprile, nello stesso tempo che 
arrivavano Pagolo Orsini, ed alcuni altri condottieri!!391, Di già il Piccinino 
aveva cercato di entrare in Toscana a traverso alle Alpi di san Benedetto, ed 
era stato vigorosamente respinto da Niccolò Gambacorti di Pisa, conosciuto 
sotto il nome di Niccolò Pisano. Cambiando allora direzione cercò di aprirsi 
un passaggio per Marradi. Questo castello, posto in sull'ingresso della Val di 
Lamone, alle falde delle montagne che dividono la Toscana dalla Romagna, 
era secondo l'antico sistema di guerreggiare, riputato fortissimo, perchè il 
fiume forma dei precipizj intorno al rialto su cui è posto, e Marradi avrebbe 
potuto fermare alcuni mesi una grande armata. Ma Bartolomeo Orlandini, che 
lo comandava per conto della repubblica di Firenze, l'abbandonò vilmente, ed 
il Piccinino entrandovi il 10 aprile fu sorpreso d'aver fatto, senza tirare un 
colpo, un acquisto che avrebbe potuto costargli molto sangue!!40], Marradi gli 
apriva le porte della Toscana; i suoi cavalieri corsero tutto il Muggello senza 
trovare resistenza; s'innoltrarono fino alle montagne di Fiesole, guastarono il 
paese fino alla distanza di tre sole miglia da Firenze, ed alcuni ebbero ancora 
il coraggio di passar l'Amo, oltre il quale occuparono Remolo. In tali 
frangenti appunto giunse a Firenze Neri Capponi con un distaccamento 
dell'armata di Francesco Sforza, cui aggiunse dei fanti levati tra il popolo; 
con questi sloggiò i nemici da Remolo, e fermò i loro guasti![141), 


L'ingresso in Toscana di Rinaldo degli Albizzi in coda all'armata milanese 
non aveva ancora prodotto in Firenze verun movimento d'insurrezione, 
alcuna dimostrazione di favore per gli emigrati, quando Francesco di 
Battifolle, conte di Poppi, venne co' suoi vassalli ad unirsi al Piccinino. Nel 
precedente anno questo feudatario della repubblica era stato da lei protetto 
contro papa Eugenio IV!!42]; ma pensò di non poter meglio mostrare il suo 
attaccamento ai Fiorentini, che secondando il partito ch'egli credeva più 
proprio a governarli, e l'antica sua amicizia cogli Albizzi gli tolse di vedere 
ciò che doveva alla riconoscenza. 


Due strade presentavansi al Piccinino, quella di Val di Marina, per la quale 
sarebbe disceso tra Firenze e Prato fino alle rive dell'Arno ed avrebbe tolta la 
comunicazione con Pisa, di dove i Fiorentini tiravano le vettovagliel1431, e 


quella del Casentino che poteva condurlo a rompere la comunicazione tra 
Arezzo e Perugia, di dove veniva l'armata pontificia; il Piccinino preferì 
l'ultima. I feudi del conte di Poppi erano posti nel Casentino; questo signore 
faceva sperare d'avere intelligenze ne' castelli de' suoi vicini, ed in fatti col 
favore di queste vennero in pochi giorni occupati Romena e Bibbiena; ma in 
seguito avendo il Piccinino assediato castello san Niccolò, questa piccola 
fortezza diede ai Fiorentini, coll'ostinata sua resistenza, abbastanza di tempo 
per adunare la loro armata, essendosi difesa trentasei giorni, dopo i quali non 
sì arrese che dietro speciale autorizzazione dei generali della repubblica, che 
vedevano l'impossibilità di soccorrerla. Quando il Piccinino vi entrò non vi 
rinvenne una sola freccia nè una carica di polvere!!44!, Frattanto il suo piano 
d'attacco non era riuscito; i vassalli della repubblica avevano ripreso 
coraggio, i soldati occupavano tutti i posti più importanti, ed era svanita la 
speranza di vedere scoppiare qualche rivoluzione in favore degli Albizzi. Il 
Piccinino fece una visita a Perugia, sua patria, sperando che la memoria di 
Braccio, e la gloria di cui erasi egli medesimo coperto, consiglierebbero i suoi 
concittadini ad accordargli quella signoria che Braccio aveva esercitata con 
tanta gloria, ma non ebbe da loro che un regalo di otto mila fiorini. Cercò di 
occupare Città di Castello colle armi, e Cortona col favore d'una congiura, ma 
tutto gli riuscì male: per ultimo, dopo avere perduta parte dell'estate nelle 
montagne della Toscana, ebbe avviso de' progressi dello Sforza, ed ordine dal 
suo padrone di ricondurre l'armata in Lombardia!!45], 


Le truppe pontificie erano finalmente giunte a Firenze sotto il comando di 
Luigi, medico del papa, ch'egli aveva nominato patriarca d'Aquilea, e 
generale d'armata. Era composta di tre mila corazzieri e di cinquecento 
pedoni. L'armata fiorentina, portata a tale epoca ad otto in nove mila cavalli, 
era ben tale da tenere testa a quella del Piccinino; ma la signoria non voleva 
niente avventurare, tanto più ch'era informata dei vantaggi ottenuti dallo 
Sforza in Lombardia. Aveva perciò scritto al suo generale Giovan Pagolo 
Orsini di non venire a battaglia, aspettando che il Piccinino si ritirasse 
spontaneamente. Le stesse ragioni consigliavano il Piccinino a cercare 
l'occasione di dare una battaglia, perchè, costretto ad abbandonare la 
Toscana, sperava almeno con una vittoria di salvare il conte di Poppi e gli 
altri che avevano spiegate le sue insegne. Sapeva che l'armata fiorentina 
trovavasi ad Anghiari, grossa terra lontana quattro miglia da Borgo san 


Sepolcro, alle falde delle montagne che separano la valle del Tevere da val di 
Chiana, ed in un piano ove poteva spiegare la cavalleria. Partì da Borgo per 
attaccarla, seco strascinando due mila abitanti di questa città, che speravano 
di approfittare del saccheggio che terrebbe dietro alla vittoria. Tanta era la 
negligenza della militare disciplina, che i Fiorentini non avevano avanti alle 
loro armate nè scolte nè posti avanzati; e pure di que' tempi richiedevasi assai 
maggior tempo che non al presente, per far vestire ai cavalieri le pesanti loro 
armature, per sellare i cavalli e disporli alla pugna. Era il giorno 29 giugno 
del 1440, e gli uomini d'armi oppressi dal caldo eransi qua e là dispersi a 
qualche distanza per cercare luoghi ombrosi e freschi. Michele Attendolo, 
parente del conte Sforza, ed uno de' migliori condottieri che avessero i 
Fiorentini, osservò il primo a due miglia di distanza la polvere sollevata dalla 
cavalleria nemica; onde chiamando alle armi i suoi commilitoni, ebbe appena 
agio d'occupare colle sue truppe il ponte che trovasi avanti ad Anghiari, e dar 
tempo in tal modo al rimanente dell'armata di adunarsi e di prendere le armi. 
Quando gli altri corpi l'ebbero raggiunto, Micheletto rimase nel centro, il 
legato della Chiesa alla diritta, e Giovan Pagolo Orsini coi commissarj 
fiorentini dall'altro lato. L'Orsini aveva in prevenzione avuto cura di far 
empire tutti i fossi tra il ponte d'Anghiari sul Tevere e la Borgata, di atterrare 
tutti gli ostacoli, e di formare una spianata che permetteva ai diversi corpi 
dell'armata di muoversi senza stento. Al di là del ponte la strada per la quale 
s'avvicinava il Piccinino era fiancheggiata da profonde fosse, ed ogni campo 
aveva un riparo difficile a superarsi. I corazzieri milanesi non potevano 
avvicinare il nemico che per il ponte, e l'infanteria fiorentina custodiva sola le 
rive del fiume per vietare agli assalitori di guadarlo. I primi squadroni 
milanesi che passarono il ponte vennero vigorosamente respinti da Micheletto 
Attendolo; ma questi essendo stati rimpiazzati da Astorre Manfredi e da 
Francesco Piccinino col fiore della armata, Micheletto venne scacciato dal 
ponte, e respinto fino alla salita d'Anghiari. Frattanto i Milanesi, che avevano 
passato il ponte, trovavansi scoperti da ambo i lati, ed i Fiorentini, in piena 
facoltà di agire sopra di loro, gli opprimevano con truppe fresche e più 
numerose. Manfredi e Francesco Piccinino vennero dunque bentosto respinti 
verso il ponte sul quale si tennero fermi. Per lo spazio di due ore il ponte fu 
tra le due armate vivissimamente contrastato. I Milanesi lo attraversarono più 
volte, ma sempre erano respinti tostocchè giugnevano sul piano posto 
dall'altra banda. Finalmente i Fiorentini lo attraversarono ancor essi, e 


trovandosi in allora coperti dai due fossi che avevano ai fianchi, rovesciarono 
coloro che loro fuggivano innanzi, divisero le due ali che non poterono nè 
riunirsi, nè agire contro di loro, e che pel loro retrogrado movimento si 
posero in confusione. Bentosto l'intera armata fu rotta, ed un immenso bottino 
di prigionieri, di armi, di cavalli, cadde in potere del vincitore. Di ventisei 
capi squadra, che contava la nemica armata, ventidue furono fatti prigionieri 
con circa quattrocento ufficiali, mille cinquecento quaranta uomini in istato di 
pagare la taglia, e tre mila cavalli. Ma in queste armate mercenarie, nelle 
quali i soldati dei due campi, risguardandosi come commilitoni, non volevano 
nuocersi, i vincitori cercavano a tutto loro potere di far fuggire i vinti. Neri 
Capponi, commissario de' Fiorentini presso l'armata, volle far tradurre i 
prigionieri al borgo d'Anghiari, ma invece di ventidue, più non trovò che sei 
capi squadra. La seguente mattina volle inseguire il Piccinino, che con mille 
cinquecento cavalli mal in ordine erasi chiuso in Borgo san Sepolcro, ove non 
aveva alcun mezzo di difendersi; ma di tutti i condottieri e capitani il solo 
Giovan Pagolo Orsini era pronto a seguirlo. Tutti gli altri, occupati trovandosi 
nella divisione della preda che avevano fatta, pretestavano le sostenute 
fatiche, o le ferite dei cavalli. Essi consumarono tutta la mattina in contese 
col commissario, ed a mezzogiorno si allontanarono quasi tutti per porre in 
sicuro la fatta preda in Arezzo, di dove non tornarono che la sera al 
campol146], 


Questa grande battaglia, nella quale è così palese l'indisciplina e la cupidigia 
delle armate di condottieri, i quali ruinavano gli stati per cui guerreggiavano, 
non permettendo loro di approfittare dei loro vantaggi, è diventala celebre per 
una circostanza, che se fosse meglio avverata, darebbe ancora maggior peso 
alla singolarità di questo quadro. Assicura il Machiavelli che in questa lunga 
mischia, che si prolungò le ultime quattro ore del giorno, non vi fu che un 
solo uomo ucciso; e questi ancora non in conseguenza di una nobile ferita, 
ma per essere caduto da cavallo e calpestato dai combattenti. «Tale era, egli 
soggiugne, la sicurezza colla quale allora si battevano: i soldati durante la 
battaglia erano coperti d'impenetrabile armatura, e quando s'arrendevano non 
erano mai uccisi; di modo che sotto la doppia salvaguardia della loro 
armatura e del diritto della guerra, non potevano perire nella zuffa, nè 
dopo!!471.» Pare per altro che il Machiavelli esagerasse alquanto questa 
sicurezza de' combattenti, per fare maggiore impressione sui leggitori. Dietro 


il Biordo, segretario apostolico, contaronsi nell'armata del Piccinino sessanta 
morti e quattrocento feriti; e stando al Poggio, soltanto quaranta morti: in 
quella de' Fiorentini, dicono essi, trovaronsi duecento feriti, dieci de' quali 
morirono in conseguenza delle loro ferite!!481, Gli altri storici contemporanei, 
parlando di questa battaglia, nulla dicono de' morti o de' feritil149], 


Il Piccinino, abbastanza fortunato di non essere inseguito a Borgo san 
Sepolcro, ove non avrebbe potuto schivare d'essere fatto prigioniero, ne sortì 
all'indomani della battaglia, ed i Fiorentini vi entrarono il giorno dopo. 
Questi, invece d'accettare la sovranità di Borgo che voleva porsi sotto la 
repubblica, restituirono la città alla Chiesa, facendosi soltanto garanti de' 
privilegi accordatile nella sua capitolazione. Frattanto le domande degli 
abitanti di Borgo risvegliarono qualche diffidenza tra il generale della Chiesa 
e quello della repubblica; essi si divisero; il patriarca con metà dell'armata 
corse lo stato ecclesiastico per ristabilirvi l'autorità del papa, mentre Neri 
Capponi coll'altra metà entrò nel Casentino, riprese i castelli ribellati, e 
cacciò da' suoi feudi il conte di Poppi. Fu questi l'ultimo dei discendenti del 
conte Guido, che avesse sovranità in Toscana. Gli fu accordato di ritirarsi dal 
Casentino colla moglie, coi figli e con trenta muli carichi; ma il piccolo suo 
principato, che comprendeva diverse fertili valli e molte fortezze presso alle 
sorgenti dell'Arno, e che aveva ubbidito cinquecento anni alla di lui famiglia 
fino dai tempi del grande Ottone, passò a perpetuità sotto il dominio della 
repubblica fiorentinal!50), Dal canto suo Rinaldo degli Albizzi abbandonò per 
sempre la Toscana, ed andò a soggiornare in Ancona, di dove fece un 
pellegrinaggio in terra santa. Dopo il ritorno, mentre festeggiava le nozze 
d'una sua figliuola, morì improvvisamente a tavola; felice, dice il 
Machiavelli, di avere lasciata la vita nel meno infelice giorno del suo 
esilio!151]! 


Mentre ciò accadeva in Toscana, lo Sforza apparecchiava la sua armata per 
soccorrere Brescia, tostocchè le strade della montagna sarebbero praticabili 
senza per altro trascurare i mezzi d'aprirsi altresì la strada della pianura o 
quella del lago. I Veneziani con lui d'accordo avevano fatte trasportare nuove 
galere sul lago di Garda sotto il comando del provveditore Contarini, e lo 
Sforza aveva mandato su questa piccola flotta Pietro Brunoro, uno de' suoi 
migliori luogotenenti. Il Contarini ruppe il 10 aprile la flotta milanese 
comandata da Taliano Furlano, prese tre galere e molte barche, e costrinse il 


rimanente della flotta nemica a chiudersi in Salò; assediò in appresso i castelli 
di Riva e di Garda, che si resero il 29 di maggio, e ch'egli trattò con 
grandissima crudeltà; ristabilì la comunicazione tra le due rive del lago, fece 
ricapitare abbondanti approvvigionamenti a Brescia e forzò le bande 
milanesi, disperse tra questa città e Salò, a ritirarsi!!°21, Queste vittorie e 
l'assenza del Piccinino avendo scoraggiata l'armata, che sotto gli ordini del 
Gonzaga difendeva il passaggio del Mincio, e che poteva temere di essere 
presa alle spalle, lo Sforza tentò d'aprirsi, per passare a Brescia, la strada 
diretta, che fin allora gli era stata chiusa. Il 3 di giugno gettò un ponte di 
battelli sul Mincio, e lo passò con tutto il suo esercito forte di circa venti mila 
uomini, senza che gli si opponesse il Gonzaga, il quale si tenne chiuso in 
Mantova. Taliano Furlano e Luigi del Verme, i due generali del Visconti, 
andavano intanto evacuando il territorio di Brescia, ritirandosi innanzi allo 
Sforza, finchè si stabilirono in riva all'Oglio, tra Soncino ed Orci, per 
conservarsi padroni del ponte che serviva di comunicazione a questi due 
castelli. Taliano lo copriva con una parte della sua cavalleria, ma lo Sforza 
risolse di forzarlo per occupare Orci, la sola fortezza che restasse ai Milanesi 
sulla sinistra dell'Oglio. Non entrò dunque in Brescia, ove la sua assistenza 
più non era necessaria, ma, giunto il 14 di giugno presso all'Oglio, ordinò a 
Sarpellione, uno de' suoi luogotenenti, di attaccar Taliano Furlano, e di 
ritirarsi dopo i primi colpi per allontanare il nemico dal fiume. In fatti i 
Milanesi lo inseguirono, ed avanzatisi incautamente in mezzo a forze 
superiori furono così vivamente caricati, che più difendere non poterono nè il 
ponte, nè il castello d'Orci. Lo Sforza passò l'Oglio con tutta l'armata, piombò 
addosso ai Milanesi presso a Soncino, li ruppe e loro tolse tutti gli equipaggi 
con quasi mille cinquecento cavalli. Il figlio naturale del marchese di Ferrara, 
Borso d'Este, quello zelante protettore delle arti e delle lettere, che portò il 
primo il titolo di duca di Ferrara, fece le prime prove in questa battaglia, nella 
quale perdette quasi tutta la sua cavalleria. Mentre Niccolò d'Este, suo padre, 
era attaccato al partito delle due repubbliche, Borso aveva condotti mille 
cavalli all'armata del duca di Milano; o perchè avido di gloria aspirasse ad 
avere un comando indipendente, o perchè la politica di suo padre portasse di 
tenersi amiche le due parti per non essere vittima di quella che restasse 
soccombentel!53], 


La vittoria di Soncino, meno brillante di quella d'Anghiari, ebbe migliori 


risultamenti pel vincitore: tutto il territorio di Bergamo venne evacuato 
dall'armata milanese, come poco prima era stato abbandonato quello di 
Brescia. Tutti i castelli, che vi aveva il Visconti, furono presi colla forza, o 
capitolarono; ed i Veneziani, in cambio d'avere la guerra in casa loro, la 
poterono portare nel territorio de' loro nemici. Lo Sforza fece alcune scorrerie 
nel Cremonese e nel Cremasco. Filippo Maria, ridotto a difendere i proprj 
stati, richiamò il Piccinino, dando il comando di Crema a Luigi di san 
Severino, e quello di Cremona a Borso d'Estel1541, 


Il Piccinino aveva press'a poco raccolti in Romagna tutti i prigionieri di 
Anghiari, che i loro vincitori avevano posti in libertà, dopo averli spogliati; di 
modo che la sua disfatta non aveva cagionato al padrone che una perdita di 
danaro. Di già egli si avanzava verso la Lombardia, onde lo Sforza rinunciò 
al progetto di portare la guerra sulla destra dell'Adda. Tornò quindi a dietro 
per attaccare il marchese di Mantova, e punirlo dell'assistenza data al duca di 
Milano. Gli prese, dopo trenta giorni d'assedio, la fortezza di Peschiera che 
altra volta apparteneva ai Veneziani, e ch'era per loro importantissima, 
essendo la porta di comunicazione tra Verona e Brescia. Mentre stava 
occupato nello stato di Mantova, il marchese Niccolò d'Este venne al suo 
campo per parte del duca di Milano, portando proposizioni di pace. Il 
marchese d'Este erasi reso sospetto ai Veneziani dopo la defezione del 
figliuolo; egli conosceva il pericolo della sua posizione, ed ardentemente 
desiderava una pacificazione, che in altre occasioni aveva maneggiata con 
felice esito. Rappresentò al conte che doveva guardarsi pel proprio vantaggio 
dal ruinare affatto il duca di Milano, poichè un condottiere non aveva meno 
bisogno de' suoi nemici che degli amici per mantenere la propria importanza. 
Gli fece sperare di condurre in breve a fine il suo matrimonio con Bianca 
Visconti, e per persuaderlo che questa volta almeno l'offerta veniva fatta di 
buona fede, gli disse che Bianca era di già arrivata a Ferrara, e gli promise 
che sarebbe a lui consegnata appena conchiuso il trattato!155], 


Francesco Sforza si fece premura di dar parte di tutte queste proposizioni a 
Pasquale Malipieri, provveditore veneziano, incaricato di osservare la sua 
armata. Rispose in appresso lo Sforza, che i Veneziani ed i Fiorentini 
domandavano essi medesimi la pace, e ch'erano disposti a sottoscriverla ad 
onorate condizioni; ma che per conto suo, egli non abbandonerebbe il 
comando dell'armata fino alla conchiusione della pace, e che in allora 


soltanto prenderebbe consiglio dai suoi amici intorno al parentado che gli 
veniva proposto. La pubblica voce spargeva nello stesso tempo dei trattati di 
affatto diversa natura tra il duca ed il marchese d'Este; dicevasi che Bianca 
Visconti era stata mandata a Ferrara, per essere destinata sposa di Lionello, 
figlio ed erede del marchese. Le proteste di questi non ispiravano veruna 
confidenza allo Sforza, regnando la più insigne malvagia fede in tutte le 
negoziazioni, tanto che i giuramenti, spogliati di ogni credenza, più non erano 
nemmeno un mezzo d'ingannare. La sospettosa repubblica di Venezia 
osservava tutti i passi del suo generale con una inquieta diffidenza: l'esempio 
del Carmagnola faceva sentire ciò che dovevasi da lei temere, e lo Sforza 
aveva ragione di temere di essere tradito, dal suo governo, dal suo nemico, e 
dal mediatore che negoziava tra di loro. Egli volle lasciare a questi negoziati 
il tempo di maturare, ed invece d'intraprendere qualche importante 
spedizione, si limitò ad assediare diversi castelli, che il signore di Mantova 
aveva presi nel Veronese; dopo di averli sottomessi ai Veneziani ricondusse 
le sue truppe ne' quartieri d'inverno!!56], 


I soldati di Francesco Sforza si riposavano in Verona dopo le sostenute 
fatiche, quelli del duca di Milano a Cremona, quelli de' Fiorentini in Toscana, 
e quelli del papa in Romagna. Il patriarca d'Aquilea aveva dopo la battaglia 
d'Anghiari cercato di riprendere Forlì e Bologna, ma era stato respinto da 
Francesco Piccinino, che comandava a nome di suo padre in quelle due città. 
Si era in appresso proposto di richiamare all'ubbidienza della Chiesa Ostasio 
III da Polenta, che tre anni prima era stato costretto a ricevere guarnigione 
milanese nella sua capitale. Ma la signoria di Venezia, sebbene alleata del 
papa, era al tutto determinata di non lasciar tornare sotto il dominio della 
santa sede la città di Ravenna, che per la sua posizione riusciva a Venezia 
troppo vantaggiosa, e sulla quale aveva di già esercitati i diritti di protezione. 
Invitò dunque Ostasio a venire a rinnovare l'antica sua alleanza colla 
repubblica; questo principe andò a Venezia, e seco condusse, malgrado i 
suggerimenti del marchese d'Este, la consorte ed i figli. L'ambizioso e perfido 
consiglio dei dieci non resistette alla tentazione di spogliare una famiglia che 
trovavasi tutta intiera nelle sue mani. Eccitò in Ravenna alcuni sediziosi, che 
presero le armi il 14 di febbrajo del 1441, ed aprirono le porte ai Veneziani, 
chiedendo loro giustizia contro la tirannide del loro principe. In fatti Ostasio 
III aveva dato motivo al giusto risentimento de' suoi sudditi; il consiglio si 


arrogò il diritto di giudicarne, e lo mandò a Candia colla sua famiglia, ove lo 
ritenne in esilio fino alla morte. Così la casa da Polenta, che dal 1275 aveva 
regnato a Ravenna per lo spazio di cento sessanta sei anni, si vide spogliata 
della sua sovranità nel tempo medesimo che si spense il suo ramo 
primogenitol157], 


La repubblica mostrossi più generosa verso Francesco Sforza, e verso 
Francesco Barbaro, provveditore di Brescia, ch'ella accolse in Venezia con 
infiniti onori. Invitò l'ultimo, con cento de' gentiluomini che avevano più 
degli altri contribuito alla difesa di quella città, a venire a ricevere i pubblici 
ringraziamenti. Furono presentati alla signoria; il doge gli abbracciò colle 
lagrime agli occhi, ed esortò i sudditi dello stato ad imitarne la fedeltà, 
chiedendo ai Veneziani di conservarne eterna memoria. Questi gentiluomini 
bresciani e la loro posterità vennero dichiarati esenti da ogni tassa, e fu 
rilasciata a favore del comune un'entrata di venti mila ducati, che il fisco 
ricavava dai mulini, per ricompensarlo di tanti sagrificj!158], 


Mentre che in Venezia non si pensava che a feste ed a godimenti in onore 
dello Sforza e di Barbaro, seppesi con sorpresa che il Piccinino aveva passata 
l'Adda e l'Oglio il 13 febbrajo del 1441 con otto mila cavalli e tre mila fanti, e 
che a Chiari, nello stato di Brescia, aveva sorpreso due mila cavalli dello 
Sforza!!59], Nello stesso tempo i suoi soldati divulgavano la voce, che il 
senato di Venezia, avendo concepito contro lo Sforza que' sospetti ch'erano 
stati cagione della perdita del Carmagnola dieci anni prima, l'aveva in egual 
modo allettato a recarsi a Venezia, e fattagli subire la medesima sorte. Tutta 
l'armata dello Sforza era in sul punto di sbandarsi a cagione di questa notizia, 
e questo generale dovette affrettarsi di farsi vedere ai suoi soldati ed ai suoi 
amici per ismentire le voci sparse ad arte dai nemici!!601: ma non arrivò a 
tempo per impedire l'allontanamento di Sarpellione, uno de' suoi migliori 
ufficiali, ch'egli aveva sollevato dalla più abbietta condizione, e il quale, 
sedotto dal Piccinino, passò ai servigi di Filippo Maria con tre cento 
cavalli!161], 


Il Piccinino ritirossi all'avvicinarsi dello Sforza, siccome colui che non voleva 
intraprendere una campagna d'inverno, e rientrò dal canto suo ne' proprj 

quartieri. Lo Sforza rese armi e cavalli ai corazzieri che tutto avevano perduto 
a Chiari, richiamò i soldati che aveva lasciati in Toscana, persuase la signoria 


a rimpiazzare Gattamelata, prendendo al suo soldo Michele Attendolo suo 
parente; ma intanto i promessi sussidj non venendogli esattamente pagati, non 
potè entrare in campagna che il primo di giugno, dopo il Piccinino che aveva 
di già invaso lo stato di Brescia. 


Le due armate si scontrarono il 25 di giugno presso Cignano: lo Sforza 
attaccò il suo nemico senza riportarne vantaggio e si ritirò senz'essere 
inseguito!162], In appresso, ingannando il Piccinino, passò l'Oglio a 
Pontoglio, ed andò ad assediare Martinengo che impediva la comunicazione 
tra Brescia e Bergamo. Il suo nemico, che non aveva saputo vietargli il 
passaggio del fiume, fu ben tosto soddisfatto d'averlo lasciato tanto avanzare; 
perchè, mentre egli aveva fatto entrare nel castello Giacomo Gaivano con 
mille corazze, che bastavano per rendere vani tutti gli attacchi dello Sforza, 
venne a porsi egli medesimo alla distanza di un miglio dal campo degli 
assedianti in una tale posizione, che rendeva loro quasi impossibile la ritirata, 
intercettando le vittovaglie, molestando i foraggeri, e non lasciando loro la 
libertà di tentare un assalto sopra Martinengo, perchè in tempo dell'attacco 
avrebbe potuto prenderli alle spalle!!631, La posizione dello Sforza rendevasi 
ogni giorno più difficile, ed era omai più di un mese che la sua armata stava 
sotto Martinengo. Aveva nel suo campo trenta mila persone; la sua numerosa 
cavalleria aveva consumati tutti i foraggi del vicinato; egli era costretto di 
mandare a cercarne a dieci miglia di distanza, e sebbene desse sempre grosse 
scorte ai foraggeri, perdeva sempre la metà de' convogli. I viveri andavano 
diminuendo, mentre mantenevansi abbondantissimi ed a basso prezzo nel 
campo del Piccinino. I suoi soldati non passavano un solo giorno, una sola 
notte, senz'essere inquietati da falsi rumori, senz'essere risvegliati da 
improvviso attacco. Tale era lo svantaggio grandissimo di quelle armate di 
pesante cavalleria, cui era affidata la somma delle guerre, che mai non 
potevasi forzare il nemico a venire a battaglia, perchè il più piccolo 
trinceramento bastava a fermare i corazzieri. Lo Sforza, per uscire dalle 
strette in cui era caduto avrebbe avuto bisogno d'attaccare il Piccinino nel suo 
campo; ma così forte era la di lui posizione, avuto riguardo ai mezzi d'attacco 
della cavalleria, che sarebbe stata cosa insensata il tentarlo1164], 


D'assediante, ridotto ad essere assediato, lo Sforza abbandonavasi alle più 
tristi riflessioni; perdendo la sua armata, che omai non sapeva più in qual 
modo salvare, vedeva sfumare tutte le concepite speranze di grandezza e di 


sovranità; quando circa la mezza notte venne introdotto nella sua tenda 
Antonio Guidoboni di Tortona, uno de' più fedeli servitori del duca di 
Milano, ed amico ancora del conte Sforza. 


«Filippo, che a te mi manda, gli disse, conosce abbastanza la tua prudenza e 
la tua esperienza militare per assicurarsi che tu non ignori i pericoli della tua 
posizione e di quella de' Veneziani e de' Fiorentini. La mancanza de viveri 
non può permetterti di tenere ancora lungamente assediato Martinengo, e la 
vicinanza della sua armata non ti lascia modo di ritirarti senza gravissima 
perdita. Egli si tiene dunque in pugno una vittoria vicina ed immancabile; 
pure egli vi rinuncia: imperciocchè egli, che sempre è stato padrone, non 
conosce maggiore indegnità di quella d'essere sottomesso come un 
prigioniere alle domande ed alle condizioni che vogliono imporgli i suoi 
servitori. Ora i suoi affari sono ridotti a questo punto, che in mezzo alla 
guerra, quello stesso Piccinino, ch'egli tanto innalzò, gli chiede la sovranità di 
Piacenza, Luigi di Sanseverino quella di Novara, Luigi del Verme vuole 
Tortona, Taliano Furlano Bosco e Figarolo nel territorio d'Alessandria, e gli 
altri suoi condottieri altri stati o altri feudi. Com'essi lo vedono senza prole e 
senza successore, osano, lui vivente, dividere in tal modo la sua eredità. Ma 
piuttosto che sottomettervisi, il Visconti ha risoluto di cercare il tuo 
avanzamento, il tuo onore e quello de' Veneziani e de' Fiorentini, purchè tu 
sappia approfittarne. Per pegno porrà in tua mano tutto ciò che fu preso dal 
Piccinino nello stato di Bergamo, cominciando dallo stesso Martinengo che 
tu stringi d'assedio. Ti darà in matrimonio la figlia Bianca e per dote 
Cremona col suo territorio, ad eccezione di due castelli. Io devo dunque 
chiederti soltanto un salvacondotto per Eusebio Caimo, suo segretario, il 
quale verrà subito nel tuo campo a dare l'ultima mano al trattato»![165], 


Lo Sforza, colmo di gioja, dichiarò che accettava le parti di mediatore, e 
rilasciò i chiesti salvacondotti. La susseguente notte vennero firmati i 
preliminari con Eusebio Caimo, senza che nel campo si avesse il più leggiere 
sospetto dell'accaduto. Quando in sul fare del giorno il procuratore di san 
Marco, Malipiero, venne presso lo Sforza al consiglio di guerra coi principali 
ufficiali dell'armata, questi loro annunciò sorridendo, che la pace era fatta, e 
vietò all'istante ogni atto ostile. Comunicò in appresso al Malipiero le 
convenute condizioni, facendogli sentire quanto sarebbe imprudente di 
aspettare, per conchiudere il trattato, l'approvazione del senato veneto!1661, 


Caimo dal canto suo ordinò al Piccinino di sospendere le ostilità. Questo 
vecchio generale, che già si teneva la vittoria in pugno, ricusò alcun tempo di 
ubbidire ad un ordine che sembravagli tanto assurdo, e di rinunciare ad 
infallibili successi. Il segretario di Filippo per ridurlo all'ubbidienza, fu 
costretto di minacciarlo di fargli ribellare tutti i soldati milanesi, che 
servivano nella sua armata, facendoli passare nell'armata dello Sforza. Il 
Piccinino, deplorando la propria sventura, fu costretto di cedere. Omai, 
diceva egli, sentivasi sorpreso dalla vecchiaja, era diventato zoppo in guerra, 
aveva consumata per Filippo la sua salute e la vita, e questi non lo credeva 
degno nemmeno d'essere chiamato ai consiglj in cui trattavasi della pace. Il 
suo padrone, piuttosto che accordargli una ricompensa per la quale aveva così 
lungo tempo penosamente servito, davasi egli medesimo colla figliuola in 
mano al suo nemico. Gli stessi dominj milanesi, che il Piccinino aveva tante 
volte difesi e tante volte strappati a potenti armate venivano date al suo più 
antico rivale, a quello stesso che aveva cercato di averli a viva forza. 
L'ambizione legittima d'un vecchio generale risguardavasi come un delitto, 
mentre Filippo appagava i più avidi voti di colui che aveva scosso il suo 
trono, e di cui poteva adesso vendicarsi![167], 


Non pertanto i due generali, che si erano così lungamente battuti, si 
scontrarono e s'abbracciarono con tutte le dimostrazioni di vicendevole 
stima!!681, I due campi si confusero in un solo, non d'altro mostrandosi 
occupati che di feste e di conviti. I popoli, ancora più felici, credettero che 
questo trattato, sanzionato da una stretta parentela, avrebbe avuto maggior 
durata che non i precedenti, e che lungo tempo assicurerebbe il riposo 
dell'Italia. Le nozze di Francesco Sforza e di Bianca Visconti, allora in età di 
sedici anni, e non meno illustre per la sua bellezza e pel suo carattere che per 
la sua nascita, vennero celebrate il 24 di ottobre, ed in pari tempo il suo sposo 
fu posto in possesso di Cremona e di Pontremoli. Egli era stato riconosciuto 
arbitro dalle potenze alleate come dal Visconti. Gli ambasciatori di quelle e di 
questo si adunarono presso di lui a Capriana; e dopo alcune negoziazioni, il 
20 novembre del 1441, in virtù della sua autorità arbitramentale, egli loro 
dettò le condizioni della pace. Con questo trattato il duca di Milano, la 
repubblica di Venezia, quella di Firenze, quella di Genova, il papa ed il 
marchese di Mantova, vennero rimessi ne' loro antichi diritti e confini. 
L'ultimo soltanto fu costretto a rinunciare ad ogni pretesa sopra Peschiera, 


Lonato, Asola e Valeggio, ch'egli aveva conquistate nel territorio veronese, 
ed in appresso perdute: dovette inoltre restituire Porto Legnago, Nogarola, e 
tutto quanto possedeva ancora delle precedenti sue conquiste; perciò egli solo 
lagnavasi di una pace, che pure era cagione dell'universale allegrezzal1691, 


CAPITOLO LXX. 


Carattere d'Eugenio IV. — Concilj di Basilea, di Ferrara e di 
Firenze. — Renato d'Angiò contrasta ad Alfonso d'Arragona 
l'acquisto del regno di Napoli. — Egli perde la capitale ed 
abbandona l'Italia. 


1436 = 1442. 


Accade talvolta che un uomo innalzato a grandi dignità esercita sul suo paese, 
sul suo secolo, su tutta l'Europa un'influenza non proporzionata ai suoi 
talenti, alle sue virtù, alla sua capacità, ma alla sola inquietudine del suo 
carattere. Si vede prendere parte in tutte le rivoluzioni, veggonsi gli effetti de' 
suoi maneggi ne' più lontani paesi, ed in tutti gli avvenimenti che sembrano 
avere meno relazione con tutti gli altri. Dopo averlo incontrato in ogni luogo, 
si fissa finalmente lo sguardo sopra di lui, e siamo compresi da maraviglia 
trovandolo tanto piccolo proporzionatamente agli effetti da lui prodotti, 
finchè non siamo ben convinti che le grandi catastrofi non indicano spesse 
volte vera grandezza in colui che le cagionò. Tale fu in particolar modo papa 
Eugenio IV, il quale alla metà del quindicesimo secolo scosse senza 
interrompimento colle sue passioni ed i suoi maneggi l'Italia, la Chiesa e tutta 
la cristianità; che prese parte in tutte le controversie religiose, in tutte le 
guerre politiche del suo tempo; che ancora, dopo morto, fece lungamente 
sentire l'influsso quasi sempre funesto del suo regno; e che non pertanto 
quando ci facciamo a considerarlo attentamente non ci sembra così forte per 
eccitare i movimenti che vediamo continuamente partire dal suo trono. 


Si videro in sul declinare dei quindicesimo secolo sedersi sulla cattedra di san 
Pietro alcuni papi, la di cui riputazione è talmente screditata, che gli stessi 


scrittori ecclesiastici non hanno pur tentato di difenderli. Ma Eugenio IV non 
trovasi in questa categoria. Per quanto sia fatale l'influenza ch'ebbe il suo 
regno sull'autorità della Chiesa, per quanti errori abbia commessi in tempo 
del suo pontificato, gli annalisti della corte romana hanno preso a 
giustificarlo, opprimendo tutti i suoi nemici coi loro anatemi, ed in ogni 
controversia risguardando un partito come giusto o come empio, secondo che 
fu da lui abbracciato o abbandonato. Enea Silvio, che durante il suo regno era 
ambasciatore di Sigismondo presso la santa sede, e che più tardi salì sul trono 
pontificio, delineò il ritratto d'Eugenio da quel profondo politico ch'egli era, 
eppure non gli attribuisce pressochè altro difetto che quello della sua 
leggerezza. «Egli aveva l'animo elevato, dice egli, ma il suo maggior vizio fu 
di non aver misura in alcuna cosa, e d'intraprendere sempre ciò che voleva, 
non ciò che poteval!70].» Il Vespasiani, contemporaneo di questo papa, di cui 
ne scrisse la vita, lo descrive poco meno che un santo!!7!), Infatti Eugenio, 
regolare fino allo scrupolo in tutte le discipline monastiche, austerissimo 
nelle domestiche abitudini, si asteneva quasi da tuttociò che l'uomo volgare 
risguarda come piaceri; ma egli non seppe mai porre limite alle passioni 
ond'era agitato, nè la sua cupidigia era frenata dal timore de' falsi giuramenti. 


Nella distanza in cui oggi lo stiamo osservando, dopo che gli odj di parte si 
sono spenti, che i pregiudizj più non hanno impero, e che i papi, come gli 
altri sovrani, sono particolarmente giudicati per conto delle azioni pubbliche, 
pare che pochi pontefici fossero meno meritevoli d'Eugenio IV di occupare il 
primo rango tra i Cristiani. Nelle violenti rivoluzioni in cui si vede sempre 
avviluppato, nella guerra col suo clero, co' suoi sudditi, co' suoi benefattori, 
manca quasi sempre di buona fede e di politica. A pochi tiranni si possono 
imputare tanti atti di perfidia e di crudeltà, pochi monarchi imbecilli hanno 
date più aperte prove d'incapacità e di leggerezza. Così quando si osserva, nel 
principio del suo regno, vacillante sul suo trono per gli attacchi, provocati da 
lui medesimo, dei popoli, dei sovrani e degli stessi prelati, non sappiamo 
comprendere come abbia potuto sostenersi tredici anni, e trionfare quasi 
sempre di avversarj forniti di maggiori virtù, e di più singolari talenti. 


Le credenze religiose, che formavano il suo appoggio, conservavano in allora 
sugli spiriti un'influenza la di cui natura ed i limiti sembrano inesplicabili. 
Esse sì erano compiutamente sciolte, almeno rispetto alla maggior parte degli 
uomini, da ogni superstizione, da ogni calore di opinione, da ogni 


entusiasmo; esse non appoggiavansi ad alcuna idea morale, più non erano 
preferite a verun calcolo d'interesse privato; ma inspiravano tuttavia un 
allontanamento invincibile da tutto ciò che portava il nome d'eretico o di 
scismatico. Gli spiriti che avevano rigettato ogni legislazione morale, ogni 
freno alle loro passioni, ogni principio indipendente dai loro interessi, 
avevano ribrezzo d'entrare in disamine religiose; essi sollevavansi contro la 
libertà di pensare, e non contro i nuovi dommi. Vedevansi senza scandalo 
accusare il papa o i suoi prelati di atroci delitti, e vedevansi colla medesima 
indifferenza i loro nemici ricorrere contro di loro ad una insigne perfidia!!72], 
L'indegna condotta del Vitelleschi, patriarca d'Alessandria, non sembrò più 
odiosa in ragione della elevata sua dignità ecclesiastica, come non fu cagione 
di scandalo il tradimento con cui il papa fece perire il suo antico amico, il suo 
ministro. Risguardavasi come una legittima astuzia della regnante politica 
l'artificio del Piccinino, che si era dal papa fatto anticipare il danaro, col quale 
gli aveva tolto gli stati; com'era pure un calcolo affatto semplice quello con 
cui papa Eugenio voleva togliere allo Sforza la Marca, che gli aveva dato egli 
medesimo e garantita con mille giuramenti: egli non era più legato al suo 
difensore poichè più non gli abbisognavano i suoi servigi. Sarebbe pure stato 
senza difficoltà scusato il principe o il prelato, che si fosse alleato coi Turchi 
e cogli eretici, purchè ciò fosse tornato a suo utile e non fosse stato fatto 
senza motivo. Ma ancora coloro che ponevano sì poco freno all'ambizione ed 
alle passioni politiche, fremevano al solo nome degli Ussiti. Essi non 
esaminavano se la loro dottrina fosse riprovevole, o s'era in opposizione coi 
dommi primitivi sui quali è fondata l'umana società, o co' suoi rapporti verso 
il creatore; bastava loro che fosse condannata per desiderare ardentemente 
che fosse distrutta col ferro e col fuoco. Lo scopo delle crociate, predicate 
sotto Eugenio IV, nella Sassonia, nel Brandeburghese nell'Austria, 
nell'Ungheria, non tendeva, come nel dodicesimo secolo, a soccorrere i 
fratelli oppressi, ma ad esterminare i dissidenti. Non volevansi convertire i 
Boemi, ma strascinarli sul rogo. Questo desiderio erasi fatto nazionale presso 
popoli sui quali la religione esercitava pochissima influenza. L'intera 
Cristianità non aveva allora un solo uomo, nemmeno tra i più vantati filosofi, 
che credesse permesso ai Cristiani il convivere coi miscredenti, e che non 
rigettasse con orrore l'idea della tolleranza. 


Nella forza dell'educazione, dell'esempio, delle abitudini radicate da più 


secoli, ed il di cui esame mai non era permesso, può solo trovarsi la 
spiegazione delle grossolane contraddizioni, nelle quali vediamo cadere 
l'intelletto umano. Non conviene attribuire il nostro modo di ragionare a que' 
secoli che si erano formati un'altra logica, nè ricusar di credere all'impero 
delle passioni che regnavano allora perchè ci sembrano non conciliabili. La 
storia prova pur troppo evidentemente, che lo sragionamento umano non ha 
limite, quando credesi appoggiato ad un'autorità d'un ordine superiore. A 
questa mescolanza di perfidia e di fanatismo, d'indifferenza per la morale e di 
zelo per la fede, i crociati d'Eugenio IV andarono debitori de' loro prosperi 
avvenimenti contro gli Ussiti. Riuscirono a dividerli per distruggerli, ad 
ingannarne una parte con false promesse, ad arruolarli sotto i loro stendardi, 
ad armare gli uni contro gli altri. Niuno degli artifici più condannati della più 
corrotta politica venne risparmiato; e quando ebbero ottenuto l'intento loro, 
credettero dovuto alla gloria di Dio il distruggere gli strumenti di cui si erano 
serviti. «In fine della guerra, dice lo storico Cocleo, rimanevano tuttavia tra le 
mani dei vincitori molte migliaja di prigionieri, che Mainardo di Casa Nuova 
voleva distruggere per liberarsi da questa colpevole razza. Ma perchè temeva 
di confondere cogli eretici innocenti contadini, che forse erano stati 
forzatamente arruolati, fece pubblicare tra i prigioni che la guerra non era 
ancora terminata, che Czapchon era fuggito, e che voleva inseguirlo; che 
perciò abbisognava di que' valorosi soldati che avevano militato sotto i due 
Procopj; che confidava nel loro coraggio e nella loro esperienza della guerra; 
che in conseguenza, diceva egli, aveva fatto assegnar loro un soldo sul 
pubblico tesoro, finchè il regno fosse perfettamente tranquillo; faceva perciò 
invitare tutti coloro che volevano servire a passare ne' vicini casolari che 
faceva aprire, raccomandando loro di ben guardarsi d'ammettere in loro 
compagnia contadini non accostumati alle armi, i quali dovevano anzi essi 
medesimi rimandare all'aratro. Dietro tale invito alcune migliaja di Taboriti e 
d'Orfanelli entrarono nelle capannine, che secondo l'uso di Boemia erano 
tutte coperte di stoppie. Si chiusero subito le porte, ed appiccatovi il fuoco, 
questa feccia, questo rifiuto della razza umana, dopo avere commessi tanti 
delitti, pagò finalmente tra le fiamme la pena del suo disprezzo per la 
religione!!731.» Tale era nel quindicesimo secolo la sensazione che faceva il 
racconto d'una perfidia, quando n'erano vittima gli eretici; tale era ancora in 
Italia verso la metà del diciasettesimo secolo. Rainaldi, l'annalista della 
Chiesa, adottando il racconto di Cocleo, vi aggiugne soltanto, che «queste 


vendicatrici fiamme fecero passare gli Ussiti da un fuoco terrestre ad un 
fuoco eterno!174][175]), 


Fu a cagione di quest'orrore per ogni esame della fede, che la riforma 
predicata in Boemia con tanto fervore, e spesso accompagnata da tanta 
ferocia, non guadagnò un solo partigiano in Italia, nè fece nascere il menomo 
dubbio sui sacri diritti d'un papa, o di chi rappresentava la Chiesa, e de' quali 
vedevasene così da vicino la corruzione. Per la stessa ragione un'altra assai 
più stretta riforma e più limitata, che il concilio di Basilea intraprendeva nello 
stesso tempo in seno all'ortodossia, venne parimente disapprovata; Felice V, 
che sotto tutti i rapporti era superiore ad Eugenio IV, fu screditato come 
antipapa, e la prodigiosa scossa che ricevette la Chiesa in tempo di questo 
agitatissimo pontificato non rendette la libertà agli spiriti. 


Una maggiore indipendenza d'opinioni ed in pari tempo un più vero zelo per i 
sentimenti religiosi pareva che di quest'epoca avessero dominato nella 
Germania. Sebbene il concilio di Basilea avesse invitato alle sue 
deliberazioni i deputati di tutte le nazioni cristiane, aveva non pertanto 
ricevuto il suo carattere dai principi e dai prelati tedeschi che vi si trovavano 
in numero assai maggiore, e sentiva lo spirito popolare della nazione, in seno 
alla quale era adunato. Tutte le sue deliberazioni, tutti i suoi decreti, malgrado 
l'amore del bene, della libertà, della religione, ond'era animato, annunciano 
una mancanza di precisione nelle idee, che doveva impedire di giugnere 
giammai in quest'assemblea ad un'utile riforma, il concilio aveva approvato 
nel 1436 le compactata dei Boemi col re Sigismondo. Per il bene della pace e 
perchè Sigismondo salir potesse sul trono paterno, erasi in qualche modo 
convenuto d'ingannarsi vicendevolmente, d'ammettere reciprocamente una 
nuova professione di fede, i di cui vocaboli erano così vaghi ed oscuri, che 
ognuno poteva intenderli a modo suo, e che i Boemi sembrando oramai 
ortodossi, i cattolici non sarebbero più obbligati in coscienza a far loro la 
guerra. Sarebbe per avventura stato savio consiglio il riconoscere per 
cristiane tutte le sette che sarebbersi accordate intorno ai dommi fondamentali 
del cristianesimo, malgrado qualche dissidenza su cose di minore importanza; 
ma l'avviluppare con ambigue parole quelle stesse quistioni che formavano 
l'oggetto della disputa, dare una espressione comune ad opinioni 
diametralmente opposte, pretendere di andare d'accordo con una professione 
di fede inintelligibile intorno a ciò che nè l'una nè l'altra parte voleva 


abbandonare, era lo stesso che acconsentire ad ingannarsi reciprocamente, e 
mancare nello stesso tempo di buona fede cogli uomini e col cielo!176], 


Questo trattato, sebbene assai diffettoso, fu non pertanto il più giudizioso atto 
del concilio, non essendo tutti gli altri decreti che vane declamazioni contro 
l'incontinenza, contro la simonia, contro gli errori di alcuni sconosciuti 
eretici. Non era possibile di applicare al governo della Chiesa idee così 
vaghe, nè di prevedere un risultamento probabile o possibile da veruno de' 
suoi decreti. I prelati sinceramente desideravano la riforma degli abusi, ma 
non volevano dal canto loro trovarsi angustiati nella propria diocesi rispetto 
alla libertà o all'autorità, e perciò non pensavano a stabilire una più ferma 
organizzazione, che potesse comprimere i vizj, che essi condannavano nelle 
loro declamazioni. 


Il concilio mostrava una più giusta conoscenza degli affari nei suoi piani 
d'attacco che ne' suoi stabilimenti permanenti. Per soppiantare il papa i prelati 
attaccavano successivamente le annate, le collazioni de' beneficj, le nuove 
contribuzioni e tutte le altre sorgenti della pontificia ricchezza. Denunciavano 
le une dopo le altre nelle loro grandi assemblee tutte le usurpazioni della 
corte di Roma, per le quali avevano individualmente sofferto!!771, Il concilio 
trovavasi diviso in quattro deputazioni, o sia camere, nelle quali i suffragi del 
clero inferiore sembrano essere stati ritenuti eguali a quelli dei prelati, e 
questa mescolanza faceva in tutte dominare le opinioni democratiche!!781, Lo 
spirito di corpo che s'andava sviluppando in queste assemblee fortificavasi 
per la persuasione in cui erano i loro membri, che i loro suffragi riuniti 
esprimevano la stessa volontà dello Spirito Santo. Perciò non ponevano verun 
limite alle loro pretese; si sforzavano di tutto concentrare nel concilio, e 
volevano sottomettere la Chiesa all'autorità popolare della loro assemblea, 
che agli occhi loro era l'autorità di Dio. Ogni giorno essi toglievano qualche 
prerogativa alla santa sede per attribuirsela; disputavano in pari tempo intorno 
al fondo ed alla forma di tutte le questioni; ogni concessione del papa 
rendevali più arditi ad esprimere qualche nuova inchiesta; in somma la tattica 
loro era quella stessa delle grandi assemblee legislative che furono viste 
lottare coi re nelle monarchie che cambiavano costituzione. Avrebbero infatti 
mutata la costituzione della Chiesa, se non avessero spinta troppo lontano la 
loro ambizione. Ma i padri del concilio credettero avere una missione dallo 
Spirito Santo per governare le potenze temporali egualmente che la Chiesa di 


Dio; si eressero arbitri de' principi della Germania e de' re, e le orgogliose 
loro pretese terminarono coll'alienare gli animi dell'imperatore Sigismondo e 
de' loro più zelanti protettori. 


Quest'imperatore, che aveva riaccesa la guerra in Boemia, non osservando 
verso gli Ussiti le convenzioni che aveva giurate avanti d'essere coronato, 
morì l'otto dicembre del 1487. Col suo testamento chiamò, per quanto da lui 
dipendeva, suo genero, Alberto II d'Austria, all'eredità delle sue corone. Era 
questo l'istante in cui la contesa tra il concilio ed Eugenio era più viva. 
Eugenio, che diffidava dello spirito indipendente dei Tedeschi, che aveva già 
più volte cercato di traslocare il concilio per istancheggiare i padri coi viaggi 
e colle eccedenti spese, e costringerli in tal maniera a tornare volontariamente 
a casa loro, aveva acquistato un ausiliario, sul quale non aveva potuto contare 
prima d'allora. Era questi l'imperatore di Costantinopoli, Giovanni VI 
Paleologo, che stretto nella sua capitate dalle armi dei Turchi, e minacciato 
della vicina distruzione della sua nazione, veniva a chiedere agli Occidentali 
una protezione, che la greca fierezza aveva lungamente ricusata. Egli si 
sottometteva a rientrare col suo clero in seno della romana Chiesa, ad 
abiurare le credenze ed i riti, pei quali i suoi antenati avevano sparso tanto 
sangue, e sperava a tale prezzo di ottenere dai Latini, invocandoli come 
fratelli, maggiori soccorsi. 


Il Paleologo misurava la loro riconoscenza sulla grandezza del sagrificio che 
egli loro faceva. Nulla poteva costargli di più quanto l'unione delle due 
chiese, cosa da lui sempre giudicata empia e sacrilega. Voleva in allora farvi 
acconsentire i suoi sudditi, onde ottenere a tale prezzo una potente crociata; 
ma s'egli avesse preveduto quante poche braccia si sarebbero per sua difesa 
armate in Occidente, non sarebbesi al certo assoggettato ad un passo, che a' 
suoi occhi feriva l'onor suo e la sua coscienza. Ma anche facendolo egli volle 
pur conservare qualche dignità, e rendevasi difficile intorno alle condizioni. 
Non voleva trasportarsi ne' lontani e sconosciuti paesi della Germania e della 
Francia, ed i suoi prelati vi si sarebbero rifiutati più di lui. Sebbene mosso 
dalle offerte del concilio di Basilea, ed incerto tra il papa e questa assemblea, 
egli protestò che non recherebbesi a Basilea; e ricusò egualmente Avignone, 
come tutte le città della Savoja, ove i prelati del concilio avevano offerto di 
traslocarsi per incontrarlo!1791, Desiderava particolarmente di piacere al papa, 
e di corteggiarlo, perchè sembravagli che il papa fosse tuttavia il dominatore 


del cristianesimo; le sue ricchezze, l'estensione de' suoi stati, e la loro 
prossimità alla Grecia, davano maggior prezzo alla sua alleanza. Eugenio dal 
canto suo, che sentiva il vantaggio grandissimo che l'unione de' Greci 
darebbe alla sua causa, procurava di compiacere l'imperatore, e giunse 
perfino a proporre di adunare in Costantinopoli il concilio ecumenico 
progettato, sotto la presidenza di un suo legato!!801, sperando senza dubbio di 
scoraggiare in tal modo i vescovi latini, e di sciogliere il concilio di Basilea. 
In quest'ultimo si dava pure grandissima importanza all'unione delle due 
chiese, e gli ambasciatori greci eranvi trattati con que' riguardi, che più non si 
accordavano ad Eugenio IVl!!81], 


Ma il timore d'impedire la riunione dei Greci alla Chiesa Romana lasciò 
luogo finalmente alla sempre crescente collera del concilio. Il papa era stato 
da molto tempo citato a presentarsi a quest'assemblea, e perchè non aveva 
ubbidito, venne dichiarato contumace nella 28. sessione il 1.° ottobre del 
14871182], Eugenio, in quest'occasione, dovette la sua salvezza alla 
precipitazione ed all'indecenza del procedere de' suoi avversarj. Gli 
ambasciatori di quasi tutti i principi riclamavano contro una rivoluzione, che 
non avrebbe mancato di strascinare il cristianesimo in un nuovo scisma. Il 
papa, prendendo ardire da questa favorevole disposizione de' sovrani, traslocò 
di propria autorità il concilio a Ferrara; si trovò tra i padri di Basilea una 
debole minorità che si unì a lui; esso accettò la traslazione con decreto che 
emanò in nome di tutta l'assemblea, e venne subito a stabilirsi nella città 
ch'erale stata assegnata. L'apertura di questo nuovo concilio ebbe luogo l'8 
gennajo del 1438, quando non vi si trovavano ancora che cinque arcivescovi, 
dieciotto vescovi, e dieci abati, quasi tutti sudditi del papa!!831, Non pertanto 
l'imperatore di Costantinopoli vi andò subito dopo col despota della Morea, 
suo fratello, il patriarca di Costantinopoli, venti tra arcivescovi e vescovi 
greci, ed i veri e supposti deputati degli altri patriarchi dell'Oriente. Venne a 
presiedere il concilio Eugenio IV, e la prima sessione dell'assemblea delle 
due chiese fu tenuta il giorno 8 di ottobre del 14881184], 


In questo concilio italiano più non rimaneva nulla di quello spirito 
d'indipendenza che animava sempre quello di Basilea: i prelati di Ferrara non 
si mostrarono meno zelanti per la monarchia della Chiesa, di quello che i 
padri di Basilea lo fossero pel suo governo repubblicano. Condannarono il 
concilio de' loro avversarj, chiamandolo un conciliabolo; pronunciarono 


sentenza di scomunica contro gli ecclesiastici, che gli rimarrebbero attaccati, 
contro coloro che avrebbero col medesimo corrispondenza, contro i mercanti 
che gli porterebbero vittovaglie, o altro oggetto necessario alla vita, ed 
invitarono i fedeli a dividersi l'avere di questi mercanti, appoggiandosi a 
questa autorità evangelica, justi tulerunt spolia impiorum!!851, Altronde ogni 
cura di riformare la Chiesa, di porre un limite tra l'autorità della sede romana 
e quella de' vescovi, a Ferrara fu abbandonata, e fu trattato esclusivamente il 
grand'affare dell'unione delle due chiese. Le quattro quistioni, dell'uso del 
pane senza lievito, dell'autorità del papa, del purgatorio e della processione 
dello Spirito Santo, vennero trattate con tutta la sottigliezza che può essere 
adoperata in argomenti superiori alla portata dell'umana ragione!1861, Il 
concilio fu come un campo di battaglia pei teologi scolastici: i più riputati 
uomini della Grecia e dell'Italia vi vennero a far pompa d'erudizione e di 
eloquenza. L'amore delle lettere si era rianimato quasi con ardore eguale in 
Oriente ed in Occidente; la filosofia platonica si studiava dal clero greco, che 
non ignorava l'antichità e cercava d'imitare l'eloquenza e la dialettica 
dell'antica Accademia. Bessarione, arcivescovo di Nicea, che fu poi 
cardinale, comunicò ai Latini con quella sottile filosofia un gusto più puro, 
una ragione più severa, cui i suoi compatriotti erano giunti i primi collo 
studio di una più vasta letteratura. Ma mentre fu giudicato in Occidente come 
colui che si era reso sommamente benemerito delle lettere, ebbe la taccia di 
disertore presso i suoi fratelli d'Oriente, poichè si lasciò sedurre dalle dignità 
e dalle ricchezze della corte di Roma; egli abbandonò il partito nazionale e la 
sua defezione decise della sommissione della Chiesa greca. Il patriarca di 
Costantinopoli era morto il 10 giugno dei 143911871], tutti i vescovi che 
l'avevano seguito erano stati privati della piccola pensione loro promessa; 
volevasi domarli colla cattività e colla miseria, e con tali mezzi in fatti si 
costrinsero finalmente a dare il loro assenso. Essendo scoppiata in Ferrara la 
peste, erasi traslocato il concilio a Firenze, nella di cui cattedrale fu 
proclamata, il 6 luglio del 1439 nella 25.° sessione, l'unione dei Greci e dei 
Latini!!88], Sebbene la maggior parte della Chiesa greca l'abbia in appresso 
rigettata, questa riconciliazione è riconosciuta ancora nell'età presente dalla 
piccola congregazione che porta il nome di Greci uniti. 


In conseguenza di tale unione il papa promise ai Greci in nome dei Latini, 
una flotta, un'armata e dei sussidj per difendere Costantinopoli, quando i 


Turchi si avanzassero ad attaccarla!!891, A conto di questo futuro sussidio, 
Eugenio IV fece pagare dai Medici, banchieri della santa sede, dodici mila 
fiorini alla guardia dell'imperatore. Il viaggio di Paleologo e de' suoi prelati 
era stato in gran parte pagato coi regali delle città e dei principi che loro 
avevano accordata l'ospitalità. Pure la condiscendenza dei Greci, e la lunga 
loro lontananza dalla patria, non ebbero per loro, generalmente parlando, che 
i più meschini risultati; il solo Eugenio IV ne tirò tutto il vantaggio. Dopo 
quell'epoca egli godette d'una considerazione assai maggiore che prima non 
aveva, e venne considerato come continuamente intento alla pacificazione 
della Chiesa, mentre che il concilio di Basilea non tendeva che a dividerla. 
Nulla trascurò il papa di quanto potesse contribuire ad accrescere questa 
nuova gloria. Dopo che i Greci, non meno che la maggior parte de' prelati 
latini ebbero abbandonata l'assemblea di Firenze, Eugenio ne trasportò i 
deboli avanzi a Roma, ed in quest'ombra di un concilio ecumenico, ammise le 
supposte deputazioni degli Etiopi, dei Sirj, de' Caldei, de' Maroniti; conchiuse 
con questi disertori di diverse sette nuovi trattati d'unione, di cui le loro 
chiese mai non ebbero notizia, ed in tal modo compì apparentemente la 
pacificazione dell'Orientel190], 


D'altra parte il concilio di Basilea, abbandonato da una parte de' suoi 
partigiani, ma sempre frequentato dai vescovi di tutte le contrade della 
Cristianità, e sempre riconosciuto dalla Germania, dalla Francia, dalla Spagna 
e dall'alta Italia, elesse finalmente per papa il 5 novembre del 1439 Amedeo 
VIII di Savoja, che in allora più non era che il decano dei cavalieri di san 
Maurizio di Ripaglia, e che prese il nome di Felice V!191], Questo sovrano, 
che fino a tale epoca aveva goduto opinione di uomo prudente, e che, stanco 
delle cure del governo, aveva nel 1434 rinunciata l'amministrazione de' suoi 
stati a suo figlio maggiore, Luigi, principe di Piemonte, accettò la nomina del 
concilio, che lo chiamava negli estremi suoi giorni a più cocenti cure, che non 
erano state quelle del trono che aveva abdicato. Fissò alternativamente il suo 
soggiorno a Basilea, a Losanna ed a Ginevra con una immagine della corte di 
Roma, che compose in quattro promozioni di ventiquattro cardinali!!92], 
Mentre che i due concilj ed i due papi continuavano per alcuni anni a 
caricarsi di scomuniche, le due metà della Chiesa sforzavansi di diffamarsi a 
vicenda colle più oltraggiose e calunniose imputazioni, e questi scandali 
furono trasmessi ai futuri secoli, non per mezzo di libelli, ma nelle 


dichiarazioni infallibili de' concilj e de' papi!!931, Eugenio IV non doveva 
soltanto difendere la sua potenza spirituale colle negoziazioni coi Greci, e con 
aperta guerra contro il concilio, ma ancora i suoi temporali dominj, i quali 
erano egualmente minacciati dalle guerre ond'era agitata l'Italia; guerra cui la 
sua naturale inquietudine non gli permetteva di essere straniero. Abbiamo 
osservato che nella guerra della Lombardia egli era diventato l'alleato attivo 
delle repubbliche di Venezia e di Firenze: egli prese parte ancora nella guerra 
di Napoli, ma meno vivamente; aveva abbracciato il partito d'Angiò, e si 
trovò compromesso dai rovesci di questo partito, ch'egli aveva male 
secondato. 


Alfonso di Arragona, che disputava la corona a Renato d'Angiò, non aveva 
dovuto combattere per lungo tempo che la moglie del suo rivale, Isabella di 
Lorena era venuta a Napoli nel 1485, con Luigi suo secondo figliuolo; la sua 
saviezza e le sue virtù la rendettero cara agli antichi partigiani della casa 
d'Angiò, e di concerto con loro ella sostenne tre anni una lotta disuguale, 
finchè venne a raggiugnerla il di lei sposo. Renato sbarcò nel porto di Napoli 
il 19 maggio del 143811941, Ma la sua libertà eragli costata un'enorme taglia, i 
suoi tesori erano esausti, egli non recava nè sussidj, nè armata in un regno 
ruinato, le di cui entrate venivano divise tra i faziosi. I suoi partigiani, non 
meno adescati dalla dolcezza e dalla bontà del suo carattere che dal suo 
coraggio, avevano da principio mostrato il più vivo zelo; ma quando si 
accorsero che soli dovevano fare tutto per lui, il loro zelo scemò ed i suoi 
affari andarono sempre più declinando. Nella Calabria gli era stata tolta 
Cosenza per tradimento, e tutta la provincia seguì la sorte della capitale e si 
sottomise ad Alfonso. Nella Puglia Giovanni Antonio Orsini, principe di 
Taranto, chiamò alla ubbidienza dell'Arragonese quasi tutte le città, tranne 
Manfredonia ed alcuni castelli in cui teneva guarnigione Francesco Sforza: 
negli Abruzzi la sola città dell'Aquila mantenevasi fedele a Renato colle 
piazze di confine della Marca d'Ancona, possedute pure dallo Sforza. 


Giacomo Caldora o Caudola, duca di Bari, era morto il 18 novembre del 
1439, dopo essere stato il più fermo appoggio del partito d'Angiò!!95), Suo 
figlio Antonio, che gli successe nel comando delle armate e del ducato di 
Bari, era meno del padre affezionato agli Angioini, o meno disposto ad 
ubbidire ad un re che non poteva pagarlo, e svegliò la diffidenza di Renato. 
Questo principe volle togliergli l'armata, e la perdette col suo generale, che 


nell'estate del 1440 passò al servigio dell'Arragonese. Più non restava nella 
Campania al principe francese che la città di Napoli, e questa pure assediata, 
e mancante di vittovaglie. Tanto nell'interno del regno, che in altri stati non 
vedevasi un'armata o un principe che potessero arrecargli soccorso!196], 


Alfonso credette il momento favorevole per chiudere per sempre l'ingresso 
del regno al solo alleato che avesse Renato; e cercò di togliere per sorpresa a 
Francesco Sforza tutto ciò che questo condottiere possedeva nella monarchia 
siciliana. Lo Sforza, occupato in allora nella guerra di Lombardia, aveva 
lasciate poche truppe ne' varj feudi che aveva ereditati da suo padre. Era 
affezionato al re Renato, e nemico d'Alfonso, contro il quale egli suo padre 
avevano lungamente combattuto; ma egli aveva con questo principe fatta una 
tregua di dieci anni, in forza della quale le piazze forti da lui occupate erano 
state dichiarate neutrali, ed i loro mercati egualmente aperti alle due fazioni. I 
Napolitani, di già bloccati da Alfonso, approfittavano di tale neutralità per 
tirare vittovaglie da Benevento, e questo fu il fatale pretesto di cui si valse il 
re d'Arragona per rompere il suo trattato, e sorprendere questa piazza in sul 
finire del 1440. Approfittando de' primi successi occupò in pochi giorni per 
accordo o per forza tutti i castelli del vicinato, e tutto quanto possedeva nella 
Campania Francesco Sforza. In principio del susseguente anno fece attaccare 
dai suoi luogotenenti i feudi che lo Sforza aveva negli Abruzzi, mentre andò 
egli stesso ad assediare Troja. 


Francesco Sforza, in allora al servizio de' Veneziani, era abbastanza occupato 
dal Piccinino. Non pertanto mandò per il mare Adriatico due de' suoi 
luogotenenti, Cesare Martinengo e Vittore Rangone per difendere la sua 
eredità. Il corpo di cavalleria che questi conducevano sbarcò a Manfredonia, 
ove si affrettarono di raggiugnerlo i partigiani pugliesi di Renato: 
s'avanzarono verso Troja per obbligare Alfonso a levarne l'assedio; ma questi 
attaccò i due capitani, li ruppe, e disperse interamente la loro piccola armata. 
Alessandro Sforza, fratello del conte Francesco, e suo luogotenente nella 
Marca d'Ancona, fu più fortunato contro Raimondo di Caldora, che 
comandava gli Arragonesi negli Abruzzi; lo sconfisse e fece prigioniere con 
circa cinquecento cavalli; scacciò dalla provincia il rimanente della di lui 
truppa, ma non cercò d'inseguirla, e di approfittare della sua vittorial197], 


Il cardinale di Trento, mandato da Eugenio IV, entrò pure con un'armata di 


dieci mila uomini nel contado d'Albi dell'Abruzzo ulteriore per sostenere il 
partito di Renato; ma dopo una breve campagna, che non venne illustrata da 
verun'impresa importante, fece una tregua con Alfonso e rientrò nel territorio 
della Chiesa. Vedendo il re d'Arragona che gli sforzi de' suoi nemici erano 
impotenti, ricondusse i suoi soldati sotto Napoli, e la strinse in modo, che le 
vittovaglie salirono ben tosto ad un eccessivo prezzo. Il re Renato faceva 
distribuire sei once di pane ai soldati ed agli abitanti il giorno che facevano la 
guardia, e tutti gli altri erano ridotti ad alimentarsi di erbaggi o di animali 
immondi e schifosi!!981], Nondimeno Renato si era in modo affezionati i 
Napolitani, era così apertamente partecipe delle loro privazioni e dei loro 
pericoli, che il popolo non si lagnava, e sottomettevasi per amor suo ai più 
grandi patimenti. Ma tutta la speranza degli assediati fondavasi sul conte 
Sforza; sapevano essi che dopo la pace di Lombardia questo generale era 
rimasto alla testa di una fiorente armata, che si era arricchito coi tesori di suo 
suocero, e che niente omai lo riteneva in Lombardia. Renato lo affrettava a 
salvare un amico dall'ultima sua ruina, ed a vendicarsi di un nemico che lo 
aveva assalito senza essere stato provocato. Infatti lo Sforza animato da 
giusto sdegno per la ricevuta ingiuria, sì pose in cammino in principio di 
gennajo del 1442 per assicurare la propria autorità nel principato della Marca, 
e per difendere o riconquistare i suoi feudi ereditarj del regno di Napoli!!991, 


Un così formidabile avversario poteva un'altra volta cambiare la sorte della 
guerra. Alfonso, avvisato del suo imminente arrivo, supplicò il duca di 
Milano a soccorrerlo prima che perdesse una conquista, che omai credeva 
sicura. Era il Visconti, egli diceva, che gli aveva posta la corona in capo; per 
terminare quest'opera altro più non restava a farsi che ritenere lo Sforza fuori 
del regno, finchè Napoli avesse capitolato; ed in allora la riconoscenza 
d'Alfonso per così grande beneficio non sarebbe più impotentel200], 


È verosimile che nell'istante in cui Filippo Maria si era rappattumato collo 
Sforza, e che gli aveva data la figlia, avrebbe avuto tanta influenza sul di lui 
animo da persuaderlo a rimanersi inattivo, particolarmente qualora gli avesse 
guarentiti o fatti restituire i feudi che gli si erano tolti. Ma il duca di Milano 
non voleva mai conseguire i suoi fini che per mezzo dell'intrigo; egli aveva 
una decisa passione disinteressata per gl'inganni, e preferì di ruinare suo 
genero e sua figlia, piuttosto che cercare di persuadere il primo a seguire le 
sue viste. Forse la morte di Niccolò, marchese d'Este, accaduta il 26 dicembre 


del 1441, contribuì ad intiepidire il Visconti intorno ad un parentado trattato 
da questo principe. Niccolò, uno de' più accorti sovrani che abbia prodotti 
l'illustre famiglia d'Este, aveva così ben guadagnata la confidenza del 
Visconti, che questi lo aveva indotto a fissare il 5 aprile del 1441 la sua 
dimora in Milano, e ve lo aveva trattenuto come confidente, amico e suo solo 
consigliere; onde spargevasi voce che sarebbe stato nominato successore del 
duca. La morte di Niccolò, che aprì la successione di Ferrara e di Modena a 
suo figlio naturale Lionello, uno de' grandi protettori delle lettere e delle 
arti!201], venne attribuita a veleno che si suppose essergli stato dato da' suoi 
rivali nella corte di Milano. Filippo, perdendo il suo consigliere, si ravvicinò 
a coloro che godevano per lo innanzi il suo favore, ed in particolare a Niccolò 
Piccinino; ordinò a questo generale di assoldare la maggior parte de' 
corazzieri che i Veneziani avevano licenziati dopo la pace, e di prendere il 
cammino di Bologna. Nello stesso tempo scrisse ad Eugenio IV, che l'istante 
era finalmente giunto di ricuperargli la Marca d'Ancona, che pentivasi d'aver 
data in feudo allo Sforza, e gli offriva per riconquistarla le truppe del 
Piccinino pagate per tutto il tempo che durerebbe la guerral202], 


Pochi mesi prima lo Sforza comandava le truppe della lega, di cui era parte 
anche il papa; era ancora minor tempo che lo Sforza era stato riconosciuto da 
questo papa per arbitro nell'ultimo trattato di pace; finalmente in questa stessa 
epoca egli accorreva in soccorso di un alleato della corte di Roma, di già 
ridotto alle ultime angustie: ma nè la riconoscenza, nè i giuramenti potevano 
tenere a freno l'ambizione d'Eugenio. Egli accettò la proposizione che gli 
faceva il duca di Milano, sagrificò senza scrupolo Renato, alla di cui difesa 
poco prima credeva attaccata l'indipendenza della santa sede, nominò il 
Piccinino gonfaloniere della Chiesa, e senza dichiarazione di guerra, in 
mezzo alle più pacifiche proteste, lo autorizzò a sorprendere Todi, e ad 
assediare Assisil203], 


Lo Sforza, trattenuto nella Marca da così inaspettato attacco, abbandonò il 
progetto di soccorrere la casa d'Angiò, per opporsi al Piccinino. Intanto 
l'accidente favorì Alfonso. Un muratore, cacciato dalla fame fuori di Napoli, 
indicò al re d'Arragona il giro e l'uscita di un acquidotto abbandonato, pel 
quale Belisario era entrato in questa città. Credevasi bastantemente chiuso 
colle palafitte, ed erasi trascurato di porre una guardia in que' luoghi umidi ed 
oscuri. Il muratore condusse il 2 giugno del 1442 dugento soldati arragonesi a 


traverso a quest'acquidotto fino ad una torre cui faceva capo. Nello stesso 
tempo Alfonso fece dare l'assalto alle mura per distrarre gli assediati; e 
malgrado la valorosa resistenza di Renato, gli Arragonesi penetrarono in città 
per due diversi luoghi. È peraltro probabile che sarebbero stati respinti, se 
uno di loro non presentavasi nelle strade di Napoli montato sul cavallo d'un 
corazziere napoletano da lui ucciso. A tale vista fu universalmente creduto 
che una porta della città fosse stata occupata dal nemico, poichè v'era entrata 
la stessa cavalleria, ed in allora più non fu possibile di trattenere i fuggitivi. 
Renato, strascinato da loro, si chiuse in Castelnuovo; la città venne 
saccheggiata per alcune ore; ma Alfonso, essendovi entrato, ristabilì l'ordine, 
ed accolse umanamente tutti gli abitanti. Le fortezze di Capuano e di Capo di 
monte si arresero dopo pochi giorni, quelle di Castelnuovo e di sant'Elmo 
rimasero più lungamente in potere di Renato. Questo principe non vi si 
rinchiuse per difenderle; egli s'imbarcò per passare prima a Firenze, poi a 
Marsiglia, ed in sul finire di questo stesso anno, quando perdette la speranza 
di ricuperare il regno di Napoli, fece rendere ad Alfonso le fortezze che 
venivano ancora custodite per suo conto, onde non prolungare inutilmente i 
mali di un popolo, che gli aveva mostrato tanto amore e tanta fedeltàl204], 


Frattanto continuavasi la guerra nella Marca d'Ancona, sebbene i Fiorentini, 
che risguardavano la conservazione dello Sforza come necessaria alla loro 
propria indipendenza, cercassero, d'accordo coi Veneziani, di ristabilire la 
pace. Bernardo de' Medici erasi recato per commissione loro alle due armate 
per essere mediatore, e due volte aveva strappato al pontefice ed al Piccinino 
l'assenso per un equitativo trattato. Ma tosto che lo Sforza, fidandosi ai loro 
giuramenti, prendeva la strada del Tronto per entrare nel regno di Napoli, il 
papa o i suoi legati scioglievano il Piccinino dall'osservanza della sua parola, 
fondandosi sul principio, che nessun trattato svantaggioso alla chiesa è 
valido; e questo generale ricominciava le ostilità!205], La prima volta 
approfittò della buona fede dello Sforza per sorprendere Tolentino, la 
seconda per assediare Assisi. Il sovrano della Marca, impedito in tutti i suoi 
progetti, perdeva le sue truppe alla spicciolata; tutti i distaccamenti comandati 
dai suoi capitani o dai suoi fratelli, Giovanni ed Alessandro, erano 
successivamente battutil2061, Assisi fu preso, ed il nemico vi entrò per un 
acquidotto, come pochi mesi prima era entrato in Napoli. Tre degli ufficiali 
generali dello Sforza, Manno Barile, Cesare Martinengo e Vittore Rangone, 


credendo i suoi affari disperati, erano passati al soldo del re Alfonso. Questi 
sottomise in poco tempo tutto ciò che negli Abruzzi ed in seguito nella Puglia 
conservavasi tuttavia fedele a Renato ed allo Sforza. L'Aquila gli aprì le 
porte, Manfredonia e Troja capitolarono, quando lo videro vicino, e prima 
che terminasse l'anno Francesco Sforza più non conservava un solo feudo, di 
quanti suo padre ne aveva acquistati nel regno di Napoli con tante fatiche e 
tante vittoriel207], 


Poteva restare a Renato d'Angiò qualche speranza di risalire sul trono di 
Napoli, finchè il valoroso condottiere, che aveva abbracciato il suo partito, 
era padrone delle strade degli Abruzzi e della Puglia; ma la ruina di 
Francesco Sforza consumava quella degli Angioini, e Renato dovette infatti 
differire, fin dopo la morte del suo avversario, ogni tentativo per rientrare nel 
regno, cui credeva di avere diritto. Egli si era tenuto sicuro dell'alleanza del 
papa; i loro trattati erano stati sanzionati da tutte le dimostrazioni d'amicizia 
che mai possono darsi i Sovrani, e dalla guarenzia ancora più grande del 
vicendevole vantaggio; e non pertanto Eugenio IV era il vero autore della 
ruina del principe Angioino. Quand'egli aveva preso il Piccinino a suo soldo, 
e che aveva assalito lo Sforza in onta alla giurata pace, aveva tolta a Renato la 
sola speranza di salute che gli rimanesse, e fatta cadere la corona dal suo 
capo. Il principe fuggitivo, prima d'abbandonare l'Italia, aveva desiderato 
almeno di rimproverare questa mancanza di fede al suo imprudente alleato. 
Venne per lagnarsene a Firenze, ove trovavasi in allora la corte pontificia; 
non ebbe difficoltà a provare che la diversione operata contro il suo difensore 
aveva accresciuta la miseria de' suoi fedeli partigiani, che con lui sostenevano 
l'assedio di Napoli. Ma Renato trovavasi allora senza stati e senza armate, e 
non osò alzare troppo la voce per lagnarsene; si mostrò soddisfatto della 
buona volontà che tuttavia gli mostrava la corte pontificia; accettò dal papa 
con riconoscenza l'investitura degli stati che aveva perduti; perciocchè 
Eugenio IV, quasi riparare volendo il commesso errore, pose in capo a 
Renato con grande cerimonia, ed in nome della Chiesa, la corona d'un regno, 
che questo principe aveva dovuto abbandonare!208], 


CAPITOLO LXXI, 


Alfonso di Napoli, Eugenio IV ed il duca di Milano si 
uniscono contro lo Sforza per torgli la Marca d'Ancona. — Le 
repubbliche di Firenze e di Venezia prendono le sue difese. — 
Rivoluzioni di Bologna. — Morte di Eugenio IV e di Filippo 
Maria Visconti. 


1443 = 1447. 


Le due lunghe e sanguinose guerre che avevano straziato il nord ed il 
mezzodì dell'Italia erano terminate: la pace di Capriana, che aveva ristabiliti i 
rapporti di buona vicinanza tra il duca di Milano e le due repubbliche di 
Venezia e di Firenze, non era per anco stata violata. La ritirata di Renato 
d'Angiò lasciava Alfonso V d'Arragona pacifico possessore del regno di 
Napoli, che aggiugneva a quelli della Sicilia e della Sardegna. La Lombardia, 
le due Sicilie e lo stato della Chiesa, spossati da tante guerre, sospiravano il 
riposo. Ma in mezzo ai principi, che governavano questi stati, il figlio di un 
contadino, Francesco Sforza, aveva fondata una Monarchia militare, che 
inspirava diffidenza a tutti i suoi vicini. Egli medesimo non aveva verun 
interesse di turbare la pace d'Italia; anzi il proprio vantaggio lo chiamava a 
conservarne la tranquillità, onde più solidamente stabilire il suo principato 
della Marca; e come condottiere preferiva di fare la guerra per conto d'altri, 
non per sè medesimo. Coloro che lo qualificavano come usurpatore, e che 
pretendevano che il riposo dell'Italia non potesse conciliarsi col 
mantenimento della sua autorità, non avevano per avventura diritti assai più 
legittimi di quelli di Francesco. Alfonso non regnava in Napoli che pel diritto 
di conquista; Filippo Maria aveva allargato in Lombardia il suo dominio con 


una lunga serie di slealtà, ed Eugenio IV era un prete decorato della tiara 
malgrado il voto de' suoi elettori medesimi; ma tutti erano persuasi che una 
più pericolosa usurpazione per loro sarebbe quella sanzionata dai talenti e dal 
carattere; che un soldato, salito sul trono, ne indicherebbe la strada a tutti i 
valorosi, e che il paragone d'un tal uomo comprometterebbe la sicurezza di 
tutti coloro che dovevano il loro rango all'eventualità della nascita. 


L'accanimento contro Francesco Sforza pareva accrescersi in ragione della 
diffidenza che ogni sovrano aveva diritto di concepire di lui medesimo. 
Alfonso V, cui le vicendevoli offese, e la rivalità di parte tenuta lungo tempo, 
avevano poste le armi in mano, era non pertanto il più disposto a riconciliarsi 
collo Sforza, perciocchè, conscio del proprio valore, egli non temeva di 
spogliarsi delle insegne del principato, e pareggiarsi uomo per uomo con un 
eroe. Il Visconti, ch'era suocero dello Sforza e che talvolta trovava nel suo 
cuore l'affetto paterno per la figlia e pei nipoti, era per lo contrario divorato 
da estrema gelosia, e vedeva nel nuovo signore, ch'era riuscito ad unire il 
sangue dei Visconti al sangue del contadino di Cotignola, un successore che 
oscurerebbe la sua gloria, e forse un formidabile rivale apparecchiato a 
spogliarlo. Non pertanto il più acerbo nemico dello Sforza era Eugenio IV. 
Era in su le porte di Roma, e nelle sue stesse province che un soldato 
insegnava ad uomini effeminati quale ricompensa possa ottenere il coraggio, 
e che a lato alla carriera percorsa dagli ecclesiastici, ne apriva un'altra che in 
mezzo a maggiori pericoli ed alla gloria conduceva agli stessi onori ed allo 
stesso potere. Lo Sforza riconosceva dallo stesso Eugenio IV l'investitura 
della Marca, come giusto premio de' suoi servigi, e come prezzo del sangue 
che aveva versato per la santa sede. Ma Eugenio era determinato di 
ritogliergli questa provincia a qualunque costo. Egli aveva sagrificato il suo 
alleato Renato d'Angiò a questo ardentissimo desiderio, e si accostò per 
soddisfarlo ad Alfonso d'Arragona, che aveva sempre risguardato come suo 
nemico. Per istabilire con lui un'alleanza, mandò a Napoli il suo nuovo 
favorito, il patriarca d'Aquilea, e pochissimi mesi dopo avere accordata, così 
mal a proposito, l'investitura del regno a Renato, firmò un trattato con 
Alfonso col quale lo riconosceva re di Napoli, e si obbligava a mantenergli la 
corona, guarentendone l'eredità a suo figliuolo naturale, don Ferdinando. Ma 
il prezzo di tale alleanza fu l'obbligo, assuntosi da Alfonso, di portare la 
guerra nella Marca d'Ancona, e di continuarla finchè ne avesse scacciato lo 


Sforza, e rimesso il papa nella piena sovranità di tutto quanto vi possedeva 
questo capitano!209], 


Niccolò Piccinino, generale del duca di Milano, trovavasi in allora al soldo 
del papa, e comandava l'armata destinata alla conquista della Marca, mentre 
Alfonso faceva avanzare le sue truppe verso la stessa provincia. Lo Sforza, 
abbandonato da molti suoi luogotenenti, vedevasi attaccato da ventiquattro 
mila uomini di cavalleria pesante, cui non poteva opporre che otto mila. In 
verun modo non poteva dare battaglia con forze tanto sproporzionate, onde 
risolse di destinare la metà circa de' suoi soldati a formare le guarnigioni di 
tutte le principali città della Marca, affidandole a governatori che gli erano 
legati per matrimoni o per sangue. Mentre loro ordinava di stancare la 
pazienza de' nemici col sostenere lunghi assedj, giudicò opportuno di tenersi 
al largo da ogni attacco con circa quattro mila uomini, che formerebbero il 
nucleo d'una nuova armata, in testa alla quale gli sarebbe libero di marciare a 
disturbare gli assedj delle sue fortezze, qualunque volta credesse di poterlo 
fare con vantaggio!2101, Scelse per luogo di sua residenza la città di Fano, 
posta negli stati di Sigismondo Malatesti, suo genero, e la fortificò in modo 
da potervi, ove fosse d'uopo, sostenere un lunghissimo assedio. In pari tempo 
non cessava di affrettare i soccorsi delle repubbliche di Firenze e di Venezia, 
e la sua ritirata in Romagna gli agevolava il modo di riceverli più 
sollecitamente. Le due repubbliche sentivano che la sicurezza loro richiedeva 
che fosse salvo il generale solo capace di salvarle a vicenda in un istante di 
pericolo; pure i loro apparecchi non si facevano colla dovuta diligenza. 
Fortunatamente per lo Sforza Filippo, che aveva bensì voluto indebolirlo, ma 
non ruinarlo interamente, in sul finire di quest'anno fece istanza ad Alfonso di 
desistere dalle ostilità contro il suo genero, e dietro le sue preghiere, questo re 
vittorioso abbandona un'impresa che sembravagli sicura!l211], 


Rivoluzioni assai più vicine avevano tenute inquiete Firenze e Venezia, e 
ritardati i soccorsi che le due repubbliche destinavano allo Sforza. Dopo che 
Niccolò Piccinino aveva tolta Bologna alla Chiesa, questa città aveva 
richiamati i suoi esiliati, e reso al suo governo press'a poco l'antica forma 
repubblicana, ma sotto la sopravveglianza di Francesco Piccinino, figliuolo di 
Niccolò, che aveva il comando della guarnigione. Questi non tardò a 
concepire qualche diffidenza di Annibale Bentivoglio, pel di cui richiamo 
egli stesso aveva operato, ma che adesso vedeva rapidamente riacquistare il 


credito della sua famiglia, in altri tempi sovrana. Parevagli inoltre che i 
Bolognesi si ponessero troppo pienamente in possesso della libertà loro 
promessa, e questi per lo contrario lagnavansi, che andasse troppo 
ristringendo i privilegj ch'erasi obbligato a conservare. In tali circostanze 
Francesco Piccinino andò a prendere i bagni a Castel san Giovanni, 
facendovisi accompagnare da Annibale Bentivoglio, da Gaspare e da Michele 
Malvezzi, e da più altri gentiluomini bolognesi. Nell'uscire dal primo pranzo 
che aveva fatto con loro, fece arrestare i primi tre, che furono all'istante 
tradotti in tre lontane fortezze. I Bolognesi s'addirizzarono al duca Filippo ed 
a Niccolò Piccinino per far rilasciare i loro tre illustri concittadini; ma vane 
tornarono tutte le loro istanze. Galeazzo Marescotti preferì in allora di tentare 
egli stesso la liberazione di Annibale Bentivoglio, suo amico, piuttosto che 
ricorrere ad un ingiusto padrone. Recossi a Varano, nello stato di Parma, ove 
sapeva ch'era chiuso Annibale, sedusse un fabbro ferrajo impiegato nel 
castello, che gliene fece conoscere tutte le uscite ed i luoghi in cui venivano 
poste le sentinelle. Il Marescotti si associò in allora cinque gentiluomini 
bolognesi, entrò con loro, scalando le mura, in Varano, uccise la sentinella 
che incontrò in sul suo passaggio, sorprese mentre dormiva il comandante 
della fortezza ed i cinque o sei soldati che vi si trovavano, e, facendosi 
consegnare Annibale Bentivoglio, partì con lui immediatamente alla volta di 
Bologna. I loro amici, che gli aspettavano, procurarono loro l'ingresso in città 
nella susseguente notte del 5 giugno 1443 con scale di corda che loro 
gettarono dall'alto delle mura, mentre nelle loro case eransi segretamente 
adunati moltissimi loro partigiani. Tutt'ad un tratto uscirono chiamando ad 
alte grida il popolo alle armi ed alla libertà, e facendo nello stesso tempo 
suonare a stormo nella chiesa di san Giacomo; una folla di cittadini venne a 
raggiugnerli, e fecero prigioniero nel pubblico palazzo Francesco Piccinino 
ed i soldati che dovevano difenderlo!212], 


Avendo Bologna ricuperata la libertà e posto Annibale Bentivoglio alla testa 
del suo governo, fece tosto chiedere ai Fiorentini ed ai Veneziani di riceverla 
nella loro alleanza, che sembrava destinata ad accogliere tutti gli amici della 
libertà. Malgrado il pericolo di questa associazione, i due popoli non si 
mostrarono difficili. I Fiorentini spedirono a Bologna Simoneta di Campo san 
Pietro con quattrocento cavalli, ed i Veneziani Tiberto Brandolini con 
cinquecento. Questi due generali, uniti ai Bolognesi, il quattordici agosto 


riportarono sopra Luigi del Verme, ufficiale del Piccinino, una vittoria che 
assicurò l'indipendenza di Bologna. Il primo uso che Annibale Bentivoglio 
fece degli ottenuti vantaggi, fu quello di procurare la libertà ai due Malvezzi 
ch'erano stati con lui arrestati, come pure ai due Canedoli, capi di una 
contraria fazione, ch'egli sperava di rendersi amici coi beneficj. Furono tutti 
quattro rilasciati in cambio di Francesco Piccinino, che Annibale restituì al 
padrel213], 


I Fiorentini medesimi non andarono affatto immuni da interne turbolenze. Gli 
è vero che Cosimo de' Medici non cercava di governare la città come 
principe; ma come capo di partito non sapeva soffrire veruna opposizione. 
Neri, figlio di Gino Capponi, lo pareggiava di riputazione e quasi di potere; 
egli solo in Firenze aveva saputo mantenersi in eminente dignità sotto i due 
governi. Egli non erasi punto legato agli Albizzi, onde non era stato 
strascinato nella loro caduta; ma non tenevasi nemmeno obbligato a fare la 
sua corte ai Medici. Tenuto in molta considerazione da' suoi concittadini, non 
era meno stimato dai soldati. Più volte aveva comandate le armate fiorentine, 
ed egli solo tra i magistrati aveva fatte brillare ai loro occhi le virtù militari. 
Dovevasi a suo padre l'acquisto di Pisa, a lui la vittoria d'Anghiari sopra il 
Piccinino e l'acquisto del Casentino. Quanto più l'intera città stimava il 
Capponi, altrettanto Cosimo de' Medici rendevasi di lui geloso. Di già in 
settembre del 1441 aveva cercato d'umiliarlo col più sanguinoso affronto. Tra 
gli amici di Neri Capponi, uno de' più zelanti era Baldaccio d'Anghiari, fedele 
condottiere della repubblica, che sempre aveva comandata l'infanteria, e che 
sì era acquistata grandissima riputazione in quest'arma, di cui cominciavasi a 
sentire l'importanza. Baldaccio poteva all'occasione di un tumulto popolare 
dare importanti soccorsi al Capponi, e fare a lui raccogliere il frutto d'una 
vittoria che il Medici non voleva dividere con chicchefosse. Così vaghi 
sospetti bastarono ai capi del partito dominante per determinarli a disfarsi 
d'un uomo eminentemente distinto. All'odiosa loro politica s'aggiunse il 
risentimento del gonfaloniere di giustizia, Bartolomeo Orlandini, quello 
stesso che aveva tanto vilmente abbandonato Marradi nel 1440. Sapeva costui 
che Baldaccio aveva parlato con disprezzo della sua condotta, che lo aveva 
accusato di viltà in presenza della magistratura e dell'armata, e lusingavasi di 
ricuperare la propria riputazione col far perire il suo accusatore. Fece un 
giorno chiamare Baldaccio in palazzo, il quale v'andò senz'ombra di 


diffidenza. Il gonfaloniere lo intrattenne alcun tempo intorno ad affari relativi 
al soldo delle truppe, passeggiando lungo i corridoj che guardano la pubblica 
piazza. Tutto ad un tratto alcuni soldati appostati dall'Orlandini lanciaronsi 
sopra Baldaccio, lo pugnalarono e gettarono il suo cadavere dalle finestre del 
palazzo sulla piazza, presso la dogana, ove rimase tutto il giorno esposto alla 
vista del popolo. Un così violento atto di tirannia, eseguito in una repubblica, 
non venne seguito da veruna procedura o giudizio; imperciocchè per una 
strana imprudenza i Fiorentini, tanto gelosi della loro libertà, niente avevano 
fatto per guarantirsi dall'abuso del potere giudiziario. Baldaccio d'Anghiari 
venne dalla folla risguardato come colpevole di qualche segreto tradimento, 
poichè lo vedeva punito; gli amici di Cosimo insuperbironsi, vedendo che 
niuno ardiva opporsi alla loro autorità, quelli di Neri Capponi tremarono, e 
per qualche tempo non fu notata ne' consiglj veruna opposizione!214], 


Quando dopo tre anni di pace i rivali dei Medici cominciarono a riprendere 
fiato, Cosimo li percosse con un nuovo spavento, con un mezzo veramente 
più conforme agli usi della repubblica, ma non perciò meno sovversivo della 
libertà. La signoria, che sedeva in maggio del 1444, si fece accordare dai 
consiglj il potere dittatoriale della balia in compagnia di dugento cinquanta 
cittadini che vennero prescelti a tale effetto!2151, Quest'arbitraria magistratura, 
che le stesse leggi ponevano al di sopra delle leggi, limitò il numero di coloro 
che potevano entrare nella signoria, tolse l'impiego di segretario di stato, 
ossia di cancelliere delle riformagioni, a Filippo Peruzzi e lo esiliò, prolungò 
l'epoca del richiamo di tutti coloro ch'erano di già esiliati, ne condannò altri 
senza nuovo processo, privò d'ogni parte alle magistrature tutte le famiglie 
che potevano essere sospette al partito dominante, e concentrò in tal modo il 
governo nelle mani della ristretta oligarchia, che lo aveva usurpato!216], 


Dopo essersi in tal modo internamente assicurati del loro potere, e averlo 
rassodato al di fuori col rinnovamento della loro alleanza col duca di 
Milano!217], i capi della repubblica fiorentina pensarono a dare più efficaci 
soccorsi al loro alleato, Francesco Sforza. Di già avevano essi stipulato un 
trattato con Filippo Maria Visconti, pubblicato in Firenze il 18 ottobre del 
1443, in forza del quale il duca obbligavasi a mandare a suo genero tre mila 
cavalli e mille fantil2181; e bentosto ordinarono a quello stesso Simoneta, che 
aveva difesi i Bolognesi, di avanzarsi a traverso la Romagna per unirsi allo 
Sforza. 


Intanto il conte Francesco aveva avuti nuovi disastri; era stato abbandonato 
da Troilo di Rossano e da Pietro Brunoro, sebbene il primo, essendo vecchio 
ufficiale, educato nella scuola di suo padre, e già in età di sessant'anni, 
sembrar dovesse inaccessibile alle seduzioni della cupidigia o all'incostanza. 
Molti altri ufficiali avevano nello stesso tempo abbandonate le insegne dello 
Sforza per passare sotto quelle d'Alfonso; essi avevano seco trascinati quasi 
tutti i loro soldati, e l'incostante popolo della Marca d'Ancona si era ovunque 
ribellato, senz'avere altro scopo o altra speranza, che quella di mutar padrone. 


Francesco Sforza, esulcerato da tante indegnità, ne fece ancor esso 
un'indegna vendetta. Mentre il re Alfonso avvicinavasi a Fermo con Troilo, 
Brunoro e gli altri fuggiaschi, che formavano la maggior parte della sua 
armata, lo Sforza scrisse a' primi per avvisarli che finalmente era giunto 
l'istante di fare quanto essi gli avevano promesso. Affidò questa lettera ad un 
messo, che egli sapeva dover essere preso nel recarsi al campo nemico, e 
nello stesso tempo fece spargere incerte voci nel proprio accampamento di 
una grande rivoluzione che non doveva tardar molto, e che darebbe ai suoi 
soldati sommo contento e ricchezze. Il messo dello Sforza venne infatti 
fermato, e fu portata ad Alfonso la lettera addirizzata ai due capitani. Il re 
arragonese fu preso da grandissimo terrore, credendosi tradito dai due 
disertori; le relazioni delle spie ch'egli teneva nell'armata dello Sforza 
accrebbero la sua diffidenza. Fece all'istante armare tutti i suoi più fedeli 
soldati, e prendere, spogliare e caricare di catene Troilo e Brunoro, ch'eransi 
recati al suo padiglione; e mentre egli abbandonava i loro soldati all'avarizia 
ed alla vendetta de' suoi, fece tradurre i due capitani prima a Napoli, poi in un 
castello del regno di Valenza ove languirono in prigione più di dieci anni[219], 


Pietro Brunoro aveva rapita nella Valtellina una fanciulla, detta Bonna, che lo 
seguiva vestita da soldato, e che sempre combatteva al suo fianco. Questa 
donna, affezionatissima al suo padrone ed amante, si fece a procurargli la 
libertà. Andò di città in città a cercare tutti i capitani, tutti i magistrati, tutti i 
principi pei quali Brunoro aveva combattuto; chiese loro certificati di fedeltà, 
e commendatizie per Alfonso; passò anche in Francia, onde ottenere dalla 
compassione o dalla galanteria de' principi francesi un'assistenza ch'essi non 
vollero ricusare ad una donna. Con queste commendatizie tornò presso 
Alfonso, lo commosse collo zelo e colla costanza con cui aveva raccolte tante 
raccomandazioni, ed ottenne da lui la libertà di Brunoro. Passarono insieme 


al servizio dei Veneziani con un soldo di venti mila ducati, e Bonna, 
diventata consorte di colui che aveva salvato, continuò a combattere al suo 
fianco, lo seguì in Grecia, ove Pietro Brunoro perì a Negroponte nel 1466, 
non potendo sopravvivergli, morì ancor essa lo stesso anno!220], 


Il re Alfonso, dopo avere sbandati egli stesso i disertori che aveva ragunati, 
ritirossi nel proprio regno, vinto dalle istanze del duca di Milano. Dopo di ciò 
lo Sforza si trovò di avere press'a poco eguali forze del Piccinino; ed altronde 
si andava adunando nella Romagna un'armata sussidiaria di circa quattro mila 
cavalli, mandata dai Veneziani e dai Fiorentini. Erano cominciate le piogge 
dell'autunno, ed i nemici, che avevano veduto tutta l'estate lo Sforza 
condannato all'inazione, non credevano di doverlo temere al ritorno della 
cattiva stagione. Alfonso aveva poste le sue truppe ne' quartieri d'inverno, e 
Niccolò Piccinino, fortificatosi a monte Lauro, presso Pesaro, non aveva 
bisogno di uscire dal suo campo per togliere la comunicazione tra l'armata 
delle due repubbliche, che sotto gli ordini di Taddeo d'Este erasi innoltrata 
fino a Rimini, e quella che si era chiusa in Fano. Ma Francesco Sforza era 
impaziente di ristabilire la propria riputazione compromessa da tanti rovesci; 
segretamente chiamò presso di sè i corpi, che sotto il comando di Alessandro, 
suo fratello, e di Sarpellione, avevano difesa la Marca d'Ancona; riunì sotto le 
sue bandiere molte compagnie d'infanteria licenziate da Alfonso, quando 
prese i quartieri d'inverno; fece avvisare Taddeo d'Este di avanzarsi verso 
monte Lauro, e l'8 di novembre si mosse per avvicinarsi al Piccinino. Mentre 
avanzavasi, incontrò un araldo d'armi, che questi gli mandava sotto qualche 
pretesto per riconoscere i suoi movimenti. «Va a dire al tuo padrone, gli disse 
lo Sforza, che andiamo a bere al suo fiume.» Infatti per giugnere al Piccinino 
era d'uopo passare la Foglia, l'antico Pisauro, che copriva il campo posto tra 
monte Lauro e monte all'Abate. Per altro lo Sforza non era intenzionato 
d'attaccare il nemico la stessa sera del suo arrivo, perchè una leggiere 
pioggia, che rendeva più sdruccievole il declivio dell'eminenza su cui stava il 
nemico, accresceva lo svantaggio dell'attacco; voleva soltanto accamparsi in 
faccia al Piccinino, ed aspettare colà Taddeo d'Este. Ma le scaramucce 
ch'ebbero luogo nel passaggio del fiume resero la battaglia generale. I soldati 
dello Sforza di già occupati nel formare il loro campo sull'altra riva, vennero 
respinti da un numero superiore; essi presentavansi continuamente al generale 
per chiedere rinforzi e nuovi cavalli, e lo Sforza li ricondusse contro il 


nemico, rinfacciandoli di poca fermezza; nello stesso tempo aveva staccato 
Sarpellione con un ragguardevole corpo, che, girando l'armata del Piccinino 
alla sinistra, comparve improvvisamente sopra della medesima sull'alto della 
collina. A tale vista il Piccinino più non potè contenere i suoi soldati, e fu egli 
stesso strascinato dai fuggiaschi nel campo. Sperava di potervisi difendere, e 
molti de' suoi più valorosi sostennero alcun tempo la battaglia alle porte, ma 
in ultimo i suoi trincieramenti furono forzati dall'impeto del vincitore. Un 
immenso bottino cadde in potere dei soldati dello Sforza, i quali, mentre si 
appropriavano le armi ed i cavalli, facevano fuggire i prigionieri; questi, 
approfittando della notte, si rifugiarono nelle città e ne' castelli del vicinato; e 
lo stesso Piccinino, errante tutta la notte per aspre montagne, giunse a stento 
all'indomani a monte Sicardo, ove si pose in sicuro. Lo Sforza, per non 
perdere i vantaggi della vittoria, voleva subito condurre la sua armata nella 
Marca d'Ancona, che avrebbe castigata per la sua ribellione, e tutta 
sottomessa in pochi giorni; ma Sigismondo Malatesti, suo genero, lo trattenne 
colle sue importunità, facendosi pagare l'ospitalità, che gli aveva accordata, 
coll'impiegare le di lui truppe a riconquistare Pesarol221], 


Il Piccinino, ajutato dai tesori della Chiesa, trovò modo, durante l'inverno, 
d'adunare i suoi soldati; mentre lo Sforza, senza danaro, poteva difficilmente 
impedire nuove diserzioni. I sussidj che gli pagava la repubblica di Venezia 
furono tutti ritenuti da Sigismondo Malatesti, che vantava vistosi arretrati. 
Quelli di Firenze furono mandati al suo luogotenente Sarpellione, che 
sosteneva la guerra con molto valore ne' territor) d'Osimo e di Recanati, ed il 
grosso dell'armata, che trovavasi sotto gl'immediati ordini di Francesco 
Sforza, non riceveva il suo soldo, onde non poteva rifare i perduti equipaggi. 
Questa guerra provava la debolezza della piccola monarchia militare fondata 
dallo Sforza; il suo paese era divorato dai soldati, le stesse contribuzioni che 
spingevano i popoli alla ribellione, non bastavano al mantenimento del quarto 
della sua armata. Colui ch'erasi mostrato così formidabile al duca di Milano, 
quando guerreggiava per gli altri, non poteva ne' proprj stati e per la propria 
causa, nè approfittare delle sue vittorie, nè rialzarsi da una disfattal222], 


Ma Filippo Maria Visconti, di cui non potevansi mai prevedere le risoluzioni 
dettate a vicenda dalla sua incostanza, o da una sottile politica, venne un'altra 
volta in soccorso di suo genero. Dietro le istanze di Venezia e di Firenze 
mandò Francesco Landriani, uno dei suoi consiglieri, ai due generali, che 


combattevano nella Marca, per invitarli ad una tregua. Nello stesso tempo 
fece dire a Niccolò Piccinino, che doveva comunicargli cose di somma 
importanza, onde lo invitava a recarsi subito a Milano. Il Piccinino e lo 
Sforza parevano egualmente disposti a firmare un armistizio, ma il legato del 
papa ricusava di acconsentirvi!223], Non pertanto il Piccinino, sia per 
vaghezza di conoscere i nuovi progetti del duca, sia per ubbidienza, diede la 
sua armata al figlio Francesco, e recossi a Milano. Lo Sforza, ridotto alle 
ultime estremità, risolse di affidare la sua sorte alle vicende di una battaglia, 
mentre trovavasi lontano il suo emulo; impiegò il poco danaro che aveva a 
provvedere la sua armata di vittovaglie per otto giorni; richiamò i soldati da 
tutte le guarnigioni, ed andò a cercare il nemico. Francesco Piccinino 
trovavasi in allora in una posizione inattaccabile presso di Macerata, ma ebbe 
l'imprudenza di abbandonarla, e di avanzarsi fino a Mont'Olmo, luogo per 
altro forte, ma non quanto quello che abbandonava. Colà fu dallo Sforza 
attaccato il 19 agosto del 1444. 


Il legato del papa, che seguiva l'armata del Piccinino esortò i soldati alla 
battaglia, promise la vita eterna a coloro che morirebbero per la santa romana 
Chiesa, e minacciò ai loro avversarj l'eterna dannazione. «Ma questi discorsi 
del legato, dice il Simonetta, storico presente alla battaglia, non erano 
ascoltati, o venivano disprezzati, come sempre accade fra gli uomini 
accostumati alle armi ed alla guerra, i quali poco si occupano della religione e 
della salvezza delle anime loro!224!.» Il quadro della passata miseria, 
dell'opulenza che seguirebbe la vittoria, che lo Sforza presentò ai suoi soldati, 
fece maggiore impressione. Mentre essi dovevano vincere nello stesso tempo 
la superiorità del numero e lo svantaggio del luogo, il loro capitano fece 
comparire sulle vette tutti i servitori della sua armata con una lancia in mano, 
per far credere ch'egli aveva un corpo di riserva affatto fresco, pronto ad 
entrare in battaglia. Questa sola vista decise della vittoria. Giacomo 
Piccinino, il più giovane de' figli di Niccolò potè fuggire fino a Recanati; ma 
Francesco, suo maggior fratello, fu fatto prigioniere in un pantano, ove 
cercava di nascondersi, e dove lo manifestò lo scudiere che lo accompagnava. 
Il legato del papa, Capranico, che si era spogliato degli abiti prelatizj, fu, 
prima d'essere conosciuto, lungo tempo maltrattato dai soldati che lo fecero 
prigioniero. Furono presi la maggior parte dei capitani e dei centurioni, con 
tre quarti dei soldati. Il castello di Mont'Olmo, ove trovavansi tutti gli 


equipaggi dell'armata, si arrese all'indomani al vincitorel225], 


In pochi giorni Francesco Sforza sottomise le città di Macerata, di 
Sanseverino, di Cingoli, di Jesi, e molte altre che si affrettarono di mandargli 
i loro deputati, e di aprirgli le porte. Ma egli era assai più sollecito di fare la 
pace col papa che di tentare nuove conquiste. Fece sapere ad Eugenio, che 
lungi di voler approfittare de' presenti vantaggi per ispogliare la Chiesa, nulla 
più desiderava che di dargli prove della sua sommissione, e chiedeva 
caldamente l'apertura di un congresso per trattarvi della sua riconciliazione. Il 
papa, che trovavasi non senza timore a Perugia, luogo di sua residenza, 
acconsentì ad aprire una conferenza. Gli ambasciatori di Venezia e di Firenze 
secondarono lo Sforza coi loro buoni ufficj e la pace venne sottoscritta il 10 
di ottobre. Per altro le ostilità dovevano durare fino al giorno 18, essendosi 
accordati allo Sforza otto giorni per ricuperare, se lo poteva, le perdute città. 
Ciò che possederebbe a tale epoca doveva rimanergli in feudo, col titolo di 
marchesato, ed il rimanente della Marca doveva ritornare sotto l'immediato 
dominio della Chiesa romana. Le città d'Ancona di Osimo, Fabbriano, e 
Recanati, furono le sole che in questi otto giorni non vennero in mano dello 
Sforza; ma queste ancora furono obbligate di pagargli in avvenire i tributi 
ch'elleno pagavano per lo innanzi alla camera apostolical226), 


Niccolò Piccinino, che dietro la domanda del Visconti erasi recato a Milano, 
venne ricevuto in questa capitale coi più grandi onori. Non si seppe poi quali 
motivi avesse avuto il duca per chiamarlo alla sua corte. Suppone il 
Machiavelli che non avesse che quello di liberare suo genero Sforza 
dall'imbarazzo in cui si trovava; ed assicura che il dolore, che provò il 
Piccinino d'essere stato la vittima di così grossolano artificio, fosse la prima 
cagione d'una malattia che bentosto lo sorprese!2271, Se questa fu cagionata da 
rammarico, questo rammarico raddoppiossi senza dubbio, quando egli ebbe 
notizia della disfatta della sua armata a Mont'Olmo, e della prigionia del 
figliuolo primogenito. Il Piccinino, in età già avanzata, non sapeva darsi pace 
di non aver potuto con tante battaglie, con tante vittorie, acquistarsi una terra 
ove riposare il suo capo. Tutti i grandi capitani del suo secolo si erano 
successivamente innalzati al sovrano potere; egli pareva avervi più diritto 
d'ogni altro, poichè avrebbe dovuto ricevere a titolo ereditario il principato di 
Braccio come ricevette la sua armata; pure egli solo non era in sul finire della 
sua lunga gloriosa carriera nè più ricco, nè più potente di quello che lo fosse 


in principio. Aveva perduta Bologna quando credeva di farne la sua capitale; 
due rotte avute in brevissimo tempo avevano dissipate le sue ricchezze e 
dispersi i suoi soldati; uno de' suoi figliuoli era prigioniero, l'altro fuggiasco, 
ed egli non poteva collocare le sue speranze che nella generosità di un 
principe accusato d'incostanza da tutta l'Italia, e spesso di perfidia. Questo 
principe attualmente, ingannandolo, aveva cagionata la sua ruina. Altronde il 
Visconti era omai vecchio, e pareva aver designato per suo successore il più 
acerbo nemico del Piccinino. La salute di questo capitano già da lungo tempo 
alterata non si era fin allora sostenuta che per la forza della sua anima; essa 
finalmente soggiacque alle tristi riflessioni suggerite dalla presente sua 
situazione. Morì di cordoglio piuttosto che di malattia il 15 ottobre del 1444, 
Il Piccinino dev'essere annoverato tra i più illustri capitani che abbia prodotto 
l'Italia; perciocchè fu il più rapido nelle sue esecuzioni, il più audace, il più 
fertile ne' ripieghi, il più pronto a riparare le perdite, il solo che dopo una 
totale disfatta fosse ancora in istato di far tremare i suoi nemicil2281, Filippo 
Maria, che non l'aveva giammai degnamente ricompensato ne pianse 
amaramente la perdita. Egli aveva bisogno di un uomo sempre ubbidiente ai 
suoi bizzarri capricci, e sempre intraprendente; di un uomo cui potesse 
esclusivamente affidare l'amministrazione militare de' suoi progetti, senza 
aver bisogno d'iniziarlo negli andirivieni della sua politica. Nel medesimo 
istante in cui gli era tolto il suo più fidato generale, ne perdeva un altro che 
sarebbe stato degno della sua confidenza: Giovanni Francesco Gonzaga, 
marchese di Mantova, quello che lo aveva così valorosamente servito nella 
guerra di Brescia, era morto l'8 settembre del 1444; e suo figliuolo Luigi, che 
gli successe, cercò bentosto di attaccarsi alla repubblica di Venezia!229], 


Francesco Sforza, genero del Visconti, non sembrava disposto ad ubbidire a 
suo suocero con quel cieco attaccamento che gli aveva mostrato sempre il 
Piccinino. Aveva ancor esso i suoi progetti e la personale sua ambizione di 
cui non sapeva scordarsi. Le sue alleanze con Firenze e con Venezia, dalle 
quali non voleva staccarsi, rendevano Filippo diffidente. Il duca di Milano, 
cui la figliuola, moglie dello Sforza, aveva dato un nipotel230], approfittò di 
questo nuovo legame, e della memoria degli ultimi servigj che aveva renduti 
a suo genero, per ottenere da lui la libertà di Francesco Piccinino. Egli lo 
chiamò a Milano egualmente che suo fratello Giacomo, e li pose alla testa 
delle truppe di Braccio, loro somministrando danaro, armi e cavalli per 


rimontare quest'antica milizia, che voleva poter sempre opporre a quella dello 
Sforza; e cercò in ogni modo di sdebitarsi con loro di quanto doveva al 
padre!l231], Frattanto, siccome non aveva per anco riposta in loro l'intera sua 
confidenza, desiderò pure d'avere al suo servigio un capitano già 
sperimentato, e dal quale potesse trarre miglior partito: gettò perciò gli occhi 
sopra Sarpellione, il migliore luogotenente dello Sforza, cui fece segrete 
offerte, e Sarpellione, dopo una negoziazione che non rimase ignota alla 
vigilanza del suo capo, chiese un congedo per andare a Milano. Sapeva lo 
Sforza che s'egli somministrava un generale a suo suocero, verebbe bentosto 
impiegato contro di lui medesimo; conosceva Sarpellione per uomo avido e 
crudele, ma aveva sperimentati i suoi talenti militari e la sua fedeltà in 
un'epoca in cui tutti gli altri suoi luogotenenti l'avevano abbandonato; 
Sarpellione aveva difesa la Marca d'Ancona con non minore abilità che 
costanza contro Alfonso e contro il Piccinino. Era forse difficile il provvedere 
agl'interessi dello Sforza, rispettando i diritti del suo luogotenente; ma il 
partito cui si appigliò questo generale, tanto celebrato per la sua generosità; 
mostra troppo apertamente in quale grado di depravazione fosse caduta la 
pubblica morale, e quali esempj avesse il Machiavelli innanzi agli occhi, 
quando dettava il suo trattato del Principe. Lo Sforza fece imprigionare 
Sarpellione nella fortezza di Fermo, lo atterrì coll'apparecchio d'un processo 
criminale, colla prova, o almeno colla minaccia della tortura, e gli strappò, 0 
almeno si pretende che gli strappasse di bocca, la confessione di colpevoli 
trame in forza della quale lo fece appiccare il 29 novembre del 14441232], 


Ma Francesco Sforza dovette bentosto pentirsi di questa non meno impolitica 
che crudele azione. Filippo Maria Visconti se ne sdegnò fieramente; pubblicò 
l'innocenza di Sarpellione, che non aveva perduta la vita, che per aver voluto 
passare in tempo di pace dal servizio d'un genero a quello di suo suocero; 
giurò di farne vendetta, e da quell'istante cominciò gli apparecchi per una 
nuova guerra. 


Di già alcuni intrighi in Romagna preparavano la vendetta del Visconti e di 
Sarpellione. Sigismondo Malatesti, signore di Rimini, che durante la guerra 
della Marca aveva dato asilo a Sforza, suo suocero, non possedeva che parte 
degli stati di sua famiglia. Mentre che suo fratello Domenico regnava a 
Cesena, Galeazzo Malatesti, suo cugino, era signore di Pesaro e di 
Fossombrone; e perchè questi non aveva figliuoli, Sigismondo sperava di 


raccogliere l'eredità. Ma Galeazzo aveva per consigliere e per unico ministro 
Federico, secondo figliuolo del conte Guido da Montefeltro, il quale non era 
favorevole a Sigismondo. Questo Federico, che in appresso fu l'onore della 
casa di Montefeltro, passava per un figliuolo adulterino. Credevasi figlio di 
Bernardino della Carda degli Ubaldini, uno de' più valenti condottieri del 
principio del secolo. Frattanto il suo legittimo padre, Guido, era morto il 20 
febbrajo del 1442. Oddo Antonio, primogenito di Guido, gli successe ed 
ottenne dal papa, in aprile dello stesso anno, il titolo di duca d'Urbino. Ma il 
suo governo si rese in breve insopportabile al popolo, ed egli fu ucciso in un 
ammutinamento il 22 luglio del 1444, Federico venne chiamato da Pesaro, ed 
ebbe la sovranità di Montefeltro e di Urbino!2331, Poco tempo dopo si attaccò 
a Francesco Sforza, onde imparare l'arte della guerra sotto così egregio 
capitano. Entrò al suo servigio in agosto del 1444, con lance quattrocent'una e 
d'un egual numero di pedoni!2341; sposò in appresso una figlia dello Sforza, e 
negoziando in suo nome con Galeazzo Malatesti acquistò le sue due signorie 
pel prezzo di venti mila fiorinil235], Francesco Sforza, che aveva 
somministrato il danaro, si riservò Pesaro per formare un piccolo principato a 
favore del proprio fratello, Alessandro Sforza, e lasciò Fossombrone a 
Federico da Montefeltro come premio dell'abilità da lui mostrata in questa 
negoziazione. Sigismondo Malatesti vedeva con estremo rammarico uscire 
dalla sua famiglia questi piccoli principati, ed il Visconti si prese cura 
d'inasprire il suo sdegno. Fece entrare Sigismondo al soldo d'Eugenio IV, e lo 
persuase a tenersi apparecchiato pel momento in cui lo Sforza potrebb'essere 
spogliato di quella Marca d'Ancona, che gli era tanto invidiata!2361, 


Nello stesso tempo il Visconti condusse un'altra pratica contraria ai suoi 
trattati, la quale doveva riaccendere la guerra. Egli aspirava alla sovranità di 
Bologna di fresco tolta a Niccolò Piccinino, e lusingavasi di averla coll'ajuto 
delle fazioni ch'egli manteneva in questa repubblica. La sua alleanza con 
Eugenio IV gli aveva agevolato il modo di unire il partito della Chiesa a 
quello degli antichi fautori della casa Visconti; l'uno e l'altro opposti 
egualmente ai partito dell'indipendenza, in allora dominante. Annibale 
Bentivoglio, capo di questo ultimo, era in pari tempo il capo della repubblica 
bolognese. Questo virtuoso cittadino per conservare la pace nella sua patria 
aveva cercato coi beneficj di affezionarsi coloro che dirigevano l'opposta 
fazione: aveva redenti dalle prigioni del Piccinino due gentiluomini della casa 


de' Canedoli, e gli aveva con matrimonj vincolati alla propria famiglial237], A 
questa stessa famiglia dei Canedoli s'addirizzarono gli agenti del duca di 
Milano e del papa per far assassinare il Bentivoglio. Venne loro promesso 
l'ajuto della santa lega di fresco rinnovata tra i due sovrani. Taliano Furlano 
con mille cinquecento cavalli del duca di Milano, Carlo Gonzaga e Luigi di 
Sanseverino colle truppe della Chiesa dovevano avvicinarsi a Bologna per 
assecondarli, tostocchè sarebbe scoppiata la congiura, la quale secondo lo 
spirito allora dominante de' prelati pontificj, fu condotta sotto il sacro manto 
della religione. 


Francesco Ghisilieri, uno de' congiurati, pregò Annibale Bentivoglio di levare 
al sacro fonte un fanciullo che gli era nato due mesi avanti. Il Bentivoglio, 
che non trascurava occasione di ravvicinare le due fazioni, accettò con 
piacere un offerta che stabiliva una specie di religiosa parentela tra lui ed i 
suoi antichi avversarj. Vennero fissati per la cerimonia il giorno 24 giugno e 
la chiesa di san Pietro. Dopo il battesimo Annibale Bentivoglio uscì di chiesa 
col Ghisilieri per recarsi al banchetto apparecchiato nella casa dell'ultimo. I 
Canedoli e molti loro partigiani formavano il corteggio. Quando giunsero alla 
casa del Ghisilieri, Baldassar Canedolo cogli assassini circondarono il 
Bentivoglio e sguainarono i loro pugnali. Questi pose la mano sull'elsa della 
spada per difendersi, ma Francesco Ghisilieri, afferrategli per di dietro le 
braccia, gli disse: «Compare, Compare, conviene che tu abbi pazienza.» É 
mentre lo teneva in tal modo fa pugnalato!2381, I Canedoli ed i Ghisilieri 
corsero subito le strade di Bologna, gridando viva il popolo e la santa lega, 
ed uccisero tutti i Bentivoglio che caddero nelle loro mani. Ma Annibale, che 
avevano assassinato pel primo, era amato dai suoi concittadini, i quali si 
felicitavano d'aver veduto rinnovarsi sotta la di lui amministrazione l'antica 
repubblica di Bologna, e non eravi alcuno che desiderasse di ritornare sotto il 
giogo del duca di Milano o della Chiesa. Altronde gli ambasciatori di Firenze 
e di Venezia che stavano in Bologna, eransi, udito il tumulto, recati presso ai 
magistrati, tutti partigiani dei Bentivoglio, loro offrendo l'assistenza di 
Tiberio Brandolini e di Guido Rangoni, generali delle truppe delle 
repubbliche, i quali fecero subito avanzare. Nella città medesima gli amici dei 
Bentivoglio, sottrattisi alla prima furia dei congiurati, eransi adunati in 
piazza. Andarono ad attaccare i Canedoli nel quartiere in cui si erano 
trincerati, e gli oppressero col loro numero; saccheggiarono e bruciarono più 


di cinquanta loro case, e non perdonarono nemmeno a Battista Canedolo, 
capo della famiglia, che non aveva preso parte nella congiura; avendolo 
trovato in un sotterraneo, ove si era nascosto, lo fecero in pezzi. I soccorsi 
promessi ai congiurati dal duca e dal papa non giunsero in tempo per salvarli. 
Furlano Taliano non comparve nel territorio bolognese che all'indomani 26 
giugno, e Carlo Gonzaga col Sanseverino il 2 luglio. Vedendo di non poter 
giovare ai loro estinti partigiani, si ritirarono, dopo avere saccheggiate le 
campagne intorno alla città!239], 


La vittoria, che i vindici dell'ultimo capo dello stato ottenuta avevano sui 
Canedoli, non assicurò affatto nè il loro partito, nè la repubblica, perchè più 
non trovavansi uomini nella famiglia Bentivoglio che fossero capaci di stare 
alla testa del governo. Annibale non lasciava che un figliuolo di sei anni; e 
non presentavasi alcuno che volesse assumere l'amministrazione, onde si 
temeva di qualche divisione nella fazione regnante, che sarebbe cagione della 
sua ruina e di quella dello stato. Ma mentre durava quest'incertezza l'antico 
conte di Poppi, Francesco di Battifolle, che trovavasi allora in Bologna, disse 
ai magistrati, ch'egli metterebbe alla loro testa un prossimo parente 
d'Annibale, che loro poteva indicare. Sono più di vent'anni, soggiunse il 
conte, che Ercole, cugino d'Annibale, trovandosi a Poppi, si affezionò ad una 
giovane del paese, maritata ad Angelo Cascese, della quale ebbe un figlio 
chiamato Santi: questo figlio rassomiglia talmente ad Ercole, che non può 
dubitarsi della sua origine, ed in fatti Ercole mi disse più volte questo 
fanciullo esser suo. I magistrati di Bologna mandarono a Firenze, chiedendo a 
Cosimo de' Medici ed a Neri Capponi di far loro conoscere questo giovane. 
Santi, che perduto aveva il suo padre putativo, si era posto sotto la 
sopravveglianza d'uno zio, chiamato Antonio Cascese, uomo ricco ed amico 
di Neri Capponi. Niuno di sua famiglia pareva formare sospetti intorno alla 
legittimità di Santi Cascese, ed egli stesso mai non avevane concepito alcuno. 
Pure Capponi e Medici fecero che i deputati di Bologna si scontrassero in 
Santi. Questi gli mostrarono tutto il calore dell'attaccamento che lo spirito di 
parte poteva far nascere; lo invitarono a recarsi nella loro città a partecipare 
degli onori, della ricchezza e della considerazione riservate al capo di una 
potente repubblica ed al sangue dei Bentivoglio. Santi ricusò in sulle prime, 
arrossendo, queste offerte che supponevano il disonore di sua madre, e la 
propria illegittimità. Si durò molta fatica a persuaderlo di riflettere 


maturamente. I pericoli del rango cui veniva chiamato, d'un seggio ancora 
bagnato del sangue de' suoi predecessori, facevano pure sul di lui animo una 
viva impressione. Cosimo de' Medici, che vedeva il di lui turbamento ed 
irresoluzione, gli disse alfine nell'ultima conferenza: «Tu non puoi prendere 
consiglio che da te stesso; tu devi dirigerti secondo i suggerimenti del tuo 
cuore. Se tu sei figliuolo d'Ercole Bentivoglio, ti sentirai trasportato verso le 
azioni degne di tuo padre e della tua casa; se tu sei figlio d'Angelo Cascese, ti 
rimarrai in Firenze, consacrandoti alle tue manifatture di lana e ad un vile 
riposo.» Queste parole, che mostravano la gloria là dove Santi non aveva fin 
allora veduto che il disonore, troncarono all'improvviso ogni dubbiezza. 
Accettò le offerte dei Bolognesi ed il nome di Bentivoglio; fu provveduto 
d'armi, di cavalli e di copiosa servitù; i principali cittadini di Firenze lo 
accompagnarono a Bologna, ove, sebbene non avesse più di ventidue anni, 
gli venne contemporaneamente affidata la tutela del figlio di Annibale, e 
l'amministrazione della città. Vi si condusse con tanta prudenza, che mentre 
tutti i suoi antenati erano periti sotto il pugnale de' loro nemici, egli visse 
sedici anni onorato della pubblica stima, e morì in pace!l2401, Fece il suo 
ingresso in Bologna il 13 di novembre, nel qual giorno i capi dello stato, che 
lo stavano aspettando in palazzo, gli conferirono l'ordine della cavallerial24!], 


Frattanto il duca di Milano aveva preso motivo dalle turbolenze di Bologna 
per ricominciare la guerra. Taliano Furlano, che aveva invaso il Bolognese 
nella circostanza della congiura dei Canedoli, erasi limitato ad attraversarlo 
ostilmente, ed aveva continuata la sua strada verso la Romagna per concertare 
le sue operazioni con Sigismondo Malatesti ed attaccare la Marca. Luigi 
Sanseverino e Carlo Gonzaga erano dopo di lui entrati nel Bolognese con 
cinque mila cavalli. I Fiorentini loro opposero Simoneta di Campo san Pietro, 
che frenò le loro scorreriel2421, Ma il grosso della guerra doveva portarsi nella 
Marca d'Ancona. Filippo Maria Visconti e Sigismondo Malatesti avevano 
associate le loro animosità per perdere Francesco Sforza, il quale, per una 
strana disgrazia, trovavasi perseguitato con eguale accanimento da suo genero 
e da suo suocero. Erasi contro di lui formata una formidabile lega: Eugenio 
IV ed Alfonso di Napoli eransi fatti solleciti di assecondare la collera del 
duca di Milano. Ambidue avevano fatta la pace collo Sforza da meno di un 
anno, e dopo tale epoca niuna offesa, niuna nuova pretesa aveva dato luogo a 
nuove ostilità; ma Eugenio IV credeva fermamente che la sua spirituale 


potenza gli dava diritto di sciogliersi quando voleva da tutti i trattati, da tutti i 
giuramenti. 


Siccome pareva a Francesco Sforza che il più attivo de' suoi nemici fosse 
Sigismondo Malatesti, egli volle attaccarlo prima degli altri, sperando forse di 
forzarlo a fare la pace prima che potesse essere soccorso dagli alleati. Lo 
Sforza assediò la Pergola, la prese il 22 di luglio, e la saccheggiò 
crudelmentel243], 


Ma bentosto Ascoli nella Marca si ribellò, e Rinaldo Fogliano, suo fratello 
uterino, che ne aveva il comando, fu fatto in pezzi dagli abitanti. Nello stesso 
tempo Taliano Furlano, generale del duca di Milano, Luigi, patriarca 
d'Aquilea, legato e generale del papa, e Giovanni di Ventimiglia generale del 
re Alfonso di Napoli, si avanzarono da diverse parti in un piccolo principato, 
troppo debole per fare testa, non che a tutti assieme uniti, a cadauno 
separatamente. 


Francesco Sforza, che aveva ricevute ragguardevoli somme dalla repubblica 
di Firenze e dalla privata borsa di Cosimo de' Medici, non trovavasi però in 
istato di resistere a così violento turbine. Egli aveva posto suo fratello 
Alessandro a Fermo con una forte guarnigione per tenere in dovere quella 
fortezza, la più importante di tutte. Egli stesso erasi collocato col suo campo 
innanzi a Fano per impedire l'unione di Taliano Furlano colle truppe del papa 
e del rel244]; lungo tempo con destre marcie aveva saputo impedirla, ma la 
ribellione di Rocca Contratta, fortezza che assicurava una comunicazione 
colla Toscana, distrusse il suo piano di campagna. Costretto di avvicinarsi ai 
paesi da cui sperava soccorsi, prese all'ultimo il partito di abbandonare la 
Marca alla naturale incostanza di que' popoli, di portare fino a mille 
cinquecento corazzieri la guarnigione di Fermo ove comandava suo fratello, 
di lasciarne un'altra non meno forte in Jesi, e di ritirarsi colla sua armata nel 
territorio del suo alleato, il conte d'Urbino e di Montefeltro. Ebbe appena 
presa questa risoluzione, che i suoi propj stati si ribellarono dovunque, e tutte 
le città aprirono le porte al papa, mentre ch'egli credeva vendicarsi di loro 
attaccando ed incendiando i castelli di Sigismondo Malatesti!l2451, Giunse 
finalmente l'inverno a mettere fine a tanti guasti ed alle reciproche barbarie. 
Allora lo Sforza si chiuse in Pesaro colla moglie e coi figliuoli, distribuendo 
la sua cavalleria in Toscana e nelle parti meno montuose del contado 


d'Urbino e dello stato d'Agobbio!2461, 


Ma lo Sforza provava la sorte che pareva attaccata alle sovranità fondate dai 
soldati a punta di spada. I loro popoli, sempre sagrificati alla milizia, 
sospiravano l'istante di scuotere il giogo militare; non risguardavano come 
legittima l'autorità cui erano costretti di sottomettersi, e credevano di 
soddisfare ad un loro dovere, congiurando contro la medesima in favore de' 
loro antichi padroni. Gli abitanti di Fermo, cui lo Sforza credeva di potersi 
interamente fidare, sorpresero il 26 di novembre la cavalleria ch'era alloggiata 
presso di loro, la spogliarono delle loro armi e de' loro cavalli, e spiegarono 
sulle loro mure le insegne del papa. Alessandro Sforza ebbe appena tempo di 
salvarsi nella cittadella, e bentosto s'accorse che non aveva ne' magazzini 
sufficienti viveri per aspettare la primavera. Allora capitolò, a condizione che 
gli abitanti gli sborserebbero mille fiorini, e ch'egli sarebbe libero di condurre 
all'armata del fratello la cavalleria che aveva seco nella fortezza. Dopo 
quest'ultima perdita nulla più non restava a Francesco Sforza in tutta la 
provincia che gli era stata tanto tempo subordinata fuorchè la città di Jesi[247], 


I Fiorentini ed i Veneziani non vennero meno al loro alleato in tanta calamità. 
Ognuna di queste repubbliche gli mandò durante l'inverno sessanta mila 
fiorini. Nello stesso tempo Cosimo de' Medici lo consigliò di mutare la difesa 
in attacco, di penetrare presto nell'Umbria, di avvicinarsi a Roma per unirsi al 
conte dell'Anguillara, segreto nemico del papa!2481, di approfittare del 
malcontento che aveva eccitato il patriarca d'Aquilea in tutti gli stati 
d'Eugenio per farli ribellare, finalmente di tentare un colpo ardito, e tale da 
ravvivare le speranze di tutti i suoi partigiani. Effettivamente tutti i feudatarj 
romani erano oppressi, tutti avevano manifestato il loro malcontento ai 
Veneziani ed ai Fiorentini, e avevano implorata la loro assistenza. Inoltre le 
città di Todi, d'Orvieto, di Narni avevano promesso d'aprire le loro porte 
quando si avvicinasse un'armata. Ma lo Sforza non seppe fare i suoi 
apparecchi colla necessaria prestezzal2491, Per non iscontentare i suoi soldati, 
solo elemento della potenza che gli restava, egli era costretto di dipendere 
quasi affatto da loro; nulla osava di ricusar loro; ed era obbligato per pagare 
gli arretrati d'impiegare tutti i sussidj che riceveva. Perciò non fu pronto ad 
entrare in campagna ed a passare gli Appennini avanti il cominciare di 
giugno. A tale epoca la sua posizione era omai disperata; coloro ai quali 
offriva il suo ajuto vedevano apertamente che, poichè non aveva potuto 


difendere i proprj stati, difenderebbe ancora meno le città lontane dai suoi 
confini, se le faceva ribellare; e per tali considerazioni Todi, Orvieto, Viterbo 
non vollero aprirgli le porte, quando si presentò loro, nè somministrargli 
vittovaglie; e lo Sforza era così male provveduto di macchine d'assedio, che 
non potè incutere almeno tanto timore agli abitanti da ridurli a pagargli 
qualche contribuzione. Videsi in allora ciò che forse non si era mai veduto, nè 
si vedrà in appresso, un'armata di cavalleria pesante alimentarsi per tre giorni 
di fragole colte nelle montagne!250], Dopo avere crudelmente sofferta la 
fame, ed essere stato respinto da tutte le città, lo Sforza ricondusse la sua 
armata a traverso dello stato di Siena nel paese d'Urbino, indi a Fano. 


Per altro l'ingresso dello Sforza nell'Umbria e nel patrimonio di san Pietro 
aveva gagliardamente intimidito il papa; onde si era affrettato di adunare tutti 
i suoi capitani, Taliano Furlano, i fratelli Malatesti, e gli altri suoi migliori 
soldati; aveva chiesto soccorso al re d'Arragona; e questa ragguardevole 
armata, che aveva allestita per sua difesa, tenne dietro allo Sforza nel contado 
d'Urbino ed in Romagna, quando vi si fu ritirato. Fece un inutile tentativo 
sopra Jesi, ma la Pergola si arrese in pochi giorni all'armata pontificia; 
Ancona fece pure la pace con Eugenio, e lo stesso Alessandro Sforza, che 
andava debitore al fratello della sovranità di Pesaro, credendo affatto perduto 
il capo della sua famiglia, pensò di salvarsi nel suo disastro. Egli fece un 
trattato parziale colla Chiesa, spiegò in Pesaro le insegne del papa, fornì alla 
sua armata viveri e munizioni, e rifiutò ogni soccorso al fratello, il quale 
dovette credersi abbastanza fortunato, che Alessandro non ritenesse presso di 
sè come ostaggi la consorte ed i figli, siccome lo consigliava di fare il 
patriarca d'Aquileal2511, Il solo Federico di Montefeltro, conte d'Urbino, si 
mantenne costantemente fedele allo Sforza; rigettò ogni proposizione di 
separata pace che gli fece la Chiesa, si accontentò di vedere portata la guerra 
ne' proprj stati, lasciando che l'armata pontificia andasse inutilmente 
consumando tutta la bella stagione nell'assedio delle sue fortezze!252], 


I nemici dello Sforza sembravano determinati a non lasciargli un solo palmo 
di terra. Tutti i suoi feudi del regno di Napoli erano stati occupati da Alfonso, 
quelli che aveva nello stato della Chiesa dal papa, e per ultimo quelli che 
Filippo gli aveva dati in Lombardia, come dote della consorte, erano nello 
stesso tempo attaccati da suo suocero. Il duca di Milano pretendeva in allora 
di non essersi obbligato a dare a sua figlia che una dote di cento mila fiorini, 


di cui gli stati di Cremona e di Pontremoli non erano che la guarenzia. 
Offriva di pagare questa dote a Venezia, e nello stesso tempo faceva 
assediare le due città dotali consegnate al genero!253], Prima che terminasse la 
campagna era presumibile l'intera distruzione della potenza dello Sforza, la 
quale, dopo l'intima alleanza del duca di Milano col re di Napoli, sembrava 
necessaria all'equilibrio dell'Italia. Questo generale in così pressante pericolo 
invocava i pronti soccorsi delle due repubbliche sue alleate. Cosimo de' 
Medici, che gli era personalmente affezionato, appoggiava vivamente le sue 
istanze, ed i Fiorentini abbracciarono con calore la di lui causa. Mandarono 
Neri Capponi e Bernardo Giugni a Venezia per ottenergli più efficaci 
soccorsil254!; e questi conchiusero tra le due repubbliche un nuovo trattato, 
fondato sull'infrazione fatta dal Visconti a quello di Capriana. In fatti le città 
di Cremona e di Pontremoli erano state cedute al conte Sforza sotto la loro 
guarenzia, onde attaccando queste due città il Visconti violava la pace fatta 
colle due repubbliche. Per far rispettare la loro autorità, si obbligarono ad 
accrescere di quattro mila cavalli, da levarsi a spese comuni, la loro armata di 
Lombardia, ed a costringere colle armi il duca di Milano a mantenere i suoi 
precedenti obblighi. 


Le prime negoziazioni dei Fiorentini portarono il disordine nella stessa 
armata dei loro nemici; essi entrarono in trattati con Taliano Furlano, e con 
Giacomo da Caivano, due condottieri che parvero disposti ad abbandonare le 
insegne del patriarca d'Aquilea, per entrare al loro servigio. Ma questi, 
avutone sentore, li fece imprigionare e tagliar loro il capo!2551, Un trattato 
dello stesso genere sì era intrapreso nel medesimo tempo presso due capitani 
del duca di Milano, che guastavano il territorio di Bologna, Guglielmo, 
fratello del marchese di Monferrato, e Carlo Gonzaga, fratello del marchese 
di Mantova, i quali erano fra loro discordi. I Fiorentini approfittarono delle 
loro dissensioni per sedurre Guglielmo, e sorprendere il Gonzaga. Tiberto 
Brandolino attaccò l'ultimo, il 6 di luglio, a Castel san Giovanni, fece 
prigionieri la maggior parte de' soldati di lui, e lo costrinse a fuggire quasi 
solo a Modenal256], Quest'avvenimento decise la sorte della campagna; 
Bologna si trovò liberata; una parte dell'armata fiorentina potè allora passare 
nella Marca sotto il comando di Guid'Antonio Manfredi e del Simoneta, 
mentre che Guglielmo di Monferrato, entrando al soldo della repubblica di 
Venezia, s'unì nello stato di Brescia a Michele Attendolo di Cotignola, quello 


stesso che aveva tanto contribuito a guadagnare la battaglia d'Anghiari e che 
dopo il 1441 era generale dei Veneziani. Quest'esperto capitano, trovandosi 
così rinforzato, fu in istato di fare una potente diversione in Lombardia. 


Non pertanto prima di spingere più avanti le ostilità, i Fiorentini cercarono 
nuovamente di mettere fine a questa lunga guerra con una pace generale. 
Spedirono ambasciatori al re di Napoli, che era stato a loro unito in forza di 
un trattato, ma che il papa aveva poi sciolto dai suoi giuramenti con una bolla 
del 23 aprile del 1446, obbligandolo a rinnovare i suoi attacchil257]; ne 
mandarono altri al papa ed al duca di Milano, che vennero dovunque ricusati. 
A Puccio Pucci, ch'era passato da Venezia a Milano per comunicare al duca 
le loro proposizioni, si andò da un giorno all'altro dilazionando l'udienza, 
perchè il Visconti aspettava il momento che gli astrologi gli avrebbero 
indicato favorevole. Quando finalmente fu invitato all'udienza, il Pucci, mal 
soffrendo questa mancanza di riguardi per la sua repubblica, rispose a 
vicenda, che non era apparecchiato, e che se l'ora era buona pel duca di 
Milano, non lo era altrimenti per la repubblica di Firenzel258], 


Il duca di Milano aveva incaricato Francesco Piccinino di attaccare Cremona, 
ed in pari tempo si era guadagnati dei partigiani entro la città per mezzo di 
Orlando Palavicino, che vi si trovava alla testa del partito ghibellino. Ma 
Giacomo di Salerno, luogotenente dello Sforza, sventò tutte le trame contro 
di lui ordite, e coll'ajuto di alcuni squadroni, mandati da Venezia, rispinse 
ancora la forza aperta. Dall'altro canto Pontremoli era stato attaccato da Luigi 
da Sanseverino, e difeso dai Fiorentini!259], Intanto Michele Attendolo, 
generalissimo dei Veneziani, adunò tutte le sue truppe, passò l'Oglio a Ponte 
Vico, riprese i castelli cremonesi che si erano ribellati, e venne a cercare il 
Piccinino. Quest'ultimo pose il suo campo in un'isola del Po, al di sopra di 
Casal Maggiore, fra gli stati di Cremona e di Parma. Un ponte sopra ogni 
ramo del fiume gli dava comunicazione colle due rive. Michele Attendolo, 
giunto il 29 settembre del 1446 in faccia al nemico, tentò di ridurlo ad entrare 
in battaglia con alcune scaramucce sul ponte, mentre una parte della sua 
cavalleria mostrava di voler guadare il fiume nel luogo più largo. Ad una 
notabile distanza da questo luogo alcuni cavalieri avevano scoperto un altro 
guado, che non era custodito; Attendolo lo fece attraversare in silenzio da un 
grosso corpo di corazzieri, che tutti portavano un pedone in groppa. Tutt'ad 
un tratto coloro che custodivano il ponte e la riva del fiume vennero attaccati 


alle spalle dalla truppa veneziana, sorpresi nel vedere i nemici nell'isola, 
abbandonarono il posto con grandissima confusione. Tutta l'armata di 
Francesco Piccinino si pose in fuga senza quasi avere combattuto, ed il suo 
generale, dando alle truppe un vile esempio di pusillanimità, passò il secondo 
ponte che comunicava collo stato di Parma, poi lo fece subito tagliare, 
lasciando sull'altra riva quattro mila de' suoi soldati, che furono fatti 
prigionieril260], 


Tutto il paese posto tra l'Adda e l'Oglio fu in conseguenza di questa vittoria 
rapidamente conquistato; sottomettendosi tutte le fortezze, ad eccezione di 
Crema, ove Filippo aveva mandata grossa guarnigione per difendere il passo 
dell'Adda. Ma neppure questo fiume impedì gli avanzamenti di Attendolo; vi 
si avvicinò, attraversando alcuni pantani sopra un argine che credevasi 
abbastanza fortificato dalla natura, e vi gittò un ponte il 6 novembre, e con 
tale mezzo portò le sue truppe nella Martesana, e nella pianura di Milano, 
guastando quelle ricche campagne che da lungo tempo non erano state 
visitate dai nemicil261], 


Il sacco dell'armata veneziana si stese intorno a Monza e fino alle porte di 
Milano, ed alcune bande di prigionieri presi ne' villaggi seguivano le mandre 
de' buoi tolti nelle stalle degli agricoltori. Michele da Cotignola non si limitò 
a questa momentanea scorreria, ma occupò Cassano, e vi fortificò una testa 
del ponte, lasciandovi due mila cavalli con un corpo d'infanteria, per avere 
aperto il territorio milanese, qualunque volta trovasse utile di tornarvi. Diede 
poi riposo alla sua cavalleria in Caravaggio, senza che questa sua inazione 
lasciasse il nemico tranquillo, perchè ad ogn'istante poteva di nuovo spingere 
ancor più lontano le sue scorrerie ed i guastil262], 


Francesco Sforza aveva approfittato di questa diversione per ristabilire i suoi 
affari in Romagna e nel contado d'Urbino. Gli si erano uniti in principio 
d'ottobre Guid'Antonio Manfredi e Simoneta di Campo San Pietro, 
condottieri al soldo de' Fiorentini; onde trovandosi superiore di forze, aveva 
sfidato a battaglia il patriarca d'Aquilea che non ardì accettarla. Lo Sforza 
coll'intromissione di Federico da Monte Feltro erasi riconciliato con suo 
fratello Alessandro, ed aveva in oltre ricuperate colle armi varie fortezze del 
contado d'Urbino e dello stato di Rimini. Non pertanto sopraggiunse 
l'inverno, avanti che ottener potesse qualche decisivo vantaggio, e fu costretto 


a rimanersi inattivo pel cattivo tempo, che pure procurò un poco di riposo ai 
sudditi del duca di Milano in Lombardial263], 


I popoli di questa provincia non erano altrimenti affezionati al loro sovrano; e 
perchè lo vedevano senza successori, pensavano assai meno a difenderlo, che 
a guadagnarsi l'affetto de' nuovi padroni che potrebbe dar loro la sorte delle 
armi; onde Filippo non aveva il sicuro possedimento di veruno de' suoi stati. 
Perciò, durante l'inverno, si rivolse a tutti i suoi alleati e vicini, caldamente 
loro chiedendo potenti soccorsi. Ricordava ad Alfonso, re di Napoli, d'avergli 
posta la corona in capo, e lo pregava a volere adesso sostenere la sua; lo 
sollecitava a mandare in Lombardia Raimondo Boile, che fin allora aveva a 
nome dei re guerreggiato nella Marca, ed a fare un'invasione nella Toscana 
per costringere i Fiorentini a difendere sè stessi, invece di lasciare le forze 
loro a disposizione dei Veneziani. Gli rappresentava che il senato di Venezia, 
più costante che verun monarca ne' suoi progetti ambiziosi, teneva dietro da 
oltre un secolo a quello di conquistare tutta la Lombardia; che adesso era più 
vicino a conseguire il suo desiderio, che mai lo fosse stato in addietro, e che 
se giugneva una volta ad estendere la sua signoria dalle Alpi agli Appennini, 
questo corpo, i di cui consiglj non venivano traviati da personali passioni, nè i 
tesori dissipati da verun lusso, si assoggetterebbe facilmente tutto il restante 
dell'Italia. Questi timori, che il Visconti faceva vittoriosamente valere presso 
Alfonso, non lasciavano di avere altresì qualche influenza sopra Cosimo de' 
Medici e sopra lo stesso Francesco Sforza. 


Il mantenimento dell'equilibrio d'Italia non avrebbe mosso l'animo di Carlo 
VII, re di Francia, dal quale il duca di Milano sperava pure soccorsi. Il 
monarca francese, occupato in una lunga lite coll'Inghilterra, non poteva 
fermare lo sguardo sopra l'Italia, ed avrebbe veduto con indifferenza le 
conquiste della repubblica di Venezia e l'abbassamento di tutti i suoi rivali. E 
se pure la Francia conservava, in forza delle antiche affezioni, qualche 
attaccamento ad alcun partito, era a quello dei Guelfi, alle due repubbliche ed 
a Francesco Sforza. Ciò non ostante il Visconti non disperava di averla in sua 
difesa, onde mandò a Carlo VII Tomaso Tebaldi di Bologna, suo segretario, e 
per prezzo dei corpi di truppe ch'egli domandava, gli offrì la restituzione della 
città d'Asti, ch'era stata precedentemente data alla casa d'Orleans, come dote 
di Valentina Visconti. Finalmente un'ultima ambasciata fu spedita allo stesso 
Sforza, chiedendogli di prendere le difese del suocero contro i Veneziani, che 


volevano spogliarlo de' suoi stati. Gli faceva osservare, che di già oppresso 
dalla vecchiaja, e da nuova infermità che quasi lo rendeva cieco, non aveva 
altro appoggio naturale che il marito dell'unica sua figlia, cui destinava la sua 
eredità, ond'egli almeno desiderare non poteva la ruina di quegli stati, di cui 
doveva un giorno essere padronel264], 


Lo Sforza assediava in allora il castello di Gradaria, dal quale fu costretto di 
levare l'assedio dopo quaranta giorni per mancanza di danaro e di polvere da 
cannone. Era egli giustamente adirato contro Filippo, l'istigatore d'una guerra 
che sembrava avere avuto per oggetto la totale sua rovina, e che di già lo 
aveva privato di tutti i suoi stati. Sapeva quanta poca fede prestar doveva alle 
parole del suocero, dalla di cui perfidia poteva tutto temere, se giammai si 
trovasse in sua balìa, dopo avere abbandonata l'alleanza dei Fiorentini e de' 
Veneziani. Dall'altro canto sentiva quanto gli sarebbe utile il riconciliarsi col 
duca di Milano, potendo soltanto con tale riconciliazione nodrire la speranza 
della successione dei Visconti, alla quale era ben lontano di voler rinunciare. 
Egli sentiva che se i Veneziani conquistavano una volta la Lombardia, non 
potrebbe poi in alcun modo strapparla dalle loro mani; e la loro vittoria a 
Casal Maggiore, che in sulle prime lo aveva colmato di gioja, non aveva 
lasciato in appresso di tenerlo inquietissimo. Aspettando opportunità per 
decidersi senza pericolo, andava guadagnando tempo con equivoche 
negoziazioni; per mezzo de' suoi ambasciatori esponeva ai suoi alleati l'intera 
sua nudità, ed i sempre rinascenti bisogni della guerra. I Fiorentini, che più 
non temevano la potenza del duca di Milano, andavano più a rilento 
nell'accordare sussidj, edi Veneziani sempre facevano un amaro confronto 
dei continui disastri della Marca, coi prosperi avvenimenti di Lombardia. 
Quando il conte Sforza domandava nuovi soccorsi, rispondevano che il loro 
generale, Michele Attendolo, impiegherebbe più utilmente il loro danaro e le 
loro munizioni per la causa comune. L'assedio di Gradaria mal riuscito, era 
loro costato, essi dicevano, più tesori che non sarebbero abbisognati per 
conquistare metà della Lombardia!l265], Un'universale diffidenza disanimava i 
suoi alleati, e lo Sforza, che la conosceva, e che le dava motivo, non lasciava 
perciò di sollecitare sussidj, non solo per conseguirli, ma ancora perchè il 
rifiuto de' suoi alleati fosse un motivo per giustificarsi, qualunque volta si 
risolvesse di abbandonarli!2661, 


Il più intimo consigliere dello Sforza, il suo segretario Giovanni Simonetta, 


cui andiamo debitori dell'eccellente storia che ci serve di guida in tutto questo 
periodo di tempo, assicura che Cosimo de' Medici, consultato dal suo padrone 
circa la condotta che tener doveva, lo esortò segretamente a non seguire altra 
norma che quella del proprio interesse, ed a non credersi totalmente legato 
verso le due repubbliche, che non l'avevano ajutato pel solo suo vantaggio, 
ma per il proprio!267], In tal modo cominciava a manifestarsi quel piano di 
politica che in breve vedremo adottato dal Medici, e quella gelosia contro 
Venezia, per la quale mutò tutte le alleanze d'Italia. Lo Sforza accolse con 
infinito piacere questo consiglio, risguardandolo come un indizio delle 
segrete disposizioni de' Fiorentini, e si trovò incoraggiato ne' progetti che 
aveva di già adottati; perciocchè i consiglj d'egoismo e di mala fede non sono 
d'ordinario chiesti che da coloro i quali sono di già risoluti di seguirli. Intanto 
questi contraddittori trattati tenevano tutti gli animi sospesi; l'intera Italia si 
aspettava qualche grande avvenimento, allorchè impreveduti accidenti 
mutarono di nuovo i calcoli e le opinioni delle potenze belligeranti. 


Papa Eugenio, la di cui inquieta attività era stata cagione di così violenti 
scosse allo stato ed alla Chiesa, morì in Roma il 23 febbrajo del 1447. Le 
austerità monacali, ch'egli rigorosamente sostenne, fecero scordare agli 
scrittori ecclesiastici il suo scandaloso disprezzo pei giuramenti più solenni, 
la sua cieca confidenza ne' suoi favoriti, e la parte che prese in odiose 
perfidie; essi lo rappresentarono come un santo!?681, mentre la storia non può 
risguardarlo che come un cattivo sovrano. Quando gli si accostò l'arcivescovo 
di Firenze per dargli l'estrema unzione, Eugenio lo rispinse con vivacità, 
dicendogli «di sentirsi ancora forte, che l'istante non era ancora giunto, e che 
gliene darebbe avviso, a quando fosse tempo». Allorchè questo aneddoto fu 
raccontato ad Alfonso, disse: «Dobbiamo esser noi maravigliati che abbia 
voluto combattere contro Francesco Sforza, contro i Colonna, contro di me, 
contro tutta l'Italia, colui che osò combattere contro la stessa morte, e che 
appena ne fu vinto!2691?» Per altro questa morte poteva variare tutta la 
politica dell'Italia meridionale, ed Alfonso, in allora meno occupato della 
guerra dello Sforza, si affrettò di passare a Tivoli sotto colore di occuparsi 
della sicurezza di Roma, ma in realtà per esercitare maggior influenza nel 
conclave, e meglio conoscere le disposizioni del futuro pontefice!270], 


Dall'altro canto i Veneziani, omai più non dubitando che il conte Sforza non 
mantenesse segrete corrispondenze col duca di Milano, vollero prevenire 


l'istante in cui sarebbesi dichiarato contro di loro. Avevano essi difesa la sua 
città di Cremona contro il Visconti, calcolando che servirebbe di baluardo ai 
loro stati di terra ferma; ora avevano cagione di temere che questa città 
medesima servisse di piazza d'armi per attaccarli. Commisero dunque al loro 
generale, Michele Attendolo di Cotignola, di occuparla. Gherardo Dandolo, 
ch'essi vi avevano posto per loro commissario, doveva consegnargli una porta 
coll'ajuto dei Guelfi Cremonesi. Ma il luogotenente dello Sforza, egualmente 
attento ai progetti dei suoi alleati e de' suoi nemici, sventò questa trama, tenne 
tutti gli abitanti in dovere, e quando il 4 marzo comparì l'Attendolo sotto 
Cremona, lo sforzò a ritirarsi coperto della vergogna d'un tradimento che non 
aveva saputo condurre a buon termine!?711, 


Francesco Sforza, che tuttavia mostravasi dubbioso nella scelta, più non 
bilanciò dopo quest'attentato dei Veneziani; accettò le proposizioni di suo 
suocero, il quale gli promise dugento quattro mila fiorini d'oro all'anno pel 
mantenimento delle sue truppe, somma eguale a quella che i Fiorentini ed i 
Veneziani gli avevano fin allora pagata. Nello stesso tempo il Visconti gli 
diede la suprema autorità militare in tutte le fortezze, e sopra tutti i soldati 
degli stati milanesi; gli mandò danaro, e gli fece pagare altre somme in suo 
nome da Alfonso; onde lo Sforza, sagrificando gli antichi suoi alleati al 
nemico, cominciò gli apparecchi per entrar presto in campagna!272], Ma fin 
allora non erasi ancor veduto Filippo lungamente fedele a verun progetto. 
Non ebbe appena conchiuso questo trattato col genero, ch'ebbe timore 
d'essersi interamente posto tra le mani di questo ambizioso generale. Era 
circondato da consiglieri e da generali formati nella scuola di Braccio, ed 
attaccati a quella che chiamavasi fazione militare de' Bracceschi. Tutti 
vedevano con estremo dolore l'ingrandimento dello Sforza e del suo partito, 
che riguardavano come il segno della propria ruina. I due fratelli Piccinino, 
Niccolò Guerrieri di Parma, Antonio da Pesaro e Giacomo d'Imola, abituali 
consiglieri di Filippo, tostocchè si avvidero di qualche principio di diffidenza 
nel principe, si presero cura di accrescerla. Pretesero che lo Sforza 
apparecchiavasi ad entrare come padrone nel Milanese, che di già prometteva 
anticipate ricompense ai suoi soldati, terre agli ufficiali, come se fosse già 
sovrano degli stati del suocero: e seppero a tal segno inasprire la gelosa 
anima del Visconti, che questi fece sospendere i sussidj promessi allo Sforza, 
cui ordinò in pari tempo di portarsi direttamente sopra Padova o sopra 


Verona, senza avvicinarsi a Milano, e senza toccare i confini de' suoi stati. E 
quando seppe che Francesco Sforza aveva mandati suo figlio e sua figlia a 
Cremona perchè fossero presentati all'avo loro, lungi dal mostrarsi desideroso 
di vederli, fece loro proibire di passare i confini del Milanese!273], 


Francesco Sforza, maravigliato da così subito cambiamento, temette di avere 
perduti gli antichi suoi alleati, senza averne acquistato un nuovo. Il piano di 
campagna, che gli si proponeva, era contrario a tutte le regole dell'arte 
militare. Questo grande capitano, troppo povero per equipaggiare la sua 
armata, reso troppo incerto da contraddittorj avvisi per prendere qualche 
consiglio, trattenevasi irrisoluto ai confini dello stato d'Urbino. Egli e suo 
suocero insieme perdevano in tal modo l'istante di operare, mentre i 
Veneziani sapevano approfittarne. In principio di primavera la loro armata 
guastò il Cremonese, che tutto occupò ad eccezione della capitale. Passò in 
appresso il ponte di Cassano, e Michele da Cotignola venne a porre il suo 
campo a tre sole miglia da Milano. Mentre saccheggiava le campagne fino 
alle porte della capitale, cui si presentò più d'una voltal274], teneva vive 
segrete intelligenze con coloro ch'egli credeva avere maggiore influenza sul 
popolo. I Veneziani annunciavano la vicina morte di Filippo, col quale 
spegnevasi la casa Visconti, ed offrivano ai Milanesi o di passare sotto il loro 
dominio, conservando tutti i loro privilegi, o pure di ristabilire la loro 
repubblica, se volevano prendere le armi senz'altro indugio, e porsi in 
libertà[275), 


Filippo non ardiva arrischiare una battaglia per liberare la sua capitale; ordinò 
al contrario ai suoi generali di tenere i loro soldati chiusi in città. Altronde il 
pericolo e la ruina de' suoi stati gli fecero sentire la necessità di ricorrere a 
suo genero. Questa volta pare che mettesse affatto da banda la diffidenza ed i 
sospetti, non ponendo veruna condizione alla sua marcia, e facendogli 
anticipare danaro da Alfonso, perchè non si trovava in istato di 
somministrargli quanto gli aveva promesso. Il re di Napoli, che desiderava 
liberare sè ed il papa dall'incomoda vicinanza d'un condottiere, dichiarò di 
non voler pagare il danaro chiesto dal Visconti finchè lo Sforza non restituiva 
a Niccolò V, successore d'Eugenio IV, la città di Jesi, che tuttavia possedeva 
nella Marca, rinunciando ad una sovranità per la quale erasi sparso tanto 
sangue. Il conte, che non poteva far uso della sua armata per mancanza di 
danaro, e che colla sua inazione correva pericolo di perdere la sua riputazione 


militare, i soldati, egli stati, acconsentì all'ultimo ad abbandonare una città 
fedele, che durante due anni d'assedio, aveva per lui infinitamente sofferto. 
Rendette Jesi al papa, ricevendo in ricompensa dalle mani di Alfonso 
trentacinque mila fiorini, coi quali rifece la sua armata!276], 


Fino dall'undici di marzo il conte Sforza, colla mediazione del duca d'Urbino, 
aveva firmato una tregua con Sigismondo Malatesta, signore di Rimini, in 
forza della quale aveva assicurato a suo fratello Alessandro il pacifico 
possesso di Pesaro; ed egli abbandonava la Marca, senza aver più alcun 
motivo di trattenersi negli stati della Chiesa. Si mosse il 9 agosto, prendendo 
la strada della Lombardia; ma giunto a Cotignola, villaggio da cui prendeva 
origine la sua famiglia, e dove pensava di lasciare riposare alquanto la sua 
gente, colà ricevette il 15 agosto un segreto messo di Lionello, marchese 
d'Este, che gli annunciava la morte di suo suocero. Il duca di Milano, sempre 
invisibile ai suoi sudditi, ed appena accessibile ad un ristretto numero di 
consiglieri e di servitori segreti, era stato il 7 agosto sorpreso da una 
dissenteria; la malattia erasi tenuta scrupolosamente celata a tutto il mondo, 
ed egli era morto il 13 dello stesso mese nel suo castello di Porta Zobia di 
Milano, senza che alcuno lo sapesse tampoco in pericolo!277], 


Filippo Maria, l'ultimo dei Visconti, duchi di Milano, era grande di statura, 
assai magro finchè fu giovane, assai grasso in età avanzata. Aveva deforme 
viso e quasi spaventevole, grandissimi gli occhi, e lo sguardo sempre incerto. 
Trascurava tutto quanto poteva contribuire a rendere piacente la sua persona, 
l'eleganza e la politezza medesima sembravangli odiose cose, e non 
ammetteva mai alla sua presenza coloro ch'erano elegantemente vestiti: la 
caccia ed i cavalli erano l'unico suo divertimento; altronde egli era sobrio, 
timido, e sopra modo lo spaventavano i lampi, il tuono, e qualunque discorso 
tendeva a fargli pensare alla morte; ed il suo carattere e la sua condotta 
parevano principalmente spiegarsi per la continua diffidenza di se stesso e 
degli altril2781], Temeva il giudizio che pronuncierebbero intorno a lui coloro 
che l'avvicinerebbero, e piuttosto che superare questa timidità per vedere 
l'imperatore Sigismondo, in occasione del suo passaggio, si espose a farsi di 
quel monarca un irriconciliabile nemico. Egli non superò tale diffidenza, che 
quando fu posta in sua mano la sorte de' principi introdotti innanzi a lui. 
Perciò vide egli Carlo Malatesti, ed in appresso Alfonso d'Arragona, l'uno e 
l'altro suoi prigionieri, che ricolmò di beneficj quasi per riconciliarli colla sua 


orribile faccia. Egli si sottraeva egualmente allo sguardo dei forestieri, ed a 
quello de' suoi sudditi d'ogni condizione, che non potevano essere introdotti 
vicino a lui senza incontrare mille difficoltà; ma s'egli finalmente si 
accontentava di ricevere qualche persona, sapeva mostrarsi dolce ed affabile, 
e tutti coloro che giugnevano ad acquistarsi una volta la sua confidenza, 
erano quasi sicuri d'avere sopra di lui una grande influenza. Sospettoso 
all'eccesso verso coloro coi quali non aveva domestichezza, cercava sempre 
anche in mezzo alla pace d'indebolirli, e ruinarli celatamente colla più 
malvagia politica, ma era poi capace di durevole confidenza per coloro che 
ammetteva alla sua familiarità; perciò fu sempre veduto falso nelle sue 
promesse, perfido nelle alleanze, e non pertanto fedele all'amicizia. Egli 
temeva, disprezzava, ed odiava generalmente gli uomini; ma sapeva altresì 
scegliere coloro che immediatamente dipendevano da' suoi ordini, ed adoperò 
quasi sempre uomini di somma capacità come generali, come consiglieri di 
stato e come ambasciatori. Nelle missioni che loro affidava, non limitava le 
facoltà loro con gelosa diffidenza; ed in un secolo in cui l'onore e la buona 
fede erano sbanditi, in cui egli stesso dava frequenti prove di perfidia, non fu 
mai tradito dai suoi ministri o dai suoi generali. Sovrano senza rispetto per 
l'umanità, senza amore per i suoi popoli, flagello de' proprj stati e di quelli de' 
vicini, non fu così cattivo uomo come era malvagio principe, e trovavasi in 
lui qualche mescolanza di talenti, di virtù e di generosità. 


CAPITOLO LXXII, 


Sforzi de' Milanesi per ricuperare la libertà; Francesco 
Sforza si obbliga al servigio della nuova repubblica; sue 
vittorie sui Veneziani a Piacenza, a Casal Maggiore ed a 
Caravaggio. 


1447 = 1448. 


Da oltre quindici anni l'Italia era sconvolta da rivoluzioni di nuovo genere; 
vedevansi guerre incominciate senza motivi, trattate senza vigore, e sospese 
senza che la pace arrecasse verun vantaggio, alleanze contratte, rotte, 
rinnovate, e mille volte violate; la perfidia in tutti i rapporti politici era 
diventata la morale di moda; un pericoloso credito veniva accordata ai 
comandanti delle armate, mentre l'arte militare più non era nobilitata dal 
sacro motivo della difesa della patria; per ultimo ogni giorno nuovi capitani 
s'innalzavano ad un potere indipendente, trattavano coi principi da piccoli 
sovrani, ed in appresso perivano quasi tutti sul patibolo senza formalità di 
giudizio. Ma questo stato d'Italia così straordinario, così diverso di tutto ciò 
che lo aveva preceduto, da tutto ciò che seguì, apparecchiava la grande 
rivoluzione ch'ebbe compimento alla metà del quindicesimo secolo. Videsi in 
allora e per tutte queste cagioni il più avventurato di tutti questi avventurieri 
collocarsi sul primo trono d'Italia, gli Sforza succedere ai Visconti, un nuovo 
sistema d'equilibrio riunire il poter militare al civile, ed il condottiere, che 
conseguì la più magnifica ricompensa, fare scomparire tutti gli altri. 


Lo Sforza ottenne con una insigne perfidia di succedere a suo suocero; ma il 
secolo era talmente corrotto ed abituato alla mancanza di fede della casa 
Visconti, di tutti i piccoli principi d'Italia, e dei papi, che questa mala fede più 


non risguardavasi come una macchia dalla maggior parte degli uomini. 
Quando Machiavelli diceva dello stesso Sforza, che non era trattenuto da 
timore o da vergogna di mancare ai suoi giuramenti, perchè i grandi uomini si 
vergognavano di perdere, non di guadagnare coll'inganno!279), egli esprimeva 
il sentimento di tutti i suoi contemporanei, più ancora che il suo proprio, e lo 
Sforza, che in cotal modo egli scusava, aveva nome d'essere anzi uno de' più 
generosi, de' più fedeli nell'amicizia fra tutti i principi del suo secolo. 
L'intima sua amicizia con Cosimo de' Medici, che i Fiorentini intitolarono il 
padre della patria, e che gli amici delle lettere risguardano come il 
ristauratore della filosofia platonica, faceva egualmente onore all'uno ed 
all'altro. L'amicizia dello Sforza veniva nello stesso tempo ricercata da 
Federico di Montefeltro, in appresso duca d'Urbino, da Lionello e da Borso 
d'Este, marchesi e duchi di Ferrara, e da Luigi Gonzaga, marchese di 
Mantova, allievo di Vittorino da Feltre. Il nome di questi principi venne 
illustrato dalla benefica protezione accordata alle lettere in sul declinare del 
quindicesimo secolo, ed a costoro può attribuirsi la scoperta della bella 
antichità, il risorgimento delle arti e della poesia. Francesco Sforza era degno 
d'essere loro associato, e noi avremo pur troppo frequenti occasioni di vedere 
che questi illustri principi in fatto di onore e di moralità non vanno meno di 
lui soggetti a censura. Non possiamo non compiangere un secolo in cui il 
sentimento del giusto e del vero era talmente indebolito, che un uomo di 
elevato carattere più non arrossiva della falsità e del tradimento; ma 
conservando tutto l'orrore che nutrir dobbiamo per il vizio e per la bassezza, 
dobbiamo guardarci di addossare ad un solo uomo il biasimo e la vergogna 
che appartengono a tutta la sua generazione. 


Non è già che le pretese di Francesco Sforza all'eredità di Filippo Maria 
fossero ingiuste: i suoi diritti non erano meno fondati che quelli di qual si 
fosse altro pretendente; o a dir meglio fra tutti coloro che l'ambivano non vi 
aveva diritto che la repubblica milanese. I Visconti altro non erano che i capi 
della fazione seguita dai popolo innalzati al potere sovrano ora dal tacito 
assenso della nazione, ora dall'intrigo e dalla forza delle armi. Giammai essi 
non avevano fondata una monarchia regolare e costituzionale, nella quale 
fossero riconosciuti i diritti ereditarj. Dopo Ottone Visconti che nel 1277 
diede cominciamento alla grandezza della sua casa fino a Filippo in cui si 
spense, non si vide in cento settant'anni una sola successione regolare. Talora 


tutt'i fratelli avevano regnato assieme, talvolta eransi divisi gli stati, ed ora si 
erano succeduti gli uni agli altri a pregiudizio de' figli; il cominciamento di 
qualunque regno era stato notato da qualche rivoluzione. La sola forza 
decideva del diritto, il timore teneva luogo dell'affetto, ed il sovrano della 
Lombardia non sarebbe rimasto meno sorpreso del suo popolo, se gli si fosse 
parlato dei diversi gradi di eredità che aprivano la successione al trono. 


Nelle famiglie dei signori d'Italia i bastardi stavano quasi a livello coi figli 
legittimi, e se si acconsentiva che la successione dei Visconti potesse passare 
alle femmine, la nascita di Bianca non era una sufficiente cagione per 
escluderla. Nella divisione degli stati di Giovan Galeazzo, padre dell'ultimo 
duca, il suo bastardo Gabriele aveva avuta una parte press'a poco eguale a 
quella dei figli legittimi; Lionello d'Este, allora regnante, e dopo di lui Borso, 
l'uno e l'altro bastardi di Niccolò III, vennero chiamati alla signoria di Ferrara 
e di Modena in pregiudizio de' loro fratelli maggiori nati da legittimo 
matrimonio; e la successione della casa della Scala erasi trasmessa dal 
principio fino alla fine da bastardo in bastardo. Santi Cascese era stato di 
fresco chiamato al governo di Bologna come figlio adulterino di un 
Bentivoglio, mentre che Federico di Montefeltro, che sapevasi non essere 
figliuolo del conte Guido, di cui portava il nome, veniva riconosciuto per 
signore d'Urbino. Effettivamente il popolo non considerava in verun modo i 
diritti di successione come sono regolati dalle leggi per le private proprietà, 
ma soltanto la garanzia che il nuovo capo poteva dare per la sua età, per i suoi 
talenti, al partito di cui la di lui famiglia era stata capo. 


I diritti che la casa d'Orleans pretendeva avere acquistati da Valentina 
Visconti, sorella dell'ultimo duca, erano fondati sull'ipotesi che la Lombardia 
fosse un feudo femminino; ma la Lombardia non era nè un feudo, nè una 
successione aperta alle femmine. I diritti che gl'imperatori fecero in appresso 
valere sul ducato di Milano, come ricaduto alla diretta dell'impero per 
l'estinzione della linea Visconti, non erano più legittimi degli altri, perchè 
Milano, avanti la fondazione del ducato, ed anche prima della grandezza della 
casa Visconti, era uno stato libero sebbene membro dell'impero, nè mai aveva 
appartenuto all'imperatore. La corona ducale poteva ritornare a quello che 
l'aveva accordata, ma la sovranità non doveva uscire dalle mani dei 
Lombardi, di cui questi duchi non erano che i mandatarj. I diritti d'Alfonso V, 
re d'Arragona e di Napoli, appoggiati ad un vero o supposto testamento di 


Filippo Maria a suo favore, erano egualmente invalidi, perchè al duca di 
Milano non era mai stato accordato di disporre per testamento del governo 
dei suoi popoli. Finalmente i diritti di Francesco Sforza, come sposo 
dell'unica figlia dell'ultimo sovrano, in un paese in cui le figlie non erano mai 
succedute, dipendeva totalmente dall'assenso del popolo. Se gli amici dei 
Visconti, se i nobili ghibellini, che avevano voluto dare e conservare un capo 
al loro partito, credevano che l'educazione di Bianca fra di loro, che la di lei 
successione ai beni patrimoniali, che il reciproco affetto fra di lei ed i 
servitori di suo padre, loro assicurassero la sua persistenza e quella del suo 
sposo nelle massime del governo di cui essi avevano cercata la guarenzia, 
erano padroni di considerare Francesco Sforza, dopo il suo matrimonio con 
Bianca, come il rappresentante d'una famiglia, cui essi avevano consacrate le 
loro spade e le loro sostanze. Era in conseguenza di questo stesso diritto 
ch'essi renduto avevano a Filippo Maria quell'ubbidienza che ritirata avevano 
a Giovan Maria suo fratello, che precedentemente avevano sostituito Giovan 
Galeazzo a Barnabò ed ai suoi figliuoli, e che più anticamente scelto avevano 
a vicenda Azzo, Lucchino e Giovan Visconti, senza giammai attenersi alla 
diretta linea di successione. Ma se Bianca non portava allo sposo l'affetto 
d'una fazione, e l'attaccamento della maggiorità della nazione, non aveva 
verun diritto legale da far valere. La sola repubblica milanese avea 
giustissimo titolo per riclamare la sua sovranità. Non solo quando 
spontaneamente si era assoggettato alla signoria de' Visconti non aveva 
acconsentito che la sovranità passasse ad un'altra famiglia, ma non aveva 
pure riconosciuta altra eredità nella famiglia Visconti, che quella ch'essa 
sanzionava co' suoi suffragi in ogni cambiamento di regno. Una deliberazione 
dei consiglj aveva sempre deferiti ad ogni Visconti, l'uno dopo l'altro, il titolo 
ed i diritti di perpetuo signore di Milano; e quand'anche questa deliberazione 
fosse stata più volte estorta colla forza, non pertanto questa sola dava al titolo 
di signore qualche apparenza di legalità. 


Ma quando venne a morte Filippo Maria, i Milanesi erano ben lontani dai 
cercare un nuovo capo di parte, e dal sottomettersi a nuovi signori. Avevano 
provate tutte le disgrazie che la tirannide di ambiziosi padroni può chiamare 
sopra un popolo, ed accusavano dolendosene la memoria de' loro antenati, 
che, sedotti dalle pratiche dell'arcivescovo Ottone, avevano acconsentito che 
la di lui famiglia riducesse la patria in servitù[2801, Si era loro tenuta segreta 


la malattia di Filippo Maria. Questo principe, che si era sempre renduto 
invisibile ai suo popolo, e che non aveva mai accordate agli ambasciatori 
stranieri che udienze assai rare, aveva languito otto giorni per una dissenteria, 
cui dovette finalmente soggiacere, senza che alcuno, in fuori de' suoi più 
intimi familiari, avesse soltanto sospettato che avesse qualche indisposizione 
di salute. Il consiglio di Milano volentieri avrebbe ancora lungo tempo 
nascosto quest'avvenimento, onde non accrescere il coraggio o dei nemici che 
di già si trovavano alle porte della città, o delle diverse fazioni pronte a 
scoppiare. Ma l'ambizione ed un antico spirito di parte avevano fatto 
abbracciare queste determinazioni a questi consiglieri troppo egoisti per 
pensare ai diritti della loro patria. L'antica rivalità delle scuole militari di 
Sforza e di Braccio dividevano il consiglio. Francesco Landriano e Broccardo 
Persico, addetti alla milizia di Braccio, volevano far passare al re di Napoli la 
sovranità della Lombardia. Alfonso, essi dicevano, era il più ricco ed il più 
potente principe d'Italia, egli era stato con lunga alleanza unito a Filippo 
Maria, e ne aveva ricevuti beneficj che non aveva dimenticati; onde 
trasporterebbe ai consiglieri del duca la propria riconoscenza. Dall'altro canto 
Andrea Birago cogli amici dello Sforza, e coloro che avevano servito nella di 
lui milizia, facevano valere i legami del sangue che univano alla casa 
Visconti il conte Francesco, le promesse dell'ultimo duca, e la naturale 
successione di una figlia a suo padrel281], 


La vinsero i partigiani d'Alfonso, i quali pretesero di eseguire in tal modo la 
volontà manifestata da Filippo Maria negli ultimi istanti di vita, e 
consegnarono la cittadella ed il castello a Raimondo Boile, luogotenente del 
re, che di fresco era giunto dalla Puglia con una piccola armata ausiliaria. Le 
insegne arragonesi, che si videro spiegate sul castello del duca, indicarono ai 
Milanesi la morte del loro sovrano, e la rivoluzione che pretendeva di fare un 
consiglio di ministri; ed i capi del partito popolare furono avvisati di 
prendersi cura della libertà del loro paese. 


Quattro cittadini egualmente distinti per nascita, per ricchezze, per talenti, e 
pel loro zelo per il ben pubblico, Antonio Trivulzio, Teodoro Bossi, Giorgio 
Lampugnani ed Innocenzo Cotta, si adunarono per provvedere alla libertà 
della loro patria, giurando di non permettere che ricadesse in servitù. Allo 
spuntare del giorno tutta la città fu informata della morte del Visconti, tutte le 
botteghe si tennero chiuse, si barricarono le strade con catene, e quelle che 


conducevano al castello vennero tagliate con profonde fosse. Trivulzio, 
Bossi, Lampugnani e Cotta si divisero i quartieri della città, fecero adunare il 
popolo alle sei porte, e furono da ogni porta nominati quattro deputati. Un 
supremo consiglio formato da queste sei deputazioni doveva rappresentare la 
repubblica, ed essere rinnovato ogni due mesi, come la signoria di Firenze; i 
quattro promotori della rivoluzione vennero nominati i primi a questa nuova 
magistratura. Nello stesso tempo Raimondo Boile, cogli antichi consiglieri 
del duca, aveva chiamati in castello tutti i condottieri che trovavansi allora in 
città, cioè Guido Antonio Manfredi di Faenza, Carlo Gonzaga, Luigi del 
Verme, Guido Torello ed i fratelli Sanseverino, e gli aveva tutti persuasi a 
giurare ubbidienza ad Alfonso: ma appena furono usciti di castello, che, 
strascinati dal movimento popolare, riconobbero il nuovo governo, e si 
posero al soldo della repubblica, che veniva allora costituital2821, 


Questa nuova magistratura aveva permesso che l'ultimo duca si portasse al 
sepolcro colle consuete cerimonie; e la marcia del corteggio non venne 
sturbata da verun popolare movimento; ma si agitavano in allora così grandi 
interessi, timori così vivi, così variate speranze, notizie così contraddittorie 
succedevansi con tanta rapidità, che i cittadini, dopo essersi uniti alla pompa 
funebre, l'abbandonarono successivamente, e gli stessi preti se ne 
allontanarono, onde a stento si potè portare il corpo di Filippo fino al 
sepolcro che gli era stato destinato, dietro all'altar maggiore della 
cattedralel283], 


Il primo affare che doveva trattarsi dal nuovo governo doveva essere 
l'acquisto delle cittadelle, perchè i soldati forestieri che le occupavano 
potevano essere tentati di venderle ai Veneziani, ed aprir loro in tal modo la 
città. Gli equipaggi di Raimondo Boile vennero abbandonati al popolo per 
punirlo d'avere occupato il castello. I soldati, spaventati da quest'esecuzione, 
divisi da molte centinaja di miglia dalle armate del re di Napoli, e non avendo 
fatto alcun apparecchio per sostenere un assedio, aprirono le porte quasi 
subito dopo. Quelli del castello di porta Zobia pareva che si disponessero a 
fare maggiore resistenza; ma perchè non formavano in tutto che tre 
compagnie, ascoltarono proposizioni di accomodamento. Venne loro 
permesso di dividersi diciassette mila fiorini rimasti nella cassetta del 
principe, ed a tale condizione consegnarono il castello. All'istante queste due 
formidabili fortezze furono atterrate dal popolo, ed il grosso de' cittadini più 


non abbandonò il lavoro, finchè non furono uguagliate al suolo. 


Ne' precedenti mesi, ad istanza di Niccolò V, nuovo papa, erasi cominciato a 
trattare di pace. Si era aperto un congresso a Ferrara sotto la presidenza del 
marchese Lionello, e di un legato del papa; gli ambasciatori de' Veneziani, 
dei Fiorentini e del duca di Milano, che trattavano ancora per parte di 
Alfonso, vi si erano di già recati. Le varie proposizioni, o di una tregua 
fondata sullo stato attuale di possedimenti, o di una pace con reciproca 
restituzione, erano state discusse, indi lasciate alla scelta di Filippo Maria, e 
l'opera del congresso poteva in qualche modo risguardarsi come 
terminatal284], I magistrati della nuova repubblica di Milano, che bramavano 
di essere in pace con tutti, dichiararono che volevano proseguire la 
negoziazione, e che accetterebbero le condizioni convenute col loro duca: ma 
i Veneziani, che vedevano affacciarsi alla loro cupidigia nuove conquiste, 
rigettarono quest'offerta quasi con derisione. Prima di restituire ai Milanesi 
gli stati che avevano appartenuti a Filippo Maria, chiesero il pagamento di 
tutte le spese della guerra, e di tutti i danni loro dalla medesima 
cagionati!2851, Ruppero così ogni trattato, e ritiraronsi dal congresso, ad altro 
più non pensando che a dividersi le spoglie dell'ultimo Visconti!286], 


Il doge Francesco Foscari, uomo ambizioso, che amava la guerra, e che 
lusingatasi d'illustrare il suo regno colle conquiste, trovavasi in allora 
dominante nei consiglj di Venezia. Egli strascinò la repubblica a tener dietro 
a progetti d'aggrandimento, che parevano favoriti dalle circostanze. Per altro 
ella sagrificò le sue antiche massime di giustizia e di libertà ad una falsa 
politica. I Veneziani non dovevano supporre che gli altri stati d'Italia, né gli 
stessi loro alleati gli acconsentissero giammai di soggiogare la Lombardia. 
Ostinandosi a combattere, senz'esserne provocati, la repubblica di Milano, la 
spinsero sotto il giogo dello Sforza, si procurarono un più pericoloso vicino 
che non lo erano i Visconti, e per un necessario concatenamento, furono la 
prima cagione delle guerre de' Francesi e de' Tedeschi alla fine del secolo pel 
possedimento dello stato Milanese; mentre che se tre potenti repubbliche, 
Milano, Venezia e Firenze, si fossero divisa l'Italia superiore, e ne avessero 
mantenuto l'equilibrio, questa contrada, assai più forte e più ricca sotto una 
paterna amministrazione, non sarebbe mai più diventata preda dagli stranieri. 


Il governo di Milano, in guerra con Venezia, incerto rispetto ai suoi rapporti 


con Firenze ed alla condotta che terrebbe il conte Sforza, non era neppure 
succeduto a tutta la potenza che aveva esercitata l'ultimo Visconti. In tutto il 
ducato un'eguale oppressione aveva fatto nascere un eguale desiderio di 
libertà; in tutte le città era stato proclamato il nome di repubblica, ma in quasi 
tutte l'amore dell'indipendenza nazionale pareggiava per lo meno l'amore 
della libertà politica. Il giogo dei Milanesi detestavasi quanto quello dei 
Visconti, ed ogni città, ch'era stata repubblica, voleva esserlo ancora. Pavia 
aveva lungo tempo conteso a Milano il primo rango tra le città lombarde; era 
stata la favorita residenza di Giovanni Galeazzo, il più grande dei Visconti; il 
suo orgoglio fortificava il suo amore per l'indipendenza, ed ella era 
determinata di tutto soffrire, piuttosto che di ubbidire ai Milanesi. Il popolo di 
Pavia nominò i suoi magistrati, si costituì in repubblica, ed intraprese subito 
l'assedio della fortezza che signoreggiava la città. Una parte del tesoro del 
duca e delle munizioni di guerra era stata deposta in questa fortezza, ma 
Matteo Bolognini, che ne aveva il comando, rispinse con ostinazione tutti gli 
sforzi degli assalitori. Le città di Como, Alessandria e Novara, ch'erano 
attaccate ai Milanesi più per affetto che per ubbidienza, dichiararono di 
seguire la sorte della nuova repubblica; ma Lodi, che pei suoi rapporti di 
commercio, e per la maggioranza della fazione Guelfa, era unita ai Veneziani, 
rispinse i due Piccinini, e li costrinse a rifugiarsi a Pizzighettone, dopo di che 
la città mandò a chiedere a Michele Attendolo una guarnigione veneziana, 
ch'entrò il 16 agosto, cinque giorni dopo la morte del duca!2871, Il castello di 
san Colombano, posto tra Lodi e Pavia, si unì pure volontariamente ai 
Veneziani. Piacenza trovavasi divisa in quattro fazioni, dirette da quattro 
potenti famiglie. Quella degli Anguissola era la sola affezionata ai Ghibellini, 
e le tre altre, riunite dal medesimo amore per la parte Guelfa, si decisero 
all'ultimo, per metter fine alla lite, a sottomettersi ai Veneziani. Taddeo 
d'Este, uno de' generali di Venezia, prese possesso di Piacenza il 20 d'agosto 
con mille cinquecento cavalli, ed in pochi giorni sottomise ancora tutto il suo 
territorio!288], Parma e Tortona si eressero in repubbliche; Asti aprì le sue 
porte a Rinaldo di Dresnay, che ne prese possesso a nome di Carlo, duca 
d'Orleans, in conseguenza dei trattati cominciati pochi mesi prima tra Filippo 
e Carlo VII, e come dote di Valentina Visconti. In tutte le città si videro 
rientrare gli esiliati ed i proscritti, e riprendere dovunque il possesso de' loro 
beni, che il fisco si era appropriati, o aveva venduti, cacciandone colla spada 
alla mano i nuovi proprietarj!2891, 


I capi della repubblica milanese, attaccati dai Veneziani, abbandonati dalla 
metà dei popoli ch'erano stati prima governati dal duca, e male ubbiditi 
dall'altra, qualunque volta volevano mantenere l'ordine, levare soldati e fare 
regolarmente pagare le imposte, minacciati dal re Alfonso, dai Savojardi e dai 
Francesi, che tutti annunciavano varie pretese sull'eredità dei Visconti, 
credettero di dover chiedere l'assistenza di Francesco Sforza, per non dover 
contare tra i suoi nemici anche questo condottiere. Lo Sforza aveva di già 
condotta la sua armata ai confini per soccorrere il principe di cui essi erano 
rimasti i rappresentanti, e quest'armata formava l'unica loro speranza. 
Scaramuccio Balbo offrì a questo grande capitano, in nome della repubblica 
milanese, di mantenere il trattato che con lui aveva fatto il Visconti, 
continuandogli pure il medesimo pagamento e le condizioni medesime per 
combattere gli stessi nemici e difendere lo stesso paese. Bentosto Antonio 
Trivulzio si recò presso al generale, ed aggiunse a tali offerte, la cessione dei 
diritti dei Milanesi sopra Brescia, o sopra Verona, se riusciva allo Sforza di 
togliere ai Veneziani l'una o l'altra di queste città. Lo Sforza, che erasi 
avanzato fino a Cremona per vedere quale partito potesse tirare dalle 
turbolenze della Lombardia, accettò senza difficoltà le offerte condizioni, 
sebbene gli paresse dura cosa il dover ubbidire a coloro cui aveva sperato di 
comandare. Apparecchiossi dunque alla guerra, ma senza deporre la speranza 
di costringere un giorno i Milanesi a riconoscere un'autorità, che per ora 
abbassavasi innanzi alla loro!290], 


Il primo servigio che rese alla repubblica, dalla quale riceveva il soldo, fu 
d'intimidire i Parmigiani, avanzandosi fin sotto le loro mura. Questi per 
evitare le ostilità si obbligarono a seguire senza eccezione la sorte di Milano, 
ed a riconoscere sempre gli stessi amici e nemici!291], Lo Sforza rinnovò in 
appresso la sua alleanza con Rinaldo Palavicini, che gli accordò un libero 
commercio ne' suoi feudi. Trovò a Cremona mille cinquecento cavalieri di 
Guid'Antonio Manfredi, ch'erano stati scacciati dal Lodigiano dai Veneziani, 
e ch'egli riunì sotto le sue insegne. Recandosi quindi con una piccola scorta a 
Pizzighettone, presso ai due Piccinini, si guadagnò il loro affetto con questa 
prova di confidenza; li trovò disanimati nella universale rivoluzione, e 
disposti a trattare coi Veneziani, che di già gl'invitavano a dividere le future 
loro conquiste, offrendo loro in ricompensa della loro defezione, Cremona in 
sovranità al primogenito, Crema al secondo. Lo Sforza seppe così 


destramente maneggiarli, che malgrado l'antica rivalità tra le due scuole 
militari, e malgrado le vicendevoli loro offese, li persuase a restare ancor essi 
attaccati alla repubblica milanese, ed a rinnovare con Luigi Bossi e Pietro 
Cotta, deputati della repubblica, il trattato che avevano fatto col duca!l2921, Lo 
Sforza passò in appresso l'Adda con Francesco Piccinino, il 30 di settembre, 
ed entrò nel territorio di Lodi. Il generale veneziano Michele Attendolo, suo 
parente, che si era indebolito per le molte guarnigioni ch'era stato obbligato di 
staccare dalla sua armata, e per la vasta estensione del paese che occupava, 
non si trovò in istato di fargli testa, e lasciò che assediasse il castello di san 
Colombano, che si arrese il 15 dello stesso mesel293], 


I Veneziani, disperdendo le loro forze, avevano perduta quella superiorità che 
conservata avevano fino a tale epoca sopra Filippo dopo la battaglia di 
Casale, e la moltiplicità delle conquiste ebbe per loro quasi le conseguenze di 
una disfatta. Per rifare la loro armata, radunarono quanto fu possibile di gente 
con nuove leve in Bergamo ed in Brescia; dall'altro canto i Milanesi erano 
stati abbandonati da diversi loro condottieri, tra gli altri da Alberto Pio, 
signore di Carpi, il quale, saccheggiati il palazzo del duca ed i castelli che 
trovaronsi a lui più vicini, passò, carico di preda, al proprio paese!294], Per 
altro lo Sforza fece un ragguardevole acquisto, prendendo al soldo de' 
Milanesi Bartolomeo Coleoni di Bergamo, che, dopo essersi fatto qualche 
nome, era stato nel precedente anno arrestato per ordine di Filippo Maria, e 
chiuso nelle prigioni di Monza. Il Coleoni trovò modo di fuggire, quando la 
morte del duca rese il suo custode meno rigoroso; ed i suoi antichi soldati, 
accantonati a Landriano, avendolo riconosciuto in tempo della sua fuga, si 
erano nuovamente adunati sotto le sue insegne. Lo Sforza richiamollo da 
Pavia, ov'erasi rifugiato, per incorporarlo all'armata milanesel295], 


Tutti i principi che avevano qualche diritto all'eredità del Visconti, o soltanto 
desiderio di approfittare della rivoluzione accaduta ne' suoi stati, eransi 
sforzati di guadagnare a prezzo d'oro partigiani nelle diverse città della 
Lombardia. Quella di Pavia, assai più bramosa di sottrarsi al dominio dei 
Milanesi che non di conservare la sua libertà, trovavasi in allora divisa in più 
fazioni. Vi si contavano i partigiani di Carlo VII, re di Francia, del Delfino 
suo figlio di que' tempi in guerra col padre, di Luigi, duca di Savoja, di 
Giovanni, marchese di Monferrato, e di Lionello, marchese d'Este. Tutti gli 
abitanti convenivano che per non soggiacere ai Milanesi era d'uopo darsi un 


padrone straniero; ma se l'interesse, la corruzione, l'egoismo rendevano i loro 
consiglj unanimi in questa assurda determinazione, i medesimi motivi 
dividevano i loro suffragi intorno alla scelta del principe. In mezzo a tali 
pratiche, Francesco Sforza non perdeva di vista questa città, ed uno de' suoi 
agenti, chiamato Sceva Curti, cercò di procurargli i voti dei Pavesi. Nello 
stesso tempo Agnese del Maino, madre di Bianca Visconti, ch'erasi rifugiata 
nella fortezza di Pavia, cercò di guadagnare al genero Matteo Bolognini, che 
ne aveva il comando. Quest'ufficiale aveva altre volte militato sotto le 
insegne di Braccio, onde contavasi tra i nemici del suo rivale; ma Agnese 
seppe lusingare la di lui vanità, promettendogli di farlo adottare nella famiglia 
dello Sforza, e di ottenergli il titolo di conte di sant'Angelo, e la sovranità di 
quel castello dove il Bolognini era nato. In conseguenza di questo duplice 
trattato arrivarono al campo sforzesco otto deputati del senato di Pavia 
nell'istante medesimo in cui Francesco rispingeva vigorosamente un attacco 
di Michele Attendolo, diretto a liberare san Colombano; essi gli offrirono la 
sovranità del loro stato, trasmissibile ai suoi discendenti, col titolo di conte di 
Pavia, e gli chiesero la conferma di privilegi che il nuovo principe accordò in 
sull'istante. Lo Sforza accolse con gioja tale proposizione; la cittadella gli fu 
data in pari tempo che la città, ed egli si recò con magnifico corteggio alla 
chiesa di san Siro, per rendere grazie a Dio di così fausto avvenimentol296], 


I Milanesi avevano avuto sentore di questo trattato, ed avevano inutilmente 
cercato di stornarlo, rappresentando allo Sforza che la sua convenzione colla 
città di Milano l'obbligava a conservarle tutti gli stati che appartenevano al 
precedente duca. Rispose il generale, che se avesse esitato ad accettare le 
offerte fattegli da Pavia, questa città sarebbesi data nelle mani di qualcuno de' 
potenti sovrani che se ne disputavano l'acquisto. Soggiugneva di non avere 
alcun mezzo di ridurla colla forza, e tornare meglio ai Milanesi che ella si 
fosse volontariamente sottomessa ad un amico e ad un alleato, che unita coi 
loro avversarj. Nello stesso tempo per acquietarli fece loro la cessione di san 
Colombano che aveva allora conquistato. Per altro i suoi ambiziosi progetti 
cominciavano allora a manifestarsi scopertamente: ma i Milanesi, che 
avevano creduto d'impiegarlo, sebbene di lui diffidassero, non vollero 
alienarlo col mostrargli che la loro diffidenza andava crescendo, poichè 
durava tuttavia il bisogno della sua assistenza. Dall'altra parte lo Sforza, 
ponendo di guarnigione le proprie truppe ne'castelli del territorio pavese, 


ordinò di non molestare quelli di cui eransi di già impadroniti i Milanesi o il 
duca di Savoja nella Lomellina, e di mantenersi possibilmente in pace con 
quest'ultimo vicino. Fece inoltre armare a proprie spese, a Pavia, quattro 
galeoni che mandò giù per Po per attaccare Piacenza, onde guadagnarsi in tal 
modo la benevolenza della signoria di Milanol297], 


Quand'ebbe avviso dell'occupazione di Pavia, il governo di Milano mandò 
nuovamente a chiedere la pace ai Veneziani, loro offrendo vantaggiosissime 
condizioni, ma di nuovo le sue proposizioni vennero rigettate con imprudente 
arroganza. Lo stato dei duchi di Milano sembrava in allora abbandonato al 
sacco; tutti i suoi vicini volevano arricchirsi colle spoglie di colui che gli 
aveva così lungo tempo fatti tremare. Lionello, marchese d'Este, si era 
impadronito di Castel nuovo e di Cupriaco, ed i san Vitali che gli erano ligi, 
tenevano in Parma segrete pratiche per fargli aprire le porte della città. I 
Correggi avevano occupato Bressello, i Genovesi, lungo tempo lacerati da 
intestine fazioni che loro avevano fatto perdere ogni influenza sul rimanente 
dell'Italia, si erano opportunamente riuniti sotto il nuovo doge, Giano di 
Campo Fregoso, per occupare Voltaggio, Novi e molti castelli, e per 
minacciare Tortona. Il duca Luigi di Savoja, figliuolo dell'antipapa Felice V, 
sollecitava le borgate dei territorj di Alessandria, Novara e Pavia ad aprirgli 
le porte, offrendo loro per ricompensa la minorazione delle imposte, ed anche 
una totale esenzione. Giovanni, marchese di Monferrato, poneva in opera gli 
stessi allettamenti ai confini de' proprj stati; ma un più formidabile attacco di 
tutti gli altri era quello di Rinaldo di Dresnay, governatore d'Asti pel duca 
d'Orleans, che invadeva i confini del Milanese, in nome del suo padrone, con 
un'armata francese. 


Carlo d'Orleans era figliuolo di Valentina Visconti, maggiore sorella 
dell'ultimo duca. Se il ducato di Milano fosse stato ereditario per linea 
femminile, se il loro diritto di successione fosse stato in Italia riconosciuto 
per le sovranità fondate dalle città, Carlo sarebbe in fatti stato il naturale 
erede di Filippo: ma la sua pretesa non si accordava né colle leggi dello stato, 
nè colla pubblica opinionel?98], Per altro aveva a suo favore l'antica alleanza 
dei Guelfi colla casa di Francia, e la potenza del re Carlo VII. Asti, offerto ai 
Francesi da Filippo Maria, dopo la rotta di Casalmaggiore, per ottenere 
soccorsi a tale prezzo, era stato dato a de Dresnay il giorno precedente alla 
morte del duca, forse dietro un ordine carpito alla sua debolezza, quand'era 


già oppresso dalla malattial299], Questo luogotenente del duca d'Orleans 
aveva approfittato della posizione di Asti alle porte della Lombardia, per 
adunarvi tre mila cavalli chiamati dal Lionese e dal Delfinato, e per attaccare 
in appresso il territorio d'Alessandria. Molte fortezze di questa provincia, e lo 
stesso sobborgo di Bergoglio al di là del Tanaro erano di già venuti in suo 
potere. I Milanesi avevano gettato in quella città un migliajo di cavalli, 
aspettando che l'inverno scoraggiasse i Francesi prima di attaccarli!300], 


Frattanto Francesco Sforza, che segretamente aveva accettato l'omaggio di 
Tortona, intimò a de Dresnay di rispettare il territorio di questa città e di 
quella di Pavia che a lui appartenevano. Dichiarò di essere determinato a 
difendere i suoi nuovi stati contro qualunque attacco; ma che non poteva 
ridursi a credere che la corte di Francia avesse intenzione di spogliare un 
generale, che aveva in sull'esempio di suo padre combattuto trent'anni per la 
casa d'Angiò, e perduti per cagion sua tutti i proprj stati nella Puglia e nella 
Marca d'Anconal301], 


In tal maniera lo Sforza evitò di misurarsi coi Francesi, lasciando che 
s'indebolissero nell'assedio di Bosco, castello vicino ad Alessandria, che loro 
aveva chiuse le porte, mentre egli andava gagliardamente stringendo l'assedio 
di Piacenza. Ma quando Bosco, dopo una lunga resistenza sì vide vicino a 
dover capitolare, i Milanesi mandarono Bartolomeo Coleoni ed Astorre 
Manfredi, figliuolo di Guid'Antonio, a soccorrere la fortezza con circa mille 
cinquecento cavalli. Un corpo press'a poco della medesima forza era uscito 
d'Alessandria, sotto il comando di Giovanni Trotti, e di concerto furono 
addosso ai Francesi l'undici ottobre sboccando da diverse strade, mentre 
ancora la guarnigione di Bosco faceva una sortita. Dal canto loro i Francesi, 
costretti a dividersi per tener testa ai loro nemici, rovesciarono il corpo del 
Trotti, inseguendo senza dar quartiere i suoi soldati, ed uccidendo, invece di 
far prigioni, coloro che si arrendevano. Contaronsi quattrocento morti sul 
campo, locchè, per corpi così piccoli, e quando le guerre si trattavano quasi 
sempre senza spargere sangue, parve una spaventosa carnificina ed un 
disastro senza esempio. Ma intanto il Coleoni ed Astorre Manfredi avevano 
attaccata l'ala comandata in persona da de Dresnay; l'avevano rotta e spinta 
fino ne' suoi trinceramenti, e costretta a deporre le armi, rimanendo de 
Dresnay prigioniero con tutti i suoi soldati. Quando i prigionieri entrarono in 
Alessandria, trovarono tutta la città desolata per la disfatta del battaglione di 


Trotti. Estremo era il desiderio della vendetta contro barbari, che, calpestando 
le leggi della guerra, non avevano voluto dar quartiere; furono strappati dalle 
mani dei vincitori i prigionieri di Coleoni e di Manfredi, e quasi tutti 
uccisi![302], 


Lo Sforza, ch'erasi tenuto lontano dai Francesi, apparecchiavasi in questo 
tempo a riconquistare Piacenza. Aveva da prima inutilmente tentato di venire 
a battaglia con Michele Attendolo, generale dei Veneziani, e credette di 
ridurlo ad accettarla, intraprendendo un assedio di tanta importanza. Piacenza 
era, dopo Milano, la più grande città di Lombardia; grosse erano le sue mura, 
fiancheggiate di torri, circondate da doppia fossa ed afforzate di tratto in 
tratto da balovardi innalzati di fresco. La guarnigione consisteva in due mila 
uomini di cavalleria, ed in altrettanti fanti, oltre sei mila cittadini che avevano 
prese le armi. e la di cui fedeltà era guarantita dal loro odio contro i Milanesi 
e dal timore di essere severamente puniti. Lo Sforza, come genero e 
rappresentante del Visconti, aveva, gli è vero, moltissimi partigiani nel corpo 
della nobiltà, tra i quali gli Anguissola, i Landi, gli Araceli colla fazione 
ghibellina; ma questi eransi quasi tutti ritirati in campagna ne' loro feudi![303], 
L'armata con cui questo generale attaccò così grande città non era molto più 
numerosa di quella che la difendeva. Le piogge dell'autunno, che avevano di 
già cominciato, rendevano più difficili le operazioni dell'assedio; altronde a 
Venezia si armavano dei galeoni, per farli rimontare il fiume e portare 
soccorsi a Piacenza. 


L'assedio di una città a que' tempi facevasi principalmente consistere nel 
privarla di ogni comunicazione colla campagna; e perchè Piacenza aveva 
quattro porte, lo Sforza divise la sua armata in quattro corpi, collocandone 
uno ad ogni uscita in ridotti ben fortificati, e si limitò a colmare i fossi in tutto 
lo spazio che separava un ridotto dall'altro, e ad appianare il terreno, onde 
questi corpi staccati potessero facilmente comunicare tra di loro. Al di sotto 
della città fece ancorare in mezzo al fiume i quattro galeoni equipaggiati a 
Pavia, i quali sventarono il progetto che aveva Michele Attendolo di far 
giugnere rinforzi a Taddeo d'Este, che comandava in Piacenza, opponendo 
una vigorosa resistenza all'attacco de' Veneziani. 


Di que' tempi l'uso dell'artiglieria non era meno conosciuto dell'arte 
d'attaccare una piazza; d'ordinario veniva diretta contro le file nemiche 


piuttosto che contro le mura; pure lo Sforza fece battere con tre delle sue più 
grosse bombarde la torre sostituita all'antica porta Cornelia, e la cortina che 
comunicava colla vicina torre. Per più di trenta giorni continuò a battere in 
breccia il muro e le due torri, ed ognuna di queste bombarde faceva ogni 
notte perfino sessanta colpi, lo che in allora risguardavasi come cosa affatto 
prodigiosal304], 


Michele Attendolo non aveva nulla ommesso in questo tempo per fare una 
potente diversione: spinse le sue bande ne' territor) di Milano e di Pavia, ove 
facevano orribili guasti, sperando che le lagnanze di queste due città 
obbligherebbero il conte Francesco a recarsi in loro soccorso. Non potendo 
con ciò smuoverlo, andò ad assediare san Colombano; perlocchè lo Sforza 
fece gettare un ponte di battelli sul Po, al di sotto di Piacenza, onde agevolarsi 
il modo di sorprendere improvvisamente l'armata di Attendolo, quale si vide 
perciò costretto a ritirarsi. Lo Sforza teneva eccellenti spie, che lo avvisavano 
fedelmente de' movimenti del nemico, spesso ancora de' suoi progetti, onde 
trovavasi sempre apparecchiato ad impedirli!305], 


Le due torri, e la cortina che le univa, erano state finalmente rovesciate dai 
replicati colpi delle bombarde; ed i rottami delle torri, cadendo nelle fosse, le 
avevano in parte colmate, e resa la breccia praticabile; onde lo Sforza risolse 
di dare l'assalto il giorno 16 di novembre. Affidò la direzione della sua flotta 
a Carlo Gonzaga; e perchè le piogge avevano gonfiate le acque del Po e della 
Trebbia, i galeoni accostaronsi alle mura presso la fontana d'Augusto o 
Forusta che serve di porto a Piacenza. Manfredi e Luigi del Verme furono 
incaricati d'attaccare le mura tra porta san Raimondo e porta Sublata; lo 
Sforza per approfittare dell'emulazione tra le sue truppe e quelle di Braccio, 
unì i suoi soldati a quelli dei fratelli Piccinino, ed unitamente a loro si 
propose di montare la breccial306], 


Lo Sforza si era riservati tutti i suoi più vecchi corazzieri, e tutti quelli che 
credeva meno agili per aspettare in vicinanza della breccia l'istante in cui 
potrebbero attaccare, o respingere una sortita. I più giovani e più lesti erano 
scesi di sella e marciavano alla testa degli assalitori. Oltre le due fosse esterne 
che coprivano il muro, e ch'erano state quasi colmate dai rottami delle torri, 
Taddeo d'Este, comandante della piazza e Gherardo Dandolo, provveditore 
veneziano, ne avevano fatta scavare un'altra. Gli assalitori, trattenuti da 


quest'ostacolo, ebbero ordine di portarvi tutti una fascina; ma n'erano tenuti 
lontani da una tempesta di pietre e di palle, e pochi poterono avanzarsi fino 
alla fossa col loro carico. 


Per altro una grondaja fatta il giorno prima per mettere al coperto i lavoratori, 
e che non era stata atterrata, forse perchè il lavoro che copriva non era per 
anco ultimato, formava quasi una specie di ponte, sul quale avrebbero potuto 
passare due uomini di fronte al di là del fosso; ma questo ponte veniva difeso 
dai più valorosi tra gli assediati, ed un angolo del muro copriva gli 
archibugieri, che lo scopavano coi loro colpi; già da lungo tempo si 
combatteva presso questo ponte, e lo Sforza, che trovavasi assai vicino, ebbe 
un cavallo ucciso sotto di lui da una colombrina; i suoi soldati, vedutolo 
cadere, lo credettero morto, e cominciavano a dare a dietro; ma lo Sforza 
ricomparve subito sopra un altro cavallo e li rincorò. Nello stesso tempo fece 
appuntare un cannone contro l'angolo della muraglia che copriva gli 
archibugieri, ed essendo stato rovesciato al primo colpo e schiacciati molti de' 
suoi difensori, gli assalitori approfittarono di quest'istante di spavento per 
precipitarsi a traverso al ponte, munire il parapetto ed estendersi dai due lati 
della breccia nella strada coperta che si prolungava lungo le mura; in breve 
giunsero alla porta di san Lazzaro che fecero aprire. Lo Sforza vi entrò a 
cavallo in testa ai suoi corazzieri, e Taddeo d'Este, Gherardo Dandolo ed 
Alberto Scotto, vedendo la città perduta, ritiraronsi colla guarnigione nella 
cittadella, che non fece lunga resistenza. I cittadini, scoraggiati dalla loro 
ritirata, abbandonarono la difesa delle mura, e due ore avanti sera, la città fu 
in ogni lato aperta ai vincitori[307], 


Nello stato in cui trovavasi allora l'arte militare, la presa d'assalto di così 
grande città era un avvenimento affatto straordinario. Non erasi mai creduto 
che fortissime mura potessero venire scosse e rovesciate dal cannone, che si 
potessero superare le fosse in faccia ai difensori, e per ultimo che un'armata 
potesse essere forzata a combattere, non solo in una città, ma ne' semplici 
trinceramenti d'un campo. Quando rammentiamo l'infelice situazione cui 
videsi ridotto lo Sforza nel precedente anno per non essersi trovato a portata 
di forzare le porte del più piccolo castello, ci figuriamo quale dovette essere il 
di lui trionfo per essere entrato per la breccia in una città, che per estensione e 
forza di mura era tenuta la seconda di Lombardia. Ma questo memorabile 
avvenimento, che atterrì l'Italia, mostra sotto un aspetto assai odioso quelle 


leggi di guerra di cui gl'Italiani vantavano l'umanità. Mentre il mestiere del 
soldato omai altro non era che un giuoco, nel quale appena si esponeva la 
vita, i cittadini nelle loro disfatte rimanevano esposti alle più terribili 
calamità. Piacenza fu abbandonata al sacco, e non solo vennero spogliate 
tutte le case, ma inoltre si permise ai soldati di strappare ai proprietarj con 
isquisiti tormenti il segreto de' nascosti tesori, di oltraggiare le mogli e le 
figlie dei vinti, di ridurre in ischiavitù dieci mila cittadini, e di venderli al 
migliore offerente; per ultimo d'impiegare i quaranta giorni che l'armata 
passò in Piacenza a spogliare le case de' loro mobili, de' loro ferramenti e de' 
loro legnami, per caricarli sul Po, e venderli nelle vicine città. Così fu posto il 
colmo alla ruina di questa grande città, la quale dopo tanto disastro non potè 
mai rialzarsi al rango che gli avevano fatto prima occupare la sua popolazione 
e le sue ricchezzel308], 


Dopo avere spogliata Piacenza di tutto ciò che poteva meritare qualche 
prezzo, Francesco Sforza accordò alla sua armata i quartieri d'inverno, e 
venne egli stesso a Cremona in principio del seguente anno 1448 soltanto con 
due coorti. L'armata veneziana erasi accantonata tra l'Oglio, il Mincio e 
l'Adige, e la flotta di trentadue galeoni, che il senato veneto aveva fatta 
armare per liberare Piacenza, erasi ancorata in vicinanza di Casal 
Maggiorel3091, Un breve riposo teneva in sospeso le operazioni militari, 
mentre i maneggi e le negoziazioni si continuavano con grandissima attività. 
La stessa armata di Bartolomeo Coleoni, che aveva battuti i Francesi a Bosco, 
erasi avvicinata a Tortona, e l'aveva costretta a rimandare il comandante 
datole da Francesco Sforza, per riceverne un altro dal senato di Milano!310], 
Francesco Sforza dissimulò il proprio risentimento: contro la fede del suo 
trattato coi Milanesi egli aveva accettato per sè medesimo il governo di 
Tortona, e con un atto di violenza glien'era stato levato il comando. Questi 
due avvenimenti contribuivano ad accrescere la vicendevole diffidenza; ma 
conveniva a questo generale il far uso del danaro e dei mezzi dei Milanesi per 
resistere ai Veneziani ed ai Francesi, che volevano avere l'eredità di Filippo 
Visconti; e conveniva egualmente al senato di Milano d'impiegare in sua 
difesa i talenti e l'armata del miglior generale d'Italia, sebbene avesse cagione 
di non fidarsi di lui. 


La pace sarebbe stata preferibile ad una tanto sospetta alleanza. I Piccinini, 
sempre gelosi dello Sforza, tentarono di negoziarla coll'intervento del 


provveditore veneziano, Gherardo Dandolo, che tenevano prigioniere a 
Piacenza, e che lasciarono in libertà. Dopo queste prime aperture la città di 
Bergamo fu scelta per conferire tra le parti; il senato di Milano vi mandò 
Oldrardo Lampugnani, Giovanni Melzi, Ambrogio Alciati e Franchi 
Castiglione per trattare coi Veneziani!l311], Questi erano stati scoraggiati dalla 
perdita di Piacenza, ed acconsentirono a firmare preliminari che 
conservavano ad ogni potenza ciò che aveva acquistato durante la guerra. Ma 
questo trattato per avere forza di legge doveva a Milano passare nel consiglio 
degli ottocento; e Francesco Sforza, che vedeva da questo trattato ruinate 
tutte le sue speranze, approfittò della pubblicità che cominciava ad avere per 
renderlo sospetto. 


Tra i fondatori della libertà milanese, si vedevano di già formarsi due fazioni. 
Il Trivulzio era dalle antiche sue alleanze addetto ai Guelfi, il Bossi ed il 
Lampugnani ai Ghibellini. Il primo vivamente bramava un trattato di pace, 
che proteggesse la repubblica sia contro il suo generale, sia contro i suoi 
nemici; gli altri, sedotti dalle insinuazioni dello Sforza, e dalle segrete sue 
pratiche, temevano l'antica alleanza de' Guelfi con Venezia, ed il credito che 
la pace darebbe ai loro avversarj. Essi rappresentarono tutto il pericolo di un 
trattato, che lascerebbe ai Veneziani Bergamo da una parte, e Lodi dall'altra, 
come pure la testa del ponte di Cassano, e molte altre fortezze sulla destra 
dell'Adda. Allora, dicevano essi, Milano rimarrebbe in balìa d'un senato 
ambizioso e perfido, che aveva più volte mostrato di prendersi così poca cura 
della pubblica fede. Numerosi agenti di Francesco Sforza andavano ripetendo 
fra il popolo, che vergognoso riusciva un tale trattato dopo la vittoria di 
Piacenza, e che una pace così poco sicura era peggiore della guerra. Il giorno 
che si adunò il consiglio degli ottocento per disaminare il trattato, tutta Porta 
Comasina, ossia la sesta parte della città, fu posta in movimento da Teodoro 
Bossi e da Giorgio Lampugnani, e gl'insorgenti protestarono con altissime 
grida contro la pace. Erasmo Trivulzio, atterrito, fu egli stesso forzato a 
rinunciarvi, ed il consiglio degli ottocento, che poteva salvare la Lombardia 
con un atto di moderazione, perdette la repubblica votando per la 
continuazione della guerral312], 


Per non somministrare nuovi argomenti a coloro che stavano per la pace, 
Francesco Sforza si astenne dal chiedere gli arretrati considerabili dovuti alla 
sua armata, e ciò poteva ben fare, dacchè i suoi soldati si erano arricchiti col 


sacco di Piacenza, mentre per lo contrario il tesoro di Milano trovavasi affatto 
esausto; ma var] altri condottieri non tardarono a rappresentare ai Milanesi 
tutte le difficoltà della presente loro situazione. Carlo Gonzaga ed Astorre 
Manfredi pretesero ambidue d'avere terminato il tempo del loro servigio, e 
ricusarono di contrarre nuovi impegni. Il primo si ritirò nel Mantovano, l'altro 
nello stato di Faenza, con tutti i loro soldati. 


Importava a Francesco Sforza di confermare i Milanesi con altri prosperi 
avvenimenti nella presa decisione a favore della guerra. Egli adunò adunque 
il primo di maggio la sua armata tra Cremona e Pizzighettone, regalò a tutti i 
suoi soldati un fiorino del Reno e viveri per dieci giorni, e li condusse ad 
assediare i castelli che i Veneziani possedevano sulla destra riva dell'Adda. 
Treviglio, Cassano, Melzi e Rivalta Secca vennero in suo potere dopo pochi 
giorni d'assediol313]; ai Veneziani più non restava tra l'Adda e Milano che 
Caravaggio!314] e Lodi, ed i Milanesi ardentemente desideravano che 
s'investisse quest'ultima città. Lo Sforza per lo contrario celatamente 
desiderava che non fosse tolta ai nemici, onde così tenere il senato ed il 
popolo di Milano in una continua agitazione. Alle istanze che gli si facevano 
perchè ne intraprendesse l'assedio, rispondeva che doveva pensare a porsi in 
istato di difesa contro la flotta veneziana, la quale era stata armata nel 
precedente anno ed era composta di trentadue galeoni. Andrea Quirini, che la 
comandava, aveva rimontato il Po da Casal maggiore a Cremona, ed attaccato 
il ponte di battelli che copriva questa città e la flotta milanese; queste erano 
state coraggiosamente difese da Bianca Visconti, rimasta in Cremona, e che 
in tale occasione erasi mostrata degna consorte di un eroe; ma era a temersi 
che il Quirini non rinnovasse l'attacco; e rotto una volta il ponte di battelli, 
restava il Po aperto ai Veneziani fino a Pavia, la flotta milanese era perduta, e 
tutta la Lombardia meridionale esposta al saccheggio, Francesco Sforza fece 
valere queste considerazioni in un consiglio di guerra da lui adunato, e 
propose di condurre a Cremona la sua armatal315!, I fratelli Piccinino stavano 
per la contraria opinione, dimostrando che un solo distaccamento sarebbe 
bastante per assicurare Cremona; che un'armata di terra non potrebbe mai 
sforzare una flotta a combattere nè meno sopra un fiume, di modo che il 
Quirini, volendolo, potrebbe tenere in iscacco lo Sforza per tutta la 
campagna, mentre sommamente importava ai Milanesi di approfittare della 
loro superiorità per mettere in sicuro il loro territorio. Fu dunque risoluto 


l'assedio di Lodi, e mandati intanto a Cremona Roberto di Sanseverino, e 
Manno Barile con un corpo di cavalleria. Si permise allo Sforza di prendere 
al servigio dei Milanesi Guglielmo, fratello del marchese di Monferrato, in 
sostituzione di Bartolomeo Coleoni, che aveva disertato il 15 giugno con 
mille cinquecento corazzieri, passando al servigio de' Veneziani![316], 


La giusta diffidenza che i consigli di Milano concepita avevano dello Sforza 
gli avevano mossi ad esigere da questo generale, che aspettasse i loro ordini 
per le operazioni militari di qualche importanza; e lo Sforza, che cercava di 
addormentarli in una falsa sicurezza, aveva loro mostrata grandissima 
deferenza. Per altro i senatori milanesi mal conoscevano l'arte della guerra, e 
la lentezza dei loro ordini poteva riuscire fatale all'armata. Perciò quando in 
principio di luglio Michele Attendolo passò l'Oglio, e poscia l'Adda, lo 
Sforza, vedendolo avvicinarsi, chiese caldamente ed ottenne illimitati 
poteri![317], 


Era sua intenzione di sorprendere in vicinanza di Cremona la flotta d'Andrea 
Quirini, ma questi, quando lo seppe vicino, si ritirò sotto Casal Maggiore, in 
quello stesso braccio del Po che la flotta veneziana aveva passato due anni 
prima, dando a Filippo una così compiuta disfatta. La flotta veneziana in 
questo luogo pareva coperta da un canto dalla stessa borgata di Casal 
Maggiore, che aveva grossa guarnigione, dall'altro dall'isola. Il Quirini aveva 
inoltre fortificato l'ingresso superiore del canale con palafitte e catene, di 
modo che questo bacino era diventato per i suoi vascelli come un campo 
trincerato. Ma di que' tempi i migliori generali non avevano per anco 
un'adequata idea della portata dell'artiglieria: i bombardieri dello Sforza 
conobbero che alle due estremità di Casal Maggiore potevano piantarsi due 
batterie, che offenderebbero tutta la flotta. Furono infatti piantate, e 
cominciarono bentosto a traforare i fianchi de' vascelli colle pietre e colle 
palle. Nello stesso tempo la flotta milanese, facendo il giro dell'isola, erasi 
posta, all'apertura inferiore del canale per chiuderlo ai Veneziani. Biaggio 
d'Assereto, quello stesso genovese che aveva ottenuta la memorabile vittoria 
di Ponza, aveva il comando di questa flotta. Nell'atto di eseguire il 
movimento ordinatogli dallo Sforza, gli rappresentò che i suoi vascelli erano 
troppo inferiori di grandezza e di numero a quelli del nemico, e che sarebbero 
bentosto schiacciati, quando il Quirini risolvesse di uscire. Ma lo Sforza 
fondava tutto il suo attacco sull'apparente pericolo cui esponevasi egli 


medesimo, pericolo che doveva impegnare i suoi avversarj ad aspettarlo, e 
sopra l'esatto calcolo del tempo che gli era necessario per venire a capo della 
sua intrapresa. 


Michele Attendolo era stato richiamato dalla sua invasione nel milanese per 
l'impreveduta marcia dello Sforza; egli affrettavasi di ripassare l'Adda per 
soccorrere la flotta, ed in sul declinare del giorno, trovandosi a sette sole 
miglia di distanza, mandò un messo ad Andrea Quirini, esortandolo a 
conservare il suo posto malgrado il fuoco dell'artiglieria nemica; perciocchè 
lo Sforza sarebbesi trovato tra l'armata veneziana eguale di numero alla sua, il 
borgo di Casal Maggiore, ove si trovavano otto mila combattenti, e la flotta, 
onde non potrebbe sottrarsi alla sua distruzione. Quando nel campo dello 
Sforza si ebbe avviso dell'avvicinamento di Attendolo, tutti i suoi generali, ed 
in particolare i Piccinini, la di cui gelosia accresceva la diffidenza, lo 
pregarono a ritirarsi in tempo da così imminente pericolo. La stessa armata 
pareva atterrita; ma il solo Sforza, osando prevedere la condotta de' suoi 
nemici dietro la perfetta cognizione ch'egli aveva del carattere di Michele 
Attendolo e dei provveditori veneziani che lo accompagnavano, assicurò il 
suo consiglio di guerra che non azzarderebbero niente, e che i Veneziani non 
lo attaccherebbero durante la notte per essere affaticati da così lunga marcia; 
onde contro il comune parere non si mosse. 


Poche ore prima Andrea Quirini avrebbe potuto uscire senza difficoltà dal 
canale, ma vi restò sotto il fuoco delle batterie per trattenere lo Sforza, e 
quando in appresso sentì la necessità di mettere la sua flotta in sicuro, non 
potè più porla in movimento, perchè i migliori vascelli erano disalberati, e 
traforati dalle palle, molti marinai e soldati erano stati uccisi, altri molti 
fuggiti sulle rive, e l'esempio de' primi scusando la viltà degli altri, in breve 
non rimasero che pochissime persone sulle navi. Lo Sforza, conosciuto 
avendo lo stato della flotta nemica, fece prendere due vascelli, che si 
lasciarono condurre fino ai suoi, senza opporre resistenza. Questo fatto, 
eseguito in sugli occhi dell'armata, le ritornò il coraggio; i soldati sforzeschi 
passarono allegramente la notte sotto le armi, desiderando il giorno per 
saccheggiare questa ricca flotta, che omai vedevano ridotta in loro potere. Dal 
canto suo il Quirini, dopo di avere invano chiamato in suo ajuto Michele 
Attendolo, ordinò la notte del 16 al 17 luglio a tutti coloro che restavano a 
bordo di scendere a Casal Maggiore; e non vedendo come poter salvare i suoi 


vascelli, perchè non venissero in mano del nemico, prese finalmente la 
risoluzione di bruciarli. Ne fece tagliare le gomene, sperando che dall'impeto 
della corrente sarebbero trasportati addosso alla flotta milanese, che in sullo 
spuntare dell'aurora avanzavasi per riconoscerlo, e che l'incendio si 
comunicherebbe ai vascelli nemici. Ma Biagio d'Assereto, dopo aver presi a 
rimorchio due galeoni veneziani, che non erano ancora danneggiati, si tirò da 
banda per lasciar passare i vascelli che bruciavano. Il Quirini, tornato a 
Venezia, fu chiamato in giudizio dagli avogadori del comune, e condannato a 
tre anni di carcere per non avere difesa meglio la flotta che gli era stata 
affidatal318], 


Frattanto questo prospero avvenimento espose ben tosto l'armata dello Sforza 
al più grande pericolo. Stava ordinata in battaglia, apparecchiandosi a 
sostenere l'attacco di Michele da Cotignola, mentre che i vascelli dei 
Veneziani, abbandonati e di già in preda alle fiamme, scendevano lentamente 
a seconda dell'acqua lungo la sponda occupata dall'armata. I servitori 
dell'armata ed i contadini adunati nel campo, cercavano di raggiugnerli a 
nuoto o con piccoli battelli, onde spogliarli. Trentadue galeoni, due grandi 
galere, due più piccole, trentaquattro bastimenti da trasporto, in tutto settanta 
vascelli, carichi d'immensi apparecchi di macchine militari, di vittovaglie e di 
ricchezze d'ogni qualità, erano abbandonati al saccheggio. I soldati vedevano 
tornare i loro servitori carichi de' più preziosi effetti, e quasi niuno ebbe la 
costanza di resistere a così pericoloso allettamento, e malgrado le minacce, e 
le calde preghiere dello Sforza, deponevano le armi e si gettavano a nuoto per 
aver parte alla preda. Invano lo Sforza fece pubblicare a suono di tromba su 
gli stessi vascelli che punirebbe colla morte chiunque non raggiugnesse 
immediatamente le sue insegne; invano fece spargere la notizia dell'arrivo di 
Attendolo in faccia al campo; niente potè svellerli dalla preda. Finalmente 
impiegò tutti quegli uomini che volevano ubbidirgli ad appiccare il fuoco ai 
vascelli che ancora non bruciavano, e così accrescere dovunque l'incendio. I 
suoi soldati, scacciati dalle fiamme, si ritirarono allora presso alle loro 
insegne, ed egli stesso, dopo avere compiuta la distruzione di così 
formidabile flotta, non volle compromettere la sua vittoria attaccando Casal 
Maggiore, o aspettando Michele, e ritirossi in buon ordine fino a Torre de' 
Picci a metà strada di Cremonal319], 


Dopo così grande avvenimento, lo Sforza contava di tentare la conquista 


dello stato di Brescia, la di cui proprietà venivagli assicurata dal suo trattato 
coi Milanesi; ma il senato, che conosceva palesemente le sue intenzioni di 
trarre in lungo la guerra, o di volgerla soltanto a suo profitto, rivocò i pieni 
poteri che gli aveva accordati, e gli ordinò di assediare Caravaggio!320], 
Questa terra, posta nella Ghiaja d'Adda, a metà strada tra l'Adda e l'Oglio, era 
resa forte dalle sue mura, e dalla quantità de' canali che la circondavano. Era, 
dopo Lodi, la conquista de' Veneziani, che recava maggiore molestia ai 
Milanesi; e questi, se potevano riacquistare queste due piazze, si 
proponevano di fare subito dopo la pace. Per incoraggiare gli assedianti 
pagarono loro tutto il soldo arretrato, e si obbligarono a mandare al campo 
abbondanti vittovaglie. Si dolse lo Sforza, che prendevasi motivo da una 
vittoria che gli avrebbe meritate delle ricompense, per ispogliarlo 
dell'illimitata autorità accordatagli da un pubblico decreto. Non pertanto si 
arrese agli ordini della signoria; perchè meditava di far valere a miglior 
tempo queste lagnanze, intorno alle quali non parevagli allora tempo 
d'insistere gagliardamente. Aveva ricevuto un rinforzo di quattro mila cavalli 
sotto gli ordini dei tre fratelli Sanseverino, di Jacopo Orsini, di Angelo 
Labello e di Fioravantil321], Ma per quanta diligenza avesse fatta, non aveva 
prevenuti Matteo Campano e Luigi Malvezzi, che con settecento cavalli ed 
ottocento fanti si erano gettati in Caravaggio. Non pertanto disegnò il suo 
campo tutt'all'intorno di questa borgata, la quale, sebbene avesse circa un 
miglio di giro, trovossi circondata interamente dalle tende degli assedianti. 
Questo campo venne fortificato con una doppia linea esterna ed interna, e 
rotte le strade per cui gli si poteva avvicinare il nemico. 


Frano appena passati tre giorni, da che lo Sforza trovavasi accampato sotto 
Caravaggio, quand'ebbe avviso, il 1.° agosto, che Michele Attendolo aveva 
passato l'Oglio, e pareva volersi stabilire a Morengo, tutt'al più quattro sole 
miglia lontano dal suo campo. Lo Sforza volle approfittare della confusione 
che di que' tempi era quasi sempre inseparabile dallo stabilimento del campo, 
e fece attaccare le truppe nemiche, quando ancora si trovavano cariche del 
loro equipaggio, e mal disposte a combattere. Ma il maggiore dei Piccinino, 
geloso del generale in capo, preferì di compromettere la propria riputazione e 
lasciare il fratello in pericolo, che tener dietro al vantaggio che poteva 
riportarel322], I Veneziani approfittarono per loro difesa di un canale che 
attraversa il piano a metà strada tra Caravaggio e Morengo, e stabilirono il 


loro campo quasi in vista di quello dello Sforza. Le due armate chiamarono in 
appresso in loro ajuto una quantità di fossajuoli; s'innalzarono trinceramenti 
sopra trinceramenti, si tagliò con fosse e baluardi tutto lo spazio frapposto ai 
due campi, e si diede loro l'aspetto di due città le di cui mura si 
minacciavano, mentre che nella spianata che le divideva, le due armate 
perdevano ogni giorno molti uomini e cavalli!323], 


Non fu che dopo trentacinque giorni, impiegati nel fortificare il suo campo, 
che lo Sforza cominciò a battere in breccia con quattro cannoni le mura di 
Caravaggio, ed in pari tempo ad attaccarle sotto terra con una mina. In pochi 
giorni una vasta estensione di mura fu abbattuta, e la fossa abbastanza 
colmata dalle ruine perchè la breccia potesse praticarsi. Ma lo Sforza temeva 
di dare l'assalto in presenza di un'armata nemica, tanto più che aveva ogni 
ragione di dubitare, che i soldati che destinerebbe alla guardia de' suoi 
trinceramenti, non gli abbandonassero per partecipare al sacco della terra, 
sebbene si fosse obbligato a far mettere tutta la preda in comune, ed a 
dividerla poi in parti eguali!324], 


Frattanto Matteo Campano, comandante di Caravaggio, cominciava a parlare 
di capitolazione, ed i capi dell'armata veneziana, sebbene avvisati del 
pericolo della piazza, temendo assai più quello, cui si esporrebbero, se 
davano una battaglia per liberarla, non sapevano accordarsi intorno al partito 
che loro convenisse di prendere. Dopo interminabili dispute nel consiglio di 
guerra, convennero, che tutti i capi spedirebbero la separata loro opinione ed i 
motivi della medesima a Venezia, ed aspetterebbero la decisione del senato. 
Michele Attendolo, Luigi Gonzaga, Bartolomeo Coleoni e Nicolò Guerrieri 
opinavano concordemente di allontanarsi, ma non erano d'accordo intorno al 
luogo in cui traslocherebbero il campo. Erano tutti di parere che la diffidenza 
de' Milanesi, la discordia tra lo Sforza ed i Piccinino, e la mancanza delle 
vittovaglie disperderebbero presto l'armata nemica. Aggiugnevano che il 
sacco di Caravaggio, che più non si lusingavano di poter impedire, 
accrescerebbe a dismisura il disordine e le cagioni di discordia tra i vincitori. 
Ma Tiberio Brandolini, che, travestito da vendemmiatore, era penetrato fino 
nel campo dello Sforza, e che credeva di aver trovata una via facile e sicura 
per entrare in Caravaggio fece adottare la sua opinione da altri otto 
generali!325], Rappresentarono concordemente, che la perdita di Caravaggio 
si trarrebbe dietro infallibilmente quella di Lodi, che gli abitanti di 


quest'ultima città non vorrebbero esporsi a sostenere un assedio, dopo aver 
veduto i Veneziani determinati a non avventurare una battaglia per liberare i 
loro alleati. Aggiugnevano, che avanzandosi pel cammino scoperto da 
Brandolino, non solo si salverebbero gli assediati, ma inoltre si avrebbe il 
destro di rompere l'armata dello Sforza. I due provveditori Veneziani, che 
avevano assistito al consiglio di guerra, Ermolao Donato, e Gherardo 
Dandolo, mandarono questi diversi avvisi al senato, e questi, contro il suo 
costume, si decise pel partito più rischioso, dando a Michele di Cotignola 
l'ordine di attaccarel326], 


Il campo dello Sforza era appoggiato dalla banda di mezzogiorno ad un bosco 
pantanoso, il di cui passaggio erasi creduto impraticabile; questo bosco 
accompagnava colla estremità un argine, che stendevasi fra i trinceramenti ed 
il castello. In mezzo al bosco inondato, Tiberio Brandolini aveva rinvenuto 
un passaggio, pel quale contava di prendere l'accampamento dello Sforza alle 
spalle, e penetrare fino ai suoi padiglioni, senza dover superare i 
trinceramenti. Ma egli non aveva notato un fosso coperto da molti virgulti, 
che tagliava questo argine, e, difendendo il campo, chiudeva gli assalitori in 
un angusto spazio, circondato in ogni lato dai nemici. Questo fosso aveva in 
mezzo all'argine un ponte chiuso da un catro a canto al ponte levatojo. Il 
Brandolino comunicò il suo piano d'attacco a Michele Attendolo, e questi 
lasciò alla guardia del suo campo Bartolomeo Coleoni con 1500 cavalli e la 
maggior parte dell'infanteria, ordinandogli di tenere occupato il nemico con 
frequenti scaramucce, come ne' precedenti giorni. In appresso il 15 di 
settembre a mezzogiorno, quando potevano supporsi i soldati dello Sforza 
occupati intorno al pranzo, fece uscire dal campo tutto il rimanente 
dell'armata, vale a dire più di undici mila cavalli, e prese in silenzio la strada 
di Mozzanica. Lo Sforza n'ebbe intanto avviso, e senza sapere su qual punto 
il nemico potesse recarsi, fece ordinare ai suoi soldati di tenersi apparecchiati 
a combattere. Incamminavasi già egli stesso a cavallo dal lato cui dirigevasi 
l'armata veneziana, onde discoprirne i disegni, quando alcuni vennero a dirgli 
che il nemico, piegando subito a sinistra, aveva attraversato il bosco, ed era 
penetrato nel suo campo. Allora mandò subitamente tutti i soldati di cui 
poteva disporre alla difesa del fosso coperto di sterpi e del ponte, ch'erano la 
sola difesa della sua armata; e perchè le truppe pesanti, che si adoperavano in 
quest'epoca, lentamente si adunavano, e lentamente si armavano, tutto il 


campo si trovò in grandissimo pericolo, finchè non ebbe abbastanza genti per 
tener testa al nemico. Carlo Gonzago, ferito in fronte da un colpo di spada, 
fuggì senza voltarsi addietro fino a Milano, ove sparse il terrore!3271], Manno 
Barile, rovesciato da cavallo e calpestato, venne fatto prigioniere. Michele da 
Cotignola e Luigi Gonzaga, quando fu loro condotto avanti, gli dissero: 
«Barile, in verità che più negare non potete di non essere stato battuto e posto 
in rotta. Piuttosto siete voi altri, rispose, che siete entrati in una rete da cui 
mal potrete sbrigarvi.» In fatti la cavalleria, chiusa in una metà dell'argine, di 
già cominciava ad essere impedita ne' suoi movimenti, quando lo Sforza, 
facendo abbassare il ponte levatojo, mandò contro i Veneziani due coorti di 
cavalleria che li presero alle spalle. Vide in allora le lance dei nemici 
incrocicchiarsi come un bosco agitato dal vento; conobbe a tale movimento la 
loro irrisoluzione, e gridò subito: «La vittoria è nostra;» indi, facendo aprire il 
rastrello del gran ponte, precipitossi sull'armata veneziana, ch'era nello stesso 
tempo attaccata alla coda. Il terrore si sparse di fila in fila; i corazzieri 
gettavano le armi che più loro non servivano a combattere, e che ritardavano 
la loro fuga. Essi precipitavansi verso il bosco pel quale erano entrati in 
questo sgraziato recinto; ma la maggior parte, più non trovando il solo stretto 
passaggio ov'era chiuso il terreno, cadevano nel pantano e vi restavano 
immersi. Pochissimi in tutta questa folla vennero uccisil3281, pochissimi dei 
capi o dei soldati poterono fuggire, e tutto il rimanente fu preso a migliaja. Lo 
Sforza condusse allora il rimanente della sua armata contro Bartolomeo 
Coleoni, che custodiva i proprj trinceramenti, ed incoraggiando i suoi soldati 
a mostrarsi degni dei loro compagni che combattuto avevano all'altra 
estremità del campo, forzò le linee di Coleoni, che salvossi quasi solo a 
Bergamol329], 


Contavansi dodici mila corazzieri e tre mila fanti nell'armata dello Sforza, 
dodici mila cinquecento corazzieri e cinque mila fanti in quella d'Attendolo. 
Di quest'ultima non si salvarono che mille cinquecento cavalli, e niun fante. 
Immense ricchezze caddero in mano dei soldati, ed i due procuratori di san 
Marco furono fatti prigionieri colla maggior parte degli ufficiali generali. 
Rispetto ai soldati, lo Sforza preferì di rimandarli dopo aver loro tolte le armi 
e gli abiti, piuttosto che custodire una quantità di prigionieri, il di cui numero 
uguagliava quasi quello de' vincitori!330], 


CAPITOLO LXXIII, 


Francesco Sforza abbandona i Milanesi, e passa colla sua 
armata al servigio dei Veneziani. — Furore del partito 
popolare a Milano, blocco, ed angustie di questa città; i 
Veneziani gli accordano la pace, ma Francesco Sforza 
continua i suoi attacchi, e finalmente costringe i Milanesi a 
riconoscerlo per loro duca. 


1448 = 1450. 


La vittoria di Caravaggio pareva che dovesse condurre bentosto quella pace, 
che tanto era sospirata dalla Lombardia; tale vittoria doveva disingannare i 
Veneziani, e ridurli ad abbandonare gli ambiziosi loro progetti di conquista, 
poichè le forze che essi credevano irresistibili erano state distrutte da così 
subiti rovesci. Piacenza, la più forte delle loro città, era stata presa d'assalto; 
la più bella flotta, che mai rimontasse il Po sotto lo stendardo di san Marco, 
era stata bruciata; e la più bella armata, che avesse tentato la conquista del 
Milanese, era stata fatta tutta prigioniera. Dopo tante perdite, dovevansi 
finalmente credere i Veneziani animati dal desiderio della pace, come lo 
erano anche i Milanesi. La loro repubblica trovavasi smunta dagli inauditi 
sforzi ch'ella faceva per mantenere così numerose armate; sentiva il bisogno 
di godere della sua esistenza, di riconoscersi, di organizzarsi; essa temeva una 
terza campagna, ed il senato, invece di continuare le sue vittorie nello stato 
veneziano, avrebbe soltanto voluto allontanare il nemico dalle piazze più 
vicine alle sue mura, ed entrare nello stesso tempo in negoziazioni di pace. 
Egli esortava Francesco Sforza a dividere le sue forze per attaccare nello 
stesso tempo Bergamo e Lodi; ma questi per lo contrario insisteva per 


condurre la sua vittoriosa armata sotto Brescia, onde conquistare a spese dei 
Milanesi una città, che doveva restargli in piena sovranità. Egli omai sentiva 
avvicinarsi il termine de' suoi voti; ma temeva le conseguenze delle proprie 
vittorie, e non voleva così bene assecondare i Milanesi, che fossero poi in 
grado di fare senza di lui; temeva la pace, oggetto degli ardenti desiderj del 
popolo, e resa facile dalle sue vittorie, onde omai si rimproverava d'aver 
troppo abbattuti i Veneziani, la di cui opposizione era necessaria ai suoi 
disegni. Questo mutamento ne' suoi progetti fu la principale cagione della 
generosità con cui trattò i prigionieri di Caravaggio, mettendoli tutti in 
libertà. I Piccinino, gelosi della sua autorità e della sua gloria, osservavano i 
suoi passi, ed eccitavano la diffidenza del senato di Milano. Lo Sforza 
credette conveniente di separarsi da loro; li distaccò coi tre Sanseverini, 
Ventimiglia e tutti i soldati della scuola di Braccio, mandandoli sotto Lodi, 
mentre ch'egli stesso, tre giorni dopo la sua vittoria, prese la strada di Brescia, 
e fissò il suo campo nel piano a piedi delle mural331], 


I Veneziani non ismentirono la riputazione loro di costanza ne' rovesci; si 
affrettarono di rimontare la loro armata; ma prima di tutto ne levarono il 
comando a Michele Attendolo di Cotignola. Questo antico soldato, compagno 
e parente del primo Sforza, venne assoggettato ad una processura intorno alla 
condotta da lui tenuta nella battaglia di Caravaggio. Se non cadde in sospetto 
di criminosa intelligenza col suo avversario, perchè apparteneva alla di lui 
famiglia, fu fatto per altro risponsabile della sua cattiva fortuna. Una 
deliberazione del senato, del 19 di novembre, lo rilegò a Conegliano, che gli 
era prima stato dato in feudo, e lo ridusse ad un'annua pensione di mille 
ducati!3321, Pasquale Malipieri e Giacom'Antonio Marcello vennero nei 
Veronese per raccogliere tutti i fuggiaschi del campo di Caravaggio, e render 
loro armi e cavalli. Nello stesso tempo chiamarono da ogni banda nuovi 
condottieri al servizio della repubblica, ed ottennero dalla repubblica di 
Firenze, in virtù dell'antica loro alleanza, un sussidio di due mila cavalli, e 
mille fanti, sotto gli ordini di Sigismondo Malatesti, e di Gregorio 
d'Anghiari[333], 


Ma Pasquale Malipieri cercava nello stesso tempo di procurare alla sua 
repubblica un assai più potente appoggio. Uno de' suoi segretarj, prigioniero 
nel campo del vincitore, aveva intavolato un segreto trattato con Angelo 
Simoneta, segretario dello Sforza e zio dello storico. Mentre i Milanesi 


offrivano la pace ai Veneziani, e si obbligavano a garantir loro il 
possedimento di Brescia, Malipieri offriva allo Sforza la stessa sovranità di 
Milano, se voleva passare al servigio dei Veneziani. L'amico ed il segretario 
dello Sforza, che ci lasciò la migliore storia de' suoi tempi che posseda 
l'Italia, quando giugne a questo enorme tradimento, cerca di far credere che il 
suo eroe vi fu strascinato dalle circostanze, e provocato dall'ingratitudine dei 
Milanesi. Ma tutta la condotta dello Sforza fu così destra, così costantemente 
diretta al medesimo scopo, che mal si può credere che tutto non fosse 
antecedentemente preveduto e meditato, fin dall'istante che entrò al servigio 
dei Milanesi. Per innalzarsi alla sovranità, ch'egli mai non perdette di vista, 
non poteva dispensarsi dal procurarsi l'appoggio, ed i sussidj d'un altro 
popolo. Egli doveva egualmente temere i Milanesi ed i Veneziani; gli 
conveniva valersi degli uni per indebolire gli altri, combattere 
alternativamente per tutti e due, risparmiare i proprj soldati, esporre i loro, 
strascinarli di spese in ispese, e non gettare in ultimo la maschera per 
combattere in proprio nome, che quando sarebbe egli solo l'arbitro dei loro 
soldati e delle loro ricchezze!3341, 


Il trattato tra Venezia e Francesco Sforza, che fu soscritto il 18 ottobre del 
1448, trentatre giorni dopo la rotta di Caravaggio, portava che lo Sforza 
porrebbe in libertà tutti i prigionieri, che evacuerebbe tutte le piazze 
conquistate negli stati di Bergamo e di Brescia, che rinuncerebbe ai diritti dei 
Visconti e dei Milanesi sopra il Cremasco e sopra la Ghiaja d'Adda, cedendo 
queste due province ai Veneziani, i quali dal canto loro si obbligavano ad 
ajutare Francesco Sforza a conquistare gli stati già posseduti da Filippo 
Maria; gli promettevano perciò quattro mila cavalli, e due mila fanti, e si 
obbligavano inoltre a pagargli tredici mila fiorini al mese, finchè Milano 
fosse ridotto in poter suo; in allora Venezia ed il nuovo duca dovevano 
rimanere alleati, e darsi vicendevolmente ajuto in tutte le loro guerre, sul 
piede dell'eguaglianzal335], 


Dopo di aver segnato questo trattato, Francesco Sforza fece adunare la sua 
armata per informarla dell'accaduto. Nel suo discorso dichiarò ai suoi soldati, 
che i Milanesi, dimenticando gli obblighi loro, avevano voluto tradirlo; che, 
non contenti di volere far la pace coi Veneziani, ciò ch'era per la sua armata 
una potente ingiustizia, non tendevano le negoziazioni loro a nulla meno che 
all'intera sua ruina; che il senato di Milano aveva proposto a quello di 


Venezia un'alleanza per togliergli Pavia e Cremona, e che il solo desiderio di 
difendersi coi suoi figliuoli e compagni d'armi lo forzavano a mutare 
partito!336], Non abbisognavano troppo convincenti argomenti per persuadere 
i soldati, i quali, facendo del battersi un mestiere mercenario, non avevano 
giammai posto mente alla giustizia o alla iniquità delle guerre, e che 
volentieri abbracciavano una nuova spedizione, il di cui prezzo essere doveva 
il sacco delle ricche campagne milanesi. Risposero pertanto al loro generale 
con clamorose acclamazioni, ch'erano apparecchiati a seguirlo dovunque. 
Pure lo Sforza seppe con sommo suo dispiacere che Lodi, che doveva essere 
a lui consegnato dalla guarnigione veneziana, erasi arreso ai Milanesi lo 
stesso giorno 18 ottobre!337], e che Carlo Gonzaga aveva abbandonato il suo 
campo durante la notte con mille duecento cavalli e cinquecento fanti, per 
mantenersi fedele ai Milanesil338], 


Ogni memoria di libertà non era per anco spenta in Lombardia; nell'istante in 
cui erasi spezzato l'antico giogo, erasi cercato di rialzare dovunque il governo 
repubblicano, come il solo felice e legittimo. Ma gli animi erano stati 
indeboliti da lunga servitù, e questa razza effemminata sentiva che l'avere una 
volontà propria, dei progetti ed una condotta a suo arbitrio, era un 
sottomettersi ad una grande fatica. Tostocchè un uomo di genio pretese di 
comandare a' Lombardi, trovò una folla di schiavi, che domandavano di 
ubbidire. Le città e le borgate, gelose della grandezza di Milano, mostraronsi 
disposte ad abbracciare il partito dello Sforza. Quella di Piacenza, ch'egli 
stesso aveva così crudelmente trattata nel precedente anno, si dichiarò a lui 
favorevole, o perchè non volesse esporsi un'altra volta alla sua vendetta, o 
perchè egli vi avesse fatti entrare molti de' suoi partigiani, o che finalmente 
l'odio contro i Milanesi vincesse la memoria de' più sanguinosi oltraggi. Ella 
chiuse le sue porte a Giacomo Piccinino, ed il conte Sforza ardì d'entrarvi 
senza guardie per prenderne possesso, ponendosi senza difesa tra le mani di 
coloro cui aveva saccheggiati i beni e disonorate le figlie: e non ebbe motivo 
di pentirsene!339], I tre fratelli Sanseverino abbandonarono pure le insegne 
dei Milanesi per unirsi allo Sforza. Figli naturali d'uno de' principi dell'illustre 
casa di Napoli, che possede il feudo di Sanseverino, erano stati arricchiti da 
Filippo Maria Visconti, e si credevano obbligati da una tal quale lealtà ad 
attaccarsi a suo genero, sebbene lasciassero in Milano le loro spose ed i loro 
figli. Essi gli condussero circa otto cento cavalli!3401, Il condottiero Luigi del 


Verme si pose pure sotto gli ordini dello Sforza, e raffermò questa nuova 
alleanza col matrimonio dell'unica sua figlia con un figlio naturale del conte 
Francesco. Guglielmo di Monferrato trattò altresì con lui, chiedendo per 
prezzo dei servigj, che gli renderebbe, la cessione d'Alessandria. Lo Sforza, 
dopo essersi acquistati nuovi alleati con questi trattati, condusse in principio 
di novembre la sua armata nella campagna milanese che confina col pavese; 
occupò i castelli di Rosate e di Binasco, che non fecero resistenza, e pose i 
suoi soldati ai quartieri d'inverno nelle più ricche e fertili campagne della 
Lombardia. 


Due volte i deputati Milanesi eransi recati presso al conte per ridurlo a 
rinunciare a così inaspettate ostilità, e per testificargli, conservando sempre 
alcuni riguardi, il dolore che il suo tradimento cagionava alla repubblica, e 
per offrirgli di fargli giustizia se voleva esporre le sue lagnanze. Ma quello 
stesso Sforza, che fino a tale epoca aveva tenuto col senato di Milano il 
linguaggio di un servitore ubbidiente, prese tutt'ad un tratto verso i suoi 
superiori il tuono di un padrone verso i sudditi ribelli. Era il suo avere, 
rispose egli, che chiedeva ai Milanesi, era una sovranità che gli apparteneva, 
e loro soltanto prometteva indulgenza pei passati errori, ed un'amnistia per 
coloro che prontamente rientrerebbero in doverel341], 


Non contento di rispondere in tale maniera ai deputati milanesi, mandò 
Benedetto Riguardati a Milano per tenere al popolo adunato lo stesso 
linguaggio. Ma appena quest'inviato era sceso dalla tribuna delle arringhe, 
che vi salì Giorgio Lampugnani. Questi esortò i Milanesi ad esporsi a tutto, a 
tutto soffrire piuttosto che perdere la libertà comune, piuttosto che piegare la 
cervice sotto il giogo un uomo che gli aveva ingannati con sì nera perfidia, di 
una donna che degl'illegittimi suoi natali facevasi un titolo, perchè in 
qualunque modo procedevano dal sangue dei loro tiranni. In questa famiglia 
dello Sforza, che sembrava non conoscere i sacri nodi del matrimonio, 
vedevasi, disse loro, un infinito numero di fratelli, di quasi fratelli e di 
figliuoli legittimi, bastardi ed adulterini. Se il conte conseguiva lo scopo della 
sua ambizione, un solo non vi sarebbe de' suoi parenti che non si risguardasse 
quale padrone dei Milanesi, un solo che spegnere non volesse la sete del 
comandare, l'avarizia, il lusso, le vergognose dissolutezze, a spese dei 
cittadini. Che ascoltassero il conte Sforza, coloro che potevano risolversi ad 
abbandonare le loro spose, le loro figlie, alla seduzione ed all'adulterio, le 


loro case, i loro campi, le borse loro, alle fiscali estorsioni ed alle confische, i 
loro figli al capriccio d'un capo di soldati; coloro che non temevano di 
rassodare di nuovo coi loro sudori e col sangue quella cittadella 
quell'antimurale della tirannide, ch'essi avevano atterrato. In quanto a sè ed ai 
suoi, viverebbero liberi o saprebbero morire per la libertàl342], 


Il popolo, strascinato da questo discorso, più non contenne la sua collera 
contro lo Sforza, ed i titoli di traditore, di disertore erano associati al suo 
nome in ogni bocca; più niuno eravi che si rifiutasse ai sagrificj di danaro, 
che potevano salvare la libertà. Francesco Piccinino fu nominato 
generalissimo, Carlo Gonzaga comandante della piazza, e la milizia della 
città somministrò numerose truppe di fucilieri. Non vedevasi ancora che 
raramente questa nuova arma negli eserciti, ma la ricchezza di Milano aveva 
permesso di moltiplicarla. Furono mandate guarnigioni a Monza, ad Abbiate, 
a Busto Arsiccio, a Cantù; e corpi di milizie andarono a Como ed a Novara, 
mentre i magistrati chiamavano al loro soldo tutte le lance spezzatel343], che 
andavano allora vagabonde per l'Italia. Scrissero pure a Federico III, re dei 
Romani, al re Alfonso, al duca Luigi di Savoja, a Carlo VII di Francia, al 
Delfino, al duca di Borgogna, per denunciar loro il tradimento dello Sforza, e 
chiedergli soccorso!344], 


Ma la grande rivoluzione dell'arte militare, che si terminò ai nostri giorni, 
aveva di già avuto cominciamento; i mezzi di difesa delle piazze più non 
erano proporzionati coi mezzi d'attacco. Risguardavasi in addietro come 
capace di sostenere un assedio ogni borgata circondata di buone mura, 
sebbene non sostenute da terrapieni. Per altro queste mura più non potevano 
resistere al cannone; le pretese fortezze de' Milanesi più non potevano 
trattenere un'armata provveduta d'artiglieria ed una breccia praticabile fa fatta 
in tre giorni nelle mura di Abbiate Grasso. Lo Sforza desiderava di 
risparmiare gli estremi disastri a questa borgata per compiacere Bianca 
Visconti, che vi aveva passata la sua infanzia. Ma gli abitanti, sebbene 
perduti senza rimedio, non volevano conoscere il loro pericolo, e non 
acconsentirono a capitolare che a stento, per evitare l'assalto ed il saccol345], 
Un'altra parte dell'armata dello Sforza svolse il canale o naviglio, che dal 
Ticino conduce a Milano, per impedire il trasporto delle vittovaglie alla città, 
e privare i borghesi dell'uso de' loro mulini; ma in Milano eranvi tuttavia 
sufficienti provvigioni di frumento, ed i mulini a braccia supplirono a quelli 


mossi dall'acqua. 


Il rinforzo di quattro mila cavalli, promesso dal senato di Venezia, fu 
condotto nel Milanese da Giacomo Antonio Marcelli, Pasquale Malipieri e 
Luigi Loredano. Quando lo Sforza l'ebbe ricevuto condusse la sua armata 
verso i laghi, ed occupò i castelli di Busto Arsiccio e di Varese. Questo paese 
era tuttavia abitato da molti membri della famiglia Visconti, parenti degli 
antichi duchi, ma la di cui agnazione rimontava a tempi anteriori alla 
grandezza di questa casa. Tutti si dichiararono a favore di Francesco Sforza. 
Tutte le rive del lago maggiore, di Lecco e di Lugano, seguirono 
quest'esempio, ma le città di Arona, di Como e di Bellinzona si mantennero 
fedeli ai Milanesi[3461, Lo Sforza, disceso dalle montagne in sul piano, 
cagionò tanto terrore ai Novaresi, che si fece aprire le loro porte il 20 di 
dicembre. Luigi del Verme prese in di lui nome Romagnano, ch'era occupato 
da tre mila Savojardi; lo Sforza mandò cinquecento cavalli a Tortona, e la 
città gli fu data dalla fazione a lui favorevole, mentre Alessandria dietro le 
sue istanze apriva le porte a Guglielmo di Monferratol3471, Per compensare 
tanti disastri i Milanesi non avevano ottenuti che insignificanti vantaggi. 
Francesco Piccinino aveva saccheggiate le campagne di Pavia, ma senza 
osare di trattenervisi lungamente, e suo fratello Giacomo era stato introdotto 
in Parma, perchè questa repubblica, in allora alleata di Milano, aveva 
scoperta entro le sue mura una trama di alcuni cittadini, che volevano darla ad 
Alessandro Sforza. 


Carlo Gonzaga, fratello del marchese di Mantova, ed uno degli allievi di 
Vittorino da Feltre, era stato nominato comandante di Milano. Questo 
ambizioso principe cercava di rendersene assoluto padrone. Doveva, gli è 
vero, sentirsi troppo debole per isperare di rimanervi sovrano; ma forse al 
desiderio di comandare aggiugneva qualche segreto pensiero di vendere in 
seguito vantaggiosamente ai Veneziani, od allo Sforza un potere che andava 
dilatando colle sue perfide pratiche. Scelse i suoi partigiani tra i membri della 
fazione Guelfa, si fece riconoscere per loro capo, e cercò che avessero parte 
nel governo. I nobili Ghibellini, che fin allora vi avevano avuta la parte 
principale, ed in particolare il conte Vitaliano Borromeo, Teodoro Bossi, e 
Giorgio Lampugnani, costretti a difendersi contro questi nuovi avversari], 
cominciarono a volgere i loro sguardi allo Sforza, sperando d'impegnarlo a 
dare le basi alla costituzione della loro patria, conciliando la loro libertà colla 


sua ambizione, in caso che fossero costretti a riconoscerlo per duca!348], 


Il conte Sforza, giunto a Landriano; vi accolse i segreti deputati dei capi 
ghibellini della repubblica, ma trovò inammissibili le loro proposizioni; 
pretese che il volerlo sottomettere alle leggi fosse un trattarlo da vinto 
piuttosto che da vincitore. Pure, siccome la negoziazione non era rotta, restò 
presso di lui un segretario di questi magistrati. Poco dopo un dispaccio da lui 
scritto in cifre cadde in mano di Carlo Gonzaga, e fu denunciato alla parte 
guelfa, come prova d'un tradimento dei nobili e dei Ghibellini. Il Gonzaga, 
invece di attaccare questi magistrati ne' consiglj, fece nominare coloro di cui 
più diffidava ambasciatori presso Federico III. Diede loro una scorta per 
accompagnarli fino a Como, ma furono appena usciti dalle porte, che la 
scorta li fermò, e li condusse nelle prigioni di Monza. Colà Giorgio 
Lampugnano perdette la testa sul patibolo; Teodoro Bossi, assoggettato alla 
tortura, nominò molti suoi compagni nelle negoziazioni collo Sforza, che 
furono subito imprigionati. Il rimanente de' nobili ghibellini salvossi colla 
fuga; i più trovarono asilo nel campo del conte Francesco, mentre il Gonzaga, 
di concerto con Ambrogio Trivulzio ed Innocenzo Cotta, diede nuova forma 
al governo di Milano. La superiorità venne data ai Guelfi ed alla fazione 
democratica; plebei dell'ultima classe, come un Giovanni d'Ossa ed un 
Giovanni d'Appiano, furono innalzati alle prime magistrature; la confisca de' 
beni dei nobili fuorusciti empì il pubblico tesoro, ed il governo prese un 
aspetto rivoluzionario. Carlo dichiarò ne' suoi editti che piuttosto che dare 
Milano al conte Sforza, era disposto a darsi al Gran Turco, o al gran demonio 
dell'inferno!349], Ma l'armata milanese andava scemando con nuove 
diserzioni: il conte Ventimiglia, che aveva il comando di Monza, passò nel 
campo dello Sforza con cinquecento cavalli e quattrocento pedoni; Francesco 
Piccinino, ch'era accampato presso Landriano, e che cominciava a mancare di 
vittovaglie, aprì dal canto suo un trattato per essere ricevuto nell'armata 
nemica, e quando fu sicuro di esserlo a vantaggiose condizioni, disertò ancor 
esso. Forse, come lo accusarono i partigiani dello Sforza, aveva fin d'allora 
intenzione di tornare, in primavera, al servigio dei Milanesi, dopo essersi 
nutrito nella cattiva stagione coi granai del suo nemico!3501, Suo fratello 
Giacomo, che allora trovavasi a Parma, cambiò pure partito, ed uscì da quella 
città per passare nel campo d'Alessandro Sforza, che l'assediava; ma Parma 
non aprì le porte che in febbrajo a questo fratello del conte Sforza. Questa 


città aveva resistito alle pratiche del conte Rossi, che entro le sue mura 
secondava gli assalitori, agli attacchi di Alessandro, ed alla diserzione del 
Piccinino. L'avvicinamento di Bartolomeo Coleoni con due mila corazzieri e 
mille cinquecento fanti, la ridusse all'estremità: allora volle darsi al marchese 
Lionello, ma la repubblica di Venezia non permise che Lionello accettasse 
l'offerta; onde i Parmigiani dovettero finalmente cedere alla loro cattiva 
fortunal351], Lo Sforza accordò vantaggiose condizioni, e trovò modo di 
riconciliarsi con quelle stesse famiglie che fin allora gli si erano mostrate più 
nemichel352], 


Durante l'inverno gli affari dei Milanesi avevano sempre peggiorato. Lo 
Sforza aveva stabiliti i suoi quartieri presso alle porte della loro città, delle 
quali porte ne teneva cinque così strettamente bloccate ch'era quasi 
impossibile il ricevere per mezzo di queste provvigioni dalla campagna; ma 
in primavera alcuni più felici avvenimenti parvero rianimare le speranze degli 
assediati. Luigi del Verme, Ventimiglia e Dolce, che dallo Sforza erano stati 
mandati ad assediare Monza, e che di già avevano aperta una breccia 
praticabile nelle mura di quella fortezza, furono sorpresi da Carlo Gonzaga, e 
compiutamente rotti. Più tardi attribuirono questo disastro a tradimento di 
Francesco Piccinino, ch'erasi loro associato. Furono presi con tutta la loro 
artiglieria e quasi tutti i cavalli. Il Dolce morì in conseguenza delle ricevute 
ferite, e Luigi del Verme dovette per molti mesi guardare il letto!353], 


Dall'altra banda la vedova di Filippo Visconti, Maria di Savoja, che stava 
sempre in Milano, dov'era rispettata dai magistrati ed amata dal popolo!354], 
negoziò un'alleanza tra suo fratello Luigi, duca di Savoja, e la repubblica 
milanese. Il duca di Savoja fece invadere il Novarese da Giovanni Compeys, 
signore di Torrens!3551, con un'armata di sei mila cavalli. Il nome di barbari 
che i Greci davano altre volte a tutti i popoli che non parlavano il loro 
linguaggio, veniva altresì dagli Italiani del quindicesimo secolo prodigato a 
tutti gli oltramontani; e con tal nome indicarono i Savojardi condotti da 
Compeys!356), In fatti questi montanari mezzo selvaggi trattarono con 
eccessiva crudeltà tutti i villaggi e castelli di cui s'impadronirono, ma non 
poterono entrare in Novara che avevano sperato di sorprendere!357], 


Un terzo avvenimento ancora più importante fu in sui punto di ruinare 
l'armata dello Sforza; fu questo la diserzione dei due Piccinino, che, incaricati 


di ricominciare l'assedio di Monza, abbandonarono Guglielmo di Monferrato, 
cui si erano associati, e si gettarono in città con tre mila cavalli. Giacomo, il 
più giovane, voleva sortire all'istante per un'altra porta, attaccare Guglielmo, 
e, approfittando della sua sorpresa, disfarlo affatto. Credeva di giustificare 
questa doppia perfidia col carattere di colui contro al quale l'esercitava. Non è 
egli per un tradimento, diceva, che Sforza rivolse contro Milano un'armata 
pagata dai Milanesi? i suoi progetti per ridurre in servitù l'Italia non sono 
forse conosciuti? si crede egli legato nella loro esecuzione dalle leggi della 
buona fede? Francesco Piccinino, cui spettava il comando, non lasciossi 
traviare da questi sofismi suggeriti dall'odio. «Nel nobile mestiere del 
soldato, rispondeva egli, il sentimento dell'onore non deve assoggettarsi alle 
sottigliezze della dialettica. Se in ogni guerra io dovessi giudicare i potentati, 
a pro o contra de' quali io servo, forse non ne troverei giammai un solo di 
giusto, un solo contro il quale io non potessi, per la stessa ragione, 
autorizzare una perfidia. In mezzo ai risentimenti ed agli odj che risveglia, il 
soldato non dorme tranquillo che perchè non crede possibili le azioni infami. 
To senza dubbio non ispingo fino all'esagerazione lo scrupolo intorno alle 
leggi della guerra, e la mia diserzione ne è una prova; ma se sullo stesso 
campo di battaglia, ove sono stato posto dallo Sforza tra le sue squadre, e nel 
giorno medesimo, io rivolgessi contro di lui le armi che mi aveva affidate, se 
io abusassi della sua confidenza per iscannare i suoi soldati, che si credevano 
miei fratelli, quand'ancora io ne fossi applaudito a Milano per avere tradito un 
traditore, la posterità più imparziale mi giudicherebbe, ed il nome di 
Piccinino non si purgherebbe da questa macchia.» Questa discussione salvò il 
luogotenente dello Sforza, che ritirassi, mentre il più giovane fratello 
disputava col primogenito!3581, I Piccinino dopo essersi mostrati a Milano, 
ove furono ricevuti con trasporti di gioja, marciarono contro una armata 
veneziana che nello stesso tempo aveva cinto d'assedio Crema, e la forzarono 
a ritirarsi. Tornando da questa spedizione sorpresero nel castello di Melzi 
l'artiglieria che lo Sforza teneva colà apparecchiata per l'assedio di Monza, e 
se ne impadronirono!359], 


Il popolo di Milano, sentendo da questi avvenimenti rilevarsi il suo coraggio, 
formò compagnie di milizie più numerose di tutte quelle che da lungo tempo 
si erano vedute nelle guerre d'Italia. Lo Sforza aveva assediato Marignano, e 
la fortezza di questa terra dovevagli essere consegnata il 1.° di maggio, se non 


era prima soccorsa. Per fargli levare l'assedio i Piccinino ed il Gonzaga 
uscirono da Milano con sei mila cavalli, e quasi tutta la milizia. Si dice che 
non avevano meno di venti mila uomini armati di fucile. Quest'arma ancora 
poco in uso ispirava grandissimo terrore anche ai più provetti corazzieri, 
mentre i generali delle due armate sapevano egualmente che potevano 
cavarne poco frutto. In fatti i fucili erano in allora fatti in maniera che 
abbisognava quasi un quarto d'ora per caricarli, ed in tutto questo tempo i 
fucilieri erano inabilitati ad agire o a difendersi dopo una scarica. Non si 
erano per anco inventate le bajonette, che dovevano trasformare queste 
bocche da fuoco in formidabili armi bianche; non erasi nè meno inventato il 
fuoco non interrotto della colonna, e l'evoluzione che, facendo passare le 
prime file in sul di dietro dopo di avere tirato, oppone sempre nuovi fucilieri 
al nemico. I generali milanesi, imbarazzati da tanta folla di soldati, avrebbero 
voluto far levare l'assedio col solo terrore. Facevano circolare esagerate 
notizie intorno al numero dei loro soldati, ed alla portata delle palle, contro le 
quali, essi dicevano, la corazza non resiste. I corazzieri dello Sforza, avvezzi 
a battaglie poco sanguinose, erano spaventati dall'idea di un pericolo, contro 
il quale non giovavano nè il valore, nè la destrezza. Invano il loro generale 
cercava di far loro comprendere che una sola carica della cavalleria 
rovescierebbe questa truppa poco agguerrita prima che potesse far fuoco. 
Difficilmente potè ispirare alla sua armata sufficiente risoluzione perchè 
restasse al suo posto; ciò era tutto quanto egli le chiedeva; in fatti i Milanesi 
non osarono avanzarsi, e Marignano si arresel360], 


L'ingresso de' Savojardi in Lombardia non aveva cagionati importanti 
avvenimenti. Bartolomeo Coleoni era stato incaricato di tenerli di vista, e 
perchè trovavasi al soldo della repubblica di Venezia, allora in pace col duca 
di Savoja, non volle passare la Sesia, che separava il Piemonte dalla 
Lombardia. Dal canto loro i Savojardi non facevano che rapide scorrerie al di 
là dei confini, non si allontanavano mai, e le frequenti loro scaramucce non 
erano mai decisive. In una di queste, gli è vero, che fu fatto prigioniero 
Giovanni Compeys, generale dei Savojardi, ma in molte altre il Coleoni, 
inferiore di numero, ebbe qualche svantaggio; all'ultimo le due armate 
vennero a battaglia, il 20 aprile, presso Borgo Mainero. I Savojardi 
rinnovarono molte brillanti cariche e sempre accompagnate da buon 
successo, ma perchè si erano persuasi esservi qualche imboscata nella vicina 


macchia, non uscivano dal campo di battaglia, e non approfittavano del loro 
vantaggio. Così timida condotta rese arditi i nemici, i quali erano furibondi 
perchè questi barbari, com'essi li chiamavano, non davano quartiere. Il 
Coleoni, di già celebre per un'antecedente vittoria sugli oltramontani, 
ricondusse i suoi corazzieri ad un'ultima carica ch'ebbe pieno effetto. I 
Savojardi furono sbaragliati con grave perdita e posti in piena rotta. Quelli 
che fuggirono ritiraronsi in Piemonte, e più non recarono molestia alla 
Lombardia. Il campo di battaglia, coperto di morti, fece non pertanto 
sugl'Italiani una profonda sensazione. I Savojardi, più accostumati alle guerre 
della Francia che a quelle dell'Italia, combattevano con un accanimento 
sconosciuto in quest'ultimo paese. Non perdevano tempo nel fare prigionieri, 
uccidevano coloro che rovesciavano da cavallo; ed i soldati dei condottieri, 
che nelle guerre ordinarie credevano appena di arrischiare la vita, fremevano 
ancor dopo la battaglia d'aver avuto a fare con tali nemici. Essi non temevano 
l'arte militare, nè il valore de' Francesi, ma la loro ferocia, e conservarono 
delle guerre francesi un cotale terrore, che, passato d'una in altra generazione 
tra queste razze effemminate, apparecchiò le vittorie degli oltramontani in sul 
finire del secolo, e le conquiste del re Carlo VIII‘861], 


Un'altra diversione recò ancora maggiore sollievo ai Milanesi, e fu la 
ribellione di Vigevano, grossa borgata della Lomellina, che cacciò il 
comandante mandato dallo Sforza, e spiegò le insegne della repubblica. Gli 
abitanti, dopo avere ottenute dalla metropoli alcune squadre di cavalleria, 
cominciarono a guastare le campagne di Pavia, ed obbligarono lo Sforza a 
ripassare il Ticino per venire ad assediarli. Nello stesso tempo questo 
generale ricevette una segreta denuncia contro Guglielmo di Monferrato, uno 
de' suoi luogotenenti, che si pretendeva apparecchiato a passare dalla banda 
del nemico. Senza potere giustificare quest'accusa, lo Sforza fecelo arrestare 
il 13 di maggio e sostenere nella cittadella di Pavia; ma conservò sempre per 
lui tali riguardi, che manifestavano la sua intenzione di riconciliarsi colla casa 
di Monferrato!362], 


L'assedio di Vigevano fu uno dei fatti militari in cui gl'Italiani mostrarono 
maggior valore e costanza. Desideravano i Milanesi che questo tenesse 
lungamente occupato lo Sforza, per dar loro tempo di fare il raccolto del 
frumento, che cominciava allora a fiorire. Ma lo Sforza, che non isperava di 
prendere Milano che colla fame, desiderava di avanzarsi a tempo per guastare 


la campagna. La guarnigione milanese e gli abitanti di Vigevano 
gareggiavano di zelo e di attaccamento. In pochi giorni consumarono tutta la 
polvere da cannone, ma impiegarono con altrettanta bravura che buon 
successo le antiche armi per resistere alle nuove. Quando l'artiglieria dello 
Sforza ebbe fatto nel muro una breccia praticabile, vide alzato in sul di dietro 
un nuovo trinceramento formato di terra e di concime, e legato con grosse 
travi. Impiegò di nuovo l'artiglieria per rovesciarlo, ma tutt'ad un tratto le 
mura ed i baluardi furono coperti di balle di lana, che ammorzavano i colpi 
delle pietre lanciate dalle bombarde. Finalmente questo nuovo trinceramento 
venne ancor esso aperto, e lo Sforza risolse di dare l'assalto il 3 di giugno. 


Conoscendo l'ostinazione ed il coraggio de' suoi nemici, s'avvide che non 
potrebbe vincerli che colla fatica e lo spossamento. Divise la sua armata in 
otto corpi; il primo cominciò a battersi all'alba del giorno, e quando fu 
respinto dagli assediati, gli succedette un altro, poi un altro ancora, sicchè 
l'attacco, rinnovato sempre con truppe fresche, non fu mai interrotto. Dal 
canto loro Jacopo di Rieti, Enrico di Carreto, e Ruggero Galli, che 
comandavano nella piazza, avevano a tutto preveduto. I borghesi erano 
distribuiti lungo le mura, e sui terrapieni, oggetto principale dell'attacco, la 
brava guarnigione; le donne della terra, poste dietro i soldati, loro 
distribuivano i rinfreschi, o le pietre da lanciarsi contro gli aggressori, mentre 
che i preti, radunati nella chiesa principale con tutte le fanciulle, pregavano 
per i loro concittadini che combattevano. Per altro tutta la guarnigione era 
stata costretta fino dal principio ad opporsi tutt'intera al nemico, e mentre 
vedeva avvicendarsi gli assalitori per combatterla, non poteva nè sperare 
straniero soccorso, nè avere un istante di riposo. Malgrado il vantaggio della 
sua posizione, ella andava pure facendo qualche perdita, e le sue file 
diventavano sempre più rare; ma quando veniva rovesciato un soldato, una 
donna si copriva subito colle insanguinate sue armi, e prendeva il suo luogo. 
Gli assalitori, vedendo ricomparire guerrieri caduti morti sotto i loro occhi, 
mentre il suono delle campane e le processioni di immagini mischiavano la 
religione alla battaglia, credevano di provare in questa resistenza qualche 
cosa di soprannaturale, e si lasciavano abbattere da religioso terrore. 


Finalmente dopo un assalto che aveva durato una lunga intera giornata di 
giugno, i soldati dello Sforza all'avvicinarsi della notte si stabilirono sul 
terrapieno. I borghigiani spaventati abbandonavano le mura, e già la città era 


presa, quando sdrucciolando tre o quattro degli assalitori cadono sul terreno 
in pendìo bagnato di sangue; coloro che li seguono danno a dietro, tutta la 
colonna si rovescia spaventata, ed i soldati precipitano uno sopra l'altro nelle 
fossa, seco strascinando masse di ruine che gli schiacciano. Essi sono 
compresi di terrore innanzi a quelle mura che credono incantate, e lo Sforza 
per non compromettere di più la gloria della sua armata, fa suonare la ritirata. 


Ma Vigevano più non poteva difendersi. Durante la notte gli assediati 
proposero, ed a stento ottennero dal vincitore una capitolazione. Fu ancora 
più difficile il farla rispettare dai soldati; risguardando questi il saccheggio 
come un loro diritto, diedero ancora un assalto alle mura dopo soscritto il 
trattato, e furono richiamati al loro dovere con molta fatica da Francesco 
Sforza, il quale rinfacciò loro d'avere rinculato in faccia alla breccia in tempo 
della battaglia, e di volervi salire adesso contro la data fede. La città fu salva, 
e soltanto obbligossi a ristabilire a sue spese il castello, ch'era stato distrutto 
in nome della libertà[363], 


Dopo la sommissione di Vigevano, lo Sforza, secondo il suo progetto, 
cominciò a far tagliare le biade ancora verdi sul territorio di Milano. Nello 
stesso tempo ricondusse all'ubbidienza gli abitanti delle rive dei laghi, e 
quelli di varie terre che si erano contro di lui ribellati. Dall'altro canto i 
Milanesi, che rifacevano ogni due mesi la signoria, scossero per breve tempo 
il giogo del popolaccio, che opprimeva la loro repubblica, e che doveva 
essere cagione della sua ruina. Giovanni d'Ossa e Giovanni d'Appiano, due 
plebei che avevano così crudelmente abusato della loro autorità come capitani 
del popolo, furono imprigionati il 1.° luglio, quando uscivano di carica, e loro 
furono surrogati uomini superiori assai per nascita e per educazione, 
Guarnieri Castiglione, Pietro Pusterla e Galeotto Toscani. Questi, nella breve 
loro magistratura, cercarono la sola risorsa che ancora poteva restare alla 
repubblica. Incaricarono Enrico Panigarola, mercante milanese, stabilito in 
Venezia, d'entrare in trattato coi Veneziani; e trovarono il doge Francesco 
Foscari ed il consiglio de' dieci più disposti per la pace di quello che avevano 
sperato!364], 


Finalmente i Veneziani cominciavano a sentire quanto in politica era grande 
l'errore d'avere voluto abbandonare il ducato di Milano ad un principe 
guerriero ed ambizioso, piuttosto che lasciarlo sussistere in repubblica. 


Marcello, il procuratore di san Marco, che seguiva le armate, aveva da lungo 
tempo cercato di far sentire ai suoi commettenti il pericolo di questo sistema. 
Il trattato, agevolato da questo ritorno alla moderazione, si continuò tra 
Milano e Venezia con profondo segreto, per non lasciarlo traspirare al conte 
Sforza. Non era per anco terminato al primo di settembre, quando una nuova 
signoria entrò in carica a Milano, e tolse ogni potere al partito moderato per 
renderlo a feroci demagoghi. Il senato di Venezia aspettava, per dichiararsi, il 
risultamento di una pratica, di cui lo Sforza teneva il filo, e questa scoppiò 
l'undici di settembre. Le città di Crema e di Lodi gli furono date per 
tradimento. La prima spiegò l'insegna di san Marco, e l'altra quella del conte. 
Questo fu il termine che i Veneziani pensarono di porre alle sue conquiste. 
Siccome egli conduceva la sua armata sotto le mura di Milano, il consiglio 
dei dieci gli partecipò di essere stato sottoscritto un armistizio coi Milanesi; e 
richiamò nello stesso tempo Bartolomeo Coleoni e la sua armatal365], 


I deputati di Venezia, annunciando al conte Sforza che il loro senato 
accettava la pace e che lo invitava ad accedervi, erano incaricati di fargli 
sentire quanto fosse ancora incerto il fine della guerra, e quanto doveva 
ancora credersi lontano da una piena vittoria, di modo che avrebbe dovuto 
ritenersi ben fortunato di accettare le vantaggiose condizioni, che i Veneziani 
gli avevano procurate. Per lo contrario egli ben sapeva, che le rapide sue 
conquiste erano quelle che avevano risvegliata la gelosia del senato, e che 
non gli si proponeva la pace che per timore di vederlo in breve padrone di 
Milano. Le sue speranze venivano rinforzate dall'arrivo al suo campo di 
moltissimi emigrati che il governo rivoluzionario aveva cacciati di città, e 
dall'arrivo dello stesso Carlo Gonzaga, fin allora comandante della 
piazzal3661, Frattanto lo Sforza aveva dal canto suo fatte dolorose perdite, ed 
in particolare di ufficiali generali: il conte del Verme, alla cui figlia aveva 
dato in isposo un suo bastardo, era stato ucciso sotto Monza. Roberto di 
monte Albotto, Cristoforo di Tolentino, Jacopo Catalani, ed il conte Dolce 
dell'Anguillara gli erano stati tolti da una febbre pestilenziale, che aveva 
travagliato il suo campo e quello de' Veneziani, ed in pari tempo lo aveva 
privato di moltissimi soldati. Aveva ancora pianto di più Manno Barile, 
vecchio capitano di settant'anni, che lungo tempo aveva militato sotto suo 
padre, indi lo aveva costantemente servito con somma fedeltà, ed erasi 
annegato nel Lambro!3671, Altronde Alfonso d'Arragona pareva che volesse 


prendere la difesa dei Milanesi; egli aveva mandati in diversi tempi due 
piccoli corpi d'armata, ch'erano entrati nello stato di Parma, e colà poi 
dispersi da Alessandro Sforza. Queste medesime disfatte potevano agli occhi 
d'Alfonso essere motivi per mandare in Lombardia più imponenti forze. 


La pace fra le due repubbliche era stata sottoscritta in Brescia il 27 settembre, 
ed il 30 Pasquale Malipieri venne a parteciparne le condizioni allo Sforza. 
Questa pace lo innalzava al rango de' primi sovrani d'Italia, onde non poteva 
lagnarsi d'essere stato sagrificato dalla sua alleata. Il territorio della nuova 
repubblica di Milano doveva stendersi soltanto fra i tre fiumi Adda, Ticino e 
Po, senza nemmeno comprendere la parte di questa penisola che un tempo 
appartenne ai Pavesi. Lo Sforza doveva restituire Lodi, e rinunciare ad ogni 
pretesa sopra Milano, Como ed il loro territorio; del rimanente veniva 
riconosciuto sovrano di Novara, Tortona, Alessandria, Pavia, Piacenza, 
Parma e Cremona, colle fertili loro province. Pasquale Malipieri soggiunse 
soltanto, che accordava venti giorni al conte Sforza per accedere ad un 
trattato che gli assicurava tanti vantaggi!l368], 


Ma l'ambizione dello Sforza era andata crescendo colle conquiste, e non 
potev'essere soddisfatta che collo stato posseduto già da suo suocero; soltanto 
egli sentiva la necessità d'opporre l'astuzia a questo cambiamento di politica. 
Accordò ai Milanesi la tregua di venti giorni che gli erano stati domandati, la 
quale loro non permetteva d'approvigionare la città, e siccome propriamente 
arrivava alla stagione delle semine, egli accortamente calcolava, che nella 
speranza di certa pace, gli assediati affiderebbero alla terra quasi tutto il 
grano che loro rimaneva. Mandò nello stesso tempo tre ambasciatori a 
Venezia, uno de' quali era lo stesso suo fratello Alessandro, per recarvi la sua 
adesione al trattato di pace; ma segretamente loro commise di tirare in lungo 
il trattato, evitando, se possibile fosse, di apporre al trattato le loro firme. In 
appresso allontanò da Milano le sue truppe, ma conservando tutti i passi che 
potevano agevolarne il pronto ritorno!369], 


Mentre ancora durava questa ingannatrice tregua, morì a Milano d'idropisia il 
16 ottobre 1449 Francesco Piccinino. Questo generale aveva cagionato ai 
Milanesi più mali che beni. Inferiore al padre ed al fratello di talenti, di 
coraggio, ed ancora di forza di corpo, perdeva talvolta nell'ubbriachezza l'uso 
delle sue facoltà. I suoi falli avevano apportato alla milizia di Braccio 


frequenti rotte, che l'avevano umiliata e scoraggiata. Il comando in capo di 
questa milizia passò dopo la sua morte a suo fratello Giacomo, capitano assai 
più rapido in ogni movimento, e più valoroso in battaglia. Giacomo fu dai 
Milanesi riconosciuto generalissimo, e proclamato dalle truppe. Queste per 
altro, confessando la superiorità dell'ultimo, non lasciavano di sospirare 
Francesco, il quale si affezionava il soldato colla sua prodigalità e colla sua 
ingenuità, mentre il secondo veniva notato d'avarizial370], 


Era appena spirato il giorno della tregua, e terminate le semine del Milanese, 
quando Francesco Sforza dichiarò che non ratificava la pace segnata in di lui 
nome dai suoi deputati. Per altro, per mettere il suo onore e la sua coscienza 
in riposo malgrado la sua mala fede, fece ciò che ancora generalmente si fa in 
Italia, quando vuolsi riconciliare l'opinione pubblica ad un'azione 
immorale!371]; indusse de' teologi, che ne fanno professione, a scrivere 
dissertazioni, che sparse in ogni luogo, onde provare che non era tenuto ad 
osservare un trattato che la sola forza delle circostanze gli avevano fatto 
conchiudere. Non trasse per altro fuori le sue truppe dai quartieri d'inverno, i 
quali erano così avvedutamente disposti, che senza abbandonarli poteva 
continuare il blocco di Milano; ma fece uscire numerose squadre di 
cavalleria, che guastavano le campagne, e che rompevano ogni 
comunicazione tra l'armata veneziana e gli assediati. 


Il senato veneto, ricevendo questa notizia, risolse di forzare colle armi 
quest'ambizioso condottiere a stare alle condizioni accettate dai suoi 
ambasciatori. La signoria ordinò a Sigismondo Malatesta, generale in capo 
della sua armata, di aprirsi a forza una comunicazione con Milano, e di 
vittovagliare quella città. Sigismondo passò l'Adda presso Lecco, ed entrò in 
mezzo alle ridenti colline che separano il lago di Como da quello di Lecco, 
dette monti di Brianza; colà doveva recarsi il Piccinino, che infatti partì da 
Milano per raggiugnerlo. Ma lo Sforza colla sua rapidità prevenne la loro 
unione; battè il Piccinino il 28 di dicembre, respingendolo in Milano, e si 
portò subito dopo sopra Sigismondo, cui costrinse a ripassare l'Adda dopo 
avergli fatti molti prigionieri; e così terminò l'anno con una importante 
vittorial372], 


Cominciò il seguente con un trattato non meno vantaggioso. I suoi 
ambasciatori, uno de' quali era Bartolomeo Visconti, vescovo di Novara, 


segnarono per lui il 20 gennajo con Luigi di Savoja un trattato di pace, in 
forza del quale i due sovrani si guarentivano le vicendevoli loro conquiste. Lo 
Sforza rinunciava a molti distretti e castelli, che il Piemontese gli aveva tolti 
ne' territorj di Pavia, di Novara, e di Alessandria; ma era troppo contento di 
liberarsi a tale prezzo da un formidabile nemico, che avrebbe potuto fare 
contro di lui una potente diversione, finchè trovavasi impegnato nella 
presente guerral373], 


La situazione dei Milanesi e quella dello Sforza erano egualmente difficili e 
pericolose; l'uno e gli altri mancavano di vittovaglie; più non trovavasi grano 
nelle esauste campagne, e quello che lo Sforza faceva venire da Lodi, appena 
bastava al mantenimento del terzo della sua armata. I Milanesi trovavano 
tuttavia de' contadini, che, sedotti da un immenso guadagno, avventuravansi a 
portar loro vittovaglie con pericolo della vita, mentre le sottraevano 
accortamente ai soldati dello Sforza, che, le avrebbero prese senza pagarle. 
Niuna sanguinosa azione affrettava la conchiusione della guerra; l'armata di 
Sigismondo Malatesta e quella dello Sforza non tenevano la campagna, e 
gl'Italiani, educati nella mollezza, non supponevano che in mezzo ai rigori 
dell'inverno si potesse agire alla scoperta. Frattanto i due generali si facevano 
ne' loro accantonamenti una guerra di scaramucce. Le truppe dello Sforza, 
alloggiate nelle borgate del Milanese, battevano la campagna per fermare i 
convogli di viveri; dall'altro canto il Malatesta ed il Coleoni avevano adunati 
in Bergamo ragguardevoli magazzini, di dove sforzavansi di approvigionare 
Milano. 


Bartolomeo Coleoni, sperando d'aprirsi una comunicazione, passò di nuovo 
l'Adda, e si avanzò fino a Como. Giacomo Piccinino vi si recò dalla banda di 
Milano, ed altro non restava da farsi al Piccinino che di tornare per la già fatta 
strada a Milano coi convogli che il Coleoni gli aveva condotti a Como. Tutti i 
luogotenenti dello Sforza consigliavano il loro capo a ritirarsi, ed a non 
ostinarsi a guardare accantonamenti così pericolosi tra una grande città 
assediata ed un'armata nemica. Lo Sforza si ostinò solo ne' suoi progetti, e 
senza trar fuori dai quartieri tutta la sua cavalleria, seppe tagliare al Piccinino 
la strada di Milano. Le ricche borgate del Milanese gli offrivano comodi 
alloggiamenti, e la sua armata era non meno concentrata che se fosse stata in 
un campol374], 


Il pericolo raddoppiavasi per le due parti per la slealtà di tutti i capitani, che, 
non pensando che ad arricchirsi, mettevano continuamente all'incanto l'onore 
e la fedeltà loro. Il Ventimiglia era entrato in trattati coi Veneziani nello 
stesso tempo che il Piccinino collo Sforza; ma il primo di cui fu scoperto 
l'intrigo, venne imprigionato dal conte, e mandato a Pavia; il secondo, non 
osando di porsi in mano del suo nemico sebbene lusingato dalle più larghe 
promesse, ruppe il trattato, già condotto molto avanti, e fece morire come 
falsario il deputato che aveva trattato con lui!375], 


Intanto Milano trovavasi in preda a tutti gli orrori della fame: di già i più 
ricchi avevano mangiati i loro cavalli, i muli ed i cani chiusi con loro, mentre 
il popolo strappava le radici e le erbe che crescevano lungo le mura, senza 
che avesse sostanze untuose per cucinarle. Migliaja di poveri erano periti in 
mezzo alle strade, altri in maggior numero tentavano rifugiarsi nelle 
campagne; ma lo Sforza, che aveva riposta ogni speranza d'avere Milano 
nella sola fame, li faceva rientrare di nuovo in città. Le fanciulle sole erano 
sottratte a così rigoroso ordine, non dalla compassione, ma dall'incontinenza 
de' soldatil376), 


L'armata di Sigismondo Malatesta era più numerosa di quella dello Sforza, 
ma credesi che questo generale, il quale non mancava né di abilità, nè di 
coraggio, non osasse di venire ad una battaglia necessaria alla liberazione di 
Milano, per timore di soggiacere, quando rimanesse perdente, alla meritata 
vendetta dello Sforza. Egli aveva in addietro sposata Polissena, figliuola di 
Francesco, e poco dopo l'aveva fatta perire per isposare un'amica; temeva la 
sorte d'una battaglia, che poteva esporlo a restar prigioniero di suo suocero 
mortalmente offesol377], 


I capi del governo di Milano, disposti a tutto soffrire piuttosto che venire 
sotto la tirannia dello Sforza, si adunarono nel tempio di santa Maria della 
Scala, e proposero di assoggettare la città al governo di Venezia, onde 
muovere questa repubblica a difenderla più potentemente. Era questo da 
lungo tempo l'oggetto della segreta ambizione de' Veneziani e 
dell'ambasceria del Venieri. Ma mentre stavano deliberando, la sera del 25 
febbrajo cominciò un gravissimo tumulto tra la plebe affamata del quartiere 
di Porta nuova. Il podestà, Domenico da Pesaro, e Lampugnano Birago, uno 
dei magistrati, furono respinti a sassate. Gaspare da Vimercate e Pietro Cotta 


si posero alla testa degl'insorgenti, ed attaccarono il palazzo. Un'ala di questo 
edificio era occupata dalla signoria, un'altra dalla duchessa Maria, vedova 
dell'ultimo duca. Gl'insorgenti, respinti dalla guardia del primo corpo 
dell'edificio, entrarono per il secondo e si precipitarono a traverso ai suoi 
lunghi andatoj per giugnere alle sale del governo. Leonardo Venieri, 
ambasciatore de' Veneziani, si presentò loro, cercando di trattenerli, ma 
venne ucciso da que' furibondi. Allora i magistrati fuggirono dal palazzo, che 
venne occupato dal popolaccio, e l'insurrezione si estese ad altri quartieri 
della città. Ambrogio Trivulzio, che comandava a porta Romana, cercò 
invano di resistere, e togliere la patria dalle mani della plebe; all'ultimo si 
sottomise ancor egli, per non accrescere i mali di Milano coi disastri d'una 
guerra civilel378], 


Il tumulto aveva cominciato la sera, e si era continuato tutta la notte. La 
mattina del 26 febbrajo i cittadini si adunarono nuovamente in santa Maria 
della Scala per deliberare intorno a ciò che conveniva di fare; perciocchè 
quegli stessi insorgenti, che avevano rovesciato il governo, e manifestato 
tanto furore contro coloro che continuavano la guerra, non avevano verun 
piano determinato, veruna speranza intorno ai mezzi di farla finire. All'odio 
contro lo Sforza, radicato in tutti i cuori, aggiugnevasi quello contro i 
Veneziani, de' quali i Milanesi erano sempre stati gelosi, e che adesso 
accusavano di essere la cagione d'ogni loro male. Piuttosto che cadere sotto il 
loro giogo, o sotto quello dello Sforza, alcuni proposero in quest'assemblea 
tumultuosa di darsi al re Alfonso, altri a quello di Francia, altri al papa, altri 
al duca di Savoja; ma Gaspare da Vimercate, che prese la parola dopo tutti gli 
altri, e che avendo lungo tempo servito sotto Francesco gli era segretamente 
affezionato, non ebbe difficoltà a dimostrare, che il re di Napoli, il re di 
Francia ed il papa erano così lontani, che il popolo di Milano perirebbe di 
miseria, prima che potesse essere soccorso. Aggiunse che il duca di Savoja 
era troppo debole per salvarli, come era stato dimostrato dalla precedente 
campagna; all'ultimo dichiarò, che, volendosi far cessare all'istante la fame e 
la guerra, non eravi che un solo spediente possibile, quello cioè di darsi a 
Francesco Sforza, di cui vantò la clemenza e la bontà, e di riconoscere il 
genero ed il figliuolo adottivo dell'ultimo duca quale legittimo successore dei 
Visconti. Questa speranza di così vicina pace, dell'immediata cessazione 
d'insoffribili mali, produsse nella moltitudine una sorprendente rivoluzione. 


Quegli che poc'anzi era oggetto di esecrazione, parve a tutti il solo salvatore 
dei Milanesi, ed il Vimercate fu subito incaricato di portare al conte Sforza le 
offerte ed i voti di tutto il popolo!3791, 


Lo Sforza, avvisato di questa rivoluzione, si era posto in cammino da 
Vimercate, ov'era il suo quartiere, ed avvicinavasi a Milano alla testa della 
cavalleria. Aveva ordinato ai suoi corazzieri di prendere seco tanto pane 
quanto ne potevano portare. A sei miglia dalla città trovò la folla dei Milanesi 
che gli si faceva all'incontro, e senza sospendere la marcia fece dai soldati 
distribuire il pane che portavano agl'infelici che soffrivano la fame, onde 
contrarre con loro un legame d'ospitalità col primo beneficio. Giunto a Porta 
Nuova trovò Ambrogio Trivulzio con un piccolo numero di fedeli cittadini, 
che prima di lasciargli libero l'ingresso della città volevano imporgli alcune 
condizioni, e fargli giurare l'osservanza delle leggi della libertà della loro 
patria; ma più non era tempo di resistere, nè alla soldatesca insolente, nè al 
medesimo popolaccio, che ad altro non pensava che al cibo ed alla pace di cui 
voleva godere. Lo Sforza, incoraggiato dal Vimercate e da coloro che lo 
seguivano, passò avanti senza volersi legare con veruna promessa!3801, Spinto 
e quasi portato col suo cavallo tra le braccia de' cittadini, venne prima nel 
tempio di santa Maria a rendere grazie a Dio di questo felice avvenimento, 
indi passò nella pubblica piazza, ove fu salutato tra mille acclamazioni col 
nome di principe e di duca. Dispose guardie in molti luoghi della città, 
occupò le mura e le porte, poi tornò fuori di Milano immediatamente, onde 
affrettare l'arrivo d'altri convoglj di vittovaglie. Fece pubblicare in tutte le 
campagne che tutti i commestibili sarebbero ricevuti nella nuova sua capitale 
senza pagamento di gabella, ed in pari tempo fece a proprie spese trasportare 
da Cremona e da Pavia grandi convoglj di frumento e di pane da distribuirsi 
ai poveri. Ne' due susseguenti giorni Monza, Como e Bellinzona, sole piazze 
forti rimaste in potere dei Milanesi, gli aprirono le loro porte. Sigismondo 
Malatesta, avvisato della seguìta rivoluzione dai fuochi di gioja che vide farsi 
in città, ripassò l'Adda coll'armata veneziana; e Francesco Sforza in possesso 
di tutto il ducato di Milano, pose, finchè durò la cattiva stagione, le sue 
truppe ne' quartieri d'inverno!381], 


Se nell'istante in cui Francesco Sforza conseguiva l'oggetto della sua 
ambizione, delle sue guerre e della sua politica, egli avesse potuto prevedere 
l'avvenire, non v'ha dubbio che la sua gioja sarebbesi turbata, paragonando il 


valor reale dell'acquistato trono col prezzo che gli era costato. «La corona, 
dice il Ripamonti storico milanese del diciassettesimo secolo, non doveva 
arrivare fino al sesto erede, e le cinque successioni, per le quali doveva 
trasmettersi, essere dovevano accompagnate da altrettante tragiche vicende 
nella sua famiglia. Galeazzo, suo figliuolo, fu, per i suoi delitti e per la sua 
dissolutezza, ucciso da alcuni gentiluomini contro di lui congiurati in 
presenza del popolo, innanzi agli altari, in mezzo alle feste consacrate; e 
l'intera città fu in appresso insanguinata dall'uccisione de' cospiratori. 
Giovanni Galeazzo, che gli successe, morì avvelenato da Lodovico il Moro, e 
fu vittima dei delitti dello zio. Questi, fatto prigioniere dai Francesi, morì di 
dolore in prigione. La sorte d'uno de' suoi figli fu simile alla sua: l'altro, dopo 
un lungo esilio ed una misera vita, ristabilito già vecchio e senza figli sopra 
un trono vacillante, vide finire ad un tempo il suo impero e la sua vita. Tale 
fu la ricompensa del tradimento che soggiogò Milano; e per questo Francesco 
Sforza passò tutta la sua vita tra gl'inganni, le privazioni ed i pericoli»[382], 


CAPITOLO LXXIV. 


Politica di Cosimo de' Medici. — Guerra di Piombino tra il 
re di Napoli ed i Fiorentini. — Ultimi sforzi de' Veneziani e di 
Alfonso contro lo Sforza sostenuto dai Fiorentini. — Pace di 
Lodi. 


1447 = 1454. 


Milano mai non sarebbesi conquistata da Francesco Sforza, nè la Lombardia 
sarebbe diventata la preda di un ambizioso capo di mercenari soldati, se la 
repubblica di Firenze, quella che aveva fatte fiorire le arti, le lettere antiche, 
la filosofia e la poesia, non avesse antecedentemente mutato governo. Per lo 
spazio di cinquant'anni si era veduta quest'illustre città diretta da uomini di 
stato patriotti, che risguardavano il mantenimento della libertà italiana, come 
il nobile ufficio della loro repubblica. Giammai non avevano temporeggiato a 
porsi nella prima linea per opporsi alle usurpazioni di Barnabò e di Galeazzo 
Visconti, di Ladislao di Napoli, e di Filippo Maria. Maso degli Albizzi e 
Nicolò d'Uzzano credevano fermamente che la libertà fosse la sola guarenzia 
della pace e della prosperità d'Italia; che sollevandosi un tiranno non solo 
schiacciava i proprj suoi sudditi, ma minacciava tutti i vicini; che i vizj e la 
bassezza di una corte corrompevano col loro fatale esempio i cittadini di uno 
stato libero chiamati a trattare con lei. Si credevano per dovere obbligati e per 
coscienza ad abbracciare le difese di un popolo che prendeva le armi per 
mantenere o per ricuperare la libertà; essi calcolavano meno l'interesse della 
loro repubblica, di quello che si affidassero alla nobiltà de' loro proprj 
sentimenti; e perchè non erano meno illuminati che giusti, avevano sentito e 
fatto riconoscere ai loro concittadini che la più alta prudenza si trova nella più 


alta virtù, e che una condotta nobile e generosa conduce alla grandezza ed 
alla gloria. 


Sgraziatamente questa memorabile aristocrazia, una delle più brillanti per i 
talenti, delle più commendevoli per le virtù, delle più scrupolose a favorire la 
libertà dei popoli, provò, siccome tutto ciò che s'avvicina alla perfezione, la 
fatale influenza de' tempi. Rinaldo degli Albizzi, meno abile e più 
prosontuoso di suo padre, abusò di un'autorità che i suoi rari talenti più non 
rendevano benefica. Venne esiliato co' suoi vecchi amici della libertà, che in 
tempo della loro amministrazione avevano dato un così nobile carattere alla 
loro repubblica. Cosimo de' Medici aveva ereditata la loro gloria e la loro 
autorità: egli raccolse i frutti di tutto quanto essi soli avevano fatto pei 
progressi dello spirito umano, per lo sviluppo del pensiere e 
dell'immaginazione, sebbene egli fosse lontano dall'uguagliarli. Eppure 
Cosimo de' Medici è il solo conosciuto dalla posterità; mentre sono 
dimenticati gli Albizzi, perchè noi siamo più tocchi dallo splendore che 
circonda un grand'uomo, che da quello di cui egli stesso è la causa, o perchè 
possiamo ancora leggere le adulazioni di coloro che incensarono il primo 
Medici, di Ambrogio Traversari, di Poggio Bracciolino, d'Argirogilo, di Lapo 
da Castiglionchio, di Benedetto Accolti, di Flavio Biondo, di Giannozzo 
Manetti e di Leonardo Aretino, che tutti vissero a lui famigliari, che vennero 
sostenuti dalla sua borsa, e gli dedicarono le scritture colle quali 
maggiormente contribuirono al rinnovamento delle lettere; ma il governo 
virtuoso che fece nascere e che formò tutti quegli uomini distinti, e lo stesso 
Cosimo con loro, non trovò alcuno che lo celebrasse, perchè fu rovesciato 
nell'istante in cui questi scrittori, di già arrivati al perfezionamento delle loro 
facoltà, potevano rendere gloria in ricompensa della ricevuta protezione, e 
perchè la riconoscenza anche tra i più celebri autori sopravvive poche volte al 
credito dei loro benefattori. 


Cosimo de' Medici era non per tanto un grand'uomo, e non ha usurpata la 
riputazione con cui attraversò i secoli futuri. Questo mercante di Firenze, che 
in mezzo alla luminosa sua carriera non abbandonò mai il traffico de' suoi 
padri, che sparse intorno a sè il ben essere ed animò l'industria coll'immensa 
sua ricchezza, questo mercante era uno de' più destri politici d'Europa, un 
uomo di squisito gusto nelle arti, d'una vasta erudizione letteraria, di un 
giusto e profondo giudizio in filosofia, di cui fu uno de' principali ristauratori. 


La ricchezza di Cosimo de' Medici, prima cagione della sua potenza e della 
sua gloria, non apparve senza limiti che perchè questo grand'uomo ebbe la 
saviezza di rimanersi sempre cittadino. Anche calcolando, non solo le sue 
entrate, ma i profitti del suo commercio al maximum; egli non dispose mai di 
più di cinquanta mila fiorini all'anno, circa 600,000 italiane, ed il suo capitale 
non oltrepassò mai i dugento cinquanta mila fiorini. Questa somma sarebbe 
stata ben poca cosa pel bellicoso suo amico Francesco Sforza, che ancora 
prima di essere duca di Milano spese diverse volte più di trecento mila fiorini 
all'anno. Ma i calcoli degli ambiziosi gl'ingannano sempre; il danaro, che 
prodigalizzano ai loro soldati per innalzare la loro potenza, li renderebbe 
veracemente più grandi se lo erogassero nelle arti della pace. Cosimo de' 
Medici non conobbe il lusso nè nella pubblica nè nella privata sua vita, e 
nell'una e nell'altra fu veramente grande. Non profuse il suo patrimonio 
nell'assoldare armate, o nel fomentare intrighi presso le straniere potenze, non 
cercò d'abbagliare i suoi concittadini nè collo splendore delle vesti e degli 
equipaggi, nè colla magnificenza della tavola, nè con numerosi servi 
riccamente vestiti; ma innalzò monumenti alle arti non uguagliati da verun 
principe d'Europa, estese le sue beneficenze a tutti gli uomini illustri del suo 
secolo, e coi capi d'opera creati col di lui favore, e coi monumenti 
dell'antichità ch'egli ci ha conservati, farà sentire i benefici effetti delle sue 
ricchezze fino alla più lontana posterità!383], 


Cosimo de' Medici illustrò la sua munificenza, aprendo al pubblico vaste 
raccolte di preziosi manoscritti in un'epoca in cui ogni libro era considerato 
quasi come un tesoro. In occasione del suo esilio a Venezia lasciò per pegno 
della sua riconoscenza allo stato, che gli avea dato asilo, una pubblica 
biblioteca nel convento di san Giorgio, che vi si mantenne fino al 1614f384], 
Uno de' suoi compatriotti, Niccolò Niccoli, poco ricco cittadino, aveva 
adunati ottocento manoscritti latini, greci ed orientali, molti de' quali erano 
stati da lui copiati ed arricchiti di utili commenti. L'aveva, morendo, legata al 
pubblico sotto la cura di sedici deputati; ma fu Cosimo che procurò ai 
Fiorentini il godimento della liberalità del Niccoli, pagando tutti i suoi debiti, 
e stabilendo a sue spese questa biblioteca nel convento di san Marco, che 
aveva fatto magnificamente fabbricare!3851, Nello stesso tempo la privata sua 
collezione fu il primo fondo della biblioteca, che da suo nipote ebbe poi il 
nome di Laurenzianal386], 


Cosimo de' Medici, alzandosi tra i primi contro il primato che la filosofia 
d'Aristotile aveva ottenuto nelle scuole, seguì le lezioni di Gemistio Pleto, 
uno dei greci teologi del concilio di Firenze; acquistò da lui un vivissimo 
gusto per la filosofia platonica, e destinò uno degli scolari di Pleto, Marsilio 
Ficino, ad essere il ristauratore dell'accademia. Gli fece dare un'educazione 
tutta diretta a questo scopo, ed egli, più ancora che l'allievo da lui scelto, fu il 
padre dei nuovi Platonici!3871, Le sue immense ricchezze, le sue 
corrispondenze, che abbracciavano tutto il mondo conosciuto, erano 
costantemente impiegate in servigio dell'erudizione; dietro inchiesta del 
Poggio o del Traversari egli incaricava i commessi delle sue case di 
commercio di comperare, o di far copiare i manoscritti che altri dotti avevano 
scoperti in Germania, in Inghilterra, in Francia, in Grecia ed in Siria. Palazzi, 
conventi, chiese, venivano innalzati a sue spese in ogni città nel territorio, ed 
egli faceva in tal modo godere del lusso delle belle arti i poveri cittadini d'uno 
stato libero, mentre incoraggiava il genio del Michelozzi e di Filippo 
Brunelleschi. Egli fu l'amico ed il protettore di Donatello e di Masaccio, ai 
quali la scultura e la pittura devono i rapidi loro progressi. In mezzo alla 
protezione ch'egli accordava a tutti i lavori eleganti o utili, non dimenticò 
l'agricoltura, ed i suoi due poderi di Careggi e di Caffagiuolo, di cui tanto 
amava il soggiorno, vennero arricchiti dalle cure e dall'intelligenza di questo 
agricoltore consolare. 


Non pertanto è come uomo di stato che Cosimo de' Medici ottenne la più 
grande riputazione, ed in questa carriera, in cui sparse così luminosi raggi, la 
sua gloria non va esente da ogni rimprovero. Conoscendo profondamente gli 
uomini e l'arte di guidarli, egli si mostrò in particolar modo fermo ne' suoi 
progetti, paziente, coraggioso, irremovibile; ma la di lui politica, invece di 
essere mossa da superiori considerazioni, tutta si riferiva a lui solo; e le viste 
del personale interesse sono più corte di quelle dell'amore della patria o della 
libertà. Cosimo, volendo internamente ed esternamente assicurare il poter suo 
e quello della sua famiglia, fece perdere a Firenze ciò che formava la sua 
gloria e la sua grandezza; volendo farsi al di fuori un potente alleato, che gli 
fosse personalmente affezionato, ruppe le antiche alleanze della sua patria, e 
la fece rinunciare a massime, che non erano state meno savie che generose. 
Cosimo de' Medici conservò Firenze libera, senza mostrare troppo 
attaccamento per la libertà. Sotto colore d'impedire le sommosse popolari 


ristrinse l'oligarchia tra le mani del minor numero possibile; nel 1452 fece 
attribuire il diritto di nominare la signoria a cinque soli cittadini, non senza 
eccitare la diffidenza e le lagnanze degli amici della patria!3881, Impiegò 
contro i suoi nemici severe e violenti misure, che scossero dai fondamenti la 
costituzione, ed egualmente ferirono gl'individui; sostituì allo spirito di corpo, 
che animava gli Albizzi, uno spirito di famiglia che riferitasi soltanto ai 
Medici; si sforzò d'uscire dall'eguaglianza repubblicana, mentre i suoi 
concittadini sforzavansi di mantenervelo. Cercò nell'amicizia di Francesco 
Sforza un appoggio di cui conoscevasi bisognoso, assai più per sè stesso che 
per la repubblica; talvolta, se dobbiamo prestar fede al Simonetta, diede a 
questo amico tali consiglj, che ben dimostrano che la sua politica non era 
frenata da verun principio di lealtàl389], Persuase all'ultimo Firenze a 
secondare lo Sforza nell'oppressione dei Milanesi, mentre le inclinazioni non 
meno che l'interesse de' Fiorentini dovevano preferire in Lombardia uno stato 
libero, che servisse di contrappeso all'ambiziosa oligarchia veneziana, ed alla 
militare monarchia di Napoli. 


Vero è che i Fiorentini non erano rimasti oziosi durante la guerra di Milano, 
nè affatto liberi nella scelta del partito cui dovevano appigliarsi. In sul 
cominciare della state del 1447, mentre ancora viveva Filippo Maria, e che i 
Fiorentini, uniti ai Veneziani, cercavano di terminare nel congresso di Ferrara 
la loro guerra con questo principe, Alfonso, re di Napoli, fece ribellare la 
piccola fortezza di Cennina, in val d'Arno di sopra, e vi mandò guarnigione 
per aprirsi l'ingresso della Toscana, qualunque volta vi volesse condurre 
l'armata che in allora aveva adunata a Tivoli. Per altro non prese le opportune 
misure per difendere questo castello, lasciando che i Fiorentini lo 
ripigliassero dopo quindici giornil390], Le rivoluzioni di Lombardia e la morte 
di Filippo lo tennero senza dubbio incerto per qualche tempo intorno alla 
condotta che doveva tenere; per altro seppesi alla fine di settembre, che aveva 
sotto i suoi ordini sette mila cavalli, quattro mila fanti e quattro mila 
foraggeri; che si era innoltrato fino a monte Pulciano, ai confini dello stato di 
Siena, e che aveva cercato di guadagnarsi quest'ultima repubblica. Gli 
ambasciatori Giannozzo Pitti e Bernardo Medici, che gli furono mandati, 
riferirono che voleva staccare i Fiorentini dall'alleanza di Venezia, e 
difendere così la Lombardia, al di cui possedimento aspirava essendovi 
chiamato dal testamento di Filippo Marial3911, Entrò in fatti nel territorio 


fiorentino per la provincia di Volterra; colà come pure nelle Maremme di Pisa 
occupò alcune castella di non molta importanza, e fermossi in dicembre 
innanzi a quello di Campiglia, che gli oppose un'ostinata resistenza. Dal canto 
loro i Fiorentini avevano nominati i decemviri della guerra; avevano 
chiamato al loro soldo Federico, conte di Montefeltro, ed in appresso 
Sigismondo Malatesta; gli avevano rappattumati l'uno coll'altro, e non 
avevano perduto tempo nel levare un'armata, e porsi in istato di difesal392], 


La vigorosa resistenza di Campiglia costrinse il re a levare l'assedio, ed a 
prendere i quartieri d'inverno nelle Maremme presso alle ruine dell'antica 
Populonia. Non era in allora lontano che tre miglia da Piombino, e si propose 
d'assicurarsi di questo forte castello. Piombino, altravolta povera borgata in 
mezzo a campagne quasi abbandonate, era diventato nel 1399 un piccolo 
principato, ov'erasi ritirata la casa d'Appiano, dopo avere tradita la repubblica 
di Pisa. Giacomo I d'Appiano aveva afforzato il castello, aveva sparso 
qualche danaro nella coltivazione di quelle fertili ma insalubri campagne, e 
renduto alquanto mercantile il suo piccolo porto. Egli morì, e sua figlia 
Catarina portò come dote il principato di Piombino a suo marito Rinaldo 
Orsino. Questi aveva precedentemente avuto qualche contesa coi Fiorentini, 
ma aveva imparato dall'esempio del conte di Poppi quanto fosse pericolosa 
cosa l'abbracciare contro la repubblica il partito d'un lontano monarca, che 
non mancherebbe in appresso di abbandonarlo e di sagrificarlo. Chiuse 
dunque il proprio castello ad Alfonso ed ai suoi soldati, ricusò loro i viveri, 
ed eccitò in modo lo sdegno del re, che questi, nel seguente marzo, dopo 
avere nuovamente minacciata Campiglia, si ripiegò bruscamente sopra 
Piombino, e ne intraprese l'assedio!l393], L'Orsini erasi posto sotto la 
protezione della repubblica di Siena, e colla frase di quel tempo, chiamavasi 
suo raccomandato; ma Siena non era abbastanza forte per proteggerlo, onde 
s'addirizzò a Firenze, e Lucca Pitti, che in allora era gonfaloniere di giustizia 
e pareggiava di credito Cosimo de' Medici, promise che la repubblica lo 
difenderebbe come se fosse uno stato suo. 


In fatti le galere fiorentine condussero a Piombino l'otto luglio trecento fanti 
ed un approvvigionamento di polvere e di piombo!394], Questo convoglio 
doveva bentosto essere seguito da un altro più considerabile, ma Alfonso, che 
risguardava l'acquisto di Piombino come cosa di molta importanza, perchè il 
suo porto poteva in ogni tempo aprirgli la Toscana, fece venire in quelle 


acque una flotta napoletana per assediarlo ancora dalla banda del mare. In 
pari tempo questa flotta assicurava ai Napoletani abbondanti convoglj di 
provvigioni, mentre un'armata fiorentina, ch'erasi avanzata fino alle alture di 
Campiglia, si vedeva chiusa la strada dall'armata d'Alfonso, e trovavasi 
mancante di provvigioni d'ogni sorta e particolarmente di vino, necessario ai 
soldati in un clima insalubre, ove le acque sono infette e l'aere 
pestilenzialel395|, 


Le due armate napoletane e fiorentine, poste sulle alture come sopra un 
anfiteatro, e gli abitanti di Piombino dall'alto delle loro mura consideravano 
inquieti il vasto mare di dove potevano giugnere tutti i loro convoglj. Dieci 
galere napolitane, comandate da Garcilasso di Requesens, stavano presso la 
riva. I Fiorentini non ne avevano che quattro; ma o perchè confidassero nella 
grandezza e nella superiorità de' loro movimenti, o perchè tentar volessero ad 
ogni costo la liberazione di Piombino, essi non temettero di attaccare la flotta 
reale la sera del 15 luglio 1448. La battaglia durò cinque ore protraendosi 
fino a notte avanzata. La presenza delle due armate, che non levavano gli 
occhi da una battaglia per loro decisiva, e le grida dei soldati, che cercavano 
d'incoraggiare i loro ausiliari, rianimavano la pugna quando era in sul punto 
di terminarsi per la spossatezza de' combattenti; ma dopo prodigj di valore, i 
Fiorentini furono vinti. Due galere caddero in mano de' nemici e le altre due, 
gravemente danneggiate nei loro attrezzi e dopo avere perduta molta gente, si 
salvarono a stento[396], 


Dopo la perdita di queste navi, Neri Capponi, che comandava l'armata 
fiorentina col titolo di commissario, risolse di ritirarsi. Allontanandosi da 
Piombino andò ad assediare alcuni castelli delle Maremme, che il re aveva 
occupati nel precedente autunno e li prese tutti. Intanto persuase i suoi 
compatriotti a rifiutare le proposizioni di pace di Alfonso, perchè il primo 
articolo richiedeva l'abbandono del signore di Piombino. 


Questi già da oltre tre mesi difendevasi vigorosamente; l'armata di Alfonso 
era indebolita dalle malattie; in quella pestilenziale campagna erano omai 
periti più di mille soldati napolitani di febbre maremmana, e quasi tutti gli 
altri n'erano affetti. Frattanto l'artiglieria d'Alfonso avendo rovesciata una 
delle torri che sostenevano le mura di levante, egli risolse di dare un ultimo 
assalto alla piazza alla metà di settembre. Divise l'armata tra Pietro di 


Cordova ed Inigo di Guevara, facendo nello stesso tempo avvicinare la flotta 
comandata da Berlinghieri Barili, e dopo di avere incoraggiati i suoi soldati 
con tutto ciò che poteva risvegliare l'orgoglio e la cupidigia loro, o il 
desiderio della vendetta, spinse le sue truppe all'assalto, e in questo i Catalani 
rivalizzarono coi Napolitani, dispiegando agli occhi del re tutta la loro 
bravura. Dall'altra parte Rinaldo Orsini, avendo adunati gli abitanti di 
Piombino e la sua piccola guarnigione, fece loro sentire che se 
soccumbevano, non caderebbero in mano d'Italiani, ma di barbari soldati, che 
non intendevano il loro linguaggio, e che non conoscevano nè le leggi della 
guerra nè quelle dell'umanità. Fece porre le femmine dietro i loro mariti e 
fratelli per somministrar loro munizioni e rinfreschi; ed egli stesso, 
precedendo gli altri col suo esempio, fu maravigliosamente secondato dagli 
abitanti e dai soldati. Gli assediati aggiugnevano alle armi comuni dei fiumi 
d'olio bollente e di calce viva, che, penetrando sotto le armature degli 
assalitori, cagionavano loro insopportabili dolori. Nello stesso tempo i 
vascelli catalani si avanzavano dalla banda della Rocchetta; alcuni battelli, 
pieni di gente armata, ed innalzati con carrucole fin all'altezza degli alberi, 
dovevano trovarsi a livello delle mura, attaccarvisi con uncini, e dare in tal 
modo un facile passaggio agli assalitori. Ma un avventurato colpo di 
bombarda, partito dalla Rocchetta colpì, nel mezzo uno de' battelli, e tutto lo 
fracassò; gli altri, sebbene avessero più volte lanciati i loro arpesi, mai non 
riuscirono ad afferrare la muraglia. La battaglia durava già da più ore con 
uguale accanimento, quando i Napolitani si videro improvvisamente alle 
spalle alcuni squadroni di cavalleria fiorentina. Credettero fermamente che il 
Capponi riconducesse tutta la sua armata per attaccarli a' piedi di quelle 
medesime mura, ove omai sentivansi oppressi da soverchia fatica: non 
vollero esporsi all'incerta sorte di una nuova battaglia, e si ritirarono al loro 
quartierel397], Alfonso, scoraggiato da quest'ultimo tentativo, levò l'assedio di 
Piombino. In pari tempo abbandonò la Maremma, ove la febbre gli aveva 
tolta assai più gente che il ferro nemico: ricondusse la sua armata a Roma, ed 
in appresso a Napoli per rifarla durante l'inverno; e sebbene minacciasse la 
repubblica di vendicarsi contro di lei nel susseguente anno, più non tornò a 
fare triste sperimento della funesta influenza di un clima mortifero, contro il 
quale spesso non vale il coraggio del più valoroso soldato!398], 


Poichè si fu il re ritirato, i Veneziani fecero istanze ai Fiorentini di mandar 


loro soccorsi in forza dell'alleanza tra loro esistente, e di ajutarli a rialzarsi 
dalla loro disfatta di Caravaggio. Effettivamente i Fiorentini mandaron loro 
Sigismondo Malatesta con due mila cavalli è mille pedoni; questa è la sola 
parte che scopertamente essi presero nella guerra del Milanese, nella quale fin 
allora avevano voluto mantenersi neutrali. Ma quando in sul finire di 
settembre del 1449 i Veneziani fecero una pace parziale coi Milanesi, il conte 
Sforza, rimasto solo in guerra contra questi due popoli, fece calde istanze alla 
repubblica fiorentina perchè gli accordasse quella protezione, cui andò 
debitore della propria salvezza nelle guerre della Marca. Nello stesso tempo 
eccitò Cosimo de' Medici a non mancare all'antica loro amicizia, e Cosimo gli 
fece rendere venti o venticinque mila scudi, che gli erano dovuti dalla 
repubblica per un reso conto per lo meno controverso!3991, Inoltre gli prestò 
del proprio più grosse somme; egli avrebbe pur voluto far entrare la 
repubblica in un'alleanza aperta collo Sforza, ma ne fu impedito 
dall'opposizione di Neri Capponi. Neri, il miglior negoziatore ed il più bravo 
guerriero che avessero i Fiorentini, uomo di grandissima autorità per i meriti 
del padre e pei proprj, era stato a vicenda incaricato d'importantissime 
ambascerie, e del comando delle armate col titolo di commissario. La di lui 
riputazione erasi accresciuta per la vittoria riportata ad Anghiari sopra il 
Piccinino, e per la negoziazione del precedente anno, colla quale aveva 
saputo rappattumare ed armare in favore della repubblica Sigismondo 
Malatesta e Federico di Montefeltro, e più recentemente per avere comandata 
l'armata che costrinse Alfonso a levare l'assedio di Piombino. Egli solo tra gli 
uomini di stato di Firenze aveva conservato lo stesso rango e lo stesso credito 
in tempo dell'amministrazione degli Albizzi e dei Medici. Egli non amava 
Cosimo, nè da questi era amato; aveva motivo di credere, che in odio suo 
avessero i partigiani di Cosimo fatto perire Baldaccio d'Anghiari, capitano 
dell'infanteria e suo amico, e dal canto suo temeva l'appoggio che poteva dare 
ai Medici l'amicizia di un gran generale; ma indipendentemente da questi 
personali motivi egli credeva che Firenze, come repubblica, avesse obbligo di 
sostenere la repubblica di Milano; che per l'equilibrio d'Italia fosse necessario 
che due stati liberi si dividessero la Lombardia; che un soldato avventuriere, 
diventato sovrano degli stati di Filippo, sarebbe le mille volte più formidabile 
di quello che lo fosse stato lo stesso Filippo, o quel medesimo soldato non 
essendo che condottiere; che nella lotta tra lo Sforza ed i Veneziani, il primo, 
qualora uscisse vincitore, dimenticherebbe bentosto la sua riconoscenza per 


tener dietro ai progetti de' suoi predecessori; che se per lo contrario i 
Veneziani ottenevano di ridurre i Milanesi a porsi tra le loro braccia, 
sarebbero in breve padroni di tutta l'alta Italia, e che omai conoscevasi quanto 
si doveva temere dalla politica e dall'ambizione loro. Da lungo tempo Neri 
Capponi avrebbe voluto che Firenze avesse impiegata la potente sua 
mediazione a condurre una pace che assicurasse la repubblica milanese. 
Credeva per altro che si fosse ancora in tempo di soccorrerla; la salute della 
patria sembravagli attaccata all'indipendenza di questa repubblica, e parevagli 
che si dovesse ad ogni patto impedire che stati così potenti e formidabili ai 
loro vicini passassero da un governo civile, che rispetta le leggi ed i trattati, 
ad un governo militare che non conosce altre regole che i capricci d'un uomo. 


Dall'altra parte Cosimo de' Medici sosteneva che una repubblica non poteva 
formarsi nè mantenersi che presso popoli virtuosi; ch'era assurdo il fondare 
speranze sopra coloro ch'erano corrotti dal despotismo, che i Milanesi e gli 
altri Lombardi eransi sempre mostrati poco gelosi d'una libertà tante volte da 
loro sagrificata; che le fazioni che laceravano la nuova repubblica, ed il 
sangue di già versato, indicavano la prossima sua caduta; e che, dovendo i 
Fiorentini avere per vicini in Lombardia un governo assoluto, meglio era che 
fosse quello del conte loro amico, che non quello de' Veneziani loro rivali, 0 
d'un tiranno che si solleverebbe colle proprie forze, e ch'essi ancora non 
conoscevano!4001, I consiglj, divisi fra due uomini di tanta autorità nella 
repubblica, non sapevano a quale partito appigliarsi, e Cosimo si adoperava 
per accrescere la loro lentezza. Finalmente, dopo avere molto tardato, 
spedirono ambasciatori al conte con ordine di esaminare le stato delle forze 
sue e di quelle dei Milanesi, e di non sottoscrivere con lui trattati d'alleanza 
che nel caso che vedessero apertamente non essere possibile che Milano si 
salvasse. Questi ambasciatori non erano per anco giunti a Reggio, che 
seppero essere il conte salito sul trono di Filippo Maria!401], 


Qualunque si fosse l'incertezza de' consigli il popolo di Firenze mostrò la più 
sincera gioja per la vittoria di Francesco Sforza. Egli vedeva sottentrare alla 
casa Visconti, sua acerba nemica da oltre un secolo, una casa che in certo 
modo gli doveva la propria grandezza, e sua antica alleata. Lusingavasi di 
trovare finalmente de' fedeli amici in que' Milanesi, le di cui forze tutte e tutte 
le ricchezze erano state costantemente impiegate a danno suo. Per ciò vollero 
i Fiorentini presentare con magnifica ambasciata le loro felicitazioni a 


Francesco Sforza; e gli vennero deputati gli stessi capi della repubblica. 
Furono scelti Pietro, figlio di Cosimo de' Medici, Neri Capponi, Lucca Pitti e 
Diotisalvi Negri. Tranne Cosimo, questi quattro uomini erano i più riputati 
cittadini di Firenze; l'accoglimento loro fatto da Francesco Sforza corrispose 
a così onorevole scelta. Egli espresse loro con vivacità la costante sua 
intenzione di vivere e di morire amico dei Fiorentini, e di mostrar loro una 
riconoscenza proporzionata agli ajuti che nel corso di vent'anni aveva ricevuti 
dalla repubblica!492], 


Francesco Sforza stava in allora occupato a celebrare il suo coronamento con 
feste e tornei, a sorprendere il popolo, ad affezionarsi la nobiltà coi favori che 
le accordava, a rialzare le fortezze, ed in particolare quella di Porla Zobia 
ch'era stata atterrata in tempo della libertà, finalmente ad assicurarsi 
coll'esilio o colla prigione di coloro che si erano mostrati più affezionati al 
governo da lui distrutto!403], 


Il nuovo duca era stato senza difficoltà riconosciuto da tutti gli stati d'Italia; 
ma gli oltramontani parevano più disposti a contestargliene i diritti. 
L'imperatore Federico III riclamava la prerogativa sua propria di creare i 
duchi nelle terre dell'impero: a' suoi occhi il ducato di Milano aveva cessato 
colla linea dei Visconti, i di lui stati erano ricaduti alla diretta dell'impero, e 
lo Sforza era un usurpatore: dal canto suo Carlo VII, re di Francia, non 
conosceva altro duca di Milano che suo nipote, il duca d'Orleans, figliuolo di 
Valentina Visconti!404], Per altro veruno di questi sovrani sembrava 
apparecchiato a far valere le proprie ragioni colle armi, nè lo Sforza 
prevedeva alcun movimento militare per parte della Francia o della 
Germania. Propriamente parlando non trovavasi l'Italia nè in pace nè in 
guerra. L'armata veneziana aveva ripassata l'Adda, ed afforzava il ponte 
conservato a Rivalta, senza però commettere veruna ostilità!4951, Una 
stanchezza, uno spossamento generale, forzavano al riposo queste potenze, 
che avevano così lungo tempo combattuto. Altronde una calamità d'un altro 
genere bastava in allora per opprimere i popoli, ed occupare i governi; la 
peste, conseguenza di tanti patimenti e privazioni, era scoppiata in 
Lombardia. Manifestassi prima a Milano, ove la fame avevale apparecchiata 
la culla!406]; ed il giubileo, accordato pel 1450 da Niccolò V, fu cagione che i 
pellegrini la diffondessero di città in città. Il contagio fece perdere a Milano 
trenta mila abitanti; a Lodi venne di buon'ora fermato dalla vigilanza del 


governo; ma Piacenza rimase pressochè diserta; altre città soffrirono 
egualmente assai, e non fu risparmiata Roma, dove i pellegrini portavano il 
suo veleno. Il papa si ritirò prima a Spoleti, poi a Foligno, indi a Fabriano, ma 
i suoi sudditi, che non potevano imitarlo furono vittima di una immatura 
divozione!407], 


Prima di ricominciare la guerra, gli stati d'Italia avevano inoltre bisogno di 
conoscere quali fossero i veri loro interessi, di sapere quali alleanze loro 
fossero più utili, quale sistema di politica dovevano seguire dopo che le 
precedenti loro combinazioni erano tutte mutate. Per lungo tempo le due 
repubbliche avevano fatto testa al re di Napoli ed al duca di Milano; ma 
dacchè Firenze, abbandonando il suo antico sistema, si associava al duca, la 
repubblica di Venezia doveva accostarsi al re di Napoli. Ne' precedenti anni 
però avevano avuto luogo alcune ostilità tra Alfonso ed i Veneziani a cagione 
di qualche vascello mercantile predato dai corsari di Napoli. Luigi Loredano, 
ammiraglio della repubblica, incaricato di vendicarsi, aveva bruciate 
quarantasette navi nel porto di Siracusa in sul finire del 1449, ed aveva 
guastate le coste della Sicilia e di Napoli!408], Ma un odio comune contra lo 
Sforza riconciliò queste due potenze, mentre i Veneziani perdonare non 
sapevano ai Fiorentini il loro rifiuto di ajutarli nell'ultima guerra, nè i secreti 
sussidj che sospettavano essere stati da loro mandati a Francesco Sforza. Lo 
stesso popolo che aveva ajutato Venezia a conquistare Verona, Brescia, 
Bergamo, e tanta parte della Lombardia, mostravasi ormai geloso della sua 
grandezza e si era scopertamente rallegrato dei vantaggi del suo nemico. Il 
senato de' Veneziani, profondamente offeso da tale abbandono di un'antica 
alleanza, mostrava verso i Fiorentini tant'odio, e tanta diffidenza, quant'era 
stata in addietro la sua confidenza in loro. 


Le potenze che occupavano in Italia il secondo od il terzo rango non erano 
meglio stabilite nelle loro alleanze. Il marchese di Mantova, i di cui stati 
erano quasi da ogni banda circondati da quelli della repubblica di Venezia, 
mostravasi sconcertato nella sua politica. Luigi III era succeduto nel 1444 a 
suo padre Giovan Francesco di Gonzaga. Vittorino da Feltre, chiarissimo 
professore di belle lettere, aveva educato questo principe il di lui fratello e la 
sorella in una scuola, dal maestro intitolata la casa del piacere, nella quale 
aveva ricevuti sufficienti alunni per mantenere fra loro l'emulazione!409], 
Luigi III mostrossi degno della fama del suo maestro coi progressi che fece 


nell'antica letteratura, e colla protezione che accordò ai dotti. Ma le sue 
pubbliche e private virtù non corrisposero alle sue cognizioni ed ai suoi 
talenti. Spogliò il fratello Carlo della sua parte della paterna eredità; e si 
videro questi due Gonzaga, nemici l'uno dell'altro, abbracciare opposte parti 
in tutte le guerre d'Italia. Carlo, alternativamente attaccato allo Sforza ed ai 
Milanesi, aveva spesso dato prove della sua mala fede. Era di nuovo ai 
servigj dello Sforza, quando questi occupò Milano, e venne fatto comandante 
della piazza da quello stesso principe, contro al quale pochi mesi prima aveva 
difesa la stessa città; in premio de' suoi servigj ricevette dallo Sforza il 
governo di Tortona: ma nello stesso tempo all'incirca Luigi Gonzaga, 0 
perchè fosse scontento de' Veneziani, o per servire alla propria incostanza, 
cominciò a trattare col duca di Milano. I due fratelli non vollero trovarsi sotto 
le medesime insegne. Troppo difficile cosa sarebbe oggi lo scifrare a traverso 
delle reciproche loro accuse da qual parte stesse la ragione, se pure stava da 
qualche parte. È noto soltanto che Carlo Gonzaga fu arrestato il 15 novembre 
del 1450 per ordine di Francesco Sforza, e chiuso nella fortezza di Binasco; 
che gli furono tolti nello stesso tempo Tortona ed il comando delle truppe; 
che in appresso fu posto in libertà pel prezzo di 60,000 fiorini d'oro, e 
relegato nella Lumellina; ma che quando potè fuggire, lasciò il luogo del suo 
esilio per passare a Venezia, ove prese servigio contro il fratello e contro il 
duca di Milano, mentre Luigi Gonzaga erasi alleato collo Sforza contro i 
Venezianil410], 


I marchesi di Ferrara erano più potenti che quelli di Mantova, ma erano di più 
pacifica natura. I figli di Niccolò III erano stati educati da Guarino di Verona, 
e questo dotto grecista aveva saputo ispirar loro il gusto delle lettere e della 
poesia, la passione pei monumenti dell'antichità, per l'eleganza, per il lusso. 
Sebbene Lionello, il maggiore di questi principi, avesse in seguito, uscendo 
dalla scuola del Guarino, imparata l'arte della guerra nella milizia di Braccio, 
portò nel suo governo disposizioni affatto pacifiche, quando regnò dal 1441 
al 1450. Fece fiorire gli stati di Ferrara e di Modena col commercio e 
coll'agricoltura, si circondò, non di soldati, ma di dotti e di poeti, coi quali 
rivalizzava egli medesimo, e cercò di ridurre i principi suoi vicini a godere, 
com'egli, dei beni della pace!411], Aveva adunato in Ferrara il congresso che 
pareva in sul punto di pacificare l'Italia, quando Filippo morì, e Lionello vi 
aveva con imparzialità e con moderazione sostenute le parti di mediatore. 


L'ambizione de' Veneziani, cui si apriva un nuovo campo, rendette allora 
vane le sue fatiche; ma nel 1450 si offerse di nuovo per mediatore tra i 
Veneziani ed il re Alfonso, di cui aveva sposata la figliuola Maria. 
Gl'interessi di queste due potenze cominciavano ad essere gli stessi; le 
vicendevoli offese vennero facilmente dimenticate, e Lionello ebbe la 
soddisfazione di far loro sottoscrivere il 2 di luglio un trattato di pacel4!21, 
Non sopravvisse lungo tempo a questa negoziazione, essendo morto a 
Belriguardo il primo ottobre del 1450. Ebbe per successore suo fratello 
Borso, come lui illegittimo, a preferenza di Niccolò suo figlio, ancora 
fanciullo, e de' suoi fratelli Ercole e Sigismondo nati di legittimo matrimonio. 
Borso, non meno di Lionello affezionato alle scienze ed alle arti della pace, si 
mantenne alleato dei Veneziani senza però prendere parte nella guerra che 
stavano per cominciare; ed accettò la mediazione dei Fiorentini, nemici de' 
suoi alleati, per troncare alcune ostilità scoppiate tra i suoi sudditi delle 
montagne Modenesi, ed i Lucchesil443], 


Il duca di Milano confinava all'occidente col marchesato di Monferrato e col 
ducato di Savoja. Lo Sforza aveva offesa la casa di Monferrato, facendo 
imprigionare Guglielmo, che aveva lungo tempo militato sotto le sue insegne, 
ed era fratello del principe regnante. Lo rilasciò il 26 maggio a condizione 
che questo generale gli restituirebbe la signoria d'Alessandria. Egualmente 
aveva fatto imprigionare Carlo Gonzaga, cui avea resa la libertà mercè la 
cessione di Tortona. Una tale condotta tenuta verso due capitani, cui il duca 
aveva donate due città come prezzo de' loro servigj, dà motivo di credere che 
il solo loro delitto fosse quello d'avere richiesti troppo ricchi compensi. Ma 
tostochè Guglielmo trovossi negli stati di suo fratello, egli protestò contro 
una cessione estorta colla violenza, e persuase il marchese di Monferrato ed il 
duca di Savoja ad allearsi coi Veneziani, prendendo di concerto le armi 
contro il loro ambizioso vicino. 


Mentre le pratiche degli ambasciatori, secondati dall'irritamento degli spiriti, 
gettavano ovunque i semi di una nuova guerra, altre negoziazioni tendevano 
altresì a ristabilire la pace. Ve n'ebbero di dirette tra lo Sforza ed i Veneziani; 
il primo domandava soltanto la restituzione dei due castelli di Brivio e di 
Rivalta, che la repubblica voleva conservare per aprirsi l'ingresso nel 
Milanese, in caso che si riaccendesse la guerra!l414], Altre si trattarono alla 
corte di Napoli da due ambasciatori fiorentini, Franco Sacchetti, renduto 


celebre dalle sue novelle, e Giannozzo Pandolfini. Parve che ottenessero un 
felice esito, essendosi firmata la pace tra il re Alfonso ed i Fiorentini il 29 
giugno del 1450, a condizione che il signore di Piombino pagherebbe al re un 
annuo tributo di cinquecento fiorini d'orol4151], Ma nel tempo medesimo altre 
negoziazioni di ben diversa natura si continuavano tra la repubblica di 
Venezia ed il re di Napoli, cui il desiderio di vendicarsi delle loro precedenti 
disfatte, acciecava ugualmente sul vantaggio de' loro stati e de' loro popoli. I 
Veneziani non ebbero appena firmata la nuova loro alleanza col re, che 
cominciarono a far conoscere ai Fiorentini il loro irritamento, aggravando di 
grosse gabelle i mercanti forastieri che trafficavano nella loro città, e le stoffe 
che importavano!4!61, Matteo Vettori, ambasciatore veneziano, passò in 
appresso a Firenze con Antonio di Palermo, il celebre segretario di Alfonso, 
ed il 6 marzo del 1451 comunicarono alla signoria la nuova alleanza dei due 
stati. Dichiararono che lo scopo loro non era stato quello di riaccendere la 
guerra, ma bensì il desiderio di conservare la pace d'Italia. Per altro il Vettori 
si valse di quest'opportunità per rinfacciare ai Fiorentini il passaggio 
accordato ad Alessandro Sforza a traverso alla Lunigiana nella precedente 
guerra, ed il danaro sovvenuto a suo fratello. Cosimo de' Medici rispose a 
queste imputazioni, e rintuzzò con molta nobiltà le indirette minacce che il 
Vettori aveva frammischiate al suo ragionamento. Ricordò i soccorsi prestati 
dai Fiorentini ai Veneziani dopo la rotta di Caravaggio, a quei medesimi 
Veneziani che rifiutato avevano pochi mesi prima di soccorrerli contro 
Alfonso; rinfacciò loro di avere strascinati i Fiorentini, senza consultarli nella 
guerra collo Sforza, e d'avere, senza consultarli, pure fatta col medesimo la 
pace. Per altro i Fiorentini avevano accettata questa pace, colla quale si era 
rinnovata l'amicizia da lungo tempo esistente fra essi e lo Sforza, e che il solo 
bisogno de' Veneziani aveva potuto far loro dimenticare; egualmente senza 
interpellarli, e senza neppure avvisarli, Venezia erasi in appresso disgustata 
con questo generale. Ma l'incostanza de' consigli di san Marco, o le variazioni 
della loro politica, che nemmeno erano state notificate a Firenze, non 
bastavano ad alienare i Fiorentini dal loro antico capitano, diventato duca di 
Milano!417], Parve che l'ambasciatore veneziano ammettesse la verità di 
queste allegazioni, e ch'egli si ritirasse soddisfatto. Per altro il 20 giugno 
susseguente tutti i Fiorentini ed i loro sudditi ebbero ordine di uscire dal 
territorio di Venezia!4!8]; e lo stesso giorno si pubblicò in Napoli un'eguale 
notificazione. I Veneziani tentarono di far emanare un somigliante ordine da 


Costantino Paleologo, l'ultimo imperatore d'Oriente; ma questo sventurato 
principe, omai vicino a vedersi tolti dalle armi turche l'impero e la vita, non 
era disposto a crearsi nuovi nemici 419], 


I Veneziani si provarono altresì di sollevare contro Firenze le due repubbliche 
più vicine. Cercarono prima l'alleanza de' Sienesi per aprirsi la porta della 
Toscana, ma i Sienesi non accettarono la loro alleanza che a condizione che 
non accorderebbero il passaggio ad alcun'armata destinata a turbare il riposo 
di Firenze. Per istaccare Bologna dai Fiorentini, i Veneziani credettero 
necessario di ricondurvi la fazione dei Canedoli contraria a quella dei 
Bentivoglio. Fecero gustare la loro alleanza ai signori di Coreggio e di Carpi, 
che s'accostarono a Bologna il sette di giugno con circa tre mila cavalli. Un 
rastrello, destinato a chiudere un canale, venne di notte aperto ai Canedoli, i 
quali entrarono in città ed occuparono la piazza maggiore. Ma mentre i 
medesimi magistrati abbandonavano il palazzo pubblico, Santi Bentivoglio, 
postosi alla testa dei partigiani della sua famiglia, caricò vigorosamente i 
ribelli, li rispinse fuori delle mura, e mostrò con questo primo fatto ch'era 
degno del nome che gli si era fatto prendere. Spedì subito dopo un'ambasciata 
a Firenze per rinfrescare la sua alleanza e quella di Bologna con questa 
repubblical420], 


I Fiorentini conobbero facilmente per così manifeste animosità, che sarebbero 
attaccati tostocchè spirasse la loro alleanza con Venezia, val a dire in 
principio del seguente anno. Si apparecchiarono perciò dal canto loro a vicine 
ostilità; il 12 giugno nominarono i decemviri della guerra, e posero tra questi 
magistrati Cosimo de' Medici, Neri Capponi, Angelo Acciajuoli, e Luca degli 
Albizzi. Erano questi i più riputati politici dell'Italia. Strinsero col duca di 
Milano un'alleanza, colla quale guarentivansi reciprocamente i loro stati; 
assoldarono Simoneta di Campo Sampiero, ch'era stato altre volte al loro 
servigio, ed aspettarono gli avvenimenti !421], 


Il cominciamento delle ostilità venne inoltre ritardato da una circostanza che 
ne' precedenti secoli avrebbe potuto essere cagione d'importanti rivoluzioni. 
Era il viaggio in Italia di Federico III, che veniva a cercarvi la corona 
dell'impero. Sigismondo, l'ultimo degl'imperatori coronato dal papa, aveva 
mal sostenuta la dignità dell'impero nelle ultime sue spedizioni d'Italia; pure 
vi era stato aspettato e temuto come un potente monarca; ed i due suoi viaggi 


eransi associati a grandi avvenimenti. Sigismondo aveva avuto per successore 
il 18 marzo del 1438 suo genero, Alberto II d'Austria, re d'Ungheria e di 
Boemial4221, che i Tedeschi contano tra i loro migliori monarchi, ma che non 
figurò in verun modo nella storia d'Italia. Alberto, occupato dalle contese del 
concilio di Basilea col papa, persuase la Germania ad un'esatta neutralità. 
Scacciò dalla Boemia, dalla Slesia e dalla Lusazia il principe Casimiro, 
fratello di Ladislao V, re di Polonia, ch'era stato elettore dagli Ussiti; ma non 
fu egualmente fortunato contro Amurat II, che avendo conquistata la Servia, 
minacciava l'Ungheria. Fu in mezzo ai suoi disastri in una campagna contro i 
Turchi, che Alberto II morì a Langendorf tra Gran e Vienna il 17 ottobre del 
14391423], lasciando la sua vedova Elisabetta gravida di Ladislao, in appresso 
re d'Ungheria e di Boemia, che venne conosciuto sotto il nome di 
Postumol!424), Il 2 febbrajo del 1440 gli elettori nominarono suo successore il 
di lui cugino Federico III, nato il 23 dicembre del 1415, da Ernesto duca 
d'Austria e di Stiria. Questo debole principe, cui il suo segretario Enea Silvio, 
che poi fu Pio II, cercò invano di dare qualche celebrità, veniva nel 
dodicesimo anno del suo regno a chiedere al papa la corona d'oro conservata 
a Roma, per aggiugnere il titolo d'imperatore a quello di re dei Romani. Era 
sceso in Italia senz'armata, sebbene risguardasse come suo nemico Francesco 
Sforza, il più potente sovrano di quella contrada. Per non riconoscerlo come 
duca di Milano non volle andare a Monza a prendere la corona di ferro di 
Lombardia. Passò da Venezia a Firenze, ove fu ricevuto con grandissime 
onorificenze. 


Federico III aveva dato appuntamento in Toscana alla principessa Eleonora di 
Portogallo, figlia del re Odoardo, e sorella d'Alfonso V, che aveva chiesta per 
sua sposa. Questo parentado, proposto tra le famiglie sovrane d'Austria e del 
Portogallo, era un indizio dei progressi dell'incivilimento, e delle relazioni 
che il commercio cominciava finalmente a stabilire tra i diversi membri della 
repubblica europea. Pure i paesi non Italiani erano ancora molto lontani dalla 
civiltà e dall'ordine sociale che regnano nell'età nostra in Europa. Niccolò 
Lanckman di Falkenstein, cappellano dell'imperatore, era uno degli 
ambasciatori mandati in Portogallo per isposare Eleonora, e si è fino al 
presente conservato il giornale del suo viaggio!4251, Non si crederebbe, 
leggendolo, che appartenga al secolo dei Medici, perchè ci rappresenta 
l'Europa così poco sicura pei viaggiatori, quanto lo sembrarono pochi anni 


dopo agli ambasciatori Veneziani presso Ussum Cassan la Turchia e la 
Persia. Questi ambasciatori recavansi, travestiti da pellegrini, dalla Germania, 
passando per Ginevra, il Delfinato e la Linguadocca, nella Catalogna, 
nell'Arragona, nella vecchia Castiglia e nella Galizia. Nè il diritto delle genti 
nè la polizia li proteggevano dagli assassini che spogliavano i passaggeri, o 
dai comandanti delle città che li taglieggiavano. Soltanto dopo il loro disastro 
trovavano in ogni luogo banchieri fiorentini, che loro somministravano 
danaro. 


Per altro i paesi abitati dai Mori conservavano tuttavia l'antica loro civiltà. 
Formavano questi la più industriosa porzione della popolazione di tutte le 
grandi città della Spagna, e queste città erano ancora fiorenti. Dopo il suo 
matrimonio Eleonora s'imbarcò per passare in Toscana, ma dovette dar fondo 
a Ceuta in Africa, città in allora, al dire di Lankman, due volte più grande e 
più popolata che Vienna d'Austria. 


Eleonora arrivò dal Portogallo a Livorno il 3 febbrajo del 1452, e per un 
singolare accidente era entrato quattro dì prima in Firenze Federico il 30 
gennajo. Essi si riunirono il 19 di febbrajo a Siena. I Toscani osservavano con 
estrema curiosità un altro non meno illustre ospite che viaggiava 
coll'imperatore. Era questi Ladislao il Postumo, figlio d'Alberto II, che 
Federico III conduceva seco, dopo averlo ingiustamente spogliato della sua 
eredità. Gli Ungari, che domandavano il loro re, avevano formato il progetto 
di farlo rapire a Firenze; ma i Fiorentini credettero di mancare ai doveri 
dell'ospitalità, se permettevano entro le loro mura una violenza contro il loro 
ospite, sebbene tendente a riparare un'ingiustizia. Per altro fecero presso 
l'imperatore nobili rimostranze a favore di un re oppresso e di un pupillo 
tradito dal suo tutore. Le loro istanze non ebbero effetto, ma non lasciarono 
d'ispirare a Ladislao sentimenti di riconoscenza verso i Fiorentini. 


Dopo avere attraversata la Lombardia e la Toscana come viaggiatore non 
come monarca, senza riclamare sul governo le prerogative della sovranità 
imperiale omai andate in dissuetudine, Federico III proseguì la sua strada alla 
volta di Roma, ov'entrò colla sua sposa l'otto marzo; furono sposati il 16 da 
Niccolò V, e coronati il 1814261, Il 25 di marzo partirono alla volta di Napoli, 
ove furono ricevuti da Alfonso, zio della nuova imperatrice, col più splendido 
lusso. L'antica diffidenza, che teneva d'occhio tutti i passi degli imperatori 


d'Italia, aveva fatto luogo al desiderio di ostentare, in faccia ad un monarca 
che più non era temuto, tutti i prodigi di questa contrada incantatrice. Tra le 
feste celebrate a Napoli dalla magnificenza d'Alfonso la più sorprendente fu 
una caccia illuminata coi fanali nel recinto della Solfatara, ove la disposizione 
dei lumi in quel circolo fatto dalla natura, il numero degli animali, la musica, 
e la vaghezza degli abiti de' cacciatori, parevano realizzare i prodigi della 
magia. Il 20 aprile Federico III lasciò Napoli per riunirsi a Roma a Ladislao il 
Postumo, dal quale non separavasi senza inquietudine. Intanto l'imperatrice 
Eleonora imbarcossi a Manfredonia per Venezia, ove fece il suo ingresso il 
18 di maggio. E soltanto il 19 di giugno arrivò coll'imperatore a Newstad, 
nella diocesi di Salisburgo, luogo di sua residenza. 


Mentre Federico III tornava da Roma a Venezia, passando per Ferrara diede 
con grande cerimonia il titolo di duca di Modena e di Reggio, e di conte di 
Rovigo e di Comacchio, al marchese Borso d'Estel427], Questi feudi 
dipendevano dall'impero; lo stato di Ferrara, che spettava all'alto dominio 
della santa sede, non venne eretto in ducato a favore della medesima famiglia 
che dopo altri diciannove anni!4281, 


Questa decorazione data alla casa d'Este, decorazione che per la medesima 
diventò l'epoca di una nuova grandezza, non era dovuta che alla venalità del 
monarca che attraversava allora l'Italia. Trovando tuttavia in questo paese un 
popolare rispetto pel potere ch'egli aveva perduto, egli pose all'incanto gli 
estremi avanzi della sua dignità. Vendette al maggior offerente tutti i titoli e 
tutte le prerogative imperiali che si vollero da lui comperare. Si 
moltiplicarono con profusione i diplomi di nobiltà, di notariato imperiale: i 
diritti di legittimare i bastardi, e quelli del perdono de' falsarj furono offerti a 
chiunque volle pagarli; e la bassa venalità della camera imperiale terminò di 
distruggere tutto quanto restava ancora in Italia di rispetto per gl'imperatori. 


Il 16 maggio, giorno in cui l'imperatore lasciava Ferrara ed entrava nello stato 
della repubblica veneta, questa dichiarava la guerra al duca Francesco Sforza, 
e l'11 giugno il re Alfonso dichiarò la guerra ai Fiorentini!429, Quest'ultimo, 
che destinava suo successore nel regno di Napoli suo figlio naturale 
Ferdinando, volle procurargli un'occasione d'illustrarsi. Gli diede per 
consigliere e per guida Federico di Montefeltro, conte d'Urbino, uno de' più 
esperti guerrieri e de' più gentili sovrani dell'età sua: pose sotto i suoi ordini 


un'armata di otto mila uomini d'armi, e lo mandò in Toscana, persuaso che 
questo principe ne occuperebbe una gran parte. Ma, o sia che per qualche 
accidente l'artiglieria non potesse tener dietro all'armata, come dice lo storico 
d'Agobbio,!430] o sia che Ferdinando non avesse talenti per la guerra, nè 
docilità pel suo Mentore, questa spedizione non ebbe felici risultamenti. 
L'armata napoletana assediò da principio Fojano, piccolo castello posto in val 
di Chiana, che chiudeva la comunicazione tra lo stato di Siena e quello di 
Firenze. I suoi bravi abitanti, secondati da una guarnigione di dugento 
uomini, fermarono Ferdinando per trentasei giorni, e diedero tempo alla 
repubblica di raccogliere la sua armata sotto gli ordini di Sigismondo 
Malatesta. Due case di campagna della famiglia Ricasoli, Brolio e Cacchiano, 
che secondo l'usanza degli antichi tempi erano circondate da alcune 
fortificazioni, fecero una difesa ancora più sorprendente, poichè Ferdinando 
non potè impadronirsene. Finalmente Ferdinando andò ad assediare 
Castellina, piccolo castello lontano dieci miglia da Siena all'ingresso della 
valle di Chianti, e vi stette quarantaquattro giorni senza rendersene padrone. 
Finalmente le piogge dell'autunno lo costrinsero a levare l'assedio il 5 di 
novembre; ed allora uscì dal territorio fiorentino, dopo avere incagliato con 
tutta la potenza del re di Napoli contro piccoli castelli, che appena credevansi 
capaci di difesal431], 


La campagna di Lombardia non fu più memorabile; la prima operazione dei 
Veneziani fu diretta contro Bartolomeo Coleoni, loro proprio generale, di cui 
diffidavano, e che perciò tentarono di fermare disarmando i suoi soldati. Il 
Coleoni, avvisato di quest'attacco dal tumulto del suo campo, ebbe appena il 
tempo di fuggire presso lo Sforza che gli diede un comando. I Veneziani gli 
sostituirono Gentile di Lionessa che posero alla testa dell'armata che 
adunavano tra Verona e Brescia. Dall'altra banda la signoria di Venezia aveva 
promesso a Lodovico, duca di Savoja, la città di Novara, ed a Giovanni, 
marchese di Monferrato, quella d'Alessandria, per ridurli a prendere con lei le 
armi contro lo Sforza; l'armata che lo doveva attaccare da quella banda era 
comandata da Guglielmo, fratello del marchese di Monferratol432], 


Ai confini dell'Alessandrino il duca di Milano oppose a Guglielmo suo 
fratello Corrado Sforza. La fedeltà dei popoli verso il loro nuovo sovrano non 
era abbastanza sicura; si aspettavano di essere dal loro padrone ceduti al re di 
Francia o al duca di Savoja come prezzo di una nuova alleanza, ed erano 


tentati di darsi da sè medesimi prima di essere venduti. Molti castelli vennero 
in mano di Guglielmo senza combattere, e la posizione di Corrado rendevasi 
sempre più difficile, allorchè Sagramoro di Parma gli condusse un rinforzo di 
due mila cavalli, e lo pose in istato di sorprendere il 26 di luglio Guglielmo 
nel suo campo sotto le mura di Canina, mentre che i suoi soldati, oppressi dal 
calore del giorno, eransi dispersi e disarmati per prendere riposo. Il principe 
di Monferrato, dopo avere perduti tutti i suoi equipaggi, ritirossi 
disordinatamente dall'Alessandrino, ed abbandonò le sue conquiste!l433], 


Il duca di Milano aveva affidata la difesa de' confini orientali e meridionali 
de' suoi stati a suo figlio Tristano ed al fratello Alessandro. Aveva loro dato il 
comando di due corpi d'osservazione, mentre che col grosso dell'armata, 
composta di 18 mila cavalli e 3 mila pedoni, egli aveva passato l'Oglio ed 
invaso il territorio bresciano. L'armata Veneziana di Gentile di Lionessa era 
di 15 mila cavalli, e di 6 mila fanti. Questa passò l'Adda per la negligenza di 
Tristano Sforza, ed occupò Soncino ed altri castelli del Milanese!434!; piegò 
in appresso sopra Cremona, mentre un'altra armata veneziana, capitanata da 
Carlo Fortebraccio, figlio di Braccio da Montone, e da Matteo Campano, 
entrava nel Lodigiano, dove in sul finire di luglio sorprese Alessandro Sforza, 
uccidendogli o prendendogli circa ottocento soldati, e sforzandolo ad 
abbandonare la campagna per chiudersi ne' castelli!4351, Le due principali 
armate eransi in seguito ravvicinate, ma i due nemici generali cercavano l'uno 
e l'altro di non venire a battaglia. Immensi apparecchi ed un'eccedente spesa 
facevano stare i popoli in attenzione di grandi avvenimenti, e di un sollecito 
fine della guerra; ma il pericolo di tutto perdere ad un tratto, spaventava l'uno 
e l'altro capitano assai più che la ruina di un lungo ritardo. Avrebbero 
desiderato di parer valorosi senza nulla arrischiare, e credettero di avere 
l'intento con vane rodomontate. Francesco Sforza mandò a sfidare i 
Veneziani ad una battaglia generale nella pianura di Montechiaro. La 
proposta fu dal Lionessa e da Jacopo Piccinino accettata. In uno de' primi 
giorni del mese di novembre le due armate si adunarono in battaglia su quel 
piano; erano ambedue coperte da densa nebbia, che loro impediva di vedersi, 
ed in tale oscurità si andavano provocando colle grida e cogli insulti, senza 
che nè l'una né l'altra si risolvesse in ultimo di attaccare. Le due armate 
mandavano a vicenda i loro trombetta a suonare fin presso agli avamposti 
nemici; veruna pensava però a battersi, aspirando soltanto all'onore di non 


avere ricusata la battaglia. Finalmente, sciogliendosi la nebbia in una pioggia 
agghiacciata, i soldati, dopo essere rimasti lungo tempo in presenza del 
nemico, tornarono ai loro alloggiamenti. Così ebbe fine questa campagna 
nella quale i migliori generali d'Italia erano alle prese, e facevano sperare 
dagl'immensi loro apparecchi i più grandi risultamenti!4361, Porcelli, letterato 
napolitano, scrisse la storia di questa insignificante guerra con tanta 
ampollosità, con così eccessiva adulazione, che pare quasi derisoria. Per dare 
una maggiore apparenza d'antichità al suo racconto lo scrisse in facile ed 
elegante latino, chiamando il Piccinino Scipione ed il duca di Milano 
Annibale. Nell'atto di adulare il primo, cui dedica la sua opera, credesi pure 
costretto ad adulare il suo avversario. Erano potenti ambidue, e tali da poterli 
giovare e nuocere; ma nè l'uno nè l'altro doveva mostrarglisi riconoscente, 
perciocchè un vile adulatore si rende sospetto di menzogna, anche quando 
loda il vero merito!437], 


S'impiegò dall'una e dall'altra parte l'inverno non già nel ristabilire la pace, 
ma nel procurarsi dei disertori nelle file nemiche. Evangelista Sabello, ch'era 
stato nell'armata veneziana, passò ai servigi dello Sforza con cinquecento 
cavalli, abbandonandogli il posto a lui affidato. Tiberto Brandolini, generale 
di non comune riputazione, ebbe più riguardi per l'onore militare in un 
trattato della stessa natura. Il suo servigio coi Veneziani era ultimato, ed egli 
voleva abbandonarli; ma prima di porsi sotto le insegne dei duca di Milano, 
andò a passare l'inverno alla Mirandola con due mila cinquecento cavalli che 
gli appartenevano, onde non battersi immediatamente contro coloro coi quali 
aveva fin allora militato!438], 


Se dobbiamo dar fede a Neri Capponi, la repubblica di Venezia era nello 
stesso tempo entrata in più vergognosi trattati. Il senato tentò di fare 
assassinare Francesco Sforza nella fortezza di Cremona, ed in appresso di 
farlo avvelenare. Il veleno era stato portato dal Levante; doveva essere gettato 
sul fuoco nella camera ove trovavasi il duca, ed eccitarvi un così pericoloso 
fumo, che niuno di coloro che sarebbero stati nell'appartamento avrebbero 
potuto sopravvivere dopo averlo respirato. L'avvelenatore, cui il consiglio dei 
dieci aveva promessi dieci mila fiorini di premio, manifestò il segreto a 
Francesco Sforza, il quale ritenne questo veleno per adoperarlo quando lo 
trovasse opportuno!439], 


Il duca di Milano era meglio provveduto di soldati che di danaro, ed i 
Fiorentini avevano più danaro che soldati; onde i due alleati convennero di 
giovarsi con vicendevoli cambi. Alessandro Sforza entrò, attraversando la 
Lunigiana, in Toscana nella primavera del 1453 con due mila cavalli, e 
raggiunse Sigismondo Malatesta che assediava Fogliano; i Fiorentini invece 
si obbligarono di pagare a Francesco Sforza un sussidio annuo di ottanta mila 
fiorinil4491, e presero inoltre al loro soldo Manello d'Appiano, nuovo signore 
di Piombino, con mille cinque cento cavalli!44!l, Rinaldo Orsini era morto il 
13 luglio del 1450, e sua moglie Catarina lo aveva raggiunto nel sepolcro in 
marzo del susseguente anno. Emanuele, zio di Catarina, aveva occupata la 
sua eredità ad armata mano, e perchè aveva dato a conoscere di voler 
continuare nelle alleanze della sua famiglia, era stato riconosciuto dagli stati 
vicini per legittimo sovrano!442], L'armata fiorentina era più numerosa che 
non quella di Ferdinando; essa riprese Fojano, Rencina e Vado, mentre che i 
Napoletani, costretti di campeggiare in luoghi malsani, furono tormentati da 
febbri maremmane, ed indeboliti da più pericolose malattie che non erano le 
armi de' loro nemici 443], 


Il più notabile avvenimento di questa campagna, illustrata da pochi fatti 
militari, fu la ruina di Gherardo Gambacorti, conte di Bagno. Fra costui 
figliuolo di Giovanni, l'ultimo capo di parte della repubblica Pisana, il quale 
aveva venduta la sua patria ai Fiorentini nel 1406, ed aveva ottenuto in 
premio del suo tradimento la sovranità feudale d'un piccolo stato, posto 
presso le sorgenti del Tevere ai confini del Casentino e dello stato della 
Chiesa. Gherardo era cognato di Rinaldo degli Albizzi; lo spirito di partito gli 
fece ascoltare le proposizioni d'Alfonso. Questi gli offriva, in cambio del 
feudo che aveva ricevuto dalla repubblica fiorentina, un altro assai più 
ragguardevole feudo nel regno di Napoli. I Fiorentini avendo avuto sentore di 
questo trattato, il Gambacorti non esitò a dare ai capi della repubblica il 
proprio figlio in ostaggio, per dissipare così ogni sospetto. Questo fanciullo in 
età di quattordici anni fu condotto a Firenze, e dopo ciò la signoria più non 
volle dar fede agli avvisi che le venivano dati intorno al tradimento del 
Gambacorti. Pure non aveva questi rinunciato ai suoi progetti; il 12 agosto 
del 1453 frate Puccio, cavaliere di san Giovanni di Gerusalemme, 
luogotenente d'Alfonso, si presentò con quattro cento cavalli e tre cento 
pedoni alle porte di Corzano, principale fortezza del conte di Bagno. Il 


Gambacorti, disposto a darla ai nemici della repubblica, fece abbassare il 
ponte levatojo, e s'innoltrò egli stesso verso il cavaliere; ma un cittadino 
pisano, detto Antonio Gualandi, che stava a canto al Gambacorti, osservando 
in viso a tutti i vassalli del conte la costernazione pel cambiamento che 
facevano della protezione della repubblica col dominio d'uno straniero 
padrone, spinse rapidamente colle due mani il Gambacorti fuori del ponte 
levatojo, che fece poi rilevare, abbassando il rastello e spiegando di nuovo lo 
stendardo de' Fiorentini tra le grida di viva la repubblica! Tutti i vassalli del 
conte di Bagno seguirono l'esempio degli abitanti della fortezza, e vennero 
riconosciuti per immediati sudditi di Firenze. Il conte ritirossi colmo di 
vergogna coll'armata napoletana; e la repubblica ebbe la generosità di 
ritornargli senza taglia il figlio, che egli aveva così barbaramente dato in 
ostaggio; ma accordò magnifiche ricompense ad Antonio Gualandi, ed a due 
giovani Pisani che lo avevano ajutato!444], 


I Fiorentini desideravano che non in Toscana ma in Lombardia si continuasse 
la guerra con vigore; perciò fino dal precedente anno avevano trattato col re 
di Francia per persuaderlo a mandare in Italia Renato, conte d'Angiò e re 
titolare di Napoli: in principio del presente anno rinnovarono le loro pratiche, 
e promisero a Renato, finchè continuerebbe la guerra per loro in Lombardia 
ed in Toscana, l'annuo assegnamento di cento venti mila fiorini, e quando 
questa sarebbe terminata, si obbligavano unitamente al duca di Milano ad 
assistere Renato con tutte le loro forze per riporlo sul trono di Napoli. Questo 
trattato si negoziò in loro nome da Angelo Acciajuoli, ed a nome del duca da 
Abramo Ardiccio di Vigevano!445), 


Ma Francesco Sforza, ritenuto dallo spossamento di tutti i popoli, 
conseguenza di così lunghe guerre, dal timore di disgustare i suoi sudditi 
poco avvezzi ad ubbidirgli, e dal timore ancora più grande di far dipendere la 
sua corona dalla sorte di una battaglia, nulla fece, siccome pure nulla fecero i 
suoi avversarj che degna fosse dei generali che comandavano le armate e dei 
sagrificj che costava la guerra. 


Gentile di Lionessa, generalissimo dei Veneziani, ferito da un colpo di fucile 
sotto Manerbio, morì il 15 aprile, ed il senato gli sostituì Giacomo 
Piccinino!4461, Questo generale occupò Ponte Vico e fece alcune scorrerie nel 
Cremonese, prima che lo Sforza potesse trar fuori dai quartieri d'inverno la 


sua armata. D'altra parte Carlo Gonzaga entrò nel Mantovano, e cominciò a 
guastare le campagne: ma quando i primi prosperi avvenimenti l'ebbero fatto 
più coraggioso, suo fratello Lodovico, secondato da Tiberto Brandolini, lo 
sorprese il 15 giugno nelle vicinanze di Godio, lo ruppe, e gli prese più di 
mille cavalli!447], Francesco Sforza, avendo finalmente adunato il suo 
esercito, lo condusse nello stato di Brescia per tirare colà il teatro della 
guerra; in fatti il Piccinino gli tenne dietro. Frequenti furono le scaramucce 
tra gli avanposti dei due eserciti, ed ebbe luogo un fatto generale presso Ledo, 
di cui lo Sforza s'era impadronito; ma i due generali, temendo egualmente 
un'azione decisiva, andarono poc'a poco ritirando le loro truppe quando il 
sole acquistava maggior vigore, e l'uno e l'altro evacuarono il campo di 
battaglia, senza che l'una parte fosse più avvantaggiata dell'altra!4481, Gli 
Italiani d'allora non volevano combattere che quando erano sicuri dell'esito; 
così Sagramoro Visconti di Parma, luogotenente dello Sforza, sorprese il 15 
agosto e disfece a Castiglione presso di Lodi quattro mila cavalli del 
Piccinino; ma questi parziali vantaggi non potevano mai decidere della sorte 
della guerra; e questa, che sembrava ridotta a marcie, a scaramucce, ad assedj 
insignificanti, ruinava interamente i sudditi senza esporre i soldati!449], 


Lo Sforza aspettava con impazienza l'arrivo del re Renato per agire di 
concerto con lui più vigorosamente; ma questo re veniva trattenuto nelle Alpi 
dal duca di Savoja e dal marchese di Monferrato, che ricusavano 
d'accordargli il passo. Renato, mal soffrendo ogni indugio, si recò per mare a 
Ventimiglia, ed il Delfino, che poi fu Lodovico XI, tanto si adoperò 
negoziando, che finalmente il duca di Savoja accordò all'armata francese di 
passare nel mese di settembre in Lombardia!4501, Renato, che ancora nella 
guerra portava la sua universale benevolenza e lo spirito di conciliazione, si 
trattenne ancora qualche tempo alle falde delle Alpi per trattare la pace tra il 
marchese di Monferrato ed il duca di Milano. Le due parti lo lasciarono 
arbitro, e col suo lodo pronunciato il 15 di settembre terminò le loro litil451], 


L'arrivo di Renato al campo dello Sforza portò la sua armata a più di quindici 
mila uomini di cavalleria pesante; e dopo circa un mese Alessandro Sforza lo 
raggiunse pure con quattro in cinque mila uomini d'arme che riconduceva 
dalla Toscana. Ma il duca di Milano non seppe o non volle approfittare di 
tanta superiorità di forze per isforzare il nemico ad una battaglia generale. Si 
limitò a dare il 19 di ottobre un assalto alla fortezza di Ponte Vico, in cui i 


vincitori entrarono per la breccia. Ma i soldati di Renato non partecipavano in 
verun modo della dolcezza o della bontà del loro capo; ossia che nelle loro 
guerre cogl'Inglesi essi si fossero avvezzati alla ferocia, o che la diversità 
delle costumanze e della lingua loro ispirasse per gl'Italiani quell'odio e quel 
disprezzo, che sogliono spesse volte rendere le armate più feroci verso i 
popoli che non conoscono; entrando in Ponte Vico essi uccisero tutti coloro 
che scontrarono; non risparmiarono nè le donne, nè i fanciulli; nè que' 
medesimi che di già si erano resi prigionieri ai soldati dello Sforza. Questi, 
offesi da tanta barbarie, risguardaronsi come insultati ne' loro prigionieri, 
videro nell'accanimento dei Francesi l'effetto di un odio universale verso la 
nazione italiana, e lungo tempo non sostennero tanto oltraggio; diedero 
addosso ai soldati di Renato nelle strade, posero fuoco alle case in cui 
trovavansi ritirati i Francesi, e gl'inseguirono con tanto furore, che Francesco 
Sforza ottenne a stento di separare i combattenti!452], 


Questa ferocia delle truppe francesi inspirò tanto terrore agli abitanti di tutti i 
castelli e di tutte le borgate del Bresciano, che s'affrettarono di mandare 
deputati al campo dello Sforza per offrirgli le loro chiavi e domandargli 
salvaguardie. Anche que' castelli che trovavansi un solo miglio lontani dal 
campo del Piccinino parteciparono di cotale panico terrore. In breve si 
comunicò anche all'armata veneziana, che fuggì disordinata fino alle porte di 
Brescia che le furono chiuse in faccial4531, Lo Sforza non ebbe avviso di 
questa fuga, che quando più non poteva approfittare della confusione dei suoi 
nemici, i quali si erano di già fortificati sotto le mura di Brescia; ma i 
territorj, Bresciano e Bergamasco, si assoggettarono al duca di Milano. Il 
castel di Roate alle falde della montagna di Brescia, e quello d'Orci nel piano, 
l'uno e l'altro difesi da numerosa guarnigione, furono i soli che sostenessero 
un regolare assedio. Dopo essersene impadronito lo Sforza ridusse le sue 
truppe ne' quartieri d'inverno!454], 


Frattanto gli uomini d'armi francesi, che avevano accompagnato Renato in 
Italia, vi avevano appena passati tre mesi, che già premurosamente 
domandavano di essere ricondotti ne' loro focolari. Si erano disgustati per la 
loro contesa cogli uomini d'armi dello Sforza a Ponte Vico; altronde 
sentivansi umiliati dalla loro inferiorità; vedevano che nelle guerre d'Italia la 
destrezza era sempre avantaggiata sul valore, e che la tattica italiana era in 
allora incontrastabilmente superiore alla francese. Dal canto suo Renato, di 


già vecchio ed omai fuori di speranza di conquistare Napoli, malvolentieri 
sopportava le fatiche della guerra, e divideva l'impazienza de' soldati. 
Francesco Sforza andò a trovarlo a Piacenza per trattenerlo; ma a tutte le sue 
istanze Renato opponeva un'invincibile risoluzione, che per altro 
accompagnava colle proteste di attaccamento e di confidenza. Promise 
soltanto che nella susseguente primavera suo figlio Giovanni, che aveva il 
titolo di duca di Calabria, e la di cui età era più atta agli avvenimenti delle 
spedizioni militari, scenderebbe in sua vece in Italia. La partenza di questo 
vecchio pretendente al trono di Napoli, rendendo debole lo Sforza, accrebbe 
in esso il desiderio di fare la pace, e di godersi una volta tranquillamente i 
suoi nuovi stati 455], 


Uno spaventoso avvenimento, che colpì di terrore tutta la cristianità, rendeva 
generale il desiderio della pace, ed esponeva ai rimproveri di tutta l'Europa 
coloro che vi mettevano qualche ostacolo. Costantinopoli era stata presa da 
Maometto II il 29 maggio del 1453; l'ultimo imperatore de' Greci, Costantino 
Paleologo, era stato ucciso con quaranta mila Cristiani; moltissimi mercanti 
italiani ed in particolare veneziani, che soggiornavano in quell'antica capitale 
dell'Oriente, avevano nel saccheggio perduta ogni loro proprietà, ed erano 
stati fatti schiavil4561; ed i Turchi, la di cui arroganza era cresciuta a 
dismisura, minacciavano di assoggettare all'impero della mezza luna tutta la 
cristianità. La città imperiale, risguardata come il baluardo de' paesi ridotti a 
civiltà, pareva effettivamente che aprisse colla sua caduta l'Occidente ai 
barbari. Quando questa notizia fu portata ai due opposti campi dello Sforza e 
del Piccinino, eguale fu la costernazione; i capi dei soldati si rimproverarono 
inique guerre, che invano tutte consumavano le loro forze, nel momento in 
cui le loro armi avrebbero dovuto essere soltanto consacrate alla difesa de' 
loro fratelli. Il cardinale di sant'Angelo, nunzio di papa Niccolò V, loro 
rammentò i soccorsi per così lungo tempo implorati dai Greci e così 
crudelmente rifiutati dai Latini, e rigettò sull'ostinazione di quest'ultimi la 
vergogna di questa grande calamità. Si adunò sotto la presidenza del papa un 
congresso in Roma, e tutti gli stati manifestarono egualmente il loro desiderio 
di fare la pace, per rivolgere tutte le forze d'Europa contro i Turchi![457], 


Ma questo così vivo pentimento, quest'obblìo de' più vicini interessi, non 
ebbero lunga durata; ognuno conobbe, che la crociata, cui rimproveravasi 
ognuno di non avere intrapresa, era fuori di stagione; deboli soccorsi 


avrebbero difesa Costantinopoli, mentre sarebbero abbisognate immense 
forze per riconquistarla. Ognuno adunque, portando al congresso parole di 
pace, vi palesò così esagerate pretese, che rendevano la pace impossibile. 
Voleva Alfonso che i Fiorentini gli rimborsassero le spese della guerra, questi 
per lo contrario chiedevano che Alfonso restituisse loro Castiglione della 
Pescaja in Maremma. I Veneziani ripetevano dallo Sforza la restituzione di 
tutto quanto egli aveva conquistato nel Bresciano e nel Bergamasco, la 
cessione di Cremona, e le rive del Po e dell'Adda per confine dei due stati. Lo 
Sforza invece d'acconsentire a tale cessione, ridomandava Crema, Bergamo e 
Brescia, che i Veneziani più non potevano difendere, e che avevano in 
addietro tolte ai suoi predecessori senza giusti motivi!458], Finalmente papa 
Niccolò V, che il primo aveva invitati i Cristiani a deporre le armi, non 
procedeva neppure egli di buona fede. Se dobbiamo dar fede al Simonetta ed 
allo stesso Giannotto Manetti, suo panegirista, «la di lui prudenza gli aveva 
insegnato che le guerre tra i principi d'Italia assicuravano la pace della 
Chiesa, e che per lo contrario la loro concordia ne minacciava la tranquillità.» 
Cercò adunque soltanto di piacere a tutto il mondo, a non rendersi sospetto a 
chicchefosse, ed a protrarre le negoziazioni!459], 


I Veneziani finalmente si avvidero, che nelle conferenze di Roma perdevasi il 
tempo ascoltando vani discorsi, che il papa nulla faceva per conciliare gli 
spiriti, e che il re Alfonso, che stava per la guerra, cercava di sventare ogni 
trattato. Spedirono dunque in qualità di segreto messaggiero a Francesco 
Sforza certo monaco, chiamato Simone da Camerino, per trattare 
direttamente con lui, e fargli ragionevoli proposizioni!450], 


I Veneziani rinunciavano ad ogni pretesa sopra Cremona, e domandavano la 
restituzione del Bergamasco e del Bresciano. Lo Sforza domandava ancora la 
cessione di Crema, che poteva diventare in mano dei suoi nemici un posto 
avanzato troppo per lui pericoloso. Il consiglio dei dieci, che voleva la pace 
era di già determinato a lasciare sorprendere questa città dal Coleoni, onde il 
trattato non parlasse di restituzione. Ma quando ne fu fatta l'apertura al 
Coleoni, si trovò che questo generale, di già sollecitato da altro istigatore, 
meditava di passare dallo Sforza ai Veneziani, di modo che egli 
gagliardamente dissuase il consiglio dei dieci da una cessione, a suo credere, 
non necessaria. 


Mentre che quest'accidente ritardava il trattato, lo Sforza fu avvisato del 
tradimento del Coleoni, e di quello di Sigismondo Malatesti, ambidue in sul 
punto di passare al nemico. Nello stesso tempo l'ambasciatore fiorentino, 
Diotisalvi di Nerone Negri, cui aveva comunicate le fattegli proposizioni, gli 
dichiarò a nome della sua repubblica, ch'ella non era al caso di sostenere più a 
lungo una così ruinosa guerra, e che ad ogni costo desiderava la pace. Lo 
Sforza adunque richiamò fra Simone da Camerino, e gli disse di essere 
apparecchiato ad accettare le offerte de' Veneziani senza apporvi 
cambiamento. Paolo Barbò, uno de' membri del governo, andò presso di lui a 
Lodi, travestito da frate zoccolante. Per otto giorni si discussero le condizioni 
del trattato col più profondo segreto; indi la pace si pubblicò in Lodi, il 9 
aprile del 1454, contro l'universale aspettazione. Con tale trattato lo Sforza 
conservava la Ghiara d'Adda; restituiva ai Veneziani le conquiste del 
Bresciano e del Bergamasco; e stipulava soltanto l'impunità per coloro che 
avevano abbracciato il suo partito. Se il duca di Savoja ed il marchese di 
Monferrato volevano essere ammessi al beneficio della pace, dovevano 
restituire le loro conquiste nel Novarese, nel Pavese e nell'Alessandrino; se vi 
si rifiutavano era libero al duca di Milano di far uso della forza. I signori di 
Coreggio ed i Veneziani dovevano restituire al marchese di Mantova ciò che 
avevano usurpato del suo territorio; e questi invece doveva rendere a suo 
fratello, Carlo di Gonzaga, il suo appannaggio. Finalmente il Castello di 
Castiglione della Pescaja, che Alfonso aveva conquistato in Toscana, gli 
doveva rimanere a condizione che ritirasse le sue truppe dai rimanente del 
territorio fiorentino. Tutte le potenze d'Italia erano invitate a ratificare la pace 
di Lodi in un determinato tempo, se volevano goderne il beneficio!461), 


Quest'inaspettato trattato col quale due potenze belligeranti dettavano la legge 
al rimanente dell'Italia, ai loro alleati egualmente che ai loro nemici, senza 
averli prima interpellati, fu cagione a principio di altrettanto malcontento che 
di sorpresa. Fu d'uopo sforzare colle armi i Correggi ad evacuare lo stato di 
Mantova, ed il marchese di Monferrato e il duca di Savoja ad abbandonare le 
loro conquiste; ma ciò fu l'opera di pochi giorni. In appresso questi sovrani 
ratificarono la pace, e la Sesia fu riconosciuta per confine tra il Piemonte ed il 
ducato di Milano!4621, Francesco Sforza si fece altresì rendere dal duca Borso 
d'Este Castelnovo nello stato di Parma, che il sovrano di Ferrara aveva 
occupato quando era morto Filippo Maria; così il nuovo duca, riconosciuto da 


tutti i suoi vicini, rientrò in tutti i possedimenti del suo predecessore. Ma 
mancava sempre al trattato di Lodi la ratifica del re Alfonso, il quale 
perdonare non poteva ai Veneziani di avergli tenuta nascosta la loro 
negoziazione. Come il più potente sovrano d'Italia, credevasi chiamato a 
dettare la pace, e non a riceverla. Ricusò quasi pel corso di un anno di 
ratificarla; e non vi si ridusse, che dietro i caldi ufficj del cardinale Capranica 
mandatogli dal papa, e dietro la notizia d'un'alleanza firmata il 30 agosto tra i 
Fiorentini, il duca di Milano ed i Veneziani. Ratificò la pace di Lodi il 26 
genna]o del 1455, ma a condizione che i Genovesi, cui non aveva condonate 
le antiche offese, e Sigismondo Malatesta, che lo aveva ingannato, dopo 
avere ricevuto anticipato soldo, non sarebbero compresi nella pace 
generalel463], 
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Nel 15.° secolo la storia politica dell'Italia presenta un maraviglloso 
contrapposto colla sua storia letteraria; imperciocchè, mentre ogni giorno 
s'andava sempre più accostando colla ruina della libertà, quella pure de' 
costumi, dell'energia, e di ogni virtù pubblica e privata, vedevasi per lo 
contrario nascere ed aggrandirsi la passione per la poesia, l'ammirazione per 
l'eloquenza, ed in particolare per l'erudizione, che sembravano indicare 
qualche cosa di più nobile e di più elevato nel carattere del secolo. Ad ogni 
modo quando si fissano più a lungo gli sguardi sopra i celebri letterati che 
fiorirono in quest'epoca, per quanto ci sorprenda la loro laboriosa attività, per 
quanta riconoscenza c'inspirino i capi d'opera dell'antichità ch'essi ci 
conservarono, ed i capi d'opera de' moderni tempi ch'essi ci apparecchiarono, 
si scorgono però nel loro carattere e nel loro spirito gli effetti del disordine 


sociale, e scorgesi la ragione per cui non potevasi niente sperare dal loro 
lavoro che fosse degno di que' tempi che erano oggetto della loro 
ammirazione. In fatti i progressi dei lumi nel quindicesimo secolo non erano 
uno sviluppamento nazionale; non erano la riflessione, la meditazione, 
l'immaginazione italiana, che avevano fatti nascere i Guarini, i Valla, i 
Filelfo, i Poggio, ed i Ficino, ma l'ostinato studio di un'antichità che non 
aveva relazione col tempo presente, ma l'adozione dei pensieri, delle formole 
di ragionamento, d'immagini e di leggi poetiche, ch'erano state fatte per altre 
nazioni, per altre lingue, per altri costumi, ed un'assoluta preferenza accordata 
alla memoria in pregiudizio di tutte le altre facoltà, una servile sommissione 
del gusto individuale ai modelli ed all'autorità letteraria. Forse quest'assoluto 
abbandono delle naturali e vere impressioni, del pensiero originale, del gusto 
particolare d'ogni individuo in una nuova nazione, fu di maggior danno alle 
lettere in Italia ed in tutta l'Europa, che non furono loro di vantaggio i 
modelli, greci e romani, malgrado la loro sublime bellezza. Ma soprattutto 
nella politica del secolo presentemente vedremo come sia stato servile il 
carattere dato dall'erudizione al pensiero. La storia ci conduce a cercare le 
pubbliche virtù negli scrittori del quindicesimo secolo, e li troviamo mancanti 
di elevazione, di nobiltà, di amore di patria, di sentimenti politici. 


Le repubbliche ed i piccioli principati produssero dei filologi; la sola Firenze 
coi suoi Leonardo Bruno, Poggio, Ambrogio Camaldolese e Marzuppini 
poteva a quest'epoca avere la palma sopra tutti gli altri paesi: ma quantunque 
tre di questi siano stati un dopo l'altro cancellieri della repubblica, non si 
videro acquistare nello stato un'influenza proporzionata ai vasti loro studj, nè 
adoperare utilmente in servigio della patria i sommi loro talenti, nè introdurre 
ne' consigli e nel foro un'eloquenza persuasiva, nè ricordare colle virtù e coi 
talenti degli antichi l'antichità che essi imitavano. 


Il passaggio a Firenze dell'imperatore Federico III pose al cimento i talenti di 
questi pretesi oratori e politici. Carlo Marzuppini, ch'era succeduto a 
Leonardo Bruno d'Arezzo nell'ufficio di segretario della repubblica, venne 
incaricato di complimentare l'imperatore. Gli addirizzò un discorso in lingua 
latina, che compose in due giorni; la sacra e profana erudizione, onde l'aveva 
arricchito, e l'eleganza dello stile eccitarono, l'ammirazione degli uditori. Ma 
nè i consiglj, nè lo stesso oratore avevano pure pensato allo scopo politico di 
questo discorso d'etichetta. L'imperatore fece rispondere al Marzuppini dal 


suo segretario, Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio II. Questi, ch'era ben 
più politico che filologo e ch'erasi accostumato nelle deliberazioni del 
consiglio di Basilea a parlare con uno scopo determinato, fece nella sua 
risposta alcune domande alla repubblica, ed alcune osservazioni, che 
richiedevano una replica; ma il Marzuppini, che non vi si era apparecchiato, 
si trovò incapace di dire una sola parola, e Giannozzo Manetti dovette 
prendere la parola invece del Marzuppini!!!. 


Questi uomini che non sapevano pensare che dietro gli altri, e che, sempre 
parlando al pubblico d'eloquenza, lasciarono il loro secolo così sterile nelle 
cose di quell'arte oratoria, che pure avrebbe dovuto esercitare il suo impero 
nelle repubbliche; questi uomini avevano più vanità che amore di gloria, più 
cupidigia che ambizione, e preferivano le corti dei principi nelle quali 
l'erudizione teorica era più stimata che la scienza applicata. Nelle repubbliche 
sì sentivano umiliati, qualunque volta venivano paragonati a magistrati di 
fermo carattere, d'idee giuste, quali erano Neri Capponi, Maso degli Albizzi, 
o Cosimo de' Medici, che, sebbene ignorassero le eleganze del parlare latino 
e l'arte di prendere a prestito dagli antichi dei falsi ornamenti, pure sapevano 
muovere le menti colla forza dei loro pensieri. Si trovavano in migliori acque 
presso d'un Alfonso, d'uno Sforza, d'un Gonzaga, d'un marchese d'Este, di un 
Montefeltro; la loro vita era totalmente consacrata ad un genere d'erudizione, 
che non poteva adombrare il più sospettoso principe, nè turbarne lo stato. 
Quand'erano chiamati a qualche pubblica incumbenza, non richiedevasi che i 
loro discorsi d'etichetta fossero l'espressione dell'interno loro convincimento; 
perciò essi giustificavano senza scrupolo quegli atti tirannici, cui non 
avevano preso parte. Le incumbenze loro non erano quelle d'analizzare o di 
giudicare le azioni, ma di velarle con belle frasi ciceroniane; impiegavansi 
non come pubblici magistrati, ma come retori; non si tenevano responsabili 
nemmeno agli occhi del mondo de' loro pensieri o dei loro giudizj, ma 
soltanto del loro stile; e quando avevano l'opportunità di sostenere il pro ed il 
contro, di parlare successivamente in due opposti sensi, vi ravvisavano una 
doppia gloria, avendo con ciò occasione di mostrare in tutto il suo lume il 
loro merito d'oratore e di sofista. 


Per avere in tal modo separata la scienza dall'azione, l'eloquenza dalla 
politica, lo stile dal pensiero, gli eruditi del quindicesimo secolo non 
procurarono ai tempi in cui fiorirono nè maggiori virtù pubbliche, nè nuovi 


lumi intorno alle scienze che hanno relazione col governo. Non pertanto 
alcuni di loro s'innalzarono alle più sublimi cariche della repubblica cristiana. 
Uno de' più illustri ad un tempo e de' più fortunati fu forse Tommaso da 
Sarzana, che sotto il nome di Niccolò V occupò la cattedra pontificia nel 
periodo da noi percorso. Protettore zelante degli eruditi, ai di cui lavori aveva 
avuta tanta parte, splendido rimuneratore delle belle arti, di cui ne moltiplicò 
in Roma i capi d'opera, non si mostrò egualmente favorevole alle opinioni 
liberali come alle arti liberali. Egli aveva presa nella società dei clienti e dei 
protetti di Cosimo de' Medici quell'indifferenza per la libertà, che rimpicciolì 
la loro anima; e segnalò il suo regno mandando al patibolo l'ultimo patriotta 
romano, e rendendo vano l'ultimo sforzo fatto per la libertà di Roma. 


Niccolò, allora chiamato Tommaso, era figlio di Bartolomeo Parentucelli, 
medico pisano, ammogliato a Sarzana, ed era nato nel 1398. Aveva ricevuto i 
primi ordini in età di dieci anni, poi era stato mandato a Bologna per 
continuarvi i suoi studj!2]. Essendo egli affatto povero, era stato costretto a 
tenersi lontano da questa università dai diciotto fino ai ventidue anni, onde 
venire a Firenze a tenere scuola ai figliuoli di Rinaldo degli Albizzi e di Palla 
Strozzi!31. Quando tornò a Bologna, il cardinale Niccola Albergati lo prese al 
suo servigio e lo nominò suo maggiordomo. Tommaso lo accompagnò da 
principio a Roma, poi nelle sue legazioni in Francia, in Inghilterra, in 
Germania, supplendo presso di lui, per lo spazio di vent'anni, le incombenze 
d'intendente, di segretario e di medico!4!. Il cardinale Albergati avendolo 
ricondotto a Firenze presso Eugenio IV, ebbe Tommaso opportunità di legare 
domestichezza coi più illustri letterati colà riuniti, quali erano Leonardo 
Bruno d'Arezzo, Giannozzo Manetti, Poggio, Carlo Marzuppini, Giovanni 
Aurispa, Guasparro di Bologna, ed altri molti. Usavano questi di adunarsi 
ogni mattino sull'angolo del palazzo, e di disputare, sola maniera in allora 
praticata dai dotti per far mostra del loro ingegno. Tostocchè Tommaso aveva 
accompagnato in palazzo il suo padrone, raggiugneva quest'adunanza, vestito 
con una semplice tonaca turchina, e con una berretta da prete; e prendeva 
caldamente parte nella disputa!5!. 


Tommaso di Sarzana aveva di già fatto vantaggiosamente conoscere il suo 
gusto per i classici, avendo arricchiti con giudiziose note i manoscritti copiati 
di suo pugno!6!; perciò quando Cosimo dei Medici aprì al pubblico nel 
convento di san Marco la collezione dei manoscritti di Niccolò Niccoli, 


chiese a Tommaso istruzioni intorno al modo di distribuire una biblioteca, 
intorno alla divisione dei libri ed alla formazione del catalogo. La scrittura 
dettata per soddisfare a tali inchieste, non servì soltanto di norma per la 
distribuzione della biblioteca di san Marco, ma inoltre per quella della Badìa 
a Fiesole, del conte di Montefeltro ad Urbino, e di Alessandro Sforza a 
Pesaro!7!. Il cardinale Albergati aveva generosamente provveduto al 
mantenimento di Tommaso, procurandogli due beneficj semplici, uno de' 
quali fruttava trecento scudi; e morendo gli avea lasciato altri beni. Ma la 
generosità di Tommaso, e più ancora le sue spese in libri ed in copisti 
superavano di molto le sue entrate!81, Dopo la morte del cardinale Albergati, 
Eugenio IV chiamò alla sua corte questo dotto ecclesiastico col titolo di 
vicecameriere apostolico, e lo mandò di nuovo in Germania col cardinale di 
sant'Angelo per persuadere i Tedeschi a rinunciare alla loro neutralità tra il 
concilio di Basilea e la corte di Roma. Di ritorno da questa missione lo fece 
vescovo di Bologna, e poi cardinale nell'anno medesimo che non doveva 
terminare, prima che il nuovo prelato salisse sulla cattedra di san Pietro!9!, 


Eugenio IV essendo morto il 23 febbrajo del 1447, vennero consacrati nove 
giorni alle pompe funebri, prima che i cardinali entrassero in conclave. 
Durante quest'interregno Alfonso s'avvicinò a Roma, e stabilì il suo 
soggiorno in Tivoli onde dare maggior peso al suo partito. Tutti i baroni 
romani cercavano di far valere i loro diritti; Battista Savelli pretendeva di 
avere quello di custodire le chiavi del conclave, ma i cardinali non vollero 
riconoscerlo. D'altra parte il consiglio della città di Roma, adunato nella 
chiesa d'Araceli, riclamava tutti i privilegj anche recentemente esercitati dal 
popolo; fu propriamente in questo consiglio che Stefano Porcari, gentiluomo 
romano d'incontaminata riputazione, cominciò a farsi conoscere. Il pontefice 
or ora morto aveva disgustati i Romani colla sua incostanza e col disprezzo di 
tutte le leggi; la tirannide del patriarca Vitelleschi, che fu lungo tempo il suo 
favorito, aveva eccitata l'indignazione. Il Porcari che sospirava dietro la 
libertà, e che voleva imitare le virtù dell'antica Roma più che il suo idioma, 
esortò i cittadini adunati ad approfittare di quest'unica circostanza per 
consolidare la loro costituzione. «Non trovasi, loro disse, in tutti gli stati della 
Chiesa così piccola e misera città, che non abbia leggi e statuto, e che contro 
un annuo tributo non goda della sua libertà: dovrà la sola Roma esser priva 
d'un beneficio comune? Non si trova così piccola e misera terra, che, quando 


la morte la rende libera dal suo tiranno, non approfitti dell'interregno per 
ricuperare i suoi diritti, o almeno per porre un limite alle prerogative de' suoi 
oppressori; alla sola Roma mancherà l'energia, che hanno i più oscuri 
popoli!!01?» Ma l'arcivescovo di Benevento, che presiedeva a 
quest'assemblea, vietò a Porcari di continuare, e lo denunciò in appresso al 
nuovo papa come un uomo pericoloso. 


I cardinali, che entrarono in conclave nella chiesa di santa Maria sopra 
Minerva, erano diciotto. Rendevasi dunque necessaria per la nomina del papa 
l'unione di dodici voci. Il cardinale Prospero Colonna in due differenti 
scrutinj, tenuti in diversi giorni, ebbe solo dieci voci; gli altri erano divisi, e 
Tommaso di Sarzana veniva appena indicato. Dopo il secondo scrutinio il 
cardinale di Maurienne alzossi e disse: «Miei padri, non prodigare il tempo, 
niente può riuscire tanto pericoloso alla Chiesa quanto questo ritardo: Roma è 
agitata; il re d'Arragona trovasi alle nostre porte; Amedeo di Savoja ci tende 
delle imboscate; il conte Francesco Sforza è in guerra con noi; qui noi 
soffriamo mille disagi nella nostra reclusione; affrettiamoci adunque di 
nominare un pontefice. Ecco un angelo di Dio, un agnello innocente che di 
già riunì dieci suffragj, non gliene mancano che due; un solo di voi si alzi e 
gli dia il suo, e la cosa sarà fatta, che un'altra voce non gli mancherà.» Tutti 
rimasero immobili; finalmente alzossi Tommaso di Sarzana per andare a dare 
la sua voce al Colonna; ma il cardinale di Taranto, trattenendolo per la sua 
veste, lo supplicò ad aspettare ancora, a pensare a ciò che andava a fare, a 
ricordarsi che nominando un papa, dava un Dio alla terra, un uomo che 
avrebbe il potere di legare e di sciogliere, d'aprire e di chiudere il cielo, che 
questa scelta domandava mature considerazioni. «Tutti questi ritardi (ripigliò 
il cardinale di Aquilea) non sono chiesti che per impedire l'elezione di 
Prospero Colonna; ma dimmi tu stesso, quale papa vorresti fare?» — «Il 
cardinale di Bologna, Tommaso di Sarzana» (rispose il cardinale di Taranto) 
— «Piace a me pure (rispose quello di Maurienne)» e gli altri furono subito 
dello stesso parere, e si riunirono in un istante i dodici suffragj. Era il 6 marzo 
del 1447; e Prospero Colonna, il decano del sacro collegio, annunziò allora al 
popolo adunato, che il papa era stato nominato!!!), 


Il pontefice, assistito dalla sua personale considerazione, e dall'appoggio 
dell'imperatore e del re di Francia, riuscì in aprile del 1449 a far cessare lo 
scisma prodotto dal concilio di Basilea, e ottenne l'abdicazione di Felice V. 


Amedeo di Savoja ripigliò l'antico suo nome, ma venne dalla corte di Roma 
riconosciuto come cardinale e legato della santa sede in Germania, e tutti i 
cardinali da lui creati furono ammessi nel sacro collegiol!21, 


Le antiche lettere approfittarono bentosto dell'innalzamento del più zelante 
loro ammiratore. Egli chiamò alla sua corte moltissimi copisti e traduttori dal 
greco e dal latino. Mandò dei dotti in traccia di manoscritti, che faceva loro 
comperare per conto suo in ogni parte dell'Italia, della Germania, 
dell'Inghilterra, della Grecia e del Levante. Negli otto anni del suo regno 
furono tradotti in latino più autori greci che non eransene tradotti in cinque 
secoli prima di lui e sotto cento diversi papi. Strabone, Erodoto, Tucidide, 
Zenofonte, Polibio, Diodoro, Appiano, Filone giudeo, vennero sotto il regno 
di Niccolò V posti in mano di coloro che non intendevano il greco. Molte 
opere di Platone, d'Aristotile, di Teofrasto si aggiunsero a quelle che di già si 
avevano. I padri ed i teologi dei primi secoli della Chiesa non furono 
dimenticati, e si tradussero le opere di Eusebio di Cesarea, di Dionigi 
Areopagita, di Basilio, di Gregorio Nazianzeno, di Giovanni Grisostomo, di 
Cirillo: nello stesso tempo si studiarono con ardore le lingue orientali, e lo 
stesso Giannozzo Manetti venne incaricato dal pontefice di fare una 
traduzione della sacra scrittura sul testo ebraico; lavoro rimasto imperfetto 
per la morte di Niccolò V!!31, il quale non era meno sollecito dei progressi 
dell'erudizione che di quelli dell'architettura. In tutte le città de' suoi stati 
riparò o edificò chiese; ingrandì, decorò e cinse di sontuosi edificj le 
pubbliche piazze, e rialzò le distrutte mura. Assisi, Cività Vecchia, Cività 
Castellana riconoscono da lui ornamenti che sorprendono in così piccole 
città. Fabbricò magnifici palazzi in Orvieto ed in Spoleti; costrusse in Viterbo 
bagni per gl'infermi, degni di ricevere non solo private persone, ma principi. 
Intorno alla stessa Roma rialzò le mura mezzo ruinate, ristaurò la maggior 
parte delle chiese, che di que' tempi erano quaranta, e profuse particolarmente 
le splendide sue cure alle sette principali basiliche. Quella di san Pietro in 
Vaticano cadeva in ruina; Niccolò vi fece cominciare sopra i disegni di 
Bernardo Rosellini e di Gio. Battista Alberti una nuova tribuna più vasta 
dell'antica. Egli voleva innalzare nella capitale de' Cristiani un tempio, la di 
cui magnificenza non avesse esempio, di già n'erano gettati i vasti 
fondamenti, ma i muri non avevano ancora tre gomiti d'altezza sopra il suolo, 
quando la morte di Niccolò V fece sospendere questo prodigioso edificio, che 


non si ripigliò che mezzo secolo dopo da Giulio II coll'opera di Bramantel!4], 
Per supplire a queste regie spese aveva nel 1450 accordato un giubileo, che 
riempì i tesori della Chiesa, e passar fece in pochi giorni ne' forzieri de' 
Medici, banchieri della santa sede, parecchie centinaja di migliaja di 
fiorini!!5], 


Nello stesso tempo Niccolò V soddisfece pure al suo gusto per le arti, 
fondando la biblioteca del Vaticano; egli adunò cinque mila volumi in quel 
palazzo pontificio, ed allora non credevasi che dopo i tempi di Tolomeo altra 
biblioteca avesse mai avuta così gran copia di libri!!51, I dotti, cui era 
destinata, e coi quali viveva familiarmente, lo amavano teneramente, e lo 
apprezzavano e rispettavano. Pare che Niccolò V fosse di carattere faceto, 
semplice, ingenuo. Quando il Vespasiano andò a trovarlo dopo l'elezione, il 
papa gli disse sorridendo: «Ebbene i vostri compatriotti di Firenze avrebbero 
creduto che un povero prete, fatto per suonare le campane, fosse nominato 
pontefice?» Il Vespasiano rispose, che quel popolo, che lo conosceva, erasene 
rallegrato, perchè da lui sperava la pace; ed il papa replicò subito, che se Dio 
gli dava grazia di soddisfare il suo desiderio, altr'arma mai non adoprerebbe 
in sua difesa che la croce di Gesù Cristol17], 


In fatti non era altrimenti l'ambizione di accrescere il dominio papale, meno 
ancora quella di rendere potente la sua famiglia, che potevano far trascurare a 
Niccolò V i suoi doveri di comune pastore dei fedeli. Ma nella sua 
amministrazione temporale, che per lui non era che un interesse affatto 
secondario, non sapeva soffrire opposizione. I privilegj riclamati dai suoi 
sudditi gli facevano perdere quel tempo ch'egli avrebbe voluto consacrare alla 
Chiesa, alle lettere ed alle arti, e si sbrigava con sollecite decisioni. Altronde, 
avendo vissuto tanti anni nell'altrui dipendenza, non conosceva che le 
relazioni di padrone e di servitore, e chiedeva quell'illimitata ubbidienza 
ch'egli aveva tanto tempo prestata ad altri. I magistrati romani continuavano a 
considerarsi come rappresentanti del popolo e della repubblica, ed egli voleva 
ridurli al rango di semplici agenti del sovrano pontefice. Il Porcari, che di 
buon'ora aveva manifestato il suo amore di libertà, che coi suoi discorsi 
cercava sempre di tener viva nel popolo quell'antica fiamma, era in particolar 
modo sospetto al papa. Ciò non impedì che Porcari fosse nominato Podestà 
d'Anagni; ma questa carica veniva probabilmente conferita dalla città, come 
costumavasi universalmente in Italia!!8], Al suo ritorno, dopo avere terminate 


le incumbenze della sua carica, il Porcari non perdette di vista il suo favorito 
progetto di rendere la libertà a Roma. Un tumulto, eccitatosi pei giuochi di 
piazza Navona, parvegli una propizia occasione di tentare qualche cosa; in 
questa circostanza si compromise di nuovo, e venne esiliato a Bologna, con 
ordine di presentarsi ogni giorno al cardinale Bessarione, allora governatore 
di quella città[191, 


Fu in tempo di quest'esilio, che Stefano Porcari concepì il progetto di far 
scuotere ai suoi compatriotti un giogo, ch'essi risguardavano come 
ignominioso. Il governo era omai tutto tra le mani degli ecclesiastici, la 
maggior parte di oscuri natali, forastieri, ed innalzati dall'intrigo ad una 
potenza, cui non erano stati preparati dalla loro educazione. Ma i Romani si 
vergognavano di dovere ubbidire a cotal gente; riguardavano come una 
usurpazione il potere dei papi, che ne' suoi cominciamenti, tre in quattro 
secoli prima, era stato limitato da quello dei caporioni, veri rappresentanti 
dello stato, e che in appresso aveva fatto luogo a quello della repubblica 
finchè la corte si era tenuta in Avignone, ed avea durato lo scisma. La 
temporale autorità dei pontefici, ristabilita da Martino V nel 1420, appena era 
stata riconosciuta quindici anni di seguito. Eugenio IV ne fu nuovamente 
spogliato nel 1434, e fu costretto ad esiliarsi da una città, in cui i legittimi 
magistrati non volevano permettergli di risiedere. Dopo la sua tornata, 
continui abusi di potere, sanguinose esecuzioni, non precedute da regolare 
giudizio, guerre e ribellioni sempre rinascenti nelle vicinanze di Roma, non 
avevano che fatto troppo conoscere, che il governo de' prelati aggiugneva 
tutti i vizj dell'anarchia a quelli del despotismo. Durante il regno di Niccolò il 
malcontento era diventato estremo tanto nella nobiltà che nel popolo. La 
protezione delle lettere e delle arti non dev'essere pel governo che un oggetto 
secondario; ed i Romani potevano essere mal governati da quello stesso papa, 
che ristaurava i manoscritti e gli edificj dell'antichità. I prelati erano vinti 
dall'ebbrezza del potere, dal lusso, dalle ricchezze, da tutti i viz] de' principi, 
mentre richiedevasi dal loro ordine un contegno ed una decenza, di cui più 
alcuno non dava l'esempio. 


A questi motivi, che incoraggiavano il Porcari nella sua intrapresa, un altro 
degno di osservazione ne aggiugne il Machiavelli, che ci fa conoscere le 
opinioni del secolo. Il Porcari leggeva con trasporto la canzone del Petrarca: 
Spirto gentil, che quelle membra reggi; nella quale l'antica capitale del 


mondo viene chiamata dal poeta a nuova libertà. Non solo in essa vedeva 
ch'egli in ogni tempo le anime sublimi si erano proposte uno stesso scopo; ma 
inoltre risguardava quest'ode come uno slancio profetico. Parevagli che il 
Petrarca per la superiorità dei suoi lumi avesse acquistato il privilegio di 
leggere nell'avvenire, e credevasi dal poeta chiamato egli medesimo avanti il 
suo nascere sotto l'indicazione di cavaliere: 


Un cavalier, che Italia tutta onora, 
Pensoso più d'altrui che di sè stesso. 


Dice che Roma ognora 
Cogli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier mercè da tutti i sette collil201, 


La credenza dei doni profetici non era inallora risguardata come indegna de' 
più filosofici ingegni; non era straniera allo stesso Machiavelli, e nelle 
pericolose imprese somministrava agli eroi soprannaturali forze. 


Il Porcari risolvette adunque di arrischiare la propria vita per rendere a Roma 
la libertà; si concertò con Battista Sciarra, suo nipote, che aveva iniziato ne' 
suoi progetti, e che lo assecondava con ardore. Gli ordinò d'invitare a casa 
sua tutti coloro di cui conosceva il patriottismo. Trecento soldati e 
quattrocento esiliati furono segretamente raccolti nelle case del Porcari, dello 
Sciarra e di Angelo Mascio, cognato del Porcari!21!, Tutti i congiurati furono 
invitati ad un gran pranzo pel 5 gennajo del 1453, vigilia della Epifanìa. Il 
Porcari, che aveva finto di essere ammalato, e che con tale pretesto erasi 
sottratto alla vigilanza del cardinale di Bologna, comparve tra i convitati con 
una veste di porpora e di oro. La pompa di tali abiti non era tanto destinata ad 
abbagliare i congiurati, come ad agevolargli all'indomani l'ingresso della 
basilica. Sapeva che i guardiani delle porte giudicavano del rango dei 
personaggi dal loro abito, e che non ricuserebbero di lasciar passare chi 
vestiva la porpora e l'oro. Alcuni de' suoi complici, in abito di capitani della 
guardia notturna, dovevano condurre un sufficiente numero di congiurati alle 
prigioni del Campidoglio, e presentarli come sediziosi che avevano arrestati; 
e questi dovevano occupare quell'importante luogo nell'atto che ne sarebbero 
state aperte le portel22], 


Il Porcari, trovandosi in mezzo ai congiurati ricordò loro con quell'eloquenza, 
che l'aveva già renduto celebre, i diritti dei Romani e la presente loro 
oppressione; fece vedere i loro statuti violati, e la crescente corruzione de' 
loro padroni!23], Espose il suo progetto di sorprendere il papa ed i cardinali 
avanti alla porta della basilica di san Pietro, in occasione che vi si 
recherebbero all'indomani per celebrare la Epifanìa. Con tali ostaggi in mano 
egli contava di farsi dare Castel sant'Angelo e le porte di Roma, di suonare in 
appresso la campana del Campidoglio, e di ricostituire la repubblica 
coll'autorità di quest'assemblea del popolo romano, cui un secolo prima Cola 
da Rienzo aveva inspirato il suo entusiasmo. Tutti gli uditori di Porcari 
mostravansi apparecchiati a seguirlo ed a sagrificarsi per così nobile cagione. 
Ma stava ancora arringando, che di già era tradito. Il senatore, avvisato 
dell'adunanza che tenevasi in questa casa, l'aveva fatta circondare dai suoi 
soldati, che l'attaccarono bruscamente; i satelliti dei congiurati, separati da 
loro, e senza avere ricevuto alcun ordine, non poterono soccorrerli. Il Porcari 
volle fuggire, ma fu trovato presso sua sorella nascosto in un cofano; furono 
inoltre arrestati i principali complici, tranne il nipote, che battendosi ebbe il 
coraggio di aprirsi una via alla fuga!24], Non si fecero esami, non si 
confrontarono gli accusati, non s'intraprese un regolare processo; i loro 
progetti e la colpa loro non possono perciò essere conosciuti che vagamente; 
e lo stesso giorno Stefano Porcari fu appiccato con nove complici ai merli di 
Castel sant'Angelo. Si ricusò loro, prima di morire, la confessione e la 
comunione, sebbene ne facessero caldissima istanza; perciocchè la loro 
intrapresa contro la temporale autorità dei papi non li rendeva meno zelanti 
cattolicil25], 


Niccolò V, persuaso che si era voluto assassinarlo, sebbene la sua morte 
avrebbe evidentemente troncati i progetti del Porcari, diventò timido e feroce, 
mentre prima era confidentissimo e di facile accesso. Altre esecuzioni 
tennero dietro alle prime quasi senza intervallo; il 12 gennajo fece appiccare 
un dottore ed un cittadino romano, che avevano accompagnato il Porcari 
nella sua evasione da Bologna; lo stesso giorno fece promettere mille ducati 
di premio a colui che darebbe in mano della giustizia due parenti del Porcari 
che si erano nascosti, e cinquecento ducati a colui che gli assassinasse. Trattò 
con tutti i governi d'Italia per avere coloro che si erano salvati; e molti 
vennero infatti arrestati a Venezia ed a Padova, tra i quali Battista Sciarra, 


nipote del Porcari, che tutti furono condannati a morte. Dietro le calde 
preghiere del cardinale di Metz Niccolò fece grazia della vita ad uno dei 
prevenuti, detto Battista di Persona, ch'era, dicevasi, assolutamente 
innocente; ma all'indomani lo fece arrestare di nuovo, ed appiccare senza 
processo. Nè i soli congiurati furono lo scopo delle sue crudeltà: un 
gentiluomo, detto Angelo Ronconi, che aveva ajutato il conte Averso 
dell'Anguillara a nascondersi per sottrarsi alla giustizia che lo inseguiva, fu 
dal papa chiamato a Roma, ove recossi munito di un salvacondotto soscritto 
di proprio pugno di sua santità; ciò non ostante egli fu preso per ordine di 
Niccolò il 13 ottobre del 1454, giorno susseguente al suo arrivo, ed 
immediatamente decapitato. Vero è che il giorno dopo Niccolò lo fece 
chiedere al capitano di giustizia, e che mostrossi maravigliato assai ed afflitto 
oltre modo, quando gli fu detto ch'egli medesimo ne aveva ordinato il 
supplicio. Aggiugne Stefano Infessura, che fu detto che il papa era ubbriaco 
quando condannò il Ronconi, perciocchè aveva fama di bever molto!261, Per 
lo contrario il Vespasiano ci assicura, che l'accusa d'intemperanza sparsa 
contro Niccolò V era soltanto fondata sulle compre ch'egli faceva di squisiti 
vini, i quali poi donava agli amici!27], 


Niccolò V non sopravvisse lungamente a queste esecuzioni. Era crudelmente 
tormentato dalla gotta; e si accerta che il dolore cagionatogli dalla presa di 
Costantinopoli, ed i mali della Cristianità, che ne furono la conseguenza, 
terminarono di distruggere la sua mal ferma salute. Nell'ultimo anno di vita, 
prevedendo vicino il suo fine, chiamò presso di sè due religiosi che godevano 
opinione grandissima di dottrina e di santità, Niccola da Tortona e Lorenzo di 
Mantova, e gli alloggiò in palazzo. Andò un giorno nella loro camera, e 
sedutosi a canto a loro, lagnossi d'essere il più sventurato uomo del mondo. 
«Giammai, egli disse, io non vedo un uomo passare la soglia della mia porta, 
che mi dica una parola di vero. Io sono così confuso dalle finzioni di coloro 
che mi circondano, che, se non mi trattenesse il timore dello scandalo, 
rinuncierei al pontificato per ritornare ad essere Tommaso di Sarzana. Io 
aveva sotto questo nome più soddisfazioni in un sol giorno, che non posso 
omai sperarne in un anno.» Allora questo pontefice, il di cui regno era stato 
così glorioso ed in apparenza così felice, s'intenerì fino a versar lagrime!?8], 
Chi sa se tra gli errori in cui lo avevano strascinato gl'intrighi della sua corte, 
i suoi rimorsi non gli facevano dare il primo luogo alla credenza ch'egli aveva 


data alla trama di Porcari contro la sua vita, ed alla precipitazione ed al rigore 
delle sentenze che avevano tenuto dietro alla scoperta di tale congiura? 


Durante la sua malattia, sebbene soffrisse acerbissimi dolori, Niccolò non fu 
mai udito lagnarsi; ma i suoi amici piangevano intorno al suo letto. Gli venne 
tra questi veduto Giovanni, vescovo d'Arras, dotto teologo, tutto bagnato di 
lagrime. «Presenta queste lagrime, mio caro Giovanni, gli diss'egli, al Dio 
onnipossente che noi serviamo, e domandagli con umili e devote preghiere di 
perdonarmi i miei peccati; ma ricordati che tu vedi oggi morire in papa 
Niccolò un vero e buono amico.» Allora il vescovo d'Arras, più non potendo 
frenare i suoi singhiozzi, fu costretto ad uscire di cameral29], 


Niccolò V morì il 24 marzo del 1455301, Il giorno 8 aprile il conclave gli 
diede per successore Alfonso Borgia, nato in Valenza e vescovo della stessa 
città, il quale prese il nome di Calisto III. Questo pontefice, di già assai 
vecchio nell'istante della sua elezionel31], parve da principio che d'altro 
occupare non si volesse che d'una crociata contro i Turchi, ai quali dichiarò la 
guerra; ma i favori che andò accumulando sopra i suoi nipoti in tempo del 
breve suo regno, aprirono la strada delle grandezze a quella casa Borgia, che 
Alessandro VI e Cesare, suo figliuolo, dovevano rendere così 
vergognosamente famosa. La perdita delle ultime speranze di libertà per 
Roma, e la morte di Stefano Porcari dovevano tirarsi dietro assai da vicino il 
regno dei più odiosi tiranni. 


Uno degli ultimi atti del pontificato di Niccolò V era stato quello di ridurre 
Alfonso a ratificare il trattato di Lodi; e l'accessione di questo monarca alla 
pace sembrava guarantire il riposo dell'Italia. In fatti il nuovo duca di Milano 
non aveva portata sul trono l'inquietudine d'un condottiere; egli voleva 
guarire le piaghe che così lunghe guerre avevano fatto al commercio ed 
all'industria de' suoi stati, e cercava ogni mezzo di ravvicinarsi a que' 
medesimi che aveva combattuti. Sottoscrisse una lega di venticinque anni coi 
Fiorentini, i Veneziani ed il re di Napoli; e l'oggetto di questo nuovo trattato, 
di cui era garante il papa, era il mantenimento della pace. Bentosto lo Sforza 
contrasse più intime relazioni con Alfonso. Malgrado l'accanito odio che gli 
aveva lungamente divisi, malgrado la perdita de' suoi stati nella Puglia, negli 
Abbruzzi, nella Marca d'Ancona, che Alfonso gli aveva tolti, egli preferì 
l'unione di questo potente re all'amicizia della casa d'Angiò, perchè que' 


medesimi Francesi, che altra volta egli aveva chiamati in Italia per la 
conquista di Napoli, avevano pure delle pretensioni sopra i suoi stati. Alfonso 
dal canto suo sentiva egli pure, come lo avea già insegnato a Filippo Maria 
Visconti, quanto importasse alla sicurezza d'Italia, che il sovrano di Milano si 
unisse a quello di Napoli per chiudere la strada delle Alpi alla Francia, di cui 
vedevasi crescere la potenza a dismisura. La venuta del re Renato d'Angiò in 
Lombardia nell'anno 1453, e nel susseguente anno la venuta in Toscana di 
suo figlio Giovanni, che portava il titolo di duca di Calabria, avevano fatto 
sentire ad Alfonso che una nuova guerra poteva compromettere la stessa sua 
esistenza. Trattò dunque con Francesco Sforza un doppio matrimonio, onde 
assicurare con un'intima alleanza la successione di suo figlio naturale 
Ferdinando, intorno alla quale poteva avere qualche dubbio, e la superiorità 
del partito d'Arragona sopra l'Angioino. Nel 1456 egli fece promettere per 
isposa ad Alfonso, figlio di Ferdinando, Ippolita Maria, figlia di Francesco 
Sforza, mentre che Sforza Maria, terzo figlio dello Sforza, fu promesso ad 
Isabella Eleonora, figliuola di Ferdinando. Il duca di Milano, che voleva 
consolidare il suo regno unendo la sua famiglia per mezzo di matrimonj a 
tutti i principi d'Italia, aveva promesso suo figlio maggiore alla figliuola del 
marchese di Mantova, il secondo alla figlia del duca di Savoja, e sua nipote, 
figlia d'Alessandro, signore di Pesaro, a Santi Bentivoglio capo ed 
amministratore della repubblica di Bologna!82], 


Ma le guerre, sostenute con soldati mercenarj e stranieri ai paesi ch'essi 
difendevano, non erano necessariamente terminate colla pace segnata dai 
sovrani. Giacomo Piccinino, erede ad un tempo dell'armata e della 
riputazione di Niccolò suo padre e di Braccio, fondatore della sua scuola 
militare, perdeva colla pace d'Italia la sua esistenza ed il suo asilo. I 
Veneziani non volevano conservare al loro soldo che il solo Bartolommeo 
Coleoni, cui corrispondevano cento mila ducati all'anno pel mantenimento 
dell'armata. Giacomo Piccinino offrì ai soldati licenziati di condurli in un 
paese, ove potrebbero vivere col saccheggio in mancanza del soldo ch'egli 
non era in grado di poter loro corrispondere. Tutti accettarono, e l'armata del 
Piccinino, composta in principio di tre mila cavalli e di mille fanti, parve 
tanto più formidabile in quanto che il danaro fin allora creduto sì necessario 
alla guerra gli mancava assolutamente. Il Piccinino partì dalle vicinanze di 
Brescia con questa gente accostumata al disordine ed al saccheggio, ed omai 


incapace di tornare alla mal abbandonata agricoltura, o alle arti della pace. 
Attraversò gli stati del duca di Modena, che, lungi dall'opporgli resistenza, 
s'affrettò di somministrargli viveri per conciliarsi il di lui favore. Fu 
egualmente bene accolto da Malatesta Novello nella stessa città di Cesena. 
Passando per Bologna, tentò dal 2 al 9 maggio di rianimare la fazione che 
aveva altra volta data la sovranità di quella città a suo padre ed a suo fratello; 
ma il duca di Milano aveva mandati quattro mila cavalli nello stato di 
Bologna, per difesa del partito dominante; onde il contrario non si mosse, ed 
il Piccinino, senz'artiglieria e senza danaro, non potè trattenersi, o pensare ad 
intraprendere un assedio, durante il quale gli sarebbero in breve mancate le 
vittovagliel331, Non osando attaccare potenti stati, egli attraversò l'Appennino 
e scese in Toscana tra san Sepolcro ed Anghiari. Mostrò maggiori riguardi ai 
Fiorentini che agli altri stati; pagò scrupolosamente tutti i viveri che prese nel 
loro territorio, e giunse così ai confini dello stato di Siena. Nell'ultima guerra 
questa repubblica avea egualmente scontentati i Fiorentini, aprendo le sue 
fortezze al re Alfonso, e questo re, ricusando di darsi a lui. Pareva che niun 
sovrano si prendesse pensiero di difendere i Sienesi, ma Francesco Sforza e 
papa Calisto mandarono le loro armate dietro a quella del Piccinino per 
chiuderlo nel ritiro che si era scelto. Il Piccinino aveva prese Setona, Sartiani 
e pochi altri villaggi, col di cui sacco aveva arricchito i soldati. Corrado 
Foliano e Roberto di Sanseverino, generali del duca di Milano, si unirono al 
conte di Ventimiglia, generale del papa, e vennero ad accamparsi in Valle 
d'Inferno presso al fiume Fiora ed a Pitigliano; eglino si erano portati a sole 
tre miglia dal Piccinino, senza essere per altro determinati d'attaccarlo. Questi 
li prevenne, e li sorprese in sul bel mezzodì nel loro campo. Da principio 
sgominò la loro armata; ma avendo Roberto da Sanseverino adunati i suoi 
soldati, giunse finalmente a respingerlol341, 


Nelle situazioni in cui trovavasi il Piccinino, bisognava vincere; ed una 
battaglia indecisa equivaleva per lui ad una sconfitta. Dopo la battaglia della 
Valle d'Inferno egli ritirossi a Castiglione della Pescaja, castello che Alfonso 
aveva conquistato nella precedente guerra, e ch'era rimasto in suo potere. Il 
Piccinino sperava colà soccorsi dal re di Napoli; ma questa fortezza posta tra 
un lago paludoso ed il mare, nella più malsana parte della Maremma, non 
aveva abbastanza viveri per alimentare un'armata. I soldati non trovavano in 
que' deserti altri alimenti che frutti selvaggi; corrotte erano le acque, ed i 


contrarj venti, che dominavano sul mare, tenevano a dietro i vascelli di 
Napoli che loro recavano il biscotto. La febbre maremmana non tardò ad 
attaccare quest'armata, poc'anzi tanto formidabile, e vi cagionò grandissima 
mortalità. I generali dello Sforza, secondati da Pietro Brunoro, capitano de' 
Veneziani, e da Simonetta, capitano de' Fiorentini, tenevano il Piccinino 
senz'attaccarlo in questa fatale prigione. La metà de' soldati, che sotto diverse 
bandiere avevano combattuto in Italia negli ultimi dieci anni, perivano 
vittime del clima, mentre Alfonso negoziava invano per loro. Questi voleva 
che la lega italiana, nella quale egli era entrato, acconsentisse a tener sempre 
sul piede di guerra un'armata comune, di cui sarebbe capo il Piccinino. 
Voleva che fosse sempre pronta per opporsi ai Turchi, le di cui conquiste 
facevano tremare l'Europa, e domandava che le potenze d'Italia 
s'accordassero ad assicurare a quest'armata cento mila fiorini all'anno, ed i 
quartieri ai suoi soldati. Francesco Sforza rifiutò sdegnosamente la 
proposizione di rendere l'Italia tributaria di colui, ch'egli chiamava un capo 
d'assassini. Ma mentre si prolungavano questi trattati, la febbre aveva 
distrutta quell'armata che volevasi opporre ai Turchi; ed in sul finire della 
campagna non contavansi più di mille cavalieri!l35], e le armate incaricate di 
tenerla d'occhio non erano state molto meno maltrattate. Non pertanto nel 
seguente inverno il Piccinino sorprese ancora il porto sienese d'Ortobello, col 
di cui sacco provvide alla sussistenza dell'armata. Lo restituì in primavera, 
colle altre sue conquiste pel prezzo di venticinque mila fiorini, che gli pagò la 
repubblica di Siena. Fu il re Alfonso che gli procurò questa capitolazione, e 
che, ritirandolo da questo disastroso accantonamento, lo ricevette colle sue 
truppe negli Abbruzzi, ove cercò di ristabilirsil36), 


La presa di Costantinopoli, che avrebbe dovuto far accogliere favorevolmente 
la proposizione d'Alfonso, di provvedere alla comune difesa con un'armata 
mantenuta a comuni spese, aveva ispirato maggior terrore ai Veneziani che a 
tutto il rimanente dell'Italia. La loro repubblica, confinante co' Turchi, e 
proprietaria in Levante di molte isole e colonie, aveva più strette relazioni di 
commercio e d'amicizia colla Grecia e coi deboli avanzi dell'impero orientale. 
Ma dopo che le armate dei Turchi si erano stese in Europa, lo stato di 
Costantinopoli, chiuso da ogni banda dalla potenza musulmana, più non 
comunicava che difficilmente coll'Italia; appena aveva esso qualche parte 
nelle guerre degl'Italiani, e più non faceva parte della bilancia politica; perciò 


era pressocchè dimenticato da loro, qualunque volta qualche grande calamità 
non richiamava sovr'esso l'attenzione e la compassione. Costantinopoli, 
sebbene nel quindicesimo secolo sempre cristiana, effettivamente più non 
apparteneva alla cristianità; era un mondo a parte, sul quale l'altro più non 
esercitava veruna influenza, nè egli n'esercitava alcun'altra a vicenda. Per 
altro lo spavento della presa di Costantinopoli, l'uccisione e la schiavitù di 
tante migliaja di Cristiani, toccarono vivamente tutti gli spiriti. I due papi, 
Niccolò V e Calisto III, vollero risvegliare lo zelo delle crociate; ed infatti si 
fecero in Italia molte offerte per sostenere la guerra sacra, e molti vestirono il 
segno de' crociati; ma l'infingardaggine di Federico III dissuase i Tedeschi di 
sceglierlo per capo d'una spedizione pericolosa. Carlo VII non volle 
permettere che in Francia si predicasse la crociata; la politica d'Italia assorbì 
bentosto compiutamente l'attenzione degli stati italiani, e nel 1456 la vigorosa 
resistenza di Giovanni Unniade a Belgrado, che si dice essere costata ai 
Turchi quaranta mila uomini, intiepidì ancora lo zelo della Cristianità, e 
persuase a persone che altro non chiedevano che di fermarsi, che la potenza 
dei Musulmani era bastantemente rintuzzata!37], 


I Veneziani furono i primi a spedire ambasciatori a Maometto II dopo la 
presa di Costantinopoli. Bartolomeo Marcello venne particolarmente 
incaricato di trattare coi Turchi per la liberazione degli schiavi; nel che riuscì 
al di là di quanto sperava, perciocchè non solo riscattò i prigionieri veneziani, 
ma il 18 aprile del 1454 conchiuse in nome della sua repubblica un trattato di 
pace e di buona vicinanza col sultano, in virtù del quale I Veneziani 
continuarono, come sotto gli imperatori greci, a mandare un Bailo a 
Costantinopoli, per essere ad un tempo il loro ministro ed il giudice di tutte le 
liti de' loro sudditi negli stati del gran signore. Lo stesso Bartolomeo 
Marcello, che aveva sottoscritto il trattato, fu il primo Bailo di Venezia nella 
capitale dell'impero turcol38], 


Il doge di Venezia, che con questo trattato aveva prevenuta una guerra non 
meno pericolosa di quella che aveva terminata quasi nello stesso tempo col 
trattato di Lodi, era in allora giunto ad una estrema vecchiaja. Francesco 
Foscari occupava questa prima dignità dello stato dal 15 aprile 1423. Sebbene 
avesse più di cinquantun anni quando fu eletto, era non pertanto il più 
giovane dei quarantuno elettori. Aveva ottenuto con molta difficoltà la carica 
che desiderava, e la sua elezione era stata condotta con molta destrezza. Per 


molti giri di scrutinio i suoi più zelanti amici non gli avevano dato il loro 
voto, perchè non fosse dagli altri considerato come un concorrente 
formidabile!391, Il consiglio dei dieci temeva il di lui credito tra la nobiltà 
povera, perchè egli aveva cercato di guadagnarla mentre era procuratore di 
san Marco, facendo impiegare più di trenta mila ducati nel dotare fanciulle di 
buone case, o nello stabilire giovani gentiluomini. Temevasi inoltre la 
numerosa di lui famiglia, perciocchè in allora era padre di quattro figli, ed 
ammogliati di fresco; finalmente temeva la sua ambizione, e la sua 
inclinazione per la guerra. L'opinione che i di lui avversarj eransi di lui 
formata si verificò cogli avvenimenti: ne' trentaquattro anni che il Foscari fu 
capo della repubblica, ella fu sempre in guerra. Se le ostilità venivano sospese 
per alcuni mesi, non era che per ricominciarle in breve con maggior vigore. 
Fu questa l'epoca in cui Venezia stese il suo impero sopra Brescia, Bergamo, 
Ravenna e Crema, in cui fondò il suo dominio di Lombardia, e parve più 
volte a portata d'occupare tutta questa provincia. Profondo, coraggioso, 
irremovibile, il Foscari comunicò ai consiglj il proprio carattere, ed i suoi 
talenti gli procacciarono maggiore influenza sopra la sua repubblica di quella 
che avessero esercitata la maggior parte de' suoi predecessori. Ma se la sua 
ambizione aveva avuto per iscopo l'ingrandimento della sua famiglia, egli 
dovette trovarsi crudelmente deluso. Tre de' suoi figliuoli morirono ne' primi 
otto anni del suo ducato; il quarto, Giacomo, pel quale si perpetuò la famiglia 
Foscari, fu vittima della gelosia del consiglio dei dieci, ed avvelenò colle sue 
disgrazie la vita di suo padrel40], 


Il consiglio de' dieci, diventando sempre più diffidente verso il capo dello 
stato, quando lo vedeva più forte pei suoi talenti e per la sua popolarità, 
teneva aperti gli occhi sopra Foscari, per punire in lui il suo credito e la sua 
gloria. In febbrajo del 1445 Michele Bevilacqua, fiorentino, esiliato a 
Venezia, accusò segretamente Giacomo Foscari presso gl'inquisitori di stato 
d'avere ricevuto dal duca Filippo Visconti dei regali consistenti in danaro e 
gioje per mezzo di persone della sua casa. Tale era l'odiosa processura 
adottata in Venezia, che su questa segreta accusa il figlio del doge, del 
rappresentante della maestà della repubblica, fu assoggettato alla tortura. Gli 
si strapparono coi tormenti la confessione delle accuse portate contro di lui, e 
lo relegarono a vita a Napoli di Romania, con obbligo di presentarsi ogni 
mattina al comandante della Piazza!4!]. Per altro il vascello che lo portava 


avendo dato fondo a Trieste, Giacomo, gravemente ammalato in conseguenza 
della tortura, e più ancora per la sofferta umiliazione, chiese in grazia al 
consiglio dei dieci di non essere mandato più lontano. Ottenne questo favore 
in forza di una deliberazione del 28 dicembre del 1446: fu quindi richiamato 
a Treviso, ed ebbe la libertà d'abitare indifferentemente tutto il territorio 
Trevigianol42], 


Viveva in pace a Treviso, e la figlia di Leonardo Contarini, ch'egli aveva 
sposata il 10 febbrajo del 1441, era venuta a raggiugnerlo nel suo esilio, 
quando il 5 novembre del 1450 Almoro Donato, capo del consiglio dei dieci, 
fu assassinato. Gli altri due inquisitori di stato, Triadano Gritti ed Antonio 
Venieri, portarono i loro sospetti sopra Giacomo Foscari, perchè un di lui 
servitore, detto Olivieri, era stato veduto quella stessa sera in Venezia, ed era 
stato uno dei primi a spargere la notizia dell'assassinio. Olivieri fu posto alla 
tortura, ma negò fino alla fine con irremovibile coraggio il delitto ond'era 
accusato, sebbene i suoi giudici spingessero la barbarie fino a fargli dare 
ottanta colpi di corda. Non pertanto, siccome Giacomo Foscari aveva potenti 
motivi di nimicizia contro il consiglio dei dieci, che lo aveva condannato, e 
che mostrava odio verso il doge suo padre, si tentò di porre anche Giacomo 
alla tortura, prolungando contro di lui questo terribile tormento senza poterne 
avere veruna confessione. Malgrado la sua negativa il consiglio dei dieci lo 
condannò ad essere trasportato alla Canea, ed accordò un premio al suo 
delatore. Ma gli atroci dolori, sofferti da Giacomo Foscari, avevano turbata la 
sua mente. I suoi persecutori, commossi da quest'ultima disgrazia, 
acconsentirono che fosse ricondotto a Venezia il 26 maggio del 1451. Egli 
abbracciò suo padre, ricevette dai suoi conforti qualche coraggio e qualche 
calma, e fu immediatamente ricondotto alla Canea!43!, In questo tempo 
Niccolò Erizzo, uomo di già noto per un precedente delitto, confessò 
morendo che egli era stato l'uccisore d'Almoro Donato!44], 


Lo graziato doge, Francesco Foscari, avea di già più volte cercato di abdicare 
una dignità a sè ed alla sua famiglia così funesta. Parevagli, che tornato nel 
rango di semplice cittadino, più non inspirando timore nè gelosia, non si 
continuerebbe ad opprimere suo figlio con sì acerbe persecuzioni. Abbattuto 
dalla morte de' primi figliuoli, aveva voluto fino dal 26 giugno del 1433 
deporre una dignità, nell'esercizio della quale la sua patria era stata 
tormentata dalla guerra, dalla peste, e da disgrazie d'ogni sortal451, Rinnovò 


questa proposizione dopo i giudizj renduti contro suo figlio; ma il consiglio 
dei dieci lo riteneva forzatamente sul trono, come teneva il di lui figliuolo tra 
le catene. 


Invano Giacomo Foscari, obbligato di presentarsi ogni giorno al governatore 
della Canea, riclamava contro l'ingiustizia dell'ultima sentenza, intorno alla 
quale la confessione dell'Erizzo aveva tolto ogni dubbio. Invano chiedeva 
grazia al feroce consiglio dei dieci, che non gli dava mai risposta. Il desiderio 
di rivedere il padre e la madre, giunti l'uno e l'altra ad estrema vecchiezza, il 
desiderio di rivedere una patria la di cui crudeltà non meritava un così tenero 
amore, si cambiarono in lui in vero furore, e non potendo tornare a Venezia 
per vivervi libero, volle almeno cercarvi un supplicio. Scrisse al duca di 
Milano in sul finire di maggio del 1456 per implorare la sua protezione 
presso al senato: e sapendo che una tal lettera verrebbe risguardata come un 
delitto l'espose egli medesimo in un luogo, in cui era sicuro che sarebbe 
raccolta dalle spie che lo circondavano. In fatti, essendo stata portata la lettera 
al consiglio dei dieci, egli fu subito mandato a prendere e ricondotto a 
Venezia il 19 luglio del 14561451, 


Giacomo Foscari non negò la lettera, e raccontò nello stesso tempo a quale 
oggetto l'aveva scritta, e come l'aveva fatta venire in mano del suo delatore. 
Malgrado questa confessione, il Foscari fu assoggettato alla tortura e gli 
furono dati trenta colpi di corda, per vedere se confermerebbe in appresso le 
sue deposizioni. Quando fu staccato dalla corda, fu trovato tutto lacerato da 
quelle orribili scosse. I giudici allora permisero a suo padre, a sua madre, a 
sua moglie ed a' suoi figli di andare a trovarlo nella sua prigione. Il vecchio 
Foscari, appoggiato sul suo bastone, si strascinò a stento nella camera, ove a 
l'unico suo figlio si medicavano le ferite. Egli chiedeva ancora la grazia di 
morire in casa sua. «Torna al tuo esilio, mio figliuolo, poichè l'ordina la tua 
patria (gli disse il doge), e ti sottometti alla sua volontà.» Ma rientrando nel 
suo palazzo, questo sventurato vecchio cadde svenuto, spossato dalla 
violenza che si era fatto. Giacomo doveva ancora passare un anno di prigione 
alla Canea, prima che gli si rendesse la stessa limitata libertà che gli era stata 
accordata avanti quest'avvenimento; ma egli non fu appena sbarcato nella 
terra del suo esilio che morì di dolore!47], 


Dopo tale epoca il vecchio doge, e per quindici mesi, carico d'anni e di 


disgusti, più non riebbe nè la forza del corpo, nè quella della sua anima; egli 
più non assisteva a verun consiglio, nè poteva soddisfare ad alcuna 
incumbenza della sua carica. Era entrato nell'anno ottantasei della sua vita, e 
se il consiglio dei dieci fosse stato capace di qualche pietà avrebbe aspettato 
in silenzio il fine, sicuramente vicino, d'una vita insignita da tanta gloria e da 
tante calamità. Ma inallora il capo del consiglio dei dieci era Giacomo 
Loredano, figlio di Marco, e nipote di Pietro, il grande ammiraglio, ch'erano 
stati in tutta la loro vita gli accaniti nemici del vecchio doge. Essi avevano 
trasmesso per diritto ereditario il loro odio ai proprj figli, e quest'antica 
rivalità non era per anco soddisfattal481, Ad istigazione del Loredano 
Gerolamo Barbarigo, inquisitore di stato, propose al consiglio de' dieci, in 
ottobre del 1457, d'assoggettare il Foscari ad una nuova umiliazione. Poichè 
questo magistrato più supplire non poteva alle sue incumbenze, Barbarigo 
domandò che si nominasse un altro doge. Il consiglio, che aveva due volte 
rifiutata l'abdicazione di Foscari perchè la costituzione non lo permetteva, 
esitò prima di porsi in contraddizione co' proprj decreti. Le discussioni nel 
consiglio e nella giunta ai protrassero otto giorni fino a notte molto innoltrata. 
Allora si fece entrare nell'assemblea Marco Foscari, procuratore di san Marco 
e fratello del doge, onde fosse vincolato dal terribile giuramento del segreto, e 
non potesse impedire le pratiche de' suoi nemici. Finalmente il consiglio si 
recò presso il doge, chiedendogli d'abdicare volontariamente un impiego che 
più non poteva esercitare. «Ho giurato (rispose il vecchio) di soddisfare fino 
alla morte alle incumbenze cui mi ha chiamato la patria, come richiede l'onor 
mio e la mia coscienza. Io non posso da me stesso sciogliermi dal mio 
giuramento; che un ordine del consiglio disponga di me, ch'io mi 
sottometterò; ma non lo preverrò giammai.» Allora una nuova deliberazione 
del consiglio sciolse Francesco Foscari dal suo giuramento ducale, gli 
assegnò una pensione vitalizia di due mila ducati, gli ordinò dì uscire entro 
tre giorni dal palazzo, e di deporre le insegne della sua dignità. Il doge, 
avendo veduto tra i consiglieri che gli arrecarono quest'ordine un capo della 
quarantia ch'egli non conosceva, chiese il suo nome. «Io sono figlio di Marco 
Memmo (disse il consigliere). — Ah! tuo padre era mio amico (rispose il 
vecchio doge sospirando).» Ordinò all'istante che si trasportassero i suoi 
effetti in una casa di sua ragione, ed all'indomani, 23 ottobre, fu veduto, 
reggendosi a stento ed appoggiato al suo vecchio fratello, scendere quelle 
stesse scale, sulle quali trentaquattro anni avanti era stato installato con tanta 


pompa, ed attraversare quelle sale in cui la repubblica aveva ricevuti i suoi 
giuramenti. Tutto il popolo parve commosso da tanta durezza esercitata 
contro un vecchio che egli rispettava ed amava, ma il consiglio dei dieci fece 
pubblicare un ordine di non parlare di questa rivoluzione sotto pena d'essere 
tradotto innanzi agl'inquisitori di stato. Il 20 ottobre Pasquale Malipieri, 
procuratore di san Marco, fu eletto invece di Foscari, il quale non ebbe 
almeno l'umiliazione di vivere subordinato là dove aveva regnato. Udendo il 
suono delle campane che celebravano tale elezione, morì subitamente per 
l'emorragia d'una vena, che gli scoppiò nel pettol491, 


CAPITOLO LXXVI,. 


Guerre d'Alfonso, re di Napoli, contro Malatesta di Rimini e 
contro i Genovesi. — Rivoluzioni di Genova; accanimento di 
Alfonso contro il doge Pietro di Campo Fregoso. — Morte di 
questo monarca e suo carattere. 


1455 = 1458. 


Più non restavano in tutta l'Italia altri semi di nuove guerre che quelli che 
Alfonso di Napoli non aveva acconsentito di soffocare col trattato di Lodi e 
colla lega formata nel susseguente anno. Egli aveva domandato che 
Sigismondo Malatesta, signore di Rimini, che Astorre Manfredi, signore di 
Faenza, e che i Genovesi, in allora governati dalla famiglia di Campo 
Fregoso, venissero esclusi dalla pace generale. Pure Alfonso non attaccò 
immediatamente coloro cui erasi riservato di poter fare la guerra; volle dare 
un poco di riposo ai suoi popoli, che dopo la morte di Giovanna II erano stati 
a vicenda in preda a civili discordie ed a straniere invasioni. 


Sigismondo Malatesta si era procacciato l'odio di Alfonso con una mancanza 
di fede, cui poteva darsi il nome di truffa. Egli si era fatti dal re pagare trenta 
mila fiorini a conto di un armamento che doveva fare in suo favore, e dopo 
avere ricevuto il danaro si era unito ai di lui nemici. Forse Alfonso sarebbesi 
accontentato di forzarlo alla restituzione colle minacce o colle negoziazioni, 
se Sigismondo colla sua inquieta attività, colla sua violenza, colla sua 
rapacità, non si fosse attirato l'odio di tutti i suoi vicini. Federico di 
Montefeltro, conte d'Urbino, era particolarmente irritato per cagione della sua 
mala fede. Sigismondo vessava sotto mille pretesti i vassalli d'Urbino; 
rompeva a voglia sua i trattati, e ne faceva di nuovi per romperli ancora. Le 


restituzioni che faceva dopo non erano mai un adeguato compenso del danno 
cagionato!50), 


Federico di Montefeltro era stato, come i Gonzaga, allievo di Vittorino da 
Feltre, e fu il più caro, il più distinto di tutti gli scolari di così celebre 
precettore; si acquistò in Italia altrettanto nome colla sua lealtà, colla sua 
aperta condotta, colla sua dilicatezza sul punto d'onore, quanto pei suoi talenti 
militari. Coperto da ogni genere di gloria, egli era nello stesso tempo l'amico 
ed il protettore dei dotti coi quali lavorava, ed il mecenate delle belle arti che 
faceva fiorire in Urbino. Questa piccola città si andava adornando sotto il di 
lui governo co' più bei monumenti d'architettura!51], Federico, che occupavasi 
con molto zelo della prosperità de' suoi sudditi, non sapeva soffrire di vederla 
turbata dagli assassinj del principe suo rivale e suo vicino. Pure, prima di 
riaccendere la guerra in Italia, voleva avere il consentimento degli stati che si 
erano obbligati a mantenere la pace. Nella state del 1467 egli visitò Firenze, 
Bologna, Milano e Ferrara; ovunque fu ricevuto coi riguardi dovuti ben più al 
suo carattere che al suo rango. Il duca di Modena, Borso, lo fece in Ferrara 
scontrare in Sigismondo Malatesta, sperando che si riconcilierebbero; ma 
quest'incontro non servì che ad inasprirli di più e si separarono con motti 
ingiuriosi. Federico, dopo avere inutilmente cercata la pace, passò a Napoli 
per associare il suo risentimento a quello di Alfonso. Fu di ritorno in 
novembre con Giacomo Piccinino, che aveva avuto il tempo di rifare la sua 
armata a Città di Chieti nell'Abbruzzo, ov'erasi trattenuto un anno. Prima che 
le nevi obbligassero questi due generali a prendere i quartieri d'inverno, essi 
tolsero al Malatesta Reforzato, Montalto, e quattro in cinque altri castelli!52], 


Ma la guerra di Romagna, che limitavasi a piccoli assedj fatti con piccole 
armate, non era che un giuoco che appena turbava la tranquillità d'Italia. 
L'altra guerra, che Alfonso erasi riservato il diritto di continuare, era molto 
più importante, e gli stava molto più a cuore. Mantenevasi vivo un odio 
ereditario tra i Catalani ed i Genovesi, e quest'odio aveva sempre fatto 
avidamente abbracciare alla repubblica di Genova le parti di tutti i nemici 
d'Alfonso. Questo monarca non aveva dimenticato l'affronto ricevuto a Ponza 
l'anno 1435, nè la battaglia in cui era stato fatto prigioniero coi suoi fratelli e 
colla sua nobiltà, e dove aveva potuto credere rovesciata per sempre la sua 
fortuna. Nuove offese erano state aggiunte a questo primo insulto; alleanze da 
lui contratte coi ribelli della repubblica gli avevano fatto abbracciare un 


partito nelle sue guerre civili, ed Alfonso credeva interessato l'onor suo a 
cacciare di Genova Piero di Campo Fregoso. 


Questa repubblica, separata dalle montagne dalla Lombardia, più occupata 
del suo commercio del Levante che delle rivoluzioni degli stati vicini, era 
inoltre talmente indebolita dalle sue civili dissensioni, talmente concentrata 
ne' suoi domestici affari, che veniva dimenticata nel sistema politico d'Italia; 
e negli ultimi vent'anni erasi appena veduto il suo nome o le sue armi 
prendere parte ai grandi avvenimenti di questa contrada. 


Potevasi a Genova osservare che la potenza de' grandi nomi e delle memorie 
istoriche non è meno durevole nelle repubbliche che nelle monarchie. Ma 
questa potenza non era stata ben legata alla costituzione dello stato, ed invece 
di essere una delle basi su cui riposavano l'ordine e le leggi, essa diventava 
per lo contrario un fomite di rivoluzione e di anarchia. Un popolo non 
conserva con sicurezza la sua libertà che quando l'aristocrazia costituzionale 
si unisce intimamente all'aristocrazia naturale, e si prestano a vicenda le forze 
loro, e reciprocamente si garantiscono, e non pertanto sono ambedue 
contenute ne' giusti limiti dal potere popolare. Ma se per lo contrario la 
potenza conservatrice nella repubblica deve continuamente lottare contro i 
pregiudizj che mantengono la nobiltà, lo stato non può sottrarsi a violenti 
convulsioni. 


Quanto più un popolo è libero, tanto più ogni cittadino s'interessa vivamente 
alle grandi azioni operate per la patria, e tanto più allora la gloria ereditaria, 
che si attacca alle imprese ed alle virtù pubbliche, è sicura. Il suddito di un 
despota altro non vede nel generale vittorioso che l'istrione d'un magnifico 
spettacolo; il cittadino vede in lui il suo difensore, il suo salvatore, l'autore 
della propria sua gloria. Il nome, reso illustre da una nobile azione, è una 
proprietà nazionale, che in una patria libera fa brillare di gioja tutti i cuori. 
Niun popolo mostrò maggior entusiasmo del genovese per le sue famiglie 
nobili; ogni erede dei nomi dei Doria, degli Spinola, dei Fieschi, dei 
Grimaldi, o dei nomi plebei ma illustri, degli Adorni e dei Fregosi, disponeva 
di una tale forza d'opinione che la nobiltà mai non esercitò in alcuna 
monarchia. Quest'aristocrazia di fatto aveva eccitata la gelosia della 
magistratura, e le leggi, che avrebbero dovuto appoggiarsi alla medesima 
come ad una ancora, tendevano per lo contrario a distruggerla. 


Perchè un popolo sia liberamente governato, un elemento d'aristocrazia deve 
esistere nella sua costituzione; imperciocchè la libertà è l'equilibrio; il peso 
che nella bilancia reprime gli eccessi del popolo è essenziale all'equilibrio, 
siccome il peso che comprime la cupidigia dei grandi. Sopra tutto d'uopo è 
che trovinsi in una repubblica i rappresentanti del tempo passato, come quelli 
del tempo presente; che si veda un potere conservatore, come un potere 
rinnovatore. Conviene che trovisi in qualche parte del governo uno spirito 
aristocratico che sia il difensore delle antiche instituzioni, e l'incora della 
repubblica per tenerla ferma contro le agitazioni democratiche. I progressi del 
pensiero ed il cammino dei secoli devono fare sperare un perfezionamento 
progressivo nelle politiche instituzioni; ma quelle che hanno di già la 
sanzione di una lunga durata, che riposano sul consentimento di molte 
generazioni non devono essere leggermente abbandonate. Dunque le leggi 
non devono respingere alcune innovazioni, ma devono renderle tutte difficili, 
per dare a tutte le quistioni la maturità della disamina. Tale è il bisogno 
aristocratico di tutti gli stati liberi; è un bene che trovisi sempre in loro un 
elemento aristocratico proprio a soddisfarlo. 


I pregiudizj, le passioni, gl'interessi della nobiltà, vale a dire delle famiglie 
rese illustri dalla pubblica riconoscenza, la rendono propria in tutti gli stati a 
questo ufficio conservatore. La sua potenza sta interamente nella durata e 
nelle memorie. Le passioni del momento attuale hanno agli occhi suoi minor 
valore che l'eredità dei secoli; le fanno paura le innovazioni, perchè l'antichità 
è l'unica sua garanzia: applaude al superstizioso rispetto per le forme, pei 
costumi, pei pregiudizj, perchè la disamina di questi può nuocere a lei 
medesima, e perchè l'opinione di cui gode è associata ai pregiudizj. Per tal 
modo gl'interessi proprj della nobiltà, e le sue private passioni guarentiscono 
il suo zelo conservatore, qualora non le si accordino altre funzioni nello stato; 
mentre che questi stessi interessi, queste medesime passioni schiaccerebbero 
tutte le altre classi, se esercitassero esclusivamente la sovranità. 


Genova conservata avrebbe la sua libertà, la sua gloria e l'interna sua 
prosperità, se le nobili famiglie, i di cui nomi si associavano sempre nel cuore 
d'ogni marinajo, d'ogni soldato ligure, alle vittorie che insanguinarono le 
coste della Sardegna, della Sicilia, dell'Italia, della Grecia, avessero 
legalmente goduto di un rango che potesse soddisfarle; se fossero state 
interessate a mantenere la costituzione e la gloria nazionale; se le leggi, 


invece di castigare la loro celebrità, l'avessero ammessa, e si fossero ristrette 
a limitarne la potenza. Ma l'imprudenza del legislatore non aveva prese in 
considerazione la celebrità dei discendenti di Paganino Doria e la somma 
influenza loro sul popolo, che per escluderli con tutti i nobili dalla principale 
dignità dello stato. Egli non aveva meglio associato gli Adorni ed i Fregosi 
alla difesa della costituzione, quantunque li riconoscesse plebei; non aveva 
voluto avere riguardo alcuno al favore popolare, ed aveva affidata la difesa 
dell'ordine stabilito a nuovi personaggi, opposti a coloro che invocavano la 
potenza dei secoli. Da ciò nacque che Genova fu forse di tutte le repubbliche 
la più infelice, quella che fu esposta alle più violenti convulsioni, quella che 
volontariamente soggiacque più volte al giogo straniero, perchè coloro che la 
natura aveva chiamati a difendere le sue leggi, s'armarono sempre per 
rovesciarle; perchè i custodi dell'onore nazionale lo resero dipendente dai 
loro capricci; perchè l'opinione rimase sovra di loro senza forza, tostocchè si 
furono una volta accertati che i numerosi loro partigiani non gli 
abbandonassero, quand'ancora tratterebbero coi nemici della patria; per 
ultimo perchè in tutte le occasioni l'aristocrazia del governo si trovò in 
opposizione coll'aristocrazia che aveva creata la pubblica opinione. 


Abbiamo descritta la maniera con cui Genova riebbe la sua libertà in sul 
finire del 1435, ed in qual modo i cittadini occuparono in principio del 
susseguente anno il Castelletto, la sola fortezza che il duca di Milano avesse 
conservata entro le loro mura. Dopo tale epoca non avremmo quasi più 
opportunità di trattare di questa città, poichè le turbolenze che pel corso di 
venti anni seguirono quella rivoluzione si operarono quasi affatto 
internamente. I cittadini, adunati nel tempio di san Siro, avevano scelto per 
loro doge Isnardo di Guarco, figliuolo di quel Niccola ch'era stato capo della 
repubblica in tutto il tempo della guerra di Chiozza dal 1378 al 1383. Ma due 
famiglie potenti in Genova, due famiglie proprietarie di molti feudi nelle due 
Riviere, ed imparentate con tutta l'antica nobiltà esclusa dalla legge dalla 
suprema magistratura, non acconsentiva giammai che la corona ducale si 
trovasse fuor dell'una casa o dell'altra. Era appena stato posto sul trono 
Isnardo di Guarco, quando Tommaso Fregoso rientrò in città con una truppa 
di faziosi, lo attaccò il settimo giorno della sua magistratura, lo cacciò dal 
palazzo pubblico, e adunò il consiglio degli elettori. Tommaso Fregoso 
rappresentò loro ch'egli stesso era doge di Genova, ch'era stato 


legittimamente eletto il 4 luglio del 1415; che dopo tale epoca nulla aveva 
fatto che potesse fargli perdere la carica accordatagli dalla sua patria; che 
veramente egli si era assoggettato al trattato con cui la repubblica, per godere 
qualche riposo, aveva, il 2 novembre del 1421, chiamato il duca di Milano 
alla signoria, ma che nel 1425 egli era stato il primo ad accorrere in soccorso 
dell'oppressa libertà, che il suo tentativo, sebbene non coronato da felice 
riuscita, doveva averlo renduto benemerito dei suoi concittadini, che altronde 
egli perduti non aveva i suoi diritti, e che, la repubblica trovandosi finalmente 
riconstituita, doveva rientrare egli stesso nel godimento della sua prima 
dignità. Questo discorso, sostenuto dalla presenza di Battista Fregoso, il 
valoroso fratello di Tommaso, dalla ricordanza della di lui vittoria sopra i 
Catalani a Bonifazio, e da un partito audace ed armato, persuase il consiglio a 
riconoscere Tommaso per doge in forza della precedente elezionelS3), 


I Genovesi, dopo le lunghe loro guerre civili, avevano la sventura di non 
riputare delitto nè turpe cosa il prendere le armi contro la patria, o l'arrogarsi 
violentemente una contrastata autorità. I principi loro vicini che volevano 
signoreggiarli, coglievano avidamente tutte le occasioni per prendere parte 
nelle interne loro discordie, seducendo i capi di fazione con offerte di 
soccorsi, e loro suggerendo ambiziosi progetti che mai non avrebbero osato 
di formare essendo soli. Il duca di Milano fece insinuare a Battista Fregoso, 
che postocchè il popolo di Genova non aveva eletto suo fratello che per 
cagion sua, era cosa da stolto il lasciare il fratello sopra un trono ch'era 
destinato a lui medesimo, lasciando altrui raccogliere i frutti di quel favore 
popolare, che tutto dirigevasi verso di lui. Gli offrì soldati, danaro e la sua 
alleanza. Battista non seppe resistere a tanta seduzione; si assicurò 
l'assistenza de' soldati, che gli erano affezionatissimi, occupò il pubblico 
palazzo mentre suo fratello assisteva ai divini ufficj, e si fece riconoscere 
doge l'anno 1437. Per altro i migliori cittadini, sdegnati da questo attentato 
contro le leggi, e da questo domestico tradimento, accorsero in ajuto di 
Tommaso Fregoso, attaccarono con lui il palazzo, fecero prigioniere Battista; 
e lo consegnarono al fratello. Tommaso, lungi dall'acconsentire che fosse 
condannato a pena capitale, come ne facevano istanza i tribunali, gli perdonò, 
e nel susseguente anno gli affidò il comando delle galere accordate dalla 
repubblica al re Renato per combattere Alfonso nel regno di Napoli!54), 


La nomina di Giovanni Fregoso, altro fratello di Tommaso, al comando di 


una seconda flotta destinata nel 1441 a soccorrere lo stesso re, fu cagione di 
un'altra guerra civile. I nobili, quantunque con rincrescimento, si erano 
assoggettati alla legge che gli escludeva dalla suprema magistratura; ma 
conservavano la pretensione di comandare le flotte e le armate della 
repubblica, ed i Doria, gli Spinola, i Fieschi, i Grimaldi, avevano troppo ben 
dimostrato con infinite intraprese di esserne degni. Pretendevano essi che il 
senato fosse obbligato di scegliere alternativamente gli ammiragli tra i patrizj 
ed i plebei; non pertanto di già quattro popolani erano stati incaricati del 
comando delle ultime quattro flotte. La nomina del quinto era un'ingiuria 
ch'essi non volevano in verun modo soffrire. Giovan Antonio del Fiesco, cui i 
talenti non meno che l'alta opinione di cui godeva, e le sue ricchezze, davano 
giusti titoli alla carica accordata ad altri, accompagnò le sue rimostranze con 
maggiore alterigia e risentimento. Non avendo potuto ottenere giustizia 
ritirossi ne' suoi feudi nelle montagne, ove non tardarono a raggiugnerlo gli 
emissarj del duca di Milano sempre apparecchiato ad offrire soccorsi a tutti i 
ribelli; il Fiesco si era di già rivolto ad Alfonso d'Arragona. La guerra 
cominciò nello stesso tempo in tre luoghi. Il Fiesco co' suoi Alpigiani e coi 
Milanesi era sceso fino alle porte della città e guastava la Polsevera; Galeotto 
del Carretto, marchese di Finale, aprì i suoi porti e le sue fortezze ai nemici 
della repubblica, i quali in ogni tempo avevano trovato asilo nel suo feudo; i 
Catalani colla loro flotta ruinavano le due rivierel551, Malgrado il pericolo e 
la ruina di questa guerra civile, i Genovesi, infiammati dal loro odio contro i 
Catalani, e dalla persuasione di non ottenere giammai perdono da Alfonso, 
continuarono a consacrare le loro forze, i loro vascelli, il loro danaro in 
soccorso del re Renato: ma la guerra di Napoli era un vortice che la 
repubblica non poteva colmare, sebbene vi gettasse tutti i suoi tesori. La 
generosa assistenza de' Genovesi sostenne Renato nella sua miseria, e non si 
ritrasse dal soccorrerlo nè pure quando Alfonso ebbe occupato Napoli; essi 
vittovagliarono ancora Castelnuovo; ed all'ultimo trasportarono nel 1442 
colle loro galere il re Renato prima a Firenze, poi a Marsiglial58), 


Ma questa guerra, che tanto aveva accresciuta la collera d'Alfonso contro i 
Genovesi, era appena terminata colla totale ruina del partito d'Angiò, che 
Tommaso Fregoso, che l'aveva diretta, fu ancor esso levato di carica. Suo 
fratello Battista era morto nel 1442, edi funerali di questo valoroso capitano 
erano stati celebrati con un fasto che aveva offeso i cittadini di uno stato 


libero. Giovann'Antonio del Fiesco, informato nel suo esilio del loro 
malcontento, si rese più audace, persuadendosi che i suoi concittadini lo 
seconderebbero; perciò avendo ricevuto soccorsi da Alfonso e da Filippo, si 
apparecchiò a fare uno sbarco, la notte del 15 dicembre del 1442, fra le chiese 
di san Nazaro e di san Celso. Il suo progetto era stato preveduto, e collocate 
delle guardie nel medesimo luogo per impedirne l'esecuzione; ma il rigore del 
freddo e la violenza di un vento contrario sembrando custodire bastantemente 
la costa, i soldati si ritirarono dopo la mezza notte. Il vento improvvisamente 
cambiò, e Giovanni Antonio del Fiesco, avendo saputo approfittarne, entrò in 
Genova senza incontrare resistenza. 


I Genovesi, incoraggiati dalla presenza di questo capo di partito, si 
sollevarono per cambiare il governo. Invece di un solo magistrato, che 
sempre faceva temere lo stabilimento di un potere dispotico, pensarono di 
nominare otto cittadini, che col titolo di capitani della libertà amministrassero 
la repubblica. Tommaso Fregoso, da tutti abbandonato, erasi renduto 
prigioniero a Giovanni Antonio del Fiesco ed a Raffaello Adorno, i quali 
furono del numero de' nuovi magistrati con un Doria ed uno Spinola. Ma le 
fazioni di Genova erano troppo fra di loro accanite, e troppo inflessibili i capi 
delle opposte fazioni, perchè mantenere si potesse un consiglio in cui si erano 
voluti riunire. Non era ancora passato un mese, quando la scissura tra le due 
parti sempre irreconciliabili obbligò a sopprimere il consiglio, ed a nominare 
di nuovo un doge. Raffaello Adorno, che fu in allora scelto, era figlio di 
Giorgio e nipote d'Antoniotto, che avevano pure occupata la stessa carica. 
Giovanni Antonio del Fiesco, fieramente irritato nel vedere che una 
rivoluzione da lui condotta a fine altro non aveva fatto che traslocare 
l'autorità ducale da una famiglia popolare ad un'altra egualmente popolare, 
senza che i nobili ne sentissero alcun vantaggio, uscì di città, occupò Recco e 
Porto Fino, e ricominciò la guerra civile. D'altra parte Pietro Fregoso, nipote 
di Tommaso, giovane audace ed ambizioso, esiliato dal nuovo governo cogli 
altri Fregosi, erasi ritirato a Novi, di cui il duca di Milano gli aveva dato la 
fortezza; indi cominciò dal canto suo le ostilità contro i Genovesil97], 


La famiglia Adorno era stata quasi continuamente esiliata da Genova durante 
la guerra che i Genovesi avevano fatta ad Alfonso nel regno di Napoli, 
ond'era meno odiata da questo monarca; ciò le agevolò il modo d'intavolare 
con lui un trattato di pace, che fu non senza molta difficoltà accettato dalla 


repubblica. Questa finalmente si obbligò nel 1444, a mandare al re di Napoli, 
in forma di tributo, un piatto d'oro!58], Nel susseguente anno Alfonso, invece 
di ricevere quest'offerta senz'apparato, volle ostentare la sua gloria e far 
conoscere l'umiliazione de' nuovi tributarj. Fece entrare i loro ambasciatori in 
mezzo alla sua corte; tutti i grandi del regno erano stati chiamati per essere 
testimonj del suo trionfo, ed i Genovesi, sorpresi da questa impreveduta 
pompa, conservarono un implacabile risentimento per la vergognosa parte 
che avevano dovuto sostenere!591, Alfonso, che andava debitore di questo 
trionfo alla famiglia Adorno, cominciò a considerarla come sua alleata, e la 
eccepì dal suo odio contro i Genovesi. Ma questa famiglia andava perdendo 
la considerazione de' suoi concittadini in ragione di quella che acquistava 
presso un monarca nemico. 


Gli Adorni non trovavano che Raffaello, loro capo, li facesse abbastanza 
partecipare della sua potenza, ed avrebbero voluto alla testa della repubblica 
un uomo che tenesse la bilancia meno eguale tra le fazioni, e che, invece di 
riconciliarle colla dolcezza, arricchisse l'una colle spoglie dell'altra. 
Persuasero a Raffaello che per calmare gli spiriti, agitati dal contegno di 
Alfonso verso i loro ambasciatori, conveniva che l'autore del trattato non 
fosse più capo dello stato. Raffaello, pieno di moderazione e di confidenza 
ne' suoi consiglieri, rinunciò il giorno 4 di gennajo del 1447 ad una carica, 
che aveva cercata per giovare alla sua patria, non a sè medesimo. Gli Adorni, 
approfittando di quest'inconsiderata moderazione, lo stesso giorno gli 
sostituirono Barnabò Adorno, che loro prometteva una parte assai più ricca 
delle spoglie de' loro avversarj[801, 


Per porre in sicuro la propria autorità, Barnabò accettò da Alfonso una 
guardia di seicento Catalani. E siccome era questa la sola truppa assoldata 
della repubblica, si vide quello stato medesimo, che in guerra aveva fatto 
crollare il trono di un gran re, tremare in pace innanzi ad un branco di soldati 
ammessi tra le sue mura. Non eravi violenza che non dovesse aspettarsi da un 
primo magistrato, capo di partito, che in una libera città si era circondato di 
una guardia straniera. Ma Barnabò non era appena da oltre un mese salito sul 
trono ducale, quando Giano Fregoso osò entrare in porto nel cuor della notte 
con una sola galera, sbarcare ottantacingue valorosi giovani, che erano il fiore 
de' suoi partigiani e determinati di tentare una rivoluzione, ed attaccare il 
palazzo pubblico difeso dalla guardia del doge. Un'ostinata zuffa si attaccò 


nelle anguste strade di Genova, che rendevano meno sensibile il vantaggio 
del numero. Molti compagni del Fregoso caddero estinti, tutti furono feriti, 
ma nessuno di loro, finchè potè sostenersi, abbandonò la battaglia. La guardia 
fu rotta, Barnabò cacciato fuori dal palazzo, e Giano Fregoso innalzato in sua 
vece sul trono ducale il 30 gennajo dei 1447. Pietro Fregoso venne richiamato 
dal suo esilio, e nominato comandante della cittàl61), 


Giano dichiarò la guerra a Galeotto del Carreto, marchese di Finale, che 
sempre alleato con tutti i nemici della repubblica, aveva approfittato delle 
lunghe turbolenze di Genova per esercitare insoffribili soverchierie sopra i 
suoi vicini. Per odio del marchese di Finale i Genovesi si rendettero colpevoli 
di una mancanza di fede fin allora senza esempio negli annali della loro città, 
appropriandosi gl'interessi a lui dovuti dalla banca di san Giorgio. Giammai, 
nè prima, nè dopo, si fecero lecito di non pagare ai loro nemici un debito 
legalmente contratto. Finale fu preso nel 1449, saccheggiati furono i 
sobborghi della città, e spianata la fortezza; ma sebbene avessero i Genovesi 
prima determinato di distruggere questa città da cima a fondo, fecero poi 
grazia agli abitanti; anzi restituirono ancora un terzo del marchesato a Marco 
del Carreto, parente dell'ultimo feudatario, che non aveva abbracciato il di lui 
partito[62], 


Questa guerra non venne condotta a fine da Giano, morto in sul declinare del 
1448, ma da Luigi Fregoso, suo fratello, che gli era stato sostituito. Per altro 
non corrispondendo questi all'universale aspettazione, venne deposto in luglio 
1450. I consiglieri offrirono la corona ducale a quel Tommaso Fregoso ch'era 
stato doge nel 1415 e nel 1436; ma questi, trovandosi allora ritirato nella sua 
signoria di Sarzana, rispose di essere troppo indebolito dall'età, dai travagli e 
dalle inquietudini per governare lo stato in tempi così difficili, e consigliò di 
preferire suo nipote Pietro Fregoso, in allora comandante della città, il di cui 
carattere e talenti si meritavano la pubblica confidenza. Infatti Pietro venne di 
comune assenso eletto il giorno 8 dicembre del 1450163], 


Di quest'epoca la difesa di Costantinopoli era ciò che più importava ai 
Genovesi, e doveva credersi che occuperebbe un lungo spazio negli annali di 
Genova. Infatti la colonia genovese di Pera, rapidamente crescendo in 
ricchezze ed in potenza, pareva che un giorno dovesse eguagliare la città 
imperiale, di cui inaddietro non era che un sobborgo. Nel 1452 la repubblica 


vi aveva mandati novecento tra arcieri e corazzieri per difenderla contro i 
Turchi. Giovanni Giustiniani, che li comandava, partecipò valorosamente a 
tutte le fatiche ed a tutti i pericoli dell'ultimo Costantino; ma costretto da una 
ferita ad abbandonare la battaglia, parve che tutt'ad un tratto perdesse la 
presenza di spirito ed il coraggio. Egli abbandonò il suo posto, come se tutto 
fosse perduto, e la ritirata della piccola sua truppa aprì la città ai Musulmani. 
Pera s'arrese immediatamente dopo Costantinopoli, e la perdita di così 
fiorente colonia fu una delle più funeste sventure provate dalla repubblica di 
Genova. Gli storici genovesi appena accennano avvenimenti di tanta 
importanza, e pare che non siano stati informati delle particolari circostanze 
dai loro compatriotti; perciocchè niente aggiungono ai racconti degli storici 
Greci, cui strettamente si attengono, e non accennano veruna parziale cronaca 
di Pera. Pure i loro mercanti furono in Oriente testimonj di rivoluzioni troppo 
meritevoli di ricordanza, e l'esistenza medesima ed il governo della loro 
colonia offrivano uno straordinario fenomeno politico e mercantile degno 
della loro attenzione!84!, Dopo la perdita di Pera, temendo i Genovesi di 
perdere ancora gli altri stabilimenti del Levante, ed in particolare Caffa, ossia 
Teodosia, sul mar Nero, ne trasferirono la sovranità alla banca di san Giorgio, 
che sempre ferma in mezzo alle loro rivoluzioni, sempre saggia in mezzo alla 
follia ed all'ebbrezza delle fazioni, più che il doge ed i suoi consiglj pareva 
capace di salvare una colonia tanto difficile a custodirsi!95], 


Nello stesso anno 1453 i Genovesi cedettero la sovranità dell'isola di Corsica 
alla stessa banca di san Giorgio, perchè Alfonso aveva loro tolta la città di 
san Fiorentino, e minacciava il rimanente dell'isola. Questo monarca aveva 
risguardato il ristabilimento dei Fregosi in Genova come una dichiarazione di 
guerra; e senza dubbio dopo tale epoca più non gli si pagò il tributo del piatto 
d'oro. Il papa, spaventato dalle conquiste dei Turchi, intromise la sua 
mediazione, ed ottenne da Alfonso, ancor esso inquieto e spossato, una tregua 
di sei mesi. Ma i vascelli catalani, che ne avevano approfittato per 
vittovagliarsi nel porto di Genova, violarono la tregua nell'istante che 
uscivano dal porto. Pietro Fregoso scrisse al re con molta nobiltà per chiedere 
conto di queste ostilità, quando tutti i sovrani d'Italia avrebbero dovuto 
riunire le loro forze contro i Turchi, veri nemici del nome cristiano; gli 
proponeva di porre le loro liti in arbitrio del papa, o di chiunque altro 
credesse Alfonso di nominare!661, Questi non si curò punto di questa 


rimostranza; ed il suo ammiraglio, Bernardo di Villa Marina, dopo essersi 
concertato cogli Adorni e coi Fieschi, stese le sue piraterie sulle coste delle 
due Rivierel07], 


Pietro Fregoso non oppose una flotta a quella dell'Arragonese, ma dopo avere 
provvedute del bisognevole tutte le fortezze, e postosi ovunque in istato di 
difesa, lasciò che Villa Marina si andasse consumando in vani sforzi. Egli 
temeva, assai più che l'ammiraglio, i nemici che poteva avere nella stessa 
città, e piuttosto che esporsi ad essere sorpreso all'impensata, volle dar loro 
egli medesimo una occasione di manifestare le loro trame. Dopo avere 
lasciata in palazzo una numerosa guardia, e prese tutte le convenienti misure 
per la sicurezza della città, pubblicò di voler fare un viaggio nelle due Riviere 
per provvedere alla loro sicurezza in qualunque caso d'attacco. Invece di 
partire, il 28 di luglio andò segretamente nella fortezza, ove teneva una grossa 
guarnigione di cui potevasi pienamente fidare. Accadde ciò ch'egli aveva 
preveduto; tosto che i faziosi lo credettero lontano, presero le armi, e 
proclamando i nomi di Adorno e del re d'Arragona, vennero ad attaccare il 
palazzo pubblico. Il Fregoso aspettò che tutti i suoi segreti nemici si fossero 
palesati, ed allora sortendo dalla cittadella colle sue truppe, prese alle spalle 
coloro che attaccavano il palazzo, e ne fece orribile carnificina; scacciò i vinti 
fuori di città, e punì alcuni de' loro capi con pena capitale!68], 


Durante la cattiva stagione la flotta arragonese erasi ritirata noi porti del 
regno di Napoli; tornò in primavera del 1456 a minacciare le coste della 
Liguria, e ad intercettare il commercio, occupando inoltre Albenga, che 
peraltro fu bentosto ripresa. In così difficili circostanze Pietro Fregoso 
ricorreva alternativamente al duca di Milano, ai Fiorentini, ai Veneziani, che 
tutti avevano legate le mani dalla lega fatta con Alfonso, e dalla quale 
avevano avuto la debolezza di escludere i Genovesi, loro antichi alleati. Papa 
Calisto III, che risguardava il popolo genovese come il solo di cui potesse far 
capitale per difesa del cristianesimo in Levante, interponeva per loro i suoi 
buoni ufficj. I continui soccorsi di vittovaglie, di armi e di danaro, che la 
repubblica mandava a Caffa e nelle sue isole della Grecia, la snervavano 
affatto, non lasciandole nè vascelli, nè soldati da opporre ad Alfonso. Pietro 
Fregoso ed il consiglio della repubblica si erano, sempre di concerto con 
Calisto, rivolti ai più lontani principi, per ridurli a mandare ajuti ai Cristiani 
del Levante; le loro lettere ai re d'Inghilterra e di Portogallo fanno ad un 


tempo vedere quanti sagrificj avevano fatti essi medesimi, quanto erano 
innoltrati i loro trattati con questi principi, e quanto la guerra, che loro faceva 
Alfonso, riusciva dannosa alla difesa della cristianitàl69], 


Finalmente il re di Napoli, cedendo alle istanze di Calisto III, alle esortazioni 
di tutti i principi cristiani, che non sembravano occuparsi d'altra cosa che 
della crociata, e forse per timore d'essere attaccato il primo, quando i Turchi 
continuassero le loro conquiste, promise di unire quindici galere a quelle del 
papa; manifestò inoltre l'intenzione di porsi alla testa dell'armata de' principi 
cristiani, e sotto questo pretesto fece levare grossi sussidj in tutti i suoi stati. 
Ma qualche tentativo fatto dai Genovesi per ricuperare i loro possedimenti in 
Corsica riaccese subitamente la di lui collera. Egli rigettò con amaro insulto 
le istanze che gli faceva il doge di armarsi contro i Turchi; e rinfacciò ai 
Genovesi d'avere i primi trasportati in Europa gli Osmanli. «Gli è contro di 
voi, che siete i veri Turchi dell'Europa, disse Alfonso, che ci facciamo un 
dovere di volgere i nostri primi sforzi, e non ci tratterremo finchè, coll'ajuto 
di Cristo, non vi avremo ridotti supplichevoli ai nostri piedi. Allora soltanto 
noi termineremo, a dispetto vostro, la spedizione contro i Turchi dell'Asia, 
cui ci siamo obbligati.» La lettera scritta con quest'insultante amarezza era 
lavoro d'uno dei molti dotti addetti alla corte d'Alfonso, e forse di Antonio di 
Palermo, il quale la scrisse con quel tuono oltraggiante, che caratterizza le 
contese letterarie del quindicesimo secolo. La risposta della repubblica, 
scritta dal suo cancelliere Bracelli, è per lo contrario altrettanto nobile che 
misuratal70], 


In questa stessa epoca i Genovesi avevano mandate due galere a Chio con 
cinquecento uomini di guarnigione, armi d'ogni sorta, e sufficiente quantità di 
granaglie per approvvigionare non solo quest'isola, ma ancora quella di Rodi. 
Avevano mandato un vascello, armi, e dugent'uomini di guarnigione a 
Mitilene, e finalmente due vascelli a Caffa, uno dei quali, il più grande che si 
fosse fin allora veduto sul Mediterraneo, fu colato a fondo da un fulmine!71], 


Nel susseguente anno Calisto, che aveva rinnovate le sue offerte di 
mediatore, lusingossi qualche tempo d'avere persuaso Alfonso a fare la pace 
coi Genovesi; i loro ambasciatori dovevano scontrarsi in Roma con quelli del 
re di Napoli, ed il trattato pareva ridotto a buon termine, quando un vascello 
d'Alfonso fu preso dai Genovesi. Sebbene non vi fosse armistizio, il re 


mostrossi irritato da quest'atto ostile, come se non lo avesse provocato. Gli 
ambasciatori genovesi abbandonarono Roma senza aver nulla convenuto, e 
Pietro Fregoso, disperando di trovare soccorso altrove, s'addirizzò al solo 
nemico che ancora potesse farsi temere da Alfonso, a Carlo VII, re di Francia, 
protettore e parente di Renato d'Angiò!721, 


Malgrado l'inconsiderata maniera con cui Renato erasi nel 1458 ritirato dalla 
guerra di Lombardia, egli non aveva rinunciato ai suoi diritti sul regno di 
Napoli. Di conformità alla fatta promessa egli aveva mandato ai Fiorentini 
suo figlio Giovanni, duca di Calabria, per assumere il comando delle loro 
truppe. Giovanni era giunto a Firenze il 7 febbrajo del 1454, e dopo le più 
onorifiche accoglienze, gli era stato consegnato in mezzo a splendide feste il 
bastona del comando!73!. Pure i trattati di pace avevano di già avuto 
cominciamento, e la pace si pubblicò in Firenze il 14 aprile seguente, senza 
che il duca Angiovino di Calabria avesse potuto prestare alcun servigio ai 
suoi alleati. Ma sebbene gli dovesse spiacere il vedere la repubblica fiorentina 
contrarre un'alleanza col suo competitore, non manifestò verun malcontento 
per una condotta renduta necessaria dalla presente posizione degli affari; egli 
si trattenne un anno in Toscana, come portava il suo trattato, e quando partì, 
accettò un regalo di venti mila fiorini oltre ciò che gli era dovuto; e tornò in 
Francia nel maggio del 1455174], 


A questo stesso principe ed a Carlo VII ricorse Pietro Fregoso, il quale 
sentiva che i patimenti di così lunga guerra avevano resa la sua autorità 
odiosa ai suoi concittadini; circondato da aperti e da segreti nemici, più non 
sapeva come loro resistere, e non pertanto era deliberato di non cedere loro la 
vittoria. Propose adunque di porre la repubblica sotto la salvaguardia di un 
potente protettore, e con un trattato, conchiuso in febbrajo del 1458, trasferì a 
Carlo VII la signoria di Genova, riservando alla sua patria i diritti ed i 
privilegj di città libera, quali erano di già stati enumerati in somigliante 
concessione fatta a Carlo VII, il 25 ottobre del 1396751, Propriamente 
parlando altro non era che l'autorità del doge che veniva in tal modo 
accordata ad un sovrano straniero, ed almeno, secondo l'intenzione del 
consiglio, la repubblica doveva sussistere colla stessa libertà e giurisdizione 
sotto la temporaria magistratura di un delegato del re di Francia, come sotto 
quella di un Fregoso o di un Adorno. Giovanni d'Angiò, duca titolare di 
Calabria, venne, in conformità di questo trattato, ad assumere il comando dei 


soli nemici che il suo rivale avesse ancora in Italia. Giunse a Genova l'undici 
maggio del 1458, ed i magistrati vennero a giurargli fedeltà a nome del 
popolo ne' giardini Fregoso posti nel sobborgo di san Tommaso. Dal canto 
suo il duca di Calabria, prima di essere ammesso entro le mura, giurò di 
rispettare le leggi ed i privilegj dei Genovesi, gli statuti e l'indipendenza della 
banca di san Giorgio; e dopo ciò divise con Pietro Fregoso la cura della 
difesa della cittàl76], 


Giovanni d'Angiò aveva seco condotte dieci galere francesi e molte truppe 
per metterle di guarnigione in Genova ed in Savona!77!, Credeva perciò il 
Fregoso che il re di Napoli non avrebbe ardito di attaccare un così potente 
protettore; ma parve per lo contrario che Alfonso raddoppiasse i suoi sforzi 
per sottomettere i suoi avversar], in ragione della loro ostinazione. Bernardo 
di Villa Marina, suo ammiraglio, aveva svernato con venticinque navi a Porto 
Fino; in primavera Alfonso gliene mandò altre dieci, che avevano a bordo 
armi, munizioni, e truppe da sbarco, prese tra le scelte della sua armata. 
Questa flotta venne a bloccare il porto di Genova quasi subito dopo l'arrivo di 
Giovanni d'Angiò. Giovanni Antonio del Fiesco, Raffaello e Bartolommeo 
Adorno, scesero dal canto loro dalle montagne per assediare la città; e Pietro 
Spinola, egualmente esiliato, fece prendere le armi ai suoi vassalli e 
partigiani. D'altra parte Giovanni d'Angiò aveva fatti entrare nel porto tutti i 
vascelli genovesi, e lo aveva poi chiuso con forti catene e con tarroloni 
galleggianti; aveva posto di guarnigione i suoi Francesi in tutte le fortezze 
insieme ai soldati del Fregoso, ed aspettava con coraggio un prossimo assalto, 
quando il primo di luglio l'una e l'altra armata ricevette con eguale sorpresa la 
notizia della morte d'Alfonso, accaduta il 27 di giugno. La flotta degli 
assedianti si disperse all'istante, alcuni de' vascelli entrarono ne' porti della 
Catalogna, altri in quello di Napoli, di dove erano usciti, e l'armata de' 
malcontenti ritirossi in pari tempo nelle montagne; Barnabò e Raffaello 
Adorno morirono dopo pochi giorni, o per le sostenute fatiche, cui non erano 
accostumati, o per dolore di vedersi strappata di mano una vittoria, che 
credevano sicura. I Genovesi, maravigliati di così improvvisa liberazione, 
appena potevano goderne essi medesimi, perchè la carezza e la cattiva qualità 
delle vittovaglie di cui eransi alimentati in tempo dell'assedio, la miseria, le 
fatiche e le cure della guerra, avevano generata entro le loro mura una 
malattia contagiosa, che uccise più gente assai che non il nemico che si era di 


fresco ritirato!l78], 


Alfonso, allorchè morì in età di sessantatre anni otto mesi e ventisette 
giorni!79], regnava in Arragona dal 1416 in avanti; ma soltanto dopo avere 
portata la guerra in Corsica del 1420, e sopra tutto dopo essere stato adottato 
da Giovanna II di Napoli, aveva acquistata in Italia una potenza 
preponderante. Credeva di avere assicurata la successione di suo figliuolo 
naturale Ferdinando coi suoi trattati con quasi tutti i principi d'Italia, e 
coll'investitura successivamente ottenuta da due papi. L'ordine da lui posto in 
questa successione sembravagli conforme alla giustizia, poichè non 
disponeva a favore del suo bastardo che del regna di Napoli, conquistato da 
lui medesimo, mentre lasciava tutti i suoi stati ereditarj al fratello Giovanni, 
re di Navarra. Costui trovavasi allora in lite con suo figliuolo del primo letto, 
don Carlo, che portava il titolo di conte di Viana, ed era venuto a cercare 
asilo alla corte di Napoli. Il conte di Viana era in Roma nel principio di 
maggio del 1458 quando Alfonso infermò, ed avutane notizia si affrettò di 
restituirsi a Napoli. Era meritamente amato dal popolo e dalla nobiltà; ed 
Alfonso non lo vide ritornare senza inquietudine, temendo, qualora egli 
morisse a Castelnovo, che gli Arragonesi ed i Catalani, di guarnigione in quel 
castello, non si dichiarassero per il conte di Viana figlio ed erede presuntivo 
del nuovo loro re. Ammalato com'egli era gravemente, fece spargere voce 
della sua convalescenza; si fece trasportare a Castel dell'Ovo sotto pretesto di 
mutar aria, e nello stesso tempo diede il comando del castello, che 
abbandonava, a suo figlio Ferdinando. Lo stesso giorno sottoscrisse il 
testamento con cui chiamava Ferdinando suo figlio legittimato alla corona di 
Napoli, e lasciava la corona d'Arragona, di Catalogna, di Valenza, delle isole 
Baleari, di Sardegna e di Sicilia, a suo fratello, il re di Navarra, in conformità 
delle costituzioni degli stessi regni. Ventiguattr'ore dopo morì!801, 


La posterità conservò ad Alfonso il soprannome di magnanimo, di cui questo 
principe andò debitore ad una quasi illimitata liberalità. In questo secolo, in 
cui tutti i sovrani d'Italia rivalizzavano nell'amore per le lettere, egli pareggiò 
o superò tutti col suo entusiasmo per l'antichità, col suo zelo per gli studj, 
colle sue beneficenze verso i dotti, che da ogni banda chiamava con ogni 
maniera di allettamenti alla sua corte. Aveva tolto per sua impresa un libro 
aperto; e niun sovrano, non accettuati coloro che non furono come lui 
amministratori e guerrieri, consacrò tanto tempo alla lettura. Seco portava 


sempre Tito Livio ed iCommentarj di Cesare; aveva sempre libri sotto il suo 
origliere, onde valersene nelle ore che poteva rubare al sonno. Il suo 
segretario e panegirista, Antonio Beccadelli di Palermo, conosciuto sotto il 
nome di Panormitano, pretende di averlo a Capoa risanato da una malattia, 
leggendogli la vita di Alessandro scritta da Quinto Curzio. Si dice che 
Cosimo dei Medici ottenne di calmarlo dopo il torto fattogli dal trattato di 
Lodi, e di farlo entrare nella lega dell'Italia superiore, regalandogli un bel 
manoscritto di Tito Livio!81], 


I letterati ed in particolar modo gli eruditi sono troppe volte stranieri allo 
spirito del loro secolo, perchè si possa prestare intera fede ai loro elogj 
intorno alle virtù di un re; ma è una sicura riprova del nobile carattere 
d'Alfonso la piena confidenza ch'egli aveva nell'amore del popolo da lui 
conquistato. Passeggiava spesso a piedi e senza seguito per le strade di 
Napoli, e rispondeva a coloro che credevano questa sua abitudine pericolosa: 
«che può temere un padre passeggiando in mezzo ai suoi figliuoli?» In fatti 
Alfonso era amato dal popolo per le sue virtù, e dirò ancora pei suoi difetti. 
La sua eloquenza, la sua affabilità, le sue nobili maniere, il suo cavalleresco 
valore, affascinavano tutti coloro che avevano il vantaggio di avvicinarlo. 
Loro piaceva pure per una tal quale simpatia che trovasi nel popolo, per la 
tenerezza e la tendenza all'amore, che questo sovrano conservò fino agli 
ultimi suoi giorni. Il suo romanzesco carattere influì notabilmente sul suo 
destino. La nascita di suo figliuolo, Ferdinando, era stata accompagnata da 
misteriose circostanze. Assicurano alcuni storici, ch'egli era nato da un 
incesto con Catarina, moglie d'Enrico, fratello d'Alfonso; che per salvare la 
riputazione di questa principessa, Margarita de Hijar acconsentì che gli si 
attribuisse questo fanciullo, onde fu poi vittima della gelosia della regina, che 
la fece soffocare!821, Alfonso più non seppe condonare alla moglie tanta 
barbarie; più non volle vederla; ma restò, finchè visse vincolato da un 
matrimonio che detestava, e non poteva sciogliere. L'oggetto dell'ultima sua 
passione fu Lucrezia d'Alagna, figlia di un gentiluomo napolitano. Pio II, di 
già papa quando scriveva i suoi commentarj, li vide assieme, e si sentì 
commosso dal loro amore e dalla loro virtù. «Stava, egli dice, a Torre del 
Greco, Lucrezia, donna, o piuttosto vergine gentilissima, nata di nobili ma 
poveri parenti napolitani. Amolla il re perdutamente, a segno di sembrare 
fuori di sè alla di lei presenza. Altro egli non vedeva, altro non udiva che 


Lucrezia; i suoi occhi stavano sempre fissi sopra di lei; ne lodava le parole, 
ne ammirava la saviezza, ed applaudiva a tutto quanto ella faceva. Soleva 
colmarla di doni, e voleva che venisse onorata come una regina; e talmente a 
lei si abbandonava che niuno poteva ottenere udienza senza il di lei 
assenso..... Pure, se dobbiamo prestar fede alla pubblica voce, essa mai non 
accondiscese ai di lui desiderj. Si assicura aver ella detto più volte, che mai 
non sagrificherebbe al re la sua verginità, e che, s'egli tentasse far uso della 
forza, saprebbe prevenire la propria vergogna colla morte, invece di punirsi 
troppo tardi come l'antica Lucrezial831», Alfonso erasi lusingato di sposare 
Lucrezia d'Alagna, ed aveva perciò domandato a Calisto III un divorzio con 
Maria di Castiglia a cagione della sua sterilità; ma sebbene questo papa fosse 
prima stato suo ambasciatore, governatore di suo figlio, e suo confidente, mai 
non volle accordare al re questa domandal84], 


Grandi avvenimenti militari, la conquista di un regno, luminose vittorie sopra 
Caldora, sopra Renato d'Angiò, sopra Francesco Sforza, davano ad Alfonso 
uno splendore che abbagliava le persone volgari. La prosperità delle due 
Sicilie, e la pace ristabilita dopo una lunga anarchia, gli davano posto tra i più 
saggi amministratori; ma ad ogni modo la virtù che gli guadagnò maggiori 
elogj, la sua liberalità, fu quasi sempre imprudente ed eccessiva; le sue 
profusioni lo tenevano costantemente in mezzo alle ristrettezze; bentosto 
riprendeva con una mano ciò che aveva donato coll'altra: era forzato di 
opprimere i suoi sudditi con gravissime gabelle, o di vendere loro grazie 
contrarie all'ordine ed alla buona amministrazione del regno. Il danaro 
mancando alle sue prodigalità, egli distribuì nella sua monarchia con 
profusione nuovi titoli, dignità e signorie feudali; colla medesima liberalità 
allargò le prerogative dei signori, accordando loro una quasi assoluta 
sovranità sui loro vassalli, ed in tal modo aggravò la sudditanza di questi, 
togliendo loro la protezione della corona; indebolì l'autorità sovrana; nocque 
alla pronta esecuzione della giustizia, e moltiplicò i mezzi di resistenza dei 
grandi feudatarj nelle successive guerre civili. Può dunque muoversi dubbio 
se il regno d'Alfonso sia stato favorevole ai progressi dell'incivilimento nel 
regno di Napoli, ma non si può ricusare di annoverar lui tra i più grandi e 
generosi monarchi che illustrarono il quindicesimo secolo!85!, 


CAPITOLO LXXVII. 


Sforzi di Calisto III e dei baroni napolitani per impedire 
Ferdinando d'Arragona di succedere a suo padre. — 
S'addirizzano a Giovanni d'Angiò, signore di Genova. — 
Pietro Fregoso rimane ucciso in un attacco contro Genova. 
— Giovanni d'Angiò abbandona Genova pel regno di Napoli. 
— Guerra civile; battaglie di Sarno e di san Fabbiano tra gli 
Angiovini e gli Arragonesi. 


1458 = 1460. 


Dacchè Alfonso era salito sul trono di Napoli fino alla morte, pareva che la 
sua politica altro scopo non avesse che quello di assicurare questo regno a 
suo figliuolo naturale Ferdinando. Tostocchè il re Renato d'Angiò ebbe 
abbandonato Napoli, Alfonso pensò a fare riconoscere dal parlamento, come 
abile a succedere alla corona questo figliuolo, ch'egli aveva di già legittimato. 
Il parlamento di Napoli era la grande dieta nazionale del regno, ed era 
composto soltanto di due camere. In quella della nobiltà sedevano coi 
principi e coi baroni alcuni prelati nella loro qualità di feudatarj, come l'abate 
di Monte Cassino, riconosciuto pel primo barone del regno, l'arcivescovo di 
Reggio, ed altri: in quella dei deputati delle città venivano chiamati, l'eletto 
del popolo di Napoli, ed i sindaci delle principali comunità. Questo 
parlamento aveva il diritto di regolare in concorso del re l'amministrazione 
della giustizia e le finanze dello stato!861; ma non era bastantemente 
guarantita la sua esistenza, ed i monarchi napolitani trascurarono spesso di 
adunarlo. Alfonso lo convocò nel 1443, ed i suoi confidenti s'incaricarono di 
far sentire alla nobiltà il bisogno di fissare l'ordine della successione al trono. 


Se il figliuolo naturale vi è chiamato, essi dissero, siccome non avrà verun 
altro stato, e tutto aspettar dovrà dai Napoletani, sentirà viemmeglio la 
necessità di rispettare i loro privilegj; che se per lo contrario, in difetto di 
legittimi figli d'Alfonso, si lasciasse passare la corona a suo fratello il re di 
Navarra, non potrebbesi da questi sperare che preferisse l'Italia alla sua 
patria; onde la capitale rimarrebbe senza sovrano, Napoli sarebbe tutt'al più la 
residenza di un vicerè, e dovrebbe aspettare gli ordini da una corte straniera, 
che non avrebbe contezza nè dei costumi, ne dell'idioma del popolo a lei 
subordinato. Altronde, soggiugnevano, essendo stato Alfonso innalzato egli 
medesimo sul trono dalle armi de' Napolitani, poteva risguardarsi come un 
monarca eletto dal suo popolo. Egli non aveva altri diritti alla corona che 
quelli che derivavano da quest'elezione, a meno che valere non facesse i 
diritti di conquista. Verun patto non obbligava o i suoi sudditi, o lui 
medesimo a far partecipare suo fratello e la casa d'Arragona ad un acquisto 
che gli era personale. L'adozione di Ferdinando fatta dalla nazione era 
dunque altrettanto legittima, quanto conveniente. I baroni adunati in 
parlamento parvero gustare questi diversi motivi; e dopo la loro 
deliberazione, onorato Gaetano, conte di Fondi, venne a prostrarsi alle 
ginocchia del re, supplicandolo, a nome della nobiltà adunata, di accordare a 
suo figlio Ferdinando, allora in età di diciannove anni, il titolo di duca di 
Calabria, e di designarlo per successore alla corona. Alfonso, nel colmo della 
sua gioja per avere ottenuto quanto desiderava, accordò quello che si era fatto 
chiedere; investì suo figliuolo, nella chiesa di san Ligorio, del ducato di 
Calabria, gli passò la corona, lo stendardo e la spada, e gli fece prestare il 
giuramento dalla nobiltà e dai deputati delle città del regno!871, 


Ma perchè i papi pretendevano di essere signori abituali del regno di Napoli, 
la pacifica successione di Ferdinando non era assicurata finchè la corte di 
Roma, in allora attaccata al partito angiovino, non riconoscesse il nuovo re, 
ed il diritto ereditario di suo figliuolo naturale. Il monarca affidò la propria 
riconciliazione col pontefice ad Alfonso Borgia, vescovo di Valenza, quello 
stesso che poi trovossi innalzato sulla cattedra di san Pietro sotto il nome di 
Calisto III, quando si fece luogo a questa stessa successione. In fatti Eugenio 
riconobbe Alfonso col trattato di pace soscritto a Terracina il 14 giugno del 
1443, e gli spedì nello stesso anno delle bolle, colle quali accordava la 
successione ai figli maschi d'Alfonso, senza aggiugnervi la clausola, legittimi, 


ed in loro mancanza alla linea transversale!881, Il 14 luglio del susseguente 
anno Eugenio IV legittimò Ferdinando, dichiarandolo abile ad occupare le 
più alte dignità del regno, come pure a succedere alla corona!89!, Per altro la 
nuova bolla d'investitura, pubblicata in Napoli il 2 giugno del 1445, 
ristringeva ancora la successione ai figli nati da legittimo matrimonio!901, 
Pare che Eugenio IV pensasse a riservarsi la possibilità di contrastare la 
successione di Ferdinando quand'ella s'aprirebbe, e che in virtù di questo 
segreto motivo ricusasse di spiegarsi così chiaramente come il re avrebbe 
desiderato. Niccolò V, di più pacifico carattere, si prestò in un modo più 
aperto ai voti d'Alfonso; confermò con una bolla del 14 gennajo del 1448 
tutte le grazie dalla Chiesa accordate al re di Sicilia; nuovamente riconobbe e 
sanzionò il diritto di successione di Ferdinando con una bolla del 27 aprile 
del 1449; e finalmente il 26 gennajo del 1455 entrò nella lega di venticinque 
anni tra Venezia, Firenze, il duca di Milano ed il re di Napoli; uno degli 
oggetti della quale lega era il mantenimento di questa successione di già 
sanzionata da tanti trattati!91], Pareva dunque stabilito il diritto di Ferdinando 
dal consentimento del popolo, da quello del signore abituale e da quello di 
tutti gli stati d'Italia. 


Non pertanto Alfonso per meglio provvedere alla sicurezza di suo figliuolo 
volle procurargli una potente alleanza ne' suoi proprj stati. Il più grande e 
ricco dei feudatarj del regno era Giovanni Antonio Orsini, principe di 
Taranto. I suoi tesori, l'estensione de' suoi feudi, il numero dei vassalli e de' 
soldati che teneva sempre sotto le armi, lo mettevano quasi in istato di dare o 
di togliere la corona al suo padrone. L'Orsini teneva presso di sè a Lecce 
Isabella di Clermont, figlia della contessa di Copertino, sua sorella; Alfonso 
la domandò per suo figliuolo, e gliela fece sposare nel 1444. Maritò nello 
stesso tempo una delle sue figlie naturali a Martino di Marzano, figlio unico 
del duca di Suessa, ed un'altra la diede a Lionello, marchese d'Estel921, 


Ma quando morì Alfonso, si videro dichiararsi contro il suo figlio quegli 
uomini medesimi che il monarca credeva di avergli guadagnati. Il primo ed il 
più accanito di tutti i suoi nemici fu Calisto III, lo stesso ch'era stato suo 
ministro a Roma, quando non era che vescovo di Valenza, che aveva ottenuta 
dal suo predecessore la legittimazione di Ferdinando, ed accompagnato lo 
stesso Ferdinando ne' suoi viaggi. Tostocchè seppe la morte d'Alfonso, 
pubblicò il 12 luglio del 1458 una bolla, colla quale dichiarava il suo regno 


devoluto alla santa sede per l'estinzione della linea legittima dell'ultimo 
feudatario; quasichè la corte di Roma non avesse preventivamente 
riconosciuti i diritti di Ferdinando, figlio di Alfonso, quelli di Giovanni suo 
fratello, e quelli di Renato d'Angiò suo rivale. Vietò ai sudditi napolitani di 
prestare il giuramento di fedeltà a veruno dei pretendenti alla corona; sciolse 
dagli obblighi loro quelli che già lo avevano prestato; ed invitò tutti coloro 
che credevano di avere qualche diritto a tale successione, a dedurre i loro 
titoli innanzi ai tribunali ecclesiastici!93], 


Non contento d'impiegare le armi e le minacce della chiesa per sottomettere il 
regno di Napoli, cercò Calisto di persuadere il duca di Milano ad assecondare 
le ambiziose sue viste. Lo Sforza aveva perduti i suoi feudi negli Abbruzzi e 
nella Puglia, primi frutti delle vittorie di suo padre. Calisto gliene offriva la 
restituzione, aggiugnendovi nuovi stati, se coll'assistenza sua riduceva il 
regno sotto il suo dominio, e poteva disporne a favore di Pietro Luigi Borgia, 
suo favorita nipote. Ma Francesco Sforza, lungi dal dare orecchio a queste 
proposizioni, si dichiarò fedele all'alleanza contratta colla casa d'Arragona, e 
disse che ajuterebbe Ferdinando con tutte le sue forze!94!, Del resto Calisto 
III, che formava così vasti progetti, non ebbe troppo tempo per condurli a 
maturità; perciocchè quando morì, Alfonso egli era di già oppresso dalla 
vecchiaja, ed affetto dalla malattia che doveva condurlo al sepolcro. Tenne 
subito dietro ad Alfonso, e spirò il 6 di agostol95!, Calisto III, salendo sul 
trono, aveva annunciate benefiche intenzioni, e fatto sperare un regno 
virtuoso, ma non tardò a smentirsi; egli non ebbe altra cura che quella 
d'arricchire i suoi nipoti, niuno de' quali facevasi stimare per talenti o per 
virtù. Uno di loro, Roderico Lenzuoli, che in questo stesso anno fu fatto dal 
papa vescovo di Valenza, prendendo il nome di Borgia, diede a questo nome 
una troppo odiosa celebrità, e fece riverberare sul benefattore la vergogna di 
cui ricoprì sè medesimo. 


I cardinali diedero per successore a Calisto III Enea Silvio Piccolomini, nato 
a Corsignano, borgata lontana ventidue miglia da Siena, che poi prese il 
nome di Pienza, perchè il nuovo papa si fece chiamare Pio II. Era questi uno 
de' più dotti, de' più penetranti, de' più attivi uomini dei suo secolo. Aveva 
cominciato a rendersi celebre nel concilio di Basilea, ove si distinse tra gli 
oppositori della corte di Roma. L'antipapa Felice V lo creò suo segretario, e 
lo spedì per trattare le cose sue presso Federico III. Questi lo annoverò pure 


tra i suoi segretari, ed in appresso tra i consultori dell'impero!96!, L'imperatore 
lo incaricò d'una importante commissione presso Eugenio IV, ed in tale 
circostanza Enea Silvio si riconciliò colla corte di Roma, e venne ammesso 
nel numero dei segretari d'Eugenio, prima di avere abdicato lo stesso impiego 
presso Felice V1971, Impiegato alternativamente nelle negoziazioni del 
concilio, dell'imperatore e del papa, corse più volte l'Europa, e si fece 
vantaggiosamente conoscere per la sua eloquenza, la sua erudizione, la sua 
destrezza nel trattare gli affari. Eugenio IV lo aveva fatto vescovo di Trieste, 
Niccolò V gli diede il vescovado di Siena, e Calisto III il cappello 
cardinalizio!98], 


Nel momento della sua coronazione Pio II si trovò senza soldati e senza 
danaro. Calisto aveva tutto dato ai nipoti, i quali cominciavano di già a 
vendere le fortezze della Chiesa a Giacomo Piccinino, mentre questi 
abbandonava la guerra di cui era incaricato contro Sigismondo Malatesta, per 
approfittare delle rivoluzioni della corte romana. Pio in tale stato di cose sentì 
la necessità di attaccarsi a Francesco Sforza, che gli accordò i suoi soccorsi a 
condizione che il papa si riconciliasse col re Ferdinando!99!, Altronde Pio II 
salendo sul trono pontificio, abbracciava caldamente il progetto di spedire 
una crociata contro i Turchi, la quale mai non aveva cessato di predicare 
come vescovo e come legato. Il primo atto del suo pontificato fu quello di 
convocare pel primo giugno del susseguente anno una dieta dei principi 
italiani in Mantova, onde occuparsi della guerra sacra; e perchè rendevasi 
necessaria per tale unione la pace interna, Pio II non ricusò di confermare i 
diritti di successione di Ferdinando, di già riconosciuti dai suoi 
predecessori!1001, In ottobre mandò a Napoli il cardinale Latino Orsini a 
recargli la corona del regno!!011, ed approfittò di questa circostanza per fare 
con Ferdinando un trattato egualmente vantaggioso a lui ed alla Chiesa. Fissò 
il tributo che i re della Sicilia anteriore dovevano a san Pietro, tributo che da 
lungo tempo non era stato pagato, e fece rendere alla Chiesa Benevento, 
Pontecorvo e Terracina!!02], Ammogliò suo nipote, Antonio Piccolomini, con 
Maria, figliuola naturale di Ferdinando, che gli diede per dote il ducato 
d'Amalfi, il contado di Celano, e la carica di grande giustiziere del regnol103], 
Finalmente si riservò di stendere il trattato di pace tra Sigismondo Malatesta 
ed il re di Napoli. 


Ferdinando era di già tranquillo possessore del trono di Napoli, pure don 


Carlo, conte di Viana aveva trovato tra i baroni Catalani e Siciliani, che 
formavano la corte d'Alfonso, molti partigiani. Sostenevano questi che il 
regno di Napoli, essendo stato conquistato dagli Arragonesi, doveva correre 
la sorte del regno di Arragona. Altronde il conte di Viana era altrettanto 
stimato per la nobiltà del suo carattere, la sua generosità, e le gentili sue 
maniere, quanto Ferdinando era odiato per la sua dissimulazione, la sua 
crudeltà, la sua avarizia. Ma Ferdinando, appena morto il padre, corse la città 
di Napoli a cavallo per prenderne possesso, e venne salutato dalle 
acclamazioni del popolo; il conte di Viana non si attentò di lottare contro 
quello che parvegli il voto nazionale; andò a bordo di un vascello, che 
trovavasi in porto, insieme a tutti i Catalani che non volevano servire 
Ferdinando, e ritirossi in Sicilia[104], 


Per altro le acclamazioni del popolo non esprimevano il voto nazionale: i 
baroni napolitani conoscevano abbastanza il carattere di Ferdinando per 
desiderare ardentemente di sottrarsi al suo dominio; e solo avevano bisogno 
di tempo per apparecchiare la loro resistenza. Di questi il più diffidente era 
quello stesso principe di Taranto, Giovanni Antonio Orsini, di cui il nuovo re 
aveva sposata la nipote. L'Orsini non ardiva di abbandonare la sua residenza 
di Lecce per venire alla corte; egli stava sempre in guardia contro il ferro ed il 
veleno degli emissarj di Ferdinando, e risguardava le grazie che da lui 
riceveva come esche destinate a trarlo in pericolosi lacci. Fu dei primi a 
formare un partito contro il nuovo re, associandosi in principio col principe di 
Rossano, poi con Giosia Acquaviva, duca d'Atri, e col marchese di Cotrone. 
Questi potenti feudatarj mandarono ad offrire a Giovanni di Navarra di porlo 
in possesso del regno di Napoli, per lo stesso titolo per cui riceveva quello 
d'Arragona ed il rimanente della fraterna eredità. Fortunatamente per 
Ferdinando trovavasi in allora Giovanni impegnato in civili guerre co' suoi 
sudditi di Catalogna e di Navarra. Signoreggiato dalla seconda sua consorte, 
voleva diseredare il conte di Viana, suo figlio del primo letto, per sostituirgli 
quel Ferdinando, nato del secondo, ch'ebbe poi il nome di Cattolico. Troppo 
occupato trovandoci degli affari della Spagna per cercarne altri in Italia, 
Giovanni ricusò di turbare l'amministrazione di suo nipote, dichiarando che 
non domandava di regnare in Napoli, purchè questo stato si conservasse in un 
ramo della casa d'Arragonal!05), 


I baroni napolitani respinti dal re di Navarra, si volsero a Giovanni, figliuolo 


di Renato, duca di Calabria, che allora governava Genova, e che non aveva 
accettato quel governo, che per cogliere le occasioni di far rivivere le antiche 
pretese della casa d'Angiò sopra le due Siciliel1061], Persuasero facilmente 
questo duca ad approfittare delle circostanze, che sembravano favorevoli; ma 
non pertanto siccome la precedente guerra, e la malattia contagiosa che aveva 
travagliata Genova, non gli permettevano di potere disporre di numerose 
forze, o di molto danaro, volle, prima d'impegnarsi in questa spedizione, 
guadagnare, se gli fosse possibile, l'amicizia del potente suo vicino, il duca di 
Milano. Gli mandò in qualità di ambasciatori il vescovo di Marsiglia e 
Giovanni Cossa, barone napolitano, che per attaccamento al partito d'Angiò 
trovavasi omai da circa diciannove anni in esilio. Gli fece ricordare l'antica 
alleanza tra le due famiglie: Sforza Attendolo, padre del duca di Milano, era 
morto combattendo per la casa d'Angiò, ed egli medesimo aveva perduto per 
questa causa tutti i suoi stati del mezzogiorno dell'Italia. Il duca di Calabria lo 
supplicava in nome dell'antica loro amicizia di appoggiare quelle stesse 
pretese, di cui egli medesimo aveva sostenuta la giustizia colle armi alla 
mano, e di preferire ad una nuova ed affatto impolitica alleanza, quella di un 
mezzo secolo, che sarebbe suggellata da lunghe affezioni, e da doverosa 
riconoscenza. Offriva di sposare egli medesimo Ippolita, figliuola del duca di 
Milano, ch'era destinata al figlio di Ferdinando di lei molto più giovane; e 
prometteva di restituire alla casa Sforza tutto ciò ch'ella aveva già posseduto 
nel regno di Napoli, aggiugnendovi nuovi stati, ed attenendosi in ogni cosa ai 
suoi consigli!107], 


Francesco non disaminò lungamente queste proposizioni: conosceva le 
pretese della casa d'Orleans sul ducato di Milano; vedeva che questa aveva 
posta in Asti una guarnigione francese; vedeva altri francesi padroni di 
Genova; e se ancora il regno di Napoli cadeva nelle mani de' Francesi, 
prevedeva distrutta la propria indipendenza e quella degli altri principi 
d'Italia. Nella sua risposta al duca Giovanni di Calabria frammischiò 
destramente alle proteste di amicizia, alcuni rimproveri, perchè il duca gli 
avesse dissimulata l'impresa di Genova. Dichiarò altronde, che qualunque si 
fossero i diritti dei pretendenti alla corona di Napoli, egli non si 
permetterebbe di giudicarli, e che la sua condotta non poteva essere diretta 
che dai trattati che aveva stipulati. L'alleanza conchiusa nel 1455 fra tutti gli 
stati d'Italia non lasciavagli, egli diceva, l'arbitrio della scelta. Che se la casa 


di Arragona veniva attaccata nel regno di Napoli, egli si troverebbe obbligato 
a difenderla, e che tutta l'Italia, vincolata dallo stesso trattato, abbraccerebbe 
egualmente la causa di Ferdinando; onde invitava il duca Giovanni a 
riflettervi maturamente, prima di tentare un'impresa, che probabilmente 
sarebbe al di là delle sue forze. Per la stessa ragione, soggiugneva, non era 
più in tempo d'accettare per sua figlia l'onorevole parentado della casa 
d'Angiò, perchè ella era stata solennemente promessa ad Alfonso, figlio di 
Ferdinando, e che, qualunque si fossero gli avvenimenti, egli sarebbe fedele 
mantenitore delle sue promessel108], 


Francesco Sforza, che, ricusando la sua assistenza al duca Giovanni, 
conservava nel suo discorso tanta lealtà e moderazione, stava per altro contro 
di lui apparecchiando segrete pratiche, che prevennero l'attacco del regno di 
Napoli. Pietro Fregoso, quello che nel precedente anno aveva data Genova ai 
Francesi, lagnavasi di già amaramente che non venivano osservate le 
condizioni stipulate a favor suo e della patria. Lo Sforza l'accolse nello stato 
di Milano, gli permise di ragunare armi, di soldarvi gente col danaro 
mandatogli da Ferdinando, di darne il comando a Tiberto Brandolini, uno de' 
suoi luogotenenti, e d'invadere lo stato di Genova, in febbrajo del 1459, con 
una ragguardevole armata. Nello stesso tempo Villa Marina bloccava con 
dodici galere di Ferdinando la città dal lato del mare; e Giovann'Antonio del 
Fiesco venne ad ingrossare il campo del Fregoso co' suoi parenti ed amici. 
Pure entro le mura di Genova non si fece verun movimento; tutto il popolo 
pareva affezionato ai Francesi, ed i cittadini supplivano le parti de' soldati che 
mancavano al duca di Calabria, schivando soltanto di venire a battaglia fuori 
delle mura: ma il Fiesco per provocarli ad una sortita s'avvicinò tanto alle 
mura, che fu ucciso con un colpo di colombrina. Quest'accidente riuscì 
funesto al suo partito: credendo i suoi parenti di avere tutti eguali diritti alla 
di lui eredità, partirono all'istante alla volta dei varj castelli della sua famiglia, 
ad oggetto di acquistarne il possesso colle armi. Il Fregoso, indebolito dalla 
loro dispersione, s'allontanò da Genova, e dopo avere levate contribuzioni a 
Sesto ed a Chiavari, tornò in Lombardia!109], 


Il duca Giovanni erasi meritato l'affetto che i Genovesi gli mostravano; aveva 
saputo adottare le loro costumanze, ed i sentimenti degl'Italiani; sentiva di 
non essere in Genova che il magistrato di una libera città, ed invece di 
comandare come padrone, faceva dipendere le proprie decisioni dalle 


deliberazioni del senato e del popolo. Infatti fu al senato di Genova ch'egli 
partecipò le proposizioni fattegli dal principe di Taranto; dichiarò, che, 
sebbene credesse di avere di già soddisfatto al proprio dovere, rispingendo 
lontano dalle mura d'una città da lui amata, il nemico che minacciava di 
ridurla, dopo averla saccheggiata, in servitù, non farebbe la spedizione cui era 
chiamato per riavere l'eredità dei suoi maggiori, senza il consentimento de' 
Genovesi. Del resto credeva vantaggioso alla loro repubblica ed a sè stesso di 
rovesciare sopra la casa d'Arragona il peso di una guerra, colla quale questa 
da tanto tempo opprimeva la Liguria, e di restituire al commercio ed 
all'attività de' Genovesi le fertili province, rese quasi deserte da Alfonso e da 
suo figlio Ferdinando. Questo discorso e la modestia del duca di Calabria 
eccitarono un universale entusiasmo; il senato votò a favore del principe 
d'Angiò, con un decreto che venne sanzionato dal consiglio, l'armamento di 
dieci galere e di tre grandi vascelli da trasporto, il pagamento degli equipaggi 
per tre mesi, e inoltre un sussidio di sessanta mila fiorini da prendersi sulla 
banca di san Giorgio!!10], Dal canto suo il re Renato aveva fatto armare a 
Marsiglia una flotta di dodici galere, che mandò a raggiugnere quella di suo 
figlio. 

Ferdinando, avuto avviso di questi apparecchi, si sforzò di ritenere a Genova 
il duca di Calabria, suscitandogli in questa città nuovi travagli. Mandò danaro 
a Pietro Fregoso, e lo pose in istato di rimontare la sua armata, chiedendogli 
soltanto di rientrare nello stato ligure, prima che Giovanni s'imbarcasse. Il 
Fregoso attraversò effettivamente l'Appennino, scese nella valle della 
Polsevera, e s'accampò a sole quattro miglia da Genova; ma gli fu opposto lo 
stesso sistema di difesa adoperato contro di lui con sì buon effetto in 
primavera. Veruna banda di soldati non uscì dalle mura; il Fregoso non 
trovava chi combattere; non poteva lungo tempo mantenere la sua armata in 
quelle sterili montagne, ed il danaro ricevuto dal re di Napoli era omai 
consumato. Frattanto udì con piacere che la flotta provenzale, unita a quella 
di Genova era uscita dal porto ed aveva fatto vela alla volta di Livorno. 
Credendo di trovare la guarnigione della città molto indebolita dalla 
lontananza di tanti soldati, osò nella notte del 13 di settembre di tentare la 
scalata; questa gli riuscì, ed i suoi soldati penetrarono fino a Pietra-Minuta, la 
prima delle colline poste entro il circondario delle mura esteriori. Il duca 
Giovanni, sempre padrone del ricinto interno, sortì con tutta la guarnigione 


addosso al nemico, abbandonando la città alla buona fede de' cittadini; e ben 
poteva farlo, perchè egli era così amato, e tanto temuto era Pietro Fregoso, 
che un solo degli antichi partigiani di quest'ultimo non si mosse in suo favore. 
Allo spuntare del giorno fu data una sanguinosa battaglia tra le due mura. 
Ogni partito aveva per difendersi il vantaggio del terreno, e quando tentava di 
attaccare provava egualmente crudeli perdite: ma il Fregoso, avuto 
improvvisamente avviso che Paolo Adorno era in quell'istante entrato in 
porto con una galera, e che gli Adorni prendevano le armi, volle con un ardito 
colpo decidere la sua sorte prima che giugnessero. Discese da Pietra-Minuta 
ed attaccò la porta di san Tommaso, ove fu respinto; allora tenendo dietro alle 
mura dell'antica città, s'avvide che la porta della Vaccheria era aperta, e 
l'attraversò arditamente colla cavalleria che lo seguiva. Ma mentre 
introducevasi in città fu chiusa questa porta, ed egli trovossi separato dalla 
sua armata. In quel momento non aveva con sè che tre cavalieri, onde, 
vedendosi perduto, ripose ogni speranza nella bontà del suo cavallo, che 
spinse di galoppo verso le strade più lontane dalla zuffa per uscire dalla porta 
orientale. Gli riuscì infatti di lasciarsi molto a dietro il piccolo numero de' 
soldati che l'avevano conosciuto e lo inseguivano; ma la porta orientale si 
trovò chiusa, e quando di là volle recarsi alla porta di sant'Andrea, cominciò 
ad essere dall'alto delle case assalito a colpi di pietre. Scorrendo sempre di 
galoppo le strade deserte, ove non era preveduto il suo arrivo, ma sempre 
inseguito da Giovanni Cossa, che due volte lo raggiunse con un colpo di 
mazza, egli fu finalmente oppresso dai sassi e rovesciato da cavallo presso al 
pretorio. Quando fu rialzato dal suolo, non rispose una sola parola a coloro 
che lo interpellavano, e morì dopo poche orel111], 


Quando l'armata di Pietro Fregoso si trovò separata dal suo capo, e quando 
seppe subito dopo la di lui morte, coloro che la componevano perdettero il 
coraggio, e non pensarono che a salvarsi colla fuga, ma la maggior parte non 
si sottrasse ai nemici che gl'inseguivano; e quasi tutta la cavalleria e la metà 
dei pedoni rimasero prigionieri. Masino Fregoso, fratello di Pietro e Rinaldo 
del Fiesco, essendo stati presi colle armi in mano, furono condannati come 
capi di ribelli all'ultimo supplicio. Sigismondo, figliuolo di Tiberio 
Brandolini, che fu preso nello stesso tempo, venne posto in prigione, perchè 
serviva nell'armata del duca di Milano, allora in pace collo stato di Genova, 
onde queste ostilità vennero risguardate come una violazione del diritto delle 


genti. Ma tutti gli altri soldati furono lasciati liberi, dopo avere giurato di non 
più servire contro la casa d'Angiò!112], 


Dopo tale vittoria, il duca di Calabria, risguardando Genova come 
bastantemente sicura, apparecchiò tutto quanto occorreva pel suo imbarco. 
Andò a bordo il 4 ottobre del 1459, e toccò in viaggio Luna, indi Porto 
Pisano, ove la repubblica di Firenze gli offrì magnifici doni, accompagnati da' 
suoi sinceri voti. Malgrado l'alleanza conchiusa con Alfonso, ella non poteva 
dimenticare l'antica sua parzialità per la casa d'Angiò: ella, in sull'esempio del 
duca di Milano, non assoggettava ogni suo affetto alla politica; e giudicava il 
proprio carattere de' combattenti, piuttosto che la convenienza d'impedire i 
progressi de' Francesi in Italia. Francesco Sforza per lo contrario non 
lasciavasi sgomentare dal cattivo successo delle due intraprese sopra Genova; 
non perdeva di vista i mezzi di soccorrere Ferdinando, e dirigeva in 
particolare verso questo scopo le conferenze di Mantova, alle quali Pio II 
aveva invitati tutti i principi cristiani. 


Pio II, che sperava di regolare in questa dieta gli sforzi combinati dei 
Cristiani contro i Turchi e la politica dell'Italia, aveva presa la strada di 
Mantova con una pompa religiosa, che di già disponeva gli spiriti volgari ad 
ubbidirgli. Lo accompagnavano dieci cardinali e sessanta vescovi, var] 
principi secolari eransi uniti al di lui seguito, ed altri vi avevano mandati i 
loro ambasciatori. Perugia lo aveva ricevuto come suo sovrano, Siena per 
compiacerlo aveva richiamata la sua nobiltà, e rendutile i diritti di 
cittadinanza; a Firenze Galeazzo Maria, figlio di Francesco Sforza, i 
Malatesta, i Manfredi e gli Ordelaffi, ch'erano venuti ad incontrarlo, 
portarono la sua lettica, e la repubblica lo accolse colle onorificenze riservate 
ai più gran re!l!!3], Le feste destinate pel passatempo della sua corte sarebbero 
state più confacenti a quella di un giovane conquistatore, che non a quella del 
padre spirituale de' fedeli. Era stato apparecchiato un gran torneo sulla piazza 
di santa Croce, un magnifico ballo nella piazza di mercato nuovo, ed un 
combattimento di bestie feroci in quella della signoria. Si videro con 
maraviglia scendere sull'arena dieci leoni, e lo stupore de' forastieri crebbe a 
dismisura, quando videro comparire la gigantesca giraffa, fino a quell'epoca 
quasi sconosciuta all'Europa. Ma per quanti sforzi si facessero per provocare 
questi rarissimi animali alla pugna, non si potè giammai eccitare la loro 
collera ed offrirne lo spettacolo alla corte pontificia!!!4l, Continuando il suo 


viaggio Pio II entrò in Mantova il 27 maggio del 1459, portato nella sua 
lettica dai deputati dei re e dei principi, che lo stavano aspettando!!!51, 


Giammai non erasi dispiegata, dopo il rinnovamento delle lettere, tanta 
eloquenza latina. Pio II con varj discorsi, pronunciati intorno all'infelicità di 
Costantinopoli ed ai pericoli del cristianesimo cavò le lagrime a tutti gli 
uditori. Fu ammirato Francesco Filelfo, allorchè parlò pel duca di Milano, e 
più ancora Ippolita Sforza, figlia di Francesco, e promessa sposa d'Alfonso, 
allorchè complimentò il papa con un discorso latino. I deputati del 
Peloponneso fecero una profonda impressione sopra quest'augusta assemblea 
col racconto dell'invasione dei Turchi, e col quadro dell'orribile schiavitù in 
cui erano caduti i Greci; e i deputati di Rodi, di Cipro, di Lesbo, d'Epiro, 
dell'Illiria, fecero sentire che senza i pronti soccorsi dei Latini i loro stati non 
potevano sottrarsi alla sorte che minacciava tutto il Levante. Quasi tutti i 
principi d'Italia assistevano personalmente a questa dieta, ove trovavansi pure 
gli ambasciatori di quasi tutti gli stati della Cristianità. Da molti secoli non 
erasi veduta in Italia un'adunanza più solenne e più imponente; nessun'altra 
era stata chiamata a discutere più grandi, più immediati, più universali 
interessi. Il papa accordò la pace a Sigismondo Malatesta, attaccato e quasi 
spogliato dal Piccinino e da Federico di Montefeltro; fece accordare l'onore 
del comando di tutte le forze della Cristianità a Filippo, duca di Borgogna, 
che si era consacrato alla crociata; fece decidere dalla dieta, che l'armata che 
sì spedirebbe contro i Turchi sarebbe levata in Germania, e pagata dalla 
Francia, dalla Spagna e dall'Italia. Le contribuzioni di quest'ultimo paese 
vennero ripartite in proporzione della ricchezza degli stati, ed i deputati di 
Firenze, di Siena, di Genova e di Bologna si obbligarono in nome delle loro 
città al pagamento della tangente, che loro verrebbe assegnata. Borso d'Este, 
duca di Modena e signore di Ferrara, forse di già prevedendo che veruna di 
queste risoluzioni avrebbe effetto, sorprese l'assemblea colla smisurata offerta 
di 300,000 fiorini. Tutto pareva preventivamente regolato per la guerra che la 
Cristianità stava per muovere di comune consentimento!!161; ma questi 
apparecchi della crociata vennero tutt'ad un tratto sospesi dalla notizia delle 
ostilità che scoppiavano dovunque tra i popoli latini. Le galere, che si erano 
armate alle rive del Rodano, e che credevansi destinate contro i Turchi, erano 
state cedute dal re di Francia a Renato per tentare la conquista di Napoli; 
erano giunte alle foce del Garigliano, ed il duca Giovanni di Calabria aveva 


invasa la Campania. Nella stessa Roma i Savelli, e nello stato della Chiesa il 
Piccinino e Sigismondo Malatesta avevano ricominciata la guerra. Le 
rivoluzioni d'Inghilterra, di Castiglia, di Boemia, di Ungheria, distruggevano 
le speranze fondate su questi diversi popoli; e la dieta di Mantova, che aveva 
avuto così imponenti principj, e che pareva animata da tanto zelo, si divise 
senza veruna fondata sicurezza di recare soccorso ai Cristiani del 
Levantel!17], 


Pio II sentì vivamente questo totale sovvertimento delle sue speranze e de' 
suoi progetti; ed il tentativo della casa d'Angiò contro il re di Napoli 
sembrandogli la causa immediata dell'abbandono della crociata, il di lui 
risentimento si confuse ai suoi occhi collo zelo per la Cristianità. Altronde 
Francesco Sforza, nelle frequenti conferenze avute con questo pontefice, 
accrebbe ancora la sua parzialità per la casa d'Arragona. Per quanto sia 
grande lo zelo pel pubblico bene che nutre un papa quando acquista la tiara, 
gl'immediati interessi della sua sovranità di Roma vincono bentosto nella sua 
mente quelli della repubblica cristiana. Francesco Sforza fece sentire a Pio II, 
che l'ingrandimento de' Francesi in Italia lo ridurrebbe in un'assoluta 
dipendenza. Dietro questa considerazione risguardò la difesa di Ferdinando e 
la guerra di Napoli come un affare personale, e consacrò alla difesa della casa 
d'Arragona i tesori e le armi che aveva raccolte per la guerra contro i Turchi. 


Il duca Giovanni di Calabria, giugnendo sulle coste del regno di Napoli in 
ottobre del 1459, aveva contato sull'ajuto d'Antonio Centiglia, conte di 
Catanzaro e marchese di Cotrone, ma seppe non senza inquietudine che 
Ferdinando l'aveva fatto arrestare pochi dì avanti!!!81, Fu per altro in breve 
riconfortato dalla insurrezione degli altri feudatarj, suoi alleati, che si 
manifestò in ogni lato. Marino Marzano, duca di Svessa, fu il primo a 
spiegare l'insegna d'Angiò e ad accogliere il duca di Calabria, a favore del 
quale si dichiarò tutta la Campania. Negli Abruzzi, Antonio Candola o 
Caldora, figlio di Giacomo, diede un esempio simile, e fu bentosto imitato da 
Pietro Gian Paolo Cantelmo, duca di Sora, e da Niccolò, conte di Campo 
Bassol1191, Il principe d'Angiò, allontanandosi dalla sua flotta, visitò tutti 
questi feudi, passando prima all'Aquila, che gli aprì le porte. Dall'Abruzzo si 
recò nella Puglia, ove venne ad unirsi a lui colle sue truppe Ercole d'Este. 
Ercole, legittimo erede della signoria di Ferrara e del ducato di Modena, era 
venuto a cercare servigio nel regno di Napoli, mentre che i suoi due fratelli 


naturali regnavano successivamente in sua vece; egli era stato da Ferdinando 
incaricato dì comandare nella Puglia di concerto con Alfonso d'Avalos; ma si 
lasciò come gli altri strascinare dall'entusiasmo generale per la casa d'Angiò. 
Luceria, Foggia, san Severino, Troja e Manfredonia avevano a gara aperte le 
porte ai Francesi; e la strada di Taranto più non essendo chiusa al duca di 
Calabria, il principe Giovanni Antonio Orsini, che fin allora aveva 
dissimulato con Ferdinando, abbracciò il partito d'Angiò. Avendo questi 
adunati sotto i suoi ordini tre mila cavalli, attaccò contemporaneamente in più 
luoghi le truppe di Ferdinando e costrinse i feudatarj, suoi vicini, a dichiararsi 
pel partito ch'egli aveva abbracciato!120], 


Spargendosi per l'Italia le notizie dei prosperi avvenimenti del principe 
d'Angiò, esse vi cagionarono un generale fermento. Renato e suo figlio 
Giovanni erano conosciuti dagl'Italiani, e dovunque avevasi avuto qualche 
relazione con loro, si conservava per le persone loro un affettuoso rispetto. La 
bontà, la semplicità, la lealtà, la sincerità formavano il fondo del loro 
carattere, e vantaggiosamente li distinguevano da tutti gli altri principi. 
Alfonso d'Arragona non aveva al certo risvegliato il medesimo 
interessamento a suo favore. Si era temuta la di lui politica, il di lui orgoglio 
aveva dato luogo a lagnanze, e tutte le potenze d'Italia, Venezia, Firenze, 
Genova, il duca di Milano ed il papa, erano stati la volta loro in guerra con 
lui. Pure sapevasi quanto questo principe era superiore a suo figliuolo; 
sapevasi che questi era maligno e crudele, che aveva inspirata una 
insuperabile avversione a tutta la nobiltà napolitana, e ch'era l'odio concepito 
contro di lui, non già l'illegittimità de' suoi diritti, che rendeva la ribellione 
universale. Altronde diversi stati d'Italia erano, in forza d'antica alleanza, 
uniti alla casa d'Angiò. In particolare i Fiorentini risguardavansi come i 
perpetui alleati della Francia in Italia. Da circa dugent'anni e fino dai tempi di 
Carlo il vecchio avevano consacrati le loro fortune ed il loro sangue per 
istabilire il suo dominio nel regno di Napoli; ed udirono colla più viva gioja 
le vittorie di Giovanni, cui credevano che dovesse in breve tener dietro la 
conquista di tutto il regno. 


Ferdinando, che coll'avviso dell'invasione del suo rivale, era subito tornato 
dalla Calabria a Napoli, mandò, dietro i consiglj di Francesco Sforza, 
ambasciatori a Firenze ed a Venezia per domandare i sussidj che gli stati 
coalizzati si erano vicendevolmente promessi per venticinque anni nella lega 


d'Italia del 1455. Il duca Giovanni, avuta notizia di questa ambasceria, ne 
mandò ancor esso un'altra simile per chiedere gli stessi soccorsi in virtù 
dell'antica alleanza della casa di Francia colle due repubbliche. Il diritto dei 
trattati stava apertamente a favore di Ferdinando, ma tutti i cuori inclinavano 
verso Giovanni. Altronde siccome si suppone che tutti i governi vengono 
sempre trattati a nome dei popoli, le due repubbliche si credevano obbligate 
verso il regno di Napoli, non già verso la casa d'Arragona, e pretendevano 
che l'alleanza loro col re e col regno di Napoli non poteva obbligarle a dare 
per forza a questo regno un re detestato. I Veneziani, siccome i Fiorentini, 
cercarono di più una scusa nella guerra che Alfonso aveva fatto fare in 
Toscana dal Piccinino; pretesero che questo monarca avesse in tal maniera 
derogato egli stesso alla lega d'Italia, e ch'egli aveva perduto ogni diritto ai 
soccorsi stipulati, poichè lungi dal darne allora alla repubblica egli erasi 
apertamente collegato col suo nemico. I Fiorentini, più zelanti nel loro 
attaccamento alla casa d'Angiò, risolsero di accordare al duca Giovanni un 
annuo sussidio di ottanta mila fiorini, finchè avesse terminata la conquista del 
regno. Pure avanti di prendere un pubblico impegno vollero concertarsi col 
duca di Milano. Cosimo dei Medici gli scrisse caldamente, nulla 
dimenticando di ciò che credeva utile per fargli sentire quanto egli stesso 
doveva alla casa d'Angiò e quanto poteva sperarne, enumerandogli d'altra 
parte tutti i torti che la casa d'Arragona aveva verso di lui e verso tutta l'Italia. 
Gli rappresentò la fortuna di Ferdinando di già affatto in fondo, e lo supplicò 
a non ostinarsi, se non altro per prudenza, nel voler risuscitare un morto; gli 
offriva di trattare a nome del duca di Milano col duca di Calabria, e 
prometteva d'ottenergli le più onorate e vantaggiose condizioni. Ma 
Francesco nella sua risposta, dopo di avere allegati i suoi obblighi, che 
dichiarò sacri, mostrò che Ferdinando, tuttavia padrone della capitale e delle 
principali fortezze, trovavasi in migliore situazione che non il duca Giovanni. 
Aggiunse che il primo, non avendo altri stati che quello di Napoli, non 
potrebbe mai dipartirsi dagl'interessi degli Italiani, e rendersi formidabile a 
tutta la penisola, come lo era stato suo padre che governava nello stesso 
tempo molti regni barbaril!21]; o come lo diventerebbero Renato e suo figlio, 
che terrebbero Napoli in dovere coi soccorsi dei Francesi. Se i principi della 
casa d'Angiò erano di troppo superiori pel loro carattere ai principi 
arragonesi, Cosimo non poteva d'altra parte negare che i Francesi, loro 
sudditi, non fossero vicini assai più pericolosi. Lo Sforza gli rammentava la 


loro petulanza, l'insolenza loro nella prosperità, l'insaziabile loro ambizione, 
il disprezzo per le costumanze e per le leggi straniere, e l'ingratitudine loro 
verso quelli che gli avevano fatti grandi. Li mostrò di già avere bloccata 
l'Italia colle loro guarnigioni d'Asti e di Genova; mostrò le loro alleanze in 
Romagna, le conquiste in Calabria, e fece vivamente sentire a Cosimo tutto il 
pericolo di renderli ancora più potenti. Pio II, al suo ritorno dalla dieta di 
Mantova, ebbe una conferenza con questo illustre capo della repubblica 
fiorentina, e insistette intorno agli stessi motivi di politica, e le sue 
insinuazioni, unite a quelle dello Sforza, persuasero Cosimo a far rivocare 
dalla repubblica il decreto de' sussidj a favore del duca di Calabria. Allora i 
Fiorentini ed i Veneziani dichiararono di comune consentimento, che 
osserverebbero una stretta neutralità fra i due pretendenti, o che, per quanto 
potesse dipendere da loro, accorderebbero all'uno ed all'altro la loro amicizia, 
ed i loro buoni ufficj!1221], 


Dietro domanda di Pio II e di Francesco Sforza, Ferdinando aveva accordata 
la pace a Sigismondo Malatesta, e richiamato il Piccinino; ma questi, che 
vedevasi preclusa la strada al compimento delle sue vittorie, e strappate di 
mano le conquiste promessegli in feudo come premio della sua attività, che di 
più vedeva il tesoro di Ferdinando esausto nel cominciamento della guerra, e 
che non poteva avere da lui il pagamento del suo soldo arretrato, si guardò 
come sagrificato da questo trattato, ed entrò in trattato con Giovanni d'Angiò 
per passare al suo servigio. Invano, per rimoverlo da questa risoluzione, 
Francesco Sforza gli mandò il padre dello storico Corio coll'offerta di dargli 
in matrimonio Drusiana, sua figlia naturale!!231], Quando, a fronte di queste 
pratiche, il Piccinino si pose in movimento con un'armata di sette mila uomini 
per passare nell'Abruzzo, il duca di Milano scrisse a suo fratello, Alessandro 
Sforza, signore di Pesaro, ed al conte di Montefeltro di chiudergli il 
passaggio; ma nè l'uno nè l'altro volle esporsi a trattenere la guerra nei suoi 
stati, ed il Piccinino arrivò senza combattere fino ai confini del regno!!24], 


Tutte le forze dell'Italia radunavansi in queste province. Alessandro e Bosio 
Sforza, fratelli di Francesco, vi condussero l'armata del duca di Milano, il 
Simonetta quella di papa Pio II, e dall'altro canto la flotta Genovese era 
nuovamente comparsa sulle coste della Campania, ed il duca Giovanni erasi 
avvicinato a Nola per assediarla. Ferdinando gli si fece incontro, dopo avere 
ingrossata la sua armata con quella che gli mandava il sommo pontefice. 


All'avvicinarsi del re molti castelli, ch'eransi dichiarati per gli Angiovini, 
rialzarono le insegne arragonesi. Il duca Giovanni ed il principe di Taranto, 
sperimentando di già l'incostanza attribuita ai popoli del mezzodì dell'Italia, 
sentirono il pericolo della loro posizione; perciò ritiraronsi in una specie di 
penisola formata da due fiumi che, sboccando da montagne impraticabili, 
dopo il corso di due miglia in sul piano si uniscono per gettarsi nel mare. 
Questa naturale posizione, appoggiata ancora dal castello di Sarno, era 
formidabile; ma d'altra parte sarebbe stato facile a Ferdinando il chiudere 
Giovanni in questo luogo con istretto assedio!125), In fatti aveva da principio 
presa tale risoluzione, e, se avesse continuato in questo genere d'attacco, 
avrebbe forse terminata la guerra nella pianura di Sarno; ma gli mancava il 
danaro per pagare le truppe, e di già dugento fucilieri erano passati nel campo 
nemico, allorchè si erano veduto ricusato il pagamento!!261, Altronde gli si 
era fatto credere che il papa stava per richiamare le sue truppe e dichiararsi 
neutrale. Onde pensò di venire a battaglia per incoraggiarlo con una vittoria, 
o per risvegliare il suo risentimento con una disfatta. Un prigioniero, 
rilasciato dagli Angioini, gl'indicò una strada a traverso le montagne, per la 
quale potevasi penetrare nella penisola; vi entrò di fatti nella notte del 7 
luglio 1460, e sorprese i suoi nemici. I soldati di Ferdinando, credendo di già 
il duca di Calabria affatto perduto, si sbandarono per saccheggiare il campo; 
molte migliaja di contadini, che avevano seguito il re per partecipare alla sua 
vittoria, diedero l'esempio del disordine; e quando i capitani angioini, 
rinvenuti dalla prima sorpresa, cominciarono ad attaccare gli assalitori, questa 
truppa di saccomani terminò di spargere la confusione nelle truppe 
arragonesi. La cavalleria, chiusa in angusto spazio, non poteva spiegarsi da 
verun lato!!27]; intanto era venuto il giorno, e bentosto il caldo crebbe a 
dismisura. Gli Arragonesi, ammucchiati nello stesso ricinto dove avrebbero 
potuto chiudere i loro nemici, rotti senza potersi riordinare, signoreggiati 
dalle fortificazioni rimaste in potere degli Angioini, furono tanto più 
compiutamente rotti, quanto più lunga era stata la loro resistenza. Ferdinando 
si salvò a stento seguito da una ventina di cavalli, e la maggior parte della sua 
armata fu fatta prigioniera. Si trovò tra gli estinti Simonetta da Campo san 
Piero, generale della Chiesa, sul cui corpo però non si rinvenne veruna ferita. 
Si suppose che fosse stato rovesciato da cavallo e calpestato, e che per essere 
vecchio ed assai pingue non avesse avuto forza di rialzarsi!!28], 


Dopo la rotta di Ferdinando a Sarno, tutte le terre murate della Campania e 
del principato si arresero agli Angioini; i Sanseverini e tutti i gentiluomini, 
che si credevano i più affezionati agli Arragonesi, abbandonarono il loro 
partito per quello del duca di Calabria. Onorato Caietano, conte di Fondi, fu 
quasi il solo che si conservasse in questa provincia fedele al re: Ferdinando si 
era rifugiato a Napoli coi deboli avanzi della sua armata, e perchè non aveva 
alcun mezzo di resistere, se Giovanni d'Angiò fosse venuto colla sua armata 
sotto le mura della città subito dopo la sua vittoria, è probabile che la guerra 
sarebbesi terminata in pochi giorni. Ma il principe di Taranto, il di cui potere 
era cresciuto a dismisura in tempo della guerra civile, non desiderava che 
avesse subito fine. Era zio della regina Isabella, moglie di Ferdinando, e 
raccontasi come cosa indubitata, che questa, travestita da frate francescano, 
penetrasse nel di lui campo, e, gettataglisi ai piedi, lo supplicasse a non farla 
scendere da un trono sul quale l'aveva egli medesimo innalzata. Giovanni 
Antonio Orsini parve commosso, ed allora cominciò a spingere la guerra con 
minor vigore!l!29], Egli persuase il duca Giovanni di attaccare le piccole città 
della Campania, piuttosto che Napoli, facendogli così perdere la state 
senz'alcun frutto, indi mettere le sue truppe ai quartieri d'inverno nella Puglia 
quando appena cominciava l'inverno!!30], 


Nello stesso tempo il Piccinino trovavasi negli Abruzzi a fronte dell'armata 
milanese, comandata da Alessandro e da Bosio Sforza, ed a fronte di 
Federico, conte di Montefeltro e d'Urbino. Il Piccinino stabilì il suo campo 
sopra un poggio in faccia a san Fabbiano, un solo miglio distante dai 
Milanesi. Una larga fossa terminava il pendio del colle, e presso a questa i 
cavalieri delle due armate solevano frequentemente scaramucciare. La 
scaramuccia, cominciata quattr'ore avanti notte il 27 di luglio, diventò 
bentosto una battaglia generale. I soldati dello Sforza volevano impedire a 
quelli del Piccinino il passaggio della fossa, e questi per lo contrario vi si 
ostinarono in tal maniera, che la battaglia si protrasse al lume delle fiaccole 
fino a tre ore di notte. Veruna battaglia italiana non era per anco stata nè così 
ostinata, nè così micidiale, e non eransi ancora veduti i soldati di due armate 
mantenersi sette ore nello stesso luogo senza avanzare o ritirarsi. Finalmente 
il Piccinino, disperando di superare la fossa, fece suonare la ritirata; ma la 
perdita era stata assai maggiore nell'armata dei fratelli Sforza, che in quella 
del Piccinino, avendo soprattutto sofferto assai i cavalli, quasi non essendovi 


più un solo corazziere che potesse valersi del suo. Grandissimo era il numero 
de' feriti, ed i capi, quando videro la zuffa sospesa, invece di rientrare nel loro 
campo, ad altro più non pensarono che alla ritirata. Quando fu giorno fecero 
partire i feriti sui muli dell'equipaggio, che lasciarono in balìa dei nemici, e 
nella seguente notte presero quietamente la strada della Marca, e non si 
fermarono finchè non ebbero passato il Trontol131], 


Il Piccinino per approfittare di questa vittoria inseguì i suoi nemici nello stato 
della Chiesa, e sparse il terrore e la desolazione intorno a Roma. Ma 
Francesco Sforza, che risguardava la guerra del regno come un affare suo 
proprio, quand'ebbe notizia dei vantaggi degli Angioini, mandò danaro, 
artiglieria e soldati ai suoi due fratelli, al papa, ed a Ferdinando, e li pose in 
istato di rifare l'armata. I partigiani arragonesi rinvennero dal loro terrore, il 
Piccinino tornò ai suoi quartieri d'inverno in Puglia, i fratelli Sforza si 
accantonarono nelle vicinanze di Roma, e terminò la campagna, senza che la 
sorte della guerra fosse decisal1321, 


Durante l'inverno Ferdinando, trovandosi affatto privo di danaro, fu forzato di 
ricorrere all'affetto de' suoi sudditi per rimontare l'armata; nel che gli riuscì 
utilissima la popolarità e la naturale eloquenza della regina, che a questi pregj 
aggiugneva quello di una singolare bellezza. Isabella di Clermont, quarta 
figlia di Tristano, conte di Copertino, e di Catarina, sorella del principe di 
Taranto, univa il coraggio, la presenza di spirito e la costanza nelle avversità 
alle più dolci virtù femminili, alla modestia, alla grazia, e ad una divozione 
forse alquanto superstiziosa. Fece portar seco nelle chiese, nelle strade, nelle 
pubbliche piazze i suoi figliuoli, il maggiore dei quali non aveva più di dodici 
anni; e colà domandava con dignitosa confidenza ai cittadini di contribuire 
alla difesa dei nipoti d'Alfonso, il benefattore del regno, alla difesa di principi 
nati Italiani e loro concittadini, la di cui signoria doveva loro esser cara, 
all'espulsione di que' francesi rinomati per la loro arroganza, i quali 
vorrebbero introdurre fra di loro lingua e costumanze straniere. Niuno poteva 
resistere a così nobile interceditrice; e perchè rimaneva poco danaro ne' 
forzieri de' privati, tutti affrettavansi di mandare ai regj commissarj, cavalli, 
muli per le bagaglie, armature, abiti pei soldati, cuoj per gli equipaggi, tele 
per le tende, infine tutto ciò che adoperarsi poteva in un grande pubblico 
bisogno!1331, Isabella non visse abbastanza per vedere Ferdinando rendersi 
indegno di quell'affetto del popolo ch'ella cercava di riconciliargli. Gli aveva 


già dati sei figli, quando morì in sul finire della guerra. 


CAPITOLO LXXVIII, 


La repubblica di Genova, sollevata dalle pratiche 
dell'arcivescovo Paolo Fregoso, si sottrae al dominio de' 
Francesi, ed ottiene sopra il re Renato una luminosa vittoria. 
— Disastro del partito angioino nel regno di Napoli. — 
Tirannide di Paolo Fregoso a Genova. Questa repubblica si 
assoggetta al duca di Milano. — Ultimi anni e morte di 
Cosimo de' Medici. 


1460 = 1464. 


Finchè la repubblica di Genova si tenne ferma nell'amore del partito d'Angiò, 
questo poteva facilmente ricevere soccorsi dalla Francia; le galere della 
repubblica erano sempre apparecchiate a trasportare soldati e munizioni dalla 
Provenza in Calabria, ed i porti della Liguria offrivano ai Provenzali un 
comodo scalo. Genova pareva soddisfatta del dominio della Francia, e Luigi 
della Vallée, che vi era stato mandato per governatore quando era partito il 
duca Giovanni, non aveva in verun modo ecceduti i suoi diritti, od offesi gli 
spiriti tanto irritabili di questa repubblica. Pure la lontananza di tanti cittadini 
aveva considerabilmente scemate ne' precedenti anni le pubbliche entrate; i 
flagelli della guerra e della peste avevano esausto il tesoro, e le frequenti 
spedizioni nel regno di Napoli richiedevano nuove spese, cui non sapevasi 
come supplire. Si ricorreva a prestiti forzati, a contribuzioni arbitrariamente 
imposte sui più agiati cittadini; e tali imposte, che mettevano il privato 
interesse in immediata opposizione coll'autorità, erano cagione di 
grandissimo malcontento. I consiglj più volte trattarono dei mezzi di 
rimettere l'ordine nelle finanze. Proponevano i nobili di accrescere le gabelle 


sui generi di consumo; i plebei all'opposto di assoggettare alle imposte 
generali tutti coloro che avevano ottenuti privileg) d'esenzione. Queste 
contese tra i privilegiati ed il popolo riaccesero bentosto gli antichi od). Il 
governatore francese piegava a favorire i nobili, e fu questo per i plebei un 
motivo di far rivivere le parti degli Adorni e de' Fregosi, i di cui capi erano 
stati esiliati. Il re di Francia aveva chiesto ai Genovesi di armare alcune 
galere contro gli Inglesi, ed aveva con ciò cagionato un nuovo malcontento. 
Molti ricchi mercanti genovesi erano stabiliti in Londra, e la repubblica non 
voleva comprometterli!!34], Ogni giorno si adunavano nuovi consigli, ed 
interminabili erano le loro dispute, quando in un'assemblea del 9 marzo del 
1461 un uomo oscuro, di cui non si seppe nemmeno il nome, gridò doversi 
colle armi e non con vane discussioni sostenere i diritti del popolo; uscì nello 
stesso tempo furibondo dal consiglio, e trascorrendo il sobborgo di santo 
Stefano chiamava i cittadini alle armi!!35), 


Coloro che si adunarono a bella prima a queste sediziose grida non furono 
molti; ma il comandante ed i magistrati credettero di poterli ridurre colla 
dolcezza, e mentre negoziavano altri malcontenti si unirono ai corpi di già 
formati. La notte incoraggiò i ribelli; tutta la città fu in armi, e Luigi della 
Vallée ritirossi senza combattere nella fortezza del Castelletto, incaricando i 
magistrati di continuare le pratiche che parevano promettere felice esito. Ma 
intanto Paolo Fregoso, arcivescovo di Genova, entrò in città con una truppa 
di contadini addetti alla sua fazione. Paolo era fratello di quel Pietro Fregoso, 
ch'era stato ucciso due anni prima; nè meno questi di lui violento, nè meno 
ambizioso, nè meno sanguinario, non aveva potuto, essendo ecclesiastico, 
compensare i suoi viz) con un'alta riputazione militare. In pari tempo, ma per 
un'altra porta, entrò in città Prospero Adorno con altri contadini devoti alla 
sua famiglia. I plebei avevano appena ottenuta la vittoria, che già si 
dividevano tra le due antiche fazioni; e lo stesso giorno in cui i Francesi 
eransi rifugiati nel Castelletto, vi fu più d'una zuffa tra gli Adomi ed i Fregosi 
in diversi quartieri della città!136], 


All'ultimo il partito degli Adorni pareva omai riconciliato coi Francesi per 
l'intromissione degli Spinola e della nobiltà; ed omai vedevasi il popolo 
generalmente disposto a cacciare fuori di città Paolo Fregoso, che credevasi 
non respirare che il desiderio di vendicare suo fratello. Ma i segreti agenti del 
duca di Milano, e quelli del Fregoso si sparsero tra il popolo, esortandolo a 


diffidare delle pratiche della nobiltà, ed a non perdere l'occasione di 
ricuperare la sovranità, scacciando gli stranieri e ricostituendo la repubblica. 
Con questi loro maneggi la sedizione si rinnovò con maggior furore che mai, 
ed il basso popolo prese ad assediare il Castelletto. In pari tempo Paolo 
Fregoso approfittò di questo rinascente favore per trattare coll'Adorno; gli 
rappresentò che uguali erano i loro interessi, essendo capi l'uno e l'altro del 
partito popolare, e perciò perpetuamente in guerra col partito dei nobili, o con 
quello de' forestieri; che uguali essendo le forze loro, sarebbe stato prudente 
consiglio l'avvicendare fra di loro l'autorità ducale, anzichè disputarsela più 
lungamente colle armi alla mano. Non solo propose di alternare in tal modo 
la magistratura, ma poichè era pur forza che l'uno o l'altro cedesse al suo 
rivale l'onore di regnare il primo, dichiarò di essere apparecchiato a dare 
l'esempio della moderazione, portando Prospero Adorno sul trono ducale, ed 
a contentarsi del credito che gli dava la sua dignità di arcivescovo di Genova. 
Durante questo trattato, Prospero e Paolo erano stati forzati ad uscire di città, 
dove otto capitani del popolo, nominati da un'assemblea popolare, 
esercitavano temporariamente la sovranità. Ma da che la convenzione 
proposta dal Fregoso fu da loro sottoscritta, i due rivali rientrarono assieme in 
Genova, i capitani del popolo abdicarono la loro magistratura, e Prospero 
Adorno, spalleggiato egualmente dalle due fazioni, venne eletto con 
unanimità di suffragj; cosa in Genova assai infrequentel137], 


Ma rendevasi necessario lo scacciare i Francesi dal Castelletto; e siccome 
mancavano per tale intrapresa l'artiglieria ed il danaro, Prospero e Paolo 
s'addirizzarono a Francesco Sforza, che aveva fin allora diretta la rivoluzione, 
e che più ardentemente ancora dei Genovesi desiderava di scacciare i 
Francesi dalla Liguria. Il duca di Milano poco allora temeva di eccitare in tale 
occasione la collera del re di Francia, perchè si era guadagnata l'amicizia del 
Delfino, che fu poi Lodovico XI, il quale faceva causa comune con tutti i 
nemici di suo padre!!381, Il duca fece dunque passare a Genova artiglieria e 
danaro, e fu dato vigorosamente principio all'assedio della fortezza. 
Vedendosi bentosto rinascere l'antica diffidenza e nimicizia tra Prospero 
Adorno e Paolo Fregoso, il duca chiamò il Fregoso a Milano, per lasciare che 
Prospero d'altro non si occupasse che della guerra cogli stranieri!139], 


Frattanto Carlo VII adunava un'armata nelle province meridionali della 
Francia, per trasportare la quale furono apparecchiati dieci vascelli lunghi, ed 


il vecchio re Renato s'incaricò di condurla. Era composta di sei mila soldati 
quasi tutti gentiluomini, armati di caschetto e di corazza come i cavalieri, ma 
disposti a combattere a piedi, perchè i cavalli potevano essere poco utili nel 
paese montuoso in cui dovevano operare. Renato venne in luglio a prendere 
lingua a Savona, la quale erasi mantenuta fedele ai Francesi, e colà fu 
raggiunto da quasi tutta la nobiltà genovese che aveva dal canto suo fatti 
armare i suoi vassalli. L'avvicinamento di così formidabile armata atterrì 
Genova. Francesco Sforza vi aveva di già mandato Marco Pio, signore di 
Carpi, con un ragguardevole corpo di cavalleria, e vi fece subito tornare 
Paolo Fregoso, che aveva saputo riconciliare coll'Adorno. Paolo colla truppa 
dello Sforza ed il fiore della gioventù genovese, s'incaricò della difesa delle 
montagne, e Prospero, della città. Questi faziosi magistrati della difesa, per 
procurarsi danaro in così critica circostanza, fecero imprigionare trenta dei 
più ricchi cittadini di Genova, loro chiedendo per liberarsi un'arbitraria 
contribuzione. Ma tra i furori della guerra civile, conservavasi in Genova un 
così vivo sentimento del rispetto dovuto alle leggi, che fra que' trenta 
prigionieri non se ne trovò un solo che non si dichiarasse apparecchiato a 
soffrire ogni cosa, piuttosto che incoraggiare una tale violazione della 
pubblica libertà, pagando vilmente una taglial140], 


Il re Renato aveva passata la notte a Varagine, di cui si erano impadronite le 
sue truppe da sbarco; di là si erano avanzate, senza incontrare resistenza, fino 
a san Pier d'Arena, e la flotta francese stava pure in faccia a questo sobborgo. 
Se questa avesse forzato l'ingresso del porto, e se l'armata avesse dato un 
assalto quando arrivò, forse la città, spaventata e scoraggiata, sarebbe stata 
presa: ma gli emigrati, che seguivano il campo francese, sperando di 
ricondurre l'ordine nella loro patria per mezzo di negoziazioni, supplicarono 
il re a non adoperare subito la forza, e questi, che nutriva pei Genovesi affetto 
e riconoscenza, si lasciò facilmente piegare!!4!], Però il terzo giorno, 17 di 
luglio, quando s'avvide che i suoi nemici accrescevano i loro apparecchi di 
difesa, ordinò di attaccare le alture. L'armata francese, partendo dal convento 
di san Benigno, si mosse in tre colonne, per occupare verso il levare del sole 
la montagna che signoreggia questo convento. La prima eminenza fu dai 
Francesi forzata con poca perdita, e respinta la prima divisione genovese; ma 
la disposizione del terreno rendeva facile ai Genovesi la difesa nel ritirarsi, 
mentre che i Francesi, di già oppressi dal caldo e dal peso delle loro armi, si 


vedevano sempre innanzi scoscese balze che dovevano superare. Paolo 
Fregoso aveva avuta la precauzione di far apparecchiare sulle alture rinfreschi 
e viveri per i suoi soldati, mentre che i Francesi, esposti ad un ardente sole, 
cominciavano a soffrire la sete. Non pertanto la battaglia fino a mezzogiorno 
mantenevasi indecisa, quando tre soldati dello Sforza, celebri pel loro valore, 
giunsero da Milano a Genova, e corsero nel campo di battaglia annunciando 
l'imminente arrivo di Tiberto Brandolini con un numeroso corpo di cavalleria. 
I combattenti credettero questa cavalleria di già entro il recinto delle mura: il 
nome dello Sforza venne ripetuto dai Genovesi con grandi acclamazioni; si 
credette bentosto di ravvisare questo rinforzo in una truppa di contadini della 
Polsevera, che si avvicinavano; i Francesi si scoraggiarono, e cominciarono a 
voltare le spalle. Il loro corpo di riserva tentò invano di sostenerli; perchè tutti 
i contadini ed i borghesi armati adunati sulle alture, che fin allora non 
avevano osato di cimentarsi nella battaglia, si precipitarono sui nemici 
fuggiaschi. I Francesi vennero rovesciati dal pendio delle colline e spinti fino 
alla riva del mare. Si dice che Renato, il quale, stando sulla sua flotta, vedeva 
la loro disfatta, non volle far avanzare i suoi vascelli per riceverli, 
dichiarando che cavalieri che fuggivano non meritavano nè compassione nè 
soccorso. La sconfitta fu compiuta, e questa battaglia fu forse la più 
sanguinosa che siasi data in tutto il secolo in Italia. Si trovarono sul campo di 
battaglia due mila cinquecento morti, oltre un ragguardevole numero di 
fuggitivi che si erano annegati gettandosi in mare per raggiugnere le loro 
navi. Il peso delle armi non permise che un solo si salvasse a nuoto, onde tutti 
coloro che non perirono furono fatti prigionieri!!42], 


Ma appena dalle armi riunite di Prospero Adorno e di Paolo Fregoso erasi 
ottenuta così luminosa vittoria, che la gelosia di questi due rivali scoppiò con 
nuovo furore. Prospero ordinò alle porte di non lasciar entrare il Fregoso, o i 
suoi partigiani; questi attraversarono il porto colle barche, e quando furono in 
città ricusarono d'uscirne. Dalle negoziazioni si venne alle armi, e lo stesso 
giorno, ch'era stato illustrato da così micidiale battaglia contro i Francesi, i 
vincitori ne attaccarono fra di loro un'altra entro le mura sotto gli occhi 
dell'armata milanese, che non volle prendervi parte, dichiarando di avere 
avuto ordine di soccorrere unitamente gli Adomi ed i Fregosi, e di non sapere 
quale scegliere fra di loro. Finalmente Prospero Adorno dovette uscire di città 
con tutti i suoi partigiani, e Paolo, credendo la dignità ducale incompatibile 


con quella di arcivescovo, la fece dare a suo cugino Spineta Fregoso. Il re 
Renato, più non potendo difendere il Castelletto, sperò d'avere trovato 
all'arcivescovo un nemico nella sua famiglia, dando in mano il Castelletto a 
quel Luigi Fregoso ch'era stato doge dal 1448 al 1450. Ma Paolo, sicuro della 
sua superiorità, richiamò anche Luigi nel suo partito, facendolo nominare 
doge invece di Spineta. Renato lasciò il comando di Savona a quello stesso 
Luigi della Vallée che aveva avuto il comando di Genova, e tornò in Francia, 
ove la morte di Carlo VII, accaduta il 22 di luglio!!43], gli aveva fatto perdere 
quegli in cui principalmente confidava. Lodovico XI, che succedeva a Carlo, 
era sempre stato come Delfino l'alleato dei nemici di suo padre; non pertanto 
dichiarò agli ambasciatori di Francesco Sforza, che oramai, come re di 
Francia, punirebbe le ostilità che aveva incoraggiate prima di regnare!144], 


La ribellione di Genova era sommamente dannosa al partito angioino che 
combatteva a Napoli, perciocchè lo privava degli annui sussidj, d'una 
ragguardevole flotta, ed inoltre della cooperazione dell'armata disfatta sotto 
Genova, che Renato avrebbe condotta a suo figliuolo nel regno di Napoli, se 
avesse ottenuto a Genova lo sperato successo. Intanto continuavasi la guerra 
nel regno di Napoli, e Pio II, ausiliario interessato di Ferdinando, prendeva 
possesso in proprio nome dei feudi che il suo generale, Federico di 
Montefeltro, toglieva agli angioini. Nello stesso tempo faceva dare a suo 
nipote, per compensarlo de' suoi servigj, Castiglione della Pescaja in 
Toscana, tuttavia occupato da una guarnigione napolitanal!45], 


In tutta questa campagna la guerra si trattò quasi soltanto nella Puglia. 
Ferdinando era venuto a gittarsi in Barletta; egli possedeva anche Trani; ma 
tutto il rimanente era nelle mani del duca di Calabria. Questi disponevasi ad 
assediare in Barletta il monarca arragonese, ma l'arrivo di Alessandro Sforza 
interruppe i suoi disegni, oltrechè bentosto vide con maraviglia armarsi 
contro di lui un altro nemico. Giorgio Castriotto, detto Scanderbeg l'eroe 
della Cristianità, lasciando le guerre dei Turchi in Epiro, sbarcò in Puglia con 
ottocento Albanesi per soccorrere il figliuolo di quell'Alfonso d'Arragona da 
cui era stato più volte soccorso. I soldati francesi del duca di Calabria 
volgevano con rincrescimento le armi contro questo valoroso campione della 
fede, e Ferdinando, avendo con questi diversi sussidj ricuperata la superiorità, 
assediò e prese la città di Gesualdo, indi quella di Nola, sotto gli occhi degli 
Angioini; poi prese i quartieri d'inverno!146], 


Ma sebbene il duca di Calabria non avesse in questa campagna conservati i 
vantaggi avuti nella precedente, non pertanto sembrava tuttavia in migliore 
situazione di Ferdinando. Lodovico XI cercava colle promesse, colle 
minacce, con tutto il credito della sua potente monarchia, di staccare 
Francesco Sforza dalla alleanza del re di Napoli; nello stesso tempo 
minacciava Pio II di far adunare un concilio in Francia, se questo papa 
prodigava al bastardo d'Arragona i sussidj che la Cristianità aveva 
somministrati per combattere i Turchi. Pio II non sapeva risolvere; scriveva al 
duca di Milano che la guerra di Napoli era un'idra rinascente; che i tesori 
della Chiesa erano esauriti dalle stesse vittorie; che il suo dovere non meno 
che il suo interesse lo chiamavano alla neutralità tra i principi cristiani. 
Francesco Sforza ch'era il solo appoggio di Ferdinando, trovavasi egli stesso 
circondato soltanto di partigiani della casa d'Angiò. I Fiorentini e Cosimo de' 
Medici, suoi più antichi alleati, il senato di Milano e la stessa sua consorte, 
Bianca Visconti, gli facevano calde istanze, perchè abbandonasse un principe 
che non poteva sostenersi sul trono, ed assicurasse ai proprj figli la potente 
protezione della casa di Francia. Queste istanze raddoppiarono quando 
Francesco Sforza, in principio d'agosto, fu assalito da violenti dolori articolari 
e da idropisia. Bianca Visconti, che aveva quasi perduta ogni speranza della 
sua guarigione, lo supplicava a non lasciare la di lui famiglia impegnata in 
così pericolosa guerra, e di accordare piuttosto la mano di sua figlia Ippolita 
al duca di Calabria, che nuovamente l'aveva richiesta. La voce della morte 
dello Sforza divulgatasi ne' suoi stati cagionò un ammutinamento in Piacenza, 
che potè fargli sentire quali rivoluzioni scoppierebbero alla sua mortel147], 
Suo figlio naturale, Sforzino, cercava egli medesimo di sedurre un corpo di 
truppe per condurlo agli Angioini!!481, Ma Francesco Sforza, irremovibile nel 
suo piano di politica, e fedele ai suoi impegni, che risguardava come sacri, 
respinse tutte le istanze de' suoi amici e della sua famiglia, e dichiarò che si 
conserverebbe alleato di Ferdinando fino alla morte. 


Quando il duca di Milano entrò in convalescenza, fece arrestare, in febbrajo 
del 1462, il conte Tiberio Brandolini, uno dei migliori suoi generali, che 
sospettava essere stato partecipe della sollevazione di Piacenza, ed avere in 
appresso trattato col Piccinino e col duca di Calabria per passare ai servig) 
della casa d'Angiò. Già da sei mesi teneva pure in prigione suo figliuolo 
Sforzino, cui non fece grazia della vita che dietro le istanze della 


consorte!1491, Il Brandolini fu condannato a perpetua detenzione; ma il 12 
settembre del susseguente anno si tagliò egli stesso la gola, siccome 
attestarono i suoi carcerieri!!50], Così scomparivano a poco a poco que' 
famosi condottieri, la di cui mala fede ne rendeva egualmente pericolosa 
l'alleanza e l'inimicizia. La potenza loro, indipendente da quella dei sovrani, 
aveva fatto tremare l'Italia, e la loro vita non era protetta dalle leggi sociali, 
che essi medesimi conculcavano. Francesco Sforza, il più bravo e più 
fortunato condottiere, ne fece perire molti in forza di accuse che nel sistema 
di guerra allora in vigore non risguardavansi come criminose nè disonoranti: 
pare che conoscendoli meglio degli altri per avere lungo tempo vissuto tra di 
loro, egli fosse più diffidente e geloso de' loro progetti e della loro grandezza. 


I ragguardevoli sussidj, che Francesco Sforza mandava a Roma per 
mantenere di concerto col papa l'armata di Federico di Montefeltro e pagare 
solo quella di suo fratello Alessandro, non bastavano ancora per procurare un 
deciso vantaggio al partito d'Arragona. Ferdinando, occupando il 22 aprile la 
città di Sarno, aveva bensì assoggettata al suo dominio tutta la terra di Lavoro 
tra il Sarno ed il Volturnol151]; ma la mancanza di danaro lo aveva forzato in 
appresso a rimanersi inattivo, mentre il Piccinino ed il principe di Taranto 
occupavano in principio della state Giovenazzo, Trani ed Andria, ed il 
principe d'Angiò con un'altra armata invadeva tutta la vicina provincia di 
Montegargano!!52], Non fu che in sul cominciare d'agosto, che Ferdinando si 
unì ad Alessandro Sforza e passò colla sua armata dalla Campania nella 
Puglia; dopo tale epoca vide cominciare una serie di prosperi avvenimenti 
quasi mai turbati da disastri. Egli assediò il castello d'Orsaria, poco lontano 
da Troja: il duca Giovanni ed il Piccinino, volendo forzarlo a levare l'assedio, 
sì accostarono in modo che il 18 agosto una scaramuccia, cominciata tra le 
due armate, diventò bentosto una generale battaglia. L'armata degli Angioini, 
presa due volte alle spalle da Alessandro Sforza, fu all'ultimo disfatta. 
Soltanto una parte de' fuggitivi potè salvarsi in Troja, e gli altri, inseguiti 
nella campagna e dispersi, furono fatti prigionieri. Pure il Piccinino, 
osservando dall'alto delle mura di Troja il disordine dei vincitori sparsi nel 
piano in traccia di prigionieri e di preda, piombò loro addosso 
improvvisamente e liberò moltissimi prigionieri!!53], Questo debol vantaggio 
non bastò a porlo in istato di potersi tenere a fronte del nemico, onde dopo 
essersi ritirato col duca Giovanni a Luceria, andò a raggiugnere il principe di 


Taranto, lasciando Troja e quasi tutta la Puglia tra le mani di Ferdinando!154l, 


Appena questi due capi del partito angioino erano giunti presso al principe di 
Taranto, quando un vascello vi recò pure Sigismondo Malatesta, che veniva a 
chiedere i loro soccorsi. Il principe di Rimini, incaricato dal duca di Calabria 
d'inquietare il papa ne' proprj stati, era stato sorpreso egli stesso a Mondolfo 
da Federico di Montefeltro nella notte del 13 al 14 agosto, quattro giorni 
prima della disfatta di Troja, mentre tornava dall'avere occupata Sinigaglia. Il 
conte d'Urbino, approfittando della sua vittoria aveva conquistate in 
settembre quasi tutte le fortezze del Malatesta, non lasciandogli che la sola 
città di Rimini. Sigismondo ignorava il disastro del duca di Calabria, ed il 
duca di Calabria non era informato del suo; estremo fu il loro 
scoraggiamento, quando si trovarono pressochè nel medesimo tempo 
spogliati de' loro soldati!!55], 


Giovanni Antonio Orsini, principe di Taranto, presso al quale trovavansi 
adunati tutti questi generali, cominciò da quell'istante a risguardare gli affari 
della casa d'Angiò come disperati, e si affrettò di conchiudere con Ferdinando 
un trattato, che da lungo tempo aveva segretamente intavolato. Dopo la 
battaglia di Sarno egli non aveva spinta la guerra con molto vigore; aveva 
dati consigl) al duca di Calabria che avevano ritardato i suoi progressi, e non 
avevalo ajutato co' suoi immensi tesori tuttavia intatti. Vero è che non era da 
sperarsi che un principe assai vecchio, e febbricitante la maggior parte 
dell'anno, spiegasse l'attività propria della gioventù; e gli Angioini, temendo 
d'inimicarselo, scusavano le sue infermità, e la sua intempestiva avarizia. 
Intanto Ferdinando aveva incaricato il cardinale di Ravenna, ed Antonio 
Trezzo, ambasciatore del duca di Milano, di fargli le più vistose offerte: egli 
chiamavalo sempre suo zio, e parlavagli sempre del rispetto e dell'amore che 
per lui conservava sempre; e non solo gli prometteva la conservazione di tutti 
i feudi e giurisdizioni possedute dall'Orsini sotto il regno di Alfonso, ma gli 
rendeva inoltre la carica di capitano generale, cui andava congiunto il 
pagamento di cento mila fiorini. E perchè il principe di Taranto potesse 
onoratamente ritirarsi dall'antica sua alleanza, Ferdinando offriva un 
salvacondotto al duca di Calabria, al Piccinino ed alla loro armata, purchè nel 
termine di quaranta giorni evacuassero gli stati del principe e 
s'incamminassero alla volta degli Abruzzi!!561, A tali condizioni fu 
sottoscritta la pace a Biseglio in Puglia il 13 settembre del 1462, ed il papa ed 


il duca di Milano si fecero garanti per il re. 


In fatti il principe d'Angiò ed il Piccinino presero i quartieri d'inverno negli 
Abruzzi, che nella susseguente primavera (del 1463) furono il teatro della 
guerra. Le spedizioni del Piccinino non avevano oramai altro scopo che 
quello di trovare sussistenza alle sue truppe; ed il duca di Calabria, caduto 
sotto la dipendenza del suo generale, era obbligato di ruinare affatto i suoi 
sudditi pel di cui amore aveva creduto di salire sul trono. Per tale motivo 
Celano fu abbandonato al saccheggio, e Sulmona, presa dal Piccinino, non si 
sottrasse al sacco che con una contribuzione!!571], Ma malgrado questi parziali 
vantaggi il Piccinino risguardava come affatto prossima la ruina del suo 
padrone, e non volendo trovarvisi avviluppato, sottoscrisse il 10 agosto una 
separata convenzione con Alessandro Sforza, in conseguenza della quale 
passò colla sua armata ai servigj di Ferdinando, che gli accordò la città di 
Sulmona con molte castella, e novanta mila fiorini d'oro all'annol1581, La città 
dell'Aquila, minacciata dalle armi di Alessandro Sforza, capitolò, ed il suo 
esempio fu seguito dalla maggior parte degli Abruzzi: all'ultimo Marino 
Marzano, duca di Svessa e principe di Rossano, ne' di cui feudi trovavasi in 
allora il duca di Calabria, capitolò dopo gli altri; onde lo sventurato duca 
d'Angiò, dopo essere stato accolto con entusiasmo da un grossissimo partito, 
e proclamato in tutte le province, si vide abbandonato dalla fortuna, tradito 
dagli amici, e forzato a cercarsi un asilo in vicinanza degli stati cui 
pretendeva, nell'isola d'Ischia, che gli fu data per tradimento insieme al 
castello dell'Ovo in faccia a Napoli da due Catalani malcontenti di 
Ferdinando!159], 


Intanto Sigismondo Malatesta, il solo alleato che restasse alla casa d'Angiò in 
Italia, veniva caldamente inseguito da Federico da Montefeltro: egli aveva di 
già perduti Fano e Sinigaglia e quasi tutti i suoi castelli, ed aveva più volte 
invocata la clemenza del pontefice. Gli ambasciatori veneziani peroravano a 
suo favore; quelli di Firenze lo raccomandavano alla generosità di Pio II, e 
rappresentavano che Sigismondo, spinto agli estremi, potrebbe dare in mano 
ai Turchi il suo porto di Rimini!!80], Il papa finalmente risolvette 
d'accordargli la pace in ottobre del 1463, ma riducendo il suo territorio a 
cinque miglia di raggio intorno a Rimini, e quello di suo fratello, Domenico 
Malatesta, ad un eguale raggio intorno a Cesena. Alla morte di questi due 
principi, le due loro città dovevano ricadere sotto l'immediato dominio della 


Chiesa romanal161], 


Mentre ciò accadeva, Giovanni Antonio Orsini, principe di Taranto, morì il 
16 novembre nel suo castello d'Alta-Mura; si ebbe grandissima cura di dire 
ch'era morto di vecchiaja, ma pure si vociferò bentosto ch'era stato strozzato 
da' suoi servitori, guadagnati da Ferdinando. Il re diffidava tuttavia di questo 
principe, che manteneva sempre corrispondenza col duca di Calabria. 
Quand'ebbe avviso della sua morte, si affrettò di recarsi ne' suoi feudi per 
prendere possesso della sua eredità come marito di sua nipote: vi trovò 
grandissimi tesori in danaro, in mercanzie di ogni sorta, in superbe razze di 
cavalli, in numerose greggie, oltre quattro mila uomini di buone truppe. Le 
ricchezze mobiliari del principe di Taranto si valutarono un milione di fiorini, 
ed i suoi feudi, che vennero riuniti alla corona, erano i più ricchi ed i più vasti 
del regno di Napoli. Così Ferdinando, per la morte d'un uomo, che egli 
temeva più d'ogni altro, diventò tutt'ad un tratto il più ricco e potente sovrano 
dell'Italia!162], 


La morte del principe di Taranto terminò di rovesciare le speranze della casa 
d'Angiò: il vecchio re Renato era partito da Marsiglia con dieci galere in 
primavera del 1464 per soccorrere suo figliuolo; ma dopo averlo raggiunto 
all'isola d'Ischia, ed aver seco deliberato intorno allo stato dei loro affari, essi 
convennero che sarebbe cosa inutile lo spargere altro sangue ed erogare altri 
tesori per una causa di già perduta. Si rimbarcarono adunque e tornarono in 
Francia, abbandonando, dopo una guerra di sei anni, un paese nel quale 
avevano fatto risplendere il loro valore e la loro lealtà; ma dove nè il 
coraggio, nè le più dolci virtù gli avevano preservati da una lunga serie di 
calamità!163], 


Sarebbesi detto che i Francesi, disgustati delle guerre d'Italia, volevano 
perfino privarsi della possibilità di tornare in questo paese. Altro non restava 
in poter loro che Savona, ove Lodovico XI manteneva una guarnigione che 
gli costava assai senza promettergli verun vantaggio. Risolse di cederla allo 
Sforza per riacquistare in tal maniera l'amicizia di questo principe, col quale 
aveva avute anteriori relazioni. Si fece un trattato in forza del quale, non solo 
Corrado Foliano, ufficiale del duca di Milano, fu posto in possesso di Savona 
in principio di febbrajo del 1464, ma vennero inoltre trasfusi nel duca di 
Milano tutti i diritti che il re di Francia aveva acquistati sopra Genova col suo 


trattato coi Genovesi: e questo singolare trattato, che chiamava Francesco 
Sforza a far valere diritti che aveva fin allora combattuti, fu dagli 
ambasciatori francesi comunicato a tutte le corti d'Italial!64), 


Il duca di Milano, dopo essersi in tal modo posto al sicuro dai risentimenti 
della Francia, non dubitò di conseguire in breve la signoria di Genova. I 
quattro anni ch'erano decorsi dopo la cacciata dei Francesi, erano stati per 
Genova una continua serie di sedizioni, di violenze, di assassinj. Luigi 
Fregoso, ch'era stato riconosciuto per doge, era un uomo dolce e giusto, ma 
debole, che, cercando di rimettere in città la calma e l'impero delle leggi, 
trovavasi sempre contrariato dal violento suo cugino Paolo Fregoso, 
arcivescovo di Genova. Questi adunava intorno a sè tutti i faziosi, nudriti 
nelle guerre civili, tutti gli assassini amnistiati, che avevano valorosamente 
combattuto per la loro fazione, ma che in tempo di pace non avevano nè 
entrate, nè industria alcuna per supplire ai loro bisogni o ai loro vizj. 
L'arcivescovo andava loro sempre ricordando ch'erano essi che avevano 
scacciati da Genova i Francesi, i nobili e gli Adorni; che questa triplice 
vittoria erasi conseguita coi pericoli e col sangue loro; ma che un'ingrata 
patria condannava, lui a timide funzioni ecclesiastiche in mezzo ai suoi preti, 
essi al disprezzo ed alla miseria. Pure se volevano dargli fede, non sarebbe 
per altri ma per loro che avrebbero combattuto. Coloro che gli avevano offesi 
non oserebbero più alzare gli occhi in faccia loro, e le ricchezze sarebbero 
proprietà de' più valorosi. Avendo con simili ragionamenti infiammate le 
passioni di questi formidabili partigiani, egli condusse il 14 maggio del 1462 
ad attaccare il palazzo pubblico; vi sorprese il doge, suo cugino, che di lui 
non diffidava, e, scacciatolo, si fece proclamare doge. Ma questa violenza 
eccitò un movimento generale d'indignazione; tutte le persone dabbene, tutto 
il popolo si mostrarono così alieni da un prelato che tanto bruttamente 
turbava la pubblica tranquillità ed oltraggiava le leggi, ed il numero de' suoi 
partigiani fu così debole in confronto del partito contrario, che Paolo Fregoso 
spaventato abdicò volontariamente, prima che passasse un mese, l'usurpata 
autorità. Otto capitani del popolo presero subito il suo luogo, e pochi giorni 
dopo, l'otto giugno seguente, Luigi Fregoso venne per la terza volta decorato 
della corona ducale!165], 


Per altro Paolo Fregoso non aveva abdicato che per aver tempo di ragunare 
nuove forze con nuove pratiche, ed avanti che terminasse l'anno sorprese suo 


cugino con un branco di scellerati, lo fece condurre avanti alla fortezza del 
Castelletto, e, fatta piantare una forca, minacciò di far appiccare il doge, se 
non gli si aprivano le porte della fortezza. Luigi non resistette, e la fortezza fu 
consegnata all'arcivescovo, il quale ottenne bolle dal papa, in data del 31 
gennajo del 1463, con cui Pio II, dopo alcune ammonizioni, lo riconosceva 
doge di Genova e lo scioglieva tanto dai proprj giuramenti che dalle censure 
ecclesiastiche, che potevano impedire ad un prelato l'esercizio delle funzioni 
civili e militari!1661, 


In questa seconda amministrazione Paolo Fregoso diede libero corso alle sue 
passioni ed alla sua cupidigia. Aveva preso per suo aggiunto un uomo nè 
meno di lui violento, nè meno ambizioso, e questi era Ibletto del Fiesco, cui 
diede il comando di quella truppa di facinorosi, che lo servivano come 
guardie e come soldati. L'autorità delle leggi e quella de' magistrati furono in 
città sospese; i partigiani dell'arcivescovo entravano di qualunque ora del 
giorno nelle case dei ricchi, per prendere il danaro, le mercanzie, le donne che 
volevano rapire. Ogni giorno veniva macchiato dalla morte di qualche 
cittadino, che aveva osato di resistere a queste violenze, o che spirava vittima 
di qualche antica nimicizia. Sarebbesi detto che la città era stata presa 
d'assalto, se il saccheggio, autorizzato dal capo della religione e della 
giustizia, invece di essere passaggero, non si fosse protratto per molti 
mesi!l!67], Tutta la nobiltà, tutti coloro che avevano di che vivere, uscirono di 
città per sottrarsi a tanta tirannide. Le città delle due Riviere più non 
riconoscendo in alcun modo l'autorità della repubblica, e non sapendo come 
conservarsele fedeli, spiegarono le insegne del duca di Milano. Questi 
sedusse Prospero Adorno, Spineta Fregoso e Jacopo del Fiesco, e diede a 
questi potenti cittadini nuovi feudi in Lombardia, per legarli più strettamente 
al suo partito; all'ultimo guadagnò lo stesso Ibletto del Fiesco, ch'era stato fin 
allora l'agente ed il ministro dei furori dell'arcivescovo. Fece in pari tempo 
avanzare contro Genova Jacopo da Vimercato con una potente armata, cui si 
unirono Paolo Doria e Girolamo Spinola con tutti i vassalli di queste due 
nobili casel168], 


Paolo Fregoso si conobbe troppo debole per resistere a questo turbine; pure 
non volle porgere orecchio ai negoziati che Francesco Sforza era disposto ad 
aprire con lui, nè rinunciare al suo principato, nè esporsi ad essere oppresso 
dal popolo, se aspettava il nemico in città. Era in sua mano la fortezza del 


Castelletto, ch'egli risguardava come il pegno del futuro suo ritorno in 
Genova. Ne affidò la custodia a Bartolommea, vedova del doge Piero suo 
fratello, ed a Pandolfo, altro suo fratello. Diede loro cinquecento de' suoi 
migliori soldati per difendersi; indi, presi seco gli altri facinorosi più attaccati 
alla sua persona, s'impadronì di quattro vascelli che si trovavano nel porto, li 
provvide di armi e di munizioni, ed uscì di Genova per esercitare la pirateria, 
finchè una più propizia sorte gli permettesse di venire a riprendere e la mitra 
pontificale, e la corona ducale, ch'era forzato a deporre 
momentaneamente!l!69], Infatti lo vedremo ricuperare in appresso tutta la sua 
grandezza, ed inoltre aggiugnervi nel 1480 la porpora cardinalizia, sotto il 
titolo di sant'Atanasio. 


Partito Paolo Fregoso, Ibletto del Fiesco occupò una delle porte, ed i giardini 
di Carignano; e da quella banda il 13 aprile del 1464 introdusse in città 
Jacopo Vimercato. Questo generale assediò subito il Castelletto, che per altro 
difficilmente avrebbe preso; ma dopo quaranta giorni la vedova Fregoso 
glielo vendette per quattordici mila fiorini d'oro, introducendovi i soldati 
milanesi di nascosto di suo cognato, che doveva dividerne con lei la 
custodia!!701, Frattanto si spedirono a Milano ventiquattro deputati dalla 
repubblica per deferire la signoria a Francesco Sforza alle medesime 
condizioni convenute col re di Francia e per prestare in sua mano il 
giuramento di fedeltàl!71], 


Le rivoluzioni, che dopo avere ruinata la repubblica di Genova finirono col 
precipitarla sotto un giogo straniero, avevano cominciato in tempo delle 
guerre del regno di Napoli. Per iscacciare la casa d'Arragona la repubblica 
aveva vuotati i suoi tesori, e versati torrenti di sangue, e finalmente 
soggiacque essa medesima alle turbolenze che aveva voluto eccitare nelle 
lontane provincie. Aveva in appresso abbandonata una causa abbracciata con 
tanto ardore; aveva sperimentata tutta la violenza del governo d'un capo di 
faziosi, ed era stata all'ultimo costretta per trovar pace, di rinunciare alla 
libertà. Nello stesso tempo la repubblica di Firenze si sottrasse alle stesse 
violenti convulsioni, perchè cercò d'isolarsi dalla grande contesa che divideva 
tutta l'Italia. Aveva da prima preso un interessamento, quasi così vivo come 
la repubblica di Genova, per l'ingrandimento della casa d'Angiò, ed era stata 
in sul punto di entrare nella medesima guerra; ma la prudenza di uno de' suoi 
cittadini l'aveva ritenuta nella neutralità, evitando ad un tempo gli esterni 


pericoli e le grandi commozioni interne. Per altro non si sottrasse alle 
disgrazie attaccate all'impero delle fazioni, e se non perdette la sua libertà, la 
vide per lo meno crudelmente compromessa da quei medesimi ch'eransi 
sollevati nel suo seno come difensori e protettori del popolo. 


La forma legale del governo di Firenze si avvicinava assaissimo alla 
democrazia; niun corpo nello stato aveva uno stabile potere, veruno 
nominava i suoi proprj membri, veruno conservava spirito ed interessi 
indipendenti da quelli del popolo. I consiglj, la magistratura, lo stesso capo 
dello stato, tutto continuamente mutavasi, tutto si rinnovava con somma 
rapidità, e tutti i cittadini dovevano la volta loro comandare, ed essere 
comandati. E per impedire che lo spirito di corpo non si perpetuasse ne' 
consiglj, per impedire che il favore, od i maneggi restrignessero le elezioni ad 
una sola classe di cittadini, ad un piccolo numero di persone, erasi preferita la 
sorte alla scelta, e la repubblica riceveva il suo governo dall'estrazione d'una 
lotteria. 


Questa esagerata ricerca dell'eguaglianza fra i cittadini fu propriamente ciò 
che la distrusse. La repubblica non sarebbe stata mai più chiamata a violare le 
proprie leggi, se si fosse accontentata di far eleggere il proprio gonfaloniere, i 
priori, i consiglj dai suffragj del popolo; e se, considerando alcuni di questi 
mandati del popolo come irrevocabili, avesse, almeno ne' consiglj, conservati 
fino alla morte coloro che vi fossero stati una volta collocati dal voto dei loro 
concittadini. Sarebbesi in tale maniera data un'ancora che l'avrebbe tenuta 
ferma nelle agitazioni popolari, ed avrebbe conservata nello stesso corpo la 
tradizione de' suoi interessi e della sua politica. Ma nella forma del governo 
adottato dalla repubblica era impossibile il ripromettersi dai suoi magistrati, 
sempre nuovi, unione ne' sistemi, costanza ne' progetti, e combinazioni 
politiche che richiedessero molti anni per la loro esecuzione. Formavasi 
subito fuori del governo un partito, una fazione che diventava il vero centro 
dell'autorità, il vero governo della repubblica. Questo partito, per darsi 
un'esistenza legale, ricorreva al parlamento di tutta la nazione. Con un atto 
della sua sovranità il parlamento sospendeva la costituzione e creava una 
balìa, come i Romani creavano un dittatore, per salvare la repubblica con 
un'autorità superiore alle leggi. Formava questa balìa o commissione con un 
determinato numero di cittadini, i più distinti, i più attivi del partito 
dominante, e talvolta il loro numero ammontava a parecchie centinaja. In 


appressa il parlamento affidava a questi cittadini il diritto di riempire a loro 
scelta le borse da cui si dovevano levare a sorte i nomi de' magistrati, di 
scegliere ancora ogni due mesi in queste borse i nomi di coloro che dovevano 
aver luogo nella signoria, lo che dicevasi fare le elezioni a mano, d'esiliare 
senza forma di giudizio coloro che si risguardavano come pericolosi pel 
partito dominante, e finalmente di trovare con mezzi arbitrarj il danaro 
necessario ai bisogni dello stato. La creazione d'una balìa era una tirannide 
stabilita in una repubblica, ed era errore grossolano del legislatore l'averla 
renduta necessaria. Tale era non pertanto l'incostanza del governo 
costituzionale, che quando spirava la balìa (giacchè non era mai creata che 
per un tempo limitato) la repubblica era sempre minacciata di ricadere nella 
anarchia. 


Dopo la rivoluzione del 1434 la repubblica di Firenze aveva avuto alla sua 
testa due uomini d'un merito eguale, sebbene la loro riputazione non siasi 
conservata eguale, Neri Capponi e Cosimo de' Medici. Il primo, grande 
politico, destro negoziatore, in guerra generale vigilante e felice, erasi fino 
dal 1420 renduto caro egualmente ai cittadini ed ai soldati coi continui servigj 
prestati alla repubblica. Cosimo de' Medici, non meno destro politico, invece 
della riputazione militare godeva quella di generoso protettore delle lettere, 
delle arti e della filosofia. Inoltre la sua immensa ricchezza gli somministrava 
il modo di spargere dappertutto i beneficj, e l'estrema sua generosità lo 
portava a prevenire tutte le domande di danaro che gli si potevano fare. 
Appena eravi in tutto il suo partito un cittadino, che non si fosse gratificato. 
Così, mentre Neri Capponi non aveva che ammiratori e partigiani. Cosimo de 
Medici aveva clienti che gli erano affatto devoti!l!72], 


' 


Malgrado la rivalità loro e malgrado alcune vicendevoli offese, questi due 
grandi cittadini conservaronsi tra di loro generalmente uniti, sia per zelo per 
la repubblica, sia per timore dell'opposto partito degli Albizzi, che, sebbene 
abbattuto, era ancora potente. Perciò, in ventun anni che furono unitamente 
alla testa dello stato, fino alla morte di Capponi, accaduta l'anno 1455, 
trovarono sempre il popolo propenso a continuar loro l'autorità della balìa 
quando spirava. In questo spazio di tempo fu rinnovata sei volte, e sempre in 
un modo legittimo dal parlamento adunato dietro inchiesta dei consigl). 


Ma l'autorità dell'ultima balìa terminava il primo luglio del 1455. Non 


esisteva plausibile ragione per rinnovarla, trovandosi lo stato in pace co' suoi 
vicini, essendo internamente la fazione degli Albizzi abbattuta affatto, e la 
rivoluzione da troppo lungo tempo ultimata, perchè si osasse di conservare un 
regime rivoluzionario. Altronde essendo morto Neri Capponi, Cosimo de' 
Medici, rimasto solo, eccitava maggiore gelosia. I suoi amici, che mai non 
avevano avuto intenzione di farlo principe, non erano meno de' suoi nemici 
diffidenti dell'ingrandimento del suo potere: essi si opposero perciò ne' 
consiglj al rinnovamento della balìa, e si tornò ad estrarre a sorte la signoria: 
pure ciò si fece colle liste e colle borse ch'erano state fatte dalle precedenti 
balìe, e che non contenevano che i nomi degli amici dei Medici. Pietro 
Rucellai, che entrò in carica il primo luglio del 1455, fu il primo gonfaloniere 
nominato dalla sortel!73]; la sua magistratura eccitò trasporti di gioja nel 
popolo, che credette di rientrare soltanto allora nel godimento de' suoi diritti e 
della sua libertà. Il cambiamento era infatti per lui reale, perciocchè nella 
precedente amministrazione, i giudiz) dei tribunali, e la ripartizione delle 
imposte erano diventati oggetti di favore e di brighe. I Fiorentini in tutti gli 
affari contenziosi eransi trovati in necessità di sollecitare e spesso di 
comperare coi doni il favore de' potenti cittadini che governavano lo stato con 
Cosimo de' Medici. Ma dopo la cessazione della balìa, non solo la nuova 
magistratura più non diede orecchio alle raccomandazioni del favore, ma per 
lo contrario ebbe piacere di maltrattare coloro, innanzi ai quali erasi fin allora 
tremato. Que' medesimi cittadini, le di cui case pochi mesi prima erano 
affollate di clienti che recavano doni, si videro abbandonati ed esposti ai 
sarcasmi della moltitudine. Cosimo de' Medici aveva preveduto questo 
cambiamento, che a lui non fece torto, perchè i suoi clienti avevano sempre di 
lui bisogno. Aveva sentito che i suoi amici verrebbero puniti della loro 
gelosia, ed erasi compiaciuto di vederli colle pratiche loro privarsi essi 
medesimi del loro credito senza recare pregiudizio al suo!174l, 


Il governo cercava di estinguere il debito pubblico, ch'era cresciuto assai 
durante la precedente guerra; uno dei mezzi adottati per accrescere le entrate 
fu il rimmovamento del catastro del 1427, in forza del quale tutte le proprietà 
mobili ed immobili di ogni cittadino erano state stimate, ed assoggettate ad 
un'imposta di un mezzo per cento del capitale. Dopo tale epoca i ricchi 
avevano trovato modo di sottrarre gran parte de' loro averi alle pubbliche 
imposte, valendosi del credito che esercitavano sopra i magistrati; onde una 


legge che stabiliva un'eguaglianza proporzionale nelle imposte, venne 
risguardata dal popolo come un trionfo. Fu fatta in principio del 1458, e 
vennero incaricati dieci commissarj di fare entro l'anno il riparto dell'imposta 
a seconda delle sostanze!!75), 


Bentosto i grandi ed antichi amici di Cosimo lagnaronsi del cambiamento 
introdotto nello stato, lagnaronsi d'essere abbandonati al capriccio della 
moltitudine. Le stesse persone, che per gelosia del Medici avevano ostato al 
rinnovamento della balìa, lo supplicavano adesso di unirsi con loro per 
ottenerne una. Non avendo voluto Cosimo cedere alle loro istanze, Matteo 
Bartoli, che fu gonfaloniere ne' due susseguenti mesi, si provò a chiedere la 
balìa senza di lui; ma non solo non vi riuscì, ma diede luogo a portare una 
legge ne' consiglj, in forza della quale non poteva adunarsi il parlamento 
senza essere domandato dagli unanimi suffragj della signoria e del collegio, e 
senza che la proposizione fosse approvata dai due consiglj!!751, Questo 
trionfo del partito popolare, cui aveva contribuito lo stesso Cosimo, accrebbe 
l'avvilimento di quegli amici che si erano da lui allontanati, e fece loro più 
vivamente desiderare una riconciliazione. 


Frattanto, dopo aver data questa lezione al suo partito, Cosimo de' Medici 
credette che fosse tempo di rendergli il primo vigore e d'impedire che Firenze 
non si accostumasse al godimento della sua libertà. Avendo la sorte dato per 
gonfaloniere di luglio e d'agosto del 1458 Luca Pitti, Cosimo lasciò a questo 
ricco, potente ed audace cittadino la cura di adunare un parlamento, 
determinato di tenersi al coperto da ogni avvenimento, non secondandolo 
apertamente e non contrariandolo, onde poter approfittare del buon successo, 
e non essere a parte delle sue perdite, ove la cosa non riuscisse. In fatti il Pitti 
riempì il palazzo di gente armata, costrinse colle minacce i priori, suoi 
colleghi, a domandare il parlamento; coprì tutte le uscite della piazza di 
soldati e di contadini cui aveva distribuite le armi, e l'undici d'agosto del 
1458, avendo fatto suonare la maggior campana, tenne un'adunanza del 
popolo tremante e sommesso, che approvò e sanzionò tutti i regolamenti che 
a lui piacque di proporre, rinnovando la balìa del 1434, ed aggiugnendovi 
dieci nuovi elettori e dieci segretarj. Si pretestò pel rinnovamento di 
quest'autorità dittatoriale della repubblica il pericolo che poteva farle correre 
la morte di papa Calisto III, gli assassinj del conte Averso dell'Anguillara e 
l'anarchia di Roma. Si resero depositarj di tutta l'autorità dello stato 352 


cittadini, e loro si attribuirono le nomine dei magistrati, i giudiz) stragiudiziali 
e le impostel177], 


La balìa fece il più violente uso, che fare si potesse, dell'arbitraria autorità che 
le era affidata: Girolamo, figliuolo d'Angelo Machiavelli, aveva 
gagliardamente parlato intorno al pericolo inerente alla convocazione dei 
parlamenti ed alla sovversione della libertà cagionata dalle balîe. Venne 
arrestato ed assoggettato alla tortura per forzarlo coi tormenti a palesare, 
come una trama, i motivi della sua legittima opposizione ad intraprese 
contrarie alle leggi. In fatti strapparonsi di bocca al Machiavelli i nomi 
d'Antonio Barbadori e di Carlo Benizi, che dichiarò essere a parte delle sue 
opinioni; furono ambidue posti alla tortura: dopo di che il Machiavelli e suo 
fratello, il Barbadori con suo figlio, il Benizi e tre suoi parenti vennero 
condannati a grosse ammende ed alla relegazione. I due primi non essendosi 
recati nel luogo del loro esilio, Girolamo Machiavelli fu arrestato per 
tradimento di uno de' signori della Lunigiana, e dato alla signoria di Firenze, 
che lo fece morire!!78], 


Luca Pitti fu fatto cavaliere in premio del vigore che aveva mostrato. Cosimo 
de' Medici e tutti gli amici del governo si credettero obbligati a fargli dei 
regali; egli ne ricevette da tutti coloro che desideravano di guadagnare il suo 
favore, e dalla stessa repubblica; si dice che ammontassero a ventimila 
fiorini. Peraltro Cosimo era vecchio e logoro, frequentemente veniva 
tormentato dalla gotta, onde pareva disgustato degli affari pubblici e 
trattenevasi in villa la maggior parte del tempo. Luca Pitti, ambizioso ed 
orgoglioso, approfittava della ritirata del suo amico per innalzarsi. Pareva egli 
il vero capo della repubblica, e la fazione dominante omai più non 
chiamavasi il partito di Cosimo, ma quello di Pitti. Per illustrare il suo 
trionfo, egli prese a fabbricare due palazzi, uno alla distanza di un miglio 
fuori delle mura e l'altro in città; ne gittò così estesi i fondamenti e con fasto 
tanto insolito, che Firenze, accostumata ai prodigj dell'architettura, Firenze, 
che non aveva trovato che Cosimo fosse uscito dai confini della modestia di 
un cittadino innalzando il palazzo Medici (oggi palazzo Riccardi in via larga), 
riguardò il palazzo Pitti come un'intrapresa reale. Per terminare questo 
superbo edificio, diventato poscia la residenza dei gran duchi, Luca Pitti 
ricevette regali da tutti coloro che avevano bisogno della sua protezione o del 
suo favore. Non solo i particolari, ma i comuni, che dovevano chiedere 


qualche cosa ai consiglj della repubblica, s'addirizzavano a Pitti; e tutti 
sapevano che il suo appoggio non si otteneva, che dandogli materiali pel suo 
edificio. Tutti i banditi, tutti i malfattori, che avevano ragione di temere la 
pubblica vendetta, si rifugiavano in quel ricinto, e finchè lavoravano a 
fabbricare, non erano molestati dagli ufficiali della giustizia, che ivi non 
osavano inseguirli!1791, 


Cosimo de' Medici, che aveva sempre cercato di non offendere gli occhi dei 
suoi concittadini con verun fasto esteriore, e che, sebbene considerato negli 
altri stati come principe, non aveva lasciato di essere in patria un semplice 
cittadino, vedeva con dolore il partito ch'egli aveva formato, e che ancora 
appoggiavasi al suo nome, dare un tiranno alla repubblica. Egli tenevasi 
lontano dagli affari, e fabbricava chiese in Firenze e nelle vicinanze; si 
circondava di letterati, ed occupavasi con Marsilio Ficino del rinnovamento 
della filosofia platonica, quando in principio di novembre del 1463 ebbe la 
sventura di perdere il suo secondo figliuolo, Giovanni de' Medici, in età di 
quarantadue anni. Sopra di questi fondava Cosimo le sue speranze per la 
grandezza della sua famiglia, sembrandogli che i talenti ed il carattere di 
Giovanni fossero d'una tempra abbastanza forte per governare la repubblica, 
per guadagnarsi il cuore de' suoi concittadini, mantenere al di fuori la 
riputazione de' Medici, e per proteggere nell'interno e far fiorire le lettere e le 
arti. Il primogenito, Piero de' Medici, allora in età di quarantasette anni era di 
così debole salute, che non poteva credersi capace di portare il peso degli 
affari. Il figlio di Giovanni, detto Cosimo, era morto prima di lui, ed i due 
figli di Pietro erano ancora fanciulli. Il vecchio Cosimo de' Medici facevasi 
portare pel suo vasto palazzo, pel quale più non poteva girare a piedi, e 
diceva sospirando: «Questa è troppo gran casa per così piccola famiglia[180]!», 


Cosimo de' Medici non sopravvisse lungamente al figliuolo di cui non sapeva 
scordarsi: egli morì nella villa di Careggi il 1.° agosto del 1464 in età di 
settantacinque anni, egualmente compianto dagli amici e dai nemici. I primi 
lo amavano per i suoi infiniti beneficj, i secondi avevano di già imparato a 
temere coloro che dovevano succedergli nel governo della repubblica. 
Sapevano che Cosimo li forzava ancora a qualche moderazione pel solo 
credito del suo nome, e tremavano in vista della tirannide, sotto la quale 
caderebbero, quando lo stato più non avrebbe questo moderatore. 


Cosimo, il più grande cittadino che siasi mai innalzato in un paese libero, era 
stato trent'anni capo della più ricca, potente ed illuminata repubblica che 
allora esistesse. Con una felicità più costante, ed un più lungo potere di quello 
di Pericle, egli aveva, come il Greco, arricchita la nuova Atene di tutti i 
prodigj delle arti. Aveva in Firenze fabbricati il convento e la chiesa di san 
Marco, quello di san Lorenzo ed il chiostro di santa Verdiana; sulla montagna 
di Fiesole, san Girolamo e la Badìa; nel Mugello, la chiesa de' Frati minori. 
Aveva ornati di cappelle, di statue, di quadri, di argenterie destinate al culto, 
le chiese di santa Croce, dei Servi, degli Angeli e di san Miniato. Aveva per 
se medesimo fabbricati quattro palazzi in campagna, a Careggi, a Fiesole, a 
Caffaggiuolo ed a Trebbio: aveva innalzato in città il magnifico palazzo, ora 
Riccardi; finalmente aveva in Gerusalemme eretto uno spedale pei pellegrini. 
Ma invece d'impiegare, come Pericle, le pubbliche entrate nell'innalzare 
questi monumenti, che fissarono il gusto della bella architettura, aveva tutto 
fatto col proprio danaro!!81]; e mentre questi pubblici lavori annunciavano un 
sovrano, e sorpassavano di lunga mano la magnificenza de' più gran re 
dell'Europa, nè i suoi abiti, nè la sua mensa, nè i suoi servi, nè i suoi 
equipaggi, superavano quelli della classe comune; egli trattava da eguale e 
come semplice cittadino ogni Fiorentino; si era ammogliato ed aveva dato 
marito ai suoi figliuoli ed alle sue nipoti non in famiglie principesche, che 
avrebbero avidamente cercato il suo parentado, ma in famiglie di Fiorentini, 
ch'egli risguardava sempre, ed ognuno considerava come sue pari. 


Senza dubbio la riputazione di Cosimo de' Medici si conservò più luminosa, 
perchè la sua famiglia, dopo di lui, s'innalzò al supremo potere nella sua 
patria. Quasi tutti gli storici, nati sotto i Medici, vollero adularli nel ritratto 
del loro capo; coloro che avrebbero potuto tenere un contrario linguaggio si 
videro forzati al silenzio. Pure un secolo dopo la sua morte, gli amici della 
libertà accusavano ancora Cosimo de' Medici, d'avere, avanti il suo esilio, 
eccitata la prima guerra di Lucca per accrescere la propria importanza, e 
d'averla poi fatta andare a male per perdere i suoi nemici; di essersi arricchito 
col maneggio del pubblico danaro, da cui il suo credito teneva lontani tutti gli 
altri cittadini; d'avere estese le sue vendette a tutto quanto eravi nella 
repubblica di più illustre; e finalmente d'essersi alleato a Francesco Sforza pel 
solo vantaggio della propria famiglia, e contro il bene della patria!!82], 


Durante l'amministrazione di Cosimo, Firenze fece alcuni acquisti di poca 


importanza, cioè Borgo san Sepolcro, che comperò dal papa poco dopo la 
battaglia di Anghiari, Montedoglio confiscato a danno della casa di Pietra 
Mala, il Casentino a danno dei conti Guidi, e la Val di Bagno a danno della 
casa Gambacorti. Ma Cosimo aveva sempre avuto l'ambizione di fare per la 
repubblica un più ragguardevole acquisto, quello di Lucca. Francesco Sforza 
gli aveva promesso che, tosto che sarebbe duca di Milano, l'ajuterebbe ad 
occupare quella città, e Cosimo non gli perdonò la sua mancanza di fede a 
questo riguardo!!831, Pure fu l'unico de' suoi progetti non condotto a fine. In 
generale la sua amministrazione fu non meno felice che gloriosa, e Firenze 
riconoscente gli rese la più nobile testimonianza, ordinando che venisse 
scritto sul suo sepolcro il nome di Padre della patria!!841, 


CAPITOLO LXXIX, 


Spavento cagionato all'Italia dalle conquiste dei Turchi. — 
Prime vittorie di Giorgio Castriotto o Scanderbeg. — Guerra 
de' Veneziani nella Morea. — Pio II sopraggiunto dalla morte 
quando stava per condurre una crociata nell'Illirico. — 
Ultime vittorie e morte di Scanderbeg. 


1443 = 1466. 


L'Italia parve respirare in pace dopo le accanite guerre che avevano 
accompagnato lo stabilimento delle due nuove dinastie ne' due suoi più 
potenti stati, quella degli Sforza nel ducato di Milano, e quella del ramo 
bastardo di Arragona nel regno di Napoli. Questa contrada più non fu 
travagliata che da brevi e poco importanti guerre fino all'invasione de' 
Francesi nel 1494, Allora il cambiamento della politica di tutta l'Europa la 
rese il teatro di una nuova contesa tra le più formidabili potenze, e la ridusse 
nel corso di un mezzo secolo al rango di tributaria o di suddita degli 
oltremontani. I trent'anni di pace che godette l'Italia avanti quest'ultima 
rivoluzione, che pose fine alla sua esistenza politica, vennero consacrati allo 
studio delle antiche lettere, rendute di meno difficile accesso dopo il 
ritrovamento della stampa, al rinnovamento della filosofia peripatetica e 
platonica, della poesia e dell'eloquenza latina, della poesia volgare, del teatro, 
dell'architettura, della scultura e della pittura. Tutto il lusso dello spirito e 
dell'immaginazione fu spiegato o preparato almeno in questo luminoso 
periodo; lo splendore delle arti e delle lettere, favoreggiate da tutte le corti, 
deve oramai nella storia prendere il luogo delle antiche virtù, di cui più non 
rimangono tracce, e che eccitavano tanto interesse. La sincerità, il 


disinteressamento, la grandezza d'animo eransi dileguate colla libertà, la 
quale, sbandita dalle corti dei signori, non conservavasi nè meno nelle 
repubbliche. Il sempre crescente potere di un'ambiziosa famiglia ristringeva 
ogni giorno questa libertà a Firenze ed a Bologna, Genova perdeva la sua 
nell'anarchia, e Venezia sotto il giogo di una sospettosa oligarchia. Molte 
belle opere e poche belle azioni illustravano l'Italia, e mentre trovavasi presso 
i dotti tanto ardore e perseveranza nel lavoro, poco carattere trovavasi presso 
i magistrati, poco coraggio ne' soldati, poco patriottismo ne' cittadini. 


Questa non curanza dei sentimenti e dei doveri pubblici si palesò 
principalmente nella contesa in cui di quest'epoca l'Italia trovossi impegnata 
coi Turchi. Diventata tutt'ad un tratto confinante dell'impero musulmano, dal 
quale non la separava che un angusto braccio di mare, sentì a più riprese lo 
spavento d'una imminente guerra; risuonò bensì di prediche di crociate, ma 
non adottò veruna energica misura per sottrarre al giogo degli Osmanli le 
isole e le colonie possedute dagl'Italiani ne' mari della Grecia; lasciò 
conquistare le coste della Dalmazia, dell'Epiro e del Peloponneso, che, 
conservate ai Cristiani, avrebbero loro assicurato l'impero dell'Adriatico, e 
che, venute in mano ai Turchi, esposero l'Italia in tutta la sua lunghezza al 
saccheggio ed alle invasioni di un popolo che minacciava la sua religione, i 
suoi costumi, la stessa sua esistenza. Vero è che quel primo impeto de' 
Musulmani si allentò più presto che non poteva sperarsi; la loro corruzione 
non fu meno rapida delle loro vittorie, ed il dispotismo distrusse il loro 
vigore, prima che avessero terminato di opprimere i loro vicini. Ma il paese 
in cui le arti e le lettere si rinnovavano con tanto splendore, non si salvò per 
virtù sua dall'invasione dei barbari, ma andò debitore della sua conservazione 
a cagioni che prevedere non poteva, nè dirigere, ed alla quale 
l'infingardaggine del nostro spirito dà il nome di accidente. 


Finchè l'impero greco si mantenne in Costantinopoli, questa capitale potè 
risguardarsi come il centro di stati addetti alla religione greca, i di cui 
interessi, la di cui politica pochissime relazioni avevano con quelli 
dell'Occidente. Le invasioni dei Turchi avevano separate le antiche province 
dell'impero d'Oriente, e data loro un'indipendenza che spesso non cercavano. 
Ma la violenza della tirannide musulmana faceva fuggire gli abitanti dai paesi 
che occupava, ed accresceva con ciò la popolazione di quelle dove non era 
ancora penetrata. Formavano questi frammenti d'un grande stato nuovi regni 


che ancora avrebbero potuto opporre una lunga resistenza, se le leggi, i 
costumi, il coraggio, non fossero stati distrutti avanti la popolazione. Quando 
Costantinopoli cadde in potere dei Turchi, il piccolo stato di Trebisonda, che 
assumeva il pomposo titolo d'impero, sussisteva ancora all'estremità del mar 
Nero, ed un altro stato cristiano sullo stesso mare aveva il titolo di regno 
d'Iberial!851, I Genovesi possedevano lungo le coste della Tartaria la potente 
colonia di Caffa. Il continente, situato tra il mar Nero ed il mare Adriatico, 
contava sette regni, dei quali la corona d'Ungheria pretendeva di avere l'alta 
signoria ed erano la Croazia, la Dalmazia, la Bosnia, la Servia, la Rascia, la 
Bulgaria e la Transilvania!!861, Nello stesso continente trovavansi eziandio i 
Valacchi, che pel loro idioma sembravano appartenere all'Italia, e gli stati di 
Scanderbeg, il difensore, il vendicatore dell'Epiro, le di cui vittorie avevano 
rialzata la gloria del nome Cristiano. La Grecia era quasi tutta saccheggiata o 
dominata dai Turchi: pure conservavasi ancora nell'Acaja il ducato di Atene, 
ed il Peloponneso era tuttavia diviso fra Tomaso e Demetrio, i due fratelli 
dell'ultimo Costantino, che avevano il titolo di despota. Delle isole, Rodi 
appartenea al valoroso ordine de' cavalieri di san Giovanni, e Cipro ubbidiva 
alla casa di Lusignano sotto la protezione del soldano d'Egitto; Candia, ossia 
Creta, il Negroponte o l'Eubea, erano suddite della repubblica di Venezia con 
varie altre isole di minore importanza, e Chio di Genova. Molti cittadini 
veneti e genovesi possedevano in feudo altre isole dell'arcipelago; altre isole, 
ridotte alle sole forze greche, mantenevansi indipendenti, e per ultimo molte 
fortezze su tutta la costa del mare Adriatico erano sotto l'immediata 
dipendenza de' Veneziani. Dopo la distruzione dell'impero d'Oriente, tutti 
questi stati risguardavano l'Italia come centro delle loro negoziazioni, e la 
corte del papa e la repubblica di Venezia come le naturali loro protettrici. 
Tutte le città d'Italia ridondavano di emigrati levantini, alcuni de' quali 
avevano seco portate le reliquie dei santi del Cristianesimo, altri i più preziosi 
manoscritti dell'antichità pagana, altri ancora i monumenti delle arti. Molti 
sforzavansi con tali ricchezze di guadagnare soccorsi, non per sè, ma per la 
loro patria; altri per lo contrario non pensavano che a formarsi un pacifico 
domicilio in Italia, e, quando avevano trovata la mediocrità e la sicurezza, 
rinunciavano ad ogni speranza di riavere il loro potere ed il loro rango in 
Levante. Molti ancora non avevano potuto sottrarre che le loro persone alla 
schiavitù dei Turchi, senza conservare verun effetto prezioso; a costoro 
tornavano utili per vivere l'erudizione, la memoria, la cognizione della lingua 


greca, oggetti dello studio di tutti, ed il più alto oggetto dei loro voti era 
quello di farsi ricevere in un monastero per trovarvi il nutrimento ed il riposo. 
L'Italia era piena di Greci e di Cristiani orientali; s'incontravano in ogni 
luogo, in ogni luogo si parlava del loro infortunio; e gli avanzamenti dei 
Turchi, cui appena erasi data un'astratta attenzione finchè Costantinopoli si 
era difesa, erano diventati, dopo la sua caduta, un imminente flagello, un 
pericolo, che doveva occupare la mente di tutti. 


La devastazione avanzavasi verso l'Occidente, ed ogni anno vedevasi cadere 
un nuovo regno. Il primo a seguire la sorte di quello di Costantinopoli fu 
quello della Servia. I due regni della Rascia e della Servia, posti nel paese 
degli antichi Triballiani, erano stati conquistati e governati dalla casa di 
Nemagna dal 1177 al 1354, e forse ancora più tardi!!87], Era succeduta a 
quest'antica stirpe quella dei Lazari, che portavano il titolo di Cralli di Servia; 
riconoscevano il loro regno, posto tra il Danubio, la Sava, la Morava, dalla 
generosità di Stefano, re dei Bulgari, ed avevano la loro residenza a 
Senderova poco distante da Belgrado. Fino dalla sua origine questa dinastia 
aveva sperimentato il furore de' Turchi, perchè il suo fondatore, Lazaro 
Bolco, fu, nel 1390, tagliato in pezzi sotto gli occhi di Bajazette per vendicare 
la morte d'Amurat I. Stefano Bulkowitz, suo figlio, nel 1427, venne spogliato 
de' suoi stati da Amurat II; i suoi figliuoli e duecento mila de' suoi sudditi 
erano stati condotti in ischiavitù, ed il loro paese era rimasto quasi 
deserto!!881, Giorgio Bulkowitz, figlio di Stefano, educato presso i Turchi, ed 
indifferente tra le due religioni, era stato nel 1442 rimesso ne' suoi stati da 
Amurat II, il quale aveva sposata la di lui figlia Cantacuzena!!891, Questi, 
alleato a vicenda de' Cristiani e de' Turchi, conservò finchè visse l'affetto 
degli ultimi, ma morì nel 1457, e suo figlio Lazaro nel susseguente anno. 
Allora Maometto II occupò la Servia, che Lazaro aveva col suo testamento 
lasciata alla santa Sede, e che il Sultano riclamava come un'eredità della 
vedova d'Amurat II[190], 


Nello stesso anno 1458 si videro scomparire gli avanzi del ducato d'Atene, 
che una lunga serie di rivoluzioni aveva fatto giugnere alla casa fiorentina 
degli Acciajuoli. Dopo la conquista di Costantinopoli, fatta dai Latini, le case 
francesi De la Roche, poscia di Brienne, e la casa Catalana dei bastardi di 
Sicilia, avevano posseduto il ducato d'Atene, che comprendeva, oltre il 
territorio di quell'antica repubblica, quelli delle sue più illustri rivali, di Tebe, 


di Corinto, di Megara e di Platea. La casa Acciajuoli, stabilitasi in Grecia nel 
1364, aveva di già dati parecchi sovrani ad Atene ed a Tebe, quando Antonio 
II morì nel 1435. Suo figlio Francesco rifugiossi alla corte di Amurat II, di 
cui ne implorò la protezione, mentre che Renieri II, fratello di Antonio, andò 
da Firenze in Atene, e fu installato nel governo!191], 


Renieri II, o Neri morì dopo la conquista di Costantinopoli: sua consorte, che 
aveva di lui un figliuolo in tenera età, ricorse, per mantenersi, alla protezione 
del sultano; distribuì ragguardevoli doni ai favoriti di Maometto II, e si fece 
riconoscere duchessa. Poco dopo si lasciò sedurre da una folle passione pel 
figliuolo di Pietro Priuli, senatore veneziano, governatore di Nauplia, e gli 
offrì di farlo duca di Atene se voleva sposarla, disfacendosi perciò della sua 
sposa. Il giovane Priuli acconsentì al delitto che gli veniva consigliato, ma ne 
colse poco frutto. Gli Ateniesi, sdegnati del vergognoso mercato che aveva 
loro dato un nuovo sovrano, ricorsero a Maometto II, e gli chiesero per duca 
quello stesso Francesco Acciajuoli, che si era rifugiato alla corte di suo padre. 
Francesco occupò Atene senza contrasto; fece arrestare la vedova di Neri, suo 
predecessore, e la tenne qualche tempo in prigione a Megara. Tale era 
l'ordine che aveva ricevuto da Maometto; bentosto però l'oltrepassò e fece 
morire questa principessa; onde il sultano si affrettò di punire un rigore da lui 
non ordinato. Omar, figliuolo di Turacano, pascià di Tessaglia, venne ad 
assediare Atene: l'Acciajuoli si difese lungo tempo nella cittadella, e non 
capitolò che in giugno del 1456, ricevendo in cambio di Atene la signoria di 
Tebe ed il governo della Beozia. Due anni dopo perdette l'una e l'altra colla 
vita, avendolo Maometto II fatto strozzare nel 1458 per sospetto di una trama 
ordita per ricuperare Atenel192], 


I due fratelli, che si dividevano il Peloponneso, Tomaso e Demetrio 
Paleologo, avevano provato essi pure la potenza del sultano. Per acquistare da 
lui la pace gli avevano ceduto Corinto, in allora staccata dal ducato di Atene, 
Patrasso ed alcune altre delle loro migliori città. Frattanto furono abbastanza 
storditi per non sentire la necessità di conservarsi uniti sotto il peso delle 
comuni calamità. Cercavano alternativamente di sorprendersi le città: l'uno e 
l'altro assediava le città del fratello invece di difendere le proprie, ed essi 
impiegavano come soldati gli Albanesi sparsi nel Peloponneso, che 
saccheggiavano egualmente tutti i Greci!!931], Demetrio si pose sotto la 
protezione di Maometto II, promettendogli sua figlia in matrimonio. 


Maometto venne a trovarlo a Sparta nell'inverno del 146011941, e lo costrinse 
a rinunciare ai suoi stati per andare a vivere in Adrianopoli colle entrate che 
gli pagava il sultano: e colà morì Demetrio Paleologo nel 147111951, D'altra 
parte Tommaso, suo fratello, fuggendo innanzi a Maometto, si ritirò prima a 
Corfù, di dove passò in Ancona il 16 novembre del 1461, per chiedere 
soccorsi a Pio II e al duca di Milano. Seco portava, come titolo di 
raccomandazione presso ai principi cristiani, la testa dell'apostolo 
sant'Andrea; ma né le sue sacre reliquie, nè i suoi ereditarj diritti all'impero di 
Costantinopoli, punto non mossero i Latini, i quali non s'armavano nemmeno 
per la propria difesa. Sua figlia, la regina di Servia, l'aveva seguito a Roma, 
ma non fu più fortunata del padre. Egli tornò scoraggiato a Durazzo, ove morì 
il 12 maggio del 1465, sua moglie era morta a Corfù tre anni prima. Così si 
spense la famiglia imperiale, ed il Peloponneso passò in potere de' Turchi, 
tranne poche fortezze, che Tommaso aveva cedute al papa o ai 
Venezianil196], 


Nel 1462 gli stati cristiani, posti sul Ponte Eussino, caddero sotto il giogo de' 
Musulmani. Sinope, Ceraso e Trebisonda pare che si dassero a Maometto II, 
senza avere opposta alcuna resistenza, allorchè si avvicinò alle loro mura. Il 
sultano accordò poche entrate a Davide Comneno, imperatore di Trebisonda, 
affinchè potesse vivere a Monte Mauro, luogo del suo esilio; ma questa 
pensione non gli venne più corrisposta al primo sospetto ch'ebbe di lui il 
sultano: e Davide Comneno, che si era renduto odioso colla sua empietà 
contro il padre e contro suo nipote, di cui era tutore e ch'egli aveva spogliato 
dello stato, morì poco dopo assassinato. I principi di Sinope, di Ceraso e degli 
altri piccoli stati delle coste del Ponte Eussino furono mandati ad 
Adrianopoli, ove vissero nella mollezza, mercè le beneficenze del 
sultano!197], 


Blado Dracula, ospodaro di Valacchia e di Moldavia, venne attaccato da 
Maometto II immediatamente dopo l'impero di Trebisonda. Un'armata non 
meno numerosa di quella che aveva conquistato Costantinopoli portò la 
desolazione in tutte le province dell'antica Dacia; ma il sovrano di questo 
barbaro paese aveva fatte ritirare tutte le donne e tutti i fanciulli entro boschi 
inaccessibili, e tutti gli uomini erano con lui montati a cavallo per inquietare 
l'armata turca; in mezzo a questi deserti il vincitore ed il vinto trovavansi 
press'a poco alla stessa condizione ridotti. Pure il feroce Maometto fremè 


d'orrore, quando giunse colla sua armata presso di Praylab, campo destinato 
dal principe cristiano alle sue esecuzioni. Un piano di diecissette stadj era 
tutto sparso di pali, e ventimila persone vi erano state impalate per ordine 
dell'atroce tiranno. Il più leggiere sospetto bastava per infligere questa pena, 
che stendevasi sempre a tutta la famiglia del supposto colpevole; e vedevansi 
nel campo di Praylab sopra quegli infami pali a canto agli adulti, vecchi, 
donne e fanciulli, molti de' quali ancora lattanti!!981, Verun mostro giammai 
non spinse la ferocia tanto avanti quanto Dracula; niuno inventò più terribili 
supplicj. Egli cadde all'ultimo vittima dell'orrore che aveva inspirato; i suoi 
sudditi lo abbandonarono per suo fratello, che aveva vissuto nel serraglio di 
Maometto II, come uno de' suoi favoriti; e Blado Dracula, rifugiato a 
Belgrado, venne arrestato dagli Ungari, che lo fecero morire in prigione!199], 


In mezzo a tanta desolazione della Cristianità nell'Oriente, lo spirito si riposa 
alcun tempo per la nobile resistenza di Giorgio Castriotto, detto Scanderbeg, 
ossia il Bey Alessandro. Suo padre Giovanni, signore di Croja nell'Albania, 
di Sfetigrad e delle Valli di Dibra, era stato vinto dai Turchi nel 1418, e 
costretto di dare in ostaggio tutti i suoi figli, quattro maschi e cinque 
fanciulle. Giorgio di tutti il più giovane era stato circonciso come i suoi 
fratelli, educato nella religione musulmana, ed in appresso impiegato 
nell'armata. Non aveva più di nove anni quando fu dato ai Turchi, e diciotto 
quando Amurat l'innalzò alla dignità di Sangiak, dandogli cinque mila 
cavalli, ed adoperandolo nelle guerre dell'Asia!2001, Il valore, la destrezza, e 
la generosità di Scanderbeg, lo rendettero bentosto caro ai Turchi ed illustre 
nell'esercito ottomano. Egli contribuì a' suoi prosperi successi in Asia ed in 
Europa, combattè valorosamente contro Giorgio Bulkowitz, despota della 
Servia, e quante volte fu mandato contro di lui, altrettante tornò vincitore in 
Adrianopoli !201], 


Il padre di Giorgio Castriotto era morto nel 1432. A quest'epoca Amurat 
occupò Croja, fortezza quasi inespugnabile posta sulla sommità d'un monte, 
ventun miglia al nord di Durazzo, e poco discosta dal mare. Vi fu posta una 
grossa guarnigione musulmana, e tutto il restante del paese venne in potere 
dei Turchi; Giorgio Castriotto, che da Amurat vedevasi spogliare di tutta la 
paterna eredità, seppe dissimulare altri dieci anni il suo malcontento, continuò 
a prestare al sultano segnalati servigj, e dolcemente rifiutò le offerte de' 
signori Epiroti, che lo invitavano a farsi loro capo. Finalmente gli si presentò 


la favorevole occasione che stava aspettando, dopo la grande vittoria ottenuta 
nel 1442 in vicinanza di Sofia e della Morava da Giovanni Unniade, vaivoda 
di Transilvania, e da Uladislao, re d'Ungheria!2021, Il pascià di Romania era 
stato totalmente disfatto; Scanderbeg fermò nella sua fuga il segretario di 
questo pascià, e lo sforzò a spedirgli un ordine diretto al comandante di 
Croja, perchè gli consegnasse quella fortezza come se ne fosse stato dal 
Sultano nominato governatore. Dopo ciò il segretario e tutti i Turchi che 
servivano sotto di lui, e quanti formavano la guarnigione di Croja, o 
trovavansi sparsi nell'Epiro e nell'Albania vennero sagrificati ad una barbara 
politica, ed uccisi per suo ordine!2031, Di già dodici mila cristiani si erano 
adunati sotto le sue insegne, allorchè, se crediamo al suo storico, loro parlò in 
tal modo: «In questa rivoluzione, o miei amici, io nulla vedo di nuovo, nulla 
d'inaspettato. Io non aveva mai dubitato del vostro coraggio, dell'antica vostra 
fedeltà verso mio padre, della vostra nobiltà, siccome io non aveva mai 
dubitato di me stesso. Spesse volte, mentre sembrava ch'io servissi il tiranno, 
mi avete invitato a prendere le vostre difese, ed io vado orgoglioso di questa 
vostra confidenza. Quando non vedendo alcuna fondata speranza, alcun 
progetto determinato, io vi rimandavo colmi di tristezza alle vostre case, 
credeste senza dubbio che avessi dimenticata la mia patria, il mio onore, la 
nostra libertà; pure in allora sotto questo stesso silenzio servivo ai vostri ed ai 
miei interessi. Trattavasi di cose che dovevano essere fatte prima di dirle, ed 
apertamente vedevo che voi avevate bisogno di freno e non di sprone. Vi 
tenni nascosti i miei disegni e le mie disposizioni, non perchè diffidassi della 
vostra fede, ma perchè l'amore della libertà strascina piuttosto che lasciarsi 
guidare; quando vi si fosse presentata la più piccola occasione per ricuperarla, 
voi avreste sprezzate mille morti, avreste congiurate contro di voi mille 
spade: pure se mancavamo un solo tentativo, avevamo per sempre perduta 
l'occasione di scuotere il giogo, noi perivamo in mezzo ai supplicj, e coloro 
che sarebbero stati risparmiati sarebbero stati condannati ad una servitù cento 
volte più dura di quella che adesso per noi finisce. Voi potevate scegliere in 
mezzo alla vostra nazione altri ristauratori della vostra libertà; ma per divina 
disposizione avete preferito di ripromettervi questa libertà da me, piuttosto 
che cercarla voi medesimi. Uomini tanto coraggiosi, educati 
nell'indipendenza, non isdegnarono di rimanere tra le vergognose catene dei 
barbari, per aspettare che io mi unissi a loro. Ma come poss'io usurpare il 
nome di vostro liberatore? No, certamente, non sono io quello che vi ha 


recata la libertà; io la trovai presso di voi. Appena ebbi posto il piede sul 
vostro suolo, appena udiste il mio nome che accorreste, volaste, come se 
renduti vi fossero i vostri padri, i vostri figli, i vostri fratelli dal seno dei 
morti, come se tutti gli Dei fossero scesi sulla terra. Io non sono già quello 
che vi ha date le armi, io vi trovai armati; non ho conquistata io questa città, 
quest'impero, ma voi me gli avete dati. Dunque io trovai la libertà ne' vostri 
cuori, sulle vostre fronti, sulle spade, sulle lance; voi vi risguardaste quali 
fedeli tutori, e mi riponeste in possesso dell'eredità de' miei antenati. 
Terminate adunque l'opera cominciata con tanta gloria e felicità. Croja è 
ricuperata, le valli di Dibra sono evacuate dai nemici, tutto il popolo 
dell'Epiro è liberato, ma rimangono in mano del tiranno de' castelli e delle 
fortezze. A non considerare che le loro forze ed il numero delle guarnigioni, 
senza dubbio che abbiamo bisogno di grande arte e di somma costanza. Ma in 
presenza del nemico e col ferro ardente nelle mani noi potremo meglio 
giudicarne. Spieghiamo adunque i nostri stendardi, marciamo coll'entusiasmo 
dei vincitori, e la fortuna ci sarà propizia»[204], 


In fatti la fortuna assecondò gli Epiroti; sebbene il paese in cui cominciarono 
la rivoluzione sia situato press'a poco sotto il paralello di Roma tra il 42.° e 
43.° grado di latitudine, le alte montagne ond'è coperto lo rendono freddo 
quanto la Svizzera. Dense nevi coprivano il suolo, tutte le acque erano gelate, 
e non pertanto Scanderbeg occupò in un mese Petralla, Petralba e Stellusio, 
fortezze situate sopra la sommità delle montagne; perciocchè in quel 
selvaggio paese, in cui l'ordine e la pace erano da lungo tempo sconosciute, 
eransi scelti per abitazione dell'uomo non luoghi proprj all'agricoltura ed al 
commercio, ma inaccessibili ritiri sulla sommità di rupi scoscese, ove non 
conduceva che un angusto e difficile sentiero con infiniti avvolgimenti[205], 


Dopo aver ricuperato quanto apparteneva a suo padre, Scanderbeg adunò 
un'assemblea de' principali Epiroti suoi eguali, non già ne' proprj, o ne' loro 
stati, ma in Alessio (Lissa), città posta tra Croja e Scutari, che apparteneva ai 
Veneziani!l2061], I nomi di questi principi, che per più secoli avevano 
conservato il diritto di proteggere e di condurre alla guerra, piuttosto che di 
governare vassalli affezionati alle loro famiglie, presentansi rare volte nella 
storia, e la guerra di Scanderbeg è l'ultima fiamma che li rischiarò prima di 
consumarli. Vedevansi alla dieta d'Alessio, Arianite Thopia, che governava il 
paese collocato presso alle bocche di Cattaro, Andrea Thopia, signore dei 


monti della Chimera, che mai non soggiacquero al giogo musulmano, i 
Musacchi alleati dei Castriotti, i Ducagini che abitavano le rive del fiume 
Lodrino, Lecca Zaccaria, signore di Dayna, Pietro Spano, signore di Drivast, 
la di cui famiglia pretendeva essere discesa da Teodosio il grande, Leccas 
Dusmano, Stefano Czernowitzch, signore di Montenegro, e varj altri principi, 
che in questa assemblea trovavansi uniti ai comandanti di Scutari, d'Alessio, e 
di altre città e fortezze veneziane!207], 


Quest'assemblea, a nome di tutta l'Albania, dichiarossi per la guerra che 
Castriotto faceva prima ai Turchi colle sole forze delle sue signorie: lo 
nominò generale di tutto l'Epiro; promise un sussidio, che, unito alle saline 
che di già possedeva, portò le sue entrate a dugento mila fiorini, e gli 
apparecchiò un'armata di otto mila cavalli e di sette mila fantil208], 


Con questa piccola armata Scanderbeg sostenne vent'anni tutti gli sforzi della 
potenza de' Turchi, lo che parve cosa tanto più prodigiosa in quanto che 
inauditi disastri affliggevano in questa stessa epoca la cristianità in Levante. 
Dopo la rotta di Varna, in cui Uladislao re di Polonia e d'Ungaria fu ucciso il 
10 novembre del 1444, e dalla quale si sottrasse a stento Giovanni Uniade per 
rifugiarsi nella Transilvanial209], Scanderbeg, che nel precedente anno aveva 
ottenuta una grande vittoria sopra Alì pascià!l2101, raccolse i dispersi avanzi 
dell'armata unghera, li fece passar per mare a Ragusi, e di là in Ungheria, e si 
vendicò, facendo delle scorrerie nella Servia, dei soccorsi che il Cralo 
Giorgio Bulkowitz aveva dati agl'infedeli!211], Feyrouz, ed in appresso 
Mustafà, due pascià, mandati contro Scanderbeg da Amurat II, furono disfatti 
l'uno dopo l'altro. Amurat sospese qualche tempo una guerra che gli costava 
troppi soldati, ma Scanderbeg, insofferente di riposo, approfittò di questa 
tregua per attaccare i Veneziani, perchè avevano accettata l'eredità di Lecca 
Zaccaria, signore di Dayna, ed uno de' piccoli principi dell'Epiro, ch'era stato 
ucciso da un suo vicino!212], Ma era più facile a Castriotto il vincere i Turchi 
in aperta campagna, o colle imboscate, che l'occupare una sola città 
fortificata. Assediò invano Dayna, e dopo averne guastato il territorio, fece la 
pace coi Veneziani. In tale occasione venne dal senato ammesso nel corpo 
della nobiltà veneziana!213], 


Amurat, irritato di vedere i suoi pascià successivamente disfatti da 
Scanderbeg, risolse nel 1449 di condurre egli stesso la sua armata in Albania. 


Il principe Epirota credeva di vedere assediata Croja, e ne fece uscire tutte le 
donne ed i fanciulli, che mandò nelle città marittime, o presso i Veneziani. 
Mandò in lontane parti tutti gli armenti sparsi nelle campagne, e dispose pure 
Sfetigrade ad una ostinata difesal214!; ma invece di chiudersi egli stesso in 
una di queste città si tenne a qualche distanza dai nemici per sorprendere i 
corpi staccati. Amurat dopo un lungo assedio s'impadronì di Sfetigrade; ma si 
vuole che questa campagna non gli costasse meno di trenta mila uomini. Di 
più andò debitore di tale vittoria alla perfidia di un abitante che gettò un cane 
morto nella sola cisterna che somministrasse acqua alla fortezza. I Bulgari 
che facevano parte della guarnigione, avrebbero preferito di morire di sete, 
piuttosto che toccare l'acqua resa impura da un cadaverel215], 


Nel susseguente anno Amurat tornò nell'Epiro con quaranta mila uomini, ed 
assediò Croja. Fece fondere nello stesso suo campo i cannoni che adoperò 
nelle sue batterie, il di cui calibro superava di molto quello de' più grossi 
pezzi che si usino al presente!l216]; questa formidabile artiglieria aprì qualche 
breccia, ma così difficile era l'accesso per giugnervi, e tanto scoscesa la 
collina, che Tennero sempre respinti gli assalti dei Musulmani con grande 
carnificina. Intanto Scanderbeg sorprendeva dei corpi staccati, penetrava la 
notte fino nel campo di Amurat, e lo riempiva di sangue e di terrore. Queste 
frequenti sorprese costrinsero all'ultimo il sultano a levare l'assedio. 
L'avvicinamento di Giovanni Uniade con un'armata ungara, ch'era di già 
entrata nel territorio turco, affrettò ancora la ritirata del monarca 
ottomano!217], Dopo quest'umiliante campagna, in cui Amurat aveva veduto 
oscurarsi sotto un miserabile castello una gloria stabilita colla disfatta di tanti 
re, questo vecchio sovrano ritirossi in Adrianopoli, ove dopo trentun'anni di 
regno morì improvvisamente in un banchetto il decimo mese dell'anno 
dell'Egira 855, ossia 1451 di Gesù Cristo!218], 


Gl'Italiani avevano appena osato soccorrere Scanderbeg, mentre trovavasi 
sulle braccia tutte le forze del sultano, ma lo felicitarono con trasporto intorno 
alla sua vittoria. Alfonso, re di Napoli, gli mandò trecento mila moggia di 
frumento e cento mila di orzo per indennizzarlo del raccolto che aveva 
perduto!2191, Ma Scanderbeg, quasi sempre felice nelle battaglie, era sempre 
sventurato negli assedj delle città. Volle ricuperare Sfetigrade, e fu respinto; 
assediò Belgrado degli Arnauti, e fu costretto a ritirarsi dopo avere perduta 
molta gentel220], 


I tesori di Maometto II, succeduto ad Amurat II, trovarono de' traditori nel 
consiglio di Scanderbeg, tostocchè fu ricominciata la guerra d'Albania; Mosè 
Golento, suo confidente, ed il migliore de' suoi capitani, rivolse le proprie 
armi contro di lui. Per altro Golento non potè sostenere lungo tempo la 
collera d'un eroe; egli tornò colla corda al collo a gittarsi ai suoi piedi, gli 
chiese grazia, e l'ottennel221], Aveva questi appena espiato il suo delitto, 
quando un altro generale di Scanderbeg, Amesa, suo nipote, ed in qualche 
modo suo collega, passò dalla banda del nemico!222], Questi tornò subito 
nell'Epiro con un sangiacco che comandava l'armata turca: Maometto II 
l'aveva dichiarato re d'Albania, ed aveva veduto Scanderbeg fuggire innanzi a 
lui. Ma fu breve il suo trionfo, essendo stato sorpreso nel suo campo, fatto 
prigioniero col sangiacco, e mandato nelle prigioni di Napolil223], 
Scanderbeg annunciò a tutti i sovrani d'Europa questa vittoria, nella quale 
pretese che perissero trenta mila Turchi. Mandando ai principi latini parte 
delle spoglie e de' prigionieri, chiedeva i loro soccorsi per continuare la 
guerral224], 


Pure i Latini non formarono una crociata per soccorrere Scanderbeg; anzi 
quest'eroe medesimo fu chiamato in Italia da Pio II per difendere Ferdinando, 
ed attestare in tal modo la sua riconoscenza al figlio di quell'Alfonso, da cui 
aveva ricevuti de' beneficj. Omai da qualche tempo i Turchi evitavano una 
guerra, in cui avevano tanto sofferto: Amur e Sinan, due pascià vicini 
all'Epiro, erano stati incaricati di custodire i confini, ma non di oltrepassarli. 
Pieni di rispetto pel valore dell'eroe albanese, avevano chiesta la sua amicizia, 
e l'avevano ottenuta. Le due nazioni non avevano fatta la pace, ma con una 
tacita convenzione avevano sospese le ostilità, e gli Epiroti si abbandonavano 
senza distrazione all'agricoltura ed alla pastorizia. Le sollecitazioni del papa 
avevano in appresso determinato Scanderbeg a passare in Italia, ed allora 
accettò le onorate condizioni che gli fece offrire Maometto II; e la pace fu 
sottoscritta fra i due stati il 22 giugno del 146112251, Abbiamo osservato che 
infatti Scanderbeg venne a raggiugnere Ferdinando a Barletta, e che partecipò 
alla vittoria di Troja ed alla guerra di Puglia contro gli Angioini. Quando fu 
terminata questa guerra, il re di Napoli gli diede in ricompensa Trani, Monte- 
Gargano e san Giovanni Rotondo, tre città della Puglia, che poste essendo in 
faccia alla Macedonia, potevano essere per lui un prezioso asilo, ove 
finalmente soggiacesse nella lotta troppo disuguale contro i Turchi!226], Egli 


l'aveva di già sostenuta diciannove anni questa lotta, e gl'Italiani, oziosi 
spettatori di questa grande contesa, applaudivano l'eroe, senza 
somministrargli soccorsi, che lo ponessero in istato di approfittare delle sue 
vittorie. Erano ancor essi distratti da importanti guerre, ed ancora non 
pensavano al pericolo che li minacciava in tanta vicinanza. Ma quando fu 
quasi terminata la guerra di Napoli, e che Scanderbeg ritornò al suo paese, si 
dolsero che questo campione della fede rientrasse nell'ozio. Era pel proprio 
loro vantaggio, non per quello di Scanderbeg, ch'essi volevano decidere della 
pace o della guerra in Albania. Pio II ripigliava con ardore il progetto della 
crociata per la quale aveva, pochi anni prima, adunati a Mantova i deputati 
della Cristianità; ed una recente conquista dei Turchi aveva finalmente 
portate le formidabili loro insegne fino ai confini della stessa Italia. 


Sulla strada che i Turchi dovevano tenere per entrare in Italia pel Friuli, o in 
Germania per la Carniola, trovavasi il regno di Bosnia, che le aspre sue 
montagne, e gl'inespugnabili castelli che le coronavano, potevano far 
risguardare come l'antemurale della Cristianità. Ma i Bosniaci non erano 
ortodossi; si accusavano di manicheismo, lo che probabilmente voleva 
soltanto dire, che, in sull'esempio dei Bulgari, avevano abbracciata la riforma 
dei Pauliciani. Altronde l'ignoranza e la barbarie del popolo avevano soffocati 
i lumi che potevano originariamente distinguere questa setta. Quando i 
Bosniaci si conobbero minacciati da imminente pericolo, cercarono di 
stringere alleanza coi Cristiani occidentali, e nel 1445 il loro re, Stefano 
Tommaso, si riconciliò colla Chiesal227], Ma perchè ricusò di castigare quelli 
de' suoi sudditi, che continuavano ad essere attaccati all'antica credenza, i 
Latini rimanevano dubbiosi intorno alla sua ortodossia, e risguardarono come 
un castigo del cielo la disgrazia onde in seguito fu oppresso quel paese. 


La conquista della Servia fatta nel 1458 aveva renduta la Bosnia confinante 
coi Turchi; Maometto II aveva chiesto un tributo al suo re, ed aveva 
fortificato il castello di Cziftin fabbricato al confluente della Sava e della 
Bosna, per avere sempre libero l'ingresso del paese. Il re Stefano, figlio e 
successore di Stefano Tommaso, prevedendo la burrasca che si addensava 
sopra di lui, scrisse nel 1462 a Pio II per fargli conoscere il proprio pericolo. I 
Turchi, gli diceva, trattano con tanta dolcezza i contadini bosniaci che ne 
hanno sedotta la maggior parte; i signori sono abbandonati ne' loro dominj 
dai vassalli, e se i Veneziani, il papa, o alcuno de' popoli latini non soccorre 


questo paese, esso troverassi in breve aperto, senza combattere, ai nemici 
della Cristianità. Frattanto se la Bosnia colle sue aspre montagne, e le sue 
fortezze è tutt'ora il baluardo dell'Occidente, diverrà, quando trovisi in mano 
dei Turchi, un sicuro asilo, da cui piomberanno a voglia loro sull'Italia o sulla 
Germania. Finchè sussiste ancora questo regno, poco considerabili forze 
bastano per ritornare il coraggio a questi popoli e per ridurre i bellicosi 
Bosniaci a sagrificarsi tutti per difendere la loro patria e coprire la Cristianità; 
ma se si lascia cadere, le più grandi armate potranno a stento chiudere ai 
Turchi l'ingresso dell'Italia e della Germania. Stefano finalmente ricordava 
che suo padre aveva pure annunciata a Niccolò V la caduta di Costantinopoli, 
quando poche migliaja di soldati latini avrebbero potuto salvarla, e 
supplicava Pio II di non permettere che i Latini cadessero per la seconda 
volta nello stesso errore!228], Ma Pio II non era per anco disposto a 
somministrare ai Bosniaci i chiesti sussidj. Questi popoli, indeboliti dalle 
precedenti guerre, e forse disuniti dall'odio tra le due sette cristiane, non 
opposero quasi veruna resistenza, quando Maometto II venne ad attaccarli in 
persona. Radace, comandante di Bobazia, in allora capitale della Bosnia, 
cedette questa città senz'averla difesa e si unì ai Turchi. Il duca Stefano, che 
comandava a Jaickza, non si comportò diversamente. Ambidue sono accusati 
dall'annalista della Chiesa di manicheismo, ambidue temettero forse le 
persecuzioni che Roma chiedeva instantemente al re di Bosnia per prezzo de' 
suoi soccorsi. Questo re fuggì a stento da Jaickza, e si chiuse nel castello 
d'Eluth, ove non potè fare lunga resistenza. Dopo otto giorni venne condotto 
prigioniere ai piedi di Maometto II. Il sultano gli promise di ristabilirlo ne' 
suoi stati, come principe feudatario della Porta, a condizione che il re gli 
darebbe le chiavi di settanta fortezze della Bosnia. Il prigioniero, trovandosi 
in balìa del vincitore, si sottomise a tutto; ma quando le insegne della luna 
furono spiegate su tutte le fortezze della Bosnia, Maometto II fece decapitare 
il re suo prigioniero, 0, secondo altri, gli fece cavare la pelle. Mandò pure al 
supplicio tutti i nobili nel campo di Blagai; mandò gli abitanti in ischiavitù, e 
popolò di Musulmani questa provincia, nella quale più oggi non trovasi un 
cristiano, e che è diventata l'antimurale dell'impero turco. La regina di Bosnia 
fuggì a Roma, ove visse cogli assegni del papa. Per riconoscenza lasciò alla 
santa sede tutti i diritti ch'ella poteva avere sugli stati del marito!2291, 


I Turchi non eransi appena stabiliti nella nuova loro conquista che 


cominciarono a portare più lontano i loro guasti. Lo stesso anno 1468 il Ban 
di Schiavonia fu da loro preso ne' suoi stati ed ucciso con cinquecento suoi 
gentiluomini. La guerra si andava sempre più accostando ai confini dell'Italia, 
e mentre che gli stati veneziani non erano più separati dagli avanposti 
musulmani che da una o due giornate di cammino, la guerra si rinnovava tra i 
Veneziani ed i Turchi anche in Grecia. I Cristiani non credevansi obbligati 
verso i Musulmani ad alcuna legge prescritta dal diritto delle genti. Uno 
schiavo del vicepascià d'Atene aveva rubata la cassa pubblica, ed erasi 
rifugiato presso Girolamo Valaresio, comandante veneto di Corone, col quale 
aveva divisi i cento mila aspri levati dalla cassa. I Turchi chiesero lo schiavo 
ed il danaro; ma loro fu risposto che lo schiavo, essendosi fatto cristiano, non 
poteva darsi agl'infedeli, e non venne restituito il danaro. I Turchi per 
rappresaglia s'impadronirono d'Argo, ove comandava Niccolò Dandolo, e la 
guerra ricominciò in maggio del 14631230], 


Luigi Loredano, procuratore e capitano generale de' Veneziani, temeva che la 
sua repubblica non gli rimproverasse di avere per cupidigia accesa una 
pericolosa guerra. Per prevenire tale accusa si sforzò di persuadere alla 
signoria, essere questa una favorevole circostanza per occupare la Morea; che 
venti mila Greci erano apparecchiati a prendere le armi ed a porsi sotto le 
insegne di san Marco; che finalmente la penisola, venendo una volta in mano 
d'una potenza marittima, più non potrebbe esserle tolta. L'ambizione acciecò 
il senato, il quale decretò la guerra e fece passare in Morea Bertoldo, figliuolo 
di Taddeo, di un ramo cadetto della casa d'Este, con quindici contestabili, per 
comandare le truppe che si assolderebbero in quel paese. Nello stesso tempo 
ventitre vascelli e cinque galere dovevano trasportare e proteggere le truppe 
italiane. Queste sbarcarono a Modone, e Bertoldo d'Este le condusse a Napoli 
di Malvasia; attaccò Argos e la prese senza difficoltà!231]; indi marciò verso 
l'Istmo che unisce il Peloponneso al continente. La flotta veneziana, 
comandata dal Loredano, era nel golfo di Corinto o di Lepanto; il golfo 
Saronico o d'Engia era occupato da sei altri vascelli veneziani, di modo che i 
Cristiani, padroni nello stesso tempo della terra e del mare, non durarono 
fatica a difendere l'Hexamiglion. Questa lingua di terra, che come l'indica il 
suo nome non ha che sei miglia di larghezza!232], unisce al continente una 
penisola che presenta trecento sessanta miglia di coste. Trenta mila opera) 
vennero adunati nella Morea, ed in quindici giorni innalzarono un 


trinceramento murato a secco, alto dodici piedi, difeso da doppia fossa e 
coperto da cento trentasei torri. I materiali erano stati molto tempo prima 
apparecchiati in sul luogo per difendere il Peloponneso contro le precedenti 
invasioni, ma i Greci indolenti non gli avevano poi messi in opera. 


Per assicurarsi il possedimento della penisola non bastava difenderne 
l'ingresso, ma era d'uopo scacciarne i pochi Turchi che vi stavano 
accantonati. Quando arrivarono i Veneziani, un campo di quattro mila cavalli 
copriva Corinto, e questi si ritirarono al di là dell'Istmo dopo una breve zuffa. 
Benedetto Coleoni sottomise tutta la Laconia, tranne la sola fortezza di 
Misitra, sotto le di cui mura fu ucciso: Giovanni Magro occupò l'Arcadia; ma 
fu respinto innanzi al castello di Leontari lontano due leghe dalle ruine 
dell'antica Megalopoli. Il restante della Morea ubbidiva ai Veneziani, ad 
eccezione di Corinto la più forte e più popolata città della penisola, per 
assediare la quale Bertoldo adunò tutta la sua armata. Ne' primi due assalti 
furono prese alcune opere esterne; ma nel terzo assalto il generale, ferito da 
un sasso in una tempia, morì dopo dodici giorni!233], L'armata, scoraggiata 
dalla perdita del suo capo, e travagliata dal rigore dell'inverno ch'era di già 
cominciato, abbandonò l'assedio. Gli abitanti, temendo le crudeli vendette dei 
Musulmani, non ardivano dichiararsi a favore della repubblica. 


Poco dopo si sparse voce che Maometto, pascià di Livadia, si avanzava con 
una formidabile armata, che i più timidi facevano ammontare ad ottanta mila 
cavalli. Bettino di Calcina, ch'era succeduto a Bertoldo d'Este nel comando 
dell'armata veneziana, non osò aspettare il nemico, ed abbandonò l'isola per 
chiudersi nelle fortezze, viltà che perdette la Morea!234), Il pascià di Livadia 
era così lontano dal tentare di farne la conquista, che quando gli fu detto che 
due mila fucilieri custodivano l'Hexamiglion, scrisse in prevenzione al 
sultano per iscusarsi de' non molti avanzamenti che farebbe. E già si ritirava, 
quando un Albanese, attraversando il golfo d'Engia, gli recò da Corinto la 
notizia della ritirata degli Italiani. Maometto partì allora da Platea, e passando 
di notte il Citerone, vide i vascelli veneziani che ancora occupavano i due 
mari. Appena poteva credere ai proprj occhi, quando trovò le fortificazioni 
dell'Istmo abbandonate. Le fortezze in cui erasi ritirata la scoraggiata armata 
dei Veneziani non fecero che brevissima resistenza; Argo fu ripresa per la 
terza volta, e l'armata turca, avanzandosi divisa in due corpi sopra Leontari e 
Patrasso, spingevasi innanzi i Latini e passava a filo di spada tutti i Greci che 


si erano dichiarati per loro. Le sole fortezze che i Veneziani possedevano 
prima della guerra, non fecero parte di così rapida conquista!235], 


La guerra de' Veneziani e dei Turchi, quella della Bosnia e quella della 
Schiavonia, avevano ravvivato lo zelo di Pio II, il quale, liberato dalle 
molestie che fin allora gli aveva dato la successione al regno di Napoli, aveva 
adunato un concistoro, e rappresentato ai cardinali che era omai tempo di 
dare principio a questa guerra sacra, cui erasi obbligato quando era salito sul 
trono pontificio. «Ogni anno, disse egli, i Turchi guastano qualche nuova 
provincia di Cristianità; in questo gli abbiamo veduti conquistare la Bosnia ed 
ucciderne il re. Gli Ungari sono atterriti, tutti i popoli vicini compresi da 
spavento; e noi che faremo? Esorteremo noi i re ad accorrere in loro soccorso, 
a respingere il nemico dai nostri confini? Ma noi l'abbiamo di già tentato 
invano. Si ottiene poco credito quando si dice agli altri andate; forse il 
vocabolo venite farà migliore effetto; io voglio farne la prova. Ho 
determinato di marciare io stesso alla guerra contro i Turchi, ed in tal modo 
d'invitare coi fatti quanto colle parole i principi cristiani a seguirmi. Forse 
quando vedranno il loro padre, il pontefice romano, il vicario di Gesù Cristo, 
vecchio ed infermo, partire per la guerra sacra, arrossiranno di rimanersi a 
casa loro, prenderanno le armi, e finalmente abbraccieranno con tutto il loro 
coraggio la difesa della nostra santa religione. Se per questa via eccitare non 
possiamo i Cristiani alla guerra, non sapremmo quale altra additarne. Fuori di 
dubbio la nostra vecchiaja rende quest'intrapresa difficile, noi 
c'incamminiamo ad una quasi certa morte, ma noi non la rifiutiamo. 
Dobbiamo una volta morire, ed il luogo della nostra morte è indifferente alla 
Cristianità. Voi altresì che così frequentemente ci esortaste alla guerra contro 
i Turchi, voi cardinali, membri della Chiesa, voi dovete seguire il vostro 
capo.... Lo abbiamo promesso al duca di Borgogna ed ai Veneziani; ed una 
potente flotta di questi ultimi ci accompagnerà e signoreggerà il mare. Ci 
seguiranno le altre potenze d'Italia. Il duca di Borgogna si trarrà dietro 
l'Occidentel2361; dalla parte del Nord il Turco sarà stretto dagli Ungari e dai 
Sarmati; i Cristiani della Grecia si solleveranno e verranno nei nostri campi. 
Gli Albanesi, i Serviani, gli Epiroti si rallegreranno vedendo spuntare il 
giorno della libertà, e ci accorderanno la loro assistenza; nell'Asia medesima 
saremo assecondati dai nemici dei Turchi, il Caramano ed il re di Persia. 
Finalmente il divino favore ci farà vittoriosi. Rispetto a me io non vado alla 


battaglia, da cui me ne ritraggono la debolezza del mio corpo ed il 
sacerdozio, cui si sconviene il maneggiare la spada. Imiterò adunque il santo 
patriarca Mosè, che pregava sulla montagna mentre Israello combatteva 
contro gli Amaleciti. Inginocchiato sopra un'alta poppa, o sopra la sommità 
d'un monte, colla santa Eucaristia innanzi agli occhi, voi mi circonderete e 
con un cuore contrito ed umiliato chiederemo al signore la vittoria per i nostri 
soldatil237],» 


Non v'ebbero nel concistoro che due cardinali, quello di Spoleti e quello di 
Artois, che non partecipassero all'entusiasmo del vecchio pontefice. 
Un'eloquente bolla del 22 ottobre del 1463 chiamò tutti i Cristiani alla guerra 
sacra, indicando per luogo dell'unione Ancona, e minacciando i fulmini della 
Chiesa a coloro che turberebbero la pace con ostilità tra Cristiani e 
Cristiani[2381, Nello stesso tempo il papa scrisse al doge di Venezia, 
Cristoforo Moro, invitando il vecchio capo d'una repubblica ad unirsi 
personalmente al vecchio principe del cristianesimo. Il consiglio dei Pregadi 
non esitò a fargliene accettare l'impegno. Ma il doge faceva qualche difficoltà 
di andare a bordo a motivo della sua estrema vecchiaja, ed i consiglieri, 
avendo inutilmente tentati altri mezzi di persuasione, Vettor Cappello gli 
disse: «Serenissimo principe, se vostra serenità non vuole imbarcarsi di buon 
grado, la faremo partire per forza, perchè dobbiamo prenderci maggior cura 
del bene e dell'onore di questo paese, che della vostra persona.» Pure, 
siccome il doge protestava di non avere conoscenza della guerra marittima, 
gli fu promesso di dargli per ammiraglio il suo parente Lorenzo Moro, duca 
di Candial239], 


Gli eccitamenti di Pio II non avevano per altro su tutti i principi cristiani 
l'effetto ch'egli ne sperava. I Francesi, occupati dagli intrighi di Lodovico XI, 
ed i Tedeschi, agitati nell'anarchia, e dal debole Federico III renduti sempre 
più impotenti, non presero veruna parte in ciò che doveva essere l'affare di 
tutti. Il duca di Borgogna, che si era replicatamente obbligato con tanta 
solennità alla crociata, se ne scusò: ma Pio II trovò maggiore zelo nell'eroico 
re d'Ungheria, Mattia Corvino, figliuolo del grande vaivoda Giovanni 
Uniade. Mattia conchiuse il 12 settembre del 1463 un trattato colla repubblica 
di Venezia, col quale le parti contrattanti si obbligavano ad attaccare di 
concerto i Musulmani con tutte le loro forze, ed a non deporre le armi che di 
comune consenso!2401, Il papa non poteva trascurare di chiamare altresì in suo 


soccorso quello Scanderbeg, il di cui solo nome agghiacciava i Turchi di 
spavento, ed i di cui porti e fortezze, situati in faccia all'Italia, erano 
opportunissimi allo sbarco dei Latini. Ma Scanderbeg aveva accettata e 
giurata pace col sultano, ed i Musulmani osservavano fedelmente il trattato. 
Alcune scorrerie fatte in Albania da truppe irregolari erano state da Maometto 
II severissimamente punite, facendo restituire al principe epirota l'intero 
valore di quanto gli era stato tolto. Pio II incaricò Paolo Angelo, arcivescovo 
di Durazzo, di eccitare il campione della fede a non mancare alla guerra che 
gli Occidentali intraprendevano per sua cagione, offrendogli di scioglierlo da 
ogni giuramento colla sovrana podestà della Chiesa. Gabriello Trevisani, 
ambasciatore veneto, spalleggiò le sue istanze, onde Scanderbeg, ritenuto 
alcun tempo da' suoi scrupoli, cedette all'ultimo alle istanze del capo della 
religionel[241], Egli entrò in campagna senza dichiarazione di guerra, e prese 
nelle province turche vicine ai suoi stati sessanta mila buoi ed ottanta mila 
montoni, appoggiando queste ostilità al pretesto di quegli stessi assassinj che 
Maometto aveva ampiamente riparati. Questi avendo ancora cercato di 
ristabilire la pace, Scanderbeg gli rispose il 26 maggio del 1463, ch'egli non 
si ridurrebbe ad alcun trattato, se Maometto non rinunciava preliminarmente 
al culto del suo falso profetal242], 


Frattanto Pio II, dopo avere fatte le sue preghiere nella basilica dei santi 
Apostoli, si pose in viaggio il 18 giugno del 1464: sentivasi di già travagliato 
da una leggier febbre, e perchè non voleva trattenersi per curarla, obbligò i 
suoi medici con giuramento a non palesare ad alcuno la sua infermitàl243], 
Nel terzo giorno del suo viaggio era stato detto a Pio II, che la folla de' 
crociati adunati in Ancona cominciava a lagnarsi di non trovare apparecchiato 
quanto era necessario pel loro tragitto. Il vecchio pontefice scelse un 
cardinale di pari età e suo amico, per rappresentarlo presso la moltitudine, ed 
esortarla a pazientare, provvedendo in pari tempo ai suoi bisogni. Era questi 
uno spagnuolo, Giovanni Carvajale, cardinale di sant'Angelo. Avendolo a sè 
chiamato, lo informò dell'oggetto della sua missione, e supplicando, piuttosto 
che ordinando, gli chiese di partire. Non si riduceva senza ripugnanza ad 
addossare un così grave peso ad un vecchio, le di cui forze eransi estenuate in 
servigio della Chiesa. Ma considerando l'importanza dell'intrapresa, e quanto 
era difficile il trovare persona che fosse in istato di ben eseguirla, credette di 
non dovere risparmiare il suo antico amico. «Mi trovava solo io presente a 


questo colloquio, dice il cardinale di Pavia; il linguaggio di Carvajale fu 
sempre lo stesso, umile e coraggioso. Santo pontefice, se io sono quale tu mi 
credi capace di così grandi cose, seguirò subito i tuoi ordini e più ancora il 
tuo esempio. Colla tua debole salute non esponi tu forse la tua vita per me e 
per le altre tue pecorelle? Tu mi scrivesti vieni, eccomi; tu mi ordini di 
partire, io parto. Non è già quest'ultimo residuo di vita, ch'io ricuserò di 
consacrare a Cristo. Queste parole toccarono il pontefice, il quale era tanto 
più commosso, quanto maggiore era il coraggio che vedeva in questo 
vecchio: Giovanni Carvajale amava unicamente Pio II, ed era stato uno de' 
più caldi consiglieri di questa santa intrapresal244],» 


Pio II, avvicinandosi all'Adriatico, scontrava ogni giorno bande di crociati, 
che tornavano a dietro, rinunciando di già a questa sacra spedizione. Tra 
coloro che si erano adunati in Ancona eranvi molti soldati che altro non 
chiedevano che di prendere servigio; ma quando videro che la corte pontificia 
non offriva altra paga che indulgenze, partirono tutti con un misto di sdegno e 
di scherno!245), Pio II, pubblicando la crociata, aveva annunciato a tutta la 
Cristianità, che le grandi indulgenze non sarebbero accordate che a coloro che 
servirebbero a proprie spese almeno per sei mesi. I soldati non ne avevano 
tenuto conto, ben sapendo che senza di loro radunarebbesi al certo molta 
gente, ma non un'armata; il basso popolo era pure accorso senza armi e senza 
danaro, pensando d'essere spesato e trasportato in Grecia per miracolo. 
Siccome questa folla di gente, che aveva omai perduta ogni speranza, 
imbarazzava, ritirandosi, la lettiga del papa che avanzava, si vedevano sul 
volto di Pio dipinto lo scoraggiamento e il dolore di cominciare la sua 
intrapresa con sì tristi auspicj!2451, Quando finalmente giunse in Ancona, vi 
trovò moltissima gente della più infima classe, che senza capi, senza danaro, 
senz'armi e senza viveri, aveva sperato che il pontefice provvederebbe a' suoi 
bisogni. Pio II fu costretto di rimandare tutti coloro che non potevano fare sei 
mesi la guerra a loro spese, accordando per altro alla loro buona volontà le 
indulgenze della crociata che avevano così poco meritate. Promise agli altri di 
procurar loro il tragitto sopra due galere veneziane; ma perchè queste non 
giungevano presto, i crociati si scoraggiarono e si dispersero quasi tutti. 


Mentre che il papa vedeva così spegnersi l'entusiasmo e dissiparsi tanta 
moltitudine, sulla quale fondava in parte le sue speranze, diede udienza in 
Ancona agli ambasciatori di Ragusi che gli annunciavano che un'armata 


turca, accampata a trenta miglia dalla loro città, la minacciava d'una totale 
distruzione, se lasciava che partissero le navi che aveva promesse alla flotta 
pontificia. Pio II gli esortò a persistere ancora, loro promettendo pronti e 
potenti soccorsi; ma egli stesso più omai non confidava nelle speranze che 
voleva dar loro!247]: fu alcun tempo incerto di andare egli medesimo a 
chiudersi in Ragusi, sperando col suo personale pericolo di risvegliare 
finalmente la sonnacchiosa cristianità. Ebbe poco dopo avviso che i Turchi 
avevano presa un'altra strada; e finalmente una flotta veneziana di dodici 
galere, condotta dal doge Cristoforo Moro, giunse in faccia ad Ancona. Pio II 
si fece subito portare sulla riva per vederla, e dopo averla misurata 
coll'occhio, disse lamentandosi: «fino adesso mi mancava una flotta per 
mettermi in mare, oggi sono io che mancherò alla flotta.» Infatti ai mali che 
l'opprimevano vi si era aggiunta una dissenteria che lo sfiniva del tutto; e 
malgrado le adulazioni de' suoi cortigiani, sentiva che omai gli restavano 
poche ore di vita. Oppresso dal dolore di vedersi sorpreso dalla morte 
nell'istante in cui voleva consacrare la sua vita in servigio della Cristianità, 
pregò il cardinale di Pavia di continuare la spedizione che egli aveva 
apparecchiata e di salire a bordo della flotta; chiamò tutti i cardinali al bacio 
di pace; loro chiese di condonargli i suoi errori e di pregare per lui, e morì tra 
le loro braccia lo stesso giorno 14 agosto del 14641248], 


La morte di Pio II distrusse tutte le speranze de' Cristiani del Levante, e 
dissipò la spedizione pronta a partire. Quarantotto mila fiorini, che si 
trovarono nella sua cassetta, furono, in conformità dei suoi desiderj, mandati 
a Mattia Corvino, re d'Ungheria, per sostenere la guerra, in cui lo aveva 
strascinato la corte di Roma!2491, Pare che fosse questo il solo avanzo del 
tesoro raccolto dal pontefice per la guerra sacra. Pio II aveva contato sulla 
potente cooperazione di tutti i principi dell'Europa: egli credeva soltanto di 
dare l'esempio agli altri; ma i suoi apparecchi non erano altrimenti 
proporzionati alla grandezza della sua impresa. La sola guerra di Napoli, 
nella quale era stato soltanto ausiliario, gli era costata più di un milione di 
fiorini, ed appena si può concepire come questo savio pontefice abbia pensato 
ad attaccare un nemico incomparabilmente più forte del duca di Calabria con 
meno del ventesimo di quella somma. Indipendentemente dalle sue entrate 
ecclesiastiche, che pure erano ragguardevoli, aveva levata in tutta l'Europa 
una imposta del trentesimo denaro della rendita per sostenere la guerra sacra, 


apoggiandola alla scomunica contro coloro che ne ritardassero il pagamento. 
Aveva per lo stesso motivo autorizzato il commercio delle indulgenze; ogni 
peccato aveva un determinato prezzo, e l'indulgenza plenaria di tutti i peccati 
era tassata venti mila fiorini. Questo trentesimo denaro ed il traffico delle 
indulgenze avevano contro di lui eccitate grandi lagnanze!250]; ed ancora più 
grande sarebbe stato il malcontento, se si fosse saputo che tutti i tesori 
percepiti dai fedeli erano stati disposti per consolidare il trono di Ferdinando, 
d'un principe così poco degno di stima. Si deve quindi opinare col cardinale 
di Pavia, che Pio II non fu meno felice in morte che in vita, essendo quella 
stata sublime in faccia agli uomini, pia agli occhi di Dio, mentre 
opportunamente lo sottrasse alle difficoltà quando la sua gloria trovavasi 
compromessa da imprudenti risoluzionil251], 


Per non mostrare d'abbandonare affatto il progetto di Pio II, i cardinali, dopo 
avere colmato d'onori il doge Cristoforo Moro, ed averlo fatto sedere in 
concistoro, gli offrirono di unire alla sua flotta cinque galere armate, 
pagandole per quattro mesi, ove volesse continuare la guerra santa; ma dopo 
poche ore ristrinsero la fatta offerta, limitandosi a tre galere di già armate a 
Venezia, che promettevano di pagare. Vedendo il doge che la cooperazione 
della Chiesa romana ridurrebbesi a poca cosa, e non compenserebbe pure 
gl'intralci, che quest'alleanza recherebbe alle operazioni della repubblica, 
credette più conveniente di ricondurre la sua flotta a Venezia. Partì d'Ancona 
il 16 agosto alla volta dell'Istria, ove bentosto ebbe ordine dal senato di 
rientrare nelle lagune e di disarmarel252], 


I cardinali, affrettandosi di tornare a Roma, si chiusero in conclave nel 
palazzo del Vaticano. Prima di procedere all'elezione, per la buona 
amministrazione e per la riforma della Chiesa, s'imposero molte leggi, che 
ognuno giurò di osservare, ove fosse eletto papa. Il futuro pontefice era 
tenuto a continuare la spedizione contro i Turchi con tutte le forze della 
Chiesa romana, e di consacrarvi tutt'intero il prodotto delle miniere d'allume 
recentemente scoperte. Si volle che promettesse di non far viaggiare la corte 
romana senza il consenso de' cardinali, di convocare entro tre anni un 
concilio ecumenico per riformare la chiesa, di non portare mai al di là di 
ventiquattro il numero de' cardinali, di non sceglierne che un solo tra i suoi 
parenti, di non far entrare nel sacro collegio alcun uomo che non avesse 
studiato il diritto o le sacre lettere, o che non avesse compiti i trent'anni. Si 


volle ancora che il nuovo pontefice promettesse di non diminuire il 
patrimonio della Chiesa, di non dichiarare la guerra senza l'assenso de' 
cardinali, prendendo i loro suffragj ad alta voce e non all'orecchio, onde non 
si vedesse più pronunciare come risultamento della deliberazione una 
decisione contraria al voto di tutti i deliberanti. Si volle che nelle sue bolle 
non adoperasse mai la formola: dietro deliberazione de' nostri fratelli, 
quando non gli avesse consultati. Per ultimo si ordinava che dovesse ogni 
mese farsi rileggere queste condizioni in concistoro, e che i suoi cardinali 
esaminassero due volte all'anno, non presente il papa, se fedelmente erano 
state eseguitel253], 


Dopo avere dato in qualche modo con questo concordato una nuova 
costituzione alla repubblica della Chiesa, i cardinali passarono all'elezione, 
che fu fatta con migliore accordo e più sollecitamente che verun'altra delle 
precedenti. Pietro, cardinale di san Marco, della famiglia de' Barbi di Venezia 
in età di quarant'otto anni fu eletto il 16 di settembre. Voleva da principio 
farsi chiamare Formoso; ma perchè in fatti era assai bello, venne dissuaso dal 
prendere un nome che avrebbe indicata una vanità affatto mondana, e fu 
chiamato Paolo II[254], È questi quel pontefice che si acquistò una triste 
celebrità colla persecuzione esercitata contro i letterati. Ma assai prima 
smentì le speranze che si erano di lui concepite. Il sacro collegio non erasi 
accontentato del giuramento ch'egli aveva prestato insieme a tutti gli altri 
cardinali intorno ai doveri del futuro papa, glielo fece ancora rinnovare e 
sottoscrivere nell'atto della sua elezione. Non pertanto appena fu egli 
coronato, che annullò questa costituzione; e volendo avere per quest'atto di 
mala fede l'assenso di tutti i cardinali, ottenne quello del maggior numero, 
metà colle preghiere, metà colle minacce. Il cardinale di Pavia confessa con 
suo rossore, che si lasciò vincere da tale seduzione; ma loda il Carvajale per 
avere resistito!255], 


Paolo II adunò, nel principio del suo regno, un concistoro per deliberare 
intorno ai mezzi di continuare la guerra sacra, e vi ammise gli ambasciatori 
delle potenze venuti a felicitarlo intorno alla sua elezione. La presenza loro 
dava a quest'assemblea l'apparenza di una dieta di tutta l'Italia, ed il papa ne 
approfittò per ripartire tra i suoi diversi stati l'annuo sussidio che doveva 
servire al mantenimento dell'armata della cristianità!2561, Ma perchè gli 
ambasciatori non avevano missione per quest'oggetto, si limitarono a 


promettere di scriverne ai loro commettenti; ma non fu loro risposto, e la lega 
d'Italia fu abbandonata come la crociata di Pio IIl257], 


I Veneziani soli tra le potenze d'Italia rimasero incaricati del peso della 
guerra contro i Turchi; e non pertanto, quasi nella stessa epoca, ne avevano 
intraprese due altre, che non gli permettevano di disporre liberamente delle 
proprie forze. Vero è che ambedue ebbero breve durata, essendosi la prima 
cominciata e terminata nel 1463, mentre ancora viveva Pio II, la seconda due 
anni più tardi. Gli abitanti di Trieste, ch'erano dipendenti dall'imperatore 
Federico III, arciduca d'Austria, pretendevano di obbligare tutti i mercanti 
che passavano dal golfo Adriatico in Germania a passare per la loro città. I 
Veneziani non volevano assoggettarsi ad un privilegio così dannoso al loro 
commercio; attaccarono Trieste malgrado la protezione imperiale, e 
costrinsero questa città a rinunciare alla riclamata prerogativa. Il papa si 
affrettò d'offrire la sua mediazione per terminare queste ostilità, che potevano 
essere cagione di pericolosa guerra ai confini della stessa Turchia. Il trattato, 
cui intervenne il papa, fu soscritto il 17 dicembre del 1463, e lo stesso papa, 
per mostrarsi grato alla condiscendenza della repubblica, si rappattumò, 
dietro di lei istanza, con Sigismondo Malatesta, signore di Rimini, cui i 
Veneziani volevano affidare la loro armata della Moreal258], 


L'altra guerra, che intrapresero nel 1465, poteva ancora di più compromettere 
gl'interessi della cristianità in Levante. I Veneziani attaccarono la religione di 
san Giovanni di Gerusalemme ed il gran Maestro di Rodi, per punire i suoi 
cavalieri d'aver fermati due vascelli mercantili della repubblica, a bordo dei 
quali si trovavano varj mercanti mori ed egiziani. L'onore della bandiera di 
san Marco e l'ospitalità accordata agli stranieri erano stati violati da una 
pirateria invano nascosta sotto il manto della religione, e tutti i passaggieri 
musulmani erano stati posti in catene. Il senato mandò nell'isola di Rodi la 
stessa flotta ch'era stata armata per accompagnare Pio II: questa si divise in 
due parti, ed eseguì nello stesso tempo due sbarchi al levante ed al ponente 
dell'Isola. Per tre giorni i Veneziani saccheggiarono e bruciarono tutti i 
contorni della capitale fino alla distanza di quindici miglia, e non si ritirarono 
che quando il gran maestro ebbe fatti restituire loro i prigionieri[259], 


Nel Peloponneso la campagna del 1464 non era stata illustrata da alcuna 
battaglia. I Veneziani avevano lasciato saccheggiare tutto il paese vicino a 


Corone e Modone ov'eransi chiusi. Ancor essi a vicenda avevano guastata 
l'Arcadia con tre mila uomini. Le due armate opprimevano ugualmente e 
senza pietà gli sventurati Greci, sui quali vendicavansi sempre della 
resistenza dei loro nemici. La flotta veneziana occupò l'isola di Lenne ossia 
Stalimene, che fu loro ceduta da un corsaro della Morea; in appresso si divise 
ne' porti di Modone, di Zonchio, di Corone di Napoli, ove svernò!2601, 


In principio del 1465 Orsato Giustiniani successe a Luigi Loredano nel 
comando della flotta veneziana. Egli la riunì a Corone, ove trovossi avere 
trentadue galere sotto il suo comando. Questa flotta era superiore a quella che 
potevano opporgli i Turchi; ma tale superiorità non gli servì ad alcuna 
gloriosa impresa; egli fece piuttosto la guerra da pirata che da soldato. 
Quando riuscì a predare vascelli mercantili ai nemici, fece tagliare a pezzi, 
appiccare, o annegare tutti coloro che li montavano. Attaccò di notte 
Metelino nell'isola di Lesbo, e nella prima sorpresa vi fece prigionieri 
trecento Turchi. Fece impalare la maggior parte di loro, altri annegare, ed i 
più favoriti vennero appiccati. In seguito diede due assalti alla fortezza di 
Metelino; vi si combattè con inaudito accanimento, ed i Turchi, prevenuti 
della sorte che gli aspettava, si difesero disperatamente, finchè giugnendo 
loro un rinforzo di due mila cavalli sulla opposta riva, il Giustiniani fu 
forzato a levare l'assedio dopo avere perduti cinque mila uomini. Per questo 
infelice avvenimento il Giustiniani si trovò da tanto dolore compreso, che 
appena giunto a Modone, morì mezz'ora dopo essersi fatto sbarcare sulla riva. 
Lo stesso Sabellico che racconta questi tratti di ferocia, soggiugne: «Tale fu 
la fine d'Orsato Giustiniani, che l'elevazione della sua anima, e la sua 
gentilezza avevano renduto illustre tra i suoi pari.» La più atroce barbarie, 
usata contro gl'infedeli, credevasi in allora che punto non iscemasse la stima 
dovuta ad un valente uomol2611, 


Dall'altro canto l'armata di terra era caduta in un'imboscata nelle campagne di 
Mantinea, dove aveva perduti mille cinquecento uomini, tagliati a pezzi con 
Cecco Brandolini e Giovanni della Tela che li comandavano. Di questa stessa 
epoca Sigismondo Malatesta sbarcò in Morea, seco conducendo circa mille 
uomini d'armi; ma questo rinforzo non bastava per riparare le perdite 
dell'armata veneziana. Il Malatesta, sorpreso di vedere l'armata ridotta a così 
poca gente, ed abbandonata a tanta miseria, espresse vivamente il suo 
rincrescimento d'averne accettato il comando!?62], Non pertanto assediò 


Misitra fabbricata presso alle ruine di Sparta, e facilmente occupò la città; ma 
il castello, posto sopra alpestre rupi che appena permettevano ai soldati di 
mettere un piede innanzi l'altro, gli oppose un'ostinata resistenza finchè venne 
dai Turchi rinfrescato di munizioni e di vittovaglie. Il Malatesta prima di 
ritirarsi bruciò Misitra. In tal modo si compiva la ruina de' Greci dalle armate 
de' Latini, e la crociata, intrapresa per liberare i Cristiani orientali, loro 
rovesciava addosso tutte le calamità della guerra. Prima che terminasse l'anno 
il Malatesta ebbe avviso che Paolo II apparecchiavasi a spogliarlo della 
signoria di Rimini. A tale notizia abbandonò bruscamente la Morea, e tornò 
in Romagna per difendersi![283], 


La flotta, di cui nel susseguente anno venne a prenderne il comando Vittore 
Cappello, accrebbe ancora i disastri della guerra e la desolazione de' Greci. 
L'isola di Negroponte, ossia l'Eubea, apparteneva ai Veneziani; un braccio di 
mare, che li separava dal continente, bastantemente provvedeva alla loro 
sicurezza, ma non riuscivano a conservare alcun'altra conquista di terra 
ferma. Il Cappello passò lo stretto dell'Euripo, sbarcò le sue truppe in Aulide, 
ove già si adunarono i Greci per fare l'impresa di Troja, prese il Pireo, attaccò 
Atene, le di cui deboli mura furono bentosto rovesciate, e ne bruciò le porte; 
questa città, ch'era tuttavia una delle più ricche e più popolate della Grecia, 
venne abbandonata al saccheggio. I soldati e perfino le ciurme delle galere 
s'arricchirono colle spoglie di coloro che si pretendeva di liberare: e terminata 
appena questa crudele esecuzione, i Veneziani si ritirarono a precipizio senza 
essere inseguiti, portando il loro bottino a Negropontel264], 


Un'eguale spedizione si tentò sopra Patrasso, città meno illustre, ma quasi 
tanto ricca quanto Atene, perciocchè i fuggiaschi degli altri paesi della Grecia 
vi si erano adunati portandovi le loro ricchezze. Il Cappello aveva guadagnati 
alcuni traditori, che gli avevano promesso di dargli in mano il castello. 
Giunse in faccia a Patrasso con ventitre galere e trentasei minori vascelli; 
sbarcò Niccolò Ragio con dugento cavalleggeri, ed il provveditore Giacomo 
Barbarigo con quattro mila fanti. Questi, entrando nel sobborgo lontano un 
miglio dalla città, si fecero subito a saccheggiare le case; onde così dispersi 
non furono in istato di resistere a trecento Turchi che piombarono loro 
addosso all'impensata, e li fecero a pezzi; salvaronsi appena mille uomini di 
tutta la truppa sbarcata. Il Barbarigo rovesciato dal suo cavallo morì 
calpestato dai combattenti; ma il generale turco fece impalare il di lui 


cadavere, e condannò al medesimo supplicio Niccolò Ragio, comandante 
della cavalleria, ch'era caduto vivo in sua mano. Non pertanto Vittore 
Cappello non si scoraggiò, risguardando questo cattivo successo come una 
conseguenza dell'indisciplina delle sue truppe, non della bravura de' nemici. 
Sbarcò il rimanente della sua armata, e dopo otto giorni attaccò di nuovo 
Patrasso. L'assalto durò quattro ore; ma all'ultimo i Veneziani furono respinti 
dopo avere lasciati più di mille uomini sul campo di battaglia. Vittore 
Cappello, indebolito da due disfatte, avvilito per così cattivo successo, restò 
inattivo per otto mesi interi, dopo i quali morì a Negroponte. Giacomo 
Veniero, che gli successe, nel corso di sedici mesi che comandò in Grecia si 
ridusse a difendere le fortezze che gli erano state affidate, senza nulla tentare 
contro il nemicol265], 


Mentre facevasi con tanta crudeltà e con così poco valore una guerra 
disonorevole pel nome latino, ruinosa pei Greci, mentre che la barbarie delle 
truppe venete forzava i loro naturali alleati a fare causa comune coi 
Musulmani, se volevano salvare le città loro dal saccheggio, le donne dal 
disonore, i fanciulli dalla schiavitù, la guerra trattavasi pure nell'Albania con 
una ferocia forse eguale; ma colà non infieriva che contro i nemici, ed era 
compensata da maggiore eroismo. 


Ballabano Badera aveva invaso l'Epiro con quindici mila cavalli, quando 
appena potevasi colà avere avuto avviso della morte di Pio II. Nato egli 
medesimo di parenti albanesi e vassallo di Castriotto, ma educato nella 
religione musulmana, conservava per l'eroe della sua patria un rispetto di cui 
volle dargli una testimonianza in principio della guerra, mandandogli alcuni 
doni. Scanderbeg non vi corrispose che con insultanti scherni. Gli mandò in 
contraccambio una zappa, un aratro ed una falce, invitandolo a riprendere il 
mestiere paterno ed a lasciare il comando delle armate a uomini nati per 
comandarle, non dovendo confidarsi a contadini suoi pari. Ballabano giurò di 
vendicarsi di questo gratuito insulto, tanto più pungente perchè fatto in 
cambio d'un lusinghiero omaggio!2661, 


Ballabano non ottenne di vincere Scanderbeg, ma non gli diede battaglia che 
non lasciasse agli Epiroti tristi memorie. Castriotto non aveva più di quattro 

mila cavalli da opporre a quindici mila, e soltanto mille cinquecento fanti da 
opporre a tre mila Musulmani. L'arte della guerra non era per anco 


abbastanza perfezionata, perchè verun generale sapesse fare buon uso d'una 
numerosa armata. Scanderbeg punto non le apprezzava, ed era solito dire, che 
colui che non sapeva vincere il suo nemico con otto, o al più con dodici mila 
uomini, non lo saprebbe meglio fare con forze assai maggioril?671, I due 
campi erano posti a non molta distanza l'uno dall'altro nella ridente valle di 
Valchalia. Dietro ai Musulmani trovavasi un angusto passaggio, dove 
Scanderbeg indovinò troppo agevolmente che il nemico teneva un'imboscata; 
ne diede avviso ai suoi soldati prima di dare cominciamento alla battaglia, 
consigliandoli a non inseguire i nemici al di là dell'estremità della pianura, ed 
a fermarsi da sè prima di giugnere alle forche della Valchalia. I Musulmani 
che l'avevano attaccato, venendo respinti, si ritirarono disordinati verso lo 
stretto. L'antiveggenza e le esortazioni di Scanderbeg non ritennero otto dei 
suoi più valorosi ufficiali. Sordi alle preghiere ed agli ordini del loro capo, 
penetrarono nell'angusto passaggio, e sebbene subito attaccati di fianco, lo 
attraversarono tutto intero; ma, coperti di ferite ed oppressi dal numero de' 
nemici, all'ultimo furono fatti prigionieri. Mosè Golento, quello stesso che 
altra volta erasi dato ai nemici, era il primo di loro; Giurisa Wladenio e 
Musacchio d'Angelina, tutti e due parenti di Scanderbeg lo avevano 
accompagnato; gli altri cinque non erano meno illustri per natali e per valore. 
Invano Scanderbeg offrì di riscattarli ad ogni prezzo, o di cambiarli contro i 
suoi più ragguardevoli prigionieri; Ballabano gli aveva mandati a Maometto 
II, e questo barbaro gli aveva fatti scorticar vivi. A tale notizia i soldati epiroti 
vestirono abiti di lutto, lasciandosi crescere i capelli e la barba, poi gettaronsi 
furibondi nel territorio turco, cercando opportunità di vendicare i loro 
valorosi commilitoni!268], 


Una seconda battaglia presso di Oronichio, nella Dibra superiore, non 
soddisfece che imperfettamente al loro sdegno, e fu sanguinosa dall'una parte 
e dall'altra. Finalmente Ballabano fu posto in fuga, ma non distrutto; e 
Maometto II non trovando che verun altro de' suoi generali avesse prima 
d'allora opposta una così felice resistenza all'eroe dell'Epiro, rifece 
nuovamente la sua armata portandola a diciassette mila cavalli ed a tre mila 
pedoni; e promise al pascià, che, ottenendo egli di vincere Scanderbeg, gli 
succederebbe nell'impero dell'Albania. Non pertanto Ballabano fu tuttavia 
perdente in una grande battaglia presso di Sfetigrade, che per altro si era 
mantenuta lungamente indecisa. Scanderbeg fu rovesciato dal suo cavallo 


sopra un tronco d'albero, e vi rimase alquanto senza sentimento, stordito e 
ferito in un braccio; finalmente rinvenne e riuscì a mettere i Musulmani in 
fuga, perchè questi credettero di vedervi la fatalità che rendeva quell'eroe 
invincibile. Ma la valorosa sua armata trovossi indebolita da una vittoria 
comperata a troppo caro prezzo!269], 


Maometto II e Ballabano non si lasciarono avvilire da questa nuova perdita, e 
dietro i consigli del generale due armate ugualmente forti ebbero ordine di 
penetrare nello stesso tempo nell'Epiro da due diverse parti; Jacub Arnautte 
fu il collega dato a Ballabano. Partendo dalla Grecia e dalla Tessaglia doveva 
questi penetrare nell'Albania dalla banda di mezzogiorno, e costeggiare il 
mare, mentre che Ballabano, partendo dalla Tracia e dalla Macedonia, vi 
entrerebbe per le gole delle montagne a ponente. Ma Scanderbeg aveva 
l'avvantaggio d'essere sempre ben servito dalle sue spie, e di conoscere i piani 
di campagna del nemico, quando questi appena cominciava ad eseguirli. 
Comprese che soltanto colla sua prontezza potrebbe prevenire l'unione delle 
due armate contro di lui dirette, e salvare la sua patria. Mentre che Ballabano 
entrava nell'Epiro con venti mila cavalli e quattro mila fanti per la valle di 
Valchalia, Scanderbeg aveva formato il suo campo in distanza di cinque 
miglia innanzi al castello di Petralba. Non aveva con lui che otto mila cavalli 
e quattro mila fanti; ma questi soldati erano il fiore di tutta la gioventù 
Albanesel270], 


Per altro prima di entrare in battaglia poco mancò che Scanderbeg non fosse 
vittima del tradimento di coloro ch'egli aveva incaricati di riconoscere il 
campo nemico: essi lo avevano venduto. Mentre egli si avanzava, da loro 
guidato, con cinque soli compagni, cadde nell'imboscata che gli era stata tesa. 
La rapidità del suo cavallo lo salvò; egli fuggì verso la foresta e saltando un 
albero rovesciato che chiudeva la sola strada praticabile, lasciò a dietro 
questo riparo fra sè ed i Turchi. Uno solo ebbe il cavallo abbastanza vigoroso 
per saltare l'albero che impediva agli altri d'avanzarsi, ma Scanderbeg 
rivoltosi a lui gli tagliò il capo con un colpo di scimitarra!271], 


Tornato a Petralba, egli condusse all'istante la sua armata contro Ballabano, e 
sebbene avesse dovuto fare quindici miglia prima di raggiugnere il nemico, 
gli offrì la battaglia senza dar riposo alla sua truppa. Ma il pascià, che 
aspettava in questa stessa valle Jacub Arnautte, non volle combattere finchè 


non vedesse comparire sulle alture dietro Scanderbeg le insegne del 
compagno. Scanderbeg all'opposto, che riponeva la speranza della vittoria nel 
dar subito battaglia, cercava d'irritare Ballabano; mentre lo faceva inquietare 
dagli arcieri e dai fucilieri, egli avanzava col grosso dell'armata, e gli 
Albanesi insultavano i Maomettani perchè non ardivano di combattere. 
Questi fremevano d'impazienza, digrignavano i denti, e minacciavano il capo 
che osava mettere ostacolo al loro ardore. Finalmente Ballabano si avvide che 
s'egli si ostinava, sarebbe forzato nel suo campo e perderebbe in tal modo il 
vantaggio dell'ardore de' suoi soldati; onde uscì dai trinceramenti alla testa 
dell'armata, divisa in quattro corpi, opponendo quello da lui comandato alla 
divisione diretta da Scanderbeg, e tra questi due corpi la zuffa fu più accanita. 
Però essendo l'Epirota riuscito a prendere Ballabano alle spalle con un rapido 
movimento, l'intera armata de' Musulmani fu posta in grandissimo disordine. 
Il loro capo, dopo di aver lungo tempo incoraggiate, riordinate le sue truppe 
con somma intelligenza e valore, s'aprì un passaggio per ritirarsi seguito da 
pochi più valorosi, rimanendo tutti gli altri uccisi o prigionieri!272], 


Ma l'armata di Scanderbeg, che aveva riportata così luminosa vittoria, non era 
per anco uscita dalla valle di Valchalia, nè aveva divise le spoglie de' vinti fra 
i soldati, nè sgombrato il terreno dagli estinti, quando un messo di Mamiza, 
sorella di Scanderbeg, gli giunse da Petrella, ove si era rinchiusa colla 
famiglia sotto la guardia di una sola coorte. Gli dava avviso che Jacub 
Amautte con sedicimila cavalli era entrato nell'Epiro dalla banda di Belgrado, 
e che guastava tutto il paese. Il soprannome di Jacub, Arnautte, che è il nome 
turco degli Albanesi, indicava che questi era nato di parenti cristiani ed 
epiroti, ma fatto schiavo da fanciullo, era stato allevato nella fede 
musulmana. Arnautte erasi fatto nome in Asia ed in Europa nelle guerre di 
Maometto II, e venne a morire sotto la spada di Scanderbeg; imperciocchè, 
avendo questi immediatamente condotto il suo esercito nelle montagne della 
Tiranna, ove si trovava il nemico, presso Cassar, fece gettare innanzi a sè 
molte teste di Musulmani dell'armata di Ballabano, onde accertarlo della 
disfatta del suo collega. Attaccò in appresso que' soldati, spaventati assai più 
dalla fortuna che dal valore delle truppe di Scanderbeg; raggiunse lo stesso 
Amautte; e dopo averlo ferito con un colpo di lancia, gli troncò il capo colla 
sua scimitarra. I Musulmani atterriti quasi più non fecero resistenza; coloro 
che si sottraevano ai vincitori colla velocità della fuga, cadevano tra le mani 


de' contadini che gli scannavano o facevano prigionieri. Assicura lo storico di 
Scanderbeg, che nelle due battaglie i Turchi perdettero trenta mila uomini, 
ventiquattro mila uccisi e sei mila fatti prigionieri, e che si liberarono quattro 
mila Epiroti prigionieri. La perdita di Scanderbeg non fu che di mille soldati. 
L'immenso bottino dei due campi venne diviso tra i vincitori e deposto in 
Croja; e questa città capitale, renduta ricca dalla guerra, accolse con trasporti 
di gioja l'eroe che l'avvezzava ai trionfil273], 


Maometto II, coronato da tante vittorie, non poteva darsi pace di tali rovesci, 
e parevagli che quest'angolo dell'Epiro, che sottraevasi al suo impero, ed ogni 
castello del quale era illustrato da una sconfitta delle sue armate minacciasse 
tutti i dominj musulmani. Infatti i suoi fanatici soldati erano usciti vittoriosi 
dalle altre battaglie per la cieca loro confidenza nel volere del cielo; tutto il 
loro vigore era distrutto, se cominciavano una volta a persuadersi che il cielo 
favoriva i loro nemici. La credenza del fatalismo, che rende tanto formidabili 
le armate avvezze alla vittoria, le rende altresì più suscettibili delle altre di 
terrore panico, quando la fortuna comincia ad abbandonarle. Da prima 
Maometto cercò di disfarsi di Scanderbeg con un assassinio. Presentaronsi 
due Musulmani al principe d'Epiro, mostrando caldo desiderio di convertirsi, 
di ricevere subito il battesimo, ed in seguito di combattere per la fede sotto le 
sue insegne. Furono infatti ricevuti nella stessa guardia di Scanderbeg; ma 
una violenta contesa insorta fra di loro manifestò la trama prima che 
potessero eseguirla: essi accusaronsi reciprocamente di meditare un 
tradimento, e l'uno e l'altro, arrestati ed esaminati, furono condannati al 
medesimo supplicio!274), 


Intanto Maometto II entrava egli stesso nell'Epiro alla testa de' suoi eserciti: i 
Cristiani atterriti assicuravano che il sultano conduceva dugento mila uomini. 
Scanderbeg non pensò pure di potere far fronte a così grandi forze; lasciò in 
Croja una forte guarnigione sotto gli ordini di un italiano, Baldassare 
Perducci, che conosceva assai meglio che gli Epiroti l'arte del difendere e 
dell'attaccare le piazze, e ritirossi in appresso nelle montagne per inquietare 
l'armata colla quale non osava venire a battaglia, piombando solo sui corpi 
staccati. Maometto non intraprese l'assedio di Croja, che presentava grandi 
difficoltà, e che poteva compromettere l'onore del sultano; guastò soltanto le 
campagne, e prese in seguito per capitolazione la città di Chidna nella 
Caonia, di dove eransi ritirati tutti gli abitanti. Ritornando da una spedizione 


comandata dallo stesso sultano, dovevano essere ostentate in su gli occhi del 
popolo ed ornare le porte del serraglio varie teste di nemici, onde non lanciare 
ai Musulmani alcun dubbio intorno alla vittoria del loro sovrano. Maometto 
fece decapitare otto mila abitanti di Chidna, e portò in tal modo a 
Costantinopoli un trofeo di teste cristiane bastante per ornare il suo 
trionfol275], 


Ma Ballabano, rimasto nell'Epiro con una forte divisione dell'armata 
musulmana, intraprese l'assedio di Croja. Scanderbeg, i di cui paesi erano 
stati saccheggiati, la di cui armata, indebolita dalle stesse vittorie, appena 
bastava alle guarnigioni delle fortezze, attraversò l'Adriatico in tempo 
dell'assedio di Croja, venne a Roma e si presentò a Paolo II per chiedergli 
soccorsi in danaro ed in munizioni, di cui aveva urgentissimo bisogno. 
Introdotto in concistoro, ed accolto dai cardinali come l'eroe della Cristianità, 
loro fece la descrizione de' rapidi avanzamenti dei Turchi, e dei pericoli che 
sempre più si avvicinavano all'Italia. «Dopo la distruzione dell'Asia e della 
Grecia, disse loro, dopo l'uccisione dei principi di Costantinopoli, di 
Trebisonda, della Servia, della Bosnia, della Vallacchia e della Schiavonia, 
dopo la sommissione del Peloponneso ed il devastamento della maggior parte 
della Macedonia e dell'Epiro, io resto solo col mio debole e piccolo stato, coi 
miei soldati spossati da tante zuffe, rotti da tante battaglie, in modo che 
l'Epiro non ha più nel suo corpo una parte sana ove possa ricevere nuove 
ferite, nè sangue da versare per la repubblica cristiana. In questa Macedonia 
così ferace di soldati, di tanti principi, di tanti capi, di tanti guerrieri, altro non 
rimane che la mia piccola armata, e della nostra antica fortuna che il nostro 
coraggio, e spiriti indomabili. Soccorreteci adunque finchè il tempo lo 
permette; forse bentosto più non rimarranno campioni di Cristo sull'altra 
costa dell'Adriatico!2761,» 


Paolo II accordò a Scanderbeg onorifiche distinzioni; gli regalò un cappello 
ed una spada benedetti da lui medesimo; vi aggiunse qualche danaro, ma gli 
diede pochissimi o niun soldato. Gli è vero che scrisse a tutti i principi della 
Cristianità per chieder loro sussidj, ma non vi fu alcuno che si curasse di fare 
de' sagrificj, di cui questo papa non dava loro l'esempio. Scanderbeg, tornato 
nell'Epiro, trovò Ballabano accampato sotto Croja. Questa fortezza, che 
signoreggia i campi Emazj, è posta sulla sommità del monte Cruino. A questa 
altezza la montagna non presenta che inaccessibili balze, e su queste rupi 


tagliate a picco sono innalzate le mura della città. Ma di là partendo la stessa 
giogaja della montagna si va lentamente abbassando verso il piano, e termina 
da questo lato in alcune colline. È sulla sommità di questa cresta, e 
seguendone le sinuosità, che un sentiere unico dà comunicazione a Croja 
colla campagna. Ballabano era accampato sulle falde della montagna, e sul 
declivio del monte Cruino. Scanderbeg adunò la sua armata nella città 
veneziana d'Alesio, o Lisso. Colà ebbe avviso che Jonima, fratello di 
Ballabano, giugneva con un grosso corpo onde rinforzare l'armata turca. 
Scanderbeg, preso con sè un corpo di truppa scelta, sorprese Jonima in mezzo 
alle montagne, lo fece prigioniere con suo figlio Aydar, e li condusse 
ambidue sotto le mura di Croja, ove fece in modo che fossero veduti da 
Ballabano nell'istante medesimo, in cui si apparecchiava ad attaccarlo. 
Quando il pascià conobbe il fratello ed il nipote, la cattività loro parvegli un 
segno di quel fatalismo che perseguitava tutti i nemici di Scanderbeg; onde 
più non prendendo consiglio che dalla sua disperazione, attaccò furiosamente 
gli avamposti di Croja, e vi restò ucciso da un colpo di fucile nella gola. Nella 
susseguente notte la di lui armata ritirossi in buon ordine fino alla montagna 
della Tiranna, distante otto miglia da Croja: era tuttavia molto più numerosa 
di quella di Scanderbeg; ma non pertanto non potè uscire dall'Epiro che dopo 
avere perduti i suoi equipaggi, e gran parte de' suoi soldati!277], 


Morto Ballabano, il sultano incaricò Alì ed Haja, due confinanti pascià, di 
frenare le scorrerie degli Albanesi, senza esporsi a nuove battaglie. Questi 
pascià mandarono ricchissimi doni a Scanderbeg che corrispose a questa 
militare gentilezza con eguale liberalità. Frattanto adunava la sua armata per 
riprendere la Vallona, che Maometto aveva fortificata. Assicurano i 
Veneziani che loro aveva preventivamente consegnata egli stesso la città di 
Croja, e che fu Giovan Matteo Contarini, provveditore nell'Albania, che ne 
prese possesso a nome della repubblica!278], E veramente in cambio di 
tornarvi a soggiornare, Scanderbeg percorse prima tutta la provincia, e in 
appresso si trattenne nella città veneziana d'Alesio, dove aveva convocato un 
congresso; ma vi fu sorpreso da violenta febbre, che facendo rapidissimi 
progressi, in breve lo ridusse fuori di speranza di vital2791, 


Scanderbeg, sul letto della morte, circondato dai suoi capitani, dai suoi amici, 
dai suoi alleati, loro raccomandò la difesa di quella fede cristiana per la quale 
aveva combattuto ventiquattro anni con tanta felicità; la difesa di quel paese 


ch'egli aveva strappato di mano ai barbari, ed accostumato alla gloria ed alla 
libertà; la difesa di suo figlio Giovanni che aveva avuto dal suo tardo 
matrimonio con Donica, figliuola d'Aaryanite Cominato!280], «Io non vi ho 
mai risguardati, loro disse, come soldati, satelliti, o ministri, ma quali miei 
compagni e fratelli. Io non mi rammento, non solo di non aver mai insevito 
contro alcuno di voi, ma nemmeno d'avere pronunciata una parola offensiva. 
Nelle fatiche dei campi, negli ufficj militari, nelle vigilie, le parti mie non 
furono minori delle vostre; tutto era comune fra me ed i miei camerata, ed io 
chiedevo che si seguisse il mio esempio, non i miei ordini. Le spoglie dei 
nemici, il bottino tolto ai barbari, io lo divideva tra di voi senza serbar nulla 
per me. L'impero, il comando, le ricchezze, tutto era fra di noi comune, nulla 
spettava a me solo. Ma adesso, miei cari camerata, io muojo, e mi è forza di 
abbandonarvi; quella fede, quella benevolenza, quella carità che voi trovaste 
in me, ve la chiedo per mio figlio, per il suo regno, per la vostra patria. 
Risguardatelo come la mia immagine; egli sia il mio rappresentante, il mio 
luogotenente in mezzo a voil281],» 


Scanderbeg era circondato dai suoi soldati che ricevevano l'ultimo suo addio, 
quando la città tutta levossi subitamente in tumulto. Si disse che i Turchi si 
avvicinavano, che guastavano le vicine campagne, e che di già si vedeva il 
fumo dei loro incendi. L'eroe, sebbene sfinito della malattia, credette, udendo 
tale notizia, di trovare le usate forze ed il suo spirito guerriero. Sollevandosi 
sul suo letto, chiese le sue armi e lo scudo, ed ordinò che si allestisse il suo 
cavallo; ma quando vide le sue membra tremanti sotto quel peso, che più non 
potevano sostenere, ricadendo sul letto, disse ai suoi soldati; «Andate, miei 
amici, andate a combattere contro i barbari; voi non mi preverrete che di 
pochi passi; avrò in breve bastanti forze per seguirvi.» Uno squadrone epirota 
sortì infatti dalla città, e si diresse verso il torrente di Cliro, ove il pascià 
Anamazio erasi fatto vedere con un corpo di cavalleria, guastando il territorio 
di Scutari. I Turchi credettero che Scanderbeg fosse alla testa dell'armata che 
vedevano venire contro di loro, e fuggirono a precipizio a traverso alle 
montagne coperte di neve, abbandonando tutta la preda, e perdendo molta 
gente nelle gole occupate dai contadini. Quando la notizia di questo 
vantaggio fu portata a Scanderbeg, egli spirò, dopo avere ricevuti tutti i 
sacramenti della chiesa, il 17 di gennajo del 1466 in età di 63 anni e nell'anno 
vigesimoquarto del suo regno. Il suo cavallo di battaglia più non volle, dopo 


la sua morte, essere montato da chicchefosse; e diventato furibondo ed 
indomabile morì dopo poche settimane!?82], 


Scanderbeg ebbe sepoltura nella gran chiesa di san Niccolò d'Alesio, ove le di 
lui ossa riposarono in pace fino al 1478, nel quale anno i Turchi terminarono 
la conquista dell'Albania, ed occuparono Scutari ed Alesio. Accorsero in folla 
al suo sepolcro, impazienti di toccare tutto quanto restava di così grande 
uomo: si divisero le sue ossa, e, legandole in oro o in argento, le portarono 
appese al collo come preziosi giojelli, o come talismani, che loro 
comunicherebbero il coraggio e l'invincibile forza di colui ch'essi tanto 
ammiravanol283], 


Nell'istante in cui morì Scanderbeg, Lecca Ducagino, uno de' piccoli principi 
dell'Epiro, uscì nelle strade strappandosi i capelli e la barba, e gridò: 
«Affrettatevi, cittadini, affrettatevi, nobili Albanesi, difendetevi; perciocchè 
le mura dell'Epiro e della Macedonia sono oggi cadute in polvere, abbattute 
sono le nostre fortezze, distrutte le nostre forze, e la sede dell'impero è 
rovesciata dalla morte di quest'uomo unico.» In fatti l'Epiro, ch'egli aveva 
renduto forte e glorioso, doveva appena sopravvivere al suo eroe. Il figlio di 
Scanderbeg si rifugiò ne' castelli che Ferdinando gli aveva dati nel regno di 
Napoli!284], Degli Albanesi che lo avevano così lungo tempo seguito nelle 
battaglie, altri perirono sotto le spade turche, altri furono condotti in una 
miserabile schiavitù. «Le città, che fino a questo giorno avevano resistito al 
furore dei Turchi (scriveva papa Paolo II al duca di Borgogna) sono oramai 
cadute in loro potere. Tutti i popoli che abitano lungo le coste dell'Adriatico 
tremano all'aspetto di quest'imminente pericolo. Non vedesi ovunque che 
spavento, dolore, cattività e morte. Non si può senza versar lagrime 
contemplare questi vascelli che, partiti dalla riva Albanese, si rifugiano nei 
porti dell'Italia, e queste famiglie ignude, miserabili, che, scacciate dalle loro 
abitazioni, stanno sedute sulle rive del mare, stendendo le mani al cielo, e 
facendo risuonare l'aere di lamenti in un linguaggio sconosciuto!2851.» 


Un figlio, o un nipote di una sorella di Scanderbeg e di quell'Amesa, di cui ne 
abbiamo notata la defezione e la cattività, trovavasi nelle mani del sultano, ed 
era allevato nella religione musulmana. A costui Maometto II destinò l'eredità 
di Scanderbeg; e in fatti gli diede il possedimento di una parte dell'Epiro. 
Varie fortezze restarono ai Veneziani, ma le vedremo cadere una dopo l'altra 


in potere de' Turchi fino alla pace del 1478, che tolse ai Cristiani gli estremi 
avanzi dell'eredità di Giorgio Castriotto!2861, 


CAPITOLO LXXX. 


Mal intesa politica de' Veneziani nella amministrazione delle 
loro province d'oltremare. Perfidia di Ferdinando di Napoli, 
il quale fa perire Jacopo Piccinino. — Ultimi anni e morte di 
Francesco Sforza. — Turbolenze di Firenze sotto 
l'amministrazione di Pietro de' Medici; progetti e debolezza 
di Luca Pitti. 


1464 = 1466. 


I veri interessi dell'Italia si decidevano di quest'epoca sull'altra riva del mare 
Adriatico. Colà guerreggiavasi non per sapere se ogni stato aggiungerebbe ai 
suoi confini qualche città, qualche piccolo distretto, se ogni corpo nel 
governo, ogni fazione tra i cittadini conserverebbe le sue prerogative, ma per 
sapere se ancora vi sarebbe un'Italia, dopo che più non eravi nè Grecia, nè 
Macedonia, nè Illiria, se la religione, la nobiltà e l'onore nazionale non 
sarebbero distrutti, se i mercati non sarebbero saccheggiati, bruciate le città, 
gli uomini adulti presi come armenti, e venduti per una lontana schiavitù, i 
fanciulli strappati dal seno delle loro madri per reclutare la milizia de' 
giannizzeri, e diventare i nemici di quegli stessi che loro avevano data la vita. 
Il pericolo s'avvicinava, la potenza dei Turchi andava crescendo; inevitabile 
pareva la loro invasione, ed intanto l'Italia era ancora dormigliosa. Non erasi 
stretta alcuna lega tra le potenze per difenderla, non allestito un esercito, non 
apparecchiato un tesoro per sostenere le spese di un'imminente guerra; e se le 
bandiere della mezza luna avessero una volta varcato il mare Adriatico, tutti 
gli stati posti dall'estremità della Calabria fino alle Alpi sarebbero stati più 
rapidamente conquistati, e con molta maggiore facilità che i bellicosi regni 


dell'Epiro, della Macedonia, della Servia, della Bosnia, della Schiavonia, 
posti sull'opposta riva. Dobbiamo adesso esaminare quali interessi 
distraevano allora gl'Italiani, quai diverse cagioni facevano sì che non 
s'apparecchiassero a questa gran lotta. Ci resta a vedere il ducato di Milano 
passare ad un principe voluttuoso e crudele, le di cui viste non andavano più 
in là della sua vanità e de' suoi piaceri; il regno di Napoli indebolito dalla 
perfida politica di Ferdinando, che non ruinava i suoi domestici nemici che 
all'ombra dei trattati; la repubblica di Firenze in preda a fazioni, i di cui capi 
avevano perdute le virtù che illustravano i loro padri; papa Paolo II seminare 
la discordia, intento ad accendere una guerra universale per unire al dominio 
ecclesiastico alcuni piccoli feudi, che n'erano stati separati per giusti titoli. Ci 
sorprenderanno tante misere cose preferite a così alti interessi, ci sorprenderà 
questa dimenticanza così estrema della prudenza e della politica presso 
persone tanto famose per la loro saviezza, questa pazza sicurezza dei popoli 
che riposavano sull'orlo dei precipizj, e non potremo omettere d'osservare, 
che nelle epoche segnate da grandi rivoluzioni la cagione che le produsse 
deve meno ricercarsi nella forza di coloro che le eseguiscono, che nella 
debolezza di coloro che le soffrono, in quello spirito di stordimento e di 
vertigine che infetta talvolta le nazioni ed i loro capi, come una fatale 
epidemia, e che, accecandoli intorno al pericolo che li minaccia, li trae spesse 
volte nel precipizio che più dovrebbero temere. 


Tra gli stati d'Italia, che abbandonavano la causa della Cristianità, forse i più 
colpevoli erano i Veneziani; pure di già si trovavano in guerra coi Turchi, e 
già erano attaccati nelle loro colonie e minacciati ai confini continentali: vero 
è che, abbandonati da tutti i Latini, sostennero soli la guerra, e che posero in 
mare flotte degne della potenza della loro repubblica; ma essi accrebbero il 
pericolo per sè medesimi e per gli altri con una mal intesa politica, e con un 
fallace sistema di guerra. Essi mai non risguardarono i loro possedimenti del 
Levante come parti integranti dello stato; mai non li governarono in modo di 
farli fiorire, mai non li difesero in modo di salvarli; nè mai procurarono ai 
popoli quel grado di prosperità e di pace che avrebbe attaccati i sudditi alla 
repubblica, e loro avrebbe conciliato l'affetto degli stati vicini, e fattili 
risguardare come alleati e difensori naturali di tutti i Cristiani soggetti ai 
Turchi. 


La repubblica di Venezia era in certo qual modo composta di tre nazioni: dei 


Veneziani, dei popoli di terra ferma, e dei Levantini. Gli abitanti di Venezia 
stessa e delle lagune risguardavansi come il popolo re; e sebbene le 
prerogative della sovranità non appartenessero che ad un corpo di nobiltà, 
formato in seno a questa numerosa popolazione, pure tutti i Veneziani 
sentivansi ancora membri della repubblica, e dominatori de' paesi conquistati. 
Il governo gli adulava e gli accarezzava, e presso questi soli trovava in caso 
di bisogno fedeli marinaj, e cittadini pronti a sagrificarsi. La seconda classe 
de' sudditi era formata dagli abitanti di terra ferma; questi per la maggior 
parte soggetti alla repubblica da meno di un secolo, avevano conservate 
alcune antiche prerogative ed un governo municipale; essi non risguardavansi 
come Veneziani, ma Bresciani, Bergamaschi, Veronesi, Padovani; non 
pensavano pure a chiedere di avere qualche parte alla sovranità, ma 
diligentemente conservavano i loro privilegj, ed erano tali che per loro 
fiorivano il commercio e l'agricoltura, e le ricchezze e la popolazione 
andavano crescendo. Per ultimo gli abitanti delle province poste oltremare 
formavano una terza classe, disprezzata, oppressa e sempre sagrificata alle 
altre due. I loro porti erano mercati esclusivi dei Veneziani, ove questi 
facevano senza rivali un odioso monopolio; le loro fortezze dovevano 
perpetuare ne' sudditi il timore, ed assicurare a Venezia il dominio 
dell'Adriatico, ma queste non coprivano i confini, nè proteggevano 
l'agricoltura, nè mantenevano la pace in un ricinto inviolabile; le loro milizie 
non erano regolarmente armate, i soldati tolti in paesi così guerrieri non 
venivano incorporati al rimanente dell'armata veneziana, ed erano cacciati 
nell'ultimo rango dello stabilimento militare. 


Pure ove si consideri l'estensione del dominio veneto al di là del golfo 
Adriatico, nell'Istria, nella Dalmazia, in una ragguardevole parte dell'Albania 
e della Grecia, ove si rifletta al felice clima di quasi tutte queste province, alle 
ricche produzioni del loro suolo, allo spirito industrioso di una parte degli 
abitanti, al carattere guerriero degli altri, alla forza delle situazioni, al numero 
e grandezza dei porti, si sente bentosto che la repubblica di Venezia avrebbe 
dovuto andare superba di diventare una potenza illirica, piuttosto che italiana; 
che avrebbe dovuto estendere a tutte le coste dell'Adriatico i beneficj del 
commercio, dell'agricoltura, dell'opulenza e della sicurezza, accogliervi sotto 
la protezione di savie e giuste leggi la popolazione de' vicini stati sempre 
disposta a rifugiarvisi, equipaggiare le sue flotte co' marinaj che avrebbe 


potuto formare nelle infinite isole seminate nel golfo del Quarnero, inspirare 
un nuovo ardore ai suoi eserciti, ammettendovi quella razza di uomini 
vigorosi ed arditi che popolavano le montagne della Morlachia e dell'Albania, 
e per ultimo associare alla sua gloria, alla sua ricchezza, al suo governo, 
gl'Illirici, gli Albanesi ed i Greci. 


Ma gli stati più prudenti sono essi medesimi spesse volte piuttosto diretti dai 
loro pregiudizj che dal loro giudizio. Tutti gli agenti dell'autorità dividevano 
le prevenzioni nazionali contro tutti i sudditi levantini della repubblica. Tutti i 
Greci venivano riputati senza fede e corrotti, barbari tutti gl'Illirici. I 
Veneziani si sarebbero sentiti umiliati, se fossero stati confusi con questa 
gente. Essi non potevano affezionarsi a que' lontani possedimenti, ove mai 
non si fissavano stabilmente, volendo esservi sempre considerati come 
stranieri. Colà si recavano per far fortuna, e quando questa era fatta, si 
affrettavano di portarla altrove. Quest'avidità d'ammassare danaro diventava 
nelle colonie il carattere nazionale; tutto ciò che poteva arricchire non era 
vergognoso; la giustizia diventava venale, le finanze erano ruinate dalle 
malversazioni, gli approvvigionamenti di guerra erano scarsi e di cattiva 
qualità, le armate composte di assai minore numero di soldati di quello che 
appariva ne' ruoli, insomma l'onore e la sicurezza dello stato erano sempre 
sagrificati alla cupidigia de' suoi ministri. 


I Veneziani nella guerra contro il duca di Milano avevano posti in campagna 
diciotto mila cavalli di pesante armatura, e quasi altrettanta buona fanteria. 
Lungi dall'opporre così forte armata ad un nemico assai più pericoloso, non 
ebbero mai in Morea due mila uomini sotto le armi: vero è che non erano 
comprese in questo numero le milizie del paese; ma i Greci, ond'erano 
formate, così spesso vinti dai Turchi, tanto atterriti dal vittorioso ascendente 
della mezzaluna, erano inoltre così sprezzati e maltrattati dai comandanti 
veneziani, che non potevano prendere a cuore i vantaggi della repubblica. 


Mentre questa miserabile armata rappresentava sola al di là dei mari tutta la 
potenza degl'Italiani, ed impediva l'avanzamento de' loro nemici, i sovrani, 
godendo di una mal sicura pace, come se abbandonare si potessero alla più 
inalterabile sicurezza, ad altro non pensavano che a tirare vendetta delle loro 
antiche offese, a schiacciare i loro segreti nemici, ed a far pagare con usura 
gli arretrati della passata loro indulgenza a coloro che avevano dovuto 


risparmiare. 


Ferdinando, re di Napoli, aveva trionfato del suo competitore, staccando l'uno 
dopo l'altro dalla casa d'Angiò i grandi del suo regno, che avevano fatto causa 
comune colla medesima. Loro aveva accordate vantaggiosissime condizioni, 
rese sacre dai più solenni giuramenti. Ma nè i trattati, nè le promesse lo 
legavano; perciò, sebbene fosse in pace con tutto il mondo, ragunava la sua 
armata nella Campania in principio del 1464 come aveva fatto ne' precedenti 
anni. Nello stesso tempo invitò i signori, coi quali erasi riconciliato, a 
raggiugnerlo. Evidente era il pericolo della disubbidienza, dubbioso quello di 
fidarsi a lui, e gli uomini deboli preferiscono di accecarsi intorno alla propria 
situazione, piuttosto che riconoscere preventivamente il pericolo. Venne pel 
primo in giugno Marino Marzano, duca di Suessa, a rendergli omaggio nel 
suo campo, dopo essersi fatta dare la guarenzia di Francesco e di Alessandro 
Sforza. Era cognato del re, e suo figlio era promesso sposo alla figliuola di 
Ferdinando. Questo doppio parentado davagli una sicurezza che i soli trattati 
non gli avrebbero forse inspirata. Ma Ferdinando non aveva dimenticato che 
Marzano era stato il primo a dichiararsi per Giovanni d'Angiò; quindi lo fece 
arrestare e lo mandò prigioniere a Napoli in onta ai proprj giuramenti ed alla 
parola data ai suoi più fedeli alleati: fece nello stesso tempo imprigionare tutti 
i di lui figliuoli, ed occupare tutti i di lui statil287], 


Questa violazione della pubblica fede colmò di spavento tutti coloro che 
avevano fatto guerra a Ferdinando, e che avevano creduto di potersi riposare 
sui trattati con lui conchiusi. Il più inquieto di tutti era Jacopo Piccinino, 
ch'era stato lungamente capo del partito d'Angiò, e che si era trovato in sul 
punto di rovesciare Ferdinando dal trono. Il Piccinino era in allora 
universalmente riconosciuto pel migliore generale d'Italia: era rimasto solo 
alla testa di quell'antica scuola militare di Braccio, ch'era in appresso passata 
a suo padre Niccolò, poi a suo fratello Francesco, e che pel corso di 
settant'anni erasi mantenuta rivale della scuola dello Sforza; essa 
distinguevasi per una maniera più pronta di fare la guerra, più impetuosa e 
talvolta più temeraria. Questa milizia erasi conservata indipendente, e 
continuava indifferentemente a prendere soldo da coloro che volevano 
impiegarla, mentre l'innalzamento dello Sforza al ducato di Milano aveva 
fatto scendere i suoi antichi compagni d'armi al rango di suoi sudditi, ed 
aveva loro tolta la facoltà d'offrirsi all'incanto a diverse potenze. Il Piccinino, 


riconciliandosi con Ferdinando, aveva da lui ricevuto per ricompensa il 
principato di Sulmona ed altri ragguardevoli feudi. Ma le grazie accordate da 
un re spergiuro potevano essere da lui riprese, ed il Piccinino credette che un 
vecchio guerriero non mancherebbe così facilmente alla sua parola d'onore. 
Malgrado la lunga rivalità della sua famiglia con quella dello Sforza, 
malgrado le vicendevoli offese, il Piccinino fidavasi al duca di Milano, e 
risolse di mettersi tra le sue mani. Da lungo tempo lo Sforza gli aveva offerta 
in matrimonio sua figlia naturale Drusiana, come pegno di riconciliazione tra 
i Bracceschi e gli Sforzeschi. Il Piccinino l'accettò; disse che andava egli 
medesimo a prenderla, e per dare nello stesso tempo al duca di Milano un 
pegno della sua fede, diede nelle mani di Tomaso Tebaldi, suo luogotenente, 
la stessa città di Sulmona, tutte le altre fortezze e l'armata che serviva sotto di 
lui. Presi seco per suo corteggio soltanto dugento cavalli, partì in tal modo 
alla volta della Lombardia!?881], Ferdinando, che con dispiacere lo vedeva 
allontanarsi, lo chiamò invano colle più lusinghiere lettere, ma nello stesso 
tempo attaccava la famiglia Caldora, alla quale non era dai trattati meno 
legato di quello che lo fosse al Piccinino; costringeva il capo di questa casa, 
Antonio, a stabilirsi in Napoli colle donne ed i fanciulli di sua famiglia; 
obbligava tutta la gioventù dello stesso casato a vivere in esilio, e quando gli 
aveva fatti passare ad un servizio straniero, loro toglieva le fortezze e quasi 
tutti i benil289], 


Frattanto il Piccinino, giunto a Milano, era stato accolto dal duca colle più 
vive dimostrazioni di stima e di affetto. Tutta la nobiltà milanese gli si mostrò 
ancora più propensa: questa aveva con lui avute lunghe relazioni, quando 
sotto gli ordini di suo padre egli serviva l'ultimo dei duchi della casa 
Visconti, e quando in appresso era stato generale della repubblica milanese. 
Tutti i gentiluomini si recarono ad incontrarlo fuori delle porte a non breve 
distanza, e vi accorse anche il popolo. Egli attraversò Milano tra le 
acclamazioni d'infinito popolo, ed il suo ingresso parve un trionfo!290], Fu 
celebrato modestamente il suo matrimonio con Drusiana, perchè la fresca 
morte di Cosimo de' Medici, il vecchio amico di Francesco, avrebbe resa 
sconveniente una maggior pompa. Lo Sforza s'incaricò di rendere meno 
sospetta l'amicizia tra il re di Napoli ed il suo generale, e gli fece continuare 
per un altro anno il comando delle armate del regno con un soldo di cento 
mila fiorini. Fu mandato a Napoli Brocardo Persico, suo luogotenente, il 


quale ebbe dal re onoratissimo accoglimento, e ricevette tutto il danaro 
dovuto ai soldati. Per suo mezzo Ferdinando invitava il Piccinino a tornare 
presso di lui, e Brocardo Persico, vinto dall'accoglimento che aveva ricevuto, 
assicurava il suo padrone in tutti i suoi dispacci, che, lungi dall'avere nulla a 
temere, sarebbe al suo ritorno colmato d'onori. 


Ippolita Maria, figlia di Francesco Sforza, doveva sposare Alfonso, figlio del 
re di Napoli. In primavera del 1465 Federico, secondo figliuolo di 
Ferdinando, s'avvicinò a Milano con seicento cavalli per chiederla e servirle 
di scorta. Il Piccinino preferì di non aspettarlo; partì alla volta di Napoli con 
Pietro di Pusterla, suo parzialissimo amico, sotto la di cui salvaguardia il 
duca aveva cercato di metterlo, nominandolo suo ambasciatore. Il Piccinino, 
strada facendo, visitò Borso d'Este a Ferrara, e Domenico Malatesta a 
Cesena, che disapprovarono il suo viaggio, e cercarono di ritenerlo. 
Ferdinando erasi bastantemente fatto conoscere per non inspirare veruna 
confidenza. Lo stesso Piccinino era di quando in quando agitato da violenti 
inquietudini, ma una sorta di fatalità lo strascinava a Napoli. Brocardo 
Persico lo aveva raggiunto, e d'altro non gli parlava che de' ricevuti onori. 
Intanto il Piccinino viaggiava, e quand'ebbe toccati i confini, gli omaggi che 
gli vennero tributati dissiparono i concepiti timori. La principale nobiltà di 
Napoli era venuta a riceverlo alla distanza di tre giornate dalla città, in ogni 
borgata festeggiavasi il suo passaggio, e lo stesso re venne con numeroso 
seguito ad incontrarlo fuori delle porte; l'abbracciò affettuosamente e lo trattò 
come fratello. Per ventisette giorni si celebrarono continue feste in suo onore, 
e le cortesie di Ferdinando non si smentirono un solo istante. Finalmente il 
Piccinino chiese ed ottenne la sua udienza di congedo per tornare a Sulmona; 
era il 24 giugno, giorno della festa di san Giovanni Battista: venne introdotto 
presso il re in Castelnovo; questi gli diede le stesse dimostrazioni d'affetto e 
di confidenza, e si separò abbracciandolo. Ma erasi appena Ferdinando 
ritirato, che alcuni arcieri si gettarono sopra il Piccinino, e lo trassero in un 
carcere. Nello stesso tempo venne arrestato ancora suo figlio Francesco, il 
suo luogotenente Brocardo ed alcuni altri. In tempo delle feste celebrate in 
suo onore, erano stati mandati ordini su tutte le strade a tutti i comandanti 
delle province d'arrestarlo, se mai cercasse di fuggire, onde occupare i suoi 
beni e piombare sopra le di lui truppe improvvisamente; queste vennero 
infatti svaligiate, e i suoi soldati, senza capi, e spogliati dei loro equipaggi, si 


ritirarono a stento presso Domenico Malatesta a Cesenal291], 


Tutta l'Italia accusava Francesco Sforza d'avere avuto parte in questo 
tradimento; dicevasi che non si era vergognato di sagrificare sua figliuola per 
trarre nella rete un rivale ch'egli temeva; che la sua gelosia era cresciuta a 
dismisura per gli onori renduti dai Milanesi al Piccinino; che finalmente egli 
aveva temuto, dopo la sua morte, per suo figliuolo la concorrenza d'un 
capitano così accreditato, che avria potuto disputargli il favore del popolo. 
Queste accuse vennero riportate dalla maggior parte degli storici, e lo stesso 
Machiavelli, adottandole, diede loro maggior peso!2921, Per altro il 
circostanziato racconto del Simonetta, segretario del duca di Milano, e 
l'indignazione che questi esprime contro tanta iniquità, contrabilanciano a' 
miei occhi le altrui testimonianze. Se il suo padrone fosse stato complice del 
re, il Simonetta non avrebbe trascurato di dar peso alla trama del Piccinino, 
che Ferdinando pretese d'avere scoperta, e di cui scrisse lettere circolari a tutti 
i principi dell'Europa. Per lo meno avrebbe simulato di dar fede all'asserzione 
del re di Napoli intorno alla sorte del prigioniere. Diceva questo re, che il 
Piccinino, tratto dalle grida del popolo per l'ingresso della flotta reale, erasi 
attaccato ai cancelli d'una finestra assai alta della prigione, per vedere ciò che 
accadeva, e che cadendo erasi rotta una coscia, per cui era morto dopo dodici 
giorni. In tal modo il Simonetta non trascurò di giustificare gli arresti di Carlo 
Gonzaga, di Guglielmo di Monferrato, di Tiberio Brandolini, e la morte 
dell'ultimo. Ma rispetto al Piccinino fa sentire quanto assurda fosse la 
supposizione d'una cospirazione, quanto era ridicola la favola del suo 
accidente, quanto il complesso della condotta di Ferdinando, di cui ne mette 
in chiaro tutte le circostanze, era perfida e vergognosa!l2931, Altronde la 
macchinazione, che si ascrive al duca di Milano, era troppo complicata e 
troppo azzardosa per lo scopo che gli si vuole supporre. Mentre ch'egli ebbe 
in Milano il suo rivale con soli dugento cavalieri, lontano dalla sua armata e 
dalle sue fortezze, gli sarebbe stato troppo facile il farlo arrestare o perire; 
l'entusiasmo del popolo per lui gli avrebbe somministrato un probabile 
pretesto di supposte congiure, ed in ogni caso il pugnale d'un oscuro 
assassino non avrebbe permesso di riconoscere il vero colpevole; ma dare la 
propria figlia al Piccinino, lasciarlo in seguito attraversare libero tutta l'Italia, 
abbandonarlo a' consiglj, che fino all'ultimo giorno del suo viaggio potevano 
allontanarlo dal laccio, è questa una mescolanza d'imprudenza e di 


scelleratezza, di cui parmi non potersi ragionevolmente macchiare la 
memoria di Francesco Sforza. 


Quando il duca di Milano ricevette la notizia di questo tradimento fece 
altamente conoscere quanto dolore e collera ne provasse!2941, Fece subito 
partire un corriere, apportatore di un ordine a sua figlia Ippolita di trattenersi 
dovunque quest'ordine le giungesse. Ove si presti fede al Simonetta, il 
corriere l'incontrò a Siena verso la fine di giugno, di dove Ippolita non partì 
che in sul declinare d'agosto!2951], Quando il duca di Milano, riflettendo che 
non poteva tornare in vita suo genero Piccinino, e che sarebbe imprudente 
consiglio il rompere per un avvenimento irreparabile un'alleanza per cui 
aveva fatti prodigiosi sagrificj in tempo della guerra di Napoli, permise alla 
figliuola di proseguire il viaggio. Nell'intervallo aveva mandato suo figlio 
Tristano a Napoli per domandare il Piccinino, ch'egli supponeva ancora vivo. 
Tristano, cui fu risposto che suo cognato era morto, dubitando che fosse 
rinchiuso in qualche prigione, chiese che si diseppellisse il suo cadavere, e 
volle vederlo. Per tal modo si accertò che il Piccinino era stato ucciso il 
secondo o il terzo giorno dopo il suo arresto!2961, Il duca di Milano non 
protrasse ulteriormente il progettato parentado: la figlia Drusiana tornò 
tristamente a Milano, ove diede in luce poco tempo dopo un figlio del 
Piccinino!2971, Mentre questa attraversava l'Italia con un corteggio dolente 
tornando da Napoli, sua sorella vi si recava con magnifico e pomposo 
accompagnamento. Aveva seco i fratelli Filippo e Sforza Maria, il primo de' 
quali venne in tale occasione investito del ducato di Bari. 


Il duca di Milano, sicuro della sua alleanza con Napoli, non era meno 
sollecito di rassodare quella che aveva conchiusa colla Francia. La parte che 
aveva presa nelle guerre di Genova e di Napoli, e le pretese della casa 
d'Orleans sullo stato di Milano, avrebbero potuto da quella banda procurargli 
pericolosi nemici; ma Luigi XI, che allora regnava, aveva una singolare 
predilezione per gli uomini innalzati da bassa condizione. Il duca di Milano 
era a' suoi occhi un principe nuovo, e sotto quest'aspetto tanto più degno della 
sua confidenza. Strettissima era la loro unione, ed il re, che confondeva la 
falsità colla politica, credeva di potere istruirsi in quest'arte seguendo i 
consiglj d'un principe italiano. Era scoppiata in Francia la guerra che poi fu 
detta del ben pubblico: Luigi XI invocò l'assistenza di Francesco Sforza, il 
quale gli mandò subito suo figliuolo Galeazzo con mille cinquecento uomini 


d'armi e tre mila fanti!2981, Galeazzo entrò pel Delfinato nel Forez, che 
apparteneva al duca di Borbone, uno de' più deboli tra i principi confederati. 
Egli lo pose a fuoco e a sangue, mostrò la superiorità degl'Italiani nell'arte di 
attaccare le città, rincorò i partigiani del re e gittò la discordia nell'armata dei 
principi!299), Intanto Luigi XI negoziava con suo fratello e coi grandi del suo 
regno, e, a seconda de' consiglj dello Sforza, loro prometteva ogni cosa per 
isciogliere la loro lega, essendo internamente disposto a mancar loro di 
parola. In tal modo si conchiuse e si pubblicò il trattato di Conflans in sul 
finire del 1466. Galeazzo Sforza non era per anco uscito dalla Francia, 
quand'ebbe avviso della morte di suo padre, accaduta l'8 marzo del 1466. La 
disposizione all'idropisia che erasi manifestata in Francesco Sforza alcuni 
anni prima, gli aveva lasciata una precaria salute; ma l'ultima sua malattia 
non durò che due giorni. Bianca Visconti, sua moglie, comprimendo il suo 
dolore, adunò il senato a mezza notte, l'avvisò della vicina morte del marito, e 
fece prendere le necessarie disposizioni per tenere la città tranquilla, 
nell'istante in cui si pubblicherebbe la morte del sovrano. Nello stesso tempo 
mandò ambasciatori al re di Napoli, ai Fiorentini, a Paolo II ed ai Veneziani, 
per domandar loro di proteggere in caso di bisogno suo figlio, e di 
conservarsi fedeli alla sua casal300], 


Nobile e vivace volto aveva Francesco Sforza; era grande della persona e ben 
proporzionato, ed aveva una singolare forza ed agilità in tutti gli esercizj del 
corpo; pochissimi lo pareggiavano al salto, alla corsa, alla lotta, o nel lanciare 
vigorosamente il giavellotto. Marciava col capo scoperto alla testa della sua 
armata sia tra i ghiacci dell'inverno, sia sotto il cocente sole della state. 
Sopportava pazientemente la fame, la sete ed il dolore; pure non ebbe che 
poche occasioni di porre la sua costanza a quest'ultima prova, perciocchè, 
sebbene avesse passata la sua vita in mezzo alle battaglie, non fu quasi mai 
ferito. Non aveva bisogno di lungo sonno per riposare; ma per quanto fosse 
grande l'agitazione del suo spirito, o il tumulto da cui era circondato, egli 
dormiva colla medesima calma. Nè le grida, nè i canti de' soldati presso la 
sua tenda, nè il nitrire de' cavalli o il suono delle chiarine e delle trombe, 
parevano turbarlo; perciò compiacevasi del rumore che facevano i suoi 
compagni d'armi, anzi che ordinar loro di tacere mentr'egli dormiva. 
Singolarmente sobrio alla sua mensa, non era egualmente ritenuto per gli altri 
piaceri; amava appassionatamente le donne, e non pertanto visse sempre in 


buona unione con Bianca Visconti, che aveva la condiscendenza di 
condonargli le sue frequenti infedeltà. Generoso e talvolta prodigo, divideva 
tutto ciò che aveva tra i poveri, i soldati e i dotti, che chiamava alla sua corte. 
Rigettava fors'anco con qualche alterigia i consiglj di prudenza e d'economia 
che gli dava Cosimo de' Medici, dicendo che non sentivasi fatto per essere 
mercante. Era affatto padrone di sè medesimo, e sapeva nascondere la sua 
inquietudine, il dispiacere, la gioja o la collera. Premurosissimo di 
conservarsi una buona opinione, s'informava con molta cura di ciò che 
dicevasi di lui, e spiegava sollecitamente quelle sue azioni che credeva 
sospette, o mal accette al pubblico!301], 


Quando Galeazzo Sforza ricevette la notizia della morte del padre, affidò il 
comando della sua armata a Giovanni Pallavicino, e facendosi credere il 
compagno d'un mercante milanese stabilito in Lione, tornò con lui 
privatamente e senza seguito. Non senza ragione egli cercava di non essere 
conosciuto nelle province che doveva attraversare: i suoi vicini aspettavano 
l'istante in cui si aprirebbe la successione dello Sforza per rifarsi del timore e 
de' riguardi, cui questo grand'uomo gli aveva ridotti. Luigi, duca di Savoja, 
figliuolo d'Amedeo VIII era morto in Lione il 29 gennajo del 1465; suo figlio 
Amedeo IX, soprannominato il Beato perchè d'altro non si occupò che di 
elemosine, di fondazioni di conventi e di pratiche religiose, andava soggetto 
ad attacchi d'epilessia, che avevano debilitata la sua testa, e rendutolo 
incapace di governare. I suoi consiglieri vollero far arrestare Galeazzo in onta 
del salvacondotto che gli avevano dato, sperando di approfittare della sua 
prigionia in tempo delle turbolenze che credevano dover agitare lo stato di 
Milano. Si credette di ravvisarlo nel suo passaggio per la Novalese ed i 
contadini attruppati vollero arrestarlo. Galeazzo si chiuse entro una chiesa, 
ove sostenne per due giorni una specie d'assedio. Ne venne tratto da Antonio 
Romagnani giurisperito, che aveva in Piemonte grandissima autorità, e che lo 
condusse sano e salvo a Novara. In appresso Galeazzo fece il solenne suo 
ingresso in Milano il 20 marzo del 1466, e fu senza veruna difficoltà 
riconosciuto dal popolo per legittimo sovranol302], 


La morte di Francesco Sforza influì altresì sul governo di Firenze, ove fece 
debole il partito dei Medici, e rialzò i loro nemici. Una stretta amicizia aveva 
uniti Cosimo e Francesco; i loro figliuoli nè avevano le stesse relazioni, nè 
talenti uguali a quelli di que' sommi uomini. Non pertanto Pietro de' Medici 


pretendeva essere capo della repubblica fiorentina, come lo era stato suo 
padre: ma gli uomini di stato di Firenze, che si conoscevano a lui superiori 
per età, per talenti, per la memoria de' loro servigj, pel rango occupato dai 
loro antenati, erano ben lontani dall'accordargli quella deferenza che non 
avevano voluto disputare a suo padre. Pietro loro non si raccomandava per 
alcuna bella azione; nè il suo ingegno, nè il suo carattere erano tali da 
prometterne per l'avvenire; la stessa sua salute non gli acconsentiva di 
adoperarsi utilmente per la repubblica. I cittadini fiorentini lo vedevano non 
senza indignazione riclamare delle prerogative ereditarie, in uno stato libero e 
fra uomini tutti uguali fra loro. In seno allo stesso partito dei Medici erasene 
formato uno, che mostravasi contrario alla sua famiglia, ed era diretto da 
Luca Pitti. Dopo che questi aveva adunato l'ultimo parlamento, egli 
riguardava sè stesso quale capo dello stato, e voleva richiamare a sè il potere 
esercitato da Cosimo. Distinguevasi la fazione a lui attaccata dal luogo in cui 
aveva fabbricato il suo palazzo, il poggio, mentre che quello de' Medici 
dicevasi il partito del piano!393], 


Ma Luca Pitti non aveva talenti proporzionati alla sua ambizione. I suoi 
aderenti approfittavano della sua riputazione e della sua ricchezza per dare 
maggiore imponenza al loro partito, e si proponevano ad un tempo di non 
acconsentirgli giammai di giugnere ad un alto potere. Distinguevansi tra 
questi Diotisalvi Neroni, il più riputato degli antichi colleghi di Cosimo de' 
Medici, e quegli che per la sua capacità era più in istato di governare la 
repubblica, Niccolò Soderini, di tutti i cittadini il più affezionato alla libertà, 
ed infine Angelo Acciajuoli, il di cui malcontento veniva esacerbato da 
un'ingiustizia che gli aveva fatta Cosimo de' Medici!304], 


Pietro de' Medici sempre ammalato, e nemico d'ogni applicazione, trascurava 
non solo i pubblici affari, ma ancora quelli del commercio, che suo padre 
aveva esteso per tutta l'Europa. Di già alcune perdite, che gli erano accadute, 
gli annunziavano la sorte che lo aspettava in una mercatura ch'egli non poteva 
dirigere. Si consigliò con Diotisalvi Neroni, nel quale sommamente fidava, e 
questi lo esortò a ritirare i suoi fondi in circolazione, per impiegarli in 
acquisto di terreni. Era questo veramente il solo rimedio col quale i Medici 
potessero porre in sicuro le loro sostanze; ma era ad un tempo il più 
vantaggioso alla repubblica. Le relazioni d'interesse che Cosimo aveva 
formate con tutti gli ordini de' cittadini gli avevano attaccate numerose e 


pericolose creature. Pietro, eseguendo troppo bruscamente il progetto 
suggeritogli, scontentò tutti gli amici di suo padre. Levò tutt'ad un tratto e 
senza avviso ragguardevoli somme alle case che i Medici sostenevano colle 
commandite, e fu in tal modo cagione di numerosi fallimenti tra i suoi 
concittadini, non solo a Firenze, ma ancora in Venezia ed in Avignonel3051, I 
proprietarj di terre ed i capi manifatturieri, cui Cosimo aveva fatte grosse 
prestanze, trovaronsi ancora in maggiore imbarazzo, quando suo figlio ne 
domandò il rimborso. Ovunque egli faceva esporre alla vendita per atti di 
giustizia dei beni affetti da ipoteche; e mentre gettava i suoi debitori in una 
condizione assai peggiore che se non gli avesse mai ajutati, mutava la passata 
riconoscenza nel più violento odio!3061, 


Ne' primi due anni che corsero tra la morte di Cosimo de' Medici e quella di 
Francesco Sforza, i due partiti sperimentarono più volte ne' consiglj le forze 
loro senza però venire alle mani. In conseguenza di questa lotta il potere della 
balìa, che terminava in settembre del 1465, non venne rinnovato; ed i consiglj 
ordinarono, quasi all'unanimità, che in cambio d'eleggere i magistrati si 
ricomincierebbe, secondo l'antica costumanza, a tirarli a sorte dalle borse 
chiuse. Questa legge fu cagione d'una gioja universale, come se rendesse alla 
repubblica la sua libertàl307], 


Per altro queste borse della magistratura erano state composte dalla stessa 
fazione dei Medici, e non contenevano che nomi di persone alla medesima 
affezionate. I tribunali erano perciò sempre dipendenti da loro, e le finanze 
stavano nelle loro mani; essi disponevano pei loro privati interessi dell'entrate 
della repubblica; un sistema di corruzione e di clientela erasi di già stabilito 
nello stato, e Firenze ubbidiva sempre a Pietro in forza di una gratitudine che 
più non aveva per fondamento nè la stima nè la gratitudine. Ma i capi di 
quelle antiche famiglie, che avevano fondata la libertà, e che sdegnavano i 
Medici quali nuovi ricchi, gli uomini di stato, che avevano coi loro talenti e 
colla lunga abitudine degli affari acquistata la confidenza dei loro 
concittadini, non potevano senza indignazione vedersi soppiantati da un 
uomo debole di spirito e di corpo, giunto per infermità ad immatura 
vecchiezza, ed il di cui credito non aveva verun fondamento. Quando il primo 
novembre del 1465 la sorte fece toccare il gonfalone di giustizia a Niccolò 
Soderini, tutta la città, confidando nel di lui coraggio, nella sua vasta 
erudizione, nella sua eloquenza, nel suo amore di libertà, sperò che 


approfitterebbe della sua magistratura per distruggere inveterati abusi, per 
rendere il debito vigore alle leggi, e mettere nuovamente d'accordo, le 
instituzioni coi costumi. Il desiderio, che avevano i Fiorentini vivissimo di 
sottrarsi alla tutela di Pietro, era tanto unanime, che la nomina di Niccolò 
Soderini fu una festa nazionale. Tutto il popolo lo accompagnò al palazzo 
pubblico ed applaudì con trasporto, quando, cammin facendo, gli fu 
presentata una corona d'ulivo, simbolo della pacifica vittoria che da lui si 
aspettava, e del riposo ch'egli doveva fondare sopra la libertà[308], 


Il quarto giorno della sua magistratura il Soderini adunò un consiglio di 
cinquecento cittadini per deliberare intorno allo stato della repubblica. Lo 
aprì con un bellissimo discorso sui pericoli della discordia, e sui mali ond'era 
minacciata una città divisa in partiti. Ma si conobbe allora che mancavagli 
fermezza di volontà, senza la quale non si governano gli stati. Egli non erasi 
formato nel suo capo un determinato piano di riforma; diceva soltanto ciò che 
dovevasi schivare, non quello che far si doveva; chiedeva consiglio, quando a 
lui si apparteneva il darlo; e vana riusciva la sua eloquenza, poichè il suo 
scopo non era quello di convincere e di persuadere. Il consiglio, dopo 
un'inutile deliberazione e l'urto di opinioni affatto contrarie, si sciolse senza 
avere niente conchiuso. Otto giorni dopo si adunò un nuovo consiglio di 
trecento cittadini, ed il Soderini per la seconda volta eccitò tutti gli amici 
della pace, dell'ordine e della libertà, a proporre ciò che troverebbero più 
conveniente alla salvezza della repubblica. Coloro che avevano sperato che il 
Soderini avrebbe fissate le loro incerte opinioni, restavano sorpresi che il 
capo dello stato non avesse maggiore stabilità di carattere, e ritirarono quella 
confidenza che gli avevano da prima tanto liberalmente accordata. Dall'altro 
canto i suoi associati, gelosi del favore con cui era stato accolto in principio, 
amavano piuttosto che la repubblica venisse riformata da un altro che da lui. 
Per ultimo suo fratello Tomaso era affezionato ai Medici, ed adoperava tutta 
la sua destrezza ed il suo seducente ingegno per impedirgli di operare. 
Finalmente, d'accordo con questo fratello, Niccolò Soderini risolvette 
d'intraprendere egli stesso la riforma dello stato. Da vero amico della libertà 
volle farlo nelle vie legali, e perciò lentamente; onde la sua breve 
magistratura gli fuggì di mano, prima che la cominciata opera avesse 
acquistata alcuna solidità. Egli erasi limitato a due oggetti, a rivedere i conti 
della precedente amministrazione, ed a cominciare un nuovo scrutinio. Nella 


prima operazione, che doveva rimontare le finanze, venne contrariato da Luca 
Pitti, arricchitosi per mezzo degli antichi abusi; nella seconda, che doveva 
legalmente rinnovare tutte le autorità costituzionali, dovette lottare con tutti i 
privati interessi di coloro che entravano nei vecchi scrutinj, e cagionò un 
generale malcontento. E per tal modo quando uscì di carica senza aver nulla 
eseguito, senza avere data stabilità all'incominciata opera, aveva perduto il 
favore popolare, e quell'alta riputazione di cui godeva due mesi primal309], 


La repubblica trovavasi tuttavia agitata dai suoi progetti di riforma, quando in 
Firenze si ebbe avviso della morte di Francesco Sforza. Nel susseguente 
luglio gli ambasciatori di suo figliuolo vennero a domandare la continuazione 
del trattato di alleanza fra i due stati, e quella dell'annuo sussidio pagato dai 
Fiorentini. Pietro de' Medici favoreggiò altamente l'inchiesta dello Sforza. La 
repubblica, egli disse, aveva fatti infiniti sagrificj per innalzare e per 
mantenere la casa Sforza sul trono ducale di Lombardia, perchè questa casa 
serviva di contrappeso alla potenza veneziana, ed assicurava l'equilibrio 
d'Italia. Era d'uopo guardarsi dal perdere per una meschina avarizia un amico, 
che tanto aveva costato per istabilirlo; e se, come lo dicevano i suoi avversar], 
mancavano a Galeazzo Sforza i talenti e la riputazione del padre, aveva tanto 
maggior bisogno dei soccorsi, che si voleva levargli. Rispondevano gli amici 
della libertà, che Francesco Sforza non aveva ricevuti sussidj che come 
generale d'armata, ed a condizione d'essere sempre apparecchiato a servire i 
Fiorentini; che suo figlio Galeazzo, non essendo altrimenti generale, non 
aveva diritto ad una paga totalmente militare. Altronde era cosa affatto 
chiara, che i Medici volevano continuargli i sussidj per opporre in appresso 
questo duca a coloro che crederebbero di liberare la loro patria da vergognoso 
giogo. Così Francesco Sforza erasi mostrato l'amico non di Firenze, ma dei 
Medici; l'entrate della repubblica erano bensì state cagione della sua 
grandezza, ma non per questo aveva alla medesima consacrata la sua 
riconoscenzal310], 


Ma la mancanza di risoluzione nel Soderini, mentre era stato gonfaloniere, 
aveva screditato il suo partito. Coloro che per timidità eransi fin allora 
mantenuti neutrali, si unirono alla casa dei Medici, perchè più non dubitarono 
che all'ultimo non riuscisse vittoriosa. La plebe era guadagnata dalla liberalità 
di quei ricchi mercanti, ed era sempre loro favorevole; e coloro che 
difendevano la causa pubblica videro con sorpresa, che non formavano che la 


minorità ne' consiglj. Per mantenere i diritti d'un popolo sovrano, e la 
legittima autorità, furono forzati di tramare una congiura, come se si trattasse 
di scuotere il giogo di un tiranno. Cercarono pure stranieri appoggi per 
opporli a Galeazzo Sforza: si allearono col duca Borso di Modena, che 
promise di mandare in loro ajuto suo fratello, Ercole d'Este, con mille 
trecento cavalli. Niccolò Soderini aveva adunati trecento cavalli tedeschi, e 
doveva con questi attaccare Pietro de' Medici, cacciarlo dal suo palazzo e 
dalla città, e forse anche farlo morire, ricordandosi quanto gli Albizzi si 
fossero pentiti di avere risparmiato Cosimo suo padrel311], 


Sebbene Pietro de' Medici fosse inferiore a suo padre o a suo figliuolo per 
talenti e per carattere, in questa circostanza si appigliò prontamente al più 
savio e più vigoroso partito. Giovanni Bentivoglio, che press'a poco 
esercitava sopra la repubblica di Bologna la stessa autorità che il Medici in 
Firenze, lo avvisò che Guido Rangoni, Giovan Francesco della Mirandola ed 
i signori di Carpi e di Coreggio avanzavansi verso le montagne del Frignano 
con molte milizie, raccolte negli stati di Modena e di Reggio, per passare a 
Firenze in soccorso de' suoi avversarj. Dal canto suo Pietro de' Medici 
ottenne dal duca di Milano la licenza di disporre di un'armata, che tenevano 
adunata in Bologna Costanzo Sforza ed i Sanseverini, e nello stesso tempo 
levò più di quattro mila uomini di milizie bolognesi!l312], Partì in appresso 
dalla sua villa di Careggi con pochi uomini armati per recarsi a Firenze: egli 
facevasi portare in lettica, preceduto da suo figliuolo Lorenzo a cavallo. Il 
Valori, che scrisse la vita dell'ultimo, pretende, che, avendo Lorenzo veduti 
molti armati e grandissimo movimento sulla strada che teneva, temette di 
qualche intrapresa contro la vita di suo padre, e che gli fece dire di prendere 
un'altra strada; mentre ad un tempo calmò l'aspettazione di que' soldati, 
dicendo loro che suo padre lo seguiva a breve distanza. Da ciò si volle 
dedurne che vi fosse una trama per assassinare Pietro; ma ciò non è altrimenti 
provato!313], 


Pietro aveva ottenuto con segrete pratiche, condotte a fine da Antonio Pucci, 
di staccare Luca Pitti dal partito de' malcontenti, facendogli sperare di unirlo 
con un parentado alla propria famiglia!3!4], Dopo avere disuniti i suoi nemici 
Pietro entrò in Firenze. Molti uomini armati stavano aspettandolo in casa sua, 
e non pochi altri suoi partigiani vennero a raggiugnerlo poichè fu arrivato. 
Allora mandò alla signoria la lettera del Bentivoglio, per giustificarsi d'aver 


prese le armi: i suoi avversarj, diceva egli, avevano cominciato prima di lui, e 
lo avevano forzato a difendersi. Ma i suoi nemici non erano ancora 
apparecchiati; ed il solo Niccolò Soderini, compensando in quest'occasione 
colla sua attività e risolutezza ciò che gli era mancato essendo gonfaloniere, 
aggiunse duecento suoi amici alle tre compagnie tedesche, adunò tutto il 
popolo del quartiere di santo Spirito, dove egli abitava, ed andò a casa di 
Luca Pitti a supplicarlo di prendere le armi e attaccare i Medici, prima che si 
fossero fortificati cogli esterni soccorsi che aspettavano. La vittoria sarebbe 
ancora stata per loro, se avessero saputo coglierla; ma Luca Pitti pretestò il 
suo rispetto per la memoria di Cosimo, suo amico, e dichiarò di voler salvare 
la sua famiglia dal furor popolare!3151, In appresso si conobbe che era stato 
ingannato dai trattati cominciati per suo privato interesse. Diotisalvi Neroni 
andò al palazzo pubblico: il gonfaloniere e quattro priori erano attaccati al 
suo partito; pure si comportavano da buoni magistrati insieme ai loro 
colleghi, per terminare la lite all'amichevole, e far deporre le armi. Colla loro 
mediazione si conchiuse una specie di armistizio; le due parti si mantennero 
in armi nel loro quartiere, mentre si stava negoziando; ma con tale 
negoziazione Pietro ad altro non pensava che a guadagnar tempo. La signoria 
in allora regnante stava per terminare i suoi due mesi, ed il gonfaloniere, capo 
di quella che stava per subentrare pochi giorni dopo, doveva essere preso nel 
quartiere di santa Croce, quasi tutto devoto a casa Medici. In fatti il 28 del 
mese fu estratto a sorte Roberto Lioni, uno de' più caldi partigiani di Pietro, e 
tutta la signoria gli era egualmente favorevole. Gli amici della libertà 
s'accorsero allora, ma troppo tardi, d'avere commesso un grandissimo errore 
perdendo tanto tempo. Diedero orecchio a proposizioni d'accomodamento, 
fatte dalle due signorie riunite, e furono soscritte da Luca Pitti, e da Lorenzo e 
da Giuliano de' Medicil316], 


Pietro era stato forzato ad accettare condizioni, perchè fin tanto che la 
magistratura, mantenevasi imparziale, i movimenti del suo partito potevano 
essere puniti come atti di ribellione; ma egli violò sfrontatamente queste 
condizioni, tostocchè vide i suoi amici installati nella signoria. Roberto Lioni, 
fingendo di credere che Niccolò Soderini volesse riprendere le armi, adunò il 
parlamento il 2 settembre del 1466, quattro giorni dopo la soscrizione degli 
articoli di pace, sebbene la più essenziale condizione della medesima fosse la 
promessa dei Medici di non adunare parlamento e di non domandare la 


balìa[3171, Egli aveva occupata la piazza con soldati affezionati ai Medici, e 
per forza ottenne dal popolo la creazione d'una balìa composta di otto 
creature di Pietro. Questa balìa dichiarò subito che l'estrazione a sorte della 
magistratura rimarrebbe sospesa per dieci anni, e vi sostituì elezioni fatte 
dalla sola fazione dei Medici. A tale notizia gli amici della libertà, 
prevedendo di già i rigori che si eserciterebbero contro di loro, fuggirono a 
precipizio da tutte le bande; ma non si poterono però sottrarre alle sentenze 
rivoluzionarie della balìa: l'Acciajuoli ed i suoi figli vennero relegati per venti 
anni a Barletta; Neroni ed i suoi fratelli in Sicilia, ed un altro dei suoi fratelli, 
ch'era arcivescovo di Firenze, ritirossi a Roma; il Soderini ed i suoi figliuoli 
furono relegati in Provenza; Gualtiero Panciatichi fu per dieci anni esiliato 
dagli stati di Firenze. Molte altre meno illustri famiglie vennero nello stesso 
tempo condannate a somiglianti penel318], In capo a pochi giorni i rigori 
andarono crescendo a ridoppio; e mentre la signoria ordinava processioni e 
rendimenti di grazie per una rivoluzione, che diceva essere la salute dello 
stato, sì arrestarono in mezzo a queste stesse processioni molti cittadini, per 
gettarli nelle carceri, o per abbandonarli ai carnefici!3191, Luca Pitti fu il solo 
eccettuato da questa universale persecuzione; ma, caduto in sospetto d'avere 
venduti i suoi amici, e di avere data a Pietro la nota di coloro ch'eransi 
dichiarati contro di lui, disprezzato da tutti i repubblicani, mal visto dalla 
parte vittoriosa, egli strascinò il rimanente della sua vita nell'obbrobrio, 
fuggito da tutti, ruinato, inabilitato a terminare i superbi palazzi che aveva 
cominciati con tanto fasto, ed uno de' quali, comperato dopo un secolo dal 
primo gran duca, si conservò, quale monumento del di lui orgoglio e della di 
lui imprudenza. 


CAPITOLO LXXXI, 


Gli emigrati fiorentini si riuniscono sotto la protezione di 
Venezia ed attaccano con infelice successo i Medici: 
ingiustizie del governo fiorentino: morte di Pietro de' Medici. 
— Inquieta ambizione di Paolo II che vuole acquistare 
l'eredità del Malatesti; egli cerca invano alleati; muore 
detestato dai Romani e dai dotti. 


1466 = 1471. 


La libertà, anche non esente dal suoi abusi, faceva sentire a Firenze la sua 
creatrice potenza, e in mezzo alle sventure, prodotte dall'impero delle fazioni, 
consolava ancora i cittadini. La città veniva sconvolta da burrascose passioni; 
i partiti si animavano, si provocavano, si battevano, e nell'ebbrezza della 
vittoria il vincitore stendeva la sua proscrizione su tutti i vinti, li privava della 
loro patria, e riempiva tutta l'Italia di esiliati. Non si può senza dolore vedere 
così detestabili vendette, e tanta dimenticanza dei diritti dei cittadini; ma la 
pietà inspirata da queste violenti scene è mista di stupore. Ci chiediamo come 
mai un così piccolo stato poteva sostenere così grandi perdite; come potevano 
da una sola città uscire tanti potenti ed illustri uomini; come Firenze avesse in 
allora più nomi storici che tutta l'intera Francia; come ognuno de' suoi 
cittadini, che vedevasi innalzato o atterrato, era più conosciuto nell'Europa, 
più ricco, più realmente potente che un pari d'una grande monarchia, il di cui 
feudo forse pareggiava in estensione tutto lo stato fiorentino. Ci domandiamo 
che cosa faceva grandeggiar tanto gli uomini in alcune repubbliche d'Italia, 
mentre sembravano tuttavia tanto piccoli nel restante del cristianesimo, che 
cosa così profondamente imprime in noi la memoria delle loro azioni, lega la 


loro vita alla storia dell'umano incivilimento, e coprì la loro terra natale di 
que' maravigliosi monumenti, ne' quali il gusto e la magnificenza di quegli 
illustri borghesi superano tutto quanto hanno fatto i principi ed i re; e 
conviene ben essere ciechi, per non ravvisare in questi prodigj l'opera della 
libertà[320], 


Questa libertà era in allora gagliardamente lacerata; essa più non aveva nelle 
leggi, nelle istituzioni una sufficiente garanzia; più non assicurava ai cittadini 
i beneficj che dovevano da essa ripromettersi, una imparziale giustizia, 
un'inviolabile sicurezza personale; e tante scosse la minacciavano d'una 
prossima e totale ruina; pure le sue abitudini si mantenevano tuttavia in tutti i 
cuori. I cittadini fiorentini più non sapevano quali fossero i loro diritti, ma 
non avevano dimenticato quale fosse la loro dignità; un nobile orgoglio 
serviva loro di guarenzia, e quantunque nella lotta contro lo stabilimento della 
tirannia dei Medici, siamo oramai per vederli quasi sempre soccombenti, se 
non altro questa lotta fu lunga e si rinnovò per due in tre generazioni, fino 
alla totale distruzione di tutti coloro ch'erano stati allevati nelle generose 
massime; ed anche quando i patriotti fiorentini soggiacquero per non più 
rialzarsi, caddero almeno nobilmente. 


La rovina e la dispersione dei Soderini, degli Acciajuoli, di Luca Pitti, e del 
loro partito lasciò in balìa di Pietro de' Medici il dominio nella città di 
Firenze; ma l'Italia si riempì d'emigrati fiorentini. Coloro ch'erano stati 
scacciati da Cosimo nel 1434 si unirono agli espulsi da suo figlio Pietro nel 
1466. Giovanni Francesco, figlio di Palla Strozzi, poteva essere considerato 
come il capo de' primi, perciocchè le ricchezze, ch'egli aveva colla mercatura 
acquisiate grandissime, gli procacciavano quello stesso credito ch'era stato il 
principio della grandezza de' Medici. Angelo Acciajuoli trovavasi capo dei 
secondi; egli però non volle associarsi ai figliuoli di coloro ch'egli aveva 
perseguitati, prima d'aver tentato di riconciliarsi co' suoi antichi amici; ma 
Pietro gli rispose irrisoriamente, unendo alle proteste di filiale rispetto il 
consiglio di sottomettersi pazientemente all'esilio ed alla persecuzione!3211], 
Tutti i fuorusciti fiorentini si recarono in allora a Venezia, e domandarono 
alla repubblica di proteggere uomini proscritti per quella nobile causa della 
libertà, nella quale essa medesima riponeva la sua gloria. Ebbero frequenti 
conferenze col consiglio de' Pregadi, e con Bartolomeo Coleoni, generale dei 
Veneziani. I Fiorentini, avuta di ciò notizia, condannarono tutti i loro esiliati 


come ribelli, e taglieggiarono le loro testel3221, Nello stesso tempo si 
apparecchiarono alla guerra, e rinnovellarono la loro alleanza col duca di 
Milano e col re di Napoli. 


Per altro gli emigrati non avevano potuto ottenere che Venezia apertamente 
sposasse la loro causa. Quella repubblica erasi accontentata di licenziare dal 
suo servigio Bartolommeo Coleoni, e di permettere loro di assoldarlo. In 
allora questo generale soggiornava in Bergamo; sebbene egli non si fosse mai 
acquistato gran nome con istrepitose azioni, essendo sopravvissuto a tutti gli 
altri, risguardavasi come il più rinomato generale d'Italial323], I Veneziani gli 
anticiparono segretamente del danaro, e gli emigrati fiorentini, arricchiti dal 
commercio, adunarono facilmente considerabili somme. Essi non si 
accontentarono del Coleoni, che doveva essere il loro supremo generale e che 
aveva di già adunati sotto le sue bandiere alcune migliaja di soldati; ma 
trattarono con Ercole d'Este, legittimo fratello del duca di Ferrara, e lo 
presero al loro soldo con mille quattrocento cavalli!824], Arruolarono inoltre i 
signori di Carpi, della Mirandola e di Forlì, Marco Pio, Galeotto Pico e Pino 
degli Ordelaffi, stendendo in tal modo le loro alleanze intorno ai confini della 
Toscana. Astorre Manfredi, signore di Faenza, si era obbligato ai servigj dei 
Medici e doveva custodire le gole di Val di Lamone di concerto con Federico 
di Montefeltro. Non pertanto, dopo avere ricevuto il loro danaro, mutò 
bruscamente partito, dichiarossi a favore degli emigrati, e pose in 
grandissimo pericolo l'armata fiorentina che aveva ricevuto nel suo 
territorio!3251, Per ultimo la stessa famiglia Sforza non si mantenne tutta 
intera attaccata ai Medici. Alessandro, signore di Pesaro, fratello dell'ultimo 
duca di Milano, mandò suo figlio Costanzo all'armata degli emigrati. Tutto 
sembrava piegare a seconda degli ultimi; gli antichi amici della repubblica 
avevano abbracciata la loro causa, e contavansi nella loro armata ottomila 
cavalli e sei mila pedoni di buona e vecchia truppa, quando il Coleoni passò il 
Po il 10 maggio del 1467, e si avanzò fino a Dovadola nel territorio d'Imola 
con intenzione d'entrare in Toscana dalla banda della Romagna!3261, 


I Fiorentini avevano opposto al Coleoni Federico da Montefeltro, conte 
d'Urbino, che formato nella scuola di Francesco Sforza, univa un'alta 
riputazione militare a quella delle lettere. Non altrimenti che il suo avversario 
più non trovavasi nel vigore dell'età, ed ambedue si prendevano maggior cura 
di non pregiudicare l'antica loro riputazione, per cui talvolta usavano 


un'esagerata prudenza, che di terminare sollecitamente la guerra con ardite 
operazioni. Quanto i Medici da un lato e gli emigrati dall'altro bramavano 
un'azione decisiva, onde approfittare degli immensi armamenti che 
esaurivano i loro tesori, altrettanto i due generali pareva che cercassero di 
evitarla. Frattanto il giovane duca di Milano, Galeazzo Sforza, erasi affrettato 
di recarsi al campo fiorentino per attestare nel più solenne modo che si 
conserverebbe fedele alle alleanze di suo padre coi Medici e colla repubblica. 
Il suo rango voleva che gli si dasse un comando non dovuto alla sua 
inesperienza. Non meno impetuoso di quel che cauto fosse e considerato il 
Montefeltro, era inoltre riscaldato dalle basse adulazioni de' suoi cortigiani, 
sicchè, credendo tutto sapere, tutto osava intraprendere; ma il vero coraggio 
non si accoppiava alla sua audacia, e vile mostravasi poi nel pericolo in cui si 
era temerariamente posto. Due volte trasse Federico di Montefeltro a 
presentare battaglia al nemico, e due volte, preso da panico terrore, 
l'abbandonò nell'istante dell'azione; sicchè due volte l'armata fiorentina 
sarebbe stata distrutta, se il Coleoni fosse stato più giovane e più confidente, 
ed avesse saputo approfittare de' suoi vantaggi!327], 


I decemviri della guerra a Firenze sapevano che il Montefeltro non 
rispondeva della sorte dell'armata affidatagli, finchè aveva un tale collega. 
Altronde essi conoscevano la presunzione di Galeazzo Sforza, e temevano di 
offenderlo. Presero adunque il partito d'invitarlo a Firenze per assistere alle 
pubbliche feste, colle quali la repubblica voleva attestargli la sua 
riconoscenza ed il suo rispetto!3281; e Federico di Montefeltro ebbe ordine di 
approfittare della sua lontananza per venire a battaglia. Infatti il 25 luglio del 
1467, poco dopo il mezzogiorno, attaccò il Coleoni alla Molinella. Ostinata 
fu la battaglia, e soltanto l'oscurità potè separare i combattenti dopo una 
mischia di otto ore fino a notte inoltrata. L'artiglieria leggiera adoperata in 
questa battaglia, per quanto si racconta contribuì a renderla più sanguinosa; 
appoggiandosi a questa circostanza si cercò di attribuire al Coleoni 
l'invenzione de' cannoni di campagna; ma è certo che vennero adoperati nelle 
due armate col nome di spingarde senza dare un deciso vantaggio all'uno o 
all'altro generalel3291, 


Ritirandosi dal campo di battaglia della Molinella, i due generali si 
scoraggiarono calcolando le proprie perdite, come se ambidue fossero stati 
battuti. Per altro il Coleoni aveva perduti più uomini e più cavalli: onde pochi 


giorni dopo sottoscrissero un armistizio ed intavolarono negoziati[330], 


Nello stesso tempo messer Filippo di Bressa, fratello del duca di Savoja, era 
entrato negli stati del marchese di Monferrato, e minacciava quelli di Milano. 
Galeazzo tornò sollecitamente in Lombardia con quattro mila cavalli e cinque 
mila fanti per impedirgli di avanzarsi; ma le due armate si osservarono e 
minacciarono senza venire a battaglia, mentre il re di Francia trattava tra le 
parti il ristabilimento della pace, che in fatti venne soscritta il 14 novembre 
del 1467 fra il duca di Savoja, il duca di Milano ed il marchese di 
Monferratol331], 


Le due repubbliche di Firenze e di Venezia avevano ancora maggior bisogno 
della pace, non avendo ritratto verun vantaggio da così dispendiosi 
armamenti, nè fatto verun acquisto. Gli emigrati, che si erano ruinati per 
mettere in campagna l'armata del Coleoni, avevano col danaro perduta ogni 
considerazione. La guerra più non aveva uno scopo, e non pertanto riuscì 
difficile la conchiusione della pace. Borso d'Este, duca di Modena, e papa 
Paolo II si offrirono come mediatori. Il primo, non deviando dalla politica 
della sua famiglia, che dopo il cominciamento del secolo era stata la 
pacificatrice dell'Italia, cercava di buona fede i mezzi di conciliazione; ma 
Paolo II per lo contrario tentava segretamente di imbarazzarlo. Ora 
rappresentava al duca di Modena, che la discordia delle grandi potenze 
d'Italia formava la sicurezza delle piccole, e dava maggiore considerazione al 
ponteficel3321; ora cercava di persuadere al Fiorentini d'essere apparecchiato 
di unirsi a loro contro Venezia: onde Francesco Naselli, ambasciatore di 
Ferrara, provò maggiore difficoltà nello sventare le segrete pratiche del papa 
senza offenderlo, che a conciliare gl'interessi delle potenze nemichel333], 


Finalmente il duca di Modena, dopo avere discussi tutti gli articoli colle parti 
contraenti, lasciò al solo pontefice l'onore del trattato di pace. Paolo II lo 
pubblicò il 2 febbrajo del 1468 sotto la forma d'una sentenza pontificia, 
minacciando la scomunica a chiunque non vi si assoggetterebbe. Gli articoli 
convenuti dalle due parti erano poco complicati; non era stata fatta alcuna 
conquista e non eravi nulla da restituire; rispetto agli emigrati fiorentini, pei 
quali erasi cominciata la guerra, e che quasi soli ne avevano sostenute le 
spese, nulla fu convenuto a loro favore, e furono vilmente abbandonati dai 
loro alleati. I sovrani, la di cui morale pubblica non ha che la sanzione della 


forza, non risguardano i loro impegni verso le private persone come facenti 
parte del diritto politico. Ma agli articoli di pace concordemente stipulati, 
Paolo II aggiunse l'inaspettata condizione di nominare Bartolomeo Coleoni 
generale della Cristianità, per sostenere la guerra contro i Turchi in Albania 
con una paga di cento mila fiorini a carico di tutti gli stati d'Italial334], I 
sovrani, chiamati a concorrere al mantenimento del Coleoni, erano persuasi 
che il papa non aveva altrimenti intenzione di mandarlo in Albania, ma 
piuttosto di valersene per opprimere l'Italia, dopo averlo fatto sua creatura. I 
Fiorentini promisero di pagare il loro contingente, ma solo quando il Coleoni 
avrebbe posto piede nel territorio dei Turchi. Il duca di Milano ed il re di 
Napoli protestarono altamente contro una convenzione per la quale non 
avevano dato alcun potere ai mediatori; minacciarono di farsi ragione colle 
armi, appellandosi della scomunica del pontefice ad un futuro concilio. Paolo 
II sconcertato modificò la sua sentenza del 25 aprile, togliendone tutto 
quando risguardava il Coleoni. Venne allora accettata e pubblicata in tutta 
l'Italial835], 


Non solo il governo dei Medici punto non restituì agli emigrati fiorentini i 
loro beni ch'egli aveva presi, e non li richiamò in patria, ma prese anzi 
occasione da questa guerra per farsi più tirannico ed arbitrario, e per 
estendere le sue persecuzioni sopra una folla di cittadini non compresi nelle 
prime sentenze. Le più ragguardevoli famiglie di Firenze vennero trattate con 
eccessivo rigore. I Capponi, gli Strozzi, i Pitti, gli Alessandri ed i Soderini, 
ch'eransi sottratti alle prime condanne, furono compresi in quella del mese 
d'aprile del 146813361, Vere o pretese congiure per occupare ora Pescia, ora 
Castiglionchio, vennero punite col supplicio di moltissimi imputati. La 
giustizia erasi renduta totalmente venale; le magistrature, lungi dal proteggere 
il popolo, omai non sembravano istituite che per soddisfare le private 
passioni, opprimendo alternativamente tutti coloro che avevano la sventura di 
eccitare la gelosia o la cupidigia degli uomini potenti!337], Pietro de' Medici, 
tenuto quasi continuamente nella sua villa di Careggi dalla violenza della sua 
malattia, non conosceva che imperfettamente i disordini che per sua autorità 
ed in suo nome si andavano moltiplicando; ed altronde non sapeva come 
apporvi rimedio. La gotta lo aveva renduto paralitico, non lasciandogli altro 
di sano che la mente. I suoi figli, sebbene ancora fanciulli, annunciavano 
veramente quei talenti, che poi li resero illustri, ma l'età loro non permetteva 


loro di partecipare al governo dello stato, o di reprimere i tirannici modi della 
loro fazione. Le brillanti feste, le giostre, i tornei, nei quali si distinsero questi 
giovinettil3381, distrassero alcun tempo il popolo dal pensiero della propria 
miseria; e siccome gli eruditi, che soli in questo secolo erano i dispensieri 
della riputazione, continuavano a ricevere piccoli doni e pensioni da Pietro, 
come ne avevano ricevuto da Cosimo suo padre, non fecero difficoltà di 
attribuirgli il nome di Mecenate, e di celebrarne il carattere, i talenti, le 
cognizioni, facendolo risguardare come il primo cittadino dell'Italia, perchè 
ne era il più riccol339], 


Diede motivo al rinnovamento di queste feste e di questi spettacoli il 
matrimonio del primo figlio di Pietro, Lorenzo de' Medici, con Clarice, 
figliuola di Jacopo Orsini, principe romano. I Fiorentini non videro senza 
gelosia un loro concittadino ricercare questo esterno parentado con un gran 
signore. Più prudente era stato il vecchio Cosimo, che non aveva ammogliati 
i suoi figliuoli fuori della patria, per non esporsi all'accusa di sdegnare 
l'eguaglianza repubblicana. Questo matrimonio si celebrò con grandissima 
pompa il 4 giugno del 14691340], quando già Pietro sentiva venir meno le sue 
forze, e vedeva avvicinarsi il fine della sua vita; egli non poteva non sentire 
che la cattiva condotta dei capi del suo partito provocava sulla di lui famiglia 
l'odio pubblico, ed esponeva alle passioni popolari que' giovanetti, ch'egli 
bentosto lasciar doveva senza difensori. Assicura il Machiavelli che chiamò 
presso di sè coloro che governavano la repubblica, per dar loro questi ultimi 
avvisi. «Io non avrei mai creduto, disse loro, che e' potesse venir tempo, che i 
modi e costumi degli amici mi avessero a far amare e desiderare i nemici, e la 
vittoria la perdita, perchè io mi pensava avere in compagnia uomini che nelle 
cupidità loro avessero qualche termine o misura, e che bastasse loro vivere 
nella loro patria sicuri ed onorati, e di più de' loro nemici vendicati. Ma io 
conosco ora come io mi sono di gran lunga ingannato, come quello che 
conosceva poco la naturale ambizione di tutti gli uomini, e meno la vostra; 
perchè non vi basta essere in tanta città principi, ed avere voi pochi quegli 
onori, dignità ed utili, de' quali già molti cittadini si solevano onorare; non vi 
basta avere in tra voi divisi i beni dei nemici vostri; non vi basta potere tutti 
gli altri affliggere con i pubblici carichi, e voi liberi da quelli avere tutte le 
pubbliche utilità, mentre voi con ogni qualità d'ingiuria ciascheduno 
affliggete. Voi spogliate de' suoi beni il vicino, voi vendete la giustizia, voi 


fuggite i giudizj civili, voi oppressate gli uomini pacifici, e gl'insolenti 
esaltate. Nè credo che sia in tutta l'Italia tanti esempj di violenza e di avarizia, 
quanti sono in questa città. Dunque questa nostra patria ci ha dato la vita, 
perchè noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vittoriosi, perchè noi la distruggiamo? 
Ci onora, perchè noi la vituperiamo? Io vi prometto per quella fede che si 
debbe dare e ricevere dagli uomini buoni, che se voi seguiterete di portarvi in 
modo ch'io mi abbia a pentire d'avere vinto, io ancora mi porterò in maniera, 
che voi vi pentirete d'aver male usata la vittoria!341).» In fatti, queste 
ammonizioni riuscendo inefficaci, Pietro fece venire celatamente Angelo 
Acciajuoli in Caffagiuolo per trattare con lui del richiamo degli esiliati e dei 
mezzi di reprimere l'insolenza del partito vincitore; ma la morte che lo 
sorprese in principio di dicembre del 1469 prevenne l'esecuzione di tali suoi 
onestissimi pensieril3421, In tempo della sua amministrazione il territorio della 
repubblica fiorentina erasi ingrandito con un solo acquisto fatto in un modo 
totalmente pacifico. La signoria acquistò il 28 febbraio del 1467 da Luigi di 
Campo Fregoso Sarzana e la fortezza di Sarzanello pel prezzo di trentasette 
mila fiorini. Questa piccola città signoreggiava la Lunigiana e l'apertura dei 
due importanti passi che conducono in Toscana, l'uno da Genova, l'altro da 
Parma per Pontremoli, ed era stata data in feudo alla casa Fregoso il 2 
novembre del 1421 da un trattato tra la repubblica di Genova ed il duca di 
Milano!343], 


Di questi tempi i sovrani del mezzogiorno d'Italia aggravavano il giogo dei 
loro sudditi. Ferdinando, dopo avere colpite le più illustri vittime, aveva 
potuto facilmente sorprendere tutti coloro che nella guerra civile gli avevano 
dato qualche momentanea inquietudine, ma che egli aveva saputo 
addormentare con vane speranze e falsi giuramenti. Da principio aveva tenuta 
questa tortuosa politica d'accordo con Paolo II. Alcuni grandi feudatarj della 
santa sede erano caduti vittima della perfidia del papa, mentre i baroni di 
Napoli soggiacevano a quella del re. I conti dell'Anguillara avevano dato 
ombra agli immediati predecessori di Paolo II. Dolce erasi distinto come 
condottiere, Averso, sotto Eugenio IV aveva più volte portata la guerra civile 
fin presso Roma; aveva poi lasciata l'alleanza degli Orsini per quella de' 
Colonna, e tentato d'ottenere colle armi la successione di Tagliacozzo!344], 
Uno de' figliuoli d'Averso era stato levato al fonte battesimale da Paolo II, il 
quale nel principio del suo regno approfittò di questa relazione per intavolare 


con lui e con suo fratello amichevoli negoziazioni, eccitandolo a passare al 
suo servigio piuttosto che impegnarsi col Piccinino. Erano omai d'accordo 
rispetto al soldo, ma non erano per anco convenuti intorno a tutti gli articoli: 
frattanto il papa faceva avanzar truppe verso i confini del re di Napoli, e 
questi faceva lo stesso dal canto suo: ed era appunto nella circostanza in cui il 
Piccinino giugneva presso di Ferdinando, e veniva accolto con così splendide 
feste. Credevasi che la guerra fosse per iscoppiare tra il re e la santa sede, e 
che il Piccinino verrebbe posto a fronte del conte dell'Anguillara, quando 
improvvisamente il Piccinino fu imprigionato ed ucciso; i figli del conte 
d'Aversa colpiti nel tempo medesimo da sentenza di scomunica, e le truppe 
del re, unitesi a quelle del papa, presero in undici giorni ai loro legittimi 
padroni dodici fortezze credute inespugnabili. Francesco Averso 
dell'Anguillara fu arrestato co' suoi figliuoli e custodito nelle prigioni del 
papa; Deifobo, suo fratello, potè fuggire; e Paolo II, che aveva combinato 
questo tradimento con quello di Ferdinando contro il Piccinino, divulgò che 
la morte di quest'ultimo aveva renduta la libertà all'Italial345], 


Frattanto il papa pretendeva un tributo dal regno di Napoli. Le antiche 
investiture ne determinavano il valore in otto mila once d'oro, ossiano 
sessanta mila fiorini per le due Sicilie; ma dopo la separazione dell'isola dalla 
terra ferma il tributo di quest'ultimo regno era stato ridotto a quaranta mila 
cinquecento fiorinil3451, Paolo II ne chiedeva il pagamento, e Ferdinando per 
dispensarsene pretestava la miseria del suo regno e le spese della sua 
spedizione contro i conti dell'Anguillara, intrapresa per servigio del papal3471, 
Altre contestazioni intorno alla sovranità di Terracina, del ducato di Sora e 
delle miniere d'allume di Tolfa inasprirono bentosto le due vicine potenze, 
che cominciavano a non più aver bisogno de' mutui soccorsi. Ferdinando non 
volle dichiarare la guerra al papa, ma sperava di atterrirlo ostentando le 
proprie forze. Di suo ordine suo figlio Alfonso occupò, armata mano, i 
territorj in lite, mentre Paolo II gli rimproverava amaramente la sua 
ingratitudine verso la santa sede, cui doveva la sua corona!348], 


La successione ai feudi dei Malatesti in Romagna, cui aspirava Paolo II per 
essere estinta la legittima linea, sparse nuovi semi di discordia tra questo 
impetuoso pontefice, il re di Napoli, e gli altri vicini. I due fratelli Domenico 
e Sigismondo Malatesta avevano egualmente incontrata la disgrazia dei 
pontefici. Questi avevano acconsentito a stento a lasciarli godere parte de' 


loro stati finchè vivessero; ma impazientemente aspettavano che morissero 
questi principi, per richiamare le loro signorie sotto l'immediato dominio 
della chiesa, o per assegnarle in retaggio ai loro nipoti. Paolo II aveva nel 
1463 fatto conoscere il suo malcontento per avere Domenico Malatesta, 
signore di Cesena, venduta la piccola città di Cervia e le sue saline ai 
Veneziani. Quando venne a morte questo Domenico, il 20 novembre del 
1465, Paolo II fece occupare la sua eredità, e non volle accordarne che una 
piccola parte a Roberto, figliuolo di Sigismondol349], 


L'eredità di Sigismondo Pandolfo Malatesta era di molto maggiore 
importanza. Questo principe morì il 13 ottobre del 1468 dopo un regno di 
trentanove anni, ne' quali aveva spiegati più talenti militari che niun altro 
capo di questa casa così feconda di grandi capitani!350], Da prima Sigismondo 
aveva guerreggiato per proprio conto presso Rimini, poscia militato al soldo 
dei re di Napoli, de' Fiorentini e de' Veneziani. Ma la sua perfidia era ancora 
più celebre che la sua abilità o il suo valore; perciocchè veruna promessa 
aveva mai avuto forza di legarlo. Genero di Francesco Sforza e zio del conte 
d'Urbino, gli aveva tutti e due traditi; aveva meritato colla sua perfidia verso 
il papa l'accanimento di Pio II per ispogliarlo del suo stato; e se la tortuosa 
sua politica poteva pur trovare qualche apologia in quella di tutti i principi 
suoi contemporanei, la sua politica nell'interno della sua famiglia l'aveva 
mostrato uno scellerato. Ammogliatosi tre volte, aveva crudelmente fatte 
perire le due prime mogli, ed Isotta, la terza, che gli sopravvisse, aveva sortiti 
oscuri natali, ed era stata lungo tempo la sua amica!351], Niuna consorte gli 
aveva dati figliuoli, ma da due altre amanti ne aveva avuti due, Roberto II e 
Sallustio, che Pio II aveva legittimati nel 1450. Quest'uomo per altro sentiva 
quel gusto per le lettere, le arti e la magnificenza, che tanto onorò i principi 
Italiani del XV.° secolo. Aveva abbellita la sua città di Rimini di palazzi e di 
chiese che tutta sentivano la purità della rinascente architettura, e vi aveva 
fondata una biblioteca con enorme dispendio, imperciocchè, sebbene a' suoi 
tempi si fosse inventata la stampa, non erasi ancora tanto diminuito il prezzo 
dei libri, che, per raccogliere le scritture degli antichi autori, non abbia 
dovuto impiegarvi una considerabile parte del danaro guadagnato nelle 
battaglie e nel servizio di stranieri principi!3521, Le corti d'Italia non 
s'accostavano di lunga mano al lusso che vi si vede nell'età nostra; la casa del 
principe non contava che un piccolo numero di guardie e di semplici 


servitori; non si conoscevano i grandi ufficiali della corona, ed anche i più 
piccoli stati non erano ruinati dal fasto de' sovrani. Invece di marescialli, di 
ciambellani, di grandi cacciatori, il Malatesta aveva presso di sè alcuni 
uomini distinti, cui non chiedeva verun servigio. Aveva egli stesso composte 
alcune poesie italiane, e volentieri s'intratteneva coi poeti e coi dotti. Trovava 
ne' loro discorsi quell'istruzione che sapeva cercare ancora nei libri; entrava 
volentieri in dotte dispute, e permetteva di contraddirlo; aveva un particolar 
gusto per le più oscure quistioni della filosofia naturale, e queste vivaci 
conversazioni formavano la delizia de' conviti del suo palazzo, o dei pranzi in 
casa de' suoi sudditi, cui interveniva familiarmentel353], 


Quando morì Sigismondo Malatesta, suo figlio Roberto, da lui chiamato 
erede de' suoi stati, trovavasi ai servigj del papa e lontano da Rimini. Ebbe un 
corriere da sua madrigna Isotta, che gli dava avviso della morte del principe, 
e l'invitava a venire a prendere possesso della sua successione. Isotta non 
amava Roberto, pure più confidava in lui che nel papa, e preferiva di ubbidire 
a suo figliastro anzichè di vedere spenta la sovranità in cui ella aveva regnato. 
Ma non era cosa facile a Roberto l'uscire di mano al pontefice; egli cercò di 
sedurlo con una falsa confidenza; gli fece vedere la lettera d'Isotta, 
promettendogli di tradire la matrigna, e di darla in sei giorni con tutte le 
fortezze agli ufficiali del papa. Gli furono promesse in ricompensa le signorie 
di Sinigaglia e di Mondovì; gli si diedero mille fiorini per le spese di questa 
spedizione, ed il papa credette essersi di lui assicurato con trattati suggellati 
dai giuramenti. Ma questa garanzia è troppo debole, quando l'oggetto stesso 
del trattato è una perfidia ed uno spergiuro. Roberto, che giurava al papa di 
tradire la sua matrigna, prometteva a sè medesimo di tradire anche il papa. 
Giunto a Rimini vi fu accolto con entusiasmo e proclamato signore dal 
popolo. Ai talenti di suo padre aggiugneva le più amabili maniere; altronde 
gli abitanti di Rimini temevano di essere incorporati alla Chiesa, e con ciò di 
vedere la città loro ridotta al rango di città di provincia. Tutti i vicini stati 
s'interessavano alla conservazione della casa Malatesta. Federico da 
Montefeltro, ch'era stato tanto tempo nemico di Sigismondo, aveva maritata 
sua figlia a Roberto; i Fiorentini ed il re di Napoli volevano che la Romagna 
restasse divisa tra piccoli principi, e sarebbe loro spiaciuto che fosse caduta 
sotto l'immediato potere del papa. Roberto, assicuratosi di questi alleati, 
ricusò di dare la città ai commissarj del papa, ed anzi ne domandò 


l'investitura alle medesime condizioni cui era stata accordata a suo padre!354], 


Paolo II, rimasto vittima de' proprj intrighi, non proruppe in rimproveri; 
mostrò di riconoscere Roberto, e non volle minacciarlo, prima d'avere tutto 
apparecchiato per privarlo dello stato. Il 28 maggio del 1469 conchiuse 
un'alleanza coi Veneziani che doveva durare venticinque anni!355!, in forza 
della quale gli furono dati quattro mila cavalli e tre mila fanti, che entrarono 
nella Romagna. Fece nello stesso tempo offrire ad Alessandro Sforza, signore 
di Pesaro, parte delle spoglie del suo vicino, e fece marciare verso Rimini 
Napoleone Orsini e molti altri capitani della Chiesa. Quando tante forze 
furono da ogni banda in movimento, fece in giugno sorprendere il sobborgo 
di Rimini dall'arcivescovo di Spalatro, governatore della Marca. A questo 
segno l'armata pontificia si raccolse sotto le mura della città, per cominciarne 
l'assediol356], 


Di già il re di Napoli ed i Fiorentini mandavano truppe a Federico di 
Montefeltro per soccorrere il Malatesta. Il papa lo aveva preveduto, e le sue 
pratiche non tendevano a niente meno che ad accendere una guerra generale 
per questa piccola eredità. Pensava di dividere la Romagna coi Veneziani, 
accordando loro ancora Bologna, ch'essi dovevano strappar di mano ai 
Bentivoglio, e possedere alle medesime condizioni. Paolo II prometteva il 
trono di Ferdinando a Renato d'Angiò ed a suo figlio Giovanni, ch'egli 
richiamava in Italia. Ferdinando, diceva il papa nel suo concistoro, aveva 
meritato colla sua ingratitudine di perdere la corona; e che, bastardo ancor 
esso, erasi affrettato di armarsi a favore d'un altrol357]: ma gli alleati cui 
appoggiavasi il papa erano più lontani che quelli dei suoi avversarj. Da una 
parte il duca Alfonso di Calabria, dall'altra Tristano Sforza, fratello del duca 
di Milano, vennero personalmente ad unirsi all'armata di Federico da 
Montefeltro, il quale, sentendosi il più forte, attaccò il 29 agosto l'esercito 
pontificio, e lo ruppe compiutamente. I principi di Romagna, che ne facevano 
parte, combattevano con dispiacere contro un loro fratello, temendo di essere 
come lui spogliati uno dopo l'altro. Costoro opposero una così debole 
resistenza, che non rimasero uccisi nella battaglia che circa cento uomini, 
sebbene il Montefeltro facesse tre mila prigionieri, tra i quali si trovavano i 
più distinti ufficiali dell'armata. Furono abbandonati al saccheggio gli 
equipaggi ed il campo, e l'artiglieria, ch'era assai bella, venne in mano de' 
vincitori!3581], Federico di Montefeltro avrebbe potuto approfittare assaissimo 


di questa vittoria; ma, rispingendo l'armata pontificia non volle attaccare la 
Chiesa. Si accontentò di forzare una trentina di castelli dei territorj di Rimini 
e di Fano a riconoscere per loro signore Roberto Malatesta; poi licenziò in 
novembre la sua armata!359], 


La mala riuscita di questa spedizione contro Rimini calmò alquanto l'ardore 
guerriero di Paolo II; egli sentì che in Italia non aveva superiorità, e cominciò 
a concepire alcuni timori intorno alle negoziazioni d'oltremonti ancora vaghe 
e mal combinate, nelle quali si andava impegnando. Prima d'avere posti in 
movimento gli alleati che cercava al di là dei monti, potev'essere oppresso dai 
suoi più prossimi vicini. Altronde lo stato dell'Europa prometteva poco buon 
esito alle nuove leghe che Paolo II aveva voluto formare. Borso d'Este, duca 
di Modena, versato molto più di lui ne' sistemi, negl'interessi e nelle alleanze 
della grande repubblica europea, approfittava delle proprie cognizioni per 
illuminare il papa intorno ai veri suoi interessi, facendogli sentire che aveva 
molto a temere e nulla a sperare dagli oltremontani, onde così ricondurlo a 
quelle pacifiche disposizioni, che ugualmente convenivano al suo rango di 
sovrano ed alla sua qualità di padre dei fedeli!350], 


L'imperatore era il primo de' sovrani, cui il papa poteva proporre la sua 
alleanza. Ma Paolo appunto allora era stato da lui visitato, e la personale 
conoscenza di Federico III non era tale da ispirargli troppa confidenza. 
Federico era precipitosamente partito dai suoi stati alla volta d'Italia in sul 
declinare del 1468; era passato il 10 dicembre per Ferrara con ristretto 
corteggio, ed era giunto a Roma per la vigilia del natale, senz'altro scopo che 
quello di soddisfare ad un suo voto. Il papa, che non poteva darsi a credere 
che la sola divozione dirigesse le azioni dei re, era persuaso che questo 
viaggio nascondesse qualche grande progetto politico, ed aveva concepito 
un'estrema diffidenza; aveva ingombrata Roma di soldati, ed erasi messo in 
guardia contro ogni sorpresa, come se il successore degli Enrici dovesse 
essere non meno di loro nemico della tiara. Aveva peraltro potuto presto 
riconoscere che l'indolente monarca di Vienna veniva alla di lui corte per 
adorare e per ricevere leggi, non per dettarle. Federico erasi affrettato di 
baciare i piedi non altrimenti che le mani ed il volto del papa!361), Erasi 
mostrato più geloso dell'onore di leggere innanzi a lui il vangelo in abito da 
diacono, che della sua imperiale corona!3621; aveva tenuta la staffa del papa, 
quando questi montava a cavallo; e tutte le piccole umiliazioni della sua alta 


dignità furono diligentemente raccolte e descritte nella storia della corte di 
Roma!3631, Del resto sino dalle prime sue conferenze con Paolo II egli aveva 
mostrata la debolezza e la versatilità del suo carattere. In breve erasi renduto 
in Roma tanto spregevole quanto già lo era da lungo tempo agli occhi de' 
Tedeschi, de' Boemi, degli Ungari. Federico non aveva saputo conservare, nè 
le prerogative della sua corona, nè i confini del suo impero. Tutti i suoi diritti 
erano stati invasi dagli stati della Germania: di trent'anni, ch'egli regnava, la 
Cristianità vedevasi sempre esposta a crescenti calamità; i Turchi erano 
finalmente giunti ai confini de' suoi stati ereditarj, e niente aveva egli ancora 
fatto per difenderli. In così manifesta impotenza aveva per altro l'ambizione 
di far valere le antiche pretese dell'impero sullo stato di Milano; onde non 
aveva voluto riconoscere Francesco Sforza, nè adesso suo figlio Galeazzo. 
Aveva rimandati bruscamente gli ambasciatori di Galeazzo, dichiarando 
ch'egli solo era il duca di Milano e non altri. «Colla spada, rispose uno di 
loro, il duca Francesco acquistò questo ducato, e suo figlio aspetterà per 
perderlo che gli sia tolto colla spada!3641,» Ma Federico era ben lontano dal 
tentare un'impresa di tanta importanza. Vero è che desiderava di entrare in 
lega colla santa sede, che contava Galeazzo tra i suoi nemici; ma, lungi dal 
riuscirvi, inspirò a Paolo II tanta diffidenza della sua debolezza, che questi 
avrebbe piuttosto accettata l'alleanza dello stesso Galeazzo, se a tale prezzo 
avesse potuto farsi guarentire le conquiste che meditava di fare in 
Romagnal365], 


Galeazzo Sforza poco temeva l'imperatore e non pensava pure ad amicarsi il 
papa. Erasi attaccato alla Francia. Luigi XI aveva saputo solleticare la sua 
vanità, mostrando di valutare assai la di lui alleanza, che rendeva più intima 
con un matrimonio. Il 6 luglio del 1468 Galeazzo Sforza sposò Bonna di 
Savoja, sorella di Carlotta moglie di Luigi XI. Per fare questo matrimonio 
mancò di fede al marchese Gonzaga, che da lungo tempo gli aveva promessa 
sua figlia. Bonna era stata educata nella corte di Francia, e Luigi XI ne 
disponeva come se dipendesse da lui solo. Non interpellò pure il di lei 
fratello, Amedeo IX, duca di Savoja, o piuttosto la reggenza che governava a 
nome di questo principe, reso quasi affatto imbecille da frequenti insulti 
epilettici. Luigi XI assegnò per dote a Bonna di Savoja la città di Vercelli, 
autorizzando Galeazzo Sforza ad acquistarla colle armi; ma questi vide tornar 
vani i suoi tentativi in ottobre del 14681366], 


Il duca di Milano, altero del parentado che lo faceva cognato del re di 
Francia, si rese intollerante di qualunque freno, e più non volle ascoltare i 
consigli di sua madre Bianca Visconti, che sì era sempre mostrata tenera e 
generosa verso di lui. La maltrattò indegnamente sforzandola ad abbandonare 
la corte ed a ritirarsi a Cremona. Colà morì bentosto il 19 ottobre del 1468, e 
si aveva di già una tale opinione della scelleratezza di Galeazzo, che venne 
accusato d'averla avvelenata, per impedire il progetto che supponevasi avere 
Bianca di dare Cremona ai Venezianil367], 


Paolo II, respinto dal duca di Milano, nulla poteva sperare da Luigi XI dopo 
l'intima sua alleanza col duca. Per altro era propriamente alla corte di Francia 
che il papa aveva sperato di trovare un difensore, un vindice, e colà aveva 
intavolati i suoi primi trattati. Ma Giovanni d'Angiò, duca di Calabria, cui 
erasi rivolto per armarlo contro il re di Napoli, trovavasi in allora occupato in 
un'altra guerra con quegli stessi Arragonesi, cui aveva precedentemente 
contrastata la corona di Napoli, e questa guerra più non permetteva al papa di 
sperare nè i soccorsi de' Francesi nè quelli degli Spagnuoli. Il fratello del 
grande Alfonso, Giovanni re di Navarra, gli era succeduto sul trono 
d'Arragona senza voler rinunciare lo stato di Navarra, ereditato dalla prima 
sua moglie, a suo figlio Carlo, conte di Viana, come aveva promesso di fare. 
La sola domanda fattagliene aveva in lui risvegliato un violento risentimento 
verso i figli del primo letto, e la seconda sua consorte, Giovanna Enriquez, 
che gli aveva dato per figlio il troppo famoso Ferdinando il Cattolico, non 
aveva mancato d'inasprire questo risentimento, cambiandolo in un 
implacabile odio. A Ferdinando pensava Giovanni di trasmettere le corone 
ereditate da Alfonso. Aveva fatta la guerra al conte di Viana, la di cui causa 
era stata abbracciata dal re di Castiglia. I Catalani eransi sollevati a favore del 
loro principe ereditario, ed il re per disfarsi di lui si era valso del tradimento. 
Aveva sotto la fede pubblica chiamato suo figlio alle Cortes d'Ilerda, dove lo 
aveva poi fatto arrestare con aperto disprezzo del suo salvacondotto, e 
quando universali insurrezioni lo forzarono a rilasciarlo, egli non gli diede la 
libertà che dopo avergli dato un veleno, che lo condusse a morte il 24 agosto 
del 1461!3681, Due sorelle legittime, eredi del conte di Viana, imbarazzavano 
ancora il cammino di Ferdinando. Il re Giovanni sagrificò la maggiore, 
Bianca, sposa separata del re di Castiglia, alla cadetta, Eleonora, che fu poi 
regina di Navarra, la quale aveva sposato il conte di Foix. Bianca fu data in 


mano ad Eleonora, e perì avvelenata nel castello d'Orthès nel 1464/3891, Tanti 
delitti non fecero che accrescere la ripugnanza dei popoli per tali sovrani. I 
Catalani, piuttosto che riconoscere Giovanni o suo figliuolo, chiamarono al 
trono don Pedro, infante di Portogallo, e morto questi nel 146613701, si volsero 
finalmente al vecchio re Renato d'Angiò, che per sua madre Yolanda 
d'Arragona veniva ad essere nipote di Giovanni I d'Arragona, morto nel 1395. 
Renato, troppo vecchio per prendere parte a nuove guerre, cedette 
l'eventualità di questa spedizione a suo figliuolo Giovanni, duca di Calabria: 
Giovanni fu infatti proclamato re di Barcellona; e colà aveva ricevute le 
prime proposizioni di Paolo II; siccome l'intrapresa guerra non procedeva 
troppo prosperamente, forse non sarebbe stato lontano dal pensiero di 
sperimentare un'altra volta la sua fortuna nel regno di Napoli; ma, sorpreso da 
una malattia epidemica in Barcellona, vi morì il 16 dicembre del 1470, in età 
di 45 annil371], e pose con ciò fine alla resistenza dei Catalani, alle 
negoziazioni del papa, ed alle ultime speranze del partito d'Angiò!3721, 


Anche prima della morte del duca di Calabria i progressi dei Turchi, 
ch'empirono l'Italia di spavento, l'invasione della Croazia nel 1469, la 
conquista di Negroponte nel 1470, fecero all'ultimo sentire a Paolo II quanto 
imprudente cosa sarebbe l'accendere una nuova guerra alle porte di Roma, 
impiegando contro un feudatario della santa sede quei soldati e quelle 
ricchezze, di cui potrebbe tra poco aver bisogno per difendere la propria 
esistenza. Acconsentì adunque di lasciare a Roberto Malatesta i feudi che 
aveva posseduti suo padre, e coll'intervento di Borso, duca d'Este, propose a 
tutti gli stati d'Italia una lega per la difesa generale, ed il mantenimento 
d'ognuno nella propria indipendenza; lega che venne finalmente da tutti 
accettata, e pubblicata il 22 dicembre del 14701373], 


Paolo II aveva compiutamente tradite le speranze de' cardinali e di tutta la 
Chiesa; l'unanimità de' suffragi in suo favore nell'istante in cui cercavasi un 
uomo degno di succedere a Pio II, uno de' più grandi pontefici che abbia 
avuto la Chiesa, faceva da Paolo sperare sommi talenti e grandi virtù; ed egli 
per lo contrario facevasi conoscere ambizioso, collerico, perfido nelle sue 
negoziazioni, ingrato verso la sua patria, imprudente nella sua politica, poco 
curante dei veri interessi della Cristianità. Nell'istante in cui suo malgrado 
ridonava la pace all'Italia, abbandonossi a nuovi progetti di vendetta contro 
altri nemici, che credeva d'avere scoperti. Erano questi i letterati di Roma, 


che, in sull'esempio di altre città d'Italia, avevano di fresco fondata 
un'accademia. Una feroce diffidenza fece da Paolo II risguardare la loro 
associazione come una trama contro la sicurezza del papa e contro la pace 
della Chiesa. Assoggettò alla tortura uomini il di cui nome in allora 
pronunciavasi con venerazione; volle essere presente egli medesimo ai loro 
tormenti per incalzare ii loro interrogatorio, e lasciò che i carnefici 
eccedessero in modo i limiti prescritti in questa orribile processura, che 
Agostino Campano, uno de' dotti, ch'egli aveva fatti imprigionare, morì tra le 
loro mani. Pure tante crudeltà non gli svelarono alcuna trama, che potesse 
giustificare la sua collera, alcuna eresia contro la Chiesa, alcuna cospirazione 
contro lo stato!374l, Provocarono soltanto sopra di lui l'odio de' suoi 
contemporanei e quello dei letterati, ed avrebbero tolto ogni difensore alla sua 
memoria, ad eccezione di quelli che difendono per professione tutti gli atti 
della santa sede, se un beneficio da lui accordato alla casa d'Este, o piuttosto 
un titolo d'onore, onde lusingò la di lei vanità, non gli avesse acquistati degli 
apologisti tra i beneficati di questa casa. 


Borso d'Este era stato dall'imperatore creato duca di Modena e di Reggio; ma 
in Ferrara non aveva ancora altro titolo che quello di vicario pontificio. Le 
prime due città dipendevano dall'impero, l'altra dalla santa sede. Spiaceva a 
Borso di non prendere il suo più onorevole titolo dalla città in cui 
abitualmente dimorava, e che da più lungo tempo ubbidiva alla sua famiglia. 
Borso aveva meritata la riconoscenza del pontefice pel suo zelo come 
mediatore dell'ultima pace. Egli aveva tratto Paolo II dall'imbarazzo ov'erasi 
imprudentemente posto coll'aggressione di Rimini e colle negoziazioni col 
duca di Calabria. Il papa per attestargli la sua gratitudine acconsentì 
d'innalzare Ferrara al rango di ducato dipendente dalla santa sede. Chiamò 
Borso a Roma pel giorno di Pasqua, 14 aprile del 1471 per investirlo di 
questa nuova dignità con una straordinaria pompa. In principio della 
cerimonia il papa lo armò cavaliere di san Pietro, gli diede a tenere la spada 
sguainata in tempo della messa per difendere la Chiesa e per confondere 
gl'infedeli. Gliela fece in appresso cingere da Tommaso, despota della Morea, 
fratello dell'ultimo imperatore d'Oriente. Gli si fecero porre gli speroni da 
Napoleone Orsini, generale della Chiesa, e da Costanzo Sforza, figlio del 
signore di Pesaro. Fin allora Borso aveva avuto posto cogli arcivescovi; ma 
quando il papa gli ebbe in appresso dato il mantello ducale, lo fece sedere tra 


i cardinali, quasi lo avesse renduto loro eguale; finalmente Paolo II gli 
presentò la rosa d'oro, che il pontefice costuma di dare il dì di Pasqua ad 
alcuno de' più grandi signori della Cristianità!3751, Pare che veruna bolla 
autenticasse questa nomina, o almeno niuna ne viene riferita dall'annalista 
della Chiesa, o da quello della casa d'Estel3761], Non pertanto fu per cagione di 
tal nuovo titolo, che questa casa venne in appresso spogliata d'uno stato, cui 
aveva posseduto più di quattro secoli. Il vicariato perpetuo della santa sede, 
estinguendosi la legittima linea, doveva ricadere al supremo signore. 
Originariamente i signori di Ferrara avevano riconosciuto l'alto dominio della 
Chiesa per sottrarsi a quello dell'imperatore: ma i signori di Ferrara non 
avevano ricevuta da costoro l'autorità sopra Ferrara, ma da un antico contratto 
col popolo. La vana pompa, che diede un titolo alla casa d'Este, la cinse di 
catene fin allora non vedute. La sovranità di Ferrara e la dignità ducale 
vennero risguardate come beneficj della santa sede, i quali essa aveva potuto 
limitare con condizioni, e poteva ritirare a di lei beneplacito. Don Cesare 
d'Este perdette il ducato di Ferrara, il 13 gennajo del 1598, perchè Borso ebbe 
la debolezza di ricevere la corona ducale il 14 aprile del 1471. 


Del resto questa pompa teatrale fu press'a poco l'ultimo atto dell'uno e 
dell'altro. Paolo II morì di subita morte il 26 luglio di quest'anno, lasciando 
un ragguardevole tesoro in danaro, e sopra tutto una grande quantità di pietre 
preziose, per le quali nutriva un gusto puerile. L'estrema sua avarizia lo aveva 
renduto odioso alla sua corte ed a tutti i signori d'Italia. Riteneva giacenti tutti 
i ricchi beneficj de' prelati che morivano, pel solo desiderio di ammassare; 
perciocchè non arricchì altrimenti i suoi congiunti, nè impiegò i suoi tesori 
per ostentazione di lusso, o pel vantaggio della Chiesa, o pel compimento de' 
suoi progettil3771, Borso primo, duca di Ferrara, che aveva seco portata da 
Roma una continua febbre, che si ascrisse ad un lento veleno, morì ancor esso 
il 20 agosto del 1471!378], E così la scena del mondo erasi totalmente 
rinnovata. Alfonso di Napoli, Cosimo dei Medici e suo figlio Pietro, 
Francesco Sforza e sua moglie Bianca, Giovanni Unniade e Scanderbeg, 
Giovanni d'Angiò, Sigismondo Malatesta, infine tutti coloro che avevano 
avuta una parte importante nelle rivoluzioni accadute circa la metà del 
quindicesimo secolo, mancarono quasi nello stesso tempo; e ritirandosi 
fecero piazza a nuovi personaggi, animati da nuovi interessi e da nuove 
passionil379], 


CAPITOLO LXXXII. 


Continuazione della guerra de' Turchi; loro guasti nella 
Carniola e nel Friuli; quelli de' Veneziani nella Grecia e 
nell'Asia minore. — Rivoluzioni di Cipro, che riducono 
questo regno sotto la dipendenza della repubblica di Venezia. 


1469 = 1473. 


Paolo II non aveva voluto in tempo del suo pontificato conservare la pace 
d'Italia, procurata dal suo predecessore; ma pensò ancora meno a difendere la 
Cristianità contro le invasioni sempreppiù minaccianti dei Turchi. Uno de' 
principali motivi che aveva avuto il conclave per riunire su di lui tutti i 
suffragi era la sua nascita veneziana. Si era creduto che la carità verso la sua 
patria, che l'influenza de' suoi congiunti, de' suoi amici, avrebbero secondate 
le intenzioni della Chiesa, che voleva riunire tutta la Cristianità alla 
repubblica di Venezia contro gli Ottomani. Erasi veduto Pio II apparecchiato 
a salire sulla flotta del vecchio doge, e si sperava che il di lui successore 
anderebbe ancora più d'accordo col primo magistrato della repubblica, in cui 
era nato. Ma Paolo II, incerto nelle sue relazioni colla sua patria, fu in tempo 
della spedizione del Coleoni in procinto di dichiararsi contro di lei; e quando 
poi strinse un'intima alleanza coi Veneziani, lo fece per soddisfare alla 
propria ambizione, volgendo ad altri usi le armi ch'essi impiegavano contro i 
Turchi. E non arrecò minor danno alla loro causa, dirigendo contro gli eretici 
di Boemia le forze di Mattia Corvino, loro unico alleato. 


Mattia Corvino era figliuolo del gran Giovanni Unniade, ch'era stato 
vent'anni lo scudo dell'Ungheria. Ladislao di Polonia, ch'egli aveva fatto re, 
gli aveva per gratitudine data la dignità di Wayvoda di Transilvania. Durante 


la minorità di Ladislao il Postumo, o l'Austriaco, che Federico III teneva 
prigioniero nella sua corte, Giovanni Unniade aveva governato dodici anni il 
regno in qualità di reggente e di capitano generale. Un mese prima, che 
morisse aveva ancora, nel 1456, respinto Maometto II da Belgrado!380], 
Ladislao il Postumo, figlio d'Alberto d'Austria, lungi dal mostrarsi 
riconoscente verso la famiglia di così grand'uomo, gettò, appena salito sul 
trono, Mattia Corvino in una prigione a Praga, e fece uccidere suo 
fratello!381], Corvino fu cavato di prigione dopo due anni da Giorgio 
Podiebrad, nell'istante dell'improvvisa morte di Ladislao, accaduta a Praga il 
23 novembre del 1457; ed aveva tuttavia i ferri ai piedi ed alle mani, quando 
venne proclamato re d'Ungheria in luogo di Ladislao, nello stesso tempo che 
Giorgio Podiebrad era proclamato re di Boemia. Sposò la figlia di 
quest'ultimo, e questi due sovrani, nominati dalle due nazioni riconoscenti, 
mostraronsi ambidue degni del trono!382], Bentosto il regno di Mattia 
Corvino fu illustrato da vittorie non meno brillanti di quelle di suo padre. Nel 
1462 ricuperò Jaicza, capitale della Bosnia, e la difese l'anno susseguente 
contro Maometto II!l383], Essendosi a tale epoca accesa la guerra tra i 
Veneziani ed i Turchi, Corvino strinse un'intima alleanza colla repubblica, la 
quale gli pagò ogni anno cento mila ducati, per supplire in parte alle spese de' 
suoi armamenti!384!, Il re d'Ungheria portò alternativamente le sue armi nella 
Rascia, nella Valacchia, nella Croazia, nella Transilvania, vi ottenne 
luminose vittorie sui Maomettani, e più ancora sui principi cristiani loro 
vassalli. 


La fama di tali vittorie diede al papa un'alta idea della potenza di Mattia 
Corvino, e la corte di Roma lo eccitò a rivolgere le sue armi contro un nemico 
meno temuto, ma più odiato dei Turchi, Giorgio Podiebrad re di Boemia. La 
setta di Giovanni Huss mantenevasi sempre nel suo regno assai numerosa; e 
Podiebrad, portato sul trono dai suffragj della sua nazione, era forzato di 
tollerare i settarj che formavano il più fermo suo appoggio. La corte di Roma 
non lo rimproverava di sentire come loro, ma soltanto di non volere 
perseguitarli. Per allontanare ogni sospetto d'eresia egli aveva offerto di 
dichiarare solennemente che non credeva necessario ai fedeli di ricevere il 
sacramento sotto le due specie; ma il papa gli aveva risposto, che la sua 
dichiarazione non bastava, s'egli non autorizzava l'arcivescovo a punire 
severamente coloro che darebbero o riceverebbero la comunione sotto le due 


specie. «Ch'egli espressamente dichiari, soggiugneva il papa, se il braccio 
secolare eseguirà le sentenze dell'arcivescovo per punire i preti che 
favorissero gli errori, se gli si darà tutta l'assistenza reale ed attuale per 
ridurre all'ubbidienza della sede apostolica tutti i traviati, e per estirpare tutte 
le eresiel3851,» Giammai il re di Boemia non volle abbandonare ai tribunali 
Rochizane, arcivescovo scismatico di Praga, e questo rifiuto di unirsi ai 
persecutori, risguardato da Paolo II come una ribellione odiosa contro la 
Chiesa, gli procurò finalmente dalla corte di Roma una sentenza di 
deposizione. Giorgio Podiebrad fu condannato il 20 dicembre del 1466, come 
colpevole d'eresia e dichiarato decaduto dal trono di Boemia!8861, Questo 
trono fu offerto a Casimiro, re di Polonia, che non volle accettarlo!387], Pochi 
mesi dopo, una seconda scomunica colpì tutti i sudditi conservatisi fedeli a 
Podiebrad, e tutti coloro che gli prestassero ajuto o favore. Nello stesso 
tempo tutti i principi cristiani vennero sciolti da tutti i giuramenti che 
potessero avere emessi a di lui favore, e da tutti i trattati con lui stipulati; 
finalmente Rodolfo, vescovo di Lavenza, fu incaricato di predicare una 
crociata contro la Boemia!3881, Era questo l'anno posteriore alla morte di 
Scanderbeg; la Macedonia era stata posta a fuoco ed a sangue, ed invasa la 
Bosnia; e non pertanto il papa accendeva agli stessi confini della cristianità 
un'insensata guerra civile, che giovava agli avanzamenti dei Turchi. Mattia 
Corvino lasciossi sedurre dalla speranza d'una nuova corona; nel 1468 
dichiarò la guerra a Giorgio Podiebrad, suo alleato, suo suocero e suo 
liberatore; sguarnì i confini dell'Ungheria per guastare e conquistare la 
Boemia, ed abbandonò i Veneziani nella lotta intrapresa di comune accordo. 
Pel corso di sette anni continuò i suoi attacchi impolitici, non più contro 
Podiebrad, morto nel 1470, ma contro Uladislao, figliuolo del re di Polonia, 
che i Boemi gli avevano sostituito, e mentre consumava inutilmente le sue 
forze in questa guerra, Maometto II dava ruinosi colpi alla Cristianità!l389], 


Quello che più atterrì gl'Italiani fu una spedizione diretta da Hassan Bey, 
cristiano rinegato e pascià della Bosnia. Era stato chiamato in Croazia da un 
gentiluomo di quella provincia, che voleva vendicarsi di suo fratello; egli vi 
entrò in luglio del 1469 con venti mila cavalli, prima che fosse stato fatto 
alcun apparecchio di difesa: otto mila Cristiani, ch'eransi rifugiati in una città 
della Croazia furono passati a fil di spada, e tre mila fatti schiavi. L'armata 
turca, continuando i suoi progressi, attraversò e guastò la Carniola: erasi di 


già avanzata cento sessanta miglia nell'interno delle terre, e più non aveva che 
una breve giornata di cammino per giugnere a Trieste o ai confini del Friuli e 
per entrare in Italia. Ma i vincitori, trovandosi bastantemente carichi di 
bottino, ed imbarazzati dai prigionieri, diedero a dietro senza aver presa 
alcuna fortezza. Erano stati uccisi diciotto mila Cristiani, e quindici mila 
condotti in Turchia per essere venduti come schiavi; non eransi risparmiati nè 
vecchi, nè fanciulli, erano state bruciate tutte le messi e scannati tutti gli 
armenti che i Turchi non avevano potuto esportare; onde sarebbesi detto che 
non nemici, ma furie avevano guastato il paesel3901, I Turchi per rientrare 
nella Bosnia avevano passato un fiume che il cardinale di Pavia chiama 
Lupratia!391], Erasi in modo gonfiato questo fiume per le continue pioggie, 
che l'esercito turco dovette trattenersi otto giorni presso le sue rive prima di 
poterlo passare. In questo tempo sarebbesi potuto fare una giusta vendetta 
della loro barbarie, e riavere i prigionieri ed il bottino; ma era questa appunto 
la stagione in cui gli Ungari lasciando il proprio paese scoperto, 
saccheggiavano la Boemia. Mattia Corvino faceva allora prigioniere 
Vittorino, suo cognato, figliuolo di Giorgio Podiebrad, e riceveva in Olmutz 
le corone del regno di Boemia e del marchesato di Moravia, che supponeva 
d'avere conquistato!392], 


La repubblica di Venezia, che tremante aveva veduto l'armata turca 
avvicinarsi ai suoi confini di terra ferma, non volle attaccare da questo lato i 
Musulmani, temendo d'insegnar loro in tal maniera la strada per la quale 
penetrar potevano nel cuore dell'Italia. Essa non voleva guerreggiare 
cogl'infedeli che per mare. Niccolò Canale, ch'era succeduto nel comando 
delle truppe veneziane in Grecia a Jacopo Loredano, adunò a Negroponte una 
flotta di ventisei galere, colla quale, dopo avere minacciate molte isole 
dell'Egeo, sorprese la città d'Eno nel golfo Saronico, cui prese d'assalto. Non 
sembra che i Turchi avessero guarnigione in Eno, città commerciante assai 
ricca, ed abitata solamente da Greci. Venne abbandonata a tutti gli orrori del 
saccheggio, ed all'ultimo ridotta in cenere; e non furono rispettati i luoghi 
sacri, nè le religiose chiuse ne' conventi, che gli stessi Turchi avevano 
rispettate. Furono condotti schiavi a Negroponte due mila prigionieri, tra i 
quali vedevansi molte rispettabili matrone greche, ed i soldati si divisero un 
ricchissimo bottino!3931, La notizia del sacco d'Eno fu portata a Roma nello 
stesso tempo dell'altra d'un vantaggio ottenuto sugli eretici boemi; per i quali 


prosperi avvenimenti il papa ordinò in tutte le chiese rendimenti di 
graziel394], 


Sebbene le piraterie de' Veneziani non recassero ordinariamente danno che ai 
sudditi cristiani di Maometto II, questo terribile monarca era disposto a non 
più soffrire somiglianti insulti. Il 2 agosto del 1469 egli pronunciò a 
Costantinopoli e fece ripetere in tutte le moschee del suo impero il seguente 
giuramento: «Io Maometto, figlio d'Amurat, sultano e governatore di Baram e 
di Rachmaele, elevato dal Dio supremo, collocato nel circolo del sole, 
coperto di gloria più di tutti gl'imperatori, felice in ogni cosa, temuto dai 
mortali, potente nelle armi, per le preghiere dei santi che sono in cielo e del 
gran profeta Maometto, imperatore degl'imperatori e principe de' principi che 
esistono dal Levante al Ponente; io prometto a Dio unico, creatore d'ogni 
cosa, col mio voto e col mio giuramento, che non accorderò sonno ai miei 
occhi, che non mangerò cose delicate, che non cercherò ciò che è 
aggradevole, che non toccherò ciò che è bello, che non volgerò la mia fronte 
dall'Occidente all'Oriente, se io non rovescio e non calpesto coi piedi de' miei 
cavalli gli Dei delle nazioni, quegli Dei di legno, di rame, d'argento, d'oro o 
di pittura, che i discepoli di Cristo sonosi fatti colle loro mani; giuro che 
sterminerò tutta la loro iniquità dalla faccia della terra, da Levante a Ponente, 
per la gloria del Dio di Sabaoth e del gran profeta Maometto. E perciò faccio 
sapere a tutti i popoli circoncisi, miei sudditi, che credono in Maometto, ai 
loro capi ed ai loro ausiliarj, s'essi hanno il timore del Dio fondatore del cielo 
e della terra, ed il timore dell'invincibile mia potenza, che tutti debbano 
recarsi presso di me, il settimo della luna di Ramadan, di quest'anno 874 
dell'Egira (11 marzo 1470), ubbidendo al precetto di Dio e di Maometto, il 
primo dei quali colla sua provvidenza, il secondo colle preghiere, ci assistono 
senza dubbio!3951,» 


Dietro tale invito un esercito ed una formidabile flotta, quali mai non avevano 
avuti i Musulmani, adunossi a Costantinopoli. I Latini esageravano sempre a 
dismisura la forza delle armate musulmane, apparecchiandosi per tal modo 
una scusa delle loro sconfitte, e maggior gloria nelle vittorie. In 
quest'occasione non parlano niente meno che di quattrocento navi uscite 
dall'Ellesponto, il 31 maggio del 1470, e di trecento mila uomini che dalla 
Tracia si avanzavano nella Grecia!l396], Minorandosi ancora molto questo 
numero, è sempre certo che l'armata di Maometto superava di molto tutto 


quanto potevano opporgli i Veneziani. Niccolò Canale, loro ammiraglio, 
trovavasi a Negroponte con trentacinque galere. Quando gli fu detto che la 
flotta turca era comparsa presso Tenedo, s'avanzò pel canale che separa 
Lenno ed Imbro, e mandò avanti Lorenzo Loredano con dieci galere per 
riconoscere i nemici. Gli ordinava di non evitare la battaglia quando i Turchi 
non avessero più di sessanta vele, perciocchè non tarderebbe egli medesimo a 
soccorrere la sua vanguardia, ed aveva fiducia di battere gl'infedeli, purchè 
questi non fossero più di due contro uno. Ma se i Turchi avevano più di 
sessanta vascelli, gli ordinava di far forza di vele e di remi per evitarli[397], 
Bentosto il Loredano e lo stesso Canale scoprirono la flotta musulmana, che 
copriva tutto il mare. I Turchi, che per la prima volta sperimentavano la loro 
marina, sentendo la loro inferiorità nelle evoluzioni e nella grandezza delle 
navi, avevano compensati questi svantaggi alla maniera de' barbari, 
duplicando il loro numero. I Veneziani credettero che altro partito loro non 
restasse a prendere che quello della fuga, e, approfittando dell'oscurità della 
notte, si posero al coperto dietro l'isola di Sciro, mentre che i Turchi vi 
eseguivano una discesa per saccheggiarla e bruciarla. Allora previde il Canale 
che quest'armamento era destinato contro di Negroponte; e mandò tre galere, 
con quanti viveri potè ragunare a Calcide, capitale dell'isola; pochi giorni 
dopo ne mandò altre due; ma in allora più non era possibile d'entrare nello 
stretto, avendone i Turchi fortificati tutti i passaggi. 


L'isola d'Eubea o di Negroponte stendesi lungo le coste della Tessaglia, della 
Beozia e dell'Attica cento quaranta miglia; in niun luogo conta più di venti 
miglia di larghezza, ed il suo circuito, allungato molto dalle sinuosità, è di 
365 miglia. Le molte città ond'era in altri tempi tutta coperta, erano state 
presso che tutte distrutte. Conservavasi sola in piedi quella di Negroponte o 
Calcide in riva allo stretto dell'Eurypo, dov'è più angusto. Luigi Calvo 
comandava in questa città come capitano, Giovanni Bondumieri come 
provveditore, e Paolo Erizzo come podestà, i quali avevano sotto i loro ordini 
una debole guarnigione con alcuni nobili veneziani. Frattanto Maometto II 
giunse nella Beozia, in faccia a Negroponte colla sua armata di terra, che il 
Sabellico, il più moderato degli scrittori latini, porta a 120,000 uomini. La 
flotta turca era di già signora del canale, ed aveva cercato di chiuderne 
l'ingresso con catene, attaccate a vascelli colati a fondo di tratto in tratto!398], 
Allorchè il sultano si trovò in faccia all'isola, i Turchi cercarono di unire con 


un ponte di battelli l'Eubea alla Beozia; e dopo alcuni attacchi valorosamente 
sostenuti dagli abitanti, questo ponte fu stabilito avanti alla chiesa di san 
Marco, discosta un miglio dalla città!3991, L'assedio fu subito cominciato; 
scoprironsi molte batterie; ed in allora risguardavasi come prodigiosa l'attività 
dell'artiglieria turca, perchè ogni bocca tirava contro ai muri cinguantacinque 
colpi per giorno. 


Intanto erasi avuto avviso a Venezia che Negroponte era assediato, e 
conoscevasi il pericolo di quest'isola, risguardata come il principale luogo di 
tutte le colonie militari de' Veneziani nell'Arcipelago. Il senato fece armare a 
precipizio tutte le galere che aveva, e di mano in mano che furono pronte, le 
spedì a raggiugnere Niccolò Canale, ordinandogli di tutto avventurare per 
liberare Negroponte. Dal canto suo Girolamo Molini, che col titolo di duca 
governava Candia per la repubblica, aveva mandate alla flotta sette grosse 
galere cariche di viveri. Dopo avere ricevuti tali rinforzi, l'ammiraglio 
veneziano poteva credersi a portata di misurarsi coi Turchi. Più non eravi 
tempo a perdere per liberare gli assediati, cui erano già stati dati tre assalti 
successivi, il 25 e 30 giugno, ed il 5 luglio!4001; e sebbene i Veneziani 
cercassero di prendere coraggio, affermando che ne' due primi assalti erano 
stati uccisi 16,000 turchi, e 5,000 nel terzo; le perdite degli assediati, meglio 
avverate, erano spaventosissime. Niccolò Canale, spinto da favorevole vento, 
e secondato dalle correnti, ruppe finalmente le catene che chiudevano 
l'ingresso dell'Eurypo, e presentossi l'11 luglio in faccia alla città, alla flotta 
turca e a ponte, dal quale non era lontano più di un miglio. Gli assediati nel 
colmo della gioja si credettero liberati: Maometto, temendo di vedere tagliato 
il ponte e di trovarsi chiuso nell'isola, fu, per quanto dicesi, in procinto di 
fuggire. Ma il Canale non era stato seguito che da quattordici galere e da due 
vascelli, avendo la paura o qualche altro motivo trattenuto il rimanente della 
flotta al di fuori dell'Eurypo. Non pertanto il suo pilota, Candiano, e due 
capitani di vascello, i fratelli Pizzamani, lo consigliavano ad urtare nel ponte, 
credendosi sicuri di romperlo coll'ajuto della corrente e del vento, che li 
favoriva; e poco temevano la flotta turca, posta dietro al ponte in luogo 
troppo angusto per muoversi. Ma il Canale mancò di risoluzione; vietò al suo 
pilota di andar più oltre, finchè non giugnesse il rimanente della flotta, cui 
mandava per affrettarla messi sopra messi. Mentre l'aspettava inutilmente, 
Maometto II diede un quarto assalto, e nello stesso tempo fece avvicinare la 


sua flotta alle mura dalla parte di Borgo alla Zuecca. Gli assediati tenevano 
gli occhi immobili sul luogo in cui avevano veduto apparire le vele 
veneziane, la di cui immobilità formava l'oggetto della loro disperazione. 
Pure si difesero con estremo valore, finchè la notte divise i combattenti. Allo 
spuntare del giorno 12 ricominciò l'assalto, cui gli assediati opposero sempre 
la stessa resistenza. Di già le brecce erano praticabili; soldati sempre nuovi si 
presentavano all'attacco; ed i Calcidiesi trovavansi oppressi dalla fatica. 
Verso la seconda ora del giorno furono respinti dalle mura; ma perchè tutte le 
strade erano barricate, continuarono a difendersi in città fino alla morte 
dell'ultimo di loro. Tutti perirono, perciocchè il feroce Maometto aveva fatto 
pubblicare nel suo campo, che manderebbe al supplicio chiunque 
risparmiasse un solo prigioniero di oltre vent'anni!401, I cadaveri, 
ammucchiati sulla piazza di san Francesco, e sopra quella del Patriarca, 
furono in appresso gettati in mare. 


Mentre ancora durava così spaventosa carnificina, il rimanente della flotta 
venne a raggiugnere l'ammiraglio, ma era troppo tardi; le bandiere di san 
Marco erano staccate dalle mura; la città era perduta, ed i soldati delle galere 
affatto scoraggiati. I Veneziani ritiraronsi a precipizio dal canale dell'Eurypo, 
fremendo di dolore e di rabbia per avere lasciata distruggere sotto i loro occhi 
una così importante colonia. Due dei comandanti veneziani, che si trovavano 
in Calcide, erano morti combattendo; il terzo, Paolo Frizzo, stava chiuso nella 
cittadella, e si arrese a condizione d'avere la testa sicura. Maometto ordinò 
che fosse segato a mezzo il corpo, aggiugnendo l'atroce facezia, di non 
avergli garantita che la testa, e che perciò gliela lasciaval402], 


Il dolore cagionato a Venezia dalla perdita di Negroponte fu accompagnato 
dalla più violenta indignazione verso Niccolò Canale. Invece d'incoraggiare i 
soldati alla battaglia, aveva ritenuti dei guerrieri di lui più animosi, ed aveva 
rifiutato di tentare di rompere il ponte de' vascelli turchi, nel momento in cui 
avrebbe così potuto salvare la città. Fin allora il di lui coraggio non era mai 
venuto meno nelle battaglie; ma si pretese che in quest'occasione la presenza 
di suo figlio sulla flotta gli avesse inspirato un insolito timore. Dopo la caduta 
di Calcide niente egli fece per riparare l'insulto fatto alla bandiera di san 
Marco. Frattanto Giacomo Veniero ed altri gli avevano condotti tali rinforzi, 
che finalmente aveva raccolte cento galere sotto i suoi ordini. Questa flotta 
era più formidabile che quella de' Turchi, quand'ancora la musulmana fosse 


stata effettivamente composta di quattrocento vascelli, come affermano 
diversi storici. Il sultano aveva riuniti tutti quelli del commercio, tutti quelli 
che potevano servirgli pei trasporti, e la sua flotta, male agguerrita, nè sapeva 
agire nelle battaglie, nè ubbidire ai segnali, mentre che i Veneziani erano i 
più arditi marinaj del mediterraneo, perchè i più esperti. 


Dopo la conquista di Negroponte la flotta ottomana si ritirò verso i 
Dardanelli, e Niccolò Canale l'inseguì fin presso a Scio; colà adunò un 
consiglio di guerra, e dietro il parere de' suoi capitani si astenne dall'attaccare 
i Turchi, che di già credevansi perduti. Tornò in appresso a Negroponte, che 
tentò di riprendere; ma non essendo stato combinato l'attacco delle truppe da 
sbarco con quello delle galere, egli venne respinto con perdita. Mentre ancora 
durava quest'azione, Pietro Mocenigo giunse presso a Canale, e disse, che per 
non isconcertare col suo arrivo piani anticipatamente combinati egli era 
apparecchiato a combattere sotto gli ordini di Canale se questi voleva 
rinnovare l'attacco. Il Canale vi si rifiutò, dichiarando che se Mocenigo 
voleva combattere era disposto a servire sotto di lui. Pareva che l'uno e l'altro 
temesse la responsabilità d'un'impresa troppo pericolosa; e l'uno e l'altro 
ricusarono di tentare la fortuna: ma il Mocenigo, avendo invano offerto al suo 
predecessore un'occasione di reabilitarsi, prese il comando della flotta, fece 
conoscere la commissione, ond'era incaricato dal consiglio dei dieci, e fatto 
arrestare il Canale, lo mandò incatenato a Venezia; dopo di che ricondusse i 
suoi vascelli ne' porti della Morea, per isvernarvi!l493], 


Niccolò Canale non restò senza apologista: papa Paolo II scrisse al doge di 
Venezia per giustificarlo; Francesco Filelfo, cui un'alta riputazione letteraria 
dava in politica un credito quasi uguale a quella che il Petrarca aveva 
esercitato nel precedente secolo, compose pure un'apologia di questo 
generale; ma il Canale venne relegato a vita a Porto Gruaro. 


La perdita di Negroponte cagionò uno spavento universale in tutta la 
Cristianità. Fin allora i Veneziani si erano risguardati come i padroni del 
mare. Per qualsifosse superiorità che dal numero o da una forza brutale 
avessero potuto trarre i Turchi, eransi trovati impediti dal continuare le loro 
imprese dal più piccolo canale; un braccio di mare pareva un insuperabile 
baluardo alle insegne della mezzaluna. Sebbene la conquista dell'Illirico gli 
avesse avvicinati al centro de' paesi inciviliti, supponevasi sempre che 


sarebbero trattenuti dalla doppia linea di montagne, che loro si affaccerebbero 
prima d'entrare in Italia, e nè pure si pensava al pericolo di quella lunga 
estensione di coste da Reggio di Calabria fino a Venezia, di dove si aveva 
ovunque a vista d'occhio paesi musulmani. Siccome queste coste non erano 
state mai insultate dopo il decimo secolo, credevansi al coperto di ogni 
sorpresa. La subita creazione d'una formidabile marina musulmana fece 
sentire a tutti i paesi bagnati dal mare, che i loro porti erano aperti ad un 
conquistatore, determinato di distruggere la sede della religione cristiana!404], 
Ferdinando, i di cui stati non erano separati dalla Turchia che da un canale di 
dodici leghe di larghezza, fu a ragione il più atterrito: Maometto gli aveva 
comunicato con insultante arroganza la sua vittoria di Negroponte, 
pregandolo a rallegrarsene con lui. Rispose il re di Napoli, che una vittoria 
ottenuta sopra Cristiani suoi alleati non potev'essere per lui occasione di 
gioja; ch'egli non poteva conservare amicizia per sua altezza; mentre la sua 
fede era in pericolo; ch'egli non verrebbe meno ai bisogni della sua religione, 
e che ordinerebbe alla sua flotta di unirsi ai Veneziani, per combattere gli 
Ottomani!405], 


Bessarione, cardinale di Nizza, uno de' più illustri tra i Greci che avevano 
assistito ai concilj di Ferrara e di Firenze, invitava di già gli altri Greci, suoi 
compatriotti, a fuggire lontano da quell'Italia, ove più non potevano sperare 
sicurezzal4061, Pure aveva altresì dirette eloquenti esortazioni ai principi 
italiani per aprire loro gli occhi sullo spaventoso pericolo che li 
minacciava!4071, Papa Paolo II, che sapeva che Maometto la prendeva in 
particolar modo contro di lui e contro della sua sede, si rivolgeva a tutti gli 
stati cristiani, cercando di riunirli. Galeazzo Sforza aveva attaccato i signori 
di Coreggio e loro aveva tolto Brescello: Paolo lo supplicò di deporre le armi, 
di non perseguitare più oltre i piccoli principi, i di cui feudi erano sotto la 
protezione del duca di Modenal4981, I Veneziani facevano fare certi lavori in 
sul Mincio, che inquietavano il marchese di Mantova, e lo avevano costretto 
a ricorrere alla garanzia del duca di Milano: Paolo II scrisse loro per farli 
desistere da un'intrapresa, che poteva turbare la pace d'Italia!4091, Abbiamo 
veduto che rinunciò egli stesso ai suoi progetti d'invasione nel territorio di 
Rimini, ed alla sua vendetta contro Ferdinando. Non trascurò nè meno i 
piccolissimi potentati; Luigi, marchese di Mantova, Guglielmo di 
Monferrato, Amedeo IX di Savoja, i Sienesi, i Lucchesi, e Giovanni, re 


d'Arragona, padrone della Sicilia. Ottenne all'ultimo di ridurre i loro 
ambasciatori a rinnovare la lega d'Italia, alle stesse condizioni sotto le quali 
era stata conchiusa a Venezia nel 1454, e confermata a Napoli il 26 gennajo 
seguente. Quest'alleanza di tutti gli stati d'Italia per la vicendevole loro difesa 
si pubblicò a Roma, il 22 dicembre del 1470, e fu festeggiata in ogni luogo 
dal popolo!410], 


Paolo II aveva pure rivolte le sue mire alla Germania; approvò il 14 gennajo 
del 1471 la pace conchiusa tra Mattia Corvino e l'imperatore Federico III, che 
tutti e due, dietro i suoi eccitamenti, avevano pretesa la corona di Boemia, e 
contrastatala colle armi!411], Mandò Francesco, cardinale di Siena, che fu poi 
Pio III, alla dieta convocata a Ratisbona pel 25 aprile del 14711412], Lo 
incaricò d'una doppia missione; di affrettare per una parte i necessarj soccorsi 
per preservare la Germania da invasioni simili a quelle che avevano di fresco 
guastate la Carniola e la Carinzia, ed impedire dall'altra che i principi 
dell'impero non prendessero qualche favorevole risoluzione per Giorgio 
Podiebrad. La morte di questo re di Boemia rese inutile questa parte della 
missione del legato!413], 


La prima assemblea di questa dieta, da cui si speravano così poderosi 
soccorsi, non si tenne che il 24 giugno. Il vescovo di Trento fu il primo a 
parlare, esponendo ai principi i guasti commessi dai Turchi ai confini della 
Germania ne' due precedenti anni!4!4), Il cardinale di Siena, ch'era stato in 
Germania con suo zio Pio II, e conosceva tutti gl'interessi di quel paese, parlò 
ancor esso con molta forza per persuadere i Tedeschi a difendere la comune 
loro patria!4!5], All'indomani Paolo Morosini, ambasciatore dei Veneziani, 
così parlò alla nazione germanica: «Da più di dugent'anni i Veneziani hanno 
cominciato a fare la guerra ai Turchi; essi sostennero soli, e segnatamente 
negli ultimi otto anni, i continui loro attacchi nella Tracia e nell'Illiria. Essi 
sonosi presentati soli come difensori della Cristianità, e pure, in un pericolo a 
tutti comune, trovansi abbandonati dal rimanente de' Cristiani. Il sonno 
dell'Europa ha cresciuta la potenza del nemico: e piaccia a Dio che l'Europa, 
risvegliandosi, sia tuttavia abbastanza forte per resistergli. Questo nemico si 
avanza egualmente per l'Illirico, per la Pannonia e per il golfo Adriatico, e 
non lascia sperare sicurezza nè sulla terra, nè sul mare. Finalmente i Tedeschi 
aprano gli occhi, ed osservino da quale specie di guerra sono minacciati. I 
vecchi sono uccisi, strozzati i fanciulli, e tutti coloro, che, fatti prigionieri, 


possono essere venduti, vengono strascinati dai barbari in fondo all'Asia; i 
templi sono bruciati coi sacerdoti che vi si trovano; tutti i prodotti 
dell'agricoltura e delle arti distrutti dal ferro e dal fuoco.... Pure, soggiunse, 
non dobbiamo ancora disperare, purchè i Tedeschi dispieghino in guerra quel 
valore con cui devesi difendere la propria vita e la libertà de' suoi congiunti. I 
Veneziani hanno ancora una numerosa flotta, e guarnigioni sparse su tutte le 
coste dell'Illirico e della Grecia, e venticingue mila uomini servono sotto le 
loro insegne. Il re Ferdinando aggiugnerà 23 galere alle nostre sessanta; il 
resto dell'Italia porterà facilmente la flotta veneziana a cento venti vascelli: se 
i Tedeschi li secondano per terra con eguale vigore, in breve saranno fuori di 
pericolo, e sicuro tutto il rimanente della Cristianità![416],», 


In un'altra sessione si lessero lettere indirizzate alla dieta dalla Carniola. In 
tutto il paese aperto, vi si diceva, più non rimane alcuna chiesa, nè casa di 
coltivatori. I cadaveri de' fanciulli e dei vecchi, scannati dai Turchi, perchè 
non isperavano di trovare compratori, non erano ancora stati sepolti e 
guastavano l'aria col loro fetore; non pertanto erano stati condotti via da 
questa sola provincia più di venti mila schiavi. I Turchi avevano fortificate 
alcune piazze, ove riponevano in sicuro il loro bottino, dopo avere ruinato 
tutto il vicinato. Poscia furono lette le lettere ricevute da Strigonia e dai 
magnati d'Ungaria: annunciavano queste, che l'armata dei Turchi, divisa in 
due corpi, minacciava i paesi cristiani; uno aveva presa la strada della 
Carniola, ed entrava nella Germania per gli stati di Federico III; si era l'altra 
fermato alla Sava, ove pareva che volesse formare un ponte ed una fortezza 
per dilatare da quella banda i suoi guasti in Ungaria. Aggiugnevano gli 
Ungari, che da cent'anni combattevano contro i Turchi, che il loro regno 
trovavasi esausto di uomini e di danaro, e che, se non ricevevano esteri 
soccorsi, non potrebbero lungamente sostenere gli attacchi di così potente ed 
ostinato nemico; ch'essi combattevano tanto per sè che per la causa comune; 
e che, sebbene fossero i primi esposti al pericolo, non perirebbero soli; che si 
volgevano all'imperatore ed ai principi della Germania, come coloro che 
trovavansi i primi allo scoperto, se essi rimanevano perdenti; e che inoltre 
spettava a colui, che il titolo d'imperatore faceva capo della repubblica 
cristiana, a porsi il primo tra i difensori della Cristianità!417], 


Ma quest'imperatore era ben lontano dal corrispondere col suo zelo a ciò che 
da lui si chiedeva. Mentre si stava deliberando, i Turchi guastavano la 


Carniola, ed egli nulla faceva per difenderla o per vendicarla!4!81; non 
pensava a dar soccorso nè agli alleati, nè ai vicini, ma soltanto chiedeva alla 
dieta di accordargli dieci mila uomini, di cui un quarto fosse di cavalleria, per 
difendere i suoi confini!419]; poco dopo non ne voleva più di quattro mila, 
forse atterrito dall'obbligazione, che gl'imporrebbe una più numerosa armata, 
di fare una guerra più attiva, e di dovere spesare quest'armata, mentre 
attraverserebbe i suoi stati. Dopo lunghissime deliberazioni la dieta decise 
nella seduta del 19 luglio, che tutto l'impero contribuirebbe in proporzione 
delle sue entrate; di modo che ogni migliajo di fiorini di capitale 
somministrerebbe e manterrebbe un cavaliere. Venne partecipato ai legati ed 
all'ambasciatore veneziano, che questa leva potrebbe produrre dugento mila 
uomini equipaggiati e mantenuti. Risposero con diffidenza a così esagerato 
calcolo, che, ove potessero aversi, basterebbero ottanta mila uomini!4201, Ma 
era troppo difficile il dare esecuzione a così generico decreto, e di fare 
eseguire tale riparto in tutti gli stati dell'impero; ed appena sarebbe bastata 
l'attività del più ambizioso e più riputato imperatore. Federico III nemmeno ci 
pensò, non d'altro occupandosi in allora che della sua rivalità coll'elettore 
palatino!421], La dieta venne trasportata a Norimberga; niuna delle sue 
ordinanze ebbe esecuzione, e la Germania, l'Ungheria e l'Italia furono 
abbandonate senza difesa al furore de' Turchi!422], 


Paolo II aveva incaricato il cardinale di Siena di sollecitare la dieta di 
Ratisbona, perchè facesse la guerra ai Boemi non meno che ai Turchi!423], 
Confutò come calunniosa la supposizione ch'egli avesse mai acconsentito a 
qualsifosse accordo con Podiebrad, se questo monarca fosse vissuto!424], Le 
deliberazioni de' Tedeschi non ebbero verun effetto; ma Mattia Corvino, cui 
il papa aveva accordata la corona di Boemia, spingeva i suoi progetti di 
conquista su questo regno. I Boemi, piuttosto che sottomettersi a lui, avevano 
offerta la corona ad Uladislao, figlio del re di Polonia, che venne a porsi alla 
loro testa. Nello stesso tempo Casimiro, suo padre, chiamato dai malcontenti 
d'Ungheria, venne ad attaccare Corvino ne' suoi proprj stati, e si avanzò fino a 
Nitria, ove in appresso sostenne un assedio!425), E per tal modo, lungi che 
l'Ungheria fosse assistita dal rimanente della Cristianità, il papa l'indeboliva 
con una potente diversione, mentre opprimeva i Polacchi con una formidabile 
invasione. Ma la campagna contro i Turchi riuscì meno infelice di quello che 
temevasi. Essi avevano terminato sui confini della Sirmia, al passo della 


Sava, le fortificazioni d'una cittadella, cui diedero il nome di Sabatz, ossia 
l'Ammirabile!426], Ma Maometto nel presente anno non fu alla testa de' suoi 
eserciti, e le spedizioni de' suoi pascià erano molto meno formidabili che le 
sue. Parve inoltre che covasse qualche pensiero di pace coi Veneziani. La 
vedova d'Amurat II, figlia di Giorgio Bulkowitz, ultimo despota della Servia, 
si offrì mediatrice; e due ambasciatori veneziani, Niccolò Cocco e Francesco 
Cappello, furono spediti presso questa principessa, indi alla corte di 
Maometto. Questo monarca avea avuto avviso degli armamenti della lega, e 
pensava d'intiepidirli con una negoziazione: a questo solo oggetto aveva 
chiamati i deputati veneziani alla Porta, e li rinviò senza aver nulla 
convenutol427], 


Ma Paolo II ed i Veneziani non avevano cercati ausiliar) contro i Turchi 
solamente tra gli Europei ed i Cristiani; avevano intavolata una più 
straordinaria negoziazione con Hassan Beg, o Ussun Cassan, che aveva 
conquistata la Persia nel 1468, scacciandone i discendenti di Timour, e 
fondandovi la dinastia del Monton Bianco!428], Un frate francescano, Luigi di 
Bologna, si portò per la via di Caffa presso il conquistatore della Persia per 
eccitarlo a far valere i diritti di quell'impero, ch'egli ristaurava, sopra la 
Colchide e Trebisonda, e per promettergli ad un tempo i soccorsi degli 
Occidentali in una guerra contro i Turchi. Ussun Cassan prese infatti parte a 
questa confederazione; scrisse a Paolo II una lettera enfatica, tutta di stile 
orientale, per promettergli la sua cooperazione. Dopo avere per sè presi i più 
pomposi titoli, ne accordò pure d'assai magnifici al papa, ne' quali l'annalista 
della Chiesa vide una confessione della grandezza de' pontefici, strappata di 
bocca ad un infedele dalla forza della verità!4291, La sfida che Ussun Cassan 
mandò poco dopo a Maometto II era tutta simbolica. L'ambasciatore persiano 
versò innanzi al trono del sultano un sacco di miglio, ch'egli in appresso 
scopò, per significare che la scopa di Ussun doveva facilmente portar via 
tutta la moltitudine dell'armata ottomana. Maometto rispose nello stesso stile; 
dopo avere di nuovo fatto stendere il miglio, fece portare alcuni polli, che lo 
mangiarono. «Dì al tuo padrone, o ambasciatore, aggiunse egli, che come i 
miei polli hanno mangiato il suo miglio, così i miei giannizzeri mangeranno i 
suoi pastori della Tartaria, di cui ha creduto poterne fare dei soldati 4301,» 


Il papa, che aveva cominciate queste negoziazioni non potè vedere le 
conseguenze delle vicendevoli minacce, essendo morto, come si disse nel 


precedente Capitolo, il 26 luglio del 1471431], Francesco della Rovere di 
Savona, che Paolo II aveva levato dall'ordine di san Francesco, di cui era 
generale, e fatto cardinale di san Pietro ad vincula, gli fu dato per successore 
il 9 agosto del 1471, sotto il nome di Sisto IV!4321, La Rovere trovavasi in 
allora nell'età di 57 anni; era nato bassamente; ma dopo la sua esaltazione, 
cercò di confondere la sua origine con quella della nobile casa della Rovere 
di Torino. Questa casa, avendo aggradite le sue proposizioni, egli ne 
ricompensò la condiscendenza con due cappelli di cardinale!433], Questo 
papa, che in seguito sagrificò scandalosamente gl'interessi della Chiesa alla 
grandezza di sua famiglia, che, come osserva il Machiavelli, «mostrò il primo 
tutto ciò che poteva un sovrano pontefice, e come molte cose, che prima 
dicevansi errori, potevano celarsi sotto l'autorità pontificial434],» si fece 
vedere ne' primi mesi del suo regno tutto inteso ai pubblici affari ed alla 
difesa della Cristianità. Parve pure disposto d'accordare alla Boemia una 
pacificazione, o tregua, per poter disporre di più grandi forze contro i 
Turchil4351], Ma mentre stava intento a calmare queste lontane turbolenze, 
poco mancò che una guerra civile, accesa nel ducato di Ferrara, non 
isforzasse la repubblica di Venezia a dividere le sue forze per far rispettare i 
suoi confini. 


Borso d'Este era morto il 20 agosto, nemmeno un mese dopo il papa, che lo 
aveva fatto duca di Ferrara. Questo amabile principe non lasciava figliuoli, ed 
aveva mostrata la medesima predilezione verso suo nipote e verso suo 
fratello. Il primo, Niccolò d'Este, era figlio legittimo di Lionello, 
predecessore di Borso e bastardo come lui; il secondo, Ercole d'Este, era 
figlio legittimo di Niccolò III, padre di Borso. Il diritto di successione, male 
stabilito nella casa d'Este, pareva chiamare soltanto alla corona ducale quello 
tra i principi ch'era in istato di governare. Tra i figliuoli di Niccolò III i due 
bastardi erano andati innanzi ai due legittimi soltanto perchè questi, nati da 
Ricciarda di Saluzzo, erano ancora in tenera età, quando morì il loro padre. Il 
figlio di Lionello, nato di legittimo matrimonio con una principessa Gonzaga, 
aveva per la medesima ragione fatto luogo al suo zio Borso. Ma alla morte di 
questi Niccolò ed Ercole erano ambidue in età di poter governare, ed eguali 
sembravano i loro diritti. Nè l'istituzione dei ducati di Modena e di Reggio, 
fatta dall'imperatore, nè quella di Ferrara, fatta dal papa, avevano deciso tra di 
loro, e lo stesso Borso non erasi meglio dichiarato. Quando la sua malattia 


fece prevedere la prossima apertura della successione, i due pretendenti 
cercarono di occupare le fortezze, per essere in istato di dare la legge, e nello 
stesso tempo si procurarono esterne alleanze. Ercole, il primo, s'impadronì di 
Castelnovo sul Po, e vi pose molla infanteria; inoltre domandò l'assistenza de' 
Veneziani, nelle di cui armate aveva servito. La signoria di Venezia fece di 
fatti avvicinare a Ferrara tre galere, due fuste e settanta barche, mentre che 
adunava quindici mila uomini nel Polesine di Rovigo. Dal canto suo Niccolò 
si era fortificato nello stesso palazzo del duca, ove lo raggiunsero i suoi 
amici. Intanto aveva sollecitati i soccorsi di Luigi Gonzaga, suo cognato, e di 
Galeazzo Sforza, duca di Milano. L'ultimo aveva raccolti quindici mila 
uomini nel Parmigiano, per favorire il figlio di Lionello; ma la morte di Paolo 
II guastò i progetti di Galeazzo. Egli non voleva arrischiarsi d'entrare in 
guerra, prima di conoscere la politica del nuovo pontefice. Niccolò, 
costernato da questa immobilità e dalla vicinanza de' Veneziani, andò a 
Mantova presso suo cognato, onde ravvivare lo zelo de' suoi alleati. Intanto 
Borso morì; Ercole entrò nella capitale, accompagnato da più di due mila 
uomini armati, e fu proclamato duca di Ferrara e di Modena; molti partigiani 
di Niccolò furono uccisi nelle strade, e questi altro più non fu agli occhi del 
vincitore che un esiliato ed un ribellel436], 


Il 24 di novembre susseguente più di ottanta tra gentiluomini e borghesi di 
Ferrara, che si erano attaccati a Niccolò, e che lo avevano seguito nel suo 
esilio, furono in contumacia condannati a morte; ed alcuni di loro caduti in 
potere di Ercole furono appiccati!437], 


Frattanto la successione di Ferrara non fu che un passaggiero movimento, che 
procurò alla repubblica un vicino a lei affezionatissimo. D'altra parte un 
nuovo doge, Niccolò Tron, venne dato per successore a Cristoforo Moro, 
morto il 9 di novembrel4381, Tranquilla nell'interno, Venezia cercò di 
approfittare delle diverse negoziazioni del precedente anno, e di attaccare 
Maometto II con ragguardevoli forze da più parti simultaneamente. Catarino 
Zeno era stato nell'inverno mandato ad Ussun Cassan per avvisarlo degli 
apparecchi de' Veneziani, e domandare la sua cooperazionel4391, Il re di 
Persia era nello stesso tempo eccitato da sua moglie, la quale era cristiana, e 
figlia dell'ultimo imperatore di Trebisonda. Entrò nella Georgia con trenta 
mila cavalli, uccise moltissimi Turchi, e fece un ricco bottino; ma, tranne 
Tocat, da lui presa nella provincia di Siwas, nell'Armenia, non assediò 


verun'altra fortezza, e ripatriò senza aver fatto un'importante conquistal440], 


Dall'altra banda Pietro Mocenigo, sapendo che il gran signore sguarnirebbe 
l'Arcipelago per opporsi ad una invasione e difendere le sue province 
dell'Asia, partì da Modone dove aveva svernato; imbarcò molti Stradioti o 
soldati greci a Napoli di Romania, ed andò a saccheggiare Militene e 
Delo!441], Gli Stradioti cominciavano allora a formare una parte essenziale 
delle armate veneziane; perciocchè vent'anni di disgrazie e di oppressione 
avevano costretti i Greci a riprendere le abitudini militari. Essi avevano 
imparato a formare una cavalleria leggiera, armata di scudi, di lance e di 
spada; in vece di corazze guarnivano le loro vesti con una grande quantità di 
bambagia per ammorzare i colpi; velocissimi erano i loro cavalli, e 
sostenevano lunghe corse; ed il vigore di que' cavalli fece presto conoscere il 
merito della nuova milizia. Quelli della Morea, ed in particolare del 
circondario di Napoli, furono i più stimati, e la parola greca che significa 
soldato, diventò il nome proprio di questa cavalleria leggiera!4421, 


Il Mocenigo volle quest'anno portare le sue armi verso l'Asia, quasi abitata 
soltanto dai Musulmani, piuttosto che verso le isole ed il continente di 
Romania, ove il grosso della popolazione era Cristiana. La guerra marittima, 
quando si fa tra due flotte, è di tutte la più nobile, perchè non compromette 
che la vita e le ricchezze di coloro che guerreggiano; ma i guasti d'una flotta 
lungo le coste, sempre macchiati da una vergognosa pirateria, non recano 
danno al sovrano nemico, ma al popolo, non al soldato, ma al borghese. Lo 
scopo delle spedizioni marittime è la distruzione, non la conquista; i marina] 
antepongono la sorpresa alla battaglia, attaccano coloro che non si trovano in 
su le difese e fuggono all'avvicinarsi de' nemici; e si avvezzano in tale 
maniera ad un'odiosa mescolanza di timore e di crudeltà. Per quanto 
spaventosi fossero i guasti, pei quali i Turchi eransi meritati delle 
rappresaglie, non possiamo affezionarci all'ammiraglio cristiano che promette 
un ducato per premio d'ogni testa di Musulmano che gli viene portata; la 
quale ricompensa fece massacrare molti Greci, le cui teste erano poi vendute 
come appartenenti a Musulmani. Non possiamo prendere interesse a favore 
della flotta del Mocenigo, quando eseguisce uno sbarco presso Pergamo per 
ispogliare sventurati contadini, e per innalzare vergognosi trofei di teste 
innocenti; o quando in appresso saccheggia la Caria, ne' contorni di Cnido, 
poi le opposte rive dell'isola di Coo!443], In queste spedizioni di pirateria la 


sola cosa che tuttavia interessa sono que' nomi un tempo tanto famosi, che 
non si pronunciano mai senza risvegliare la memoria del trionfo delle arti, 
della poesia, dell'eleganza del gusto; ma quando questi nomi non si 
presentano nella storia che per dirci che queste antiche città vennero rapite 
dai barbari ad altri barbari; quando soprattutto è il popolo ridotto a maggior 
civiltà che cerca di distruggerle, ed il popolo più feroce che ancora difende 
quegli antichi monumenti dell'incivilimento; una profonda tristezza si associa 
ai fasti di quest'orribile guerra. 


Pietro Mocenigo aveva di già estese le sue stragi alle coste d'una gran parte 
dell'Asia Minore, ed aveva fatto acquisto di molte teste musulmane, quando il 
15 giugno del 1472, si unì a lui, presso a Capo Mallio, Requesens con 
diciassette galere napolitane. Poco dopo il cardinale Oliviero Caraffa gli 
condusse pure diciannove galere del papa. L'uno e l'altro generale dichiarò, 
che null'ostante il superiore rango dei loro sovrani avevano ordine di ubbidire 
ai generalissimo veneziano, e di attestare in tal modo la riconoscenza de' 
Cristiani verso la repubblica, che sosteneva sola la causa comune!444], 


I varj storici di questa guerra non vanno d'accordo intorno alla forza della 
flotta cristiana, ma i più moderati calcoli la portano ad ottantacinque galere. I 
Turchi però non uscirono dai Dardanelli ad incontrarla; onde un così 
formidabile armamento, che al solo papa costava più di cento mila fiorini, 
non ebbe altro risultamento che la ruina d'alcune città dell'Asia Minore. La 
prima ad essere attaccata dai Latini fu Attalea, o Satalia, ricca città della 
Pamfilia, posta in faccia a Cipro, che serviva di mercato agli Egizj ed ai Sirj. 
Soranzo superò con dieci galere la catena che chiudeva il porto, e se ne 
impadronì. Le truppe da sbarco, comandate da Malipiero, occuparono la 
prima linea delle mura che circondavano i sobborghi, i quali furono 
saccheggiati egualmente che il porto, essendosi trasportata sulle galere una 
grandissima quantità di pepe, cannella e garofani. Ma le interne mura della 
città si difesero vigorosamente, e perchè la flotta cristiana non portava 
artiglieria di assedio, non furono attaccate. Il Mocenigo fece guastare la 
Pamfilia fin dove le sue truppe potevano giugnere, poi fece appiccare il fuoco 
ai sobborghi di Satalia, e ricondusse la flotta a Rodi!445), ove trovò 
l'ambasciatore che Ussun Cassan mandava al papa ed ai Veneziani!4461, 
Questo Persiano informò i generali cristiani delle vittorie del suo signore, il 
quale aveva preso agli Ottomani Tocat, città del Ponto, ai confini 


dell'Armenia, e faceva chiedere agli Europei artiglieria, senza la quale il Sofì 
non poteva assediare altre cittàl447], 


Avendo la flotta veneziana spiegate di nuovo le vele, andò a saccheggiare 
l'antica Jonia in faccia alle coste di Chio. Non si trovarono nemici da 
combattere, ma i Cristiani svelsero le viti e bruciarono gli ulivi di quelle 
ridenti campagne; ed il legato pagò cento trentasette ducati per altrettante 
teste, che gli furono portate sulla sua galera. Gli altri sventurati, che furono 
rapiti dalle loro capanne, o trovati nascosti nelle foreste, furono venduti come 
schiavil4481, Dopo tale spedizione, Requesens abbandonò, presso Nasso, la 
flotta veneziana, e ricondusse le galere di Ferdinando a Napoli per passarvi 
l'inverno. Ma il Mocenigo ed il legato vollero approfittare degli ultimi giorni 
della bella stagione, per portare ancora più lontano la desolazione. 
S'informarono dello stato di Smirne, e seppero che questa città, la più ricca e 
la più mercantile dell'Jonia, siccome quella ch'era posta in fondo ad un golfo, 
ove da lungo tempo non aveva veduti nemici, non si era presa cura di rifare le 
sue mura o di farle custodire. Il 13 settembre del 1472 presentaronsi in sul 
fare del giorno avanti Smirne; le truppe celeramente sbarcate, appoggiarono 
le loro scale alle muraglie, e le attaccarono bruscamente. I borghesi, 
spaventati, salirono sulle loro mura per difenderle, ma erano così poco 
accostumati alle armi, ed erano rimaste aperte tante brecce, che non 
ritardarono che pochi istanti l'invasione de' soldati e de' marina]. Gli abitanti, 
vedendo la città presa, fuggirono con lamentevoli grida; le donne, recandosi i 
loro fanciulli in braccio, si rifugiavano nelle chiese e nelle moschee; alcuni 
uomini difendevano ancora i tetti ed i terrassi delle loro case, onde moltissimi 
furono uccisi, altri presi come schiavi. Le donne specialmente vennero 
inseguite, svelte dai luoghi sacri, disonorate, indi vendute. I vincitori non 
vollero far distinzione dalle chiese cristiane alle moschee; finsero di credere 
tutti gli abitanti musulmani, per trattarli tutti collo stesso rigore; e pure anche 
al presente quasi la metà degli abitanti professa ancora il Cristianesimo, 
sebbene si trovino da tanto tempo sotto il giogo de' Turchi. Balaban, pascià 
della provincia, quand'ebbe avviso dello sbarco de' Veneziani, accorse per 
respingerli colle poche truppe che potè adunare, ma venne ancor esso 
disfatto. I vincitori, rientrando in città, vi appicarono il fuoco, e la patria 
d'Omero fu in poco tempo incenerita. Non furono portate sulle galere che 
duecento quindici teste, perchè i soldati avevano trovato in così ricca città 


come caricarsi di più utile preda, che fu venduta all'incanto, dividendone il 
prezzo tra i soldati ed i marinaj!449], 


Di ritorno dal sacco di questa città, i Veneziani sbarcarono ancora a 
Clazomene sull'istmo della penisola che chiude il golfo di Smirne; ma gli 
abitanti atterriti si erano ritirati nelle montagne, e non vi si trovarono che 
camelli e pochi altri animali da esportare. Allora le galere, approfittando d'un 
favorevole vento, fecero vela verso Modone: l'ammiraglio veneziano svernò 
nella Morea; il legato del papa, Oliviero Caraffa, tornò in Italia, e fece il suo 
ingresso in Roma il 23 gennajo del 1473. Si condussero innanzi a lui quindici 
camelli montati da venticinque Turchi, che egli aveva tenuti in vita per ornare 
il suo trionfo; oltre di che fece appendere avanti alle porte del Vaticano alcuni 
pezzi della catena che chiudeva il porto di Attaleal450], 


Le stragi de' Veneziani nell'Asia Minore erano vendicate da quelle dei Turchi 
ne' possedimenti veneti, ed in questo cambio di ferocia e di assassinio, non è 
facile il riconoscere qual era il popolo più barbaro, qual era quello che fu dai 
primi oltraggi provocato ad usare dell'infame diritto di rappresaglia. Le città 
dell'Albania, ch'erano rimaste ai Veneziani come parte dell'eredità del grande 
Scanderbeg, vedevano il loro territorio periodicamente guastato due volte 
all'anno, all'avvicinarsi della messe e della vendemmia, fino alle mura di 
Scutari, d'Alessio e di Croja: ma queste rapide corse di cavalleria non erano 
mai seguite da regolare attaccol451), 


L'apparizione del pascià di Bosnia nello stato veneto fu ben cagione di 
maggior terrore. Dopo avere rapidamente attraversata la Carniola, o l'Istria, 
questo pascià entrò a mezzo autunno nel Friuli. La cavalleria turca arrivò in 
sul fare della notte alle rive dell'Isonzo, e si fece subito a passarlo a guado. La 
cavalleria veneziana, accantonata sull'opposta riva, si riunì bentosto e 
respinse vivamente al di là del fiume i primi Musulmani che lo avevano 
attraversato; ma, sebbene rimasta in possesso delle rive, cedette poco dopo ad 
un terrore panico, e si ritirò prima che facesse giorno nell'isola di Cervia, 
formata da due rami del fiume avanti Aquilea. Al levare del sole i Turchi 
passarono l'Isonzo senza incontrare resistenza, e si sparsero per le ricche 
campagne del Friuli. L'incendio delle case e delle capanne, che andavano 
scontrando, avvisò da lontano gli altri abitanti di ritirarsi ne' luoghi murati. Le 
porte di Udine, capitale della provincia, erano ingombrate dalle famiglie de' 


contadini fuggitivi, dai loro carri, dai loro bestiami. Le chiese erano piene di 
donne supplicanti, le mura coperte di mal armati cittadini, e se i Turchi 
avessero spinta più in là la loro cavalleria, questa città poteva essere presa in 
quel primo terrore. Ma si fermarono in distanza di tre miglia, dando a dietro 
carichi di preda, e cacciandosi avanti truppe di schiavil452], 


Mentre che Pietro Mocenigo, ritiratosi durante l'inverno a Napoli di Romania, 
attendeva a porre la flotta in istato di cominciare vigorosamente la prossima 
campagna, un giovane siciliano, chiamato Antonio, che i Turchi avevano 
fatto prigioniero nell'isola d'Eubea e condotto a Costantinopoli, trovò modo 
di fuggire, e venne a presentarsi all'ammiraglio veneziano. Gli chiese un 
battello ed alcuni compagni coraggiosi, impegnandosi col loro ajuto 
d'appiccare il fuoco alla flotta turca, a traverso della quale era passato a 
Gallipoli. Dichiarò d'avere vedute su quella rada cento galere, che, non 
essendo guardate in tempo di notte, potevansi facilmente incendiare. Il 
Mocenigo, lodato assai il coraggioso giovane, gli promise le più magnifiche 
ricompense. Gli fece dare una barca carica di frutta, con alcuni de' più 
coraggiosi marinai della sua flotta. Antonio si annunciò ai Turchi come un 
mercante di frutti, e rimontò senza difficoltà i Dardanelli. Giunto a Gallipoli, 
cominciò a vendere le sue frutta ai soldati, e perchè non diffidavasi in alcun 
modo di lui, gli si permise di starsi la notte presso la flotta. Ne approfittò per 
appiccare il fuoco ai vascelli a lui più vicini; ma le persone accorse per 
ispegnerlo non gli permisero di continuare, e lo forzarono a fuggire sulla sua 
barca, cui erasi pure comunicato l'incendio. Il fuoco lo costrinse ad 
abbandonarla, per fuggire co' suoi compagni nel primo bosco che trovò lungo 
lo stretto. Avendo lasciata la barca mezzo consunta dal fuoco nel luogo in cui 
era sbarcato, questa fece scoprire il suo ritiro ed egli fu arrestato co' suoi 
compagni. Il sultano volle vederlo e gli domandò se aveva ricevuta qualche 
ingiuria, che lo avesse consigliato a così forsennata vendetta: «Niuna, rispose 
francamente Antonio, ma io ti ho conosciuto pel comune nemico de' 
Cristiani; il mio attentato è abbastanza glorioso, e lo sarebbe assai più, se 
avessi potuto bruciare il tuo capo, come bruciai le tue navi.» Il Turco, poco 
scosso dal coraggio del suo nemico, lo fece segare per mezzo il corpo co' suoi 
compagni. Il senato veneto non permise che tale coraggiosa intrapresa si 
restasse senza ricompensa, e non potendo beneficare Antonio personalmente, 
dotò sua sorella, ed assegnò una pensione a suo fratello!453], 


Frattanto Pietro Mocenigo ebbe ordine da Venezia di mettersi in mare, e di 
seguire nell'entrante campagna le indicazioni che gli sarebbero date da Ussun 
Cassan, il di cui ambasciatore aveva stretta alleanza coi Veneziani; Giosafat 
Barbaro, uomo attempato assai, che parlava bene la lingua persiana, era stato 
incaricato di ricondurlo al suo padrone, e di presentare al Sofi a nome del 
senato veneto ricchi doni di vasi d'oro e di stoffe di Verona. Seco conduceva 
tre galere cariche di molta artiglieria, e cento ufficiali comandati da Tommaso 
d'Imola, che la repubblica mandava ai servigj del sovrano della Persia. Essi 
contavano di recarvisi, costeggiando la Cicilia e la Siria, ove dovevano 
trovare due fratelli, principi della Caramania, di già in parte spogliati da 
Maometto, ma che ancora si difendevano nel restante de' loro statil454), 


Onde aprirsi per questa strada una comunicazione con Ussun Cassan, Pietro 
Mocenigo si diresse da principio verso l'isola di Cipro. Aveva in allora 
quarantacinque galere veneziane, due galere del cavalieri di Rodi e quattro 
del re di Cipro. Con questa flotta veleggiò alla volta di Seleucia, assediata da 
uno dei principi caramani. Piramet, il più attempato di questi due fratelli, era 
nel campo d'Ussun Cassan, ed il più giovane, Cassan Bet, aveva indicato per 
trovarsi coi Veneziani un luogo ad un miglio di distanza da Seleucia presso 
ad un tempio ruinato. Egli disse a Vittore Soranzo, mandato verso di lui, che 
la Caramania, devota alla sua famiglia, era adesso nel timore e nella 
dipendenza di Maometto II per mezzo di tre fortezze, poste lungo il mare in 
faccia alle coste di Cipro; cioè Sichesio, Seleucia e Corico (Sikin, Selefki, 
Curko), ove i Turchi tenevano guarnigione, e di cui i Caramani non potevano 
impadronirsi senza artiglieria. Il Mocenigo assediò successivamente queste 
tre fortezze, e le consegnò a Cassan Bet dopo avere forzate le guarnigioni 
turche a capitolare; pareva che questa prima operazione dovesse aprire una 
facile comunicazione con Ussun Cassanl455], 


Frattanto questo monarca erasi avanzato nell'Armenia, fino a poca distanza da 
Trebisonda e dal regno del Ponto, con un'armata, che malgrado gli stravaganti 
calcoli dei Latini non era forse che di quaranta mila uomini, ma che certo non 
eccedeva i sessanta mila. Maometto II gli marciava all'incontro con dieci mila 
giannizzeri, dieci mila guardie della corte, venti mila fanti e trenta mila 
ausiliarj. Con queste forze Maometto occupò Carachizara, ossia Cara-Issar 
sul fiume Licol4561], Chaz Murath Beglierbey di Romania aveva il comando 
dell'avanguardia; egli si trovò in mezzo ai Persiani senz'avvedersene. Le sue 


truppe, impetuosamente attaccate, furono disfatte, ed egli rimase sul campo di 
battaglia ucciso nel primo urto. Ma mentre i Persiani inseguivano i fuggiaschi 
si scontrarono nel corpo ove trovavasi Maometto co' suoi tre figliuoli, 
Bajazette, Mustafà e Gem. Il sultano approfittò del disordine de' vincitori per 
attaccare. Ussun Cassan si difese vigorosamente, e la mischia fu lunga e 
crudele. Frattanto Daut pascià, Beglierbey di Natélia, che comandava una 
delle ale, avendo fatta avanzare la sua artiglieria, sparse il disordine tra i 
Persiani poco accostumati alle armi da fuoco. Uno dei figli d'Ussun Cassan fu 
ucciso, e la di lui testa venne presentata a Maometto. Ussun prese la fuga, e si 
ritirò con una parte della sua armata nelle montagne dell'Armenia. Il suo 
campo fu saccheggiato, i prigionieri, che aveva fatti, vennero liberati, e 
Maometto, dopo questa luminosa vittoria che guarentiva da ogni insulto i 
confini del suo impero da questo lato, rientrò trionfante in 
Costantinopoli!457], 


Il Mocenigo, avanti d'essere informato della sorte dell'alleato della 
repubblica, aveva investite varie piazze dell'Asia Minore. Assediò prima 
Myra nella Licia, per liberare la quale essendosi avanzato Aiasa-Beg, 
comandante della provincia, con alcune truppe musulmane, fu battuto ed 
ucciso in battaglia. Allora Myra s'arrese agli assedianti, che permisero alla 
guarnigione ed agli abitanti di ritirarsi, ma che saccheggiarono e bruciarono 
la città. In appresso il Mocenigo sbarcò avanti Fisso nella Caria, e ne guastò i 
contorni. Colà ebbe un messo di Catarino Zeno, ambasciatore presso di 
Ussun Cassan, che lo invitava ad accostarsi alla Cilicia per potere, ove 
abbisognasse, secondare il monarca persiano. Egli era tornato a Corico, 
quando fu raggiunto da un nuovo corriere, che gli dava avviso della disfatta 
del Sofì, e della di lui ritirata nell'Armenia!458], 


Durante tutta questa campagna il Mocenigo aveva agito solo. Mentre stava in 
Cilicia l'arcivescovo di Spalatro, nuovo legato del papa, gli aveva ben fatto 
sapere che verrebbe a raggiugnerlo con dieci galere, qualora fosse certo che 
l'ammiraglio veneziano volesse intraprendere qualche cosa per beneficio 
della Cristianità. Ma il Mocenigo, che credeva avere di già fatto assai per la 
causa comune, fu offeso da questo messaggio, e ricusò soccorsi offerti di così 
mala grazia. Altronde la sua attenzione cominciava ad essere di già distratta 
dagli affari di Cipro; il credito, ch'egli di già si arrogava in quest'isola, era 
d'una maggiore importanza per la repubblica, che tutte le conquiste che aveva 


fin allora tentate; ed egli non volle, trattando cogli ultimi Lusignani, essere 
osservato da un legato del papa, che gli rimprovererebbe ogni impresa 
estranea alla guerra dei Turchi. 


L'isola di Cipro, che nel 1191 era stata così generosamente data da Riccardo 
cuor di Lione a Gui di Lusignano come indennizzamento del regno di 
Gerusalemme, erasi conservata fino al 1458 sotto il dominio della legittima 
discendenza di quest'illustre famiglia. Giano IIIl459), il XIV re di Cipro di 
questa famiglia, era un principe effeminato, che non aveva vissuto che per il 
piacere. La sua prima consorte, della casa di Monferrato, era morta non senza 
sospetto di veleno; e la seconda, Elena Paleologo, era una greca del 
Peloponneso, che dispoticamente governava il marito. Essa l'aveva persuaso a 
ristabilire il culto greco nell'Isola, atto di giustizia e di clemenza, che non 
pertanto dai Latini gli venne rinfacciato come un delitto. Ma com'ella 
signoreggiava Giano, così lasciavasi governare dalla nudrice, la quale 
dipendeva interamente da un suo figliuolo. Il re aveva avuta dalla prima 
moglie una figlia chiamata Carlotta, e non aveva figli dalla seconda, ma da 
una sua amante gli restava un figlio detto Giacomo. Carlotta, presuntiva erede 
del regno, fu maritata a Giovanni di Portogallo, figlio del duca di Coimbra, e 
nipote di Giovanni I. Il principe portoghese risvegliò la gelosia del figliuolo 
della nudrice; e dopo violenti contese tra di loro, Giovanni perì nel 14571460], 
e si credette avvelenato. L'insultante trionfo del figlio della nudrice non ebbe 
lunga durata. Giacomo, il bastardo di Giano, lo uccise di propria mano, non 
tanto per liberare Carlotta dalla sua insolenza, quanto per aprirsi la via del 
trono colla perdita di un pericoloso favorito!461], 


Giano destinava in appresso sua figlia a Luigi di Savoja, secondo figlio del 
duca Luigi, che aveva egli medesimo sposata una principessa cipriota; ma 
Giano morì prima d'avere potuto effettuare queste nozze. Per altro Luigi 
giunse a Nicosia, capitale del regno, sposò Carlotta il 7 ottobre del 1459, e fu 
coronato col titolo di re di Cipro, di Gerusalemme e d'Armenial462], 


Sua intenzione era stata quella di far entrare il bastardo negli ordini sacri, 
destinandogli l'arcivescovado di Nicosia, prima prelatura del regno. Ma per 
una imprudente politica, Carlotta prevenne la corte di Roma contro suo 
fratello, e gl'impedì d'avere quest'eminente sedel4631, Giacomo irritato passò 
alla corte del soldano d'Egitto, di cui i re di Cipro riconoscevansi feudatarj, e 


gli chiese per sè l'eredità paterna. Il vantaggio del sesso è agli occhi de' 
Musulmani, più importante assai che quello della legittimità de' natali, per la 
successione. Altronde il sultano vedeva quasi con altrettanta diffidenza che 
Maometto II un principe d'Occidente e del sangue francese stabilirsi nel 
centro dei mari della Siria. I Cipriotti dal canto loro preferivano un 
Lusignano, nato nel loro paese, ad un sovrano straniero. Melec Ella diede 
dunque a Giacomo colla corona reale un'armata di Mamelucchi per 
sottomettere l'isola di Cipro. Giacomo fu accolto in Nicosia senza difficoltà; 
egli prese in poco tempo le fortezze di Sigur, Pafo e Limisso mal difese dai 
gentiluomini savojardi, assediò poi Luigi e Carlotta in Cerina, e, tranne 
questa fortezza, si rese padrone di tutto il regnol464], 


Era Luigi di Savoja un principe indolente e sensuale, ma Carlotta era di una 
singolare attività. Ella lasciò Cerina per andare a chiedere soccorso a tutti i 
principi dell'Occidente. Nel 1460 si presentò a Pio II. «Questa donna, egli 
dice nelle sue memorie, sembra dell'età di ventiquattr'anni, ed è di mediocre 
statura; ha il viso giallo e pallido, il suo linguaggio è armonioso, e scorre 
come un fiume coll'abbondanza propria dei Greci. Veste alla francese, e le 
sue maniere sono degne del real sangue!4651,») Questo papa, mosso dalle 
istanze di Carlotta e persuaso della giustizia della sua causa, le promise la sua 
protezione. Dichiarossi a lei favorevole anche l'ordine de' cavalieri di san 
Giovanni, ed accordò a lei ed a suo marito un asilo a Rodi; da quest'isola ella 
fece partire convoglj di viveri e di munizioni per Cerina, e rinnovò le sue 
corrispondenze coi malcontenti del regno. Finalmente i Genovesi, che ancora 
possedevano alcune fortezze in Cipro, e tra le altre Famagosta, abbracciarono 
ancor essi i di lei interessi: ciò fu agli occhi de' Veneziani una bastante 
ragione per dichiararsi per la contraria parte. 


Marco Cornaro, gentiluomo veneziano, esiliato dalla sua patria e stabilito in 
Cipro, aveva stretta domestichezza con Giacomo, bastardo di Lusignano. Gli 
aveva somministrato il danaro necessario per fare la guerra, prima co' propr] 
fondi, in appresso con quelli de' suoi compatriotti; lo ajutò pure 
costantemente co' suoi consiglj, lo diresse soprattutto nell'assedio di Cerina, 
che si arrese a Giacomo verso la fine del 1464, ed in quello di Famagosta, che 
gli aprì le porte lo stesso anno, dopo aver tenuto tre anni!l4661, Giacomo, 
trovandosi allora padrone di tutta l'isola di Cipro, tentò nuovamente di farsi 
riconoscere dal papa, ma non potè riuscirvi. Respinto da tutti i principi 


cristiani, si volse a Marco Cornaro, per contrarre colla di lui mediazione 
un'alleanza colla repubblica di Venezia. Aveva Marco una bellissima 
giovanetta sua nipote per nome Catarina, figlia di Andrea Cornaro; l'offri in 
matrimonio a Giacomo di Lusignano con cento mila ducati di dote, a 
condizione che Catarina sarebbe prima adottata per propria figlia dalla 
repubblica di Venezia. Questo trattato s'intavolò circa il 1468, e dopo lunghe 
dilazioni questo parentado si accettò dalle due parti. Catarina Cornaro venne 
solennemente dichiarata figlia di san Marco, fu maritata per procura nel 1471 
alla presenza del doge e della signoria, fu accompagnata come regina fino 
alla sua flotta dal doge nel Bucintoro, vascello dello stato destinato alle 
grandi cerimonie, e parti in seguito alla volta di Cipro con quattro galere 
comandate da Girolamo Diedo!467], 


Con questa parentela Giacomo di Lusignano avendo contratta la singolare 
relazione di genero della repubblica, si mostrò sempre affettuoso parente ed 
amico fedele. I suoi porti furono costantemente aperti alla flotta de' 
Veneziani, e le sue alleanze e le sue nimicizie vennero determinate dai loro 
consiglj; e nella guerra contro i Turchi somministrò loro rinforzi 
proporzionati alla ricchezza ed alla popolazione de' suoi stati. Ma non erano 
appena passati due anni da che si era ammoglialo, quando morì il 6 giugno 
del 1473. Lasciò la consorte gravida, e col suo testamento instituì suo crede, 
prima la prole che da lei nascerebbe, ed in suo difetto, Giano, Giovanna e 
Carlotta, tre suoi bastardi!4681, I Cipriotti, che avevano combattuto con 
accanimento contro Carlotta, onde non portasse la corona ad un principe 
straniero, videro con profondo dolore che il loro affetto per Giacomo gli 
aveva ridotti a sottomettersi alla sua vedova, ancora più straniera al sangue 
dei Lusignani che non il principe di Savoja, ch'essi avevano scacciato. Il 
malcontento risvegliò la diffidenza, e sospettarono il Cornaro e Marco 
Bembo, zio il primo, l'altro cugino della regina, d'avere avvelenato suo 
marito[469], 


L'arcivescovo di Nicosia, i conti di Zaplana e di Zaffo, suoi fratelli, il signore 
di Tripoli e Rizzo de' Marini erano capi del partito, che ricusava il giogo di 
una regina veneziana e de' suoi consiglieri veneziani!4701, Si volsero 
segretamente a Ferdinando, re di Napoli, e gli offrirono di far isposare 
Carlotta, figlia naturale di Giacomo, a don Alonso, figlio naturale di 
Ferdinando, di destinare la corona a questi due fanciulli che trovavansi ancora 


in tenera età, e di conservare fino alla loro maggiorità l'indipendenza del 
regno sotto la protezione del re di Napoli!471], Frattanto le voci di 
avvelenamento, ch'essi avevano sparse, eccitarono una sollevazione, nella 
quale furono dal popolo furibondo uccisi Andrea Cornaro, Marco Bembo, ed 
il medico del re. I capi del partito, che non erano ancora apparecchiati a 
difendere la loro indipendenza, e che sapevano trovarsi la flotta veneziana 
nelle acque di Cipro, sforzaronsi di calmare quest'insurrezione, che li 
comprometteva, e di scusarla agli occhi de' Veneziani. Un giudice di Venezia 
risiedeva in Nicosia per giudicare le cause che accadevano tra i suoi 
compatriotti; essi recaronsi presso di lui per rinnovare le loro promesse di 
conservarsi fedeli alla regina Catarina, alla prole che di lei nascerebbe, ed alla 
repubblica di Venezia. Mandarono una somigliante dichiarazione 
all'ammiraglio Pietro Mocenigo, e lo supplicarono di non punire tutto il regno 
per un assassinio dipendente da personali animosità; accusarono Bembo e 
Cornaro di concussioni, che gli avevano resi odiosi, e dissimularono i loro 
sospetti di veleno, che parevano compromettere la medesima repubblical472], 


Pietro Mocenigo s'infinse di prestar fede a tali proteste; non pertanto trovò 
conveniente d'assicurare il credito della giovine regina, facendo mostra agli 
occhi de' Cipriotti di tutta la potenza de' Veneziani. Si avvicinò all'isola colla 
sua flotta, e trovossi in Nicosia, quando la regina diede alla luce il figlio di 
Giacomo. Questo fanciullo fu tenuto al sacro fonte dal generalissimo e dai 
provveditori veneziani, e ricevette il nome di suo padre. Dopo avere passati 
alcuni giorni in Cipro, il Mocenigo continuò le sue stragi sulle coste della 
Licia, della Caria e della Cilicia. Ricevette sulla sua flotta gli ambasciatori 
della regina Carlotta, ch'erasi stabilita a Rodi, mentre che suo marito, Luigi di 
Savoja, viveva nella mollezza, a Ripaglea, in mezzo alle sue amanti. Carlotta, 
in nome dell'antica alleanza di suo padre coi Veneziani, in nome dell'amicizia 
che regnava tra il duca di Savoja, suo cognato e la repubblica, in nome sopra 
tutto della giustizia, ridomandava una corona che a lei sola poteva 
appartenere. Se l'usurpazione del bastardo, suo fratello, era colorita dal 
vantaggio del sesso, la morte di Giacomo doveva, secondo lei, riporla in tutti 
i suoi diritti. Il Mocenigo gli rispose, ch'egli avea riconosciuto Giacomo di 
Lusignano, confederato della repubblica di Venezia, come legittimo 
possessore del regno di Cipro, che i regni non si trasmettevano secondo le 
formole legali, e dietro le leggi seguite nelle processure, ma colla virtù e colle 


armi; che con tali mezzi Giacomo aveva conquistata l'isola di Cipro su di lei e 
sui Genovesi, che la vedova ed il figlio di questo monarca erano oramai i soli 
sovrani di quest'isola, e che, avendoli la repubblica adottati come suoi 
figliuoli, ella saprebbe difenderli!473], 


Intanto il Mocenigo ebbe avviso di essere scoppiati a Nicosia nuovi 
movimenti, egli spedì subito alla regina Catarina, per prometterle una potente 
assistenza, quello stesso Coriolano Cepio che scrisse la storia di questa 
campagna. Pochi giorni dopo, gli fece tener dietro Vittore Soranzo, 
provveditore, con otto galere, e finalmente arrivò egli medesimo con tutta la 
flotta. Trovò la regina spogliata di ogni autorità, separata da suo figlio che i 
Cipriotti volevano educare essi medesimi, privata della guardia delle fortezze 
e della disposizione del tesoro, e non pertanto costretta da' suoi nemici, in 
particolare dai Catalani, che Giacomo aveva chiamati nel regno, a dichiarare 
che era contenta, e che tutto erasi fatto di sua volontàl474), 


Dopo la Sicilia e la Sardegna, Cipro è l'isola più vasta del Mediterraneo: ha 
circa cento ottanta miglia nella sua maggiore lunghezza, sessanta di 
larghezza, e più di quattrocento di circonferenza. Posta tra il 35 ed il 36 grado 
di latitudine, gode d'un clima delizioso, e produce in abbondanza, vino, olio, 
frumento, ed il rame che ha da lei ricevuto il nome. La sua posizione, tra la 
Siria, l'Egitto e l'Asia Minore, sembra invitarla ad aggiugnere il più attivo 
commercio ai ricchi prodotti del suolo. Nei tempi della sua libertà, vi si 
contarono quindici fiorenti repubbliche; ma sotto il governo degl'imperatori, 
poi sotto quello dei re Lusignani erano infinitamente diminuite le sue 
ricchezze e la sua popolazione. La tirannia feudale dei baroni, la sovranità 
riclamata dai soldani d'Egitto, e gli esclusivi privilegj dei Genovesi e de' 
Veneziani, che volevano a sè soli riservato il commercio, impedivano lo 
stabilimento d'una buona legislazione, della pace, della sicurezza. Pure la 
conquista dell'isola di Cipro era tuttavia un'intrapresa, che richiedeva 
considerabili forze; e Pietro Mocenigo, non avendo che poche truppe da 
sbarco, volle, prima di tentar nulla, procurarsene in maggior numero. Mandò 
de' trasporti in Candia ed in Morea per raccogliere tutte le truppe disponibili 
de' Veneziani. Sei vascelli, che portavano molti Stradioti e fanti, gli 
sbarcarono per suo ordine a Famagosta. All'avvicinarsi di questa nuova 
armata, l'arcivescovo di Nicosia ed i conti di Tripoli fuggirono. Il Mocenigo, 
a nome della regina, cambiò i comandanti di tutte le fortezze, v'introdusse in 


appresso capitani e soldati veneziani con molti arcieri di Creta; punì 
capitalmente tutti coloro che avevano preso parte nell'ultima sollevazione, 
perseguitò i fuggiti, esiliò coloro ch'erano soltanto sospetti, e sotto pretesto di 
ristabilire ed assicurare l'autorità della regina, ridusse tutta l'isola nell'assoluta 
dipendenza dei Veneziani, e spaventò tutti i loro nemici col terrore de' 
supplicj!4751, 


Frattanto la regina perdette suo figlio in età di un anno, lo che resela ancora 
più straniera al regno. Il 24 marzo del 1474, il senato di Venezia le diede per 
consiglieri, o piuttosto per tutori due nobili veneziani, Luigi Gabrielli e 
Francesco Minio; ed il comando di tutte le truppe venne affidato a Giovanni 
Soranzo col titolo di provveditore generale. Il senato di Venezia nominò pure 
i particolari comandanti di Famagosta e di Cerina; ed alla regina, protetta da 
quell'ambiziosa repubblica, altro non rimase che la vana pompa della dignità 
realel476], 


Lorenzo de' Medici subentra nel credito di suo padre sopra la 
repubblica fiorentina. — Fasto ed ambizione dei nipoti di 
Sisto IV; prima campagna di Giuliano della Rovere, che in 
appressa fu Giulio II. — Progressi de' Turchi; primo assedio 
di Scutari; assedio di Lepanto; presa di Caffa. 


1469 = 1475. 


Fin qui abbiamo veduto la repubblica fiorentina collocarsi nel centro di tutte 
le negoziazioni, dirigendo tutti gli avvenimenti, ed avendo per lo meno 
qualche parte in tutte le rivoluzioni, in tutte le guerre d'importanza che 
agitarono l'Italia. Ma sotto l'amministrazione de' Medici, Firenze non si 
sostenne in così elevato rango; acconsentì di essere dimenticata nell'equilibrio 
dell'Italia; le rivoluzioni de' vicini stati si concatenarono le une colle altre 
senz'essere da lei dirette, o senza che ella si sforzasse di contenerle; e dopo 
avere passate in rivista queste grandi scene della politica, siamo costretti di 
tornare a dietro per vedere ciò che accadeva in questo tempo nella sua interna 
amministrazione. Noi la troviamo languente per la precaria sanità del suo 


capo, o debole per l'estrema giovinezza di quello che gli succede; la vediamo 
partecipare all'infelicità delle reggenze delle minorità, e comprendiamo in 
qual modo con tale cambiamento di spirito dovette spegnersi la sua forza. 


D'uopo era che l'antico amore dei Fiorentini per la libertà fosse estremamente 
indebolito, perchè la morte di Pietro de' Medici non cagionasse una 
rivoluzione nella repubblica. Di già il vecchio Cosimo, dopo avere fondata la 
sua autorità piuttosto nella superiorità delle ricchezze che ne' grandi servigi, 
l'aveva trasmessa a Piero, suo figliuolo, come parte della sua eredità. Ma 
Piero era giunto a quella matura età che richiedevasi, perchè la repubblica 
potesse ubbidirgli senza vergogna. Le sue infermità lo avevano precocemente 
posto nel numero de' vecchi; egli era forse più stimato e meno temuto, perchè 
sembrava che omai non potesse sentire le passioni degli altri uomini. 
L'abituale sua dimora in campagna, le difficoltà e la lentezza con cui 
trasportavasi in lettica, quando tutti viaggiavano a cavallo, dava una certa 
quale apparenza di dignità a colui, che mai non ommettevasi di consultare 
come un oracolo in tutte le più importanti occasioni. Quando Piero morì non 
lasciò per capi della famiglia che i due suoi figli, il maggiore dei quali, 
Lorenzo, non giugneva ai ventunanni!!l. Faceva torto all'onore della 
repubblica, che venerabili magistrati, invecchiati ne' pubblici impieghi, 
rispettati da tutta l'Europa, ed accostumati a dirigerne la politica, venissero 
risguardati quali semplici partigiani di due giovinetti, le di cui pretensioni 
erano smentite dalla costituzione e da tutte le leggi dello stato cui non 
avevano renduto alcun servigio, i di cui natali erano più bassi di quelli di tutti 
i loro rivali, ed il di cui merito personale non aveva ancora potuto conoscersi. 
Pure coloro che avevano governata Firenze a nome di Piero, imposero 
silenzio all'amore del loro paese, e ad un'ambizione degna di un animo 
elevato per non ascoltare che circoscritti interessi, lo spirito di partito e 
l'ebbrezza della vittoria. Vollero conservare gli abusi di un governo di 
fazione, perchè essi soli ne approfittavano. Il credito personale dei giovani 
Medici non doveva soverchiare il loro proprio che in un'epoca creduta ancora 
lontana, e credevano inoltre più facile il tenere unito il loro partito sotto un 
antico nome, che innalzare ostensibilmente al primo posto quei medesimi che 
in fatti l'occupavano. 


I cittadini, che in allora realmente governavano Firenze, erano Tommaso 
Soderini, fratello di quel Niccolò ch'era stato esiliato nell'ultima rivoluzione, 


Andrea de' Pazzi, che fu fatto cavaliere dalla repubblica nel febbrajo del 
1468, essendo gonfaloniere di giustizia!2], Luigi Guicciardini, Matteo 
Palmieri e Piero Minerbetti. Questi erano coloro che in tempo delle dolorose 
malattie di Piero de' Medici avevano diretta la signoria, e s'erano fatti padroni 
dell'autorità del popolo per nominare i magistrati; erano que' medesimi che 
Piero de' Medici, stomacato dalla loro insolenza, e dalle vessazioni che 
esercitavano sopra tutti i cittadini, aveva minacciati di far rientrare entro i 
confini dell'ordine civile, richiamando in patria gli emigrati. Questi dopo la di 
lui morte si concertarono per continuare, sotto un vano nome, una giunta che 
loro assicurava la distribuzione di tutte le cariche, e delle finanze dello stato. 
Gli ambasciatori, accostumati a trattare con Tommaso Soderini, i cittadini, 
che da lungo tempo sapevano che la loro fortuna era dipendente dal suo 
favore, gli rendettero una specie d'omaggio, affrettandosi di visitarlo, 
tostocchè si ebbe notizia della morte di Piero de' Medici. Ma il Soderini 
temette di risvegliare la gelosia de' suoi colleghi, e d'indebolire il suo partito, 
accettando queste dimostrazioni di rispetto. Rinviò perciò i cittadini, che gli 
facevano visita, ai giovani Medici come ai soli capi dello stato; adunò nel 
convento di sant'Antonio tutti gli uomini che avevano maggiore influenza 
nella repubblica, e loro presentando Lorenzo e suo fratello, loro raccomandò 
di conservare a questi giovani il credito di cui la loro casa era in possesso da 
trentacinque anni; e gli avvisò essere più agevole cosa il mantenere un potere 
consolidato dal tempo, che il fondarne un nuovo!3). 


I Medici accolsero modestamente gli attestati di attaccamento e di 
considerazione che erano loro dati a nome della repubblica, e per alcuni anni 
essi non tentarono di acquistare un'autorità, che apparentemente non esisteva 
che ne' magistrati, e che non poteva segretamente esercitarsi sopra di questi, 
che da coloro cui i lunghi servigj ed i conosciuti talenti davano altissima 
considerazione. Per lo spazio di sette anni Firenze fu internamente abbastanza 
tranquilla; i Medici, occupati ne' loro stud] ed in giovanili cure, ora 
accoglievano in casa loro i più celebri letterati ed artisti, ora trattenevano il 
popolo con clamorose feste. Questi spettacoli si moltiplicarono con troppo 
maggior lusso nel 1471, quando Galeazzo Sforza, duca di Milano, venne a 
Firenze con sua moglie Bona di Savoja, sotto pretesto di soddisfare ad un 
voto. 


Galeazzo, divenuto di già insopportabile a' suoi sudditi per la sua vanità, per 


la sua instabilità e crudeltà, volle ostentare in su gli occhi dell'Italia i tesori 
estorti ai suoi popoli con crudeli vessazioni. Non resta memoria di un viaggio 
intrapreso con maggiore ostentazione. Dodici carri coperti di drappi d'oro si 
trasportarono coi muli a traverso agli Appennini per servigio della duchessa; 
non erasi ancora aperta su quelle montagne alcuna strada carreggiabile. 
Precedevano i principi sposi cinquanta palafreni per la duchessa, cinquanta 
cavalli a mano pel duca, tutti bardati a drappi d'oro, cento uomini d'armi e 
cinquecento fanti per guardia, cinquanta staffieri vestiti di stoffe di seta con 
argento, cinquecento coppie di cani per la caccia e moltissimi falconi. Il loro 
seguito, ingrossato da tutti i loro cortigiani, era di circa due mila cavalli!4!, 
Dugento mila fiorini d'oro erano stati dal duca destinati a questa insensata 
pompa: colla metà della quale somma, pochi mesi prima, poteva difendersi 
l'isola di Negroponte, ed impedire che cadesse in mano dei Turchi. 


Lorenzo de' Medici accolse in sua casa il duca di Milano, e dispiegò tutta la 
propria magnificenza per onorare un ospite così splendido. Sopra i suoi abiti 
e ne' suoi palazzi non isplendevano tante gemme, ma la pompa delle arti 
suppliva a quella dell'opulenza; i tanti antichi monumenti, i quadri e le 
stupende statue, che Lorenzo aveva raccolte, sorpresero il duca di Milano!5!, 
Dal canto suo la repubblica rivalizzò nel lusso col suo ospite e col suo ricco 
cittadino. Tutto il numeroso corteggio del duca fu alloggiato e mantenuto a 
spese del pubblico; tre sacri spettacoli, rappresentanti misteri, si offrirono ai 
Lombardi. Nella chiesa di san Felice si rappresentò l'Annunciazione della 
Vergine; ne' Carmelitani l'Ascensione di Cristo, ed in santo Spirito la Discesa 
dello Spirito Santo sopra gli Apostoli, la quale ultima rappresentazione fu 
disturbata dall'incendio della stessa chiesa; perciocchè le fiamme, che vi si 
facevano a guisa di lingue, si appiccarono alle decorazioni, e le consumarono 
col palco e col tetto dell'edifizio!6), Ma un danno assai più reale per Firenze 
fu la comunicazione dei gusti, del lusso, dei piaceri e dei vizj d'una corte 
corrotta, la comunicazione del suo ozio e della sua galanteria ad una 
repubblica, che mantenevasi co' suoi austeri costumi, coll'economia dei capi 
di famiglia, coll'attività e col costante lavoro della gioventù. Fu a' tempi di 
Lorenzo de' Medici, che si videro i Fiorentini accostumarsi alla servitù; eransi 
prima d'allora assoggettati più volte all'autorità vessatoria di una fazione 
vittoriosa; ma la molla delle antiche costumanze, più forte d'ogni passaggiera 
oppressione, riconduceva bentosto il regno delle leggi. Quando la mollizie e 


il libertinaggio ebbero occupato il luogo dell'antica energia, i Medici 
trovarono moltissimi cittadini, che preferirono il riposo dell'ubbidienza 
all'agitazione del comando!71. 


L'inconsiderata intrapresa d'un emigrato fiorentino aveva pochi mesi prima 
richiamata l'esistenza e gl'intrighi del partito che era stato espulso dalla patria 
nel 1466. Tutti i figli d'Andrea Nardi, ch'era stato gonfaloniere nel 1446, 
erano esiliati; Bernardo, di tutti il più giovane ed il più coraggioso, tentò di 
ricominciare la guerra, occupando la città di Prato. Teneva in questa città 
molti amici, e ne contava ancora molti di più tra i contadini di Pistoja: sapeva 
inoltre che in queste due città non era affatto spento l'amore dell'antica 
indipendenza, e che si accusava il governo fiorentino d'essere ingiusto e 
vessatorio. Comunicò il suo progetto e le sue speranze a Diotisalvi Neroni, 
risguardato dagli emigrati come loro capo, e ne ottenne l'assicurazione che gli 
giugnerebbero soccorsi da Bologna o da Ferrara, se poteva occupare Prato e 
mantenervisi quindici giorni. Dietro tale promessa Bernardo Nardi, nella 
notte del 6 aprile del 1470, adunò un centinajo di contadini fuori delle porte 
di Prato dalla banda di Pistoja. Fece in appresso chiedere al podestà di aprire 
le porte ad un viaggiatore, ch'era giunto a notte assai innoltrata. In tempo di 
pace non si negava mai questo favore. Il Nardi gettossi addosso a colui che 
portava le chiavi della città, ed avendogliele tolte, fece entrare tutti i suoi 
compagni, e cominciò a correre le strade, eccitando gli abitanti di Prato alle 
armi ed alla libertà. S'impadronì, senza trovare resistenza, di Cesare Petrucci, 
podestà, del palazzo pubblico e della città, senza che per altro verun cittadino 
prendesse le armi in suo favore, osservando tutti sbalorditi un movimento 
tumultuoso che non sapevano comprendere. Intanto, essendosi adunata la 
signoria di Prato, Bernardo si recò innanzi a lei per esortarla a ricuperare la 
propria libertà, ajutando in pari tempo i fuorusciti fiorentini a ricuperare la 
loro. Ma la signoria rispose con calma di non volere altra libertà che quella di 
cui godeva sotto la protezione di Firenze. Mentre ciò accadeva, i Pratesi 
avevano potuto conoscere quanto ristretto fosse il numero de' seguaci del 
Nardi, ed i Fiorentini, che trovavansi in Prato, avevano cominciato a riunirsi 
ed a prendere le armi. Giorgio Ginori, cavaliere di Rodi, si pose alla loro 
testa, attaccò i faziosi, molti ne uccise, e gli altri tutti fece prigionieri. Questa 
sedizione, che si terminò in cinque ore, e che non aveva cagionato alcun 
danno reale, fu punita con eccessivo rigore. Si tagliò la testa a Nardi ed a sei 


de' suoi compagni in Firenze, ad altri dodici in Prato; molti erano morti 
difendendosi; di modo che quasi tutti coloro che avevano prese le armi, 
perirono vittime della loro imprudenza!8!. 


Due anni dopo una sedizione di assai più grave natura scoppiò nella città di 
Volterra a cagione d'una miniera d'allume ch'erasi scoperta. Un Sienese, 
Benuccio Capacci, l'aveva presa in affitto dalla magistratura della città; ma 
perchè pareva ritrarre da questa miniera maggiore vantaggio d'assai che non 
erasi in principio creduto, e perchè quasi tutto l'utile tornava a profitto degli 
stranieri, gli abitanti di Volterra vollero prevalersi di alcune irregolarità del 
primo contratto per annullarlo!91, Alcuni Volterrani, trovandosi feriti 
nell'interesse e nell'amor proprio, talmente si andarono esacerbando gli spiriti, 
che queste contese dell'allume furono cagione di zuffe, di omicidj e dell'esilio 
di var] cittadini, ed all'ultimo di una totale rivoluzione nel governo 
municipale. Volterra era una città piuttosto alleata che suddita de' Fiorentini; 
erasi soltanto obbligata a pagar loro ogni anno mille fiorini, che non 
formavano la decima parte delle sue entrate, ed a ricevere ogni sei mesi un 
podestà fiorentino. La magistratura estraevasi a sorte ogni due mesi, secondo 
l'antica usanza delle repubbliche italiane: governavasi in una maniera 
indipendente, faceva le sue leggi e le abrogava, e nominava i comandanti di 
una ventina di castelli del suo territorio: alcuni decemviri, nominati nel caldo 
delle dispute cagionate dalla scoperta della miniera dell'allume, trovarono 
ingiusto che la repubblica di Firenze s'immischiasse nella sua 
amministrazione, ed avesse fatti rimettere in possesso della miniera 
gl'intraprenditori che n'erano stati scacciati colla forza. Essi dimenticarono 
nelle loro relazioni, fatte ai Fiorentini, que' riguardi e quel rispetto, che i loro 
predecessori avevano sempre mostrato verso questo stato protettore, ed 
all'ultimo rifiutarono di seguire i consigli di Lorenzo de' Medici, che cercava 
di far loro sentire l'imprudente loro condotta, e che, offeso da tale arroganza, 
opinò in appresso, perchè venissero sottomessi colle armi!10], 


I Volterrani avevano di già spediti ambasciatori a diverse potenze d'Italia per 
chiedere la loro protezione; e gli emigrati fiorentini, che andavano in cerca di 
tutte le occasioni d'attaccare il governo, loro promisero e danaro e gente. La 
rivoluzione scoppiò il 27 aprile del 1472. Frattanto Tommaso Soderini volle 
ancora tentare la via delle negoziazioni; ma i suoi rivali preferirono quella 
delle armi, e furono appoggiati da Lorenzo de' Medici, che desiderava 


illustrare la sua amministrazione con qualche impresa militare. Non già 
ch'egli si recasse personalmente all'armata, la quale si adunò senza di lui sotto 
gli ordini di Federico da Montefeltro, conte d'Urbino, ed in breve ottenne una 
vittoria, accompagnata più che da onore, da vergogna e da rimorso. I 
Volterrani avevano adunato a stento un migliajo di soldati; i loro avamposti 
furono superati con estrema facilità, e le antiche loro mura, maravigliosa 
opera degli etruschi, vennero aperte dall'artiglieria. Capitolarono circa la metà 
di giugno, venticinque giorni dopo cominciato l'assedio: ma avendo un 
soldato, in onta alla capitolazione, percosso e spogliato un antico magistrato 
di Volterra, che aveva in allora deposta la carica, quest'esempio di militare 
licenza fu subito seguito da tutta l'armata vincitrice. Volterra fu per un giorno 
intero abbandonata al saccheggio, senza che venissero risparmiati nè i sacri 
edificj, nè l'onore delle donne: il governo municipale fu abolito, s'innalzò una 
fortezza sulla piazza del palazzo vescovile, e dal rango d'alleata la città fu 
ridotta a quello di suddital!!), 


I due tumulti di Prato e di Volterra furono le sole cose che alterassero 
momentaneamente la pace di cui godette Firenze sotto l'amministrazione dei 
tutori e degli amici dei giovani Medici. Omai il loro potere trovavasi 
abbastanza rassodato, perchè le congiure, urtando contro di loro, lo 
consolidassero invece di scuoterlo. Ma di questa stessa epoca l'uomo, che 
doveva mostrarsi il loro più acerbo nemico, quello che doveva promettere 
appoggio e favore a nuove congiure e santificarle colle sue benedizioni, Sisto 
IV, era stato innalzato alla più eminente dignità del cristianesimo. 


Il pericolo dell'invasione de' Turchi era in Italia così universalmente sentito, e 
tutti gli spiriti erano compresi da tanto terrore, che non eravi un sol uomo nel 
collegio de' cardinali, che non si mostrasse determinato ad impiegare tutte le 
ricchezze della chiesa romana, e tutte le forze della cristianità per combattere 
i barbari. Salendo sul trono un nuovo pontefice vi portava sempre questo 
voto, che aveva formato in meno sublime condizione; e le sue prime 
congregazioni, le prime lettere erano tutte piene di quell'ardore che voleva 
inspirare a tutti i fedeli. Ma poichè aveva cominciato ad assaporare il piacere 
del comando, dopo di avere sperimentato alcun tempo, da un canto la sorda 
ma costante opposizione di tutti coloro il cui interesse non si accordava colla 
guerra, dall'altro canto la soddisfazione d'arricchire le sue creature, di 
soddisfare i proprj gusti o quelli degli uomini a lui più cari, finalmente 


d'impiegare i tesori della chiesa nell'appagare le proprie passioni piuttosto che 
nella difesa della Cristianità, tutto il suo zelo si agghiacciava, trovava pretesti 
per dispensarsi dal prendere parte alla crociata ch'egli stesso aveva predicata; 
e coloro cui egli stesso aveva poste le armi in mano, dovevano riputarsi felici, 
s'egli non approfittava dell'averli posti in guerra col comune nemico, per 
attaccarli poscia nei loro stati e spogliarli. 


Questo progressivo raffreddamento, che si era potuto osservare in Calisto III, 
in Pio II, in Paolo II, si rese più manifesto in Sisto IV. Dopo il pontificato di 
Niccolò V, lo scettro della Chiesa era successivamente caduto in mani sempre 
meno pure, e questo progressivo degradamento doveva avere per termine alla 
fine del secolo lo scandaloso papato d'Alessandro VI. Francesco della 
Rovere, innalzato alla santa sede sotto il nome di Sisto IV, vi era giunto, per 
quanto si disse, col mezzo di simoniache pratiche. Il suffragio del cardinale 
Orsini era stato comperato colla promessa dell'impiego di tesoriere o di 
camerlengo, quello del cardinale pro-cancelliere coll'abbadia di Subbiaco, e 
quello del cardinale di Mantova coll'abbadia di san Gregorio!!2], In questo 
modo il cardinale Bessarione, che da principio sembrava avere per lui il 
maggior numero delle voci, ed il cardinale di Pavia, che avrebbe egualmente 
onorata la tiara, furono allontanati, non senza ch'essi medesimi si avvedessero 
delle pratiche, che li privavano tutti e due del papato!!31, 


Tutta la Chiesa echeggiava di lagnanze contro l'avarizia di Paolo II, che sì era 
veduto accumulare le entrate de' beneficj ecclesiastici, lasciandoli molti anni 
senza possessori; non conoscevasi che avesse alcun favorito, nè vedevasi che 
spendesse in magnificenze, o in altri oggetti; sapevasi che il suo gusto era 
quello d'ammassare tesori, senza farne uso, ed eraglisi più volte udito a dire 
che i suoi forzieri erano pieni d'oro. Pure Sisto IV dichiarò di non avervi 
trovati che cinque mila fiorini!!41; ma la subita ricchezza de' suoi nipoti, e lo 
scandaloso lusso che ostentarono bentosto in faccia a tutta l'Europa, fecero 
sospettare che i tesori dell'ultimo pontefice non erano stati preservati dal 
saccheggio. 


Sisto IV aveva quattro nipoti, il di cui rapido innalzamento fu un oggetto di 
scandalo a tutta la Cristianità. Leonardo e Giuliano, che portavano come il 
papa il nome della Rovere, erano figliuoli di suo fratello; Pietro e Girolamo 
Riario erano figli di sua sorella. Vergognose vociferazioni ascrivevano la 


nascita degli ultimi due ad un incesto, altri cercavano una causa ancora più 
infame, se è possibile, della insensata predilezione di Sisto IV per questi due 
giovani: l'obbrobrio di tali accuse era universalmente sparso, ed i costumi e la 
condotta del papa contribuirono ad ottener loro credenza. 


Frattanto tutti gl'interessi della Chiesa e della Cristianità erano sagrificati 
all'ingrandimento de' nipoti. Leonardo della Rovere fu nominato prefetto di 
Roma, sposò una figlia naturale di Ferdinando, ed in occasione di questo 
matrimonio Sisto IV abbandonò al re di Napoli il ducato di Sora, Arpino e 
tutti i feudi che Pio II aveva acquistati alla Chiesa nell'ultima guerra, e che 
Paolo II aveva così vigorosamente difesi. Nello stesso tempo Sisto condonò a 
Ferdinando, non senza eccitare violenti lagnanze nel sacro collegio, quel 
tributo arretrato che aveva fatto temere di guerra tra il re di Napoli e la santa 
sedel!51, e lo dispensò da tale obbligo a vita; formò in tale maniera con danno 
della sua Chiesa la più stretta alleanza col governo di Napoli. Giuliano della 
Rovere, che Sisto IV creò cardinale, e che arricchì di beneficj ecclesiastici, fu 
poi papa Giulio II. Girolamo Riario sposò, pel credito dello zio, Catarina, 
figlia naturale di Galeazzo Sforza, duca di Milano, che gli portò in dote la 
contea di Bosco, presso alle Alpi liguri, e ciò che più stimavasi dal papa, la 
protezione della casa Sforza!!6], Ma ciò non bastava all'ambizione del 
pontefice; nel 1473 fece comperare per Girolamo, da suo fratello Pietro, pel 
prezzo di quaranta mila ducati d'oro la città ed il principato d'Imola, ove 
Taddeo Manfredi, che in allora sosteneva una guerra civile contro sua moglie 
e suo figlio, a stento si manteneva!!71, 


Sebbene un tale ingrandimento de' nipoti del papa fosse ancora senza 
esempio negli annali della Chiesa, poteva fin qui spiegarsi per sola cupidigia 
ed ambizione. Ma la predilezione di Sisto IV per suo nipote, Pietro Riario, 
che di semplice frate francescano fu fatto prete cardinale del titolo di san 
Sisto, patriarca di Costantinopoli ed arcivescovo di Firenze, diede luogo a più 
odiosi sospetti. Pietro Riario, nella fresca età di 26 anni, non era distinto nè 
per talenti, nè per virtù; e niuno lo conosceva ancora, quando nel quinto mese 
del pontificato di suo zio fu nominato cardinale. «D'allora in poi, dice 
Giacomo Ammanati cardinale di Pavia, fu in corte onnipotente. Il suo rango 
ed il suo fasto sorpassarono tutto quanto creder potranno i nostri nipoti, e 
tutto quanto hanno potuto vedere i nostri padri. Quando andava a corte o ne 
usciva, una quantità di persone d'ogni condizione e d'ogni dignità lo 


accompagnava, ed anguste erano tutte le strade per la folla che lo precedeva e 
lo seguiva. In casa sua assai più frequenti erano le udienze che quelle del 
pontefice. I vescovi, i legati, gli uomini d'ogni qualità riempivano sempre la 
di lui casa. Diede un convito agli ambasciatori di Francia, che superò in 
sontuosità tutto ciò che l'antichità ed i gentili conobbero in questo genere. Gli 
apparecchi si continuarono molti giorni; vi si adoperò tutta l'arte degli 
Etruschi, ed il paese dovette contribuire tutto quanto aveva di raro e di 
squisito; ogni cosa facendosi al solo oggetto di ostentare un fasto che non 
potesse superarsi dalla posterità. L'estensione degli apparecchi, la loro 
varietà, gli ordini degli ufficiali, il numero de' coperti, il prezzo delle vivande, 
tutto venne accuratamente notato dagl'ispettori, tutto cantato in versi, sparsi 
poi con profusione non solo nella città, ma in tutta l'Italia. Si ebbe perfino 
cura di mandarne alcuni esemplari oltremonti!!81,» 


Pochi giorni dopo questo banchetto, il di cui fasto insultava ai voti di povertà 
dell'ordine di san Francesco, in cui era stato allevato il cardinale Riario, 
Eleonora d'Arragona, figlia di Ferdinando, promessa sposa al duca di Ferrara, 
giunse a Roma, accompagnata da Sigismondo, fratello d'Ercole, per recarsi 
presso al consorte; in tale occasione il cardinale Riario spiegò un fasto più 
stravagante. Per ricevere Eleonora fece innalzare sulla piazza de' santi 
Apostoli un palazzo tutto risplendente d'oro e di seta. Tutti i vasi destinati al 
servigio di questa corte, e perfino gli utensili più vili erano d'argento o 
dorati!!9], Le feste succedevano alle feste, onde il cardinale Riario trovò 
d'avere spesi in brevissimo tempo cento mila fiorini, e contratti debiti per altri 
sessanta mila. Per supplire a così disordinate spese, che uguagliavano o 
superavano l'entrate de' più ricchi sovrani, Riario aveva riunite le più opulenti 
prelature della Cristianità. Patriarca titolare di Costantinopoli, possedeva 
nello stesso tempo tre arcivescovadi ed innumerabili altri beneficj. 


Bentosto Pietro Riario volle mostrare all'Italia tutta il lusso ostentato in 
Roma. Recossi con real fasto a Milano, ove giunse il 12 settembre del 1473. 
Vi fu ricevuto col titolo di legato di tutta l'Italia datogli da Sisto IV. Colà 
volle far prova di magnificenza in concorso di Giovanni Galeazzo, che non 
era di lui meno vano. Fu creduto inoltre che si fossero promessi reciproca 
assistenza nel progetto di farsi, uno re d'Italia, e l'altro papa. Di là il Riario 
andò a Venezia per cercarvi non solo lo splendore degli onori che gli si 
tributavano, ma ancora la voluttà. Assicurasi che si abbandonò ad ogni 


eccesso, oltre le forze della sua costituzione. Spossato da scandalosi stravizj, 
per altro meno ruinosi ai popoli del suo fasto, morì pochi giorni dopo il suo 
ritorno a Roma, il 5 gennajo del 1474, dopo di avere dato all'Italia nello 
spazio di diciotto mesi uno spettacolo il di cui scandalo era fin allora 
sconosciuto. Con costui ebbe principio il Nipotismo, che per lo innanzi si 
erano avute poche occasioni di rimproverare alla corte di Romal20], 


Sisto IV pareva che non potesse dispensarsi dall'avere un favorito, onde 
prodigargli tutte le ricchezze della Chiesa. Quando perdette Pietro Riario, 
pianse amaramente, e si affrettò di sostituirgli un altro suo nipote, che la sua 
giovinezza aveva fin allora tenuto lontano dalla fortuna. Era questi Giovanni 
della Rovere, fratello di Leonardo e di Giuliano. Sisto IV gli fece sposare 
Giovanna di Montefeltro, figlia di Federico, conte d'Urbino, il più dotto ed il 
più virtuoso di tutti i feudatarj della Chiesa. Perchè questa figlia d'un principe 
non isposasse un semplice particolare, il papa staccò dall'immediato dominio 
della santa sede, e diede in feudo a Giovanni della Rovere, le città di 
Sinigaglia e di Mondavio col loro territorio. Richiedevasi per convalidare 
queste cessioni il consenso del concistoro de' cardinali, e non fu facile 
l'ottenerlo. Il cardinale Giuliano, fratello del nuovo principe, adoperò le più 
vive istanze per persuadere i suoi colleghi; il papa acquistò con ricchi 
beneficj un dopo l'altro i loro voti; onde i più caldi sostenitori degl'interessi 
della Chiesa furono all'ultimo strascinati dal voto della pluralità!21], In 
appresso volle Sisto IV dare nuovo lustro alla dignità del principe che aveva 
di fresco aggregato alla sua famiglia. Federico di Montefeltro, che faceva 
prosperare il suo piccolo stato, risguardavasi come uno de' migliori generali 
d'Italia; aveva sempre sotto i suoi ordini una buona armata, che manteneva 
come un condottiere, ricevendo il soldo da qualche più potente sovrano. La 
posizione de' suoi stati nella vicinanza di Roma dava maggior prezzo alla sua 
alleanza; e il papa per affezionarselo maggiormente lo decorò del titolo di 
duca d'Urbino, il 21 agosto del 1474, colla pompa medesima e colle 
cerimonie, che avevano tre anni prima accompagnata la nomina di Borso 
d'Este al ducato di Ferraral22], Bentosto il genero di Federico passò ad una 
nuova dignità; perchè, essendo morto l'11 novembre del 1745 il di lui fratello 
Leonardo, gli successe nella carica di prefetto di Roma. 


L'altro fratello della Rovere, quel cardinale Giuliano, che in età avanzata 
doveva poi mostrarsi il più bellicoso pontefice, apprendeva in questi tempi 


l'arte militare nello stato della Chiesa. La città di Todi fu la prima scena delle 
sue imprese. Erasi veduto ripullulare in questa città l'antica discordia de' 
Guelfi e dei Ghibellini, che doveva credersi affatto spenta dopo avere per tre 
secoli tenuta l'Italia divisa. Era stato ucciso Gabriele Castellani, capo de' 
Guelfi del paese, e Matteo Canali, capo de' Ghibellini, erasi in certa maniera 
fatto sovrano di Todi. Tutta la provincia si era sollevata per questo 
avvenimento; e la memoria delle antiche offese aveva risvegliati gli odj con 
tanto furore, come se le due fazioni discutessero tuttavia i diritti dell'Impero e 
della Chiesa. Gli abitanti di Spoleti, il conte Giordano Orsini ed il conte di 
Pitigliano erano accorsi in ajuto de' Guelfi; e Giulio da Varano, signore di 
Camerino, erasi dichiarato pel contrario partito. Per altro le opinioni che 
avevano in addietro dato origine a queste fazioni erano affatto dimenticate, ed 
i Guelfi erano così lontani dall'essere i campioni dei diritti della Chiesa, che il 
legato del papa abbracciò la difesa dei Ghibellini. Questi entrò in Todi alla 
testa della sua piccola armata, ne scacciò i contadini che v'erano stati 
introdotti, punì i sediziosi colla prigione o coll'esilio, e ridusse di nuovo la 
provincia nell'assoluta dipendenza della santa sede. Da Todi Giuliano 
condusse la sua armata a Spoleti. Quando lo videro avanzarsi si ritirarono 
l'Orsini ed il Pitigliano, e la città capitolò: ma non furono poi osservate le 
condizioni accordate agli abitanti dal cardinale legato; i soldati, a dispetto de' 
suoi ordini, svaligiarono i cittadini. Pure in appresso la Chiesa non punì i 
soldati per la loro insubordinazione, ma insevì contro gli abitanti di Spoleti, 
cui il cardinale non credevasi obbligato a nulla, da che la loro capitolazione 
non era stata osservata. Molti di loro furono posti in prigione, altri esiliati, e 
venne abolita la loro giurisdizione sopra la provincia!231, 


Più non restava a Giuliano della Rovere per ultimare la campagna che di 
sottomettere Niccolò Vitelli, principe di Tiferno, o Città di Castello. Il Vitelli 
non assumeva che il titolo di vicario della santa Chiesa; dichiaravasi 
apparecchiato ad ubbidire agli ordini del papa; ma intanto manteneva nella 
sua piccola sovranità un'indipendenza, che per molte generazioni vi avevano 
mantenuta ed a lui trasmessa i suoi antenati. Egli respinse la forza colla forza, 
ottenne un vantaggio sopra le truppe del cardinale Giuliano, e nello stesso 
tempo chiese ajuto ai Fiorentini. Questi non vedevano senza inquietudine il 
torbido governo del pontefice e de' suoi nipoti, e quel cambiamento 
nell'amministrazione della Chiesa, che pareva formarne una monarchia 


militare. Avevano essi ragione di temere per Borgo san Sepolcro, città 
vicinissima al teatro della guerra, che si erano fatta cedere dai papi, e che 
poteva essere loro ritolta. Vi mandarono adunque una piccola armata, 
comandata da Pietro Nasi; fecero in pari tempo passare alcuni soccorsi al 
Vitelli, ed eccitarono in tal modo la collera del pontefice, che più loro non 
perdonò d'averlo fermato nell'esecuzione de' suoi progetti!?24!, Il cardinale, 
perduta la speranza di sottomettere il Vitelli colla forza, gli accordò 
un'onorata capitolazione. Duecento soldati della Chiesa vennero ricevuti in 
Città di Castello in segno di sommissione; ma non fu cambiato il governo, e 
venne riconosciuta la sovranità del Vitelli. Del resto tale trattato fu altamente 
biasimato dal sacro collegio. I più virtuosi cardinali erano quelli che più 
s'interessavano per l'ingrandimento del temporale dominio della Chiesa. 
Avevano sperato che Città di Castello sarebbe ridotta sotto il diretto dominio 
della santa sede; e risguardarono la cessione fatta al Vitelli, come contraria 
alla dignità ed alla sovranità del papal25). 


Se i Fiorentini avevano concepita dell'inquietudine per i movimenti 
dell'armata del cardinale Giuliano ai loro confini, avevano ancora più forte 
motivo di porsi in guardia dell'alleanza strettissima del papa col re di Napoli; 
particolarmente dopo che questi due sovrani eransi attaccati a Federico 
d'Urbino, che fin allora era stato quasi sempre capitano della repubblica. I 
Fiorentini avevano veduto con istupore disporsi il duca Federico a fare un 
viaggio a Napoli, ed avevano cercato di ritenerlo, osservandogli che se 
ponevasi una volta tra le mani di Ferdinando, riceverebbe il trattamento fatto 
al Piccinino!26], Ma quando seppero per lo contrario che Federico era in 
Napoli festeggiato ed onorato assai, ed inoltre nominato generale della lega 
del re e del papa, credettero che fosse tempo di cautelarsi contro l'ambizione 
di così formidabili vicini. Da un canto nominarono loro capitano Roberto 
Malatesta, principe di Rimini, e dall'altro canto spedirono Tommaso Soderini 
a Venezia per conchiudervi una più stretta alleanza con questa repubblica!27], 


I Veneziani trovavansi in allora più stretti che mai dalle armi turche, e 
vedevansi in pari tempo compromessi per gli affari di Cipro con i due più 
potenti stati d'Italia. Ferdinando sperava sempre di far ottenere la corona di 
quel regno a suo figlio naturale, don Alfonso, che aveva fatto adottare dalla 
regina Carlotta, legittima sorella di Giacomo, e che aveva promesso sposo 
all'altra Carlotta, figliuola naturale dello stesso Giacomo. Inoltre i Genovesi, 


sudditi del duca di Milano, non potevano darsi pace della perdita di 
Famagosta, e minacciavano d'attaccare l'isola di Cipro con truppe milanesi, 
per ricuperare quella fortezza!28], I Veneziani, inquieti per le pretensioni de' 
loro rivali, colsero avidamente l'occasione di confederarsi con tutto il 
settentrione dell'Italia. In Milano ed in Venezia le negoziazioni furono 
destramente condotte, ed il 2 novembre del 1474 le due repubbliche 
sottoscrissero con Galeazzo Sforza una lega difensiva per venticinque anni. 
Fu convenuto che ognuna delle potenze contraenti manterrebbe anche in 
tempo di pace tre mila cavalli e due mila fanti sul piede di guerra. In una 
guerra continentale dovevano riunire tra di loro ventun mila cavalli e 
quattordici mila fanti, in modo per altro che i Veneziani ed il duca di Milano 
contribuissero ognuno come tre, ed i Fiorentini come due. Finalmente nelle 
guerre marittime, i Fiorentini ed il duca di Milano obbligavansi a 
somministrare ciascheduno ai Veneziani cinque mila fiorini al mese. Fu 
inoltre convenuto che s'inviterebbero il duca di Ferrara, il papa ed il re 
Ferdinando ad entrare in questa alleanza. In fatti il primo vi prese parte il 13 
febbrajo seguente; ma il papa ed il re Ferdinando si limitarono a dare generali 
assicurazioni di mantenersi amici delle parti contraenti, senza voler prendere 
verun positivo impegnol29], 


Ma sebbene l'Italia si trovasse divisa tra due leghe rivali, che si 
adocchiavano, e che cercavano vicendevolmente di nuocersi, l'interna sua 
pace non venne altrimenti turbata; le più minacciose negoziazioni non ebbero 
alcun risultato. La storia di Firenze per più anni consecutivi non offre niuna 
interessante memoria, e lo stesso può dirsi press'a poco di quella di Milano, 
essendo tutti gl'interessi e tutta l'attività degl'Italiani diretti verso il levante. 
La guerra de' Turchi teneva occupati tutti gli spiriti, ed inattive tutte le forze. 
Soltanto il papa, sempre più alienandosi dai Veneziani, andava a poc'a poco 
ritirandosi dalla lotta. Nel 1472 la flotta pontificia aveva a tutto potere ajutata 
quella della repubblica; nel 1473 non aveva fatta che una vana mostra della 
sua forza ne' mari di Rodi; ed il terzo anno più non ebbe parte in una guerra, 
cui la santa sede era immediatamente interessata. 


Prima che terminasse il 1473, Maometto II aveva spedito in Moldavia 
un'armata comandata da Solimano, beglierbey di Romania. Il sovrano, che 
aveva i titoli di palatino e di wayvoda della Moldavia, era Stefano, degno 
successore del feroce Blado Dracula. Ma perchè le enormi sue crudeltà erano 


eccitate dal più caldo zelo religioso, Sisto IV, mandandogli parte del danaro 
prodotto dalle indulgenze, chiamavalo in tutte le sue lettere il suo prediletto 
figlio, il vero atleta di Gesù Cristol30), Stefano non si attentò di dare battaglia 
ai Turchi per difendere il suo paese; egli al contrario lo guastò prima di loro 
con tale attività, che i Musulmani, avanzandosi, bentosto mancarono di ogni 
mezzo di sussistenza. Dopo che la loro armata, spossata dalla fame e dalla 
malattia, ebbe perduto il coraggio e le forze, il vayvoda l'attaccò il 17 di 
gennajo presso alla palude di Rackovieckz e totalmente la disfece. Ebbe in 
appresso l'atrocità di far impalare tutti i prigionieri, ad eccezione d'alcuni 
ufficiali generali; e lo stesso storico, che racconta tale barbarie, aggiugne 
immediatamente; «che lungi dall'abbandonarsi all'orgoglio per così grande 
vittoria, egli digiunò quattro giorni a pane ed acqua, e fece pubblicare in tutto 
il suo stato, che niuno avesse l'audacia di ascrivergli questo felice 
avvenimento, ma che ognuno ne dasse tutta la gloria a Diol31].» Il vayvoda 
continuò la guerra ne' due susseguenti anni, senza venire a battaglia; ma la 
sua cavalleria leggiera, volteggiando sempre intorno all'armata musulmana, 
gli tolse migliaja di prigionieri, che Stefano fece scorticare vivi o 
impalarel32], 


Il beglierbey di Romania, avendo rifatta la sua armata dopo la disfatta di 
Rackovieckz, venne in principio di maggio del 1474 ad assediare Scutari, una 
delle più forti città che i Veneziani possedessero nell'Albanial33], Assicurano 
i Latini, che Solimano aveva sotto i suoi ordini sessanta mila uomini, 
capitanati da sette sangiaki. Antonio Loredano era incaricato della difesa di 
Scutari col titolo di capitano e di conte della città. Deboli erano le mura di 
Scutari, onde furono bentosto aperte dall'artiglieria turca, che di que' tempi 
era molto superiore a quella de' Cristiani. Ma il Loredano faceva innalzare 
ripari di terra dietro le cadute mura, ed approfittava della vantaggiosa 
posizione del terreno, che in tutte le città dell'Albania è più forte delle mura. 
Il provveditore Lunado Boldù volle gettare un rinforzo nella piazza, ma la sua 
piccola armata fu posta in fuga. Gli assediati avevano consumati i loro 
approvigionamenti, e mancavano talmente di acqua, che la piccola razione 
che davasi ancora ai soldati doveva asciugare in tre giorni l'ultima cisterna, 
quando circa la metà di agosto Solimano diede un assalto. Fu valorosamente 
sostenuto otto ore; i Turchi vi perdettero tre mila uomini, e ritirandosi dalla 
battaglia, risolsero altresì di levare l'assedio!341, 


L'armata turca, che tenne assediata Scutari, aveva fatta una prodigiosa perdita 
per le malattie generate dal terreno pantanoso in cui trovavasi accampata. Il 
Sabellico porta tale perdita a sedici mila uomini; ma l'armata veneziana non 
aveva meno sentita l'influenza dell'aria infetta. Gritti e Bembo erano stati 
mandati i primi con sei galere alla foce della Bogiana, fiume che, ricevendo 
le acque del lago Scutari, gettasi in mare tra Dulcigno ed Alessio. Pietro 
Mocenigo era più tardi venuto nella stessa rada colla flotta che aveva 
sottomessa l'isola di Cipro; tutti e tre caddero successivamente ammalati, e 
furono costretti di farsi portare a Cattaro. I marinai ed i soldati furono ancora 
più esposti a questa fatale influenza. L'armata che Boldù ragunò in Albania, 
ed alla quale si unì Giovanni Czernowitsch, aveva molti valorosi epiroti, ma 
non trovossi mai abbastanza forte per misurarsi coi Turchi; e mentre che 
stava aspettando rinforzi, la malattia gli rapiva i soldati che di già aveva. 
Finalmente gli abitanti di Scutari, quando fu appena partita l'armata 
musulmana, corsero in folla sulle rive della Bogiana per dissetarsi dopo una 
così lunga e crudele privazione; e molti caddero vittima della loro avidità; 
perchè appena avevano spenta la sete, che le loro membra s'irrigidivano, ed 
essi cadevano di subita mortel35], 


La repubblica di Venezia testificò ai valorosi abitanti di Scutari, ed al loro 
comandante la riconoscenza dovuta alla loro fedeltà. Fece appendere 
l'insegna de' primi nella chiesa di san Marco, come testimonio della costanza 
loro, e creò cavaliere il Loredano, che rapidamente promosse poi alle cariche 
di provveditore e di capitano generale!361, 


Durante l'inverno, che seguì l'assedio di Scutari, i Veneziani cercarono di fare 
qualche trattato coi Turchi; ma le pretese del gran signore erano troppo 
esorbitanti per potervi acconsentire. Chiesero nello stesso tempo soccorso ai 
loro alleati per la prossima campagna. Il duca di Milano loro pagò fedelmente 
il sussidio cui si era obbligato, ma il papa, dopo avere nominati dieci 
cardinali per occuparsi intorno alla guerra dei Turchi, ricusò di prendervi 
parte; onde la repubblica, irritata da tale abbandono, richiamò il ministro che 
teneva a Romal37], 


La campagna del 1475 venne distinta da pochi avvenimenti. Solimano, 
beglierbey di Romania, venne ad assediare Lepanto fortezza de' Veneziani 
nell'Etolia all'ingresso del golfo di Corinto. Le mura di questa città non erano 


state da lungo tempo ristaurate, e cadevano in ruina; ma la sua posizione 
sopra uno scosceso scoglio, che la chiudeva dalla banda del Nord ed era 
munito di un buon castello, suppliva alle opere dell'arte. Tra questi dirupi ed 
il porto i Veneziani cavarono delle fosse dietro le mura, e le sostennero con 
baluardi di terra. Erano entrati in città cinquecento cavalleggeri, le di cui 
frequenti sortite ebbero costantemente prosperi successi. Antonio Loredano 
occupava il golfo colla flotta veneziana, e non lasciava Lepanto sprovveduto 
nè di vittovaglie, nè d'armi, nè di fresche truppe. Dopo quattro mesi di inutili 
attacchi, conoscendo Solimano di non aver fatto alcuno avanzamento, 
abbandonò l'essedio!381, In sul finire della stessa campagna la flotta ottomana 
fece un tentativo sul castello di Coccino nell'isola di Leuno, la sua artiglieria 
praticò una breccia nelle mura, ma l'avvicinamento del Loredano colla flotta 
veneziana costrinse i Turchi a ritirarsil39!, 


Frattanto nello stesso anno un'altra repubblica italiana venne suo malgrado 
strascinata nella guerra coi Turchi. I Genovesi possedevano tuttavia Caffa 
nella Crimea, che gli antichi chiamavano Teodosia, e questa città, la più 
potente delle loro colonie, era inoltre il più famoso mercato di tutto il mar 
Nero. Caffa, trovandosi già da due secoli sotto il governo de' Genovesi, aveva 
acquistata una popolazione ed una ricchezza che quasi la rendevano eguale 
alla metropoli. Il kan de' Tartari, in mezzo ai di cui stati era posta, era 
convinto che la di lei prosperità formava la ricchezza de' suoi sudditi. Caffa 
era il mercato di tutti i prodotti del settentrione; il legno, la cera, le pellatterie, 
sarebbero rimaste senza valore in mano ai Tartari, se non si fossero presentati 
a comperarle i mercanti genovesi. Niuna delizia della vita, verun prodotto 
dell'arte de' popoli inciviliti penetrava in que' deserti, che per mezzo de' 
mercanti d'Italia. L'Europa comunicava coll'Oriente per mezzo dei Genovesi 
di Caffa; le stoffe di seta e di cotone, fabbricate in Persia, le derrate e le 
spezierie dell'India, vi giugnevano per le strade d'Astracan, e le miniere del 
Caucaso venivano scavate per conto de' Liguri. Il kan loro aveva accordati 
straordinarj privilegj; aveva permesso che i magistrati genovesi giudicassero 
tutte le cause de' suoi proprj sudditi fino ad una certa distanza da Caffa; 
sempre li consultava nella nomina del governatore della provincia, e 
mostrava una grandissima deferenza per tutte le domande di questa potente 
città. Il governo di quella colonia era composto di un consiglio, nominato 
ogni anno dal senato di Genova, di due assessori e di quattro giudici delle 


campagne!40], 


Le conquiste di Maometto II ed il suo odio pel nome latino teneva i Genovesi 
inquieti intorno alla loro colonia. Il mar Nero era chiuso ai loro vascelli, 0 
almeno non potevano attraversare l'Ellesponto ed il Bosforo, che 
coll'assoggettarsi alle avanie de' Turchi. Non potevano mandar per mare 
soldati a Caffa, e non pertanto temevano che quella piazza ne avesse 
pressante bisogno. Cerio, capitano d'una compagnia d'avventurieri, offrì loro 
di condurre per terra in Crimea la sua compagnia di circa cento cinquanta 
cavalli purchè gli fosse data una paga proporzionata a così difficile 
spedizione, e che lo sembrava ancora di più a motivo delle tenebre ond'era in 
allora avviluppata la geografia. Infatti Cerio uscì d'Italia pel Friuli, attraversò 
l'Ungheria, parte della Polonia, e finalmente parte della Tartaria, e dopo un 
viaggio di più di mille duecento miglia, condusse i suoi cavalieri sani e salvi 
a Caffa!l4!!, Questo rinforzo era poco considerabile, e non pertanto i 
magistrati di Caffa, giudicando della propria importanza e del proprio potere 
dai riguardi che avevasi per loro, avevano provocati i più pericolosi nemici. 
Alla morte del governatore della provincia in cui Caffa è situata, il kan de' 
Tartari gli aveva sostituito Emineces (il Barbaro lo chiama Eminachbil42]), 
che dai Genovesi era stato riconosciuto. Il suo predecessore aveva lasciato un 
figliuolo, detto Seifaces, che per giugnere alla carica occupata da suo padre, 
sedusse a forza di danaro i magistrati di Caffa, e riuscì ad impiegare il loro 
credito presso il kan: e tanto fece colle loro istanze e colle minacce ancora, 
che l'imperatore tartaro acconsentì a destituire Emineces, ed a nominare in 
sua vece Seifaces. Ma in mezzo a queste erranti popolazioni l'autorità del 
monarca non era molto sentita, e poco rispettati i suoi ordini. Emineces, 
corucciato contro l'imperatore tartaro, e più ancora contro i Genovesi, si 
associò due altri capi della nazione, Caraimerza ed Aidar. Col loro ajuto 
sollevò tutti i Tartari della Crimea, e venne ad assediare Caffa, facendo in 
pari tempo chiedere soccorsi a Maometto II. Il sultano, sempre apparecchiato 
a fare nuove conquiste, mandò in faccia a Caffa la formidabile flotta che 
aveva allestita contro Candia. Già durava da sei settimane l'assedio 
cominciato dai Tartari, quando Ahmed, che comandava questa flotta, gettò 
l'ancora avanti a Caffa il primo giugno del 1475, e piantò le sue batterie 
contro le mura della città. Le fortificazioni di Caffa, dalle armate tartare 
credute sempre inespugnabili, perchè non sapevano attaccarle che colle loro 


sciable, colle frecce e colla loro cavalleria leggiera, mostrarono dopo pochi 
giorni larghe brecce aperte dall'artiglieria turca. Pure ancora quattro giorni gli 
abitanti difesero le brecce aperte e praticabili, dopo i quali soscrissero una 
capitolazione, che poi non fu osservata. Molti senatori ed antichi magistrati 
furono condannati al supplicio, mille cinquecento fanciulli vennero spediti a 
Costantinopoli per esservi allevati tra i giannizzeri, ed il rimanente degli 
abitanti latini fu trasportato a Pera, e distrutto il dominio dei Genovesi sul 
mar Nerol43], 


' 


Dal canto dell'Ungheria Mattia Corvino non corrispose alle calde premure de 
Veneziani, e non tentò veruna importante diversione. Pure in questo stesso 
anno prese la fortezza di Schabatz, che minacciava il Sirmio, ma non portò 
più in là le sue armi!l44], Da ogni banda, sia presso i Musulmani che presso i 
Cristiani, i popoli trovavansi estenuati da così lunga guerra, e verun vigoroso 
sforzo prenunciava più grandi avvenimenti. 


CAPITOLO LXXXIV. 


Congiura di Niccola d'Este a Ferrara; di Girolamo Gentile a 
Genova; d'Olgiati, Visconti e Lampugnani a Milano. 
Rivoluzioni nello stato di Milano dopo la morte di Galeazzo 
Sforza. 


1476 = 1477. 


Mentre la guerra si andava al di fuori rallentando, e che i diversi stati d'Italia 
erano uniti da alleanze, che sembravano dover guarentire la pace fra di loro, 
l'interna loro costituzione venne replicatamente scossa da molte cospirazioni. 
In tre anni contansene, una a Ferrara, due a Genova, una a Milano ed una a 
Firenze. Pareva che i popoli, finalmente stanchi dell'oppressione sotto la 
quale tanto avevano sofferto, fossero determinati di spezzare un indegno 
giogo; ma non pertanto ricaddero dovunque sotto la catena che gli aveva 
oppressi. Non mancarono ai cospiratori nè segreto, nè ardire, nè fedeltà; tutti 
eseguirono ciò che avevano progettato, niuno ne raccolse il frutto: tanto è 
difficile di rovesciare un governo esistente, e tanto l'abitudine dell'ubbidire 
sostiene la potenza ancora del più odiato tiranno!451! Odesi spesso accusarsi 
una nazione di debolezza e di pusillanimità, in ragione del giogo ond'è stata 
oppressa. Quando vedonsi migliaja d'uomini ubbidire contro l'interesse loro, 
contro il loro sentimento ad un solo, quando si vedono sottostare ai capricci 
ch'essi detestano, o diventare gli strumenti delle passioni che essi hanno in 
orrore, non possiamo non rimproverar loro di servire ove potrebbero 
comandare, e di non misurare le forze loro colla individuale debolezza di 
colui ch'essi temono. Sarebbe infatti vantaggioso che questo pregiudizio si 
stabilisse nell'opinione, e che la vergogna si associasse alla servitù. Forse i 


popoli farebbero allora per l'onore ciò che non fanno per la libertà!461, Pure 
ingiustizia sarebbe il condannare una nazione soltanto a motivo del giogo che 
ha sopportato. Trovasi tanta potenza nell'organizzazione sociale, le forze di 
tutti sono così ben dirette dal despota contro ogni individuo, che per poco che 
questi o il suo ministro sia destro, coraggioso, vigilante, è sempre in tempo 
d'opprimere i suoi scoperti nemici col braccio medesimo de' suoi segreti 
nemici; in modo che la più nobile e più generosa nazione non è 
bastantemente forte per difendersi scopertamente dal suo tiranno. È dato 
solamente di poter congiurare a colui che co' deboli suoi mezzi personali 
vuole lottare coll'uomo che dispone della polizia, dell'armata, del tesoro. 
Molti, cedendo ad una nobile ripugnanza, rifuggono da tale intrapresa, perchè 
vi scorgono qualche apparenza di dissimulazione e di tradimento; non 
riconoscono che l'estremo pericolo nobilita i mezzi meno virtuosi, e che 
l'assassino di un tiranno dev'essere più coraggioso assai, che il granatiere che 
prende una batteria colla bajonetta. Per altro quest'opinione indebolisce 
ancora il partito de' cospiratori; spesso allontana da loro, nell'istante del 
pericolo, quelli che il giorno innanzi parevano partecipare ai sentimenti loro; 
e l'uomo coraggioso, che si è fatto l'organo delle volontà di tutto un popolo, e 
lo strumento delle sue vendette, perisce sul patibolo per le mani di quei 
medesimi ch'egli servì!471, 


La storia d'Italia, ove gli avvenimenti si presentano e si accumulano, ove tutte 
le passioni hanno libero sfogo, ove tutte le instituzioni si combinano in mille 
modi, ci presenta sotto variate forme questi sforzi dei popoli e degl'individui 
per iscuotere il giogo della tirannide. Noi vi vediamo a vicenda aperte 
ribellioni e congiure; vediamo cospirare a vicenda a favore d'una stirpe reale, 
o di un sovrano risguardato come più legittimo, ed in favore della repubblica; 
vi vediamo tutte le lotte, quella della sublime lealtà, quella della fiera nobiltà 
e quella della libertà. Malgrado i diversi principj che servono di fondamento 
alla politica d'ogni uomo, non avvene alcuno, che non debba in così vasto 
numero di cospirazioni trovarne una che non gli sembri legittima; non avvene 
alcuno, che non debba associarsi di cuore a qualcuna delle intraprese tendenti 
a rimettere o il governo reale dell'antica dinastia, o la vecchia aristocrazia, 0 
la libertà, o il regno glorioso d'un condottiere, o il dominio della Chiesa; non 
avvene alcuno, che ardisca considerare il potere, qualunque egli siasi, come 
sempre ugualmente sacro; ed un più liberale sentimento dovrebbe 


insegnargli, che tutte le congiure meritano un certo grado d'ammirazione!#8], 
quando ancora appariscono colpevoli ai suoi occhi, per lo scopo che si 
propongono i congiurati; imperciocchè in tutte si trova un grande sagrificio di 
sè medesimo ad un interesse più sublime di sè, un grande sagrificio della sua 
persona ad una nobile causa, un grande spaventoso pericolo, posto in non 
cale a fronte di lontane speranze!491, 


Tra le congiure che scossero l'Italia nel 1476, la prima a scoppiare fu quella 
di Ferrara. Niccolò d'Este, figlio del marchese Lionello, viveva in allora a 
Mantova presso suo cognato; molti emigrati ferraresi lo avevano seguito, 
risguardandolo come il rappresentante ed il legittimo erede di Lionello e di 
Borso, i due più amabili principi che avesse fin allora prodotti la casa d'Este, 
e gli andavano insinuando che tutto il popolo era partecipe del loro 
attaccamento e del loro rammarico. In ciò confidando, Niccolò cercava i 
mezzi di rientrare in Ferrara, non dubitando, che, ove giugnesse una volta a 
superare le mura della città, non fosse da tutto il popolo salutato per sovrano. 
Il marchese di Mantova, suo cognato, permettevagli d'adunare soldati nel suo 
territorio, e Galeazzo Sforza, sempre geloso de' suoi vicini, sebbene non 
covasse verun progetto contro di loro, gli somministrava danaro, e 
prometteva soccorsi. Frattanto la città di Ferrara trovavasi accidentalmente 
aperta; eransi in più luoghi atterrate le sue mura, per rifabbricarle dietro un 
nuovo piano; e Niccolò aveva ogni giorno fedeli avvisi di ciò che facevasi 
nella corte di suo zio. Seppe che il primo settembre del 1746 Ercole uscirebbe 
di buon mattino di città per recarsi alla sua casa di Belriguardo; e lo stesso 
giorno giunse da Mantova a Ferrara con cinque vascelli aventi a bordo 
cinquecento uomini d'infanteria; entrò per la breccia, che aprivasi nelle mura 
di mano in mano che si andavano rifacendo, e corse subito le strade, facendo 
ripetere innanzi a lui il suo grido di guerra: La vela! In pari tempo promise al 
popolo di rendergli l'abbondanza, mentre che la cattiva amministrazione 
d'Ercole aveva fatto crescere il prezzo del frumento; annunciò l'arrivo di 
quattordici mila uomini, che gli avevano dati per quest'intrapresa il duca di 
Milano ed il marchese di Mantova, ed invitò i cittadini a prendere le armi, 
senza aspettare che le truppe straniere gli sforzassero a riconoscerlo per loro 
legittimo sovrano. 


Don Sigismondo, fratello del duca, al primo sentore di questo tumulto, erasi 
frettolosamente chiuso in Castelvecchio con donna Leonora d'Arragona sua 


sposa; ma non vi aveva vittovaglie per tre giorni. Ercole, cui alcuni 
fuggiaschi avevano annunciato l'ingresso in Ferrara di una numerosa armata, 
omai rinunciava alla speranza di riprendere la città, ed adunava soltanto i suoi 
soldati a Reggenta ed a Lugo per difendere queste due fortezze. Intanto niun 
Ferrarese aveva ancora prese le armi per unirsi a Niccolò, il quale vedendo 
d'aver corse invano tutte le strade, chiamando il popolo in suo soccorso senza 
che alcuno si muovesse, cominciava a scoraggiarsi. Eransi contati i soldati 
che lo seguivano, e sprezzavasi il loro piccolo numero; non vedevasi 
giugnere l'armata ch'egli aveva annunciata, e cominciavasi a non dare più 
fede alle sue parole. Don Sigismondo, testimonio della mala riuscita del suo 
avversario, si fece ancor egli a chiamare i Ferraresi in ajuto del loro sovrano. 
Corse il borgo del Leone, e la grande strada della Giudecca, e tutti gli abitanti 
presero per lui le armi. Di mano in mano che Niccolò vedeva ii popolo 
attrupparsi, egli abbandonava i quartieri della città uno dopo l'altro senza 
venire alle mani. Finalmente riconoscendo la sua impresa disperata, uscì di 
Ferrara, attraversò il Po e fuggì colla sua gente. Ma i contadini, di già contro 
di lui sollevati, occupavano tutti i passaggi per fermarlo. Egli cadde infatti in 
loro potere colla maggior parte di coloro che lo accompagnavano, e fu 
ricondotto a Ferrara. Il duca Ercole, suo zio, lo fece subito decapitare, e la 
Stessa sorte toccò ad Azzo d'Este suo cugino. Vennero appiccati venticinque 
de' suoi complici; e così severa giustizia atterrì tutti i nemici del duca Ercole, 
la di cui successione, assicurata lo stesso anno dalla nascita di suo figlio 
Alfonso, più non venne in seguito contrastatal50), 


I primi movimenti contro Galeazzo Maria Sforza scoppiarono in Genova, e 
furono quasi simultanei colla congiura di Ferrara. In forza del trattato che 
Genova aveva fatto col duca Francesco Sforza, quando si pose sotto la sua 
signoria, questa repubblica, lungi dal rinunciare alla sua libertà, pareva averla 
vie meglio consolidata. Vero è che aveva ammessi nelle sue mura un 
governatore ed una piccola guarnigione; ma questa straniera forza era appena 
bastante per comprimere i tumultuosi movimenti delle fazioni, per impedire 
quelle rivoluzioni, quelle frequenti convulsioni, che ne' precedenti anni 
avevano esaurita la città d'uomini e di danaro. Altronde il duca si era 
obbligato a non accrescere il numero dei soldati, nè le fortificazioni della 
cittadella. 


Riceveva annualmente da Genova un tributo di cinquanta mila ducati, somma 


appena bastante al mantenimento della guardia della città e delle fortezze. E 
non solo non aveva il diritto di accrescere questa contribuzione, ma non 
poteva nemmeno immischiarsi nel modo di levarla. Così non poteva aver 
parte alla legislazione, all'amministrazione della giustizia, ed al governo 
interno della cittàl51), 


Finchè visse Francesco Sforza, queste condizioni vennero religiosamente 
mantenute; ma Galeazzo, suo figliuolo, era troppo volubile in tutti i suoi 
progetti, troppo vano, troppo impetuoso per rispettare lungamente le leggi cui 
erasi obbligato. Pure, perchè non era meno pusillanime che arrogante, spesse 
volte si fermava nel corso di un'intrapresa ingiusta ed offensiva, e cedeva al 
timore dopo di avere sprezzate le rappresentanze del suo popolo. I Milanesi, 
tra i quali viveva, non solo risentivano danno da' suoi difetti come sovrano, 
ma ancora da' suoi privati vizj. La di lui dissolutezza sconvolgeva tutte le 
famiglie, e la sua crudeltà, eccitata dalla più leggera resistenza, non era 
soddisfatta che da spaventosi supplicj. Genova era, assai meno di Milano, 
esposta a questa spicciolata tirannide, e sebbene fosse violato il contratto fra 
il principe e la repubblica, e che perciò i Genovesi si risguardassero come 
sciolti dai loro giuramenti, i più ricchi temevano una rivoluzione, che poteva 
ruinarli assai più che i passaggeri abusi del potere cui speravano di sottrarsi. 


Non pertanto l'intera città parve vivamente offesa dal disprezzo che le aveva 
mostrato Galeazzo, quando nel 1471 era passato per Genova, tornando da 
quel suo sontuoso pellegrinaggio di Firenze. Eransi apparecchiate per 
riceverlo splendidissime feste, magnifici regali. Egli affettò di dare a questa 
pompa un'aria di ridicolo presentandosi con abiti dimessi, ricusando gli 
alloggi che gli si erano apparecchiati, e chiudendosi in castello, ove pareva 
rimanersi con timore. Per ultimo alla fine dei tre giorni abbandonò Genova 
senza annunziarlo, come un fuggiascol®2], 


Dopo avere eccitato il malcontento di questa potente città, non accostumata a 
soffrire i dileggi, Galeazzo ad altro non pensava che a stringere talmente le di 
lei catene che vi si spegnesse per sempre ogni spirito di libertà. Notabile è il 
progetto da lui immaginato per giugnere a questo fine. Sopra Genova, 
all'estremità della scoscesa montagna che divide le valli di Bisagno e della 
Polsevera, era situata la fortezza del Castelletto, dove il duca di Milano 
teneva guarnigione. Ordinò Galeazzo che una catena di fortificazioni si 


prolungasse da questo castello fino al mare. Un doppio muro guarnito di 
ridotti doveva dividere la città in due parti eguali, le quali, quando piacesse al 
governatore, non avrebbero fra di loro veruna comunicazione, e potrebbero 
essere separatamente oppresse. Di già tracciata sul terreno era la linea delle 
mura e delle torri, e gli operai, sotto gli ordini del luogotenente del duca ed 
alla di lui presenza, cominciavano a cavare i fondamenti. Fremevano tutti i 
cittadini sulla sorte che loro era riservata, ma niente facevano per prevenirla, 
quando Lazzaro Doria ordinò agli operai, a nome della repubblica, di 
sospendere un lavoro contrario alle leggi ed ai trattati, e strappò colle proprie 
mani le pertiche del livello, che loro servivano di norma. La folla applaudì 
con trasporto a quest'atto di vigore; gli operai si fermarono, ed il luogotenente 
del duca, temendo una sollevazione, si ritirò nel castello!53], 


Quando giunse a Milano la notizia di quest'avvenimento, Galeazzo Sforza 
scoppiò in minacce ed in imprecazioni, ed ordinò che la città di Genova gli 
mandasse subito gli otto più distinti cittadini dello stato. In vista della 
violenta collera da lui manifestata, tenevasi per indubitato che li destinasse al 
supplicio; ma un subito terrore aveva calmato il suo irritamento: gli accolse 
con bontà e li rimandò senza aver loro fatto alcun male. Frattanto aveva 
adunati trenta mila uomini per invadere la Liguria; ed avendo determinato di 
non lasciare ai Genovesi alcun capo, fece sorprendere a Vada Prospero 
Adorno, e senza accusa e senza esame gettare nelle prigioni della fortezza di 
Cremona; ma tutt'ad un tratto rinunciò alla sua spedizione, e licenziò tutte le 
truppe. 


Le diverse risoluzioni a vicenda abbracciate da Galeazzo erano tutte a 
Genova conosciute; conoscevasi la violenza della sua collera, ma non avevasi 
veruna garanzia della durata della presente affettata moderazione. Perciò da 
ogni banda si acquistavano armi, facevansi apparecchi di difesa, e tutti si 
andavano incoraggiando a mantenere la libertà qualunque volta fosse 
attaccata. Mentre tutto il popolo era trepidante intorno a ciò che potesse 
accadere, Girolamo Gentile, figliuolo d'Andrea, giovane mercante di non 
mediocri fortune, che non aveva alcun personale motivo di odio contro il 
governo, risolse di esporsi il primo per la libertà della sua patria. Adunò in 
casa sua nel sobborgo, nel mese di giugno del 1476, molte genti armate. Nel 
cuore della notte entrò in città per la porta di san Tommaso, di cui 
s'impadronì, e corse le strade, chiamando i suoi concittadini alle armi ed alla 


libertà. Molti Genovesi si unirono a lui, ed in breve occupò tutte le porte; ma 
fu troppo lento ad attaccare il palazzo del pubblico. Intanto i senatori si 
andavano adunando sotto la presidenza di Guido Visconti, governatore della 
città. Coloro che si erano da principio uniti a Gentile, temettero allora di 
essere condannati, come ribelli, dall'autorità che riconoscevano legittima; e 
tutti, uno dopo l'altro, si ritirarono prima che fosse giorno. Dopo la loro 
diserzione, vedendosi Gentile troppo debole, ritirossi in buon ordine verso la 
porta di san Tommaso e vi si fortificò!541, 


Il senato aveva nominati otto capitani del popolo per cacciare di città 
Girolamo Gentile. Dietro i loro ordini avevano prese le armi circa trecento 
uomini e marciavano ad attaccare porta san Tommaso, difesa da Gentile con 
soli trenta uomini, tutti però determinati a difendersi fino alla morte, mentre 
non era un solo tra i loro avversari che non si esponesse di contro genio; 
quindi poco mancò che non fossero fatti prigionieri i capitani del popolo, e 
dispersa tutta la loro gente: ma in tale frangente si offrirono come mediatori i 
capi delle arti e mestieri. Girolamo Gentile accettò la loro mediazione, 
facendo però sentire ai loro compatriotti che non tarderebbero a pentirsi 
d'avere perduta l'occasione di ricuperare la libertà. Chiese che gli si 
rimborsassero settecento ducati, che gli erano costati i suoi apparecchi, fatti, 
secondo egli diceva, pel vantaggio della repubblica. Dopo averli ricevuti dal 
tesoriere del pubblico, consegnò la porta ai capitani del popolo e si ritirò!55], 


Quando conobbesi a Milano questa singolare capitolazione, Galeazzo 
mostrossi fieramente adirato perchè si fosse rimborsato ad un capo di faziosi 
quel danaro ch'egli stesso confessava d'avere impiegato per isconvolgere lo 
stato. Non pertanto ratificò l'amnistia, ch'era stata pubblicata dal senato; e se 
covava in segreto il pensiero di rivocare a migliore opportunità questa grazia, 
non ebbe poi il tempo di farlo. Galeazzo non era privo di tutte le qualità che 
illustrarono suo padre; conosceva perfettamente la disciplina militare e la 
civile amministrazione del suo stato; ed aveva saputo stabilire nel Milanese 
una più rigorosa subordinazione che verun altro de' suoi predecessori. I 
tribunali facevano incorrotta giustizia, ed una severa polizia manteneva la 
pubblica sicurezza. Galeazzo parlava eloquentemente, ed aveva gentili e 
disinvolte maniere, e quando lo voleva, sapeva ad un'imponente maestà 
aggiugnere l'esteriore apparenza della bontà: ma ad un fasto stravagante 
univa un'illimitata cupidigia; era naturalmente perfido, e compiacevasi di 


mostrarsi tale particolarmente verso coloro, cui erasi mostrato più parziale, 
abbassandoli tanto più, quanto gli aveva a maggiori dignità innalzati; 
giammai non erasi mantenuto costante ne' suoi affetti, e potevasi presagire 
prossima e terribile la caduta di colui che vedevasi più favorito degli altri, 
ancor che questi non provocasse in verun modo il suo sdegno. Avidissimo di 
tutti i piaceri de' sensi, ed inclinato a disprezzare le costumanze e le leggi 
della società, portava la desolazione ed il disonore in tutte le famiglie!95]; e 
non pareva pago delle sue dissolutezze, se non erano condite dalla 
disperazione de' genitori o dei mariti, che aveva disonorati. Compiacevasi 
singolarmente nel farli ministri essi medesimi del loro disonore; abbandonava 
alle sue guardie le consorti rapite ai mariti, e faceva poi pubblico il loro 
oltraggio!971, 


Tra coloro, le di cui case erano state da Galeazzo disonorate, trovavansi due 
giovani di nobile schiatta, Carlo Visconti e Girolamo Olgiati, di già 
predisposti dal loro precettore a detestare il giogo della tirannide. Erano essi 
amicissimi di Andrea Lampugnani, che il duca aveva ingiustamente spogliato 
del padronato dell'abbazia di Miramondo!58!: tutti e tre avevano udite le 
lezioni di Cola de' Montani di Gaggio, Bolognese, il quale circa il 1466 aveva 
aperta in Milano scuola di eloquenza. Si pretende che fosse stato prima 
maestro dello stesso Galeazzo, e che lo avesse più volte castigato colla 
severità praticata nell'antica educazione. Galeazzo, diventato sovrano, volle 
vendicarsi dei castighi sofferti nella sua infanzia con un'egual pena, e fece 
pubblicamente sferzare il maestro[591[60], Montano detestava la tirannide 
anche senza quest'affronto. Nodrito nello studio dell'antichità, non trascurava 
veruna occasione di far notare ai suoi allievi, che tutte le virtù, ch'essi 
ammiravano ne' grandi uomini Greci e Romani, eransi sviluppate nella 
libertà; che una libera patria incoraggiava tutti i talenti, ogni genere d'energia, 
ed i progressi dello spirito, perchè ogni specie di grandezza ne' suoi cittadini 
veniva sempre impiegata pel vantaggio di tutti; mentre che un tiranno, geloso 
di ogni forza, di cui non potesse egli stesso disporre, occupavasi sempre a 
contenere, a comprimere, a distruggere i talenti, l'energia, la sublimità del 
carattere, che poteva un giorno adoperarsi contro di lui!61], 


Voleva il Montani che i giovani gentiluomini, per rendersi degni della libertà, 
imparassero a comandare le armate. Aveva perciò persuasi l'Olgiati ed alcuni 
altri ad imparare l'arte della guerra sotto Bartolommeo Coleoni. I parenti di 


questi giovanetti, che più di loro temevano le fatiche ed i pericoli, eransi 
fieramente adirati contro il maestro d'eloquenza, che aveva renduti soldati i 
loro figli. Il Montani, perseguitato dai genitori, favoreggiato dagli scolari, era 
stato a vicenda esiliato, e richiamato; imprigionato, indi festeggiato; ma in 
particolar modo renduto caro ai suoi discepoli dalle persecuzioni che 
sostenute aveva per istruirli!621], 


Frattanto Galeazzo aveva spinto all'estremo l'odio del popolo coi crudeli 
supplicj nuovamente ordinati. Aveva fatte seppellir vive alcune sue vittime, 
altre sforzate ad alimentarsi d'escrementi umani, ed in tal modo fatte 
lentamente morire; aveva aggiunte feroci facezie ai supplicj che ordinava, e 
renduto più infame il disonore delle nobili matrone che aveva sedotte, 
prostituendole pubblicamente!831, Girolamo Olgiati contava una sua in 
addietro carissima sorella tra le vittime della brutalità di Galeazzo. Misurando 
colla propria l'universale indignazione, cercò il Lampugnani, e gli propose di 
mettere fine ad una intollerabile tirannide col punire i delitti dello Sforza. 
Poco dopo si associarono Carlo Visconti, e si obbligarono con vicendevoli 
giuramenti. Tennero la prima loro conferenza ne' giardini di sant'Ambrogio. 
Tutte le circostanze di quest'avvenimento, e ciò che è più notabile, tutti i 
concetti del principale congiurato, ci vennero fedelmente conservati dal 
medesimo Olgiati in una relazione scritta pochi giorni dopo. «Uscendo da 
questa conferenza, egli scrive, entrai in Chiesa; mi gettai ai piedi della statua 
del santo vescovo che vi si venera, e feci questa preghiera: Grande 
sant'Ambrogio, sostegno di questa città, speranza e tutela del popolo di 
Milano, se il progetto che formarono i tuoi concittadini, i tuoi figliuoli per 
cacciare di qui la tirannide, l'impurità, la dissolutezza più mostruosa, è degno 
della tua approvazione, non ci manchi il tuo favore in mezzo agli accidenti ed 
i pericoli cui siamo vicini ad esporci per la liberazione della patria. Poi 
ch'ebbi pregato, mi recai di nuovo presso i miei compagni, e gli esortai a farsi 
coraggio, assicurandoli che io sentivo essersi in me accresciute la speranza e 
la forza dopo avere invocato a favore della nostra intrapresa il santo 
protettore della nostra patria!64], Ne' susseguenti giorni ci andavamo 
esercitando nella scherma coi pugnali per acquistare maggiore destrezza, ed 
avvezzarci all'immagine del pericolo cui stavamo per esporci... La sesta ora 
della notte avanti il giorno di santo Stefano, destinato all'esecuzione, ci siamo 
riuniti un'altra volta, potendo accadere che più non fossimo per rivederci. Si 


fissò l'ora in cui entreremmo assieme in Chiesa, la parte che ognuno doveva 
eseguire, e tutte le particolarità dell'esecuzione, per quanto si potevano 
prevedere le cose, che dipendevano in parte dall'eventualità. All'indomani di 
gran mattino ci siamo portati nella chiesa di santo Stefano, e colà pregammo 
questo santo a proteggere la grande azione che dovevamo eseguire nel suo 
santuario, e a non isdegnarsi se lordavamo i suoi altari col sangue; poichè 
questo sangue serviva a liberare la città e la patria. In seguito alle preci che si 
contengono nel rituale di questo primo martire, ne recitammo un'altra 
composta da Carlo Visconti; finalmente assistemmo al sagrificio della messa, 
celebrata dall'arciprete di quella basilica, dopo la quale io mi feci dare le 
chiavi della casa dell'arciprete per ritirarci nella medesima!651.» 


I congiurati stavano in questa casa presso al fuoco, perchè un acutissimo 
freddo gli aveva obbligati ad uscire di Chiesa, quando il rumore della folla gli 
avvisò che giugneva il principe. Era il giorno dopo il natale 26 dicembre del 
1476. Galeazzo, che pareva trattenuto da suoi presentimenti, non si era 
ridotto che di mal animo ad abbandonare il suo palazzo!661, Egli non pertanto 
andava alla festa tra l'ambasciatore di Ferrara e quello di Mantova. Giovan 
Andrea Lampugnani gli si fece innanzi nell'interno della chiesa fino alla 
pietra degl'Innocenti, colla voce e colla mano sgombrando la folla. Quando 
gli fu affatto vicino, portò, quasi in atto di rispetto, la mano sinistra verso il 
berrettone che Galeazzo teneva in mano, pose un ginocchio a terra, in atto di 
chi volesse presentargli una supplica, e nello stesso tempo colla destra, nella 
quale teneva il pugnale nascosto entro la manica, lo ferì nel ventre da basso in 
alto. Nell'istante medesimo Girolamo Olgiati lo ferì nella gola e nel petto, e 
Carlo Visconti nella spalla ed in mezzo al dorso. Lo Sforza cadde tra le 
braccia degli ambasciatori che stavano al suo fianco, dicendo oh Dio! Così 
pronti erano stati i colpi, che gli ambasciatori medesimi ancora non sapevano 
ciò che fosse accaduto!07], 


Nell'istante in cui fu il duca ucciso si fece nel tempio un violento tumulto: 
molti sguainarono le spade; gli uni fuggivano, altri accorrevano, niuno ancora 
sapeva quali fossero le forze o lo scopo dei congiurati. Ma le guardie del duca 
ed i suoi cortigiani, che avevano conosciuti gli uccisori, si fecero subito ad 
inseguirli. Il Lampugnani, volendo uscire di chiesa, entrò in un branco di 
donne, che stavano inginocchiate, e le loro vesti intricandosi ne' suoi speroni 
lo fecero cadere, ed in quell'atto fu raggiunto ed ucciso da uno scudiere moro 


del duca. Girolamo Olgiati uscì di chiesa e si presentò alla propria casa, ma 
suo padre non volle riceverlo, e gli fece chiudere le porte in faccia. Lo 
accolse un amico, in casa del quale non fu a lungo in sicuro: stava, com'egli 
stesso racconta, per uscirne, ad oggetto d'invitare il popolo ad una libertà, che 
i Milanesi da molto tempo più non conoscevano, quando udì le voci del 
popolaccio, che strascinava pel fango lo squarciato cadavere del suo amico 
Lampugnani: compreso da orrore, e perduto di coraggio, attese il fatale 
istante in cui fu scoperto. Venne assoggettato ad un'orribile tortura, durante la 
quale, colle lacerate membra e colle ossa slogate, dettò la circostanziata 
confessione che gli fu chiesta, ed a noi conservata dal Ripamonti, della sua 
congiura. Ma questa specie di confessione, scritta tra la tortura ed il supplicio 
per ordine de' suoi giudici e sotto gli occhi de' suoi carnefici, non è priva di 
quel coraggio e di quella fiducia nella giustizia della sua causa, che resero 
famosi i nomi di alcuni personaggi dell'antichità. Chiuse la confessione in tal 
modo. «Adesso, santa madre di nostro signore, e voi, o principessa Bona, io 
v'imploro, affinchè la vostra clemenza e la bontà vostra provvedano alla 
salute dell'anima mia. Domando soltanto che si lasci a questo miserabile 
corpo abbastanza vigore, onde possa confessare i miei peccati secondo i riti 
della chiesa, e subire in seguito la sorte che mi è destinata!681,» 


L'Olgiati contava in allora ventidue anni; fu condannato ad essere tenagliato e 
tagliato vivo a pezzi. In mezzo di così atroci tormenti un prete lo andava 
esortando al pentimento. «Io so, riprese l'Olgiati, d'avere meritate per molti 
falli queste pene, e più grandi ancora, se il debole mio corpo potesse 
sopportarle. Ma rispetto alla bella azione per cui muojo, questa solleva la mia 
coscienza; e lungi dal credere che per questa abbia meritata la presente pena, 
spero anzi che per essa il supremo giudice mi perdonerà gli altri miei peccati. 
Non per una colpevole cupidigia ho commessa tale azione, ma per solo 
desiderio di liberarci da un tiranno, che non potevamo più soffrire. Invece di 
esserne pentito, se io dovessi dieci volte rivivere per perire dieci volte tra gli 
stessi tormenti, non lascerei di consacrare le mie forze ed il mio sangue per 
così nobile oggetto!691.» Il carnefice, strappandogli la pelle del petto, gli fece 
mettere un grido; ma si rimise all'istantel7?0], «Questa morte, disse in latino, è 
dura, ma eterna è la gloria! mors acerba, fama perpetua; stabit vetus 
memoria factil71].» 


Il figliuolo primogenito del duca di Milano, Giovanni Galeazzo Sforza, non 


aveva in allora più di otto anni; pure fu riconosciuto senza difficoltà. Più non 
esistevano nel popolo que' sentimenti di libertà che i tre congiurati avevano 
creduto di far rivivere; e non si fece il più leggier movimento per rovesciare 
un governo, che più non era in istato di difendersi. I deputati di tutte le città 
d'Italia vennero a complimentare la duchessa Bona di Savoja, vedova di 
Galeazzo, e ad offrirle la loro assistenza per mantenerla sul trono col di lei 
figliuolo. Il papa le mandò due cardinali, incaricati di scomunicare coloro, 
che volessero tentare in Milano qualche novità!72], Bona fu senz'ostacoli 
riconosciuta reggente. Fin qui il governo non era quasi cambiato, perchè 
l'anima di tutti i consigli continuava tuttavia ad essere Cecco Simonetta, 
calabrese, ch'era stato segretario e consigliere di Francesco Sforza, e che, 
dopo averlo servito con rara fedeltà, era pure stato il primo ministro di suo 
figlio, ed aveva co' suoi talenti e colle sue virtù celati i capricci e le 
stravaganze di questo tiranno. Era suo fratello quel Giovanni Simonetta, che 
scrisse con tanta eleganza e precisione la storia di Francesco Sforza. 
Godevano ambidue come letterati una riputazione poco minore di quella che 
sì erano acquistata nella carriera politica. Avevano corrispondenza con tutti i 
dotti d'Italia; erano stati i ministri di tutte le grazie, che i due duchi di Milano 
avevano diffuse sui letterati, e conservansi tuttavia tra le lettere del Filelfo, 
del Decembrio, ed in altre scritture di que' tempi, i monumenti della 
protezione ch'essi accordavano agli studj!73], 


D'altra parte Galeazzo aveva lasciati cinque fratelli, che, durante la minorità 
di suo figliuolo, potevano pretendere di avere parte alla reggenza. I primi 
quattro, Sforza, duca di Bari, Lodovico il Moro, Ottaviano ed Ascanio, 
avevano di già risvegliata la diffidenza di Galeazzo, onde li teneva lontani da 
Milano. Quando ebbero avviso della sua morte, si affrettarono di ritornarvi, 
cercando di occupare un'autorità, cui, dicevano essi, il maggiore della loro 
casa aveva maggiore diritto che una femmina ed un ministro stranieri. Per 
celare la loro rivalità cercavano di far rivivere l'antico spirito del partito 
ghibellino. Dichiararonsi i protettori di quella fazione, cui la casa Visconti 
andava debitrice del suo innalzamento: accusarono la duchessa e Cecco 
Simonetta di parzialità per i Guelfi, e li costrinsero infatti a gettarsi tra le loro 
braccia; imperciocchè le famiglie, in addietro divise dalla lite dell'impero e 
della chiesa, conservavano l'antica rivalità, sebbene le cagioni de' vecchi odj 
più non esistessero. Per conciliare, se possibile fosse, le pretese de' fratelli 


Sforza e quelle della duchessa, si convenne, sulla proposizione fatta da Luigi 
Gonzaga, marchese di Mantova, che il consiglio di reggenza sarebbe formato 
in egual parte di Guelfi e di Ghibellini!l74], 


Quando si seppe in Genova la morte di Galeazzo, Giovan Francesco 
Pallavicini, luogotenente del duca, adunò il senato, onde persuaderlo a 
prevenire colla sua vigilanza le rivoluzioni che potrebbero eccitarsi da 
quest'avvenimento. Furono nominati dalla repubblica otto capitani del 
popolo, secondo praticavasi in tutte le difficili circostanze, e ragunate alcune 
truppe per tener in dovere i malcontentil75), 


Tutte le fazioni di Genova si mostravano egualmente desiderose di ritornare 
alla repubblica l'antica sua libertà. Gli Sforza per contenerle aveano avuta la 
precauzione di disperdere i loro capi per tutta l'Italia. Prospero Adorno 
trovavasi nelle prigioni di Cremona, i Fieschi erano ritenuti in Roma sotto la 
sopraveglianza del papa, esiliati erano i Fregosi e gli altri uomini potenti. Non 
pertanto i loro partigiani, privati di direttori, erano ovunque in movimento. Il 
16 marzo del 1477 gli amici dei Fieschi si avvicinarono alle mura di Genova, 
condotti da due giovani di quella famiglia, Giorgio e Matteo, i soli che il 
governo non avesse ancora allontanati, perchè di poco usciti dalla 
fanciullezza. Questi faziosi scalarono la città dalla banda di Carignano!76], 
chiamarono il popolo alla libertà, e vi eccitarono subito un vivissimo 
movimento; ma caddero nello stesso errore che aveva perduto Girolamo 
Gentile pochi mesi prima, tardarono troppo ad attaccare il pubblico palazzo; 
omai vedevansi da tutti abbandonati, quando Pietro Doria, soffocando ogni 
risentimento di famiglia, esortò coloro che gli stavano intorno a non perdere 
forse l'unica occasione di tornare la patria in libertà. Uscì nello stesso tempo 
dalle file del partito milanese e si trasse dietro il popolo genovese, onde la 
guarnigione si ritirò nelle due fortezze, e la città, vedendosi libera, nominò i 
suoi magistrati popolari. 


Di già, avuta notizia di questa rivoluzione, Ibletto Fieschi, il vero capo della 
famiglia, aveva trovato modo di fuggire da Roma per venire a mettersi alla 
testa del suo partito, ed i Fregosi, con lui d'accordo, si andavano avvicinando 
alla loro patria, senza avere per altro il coraggio d'entrar in città. La reggenza 
di Milano sentì allora che non potrebbe salvare la sua autorità in Genova che 
per mezzo d'un capo di partito genovese. Simonetta fece uscire di prigione 


Prospero Adorno, gli offrì a nome del giovane duca di Milano il comando 
dell'armata destinata a soccorrere le due fortezze, purchè promettesse di 
scordar totalmente le sofferte ingiurie e di ristabilire in Genova, non la 
dispotica autorità del duca di Milano, ma la stessa limitata autorità accordata 
da un trattato a Francesco Sforza. Prospero Adorno lo promise!77), si pose 
alla testa d'un'armata di circa dodici mila uomini, adunata da Roberto da 
Sanseverino, da Lodovico il Moro e da Ottaviano Sforza, e marciò alla volta 
di Genova. 


Volendo l'Adorno conciliare gl'interessi della sua patria e quelli del duca di 
Milano, egli ebbe bisogno d'infinite cautele per evitare una decisiva battaglia, 
che avrebbe ruinato o il proprio partito o la libertà della patria. Fece passare 
suo fratello Carlo Adorno nella fortezza del Castelletto, commettendogli di 
scendere in città, per iscacciare Ibletto dei Fieschi, nell'istante in cui egli 
medesimo si troverebbe impegnato in una scaramuccia coi Fregosi. I suoi 
ordini vennero rigorosamente eseguiti. Prospero combatteva contro i Fregosi 
a Promontorio ma senza spingere troppo avanti i suoi vantaggi, e suo fratello 
occupava intanto la città, e porta san Tommaso, che poteva dargli 
comunicazione coll'armata milanese!78), Fu allora in particolare, che Prospero 
Adorno mostrò la sua moderazione e la sua destrezza; fece rimanere 
nell'accampamento le truppe del Sanseverino, ed entrò in città accompagnato 
soltanto dagli uomini della sua fazione. Questi andavano crescendo di 
numero di mano in mano ch'egli s'innoltrava; le strade risuonavano delle 
grida viva gli Adorni e gli Spinola, e niuno fra tanta gente pronunciava il 
nome del duca di Milano. Prospero, arrivato al palazzo, dichiarò che 
accordava l'impunità a tutti coloro che avevano preso parte alle ultime 
turbolenze; adunò il senato, che lo riconobbe per governatore; chiese un 
regalo di sei mila fiorini pei capi dell'armata; onde i cittadini, che 
prevedevano di essere aggravati di più gagliarde contribuzioni, pagarono 
lietamente, prima che spirassero tre giorni, così leggiera sommal791, 


E per tal modo il 30 aprile Genova tornò sotto la limitata signoria del duca di 
Milano. Roberto di Sanseverino vi entrò senz'armi con Lodovico ed 
Ottaviano, zii di Giovanni Galeazzo, e coi loro principali ufficiali; ne 
uscirono quasi subito per condurre la loro armata all'assedio di Savinione, 
castello dei Fieschi, posto negli Appennini. Per far levare l'assedio, Ibletto de' 
Fieschi raccolse cinque mila paesani: Giovan Battista Goano si affrettava di 


raggiugnerlo cogli abitanti della Polsevera, ma il Sanseverino ritrasse costoro 
con ingannatrici negoziazioni, e disperse l'armata di Goano. Quella d'Ibletto, 
avendo sofferto qualche perdita, ritirossi nelle montagne, e Savinione 
capitolò. Ibletto fece allora la pace coi generali milanesi, ai quali lo 
associarono la stessa attività e la medesima inclinazione per l'intrigo; onde, 
essendo ultimata la spedizione di Genova, Ibletto accompagnò il Sanseverino 
e gli Sforza a Milano!80], 


Gli ultimi erano ansiosi di tornare alla corte del loro nipote, per attentare alla 
autorità di Cecco Simonetta. Vedevano essi quest'accorto ministro esercitare 
sotto il nome della duchessa un'assoluta sovranità; alla cui volontà tutto era 
subordinato dalla superiorità de' suoi talenti e del suo carattere. Era invalsa 
sotto i due ultimi duchi l'abitudine di non resistergli; altronde i fratelli del 
duca, che manifestavano soltanto il desiderio di limitare il di lui potere, 
avevano forse di già formato il progetto di soppiantare lui ed il suo signore. 
Si assicura, che l'intenzione loro fosse quella di far perire la duchessa ed i due 
suoi figli, di dare a Lodovico il Moro il titolo di duca di Milano, ed a 
ciascheduno de' suoi fratelli la signoria di una città, a Roberto Sanseverino 
quella di Parma, e quella di Genova ad Ibletto de' Fieschil81], 


Per dare esecuzione a tali progetti avevano precipitosamente terminata la 
guerra della Liguria, e ricondotti a marcie sforzate alla volta di Milano la loro 
armata. Ma il Simonetta, che teneva aperti gli occhi sopra di loro, fece il 25 di 
maggio arrestare Donato de' Conti, il principale loro agente ed il depositario 
di tutti i loro segreti!82], 


I fratelli Sforza trattenevansi a mensa cogli altri capi del loro partito, quando 
ebbero avviso dell'arresto di Donato dei Conti. Uscirono precipitosamente dal 
loro palazzo, chiamando il popolo alle armi; subito molta gente si adunò 
intorno a loro, e gli ajutò ad impadronirsi di porta Tosa. Roberto di 
Sanseverino ed Ottaviano Sforza vollero attaccare il palazzo, ed affezionarsi 
il popolaccio, abbandonandogli il tesoro ed il magazzino del frumento, che 
trovavansi nel medesimo. Il duca di Bari e Lodovico il Moro vi sì opposero. 
Di già la duchessa, ch'erasi rifugiata nella cittadella, aveva promesso di 
lasciare in libertà Donato de' Conti; ma in questo frattempo i di lei amici le 
furono tutti intorno, e gli amici dei suoi cognati si andavano scoraggiando. 
Roberto di Sanseverino, Ibletto ed Ottaviano tentarono nuovamente 


d'ammutinare il popolo, scorrendo la città, e facendo gridare: a morte i 
forestieri! Ma i fratelli Simonetta, che venivano indicati sotto tal nome, non 
erano dai Milanesi odiati, e nissuno prese le armi. All'indomani tutti questi 
capi uscirono di buon mattino dalla città per la porta di Vercelli. Roberto da 
Sanseverino ed Ibletto de' Fieschi non si fermarono, finchè non si credettero 
in salvo nel territorio d'Asti. Giunti al confine di quello stato, Ibletto, 
oppresso dalla fatica, entrò in un albergo per riposarsi, e vi fu arrestato. 
Roberto andò più oltre, e si pose sotto la protezione del duca d'Orleans. I 
fratelli Sforza erano fuggiti per diverse strade. Ottavio, più degli altri 
formidabile pel suo turbolento carattere, perì nel passaggio dell'Adda, ove si 
dice che annegasse nell'attraversarla a nuoto; ma altri assicurano che fu 
ucciso sulla sponda dai satelliti del Simonetta, che lo inseguivano. I suoi 
fratelli furono condannati all'esilio con sentenza della reggenza; il maggiore, 
Sforza, ebbe ordine di risiedere nel ducato di Bari, di cui portava il titolo, 
Lodovico in Pisa ed il cardinale Ascanio in Perugia. A tale condizione venne 
assegnata a cadauno di loro una pensione di dodici mila ducati!83), Il sesto 
fratello, Filippo Sforza, rimase solo a Milano, perchè non aveva presa parte 
nelle pratiche de' fratelli, e si era anzi posto dalla banda della duchessa e del 
Simonettal84], 


Allorchè si annunciò a Sisto IV la morte di Galeazzo Sforza, aveva 
esclamato: «la pace d'Italia oggi è perita con lui!851!» Infatti quest'imponente 
potenza, che forzava al riposo tutto il settentrione dell'Italia, era distrutta. 
Genova e Milano si trovavano di bel nuovo in balìa delle guerre civili: 
crollava la lunga alleanza che Francesco Sforza aveva contratta colla 
repubblica fiorentina; più non esisteva il contrappeso che il ducato di Milano 
opponeva all'ambizione di Ferdinando re di Napoli; aperto era il campo a 
nuove politiche combinazioni; e noi vedremo in breve quello stesso papa, che 
lagnavasi della perduta pace d'Italia, spargere i semi di una nuova guerra, ed 
accrescere la generale confusione. 


CAPITOLO LXXXV. 


Congiura de' Pazzi. 


1478. 


La repubblica di Firenze andava sempre più scostandosi dalla generale 
politica dell'Italia e dell'Europa. Ella più non pensava a frenare gli ambiziosi 
progetti di Ferdinando e di Sisto IV; non ajutava i Veneziani nella loro guerra 
contro i Turchi, nè i Genovesi a ricuperare la loro libertà, oppure la duchessa 
reggente di Milano o i fratelli Sforza, rivali di lei, nella loro lite per il 
supremo potere. A Firenze si andavano succedendo i magistrati senza che la 
loro amministrazione venisse illustrata da verun fatto di qualche importanza; 
onde il minuzioso storico, Scipione Ammirato, appena trova in sei anni da 
riempire quattro pagine, ed il suo silenzio attesta il languore ed il turpore 
universale!861, I due fratelli Medici, giunti a matura giovinezza, riponevano 
ogni loro ambizione nel sostituire in ogni cosa la loro autorità personale a 
quella della repubblica. I Fiorentini, diffidando degl'intrighi che spesso 
accompagnano le elezioni, avevano creduto di ottenere una rappresentanza 
più eguale, lasciando in arbitrio della sorte i loro magistrati; ma a questa 
forma d'elezione, di tutte la più democratica, i Medici avevano sostituita la 
più arbitraria di tutte le oligarchie. Nominavano essi medesimi cinque elettori 
o accoppiatori, e questi facevano i gonfalonieri ed i priori senza consultare il 
popolo, e senza che più si conservasse verun legame tra i magistrati ed i loro 
rappresentanti. Siccome la signoria era ancora troppo numerosa per essere 
facilmente mantenuta obbediente, i Medici avevano accresciuto il potere del 
gonfaloniere a spese de' priori, suoi colleghi, di cui prima non era che il 
presidente. I Medici li chiamavano soli alle loro deliberazioni, e 


gl'incaricavano di dare gli ordini a nome di un corpo ch'essi omai più non 
degnavansi di consultare. La commissione straordinaria, chiamata balìa, non 
doveva, secondo le antiche costumanze, crearsi che ne' tempi di turbolenze, 
per sottrarre la repubblica ad un grande pericolo; ma i Medici l'avevano 
trasformata in un corpo permanente, cui attribuivano il simultaneo potere 
legislativo, amministrativo e giudiziario. Nè ciò bastava; essi la collocavano 
al di sopra della medesima sovranità nazionale; perciocchè le attribuivano 
poteri, che i popoli mai delegati non hanno ai loro sovrani. Così la balìa 
condannava senza processure gl'individui sospetti ai Medici, sostituiva alle 
imposte arbitrarie tasse, promulgava leggi retroattive, aggravava le antiche 
sentenze, assoggettava a nuove pene coloro che non avevano commessi nuovi 
delitti, e disponeva, senza renderne conto, di tutte le finanze. Fu veduta 
impiegare cento mila fiorini per salvare da un fallimento la casa di banco che 
Tommaso dei Portinari dirigeva a Bruges per conto di Lorenzo de' Medici. 
Altre somme in altre circostanze furono levate dalle pubbliche casse, per 
sovvenire ai bisogni dei capi dello stato, i quali avevano l'imprudenza di 
continuare, senza volervisi applicare ed ignorandone perfino i principj, le 
grandi speculazioni di banco con cui si era arricchito il loro avo. E per tal 
modo sarebbero stati in breve ruinati dal loro fasto e dalla loro incapacità, se 
non avessero potuto impiegare a loro profitto il danaro dello statol87], 


I Medici, innoltrandosi in tale maniera sulla strada della tirannide, avevano 
ciò nullameno in Firenze un numeroso partito, il quale era per una parte 
formato da alcuni cittadini di antiche famiglie, che con loro dividevano le 
magistrature e le pubbliche entrate, e che non si assicuravano di conservare 
senza di loro la propria importanza; in secondo luogo da tutti i letterati, poeti 
ed artefici, che Lorenzo e Giuliano attiravano in casa loro, colmandoli di 
onori e di regali, e trattandoli da eguali, mentre pretendevano separarsi da 
tutti gli altri; in ultimo ingrossava il loro partito il basso popolo, sempre 
allettato dai frequenti spettacoli e dalle feste loro date dai Medici. Il popolo 
non si accorgeva che veniva corrotto col suo proprio danaro, e che gli si 
prendeva con una mano ciò che fingevasi donargli coll'altra. Ma d'altra 
banda, malgrado le rivoluzionarie sentenze, che dopo il 1434 avevano colpite 
per classe tutte quelle antiche ed illustri famiglie di Firenze, che avevano 
inondato di esiliati la Francia e l'Italia, e compresi nelle proscrizioni tutti i 
nomi storici della repubblica, l'intera massa degli antichi cittadini era tuttavia 


opposta ai Medici. Universali trasporti di gioja eransi manifestati dodici anni 
prima, quand'erasi renduto alquanto di libertà alle elezioni, ed un cupo 
abbattimento accompagnava da alcuni anni lo stabilimento della tirannide. 


Lorenzo de' Medici e suo fratello Giuliano non andavano perfettamente 
d'accordo nel loro sistema d'amministrazione. Il secondo, più dolce, più 
modesto, più disposto a vivere da eguale co' suoi concittadini, non era affatto 
quieto rispetto al calore, all'orgoglio ed alle violenze del fratello; onde 
studiavasi di trattenerlo colle sue esortazionil88], Ma Lorenzo, vedendo le 
famiglie dei Ricci, degli Albizzi, dei Barbadori, dei Peruzzi, degli Strozzi 
esiliate fino dal 1434, quella dei Machiavelli nel 1458, quelle degli 
Acciaiuoli, dei Neroni, dei Soderini nel 1466; e per ultimo quelle dei Pitti e 
dei Capponi spogliate del loro antico credito, cercava soltanto di adoperare in 
modo che veruna di queste potesse rialzarsi, veruna acquistare tali ricchezze o 
una tale considerazione che potesse adombrarlo; persuaso che fintanto che 
non lascerebbe avere alla moltitudine un capo, potrebbe senz'alcun rischio 
provocare il suo risentimento. 


Tra le famiglie di cui i Medici potevano temere la rivalità teneva il primo 
luogo quella de' Pazzi. I Pazzi di Val d'Arno, lungo tempo compagni degli 
Ubaldini, degli Ubertini, dei Tarlati, erano antichi feudatarj ghibellini ed 
abitualmente in guerra colla repubblica fiorentina. Poichè l'ingrandimento di 
questa li consigliò ad abbandonare le loro fortezze per venire a vivere nella 
capitale, continuarono ad eccitare la diffidenza di una gelosa democrazia; 
vennero compresi nella classe de' magnati, e coll'ordinanza di giustizia 
esclusi da tutti gl'impieghi. Ma quando Cosimo de' Medici ebbe scacciata, nel 
1434, la nobiltà popolare dal governo, sentì la necessità di rendersi forte 
coll'alleanza dell'antica nobiltà. A ciò mirando accordò a molti magnati il 
privilegio di entrare nella classe del popolo. La famiglia de' Pazzi fu una di 
quelle che accettò questo diritto di essere ascritta tra i borghigiani, da molti 
giudicato un degradamento, ed Andrea fu, nel 1439, il primo di questa 
famiglia che sedesse nella signoria. Ebbe Andrea tre figli, Antonio, Pietro e 
Giacomo, uno de' quali gli diede cinque nipoti, l'altro tre, e Giacomo il più 
giovane non si ammogliò!89], Questa numerosa casa non era soltanto stata 
ammessa con un decreto nell'ordine del popolo, ma aveva inoltre prese le 
costumanze tutte dei popolani fiorentini. Eransi i Pazzi dati al commercio e la 
loro casa di banco veniva annoverata tra le più ricche e più riputate d'Italia. 


Non meno superiori ai Medici come mercanti, che come gentiluomini, non 
avevano bisogno per sostenersi, di volgere a loro profitto il danaro del 
pubblico. 


Cosimo de' Medici si era attaccato coi vincoli del sangue questa così ricca e 
numerosa famiglia, il di cui credito poteva riuscire molto utile o molto 
pericoloso. Aveva fatta sposare sua nipote, Bianca, sorella di Lorenzo e di 
Giuliano, a Guglielmo de' Pazzi, figlio di Antonio e nipote di Andreal90], 
Lorenzo aveva tenuta una politica tutt'affatto contraria, mirando a ruinare 
quella famiglia, o per lo meno ad impedire l'accrescimento della sua fortuna; 
e perchè Giovanni dei Pazzi, cognato di sua sorella, aveva sposata l'unica 
figlia ed erede di Giovanni Borromei, cittadino a dismisura ricco, Lorenzo 
fece emanare una legge, quando venne a morte il Borromei, in forza della 
quale i nipoti di sesso maschile erano preferiti alle figlie nell'eredità di un 
padre morto ab intestato, e diede a questa legge un effetto retroattivo, sicchè 
il Pazzi perdette l'eredità di suo suocero, che non aveva creduto necessario di 
fare un testamento in favore dell'unica sua prole!9!], 


Di tre figliuoli d'Andrea Pazzi, il solo che ancora vivesse era Jacopo, che non 
aveva avuto moglie. Nel 1469 era stato gonfaloniere di giustizia, ed il popolo 
l'aveva creato cavaliere, ma dopo quest'epoca Lorenzo de' Medici erasi 
adoperato per escludere i Pazzi dalla signoria, ad eccezione di Giovanni, 
cognato di sua sorella, che aveva seduto una sol volta tra i priori nel 1472192], 
Quest'esclusione era tanto più offensiva, che a quest'epoca eranvi nove 
uomini di questa famiglia in età d'esercitare le magistrature; che questi 
occupavano il primo rango tra i cittadini, e che tutte le elezioni dipendevano 
unicamente da Lorenzo de' Medici. 


Francesco Pazzi, il maggiore de' cognati di Bianca de' Medici, non potè più 
oltre soffrire che un uomo prendesse il luogo della patria, che accordasse o 
ricusasse come un favore ciò che a tutti era dovuto, e che esigesse 
riconoscenza da coloro cui egli ne andava debitore, poichè si rendeva potente 
col loro credito e s'arricchiva col loro danaro. Egli andò a soggiornare in 
Roma, ove teneva uno de' principali suoi banchi di commercio; papa Sisto IV 
lo scelse per suo banchiere di preferenza ai Medici, e questo pontefice, come 
suo figlio Girolamo Riario, formarono bentosto con lui intime relazioni. 


Quanta era la gelosia che i cittadini fiorentini nudrivano contro la casa dei 


Medici, altrettanto era l'odio che covavano contro la medesima Sisto IV e 
Girolamo Riario, risguardandolo quale potente ostacolo ai loro progetti 
d'ingrandimento. Non aveva Sisto dimenticati gli ajuti dati a Niccolò Vitelli, 
signore di Città di Castello, nè la lega formata nel nord dell'Italia, nè le 
negoziazioni intavolate da Lorenzo per impedire che Girolamo Riario facesse 
l'acquisto d'Imola. Girolamo dal canto suo temeva che alla morte del papa i 
Medici non lo spogliassero facilmente d'una sovranità che sarebbe mancata 
d'appoggio; onde desiderava rendere a Firenze la sua libertà, per porsi in 
appresso sotto la protezione di questa repubblica. Francesco de' Pazzi, che 
familiarmente conversava con Sisto e col Riario, avvelenava il loro odio 
coll'unione del proprio, ed andava con loro cercando i mezzi di mettere fine 
ad un'usurpazione che ogni giorno acquistava maggior vigorel93], 


La passata storia della repubblica non permetteva di sperare alcuna buona 
riuscita dai tentativi degli emigrati, che anzi un'esterna aggressione, lungi 
dallo scuotere il governo, lo rendeva più stabile, dandogli cagione 
d'imprigionare o d'esiliare i suoi segreti nemici, e d'impiegare le forze dello 
stato con maggiore energia. Affatto inutile vedevasi pure lo sperimento di 
una riforma legale, perciocchè quando pure si fosse trovato fra tanta 
corruttela de' consiglj un uomo abbastanza coraggioso per riclamare a nome 
delle leggi il mantenimento della libertà, il suo attaccamento alla buona causa 
non avrebbe avuto altro risultamento che l'immediata sua ruina. I Medici più 
non erano sottomessi alle leggi, nè a verun tribunale, ed ogni ricorso contro di 
loro non avrebbe servito che ad indicar loro nuove vittime. Un subito 
sollevamento in città riusciva ugualmente impraticabile, perchè la vigilanza 
del governo avrebbe ai Pazzi impedito di adunare armati nella propria lor 
casa i cittadini del loro partito, o i contadini dei loro poderi. E quando ancora 
si fossero potuti celare ai Medici i primi movimenti di un ostile 
attruppamento, trovandosi essi padroni del palazzo, delle porte della città e di 
tutti i luoghi forti, ed essendo loro clienti tutti i giudici e tutti i magistrati, 
sarebbersi rovesciate addosso ai loro nemici tutte le forze militari dello stato e 
tutto l'imponente apparato della giustizia. Altra via perciò non restava a 
scegliersi che quella di una congiura; perciocchè si era ben sicuri, che, spenti 
i due Medici, i cittadini, che tremavano innanzi a loro, si affretterebbero di 
condannarne la memoria e di riconoscere come un atto della pubblica 
vendetta l'attentato de' loro uccisori. Il recente esempio della congiura di 


Milano, lungi dallo scoraggiare i cospiratori, poteva ispirar loro confidenza, 
perchè aveva dimostrato come fosse facile il privare di vita un tiranno; che se 
il popolo di Milano non si era dopo il fatto sollevato, poteva allegarsi che 
riconosceva Galeazzo Sforza, comunque odioso per i suoi mali portamenti, 
per suo legittimo sovrano, mentre i Medici non osavano essi medesimi di 
confessare apertamente che si credevano di un rango superiore a quello degli 
altri Fiorentini. 


Gli spiriti erano di già esacerbati da vicendevoli offese, ed i nemici dei 
Medici di già si disponevano a congiurare, quando recenti ingiurie loro 
procurarono alleati che non isperavano. Dall'una parte essendo morto Filippo 
de' Medici, arcivescovo di Pisa, Sisto IV gli sostituì Francesco Salviati, 
parente di un Jacopo Salviati, che i Medici avevano fatto dichiarare 
ribellel94I, Essi ricusarono di riconoscere il nuovo prelato, e gli negarono il 
possesso del suo arcivescovado. D'altra parte Carlo di Montone, figliuolo di 
Braccio, uno de' ristauratori dell'arte militare in Italia, essendosi egli stesso 
guadagnata qualche riputazione nelle armi, volle tentare di ricuperare 
l'autorità che suo padre ebbe in Perugia. Terminata la sua condotta coi 
Veneziani, era passato a Firenze, dove aveva ragunate alcune compagnie 
d'uomini d'armi. Ma quando aveva saputo che i Fiorentini avevano rinnovata 
la loro alleanza con Perugia, aveva rinunciato alla sua intrapresa contro quella 
città, e rivolte le sue armi contro la repubblica di Siena, colla quale Firenze 
non era in guerra, ma che pure desiderava di vedere umiliata. Carlo di 
Montone, nella state del 1477, prese molti castelli ai Sienesi, dai quali 
riclamava il pagamento di un debito contratto verso suo padre; e perchè 
aveali trovati non apparecchiati a difendersi, erasi lusingato di sottomettere 
questa repubblica; ma i Fiorentini avevano bensì permesso di recare qualche 
danno ai loro vicini che non amavano, ma non volevano perciò che si 
accendesse una guerra ai loro confini: sforzarono quindi Montone ad 
abbandonare la sua intrapresa, ma la repubblica di Siena non lasciò per 
questo di conservare un profondo risentimento per essere uscita dagli stati 
fiorentini l'armata che aveva invaso il loro territorio!95!, Per vendicarsi strinse 
alleanza col papa e col re di Napoli[981, mentre dal canto suo Sisto IV adunò 
una piccola armata ai confini dello stato fiorentino, sotto colore di assediare il 
castello di Montone e di castigare in tal modo il capitano, che aveva di fresco 
turbata la tranquillità!97], 


Frattanto tra Francesco de' Pazzi e Girolamo Riario si convenne di mandare 
ad esecuzione il progetto del cambiamento del governo di Firenze e 
dell'uccisione dei Medici; e ne diedero parte all'arcivescovo Salviati che 
sapevano irritato da fresche ingiurie, e che realmente abbracciò con ardore il 
mezzo che gli offrivano di vendicarsi. Francesco Pazzi venne poscia a 
Firenze per associare alla congiura suo zio Jacopo, il capo della famiglia; ma 
egli vi trovò più difficoltà che non aveva creduto. Giovan Battista di 
Montesecco, condottiere abbastanza riputato ai servigj del papa, e confidente 
di Girolamo Riario, venne pure spedito presso questo vecchio magistrato per 
persuaderlo. Il Montesecco era venuto in Toscana quale incaricato di una 
finta negoziazione con Lorenzo de' Medici, e prima di partire aveva avuto 
un'udienza dal papa, che offriva tutte le sue forze in appoggio della 
congiural981, Fu quest'adesione del papa alla trama, che finalmente strascinò 
Jacopo dei Pazzi; acconsentì in allora di stare a quanto per lui farebbe suo 
nipote in Roma. In fatti Francesco vi era tornato per maturare i suoi progetti 
di concerto col papa, col conte Riario e coll'ambasciatore di Ferdinando, che 
dal canto suo prometteva una possente cooperazione. Si convenne che sotto 
pretesto di attaccare Montone, si adunerebbe un'armata pontificia nello stato 
di Perugia; che Lorenzo Giustini di Città di Castello, il rivale di Niccolò 
Vitelli, farebbe leva di soldati, sotto colore di proseguire la sua lite; che Gian 
Francesco di Tolentino, uno de' condottieri del papa, passerebbe colla sua 
truppa in Romagna, e che Francesco de' Pazzi, l'arcivescovo Salviati e 
Giambattista di Montone tornerebbero a Firenze per accrescere il numero de' 
congiurati, e trovare l'istante di opprimere nello stesso tempo i due fratelli!99!, 


Tra coloro che si obbligarono ad assecondare il Pazzi ed il Salviati, contavasi 
Jacopo, figlio di quel Poggio Bracciolini, celebre scrittore, cui andiamo 
debitori di una storia fiorentina; e lo stesso Jacopo era autore di alcune 
erudite opere!!001, Vi si trovavano inoltre due Jacopi Salviati, fratello l'uno, 
l'altro cugino dell'arcivescovo; Bernardo Bandini e Napoleone Francesi, 
giovani audacissimi ed affatto ligi alla casa dei Pazzi; Antonio Maffei, prete 
di Volterra e notajo apostolico, e Stefano Bagnoni, altro prete che insegnava 
la lingua latina ad una figlia naturale di Jacopo Pazzi. Tutti i membri della 
famiglia di quest'ultimo non presero parte alla trama; Renato uno de' cinque 
fratelli, figlio di Pietro, ricusò con fermezza di entrarvi e ritirossi in 
campagna onde non essere confuso coi cospiratori!!011], 


Il papa aveva mandato all'università di Pisa Raffaele Riario, nipote del conte 
Girolamo, giovanetto di soli diciott'anni, che il 10 dicembre del 1477 fu 
creato cardinale. Il suo innalzamento a questa nuova dignità doveva essere 
festeggiato. Pensarono i congiurati che ciò appunto offrirebbe una facile 
occasione di unire nello stesso luogo Lorenzo e Giuliano de' Medici, onde 
ucciderli assieme; ed era necessario che i due fratelli fossero assaliti nello 
stesso tempo, altrimenti la morte dell'uno avrebbe avvisato l'altro di porsi in 
guardia. In conseguenza il papa scrisse al cardinale Riario di fare tutto quanto 
gli ordinerebbe l'arcivescovo di Pisa, e questi pochi giorni dopo fece venire il 
cardinale a Firenze. Jacopo de' Pazzi gli diede una festa nella sua villa di 
Montughi, lontana un miglio dalla città. Vi aveva invitati i due fratelli 
Medici, ma Giuliano non eravi andato. Non intervenne nè meno ad una festa 
data al cardinale da Lorenzo a Fiesole; all'ultimo si seppe che non 
troverebbesi pure a quella che Lorenzo destinava a Riario nella sua casa di 
città il 26 aprile del 1478. Allora solamente si determinò d'assalire lo stesso 
giorno i due fratelli nella cattedrale, dove il cardinale Riario dovea udire la 
messa, e dove i Medici mal potevano dispensarsi d'assistere con lui al divino 
servigio!102], 


Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini s'incaricarono d'uccidere Giuliano. 
Risguardavasi la parte loro come la più difficile, perchè questo giovane, 
naturalmente timido, portava sempre una corazza sotto le vesti; era stata data 
la commissione di uccidere Lorenzo a Giovan Battista Montesecco. Il 
Montesecco ne aveva di buon grado assunto il carico, quando il fatto doveva 
aver luogo in tempo d'un banchetto, ma quando fu cambiato il luogo 
dell'esecuzione, e seppe che in chiesa ed in tempo della messa doveva 
uccidere un uomo cui era legato da relazioni di ospitalità, dichiarò di non 
sentirsi capace di aggiugnere al tradimento il sacrilegio. Gli scrupoli di questo 
militare furono cagione della cattiva riuscita della congiura; perchè più non 
trovavansi tra i congiurati che preti, che l'abitudine del vivere in chiesa 
rendesse indifferenti rispetto al luogo in cui si trovavano, e non fossero 
atterriti dall'idea del sacrilegio!!03], Fu dunque forza d'incaricare di ferire 
Lorenzo lo scrivano apostolico, Antonio di Volterra, e Stefano Bagnoni, 
parroco di Montemurlo. Il momento fissato fu quello in cui il prete, alzando 
l'ostia, le due vittime, stando a ginocchio, chinerebbero il capo, e non 
potrebbero vedere gli assassini. Le campane della messa dovevano far 


conoscere agli altri congiurati, incaricati d'attaccare il palazzo del pubblico, 
l'istante del sagrificio. L'arcivescovo Salviati co' suoi, e Giacomo, figlio di 
Poggio Bracciolini, dovevano rendersi padroni della signoria e forzarla ad 
approvare un assassinio di già eseguitol!104], 


I congiurati stavano di già in chiesa, vi erano arrivati Lorenzo ed il cardinale, 
la folla riempiva la chiesa, il divino sagrificio era cominciato, ed ancora 
Giuliano non compariva. Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini andarono a 
cercarlo, e gli fecero sentire che la sua presenza era omai necessaria; nello 
stesso tempo, in atto motteggevole, passarono le loro braccia a traverso al suo 
corpo per verificare se aveva la corazza. Ma Giuliano, che soffriva d'un male 
di gamba, non aveva presa veruna armatura, ed aveva pure, contro il suo 
costume, lasciato il suo coltello da caccia, perchè gli batteva contro la gamba 
inferma. Intanto Giuliano, entrato in chiesa, s'accostò all'altare; due 
congiurati tenevansi vicini a lui; due altri presso di suo fratello, e la folla che 
li circondava, dava loro ragionevole pretesto di stringersi più presso ai 
Medici. Il prete alzò l'ostia, ed all'istante Bernardo Bandini ferì col suo 
pugnale Giuliano nel petto, il quale dopo aver fatto qualche passo cadde a 
terra. Francesco de' Pazzi gli fu addosso e lo percosse replicatamente con 
tanto furore, che nello stesso tempo ferì sè medesimo gravemente in una 
coscia. Nel medesimo istante i due preti attaccavano Lorenzo: Antonio da 
Volterra, appoggiando la mano sinistra sopra la di lui spalla, volle ferirlo nel 
collo; ma Lorenzo si distrigò rapidamente, ed avviluppatosi il mantello 
intorno al braccio sinistro per farsene scudo, sguainò la spada e si difese 
coll'ajuto de' suoi due scudieri, Andrea e Lorenzo Cavalcanti. L'ultimo fu 
ferito, e lo stesso Lorenzo lo era egli pure leggermente nel collo, quando i 
due preti si scoraggiarono e presero la fuga. Per lo contrario Bernardo 
Bandini, lasciando già morto Giuliano, corse verso Lorenzo, ed uccise 
Francesco Nori, che gli tagliava la strada. Lorenzo erasi ricoverato in 
sagristia co' suoi amici. Il Poliziano ne chiudeva le porte di bronzo, mentre 
Antonio Ridolfi succhiava la ferita del suo padrone e la medicava. 


Frattanto gli amici dei Medici dispersi nel tempio adunaronsi colle spade 
sguainate innanzi alla porta della sagristia, chiedendo che si aprisse e che 
Lorenzo si mettesse alla loro testa. Questi, temendo d'essere ingannato da 
queste grida, non ardiva aprire, finchè Sismondi della Stufa, giovane a lui 
affezionatissimo, salito per la scala dell'organo ad una finestra di dove poteva 


vedere l'interno della chiesa, osservò da un lato Giuliano, di cui Lorenzo 
ignorava la sorte, steso a terra intriso nel proprio sangue; dall'altro lato potè 
assicurarsi che coloro che chiedevano d'entrare erano i veri amici dei Medici. 
Allora si aprirono le porte, e Lorenzo si pose fra di loro per recarsi alla sua 
casal105], 


I congiurati non avevano disposte altre forze in chiesa per isnidare le vittime 
dai loro asili, lo che probabilmente non sarebbe stata malagevole cosa; ma le 
avevano disposte tutte per impadronirsi del palazzo pubblico. Sapevano in 
fatti che la moltitudine non giudica che all'ingrosso, e che riconoscerebbe per 
depositarj della sovrana autorità i vincitori, qualunque si fossero, tostocchè li 
vedrebbe circondati dalle guardie della signoria e seduti sul tribunale. 
L'arcivescovo erasi portato al palazzo coi Salviati suoi parenti, con Jacopo 
Bracciolini e con una truppa di minori congiurati, quasi tutti Perugini. Lasciò 
in sul primo ingresso parte de' suoi satelliti con ordine di occupare la porta 
principale, tostocchè udirebbero del rumore: altri seco condusse fino 
all'appartamento occupato dai membri della signoria, loro ordinando di stare 
nascosti in cancelleria per non dare sospetto. Ma questi spinsero per di dentro 
la porta, che si trovò chiusa a molla in modo che più non poteva aprirsi senza 
chiave; onde questo corpo di congiurati, il più necessario a tutta l'azione, 
rimase nella impossibilità di prendervi parte. 


Frattanto l'arcivescovo Salviati era entrato presso il gonfaloniere, col pretesto 
di avergli a comunicare qualche cosa per parte del papa. Questo primo 
magistrato era in allora quello stesso Cesare Petrucci, ch'era stato poc'anzi 
sorpreso a Prato da Bernardo Nardi, ed era stato in pericolo di essere ucciso 
in quella congiura. Dopo questo avvenimento era diventato più diffidente 
d'ogni altro, ed inoltre osservò che l'arcivescovo, parlando, era talmente 
disturbato, che le parole che balbettava quasi non avevano senso. Il Salviati 
mutava spesso colore, volgevasi verso la porta, tossiva come volesse dare 
qualche segno, e non sapeva contenere la propria agitazione. Cesare Petrucci 
lanciossi egli stesso alla porta, e vi trovò Giacomo Bracciolini, cui, preso pei 
capelli, rovesciò a terra, e diede in guardia ai suoi sergenti. Chiamò nello 
stesso tempo i priori a difendersi, ed attraversando con loro la cucina del 
palazzo, prese uno spiedo, col quale si pose di guardia alla porta della torre, 
ove la signoria si ritirò. Intanto i sergenti chiusero le diverse porte de' corridoj 
del palazzo, ed attaccarono sparsamente i congiurati, la maggior parte de' 


quali eransi da sè chiusi in cancelleria. Tutti coloro che avevano seguito il 
Salviati nel piano superiore, furono bentosto arrestati, ed immediatamente 
uccisi o gittati a basso dalle finestre. Ma l'altra banda de' congiurati, rimasta 
all'ingresso principale, erasene resa padrona; e nel momento del tumulto, 
quando gli amici dei Medici accorsero in folla al palazzo per soccorrere la 
signoria, i congiurati difesero la porta e sostennero per qualche tempo una 
specie d'assediol106], 


Tra coloro che si erano incaricati dell'uccisione de' Medici, i due preti 
ch'eransi vilmente dati alla fuga, vennero inseguiti dagli amici dei Medici e 
fatti a pezzi. Bernardo Bandini, quando vide in salvo Lorenzo e ferito 
Francesco Pazzi e che il popolo dichiaravasi contro di lui, conobbe la sua 
fazione perdente, ed uscì subito di città e si pose in salvo. Francesco Pazzi, 
tornato a casa sua, si sentì talmente indebolito dal sangue che aveva perduto 
per la ferita fattasi da sè medesimo, che non poteva sostenersi a cavallo. 
Rinunciando adunque a correre la città per chiamare il popolo alla libertà, 
siccome aveva ideato di fare, pregò Giacomo Pazzi, suo zio, a fare le sue 
veci. Questi malgrado l'estrema sua vecchiaja si pose alla testa di un centinajo 
d'uomini raccolti in casa sua per tale motivo, e marciò verso la piazza del 
palazzo invitando i cittadini, cui presentavasi l'opportunità di tornare liberi, a 
prendere le armi; ma niuno lo raggiunse, mentre che i priori dall'alto del 
palazzo ch'essi occupavano gli lanciavano addosso delle pietre. Suo cognato 
Serristori, che scontrò solo sulla strada, gli rinfacciò il tumulto ch'egli 
cagionava in Firenze, e lo consigliò a ritirarsi. Giacomo de' Pazzi, non 
ricevendo soccorso da veruna banda, si volse colla sua truppa verso una porta 
della città, ed uscì, prendendo la via di Romal107], 


Lorenzo, ritiratosi nella propria casa, non aveva presa ancora veruna misura 
per fermare i cospiratori; aveva abbandonata la sua vendetta al popolo, la 
quale perciò non fu che più crudele. Il gonfaloniere, Cesare Petrucci, irritato 
pel corso pericolo, fece strozzare alle finestre del palazzo l'arcivescovo 
Salviati, il di lui fratello, il cugino e Jacopo Bracciolini. Perirono pure tutti 
coloro che lo avevano seguito, tranne un solo che si era nascosto sotto un 
mucchio di legni. Quando venne scoperto dopo quattro giorni si risguardò 
come bastantemente punito dalla sofferta fame e dalla paura. Intanto il popolo 
furibondo andava in traccia di tutti coloro che avevano mostrata qualche 
opposizione all'ambizione dei Medici, o qualche relazione d'amicizia coi 


congiurati. Tostocchè gli veniva denunciata qualche vittima era subito uccisa 
e strascinato il di lei cadavere per le strade!1081; le squarciate sue membra 
portavansi sulle lance ne' diversi quartieri della città; questa frenetica sete di 
vendetta non si poteva mai spegnere. Il giovane cardinale Riario, che nulla 
sapeva della cospirazione, erasi posto in salvo sull'altare, ove a stento era 
stato difeso dai preti. Francesco Pazzi, strappato fuori del letto, su cui dalla 
sua ferita era stato costretto a gettarsi, venne condotto al palazzo senza che gli 
si permettesse di vestirsi, e fu strozzato come l'arcivescovo ad una finestra. 
Lungo la strada tutti gli strappazzi del popolo non gli cavarono di bocca una 
sola parola; guardava con occhio immobile i suoi concittadini che tornavano 
in ischiavitù e sospiraval!091, Guglielmo de' Pazzi erasi rifugiato nella casa di 
Lorenzo, suo cognato, e fu salvato dalle preghiere di Bianca de' Medici sua 
sposa. Renato dei Pazzi, ch'erasi più giorni avanti ritirato in villa per non aver 
parte alcuna nella rivoluzione, volle per altro fuggire, quando seppe che la 
rivoluzione era scoppiata; ma conosciuto sotto il mentito abito di contadino, 
che aveva preso, venne arrestato e condotto a Firenze ove fu appiccato. Fu 
pure arrestato Giacomo dei Pazzi dai montanari nel passaggio degli 
Appennini; li supplicò di ucciderlo subito, e gli offrì perciò anche un premio, 
ma li trovò inflessibili e fu appiccato con suo nipote Renato. Era già il quarto 
giorno dopo la congiura, ed in tutto questo tempo il popolaccio erasi bagnato 
nel sangue. Più di settanta cittadini, colpevoli o sospetti d'aver avuto parte 
nella trama, erano stati sbranati e le loro membra strascinate per le stradel110], 
Il corpo di Jacopo de' Pazzi fu più volte esposto a tanta indegnità; era stato 
prima messo nel sepolcro de' suoi antenati, ma perchè si pretese d'averlo 
udito bestemmiare nell'atto di morire, abitudine che aveva da lungo tempo 
contratta, si attribuirono le dirotte pioggie de' susseguenti giorni al trovarsi il 
cadavere di un bestemmiatore in terreno sacro. Venne disumato per essere 
seppellito lungo le mura; ma i fanciulli lo trassero ancora da questa seconda 
sepoltura per istrascinarlo molto tempo per le strade, avanti di gettarlo in 
Ammo. A Giovan Battista di Montesecco fu troncato il capo dopo un lungo 
interrogatorio, nel quale diede notizia della parte che il papa aveva avuta 
nella cospirazione. Bernardo Bandino, senza fermarsi nella sua fuga, aveva 
cercato ricovero in Costantinopoli, ma colà Lorenzo de' Medici ebbe 
abbastanza influenza per farlo arrestare. Il sultano Maometto II lo consegnò, 
e Bandino, ricondotto in Firenze il 14 dicembre del susseguente anno, fu 
appiccato alle finestre del bargello il 29 dicembre del 1479111], 


Gli storici fiorentini, che scrissero sotto i Medici, fecero de' Pazzi il più 
svantaggioso ritratto. Poliziano loro ascrive tutti i vizj, anche i più 
incompatibili: vengono generalmente accusati d'eccessivo orgoglio; 
Francesco lasciavasi accecare dalla collera, ed appunto in tale traviamento si 
ferì da sè stesso, credendo ferire il suo nemico. Era Jacopo dedito al giuoco, 
ed aveva l'abitudine di bestemmiare, per altro era uomo assai caritatevole; e 
consacrava parte delle sue entrate al soccorso de' poveri e ad arricchire le 
chiese. Per timore di avvolgere nella propria sventura coloro che avevano 
qualche credito verso di lui, aveva pagati tutti i suoi debiti la vigilia del 
giorno fissato all'esecuzione della congiura, ed aveva consegnate ai loro 
proprietarj tutte le mercanzie che teneva in dogana per altrui contol112], 


Sebbene i congiurati non avessero ottenuto l'intento loro, la posizione di 
Lorenzo de' Medici era sempre pericolosa assai. Le truppe, adunate nella 
valle del Tevere sotto Lorenzo Giustini, ed in Romagna sotto Gian Francesco 
di Tolentino, erano di già entrate nel territorio di Firenze; ma, avendo udito il 
disastro dei Pazzi, eransi ritirate senza lasciarsi raggiugnere dalle truppe della 
repubblica. Intanto il re Ferdinando mandava altre truppe, che di già avevano 
passato il Tronto, ed aveva renduta pubblica la sua alleanza col papa e colla 
repubblica di Siena. Questa lega aveva scelto per suo generale il duca 
d'Urbino, Federico di Montefeltro, ed aveva dichiarata la guerra, non già alla 
repubblica fiorentina, ma al solo Lorenzo de' Medici, che non volevasi 
confondere colla sua patria. Nello stesso tempo il papa intimava la scomunica 
alla repubblica fiorentina, se entro un mese, da incominciarsi col primo di 
giugno, giorno della pubblicazione della bolla, ella non consegnava ai 
tribunali ecclesiastici Lorenzo de' Medici, il gonfaloniere, i priori e gli otto 
della balìa con tutti i loro fautori, ond'essere puniti secondo l'enormità del 
loro delitto!!131, Consisteva questo delitto nell'avere portate le mani sopra un 
ecclesiastico. «Perchè i cittadini, dice il papa, erano tra di loro venuti a 
qualche dissensione civile e privata, questo Lorenzo coi priori di libertà ec..... 
avendo interamente scosso il timore di Dio, e trovandosi infiammati di furore, 
vessati da diabolica sugestione, e trasportati come cani da insensata rabbia, 
infierirono con tutta possibile ignominia contro persone ecclesiastiche. Oh 
dolore! oh inaudito delitto! portarono le violenti mani sopra un arcivescovo, e 
lo appiccarono pubblicamente alle finestre del loro palazzo!!14).» 


Il papa non si difese intorno all'aver avuto parte nella congiura, e non cercò in 
alcuna bolla di smentire quest'accusa; per lo contrario i Fiorentini 
confessarono il loro torto d'avere fatto morire l'arcivescovo di Pisa ed i preti 
congiurati, che erano soggetti soltanto alla giurisdizione ecclesiastica; 
cercarono di calmare il papa assoggettandosi alle sue censure, e restituirono 
la libertà al cardinale Riario[115], Tanta moderazione fu inutile; il dieci delle 
calende di luglio una seconda bolla fulminò contro di loro più gravi pene: 
proibì ai fedeli di avere comunicazione di veruna sorta con loro, ruppe le 
precedenti alleanze, vietò a tutti gli stati di contrarne di nuove, ed impedì ad 
ogni militare di mettersi al loro soldo!1161, 


Intanto i Fiorentini si apparecchiavano a respingere colle armi l'attacco onde 
erano minacciati, ed il 13 di giugno crearono, secondo l'antica costumanza, i 
decemviri della guerra!!17], Spedirono nello stesso tempo a tutti i principi 
cristiani una relazione della congiura; chiesero col mezzo de' loro 
ambasciatori i soccorsi del duca di Milano e della repubblica di Venezia in 
forza della loro alleanzal!!8]: adunarono in Firenze un concilio provinciale di 
tutti i prelati toscani, loro domandarono una protesta contro la sentenza di 
Sisto IV, ed un appello della sua scomunica ad un concilio ecumenicol119], 
Pubblicarono altresì l'autentica confessione del Montesecco, onde togliere 
qualunque dubbio rispetto alla parte che il papa aveva avuta nella 
cospirazione, e mandarono questo documento col loro appello all'imperatore, 
al re di Francia ed ai principi sovrani della Cristianità!!201, Finalmente per 
sottrarre Lorenzo dei Medici ad attentati simili a quello da cui era uscito 
salvo, la signoria accordò alla sua persona una guardia di dodici uomini!!21), I 
monarchi d'Europa potevano difficilmente apprezzare i motivi de' cittadini 
fiorentini per metter fine all'usurpazione della casa de' Medici. Essi di già 
risguardavano i due fratelli come legittimi sovrani, ed una congiura contro di 
loro sembrava un attentato contro la maestà dei troni. Altronde senza 
esaminare i diritti che potevano avere i congiurati, la condotta del papa, il 
quale si associava a costoro per soddisfare l'odio e la cupidigia di un nipote, 
che passava per suo figlio, loro sembrava sempre scandalosa. Quindi il re di 
Francia, l'imperatore Federico, i Veneziani, il duca di Milano e quello di 
Ferrara minacciarono Sisto IV di ritirarsi dalla sua ubbidienza, se proseguiva 
a turbare la Cristianità con un'ingiusta guerra. Lodovico XI richiamò le 
dispute intorno alla prammatica sanzione; volle trattenere le annate, dacchè i 


tesori ch'esse portavano a Roma venivano impiegati nel fare la guerra ai 
Cristiani, non a difenderli contro i Turchi. Citò inoltre Sisto IV ad un concilio 
che diede voce di volere adunare in Orleans, poi in Lione, ma che non ebbe 
mai luogo!!22], In ultimo mandò ambasciatore a Firenze il celebre storico 
Filippo di Comines, per dare maggiore importanza ai Medici con larga 
promessa di protezione!!23], 


I più saggi fra i cardinali vedevano con dolore compromessa l'autorità 
pontificia dall'inconsiderazione di un papa; ma credevano assai più 
importante di salvarla, che di costringere Sisto IV ad ascoltare i consiglj della 
prudenza e della giustizia. In una delle sue ultime lettere!!24! il cardinale di 
Pavia scriveva al papa: «So che recasi presso di noi per parte del re di Francia 
un ambasciatore riputato assai nelle Gallie, la di cui commissione è 
oltremodo orgogliosa. È incaricato di sottrarre i Francesi all'ubbidienza della 
santa sede, e di appellare ad un concilio se non si revocano le censure 
pronunciate contro i Fiorentini, se coloro che hanno ucciso Giuliano, quegli 
ancora che approvarono questo assassinio, non vengono puniti; e per ultimo 
se non rinunciamo alla guerra da poco cominciata.... Frattanto che potremmo 
noi fare di più vergognoso, qual maggior piaga, qual morte più crudele 
potremmo noi arrecare all'autorità di Roma, che di rivocare la nostra 
sentenza, prima ancora che asciutto sia l'inchiostro con cui fu vergata. Il solo 
flagello accordatoci da Dio per la nostra conservazione ci caderebbe di mano, 
il bastone apostolico più non avrebbe forza di rompere i vasi inutili; la 
potenza secolare avrebbe in allora un rifugio contro le censure, e ciò che la 
debolezza nostra avesse una volta abbandonato, più ricuperarlo non potrebbe 
il nostro coraggio.» 


Il cardinale propose in seguito al pontefice di acquistar tempo con evasive 
risposte, di promettere di ricevere i Fiorentini in grazia, ove manifestassero 
pentimento; ma di dichiarare di non lo poter fare che in un'assemblea di tutti i 
cardinali, la quale assemblea era impossibile durante la peste; di ritenere sotto 
lo stesso pretesto della peste gli ambasciatori francesi in luogo lontano dalla 
corte; per ultimo di seguire l'esempio dello stesso re di Francia, che talvolta 
aveva differita un anno intero la risposta ai legati di Roma. «Se il re, 
soggiugne egli, acconsente, com'è probabile, a questi indugi, voi avrete 
tempo di atterrare le armi de' vostri nemici, e Dio nella sua misericordia 
spesso ci concede inaspettati soccorsi: se il re non si acquieta, saranno a lui 


imputabili tutte le conseguenze della sua impazienza.... Allora vostra santità 
confidisi interamente in Dio; quegli che regna nei cieli è più grande di quegli 
che vive sulla terra. Il primo sostenne i suoi sacerdoti ne' più gravi travagli, 
non verrà loro meno ne' minori pericoli: altronde i nostri nemici 
combatterebbero per il peccato, noi contro il peccato; essi vorrebbero la 
nostra perdita, e noi altro non vogliamo che la loro salute e la loro vita: in 
così diversa situazione, e quando così giusta è la nostra causa, senza dubbio 
che noi dobbiamo tutta in Dio riporre la nostra speranzal!25),» 


I consiglj del cardinale di Pavia vennero adottati. Sisto IV differì fino al 27 
gennajo seguente ad accordare la prima udienza agli ambasciatori francesi; ed 
anche allora non diede loro un positivo riscontro; disse che avrebbe incaricato 
un suo legato di portare a Lodovico XI l'espressione de' suoi sentimenti; 
frattanto soggiunse che aveva con dispiacere veduto questo monarca prestar 
fede a Lorenzo ed a' suoi complici, piuttosto che a quegli che ha ricevuta la 
sua autorità da Dio medesimo, e che a lui solo deve renderne conto; poichè 
sta scritto nelle sacre carte: «L'orgoglioso, che non vuole ubbidire all'ordine 
del pontefice che rende un culto al suo Dio, deve morire per sentenza del 
giudice. Così tu toglierai il male dalla terra d'Israello; il popolo vedendolo 
rientrerà nel timore, e niuno più non si gonfierà di vano orgoglio!!261.» 
Mentre il papa addormentava co' suoi indugi e con ambigue risposte la lega 
che pareva formarsi contro di lui, proseguiva vigorosamente la guerra 
intrapresa in Toscana. 


CAPITOLO LXXXVI. 


Guerra tra Sisto IV, alleato di Ferdinando di Napoli, ed i 
Fiorentini. — Genova ricupera la sua libertà. — 
Continuazione e fine della guerra di Venezia contro i Turchi. 


1478. 


La condotta d'una cospirazione richiede sempre un certo grado di 
dissimulazione, ed ancora di falsità; gli uomini contro i quali vengono diretti 
somiglianti attentati, lagnansi frequentemente con amarezza della perfidia di 
coloro ch'essi avevano risguardati come loro amici; essi scordano le loro 
proprie offese, perchè coloro che sonosene vendicati non ne mostrarono 
risentimento, e chiedono di essere attaccati a viso scoperto e con armi eguali, 
mentre ch'essi medesimi si chiudono nelle fortezze, si circondano di guardie, 
ed armano una intera popolazione per difendersi. Ma perchè il rimprovero di 
dissimulazione non faccia torto alla riputazione dei cospiratori conviene che 
un eminente pericolo, un pericolo personale li giustifichi. Coloro che 
scagliano i loro colpi da un luogo sicuro, che potendo combattere colle armi 
dei principi adoperano invece il pugnale degli assassini, meritano essi soli 
l'obbrobrio che deve ricadere sul tradimento. I Pazzi ed i Salviati possono 
parer grandi e degni di rispetto, quand'ancora addormentano i Medici con 
false carezze, e che stringendoseli al seno in segno di amicizia, cercano sotto 
i loro abiti se queste vittime portano la corazza!!271; ma Sisto IV che benedice 
le armi de' cospiratori, e Ferdinando di Napoli che fa avanzare le sue armate 
per assecondarli; questo sommo pontefice e questo monarca, che violano essi 
stessi la legislazione, sotto la protezione della quale vivono, non meritano 
maggiore stima di que' vili, che pagano mercenarj assassini per appagare le 


loro vendette. Qualunque volta è aperto l'adito alla pubblica vendetta, rimane 
interdetta la privata. I vindici de' privati sono i tribunali, il tribunale de' 
sovrani è la guerra. I tribunali sono impotenti per difendere l'onore, infedeli 
quando converrebbe di difendere la libertà; fu perciò dall'opinione renduta ai 
cittadini la spada per difendere l'onore ne' duelli, e per ricuperare la libertà 
nelle legittime congiure!!281, I duelli, non altrimenti che le congiure, sono 
dall'onore vietati ai sovrani, che hanno un altro giudice nell'esperimento delle 
armi pubbliche. 


Forse Sisto IV nudriva grandi pensieri e vasti progetti per l'indipendenza 
d'Italia; senza apprezzarne la libertà, conosceva la potenza delle repubbliche; 
voleva assicurare alla penisola tutti i mezzi di respingere gli attacchi degli 
stranieri e de' barbari, riunendo la Lombardia alla Toscana sotto l'egida di 
governi renduti forti dalla confidenza e dall'amore dei popoli. Il piano che la 
sua mente aveva concepito, e che noi vedremo svilupparsi, era degno di un 
uomo di genio, e di un vero amico del suo paese; ma il carattere di questo 
papa corrompeva il suo spirito, e frammischiava la falsità e la perfidia a' suoi 
vasti concepimenti. Incapace di distinguere la virtù dal delitto, gli erano 
indifferenti tutti i mezzi d'esecuzione, ed egli disonorava i suoi progetti cogli 
strumenti che sceglieva per eseguirli. E per tal modo quando ancora si 
armava a favore della libertà, rendevasi odioso agli stessi repubblicani, 
facendo uso del potere della Chiesa, scandalizzava i cattolici e progettando 
l'indipendenza dell'Italia, era il primo ad esporla alle invasioni dello straniero. 


Sisto IV e Ferdinando eransi apparecchiati alla guerra, avanti che i Pazzi 
avessero scagliati i primi colpi contro i Medici. Per lo contrario i Fiorentini 
non avevano ancora un'armata, nè potevano formarla in sull'istante. Si 
andavano per loro assoldando in Lombardia tutti i capitani che cercavano di 
servire; ed avevano di già riuniti sotto i loro stendardi Niccolò Orsini, conte 
di Pitigliano, Corrado Orsini, Rodolfo Gonzaga, fratello del marchese di 
Mantova, i due suoi figliuoli ed altri capitani. Rispetto ai piccoli principi di 
Romagna, che tutti facevano il mestiere di condottieri, i Fiorentini erano stati 
prevenuti da Sisto IV, il quale aveva assoldati Federico, duca di Urbino, 
Roberto Malatesta, signore di Rimini, e Costanzo Sforza, signore di Pesaro. 
L'armata pontificia, renduta in tal modo assai numerosa, entrò con quella del 
duca di Calabria nelle terre della repubblica, nel mese di luglio!129], I 
Fiorentini, non potendo tenere la campagna, distribuirono i loro soldati nelle 


terre murate poste ai confini dello stato di Siena e del ducato d'Urbino. 
Formarono inoltre un campo al Poggio Imperiale; ma era composto di 
altrettante truppe indipendenti quanti erano i condottieri che le comandavano; 
niuno voleva riconoscere l'autorità di un altro; disprezzati erano gli ordini de' 
commissari nominati dalla repubblica; ogni capitano riputavasi per lo meno 
eguale ai cittadini che sedevano nel consiglio, ed avrebbe creduto di far torto 
al proprio onore, ubbidendo agli ordini di un uomo, che i natali e la carica 
non facevano soprastare agli altri. 


Per ristabilire la subordinazione, i Fiorentini offrirono il comando dell'armata 
ad Ercole, duca di Ferrara, colla paga di sessanta mila fiorini in tempo di 
guerra e di quaranta mila in tempo di pace. Essi non vollero abbadare ai 
consiglj della repubblica di Venezia, che loro ricordava, che Ercole, avendo 
sposata una figlia di Ferdinando, combatterebbe con poco vigore contro il 
duca di Calabria suo cognato!!301, Lo stesso Ercole si mostrò lungo tempo 
indeciso, e soltanto il 30 agosto segnò il trattato coi commissarj 
fiorentini!131], 


Intanto erano in luglio cominciate le ostilità: i duchi d'Urbino e di Calabria 
avevano guastato con estrema crudeltà il territorio fiorentino da loro 
occupato, avevano successivamente assediato Rencina, la Castellina, 
ragguardevole fortezza lontana otto miglia da Siena, e Radda. Sebbene si 
difendessero valorosamente, questi tre castelli dovettero capitolare a 
condizione di aprire le porte ai nemici, se non venivano soccorsi avanti un 
determinato tempo; l'armata fiorentina, informata di tale capitolazione, non 
aveva osato arrischiare una battaglia per liberarli!!32], In appresso i nemici 
avevano preso Mortajo, assediavano Brolio e minacciavano Cacchiano, 
quando finalmente, l'otto settembre, giunse a Firenze il duca di Ferrara. Il 
dodici andò a visitare il campo; ma frattanto Brolio s'arrese quasi sotto i suoi 
occhi ai nemici, i quali, in onta alla capitolazione che avevano segnata, 
saccheggiavano e bruciavano questo castello, come avevano poco prima 
saccheggiato e bruciato quello di Raddal!33], 


Fino alla venuta del duca di Ferrara i Fiorentini avevano potuto dolersi di non 
avere un capo; ma non tardarono a pentirsi di averne scelto uno che mancava 
di talenti o di risolutezza, se pure non era segretamente d'accordo coi loro 

nemici. Erasi aspettato per dargli il bastone del comando l'istante fissato dagli 


astrologi, i quali lo avevano dilazionato fino al 27 di settembre, a dieci ore e 
mezzo, ossia alle sedici ore italiane. Aspettando che giugnesse il favorevole 
istante, Ercole aveva lasciato prendere Cacchiano in sua presenza, e lasciava 
assediare in Val di Chiana Monte Sansovino, una delle più importanti piazze 
poste ai confini, poichè signoreggiava l'ingresso del piano d'Arezzo e di 
Cortona, di Val d'Ambra e di Val d'Arnol134], 


Il duca di Ferrara ora aveva che dire coi commissarj fiorentini, ora coi proprj 
ufficiali; mai non trovava luogo abbastanza sicuro per accamparsi, ricusava di 
avvicinarsi ai nemici, ed invece affrettavasi di fare con loro un armistizio a 
svantaggiosissime condizioni, acconsentendo che, durante l'armistizio, il duca 
d'Urbino continuasse l'assedio di Sansovino. Avendo quest'armistizio cessato 
alla fine d'ottobre, il duca di Ferrara propose di porre Sansovino nelle mani 
d'un terzo, per dar tempo di cominciare altre negoziazioni; suggerì pure altri 
espedienti che tutta disvelavano la debolezza del suo carattere, o la sua mala 
fede, e ricusò costantemente di venire a battaglia per liberare gli assediati, 
sebbene le sue forze fossero press'a poco eguali a quelle dei nemici, avendo 
con lui sette mila uomini di cavalleria e sei mila pedoni, mentre il duca 
d'Urbino aveva mille cavalli di più e due mila pedoni di menol!135], 
Finalmente Sansovino s'arrese l'otto di novembre quasi in sugli occhi del 
duca di Ferrara; ed i nemici avendo presi i quartieri d'inverno tra Fojano, 
Lucignano ed Asinalunga in sui confini dello stato di Siena, il duca terminò 
dal canto suo questa vergognosa campagna, alloggiando le sue truppe tra 
Olmo e Pulicciano!136], 


Non si può non essere maravigliati vedendo che Lorenzo de' Medici non 
presentossi mai nel campo fiorentino durante una guerra che la sua patria 
sosteneva per suo riguardo. Aveva permesso che l'armata fosse prima esposta 
agli inconvenienti dell'insubordinazione avanti la venuta del duca di Ferrara, 
poi della diffidenza e forse del tradimento dopo la di lui venuta, senza tentare 
di stabilirvi l'ordine, o di affrettarne le operazioni. Il governo e forse lo stesso 
Lorenzo non avevano troppa fiducia nei suoi talenti militari; ma i commissarj 
che la repubblica mandava all'armata non erano probabilmente più di lui 
bellicosi. Quando fu portato a Firenze il manifesto di Sisto IV e di 
Ferdinando, Lorenzo, vedendosi indicato come il solo nemico di questi due 
sovrani, aveva convocato un consiglio de' richiesti, cui erano stati invitati 
trecento cittadini. Aveva loro dichiarato di essere apparecchiato ad andare in 


esilio, in prigione, ed ancora alla morte, se la sua patria credeva doverlo 
sagrificare per sottrarsi all'attacco de' suoi nemici. Ma in pari tempo aveva 
fatto loro sentire che la loro prudenza e la loro perseveranza bastavano sole 
per resistere al turbine e giugnere al termine de' mali ond'erano minacciati. I 
Fiorentini, chiamati a questo consiglio, corrisposero a così generosa 
interpellazione, giurando di consacrare le sostanze loro e la vita in difesa di 
Lorenzo de' Medici!137], 


Mentre i decemviri della guerra facevano nuove leve di soldati, raccoglievano 
munizioni, e rimontavano il materiale dell'armata, la repubblica mandava i 
suoi più esperti negoziatori alle potenze da cui poteva sperare soccorsi. 
Donato Acciajuoli, uno de' più riputati letterati del secolo, era stato incaricato 
dell'ambasceria di Francia; ma infermò e morì a Milano prima d'aver potuto 
giugnere alla corte di Francia, e gli fu dato per successore Guid'Antonio 
Vespuccil!38], Ma tutti gli attestati d'amicizia che Lodovico XI aveva dati alla 
repubblica fiorentina non dovevano avere alcun utile risultato. Questo 
monarca, vecchio ed infermo, temeva sempre che l'Europa si accorgesse del 
suo decadimento, e vi ravvisasse un pronostico dell'imminente suo fine; 
quindi cercava di occuparla con negoziazioni, di sorprenderla colle minacce, 
di mantener viva l'opinione della sua costante attività; e frattanto tenevasi 
lontano dall'entrare in intraprese che non avrebbe avuta la forza di condurre a 
finel139], I Sienesi, invano accarezzati dai Fiorentini, eransi scopertamente 
dichiarati pei loro nemici. I Lucchesi, sempre gelosi de' potenti loro vicini, 
erano egualmente disposti a dichiararsi contro Firenze, e Pietro Capponi, 
figliuolo di Neri, mandato per ambasciatore a Lucca, potè a stento mantenerli 
neutrali con concessioni d'ogni genere!!401, Giovanni Bentivoglio, che in 
Bologna occupava press'a poco lo stesso rango che il Medici a Firenze, 
restavasi inattivo, sebbene fosse alleato di Lorenzo. Nè di lui più attivo era 
Manfredi, signore di Faenza. Di ciò n'erano forse cagione i Veneziani, i quali 
per non accendere una guerra in Romagna eransi formalmente opposti al 
progetto di questi due signori di attaccare il principato d'Imola posseduto da 
Girolamo Riario. 


Tutta la speranza del Medici e dei Fiorentini stava adunque riposta 
nell'alleanza coi due stati di Milano e di Venezia: ma i Veneziani, pretestando 
la dichiarazione degli alleati di fare la guerra a Lorenzo de' Medici, non alla 
repubblica fiorentina, protestarono di non essere tenuti alla difesa di 


particolari cittadini nelle private loro liti. Altronde si trovavano tuttavia 
impegnati in una disastrosa guerra coi Turchi, ed in quest'anno medesimo 
avevano tremato per una formidabile invasione. La reggenza di Milano 
assecondava di buona fede il governo fiorentino, ma il re di Napoli per 
privarlo di così potente ausiliario aveva trovato il modo d'occupare la 
duchessa Bona più seriamente ne' proprj stati. 


Ferdinando si fece da principio a trattare con Prospero Adorno, che 
continuava a governare Genova a nome del duca di Milano, ma che nel 
precedente anno si era mostrato quasi non meno diffidente de' suoi ausiliarj 
milanesi che de' proprj nemici. Ferdinando gli offriva d'ajutarlo a ristabilire i 
Genovesi nell'antica loro dipendenza, e gli mandava per quest'oggetto due 
galere con grosse somme di danaro. La duchessa Bona, avuto subito avviso di 
questa pratica, incaricò il vescovo di Como di andare a prendere le redini del 
governo di Genova. Questi si portò in quella città senza accompagnamento e 
travestito; ed avendo adunato il senato in san Siro, gli comunicò le lettere del 
principe, che richiamavano Prospero, e lo nominavano in sua vece 
governatore!!41]; ma non si attentò di fare la stessa dichiarazione nel palazzo 
pubblico, nè di chiedere l'investitura prima d'avere adunati alcuni soldati. 
Prospero Adorno approfittò di quest'indugio, chiamò i suoi partigiani, tutti 
quegli ancora che nelle precedenti fazioni si erano mostrati affezionati alla 
libertà di Genova; fece da costoro nominare sei capitani del popolo, scelti tra 
i borghesi e gli artigiani e, cambiato il titolo di governatore in quello di doge, 
proclamò l'indipendenza della sua patria!142], 


Ma l'armata dei Milanesi non occupava soltanto le fortezze, si era inoltre 
trincerata nelle isole delle case più vicine, di modo che ebbe luogo ogni 
giorno nelle strade qualche scaramuccia. Le famiglie nobili parevano tutte 
favorevoli al dominio dei duchi di Milano; ed i Doria e gli Spinola si erano 
anzi chiusi nelle fortezze, per correre la medesima sorte della guarnigione. 
Cadauno di que' magnifici palazzi, che fin d'allora avevano a Genova 
meritato il titolo di superba, era attaccato e difeso coll'artiglieria. Prospero 
Adorno invitò Roberto di Sanseverino, di que' tempi rifugiato in Asti, a 
venire a mettersi alla testa dei Genovesi, e Roberto avidamente colse 
l'occasione di combattere la reggenza di Milano cui erasi a stento sottratto. 
Dal canto suo Luigi Fregoso, che due volte era stato doge di Genova, 
condusse nel porto della sua patria sette galere napolitane con un piccolo 


numero di soldati[143], 


Sentiva la reggenza di Milano di quanta importanza fosse la difesa di 
Genova, prima che le sue fortezze fossero prese dal popolo; e perchè i cavalli 
non potevano essere di grande utilità nelle montagne della Liguria, aveva 
adunata un'armata di otto mila pedoni armati di corazze come gli uomini 
d'armi, sei mila d'infanteria leggiere e soltanto due mila cavalieri!!44], Ma la 
reggenza ne diede incautamente il comando a Sforzino, figliuolo naturale di 
Francesco I, il quale non aveva nè le virtù, nè i talenti di suo padre. Gli 
furono dati per consiglieri Pietro Francesco Visconti e Pietro del Verme: 
erano uomini di sperimentato merito negli affari civili, e si suppose che 
sarebbero egualmente capaci di condurre le armatel145], 


Per lo contrario Roberto da Sanseverino era uomo turbolento e fazioso nei 
consiglj, ma eccellente soldato. Lasciando dietro a sè le due cittadelle 
occupate dalla guarnigione milanese, portò le sue linee di difesa nelle più 
anguste gole degli Appennini, alla distanza di sette miglia dalla città, in 
vicinanza delle fortezze, chiamate i due gemelli. V'innalzò subito 
trinceramenti renduti dalla posizione assai importanti; e la sua poco numerosa 
armata, e la milizia genovese formavano tutta la di lui forza. Per essere più 
sicuro di riunirla, fece leggere innanzi al popolo da un frate domenicano una 
lettera, che diceva d'avere intercettata, colla quale la duchessa di Milano 
avvisava il vescovo di Como dell'imminente arrivo dell'armata che veniva a 
liberarlo. Promettevasi in questa lettera alla guarnigione, in premio della sua 
costanza, il sacco di Genova per tre giorni, poichè era giunto il tempo di 
domare questa inquieta città, che la sola povertà poteva ridurre ad una passiva 
ubbidienza!!461, In fatti, dopo la lettura di questa supposta scrittura, quanti 
eranvi uomini in Genova capaci di portare le armi, tutti corsero a porsi sotto 
le bandiere di Roberto di Sanseverino. Ebbe l'avvedutezza di disporli in 
battaglioni subordinati a sperimentati ufficiali, ed in conseguenza della sua 
savia organizzazione questa milizia valeva quasi quanto la truppa assoldata. 
Si assicurò del vantaggio del terreno non solo di fronte, ma ancora in sui 
fianchi dei Milanesi, ed aspettò di essere attaccato. 


La battaglia cominciò la mattina del 7 agosto 1478 e si continuò più di 7 ore 
con estremo accanimento. Furono successivamente condotte all'attacco delle 
linee genovesi tre divisioni, e furono sempre respinte. I Milanesi, avendo 


avuti seicento uomini uccisi, e moltissimi feriti, dovettero in ultimo pensare 
alla ritirata; ma incautamente si erano avanzati entro un'angusta valle, da cui 
non potevano uscirne che per mezzo d'una vittoria. Il Sanseverino non 
acconsentì che fossero immediatamente inseguiti in quegli angusti passi delle 
montagne per cui dovevano ripassare. Temette che fossero ancora in tempo a 
voltare la fronte, e che le milizie, che si staccavano per inseguirli, si 
disordinassero. Ma quando i Milanesi si videro in mezzo a quelle pericolose, 
gole, sentirono essi medesimi con quanta facilità potevano essere disfatti, e 
questo timore bastò a disordinarli; ognuno voleva passar oltre per giugnere 
prima del compagno in luogo più aperto; gettarono le armi per essere più 
agili, e l'armata, che aveva fin allora combattuto valorosamente, altro più non 
sembrò che una timida mandra che fuggiva. Allora i Genovesi attaccarono i 
Milanesi alle spalle senza trovare resistenza, e gli alpigiani gli oppressero 
dall'alto delle giogaje, facendo rotolare sopra di loro grossi sassi. Gli 
assalitori erano principalmente attenti a fare de' prigionieri per venderli come 
forzati ai capitani delle galere di Napoli, che in quell'istante erano entrate in 
porto!!471, Pure limitato era il numero di coloro che potevano impiegarsi in 
quest'ufficio, mentre quasi tutta l'armata milanese fu costretta ad arrendersi, 
prima d'avere ripassata la catena delle montagne. I contadini, non trovando 
allora più vantaggio nel fare prigionieri, si accontentavano di spogliarli non 
solo delle armi, ma ancora degli abiti e delle camicie, onde si videro tornare 
in Lombardia molte migliaja di soldati, che non avevano altre vesti che una 
cintura di fraschel!48], La reggenza di Milano, perduta ogni speranza di 
riavere Genova, cercò almeno di eccitare una nuova guerra civile, 
risvegliando partiti che omai parevano spenti. Ella rendette ad un tempo la 
libertà ad Ibletto dei Fieschi, e persuase la fazione dei nobili a richiamare a 
Genova Battista Fregoso, figlio del doge Pietro. I Milanesi, assediati nelle 
due fortezze, più non isperando soccorso, la consegnarono a questo Battista 
Fregoso. Alcuni colpi di cannone avendo annunciato ai suoi partigiani ch'egli 
ne aveva preso il possesso, questi pigliarono le armi in tutta la città ed 
attaccarono con accanimento la porta di san Tommaso. Pareva che il partito 
di Prospero Adorno fosse il più avvantaggiato, quando Ibletto dei Fieschi, che 
con tutti i suoi clienti erasi posto dalla banda del doge, acconsentì alle 
proposizioni fattegli per parte di Battista Fregoso. Si fece pagare sei mila 
fiorini per abbandonare la causa degli Adorni, e per lo stesso prezzo trasse 
nell'opposto partito il luogotenente del re di Napoli. Nulla montava a 


Ferdinando che un Fregoso, o un Adorno fosse il doge di Genova, purchè la 
città più non ubbidisse al duca di Milano. Prospero, che aveva abusato della 
sua vittoria condannando a pena capitale, come ribelli, alcuni suoi nemici, si 
trovò improvvisamente abbandonato dalla maggior parte de' suoi seguaci, e 
costretto ad uscire di città il 26 novembre del 1478, e ad imbarcarsi sopra una 
galera di Napoli. Pochi giorni dopo Battista Fregoso, di già possessore di 
tutte le fortezze, venne proclamato doge e riconosciuto da tutti i partiti!149], 


Quando la reggente di Milano avea mandata la sua armata nelle montagne di 
Genova, aveva ordinato a Sforzino, che la comandava, di concentrarsi tosto 
che avesse sottomessi i ribelli Genovesi e di secondare a tutto suo potere 
Lorenzo dei Medici. La disfatta di quest'armata distrusse le speranze di 
Lorenzo, e la rivoluzione di Genova lo minacciava ancora di un'altra 
sventura. I mercanti fiorentini, affidati all'alleanza del duca di Milano, 
signore di Genova, avevano fatto di questa città un grande emporeo del loro 
commercio marittimo. Quattro galere, caricate per loro conto, il di cui valore 
ammontava a più di trecento mila fiorini, dovevano entrare in quel porto 
entro pochi giorni. Se venivano prese e confiscate dal nuovo governatore, 
alleato di Ferdinando, così grossa perdita avrebbe scoraggiati i Fiorentini e 
privatili dei mezzi di continuare la guerra. Perciò Lorenzo si trovò costretto 
ad accarezzare i Genovesi, anche a risico di disgustare il duca di Milano. La 
signoria di Firenze felicitò Battista Fregoso intorno alla sua elezione, e gli 
offrì la sua amicizia, scusandosi in pari tempo presso la duchessa Bona di 
questi forzati riguardi verso i suoi nemicil150], 


Le negoziazioni di Lorenzo de' Medici con Venezia acquistavano tanto 
maggiore importanza in quanto che minori erano i sussidj che gli offrivano 
gli altri alleati. Questa repubblica diventava l'unica speranza, l'unico 
appoggio de' Fiorentini. Ma durante tutto il primo anno della guerra, Venezia 
era stata battuta da tali calamità, che non le fu possibile di soccorrere i 
Medici. La prima e la più grande, comune a Venezia ed a Firenze, fu la peste, 
che pare essere stata prodotta in Italia da un'invasione di locuste. In giugno 
del 1478 un'armata di questi formidabili insetti coprì trenta miglia di 
lunghezza e quattro di larghezza ne' territorj di Mantova e di Brescia. Il 
marchese Lodovico di Mantova impiegò migliaja di persone ad ammazzarli, 
ma non prese la precauzione di farli subito sotterrare; e la contagione si 
manifestò bentosto, quale conseguenza della loro decomposizione!!5!], 


L'epidemia si comunicò alla Toscana, guastò Firenze ed il suo territorio, e 
privò la repubblica di molti de' suoi più illustri ufficiali; aveva fatto pure 
abbandonare senza difesa alcune terre murate, e rapiti in un mese alle due 
armate più di due mila soldati!!52], A Venezia si era la peste manifestata con 
tanta violenza che più non potevasi adunare il consiglio dei Pregadi, 
essendosi rifugiati in campagna tutti i nobili che lo formavano. In questo 
sempre imminente pericolo d'una atroce morte tutti i calcoli di una lontana 
politica rimanevano senza interesse; onde i Veneziani, lungi dal poter 
somministrare ai Fiorentini que' soccorsi d'uomini e di danaro, che dovevano 
in forza de' trattati, non poterono che dopo lunghissimi indugi adunare il 
senato, per dare i loro ordini agli ambasciatori che mandavano a Roma. 
Furono questi incaricati di rappresentare al papa che metteva in pericolo la 
Cristianità colla guerra che eccitava in Italia, che in certo modo era lo stesso 
che far causa comune col gran Turco, dal quale dovevasi ad ogni istante 
temere un'invasione; che se il papa non desisteva da tale condotta, la signoria 
di Venezia, d'accordo coll'imperatore e col re di Francia, gli ritirerebbe la sua 
ubbidienza, e si appellerebbe de' suoi ingiusti decreti ad un futuro 
concilio!153], 


L'accusa promossa contro il papa di secondare i progetti di Maometto II era 
pur troppo fondata. Giammai gli avanzamenti de' Turchi avevano posta 
l'Italia in maggiore pericolo; la stessa esistenza di Venezia trovavasi 
compromessa, e la più leggiera diversione delle sue forze poteva farla 
soggiacere agli attacchi della Cristianità. 


I Veneziani, spossati da così lunghi sforzi, avevano fino dal 1475 fatto fare a 
Maometto proposizioni di pace. Questi aveva domandato che Croja venisse 
rimessa in suo potere, con tutte le fortezze che la signoria aveva acquistate 
dopo il cominciamento della guerra. Inoltre chiedeva il pagamento di cento 
cinquanta mila fiorini a titolo di un debito contratto dagli amministratori delle 
miniere d'allume, e per un furto fatto al suo fisco, in certo qual modo 
autorizzato dalla repubblica. Così dure condizioni non vennero accettate, ma 
fecero luogo ad un armistizio di sei mesi!!54l, Durante il 1476 i Veneziani 
non avevano agito contro i Turchi, ma non erano perciò rimasti senza 
inquietudine pei loro possedimenti di Levante. La regina Carlotta di Cipro, 
cercando sempre nuovi espedienti per rientrare nel suo regno, aveva adottato 
don Alonzo, figliuolo naturale di Ferdinando. Due galere napolitane 


dovevano prenderla a Rodi per condurla al Cairo, dove voleva guadagnarsi la 
protezione del soldano d'Egitto. Avendone avuto avviso il consiglio dei dieci, 
ordinò ad Antonio Loredano, capitano generale delle sue galere, di portar via 
da Cipro i tre figli naturali dell'ultimo re, e sua madre Marietta, sotto la di cui 
guardia erano stati lasciati. Tutti e quattro vennero condotti a Venezia e tenuti 
sotto buona guardia, abusando in tal modo la repubblica della confidenza in 
lei riposta dall'ultimo dei Lusignani; perciocchè o egli medesimo era un 
usurpatore e non aveva potuto trasmettere verun diritto alla sua vedova, 0 i 
suoi figli naturali avevano i medesimi suoi diritti. Quando si riunivano alla 
regina Carlotta, quando i legittimi figli ed i bastardi del Lusignano 
confondevano assieme i loro interessi, le pretensioni della regina Cornaro e 
della repubblica di Venezia diventavano affatto insostenibili!!55], 


La guerra coi Turchi si rinnovò nel 1477. Acmeto, sangiacco d'Albania, 
venne ad assediare Croja con otto mila cavalli. Le campagne furono guastate, 
e gli abitanti fuggirono nelle montagne; ma così forte era la città, non tanto 
per le opere dell'arte che per la naturale sua posizione, che poteva sfidare gli 
attacchi dei nemici. Ne aveva il comando Pietro Vettori, e Francesco 
Contarini, provveditore d'Albania, era incaricato di adunare un'armata nella 
provincia per far levare l'assedio. Durante tutta la state gli abitanti di Croja si 
difesero vigorosamente: in sul finire d'agosto il Contarini giunse ad Alessio 
con due mila uomini di cavalleria veneziana, cinquecento cavalleggeri, ed 
una buona infanteria albanese, che gli aveva condotto Niccolò Ducaini. Di là 
il 2 di settembre si avanzò nella pianura alle falde della montagna di Croja, 
che gli abitanti chiamano la Tiranna, ed ove i Turchi avevano formato il loro 
campo in distanza di quattro miglia dalla città. La battaglia tra le due armate 
cominciò verso mezzo giorno, e durò fino a sera senza che l'infanteria 
veneziana si staccasse mai dalla cavalleria pesante. L'una e l'altra apponevano 
ai Turchi una linea che le replicate cariche della loro cavalleria non poterono 
mai rompere. In sul declinare del giorno i Turchi fuggirono a briglia sciolta, 
abbandonando ancora il loro campo. Gli abitanti di Croja fecero una sortita, 
rovesciarono i due ridotti che chiudevano il passaggio, e vennero a dividere il 
bottino del campo ottomano, ove trovarono molte ricchezze e molti viveri, de' 
quali Croja cominciava ad aver penuria. Ma i Turchi ritiratisi sulle vicine 
montagne, vedendo al chiaro della luna il disordine de' vincitori nel campo da 
loro abbandonato, piombarono improvvisamente sui Veneziani che si 


contendevano le loro spoglie, ne uccisero la maggior parte, tagliarono la testa 
al Contarini, caduto nelle loro mani, dispersero tutta l'armata albanese, ed 
uccisero più di mille uomini del solo corpo delle truppe italiane!1561, 


Venezia non erasi ancora riavuta dallo spavento cagionato da questa rotta, 
quando in ottobre si seppe che il pascià di Bosnia aveva invaso il Friuli. Per 
altro la repubblica, avvertita dalla precedente invasione, aveva incaricato il 
procuratore Francesco Tron di fortificare quelle frontiere: ed era stata tirata 
una linea di trinceramenti dalle foci dell'Isonzo presso Aquilea fino a Gorizia. 
Si era per tale opera approfittato delle dighe dei fiumi; si erano alzate lunghe 
cortine di terra coperte di zolle, ed afforzate di tratto in tratto da torri o da 
bastioni della stessa natura. In tutte queste opere eransi piantate delle 
palafitte, o piuttosto tronchi di salci vivi, e così fitti che non davano verun 
passaggio. Questo trinceramento, lungo dodici in quindici miglia, pareva un 
muro di fortezza. Eransi inoltre fortificati due campi ne' luoghi in cui l'Isonzo 
pareva guadabile, l'uno a Gradisca, l'altro a Fogliano. Finalmente Gorizia 
aveva altresì un ponte su questo fiume, il quale era stato diligentemente 
fortificato!!57!, Girolamo Novello di Verona, vecchio capitano, che aveva con 
lui suo figlio e molti valorosi ufficiali, fu incaricato della custodia di questi 
trinceramenti con circa tre mila fanti e molti corpi di buona cavalleria; onde 
gli abitanti del Friuli riposavano sicuri, non si credendo esposti ad una 
sorpresa del nemico. 


Ma i Veneziani non avevano prese le convenienti misure per essere 
preventivamente avvisati de' movimenti de' Turchi. Una sera del mese di 
ottobre videro comparire la cavalleria turca intorno a quello de' due campi 
che trovavasi al di là del fiume, avanti che nemmeno si sapesse ch'erano 
usciti dalla Bosnia. Il giorno era troppo innoltrato per combattere; onde 
dall'una parte e dall'altra i soldati si apparecchiarono alla battaglia pel 
susseguente giorno. Pure nella stessa notte i Turchi occuparono il ponte di 
Gorizia, senza che ciò si sapesse nel campo di Gradisca. Per prendere questo 
ponte il pascià Mar Beg, Amat Beg, o piuttosto Achmet Giedick!!58], fece 
passare un migliajo di cavalli sull'opposta sponda del fiume, mentre che in un 
altro luogo la cavalleria turca, avendo scoperto un luogo cinto e nascosto da 
alcune piante e da folte macchie sull'altra riva, attraversò a nuoto l'Isonzo, e 
collocò un'imboscata nel luogo in cui voleva attirare i Veneziani. 
All'indomani Achmet fece passare l'Isonzo a tutta la sua armata, ed offrì 


battaglia a Girolamo Novello che l'accettò. Fu sostenuta alcun tempo con 
molto coraggio, ed il figlio di Girolamo, che comandava la prima squadra, 
ributtò valorosamente i nemici; ma malgrado gli avvisi del padre, che 
diffidava della loro facilità a darsi alla fuga, si lasciò trasportare dal calore 
della vittoria ad inseguirli, e cadde nell'imboscata che gli era stata tesa, ed il 
suo corpo venne interamente distrutto. La seconda squadra che gli teneva 
dietro, atterrita da questo cambiamento di fortuna, si ritrasse, e la sua fuga, 
resa nota fino alle ultime linee, fu cagione che tutta l'armata si disordinasse; 
ad altro più non si pensò che alla individuale sicurezza. La cavalleria turca, 
formidabile nell'inseguire il nemico, era alle spalle de' fuggitivi, e continuò ad 
abbattere teste fino al di là di Merzano. Girolamo Novello e suo figlio furono 
uccisi in battaglia, come pure Giacomo Badoero, Anastasio Flaminio e molti 
altri ragguardevoli personaggi. Inoltre i Turchi fecero molti prigionieri![!59], 


Frattanto la cavalleria ottomana si sparse per tutta la campagna tra l'Isonzo ed 
il Tagliamento. Tutto ciò che il fuoco poteva distruggere fu dato alle fiamme. 
Vedevansi nello stesso tempo bruciare i foraggi, il raccolto, i boschi, gli 
abituri, i villaggi ed un centinajo di palazzi ossia ville de' nobili veneziani. Lo 
storico Sabellico, che allora trovavasi in un castello non molto lontano da 
Udine, aveva sotto gli occhi questo vasto incendio, che, veduto dalla sommità 
di una torre, pareva in tempo di notte un mare di fuoco. Dopo avere per due 
interi giorni guastato questo piano, i Turchi passarono ancora il Tagliamento 
e bruciarono il paese posto tra questo fiume e la Piave. In tempo di notte 
vedevansi ancora da Venezia le fiamme di quest'incendj, e vi spargevano la 
costernazione. Fu eletto un provveditore generale per l'Istria, fu dato ordine a 
quello d'Albania di recarsi nel Friuli, s'incaricò il provveditore di Lombardia 
di raccogliere le milizie di Verona, di Vicenza e di Padova; varj nobili 
veneziani vennero deputati al comando di ogni fortezza, ed il 2 novembre si 
pose in cammino una nuova armata per iscacciare i Turchi dai luoghi che 
occupavano; ma erano spontaneamente partiti ed avevano di già ripassato 
l'Isonzo!160], 


Tutte le conquiste dei Turchi erano state precedute da scorrerie somiglianti a 
quelle che avevano adesso fatte nel Friuli. Ruinavano il paese con molte 
consecutive campagne prima di pensare a stabilirvisi; e se si fosse loro 
permesso di penetrar di nuovo nel nord dell'Italia, queste ruinate province 
bentosto non sarebbero più state suscettibili di difesa, ed in pochi anni le armi 


della mezzaluna si sarebbero avanzate fino nel cuore della Lombardia. I 
Veneziani fecero tutto quanto potevano per allontanare questo disastro. 
Avevano conosciuto per prova che non avevano bastante cavalleria su questi 
confini, e vi richiamarono Carlo di Montone, figlio di Braccio, che tornava 
dalla sua spedizione contro di Siena. Fortificarono Gradisca, rialzarono i 
distrutti baluardi, descrissero in reggimenti venti mila uomini di milizie delle 
loro province di terra ferma, e distribuirono in compagnie tutti gli abitanti di 
Venezia, obbligandoli ad esercitarsi nelle evoluzioni militari!161], 


Frattanto l'assedio di Croja aveva sempre continuato, e questa città 
cominciava a mancare di vittovaglie. La repubblica di Venezia, abbandonata 
dagli altri stati dell'Italia, inquietata dagl'intrighi e dalla ambizione del papa e 
di suo figlio Girolamo Riario, temeva di non essere più abbastanza potente 
per chiudere lungo tempo ai barbari l'ingresso della penisola, e cercò di 
nuovo di ottenere la pace da Maometto II. Tommaso Malipieri, provveditore 
della flotta, fu autorizzato, in gennajo del 1478, a passare personalmente a 
Costantinopoli per offrire alla Porta la città di Croja, l'isola di Stalimene, il 
braccio di Maino nel Peloponneso, tutti gli altri luoghi che la signoria aveva 
conquistati in tempo della guerra, e cento mila ducati in nome dell'appalto 
dell'allume contro il quale riclamava Maometto. Tutte queste condizioni 
vennero dal sultano accettate, ma egli vi aggiunse quello di un annuo tributo 
di sei mila ducati. Il Malipieri rispose che non era autorizzato a prometterlo, e 
domandò, per consultare i suoi committenti, due mesi dal 15 aprile al 15 
giugno. In questo tempo seppesi in Venezia che il re d'Ungheria ed il re di 
Napoli avevano trattato col gran signore e riconosciute tutte le sue conquiste. 
Non potevasi sperare veruna diversione dal canto della Persia, perciocchè 
Ussun Cassan era morto ed i quattro suoi figli avevano fra di loro divisa la 
paterna eredità. Croja trovavasi alle più dolorose estremità ridotta, e più non 
poteva difendersi. In così difficili circostanze il senato di Venezia risolse il 3 
maggio di accettare le condizioni dettate dai Turchi, sebbene assai dure. Ma 
quando fu portata la risposta a Maometto, rispose di non essere più tenuto a 
mantenere la parola. Diceva che la situazione delle due parti aveva cambiato 
dopo le prime negoziazioni; risguardava Croja come di già sua, poichè verun 
umano potere poteva salvarla; e se i Veneziani erano pure determinati ad 
acquistare la pace col sagrificio di una città d'Albania, era Scutari e non Croja 
che gli dovevano rilasciare. Il Malipieri, non avendo istruzioni rispetto a 


questa nuova domanda, abbandonò Costantinopoli senza aver nulla 
convenutol162], 


Gli abitanti di Croja avevano di già sostenuto un anno d'assedio, e negli 
ultimi mesi trovaronsi ridotti a nudrirsi dei più immondi alimenti. Seppero 
intanto che il sultano, preceduto dal sangiacco Solimano e dal beglierbey 
della Romania, era arrivato sotto Scutari con un numeroso esercito. Gli 
spedirono il 15 giugno una deputazione per offrirgli di arrendersi a sua 
altezza, e ne riportarono un firmano da lui sottoscritta, colla quale prometteva 
a tutti di ritirarsi coi loro beni, qualora non preferissero di vivere in Croja 
sotto la protezione a favore della sublime Porta. A fronte di quest'alternativa 
tutti dichiararono di rinunciare alla loro patria e di vivere ne' luoghi che loro 
verrebbero assegnati dalla repubblica veneta. Consegnarono la loro fortezza, 
ed uscirono sotto la scorta loro data dal pascià Aaron, comandante 
dell'assedio; ma giunti appena in sul piano, questi li fece tutti incatenare per 
condurli al gran signore, il quale, dopo avere prescelti alcuni prigionieri più 
distinti che potevano pagare la taglia, fece decapitare tutti gli altri. Così 
finirono gli ultimi compagni d'arme di Scanderbeg. Tutto il suo popolo 
doveva in breve seguirlo nel sepolcro!163], 


Intanto Maometto stringeva già d'assedio Scutari, ma gli abitanti di questa 
città, che avevano preveduto quest'attacco, eransi apparecchiati ad una 
vigorosa resistenza. Tutti coloro che non erano abili alle armi furono mandati 
fuori di città, entro la quale non erano rimasti che mille seicento cittadini, e 
dugento cinquanta donne, oltre la guarnigione di seicento soldati sotto il 
comando del provveditore Antonio de Lezze. Maometto aveva nel suo campo 
il beglierbey di Romania, il sangiacco Solimano, ed i più distinti ufficiali del 
suo impero. I padiglioni della sua armata coprivano tutto il piano di Scutari, 
le falde delle montagne, e tutto il paese a perdita d'occhio!164], 


Erasi aspettato l'arrivo di Maometto al campo musulmano per iscuoprire le 
prime batterie contro Scutari, ma il sultano, lungi dal sapere buon grado ai 
suoi generali di questa deferenza, loro rimproverò di non avere fatti maggiori 
progressi. Una semplice linea di mura chiudeva la città, e la formidabile 
artiglieria de' Turchi vi aprì bentosto una larga breccia. Non pertanto il 
ripidissimo declivio del terreno, e la difficoltà di salire la rupe, su cui erano 
poste le mura, supplirono alla loro debolezza. I Turchi diedero l'assalto alla 


breccia il 22 di luglio, ma dopo un'ostinata zuffa vennero con grave danno 
respinti, maltrattati dai sassi e dai fuochi d'artificio che si facevano piovere 
sopra di loro!165], 


Maometto fece allora piantare le batterie contro un lato delle mura di cui gli 
parve più agevole l'accesso. Non essendo sostenute da un terrapieno, furono 
in breve aperte, onde il sultano ordinò un secondo assalto pel 27 luglio. Ma 
per approfittare dell'infinita superiorità delle sue forze, divise il suo esercito, 
che gli storici veneziani portano ad ottanta mila uomini, in più corpi, che 
dovevano succedersi gli uni agli altri senza interrompimento, e rinnovare 
l'assalto finchè gli abitanti di Scutari soggiacessero alla fatica. Avuto avviso 
di quest'ordine, Antonio di Lezze divise pure la sua guarnigione in quattro 
brigate, che dovevano mutarsi ogni sei ore. L'assalto cominciò prima di 
giorno; i giannizzeri montavano alla breccia intrepidamente a traverso alle 
pietre che si facevano rotolare sopra di loro, ai fuochi d'artificio ed alle 
frecce; superavano le ruinate mura e sforzavansi in appresso di salire sugli 
interni baluardi che formavano l'ultima difesa. Nuovi assalitori s'innoltravano 
sempre dietro i primi, sostenendo in certo modo la prima linea, e spingendoli 
per forza fino alla sommità del bastione; ma non vi giugnevano mai che 
traforati da colpi di lance e di spade, e prima d'aver potuto combattere 
cadevano morti sui loro camerata, che per altro non si scoraggiavano. 
Maometto, furibondo per così valorosa resistenza, ordinò di continuare 
l'attacco con sempre nuove truppe durante tutta la notte e la metà del 
susseguente giorno. All'ultimo, sia che i soldati, avviliti da tanti inutili sforzi, 
ricusassero di combattere più oltre, o che lo stesso Maometto sentisse 
l'inutilità di così spaventosa carnificina, fece suonare a raccolta dopo avere 
perduto un terzo della sua armata!!66], 


Allora cambiando l'assedio in blocco, il sultano s'occupò nel conquistare il 
rimanente della provincia, onde togliere agli assediati ogni speranza di 
soccorso. E perchè la flotta veneziana avrebbe potuto innoltrarsi, rimontando 
la Bogiana, fin presso a Scutari, chiuse la foce di questo fiume con un ponte 
coperto da due ridotti. Mandò il beglierbey di Romania ad assediare varie 
fortezze del vicinato: quella di Sebenico, che apparteneva a Czernowitsch, si 
arrese senza combattere, e la città di Drivas fu presa dopo sei giorni d'assedio. 
Giacomo del Mosto, che vi stava per provveditore, fu condotto con tutti gli 
abitanti sotto le mura di Scutari, ove Maometto lo fece decapitare, onde far 


conoscere agli assediati la sorte che loro preparava se non si affrettavano di 
calmare la sua collera. La città d'Alessio fu abbandonata, ma vennero 
sorprese in quel porto due galere; ed i dugento marinaj, che ne formavano 
l'equipaggio, furono condannati a morte. La sola città d'Antivari resistette a 
tutti gli attacchi dei Turchi. La maggior parte dell'estate essendosi consumata 
in questi diversi assedj, Maometto affidò il comando dell'armata che bloccava 
Scutari al suo visir, Achmet Giedik, e tornò a Costantinopoli!167], 


Per tenere nello stesso tempo occupate altrove le forze della repubblica, 
Maometto II aveva ordinato al pascià di Bosnia d'invadere il Friuli, e 
pretendesi che il re d'Ungheria, così persuaso da Ferdinando, re di Napoli, di 
cui nel 1476 aveva sposata la figlia, Beatrice, accordasse ai Turchi il 
passaggio per i suoi stati, affinchè questa diversione impedisse ai Veneziani 
di soccorrere i Fiorentini!!68], Il pascià di Bosnia giunse alle rive dell'Isonzo 
con quindici mila cavalli, ma le trovò difese dalle milizie adunate sotto gli 
ordini di Vittore Soranzo, provveditore della provincia, mentre che il conte 
Carlo da Montone comandava gli uomini d'armi chiusi nel campo di 
Gradisca. Invano il pascià provocava Montone alla battaglia, che questi, 
ammaestrato dall'esperienza del precedente anno, vedeva che meglio 
fermerebbe i barbari tenendosi al suo posto. I Turchi, dopo molti inutili 
tentativi per entrare nel Friuli, attraversarono le montagne della Carniola, e 
portarono le loro stragi ai confini della Germania!!691, 


Quest'invasione si eseguì nell'istante in cui la peste infieriva in Venezia, onde 
non si erano potuto armare le barche destinate a custodire la foce 
dell'Isonzo!!701, La guerra d'Albania e quella del Friuli desolavano 
contemporaneamente la repubblica, gli armamenti del papa e di Ferdinando, e 
l'invasione della Toscana ne accrescevano il terrore; per ultimo gli affari di 
Cipro erano cagione di vive inquietudini, mentre che la violenza del contagio 
in Venezia non permetteva nemmeno di adunare i consiglj. La regina Carlotta 
di Lusignano dopo avere sollecitato il papa a ristabilirla nel suo regno, erasi 
finalmente determinata a passare in Egitto, ciò che non aveva potuto, o non 
aveva osato di fare nel precedente anno. Il re Ferdinando aveva per lei fatte 
armare quattro galere a Genova, destinate a scortarla nel suo viaggio. Nello 
stesso tempo aveva mandato a Venezia un brigantino catalano, il di cui 
patrone, che fingevasi mercante, erasi incaricato di rapire la giovanetta 
Carlotta, figliuola naturale di Giacomo. Il consiglio dei dieci, avvisato di 


queste pratiche, fece, con decreto del 27 agosto del 1478, tradurre i tre 
fanciulli di Giacomo nel castello di Padova, ove la fanciulla morì poco dopo, 
non senza sospetto d'essere stata avvelenata da' suoi custodi. Fu spedito un 
provveditore ne' mari di Candia con dieci galere, ordinandogli di star attento 
al passaggio delle quattro navi genovesi, di attaccarle, e di perdere la regina 
Carlotta, dando voce che fosse rimasta uccisa nella battaglia!!71], Questa 
flotta ammontò in seguito fino a 27 galere; ma Carlotta era giunta in 
Alessandria alcun tempo prima, ed il soldano le aveva date buone speranze. 
Per ordine de' Veneziani l'altra regina di Cipro, Catarina Cornaro, spedì pure 
un'ambasciata al soldano, per offrirgli l'annuo tributo del regno, che fin allora 
non era stato pagato; e le due regine cristiane trattarono la loro causa innanzi 
al soldano musulmano dell'Egitto. Questi non pronunciò veruna sentenza, ma 
pareva favorevole a Carlotta, e Venezia poteva aspettarsi di avere una nuova 
guerra coi Mamelucchi, per la difesa d'un regno, che altro più non era che una 
colonia venezianal!72], 


I consiglj della repubblica, scossi da tante sciagure, minacciati da tanti 
pericoli, erano incerti intorno al partito da prendersi, quando ricevettero una 
lettera del governatore di Scutari, che gl'informava della situazione di quella 
piazza. Diceva loro di avere perduti nell'ultimo assalto otto de' suoi migliori 
capitani con moltissimi soldati; che non aveva viveri che per quattro mesi; e, 
se prontamente non riceveva soccorsi, dichiarava che sarebbe ridotto a 
capitolare. S'incontrò molta difficoltà nell'adunare il senato, disperso dalla 
peste, per comunicargli questo rapporto. Finalmente si adunò il quattordici di 
novembre, e, dopo una vivissima disamina, risolse di assoldare sei mila 
cavalli ed otto mila fanti italiani; di sollevare l'Albania coll'ajuto di Giorgio 
Czernowitsch per aggiugnere questi bellicosi popoli all'armata veneziana; di 
richiamare il capitano generale Venieri, che trovavasi colla sua flotta ne' mari 
di Cipro, e d'impiegare in tal modo tutte le forze della repubblica per far 
levare l'assedio di Scutari. Ma il senato si adunò nuovamente quattro giorni 
dopo, e per abbandonarsi allo scoraggiamento. I militari rappresentavano che, 
la Bogiana essendo chiusa da un ponte e da due ridotti, riuscirebbe quasi 
impossibile uno sbarco. I direttori del tesoro fecero conoscere l'esaurimento 
del medesimo e l'universale povertà, inevitabili conseguenze di così lunga 
guerra. Altri facevano sentire che se richiamavasi da Cipro la flotta del 
Venieri, si perderebbe quell'isola, che rimarrebbe abbandonata alle pratiche 


della regina Carlotta e forse all'invasione del soldano d'Egitto. Molti, 
spaventati dai frequenti attacchi dei Turchi nel Friuli, dicevano che bentosto 
la repubblica non sarebbe più in caso di respingerli. Gli amici di Lorenzo de' 
Medici e quelli della duchessa di Milano cercavano di persuadere i loro 
colleghi a terminare la guerra del Levante, affinchè Venezia fosse in istato di 
farsi rispettare in Italia. Facevano osservare che i due più potenti alleati della 
repubblica, i Fiorentini ed i Milanesi erano forzati di ricorrere alla sua 
protezione, invece di assisterla nelle sue necessità; che il re Ferdinando era 
scopertamente nemico, che aveva pure fatto coi Turchi un trattato di pace e di 
alleanza; che il papa, in preda ai suoi risentimenti, non parlava che 
minacciando; finalmente che la repubblica di Genova aveva contro di loro 
cominciate le ostilità. In così pericolosa posizione sembrava che soltanto la 
pace coi Turchi potesse salvare la repubblica, ed il senato risolse di accettare 
le condizioni che piacerebbe a Maometto di dettare. 


Dietro tali deliberazioni Giovanni Dario, segretario di stato, fu mandato a 
Costantinopoli, facendogli attraversare l'Albania. Trovò il sultano disposto a 
mantenere press'a poco le stesse condizioni proposte in principio dell'anno. In 
conseguenza il 26 gennajo del 1479 questo ambasciatore soscrisse un trattato 
di pace tra la Porta e la repubblica di Venezia, in forza del quale dovevano 
essere ceduti al gran signore Scutari ed il suo territorio, e restituirsi 
reciprocamente tutte le conquiste fatte in tempo dell'ultima guerra nella 
Morea, nell'Albania e nella Dalmazia. I Veneziani dovevano pagare al 
Sultano cento mila ducati a titolo delle miniere d'allume che avevano fatto 
fallimento in Costantinopoli in principio della guerra, dovevano inoltre 
pagare un annuo tributo di dieci mila ducati; ma questa condizione, che 
poteva sembrare umiliante, non era in fondo che un compenso dei diritti e 
delle gabelle dell'impero ottomano; perciocchè in virtù di tale pagamento i 
Veneziani dovevano godere di un'assoluta franchigia per tutte le loro merci in 
tutti gli stati di sua altezza. L'ambasciatore ebbe pure l'accortezza di far 
comprendere in questo trattato, che se qualche stato spiegasse la bandiera di 
san Marco prima di essere immediatamente attaccato dal sultano, questi 
riconoscerebbe un tale stato per suddito della repubblica, e ne rispetterebbe il 
territorio; di modo che i Veneziani conservarono la speranza di fare acquisti 
col terrore delle stesse armi musulmane!!731, 


In esecuzione di questo trattato, il provveditore Antonio di Lezze uscì da 


Scutari con quattrocento cinquanta uomini, e centocinguanta donne, che soli 
erano sopravvissuti a questo terribile assedio. Seco portavano le reliquie delle 
loro chiese, i vasi sacri, l'artiglieria e tutto ciò che rimaneva delle loro 
ricchezze. Passarono così in mezzo all'armata ottomana, cui pareva che questi 
valorosi guerrieri incutessero rispetto!!741, La repubblica si obbligò a 
provvedere alla loro sussistenza; voleva da principio dar loro dei feudi 
nell'isola di Cipro, ma perchè temevano l'aria insalubre di quel paese, li 
distribuì nelle fortezze dello stato, loro affidandone la guardia, e dando a tutti 
una pensione di due ducati e mezzo al mesel!75], Nello stesso tempo la 
repubblica fece consegnare agli ufficiali del sultano le montagne della 
Chimera, Strimoli, il paese de' Mainoti nella Morea, Castel Rompano, 
Saranfona e l'isola di Stalimene. Tutti i prigionieri fatti dai Turchi furono 
posti in libertà senza taglia, e la pace venne giurata dal doge e pubblicata in 
Venezia con universale allegrezza, il giorno dell'evangelista san Marco, 25 
aprile 1479, dopo quindici anni della più formidabile guerra che la repubblica 
avesse fin allora sostenuta!1761, 


CAPITOLO LXXXVII. 


Sisto IV chiama gli Svizzeri in Italia; loro vittoria sui 
Milanesi a Giornico. — Eccita Lodovico il Moro ad usurpare 
il governo di Milano. Angustie di Lorenzo de' Medici, che va 
a Napoli, ove soscrive una pace che compromette 
l'indipendenza della Toscana; progetto del duca di Calabria 
sopra Siena; rivoluzioni di questa repubblica. 


1478 = 1480. 


La pace de' Veneziani coi Turchi assicurava l'Italia dalla più formidabile 
invasione, e facendo cessare un pericolo che non era mai stato più imminente, 
avrebbe dovuto essere per que' diversi potentati un motivo di confidenza e di 
riposo. Pure la notizia fu per la maggior parte cagione di costernazione. 
Acciecati dalla loro gelosia, non videro che il ristabilimento del credito della 
potente repubblica che temevano. Videro che Venezia poteva oramai disporre 
di tutte le sue forze in Italia come aveva fatto nel 1463; ed il re di Napoli e la 
repubblica di Genova che le avevano dimostrata la loro nimicizia, temevano 
il suo risentimento; e la duchessa di Milano, il duca di Ferrara, il marchese di 
Mantova ed i piccoli principi della Romagna, sebbene alleati di Venezia, 
furono in segreto dolenti di vedere con ciò diminuirsi la loro importanza. In 
tempo della guerra del Levante, il senato avevali cautamente accarezzati; ora 
dovevano a vicenda mostrare al senato veneto la loro deferenza. Ma il papa in 
particolare, quand'ebbe avviso di questa pace, non potè contenere il suo 
rammarico e la sua indignazione. Il papa, che non aveva presa veruna parte in 
una guerra da lui chiamata sacra, pretendeva che i Veneziani, come cristiani, 
non potessero terminarla senza tradire la Cristianità. Annunciò all'Europa 


ch'egli aveva in allora intavolato de' negoziati col re di Francia, 
coll'imperatore Federico III e con Massimiliano, duca di Borgogna, di lui 
figliuolo; che il suo scopo era quello di terminare la guerra di Firenze, indi di 
volgere le armi di tutto l'Occidente contro i Turchi!!77], In tali circostanze, 
egli diceva, i Veneziani, abbandonando la causa comune, avevano fatta, e 
solennemente giurata, la pace. «Non contenti di questa diserzione, 
aggiugneva egli in una nuova bolla, si resero ancora più colpevoli; non 
arrossirono di dire alla nostra presenza, alla presenza dei nostri venerabili 
fratelli i cardinali, degli ambasciatori dell'imperatore, del re, del duca di 
Milano, dei prelati e di una grande quantità di Cristiani, che fedelmente 
osserverebbero il trattato coi miscredenti, e non vi contravverrebbero in verun 
modo!!781», In fatti erano tornati vani tutti gli sforzi del papa per ridurre i 
Veneziani a ricominciare la guerra. 


Per altro Sisto IV era ben lontano dal pensare alla riunione de' Cristiani, nè a 
formare una lega contro i Turchi. L'ambizione andava in lui crescendo 
coll'età; la passione della guerra e dell'intrigo erasi impadronita del suo 
animo; la collera, l'odio ed il desiderio di accrescere la potenza di Girolamo 
Riario, suo figliuolo o suo nipote, gli ponevano a vicenda le armi in mano. 
Avrebbe voluto strascinare i Veneziani in nuove ostilità per indebolirli e 
privare i Fiorentini del loro appoggio. Nella stessa maniera volle turbare lo 
stato di Milano, perchè ancor esso alleato dei Medici; per riuscirvi s'addirizzò 
ad un popolo più religioso, più docile alla sua voce e più disposto di quello 
che lo fossero i Veneziani a far dipendere le leggi della pubblica morale dalle 
arbitrarie decisioni de' suoi preti. Persuase gli Svizzeri a violare i giuramenti 
che gli univano al duca di Milano, ed a stornare con una potente invasione i 
soccorsi che Lorenzo de' Medici poteva sperare dalla famiglia Sforza. 


Da circa due anni i venditori d'indulgenze eransi sparsi nella Svizzera, in 
occasione di un giubileo, ed avevano trovato presso quella semplice gente, 
che abitava sulle Alpi, quella fermezza di fede, quella cieca confidenza nel 
papa, quella premura di spogliarsi di tutti i loro beni per acquistare grazie 
spirituali, che più non conoscevano gl'Italiani, testimonj dei disordini della 
corte di Roma. Si stabilì nella Svizzera un tribunale di ottanta a cento preti 
per distribuire le indulgenze della bolla, e decidere nei casi dubbiosi; e Roma 
vide con maraviglia quanto danaro poteva trarre da quei cantoni, che credeva 
tanto poveri. Ma quando l'attenzione di Sisto IV fu richiamata sopra gli 


Svizzeri, osservò in quel popolo altra cosa che lo interessava assai più che il 
commercio delle indulgenze. Vide quale profitto potrebbe cavare nelle guerre 
della santa sede da tali fedeli e da tali soldati; loro mandò una bandiera rossa, 
benedetta colle sue mani, e gli esortò a ricordarsi che il loro dovere gli 
obbligava a non risparmiare il loro sangue per la libertà della Chiesa. Il suo 
legato, Guido di Spoleti, vescovo d'Anagni, fece adunare una dieta a Lucerna, 
e colà in una segreta assemblea, tenuta il 1.° novembre del 1478, propose agli 
Svizzeri di ajutare un numeroso partito di nobili e di borghesi di Milano, che 
desideravano di ristabilire una repubblica in Lombardia. D'altro non trattavasi 
che d'allontanare un fanciullo incapace di governare che in allora era capo 
della casa Sforza; e Sisto IV, in ricompensa di questa spedizione, loro offriva 
la divisione degl'immensi tesori ammassati ne' castelli di Pavia e di Milano, 
cui Guido aggiugneva il pagamento di dieci mila ducati all'anno, per 
agevolare il loro armamento. Ma i deputati de' cantoni confederati non 
potevano prendere una così importante risoluzione, senza il consentimento 
del popolo, e la cosa non era di tale natura da potersi rendere pubblica!!79); 
perciò il legato, mentre comunicava ai capi i suoi progetti politici, cercava in 
pari tempo d'eccitare il risentimento de' contadini. La dieta si chiuse senza 
avere nulla conchiuso; ma era scoppiato il malcontento e l'odio degli uomini 
d'Uri contro i Milanesi, ed il legato ottenne finalmente di accendere la guerra 
tra la Svizzera e la Lombardia in occasione che si tagliò un bosco di castagni, 
nella valle Levantina, di controversa proprietàl180], 


Fin dal 1467 un'antica capitolazione legava la Svizzera alla casa Sforza; per 
la destrezza di Francesco Simonetta era stata rinnovata il io luglio del 1477 
tra Gio. Galeazzo ed i Cantoni. L'antica aveva ricevute alcune modificazioni; 
erano stati pagati gli arretrati dovuti agli Svizzeri, e terminate tutte le 
controversie di confine!!81], quando nella state del 1478 alcuni sudditi 
milanesi tagliarono degli alberi in un bosco, che gli Svizzeri pretendevano 
essere di loro proprietà; Cecco Simonetta, informato dell'irritamento degli 
uomini d'Uri, offrì di far riconoscere il luogo da arbitri, e dove fosse ritrovata 
proprietà degli Svizzeri, di compensarne il danno. Ma il vescovo d'Anagni 
riuscì a rendere inutile la moderazione di questo vecchio e saggio ministro, ed 
a soffocare le pacifiche rimostranze dei cantoni di Zurigo e di Berna. Il 
cantone d'Uri dichiarò la guerra al duca di Milano; invitò i suoi alleati a 
dargli gli ajuti dovutigli in forza del trattato federativo, e tutti i cantoni, 


sebbene di malavoglia, fecero marciare il loro contingente. In novembre del 
1478 passò il san Gottardo un'armata di dieci mila confederati, quando già 
cominciava ad essere coperto di nevi. Un araldo d'armi era andato a sfidare il 
duca di Milano, ed il conte Marsiglio Torelli con un'armata di diciotto mila 
uomini aspettava gli Svizzeri ai confini!!821, Questi frattanto cominciarono a 
saccheggiare il territorio d'Iragna; avanzaronsi fino a Bellinzona, di cui 
presero d'assalto il primo ricinto; ed avrebbero colla stessa facilità potuto 
occupare il secondo, se i loro stessi capi non avessero temuto di esporre al 
sacco una città che serviva di deposito al loro commercio. I confederati 
attraversarono in appresso il Cenere, montagna che divide i due laghi, e 
minacciarono Lugano. Ma dopo avere atterrita la Lombardia con una breve 
comparsa, perchè un rigorosissimo inverno di già si annunciava sulle alte 
Alpi, essi le ripassarono prima che troppo alte nevi ne chiudessero il 
passaggio!!83], 


Gli Svizzeri non avevano lasciati in val Levantina che dugento uomini 
somministrati dai cantoni d'Uri, di Zurigo, di Lucerna e di Schwitz, e la 
milizia della valle, che si univa a così debole guarnigione, non eccedeva i 
quattrocento uomini. Il conte Marsiglio Torelli credette di potere facilmente 
distruggere questa piccola truppa, ed impadronirsi di Giornico, fortezza che 
sarebbe diventata la chiave del passaggio del san Gottardo. Avanzossi fino a 
Poleggio con circa quindici mila uomini; Enrico Troger, comandante di 
Giornico, ritirossi all'avvicinarsi di forze tanto superiori, ma ebbe 
l'avvedutezza di deviare dal proprio letto le acque del Ticino, facendo che si 
spargessero sulle praterie che occupano il fondo della valle. L'acutissimo 
freddo della notte rese questo bacino una sola lastra di ghiaccio. Gli Svizzeri, 
ritiratisi sulle alture, eransi tutti provveduti di ferri da ghiaccio, ed 
aspettarono, prima di attaccarla, che la cavalleria milanese si avanzasse 
incautamente su questo piano di ghiaccio. Mentre i cavalli cadevano ad ogni 
passo, che gli uomini, appoggiati alle loro lance, potevano a stento reggersi in 
piedi, i montanari piombarono sopra di loro, correndo su quel ghiaccio colla 
medesima facilità, come se fosse stato une prateria. I Milanesi, non potendo 
valersi delle loro armi, rinculavano ed avrebbero voluto fuggire; ma i cavalli, 
che cadevano sotto di loro, chiudevano tutti i passaggi. Più di mille 
cinquecento furono uccisi, e non fu piccolo il numero de' prigionieri: la buona 
artiglieria caduta nelle mani del vincitore servì ad armare i bastioni di 


Giornico, ed i soldati si divisero tra di loro un ricco bottino[184], 


Frattanto Cecco Simonetta desiderava ardentemente la pace, e fece riaprire le 
negoziazioni: que' cantoni, le di cui città sono sovrane, non desideravano 
meno di lui di terminare una guerra, che danneggiava il loro commercio, e 
costrinsero gli abitanti d'Uri alla moderazione. Il bosco controverso fu ceduto 
agli Svizzeri, loro pagata l'indennizzazione di alcune migliaja di fiorini, e 
ristabilita la buona armonia tra i due stati. Ma questa breve spedizione rialzò 
l'opinione degli Svizzeri in tutta l'Italia, ed accrebbe agli occhi di Sisto IV il 
vantaggio della loro alleanzal!85], 


Altre pratiche del pontefice avevano nello stesso tempo suscitati nemici 
domestici alla reggenza di Milano ed ai Fiorentini. Sisto aveva fatti entrare 
nella Lunigiana Roberto di Sanseverino, Luigi Fregoso ed Ibletto dei Fieschi; 
e mentre che questi capitani con truppe genovesi prendevano de' castelli ai 
Malaspina ed attaccavano Sarzana!!861, i fratelli Sforza, zii del giovane duca, 
lasciavano il luogo del loro esilio, scorrevano la Toscana con minaccioso 
apparato, ed all'ultimo si aggiugnevano al Sanseverino!!87], I Fiorentini, 
adombrati dalla comparsa di questi nuovi nemici, chiamarono al loro soldo 
molti rinomati condottieri. I Veneziani loro cedettero Carlo da Montone e 
Deifobo dell'Anguillara. Roberto Malatesta, signore di Rimini, Costanzo 
Sforza, signore di Pesaro, ed uno de' Manfredi, signori di Forlì, 
abbandonarono le bandiere del papa per militare sotto le loro!188], 


In ragione che lo spirito militare andava in Italia rinascendo, il governo 
fiorentino sentiva ch'eragli pericoloso il rimanervi del tutto straniero. Il duca 
di Ferrara, generale della repubblica, era stato incaricato di respingere il 
Sanseverino, mentre che i suoi avversarj, i duchi d'Urbino, e di Calabria, non 
uscivano dai loro quartieri d'inverno. Lo fece effettivamente, ma con tanta 
lentezza e così mollemente e con tanto timore d'un nemico troppo di lui più 
debole, che impiegò tre settimane nello scorrere la costa da Pisa a Sarzana, 
lunga cinquanta sole miglia: egli mai non raggiunse, mai non vide il 
Sanseverino, cui permise di acquistare l'avvantaggio di due o tre marce. Dopo 
questa spedizione, nella quale non fu dato un solo colpo di lancia, tornò colla 
stessa lentezza ad occupare i confini del Sienese. Il duca di Ferrara non 
avrebbe osato tenere una così vergognosa condotta, se avesse dovuto darne 
conto ad un governo militare; ma poco sentiva i rimproveri che potevano 


essergli dati dai Medici, e dal loro consiglio di mercanti!189], 


Un impreveduto disordine indebolì nell'aprirsi della nuova campagna l'armata 
fiorentina. Vi si vedevano riuniti il conte Carlo di Montone cogli ultimi 
avanzi della scuola di Braccio, suo padre, e Costanzo Sforza coi soldati di 
Sforza Attendolo, suo avo. La loro rivalità aveva cominciato da circa un 
secolo, ed avrebbe dovuto spegnersi per la morte de' loro capi e pel 
cambiamento di tutta la loro organizzazione. Pure fu impossibile di farli 
combattere sotto le medesime insegne. Violenti contese, sfide, duelli, 
facevano temere una generale battaglia tra i due corpi. Fu forza separarli!190]; 
Montone con Roberto Malatesta fu mandato nello stato di Perugia, sua patria, 
ove sperava trovare partigiani, e dove effettivamente una ventina di castelli si 
sottomisero a lui o a suo figliuolo Bernardino; ma la sua morte accaduta in 
Cortona il 17 di giugno, distrusse tutte le speranze che cominciavansi a 
fondare sopra di lui[191], 


L'altra armata sotto gli ordini di Ercole d'Este fu ancora più sgraziata: durante 
la prima metà della campagna si tenne vergognosamente inattiva. Avendola 
Ercole lasciata il 10 agosto sotto gli ordini di suo fratello Sigismondo, per 
tornare ne' suoi stati, fu dal duca di Calabria sorpresa il 7 di settembre al 
Poggio Imperiale e sgominata totalmente quasi senza avere combattuto!192], I 
castelli di Poggi Bonzi e di Colle di Val d'Elsa trattennero per altro i 
Napolitani, avendo ambidue sostenuto un ostinato assedio. Ma perchè i 
Fiorentini non fecero veruno sforzo, dovettero capitolare prima che 
terminasse la campagna. Quello di Colle fu l'ultimo ad arrendersi il 14 di 
novembre; e dopo questa conquista il duca di Calabria pose le sue truppe ai 
quartieri d'inverno!193], 


Se due ruinose campagne facevano vacillare la potenza di Lorenzo de' 
Medici, e prevedere l'imminente sua ruina, egli era ancora più spaventato 
dalle rivoluzioni che nello stesso tempo rovesciavano la potenza del suo più 
fedele alleato. Roberto di Sanseverino, dopo la sua spedizione di Lunigiana, 
erasi ritirato nelle montagne che dividono gli stati di Parma e di Genova. Colà 
aveva collocato il suo campo presso Borgo di Val di Taro in modo da tenere 
in iscacco i Fiorentini e la duchessa di Milano. I cognati della duchessa 
stavano presso il Sanseverino, ed il suo campo era il centro de' loro segreti 
maneggi. Uno di loro, il duca di Bari, morì subitamente il 27 di luglio, non 


senza sospetto che fosse stato avvelenato dagli altri due!!94], Prima che 
passasse un mese, Lodovico Sforza, che gli succedeva nel ducato di Bari, 
presentossi improvvisamente col Sanseverino e colla sua armata alle porte di 
Tortona, che gli furono aperte il giorno 23 d'agosto!1951; ne prese possesso a 
nome del duca Giovanni Galeazzo, suo nipote, e della duchessa Bona; 
dichiarò ch'era servitore dell'uno e dell'altra, e che, lungi dal prendere le armi 
contro di loro, non avanzavasi che per liberarli dai loro nemici, ed in 
particolare dai loro infedeli ministri. I popoli, sempre disposti a dar colpa ai 
ministri dei mali che soffrono, secondavano con piacere una rivoluzione che 
non sembrava diretta contro il loro sovrano; e tutte le terre murate si 
affrettavano di mandare le chiavi a Lodovico. Uno storico contemporaneo 
assicura che gli si arresero in un sol giorno quarantadue castelli!!96]: ma, ciò 
che era più importante, era favoreggiato alla corte della duchessa da un 
partito assai potente. Trovavasi questa corte divisa in due fazioni. Da una 
banda Cecco Simonetta, più sovrano che ministro, esercitava un potere 
avvalorato da cinquant'anni di favore sotto tre successivi regni; suo figlio 
Antonio, suo fratello Giovanni, suo amico Orfeo da Ricavo, e tutti i vecchi 
consiglieri, per la maggior parte innalzati alle cariche sotto di lui, lo 
risguardavano quale loro capo e loro oracolo. Dall'altra banda Antonio 
Tassini, nudrito nel favore della nuova corte, erasi formato un partito di tutti 
gl'invidiosi del ministro, di tutti coloro che si lusingavano d'ingrandirsi in un 
cambiamento di cose. Il Tassini era un Ferrarese di vile condizione: ricevuto 
prima come cameriere presso il duca Galeazzo, era in appresso passato ai 
servig) della duchessa, di cui aveva saputo in modo guadagnarsi l'animo, ed 
ispirarle tanta confidenza, e forse amore, che altri in fuor di lui più non era 
dalla duchessa consultato negli affari di stato. Il cancelliere Simonetta vedeva 
non senza dispetto innalzarsi sulle proprie ruine così indegno rivale; ed il 
Tassini, forse offeso dal disprezzo del vecchio ministro, aveva per lui 
concepito un implacabile odio. Sperando di rovesciarlo, aveva intavolata 
qualche relazione coi cognati della duchessa, e quando Lodovico il Moro 
presentossi sotto Tortona, il Tassini persuase la duchessa a chiamarlo alla sua 
corte. «Il partito che voi prendete, le disse il Simonetta quando n'ebbe 
sentore, costerà a voi l'impero, a me la vital!971»; e tale profezia non tardò ad 
avverarsi. Lodovico Sforza entrò in Milano il giorno 8 settembre, protestò di 
giugnervi come servitore della duchessa e come suo fedele custodel1981, ma il 
giorno 11 Cecco Simonetta venne arrestato col suo figlio, fratello ed 


amici[199], 


Il Simonetta, tradotto al castello di Pavia, vi fu da principio trattato con molti 
riguardi; ma in ottobre Lodovico Sforza gli mandò uno de' suoi segretarj ad 
avvisarlo, che se voleva ricuperare la libertà doveva comperarla rilasciandogli 
circa quaranta mila fiorini, che teneva presso alcuni banchieri a Firenze. «Io 
sono stato illegalmente carcerato, rispose il Simonetta, la mia casa è stata 
saccheggiata, ed io venni coperto d'obbrobrj; tale fu la ricompensa ch'io mi 
ebbi per avere con fedeltà e con zelo servito lo stato di Milano. Se ho 
commesso qualche mancamento mi s'infligga il meritato castigo; ma la 
sostanza che io ho ammassata con onorate fatiche e con lunghi risparmj 
passerà a' miei figli. Dio mi ha bastantemente favorito prolungando la mia 
vita fino a questo giorno, altro adesso non bramo che la morte!200», Dopo ciò 
il Simonetta fu trattato con estremo rigore, assoggettato ad indegna tortura 
per istrappargli la confessione di delitti, dei quali nè pure sospettavasi reo: 
sua moglie, ch'era della casa Visconti, impazzì per disperazione, ed, il 30 
ottobre del 1480, il Simonetta fu decapitato nel castello di Pavia!l201], 


La predizione che il Simonetta aveva fatta alla duchessa avverossi a puntino, 
ed il Tassini, che lo aveva soppiantato, non godette lungamente del suo 
trionfo. Il 7 d'ottobre Lodovico il Moro fece dichiarar maggiore suo nipote, 
Giovanni Galeazzo Maria; pretese che questo principe, sebbene non ancora 
giunto ai dodici anni, fosse di già in istato di governare, e con questo pretesto 
privò la duchessa d'ogni partecipazione agli affari. Lo stesso giorno venne 
arrestato Antonio Tassini e chiuso nel castello di Porta Zobia: Gabriele, padre 
del Tassini, ch'era stato creato consigliere ducale, fu arrestato nello stesso 
tempo; e spogliati ambidue de' loro beni, furono esiliati dal ducato di Milano. 
La duchessa Bona, irritata ed umiliata, uscì il 2 novembre da Milano per 
ritirarsi a Vercelli; ma in appresso si stabilì in Abbiate Grasso, ove visse 
totalmente lontana dagli affaril2021, 


Lorenzo de' Medici, tanto sventurato nelle sue prime campagne, tanto 
sventurato nell'alleanza su cui aveva fondate le principali sue speranze, non si 
scoraggiava, e cercava nella stessa Italia e fuori soccorsi contro la potente 
lega che lo attaccava. Di concerto coi Veneziani tentò di far rivivere l'antico 
partito d'Angiò per opporlo nel regno di Napoli all'eccessiva potenza di 
Ferdinando. Gl'inviati delle due repubbliche andarono a cercare in Lorena 


l'erede del vecchio re Renato, e lo trovarono apparecchiato ad entrare 
negl'intrighi e nelle guerre d'Italia per far rivivere diritti che davano maggior 
lustro alla sua casa. 


Viveva tuttavia il vecchio Renato, conte di Provenza, il rivale d'Alfonso e di 
Ferdinando. Egli non morì che il 10 di luglio del susseguente anno nella sua 
contea; ma era sopravvissuto a tutta la sua discendenza maschile, ed arrivato 
ad un'età nella quale mancavagli la forza e la volontà di entrare in nuovi 
travaglj. Il generoso suo figlio, Giovanni, duca di Calabria, era morto nel 
1470, lasciando, del suo matrimonio con Maria di Borbone, due figli, il 
maggiore dei quali, chiamato ancor esso Giovanni, non gli sopravvisse che 
pochi giorni, e l'altro, Niccolò, morì di venticingue anni nel 1473 senza aver 
avuta prolel203], Ma una figliuola di Renato, Jolanda, erasi maritata con 
Terry, conte di Vaudemont, e gli aveva portati i diritti che aveva sua madre 
sopra la Lorena. Da questo matrimonio, cui Renato aveva di mala voglia 
acconsentito per ricuperare la libertà, era nato Renato II, duca di Lorena, che, 
per la morte de' suoi cugini Giovanni e Niccolò, diventava pure l'erede di tutti 
i diritti della casa d'Angiò sul regno di Napoli. Vero è che il vecchio Renato 
non aveva perdonato a questo suo nipote i suoi natali dal sangue di 
Vaudemont, ed il 22 luglio del 1474 aveva fatto un testamento per privarlo 
della propria eredità, chiamandovi Carlo del Maine, figliuolo d'un altro conte 
del Maine, suo minor fratello!204], Questi fu quel Carlo che chiamò erede di 
tutti i suoi diritti Lodovico XI, con suo testamento del 10 dicembre del 1481, 
e che morì nel susseguente giorno. 


Ma il diritto delle genti non accorda ai monarchi la facoltà di disporre 
arbitrariamente della successione de' loro stati; successione regolata dalle 
leggi di ogni popolo; e l'ordine immutabile stabilito per l'eredità è la sola 
garanzia delle monarchie contro le guerre civili. Perciò non sogliono vedersi 
testamenti di tale natura, che quando il contratto tra il sovrano ed il suo 
popolo viene infranto da una conquista, e che il monarca spossessato più non 
trasmette ai suoi eredi che un vano titolo. Il regno di Napoli era un feudo 
femminino, e finchè viveva un discendente in linea diretta dell'ultimo 
sovrano, i collaterali non potevano avervi verun diritto. I Veneziani, i 
Fiorentini e tutta l'Italia, riconoscevano in Renato II l'erede della casa 
d'Angiò, e per questo titolo gli offrivano di ajutarlo a conquistare il regno di 
Napoli, e dal canto suo lo trovavano dispostissimo ad adoperarvisi con tutte 


le sue forze. 


Mentre che da loro agitavansi quest'importanti negoziazioni, Lorenzo dei 
Medici ricevette inaspettatamente dal duca di Calabria e dal duca d'Urbino, 
suoi avversarj, proposizioni di pace. Lo stesso Lodovico il Moro, reggente di 
Milano, ch'egli credeva suo nemico, vi aveva qualche parte. Questi, dopo 
avere prese le redini del governo, aveva adottate le affezioni de' suoi 
predecessori; voleva salvare Firenze, di cui conosceva utile l'alleanza, e 
staccarla da Venezia; voleva inoltre staccare il re di Napoli dal papa, e già 
vedeva germogliare tra di loro i semi della divisione. Il 24 novembre, quando 
meno si aspettava, andò un trombetta ad annunciare a Firenze, ch'era stata 
sottoscritta una tregua tra il re di Napoli, il papa e la repubblica, per trattare la 
pacel205], 


Ferdinando non nudriva verun personale risentimento contro Lorenzo dei 
Medici; la guerra che gli faceva era puramente politica, e poteva terminarla 
senza rancore, tostocchè avesse in vista nuovi progetti d'ingrandimento. 
Padrone dell'Italia meridionale, desiderava di dilatare i suoi confini verso 
l'Italia superiore. La rivoluzione gli aveva di già data molta influenza sopra la 
Lombardia; la repubblica di Genova poteva quasi risguardarsi come da lui 
dipendente; il duca di Calabria formava già su quella di Siena progetti cui 
pareva favoreggiare un potente partito, e poteva sperare che entro pochi mesi 
questo stato lo riconoscerebbe per suo sovrano. Non conveniva dunque a 
Ferdinando di continuare d'accordo con Sisto IV una guerra, di cui questi 
avrebbe per lo meno voluto dividere i frutti. Tornava assai meglio al re il 
lasciare a Firenze un governo che s'andava ogni giorno più indebolendo per 
l'odio di una numerosa fazione, di porre frattanto un piede stabile in Toscana, 
aspettare gli avvenimenti, e soprattutto la morte del pontefice. Diverse affatto 
erano le disposizioni di Sisto IV; egli sentivasi umiliato dallo stesso male che 
aveva voluto fare ai Fiorentini, non meno che dai rimproveri e dalle minacce 
di tutta la Cristianità; non poteva perdonare a Lorenzo nè la morte di tanti 
amici di Girolamo Riario, nè gli scandalosi processi che avevano palesati 
all'Europa le loro congiure, nè il terrore del giovane cardinale suo nipote. Era 
stato sforzato a dichiarare a quali condizioni farebbe la pace, ed umilianti 
erano tutte quelle che aveva osato di proporre. Voleva che Lorenzo ed i 
Fiorentini fabbricassero una cappella, e che fondassero legati di messe per le 
anime di coloro ch'erano morti nella congiura de' Pazzi; voleva che la 


repubblica domandasse solennemente perdono alla Chiesa per avere attentato 
alla vita di persone sacre, l'arcivescovo ed i suoi preti; e finalmente voleva 
che restituisse alla santa sede Borgo san Sepolcro, Modigliana e Castro Caro, 
sebbene queste città fossero state dai Fiorentini legittimamente acquistate 
molto tempo avanti la presente guerral206], 


Frattanto la situazione di Lorenzo anche in Firenze rendevasi ogni giorno più 
pericolosa. La città era omai stanca di così disastrosa guerra sostenuta con 
così infelice successo, le sue truppe erano state assoldate con gravissimo 
dispendio, i nemici, padroni delle migliori fortezze, avevano successivamente 
stesi i loro guasti nel Pisano, nell'Aretino, in Val d'Elsa, in Val di Nievole, in 
Val d'Arno, e nella Lunigiana: quasi niuna provincia era rimasta intatta; il 
commercio, minacciato nella capitale, era stato ne' più rimoti paesi 
travagliato dalle confische pronunciate dal papa; tutti sentivano che la guerra 
non era sostenuta che per la difesa di Lorenzo, ed affatto estranea ai veri 
interessi dello stato; ognuno voleva porvi fine; e Girolamo Morelli, che 
risguardavasi come uno degli amici e dei più zelanti partigiani de' Medici, 
disse a Lorenzo in pieno consiglio: «La nostra città è oggi stanca, più non 
vuole guerra, più non vuole rimanersi interdetta e scomunicata per difendere 
il vostro credito!2071.», 


In così difficili circostanze Lorenzo dei Medici prese una risoluzione 
apparentemente ardita, ma che pure era la sola prudente, quella di recarsi egli 
stesso presso di Ferdinando, di conoscere le segrete sue disposizioni, e di 
approfittarne per negoziare con lui; metter fine alle lagnanze de' malcontenti 
di Firenze colla speranza di una prossima pace, e di mostrare nello stesso 
tempo all'Europa, ch'egli non era altrimenti il tiranno della sua patria, poichè 
osava, come ogni altro cittadino, porsi tra le mani de' nemici sotto la sola 
salvaguardia del diritto degli ambasciatori. La sorte provata dal Piccinino alla 
stessa corte di Napoli dava agli occhi de' meno veggenti tutto il merito di un 
grande coraggio a cotale condotta, sebbene Lorenzo non si esponesse a verun 
rischio. Il Piccinino, solo capo della sua armata, non lasciava dietro di sè nè 
stati, nè vendicatori; la sua morte costava a Ferdinando un delitto e non 
guerre. Per lo contrario la repubblica di Firenze sarebbe tutta intera 
sopravvissuta a Lorenzo, avrebbe mostrato più zelo nel punire gli uccisori di 
quest'illustre cittadino, che nel difenderlo, e Ferdinando non avrebbe raccolto 
altro frutto da un tradimento, che la vergogna di averlo commesso. Lorenzo, 


invitato a fare questo viaggio dal duca di Calabria e dal duca d'Urbino!208], 
aveva già da Napoli ricevuta l'assicurazione di esservi ben accolto, quando il 
5 dicembre fece per mezzo del gonfaloniere adunare un consiglio dei 
Richiesti per comunicar loro le proprie intenzioni!2091, Egli partì lo stesso 
giorno, ed all'indomani scrisse da Samminiato alla signoria per prendere da 
lei congedo. Rappresentavasi in questa lettera come una vittima che si offre 
in sagrificio per calmare la collera di potenti nemici!l210], Giunto a Pisa vi 
trovò i pieni poteri dei decemviri della guerra per trattare in nome della 
repubblica poteri che i suoi partigiani non avevano osato domandare al 
consiglio dei cento, per timore di trovarvi opposizione!21!], Una galera 
napolitana lo aspettava per ordine di Ferdinando a Livorno, ed il capitano lo 
ricevette a bordo coi più grandi onori. 


L'arrivo di Lorenzo de' Medici a Napoli fu un vero trionfo; il secondo figlio 
del re, Federico, e suo nipote Ferdinando vennero a riceverlo alla riva, e lo 
stesso monarca mostrò di credersi onorato dalla venuta di un tale ospitel212], 
Ebbe con lui lunghe conferenze intorno alla politica d'Italia. Il Medici svelò 
al re il trattato di già intavolato con Renato II di Lorena, in forza del quale 
obbligavasi questo duca verso le due repubbliche a condurre sei mila cavalli 
in Italia per muovere guerra alla casa d'Arragona!2131, Gli comunicò altresì le 
offerte di Lodovico XI, che sembrava voler far valere a vicenda o i diritti 
della casa di Lorena, o i suoi proprj sul regno di Napoli. Questo monarca 
colla sua attività, colle sue complicate negoziazioni, colla sua misteriosa 
politica faceva in allora illusione a tutta l'Europa, mentre la sua salute andava 
declinando. L'invasione francese, che rovesciò quindici anni più tardi dal suo 
trono il re di Napoli, pareva di già minacciarlo. L'appoggio che Ferdinando 
trovava nella corte di Roma era troppo incerto per equilibrare questo pericolo. 
Il papa era vecchio ed infermiccio, e, venendo a morte, il di lui successore 
potev'essere egualmente premuroso di dare stato ai proprj nipoti, e perciò di 
gittarsi in un opposto partito, che gli offrisse le spoglie di Girolamo Riario e 
de' suoi amici. Ma Lorenzo de' Medici, presentando questo quadro 
dell'Europa a Ferdinando, convenne che alla repubblica fiorentina era più 
facile il vendicarsi che il difendersi. Convenne che quando avesse una volta 
chiamati gli oltremontani in Italia, non sarebbe più in suo potere il fermarne 
l'impeto, e che probabilmente non verrebbe a soffrir meno da una guerra, 
nella quale la Toscana sarebbe la loro piazza d'armi. L'interesse di 


Ferdinando e de' Fiorentini era troppo conforme, perchè essi non dovessero 
anteporre una fedele alleanza ad una guerra senza scopo. Era del comune loro 
interesse di mantenere l'Italia in pace, di chiuderne l'ingresso ai Turchi per 
mezzo de' Veneziani, ed ai Francesi per mezzo del duca di Milano, di 
consolidare il governo di quest'ultimo, che nell'ultima rivoluzione era stato 
scosso, di tenere per lo contrario aperti gli occhi sull'ambizione ed i progressi 
della repubblica di Venezia, che, dopo avere ricuperata la pace ai confini 
d'Oriente, poteva dettare leggi ai suoi vicini; all'ultimo di tenere a freno lo 
spirito turbolento del papa, che per ottenere a suo figlio un piccolo principato 
aveva colle più funeste pratiche compromessa tutta l'Italia!214), 


Queste considerazioni non riuscivano nuove a Ferdinando, e fecero sul di lui 
animo grandissima impressione; ma perchè gli si era sempre parlato dell'odio 
e del malcontento da Lorenzo eccitato in Firenze, prima di fare fondamento 
sull'alleanza di questo capo di parte, premevagli di sapere se i Fiorentini non 
separerebbero i loro interessi da quelli di Lorenzo. A tale oggetto Ferdinando 
lo trattenne lungamente presso di sè, e nello stesso tempo osservò 
attentamente se la di lui lontananza dava luogo a qualche movimento. I 
nemici del Medici colsero quest'occasione per manifestare altamente i loro 
timori intorno alla di lui sorte, e ricordavano la crudele morte del Piccinino, 
sperando di suggerire al re il pensiero di trattare nello stesso modo il loro 
avversario. Nello stesso tempo opponevansi ostinatamente ne' consiglj a tutte 
le domande de' suoi amici, deplorando la sorte della repubblica, implicata 
contemporaneamente in due guerre, mentre il suo capo trovavasi assente, 
imperciocchè nello stesso giorno in cui Lorenzo era partito da Firenze per 
trattare col re di Napoli, Agostino, figliuolo di Luigi Fregoso, in onta della 
tregua, si era per sorpresa impadronito di Sarzana, che suo padre, molti anni 
prima, aveva venduta alla repubblica fiorentinal215], 


Finalmente Ferdinando acconsentì di sottoscrivere, il 6 marzo del 1480, con 
Lorenzo de' Medici un trattato di pace fra il suo regno e la repubblica 
fiorentina. Richiese che i Pazzi, tenuti prigione nella torre di Volterra, 
sebbene non avessero avuto parte nella congiura, fossero liberati; che i 
Fiorentini pagassero a suo figlio, il duca di Calabria, a titolo di soldo l'annua 
somma di sessanta mila fiorini. Dal canto suo prometteva la restituzione delle 
città e fortezze prese ai Fiorentini nella presente guerra, ed i due governi si 
resero garanti degli stati l'uno dell'altro!2161, Per quanti ostacoli frapponesse il 


papa a questo trattato, per quanto si mostrasse scontento di non essere stato 
consultato, per quante premure manifestasse di allearsi colla repubblica di 
Venezia, la quale aveva egualmente motivo di lagnarsi della mancanza di 
riguardi per parte de' suoi precedenti alleati, all'ultimo si lasciò comprendere 
nel trattato di Napoli, e le ostilità, sospese nel precedente anno in forza di una 
tregua, più non si rinnovarono!2171, La pace pubblicossi ancora in Siena il 25 
marzo del 1480218], 


Questa pace accrebbe in Firenze il credito di Lorenzo de' Medici che l'aveva 
ottenuta. Egli fu ricevuto al suo ritorno come il salvatore della patria. 
Approfittò di questa riconoscenza del popolo per consolidare la propria 
autorità: il 12 aprile fece creare una nuova balìa, ma con intenzione di non 
più crearne all'avvenire, perciocchè il nome e l'autorità delle balìe 
contribuivano a rendere odioso il potere de' Medici. Fece dunque attribuire 
questa superiore autorità, ch'egli voleva conservare, ad un corpo permanente 
nello stato. Fu questo un nuovo consiglio di settanta cittadini, che dovevano, 
primi fra tutti gli altri, essere consultati intorno agli affari. Vi dovevano 
essere ammessi i gonfalonieri di mano in mano che uscivano d'ufficio, 
quando non ne fossero esclusi dalla maggiorità dei voti. Il consiglio de' 
settanta cominciò un nuovo scrutinio d'elezione per formare in appresso le 
magistrature, e lo fece durare quattro anni, onde più lungamente mantenersi 
dipendenti coloro che aspiravano agl'impieghi. Nello stesso tempo adoperò il 
danaro dello stato per pagare i debiti contratti da Lorenzo de' Medicil219], 


Lorenzo, cui la posterità accordò il nome di magnifico, mentre i suoi 
concittadini e gli scrittori suoi contemporanei non gli davano quest'epiteto 
che come un titolo d'onore comune a tutti i condottieri, agli ambasciatori, ed 
ai principi che non ne avevano un altro, Lorenzo meritava questo 
soprannome, di cui gli diede possesso un errore. La magnificenza 
apparteneva non meno alla sua politica che al suo carattere: egli amava di 
dare l'idea di una infinita ricchezza, per sublimare l'opinione del suo potere; e 
mai non misurava il suo fasto sulle sue entrate. In tempo della sua dimora in 
Napoli, dopo una ruinosa guerra per lui e per la patria, distribuì doti a 
moltissime fanciulle della Puglia e della Calabria, che avevano implorata la 
sua munificenza, e dispiegò in sugli occhi de' Napolitani sia nelle compre, sia 
nel suo accompagnamento e negli equipaggi tutta la pompa di una ricchezza 
che non aveva più nulla di reale: sempre egli volle sorprendere ed 


abbagliarel220], 


Il trattato di pace che assodava la sua potenza non lasciava di esporre la sua 
patria al più terribile pericolo che mai corso avesse. Ferdinando vi si era, più 
che per altro titolo, determinato per dare tempo al duca di Calabria di stabilire 
il suo credito in Siena, riducendo questa inquieta repubblica nell'assoluta 
dipendenza della corona di Napoli. Questo progetto era stato segretamente 
concepito dal re Alfonso quando questi era venuto in Toscana nel 1446, e fu 
dal medesimo ripreso nel 1452 e 1466; ma non mostrossi mai tanto vicino 
alla sua esecuzione che allora quando Lorenzo, sagrificando la sua patria alla 
sua personale sicurezza e l'interesse dei secoli a quello del momento, aveva 
acconsentito a favoreggiarlo cercando una pace che il duca di Calabria 
desiderava più di lui. 


Siena aveva colle sue leggi consacrata l'esistenza di tutti i partiti che 
l'avevano successivamente dominata, ed i suoi cittadini si trovavano divisi in 
molti ordini, che piuttosto erano fazioni, e che portavano il nome di Monti. Il 
primo, e quello che aveva risvegliata la più costante gelosia, era quello dei 
nobili, un tempo proprietarj di tutto il territorio. Vennero successivamente 
privati di tutte le loro fortezze, ed in pari tempo esclusi da tutte le 
magistrature. Il seguente era il Monte dei Nove, che formava a Siena una 
nobiltà popolare, press'a poco uguale a quella degli Albizzi e del loro partito 
in Firenze. Erano uomini cui le antiche ricchezze, acquistate colla mercatura, 
avevano procacciato un'antica riputazione, di cui continuavano ad avere il 
godimento per un diritto ereditario. L'ordine, o Monte dei Dodici era il più 
immediato rivale di quello dei Nove, ed era composto di ricchi mercanti, 
contando di quest'epoca circa quattrocento uomini atti ad entrare ne' consiglj, 
dai quali erano però costantemente tenuti lontani dalla gelosia del governo. Il 
restante della nazione era diviso tra i due ordini o monti novissimi, dei 
riformatori e del popolo. 


Dopo il 27 novembre del 1403 tenevansi coalizzati i tre ordini dei nove, dei 
riformatori e del popolo. Avevano questi soli parte nel governo, dopo 
l'esclusione degli altri due. La signoria veniva composta di nove priori, tre 
d'ogni monte, e di un gonfaloniere di giustizia, somministrato a vicenda dai 
tre ordinil221], Questa forma di governo erasi mantenuta con maggiore 
stabilità che verun'altra delle precedenti, malgrado le pratiche di Pio II, ch'era 


nobile sienese della casa Piccolomini. Chiesto aveva questo papa che si 
restituissero in tutti i diritti di cittadinanza i nobili ed il monte dei dodici; nel 
1458 era stata esclusa la sua domanda, ma nello stesso tempo si cercò di 
appagarla, ammettendo i membri della famiglia Piccolomini nell'ordine del 
popolo. Nel susseguente anno eransi accordati alcuni pubblici impieghi 
all'ordine dei nobili!2221, ma si era costantemente negato lo stesso favore al 
Monte dei Dodicil223], ed alla morte di Pio II, accaduta nel 1464, i nobili 
erano stati di nuovo privati degli onori loro accordati dietro istanza del 
ponteficel224], 


Comunque imprudente fosse tale esclusione, i Sienesi non avevano motivo di 
pentirsi d'essersi attenuti a ciò ch'essi chiamavano la Trinità del loro governo. 
Le tre fazioni riunite pareva che avessero confusi tra di loro i reciproci 
interessi; e la loro amministrazione era stata bastantemente buona, onde le 
ricchezze e la popolazione si andassero visibilmente accrescendo. Siena 
intanto si ornava di sontuosi palazzi, che mostravano ad un tempo i progressi 
dell'opulenza, delle arti e del gusto; la repubblica non era stata 
frequentemente agitata da interni movimenti, aveva preso parte in poche 
guerre straniere e sebbene ecclissata dalla magnificenza di Firenze, potente 
vicina, e cagione ai Sienesi di continua diffidenza, ella conservava 
esternamente l'onore della sua indipendenza, e nell'interno la pace e la 
prosperità. 


Ma l'esistenza di due partiti, formati di persone che non avevano parte nel 
governo, era necessariamente pericolosa alla repubblica. Fra costoro gli 
ambiziosi stranieri non mancavano mai di partigiani; questi erano i segreti 
agenti del duca di Calabria, e questi egli cercava di far rientrare nella 
signoria. Domandò prima il richiamo di tutti coloro ch'erano stati esiliati nel 
145612251, Non avendo potuto ottenerlo seminò la discordia fra i tre ordini che 
governavano in comune; ne armò due contro il terzo, ed il 22 giugno del 1480 
i cittadini dei Nove e del popolo presero le armi, e furono secondati dalle 
armi del duca di Calabria che occupavano la piazza pubblica. Un consiglio 
generale, da cui esclusero tutti coloro che non erano loro devoti, e che non 
pertanto trovossi tuttavia formato di quattrocento quarantadue membri, dietro 
inchiesta del gonfaloniere di giustizia, escluse per sempre dal governo il 
Monte de' riformatori!2261, Questa violenta rivoluzione, che feriva un terzo 
de' cittadini della repubblica, e gli spogliava di quella partecipazione alla 


sovranità di cui erano in possesso da settantasette anni, era stata 
apparecchiata con tanta segretezza, e così prontamente eseguita, che non vi fu 
effusione di sangue. Il duca di Calabria, che l'aveva diretta e sostenuta co' 
suoi soldati, erasi allontanato da Siena il giorno in cui doveva scoppiare, onde 
non essere accusato di farla da padrone nella repubblica; ma al suo ritorno fu 
dai nuovi magistrati accolto quale benefattore dello stato. Aveva con loro 
convenuto di formare un Monte nuovo che tenesse luogo di quello de' 
riformatori, e partecipasse per un terzo alle pubbliche onorificenze. Questo 
nuovo ordine, cui diedesi il nome di Monte degli aggregati, fu composto di 
un limitato numero di gentiluomini conosciuti pel loro attaccamento al duca 
di Calabria, di varj membri del Monte dei dodici e di quello dei riformatori, 
che una privata ambizione staccava dai loro confratelli; finalmente delle 
famiglie ch'erano state escluse nel 1456 dal Monte dei nove e da quello del 
popolo, per avere voluto di concerto con Giacomo Piccinino assoggettare la 
repubblica al re Alfonso. Così i cinque antichi ordini avevano concorso alla 
formazione del nuovo Montel227], 


Il nuovo governo, stabilito dalla violenza, era circondato di nemici, ed aveva 
perciò maggiore bisogno di tenersi affezionato il duca di Calabria, 
mostrandosi sempre dipendente dalla sua volontà. Malvagi cittadini, che si 
lusingavano di ammassare più grandi ricchezze, d'esercitare maggiori poteri, 
di soddisfare più facilmente tutte le loro passioni sotto la protezione di un 
tiranno, piuttosto che nella loro patria ancora libera, non avevano mal 
calcolato supponendo che questa rivoluzione obbligherebbe in breve i Sienesi 
a darsi da sè stessi al duca di Calabria. Tutti gli amici della libertà erano 
atterriti; nè il timore era in Firenze meno grande che in Siena. Se l'acquisto 
che il re di Napoli aveva fatto vent'anni prima di alcuni deboli castelli nelle 
Maremme toscane aveva cagionato tanto spavento, come sperare di salvare la 
libertà di Firenze una volta che tutto intero lo stato di Siena sarebbe tra le 
mani di così formidabile vicino? Ma un inaspettato avvenimento, che strinse 
di terrore il rimanente dell'Italia, liberò Siena e Firenze da quasi inevitabile 
servitù, richiamando il duca di Calabria a difendere i proprj focolari. 


CAPITOLO LXXXVIII,. 


Maometto II occupa Otranto; Sisto IV spaventato fa la pace 
col Fiorentini, ed il duca di Calabria abbandona Siena per 
liberare Otranto. Morte di Maometto II. Nuova guerra accesa 
in tutta l'Italia da Sisto IV pel ducato di Ferrara. Passa da 
uno all'altro partito; e all'ultimo muore di dolore per essersi 
fatta la pace. 


1480 = 1484. 


Maometto II mai non faceva la pace con un principe cristiano, che per 
attaccarne più vantaggiosamente un altro; perciò contavasi che nel lungo suo 
regno aveva soggiogati due imperi, dodici regni e più di dugento città. Nel 
1480 apparecchiò nello stesso tempo due spedizioni: destinata era una di 
queste, sotto gli ordini del pascià Mesithes, di greca origine, e della stirpe de' 
Paleologhi, a togliere Rodi ai cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme; ma 
il gran maestro d'Aubusson respinse gloriosamente i Turchi, che dopo avere 
assediata la capitale dal 23 maggio al 22 agosto, furono costretti a ritirarsi 
perdenti!2281, L'altra armata di Maometto si adunò alla Valona sotto gli ordini 
del suo gran visir Achmet Giediko Breche-Dente, nativo d'Albania. Venne a 
prenderla a bordo una flotta di cento vascelli; quella de' Veneziani, ch'era di 
sessanta vele, la scortava, mostrando d'impedirle che entrasse 
nell'Adriatico!229]; improvvisamente i Turchi sbarcarono sulla costa d'Italia 
presso di Otranto il venerdì 28 luglio dopo avere attraversato il mare 
Adriatico, che in questo luogo non ha più di cinquanta miglia di larghezza. 


Gli abitanti d'Otranto, sebbene non apparecchiati a quest'attacco, difesero 
vigorosamente le loro mura; ma non potevano lungamente resistere: Achmet 


Giedik aveva sbarcata molta artiglieria, che bentosto aprì larghe brecce nelle 
mura, e la città fu presa d'assalto l'11 agosto del 148012301, La popolazione, 
secondo il Sanuto, ammontava a ventidue mila uomini; dodici mila furono 
uccisi nel primo furore della vittoria; ma i fanciulli che potevano essere 
vantaggiosamente venduti, e coloro che furono creduti abbastanza ricchi per 
poter pagare una grossa taglia, furono fatti schiavi!231], L'arcivescovo ed i 
preti, principale oggetto dell'odio dei Turchi, furono crudelmente tormentati, 
ed il culto cristiano profanato con ogni sorta d'oltraggi e di vituperil2321, 


Questo inaspettato attacco, che colmò l'Italia di spavento, era stato provocato 
dai Veneziani. Non dissimulano gli storici della repubblica che dopo la pace 
tra Lorenzo de' Medici ed il re di Napoli, la loro patria mandò due 
ambasciatori, uno al papa, l'altro al gran signore per concertare la ruina di 
Ferdinando. Sebastiano Gritti doveva invitare Maometto II a riprendere le 
province dell'Italia meridionale, che altra volta dipendevano dall'impero 
d'Orientel233], Zaccaria Barbaro doveva proporre al papa di assoldare in 
comune coi Veneziani e di nominare capitano generale della loro lega Renato 
II di Lorena, ch'essi invitavano a scendere in Italia[234], È verosimile che i 
Veneziani non comunicassero a Sisto IV il progetto dello sbarco dei Turchi 
presso Otranto, siccome quello ch'era troppo pericoloso per la santa sede; ma 
Ferdinando, che non dubitava dell'inimicizia di Sisto IV, sospettò che gli 
avesse tirato addosso l'invasione dei Turchi, e gli fece dire nel mese d'agosto 
per mezzo del suo ambasciatore, che se non otteneva dalla Chiesa pronti e 
potenti soccorsi, tratterebbe coi Turchi e loro darebbe il passaggio a traverso 
ai suoi stati per recarsi a Romal235], 


Estremo fu lo spavento di Sisto IV, quand'ebbe notizia di tale invasione, e fu 
in procinto di abbandonare Roma e l'Italia per cercare un rifugio in Francia. 
Sapeva che Maometto portava un particolare odio alla sede della religione 
Cristiana, e ch'egli stesso ed il suo clero sarebbero esposti a terribili supplicj 
se venivano in mano dei Turchi!l236], Vero è che Otranto era ancora assai 
lontano da Roma; ma poteva temersi un secondo sbarco sulle coste della 
Marca, ed assicurasi infatti che i Turchi tentassero in quest'anno di rubare il 
tesoro di Loreto[2371, Altronde i Musulmani, le di cui costanti vittorie 
avevano sbalordita l'Europa, contavano in allora de' partigiani in Italia, che 
sembravano apparecchiati ad unirsi loro per rompere il giogo de' loro preti e 
de' loro principi. Bentosto si sparse la voce che Maometto II, per approfittare 


del malcontento de' baroni di Napoli, aveva fatto proclamare in Otranto, che 
per dieci anni andrebbero esenti dalle imposte tutti i paesi da lui conquistati; 
che in appresso non imporrebbe che il tributo d'una piastra per testa; che 
permetterebbe ai Cristiani di seguire le loro leggi e la loro religione, come 
praticavano a Costantinopoli, e per ultimo che aveva punite le eccessive 
crudeltà esercitate dai vincitori in Otranto. In febbrajo del 1481 mille 
cinquecento soldati di Ferdinando passarono al soldo dei Turchi, e sì ebbe 
timore che loro si dasse tutta la provincia!l2381, 


Frattanto Sisto IV spediva bolle a tutti i principi cristiani, e particolarmente 
agli stati d'Italia per esortarli alla pace, ed a rivolgere le loro armi contro il 
nemico della religione. «Se i fedeli di Cristo, diceva egli, se gl'Italiani 
soprattutto vogliono difendere i loro campi, le loro case, le loro spose, i loro 
figli, la libertà, la vita; se vogliono conservare quella fede, nella quale siamo 
stati battezzati, e per la quale ricevuta abbiamo una nuova nascita, questo è il 
momento di dar fede alle nostre parole, d'impugnare le armi e di marciare alla 
guerra. Che i più lontani dal regno di Sicilia non pensino d'essere altrimenti 
sicuri; se non vanno contro i Turchi per combatterli, questi in breve 
giugneranno fino a loro!239].» 


Ferdinando si affrettò di richiamare dalla Toscana il duca di Calabria, 
facendogli le più calde istanze di non tardare a venire in suo ajuto. Il duca 
uscì di Siena il 7 agosto, non senza esprimere il profondo rincrescimento con 
cui abbandonava un progetto, lungo tempo accarezzato dalla sua famiglia, 
nell'istante in cui pareva che niente potesse più ritardarne l'esecuzione. 
Mentre partiva, i magistrati di Siena gli resero i più grandi onori; ma tutti i 
buoni cittadini sentivansi con gioja liberati da un giogo che credevano omai 
inevitabile!240], Il duca di Calabria passò il 10 settembre a Napoli, ove 
incorporò nella sua armata moltissimi gentiluomini, che vi si erano adunati, e 
ricevette inoltre un corpo ausiliario di mille settecento fanti e trecento 
cavalieri che gli mandava suo cognato, Mattia Corvino, re d'Ungheria. 
Continuò poscia il suo cammino verso la Puglia. Achmet Giedik era stato da 
Maometto richiamato, ed Ariadeno, in addietro governatore di Negroponte, 
aveva in Otranto sotto i suoi ordini una guarnigione di sette mila cinquecento 
uomini. Aveva estesi i suoi guasti a tutta la provincia, e minacciato Brindisi 
d'assedio!241], Ma sopraggiugnendo il duca di Calabria, dovette chiudersi in 
Otranto, e poco dopo, avendo Galeazzo Caracciolo condotta in faccia al porto 


una flotta napolitana, si trovò preclusa ogni comunicazione colla Turchial?42], 


Lo spavento dell'invasione de' Turchi aveva all'ultimo determinato il papa a 
rappacificarsi con Firenze; ma in questa medesima riconciliazione, renduta 
necessaria dalle circostanze, lasciò vedere tutta l'alterigia del suo carattere. 
Dodici ambasciatori, i più illustri ed i più riputati cittadini che in allora 
governassero la repubblica, furono nominati in principio di novembre per 
recarsi a Roma. Vi entrarono privatamente la notte del 25 di novembre, senza 
che veruno della famiglia del papa o de' cardinali si muovesse ad incontrarli. 
Francesco Soderini, vescovo di Volterra, capo della legazione, espresse 
all'indomani in una segreta udienza il dispiacere della repubblica, la sua 
sommissione ai giudizj del papa, ed il suo desiderio di essere riconciliata alla 
Chiesa. Le condizioni della pace vennero in più conferenze discusse coi 
cardinali; quando all'ultimo tutto fu regolato tra di loro, i deputati vennero 
invitati a recarsi alla basilica di san Pietro il 3 dicembre del 1480, prima 
domenica dell'avvento. Dopo averli fatti aspettare qualche tempo sotto il 
portico, il pontefice sopraggiunse co' suoi cardinali; gli venne innalzato un 
trono in faccia all'ingresso principale, le di cui porte rimasero chiuse: gli 
ambasciatori, col capo scoperto, gittaronsi in allora a' suoi piedi, dopo avere 
baciati i quali, confessarono, stando inginocchiati, che avevano peccato 
contro la Chiesa e contro il pontefice, e implorarono la sua compassione 
verso il popolo che li mandava. Luigi Guicciardini, vecchio settuagenario, 
parlò a nome di tutti, ma a voce bassa ed in italiano. Un notajo apostolico 
lesse in seguito la formola della confessione e le condizioni della pace. Allora 
il pontefice, avendo accennato di fare silenzio, pronunciò queste parole: «Voi 
avete peccato, miei figli, primamente contro il Signore Iddio, nostro 
Salvatore, crudelmente uccidendo e criminosamente l'arcivescovo di Pisa, ed 
i sacerdoti del Signore; perciocchè sta scritto: Voi non toccherete i miei unti. 
Voi avete peccato contro il romano pontefice, ch'esercita in terra le funzioni 
di N. S. Gesù Cristo, avendolo voi diffamato per tutto l'universo. Voi avete 
peccato contro il santo ordine de' cardinali, ritenendo suo malgrado un 
cardinale legato della santa sede apostolica. Voi avete peccato contro l'ordine 
ecclesiastico, negando i vostri tributi al clero del vostro territorio; voi siete 
stati la causa di molte rapine, incendj, saccheggi, per non avere ubbidito agli 
ordini apostolici. Fosse piaciuto a Dio che fino da principio foste venuti a noi, 
padre delle vostre anime; allora non saremmo ricorsi alle armi temporali per 


vendicare le ingiurie inflitte alla Chiesa. Con dispiacere, non v'ha dubbio, noi 
abbiamo insevito contro di voi, pure dovemmo farlo per l'onore 
dell'apostolato di cui siamo incaricati. Ma presentemente, miei figliuoli, che 
voi vi presentate con umiltà, vi riceviamo in grazia tra le nostre braccia, vi 
assolviamo dagli errori e dagli eccessi che avete confessati; non vogliate 
ancora peccare, miei figli; non fate come i cani, che, dopo essere stati 
gastigati, tornano alle loro turpitudini. Del resto voi avete sperimentata la 
potenza della Chiesa, e dovete sapere quanto sia dura cosa l'opporre la sua 
testa allo scudo di Dio, o il voler rompere la di lui corazzal2431,» 


Dopo avere così parlato, prese alcune bacchette dalle mani del gran 
penitenziere, e percosse leggermente le spalle d'ogni ambasciatore, che ad 
ogni colpo chinava il capo, e rispondeva col versetto del salmo Misere mei 
Domine! Dopo ciò vennero nuovamente ammessi al bacio de' piedi, e 
benedetti dal pontefice che, levato dal suo trono, fu portato all'altar maggiore. 
Le porte della Chiesa vennero aperte, e gli ambasciatori vi entrarono cogli 
altri; ma alle condizioni del trattato precedentemente stipulato il pontefice 
aggiunse, per modo di penitenza, che i Fiorentini armerebbero a loro spese 
quindici galere per fare la guerra ai Turchi!l244], E così ebbe fine la guerra 
nata dalla congiura dei Pazzi, e tale fu l'orgoglio con cui il pontefice punì, per 
essere rimasti in vita, coloro ch'egli non aveva potuto far assassinare!245), 


I Fiorentini approfittarono pure dello spavento di Ferdinando, e del bisogno 
che di loro aveva, per farsi restituire le fortezze occupate in Toscana dal duca 
di Calabria. Frasi Ferdinando obbligato verso la repubblica di Siena a cederle 
tutte le conquiste fatte sui Fiorentini, che sarebbero al di dentro di un raggio 
di quindici miglia preso dalle mura della città. Aveva infatti consegnati ai 
Sienesi Montedomenichi, la Castellina e san Polo; ma aveva ritenuti sotto gli 
ordini di Prenzivalle Gennaro, gentiluomo napolitano, Colle di Val d'Elsa, 
Poggibonzi, Poggio imperiale, Monte san Savino ed altre piazze di minore 
importanza. Alla fine di marzo del 1481 fece rilasciare ai Fiorentini tutti i 
luoghi che occupava Gennaro, e subito dopo ordinò ai Sienesi di restituire le 
conquiste in cui essi tenevano guarnigione. Un vivo odio prese in allora a 
Siena il luogo dell'affetto che vi si era conservato per la casa di Napolil2461, 


Il papa, che aveva ordinato ai Fiorentini di concorrere alla difesa dell'Italia 
contro i Turchi, volle contribuirvi ancor egli. Fece armare una flotta nel 


Tevere, e scelse per comandarla quello de' suoi prelati ch'era più capace di 
condurre una guerra marittima. Fu quel medesimo Paolo Fregoso, 
arcivescovo di Genova, quel formidabile capo di parte, che vedemmo 
consacrarsi alla pirateria quando dovette abbandonare la città in cui aveva 
regnato. Sisto IV lo aveva creato cardinale in maggio del 14801247], e gli 
affidò nella vegnente primavera il comando delle sue galere. Paolo Fregoso 
andò a raggiugnere Galeazzo Caraccioli nelle acque di Otranto. Il formidabile 
gran visir Achmet Giedik aveva di già adunati alla Valona venticinque mila 
uomini, che stava per trasportare ad Otranto, onde continuare la conquista 
dell'Italia, quand'ebbe notizia della morte di Maometto II, accaduta il 3 
maggio del 1481 presso di Nicomedia, alla qual morte dopo pochi mesi tenne 
dietro la guerra civile scoppiata tra i suoi figliuoli Bajazette II e Gemma, 
ossia Zizim!248], Achmet, abbandonando allora ogni progetto di conquista sul 
regno di Napoli, condusse la sua armata in soccorso di Bajazette, sebbene 
avesse motivo di temere il risentimento di questo principe per un'antica 
offesa. Gli si presentò colla sua scimitarra appesa al pomo della sua sella, 
perchè ricordavasi avergli detto: «Se tu diventi sultano, io mai non la 
sguainerò per tua difesa.» Ma quando Bajazette, chiamandolo suo padre, lo 
invitò a scordarsi gli errori della sua gioventù, Achmet Giedik combattè 
contro i nemici del sultano col suo consueto valore: il 16 giugno del 1482 
vinse Zizim a Serviza, presso d'Iconio, lo inseguì nella Caramania, ed 
all'ultimo lo costrinse a ritirarsi a Rodil249], Ariadeno, lasciato in Otranto con 
una guarnigione che non poteva ricevere soccorsi, si difese non pertanto con 
molto coraggio, ed ebbe diversi vantaggi sul duca di Calabria che lo 
attaccava; ma in ultimo accettò un'onorata capitolazione che gli fu offerta, e 
rese la piazza il 10 di agosto. Alcune delle compagnie turche che la 
difendevano passarono ai servigj del duca di Calabria, e furono in appresso 
utilmente adoperate nelle guerre d'Italial2501, 


La notizia della morte di Maometto II era stata rapidamente portata a 
Venezia, ed il doge Mocenigo la comunicò il 29 maggio a tutti gli stati 
d'Italial251], Tutti la risguardarono come un avvenimento che liberava la 
Cristianità dal più grande pericolo che mai avesse corso, e tutti allentarono il 
freno a passioni che avevano per timore fin allora rattenute. Ma più che tutti 
gli altri Sisto IV, risguardandosi oramai come uscito dal solo pericolo che 
potesse raggiugnerlo sul trono, più non prescrisse limiti alla sua ambizione, a' 


suoi progetti di vendetta, alle turbolenti sue passioni, che talvolta era stato 
forzato a dissimulare. Cominciò dal richiamare la flotta che aveva spedita ad 
Otranto sotto il comando di Paolo Fregoso, non volendo acconsentire che 
approfittasse delle guerre civili dei Turchi per fare qualche conquista in 
Orientel2521, Egli voleva in luoghi più a sè vicini impiegare tutte le sue forze, 
destinando l'intera Romagna ad essere l'appannaggio del suo favorito nipote. 
Fino dal 4 settembre del 1480 aveva aggiunto il principato di Forlì a quello 
d'Imola, che di già era posseduto da Girolamo Riario. L'aveva tolto, per 
darglielo, alla casa Ordelaffi, che lo aveva posseduto cento cinquant'anni. 
Pino degli Ordelaffi, l'ultimo feudatario di questa famiglia, destinava, 
morendo, la sua eredità ad un figlio naturale che lasciava in tenera età. I suoi 
due nipoti, Antonio Maria e Francesco Maria, figliuoli legittimi di Galeotto, 
fratello di Pino, pretendevano, forse a più giusto titolo, un principato da cui il 
loro zio aveva voluto escluderli, mandandoli in esilio. Sisto IV si fece giudice 
della loro causa, e gli spogliò tutti a profitto del proprio nipote, senza che 
alcuna vicina potenza osasse alzare la voce contro così manifesta 
ingiustizial253], Mandò in appresso questo stesso nipote a Venezia per 
istringere più intimamente l'alleanza che l'11 maggio del 1480 aveva 
conchiusa con quella potente repubblica, e per meditare secolei la divisione di 
altri stati[254], 


Onde alimentare le guerre che di già aveva sostenute, e le guerre ancora più 
importanti che progettava; onde sostenere lo stravagante lusso de' suoi nipoti, 
e quello della propria casa, Sisto IV aveva bisogno di tutti i provventi del 
fisco; perciò assoggettava a questo sistema tanto l'amministrazione 
ecclesiastica che la secolare. A poco a poco dichiarò venali tutte le cariche 
della corte apostolica, e ne notificò preventivamente il prezzo al 
pubblico!2551, Vendette ancora, ma alguanto più riservatamente, onde non 
essere accusato di simonia, i più ricchi beneficj, ed ancora qualche cappello 
cardinalizio!2561, Spinse più in là che tutti i suoi predecessori lo scandaloso 
traffico delle indulgenze. D'altra banda estorse danaro ai suoi sudditi di 
Roma, come sovrano e non come prete, assoggettando tutto il commercio de' 
grani al più crudele monopolio. Nella stagione del raccolto acquistava tutto il 
frumento al prezzo stabilito d'un ducato al rubbio: quando i suoi magazzini 
erano pieni, faceva nascere artificiali carestie, ora con vendite considerabili 
fatte ai Genovesi, ora col pretesto del passaggio delle truppe. Non permetteva 


che si levasse frumento dai suoi magazzini, finchè il prezzo de' mercati non 
ammontava a quattro o cinque ducati per rubbio; allora fissava egli stesso il 
prezzo del suo frumento, e sotto pena di prigione proibiva a' fornaj di 
adoperare altro frumento che il suo. Spesso con queste pratiche mancava tutto 
ad un tratto il pane ne' suoi stati, ed in allora comperava a basso prezzo nel 
regno di Napoli il frumento di peggiore qualità, ed obbligava ad adoperare 
quel solo. Più d'una volta i suoi sudditi dovettero mangiare un pane nero, il di 
cui cattivo odore attestava essere corrotto il grano ond'era formato, e si 
attribuirono a questo cattivo alimento le pestilenziali malattie, che durante il 
suo regno afflissero Roma quasi tutti gli annil2571, 


Frattanto Girolamo Riario era giunto a Venezia, ove fu ricevuto con infiniti 
onori, ed inscritto nel libro d'oro della nobiltà venezianal2581, Veniva a 
proporre alla repubblica d'attaccare a spese comuni un principe vicino, per 
dividerne in appresso le conquiste; e la signoria era tanto più disposta ad 
entrare in questi ambiziosi progetti in quanto che essendo il papa 
vecchissimo, poteva accadere che il suo successore tenesse una diversa 
politica, e non si prendesse pensiero di Girolamo Riario; mentre che la 
repubblica, forte nella sua immortalità, poteva sperare di raccogliere un 
giorno sola tutti i frutti della guerra fatta a spese comuni. La casa d'Este era 
quella che il papa proponevasi di trattare nello stesso modo che aveva trattati 
gli Ordelaffi nel precedente anno. I Veneziani avevano veduto con occhio di 
gelosia Ercole d'Este sposare Leonora, figliuola del re Ferdinando. Vero è che 
questo matrimonio non gli aveva impedito di portare le armi contro suo 
suocero nella guerra di Firenze; ma appunto in tale circostanza erasi renduto 
sospetto di segrete intelligenze coi nemici. Ferdinando, sempre corrucciato 
contro Venezia, poteva trovare nelle fortezze di suo genero dei punti 
d'appoggio per ispingere la guerra fino nel centro degli stati di terra ferma 
della repubblica. Altronde questa aveva dilatato il suo dominio fino ai confini 
del ducato di Milano; e per portarlo egualmente fino a quelli della Toscana, 
doveva invadere gli stati del duca di Ferrara; e perchè una parte di questi stati 
dipendeva dall'impero, l'altra dalla Chiesa, i confederati convennero che la 
repubblica di Venezia occuperebbe i primi, cioè Modena e Reggio, e 
cederebbe al Riario i secondi, ossia il ducato di Ferrara[259], 


I Veneziani cercavano cagioni di lite col duca di Ferrara, onde dare principio 
alla guerra concertata col Riario e col papa. Avevano con lui alcune 


controversie rispetto all'estensione de' loro confini, e, facendosi giustizia da 
sè medesimi, avevano fabbricati tre ridotti sullo stesso territorio del duca. 
Nominavano un giudice veneziano che risiedeva in Ferrara col titolo di 
Viadamo per fare giustizia a que' sudditi veneziani che abitavano negli stati 
della casa d'Este. La giurisdizione di questo Viadamo aveva pure dato luogo a 
qualche dissapore tra i due governi. Finalmente la repubblica, come sovrana 
delle lagune, pretendeva avere diritto al monopolio del sale; non voleva 
permettere agli abitanti di Ferrara nemmeno di raccogliere quello che il mare 
deponeva sul loro territorio, e lagnavasi, come di un'infrazione de' trattati, di 
tutto quanto praticava l'industria de' sudditi della casa d'Este per approfittare 
delle loro paludi salse. Il duca di Ferrara, conoscendosi debole, aveva offerto 
di dare al senato su tutti i capi d'accusa pieno soddisfacimento. Nello stesso 
tempo aveva invocata la protezione del papa, suo abituale signore, ignorando 
tuttavia che doveva risguardarlo come suo capitale nemico. 


Frattanto per quanti sforzi facesse Ercole d'Este per calmare i Veneziani e 
riconciliarsi con loro, non potè impedire che il 3 maggio del 1482 non gli 
fosse dichiarata la guerra a nome del doge Giovanni Mocenigo e della 
repubblica di Venezia, come a nome di papa Sisto IV e di Girolamo Riario, 
signore di Forlì e d'Imola. Si videro inoltre entrare nella stessa lega 
Guglielmo, marchese di Monferrato, la repubblica di Genova e Pietro Maria 
de' Rossi, conte di san Secondo, nello stato di Parma. D'altra parte il re 
Ferdinando, il duca di Milano ed i Fiorentini, dopo avere inutilmente tentato 
di sconsigliare Sisto IV da così ingiusta guerra, richiamarono i loro 
ambasciatori, che partirono da Roma il 14 di maggio. Dichiararono che 
difenderebbero il duca di Ferrara, e ricevettero nella loro alleanza Federico, 
marchese di Mantova, Giovanni Bentivoglio, capo della repubblica di 
Bologna, e la casa Colonna, che ammise guarnigione napolitana ne' suoi feudi 
di Marino e di Genazzano, posti presso alle porte di Romal280], 


E per tal modo l'Italia si trovava divisa in due grandi leghe: la guerra scoppiò 
in ogni luogo nello stesso tempo, e fu tanto più ruinosa per i popoli, in quanto 
che la maggior parte de' più piccoli signori era stata ammessa all'alleanza 
delle grandi potenze. Nello stato della Chiesa i Colonna sortivano dalle loro 
terre murate per guastare tutte le vicine campagne, e le stesse strade di Roma 
venivano spesse volte insanguinate dalle zuffe. I Savelli si erano uniti ai 
Colonna, mentre che gli Orsini, non ascoltando che l'antico loro odio per 


queste due case, avevano abbracciata la causa del papa. A non molta distanza 
di là, i Fiorentini avevano armata mano rimesso Niccolò Vitelli nella sua 
signoria di Città di Castello, cacciandone Lorenzo Giustini, creatura del papa, 
che per vendicarsi danneggiava le campagne. Finalmente il duca di Calabria, 
che coll'armata napolitana aveva voluto soccorrere suo cognato, il duca di 
Ferrara, era stato trattenuto nello stato di Roma dall'armata pontificia, e 
contribuiva dal canto suo a ruinare il patrimonio di san Pietro!261), In 
Romagna, Giovanni Bentivoglio trovavasi coi Bolognesi opposto a Girolamo 
Riario; Ibletto del Fieschi, sceso dalle montagne della Liguria, guastava i 
confini del Milanese; e per ultimo Pietro Maria de' Rossi, cui i Veneziani 
accordavano un annuo sussidio di venti mila fiorini per turbare il governo di 
Milano nello stato di Parma, portava la desolazione in tutto il vicinato de' 
suoi numerosi castelli. Sostenne in Torre Chiara, Noceto, Berceto e Preda 
Balcia, ostinati assedj, e quando il 10 settembre del 1482 morì a Torre Chiara 
in età di ottant'anni, prese il suo posto suo figliuolo Guido de' Rossi, che 
mostrò per la medesima causa la stessa ostinazione e lo stesso valorel262], 


Ma la guerra principale trattavasi ai confini del Ferrarese. Questa per la 
natura del paese presentava difficoltà che i soldati non sono troppo 
accostumati a superare. Quasi tutta la campagna situata tra Ravenna, Venezia 
e Ferrara, è tagliata da infiniti canali, o inondata da acque stagnanti. Tutti i 
fiumi che scendono dal vasto anfiteatro formato dagli Appennini e dalla 
lunga catena delle Alpi, si riuniscono all'estremità del mare Adriatico. La 
ghiaja e la melma, che strascinano giù dalle montagne, alzano il loro letto, ne 
otturano la foce, gli sforzano a dividersi tra migliaja d'isolette ed a rovesciarsi 
all'ultimo in vaste lagune, che mancano di bastante fondo per poterle 
attraversare colle barche, e non pertanto hanno tropp'acqua perchè possano 
praticarsi dagli uomini o dai cavalli. La strada di Bologna a Ferrara attraversa 
una parte di questi stagni, ove l'occhio non trova limiti, sebbene altri assai più 
considerabili stendansi al di sotto di Rovigo intorno a Mesola, ad Adria, a 
Comacchio, piccole città, che come Venezia sorgono di mezzo alle acque. Le 
isole formate dall'Adige, dal Po, dal Tartaro e dagli altri fiumi che vi si 
riuniscono, chiamansi Polesini. Uno de' più grandi e de' più fertili è quello di 
Rovigo, che viene bagnato dall'Adige e dal Po, e tagliato da numerosi canali. 
La conquista di questi Polesini, la conquista delle grosse terre poste in mezzo 
a questi immensi stagni era una difficilissima intrapresa!2631, I Veneziani la 


tentarono sotto la direzione di un generale cui avrebbesi piuttosto creduto 
dover combattere per l'opposta lega. 


Il generale cui affidarono il comando delle loro armate fu quello stesso 
Roberto di Sanseverino, che meno di tre anni prima aveva con felice 
ardimento posto Lodovico il Moro alla testa della reggenza di Milano. Ossia 
che così grande servigio gl'ispirasse troppo grandi pretese, ossia che il Moro 
trovasse pesante ogni riconoscenza, Roberto di Sanseverino venne dichiarato 
ribelle con i suoi sette figli, tutti abili alle armi, il 27 gennajo del 1482. Egli 
occupava in allora il castel nuovo di Tortona, dal quale uscì con ottanta 
cavalieri e molta gente a piedi, e, facendosi strada a traverso ad una piccola 
armata milanese che veniva ad assediarlo, guadagnò le montagne di Genova, 
di dove si affrettò di passare a Venezia per offrire i suoi servigj ad una 
repubblica che faceva la guerra al suo ingrato amicol264], 


Il Sanseverino seppe in questa difficile campagna sostenere la sua 
riputazione, sebbene la natura del terreno non gli permettesse nè rapide 
marce, nè battaglie, nè luminosi fatti. Per attaccare i Polesini adoperò a 
vicenda, a seconda del bisogno, i battelli e l'infanteria, ora formava trincee 
con fascine a traverso ai laghi del Tartaro tra Legnago e Rovigo, e così 
adoperando molti de' suoi capitani occuparono Mellaria, Trecento e 
Brigantino!{255]; ora faceva su per le foci del Po rimontare piccole navi che 
non avevano bisogno di molto fondo, ed in tal modo Damiano Moro prese 
Adria, che saccheggiò con estrema crudeltà, uccidendo anche parte degli 
abitanti. I soldati della repubblica, lungo tempo accostumati alla guerra 
contro i Turchi, recavano in Italia le feroci abitudini che avevano contratte in 
Levante. Damiano Moro occupò ancora Comacchio, prendendo d'assalto i tre 
ridotti che il duca di Ferrara aveva innalzati sul Po alla Pelosella[266], 


L'armata che la lega aveva mandata nel Ferrarese per difendere il duca 
Ercole, era comandata da Federico di Montefeltro, duca di Urbino; ma ossia 
che quest'illustre capitano fosse reso debole dall'età, oppure che cedesse alla 
superiorità del Sanseverino, parve che durante tutta la campagna rimanesse 
perdente. Del resto, sebbene numerose fossero le due armate, non si fecero 
agire da ambe le parti che corpi staccati per piccole spedizioni. Ogni corpo, 
separato da tutti gli altri da paludi o da canali e da' fiumi, sui quali l'arte non 
sapeva ancora con facilità gettar ponti, doveva dirigersi a norma delle proprie 


circostanze, e senza seguire un piano generale. 


In questa guerra il ferro nemico era meno formidabile che il clima micidiale 
cui d'uopo era esporsi in mezzo ai pantani. Perciò spaventosa fu la mortalità 
de' soldati, de' contadini adoperati ne' lavori, ed ancora degli ufficiali di alto 
rango. I soli Veneziani perdettero tre supremi generali, Pietro Trivisani, 
Loredano e Damiano Moro. Assicurasi che le febbri pestilenziali avevano 
rapiti alle due armate più di venti mila uominil267], 


Lo stesso duca Ercole cadde gravemente ammalato nel momento in cui 
avrebbe avuto maggior bisogno di tutta la sua forza fisica e morale per 
difendersi. Frattanto la di lui sposa Eleonora d'Arragona supplì col suo 
coraggio a tutto quanto poteva operare il duca. Avrebbe voluto ravvivare lo 
zelo de' suoi sudditi per la casa d'Este con tutti i mezzi che potevano agire 
sull'immaginazione, e non trascurò nemmeno l'entusiasmo religioso. Fece 
venire da Bologna un eremita, il quale co' suoi sermoni incoraggiava il 
popolo a combattere come in una guerra sacra. Costui predicò otto volte di 
seguito innanzi ad un'assemblea sempre più numerosa; ma quando i Ferraresi 
cominciavano ad animarsi per i suoi sermoni, dichiarò che si disponeva a 
creare una flotta di dodici galeoni, che romperebbero l'armata veneziana 
occupata nell'assedio di Figheruolo. Tutta la città udì con istupore questa 
promessa; egli solo il buon eremita non dubitava d'avere il potere de' 
miracoli. Nel giorno stabilito spiegò dall'alto del suo pulpito dodici bandiere 
coperte di croci, sulle quali erano dipinti Gesù Cristo, la Vergine e quaranta 
santi. Scese in allora in mezzo alla sua greggia, si fece portare innanzi i suoi 
stendardi, ed uscì di città, accompagnato da tutto il popolo. Tenne la destra 
riva del Po per giugnere al campo della Stellata, di dove voleva indirizzare un 
sermone a Roberto di Sanseverino accampato sull'opposta sponda. Durante 
tutto il cammino aveva sempre cantate orazioni ed antifone alle quali 
rispondeva il popolo. Federico d'Urbino, vedendo giugnere questa strana 
processione, si fece a ridere, e conobbe che niuno utile partito poteva cavarsi 
da un uomo più d'ogni altro acciecato dalla sua credula superstizione. «Mio 
padre, gli disse, i Veneziani non sono invasi dal demonio; invece di 
esorcizzarli, tornatevene a Ferrara, e dite a madama Eleonora, che per 
iscacciare i suoi nemici abbiamo bisogno di danaro, d'artiglieria e di uomini, 
e non di preghiere.» L'eremita tornò a Ferrara a capo chino colle sue 
bandiere!268], Frattanto Figheruolo fu preso il 29 giugno dopo cinquanta 


giorni d'assediol2691, Vennero ancora in mano de' nemici Lendenara e la 
Badia, ed all'ultimo, il 17 agosto, anche Rovigo, capitale del Polesine ed 
antico patrimonio della casa d'Estel270], 


Frattanto il duca di Calabria era entrato nello stato romano coll'armata 
napolitana che voleva condurre a Ferrara. Il papa gli aveva da principio 
opposto Girolamo Riario, nominato gonfaloniere della Chiesa; ma non si 
fidando pienamente della capacità del nipote, aveva chiesto ai Veneziani e da 
loro ottenuto Roberto Malatesta, che, venuto a portargli un rinforzo di due 
mila quattrocento cavalli, prese il comando di tutta l'armata. Il Malatesta 
godeva opinione di essere uno de' migliori capitani del secolo, e costrinse il 
duca di Calabria ad accettare la battaglia il 21 agosto a Campo Morto presso 
Velletri. Teneva nella sua armata Gian-Giacomo Piccinino, figlio di quel 
Piccinino che Ferdinando aveva con tutta perfidia fatto perire; lo chiamò alla 
testa delle sue truppe: gli disse essere venuto il momento di vendicare la 
morte di suo padre, ucciso a tradimento dal suo nemico; e gli affidò nello 
stesso tempo il comando dell'ala destra, che doveva entrare per la prima in 
battaglia contro i Napolitani. Il valore e lo sdegno del Piccinino e de' soldati 
di suo padre, che aveva sotto le sue insegne, contribuirono potentemente alla 
vittorial271], Fu per altro vivamente contrastata; si pugnò da ambo le parti con 
un accanimento poco comune nelle guerre d'Italia, e più di mille rimasero sul 
campo di battaglia, ragguardevolissimo numero per piccole armate, e per 
combattenti coperti di ferro. Finalmente i Napolitani furono rotti; il duca di 
Calabria fu salvato dai Turchi che aveva presi al suo soldo ad Otranto, e che 
per lui combattevano valorosamente; ma Roberto Malatesta gli fece 
moltissimi prigionieri, tra i quali si trovarono trecento sessanta 
gentiluomini!272], Alcune compagnie di Turchi furono pure avviluppate e 
deposero le armi; ma le riebbero poscia dallo stesso papa; e furono impiegate 
a Roma per contenere il popolo in occasione di feste e di ceremonie 
pubbliche; nè pare che siasi pur cercato di convertirle!2731, Dopo la vittoria di 
Campo Morto molti castelli dei Colonna, dove i Napolitani avevano 
guarnigioni, furono ripresi dalla armata della Chiesa; ma non fu permesso al 
Malatesta di approfittare lungo tempo de' suoi vantaggi: richiamato a Roma, 
vi morì il 10 o l'11 di settembre, meno di un mese dopo la sua vittoria, non 
senza violenti sospetti che fosse stato avvelenato da Girolamo Riario. Questo 
conte e tutta la corte di Roma non dissimularono la loro gioja per tale morte. 


Veruna ricompensa, soleva dire il Riario, sarebbe bastata all'ambizione di 
Roberto, e coloro cui aveva renduto così importante servigio avrebbero 
dovuto sopportare il peso della sua arroganza. Per altro gli fu innalzata in 
Roma una statua di bronzo col motto di Cesare per iscrizione: veni, vidi, vici. 
Ma in pari tempo Girolamo Riario si accostò a Rimini per togliere quella città 
alla casa Malatesta. Roberto, che aveva quarant'anni quando morì, non aveva 
avuto prole da sua moglie, figlia di Federico, duca d'Urbino. Lasciava 
soltanto un figliuolo naturale, Pandolfo, che destinava suo successore, in 
conformità del diritto di successione ammesso nella sua famiglia, ove 
l'eredità era quasi sempre stata trasmessa di bastardo in bastardo. Morendo, 
confidò questo figlio alla protezione di suo suocero, il duca d'Urbino, sebbene 
questi comandasse l'armata nemica. Ma per una singolare fatalità il duca 
d'Urbino moriva lo stesso giorno a Ferrara, raccomandando a suo genero la 
difesa della sua famiglia, e l'amicizia di suo figliuolo Guid'Ubaldo, nominato 
suo successore. La moglie di Roberto ricevette nello stesso tempo a Rimini la 
notizia della morte del padre e del marito, e trovò ne' Fiorentini, contro de' 
quali questo marito aveva ultimamente combattuto, protezione contro la 
Chiesa per la quale Roberto aveva trionfato!274], 


Tutto sembrava riuscire prosperamente alla lega del papa e de' Veneziani, 
perciocchè mentre che il duca di Calabria era battuto a Campo Morto, 
Roberto di Sanseverino aveva passato il Po presso Ferrara; aveva fortificato il 
ponte gettato sul fiume, e si era impadronito del barco che Borso d'Este aveva 
formato e circondato di mura in distanza di un miglio dalla capitale. Questo 
ricinto, con amenissimi boschetti, con canali e getti d'acqua, e riempito di 
bestie selvatiche, era stato guastato dai nemici. Tra questo ed il ponte aveva il 
Sanseverino innalzato un fortino i di cui bastioni e rivellini erano circondati 
di fosse, di modo che gli assalitori erano protetti nelle loro scorrerie fino alle 
porte della città da una fortezzal275), I Fiorentini, scoraggiati da così infelici 
avvenimenti, parevano disposti a ritirarsi dalla lega: e Costanzo Sforza, 
ch'essi avevano chiamato per essere loro generale, non aveva mai potuto 
ridursi ad uscire dalle mura di Pesaro!276], Ma mentre che i Veneziani 
vedevansi vicini a dividere le loro conquiste, il papa aveva di già intavolato 
un segreto trattato con Ferdinando, e mandatogli perciò il 14 d'ottobre a 
Napoli il cardinale di san Pietro ad vincula. Pare che Sisto IV si fosse 
adombrato dell'ingrandimento de' Veneziani ai confini dello stato della 


Chiesa, che si avvedesse che la loro ambizione non rispetterebbe lungamente 
il trattato di divisione, ed è probabile che Girolamo Riario avesse di già 
provato dal canto loro qualche mortificazione. Per lo meno questi mostrossi 
dispostissimo a distruggere l'opera fin allora promossa con tanto ardore. Le 
due armate intesero con eguale sorpresa che il 28 di novembre era stata 
conchiusa una tregua tra il papa e Ferdinando, cui tenne dietro bentosto una 
pace sottoscritta il 12 di dicembre nella stessa camera del papa. Questo 
trattato guarentiva lo stato del duca di Ferrara, la restituzione di tutte le 
conquiste reciprocamente fatte, una alleanza per vent'anni tra le parti 
contraenti, alleanza nella quale sarebbero ammessi i medesimi Veneziani, 
purchè vi acconsentissero avanti il termine di trenta giorni, e per ultimo un 
annuo sussidio di quaranta mila ducati, da pagarsi in comune a Girolamo 
Riario a titolo di soldo. Le differenze tra i Fiorentini ed il papa venivano 
poste in arbitrio degli ambasciatori di Spagnal?77], 


Nella conchiusione delle condizioni di questa nuova alleanza, Sisto IV 
mostrò lo stesso calore che aveva mostrato nella precedente. Scrisse subito al 
doge di Venezia per intimargli di accettare la pacificazione d'Italia, di 
restituire le conquiste, e di astenersi dal tormentare più oltre la città di 
Ferrara, dipendente dall'alto dominio della santa sede, la quale Sisto prendeva 
sotto la speciale sua protezione!2781, Scrisse in pari tempo al duca di Ferrara 
per accertarlo della sincerità della sua riconciliazione, ai Ferraresi per 
esortarli ad una vigorosa difesa, ai Bolognesi ed a Giovanni Bentivoglio per 
incoraggiarli a sostenere la casa d'Estel2791, Prima che potesse aver avuto 
riscontro dal senato di Venezia, permise al duca di Calabria di attraversare il 
territorio della Chiesa per passare a Ferrara, e lasciò che Virginio Orsini ed 
altri capitani dell'armata della Chiesa, che partirono da Roma il 30 dicembre, 
entrassero al di lui servigio!2801, Finalmente il 10 gennajo del 1483 addirizzò 
all'imperatore ed a tutti i principi d'Europa una specie di manifesto contro i 
Veneziani, accusandoli di colpevole ostinazione nel continuare la guerra, 
promettendo di punirli con tutte le pene ecclesiastiche di sua facoltà, come 
infatti il 10 giugno seguente fulminò la scomunica contro i capi della 
repubblica, ed interdisse tutto il territoriol281], 


La maraviglia de' Veneziani non fu minore della loro indignazione, vedendo 
dal papa punita come un delitto la guerra cui erano stati da lui medesimo 
incoraggiati, e ch'egli aveva con loro fin all'ultimo sostenuta. Richiamarono 


da Roma il loro ambasciatore, Francesco Diedo, e si apparecchiarono a far 
testa anche soli a tutta l'Italial282], 


L'ultimo giorno di febbrajo erasi adunato in Cremona un congresso de' 
nemici di Venezia sotto la presidenza di Francesco Gonzaga, signore di 
Mantova e legato del papa. Trovaronsi colà il duca di Calabria, il duca di 
Ferrara, Lodovico Sforza il Moro, reggente di Milano, con due dei suoi 
fratelli, Lorenzo de' Medici, Giovanni Bentivoglio, il marchese di Mantova, 
Gian Jacopo Trivulzio e molti altri capitani di minor contol?831, Erasi 
proposto d'invadere nello stesso tempo i dominj della repubblica dalla banda 
del Milanese, del Mantovano e della Romagna. Ma di quei tempi era, per così 
dire, ammesso nel diritto pubblico di poter fare la guerra per conto de' suoi 
alleati, senza prendervi parte in nome proprio; e nè il duca di Milano, nè il 
marchese di Mantova vollero tra i primi dichiararsi direttamente nemici dei 
Veneziani, di modo che la dieta si sciolse senza aver niente conchiuso. 
Questa riserva per altro non impedì che la guerra si stendesse ancora ai 
confini che si erano voluto preservare. Roberto di Sanseverino entrò nel 
Milanese il 12 di luglio, sperando di ravvivare lo zelo de' partigiani della 
duchessa Bona. Lodovico il Moro fece a vicenda guastare i territori di 
Bergamo e di Brescia; ma nè l'una, nè l'altra spedizione ebbero importanti 
risultamentil284], 


Questa guerra, cui vedevansi prender parte le prime potenze d'Italia, era da 
ambidue le parti così mollemente trattata, e con una tale viltà, che forma un 
sorprendente contrapposto colle guerre che i Francesi dovevano tra poco 
portare in Italia. Non ebbero luogo nè battaglie generali, nè assedj di città; 
attaccavansi soltanto deboli castelli, ed accadeva qualche leggiere 
scaramuccia tra piccoli corpi. Le due armate chiudevansi ne' loro 
trinceramenti poco distanti gli uni dagli altri, si minacciavano senza mai 
venire alle mani, e si assoggettavano nel proprio campo alla mortalità, 
inevitabile conseguenza del clima mal sano delle foci del Po, senza esporsi ad 
onorata morte in battaglia. Il popolo di Ferrara, oppresso dagli alloggi de' 
soldati, dalle contribuzioni, dai saccheggi, omai più non si mostrava disposto 
a nuovi sagrificj per la casa d'Este, sebbene niuna cosa annunciasse il fine 
d'una guerra che non era illustrata da verun fatto glorioso. Il duca di Calabria 
aveva saccheggiato il territorio di Brescia, ed i Milanesi quello di Bergamo; il 
marchese di Mantova aveva presa Asola, castello sul fiume Chiesa che un 


tempo appartenne ai suoi antenati. Nello stato di Parma, i Rossi, più non 
potendo resistere alle superiori forze mandate contro di loro, si erano ritirati 
verso le montagne di Genova: di là erano passati a Venezia, e quel senato, per 
indennizzarli dei feudi che avevano perduto, aveva loro assegnato un grosso 
soldo. Ma questi piccoli vantaggi della lega, che prendeva il titolo di santa 
perchè aveva alla testa il papa, non arrecavano sollievo al duca di Ferrara. Il 
nemico stava costantemente accampato alle porte della sua capitale, ed i suoi 
sudditi erano stati due anni consecutivi privati di ogni raccolto. Per altro il 
Sanseverino non aveva mai osato di aprire le sue batterie contro le mura della 
città; come il duca di Calabria, con un'armata più forte, non aveva saputo, nè 
costringere i Veneziani ad una battaglia per far loro levare l'assedio, nè 
attaccare il ridotto innalzato tra il parco ed il fiume. Mancavano in allora 
all'arte della guerra i mezzi di giugnere ad operazioni decisive; non si 
attaccavano che i luoghi non difesi, e non sapevasi sforzare il nemico a venire 
a battaglia, nè aprire le mura di una piazza in cui si chiudeval285], 


In Toscana trattavasi la guerra ancora più mollemente e più vilmente. I 
Fiorentini non avevano verun altro nemico che Agostino Fregoso, nuovo 
signore di Sarzana, che i Genovesi stessi non ajutavano scopertamente. 
Ragguardevole era l'armata destinata contro di lui, e tale da poter prendere 
Sarzana dopo un breve assedio; pure non lo intraprese, e si limitò a meschine 
scaramucce!2861, I Sienesi si erano alleati ai Fiorentini, e non avevano altri 
nemici che i loro emigrati, i quali si erano chiusi in Monte Reggioni, ove 
tentarono invano di forzarli!287], Sarebbesi detto che i soldati altro mezzo più 
non conoscevano per entrare in una piazza che quello di aspettare 
pazientemente l'istante in cui piacerebbe al nemico di uscire. 


Cotale maniera di guerreggiare dovette parere assai strana a Renato II, duca 
di Lorena, che i Veneziani chiamarono quest'anno in Italia per prendere il 
comando della loro armata. Il loro trattato con questo pretendente al regno di 
Napoli, ch'essi volevano contrapporre a Ferdinando, fu stipulato il 30 aprile, 
o secondo altri il 9 maggio del 1483. Renato obbligavasi di condurre mille 
cinquecento cavalli, e mille pedoni, e gli era stato promesso il soldo di 
diciassette ducati e mezzo al mese per ogni lancia, formata secondo l'uso 
francese di sei uomini a cavallo. Vi si era aggiunta una gratificazione di dieci 
mila ducati all'anno per la tavola del principe!2881], Rinaldo non arrivò a 
Venezia che assai tardi e con molta difficoltà. Il papa, informato della sua 


venuta, aveva minacciata la scomunica a tutti i principi della Germania che 
gli accorderebbero il passaggio, onde il Lorenese fu costretto di entrare lungo 
la strada in varj negoziati, e di abbandonare spesse volte la via più breve. Era 
da poco giunto nel campo veneziano, ed appena aveva avuto il tempo di 
studiare questo sistema di guerreggiare, tanto diverso dal suo, quando ebbe 
notizia della morte di Lodovico XI re di Francia, accaduta il 30 agosto del 
1483. Siccome questo monarca aveva cercato di togliergli la successione 
della casa d'Angiò, ordinando ingiusti testamenti al suo avo ed al suo prozio, 
Renato tornò subito ne' suoi stati, per tentar di ricuperare, durante la minorità 
di Carlo VIII, ciò che gli aveva fatto perdere la politica di Lodovico XI{289], 


Un'altra guerra sostenevasi con maggior vigore dalla repubblica di Venezia, 
ed era quella che facevagli il papa coi fulmini della Chiesa. Sisto IV aveva 
pubblicato il 24 maggio, giorno della Pentecoste, una bolla contro Venezia, 
per la quale ordinava a tutti i religiosi di uscire tre dì dopo da questa città 
scomunicata. Il consiglio dei dieci, avutone avviso, fece tenere d'occhio tutti 
coloro che giugnevano da Roma, per sorprendere questa bolla nelle loro 
mani. Pose sotto la responsabilità de' parrochi tutte le carte che potrebbero 
trovarsi alle porte delle loro chiese, ed ordinò al patriarca eda tutti gli 
ecclesiastici veneziani di mandare, senza aprirle, agl'inquisitori di stato 
qualunque bolla fosse loro diretta dalla santa sede. Quest'ordine fu 
scrupolosamente eseguito, e la scomunica non dissuggellata fu mandata al 
consiglio dei dieci dal patriarca, senza che verun Veneziano ne avesse 
contezza!l290), Il consiglio ordinò a tutti i cardinali e prelati dipendenti dalla 
signoria, sotto pena di confisca de' loro beneficj, di adunarsi a Venezia il 15 
di luglio in concilio provinciale. Nello stesso tempo mandò a Girolamo 
Lando, patriarca titolare di Costantinopoli, un appello al futuro concilio della 
sentenza di scomunica. Il patriarca, ammettendo l'appello, sospese 
l'interdetto, e mandò allo stesso papa una citazione al futuro concilio. Si 
trovarono persone abbastanza coraggiose per affiggere questa citazione sul 
ponte sant'Angelo, ed alle porte del Vaticano e della Rotonda. Per altro 
quest'ardimento costò la vita alle guardie notturne, che il papa fece appiccare 
per avere mancato di vigilanza!291], Tutti i preti veneziani, che si trovavano a 
Roma, furono chiamati, sotto comminatoria di perdere i loro beneficj; ed il 
papa oppose a quest'ordine un editto, in forza del quale i prelati ed i preti che 
abbandonassero Roma, potrebbero essere venduti come schiavil292], 


Questa violenta lotta col capo della Chiesa non recava verun biasimo ai 
Veneziani, perciocchè l'impetuoso carattere di Sisto IV, le sue ingiustizie, la 
sua cieca tenerezza per Girolamo Riario, che tutta l'Italia risguardava per suo 
figliuolo, e figliuolo nato da un incesto, avevano distrutto ogni rispetto dei 
popoli per la tiara. Qualunque genere di scandalo infamava la sua condotta; 
vedevasi sempre circondato da giovani favoriti, che altro merito non avevano 
che quello dell'avvenenza, ed a cui egli prodigava i tesori della Chiesa. 
Questo stesso anno, il 19 novembre 1483, offese tutto il sacro collegio, 
accordando il vescovado di Parma ed il cappello cardinalizio ad un 
giovanetto che non giugneva ai vent'anni, e che, uscito di bassa condizione, 
era prima stato paggio del conte Girolamo, in appresso cameriere del 
cardinale di san Vitale. Sisto IV, sorpreso dalla sua bellezza, lo volle per suo 
prelato di camera, accumulò sopra di lui i più ricchi beneficj, lo creò 
castellano di Sant'Angelo, ed all'ultimo gli conferì la porpora. Pure si trovò 
che questo Giacomo di Parma era un giovane di buon carattere, ed assai 
costumato, e che altro difetto non aveva che di essere sommamente 
ignorantel293], 


Nel 1484 i guasti della guerra si estesero sopra nuove province: i Veneziani 
vollero farne sentire il peso a Ferdinando, che nulla fin allora aveva sofferto, 
armarono una flotta di trent'una galere, di cui diedero il comando a Giacomo 
Marcello, e la mandarono nel golfo di Taranto, ove attaccò Gallipoli. Questo 
ammiraglio fu ucciso verso la fine di maggio in un assalto che diede alla 
piazza, la quale capitolò lo stesso giorno col di lui successore, Domenico 
Malipieri. Questi diligentemente fortificò la nuova conquista, soggiogò in 
appresso le piccole città ed i castelli del vicinato, ed in giugno occupò inoltre 
Policastro e Cero nella Calabria. I suoi soldati, accostumati alla guerra dei 
Turchi, trattavano con orribile barbarie i paesi che saccheggiavano, e non 
pertanto davano infinita pena a Ferdinando, il quale conosceva il malcontento 
de' suoi baroni, e sempre temeva di vederli uniti agli stranieri per sottrarsi alla 
sua autorità!294], 


Nello stesso tempo facevasi la guerra nello stato di Roma con estremo furore. 
Da un canto Niccolò Vitelli, abbandonato dai Fiorentini, era stato cacciato da 
Città di Castello, e rimesso in suo luogo Lorenzo Giustini; dall'altro canto 
Sisto IV e Girolamo Riario avevano perseguitati i Colonna con un 
accanimento non appoggiato a verun motivo politico. Il Riario rifiutò tutte le 


offerte di accomodamento fattegli da que' potenti signori; e quando gli 
proposero di porre in mano del papa tutte le loro fortezze, il Riario ripose, che 
non voleva entrarvi che per una breccia che avrebbe aperta col suo cannone. 
Alcuni scrittori di un'epoca posteriore supposero questa guerra cagionata dal 
possesso del contado di Tagliacozzo, che la casa Orsini riclamava dalla casa 
Colonna!295]; ma di ciò non trovasi cenno nelle memorie di quel tempo, e 
tutto fa travedere nella condotta del Riario un personale risentimento. 
Durante la state la metà de' palazzi di Roma vennero lordati da frequenti 
assassinj; il papa fece bruciare molte contrade per essergli sospetti alcuni de' 
loro abitanti. Il palazzo del protonotaro, Luigi Colonna, e quello del cardinale 
della stessa famiglia, furono per suo ordine inceneriti. Il protonotaro, 
arrestato nel primo, non erasi arreso che sulla fede di Virginio Orsini; e 
Virginio, conducendolo in prigione, potè a stento impedire a Girolamo Riario 
che non l'uccidesse. Niuna confessione poteva da lui esigersi, perciocchè tutta 
la sua condotta era palese; pure il papa ordinò che si assoggettasse alla 
tortura, soltanto per rendere il suo supplicio più crudele; e questa tortura fu 
talmente atroce, che quando ne fu staccato, si trovò moribondo, e gli fu 
tagliata la testa. Intanto la Cava, Marino e gli altri feudi di casa Colonna 
furono conquistati da Girolamo Riario!296], 


In Lombardia la guerra non faceva verun progresso; la lega, avendo assai più 
cavalleria che non i nemici, ne approfittava per guastare i territorj di 
Bergamo, di Brescia e di Verona, fino alle porte di queste tre cittàl297], Ma 
non pareva che tali operazioni potessero giovare alla liberazione del duca di 
Ferrara, e questi, spossato dal soggiorno nel suo stato di tante armate, 
bramava la pace a qualunque condizione. La lega, che si era formata senza 
sufficienti motivi, trovavasi divisa da mille diversi interessi, ed era facile il 
prevederne il prossimo scioglimento. Il papa in tutte le sue guerre non aveva 
altra mira che l'ingrandimento di Girolamo Riario; meditava allora nuovi 
progetti sulla Romagna, e voleva assicurare al prediletto suo figlio l'eredità di 
Roberto Malatesta, e quella di Costanzo Sforza, morti l'uno e l'altro al suo 
servigio. Il secondo era stato rapito da una malattia il 17 luglio del 1483, e 
suo figlio Giovanni, erede del principato di Pesaro, era tuttavia fanciullo!298], 
Ma questo possedimento non poteva essere assicurato al Riario che dal 
consentimento de' Veneziani e de' Fiorentini; e Sisto IV, che lo sentiva, entrò 
con loro in segrete negoziazioni, per fare una pace a sè solo vantaggiosa. 


Dall'altro canto il duca di Calabria aveva potuto vedere chiaramente, dopo 
che la guerra di Ferrara lo aveva chiamato in Lombardia, che Giovanni 
Galeazzo Sforza, duca di Milano, cui da lungo tempo era stata promessa in 
matrimonio la sua figlia, non aveva veruna parte nel governo del proprio 
ducato, sebbene non gli mancasse l'età, mentre che l'ambizioso Lodovico il 
Moro, zio di questo duca, si arrogava solo tutta l'autorità. Alfonso ne aveva 
con qualche vivacità manifestato il proprio malcontento allo stesso Moro, il 
quale, avendo perciò concepito una segreta diffidenza verso il suo alleato, 
cercava di ravvicinarsi ai Veneziani!2991, D'altra parte i Fiorentini, che da 
lunga tempo contribuivano alla guerra, non potevano sperarne vantaggio, e 
non vi avevano verun reale interesse. Mentre si esaurivano di gente e di 
danaro per mantenere una lontana armata, si acconsentiva che fossero 
oppressi dalle truppe che occupavano Sarzana, non permettendosi loro di 
richiamare in Toscana il conte di Pitigliano, quello dei loro capitani in cui più 
fidavano, e venivano in ogni cosa sagrificati ai loro alleati. Per tal modo più 
non restava tra i coalizzati un interesse comune, e tutti erano disposti a 
separarsi gli uni dagli altri. Teneva tuttavia unita questa lega il marchese 
Federico di Mantova per la considerazione che gli dava la sua età ed i suoi 
talenti; ma questi morì il 15 di luglio, ed il maggiore de' suoi figli, Giovanni 
Francesco II, che gli successe, non aveva che diciott'anni[300], 


I Veneziani, sebbene più deboli dei loro alleati, avevano il vantaggio 
grandissimo di far muovere a voglia loro tutte le proprie forze; inoltre 
avevano l'altro di avere alla testa delle loro armate Roberto di Sanseverino, 
che si dava a conoscere non meno esperto politico, che valoroso generale. 
Roberto, abbandonando le negoziazioni intavolate col conte Riario, s'accostò 
a Lodovico il Moro, che risguardava come assai più potente!301], Le sue 
relazioni col Moro cagionarono da principio non leggiere sospetto alla 
signoria, onde il doge propose al consiglio dei dieci di far arrestare il 
Sanseverino. Ma bentosto questo generale diede a vedere d'aver saputo ben 
conoscere i veri interessi della repubblica ed i proprj. Un'assemblea, tenutasi 
a Bagnolo il 7 agosto, conobbe gli articoli ch'egli aveva convenuti con 
Lodovico il Moro, e gli accettò lo stesso giorno. Invano il legato del papa e 
Girolamo Riario vollero intorbidare la negoziazione, perchè non conteneva a 
favore del figlio di Sisto IV veruno de' vantaggi che gli erano stati 
precedentemente promessi; invano dichiararono, che la signoria, dopo avere 


separatamente offesi tutti i confederati, l'aveva finalmente presa contro lo 
stesso Dio, allorchè aveva sprezzate le ammonizioni e gl'interdetti del papa e 
confiscati i beneficj ecclesiastici. Con tale condotta, soggiugnevano, erasi 
renduta per sempre indegna di ottenere la pace!3021, Gli altri confederati non 
vollero più oltre continuare le ostilità, da cui non isperavano verun vantaggio, 
e, malgrado gli ottenuti successi, acconsentirono che i Veneziani 
guadagnassero assai più colla pace, che non avrebbero potuto perdere 
continuando la guerra. 


In forza del trattato di Bagnolo il duca Ercole d'Este fu obbligato a ristabilire 
la repubblica di Venezia in tutte le prerogative che aveva precedentemente 
esercitate in Ferrara e nel suo distretto, ed a cederle il Polesine e tutto il 
territorio di Rovigo. Le altre conquiste che i Veneziani avevano fatte nel 
territorio del duca di Ferrara dovevano essergli rendute entro dodici giorni 
dopo la soscrizione della pace. Dal canto loro il duca di Milano ed il 
marchese di Mantova dovevano rendere ai Veneziani tutte le terre da loro 
occupate ne' dominj della repubblica. Le città che i Veneziani tenevano nel 
regno di Napoli dovevano essere riconsegnate a Ferdinando entro un mese, e 
questi in compenso doveva render loro tutti i privilegj mercantili di cui 
godevano ne' suoi stati. Tutte le parti contraenti obbligavansi in ultimo a 
prendere parte in una lega comune per difesa de' loro rispettivi stati, Roberto 
di Sanseverino era dichiarato capitano generale di questa lega; per tale titolo 
doveva ricevere un soldo di cento quaranta mila ducati, de' quali cinquanta 
mila dovevano pagarsi dal duca di Milano, altrettanti dalla repubblica di 
Venezia, e gli altri quaranta mila dal papa, dal re di Napoli, dai Fiorentini e 
dal duca di Ferrara!393], 


I più deboli potentati d'Italia trovaronsi da questo trattato sagrificati ai più 
forti: il duca di Ferrara doveva rinunciare alle province che formavano 
l'antico patrimonio della famiglia d'Este, e sulle quali i Veneziani mai non 
avevano avuto alcun titolo; onde non senza estrema ripugnanza si assoggettò 
a così dura condizionel304], I Rossi, conti di san Secondo, nello stato di 
Parma, che i Veneziani avevano consigliati a prendere le armi contro il duca 
di Milano, si trovarono spogliati di tutti i loro feudi. Il marchese di Mantova 
non aveva preso parte alla lega che per ricuperare Asola e gli altri castelli che 
gli erano stati tolti dai Veneziani; ma dopo essersene impadronito, era forzato 
a restituirli[305], Nè in questo trattato di pace i Fiorentini erano meglio trattati 


di quel che lo fossero stati durante la guerra. Nulla veniva stipulato a loro 
favore, e nè pure la restituzione di Sarzana. Non pertanto il più scontento di 
tutti era il papa; aveva lungamente sperato d'arricchire il figliuolo o colle 
spoglie del duca di Ferrara, o con quelle dei Veneziani; si era in ultimo 
ridotto a fargli assicurare i piccoli principati della Romagna, che punto non 
dubitava che non venissero sagrificati alla sua ambizione; sperava in 
particolare che Girolamo Riario ottenesse il rango che si era fatto dare il 
Sanseverino, di generale della lega; e questo rango e questo soldo dovevano 
indenizzarlo delle pretese cui era forzato di rinunciare. 


La notizia di una pace, che tanto male corrispondeva ai suoi ambiziosi 
progetti, fa un colpo di fulmine per questo turbolento pontefice. Da qualche 
tempo era tormentato dai dolori della gotta, che poi lo presero al petto. Gli 
ambasciatori, che portavano le condizioni della pace di Bagnolo, vennero 
introdotti all'udienza del pontefice la sera di mercoledì 12 agosto. Dopo aver 
udita la lettura del trattato, si dolse che le condizioni erano meno vantaggiose 
di quelle che gli erano state offerte dai nemici. «Questa, che voi mi 
annunciate, disse loro, è una pace di vergogna e d'ignominia, piena di 
confusione e di obbrobrio, e che coll'andar del tempo sarà più cagione di 
male che di bene. Io non posso, miei figli, nè approvarla, ne benedirla[306],), 
Gli ambasciatori accorgendosi, che il vecchio, afflitto da questa notizia, 
andava perdendo le forze, che oppresso dall'angoscia pareva aver la lingua 
imbarazzata, gli dissero che speravano di trovare altra volta sua santità più 
tranquilla, ma che intanto lo pregavano di benedire una pace che più non 
poteva mutarsi. Il papa, svolgendo allora a stento la sua mano gottosa dalla 
fascia che la sosteneva, fece un movimento che gli uni presero per un rifiuto, 
gli altri per una benedizione degli ambasciatori o della pace medesima. Ma 
egli più non parlò, e morì nella susseguente notte del giovedì 13 agosto, poco 
dopo la mezza notte; mal soffrendo di lasciare in pace quell'Italia, che in 
tempo del suo regno aveva costantemente tenuta in guerral307], 


CAPITOLO LXXXIX. 


Elezione d'Innocenzo VIII; questo papa fa scoppiare la 
guerra tra Ferdinando ed i suoi baroni. — Il cardinale Paolo 
Fregoso, doge di Genova. — I Fiorentini conquistano 
Sarzana. — Anarchia e pacificazione di Siena. — Congiure 
contro Girolamo Riario e contro Galeotto Manfredi. 


1484 = 1488. 


La costituzione politica della Chiesa romana non era fondata sopra basi 
incontestabili. I diritti e le prerogative del papa, dei cardinali, dei vescovi non 
avevano limiti abbastanza determinati per impedire ogni conflitto di 
giurisdizione. Pure questa costituzione nel suo totale era quella d'una 
monarchia temperata e non di uno stato dispotico. L'autorità del papa era 
bilanciata non solo da quella de' concilj, stati generali della Chiesa, che si 
adunavano assai di rado, ma ancora da quello dei cardinali il di cui collegio 
permanente doveva irrevocabilmente essere il consiglio de' pontefici, di 
modo che supponevasi concorrere a tutte le loro importanti determinazioni. Il 
papa sempre li chiamava suoi fratelli; aggiungeva sempre in tutte le bolle, 
talvolta ancora senz'averli consultati, la formola, col parere de' nostri fratelli, 
onde dare a tutto quanto egli ordinava l'autorità del sacro collegio. 


Ma alla fine del decimoquinto secolo, quando la successiva elezione di molti 
pontefici, macchiati di vergognosi vizj, recò danno all'opinione della santa 
sede, e fu in ultimo cagione della rivoluzione che si vide scoppiare in 
principio del secolo decimosesto, la Chiesa potè riconoscere che i reciproci 
diritti de' suoi rappresentanti non erano bastantemente stabiliti, o equilibrati 
con sufficiente saviezza. Non erasi mai più vivamente sentito che sotto Sisto 


IV il bisogno di porre limiti all'autorità del pontefice con quella de' cardinali; 
mai non si era fatta più lunga prova di quanto l'influenza di un cattivo 
pontefice sopra il sacro collegio diventava irresistibile qualunque volta 
voleva impiegare tutti i mezzi dell'intrigo e della seduzione. Poteva a voglia 
sua accrescere il numero de' suoi consiglieri, e per tal modo guadagnarsi 
sempre la pluralità de' suffragj; disponeva egli solo di tutte le grazie 
ecclesiastiche, e tutti coloro che non erano superiori alla allettatrice seduzione 
delle ricchezze, degli onori, erano bentosto a lui favorevoli. Finalmente 
poteva ancora valersi della violenza; ed i cardinali, non essendo al coperto 
dalle sue vendette, erano stati più volte scomunicati, imprigionati, 
assoggettati alla tortura, mandati ancora sul patibolo in forza di ordini 
arbitrarj, soltanto per aver voluto difendere la libertà del collegio; l'idea della 
sovranità del papa erasi in modo confusa con quella della autorità della 
Chiesa, che alcuni teologi con piena buona fede giustificavano in seguito tali 
violenze, ed affermavano come massima incontrastabile che veruna 
opposizione, neppure quella dell'intero corpo dei cardinali, era legittima 
contro una volontà qualunque del papa. 


Pure questo sovrano pontefice, che su tutti i cardinali esercitava una così 
illimitata autorità, era ancor esso loro creatura. S'egli nominava, durante il 
suo regno, i cardinali, essi a vicenda nominavano il suo successore: e perchè 
d'ordinario non si giugneva alla tiara che in età avanzata, le elezioni del 
sovrano erano più frequenti che in qualunque altra monarchia elettiva: 
altronde la podestà pontificia poteva essere spesse volte indebolita dalle 
infermità, dalla vecchiaja mentre il senato de' cardinali, in gran parte 
composto d'uomini versati negli affari e negl'intrighi, riuniva le qualità 
proprie delle aristocrazie, la costanza, la saviezza, l'esperienza e lo spirito di 
corporazione. Ad ogni vacanza della santa sede, il conclave, prima di 
nominare il nuovo pontefice, non ommetteva mai di prescrivere limiti alla sua 
potenza, di correggere gli abusi con nuove leggi, d'imporre condizioni ai 
candidati, ratificandole con giuramento. Tenendo press'a poco la medesima 
pratica era stata colle capitolazioni ristretta l'autorità degl'imperatori di 
Germania, e nello stesso modo i correttori della promission ducale avevano 
annientate le prerogative dei dogi di Venezia. Ogni vacanza del trono di 
Polonia era sempre stata contraddistinta da alcune conquiste della nobiltà sui 
re; e siccome i cardinali rinnovavano i loro tentativi colla medesima costanza, 


ma più frequentemente; e siccome coloro che, essendo più riputati nel 
cristianesimo, godevano miglior concetto di virtù e di santità, erano altresì 
quelli che davano maggiore importanza ai privilegi del loro capo ed alla 
libertà della Chiesa, doveva credersi che il governo della corte di Roma fosse 
per diventare assolutamente aristocratico. 


Ma i limiti dell'autorità reale venivano garantiti coi giuramenti dei re; e si 
dovette riconoscere senza dubbio con istupore che questo atto religioso non 
conservava veruna efficacia sui pretil308], Una delle prerogative che i papi si 
erano attribuite, e che diffendevano con maggiore ostinazione era quella di 
sciogliere i fedeli dagl'imprudenti giuramenti; e forse, in una religione che 
ammette voti eterni, era necessario che vi fosse nella Chiesa un'autorità che 
potesse dispensarli. Il papa aveva ricevuto in nome di Dio gli obblighi assunti 
sotto il giuramento verso la sua Chiesa, ed egli solo, e giudice e parte, poteva 
dispensarsi. 


Bentosto suppose di avere ancora il diritto di sciogliere i giuramenti che 
legano gli uomini tra di loro, e fu veduto rompere di propria autorità tutti i 
patti e le alleanze, i giuramenti di fedeltà dei sudditi verso i sovrani, ed i 
giuramenti di guarentigia dei sovrani verso i sudditi. In forza di questo diritto, 
ch'egli pretendeva inerente alla sua sede, si dispensò egli stesso il primo da 
tutto quanto aveva promesso. Quanto più i conclavi furono zelanti nel 
decimoquinto secolo di volere da cadaun membro del sacro collegio il 
giuramento d'osservare i patti convenuti qualunque volta dallo Spirito Santo 
venisse prescelto, altrettanto i papi furono più costanti nell'annullare colla 
loro suprema autorità i giuramenti emessi come cardinali, sebbene non si 
fosse ommesso di farglieli rinnovare nell'istante della loro coronazione. Fino 
nel 1353 Innocenzo VI aveva stabilito con una costituzione lo scandaloso 
principio, che veruna promessa, verun giuramento, emesso prima di essere 
papa, poteva limitare l'autorità pontificia, perchè i cardinali, quando la Chiesa 
era priva del suo pastore, altra autorità non avevano che quella di crearne un 
nuovo. Questo principio viene rappresentato come una delle invariabili leggi 
della Chiesa dal suo annalistal399], che scriveva nel diciassettesimo secolo; 
desso è in vigore anche al presente. 


Questa sottigliezza, che faceva perdere di mira i doveri di quello che aveva 
emesso il giuramento, per mostrare i limiti dei diritti di coloro che lo avevano 


imposto, non aveva per altro potuto fare ammettere senza opposizione, 
nemmeno in sul declinare del decimoquinto secolo e nella totale 
depravazione in cui era caduta la corte di Roma, l'immorale principio che 
autorizzava lo spergiuro del capo della religione. I prelati i più distinti pei 
loro lumi, la loro pietà ed i loro costumi, eransi altamente dichiarati contro 
tanto scandalo. Giacomo Ammanati, cardinale di Pavia, Bessarione, cardinale 
di Nizza, Giovanni Carvajale, cardinale spagnuolo, avevano costantemente 
riclamati i giuramenti emessi da Paolo II avanti di esser papa; e l'ultimo erasi 
immortalato agli occhi della Chiesa colla sua coraggiosa irremovibile 
opposizione alla costituzione, che doveva annullarli!310], 


Ma il senato de' cardinali partecipava ai vizj di colui che solo aveva l'autorità 
di nominarne i membri; bisognava veramente che Paolo II e Sisto IV 
avessero riempito il sacro collegio di loro creature, perchè si potessero in 
seguito vedere elezioni come quelle d'Imnocenzo VIII e di Alessandro VI. Se 
il poco scrupoloso conclave, che si adunò dopo la morte di Sisto IV, volle 
ancor esso imporre condizioni al papa che stava per eleggere, lo fece 
piuttosto per provvedere ai propr) personali interessi che a quelli della Chiesa. 
I cardinali pretesero prima d'ogni altra cosa l'accrescimento delle loro proprie 
entrate. Veruno di loro non doveva avere meno di quattro mila fiorini 
d'entrata, la qual somma doveva essere loro completata dalla camera 
apostolica, se i loro beneficj non vi ammontavano. Chiedevano inoltre che 
niuno di loro non potesse essere percosso da censure, da scomunica, o da 
giudizio criminale, se la sentenza che li condannava non veniva sanzionata 
dai due terzi delle voci del loro sacro collegio. Una clausola ancora più 
importante fu quella con cui limitarono il loro numero a ventiquattro. Il 
futuro pontefice non doveva fare veruna promozione, finchè non si trovassero 
ridotti al di sotto di questo numero; non poteva dare il cappello a chi non 
avesse almeno compiuti i trent'anni; non poteva nominare che un solo 
cardinale nella propria famiglia; tutti coloro che verrebbero innalzati a così 
eminente dignità dovevano essere prima stati ricevuti dottori in teologia o in 
diritto, ad eccezione de' soli figli o nipoti dei re, ed ancora questi ultimi 
dovevano dare prova di una competente istruzione. Per ultimo il papa non 
doveva d'ora innanzi governare che di concerto coi cardinali; ed in tutte le 
occasioni importanti, ed in ispecie quando si tratterebbe di alienare qualche 
feudo della Chiesa, le sue bolle non dovevano avere forza senza la sanzione 


dei due terzi dei suffragi del sacro collegio!311], Se le due costituzioni che 
contenevano tutte queste condizioni fossero diventate leggi della Chiesa, 
forse la corte di Roma non sarebbesi comportata nè con minore ambizione, nè 
con minore alterigia, ma fuori di dubbio la sua politica avrebbe dovuto essere 
più prudente ed i suoi capi non avrebbero dato coi loro costumi quello 
scandalo che doveva affrettare la riformal312], 


Dopo essersi tutti i cardinali vincolati con giuramento all'osservanza di queste 
condizioni, quando fossero chiamati alla sede pontificia, procedettero a 
raccogliere i suffragi. Attivissime pratiche, e liberalissime promesse avevano 
di già predisposta l'elezione!l313], ed i suffragi si riunirono a favore di 
Giovanni Battista Cibo, genovese, cardinale prete del titolo di santa Cecilia, 
che fu proclamato il 29 agosto del 1484 sotto il nome d'Innocenzo VIII[8314], 
Nel giorno della sua installazione confermò con nuovo giuramento il trattato 
fatto coi cardinali, e si obbligò sotto pena di spergiuro e di anatema a non 
assolversi da sè medesimo, nè a farsi da altri assolvere. Pure tostocchè si sentì 
sicuro sul trono, abolì ed il trattato ed i suoi giuramenti, come contrarj al 
diritto della santa sedel315], 


Ma Innocenzo VIII andava debitore della tiara a molti segreti trattati fatti con 
ogni cardinale; e questi trattati, perchè dovevano avere immediata 
esecuzione, vennero più scrupolosamente osservati. Quegli de' membri del 
conclave che lo aveva servito con maggiore attività e zelo, era il cardinale 
Giuliano di san Pietro ad Vincula, che poi fu papa sotto nome di Giulio II. 
Questo guerriero prelato aveva domandato in premio non beneficj 
ecclesiastici ma fortezze. In fatti ne ottenne molte per sè medesimo e per suo 
fratello Giovanni della Rovere, che Sisto IV aveva fatto principe di Sinigaglia 
e prefetto di Roma: questo stesso Giovanni fu da Innocenzo VIII eletto 
capitano generale della Chiesa, di modo che il potere ed il favore della corte 
di Roma non uscirono dalla casa del precedente pontefice. Tutti gli altri 
cardinali ebbero prelature ed abazie per prezzo de' loro suffragi. Gli scrittori 
contemporanei chiamano simoniaca un'elezione apparecchiata con questi 
mercati, che non fu possibile di tenere celati!3161: ma un panegirista 
d'Imnocenzo VIII, enumerando queste medesime liberalità, le adduce quali 
testimonianze dell'animo riconoscente del nuovo ponteficel317], 


Innocenzo VIII non rassomigliava al suo predecessore, e non pertanto il 


confronto con un uomo così odioso, quale fu Sisto IV, non riesce a suo 
vantaggio. Debole, corrotto, senza carattere, senza viste profonde e costanti, 
Innocenzo fa governato da indegni favoriti, e la di lui amministrazione fu 
macchiata da ogni sorta di vizj. Egli aveva sette figli naturali avuti da diverse 
donne, e diede alla Chiesa il nuovo scandalo di riconoscerli pubblicamente. Il 
maggiore de' suoi figli, per la piccolezza della statura detto Franceschetto, fu 
poi la radice dei duchi di Massa e di Carrara della casa Cibo. Una delle 
figliuole d'Innocenzo era maritata ad un banchiere, che fu incaricato 
dell'erario della corte: gli altri non figurano nella storia!3181], Non l'ambizione 
o la passione della guerra, ma l'avarizia, la dissolutezza, ed una sfacciata 
venalità caratterizzano la nuova corte. Innocenzo VIII fece da sè poco male, 
ma lasciò tutto fare agli altri, e la sua indolenza non fu ai popoli meno fatale 
di quel che lo fosse stato il turbolento governo del suo predecessore. 


Ferdinando, re di Napoli, rallegrossi assai per l'elezione del cardinale 
Giovanni Battista Cibo, ch'egli risguardava come una creatura di suo padre e 
sua: infatti il Cibo, sebbene genovese, era stato allevato alla corte di Alfonso, 
ed aveva da Ferdinando ricevuto il suo primo vescovado, quello 
d'Amalfi!l319], Ma i papi poche volte mostraronsi riconoscenti ai sovrani che 
posero i fondamenti della loro fortuna; spesso desiderarono di far sentire il 
nuovo loro potere a quelli cui furono sottomessi, oppure si offesero perchè il 
rispetto non succedeva abbastanza rapidamente al tuono di benevolenza e di 
protezione. 


L'odio che nel regno di Napoli erasi manifestato contro Ferdinando, quando 
era salito sul trono, non si era affatto spento nel lungo suo regno. Si 
confessava la destrezza della sua politica, il vigore con cui manteneva la 
propria autorità, l'ordine e la giustizia che faceva osservare ne' suoi stati; ma 
veniva invece accusato di estrema avarizia, d'inflessibile crudeltà, ed in 
particolare della mala fede e della perfidia di cui erano stati vittima i suoi 
vassalli e gli stranieri. L'odio, che mantenevasi nel cuore dei Napoletani 
contro Ferdinando, crebbe assai quando il suo primogenito, Alfonso, duca di 
Calabria, cominciò ad avere parte col padre nella pubblica amministrazione. 
«Niun uomo (scrive Filippo di Comines) è stato più crudele, più vizioso, più 
maligno, più goloso di lui. Il padre era più pericoloso, perchè niuno in lui 
conosceva la sua collera, perciocchè accarezzandole tradiva le persone.... Da 
lui non si ottenne giammai nè grazia, nè misericordia, come mi raccontarono i 


prossimi suoi parenti ed amici; e non mai ebbe pietà nè compassione del suo 
povero popolo rispetto al pagare le imposte. Egli faceva tutto il commercio 
del regno, fino a dare in custodia al popolo i majali, e glieli faceva ingrassare 
per venderli a miglior prezzo, e se alcuni morivano glieli faceva pagare. Ne' 
luoghi in cui si fa l'olio d'ulivo, come nella Puglia, egli e suo figlio lo 
comperavano, e così il grano prima che si raccogliesse, ed in appresso lo 
rivendevano a più caro prezzo che potevano. E se tale mercanzia abbassava di 
prezzo, obbligavano il popolo a comperarla; nel tempo ch'essi volevano 
vendere le loro derrate verun altro che loro poteva venderel3201,» 


Questi monopolj avevano renduta più intima l'amicizia e la confidenza tra 
Ferdinando e Sisto IV; andavano d'accordo nel calpestare i loro popoli, nel 
fare violentemente un commercio ruinoso pei loro sudditi. Innocenzo VIII, 
salendo sul trono, fece cessare questo scandaloso traffico, ma in pari tempo 
ruppe le relazioni d'amicizia e di buona vicinanza formate da Sisto; riclamò 
con alterigia il tributo pecuniario che il regno di Napoli doveva alla santa 
sede, rivocando la grazia accordata a Ferdinando di convertire, fin ch'esso 
viveva, tale tributo nella somministrazione d'una cavallal321], Manifestò 
scopertamente il suo malcontento verso quella casa d'Arragona, cui andava 
debitore della sua grandezza; fece valere l'alto dominio della santa sede sul 
regno; invitò i baroni napolitani a presentargli le loro lagnanze contro 
Ferdinando, e si eresse in qualche modo giudice delle controversie tra il 
monarca ed i sudditi. 


Un atto di violenza, esercitato nel seguente anno (1485) dal duca di Calabria, 
somministrò al papa l'occasione di dispiegare tutte le sue pretese. La città 
dell'Aquila negli Abruzzi, approfittando della sua forte posizione in mezzo 
alle montagne, della ricchezza del suo territorio e de' suoi numerosi abitanti, 
aveva conservati, sotto la protezione del re di Napoli, tutti i privilegj di una 
repubblica; nominava i suoi magistrati, riscuoteva le sue imposte; non 
permetteva alle truppe reali d'alloggiare entro le sue mura; e di propria 
autorità faceva trattati ed alleanze ancora coi nemici del re. In tal maniera era 
alleata della casa Colonna, i di cui feudi stendevansi lungo i suoi confini; nè 
questa alleanza era stata distrutta dalla guerra che Ferdinando aveva fatta ai 
Colonna d'accordo con Sisto IV; e perchè Innocenzo VIII non aveva che a 
lodarsi di questa potente casa, e cercava di rifarla con tutto il suo credito della 
passata persecuzione, i Colonna davano alla città dell'Aquila un nuovo 


appoggio presso la corte di Romal322], 


La famiglia dei Lalli, conti di Montorio, esercitava nell'Aquila da oltre un 
secolo, e fino dai tempi di Giovanna I, un'autorità non minore di quella dei 
Medici in Firenze. Il suo capo era in allora messer Pietro Lallo. Meditando il 
duca di Calabria di spogliare gli abitanti dell'Aquila di tutti i loro privileg), 
giudicò conveniente di privarli in principio del loro primo magistrato. Teneva 
Alfonso accantonata a Cività di Chieti l'armata che aveva ricondotta dalla 
guerra di Ferrara, ed invitò il conte di Montorio a recarsi presso di lui per 
trattare intorno agli affari della provincia. Il conte non aveva mai avuto 
nemmeno il pensiero di nuocere al governo, onde ubbidì senz'alcun sospetto. 
Il duca di Calabria lo fece arrestare il 28 giugno del 148513231, obbligò la di 
lui moglie a recarsi a Napoli, e nello stesso tempo fece marciare verso 
l'Aquila un corpo di truppe, che, entrato un poco alla volta, per non dare 
sospetto, si trovò padrone della piazza, prima che gli abitanti incominciassero 
a diffidare di nulla. Per altro i magistrati aquilani supplicarono 
rispettosamente il duca di richiamare le truppe, in conformità dei loro 
privilegj. Replicarono più volte, ma sempre senza effetto le loro istanze; 
finalmente il 25 ottobre ordinarono a tutti i borghesi di prendere le armi; 
attaccarono nelle strade i soldati napolitani, parte ne uccisero, altri posero in 
fuga, e dichiarando allora che il re Ferdinando aveva perduta ogni sovranità 
sopra di loro per averne abusato, si diedero alla Chiesa, a condizione che 
proteggesse la loro libertà[324], 


Innocenzo VIII non si mostrò difficile ad accettare l'offerta degli abitanti 
dell'Aquila; prese sotto la sua protezione il conte e la contessa di Montorio, 
fece passare, attraverso ai feudi dei Colonna, de' soldati nell'Abruzzo; eccitò i 
baroni del regno ad unirsi per la difesa della loro libertà in una 
confederazione generale, di cui voleva esser egli capo, e si apparecchiò alla 
guerra. Seppe bentosto che Ferdinando, per far dimenticare il malcontento e 
l'insurrezione dell'Aquila, aveva il 16 di novembre ridonata la libertà al conte 
di Montorio, dopo averlo guadagnato al suo partito; ma il papa scrisse a 
questo signore per felicitarlo, senza perciò rinunciare a' suoi apparecchj di 
guerral325], 


Mentre Innocenzo VIII eccitava i baroni napolitani a prendere le armi contro 
il loro re, questi gl'invitava a Napoli ad una adunanza del suo parlamento. 


Soltanto tre grandi signori ebbero il coraggio d'intervenire, il conte di Fondi, 
il duca d'Amalfi ed il principe di Taranto: tutti gli altri ricusarono di porsi tra 
le mani del re, fermamente persuasi che avrebbe fatto a tutti tagliare il 
capo!3261, Invece di prendere la strada di Napoli si adunarono tutti presso il 
duca di Melfi nella città dello stesso nome, sotto pretesto di assistere alle 
nozze di Trajano Caracciolo, suo figlio. Si trovò a quest'adunanza il grande 
ammiraglio del regno, Antonio di Sanseverino, principe di Salerno; il grande 
contestabile, Pietro del Balzo, principe d'Altamura; il grande siniscalco, 
Pietro di Guevara, marchese del Vasto; Girolamo Sanseverino, principe di 
Bisignano; Andrea Matteo Acquaviva, duca d'Atri; il duca di Melfi; quello di 
Nardo; i conti di Lauria, di Melito, di Nola, ed altri gentiluomini di minore 
importanza. Questi signori erano determinati di non soffrire più oltre 
l'oppressione in cui languivano; erano entrati in corrispondenza con 
Innocenzo VIII; avevano altresì delle intelligenze con due confidenti del 
vecchio re, di cui il duca di Calabria era geloso, e che voleva perdere; uno era 
Francesco Coppola, conte di Sarno, che aveva amministrati i danari del re nel 
di lui commercio di monopolio; l'altro Antonio Petrucci, che il re aveva fatto 
suo segretario. Avevano ambidue ammassate in corte grandi ricchezze, che 
solleticavano la cupidigia d'Alfonsol327], 


Questi, conoscendo l'universale malcontento della nobiltà, tenne per 
indubitato che l'adunanza di Melfi terminerebbe con una ribellione. Volle 
perciò prevenire i faziosi colla rapidità de' suoi attacchi. Piombò 
all'improvviso sul conte di Nola, occupò tutte le sue fortezze, e sorprese la 
consorte e due figli del conte, che mandò prigionieri a Napoli. Era sua 
intenzione di fare lo stesso rispetto agli altri malcontenti, prima che avessero 
riunite le loro forze; ma la ribellione, affrettata da questa violenza, scoppiò 
contemporaneamente in tutto il regno, ed il duca di Calabria si vide sforzato 
ad usare ogni riguardo verso nemici assai più numerosi ch'egli non aveva 
creduto. 


Sebbene fosse di già scoppiata la guerra, nè il re, nè i suoi baroni, nè il papa 
trovavansi apparecchiati a combattere; perciò si prese da ogni parte a 
negoziare, piuttosto per guadagnar tempo e per ingannarsi gli uni gli altri, che 
per riconciliarsi. Gli ambasciatori di Ferdinando si presentarono alla fine 
d'agosto a Firenze ed a Milano, per domandare a questi due stati i soccorsi 
che erano obbligati di somministrare in forza del loro trattato d'alleanzal328], 


Lodovico Sforza, la di cui oscura politica pareva non avere altro scopo, che di 
sorprendere e di confondere i suoi alleati, evitò per qualche tempo, sotto 
diversi pretesti, di annunciare ciò che voleva fare. Ma la repubblica 
fiorentina, strascinata da Lorenzo de' Medici, promise al re una vigorosa 
assistenza, e s'incaricò d'attaccare il papa negli stati medesimi della Chiesa, 
mentre che Ferdinando combatterebbe contro i suoi baroni. Lo Sforza 
essendosi in ultimo dichiarato per lo stesso partito, assoldarono a comuni 
spese il conte di Pitigliano, il signore di Piombino, e tutti i capitani della casa 
Orsini; ed in novembre attaccarono Innocenzo VIIIl329], 


Il papa dal canto suo aveva cercati alleati nel restante dell'Italia ed in Francia. 
Per affezionarsi i Veneziani gli aveva assolti da tutte le censure pronunciate 
contro di loro da Sisto IV!330], Aveva voluto far loro sentire essere giunto 
l'istante di vendicarsi del re di Napoli; ma questa saggia repubblica, che 
cominciava appena a respirare dopo i mali sostenuti nelle precedenti guerre, 
non trovò bastantemente valutabili le sue ragioni per entrare in nuove ostilità. 
Si limitò a cedere al papa il suo generale, Roberto di Sanseverino, che passò 
al servizio della Chiesa co' suoi due figli e trentadue squadroni di 
cavalleria!3311, Nello stesso tempo Innocenzo offriva a Renato II, duca di 
Lorena, che risguardava quale rappresentante della casa d'Angiò, l'investitura 
del regno di Napoli. Innocenzo non dubitava di non trovare questo principe 
apparecchiato a tentare un'intrapresa che egli giudicava gloriosa; ma in quel 
tempo Renato era costretto di trattare alla corte di Francia la causa di nullità 
del testamento di suo avo, che l'escludeva dalla sua successione. Perciò non 
ottenne dal re che il meschino soccorso di venti mila franchi in danaro, e di 
cento lance, per tentare la conquista di un regno cui pretendeva anche lo 
stesso Carlo VIII; e perchè non voleva depauperare la Lorena per una guerra, 
da cui probabilmente non isperava felici successi, e che in verun caso non 
sarebbe favorevole a questo ducato, egli rinunciò alla sua spedizionel3321, 


Frattanto Ferdinando aveva fatto dichiarare ai suoi baroni d'essere disposto ad 
ascoltare le loro lagnanze, ed a riformare gli abusi di cui si dolevano. Questi 
avevano incaricato il conte di Bisignano di esporre i loro gravami; ma perchè 
in allora speravano di essere sostenuti dal papa, dai Veneziani e dal duca 
Renato, fecero al re delle domande ch'essi medesimi credevano 
assolutamente inammissibili. Rispose Ferdinando di essere apparecchiato a 
segnare la pace alle condizioni che sarebbero proposte dai baroni, ed il suo 


secondo figlio, Federico, recossi alla loro assemblea con quest'accettazione 
piena ed intera. L'estrema condiscendenza di Ferdinando, invece di agevolare 
le negoziazioni, spaventò i confederati, i quali facilmente conobbero, essere 
intenzione del loro padrone di tutto accordare, di tutto giurare, e di non 
rispettare verun giuramento. Invece d'accettare la pace alle condizioni da loro 
stessi proposte, offrirono la corona a Federico d'Arragona, ch'era venuto 
presso di loro per riconciliarli al re suo padre. Questo virtuoso principe aveva 
loro inspirato tanto affetto e tanto rispetto, quanto era l'odio e la diffidenza 
che nutrivano per suo fratello. Se fosse stato il legittimo erede del trono, 
avrebbe senza dubbio salvata la casa di Arragona dalla sventura ond'era 
minacciata; ma egli non poteva accettare colpevoli offerte, e preferì di 
rimanere prigioniere de' ribelli, piuttosto che regnare sopra di loro!333], 


Credeva il re che il numeroso partito formato contro di lui sarebbe spinto 
dalla guerra a vigorose misure, mentre che, continuando a negoziare, il 
rispetto per l'autorità reale fermerebbe tutti gli sforzi di una lega mal 
assodata, e che non tarderebbe e sentire gli effetti della discordia. Diede 
dunque a suo nipote Ferdinando, principe di Capoa, un'armata d'osservazione, 
incaricata soltanto di contenere i ribelli, mentre affidò il nerbo delle sue forze 
al duca di Calabria, che marciò verso Roma per unirsi al conte di Pitigliano 
ed agli Orsini, assoldati dal duca di Milano e dalla repubblica di Firenze[334], 


Niuna segnalata azione ebbe luogo in questa guerra: Roberto di Sanseverino 
volle farsi strada a traverso agli stati della Chiesa per raggiugnere nel regno 
di Napoli i baroni che lo aspettavano; ma il duca di Calabria, rinforzato dagli 
Orsini, si propose di trattenerlol335], I Fiorentini, sempre lenti a porsi in 
movimento, non agirono vigorosamente che nella campagna del 1486. Allora 
estesero le loro pratiche a tutte le città della Chiesa che confinavano col loro 
territorio. I Baglioni dovevano far ribellare Perugia, e ristabilirvi il governo 
repubblicano; i figli di Niccolò Vitelli, di fresco morto, dovevano coll'ajuto 
de' loro partigiani ricuperare la signoria di Città di Castello; Giovanni dei 
Gatti dovea tentare di far valere i diritti di sua famiglia sopra Viterbo; le città 
d'Assisi, Foligno, Montefalco, Todi, Spoleti ed Orvieto avevano tutte nel loro 
seno un partito che manteneva intelligenze coi Fiorentinil8381, Vero è che 
niuna di queste trame fu condotta a felice fine; ma il papa, che n'era 
informato, costretto per tenere tutte queste città in dovere a dividere le sue 
forze, non potè somministrare ai baroni napolitani i promessi sussidj. 


Frattanto le due armate del duca di Calabria e del Sanseverino, che si erano 
lungo tempo minacciate, scontraronsi all'ultimo l'8 maggio del 1486 al ponte 
di Lamentana. Si attaccò la zuffa tra i due corpi di cavalleria, ma con tanto 
poco ardore militare, che, per quanto si disse, non vi furono nè morti, nè 
feriti. Siccome però il duca di Calabria aveva fatti dei prigionieri al 
Sanseverino, e cacciatolo fuori del campo di battaglia, si suppose che fosse 
rimasto vittorioso!337], Allora s'accostò a Roma, e gli Orsini, che tenevano le 
sue parti, gettarono la città in grandissima confusione, perciocchè quanto 
meno la guerra era pericolosa pei soldati, altrettanto riusciva ruinosa per i 
popoli. 


Il pericolo di tutto lo stato della Chiesa, il guasto delle campagne, la ruina 
della medesima capitale, facevano di già che il debole Innocenzo si pentisse 
d'essere entrato in una lotta superiore alle sue forze. Accendendo 
un'imprudente guerra, egli non aveva prese le necessarie misure per 
sostenerla; diffidava di tutti, e colla sua irresoluzione lasciava sfuggire gli 
estremi partiti che avrebbe potuto prendere. Lorenzo de' Medici accrebbe 
ancora la sua irrisolutezza ed i suoi timori facendogli venire tra le mani false 
lettere di Roberto di Sanseverino, che dovevano farlo sospettare traditorel338], 
I cardinali lo andavano tutti confortando a metter fine ad una guerra ruinosa; 
il solo cardinale Balue che, come Francese, trovavasi di contrario sentimento 
a tutto il sacro collegio, gli ricordava i passi fatti dalla corte di Roma presso il 
re di Francia, e protestava che il papa non poteva, senza disonorarsi, 
abbandonare un'impresa, per la quale tutta la Francia aveva di già prese le 
armi. Il vice cancelliere, Roderigo Borgia, gli rispose con così violenti modi, 
che a stento si potè impedire che i due cardinali non venissero alle manil339], 


Ferdinando ed Isabella, re di Arragona e di Castiglia, cercavano per mezzo 
dei loro ambasciatori di ristabilire la pace nel mezzodì dell'Italia. La riunione 
dei due regni dava loro una grande preponderanza nella politica dell'Europa. 
Ferdinando era inoltre re di Sicilia, ed aveva per conseguenza un diretto 
interesse ad allontanare dal regno dell'altro Ferdinando, suo cugino, i 
pretendenti Francesi, che potevano far vacillare il suo proprio dominio. 
D'altra parte doveva temere per la Sicilia un'invasione de' Turchi, che 
avrebbero così potuto fare una potente diversione alla guerra ch'egli portava 
nel regno musulmano di Granata. Premeva dunque ai re di Spagna che l'Italia 
si mantenesse in pace per parer formidabile agli stranieri; quindi offrirono la 


loro mediazione tra il papa ed il re di Napoli. Il vescovo d'Oviedo e 
Francesco di Roxas vennero a Roma per trattare, e furono dopo alcun tempo 
raggiunti da don Inigo de Mendoza, conte di Tendilla, e tutte le parti parvero 
ugualmente premurose di accettare la loro mediazione!340], 


Ferdinando di Napoli accordò al papa tutte le sue domande. Si obbligò di 
pagare alla Chiesa l'annuo tributo con tutti gli arretrati; riconobbe come 
vassalli immediati della Chiesa e le città dell'Aquila e tutti i baroni che 
avevano fatto omaggio al papa de' loro feudi. Convenne soltanto che i censi 
annualmente pagati alla Chiesa da questa città e da questi baroni si 
ricevessero in conto del tributo di cui dichiaravasi debitore verso la santa 
sede. Non solo si accontentò di perdonare a tutti i suoi baroni, ma li dispensò 
ancora di venire a rendergli omaggio a Napoli, loro permettendo di trattenersi 
nelle loro fortezze, in mezzo ai proprj vassalli, e non pertanto offrendo 
garanti della loro sicurezza i re di Arragona e di Castiglia, il duca di Milano e 
Lorenzo de' Medici. Questo trattato, senza essere partecipato ai cardinali, fu 
sottoscritto in Roma l'undici agosto, ed immediatamente pubblicato!34!], 


I due confidenti di Ferdinando, che avevano mantenuta coi ribelli una segreta 
corrispondenza, non erano esplicitamente compresi nel trattato. Perciò 
Ferdinando, ricevendo il 13 agosto la notizia della soscrizione della pace, per 
mescolare il terrore alla speranza, fece arrestare Francesco Coppola, conte di 
Sarno, i conti di Carinola e di Policastro suoi figliuoli, Antonio Petrucci, suo 
segretario, e due de' loro confidenti. I loro beni, che, per quanto si diceva, 
ammontavano a trecento mila ducati, furono confiscati, e pochi giorni dopo si 
fecero perire tutti questi prigionieri fra i più crudeli supplicj!342], I baroni, 
ch'erano stati in guerra col re, credettero, per pochi istanti, di essere stati dal 
trattato di pace abbandonati alla sua vendetta, fors'anche per una segreta 
collusione delle stesse potenze che avevano guarentita la loro sicurezza. Il 
gran siniscalco, Pietro di Guevara, morì di dolore vedendo l'avvilimento in 
cui era caduto il suo partito. Antonio di Sanseverino, principe di Salerno, 
troppo ben conoscendo Ferdinando per non fidarsi giammai alla sua fede, 
passò in Francia, e dopo lunghe pratiche ottenne finalmente di suscitargli 
contro un vendicatore!343], Gli altri baroni, ritirati nelle loro terre, furono 
qualche tempo dal re risparmiati, onde cominciarono a lusingarsi che la loro 
causa non fosse agli occhi del re la medesima che quella del conte di Sarno e 
del Petrucci. 


Frattanto Ferdinando, dopo essersi accertato che il re di Spagna, il duca di 
Milano e Lorenzo de' Medici non si curerebbero punto dell'esecuzione delle 
sue promesse, non tardò a violarle tutte sfrontatamente. Nel mese di 
settembre fece entrare nell'Aquila quello stesso conte di Montorio, ch'egli 
aveva fatto arrestare un anno prima, ma che in appresso aveva saputo 
interamente affezionarsi. Il conte piombò all'impensata sui soldati 
d'Innocenzo VIII, parte ne uccise e parte obbligò a fuggire; fece giustiziare 
l'arcidiacono, capo del partito della Chiesa, e rappresentante del papa 
all'Aquila, e tutta senza riserva sottomise la città al potere del rel344], 


Nè i baroni si sottrassero lungo tempo alla perfidia del re; il 10 ottobre, o 
secondo altri il 10 giugno seguente, fece arrestare i principi d'Altamura e di 
Bisignano, i duchi di Melfi e di Nardo, i conti di Morcone, di Lauria, di 
Melito, di Nola, e molti altri gentiluomini. È comune opinione che tutti questi 
signori furono immediatamente uccisi, e che i loro corpi, chiusi entro sacchi, 
vennero gettati in mare. Ma Ferdinando, per tenere a freno i loro partigiani, 
volle far credere che li custodiva come ostaggi, e faceva, per accreditare 
questa voce, portare ogni giorno vittovaglie alla loro prigione. Poco dopo 
vennero pure imprigionati le consorti ed i figli di que' signori, e confiscate 
tutte le loro sostanze. La sola principessa di Bisignano potè salvarsi, 
fuggendo, colla sua famiglia. Nello stesso tempo il re fece perire Marino 
Marzano, duca di Suessa, che da circa venticinque anni languiva nelle 
carceri[345], 


Il re, più non avendo che temere per parte de' suoi baroni, depose ogni avanzo 
di rispetto per il papa. Continuò a disporre, senza consultarlo, di tutti i 
beneficj ecclesiastici de' suoi stati; ricusò l'annuo tributo che si era obbligato 
di pagare, e quando fu da Innocenzo VIII mandato alla sua corte il vescovo di 
Cesena, per lamentarsi intorno a questi due punti, rispose Ferdinando, che 
meglio del papa conosceva i proprj sudditi, e che meglio di lui sapeva quali 
fossero degni di avanzamento; soggiunse di essere senza danaro, e che 
altronde aveva sostenute tante spese per la Chiesa, che ben meritava di 
godere di una più lunga esenzionel3461, Roberto di Sanseverino, sapendo che 
il trattato di pace non conteneva veruna clausola a suo favore, si pose in 
cammino per passare colla sua cavalleria nel territorio di Venezia, risoluto di 
farsi strada colle armi. Aveva di già passato Todi e Borgo san Sepolcro, 
quando il duca di Calabria si fece ad inseguirlo; e perchè il duca incoraggiava 


a resistere tutte le città, cui il Sanseverino si avvicinava, cominciò bentosto a 
guadagnare qualche marcia. Giovanni Bentivoglio e i Bolognesi chiusero 
all'ultimo il passaggio al generale del papa, il quale fu forzato di abbandonare 
tutti i suoi equipaggi e la maggior parte della sua armata, mentre con soli 
cento cavalleggeri si sottrasse ai suoi nemici, ed entrò nello stato 
venezianol347], 


Giammai la santa sede aveva fatta una più vergognosa pace di quella che 
aveva soscritta allora Immocenzo VIII. Senza aver provata veruna grande 
disfatta, che potesse rendere ragione di tanta debolezza, egli aveva sagrificato 
il generale venuto a servirlo dall'altra estremità dell'Italia, aveva abbandonati 
tutti gli obblighi contratti con Renato di Lorena e colla corte di Francia, ed 
aveva fatti strascinare in prigione e morire tra i supplicj uomini che d'altro 
non erano colpevoli che di avere sostenuto il suo partito, e ch'egli aveva 
solennemente promesso di difendere. Perdeva il tributo del regno di Napoli, e 
la presentazione ai beneficj che conservava il solo Ferdinando; e per colmo di 
vergogna tutti questi oltraggi gli venivano fatti in onta di un trattato 
solennemente giurato, ed annunciato a tutta l'Europa, senza ch'egli osasse 
manifestare il più leggiere risentimento. Innocenzo VIII, che pure fece 
qualche debole tentativo per farsi pagare da Ferdinando, non fece un cenno 
per salvare gli sgraziati, vittime del loro attaccamento alla santa sede. Non 
perciò ommise di conservare col re di Napoli relazioni di buona vicinanza, 
non invocò la garanzia dei mediatori del trattato di Roma, e bentosto gettossi 
totalmente tra le braccia di uno di loro. Egli sentiva la propria debolezza, 
aveva bisogno di trovare della forza, desiderava di essere guidato come un 
cieco, e scelse per suo confidente e per sua guida quello in cui aveva trovata 
la più vigorosa opposizione, Lorenzo de' Medici, l'alleato ed il salvatore di 
Ferdinando. 


Questo illustre capo della repubblica fiorentina aveva trovato un ragionevole 
malcontento nello stesso consiglio dei settanta, ch'egli aveva creato, quando 
avea voluto persuadere i Fiorentini ad assecondare Ferdinando in una ingiusta 
oppressione, inimicandosi la Chiesa, la di cui nimicizia era sempre 
formidabile. Il suo storico Valori protesta che mai non parlò con tanta 
eloquenza, come quando trasse nella sua opinione i suoi colleghi a favore del 
re di Napoli!3481], Non aveva altresì avuto mai bisogno di maggiore artificio, 
quanto in questa circostanza, in cui voleva al proprio personale vantaggio far 


sagrificare il vero interesse ed i principj della repubblica. Lorenzo riuscì ad 
ottenere alla sua famiglia l'amicizia di Ferdinando coi beneficj, quella 
d'Imnnocenzo VIII col fargli paura: ma nè l'uno nè l'altro erano i veri alleati che 
doveva procacciarsi Firenze; da nessuno di loro poteva la repubblica 
ripromettersi costanza di affetto o uniformità di politica. Firenze era decaduta 
dalla sua grandezza dopo che aveva abbandonato il sistema degli Albizzi, e 
che più non faceva causa comune con tutti i popoli liberi. I Medici umiliati, 
vedendosi considerati nelle altre repubbliche come semplici cittadini, 
manifestavano della gelosia contro Venezia, ispiravano diffidenza verso 
Genova, Lucca e Siena: finalmente riponevano ogni loro arte nel mantenere 
uno spirito di rivalità tra la loro patria e le città libere. Dopo tale epoca 
Firenze più non ebbe partigiani ereditarj nel rimanente dell'Italia; sapevasi 
ovunque che la sua alleanza dipendeva dai segreti intrighi del gabinetto, e che 
era variabile come gl'interessi del giorno, come i favori dei principi; coloro 
che soffrivano per la più giusta causa non erano più sicuri de' suoi ajuti; ed a 
vicenda più non pensarono a soccorrerla che quando sentironsi invitati da un 
interesse presente. 


La vanità di Lorenzo de' Medici era soddisfatta, qualunque volta trattava coi 
principi, e Ferdinando aveva per lui tutti i riguardi riservati ai sovrani. Suo 
figlio Pietro venne accolto alle nozze d'Isabella d'Arragona con Giovanni 
Galeazzo con maggiore rispetto assai che non gli ambasciatori della 
repubblical3491, Dal canto suo Innocenzo VIII non istringeva alleanza con 
Firenze ma coi Medici. Suo figlio, Franceschetto Cibo, sposò Maddalena, 
figliuola di Lorenzo e della Clarice Orsini. In quest'occasione Clarice fu 
pomposamente ricevuta alla corte di Roma, come suo padre, Virginio Orsini, 
sebbene dal principio di questo pontificato fosse sempre stato in guerra colla 
santa sede. Tutti gli Orsini, ch'erano stati perseguitati con accanimento, 
furono richiamati al favore ed all'onnipotenza in Roma. Finalmente il papa 
promise al fratello di sua nuora, al secondo figlio di Lorenzo de' Medici, un 
cappello cardinalizio. Questi, la di cui fortuna cominciava in tale maniera, 
doveva un giorno essere il papa Leon X; in allora era un fanciullo, nè mai la 
prima dignità della Chiesa erasi ottenuta in più tenera età. Il matrimonio di 
Franceschetto Cibo con Maddalena de' Medici non si celebrò che in 
novembre del 1487, e la consacrazione di Giovanni de' Medici venne differita 
fino al principio del 1492[350], 


Lorenzo de' Medici erasi appena riconciliato colla Chiesa, quando rendette ad 
Innocenzo VIII un eminente servigio, terminando per lui onorevolmente una 
piccola guerra, che minacciava di tirarsi dietro grandi disastri. La città 
d'Osimo nella Marca aveva provata una rivoluzione, in seguito della quale 
aveva scosso il giogo del dominio ecclesiastico, e Boccolino Guzzoni, uno de' 
suoi cittadini, erasene fatto dichiarare signore. Questo piccolo sovrano, 
abbandonato alle sole piccole sue forze, sarebbe stato facilmente ricondotto 
all'ubbidienza verso la Chiesa, ma di que' tempi Bajazette II, rimasto 
vincitore nelle guerre civili de' Turchi, aveva ripreso il progetto di penetrare 
in Italia. Alcuni branchi di avventurieri musulmani avevano fatti varj sbarchi 
nella Marca d'Ancona, avevano tentato di sorprendere Fano, ed avevano 
trovato negli stati del papa corrispondenti e partigiani, come ne avevano 
prima trovato in quelli di Ferdinando!351], Boccolino, che appena poteva 
sperare di trovare alleati in Italia, fece offrire a Bajazette II di tenere da lui in 
feudo la città di Osimo, e mandò suo fratello a Costantinopoli, mentre che un 
agente del sultano venne a Venezia per condurre a buon termine questo 
trattato. Giace la città di Osimo a qualche distanza dal mare, ed Innocenzo 
VIII, per comprimere una ribellione che poteva avere così funeste 
conseguenze, aveva subito spedito nella Marca il cardinale Giuliano della 
Rovere, che aveva troncate le comunicazioni di Boccolino col mare; in 
appresso lo aveva assediato in Osimo, piazza abbastanza forte e che 
vigorosamente si difendeva: e se la guarnigione turca, che vi si aspettava, 
fosse entrata entro le sue mura, è probabile assai che difficilmente si 
sarebbero scacciati i Turchi dagli stati della Chiesal352], Lorenzo de' Medici 
interpose la sua mediazione per terminare questa pericolosa guerra: mandò il 
vescovo di Arezzo a Boccolino, e lo persuase a vendere al papa la città di 
Osimo per sette mila fiorini. Boccolino venne in seguito a Firenze, ove fu ben 
accolto; ma quando passò di là a Milano, fu arrestato mentre entrava in 
questa città, ed appicato senza formalità di giudizio, e senza avere riguardo 
alla protezione di Lorenzo, o forse con segreta sua intelligenzal353], 


Omai non restava altra guerra in Italia che quella tra le repubbliche di Firenze 
e di Genova, la quale non era stata terminata dal trattato di Bagnolo del 1484, 
e non lo fu in quello di Roma del 1486. Il primo aveva lasciato ai Fiorentini il 
diritto di procurarsi colle armi la restituzione di Sarzana, che loro aveva tolto 
Agostino Fregoso; e questi a tale oggetto avevano preso al loro soldo il conte 


Antonio di Marciano e Rannuccio Farnese, e gli avevano mandati in 
Lunigiana nel settembre del 14841354], 


Aveva allora Genova per doge quello stesso Paolo Fregoso, suo arcivescovo, 
che due volte nel 1464 erasi assiso sul trono ducale; che vi si era mantenuto 
con inauditi assassin], e che si era dato alla pirateria, quando n'era stato 
discacciato. Era tornato in patria nel 1479 col resto della sua famiglia. Suo 
nipote Battista era stato allora proclamato doge; lo stesso Paolo era stato 
decorato da Sisto IV del cappello cardinalizio, ed incaricato del comando 
della flotta, mandata contro i Turchi. Ma nè questi onori, nè il rango che 
occupava nella Chiesa e nella patria, nè l'ascendente che aveva sul doge 
Battista Fregoso, suo nipote, erano bastanti a soddisfare l'ambizioso 
arcivescovo. Accusò Battista presso i capi della sua fazione di durezza, di 
arroganza, d'ingiustizia; pretese che questo doge negoziasse coll'imperatore 
per assoggettargli Genova, onde averla in appresso da lui in feudo, si associò 
Lazzaro Doria, il quale aveva come lui molti faziosi sotto i suoi ordini, ed 
essendo il doge suo nipote venuto a visitarlo nell'arcivescovado il 25 di 
novembre del 1483, lo fece arrestare, e gli chiese, a nome di tutta la famiglia, 
di deporre la corona imperiale, e nol rilasciò che dopo fattisi consegnare il 
palazzo pubblico e le fortezze. Dopo ciò, avendo Paolo Fregoso adunato un 
consiglio di 300 cittadini, si fece coi loro suffragi proclamare doge di 
Genoval355], 


Questo capo di faziosi, destro ed intraprendente, era uno de' più formidabili 
avversarj che i Fiorentini potessero avere in tempo che cercavano di 
ricuperare Sarzana. Più non trattavasi di contrastare al solo Agostino Fregoso 
il possesso della piccola città di cui riclamavano il dominio, ma al doge, e 
nello stesso tempo alla banca di san Giorgio. Questa compagnia mercantile, 
sotto colore d'amministrare le entrate de' creditori dello stato di Genova, 
aveva un governo rappresentativo, un tesoro, un'armata, ed un sistema di 
libertà e d'amministrazione migliore d'assai che quello della repubblica, nel di 
cui seno era instituital3561, Agostino Fregoso, che non sentivasi abbastanza 
forte per difendere solo Sarzana, aveva ceduto a questa banca tutti i suoi 
diritti. 

La banca di san Giorgio possedeva egualmente il forte castello di Pietra 
santa, che signoreggia il passaggio della Lunigiana sulla strada di Firenze a 


Sarzana!357], Questo castello è posto in una fertile pianura, coperta di uliveti, 
e chiusa tra le montagne ed il mare. Le acque, che non vi trovano facile scolo, 
vi formano alcuni pantani, che infettano l'aria di questa campagna. Pietra 
Santa era stata fabbricata nel XIII.° secolo da un podestà fiorentino; l'avevano 
posseduta a vicenda i Pisani ed i Lucchesi, e dalla repubblica fiorentina era 
stata venduta l'anno 1343. La banca di san Giorgio vi teneva allora una 
guarnigione di trecento uomini; ed ai Fiorentini riusciva difficile l'attaccare 
Sarzana senza possedere Pietra Santa. Ma questi, che pure non si 
risguardavano in guerra coi Genovesi, non vollero cominciare le ostilità 
contro questa fortezza. Accadde però che un convoglio, accompagnato da 
debole scorta, passando presso le mura di Pietra Santa, fu svaligiato dalla 
guarnigione. Dopo ciò si credettero in diritto i Fiorentini d'assediarla, e la 
guerra invece di essere diretta contro Agostino Fregoso, diventò aperta tra i 
due statil3581, Dal canto loro i Genovesi mandarono Costantino Doria con una 
flotta di dieci galere e quattro vascelli rotondi per guastare Livorno, Vado e 
tutte le coste della Toscanal359], 


Il cattivo aere di Pietra Santa fece nell'assedio di questa piccola città, 
cominciato nella stagione delle febbri, perdere molta gente. Furonvi poche 
azioni militari; non per anco erano state piantate le batterie contro le mura, e 
di già i tre capitani de' Fiorentini, i conti di Pitigliano e di Marciano e 
Rannuccio Farnese, erano ammalati, e la maggior parte de' soldati incapaci di 
servire; onde il 10 ottobre stavano omai per levare l'assediol3601, quando i 
Fiorentini mandarono alla loro armata considerabili rinforzi con tre nuovi 
commissarj. Questi si sforzarono di far capire ai soldati che in un clima caldo 
e malsano l'autunno era la stagione di cominciare non di terminare la 
campagna, e li persuasero a restare tuttavia sotto Pietra Santa, ed il 21 e 22 
ottobre li condussero all'assalto di due ridotti, di cui s'impadronirono, l'uno al 
salto della Cervia, e l'altro nella valle di Corvara; per mezzo di questi la 
guarnigione aveva potuto mantenersi in comunicazione colle montagne. In 
uno di questi attacchi fu per altro ucciso il conte di Marciano, i tre nuovi 
commissari, Guicciardini, Gianfigliazzi e Pucci, furono assaliti dalla febbre 
epidemica, onde fu mandato in loro vece Bernardo del Nero. Arrivò questi al 
campo il 2 di novembre, quando la guarnigione era omai ridotta a mancare di 
vittovaglia; si diede l'assalto alla piazza il 5 novembre, ed i Fiorentini 
rimasero padroni di un bastione. Allora Lorenzo de' Medici, che non 


s'avvicinava di buon grado agli accampamenti quando poteva esporsi a 
qualche rischio, recossi a quello di Pietra Santa immantinenti per ricevervi la 
capitolazione, che fu soscritta l'otto di novembrel361], 


Intanto i Fiorentini avevano assoldate diciotto galere catalane, capitanate da 
Requenseno e da Villa-Marina; avevano formato un partito tra gli emigrati 
genovesi, nemici di Paolo Fregoso, e volevano attaccare questo doge nella 
sua capitale. Bernardo del Nero potè a stento tenere riunita l'armata che aveva 
presa Pietra Santa, e che trovavasi indebolita e scoraggiata da sempre 
rinascenti malattie. Non pertanto apparecchiavasi a continuare la campagna, 
quand'ebbe notizia che gli emigrati genovesi erano stati disfatti il 22 di 
dicembre; onde s'arrese alle istanze de' soldati, e li pose ne' quartieri 
d'inverno!382], 


Lodovico il Moro, reggente di Milano, ed il papa offrivano alle due 
repubbliche la loro mediazione: proponevano, o di lasciare ai Genovesi il 
possedimento di Sarzana, ed ai Fiorentini quello di Pietra Santa, o di 
cambiare queste due piazze l'una per l'altra, onde ogni repubblica riavesse ciò 
che le spettava. Nella prima supposizione i Genovesi domandavano che i 
Fiorentini evacuassero Sarzanello, fortezza attigua a Sarzana, sempre da loro 
posseduta. Questi ricusavano di farlo, ove non venissero rimborsati del 
prezzo d'acquisto pagato al Fregoso per ambidue. Tali pretese, sebbene 
opposte, non sembravano difficili ad accordarsi, onde in tutto il 1485 le 
ostilità rimasero sospese, tanto più che la guerra di Napoli e della Chiesa 
richiamava l'attenzione e le forze de' Fiorentini!353], Le nuove negoziazioni 
intavolate dal papa nel 1486 tornarono infruttuose; si stracciò il trattato 
sottoscritto colla sua mediazione; i due popoli si accusarono vicendevolmente 
di mala fede, e ripresero nuovamente le armil364], 


In sul finire di maggio del 1487, i Genovesi sorpresero la fortezza di 
Sarzanello; ma non poterono occupare la rocca dove i Fiorentini si erano 
ritirati. Firenze mandò subito in sul luogo tutti i suoi condottieri, cioè il conte 
di Pitigliano, il signore di Piombino, quello di Faenza, e gli Orsini. La loro 
armata rientrò il 15 aprile in Sarzanello, e vi fu fatto prigioniero co' suoi 
nipoti Giovanni Luigi del Fiesco, che comandava i Genovesi[365], Il 
Pitigliano assediò subito Sarzana; alzò tre ridotti fra la città e la Magra; aprì 
una batteria di otto bombarde, che fecero nel corpo della piazza una breccia 


praticabile; e già stava per ordinare l'assalto, quando Lorenzo de' Medici, 
avvisato che gli abitanti erano in procinto di arrendersi, accorse per ricevere 
la loro capitolazione, che fu conchiusa il 22 maggio del 1487, e l'armata 
vittoriosa si obbligò a rispettare le proprietà degli abitanti![3861, 


Invece di continuare la guerra dopo questa vittoria, o di terminarla con una 
buona pace, Lorenzo de' Medici non lasciò che un migliajo di soldati a 
Sarzana, e si unì a Lodovico il Moro per persuadere Paolo Fregoso ad 
assoggettare di nuovo Genova al duca di Milano. Sebbene l'avanzata età del 
cardinale Fregoso cominciasse a calmare le sue passioni, la duplice dignità 
d'arcivescovo e di doge non aveva potuto ridurlo a rinunciare al carattere di 
capo di fazione. Suo figliuolo naturale, Fregosino, camminava come lui, 
sempre circondato da un branco di banditi, avvezzi a disprezzare tutte le leggi 
per soddisfare a qualunque sua voglia. Un consiglio de' dieci, nuovamente 
instituito in Genova per reprimere tali disordini, aveva fatto arrestare 
Tommaso Fregoso. Il cardinale o suo figlio, prendendo le difese del loro 
congiunto, fecero assassinare Angelo Grimaldi, uno de' decemviri e Tobia 
Lomellini!367], In pari tempo entrarono in trattato con Lodovico il Moro per 
dargli in mano Genova alle stesse condizioni più volte pattuite coi duchi di 
Milano, e più volte violate; ma essi cercarono in questa nuova convenzione 
per la loro famiglia, quella guarenzia che non potevano trovare per la loro 
patria. La figlia naturale dell'ultimo duca, Chiara Sforza, vedova di Pietro del 
Verme, fu data in matrimonio a Fregosino, figliuolo dell'arcivescovo; le 
nozze si celebrarono con regale fasto a Milano, in luglio del 1487, alla 
presenza degli ambasciatori della repubblica: per tal modo la libertà della 
repubblica era per essere sagrificata al vergognoso matrimonio di due 
bastardil368], 


Ma l'alleanza di Paolo Fregoso col duca di Milano eccitò la diffidenza di tutti 
i Genovesi, ed i nemici del doge approfittarono di questa pubblica 
disposizione per riunirsi contro di lui. Ibletto e Giovanni Luigi del Fiesco, 
due fratelli, che avevano contribuito alla sua grandezza, apparecchiaronsi ad 
abbattere l'idolo da loro innalzato, e si volsero a Battista Fregoso, che il 
cardinale, zio, teneva esiliato nel Friuli, dopo averlo tradito, e cacciato dal 
palazzo ducale cinque anni prima. Si addirizzarono inoltre a Giovanni e ad 
Agostino Adorno, capi dell'opposta fazione, che vivevano ritirati a Selva, e 
con questi fissarono il giorno in cui attaccherebbero all'impensata l'odiato 


doge!l369], 


Giovan Luigi del Fiesco s'internò tra le montagne per armare i suoi vassalli, 
ed unire alle milizie tutti i soldati vagabondi che gli verrebbe fatto di 
ritrovare. Ibletto, incaricato di raccogliere truppe negli stessi sobborghi di 
Genova, nascose le sue pratiche cogli apparecchi di continue feste, e di un 
dissipamento che dava a tutti nell'occhio. Il doge lo fece interpellare sul conto 
de' soldati che gli si vedevano intorno, ed Ibletto rispose ch'erano antichi suoi 
compagni d'armi, che approfittavano della presente pace d'Italia, per darsi 
buon tempo alcuni giorni con lui. Ma questo sospetto, manifestato da Paolo 
Fregoso, fece sentire ad Ibletto che non poteva protrarre più oltre l'esecuzione 
de' suoi progetti; onde la stessa sera, in agosto del 1488, sorprese porta delle 
Capre presso santo Stefano, vi si fortificò con un centinajo di soldati, facendo 
nello stesso tempo avvisare i suoi compagni dell'accaduto, e caldamente 
pregandoli ad accorrere in suo ajuto. Pietro Fregoso non credette di doverlo 
attaccare prima del giorno; ignorava le forze del suo nemico e le disposizioni 
della città, e non voleva spogliare le fortezze di soldati, nell'istante in cui 
forse pensavasi a sorprenderle; questo ritardo fu la salvezza de' congiurati. 
Prima del giorno Gian Luigi del Fiesco entrò in città colla piccola armata 
raccolta nelle montagne. Vi entrarono pure Agostino e Giovanni Adorno con 
tutta la loro fazione da lungo tempo oppressa: e Battista Fregoso non aveva 
tardato ad unirsi co' più inveterati nemici della propria casa, per vendicarsi 
della perfidia di suo zio. La loro armata trovavasi di già superiore d'assai a 
quella del doge, onde in sul fare del giorno, attaccò il palazzo del pubblico. 
Paolo, troppo tardi conobbe, che la perdita di una notte era stata cagione della 
sua ruina; fuggì con suo figlio nella cittadella, mentre che il suo amico Paolo 
Doria ritardava la marcia degli aggressori con artificiose proposizioni, e lo 
sottraeva in tal modo al pugnale di Battista Fregoso, infiammato da desiderio 
di vendettal370], 


I nemici del cardinale, poichè si videro padroni del palazzo, cercarono di dare 
una nuova forma alla repubblica. Non vollero nominare il doge, perchè 
questa suprema dignità avrebbe risvegliata la rivalità degli Adomi e de' 
Fregosi, ed avrebbe inoltre scontentati i Fieschi, esclusi dalla loro nobiltà da 
una magistratura popolare. Il senato prescelse adunque dodici cittadini, cui 
diede prima il nome di capitani, poi di riformatori della repubblica di Genova. 
I capi delle due popolari fazioni, quelli di tutte le famiglie nobili, e quelli che 


per qualsiasi titolo avevano la confidenza de' loro concittadini, trovaronsi 
riuniti in questo nuovo consigliol371], 


Il primo ordine emanato da questi magistrati fu quello di attaccare la fortezza. 
Il cardinale non erasi accontentato di questa, ma aveva alloggiati soldati nelle 
vicine case, cacciandone gli abitanti; aveva barricate le strade, ed erasi posto 
in istato di sostenere un lungo assedio. Le battaglie date all'intorno della 
fortezza ridussero i Genovesi nella più spaventosa desolazione. Ogni palazzo 
veniva a vicenda attaccato e difeso coll'artiglieria; quando l'un partito o l'altro 
era forzato ad evacuarlo, vi appiccava, ritirandosi, il fuoco, ed in mezzo alle 
zuffe ed agl'incendj, vedevansi gli abitanti, le donne ed i fanciulli, contrastare 
ai soldati, che saccheggiavano le case, i loro mobili e le loro ricchezze. La 
devastazione s'andava ogni dì più allargando, e questa doviziosa città, così 
rinomata per la sua magnificenza, sembrava minacciata di distruzione dai 
suoi medesimi cittadini!372], 


Mentre queste pratiche si andavano prolungando, i magistrati eransi rivolti al 
papa, loro concittadino, per implorarne la protezione, ed al re di Francia 
Carlo VIII, cui offrivano la signoria della loro città a quelle medesime 
condizioni che l'aveva avuta suo padre. Dall'altro canto Paolo Fregoso aveva 
domandato ajuto al duca di Milano, il quale fece avanzare verso la Liguria 
Gian Francesco di Sanseverino, conte di Cajazzo, figliuolo di Roberto, ch'era 
morto nel precedente anno. Nello stesso tempo alcuni ambasciatori milanesi 
arrivarono a Genova, e la loro mediazione fu accettata dalle due parti. 
Proposero di dividere la repubblica tra gli Adomi ed i Fregosi; di cedere ai 
primi Savona con tutta la riviera di Ponente; di conservare ai secondi Genova 
e la riviera di Levante; per ultimo di riconoscere la suprema signoria del duca 
di Milano sopra l'una e l'altra parte!373], Questa proposizione, che sagrificava 
la gloria e l'esistenza stessa della nazione a vantaggio dei capi di partito, 
venne rigettata dall'uno e dall'altro egualmente, pure accrebbe la reciproca 
diffidenza. Ma Battista Fregoso era odioso e sospetto a Lodovico il Moro; gli 
ambasciatori milanesi lavoravano nascostamente a staccare da lui i suoi nuovi 
compagni, e da questi ottennero infatti che fosse loro sagrificato. Battista 
venne arrestato nella casa di Agostino Adorno, dov'erasi recato senza verun 
sospetto, e fu portato a bordo di una galera, che partì alla volta d'Antipoli nel 
Friuli, luogo del suo precedente esilio, dal quale era partito poche settimane 
prima. Gli altri capi avevano acconsentito alle nuove proposizioni degli 


ambasciatori milanesi. Agostino Adorno doveva per dieci anni tenere in 
Genova l'autorità ducale, col titolo di luogotenente del duca di Milano; Ibletto 
e Giovan Luigi del Fiesco dovevano conservare tutte le loro onorificenze ed il 
loro credito. Il cardinale Paolo Fregoso doveva abdicare la carica ducale, e 
consegnare ai Milanesi il Castelletto e le altre fortezze. Gli si prometteva in 
ricambio un'annua pensione di sei mila fiorini, e mille si promettevano a suo 
figlio Fregosino, finchè il papa gli dasse in beneficj ecclesiastici una rendita 
eguale a questa somma. A tali condizioni poteva Paolo Fregoso trattenersi in 
Genova, purchè si limitasse alle sue incumbenze ecclesiastiche; ma costui era 
troppo orgoglioso per ubbidire dove aveva comandato. Uscendo dal 
Castelletto, in ottobre del 1488, s'imbarcò con tutti i suoi effetti sopra due 
galere che si era fatto apparecchiare, delle quali, sopraggiunte da violente 
burrasca presso le coste della Corsica, una perì con tutto il carico, l'altra, 
dopo avere perdute tutte le sue antenne, si sottrasse, può dirsi per miracolo, 
alla tempesta, ed approdò a Cività Vecchia; indi Paolo Fregoso passò a 
Roma, che più non abbandonò fino alla sua morte, accaduta il 2 di marzo del 
14981374], 


La repubblica di Firenze non aveva motivo di lodarsi di questa rivoluzione, 
cui aveva contribuito, tenendo viva una piccola guerra nei confini della 
Liguria. Il duca di Milano non fu appena padrone di Genova, che manifestò il 
suo rincrescimento per la perdita di Sarzana e di Pietra Santa, e si fece ad 
apparecchiare i mezzi di riavere quelle due città!3751, Ma Lorenzo de' Medici, 
ostinandosi a diffidare di ogni repubblica, temeva assai meno le pratiche e le 
trame di un vicino principe, che l'esempio di libertà e d'indipendenza, che 
altri cittadini potevano dare ai Fiorentini. Oramai Perugia, Bologna e Genova 
non potevano per questo rispetto cagionargli veruna inquietudine. Venezia 
veniva sempre risguardata come una potenza nemica; e per ultimo le due 
repubbliche, che dividevano con Firenze la sovranità della Toscana, 
andavano ogni giorno perdendo la loro importanza. Pareva che quella di 
Lucca non ad altro mirasse che a farsi dimenticare, più non vedevasi 
rammentata da veruno scrittore del secolo: e perchè il suo governo vietò con 
gelosa diffidenza la pubblicazione di tutte le storie nazionali, appena ci 
possiamo accorgere della sua esistenza. In quello stesso tempo la repubblica 
di Siena faceva tristamente parlare di sè, consumando nel suo seno le proprie 
forze. 


Poichè il duca di Calabria ebbe abbandonata quella città nel 1480, essa fu 
costantemente agitata dalla più spaventosa anarchia. Furiosi demagoghi 
avevano a vicenda esiliati, proscritti, precipitati dalle finestre del palazzo, e 
fatti morire sul patibolo tutti coloro che per i loro natali, per singolare 
ingegno, o per importanti servigi, renduti alla repubblica, si erano distinti in 
faccia ai loro concittadini. Gli ordini, ossia i Monti dei nove, dei dodici, dei 
riformatori, dei gentiluomini, ora gli uni, ora gli altri esposti alla 
persecuzione, erano stati talora affatto esclusi dal supremo governo, talora 
aboliti o proscritti. Nel 1482 la repubblica aveva riconosciuto il solo ordine 
del popolo, cui si erano riuniti tutti gli altril3751, Ma questa prudente 
risoluzione, che doveva distruggere tutte le distinzioni tendenti soltanto a 
perpetuare i tumulti, era stata abolita nel 1484 dagli stessi democratici. 
Avevano voluto nuovamente segregare dalla loro corporazione tutti coloro 
che avevano qualche pretesa aristocratica, facendo appunto che questi aboliti 
diritti formassero un titolo d'esclusione, e lo stabilimento di quest'oligarchia 
affatto plebea era stato lordato col sangue di nuove vittimel3771, Ogni giorno 
andava crescendo il numero degli esiliati da Siena; questi più non vivevano 
isolati ne' luoghi del loro esilio, ma si adunavano negli stati limitrofi in 
ragguardevoli corpi di truppe, e spaventavano il governo rivoluzionario coi 
frequenti tentativi che facevano per tornare in patria, o per forza o per 
sorpresa. Lorenzo de' Medici era alleato di questo governo anarchico; egli 
aveva persuasi i Fiorentini a rinunciare all'antica loro massima di non cercare 
amici che tra gli amici della giustizia, dell'onore e della libertà. I suoi trattati 
venivano sempre suggeriti dall'interesse del momento, dalla gelosia, dal 
desiderio d'indebolire i suoi vicini, e per ultimo dalla politica, le di cui viste 
sono troppo più corte che quelle della morale. Nel 1482 aveva sagrificati gli 
alleati sienesi, padroni di Monte Reggioni, i quali, rimasti privi tutt'ad un 
tratto de' suoi ajuti, erano stati costretti di abbandonare quel castello ai loro 
nemicil3781; ed egli aveva il 14 di giugno del 1483 conchiusa una lega per 
venticinque anni, a nome de' Fiorentini, col popolaccio che tiranneggiava 
Siena!l379]; ma gli emigrati non avevano perciò ommesso di cercare di 
occupare prima il castello di Saturnia, poi la città di Chiusi, ed all'ultimo la 
terra di San Quirico. 


Questi emigrati Sienesi appartenevano a tutti i partiti, a tutti i Monti, secondo 
l'abituale linguaggio di Siena. Molti di coloro ch'erano stati mandati dopo gli 


altri in esilio, avevano partecipato alla proscrizione, ed ancora al supplicio 
delle prime vittime. Il giusto odio che li teneva divisi, formava la speranza 
degli oppressori della loro patria. Essi lo sentirono, dimenticarono tutte le 
offese che la sorte aveva di già vendicate, e presero la risoluzione di unirsi 
contro i soli nemici, de' quali non devonsi mai scordare le scelleratezze, cioè 
quelli che sono sempre possenti. Nicolò Borghesi e Neri Placidi 
sottoscrissero in Roma, a nome dell'ordine dei Nove, la pace con Lorenzo e 
con Guid'Antonio Boninsegni, rappresentanti del monte dei Riformatori. 
Nello stesso tempo Lionardo, figliuolo di Battista Bellanti, appartenente 
ancor esso all'ordine dei Nove, il di cui padre era perito sul patibolo, fece in 
Pisa la pace con Bartolommeo Sozzini e con Niccolò Severini del monte de' 
Dodici, i quali avevano avuto parte in queste crudeli esecuzioni. Obbligaronsi 
tutti ad operare di concerto pel vantaggio di tutti gli esiliati, ed a non avere in 
avvenire altro scopo, che quello di liberare la loro patria del giogo tirannico 
sotto cui gemeval380], 


Dopo ciò gli emigrati si adunarono a Staggia, posta all'estremo confine del 
Fiorentino, di dove partirono il 21 di luglio del 1487 con cento fanti, presi al 
loro soldo, e pochi cavalieri, comandati dal capitano Bruno di Cremona. 
Invece di tenere la strada principale, presero le poco frequentate delle foreste: 
ma non pertanto in Siena si era avuta contezza della loro intrapresa, ed erano 
stati spediti contro di loro molti distaccamenti di truppe, che si avanzarono 
fino a breve distanza da Staggia, sicchè poterono assicurarsi che non vi si 
faceva verun movimento. Avevano da prima visitate tutte le macchie presso 
Siena, e nulla vi avevano scoperto. Queste scolte tornarono perciò in città e 
riferirono al governo essere false le notizie dategli, e che non si trovavano 
nemici in verun lato. Un ridicolo accidente aveva sottratta alle loro indagini 
la piccola truppa degli emigrati. Avevano questi caricati sopra un mulo gli 
ordigni di cui volevano valersi per atterrare le porte; il mulo si pose in fuga 
per la foresta, e si trasse dietro tutta la piccola armata affatto fuori della via 
che doveva tenere. La bestia venne finalmente raggiunta, dopo due ore di 
faticoso viaggio, ed allora gli emigrati si rimisero in cammino alla volta di 
Siena, temendo per altro che questo ritardo, che fu loro cagione di prospero 
successo, non guastasse ogni loro disegno. Tutte le pattuglie erano rientrate in 
città, eransi levate dalle mura le guardie straordinarie, e dormivano le scolte 
notturne, quando questo drappello di congiurati arrivò, poco prima che 


facesse giorno, alla porta di Fonte Branda. I loro complici, che gli 
aspettavano sulle mura, gli ajutarono a salirle con scale di corda, finchè trenta 
dei più coraggiosi s'impadronirono della porta, e l'aprirono al rimanente della 
truppa. 


Si era promesso al capitano Bruno che, appena spiegata la sua bandiera in 
città, verrebbe raggiunto da numerose partite di malcontenti; ma invece niuno 
appariva, onde questo condottiere, scoraggiato, non ardiva innoltrarsi per le 
strade. Gli emigrati quasi soli le corsero, gridando i Nove, popolo, e libertà. 
Pochi erano quelli che accorrevano in loro ajuto, ma altronde niuno prendeva 
le armi per opporsi. Il governo era troppo detestato per trovare difensori, 
troppo temuto perchè i cittadini ardissero dichiararsi contro di lui. Uno de' 
suoi capi, Cristoforo di Guiduccio, ingannato dalla voce di coloro che lo 
chiamavano, supponendoli suoi partigiani, si diede egli stesso in potere de' 
congiurati che lo uccisero. Altri, non più di quaranta, adunaronsi a 
Camporeggio; essi potevano pure bastare per iscacciare gli emigrati, che si 
trovavano dispersi per le strade di una vasta città, e scoraggiati dal vedersi 
abbandonati, ma quando i partigiani del governo si videro in così piccolo 
numero, non osarono tentar nulla. Molti di loro rientrarono celatamente nelle 
proprie case, e deposero le armi per non essere compromessi, ed i capi, 
trovandosi da tutti abbandonati, uscirono di città. Per tal modo due branchi di 
uomini si contendevano il possedimento di così potente e bellicosa città. 
Ognuno conosceva la propria debolezza, e, ignorando quella del nemico, 
credevasi perduto: finalmente dopo essersi molto aggirate, le varie bande 
d'emigrati riunironsi di nuovo sulla piazza, e, trovandosi in numero di ottanta, 
assediarono il palazzo. Matteo Pannilini, capitano del popolo, abbandonato 
da tutte le sue guardie, erasi chiuso solo nella gran torre, dove si difese 
qualche tempo; ma infine fu costrette a rendersi prigioniero, cedendo agli 
emigrati la sede del governo. E per tal modo, quasi senza spargimento di 
sangue, fu condotta a termine la rivoluzione che rendeva agli esiliati la loro 
patrial381], 


Perchè la rivoluzione di Siena era stata operata da tutti gli ordini, tutti furono 
da principio chiamati a parte dalla suprema autorità. Si voleva che la 
repubblica fosse governata da quattro monti, ognuno de' quali darebbe al 
consiglio generale cent'ottanta consiglieri. Gli ordini dei gentiluomini e dei 
Dodici non furono contati che per un monte complessivamente; i Nove, il 


Popolo ed i Riformatori erano gli altri trel382], Questa divisione era saggia e 
press'a poco in ragione del numero de' cittadini che ogni monte aveva 
precedentemente scelto, sotto il nome di riseduti, per esercitare le 
magistrature; ma non fu lungamente mantenuta: una balìa, formata di 
ventiquattro cittadini, venne autorizzata ad esercitare per cinque anni un 
potere dittatoriale, ed il nuovo governo di Siena, come quello cui succedeva, 
credette di non potere fondare sopra solide basi la sua autorità, se non 
privando i suoi nemici del diritto di cittadinanza, esiliandoli, e mandandone 
inoltre alcuni al supplicio!383], 


In questo tempo di pace generale per l'Italia, non furono le sole repubbliche 
travagliate da interne rivoluzioni; anche i piccoli principati vennero turbati da 
congiure; ed in quelle che scoppiarono in Romagna, nel 1488, si credette di 
ravvisare la conseguenza delle pratiche di Lorenzo de' Medici, ed il 
risentimento di un uomo, che dopo molti anni, vendicava antiche ingiurie. 


Quel Girolamo Riario, figlio o nipote, e favorito di Sisto IV, che dieci anni 
prima era stato l'anima della congiura de' Pazzi, erasi, dopo l'elezione 
d'Imnnocenzo VIII, ritirato nel suo principato di Forlì e d'Imola. Era inoltre 
rimasto depositario di castel sant'Angelo; ma sua moglie aveva consegnata 
quella fortezza ai cardinali, il 25 agosto del 1484, contro il pagamento di 
grossa somma di danaro!384], Questa principessa, figlia naturale dell'ultimo 
duca di Milano, aveva procacciata al Riario la protezione di casa Sforza. 
Dall'altro canto Giuliano della Rovere, cardinale di san Pietro, onnipossente 
alla corte d'Innocenzo VIII, era sommamente interessato alla difesa del 
principe di Forlì, suo cugino. Per tali motivi i molti nemici che questi si era 
fatti in tempo del pontificato di Sisto IV, non osarono di attaccarlo 
scopertamente, ma è probabile che avessero parte in una cospirazione formata 
in casa sua. Cecco dell'Orso, capitano delle sue guardie, Luigi Panzero e 
Giacomo Ronco, suoi ufficiali, determinarono d'ucciderlo, sebbene non 
avessero, che si sappia, verun altro motivo di odio, che quello di non aver 
potuto da lui ottenere il loro soldo arretrato, mentre venivano stretti al 
pagamento delle proprie loro contribuzioni. 


Il 14 aprile del 1488, mentre stava pranzando la famiglia del Riario, i tre 
congiurati entrarono nella sua camera, sotto colore di parlargli delle loro 
incumbenze, ed avendolo trovato solo, lo pugnalarono, si divisero le sue vesti 


e gittarono giù dalla finestra il suo corpo spogliato. Il popolaccio, invitato 
dalle loro grida a vendicarsi del suo tiranno, strascinò questo corpo pei capelli 
per tutte le strade della città. Catarina Sforza sua vedova ed i suoi figliuoli 
vennero subito imprigionati, e la fortezza, di cui aveva il comando un 
luogotenente fedele al Riario, ebbe l'intima di arrendersi. I congiurati 
scrissero il 19 aprile a Lorenzo de' Medici di averlo liberato di un uomo che 
più d'ogn'altro meritava il suo odio, ed in pari tempo gli chiedevano 
ajuto!385], 


Il comandante della rocca, non lasciandosi atterrire dalle grida del popolo nè 
dalla morte del suo padrone, ricusò di aprirla agli assedianti, se prima non ne 
aveva l'ordine dalla medesima Catarina Sforza, quando si trovasse libera. Dal 
canto suo questa promise agli insorgenti di persuadere il castellano a cedere 
ad una sorte inevitabile, purchè potesse parlargli. Siccome si ritenevano i di 
lei figli in ostaggio, non si ebbe difficoltà di lasciarla entrare nella rocca; ma 
vi fu appena ricevuta, che fece far fuoco contro gli assedianti. Si minacciò di 
far morire i suoi figli; ed essa rispose: «se voi gli uccidete, tengo un figlio in 
Imola, ne porto un altro in seno, che cresceranno per essere i vindici di tanto 
delitto!3861;» onde il popolaccio atterrito non eseguì la sua minaccia. 


Gli uccisori di Girolamo Riario avevano pure implorata la protezione 
d'Innocenzo VIII; e questo papa, sperando di ricuperare col loro ajuto la 
sovranità d'un'importante città, aveva ordinato al governatore di Cesena di 
condurre loro tutti i soldati che potrebbe adunare, e tutta la sua artiglieria. 
Nello stesso tempo Lodovico Sforza mandava in ajuto di sua nipote un'armata 
milanese, che di già aveva ragunata, di concerto con Giovanni Bentivoglio, ai 
confini della Romagna. Quest'armata, entrando in Forlì per la rocca, piombò 
all'impensata sui soldati della Chiesa, e tutti li fece prigionieri. Sei de' 
principali di loro furono tagliata loro la testa, fatti a pezzi per ordine di 
Bergamino, generale de' Milanesi. Il governatore di Cesena ed il restante de' 
soldati furono poi cambiati col figliuolo di Girolamo Riario, che questo 
governatore faceva custodire nella sua rocca di Cesena. I congiurati si 
rifugiarono a Siena con tutti i loro effetti preziosi. Catarina Sforza ebbe, quale 
tutrice de' suoi figli, il governo del principato di Forlì; e papa Innocenzo VIII, 
sempre apparecchiato ad intraprendere progetti arditi, e sempre atterrito di 
continuarli, tostochè incontrava qualche opposizione, non osò lagnarsi di ciò 
ch'era stato fatto ai suoi soldati, i quali non avevano altro delitto che di avere 


eseguiti i suoi ordini!l387], 


Ma le cospirazioni si moltiplicavano in Romagna con una sorprendente 
rapidità. Il 29 di aprile Ottaviano Riario, giovane figlio del conte Riario, era 
stato proclamato signore di Forlì e d'Imola, ed il 31 di maggio Galeotto 
Manfredi, signore di Faenza, perdette la vita per le mani di Francesca sua 
moglie, figlia di Giovanni Bentivoglio. Costei, credendosi posposta ad 
un'amante, e divorata da cupa gelosia, si finse ammalata ed invitò Galeotto a 
venire a trovarla. Stavano nascosti sotto il suo letto tre assassini; un quarto si 
slanciò sopra Manfredi nel momento in cui entrava nella camera. Ma perchè 
questo signore era dotato di singolare forza e destrezza, stava per atterrare il 
suo assalitore, prima che gli altri, usciti di sotto al letto, avessero avuto tempo 
di alzarsi in piedi; quando sua moglie balzò dal letto, prese una spada e gliela 
immerse nel seno; poi seco prese i suoi figliuoli e riparossi nella rocca!888], 


Giovanni Bentivoglio, padre di Francesca, era in allora a Forlì con 
Bergamino, comandante dell'armata milanese. L'uno e l'altro accorsero subito 
in ajuto di questa sposa delinquente, ed entrarono senza trovare opposizione 
in Faenza. Non pertanto quegli abitanti erano affezionati alla famiglia di 
Manfredi, ed avevano veduto con orrore l'assassinio di Galeotto. I coraggiosi 
contadini di Val di Lamone, recaronsi in città, e sospettando tutti il 
Bentivoglio o il Bergamino di aspirare alla signoria di Faenza, gli attaccarono 
furiosamente. Bergamino fu ucciso in battaglia, ed il Bentivoglio fatto 
prigioniere. 


Antonio Boscoli, commissario della repubblica fiorentina presso Galeotto 
Manfredi, era in allora a Faenza. Gl'insorgenti gli mostrarono grandissimo 
rispetto, e gli chiesero la protezione del suo governo. I Fiorentini avevano 
veduto con viva inquietudine le negoziazioni di Galeotto Manfredi coi 
Veneziani per la vendita di Faenza; perchè i Veneziani, acquistando questa 
città, sarebbero diventati confinanti con Firenze, ed il governo del Medici 
doveva temere la vicinanza di così potenti rivali. Perciò tutta l'armata che 
stava adunata a Sarzana, fu subito spedita in soccorso di Faenza, sotto il 
comando del conte di Pitigliano e di Ranuccio Farnese. Questa trattenne i 
Bolognesi, che dal canto loro si armavano per liberare il capo della loro 
repubblica. Giovanni Bentivoglio fu ritenuto come ostaggio a Modigliana, 
finchè venne ristabilito l'ordine nel principato, che probabilmente egli aveva 


voluto invadere. Sedici cittadini, de' quali otto di Faenza, ed otto di Val di 
Lamone, vennero incaricati della reggenza e della tutela del giovanetto 
Astorre di Manfredi. Allorchè questo governo fu stabilito, il Bentivoglio 
riebbe la libertà, dopo avere avuto un abboccamento con Lorenzo de' Medici 
a Caffaggiuolo. Gli fu renduta la figliuola; e questa rivoluzione, mettendo 
Faenza sotto la protezione de' Fiorentini, accrebbe la loro influenza in 
Romagna!s389], La rivoluzione di Forlì non era loro riuscita inutile. In tempo 
delle turbolenze, prodotte dalla morte di Girolamo Riario, i Fiorentini 
avevano ricuperato Pian Caldoli, che il Riario ingiustamente riteneval390], 
Poco dopo riuscirono a fare sposare alla di lui vedova Giovanni de' Medici, 
nato da un fratello del vecchio Cosimo, e padre di un altro Giovanni, che si 
rendette famoso nelle guerre d'Italia col suo valore, colla sua ferocia e 
coll'attaccamento ch'ebbero per lui le bande nere. Per tal modo Forlì ed Imola 
si trovarono sotto la dipendenza di un Medici, e Catarina Riario entrò in 
quella stessa famiglia, che il suo primo marito aveva tentato di distruggere. 


CAPITOLO XC. 


La Regina Catarina Cornaro abbandona l'isola di Cipro ai 
Veneziani. — Zizim a Roma. — Apparente tranquillità di tutta 
l'Italia. — Stato dell'Europa, e pronostici di nuove burrasche. 
— Morte di Lorenzo de' Medici e di Innocenzo VIII. 


1488 = 1492. 


La repubblica di Venezia non aveva voluto immischiarsi nelle piccole guerre 
che agitarono l'Italia nel corso del precedente periodo. Innocenzo VIII si era 
mostrato difficile ad assolverla dalle censure così ingiustamente contro di lei 
pronunciate da Sisto IV; aveva voluto imporle onerose condizioni, obbligarla 
a non prendere parte nelle presentazioni de' beneficj, e vietarle di percepire 
verun imposta dagli ecclesiasticil391], Vero è che Innocenzo VIII rinunciò in 
appresso a così fatte pretese, quando volle trarre la repubblica nella guerra di 
Napoli; ma i Veneziani, posti in guardia da una precedente esperienza del 
poco fondamento che potevano fare sull'alleanza di Roma, non vollero dare 
ajuto ai nemici di Ferdinando, qualunque si fosse l'odio che contro di lui 
conservassero per la guerra di Ferrara. Essi continuarono a mantenere contro 
il papa l'indipendenza delle loro prerogative ecclesiastiche. Il vescovado di 
Padova, cui volevano traslocare il vescovo di Belluno, essendo stato dalla 
corte di Roma dato nel 1485 al cardinale di Verona, non solo rifiutarono il 
possesso della nuova sede al candidato pontificio, ma lo costrinsero a 
rinunciarvi coll'apprensione delle altre sue entrate!392], Avendo il loro 
ambasciatore a Roma, Ermolao Barbaro, ottenuto da Innocenzo VIII il 
patriarcato d'Aquilea, il consiglio dei dieci mostrò ancora un maggiore 
malcontento per essersi fatta così importante nomina senza il suo parere. Nè 


la riputazione del nuovo patriarca, il primo letterato di Venezia e forse 
dell'Italia, nè la distinta carica che suo padre aveva nello stato, sottrassero 
l'uno e l'altro a severissime ammonizioni, ed a una umiliazione, che fu poco 
dopo cagione della loro mortel393], Finalmente in tempo della guerra di 
Napoli i Veneziani non acconsentirono che il papa riscuotesse decime sul 
loro clero, e si opposero colla stessa fermezza ad ogni usurpazione de' loro 
diritti. 

Questa guerra di Napoli, che durò pochi mesi, avrebbe probabilmente 
guastata lungo tempo l'Italia, sei Veneziani avessero voluto prendervi parte, 
ponendo in tal modo in equilibrio le due parti. Ebbero bentosto motivo 
d'essere contenti della presa risoluzione, quando si trovarono impegnati ai 
confini d'Italia in una piccola guerra, che ben poteva diventare egualmente 
importante. Sigismondo, conte del Tirolo, uno dei duchi d'Austria, aveva 
delle pretese opposte a quelle della signoria rispetto ai confini de' suoi stati 
nella contea d'Arco e nel Cadorino, e rispetto ai diritti sulle miniere di ferro di 
quest'ultimo distretto. Avendo determinato di farli valere colle armi, nel 1487 
si assicurò di tutti i mercanti veneziani venuti alla fiera di Bolzano, e di tutto 
il ferro lavorato in Cadore, dichiarando in pari tempo la guerra alla repubblica 
di Venezia. Sette mila fanti e cinquecento cavalli tedeschi bruciarono il 
distretto di Roveredo, ed assediarono nella rocca Niccolò Priuli, che n'era 
governatore, il quale non si arrese che dopo una vigorosa resistenzal39, In 
principio i Veneziani opposero a quest'invasione Giulio Cesare di Varano, 
signore di Camerino; in appresso diedero il comando della loro armata a 
quello stesso Roberto di Sanseverino, che l'aveva con sì felice successo 
diretta nella guerra di Ferrara. La morte di questo vecchio generale, che tanta 
parte aveva avuto in tutte le rivoluzioni d'Italia, fu il più notabile 
avvenimento della guerra del Tirolo. Dopo avere ottenuto qualche vantaggio 
sui Tedeschi, cadde in un'imboscata, che gli avevano tesa, e fu ucciso il 9 
d'agosto del 1487 in riva all'Adige, che voleva passare per assediar 
Trento!395], Allora i Veneziani si ritirarono a Serravalle, e, rompendo ogni 
comunicazione colla Germania, costrinsero bentosto i Tirolesi a chiedere la 
pace, necessaria al sostentamento della loro industria. Questa fu convenuta il 
14 di novembre dello stesso anno, a condizione che fosse restituito tutto 
quanto era stato preso dall'una e dall'altra partel3961, 


Circa lo stesso tempo la sola apparenza d'una guerra turca servì di pretesto 


alla repubblica per assoggettare all'immediato suo dominio l'isola di Cipro, 
che, dopo la morte di Giacomo di Lusignano, altro più infatto non era che una 
provincia veneziana. L'imperatore turco, Bajazette II, aveva fino nel 1486 
apparecchiato un grosso esercito per attaccare Cait-Bay, soldano d'Egitto. E 
questi, che tutto sentiva il pericolo che soprastava al suo regno, se i porti di 
un'isola, posta in faccia alle sue coste, fossero in potere de' suoi nemici, aveva 
invitata la regina Cornaro a porsi in sulle difese. La repubblica le aveva 
subito mandati cinquecento Stradioti dalla Morea, e trecento arcieri di 
Candia, per guardare le sue fortezze!397], 


Pure la spedizione turca venne protratta fino al 1488. In quell'anno un 
esercito, che facevasi ammontare ad ottanta mila uomini, andò ad attaccare il 
soldano in Palestina. Mentre attraversava la Caramania, dove aveva occupate 
le città di Adena e di Tarso, fu nel mese di agosto sconfitto dai Mamelucchi, 
alle falde del monte Aman, nella stessa angusta valle dell'Isso, renduta 
celebre dalla vittoria di Alessandro. La flotta ottomana venne pure parte 
dispersa e parte distrutta da una burrasca, ed il Turco rinunciò all'impresa 
d'Egitto!398], 


In tempo di questa breve guerra Francesco Priuli aveva protette le coste 
dell'isola di Cipro con ventisette galere. Quando la vide terminata, suppose di 
potere ricondurre la sua flotta a Venezia, ed era di già giunto in Istria, quando 
ricevette l'ordine di ritornare all'abbandonata stazione. Il senato sapeva, che, 
abusando dell'autorità usurpata in Cipro, aveva renduta la sua autorità odiosa 
non meno ai popoli che alla regina, e non ignorava che questa 
impazientemente soffriva l'esclusione da ogni amministrazione governativa, i 
severissimi ordini, che le venivano dati, e la diffidenza che di lei si mostrava. 
Il senato aveva veduti i Ciprioti pronti a sagrificarsi per Carlotta di 
Lusignano, per Luigi di Savoja, per Alfonso, bastardo di Napoli; finalmente 
per qualunque avrebbe cercato di restituire al regno la sua antica 
indipendenza, facendoli entrare nel numero de' popoli liberi, dal quale non 
sapevano tollerare di essere diffalcati. La prima guerra marittima poteva 
rendere ai Ciprioti questa libertà, ed essi erano apparecchiati a rivolgersi agli 
stessi infedeli per ottenerla, se non trovavano protezione presso qualche stato 
cristiano. D'altra parte la regina era tuttavia giovane, era bella e poteva 
portare una ricca dote ad un nuovo sposo; si andava dicendo che Federico, 
secondo figliuolo di Ferdinando, ne chiedeva le nozze, e se veniva ad avere 


figliuoli, tutti i diritti, che la repubblica credeva di avere acquistati per mezzo 
suo, sarebbersi perduti. Sostenevano i legisti veneziani, che il figlio di 
Giacomo Lusignano aveva ereditata la corona di suo padre; che, essendo 
questi morto in età fanciullesca, sua madre era stata la di lui erede; che 
finalmente la loro repubblica ereditava dalla madre, perchè questa era stata 
dichiarata figlia di san Marco. Ma se costei passava a seconde nozze, tutti gli 
sforzi fatti per istabilire i diritti di Catarina ad altro non avrebbero giovato, 
che ad assicurare quelli di un altro marito e de' suoi figli. 


Giorgio Cornaro, fratello della regina, venne dunque spedito in Cipro a bordo 
della flotta del Priuli. Il consiglio dei dieci, i di cui formidabili ordini 
vincevano ogni considerazione di parentela o di personale ambizione, l'aveva 
incaricato, sotto la sua responsabilità, di ricondurre sua sorella a Venezia. La 
flotta era giunta presso l'isola di Rodi, ed il Cornaro si recò presso la regina il 
24 gennajo del 14891399], Le comunicò gli ordini che aveva avuti, le fece 
sentire la sua dipendenza e la necessità di quest'ultimo sagrificio, 
conseguenza di tutti gli altri; cercò di calmare, come meglio poteva, il suo 
dolore ed il suo rammarico; le fece sentire che sarebbe inutile di giustificare 
la sua condotta in faccia al consiglio dei dieci, com'ella voleva fare, da che 
tutti conoscevano la di lei innocenza; ed all'ultimo da lei ottenne la promessa 
di perfetta sommissione ai voleri della repubblica. Ne spedì subito la notizia 
al capitano generale, che si era trattenuto ad Almizza, e che dietro 
quest'avviso venne a dar fondo nella rada di Famagosta il 2 di febbrajo del 
14891400], 


Il giorno 15 dello stesso mese la regina si congedò dagli abitanti di Nicosia, i 
quali piansero dirottamente, perchè con lei perdevano perfino l'ombra della 
loro indipendenza. Essi vedevansi privati della sola loro protettrice, nello 
stesso tempo che perdevano i vantaggi pecuniarj, che una corte procurava alla 
loro città, spargendovi qualche danaro. Catarina, accompagnata da suo 
fratello, da un consigliere e dal provveditore dell'isola, scortata da tutta la 
nobiltà cipriota e da un corpo di cavalleria, si avviò alla volta di Famagosta. 
Colà fu ricevuta sulle galere di Venezia con rispetto e con reale pompa; ella 
approfittò di questa pubblica cerimonia per raccomandare i suoi sudditi alla 
signoria di Venezia per bocca del conte di Zaffo, suo cugino, e per riclamare 
a favore dei Ciprioti la conservazione delle loro leggi e de' loro privilegj. Il 
26 di febbrajo l'insegna di san Marco fu posta sul palazzo di Famagosta, e su 


tutte le fortezze. Pure la regina non partì colla flotta che il quattordici di 
maggio. Arrivò a Venezia il sei di giugno, ed il venti dello stesso mese le fu 
ceduto in sovranità la terra d'Asolo con un'entrata di otto mila ducati. La 
piccola corte della regina di Cipro in Asolo deve qualche celebrità letteraria 
ai Dialoghi del Bembo. L'elegante finzione degli Asolani rappresentava 
verosimilmente le costumanze di quella corte; è presumibile che Catarina 
dimenticasse le noje, le cure e le umiliazioni della sua reale servitù, in mezzo 
a' ragionamenti di amore e di galanteria, nelle dispute in allora di moda 
intorno alla metafisica della passione amorosa!4011, 


Nello stesso anno richiamò a sè gli sguardi dell'Italia un altro avvenimento 
relativo alla politica del Levante ed alle imprese dei Turchi!492], Gem, o 
Zizim, figlio di Maometto II, fratello e rivale del sultano Bajazette II, fece il 
suo ingresso in Roma, mettendosi sotto la protezione del papa. Aveva posto 
in campo per succedere a suo padre una pretesa spesso allegata dai principi 
greci di Bisanzio. Egli era porfirogeneta, val a dire, nato mentre suo padre era 
sul trono, e per questo rispetto superiore a suo fratello maggiore, Bajazette, 
che diceva nato da un semplice privato. Questa vana distinzione bastava per 
uno stato dispotico, dove non si riconoscevano che i diritti fondati nella forza. 
Ma questa mancò a Zizim, il quale, vinto in Asia nel 1482 in una sanguinosa 
battaglia, fu costretto ad imbarcarsi in Cilicia, ed a rifugiarsi in Rodi, per 
implorare colà la protezione de' cavalieri di san Giovanni!493], Questi non 
osarono di tenere in sui confini dell'Asia un ospite, che poteva chiamare sopra 
di loro tutte le forze del gran signore; perciò lo mandarono in Francia, 
facendolo attentamente custodire nell'Alvergna in una commenda del loro 
ordine. Bajazette offrì immense somme, reliquie senza numero, ed amplissimi 
privilegj per averlo nelle sue mani; ma i principi cristiani non furono così 
privi d'onore di acconsentire a tanta indegnità: ad ogni modo riesce difficile 
l'intendere, per quali giusti motivi non fu mai permesso a Zizim di recarsi alla 
corte di Cait-Bai, soldano d'Egitto!494], il quale, avendo un'accanita guerra 
con Bajazette, lo chiedeva per procacciare favore alle sue armi; e per quale 
motivo lo negassero egualmente a Mattia Corvino, re d'Ungheria, che col di 
lui mezzo sperava di fare una diversione negli stati del suo nemico. Sisto IV 
scrisse al gran maestro di Rodi ed a Lodovico XI, esortandoli a ritenere 
questo principe in Francia ed a non lasciarlo partire per le armate cui veniva 
chiamato!495, Innocenzo VIII ricusò ancor esso di affidare questo principe a 


Ferdinando, re di Arragona e di Sicilia, all'altro Ferdinando, re di Napoli, a 
Mattia Corvino, al soldano ed al principe di Caramania; ma in pari tempo 
aveva chiesto che fosse a lui consegnato, per essere certo che Zizim non 
entrerebbe ne' paesi turchi senza essere spalleggiato da una lega di tutta la 
Cristianità[406], 


Bajazette dal canto suo aveva spediti altri ambasciatori a Carlo VIII, per 
ottenere dal re la promessa di ritenere Zizim in Francia. A tal patto Bajazette 
offriva un'assai ragguardevole pensione, e guarentiva alla Francia il 
possedimento di Terra santa, tosto che fosse tolta al soldano d'Egitto dalle 
armi riunite de' Francesi e de' Turchi. Ma Carlo VIII, d'accordo col gran 
maestro Francesco d'Aubusson, aveva di già acconsentito alle inchieste del 
papa, e Zizim era di già in cammino alla volta di Romal407], 


Vi fece il suo ingresso il 13 di marzo del 1489; era a cavallo col turbante in 
capo, tra Francesco Cibo, figlio del papa, ed il priore d'Alvergna, nipote del 
gran maestro d'Aubusson, ed ambasciatore di Francia. Trovavasi in allora in 
Roma un ambasciatore del soldano d'Egitto, per ridurre i principi cristiani ad 
unirsi col suo signore contro Bajazette. Questi andò ad incontrare Zizim; 
quando lo vide, smontò da cavallo, e si prostrò a terra; tre volte baciò il suolo, 
innoltrandosi verso di lui, poi baciò i piedi del suo cavallo e lo seguì fino al 
suo palazzo!408], 


All'indomani il papa tenne concistoro per ricevere Zizim in pubblica udienza. 
Invano era stato questo principe istrutto degli atti rispettosi che i monarchi 
cristiani rendono al sommo loro pontefice, che non volle innanzi a lui 
abbassare l'orgoglio del sangue ottomano. Tenendo in capo il suo turbante, 
che gli Asiatici non sogliono mai deporre, e che risguardano come un 
simbolo della loro religione, attraversò la sala senza chinarsi, salì sul trono, 
ove stava Innocenzo, e lo abbracciò, toccando colle sue labbra la spalla destra 
del papa in segno di amicizia, piuttosto che di rispetto, lo che fece in appresso 
con tutti i cardinali. Il suo interprete disse al papa, che si rallegrava di trovarsi 
con lui, ma che avrebbe piacere di conferire seco più segretamente intorno ai 
comuni loro interessi. Il papa rispose confortandolo a darsi coraggio, poichè 
soltanto per il bene di Sua Nobiltà (titolo che la corte di Roma giudicò 
conveniente di dargli) era stato condotto in quella capitale!409], Ma il maggior 
bene che Zizim doveva trovare in Roma, altro non era che una onorevole 


prigionia. Bajazette II pagava ogni anno prima al re di Francia, poi ad 
Innocenzo VIII, quaranta mila ducati per la pensione di suo fratello. Il 
godimento di quest'entrata non era stato l'ultimo de' motivi che aveano 
persuaso Innocenzo a domandare Zizim, comperando in certo qual modo 
l'assenso del gran maestro d'Aubusson col mandargli il cappello 
cardinalizio!4101, Pure Bajazette, non credendosi perciò sicuro della sorte di 
suo fratello, sebbene prigioniere, cercò i mezzi di farlo perire. Un gentiluomo 
della Marca d'Ancona, detto Cristoforo Macrino del Castagno, promise a 
Bajazette di avvelenare una fonte, dalla quale attignevasi l'acqua per le mense 
d'Innocenzo e di Zizim; il veleno non doveva manifestare i suoi effetti che 
dopo cinque giorni; ma il reo fu scoperto prima che dar potesse esecuzione al 
suo delitto, in maggio del 1490, e fu condannato ad orribile supplicio. Altri 
attentati simili furono egualmente prevenuti, e se non altro la vita di Zizim fu 
posta in salvol[41], 


Non era difficile il trovare in Roma uomini apparecchiati a commettere così 
esecrande azioni; nè quella città aveva mai avuti tanti scellerati, nè era stata 
giammai travagliata da tanti delitti. Gli assassini camminavano a viso 
scoperto senza avere dato soddisfacimento nè alla famiglia di cui avevano 
versato il sangue, nè alla giustizia. Il papa, 0 i suoi ministri, loro vendevano 
bolle d'assoluzioni, colle quali le loro offese, e quelle di un determinato 
numero de' loro complici erano annullate; e quando rimproveravasi al 
vicecameriere questa venalità della giustizia, rispondeva parodiando le parole 
del Vangelo: Il Signore non vuole la morte del peccatore, ma piuttosto che 
paghi e vival412], 


Il cattivo esempio dato dal clero era così scandaloso, che Innocenzo VIII si 
vide costretto a rinnovare, il 9 aprile del 1488, una costituzione di Pio II, 
colla quale si vietava ai preti di tenere macello, alberghi, case di giuoco e di 
postribolo, o di fare per danaro il mezzano e l'agente delle cortigiane. Se dopo 
tre ammonizioni non abbandonavano una così vergognosa vita, il papa li 
privava del diritto dell'esenzione del foro secolare, e vietava loro d'invocare il 
beneficio del clero nelle cause criminali nelle quali potrebbero trovarsi 
compromessi!413], 


Innocenzo VIII non aveva provveduta di principati la sua numerosa famiglia; 
ma avea diviso tra i suoi figliuoli le immense ricchezze della Chiesa, 


accordandone la maggior parte a Franceschetto Cibo, suo figliuol 
primogenito. Era questo Franceschetto, che, per ammassare più danaro, aveva 
renduta la giustizia così indegnamente venale. Aveva nel 1490 convenuto coi 
giudici del papa, che la corte apostolica non riceverebbe che il pagamento 
delle condanne al di sotto di cento cinquanta ducati, e che sarebbero a suo 
profitto tutte le maggiori di questa somma!4!4], 


Per rendere ancora più ignominiosa la venalità della giustizia della corte di 
Roma, Domenico di Viterbo, scrivano apostolico, d'accordo con Francesco 
Maldente, fabbricarono false bolle, colle quali Innocenzo permetteva per 
danaro i più vergognosi disordini. Per altro la frode venne scoperta; furono 
imprigionati i falsarj e confiscati i loro beni, che produssero alla camera 
apostolica dodici mila ducati. I parenti de' colpevoli speravano tuttavia di 
sottrarli alla pena capitale. Maestro Gentile di Viterbo, medico, padre dello 
scrivano apostolico, offrì col mezzo di Franceschetto Cibo cinque mila ducati 
per salvare la testa di suo figlio: aveva offerto tutto ciò che possedeva. Ma il 
papa rispose, che, trovandosi compromesso il suo onore, non poteva fargli 
grazia a meno di sei mila ducati; e perchè non si potè trovare questa somma, i 
due falsarj furono giustiziatil415), 


Quando gli scrittori contemporanei fanno un così odioso quadro della 
corruzione del clero, quando i medesimi papi prendono parte a tanti delitti, 
quando lo sregolamento de' loro costumi, o i figli naturali che essi 
arricchiscono coi tesori della Chiesa, più non sono oggetti di scandalo, 
accanto a delitti ancora più gravi, si sarebbe tentati di supporre che la 
religione avesse perduto ogni potere, e che i preti, che tuttavia l'invocavano, 0 
i sovrani ed i popoli, che la mantenevano colle loro leggi, altro non fossero 
che sfrontati ipocriti, che facevano traffico del Cristianesimo pei loro privati 
interessi. Ma qualora si prendano ad esaminare più da vicino le passioni che 
agitavano l'Italia, o i pregiudizj che la signoreggiavano, si comprende 
bentosto che la religione nulla aveva perduto del suo impero, sebbene fosse 
stata interamente staccata dalla morale. La credenza che il papa ed i suoi 
prelati potevano soli disporre delle chiavi dell'inferno e del paradiso non si 
era indebolita; tuttavia universale era l'orrore che si aveva per ogni opinione 
d'indipendenza in materia di fede, perchè dannata come eretica; la giustizia di 
Dio, pervertita tra le mani degli uomini, più non era che la guarenzia della 
fede, non quella della probità e dell'onore. 


Fu in questo depravato secolo, fu sotto il pontificato di Sisto IV, l'istigatore di 
tanti delitti, che l'inquisizione venne introdotta nella Spagna, e che questo 
sanguinario tribunale ricevette una legislazione assai più formidabile ed 
atroce, che non quella ond'era diretto tre secoli prima nella sua prima 
istituzione contro gli Albigesi. Dal 1478 al 1482 i tribunali stabiliti in 
Castiglia per esaminare la fede dei nuovi convertiti fecero bruciare due mila 
persone; altri prevenuti in assai più copioso numero perirono nelle prigioni; 
altri, e questi furono trattati con maggiore indulgenza, vennero segnati con 
una croce color di fuoco sul petto e sulle spalle, dichiarati infami, e spogliati 
d'ogni loro avere. I nuovi tribunali non perdonarono neppure ai morti; si 
estrassero le loro ossa dai sepolcri per essere bruciate, si confiscarono i loro 
beni ed i loro figli furono notati d'infamia. Coloro che avevano nelle loro 
famiglie il sangue di qualche Moro o di qualche Giudeo, fuggivano da quella 
terra di proscrizione, sicchè nella sola Andalusia rimasero deserte cinque mila 
casel4161, Cento settanta mila famiglie giudee, che formavano ottocento mila 
individui, furono scacciati dal territorio della Spagna; e non pertanto la 
maggior parte dissimulò la propria religione per conservare la patria, mentre 
altri moltissimi vennero dichiarati schiavi, e venduti al pubblico incanto!4!7], 


«Questa severità nel punire gli apostati neofiti della razza giudea, dice 
l'annalista della Chiesa, Raynaldo, ottenne presso alla gente dabbene la più 
alta gloria ad Isabella, regina di Castiglia; altri però la calunniarono. Si diede 
voce che, non per vendicare le ingiurie dell'offesa divinità, ma per adunare 
dell'oro, e per accumulare ricchezze, procedevasi ne' giudiz) con tanta 
severità. La stessa regina, avendo dato a conoscere di temere che quest'accusa 
non giugnesse alle orecchie del papa, Sisto IV scacciò dal suo cuore così 
ingiusto sospetto, ed applaudì alla di lei pietà colla sua lettera del 25 febbrajo 
14831418] )) 


Gli scrittori italiani del quindicesimo secolo, non meno che quelli del 
diciasettesimo, mai non parlavano di tali persecuzioni senza approvarne 
altamente la massima. I più moderati, i più umani contentavansi soltanto di 
biasimare le circostanze dell'esecuzione. Così Bartolommeo Senarega, storico 
di Genova, che vide trattenersi in quella città molte migliaja di giudei, e che 
fu commosso dai loro patimenti, ci offre nella sua narrazione un'adequata 
misura delle opinioni degli uomini i più filosofi e più tolleranti del secolo. 
«La legge del loro esilio, egli scrive, parve a prima vista lodevole, perchè 


tendente a conservare l'onore della nostra religione; ma in sè forse conteneva 
tanto quanto di crudeltà, qualora per lo meno vogliamo considerare i Giudei 
come uomini creati dalla divinità, non quali feroci belve. Non potevansi 
senza compassione osservare le loro miserie: molti di loro perivano di fame, 
in particolare i fanciulli ed i bambini lattanti; le madri, che potevano appena 
reggersi in piedi, portavano nelle loro braccia i bambini affamati e perivano 
assieme; molti soggiacevano al freddo, altri alla sete, l'agitazione del mare e 
la navigazione, cui non erano accostumati, aggravavano tutte le loro 
infermità. Io non dirò con quanta crudeltà ed avarizia fossero trattati dai loro 
condottieri. Molti vennero annegati dalla cupidigia dei marinai, molti costretti 
a vendere i loro figli, perchè non avevano onde pagare il noleggio; arrivarono 
a Genova in grosso numero, ma non fu loro permesso di trattenersi 
lungamente, perchè in forza di antiche leggi i Giudei viaggiatori non 
potevano rimanervi più di tre giorni. Pure si diede loro licenza di riparare le 
navi e di rifarsi per alcuni giorni dai patimenti della navigazione. Voi gli 
avreste creduti spettri; tanto eran magri, pallidi, cogli occhi sprofondati, e non 
distinguibili dagli estinti che pel movimento, sebbene si reggessero in piedi a 
stento. Molti di loro spirarono presso al molo, perchè questo quartiere, 
circondato dal mare, era il solo in cui fosse ai Giudei permesso di riposarsi. 
Non si avvertì a bella prima che tanti infermi e moribondi dovevano 
risvegliare il contagio; ma in primavera si manifestarono più ulceri, che non 
s'erano mostrate nell'inverno; e questa malattia, lungamente nascosta in città, 
fece nel susseguente anno scoppiare la peste!l4191,» 


I preti non avevano risvegliato questo zelo persecutore soltanto nella Spagna; 
anche il clero d'Italia si sforzava di emulare nelle sanguinarie sue vendette 
con quello al di là de' Pirenei. Ogni anno facevasi circolare qualche nuova 
storia di un fanciullo cristiano rubato dai Giudei, e fatto lentamente perire 
sotto il coltello nel giorno di Pasqua, bevendo un dopo l'altro il suo sangue; e 
con queste terribili novelle si andava ispirando ai popoli lo stesso furore 
contro di loro!420], A Firenze fra Bernardino d'Asti, francescano, predicò 
contro i Giudei una non piccola parte della quaresima del 1487. Raccomandò 
che si avesse cura di mandare tutti i fanciulli della città alla predica che 
intendeva di fare il 12 di marzo: e quando n'ebbe raccolti da due in tre mila, 
disse loro che gli aveva prescelti per essere i suoi soldati; ordinò loro di 
andare ad orare ogni mattina al santo Sagramento nella cappella della Chiesa, 


affinchè ispirasse agli adulti la santa risoluzione di scacciare i Giudei; 
dovevano perciò recitare un pater noster e tre ave Maria stando 
inginocchiati. Il susseguente mattino tutti questi fanciulli si affollarono infatti 
nella chiesa, e ne uscirono per mettere a ruba il quartiere de' Giudei. La 
signoria potè difficilmente trattenerli; volle ammonire il predicatore, il quale 
rispose che gli ordini di Dio erano superiori a quelli de' magistrati, e che 
niente potrebbe rimuoverlo dal dire sul pergamo tutto ciò che credeva 
conveniente alla salvezza del popolo. Convenne all'ultimo farlo uscire dalla 
città con grave scandalo dello scrittore, che lasciò memoria di 
quest'avvenimento!421), Fra Bernardino andò a terminare la quaresima a 
Siena, ove cercò di ammutinare nella stessa maniera il popolo contro i 
Giudeil422], 


In aprile del 1492 un Francescano, spagnuolo, tentò di eccitare in Napoli la 
stessa persecuzione contro i Giudei. Dopo avere invano esaurite tutte le fonti 
della sua eloquenza ed innanzi alla corte ed innanzi al popolo, tentò altresì di 
far parlare i morti; fece comparire l'ombra di san Cataldo, patrono della città 
di Taranto, che aveva vissuto nel quinto secolo; fece dissotterrare una 
cassetta, entro la quale aveva chiuse certe sue profezie scritte sopra lamine di 
piombo, nelle quali erano prenunciate la ruina del regno di Napoli e la vicina 
morte del re, se non si affrettava a cacciare i Giudei dal suo regno; e perchè 
Ferdinando non gli prestava intera fede, diffuse nella corte di Roma e per 
tutta l'Italia queste profezie, che furono bentosto spiegate colla espulsione 
della casa d'Arragona dal trono di Napoli!423], 


Nello stesso tempo i tribunali ecclesiastici eccheggiavano di accuse di 
sortilegi; e lo spettacolo degli sventurati, che perivano tra le fiamme come 
maghi o come eretici, si faceva ogni dì più frequentel424], 


I domenicani non volevano acconsentire che la civile autorità riconoscesse le 
loro sentenze, sebbene all'autorità secolare spettasse l'esecuzione delle 
medesime. Innocenzo VIII scriveva, il 30 di settembre del 1486, al vescovo 
di Brescia: «Nostro diletto figlio, frate Antonio da Brescia, inquisitore 
dell'eretica pravità in Lombardia, avendo condannati alcuni eretici dei due 
sessi, come impenitenti, ed avendo richiesti gli ufficiali di giustizia di Brescia 
di eseguire la sua sentenza, abbiamo udito con estrema sorpresa che gli 
ufficiali avevano ricusato di fare giustizia, e di eseguire i giudizj della santa 


inquisizione, se loro non facevasi conoscere il processo. In conseguenza vi 
commettiamo ed ordiniamo colle presenti, di ordinare ed ingiungere agli 
ufficiali secolari della città di Brescia, di dare esecuzione ai processi che voi 
avrete giudicati, senza appello e senza che siano altrimenti riveduti, nel 
termine di sei giorni dopo esserne stati legittimamente richiesti, sotto pena di 
scomunica, e di tutte le censure ecclesiastiche, che incorreranno per la sola 
disubbidienza, senza nuova promulgazione!4251.» 


Così non fu nè la barbarie de' secoli di mezzo, nè un ardente ed entusiasta 
zelo, in un tempo in cui la religione riscaldava tutti gli animi, che accesero i 
roghi dell'inquisizione. Non fu nè meno la necessità di difendere la Chiesa 
contro i progressi de' novatori, come fu da taluno supposto. Le più furiose 
persecuzioni e le più implacabili, che macchiano la storia del clero, sono 
anteriori di quarant'anni alle prime prediche della riforma; esse sono 
contemporanee del più grande incremento delle lettere, della filosofia, della 
coltura dell'umana ragione, prima di quest'epoca memorabile; esse 
cominciano pure dall'istante in cui la corte di Roma era giunta all'estremo 
grado di corruzione, e sono la nuova e spaventosa conseguenza dei compensi, 
che questa stessa corruzione aveva fatto adottare ai credenti. Agli occhi di 
Sisto IV, d'Imnocenzo VIII, di Alessandro VI, si cancellava la macchia del 
delitto pel rigore con cui si conservava la purità della fede. Bastava una 
persecuzione per lavare la vergogna di mille spergiuri, di mille impurità, di 
mille delitti. Coloro che in gioventù, o in matura età avevano ceduto alla 
forza del temperamento, o ai furori dell'ambizione e della vendetta, potevano 
di tutto ottenere il perdono, se negli estremi istanti della loro vita 
accendevano il rogo per i Giudei, per i Mori, per gli eretici. Questa 
spaventosa morale, dominante in Ispagna, predicata in Italia, sostenuta in 
tutta la cristianità dalle bolle dei papi, stendevasi rapidamente verso i paesi 
meno illuminati. Difficil cosa è il prevedere quale sarebbe stato il termine di 
questa spaventosa progressione, se la rivoluzione di una parte della Germania 
contro la tirannia di Roma non avesse, dopo una lunga lotta, costretti i papi a 
rinunciare a questa sanguinaria intolleranza, ch'era per loro diventata lo scopo 
unico della religione!426], 


Il collegio de' cardinali, così zelante di mantenere la purità della fede, non 
ebbe appena notato lo spergiuro del capo della Chiesa, che, nel mese di 
marzo del 1489, Innocenzo VIII, in disprezzo de' suoi giuramenti, aggiunse 


sei nuovi cardinali al concistoro, sebbene questo collegio non si fosse ridotto 
al di sotto di ventiquattro membri; per lo contrario l'annalista ecclesiastico 
approva tale condotta, perchè le condizioni imposte dai cardinali, mentre la 
Chiesa era priva del suo pastore, sono dichiarate nulle da una costituzione 
d'Innocenzo VI. Ma lo stesso annalista Raynaldi, sempre così affezionato alla 
santa sede, disapprova che «con un vergognoso esempio di disprezzo per la 
disciplina ecclesiastica, Imocenzo VIII avesse nominato cardinale il figlio 
adulterino di suo fratello, ed il cognato ancora fanciullo del suo proprio 
bastardol4271.» La seconda di queste elezioni, che muove l'indignazione di 
così ortodosso scrittore della Chiesa, è quella di Giovanni, figliuolo di 
Lorenzo de' Medici, che fu poi Leon X. In fatti non aveva che tredici anni, e 
lo scandalo di dare alla Chiesa un principe così giovane era uno di quelli, 
contro i quali il giuramento d'Innocenzo VIII avrebbe dovuto metterlo in 
guardia. Per altro provò qualche vergogna di un'elezione disapprovata da 
molti membri del sacro collegio, ed impose per condizione al giovanetto 
Medici di non prendere l'abito della sua fresca dignità, e di non venire a 
Roma per sedere in concistoro prima che passassero altri tre anni, ed avesse 
compiuto il sedicesimo anno!428], 


La stretta alleanza tra Lorenzo dei Medici ed Innocenzo VIII, conseguenza 
della debolezza del papa, veniva in tal modo ad innalzare sopra nuovi 
fondamenti la grandezza della casa de' Medici. Frattanto Lorenzo andava 
ogni dì più aggravando il giogo de' suoi concittadini: in principio del 1489 
osò castigare con una ributtante insolenza il gonfaloniere Neri Cambi, che 
usciva allora di carica, per avere sostenuti i diritti della sua magistratura, ed 
ammoniti, senza avere prima consultato Lorenzo, alcuni gonfalonieri delle 
compagnie, che non si erano prestati a fare il loro dovere. Si trovò che tale 
condotta era troppo orgogliosa in faccia a Lorenzo, principe del governo, e 
questo nome di principe, fin allora sconosciuto ad una libera città, cominciò a 
pronunciarsi in Firenzel429], 


La conseguenza di questo cambiamento fu di privare la storia di Firenze di 
ogni movimento e di ogni interesse. Tutta la politica della repubblica si 
concentrò nel gabinetto di Lorenzo de' Medici, e si trovò per conseguenza 
sepolta nel silenzio e nel segreto. I suoi encomiatori scrissero, ch'egli aveva 
mantenuto l'equilibrio d'Italia, che aveva dissuaso Innocenzo VIII dal 
muovere guerra a Ferdinando, dopo averlo scomunicato nel 1489, e 


dichiarato decaduto dal trono!430], che aveva impedito al duca di Calabria di 
prendere colle armi la difesa di Giovanni Galeazzo Sforza, suo genero, contro 
Lodovico il Moro, per ultimo che costantemente era stato il garante ed il 
mediatore della pace d'Italia. Quest'azione continua di Lorenzo dei Medici è 
possibile, non improbabile; ma non trovasene indizio negli storici fiorentini. 
Questa repubblica, centro in altri tempi di tutte le negoziazioni d'Italia, pareva 
che si andasse rendendo straniera a tutti i grandi interessi di questa contrada. I 
suoi annali sono vuoti. Scipione Ammirato passa rapidamente sui nomi di 
molti gonfalonieri senza contrassegnare la loro amministrazione con veruno 
avvenimento!4311, Anche gli altri storici passano quest'epoca sotto silenzio, 
più non si sentendo tirati a scrivere la storia, quando gl'interessi della patria 
più non erano quelli di ogni cittadino. 


In questo universale silenzio richiama la nostra attenzione un avvenimento 
quasi domestico. Lorenzo de' Medici, sempre impegnato nel commercio 
ch'egli non esercitava personalmente, nè conosceva, lasciava i suoi affari 
nelle mani di commessi e di agenti stabiliti in varie piazze dell'Europa. 
Questi, risguardandosi quali ministri di un principe, si trattavano con ridicolo 
lusso, ed aggiungevano la negligenza alla prodigalità. Le immense sostanze 
che Cosimo aveva lasciate ai suoi nipoti furono dissipate da un lusso 
insensato; ma lungo tempo le obbligazioni de' ricevitori della repubblica 
cuoprirono il vuoto delle operazioni della banca. Tutte le entrate dello stato 
erano così distrutte, passavano in totalità nelle mani dei commessi della casa 
dei Medici, e venivano dissipate, come gli altri beni di questa casa, prima di 
essere riscosse. Giunse l'istante in cui tali ruinose operazioni non si poterono 
continuare, e giunse in mezzo alla pace, che avrebbe dovuto metter fine alle 
ristrettezze delle finanze della repubblica. Il 13 agosto del 1490, la signoria 
ed i consigli furono costretti a nominare una commissione di diciassette 
membri, onde ristabilire l'equilibrio tra le monete, le gabelle e tutte le finanze 
dello stato. Tale era la corruzione in cui caduta era questa nobile città, che 
questa commissione non si vergognò di disonorare la patria con un 
fallimento, per risparmiarlo alla casa Medici. Il debito pubblico, il di cui 
merito era fissato al tre per cento, si ridusse a non rendere che l'uno e mezzo, 
e, la diffidenza accrescendo ancora questa riduzione, i luoghi di monte, ossia 
le azioni di cento scudi, che prima di questo editto si vendevano a ventisette 
scudi, caddero ad undici e mezzo. Le pie istituzioni fatte dalla repubblica o da 


moltissime famiglie per pagare doti alle figlie che si maritavano, furono 
soppresse; e soltanto ne fu promesso il frutto dopo vent'anni, in ragione del 
sette per cento!432], Poco dopo questi magistrati, che si facevano chiamare i 
Riformatori, screditarono le monete in corso, dichiarando che più non si 
riceverebbero nelle pubbliche casse, che colla perdita del quinto del loro 
valore. Intanto la signoria continuava ella stessa a darle in pagamento al corso 
plateale, onde questo scredito fu una fraudolente invenzione di accrescere di 
un quinto le entrate dello stato, senza che emanasse un'apposita legge dai 
consigli che potevano avere il diritto di stabilire le imposte!4331, Essendosi 
per tal modo salvata a spese della patria la fortuna di Lorenzo de' Medici, egli 
sentì quanto fosse imprudente consiglio il lasciarla ancora esposta in un 
ruinoso commercio, ed impiegò i capitali, che gli erano rimasti, nell'acquisto 
di vasti poderi!434], 


Gli annali di Bologna, repubblica per tanti anni alleata di Firenze, e che aveva 
avuto in Italia quasi la stessa considerazione, erano egualmente senza 
interesse, dopo che un potente cittadino aveva abusato del credito acquistato 
con lunghi servigi dalla sua famiglia, impadronendosi di tutto il potere. 
Giovanni Bentivoglio occupava in Bologna, fino dal 1462, precisamente lo 
stesso grado, che Lorenzo de' Medici aveva a Firenze. Come Lorenzo, egli 
era circondato di artisti e di distinti letterati, che con un efimero splendore 
abbagliavano i Bolognesi intorno alla perdita della loro libertà. Come 
Lorenzo, aveva contratti parentadi con famiglie sovrane: Annibale, il 
primogenito de' suoi quattro figli, aveva sposata la figliuola di Ercole, duca di 
Ferrara!4351; Violanta, una delle sette sue figlie, sposò, nel 1480, Pandolfo 
Malatesta, signore di Rimini; ed abbiamo di già parlato dell'altra sua figlia 
Francesca, moglie del principe di Faenza, da lei assassinato. Come il Medici, 
anche il Bentivoglio dava ai popoli splendide feste, e loro presentava, in 
cambio dei perduti diritti, lo splendore e lo spettacolo di una corte: ornava, 
come egli, la sua residenza di sontuosi edificj, di palazzi e di chiese, unico 
argomento degli annali di Bologna!4361, Il Bentivoglio superava il Medici in 
virtù militari; poteva egli stesso comandare le sue armate; faceva fare ai suoi 
figli il mestiere di condottiere, ed egli non era costretto di fidarsi totalmente a 
braccia mercenarie, per difendere il suo stato; ma il Bentivoglio per molti 
altri rispetti era inferiore al Medici. Egli non aveva quel gusto, quell'eleganza, 
che fecero dimenticare nel Medici l'oppressore della repubblica fiorentina, 


per non ravvisare in lui che il protettore delle lettere. Al Bentivoglio 
mancavano però quella facilità di carattere, quella dolcezza nel privato 
conversare co' suoi famigliari, che guadagnarono a Lorenzo tanti illustri 
amici, la di cui testimonianza non lascia di fare illusione anche al presente. 


Per altro la grandezza del Bentivoglio risvegliava tanta gelosia in Bologna, 
quanta il Medici in Firenze: la famiglia dei Malvezzi nella prima città, 
siccome quella de' Pazzi nell'altra, non sapeva ridursi a scendere al grado di 
suddita, dopo avere gustata l'eguaglianza. Giulio, figlio di Virgilio Malvezzi, 
e Giovan Filippo e Girolamo, figli di Battista Malvezzi, ordirono una 
congiura per uccidere Giovanni Bentivoglio. Furono scoperti, il 27 di 
novembre del 1488, prima di averne tentata l'esecuzione: molti loro compagni 
fuggirono, come pure Girolamo e Filippo Malvezzi, ma Giovanni Malvezzi, 
Giacomo Barzellini, ed altri diciotto loro complici furono appiccati; tutti i 
membri della numerosa famiglia Malvezzi vennero esiliati nella susseguente 
mattina, sebbene non avessero avuto parte nella congiura, ed i loro beni 
furono confiscati. Perfino due monache che trovavansi nel convento di 
sant'Agnese, furono trasportate a Modena, perchè portavano quell'odiato 
nome; e la congiura dei Malvezzi, cagionando la ruina di una casa, che in 
opinione ed in ricchezze aveva in Bologna il secondo posto, non servì che ad 
accrescere la potenza di coloro contro i quali era direttal437], 


La città di Perugia, che molto tempo aveva figurato tra le repubbliche della 
Toscana, non andava esente da turbolenze press'a poco simili, sebbene avesse 
perduta la sua indipendenza, la sua popolazione e l'antica sua ricchezza. 
Sempre divisa tra le due fazioni degli Oddi e de' Baglioni, la loro guerra 
civile aveva avuto fine nel 1489 coll'esilio dei primi, e di tutti i superstiti 
della famiglia di Braccio da Montone!4381, Questi esiliati, coll'ajuto del duca 
d'Urbino, e col segreto assenso d'Innocenzo VIII, trovarono mezzo di tornare 
in Perugia il 6 giugno del 1491, alle quattr'ore di notte. Molto si 
ripromettevano dalle intelligenze che credevano di trovare in città; ma per lo 
contrario, appena scoperti, vennero caldamente attaccati da tutti i cittadini. 
All'incirca cinquanta degli emigrati rientrati furono uccisi in questa zuffa, 
altri cento di già coperti di ferite furono fatti prigionieri, e subito appiccati. Il 
protonotaro Fabricio ed un altro prelato, chiamato Ridolfo, principali capi 
della fazione degli Oddi, furono uccisi; ed il papa, udendo la sconfitta della 
parte ch'egli aveva mostrato di spalleggiare, non si mostrò difficile ad 


accordare ai figli dei vincitori i beneficj de' preti morti in questa 
battaglia!4391, 


Per ultimo la città di Genova non era in allora più libera delle altre 
repubbliche sue alleate. La rivoluzione dell'ottobre del 1488 l'aveva 
assoggettata al duca di Milano, ed Agostino Adorno la governava a suo 
nome; ma perchè poco prima una fazione aveva implorata la protezione del re 
di Francia, offrendogli la signoria della loro patria, Lodovico il Moro, per 
conciliare queste pretese con quelle del potente suo vicino, aveva domandato 
di tenere Genova come un feudo mobile della corona di Francia, ed infatti ne 
aveva avuta l'investitura a tal patto nel 14901440], 


Gli altri stati dell'Europa, distrutti in tale epoca da intestine guerre, 
esercitavano poca influenza sulla politica italiana; quindi il riposo che si 
godeva in sul declinare del quindicesimo secolo, quel riposo tanto 
vantaggioso alle lettere ed alle arti, e che fu celebrato da tutti gl'Italiani in 
confronto alle lunghe e sanguinose guerre che dovevano cominciare tra poco, 
non era altrimenti il frutto della politica di un uomo, ma il risultamento di 
un'unione di circostanze che non potevano lungamente durare. La Francia, di 
dove il turbine doveva bentosto piombare sull'Italia, non era per anco 
apparecchiata a sostenere la premeditata guerra. Nella sua giovinezza Carlo 
VIII aveva di già concepito il progetto di conquistare il regno di Napoli, 
progetto che eseguì in breve con un successo affatto sproporzionato alle sue 
forze ed a' suoi talenti!4411, Ma la rivalità fra la signora di Beaujeu, sua 
sorella, governatrice del regno, ed il duca d'Orleans, la guerra contro il duca 
di Bretagna, e l'altra contro Massimiliano, figliuolo di Federico III, che per 
parte di sua moglie aveva ereditata la casa di Borgogna, tenevano in allora la 
Francia occupata in troppo pressanti interessi, perchè si potesse prevedere, 
che tutt'ad un tratto porrebbe da banda ogni altro pensiero per iscendere con 
tutte le sue forze in Italia. 


Massimiliano, che dal canto suo vi doveva portare la guerra ora come rivale, 
ed ora come alleato del monarca francese, trovavasi in allora implicato in 
contese ne' Paesi Bassi. In luglio del 1477 egli aveva sposata Maria, erede 
della Borgogna, l'aveva perduta il 28 marzo del 1482, e dopo tale epoca i suoi 
sudditi avevano cominciato a contrastargli la reggenza de' suoi stati, ed il 
diritto di allevare suo figliuolo Filippo. Massimiliano fu tenuto nove mesi 


loro prigioniere a Bruges; ed allora poco pensava a far valere i diritti di re de' 
Romani, acquistati nel 1484, od a scendere in Italia per proteggere Innocenzo 
VIII, che caldamente lo invitava nel 14901442], 


Federico III, suo padre, giunto all'estrema vecchiaja, dopo cinquant'anni di 
regno, non poteva mostrare quel vigore, di cui non aveva nemmeno date 
prove in gioventù. Egli non aveva saputo nè respingere i Turchi, nè farsi 
rispettare dai Tedeschi, nè conservare i diritti della sua corona. Trattando 
ingiuste guerre contro Mattia Corvino, l'eroe dell'Ungheria, non aveva saputo 
difendere contro il medesimo la propria eredità. L'Austria era invasa, ed egli 
andava errando d'una in altra città imperiale, o d'uno in altro convento, 
vivendo alle spese di coloro che gli davano ospitalità!443], 


Mattia Corvino, re d'Ungheria, il solo che avesse avuta la gloria di fermare 
Maometto II in mezzo alle sue conquiste, e con ciò forse quella di avere 
salvata la cristianità, si era trovato più implicato nella politica d'Italia che 
verun altro de' suoi predecessori, tranne Luigi il Grande della casa d'Angiò. 
La sua alleanza con Venezia, il suo matrimonio con Beatrice d'Arragona, 
figlia di Ferdinando, e cognata d'Ercole, duca di Ferrara, la sua ubbidienza ai 
voleri del papa, e le sue guerre coll'imperatore, aveva moltiplicate le sue 
relazioni cogli Italiani; ma egli morì il 5 d'aprile del 149014441, Cinque 
pretendenti si presentarono per avere la sua corona. Giovanni Corvino, suo 
figlio bastardo, era fra tutti quello che per avere ereditate quasi tutte le 
paterne virtù, pareva assistito da migliori diritti: non pertanto gli fu preferito 
Uladislao, re di Boemia, e figlio del re di Polonia. Ma tale elezione fu 
cagione all'Ungheria di estreme ruine. I Tedeschi, i Polacchi, i Turchi ed i 
malcontenti Ungari se ne contesero le province; tutte le chiese cristiane 
furono incenerite fino a Varadino, la Croazia e la Transilvania furono 
saccheggiate nel 1491, e Schabatz, il baluardo della Cristianità, fu assediato 
dai Musulmani. Alba reale e Schabatz non vennero per altro in potere dei 
Turchi; ma Paolo di Kinitz, che fece levare l'assedio nel susseguente anno, 
macchiò la sua vittoria, trattando i suoi prigionieri con ispaventose 
crudeltà!445], 


Nel 1485 Enrico VII aveva in Inghilterra posto fine alla tirannia di Riccardo 
III, e cercava di consolidare un'autorità tuttavia male riconosciuta. Nella 
Spagna Ferdinando ed Isabella, re di Arragona e di Castiglia, avanzavansi 


assai più rapidamente, che non tutti gli altri sovrani, verso la potenza e la 
considerazione. Essi avevano acquistato alla corte del papa un'influenza, che 
in addietro mai avuta non avevano i loro predecessori, e tutti i potentati 
d'Italia tenevano costantemente gli occhi rivolti alla Spagna. In questa stessa 
epoca essi ponevano i fondamenti di una assai più vasta potenza: Cristoforo 
Colombo scuopriva per loro, nel 1492, il nuovo Mondo, mentre che i 
Portoghesi dilatavano i loro stabilimenti su tutte le coste dell'Africa, e mentre 
Bartolommeo Diaz superava nel 1486 il Capo di Buona Speranza. Ma tutte le 
forze, tutte le ricchezze de' sovrani della Spagna erano rivolte contro il regno 
di Granata, il di cui acquisto era di quell'epoca il solo scopo della loro 
ambizione. Soltanto la capitale di quest'ultimo regno de' Mori nella Spagna, 
questa fiaccola da cui si erano sparse in tutto l'Occidente i lumi, le arti e le 
scienze degli Asiatici e degli antichi, conservava ancora la sua indipendenza. 
L'attacco di Ferdinando e di Isabella risguardavasi dai Latini come una guerra 
sacra, sebbene non si trattasse pei Cristiani di riconquistare i luoghi 
consacrati dalla religione, come nella Siria, o di difendersi contro le barbare 
invasioni, come in Grecia ed in Ungheria; ma per lo contrario di scacciare un 
popolo più incivilito che i suoi aggressori da un luogo ch'essi occupavano già 
da ottocento anni. La caduta del re Boabdil, e la conquista di Granata, fatta il 
2 gennajo del 1492, vennero festeggiate in tutta l'Europa come il trionfo della 
Cristianità[446], 


In tal modo tutto si andava apparecchiando per un'era nuova, non solo in 
Europa, ma in tutto il mondo. Le regioni dell'Oriente e dell'Occidente, 
ravvicinate da una navigazione fin allora creduta impossibile, venivano a 
legarsi all'Europa come al centro della potenza e dell'incivilimento. Le 
nazioni si addestravano nelle ultime guerre civili, sviluppando quelle forze 
che in breve dovevano portare in estranie contrade. La Spagna, la Francia, la 
Germania, l'Inghilterra si apparecchiavano a scendere sul campo di battaglia 
come colossi, contro i quali più lottare non potrebbero quelle potenze che 
fino a tale epoca avevano creduto di tenere le bilance dell'Europa. Era giunta 
l'età in cui doveva mutarsi l'antico ordine delle cose; la libertà dei piccoli 
popoli erasi a poc'a poco perduta; tutti i principi di una stessa nazione, che 
indipendenti essendo gli uni dagli altri, non erano uniti che dai deboli vincoli 
della feudalità, erano caduti dal grado di rivali del monarca a quello di 
sudditi. Quella forza di cui avevano tanto tempo fatto uso gli uni contro degli 


altri per appagare le loro passioni, per difendere i loro diritti o il loro 
orgoglio, dovevano in breve con prodigalità consumarla sotto gli ordini di un 
padrone. Dovevano cercare in lontane parti la guerra che per sì lungo tempo 
avevano trovata ai loro confini. Gli eserciti erano vicini a contare tante 
migliaja di soldati, quante erano in addietro le centinaja; le guerre dovevano 
vestire un nuovo carattere di ferocia, perchè i popoli belligeranti avevano 
usanze, costumi, opinioni e specialmente un linguaggio affatto diverso, di 
modo che la preghiera e la compassione più non conservavano veruna 
comunicazione. Il desiderio di vendetta delle lunghe privazioni sostenute in 
lunghi viaggi, in lunghi accampamenti, in lunghe malattie, dovea chiudere i 
cuori de' guerrieri alle voci della commiserazione. Gli spedali militari, fino a 
tale epoca sconosciuti, dovevano bentosto consumare assai più soldati che 
non il ferro ed il fuoco; eppure le battaglie dovevano in pochi anni macchiare 
il suolo italiano con assai più di sangue che non erasene versato in tutto 
l'intero ultimo secolo. Tutto prendere doveva un più gagliardo e più severo 
carattere; tutto apparecchiava a più dolorose rivoluzioni, a scosse più violenti; 
ed omai più non dipendeva dall'ingegno di un solo uomo il ritardare o 
l'affrettare una crisi, renduta necessaria dalla natura delle cose. 


Gl'Italiani, che videro succedere tutto ad un tratto lo sconvolgimento della 
loro patria a un periodo di calma, di ricchezza e di splendore letterario, 
attribuirono le mutazioni di cui ne sperimentavano gli effetti agli uomini 
ch'essi avevano conosciuti. Attribuirono a Lorenzo de' Medici l'onore di 
avere conservata la pace in Italia, perchè la terribile invasione che la pose 
sossopra accadde due soli anni dopo la di lui morte. Accusarono Lodovico il 
Moro d'avere colla sua ambizione privata e con una falsa politica, data la 
patria in mano a quegli stranieri, ch'essi chiamavano barbari, perchè loro 
rinnovò l'invito, di già fatto venti volte in questo e nel precedente secolo, di 
prendere parte nelle guerre d'Italia. Ma Lorenzo de' Medici non aveva 
impedito a Lodovico XI di dettare il 22 luglio del 1474 il suo testamento al 
vecchio re Renato a favore del conte du Maine, o di dettare a quest'ultimo il 
suo testamento del 10 dicembre 1481, a favore della corona di Francia. Tutte 
le pretese dei re francesi sul regno di Napoli erano state dunque apparecchiate 
da molto tempo, e precisamente dodici anni prima della morte di Lorenzo. 
Queste pretese non potevano essere cagione di guerra, nè finchè occupava il 
trono un re vecchio, infermo, timido, avaro, sospettoso, nè in tempo della 


minorità di suo figlio. Ma era bensì giunto l'istante in cui una tale ambizione 
diverrebbe così naturale alla Francia, che tre de' suoi re, diversi di carattere, 
d'ingegno, ed ancora pel sangue da cui uscivano, Carlo VIII, Lodovico XII e 
Francesco I, vi si abbandonerebbero con eguale ardore. Nè Lorenzo de' 
Medici avrebbe potuto trattenerli, quand'anche fosse vissuto fino all'età cui 
poteva naturalmente giugnere; nè avrebbe parimenti potuto prevenire o 
impedire l'unione di tutte le corone della Spagna nelle mani di Ferdinando e 
d'Isabella, la riunione delle eredità della Borgogna e dell'Austria in quelle di 
Massimiliano. Egli non aveva eccitata contro i primi la guerra di Granata, nè 
contro il secondo la ribellione de' Fiamminghi, onde non poteva appropriarsi 
il merito né della loro attività nè del loro riposo. 


Un solo mezzo poteva esservi di salvare l'Italia, ed era di seguire il progetto 
dei repubblicani Fiorentini, mandato a male da Cosimo de' Medici; di 
mantenere la repubblica di Milano quando ricuperò la sua libertà nel 1447, 
dividendo in tal modo la Lombardia tra due potenti stati liberi, Milano e 
Venezia; di conservare tra loro l'equilibrio col peso che Firenze e la Toscana 
porrebbero nella bilancia; di riunirle per un comune interesse qualunque volta 
si trattasse di difendere la libertà e l'indipendenza d'Italia; di spalleggiarle 
coll'alleanza degli Svizzeri, secondo il progetto che alquanto più tardi Sisto 
IV comunicò ai Cantoni; di riunire così, in caso di bisogno, le ricchezze di 
Firenze e di Milano, le flotte di Venezia e di Genova, e l'indomabile milizia 
degli Svizzeri, per la causa della libertà. In allora questa catena di repubbliche 
avrebbe presentato alle straniere potenze uno steccato, che non avrebbe 
potuto essere superato nè da Carlo VIII, nè da Massimiliano, nè da 
Ferdinando e da Isabella. Ma questo progetto, che gli Albizzi sarebbero stati 
degni di formare, che Neri Capponi concepì e vigorosamente sostenne, che 
venne rinnovato da Sisto IV, fu distrutto dalla personale ambizione di 
Cosimo e di suo nipote, i quali per essere i primi cittadini della loro patria, e 
per portare la loro famiglia al sovrano potere, abbisognavano di avere 
l'alleanza di altri principi, non di stati liberi. Per la stessa ragione Lorenzo 
tenne sempre Firenze lontana da Venezia, antica di lei alleata; ed ispirò al 
popolo uno spirito di diffidenza e di rivalità, contrario a quell'antica unione 
che aveva all'opportunità posto argine alle conquiste di Mastino della Scala, 
di Barnabò, di Giovanni Galeazzo e di Filippo Maria Visconti. Di modo che 
se della ruina d'Italia può darsene colpa ad un errore politico, dobbiam 


piuttosto incolparne Lorenzo che Lodovico il Moro. 


Quest'ultimo, ambizioso tutore di suo nipote, ch'egli voleva privare del trono, 
luogotenente di un despota, ed aspirando alla tirannide, era veramente fatto 
per sagrificare ogni cosa al suo personale interesse. Non è già da tale razza 
d'uomini che possano pretendersi virtù pubbliche, nulla potevasi da lui 
sperare fuorchè un giusto calcolo. A dir vero egli s'ingannò, quando invocò 
l'ajuto degli stranieri, che dovevano in breve schiacciarlo; ma il suo errore 
non era nuovo. Dopo il primo Carlo d'Angiò, che viveva alla metà del XIII.° 
secolo, dopo Filippo e Carlo di Valois, i papi, i baroni napolitani, i Toscani, i 
Lombardi, i Veneziani, i Genovesi, avevano tutti ogni dieci anni chiamati i 
Francesi in Italia. Lodovico I, Lodovico II, Lodovico III, della seconda casa 
d'Angiò, il vecchio Renato, suo figlio Giovanni, duca di Calabria, e Renato di 
Lorena, avevano tutti più volte tentato di conquistare il regno di Napoli con 
eserciti francesi. Negli ultimi dieci anni Renato II era stato due volte 
chiamato dai Veneziani e due volte dal papa. Quasi nello stesso periodo i 
Genovesi si erano due volte offerti al re di Francia. Per ultimo Innocenzo 
VIII, l'amico ed il confidente di Lorenzo de' Medici, aveva di nuovo 
dichiarato guerra a Ferdinando di Napoli in novembre del 1489, confidando 
soltanto nell'ajuto di Carlo VIII, da lui chiamato a soccorrerlo!4471; e fu 
l'indolenza di Carlo, e non le persuasioni di Lorenzo, che finalmente 
obbligarono il papa a fare la pace nel 28 gennajo del 1492, allorchè vide che i 
suoi brevi, e le sue bolle, sole armi da lui adoperate in tre anni, non avevano 
avuta abbastanza forza di tirare i Francesi in Italia. 


Non pertanto temendo Ferdinando di vedere finalmente eseguirsi 
quest'invasione, rinnovò con quest'ultimo trattato quasi tutte le condizioni 
della precedente sua convenzione col papa. Promise di dare la libertà ai figli 
dei baroni ch'egli aveva fatti morire; promise di pagare l'annuo tributo cui si 
era assoggettato; per ultimo promise di non turbare nel suo regno l'esercizio 
dell'ecclesiastica giurisdizione. Mandò il suo nipote, il principe di Capoa, a 
rendere omaggio al papa, il quale investì di nuovo il re del suo regno, 
siccome di feudo spettante alla Chiesa. Innocenzo fissò l'ordine della 
successione, chiamandovi il duca di Calabria, e, se questi premoriva al padre, 
il principe di Capoa; ed infine ricevette il giuramento del re. La bolla, che 
terminava questa contesa, è del 4 di giugno del 149214481, e il 25 del 
susseguente luglio Innocenzo VIII morì, prima d'avere avuto il tempo di 


vedere Ferdinando mancare, secondo il praticato, a tutte le sue promessel449], 
Innocenzo VIII soffriva da gran tempo molte infermità, ed il 27 di settembre 
del 1490 era già stato creduto morto per uno svenimento di venti ore. In 
tempo della sua letargia Franceschetto Cibo tentò d'impadronirsi del tesoro 
pontificio, poi di Zizim, che soggiornava nello stesso palazzo del papa; ma le 
guardie dell'uno e dell'altro eransi opposte ai suoi tentativi!4501, I cardinali, 
che in allora si trovavano in Roma, eransi portati di buon mattino al palazzo 
ed avevano cominciato l'inventario del tesoro. Sebbene Franceschetto Cibo 
avesse già da gran tempo deviata una parte delle ricchezze della Chiesa, e le 
avesse mandate a Firenze, i cardinali trovarono ancora nella camera 
apostolica grandissime somme, che diedero a custodire al cardinale Savelli. 
Ma intanto il papa rinvenne, e tosto che si sentì rinvigorire, congedò tutti i 
cardinali, loro dicendo che sperava tuttavia di sopravvivere a tutti loro!45!], 


Nell'ultima sua malattia Innocenzo VIII si lasciò persuadere da un medico 
giudeo di tentare il rimedio della trasfusione del sangue, spesso proposto da 
certi empirici, ma fin allora non isperimentato che sopra animali. Tre fanciulli 
dell'età di dieci anni furono successivamente, mercè una ricompensa data ai 
loro parenti, assoggettati all'apparecchio che doveva far passare il sangue 
delle loro vene in quelle del vecchio, e il sangue di questi nelle vene de' 
fanciulli. Tutti e tre morirono nel cominciamento dell'operazione, 
probabilmente per l'introduzione di qualche bolla d'aria nelle loro vene, ed il 
medico giudeo si diede alla fuga piuttosto che di sagrificare nuove 
vittimel4521, In tempo della malattia d'Innocenzo VIII, precisamente a mezzo 
luglio, lo sventurato Zizim, il di cui capo in certo qual modo era stato da 
Bajazette II posto all'incanto, fu per ordine de' cardinali chiuso in Castel 
sant'Angelo, venendo risguardato come una parte importante dell'eredità del 
futuro pontefice. 


Lorenzo de' Medici non conobbe la morte d'Innocenzo VIII, nè la scandalosa 
elezione di Roderigo Borgia, che gli successe sotto il nome d'Alessandro VI. 
Sorpreso da lenta febbre, che si aggiunse alla gotta, ereditaria nella sua 
famiglia, si era in sul cominciare dell'anno ritirato a Careggi, sua villa, per 
porsi tra le mani de' medici. Pareva che questi proporzionassero i loro rimedj 
alla ricchezza piuttosto che ai bisogni del loro ammalato; gli fecero prendere 
decomposizioni di perle e di altre pietre preziose senza verun giovamento. 
Lorenzo, circondato dai suoi amici, morì tra le loro braccia l'otto aprile del 


1492, prima di avere compiuto l'anno 44 dell'età sual453], 


Qualunque si fosse la destrezza di Lorenzo de' Medici nel trattare gli affari, 
non può essere come uomo di stato collocato tra i sommi uomini, onde va 
gloriosa l'Italia. Tant'onore non è riservato che a coloro che, portando le loro 
viste al dissopra dell'interesse personale, assicurano col lavoro e colla loro 
vita la pace, la gloria o la libertà del loro paese. Per lo contrario Lorenzo 
tenne quasi sempre una politica egoistica; sostenne con sanguinose 
esecuzioni un usurpato potere; andò ogni giorno aggravando il detestato 
giogo sopra una città libera; privò i legittimi magistrati dell'autorità loro 
attribuita dalla costituzione, e deviò i suoi concittadini da questa pubblica 
carriera, nella quale prima di lui avevano mostrato tanto ingegno. Vedremo 
nell'ultima parte di quest'opera le funeste conseguenze della sua ambizione, e 
del rovesciamento delle nazionali istituzioni. Una disastrosa lotta si tenne 
viva trent'otto anni tra la famiglia di Lorenzo e la sua patria, ed ebbe soltanto 
fine collo stabilimento della tirannia di Alessandro dei Medici. 


Per altro ingiusta cosa sarebbe lo spogliare Lorenzo de' Medici di una gloria 
accordatagli dalla posterità. Per l'attiva ed illuminata protezione da lui 
accordata alle arti, alle lettere, alla filosofia, egli meritò di associare il suo 
nome alla più bella epoca della storia letteraria dell'Italia. Colla prontezza e 
colla perspicacia del suo ingegno, colla flessibilità de' suoi talenti, col calore 
della sua anima, diventò il capo ed il promotore di un'associazione di grandi 
uomini intenti a far risorgere le lettere ed il buon gusto. Lorenzo era fatto per 
conoscere tutto, per apprezzar tutto, per sentire tutto. Egli mostrava la 
medesima attitudine per le arti di cui andava ragunando e moltiplicando i capi 
d'opera; per la poesia, cui ritornava l'antica armonia del Petrarca; per la 
filosofia, che riceveva in casa sua una nuova vita dallo studio profondo de' 
Platonici!454I, Lorenzo non era forse un uomo di straordinario ingegno, nè 
come poeta, nè come filosofo, nè come artista; ma aveva un così vivo senso 
del bello e del giusto, che metteva in sul buon cammino coloro ch'egli stesso 
non poteva seguire. Così il profondo pensare di Poliziano e di Pico della 
Mirandola, il genio poetico di Marullo e di Pulci, l'erudizione del Landino, 
dei Scala e dei Ficino, sono una parte essenziale della gloria del protettore cui 
dovettero, per così dire, quasi la loro esistenza. Abbiamo creduto che in 
un'epoca così gravida d'avvenimenti, bisognasse separare la storia politica da 
quella della letteratura del mezzogiorno; ed è in un'altra opera che abbiamo 


cercato di dare qualche idea del merito letterario di Lorenzo. I signori 
Ginguenè e Roscoe rendettero un più luminoso omaggio all'ingegno di 
quest'uomo straordinario. Lo rappresentarono in mezzo ai suoi amici, 
agl'illustri letterati che lo amavano!455); e posero in tal modo in piena luce le 
attrattive del suo carattere, la sua facilità, il suo buon umore, la sua costanza, 
la sua magnanimità. Ma per affezionarsi così vivamente a Lorenzo conviene 
talvolta ammettere con poco scrupolo le pie frodi de' suoi amici e de' suoi 
adulatori: conviene particolarmente deviare lo sguardo dall'antica Firenze, e 
dimenticare, se è possibile, ciò ch'ella fu nei giorni della sua vera gloria, ciò 
ch'ella fu sotto la dittatura di Lorenzo, ciò ch'ella diventò dopo di luil456], 


Considerazioni intorno al carattere ed alle rivoluzioni del 
15.° secolo. 


Nel corso di questa storia abbiamo di già due volte invitati i nostri leggitori a 
trattenersi con noi, per dare insieme uno sguardo allo spazio trascorso. Dopo 
il 1303 abbiamo procurato di offrir loro un prospetto del tredicesimo secolo, e 
dopo il 1402 quello del quattordicesimo. Prima di ripigliare la nostra 
narrazione, loro chiederemo d'abbracciare con un colpo d'occhio il 
quindicesimo secolo, per formarci un'accurata idea di ciò che era 
l'indipendenza italiana, di ciò che era il contratto sociale in tutta la contrada, 
nel momento in cui cominciò la terribile lotta che privò l'Italia della sua 
indipendenza, e tutto sovvertì il suo stato sociale. 


Se non abbiamo creduto di scegliere il nostro punto di riposo alla precisa 
epoca della fine del tredicesimo e del quattordicesimo secolo, abbiamo 
ancora migliore ragione di dispensarcene, rendendo conto del quindicesimo; 
imperciocchè poco prima che terminasse questo secolo, ci si presenta, nel 
punto cui siamo arrivati, una di quelle importanti epoche, che dividono la 


storia in due periodi di carattere assolutamente diverso, che chiudono in certo 
modo le precedenti rivoluzioni, e ne cominciano di nuove, prodotte da altre 
cause e dirette da altre passioni. Abbiamo fin qui osservato i tempi che 
propriamente appartengono all'età di mezzo; entriamo adesso nella 
rivoluzione che fece succedere alla sua antica organizzazione quella dei 
moderni tempi, che mescolò nazioni fin allora separate, dando loro interessi 
di cui in addietro non avevano pure avuto conoscenza. 


Fino alla morte di Lorenzo de' Medici, accaduta nel 1492, colla quale 
abbiamo posto fine al precedente volume, la nazione italiana dava, se non 
legge, almeno ammaestramenti ed esempi a tutte le altre. Ridotta essa sola a 
civiltà, affastellava il rimanente de' popoli europei sotto il nome di barbari, e 
loro incuteva rispetto. Non aveva steso sopra di loro il suo impero, ma non 
aveva nemmeno subito giogo straniero. Alcuni esteri sovrani eransi per vero 
dire seduti sul trono di Napoli, ma dopo essere diventati italiani; alcune 
armate oltramontane avevano attraversata l'Italia, ma si erano prima poste al 
soldo di qualche sovrano della contrada. Il progetto di soggiogare l'Italia non 
erasi ancora formato da verun principe venuto a portarvi la guerra; giammai i 
popoli non avevano concepito il timore di questa servitù, nè avevano potuto 
sospettarne il pericolo. 


Ma nel 1494 tutti i popoli limitrofi, gelosi della prosperità dell'Italia, o avidi 
delle sue spoglie, cominciarono nello stesso tempo l'invasione di questo ricco 
paese; armate devastatrici uscirono dalla Francia, dalla Svizzera, dalla 
Spagna, dalla Germania, e, per lo spazio di quasi mezzo secolo, non diedero 
verun riposo agli sventurati Italiani; portarono il ferro ed il fuoco fino sulle 
cime più rimote degli Appennini, e fino alle rive dei due mari; la peste e la 
fame camminavano con loro; la miseria, il dolore, la morte penetrarono entro 
i più sontuosi palazzi, e nei più abietti abituri; giammai tanti patimenti 
avevano oppressa l'umanità, giammai tanta parte della popolazione era stata 
distrutta dalla guerra. Diverse cagioni mettevano le armi in mano ai 
combattenti, ma i risultamenti della loro guerra erano sempre i medesimi. 
Ogni nuova invasione ruinava le fortificazioni dell'Italia, distruggeva le sue 
ricchezze, faceva sparire la sua popolazione. I suoi diversi governi si 
dividevano, alleandosi a straniere potenze, e prendendo parte alle loro liti, 
mentre dimenticavano la propria sorte; essi ancora non si accorgevano che la 
loro esistenza si giuocava a gran giuoco, e che venivano promessi come 


premio al vincitore, anche prima d'avere conosciuto che l'Italia poteva essere 
soggiogata. 


Si è in sul declinare del quindicesimo secolo, che, giunti in certo modo al più 
elevato punto dello spazio che abbiamo abbracciato, vediamo l'intera storia 
dell'Italia dividersi ne' diversi suoi periodi. I sei primi secoli, che scorsero 
dopo la distruzione dell'impero d'Occidente, apparecchiarono colla 
mescolanza de' popoli barbari coi popoli degeneri dell'Italia, la nuova nazione 
che doveva succedere ai Romani. Nel dodicesimo secolo questa nazione 
conquistò la libertà, di cui godette nel dodicesimo e quattordicesimo secolo, 
aggiugnendovi tutti i trionfi della virtù, de' talenti, delle arti, della filosofia e 
del gusto, e lasciò che si corrompesse nel quindicesimo, perdendo in pari 
tempo l'antico suo vigore. Quasi mezzo secolo di spaventosa guerra distrusse 
allora la sua prosperità, la privò de' suoi mezzi di difesa, e gli rapì all'ultimo 
la sua indipendenza. Dopo questa guerra, che formerà il principale argomento 
di questi ultimi volumi, decorsero quasi tre secoli nella servitù, 
nell'indolenza, nella mollezza, nell'obblio. 


Quando una nazione è ad un tempo infelice e viziosa, siamo sempre inclinati 
ad attribuire le sue disgrazie ai suoi vizj, quando converrebbe il più delle 
volte attribuire i suoi vizj alle sue disgrazie. Si direbbe che la compassione è 
per il cuore dell'uomo un sentimento troppo penoso, e che avidamente 
cogliamo tutte le ragioni, tutti i pretesti che ci dispensano dal compiangere gli 
altri. È altronde indubitato che ognuno si sottrae possibilmente dall'applicare 
a sè medesimo, ai suoi compatriotti, al suo paese, l'esempio delle grandi 
calamità pubbliche; uom preferisce di non credervisi esposto, col persuadersi 
che non si possano commettere in verun modo que' falli che scorgonsi negli 
altri; e quando si accusa una nazione degenerata, si suppone di trovarvi la 
guarenzia della propria. «Il popolo che potè cadere sotto il giogo della 
schiavitù, dicono oggi i vincitori, il popolo che la soffre, la merita. Coloro 
che non sonosi sentiti fremere all'avvicinarsi dello straniero, coloro che non 
conobbero che, per respingerlo, d'uopo era sagrificare i suoi beni, la propria 
vita, e quella de' figli, sono fatti per rimanere sotto la sua legge, non sono 
meritevoli di compassione, perciocchè una generosa nazione non avrebbe 
subita una così triste sorte.» 


Ma la storia non insegna agli uomini tanta confidenza; ci mostra per lo 


contrario, che se le servitù sono necessarie per l'esistenza delle nazioni, non 
bastano però a guarentirle; che la più saggia costituzione non lascia di essere 
un'opera umana; che come opera dell'uomo in sè contiene numerosi semi di 
ruina; che anche in seno alla libertà, alla virtù pubblica, al patriottismo, si 
sono veduti manifestarsi gli eccessi dell'ambizione, che hanno precipitato una 
nazione nell'abuso delle sue forze, e nell'esaurimento che ne è la 
conseguenza; per ultimo che noi soli non fabbrichiamo i nostri destini, e che 
le molte cagioni che sono a noi straniere, e che indichiamo col nome di 
accidentalità, perchè non sono da noi dipendenti, possono rendere inutili tutti 
i nostri sforzi. 


La nazione inglese è forse oggi ciò che la nazione italiana era tre secoli fa. 
Ugualmente cercò la libertà prima d'ogni altro vantaggio, e questo solo gli 
diede tutti gli altri: nello stesso modo la libertà dello spirito gli ha dato 
l'impero della filosofia e delle lettere, come la libertà delle azioni gli diede 
l'impero del commercio e dell'opulenza; e così la potenza dell'opinione 
intorno al proprio governo gli diede la preeminenza su tutti gli altri, e la 
collocò nel centro della politica europea: ma per quante circostanze non fu 
ella l'Inghilterra in sul punto di perdere la felicità presente, e di cadere più in 
fondo dell'Italia. Quale sarebbe stata la sua sorte, se più lungamente vissuta 
fosse la regina Maria, o se avesse lasciati figli di Filippo II? se Elisabetta 
accettato avesse uno de' molti sposi cattolici che le si offrirono, se Carlo I non 
fosse stato tanto imprudente, nè così vile Carlo II, nè Giacomo II tanto 
insensato? Quante volte non andò debitrice della propria salute ai venti ed 
alle burrasche che dissiparono le flotte de' nemici, che potevano distruggere 
le sue? Quante volte la stravaganza di coloro che cercavano la sua ruina non 
gli fu più salutare che la propria prudenza? Quante volte non fu soccorsa da 
un felice destino, allorchè la propria salute non era più in sua mano? 


Se gli Italiani, suol dirsi soventi, avessero formato, in sull'esempio delle altre 
nazioni d'Europa, una sola e robusta monarchia, se avessero rinunciato 
all'insensata discordia de' loro piccoli stati, se in cambio di consumare le loro 
forze gli uni contro gli altri le avessero tutte impiegate al di fuori, sarebbero 
stati più che bastanti a respingere gli stranieri; e, coprendosi di gloria nelle 
battaglie, avrebbero assicurata l'interna prosperità colla loro indipendenza. 
Ma potrebbesi piuttosto dire: se gli Italiani avessero fatto come gli Spagnuoli, 
l'Italia avrebbe subita la sorte della Spagna, e questa sorte non è più degna 


d'invidia della loro. Effettivamente, nell'epoca in cui ebbero principio le 
guerre crudeli che ridussero in servitù l'Italia, la Spagna, per lo innanzi divisa 
in assai più stati, contava ancora cinque monarchie indipendenti, e 
costantemente nemiche le une delle altre; quella di Castiglia, d'Arragona, di 
Navarra, di Portogallo e di Granata. Fu Carlo V il primo che riunì quattro di 
queste cinque monarchie, e Carlo V fu il primo che soggiogò l'Italia. Questa 
riunione costò agli Spagnuoli la libertà, non trovandosi le loro costituzioni 
abbastanza forti per contenere un monarca, che impiegava contro i suoi 
sudditi di un regno quelli di un altro. L'agricoltura, le manifatture, il 
commercio furono scacciati dalla Spagna dalla violenta amministrazione 
succeduta alle antiche e savie leggi delle cortes. Le private fortune vennero 
distrutte, scomparve la sicurezza de' cittadini, e la popolazione infinitamente 
scemò; tutti gli oggetti che gli uomini si propongono d'ottenere nello 
stabilimento dell'ordine sociale furono per sempre perduti, e l'indipendenza 
della nazione non fu assicurata a spese della libertà. Sotto il regno di Carlo V 
tutta Spagna echeggiò di lagnanze, perchè Giovanna aveva portato ad un 
sovrano straniero l'eredità dei suoi padri, e perchè gli Spagnuoli venivano 
governati dai Fiamminghi. Sotto il regno di Filippo II, gli Arragonesi, i 
Portoghesi, i Navarresi ed i Mori di Granata non si lagnarono con minore 
amarezza del governo de' Castigliani. Gli altri popoli dell'Europa potevano 
risguardare e gli uni e gli altri come egualmente Spagnuoli; essi, che 
ubbidivano, risguardavano i loro padroni come stranieri; e lo erano infatti per 
i costumi, per le leggi, per la lingua, per gli odj ereditarj; onde il peso del loro 
giogo fece scoppiare frequenti ribellioni. 


Questa riunione delle monarchie spagnuole formò, egli è vero, una potenza 
formidabile agli stranieri, che difese contro di loro la penisola. Ma questa fu 
appunto la cagione de' giganteschi progetti della casa d'Austria, di quell'abuso 
delle proprie forze ancora maggiore delle sue risorse, di quelle spaventose 
guerre e tutte inutili cui prese parte, dell'odio che si eccitò contro fa 
monarchia spagnuola in tutta l'Europa, e della spaventosa miseria, cui ridusse 
gli spagnuoli. Una smisurata ambizione produce all'ultimo smisurati disastri; 
e mentre la Spagna, finchè fu divisa in piccoli stati, non aveva mai veduti 
eserciti stranieri violare impunemente i suoi confini, tutte le sue capitali 
furono costrette una dopo l'altra di aprire le loro porte alle armate francesi ed 
inglesi nella guerra della successione. 


Se gl'Italiani avessero formata una sola monarchia, chi può dire che non 
sarebbero stati conquistati o conquistatori? Pure l'una e l'altra via conduce 
egualmente alla servitù. L'Italia non venne soggiogata colle forze di una sola 
nazione. Per lo spazio di più d'un mezzo secolo, fu contemporaneamente 
attaccata e guastata dagli Spagnuoli, dai Francesi, dai Fiamminghi, dagli 
Svizzeri, dai Tedeschi, dagli Ungari, dai Turchi e dai Barbareschi. Veruna 
interna organizzazione non avrebbe potuto renderla eguale di forze a tutti 
questi popoli riuniti a' suoi danni. Lungi d'essere alleati, erano questi 
veramente nemici gli uni degli altri; ma il vincitore approfittava di tutto il 
male fatto dai vinti. Carlo V e Filippo II furono serviti dai Francesi, dagli 
Svizzeri, e dai Musulmani, quanto dai proprj loro sudditi Tedeschi e 
Spagnuoli. Ruinando l'Italia, i primi l'avevano renduta più facile conquista 
degli altri, e più impotente a scuotere il giogo, quando avesse voluto tentarle. 
Tutti questi popoli vennero a combattere nelle campagne d'Italia; ma se 
gl'Italiani avessero cominciato ad essere conquistatori, chi sa se le prime loro 
sconfitte non avrebbero tirati loro sulle braccia que' medesimi nemici, e 
prodotte le stesse divisioni? 


Se gli Italiani non avessero formata che una sola monarchia, chi può dire che 
qualche guerra civile non avrebbe aperte le sue porte allo straniero? Le guerre 
civili prodotte da una successione contrastata sono un flagello inerente alle 
monarchie ereditarie, nè queste sono forse meno frequenti, nè meno ruinose, 
di quelle che nascono dalle controverse elezioni nelle monarchie elettive. La 
sola Francia ne andò quasi sempre esente, perchè la legge salica semplificò la 
quistione del diritto ereditario; ma quante guerre civili non ebbero invece 
luogo pel controverso diritto alla reggenza? Altronde l'essenziale quistione 
dell'eredità delle femmine era così mal decisa in Italia, che appunto per 
questo titolo gli stranieri pretesero d'aver acquistati diritti su questo paese. La 
guerra di Carlo VIII nei regno di Napoli, quella di Lodovico XII nel ducato di 
Milano, furono intraprese per sostenere i diritti di successione in una 
monarchia. Molti supposero questi diritti legittimi e presero le armi per 
difenderli; e supposero di adempire ad un loro dovere, aprendo le fortezze 
dello stato alle armate straniere. In una monarchia s'insegna ai sudditi, che la 
giustizia consiste nel difendere la linea legittima dei loro re, e nel riporla sul 
trono con pericolo ancora dell'indipendenza nazionale. Se i duchi di Milano o 
i re di Napoli avessero potuto nel quindicesimo secolo riunire tutta l'Italia 


sotto la loro sovranità, la quistione dei diritti della seconda casa d'Angiò, o di 
quelli di Valentina Visconti non sarebbe perciò meno insorta nel sedicesimo 
secolo, ed il partito angiovino, ed il partito francese, invece di mostrarsi 
soltanto nel regno di Napoli e nel ducato di Milano, avrebbe preso le armi in 
tutta l'Italia per una quistione che avrebbe interessati tutti gl'Italiani. 


È nell'essenza delle monarchie il dare costantemente diritti sopra di loro agli 
stranieri, siccome sta nell'essenza delle repubbliche di non riconoscere verun 
diritto sopra di loro che non parta dallo stesso centro della nazione. Nelle 
monarchie che ammettono la successione delle femmine non si marita una 
sola principessa di sangue reale, che non possa un giorno o l'altro chiamare 
principi stranieri sul trono de' suoi maggiori. Nelle altre, in cui la successione 
viene riservata ai soli maschi, il pericolo è minore, e non comincia che 
quando un ramo cadetto occupa un trono straniero. Così le case d'Angiò, di 
Napoli e d'Ungheria, conservarono quasi dugent'anni un diritto eventuale alla 
successione della Francia. La casa di Borbone-Navarra ne acquistò più tardi 
uno simile; ma Enrico non possedeva il regno di Navarra quando ottenne la 
corona di Francia, onde non chiamò i Navarresi a dominare sui Francesi. I 
rami italiano e spagnuolo della casa di Borbone hanno ancora presentemente, 
dopo un secolo, eventuali diritti alla successione di Francia; e le rinuncie di 
queste due case, rendendo i loro diritti dubbiosi, accrescerebbero vieppiù i 
pericoli d'una guerra civile e d'un'invasione straniera per farli valere, nel caso 
che si aprisse la successione. Come mai adunque lo stabilimento di una sola 
monarchia in Italia avrebbe garantita l'indipendenza italiana, mentre le 
medesime guerre, che ridussero l'Italia in servitù, altro titolo non ebbero che 
le pretese ereditarie ammesse dal solo regime monarchico. 


Non già riunendosi in un solo impero, ma piuttosto conservando le sue 
repubbliche, poteva l'Italia sperare di salvare la sua indipendenza; qualora 
queste fossero state fra di loro unite nello stesso tempo da un legame 
federativo, o da alleanze temporarie ma conformi ai loro interessi, tali 
alleanze avrebbero bastato a respingere gli stranieri, e non ad attaccarli in 
casa loro; avrebbero preservati gl'Italiani dai traviamenti della propria 
ambizione come dagli attacchi dei loro nemici. Una repubblica federativa non 
può mai tanto fidarsi dell'unione de' suoi membri per diventare 
conquistatrice; ella sfugge a tutti i pretesti di guerra che somministrano ai re 
la domanda della dote di una figlia, o quella dell'eredità di un avo lontano; e 


quando è costretta a prendere le armi per sua difesa, trova mezzi che non 
avrebbe nel regime monarchico. Venezia con una popolazione di due milioni 
e dugento mila anime fece rispettare la sua potenza fino alla fine del secolo 
decimo ottavo, assai meglio del regno di Napoli con sei milioni d'abitanti. Si 
presentò l'occasione di ristabilire la repubblica milanese alla metà del 
quindicesimo secolo, e di unirla a quella di Venezia e di Firenze, e fors'anche 
a quella di Genova e della lega Svizzera, per la difesa della libertà. Quando fu 
perduto quest'istante, ben si può dire che l'Italia fu perduta. 


Del resto i piccoli stati, tanto in Italia, come altrove, in tutto il corso del 
quindicesimo secolo, piegarono sempre ad unirsi in più vasti stati. È questa la 
naturale conseguenza di tutte le vicende delle guerre, delle rivoluzioni e delle 
eredità. I sovrani della Francia, della Spagna e della Germania, aggiugnevano 
tutti gli anni nuovi feudi ai dominj della loro corona; sparivano i piccoli 
principi e le città libere; pure ognuna di queste nazioni era ben lontana 
dall'ubbidire ad una sola volontà. La casa d'Austria, divisa in varj rami, non 
aveva per anco acquistata l'Ungheria e la Boemia; non era ancora più potente 
della casa di Baviera o di quella di Sassonia; ed il suo ingrandimento nel 
quindicesimo secolo appena era stato proporzionato a quello dei duchi di 
Milano. La Francia ancora non contava tra le sue province l'Alsazia, la 
Lorena, la Franca Contea, la Borgogna, l'Hainault, la Fiandra e l'Artois. Il 
duca di Bretagna era tuttavia indipendente; gli altri feudatarj non erano che 
per metà subordinati all'autorità reale; la sola nobiltà era armata, mentre il 
popolo era troppo oppresso per accrescere la forza nazionale. Frequenti 
guerre civili avevano occupati ne' loro paesi i Tedeschi, i Francesi e gli 
Spagnuoli, e niuno in Europa sospettava che si trovasse una sproporzione tra 
le forze ed i mezzi di queste varie monarchie e le forze ed i mezzi degli stati 
d'Italia: quella forza, formata tutt'ad un tratto dal valore e dall'arte militare 
degli oltremontani, non era irreparabile, perciocchè essi fecero lungamente la 
guerra coi mercenar] levati nella Svizzera, i quali erano egualmente disposti a 
ricevere soldo dagl'Italiani come dai Francesi. 


Nulla annunciava all'Italia, nulla preveder faceva alle potenze straniere il fine 
della guerra che si accese in sul declinare del quindicesimo secolo; onde non 
possono accusarsi gl'Italiani di non avere distrutte tutte le antiche loro 
instituzioni per prevenirlo; ma bensì di non avere abbastanza saputo usare di 
queste antiche instituzioni, di non avere abbastanza rispettata l'indipendenza 


di ogni stato, e la libertà di tutti, e d'avere permesso che si spegnesse il 
patriottismo che gli attaccava alla loro città, non all'idea astratta della nazione 
italiana. Dopo avere perduti i loro diritti furono meno disposti a fare sagrificj 
per una patria che loro prometteva minori beni, e più non trovarono in sè 
medesimi quell'energia repubblicana che gli avrebbe salvati, se qualche cosa 
poteva salvarli. 


Infatti il vizio essenziale, che nel quindicesimo secolo intaccava il corpo 
sociale in Italia, era l'indebolimento dello spirito di libertà. L'aristocrazia 
faceva conquiste in seno alle repubbliche, indi il despotismo conquistava le 
medesime repubbliche. Le città, gelose della loro sovranità, non avevano dato 
verun diritto rappresentativo alle campagne, di modo che quando dilatavano 
il loro territorio, accrescevano il numero de' sudditi, non quello de' cittadini. 
Pareva loro che la libertà fosse un diritto ereditario nelle famiglie, piuttosto 
che un diritto inerente all'uomo; onde poche volte ammettevano nuove 
famiglie a dividere le prerogative delle antiche, ed a rimpiazzare quelle che 
naturalmente si spegnevano. La popolazione dello stato andava crescendo, ed 
il numero de' cittadini si diminuiva; eppure i soli cittadini formavano la sua 
forza, poichè i sudditi di una repubblica non le erano più affezionati di quello 
che lo fossero al principe i sudditi di una monarchia. 


Se alla fine del quindicesimo secolo si fosse fatto un censo di tutti coloro che 
avevano parte alla sovranità in tutta l'Italia, sarebbesi probabilmente trovato 
che Venezia non contava più di due o tre mila cittadini, Genova quattro in 
cinque mila, Firenze, Siena e Lucca cinque in sei mila tra tutte; mentre che 
tulle le repubbliche dello stato della Chiesa, tutte quelle della Lombardia, 
tutte quelle che precedettero il regno di Napoli avevano perduta la loro 
libertà: in tutto appena sedici o diciotto mila Italiani godevano pienamente di 
tutti i diritti del cittadino in una popolazione di diciotto milioni d'abitanti. Un 
eguale censo ne avrebbe forse dati cent'ottanta mila nel quattordicesimo 
secolo, ed un milione ottocento mila nel tredicesimo. Questa progressiva 
diminuzione del numero di coloro che avevano veri diritti nella loro patria, e 
ch'erano pronti a difenderla con immensi sagrificj, era per avventura la 
principale cagione dell'instabilità de' governi italiani e della diminuzione 
delle loro forze. La libertà, che da principio era seduta sopra larghissima 
base, omai più non posava che sopra la punta di una piramide. 


Rendesi necessaria una più universale partecipazione della nazione agli onori 
pubblici per ravvivare l'entusiasmo, animare il patriottismo, e porre tra le 
mani dei capi dello stato la forza di ogni individuo. Non è che in proporzione 
di questa reale o immaginaria partecipazione di tutti gli abitanti dello stato 
alla sovranità, che le repubbliche acquistano, con un'energia tanto superiore, 
tanti mezzi di attacco o di difesa, quanti non saprebbero trovarne le 
monarchie di uguale popolazione e ricchezza. La sovranità di una repubblica 
sopra tutti i suoi cittadini è sempre più estesa che non quella del più dispotico 
monarca, per la ragione che siamo sempre più padroni de' proprj movimenti 
che di quelli di un altro, fosse anche uno schiavo. Vero è che ne' tempi di 
calma il principe assoluto può permettersi molti atti arbitrarj che sono vietati 
ad un governo libero, ma il superfluo delle forze, ch'egli trova allora, gli 
manca nell'istante del bisogno. Allorchè vorrebbe riunire tutte le forze 
individuali verso il solo scopo della difesa nazionale, è costretto d'impiegare 
una porzione de' suoi sudditi per costringere l'altra, e metà delle sue forze si 
paralizza da sè stessa. Un duca di Milano avrebbe veduto ribellarsi tutti i suoi 
stati, se in tempo di guerra avesse caricati i suoi sudditi della metà soltanto 
delle imposte che i Fiorentini s'imponevano da loro medesimi, perchè i 
Milanesi non avevano che un mediocre interesse di ubbidire piuttosto ad un 
Visconti o ad uno Sforza, che ad un Francese o ad un Tedesco, mentre 
rispetto al Fiorentino trattavasi di comandare o di ubbidire. Ma nel 
tredicesimo secolo, quand'ogni città era libera e governata popolarmente, 
sarebbesi trovato lo stesso potere di resistenza in ogni piccolo cantone della 
Toscana; circa la fine del quindicesimo, quando Pisa, Pistoja, Prato, Arezzo, 
Cortona, Volterra, erano soggette alla repubblica fiorentina, queste città ed i 
loro distretti non la servivano che come i sudditi servono un monarca; gli 
abitanti misuravano i sagrificj coi vantaggi spesso dubbiosi che potevano 
sperare dalla loro ubbidienza, e la repubblica poteva dirsi felice, se 
nell'istante del suo maggiore pericolo non si ribellavano. 


Nel corso del quindicesimo secolo, Pisa fu la sola repubblica di primo ordine 
che cadde sotto il giogo di una repubblica rivale. La sua servitù privò tutta 
l'Italia della popolazione, del commercio, della navigazione, del valore 
militare di una delle sue più fiorenti città; e questa conquista, invece di 
accrescere la potenza di Firenze, la diminuì, perchè i Fiorentini non seppero, 
o non vollero far entrare i Pisani nella loro repubblica; non pensarono invece 


che ad indebolirli, ad incatenarli colle fortezze, a privarli dei mezzi di 
ribellarsi: dopo tale epoca tutte le forze destinate alla custodia di Pisa si 
levarono dai Fiorentini con pregiudizio di quelle con cui potevano difendersi. 
Ma se il numero de' cittadini liberi non provò quasi verun'altra diminuzione, 
il giogo che pesava sulle città suddite venne continuamente aggravato 
dall'insensibile lavoro di tutto il secolo. Quelle che volontariamente si erano 
poste sotto la protezione di repubbliche più potenti, non avevano perciò 
creduto di perdere la loro libertà, avevano solamente contratta un'alleanza 
disuguale, che non alterava il loro governo municipale, che spesso ancora le 
aveva liberate da una domestica tirannide. Soltanto l'andare del tempo toglie 
a quello che ha poco, ed aggiugne all'altro che ha molto; i privilegi de' più 
deboli sono ogni giorno meno rispettati, mentre le prerogative del più forte si 
vanno ogni giorno sempre più consolidando in conseguenza degli abusi che si 
cambiano in diritti. In tal maniera la città dominante diventò capitale, e 
suddite le città protette. Questo cambiamento si effettuò contemporaneamente 
in tutte le città che i Veneziani avevano sottratte ai tiranni della Marca 
Trivigiana, sebbene, mandando loro lo stendardo di san Marco, essi dicessero 
di render loro la libertà: si eseguì egualmente in tutte quelle che i Fiorentini 
avevano conquistate in Toscana, ed in tutte quelle delle due Riviere, che 
ubbidivano ai Genovesi. 


La libertà politica, ossia la partecipazione degli uomini alla sovranità, aveva 
diminuito nelle capitali, perchè il numero de' cittadini s'andava sempre più 
ristringendo; aveva diminuito nelle città suddite, perchè i privilegi di queste 
città erano stati considerabilmente ristretti: finalmente aveva diminuito 
d'intensità, se posso così esprimermi, perchè i diritti di coloro ch'erano rimasti 
cittadini nelle repubbliche indipendenti, erano stati intaccati o circoscritti, e la 
sovranità del popolo più non era rispettata. Mentre che la repubblica di 
Venezia si andava sempre più ciecamente assoggettando ad una gelosa 
aristocrazia, la libertà a Firenze, a Genova, a Lucca, a Siena, era per lo meno 
esposta a rimanere frequentemente e lungo tempo sospesa. I Fiorentini, nel 
quindicesimo secolo, lasciarono usurpare alla famiglia de' Medici un potere 
di poco inferiore a quello dei re in una monarchia temperata. I Genovesi 
precipitarono più volte da frenetici la loro repubblica sotto il giogo di un 
principe straniero. Lucca rimase trent'anni sotto la tirannide di Pandolfo 
Petrucci; Bologna, che aveva così nobilmente figurato tra le repubbliche 


italiane, s'‘avvezzò poc'a poco al giogo dei Bentivoglio; Perugia, che brillò 
alcun tempo con quasi eguale splendore, poichè fu assai malmenata dalle 
fazioni degli Oddi e de' Baglioni, abbandonò finalmente agli ultimi il sovrano 
potere; e tutte le città dello stato della Chiesa, che pel corso di due o tre secoli 
avevano avuto governo repubblicano, perdettero fin l'ombra della libertà. 


Dopo essersi lasciati privare dell'esercizio dei loro diritti, i popoli 
conservavano tuttavia qualche sentimento d'orgoglio nazionale, quando 
risguardavano come opera loro l'autorità cui dovevano sottomettersi. In 
principio del quindicesimo secolo, la maggior parte de' principi che 
regnavano nelle città d'Italia erano stati innalzati alla sovranità da un partito 
formatosi tra i loro concittadini; così nominatamente ricevevano la loro 
autorità dal popolo, e, quando ancora non mostravano verun riguardo per la 
sua libertà, conservavano per lo meno, e riscaldavano in esso l'amore 
dell'indipendenza nazionale. Tutti i diritti esercitati da una nazione sono di 
una natura in parte metafisica, e non è facile il definirli per le persone di non 
fino intendimento, onde non dobbiamo maravigliarci, se vengono spesso 
confusi gli uni cogli altri. Infatti l'indipendenza riceveva dagli Italiani il nome 
di libertà; gli abitanti di Ravenna chiamavansi liberi sotto l'autorità della casa 
di Pollenta, perchè non ubbidivano nè al papa, nè ai Veneziani; i Milanesi 
dicevansi liberi sotto i Visconti, perchè non ricevevano ordini, nè 
dall'imperatore, nè dal papa, nè dal re di Francia. La stessa illusione prodotta 
da un nome ancora caro, affezionava il popolo alla cosa pubblica, e non 
poteva essere distrutta senza lasciare scopertamente vedere che la sola spada 
dava la legge. Ma il quindicesimo secolo distrusse, rispetto alla maggior parte 
dei sudditi dei principi, quest'illusione d'indipendenza, come distrusse il 
sentimento della libertà per quasi tutti i cittadini delle repubbliche; e con 
questo funesto cambiamento si privarono i governi del loro carattere 
nazionale, e si rendette l'Italia più debole. 


Veramente niun secolo fu più fatale alle principesche case d'Italia, nè 
distrusse più dinastie: e questa fatalità andò inoltre crescendo negli anni che 
decorsero, dopo l'epoca in cui ci siamo fermati, fino al 1500. I primi anni del 
secolo videro perire i Carrara di Padova ed i Scaligeri di Verona, videro nello 
stesso tempo scomparire tutti que' soldati avventurieri allevati da Giovan 
Galeazzo Visconti, che dopo la di lui morte eransi fatti sovrani nella loro città 
natale, o in quelle in cui si trovavano di guarnigione, ma che non si poterono 


lungamente mantenere. Le conquiste di un altro soldato avventuriere più 
illustre di tutti loro, di Francesco Sforza, furono ancora più fatali alle antiche 
dinastie italiane. Egli aveva da principio spogliati molti feudatarj della Chiesa 
nelle guerre cui dovette il suo primo stabilimento nella Marca d'Ancona, e, 
quando poi occupò colle armi l'eredità di suo suocero e fece succedere gli 
Sforza ai Visconti, privò l'intera Lombardia, uno de' più potenti ed importanti 
stati d'Italia, della illusione della legittimità, che compensava i sudditi di 
quella libertà che avevano perduta. Tutti gli abitanti del ducato di Milano 
seppero alla fine che ubbidivano al potere della spada, e che, come solo 
questa aveva loro dato un padrone, solo questa aveva un eguale diritto di 
rapirlo loro. 


Un secondo stato monarchico, che abbracciava più d'un terzo della 
popolazione di tutta l'Italia, il regno di Napoli, aveva ancor esso colla forza 
delle armi mutato padrone alla metà del secolo. Il titolo, che Alfonso 
d'Arragona vantava sull'eredità di Giovanna II, pareva a lui medesimo così 
dubbioso, che preferì di fondare la propria autorità sul diritto di conquista; e 
considerò pure questa conquista come una bastante ragione per disporre per 
testamento del regno di Napoli a favore di suo figliuolo naturale, Ferdinando, 
mentre lasciava gli stati che possedeva per diritto ereditario a suo fratello ed 
ai figliuoli di questi. 


Per ultimo, nel centro dell'Italia, ambiziosi papi, poco scrupolosi, e pei loro 
costumi poco degni di rispetto, rialzarono con continuati sforzi la temporale 
monarchia della Chiesa, che in principio del quindicesimo secolo trovavasi 
ridotta in estrema debolezza. Ma ossia ch'essi alienassero di nuovo a favore 
de' loro figli e nipoti i feudi apostolici che andavano ricuperando, o pure 
gl'incorporassero alla diretta della Chiesa, essi staccavano egualmente i 
popoli dai loro rispettivi governi, sostituendo la propria autorità a quella che 
gli antichi feudatarj avevano nella loro patria; e lasciavano in ogni città un 
seme di malcontento, levando ad ognuna colla sua piccola corte tutti i 
proprietari], tutti i ricchi, tutti gli uomini attivi, che passavano alla capitale per 
attaccarsi al governo. Per tal modo, mentre l'osservatore superficiale 
risguarda il quindicesimo secolo in Italia come poco fertile di rivoluzioni, 
mentre tutti gli storici hanno celebrato la sua tranquillità, la sua prosperità, in 
confronto alle terribili guerre che vennero in appresso, una più accurata 
disamina fa scoprire in questo stesso secolo le prime cagioni di quelle guerre 


e delle funeste loro conseguenze. Queste cause furono il rilasciamento del 
nodo sociale dall'una all'altra estremità d'Italia, l'indebolimento del 
patriottismo, e la diffusione in ogni luogo dei semi del malcontento. 


Ma se l'Italia non fosse in fatti stata ruinata nel seguente secolo, mai non 
sarebbesi conosciuto che gli avvenimenti del quindicesimo secolo dovessero 
produrre tanta rovina. I contemporanei, benchè senza dubbio vedessero con 
dispiacere dimesse molte istituzioni cui erano stati affezionati i loro padri, 
non ebbero motivo di lagnarsi di straordinarie calamità, e probabilmente 
credettero il loro paese in uno stato di crescente prosperità. Quelle stesse 
rivoluzioni, che mutarono il governo di quasi tutte le parti dell'Italia, 
svilupparono i più grandi ingegni, ed i più grandi caratteri, e spesso ne 
ricompensarono gloriosamente i loro autori. Francesco Sforza non 
riconosceva la sua potenza che dai suoi soldati, mentre i Visconti avevano 
ricevuta la loro dal popolo; ma lo Sforza era superiore ai Visconti per la 
nobiltà de' sentimenti, per i suoi talenti amministrativi, per le sue virtù 
militari. Il re Alfonso era ancor esso forestiero nel regno di Napoli, e la sua 
violenta usurpazione poteva appena dare fondamento ad un potere legale; ma 
Alfonso era un grand'uomo, che succedeva ad una donna debole, spregevole, 
scostumata. Colle sue virtù cavalleresche inspirava entusiasmo a tutti coloro 
che l'avvicinavano; era inoltre ardente ammiratore dell'antichità, il padre de' 
letterati, il fondatore di tutte le instituzioni che apportarono splendore a 
Napoli. Niccolò V diminuì la libertà de' cittadini romani, e Pio II riunì alla 
santa sede i feudi di molti piccoli principi di Romagna, ma tutti e due 
illustrarono la santa sede con tanto amore per le lettere, con un sapere, con 
un'eloquenza, con una liberalità, che forse non troverebbersi in veruno de' 
loro predecessori, o de' loro successori. Cosimo de' Medici scosse la 
costituzione della sua patria, ma così vasti furono i suoi progetti, così elevati i 
suoi pensieri, tanto grande la sua magnificenza, che la posterità è tuttavia 
disposta, come i suoi concittadini, a chiamarlo il padre della patria. Niun 
periodo fu più ricco di sommi uomini quanto il quindicesimo secolo, e lo 
splendore che sfolgoreggia intorno a loro sembra riverberare sulle loro 
famiglie, sulla loro patria, su tutti coloro che furono subordinati alla loro 
autorità. 


Il quindicesimo secolo non andò esente da guerre: questa calamità, la più 
terribile di quelle cui trovasi esposta l'umana generazione, è forse necessaria 


alle società politiche per conservare la loro energia; ma nelle guerre del 
quindicesimo secolo si osservò ancora qualche rispetto per l'umanità. In 
questo secolo la città di Piacenza fu la sola delle grandi città d'Italia, che fu 
esposta agli orrori del saccheggio ed all'intera cupidigia de' soldati. Veruna 
campagna venne guastata in maniera da distruggere per molti anni la 
speranza dell'agricoltore; i prigionieri furono dolcemente trattati, e quasi 
sempre liberati senza taglia dopo essere stati spogliati; le battaglie furono 
poco micidiali, e troppo poco senza dubbio, poichè talvolta ridussero la 
guerra a non essere che un giuoco tra i soldati mercenarj, che reciprocamente 
sfuggivano ogni occasione di nuocersi. Ma niuno in allora avrebbe potuto 
prevedere che questi vicendevoli riguardi esporrebbero gl'Italiani a 
vergognose disfatte, quando dovessero sostenere l'urto delle altre nazioni. Le 
loro truppe venivano continuamente esercitate, le loro armi erano della 
tempra migliore, i loro cavalli della più vigorosa razza. Gli uomini d'arme 
italiani, che Francesco Sforza aveva mandati a Lodovico XI, erano tornati 
gloriosi dalle guerre civili della Francia, ed i Veneziani non eransi trovati 
inferiori ai Tedeschi, quando furono in guerra coll'Austria. Un grandissimo 
numero di capitani tutti italiani eransi formati nelle due scuole de' Bracceschi 
e de' Sforzeschi: eransi tenuti esercitati, e mai non avevano deposta l'armatura 
dopo qualunque trattato di pace, perchè prestavano alternativamente i loro 
servig) a tutti gli stati che guerreggiavano; infine essi avevano applicate allo 
studio teorico del loro mestiere tutte le cognizioni dello spirito più illuminato. 
Non è a dubitarsi che colui, il quale avanti la fine del quindicesimo secolo 
avesse predetto agl'Italiani che le loro truppe non farebbero testa un solo 
istante alle oltramontane, sarebbesi renduto ridicolo; gli sarebbe stato 
domandato, s'egli credeva che i Barbiano, i Carmagnola, i due Sforza, i 
Braccio, i Caldera, i due Piccinini, i Coleoni, i Malatesta, non avessero 
lasciati successori, e se gli oltramontani avevano un sol uomo, che 
conoscesse al par di loro la teoria e la pratica dell'arte della guerra. 


Il tempo de' capi d'opera della lingua italiana non era ancora giunto, ma verun 
secolo non provò forse maggiore entusiasmo per le lettere quanto il 
quindicesimo, nè si trovò meglio sulla via della gloria letteraria. Mentre nel 
restante dell'Europa la nobiltà facevasi un punto d'onore di non saper leggere, 
non eravi un principe, non un capitano, non un solo de' grandi cittadini 
d'Italia, che non fosse stato educato nelle lettere, che non istudiasse l'antico 


con qualche passione, e che non si affezionasse alla gloria degli eroi degli 
andati tempi con tanto maggiore ardore, quanto più aspirava egli stesso alla 
gloria. I grandi filosofi che di quest'epoca ristaurarono tutti i monumenti 
letterarj dell'antichità, i dotti che rinnovarono la filosofia platonica, i poeti 
che risvegliarono le muse italiane, furono tutti membri de' consiglj de' 
principi o delle repubbliche, ed ottennero nel governo della loro patria 
un'influenza cui rare volte c'innalzano le lettere. 


L'ultimo Visconti ed il primo Sforza furono egualmente generosi verso i dotti 
che chiamarono alle loro corti. Vi trattennero lungamente Francesco Filelfo, 
l'uomo più famoso del secolo per la profonda erudizione, per l'infaticabile 
studio, e per il grandissimo numero dei suoi discepoli, Cecco Simonetta, 
segretario di Francesco Sforza, suo primo ministro e governatore de' suoi 
figliuoli, era ancor esso uomo dottissimo. I consiglj d'Alfonso e la corte di 
Napoli offrivano la stessa mescolanza di erudizione e di politica. Bartolomeo 
Fazio, Lorenzo Valla, e soprattutti Antonio Beccadelli, più conosciuto sotto il 
nome di Panormita erano de' più intimi confidenti e de' più abituali 
consiglieri del monarca. La repubblica fiorentina aveva contati tra i suoi 
principali segretarj, Coluccio Salutato, Leonardo Aretino, e Poggio 
Bracciolini. Cosimo de' Medici contava tra i suoi più cari amici Ambrogio 
Traversari e Marsilio Ficino. Niccolò V e Pio II, che dallo studio delle lettere 
erano stati portati sul trono pontificio, pareva che tutta la sovranità loro 
consacrar volessero a quelle lettere da cui la riconoscevano. Flavio Biondo, 
Platina, Jacopo Ammanati ebbero l'intima loro confidenza. Il Guarino e 
Giovan Battista Aurispa ornarono le meno potenti corti di Ferrara e di 
Mantova, e ne educarono i principi. I Montefeltri ad Urbino, i Malatesta a 
Rimini trasformarono in qualche maniera i loro palazzi in accademie. 


Con questa costante emulazione fra tanti piccoli stati, con tanti lumi sparsi in 
tutte le province, la letteratura italiana fece rapidissimi progressi. Ma se tutta 
la penisola fosse stata riunita in una sola monarchia, quest'emulazione 
sarebbe immediatamente cessata. Con una sola capitale gl'Italiani non 
avrebbero formata che una sola scuola, i medesimi pregiudizj, i medesimi 
errori, renduti dominanti dal talento d'un professore, l'intrigo d'una cabala o la 
protezione di un padrone, si sarebbero uniformemente sparsi in tutte le 
contrade. Sarebbesi creduto di non potere pensare, scrivere, parlare 
puramente la lingua che a Roma, per modo d'esempio, come in Francia si 


crede non poterlo fare che a Parigi: la poesia italiana vi avrebbe perduta la 
sua originalità e varietà; ed il danno sarebbesi principalmente sentito nelle 
province, che più non isperando di riaver l'antico lustro, avrebbero cessato di 
contribuire ai progressi dello spirito, ed in conseguenza non ne avrebbero più 
risentito il beneficio. Nel quindicesimo secolo non v'ebbe capitale d'uno stato 
indipendente, per piccola che si fosse, e che non contasse molti uomini 
distinti, non ebbevi città suddita, per grande che si fosse, che un solo ne 
conservasse nel suo seno. Pisa, malgrado il suo decadimento, era una città 
assai più ricca, più popolata, più ragguardevole di Urbino, di Rimini, di 
Pesaro; ma Pisa, una volta fatta suddita dei Fiorentini, più non produsse un 
solo uomo distinto nelle cose delle lettere o della politica, mentre le piccole 
corti di Federico di Montefeltro in Urbino, di Sigismondo Malatesta in 
Rimini, di Alessandro Sforza in Pesaro, avevano tutte molti filosofi e molti 
letterati. Ferrara e Mantova non avevano maggiore popolazione di Pavia, di 
Parma, di Piacenza; ma nelle prime brillavano in tutto il loro splendore le arti, 
la poesia, le scienze, mentre che, in tutto lo stato di Milano, la sola Milano 
aveva lo stesso lustro. Il regno di Napoli era un esempio ancora più 
convincente della depressione delle province, quando una capitale s'innalza a 
loro spese. In questo bel regno, che abbracciava solo il terzo della nazione 
italiana, che più del rimanente della penisola era favorito dalla natura, e che, 
non avendo che un solo confine ed un solo vicino, la Chiesa, era meno 
esposto ai guasti della guerra che ogni altro stato d'Italia, la sola capitale 
aveva partecipato del movimento che nel quindicesimo secolo rianimò lo 
studio delle lettere e della filosofia. Malgrado il favore d'Alfonso, malgrado 
la fama dei grandi letterati che formarono la di lui corte, verun uomo di 
singolari talenti aveva aperto scuola nelle città così numerose e così 
felicemente situate della Calabria e della Puglia. Queste province 
appartenevano ancora alla barbarie, e fino alla presente età non hanno ancora 
sentita tutta l'influenza dell'incivilimento europeo. 


I progressi di questo incivilimento avevano, dovunque si erano estesi, 
prodigiosamente accresciuti i godimenti della vita: gli studj del quindicesimo 
secolo, non erano, gli è vero, rivolti verso le scienze naturali, i di cui 
risultamenti sono applicabili all'utilità pratica, ma verso l'erudizione e la 
poesia, che arrecano diletto solamente allo spirito. Pure da una banda 
l'abitudine dell'osservazione, dall'altra lo studio degli antichi, avevano fatte 


risorgere alcune delle scienze che si propongono per loro scopo la felicità 
degli uomini. La legislazione aveva fatto de' progressi, la giurisprudenza era 
illuminata, le finanze regolarmente amministrate, e l'economia politica, 
sebbene il suo nome non fosse ancora conosciuto, non veniva oltraggiata con 
assurdi regolamenti, come lo fu tra le mani degli Spagnuoli, poichè l'Italia 
perdette la sua indipendenza. I governi si lasciarono spesso strascinare in 
grandissime spese, e talvolta imposero enormi contribuzioni ai loro sudditi, 
ma la loro maniera d'imporre le tasse non accresceva il danno di pagarle, non 
soffocava il commercio, non opprimeva l'agricoltura. 


Quanto più un'istoria è circostanziata, tanto meglio mette in chiaro, quando è 
veridica, gli errori ed i patimenti degli uomini. Forse quella dell'Italia nel 
quindicesimo secolo avrà lasciato nello spirito del lettore molto maggior 
numero di sventure e di delitti, che non suole offrirne il più delle volle un 
paese della stessa estensione nello stesso spazio di tempo. C'inganneremmo 
non pertanto, credendo che di que' tempi gl'Italiani fossero più sventurati o 
più viziosi che i loro contemporanei nel rimanente dell'Europa, o che lo 
fossero quanto i loro successori nel proprio loro paese. La privata vita 
degl'Italiani in così piccoli stati, quali erano quelli che componevano allora 
l'Italia, era tutta visibile, e tutte le disgrazie venivano registrate nella storia. 
Ogni individuo trovavasi, per così dire, in contatto colla sovranità, e le sue 
passioni, i suoi intrighi, le sue vendette, si associavano alle rivoluzioni dello 
stato, agli avvenimenti pubblici. Nelle grandi monarchie, in cui i provinciali 
vivono avviluppati in una profonda oscurità, e nei piccoli principati moderni, 
ove lo stato medesimo non ha storia, e dove un immenso spazio divide ii 
sovrano dal suddito, ognuno soffre in silenzio la parte sua delle pubbliche 
calamità, e questa parte gli viene inflitta piuttosto per effetto delle cattive 
leggi, che per le violenze degli uomini. Le malversazioni dei ministri 
subalterni non richiamano la pubblica attenzione; la denegata giustizia, gli 
arresti arbitrarj, ordinati da oscuri magistrati, non sono avvenimenti storici; i 
delitti de' privati sono di competenza soltanto de' tribunali, e la ruina delle 
famiglie, dell'agricoltura, del commercio, dell'industria, viene tutt'al più 
indicata dagli storici complessivamente, senza che mai diano risalto alle 
infortune individuali. Per confrontare nel quindicesimo secolo i patimenti del 
popolo francese e dell'italiano, sarebbe d'uopo che la storia dei primi ci 
descrivesse colle grandi rivoluzioni della monarchia tutte le ingiustizie 


sofferte nello stesso tempo dai borghesi di Blois e d'Angers, di Tours e di 
Bourges, e di tutte le altre città del regno; che ci narrasse l'innalzamento e la 
ruina delle private famiglie, le segrete gelosie, le colpevoli pratiche colle 
quali i più oscuri cittadini si soppiantano gli uni gli altri, ed i delitti puniti dai 
tribunali. Ma quando non trovansi nelle province nè libertà, nè indipendenza, 
queste particolarità sono senz'interesse, come senza dignità; sebbene le 
passioni private esercitino tutta la loro forza nell'abitazione del più piccolo 
barone, e nella sfera dei poteri dell'ultimo scabino, il loro risultamento non 
ferisce che gl'individui, e non si associa in verun modo ai destini della 
nazione: veruna generosa passione nobilita agli occhi delle vittime la calamità 
ch'esse soffrono in comune, e la storia non degnasi nemmeno di nominare 
due o tre volte per secolo varie grandi città, che, se fossero state libere, 
avrebbero tutte somministrati tanti argomenti agli studj de' moralisti. 


Per conoscere se una nazione è felice o sventurata, se la massa degli 
individui, che la compongono, è partecipe della sua prosperità, se la gloria 
che raccolgono i suoi capi è per essa sterile o fruttifera, conviene esaminare 
lo stato de' suoi lavori, la sua agricoltura, le manifatture, il commercio; 
conviene formarsi un'idea della privata vita di queste diverse classi di 
cittadini; è d'uopo osservare un capo di famiglia ne' varj stati della società, e 
vedendolo incamminare in qualche esercizio ognuno de' suoi figli, chiedere 
quali speranze di buon successo egli veda sul cammino per cui gli addirizza. 
Giudicando l'Italia con queste regole, troveremo che nel quindicesimo secolo 
era giunta ad un alto grado di prosperità, da cui è assai discesa a' nostri 
giorni; e rimarremo convinti che veruna contrada d'Europa non poteva in 
allora sostenere il confronto dell'Italia. 


Sotto il rapporto dell'agricoltura l'Italia era in allora come adesso coltivata da 
gastaldi, che facevano tutti i lavori e tutte le anticipazioni, ritenendo in 
compenso la metà de' raccolti. Così mentre nel rimanente dell'Europa i 
contadini erano tuttavia attaccati alla gleba, o per lo meno sottomessi alle 
usanze del gius villico ed all'oppressione dei loro padroni, quelli dell'Italia 
erano liberi, erano uguali ai cittadini rispetto ai diritti civili, non dipendevano 
dai capricci di un padrone, non ricevevano da lui salario, e, sebbene non 
fossero proprietarj, essi non ricevevano il loro sostentamento che dalle terre e 
dal loro lavoro. La fertile Lombardia era, come al presente, industriosamente 
livellata, la coltivazione del grano di Turchia, e quella de' fieni vi avevano 


introdotte vantaggiose successive raccolte; le acque erano state 
industriosamente, per mezzo di canali fatti con grandissime spese, ripartite 
sopra la campagna, e questo sistema d'irrigazione, che la copre tutta intiera a 
foggia di rete, era stato condotto a perfezione da Lodovico il Moro, che diede 
il proprio nome ad alcune delle opere idrauliche fatte a sue spese. Le colline 
della Toscana erano, come nell'età nostra, coperte d'uliveti e di viti; e perchè 
le acque non si strascinassero dietro la terra vegetale, questa veniva sostenuta 
con diversi piani di muri senza cemento nelle vicinanze di Firenze, e nei 
contorni di Lucca con terrapieni di zolle. 


Gli storici contemporanei non si presero cura di dipingere l'aspetto del paese, 
ed è il più delle volte dietro le descrizioni delle battaglie, e per gli accidenti 
d'un accampamento d'armata, che ci è dato di conoscere quale fosse lo stato 
dell'agricoltura, o la sorte de' contadini ne' tempi da noi lontani. Ma se queste 
circostanze staccate non ci lasciano punto dubitare che l'Italia non presentasse 
lo stesso aspetto dell'età presente nelle province che conservarono la loro 
prosperità, ci fanno altresì vedere che la campagna era coperta di villaggi e di 
agricoltori ancora nelle province, che adesso sono scambiate in deserti. La 
desolazione si è stesa sopra una ragguardevole ed altre volte fertilissima 
estensione dell'Italia, dalle rive del Serchio fino a quelle del Volturno. Vero è 
che le ricche campagne di Pisa furono ruinate dalle inondazioni e rendute, dal 
quindicesimo secolo in poi, insalubri dalle acque stagnanti, e in appresso 
dalla negligenza o dalla gelosia de' Fiorentini; ma potenti borgate animavano 
ancora tutto il littorale, oggi affatto deserto, da Livorno fino all'Ombrone. 
Possiamo formarci un'idea della numerosa popolazione dello stato di Siena e 
della sua Maremma dalla quantità dei villaggi che il marchese di Marignano 
vi fece spianare nel susseguente secolo, facendo passare a fil di spada tutti gli 
abitanti. Le guerre dei baroni, feudatarj della Chiesa, mostrano che la 
campagna di Roma aveva pure una numerosa popolazione, possedendovi i 
soli Colonna, nel quindicesimo secolo, maggior numero di popolosi villaggi, 
che tutta questa provincia non conta adesso case d'affittajuoli. Non può 
negarsi che tutta la provincia marittima, ossia la Maremma, come chiamasi 
ancora presentemente, non fosse riputata malsana, ma non quanto al presente. 
Flavio Biondo, facendone la descrizione sotto il pontificato di Niccolò V, si 
accontenta di dire, che nell'età sua più non era così fiorente come ai tempi dei 
Romani, e quando parla di Ostia, dice che questa città mai non godette di un 


clima troppo salubre, perchè esposta in riva al marel!l; ma se avesse dovuto 
parlare del presente suo stato, avrebbe a stento trovate espressioni per 
dipingere la spaventosa desolazione del paese e gli effetti dell'aere 
pestilenziale che vi si respira. 


Nel quindicesimo secolo i contadini italiani distinguevansi da quelli de' nostri 
in ciò, che, invece di abitare in mezzo ai loro campi, ove tenevano per altro 
una casa rustica, alloggiavano quasi tutti in terre murate; di là recavansi ogni 
mattina ai loro lavori, e, quando la loro sicurezza era minacciata da nemica 
invasione, conducevano entro la borgata i loro bestiami e gli attrezzi 
inservienti all'agricoltura, ed i loro raccolti. Gli storici, parlando di molte 
imprevedute invasioni, aggiungono spesso che i contadini non avevano avuto 
tempo di condurre nei luoghi murati le loro bestie e le loro famiglie; lo che 
mostra, che, in tempi tranquilli, solevano tenerli alla campagna. 


La riunione de' contadini nelle borgate riusciva, non v'ha dubbio, perniciosa 
all'agricoltura, e scemava i prodotti che la loro famiglia poteva cavare da un 
terreno fertile. Ma quando si esaminano queste borgate, che sono 
presentemente quasi tutte spopolate, si trovano nelle loro case, abbandonate 
da più secoli, indizj dell'opulenza di coloro che le abitavano. In generale 
queste case sono vaste e comode, aggiungono l'eleganza alla solidità, e danno 
a conoscere che i contadini italiani, nel quindicesimo secolo, erano assai 
meglio alloggiati che non lo sono al presente i borghesi di una mediocre 
fortuna ne' più prosperi paesi dell'Europa. 


Inoltre questa riunione di contadini in villaggi fortificati, che chiamavano 
castelli, attribuiva loro un'importanza e diritti politici, di cui non avrebbero 
potuto godere rimanendo isolati. Erano essi incaricati della difesa della patria, 
ed il governo perciò aveva loro affidate armi, un tesoro pubblico ed 
un'amministrazione diretta da magistrati scelti coi loro suffragi. Gli aveva in 
tal modo posti in istato di difendersi contro un nemico straniero, ma nello 
stesso tempo aveva loro dati mezzi di respingere ogni oppressiva operazione 
d'ogni altro corpo dello stato. 


Tale era la sorte di questa metà della nazione italiana, che col suo lavoro 
faceva nascere tutti i frutti della terra. Se si paragona a quella de' contadini 
della Francia, dell'Inghilterra, della Spagna, della Germania alla stessa epoca, 
si troverà senza dubbio infinitamente più felice. I padri di famiglia erano 


esenti da qualunque schiavitù e da ogni vassallaggio domestico. Non erano 
inquieti rispetto alle condizioni del loro affitto che mantenevasi sempre 
eguale di generazione in generazione, nè intorno al pagamento delle 
contribuzioni, che spettava soltanto al proprietario del feudo, nè intorno al 
pagamento dell'affitto delle terre, che si eseguiva in natura. Potevano senza 
timore allevare i loro figliuoli, sapendo che il lavoro somministrerebbe loro 
un abbondante sostentamento; e se la loro famiglia diventava più numerosa 
che non richiedeva il perfezionamento del loro podere, trovavano sempre per 
quest'eccesso di popolazione un impiego nell'armata, nel clero, nelle 
professioni meccaniche della città. 


Tutti coloro che lavoravano i campi vivevano colla metà dei frutti della terra; 
onde si può supporre che formassero per lo meno la metà della nazione!2!, La 
parte del raccolto, che i gastaldi davano in natura ai loro padroni, veniva 
consumata nelle città, e vi manteneva un'altra metà della nazione. Ma la 
condizione di questa seconda parte del popolo era ben diversa da quella che 
lo è presentemente; invece di languire nell'ozio per mancanza di lavoro, o per 
non avere conservata l'abitudine e l'abilità di lavorare, questa classe 
produceva valori commerciali con non minore attività di quella che avesse la 
prima nel produrre valori agricoli. L'Italia era tuttavia il più ricco paese 
dell'Europa in manifatture; le sete, ch'ella somministrava in tanta abbondanza, 
le lane, il lino, la canape, le pelli, i metalli, l'allume, lo zolfo, il bitume, tutti i 
prodotti bruti della terra, che dovevano essere modificati dall'industria, 
lavoravansi in Italia e da mani italiane, prima di essere rilasciati all'interno o 
all'esterno consumo. Ma le materie prime somministrate dall'Italia non 
bastavano alle sue manifatture; era una delle più importanti operazioni del 
suo commercio l'importarne altre dagli scali del mar Nero, dell'Affrica, della 
Spagna e dei paesi del Nord, e in quelle medesime terre tornarle a distribuire 
in appresso, dopo che il lavoro italiano ne aveva accresciuto il prezzo. Questo 
lavoro era costantemente ricercato; quando il povero recava le sue braccia sul 
mercato, era sicuro di trovarvi imprenditori disposti a farlo lavorare, ed a 
ricompensarlo in proporzione della sua abilità. 


Non devesi per altro confondere l'ingegno degli artefici col lavoro meccanico 
degli opera]; ma tutte le arti erano pure una lucrativa carriera, ed ancora 
riguardandole dal lato dell'economia politica, non dobbiamo scordare che 
quello stesso paese che aveva maggior numero di cartolaj e le più attive 


tipografie, possedeva ancora la maggior parte di que' dotti, i di cui libri 
diventavano un oggetto di commercio per tutta l'Europa; che a poca distanza 
dalle cave del marmo statuario!3! di Carrara, e dalle fonderie delle Maremme, 
trovavansi gli studj degli statuar) Donatelli e Ghiberti, e la maravigliosa 
cupola di santa Maria Reparata a Firenze, innalzata dal Brunelleschi: e che a 
canto agli operaj che fabbricavano le tele, i pennelli ed i colori, vedevansi 
sorgere il Masaccio, il Ghirlandajo e tutti i fondatori delle scuole di pittural4!. 
Così prosperavano simultaneamente tutti i lavori, da quello del tessitore, 
condannato ad un'operazione sempre uniforme, fino a quello dell'artefice 
destinato a formare la gloria del suo paese. In tale stato di cose quel padre di 
famiglia che altra eredità non lasciava a' suoi figliuoli che sanità, attività e 
coraggio di tutto intraprendere, lo abbandonava in sul cammino della vita 
senza timore. 


Il commercio italiano aspettava, ed anticipatamente pagava tutti questi 
prodotti dell'industria nazionale, per distribuirli in seguito tra le diverse 
popolazioni del mondo. Ancora non era venuto quel tempo, in cui principi, 
gelosi dell'indipendenza di tali uomini, che potevano facilmente sottrarre le 
loro sostanze alla tirannide, armarono il disprezzo contro l'attività e l'industria 
mercantile. Gli oltremontani non avevano peranco insegnato agli Italiani, che 
il commercio faceva torto alla nobiltà; e le più illustri famiglie di Firenze, di 
Venezia, di Genova, di Lucca e di Bologna, davano contemporaneamente 
capi alle case mercantili, cardinali alla Chiesa e gran priori all'ordine di 
Malta. Mentre che i più riputati uomini della nazione arrecavano col loro 
esempio maggior lustro al lavoro, che insegnavano a risguardare l'ozio come 
un vizio, come un disonore, come un delitto contro la società, essi medesimi, 
applicandosi ad un commercio che abbracciava la metà del mondo allora 
conosciuto, acquistavano l'accortezza di esperti mercanti, le cognizioni 
positive dei legislatori, ed avevano opportunità di studiare i principj della 
prosperità pubblica, che dovevano prendere di mira nella loro 
amministrazione. Altronde i commercianti, che formavano un così distinto 
ordine della società, accostumavansi a trafficare con maggiore lealtà, con 
modi più liberali, con più svariate cognizioni. La mente, applicata a vicenda 
ora ai pubblici, ora ai privati affari, andava acquistando maggiore 
pieghevolezza, e meglio soddisfaceva all'una ed all'altra incumbenza. 


La quantità del lavoro che può fare una nazione, la sussistenza che si può 


procacciare, e la popolazione che può nutrire si misurano sempre sulla 
quantità dei capitali di cui può disporre. Ora il capitale produttivo che 
apparteneva agli Italiani nel quindicesimo secolo pareggiava forse quello di 
tutte le altre nazioni d'Europa assieme unite, e questo capitale, affidato a mani 
economiche ed industriose, non giaceva mai ozioso. Oggi l'entrata annuale 
dell'Italia consiste quasi unicamente nella metà dei prodotti del suolo, che i 
gastaldi danno in natura ai proprietarj, e che questi, da sè medesimi, o col 
mezzo de' loro diversi salariati, consumano nell'ozio!5), Nel quindicesimo 
secolo eranvi tra i proprietar) delle terre molti commercianti che 
aggiugnevano ogni anno ai loro capitali produttivi la parte, molte volte 
considerabilissima, de' prodotti de' loro poderi, che non consumavano 
oziosamente. In tal maniera andavano di continuo impinguendo i capitali, il 
di cui prodotto superava forse d'assai quello delle terre. Una più numerosa 
popolazione poteva adunque vivere sullo stesso suolo e più agiatamente. 
Mentre oggi una non piccola parte delle sete, degli olj d'Italia, ed ancora dei 
grani, si cambiano con oggetti di lusso, allora quasi i soli oggetti di lusso, che 
esportavansi dall'Italia, cambiavansi in grani che s'importavano dall'estero. 
Verun argine vincolava le speculazioni del mercante, che vedeva sempre 
crescere il fondo destinato alle sue intraprese; il povero trovava la ricchezza 
nel suo lavoro, il ricco era sicuro di accrescere le sue sostanze con 
un'incessante attività; e l'uno e l'altro potevano vedere l'accrescimento della 
loro famiglia senza temere la miseria. 


Nell'istante in cui l'Italia usciva dalla barbarie abbiamo fatto osservare la 
gloriosa maniera con cui presentavasi in sul sentiero delle lettere e delle arti. 
Ma nel quindicesimo secolo la storia delle lettere e delle arti non è meno 
importante che la storia della politica; conviene adunque abbandonarla a 
coloro che la trattarono di proposito. In altra opera presentai un breve 
prospetto della letteratura italiana, mentre che una compiuta storia di questa 
stessa letteratura si andava pubblicando da uno de' più illustri scrittori della 
Francia!6!, Molti altri hanno descritti i maravigliosi progressi dell'architettura, 
della scultura, della pittura, delle quali non potrebbesi qui parlare degnamente 
con poche parole, nè trattare a fondo senza uscire dall'unità d'un soggetto 
storico. Non sarà adunque che come un nuovo argomento di quella 
prosperità, di quel sentimento di riposo e di felicità sparso in tutta la nazione 
nel quindicesimo secolo, ch'io ricorderò i rapidi progressi delle arti. Senza 


dubbio quando si videro giunte all'apice della perfezione, quando uomini 
come Michelangelo, Raffaello, Tiziano, ebbero pubblicati i loro capi d'opera, 
le arti si sostennero in tutto il sedicesimo secolo, e di maravigliosa luce 
folgoreggiarono in mezzo alle più terribili calamità. Le disgrazie non 
offendono sempre il genio; ma sibbene è necessario uno stato di sicurezza e 
di godimento della vita, per accendere la prima volta la di lui fiaccola. D'uopo 
è che una nazione osservi il presente con confidenza, e l'avvenire senza 
timore, per aggiungere ai fuggiaschi piaceri dell'opulenza l'immortale pompa 
delle belle arti. 


I monumenti, onde si coprì l'Italia nel quindicesimo secolo, non dinotano 
solamente che un delicato sentimento del bello diresse lo scalpello, il 
pennello e la squadra de' più illustri scultori, pittori, ed architetti; ma il 
tutt'insieme di questi monumenti ci fa vedere una nazione piena di fiducia 
nelle proprie forze, di speranze pel suo avvenire, di soddisfaccimento per gli 
ottenuti successi. I suoi templi superano infinitamente in magnificenza ed in 
solidità tutti i più celebri della Grecia; i palazzi de' suoi cittadini, per 
estensione e per colossale spessezza di muraglie, vincono quelli degli 
imperatori romani; ed anche alle semplici case non manca un carattere di 
forza, di agiatezza, di comodità!7]. Quando oggi si attraversano molte città 
dell'Italia quasi deserte, e tanto decadute dall'antica loro opulenza, quando 
entrasi nei templi che nemmeno la folla delle grandi solennità può riempire, 
quando si osservano que' palazzi, i di cui proprietarj occupano appena la 
decima parte, quando si riflette alle spezzate sculture di quelle finestre fatte 
con tanta eleganza, all'erba che germoglia presso le mura, al silenzio che 
regna in quelle vaste abitazioni, alla povertà degli abitanti, al lento 
camminare, all'aria disoccupata di tutti coloro che attraversano le strade, ai 
mendicanti che ti pajono formar soli la metà della popolazione; ben si sente 
che tali città furono fabbricate per un popolo diverso da quello onde sono 
presentemente abitate, che furono il prodotto dell'attività, e sono ora l'eredità 
della scioperatezza; che appartennero all'opulenza, cui tenne dietro la miseria; 
che sono l'opera d'un gran popolo, e che questo gran popolo più non esiste. 


Il lusso dei re può talvolta creare una magnifica capitale, ancora quando la 
loro nazione è tuttavia miserabile e mezzo barbara, e che punto non desidera 
di privarsi di porzione del suo necessario per circondarsi d'una pompa di cui 
ella non gode. Lodovico XIV e non la Francia, Federico e non la Prussia, 


Pietro e Catarina e non la Russia, si vedono ne' palazzi di Parigi, di Berlino, 
di Pietroburgo; perciò le lontane province all'epoca che s'innalzavano quegli 
edificj erano tanto più miserabili, quanto più sontuose diventavano le capitali. 
Ma spontanee sono la ricchezza e l'eleganza dell'architettura italiana; in villa 
come in città conservano lo stesso carattere, in ogni luogo sono superiori alla 
condizione de' presenti proprietarj; ovunque si vedono abitazioni più vaste, 
più agiate che quelle che la medesima classe della società occupa ne' paesi 
oggi riputati i più prosperi. Le non conosciute borgate di Uzzano, di 
Buggiano, di Montecatino, poste in sul pendìo delle colline di Val di Nievole, 
se fossero trasportate tutte intiere in mezzo alle più antiche città della Francia, 
di Troyes, di Sens, di Bourges, ne formerebbero i più bei quartieri; i loro 
templi sarebbero fatti per recare ornamento alle più grandi città. Quando 
c'interniamo nelle valli degli Appennini, lontane dalle men frequentate strade, 
da ogni commercio, e sto per dire da ogni viaggiatore, vi si trovano ancora 
dei villaggi, ove dal quindicesimo secolo in poi non si fabbricò veruna casa, 
ove verun'antica casa venne ristaurata; tali sono Pontito, la Schiappa o 
Vellano; oppure sono unicamente formati di case di pietra a cemento, a più 
piani, e d'una non inelegante architettura. 


In quasi tutta l'Italia, l'agricoltura, le strade, la forma data al terreno dalla 
mano degli uomini, l'architettura delle città e quelle dei villaggi, conservano 
monumenti dell'antica opulenza, d'una prosperità comune a tutte le classi, 
d'una attività di spirito, d'uno zelo intraprendente ch'erano l'effetto, e di 
nuovo diventavano la causa della nazionale felicità. Quest'opulenza, 
malgrado tutte le rivoluzioni di cui abbiamo parlato, mantenevasi ancora in 
sul declinare del quindicesimo secolo. Solo ci resta a vedere per quale 
concatenamento di calamità venne distrutta, da quali impedimenti fu oppresso 
lo spirito della nazione; sicchè ancora dopo la cessazione delle guerre e di 
tutti i flagelli, che si succedettero pel corso d'un mezzo secolo, dopo il ritorno 
della tranquillità, dopo il godimento d'una lunga pace invidiata dalle altre 
nazioni europee, più l'Italia ricuperare non potesse un'ombra soltanto 
dell'antica sua felicità. 


CAPITOLO XCII, 


Elezione di Alessandro VI. — Progetto di riforma di 
Girolamo Savonarola; vanità di Piero de' Medici, nuovo capo 
della repubblica fiorentina. — Lodovico Sforza eccita Carlo 
VIII a far valere i suoi diritti sul regno di Napoli; fermento di 
tutta l'Italia. — Ferdinando I muore prima d'essere attaccato. 


1492 = 1494. 


Le opinioni religiose e la politica concorrevano in Italia a collocare il papa 
alla testa degli stati indipendenti, ne' quali era divisa questa penisola. Fu 
principalmente nel corso del quindicesimo secolo che i papi innalzarono la 
loro monarchia temporale, riducendo la città di Roma a non avere che un 
governo municipale, e sostituendo la propria autorità a quella del senato e 
della repubblica, talchè dopo la congiura di Stefano Porcari avevano aboliti 
gli ultimi avanzi della romana libertà. Nelle vicine province i papi avevano 
lavorato con ardore a rendersi ubbidiente la nobiltà feudataria; e la violenza 
con cui furono perseguitate le due più potenti case, quella dei Colonna da 
Sisto IV, e quella degli Orsini da Imnocenzo VIII, in principio del suo 
pontificato, le aveva molto indebolite. Quasi tutti i piccoli principi e quasi 
tutte le città libere, poste tra Roma, gli stati di Firenze e quelli di Venezia, 
erano state costrette a riconoscere la suprema autorità della santa sede. Gli è 
vero che i principi di Romagna conservavano la loro sovranità sotto l'autorità 
della Chiesa, ma essi ubbidivano con zelo al papa, che temevano, e gli 
somministravano in tutte le sue guerre eccellenti capitani e buoni soldati. 
Perciò gli ultimi pontefici ebbero più virtù guerriere che ecclesiastiche, e 
fecero fortemente sentire l'importanza militare dello stato della Chiesa. 


Altronde il papa, che aveva l'alta signoria del regno di Napoli, ch'era direttore 
del partito guelfo in Lombardia ed in Toscana, e supremo capo della Chiesa, 
non misurava la propria potenza sopra la sola estensione degli stati sottoposti 
alla sua immediata giurisdizione. Ben al di là ed a molta distanza dai proprj 
confini poteva senza danaro guadagnarsi partigiani, fare la guerra senza 
soldati, minacciare ed atterrire senza forze reali. Perciò la storia dei papi era 
forse la parte più essenziale della storia d'Italia. Le rivoluzioni delle 
repubbliche e quelle delle monarchie trovavansi costantemente legate a quelle 
della corte pontificia, e quasi tutte le grandi catastrofi, che dovevano 
squarciare l'Italia, erano state predisposte dagl'intrighi o dalle passioni de' 
preti. 


Il principio dell'ultimo periodo della libertà italiana, cui siamo arrivati, ed il 
cominciamento della lunga guerra che gli oltremontani dovevano portare in 
quasi tutta la penisola, fu pure un istante di crisi pel potere pontificio; 
imperciocchè appunto in allora venne innalzato sulla cattedra di san Pietro il 
più odioso, il più impudente, il più malvagio di tutti coloro che fecero abuso 
d'una sacra autorità per oltraggiare ed opprimere gli uomini. Alessandro VI fu 
eletto successore d'Innocenzo VIII. Lo scandalo della corte di Roma, sempre 
crescente da un mezzo secolo, non poteva essere spinto ad un più ributtante 
eccesso; ed infatti dopo tale epoca andò gradatamente diminuendo. Veruno 
scrittore ecclesiastico ebbe l'ardire di difendere la memoria di questo papa, 
indegno del nome di cristiano; e l'obbrobrio, che in tempo del suo regno coprì 
la Chiesa romana, distrusse quel religioso rispetto, che proteggeva tutta 
l'Italia, e l'abbandonò agli stranieri come più facile preda. 


Innocenzo VIII era morto il 25 di luglio del 1492; vennero, secondo l'uso, 
consacrati alcuni giorni alla pompa dei suoi funerali, ed il 6 agosto 
susseguente i cardinali si chiusero in conclave per eleggere il successore. Si 
trovarono ridotti al numero di ventitre!8], Ognuno di loro sentiva ingrandirsi 
la propria importanza, vedendo scemarsi il numero di coloro che avevano 
diritto di sedere in questo senato; la divisione delle ricchezze, degli onori, dei 
principati, disponibili dalla Chiesa, in gran parte spettava a loro; ognuno in 
ragione del piccolo numero de' suoi competitori, poteva riservare per sè 
medesimo o per le sue creature una più vantaggiosa porzione in questa 
grande eredità. Quindi, malgrado l'esperienza dell'inutilità di tutte le 
condizioni imposte ai futuri pontefici ne' precedenti conclavi, i cardinali, 


provvedendo prima di tutto ai proprj interessi, promisero con giuramento, che 
quello di loro che avrebbe la tiara, non farebbe nuove promozioni senza 
l'assenso del sacro collegio!9!. 


Tutti i voti trovaronsi uniformi per questa prima risoluzione che giovava al 
comune interesse; ma quando si venne all'elezione di un nuovo capo della 
Chiesa, ognuno diede nuovamente orecchio ai consigli della propria 
ambizione e privata cupidigia. Il conclave era quasi interamente composto di 
creature d'Innocenzo VIII e di Sisto IV, e non potevasi sperare da uomini 
eletti in tempi di tanta corruzione, nè molto disinteressamento, nè elevati 
sentimenti. Un solo tra di loro, Roderigo Borgia, era di più antica creazione, 
il quale, più degli altri invecchiato nelle dignità della Chiesa, aveva potuto 
accumulare maggiori ricchezze degli altri. Era costui figliuolo di una sorella 
di Calisto III, e per fare cosa grata allo zio, che lo aveva adottato, aveva 
lasciato il suo cognome di Lenzuoli per prendere quello di Borgia. Essendo 
ancora giovinetto era stato colmato dal vecchio Calisto di tutte le grazie che 
un papa può conferire ad un nipote: a lui aveva il pontefice resignato il 
proprio arcivescovado di Valenza nella Spagna; e lo aveva il 21 settembre del 
1456 creato cardinale diacono, aggiugnendovi in pari tempo la lucrosa carica 
di vice cancelliere della Chiesa. Sisto IV, che aveva adoperato Roderigo 
Borgia in molte legazioni, gli aveva dati i vescovadi di Alba e di Porto. Altre 
più fresche missioni, nelle quali il Borgia aveva dato luminose prove della 
sua accortezza, gli avevano fruttate nuove ricompensel!0), e nel 1492 aveva 
l'entrate di tre arcivescovadi in Ispagna, e di molti altri beneficj in tutta la 
Cristianità. Le ricchezze di un cardinale influiscono quasi necessariamente 
sopra i suffragj de' suoi colleghi, perciocchè, non potendo per sè ritenere i 
beneficj, fatto papa, è cosa ovvia che li ripartisca sopra tutti coloro che più 
contribuirono alla sua elezione; e quanto più partecipò egli stesso ai favori 
della Chiesa, tanto più può darne ai suoi partigiani, senza muovere giuste 
lagnanze. Il Borgia, nel corso di quasi un mezzo secolo di prosperità, aveva 
accumulati immensi tesori, e la natura gli aveva accordati tutti i talenti propr) 
a farne uso per la sua ambizione: aveva una facile eloquenza, sebbene non 
fosse che mediocremente versato nelle lettere, e la sua mente, 
straordinariamente pieghevole, era di tutto capace: ma soprattutto era in 
particolar modo provveduto di singolari talenti per trattare gli affari, e di una 
inarrivabile destrezza nel saper condurre ai suoi fini lo spirito de' suoi 


rivali[11], 


Collocato dalle immense sue ricchezze e dalla sua anzianità nel collegio de' 
cardinali tra i principali candidati per la santa sede, il Borgia sembrava, anche 
agli occhi de' più savj, giustificare in parte le sue pretese co' distinti talenti 
impiegati la servigio della Chiesa; se non che i suoi costumi potevano dar 
luogo a potenti eccezioni. Fin sotto il pontificato di Pio II, le sue dissolutezze, 
in allora più condonabili in grazia della gioventù, l'avevano esposto alla 
pubblica censura!!21; aveva poi preso seco un'amica, detta Vanozia, colla 
quale viveva come se stata fosse sua moglie, e nello stesso tempo l'aveva 
fatta sposare ad un cittadino romano; aveva da lei avuti quattro figliuoli ed 
una figlia, che tra poco vedremo prendere una molto importante parte negli 
affari. Egli nelle parole e ne' fatti non aveva la riservatezza conveniente a 
uomo di Chiesa: ma il libertinaggio era di già salito sul trono con Sisto IV e 
con Innocenzo VIII, ed il sacro collegio non era più composto di uomini 
abbastanza irreprensibili perchè i vizj di Roderigo Borgia fossero un 
sufficiente motivo d'esclusione. 


Pareva che due rivali potessero disputare la tiara al Borgia, cioè Ascanio 
Sforza e Giuliano della Rovere. Ascanio, figliuolo del grande Francesco 
Sforza, duca di Milano, era zio di Giovanni Galeazzo, allora regnante, e 
fratello di Lodovico il Moro, che governava in suo nome la Lombardia; era 
stato creato da Sisto IV cardinale diacono del titolo dei Santi Vito e Modesto, 
era dopo il Borgia uno de' cardinali più ricchi di beneficj ecclesiastici, ed era 
inoltre spalleggiato da suo fratello e dagli alleati del duca di Milano. Ma dopo 
avere fatte alcune infruttuose prove delle forze del proprio partito, preferì di 
vendere la propria adesione al suo rivale, piuttosto che vedersi da lui vinto; 
trattò col Borgia e si fece promettere la carica di vice cancelliere, e gli 
guarentì in iscambio tutti i suffragi da lui disponibili!!3], 


Giuliano della Rovere, figliuolo di un fratello di Sisto IV, prete cardinale del 
titolo in san Pietro in vincula, era il terzo candidato. I suoi distinti talenti, e 
l'avere luminosamente figurato nel pontificato dello zio, gli avevano procurati 
molti suffragj; ma Roderigo Borgia, spargendo danaro a piene mani, seppe 
guadagnarsi coloro che ancora pendevano incerti. Sotto colore di porli in 
luogo sicuro finchè durava il conclave, egli aveva mandato quattro muli 
carichi di danaro alla casa del cardinale Ascanio Sforza, e questo danaro fu 


impiegato nell'acquisto delle coscienze incerte. La voce del cardinale 
patriarca di Venezia fu pagata cinque mila ducati, tutte le altre furono 
mercanteggiate nella stessa manieral!4), ed il sabato mattina, undici di agosto, 
Roderigo Borgia fu proclamato papa, colla maggiorità di due terzi de' 
suffragj, sotto il nome di Alessandro VIII, 


Si conobbe subito a quali vergognosi mercati andava il pontefice debitore 
della sua elezione, perciocchè fu veduto nei primi giorni dopo l'elezione 
pagare i convenuti premj. Risegnò al cardinale Ascanio Sforza la lucrosa sua 
dignità di vice cancelliere; cedette al cardinale Orsini il suo palazzo di Roma 
coi due castelli di Monticello e di Soriano; diede al cardinale Colonna 
l'abbazia di Subbiaco con tutti i suoi castelli; al cardinale di sant'Angelo, il 
vescovado di Porto con tutti i suoi mobili sommamente magnifici, oltre la sua 
cantina ricca de' più squisiti vini; al cardinale di Parma la città di Nepi; a 
quello di Genova la chiesa di santa Maria in via lata; al cardinale Savelli la 
chiesa di santa Maria maggiore, e la città di Città Castellana: gli altri furono 
premiati a danaro sonante. Cinque soli, alla testa de' quali furono posti 
Giuliano della Rovere e suo cugino Raffaello Riario, non acconsentirono a 
vendere i loro suffragj!!61, 


I Romani celebrarono l'elezione di Alessandro VI con tali feste, che 
sarebbero state più convenienti alla coronazione di un giovane conquistatore 
che a quella di un vecchio pontefice. Sarebbesi detto che il popolo re 
chiedeva al suo nuovo sovrano di richiamare sotto il suo impero le nazioni 
altre volte soggiogate dalle armi romane. La maggior parte delle iscrizioni 
che ornavano le case romane alludevano al nome di Alessandro assunto dal 
Borgia, e se in qualche modo ricordavano la religione di cui era capo, lo 
facevano, promettendo al nuovo Alessandro tanto più luminose vittorie in 
quanto che egli era un Dio, e non un semplice eroe!l!71, Quest'eccesso 
d'adulazione non venne immediatamente smentito dal fatto. Una spaventosa 
anarchia era nata sotto il venale ed effeminato regno d'Innocenzo VIII; erasi 
aggrandita nella letargia di questo pontefice in modo che dugento venti 
cittadini romani erano stati assassinati dall'ultima crisi della sua malattia fino 
alla morte!181, Alessandro VI, che voleva regnare, e che sapeva farsi temere, 
pose subito rimedio a tanto disordine e ridonò la sicurezza alle strade di 
Roma. Il solo cardinale della Rovere non lasciossi sedurre da questa 
apparente calma: l'apostata spagnuolo, il marrano, com'egli lo chiamal!9], 


non poteva ispirargli troppa confidenza. Si chiuse nel castello d'Ostia fino 
all'istante in cui credette più prudente partito il recarsi in più lontani paesi, e 
non assistette alle scandalose feste colle quali il papa celebrò nel proprio 
palazzo il matrimonio di sua figlia Lucrezia con Giovanni, figlio di Costanzo 
Sforza, signore di Pesaro!20], 


L'istante in cui la Chiesa romana, disonorata dai vizj di alcuni capi del clero, 
alzava sul trono un pontefice di cui doveva vergognarsi, non poteva sottrarsi 
ai tentativi di riforma di coloro che, più sinceri nella loro fede, cercavano 
nella religione un appoggio alla morale, e prevedevano le funeste 
conseguenze dell'esempio dato a tutta la Cristianità da un papa adultero e 
fors'anche incestuoso. In sul declinare del quindicesimo secolo, e ne' primi 
anni del susseguente, era ancora troppo fervente, e troppo sincero era il 
sentimento della religione perchè i grandi scandali non fossero cagione di 
grandi rivoluzioni. Coloro che per una virtuosa indignazione s'allontanavano 
da un Sisto IV, da un Innocenzo VIII, da un Alessandro VI, non lasciavano 
perciò d'essere Cristiani, o affezionati alla Chiesa disonorata da alcuni suoi 
capi; essi attribuivano tutti i vizj agli uomini e non al sistema; e quanto più 
vedevano accrescersi i disordini e gli scandali, facevansi un più stretto dovere 
di scacciare l'abbominazione dal santuario, e mostravansi più disposti a 
compromettere anche la vita per una riforma, che risguardavano come l'opera 
del Signore. 


Lo scandalo della corte di Roma non era ancora che imperfettamente 
conosciuto al di là delle Alpi. Prima delle guerre degli oltremontani in Italia, 
un profondo rispetto copriva d'impenetrabil velo il palazzo di san Pietro a 
Roma; ed ai riformatori, che più tardi spiegarono lo stendardo della ribellione 
contro la Chiesa romana, sarebbe stato impossibile il dare compimento 
all'opera loro in Germania ed in Francia avanti questa mescolanza delle 
nazioni. La stessa intrapresa doveva piuttosto tentarsi in Italia, ove più che 
altrove conoscevansi gli abusi: questa doveva ricevere un diverso carattere 
dal popolo che cominciava la riforma; doveva scoppiare tra gl'Italiani con 
maggiore entusiasmo, doveva parlare d'avvantaggio all'immaginazione ed al 
cuore, doveva farsi meno spalleggiare dalla filosofia, e forse essere meno 
indipendente dalle opinioni religiose, ma invece legarsi più strettamente alla 
politica. In Italia l'ordine civile e l'ordine religioso erano egualmente corrotti, 
mentre i principj costitutivi dell'uno e dell'altro erano stati profondamente 


penetrati con un lungo studio: onde i riformatori dovevano tentare di dar 
mano contemporaneamente a tutti e due. Tali infatti furono i divisamenti di 
Girolamo Savonarola; e questo precursore di Lutero non fu da lui diverso, se 
non quanto un Italiano deve esserlo da un Tedesco. 


Girolamo Francesco Savonarola apparteneva ad un'illustre famiglia originaria 
di Padova, ma chiamata a Ferrara dal marchese Niccolò d'Este. Nacque in 
quest'ultima città il 21 settembre del 1452 da Niccolò Savonarola e da 
Annalena Bonaccorsi di Mantova!21), Distintosi di buon'ora ne' suoi studj, in 
particolare, nella teologia, s'involò alla sua famiglia in età di 23 anni, e, 
rifugiatosi nel chiostro de' Domenicani di Bologna, professò il 23 aprile del 
1475 con un fervore religioso, un'umiltà ed un desiderio di penitenza, che non 
si smentirono giammai!221, I suoi superiori, conoscendo bentosto i singolari 
talenti del giovane domenicano, lo destinarono a leggere pubblicamente 
filosofia. Il Savonarola, chiamato a parlare in pubblico, doveva lottare contro 
i difetti del suo organo ad un tempo debole e duro, contro la sua mal 
aggraziata declamazione, e contro lo spossamento delle sue forze fisiche, 
prodotto da una severa astinenza. 


Fu ammirata l'erudizione del nuovo professore, ma egli non piacque come 
predicatore quando salì sul pulpito, ed allora non fu al certo preveduto quel 
potere che in breve acquistar doveva la sua eloquenza sopra più numerosi 
uditori!23], La forza dell'ingegno e quella della volontà vinsero tutti gli 
ostacoli. Il Savonarola acquistò nel ritiro quei vantaggi che supponevansi 
essergli stati dalla natura negati. Coloro che nel 1482 erano stati offesi dalla 
sua declamazione, appena potevano riconoscerlo quando nel 1489 l'udirono 
modulare a suo piacimento una voce armoniosa e robusta, e sostenerla con 
una nobile, imponente e graziosa declamazionel24), Egli stesso, temendo 
d'insuperbirsi per gli sforzi che aveva felicemente fatti onde perfezionarsi, 
riferiva al cielo i suoi progressi con cristiana umiltà, e risguardava le proprie 
metamorfosi come un primo miracolo, che provava la sua divina missione. 


Fu nel 1483 che il Savonarola credette sentire in sè medesimo un segreto 
profetico impulso che lo destinava riformatore della Chiesa, chiamandolo a 
predicare ai Cristiani la penitenza, e ad annunciare ai medesimi 
anticipatamente le calamità onde lo stato e la Chiesa erano egualmente 
minacciati. A Brescia cominciò la sua predicazione intorno all'apocalisse nel 


1484, e predisse ai suoi uditori che le loro mura sarebbero un giorno bagnate 
da torrenti di sangue. Questa minaccia pare che avesse compimento due anni 
dopo la morte del Savonarola, quando nel 1500 i Francesi, sotto gli ordini del 
duca di Nemours, presero Brescia d'assalto, e lasciarono gli abitanti in preda 
ad un'orrenda uccisione!251, Nel 1489 Savonarola recossi a piedi a Firenze, e 
fissò la sua residenza nel convento del suo ordine, sotto il titolo di san Marco, 
dove pel corso di otto anni doveva continuare a predicare la riforma, fino al 
momento in cui fa mandato al supplicio, come, a seconda di quanto attestano 
i suoi discepoli, aveva egli stesso prenunciato. 


La riforma, che il Savonarola raccomandava, siccome un'opera di penitenza, 
per allontanare le calamità ch'egli diceva vicine a piombare sull'Italia, doveva 
cambiare i costumi del mondo cristiano e non la sua fede. Il Savonarola 
credeva corrotta la disciplina della Chiesa, credeva infedeli i pastori delle 
anime, ma non erasi mai fatto lecito di muovere un solo dubbio intorno ai 
dommi che professava questa Chiesa, o di assoggettarli a veruna disamina. La 
stessa natura del suo entusiasmo non glielo doveva permettere; non era già in 
nome della ragione ch'egli attaccava l'ordine stabilito, ma in nome d'una 
inspirazione ch'egli credeva soprannaturale, non per mezzo di esame, ma 
colle profezie e coi miracoli. 


L'ardire del suo spirito, che si era trattenuto in faccia all'autorità della Chiesa, 
aveva per altro misurate con minore rispetto le autorità temporali. In tutto ciò 
ch'era opera dell'uomo voleva che potesse riconoscersi per iscopo l'utilità 
degli uomini e per regola il rispetto dei loro diritti. La libertà non sembravagli 
meno sacra della religione; risguardava come un bene mal acquistato, e che 
non si poteva conservare senza rinunciare all'eterna salute, il potere che un 
principe aveva usurpato, innalzandosi nel seno d'una repubblica. Ai suoi 
occhi Lorenzo de' Medici era un illegittimo detentore della proprietà dei 
Fiorentini: malgrado i replicati inviti, fattigli da questo capo dello stato, mai 
non volle visitarlo, o attestargli veruna deferenza, onde non si supponesse 
ch'egli ne avesse riconosciuta l'autorità!261; e quando Lorenzo, sul letto della 
morte, chiamò presso di sè questo confessore per ricevere dalle sue mani 
l'assoluzione, il Savonarola gli chiese preventivamente se aveva intera fede 
nella misericordia di Dio, ed il moribondo dichiarò di sentirla nel fondo del 
suo cuore; se era apparecchiato a restituire tutto il bene che aveva 
illegittimamente acquistato, e Lorenzo dopo qualche incertezza si dichiarò 


disposto a farlo; finalmente se ristabilirebbe la libertà fiorentina ed il governo 
popolare della repubblica; ma Lorenzo ricusò di assoggettarsi a questa terza 
condizione, e rimandò il Savonarola senza avere ricevuta l'assoluzionel27], 


Se il Savonarola avea creduto di dover predicare a Lorenzo de' Medici la 
restituzione della sovrana autorità a Firenze, siccome d'un bene mal 
acquistato, egli aveva ancora più gagliarda ragione per persuadere Pietro de' 
Medici a dimettersi da un'autorità ch'egli non aveva nè la forza, nè l'abilità di 
conservare. Pietro, il maggiore de' tre figli di Lorenzo, non aveva che ventun 
anni quando suo padre morì, e la sua prudenza era al di sotto dell'età. A 
Firenze, le leggi determinavano l'età richiesta per l'esercizio d'ogni 
magistratura, ed avevano generalmente protratta assai quest'epoca: i consigl) 
dispensarono Pietro dalle condizioni dell'età, e lo dichiararono proprio a 
ricevere tutte le onorificenze, e ad esercitare tutte le magistrature di suo 
padrel?81, Questa violazione della costituzione era una conseguenza della 
schiavitù della signoria; ma questa ferì i Fiorentini facendo loro vedere il 
giogo sotto cui erano caduti. 


Pietro, appassionato pei piaceri della gioventù, per le donne, per gli esercizj 
della persona che potevano farlo brillare ai loro occhi, d'altro omai non 
intratteneva la repubblica che di feste e di divertimenti, cui consacrava tutto il 
suo tempo. La sua statura era più che mezzana, aveva petto e spalle assai 
larghe e straordinarie erano la di lui forza e destrezza. Egli ragunava presso di 
sè i più insigni giocatori di palla di tutta l'Italia; ma in quest'esercizio 
superava tutti, come in quelli della lotta e del cavalcare. Aveva facilità 
somma di dire, pronuncia aggradevole, armoniosa voce, mentre che suo padre 
per una cattiva conformazione del suo organo parlava col naso. Pietro aveva 
fatti singolari progressi nelle lettere greche e latine sotto Angelo Poliziano: 
improvvisava versi con somma facilità; variata e gradevole era la sua 
conversazione, ma il suo orgoglio mostravasi con insultante maniera 
qualunque volta vedevasi contraddetto. Questo era di tutti il suo più 
dominante difetto, difetto in lui accarezzato da sua madre Clarice, e da sua 
moglie Alfonsina, l'una e l'altra della famiglia Orsini, le quali aveano portata 
in casa dei Medici l'arroganza della loro famiglia. Egli pretendeva che la 
repubblica ricevesse ciecamente i suoi ordini, ed intanto risguardava come 
cosa indegna del suo grado la fatica dello studiare i pubblici affari; perciò gli 
abbandonava alle persone di sua confidenza, ed in particolare a Pietro 


Dovizio di Bibbiena, fratello maggiore di quel Bernardo, che Leon X creò poi 
cardinale ed acquistò illustre nome nelle lettere volgari. Pietro di Bibbiena era 
stato segretario di Lorenzo, aveva pratica degli affari, ed il Medici, 
accordandogli la sua confidenza, metteva questo subalterno, nato in una 
provincia suddita, al di sopra degli antichi magistrati della repubblica!291, 


Meno era Pietro de' Medici capace di governare uno stato, e più diffidava di 
coloro che potevano nella repubblica aspirare ad un rango eguale al suo. Un 
altro ramo della casa de' Medici cominciava in allora a richiamare l'attenzione 
dei Fiorentini; erano questi i nipoti di Lorenzo, fratello del vecchio Cosimo. Il 
più giovane di costoro aveva quattro anni più di Pietro; avevano ereditate le 
ricchezze accumulate colla mercatura del loro avo; ma ossia che verun 
singolare talento si fosse sviluppato in questo ramo della famiglia, o che i 
suoi membri si riputassero abbastanza onorati dal parentado loro coi capi 
dello stato, non eransi mai veduti nè Pier Francesco, padre di questi giovani, 
nè Lorenzo, loro avo, prendere veruna parte nelle politiche contese di 
Firenze. Piero fu il primo a scoprire de' rivali ne' suoi cugini; li fece arrestare 
in aprile del 1493, e prese a deliberare se dovesse farli morire; ma i loro amici 
ottennero a fatica che fosse contento di mandarli fuori di città, assegnando 
loro per prigione le loro due case di campagna. Ma il popolo aveva 
risguardato il loro arresto come una violazione de' suoi diritti, e la libertà loro 
come un trionfo: gli accompagnò colle sue acclamazioni e co' suoi voti 
mentre uscivano di città, e fece vie meglio sentire a Pietro, ch'egli andava 
perdendo tutto il favore popolare!301, 


Forse Pietro avrebbe più facilmente soppressi questi primi sintomi di 
fermento, se si fosse affrettato di allontanare da Firenze colui che dirigeva lo 
spirito popolare, comprendendo la libertà nella riforma della Chiesa e dei 
costumi. Ma Girolamo Savonarola scuoteva ogni giorno una numerosa 
udienza coll'interpretazione delle profezie, nelle quali credeva di vedere 
prenunciata la ruina di Firenze. Parlava al popolo in nome del cielo delle 
calamità che lo minacciavano, e lo supplicava di convertirsi; in appresso 
dipingeva a' suoi occhi il disordine dei privati costumi, i progressi del lusso e 
dell'immoralità in tutte le classi de' cittadini, i disordini della Chiesa e la 
corruzione de' suoi prelati, i disordini dello stato e la tirannide de' suoi capi; 
invocava la riforma di tutti questi abusi, e la sua immaginazione era 
altrettanto vivace ed entusiasta, quando parlava degli interessi del cielo, 


quanto vigorosa era la sua logica ed affascinatrice la sua eloquenza, quando 
regolava gl'interessi della terra. Di già i cittadini di Firenze attestavano colla 
modestia dei loro abiti, coi loro discorsi, col loro contegno, ch'essi andavano 
abbracciando la riforma del Savonarola; di già le donne avevano rinunciato 
alle loro acconciature; sorprendente in tutta la città era il cambiamento de' 
costumi, ed era facil cosa il prevedere che l'istruzione politica del predicatore 
non farebbe minore impressione sugli uditori di quel che lo faceva l'istruzione 
moralel311, 


Le predicazioni del Savonarola erano appoggiate alla minaccia di nuove 
spaventose calamità che straniere armate dovevano recare all'Italia; in fatti 
ogni giorno queste calamità si andavano avvicinando, e cominciavano a 
rendersi visibili a tutti gli occhi. Le pretese della casa d'Angiò sul regno di 
Napoli avevano turbata l'Italia un intero secolo, e l'Italia era avvezza a 
volgere lo sguardo verso la Francia per discoprirvi gl'indizj della burrasca che 
si addensava per distruggere la sua pace. Erano già vent'anni che i diritti della 
casa d'Angiò erano passati nel re di Francia, e ben poteva prevedersi, che 
quando il giovane principe fosse in età da credersi in istato di condurre gli 
eserciti, potrebb'essere solleticato dalla gloria di conquistatore. Sentivasi 
perciò da molto tempo che si rendeva necessaria l'unione delle potenze 
d'Italia per chiudere la porta di questo paese agli oltremontani. Quest'unione 
esisteva nelle pubbliche convenzioni, ed era stata inoltre raffermata dal 
trattato di Bagnolo del 7 agosto del 1484, e da quello di Roma dell'11 agosto 
del 1486, l'uno e l'altro in pieno vigore; ma intanto quest'unione non aveva 
spente le segrete rivalità dei sovrani, le gelosie e gli odj che dividevano 
l'Italia in due rivali fazioni, e che aspettavano l'opportunità per iscoppiare. 


Lodovico Sforza, detto il Moro, che governava il ducato di Milano in nome di 
suo nipote Giovanni Galeazzo, pareva sentire più che gli altri, siccome più 
degli altri vicino agli oltremontani, la necessità dell'unione degli stati d'Italia, 
e voleva non solo che esistesse realmente, ma ancora che fosse solennemente 
annunciata a tutta l'Europa. L'assunzione di Alessandro VI al pontificato 
parvegli una favorevole circostanza per farlo, perchè all'elezione di un nuovo 
papa tutti gli stati cristiani mandavano a Roma una solenne ambasciata per 
prestargli ubbidienza. Il duca di Milano era unito con una particolare 
confederazione, rinnovata per 25 anni nel 1480, col regno di Napoli, il duca 
di Ferrara, e la repubblica fiorentina. Lodovico il Moro propose ai suoi alleati 


di far partire nello stesso tempo gli ambasciatori di queste quattro potenze, di 
ordinare per lo stesso giorno il loro ingresso in Roma, e di farli presentare 
insieme al papa, incaricando quello del re di Napoli di parlare egli solo a 
nome di tutti. Voleva così mostrare al papa, ai Veneziani ed alle altre potenze 
d'Europa, che intima e forte era la loro unione, persuadere le due prime ad 
unirsi a loro per la difesa dell'Italia, e far conoscere alle altre che questa 
provincia non aveva di che temere dagli stranieri. La puerile vanità di Pietro 
de' Medici mandò a monte questo progetto, ed eccitando la diffidenza del 
Moro, lo gettò in una politica affatto contrarial32], 


Era Pietro de' Medici uno degli ambasciatori nominati dalla sua repubblica 
per recarsi a Roma; voleva figurare in questa solenne circostanza, spiegando 
agli occhi de' Romani e de' forastieri i tesori di gemme ammassati da suo 
padre, il lusso de' suoi equipaggi e l'eleganza degli abiti de' suoi servitori. La 
sua casa era stata due mesi ingombra di sartori, di ricamatori ec.; tutti i suoi 
giojelli erano stati seminati sulle assise de' suoi paggi, ed un solo collare, che 
doveva portare uno di costoro, stimavasi del valore di dugento mila fiorini. 
Tanto lusso sarebbe stato meno osservato se quattro solenni ambasciate 
avessero dovuto fare nello stesso tempo il loro ingresso. Collega di Pietro era 
Gentile, vescovo d'Arezzo, uno dei precettori di Lorenzo de' Medici; Gentile 
era incaricato di parlare, e non aveva questi minor voglia di recitare il 
discorso che aveva composto, che Pietro di far vedere le sue assise. Ma, 
secondo il progetto di Lodovico il Moro, avrebbe parlato il solo ambasciatore 
del re di Napoli![33], Il Medici non sapeva rinunciare a tutte queste 
soddisfazioni dell'amor proprio, e persuase Ferdinando, re di Napoli, a ritirare 
la parola già data al Moro. Questi sentì la sua vanità ferita in vedere con tanta 
leggerezza abbandonato un progetto da lui proposto e sostenuto da plausibili 
motivi; perciò si fece ad indagare le cagioni che potevano dare a Pietro tanto 
ascendente sull'animo di Ferdinando, e scoprì l'esistenza di una segreta lega 
tra questi ed il capo della repubblica fiorentina. Un'alleanza, indipendente da 
quella di cui egli stesso faceva parte, pareva minacciarlo; la casa de' Medici, 
costantemente alleata degli Sforza, era disposta ad abbandonarlo per la casa 
rivale di Arragona, e poteva derivarne un intero cambiamento in tutto il 
sistema politico dell'Italial34), 


Bentosto nuove prove di questa intelligenza accrebbero i timori del Moro. 
Ferdinando e Pietro de' Medici consigliarono Virginio Orsino, parente 


d'ambidue loro, ad acquistare i feudi d'Anguillara e di Cervetri, che 
Innocenzo VIII aveva dati in sovranità a suo figlio Franceschetto Cibo. Il loro 
prezzo venne portato a quarantaquattro mila ducati, ed il Medici ne sovvenne 
quaranta mila!35!, I feudi degli Orsini, posti in gran parte tra Roma, Viterbo e 
Civitavecchia, assicuravano la comunicazione del re di Napoli colla 
repubblica fiorentina, ed in qualche modo inceppavano il papa, i di cui 
feudatarj venivano per tal modo, fino alle porte della sua capitale, protetti dai 
due più potenti vicini. Lodovico il Moro fece sentire questo pericolo ad 
Alessandro VI, confortandolo, poichè verun feudo della Chiesa non poteva 
alienarsi da un feudatario senza il consentimento del papa, a non approvare la 
vendita d'Anguillaral361, 


Lodovico il Moro approfittò de' sospetti che questo negoziato e le minacce di 
Ferdinando e di Pietro de' Medici davano ad Alessandro VI per intavolare 
con lui e colla repubblica di Venezia un'alleanza, che potesse servire di 
contrappeso all'ascendente che pareva prendere la casa d'Arragona. Tale 
alleanza fu sottoscritta il 22 aprile del 1493, malgrado l'opposizione del doge 
di Venezia, il quale, conoscendo il carattere d'Alessandro VI, non sapeva 
ridursi a riporre in lui veruna confidenza. Poco dopo entrò in questa lega 
ancora Ercole III, duca di Ferrara, ma la repubblica di Siena non volle 
prendervi partel37], 


Obbligavansi i confederati a tenere in armi pel mantenimento della pubblica 
pace un esercito di venti mila cavalli e di dieci mila fanti, cui il papa 
contribuirebbe per un quinto, e, cadauno per due quinti, il duca di Milano ed 
il governo veneto. Quest'alleanza non aveva verun fine ostile, e tutti gli stati 
d'Italia potevano, quando loro piacesse, entrarvil38], 


Lodovico il Moro temeva meno Ferdinando che suo figliuolo Alfonso, perchè 
vedeva nell'ultimo il protettore naturale del suo proprio nipote, Giovanni 
Galeazzo, di cui aveva usurpata tutta l'autorità. Quando nel 1479 erasi il 
Moro impadronito mano armata della reggenza di Milano, soppiantando la 
duchessa Bona ed il vecchio Simonetta, aveva avuto un plausibile motivo per 
arrogarsi tutti i poteri di suo nipote Giovanni Galeazzo, il quale era 
evidentemente troppo giovane per governare; e, sebbene dichiarato maggiore 
di quattordici anni, sapevasi a Milano, come in tutte le monarchie, che questa 
formalità non aveva altro effetto che quello di levare l'autorità ai tutori 


indicati dalla legge per trasmetterla ai favoriti del giovanetto principe, o a 
coloro che avevano a suo nome occupato il supremo potere. 


Ma erano omai quattordici anni che il Moro teneva le redini del governo, e 
suo nipote era giunto a tale età che la sua ragione non aveva più nulla a 
sperare dal tempo. Erasi ammogliato con Isabella, figlia d'Alfonso e nipote 
del re Ferdinando; «la quale fanciulla, dice il Comines, era coraggiosa assai, 
ed avrebbe volentieri, se l'avesse potuto, dato il potere a suo marito; ma egli 
non aveva troppa prudenza, e palesava ciò che la consorte gli diceva»l391, 
Effettivamente la fortuna o l'educazione data al principe favorivano i disegni 
del Moro. Venne questi accusato d'averlo avvertitamente allontanato dallo 
studio delle lettere, da ogni esercizio militare, e da qualunque istruzione 
potesse renderlo capace di governare, affidando la di lui educazione ad inetti 
adulatori onde avvezzarlo al lusso ed alla mollezza!4]; ma sarebbe ingiustizia 
l'attribuire al Moro così reo disegno, mentre tale era l'ordinaria educazione 
che di que' tempi soleva darsi ai principi. Giovanni Galeazzo, avanzando in 
età, mai non era uscito dall'infanzia; la di lui debolezza, pusillanimità ed 
incapacità, erano aperte a tutti coloro che lo avvicinavano, onde a Lodovico il 
Moro bastava il lasciarlo conoscere, per giustificarsi dal tenerlo affatto 
lontano da ogni pubblica amministrazione. 


La stessa Isabella d'Arragona conosceva l'incapacità di suo marito, ma 
parevale di aver essa il diritto di governare in sua vece. Educata presso al 
trono, e sempre alimentata dalla speranza di regnare, credeva il proprio 
orgoglio fermezza d'animo, e la sua risolutezza abilità, onde avrebbe voluto 
governare lo stato come governava il marito. D'altra parte la sposa di 
Lodovico, Beatrice d'Este, non trascurava occasione di umiliarla, volendola 
in tutto soverchiare. Magnifica era la corte di Beatrice per affluenza di 
cortigiani e di servili adulatori, e per la pompa degli abiti e degli equipaggi; 
ed intanto Isabella viveva solitaria nel palazzo di Pavia, ove in qualche modo 
contrastava colla povertà; ed i suoi parti, che dovevano dare un erede allo 
stato, erano appena resi noti al pubblico. Isabella aveva fatte contro il Moro 
amare lagnanze a suo padre, il quale, per mezzo de' suoi ambasciatori, aveva 
formalmente domandato che al giovane duca venisse affidata l'autorità che 
per diritto gli apparteneval4!l. 


Invece di rinunciare all'amministrazione del ducato di Milano, Lodovico il 


Moro cominciò dopo tale epoca a mendicare pretesti per sedere egli stesso sul 
trono: l'imperatore Federico III era morto in età di ottant'anni, nella notte del 
19 al 20 agosto del 1493, e suo figliuolo Massimiliano, che gli era succeduto 
col titolo di re de' Romani, provava ne' principj del suo regno quella 
mancanza di numerario, in cui per i suoi disordini e per le sue prodigalità 
restò fino agli ultimi suoi giorni. Lodovico gli offrì in matrimonio Bianca 
Maria, sua nipote, colla dote di quattrocento mila ducati!42], chiedendogli in 
contraccambio l'investitura per sè del ducato di Milano. I cancellieri imperiali 
trovarono facilmente pretesti per velare quest'ingiustizia. Francesco Sforza e 
dopo di lui suo figlio Galeazzo mai non avevano ottenuta l'investitura 
imperiale; il diploma accordato a Lodovico dichiara che gl'imperatori romani 
eransi fatta una legge di negare il legittimo possedimento di un feudo a 
chiunque lo avesse violentemente usurpato, e che per questo motivo 
Massimiliano aveva rigettate tutte le istanze fatte da Lodovico Sforza a 
favore di suo nipote, ed aveva preferito di scegliere invece lo stesso 
Lodovicol43], Pure questi non si diede premura di dare pubblicità a questo 
diploma, e continuando ad intitolarsi duca di Bari, e lasciando al nipote i 
titoli, tutta per sè conservava la potenza e la pompa della sovranità. 


La personale ambizione di Lodovico appagavasi dell'esercizio della reggenza: 
bensì desiderava di procurare ai suoi figliuoli, piuttosto che a quelli del 
nipote, l'eredità del ducato di Milano; ma non s'arrischiava senza timore in 
così spinosa intrapresa, nella quale avrebbe avuto contrario il re di Napoli. 
Abbastanza conosceva il nuovo re de' Romani per non isperarne verun 
soccorso; cominciava a travedere la versatilità del papa, che a principio erasi 
lusingato di poter dirigere coi consiglj del cardinale Ascanio, suo fratello; 
poca fiducia riponeva ne' Veneziani, in ogni tempo nemici della sua famiglia; 
i Fiorentini gli erano contrarj, edi medesimi suoi sudditi di Lombardia 
potevano improvvisamente manifestare un'aperta opposizione ai suoi 
progetti, che tendevano a balzare dal trono la legittima linea de' loro principi. 
In tale imbarazzo credette il Moro conveniente di cercare oltremonti un 
alleato, di cui non aveva ancora potuto calcolare la potenza, e si volse a Carlo 
VIII, re di Francia. 


Carlo VIII era succeduto, il 30 agosto del 1583, a suo padre Lodovico XI 
alleato del padre di Lodovico il Moro; ma non avendo allora che tredici anni 
e pochi mesi, Lodovico XI aveva, morendo, affidato il governo del regno a 


madama di Beaujeu, sua figlia primogenita, moglie di Pietro di Borbone. In 
dieci anni d'una gloriosa amministrazione questa principessa aveva represse 
le pretese de' principi del sangue, terminate le pericolose guerre civili, ed 
assoggettati o riuniti alla corona vasti feudi fino allora indipendenti!44], Carlo 
VIII non aveva propriamente cominciato a governare da sè medesimo che 
dopo il 1492. Lo splendore d'una brillante spedizione, e l'acquisto d'un regno, 
ottennero a questo monarca una gloria non conveniente alla sua fisica 
costituzione o alla sua educazione. Mentre la maggior parte degli storici 
francesi lo rappresentarono, secondo Luigi de la Trémouille, come «piccolo 
di corpo e grande di cuore»!45); i due migliori osservatori del secolo, Filippo 
di Comines e Francesco Guicciardini, ne fanno il più svantaggioso ritratto. Il 
primo lo dice, «molto giovane, e appena uscito dal nido; mal provveduto 
d'intelletto e di danaro, di debole persona, ostinato nei proprj consiglj e non 
accompagnato da uomini prudenti»!461, «Dice l'altro che questo giovane in 
età di ventidue anni e per natura poco intelligente delle azioni umane, era 
trasportato da ardente cupidità di dominare e da appetito di gloria, fondato 
piuttosto in leggiere volontà, e quasi impeto, che in maturità di consiglio; e 
prestando, o per propria inclinazione, o per l'esempio e ammonizioni paterne, 
poca fede a' signori ed a' nobili del regno, dacchè era uscito della tutela di 
Anna duchessa di Borbone sua sorella, non udiva più i consiglj 
dell'ammiraglio e degli altri, i quali erano stati grandi in quel governo, ma si 
reggeva col parere di alcuni uomini di piccola condizione, allevati al servigio 
della persona sua, che facilmente erano stati corrotti» 147], 


La figura di Carlo VIII corrispondeva a tanta debolezza di spirito e di 
carattere; era piccolo, aveva grossa la testa, e corto il collo, petto e spalle 
larghe e sollevate, coscie e gambe lunghe e gracili. «Carlo fino da puerizia fu 
di complessione molto debole, e di corpo non sano, di statura piccolo e 
d'aspetto (se tu gli levi il vigore e la dignità degli occhi) bruttissimo; l'altre 
membra erano sproporzionate in modo che pareva quasi più simile a mostro 
che a uomo: non solo non ebbe alcuna notizia delle buone arti, ma appena gli 
furono cognite le figure dell'abbicì: aveva animo cupido di imperare, ma abile 
più ad ogni altra cosa, perchè aggirato sempre da' suoi, non riteneva con loro 
nè maestà, nè autorità: alieno da tutte le fatiche e faccende, e in quelle alle 
quali pure attendeva, povero di prudenza e di giudicio: se pure alcuna cosa in 
lui pareva degna di laude, risguardata intrinsecamente, era più lontana dalla 


virtù che dal vizio; era inclinato alla gloria, ma più con impeto, che con 
consiglio; era liberale ma inconsideratamente, e senza misura o distinzione; 
era immutabile talvolta nelle deliberazioni, ma ciò era spesso ostinazione mal 
fondata anzi che costanza: e quello che molti chiamavano bontà, meritava più 
convenientemente il nome di freddezza e di remissione d'animo»481, Tale era 
l'uomo, di cui le circostanze formarono un conquistatore, e che la fortuna 
caricò di maggiore gloria che non poteva sostenerne. 


Lodovico Sforza mandò in Francia Carlo di Barbiano, conte di Belgiojoso, ed 
il conte di Cajazzo, figliuolo primogenito di Roberto di Sanseverino, morto 
da pochi anni, per invitare il re Carlo VIII a venir a conquistare la corona di 
Napoli, che gli s'aspettava, ad approfittare delle favorevoli disposizioni dei 
signori del regno stanchi di soffrire il giogo della casa d'Arragona, ed a 
giovarsi del risentimento del papa contro di Ferdinando. Nello stesso tempo 
gli offriva un'intima alleanza che gli aprirebbe l'Italia a traverso della 
Lombardia, e gli assicurerebbe il dominio del mare coi porti dello stato di 
Genova. Lusingava inoltre la sua vanità ed ambizione colla speranza di 
conquiste ancora più luminose, facendogli travedere in lontananza la 
sommissione della Turchia e la liberazione di Costantinopoli e di 
Gerusalemme, siccome impresa riservata al valor francese!491, 


Il conte di Cajazzo, capo del ramo bastardo della casa di Sanseverino, che 
erasi in Lombardia acquistata tanta gloria co' suoi rari talenti militari e 
politici, aveva trovati alla corte di Francia i capi del ramo primogenito e 
legittimo della sua casa, cioè Antonello di Sanseverino, principe di Salerno, e 
Bernardino, principe di Bisignano, i quali, dopo essersi sottratti alle 
persecuzioni della casa d'Arragona, cercavano di concerto con tutti gli 
emigrati del partito d'Angiò di tirare le armi francesi nel regno di Napoli. 
Ingannati dalle illusioni che si fecero gli emigrati d'ogni tempo, misuravano 
le disposizioni de' loro compatriotti sul proprio risentimento, e vedevano con 
piacere una guerra straniera offrir loro speranze, che più non ravvisavano nel 
proprio partito. Assecondarono perciò a tutto potere il conte di Cajazzol50], 


Dal canto suo il conte di Belgiojoso assicurava la buona riuscita de' suoi 
consiglj con tutti i segreti intrighi di un esperto cortigiano. Aveva cercato tutti 
coloro che godevano del favore del re, corrompendo gli uni coi doni, gli altri 
colle promesse; aveva fatti loro sperare feudi ed impieghi luminosi nel regno 


di Napoli, titoli alla corte di Roma, beneficenze ecclesiastiche in tutta la 
Cristianità. Aveva in particolare sedotti Stefano di Vesc, di Linguadoca, 
ch'era stato lungo tempo semplice cameriere del re, in appresso era diventato 
siniscalco di Beaucaire, e Guglielmo Brigonnet, che di mercante era diventato 
appaltatore della generalità di Linguadoca, col titolo di generale, ed all'ultimo 
vescovo di san Malò, conservando nello stesso tempo la sovraintendenza 
della finanza!5!), Questi due personaggi con tutti i loro subalterni 
applaudivano ad una spedizione che loro apriva nuove vie verso l'opulenza, 
senza troppo esporli alla gelosia de' magnati. Coloro per lo contrario che pel 
loro rango e pel loro credito ereditario erano più attaccati alla Francia che alla 
fortuna del re, disapprovavano un'intrapresa che loro non sembrava 
presentare probabili speranze di durevole successo, e che preventivamente 
richiedeva che la Francia, per assicurarsi da ogni straniera invasione, 
comperasse la pace dai suoi vicini, sagrificando sicuri vantaggi a lontane 
speranze. 


Finalmente dopo molti contrasti, tra il re e gli ambasciatori di Lodovico il 
Moro si fece una convenzione per opera di Briconnet e del siniscalco di 
Beaucaire. Fu convenuto che, quando Carlo VIII passerebbe in Italia, o vi 
farebbe scendere la sua armata, il duca di Milano sarebbe obbligato ad 
accordargli il passaggio per i suoi stati, a farlo accompagnare a sue spese da 
cinquecento uomini d'armi, a permettergli d'armare a Genova quanti vascelli 
egli volesse, ed a prestargli duecento mila ducati all'atto della sua partenza 
dalla Francia. In corrispettivo il re si obbligava a difendere contro 
chicchefosse il ducato di Milano e la personale autorità di Lodovico il Moro, 
a lasciare in Asti, città appartenente al duca d'Orleans, duecento lance 
francesi, sempre apparecchiate a difendere la casa Sforza; per ultimo a 
regalare a Lodovico il principato di Taranto, fatta che avesse la conquista del 
regno. Queste condizioni si tennero per molti mesi segrete; e quando 
cominciò a spargersi in Italia la voce della prossima invasione de' Francesi, 
Lodovico il Moro, anzi che convenire d'essere loro alleato, cercò di 
persuadere agl'Italiani ch'egli non meno di loro era atterrito da questa 
invasione di barbaril52], 


Da che Carlo VIII ebbe determinato di far l'impresa del regno di Napoli, ad 
altro più non pensò che ad avere le mani libere, facendo trattati di pace con 
tutti i suoi vicini, anche con sagrificio de' vantaggi che madama Beaujeu 


aveva colla sua prudenza ottenuti nel glorioso corso della sua 
amministrazione. Carlo VIII, quando prese le redini del governo, trovossi in 
guerra con due de' più potenti vicini della Francia, Enrico VII, re 
d'Inghilterra, e Massimiliano, re de' Romani; era nello stesso tempo poco 
sicuro per parte di Ferdinando e d'Isabella, re d'Arragona e di Castiglia. Ma 
tutti questi sovrani erano ad un tempo nemici della Francia, e non d'accordo 
tra di loro. Il re Carlo fece a ciascheduno separatamente tali lusinghiere 
offerte, che non gli riuscì difficile di ottenere la pace. Trattò da prima con 
Enrico VII, che era sbarcato a Calé con una formidabile armata, ed il 3 di 
novembre del 1492 convenne ad Etaples di sborsare al re inglese 
quarantacinque mila scudi d'oro a titolo di rimborso delle spese della guerra 
della Bretagna, con che questi abbandonasse l'alleanza del re dei Romanil53], 


La guerra di Francia sembrava che dovesse essere più accanita a cagione del 
doppio affronto fatto da Carlo VIII a Massimiliano, rimandandogli Margarita 
di Borgogna sua figlia, cui era promesso sposo, per ammogliarsi con Anna di 
Bretagna, che doveva sposare lo stesso Massimiliano. Pure la corte di Francia 
ottenne col trattato di Senlis, del 28 maggio 1493, di pacificare il sovrano 
austriaco, restituendogli le contee di Borgogna, di Artois, di Charolois, e la 
signoria di Noyers, che Carlo VIII occupava di già come dote di Margarita. Si 
obbligò pure di restituire a Filippo d'Austria, giunto che fosse in età 
maggiore, le città di Hesdin, Aire e Bethune, sulle quali Filippo vantava 
parziali dirittil94!, 


Il terzo trattato fu ancora più svantaggioso. Lodovico XI aveva ricevuto, in 
pegno per 300,000 ducati, dal re Giovanni d'Arragona Perpignano, il contado 
di Rossiglione e della Cerdaigne. Queste piazze erano come le chiavi della 
Francia dalla banda de' Pirenei, e Lodovico XI le credeva di tanta importanza, 
che in appresso non aveva volute restituirle all'Arragonese contro il 
pagamento del danaro prestato. Per lo contrario Carlo VIII le restituì 
gratuitamente a Ferdinando il Cattolico, a condizione che questi non 
soccorrerebbe suo cugino Ferdinando di Napoli, e non si opporrebbe ai 
progetti del re di Francia sull'Italia. Fu questo il risultato del trattato di 
Barcellona del 19 di gennajo del 14931551, 


Mentre che Carlo VIII con questi trattati assicurava la pace alla Francia, altri 
ne andava intavolando per apparecchiare la guerra in Italia. Aveva colà 


spediti quattro ambasciatori con ordine di visitare tutti gli stati della provincia 
e di chiedere a tutti la loro cooperazione per far ricuperare i suoi diritti alla 
corona di Francia. Perron de' Baschi, la di cui famiglia, originaria d'Orvieto, 
diede in seguito alla Francia i marchesi d'Aubais, era capo di 
quest'ambasceria. Aveva precedentemente accompagnato in Italia Giovanni 
d'Angiò, e perfettamente conosceva gl'interessi di tutti i principi. Il Baschi 
s'accostò prima ai Veneziani, ed aveva ordine di chiedere ajuto e consiglio 
pel re suo padrone. Risposero i Veneziani che sarebbe presunzione la loro di 
dare consiglj ad un principe circondato da uomini tanto prudenti, e che 
imprudente cosa sarebbe il promettergli soccorso, mentre dovevano star 
sempre apparecchiati a respingere le armi turche; ma che Carlo VIII non 
doveva dubitare dell'attaccamento e della devozione della repubblica verso la 
corona di Francia. Con queste equivoche frasi credeva il senato di porsi al 
coperto da ogni rimprovero dal canto de' sovrani d'Italia. Per altro 
celatamente desiderava l'abbassamento della casa d'Arragona, e si sarebbe 
alleato colla Francia se non avesse temuto di essere poi abbandonato da 
questa potenza, e ridotto a sostenere solo tutto il peso della guerral5$1, 


Perrone de' Baschi passò in seguito a Firenze. Erano suoi colleghi 
d'ambasciata il d'Aubignì, il sovraintendente Briconnet ed il presidente del 
parlamento di Provenza. Vennero questi signori introdotti nel consiglio de' 
settanta, cui erano intervenuti col nome d'aggiunti tutti coloro che negli ultimi 
trentaquattr'anni avevano seduto come gonfalonieri nella signoria. E per tal 
modo quest'assemblea veniva ad essere composta di persone ligie alla casa 
Medici. Chiesero gli ambasciatori che la repubblica promettesse all'armata 
francese il passaggio pel suo territorio e vittovaglie contro pagamento. Ma il 
consiglio, subordinato a Pietro de' Medici, fu di unanime sentimento di 
mantenersi fedele alla casa d'Arragona. Come però i Fiorentini avevano in 
Francia molti de' loro più ricchi banchi di commercio, si limitarono a dare al 
re una risposta evasiva; e gli spedirono inoltre Pietro Capponi e Guid'Antonio 
Vespucci per cercar di conservare la sua amicizial971, 


L'ambasceria francese arrivò a Siena il 9 maggio del 1494. Questa repubblica 
manifestò il suo vivissimo desiderio di mantenersi scrupolosamente neutrale, 
facendo sentire, che nell'estrema sua debolezza non poteva, senza estremo 
pericolo, dichiararsi anticipatamente contra così formidabili rivali!58], 
Alessandro VI, che fu l'ultimo ad essere visitato dagli ambasciatori, loro 


dichiarò, che, avendo i suoi predecessori accordata l'investitura del regno di 
Napoli ai principi della casa d'Arragona, non poteva ritorgliela senza un 
precedente giudizio, che evidentemente provasse che i diritti della casa 
d'Angiò vincevano quelli della casa di Arragona. Incaricò gli ambasciatori di 
rappresentare al loro sovrano che il regno di Napoli era un feudo della santa 
sede, che al solo papa spettava di pieno diritto la decisione tra i competitori 
per via forense, e che, occupando il regno colla forza, sarebbe lo stesso che 
attaccare la Chiesal59], 


Ferdinando dal canto suo non trascurava le vie delle negoziazioni. Spedì alla 
corte dello stesso Carlo Camillo Pandone, in cui moltissimo confidava, per 
chiedere al re il rinnovamento de' trattati precedentemente conchiusi con 
Lodovico XI, offrendosi di assoggettare all'arbitrio del pontefice ogni loro 
controversia; lasciandogli inoltre travedere la possibilità di riconoscere, senza 
venire all'esperimento delle armi, la corona di Napoli per tributaria della 
Francia!60], Ma tutte queste proposizioni furono rigettate dal presuntuoso 
Carlo VIII, che ordinò all'ambasciata napolitana di uscire all'istante da' suoi 
stati[61), 


In pari tempo Ferdinando negoziava ancora col papa e con migliore successo 
che in Francia. Alessandro VI ardentemente desiderava di appoggiare la 
fortuna della sua famiglia ad illustri parentadi. Aveva richiesto che la sua 
riconciliazione colla casa d'Arragona fosse suggellata con un matrimonio; e, 
sebbene si accontentasse d'una figlia naturale d'Alfonso, figlio di Ferdinando, 
per uno de' proprj figli, aveva da Ferdinando avuto un rifiuto; ma il timore de' 
Francesi aveva reso più mansueto l'orgoglioso Alfonso, e don Giuffrè Borgia, 
il più giovane de' figliuoli di Alessandra VI, sposò donna Sancia, figlia 
d'Alfonso. I due sposi non erano ancora nubili; pure don Giuffrè passò subito 
al servizio della casa d'Arragona con una compagnia di cento uomini d'armi, 
ed andò a soggiornare in Napoli per godere della rendita di dieci mila ducati e 
del ducato di Squillace, cedutogli a titolo di dote. Nello stesso tempo il papa 
approvò la vendita delle due contee d'Anguillara e di Cervetri, che era stata la 
prima cagione del suo mal umore con Ferdinando. Obbligò per altro l'Orsini a 
fare un secondo pagamento in sua mano, e Ferdinando gli somministrò il 
danaro!62], 


Non ommise Ferdinando d'intavolare trattati ancora con Lodovico Sforza; gli 


fece rappresentare che le loro famiglie erano unite da tanti legami di 
parentela, che, come suol farsi tra congiunti, all'amichevole dovevano 
trattarsi le loro differenze. Che se la figlia di suo figlio aveva sposato 
Giovanni Galeazzo, la figlia di sua figlia, la duchessa di Ferrara, aveva 
sposato Lodovico il Moro; di modo che, qualunque di loro due conservasse il 
ducato di Milano, sarebbe sempre erede del trono un suo nipote!831, Il 
matrimonio di Bianca Maria Sforza col re de' Romani pareva annunciare che 
Lodovico il Moro abbandonasse l'alleanza della Francia, perciocchè sapevasi 
che a dispetto del trattato di Senlis, Massimiliano conservava un profondo 
odio contro Carlo VIII!54], Ma il Moro trovavasi omai ridotto a doversi 
abbandonare tra le braccia della sorte ch'egli stesso aveva provocata, ed a 
correre tutte le vicissitudini della pericolosa alleanza ch'egli aveva contratta. 
Poi ch'ebbe risvegliata l'ambizione e la vanità del giovine re più non era in 
suo arbitrio il calmarle. Nè avrebbe prudentemente operato, staccandosi da 
Carlo, e privandosi della sua assistenza, dopo avere così gravemente 
provocati i suoi nemici; onde studiavasi soltanto di guadagnar tempo per non 
essere attaccato prima della discesa de' Francesi in Italia; ed invece d'entrare 
di buona fede nelle proposizioni di accomodamento che gli faceva il re di 
Napoli, sforzavasi di persuadergli, ch'egli non aveva veruna convenzione coi 
Francesi, e che più d'ogni altro sentiva i pericoli cui sarebbe esposto, se le 
armate francesi penetravano una volta in Italial95|, 


Ferdinando non trascurava intanto di apparecchiarsi a respingere i nemici 
colle armi. Non sapendo per quale strada tenterebbero di penetrare ne' suoi 
stati, aveva posta sotto gli ordini del suo secondogenito, don Federico, una 
flotta di cinquanta galere e di dodici grossi vascelli per chiuder loro la via del 
mare; mentre che Alfonso, duca di Calabria, cui la presa d'Otranto aveva 
acquistata somma riputazione militare, adunava ai confini dei regno 
un'armata che con ogni mezzo cercava d'ingrossare!561, Ma la difesa di 
Napoli pareva principalmente appoggiata all'alleanza della Chiesa, sebbene 
Alessandro VI cercasse fino all'ultimo istante di approfittare delle 
inquietudini e delle angustie del suo alleato per giungere a' suoi privati fini. 
Giuliano della Rovere, cardinale di san Pietro ad vincula, non aveva voluto 
ad alcun patto riconciliarsi con Alessandro VI; erasi ritirato nel suo 
vescovado d'Ostia, ed erasi fortificato nel castello ch'egli aveva fabbricato in 
questa città, e le di cui torri hanno ancora al presente i suoi stemmi. Il papa 


s'infinse di credere che Giuliano colà si tenesse di concerto con Ferdinando, 
cui dichiarò di tornare all'alleanza della Francia se non gli faceva consegnare 
Ostia. Invano protestava Ferdinando, che il cardinale della Rovere non 
dipendeva altrimenti da lui, ed eccitava il papa a pensare piuttosto ai guasti 
de' Turchi in Croazia, che alla guarnigione d'Ostia; un nuovo lievito di 
discordia andava fra di loro fermentando, ed il re di Napoli chiaramente 
conosceva che non doveva fare fondamento sopra un alleato comperato a così 
caro prezzo!67], 


La situazione del vecchio Ferdinando rendevasi ogni dì peggiore; i suoi 
alleati ad altro non pensavano che a vendergli più care le loro promesse di 
soccorsi, senza allestire i mezzi di assisterlo. Vero è che ancora i suoi nemici 
non avevano dispiegata attività che negl'intrighi; ma avevano intanto sciolta 
quella confederazione dell'Italia che poteva inspirar timore agli oltremontani. 
Da parecchi anni l'Italia godeva piuttosto pace che felicità; più prospero era il 
di lei stato, ma i suoi desiderj non erano soddisfatti; confidava nelle proprie 
forze ancora intere, e segretamente desiderava di fare nuovi sperimenti del 
suo valore. Avanti che i popoli sentano il peso delle calamità della guerra, 
futili passioni, l'inguietudine, la curiosità, il bisogno di vive emozioni, 
l'amore del più grande de' giuochi d'azzardo, li consigliano spesse volte a 
provocare le rivoluzioni. Il solo Lodovico il Moro aveva negoziato colla 
Francia, ma dall'una all'altra estremità della penisola la metà degli uomini 
aspettava con impazienza un'invasione di cui essi medesimi avevano paura. 
Lo stesso duca Giovanni Galeazzo Sforza andavasi lusingando che la venuta 
ne' suoi stati di un re, suo parente, potrebbe mutare la sua sorte. Il duca 
Ercole III di Ferrara, che si era associato alle negoziazioni di suo genero, 
Lodovico il Moro, operava nelle future turbolenze di riavere il Polesine di 
Rovigo rapitogli dall'ultima pace. I Veneziani desideravano di vedere 
umiliata la casa d'Arragona; i Fiorentini di scuotere il giogo della casa de' 
Medici; il papa di farsi arbitro tra i due potentati; i numerosi nemici della casa 
d'Arragona nel regno di Napoli di vendicarsi della lunga oppressione. 
Assicurasi che Ferdinando, testimonio di questo universale fermento, pensò a 
malgrado della sua avanzata età di recarsi a Genova per abboccarsi col Moro, 
onde fargli sentire a quali pericoli esponeva l'Italia e sè medesimo, aprendo 
imprudentemente le sue porte ad un nemico di tutti loro più forte. Supponeva 
di potere tuttavia esercitare l'impero della ragione e della sana politica sopra 


un principe di cui conosceva il pieghevole ingegno e la singolare 
accortezza!58], Mentre occupavasi di questi progetti, tornando un giorno dalla 
caccia, fu in un modo affatto impensato preso da un'affezione catarrale che lo 
trasse in due giorni al sepolcro. Morì il 25 gennajo del 1494, in età di 
settant'anni dopo un regno di trentasei, lasciando due figliuoli, Alfonso e 
Federico, di già riputati nella carriera militare, e il primo de' quali fu 
all'istante riconosciuto per suo successorel69], 


La fortuna, che aveva in tutto il tempo del viver suo prodigati a Ferdinando 
quei doni di cui egli non sembrava meritevole, gli fu ancora favorevole in ciò, 
che lo rapì al mondo nell'unico istante in cui la sua morte poteva riuscire 
spiacevole. Non solo i suoi natali erano illegittimi, ma tanto vergognosi, che 
suo padre mai non aveva voluto palesarne il segreto, lo che diede luogo ad 
opposte conghietture; ma questa macchia non gl'impedì di occupare un trono 
che dovevano invidiare i più potenti monarchi. Non mostrò nè singolare 
valore, nè sommi talenti militari, sia nelle spedizioni di cui l'incaricò suo 
padre, sia nelle violenti lotte ch'ebbe a sostenere contro i suoi sudditi ribelli; e 
non pertanto trionfò di tutti i suoi nemici. Non aveva da suo padre Alfonso 
ereditato nè la sincerità, nè la galanteria, nè la generosità, nè verun'altra delle 
sue amabili qualità, sebbene avesse avuta la fortuna di cattivarsi tutta 
l'affezione di così grand'uomo. Ebbe per competitori due principi, che gli 
erano di lunga mano superiori per virtù militari, politiche e morali. Uno di 
loro, il conte di Viane, suo nipote, aveva a suo favore tutte le fazioni 
arragonesi; l'altro, il duca di Calabria, quella degli Angiovini. Quei baroni 
napolitani, che non avevano apertamente abbracciato verun partito, 
sembravano inclinati a porsi con quello che poteva liberarli da Ferdinando; 
ma l'uno e l'altro furono perdenti, e Ferdinando regnò trentasei anni. Egli fece 
perire in prigione coloro che avevano più volte tentato di scuotere il suo 
giogo, e consolidò colla crudeltà e colla perfidia un'autorità sempre più 
detestata. I primi prosperi avvenimenti sono il più delle volte l'opera di una 
cieca fortuna, ma la loro costanza vuolsi ascrivere ad un'accortezza, che, per 
esserci troppo odiosa, ricusiamo di riconoscere: tale fu quella di Ferdinando. 
Non possedette veruna delle qualità che caratterizzano i grandi uomini, non 
generosità, non nobiltà; ma possedeva una consumata prudenza, e la sua 
politica fu poche volte fallace. Conseguì quanto volle, in quel modo che gli 
scellerati giungono ai loro fini, in onta delle regole della giustizia e della 


morale. Regnò lungamente, e morì sul trono. Se questo era il suo scopo, 
l'ottenne; ma regnò detestato, e morì lasciando la sua famiglia in gravissimo 
pericolo, e quando quella prudenza, ch'era in lui conosciuta ed abborrita, 
poteva sola salvare suo figlio da imminente ruina. 


Ferdinando era di mediocre grandezza, aveva volto grande e bello, circondato 
da lunghi capelli di color castagno; aveva aggradevole fisonomia, fronte 
aperta, corpo piuttosto pingue e proporzionata grandezza. Straordinaria era la 
di lui forza: essendosi un giorno scontrato in un toro fuggito, che attraversava 
la piazza del mercato di Napoli, lo prese per le corna e lo fermò. Aveva 
coltivati gli studj, e possedeva varie scienze, ed in particolare la 
giurisprudenza, che risguardava come necessaria ai re. Aveva grazioso 
parlare; dando udienza ai suoi sudditi, sapeva dissimulare tutti i sentimenti 
che potevano renderlo odioso, ed in generale aveva l'arte di congedarli 
soddisfatti. Non debbono tutte attribuirsi a politica le innumerabili sue 
crudeltà; gliene suggerì molte la sua passione per la caccia, avendo 
provveduto alla conservazione della selvagina riservata ai suoi piaceri con 
atroci ordinanze, che faceva senza pietà eseguire contro gli sventurati 
contadini del suo regnol70], 


CAPITOLO XCIII. 


Apparecchi di difesa di Alfonso II. — Primi attacchi de' 
Francesi nello stato di Genova ed in Romagna. — Discesa di 
Carlo VIII in Italia. — Pietro dei Medici gli dà in mano tutte 
le fortezze della Toscana. — Ribellione di Pisa; rivoluzione di 
Firenze; esilio dei Medici. 


1494. 


Alcune di quelle grandi rivoluzioni che cambiano la faccia del mondo, fanno 
conoscere tutte le forze dello spirito umano; vengono calcolate negli attacchi 
e nelle difese tutte le più accorte combinazioni; tutti gli accidenti sono 
preveduti, e tutti gli ostacoli, dagli uni ingranditi coll'arte, vengono 
rimpiccoliti dall'altrui accortezza. La fortuna, che non si può escludere dalle 
cose umane, è stata in parte corretta da una costante antiveggenza; e la giusta 
confidenza in sè medesimo, che si acquista facendo uso di tutte le proprie 
facoltà, si comunica dai capi ai subordinati; tutti hanno fatto il dover loro 
come cittadini o come soldati, ogni ordine fu eseguito come fu dato, e quegli 
ancora che rimangono perdenti possono non pertanto vantarsi di essere stati 
alla migliore scuola della guerra e della politica. Ma altre rivoluzioni, 
egualmente importanti nei loro risultati, vengono alcuna volta condotte a fine 
con mezzi affatto diversi; l'imperizia si oppone all'imperizia; l'errore, che 
perdere dovrebbe un partito, non lo perde, perchè viene compensato da un 
altro più grande commesso dalla contraria parte. L'umana previdenza non può 
allora calcolare le vicende d'una tal lotta; perchè si possono bensì 
assoggettare al calcolo gli umani interessi, ma non mai le follie degli uomini; 
a petto di un savio partito incontransene mille di sragionevoli, e l'impero della 


fortuna è prodigiosamente esteso, quando vi si trova compreso lo stesso 
concatenamento delle idee. La sorte dell'Italia si decise nel 1494 con una lotta 
di simile natura tra l'incapacità e l'inesperienza: l'una e l'altra parte, 
isolatamente considerate, pareva che dovessero essere perdenti, e vedendo la 
condotta del re di Francia, e quella del re di Napoli, sembrava ugualmente 
impossibile che Carlo VIII potesse conquistare l'Italia, e che Alfonso II 
potesse impedirlo. 


Due ore dopo la morte di Ferdinando, Alfonso II, siccome era l'uso d'Italia, 
aveva corse a cavallo le strade di Napoli, e le sei piazze o seggi, ove si 
adunavano la nobiltà ed il popolo per le cose del governo municipale; era 
stato accolto in mezzo agli applausi popolari, e, dopo avere preso possesso 
della corona nella cattedrale, si era fatta dare la guardia de' castelli!71), 


Il nuovo re aveva molte volte comandate le armate di suo padre contro i 
Fiorentini, i Veneziani ed i Turchi, aveva scacciati gli ultimi da Otranto, e 
questa spedizione gli aveva procacciata non poca riputazione militare. 
Aggiugneva a questo vantaggio quello di disporre di un immenso tesoro 
ammassato con avarizia dal padre, e ch'egli stesso accrebbe con una 
straordinaria contribuzione assai pesante imposta in occasione del suo 
avvenimento al trono!72], Finalmente Alfonso godeva riputazione di non 
avere eguali in quella perfida politica, che credesi accortezza fin che è 
coronata da felici successi. «I nostri nemici, dice Filippo di Comines, erano 
tenuti savissimi e sperimentati in fatto di guerra, ricchi ed abbondanti 
d'uomini accorti e di buoni capitani, ed in possesso del regno!731.» Ma tutta la 
loro riputazione non sostenne una prima prova. 


Alfonso, salendo sul trono, doveva apparecchiarsi a difenderlo contro il 
vicino assalto che gli era annunciato: da un canto gli era perciò necessario di 
spalleggiarsi con un buon sistema di alleanze; dall'altro di adunare un'armata 
che potesse anche sola tener testa al nemico, perciocchè mai non doveva 
lusingarsi che veruno alleato abbracciasse la sua causa con maggior vigore di 
quel che la difenderebbe egli medesimo; ma parve che il nuovo re avesse 
maggiore confidenza nelle negoziazioni che nelle armi. 


Mandò subito Camillo Pandone, uno de' suoi confidenti ministri, lo stesso che 
tornava dall'ambasciata di Francia, a Bajazette II, imperatore dei Turchi, per 
rappresentargli che Carlo VIII diceva scopertamente che non risguardava la 


conquista di Napoli che come uno scalino necessario per occupare l'impero 
d'Oriente; e che effettivamente i suoi porti dell'Adriatico, i quali non erano 
lontani che pochi giorni di navigazione da quelli della Macedonia, quando 
fossero in potere di una nazione così potente e bellicosa quanto lo era la 
francese, potrebbero facilitare i più pericolosi attacchi contro l'impero turco. 
In conseguenza Alfonso domandava a Bajazette sei mila cavalli ed altrettanti 
pedoni, offrendosi di pagarli per tutto il tempo che sarebbero al suo servigio 
in Italial74]. Dopo pochi mesi Pandone fu nuovamente spedito a Bajazette, cui 
il papa, volendo pure trattare in nome proprio, aggiunse Giorgio Bucciardo, 
Genovese, che Innocenzo VIII aveva altra volta incaricato di poco onorevole 
missione presso la sublime Porta!751, Alessandro VI, che nelle sue bolle 
esortava Carlo VIII a volgere tutte le sue forze contro il Turco, poichè le 
guerre con un principe cristiano erano indegne di un monarca che prendeva il 
titolo di Cristianissimo, e di figlio primogenito della Chiesal751, cercava nello 
stesso tempo di eccitare i Turchi contro lo stesso monarca. D'altra parte 
accordava a Ferdinando il cattolico il prodotto delle tasse della crociata che 
faceva predicare nelle Spagne, purchè questo re le adoperasse contro i 
Francesi e non contro gl'infedeli!771, Maometto II non avrebbe certo 
trascurata così bella occasione di mettere piede in Italia, e ridurre ad una 
specie di vassallaggio un nuovo principe cristiano; ma il suo debole 
successore non istendeva tant'oltre la sua politica, e temeva di turbare la 
propria tranquillità; si limitò pertanto di ordinare al pascià d'Albania di 
adunare circa quattro mila soldati turchi alla Valona, e non prese veruna parte 
nella guerra!l?8], 


Intanto Alfonso aveva mandati quattro ambasciatori al papa per rendere più 
intima l'alleanza con lui conchiusa da suo padre, ed ottenere l'investitura della 
Chiesa. Alessandro VI, la di cui politica consisteva nel porre sfrontatamente 
all'incanto la sua fedeltà, aveva mostrato di dare orecchio alle proposizioni 
del cardinale Ascanio Sforza, che nel collegio de' cardinali spalleggiava il 
partito francese, mentre che il cardinale Piccolomini era alla testa 
dell'arragonese. Ma questa non era che un'astuzia del papa per vendere a più 
alto prezzo le sue concessioni, ed il 18 aprile del 1494 accordò ad Alfonso le 
bolle d'investitura per il regno di Napoli sotto le condizioni espresse nelle 
precedenti investiturel79), 


Il cardinale Giovanni Borgia, figlio del papa ed arcivescovo di Monreale, era 


stato nominato legato a latere per la cerimonia della coronazione d'Alfonso, e 
questi andò a Napoli a raccogliere per la sua famiglia le ricompense, colle 
quali questo monarca aveva comperata l'alleanza de' Borgia. Eranvi a Napoli 
sette grandi cariche della corona, che a seconda delle istituzioni feudali erano 
ministeri a vita, quasi indipendenti dall'autorità reale: una di loro, quella di 
protonotario fu accordata a Giuffrè Borgia col principato di Squillace, la 
contea di Cariati e dieci mila ducati d'entrata; un'altra, cioè la prima che 
rimarrebbe vacante, fu promessa al duca di Candia, secondo figlio del papa, 
col principato di Tricarico, i contadi di Chiaramonte, Cauria e Carinola, e 
dodici mila ducati d'entrata; finalmente Virginio Orsini, che aveva condotto 
questo trattato, ricevette un'altra di queste grandi cariche della corona, ed era 
quella di grande contestabile la più eminente di tuttel801, Diverse rendite 
ecclesiastiche vennero accordate nel regno a Cesare Borgia, che suo padre 
aveva di fresco creato cardinale, facendo con testimonj e giuramenti provare 
ch'era figlio legittimo di un cittadino romano e capace d'esercitare le più 
sublimi dignità della Chiesal81], 


L'alleanza di Pietro de' Medici non era stata comperata a così alto prezzo, ed 
aveva bastato per sedurlo la propria vanità. Credevasi che Alfonso gli avesse 
promesso d'ajutarlo a mutare la sua autorità sopra Firenze in assoluto 
dominio, col titolo di principato!82], In contraccambio il Medici, in forza di 
segreta convenzione, non comunicata ai consigli della repubblica, prometteva 
al re di Napoli di ricevere la sua flotta nel porto di Livorno, di fare per lui in 
Toscana leve di soldati, e di resistere colle armi all'attacco de' Francesi[83], 
Inoltre credeva il Medici di potere rispondere delle repubbliche di Siena e di 
Lucca, che trovavansi quasi affatto chiuse nel territorio fiorentino, e che non 
potevano pensare a tenere una diversa politica. Alfonso aveva pure estesi i 
suoi trattati dalla banda della Romagna. Cesena era rientrata sotto l'immediata 
autorità del pontefice che ne rispondeva; Faenza, principato del giovane 
Astorre Manfredi, trovavasi allora sotto la tutela de' Fiorentini; Imola e Forlì, 
che appartenevano ad Ottaviano Riario, sotto la tutela di sua madre, la famosa 
Catarina Sforza, presero parte alla lega mercè un sussidio promesso da 
Alfonso e dai Fiorentini; finalmente Giovanni Bentivoglio di Bologna 
abbracciò lo stesso partito ad eguali condizioni!84!, Per tal modo tutta l'Italia 
meridionale sembrava unita da una sola alleanza, e più non presentava che un 
solo confine dalle rive dell'Adriatico a quelle del mar Tirreno. La Toscana e 


Bologna erano i soli paesi per i quali l'armata francese potesse avanzarsi 
verso Roma e Napoli; Alfonso si obbligò di custodire l'uno e l'altro confine 
con due armate, che occuperebbero la linea delle montagne, ed i passaggi 
fortificati dei fiumi. Nello stesso tempo, perchè aveva avuto avviso de' grandi 
apparecchi marittimi che i Francesi facevano a Genova, e ricordandosi che 
Giovanni, duca di Calabria, l'ultimo dei principi Angiovini, aveva invaso per 
mare il regno di Napoli, diede a don Federico, suo fratello, il comando di una 
flotta di trentacinque galere, diciotto grandi vascelli e dodici più piccoli, coi 
quali doveva portarsi a Livorno per aspettare i Francesi in quelle acque, e 
chiuder loro il passaggio del mare di sotto, se mai volessero tentarlo!85], 


Per disporre, d'accordo co' suoi alleati, le forze di terra, Alfonso andò il 13 
luglio a Vicovaro, presso Tivoli, ove dovevano trovarsi Alessandro VI e gli 
ambasciatori Fiorentini. Assicurasi che in questo congresso Alfonso parlò 
con molta eloquenza intorno alla necessità di salvare co' più vigorosi sforzi, 
non il suo trono, ma l'indipendenza di tutta l'Italia, l'esistenza di tutti gli stati, 
l'esistenza delle loro leggi e delle loro costumanze. D'uopo era, diceva egli, o 
persuadere Lodovico il Moro a rinunciare all'alleanza contratta col monarca 
francese ed a rientrare negl'interessi italiani, o forzarlo a scendere dal trono, 
rendendo l'autorità al nipote!861, Per giugnere a questo scopo Alfonso offriva 
la sua flotta, comandata da suo fratello don Federico, e l'armata di terra, 
composta di cento squadroni di cavalleria pesante, di venti uomini d'armi per 
ogni squadrone, e di tre mila arcieri o cavalleggeri. Pensava di attraversare la 
Romagna con queste truppe e di far rivoltare la Lombardia, prima che il Moro 
avesse ricevuti soccorsi dai Francesi!87], 


Ma questi vigorosi consigli vennero attraversati dagl'interessi e dalle private 
passioni del papa. Voleva questi approfittare delle forze adunate ne' suoi stati, 
per liberarsi prima di tutto dai suoi nemici. Aveva di già stretta d'assedio 
Ostia per disfarsi del cardinale Giuliano della Rovere che caldamente 
perseguitava; questi, non ignorando la sorte che gli era riservata se cadeva in 
mano ai suoi nemici, fuggì d'Ostia il 23 d'aprile a tre ore di notte, e si fece 
sopra un brigantino trasportare a Savona, di dove passò a Lione presso Carlo 
VIII[881, Dopo la di lui fuga la sua fortezza non fece lunga resistenza. 
Alessandro VI voleva pure adoperare le truppe napolitane per sopprimere i 
Colonna. Prospero e Fabrizio due capi di quest'illustre casa avevano di già 
acquistata molta riputazione nelle armi stando al soldo del re Ferdinando, ma 


eransi aombrati de' favori ultimamente prodigati a Virginio Orsini, capo di 
una casa rivale, e s'erano segretamente obbligati a prendere servigio sotto il re 
di Francia; intanto, finchè loro si presentasse l'opportunità di passare sotto le 
sue bandiere, si erano ritirati ne' loro feudi col cardinale Ascanio Sforza, 
cercando di guadagnar tempo con false negoziazioni intavolate col papa e col 
re di Napoli!89], 


L'inimicizia del papa contro i Colonna obbligò Alfonso a dividere l'armata. 
Rinunciò alla risoluzione di condurla egli stesso in Romagna, e ne affidò il 
comando a suo figlio Ferdinando; ma prima ne staccò trenta squadroni di 
cavalleria, che tenne ai confini degli Abruzzi, onde coprire lo stato 
ecclesiastico ed il suo, ed una parte de' suoi cavalleggeri, che diede a Virginio 
Orsini con dugent'uomini d'armi del papa, onde accantonarsi ne' contorni di 
Roma e tenere in dovere i Colonna. Ferdinando, duca di Calabria, valoroso 
principe, in età di venticinque anni, non meno caro ai sudditi che ai soldati, 
doveva entrare in Romagna con settanta squadroni, ed il rimanente della 
cavalleria leggiera, riunire alla sua armata le compagnie degli uomini d'armi 
promesse dal Riario e dal Bentivoglio, tentare di promovere una rivoluzione 
in Lombardia, e, non potendo ciò ottenere, chiudere almeno ai Francesi fino 
all'inverno la strada della Romagna. 


Non supponevano gl'Italiani che si potesse guerreggiare in tempo d'inverno, 
e, se potevano guadagnare sei mesi, non dubitavano che l'attacco de' Francesi, 
intrapreso con leggerezza, con eguale leggerezza non fosse abbandonato!90], 
Gian Giacopo Trivulzio, guelfo milanese, il conte di Pitigliano della casa 
Orsini, ed Alfonso d'Avalos, marchese di Pescara, furono dati per consiglieri 
al giovane principe. Promise Pietro de' Medici d'incaricarsi della difesa della 
Toscana, e delle gole degli Appennini; ma con una inconcepibile imprudenza 
non si procurò truppe straniere. 


All'assemblea di Vicovaro erasi trovato il vecchio cardinale, Paolo Fregoso, 
arcivescovo di Genova, che tanto tempo era stato in questa città capo de' 
faziosi. Offrì la sua assistenza per cacciare da Genova gli Adorni, suoi 
avversarj, e con loro i Milanesi; promise che coll'ajuto d'Ibletto de' Fieschi e 
della propria fazione, renderebbesi facilmente padrone della repubblica, ove 
potesse presentarsi nel mare ligure colla flotta napolitana, prima che le galere 
del contrario partito fossero del tutto armate, nè arrivata a Genova la flotta 


francese. Venne accettata la sua offerta, e la flotta di don Federigo, avendo 
ricevuti a bordo gli emigrati genovesi con circa cinque mila fanti ragunati 
nello stato di Siena ed in Livorno, si diresse verso la riviera di Levantel91], 


Ma il cardinale Giuliano della Rovere, che da Ostia era passato a Savona sua 
patria, vi aveva scoperte le fila ordite dal cardinale Fregoso in tutta la Liguria, 
ed erasi affrettato di recarsi a Lione per darne avviso a Carlo VIII. Lo aveva 
persuaso a far passare due mila svizzeri a Genova per isventare queste trame; 
e nello stesso tempo aveva impiegata la sua eloquenza e tutto l'impeto 
dell'ardente sua anima ad affrettare gli apparecchi di guerra contro l'Italia ed a 
dissipare tutte le dubbiezze e le incertezze di Carlo VIII, sperando in tal modo 
di affrettare la propria vendettal92], 


Infatti Carlo VIII, a dispetto di tante sue minacce e di tutte le sue 
negoziazioni che non avevano altro scopo che la spedizione d'Italia, pendeva 
tuttavia incerto, e rispetto alla strada che terrebbe e rispetto alla stessa 
esecuzione del progetto. Pure, omai determinato essendo ad attaccare per 
mare il regno di Napoli, mandò a Genova tutto il danaro di cui poteva 
disporre; fece per sè medesimo apparecchiare sontuosi appartamenti ne' 
palazzi Spinola e Doria, e vi mandò il suo grande scudiere Pietro d'Urfè, per 
farvi armare una possente flotta, che doveva poi unirsi a quella che per suo 
conto si stava armando a Villafranca ed a Marsiglia[93], La prima, che non gli 
rendette verun servigio, perciocchè abbandonò tutti i suoi progetti colla stessa 
leggerezza con cui gli aveva formati, fu la più magnifica che si fosse mai 
veduta nel porto di Genova. Eranvi dodici grandi vascelli per trasportare la 
cavalleria, capaci di mila cinquecento cavalli, novantasei più piccoli per 
l'infanteria, diciassette speronare, ventitre vascelli di cinquecento sessanta 
tonellate e ventisei di cinquecento ottanta, una grande galeazza capace di 
cento cavalli, trenta galere da guerra; e per ultimo la galera reale colla poppa 
dorata, e tutta coperta da un padiglione di setal94!, 


Per difendere e comandare questo prodigioso armamento, Carlo VIII mandò a 
Genova colla flotta francese suo cugino, il duca d'Orleans, che fu poi 
Lodovico XII. Questi entrò in città lo stesso giorno in cui la flotta napolitana 
fu a vista delle coste liguril95], e mentre Antonio di Bessey, barone di 
Tricastel e balivo di Digione, incaricato di trattare per parte del re cogli 
Svizzeri, presso i quali aveva grandissimo credito, conduceva a Genova i due 


mila fanti levati ne' loro cantonil96], 


Ibletto de' Fieschi aveva promesso a Paolo Fregoso ed a don Federigo 
d'Arragona che tutti i suoi partigiani gli aspetterebbero armati nella riviera di 
Levante; onde la flotta napolitana si presentò a Porto Venere, piccola città in 
faccia a Lerici, che signoreggia l'ingresso dal magnifico golfo della Spezia. 
Ma lo stesso suo fratello, Giovan Luigi de' Fieschi, affezionato al contrario 
partito, erasi recato alla Spezia, ed aveva esortati gli abitanti di quelle coste a 
conservarsi fedeli alla repubblica, e Giacomo Balbi era entrato con 
quattrocento fanti in Porto Venere!97], 


Di verso terra questa città non aveva che una debolissima muraglia; alcuni 
corpi d'infanteria napolitana l'attaccarono, mentre la flotta, provveduta di 
grossa artiglieria, era entrata in rada, e tentava uno sbarco sulla stessa riva. 
Ma tutti gli abitanti e perfino le donne di Porto Venere, essendosi posti coi 
soldati dietro le mura, rispingevano gli assalitori facendo rotolare sopra di 
loro grosse pietre. Alcuni scogli a fior d'acqua erano stati anticamente ridotti 
in modo da servire di comodo sbarco ai marinai; gli abitanti avevano avuta 
l'antiveggenza di ugnere di sego questi levigati scogli, che s'innoltravano in 
mezzo a profondo ed agitato mare. I Napolitani vi si avvicinavano colle 
scialuppe dei loro vascelli, e, quando si credevano abbastanza vicini, 
lanciavansi di salto tutt'armati su quest'insidiosa riva, da cui sdrucciolavano 
nel mare; ciò che dando motivo di ridere ai difensori di Porto Venere, 
potentemente contribuiva ad accrescer loro il coraggio. La zuffa si prolungò 
sette ore con eguale accanimento da ambo le parti; finalmente, avvicinandosi 
la notte, don Federigo richiamò sulle navi le sue truppe e prese il largo, 
allontanandosi da una così piccola città, sotto la quale ebbe principio la sua 
malvagia fortunal98], 


Dopo questa mala riuscita don Federigo tornò a Livorno per rinfrescare la sua 
flotta e per ricevere a bordo altri soldati; indi ripartì dopo un mese all'incirca, 
quando seppe che Carlo VIII aveva presa la strada delle Alpi. Il 4 di 
settembre presentossi in faccia a Rapallo, ricca terra posta ad uguale distanza 
tra Porto Fino e Sestri di Levante. Non essendo fortificata, Lodovico il Moro 
non vi teneva guarnigione, onde i Napolitani l'occuparono senza trovare 
ostacolo. Sbarcarono Ibletto de' Fieschi con tre mila pedoni, e gli emigrati 
genovesi, i quali provvisoriamente si chiusero entro un ricinto formato con 


grandi forche piantate in terra, su le quali erano assicurati de' travicelli 
all'altezza di circa due braccia. Di più non abbisognava per difendersi dalla 
cavalleria e per inspirare coraggio agli uomini che dovevano difendere questi 
deboli ripari!99], 


Ma nè lo Sforza nè il duca d'Orleans volevano permettere che i loro nemici si 
afforzassero a Rapallo. Il primo aveva preso al suo servigio i sette fratelli 
Sanseverini, figli del vecchio Roberto, che nella precedente generazione 
aveva avuta tanta parte nelle rivoluzioni della Lombardia. Lo Sforza aveva 
trovati tra questi fratelli i suoi più accorti consiglieri ed i più valorosi 
generali. Due di loro, Anton Maria e Fracassa, erano stati incaricati della 
difesa di Genova, ed il primo di loro partì subito alla volta di Rapallo per la 
via di terra con due coorti di veterani ed uno squadrone di cavalleria, mentre 
che il duca d'Orleans vi s'accostava colla sua flotta, composta di diciotto 
galere e dodici grossi vascelli aventi a bordo le truppe svizzere. Don 
Federigo, non osando di lasciarsi chiudere nel golfo di Rapallo da una flotta 
che sapeva meglio muoversi della sua, ed era armata di colombrine di 
maggiore calibro, prese il largo e permise al duca d'Orleans di sbarcare senza 
ostacolo. Le truppe venute per la via di terra, e quelle sbarcate dalla flotta, 
avendo impiegato lo stesso tempo nel fare le venti miglia che contansi tra 
Genova e Rapallo, erano giunte presso questa borgata molte ore prima di 
sera. I loro capi non pertanto pensavano di farle accampare in un'angusto 
piano poco lontano di Rapallo, rimettendo l'attacco all'indomani: ma ciò non 
potè farsi per la rivalità che si manifestò tra i soldati veterani dello Sforza, e 
le guardie ducali di Genova. I primi, per occupare il posto d'onore per la 
battaglia del susseguente giorno, e per insultare ad un tempo i nemici chiusi 
in Rapallo, presero a piantare i loro alloggiamenti alla più breve distanza 
possibile dalla terra. La guardia ducale, avvezza a vivere in una ricca città, ed 
a fare di sè vaga mostra colla forbitezza delle armature e la ricchezza degli 
abiti e ad ostentare bravura, non seppe tollerare che un altro corpo d'armata la 
precedesse; ella si fece innanzi per accamparsi nel brevissimo spazio, che 
restava tra i veterani dello Sforza e Rapallo. Credendo i Napolitani che si 
avanzassero per attaccarli, uscirono incontro agli assalitori!100], 


Così cominciò la scaramuccia senza che fosse ordinata dai capi delle opposte 
parti, e si sostenne lungo tempo con molto accanimento; finalmente 
l'emulazione tra le diverse nazioni che servivano nell'armata del duca 


d'Orleans e la sua flotta, che, trovandosi presso alla riva, faceva fuoco contro 
i Napolitani assicurarono la vittoria ai Genovesi. Fu questa la prima zuffa di 
così terribile guerra, in cui siansi veduti alle mani cogl'Italiani gli stranieri, i 
quali si distinsero assai più colla loro ferocia che col valore; imperciocchè 
non solo gli Svizzeri non fecero grazia ai soldati che loro s'arresero, ma 
uccisero la maggior parte di quelli che si erano dati prigionieri ai loro alleati. 
Nè gli abitanti di Rapallo furono meglio trattati: tutti senza misericordia e 
senza distinzione di partito vennero spogliati d'ogni avere e maltrattati con 
estrema ferocia; furono perfino barbaramente uccisi cinquanta ammalati che 
stavano in quello spedale. I Genovesi non soffrirono pazientemente di vedere 
posti in vendita gli effetti di quegli sgraziati abitanti: il popolo si ammutinò, 
uccise una ventina di quegli Svizzeri, ed a stento Giovanni Adorno riuscì a 
calmarlo!!01), 


Erano stati dall'armata vittoriosa condotti a Genova alcuni distinti prigionieri, 
tra i quali Fregosino, figliuolo naturale del cardinale, Giulio Orsini ed 
Orlando Fregoso. Ibletto dei Fieschi, principale capo del partito vinto, fuggì 
con suo figlio Rolandino a traverso alle montagne, e tre volte venne 
consecutivamente spogliato dai masnadieri. Le prime due volte i contadini 
del vicinato gli diedero degli abiti; ma la terza volta disse a suo figlio colla 
sua consueta imperturbabile tranquillità: «Andiamo, mio caro, ed 
accontentiamoci delle vesti del nostro primo padre, altrimenti vedo che la 
cosa non avrebbe più finel!021.» Don Federigo, tenuto da un vento di terra 
lontano dalle coste tutto il tempo della battaglia, non potè raccogliere che un 
piccolo numero di fuggiaschi, coi quali tornò tristamente a Livorno!!03], 


Intanto don Ferdinando si avanzava a traverso alla Romagna, intenzionato di 
entrare nel l'autorità del loro legittimo sovrano, Giovanni Galeazzo, ed a 
scuotere il giogo di un tiranno, che voleva esporli a tutte le furie degli 
oltremontani. Ma Ferdinando non aveva sotto gl'immediati suoi ordini che 
mille quattrocento uomini d'armi, e circa due mila cavalleggeri: ed ancora 
dopo avere ingrossata la sua armata con quella di Guid'Ubaldo, duca 
d'Urbino, colle truppe de' Fiorentini, e con quelle somministrate dai piccoli 
principi della Romagna, questa armata, secondo i più alti calcoli, non contava 
più di due mila cinquecento corazze e di cinque mila pedoni!104], Dal canto 
suo Carlo VIII, prima di fissare la sua irrisolutezza, aveva fatto scendere in 
Italia il signore d'Aubignì, della casa Stuardo e della linea di Lenox, con circa 


duecento maestri, ossia cavalieri francesi, e diversi battaglioni di fanteria 
svizzera, che, valicati il san Bernardo ed il Sempione, eransi uniti a 
Vercelli!!051, Lodovico il Moro fece che queste truppe si recassero subito 
nelle province minacciate dal nemico, loro associando Francesco 
Sanseverino, conte di Cajazzo, con circa seicento uomini d'armi e tre mila 
fanti veterani. Il conte di Cajazzo occupò una forte posizione a Fossa Giliola, 
ai confini del Ferrarese, di là osservando le mosse di Ferdinandol106], 


In sul finir di luglio questo giovane principe aveva avuta una conferenza con 
Pietro de' Medici a Città di Castello. Aveva in appresso attraversata Val di 
Lamone, ed assoldata molta gente in quella armigera provincia. Tutti i 
rinforzi che poteva sperare lo avevano raggiunto, onde pareva maturo l'istante 
di attaccare l'armata del conte di Cajazzo e del signor d'Aubignì, prima che 
ricevesse gli Svizzeri ed i Francesi che scendevano ogni giorno le Alpi. Ma 
Alfonso II, dando a suo figlio un'armata affatto sproporzionata all'affidatagli 
intrapresa, lo aveva reso del tutto dipendente dai consiglieri che gli aveva 
posti al fianco. Il principale di loro, il conte di Pitigliano, riconosceva la sua 
riputazione militare assai più dal prudente temporeggiare, che da 
quell'audacia che signoreggia gli avvenimenti. Questi nel consiglio di guerra 
si ostinò perchè l'armata di Ferdinando si limitasse a stare in su le difese, non 
potendo, siccome egli diceva, la sua fanteria tener testa agli Svizzeri, nè la 
sua artiglieria sostenere, nella rapidità delle cariche, il confronto della 
francese; per ultimo, diceva, che gli uomini d'arme napolitani non 
sosterrebbero l'impeto degli oltremontani!!07], 


Per lo contrario Gian Jacopo Trivulzio, il di cui carattere era altrettanto 
bollente quanto era circospetto quello del Pitigliano, attestava d'avere battuti 
gli Svizzeri a Domo d'Ossola, gli uomini d'armi e l'artiglieria francese in 
Francia nelle guerra del ben pubblico, e che niente trovavasi in quest'armata, 
che potesse sorprendere gl'Italiani; ch'egli prometteva la vittoria, ove si 
attaccasse all'istante, e che non sapeva quale resistenza farebbe l'armata 
francese, se gli si dava tempo di ricevere nuovi rinforzi!!08], 


Ma omai la notizia degl'infelici successi di don Federico aveva scoraggiati e 
renduti incerti alcuni degli alleati. Giovanni Bentivoglio temeva la vendetta 
de' Francesi e del duca di Milano, se prendeva parte in una guerra offensiva; 
ed il consiglio di guerra decise che non si attaccherebbero i nemici ne' loro 


trincieramenti. Tutto quanto ottennero le calde istanze d'Alfonso d'Avalos e 
di Bartolomeo d'Alviano, in allora allievo del Pitigliano, fu la licenza di 
mandare un trombetta al conte di Cajazzo per isfidarlo ad uscire in aperta 
campagna. Non avendo questi voluto rinunciare a' suoi vantaggi per accettare 
il dubbio esperimento di una battaglia, Ferdinando si ritirò sotto le mura di 
Faenza dietro ad un lungo canale, in cui derivavansi le acque del Lamone, 
locchè ne rendeva la posizione fortissima; e quando seppe che Carlo VIII 
aveva passate le Alpi, pensò di starsi colà aspettando le truppe tedesche che 
suo padre faceva, sebbene troppo tardi, levare nella Svevia e nell'Austria[109], 


Carlo VIII erasi recato a Lione con tutta la sua corte per avvicinarsi all'Italia, 
e vi aveva passata la state in feste e tornei, tra i quali pareva avere dimenticati 
tutti i suoi progetti di conquiste. Aveva consumato nell'armamento della flotta 
di Genova quasi tutto il numerario di cui poteva valersi. Madama di Beaujeu, 
il duca di Borbone e quasi tutti i principali signori biasimavano una lontana 
impresa, che nulla poteva aggiungere alla forza reale del regno. Brigonnet, 
che l'aveva lungo tempo consigliata, più non ardiva addossarsene la 
responsabilità; il siniscalco di Belcario che ardentemente la promoveva, era 
stato di que' tempi costretto ad allontanarsi dal re, perchè uno de' suoi 
servitori era morto con sintomi di pestel!!01, I cortigiani davano al re opposti 
consiglj, secondochè aderivano ora agli agenti del re di Napoli, ora a quelli 
del duca di Milano: Pietro de' Medici aveva inoltre cercato di rendere 
quest'ultimo sospetto alla corte di Francia, facendo che si tenesse un messo 
del re di Francia nascosto entro un gabinetto, mentre egli s'intratteneva 
confidenzialmente con un ambasciatore del Moro!111], Tra tanti timori e tante 
contraddizioni, Carlo VIII abbandonò più volte i suoi progetti, a ciò persuaso 
continuamente dall'allettamento de' piaceri; aveva perfino ordinato a molti 
signori, di già partiti colle loro truppe, di tornare alla corte, quando il 
cardinale Giuliano della Rovere, fatto più che tutt'altri bramoso della 
spedizione d'Italia dall'immenso suo odio verso Alessandro VI, parlò al re 
con un tale ardire, che verun altro non sarebbesi permesso di farlo. Disse, che 
il re sarebbesi coperto di vergogna rinunciando a pretese proclamate in tutta 
l'Europa, non raccogliendo verun frutto de' sagrificj che fatti aveva co' suoi 
trattati col re de' Romani e coi re della Spagna, ed abbandonando i suoi alleati 
ed i suoi soldati, che di già per lui valorosamente combattevano nella riviera 
di Genova e nella Romagna. Carlo VIII, vinto dalle calde ammonizioni del 


cardinale, di cui rispettava l'eminente dignità, e sedotto dalle adulazioni del 
siniscalco di Belcario, cui era stato di fresco permesso di liberamente tornare 
alla corte, partì da Vienna nel Delfinato, il 23 agosto del 1494, prendendo la 
strada del monte Ginevra, e valicando le Alpi, senza che scontrasse verun 
ostacolo!112], 


L'armata francese contava tre mila seicento uomini d'armi, sei mila arcieri a 
piedi, assoldati in Bretagna, sei mila balestrieri delle interne province della 
Francia, otto mila fanti della Guascogna, armati di fucili e di spade a doppio 
taglio, ed otto mila tra Svizzeri e Tedeschi, armati di piche e di alabarde!!13], 
Moltissimi servitori seguivano l'armata, ingrossata, poichè fu scesa in sul 
piano d'Italia, dal contingente di Lodovico il Moro; di modo che quando 
attraversò la Toscana non aveva meno di sessanta mila uomini!!14], Tra i suoi 
più illustri generali contavansi il duca d'Orleans, poi Lodovico XII, che allora 
aveva il comando della flotta a Genova, il duca di Vandome, il conte di 
Montpensier, Lodovico di Lignì, signore di Lussemburgo, Lodovico de la 
Trimouille e molti altri principali signori della Francia. Ma il siniscalco di 
Belcario ed il sovrintendente Briconnet, vescovo di san Malo, confidenti del 
monarca, che pure lo accompagnavano, avevano presso di lui maggior credito 
che tutti i signori della sua cortel!!5], 


Una così grossa armata avrebbe potuto difficilmente attraversare le Alpi, se 
avesse trovato qualche nemico; ma la disgrazia d'Italia aveva fatto sì che il 
Piemonte ed il Monferrato, egualmente governati da principi indipendenti, 
fossero ambidue a quello stato di debolezza e d'incapacità ridotti, cui sono 
condannate le monarchie in tempo di minorità. Carlo Giovanni Amedeo, nato 
il 24 giugno del 1488, era in allora duca di Savoja, e non contava che nove 
mesi, quando il 13 marzo del 1489 successe al duca Carlo suo padre. Sua 
madre, Bianca di Monferrato, sebbene affatto giovane, aveva ottenuta la 
tutela pel favore del popolo di Torino in pregiudizio de' suoi cognati, i conti 
di Ginevra e di Bresse. Bianca aveva bensì il 20 giugno del 1493 soscritto un 
trattato d'alleanza con Ferdinando, re di Napoli, ma in appresso non aveva 
osato provocare il turbine sui proprj stati; fece aprire a Carlo VIII tutte le sue 
città e castella, e l'accolse ella stessa in Torino con estrema magnificenzal116], 
Maria, marchesana di Monferrato, tutrice di Guglielmo di Monferrato, nato il 
20 agosto del 1486, non si dipartì dalla politica di Biancal!17], 


Queste due reggenti, una a Torino, l'altra a Casale, parvero dinanzi a Carlo 
VIII ornate di molte gemme, onde il giovane re, che di già cominciava a 
mancare di danaro, se le fece prestare per depositarle in mano di alcuni usurai 
che gli diedero ventiquattro mila ducati!!!81, Il 19 di settembre entrò in Asti, 
città posseduta in piena sovranità dal duca d'Orleans, siccome dote di sua 
madre, Valentina Visconti. Colà venne ad incontrarlo Lodovico Sforza con 
sua moglie e suo suocero, Ercole d'Este, duca di Ferrara!!!9], Questi principi 
conoscevano le inclinazioni di Carlo VIII, e, volendo guadagnarselo colle 
voluttà, avevano seco condotte le signore milanesi che godevano opinione di 
seducente bellezza e di poca austera virtù!1201, Si consumarono più giorni in 
feste ed in piaceri, che vennero all'ultimo interrotti da grave malattia onde fu 
il re sorpreso, la quale fu giudicata vajuolo a motivo delle pustule che gli 
coprirono il volto. Pure questa prima campagna de' Francesi in Italia ottenne 
infame celebrità da una malattia ancora più crudele, cui più che a tutt'altra 
pareva essersi Carlo esposto. Egli però non tardò a rimettersi in salute, e 
passò a Pavia ove fu splendidamente accolto!!21), 


Lo sventurato Giovanni Galeazzo dimorava colla consorte e co' figliuoli nel 
castello di questa città. Già da alcun tempo vedevasi la di lui salute andar 
declinando a gran passi; la presumeva taluno distrutta da immoderato abuso 
de' piaceri sensuali, ed altri, sospettando l'esistenza di un delitto, ove 
vedevano un motivo di commetterlo, accusavano Lodovico il Moro di avergli 
fatto dare un lento veleno. A veruno de' cortigiani francesi fu permesso di 
vedere il duca, ed il solo re fu ammesso ne' suoi appartamenti: questi due 
sovrani erano cugini germani, figliuoli di due sorelle della casa di Savoja. Ma 
Carlo VIII, che temeva di spiacere a Lodovico il Moro, si trattenne con 
Giovanni Galeazzo soltanto intorno a cose indifferenti, e sempre alla 
presenza dello zio!!221; ma in tempo di questo intrattenimento, la duchessa 
Isabella sopraggiunse, gettandosi alle ginocchia del re, e supplicando di 
risparmiare suo padre Alfonso e suo fratello Ferdinando. Rispose Carlo, 
alquanto imbarazzato, che oramai era troppo avanzato per poter dare a dietro, 
ed affrettossi a lasciare una città dove aveva sotto gli occhi una così dolorosa 
scena, ch'egli stesso rendeva ancora più penosa. Ebbe da Lodovico il Moro i 
convenuti sussidj, e la sua armata, poichè si fu provveduta d'armi e di 
equipaggi avuti dall'arsenale di Milano, proseguì il cammino alla volta di 
Piacenzal123], 


Lodovico il Moro accompagnava Carlo VIII, ma avendo a Piacenza o a 
Parma avuta notizia che suo nipote era agli estremi, tornò subitamente a 
Milano per raccogliere l'eredità. Giovanni Galeazzo Sforza morì il 20 di 
ottobre!!24], ed il senato di Milano tutto ligio al Moro si affrettò di fargli 
presente, che, nelle critiche circostanze in cui trovavasi l'Italia, un fanciullo di 
cinque anni, quale era quello di Giovanni Galeazzo, non poteva avere il 
carico del governo; che lo stato non doveva ricadere di una in altra minorità, 
che abbisognava di un sovrano che regnasse effettivamente; all'ultimo che 
Lodovico il Moro era necessario alla patria, e che questa gli chiedeva il 
sagrificio di salire sul trono. Lodovico parve opporsi; pure all'indomani prese 
il titolo e le insegne di duca di Milano, e protestò, anche segretamente, che le 
riceveva come cosa che gli apparteneva a giusto diritto dietro l'investitura 
datagli da Massimiliano!!25!, Si affrettò poi di raggiugnere l'armata francese, 
dalla quale, senza esporsi a qualche pericolo, non poteva sempre tenersi 
lontano!126], 


In fatti quest'armata era stata colpita da un sentimento di spavento per la 
morte di Giovanni Galeazzo: tutti s'andavano interpellando ansiosamente in 
qual modo il re poteva penetrare nel fondo dell'Italia senza lasciarsi alle 
spalle verun altro alleato che quello stesso duca, che si era aperta col veleno 
la via del trono. Ogni movimento dei Milanesi rendevasi sospetto ai Francesi, 
cui mille cose erano state raccontate intorno alle trufferie degli Italiani, ed i 
Francesi spesso agivano di mala fede per guarentirsi da quella di cui si 
credevano minacciati. Il duca d'Orleans, che aspirava all'intera eredità dello 
Sforza, cercava di far sentire a suo cugino che più facile riuscirebbe la 
spedizione di Napoli incominciandola dalla conquista del Milanese!!271, Il 
principe d'Orange, il signore di Miolans, Filippo delle Corde e gli altri tutti 
che risguardavano la marcia dell'armata fino a Napoli come troppo 
pericolosa, approfittarono di tale fermento per istringere il re a rinunciarvi; 
ma Carlo non dava orecchio che alla sua ostinazione, ch'egli credeva amore 
di gloria; e, a seconda de' concerti avuti col nuovo duca di Milano, prese la 
strada che da Parma conduce nella Lunigiana, onde entrare in Toscanal!28], 
Questa strada toccava Fornovo e san Terenzio e sboccava a Pontremoli, città 
che in allora era posseduta dallo Sforza; onde non percorreva che paesi amici, 
ed era sempre a portata della divisione che occupava Genova, e della flotta 
francese. Pei quali motivi era così aperto che doveva preferirsi dai Francesi a 


quella della Romagna, che mal si può spiegare l'incauto consiglio de' 
Napolitani che l'avevano trascurata, portando tutte le loro forze nella 
Romagnal!29], 


Papa Alessandro VI e Pietro de' Medici eransi obbligati a chiudere ai 
Francesi l'ingresso della Toscana; ma se pure il papa era intenzionato di 
spedirvi truppe, ne fu impedito dalla ribellione dei Colonna, che, quando 
ebbero avviso dell'avvicinamento de' Francesi, rifiutarono le vantaggiose 
offerte che loro aveva fatte Alfonso II, dichiararonsi scopertamente al soldo 
di Carlo ed occuparono Ostia, ove, senza dubbio, aspettavano la flotta 
francese. Il papa, lungi dal potere mandar truppe in Toscana, si vide costretto 
a richiamare quelle che teneva in Romagna sotto gli ordini di Virginio Orsini, 
per far testa ai Colonnal!30], 


La repubblica fiorentina aveva mandati ambasciatori a quella di Lucca ed al 
duca di Ferrara, per persuaderli a non permettere di passare per i loro stati a 
chiunque volesse invadere la Toscana; aveva in pari tempo nominati 
commissarj straordinarj per provvedere alla sicurezza dello stato; ma Pietro 
de' Medici non aveva voluto che loro si affidassero truppe!!311, Pure così 
grande e così mal disciplinato esercito, qual era quello de' Francesi, poteva 
bentosto trovarsi senza vittovaglie in una provincia montuosa, che non ne 
produce quanto basta per alimentare i suoi abitanti. L'esercito, scendendo da 
Pontremoli lungo la Magra, attraversava i feudi del marchese Malaspina, in 
mezzo ai quali è posto il borgo di Fivizzano appartenente ai Fiorentini. Era 
questo il primo paese nemico. Il marchese di Fosdinovo, vinto da gelosia di 
vicinanza, mostrò ai Francesi i lati deboli delle fortificazioni di quella terra, 
ed i mezzi di occuparla. In fatti fu attaccata e presa d'assalto. Vennero uccisi 
tutti i soldati e molti abitanti, e saccheggiate tutte le case; e questa prima 
esecuzione militare, che sparse grandissimo terrore, fece conoscere la 
diversità della nuova guerra e delle guerre senza spargimento di sangue che si 
erano fin allora sostenute!132], Nello stesso tempo Gilberto di Montpensier, 
che comandava l'avanguardia francese, sorprese in riva al mare un corpo di 
truppe che Paolo Orsini mandava per ingrossare la guarnigione di Sarzana, e 
non diede quartiere a verun soldatol133], 


Fra Sarzana in qualche modo la chiave della Lunigiana!!34!: così chiamasi 
una spiaggia, chiusa tra il mare e le montagne, che stendesi dai confini del 


Genovesato fino a Pisa d'una larghezza non mai eccedente le sei miglia. 
Sarzana era una città assai ben fortificata e la sua fortezza di Sarzanello 
credevasi inespugnabile. Se l'esercito francese si fosse lasciata questa terra 
alle spalle, sarebbesi poco dopo trovata chiusa la strada di Pisa da quella di 
Pietra Santa, posseduta pure dai Fiorentini, e posta nel più angusto punto del 
littorale. Tutto il paese potev'essere, difeso di tratto in tratto. Non è ferace che 
di olio, e così sprovveduto di frumento, che importa la metà de' suoi viveri 
dalla Lombardia a schiena di muli: e l'aere è così insalubre in autunno, che la 
febbre avrebbe in poche settimane ruinato l'esercito nemico. I capitani 
francesi mal sapevano perciò risolversi ad innoltrarsi in cotal paese, ma la 
pusillanimità di Pietro de' Medici dissipò bentosto i loro giusti timori. 


L'ingresso de' Francesi in Toscana, spargendo in Firenze un estremo terrore, 
fece scoppiare un malcontento contro Pietro de' Medici tenuto lungo tempo 
compresso. I Fiorentini erano da secoli affezionati alla real casa di Francia, da 
loro risguardata quale protettrice del partito guelfo e della libertà; altamente 
si lagnavano che il capo dello stato gli avesse strascinati in una guerra 
contraria ai loro veri interessi, ed esposti prima degli altri a tutti i pericoli 
d'una lite che punto non li risguardava. Gli ambasciatori fiorentini erano stati 
dalla corte di Francia rimandati; tutti i socj, tutti i commessi delle case di 
commercio dei Medici eransi espulsi dal regno; ma tanto rigore non aveva 
colpiti gli altri Fiorentini, quasi che si fosse voluto far loro sentire che la 
Francia non li confondeva coll'usurpatore della loro libertà!!35), Sapevasi che 
Lorenzo e Giovanni de' Medici, que' cugini di Pietro, ch'egli aveva da pochi 
mesi maltrattati, poi rilegati nelle loro ville, erano passati nel campo di Carlo 
VIII, supplicandolo di atterrare un governo esoso alla generalità dei 
cittadini!!351, Il potere di questo vanaglorioso capo, che non aveva voluto 
conoscere confini, trovossi tutt'ad un tratto non ad altro appoggiato che ad 
una vacillante opinione. 


Pietro de' Medici, spaventato dall'interno fermento, di cui vedeva ovunque le 
traccie, atterrito dalla guerra straniera ch'egli non era in istato di sostenere, 
pensò di cedere al turbine, di fare la pace coi Francesi, imitando la condotta 
tenuta da suo padre con Ferdinando, condotta che aveva così spesso udito 
lodare. Egli non sapeva che per imitare un grand'uomo conviene avere i suoi 
talenti, onde discernere le circostanze, e la sua fermezza per disprezzare i 
pericoli. Pietro de' Medici fece dalla repubblica eleggere una numerosa 


ambasciata, di cui egli faceva parte, con commissione di recarsi presso il re di 
Francia e cercare di placarlo. Ma, avvisato in viaggio che un corpo di trecento 
uomini, che la repubblica mandava a Sarzana, era stato sorpreso e fatto a 
pezzi, non osò, senza salvacondotto, innoltrarsi al di là di Pietra Santa. Alcuni 
signori della corte, tra i quali Brigonnet e di Piennes vennero a trovarlo, e lo 
condussero innanzi al re lo stesso giorno in cui veniva attaccato 
Sarzanello!137], 


Pietro, per giustificare il suo rifiuto di permettere al re d'attraversare la 
Toscana, ricordò il suo trattato con Ferdinando, conchiuso con approvazione 
dello stesso Lodovico XI; soggiunse che fino all'istante in cui le armate 
francesi erano scese in Italia non avrebbe potuto violare questo trattato senza 
esporsi a tutta la vendetta degli Arragonesi; ma poichè al presente più non 
vedevasi esposto a tale pericolo era apparecchiato a dar prove della sua 
divozione verso la casa di Francia!!381, Il re, per tutta risposta a questo 
discorso, chiese che gli si aprissero le porte di Sarzanello; e Pietro vi 
acconsentì subito: e senza nè pure interpellare i suoi colleghi, ordinò che 
Sarzanello fosse dato in mano al re, il quale, sorpreso da tanta facilità, 
domandò che gli fossero inoltre consegnati Pietra Santa, Librafratta, Pisa e 
Livorno. Non credevano già i Francesi, che, facendo così alte domande 
venissero loro accordate quelle piazze, almeno senza grandi guarenzie per la 
loro restituzione dopo il passaggio dell'esercito; ma Pietro nulla chiese, e si 
accontentò della verbale obbligazione del re di restituire le fortezze della 
Toscana, quand'avrebbe ultimata la conquista del regno di Napoli; fu 
convenuto che i Fiorentini presterebbero al re Carlo dugento mila fiorini; che 
a tale condizione verrebbero ricevuti sotto la protezione del re, e che il 
trattato di pace fra di loro sarebbe fatto in Firenze. Dietro questa semplice 
verbale convenzione fece aprire ai Francesi tutte le fortezze dello stato di 
Pisa, non senza eccitare lo sdegno de' suoi colleghi d'ambasciata, i quali, 
essendo arrivati alquanto più tardi, credevano di accordar molto al re 
coll'accordargli il libero passaggio a traverso al loro stato!1391, 


I Fiorentini, ricevendo la notizia della convenzione di Sarzana, s'irritarono 
ancora più dei loro ambasciatori. Da lungo tempo avevano cominciato ad 
accusare Pietro de' Medici di comportarsi come signore e non come primo 
cittadino della sua patria; di tenere un contegno da padrone che mai non 
avevano affettato nè Lorenzo, suo padre, nè Cosimo, suo bisavo; di trascurare 


affatto d'intervenire ai consiglj e di sedere co' suoi colleghi quand'era rivestito 
di qualche magistratura!!401, Ma non aveva ancora osato prima d'allora di 
calpestare con tanta impudenza le leggi della repubblica, nè di arrogarsi 
un'autorità che non gli era mai stata conferita. Egli era quegli, si diceva, che 
aveva precipitata la patria in una guerra contraria ai suoi interessi, ed era 
egualmente quegli che, per salvarla, sagrificava le conquiste di molte 
generazioni. Il partito della libertà, che si era successivamente ingrossato 
coll'adesione di tutti coloro ch'erano stati oltraggiati dalla sua insolenza, e di 
fresco riscaldati dalle prediche del Savonarola, approfittava di questi 
avvenimenti per mostrare quanto pericolosa cosa fosse il dare un capo ad una 
città libera; perciocchè sotto il suo dominio uno stato perde bentosto il vigore 
delle sue armate, la prudenza de' suoi consiglj, ed all'ultimo le sue migliori 
province o la sua indipendenza. Approfittiamo almanco, dicevano essi, delle 
nostre sciagure, e, poichè l'armata francese deve attraversare le nostre mura, 
ci ajuti a rovesciare la tirannidel!41], 


Mentre che l'armata francese dirigevasi verso Lucca e verso Pisa, Pietro de' 
Medici, prevenuto del tumulto di Firenze, si affrettava di tornarvi, sperando 
pure di potersela conservare ubbidiente. Vi arrivò l'8 di novembre, e dopo 
essersi la stessa sera consigliato co' suoi amici, che trovò tutti scoraggiati, o 
da lui alienati, risolse di recarsi all'indomani a palazzo presso la signoria. 
Trovò il palazzo chiuso, con guardie alla porta, come sempre costumavasi in 
occasione di tumulto. La signoria aveva stabilito di non ricevere la visita di 
Pietro de' Medici, e gli mandò Jacopo di Nerli, gonfaloniere di compagnia, a 
parteciparglielo, mentre che Luca Orsini, uno de' priori, si trattenne alla porta 
per vietargliene l'ingresso, ove si dovesse venire a quest'estremo!!421, 


Pietro de' Medici non volle fare esperimento della loro costanza; stordito da 
una resistenza che mai non aveva conosciuta, non si appigliò nè alle 
preghiere, nè alle minacce; ritirossi in casa per chiamare in suo soccorso 
Paolo Orsini, suo cognato, cogli uomini d'armi sotto i suoi ordini; ma, 
essendo stato fermato il messo che gli mandava, i cittadini presero le armi e si 
adunarono nella piazza del palazzo per essere pronti ad eseguire gli ordini 
della signoria. Frattanto il cardinale Giovanni de' Medici aveva corse alcune 
strade coll'accompagnamento de' servitori della sua casa, cui faceva ripetere il 
grido d'armi di sua famiglia: Palle! Palle! ma questo grido altre volte così 
caro al popolo non aveva mosso veruno de' suoi partigiani. Il cardinale non 


aveva potuto oltrepassare la metà della strada de' Calzajuoli; e si udivano da 
ogni banda minacciose grida contro i Medici. Pietro e suo fratello, di già 
circondati dai soldati loro condotti da Paolo Orsini, ritiraronsi verso porta san 
Gallo, e tentarono di nuovo, gettando danaro tra il popolo, di muovere gli 
artigiani di quel quartiere a prendere le armi per loro; ma non avendo che 
minacciose risposte, ed udendo suonare la campana a stormo, uscirono di 
città, di cui gli si chiusero dietro le porte. Il cardinale Giovanni de' Medici, 
essendosi travestito da frate francescano, si sottrasse ancor egli al tumulto, e 
raggiunse i suoi due fratelli negli Appenninil143], 


Pietro de' Medici aveva inconsideratamente presa la strada di Bologna, invece 
di volgersi al re di Francia, presso al quale avrebbe probabilmente trovato 
protezione. I soldati dell'Orsini, che lo seguivano, attaccati dai contadini, si 
sbandarono quasi tutti, e lo stesso Paolo Orsini conobbe che per la sicurezza 
di suo cognato era d'uopo separarsi da lui. Pure i Medici arrivarono però a 
Bologna senza incontrare verun nuovo accidente. Ma quando Pietro 
presentossi a Giovanni Bentivoglio, suo alleato e suo amico, questi, 
maravigliato di vedere un uomo che occupava lo stesso suo grado, rovesciato 
con tanta facilità, gli disse: «Se giammai voi udirete che Giovanni 
Bentivoglio è stato scacciato da Bologna, come lo siete oggi voi da Firenze, 
non vogliate crederlo; ma credete piuttosto che si è fatto tagliare a pezzi dai 
suoi nemici facendo loro resistenza»!!44], Non sapeva Giovanni Bentivoglio, 
che spesso non è in arbitrio del principe, nè del generale d'armata il trovare la 
morte che desidera; che, dopo averla lungo tempo affrontata, se sopravvive 
suo malgrado alla sua disfatta, il desiderio della propria conservazione si 
risveglia nel cuore più valoroso, e vi si aggiugne una segreta speranza, che, 
poichè la fortuna si è presa ella sola la cura della sua salvezza, lo riservi 
tuttavia a tempi migliori. La sua sperienza non tardò ad insegnarglielo; 
l'istante del rovescio giunse pure per il Bentivoglio, e malgrado la sua 
risoluzione, non morì, ma condusse i suoi giorni in esilio. 


Il popolaccio di Firenze svaligiò le case del cancelliere e del provveditore del 
monte di pietà, che da molto tempo venivano accusati di avere inventate 
nuove gabelle, e le varie estorsioni con cui eransi accresciute le imposte. 
Saccheggiò inoltre i giardini di san Marco, e la casa del cardinale Giovanni a 
sant'Antonio. Le guardie poste al gran palazzo dei Medici in via larga, 
destinato al re di Francia, lo salvarono in quel primo istante dal saccheggio. 


Ma i Francesi, che vi furono alloggiati, presero con impudenza tutto quanto 
solleticava la loro cupidigia, e dopo la loro partenza tutto ciò che vi restava fu 
venduto con autorità della giustizia. E per tal modo furono disperse quelle 
magnifiche collezioni di quadri, di statue, di pietre incise, di libri, con tanta 
cura raccolti da Cosimo e da Lorenzo in tutti i luoghi cui si estendeva il loro 
commercio!145], 


La signoria, dopo la fuga dei Medici, fece un decreto per dichiararli ribelli, 
per confiscare i loro beni e per promettere il premio di cinque mila ducati a 
coloro che gli arresterebbero, e di due mila a chiunque porterebbe la loro 
testa. Tutte le famiglie esiliate o private dei pubblici onori pel corso di 
sessant'anni, in cui si era mantenuta l'autorità de' Medici vennero ristabilite 
ne' loro diritti, i quadri che ricordavano o le condanne del 1434, o quelle del 
1478 per la congiura dei Pazzi, furono cancellati, ed i due Medici, figliuoli di 
Pier Francesco, rientrati in patria nell'istante in cui ne uscivano loro cugini, 
nulla volendo avere di comune con una famiglia che aveva aspirato alla 
tirannide, fecero cancellare i sei globi dai loro stemmi per sostituirvi una 
croce d'argento in campo rosso dei Guelfi, e scambiarono il nome di Medici 
in quello di Popolanil146], 


Intanto il nuovo governo si affrettò di spedire ambasciatori al re di Francia, 
per incolpare il suo predecessore d'una inimicizia tanto contraria agl'interessi 
della repubblica, e per dare più autentica forma al trattato conchiuso con tanta 
balordaggine dal Medici. Nominò ambasciatori Piero Capponi, che di già 
nella sua ambasciata a Lione aveva fatto conoscere l'ardente desiderio de' 
Fiorentini di scuotere il giogo che portavano!!471, Tanai de' Nerli, Pandolfo 
Rucellai, Giovanni Cavalcanti ed il padre Girolamo Savonarola. Costui, 
risguardato dai Fiorentini, come dotato del dono dei miracoli e delle profezie, 
sembrava loro un celeste avvocato, mandato dalla Provvidenza per difenderli. 


Gli ambasciatori fiorentini passarono a Lucca dov'era il re, ma non ottennero 
udienza, e furono costretti di seguirlo a Pisa. Colà il padre Savonarola 
apostrofò il vittorioso monarca con quel tuono autorevole, ch'era accostumato 
a prendere in faccia al suo uditorio. Non era il deputato d'una repubblica che 
parlava ad un re, ma l'inviato di Dio, quegli che aveva predetta la discesa dei 
Francesi in Italia, che ne aveva lungo tempo minacciati i popoli, come fosse 
un castigo del cielo, e che adesso parlava a colui che il dito di Dio aveva 


guidato, per indicargli come doveva terminare l'opera di cui lo aveva 
incaricato la Provvidenza. 


«Vieni, gli disse, vieni adunque pieno di fiducia, vientene lieto e trionfante, 
perciocchè colui che ti manda è quello stesso che per la nostra salute trionfò 
sul legno della croce. Pure, ascolta le mie parole, o cristianissimo re! e fanne 
tesoro nella tua mente. Il servo del Signore, cui queste cose vennero per parte 
di Dio rivelate.... ti avvisa che sei stato mandato da sua divina Maestà, 
perchè, seguendo il di lui esempio, tu debba usare misericordia in ogni luogo, 
ma in particolare nella sua città di Firenze, nella quale, benchè sianvi molti 
peccati, conservansi altresì molti fedeli servitori tanto nel secolo che nella 
religione. In grazia loro tu devi risparmiare la città, acciocchè essi preghino 
per te, e ti secondino nelle tue spedizioni. L'inutile servo, che ti parla, ti 
avverte di più in nome di Dio, e ti esorta a difendere con tutta la tua possanza 
l'innocenza, le vedove, i pupilli, gli sventurati, e sopra tutto il pudore delle 
spose di Cristo che sono ne' monasteri, onde tu non sia cagione di 
moltiplicare i peccati, perchè per cagione di questi si fiaccherebbe la somma 
potenza datati da Dio. All'ultimo per la terza volta il servo di Dio ti scongiura 
in nome suo a perdonare le offese. Se tu ti credi ingiuriato dal popolo 
fiorentino, o da qualche altro popolo, loro perdona, poichè peccarono per 
ignoranza, non sapendo che tu sei l'inviato dell'Altissimo. Ricordati del tuo 
Salvatore, che appeso in croce perdonò a' suoi carnefici. Se tu fai, o re, tutte 
queste cose, Dio dilaterà il tuo regno temporale e ti farà dovunque vittorioso; 
e finalmente ti riceverà nell'eterno suo regno de' cieli»[148], 


Il re aveva appena udito alcun cenno della fama del Savonarola, ed altro in lui 
non ravvisò che un buon religioso; il suo ragionamento parvegli una predica 
cristiana, e senza voler entrare nell'argomento, promise che, subito giunto in 
Firenze, aggiusterebbe ogni cosa con soddisfacimento del popolo!!491, Pure 
egli aveva di già violato il trattato conchiuso con Pietro de' Medici, e con 
l'inconsiderato suo procedere erasi posto in tale imbarazzo, da cui più non 
potè uscire con onore. 


Erano di già ottantasette anni che Pisa trovavasi sotto il dominio de' 
Fiorentini!!50], I Pisani avrebbero potuto aspettarsi che ne' primi anni della 
loro servitù il popolo vincitore facesse loro sentire il peso di un risentimento 
che non era ancora spento, ed una diffidenza, tenuta viva da fresche ingiurie. 


Ma d'altra parte dovevano sperare dal tempo la fusione de' due stati in un 
solo, poichè la prosperità del paese conquistato era necessaria a quella del 
vincitore. Pure accadde tutt'all'opposto; ne' primi anni che tennero dietro alla 
conquista, l'amministrazione de' Fiorentini fu assai più moderata che quella 
degli anni successivi. Il primo commissario fiorentino mandato a Pisa, Gino 
Capponi, era un uomo giusto e moderato, ed aveva cercato di cattivarsi gli 
animi. Quando due anni dopo i Fiorentini offrirono Pisa alla Chiesa per 
adunarvi il concilio che doveva terminare lo scisma, cercarono di procurare a 
questa città pecuniarj vantaggi e di richiamarvi con tal mezzo i cittadini che 
emigravano. Pistoja colla dolcezza era stata guadagnata per sempre alla sorte 
della repubblica fiorentina, e gli Albizzi avevano bastante accorgimento per 
approfittare di questo domestico esempio. Ma la rivoluzione del 1434, 
diminuendo la libertà fiorentina, scemò pure la liberalità della sua condotta 
rispetto ai popoli sudditi. I diritti politici del popolo vincitore erano a tanta 
ristrettezza ridotti, che, paragonandosi ai vinti, egli non sarebbesi trovato in 
nullo modo avvantaggiato, se questi stessi non fossero stati privati di que' 
diritti civili che mai non dovrebbero essere violati. La politica fiorentina 
rispetto alle città suddite si ristrinse ad un proverbio, che giustificava i falli 
de' magistrati, trasformandoli in massime di stato. Pisa, dicevano, si deve 
tenere colle fortezze, Pistoja col tener vivi i partiti!!51), In fatti i Fiorentini 
fabbricarono in Pisa due fortezze che signoreggiavano la città; e contando 
sopra questa mal sicura catena, crudelmente abusarono del loro potere. A 
gravose imposte si aggiunsero private esazioni, ed i rubamenti di tutti gli 
agenti del governo; furono esclusi i Pisani dagl'impieghi, da ogni pubblica 
funzione, ancora da quelle che le leggi riserbavano agli stranieri, e furono 
offesi continuamente col disprezzo, coll'odio o colla derisione. Per altro 
maravigliati di trovare negli spiriti una resistenza proporzionata a questa 
violenza, e volendo pure domare ciò che chiamavano l'orgoglio de' Pisani, 
risolsero, per farli poveri, di attaccare nello stesso tempo la loro agricoltura 
ed il loro commercio. 


Tutto il Delta dell'Arno, esposto alle inondazioni, e non avendo verso il mare 
un facile scolo, era non pertanto stato preservato dalle acque stagnanti, e 
guadagnato al lavoro ed alla salubrità dalla industria e dalla costante 
attenzione della repubblica pisana nel conservare liberi tutti i canali che 
attraversano il piano. Questi canali vennero dai Fiorentini abbandonati!!52], 


Bentosto le acque stagnanti infettarono le campagne colle loro esalazioni; le 
malattie distrussero la popolazione e restituirono al deserto que' campi che 
l'industria gli aveva rubati. Anche la città fu spopolata dalle febbri 
maremmane; ed all'ultimo gli edificj ed i sontuosi palazzi che l'avevano 
renduta la più superba tra le città d'Italia, provarono ancor essi l'influenza 
dell'aria senz'elaterio, dell'umidità e della putrefazione. 


D'altra parte i Pisani, che si erano sollevati col commercio, che avevano 
coperto il Mediterraneo di flotte, ed introdotte i primi nell'Occidente le arti 
degli Orientali per mezzo delle giornaliere loro corrispondenze con 
Costantinopoli, colla Siria e coll'Affrica, trovavansi assoggettati alla gelosa 
amministrazione di un governo di mercanti, che credevano di arricchirsi con 
tutti i rami del commercio che loro toglievano. Alcune leggi privarono i 
Pisani delle manifatture delle sete e delle lane; il commercio all'ingrosso 
venne, quale esclusivo privilegio, riservato ai soli Fiorentini, ed in tal modo 
Pisa fu ridotta ad un tale stato di miseria e di spopolazione, che formavano la 
vergogna dei suoi padronil153], 


Ma in questo stato d'abbassamento l'orgoglio del nome Pisano e l'antico 
amore di libertà non erano spenti nei generosi discendenti de' cittadini di Pisa. 
I gentiluomini, siccome il popolo, erano animati da uno stesso sentimento; 
tutti erano disposti a sagrificare per la patria quella vita e quelle ricchezze 
delle quali appena credevano esser possessori, poichè la volontà arbitraria de' 
loro padroni poteva loro rapirle ad ogni istante. All'avvicinarsi di Carlo VIII 
le loro speranze vennero ravvivate artificiosamente da Lodovico il Moro, il 
quale sovvenivasi che Giovanni Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, 
aveva posseduta Pisa, e che sperava di unire queste città ai proprj stati, 
facendosi dare Sarzana e Pietra Santa, città in addietro dipendenti dai 
Genovesi. Il Moro non aveva accompagnato Carlo oltre Sarzana, ma 
Galeazzo da Sanseverino, uno de' suoi più fidati capitani, lo rimpiazzava 
all'armata, e questi ajutò i Pisani nel più difficile istante coi consiglj e col 
favore che godeva presso la cortel154l, 


Tra i gentiluomini pisani Simone Orlandi erasi fatto rimarcare pel suo odio 
contro i Fiorentini: in casa sua, e per sua opera tutti coloro ch'erano stati 
personalmente offesi si adunavano per trovare i mezzi di vendicarsi e di 
liberare la patria. Siccome parlava speditamente la lingua francese, fu da' suoi 


concittadini prescelto per invocare il favore del re, e per supplicarlo di 
sottrarre Pisa ad insoffribile giogo!!551, Per altro i suoi amici lo baciarono, e 
gli diedero un addio che ben poteva essere l'estremo, nell'istante in cui, 
sagrificandosi per la sua patria, si esponeva a tutta la vendetta de' Fiorentini. 
Egli recossi al palazzo dei Medici ove soggiornava Carlo VIII, e stringendo le 
sue ginocchia fece un vivo quadro dell'antica grandezza de' Pisani, della 
deplorabile miseria cui trovavansi adesso ridotti e della crudele tirannide che 
gli aveva così barbaramente oppressi. Si abbandonò, parlando dei Fiorentini, 
a tutta la violenza della sua indignazione, e fece raccapricciare il re e tutta la 
sua corte, enumerando le ingiustizie, che diceva di avere provate. Rammentò 
a Carlo VIII di essersi annunciato all'Italia come quegli che veniva a liberarla 
dai tiranni sotto cui gemeva. La prima occasione di mantenere le sue 
promesse gliela presentava Pisa. Se voleva che i popoli dassero fede alla sua 
sincerità, doveva affrettarsi di rendere i Pisani liberi. Il vocabolo di libertà, il 
solo che di tutto il suo discorso avessero potuto comprendere i Pisani che 
avevano accompagnato l'Orlandi, fu da loro ripetuto con acclamazione. Tutti 
i gentiluomini di Carlo, commossi dall'eloquenza dell'Orlandi, aggiunsero le 
loro alle sue preghiere; ed il re, senza riflettervi più che tanto, senza pensare 
che disponeva di cosa non sua, rispose ch'egli voleva tutto ciò ch'era giusto, e 
che sarebbe contento di vedere i Pisani ricuperare la loro libertàl156], 


Seppesi appena la risposta di Carlo, che il grido di viva la Francia, viva la 
libertà, eccheggiò in tutte le strade; i soldati fiorentini, i gabellieri, i ricevitori 
delle contribuzioni, vennero inseguiti e costretti a fuggire dalla città; i lioni di 
marmo dal popolo chiamati Marzocchi, posti sulle porte e sui pubblici edificj 
in segno dell'autorità del partito guelfo e della repubblica fiorentina, furono 
atterrati e gettati in Arno, e dieci cittadini, adunati per formare una signoria, 
vennero incaricati dell'amministrazione della rinascente repubblical!57], Per 
una straordinaria combinazione il 9 novembre, nello stesso giorno in cui i 
Fiorentini avevano ricuperata la loro libertà colla cacciata dei Medici, i Pisani 
riavevano la loro, cacciando la guarnigione fiorentina. 


Intanto Carlo VIII mostravasi incerto di credersi legato verso la repubblica 
fiorentina dal trattato stipulato con Pietro de' Medici. La più celebre città 
dell'Occidente per commercio e per ricchezze tentava la cupidigia della sua 
armata; egli avrebbe avidamente colta l'occasione di riprendere le ostilità. 
Dopo d'avere posta una guarnigione francese nella nuova fortezza di Pisa, e 


data l'antica ai Pisani, egli s'avanzava coll'armata alla volta di Firenze senza 
aver dato risposta agli ambasciatori della repubblica, e senza pure voler 
prendere determinazioni intorno ai successivi movimenti, finchè non sapesse 
quali progressi avesse fatti in Romagna l'armata sotto gli ordini di Daubignì, 
e quali risoluzioni avesse prese Ferdinando, che colà comandava l'armata 
nemical158], 


Don Ferdinando aveva saputo impedire al Daubignì di avanzarsi colla felice 
scelta delle posizioni: ma quando i Colonna avevano prese le armi nelle 
vicinanze di Roma, era stato forzato ad indebolire la sua armata per mandar 
gente a suo padre; il quale aveva unite le sue truppe, e quelle mandategli dal 
figliuolo, alle armi del papa, ed aveva, sebbene senza successo, 
vigorosamente attaccati i Colonna. Intanto Ferdinando più non si trovò 
abbastanza forte per tener testa al Daubignì, e non potè impedire che questi 
prendesse il castello di Mordano, nel contado d'Imola, i di cui abitanti furono 
tutti barbaramente trucidati!!59], Tanta crudeltà atterrì tutti i piccoli principi 
della Romagna, che Ferdinando più non aveva bastanti forze per proteggere; 
Catarina Sforza, la prima di tutti, trattò separatamente con Daubignì e gli aprì 
gli stati del figliuolo. Nello stesso tempo seppesi in Romagna che Pietro de' 
Medici aveva date in mano al re le fortezze della Toscani, onde il principe 
arragonese conobbe di non potersi più mantenere nella sua posizione, e 
ripiegò sopra Roma, mentre don Federico, suo zio, ricondusse la sua flotta ne' 
porti del regno di Napoli!160], 


Carlo VIII, informato della ritirata di don Ferdinando, ordinò al Daubignì di 
raggiugnerlo a Firenze cogli uomini d'armi francesi, cogli Svizzeri e con 
trecento cavalleggeri del conte di Cajazzo, mentre ch'egli licenzierebbe gli 
uomini d'armi italiani al suo soldo, e quelli del duca di Milano. Dopo ciò 
Carlo VIII si fermò alla Villa Pandolfini, presso di Signa, lontana otto miglia 
da Firenze, per dar tempo d'arrivare al Daubignì, onde entrare in Firenze in 
più imponente maniera!!61], 


Il vescovo di san Malo, Brigonnet, il siniscalco di Belcario, e Filippo di 
Bresse, fratello del duca di Savoja, i tre uomini ch'erano più avanti nel favore 
del re, gli rappresentarono, che Pietro de' Medici non erasi perduto che a 
motivo de' servigj renduti ai Francesi. I suoi nemici nulla gli rinfacciavano 
con tanta amarezza quanto la cessione delle fortezze dello stato, e non eransi 


fatti arditi che allorquando Pietro si era allontanato per venire a trovare il re. 
Questi tre signori andavano dunque incitando il re a rimettere Piero de' 
Medici in Firenze, e questi infatti gli spedì un corriere a Bologna per farlo 
ritornare. Ma Piero, disgustato dal freddo accoglimento fattogli dal 
Bentivoglio, era passato a Venezia!!621, e quando ricevette il messaggio del 
re, si credette in dovere di darne parte alla signoria, per chiederle consiglio. 
Supposero i Veneziani, che, rimettendo i Medici a Firenze, il re terrebbe 
quella città in una più assoluta dipendenza; e, siccome di già cominciavano 
ad essere aombrati dalla sua potenza, vollero privarlo di questo mezzo di 
consolidarla. Consigliarono perciò Pietro a non darsi in mano di un monarca 
da lui offeso, e per essere più sicuri della sua docilità lo circondarono 
segretamente di guardie, che mai non lo perdevano di vista!163], 


Non avendo Carlo VIII ricevuta da Bologna la risposta che desiderava, fece il 
suo ingresso in Firenze per porta san Friano, il 17 di novembre in 
sull'avvicinare della sera. Fu alla porta ricevuto sotto un baldacchino dorato, e 
portato dalla nobile gioventù fiorentina: il clero lo circondava cantando inni, 
e tutto il popolo mostrava di accoglierlo con affetto e con piacere. Pure lo 
stesso Carlo non risguardava quest'ingresso come affatto pacifico; portava la 
lancia sulla coscia, lo che in appresso spiegò come un simbolo della 
conquista che faceva del paese; lo seguivano tutte le truppe colle armi alzate, 
ed in minaccioso apparato; il linguaggio straniero e l'impetuosità dei 
Francesi, le lunghe alabarde degli Svizzeri, non ancora in Toscana vedute, e 
l'artiglieria volante, che i Francesi erano stati i primi a rendere mobile come 
le loro armate, non inspiravano meno terrore che curiosità e maraviglia!!64), I 
Fiorentini, che con animo inquieto ricevevano questi barbari ospiti entro le 
loro mura, non avevano trascurati tutti i mezzi di difesa. Ogni cittadino aveva 
adunati nella sua casa in città tutti i suoi contadini, tenendoli apparecchiati a 
difendere colle armi la libertà, quando suonasse la campana del comune. 
Eransi pure chiamati entro la città coi loro soldati i condottieri al soldo della 
repubblica; sicchè a lato all'armata francese, che aveva preso gli 
alloggiamenti in Firenze, si era segretamente formata un'altra armata, 
apparecchiata a tenerle testa. 


Tostocchè il re si trovò nel palazzo dei Medici che gli era stato destinato dalla 
signoria, cominciò a trattare coi suoi commissarj. Ma le sue prime domande 
non cagionarono minore sorpresa che spavento: dichiarò, che, essendo entrato 


in città colla lancia sulla coscia, Firenze era sua conquista, che ne riteneva la 
sovranità, e che altro omai non trattavasi che di vedere se vi ristabilirebbe i 
Medici per governare in suo nome, o se acconsentirebbe di dare la sua 
autorità alla signoria sotto l'ispezione dei suoi consiglieri di toga lunga, che 
intendeva di aggiugnerle. Risposero i Fiorentini con rispettosa fermezza, che 
avevano ricevuto il re come loro ospite, che non avevano voluto prescrivergli 
un ceremoniale intorno al modo di entrare fra di loro, ma che gli avevano 
aperte le porte pel rispetto che nudrivano verso di lui, e non per forza; e che 
mai non sarebbero per rinunciare nè in grazia sua, o di altri, alla menoma 
prerogativa della loro indipendenza o della loro libertàl!65], 


Sebbene fossero di così opposti sentimenti, nè l'una parte, nè l'altra 
desiderava di venire alle mani. I Francesi, maravigliati della straordinaria 
popolazione di Firenze, di que' solidi palazzi che sembravano altrettante 
fortezze, e del coraggio mostrato dai cittadini nello scuotere il giogo dei 
Medici, temevano di azzuffarsi nelle strade, ove si troverebbero oppressi 
dalle pietre scagliate dall'alto dei tetti e dalle finestre; i Fiorentini, contenti 
d'imporne ai loro ospiti, non bramavano che di acquistar tempo, aspettando 
l'istante in cui al re piacerebbe partire. Frattanto continuavano le conferenze, 
ed il re si era ridotto a domandare una somma di danaro, ma tanto esorbitante, 
che, quando il suo segretario reale ebbe terminata la lettura di ciò che 
dichiarava essere l'ultimatumdel suo signore, Pietro Capponi, il primo de' 
segretarj fiorentini, gli strappò di mano la carta e stracciandola, gridò: 
«Ebbene! quand'è così, voi suonate le vostre trombe, e noi suoneremo le 
nostre campane;» e uscì subito di camera. Tanto impeto e tanto coraggio 
intimidirono il re e la sua corte; supposero che i Fiorentini avessero 
grandissimi mezzi, poichè ardivano di parlare tant'alto, e richiamarono il 
Capponi. Allora presentarono più moderate proposizioni, che vennero subito 
accettate. La prima era di portare a cento mila fiorini il sussidio che 
pagherebbero i Fiorentini per concorrere all'impresa di Napoli. Questa 
somma doveva essere pagata in tre termini, il più lontano dei quali spirava 
nel susseguente giugno. D'altra parte il re si obbligava a restituire le fortezze 
che gli erano state consegnate, o tosto che avesse occupato Napoli, o quando 
che avrebbe terminata la presente guerra con una pace o tregua di due anni, 0 
finalmente quando per qualsiasi ragione avrebbe abbandonata l'Italia. Carlo 
VIII stipulò, a favore de' Pisani, il perdono delle loro offese, purchè 


tornassero sotto il dominio de' Fiorentini; a favore de' Medici la nullità del 
sequestro posto sui loro beni, e l'abolizione del decreto che taglieggiava le 
loro teste; per ultimo, a favore del duca di Milano, che richiamava a nome de' 
Genovesi la restituzione di Sarzana e di Pietra Santa, chiese che i rispettivi 
diritti su queste città venissero giudicati da arbitri. A tali condizioni dichiarò 
di rendere ai Fiorentini la sua protezione e tutti i privilegj di commercio, di 
cui in addietro godevano in Francial!66], Questo trattato fu pubblicato nella 
cattedrale di Firenze il 26 di novembre mentre celebravasi la messa: e le parti 
si obbligarono con solenne giuramento ad osservarle. Frattanto il Daubignì 
consigliava il re ad approfittare di un tempo prezioso; onde due giorni dopo la 
pubblicazione della pace, il re partì con tutta la sua armata, prendendo la 
strada di Poggibonzi e di Siena, e sollevando così i Fiorentini dalla più 
mortale inquietudine che avessero da lungo tempo provatal!671, 


CAPITOLO XCIV. 


Terrore ed irrisoluzione del papa all'avvicinarsi di Carlo 
VIII; questo monarca entra in Roma. — Abdicazione e fuga di 
Alfonso II; dispersione dell'armata di Ferdinando II. — Il 
regno di Napoli si sottomette a Carlo VIII. 


1494 = 1495. 


Papa Alessandro VI aveva ottenuto quell'opinione di prudenza e di destrezza 
che il mondo suole spesse volte accordare senza riflessione a coloro, i quali, 
posto da banda ogni rispetto di morale e di onore, non si propongono altro 
scopo della loro politica che il proprio vantaggio. L'uomo volgare li vede 
correre verso la meta de' loro disegni con un ardire che lo abbaglia, e si 
persuade, che non senza matura considerazione abbiano osato atterrare quegli 
steccati ch'egli stesso è accostumato a rispettare. Quando vede rivocarsi in 
dubbio quei principj, cui la gran massa degli uomini si mantiene subordinata, 
e pesare sopra nuove bilance i divini ed umani diritti, egli si abbandona ad 
una cieca ammirazione verso colui la di cui testa è così forte da innalzarsi al 
di sopra di tutti i pregiudizj. Pure questi morali principj, che il volgare adottò 
come pregiudizj, sono per il filosofo la più pura essenza dell'umana ragione, 
il più perfetto frutto delle sue meditazioni. Come la virtù è per ogni individuo 
l'unico mezzo di conseguire lo scopo della sua esistenza, di conseguire quella 
pace dell'anima, costante frutto dello sviluppamento delle nostre facoltà, e del 
perfezionamento del nostro essere; così la morale è per ogni società politica, 
e per qualunque governo, la sola, la vera strada della pubblica prosperità e 
della conservazione dello stato. La perfetta coincidenza della morale colla 
vera ben intesa utilità è stata più volte osservata; pure quando non trattasi che 


d'individui, quest'utilità può essere in tante maniere modificata dalle 
circostanze, dalle passioni e dalle contrarie vicende, che non possiamo a lei 
attenerci come a sicura guida; ma la sua applicazione alla condotta delle 
nazioni è assai più avverata, perchè quanto più grande è il numero 
degl'individui che presero per norma i principj della morale, tanto più il 
calcolo, dietro il quale furono stabiliti questi principj, va acquistando forza; le 
accidentali circostanze si compensano, rendonsi neutre le passioni, i contrar] 
accidenti si distruggono a vicenda, e dal generale risultamento resta sempre 
dimostrato che la più ben intesa politica è la più conforme alla probità. 


La storia somministra infinite applicazioni di questo principio; poche volte 
mette in vista alcuno degli uomini più famosi per la loro immoralità, senza 
mostrare come l'abbiano traviato i suoi calcoli personali, e come i suoi delitti 
siano poi tornati a suo danno. Questi politici creduti tanto accorti, i quali 
sostituirono il proprio interesse ai grandi principj della società umana, 
qualunque volta sono in conflitto coll'imminente pericolo, perdono ogni 
punto d'appoggio, ogni sicura direzione, ogni base per le loro combinazioni. 
Lo scandaloso Alessandro VI diventò l'uomo il più vile ed irrisoluto; il 
crudele e perfido Alfonso II, atterrito dalla propria coscienza, si lascia cadere 
dal trono senza aspettare un urto straniero. 


Pare che Alessandro VI colla versatile sua politica avesse presa qualche parte 
nella chiamata di Carlo VIII in Italia. Voleva in allora ottenere più 
vantaggiose condizioni dalla casa di Arragona, ed intimidire Virginio 
Orsini!!681, Ma quand'ebbe ottenuto uno splendido stato ai suoi bastardi nel 
regno di Napoli, cambiò partito; dichiarò, che, avendo i suoi predecessori 
accordate tre investiture alla casa d'Arragona, credevasi obbligato a non 
negarle la quarta: protestò, che, essendo il regno di Napoli un feudo della 
Chiesa, Carlo VIII non poteva attaccarlo colle armi senza attaccare la Chiesa 
medesima, ed entrò con ardore nella lega destinata a difenderlo. In tal tempo 
Alessandro era troppo lontano dal supporre tanto rapidi gli avanzamenti de' 
Francesi, e non erasi così scopertamente compromesso, che per essersi 
creduto al coperto da ogni pericolo. Le negoziazioni di Pietro de' Medici a 
Sarzana e lo sconvolgimento della Toscana portarono un subito terrore nella 
sua anima, che crebbe a dismisura quando, avendo spedito a Carlo, che 
soggiornava in Firenze, il cardinale Francesco Piccolomini, suo legato, Carlo 
rifiutò di riceverlo non meno per odio di suo zio Pio II, che aveva combattuto 


contro la casa d'Angiò, quanto per l'avversione che nutriva contro il pontefice 
che lo aveva mandato!169], 


Il papa aveva ricevuto il duca di Calabria e la sua armata nelle terre della 
Chiesa, e gli aveva dati tutti i soldati di cui poteva disporre; aveva fatto leva 
tra i popoli di compagnie di fanteria, ed invitati con bolle i Romani a 
prendere le armi per difendere la loro patria. 


Ingrandendosi però la sua paura di mano in mano che i Francesi avanzavano, 
non aveva tardato a far conoscere il suo desiderio d'aprire nuove conferenze. 
Il cardinale Ascanio Sforza era in allora il capo del partito francese nel sacro 
collegio. Alessandro lo invitò a recarsi a Roma; e perchè lo Sforza non 
credevasi sicuro, gli mandò come ostaggio il suo proprio figlio, il cardinale di 
Valenza, che fu trattenuto a Marino sotto la custodia dei Colonna. Questa 
prima conferenza non ebbe verun risultamento. Ascanio tornò al campo 
francese ed il cardinale di Valenza presso suo padre, senza che nulla si fosse 
convenuto; ma dietro questa prima apertura Alessandro mandò presso Carlo i 
vescovi di Concordia e di Terni e maestro Graziano, suo confessore, per 
trattare contemporaneamente a nome suo ed a nome del re di Napoli. Carlo 
VIII, fermamente determinato a non ascoltare proposizioni per parte di 
Alfonso II, non ricusò di trattare col papa solo, e perchè l'estrema sua 
diffidenza erasi alquanto calmata, mandò a Roma la Tremouille, il presidente 
di Gannay, il cardinale Ascanio e Prospero Colonna, senza domandare 
ostaggi per la sicurezza delle loro persone. In quell'istante l'armata 
napolitana, comandata da Ferdinando rientrò in Roma, ed il papa, 
riconfortandosi in vista di tanti soldati, non volle lasciarsi cadere di mano 
l'occasione di sorprendere i suoi nemici: il 9 dicembre fece arrestare il 
cardinale Ascanio e Prospero Colonna, e li fece condurre nelle prigioni di 
Castel sant'Angelo, dichiarando che loro non renderebbe la libertà se prima 
non gli era data Ostia. Erano stati arrestati anche i due ambasciatori francesi, 
ma il papa li fece subito liberarel170], 


Intanto Carlo VIII andava avvicinandosi a Roma; era entrato in Siena il 2 di 
dicembre collo stesso militare apparecchio che aveva spiegato a Firenze; 
aveva fatta uscire di città la guardia della signoria, e domandato che gli si 
consegnassero alcune fortezze della Maremma Sienese; e quando 
all'indomani uscì di Siena, vi lasciò un corpo di truppe per tenere a freno un 


popolo, che gli era sospetto!!71]. Ferdinando, duca di Calabria, 
successivamente abbandonato dai soldati della repubblica fiorentina, da 
Annibale Bentivoglio e dalla sua truppa, da Giovanni Sforza, signore di 
Pesaro, e da Guido di Montefeltro, duca d'Urbino, che tutti ritiravansi ne' 
proprj stati per non compromettersi coi Francesi, aveva inoltre perduta quasi 
tutta la sua fanteria, che, colpita da terrore, disertava a compagnie. Egli aveva 
preso a traverso all'Ombria la strada di Roma!!721; da prima era intenzionato 
di far testa a Viterbo, perchè questa città era posta in mezzo ai feudi degli 
Orsini ch'egli risguardava come i suoi più fedeli alleati, perchè teneva Roma 
alle spalle, e perchè, in caso di disfatta, aveva sempre aperta la ritirata verso 
Napolil!73]; ma le negoziazioni d'Alessandro VI, e le continue sue 
irrisoluzioni non permettevano a Ferdinando di prendere veruno vigoroso 
partito. Carlo VIII entrò in Viterbo senza incontrare ostacolo, mentre che 
Ferdinando ripiegava sopra Roma, e questi faceva lavorare a chiudere le 
breccie delle antiche mura di questa capitale, onde porle in istato di difesa, 
nell'istante in cui il papa faceva arrestare il cardinale Ascanio e Prospero 
Colonnal!74], 


Per altro questa stessa violazione del diritto delle genti non aveva affatto rotte 
le negoziazioni; il 19 di dicembre il papa aveva cavato di prigione il cardinale 
Federigo di Sanseverino, arrestato insieme ad Ascanio, e lo aveva spedito a 
Nepri presso Carlo VIII, facendogli dire di essere disposto a separare i suoi 
interessi da quelli del re di Napoli!!751, Ma nella perturbazione della sua 
anima, non sapeva stabilmente attenersi a veruna risoluzione; ora pretendeva 
di difendere Roma e s'intratteneva con Ferdinando intorno ai mezzi di 
ripararne le fortificazioni; ora lo atterrivano le difficoltà di poter tenere contro 
al nemico in così vasto e debole recinto, il doversi procurare le vittovaglie 
dalla banda del mare, mentre Ostia era in mano dei nemici, il sordo 
malcontento del popolo, e le varie fazioni che scoppiavano in Roma. Ora 
apparecchiavasi a fuggire, e chiedeva ad ogni cardinale per iscritto la 
promessa di seguirlo in qualunque luogo; poi gli mancava di nuovo il 
coraggio, e tornava ai suoi progetti di accomodamento. 


L'incertezza del capo dello stato riduceva tutti i suoi membri a provvedere 
separatamente alla propria salvezza. I Francesi avevano passato il Tevere, e 
scorrevano per ogni verso il patrimonio di san Pietro e la campagna di Roma, 
onde tutti i feudatarj della Chiesa cercavano di fare con loro separate paci. Lo 


stesso Virginio Orsini, che per tanti titoli doveva essere affezionatissimo alla 
casa d'Arragona, ch'era capitano generale dell'armata reale e grande 
contestabile del regno, che aveva fatta sposare a suo figlio una figlia naturale 
d'Alfonso II, e che aveva dal re ricevuti i più ricchi feudi del regno, 
acconsentì, senza lasciare il suo soldo, che i suoi figli trattassero col re 
francese, che gli accordassero libero passaggio e viveri in tutte le loro terre, 
dandogli alcune fortezze in pegno della loro fedeltà!!76), 


Il conte di Pitigliano, e gli altri membri della famiglia Orsini fecero pure il 
loro particolare trattato: Ivone d'Allegro, e Luigi di Lignì entrarono in Ostia 
con cinquecento lance, e due mila Svizzeri; Carlo era stato dagli Orsini 
ricevuto nella loro principale fortezza di Bracciano; Cività Vecchia e Corneto 
gli avevano aperte le porte; i posti francesi comunicavano con quelli dei 
Colonna, che dall'altra banda del Tevere sollevavano tutta la campagna di 
Roma; ed i prelati ed il basso popolo chiedevano con eguale ardore una pace 
che li liberasse da tanti timori. Pure quanta più s'avvicinava il pericolo, 
Alessandro, agitato per sè medesimo, s'andava imbarazzando nelle sue 
negoziazioni. Vedeva nel campo nemico il cardinale di san Pietro ad vincula, 
Giuliano della Rovere, suo personale nemico; conosceva l'influenza di questo 
cardinale presso la corte di Francia, il suo impetuoso carattere, la sua 
inclinazione per le misure estreme, ed il vivo suo desiderio di precipitarlo dal 
trono papale; ricordavasi per quali vergognose vie vi fosse salito, con quali 
scandalosi vizj, con quale sfrontata immoralità l'avesse lordato, ed oltremodo 
temeva un concilio ed un giudizio della Chiesal!77], 


Ma Carlo VIII, malgrado le calde istanze de' cardinali nemici di Alessandro, 
temeva d'entrare in una lunga e spinosa lotta contro il papa. Era impaziente di 
giugnere a Napoli, e parevagli pericolosa ogni diversione. Altronde in mezzo 
a' suoi prosperi successi doveva ogni giorno superare difficoltà, proprie di 
loro natura a far sbandare l'armata. Siccome questa non aveva magazzini, 
dopo essere entrata nello stato di Roma, aveva bentosto provati gli effetti 
dell'estrema povertà del paese. I contadini erano stati ruinati dalle continue 
guerre tra i Colonna e gli Orsini; i più deboli castelli erano stati saccheggiati 
o derubati, tutto il raccolto era chiuso ne' più forti, ed i soldati francesi non 
trovavano nelle campagne una sola casa da manomettere. La piazza di 
Bracciano somministrava abbondanti vittovaglie all'esercito reale, ma questo 
ne' precedenti giorni aveva sofferti estremi bisogni!!78], Di quei giorni Perron 


dei Baschi, maestro di casa del re, era giunto da Piombino con venti mila 
ducati che gli mandava il duca di Milano; ma la flotta che gli aveva portati, 
comandata dal principe di Salerno, era poi stata battuta da' venti, spinta sulle 
coste della Corsica e dispersa, di modo che più non poteva servire l'armata, 
nè trasportare i suoi convogli!!791, Finalmente Carlo VIII trovavasi circondato 
da consiglieri, che tutti aspiravano ad ottenere dalla Chiesa qualche dignità o 
beneficio. Il sopraintendente delle Finanze, Briconnet, di già vescovo di San 
Malo, desiderava il cappello di cardinale, e sentiva che più facilmente 
l'otterrebbe da un papa, che si credeva alla vigilia di essere deposto, che da 
una Chiesa riformata. Consigliò dunque il re a riprendere le negoziazioni. 


Dietro tali considerazioni il maresciallo di Giez, il siniscalco di Belcario, e 
Giovanni di Gannay, primo presidente del parlamento di Parigi, furono 
un'altra volta mandati al pontefice. Chiesero che il re fosse ricevuto senza 
resistenza in Roma, promisero che Carlo rispetterebbe l'autorità papale e le 
immunità della Chiesa, e protestavano che nella sua prima conferenza col 
papa, svanirebbero tutte le difficoltà che si opponevano alla loro 
riconciliazione. Pareva ad Alessandro dura cosa il dover mettere la propria 
capitale in mano ai suoi nemici, ed il dovere rimandare i suoi ausiliarj prima 
d'avere niente convenuto. Ma l'armata di Carlo si andava ogni giorno 
avanzando; il re non trattenevasi giammai più di due giorni in una città; i 
Colonna avevano adunata un'armata a Genazzano; il cardinale della Rovere 
ne aveva un'altra ad Ostia; ogni resistenza sembrava impossibile, ed 
Alessandro acconsentì all'ultimo a far ritirare da Roma il duca di Calabria 
colla sua armata!!801, Chiese per lui un salvacondotto, affinchè il principe 
napolitano uscisse dallo stato ecclesiastico senz'essere molestato; ma 
Ferdinando non volle accettarlo. Lo accompagnò soltanto il cardinale 
Ascanio Sforza, per contenere il popolo, fino alla porta di san Sebastiano, per 
la quale uscì da Roma, mentre che nella stessa ora, nel giorno 31 dicembre 
del 1494, il re di Francia entrava in Roma, alla testa del suo esercito, per la 
porta di santa Maria del Popolo!!81], 


La comparsa di quest'armata, che per la prima volta faceva conoscere ai 
Romani la forza e la nuova organizzazione militare degli Oltremontani, 
inspirò sorpresa mista a terrore. L'avanguardia era composta di Svizzeri e di 
Tedeschi, che camminavano a suono di tamburo, divisi in battaglioni e sotto i 
loro stendardi. Corti erano i loro abiti e di svariati colori, e tagliati secondo la 


stessa forma del corpo. I loro capi portavano per distintivo alte piume sui loro 
caschetti. I soldati avevano corte spade e lance di legno di frassino lunghe 
dieci piedi, il di cui ferro era stretto e acuto. Una quarta parte di loro portava 
alabarde invece di lance il di cui ferro rassomigliava alla banda tagliente di 
una scure, da cui sorgeva una punta quadrangolare. Essi le maneggiavano con 
ambidue le mani, ferendo egualmente di taglio e di punta. Ogni migliajo di 
soldati aveva una compagnia di cento fucilieri. Il primo rango d'ogni 
battaglione aveva caschetti e corazze che coprivano il petto; questa era pure 
l'armatura de' capitani, ma gli altri non avevano armi difensive. 


Tenevano dietro agli Svizzeri cinque mila Guasconi, quasi tutti balestrieri; 
notabile era la prontezza con cui tendevano e scoccavano le loro balestre di 
ferro; del resto la piccola loro statura, ed i loro abiti, privi di ogni ornamento, 
facevano una svantaggiosa comparsa al confronto degli Svizzeri. Veniva poi 
la cavalleria, la quale era formata dal fiore della nobiltà francese, e faceva 
vaghissima mostra co' suoi mantelli di seta, coi caschetti e collane dorate. Vi 
si contavano due mila cinquecento corazzieri e cinque mila cavalleggeri. I 
primi portavano, come gli uomini d'armi italiani, una gran lancia scannellata, 
armata di solida punta, ed una mazza d'armi di ferro. Grandi e forti erano i 
loro cavalli, ma, secondo l'usanza francese, senza coda e senza orecchie. Essi 
per la maggior parte non erano coperti da una specie di corazza di cuojo 
bollito che li difendessero dai colpi. Ogni corazziere era seguito da tre cavalli, 
il primo montato da un paggio armato come il padrone, e gli altri due dagli 
scudieri che chiamavansi gli ausiliarj laterali. 


I cavalleggeri portavano grandi archi di legno all'uso inglese, fatti per 
lanciare lunghe frecce; non avevano altre armi difensive, fuorchè il caschetto 
e la corazza; alcuni portavano una breve picca per trapassare in terra coloro 
ch'erano stati rovesciati dalla cavalleria pesante. I loro mantelli erano ornati 
di cimieretti e di laminette d'argento, che rappresentavano lo stemma de' 
rispettivi loro capi. Quattrocento arcieri, tra i quali cento Scozzesi, 
camminavano ai fianchi del re, dugento cavalieri francesi, scelti tra il fiore 
della nobiltà, lo accompagnavano a piedi. Portavano sulle loro spalle mazze 
d'armi di ferro, a guisa di pesanti scuri. Quando costoro montavano a cavallo, 
sembravano altrettanti uomini d'arme, e non si distinguevano che per la 
bellezza de' loro cavalli, e per l'oro e la porpora ond'erano coperti. I cardinali 
Ascanio Sforza e Giuliano della Rovere stavano ai fianchi del re, lo 


seguivano immediatamente i cardinali Colonna e Savelli. Prospero e Fabricio 
Colonna e tutti i generali Italiani marciavano frammischiati coi principali 
signori della Francia. 


Conducevansi dietro all'armata trentasei cannoni di bronzo, lunghi circa otto 
piedi, pesanti circa sei migliaja di libbre, e del calibro press'a poco della testa 
d'un uomo: venivano in seguito le colombrine lunghe circa dodici piedi, poi i 
falconetti, de' quali i più piccoli gettavano palle della grossezza d'un pomo 
granato; i carri erano formati come gli odierni di due pesanti pezzi di legno 
uniti da traversi e sostenuti da due sole ruote; ma per farli camminare vi si 
aggiugnevano due altre ruote con un treno che si adattava dinanzi e si 
staccava quando il cannone si collocava in batteria. L'avanguardia cominciò a 
passare per la porta del popolo a tre ore dopo mezzogiorno, e continuò ad 
entrare la truppa fino alle nove della sera a lume di torcie e di fiaccole, che 
aggiugnevano all'armata un certo che di più patetico ed imponente!!82], 
Frattanto il papa erasi ritirato in castel sant'Angelo con soli sei cardinali, 
essendo stati quasi tutti gli altri vinti dalle istanze di Giuliano della Rovere e 
di Ascanio Sforza, che consigliavano il re a purgare la Chiesa da un papa che 
la copriva di vergogna, e la di cui condotta era altrettanto scandalosa, quanto 
più simoniaca era stata l'elezione. Il vocabolo di concilio, ripetuto in ogni 
banda da tutte le fazioni che riconoscevano per loro capo il cardinale 
Ascanio, riempiva di terrore il pontefice!!831, Perciò quanto più tremava per 
la propria sicurezza, più si ostinava a non volere dare in mano del re castel 
sant'Angelo, domandato come arra della buona fede di Alessandro, ma che 
questi risguardava per lo contrario come il suo più sicuro asilo. Due volte 
l'artiglieria francese, che stava al palazzo di san Marco, ov'era alloggiato il re, 
vennero appuntati contro castel sant'Angelo, e due volte i cortigiani francesi, 
che aspiravano alle dignità della Chiesa, riuscirono ad impedire le prime 
ostilità!!84], 


Finalmente il giorno 11 di gennajo furono stabilite le condizioni della pace. 
Prometteva il re di avere in pace ed in guerra il papa come suo amico ed 
alleato, e di rispettare in ogni parte la sua autorità pontificia; ma nello stesso 
tempo domandava, che gli si consegnassero, per tenerle fino alla fine della 
guerra, le fortezze di Cività Vecchia, di Terracina e di Spoleti; che Cesare 
Borgia, figlio d'Alessandro, seguisse per quattro mesi come ostaggio l'armata 
francese, sebbene per salvare le apparenze dovesse prendere il titolo di 


cardinale legato; che Gem!!85], fratello di Bajazette, fosse consegnato ai 
Francesi, per secondarli ne' loro attacchi contro la Turchia; per ultimo, che 
Briconnet vescovo di San Malo, venisse ammesso nel sacro collegio. Il papa, 
determinato a non osservare che i trattati che gli sarebbero vantaggiosi, e 
risguardandosi come sciolto dai giuramenti per via della violenza che fatta 
allora gli veniva, non promosse veruna difficoltà intorno alle proposte 
condizioni. Si recò al palazzo del Vaticano, ove ammise al bacio dei piedi il 
re e tutta la sua corte; diede di propria mano il cappello di cardinale a 
Briconnet ed a Filippo, vescovo di Mans, della casa di Lussemburgo, e 
consegnò al re il sultano Gem, dopo avere fatto stendere un atto notarile di 
tale consegnal!86], 


Lo sventurato figlio di Maometto II, avvicinandosi a Carlo VIII, gli baciò la 
mano, indi la spalla, poi voltosi al papa lo pregò con modesta nobiltà di 
raccomandarlo alla protezione del gran re, cui egli lo affidava, e che si 
apparecchiava a conquistare l'Oriente. Soggiunse, che si lusingava che nè il 
papa avrebbe luogo di pentirsi d'avergli data la libertà, nè Carlo, se 
seguirebbe i suoi consigli, poichè fosse passato in Grecia, d'averlo a 
compagno del suo viaggio. Gem aveva una nobile e dignitosa presenza; era 
versato bastantemente nella letteratura araba; mostrava nel suo dire una 
lusinghiera pulitezza ed acutezza nella sua espressione. La grandezza della 
sua anima e la nobiltà del suo aspetto non ismentivano l'impressione che 
anticipatamente faceva la sua sventural187], 


Ma mentre Gem si abbandonava alla dolce speranza di uscire in breve dalla 
sua cattività, e di rivedere la patria, colui, che lo cedeva così ad un nuovo 
custode, aveva di già fissato il termine della sua vita. La sua prigionia aveva 
fruttato al papa una considerabile entrata; Bajazette gli pagava quaranta mila 
ducati a titolo di pensione del fratello, o piuttosto come premio perchè lo 
teneva lontano da' suoi stati. Quando il genovese, Giorgio Bucciardi, fu dal 
papa mandato al sultano, per persuaderlo a concorrere alla difesa del regno di 
Napoli, Bajazette, sempre agitato dall'esistenza di suo fratello, volle 
approfittare di quest'ambasciata per liberarsi da così molesto pensiero. 
Rimandò Bucciardi al papa, facendolo accompagnare da Dauth, suo proprio 
ambasciatore. Questi portava una lettera del sultano scritta in greco ad 
Alessandro VI. Dopo alcune ipocrite frasi, convenienti al carattere di chi 
scriveva e di colui al quale la lettera veniva addirizzata, diceva Bajazette di 


sentire una profonda commiserazione per la sorte di suo fratello; ch'era omai 
tempo di dar fine alla sua cattività ed alla sua dipendenza presso i non 
credenti; che la morte per un sultano era mille volte preferibile alla presente 
sua condizione; e, poichè non era un delitto agli occhi d'un cristiano il dare la 
morte ad un musulmano, egli invitava Alessandro a liberarlo col veleno da 
questo domestico nemico, promettendogli il premio di dugento mila 
ducati!!881, la preziosa reliquia della tunica di Gesù Cristo, e la promessa di 
non portare in vita sua le armi contro i Cristiani!189], 


I due ambasciatori, sbarcando sulla costa presso Ancona, furono arrestati da 
Giovanni della Rovere, prefetto di Sinigaglia, che aveva abbracciato il partito 
di suo fratello, il cardinale di san Pietro ad vincula, e che aveva cominciate le 
ostilità verso il papa; questi tolse loro il danaro che portavano per pagare per 
due anni la pensione di Gem. Dauth riuscì per altro a fuggire, e riparossi 
presso Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, che aveva contratta 
alleanza col gran signore, e che lo rimandò a Costantinopoli!!901, 


Non è ben noto se Alessandro accettasse le condizioni offerte dal sultano, 0 
se la morte di Gem devesi soltanto alla gelosia che concepita aveva contro 
Carlo VIII; ben si assicura che, prima di consegnargli l'illustre fuoruscito, 
aveva fatto mescolare collo zucchero, di cui questi faceva grandissimo uso, 
una polvere bianca, aggradevole al palato, il di cui effetto non era pronto, ma 
che lentamente opprimeva gli spiriti vitali, e cagionava senza convulsioni una 
certa morte. Fu lo stesso veleno che Alessandro VI adoperò in appresso per 
disfarsi di molti cardinali, e di cui fu egli stesso vittima. Gem, appena giunto 
a Capoa insieme all'armata francese, cadde pericolosamente infermo, e morì 
in questa città o in Napoli il 26 di febbrajo. Carlo VIII lo fece seppellire a 


Gaeta, ma nel 1497 il re don Federico mandò il suo cadavere a Bajazette 
IJ[191], 


Carlo si trattenne quasi un mese in Roma, nel qual tempo continuò a far 
avanzare le sue truppe verso i confini del regno di Napoli. Aveva diviso 
l'esercito in due corpi, uno de' quali doveva entrare nel paese nemico dalla 
banda degli Abruzzi, l'altro per terra di Lavoro. Diede il comando del primo a 
Fabrizio Colonna, ad Antonello Savelli ed a Roberto di Lenoncourt, balivo di 
Vitrì. Aggiunse alle compagnie dei primi due alcune brigate di uomini d'arme 
francesi, ed alcuni battaglioni d'infanteria svizzera e guascona. Questa 


divisione si avanzò pel contado di Tagliacozzo negli Abruzzi. Quelle 
provincie ed in particolare l'Aquila, loro capitale, erano tutte piene della 
memoria degli Angiovini e tutte apparecchiate a ribellarsi, di modo che in 
breve tempo spiegarono ovunque le bandiere di Francia. Bartolommeo 
d'Alviano era stato mandato da Ferdinando presso al lago di Celano per 
difendere le gole delle montagne e l'ingresso dell'Abruzzo; ma si era trovato 
troppo debole, ed era stato costretto ad evacuare tutta la provincia senza 
venire ad un fatto d'armil!921, 


Dall'altra banda Carlo VIII, alla testa del grosso dell'armata, posesi in 
cammino il 23 di gennajo!!931, attraversando il Lazio, ed avanzandosi alla 
volta di Napoli per la strada di Ceperano, Aquino e san Germano, che è 
alquanto più discosta dal mare da quella oggi praticata per andare da Roma a 
Napoli. Non era appena uscito da Roma che il romano pontefice sentendosi 
umiliato dalla pace che aveva giurata, prese le opportune misure per iscuotere 
il giogo. Don Antonio di Fonseca, ambasciatore dei re di Spagna, 
accompagnava Carlo in questa spedizione; egli non poteva senza pena vedere 
spogliata la linea bastarda arragonese di un regno originariamente conquistato 
colle armi della Spagna. Egli conosceva l'inquietudine del papa e l'agitazione 
di tutti gli stati d'Italia, spaventati dalle rapide conquiste de' Francesi; 
convenne con Alessandro VI di tentare quale effetto produrrebbe una 
pubblica protesta, lusingandosi che, se non fermava Carlo, per lo meno 
ravviverebbe il coraggio de' principi di Napoli. All'arrivo del re a Velletri, 
Fonseca domandò udienza; allora gli rappresentò, che, quando Ferdinando ed 
Isabella si erano obbligati, mercè la restituzione di Perpignano, a non passare 
i Pirenei ed a non attaccare la Francia, avevano creduto alle parole del re, che 
diceva di avere sopratutto in vista di muovere guerra ai Turchi; avevano 
creduto che prima di attaccare colle armi il regno di Napoli, il re 
acconsentirebbe di assogettare la di lui causa ad un giusto arbitramento, che 
rispetterebbe la libertà di tutto il restante dell'Italia, ed in particolar modo 
quella della Chiesa. Ma Fonseca non aveva potuto vedere senza estrema 
maraviglia, ed i suoi padroni non saprebbero senza rincrescimento, che Carlo 
VIII aveva declinato la giurisdizione del papa, cui Alfonso II era disposto a 
sottomettersi, mentre che il regno di Napoli, fra di loro conteso, essendo un 
feudo della Chiesa, non poteva essere legittimamente posseduto dall'uno o 
dall'altro pretendente, senza una decisione della corte di Roma; che Carlo 


VIII, lungi dal rispettare l'indipendenza degli altri stati d'Italia, tutti gli aveva 
obbligati a somministrargli prodigiosi sussidj, ch'egli aveva sconvolte le loro 
costituzioni, e posto guarnigione nelle loro fortezze. Lucca aveva dovuto 
salvarsi dal saccheggio col danaro, i Medici erano stati scacciati da Firenze, 
Pisa era stata incoraggiata alla ribellione, Siena costretta a ricevere 
guarnigione, e tutte le fortezze di questi diversi stati si trovavano in mano ai 
Francesi. Finalmente il papa, oggetto della venerazione di tutti i principi 
cristiani, era stato costretto dal terrore a soscrivere una pace umiliante; aveva 
ricevute guarnigioni francesi nelle sue fortezze, dato in ostaggio il cardinale 
di Valenza, abbandonato il sultano Gem a Carlo VIII, e con tante concessioni 
aveva potuto a stento salvare Roma dall'incendio e dal saccheggio. Poichè il 
re di Francia non credevasi obbligato ad osservare verun trattato, nè veruna 
guarenzia del diritto delle genti, l'ambasciatore di Ferdinando e d'Isabella era 
chiamato a dichiarargli, che i suoi padroni non permetterebbero ch'egli 
privasse principi arragonesi di un regno, che il possesso di cinquant'anni, e le 
decisioni di molti papi avevano renduto ereditario nella loro famiglial194], 


I gentiluomini francesi che circondavano il re appena permisero al Fonseca di 
terminare il suo discorso: risposero impetuosamente e con orgoglio, 
accresciuto da inaspettati successi, che loro mai non erano venute meno le 
armi in sostegno dei loro diritti; che se Ferdinando si scordava de' suoi trattati 
e dei suoi obblighi, pagati colla restituzione di Perpignano, i cavalieri francesi 
erano buoni di ricordarglieli, e ch'essi farebbergli tosto conoscere qual 
distanza passi da loro agli arcieri mori, ch'egli andava così altero d'aver vinti 
nell'Andalusia. Crebbero dell'una e dall'altra parte le ingiurie a segno che il 
Fonseca, che pure era uomo grave e moderato, si lasciò talmente trasportare 
dalla collera, che stracciò in faccia al re il trattato soscritto tra la Francia e la 
Spagna, ordinando a due spagnuoli, che servivano nell'armata francese, di 
lasciarla entro tre giorni, se non volevano rendersi colpevoli di alto 
tradimentol195], 


Il re di Francia aveva appena ricevuta questa denuncia d'una imminente 
guerra, quando seppe che il cardinale di Valenza era fuggito da Velletri 
travestito, e tornato a Roma; che il papa ricusava di consegnare Spoleti ai 
suoi luogotenenti, secondo aveva promesso, e che finalmente lo sventurato 
Gem sembrava affetto da un veleno che gli rodeva i visceri. Ma Carlo non si 
lasciò trattenere da queste prove della cattiva fede di Alessandro VI. La flotta 


incaricata da Alfonso della difesa delle coste della Campania e 
dell'occupazione di Nettuno era stata travagliata dalla tempesta, e costretta a 
rientrare nel porto di Napoli. Nè più fortunata era stata la flotta francese, la 
quale, dopo essere stata gettata dallo stesso vento sulle coste della Corsica, 
veniva trattenuta a Porto Ercole, dove quasi tutti i suoi soldati l'avevano 
abbandonata!!961, Dopo averli riuniti alla sua armata, Carlo attaccò Monte 
Fortino, castello della campagna di Roma, che apparteneva a Giacomo de' 
Conti, barone romano. Questi, dopo essere stato alcun tempo ai servigj di 
Carlo, era passato nel campo degli Arragonesi, per non servire sotto le stesse 
insegne coi Colonna. In breve l'artiglieria francese aprì una breccia nelle 
mura di questa rocca che risguardavasi come fortissima. Fu presa, ed uccisi 
tutti gli abitanti. In appresso i Francesi attaccarono, ai confini del regno, 
monte san Giovanni, di ragione del marchese di Pescara, Alfonso d'Avalos. 
Questa fortezza aveva una guarnigione di tre cento uomini e di cinquecento 
contadini tutti ben armati; ella pure fu presa in poche ore, sotto gli occhi dello 
stesso re, il quale ordinò di uccidere tutti gli abitanti, senza lasciarsi piegare a 
compassione nelle otto ore che durò tale carnificina; e monte san Giovanni fu 
in appresso bruciato. Tanta ferocia, di cui l'Italia non aveva esempio, sparse a 
molta distanza il terrore del nome francese: i soldati, di già scoraggiati, e gli 
abitanti, che non amavano i loro principi, rinunciarono allora ad ogni 
pensiero di difendersi!!971, Ma il terrore del re di Napoli superava quello de' 
suoi soldati e de' suoi sudditi. Quell'Alfonso II, che nelle guerre d'Italia ed in 
quelle dei Turchi si era acquistata tanta riputazione di valore, che credevasi 
non meno accorto che coraggioso, non meno costante che prudente, più non 
trovò forze in sè medesimo quand'ebbe bisogno di resistere alle pubbliche 
doglianze, che durante la sua onnipotenza erano state compresse, ma che 
giunte adesso per la prima volta alle sue orecchie, risvegliarono i rimorsi 
della sua coscienza. 


Vero è che Alfonso non aveva ancora regnato un anno, ma ben da più lungo 
tempo il regno di Napoli dipendeva dalla sua autorità. Dall'epoca in cui era 
giunto all'età virile, suo padre Ferdinando gli aveva ceduta un'importante 
parte dell'amministrazione, e moltissimo deferiva ai suoi consigli. Tutto ciò 
che si era veduto di più perfido nella politica del gabinetto di Napoli, di più 
crudele nelle sue vendette, di più vessatorio nel suo sistema delle finanze, era 
stato dal popolo costantemente attribuito ad Alfonso, piuttosto che a 


Ferdinando. Intollerabili esazioni impoverivano le città e le campagne; ogni 
genere d'industria andava soggetta a ruinosi monopolj; il re comperava l'olio, 
il frumento, il vino ad un determinato prezzo, che appena indennizzava 
l'agricoltore dalle sostenute spese, ed in appresso lo rivendeva, allorchè col 
mezzo di una artificiale carestia ne aveva fatto smisuratamente crescere il 
prezzo!!981, Verun suddito dello stato era sicuro del possedimento de' suoi 
beni, nè della sua individuale libertà. Il re con atti arbitrarj spogliava, 
imprigionava, faceva perire senza veruna forma di giudizio non meno i 
grandi signori, che gli uomini di bassa condizione. Alfonso erasi renduto 
ancora peggiore di suo padre colle sue vendette e colla sua politica crudeltà. 
Quand'era salito sul trono, aveva trovati nelle prigioni di Napoli molti signori 
catturati sotto il regno di Ferdinando. Filippo di Comines, che in questa 
particolare non va d'accordo cogli storici italiani, dichiara di essersi accertato 
colla testimonianza di un Affricano adoperato in tali esecuzioni, che tra i 
prigionieri vi si trovavano tuttavia il duca di Suessa ed il principe di Rossano, 
arrestati del 1464, contro la fede dei trattati, dopo la guerra, nella quale 
Giovanni d'Angiò aveva contesa a Ferdinando la successione al trono, e 
ventiquattro baroni, arrestati nel 1486, dopo la guerra d'Innocenzo VIII e de' 
signori malcontenti. Soggiugne che quando Alfonso fu sul trono, li fece 
trasportare ad Ischia e colà morirel!99], Pure veniva universalmente creduto 
che tutti questi prigionieri fossero periti gran tempo prima, ma in 
conseguenza de' consigli dati da Alfonso a suo padre. 


Quest'odio popolare che i tiranni eccitano contro di loro, ma ch'essi per altro 
non conoscono, nè possono sospettare in mezzo alle adulatrici lodi de' loro 
cortigiani, non si manifesta che nell'istante in cui il trono è in pericolo. Da 
ogni banda nel regno di Napoli invocavansi i Francesi quali liberatori; si 
detestava la crudeltà e l'avarizia di Alfonso e di suo padre; si malediva il 
giogo arragonese; e le grida della plebe, renduta più ardita, risuonavano 
perfino sotto le finestre del palazzo, ove Alfonso temeva ad ogni istante di 
cadere vittima di un popolo furibondol200], 


Assicurasi che a questi esterni pericoli la turbata coscienza d'Alfonso 
v'aggiunse bentosto superstiziosi timori. Aveva opinione di essere incredulo, 
e di non osservare le pratiche della Chiesal201], Ma l'anima di un tiranno è 
sempre accessibile alla superstizione, perchè gli pare che il fatalismo abbia 
sempre molta parte ne' suoi destini, e quell'autorità suprema, che non trovò 


sulla terra, la cerca con inquietudine negli esseri sovrumani. Spargevasi voce 
che Giacomo, primo chirurgo della corte, era venuto a dire ad Alfonso, che 
l'ombra di Ferdinando gli era apparsa tre volte in diverse notti; che la prima 
volta gli aveva ordinato con dolcezza, la seconda e la terza colle minacce di 
andare a dire in suo nome ad Alfonso, che non sperasse di potere resistere al 
re di Francia, perchè era scritto ne' destini che la sua razza, tormentata da 
infiniti mali, verrebbe spogliata di così bel regno e bentosto spenta. Che 
n'erano causa le crudeltà da loro commesse, ed in particolare quelle 
commesse da Ferdinando dietro i consiglj d'Alfonso, ritornando da Pozzuolo, 
nella Chiesa di san Leonardo a Chiaja, presso Napoli. Dicevasi che l'ombra, o 
il chirurgo che la faceva parlare, non si era spiegata più chiaramente; ma 
supponevasi che in tal luogo avesse Alfonso persuaso suo padre a far morire i 
baroni che da tanto tempo teneva in prigionel202], 


Questa dichiarazione, che facilmente non era che l'effetto dell'odio universale 
del popolo, accrebbe i terrori che agitavano Alfonso, ed i rimorsi della sua 
coscienza. Ne' suoi sogni talvolta credeva di vedere le ombre di tanti signori 
che aveva fatti barbaramente uccidere, ed ora figuravasi essere egli stesso tra 
le mani del popolo che lo dannava a spaventosi supplicj. Egli non poteva 
trovare riposo, nè di giorno, nè di notte. Il 23 di gennajo ritirossi in castel 
dell'Uovo con un ristretto numero di servitori. Questa fuga fu cagione in città 
di dolore e di estremo spavento: all'indomani il popolo in armi adunossi da 
tutte le bande, ma piuttosto per effetto di una vaga inquietudine che per un 
determinato scopo; perciò Ferdinando, duca di Calabria, che, dopo avere 
ricondotta la sua armata ai confini, era tornato a Napoli, riuscì a sedare il 
tumulto, scorrendo la città a cavallo, ed invocando l'ajuto delle corporazioni 
della nobiltà, che in numero di sei, sotto il nome di seggi o sedili, 
esercitavano l'autorità municipale!203], 


Dicesi che il cardinale Ascanio Sforza avesse fatto dare ad Alfonso il 
consiglio di rinunciare la corona in favore di suo figlio, rappresentandogli che 
questi era figlio di una sorella del duca di Milano, e che i fratelli Sforza, che 
odiavano il loro cognato, erano non pertanto apparecchiati a proteggere il loro 
nipote!2041, Il terrore fece adottare ad Alfonso questo consiglio; il 23 di 
gennajo sottoscrisse l'atto di rinuncia tal quale venne steso da Gioviano 
Pontano!205]; e ricusò alla regina, sua suocera, di protrarre due soli giorni 
quest'atto di debolezza, onde compiere l'anno del suo regno. Fece 


precipitosamente imbarcare sopra quattro galere tutti i suoi più preziosi 
effetti: allora il suo tesoro, parte in danaro, e parte in gioje, ammontava a 
300,000 ducati, coi quali avrebbe potuto assoldare un sufficiente corpo di 
truppe per difendersi. Ma non volle lasciare questa somma a suo figliuolo, e 
mentre che la faceva portare a bordo, mostrava tanto terrore, come se di già 
fosse in mezzo ai Francesi. Ogni piccolo rumore che udiva lo atterriva, come 
se il cielo e gli uomini fossero ugualmente contro di lui congiurati. Pure i 
venti meridionali ritardavano la partenza della sua flotta, e soltanto il giorno 3 
di febbrajo potè spiegare le vele alla volta di Mazari, piccola città della 
Sicilia, di cui Ferdinando di Spagna aveva a lui ceduta la signoria!2061; colà, 
non volendo altra compagnia che quella de' monaci olivetani, passò il restante 
de' suoi giorni in opere di penitenza, in digiuni, in astinenze e nel fare 
elemosine. Una dolorosa malattia venne ad accrescere i suoi tormenti, e lo 
tolse al mondo il 9 di novembre dello stesso anno, prima che avesse potuto 
effettuare il progetto che aveva formato di farsi monaco, e di entrare in un 
convento in Valenza di Spagnal207], 


Ferdinando, preceduto dallo stendardo reale, circondato da tutta la sua 
nobiltà, e seguito dal popolo, fece il giro della città di Napoli il 24 di gennajo, 
per prendere possesso del regno; indi si recò alla cattedrale, ove fece la sua 
preghiera ad alta voce, stando inginocchiato, e col capo scoperto, dopo di che 
ripartì alla volta dell'armata!2081], Questo giovane principe non aveva l'odio 
che il popolo portava all'avo ed al padre. Non si erano in lui osservate che 
amabili qualità, umanità, lealtà e coraggio. Forse se fosse più presto salito sul 
trono sarebbe stato con entusiasmo difeso da tutto il popolo, ma in allora era 
troppo tardi. In ogni provincia i gentiluomini o i cittadini più riputati eransi di 
già compromessi in faccia alla casa d'Arragona, alzando lo stendardo della 
Francia; ed Alfonso, seco trasportando il suo tesoro, non aveva lasciato al 
figliuolo i mezzi di difesa di cui avrebbe potuto valersi egli medesimo. 


Frattanto Ferdinando era venuto ad accamparsi a San Germano, distante 
quindici miglia dai confini del regno, posto tra aspre ed impraticabili 
montagne e tra paludi, che si stendono fino al Garigliano. Questo passo, 
facile a difendersi, veniva risguardato come una delle chiavi del regno di 
Napoli. Ferdinando aveva avuto il tempo di fortificarlo diligentemente, di 
alzare terrapieni sull'ingresso della strada e di chiudere tutti i sentieri delle 
montagne con tagliate d'alberi. Aveva sotto i suoi ordini due mila sei cento 


uomini d'armi e cinquecento cavalleggeri, che non sembravano per alcun 
rispetto inferiori alla cavalleria francese; ma la sua fanteria, di fresco arrolata 
nel regno, non era avvezza alle armi e non poteva in aperta campagna 
sostenersi contro gli Svizzeri o contro i Guasconi. I Francesi, che avevano 
avuto notizia dell'abdicazione di Alfonso lo stesso giorno in cui Carlo VIII 
usciva di Roma!209), credevano d'incontrare a san Germano una vigorosa 
resistenza. La stagione, che fin allora era stata loro favorevole in un modo 
che pareva prodigioso, poteva mutarsi da un istante all'altro; e se fossero stati 
presi dalle piogge o dalle nevi dell'inverno, avrebbero potuto assai 
difficilmente tirare da lontane parti i viveri ed i foraggi, perchè Ferdinando 
aveva preventivamente distrutto tuttociò che trovavasi lungo la stradal210], 


Ma tutti i calcoli militari non tengono, quando le truppe hanno perduto la 
confidenza ed il coraggio. Le carnificine di Monte Fortino e di Monte san 
Giovanni avevano sparso un indicibile terrore nei soldati e ne' contadini; e 
veruna truppa era disposta a sostenere una guerra in cui non davasi quartiere. 
Le sedizioni nelle province, di cui si avevano frequenti notizie al campo, 
facevano temere ai soldati di trovarsi tagliati fuori da una sollevazione; gli 
avanzamenti di Fabrizio Colonna negli Abbruzzi potevano dargli il modo di 
circondare l'armata, e di scenderle alle spalle nella Campania!21!], Per ultimo 
i capitani ai servig) di Ferdinando, risguardando questa lotta come troppo 
disuguale, pensavano di già a fare la loro pace particolare e schivavano di 
venire alle mani per timore di eccitare il risentimento di Carlo, o di perdere ai 
di lui occhi la propria importanza, quando in qualche fatto d'armi la loro 
compagnia fosse diminuita sensibilmente. Quindi per quanti sforzi avesse 
fatti Ferdinando per tornare il coraggio ai suoi soldati, per quanta cura avesse 
posta nel far afforzare san Germano ed il Passo di Cancello, distante sei 
miglia, quando i Napolitani videro comparire la vanguardia francese, 
condotta in questo giorno dal duca di Guisa, e da Giovanni, signore di Riena, 
maresciallo di Bretagna, ritiraronsi disordinatamente fino a Capoal2121, 


Non pertanto potevasi tener fermo a Capoa, ed impedire al nemico di 
avanzarsi verso Napoli. Le varie strade ch'entrano nel regno si riuniscono 
sotto questa città, la quale è coperta dal Vulturno, fiume assai profondo ed 
incassato tra alte rive, e che l'armata non avrebbe potuto passare, perchè i 
Napolitani avevano ritirate dalla loro banda tutte le barche, e facilmente 
poteva difendersi il solo suo ponte di sasso, che trovavasi tra Capoa ed il 


sobborgo. Ma mentre che Ferdinando pensava ad afforzarvisi, ebbe da Napoli 
un messo di suo zio Federico, che gli dava parte di un ammutinamento del 
basso popolo: annunziavagli che già erano stati svaligiati tutti i banchi de' 
Giudei da coloro che li accusavano di usura, ch'erano disprezzati gli editti de' 
magistrati, sconosciuta l'autorità reale, che la guardia urbana si nascondeva, e 
che la più bassa plebe era la sola che dominava in città!213], Sebbene 
Ferdinando sentisse quanto fosse pericolosa cosa l'abbandonare l'armata, 
giudicò ancora più dannoso consiglio il lasciare che prendesse maggiore 
estensione la rivoluzione della capitale. Supplicò i capitani, cui affidò il 
comando delle sue truppe, di continuare gli apparecchi di difesa ch'egli aveva 
cominciati, ma non di venire a battaglia, finchè non tornasse; e promettendo 
che sarebbe di ritorno all'indomani dopo avere acquietato il tumulto di 
Napoli, s'avviò verso la capitale con piccola scorta. La presenza di questo 
giovane re, così leale, così intrepido, così buono, di questo re, che aveva dato 
principio alla sua amministrazione col porre in libertà tutti i prigionieri di 
stato, tenuti in carcere da suo padre!214), produsse sui sediziosi un magico 
effetto. Il popolo adunato ascoltò in silenzio il suo discorso; Ferdinando 
promise di sagrificarsi a Capoa per la difesa de' suoi sudditi; ma soggiunse 
altresì, che, se non gli riusciva di trattenere al di là del Vulturno il barbaro 
nemico che lo minacciava, non esporrebbe la sua capitale al pericolo di essere 
presa d'assalto e saccheggiata. Fu risposto a Ferdinando con proteste di 
attaccamento e di ubbidienza: parve che tutto rientrasse nell'ordine, ed il 
giovane principe si affrettò di ripartire alla volta del suo campol215], 


Ma durante la sua breve lontananza, i condottieri, abbandonati a sè medesimi, 
avevano di già cominciato a trattare col nemico. Giovan Giacomo Trivulzio, 
che fino a quest'epoca non erasi scostato dalle leggi dell'onore, che vi si 
attenne poi sempre fedelmente nel rimanente della sua carriera militare, 
avendo avuto ordine da Ferdinando d'intavolare qualche negoziazione coi 
Francesi, si portò a Calvi, dov'era di già arrivato Carlo VIII, e non avendo 
trovato veruna apertura per trattare a nome del suo padrone, non ebbe 
difficoltà di firmare per sè un particolare trattato. Si obbligò al servigio del re 
di Francia colla stessa compagnia di cavalleria con cui fin allora aveva servito 
il re arragonese, e per lo stesso soldo!216], 


Tosto che giunse a Capoa la notizia di questa vergognosa diserzione, vi 
sparse egualmente la costernazione ne' soldati e negli abitanti. Virginio Orsini 


ed il conte di Pitigliano, vedendosi traditi dal Trivulzio, fuggirono in 
disordine verso Nola con tutta la loro cavalleria, lasciando Napoli scoperto. 
Gli abitanti di Capoa, sebbene fino allora si fossero mostrati attaccati alla 
casa d'Arragona, abbandonarono il suo partito, vedendosi esposti pei primi al 
furore di una barbara armata, e mentre che la nobiltà spediva deputazioni al re 
di Francia, il popolaccio cominciava a saccheggiare gli equipaggi dell'armata 
e quelli di Ferdinando. Mentre ciò accadeva, alcuni foraggieri francesi si 
avanzarono fino presso alle porte di Capoa. Due capitani tedeschi, Gasparo e 
Godefroy, che con alcuni loro compatriotti si trovavano al soldo di 
Ferdinando, stavano allora di guardia alla porta, ed uscirono colla loro gente 
per rispingere al di là del ponte i saccomanni francesi. Ma non furono appena 
fuori delle mura, che gli abitanti di Capoa chiusero le porte alle loro spalle ed 
innalzarono le insegne della Francia. I Tedeschi di ritorno alla città furono 
forzati a pregare inginocchiati di essere ricevuti dentro, onde non venire 
esposti, nell'istante in cui avevano messo a pericolo le loro vite per difendere 
i Capoani, ad essere tutti uccisi dal nemico che avevano provocato. Dopo 
molte istanze, loro si permise di attraversare la città, ma disarmati, e soltanto 
a dieci per volta, facendoli subito uscire per l'opposta porta. Questi Tedeschi 
non avevano ancora fatte due miglia sulla strada d'Aversa a Napoli, quando 
scontrarono Ferdinando, che tornava sollecitamente al campo. Sebbene 
rattristato dalle notizie che riceveva da loro, il giovane principe continuò il 
suo viaggio alla volta di Capoa che trovò chiusa. Pregò da prima di essere 
ricevuto in città, poi che i magistrati acconsentissero almeno di venire ad 
abboccarsi con lui; ma non avendo risposta, nè vedendo comparire coloro che 
sapeva essergli affezionati, mentre che la bandiera francese volteggiava di già 
sulle mura, riprese tristamente la strada di Napoli[217], 


La nuova della diserzione del Trivulzio, e della sollevazione di Capoa erasi, 
prima ch'egli vi giugnesse, sparsa nella capitale. Aversa aveva di già spediti 
deputati a Carlo, la plebaglia napolitana aveva di nuovo prese le armi, aveva 
chiuse le porte della città, al tutto risoluta di non ricevervi l'armata fuggiasca; 
onde Ferdinando fu costretto di fare un giro e di passare per Coronata, per 
entrare nel castello della città cogli avanzi della sua armata. Il popolaccio, che 
scorreva le strade in tumulto, andò bentosto a saccheggiare sotto i suoi occhi 
medesimi le scuderie reali. Ferdinando non sostenne tanta indegnità; sortì 
quasi solo del castello e si gettò tra la gente per trattenerla. La maestà reale, il 


rispetto, che ancora ispirava il suo carattere, la contenne un'altra volta; gli uni 
gittarono le armi e caddero ai suoi piedi chiedendo perdono, altri fuggirono 
abbandonando il loro bottino, e Ferdinando, avendo allontanati i sediziosi dal 
luogo di sua dimora, rientrò nel castello. Aveva colà ragunati circa 
cinquecento soldati tedeschi, che fin allora gli si erano mantenuti fedeli, ed 
aveva posto alla loro testa Alfonso d'Avalos, marchese di Pescaria: ma 
bentosto ebbe qualche motivo di sospettare che questi medesimi Tedeschi 
pensassero a farlo prigioniere per consegnarlo ai Francesi: immediatamente 
abbandonò loro una parte delle ricchezze che si trovavano nel castello, e 
mentre stavano dividendole fra di loro, fece bruciare quei vascelli che non 
poteva condur seco, fece dare la libertà a quanti prigionieri di stato si 
trovavano tuttavia nelle prigioni, ad eccezione del figlio del principe di 
Rossano e del conte di Popoli, che condusse seco, e poi il 21 di febbrajo andò 
a bordo delle galere che teneva apparecchiate con suo zio, don Federico, colla 
regina madre, vedova di suo avo, e colla principessa Giovanna, sorella di suo 
padre. Erano rimasti sotto i suoi ordini circa venti vascellil218], 


Un nuovo tradimento aspettava Ferdinando ad Ischia, ove diede fondo. 
Giusto della Candina, Catalano, comandante del forte di quell'isola, non volle 
ricevere il re fuggiasco. Ferdinando fece calde istanze per essere ricevuto 
almeno con un solo compagno presso il governatore. Ma trovossi appena a lui 
vicino che traendo fuori il suo pugnale, rimproverò acremente a Giusto la sua 
ingratitudine; lo afferrò in mezzo alle sue guardie, ed inspirò tanto terrore e 
tanto rispetto ai soldati, che potè far aprire le porte alla sua guardia che lo 
stava aspettando al di fuori, e rendersi padrone dell'isola e della fortezza!219], 


Intanto la dedizione di Capoa e subito dopo l'evacuazione di Napoli avevano 
scoraggiati tutti i partigiani che ancora conservava la casa d'Arragona. 
Virginio Orsini ed il conte di Pitigliano, che si erano ritirati a Nola con circa 
quattro cento cavalli, fecero domandare a Carlo un salvacondotto; di già era 
loro stato promesso, quando vennero attaccati da dugento cavalli della 
compagnia di Lignì. Essi si arresero senza fare resistenza e lasciaronsi 
condurre prigionieri alla fortezza di Mandragone, mentre che venivano 
svaligiati tutti i loro equipaggil?20], 


I deputati di Napoli eransi presentati a Carlo fino in Aversa e gli avevano 
offerte le chiavi della città. Erano stati accolti con tripudio; il re si era dato 


premura di confermare i privilegi di questa sua nuova capitale, e di 
accordarne degli altri, ed aveva convenuto che farebbe il suo ingresso 
all'indomani, domenica 22 di febbrajo!221], Fu splendido e magnifico quanto 
avrebbe potuto essere quello d'un vecchio monarca, o di un liberatore, che 
tornasse dopo una lunga assenza in uno stato in cui fosse teneramente amato. 
Tutte le fazioni, non escluse quelle, che erano più affezionate alla casa di 
Arragona, e che da lei ricevuti avevano tanti beneficj, parevano confondersi 
in una sola per celebrare con tripudio un avvenimento che avrebbe dovuto 
sembrare così umiliante alla fierezza italiana. Era un re straniero, 
accompagnato da truppe straniere, che veniva a scacciare dal seno de' suoi 
compatriotti un re italiano e tutta la sua famiglia, e che saliva sul di lui trono 
per diritto di conquista. Ma non altro volevasi in lui riconoscere che il 
rappresentante della casa d'Angiò, il legittimo successore dei principi che 
avevano renduto illustre questo regno. E perchè castel Nuovo e castel 
dell'Uovo erano tuttavia occupati dai soldati di Ferdinando, Carlo, dopo 
essere stato al rendimento di grazie nella cattedrale, andò ad alloggiare nel 
castello di Capuana, antica residenza dei re francesi!222], 


Carlo VIII non pensava di lasciare lungo tempo in mano de' nemici i castelli 
della sua capitale. All'indomani del suo arrivo fece innalzare le batterie 
contro castel Nuovo su la piazza che gli sta di fronte e nel giardino reale 
posto dall'altro lato. Sebbene gli assediati non mancassero di artiglierie, non 
sapevano, come i Francesi, adoperarle egualmente di giorno e di notte. 
Altronde le palle, cadendo in un circondario murato, facevano balzare da ogni 
banda scheggie di sassi e di muraglie, e cagionavano maggior danno che in 
aperta campagna. Non erano state ancora inventate le bombe, nè verun 
projettile incendiario; ma una palla, facendo scintillare una pietra, produsse 
l'effetto di una granata nel magazzino della polvere. Una terribile esplosione 
uccise e ferì moltissimi soldati; il magazzino della pece e della resina, 
destinate ad essere gettate infiammate sugli assalitori, prese subito fuoco e 
riempì di fiamme e di fumo tutta la parte del castello che non era stata ruinata 
dall'esplosione. I feriti e coloro che fuggivano mezzo abbrustoliti a traverso 
alle fiamme, non trovavano dove salvarsi, nè chi li soccorresse o medicasse, e 
le lamentevoli loro grida agghiacciavano di terrore gli altri soldati. Lo stesso 
capitano tedesco, Gasparo, che tanto si era distinto colla sua costanza a 
Capoa, credendo omai la causa di Ferdinando affatto disperata, confortò i 


suoi compatriotti a dividere tra di loro ciò che ancora rimaneva dei tesori de' 
monarchi arragonesi, affidati alla loro custodia, per poi ritirarsi. Infatti 
capitolarono dopo questa vergognosa divisione, ed il 6 di marzo aprirono la 
porta di castel Nuovo ai Francesi, mentre che Alfonso d'Avalos fuggiva sopra 
una galera leggiera, ch'era rimasta ancorata nel porto!223], 


Castel dell'Uovo, seconda fortezza di Napoli, era fidata ad Antonio Piccioli, 
capitano affezionatissimo alla casa d'Arragona: è questo castello fabbricato in 
mare sopra uno scoglio isolato e separato dal continente per opera degli 
uomini, ma signoreggiato da un altro elevato scoglio, che oggi porta il nome 
di Forte sant'Elmo, e sul quale gli Arragonesi avevano fabbricato un semplice 
ridotto, chiamato Pizzifalcone. I Francesi occuparono facilmente questo 
posto, vi portarono dell'artiglieria, e di là fulminando castel dell'Uovo, lo 
costrinsero a capitolare il 15 di marzo!224], 


Don Cesare d'Arragona, fratello naturale del re, che aveva difesi gli Abruzzi 
con Bartolommeo d'Alviano e con Andrea Matteo d'Acquaviva, erasi ritirato 
verso il contado di Molise con circa cinquecento uomini d'arme e tre mila 
fanti. Proponevasi di attraversare la Puglia per far alto a Brindisi, ad Otranto, 
o a Taranto, ed aspettare colà i soccorsi di Ferdinando il Cattolico, quelli de' 
Turchi, e quelli degli stati dell'alta Italia, di cui era di già noto il malcontento 
verso i Francesi. Ma Fabrizio Colonna, che teneva dietro a questa piccola 
armata, non la lasciava un giorno in riposo; ovunque il paese le si ribellava; 
tutte le gole, tutti i passaggi de' fiumi erano custoditi da contadini che 
avevano di già spiegate le bandiere di Francia. Don Cesare, cui la diserzione 
toglieva ogni ora parte della sua truppa, giunse a Brindisi soltanto con un 
pugno d'uomini d'arme, e conservò questa fortezza al fratello. Tutto il 
rimanente della compagnia sì disperse, ed in tutte le province che stanno 
sull'Adriatico più non trovossi in breve neppure un sol piccolo corpo d'armata 
che difendesse il partito d'Arragonal225], 


Il terrore che precedeva le armate francesi, e faceva egli solo le conquiste, si 
estese ancora sull'altra riva dell'Adriatico. I Turchi dell'Epiro e della 
Macedonia, vedendo volteggiare le insegne francesi su tutte le città 
napolitane, furono da tanto terrore compresi che abbandonarono quasi tutte le 
città delle coste, ov'erano di guarnigione. Per lo contrario i Greci si 
affrettarono d'acquistar armi, cavalli e viveri, apparecchiandosi con 


imprudente pubblicità alla carnificina dei loro oppressori, che doveva 
cominciare, dicevano essi, tostocchè il primo battaglione francese 
scenderebbe sulle loro spiagge. Queste inconsiderate dimostrazioni portarono 
bentosto sopra di loro la ruina e la distruzione!2261, Un arcivescovo di 
Durazzo, nato albanese, era stato incaricato da Carlo VIII delle sue 
negoziazioni nella Grecia: era costui assecondato da Costantino Arianite, zio 
di Maria, marchesana di Monferrato, presso la quale erasi rifugiato, 
pretendendo di essere l'erede del regno di Tessalonica e di Servia!l227], Eransi 
ambidue uniti in Venezia con Filippo di Comines, ed avevano estese le loro 
corrispondenze su tutte le coste dell'Albania. Ma l'arcivescovo di Durazzo, 
uomo leggiero e vanaglorioso, invece di celare queste pratiche, vi poneva 
tanta ostentazione, che i Veneziani, di già aombrati dei prosperi avvenimenti 
de' Francesi, lo fecero arrestare nell'istante in cui voleva partire sopra una 
nave carica di armi alla volta dell'Epiro. Spedirono tutte le sue carte a 
Bajazette, ed alcune migliaja di Cristiani greci furono vittima dell'imprudenza 
francese e della perfida politica di Venezia!228], 


Pure bastava osservare da vicino l'armata francese per non aver fiducia nella 
continuazione de' suoi progressi, o del suo dominio in Italia. Papa Alessandro 
VI diceva che aveva conquistato il regno di Napoli colla creta e cogli speroni 
di legno, perchè, non trovando in verun luogo resistenza, era sempre 
preceduta da' suoi forieri, che segnavano gli alloggi nelle città in cui doveva 
arrivare per prendere i suoi quartieri; e perchè gli uomini d'armi, per non 
istancarsi portando le loro pesanti armature che tenevano in serbo pel giorno 
della battaglia, si avanzavano a cavallo in veste da camera, colle pantoffole, a 
cui adattavano una punta di legno, che loro serviva di spronel2291], Ma questa 
armata, che ancora non aveva combattuto, aveva di sè concepita una così alta 
opinione, e tanto disprezzo per gli Italiani, che erano fuggiti innanzi alla sua 
vanguardia, che la sua insolenza dovea rendere in breve il suo giogo 
insoffribile. 


Perron de' Baschi e d'Aubignì furono mandati in Calabria senza soldati, per 
prendere possesso della provincia, e non già per conquistarla; infatti tutte le 
città loro aprirono la porte, ad eccezione di Tropea e d'Amantea sul golfo di 
sant'Eufemia: anche queste avevano spiegate le insegne francesi, ma, 
sentendo ch'erano state date in feudo ad un barone francese, siccome 
volevano essere direttamente dipendenti dalla corona, rialzarono le bandiere 


d'Arragonal2301, Reggio, la cittadella di Scilla, quelle di Bari e di Gallipoli in 
ferra d'Otranto, si mantennero pure fedeli a Ferdinando!231], Altrove tutte le 
province erano sottomesse, e tutti i principali signori del regno si affrettarono 
di recarsi a Napoli, per fare la loro corte al monarca francese. Soltanto il 
marchese di Pescara, il conte d'Acri ed il marchese di Squillace eransi 
rifugiati in Sicilia, mentre che vedevasi presso di Carlo VIII il principe di 
Salerno, ch'era giunto colla flotta francese, il principe di Bisignano, suo 
fratello, ed i suoi figliuoli, il duca di Melfi, il duca di Gravina, il vecchio duca 
di Sora, i fratelli ed i nipoti del marchese di Pescara, il conte di Montorio, i 
conti di Fondi, di Celano, di Troja, quello di Popoli, che fu trovato nelle 
prigioni di Napoli, il Marchese di Venafro, tutti i Caldoreschi ed i conti di 
Matalona e di Merillanol232], Ma mentre che tutti si davano premura di 
testificare il loro attaccamento ed ubbidienza, i Francesi mostravano di non 
trovarne veruno degno di riguardo e di stima. Carlo VIII privò la maggior 
parte di loro de' feudi o degli ufficj che tenevano dalla corona per darli ai 
Francesi. Non fuvvi forse un solo gentiluomo, cui il re non togliesse qualche 
cosa, e non gettasse in tal modo nel partito de' malcontenti. Gli antichi 
partigiani della casa d'Angiò avevano sperato col trionfo della loro fazione 
d'essere ristabiliti nel possedimento de' beni altre volte confiscati a danno 
loro; ma un tale sconvolgimento di tutte le fortune, dopo sessant'anni di 
possesso, sarebbe stato senza dubbio altrettanto impolitico che ingiusto; 
avrebbe rinnovato il male del primo spoglio invece di ripararlo. Frattanto non 
potevasi, senza infiniti riguardi, distruggere le speranze del solo partito su cui 
potesse nel regno contare la casa di Francia: in difetto di riconoscenza, la 
prudenza avrebbe dovuto consigliare il re di cercare con ogni mezzo 
compensi alle perdite delle famiglie che avevano sofferto per cagion sua, e di 
reprimere ogni inclinazione a gratuiti doni, finchè non era soddisfatto un 
debito così sacro; quindi il partito d'Angiò accolse con indignazione l'editto 
che manteneva i nuovi acquirenti nel possesso de' beni confiscati, e che loro 
prometteva mano forte per ristabilirveli, qualora ne fossero stati scacciati 
colla forza, perchè si seppe che il presidente di Gannay ed il siniscalco di 
Belcarico erano stati guadagnati col danaro per proclamare questo editto!233], 


Sembrava che il re non avesse tentata l'impresa di Napoli che per darsi in 
preda ai piaceri in questa sua nuova capitale, celebrarvi feste e tornei, ed 
associare la galanteria francese al lusso ed alla dilicatezza de' Napolitani. I 


suoi cortigiani, renduti orgogliosi da questa guerra senza battaglie, si davano 
perdutamente in preda a tutti i piaceri. Gli stessi semplici soldati, svizzeri, 
francesi e tedeschi erano snervati dalla mollezza che suole ispirare un 
delizioso clima. L'abbondanza ed il tenue prezzo de' più squisiti vini, la 
varietà de' frutti e de' prodotti di quel fertile suolo gli avvezzavano a piaceri 
ancora ignoti. Più non aravi chi pensasse alla spedizione della Grecia, veruno 
voleva più esporsi a nuove fatiche, a nuovi rischi; e questo progetto, 
annunciato alla Cristianità per santificare la guerra d'Italia, omai più non 
sembrava che un vano pretesto, col quale si era cercato d'ingannare tutti i 
principi d'Europa!2341, 


Nè Carlo prendevasi maggior pensiere degli apparecchi di difesa, e de' mezzi 
di mantenersi, che di portare più in là i suoi attacchi. Vero è che due volte si 
era abboccato con don Federico d'Arragona, che si era recato presso di lui 
sotto la fede di un salvacondotto. Carlo, per ridurre Ferdinando II a rinunciare 
alle sue pretese sulla corona di Napoli, gli offriva in compenso un ducato 
nell'interno della Francia, ma Ferdinando voleva conservare il titolo di re ed il 
governo di Napoli, offrendo soltanto di rendere la propria corona tributaria di 
quella di Francia, e di dare alcune piazze in mano a' Francesi. Le 
negoziazioni si ruppero, ma non perciò Carlo fece verun tentativo per 
isloggiare il suo rivale da Ischial2351], Non mantenne approvvigionate le 
fortezze che aveva occupate; abbandonò inconsideratamente tutte le 
vittovaglie ragunate nel castello di Napoli a coloro che gliele avevano chieste 
in dono. Nominò de' Francesi per governatori di tutte le città e fortezze del 
regno; e questi, colla medesima leggerezza, non pensando che ad accumulare 
danaro per mezzo della carica che avevano ottenuta, invece di accrescere le 
loro forze, e di porsi in istato di difesa, vendettero al migliore offerente gli 
approvvigionamenti e le armi che trovarono nelle fortezze. Fu appunto in 
mezzo a tale profonda sicurezza, alle feste ed ai dissipamenti, che il re e 
l'armata francese furono improvvisamente risvegliati dalla notizia della 
burrasca che si andava condensando contro di loro nella parte settentrionale 
d'Italia, e che videro succedere ad una quasi miracolosa prosperità il non men 
rapido torrente dell'avversità!236], 


CAPITOLO XCV. 


Risoluzioni cagionate in Toscana dal passaggio di Carlo VIII. 
— Sforzi dei Fiorentini per riconstituire la loro repubblica, 
sottomettere Pisa e sottrarsi all'odio de' Sienesi, de' Lucchesi, 
de' Genovesi. — Inquietudini de' Veneziani pei successi di 
Carlo VIII; lega dell'Italia per conservarne l'indipendenza. 


1494 = 1495. 


Carlo VIII erasi trattenuto poco più di un mese in Toscana, dal suo ingresso 
in Sarzana fino all'uscita dallo stato di Siena; ma in così breve spazio di 
tempo aveva interamente sovvertiti gli ordini tutti di quella provincia. Da 
oltre un secolo i Fiorentini vi avevano acquistata una tale preponderanza, che 
soli conservavano una decisa influenza sulla politica del resto dell'Italia e su 
quella dell'Europa. Le varie città del loro territorio erano così pienamente 
soggette, che più non parlavasi delle antiche loro fazioni, e che se qualche 
abuso di autorità, o le pratiche di qualche ambizioso vi facevano nascere una 
sollevazione era quasi subito compressa. Soltanto Siena e Lucca 
conservavano la loro indipendenza, ma non potendo lottare con uno stato così 
potente come quello di Firenze, cercavano di farsi dimenticare, non 
prendendo parte nella politica generale d'Italia, e, malgrado la segreta loro 
gelosia, mantenendosi sempre in pace coi Fiorentini. Tutt'ad un tratto l'armata 
francese, che attraversava la Toscana, rende a Pisa quella libertà che aveva 
perduta già da ottantasette anni, rovescia il governo stabilito in Firenze da 
circa sessant'anni, diffonde in tutto lo stato fiorentino semi 
d'insubordinazione e progetti d'indipendenza cui tenne dietro bentosto la 
ribellione di Montepulciano, dà incoraggiamento ai Genovesi per ricuperare 


colle armi Sarzana e Pietra Santa che avevano perdute in una precedente 
guerra, ridona ai Lucchesi ed ai Sienesi l'audacia da più anni deposta di 
provocare il risentimento de' Fiorentini e di allearsi coi loro nemici, per 
ultimo distrugge con questa universale opposizione d'interessi e di passioni le 
forze di una delle più potenti contrade d'Italia, di una contrada, che più d'ogni 
altra sarebbesi presa cura di difendere l'indipendenza nazionale, e che ne 
avrebbe trovata la forza, se non nello spirito bellicoso dei suoi abitanti, 
almeno nella ricchezza delle sue città e nella saviezza de' suoi governi. 


Firenze aveva perduto la maggior parte delle sue abitudini repubblicane ne' 
sessant'anni ne' quali aveva ubbidito ad una famiglia che, per nascondere il 
suo despotismo, si circondava con una stretta oligarchia. Ricuperando la 
massa de' suoi diritti, questa repubblica ignorava quale ne fosse l'estensione. 
Quasi tutti gl'Italiani desideravano la libertà, ma questa libertà non era in 
verun modo definita, e niuno rendevasi conto dello scopo cui voleva 
giugnere. Alcuni notabili abusi nel governo di un solo ferivano tutti coloro 
che lo avevano sperimentato, e lo stesso nome di monarchia pareva che 
escludesse qualunque idea di libertà. Per opposizione chiamavasi repubblica 
il governo, in cui l'autorità di molti teneva luogo di quella di un solo, e 
risguardavasi come la meglio costituita repubblica quella che aveva cimentata 
la propria esistenza con maggiori mezzi, e che aveva lungo tempo potuto 
respingere il potere monarchico. Ma non si esaminava giammai se in tale o 
tale altra repubblica eravi più o meno libertà, se la medesima instituzione che 
ne guarentiva la durata non aveva poi distrutta del tutto la sicurezza del 
cittadino; e mai non si assoggettava il governo alla sola prova che possa far 
conoscere la sua bontà o i suoi difetti, non esaminando se rendeva felice il 
maggior numero possibile de' cittadini che gli erano subordinati, e se li 
rendeva in pari tempo più perfetti, sviluppandone le facoltà. 


La provvidenza ha impresso nel cuore dell'uomo il desiderio della felicità, ed 
è questo il principio delle sue azioni; ma pare avergli nello stesso tempo 
indicato un più alto scopo, mercè le facoltà che gli diede, il piacere che ha 
attaccato allo sviluppo delle medesime, il costante desiderio di un più perfetto 
stato, che dà forza allo spirito dell'uomo. Per ogni condizione, per ogni grado 
di lumi avvi un corrispondente grado di felicità, che soddisfa coloro che non 
ne conoscono un più sublime. I popoli più abbrutiti risguardano come felicità 
il riposo, l'ubbriachezza e gli eccessi di gioja dipendenti da cagioni tutte 


fisiche. Ci si dice che lo schiavo negro è felice, perchè ne' brevi riposi che gli 
si accordano ne' giorni festivi, le grida di gioja animano le sue danze, e 
perchè si abbandona ai piaceri dell'ubbriachezza e dell'amore. Ma di mano in 
mano che si levano gli ostacoli che si oppongono allo svolgimento delle 
facoltà dell'uomo, la sua felicità viene formata da più nobili piaceri: il 
pensiero, il sentimento, la coscienza di sè medesimo contribuiscono 
principalmente ai suoi piaceri. La di lui anima diventa la parte più grande del 
suo essere; è l'anima che chiede di essere soddisfatta, che può essere tocca in 
mille modi, e che sdegnasi contro gli ostacoli onde si cerca di caricarla. In 
questo stato perfezionato, i patimenti sono forse più vivi, ma più nobili sono i 
piaceri, più conformi all'umana natura ed allo scopo della provvidenza; 
perciocchè non ci ha questa dato il desiderio e la forza di elevarci, affinchè 
cercassimo il piacere nell'abbrutimento; ma per lo contrario vuole che 
germoglino tutte le facoltà di cui pose in noi le sementi. Non si può 
rispondere all'inchiesta: se l'uomo pensante, l'uomo morale, l'uomo libero, sia 
più felice che l'uomo abbrutito, perchè non si può confrontare la felicità del 
bruto con quella di una celeste intelligenza. Ma ben si può rispondere, che 
l'uomo pensante, l'uomo morale, l'uomo libero si è uniformato alla propria 
natura, e che l'uomo, che ha perduta la riflessione, la libertà, e quella fierezza 
che sta nel sentimento dell'onore e del dovere, ha depravata la sua natura. 


Un governo deve dunque essere riputato buono, non solo quando rende gli 
uomini felici, ma quando li rende felici come uomini; e deve riputarsi 
malvagio, quando loro non accorda che la felicità dei bruti. Il primo è tanto 
migliore in quanto rende proporzionatamente un maggiore numero di membri 
dello stato suscettibili della felicità morale; tanto più malvagio è il secondo, 
quanto ne riduce un più gran numero a non desiderare che i soli piaceri fisici. 


Coloro che una volta assaporarono la libertà politica, sanno che il più sicuro 
mezzo di elevare l'anima, di farla uscire dallo stretto cerchio degl'interessi 
egoisti, di abituarla a più nobili pensieri, ad idee più generali, di convincerla 
della sua propria dignità, di farle desiderare le cognizioni, e preferire i piaceri 
che derivano dal pensiere o dal cuore, è quello d'innalzare l'uomo al grado di 
cittadino, di dargli un interesse nella cosa pubblica, ed una qualche parte nella 
sovranità. Sanno ancora che il più sicuro mezzo di abbassare l'anima è quello 
di tenerla costantemente sotto tutela, di nudrirla di vani timori, di privarla di 
ogni confidenza nel suo buon diritto, di ogni indipendenza nelle sue scelte, in 


fine di assoggettarla ad un'autorità arbitraria, che in tutte le circostanze della 
vita sostituisce alla volontà dell'individuo il comando del superiore. Così il 
grande scopo di un buon governo, dovendo essere quello di elevare gli 
uomini, vi riesce tanto più facilmente, quanto più grande è il numero de' 
cittadini che mette a parte dell'autorità suprema, e quanto meglio protegge il 
libero arbitrio di ogni suddito, la sua sicurezza ed i suoi diritti contro tutti gli 
abusi del potere. 


Sotto il nome di libertà si confondono sempre una facoltà ed una guarenzia 
che non hanno strettissima relazione: la libertà politica degli stati consiste 
nella partecipazione del maggior numero possibile di cittadini alla sovranità: 
l'individuale libertà de' cittadini consiste nella garanzia di tutti que' loro diritti 
di cui non fu necessario lo spogliarli perchè il governo potesse mantenersi; 
questa adunque consiste nella loro sicurezza personale, nella conservazione 
della loro proprietà, nella imparzialità dei tribunali, nella certezza della 
giustizia, nell'impossibilità di arbitrarie vessazioni. Queste due libertà non 
erano definite nelle repubbliche dei secoli di mezzo, ed erano affatto 
disugualmente guarentite. Forse in verun paese la gran massa dei sudditi 
dello stato era più esclusa che a Venezia dal governo. Mentre due in tre mila 
gentiluomini formavano soli tutta la repubblica, contavansi nella sola Venezia 
cento cinquanta mila abitanti, e le province di terra ferma, in Italia, in 
Dalmazia e nella Grecia, contenevano alcuni milioni di sudditi. Tutti erano 
esclusi dalla più sospettosa gelosia dalla conoscenza di ciò che chiamavasi i 
segreti dello stato. Qualunque tentativo avessero fatto per essere partecipi del 
governo sarebbesi considerato come una cospirazione, e punito come un 
delitto. In verun altro stato, nè meno nel più dispotico, l'autorità del governo 
era così fondata sul terrore; in niun luogo i tribunali non si cuoprivano di un 
più profondo segreto e di più spaventose forme; in niun luogo non 
disponevano più arbitrariamente della libertà e della vita dei cittadini come 
de' sudditi, in niuna parte i colpi di stato, avvolti nello stesso tempo in più 
misteriosa oscurità, punivano con più terribili gastighi, coloro che avevano 
eccitati i sospetti di una gelosa oligarchia. 


Non pertanto di que' tempi la repubblica di Venezia aveva già sussistito più di 
mille anni; appena era stata agitata da alcune guerre civili, e già da più secoli 
aveva compresse tutte le fazioni, prevenute le congiure prima che 
scoppiassero, e tutte evitate le rivoluzioni. Al di fuori la sua politica 


costantemente felice le aveva assoggettati nuovi stati, dilatato da tutte le 
bande il suo dominio intorno alle lagune, entro le quali stava originariamente 
chiusa, accresciute le ricchezze, il commercio, l'industria, e ridotti tutti i suoi 
vicini a rispettarla ed a temerla. Tutti i quali vantaggi non erano veramente 
dovuti a libertà, perciocchè questa non era a Venezia conosciuta, ma alla 
forma repubblicana del suo governo, alla prudenza del senato, superiore di 
lunga mano a quella di un principe, alla sua inalterabile costanza, alla sua 
parsimonia, che andava continuamente accumulando que' tesori che la 
prodigalità di una nascente corte avrebbe dissipati, per ultimo all'intero 
sagrificio per la cosa pubblica della classe meno numerosa ma ricca e 
provveduta di molte dottrine, cui apparteneva lo stato. 


Ma la durata e la potenza sono le due prerogative che più colpiscono gli occhi 
degli uomini; e Venezia inspirava a tutta l'Italia l'ammirazione ed il rispetto 
che una repubblica non suole acquistare che per mezzo di una libera e giusta 
costituzione. Quando si trattò di ricostituire il governo di Firenze, 
quest'ammirazione per Venezia venne egualmente professata da tutti i partiti: 
fu l'esemplare che gli uomini di stato presero reciprocamente ad imitare, e sul 
quale cercarono tutti di giustificare il proprio sistema. In quella guisa che a' dì 
nostri si è veduto l'esempio dell'Inghilterra proposto a vicenda da tutti i 
partiti, ed in tutti i paesi che aspiravano ad essere liberi; così si vide a 
Firenze, dopo la caduta del governo de' Medici, tutti i politici cercare in 
Venezia un modello per la nuova repubblica. Paolo Antonio Soderini, 
universalmente riputato, desiderando di allargare la periferia dell'aristocrazia, 
e di rendere partecipi della sovranità un maggior numero di Fiorentini, 
propose per modello ai suoi concittadini Venezia; mostrò che il numero de' 
suoi gentiluomini pareggiava quello degli uomini ch'egli chiamava ad essere 
riconosciuti a Firenze in qualità di cittadini attivi; si dolse che inveterate 
abitudini, pregiudizj radicati nel popolo, non permettessero di rendere più 
perfetta la rassomiglianza delle due repubbliche, e finalmente protestò, che a' 
suoi occhi la più felice sorte di Firenze sarebbe quella di giugnere allo stesso 
grado di stabilità e di saviezza che i Veneziani avevano saputo dare al loro 
governo!237], In appresso fu veduto Guido Antonio Vespucci, famoso legista, 
ed in particolar modo rinomato per la sua accortezza e per la forza del suo 
argomentare, proclamare i vantaggi dell'aristocrazia, inveire contro 
l'imprudenza e la versatilità del popolo, opporre la saggezza di un senato 


all'instabilità della moltitudine, e, ritorcendo l'esempio della repubblica di 
Venezia contro il suo avversario, far vedere che in questa repubblica, oggetto 
dell'universale ammirazione, non era altrimenti il corpo dei gentiluomini, ma 
un'oligarchia di pochissimi membri de' supremi consiglj, che effettivamente 
esercitava la sovranità!2381, Il padre Savonarola, mescolando la divina 
autorità agli affari dello stato, spalleggiandosi colle proprie rivelazioni, e col 
diritto che aveva G. Cristo di essere solo il re di Firenze, fu visto consultare 
non pertanto l'esempio de' Veneziani rispetto alla costituzione che dar voleva 
alla repubblica!2391, Per ultimo tutti gli speculativi politici dell'Italia, 
Guicciardini, Giovio, Varchi e particolarmente il Machiavelli, andavano 
d'accordo nel particolare della loro ammirazione per Venezia. Filippo di 
Comines, il più filosofo degli storici francesi di quel secolo, e che più d'ogni 
altro aveva meditata la costituzione de' governi, professava i medesimi 
sentimenti 240], Il Machiavelli non ravvisava nella storia del mondo che tre 
repubbliche, le quali meritassero di essere studiate ed imitate, cioè Roma, 
Sparta e Venezia. Le ultime due gli sembravano appartenere alla stessa 
classe, e dalla lunga durata della loro costituzione conchiudeva che la sua 
forma era la migliore; ma non la riputava propria che allo stato stazionario, in 
quanto che una città sfugge il pericolo di essere attaccata, e che resiste alla 
tentazione delle conquiste. Perciò egli risguardava la costituzione della 
repubblica romana, siccome la più degna di essere imitata, e come più 
accomodata alle circostanze nelle quali suole strascinare la fatalità o la forza 
delle umane passioni, non come la migliore. Il difetto di quella di Venezia 
non era già ai di lui occhi quello di non conoscere la libertà, ma quello di 
essere esposta a corrompersi, allorchè le conquiste ingrandirebbero il 
territorio della repubblica!l2411, 


Conoscevansi allora in Firenze tre partiti, tra i quali disaminavasi la nuova 
costituzione da darsi alla repubblica, ed ognuno cercava di guadagnare per sè 
solo il potere. Il primo ed il più considerabile, sia pel rango e per l'anzianità 
delle case che vi erano addette, sia pel numero de' più oscuri cittadini, che 
seguivano le loro insegne, sia per le disinteressate sue mire e per la moralità 
che professava, era sotto l'immediata influenza di frate Girolamo Savonarola. 
Fra composto di cittadini che, proponendosi ad un solo tempo la riforma 
dello stato e della Chiesa, risguardavano la libertà e la religione come 
inseparabili, accusavano la tirannia dei Medici di avere corrotti i costumi e 


scossa la fede, e non isperavano il ristabilimento dell'antica purità che in 
quanto fosse guarentita dalla libertà. Costoro desideravano un governo 
popolare, cui fosse interessata la gran massa dei cittadini; ma perchè non 
separavano mai i loro voti per una più libera costituzione dalle esortazioni 
alla riforma ed alla penitenza, ebbero il soprannome di Frateschi e di 
Piagnoni. Francesco Valori e Paolo Antonio Soderini, erano, dopo il 
Savonarola, i più distinti capi di questo partito!242], 


La fazione direttamente opposta a questa era principalmente formata da 
coloro, che, avendo avuto parte nel governo dei Medici, ed in appresso 
disgustatisi coi capi di quella famiglia, avrebbero voluto conservare per se 
medesimi l'autorità tolta ai Medici, e sottentrare nelle quasi monarchiche 
prerogative di Pietro, mercè di una stretta oligarchia. Erano costoro secondati 
dalla maggior parte della gioventù appartenente alle famiglie nobili, le quali 
non sapevano assoggettarsi alla riforma de' costumi ed alla monacale 
austerità ordinata dal Savonarola. Aveano sospetti di frode e d'ipocrisia 
coloro che andavano sempre intrattenendoli con ragionamenti di profezie, di 
miracoli, di digiuni, e non volevano accomodarsi ad una cotale libertà, che 
priverebbe la loro vita di ogni piacere. Avevano questi giovani patrizj formata 
una società, di cui era capo Dolfo Spini, uomo appartenente ad illustre e ricca 
famiglia, ma cui mancavano i talenti ed il carattere necessario ad un capo di 
partito. Sebbene fosse questa società principalmente dedita al piacere, non 
lasciava di guadagnare colla sua unione una ragguardevole influenza politica. 
Diede costei il suo nome al partito degli arrabbiati o de' compagnacci; 
mentre che i più saggi oligarchi, che prevalevansi di lei senza associarvisi, si 
attenevano principalmente ai consiglj di Guido Antonio Vespuccil243], 


Per ultimo eravi nella repubblica un terzo partito, quello de' Medici, che 
trovandosi egualmente in lotta cogli altri due, non ardiva apertamente 
professare le sue mire. Si teneva in silenzio ne' consiglj, e sembrava non 
prendere parte alle deliberazioni; ma quando giugneva l'istante di votare, si 
rendeva manifesta l'influenza de' suoi suffragi. 


Davasi ai membri di questo partito il nome di bigi, volendo quasi indicare 
l'oscurità in cui s'avvolgevano. L'oligarchia aveva voluto proscriverli, per 
istabilirsi più solidamente, mentre che il Savonarola predicava al suo partito il 
perdono e la riconciliazione; tanto bastò, perchè i bigi assecondassero i voti 


della fazione popolare, che anche senza di loro aveva di già il vantaggio del 
numero!244], 


Carlo VIII era partito da Firenze il 26 di novembre, ed il 2 di dicembre la 
signoria adunò il popolo a parlamento sulla pubblica piazza. Quantunque il 
parlamento sanzionasse sempre tutte le rivoluzioni, non pertanto la sua 
convocazione era un omaggio che rendevasi alla sovranità del popolo, 
risguardandolo siccome il solo che potesse dispensare dalla costituzione, e 
stabilire un'autorità superiore alle leggi. Era questa l'autorità che la signoria 
ed il collegio volevano chiedere sotto il nome di Balîa, onde procedere alla 
ricostituzione della repubblica. Per altro siccome i priori volevano 
guadagnarsi i suffragi di quel popolo che mostravano di consultare, 
appostarono a tutti i capi strada della piazza alcuni giovani delle principali 
famiglie con alcuni fanti armati, onde impedire, secondo essi dicevano, che la 
piazza non si empisse di plebei, o di nemici del nuovo governo, quando il 
suono della campana chiamerebbe tutti i cittadini a ragunarsi disarmati per 
compagnia sotto i rispettivi gonfalonil245], Essendosi il popolo adunato senza 
tumulto, la signoria scese di palazzo sul balcone che dominava la piazza. 
Fece leggere le condizioni della balìa ch'essa chiedeva; poi invitò il popolo a 
dichiarare se trovavansi in piazza adunati i due terzi de' cittadini fiorentini: e 
fu risposto per acclamazione affermativamente; domandò ancora se il popolo 
voleva che la signoria ed il collegio fossero temporariamente rivestiti di tutta 
l'autorità della nazione fiorentina, e fu nuovamente risposto di sì per 
acclamazione: allora la signoria tornò in palazzo ed il popolo si ritirò!246], 


I partiti non avevano per altro fatto bastante esperimento delle loro forze, ed 
in questa così subita rivoluzione appena si conosceva verso quale scopo 
tendesse ogni cittadino. Perciò incerte furono le prime operazioni della balìa, 
e non lasciarono travedere se il governo piegherebbe verso l'aristocrazia 0 
verso la democrazia: limitossi a nominare venti commissarj, i quali, sotto il 
nome di accoppiatori, dovevano entro lo spazio di un anno, procedere essi 
soli alle elezioni della signoria, 0, secondo il linguaggio adoperato in Firenze, 
tenere le borse. Uno solo degli accoppiatori poteva avere meno di 
quarant'anni, e quest'eccezione fu fatta a favore di Lorenzo, figlio di Pier 
Francesco de' Medici, che il partito oligarchico meditava di sollevare al posto 
che in addietro occupava suo cugino. In pari tempo la signoria rinnovò 
l'ufficio dittatoriale de' dieci della guerra, che costumavasi di nominare in 


tutte le difficili circostanze; soltanto per dar loro un nome di migliore 
augurio, furono questa volta chiamati i dieci della guerra e della pacel247], 


Ma i venti accoppiatori, ai quali era stata imprudentemente dall'autorità 
essenzialmente popolare conferita la facoltà di tutte le elezioni della 
repubblica, trovaronsi fino nella prima adunanza così poco d'accordo nelle 
loro mire, ed in tante parti divisi, che riusciva difficilissima l'esecuzione 
dell'ufficio loro affidato. Non potendo tra di loro ottenere un'assoluta 
maggiorità per veruna elezione, e non avendo ancora trovato lo spediente di 
ballottare in un secondo scrutinio quelli che avevano nel primo riuniti più 
voti, furono costretti ad accontentarsi d'una maggiorità relativa; e con ciò si 
videro gonfalonieri e priori eletti soltanto da tre o quattro suffragj!2481, La 
mancanza di accordo e di unità fece bentosto loro perdere ogni 
considerazione nella repubblica; ed intanto il Savonarola nelle sue prediche, 
ed i capi del partito popolare ne' loro discorsi, attaccavano arditamente l'opera 
del parlamento e della balìal?491: dicevano che ambedue altro fatto non 
avevano che mutare di posto la tirannide, invece di distruggerla. Chiedevano 
che il potere delle elezioni si restituisse al popolo, il quale è più atto a 
conoscere i soggetti degni di confidenza, che non a deliberare egli stesso; che 
tutti i cittadini, i di cui antenati avevano partecipato agli onori dello stato, 
venissero ammessi nel sovrano consiglio, e che questo consiglio dasse la 
sanzione a tutte le leggi, mentre che un altro assai meno numeroso consiglio, 
e da lui deputato, concorrerebbe colla signoria alla pubblica amministrazione. 
Savonarola invitò la signoria ed il popolo a recarsi alla sua chiesa, da cui 
questa volta escluse le femmine, ed in un eloquente sermone, fatto sul 
pulpito, ricapitolò queste proposizioni, conchiudendo con una calda preghiera 
di pubblicare un'amnistia per tutti i delitti, che si erano potuti commettere 
sotto il precedente governo fino alla rivoluzione!2501, 


Queste proposizioni non si accordavano colle segrete mire della balìa e degli 
accoppiatori: ed in ispecial modo l'amnistia veniva ricusata dal loro desiderio 
di vendetta, e dalla speranza di arricchirsi a spese di coloro che sarebbero 
proscritti. Però cominciavano a conoscere il potere della pubblica opinione, e 
vedevansi successivamente forzati a cedere su tutti i punti. Di tutti il più 
importante era la formazione del consiglio generale: il 23 di dicembre la 
signoria fece ai due consiglj dei cento e dei settanta la proposizione di 
formare un consiglio sovrano di tutti i cittadini di Firenze, e questa 


proposizione fu adottata. Tutti coloro i quali poterono provare che il loro 
padre, l'avo, o il bisavo, avevano partecipato ai diritti della cittadinanza, 
furono dichiarati membri del gran consiglio, e questo consiglio, che contò 
fino mille ottocento cittadini, doveva consultarsi intorno a tutte le imposte, ed 
a tutte le leggi, dopo che la signoria ne avrebbe fatta la proposizione ad un 
consiglio di ottanta membri, che venne scelto per intermediario tra il governo 
ed il popolo. Poco dopo si proclamò come legge dello stato l'amnistia 
proposta dal Savonarola!251], e dopo non molti mesi, il 1.° luglio del 1495, la 
facoltà di eleggere la signoria, che per lo spazio di un anno era stata delegata 
ai venti accoppiatori, venne tolta loro per esser data al consiglio generale. Fu 
questa la prima volta che in Firenze si sostituisse un'elezione veramente 
popolare ai due egualmente pericolosi metodi di un'estrazione a sorte, e di 
una scelta oligarchical252], 


Mentre i Fiorentini riformavano una repubblica corrotta da sessant'anni di 
abitudini monarchiche, i Pisani ricostituivano la loro dopo oltre ottant'anni 
d'intera oppressione. Il corso della prosperità non si era interrotto per rispetto 
ai primi, di modo che, camminando col loro secolo, avevano sempre più 
coltivato il loro spirito, e giammai la loro repubblica aveva posseduto un 
maggior numero di reputati scrittori. Per lo contrario i Pisani, ributtati da tutte 
le strade che potevano tenere per arricchirsi, o per ottenere il premio de' loro 
sforzi, avevano parimenti abbandonate le lettere ed il commercio, di modo 
che non è rimasto un solo storico del loro paese, e neppure un'informe 
cronaca per raccontare i lunghi e generosi sagrificj, coi quali ostinatamente 
difesero l'indipendenza ricuperata nel 1494. Soltanto appoggiati alla fede di 
storici esteri, ed il più delle volte loro nemici, ci è forza di riferire tutta questa 
serie di avvenimenti. 


Per altro se in allora Pisa non aveva nè storici, nè legislatori, se poco discusse 
la costituzione che doveva darsi, e non conservò la memoria delle imprese 
colle quali seppe difenderla, non perciò fu questa città meno animata da un 
vero spirito repubblicano, da un caldo amore di patria, che tutti gli ordini 
dello stato sentivano a gara, da una generale risoluzione di tutto sagrificare, di 
sostenere le calamità estreme per conservare la ricuperata libertà. Con tal 
unione d'opinioni ogni governo par buono, perchè diventa sempre l'organo 
della pubblica volontà. 


I Fiorentini non avevano la costumanza d'abolire le magistrature municipali 
delle città suddite. Avevano in Pisa lasciato che sussistesse una signoria 
composta d'anziani, il primo de' quali aveva il titolo di priore, cui in appresso, 
in sull'esempio de' Fiorentini, fu dato quello di gonfaloniere di giustizia. 
Questa signoria veniva rinnovata ogni due mesi, ed era coadjuvata da altri 
corpi detti il collegio, i sei buoni uomini ed il segreto consiglio de' 
dodicil253], Scuotendo il giogo de' Fiorentini, pare che i Pisani istituissero 
ancora un consiglio del popolo, che tale era l'antica forma della loro 
costituzione, e non ebbero bisogno di veruna innovazione, perchè i loro affari 
fossero bene amministrati. 


I Pisani avevano cominciato a scacciare tutti i gabellieri, e tutti i pubblici 
funzionarj fiorentini; avevano poscia ordinato con un editto a tutti i 
Fiorentini, domiciliati nella loro città, di uscirne prima che una candela 
accesa sotto la porta fosse del tutto consumata. Finalmente avevano mandata 
in tutti i villaggi anticamente dipendenti dalla loro repubblica la croce pisana, 
siccome insegna della loro libertà; ovunque questa risvegliò le stesse antiche 
ricordanze, ed eccitò lo stesso entusiasmo, e tutto il territorio pisano in pochi 
giorni tornò sotto il loro dominio. Intanto i Fiorentini, che da principio non 
avevano pensato che alle cose loro, ora travagliati dal timore del re di 
Francia, ora dal bisogno di riunire le loro fazioni, e che inoltre, credendosi 
sicuri della restituzione di Pisa in forza del loro trattato con Carlo VIII, non 
volevano affrettarsi di ricorrere all'esperimento delle armi, per timore di non 
offendere il re!2541, videro all'ultimo la necessità d'opporsi colla forza alla 
ribellione delle loro province. Per tale oggetto presero al loro servigio Ercole 
Bentivoglio, Francesco Secco e Rannuccio di Marciano con molte compagnie 
d'uomini d'armi; nominarono Pietro Capponi commissario della repubblica 
presso quest'armata, e la spedirono nel territorio pisano in sul cominciare di 
gennajo del 1495. I Pisani non avevano ancora per difendersi che contadini 
male armati; onde il Capponi potè facilmente ricuperare Bientina e 
Pontedera, e prima che terminasse il gennajo aveva ripreso tutto il territorio 
di Pisa, tranne Vico Pisano, Cascina e Butil255], 


Dal canto suo la signoria di Pisa non aveva trascurato di procurarsi esterni 
soccorsi; ella cercava di legare Carlo VIII colla stessa riconoscenza ch'ella gli 
professava, attestandogli tanto amore e tanta gratitudine, che questo giovine 
monarca, combattuto dagl'incoraggiamenti che aveva dati ai Pisani e dagli 


obblighi contratti coi Fiorentini, nè sapeva come ritogliere ai primi la grazia 
loro accordata, nè come liberarsi dalla promessa fatta ai secondi. Altronde 
quasi tutti i signori della sua corte, commossi dalle lagrime de' Pisani, o 
dall'accoglimento loro fatto in Pisa, proteggevano con calore il partito di 
questo popolo oppresso!2561, Il siniscalco di Belcario, sia per gelosia del 
cardinale di san Malo, che era il solo che insistesse per l'esecuzione del 
trattato di Firenze, ossia che fosse stato comperato dal denaro de' Pisani, 
rappresentava al re convenirgli tenere la Toscana divisa, e che la guerra di 
Pisa non permetterebbe ai Fiorentini di prendere parte nelle pratiche 
dell'Italia settentrionale!257], 


Quattro oratori, scelti nelle più illustri famiglie di Pisa, erano stati incaricati 
di seguire il re nell'istante in cui usciva di Toscana, e di difendere innanzi a 
lui gl'interessi della loro repubblical2581, Il re volle che questi ambasciatori 
esponessero le loro lagnanze alla presenza di quelli de' Fiorentini, 
riservandosi così in alcun modo il diritto di sentenziare fra di loro. Infatti i 
Pisani fecero la pittura dell'oppressione sofferta, e, gittandosi inginocchio, 
supplicarono il re, versando copiose lagrime, di non ritirare la grazia loro 
accordata. Francesco Soderini, vescovo di Volterra ed ambasciatore de' 
Fiorentini, cercò dal canto suo di scolpare la sua repubblica: si appoggiò ai 
legittimi diritti trasmessile da Gabriele Maria Visconti con un contratto di 
vendita, e sostenne che i Pisani, governati come tutti gli altri popoli soggetti a 
Firenze, non potevano lagnarsi di quella sorte di cui gli altri erano contenti, 
che a cagione che l'orgoglio loro era affatto sproporzionato alla loro potenza 
ed al loro meritol259], 


Il re, durante questa disputa, inclinava evidentemente a favorire i Pisani. Pure 
si offrì mediatore tra i due popoli, loro proponendo una sospensione d'ostilità 
fino al suo ritorno dall'impresa di Napoli, promettendo in allora di sentenziare 
conformemente a ciò che volevano la giustizia ed i trattati. Ma i Fiorentini, 
che diffidavano di queste ambigue parole, lo stringevano all'esecuzione di 
una solenne giurata convenzione. E perchè ancora non avevano pagato la 
maggior parte del sussidio che avevano promesso, il re, che aveva bisogno di 
danaro, disse che spedirebbe Briconnet, cardinale di san Malo, a Firenze per 
ricevere quella somma e far eseguire il trattato. 


Briconnet presentossi il 5 di febbrajo alla signoria di Firenze, e seppe così 


destramente persuaderla della sua buona fede e delle sue premure a consegnar 
loro una delle fortezze di Pisa, sempre occupata dai Francesi, che da lei 
ottenne in compenso che gli si pagherebbero i quaranta mila ducati non 
ancora maturati!250], Quand'ebbe ricevuto il danaro partì il 17 febbrajo alla 
volta di Pisa; ma ritornò il 24, dichiarando che i Pisani non avevano voluto 
ubbidire, e che non aveva potuto adoperare contro di loro la forza, perchè, 
come ecclesiastico, sarebbe colpevole in faccia a Dio se facesse spargere 
sangue. La notizia della conquista di Napoli giunse opportunamente per 
dargli un pretesto di partire, onde raggiugnere il suo padrone, cavandolo così 
da un'equivoca situazionel?2611, 


I Pisani avevano pure spediti ambasciatori a Siena ed a Lucca per domandare 
ajuti a queste due repubbliche, colle quali avevano avute antiche alleanze, e 
ch'erano rimaste rivali dei Fiorentini. L'una e l'altra parevano nuovamente 
apparecchiate ad assisterli, ma temevano ambedue di compromettersi troppo 
apertamente. Non pertanto i Lucchesi loro mandarono del danaro ed alcune 
centinaja di moggia di frumento!262]; ed i Sienesi spedirono loro 
immediatamente alcuni uomini d'armi che stavano al loro soldo!2631, I Pisani 
credevano di poter ottenere una più efficace assistenza dal duca di Milano, 
Lodovico il Moro, il quale era stato uno de' primi ad incoraggiarli a prendere 
le armi, e gli aveva protetti con zelo alla corte di Francia, mostrandosi 
vivamente interessato, perchè non ricadessero di nuovo sotto il giogo. Infatti, 
se questa guerra si prolungava, lusingavasi che Pisa, troppo debole per 
difendersi colle sole sue forze, finirebbe col darsi a lui, come in addietro si 
era data a Giovan Galeazzo Visconti, uno de' suoi predecessori. Pure siccome 
era legato ai Fiorentini con un trattato d'alleanza, non volle apertamente 
violarlo, e si limitò a rinviare gli ambasciatori pisani ai Genovesi, che gli 
avevano data la signoria della loro città, ma che in pari tempo si erano, in 
forza della loro capitolazione, riservato il diritto di fare a posta loro la pace o 
la guerral264], 


Due secoli prima i Genovesi, dopo le antiche loro vittorie sui Pisani, eransi 
lusingati d'estendere il loro dominio a tutta la costa toscana. Di già vi 
avevano alcuni castelli, e fecero inoltre l'acquisto del porto di Livorno, che il 
loro doge, Tommaso Fregoso, vendette poi ai Fiorentini. Dopo una tale epoca 
vennero respinti sempre più lontani dai confini della Toscana. Perdettero 
successivamente Pietra Santa e Sarzana, ed il fiume Magra venne finalmente 


stabilito per confine tra il loro territorio e quello di Firenze. Dopo ciò i 
Genovesi, rimasti gelosi de' Fiorentini, accolsero favorevolmente i deputati di 
Pisa. Uno storico genovese contemporaneo riferisce il seguente discorso, 
pronunciato dai deputati pisani innanzi al senato di Genova: 


«Scusateci, padri coscritti (essi dissero), se non sappiamo parlare in modo 
conveniente alla dignità di questo senato e alle nostre sventure; datene 
soltanto colpa a quella così lunga, così miserabile, così crudele servitù in cui 
ci tennero i Fiorentini. Un lungo intervallo ci fece dimenticare in qual modo 
si parli ad uomini del vostro grado. Noi più non avevamo opportunità che di 
favellare coi nostri terrieri, intorno ai tributi che dovevamo pagare, o intorno 
alla coltura de' nostri campi che appena ci si lasciavano ancora. Altra cura 
non ci si accordava che quella di trovar modo a soddisfare a quelle esazioni 
sempre rinnovate, onde sottrarci al duro carcere di cui eravamo minacciati. 
La ricordanza di quest'abbietta servitù ci riempie tuttavia di spavento. 
Perdonateci, illustri senatori, perchè per noi parlano i nostri bisogni, e 
suppliscono alla nostra incapacità. L'anima nostra respira volgendosi verso di 
voi. Poc'anzi eravamo ancora tra le catene, ora ci vediamo liberi; eravamo 
come morti, ora viviamo riponendo in voi tutta la nostra speranza. Dio nella 
sua misericordia si è di noi ricordato, e ci ha mandata dal cielo la libertà. La 
ci fu data dal re Carlo; ma imponendoci l'obbligo di difenderci da noi stessi. 
Soli non siamo in istato di farlo; ci riconosciamo troppo deboli, appena 
restandoci un soffio di vita: onde tutta la nostra speranza è in voi riposta, e da 
voi aspettiamo la vita o la morte. Abbiate adunque pietà di noi. Se ci 
assistete, la nostra città sarà cosa vostra, perciocchè a voi attribuiremo il 
beneficio di quella libertà che ci fu data da un re clemente. Saremo vostri 
soldati, e combatteremo con zelo contro tutti coloro che ci additerete come 
vostri nemici. Ma se da voi non ci è dato di ottenere così segnalato favore, 
abbiamo determinato d'imitare l'esempio de' Sagontini, e di anticipare la 
crudeltà de' nostri nemici. Colle nostre proprie mani sveneremo i nostri figli, 
le nostre spose, brucieremo le case nostre ed i nostri templi; poi ci 
precipiteremo su questi roghi per non lasciare ai nostri nemici il modo di 
esercitare le loro vendettel265),», 


I Genovesi, mossi da così calde preghiere e dalle copiose lagrime con cui i 
Pisani avevano posto fine al loro ragionamento, loro diedero armi d'ogni 
genere di cui avevano urgentissimo bisogno, e che i Pisani ebbero 


l'accortezza d'esporre sulla pubblica piazza, perchè a tutti fosse nota 
l'assistenza che il loro stato aveva ricevuto e si facessero a sperar bene. In 
pari tempo Alessandro Negroni fu mandato a Pisa con autorità di chiamare in 
ajuto de' Pisani, qualunque volta lo credesse necessario, tutti i limitrofi 
abitanti della Liguria. Finalmente furono prese le convenienti misure per 
mantenere in servigio dei Pisani, ma a spese delle tre repubbliche di Genova, 
di Siena e di Lucca dugento uomini d'armi, dugento cavalleggeri ed ottocento 
pedoni, de' quali fu dato il comando a Giacomo d'Appiano, signore di 
Piombino, ed a Giovanni Savelli[266], 


Gli stessi Pisani avevano preso al loro soldo Lucio Malvezzi, emigrato 
bolognese, che, dai Bentivoglio acerbamente perseguitato, aveva trovato 
protezione presso il duca di Milano!2871], Il Malvezzi era buon capitano, ed 
aveva seco condotti circa trecento soldati veterani. Questi attaccò i Fiorentini, 
che assediavano Buti, sforzandoli a chiudersi in Bientina. Vero è che poco 
dopo i Fiorentini avevano in ricambio costretti i Pisani a ritirarsi dall'assedio 
di Librafratta poi ch'ebbero sotterrati i cannoni che vi avevano condotti. 
Allora i Fiorentini si erano sparsi per la valle del Serchio, ed avendo occupati 
i bagni di Pisa minacciavano perfino i sobborghi della città. Lucio Malvezzi 
che vi si era ritirato, fece suonare a stormo; e, rinforzata la sua armata con 
tutto il corpo della milizia pisana, venne ad attaccare i Fiorentini lungo il 
canale derivato dal Serchio, gli sgominò, cacciandoli fino a Librafratta, dove 
ricuperò i suoi cannoni, e tornò trionfante a Pisa, con molti prigionieri e 
cavalli[268], 


I Fiorentini eransi ritirati attraverso allo stato di Lucca: Lucio Malvezzi 
gl'inseguì, ed avendo, prima che vi giugnessero i nemici, fatto occupare da un 
distaccamento il ponte del Serchio, li pose tra due fuochi. La cavalleria, 
condotta da Ercole Bentivoglio avea potuto per altro fuggire passando il 
fiume a nuoto, e dopo essersi posta in sicuro a Monte Carlo, era poi tornata 
ad occupare il suo accampamento a Pontadera; ma i fanti furono quasi tutti 
uccisi o fatti prigionieril259], 


Mentre che i Fiorentini continuavano la guerra contro i Pisani con sì mala 
riuscita, una nuova ribellione de' loro sudditi accrebbe la loro inquietudine. Il 
26 marzo del 1495 la potente borgata di Montepulciano scosse il giogo della 
signorial270], I Fiorentini avevano in ogni grossa terra del loro territorio una 


fortezza che sempre aveva una porta esterna per ricevere i soccorsi. In 
ciascuna fortezza non tenevano che quattro o cinque soldati, che cautamente 
vi si chiudevano e facevano rigorosa guardia; questi quattro uomini 
bastavano per difendere la piazza quarantotto ore in caso di ribellione della 
borgata, o d'impreveduto attacco, e la signoria di Firenze non aveva bisogno 
che facessero più lunga resistenza per avere il tempo di soccorrerli. Ma le 
quattro guardie della fortezza di Montepulciano non si erano prese il pensiero 
di rifare i loro approvvigionamenti; inoltre, male osservando la loro 
consegna, tre di loro talvolta uscivano insieme, ed un solo restava in castello 
per chiudere ed aprire la porta. Gli abitanti di Montepulciano, malcontenti del 
governo fiorentino, della gravezza delle imposte e dell'alterazione delle 
monete, risolsero di porsi in libertà sotto la protezione de' Sienesi. Si 
accordarono adunque coi magistrati di quella repubblica, colla quale 
confinavano; indi cogliendo l'istante in cui tre de' soldati del castello erano 
usciti, vi chiusero il quarto, spingendolo nella principal torre, lo atterrirono e 
lo ridussero ad arrendersi entro un'oral271], Allora si diedero ad atterrare la 
fortezza, che non poteva servire che a tenerli dipendenti, ed intanto spedirono 
deputati ai Sienesi per porsi sotto la loro protezione. I Sienesi, sebbene legati 
coi Fiorentini da precedenti trattati, non si mostrarono difficili ad accoglierli. 
Si obbligarono a ricevere Montepulciano sotto la loro perpetua protezione, ed 
a trattare gli abitanti come confederati, non come sudditi; e tosto mandarono 
alcune truppe in loro ajuto!272], 


I Fiorentini, che si erano sinceramente attaccati all'alleanza della Francia, e 
che, dietro le esortazioni di Savonarola, continuavano a mantenersele fedeli, 
malgrado i motivi di malcontento che loro dava il re, mandarono deputati a 
Napoli, a Carlo VIII, per chiedergli la guarenzia de' loro dominj, in 
conformità degli obblighi che si era assunti nel trattato, e perchè obbligasse i 
Sienesi, suoi alleati, a rendere loro una borgata ed il suo territorio, che 
avevano ingiustamente occupati. Ma Carlo rispose loro con un amaro 
sarcasmo: «Che posso io fare in vostro favore, se così voi maltrattate i vostri 
sudditi che tutti si ribellanol2731?» 


Non meno che le parole, le azioni di Carlo mostravano quanto facesse poco 
conto del suo trattato coi Fiorentini, e dell'appoggio loro, mentre contro di lui 
si andava condensando un turbine nella parte settentrionale dell'Italia. Gli 
ambasciatori pisani, ch'erano a Napoli, da lui ottennero seicento soldati tra 


Svizzeri e Guasconi, che giunsero a Pisa sopra una nave di trasporto, e che in 
aprile ricominciarono l'assedio di Librafratta, di cui s'impadronirono. Lucio 
Malvezzi riprese press'a poco tutti i castelli de' Pisani che aveva dovuto prima 
abbandonarel274l, Aveva occupato la fortezza della Verrucola, la quale, 
essendo posta sopra la più orientale sommità della montagna che divide dal 
Pisano il territorio Lucchese, signoreggia la Val d'Arno, e scuopre tutto il 
piano pel quale i Fiorentini potevano avvicinarsi a Pisa. Questa posizione 
dava al Malvezzi il vantaggio di conoscere tutti gli andamenti del nemico e di 
prevenirne i progetti. Francesco Secco, generale fiorentino, si apparecchiava 
ad attaccare Verrucola, ma il Malvezzi lo sorprese a Buti, sgominandogli 
l'armata e facendogli molti prigionieri. Occupò poscia san Romano e 
Montopoli; ed i Fiorentini, vedendo le bandiere francesi tra le truppe 
nemiche, non vollero battersi contro di loro, ed abbandonarono Pontadera e 
tutto il territorio pisano!2751, 


L'antico attaccamento de' Fiorentini per la corona di Francia veniva 
indebolito da tante ingiurie e da così costante mancamento di fede. Nello 
stesso tempo tutta l'Italia si muoveva contro i Francesi, ed i deputati di 
Venezia e di Milano pressavano i Fiorentini ad unirsi alla causa 
dell'indipendenza d'Italial2761; vi sarebbero senza dubbio riusciti, se Girolamo 
Savonarola non avesse colle sue profetiche ammonizioni accresciuto il timore 
che aveva la signoria per trovarsi la prima in sul passaggio dell'armata 
francese al suo ritorno. Già da più anni il Savonarola aveva annunciato che 
una straniera invasione cagionerebbe la ruina d'Italia. Allorchè apparve Carlo 
VIII aveva dichiarato essere costui il monarca scelto da Dio per gastigare i 
malvagi e per riformare la Chiesal2771, Proseguiva a dire che sebbene Carlo 
VIII non avesse soddisfatto all'incarico impostogli dalla divinità, era però 
sempre il suo inviato; che Dio continuerebbe a condurlo quasi per mano, 
liberandolo da tutte le difficoltà in cui si era posto!2781, Cotali profezie, 
ripetute con tanta asseveranza dal pulpito, venivano pienamente credute dal 
popolo e dai capi della repubblica. Firenze più non era omai diretta da una 
politica umana, ma a seconda delle rivelazioni che credeva di ricevere dal 
cielo; ed il riformatore italiano esercitava sulla repubblica fiorentina 
quell'influenza che cinquant'anni dopo ebbe il riformatore francese sulla 
repubblica di Ginevra. Savonarola e Calvino avevano press'a poco gli stessi 
principj, ed univano egualmente la religione alla politica; ma il Savonarola 


coll'immaginazione del mezzodì e coll'ardore del suo carattere credeva di 
ricevere immediatamente dalla divinità quelle ispirazioni che gli venivano 
dalle sue riflessioni e dalle sue cognizioni. Questa stessa immaginazione 
signoreggiava troppo la sua ragione, perchè gli venisse in pensiero di 
assoggettare a disamina il corpo della religione. Limitava la sua riforma 
all'organizzazione della Chiesa, alla purificazione de' costumi, senza avere 
mai voluto introdurre veruna variazione nella sua fede. 


Gli altri stati d'Italia, la di cui politica non era diretta dalle profezie e dalle 
prediche di un uomo che credevasi inviato da Dio, non avevano potuto vedere 
senz'estrema inquietudine l'inaudita prosperità de' Francesi, la conquista di 
Napoli, fatta senza venire a battaglia, e il subito rovesciamento di quella casa 
di Arragona che per tanto tempo aveva inspirato terrore a tutti gli stati 
italiani, ed era scomparsa al primo soffio di contraria fortuna. L'arroganza de' 
Francesi accresceva quest'inquietudine; siccome la loro mal dissimulata 
ambizione stendevasi a tutta l'Italia, essa rendeva precaria l'esistenza di tutti i 
sovrani. Il duca d'Orleans, rimasto in Asti, apertamente manifestava le sue 
pretese sullo stato di Milano, e minacciava Lodovico il Moro, mentre Carlo 
VII a Napoli pareva che a bella posta cercasse d'accrescere la diffidenza di 
questo suo primo alleato. Frasi Carlo affezionato Gian Giacopo Trivulzio, 
personale nemico dello Sforza, e proscritto come ribelle dallo stato di Milano, 
e lo avea preso al suo soldo con cento lance. Erasi pure affezionato con 
larghe promesse il cardinale Fregoso ed Ibletto de' Fieschi, i due capi degli 
emigrati genovesi, nemici dello Sforza; per ultimo aveva ricusato a Lodovico 
il Moro il principato di Taranto, già solennemente promesso, dichiarando di 
non essere tenuto a dargliene il possesso che dopo che tutto il regno di Napoli 
sarebbe a lui subordinatol279], 


I Francesi tenevano sempre le loro guarnigioni nelle fortezze di Sarzana e di 
Pietra Santa, che avevano promesso di restituire ai Genovesi; erano rimasti 
padroni delle principali fortezze degli stati di Lucca, di Pisa, di Firenze e di 
Siena, e con ciò davano legge a tutta la Toscana; avevano inoltre forzati gli 
Orsini ed i Colonna a dar loro in mano i più forti castelli, come pegni del loro 
attaccamento, e finalmente ridotto il papa a consegnare le sue migliori 
fortezze. Il progetto di signoreggiare tutta l'Italia pareva essersi adottato 
dall'ambiziosa corte di Carlo VIII, e sostituito al primo della spedizione della 
Grecia, che omai più non si risguardava che come uno stratagemma inventato 


per disarmare i popoli cristiani. I sovrani forastieri non erano nè meno 
scontenti, nè meno inquieti. In Ispagna Ferdinando ed Isabella deploravano 
l'infortunio del loro cugino, e la perdita d'un regno che aggiungeva splendore 
e potere alla casa d'Arragona. Altronde essi temevano per conto della Sicilia, 
la quale, avendo appartenuto agli Angiovini, poteva essere, come Napoli, 
richiamata dai Francesi, e che potrebbe difficilmente difendersi contro di 
loro, qualora riuscisse loro di stabilirsi dall'altra banda del Faro. 
Massimiliano, re de' Romani, conservava un amaro rancore contro Carlo 
VIII, che in occasione del suo matrimonio, gli aveva fatti i più sanguinosi 
affronti che possano farsi ad un padre e ad uno sposo. Vero è che avevano 
fatta la pace, ma Carlo VIII, attraversando l'Italia, non aveva mostrato verun 
rispetto per i diritti imperiali, era entrato da conquistatore nelle terre 
dell'impero, ed aveva parlato come padrone; di modo che aveva dati 
all'imperatore eletto infiniti motivi di lagnarsi e di ricominciare la guerra!280], 


Filippo di Comines, signore d'Argenton, il sottile politico, e lo storico che 
descrive con tanto interessamento il regno di Lodovico XI e la spedizione di 
Carlo VIII, era in allora ambasciatore di Francia a Venezia, ove soggiornò 
otto mesi. Era stato colà mandato per persuadere quella potente repubblica a 
collegarsi alla Francia, o per lo meno a mantenere la promessa neutralità: gli 
offriva nel primo caso la ricompensa di Brindisi e d'Otranto, a condizione che 
i Veneziani restituirebbero quelle città, quando il re, acquistando la Grecia, 
potrebbe assegnar loro un più vasto dominio in quel paese. Ma i Veneziani, 
che invece di prevedere i rapidi avanzamenti del re, non supponevano nè 
meno che perseverasse ne' suoi progetti, avevano con onesti pretesti rifiutate 
così magnifiche condizioni che non avevano apparenza di potersi eseguire, e 
protestarono di mantenersi neutrali!281], Nella stessa maniera avevano rinviati 
gli ambasciatori del re Alfonso e quello del sultano Bajazette, che tutti 
volevano persuaderli a difendere il re di Napoli; mentre l'ambasciatore 
milanese, che pure si trovava in Venezia, li riteneva nella sicurezza che il suo 
padrone ben saprebbe a quale partito appigliarsi per far tornare, quando fosse 
tempo, il re di Francia al di là delle Alpil2821, 


Il trattato di Pietro de' Medici con Carlo VIII risvegliò finalmente 
l'inquietudine della signoria, ed i rapidissimi avanzamenti dell'armata 
francese rendettero egualmente inquieti il duca di Milano, il re de' Romani, 
che temeva che Carlo VIII non ricevesse dal papa la corona imperiale, ed il re 


di Spagna. Questi principi intavolarono dunque in Venezia un'alleanza per la 
comune sicurezza. Vi si videro giugnere successivamente il vescovo di Como 
e Francesco Bernardino Visconti, ambasciatori del duca di Milano, Ulrico di 
Frondsberg, vescovo di Trento, con altri tre ambasciatori di Massimiliano, ed 
all'ultimo Lorenzo Suares de Mendoza y Figueroa, ambasciatore di 
Spagna!283], Da principio questi diplomatici non si adunavano che di notte, 
sia tra di loro che coi segretarj della signoria. Lusingavansi con ciò di non 
essere osservati dal Comines; ma avendo costui scoperte per tempo le loro 
pratiche, strinse francamente gli ambasciatori milanesi a fargli parte delle 
loro doglianze per provvedervi amicamente, piuttosto che alienarsi dalla 
Francia, la di cui alleanza era stata e poteva anche in avvenire riuscire utile al 
loro signorel284], 


Il Comines tentò pure di sconsigliare la repubblica da questi ostili progetti, 
ma egli cedeva in accortezza agl'Italiani: gli ambasciatori milanesi gli 
avevano protestato con solenni giuramenti, che fallaci erano i suoi sospetti; la 
signoria lo aveva assicurato che la lega da lei progettata non solo non era 
diretta contro il re, ma doveva essere sottoscritta di accordo con lui, poichè si 
trattava di fare di concerto la guerra ai Turchi, di sforzare tutti gli alleati a 
concorrere alle spese, e di procurare a Carlo VIII l'alto dominio del regno di 
Napoli con tre delle sue principali piazze per guarenzia, conservando per altro 
la corona al principe arragonese, che sarebbe feudatario della Francia. Il 
Comines chiese tempo per partecipare queste proposizioni al re, e fece istanza 
perchè i Veneziani non venissero ad alcuna definitiva convenzione prima 
d'averne avuto riscontro. Ma Carlo, i di cui prosperi successi superavano le 
sue speranze, non volle porgere orecchio a veruno accomodamento!285), Gli 
ambasciatori, avendo allora conosciuto che i loro abboccamenti erano noti, 
più non cercarono di celarsi, e si adunarono tutti i giorni. Pensavano a 
determinare il numero delle truppe che i Veneziani manderebbero a Roma, 
mentre Ferdinando difendeva Viterbo; ma quando seppero che questa città 
era stata abbandonata senza essersi tirato un colpo di fucile, e che poco dopo 
era stata evacuata Roma, i loro timori andarono crescendo colle difficoltà 
della loro posizione!2861, 


«Vedendo i Veneziani (dice il Comines) tutto ciò abbandonato, ed avvisati 
che il re si trovava in Napoli, mi mandarono a cercare, e mi dissero queste 
notizie, mostrandosene lieti; tuttavolta dicevano che il detto castello era 


gagliardamente munito!2871; e ben vedevano esservi da sperare assai che non 
sì arrendesse, e consentirono che l'ambasciatore levasse gente d'armi a 
Venezia per ispedirle a Brindisi, ed erano vicini a conchiudere la lega, 
allorchè i loro ambasciatori scrissero che il castello avea capitolato. Allora 
una mattina mi fecero nuovamente chiamare, e li trovai in grosso numero di 
circa cinquanta o sessanta nella camera del principe, ch'era infermo di colica; 
e mi si raccontarono tali nuove con ridente cera, ma niuno più del principe 
sapeva meglio fingere. Alcuni erano seduti su certi marciapiedi delle panche, 
e tenevano il capo tra le mani, altri in altro lato, ma tutti non potevano a meno 
di lasciar travedere la somma loro tristezza; ed io credo che quando si ebbe in 
Roma l'avviso della sconfitta di Canne, i senatori che erano rimasti non erano 
più sparuti, nè più spaventati di loro: perciocchè non vi fu che il solo doge 
che mi guardasse o mi volgesse la parola. Ed io gli andava guardando 
maravigliato. Mi chiese il doge se il re manterebbe quello che loro aveva 
sempre fatto sapere, e che gli aveva detto ancor io. Risposi asseverantemente 
di sì, e tutto offersi per rimanere in pace, promettendo che la promessa 
sarebbe mantenuta, sperando con ciò di togliere ogni sospetto; indi mi 
congedai!2881 », 


Malgrado l'abbattimento de' signori Veneziani, ben sentì il Comines che la 
posizione del re in fondo all'Italia poteva riuscire pericolosissima, se questi 
dichiaravansi contro di lui; e mentre il duca di Milano faceva ancora 
difficoltà per sottoscrivere con loro il trattato di alleanza, sollecitò Carlo VIII, 
o a far venire di Francia nuovi rinforzi, se voleva egli medesimo mantenersi 
nel regno, o ad uscirne immediatamente colla sua armata, prima che gli si 
precludesse la strada, lasciando soltanto buone guarnigioni nelle piazze. In 
pari tempo egli scrisse al duca di Borbone rimasto in Francia come 
luogotenente del regno, ed al marchese di Monferrato, per persuaderli a 
mandare subito rinforzi al duca d'Orleans, ch'erasi trattenuto in Asti soltanto 
colla sua casa: perciocchè questa città era in certo modo la porta aperta al re 
per tornare in Francia, e se questa veniva occupata da' nemici, estremo 
diventare poteva il suo pericolo!289], 


«La lega si conchiuse (dice il Comines) una sera, ad era tarda assai il 31 
marzo del 14951290], La susseguente mattina mi chiese la signoria assai più 
per tempo che all'ordinario. Tosto che fui arrivato e seduto, mi disse il doge 
che in onore della santa Trinità, aveva conchiusa una lega col nostro santo 


padre il papa, col re de' Romani e di Castiglia, e col duca di Milano, a tre fini: 
il primo per difendere la Cristianità contro il Turco; il secondo per la difesa 
dell'Italia; il terzo per la preservazione de' loro stati; e che dovessi darne 
notizia al re. Eravi grossa adunanza di circa cento o più, e tenevano il capo 
alto, facevano buon viso, ed avevano un contegno affatto diverso da quello di 
quel giorno in cui mi avevano data notizia della presa del castello di Napoli. 
Mi fu altresì detto d'avere scritto ai loro ambasciatori, che trovavansi presso il 
re, che partissero e prendessero congedo. Uno di costoro chiamavasi messere 
Domenico Loredano e l'altro messere Domenico Trevisano. Io aveva il cuore 
chiuso, ed assai temevo per la persona del re e di tutta la sua compagnia; e li 
credevo più apparecchiati che non erano; e dubitavo che tenessero pronti de' 
Tedeschi; che se ciò fosse stato, il re più non sarebbe uscito d'Italia. Risolsi di 
non far molte parole in quell'impeto di collera; pure essi mi fecero molte 
dimande. Loro risposi che la sera precedente aveva tutto scritto al re, e più 
volte, e ch'egli pure mi aveva scritto, e che gli era nota ogni cosa da Roma e 
da Milano. Tutti mi fecero mal viso per avere detto che aveva scritto la 
precedente sera al re, perchè non vi sono persone al mondo così sospettose, 
nè che tengano più segreti i loro consiglj; e soltanto per sospetto esiliano le 
genti; e perciò aveva loro così parlato. Oltre di questo loro dissi ancora 
d'avere scritto a monsignore d'Orleans ed a monsignore di Borbone, affinchè 
provvedessero Asti; e lo dicevo sperando che ciò li ritarderebbe dall'andare 
sotto Asti; perchè se fossero stati così apparecchiati come se ne davano il 
vanto, e credevano, l'avrebbero preso senza rimedio; perciocchè era, e rimase 
ancora lungo tempo mal provvedutol291].», 


Ma mentre che Filippo di Comines vuole darsi vanto, mostrando com'era ben 
informato, Pietro Bembo, lo storico veneziano, si compiace di dipingere la 
sua sorpresa ed il suo spavento. «Sebbene vi fossero tanti ambasciatori (egli 
scrive), e tanti cittadini chiamati alle conferenze, e che il senato si fosse così 
frequentemente adunato, tanta era stata la vigilanza del consiglio de' dieci, 
per sopprimere ogni diceria su questo argomento, che Filippo di Comines, 
inviato di Carlo, sebbene ogni dì frequentasse il palazzo, e che trattasse con 
tutti gli ambasciatori, mai non ebbe il più piccolo sospetto. Perciò, allorchè il 
giorno dopo la segnatura, fu chiamato a palazzo, ed il principe gli partecipò la 
conchiusione del trattato ed i nomi de' confederati, fu per impazzire. Per altro 
il doge gli aveva detto che tutto quanto erasi fatto non mirava a muovere 


guerra a chicchefosse, ma soltanto a difendersi ove alcuno della lega fosse 
attaccato. Poichè fu alquanto rinvenuto: E che dunque, esclamò non potrà il 
mio re tornare in Francia? Lo potrà, rispose il doge, se vuole ritirarsi da 
amico, e noi l'ajuteremo con tutte le nostre forze. Dopo questa risposta il 
Comines si ritirò; e mentre usciva di palazzo, dopo sceso lo scalone, 
nell'attraversare la piazza, si volse al segretario del senato, che lo 
accompagnava, pregandolo a ridirgli ciò che il doge gli aveva detto, avendo 
egli il tutto dimenticato!2921,) 


Il popolo di Venezia festeggiò questa lega il giorno dopo la sottoscrizione, e 
le feste ricominciarono il giorno dodici aprile, domenica delle Palme, in cui si 
pubblicò in tutti i paesi de' confederali!2931, In forza de' convenuti articoli 
l'alleanza doveva durare venticinque anni, ed avere per oggetto la difesa della 
maestà del romano pontefice, della dignità, della libertà, de' diritti di tutti i 
confederati, e di ciò che tutti possedevano. Le potenze alleate dovevano fra 
tutte mettere in piedi trentaquattro mila cavalli e venti mila fanti; cioè il papa 
quattro mila cavalli; Massimiliano sei; il re di Spagna, la repubblica di 
Venezia ed il duca di Milano, cadauno otto. Ogni confederato doveva 
somministrare quattro mila pedoni. Coloro che non avrebbero dato tutto il 
contingente, supplirebbero col danaro. Come pure quando fosse stato 
necessario l'impiego d'una flotta, dovevano somministrarla le potenze 
marittime, e le spese essere a carico di tutti gli alleati in giusta 
proporzione!294], 


Ma a questi articoli, che furono pubblicati, i confederati aggiunsero altre 
segrete condizioni, che affatto mutavano la natura dell'alleanza, e la 
disponevano ad una guerra offensiva. Di già Ferdinando ed Isabella avevano 
mandato in Sicilia una flotta di sessanta galere, che aveva a bordo seicento 
cavalieri e cinque mila fanti, ed avevano dato il comando di queste truppe a 
Gonzalvo di Cordova, che si era renduto glorioso nella guerra di Granatal295], 
Convennero gli alleati che questa armata asseconderebbe Ferdinando di 
Napoli, per riporlo in trono, dove i suoi sudditi, rinvenuti dalla loro 
confidenza in Carlo VIII, di già lo richiamavano. Gli è vero che i re di 
Spagna si erano obbligati col trattato di Perpignano a non impedire al re di 
Francia l'acquisto del regno di Napoli!2961, ma vi avevano aggiunta la 
clausola, che niuna condizione sarebbe obbligatoria se trovavasi 
pregiudicievole alla Chiesa; ed essi pretendevano, che, essendo il regno di 


Napoli un feudo ecclesiastico, essi non potevano restare dal difenderlo, 
quando il papa gl'invitasse a farlo!2971, I confederati convennero pure fra di 
loro segretamente, che i Veneziani attaccherebbero le terre occupate dai 
Francesi lungo le coste del regno di Napoli colla loro flotta, che avevano 
portata a quaranta galere, sotto il comando d'Antonio Grimani!2981; che il 
duca di Milano si opporrebbe all'avanzamento de' soccorsi che potessero 
arrivare dalla Francia; che attaccherebbe Asti, scacciandone il duca 
d'Orleans; che il re de' Romani ed i re di Spagna invaderebbero nello stesso 
tempo i confini della Francia con potenti armate, e riceverebbero per questa 
guerra sussidj dagli altri alleati!299], 


Massimiliano faceva agli stati d'Italia splendide promesse, ma non si tardò a 
conoscere che non recava all'alleanza che un gran nome. Egli non sapeva 
porre alcun ordine nè alcuna economia nell'amministrazione de' suoi stati 
ereditarj, e non poteva avere dall'impero nè uomini, nè danari, sebbene 
pretendesse d'entrare in guerra colla Francia soltanto per l'interesse de' feudi 
imperiali. La dieta di Vormazia gli promise nel 1495 soltanto centocinquanta 
mila fiorini, assegnati sul danaro comune che doveva levarsi in tutto l'impero, 
e che non si pagò in verun luogo. Di modo che, in cambio di sei mila cavalli 
da lui promessi, appena potè assoldare tre mila uomini!300], 


Non eravi forse verun duca d'Italia, che non fosse effettivamente più potente 
dell'imperatore, o la di cui cooperazione non fosse almeno più efficace. 
Perciò le potenze alleate avrebbero ardentemente desiderato che tutta l'Italia 
fosse entrata nella stessa confederazione, ed insistettero presso il duca di 
Ferrara e presso i Fiorentini, perchè prendessero parte nella lega. Il duca di 
Ferrara lo ricusò!301], ma per tenersi amici tutti i partiti fu contento che suo 
figlio primogenito, don Alfonso, passasse ai servigj del duca di Milano col 
titolo di luogotenente generale delle sue truppe, e col comando di cento 
cinquanta lancel302], I Fiorentini, ai quali Lodovico Sforza offriva un'armata, 
per difenderli contro Carlo VIII nel di lui ritorno, e per ajutarli in appresso a 
ricuperar Pisa e tutte le loro fortezze, costantemente ricusarono di staccarsi da 
un principe, che per altro loro dava così giusti titoli di lagnanze. Preferirono 
di aspettare da lui la restituzione delle loro province, piuttosto che ritorgliele 
colla forza, ajutati dagli alleati, de' quali diffidavano più che del rel303], 


Frattanto tutti i confederati si apparecchiavano sollecitamente alla guerra: i 


Veneziani chiamavano molti Stradioti, o cavalleggeri dall'Epiro, dalla 
Macedonia e dal Peloponneso: Lodovico Sforza aveva mandato molti danari 
in Svevia per assoldarvi truppe mercenarie; Massimiliano prometteva di 
scendere in Italia con quelle formidabili schiere tedesche, delle quali i 
Francesi nel 1492 avevano sperimentato il valore nelle pianure dell'Artois. 
Bajazette II offriva ai Veneziani d'ajutarli con tutte le sue forze di terra e di 
mare contro i Francesi[304], Il sultano non era compreso nell'alleanza, la quale 
anzi, stando al trattato pubblico, sembrava fatta contro di lui; pure il suo 
ambasciatore era stato ammesso nelle adunanze della confederazione, e 
terminata la sua missione era rimasto in Venezia per assistere alle feste colle 
quali si celebrò la pubblicazione della legal305!, In ogni parte l'Europa vestiva 
un aspetto ostile contro i Francesi; e Filippo di Comines, che da gran tempo 
avvisava il suo padrone del turbine che si andava contro di lui condensando, 
essendosi ancora trattenuto un mese in Venezia dopo la sottoscrizione della 
lega, si pose in cammino per recarsi al campo di Carlo, attraversando gli stati 
del duca di Ferrara, di Giovanni Bentivoglio e dei Fiorentini. Fu da loro 
accolto come l'ambasciatore d'un monarca alleato, mentre che la sua partenza 
da Venezia fu in certo qual modo il segnale della rottura d'ogni 
negoziazionels06], 


CAPITOLO XCVI. 


Carlo VIII abbandona il regno di Napoli; attraversa Roma e 
la Toscana; si apre un passaggio a Fornovo malgrado i 
confederati, e giugne fino ad Asti. Tratta a Vercelli col duca 
di Milano, libera il duca d'Orleans, assediato in Novara, e 
ripassa le Alpi. 


1495. 


Per quanto fosse grande il disprezzo che Carlo VIII e la sua corte avevano 
concepito per la nazione italiana dopo la facile loro vittoria, avevano per altro 
sentito di avere bisogno di guadagnarsi l'affetto del popolo, per mantenere 
ubbidiente il regno che avevano occupato. Carlo VIII e la sua corte avevano 
infatti cercato di cattivarselo con un decreto, che, riducendo le imposte a ciò 
che erano ai tempi dei re angioini, scaricavano il regno di quasi dugento mila 
ducati di contribuzione!3071; ma perchè aveva accordata questa grazia colla 
leggerezza che lo caratterizzava, senza calcolare i bisogni dello stato, nè il 
conguaglio tra le rendite e le spese, non ispirò veruna confidenza, tanto più 
che si vedeva in tutto il restante della sua amministrazione la rapacità de' suoi 
subordinati, il loro disordine, e l'assoluto loro disprezzo per le leggi e per le 
costumanze della nazione. Il regno di Napoli era il solo paese d'Italia in cui le 
instituzioni feudali si fossero mantenute in pieno vigore. Alfonso I le aveva 
confermate con nuove concessioni fatte ai gentiluomini. Le province erano 
quasi assolutamente dipendenti dalla nobiltà; e per essere sicura del regno, o 
conveniva cattivarsi l'affetto dei grandi, conservando l'antica organizzazione, 
o rendere le comuni da loro indipendenti, dichiarandole libere, e dando loro 
un'importanza che mai avuta non avevano. Ma i Francesi non davano 


orecchio che ai loro pregiudizj; erano piuttosto disposti ad accrescere la 
schiavitù del terzo stato, e non pertanto avevano offesa tutta la nobiltà. 


Dopo avere pubblicato il suo editto intorno alla minorazione delle imposte, il 
re ad altro più non pensò che a feste ed a tornei, ove credeva di brillare; e tutti 
i suoi cortigiani non pensarono che ai mezzi più pronti di arricchirsi. 
Chiedevano con importunità tutti gl'impieghi, tutti i titoli, tutti i feudi 
disponibili dalla corona; e Carlo VIII, che nulla sapeva ricusare, loro spesso 
accordava quello di cui non poteva a buon diritto disporre; egli invadeva le 
private proprietà, e feriva ne' loro interessi e negli affetti loro i popoli che 
così leggermente offendeva. Quest'inconsiderazione gli fece perdere le due 
città di Tropea e di Amantea, che piuttosto che assoggettarsi al signore di 
Precì, cui le aveva regalate, rialzarono le insegne arragonesi!3081, Da prima 
non pensò, finchè poteva farlo, a sottomettere queste due città; e poco dopo 
gli Spagnuoli, sbarcati dalla Sicilia, vi posero guarnigione; altri si stabilirono 
in Reggio di Calabria; e si dispiegavano nuovamente le insegne d'Arragona 
nella Puglia, ove non si vedevano giugnere truppe francesi, e dove era già 
nota la conclusione della lega ed il prossimo arrivo d'Antonio Grimani colla 
flotta veneziana; finalmente Otranto aprì le porte a don Federico, che aveva 
stabilito a Brindisi il suo quartiere generale!309], 


Ma più di tutti, malcontenta di Carlo era l'alta nobiltà. Una parte di questo 
potente corpo credeva di avere acquistati giusti diritti alla riconoscenza de' 
Francesi col suo attaccamento alla casa d'Angiò; l'altra vantava i suoi recenti 
servigj, e la facilità colla quale aveva abbandonato il partito d'Arragona, cui 
era da prima affezionata. Avvezzi gli uni e gli altri ad essere conosciuti e 
temuti dai loro sovrani, contavano sopra potenti memorie in un paese ove 
tante affezioni e tanti odj erano ereditarj. Erano ad un tempo avviliti ed offesi, 
vedendo che nè il re, nè alcuno de' principali signori francesi, avevano 
contezza dei loro nomi, degli antichi loro interessi, degli antichi loro servigj. 
Costretti a ridire sempre chi erano, ciò che avevano diritto di pretendere, e le 
ingiustizie che loro venivano fatte, non trovavano chi porgesse loro orecchio, 
nè chi gl'intendesse o ajutasse a ricuperare i ricevuti torti; e prima che si 
facesse loro ragione di una violazione dei proprj diritti, un nuovo editto del 
re, una nuova concessione fatta a qualche signore francese, loro arrecava una 
più fresca offesa. Quando volevano presentarsi a Carlo, con grandissima 
difficoltà potevano ottenere udienza; lasciavansi languire nelle anticamere; e 


quando all'ultimo venivano ammessi, incontravano allora una maggiore 
difficoltà, quella di ridurre questo giovane re, sempre distratto, sempre 
nemico del lavoro ed incapace di attenzione, a fissare il suo spirito ed a 
parlare di affari[310], 


Erasi abborrita la tirannia, la doppiezza e l'avarizia arragonese; ma i vantaggi 
inseparabili dall'amministrazione regolare, economica e ben formata di quei 
re, vantaggi cui non erasi posto mente in tempo del loro regno, si rendettero 
col presente contrapposto palesi. Ferdinando II, cui non poteva farsi verun 
rimprovero, non avendo egli avuto parte ne' delitti del padre e dell'avo, 
rendevasi ogni giorno più caro per la grandezza della sua caduta, per la 
nobiltà con cui vedevasi sostenere la presente sventura, e pel coraggio, la 
magnanimità, e la dolcezza che aveva fatte conoscere nel breve tempo che era 
durato il suo regno. Dopo avere sperato dal ritorno dell'antica stirpe francese 
un ben essere e vantaggi che non è in mano di verun principe di potere 
costantemente procurare ad un popolo, i Napolitani erano colpiti 
dell'incapacità del re, della sua inapplicazione, della sua ignavia, dell'inaudito 
disordine della sua casa, dell'impossibilità d'avere accesso presso di lui, 
dell'orgoglio e dell'insolenza de' suoi cortigiani, i quali sprezzavano una 
nazione che si assumevano di governare, ed alla quale mai non si erano 
mostrati che tra le linee nemiche. Il disgusto del presente inspirava il 
desiderio di un passato che si era creduto intollerabile. Quello ch'era stato 
tanto tempo chiamato tiranno anche prima di salire sul trono, nel suo esilio 
aveva cessato di essere odioso. Si andavano rammentando le vittorie da lui 
riportate alla testa di armate nazionali in Toscana, ad Otranto ed al ponte di 
Lamentana, e preferivasi l'antico giogo, consolidato dalle conquiste, al nuovo 
giogo che non si era stabilito che colle disfatte dell'armata e colla vergogna 
de' capitani. Una nazione soffre più facilmente l'oppressione che il disprezzo, 
e meno ancora del disprezzo soffre di vedersi rendere spregevole da coloro 
che la governano. Il nome di Alfonso, fin allora così odioso, più non 
inspirava spavento; chiamavasi giusta severità quella condotta che in addietro 
aveva il nome di crudeltà; e credevasi vedere una prova di sincerità nel suo 
altero, contegno, così spesso attribuito ad orgoglio e ad alterigial311], 


Mentre che una generale fermentazione Veniva prodotta dal confronto tra gli 
antichi ed i nuovi padroni, i Francesi, saziati dalle loro vittorie, cominciavano 
a desiderare il ritorno in patria. Credevano di avere abbastanza operato per la 


loro gloria, ed erano impazienti di andar a ricevere le lusinghiere lodi dei loro 
compatriotti e principalmente delle donne. Coloro ch'erano rimasti alla corte 
o all'armata, siccome quelli ch'erano sparsi nelle province, sentivano tutti di 
non essere colà che di passaggio. Non si curavano di piacere ai loro 
amministrati, non a fissarsi stabilmente tra di loro, non a lasciarvi buona 
riputazione. I loro occhi erano sempre volti verso la Francia, e tutti i loro 
progetti, tutta la loro ambizione avevano per iscopo il ritorno in patria. Tale 
disposizione era di già universale che a Napoli non sapevasi ancora la lega 
delle potenze che si andavano afforzando nella parte settentrionale d'Italia. 
Ma quando ne fu dato avviso al re, tutti i suoi consiglieri sentirono la 
necessità di ricondurlo in Francia, prima che ne fosse preclusa la strada da 
superiori forzel312], 


Carlo VIII, che da molto tempo andava negoziando con Alessandro VI per 
ottenere dalla Chiesa l'investitura del regno di Napoli, quando si vide 
costretto a partire, offrì di accontentarsi di una investitura da darsi colla 
clausola: senza pregiudizio del diritti d'ogni altro pretendente; e non 
potendola nè meno ottenere a tale condizione, pensò di supplirvi con un'altra 
ceremonia. Il 12 di maggio fece il suo solenne ingresso in Napoli, coperto 
con un manto imperiale, portando il globo colla mano destra e lo scettro colla 
sinistra e accompagnato da tutta la nobiltà francese e napolitana, indi si recò 
con tale corteggio alla chiesa di san Gennaro, ove giurò ai Napolitani di 
governarli e mantenere i loro diritti, libertà e privilegj. Creò cavalieri molti 
giovani gentiluomini che gli avevano chiesto questo favore, e senza essere 
altrimenti coronato, o avere ricevuta l'investitura della Chiesa, si ritirò al suo 
palazzo!313], 


Giovanni Gioviano Pontano, di quest'epoca il più celebre letterato di Napoli, 
fu scelto da Carlo VIII per arringare il popolo nel giorno della sua 
inaugurazione. Quest'uomo, che i re d'Arragona avevano colmato di beneficj, 
non consultò che la sua vanità di retore, e non si curò che della bellezza delle 
frasi, non già dei sentimenti onde avrebbero dovuto essere animate. Parlò così 
enfaticamente del principe francese, e con tanta amarezza degli Arragonesi, 
come se il primo avesse appagati tutti i voti del popolo, e gli altri non 
avessero per verun titolo meritata la sua riconoscenza. Tanta viltà era un vizio 
universale di tutti i letterati di quel secolo, che nudriti, come gli antichi 
trovatori, co' beneficj de' grandi signori, non avevano nè dignità, nè carattere, 


nè indipendenza. Al pubblico spiacque altamente la condotta di Pontano; e 
n'ebbe detrimento anche la sua gloria letterarial314], 


L'inaugurazione di Carlo VIII era in certo qual modo l'ultimo atto di sovranità 
ch'egli aveva intenzione di esercitare in Napoli, avendo determinato di partire 
dopo otto giorni. Nominò suo vicario Giberto di Montpensier, della casa di 
Borbone, valoroso cavaliere, ma che non aveva nè ingegno, nè cognizioni, ne 
attività: mai non erasi alzato da letto prima di mezzogiorno, sebbene in 
quell'età la moda non avesse per anco introdotta la costumanza delle ore tarde 
della presente età!3151, D'Aubignì, della casa Stuardi di Scozia, che Carlo VIII 
aveva creato contestabile del regno, conte d'Acqui e marchese di Squillace, fu 
nominato luogotenente del re in Calabria. Costui, secondo il Comines, era un 
saggio cavaliere, buono ed onorato, e gl'Italiani gli danno il primo posto tra i 
generali dell'armata francese. Stefano de Vese, siniscalco di Belcario, gran 
ciambellano di Napoli, duca di Nola e sovrintendente delle finanze del regno, 
venne incaricato del comando di Gaeta. Egli aveva, dice il Comines, una 
carica maggiore di quella che potesse ed avesse saputo portare. Un 
gentiluomo lorenese, chiamato don Giuliano, fu lasciato a sant'Angelo, col 
titolo di duca; Gabriello di Montefalcone a Manfredonia; Guglielmo di 
Villanuova a Trani; Giorgio di Sylli a Taranto; il balivo di Vitrì all'Aquila, e 
Graziano Guerra a Sulmona negli Abruzzi!316], 


Carlo VIII divise la sua armata con questi diversi capi. Lasciò loro la metà 
degli Svizzeri, una parte de' Guasconi, ottocento lance francesi, e cinquecento 
uomini d'armi italiani all'incirca, comandati dal prefetto di Roma, fratello del 
cardinale della Rovere, da Prospero e da Fabrizio Colonna, e da Antonio 
Savelli. Questi grandi signori italiani, i più riputati condottieri di quell'età, 
erano coloro che il re aveva principalmente cercato di affezionarsi. Aveva in 
particolar modo favoriti i Colonna, dando a Fabrizio le contee d'Albi e di 
Tagliacozzo, ed a Prospero il ducato di Tragitto, la città di Fondi e molti 
castelli tolti alle case de' Gaetani e de' Conti. Tra i nobili napolitani si 
appoggiava principalmente al principe di Salerno ed a suo fratello, il principe 
di Bisignano, che avevano passati molti anni alla corte di Francia come 
emigrati, e che non potevano non essere attaccati ai suoi interessi. Aveva al 
primo restituita la carica di grande ammiraglio, e perchè lo risguardava come 
un cortigiano francese, lo aveva trattato collo stesso favore!317], Ma non erasi 
tanto gagliardamente stabilito in Italia per sperare che gl'Italiani si 


difendessero da sè medesimi; e dopo avere divisa la sua armata, non lasciava 
abbastanza di truppe per custodire il regno, nè seco ne conduceva quante 
potevano bastare per essere certo di aprirsi un passaggio. 


Il 20 di maggio dopo mezzogiorno Carlo VIII partì da Napoli per tornare in 
Francia. Seco conduceva ottocento lance francesi, senza contare i dugento 
gentiluomini della sua guardia, Gian Giacomo Trivulzio con cent'uomini 
d'armi italiani, tre mila fanti svizzeri, mille francesi e mille guasconi, ed in 
Toscana doveva essere raggiunto da Camillo Vitelli e dai suoi fratelli con 
dugento cinquanta uomini d'armi!l3!8], La stessa sera andò a dormire ad 
Aversa, prendendo la strada di Roma. 


Si era fatto precedere dall'arcivescovo di Lione per pregare il papa di 
aspettarlo in Roma, assicurandolo di essere un figlio ubbidiente della Chiesa, 
desideroso di ravvicinarsi a lei, e che, siccome tutte le sue intenzioni erano 
pacifiche, ogni difficoltà verrebbe tolta nella prima conferenzal3191, Dall'altro 
canto il duca di Milano ed i Veneziani, per tenere Alessandro fedele alla loro 
alleanza, gli avevano di già mandati mille cavalleggeri, e due mila fanti. 
Stavano pure per aggiugnervi altri mille uomini d'armi; ma conobbero non 
essere prudente consiglio il mandare a tanta distanza i diversi loro corpi 
d'armata, ed in particolare di darne uno tanto importante alla fede di un uomo 
che niun giuramento poteva legare, e che anche in allora stava negoziando coi 
loro nemici. Persuasero dunque il papa a ritirarsi, quando si avvicinerebbe 
Carlo, ed infatti Alessandro VI, accompagnato dal collegio de' cardinali, da 
dugento uomini d'armi, da mille cavalleggeri e da tre mila fanti, uscì di Roma 
il 30 di maggio prendendo la strada di Orvieto, mentre che il re vi entrò il 
primo di giugnol320], 


Carlo VIII non voleva parere in Roma nemico del papa, ed il papa dal canto 
suo evitava qualunque ostilità. Castel sant'Angelo era difeso da una numerosa 
guarnigione; ma in pari tempo aveva Alessandro lasciato in Roma il cardinale 
di sant'Anastasio per ricevere con onore il monarca ed offrirgli un alloggio 
nel Vaticano. Carlo non volle accettarlo, ed andò a stare nel quartiere del 
Borgol321], 


Carlo VIII non si trattenne che tre giorni in Roma; e per quante ragioni avesse 
di non essere contento del papa, invece di dare orecchio ai suoi nemici, che 
proponevano di nuovo di farlo deporre, egli cercò di addolcirlo, facendo 


consegnare ai di lui ufficiali le fortezze di Cività Vecchia e di Terracina: 
conservò per altro quella di Ostia, che poi consegnò al cardinale di san Pietro 
ad Vincula. L'armata era meno del re disposta ad usare tanti riguardi; si 
diresse in tre colonne da Roma alla volta della Toscana, e nel suo passaggio 
saccheggiò gran parte del territorio della Chiesa, spogliò Toscanella, e ne 
uccise tutti gli abitanti!8221, Di ciò spaventato, il papa ritirossi da Orvieto a 
Perugia, con intenzione di fuggire ad Ancona, e di là per mare a Venezia, se il 
re continuava qualche tempo ancora a tenergli dietro. 


Ma dopo di avere attraversato lo stato della Chiesa, Carlo VIII prendeva la 
strada della Toscana. Il 13 di giugno entrò in Siena, dove aveva ordinato a 
Filippo di Comines di andare a scontrarlo. Allorchè lo vide, gli chiese 
ridendo se i Veneziani pensavano da vero a venire con lui a battaglia; e 
sebbene il suo ambasciatore lo assicurasse che avevano in armi quaranta mila 
uomini, non volle tenerne conto; «perchè tutta la sua compagnia era formata 
di gioventù, e credevano che in fuori di loro niun altro portasse le armi[3231.» 
Infatti invece di avanzarsi rapidamente, onde prevenire l'unione di tutti i suoi 
nemici, ed in particolar modo de' Tedeschi, che più degli altri doveva temere, 
sì trattenne sei giorni in Siena, per occuparsi intorno alle turbolenze di quella 
città, dove il monte del popolo e quello de' riformatori erano gelosi di quello 
dei nove, e volevano forzarlo a licenziare una guardia di trecento uomini, 
attaccata a lui solo!324!, Il signore di Lignì, della casa di Lussemburgo, uno 
de' favoriti di Carlo VIII, s'immaginò di potere approfittare di queste 
dissensioni per ottenere la sovranità di Siena. In tale intrapresa 
l'incoraggiavano alcuni faziosi sienesi; ed il re, che aveva più bisogno che 
mai di tutte le sue forze per sè medesimo, lasciò non pertanto tre cento 
uomini a Siena, sotto il comando di Gaucher de Tinteville, per custodia di 
questa pretesa sovranità di Lignì. Fu questi effettivamente nominato capitano 
generale della repubblica col soldo di venti mila fiorini all'anno, per 
compenso della promessa del re di guarentire ai Sienesi tutto il loro territorio 
ad eccezione di Montepulciano. Ma non era ancora venuta la fine di luglio, 
che nuove sollevazioni avevano cacciati fuori di Siena il luogotenente di 
Lignì, e tutti i Francesil325], 


In pari tempo i Fiorentini avevano intavolate con Carlo VIII nuove 
negoziazioni per ottenere, a norma delle fatte promesse, la restituzione di 
Pisa. Perciò non gli offrirono solamente di pagare i trenta mila fiorini che 


tuttavia gli dovevano in forza del precedente trattato, ma inoltre di 
prestargliene settanta mila, e di farlo accompagnare fino ad Asti da Francesco 
Secco, loro capitano, con tre cento uomini d'armi e due mila fanti. Ove non 
avesse presa in considerazione che la politica, Carlo VIII otteneva, accettando 
tali proposizioni, non leggeri vantaggi; e perchè inoltre trattavasi di dare 
esecuzione agli obblighi di già presi con giuramento, i suoi consiglieri non 
sapevano allegare verun motivo in contrario. Pure i Pisani avevano inspirata 
tanta compassione a tutti i capitani svizzeri e francesi, che si erano alcun 
tempo trattenuti nella loro città, tanto sventurata era la sorte loro, e così 
grande la fidanza loro nel re, che Carlo non sapeva risolversi a darli nelle 
mani dei loro nemici: perciò, secondo aveva costume di fare quando non 
sapeva risolvere, prese tempo a decidere. Ordinò agli ambasciatori fiorentini 
di seguirlo a Lucca, promettendo che in quella città terminerebbe la cosa con 
loro aggradimentol326], 


Carlo VIII non sapeva ancora quale strada prenderebbe per attraversare la 
Toscana. I Fiorentini che non avevano troppe ragioni per essere di lui 
contenti, non volevano averlo un'altra volta entro le proprie mura. Erano in 
ispecial modo agitati dall'avviso che avevano avuto, che Pietro de' Medici, 
fuggito da Venezia, aveva raggiunto Carlo VIII; che lo accompagnava nella 
sua tornata, e che sperava di approfittare del suo passaggio per Firenze onde 
farsi riporre nella perduta autorità. Una lettera intercettata di Pietro de' 
Medici a Pietro Corsini più non permetteva di porre in dubbio questo suo 
progetto; e l'esempio della signoria domandata a Siena a favore del Lignì, 
accresceva questi timori. I Fiorentini, che fino a quell'epoca avevano con 
istraordinaria pazienza sopportate le ingiustizie, l'orgoglio e la negligenza del 
re de' Francesi, mostrarono, per difendere la loro libertà, una inaspettata 
fermezza. Essi sollecitamente si provvidero di armi e di soldati, che fecero 
entrare nella loro città; barricarono tutte le strade, tranne una sola; e, senza 
avere voluto entrare nella lega, chiamarono non pertanto alcune truppe 
veneziane in loro ajuto!327]; all'ultimo fecero dichiarare al re che, risoluti 
essendo di morire per la loro libertà, non solo mai non permetterebbero a 
Pietro di rientrare in città, ma nemmeno di attraversare il loro territorio. Carlo 
VIII cedette rispetto a questo punto; ordinò a Pietro de' Medici di recarsi a 
Lucca, senza toccare il territorio fiorentino, e Gherardo Corsini e Niccolò 
Pazzi lo accompagnarono con un araldo d'armi, perchè quest'ordine fosse 


eseguito![328], 


Intanto Carlo passò da Siena a Poggibonzi, ove trovò fra Girolamo 
Savonarola, mandato dalla repubblica fiorentina come ambasciatore presso di 
lui. Questo frate, facendo uso, come soleva, dell'autorità divina invece de' 
motivi politici, rimproverò al re i disordini commessi dalla sua armata, il suo 
disprezzo pei giuramenti dati sugli altari, la sua negligenza nel riformare la 
Chiesa, al quale oggetto Iddio lo aveva chiamato in Italia, e condotto quasi 
per mano. Lo avvisò che se non si pentiva, se non mutava condotta, Dio non 
tarderebbe a punirlo severamente: in appresso si credette di scorgere 
l'avveramento di queste predizioni nella morte del Delfino. Carlo, turbato da 
queste profezie, lasciò la strada di Firenze e prese quella di Pisal329], 


Appena giunto in questa città, si vide attorniato da un popolo piagnente: gli 
uomini, le donne, i fanciulli si affollavano inginocchiati intorno a lui, 
supplicandolo di salvarli; gli rammentavano che andavano a lui debitori della 
loro libertà, che la fidanza loro nella reale sua promessa gli aveva spinti a 
compromettersi interamente coi Fiorentini; di modo che se intollerabile era il 
giogo che avevano portato prima della rivoluzione, ancora più pesante 
diventerebbe in avvenire, perchè i loro oppressori crederebbero di doversi 
vendicare. Nello stesso tempo, trovandosi tutti gli ufficiali dell'armata 
alloggiati presso i cittadini, ogni famiglia pisana si faceva intorno al suo 
ospite, gli narrava i passati patimenti, a lui si raccomandava ed implorava coi 
singhiozzi la sua misericordia. Omai tutti coloro che successivamente erano 
stati dal re mandati a Pisa, avevano prese la parte de' pisani, e si unirono agli 
abitanti della città per risvegliare la compassione de' loro commilitoni. Non è 
possibile il figurarsi quanto l'armata francese rimanesse commossa da tali 
preghiere, e con quanto ardore quegli uomini, così duri e talvolta così feroci, 
abbracciarono la causa de' Pisani. Il cardinale di san Malo, il maresciallo di 
Giè ed il presidente, di Gannay, che sapevasi avere instato per la restituzione 
di Pisa, furono minacciati dai soldati e dagli arcieri, ed accusati di essersi 
lasciati vincere dal danaro de' Fiorentini. Cinquanta gentiluomini della casa 
del re, portando le loro scuri al collo, recaronsi a trovarlo nella camera, dove 
giuocava alle carte col signore de Piennes; Sallezzard, uno di loro, si fece a 
parlare, stringendo il re a favore de' Pisani, ed accusando di tradimento coloro 
che erano loro contrarj: e piuttosto che lasciare per mancanza di danaro 
ridurre il re ad un'azione che disonorerebbe il nome francese, offrì per parte 


di tutta l'armata il condono de' soldi arretrati, ed inoltre le collane e le catene 
d'argento di cui andavano ornati gli ufficiali. Se il re fosse stato degno di così 
valorosa armata, avrebbe cercato di sbrigarsi onorevolmente dalle 
contraddittorie promesse incautamente fatte, di trattare ad eque condizioni un 
riconciliamento tra i Pisani ed i Fiorentini, guarantendo la libertà dei primi, 
ed accordando qualche cosa ai diritti degli altri, ed approfittando della 
circostanza che le fortezze lo rendevano assoluto arbitro di Pisa, per non 
ordinare che cose giuste e vantaggiose alle due parti. Invece di prendere una 
risoluzione decisiva, il re mostrossi imbarazzato, ricusò ai Pisani qualunque 
nuova promessa, e fece dire agli ambasciatori fiorentini, che lo aspettavano a 
Lucca, di prendere la strada di Asti, ove lo troverebbero!330], 


Ma senza risolvere intorno all'avvenire, Carlo VIII soddisfece gli amici de' 
Pisani colla scelta de' comandanti che diede alle fortezze della città e del 
territorio, prendendoli tutti tra le persone affezionate a Lignì, il grande 
avvocato de' Pisani. Diede il comando della fortezza, di cui aveva mutata la 
guarnigione, a Rostecco di Balzacco, signore d'Entragues, servitore del duca 
d'Orleans e del Lignì, che non era riputato degno di tal carica. Lasciò sotto i 
suoi ordini le fortezze di Librafratta, di Pietra Santa e di Mutrone. Confidò 
Sarzana al bastardo de Roussi, servitore di Lignì, e Sarzanello ad un'altra 
creatura dello stesso conte. Il re si riposò quattro giorni a Pisa, ove, siccome 
nelle altre fortezze della Toscana, lasciò quei soldati, de' quali doveva in 
breve sentire il bisogno per sè medesimo!331], 


Intanto la posizione dell'armata francese facevasi ogni giorno più difficile. In 
Lombardia avevano cominciato le ostilità, ed i Francesi erano stati i primi. 
Avevano i Veneziani protestato che non avrebbero attaccato il re nella sua 
tornata, e che soltanto si sarebbero tenuti apparecchiati a difendere il duca di 
Milano contro chiunque avesse intrapreso a nuocergli!3321, In questi frangenti 
il duca d'Orleans, che soggiornava in Asti, sorprese Novara, e Carlo VIII 
n'ebbe avviso prima che uscisse di Siena. 


Il re aveva ordinato al duca di Orleans di rispettare il territorio milanese e di 
tenersi in Asti. Ma Lodovico Sforza, dopo la formazione della lega, 
desiderava di strascinare i Veneziani nella guerra col provocare il suo rivale. 
Fece partire da Milano settecento uomini d'armi e tre mila pedoni, sotto il 
comando di Galeazzo Sanseverino, facendo l'intima al duca d'Orleans di 


lasciare il titolo di duca di Milano, titolo che il duca Carlo d'Orleans, padre 
dell'attuale, aveva pure portato, siccome erede di Valentina Visconti; 
gl'intimò in pari tempo di non permettere che scendessero altre truppe 
francesi in Italia, e di affidare la custodia di Asti a Galeazzo Sanseverino, cui 
il re nel precedente anno aveva accordato il suo ordine di Sammichele, 
indicandolo con ciò, siccome persona di cui si fidaval3331, Il duca d'Orleans, 
lungi dal lasciarsi sgomentare da tanta arroganza, e dal numero delle forze 
che gli si diceva che la lega metteva in campagna contro di lui, fu il primo ad 
entrare in guerra, attaccando la terra ed il castello di Gualfinara nel 
marchesato di Saluzzo, e costringendo il Sanseverino a ritirarsi a Non, 
castello del duca di Milano, non molto discosto da Asti. 


Frattanto lo Sforza, che si era obbligato a chiamare molte truppe tedesche, 
non aveva spedito sufficiente danaro in quel paese per assoldarle. L'armata 
del Sanseverino andava scemando a cagione delle frequenti diserzioni, 
mentre che quella del duca d'Orleans ingrossava ogni giorno pei rinforzi che 
riceveva dalla Francia: omai contava tre cento lance, tre mila fanti svizzeri, 
ed altrettanti guasconi. Trovandosi di già con un'armata assai più numerosa di 
quella dello Sforza, diede orecchio alle suggestioni de' malcontenti novaresi, i 
di cui capi, Opicino Caccia e Manfredo Tornielli, avevano a dolersi dello 
Sforza a cagione di clamorose ingiustizie sostenute rispetto alle loro 
proprietà. Questi due gentiluomini aprirono l'undici di giugno le porte di 
Novara ai Francesi, e vi ricevettero il duca d'Orleans con tutta la sua 
armatal334], 


La sorpresa di Novara empì di terrore tutto lo stato di Milano; e se il duca 
d'Orleans si fosse subito avanzato colle sue truppe, avrebbe probabilmente 
fatta nascere una rivoluzione in Lombardia. Il supposto avvelenamento di 
Giovanni Galeazzo, aveva alienati tutti gli animi dal Moro, e rendeva assai 
più amare le lagnanze eccitate dalla gravezza delle imposte, e dalle ingiustizie 
del governo: ma il duca d'Orleans non era ben informato della disposizione 
degli abitanti, nè delle forze del suo avversario. Prima di compromettersi, 
credette necessaria l'occupazione della fortezza di Novara, che non ebbe che 
sei giorni dopo della città; tale ritardo fu la salvezza dello Sforza, avendo dato 
tempo al Sanseverino di condurre la sua armata a Vigevano, di unirvi tutti i 
rinforzi che potè raccogliere nel vicinato, ed all'ultimo di essere raggiunto da 
un altro corpo d'armata che lo Sforza voleva spedire al campo veneziano nel 


ducato di Parma, e da uno squadrone di Stradioti, che gli cedette la signoria 
di Venezia. Mille cavalli e due mila pedoni tedeschi raggiunsero pure il 
Sanseverino, ed il duca d'Orleans, non avendo saputo approfittare del 
momento favorevole per attaccare, fu ridotto a stare sulle difese, ed a 
chiudersi in Novaral335], 


La prima notizia della presa di Novara aveva fatto molto piacere al re ed 
all'armata francese; ma quando si ebbe più circostanziata contezza delle 
difficoltà in cui si trovava implicato il duca d'Orleans, i più prudenti sentirono 
che la situazione del re diventava più difficile. Pure Carlo VIII avanzavasi 
lentamente, volendo godere le feste che gli si davano in tutte le città, e tutte 
gustare le adulatrici dimostrazioni di ammirazione per le sue gesta. Il 23 di 
giugno era partito da Pisa alla volta di Lucca, ed arrivò a Pontremoli soltanto 
il giorno 29[3361, Una delle ragioni che gli faceva così a rilento attraversare la 
Toscana era l'impresa che meditava sopra Genova. I cardinali della Rovere e 
Fregoso seguivano il campo di Carlo insieme con Ibletto dei Fieschi: questi 
tre emigrati genovesi avevano nella forza del loro partito quella confidenza, 
che inganna quasi sempre gli emigrati, onde promettevano, quando si dasse 
loro un qualche corpo di truppe colle quali presentarsi sotto Genova, di 
eccitarvi una rivoluzione. Lusingavansi di adunare molti partigiani tra le 
montagne, sollevare le città e cacciare gli Adorni. Invano i consiglieri del re 
gli rappresentavano quanto fosse imprudente consiglio quello di dividere le 
sue forze, in tempo che ne aveva appena quanto bastava per farsi strada a 
traverso alla Lombardia; gli emigrati genovesi furono soli ascoltati, tanto più 
che Filippo, conte di Bresse, pro zio del duca di Savoja, cui successe non 
molto dopo, si valse dell'ascendente che aveva sullo spirito del re per 
secondare quest'impresa, di cui volle egli stesso avere il comando. Il re gli 
acconsentì di prendere cento venti lance francesi e cinquecento fanti; i fratelli 
Vitelli di Città di Castello, che si erano posti al soldo della Francia, ma che 
non avevano per anco raggiunta l'armata, ebbero ordine di seguire Filippo di 
Bresse con dugento uomini d'armi e con dugento cavalleggeri italiani. 
Giovanni di Polignacco, signore di Belmonte, suocero di Comines, ed Ugo 
d'Amboise, barone d'Aubijoux, furono posti sotto i suoi ordini: la flotta, 
comandata dal signore di Miolans, ed in allora ridotta a sette galere, due 
galeoni e due fuste, doveva secondarlo per mare, ed i due cardinali, avendo 
levata della fanteria nello stato di Lucca, nella Garfagnana e nella Liguria, 


condussero questa piccola armata fino alle porte di Genova. Ma ben lungi dal 
potervi muovere qualche sollevazione, a stento poterono difendersi contro 
Giovan Luigi dei Fieschi, che gl'inseguiva, e non giunsero in Asti, che dopo 
avere perduta molta gente, salvandosi a traverso alle montagne in mezzo ad 
infiniti pericoli: ed intanto la piccola flotta francese fu disfatta in quello 
stesso golfo di Rapallo, ove pochi mesi prima aveva ottenuta una vittorial337], 


La vanguardia francese, condotta dal maresciallo di Giè e da Gian Giacomo 
Trivulzio, aveva trovata la città di Pontremoli custodita da quattrocento fanti 
del duca di Milano. Questa guarnigione avrebbe potuto tenere lungamente, ed 
esporre l'armata nemica a dure privazioni, ma il Trivulzio la persuase a 
capitolare ad onorevoli condizioni. Intanto appena furono gli Svizzeri entrati 
in Pontremoli, che, sovvenendosi di una contesa avuta con quegli abitanti in 
occasione del primo loro passaggio, contesa nella quale erano periti quaranta 
de' loro compatriotti, si fecero a dosso ai borghesi, uccidendo quanti ne 
scontravano, ed appiccando il fuoco alle case. Con tale incendio distrussero 
abbondanti magazzini di vittovaglie, nell'istante in cui l'armata cominciava a 
sentirne il bisogno; ma la violazione della capitolazione fu ancora più 
pregiudicevole che la distruzione de' granai del nemico, perchè i contadini, 
più non fidandosi di uomini capaci di così aperta violazione della data fede, 
lasciarono di recare viveri al campol338], 


Intanto il re si era posto in un piccolo villaggio al di là di Pontremoli, mentre 
che il maresciallo di Giè aveva attraversate le montagne coll'avanguardia, ed 
erasi accampato a Fornovo in faccia al nemico: Contava di essere 
immediatamente seguito dal rimanente dell'armata, ma Carlo VIII non volle 
internarsi nelle montagne, se prima non era passata la sua artiglieria, e si 
trattenne cinque giorni in quel villaggio presso Pontremoli, sebbene la sua 
armata soffrisse grandissima penuria di viveri. Giovanni de la Grange 
direttore dell'artiglieria, ed il signore de la Tremouille eransi incaricati di 
trasportare al di là delle montagne tutto ii treno militare, e furono assai ben 
serviti dagli Svizzeri, che, per far dimenticare gli eccessi commessi a 
Pontremoli, lavorarono con molto zelo a tirare i carri de' cannoni a forza di 
braccia. Eranvi quattordici pezzi di cannone di grosso calibro, molti piccoli, 
ed un proporzionato numero di cassoni e di munizioni da guerra. La 
montagna, sulla quale era stato negligentemente segnato un sentiere, erto e 
scosceso, innalzavasi al di sopra di Pontremoli con assai ripido declivio, che 


a stento praticavasi dai muli, indi colla stessa ripidità scendeva in una valle 
per rimontare di nuovo. Gli Svizzeri si attaccavano con lunghe corde a due a 
due fino in numero di dugento ad un solo pezzo d'artiglieria, e dopo averlo 
strascinato fino alla sommità della montagna, duravano ancora maggior fatica 
e si esponevano a più grandi rischi nel ritenerlo scendendo. Molti operaj 
lavoravano su tutta l'estensione della strada a rompere le rupi che chiudevano 
la strada, a colmare i bassi fondi, a rialzare i cannoni rovesciati, o a ripararne 
l'attiraglio. I soldati e gli uomini a cavallo si erano divise le munizioni, e per 
quanto fosse aspra la montagna, per quanto insopportabile il calore, veruno 
ponevasi in cammino senza essersi caricato di palle, o di cartoccie, portando 
perfino cinquanta libbre. Verun'armata non aveva per anco eseguita una così 
difficile spedizione, nè sostenute tante fatiche. Finalmente cinque giorni dopo 
tutta l'artiglieria trovavasi al di là del monte, e lo stesso re partì il giorno tre di 
luglio per attraversarla passando per Berceto, Casi e san Terenzol339], 


La vanguardia del maresciallo di Giè, accampata a Fornovo, aveva soltanto 
sei cento lance e mille cinque cento Svizzeri. L'armata dei confederati, che si 
era adunata in vicinanza di Parma, ubbidiva a Francesco Gonzaga, signore di 
Mantova, che, malgrado la sua giovinezza, aveva opinione di essere uno de' 
migliori capitani; e gli erano stati dati per consiglieri Luca Pisani e Marco 
Trevisani, provveditori veneziani. Le truppe milanesi erano comandate dal 
conte di Cajazzo, ajutato da Francesco Bernardino Visconti, commissario, ed 
uno de' primarj capi ghibellini di Milano. Contavansi nella loro armata due 
mila cinque cento uomini d'armi, e più di cinque mila cavalleggeri, la metà 
de' quali erano Stradioti d'oltremare. Il preciso numero della cavalleria riesce 
sempre difficile a calcolarsi in tutte le relazioni di quest'epoca, perchè talvolta 
contavansi sei cavalli per lancia, talvolta quattro e talvolta meno. Pietro 
Bembo, lo storico veneziano, tenta di rappresentare l'armata della sua patria 
come più debole d'assai che non lo era effettivamente, ed in tutto non dà al 
marchese Gonzaga che dodici mila cavalli, ed altrettanti pedoni. Stando agli 
altri storici, eranvi in tutto quasi quaranta mila uomini!3491, I confederati 
avrebbero facilmente potuto occupare Fornovo; ma preferirono di porre il 
loro campo alla Ghiaruola, tre miglia al di sotto di Fornovo, per attirare il 
nemico in aperta campagna, e non isforzarlo a prendere il cammino di Borgo 
di Val di Taro e del monte di Cento Croci, che, sebbene a traverso di paesi 
aspri e difficili assai, pure l'avrebbe condotto fino in vicinanza di 


Tortonal341], 


Il maresciallo di Giè, giunto a Fornovo, a così piccola distanza da un'armata 
tanto superiore di forze alla sua, spedì al campo nemico un trombetta, che 
chiese il libero passaggio per l'armata del suo re e vittovaglie a moderati 
prezzi. In pari tempo Giè incaricò alcuni corpi avanzati di riconoscere il 
paese nemico, ma vennero respinti dagli Stradioti. In quel giorno i capitani 
italiani perdettero l'occasione più opportuna di distruggere l'armata francese. 
Se attaccavano la vanguardia, che in allora si trovava lontana più di trenta 
miglia dal corpo di battaglia, l'avrebbero facilmente disfatta; ma essi non 
conobbero la forza, o la distanza che separava i due corpi, e lasciarono il 
tempo a Carlo VIII di arrivare coll'artiglieria e con tutte le sue genti!l342], 


Anche dopo l'unione di tutta l'armata, la Francese era più debole assai di 
quella degli alleati. Carlo VIII l'aveva sconsigliatamente indebolita, 
staccandone varj corpi; il Comines non gli dà che nove cento uomini d'armi, 
comprendendo anche la casa del re, due mila cinquecento Svizzeri, ed in tutto 
sette mila uomini pagati. Ma potevano esservi di più mille cinquecento 
uomini capaci di combattere, che seguivano il treno della corte come 
servitori; onde il Comines soggiugne: «Il conte di Pitigliano, che gli aveva 
contati meglio di me, diceva che in tutto eranvi nove mila uomini, e me lo 
disse dopo la nostra battaglia di cui si parlerà!3431;» e non era che il quarto 
dell'armata italiana. Inoltre la mancanza dei viveri nel passaggio della 
montagna e la sostenuta fatica avevano spossati i Francesi; e per ultimo 
l'armatura e l'inusitata maniera di combattere degli Stradioti loro inspiravano 
qualche terrore. 


Il re giunto a Fornovo la domenica, 5 luglio, verso il mezzogiorno, scoprì 
dall'altura ch'egli occupava il campo nemico come il suo. Stavano ambidue 
sulla destra sponda del Taro, fiume che scende dalle montagne di Genova per 
scaricarsi nel Po. Per proseguire il loro viaggio i Francesi dovevano passare 
sulla sinistra del Taro; ma il marchese Gonzaga, invece di occupare quella 
riva, aveva stabilito di accamparsi dalla stessa banda che i Francesi, ed 
alquanto più basso, presso Oppiano, onde conservare una facile 
comunicazione con Parma, ed impedire ai Francesi di gettarsi in questa città. 
Le colline, disposte in forma d'anfiteatro, lasciavano tra esse ed i due campi 
un largo piano coperto di ghiaja, e che serviva talvolta di letto al torrente, ma 


di cui non occupava ordinariamente che una piccola parte. Potevasi sempre 
guadare, quando non veniva ingrossato con estrema rapidità dalle piogge 
delle montagne; ma in allora volgeva grossi massi di pietra con grandissimo 
fracasso, e rompeva ogni comunicazione tra le due sponde. Una piccola 
foresta stendevasi sulla destra del Taro dal campo veneziano fino a breve 
distanza dal campo francese, e cuopriva gli Stradioti, quando si avvicinavano 
per scaramucciare!344], 


I Francesi avevano in Fornovo trovate molte vittovaglie, di cui avevano 
estremo bisogno; ma perchè inclinavano a credere gl'Italiani capaci di ogni 
sorta di perfidia, temettero per qualche tempo che que' viveri fossero 
avvelenati, e non osarono di valersene, finchè non gli ebbero più oltre 
sperimentati coi loro cavalli. Le ricche campagne della Lombardia 
stendevansi a vista d'occhio, ma prima di giugnervi d'uopo era venire a 
battaglia: il marchese Gonzaga, accampandosi in tanta vicinanza, faceva 
pienamente conoscere la sua intenzione di azzuffarsi; perciocchè non 
potevasi a meno di non passare innanzi a lui, non avendo la valle che quella 
sola uscita; e la grandezza del suo accampamento atterriva anche i più audaci, 
tanto più che, secondo il costume italiano, abbracciava un vasto spazio al di 
là delle tende affinchè tutta l'armata potesse schierarvisi in ordine di battaglia. 


Filippo di Comines era di fresco tornato da Venezia; conosceva tutti i capi 
dell'armata nemica, e si era da loro allontanato amichevolmente. Il re 
desiderò che ricominciasse con loro qualche negoziato, e gli ordinò di 
scrivere ai due provveditori veneziani. Per altro non potè risolversi a proporre 
verun soggetto d'accomodamento!345], Il Gonzaga dal canto suo, quando 
ricevette il trombetta del maresciallo di Giè, aveva consultato se convenisse 
compromettere tutte le forze d'Italia per trattenere e ridurre alla disperazione 
un nemico che fuggiva. I capi della sua armata, incerti tra l'onore e la 
prudenza, non avevano potuto accordarsi in una sola sentenza; avevano 
domandati nuovi ordini a Milano ed a Venezia; ed i loro governi avevano 
convenuto di permettere al re di ritirarsi senza venire alle mani: ma gli 
ambasciatori di Spagna e di Germania, sperando che i loro padroni 
coglierebbero i frutti della guerra senza esporsi a verun pericolo, avevano 
invano rappresentato che sarebbe compromesso l'onore delle armi italiane, 
quando non osassero di combattere un nemico così debole, e che i Francesi 
non Tarderebbero a rivalicare le Alpi, quando avessero tale caparra che 


gl'Italiani mai non ardissero tener loro testal346], 


I provveditori veneziani non vollero perciò assolutamente rigettare le aperture 
loro fatte dal Comines: risposero che il duca d'Orleans attaccando Novara 
aveva cominciate le ostilità, che dopo questo fatto le disposizioni loro non 
erano più così pacifiche; pure che uno di loro recherebbesi di buon grado nel 
susseguente giorno a metà strada delle due armate per incontrare il 
negoziatore francese. Questo riscontro ebbe il Comines la sera della 
domenica. I Francesi si tennero quella notte nel loro campo pieni di sospetti, 
sia a motivo di due movimenti fatti dagli Stradioti, contro i quali non eransi 
abbastanza cautamente posti in su le guardie, o sia a cagione di una 
burrascosa pioggia, mista di lampi e di tuoni, che di già cominciava a 
gonfiare il Taro: lo scoppio del folgore eccheggiava tra le gole degli 
Appennini, mentre che il torrente colle sue onde travolgeva con gran fracasso 
i sassi[347], 


All'indomani, lunedì 6 luglio, il re, di già armato ed a cavallo, fece a sette ore 
del mattino chiamare a sè il Comines, e lo incaricò di andare col cardinale di 
san Malo a dichiarare ai Veneziani, che altro non voleva che proseguire il suo 
viaggio, senza fare nè ricevere danno. Nello stesso tempo attraversò il Taro in 
faccia a Fornovo, per continuare a scendere lungo la riva sinistra, e passare 
avanti al campo veneziano che lasciava sulla riva destra ad un quarto di lega 
di distanza. Le truppe leggeri scaramucciavano su tutti i punti, ed il cannone 
cominciò a tirare nell'istante in cui la lettera del Comines e del cardinale di 
san Malo giunse in mano de' provveditori veneziani. Non pertanto 
mostrarono tuttavia qualche desiderio di entrare in negoziazione; ma il conte 
di Cajazzo gridò che non era più tempo di parlamentare, e che i Francesi 
erano di già vinti a metà. Uno de' provveditori, ed il marchese di Mantova 
furono dello stesso parere; fecero tacere coloro che volevano ancora parlare, e 
cominciò la battaglial348], 


L'avanguardia francese era comandata dal maresciallo di Giè e da Gian 
Giacomo Trivulzio: aveva alla testa tre cento cinquanta uomini d'armi, i 
migliori dell'armata, dietro ai quali venivano tre mila Svizzeri, comandati da 
Engelberto di Cleves, fratello del duca di Nevers, dal balivo di Digione, e da 
Lornay, scudiero maggiore della regina, finalmente erano sostenuti da tre 
cento arcieri della guardia, che per ordine del re erano scesi da cavallo. Il re, 


che comandava la battaglia, lasciò partire quest'avanguardia, mentre ch'egli 
attraversava il fiume, di modo che era di già arrivata a fronte del campo 
italiano, quand'egli trovavasene tuttavia molto lontano. Guinol di Lousieres, 
uno de' maestri della casa del re, e Giovanni de la Grange, balivo d'Auxonne, 
avevano il comando dell'artiglieria. Gilles Caronnel di Normandia portava lo 
stendardo dei cento gentiluomini della guardia, ed Aymar di Prie quello de' 
pensionarj. Erano diretti dal signor di Crussols dugento balestrieri a cavallo, 
dugento arcieri francesi e gli Scozzesi. Claudio de la Chastre comandava il 
corpo di battaglia sotto il re, e lo assisteva co' suoi consiglj. Per ultimo la 
retroguardia era comandata dai signori de la Guise e de la Tremouille. Tutti 
gli equipaggi, portati da circa sei mila bestie da soma, furono spediti per la 
strada della montagna a sinistra, sotto gli ordini del capitano Odet di Riberac, 
ma senza truppe che li cuoprisserol3491, 


L'armata italiana aveva fin allora tenuto d'occhio i movimenti de' Francesi, ed 
aveva lasciato che si stendessero sulla ghiaja; ma quando furono in piena 
marcia, e che i loro tre corpi si furono tanto allontanati gli uni dagli altri da 
non potere più sostenersi a vicenda, Francesco Gonzaga ordinò l'attacco. 
Mentre che il re discendeva sulla riva sinistra del Taro, il Gonzaga rimontava 
la riva destra; aveva occupato Fornovo, di dove erano appena partiti i 
Francesi, e colà passò il fiume dietro a loro in testa a seicento uomini d'armi, 
il fiore di tutta l'armata, di un grosso squadrone di Stradioti e di cinque mila 
fanti. Lasciò sulla sinistra Antonio di Montefeltro, figlio naturale del 
precedente duca d'Urbino, con una gagliarda riserva per assecondarlo in caso 
di bisogno: aveva ordinato che quando egli fosse venuto alle mani colla 
retroguardia, passasse il fiume alquanto più basso un altro squadrone di 
Stradioti e venisse a percuotere in sul fianco dell'armata francese, e che un 
terzo, tenendo la sinistra dal canto delle montagne, seguisse gli equipaggi, 
che il capitano Odet cercava di allontanare. Da un altro canto il conte di 
Cajazzo con quattrocento gendarmi e due mila fanti passò il Taro in faccia 
all'avanguardia francese per attaccarla di fronte. Lasciò sull'altra riva 
Annibale Bentivoglio con un corpo di riserva di dugento uomini d'armi; 
finalmente ai provveditori Veneziani fu affidata la custodia del campo con 
due forti compagnie di uomini d'armi e mille fanti. In tal modo 
apparecchiavansi i Veneziani ad attaccare nello stesso tempo l'armata 
francese alla testa, alla coda e di fianco; ma, accostumati alle battaglie 


d'Italia, nelle quali uno squadrone si presentava dopo l'altro, ed aspettava 
sempre di essere sostenuto da truppe fresche, trascurarono di adoperare 
contemporaneamente tutte le loro forze; indebolirono la loro armata con 
grosse riserve, che rimasero al di là del fiume, ed il loro più grande 
mancamento fu quello di non regolare da principio la marcia delle riserve, 
perchè giugnessero successivamente sul luogo della battaglia!l350], 


Intanto l'attacco del marchese di Mantova veniva diretto con somma bravura; 
al primo urto de' suoi uomini d'armi con quelli della retroguardia francese, 
tutte le lance si spezzarono, ed i due corpi si mischiarono per battersi colle 
mazze d'armi e collo stocco. Il re, che in quell'istante stava armando de' 
cavalieri nel corpo di battaglia, avvisato dal rumore che udiva farsi in sul di 
dietro, fece dar volta al suo campo d'armata, ed accorse in ajuto della sua 
retroguardia. Andava in tal modo sempre più allontanandosi dalla sua 
vanguardia, che, durante questa marcia retrograda, seguitava ad avanzarsi 
lungo le ghiaje del fiume. Ognuno correndo più o meno velocemente in 
ragione del proprio desiderio d'entrare in battaglia, il re si trovò quasi solo, 
mentre che un altro corpo nemico, che aveva passato il fiume di fianco a lui, 
non gli era omai distante più di cento passi. Il bastardo di Borbone, che gli 
stava a canto, essendosi spinto contro questi nuovi nemici per caricarli, fu 
trasportato dal proprio cavallo in mezzo a loro e fatto prigioniere. Carlo VIII, 
per quanto fu detto, in questo frangente si condusse con somma intrepidezza, 
gettandosi arditamente dove la mischia era più calda, incoraggiando i suoi 
soldati, e mostrandosi persuaso d'avere gli ajuti del cielol351], 


I Francesi, attaccati da forze infinitamente superiori, non avrebbero 
probabilmente potuto resistere a lungo, se mille cinquecento Stradioti 
avessero eseguiti gli ordini loro dati di mischiarsi agli uomini d'armi; quando 
l'ordinanza di questi era rotta, gli Stradioti colle lunghe loro sciable 
trovavansi avvantaggiati tra i cavalieri armati di lance, ed avrebbono fatta 
un'orribile carnificina di cavalieri francesi. Ma in mezzo alla battaglia, quelle 
truppe leggeri si avvidero che i loro camerata, avendo svaligiato l'equipaggio 
de' nemici, stavano dividendo una così ricca preda, mentre essi non si 
vedevano innanzi che pericoli. Tutti gli Stradioti lasciarono subito la battaglia 
per farsi addosso al convoglio caduto in potere de' soldati, e bentosto molti 
pedoni ed anche uomini d'armi presero la stessa via. Francesco Gonzaga, 
abbandonato da coloro ne' quali aveva riposta la sua maggiore fiducia, 


perdette in breve tutto il vantaggio che aveva avuto in principio dell'azione. 
Suo zio, Rodolfo Gonzaga, era stato ucciso ne' primi istanti della mischia, 
onde non aveva potuto eseguire la commissione che gli era stata data di far 
avanzare Antonio di Montefeltro, il quale, non ricevendo verun avviso, si 
tenne immobile. All'ultimo Francesco Gonzaga venne respinto; i suoi 
cavalieri, fuggendo, attraversarono il fiume, altri per riguadagnare il proprio 
campo, ed altri per entrare in Fornovo; dietro ai quali correndo la guardia 
francese a briglia sciolta, s'allontanò tanto dal re, che questi per la seconda 
volta trovossi separato dalla sua gente, ed esposto a grandissimi pericoli!l352], 


Nello stesso tempo il conte di Cajazzo aveva caricata la vanguardia francese, 
ma non così caldamente. Giunto a fronte degli uomini d'armi francesi, volse 
le spalle senza abbassare una lancia, e cominciò a fuggire, forse sperando di 
farsi inseguire, onde così sempre più allontanare la vanguardia dal luogo in 
cui combatteva il re; almeno così sospettò il maresciallo di Giè, il quale, 
sebbene con molto stento, contenne i suoi uomini d'armi, che volevano dare 
addosso ai fuggiaschi. Il re, rimasto alcuni istanti solo fra le due truppe, si 
trovò circondato ed attaccato da alcuni cavalieri, che mentre si ritiravano 
lungo le ghiaje del fiume si avvidero del suo isolamento. Pure Carlo VIII fu 
opportunamente soccorso da una banda di gentiluomini che venivano a 
raggiugnerlo. Bentosto la retroguardia, che aveva inseguito il nemico fino a 
Fornovo, diede addietro per accostarsi al re; ed allora continuarono tutti 
assieme a discendere sulla sinistra del Taro, per unirsi al corpo del 
maresciallo di Gièl353], 


Questi si vedeva a fronte, sull'opposta sponda del fiume, il conte di Cajazzo, 
che aveva raggiunta la sua riserva, e che poco dopo venne pure ingrossato dal 
marchese Gonzaga con tutti coloro che si erano ritirati alla volta di Fornovo. 
L'armata italiana era tuttavia più numerosa assai che non la francese; pure nel 
consiglio di questa si consultò se dovesse attaccare il nemico. Gian Giacomo 
Trivulzio, Camillo Vitelli e Francesco Secco, condottieri italiani al servigio 
del re, volevano che si approfittasse degli ottenuti vantaggi per avere intera 
vittoria, che si ripassasse il Taro, che si attaccasse il campo italiano 
sull'opposta riva, e che si approfittasse del terrore, di cui apparivano manifesti 
segni nelle schiere nemiche. Facevano questi generali osservare che la strada 
di Parma era tutta coperta di gente, lo che dava a conoscere che molti 
fuggiaschi avevano di già abbandonato il campo, e cercavano di salvarsi da 


quella banda. Ma i capitani francesi, che mal conoscevano le strade, che 
difficilmente s'inducevano a credere compreso da terrore un così grande 
esercito, e che vedevano i proprj cavalli e soldati affaticati, non vollero 
esporsi a perdere i conseguiti vantaggi. Dopo qualche disamina il re andò ad 
alloggiare in un villaggio presso al Taro, alquanto al di sotto del luogo in cui 
erasi data la battaglia, ponendosi in una piccola casa al coperto della pioggia, 
che aveva continuato tutto il giorno!354], 


L'urto tra gli uomini d'armi del marchese di Mantova e la retroguardia 
francese non era durato più d'un quarto d'ora, e più di tre quarti i secondi 
inseguirono i nemici: tanto l'impeto francese e la violenza delle cariche degli 
uomini d'armi aveva confusa la tattica italiana. I vincitori non perdettero più 
di dugento uomini, i vinti circa tre mila cinquecento. Moltissimi cavalieri, 
atterrati nel primo urto, furono uccisi in terra a colpi di scuri dai servitori 
dell'armata, ed i pedoni, separati dalla loro cavalleria, furono tagliati a pezzi: 
fra gl'Italiani uccisi in quest'azione si contarono Rodolfo di Gonzaga, zio del 
marchese; Rannuccio Farnese, Giovanni Piccinino, nipote del famoso 
Niccolò; Galeazzo di Coreggio, Roberto Strozzi ed Alessandro Beroaldi. 
Bernardino di Montone, nipote del gran Braccio, erasi pure lasciato tra gli 
estinti, ma guarì dalle sue feritel355), I Francesi non fecero un solo prigioniere 
per la stessa ragione che li dissuadeva dal difendere i proprj equipaggi e dallo 
spogliare i nemici. Erano essi in troppo piccol numero, e troppo lontani dal 
loro paese, per far cosa che potesse in qualunque modo ritardare il loro 
cammino. Più volte in tempo della battaglia si udirono gridare: Risovvengavi 
di Guinegales! Effettivamente in questo luogo avevano perduta una vittoria 
di già conseguita, per essersi sbandati a saccheggiarel3561, 


Il terrore nel campo degl'Italiani era più grande assai che non potevano 
supporlo i Francesi. La prodigiosa perdita fatta dai primi in così breve tempo 
aveva colpito la loro immaginazione, e durante la notte si ottenne a stento di 
trattenere i soldati, che volevano tutti fuggire a Parma. Il conte di Pitigliano, 
fatto prigioniere a Nola, e che veniva condotto dal re dietro l'armata col conte 
Virginio Orsini, suo cugino, essendo fuggito in tempo della battaglia, e 
salvatosi nel campo veneziano, contribuì potentemente a calmarli. Egli tenne 
dietro al fuggiaschi quasi due ore per richiamarli alla battaglia, gridando 
Pitigliano, Se gli fosse riuscito di riunirli, teneva per fermo che un nuovo 
attacco avrebbe ruinato i Francesi senza riparo. Egli aveva infatti veduto il 


disordine del loro campo, ed aveva conosciuto che la loro ordinanza di 
battaglia era stata più che altro opera dell'accidente, e che un solo urto di 
cavalleria, dagl'Italiani mal sostenuto, aveva decisa la sorte della battaglia. 
Egli sapeva che i Francesi non erano affatto sicuri della loro ritirata, e che 
sarebbe facile il far loro provare quello stesso terrore che avevano incusso ne' 
loro nemici. Ma tutti i suoi sforzi altro non ottennero che d'impedire la 
dispersione dell'armata; non già di ridurli ad un nuovo attacco, che egli 
avrebbe voluto tentare durante la notte. Altronde la continua pioggia aveva 
finalmente gonfiato il Taro, e di già questo torrente rendeva difficile 
l'avvicinamento d'un'armata all'altral3571, 


Nel giorno 7 il re si accampò a Medesana, un miglio al di sotto al luogo in cui 
aveva passata la notte. Nello stesso tempo incaricò il Comines di 
ricominciare, s'era possibile, le negoziazioni, perciocchè desiderava di 
ritirarsi tranquillamente; lo che non poteva fare con piena sicurezza in 
vicinanza d'una armata più numerosa assai della sua. Per trattare di conserva 
col Comines nominava il cardinale di san Malo, il maresciallo di Giè e 
Lodovico di Allewin, signore di Piennes. I commissarj italiani furono il 
marchese di Mantova, il conte di Cajazzo ed i due provveditori veneziani. 
Frano da ambo le parti i più ragguardevoli personaggi delle due armate; ma la 
difficoltà consisteva nel riunirli. Avanzaronsi gli uni e gli altri dal canto loro 
sulle ghiaje del torrente; ma niuno osava di passare il fiume, soverchiamente 
ingrossato dalle pioggie, e che volgeva le onde con tanto fracasso, che non 
era altrimenti possibile l'intendersi dall'una all'altra riva. All'ultimo il 
Comines con Robertet, segretario del re, si recò presso i Veneziani, ma era 
incaricato soltanto di proporre una conferenza. In quest'abboccamento si 
parlò della precedente battaglia, e credendo il marchese di Mantova che suo 
zio fosse ancora vivo, lo raccomandò al Comines insieme a tutti gli altri 
prigionieri: ma il Comines si guardò dal rispondere che i Francesi non 
avevano dato quartiere a veruna persona. Si convenne di avere un'altra 
conferenza verso sera, ma i Veneziani fecero in appresso avvisare il Comines 
di protrarla fino all'indomani, per non arrischiare di scontrarsi negli Stradioti, 
che non eransi potuti assoggettare a veruna disciplina. Il re non aveva 
intenzione d'aspettare il giorno susseguente. Un'ora prima dell'alba i 
trombettieri suonarono col grido consueto: faites bon guèl3581, Era questo il 
segno convenuto, perchè tutti montassero a cavallo, e si avviassero alla volta 


di Borgo san Donninol359], 


Questa notturna partenza, volgendo le spalle al nemico, era propriamente 
fatta per seminare il terrore nell'armata. Trattavasi d'attraversare un paese 
alpestre prima di raggiugnere in sul piano la strada maestra; e siccome, a 
cagione della negligenza del grande scudiere, l'armata partiva senza guide, si 
smarrì. Ma i fuochi lasciati dai Francesi nel campo ingannarono i Veneziani, i 
quali non s'avvidero che a mezzogiorno della loro partenza. Le pioggie, che 
sempre continuavano, avevano talmente gonfiato le acque del torrente, che 
fino alle quattro ore niuno s'arrischiò di varcarlo. All'ultimo lo attraversò il 
conte di Cajazzo con dugento cavalli italiani, perdendo uno o due uomini. 
Questo felice accidente diede tempo al Francesi di fare sei miglia all'incirca 
in un paese disuguale, nel quale potevano essere assai molestati, e di giugnere 
in una vasta pianura, ove la loro vanguardia, l'artiglieria e gli equipaggi, 
partiti alcune ore prima di loro, gli aspettavanol360], 


Un'armata, che si ritira in faccia al nemico, non tarda a scoraggiarsi anche 
dopo avere ottenuti prosperi successi. La retroguardia, giugnendo in sul 
piano, fu atterrita vedendo il corpo d'armata che la stava aspettando, in mezzo 
al quale lo stendardo del Trivulzio le sembrò quello del marchese di 
Mantova. Nè la vanguardia provò minore spavento nel vedere avvicinarsi la 
retroguardia, finchè gli esploratori delle due parti non si furono riconosciuti. I 
Francesi erano appena giunti a san Donnino, quando un falso allarme li 
costrinse ad uscirne; lo che preservò questa terra dal saccheggio, che gli 
Svizzeri avevano di già cominciato!361], 


La prima notte il re dormì a Firenzuola, e la seconda presso alla Trebbia, al di 
là di Piacenza; ed era colà giunto senza essere molestato dalla cavalleria 
leggiera del nemico. Suppose di non essere più esposto a verun pericolo, e 
ben fece passare la Trebbia che ad una parte della sua armata, lasciando 
sull'altra sponda quasi tutta l'artiglieria con dugento lance e cogli Svizzeri per 
custodirla. Per dividere così i soldati non aveva avuto altro motivo che quello 
di trovare per tutti più comodi alloggiamenti. Ma i fiumi d'Italia sono soggetti 
a così subite escrescenze d'acque, che non si può mai far capitale dei guadi 
già riconosciuti. Alle dieci ore della sera il fiume sollevossi rapidamente a 
tanta altezza, a motivo delle pioggie cadute negli Appennini, che non sarebbe 
stato possibile d'attraversarlo nè a piedi nè a cavallo. Più non era in arbitrio 


d'una metà dell'armata il dare soccorso all'altra; e non pertanto il nemico 
trovavasi vicino assai, perciocchè il conte di Cajazzo era entrato in Piacenza, 
di cui aveva accresciuta la guarnigione. I Francesi sull'una e sull'altra riva 
cercarono tutta la notte con estrema inquietudine alcun mezzo di 
comunicazione, senza poterne scoprire alcuno; finalmente verso le cinque ore 
del mattino le acque cominciarono da sè medesime a abbassarsi; allora i 
soldati si affrettarono di stendere delle corde dall'una all'altra sponda, onde 
sostenere le persone a piedi, che guadarono il fiume, entrando nell'acqua fin 
sopra allo stomaco; ed in tal modo poterono riunirsi i due corpi d'armata, che 
il re già si pentiva d'avere separatil3621, 


Il conte di Cajazzo aveva trovati in Piacenza cinquecento fanti tedeschi, gli 
unì ai cavalleggeri che seco aveva condotti, ed avendo raggiunta alla Trebbia 
l'armata francese, più non lasciò di molestarla nella sua ritirata, mentre 
dirigevasi per Castel san Giovanni, Voghera, Tortona e Nizza di Monferrato. 
I provveditori veneziani non vollero permettere che la loro armata si 
accostasse mai tanto a quella di Carlo da dare un'altra battaglia. Pure quanto 
più i Francesi s'andavano avvicinando al paese in cui speravano finalmente di 
trovare piena sicurezza, meno vogliosi si mostravano di combatterel3631, La 
loro ritirata venne soltanto coperta da trecento Svizzeri armati di colombrine 
e d'archibugi a cavalletto. Costoro aspettavano gli Stradioti fino a mezzo tiro 
delle loro armi con una flemma dalla quale mai non si dipartirono, e li 
facevano dare addietro con un fuoco ben mantenuto. I Francesi mostravano 
minor sangue freddo nell'affrontare il pericolo, ma soffrivano pazientemente i 
disagi di una penosissima ritirata. Gli alloggiamenti più non venivano 
distribuiti dai forieri; ognuno collocavasi meglio che poteva, senza cagionare 
disturbi nè contese; non si ottenevano i viveri che con estrema difficoltà; e 
senza l'opinione grandissima che aveva Gian Giacomo Trivulzio presso il 
partito guelfo di Lombardia, l'armata avrebbe sofferta una crudel fame. Ciò 
che più tormentava i soldati era la mancanza d'acqua. Camminavano nel 
cuore della state, e, per ispegnere la sete che li divorava, entravano fino alla 
cintura nelle fosse fangose delle piccole città e de' villaggi. I primi che vi 
giugnevano trovavano pure dell'acqua ancora limpida, ma la folla de' soldati, 
de' servi e de' cavalli che li seguiva, esauriva in breve quei fossi, o ne 
corrompeva le acque con un fango infetto!364), 


Il re partiva sempre prima che facesse giorno, e camminava fino a mezzodì; 


allora tutti si cercavano alla meglio qualche ricovero, e tanto i signori che i 
servi erano forzati a cercarsi i viveri ed i foraggi pei proprj cavalli. Il 
Comines, che dice essere uno di coloro che soffrirono meno degli altri, e che 
era oramai vecchio, fu due volte costretto a cercare egli stesso il foraggio pel 
suo cavallo e ad accontentarsi d'un tozzo di cattivo pane. Ma il Comines, che 
aveva accompagnato il duca di Borgogna in difficilissime guerre, ove per 
altro le truppe mai non avevano sofferto altrettanto, non poteva abbastanza 
ammirare la pazienza ed il lieto umore di quei soldati francesi che mai non si 
lagnavano. L'armata era forzata a camminare lentamente a cagione della 
grossa artiglieria; ad ogni istante o i carri si rompevano, o mancavano i 
cavalli; ma non eravi un solo cavaliere che rifiutasse di mettere mano al 
lavoro, o di prestare il suo cavallo per tirare un cannone da un cattivo passo; 
di modo che in così penoso viaggio non si perdette un solo pezzo d'artiglieria, 
nè una libbra di polvere. Finalmente il mercoledì, 15 di luglio, otto giorni 
dopo la loro partenza da Medesana, i Francesi, che il giorno 14 eransi 
trattenuti presso le mura d'Alessandria, giunsero in Asti, ove si videro nello 
stesso tempo in luogo di sicurezza e di riposo, ed in una città 
abbondantemente provveduta di vittovaglie!365], 


Il duca d'Orleans non aveva potuto tornare ad Asti per ricevere Carlo VIII; 
egli erasi chiuso in Novara, ed aveva colà riunite tutte le truppe che di mano 
in mano erano giunte dalla Francia. La di lui armata trovavasi in ottimo stato 
e bene disciplinata; e tra Svizzeri e Francesi ammontava a settemila 
cinquecento uomini che ricevevano paga. Ma il duca, fidando nella ricchezza 
e fertilità della provincia, invece di formare altri magazzini in Novara, aveva 
lasciati dilapidare quelli che vi trovò quando la sorprese. L'armata del duca di 
Milano era venuta ad assediarlo, prima che avesse potuto riparare così grave 
mancamento, e quella de' Veneziani, che si era battuta coi Francesi a 
Fornovo, invece d'inseguire Carlo VIII, aveva raggiunti gli assedianti. Perciò 
quando il duca d'Orleans seppe che il re era arrivato in Asti, lo mandò a 
pregare d'affrettarsi a liberarlo[366], 


Ma nè Carlo VIII, nè i suoi soldati avevan troppa voglia di combattere: il re 
dopo pochi giorni passò da Asti a Torino per cercar di trattare coi confederati, 
valendosi della mediazione della duchessa reggente di Savoja. I confederati 
desideravano pure d'ottenere una buona pace, ed avrebbero veduto con 
piacere incaricato delle negoziazioni il Comines; ma gl'intrighi di corte e la 


gelosia del cardinale di san Malo non lo permisero; e perchè le due parti 
temevano egualmente di fare le prime proposizioni, il re mandò il balivo di 
Digione agli Svizzeri per far leva nel loro paese e condurre a Novara cinque 
mila soldatil397], 


Intanto il tempo passava, e Carlo VIII, dimenticando le cose della guerra, 
omai ad altro più non pensava che a sollazzarsi. Egli aveva alloggiato in 
Chieri nella casa d'uno de' principali della provincia, Giovanni di Soleri, la di 
cui figlia era stata dalla città incaricata di arringarlo. Lo aveva fatto con molto 
garbo!3681, e dopo quel giorno il re credette di non avere altro affare che 
quello di sedurre Anna di Soleri. Andava continuamente da Torino a Chieri, 
senza curarsi delle ristrettezze in cui era ridotto il conte d'Orleans, il quale 
nello stesso tempo trovavasi indebolito dalla febbre quartana, e vedeva 
andare ogni giorno crescendo i nemici che lo assediavano. Non contavansi 
nella loro armata meno di undici mila landsknecht, capitanati dal duca di 
Brunswick e da Giorgio di Pietra Piana (Ebenstein) riputatissimo condottiere 
tedesco. Massimiliano non aveva somministrato che il minor numero di 
questi soldati, gli altri erano stati levati in Germania col denaro de' 
confederatil[389], 


Gli amici del duca d'Orleans lo avevano invitato a ritirarsi in Vercelli o in 
Asti con una porzione delle sue truppe, prima che gli venissero tolte tutte le 
uscite di Novara; avrebbe in tal modo diminuita la guarnigione, tutta a carico 
de' quasi esauriti magazzini della città, ed avrebbe in pari tempo avuta 
maggiore influenza ne' consiglj del re; ma Giorgio d'Amboise, suo favorito, 
in allora arcivescovo di Rouen, poscia cardinale, era stato da lui spedito in 
Asti, dove aveva contratta domestichezza col cardinale di san Malo, favorito 
di Carlo VIII, e questi due ecclesiastici, giudicando delle cose della guerra a 
seconda de' loro pregiudizi, senza voler ascoltare i consiglj de' militari, 
andavano assicurando il duca d'Orleans, che il re non tarderebbe a portarsi 
sopra Novara per liberarlo con una battaglia; mentre che il meno attento 
osservatore avrebbe potuto conoscere che l'armata non rientrerebbe in 
battaglia, senza esservi condotta dal re, che non aveva voglia di 
condurvelal370], 


Queste false informazioni persuasero il duca d'Orleans a rimanere 
ostinatamente in Novara, sebbene i bisogni dell'armata andassero ogni giorno 


crescendo e declinassero all'ultimo in una terribile carestia. I generali di Carlo 
VIII tentarono, a dire il vero, più volte di far giugnere vittovaglie agli 
assediati; ma i loro convogli caddero quasi tutti in mano del nemico con 
grave perdita dell'armata francese; mentre che in Novara andava crescendo la 
miseria, e che ogni dì morivano di fame e borghesi e soldati. Tutte le savie 
persone dell'armata, ma in ispecie i militari desideravano di terminare la 
campagna con onorevoli patti. Rappresentavano che l'inverno era imminente, 
che al re mancava il danaro; che non restavano che pochissimi Francesi 
all'armata; che molti di loro erano caduti infermi; che gli altri così caldamente 
desideravano di tornare in Francia, che ne partivano parecchi ogni giorno, 
alcuni con regolare congedo del re, altri senz'aspettarlo. Il principe d'Orange, 
di fresco giunto dalla Francia, il quale conosceva tutti i mezzi che poteva 
somministrare il paese, insisteva sulla necessità di venire ad un 
accomodamento, ed altronde sapevasi che Lodovico il Moro non chiedeva 
altro che la restituzione di Novara. Ma in allora il consiglio del re era tutto in 
mano degli ecclesiastici, ed il cardinale di san Malo approfittava della 
lontananza o degli amori del re, che più non pensava agli altri affari, per 
impedire ogni negoziazione!371), 


L'armata italiana non si limitava a bloccare Novara; aveva successivamente 
attaccati e presi i posti avanzati che i Francesi avevano fortificati intorno a 
quella città; si era accampata a san Francesco, a san Nazaro ed a Bolgari, in 
maniera di privare gli assediati d'ogni comunicazione colla campagna, e nello 
stesso tempo di rendere pressocchè inespugnabili le sue posizioni!3721, 
Sebbene da ambo le parti si avesse il medesimo desiderio d'entrare in 
trattative, queste mai non si aprivano, perchè l'una e l'altra parte credeva 
disonorevole il farne la proposizione. Intanto morì la marchesana di 
Monferrato, quella savia e bella principessa che sempre si mantenne fedele 
all'alleanza del re; periva nella fresca età di ventinove anni, lasciando i suoi 
figli in tenera età, de' quali si contrastavano la tutela il marchese di Saluzzo e 
Costantino Arianite, uno de' signori di Bazan nell'Epiro, zio e principale 
consigliere della morta principessa. Carlo VIII, per un atto di riconoscenza 
verso la di lei memoria, spedì il Comines a Casale per regolare quella tutela 
che fu conferita al signore Costantino!373], Ma mentre il Comines trattenevasi 
a quella corte, si abbattè in un inviato del marchese di Mantova, che questi 
aveva incaricato di complimentare, il giovane marchese di Monferrato suo 


parente. Quest'incontro diede luogo ad un'apertura di negoziazioni, che 
bentosto si rendettero più diretti per avere il Comines scritto ai due 
procuratori veneziani!l374], 


Le due parti, avendo lo stesso desiderio di trattare, e gli stessi timori rispetto 
alle vicende della guerra, convennero d'aprire un congresso a metà strada tra 
Novara e Vercelli, tra Bolgari e Camariano. Il principe d'Orange, il 
maresciallo di Giè, di Piennes e Comines trattavano per la Francia; il 
marchese di Mantova e Bernardo Contarini per gli alleati. Il re più non 
isperava di salvare Novara, e ad altro non pensava che a cavarne con onore il 
cugino. Proponeva che questa città, risguardata come dipendente dall'impero, 
si consegnasse agli ufficiali di Massimiliano che trovavansi insieme ai 
confederatil3751, Ma non avendo potuto ottenere questa condizione, e la fame 
stringendo sempre più gli assediati, si convenne soltanto che il duca d'Orleans 
uscirebbe da Novara con tutte le sue truppe, ad eccezione di trenta uomini che 
lascierebbe nel castello, e che fino all'ultimazione delle negoziazioni la città 
verrebbe data in custodia ai soli borghesi, ai quali il duca di Milano 
permetterebbe di ricevere di giorno in giorno i viveri necessari[376], 


La città era di già evacuata, e le conferenze, che tenevansi ogni giorno, 
sembravano promettere un vicino felice risultato. Vi assisteva Lodovico il 
Moro con sua moglie la duchessa di Milano, nella quale riponeva tutta la sua 
confidenza, quando il balivo di Digione, ch'era stato spedito nella Svizzera 
per farvi leva di cinque mila uomini, giunse a portata del campo francese 
colle prime colonne di questo nuovo corpo di truppe. La spedizione nel regno 
di Napoli, dove Carlo VIII aveva per la prima volta condotti soldati svizzeri, 
aveva inspirato in que' montanari un nuovo ardore e riempitili di larghe 
speranze; credevano che le ricche pianure della Lombardia fossero 
abbandonate in loro balìa. Non avevano cominciato che da poco tempo a 
mettersi al soldo delle straniere nazioni, e questa strada d'acquistare ricchezza 
e gloria offriva loro tutto l'allettamento della novità. Sebbene il balivo di 
Digione non avesse voluto levarne che cinque mila, se n'erano 
spontaneamente posti in cammino alla volta dell'Italia venti mila, onde si 
dovettero dare ordini tali ai confini del Piemonte che impedissero il passaggio 
a maggior numero di gente, altrimenti perfino le donne ed i fanciulli parevano 
volenterosi di scendere in Italial3771, 


L'arrivo di questa inaspettata moltitudine, che tanto cambiava la proporzione 
delle forze delle due armate, avrebbe al certo impedita l'evacuazione di 
Novara, quando non avesse avuto luogo due o tre giorni prima. Poteva inoltre 
dare motivo a nuove deliberazioni, se tornasse meglio di rompere le 
negoziazioni, o se il re con una così grossa e bellicosa armata, e diretta da 
così valorosi ufficiali, non doveva cogliere l'opportunità di tentare la 
conquista della Lombardia. Non potevasi dubitare che l'evacuazione di 
Novara e la ritirata di Carlo VIII al di là delle Alpi non dovesse scoraggiare 
totalmente l'armata che tuttavia difendeva il regno di Napoli, sconcertare tutti 
i partigiani della Francia, e rialzare invece le abbattute speranze, e l'orgoglio 
del partito nemico. Vero è che il campo veneziano era in così forte posizione 
e fiancheggiato da così ragguardevoli opere, che temeraria cosa sarebbe stata 
quella di volerlo forzare, ma se invece d'attaccarlo, i Francesi si fossero 
incamminati alla volta di Milano o di Pavia, avrebbero costretto il marchese 
di Mantova a seguirli, non lasciandogli che la scelta tra una battaglia e la 
perdita del paese ch'egli doveva difendere. Ai Francesi non si era giammai 
offerta più bella occasione di acquistare il dominio dell'Italia, ed il duca 
d'Orleans colla sua eloquenza e col suo credito cercava pure di 
persuaderlo!378], 


Ma il duca d'Orleans non aveva alla corte grandissima influenza; anzi era 
gagliardamente sospetto ai favoriti del re: era tuttavia fresca la memoria delle 
guerre civili cui aveva presa parte, ed invece di favoreggiare il suo 
ingrandimento, la corte inclinava ad impedirgli l'acquisto del Milanese: Gian 
Giacomo Trivulzio proponeva ai Veneziani un parziale trattato con Carlo 
VIII, in virtù del quale Lodovico il Moro sarebbe stato costretto a rassegnare 
a Massimiliano Sforza, figlio di suo nipote Giovan Galeazzo, il ducato di 
Milano, mentre che Cremona col suo territorio sarebbesi ceduta ai Veneziani 
in pagamento delle spese della guerral379], Questo trattato, che non ebbe 
effetto, contribuì per altro a indebolire la vicendevole confidenza delle 
potenze italiane. 


Ma la disposizione della nobiltà francese era quella che più d'ogni altra cosa 
si opponeva al rinnovamento delle ostilità. Era la nobiltà stanca di questa 
spedizione; più non voleva combattere, ed ardentemente desiderava di 
ripatriare: perciò pretendeva che più non avesse l'armata abbastanza uomini 
d'armi per mantenere una certa proporzione con una così grossa massa di 


fanteria forastiera; e questa stessa considerazione fece luogo a strani sospetti 
contro quelle milizie svizzere ch'erano accorse con tanta avidità. 
Dichiaravano i cortigiani essere estrema imprudenza l'esporre il re e tutta la 
nobiltà del regno all'arbitrio di una moltitudine indomita, orgogliosa e conscia 
della propria possanza. Si opposero perciò all'unione di dieci mila uomini, 
ch'erano rimasti al di là di Vercelli, cogli altri dieci mila di già arrivati al 
campo; e diedero tanta importanza a tali assurdi timori, che le truppe, che 
dovevano inspirare la maggiore confidenza, erano invece diventate l'oggetto 
della maggiore paura. 


In tale situazione Carlo VIII si fece conoscere apparecchiato ad abbandonare 
ogni vantaggio, se si potesse a tale prezzo ridurre il duca di Milano a staccarsi 
dalla lega ed a fare con lui un parziale trattato. Lo avevano a ciò disposto le 
precedenti negoziazioni coi Veneziani, e gli stessi Veneziani non vi 
frapposero ostacolo, persuasi che la sola cosa necessaria alla tranquillità 
dell'Italia era la ritirata di Carlo VIII al di là delle Alpi. Infatti il giorno 10 
d'ottobre nel campo di Vercelli fu conchiuso un trattato di pace e d'amicizia 
tra Carlo e Lodovico il Moro, duca di Milano. Si convenne che Novara 
sarebbe ceduta a quest'ultimo, che conserverebbe anche Genova, ma come 
feudo della Francia, e che il re potrebbe in questa città fare come in addietro 
gli apparecchj necessarj alla difesa di Napoli. Inoltre il duca prometteva di 
perdonare a tutti i suoi sudditi che avevano seguito il partito francese, di 
rendere a Gian Giacomo Trivulzio il godimento de' suoi beni, di rinunciare 
all'alleanza di don Ferdinando, re di Napoli, e d'unirsi al re contro la 
repubblica di Venezia, se nello spazio di due mesi questa non accedeva allo 
stesso trattato. Ma per sicurezza di tutte queste promesse, alle quali niuna 
persona dava fede, nè meno coloro dell'armata francese che chiedevano la 
pace, il re non doveva avere altra guarenzia che la fortezza del Castelletto di 
Genova, e questa ancora non doveva essere posta nelle sue mani, ma 
consegnata al duca di Ferrara, suocero del duca di Milano, il quale 
prometteva di darla al re di Francia, ogni qual volta suo genero mancasse a' 
suoi obblighi verso il rel3801, 


Ebbe appena Carlo sottoscritta e giurata questa pace, che, cedendo a quella 
impazienza di ritornare in Francia che formava il voto di tutta la sua nobiltà, 
non che il suo, apparecchiossi a partire all'indomani alla volta di Trino nel 
Monferrato. Vero è che gli Svizzeri, i quali erano venuti in Italia con tante 


speranze, e che trattavasi di rimandare alle case loro senza nemmeno 
corrisponder loro il convenuto soldo, cominciavano a tumultuare; e si aveva 
allora qualche ragione di temere quello che in addietro si era finto 
gratuitamente di credere, cioè che volessero ritenere il re come ostaggio di 
ciò che loro era dovuto. Si offriva loro soltanto un mese di paga, lo che 
bastava appena ad indennizzarli delle spese sostenute per uscire dal loro 
paese, e di quelle che far dovevano per ritornarvi. Essi domandavano il soldo 
di tre mesi, come Lodovico XI si era obbligato di fare nelle capitolazioni 
convenute coi loro cantoni, qualunque volta li chiamasse; ed all'ultimo 
convenne soddisfarli non col danaro, che ciò non era possibile, ma dando loro 
ostaggi e cambiali!381]: ed allora si ritirarono tra le loro montagne. Il re lasciò 
in Asti Gian Giacomo Trivulzio con cinquecento lance francesi per agevolarsi 
in avvenire l'ingresso in Italia: ma questi cavalieri, non potendo resistere 
all'ardente desiderio di rivedere la loro patria, non ubbidirono; e nello spazio 
di pochi giorni quasi tutti ripassarono le Alpi senza congedo!3821, Il re con 
tutto il rimanente dell'armata partì da Torino il 22 ottobre alla volta di Susa, 
indi, prendendo la strada di Brianzone e di Embrun, valicò le Alpi con tanta 
celerità, come se avesse alle reni un'armata vittoriosa. Il 25 d'ottobre arrivò a 
Gap nel Delfinato, ed il 27 a Grenoblel383], 


Questa breve spedizione del re di Francia, che così precipitosamente 
abbandonava conquiste fatte colla stessa rapidità, lasciava da una all'altra 
estremità dell'Italia i semi di nuove guerre, di rivoluzioni e di calamità; ed in 
quel modo che un segreto lievito di odj e di miserie erasi sviluppato a cagione 
del suo passaggio in tutti i principati ed in tutte le repubbliche, così un nuovo 
veleno, il marciume d'una malattia fin allora ignota, si sparse dalla stessa 
armata francese in seno alle famiglie nel suo ritorno da Napoli. Questa 
crudele malattia, che Francesi chiamarono lungo tempo il male di Napoli, e 
gl'Italiani il mal francese, era senza dubbio stata portata a Napoli da qualche 
Spagnuolo, cui era stata comunicata da' primi compagni che Cristoforo 
Colombo aveva ricondotti dalla sua spedizione dell'America. Forse, 
trovandosi in allora circoscritta in un piccol numero d'individui, avrebbe 
potuto essere soffocata ne' suoi principj, se una guerra così universale, così 
lunghe marcie d'eserciti e la militare licenza, non l'avessero diffusa con una 
sorprendente rapidità, e comunicata in brevissimo tempo alla massa del 
popolo in Francia ed in Italia. Cristoforo Colombo non era rientrato nel porto 


di Palos, di ritorno dal suo primo viaggio, che il 15 marzo del 1493; e nel 
corso di quella primavera la malattia cominciò a diffondersi nel Portogallo, 
nell'Andalusia e nella Biscaglial384I, Dopo due anni la stessa malattia, che 
non si comunica come le altre contagioni ordinarie, e che non infettava mai 
un nuovo individuo senza che questi non dovesse il suo male ad una colpa, 
aveva di già disseminato il suo veleno tra gli Spagnuoli, gl'Italiani, i Francesi, 
gli Svizzeri, i Tedeschi, e per dirlo in una parola in più della metà 
dell'Europa!385], 


CAPITOLO XCVII. 


Ferdinando II rientra nel regno di Napoli e ricupera la sua 
capitale. — I Francesi vendono ai nemici del Fiorentini le 
fortezze che occupavano in Toscana. — Vengono sforzati a 
capitolare ad Atella, ed evacuano il regno di Napoli. — 
Morte di Ferdinando II. 


1495 = 1496. 


I moderni tempi, in mezzo a continue guerre, offrirono un così piccolo 
numero di conquistatori, contansi così pochi re che abbiano essi medesimi 
condotte le loro armate, così pochi che non abbiano provate grandi sventure 
dopo essersi posti alla loro testa, che Carlo VIII, per la rapida conquista del 
regno di Napoli, occupa un luminoso posto nella storia della Francia. Egli è 
dopo san Luigi il primo monarca, di cui gli storici francesi abbiano a 
raccontare una brillante e lontana spedizione; i suoi successori, sebbene più 
prudenti e più esperti nell'arte della guerra, non furono di lunga mano 
fortunati al paro di lui. Perciò i Francesi lo hanno per lo più rappresentato 
come un glorioso conquistatore, e tra i loro storici cortigianeschi la maggior 
parte si sdegna contro il Comines e contro gli scrittori italiani, per avere 
detto, che aveva poco ingegno, non carattere, non abitudine all'applicazione; 
tanto è vero che nelle conquiste e nella condotta di un'armata trionfatrice avvi 
qualche cosa che abbaglia il volgare, e si trae dietro la sua ammirazione. 


Pure, per giudicare Carlo VIII, importa meno di esaminare se effettivamente 
gli mancassero i talenti militari, e se non andasse debitore che alla fortuna 
delle sue luminose conquiste, quanto il cercare ciò ch'egli poteva 
ripromettersi dai suoi prosperi successi, e quali felici risultamenti per la 


Francia, o per i paesi in cui portava le armi, compenserebbero i mali 
inseparabili dalla guerra. Ora l'impossibilità in cui erasi posto Carlo VIII di 
conservare il regno di Napoli, sia che vi restasse, o sia che se ne allontanasse, 
abbastanza dimostra con quanta leggerezza avesse concepiti i suoi progetti, e 
con quanta indifferenza sagrificava la vita degli uomini alla sua vanità. 


AI certo sarebbe un bene per l'umanità, se la storia fosse sempre severa nel 
giudicare lo spirito di conquista, se lavorasse sempre a distruggere quel 
funesto entusiasmo, quell'ubbriachezza delle vittorie, che seduce le nazioni ed 
i loro capi, e che fa loro sagrificare la propria felicità ad una sanguinosa 
gloria. Ma prima di tutto dev'essere giusta verso i conquistatori, ed i 
rimproveri che fa a ciascheduno di loro non devono essere i medesimi: ella ha 
il diritto di chiedere ad Alessandro, se non volle acquistare a troppo caro 
prezzo il compimento dei suoi progetti, allorchè, per fondare un nuovo 
impero, per riformare i costumi e le leggi di un popolo schiavo e corrotto, per 
umiliare un potente nemico, sconvolse la metà dell'Asia, e fece spargere più 
sangue e dissipò più tesori di quel che di felicità futura il perfetto 
compimento de' suoi disegni promettesse all'umanità: può domandare a Carlo 
Magno, a Federico II, con quale diritto avventurarono la sorte dell'umanità 
dietro i loro calcoli, e sagrificarono l'attuale generazione alla futura, 
ammettendo ancora, che, dopo il compimento de' loro progetti, abbiano 
procurata ai popoli conquistati una migliore condizione o una durevole 
prosperità. 


Ma nella spedizione di Carlo VIII, la posterità non può trovare alcuna cosa 
che gli serva di scusa, e che permetta di scordarci un istante il male 
grandissimo che fece all'umanità. Non furono nè vasti progetti di legislazione 
o di ordine sociale che gli posero le armi in mano, non il desiderio di 
soccorrere oppressi sventurati, non quello di mettere fine ad enormi abusi, ad 
un assassinio, ad una tirannide, ad una persecuzione, che disonorano 
l'umanità: egli non aveva antiche nimicizie nazionali da soddisfare, non 
offese fatte all'onore del suo popolo da vendicare, non pericoli da prevenire: 
per ultimo non aveva nè meno probabili speranze di conservare quello che 
conquistava. Perchè il padre di Carlo VIII si era fatto cedere, in forza 
d'illegali contratti, i supposti diritti degli eredi di un usurpatore, Carlo si 
affrettava di portare la guerra in un paese, in cui non v'era possibilità che si 
mantenesse, di rovesciare la costituzione di tutti gli stati che attraversava il 


suo esercito, di esaurire con eccessivi sforzi il suo proprio regno, e 
d'introdurre in quello, cui erasi annunciato come liberatore, non solo i mali 
inseparabili dalle conquiste, ma tutti quelli della guerra civile, di una lunga 
anarchia, e della tirannide di soldati feroci. 


Carlo VIII, prima di entrare nel regno di Napoli, era stato avvisato da 
Fonseca dello scontento del re di Spagna, e da Comines delle negoziazioni 
del duca di Milano e de' Veneziani: doveva dunque prevedere come cosa 
indubitata la lega che si formò contro di lui nella parte settentrionale 
dell'Italia, e tostochè si era dichiarata, non aveva altro partito da prendere che 
quello di ritirarsi immediatamente. Il solo articolo che poteva essere soggetto 
a disamina, era quello di sapere se lascerebbe un'armata per difendere le sue 
conquiste, o se evacuerebbe il regno così compiutamente come aveva fatto 
pochi mesi prima il suo competitore della casa d'Arragona. Nel primo caso 
era impossibile che la metà della sua armata difendesse ciò che intera non era 
in istato di conservare; nel secondo caso sagrificava que' Napolitani che si 
erano per lui compromessi verso i loro antichi padroni, e pagava 
d'ingratitudine i servigj che gli avevano resi tutti i partigiani della casa 
d'Angiò. In qualunque modo si contenesse non poteva cagionare che 
patimenti e calamità senza numero. 


Ferdinando II erasi ritirato a Messina dopo avere perduto il suo regno; colà fu 
visitato da suo padre, Alfonso, che da Mazara venne a ritrovarlo vestito da 
religioso; vi trovò pure Ferdinando Consalvo, della casa d'Anguillara, nativo 
di Cordova, che i re di Spagna avevano mandato in Sicilia con cinque mila 
fanti e sei cento cavalieri spagnuoli per difendere quell'isolal3861, Gli 
Spagnuoli colla consueta loro jattanza avevano nominato Gonsalvo di 
Cordova generalissimo, ossia gran capitano della piccolissima loro armata, 
ma la posterità applicò in diverso significato questo epiteto al nome di 
Gonsalvo, rendendo giustizia ai singolari suoi militari talenti, ed alla 
riputazione che di già si era acquistata nelle guerre di Granata!387], 


Quantunque Carlo VIII non fosse ancora partito da Napoli, Ferdinando II 
aveva avuto avviso della rivoluzione apertasi in suo favore negli animi de' 
suoi sudditi, e sapeva di essere vivamente desiderato dai popoli che lo 
avevano con tanta leggerezza abbandonato. I suoi partigiani lo richiamavano, 
ed egli era disposto ad assecondare i loro inviti. Alfonso gli aprì i tesori che 


aveva seco portati quando era fuggito. Ugone di Cordova, cognato del 
marchese d'Avalos, il più affezionato servitore della casa d'Arragona, assoldò 
per lui alcune compagnie d'infanteria in Sicilia; il Gonsalvo promise di 
secondarlo con una parte degli Spagnuoli che aveva seco condotti, e prima 
che terminasse il maggio del 1495, Ferdinando si presentò sotto Reggio di 
Calabria, la di cui fortezza era sempre stata in mano de' suoi soldati: la città si 
dichiarò subito a suo favore, ed in pochi giorni il fugitivo monarca vi adunò 
un'armata di sei mila uomini!388], 


Nello stesso tempo il partito arragonese andava riprendendo coraggio nelle 
province del regno, ed ovunque cominciava a minacciare i Francesi. Antonio 
Grimani si era fatto vedere sulle coste della Puglia con ventiquattro galere 
veneziane; cui si erano subito uniti don Federico, zio del re, don Cesare, suo 
fratello naturale, e Camillo Pandone con tre galere. Attaccarono Monopoli, 
città difesa da grossa guarnigione francese e secondata dagli stessi abitanti. Il 
Grimani, per eccitare il coraggio e la cupidigia degli Stradioti, che aveva 
condotti da Corfù, promise loro il sacco della città se la prendevano d'assalto. 
La città fu presa e trattata barbaramente; e l'ammiraglio veneziano potè a 
stento salvare la vita delle donne e de' fanciulli che si erano rifugiati nelle 
chiesel389], 


Quest'atto di barbarie venne quasi subito imitato dal contrario partito. La città 
di Gaeta, una delle più ricche e delle più forti del regno, era stata data in 
feudo al siniscalco di Belcario: era custodita da pochi soldati francesi, ed i 
borghesi, di già stanchi del loro governo, diedero tumultuariamente mano alle 
armi, non dubitando di poterli scacciare dalle loro mura. Gli attaccarono, 
incoraggiandosi col nome di Ferdinando, che andavano ripetendo ad alta 
voce: ma i veterani francesi, essendosi riuniti in un sol corpo, ricevettero il 
loro urto senza scomporsi. In breve gl'insorgenti, avvedendosi di non potere 
sgominare questo corpo immobile, si scoraggiarono; fuggirono disordinati, ed 
imbarazzandosi nelle loro medesime armi, per le anguste strade della città; 
più non poterono resistere ai Francesi che gl'inseguivano, e che, diventati più 
furibondi e crudeli in ragione della grandezza del pericolo, continuarono 
lungo tempo la carnificina anche dopo terminata la pugna. Essi non davano 
quartiere a verun prigioniero, non curavansi di far bottino, ma si andavano 
avanzando da una in altra strada, uccidendo senza distinzione d'età o di sesso 
tutti coloro che cadevano loro tra le mani. Ne' quartieri da loro corsi non si 


salvarono che que' pochi che gettandosi in mare dalla sommità degli scogli, 
poterono salvarsi a nuoto. Non sarebbe sopravvissuto verun abitante di Gaeta, 
se la notte, che sopravvenne, non avesse posto fine a tale carnificina. Ed in tal 
modo l'uccisione ed il sacco degli abitanti di due fiorenti città, poste una sol 
golfo Adriatico, l'altra sul mar Tirreno, eseguitosi in una dai soldati greci de' 
Veneziani, nell'altra dai Francesi, furono come il preludio delle calamità che i 
barbari recavano all'Italia col loro nuovo sistema di guerreggiarel390], 


Intanto Ferdinando II riduceva alla sua ubbidienza le piccole città della 
Calabria. Avendogli sant'Agata aperte le sue porte, egli s'innoltrò verso 
Seminara, dove sorprese e fece prigioniere un piccolo corpo di truppe 
francesi. Aubignì, che aveva il comando della Calabria, sentì la necessità di 
comprimere all'istante questi movimenti d'insurrezione. Aveva pochissime 
truppe sotto di lui, ma le ingrossò con tutte le milizie provinciali che poterono 
somministrargli i baroni del partito d'Angiò e col piccolo corpo francese che 
Precì, fratello d'Ivone d'Allegro, comandava nella Basilicata. Questi seppe 
nascondere la sua marcia a Ferdinando, il quale non ebbe contezza di tale 
unione. Ad ogni modo Gonzalvo di Cordova consigliava il re a non venire a 
battaglia, perchè di tutta la sua armata credeva di non potere far capitale che 
de' suoi settecento cavalieri spagnuoli, e non pensava pure che questi 
potessero stare a fronte degli uomini d'armi francesi!391], Ma le milizie 
calabresi, che si erano adunate intorno a Ferdinando, lo andavano eccitando a 
condurle alla battaglia. I suoi gentiluomini gli dicevano che superavano due o 
tre volte di numero la piccola armata francese; che bisognava rilevare le 
prostrate speranze dei popoli con una vittoria, e che non si giugnerebbe a 
riconquistare il regno, mostrando sempre la stessa pusillanimità con cui si era 
perduto. Ferdinando, desideroso egli medesimo di ricuperare la sua 
riputazione militare, fece uscire le sue truppe da Seminara, e si presentò al 
nemicol392], 


Il d'Aubignì aveva circa quattrocento corazze ed ottocento cavalleggeri; gli 
aveva schierati nella pianura lungo il fiume che attraversa la strada tre miglia 
al di là di Seminara verso Terranova. Stava dietro alla cavalleria la fanteria 
svizzera; e le milizie del paese, piuttosto destinate a far numero che a 
combattere, formavano la retroguardia. Ferdinando aspettava di essere 
attaccato sull'altra riva del fiume presso alle colline che si prolungano fino a 
Seminara. Il d'Aubignì non tardò ad attraversare il letto del fiume ed a venire 


a caricare la cavalleria spagnuola, la quale, sentendosi inferiore, fece, 
secondo l'usanza dei Mori coi quali era avvezza a combattere, un'evoluzione 
in addietro per tornare alla carica. A tutta la fanteria napolitana questo 
movimento sembrò il segno della sua sconfitta. Fuggì subito 
disordinatamente senza avere combattuto, ma, raggiunta dalla cavalleria, fu 
maltrattata colle sciable prima d'avere sperimentato l'urto degli Svizzeri!393], 
Ferdinando dopo avere inutilmente tentato di riordinare i suoi soldati, venne 
strascinato dai fuggiaschi. In un passaggio sdrucciolevole il suo cavallo gli si 
rovesciò addosso, ed egli ritenuto dalle staffe e dagli altri arcioni della sella, 
era vicino a cadere in mano ai nemici, quando Giovanni d'Altavilla, fratello 
del duca di Termini, lo rialzò, gli diede il proprio cavallo e lo fece partire; ma 
d'Altavilla, rimasto a piedi in mezzo ai nemici, fu poco dopo ucciso!3941, 


Ferdinando fuggì a Valenza e Gonsalvo a Reggio; in appresso s'imbarcarono 
ambidue, e si riunirono di bel nuovo in Sicilia. Ma lungi dal lasciarsi 
scoraggiare da questo sinistro avvenimento, ne approfittarono per rinnovare 
le corrispondenze nell'interno del regno, di cui questa breve spedizione aveva 
fatto loro conoscere il malcontento; e prima che la fama della loro sconfitta si 
fosse sparsa nelle altre province, Ferdinando volle sbalordire i Francesi con 
una nuova intrapresa. Adunò a Messina tutti i vascelli arragonesi, siciliani e 
calabresi, che potevano far numero, sebbene quasi non avesse soldati da 
mandare a bordo. In tal modo si trovò di avere sessanta navi con ponte, e 
venti vascelli scoperti. Con questa flotta, comandata dal capitano spagnuolo 
Requesens, entrò nel golfo di Salerno, press'a poco nello stesso tempo in cui 
Carlo VIII giugneva colla sua armata a Pontremoli. Salerno, Amalfi e la Cava 
spiegarono subito le insegne d'Arragonal395], 


Ferdinando condusse poscia la sua flotta in faccia a Napoli, ove risvegliò il 
più vivo fermento. Graziano Guerra, che in allora si trovava in quella 
capitale, conobbe che la flotta arragonese non aveva che un'ingannatrice 
apparenza, senza forza reale, e pregò il vice-re, Gilberto di Montpensier, ad 
attaccarla, prima che avesse strascinato il popolo nell'insurrezione; ma il 
numero de' vascelli francesi parve troppo sproporzionato a petto a quello dei 
nemici, e mentre che Ferdinando per tre giorni consecutivi bordeggiava nel 
golfo di Napoli, il Montpensier stette vigilante per prevenire una 
sollevazione, di cui credevasi ad ogni istante minacciato. Infatti i partigiani 
d'Arragona non ardivano mostrarsi, e Ferdinando, perdendo la speranza 


d'eccitare una rivoluzione, aveva di già ordinato alla sua flotta di far vela 
verso la Sicilia, quando coloro che avevano avuta con lui corrispondenza, 
temendo di essere omai scoperti, e che i Francesi aspettassero soltanto un più 
quieto istante per assicurarsi di loro, fecero invitare il re a tentare uno sbarco, 
promettendogli dal canto loro di prendere le armi[396], 


Dietro tale invito il 7 di luglio, giorno susseguente a quello in cui aveva avuto 
luogo la battaglia di Fornovo, Ferdinando venne a prender terra alla foce del 
piccolo Sebeto in vicinanza della Maddalena, al levante di Napoli. Il 
Montpensier sortì subito dalla città col fiore de' suoi uomini d'armi per 
opporsi allo sbarco degli Arragonesi; e nello stesso tempo ordinò di arrestare 
i capi dei malcontenti, tra i quali trovavansi Andrea Gennaro, Alberico 
Caraffa, Giovanni Cinicelli, Cola Brunaccio, i Sangri, i Pignatelli ed il poeta 
Sannazzaro, la di cui fedeltà per la casa d'Arragona mai non erasi smentita. 
Ma appunto quest'atto di rigore fece scoppiare la rivoluzione lungamente 
sospesa; ognuno sentendosi colpevole si credette chiamato a difendere i più 
esposti; la campana a stormo suonò tutt'ad un tratto in ogni quartiere della 
città; il popolo si gittò furibondo addosso ai Francesi ch'erano rimasti in città, 
e tutti gli uccise: si chiuse la porta per la quale era sortito il Montpensiero, e 
Ferdinando, che, dopo averlo tratto fuori di città, era passato sull'opposta riva 
innanzi all'isola di Nisida, fu dai segnali richiamato in porto, e ricevuto da 
tutto il popolo con vivi trasporti di allegrezza!397], 


Per altro la sua situazione era ben lontana dall'essere sicura. Vero è che il 
Montpensiero trovavasi fuori di città, e segregato dalle fortezze, che sono 
tutte a ponente; ma la difficoltà del cammino per fare al di fuori il giro delle 
mura non poteva trattenerlo che poche ore: infatti egli ricondusse la cavalleria 
sulla piazza del castel Nuovo prima che Ferdinando ed i due fratelli d'Avalos 
avessero potuto barricare tutte le strade. Il Montpensiero, alla testa di una 
colonna di uomini d'armi, cercava di avanzarsi fino alla piazza dell'Olmo, 
mentre che Ivone d'Allegre con un'altra colonna seguiva la strada Catalana. 
Dall'altro canto il popolo napolitano gli opponeva un'intrepida resistenza: e 
mentre che coloro sotto le di cui finestre passavano i Francesi gli 
opprimevano a colpi di pietre, nel rimanente della strada ognuno portava 
fuori della propria casa botti, carri, concime, onde formare mobili barricate: e 
di mano in mano che il popolo guadagnava terreno sugli uomini d'armi, se ne 
guarentiva il possedimento con nuovi trinceramenti. Ivone d'Allegre, che 


combatteva in una più angusta strada, fu assai più maltrattato e costretto a 
ritirarsi prima del Montpensiero, il quale si sostenne fino a notte; ma in allora 
dovette ritirarsi sulla piazza del castello. Ferdinando approfittò di quella notte 
con istraordinaria attività. I cittadini, i marinai della sua flotta, i soldati 
lavoravano tutti intorno alle fortificazioni dirette dai fratelli d'Avalos, 
chiudevano tutte le comunicazioni colla piazza del castello con gabbioni 
riempiuti d'arena, botti piene di sassi e carri di concime, disposti in guisa da 
lasciare delle feritoje per l'artiglieria; si praticarono pure delle aperture nelle 
interne muraglie delle case, affinchè i difensori potessero passare a seconda 
del bisogno dalle une alle altre; e mentre che i Francesi andavano 
procurandosi una sicura comunicazione fra le tre fortezze del castel Nuovo, 
Castel dell'Uovo e forte sant'Elmo, e che piantavano le loro tende nello spazio 
che le divide, non solo i Napolitani avevano tagliata ogni comunicazione tra 
quelle fortezze e la città, ma avevano inoltre chiuse tutte le uscite verso la 
campagna; di modo che all'indomani il Montpensiero trovossi assediato nel 
ricinto in cui si era affrettato di entrare!398], 


Sei mila Francesi trovavansi chiusi ne' castelli di Napoli, i di cui magazzini, 
sebbene abbondantemente provveduti, non potevano lungamente supplire ai 
bisogni di tanta gente. Ai cavalli mancarono i foraggi, ed in pochi giorni ne 
perirono molti. Vero è che una così forte e valorosa guarnigione non si lasciò 
chiudere senza tentare parecchie sortite sui nemici; ed alcune furono condotte 
con tanto coraggio, con tanto impeto, che tennero sospesi i destini di Napoli e 
della monarchia; e non si richiedeva meno del valore e dell'attività dei 
d'Avalos per renderle tutte vane, e per iscacciare i Francesi da tutte le 
posizioni di dove potevano recare maggiori molestie alla città. Ebbero appena 
questi due fratelli conseguiti tali vantaggi, che il più giovane fu ferito in una 
di queste zuffe, ed il maggiore, Alfonso d'Avalos, venne a tradimento ucciso 
da un Moro che gli aveva promesso di dargli nelle mani il forte di Monte 
santa Crocel399], 


La morte del marchese di Pescara riuscì oltremodo dolorosa a Ferdinando, 
che amava quella famiglia, non solo per un giusto titolo di riconoscenza, ma 
ancora pel suo amore verso Costanza, sorella del marchese. Fu per qualche 
tempo incapace di occuparsi de' pubblici affari; ma Prospero Colonna ne 
prese in vece sua la direzione. Questi, ch'era dai Francesi risguardato come il 
capitano italiano di cui potevano meglio fidarsi, per essersi associato prima 


degli altri alla loro causa, ed essere stato premiato da loro coi più larghi doni, 
era di fresco passato al partito arragonese ad insinuazione del papa e del 
cardinale Ascanio Sforza. Bentosto suo cugino, Fabrizio Colonna, ne aveva 
imitato l'esempio, e per dare un pegno del suo attaccamento al nuovo partito 
che abbracciava, aveva maritata sua figlia Vittoria Colonna, che in seguito fu 
così celebre poetessa, a Ferdinando d'Avalos, figliuolo ancora giovinetto del 
marchese di Pescara poc'anzi ucciso. I pretesti coi quali i Colonna cercarono 
di giustificare la loro condotta non purgarono del tutto il loro onore: si 
mostrarono più intenti a salvare le proprie ricchezze in una rivoluzione, che a 
difendere quegli da cui le avevano ricevutel400], 


Frattanto il partito d'Arragona andava ogni giorno acquistando nuove forze. 
Capoa, Aversa, Mondragone, e le principali città della provincia avevano 
seguito l'esempio di Napoli, ed Alfonso, rincorato dalla notizia dell'ingresso 
di suo figlio nella capitale, gli fece chiedere la restituzione del trono che gli 
aveva rinunciato soltanto per politica. Ferdinando rispose con qualche 
amarezza, che più prudente consiglio sarebbe il lasciargli prima il tempo di 
meglio consolidarlo, affinchè Alfonso non si trovasse esposto ad 
abbandonarlo un'altra voltal401], 


Il Montpensiero, chiuso ne' castelli di Napoli, cominciava a mancare di 
vittovaglie. Riponeva ogni sua speranza nella flotta che Carlo VIII, dopo il 
suo arrivo ad Asti, aveva fatta armare a Villafranca; ma questa flotta, avendo 
scoperta presso l'isola di Ponza quella di Ferdinando, assai superiore di 
numero, fuggì precipitosamente verso Livorno, dove non ebbe appena preso 
terra, che tutti i suoi soldati disertarono. Questo disastro scoraggiò affatto il 
Montpensiero, il quale fece avvisare i generali francesi che tuttavia tenevano 
la campagna nel regno di Napoli, che se non veniva subito soccorso era 
forzato a capitolare. Infatti dopo tre mesi d'assedio, cominciò ne' primi giorni 
d'ottobre a dare orecchio alle proposizioni di Ferdinando, precisamente 
nell'epoca in cui Carlo VIII soscriveva il trattato di Vercelli!402], 


I generali, avendo interpellati i più zelanti partigiani della casa d'Angiò, 
convennero di riunire tutti i loro soldati in due armate; con una il d'Aubignì 
s'incaricò di andare contro Gonsalvo di Cordova, che aveva ricevuti rinforzi 
dalla Sicilia, e che aveva ricominciata l'invasione della Calabria: coll'altra 
Precì ed il principe di Bisignano dovevano accostarsi a Napoli per liberare il 


Montpensiero. Infatti gli ultimi s'innoltrarono dalla Basilicata, dov'erano 
acquartierati, fin presso ad Eboli, diciotto miglia lontano da Salerno, e posto 
sullo stesso golfo. Ferdinando incaricò Tommaso Caraffa, principe di 
Matalona di trattenerlo, mentre negoziava col Montpensiero, cui non voleva 
che giugnesse l'avviso dell'armata che si avanzava per soccorrerlo!403], 


L'armata del principe di Matalona era quattro volte più numerosa di quella di 
Precì. Questi non aveva che mille cavalieri, tra uomini d'armi o cavalleggeri, 
tanto italiani che francesi, mille Svizzeri ed ottocento fanti calabresi, che 
seguivano l'armata per far numero. I Napolitani, che mai non avevano 
combattuto, sprezzavano così piccola armata, e la loro jattanza inspirò una 
falsa confidenza al principe di Matalona, che lusingossi di avviluppare i 
Francesi e di distruggerli. Mentre che questi prendevano la via di Salerno, 
dopo avere passato il Sele, l'antico Silari, egli allargò le due ale per togliere 
loro la ritirata verso il mare, o verso la vicina foresta. Nello stesso tempo 
molti de' suoi uomini d'armi partirono dalla fronte dell'armata napolitana per 
caricare i Francesi prima di averne avuto l'ordine. Egualmente la fanteria 
arragonese slanciossi correndo contro gli Svizzeri: ma l'immobilità de' nemici 
fece rimanere senza effetto questo intempestivo attacco. La cavalleria 
napolitana respinta ripiegò addosso alla fanteria, e la disordinò; gli 
Arragonesi, giunti a fronte degli Svizzeri, si trovarono nell'impossibilità di 
ferirli a traverso al bosco di lancie e di alabarde ond'erano coperti. Nello 
stesso istante, succedendo il terrore ad una folle confidenza, l'armata 
napolitana fu dispersa in mezz'ora. Ma non aveva sufficiente agilità per 
sottrarsi alla cavalleria francese, ed all'impeto degli Svizzeri: l'infanteria, 
raggiunta nella sua fuga, fu quasi tutta uccisa; ed in particolare non salvossi 
quasi veruno di una coorte ch'era stata levata in Napoli tra gli assassini di 
professione. Questi sciagurati formavano un corpo assai numeroso nelle due 
Sicilie, ed il governo li risparmiava, sperando che dopo essersi avvezzati al 
sangue, dovessero riuscire buoni soldatil404], 


Il principe di Matalona fuggì con tre cento cavalli alla volta di Eboli, ed a 
stento potè persuadere quegli abitanti atterriti a riceverlo entro le loro mura. 
Se Precì lo avesse inseguito, lo avrebbe probabilmente fatto prigioniero col 
rimanente della cavalleria napolitana. Ma non erasi quasi meno maravigliato 
egli della sua vittoria, che i suoi nemici della loro sconfitta, e non ne vide 
subito l'estensione. Accordò qualche istante di riposo ai suoi soldati ed al 


principe di Bisignano per farsi medicare le ferite, onde non arrivò che nel 
susseguente giorno a Sarno, lontano quindici miglia da Napoli, ove gli si 
apparecchiava una nuova resistenza!l495], 


Aveva Ferdinando mandati in questa città Tuttavilla e Prospero Colonna per 
tentare di trattenere i Francesi, i quali trovarono rotto il ponte del fiume di 
Sarno: Precì lo fece rimettere senza attaccare la città e continuò il suo 
cammino alla volta di Napoli. Ferdinando vi si trovava nella più grande 
perplessità. Il Montpensiero, mancante di viveri, e perduta ogni speranza di 
soccorso, era entrato in negoziazioni per capitolare, ma il più piccolo 
accidente, lo zelo di qualche Napolitano del partito angiovino, la cattura di un 
solo prigioniero poteva annunziargli l'avvicinamento di Precì e la sua vittoria 
d'Eboli. Inoltre Ferdinando temeva ad ogni istante che il Montpensiero non 
udisse il cannone de' Francesi, o non vedesse i loro stendardi sulle montagne. 
Chiamò i suoi nemici ad una conferenza, loro intimando che se non 
accettavano entro quel giorno le sue proposizioni, non darebbe loro quartiere. 
Pure i capi, che in egual numero si erano adunati sopra un vascello, invece di 
venire a qualche conclusione pareva che si riscaldassero disputando. Ogni 
minuto era prezioso; ma Ferdinando temeva, col mostrarsi impaziente, di 
risvegliare i sospetti del nemico. Affettò dell'indifferenza, ordinando ai suoi 
commissarj di ritirarsi se i Francesi non accettavano all'istante il suo 
ultimatum. Il Montpensiero si lasciò intimorire e sottoscrisse. La convenzione 
portava che ogni ostilità cesserebbe per lo spazio di trenta giorni, a meno che 
non sopraggiugnesse un'armata francese che obbligasse Ferdinando ad 
abbandonare la campagna. Durante lo stesso tempo il re di Napoli si 
obbligava a mandare di giorno in giorno i viveri agli assediati. Se prima del 
pattuito termine il Montpensiero non veniva soccorso, doveva rimettere a 
Ferdinando tutte le fortezze di Napoli, ed essere ricondotto in Francia con 
tutta la guarnigione e gli equipaggi. Ivone d'Allegre, Roberto de la Mark, la 
Chapelle d'Angiò, Roccabertino e Genlis, furono dati in ostaggio agli 
Arragonesi per l'osservanza di tali convenzioni!406], 


Ma questa stessa capitolazione non faceva però Ferdinando al tutto sicuro; la 
sua armata, scoraggiata dalle sconfitte, più non pareva in istato di far testa ai 
Francesi, e molti de' suoi capitani lo consigliavano a lasciar entrare nelle 
fortezze il Precì, non dubitando che per quanto fosse grande il convoglio che 
seco condurrebbe, una nuova armata avrebbe bentosto consumati i magazzini 


della guarnigione. Ferdinando per lo contrario pensò che Precì, dopo avere 
vittovagliati i castelli, si sarebbe affrettato di uscirne con Montpensiero e 
colla maggior parte della guarnigione. Risolse adunque di fare un altro sforzo 
per trattenerlo. Di già i Francesi avevano fatto il giro della città e 
s'accostavano alle fortezze lungo la spiaggia occidentale; ma questa spiaggia, 
chiusa tra il mare e gli scogli, offriva molti punti che agevolmente potevano 
difendersi. Prospero Colonna attentamente afforzò il passaggio intorno al 
promontorio di Eccia, presso Posilippo; ordinò in battaglia l'armata 
napolitana dietro quei trinceramenti. I tamburi, le trombe e le continue 
scariche dell'artiglieria, gli davano una bellicosa apparenza, che 
probabilmente la prova avrebbbe smentital407], 


Ma più ancora che dal guerriero contegno dell'armata napolitana, il Precì fu 
sorpreso dal silenzio di Montpensiero e dell'artiglieria de' castelli. A stento 
potè fargli giugnere col mezzo di alcuni pescatori la notizia della vittoria di 
Eboli, e de' soccorsi che gli conduceva. Il Montpensiero rispose tristamente, 
che si era legate le mani, che finchè Ferdinando terrebbe la campagna, più 
non gli era permesso di combattere; ma che se Ferdinando veniva respinto 
entra la città, ancor esso farebbe una vigorosa sortita. Il Precì non aveva 
sufficienti forze per attaccare ne' suoi trinceramenti una grossa armata che 
aveva inoltre a suo favore il vantaggio del terreno. La flotta arragonese si era 
accostata alla spiaggia, e cominciava a molestarlo col suo fuoco, onde si vide 
costretto a ritirarsi. La cavalleria napolitana lo inseguì fino a Nola, ma sempre 
tenendosi ad una certa distanza per non essere costretta a venire a battaglia. 
Colà credette di sorprendere in una taverna alcuni uomini d'armi francesi che 
vi si erano trattenuti; ma questi fecero bentosto fuggire i loro assalitori, i quali 
fuggendo sparsero un timore panico in tutta l'armata; e se nubi di polvere 
affatto impenetrabili non avessero vietato ai Francesi di vedere il disordine 
dell'armata nemica, questa avrebbe in quell'incontro sofferta una terza 
sconfitta più fatale delle precedenti. Precì che non poteva pure sospettarlo 
continuò a ritirarsi per la via di Sarno e di Sanseverino, e diede alle sue 
truppe i quartieri d'invernol408], 


Il Montpensiero, vergognandosi di avere fatta mancare una spedizione così 
ben diretta per la sua liberazione, vergognandosi di essere stato ingannato 
dalla fermezza ostentata da Ferdinando nell'istante in cui questo re era 
minacciato da così urgente pericolo, inoltre consigliato dal principe di 


Salerno, il più accanito nemico della casa d'Arragona, non si mostrò gran 
fatto sottile osservatore della capitolazione che aveva sottoscritta. Prima che 
terminasse il mese approfittò della lontananza della flotta napolitana per 
imbarcarsi di notte con due mila cinquecento uomini, chiusi con lui nelle 
fortezze, e trasportarli a Salerno. Egli non lasciò alla custodia de' castelli che 
tre cento uomini, che ricusarono di consegnarli nel prefinito termine, e si 
difesero finchè loro affatto non mancarono i viveri, sebbene Ferdinando 
minacciasse più volte di far appiccare gli ostaggi che aveva in suo potere. 
All'ultimo Castel Nuovo gli fu consegnato in sul finire dell'anno, e castel 
dell'Uovo in principio del susseguente!409], 


Tutte le perdite che i Francesi avevano fatte nel regno di Napoli erano per 
loro tanto più amare, quanto più conoscevansi lontani dalla loro patria, ed 
affatto abbandonati dal loro sovrano. Mentre essi combattevano, e 
successivamente perdevano la capitale e le migliori città del regno, sapevano 
che Carlo VIII andava sempre più allontanandosi, e che finalmente, giunto ne' 
suoi stati, aveva abbandonato ogni pensiero di governo per ingolfarsi ne' 
piaceri de' quali erasi mostrato così avido. Se deboli erano essi medesimi, non 
erano fin allora stati attaccati che da un nemico egualmente debole; ma essi 
volgevano con inquietudine lo sguardo su tutta l'Italia, e vedevano i loro 
nemici acquistarsi una irresistibile preponderanza, mentre che nuovi errori 
facevano perdere al loro re anche gli ultimi suoi partigiani. La repubblica di 
Firenze era la sola alleata che restasse alla Francia. Per mezzo degli stati di 
lei soltanto Carlo VIII poteva mantenere ancora qualche comunicazione con 
Montpensiero; e co' di lei sussidj poteva tuttavia far rimettere qualche danaro 
all'armata: pure invece di restituire ai Fiorentini le fortezze che aveva da loro 
avute contro promessa di restituirle, aveva lasciata parte delle sue truppe al 
servigio de' loro nemici. Un corpo di soldati Guasconi era rimasto al soldo 
dei Pisani; era stato adoperato tutta la state a danno de' Fiorentini nel 
ricuperare le fortezze del territorio pisano, ed aveva in Toscana introdotte tali 
abitudini di ferocia, di cui le antiche guerre d'Italia non avevano esempio. I 
soldati italiani avevano imparato dai Francesi ad inghiottire prima di venire a 
battaglia tutto l'oro che avevano, per sottrarlo ai nemici quando fossero fatti 
prigionieri; in appresso i Guasconi insegnarono agl'Italiani a sventrare i 
prigionieri per cercare nelle loro viscere l'oro nascosto al vincitore. Tali 
atrocità si rinnovarono da ogni banda, finchè furono spenti quasi tutti i 


Guasconi dopo la conquista fatta dai Fiorentini de' castelli di Ponsacco, Lario, 
Peccioli, Tojano e Palaja!l4101, 


Guid'Ubaldo, duca d'Urbino, e Rannuccio di Marciano avevano preso 
servigio nella repubblica fiorentina, ed ottenuti molti vantaggi sui Pisani 
nell'ultima parte della campagna. Non pertanto la signoria, più che dalla 
forza, sperava dalle negoziazioni il riacquisto di Pisa. I suoi ambasciatori 
avevano seguito il re in Asti, ed approfittando della sua dimenticanza delle 
cose dei Pisani quando si trovò da loro lontano, avevano ottenute con nuovi 
sagrificj di danaro quante promesse sapevano desiderare. Pagarono i trenta 
mila ducati che tuttavia gli dovevano in forza del primo trattato, dopo avere 
ricevute in pegno alcuni giojelli della corona, che non dovevano restituire che 
quando venissero loro consegnate le fortezze. Promisero inoltre di prestare 
settanta mila ducati ai generali francesi nel regno di Napoli, e di ricevere in 
pagamento una obbligazione di quattro ricevitori generali della Francia!l4!!], 


Niccolò Alamanni, che aveva sottoscritto questo trattato per la sua 
repubblica, tornò a Firenze il 7 di settembre, portando a tutti i comandanti 
delle fortezze l'ordine di consegnarle immediatamente ai Fiorentini, ed a tutti 
i soldati del re l'ordine di abbandonare il servigio de' Pisani. Il comandante di 
Livorno si prestò a questi ordini il 15 di settembre, e lo stesso fecero i fratelli 
Vitelli, che passarono da Pisa al campo fiorentino con tutta la loro 
cavalleria!4!21, Ma d'Entragues, governatore della cittadella di Pisa, protestò 
d'avere ricevuti segreti ordini dal suo padrone non ancora rivocati. Il Lignì, 
che gli aveva procurata quella carica, erasi renduto risponsabile della sua 
disubbidienza. I governatori di Pietra Santa, di Montrone, di Sarzana e di 
Sarzanello non volevano ricevere ordini che da d'Entragues, il quale, 
innamorato essendo della figlia di Luca del Lante, gentiluomo pisano, 
abbracciò gl'interessi della città in cui comandava con uno zelo non inferiore 
a quello de' suoi antichi cittadini!413], 


Per altro d'Entragues non dissimulava ai Pisani, che per proteggerli non 
avrebbe sempre formalmente potuto disubbidire agli ordini del suo sovrano. 
Perciò li consigliava a cercare altrove soccorsi, che Silvestro Poggio, loro 
ambasciatore, effettivamente ottenne da Lodovico Sforza e dai 
Veneziani!l414], Egli aveva loro permesso di chiudere la fortezza con una 
circonvallazione, in modo che i Fiorentini non potessero giugnere fino a lui, 


nel supposto che fosse costretto a promettere d'aprire le porte. Ma questo 
nuovo trinceramento, che realmente venne dai Pisani innalzato dalla porta del 
sobborgo fino all'Arno, fu perduto per effetto del loro inconsiderato impeto. 
Essendosi l'armata fiorentina avvicinata alle mura, essi l'attaccarono in aperta 
campagna malgrado la debolezza delle loro forze; furono respinti e 
caldamente inseguiti fino a mezzo il sobborgo; e fu preso il nuovo bastione, e 
lo sarebbe stata per poco anche la città, se d'Entragues non avesse in quel 
frangente dirette dalla fortezza alcune cannonate sui combattenti, e con ciò 
sforzate le due parti a separarsil4!5], 


Nel susseguente giorno Fracassa Sanseverino giunse da Genova con alcuni 
soldati milanesi in ajuto de' Pisani; un commissario veneziano loro recò pure 
una somma di danaro per levare soldati; e finalmente il d'Entragues 
acconsentì a far con loro un trattato, col quale si obbligava a consegnar loro 
la fortezza dopo cento giorni, se il re entro tale termine non rientrava in Italia. 
Fino a tale epoca dovevano i Pisani pagargli ogni mese due mila fiorini per il 
soldo della guarnigione, e quattordici mila nell'atto che loro cederebbe la 
fortezza. Si consegnarono ostaggi dalle due parti per guarenzia del 
contrattol4161, Poco dopo si ebbe in Toscana notizia del trattato di Vercelli; e 
perchè nello stesso tempo Piero de' Medici era giunto a Siena, e teneva 
pratiche in Cortona per sorprendere quella piazza, mentre che gli Orsini si 
andavano avvicinando al territorio fiorentino in minaccioso aspetto, la 
repubblica fiorentina fece il 10 di ottobre evacuare il sobborgo di Pisa dalla 
sua armata, onde prendendo i quartieri d'inverno, divisa in tre diversi 
corpi!4!71, venisse a coprire tutti i suoi confini. 


Il termine fissato da d'Entragues doveva scadere il primo di gennajo del 1496. 
Infatti in cotal giorno adunò l'assemblea del popolo; e nell'atto di consegnarle 
la fortezza, domandò che giurassero fedeltà al re di Francia. Voleva che 
questa formalità scusasse la sua disubbidienza, ed i Pisani non vi si 
rifiutarono. Ma riusciva loro difficilissimo il trovare il danaro necessario per 
pagarlo; perchè oltre i promessi quattordici mila scudi, bisognava darne altri 
venti mila per l'artiglieria e per le munizioni che d'Entragues loro cedeva. Le 
gabelle in tempo di guerra fruttavano pochissimo, ed ogni cittadino aveva di 
già fatti per la patria sagrificj superiori alle sue sostanze. Tutte le signore 
pisane portarono alla signoria tutti i loro giojelli; una nave portoghese, che la 
burrasca aveva fatto incagliare alle foci del Serchio, fa venduta a profitto del 


pubblico tesoro; e finalmente i Genovesi ed i Lucchesi gli prestarono pure 
qualche somma. D'Entragues fu pagato, e la ceduta fortezza fu spianata in 
poco tempo coll'ostinato lavoro di tutta la popolazionel4!8], 


La compassione, i nodi dell'ospitalità, i precedenti impegni del re e 
dell'armata, potevano in parte scusare la condotta d'Entragues a Pisa; ma per 
disporre di tutte le altre fortezze d'Entragues non si consigliò che colla sua 
cupidigia. Il 26 di febbrajo vendette ai Genovesi Sarzana e Sarzanello per 
ventiquattro mila fiorini; ed il 30 di marzo il bastardo di Roussi, suo 
luogotenente, vendette Pietra Santa ai Lucchesi per trenta mila fiorini!419!; di 
modo che le fortezze che Carlo VIII aveva solennemente promesso di 
restituire ai Fiorentini, e che non per tanto loro aveva fatte riacquistare a così 
alto prezzo, passarono tutte nelle mani de' loro nemici. 


Ai Fiorentini recava molta inquietudine la vicinanza di Pietro de' Medici, e 
questo capo di partito mai non si avvicinava ai loro confini senza che la 
repubblica tenesse aperti gli occhi su tutti i suoi movimenti con estrema 
gelosia. Pure la di lui condotta faceva conoscere che non aveva nè i talenti, nè 
il carattere, nè altri mezzi che potessero porre in pericolo la loro libertà. Era 
fuggito da Venezia per raggiugnere Carlo VIII, quando si avanzava per fare 
l'impresa di Napoli, e sempre era rimasto alla sua corte dimenticato; il suo 
partito s'indeboliva a Firenze per lo stabilimento d'un governo veramente 
popolare. Mille ottocento cittadini all'incirca avevano provato che i loro 
antenati partecipavano agli onori dello stato, ed erano stati conseguentemente 
ammessi nel gran consiglio. Questo consiglio, meglio composto che i 
precedenti, trovavasi in istato di riempire da sè medesimo le proprie funzioni, 
invece di non essere altra cosa che una macchina in mano del partito 
dominante. Si era particolarmente sentito ch'era eminentemente proprio a fare 
delle buone elezioni; e dopo il primo luglio del 1495, aveva solo nominati 
tutti i magistrati della repubblical420], 


Ma gli emigrati si figurano sempre che tutto il pubblico abbia le loro opinioni 
ed i loro sentimenti, essi non corrispondono che colle genti del loro partito, 
non fanno verun conto degli altri, e si persuadono che la più debole resistenza 
straniera basterebbe per ristabilirli nella loro patria. Pietro de' Medici suppose 
le circostanze favorevoli per attaccare Firenze. Virginio Orsini, suo parente, 
che in tempo della battaglia di Fornovo si era sottratto alla sua prigionia, e 


riparatosi nel suo feudo di Bracciano, gli offriva l'ajuto de' suoi uomini 
d'armi, purchè Pietro dal canto suo gli somministrasse abbastanza danaro per 
adunarli ed armarli di nuovo. Pisa, Siena e Lucca erano in guerra coi 
Fiorentini; Perugia gli offriva pure l'assistenza della sua popolazione 
guerriera. Questa città dipendente dalla Chiesa, ma che appena l'ubbidiva, era 
governata a nome del partito guelfo dalla famiglia dei Baglioni, che non 
aveva meno autorità in questa repubblica di quella che avessero i Medici in 
Firenze, o i Bentivoglio in Bologna. Questi capi di partito facevansi un 
principio di politica di mantenere in tutte le repubbliche l'autorità degli 
usurpatori; e perciò acconsentirono a Pietro de' Medici d'adunare i suoi 
partigiani sul lago di Perugia, a non molta distanza da Cortona, sulla quale 
aveva formati de' progetti; ed assoldarono Virginio Orsini per dargli 
opportunità di far avanzare i suoi uomini d'armi ai confini fiorentinil421], 


Ma in questa stessa epoca i Baglioni furono in procinto d'essere dagli Oddi, 
loro rivali, scacciati dalla patria. Gli Oddi erano i capi di parte ghibellina, ed 
avevano per loro gli abitanti di Foligno e d'Assisi ed una numerosa clientela. 
Il 3 di settembre del 1495 sorpresero una delle porte di Perugia, entrarono in 
città alla testa della loro cavalleria, posero in fuga i Baglioni, e di già si 
credevano sicuri del successo, quando furono sorpresi da panico terrore, che 
strappò loro di mano la vittoria. Giunti a breve distanza dal palazzo, erano 
occupati nell'atterrare uno steccato, che loro impediva d'avanzarsi; le prime 
tre file, strette dalla folla che le seguiva, non potevano liberamente adoperare 
le loro braccia, nè alzare le scuri. Uno degli Oddi si volse a coloro che lo 
spingevano gridando: Indietro, ritiratevi, questo grido, ripetuto di fila in fila, 
sembrò ai più discosti il segno della fuga; onde tutti si dispersero, e la truppa 
vittoriosa, senz'essere inseguita da verun avversario, uscì di città più 
rapidamente che non vi era entrata. I Baglioni rimasti padroni furono tanto 
più crudeli verso i loro nemici, quanto più grande era stato il corso 
pericolol422], 


Poi ch'ebbe ridotta a numero la sua compagnia, Virginio Orsini, sotto pretesto 
di servire i Baglioni, prese le loro insegne, passò le paludi delle Chiane con 
trecento uomini d'armi e tre mila fanti, ed andò a stabilirsi ai confini del 
Sienese in faccia a Sansovino, dove ebbe qualche scaramuccia con Rannuccio 
di Marciano, generale fiorentino, che occupava Cortona. Nello stesso tempo 
Giuliano de' Medici faceva istanze a Giovanni Bentivoglio d'attaccare i 


Fiorentini, ed il cardinale Giovanni, suo fratello, era passato a Milano per far 
entrare nella sua causa lo Sforza ed i Veneziani. I Medici emigrati avrebbero 
voluto sollevare tutti i principi d'Europa contro la loro patria; e per grandi che 
potessero essere le sciagure che attiravano sopra Firenze, sarebbero rimasti 
contenti se a qualunque prezzo avessero potuto risalire sul trono; ma non 
trovarono le altre potenze apparecchiate ad entrare nella coalizione che loro 
proponevano. Il Bentivoglio fece dire al governo fiorentino che non farebbe 
torto alla loro buona vicinanza: il duca di Milano, rammentando che aveva 
ingannato Pietro de' Medici, non volle porlo in istato di vendicarsi. I 
Veneziani erano tutti intenti al regno di Napoli: e la repubblica fiorentina, 
avendo posta una taglia sulla testa dei due Medici, Pietro ritirossi a Roma, e 
Giuliano andò a Milano presso il cardinale suo fratello!423], 


Due agenti di Carlo VIII, Camillo Vitelli e Jomella, avevano nello stesso 
tempo aperta una negoziazione con Virginio Orsini per farlo entrare ai servigj 
della Francia. La sua compagnia erasi nuovamente adunata, ed armata col 
denaro dei Medici e dei Baglioni: più non poteva sperare gran cose in 
Toscana; e poichè i Colonna, suoi rivali, avevano preso servigio sotto il 
monarca arragonese, doveva avidamente cogliere l'occasione di combatterli. 
Diede suo figlio in ostaggio ai Francesi per guarentire la sua fedeltà, e si 
obbligò di condurre seicento cavalli nel regno di Napoli, dopo essersi unito a 
Camillo ed a Paolo Vitelli, che per parte loro dovevano condurne 
quattrocentol424], 


Fu questo il solo rinforzo che Carlo VIII facesse passare a' suoi cavallieri 
francesi, che in numero infinitamente minore difendevano l'onore della sua 
corona nel regno di Napoli. Omai più non pensava che alle feste della sua 
corte, ai tornei, ed in particolare a quella galanteria che tanto più l'occupava, 
in quanto che la sua presenza e la sua debole complessione lo rendevano a ciò 
meno proprio. Egli sempre prometteva ajuti che mai non giugnevano, dava 
ordini che non venivano eseguiti, e di cui non curavasi di chiederne conto; 
follemente dissipava tutte le entrate della Francia, senza prendersi pensiero 
delle spese necessarie, cui avrebbe dovuto provvedere; e mentre che ponevasi 
nell'impossibilità di salvare il regno di Napoli, rifiutava d'accomodarsi col 
principe che stava per toglierlo. Aveva mandato il Comines a Venezia per 
persuadere quel senato a ratificare il trattato di Vercelli: i senatori veneziani 
non vi acconsentirono, ma offrirono d'obbligare Ferdinando a riconoscersi 


feudatario della corona di Francia, ed a pagare pel regno di Napoli cinquanta 
mila ducati annui, dando ai Francesi molte fortezze per pegno della sua 
fedeltà. Carlo VIII per tutta risposta rifiutò perentoriamente d'abbandonare 
veruna parte d'una conquista, che non si prendeva cura di difendere!425], 


La guerra trattavasi contemporaneamente in molte parti del regno di Napoli, 
ma ovunque debolmente. Il duca di Montpensiero occupava le vicinanze di 
Sanseverino e di Salerno, ed aveva a fronte il re Ferdinando. Il Montfaucon, 
Villeneuve e Sillì, si difendevano nella Puglia contro don Federico e don 
Cesare, fratello naturale del re. Graziano Guerra aveva il comando de' 
Francesi negli Abruzzi, ed aveva contro di lui il conte di Popoli. Giovanni 
della Rovere, prefetto di Sinigaglia, che aveva condotti dugento uomini 
d'armi al soldo di Carlo VIII, occupava e guastava il vicinato di Monte 
Cassino. Aubignì difendeva la Calabria ed il Principato ulteriore contro 
Gonsalvo di Cordova; ma il clima aveva vinto colui che non potevano 
atterrare gli sforzi de' nemici; egli soggiaceva ad una lunga malattia, e non 
poteva proseguire i vantaggi che da principio aveva ottenuti. In tutte le 
province da ambedue le parti trattavasi la guerra languidamente. Ai due 
partiti mancavano egualmente i mezzi di proseguirla con vigore; le distrutte 
città, le campagne ruinate, più non pagavano le imposte; e Ferdinando, non 
meno povero de' Francesi, non poteva trionfare d'un branco d'uomini rimasti 
soli nel suo regno per resisterglil426], 


Ferdinando non era stato compreso nella lega d'Italia sottoscritta a Venezia 
nel precedente anno. Pregava perciò i Veneziani ad ammettervelo, ma questi, 
volendo approfittare delle difficoltà in cui si trovava, non gli offrivano 
soccorsi che a condizione ch'egli pagar ebbeli loro con immoderate usure. 
Essi avrebbero voluto conchiudere un trattato di sussidj e non un'alleanza. 
Obbligaronsi infatti a mandargli il marchese di Mantova, loro generale, con 
settecento uomini d'armi, altrettanti Stradioti e tre mila fanti, promettendo 
inoltre di somministrargli quindici mila ducati; ma Ferdinando dovette 
riconoscersi verso loro debitore per dugento mila ducati, e dar loro per 
guarenzia di tale somma le città d'Otranto, Brindisi, Trani, Monopoli e 
Pugliano. Il duca di Milano, che per anco non voleva contravvenire 
apertamente al trattato di Vercelli, fece nello stesso tempo segretamente 
passare alcuni soccorsi al re di Napoli. Francesco Gonzaga partì da Mantova 
in sul cominciare di febbrajo, ed entrò nel regno di Napoli per san Germano, 


Capoa e Beneventol427], 


Nello stato di penuria in cui si trovavano le due armate, era per loro un 
oggetto di grande importanza l'assicurarsi il pedaggio de' bestiami della 
Puglia, che viene pagato per il passaggio delle gregge presso al Monte 
Gargano, quando lasciano i pascoli dell'inverno delle campagne della Puglia 
per quelli dell'estate nelle montagne degli Abruzzi e di Sulmona. Dovevano 
passare nel corso d'un mese pel luogo del pedaggio non meno di seicento 
mila montoni, e di dugento mila tra buoi e vacche, pagando in tutto dagli 
ottanta ai cento mila ducati; lo che formava il più depurato reddito della 
corona. I capi delle due armate sentirono egualmente che se reciprocamente 
venivano ad impedire la percezione del pedaggio, trattenendo le gregge, 
ruinerebbero la metà del regno; che le bestie perirebbero di fame nel corso 
dell'estate nelle campagne della Puglia, e che i pascoli delle montagne 
dell'Abruzzo sarebbero infruttuosi, se non erano consumati dalle mandre. 
Convennero dunque che quello di loro che terrebbe la campagna 
percepirebbe solo il pedaggio, senza che l'altro potesse molestarlo, o ritenere 
le gregge. Dopo avere sottoscritta questa convenzione i due partiti d'altro più 
non si presero cura che di rendersi più forti nelle campagne della Puglia. 
Ferdinando, che di quel tempo trovavasi nella contea di Molise venne ad 
accamparsi a Foggia. Il Montpensiero, ricusando il consiglio di Virginio 
Orsini, che gli rappresentava essere quello il favorevole istante d'attaccare 
Napoli per la lontananza del re, prese ancor esso la strada della Puglia, ove 
l'Orsini teneva di già il suo quartiere a Sansevero. Ambo i generali, spiegando 
tutte le loro forze, speravano d'atterrire il nemico, obbligarlo a ricusare la 
battaglia, a chiudersi nella città, ed a confessare in tale maniera la sua 
inferiorità. A ciò mirando, per accorrere più prontamente in soccorso degli 
Orsini, il Montpensiero lasciò a Casarbore l'artiglieria pesante di cui non 
credeva di avere bisogno; si unì all'Orsini innanzi a Selva Piana nel territorio 
di Troja; e l'armata francese contò allora mille cento corazze, mille 
quattrocento cavalleggeri, sei mila tra Svizzeri e Tedeschi, e dieci mila 
Guasconi o regnicolil428], 


Prima della riunione del Montpensiero coll'Orsini, Ferdinando aveva invano 
cercato di provocare l'Orsini, cui era superiore di forze, a battaglia. Ma dopo 
l'arrivo del Montpensiero, l'armata francese, avendo acquistata la superiorità, 
cercò a vicenda di provocare Ferdinando a battaglia, avanti che giugnesse a 


rendergli la perduta superiorità il marchese di Mantova. Frattanto Ferdinando 
chiudevasi in Foggia, mentre una seconda divisione della sua armata, sotto gli 
ordini di Fabrizio Colonna, difendeva Troja, ed una terza, comandata da 
Prospero Colonna, occupava Luceria. I Francesi per recarsi a Manfredonia, 
dove si percepiva il pedaggio dovevano passare sotto le mura di Luceria e di 
Troja. Mentre si avanzavano per questa strada, si scontrarono in settecento 
fanti tedeschi al soldo del re di Napoli, i quali erano usciti da Troja per recarsi 
a Luceria, senz'essere protetti dalla cavalleria. I Vitelli, che dirigevano la 
vanguardia dell'armata francese, furono i primi ad attaccarli co' loro uomini 
d'armi, senza poterli disordinare, e bentosto tutta l'armata gli avviluppò; pure 
nè Heiderlin, che comandava questi valorosi soldati, nè altri della sua truppa 
diede verun segno di timore. Camminavano disposti in battaglione quadrato, 
senza rallentare il passo, e presentando da tutti i lati un bosco di picche agli 
attacchi della cavalleria. I Vitelli, fuori di speranza di rompere 
quell'ordinanza, li fecero soltanto circondare a qualche distanza dai 
cavalleggeri, i quali colle frecce e colle carabine atterravano molti Tedeschi 
senza esporsi alle loro picche. Heiderlin giunse in tal modo fino alle rive del 
Chilone, per passare il qual fiume fu costretto di rompere la linea de' suoi 
soldati, allora Camillo Vitelli fece subito metter piede a terra a' suoi uomini 
d'armi, e conducendoli nel letto del fiume, attaccò i Tedeschi corpo a corpo. 
Questi, da che più non furono in ordine di battaglia, non poterono più fare 
alcun uso delle loro lunghe picche, mentre che gli uomini d'armi a piedi, 
coperti d'impenetrabile armatura, erano tanto più formidabili quanto più si 
avvicinavano. Per questi Tedeschi era perduta ogni speranza di salute; ma 
non si scoraggiarono perciò, che anzi si difesero disperatamente, e furono 
tutti uccisi fino all'ultimo!429], 


Dopo questa carnificina, volendo il Montpensiero approfittare dello spavento 
che aveva cagionato ai Napolitani, andò ad offrire battaglia sotto le mura di 
Foggia: Ferdinando non la ricusò, ma così destramente dispose la sua armata 
sotto il cannone della città, che il generale francese, che aveva 
imprudentemente lasciato addietro la sua grossa artiglieria, non osò attaccare 
il re. Senza un cotal fallo avrebbe forse potuto terminare la guerra in questo 
luogo con una grande vittoria. Rinunciando a questa speranza proseguì il suo 
cammino verso Manfredonia, mentre giugneva al campo di Ferdinando il 
duca di Mantova. Dopo la sua venuta l'armata reale attaccò e guastò le città 


della contea di Molise, che avevano spiegate le bandiere dei Francesi. Il 
Montpensiero era bensì giunto al luogo in cui dovevasi percepire la gabella, 
ed i pastori della Puglia giugnevano presso al suo campo colle loro mandre; 
ma Ferdinando veniva ad inseguirli alla testa de' suoi cavalleggeri; e siccome 
l'uno e l'altro capo teneva la campagna, riusciva cosa impossibile il decidere 
in forza della precedente convenzione, a chi appartenesse la gabella. In breve 
perdettero ambidue la speranza di percepirla; onde abbandonarono i pastori in 
balìa de' loro soldati: i buoi ed i montoni della metà del regno, che si 
trovarono nello stesso tempo nelle loro mani furono uccisi; i campi si videro 
in breve coperti de' loro cadaveri, mentre che i soldati non si caricavano che 
delle pelli che speravano di venderel430], 


Sebbene venuto meno il principale oggetto che aveva tratte le due armate 
nelle campagne della Puglia, le due parti facevano sempre avanzare le 
rimanenti loro forze verso la stessa provincia; ottocento tedeschi del ducato di 
Gueldria ed alcuni Guasconi e Svizzeri, di fresco sbarcati a Gaeta, avevano 
colà raggiunto il Montpensiero; dall'altra parte Ferdinando, dopo il marchese 
di Mantova, che in giugno lo aveva raggiunto, aveva ricevuto 
consecutivamente i rinforzi di Giovanni Gonzaga, di Giovanni Sforza, 
signore di Pesaro, e di don Cesare d'Arragona. Le due armate si 
minacciavano da vicino, e pareva che non potessero tardare lungamente a 
decidere la sorte della guerra con una battaglia!4311, 


Prima che le cose giugnessero a tale estremo gli emigrati italiani, che 
avevano seguito Carlo VIII, non avevano trascurato di eccitarlo, affinchè, a 
seconda delle sue promesse, mandasse gagliardi ajuti al Montpensiero, ed alle 
armate che difendevano il partito francese. Gli ambasciatori de' Fiorentini, il 
cardinale Giuliano della Rovere, Giovan Giacomo Trivulzio, Vitellozzo, 
Carlo Orsini ed il conte di Montorio, non gli permettevano di dimenticare i 
commilitoni che aveva lasciati nel pericolo. Quella stessa parte della nobiltà 
francese ch'erasi opposta alla prima spedizione di Carlo VIII, omai conveniva 
che l'onore nazionale era chiamato a difendere ciò che si era acquistato col di 
lei sangue: ogni illustre famiglia aveva qualche suo membro nell'armata che 
combatteva nel regno di Napoli, ed istantemente chiedeva che non vi fosse 
abbandonato. Carlo VIII, risvegliato in qualche modo dal suo letargo, 
annunziò che stava per tornare in Italia con un'armata più potente di quella 
che lo aveva accompagnato nel precedente anno. Gian Giacomo Trivulzio 


ebbe ordine di partire alla volta di Asti con ottocento lance, due mila 
Svizzeri, ed altrettanti Guasconi; il duca d'Orleans ed in appresso il 
medesimo re dovevano in breve seguirlo. Tutti i cantoni svizzeri avevano 
promesse truppe, ad eccezione di quello di Berna, che aveva assunti contrar] 
obblighi col duca di Milano. Trenta vascelli dovevano spiegare le vele dai 
porti francesi sull'Oceano, ed unirsi in Provenza con altrettante galere, per 
portare a Gaeta vittovaglie, munizioni di guerra e danaro; e Rigault, maestro 
della casa del re, fu spedito a Milano per domandare al duca di far in Genova 
armare le galere promesse nel trattato di Vercelli, assicurandolo in pari 
tempo, che, qualora sinceramente si attaccasse di nuovo alla Francia, 
verrebbe posta in dimenticanza la sua passata condottal432], 


Ma quest'ardore guerriero non poteva lungamente sostenersi in un così futile 
e così instabile carattere qual era quello di Carlo VIII. Il cardinale di san 
Malo, sovrintendente delle finanze, temeva una guerra che accrescerebbe 
gl'imbarazzi in cui lo avevano di già posto le inconsiderate spese della corte. 
Senza opporsi al suo padrone, faceva ogni giorno nascere ostacoli 
all'esecuzione de' suoi progetti, e Carlo mai non aveva la pazienza di 
esaminarli, nè la perseveranza di sventarli. Tutto ad un tratto il re, che 
soggiornava in Lione, dichiarò in sul finire di maggio, che, prima di porsi in 
cammino, voleva ancora fare un viaggio a Tours ed a Parigi, onde 
raccomandarsi a san Martino ed a san Dionigi nelle loro principali chiese, e 
per impegnare in pari tempo le sue buone città a fargli sovvenzioni di danaro. 
Il vero motivo era quello di rivedere a Tours una delle dame d'onore della 
regina di cui era in allora innamorato. Invano tutti coloro che prendevano 
parte alla difesa del regno di Napoli gli rappresentavano, che, allontanandosi 
dai confini dell'Italia nell'istante in cui i di lui nemici erano atterriti, 
nell'istante in cui i suoi soldati tutte in lui riponevano le loro speranze, 
rincorerebbe i primi, e farebbe cadere le armi di mano ai secondi; Carlo VIII 
fu irremovibile: dopo avere ancora consumato un mese in Lione, partì per le 
parti settentrionali della Francia; abbandonò il progetto di mandare il duca 
d'Orleans in Italia; non diede al Trivulzio che pochissimi soldati, ed altro non 
fece a favore del Montpensiero, che ordinare ai Fiorentini di mandargli 
quaranta mila ducati!433], 


Ma il Montpensiero più non era in istato di aspettare l'esito di così lunghe 
deliberazioni. Egli stringeva d'assedio Circello, lontano dieci miglia da 


Benevento, e Camillo Vitelli uno de' suoi migliori ufficiali vi aveva perduta 
la vita nell'istante in cui si era posto a piedi alla testa dei Guasconi per 
incoraggiarli a combattere. Ferdinando, volendo fare una diversione, andò ad 
attaccare Frangetto di Monforte, quattro miglia lontano dal campo francese. Il 
re aveva sotto i suoi ordini mille dugento uomini d'armi, mille cento 
cavalleggeri e quattro mila fanti, e credevasi in istato di avventurare una 
battaglia. I Francesi abbandonarono Circello per soccorrere Frangetto, ma, 
giunti sulla sommità di una collina in faccia a quella borgata, videro ch'era di 
già presa. Ciò nondimeno il Montpensiero e Virginio Orsini volevano 
avanzarsi ancora, con intenzione di attaccare i soldati di Ferdinando, mentre 
che, occupati nel saccheggio non potrebbero opporre gagliarda resistenza. 
Ferdinando, prevedendo questo pericolo, aveva schierata la sua armata in 
battaglia avanti al castello di Frangetto, ed aveva posto il fuoco alla borgata 
per iscacciarne i saccomanni; pure tanta era la loro avidità di ammassare il 
bottino, o il loro terrore di venire a fronte dell'armata francese, che la metà de' 
soldati errava ancora in mezzo alle fiamme, e non poteva ridursi a entrare 
nelle linee. Ma nel consiglio di guerra dell'armata francese, Precì, 
Bartolommeo d'Alviano, e Paolo Orsini, s'accordarono a rappresentare, che 
per attaccare i Napolitani dovevasi entrare in un'angusta valle e pericolosa 
assai, signoreggiata dal castello di Frangetto; onde non potevasi sperare 
salvezza che dalla follia di coloro contro cui si doveva combattere. Mentre si 
stava ancora deliberando, gli Svizzeri ed i Tedeschi dell'armata, i quali da che 
servivano nel regno non avevano avuto che il soldo di due mesi, chiedevano 
di essere pagati prima di entrare in battaglia. La loro indisciplina, e 
l'insolenza loro andavano crescendo coll'incertezza de' loro capi, ed il 
Montpensiero, costretto a cedere, perdette così l'ultima occasione in cui 
poteva sperare di rimettere gli affari de' Francesi nel regno di Napoli!l434], 


Dopo quel giorno gli Svizzeri ed i Tedeschi mai non cessarono di minacciare 
i loro generali per ottenere un pagamento che questi non potevano in verun 
modo eseguire. I principi di Salerno, di Bisignano e di Conza, abbandonarono 
l'armata, e tornarono ne' loro feudi per difendersi contro Consalvo di 
Cordova; i Napolitani al soldo de' Francesi non perdevano veruna occasione 
di disertare: non solo non erano meglio pagati degli altri, ma si trovavano 
inoltre esposti all'insolenza de' loro commilitoni Francesi e Tedeschi, che 
sempre pretendevano di avere e viveri ed alloggio prima dei regnicoli. 


Finalmente Precì e Montpensiero mai non erano d'accordo, e le loro contese 
dividevano tutto il consiglio di guerra!435], 


L'armata, che ogni giorno s'indeboliva, dovette all'ultimo ritirarsi; tentò di 
rientrare nella Puglia, e dalle bande di Ariano e di Benevento portarsi alla 
volta di Venosa. Perchè Ferdinando non si accorgesse della sua ritirata, partì 
in sul cominciare della notte, e fece venticinque miglia senza riposarsi. 
Sperava inoltre che Ferdinando, inseguendola, avrebbe dovuto trattenersi 
alquanto sotto il castello di Gesualdo, che in altri tempi aveva sostenuto un 
assedio di quattordici mesi: e, fidati a questa considerazione, avendo i 
Francesi incontrata resistenza ad Atella, presero quella città e la svaligiarono, 
consumando più tempo che non avrebbero dovuto. Ferdinando occupò 
Gesualdo senza difficoltà, e raggiunse i Francesi, prima che fossero usciti da 
Atella; allora il Montpensiero si trovò costretto di appigliarsi al partito, che 
più gli conveniva, di difendersi in Atella, onde dar tempo al suo re di 
soccorrerlo!4361], 


Atella, dove stava chiusa l'armata francese, non è quella città che diede il suo 
nome alle favole Atellane, e ch'era posta presso a poco nel luogo oggi 
occupato dalla città di Aversa. Atella della Basilicata giace in una fertile 
pianura, ma un miglio al di là delle sue mura cominciano le montagne, che 
s'innalzano da tre bande formando un ricco anfiteatro largo tre quarti di 
miglio. Il loro pendio non è scosceso, e ne' pensili che forma si fa uso 
dell'aratro per lavorare i campi, e dove il terreno è più inclinato si coltivano 
viti ed alberi fruttiferi d'ogni maniera. Quest'anfiteatro si apre dalla banda di 
mezzogiorno, e lascia vedere a sinistra la città di Melfi, a destra la strada di 
Conza coperta da folti boschi. Un ruscello irriga la pianura, attraversandola al 
ponente estivo dopo avere circondato con largo giro la borgata di Atella. Colà 
le acque, trovandosi chiuse tra più alte rive, volgono alcuni mulini, poi si 
gettano nell'Ofanto. Dalla banda di Levante la borgata di Ripa Candida, posta 
sulla strada di Venosa, era occupata da una guarnigione francese; e da quella 
banda l'armata francese sperava di ricevere vittovaglie e soccorsi, tanto più 
che tutto il paese si era dichiarato pel partito Angiovino; ma la cavalleria 
leggiera degli Stradioti non tardò ad impratichirsi di tutti i sentieri, e chiuse 
tutte le comunicazioni ai partigiani de' Francesil437], 


Ferdinando non voleva venire a battaglia con un'armata disperata, ed invece 


pensò a chiuderle tutte le strade, a rendere difficile ogni mezzo di 
vittovagliarla ed a distruggere i mulini di cui si serviva. I Tedeschi, che si 
trovavano nell'armata Francese, e che da gran tempo avevano minacciato di 
disertare se non erano pagati, arrivarono dopo pochi giorni al campo di 
Ferdinando, il quale in appresso ebbe avviso che Consalvo di Cordova aveva 
sorpresa presso al castello di Lario, posto sul fiume Saprio, che divide la 
Calabria dal Principato, una piccola armata colà raccolta dai partigiani della 
Francia; che aveva fatti prigionieri undici baroni angiovini, e quasi tutta la 
fanteria. Dopo questa vittoria, la prima che Consalvo di Cordova riportasse 
nel regno di Napoli, venne con sei mila uomini ad unirsi sotto Atella al re 
Ferdinando; e la sua venuta fece agli assediati perdere ogni speranza!438], 


Il Montpensiero, che cominciava ad avere penuria di vittovaglie, il 5 di luglio 
fece partire alla volta di Venosa la terza parte della sua cavalleria, onde 
scortare un convoglio; ma sebbene questa uscisse a mezzodì, quando doveva 
supporsi che i nemici, per timore degli eccessivi calori della Basilicata, si 
riposassero, fu scoperta dagli Stradioti, sorpresa e sconfitta. In questo fatto i 
Francesi perdettero più di tre cento cavalieri, e più che la perdita gli 
affliggeva la considerazione che i loro uomini d'armi erano stati battuti da 
una cavalleria leggiera da loro sprezzata. Dopo questa battaglia Ferdinando 
conquistò Ripa Candida, e si accampò sulla strada di Venosa, sicchè veniva a 
chiudere agli assediati qualunque uscital439], 


Lo stesso giorno in cui arrivò presso Atella, Gonzalvo di Cordova aveva 
attaccati i mulini degli assediati, e gli aveva totalmente distrutti, onde 
cominciavano a non avere più farine. Bentosto provarono un'altra più crudele 
privazione, più non potendo attignere acqua dal ruscello che bagnava le mura 
di Atella senza azzuffarsi coi nemici, e dovendo così pagare col loro sangue 
ogni botte di acqua. Avevano formato nel fiume un abbeveratojo, coperto di 
alcuni trinceramenti, che avevano dati in guardia ai loro Svizzeri; ma questi 
essendo stati vigorosamente attaccati, perdettero coi trinceramenti trecento 
uomini. Fu trovato tra i morti un alfiere cui era stata troncata la mano destra e 
gravemente ferita la sinistra, e che morto com'era strigneva tuttavia coi denti 
lo stendardo che gli era stato confidato!440], 


Frano già passati trentadue giorni da che i Francesi trovavansi chiusi in 
Atella; vedevano ogni giorno andar crescendo il numero de' loro nemici, e 


scemare quello de' proprj soldati; loro mancavano i foraggi, i viveri e l'acqua, 
quando risolsero finalmente di venire a patti. Precì, Bartolommeo d'Alviano 
ed un capitano svizzero furono spediti a Ferdinando. Chiesero che Gilberto di 
Montpensiero potesse spedire un corriere al suo re per avere soccorsi, e se 
non li riceveva entro trenta giorni, doveva, spirato questo termine, consegnare 
a Ferdinando tutte le piazze che da lui dipendevano, colla loro artiglieria. 
Fino a tal tempo Montpensiero non doveva tentare d'uscire da Atella, ove il re 
gli somministrerebbe i viveri giorno per giorno. Quando poi i Francesi 
rassegnerebbero la piazza, dovevano essi avere la libertà di passare in 
Francia, gl'Italiani fuori del regno, edi Napolitani quindici giorni di tempo 
per assoggettarsi al re, che loro prometteva intero perdono, e la restituzione di 
ogni loro avere. Questa convenzione venne sottoscritta il giorno 20 di luglio 
del 1496, e le tre città di Venosa, Gaeta e Taranto, i di cui governatori erano 
stati immediatamente nominati dal re, furono espressamente eccettuatel44!], 


Sembra che il Montpensiero non aspettasse i trenta giorni accordati nella 
convenzione per cedere Atella; ma che, stretto da bisogno di danaro, e dalla 
impazienza de' suoi soldati, consegnasse dopo tre dì quella piazza a 
Ferdinando per dieci mila fiorini, che distribuì alle sue truppe a conto del loro 
soldo!442], 


Uscì da Atella con circa cinque mila uomini, che furono condotti a Baja ed a 
Pozzuolo per aspettarvi un imbarco. Nello stesso tempo diede al re tutte le 
fortezze del suo governo, ma Ferdinando chiedeva tutte quelle del regno, 
molte delle quali ricusavano di riconoscere l'autorità del luogotenente del re. 
Mentre si disaminava questa parte della capitolazione, l'armata francese fu 
ritenuta nel cuore dell'estate sulla spiaggia pestilenziale di Baja, e fu bentosto 
sorpresa da terribile epidemia. Uno de' primi a morire fu Gilberto di 
Montpensiero; poi la mortalità si estese ai cavalieri ed ai pedoni e non gli 
abbandonò nel loro viaggio, quando fu loro permesso di partire; onde di 
cinque mila uomini usciti da Atella appena ne arrivarono in Francia 
cinquecentol443], 


Alessandro VI, che destinava le spoglie degli Orsini ai suoi figliuoli, e che 
voleva da prima sterminare quella famiglia, non solo sciolse Ferdinando II 
dal giuramento dato per l'esecuzione della capitolazione di Atella, ma 
minacciò di punirlo colle pene ecclesiastiche se vi dava esecuzione. Per 


ubbidire al papa il re Ferdinando fece imprigionare Virginio e Paolo Orsini in 
castel dell'Uovo. Le loro truppe italiane che si ritiravano, attraversando 
l'Abruzzo sotto gli ordini di Giovan Giordano Orsini e dell'Alviano, furono 
attaccate dal duca d'Urbino e svaligiate. In pari tempo Graziano Guerra, più 
non potendo sostenersi nell'Abruzzo, ritirossi a Gaeta con ottocento cavalli; il 
d'Aubignì, dopo di avere difesa per qualche tempo la Calabria, fu forzato di 
capitolare a Groppoli, ottenendo la libertà di ritirarsi in Francia. 


I principi di Salerno e di Bisignano approfittarono dell'amnistia, e rientrarono 
nella grazia di Ferdinando dopo avergli consegnate le loro fortezze. 
Finalmente, ad eccezione di Taranto, ove comandava Giorgio di Sillì, di 
Gaeta in cui si era chiuso il siniscalco di Belcario e di monte sant'Angelo, ove 
valorosamente si difendeva Giuliano di Lorena, i Francesi furono scacciati da 
tutte le loro conquiste, e tutto il regno di Napoli ridotto all'ubbidienza di 
Ferdinando!444], 


Ma nello stesso istante in cui questo giovane principe rientrava in Napoli, di 
ritorno da una guerra che gli aveva fruttato un regno, e nella quale aveva date 
luminose prove di coraggio, di costanza, di perizia nell'arte della guerra, e di 
accortezza nel cattivarsi gli animi, sorprese la Cristianità con un matrimonio, 
che mai non dovrebb'essere autorizzato da veruna dispensa politica. Sposò la 
propria sua zia, Giovanna, sorella di suo padre, che aveva press'a poco l'età 
sua. Nè questa scelta gli era stata suggerita dalla politica, ma dall'amore, e 
quest'amore gli riuscì funesto. Ferdinando tornava da faticosissima 
campagna, in un paese malsano, dove tutti i capi delle due armate erano 
caduti infermi. Egli non abbadò all'effetto che tante fatiche avevano dovuto 
fare sulla sua fisica costituzione, suppose di avere tutto il vigore della sua 
sanità, e si comportò come se effettivamente lo avesse; ma appena fu egli 
andato colla sua sposa a soggiornare in Somma, villa posta alle falde del 
Vesuvio, che morì d'esanimamento il 7 di settembre del 1496, in età di 
ventisette anni un mese ed undici giorni. Perchè non aveva figli, Federico, 
suo zio, salì sul trono di Napoli, che nello spazio di tre anni era stato 
occupato da cinque re: infatti Ferdinando I, Alfonso II, Carlo VIII, 
Ferdinando II e Federico II, si erano succeduti con una sgraziata rapidità, che 
aveva accresciute le miserie di un regno di già desolato da crudele 
guerral445], 


CAPITOLO XCVIII, 


Guerra di Pisa; i Pisani soccorsi dal duca di Milano, dai 
Veneziani e dall'imperatore Massimiliano. — Tregua in 
Italia. — Il Savonarola va perdendo in Firenze l'opinione. — 
Prova del fuoco che gli viene proposta da un monaco; sua 
condanna e sua morte. 


1496 = 1498. 


La scossa data a tutta la politica dell'Italia dalla spedizione di Carlo VIII 
pareva sospesa: questo monarca, tornato nell'ordinaria sua residenza, d'altro 
omai non prendevasi cura che di tornei, di feste e di una vana pompa 
cavalleresca, che gli faceva dimenticare quella stessa guerra di cui era 
l'immagine. Sempre avviluppato in donneschi raggiri a cagione de' suoi 
moltiplici incostanti amori, più non dava alle cose d'Italia che qualche 
fuggitiva occhiata. Di quando in quando annunciava ancora di voler liberare i 
suoi commilitoni, da lui esposti a tanti pericoli, o che già languivano per 
cagion sua nelle prigioni e nella miseria; parlava di vendicare gl'insulti fatti al 
suo nome, e di ricuperare la gloria che aveva acquistata a così poco prezzo e 
così rapidamente perduta; ma bentosto ricadeva nella mollezza e nella 
dimenticanza d'ogni cosa; ed omai nè le sue minacce atterrivano, nè le sue 
promesse fomentavano la speranza. 


La morte di Ferdinando II e l'innalzamento di Federico I sul trono di Napoli 
parevano contribuire coll'indolenza di Carlo VIII a dare maggiore consistenza 
a quella monarchia. Federico era da gran tempo caro ai Napolitani; egli era 
quello stesso principe che i baroni malcontenti avevano voluto nel 1485 
sostituire a suo padre, il vecchio Ferdinando, ed a suo fratel maggiore, 


Alfonso; era quello che aveva preferito di restare in prigione tra le mani de' 
faziosi, piuttosto che farsi strada al trono con un delitto. Tutti i partiti 
conoscevano la sua moderazione e la sua imparzialità, tutti avevano in lui la 
medesima confidenza. Il suo predecessore, Ferdinando II, non aveva lo stesso 
vantaggio; erasi veduto spiegare somma costanza e valore nell'ultima guerra, 
ma gli Angiovini temevano sempre di veder ricomparire nel suo carattere il 
vecchio lievito arragonese, la perfidia e la crudeltà, che sembravano ereditarie 
in quella famiglia. Raccontavano pure, che, di già preso dalla malattia che lo 
condusse al sepolcro, aveva ordinato di far perire il vescovo di Teano, che 
teneva in prigione, e che, temendo che la sua gente, credendo vicina la sua 
morte, non gli dicessero d'avere eseguiti i suoi ordini senz'averli eseguiti, 
erasi fatta recare la di lui testa sul suo letto di mortel446], 


Federico, salendo sul trono in mezzo ad un popolo diviso in tante fazioni, e 
ruinato da guerre civili e straniere, sentiva che doveva presentarsi ai 
Napolitani piuttosto come conciliatore, che come vincitore. Accolse tutti i 
partiti con eguale indulgenza, mostrando a tutti un eguale rispetto pel valore e 
per la sventura; rimandò in Francia gli avanzi dell'armata, che aveva 
capitolato ad Atella, ed eransi sottratti al cattivo aere di Baja; si riconciliò del 
tutto col principe di Bisignano e con quello di Conza, che durante il loro 
lungo esilio in Francia avevano apparecchiata la guerra che riuscì tanto 
funesta al regno, e promise la stessa indulgenza al principe di Salerno, che 
invitò alla festa della sua incoronazione. Ma questo principe, invecchiato 
nelle fazioni e più volte vittima de' reali tradimenti, non potè prestar fede alle 
leali promesse del nuovo re; gli attribuì un attentato d'assassinio contro suo 
fratello, che poi non era che una privata vendettal447], Ricominciò adunque la 
guerra, ed inseguito di castello in castello nella Lucania, fu finalmente 
costretto ad uscire dal regno, ed a ritirarsi a Sinigaglia nel piccolo principato 
di Giovanni della Rovere, prefetto di Roma, presso il quale morì esule dopo 
non molto tempo!448], 


Daubignì, che aveva gloriosamente comandato ai Francesi in Calabria, non 
credette di dovere più a lungo protrarre una guerra che per la Francia era 
senza speranza, e che riduceva i suoi antichi partigiani all'estrema miseria e 
pericolo. E non solo ottenne per sè medesimo e pe' suoi compagni d'armi 
onorevoli condizioni, ma inoltre persuase Oberto di Rosset, che si era difeso 
in Gaeta con maravigliosa costanza e coraggio, a conservare i suoi soldati per 


meno infelici tempi, ed a rilasciare quella città a Federico. Verso lo stesso 
tempo Graziano Guerra abbandonò gli Abruzzi; e vennero a patti le 
guarnigioni di Venosa e di Taranto; di modo che i Francesi non conservarono 
nel regno di Napoli verun pegno della rapida loro conquistal4491, 


Ma la guerra che Carlo VIII aveva suscitata nel suo passaggio per la Toscana, 
rendendo la libertà a Pisa, non era ancora spenta, ed era una scintilla capace 
di cagionare in Italia un nuovo incendio. La quale guerra si trattava secondo 
la vecchia tattica delle guerre italiane, e la lentezza delle sue operazioni 
stranamente contrastava coll'impeto che poc'anzi avevano spiegato i Francesi. 
Assedì di piccoli castelli, sorprese, scaramucce d'avamposti, esaurivano tutta 
l'arte de' capitani, sebbene si vedessero alla testa delle due armate uomini 
riputatissimi nell'arte della guerra; perciocchè comandavano le truppe 
fiorentine Francesco Secco e Rannuccio di Marciano, e le pisane Lucio 
Malvezzi di Bologna, casualmente secondato dai più esperti condottieri del 
duca di Milano e de' Veneziani. Vero è che la guerra trattavasi tra di loro in 
una più sanguinosa maniera di quel che si facesse nella precedente età, perchè 
molti soldati forastieri, che servivano nell'una e nell'altra armata, nè 
accordavano, nè chiedevano quartiere. Se i Fiorentini avessero una sola volta 
levata un'armata abbastanza numerosa per farsi strada fino a Pisa, piantare le 
loro artiglierie sotto le sue mura ed aprirvi una breccia, avrebbero risparmiato 
ad un tempo molto sangue e molto danaro. Ma essi speravano tuttavia d'avere 
Pisa col mezzo delle negoziazioni che avevano intavolate con tutte le 
potenze: essi non erano in guerra dichiarata con veruna, e furono 
consecutivamente chiamati a combattere i Francesi, l'imperatore, i Milanesi, i 
Genovesi, i Lucchesi, i Sienesi, i quali si presentarono uno dopo l'altro come 
ausiliar) de' Pisani; essendo in allora ammesso come principio di diritto 
pubblico, che uno potesse fare la guerra pel suo alleato, senza dichiararla egli 
medesimo. 


Nella stessa maniera per una bizzarra complicazione di maneggi politici, i 
Fiorentini per ricuperare Pisa dovettero combattere contro i Francesi, loro 
veri alleati, e contro tutti i nemici de' Francesi: i Pisani dal canto loro 
raccomandarono nello stesso tempo la loro repubblica a Carlo VIII ed a tutti i 
nemici di Carlo VIII. In un sol giorno furono mandati dalla signoria di Pisa, 
Mariano Peccioli a Lodovico Sforza, Agostino Donizzo a papa Alessandro 
VI, Bernardino Agnelli alla repubblica di Venezia, e Pietro Griffo alla corte 


di Francia!450], Erano questi ambasciatori partiti prima che d'Entragues 
cedesse ai Pisani le loro fortezze. Coloro che si recarono presso i nemici della 
Francia ebbero il più felice esito; lo Sforza mandò ai Pisani Lodovico della 
Mirandola con uno squadrone di cavalleria e trecento fanti tedeschi; ed i 
Veneziani loro spedirono Paolo Manfroni con dugento cavalli ed una somma 
di danaro per far leva di fanterial451), 


Lodovico Sforza, che si teneva sempre sicuro di potere colla finezza della sua 
politica tutto dirigere e dominare a voglia sua, lasciava frequentemente, per 
avarizia, di spendere quanto richiedevasi per l'esecuzione de' suoi progetti; ed 
in allora sperava con un tratto della sua accortezza di ridurre i suoi nemici a 
sostenere le spese ch'egli avrebbe dovuto fare. Con questa mira aveva 
caldamente consigliati i Veneziani a difendere Pisa, facendo loro sentire che, 
tendendo questa guerra ad indebolire i Fiorentini, i soli alleati conservatisi 
fedeli ai Francesi, tornava egualmente utile il farla agl'interessi di Venezia e 
di Milano, e che perciò le spese dovevano farsi in comune. In allora non 
poteva sospettare che i Veneziani pensassero giammai ad insignorirsi di Pisa, 
città separata da tanti stati dal loro territorio; mentre che facilmente poteva 
essere unita alla Liguria, di cui egli era sovrano!452], 


Ma i Pisani più non avevano per Lodovico Sforza quell'inclinazione che 
avevano mostrata in principio della guerra. Scoraggiati dalla sua avarizia, 
aombrati dalle sue negoziazioni coi Fiorentini, avevano apertamente letti i 
suoi segreti disegni nelle proposizioni che loro faceva di dare la signoria della 
città alle sue creature i fratelli Sanseverini; onde omai riponevano ne' soli 
Veneziani ogni loro fiducia. Avevano da tutte le potenze della lega avuto 
promessa di guarentire la loro libertà. Massimiliano aveva riconosciuti i loro 
diritti con un privilegio imperiale; il papa aveva loro diretto un breve per 
incoraggiarli a difendersi, e gli ambasciatori spagnuoli avevano detto che il 
loro padrone vedrebbe con piacere le porte della Toscana chiuse ai Francesi 
dallo stabilimento d'una repubblica rivale di quella di Firenze!453], 


In sul cominciare di marzo del 1496, avevano i Fiorentini ottenuto qualche 
vantaggio in quella parte del territorio pisano che giace tra il lago di Bientina, 
le montagne e l'Arno. Avevano preso Buti, san Michele di Verrucola e Calci; 
ma nello stesso tempo si pubblicarono in tutto il territorio pisano con 
grandissime dimostrazioni di gioja le lettere che la signoria aveva ricevuto 


dal doge Agostino Barberigo, colle quali dichiarava che la repubblica di 
Venezia riceveva sotto la sua protezione quella di Pisal454], 


Questa pubblica dichiarazione, che in qualche maniera obbligava l'onore de' 
Veneziani a difendere Pisa, era stata lungamente discussa e contrariata ne' 
medesimi consigli di Venezia dai più vecchi senatori, e da quelli che avevano 
maggiore opinione di sperimentata prudenza. Pareva loro che in 
quest'occasione la repubblica si esponesse al doppio pericolo di risvegliare la 
gelosia di tutti gli altri stati colla confessione d'un'insaziabile ambizione, e 
nello stesso tempo d'intraprendere ciò che non potrebbe mantenere con 
onorel455], 


Da quell'istante le cose de' Pisani cominciarono a prosperare. Francesco 
Secco fu da loro sorpreso in principio di aprile; gli uccisero da cinquanta 
uomini, gli presero dugento venti cavalli e lo sforzarono a levare l'assedio 
della Verrucola. Pochi giorni dopo lo stesso Secco, desideroso di vendicarsi, 
attirò presso Vico in un'imboscata i Pisani, comandati da Paolo Manfroni; li 
ruppe infatti, ma nell'atto che gl'inseguiva fu mortalmente ferito da una palla 
da archibugio. La di lui perdita equivaleva pei Fiorentini ad una seconda 
sconfittal4561, Il 30 di maggio Lucio Malvezzi, capitano de' Pisani, sorprese e 
saccheggiò Ponsacco, dove fece prigioniero Lodovico da Marciano, fratello 
di Rannuccio, che comandava l'armata fiorentina!4571, Finalmente ne' primi 
giorni di giugno Giustiniani Morosini, gentiluomo veneziano, giunse a Pisa 
con ottocento Stradioti. Questi barbari soldati, che si erano renduti 
formidabili a tutta l'Italia, che avevano più volte fatto testa agli uomini d'armi 
francesi, e che avevano fatto conoscere tutto quanto poteva ripromettersi da 
una cavalleria leggiera, riempirono in breve tutta la Toscana del terrore delle 
loro armi. Il 23 di giugno si gettarono in Val di Nievole; passarono sotto 
Monte Carlo, ed avendo trovata resistenza a Buggiano lo presero, lo 
saccheggiarono e lo bruciarono unitamente a Steggiano, facendo provare ai 
Fiorentini, quanto grande sventura fosse quella d'un popolo ridotto al più alto 
grado di civiltà, che veniva invaso da soldati appena usciti dalla barbarie!458], 


Gli avvenimenti del precedente anno avevano ingrandita la presunzione di 

Lodovico Sforza; davasi vanto di avere chiamati i Francesi in Italia e d'averli 
scacciati; d'avere gastigata la casa di Arragona, e d'averla in appresso rimessa 
in trono, e d'avere disposto delle fortezze che i Francesi ricevuto avevano dai 


Fiorentini, come se le avesse egli stesso avute in custodia. Egli aveva adottato 
il soprannome di Moro, che gli aveva fatto dare la sua bruna carnagione; ma 
voleva che vi si scorgesse l'emblema della sua accortezza e della sua forza, le 
due qualità, che, a suo credere, lo rendevano superiore agli altri uomini!4591, 
Aveva veduto con piacere i Veneziani prendere parte nella guerra di Pisa, e 
compiacevasi di dire che per lui solo versavanvi i loro tesori ed il loro 
sangue. 


Per altro quando cominciò ad accorgersi che i Pisani erano più inclinati per i 
Veneziani che per lui, credette giunto il momento d'introdurre in Italia un 
nuovo potentato che ripromettevasi di guidare a posta sua con quella facilità 
con cui credeva dirigere tutti gli altri. A tale oggetto spedì ambasciatori a 
Massimiliano, re de' Romani, invitandolo a venire a prendere a Milano la 
corona di Lombardia, ed a Roma quella dell'impero, onde ripristinare in tutta 
l'Italia l'autorità imperiale. Aveva Massimiliano sposata una nipote di 
Lodovico Sforza, e fin da quell'epoca si era mostrato propenso a seguire i 
suoi consiglj. Altronde quel monarca, sempre senza danaro, e le di cui forze, 
sproporzionate co' suoi titoli e colla estensione de' suoi stati, mai non 
bastavano a condurre a fine le intraprese che aveva cominciate, era sempre 
tormentato da un vago desiderio di gloria senza avere in sè medesimo nè 
costanza per tenerle dietro, nè veri talenti per ottenerla. Gettavasi 
appassionatamente in tutte le nuove avventure, perchè gli servivano di 
pretesto per abbandonare le precedenti. Era sempre ansioso di dirigere gli 
affari altrui, perchè gli servivano di pretesto per trascurare i proprj; e perchè 
sì vedeva sempre contrariato ne' suoi stati, cercava ogni circostanza di 
uscirne. Era adunque allo Sforza meno difficile l'attirarlo in Italia che 
persuadere i Veneziani ad unirsi a lui per chiamarvelo. Per altro siccome 
Carlo VIII non lasciava di minacciare, e credendosi che le sue armate fossero 
apparecchiate a valicare le Alpi, perciocchè era noto che aveva di fresco 
tentato lo Sforza onde rientrasse nella sua alleanza, i Veneziani ebbero timore 
che il duca di Milano, il quale diffidava di loro, non si gettasse di nuovo nelle 
braccia del re di Francia, ed acconsentirono di mandare dal canto loro 
ambasciatori a Massimiliano per promettergli un sussidio!460], 


Massimiliano si avanzò fino a Manshut ai confini del Tirolo e della 
Valtellina; e colà recossi a trovarlo Lodovico il Moro cogli ambasciatori di 
Venezia e del papa. Convenne con lui che gli alleati d'Italia gli pagherebbero 


per tre mesi quaranta mila ducati al mese, cioè i Veneziani 16,000, egli stesso 
16,000, ed il papa 8,000, a condizione che Massimiliano entrerebbe in Italia 
con un'armata degna d'un imperatore, e che l'adopererebbe in quei tre mesi in 
servigio della lega. Il giorno susseguente a quello in cui fu sottoscritto il 
contratto, Massimiliano in abito da caccia passò ancor esso le Alpi, e venne a 
Bormio a rendere visita a Lodovico il Moro, ed ebbe con lui un'altra 
conferenza. Tornò poi subito in Germania per levarvi la promessa 
armatal461], 


Per altro prima di porsi in viaggio alla volta dell'Italia spedì due ambasciatori 
a Firenze, i quali si presentarono alla signoria il giorno 19 d'aprile. Le 
dichiararono che, volendo l'imperatore volgere le armi della Cristianità contro 
gl'infedeli, aveva proposto di consolidare da prima il riposo d'Italia, 
distruggendo tutti i semi di discordia sparsi dai Francesi, e riunendola 
tutt'intera in una sola lega. I Fiorentini, soggiunsero, sono i soli che 
mantengonsi fuori dell'alleanza comune; quindi vengono da Massimiliano 
invitati a deporre le armi, che prese hanno contro i Pisani, e ad assoggettare le 
loro pretese verso quella città alle leggi dell'impero ed al suo 
arbitramento!462], Risposero i Fiorentini, che avevano di già nominati due de' 
loro più riputati cittadini per recarsi presso l'imperatore, e portargli l'omaggio 
del loro rispetto e della loro ubbidienza. Che i suoi ambasciatori gli 
esporrebbero i diritti della loro repubblica sopra di Pisa, e che invocherebbero 
a favore della medesima le leggi dell'impero, in forza delle quali veruno stato 
era obbligato ad assoggettare ad un arbitramento le sue pretese, se 
preventivamente non era rimesso in possesso di tutto quanto gli era stato tolto 
colla violenza!l4831, 


Bentosto i Pisani furono avvisati dai loro alleati che l'imperatore eletto in 
breve giugnerebbe tra le loro mura; ma di già senza la di lui assistenza 
trovavansi in aperta campagna superiori ai Fiorentini. Ogni giorno ricevevano 
nuovi soccorsi dai Veneziani; due provveditori di san Marco, Morosini e 
Domenico Delfino, erano venuti a soggiornare nella loro città; il conte 
Braccio di Montone loro aveva condotto un corpo d'uomini d'armi, ultimo 
avanzo dell'antica scuola del suo avo. Poco dopo Annibale Bentivoglio, 
figliuolo di Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, era pure giunto tra di 
loro. Vero è che i Veneziani avevano spedito il Bentivoglio meno per 
soccorrere Pisa che per acquistare in quella città una decisa preponderanza 


sopra il duca di Milano. Avevano sospetto che Lucio Malvezzi, generale de' 
Pisani, fosse totalmente ligio alla casa Sforza, e volevano ridurlo a rinunciare 
egli stesso al servigio di quella repubblica. Ora il Malvezzi apparteneva a 
quella famiglia che nel 1488 aveva in Bologna congiurato contro i 
Bentivoglio; tutti i suoi parenti erano stati da loro uccisi, era stato dai 
medesimi posta una taglia alla sua testa; non era probabile che si tenesse 
sicuro in una città, dove il suo più accanito nemico riceveva un comando. 
Effettivamente, quando Giulio Malvezzi vide entrare in Pisa il Bentivoglio, 
chiese ed ottenne il suo congedol464], 


I Pisani, sotto gli ordini di Gian Paolo Manfroni, attaccarono 
successivamente tutte le terre murate che i Fiorentini possedevano nel loro 
territorio, cercando particolarmente di togliere loro ogni comunicazione con 
Livorno. Se ciò ottenere potevano, se in tal modo riuscivano ad allontanare i 
Fiorentini dal mare, avrebbero loro tolta la speranza di ricevere ajuti dalla 
Francia, avrebbero nello stesso tempo interrotto tutto il loro commercio 
marittimo, ed avrebbero loro cagionato una così grave perdita da consigliarli 
a chiedere la pace. In principio di settembre il Manfroni prese i castelli di 
Sojana, Moranna, Chianna, Terricciuola e Cigoli. Fu meno fortunato in una 
zuffa presso il lago di Bientina, che si terminò colla ritirata delle due armate, 
dopo avere ambedue perduta molta gente; ma bentosto, ricominciando i suoi 
attacchi contro i castelli delle colline, prima del 20 di settembre occupò san 
Regolo, san Luzio, Usigliano, Casa nuova ed alcune altre terre murate. Pietro 
Capponi, commissario de' Fiorentini presso l'armata, quello stesso che aveva 
stracciate le proposizioni di Carlo VIII, ed uno de' più eloquenti e più 
coraggiosi cittadini di Firenze, volle metter fine a tali conquiste e riprendere 
Sojana; ma mentre faceva condurre l'armata fiorentina contro quel castello, 
ed egli si avanzava per un luogo scoperto per piantare una batteria, fu colpito 
nel capo da una palla di falconetto, che lo fece cader morto. Firenze pianse in 
questo cittadino l'uomo coraggioso che l'aveva salvata colla sua fermezza, ed 
il degno rappresentante d'una famiglia, che, anche ne' tempi in cui 
maggiormente imperversavano le fazioni, si era sempre distinta per le sue 
virtù pubbliche, senza abbandonarsi a verun partito!465], 


Intanto Massimiliano era sceso in Italia, ma invece dell'armata imperiale 
promessa ai confederati aveva appena con sè trecento cavalli e mille 
cinquecento pedoni. Perciò, sentendo egli stesso di corrispondere troppo male 


all'aspettazione de' popoli, sottraevasi alla folla che adunavasi per vederlo. 
Prese una strada rimota per non attraversare Como, dove gli era stata 
apparecchiata una magnifica festa, e si trattenne a Vigevano per non lasciarsi 
vedere a Milano!4661, Gli chiedevano gli alleati di costringere il duca di 
Savoja ed il marchese di Monferrato a staccarsi, nella loro qualità di membri 
dell'impero, dall'alleanza francese; ma le sue forze non erano tali da far 
rispettare i suoi decreti. Volle ancora far rinunciare il duca di Ferrara alla sua 
neutralità, e gl'intimò come a suo feudatario pei ducati di Modena e di Reggio 
di presentarsi alla sua corte; ma Ercole d'Este ricusò d'ubbidire, dichiarando 
che ciò sarebbe un dipartirsi dalla mediazione che egli aveva accettata nel 
trattato colla Francia, e mancare all'obbligo contratto quando aveva accettato 
in deposito il Castelletto di Genova. Non potendo Massimiliano fare verun 
altro uso della sua imperiale potenza, prese la strada di Genova per recarsi a 
Pisal467], 


Sebbene l'armata dell'imperatore fosse poco considerabile, la sua venuta 
riusciva ai Fiorentini assai molesta: essi avevano contro di loro tutta la lega 
che aveva scacciati i Francesi dall'Italia. I sovrani della Spagna ed il papa, se 
non agivano vigorosamente contro di loro, manifestavano se non altro la loro 
nimicizia, e sovvenivano danaro ai loro nemici. Il duca di Milano ed i 
Veneziani gli opprimevano colle grandi forze mandate in ajuto de' Pisani, e 
tutti i piccoli popoli della Toscana, tutti i vicini di Firenze, che non avrebbero 
ardito di prendere una parte attiva nella guerra contro un più grande 
potentato, adoperavano tutte le forze loro contro una repubblica di cui erano 
gelosi. Firenze, smunta da tre anni di guerra, e dai prodigiosi sussidj pagati 
alla Francia, mentre aveva perdute le dogane di Pisa e del mare, che 
formavano una ragguardevole parte delle sue entrate, non sembrava in istato 
di portare questo nuovo peso. Aveva troppe riprove dell'instabilità e della 
mala fede di Carlo VIII, e non era sperabile che questo monarca soccorresse i 
suoi alleati, dopo che aveva abbandonati nell'estrema miseria le proprie 
armate del regno di Napoli. Se la repubblica non si fosse consigliata che colla 
politica mondana, avrebbe senza verun dubbio già da gran tempo accettata 
l'offerta fattale da Lodovico Sforza di farla ricevere nella lega italiana: ma il 
partito de' piagnoni, che in allora dominava in Firenze, era composto 
d'uomini che ogni giorno andavano ad imparare alle prediche di Girolamo 
Savonarola in qual modo dovevano governare la repubblica; che in tutte le 


perdite che provava lo stato vedevano il gastigo de' vizj de' privati e non 
quello degli errori del governo; che non isperavano che nella forza delle 
preghiere e nella prudenza delle ispirazioni. Ora il Savonarola loro prediceva 
continuamente che i tempi delle prove erano vicini a terminare, che la Chiesa 
di Dio sarebbe bentosto riformata dalla potenza de' Francesi, e che, qualora i 
Fiorentini si mantenessero fedeli al partito che avevano abbracciato, si 
troverebbero, dopo tutte le loro tribolazioni, padroni non solo dell'antico 
territorio, ma di tutta la Toscana. Queste predizioni inspirarono ai consiglj 
della repubblica una costanza tale, che mai non fu posta a più dura prova!488], 


Il vescovo Pazzi e Francesco Pepi, legista, che la repubblica aveva mandati 
come ambasciatori presso Massimiliano, arrivarono a Tortona il giorno dopo 
la sua partenza alla volta di Genova. Lo seguirono in quella città, ma dopo la 
loro udienza di presentazione, l'imperatore li mandò per la risposta al 
cardinale di santa Croce, legato del papa, mentre che il giorno 8 di ottobre 
egli andava a bordo per passare a Pisa. Il cardinale li rimandò al duca di 
Milano, che in allora trovavasi a Tortona. Avanti di presentarsi al duca 
scrissero alla repubblica per informarla del modo con cui venivano rimandati 
dall'uno all'altro. Per altro seguirono lo Sforza a Tortona ed a Milano, e colà 
ebbero ordine dalla signoria di prendere da lui congedo senza esporgli la 
commissione. Il borioso signore, sempre premuroso di far pompa agli occhi 
d'un numeroso pubblico del suo potere e della sua eloquenza, aveva invitati 
tutti gli ambasciatori della lega e tutti i senatori di Milano alla pubblica 
udienza che aveva destinato di dare ai Fiorentini. Aveva apparecchiato uno 
studiato discorso, nel quale veniva rammentando i consiglj che loro aveva 
dati, e gli errori contro i quali gli aveva avvisati di cautelarsi. Voleva loro 
dimostrare essere appunto quelli in cui erano caduti, e di cui ne provavano le 
tristi conseguenze. Ma gli ambasciatori introdotti innanzi a lui si ristrinsero a 
dirgli, che, tornando a Firenze, non avevano temuto di allungare la via per 
avere l'opportunità d'attestargli il loro rispetto, e la ferma intenzione della 
loro patria di restare con lui in sul piede dell'antica loro amicizia. Lo Sforza, 
sconcertato da questo complimento, chiese loro quale risposta avevano avuta 
dall'imperatore. — Per le leggi della nostra repubblica, gli risposero, non 
possiamo esporre le sue commissioni che al principe presso al quale siamo 
stati mandati, e perciò non rendiamo conto che alla nostra signoria delle sue 
risposte. — Ma io so, soggiunse il duca, che l'imperatore vi ha rimandati a 


noi per avere la risposta; non volete voi dunque averla? — Niuna legge ci 
proibisce d'ascoltare, essi ripigliarono, e non abbiamo alcun diritto d'impedire 
a vostra altezza di parlare. — Ma noi, replicò il duca, non possiamo dare una 
risposta senza che ci esponiate la domanda che gli avete fatta. — E noi, 
dissero gli ambasciatori, non possiamo eccedere la commissione che ci fu 
data. Ma se l'imperatore ha incaricata l'altezza vostra di rispondere, le avrà 
naturalmente comunicata la nostra proposizione. Il Moro, non potendo avere 
da loro una più espressa domanda, li licenziò all'ultimo con tutta l'assemblea, 
innanzi alla quale aveva creduto di brillare coll'umiliarli, ed alla quale non 
seppe pure nascondere il suo dispetto!469], 


Massimiliano aveva a Genova trovate sei galere veneziane, che lo stavano 
aspettando, e vi s'imbarcò gli 8 d'ottobre con mille fanti tedeschi: mille altri 
fanti con cinquecento cavalli andarono per terra alla Spezia; e le galere 
genovesi trasportarono sulle coste della Toscana una numerosa 
artiglierial4701, Avendo Massimiliano riuniti questi due corpi di truppe, entrò 
in Pisa alla testa delle medesime. Fu ricevuto alla porta della città dai dieci 
anziani e dai procuratori di san Marco, che colà risiedevano a nome de' 
Veneziani, e fu accompagnato all'alloggio che gli era stato apparecchiato nel 
palazzo che i Medici avevano fabbricato in Pisa. Il di lui arrivo venne 
festeggiato con pubblici divertimenti, e lo scudo di marmo carico di giglj 
d'oro, ch'era stato innalzato sul ponte in onore di Carlo VIII, fu gettato nel 
fiume per far luogo agli stemmi di Massimiliano. Nel susseguente giorno, 
l'imperatore, che risguardava l'acquisto di Livorno siccome lo scopo 
principale della sua spedizione, andò a bordo d'una galera veneziana per 
recarsi a riconoscere quella piazza. I Fiorentini vi avevano mandata una 
buona guarnigione ed una numerosa artiglieria: l'avevano di fresco renduta 
più forte con nuove opere, e datone il comando a Bettino Ricasoli, quello di 
tutti i cittadini di Firenze che aveva date prove di più grandi talenti 
militaril471), 


L'assedio di Livorno fu all'istante intrapreso dalla banda di terra e di mare; 
ma se Massimiliano aveva desiderio d'illustrare la sua venuta in Toscana con 
una conquista, nè i Veneziani, nè lo Sforza lo assecondavano di buona fede. 
Non avevano ancora convenuto a chi di loro toccherebbe Livorno: ed in 
pendenza della decisione di questo punto così importante attaccarono colla 
loro artiglieria tre torri, poste sopra gli scogli fuor del porto, il di cui 


possedimento non riusciva vantaggioso a veruno. Massimiliano trattava la 
guerra da principe; credeva di dare esempj di valore ai soldati con certa quale 
militare galanteria di cui faceva professione, e credeva pure di dirigere i loro 
capitani coll'assistere a tutti i loro consiglj; egli non si accorgeva che le 
continue scariche della sua artiglieria non avevano alcun utile scopo, e 
davano oggetto di ridere alle due armate!4721, 


Frattanto due sortite fatte dalla guarnigione di Livorno avevano dispersi gli 
assedianti, ed uccisa loro molta gente presso ponte di Stagno. Dall'altro canto 
eransi innoltrati nelle Maremme al di là di Cecina quattrocento cavalli ed 
altrettanti fanti tedeschi, ed avevano occupato la grossa borgata di Bolgheri. 
La saccheggiarono, ed uccisero gli abitanti colla più insigne crudeltà, 
svenando le donne ed i fanciulli fino ai piedi degli altari. Castagneto, che 
come Bolgheri apparteneva ai conti della Gherardesca, s'affrettò d'arrendersi 
per sottrarsi a tanta sciagura, e stava per fare lo stesso anche Bibbona, quando 
si vide in tempo di grossa burrasca giugnere in faccia al porto di Livorno una 
flotta francese di sei vascelli e due galeoni, carica di frumento e di soldati. La 
violenza del vento obbligava la flotta degli alleati a porsi al coperto dietro la 
Meloria, di modo che i Francesi trovarono libero l'ingresso del porto, e vi 
entrarono a piene velel473], Il Savonarola aveva da gran tempo annunciato un 
divino soccorso, ed i Fiorentini, sempre animati dai discorsi del loro 
predicatore, aspettavano infatti un miracolo, e credettero di vederlo nell'arrivo 
inaspettato di quella flotta. Vero è che la signoria aveva comperati in Francia, 
già da molto tempo, sei mila moggia di frumento, ed aveva preso al loro 
soldo il signore d'Albigeon con mille soldati; ma né tutto il grano che 
avevano comperato, nè tutti i militari che avevano assoldati giugnevano su 
questa flotta, ed il più grosso de' vascelli ch'erano entrati in porto, ne ripartì 
subito, per continuare il suo viaggio alla volta di Gaeta, ove doveva portare 
de' rinforzi. Pure questo piccolo soccorso giugneva così a proposito, che gli 
assediati riprendevano coraggio, ed i nemici tremavano come se in sui loro 
occhi si fosse operato un prodigio!474], 


I venti, che di già avevano così bene serviti i Fiorentini, loro rendettero nuovi 
servigi. Il 14 di novembre una burrasca assalì all'improvviso la flotta che 
assediava Livorno. Il vascello genovese, la Grimalda, a bordo del quale 
l'imperatore era stato molto tempo, venne a rompere contro la fortezza; due 
galere veneziane furono gettate sulla costa presso san Giacomo, e le altre navi 


vennero talmente danneggiate, che si conobbe l'impossibilità di continuare 
l'assedio. Massimiliano ricondusse a Pisa la sua armata, dichiarando di non 
potere nello stesso tempo fare la guerra a Dio ed agli uomini!4751, Disse che 
porterebbe altrove le sue armi, e fece gettare de' ponti sull'Arno e sul 
Cilecchio presso Cascina e Vico Pisano. Il 19 di novembre si avanzò infatti 
verso Monte Carlo; ma un contadino lucchese, preso dalla vanguardia, gli 
appalesò che si trovavano in quel forte due mila fanti e mille cavalli colà 
arrivati nel precedente giorno. O sia che quest'uomo fosse stato 
appostatamente tenuto in sulla strada da Antonio Giacomini, comandante di 
Monte Carlo, o dallo stesso imperatore, che cercava un pretesto per ritirarsi, 
Massimiliano lo credette, o s'infinse di crederlo. Egli prese subito la via di 
Sarzana, senza voler nemmeno parlare al conte di Cajazzo, che lo 
accompagnava a nome di Lodovico il Moro, e senza manifestare a verun'altra 
persona i motivi di questa sua improvvisa risoluzione. Passò così in 
Lombardia per la strada di Pontremoli, dopo essersi trattenuto meno d'un 
mese a Pisal4761, 


Giunto a Pavia Massimiliano dichiarò a' suoi alleati che urgenti ragioni lo 
richiamavano in Germania. Pure si trattenne alcun tempo in quella città per 
sapere quali proposizioni gli si farebbero per conto di un nuovo sussidio. 
Offrì di soggiornare ancora tutto l'inverno in Italia, ai servigj de' confederati, 
colla poca truppa che gli era rimasta, purchè gli si pagassero ventidue mila 
fiorini del Reno al mese. Gli alleati ne avevano di già offerti venti mila. 
Massimiliano, aspettando un definitivo riscontro da Venezia, si fermò nella 
Lomellina, e tornò a Cussago, invece d'andare a Milano, dov'era aspettato; 
poi bruscamente partì alla volta di Como, sempre deludendo l'aspettazione de' 
negoziatori che trattavano con lui, e facendo in pari tempo conoscere la sua 
incostanza e la sua avidità. All'ultimo rientrò in Germania pel lago di Como, 
e lasciò negl'Italiani una spregievole opinione di sè per la sua instabilità; 
opinione che mai non potè cancellare poscia nella lunga serie di quelle guerre 
colle quali egli desolò il loro paesel4771, 


Lodovico il Moro, che non aveva calcolato di stabilirsi in Pisa che 
coll'appoggio dell'imperatore, quando si vide da lui abbandonato richiamò le 
truppe che tuttavia teneva in Toscana, e trovò qualche conforto alle deluse 
sue speranze nelle spese che cagionò ai Veneziani, suoi vicini, sui quali 
faceva ricadere tutto il peso della guerra. Dal canto loro i Veneziani 


cominciarono a scoraggiarsi; ed i Fiorentini, approfittando della mala 
intelligenza de' loro nemici, ricuperarono nell'inverno la maggior parte de' 
castelli che avevano perduti nelle collinel478], 


Ma nel mentre che il vicendevole spossamento de' combattenti riduceva la 
guerra di Toscana a semplici scaramucce, l'ambizione d'Alessandro VI ne 
risvegliava un'altra nello stato di Roma, che poteva, non meno che la 
precedente, chiamarvi straniere armate. Ad altro non pensava il papa che ad 
ingrandire i suoi figliuoli; credette giunta la propizia circostanza d'arricchirli, 
senza eccitare i riclami della Chiesa, col sequestrare tutti i feudi degli Orsini, 
mentre che tutti i capi di quella famiglia erano tenuti in prigione a Napoli. Il 
primo di giugno del 1496 aveva condannato Virginio Orsini come ribelle per 
essere passato al soldo de' Francesi, ed avere per loro portate le armi nel 
regno di Napoli. Aveva nello stesso tempo intimato a Ferdinando di ritenerlo 
prigioniero a dispetto della capitolazione d'Atellal4791, Il ventisei ottobre 
susseguente pronunciò in segreto concistoro la pena della confisca contro 
Virginio Orsini e tutta la sua famiglia, incaricando suo figlio, Francesco 
Borgia, duca di Gandia, e Bernardino Lunato, cardinale di Pavia, di 
spogliarlo de' suoi feudi. Oltre di ciò volle essere sicuro della cooperazione 
dei Colonna, sempre apparecchiati a combattere gli Orsini, loro rivali e loro 
vicini, e malgrado la ripugnanza dei Veneziani per questa nuova guerra, 
ottenne che il duca d'Urbino, il di cui soldo pagavasi a metà da loro e dalla 
camera apostolica, sarebbe mandato a Roma per secondarlo. Prima che 
terminasse l'anno l'armata pontificia aveva occupati la maggior parte de' 
castelli degli Orsini!480], e ne' primi giorni del susseguente attaccò 
Triboniano, indi l'Isola, ed all'ultimo Bracciano. Ma durante l'assedio delle 
due ultime piazze Bartolommeo d'Alviano sorprese Cesare Borgia, che 
conduceva l'artiglieria del papa, sconfisse la sua cavalleria, e lo inseguì fino 
alle porte di Roma. L'Alviano apparteneva ad un ramo cadetto, o forse 
bastardo degli Orsini; era stato educato nella loro casa, e da loro aveva 
imparata l'arte della guerra; ed in tempo della prigionia de' suoi padroni, loro 
diede le prime prove della sua fedeltà, de' suoi talenti, e di 
quell'intraprendente attività che lo rendette famoso tra tutti i capitani 
italianil481), 


Bracciano veniva risguardato come il capo luogo del principato degli Orsini. 
Virginio vi avea lanciata sua sorella Bartolommea, il di cui maschio ed 


intrepido coraggio non si lasciava sgomentare dai pericoli della guerra. 
Questa fanciulla aveva raccolti tutti i soldati de' suoi fratelli, che tornavano 
fuggiaschi dal regno di Napoli; aveva loro date nuove armi e nuovi cavalli; 
aveva fatta riparare l'artiglieria danneggiata, rialzare le fortificazioni di 
Bracciano, e guarnire i parapetti di pietre e di combustibili da lanciarsi contro 
gli assalitori; aveva fatti ammaestrare nell'esercizio delle armi i contadini; e 
prendeva confidentemente sopra di sè sola il comando delle fortezze, mentre 
che Bartolommeo d'Alviano, tenendo la campagna, inquietava i saccomani 
del nemico, e cercava di adunare un'armata che potesse liberarla[482], 


Frattanto era stato preso Triboniano, e l'assedio di Bracciano stringevasi 
caldamente. Malgrado i prosperi successi degli attacchi dell'Alviano, e 
sebbene fosse riuscito in più riprese ad inchiodare i cannoni ed a distruggere 
le opere degli assediane i, era stato costretto all'ultimo di chiudersi nella 
piazza, la quale sarebbe stata presa entro poco tempo, se gli alleati degli 
Orsini non riuscivano a formare un'armata capace di far levare l'assedio. 
Carlo Orsini, figliuolo di Virginio, e Vitellozzo Vitelli, erano arrivati dalla 
Francia a bordo della piccola flotta, che aveva così opportunamente soccorso 
Livorno, ed avevano portato del danaro che loro aveva dato Carlo VIII per 
rimontare i loro uomini d'armi. Recaronsi a Città di Castello, ove erano 
sovrani i Vitelli. I due fratelli di Vitellozzo, Paolo e Camillo, che contavansi a 
ragione fra i migliori condottieri d'Italia, avevano cercato d'introdurre nel loro 
piccolo principato la tattica militare che tanto riusciva utile agli oltremontani. 
Avevano posti i loro cannoni sopra carri alla francese, assai più facili a 
muoversi che quelli degl'Italiani; avevano armati i loro fanti di picche, simili 
a quelle degli Svizzeri, ma due piedi più lunghe, e gli avevano addestrati a 
trattarle. Per tal modo i Vitelli avevano adottato tutto ciò che aveano trovato 
di meglio nella pratica militare degli oltremontani, che pure non avevano 
imparato a conoscere che da circa tre anni. Erano questi signori intimamente 
legati cogli Orsini, ed apertamente vedevano che, perduti questi, il papa 
volgerebbe le sue forze contro di loro. 


Malgrado la sproporzione delle loro forze, si determinarono adunque ad 
attaccare il pontefice. Persuasero le città di Perugia, di Todi, di Narni a 
somministrar loro alcuni ajuti; e colla loro piccola ma valorosa armata si 
avanzarono alla volta di Bracciano. Il duca d'Urbino, avvisato del loro arrivo, 
levò l'assedio, e si fece loro incontro a mezza strada in sulla via di Soriano. 


Lunga ed accanita fu la battaglia; ma un corpo di ottocento Tedeschi, il fiore 
dell'armata pontificia, venne distrutto dalla fanteria di Città di Castello, la 
quale li trapassava colle lunghe sue picche senza poter essere da loro ferita. 
Tutto il restante dell'armata del papa fu bentosto sgominato, e fu fatto 
prigioniero lo stesso duca d'Urbino con molti gentiluomini. Il duca di Gandia, 
ferito nel viso, si salvò a Ronciglione col legato e con Fabrizio Colonna; ma 
tutti i loro equipaggi e tutta l'artiglieria cadde in potere de' vincitori, i quali 
ne' susseguenti giorni ricuperarono tutti i castelli tolti agli Orsini, tranne 
l'Anguillara e Triboniano!483], 


Il papa lasciavasi facilmente scoraggiare dai primi disastri, perchè paventava 
ogni occasione di spendere danaro. Perciò diede volentieri orecchio alle 
proposizioni di pace che gli fece fare Vitellozzo dopo la sua vittoria. Questi 
ben sentiva dal canto suo che, non avendo alleati in Italia, sarebbe bentosto 
abbandonato dalla Francia; che il suo piccolo tesoro, non meno che quello 
degli Orsini, sarebbe presto esaurito, e che a lungo andare dovrebbe 
soggiacere. Le due parti, egualmente desiderose della pace, convennero 
facilmente intorno alle condizioni. Gli Orsini ed i Vitelli ottennero l'assenso 
del papa per mantenersi al servigio della Francia fino alla fine del loro 
contratto, a condizione per altro che mai non porterebbero le armi contro la 
Chiesa. Gli Orsini promisero settanta mila fiorini per le spese della guerra. 
Tutti i prigionieri si dovevano restituire senza taglia dall'una e dall'altra parte 
ad eccezione del solo duca d'Urbino. Giovanni Giordani e Paolo Orsini, 
prigionieri di Federico, re di Napoli, dovevano essere posti in libertà 
nell'istante in cui sarebbero pagati i primi ventimila fiorini; Virginio Orsini 
era morto in Castel dell'Uovo, probabilmente avvelenato, otto giorni prima. 
Veniva accordato agli Orsini un termine di otto mesi pel pagamento della 
restante somma; ma per guarenzia del debito dovevano lasciare in mano ai 
cardinali Sforza e Sanseverino i castelli dell'Anguillara e di Cervetri, ed il 
loro prigioniere il duca di Urbino. Quest'ultimo fu perciò costretto a redimersi 
dallo stesso papa, servendo al quale era stato fatto prigioniere. Alessandro, il 
quale sapeva che gli Orsini non avevano danaro, aveva eccepito il solo duca 
d'Urbino dalla vicendevole restituzione de' prigionieri, e non si vergognò di 
ricevere a conto del tributo loro imposto i quaranta mila ducati, che il suo 
proprio generale pagò per la sua taglial484], 


Dall'altra banda Carlo VIII, che mai non era stabile nelle sue risoluzioni sia 


per proteggere i suoi amici in Italia, sia per mandare ad effetto i suoi progetti, 
più non poteva interamente rinunciare a conquiste cui appoggiava tutta la 
gloria che credeva d'avere acquistato. Alcune ostilità ai confini dell'Arragona, 
in occasione delle quali le sue truppe avevano presa e bruciata la città di 
Salse, essendosi terminate con un armistizio di due mesi, Carlo trovossi in 
libertà di spedire maggiori forze verso l'Italia. Fece passare in Asti, sotto gli 
ordini di Gian Giacomo Trivulzio, mille lance, tre mila Svizzeri ed altrettanti 
Guasconi, onde sostenere Battistino Fregoso ed il cardinale di san Pietro ad 
vincula, che volevano fare un tentativo sopra Genova. Nello stesso tempo 
Ottaviano Fregoso andò ad eccitare i Fiorentini perchè attaccassero i 
Genovesi nella Lunigiana, e Paolo Battista Fregoso con sei galere minacciò la 
riviera di Ponentel485], 


Gl'Italiani più non davano fede alle minaccie di Carlo VIII, di modo che 
l'attacco di Gian Giacomo Trivulzio li sorprese come se non fosse stato 
annunciato. Il Trivulzio sorprese Novi, di dove il conte di Cajazzo dovette 
ritirarsi; indi prese Bosco nell'Alessandrino, e pareva volere troncare ogni 
comunicazione tra Milano e Genova. Di già il Milanese, dove Lodovico 
Sforza aveva moltissimi nemici, era in sul punto di provare una rivoluzione; 
ma il Trivulzio, che aveva avuto ordine d'attaccare i Genovesi e non la 
Lombardia, non ardì spingere più in là i suoi vantaggi, e diede tempo al duca 
di Milano d'adunare le sue truppe, e di ricevere potenti ajuti da Venezia. Il 
cardinale della Rovere erasi avvicinato a Savona con dugento lance e tre mila 
fanti; ma, non avendo potuto eccitarvi una sollevazione, si vide forzato a dare 
addietro all'arrivo di Giovanni Adorno; nè fu del cardinale più fortunato sotto 
Genova, cui erasi molto avvicinato, Battistino Fregoso. I Fiorentini 
ricusarono di compromettersi, prima d'avere veduto che i Francesi 
mandassero in Italia maggiori forze. La Rovere e Fregoso dovettero in breve 
raggiugnere presso a Bosco il Trivulzio, il quale, vedendo che l'armata 
veneziana, comandata da Niccolò Orsini, conte di Pitigliano, riceveva ogni 
giorno ragguardevoli rinforzi, si ritirò verso Asti senza avere ottenuto alcun 
vantaggio da questa spedizione!486], 


AI Trivulzio non poteva riuscire prosperamente l'attacco contro Genova, se 
non nel caso che lo seguisse a breve distanza il duca d'Orleans con una nuova 
armata, siccome lo aveva annunciato Carlo VIII; ma la sanità di questo 
monarca cominciava di già a dare molestia a' suoi cortigiani e speranze al suo 


successore. I suoi figliuoli erano morti prima di lui in tenera età, ed il duca 
d'Orleans, che non aveva chi potesse contrastargli il trono, non voleva 
allontanarsi dalla corte. Credevasi dall'altro canto che Lodovico Sforza 
spedisse ragguardevoli somme al duca di Borbone e al cardinale di san Malo, 
per guadagnarli, onde facessero andare a nulla qualunque impresa diretta 
verso l'Italia. Sia che il loro tradimento assecondasse o no l'incostanza di 
Carlo, tutti i suoi progetti furono abbandonati appena concepiti, ed i suoi 
partigiani sagrificati un'altra voltal487], 


Era di già cominciata qualche negoziazione tra Carlo VIII da una parte e 
Ferdinando ed Isabella dall'altra; il primo aveva sempre desiderato di rendere 
sicuri i suoi confini colla Spagna, il secondo non aveva più pretesti per 
continuare la guerra dopo che il loro cugino era risalito sul trono di Napoli. 
Pareva adunque che dovesse riuscire cara alle due parti una tregua; ma Carlo 
VII voleva che questa lo mettesse in situazione di continuare la guerra in 
Italia, ed i monarchi spagnuoli non si facevano scrupolo d'abbandonare i loro 
alleati, tanto più che li supponevano in istato di difendersi da sè medesimi; 
ma volevano per altro risparmiarsi in parte la vergogna di quest'atto di mala 
fede, e richiedevano che la tregua fosse in principio comune anche ai loro 
alleati, perchè stipulandola apparisse che avessero pensato anche ai loro 
interessi. Il cattivo esito della spedizione di Genova consigliò Carlo VIII a 
moderare le sue pretese; e la tregua tra i monarchi francesi e spagnuoli, i 
sudditi e gli alleati cui nominerebbero le due parti, fu sottoscritta il 5 di 
marzo, per durare a tutto ottobre; tutti gli stati italiani vi furono compresi, 
cominciando dal 25 di aprile, ed in forza della medesima fu pure sospesa la 
guerra di Pisa con grandissimo rincrescimento de' Fiorentini, i quali per 
cinque soli mesi non potevano congedare la loro armata, e perciò trovavansi 
obbligati a sostenere le stesse spese come se continuate fossero le ostilità!4881, 


Fiorenza trovavasi più che in altri tempi sotto l'influenza di quei virtuosi 
cittadini, ma rigoristi ed entusiasti, ai quali Girolamo Savonarola aveva 
predicata la riforma. Il primo gonfaloniere di quest'anno era stato Francesco 
Valori, che poteva considerarsi come il capo di quel partito. La sua statura 
alta ed imponente, ed il suo nobile aspetto, accrescevano agli occhi del volgo 
l'alta opinione che gli davano i suoi talenti governativi e le sue pubbliche e 
private virtù. Sempre attento a fortificare più che poteva il partito popolare, 
fece ammettere nel maggiore consiglio tutti i giovani dai ventiquattro ai 


trent'anni, richiedendo in pari tempo con una nuova legge, che per prendere 
una decisione dovessero essere presenti in consiglio almeno mille 
individuil489], 


La proibizione fatta ai consiglj di deliberare, quando non sono a numero, ha 
senza dubbio l'inconveniente di permettere alla minorità d'impedire colla sua 
assenza le deliberazioni della maggiorità; ed egualmente pericoloso riesce 
l'obbligo ingiunto ai consiglieri d'intervenire e di votare, perchè 
frequentemente gli sforza ad emettere un voto anche quando non hanno 
alcuna decisa opinione, e trasforma questo voto in legge. Nè sono minori 
gl'inconvenienti dell'opposta regola. Quando una parte de' membri d'un 
consiglio s'accostuma ad assentarsi, la sovrana volontà si trova cambiata 
secondo che assistono o no alle assemblee; la quale fluttuazione, dopo d'avere 
fatto prendere allo stato contraddittorie deliberazioni, può precipitarlo in 
violente rivoluzioni. Fiorenza di quei tempi sperimentava 
quest'inconveniente, che rendevasi tanto più sensibile in quanto che la 
suprema magistratura sedeva per un più breve tempo. Tosto che un partito 
aveva ottenuto qualche vantaggio, o fatta un'elezione di suo soddisfacimento, 
diventava meno vigilante, astenevasi dalle vicine successive deliberazioni, ed 
intanto la parte avversaria, meglio combinando le segrete sue pratiche, 
otteneva un'elezione in un affatto opposto senso. A Francesco Valori successe 
Bernardo del Nero, che aveva avuta intima famigliarità con Lorenzo de' 
Medici, che favoriva tutti i partigiani di quella casa, cui lo stesso Pietro 
soleva chiamare suo padre!490], 


Durante la magistratura di Bernardo del Nero si pubblicò in Firenze la tregua 
conchiusa tra la Francia e la Spagna, e si cominciarono le negoziazioni per la 
pace generale. Lodovico Sforza, aombrato dai Veneziani, proponeva, per 
impedir loro di stabilirsi in Pisa, di restituire quella città ai Fiorentini, purchè 
a tal patto entrassero di buona fede nella lega d'Italia. Alessandro VI adottò 
quest'opinione, e spedì a Firenze il vescovo Pazzi per offrire la restituzione di 
Pisa, se i Fiorentini depositavano in mano de' confederati o Livorno, 0 
Volterra, come pegno del loro attaccamento agl'interessi dell'indipendenza 
italiana. Ma nè i Veneziani volevano acconsentire all'evacuazione di Pisa, nè 
i Fiorentini a dare una fortezza in sua vece; di modo che per gli opposti loro 
sforzi la negoziazione si ruppe. Per altro in tempo delle negoziazioni, i 
Fiorentini, che avevano mostrata da principio tanta avversione e tanto 


disprezzo per il papa, si credettero nuovamente obbligati ad accarezzarlo!491), 


Le negoziazioni con Roma diedero altresì opportunità a Pietro de' Medici di 
ricominciare di più segrete co' suoi partigiani di Firenze. Gli alleati 
cominciavano a desiderare il suo ritorno in una città in cui il partito 
repubblicano sembrava troppo affezionato alla Francia. Incoraggiato da loro, 
credette di dover tentare un'altra volta la sua fortuna, prima che l'amico suo, 
Bernardo del Nero, uscisse d'impiego. Il 23 d'aprile recossi a Siena, dove 
Pandolfo Petrucci e suo fratello, che avevano acquistata sopra questa 
repubblica una quasi assoluta autorità, gli erano del tutto ligi. Colà venne a 
raggiugnerlo Bartolommeo d'Alviano con ottocento cavalli e tre mila fanti; 
dopo ciò avanzossi rapidamente, di notte e per rimote strade, fino alle porte di 
Firenze, ove si presentò la mattina del 29 aprile. Ma la porta Romana, che 
aveva sperato di sorprendere, si trovò custodita e difesa da Paolo Vitelli, 
giunto il precedente giorno da Mantova. Rannuccio da Marciano, che aveva il 
comando dell'armata fiorentina ai confini del Pisano, era stato richiamato 
all'istante in Firenze, onde Pietro de' Medici, dopo essersi trattenuto quattro 
ore in faccia alla porta senza avere il coraggio d'attaccarla, ritirossi quando 
vide che in città non facevasi, verun movimento. Suo fratello Giuliano, che 
nello stesso tempo era penetrato nella Romagna fiorentina, vide in pochi 
giorni disperdersi la sua piccola armatal492], 


Ma questo imprudente attacco diventò bentosto non meno fatale ai partigiani 
de' Medici, che lo avevano provocato, che ai loro nemici, che lo punirono. 
Lamberto dell'Antella, esiliato da Firenze, venne arrestato sul territorio 
fiorentino, e sebbene deponesse ch'egli tornava in patria per manifestare la 
cospirazione, di cui aveva avuta contezza, fu posto alla tortura; perciocchè in 
allora non credevansi vere che quelle deposizioni che venivano riconfermate 
col mezzo di terribili supplicj. Costui incolpava i più riputati cittadini ed in 
particolare Bernardo del Nero, che usciva in allora dall'ufficio di 
gonfaloniere. Gli otto giudici del tribunal criminale non osarono prendere 
sopra di loro il giudizio d'una causa di tanta importanza, e furono invitati 
cento sessanta de' più ragguardevoli cittadini ad esaminare le risultanze del 
processo. 


Niccolò Ridolfi, il di cui figlio aveva sposata una sorella del Medici, Lorenzo 
Tornabuoni, ancor esso suo parente, Giovanni Cambi e Giannozzo Pucci, tutti 


e due da lui adoperati in affari di stato, furono accusati d'aver chiamato Pietro 
de' Medici, colla promessa di dargli una porta della città. Bernardo del Nero 
fu accusato d'avere avuto sentore della loro trama, e di non averla 
manifestata, in tempo che le sue incumbenze di gonfaloniere di giustizia 
l'obbligavano più che tutti gli altri cittadini a prendersi cura della 
conservazione della repubblica e della sua difesa. 


Il delitto de' prevenuti non sembrò dubbioso ad alcuno di coloro cui era 
affidata la disamina del processo; ma ciò ch'era delitto agli occhi de' 
repubblicani, diventava un atto d'eroismo a quelli de' partigiani dei Medici. 
Non era dunque nè sul fatto, nè sul diritto, che i giudici dovevano 
sentenziare, ma sulla stessa base del governo. Se condannavano gli accusati 
venivano a risguardare come criminoso ogni attacco contro lo stato popolare; 
se per lo contrario gli assolvevano, condannavano con ciò la rivoluzione del 
1494, e mostravano di riconoscere nei Medici una legittima autorità. Essendo 
così assoggettata ai giudici una quistione di politica, parve alla signoria di 
dover loro dare una direzione. Adunò adunque tutti i primi magistrati dello 
stato, i capitani di parte guelfa, i conservatori delle leggi, gli ufficiali del 
monte di pietà, ed il consiglio de' richiesti, ossia dei cento sessanta notabili 
che avevano esaminata la processura. Quest'assemblea, consultata nelle 
forme legali, ordinò al tribunale degli otto di giustizia di condannare alla pena 
di morte i prevenuti, e di confiscare i loro beni. Infatti la sentenza fu 
pronunziata il 17 d'agostol493], 


In forza della legge che Girolamo Savonarola aveva fatta emanare quando fu 
stabilito il governo popolare, ogni condannato a pena capitale poteva 
appellare al gran consiglio. Infatti i condannati chiesero di essere ammessi a 
godere del beneficio della legge; essi avevano non piccole speranze d'essere 
assolti dall'assemblea generale de' loro concittadini. L'età avanzata di due di 
loro, le onorifiche cariche ond'erano stati rivestiti, il numero de' loro parenti, 
quello de' clienti, le potenti raccomandazioni delle corti di Roma, di Milano e 
di Francia, avrebbero dato maggior forza ai sentimenti di compassione così 
naturali in una grande assemblea. Certa cosa è intanto che l'amministrazione 
della giustizia non era mai stata nella repubblica di Firenze imparziale, ed il 
governo sì era sempre mostrato alla testa d'una fazione. Se questo governo 
restava perdente in un tentativo, fatto per far punire i suoi avversarj, 
sembrava condannato dal popolo, e questa sola sconfitta poteva trarsi dietro 


la sua caduta. Gli errori de' Fiorentini e le abitudini sovversive dell'ordine 
sociale, ch'essi avevano lasciate introdurre nella loro repubblica, rendevano 
pericoloso l'esercizio de' più sacri diritti de' cittadini. Il 21 d'agosto si adunò 
un nuovo consiglio de' richiesti per decidere intorno all'appello al popolo. Il 
partito della libertà fu appunto quello che fu veduto dichiararsi più 
gagliardamente contro l'esecuzione d'una legge liberale, sanzionata da lui 
medesimo. Francesco Valori, e tutti gli amici del Savonarola, protestarono 
contro l'appello al popolo, e dichiararono che i cospiratori non sarebbero 
appena assolti, che i Medici verrebbero richiamati in Firenze. 


Per altro la signoria non era d'unanime parere di rigettare l'appello al popolo. 
Ora, secondo la forma delle sue deliberazioni, rendeva necessario che uno de' 
priori presentasse in giro la proposizione intorno alla quale dovevasi dare il 
voto. Colui che per un giorno era incaricato di questa funzione di proporre, 
chiamavasi il proposto. In quel giorno era Luca Martini, che, giudicando 
equitativa l'ammissione dell'appello al popolo, dichiarò che non porrebbe alle 
voci una proposizione contraria alle vigenti leggi. Due de' suoi colleghi 
sostennero la di lui opinione. Decisiva era la loro opposizione, ma tutti i 
gonfalonieri di compagnie, ed i dodici buoni uomini, che sedevano presso la 
signoria, si alzarono con minacciose grida, dichiarando che per salvare la 
patria non si lascerebbero trattenere dall'opinione de' suoi nemici. Il 
gonfaloniere Domenico Bartoli, prendendo sopra di sè la violazione del 
regolamento, fece egli stesso la proposizione: portava questa che per evitare i 
pericoli dell'appello al popolo, si eseguirebbe la sentenza in quella stessa 
notte. Allora il proposto dichiarò che per mantenere il regolamento egli 
acconsentirebbe a fare la proposizione enunciata dal gonfaloniere, se questa 
riuniva sei de' nove suffragj della signoria. Gl'insensati clamori del più 
violento partito lo fecero tacere, e lo costrinsero a dare il suo assenso 
senz'altra condizione. I regolamenti di deliberazione della repubblica 
fiorentina rendevano assai difficile il vincere un partito. Era necessario 
l'assenso del proposto, di due terzi della signoria, di due terzi del collegio e 
del corpo de' gonfalonieri. I suffragj raccoglievansi separatamente, poscia 
cumulativamente ed in segreto, con fave bianche e nere deposte nelle urne. 
Tutte queste formalità, secondo il vero spirito d'un regolamento di 
deliberazione, erano le protettrici della minorità, vale a dire dirette ad 
impedire che la sua determinazione non fosse violenta; furono sempre 


scrupolosamente mantenute, ma soltanto in apparenza e non nel loro spirito. 
Il partito vittorioso non passava oltre in onta all'opposizione del partito più 
debole, ma sforzava questo a togliere l'opposizione. Quando si procedette allo 
scrutinio segreto, quattro suffragj, ossia quattro fave bianche nell'urna della 
signoria, furono contrarie al proposto decreto. Un nuovo più violento tumulto 
che non era stato il primo levossi allora nell'assemblea. Si alzarono tutti i 
gonfalonieri di compagnia, minacciando di uccidere i quattro priori sospetti 
d'opposizione, e siccome i membri del collegio si frapposero per salvarli, i 
gonfalonieri dichiararono che uscirebbero colle loro insegne, e farebbero 
dalle loro compagnie saccheggiare le case di coloro che volevano in tal modo 
perdere la repubblica. A stento il gonfaloniere di giustizia ottenne che 
l'assemblea sedesse di nuovo per un secondo giro di scrutinio. Il terrore sì era 
impadronito de' più coraggiosi, e l'appello fu rigettato a pieni voti. La 
sentenza di morte si eseguì in quella stessa notte del 21 d'agosto; ed i più 
furibondi non vollero abbandonare la sala del consiglio, finchè non ebbero 
avviso che i loro nemici più non vivevanol4941, 


Da prima questa vendetta parve un trionfo del partito democratico, ma questo 
trionfo era foriero d'una sconfitta. Il pubblico non perdonava a coloro che si 
dicevano amici della libertà d'avere pei primi violata senza necessità la legge 
protettrice della libertà, sanzionata da loro medesimi. Confrontavano i vecchi 
discorsi del Savonarola intorno all'amnistia colla condotta de' suoi partigiani, 
col di lui silenzio nell'istante in cui, per la difesa de' suoi nemici illegalmente 
posti in giudizio, avrebbe dovuto tuonare dal suo pulpito, da lui fatto tribuna 
per arringare. Lo accusavano di darsi a conoscere non meno cattivo cristiano, 
che malvagio profeta; gli domandavano dov'erano que' miracolosi soccorsi 
che aveva promessi a' suoi concittadini, strascinandoli soli in una lotta contro 
tutta l'Italia; ed ogni argomento dell'instabilità e dell'imbecillità di Carlo VIII, 
rappresentato dal Savonarola quale inviato del Signore, era contro di lui 
prodotto con amarezza da coloro che volevano vendicare le ultime vittime, o 
da coloro che la corte di Roma aveva guadagnati al suo partito. 


Il Savonarola non temeva di provocare tutta la collera d'Alessandro VI. Non 
poteva riconoscere in un uomo tanto scellerato il rappresentante degli 
Apostoli, e la riforma ch'egli predicava doveva cominciare dal capo della 
Chiesa. Era scandalizzato di vedere un'amante del papa, Giulia Farnese, 
chiamata Giulia bella, intervenire con ostentazione a tutte le feste della 


Chiesa, e dare alla luce in aprile di quest'anno medesimo un nuovo figlio del 
ponteficel4951, E così grave scandalo era poca cosa a petto a quello che due 
mesi dopo diede la famiglia del papa. Francesco Borgia, duca di Gandia, 
figlio primogenito di Alessandro VI, fu assassinato il giorno 14 di giugno 
nelle strade di Roma, mentre usciva da un banchetto. Si seppe bentosto che il 
suo uccisore era stato il di lui fratello, Cesare Borgia, cardinale di Valenza; e 
per accrescere l'orrore di questo delitto si sparse una sorda voce, che avesse 
aguzzato il pugnale di Cesare contro il fratello la gelosia concepita contro di 
lui per essere egli suo rivale in amore per Lucrezia loro sorella!4961, Il papa, 
profondamente afflitto da questa perdita, aveva colle lagrime e coi singhiozzi 
deplorati in pieno concistoro i disordini della sua passata vita e la corruzione 
della sua corte, che avevano provocato sopra di lui questo giusto gastigo del 
cielo. Si era solennemente obbligato ad un'immediata riforma; ma bentosto 
un nuovo allagamento di vizj e di delitti era succeduto a questi nuovi progetti 
d'emendazione. 


Tornando al suo scellerato tenore di vita, il papa perdonare non sapeva 
all'eloquente predicatore che lo denunciava a tutta la Cristianità. L'opinione di 
cui il Savonarola godeva in Firenze metteva il suo trono in pericolo; ed 
inoltre egli sapeva che questo monaco aveva mutati i costumi della 
repubblica e ne aveva sbanditi i vizj, e di più temeva che un tale esempio non 
si rivolgesse contro la corte di Roma. Egli aveva accusato il Savonarola come 
eretico; gli aveva fatto vietare la predicazione; ma lo sforzato silenzio di 
questo religioso, che facevasi in allora rappresentare da fra Domenico 
Bonvicini di Pescia, suo discepolo e suo amico, non bastava nè alla politica, 
nè alla vendetta d'Alessandro VI!497], Egli fece alleanza con tutti coloro che 
avevano qualche motivo di inimicizia contro il Savonarola per attaccamento 
ai Medici, o al partito dell'aristocrazia, o perchè non volevano assoggettarsi ai 
rigori monacali che il riformatore voleva sostituire all'antica scostumatezza. I 
nemici del monaco, sentendosi appoggiati da Roma, osarono attaccarlo 
pubblicamente nella sua propria chiesa in una maniera villana ed indecente. 
Mentre andava per predicare il giorno dell'Ascensione, trovò il pulpito 
occupato da un asino imbottito di paglia. I libertini, approfittando del 
disordine che questa pasquinata aveva cagionato in chiesa, insultarono il 
predicatore con minacciose grida, e proposero al suo uditorio o di scacciarlo, 
o d'ucciderlo!4981, Nello stesso tempo i monaci di sant'Agostino, mossi da 


gelosia di corporazione contro l'ordine di san Domenico, si prestavano ai 
desiderj di vendetta del papa, e denunciavano ne' loro sermoni il riformatore 
domenicano come eretico e scomunicato. Appena scorsero venti anni da tale 
epoca fino all'istante in cui i Domenicani si armarono a vicenda contro 
Lutero, riformatore agostiniano!499], 


La signoria fiorentina, dacchè si sentiva abbandonata dal re di Francia, usava 
maggiori riguardi alla corte di Roma; aveva bisogno del papa per le sue 
negoziazioni colla lega italiana, e non voleva spreggiare il di lui risentimento. 
Gli scrisse gli otto di luglio per giustificare il Savonarolal500), ma nello stesso 
tempo persuase il monaco a sospendere le sue prediche. Era stato in maggio 
scomunicato come annunciatore di dottrine eretiche, e la sentenza veniva 
estesa a tutti coloro che converserebbero con lui. Da principio il Savonarola 
riconobbe l'autorità della corte di Roma, e cercò di farvi giugnere le sue 
giustificazioni. Ma non molto dopo, opponendo alla persecuzione i medesimi 
principj e quella fermezza, che poi sostennero Lutero, quando il 10 di 
dicembre del 1520 fece bruciare a Wittemberga la bolla di scomunicazione di 
Leon X{501], dichiarò coll'autorità di papa Pelagio, che un'ingiusta scomunica 
era senza efficacia, e che colui che ne è l'oggetto non deve neppure cercare di 
farsi assolvere!502], A ffermò che una divina inspirazione l'obbligava a 
scuotere l'ubbidienza d'un tribunale corrotto, ed il giorno di Natale celebrò 
pubblicamente la messa nella sua chiesa di san Marco; comunicò co' suoi 
monaci, e con moltissimi laici; condusse una solenne processione intorno alla 
chiesa; pubblicò la sua apologia ed il libro del trionfo della croce, e tornò a 
predicare nella chiesa cattedrale innanzi ad una numerosa udienza, che tale 
mai non aveva avuta in addietrol503], 


Leonardo de' Medici, vicario dell'arcivescovo di Firenze, pubblicò un 
ordinanza per proibire ai fedeli di ascoltare le prediche del Savonarola. 
Coloro che le ascoltassero non dovevano essere ammessi alla confessione ed 
alla comunione, nè i loro corpi alla sepoltura; ma la signoria, ch'era entrata in 
carica in principio del 1498, era tutta favorevole al Savonarola, ed ordinò al 
vicario arcivescovile d'uscire entro due ore dalla città!504], 


L'ultimo giorno di carnovale, volendo il Savonarola trasmutare quella festa 
mondana in un giorno di religiosa contrizione; persuase moltissimi fanciulli a 
dividersi per bande, ed a scorrere la città, gridando di casa in casa che loro si 


consegnassero tutti i libri disonesti, tutte le pitture indecenti!5051, tutte le carte 
e dadi da giuocare, tutte le viole, arpe ed altri strumenti musicali, tutte le 
parrucche, il muschio, le acque nanfe, belletti ec.; i ragazzi chiedevano tutte 
queste cose sotto pena di scomunica; poi le portarono nella pubblica piazza, 
dove formarono un'immensa catasta, e le bruciarono, cantando intorno al 
fuoco salmi ed inni religiosi. Sotto la direzione del Savonarola avevano fatto 
lo stesso nel precedente anno, ed avevano ridotti in cenere la maggior parte 
degli esemplari del Boccaccio e del Morgante maggiore!5061, 


Ma in ragione che il Savonarola andava acquistando credito, cresceva ancora 
nel papa l'inquietudine e la collera, la quale veniva sempre eccitata da fra' 
Mariano di Ghinazzano, generale degli Agostiniani, uomo affezionato al 
Medici, e che in Firenze era stato mal accolto. Un predicatore, chiamato frate 
Francesco della Puglia, minore osservante, fu mandato per rivalizzare col 
Savonarola. Predicò nella chiesa di santa Croce di Firenze, ed accusò 
violentemente l'eresiarca che seduceva la repubblica; nello stesso tempo il 
papa con un nuovo breve ordinava alla signoria di far tacere il Savonarola, se 
non voleva esporre tutte le sostanze, che i mercanti fiorentini tenevano in 
esteri paesi, ad essere confiscate, lo stesso territorio della repubblica ad essere 
posto sotto l'interdetto, e forse invaso dalle truppe della Chiesa. I Fiorentini, 
abbandonati dalla Francia, non avevano verun altro alleato; e perchè inoltre 
tenevano bisogno del papa, ubbidirono, dando il 17 di marzo ordine al 
Savonarola d'astenersi dal predicare. Infatti costui si congedò da' suoi uditori 
con un eloquente ed ardito ragionamentol9507], 


In mezzo a questi movimenti il monaco Francesco della Puglia, che predicava 
a santa Croce, dichiarò in pulpito, che aveva udito dire, che il Savonarola 
parlava di provare le sue false dottrine con un miracolo; che offriva di 
scendere nel sepolcro con un monaco francescano, se tutto l'opposto partito si 
obbligava a riconoscere per vera la dottrina del primo dei due che 
risusciterebbe un morto!5081, Frate Francesco dichiarava di essere peccatore, e 
che non aveva la presunzione di contare sopra un miracolo; ma che per lo 
contrario proponeva al suo avversario d'entrare con lui in mezzo ad una 
catasta ardente. «Io sono certo di perirvi, diceva il francescano, ma la carità 
cristiana m'insegna a non risparmiare la mia vita, se a tale prezzo posso 
liberare la Chiesa da un eresiarca, che di già ha strascinato e strascinerà tante 
anime nell'eterna dannazione.» 


Così strana proposizione fu subito riferita al Savonarola: essa non gli andava 
a sangue, non perchè diffidasse del suo potere di operare miracoli, ma perchè 
temeva che entro vi si nascondesse qualche laccio de' suoi nemici; ma il suo 
più fidato discepolo, fra Domenico Bonvicini da Pescia, più ardente e più 
entusiasta del maestro, dichiarò subito di essere apparecchiato ad 
assoggettarsi alla prova del fuoco in conferma delle verità enunciate ne' 
sermoni del suo maestro; egli punto non dubitava che per la di lui 
intercessione non lo dovesse salvare un miracolo di Dio. Nello stesso istante 
tutto il basso popolo accolse con insolito ardore così terribile sfida, voglioso 
di provare in un pubblico esperimento i ministri della nuova riforma. I divoti 
si rallegrarono di ottenere un luminoso trionfo contro di Roma pel miracolo 
che di già credevano di tenersi in pugno; i loro nemici non erano meno 
contenti di vedere un eresiarca condannarsi da sè medesimo alle fiamme, di 
cui lo credevano meritevole; tutta la gente desiderava uno spettacolo così 
straordinario, ed i magistrati abbracciavano con piacere un'occasione di 
liberarsi dalla critica situazione in cui si trovavano tra la Chiesa ed il 
riformatore. Dal canto suo il papa scrisse l'undici d'aprile ai Francescani di 
Firenze, ringraziandoli dello zelo con cui si apparecchiavano a sagrificare la 
loro vita per difendere l'autorità della santa sede; e dichiarando che la 
memoria di così gloriosa impresa non perirebbe in eterno!509], 


Ma frate Francesco della Puglia protestò che non entrerebbe nelle fiamme che 
insieme a frate Savonarola medesimo, non volendosi esporre ad indubitata 
morte, che per avere compagno del suo eccidio il grande eresiarca. Frattanto 
si offrirono subito due altri monaci francescani per fare la prova con frate 
Domenico da Pescia; uno di costoro, frate Niccolò di Pilli, sentì subito venir 
meno il suo coraggio e si disdisse; ma l'altro, frate Andrea Rondinelli, 
converso dello stesso convento, stette fermo nella domanda della prova. 
Dall'altro canto i partigiani del Savonarola si offrirono con sorprendente gara 
ad entrare per lui nel fuoco. Frate Roberto Salviati fu quegli che fece pratiche 
per quest'onore colle più vive istanze; ma bentosto tutti i Domenicani della 
Toscana, molti preti e secolari, e perfino donne e fanciulli imploravano dalla 
signoria di essere preferiti, o almeno di permettere loro di entrare nello stesso 
tempo tra le fiamme, onde partecipare al favore di Dio, di cui tenevansi 
sicuri. Pure la signoria limitò lo sperimento a frate Domenico Bonvicini di 
Pescia, ed a frate Andrea Rondinelli. Nominò dieci cittadini, cinque per 


cadaun partito, per regolare tutto quanto abbisognava, e determinò che la 
prova sì eseguirebbe il giorno 7 di aprile dei 1498 nella piazza del 
palazzol510], 


Era stato innalzato in mezzo alla piazza un palco, alto cinque piedi, largo 
dieci e lungo ottanta, coperto di terra e di mattoni crudi per preservarlo dalla 
violenza del fuoco. Furono poste su questo palco due cataste di grossi legni, 
tramischiati di fascine e di stoppie facili ad infiammarsi. Un viale, largo due 
piedi aprivasi longitudinalmente tra le due cataste di combustibili, che 
avevano ambidue quattro piedi di larghezza; quest'apparato era spaventoso. 
Vi si entrava per la loggia dei Lanzi, ch'era stata divisa in due parti con una 
tramezza per darne la metà al Francescani e l'altra ai Domenicani. I due 
monaci dovevano entrare insieme da questo portico ed attraversare in tutta la 
sua lunghezza il rogo infiammato; o piuttosto uno dei due dichiarava che in 
ogni caso era ben sicuro di perirvi, poichè quand'anche si dovesse operare un 
miracolo, non poteva essere che a suo danno. I Francescani arrivarono senza 
strepito nella parte della loggia loro assegnata, mentre che Girolamo 
Savonarola recossi alla sua colle vesti sacerdotali, colle quali aveva in allora 
celebrata la messa, e portando entro un tabernacolo di cristallo il sacramento. 
Frate Domenico da Pescia portava un crocifisso e tutti i loro monaci li 
seguivano salmodiando e portando in mano alcune croci rosse; indi venivano 
molti cittadini con fiaccole accese. Restavano ancora sei ore di giorno, e la 
piazza, le finestre, i tetti delle case erano pieni di spettatori. Non solo tutta la 
città, ma tutti gli abitanti del territorio fino ad una ragguardevole distanza, 
erano accorsi per essere testimonj di così strano spettacolo. La maggior parte 
delle aperture della piazza erano state chiuse, e gl'ingressi delle due strade 
lasciate aperte venivano custoditi da due numerose guardie. La parte della 
loggia occupata dai Domenicani era come un cappella, e per lo spazio di 
quattro ore mai non cessarono di cantare antifone. 


Intanto il terribile sperimento veniva ritardato da sempre rinascenti difficoltà 
promosse dai Francescani. Forse, dicevano essi, il padre domenicano è un 
incantatore, e tiene sopra di sè qualche sortilegio; perciò chiesero che venisse 
spogliato delle sue vesti, e ne prendesse delle altre scelte da loro. Dopo 
lunghi contrasti frate Domenico si assoggettò a questa umiliante visita, ed a 
questo cambiamento di tonaca. Allora il Savonarola gli consegnò il 
tabernacolo che conteneva il sagramento, da lui risguardato come la sua 


salvaguardia; ma i Francescani gridarono essere un atto empio l'esporre l'ostia 
ad essere bruciata, e che questo probabilissimo avvenimento farebbe vacillare 
la fede de' più deboli fedeli. Ma su questo punto il Savonarola si mostrò 
inflessibile; rispose che, da questo solo Dio che portava, il suo compagno ed 
amico poteva sperare salvezza. La disputa si prolungò più ore; frattanto il 
popolo, che, per meglio vedere questo spettacolo, era venuto allo spuntare del 
giorno ad occupare i tetti delle case, e che soffriva la fame e la sete, più non 
sapeva contenere la sua impazienza, e sebbene i Francescani fossero 
veramente quelli che si opponevano all'esperimento, gli stessi seguaci del 
Savonarola convenivano, che, sicuro come egli era di un miracolo, avrebbe 
dovuto più facilmente piegarsi a tutte le inchieste del suo avversario. La 
maggior parte del popolo ignorava i motivi allegati dall'una e dall'altra parte; 
vedeva soltanto quello spaventoso rogo, cui avrebbe voluto che subito si 
appiccasse il fuoco, e ben sentiva che i due campioni ricusavano di entrarvi; il 
loro terrore, che pur troppo era ben fondato sembravagli ridicolo; la plebe si 
credeva delusa, e questo intero giorno di aspettazione cambiò in disprezzo o 
in indignazione tutto il suo entusiasmo. Finalmente avvicinandosi la notte, e 
le due fraterie non essendo ancora d'accordo, una violenta inaspettata pioggia 
bagnò la pira e gli spettatori, e consigliò la signoria a licenziare 
l'assembleal511], 


Girolamo Savonarola, rientrando nel suo convento di san Marco, salì 
immediatamente sul pulpito, e raccontò alla folla che lo aveva seguito 
tuttociò ch'era accaduto. Ma di già il basso popolo lo aveva insultato, quando 
egli si recava al convento. All'indomani, domenica delle Palme, predicò 
ancora con molta unzione, prendendo in certo qual modo congedo dai suoi 
uditori, ed annunciando che si offriva in sagrificio a Dio. Infatti i suoi nemici 
approfittavano della delusa aspettazione del popolo per ammutinarlo contro 
di lui. La società dei libertini, conosciuta sotto il nome di compagnacci, che 
l'aveva sempre trattato da ipocrita, invitava il popolo a non lasciarsi più oltre 
guidare da un falso profeta, che nell'istante del pericolo si era sottratto alla 
prova della sua missione, offerta da lui medesimo. Ella si attruppò nella 
cattedrale, ed in tempo del sermone dei vesperi fece risuonare la chiesa: «alle 
armi! a san Marco!» E di subito una plebe sfrenata la seguì al convento di san 
Marco e lo attaccò colle armi, colle scuri, colle torchie accese. Trovavasi colà 
adunata molta gente per assistere al divino servizio, la quale si difese per 


qualche tempo, sebbene fosse senz'armi; ma quando furono bruciate le porte, 
e che mancò ogni mezzo di trattenere gl'insorgenti, capitolò, e Girolamo 
Savonarola, Domenico Bonvicini e Silvestro Maruffi, tutti e tre arrestati nel 
convento, furono tratti in prigione in mezzo agli insulti della plebaglial512], 


Frano di già le sette ore della sera, quando cominciò l'assedio del convento di 
san Marco, e doveva supporsi che la notte calmerebbe i faziosi. Ma una 
fazione da gran tempo nemica, ed ora fieramente esasperata dal supplicio dei 
suoi capi, non voleva perdere quest'occasione di vendicarsi. Nella 
susseguente mattina la folla recossi alla casa di Francesco Valori: egli fu 
preso, e mentre si conduceva in prigione, Vincenzo Ridolfi, parente di quegli 
che pochi mesi prima era stato mandato sul patibolo, gli si gettò addosso e lo 
uccise: anche sua moglie venne uccisa nell'atto che affacciavasi alla finestra 
per implorare grazia, e la loro casa fu saccheggiata e bruciata, e la stessa sorte 
toccò alla casa del suo amico Andrea Cambini. Tutti coloro che si erano 
mostrati affezionati al Savonarola furono lasciati in balìa agl'insulti del 
popolaccio, il quale, chiamandoli ipocriti e penitenti, loro non permetteva di 
mostrarsi in pubblico. La signoria, ch'era entrata in carica in principio di 
marzo, avrebbe forse potuto frenare gl'insorgenti, ma era segretamente del 
loro partito; conciossiachè di nove membri ond'era formata, ve n'erano sei 
nemici del Savonarola. Nel supremo consiglio tutti coloro che gli erano 
affezionati non osarono recarsi al loro posto, di modo che il contrario partito 
si tenne sicuro di una grande maggiorità. Egli ne approfittò subito per 
nominare altri decemviri della guerra, altri giudici criminali, ossia gli otto di 
balìa, deponendo coloro che in allora occupavano quelle cariche, e ch'erano 
favorevoli al Savonarola. Per tal modo l'autorità della repubblica passò in 
altre mani; tutti coloro che l'avevano esercitata fin allora furono deposti o 
proscritti; ed i nuovi capi del governo, volendo far conoscere l'odio loro per 
l'austerità del riformatore, e per l'ipocrisia ond'era accusato, si fecero premura 
d'incoraggiare i giuochi, i passatempi ed anche i vizj, ch'egli aveva così 
severamente rampognatil513], 


Lo stesso giorno dell'insurrezione, era stato spedito un corriere al papa per 
partecipargli la prigionia del Savonarola. Pareva che Alessandro VI sentisse 
che altro più non abbisognava al partito della riforma che un capo coraggioso 
per rovesciare un edificio scosso da tanto tempo: la sua sicurezza richiedeva 
la morte del Savonarola; egli domandò caldamente che gli si consegnasse 


quest'eretico, e nello stesso tempo, accordando varie indulgenze ai Fiorentini, 
ordinò che fossero riconciliati alla chiesa tutti coloro che per avere assistito ai 
sermoni del monaco avevano incorsa la scomunica!514], Ma la signoria volle 
che il processo del Savonarola si facesse in Firenze, e soltanto domandò al 
papa di mandare dei giudici ecclesiastici per assistervi. Alessandro VI 
nominò infatti frate Gioachino Turriano di Venezia, generale dell'ordine dei 
Domenicani, e Francesco Romolini, dottore di legge Spagnuolo; e nell'atto 
che li faceva partire, pronunciò anticipatamente la condanna di frate 
Girolamo Savonarola, e lo dichiarò eretico, scismatico, persecutore della 
santa sede e seduttore dei popoli!5!51, Il processo, formato nello stesso tempo 
avanti al nuovo tribunale degli otto nel quale non eranvi che nemici del 
Savonarola e davanti ai deputati del papa, cominciò colla tortura, che si diede 
in varie riprese al monaco. Quest'uomo, di debole costituzione e di fibra 
irritabilissima, non potè sostenere i dolori che gli si facevano soffrire. 
Confessò, perchè cessassero di tormentarlo, che le sue profezie non erano che 
semplici conghietture. Ma quando si vollero avere le sue deposizioni senza 
tormenti, sostenne nuovamente la verità delle sue rivelazioni e di tutta la sua 
predicazione. Quando gli si opposero le confessioni strappategli di bocca 
colla tortura, rispose che riconosceva o la sua poca costanza o la debolezza 
de' suoi organi per sostenere i tormenti; che qualunque volta verrebbe posto 
alla corda, sentiva che smentirebbe sè stesso; ma che la verità non si trovava 
che nelle parole ch'egli proferiva, quando il dolore o il terrore non turbavano 
il suo spirito. Gli si fecero realmente soffrire nuovi tormenti, che lo forzarono 
a nuove confessioni, sempre in appresso smentite; ed i giudici, non volendo 
esporsi al rischio di fargliele smentire un'altra volta, non gli fecero leggere la 
sua confessione, secondo la pratica, perchè, la riconoscesse 
pubblicamentel516], 


In tempo della sua prigionia, che durò un mese, il Savonarola compose un 
commentario del miserere, ossia del salmo 51, che aveva ommesso quando 
scriveva l'esposizione degli altri salmi, avendo in allora dichiarato che 
riservava questo lavoro pel tempo delle sue proprie calamità. Questa 
esposizione è stampata colle altre sue opere. Intanto il 23 di maggio una 
nuova pira venne innalzata su quella medesima piazza in cui il suo amico 
avrebbe dovuto volontariamente entrare nel fuoco. I tre religiosi, Girolamo 
Savonarola, Domenico Bonvicini e Silvestro Maruffi, dopo essere stati 


degradati dai giudici ecclesiastici, furono in mezzo alla catasta legati ad un 
palo. Quando il vescovo Paganotti loro dichiarò che li separava dalla Chiesa, 
il Savonarola rispose soltanto, dalla militante, volendo far sentire che stava 
per entrare nella Chiesa trionfante. Altro non disse; e fu appiccato il fuoco 
alla catasta da uno de' suoi nemici, che prevenne l'ufficio del carnefice. Così 
morì fra i due suoi discepoli il padre Girolamo Savonarola in età di 
quarantacinque anni ed otto mesi. Erano stati dati dalla signoria severissimi 
ordini per raccogliere le ceneri dei tre religiosi e gettarle nell'Arno. Pure ne 
vennero sottratte alcune reliquie da que' medesimi soldati che custodivano la 
piazza, e queste conservaronsi fino al presente esposte in Firenze 
all'adorazione dei devoti!517], 


Negoziazioni di Lodovico XII in Italia. — Continuazione della 
guerra di Pisa; questa città, abbandonata dai Veneziani, 
continua a difendersi. — I Francesi conquistano il ducato di 
Milano. — Lodovico Sforza vi rientra dopo cinque mesi, ma 
per tradimento degli Svizzeri è fatto prigioniere a Novara. 


1498 = 1500. 


Nell'istante in cui il Savonarola, abbandonato dal favore popolare, vedeva 
cambiarsi in accuse contro di lui quelle rivelazioni con cui aveva in Firenze 
pasciuti i suoi seguaci, pareva che la più importante sua profezia avesse 
adesso compimento. Aveva predetto a Carlo VIII che Dio lo aveva scelto per 
liberare l'Italia dai suoi tiranni e per riformare la Chiesa; dopo ciò mai non 
aveva lasciato di rimproverargli a nome del cielo irritato la lentezza sua 
nell'esecuzione di questa grand'opera, e di minacciargli un esemplare gastigo. 
Il Savonarola aveva cercato di far risguardare come principio di tale gastigo 
la successiva morte di due delfini, che Carlo VIII perdette in tenera età; ma 
un nuovo gastigo, diceva egli, minacciava tuttavia il monarca abbandonato in 


preda ai piaceri, e nello stesso giorno in cui doveva fare sulla piazza di 
Firenze la terribile prova della sua dottrina, mandando il suo discepolo, 
Domenico Buonvicini, in mezzo alle fiamme, il 7 aprile del 1498, vigilia 
della domenica delle Palme, Carlo VIII fu colpito da apoplessia nel suo 
palazzo d'Amboise, e non si potendo trasportare fuori della galleria in cui 
allora si trovava, passaggio lordo d'immondezze ed il più indecente luogo di 
quel palazzo, dice il Comines, fu steso sopra un letto di paglia, ove morì entro 
nove ore!l!l. 


Carlo VIII non lasciava figli, e la sua corona passava al duca d'Orleans il più 
vicino principe del sangue. Era questi nato a Blois, il 27 di giugno del 1462; 
era figlio di Carlo, nipote di Lodovico, lo sposo di Valentina Visconti e 
pronipote di Carlo V. Questo principe quantunque genero di Lodovico XI, ed 
il più prossimo erede del trono aveva passati i suoi giorni fra le sciagure; si 
era più volte fatto capo dei partiti malcontenti della Francia, aveva a vicenda 
sofferti i mali della prigionia e dell'esilio, ed aveva dalla fortuna avuta la sola 
educazione, che possa far conoscere ai re la condizione degli altri uomini. Era 
giunto ai trentasei anni quando salì sul trono sotto il nome di Lodovico XII, e 
sebbene non fosse provveduto di una mente assai vasta e capace di lunga 
applicazione, sebbene avesse manifestata la propria debolezza col continuato 
bisogno di un favorito; non pertanto ispirava agli stati limitrofi maggiore 
considerazione e timore assai che non Carlo VIII, di cui ne avevano 
conosciuta l'instabilità e l'inapplicazione!?!, 


Ma più che a tutt'altri, salendo sul trono Lodovico XII, poteva incutere timore 
agl'Italiani. Egli aveva sempre cercato di far valere i diritti sul ducato di 
Miliano di sua ava, Valentina Visconti. Affinchè questi pretesi diritti fossero 
valutabili sarebbe stato necessario che la sovranità di Milano stata fosse uno 
stato necessariamente ereditario di padre in figli, e non già una signoria 
italiana, nella quale il diritto del principe non aveva verun altro fondamento 
fuorchè il presunto assenso del popolo; sarebbe stato inoltre necessario che 
questa eredità potesse cadere in una femmina, lo che non era meno contrario 
al diritto pubblico francese che all'italiano. Carlo, duca d'Orleans, padre di 
Lodovico XII, ora prigioniero de' francesi, ora capo di parte nelle guerre 
civili della Francia, non aveva potuto fare colle armi esperienza de' suoi 
diritti, ed era morto lasciando suo figliuolo in età di tre anni. Intanto 
Lodovico XI si era collegato cogli Sforza; Carlo VIII aveva conservata la 


medesima alleanza, e lungi dall'appoggiare le pretese di suo cugino sul 
ducato di Milano, allorchè fece l'impresa d'Italia, aveva più che in tutt'altro 
riposte le sue speranze nell'ajuto di Lodovico il Moro, figliuolo di Francesco 
Sforza. Dopo avere sperimentata la mala fede di questo principe, non aveva 
pure valuto privarlo d'ogni speranza di riconciliazione, mentre nello stesso 
tempo si era invece dato a conoscere diffidente e geloso del duca d'Orleans, 
allorchè questi, dimorando in Asti, aveva minacciato d'invadere il Milanese. 
Ma montando sul trono Lodovico XII, non tardò a manifestare l'intenzione di 
far valere le pretese che non gli si era permesso per tanto tempo di mandare 
ad effetto. Al titolo di re di Francia aggiunse quelli di duca di Milano e di re 
delle due Sicilie e di Gerusalemme, e non dissimulò le sue intenzioni di 
sostenere questi titoli con tutte le forze d'una potente monarchia!3), 


Era di que' tempi l'Italia da tante passioni agitata, che questa seconda 
invasione de' Francesi, la quale, dopo i mali prodotti dalla prima, doveva 
essere da tutti temuta, nutriva per lo contrario le speranze di molti potenti 
stati; di modo che prima d'intraprenderla Lodovico XII trovò il mezzo di 
variare il sistema delle alleanze del suo predecessore, e di guadagnarsi utili 
cooperatori per le meditate conquiste. 


La guerra di Pisa rimasta accesa, come una fiaccola destinata ad eccitare un 
nuovo incendio, aveva più che ogni altra circostanza contribuito a cambiare le 
inclinazioni de' diversi partiti. Aveva questa guerra ruinati i Fiorentini, 
facendo loro provare tutta la mala fede di Carlo VIII e de' suoi luogotenenti, e 
lasciando nel cuor loro vivissimo rincrescimento di avere data fede alle 
promesse della Francia. La stessa guerra, dopo di avere solleticate le speranze 
di Lodovico il Moro, più non prometteva che ai suoi rivali il prezzo cui egli 
stesso aspirava. Trovavasi per la seconda volta deluso dai propri calcoli, 
seguendo quell'astuta politica di cui tanto si gloriava; ed omai cominciava a 
desiderare un ravvicinamento coi Fiorentini per iscacciare di Pisa i 
Veneziani, dopo avere in qualche modo posta egli medesimo questa città 
nelle loro mani. Dall'altro canto i Veneziani, che si davano il vanto di avere 
due volte salvato il Moro, erano così sdegnati di quella che dicevano sua 
ingratitudine, che per vendicarsi di lui erano disposti a commettere lo stesso 
errore ch'era stato così aspramente rimproverato al Moro, ed a provocargli 
contro un antagonista di loro e di lui più potentel4!. 


Infatti non ebbero appena avviso della morte di Carlo VIII, che ordinarono al 
segretario della loro repubblica, residente in Torino, di recarsi alla corte del 
suo successore, il quale fu bentosto seguito da tre ambasciatori, incaricati di 
scusarsi delle precedenti ostilità, e di fargliele risguardare come una 
conseguenza di una contesa terminata colla morte dell'ultimo re. Il papa, che 
circa lo stesso tempo aveva determinato di sciogliere suo figlio, Cesare 
Borgia, dagli ordini sacri, e di farlo passare dal grado di cardinale a quello di 
principe temporale, colse dal canto suo con premura quest'occasione di 
eccitare nuove guerre, e di vendere ad un possente alleato tutto l'appoggio 
della sua temporale sovranità e tutte le grazie spirituali ch'erano in suo 
arbitrio. Sapeva che il re di Francia aveva di lui bisogno per soddisfare alle 
sue passioni ed alla sua politica; che, trovandosi da vent'anni ammogliato con 
una figlia di Lodovico XI, che mai non aveva amata, desiderava di fare da lei 
divorzio; che, da gran tempo avendo concepita una calda passione per la 
vedova del suo predecessore, desiderava di sposarla e di conservare con tal 
mezzo la Bretagna alla Francia. Alessandro VI era il solo che potesse 
sanzionare questo divorzio, e questa nuova unione; incaricò i suoi 
ambasciatori di farne l'offerta al re di Francia, contando di vendere a caro 
prezzo lo scandalo che con tale atto darebbe alla Cristianità. Dal canto loro i 
Fiorentini mandarono ambasciatori a Lodovico XII per rinnovare l'antica loro 
alleanza, e ricordargli tuttociò che avevano di fresco sofferto per essersi 
conservati fedeli alla causa della Francia. Tutti questi ambasciatori furono dal 
nuovo re egualmente ben accolti, e con tutti aprì negoziazioni, ma con fermo 
proposito di non fare l'impresa d'Italia senza avere preventivamente posti in 
sicuro i confini della Francia con nuove convenzioni con tutti i suoi vicini!9!. 


Infatti consacrò il primo anno del suo regno alle cure dell'interna 
amministrazione de' suoi stati, ed alle negoziazioni esterne che rimasero 
sepolte nel silenzio del gabinetto. Soltanto si potè conoscere che quelle che 
manteneva col papa avevano avuto il felice risultamento di ravvicinare 
strettamente le due corti, quando si vide Giorgio d'Amboise, favorito di 
Lodovico XII ed arcivescovo di Roven, ricevere il 17 di settembre il cappello 
cardinalizio. Nel susseguente mese Cesare Borgia rinunciò in pieno 
concistoro la romana porpora, protestando la violenza fattagli da suo padre 
per farlo entrare negli ordini ecclesiastici; partì in appresso alla volta della 
Francia per trattare a nome di Alessandro intorno al divorzio del re. Poco 


mancò per altro che per avere adoperata soverchia accortezza non perdesse il 
prezzo cui sperava di vendere questa grazia. Pretese di non avere seco portata 
la bolla del papa che annullava il precedente matrimonio di Lodovico, il 
quale, avvisato dal vescovo di Cettes che la bolla era stata spedita, invece di 
fare istanza perchè fosse a lui consegnata, il 12 dicembre del 1498 fece 
pronunciare dai giudici ecclesiastici da lui dipendenti la sentenza di divorzio, 
e l'8 marzo del 1499 passò a seconde nozze con Anna di Bretagna. Allora 
Cesare Borgia cercò di riconciliarsi col re, di sottoscrivere il trattato che si 
andava tra di loro discutendo, e di rimettergli la bolla di suo padre, ricevendo 
in ricompensa da Lodovico il ducato di Valenza nel Delfinato, onde prese il 
titolo di duca Valentino, invece di quello di cardinale vescovo di Valenza in 
Ispagna che aveva fin allora portato. Ma egli più non perdonò al vescovo di 
Cettes lo aver rivelato al re il suo segreto, e l'avergli fatto in pari tempo 
conoscere, che quand'era spedita la bolla, sebbene a lui non consegnata, la 
sua coscienza doveva essere pienamente tranquilla. Il vescovo di Cettes morì 
poco dopo avvelenato dal Borgia!®!, 


Mentre che Lodovico XII formava in Italia nuove alleanze, e si apparecchiava 
a portarvi le sue armi, in Toscana si continuava la guerra. Questa aveva 
ricominciato intorno a Pisa in ottobre del 1497, all'epoca in cui cessava 
l'armistizio stipulato dai re di Francia e di Spagna, senza che per altro fino al 
maggio del 1498 producesse avvenimenti di qualche importanza. In tale 
epoca i Pisani spedirono Giacomo Savorgnano, capitano veneziano al loro 
soldo, nello stato di Volterra per saccheggiarlo. Desso ritornava da questa 
spedizione alla volta di Pisa, carico di bottino, con settecento cavalli e mille 
pedoni, quando presso san Regolo fu attaccato dal conte Rinuccio da 
Marciano e da Guglielmo de' Pazzi, generali dei Fiorentini. Il Savorgnano fu 
sconfitto, ma, nel mentre che i vincitori stavano saccheggiando i suoi 
equipaggi, furono attaccati da Tommaso Zeno, che giugneva allora da Pisa 
con soli cento cinquanta cavalli, e che, trovandoli disordinati, liberò i 
prigionieri, ricuperò il bottino, e fece grande uccisione dei nemici!7!. In 
questo fatto i Fiorentini perdettero molta gente, e perchè i loro generali 
reciprocamente s'incolpavano di questa disgrazia, il sei di giugno la 
repubblica diede il comando delle sue forze ad un capo più rinomato, ma la 
cui ambizione poteva inspirar loro maggiori timori: fu questi Paolo Vitelli di 
città di Castello, il quale aveva opinione di avere imparato nell'armata 


francese tuttociò che gli oltremontani sapevano nell'arte della guerra!8!, La 
stessa disfatta consigliò Lodovico il Moro a soccorrere efficacemente i 
Fiorentini, per impedire che facessero la pace, acconsentendo che i Veneziani 
si stabilissero in Pisa. Spedì loro tre cento alabardieri; prese al suo soldo in 
comune con loro Gian Paolo Baglione, signore di Perugia, ed il signore di 
Piombino, e loro sovvenne in diverse volte tre cento mila ducatil9]. 


I Veneziani tenevano in allora in Pisa sotto gli ordini di Marco Martinengo 
quattrocento uomini d'armi, ottocento Stradioti e due mila fanti. Non avevano 
fin allora incontrata difficoltà veruna nel far giugnere rinforzi a quest'armata; 
ma il duca di Milano, scopertamente abbracciando l'alleanza de' Fiorentini, 
chiuse il passo alle truppe destinate contro di loro: inoltre persuase Giovanni 
Bentivoglio, signore di Bologna, a fare lo stesso, ed il suo esempio fu seguito 
da Catarina Sforza, madre di Ottaviano Riario, signore d'Imola e di Forlì, e 
dalla repubblica di Lucca; così fu chiusa alle truppe veneziane la più diretta 
strada a Pisa pel Ferrarese pel Modonese e per lo stato di Lucca: oltre di che 
il duca di Milano si era incaricato di ridurre i Genovesi a non accordare il 
passaggio ai nemici de' suoi alleati!!0); la strada di Romagna sembrava 
egualmente chiusa dal Bentivoglio e dal Riario; ma siccome questi piccoli 
principi potevano temere di compromettersi colla potente repubblica di 
Venezia, i Fiorentini, per impedire che si prendessero a ritroso i loro confini, 
vollero pure guadagnarsi la neutralità di Siena, onde non avere verun vicino 
nemico. Sottoscrissero una tregua di cinque anni con Pandolfo Petrucci, che 
col solo favore della guarnigione di Siena, di cui era capitano, si usurpava la 
tirannia di quella repubblical!!), 


I Fiorentini, dopo di avere tolta ai Pisani ogni comunicazione coi loro alleati, 
spedirono contro di loro Paolo Vitelli con forze superiori a quelle comandate 
dal Martinengo, il quale fu malmenato assai in un'imboscata presso Cascina; 
egli perciò abbandonò la campagna, ed il Vitelli, avanzandosi lungo la destra 
riva dell'Arno, prese i castelli di Buti, di Calcinaja, di Vico Pisano e la 
Vallata di Calci, che di tutto il territorio Pisano è la più ricca contrada e la più 
facile a difendersi, perchè fortificata dagli scoscendimenti dei monti di san 
Giuliano e dalle acque del lago di Bientinal!2], 


I Veneziani, che avevano accolti i Pisani sotto la loro protezione, avevano ad 
ogni modo determinato di non lasciarli privi de' loro soccorsi. Vero è che non 


restava loro aperta veruna strada fino al territorio pisano, ma quella non era 
chiusa che metteva ai confini di Firenze. Il signore di Faenza aveva 
riconosciuta la loro protezione, e non poteva loro ricusare il passaggio per 
Valle di Lamone da lui dipendente. Carlo Orsini e Bartolommeo d'Alviano, 
partendo dalla Romagna veneziana, giunsero per tale strada fino a Marradi, 
rocca assai forte che loro chiudeva l'ingresso della Romagna toscana. Pietro e 
Giuliano dei Medici, sempre apparecchiati ad unirsi a tutti i nemici della loro 
patria, perchè speravano di rientrarvi col favore delle armate straniere, erano 
passati nel campo de' Veneziani, ed avevano promesso ai loro capi che 
troverebbero traditori fra i comandanti fiorentini de' castelli dell'Appennino, 
non potendo essere che non si abbattessero in qualche antico partigiano della 
loro famiglia. Infatti la terra di Marradi, sotto la quale si presentarono in 
settembre, aprì loro le porte senza resistenza; ma la rocca, chiamata 
Castiglione, che signoreggia e chiude la via della Toscana, fu ostinatamente 
difesa da Dionigi Naldo, con che si diede tempo ai Fiorentini di adunare su 
quel punto le truppe destinate a proteggerli!!3], 


Mentre che l'armata veneziana era trattenuta negli Appennini, quella de' 
Fiorentini, comandata da Paolo Vitelli, proseguiva prosperamente le sue 
operazioni contro Pisa, ed in sul cominciare d'ottobre conquistò 
Librafratta!!4!, I generali veneziani cercavano di penetrare sollecitamente in 
Toscana per soccorrere i Pisani: tentavano tutte le vie, ma tutte le trovavano 
chiuse da gagliarde rocche. All'ultimo un piccolo signore feudatario, 
Ramberto di Sogliano, di un ramo cadetto della casa Malatesta, aprì loro il 
castello da lui posseduto ai confini tra lo stato d'Urbino ed il Casentino!15]; 
Bartolommeo d'Alviano approfittò colla celerità sua propria del passaggio 
accordatogli. In una sola notte, per la via di Sogliano, si recò da Cesena 
all'Abbazia di Camaldoli, dove arrivò mentre i monaci cantavano il mattutino 
senza credersi esposti a verun pericolo. Assicurano i monaci che san 
Romualdo, fondatore del loro convento, li difese, e che fu veduto, finchè durò 
l'assalto, lanciare con vigorosa mano mattoni contro gli assalitori. Per lo 
contrario i Veneziani sostengono di essersi impadroniti del convento, e certo 
è almeno che non trattenne l'Alviano!!6], Questi mandò immediatamente, 
come venisse dai dieci della guerra, un falso avviso a Bibbiena di 
apparecchiare l'alloggio per cinquanta cavalieri dell'armata del Vitelli, e 
tenendo dietro immediatamente al messo, entrò in Bibbiena il 15 di ottobre 


con cento uomini d'armi, prima che il paese sapesse ch'egli aveva passati i 
confini, e fu ricevuto in quella terra murata come capitano fiorentino. Lo 
seguiva da vicino il grosso dell'armata veneziana, e Carlo Orsini assicurò con 
ottocento cavalli una conquista, che l'Alviano doveva non meno all'inganno 
che alla sua intrepidezza!!71, 


Bartolommeo d'Alviano aveva sperato di spingere più oltre questi suoi primi 
vantaggi, e di occupare senza grande difficoltà il castello di Poppi, che in sua 
mano sarebbe diventato la chiave di Val d'Arno e dell'Aretino, e gli avrebbe 
dato modo di scendere finalmente nelle pianure della Toscana; ma Antonio 
Giacomini, uno de' più valorosi e risoluti cittadini fiorentini, trovavasi in 
allora commissario a Poppi, e fece andare a vuoto l'ardita intrapresa 
dell'Alviano!!81, 


L'autunno era di già innoltrato, e la guerra trovavasi trasportata nella più 
aspra e più montuosa provincia della Toscana; paese sterile, chiuso da strette 
gole, e le di cui montagne erano coperte di alte nevi. Paolo Vitelli, 
premurosamente chiamatovi dai Fiorentini, e che non aveva lasciato nella 
campagna di Pisa che le guarnigioni delle conquistate fortezze, era altrettanto 
cauto e metodico, quanto l'Alviano impetuoso. Aveva sotto di lui Fracassa 
Sanseverino, mandato dal duca di Milano, e Rinuccio di Marciano. La sua 
armata, cui i Fiorentini spedivano continui rinforzi, si trovò bentosto più 
numerosa di quella de' Veneziani, che pure contava, sotto Carlo Orsini, 
Bartolommeo d'Alviano ed il duca d'Urbino, settecento uomini d'armi e sei 
mila fanti, tra i quali si trovavano alcune compagnie di Tedeschi. Ma il Vitelli 
aveva fissato di non venire a battaglia, potendo più facilmente trionfare de' 
nemici col chiuderli nello sterile paese che in allora abitavano. Con tale vista 
occupò i passi dell'Avernia, di Chiusi e di Montalone, pei quali l'armata 
veneziana poteva avere comunicazione colla Romagna, ed afforzò Arezzo e 
tutte le gole del Casentino. Dalla banda della Toscana, eccitò i contadini ad 
armarsi, e a porsi ovunque in su le difese contro i nemici: per tal modo, 
sempre più rinserrandoli entro augusti confini, gli espose bentosto a mancare 
di vittovaglie e di foraggil!9!, 


Con ciò l'armata che i Veneziani avevano spedita in Toscana, per far levare 
l'assedio di Pisa, trovavasi assediata; ed il duca d'Urbino lungi dal poter 
liberare Marco Martinengo, siccome portavano le sue commissioni, aveva 


invece bisogno di essere liberato egli medesimo. La repubblica non perdette 
tempo ad occuparsene, e mandò a Ravenna, in principio del 1499, il conte 
Niccola di Pitigliano per ragunarvi un'altra armata. Tosto che questi ebbe 
sotto i suoi ordini quattro mila fanti si avanzò ad Elci, rocca situata ai confini 
del ducato d'Urbino, con intenzione di penetrare da quella banda nel 
Casentino e liberare l'armata assediata. Ma il Vitelli venne ad accamparsi in 
faccia al Pitigliano, a Pieve di santo Stefano, per chiudergli il passo. Le due 
repubbliche, egualmente stancheggiate dalle enormi spese di una ruinosa 
guerra, affrettavano i loro generali di venire ad una decisiva battaglia; ma i 
due capitani, Pitigliano e Vitelli, educati secondo il cauto sistema della scuola 
militare italiana, chiusero le orecchie a tutte le istanze che loro si facevano, e 
non vollero affidare la propria riputazione all'incerto esperimento di una 
battaglial20], 


E a dir vero le due repubbliche avevano le più gagliarde ragioni di 
allontanarsi nella presente circostanza dalla consueta loro prudenza, e di 
porre in balìa di una dubbiosa battaglia la sorte loro. Ognuna sperava, 
ottenendo la vittoria, di fare la pace a più vantaggiose condizioni, ed ognuna 
sentiva che, anche soffrendo una sconfitta, a tanta distanza dalla capitale ed in 
paese così facile a difendersi, la sua esistenza non sarebbe altrimenti 
compromessa. Forse ambedue avrebbero piuttosto desiderato che una 
sconfitta le forzasse a rinunciare alle loro pretese, anzi che continuare con 
poca speranza una ruinosa interminabile contesa. I Veneziani erano 
impazienti di liberare le loro tre armate ridotte all'immobilità in Pisa, a 
Bibbiena e ad Elci; i Fiorentini non desideravano meno di licenziare il loro 
generale Paolo Vitelli, contro del quale avevano concepiti gagliardi sospetti. 
Aveva questi di fresco accordato un salvacondotto al duca di Urbino, che era 
ammalato, e Giuliano dei Medici aveva approfittato di tale salvacondotto per 
uscire di Bibbiena col duca, onde i Fiorentini si erano amaramente lagnati che 
un ribelle della loro repubblica, assediato dalla loro armata, fosse stato 
sottratto dal proprio loro generale al gastigo comminatogli dalle leggil211. 


Le due repubbliche erano ancora più bramose della pace che della battaglia, e 
due potenti mediatori si offrirono contemporaneamente per trattare fra di 
loro. Da un canto Lodovico XII cercava di avere l'alleanza sì dell'una che 
dell'altra repubblica; e per riconciliarle chiedeva che Pisa si depositasse nelle 
sue mani, promettendo segretamente ai Fiorentini di rendere loro quella città, 


ed ai Veneziani di procurar loro larghi compensi nello stato di Milanol22], 
Dall'altro canto Lodovico il Moro, affrettando i Fiorentini a riconciliarsi coi 
Veneziani, sperava con tal mezzo di rappacificarsi egli medesimo cogli 
ultimi. Vedeva il re di Francia tener dietro ai progetti manifestati ne' primi 
giorni del suo regno d'invadere la Lombardia, era informato delle 
negoziazioni di quel monarca col papa, della sua nuova alleanza col re 
d'Inghilterra e della tregua convenuta per più mesi con Massimiliano, senza 
che questi, in conformità della sua promessa, vi avesse fatto comprendere il 
ducato di Milano; nello stato di guerra tutto doveva il Moro temere dal 
risentimento de' suoi vicini; ma se giugneva a ristabilire la pace in Italia, 
poteva sperare che la repubblica di Venezia, tornando a più prudenti consiglj, 
abbandonerebbe i progetti di vendetta troppo per lei medesima pericolosil23], 


Avendo Lodovico XII rinunciato alle parti di mediatore per unirsi più 
strettamente alla repubblica di Venezia, i Fiorentini, che vivamente 
desideravano la pace, diedero perciò più facile orecchio ai consiglj di 
Lodovico il Moro. Dal canto loro i Veneziani, che secretamente si 
apparecchiavano ad una guerra contro il duca di Milano, che sapevano che i 
Turchi armavano per attaccare i loro possedimenti nella Grecia, che per 
ultimo erano inquietati dalle strane pretese e dalle minacce di Massimiliano, 
sebbene accostumati a vederle sfumare, non vollero essere distratti dalla 
guerra di Pisa in circostanze che potevano diventare più difficili. Gli affari di 
Pisa si passarono dal consiglio de' pregadi a quello de' dieci, risguardato 
siccome meno accessibile alle generose passioni, ed assai più dominato dalla 
sola politica. Questo consiglio, accettando la proposizione fatta da Lodovico 
il Moro, sottoscrisse un compromesso, in forza del quale riponeva tutti i 
diritti della repubblica in mano d'Ercole d'Este, duca di Ferrara, suocero del 
duca di Milano, il quale obbligò pure i Fiorentini ad accettare lo stesso 
arbitro: e furono accordati otto giorni per proferire la sentenza tra le due 
repubbliche, che si obbligarono ad assoggettarvisi!24), 


Il 16 aprile del 1499 il duca di Ferrara pronunciò la sentenza tra le due 
repubbliche che l'avevano scelto per arbitro. Obbligò i Veneziani a ritirare 
prima della prossima festa di san Marco tutte le loro truppe dal territorio 
pisano, da Bibbiena e dal Casentino; ed ingiunse ai Fiorentini di pagare per 
dodici anni ai Veneziani, a titolo delle spese della guerra, quindici mila ducati 
all'anno. Volle ancora che i Fiorentini accordassero un'illimitata amnistia agli 


abitanti di Bibbiena e di Pisa, e che agli ultimi accordassero inoltre la licenza 
d'esercitare, siccome i Fiorentini, ogni specie di mercatura tanto per mare 
quanto per terra; che lasciassero ai Pisani le loro fortezze, a condizione 
d'ottenere l'assenso della signoria fiorentina per tutti i capitani che 
prenderebbero al loro servigio, e di ridurre le guarnigioni al numero de' 
soldati che vi tenevano i Fiorentini prima della ribellione. Il duca di Ferrara 
ordinò pure che i giudizj civili si pronuncierebbero in Pisa da un podestà 
forestiere scelto dagli stessi Pisani in un paese alleato di Firenze, e che le 
sentenze criminali si farebbero dal capitano di giustizia fiorentino, ma sotto 
l'ispezione d'un assessore nominato dal duca di Ferraral25), 


Potrebbe risguardarsi come prova dell'imparzialità del duca di Ferrara il 
generale malcontento eccitato da questo arbitramento. Altra sentenza mai non 
venne accolta tanto sfavorevolmente da tutte le parti. I Veneziani, 
vergognandosi di mancare apertamente a tutti gli obblighi contratti coi Pisani, 
non vollero che un atto pubblico potesse far prova della loro mala fede, e 
sebbene eseguissero la sentenza, e richiamassero dalla Toscana nel fissato 
termine le loro truppe, non acconsentirono giammai ad assoggettarvisi 
formalmente. Dolevansi i Fiorentini, che loro non venisse restituita Pisa, 
finchè lasciavansi le fortezze in mano ai loro sudditi ribelli, e che fossero 
ingiustamente condannati a pagare le spese d'una guerra, nella quale erano 
stati attaccati senza avere provocati i nemici. Pure accettarono espressamente 
la sentenza arbitramentale; ma la loro accettazione rimase senza effetto; 
perchè i Pisani, risguardando tutte le guarenzie loro offerte dal duca di 
Ferrara come facili ad eludersi, e preferendo la morte alla servitù, ricusarono 
di sottomettersi, e quantunque da tutti abbandonati, protestarono di volere 
difendersi, affrettandosi a far uscire dalla loro città e fortezze le truppe 
veneziane per paura che non le consegnassero ai loro nemicil26], 


Quando i Fiorentini ebbero avviso della risoluzione presa dai Pisani di 
continuare a difendersi, richiamarono dal Casentino Paolo Vitelli colla sua 
armata, e lo mandarono contro Pisa, che a loro credere non poteva fare lunga 
resistenza. Lodovico il Moro, sempre più atterrito dagli apparecchj di guerra 
che facevano i Francesi, come aveva eccitati i Fiorentini ad accettare 
l'arbitramento del duca di Ferrara, eccitava non meno i Pisani ad 
accomodarvisi, e faceva ogni sforzo per ristabilire la pace in Toscana, ed 
assicurarsi i soccorsi di quella provincia; ma non trovava chi gli credesse. 


Rammentavansi i Pisani, che sotto colore di proteggere la loro libertà egli 
aveva tentato d'insignorirsi della loro città; ed i Fiorentini lo avevano sospetto 
di covare tuttavia questi progetti, e d'incoraggiare segretamente i loro nemici 
a fare resistenza. Perciò gli uni e gli altri, chiudendo le orecchie a' suoi 
consiglj, ed abbandonando la Lombardia alle rivoluzioni che dovea destarvi 
una nuova invasione, ricominciarono le ostilità fra di loro con maggiore 
accanimento di prima. 


Il 25 di giugno Paolo Vitelli si unì al conte Rinuccio di Marciano sotto 
Cascina, che fu subito attaccata con tanto vigore, che dopo 26 ore questa 
ragguardevole terra dovette capitolare!271, Le deboli guarnigioni pisane che 
tuttavia occupavano la torre di Foce d'Arno ed il ridotto dello Stagno si 
ritirarono alla prima intima che venne loro fatta, onde più non restavano ai 
Pisani in tutto il loro territorio che la fortezza della Verrucola, e la piccola 
torre d'Ascagno. Invece d'attaccarle, Paolo Vitelli credette opportuno l'istante 
di cominciare l'assedio della stessa città. Il primo di agosto si avanzò a 
tracciare il suo campo sotto le mura di Pisa, seco conducendo tanta cavalleria 
che bastava anche sola a tenere la campagna, una formidabile artiglieria e 
diecimila pedoni. Fece sapere alla signoria di Firenze, che dietro i suoi calcoli 
l'assedio non poteva durare più di quindici giorni. Le mura di Pisa non erano 
circondate da fosse, nè sostenute da terrapieni, ma tanta era la grossezza loro 
e la tenacità del cemento, che ben potevano più d'ogni altra muraglia resistere 
ai guasti dell'artiglieria. I Pisani non avevano al loro soldo verun altro 
capitano forastiere che Gurlino Tombasi, valoroso ufficiale ravennate, che 
aveva abbandonato per loro il servigio de' Veneziani. Ma tutti gli abitanti 
della città, tutti i contadini, che vi si erano rifugiati, agguerriti da cinque anni 
di continue battaglie, potevano risguardarsi come non inferiori alle migliori 
truppe di lineal281, 


Il Vitelli aveva collocato il suo campo alla sinistra dell'Arno, e piantate le 
batterie contro il muro attiguo alla torre o rocca di Stampace. Accampandosi 
sull'altra riva avrebbe più efficacemente prevenuto l'arrivo di ogni rinforzo; 
ma nella posizione in cui trovavasi in allora l'Italia, non credeva che veruna 
potenza pensasse a soccorrere i Pisani, e sapeva inoltre che questi dal lato di 
Lucca avevano internamente afforzate le loro mura, lo che non avevano 
creduto necessario di fare dal lato che guarda Livorno. 


Si continuarono nello stesso tempo due attacchi, uno fra sant'Antonio e 
Stampace, l'altro fra Stampace e la porta a Mare, con venti pezzi d'artiglieria. 
Il Vitelli, fedele all'antica tattica italiana, nè volendo combattere senza essere 
sicuro di vincere, aveva determinato di non venire all'assalto finchè le brecce 
aperte dalla sua artiglieria non offrissero un libero passaggio alle sue squadre. 
Di già erano caduti larghi pezzi di muro, ma egli credeva che la breccia non 
fosse ancora praticabile; ed intanto i suoi indugj davano agio ai Pisani 
d'innalzare dietro la muraglia ch'egli batteva in breccia un gagliardo parapetto 
difeso da una fossa. L'ardore de' Pisani non era vinto da verun pericolo; 
l'artiglieria scopava i loro lavori, senza che le donne o i fanciulli lasciassero il 
badile. Due sorelle lavoravano assieme; una fu uccisa da una palla da 
cannone; l'altra, raccogliendo all'istante le sparse sue membra, le seppellì 
entro lo stesso gabbione che stava riempiendo, e nell'atto che le dava colle 
lagrime e coi singhiozzi l'estremo addio, proseguiva il suo lavoro, esposta al 
fuoco della stessa batteria che le aveva tolta la sua compagnal291, 


Finalmente le mura che univano Stampace alle fortificazioni della città erano 
state abbattute dall'una banda e dall'altra di quella gran torre. Il conte 
Rinuccio era stato ferito in una scaramuccia; e Paolo Vitelli, rimasto solo al 
comando dell'armata, risolse il decimo giorno dell'assedio di dare l'assalto 
alla torre. Questa era già stata in più luoghi ruinata, e sebbene i Pisani 
opponessero un'ostinata resistenza, i Fiorentini inalberarono la loro bandiera 
sulla sommità della Stampace. Nel primo terrore cagionato da questo 
avvenimento credettero i Pisani che anche la città loro più non avesse riparo. 
Pietro Gambacorti fuggì per l'opposta porta verso Lucca con quaranta arcieri 
a cavallo che militavano sotto di lui, e la guardia del parapetto, che oramai 
formava la sola difesa della città, era atterrita ed in sul punto di fuggire: ma il 
Vitelli aveva ordinato soltanto di dare l'assalto alla rocca e non alla città. Era 
troppo contrario al suo carattere ed alla sua pratica militare il porre in 
pericolo un vantaggio di già ottenuto volendolo spingere più in là, e coglierne 
frutti che non si fosse prima proposto di conseguire. Temeva d'essere 
avviluppato in una città difesa da una valorosa popolazione, e fece ritirare i 
suoi soldati che aspiravano a dare un secondo assalto. Bentosto perdette per 
sempre la propizia occasione di cui non volle prevalersi. Moltissimi Pisani, 
che avevano cercato di nascondersi nelle proprie case, furono dalle loro mogli 
confortati a tornare contro al nemico, e rioccuparono la breccia 


coraggiosamente. La loro artiglieria fu diretta dalle vicine mura contro gli 
assalitori, e dopo la presa di Stampace si trovò che la città poteva ancora 
difendersil30], 


Il Vitelli aveva pensato di collocare una batteria sopra la stessa torre di 
Stampace, onde signoreggiare le opere degli assediati; ma la torre, di già 
ruinata dalle brecce fattevi da lui medesimo ed in appresso dai Pisani, non fu 
creduta abbastanza forte per sostenere i cannoni che di già vi aveva fatti 
portare. Intanto continuava a far battere in breccia le mura della città: vi era 
di già stata fatta un'apertura di cinquanta braccia, e non era ancora 
soddisfatto. Egli non voleva che i suoi soldati fossero esposti a verun 
pericolo, o piuttosto, come apertamente e concordemente lo dicevano i 
Fiorentini, egli non voleva prendere la città, ma desiderava di conservare il 
più che poteva gli onori e gli emolumenti del comando, di restare alla testa di 
potente armata per offrire il suo ajuto al miglior offerente tosto che le 
rivoluzioni di Lombardia determinassero una delle potenze in guerra a 
chiamare un nuovo condottiere, e forse a farsi pagare da' Pisani il prezzo 
della sua moderazione o della sua lentezza. Ma tali ambiziosi progetti 
vennero distrutti dalla natura. Nell'umido suolo del piano di Pisa le fosse sono 
d'ordinario piene d'acqua nella maggior parte della state; ma verso la metà 
d'agosto sono asciugate dal sole, i di cui raggi, percuotendo sulla putrefatta 
melma ne sollevano pestilenziali esalazioni. In due soli giorni la metà 
dell'armata si trovò assalita dalla febbre maremmana. Paolo Vitelli aveva dato 
avviso che il giorno 23 d'agosto darebbe l'assalto: la breccia era praticabile, 
ed il successo sarebbe stato sicuro, s'egli avesse potuto mettere in movimento 
un sufficiente numero di soldati per dare esecuzione a' suoi progetti; ma i suoi 
ufficiali, icommissarj fiorentini presso l'armata, ed egli medesimo, erano tutti 
presi dalla stessa malattia. Frattanto si diede ordine di spedire al campo nuovi 
rinforzi per abilitare il generale a dare nello stabilito giorno un assalto che 
doveva essere decisivo. Ma ogni loro diligenza tornò vana; il numero degli 
ammalati superava sempre quello de' nuovi venuti onde il Vitelli trovavasi 
sempre più inabile a fare uno sforzo vigoroso. Dietro alla siccità vennero le 
piogge calde, che invece di purgare l'aria accrebbero la mortalità. All'ultimo, 
perduta ogni speranza di buon successo, il Vitelli abbandonò l'assedio, e 
traslocò la sua armata a Cascina. Fece imbarcare sull'Arno la sua grossa 
artiglieria per mandarla a Livorno, e parte di questo convoglio cadde in 


potere de' Pisani. Malgrado le calde istanze de' commissarj fiorentini egli 
abbandonò la torre di Stampace, dichiarando che trovandosi così maltrattata 
dalle proprie batterie, non poteva difendersi, e che la guarnigione che vi 
lascerebbe sarebbe tosto fatta prigioniera di guerral31], 


Quanta era stata grande l'opinione de' Fiorentini ne' talenti militari di Paolo 
Vitelli, tanto maggiore fu il loro sdegno nel vedere il cattivo esito 
dell'impresa. Credettero che gli esagerati indugj e le precauzioni del generale 
non potessero essere che l'effetto della sua perfidia. Di già gli 
rimproveravano il salvacondotto dato al duca d'Urbino ed a Giuliano de' 
Medici per uscire da Bibbiena; avevano pure palesata molta diffidenza per le 
conferenze avute dal Vitelli collo stesso Giuliano e con Pietro de' Medici, 
sebbene fossero state pubbliche alla presenza di due armate, e stando gli uni 
sopra la destra, gli altri sulla sinistra riva dell'Arno. Ma dopo il colloquio il 
Vitelli aveva regalati i Medici; aveva tenuta una corrispondenza quasi 
egualmente sospetta con Pandolfo Petrucci, tiranno di Siena; era entrato in 
negoziazioni con Lodovico XII per prendere servigio sotto di lui, e tutto il 
complesso della sua condotta era oggetto de' pubblici sospetti e delle più 
gravi accuse. Altronde mantenevasi più che mai viva la gelosia tra il Vitelli 
ed il conte Rinuccio di Marciano, che aveva con lui divisi gli onori del 
comando. Il Vitelli si era strettamente legato colla fazione degli arrabbiati e 
coll'aristocrazia, che segretamente si ravvicinava ai Medici. Rinuccio per lo 
contrario aveva tutto il favore de' piagnoni e de' discepoli del Savonarola, i 
quali, avendo perduto il loro maestro, condannato a crudele supplicio, colsero 
avidamente l'occasione di vendicarsi contro la creatura e lo strumento del 
contrario partito!321, 


Avendo il Vitelli condotta la sua armata a Cascina, chiedeva alla signoria di 
spedirgli sufficienti rinforzi onde ricominciare l'assedio tosto che cessassero 
le piogge. Infatti i Fiorentini gli mandarono altri soldati, di cui potevano 
fidarsi, sotto gli ordini di due commissarj, Antonio Canigiani e Braccio 
Martelli, ai quali i decemviri della guerra avevano dati segreti ordini. I 
commissarj recaronsi nella rocca di Cascina, posta dieci miglia al levante di 
Pisa sulla sinistra dell'Arno, dalla qual rocca il campo del Vitelli era lontano 
un miglio. Ma questo capitano, dietro invito de' commissarj fiorentini, si 
portò presso di loro a Cascina, e pranzò con loro. Vitellozzo Vitelli, fratello 
di Paolo, che pure era stato invitato allo stesso abboccamento, era rimasto 


ammalato al campo. Perciò i commissarj spedirono alcuni uomini fidati per 
arrestarlo. Di già Vitellozzo era stato senza rumore posto a cavallo, e veniva 
condotto alla volta di Cascina, quando, scontratosi in alcuni de' suoi uomini 
d'armi, uno di loro gli porse la lancia che portava, esortandolo a non si lasciar 
condurre come una pecora al macello. Vitellozzo la prese, e l'adoperò 
vigorosamente per liberarsi. Gli arcieri che lo conducevano, vedendo i soldati 
disposti a difenderlo, non osarono di provocare una più aperta resistenza, e 
lasciarono fuggire Vitellozzo, che salvossi in Pisa, dove fu ricevuto con 
trasporti di gioja. I commissarj fiorentini, cui era male riuscito il loro 
attentato contro di lui, fecero arrestare Paolo Vitelli e lo spedirono subito a 
Firenze, ove fu immediatamente posto alla tortura per cavargli di bocca la 
confessione de' tradimenti che gli venivano imputati. Non eravi contro di lui 
veruna prova autentica, veruna carta da lui scritta, ed i tormenti ch'egli 
sostenne con maschia costanza non gli estorsero alcun nuovo argomento di 
reità, alcuna confessione. Non pertanto fu condannato a morte, e questa 
crudele sentenza si eseguì la mattina del susseguente giorno, primo ottobre, in 
una delle sale del palazzo!33), 


La barbara giurisprudenza che ammetteva l'uso della tortura avrebbe pure 
dovuto salvare la vita di Paolo Vitelli, perchè quest'odiosa procedura non era 
stata inventata che dal credersi necessaria la confessione del prevenuto al di 
lui convincimento. La condotta tenuta dal Vitelli era stata sospetta; le sue 
secrete relazioni cogli Orsini, amici e parenti dei Medici, dovevano far 
pensare che mirasse come loro a ristabilire i Medici in Firenze. La 
corrispondenza de' suoi segretarj, trovata tra le sue carte, non lasciava verun 
dubbio che non avesse parte in una segreta trama, di cui non si arrivò a 
conoscere l'oggetto. La prudenza voleva che gli si levasse un comando che gli 
si era incautamente affidato, ma la giustizia richiedeva di rispettare la di lui 
vita, poichè non era convinto di verun delitto. Il di lui supplicio fu altrettanto 
impolitico quanto crudele, lasciò ne' signori di Città di Castello un violento 
desiderio di vendetta contro Firenze, del quale Firenze ebbe a soffrire finchè 
si mantenne nello stato di repubblica; irritò egualmente tutti i generali 
francesi che avevano militato coi fratelli Vitelli nella guerra di Napoli, e che 
gli stimavano assai. Ma mentre ciò succedeva in Toscana, in Lombardia 
avevano avuto luogo tali avvenimenti che consigliavano potentemente i 
piccoli stati d'Italia ad accarezzare il re e l'armata francese. 


Precisamente nell'epoca in cui la repubblica di Venezia accettava il duca di 
Ferrara come arbitro delle sue contese con Firenze, e ritirava le sue armate 
dalla Toscana, conchiudeva con Lodovico XII un assai più importante 
trattato, e prendeva parte ad un'alleanza che sembrava smentire l'antica sua 
riputazione di prudenza e di moderazione. Il trattato tra la repubblica di 
Venezia e Lodovico XII fu sottoscritto il 9 di febbrajo del 1499, ma per tre 
mesi si mantenne nascosto ai sospetti di Lodovico il Moro e di tutta l'Italia: e 
quando fu pubblicato portava la data di Blois del 15 di aprile!34l, Con questo 
trattato i Veneziani riconoscevano i diritti di Lodovico XII sul ducato di 
Milano, e si obbligavano a concorrere colle loro forze a dargliene il 
possedimento. Dovevano perciò somministrargli mille cinquecento cavalli e 
quattro mila pedoni, che sarebbero spesati dal re; nello stesso tempo 
promettevano d'attaccare il ducato di Milano ai confini verso levante, nello 
stesso tempo in cui l'armata francese l'attaccherebbe dalla banda d'occidente. 
In ricompensa di questo servigio Lodovico XII loro cedeva Cremona e la 
Ghiara d'Adda fino alla distanza di ottanta piedi dal fiume di tal nome; ed i 
due stati sì promettevano la vicendevole garanzia di tali possedimenti, divisi 
prima di conquistarli!35), 


Senza avere avuta diretta notizia di questo trattato Lodovico il Moro non 
ignorava quanto i Veneziani l'odiassero, e con quanta attività Lodovico XII 
apparecchiavasi a muovergli guerra; onde dal canto suo cercava di fortificarsi 
con nuove alleanze. Aveva particolarmente riposta la sua fiducia in quella di 
Massimiliano, che aveva sposata la di lui nipote, e che in ricompensa delle 
sue proteste di attaccamento e di protezione si faceva continuamente prestare 
danaro. Massimiliano nudriva contro i Francesi un'animosità sempre pronta a 
scoppiare; egli voleva far rivivere sulle province venete e su tutta l'Italia i 
diritti dell'impero, da più secoli dimenticati. Pareva dunque che i suoi 
interessi e le sue passioni dovessero portarlo a difendere Lodovico il Moro; 
ma non poteva farsi maggior conto de' suoi progetti che delle sue promesse: 
conciossiacchè, non prendendo consiglio che dalle presenti circostanze, egli 
si riduceva quasi sempre a fare ciò che non aveva preveduto e ciò che non 
aveva voluto. Erasi obbligato verso Lodovico il Moro a non fare convenzioni 
colla Francia senza comprendervelo, e ciò non gli aveva impedito di 
prolungare fino alla fine d'agosto la tregua che aveva fatta con Lodovico XII, 
senza far parola del duca di Milano!361, Intanto egli faceva la guerra nella 


Gueldria; ma essendo scoppiata in sul finire di febbrajo qualche ostilità fra i 
suoi sudditi e gli Svizzeri ne' paesi posti alle sorgenti del Reno, la lega di 
Svevia prese a difendere i possedimenti austriaci, e Massimiliano vi si recò 
immediatamente per porsi alla testa delle sue armate. Fece dichiarare l'impero 
contro gli Svizzeri; entrò nel loro paese con forze di lunga mano maggiori, e 
non pertanto venne sempre respinto: senza poter venire ad una generale 
battaglia, vide le sue truppe consumarsi in sanguinose scaramucce. Assicurasi 
che perirono ventimila uomini in così breve guerra, e che un numero ancor 
maggiore perì vittima della fame e della miseria. Massimiliano, che aveva 
presa parte in questa lite piuttosto per collera e per orgoglio che per politica, 
faceva bruciare le case, le capanne, i granai, i villaggi, lusingandosi di far 
perire di fame, in mezzo ai loro ghiacci ed alle loro rupi, i contadini, che non 
aveva potuto raggiugnere. Ma cotali atti di ferocia producevano orribili 
rappresaglie, e Lodovico Sforza, vedendolo consumare tutte le sue forze 
contro gli Svizzeri, nulla poteva da lui sperarel37], 


Lodovico il Moro aveva pure chiesto ajuto a Bajazette II, imperatore de' 
Turchi, al quale oggetto gli spedì due segretarj per rappresentargli che 
Lodovico XII rinnovava i progetti di conquiste del suo predecessore, e 
minacciava l'impero di Oriente; che essendosi collegato coi Veneziani, aveva 
maggiori mezzi di nuocere alla Porta ottomana che non aveva avuto Carlo 
VIII; che perciò era d'uopo prevenirlo col fare una diversione contro i 
Veneziani, e che i Turchi salverebbero la Grecia attaccando l'Italia. Federico 
di Napoli appoggiò con tutta la sua influenza i deputati di Lodovico Sforza, 
onde Bajazette, cedendo alle loro istanze, ordinò d'attaccare i Veneziani nel 
Peloponneso, nella Macedonia e nell'Istria!88], 


Diffatti in ottobre del 1499 Scander Bassà, governatore della Bosnia, penetrò 
nel Friuli colla sua cavalleria, e tutta la saccheggiò fino alla Livenza, 
distruggendo e bruciando tutte le ricchezze del paese che scorreva. Vi aveva 
fatto un grandissimo numero di schiavi, ma quando ritirandosi giunse in sulle 
rive del Tagliamento non volle imbarazzare la sua armata con tanta gente, e 
dopo avere scelti coloro che potevano essere più utili, fece uccidere tutti gli 
altri[39], 


Sebbene i re di Spagna non avessero quasi preso parte nella guerra contro 
Carlo VIII, erano non pertanto entrati nella precedente lega d'Italia: ma il 


duca di Milano più non poteva avere in loro veruna fidanza avendo essi 
rinunciato ai precedenti loro obblighi, ed avendo col trattato sottoscritto da 
Ferdinando e da Isabella con Lodovico XII a Marcussi il 5 agosto del 1498, 
nominato, tra gli alleati che si riservavano di poter difendere contro la 
Francia, soltanto l'imperatore, l'arciduca suo figlio, il duca di Lorena ed il re 
d'Inghilterra, senza aver fatto un'eguale riserva a favore di verun sovrano 
d'Italia[40], 


Il papa aveva dato qualche speranza a Lodovico il Moro: tutta la sua 
ambizione aveva per iscopo di fare sposare a suo figlio, Cesare Borgia, una 
principessa di sangue reale, ed aveva fissate le sue viste sopra Carlotta, 
figliuola di Federico, re di Napoli. Incaricò Lodovico il Moro di trattare per 
lui questo matrimonio, che doveva essere seguito da un'intima alleanza tra il 
papa, il re di Napoli ed il duca di Milano. Ma e Federico, e sua figlia Carlotta 
sentivano pel prete apostata, bastardo e figlio d'un prete, per l'assassino del 
proprio fratello, per l'amante della propria sorella, una così invincibile 
ripugnanza, che non vollero a tale prezzo comperare la loro sicurezza. A 
cagione del loro rifiuto Cesare Borgia sposò Carlotta, figlia d'Alano 
d'Albretto, e sorella del re di Navarra. Il quale parentado lo univa alla reale 
famiglia di Francia e lo attaccava al partito francesel4!), 


Il re Federico di Napoli aveva promesso a Lodovico il Moro di mandargli 
Prospero Colonna con quattrocento cavalieri e mille cinquecento fanti; ma, 
spossato com'egli era dalla precedente guerra, non tenne la promessa, 
sebbene l'avesse fatta non meno pel vantaggio del suo alleato che pel proprio. 
I Fiorentini, implicati trovandosi nella guerra di Pisa, non potevano ajutare il 
duca di Milano, ed il duca di Ferrara, quantunque suo suocero, non volle 
promettergli il più leggiere ajuto per timore di compromettere la sua 
neutralità in faccia al re di Francia. 


Lodovico Sforza, da tutti abbandonato, non perciò perdette il coraggio; 
fortificò diligentemente il castello d'Annone, posto a breve distanza da Asti, 
come pure Alessandria e Novara; incaricò Galeazzo di Sanseverino d'opporsi 
ai Francesi che volessero dal Piemonte o dal Monferrato penetrare in 
Lombardia; gli diede seicento uomini d'armi, mille cinquecento cavalleggieri, 
diecimila fanti italiani e cinquecento tedeschi, perciocchè la guerra tra la lega 
sveva e gli Svizzeri non gli avea accordato d'assoldare presso gli ultimi 


maggiore quantità di gente. Contava d'opporre ai Veneziani il marchese di 
Mantova con un'altra armata, ma scontentò il marchese per fare cosa grata a 
Galeazzo Sanseverino, la cui vanità non poteva soffrire che un altro generale 
avesse un più elevato grado del suo: onde dietro il rifiuto del Gonzaga diede 
quest'armata al conte di Cajazzo. Dicesi per cosa certa che un servitore fedele 
avvisò Lodovico il Moro, che quel Galeazzo di Sanseverino, cui aveva 
affidato col comando di tutte le sue forze una quasi assoluta autorità, lo 
tradiva. Lodovico, dopo avere alcun tempo ponderati gl'indizj che gli si 
davano di tale perfidia, rispose sospirando che non poteva figurarsi tanta 
ingratitudine, e che quand'anche fosse vera non saprebbe come rimediarvi; 
che niuno poteva avere maggiori diritti alla sua confidenza quanto coloro 
ch'egli aveva colmati di beneficj, e che tornava lo stesso l'arrischiare di essere 
tradito dagli amici, quanto l'esporsi a perdere i loro ajuti per mal fondati 
sospetti 421, 


Lodovico Sforza aveva raccomandato a' suoi generali di schivare ogni 
decisiva battaglia, di chiudersi nelle fortezze, e di condurre la guerra in lungo, 
per dar tempo a Galeazzo Visconti, che aveva mandato tra gli Svizzeri, di 
negoziare un trattato di pace tra Massimiliano ed i cantoni, e di condurre a' 
suoi servigi quelle armate che si andavano consumando in una guerra 
impolitica. Infatti il Sanseverino non si mosse contro i Francesi che si 
andavano adunando in Piemonte, ed aspettò d'essere attaccato. Questi 
valicavano le Alpi sotto gli ordini di Gian Giacomo Trivulzio, di Lodovico di 
Lussemburgo, conte di Lignì, e di Everardo Stuardo, signore d'Aubignì, i 
quali tenevano sotto i loro ordini 1,600 lance, ossia 9,600 cavalli, cinque mila 
Svizzeri, quattro mila Guasconi, e quattro mila avventurieri levati nelle altre 
province della Francia. Lodovico XII era rimasto a Lione, di dove dirigeva i 
movimenti de' suoi generali ed i rinforzi che loro abbisognavano!43], 


L'armata francese, essendosi finalmente adunata, attaccò il 13 agosto del 
1499 la rocca d'Arazzo posta in riva al Taro in faccia d'Annone. Sebbene 
difesa da cinquecento pedoni questa fortezza fu vilmente ceduta ai primi 
colpi di cannone, e subito dopo venne attaccato Annone. Questa grossa terra 
era stata diligentemente fortificata da Lodovico Sforza, ma i settecento 
uomini di guarnigione erano fresche reclute, e quando il Sanseverino volle 
mandarvi qualche rinforzo, più non potè farlo. La breccia fu aperta il secondo 
giorno; Annone presa d'assalto, e passata a fil di spada tutta la guarnigione. 


Allora i Francesi si allargarono per tutto il paese d'Oltrepò. Il Trivulzio 
faceva ai popoli in loro nome le più lusinghiere promesse; i soldati italiani 
non ardivano di venire alle mani con quelle barbare armate, ed i borghesi 
temevano la sorte degli abitanti d'Annone; perciò Valenza, Bassignana, 
Voghera, Castel Nuovo, Ponte Corone, ed all'ultimo Tortona colla sua rocca 
affrettaronsi d'aprire ai Francesi le loro portel44l, 


Il popolo di Milano soffriva di mal animo la signoria di Lodovico Sforza; 
lagnavasi delle eccessive contribuzioni ond'era aggravato; trovava ridicolo 
l'orgoglio del sovrano, la sua politica imprudente e macchiata di mala fede; 
ed inoltre non gli perdonava l'usurpato dominio, cui aggiugneva il sospetto 
dell'avvelenamento di suo nipote. Frattanto quando Lodovico il Moro 
conobbe la sua potenza vacillante per le rapide conquiste de' Francesi, tentò 
di riacquistare la popolarità, onde avere i sudditi in sua difesa. Adunò un 
consiglio, al quale chiamò tutte le più distinte persone di Milano per nobiltà, 
per ricchezze o per riputazione. Spiegò loro la sua condotta e la necessità in 
cui erasi trovato di mantenere molte truppe, di pagare sussidj a straniere 
potenze, e perciò di dover levare considerabili imposte per allontanare la 
guerra dai confini dello stato. Ricordò che durante la sua lunga 
amministrazione i Milanesi mai non avevano veduti soldati forastieri, che se 
il suo governo aveva costato al popolo molto danaro, era però stato sempre 
giusto ed eguale; ch'egli stesso erasi sempre fatto accessibile ai suoi sudditi, 
che mai non aveva trascurate le cure ed i lavori amministrativi per darsi in 
braccio ai piaceri, che non gli si poteva rimproverare veruna crudeltà, e che 
non eravi sovrano in Italia che avesse al pari di lui risparmiati i supplic] ed il 
sangue. Invitò i Milanesi a confrontare la sua liberale amministrazione con 
quella che dovevano aspettarsi dai Francesi, stranieri di costumanze e di 
lingua, orgogliosi e sempre disposti a sprezzare e ad opprimere la nazione 
italiana. Non trattavasi, loro diceva egli, che di opporre un poco di fermezza e 
di costanza al primo urto del nemico, perchè i soccorsi del re di Napoli, 
dell'imperatore e degli Svizzeri non tarderebbero!45], 


Ma questi ragionamenti facevano pochissimo effetto sullo spirito di un 
popolo scosso ed intimidito, che cercava scuse al suo terrore affettando il 
malcontento. Lo Sforza aveva fatto fare in Milano le liste di tutti gli uomini 
in istato di portare le armi; aveva in pari tempo abolite alcune delle più odiose 
imposte, ma non altro si ravvisava in queste troppo tarde misure che il suo 


terrore e la sua debolezza. Quantunque i Veneziani, attaccandolo 
contemporaneamente ai Francesi, si fossero di già impadroniti di 
Caravaggio!461, egli richiamò il conte di Cajazzo destinato a far loro testa, per 
farlo passare a Pavia, onde unirsi poi a suo fratello presso Alessandria. Ma 
questo fratello, favorito e genero di Lodovico il Moro, questo Galeazzo di 
Sanseverino, che aveva opinione d'essere un gran militare, perchè trattava 
con grazia la lancia ne' tornei, e vinceva in simulate battaglie, era di già stato 
segretamente guadagnato dai Francesi. Tre giorni dopo l'arrivo di questi 
presso Alessandria, egli fuggì vilmente nella notte del 25 di agosto dalla sua 
armata che tuttavia contava mille dugento uomini d'armi, altrettanti 
cavalleggeri e tremila fanti. Lo accompagnò Giulio Malvezzi, ed in breve, 
essendosi in Alessandria sparsa la voce della sua fuga, più ad altro i soldati 
non pensarono che a fuggire, o a nascondersi, e tutta l'armata si dispersel471, 


I Francesi entrarono in Alessandria nella susseguente mattina, svaligiarono i 
soldati italiani che non erano fuggiti, ed abbandonarono la città al saccheggio. 
Frattanto il Sanseverino per coprire il suo fallo spargeva voce d'avere avuti 
pressanti ordini da Lodovico il Moro di tornare a Milano. Credettero alcuni 
che le lettere da lui citate fossero state falsificate da suo fratello, il conte di 
Cajazzo, e nell'universale disordine non fu possibile di riconoscere se fu 
perfido o ingannato, onde Lodovico il Moro non lo privò della sua 
confidenza. Intanto i Francesi, avendo passato il Po, attaccarono Mortara e 
ricevettero la capitolazione di Pavia prima di giugnere alle sue porte. In pari 
tempo i Veneziani s'erano impadroniti della fortezza di Caravaggio, ed i loro 
avamposti arrivavano fino a Lodi. Tutte le città della Lombardia erano in 
grandissimo fermento, e nella stessa Milano il popolo già sollevato uccise di 
bel mezzogiorno Antonio Landriano, tesoriere del duca, nell'atto che usciva 
dal castellol48], Conoscendo lo Sforza l'impossibilità di sostenersi più oltre, 
fece partire i figli alla volta della Germania sotto la custodia di suo fratello, il 
cardinale Ascanio, con il residuo del suo tesoro in allora ridotto a 240,000 
ducati. Pose in libertà Francesco Sforza, figliuolo di Giovan Galeazzo, suo 
nipote e suo predecessore, e lo consegnò a sua madre, Isabella d'Arragona, 
eccitandola per altro a sottrarlo alla gelosa diffidenza di Lodovico XII. 
Isabella, cui egli mostrava un troppo tardo affetto, lo temeva assai più che i 
suoi nemici. Invece di ritirarsi in Germania volle aspettare i Francesi per 
porre nelle loro mani il suo figliuolo; ma questi vindici da lei invocati non 


tardarono a mostrarsi ancora verso di lei più crudeli che non lo era 
l'usurpatore cui felicitavasi d'essersi sottratta[49), 


Lodovico il Moro fece entrare nel castello di Milano, che in allora veniva 
risguardato come inespugnabile, approviggionamenti e munizioni di guerra 
bastanti per sostenere un lungo assedio. Portò la guarnigione a tre mila fanti, 
diretti da ufficiali da lui scelti con estrema diligenza, e ne affidò il comando a 
Bernardino Corte nativo di Pavia, e da lui educato, e nel quale aveva tanta 
confidenza che lo preferì a suo fratello Ascanio, che volontariamente si 
offriva di chiudersi nel castello. Lasciò il comando di Genova ad Agostino ed 
a Giovanni Adorno; accordò grazie ai principali gentiluomini di Milano, ed il 
2 di settembre uscì dal suo castello protetto da un piccolo corpo di truppe, 
comandato da Galeazzo di Sanseverino e da Giulio Malvezzi, e si avviò per la 
Valtellina in Germania![50], Ma non era appena uscito di Milano che gli si 
accostò il conte di Cajazzo per dirgli che, abbandonando egli i suoi stati, 
veniva con ciò a sciogliere i suoi soldati dal giuramento di fedeltà, e li 
lasciava in libertà di provvedere come meglio loro piaceva alla propria 
sicurezza. Nello stesso tempo alzò le insegne della Francia, e colla truppa 
formata a spese del duca di Milano tenne dietro al principe come nemico, 
finchè questi si trovò fuori de' suoi stati. Lo Sforza, giunto a Como, s'imbarcò 
sul lago alla volta di Bellagio di dove passò a Bormio ed in appresso ad 
Inspruck!S11, 


I Francesi avanzarono rapidamente per approfittare della sollevazione della 
Lombardia e del terrore della famiglia Sforza. In distanza di sei miglia da 
Milano incontrarono i deputati di quella città che venivano ad offrire le chiavi 
delle sue porte, colla riserva per altro di capitolare collo stesso re, quando 
verrebbe a prendere il possesso de' suoi nuovi stati. Cremona, di già assediata 
da' Veneziani, chiese di arrendersi ai Francesi; ma questi addirizzarono i 
deputati della città ai generali della repubblica. Genova si arrese colla 
medesima facilità; e gli Adorni e Giovan Luigi del Fiesco facevano a gara nel 
mostrarsi più affezionati alla Francia. All'ultimo il comandante del castello di 
Milano, che lo Sforza aveva scelto fra tutti i suoi più affezionati per affidargli 
una fortezza di tanta importanza, non aspettò pure il primo colpo di cannone, 
e la cedette al nemici per una grossa somma di danaro dodici giorni dopo il 
loro arrivo: ma in appresso que' medesimi che lo avevano corrotto, gli 
mostrarono tanto disprezzo, che, sostenere non potendo tanta infamia, morì 


disperato dopo pochi giorni!521, 


La conquista del ducato di Milano erasi dai Francesi effettuata in venti giorni. 
Il popolo, oppressato dal governo cui era stato fin allora subordinato, erasi 
volontariamente posto sotto il giogo degli stranieri. Lodovico XII appena 
ebbe avviso dell'accoglimento fatto a' suoi capitani, che si affrettò di scendere 
in Italia per prendere possesso de' suoi nuovi acquisti. Quando seppesi il suo 
imminente arrivo tutti gli ordini de' cittadini si portarono per riceverlo tre 
miglia fuori di Milano: lo precedevano nel suo ingresso quaranta fanciulli 
vestiti di stoffe di seta e d'oro, cantando inni in onor suo, e chiamandolo il 
gran re, il liberatore della patria. I senatori, i giudici, il clero, la nobiltà, i 
mercanti, tutti s'affrettavano di fargli corona come se Lodovico XII recasse 
alla loro patria la pace e la libertàl[53], 


Il primo pensiero di Lodovico fu quello di rassodarsi ne' suoi nuovi 
possedimenti, facendo trattati cogli stati d'Italia suoi vicini. Trovò nella sua 
capitale gli ambasciatori di tutti i sovrani d'Italia, a riserva di quello del re di 
Napoli, don Federico. Accolse con dimostrazioni di singolare favore il 
marchese di Mantova, cui tenevasi obbligato per non avere preso servigio 
sotto Lodovico Sforza; ma non volle ricevere sotto la sua protezione nè il 
duca di Ferrara, nè Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, che mediante 
l'esborso di ragguardevoli somme, come compenso del favore che mostrato 
avevano verso il Moro. Accolse ancora più ostilmente gli ambasciatori di 
Firenze. Tutti i capitani del suo esercito accusavano quella repubblica d'avere 
fatto ingiustamente perire Paolo Vitelli, che aveva con loro militato nel regno 
di Napoli e guadagnata la loro stima ed affetto. Altronde non avevano 
dimenticata l'antica loro parzialità per i Pisani, che trovarono meritevoli di 
maggiore stima dopo la generosa loro resistenza. Dimenticavano invece i 
lunghi servigj e l'antica alleanza de' Fiorentini per non ricordarsi che della 
fresca loro alleanza con Lodovico Sforza. All'ultimo, dopo infinite difficoltà, 
il re acconsentì a rinnovare l'alleanza fra i due stati. Prometteva che, venendo 
attaccati i Fiorentini, li difenderebbe con seicento lance e con quattro mila 
fanti; ed i Fiorentini si obbligavano a guarentire gli stati del re in Italia con 
quattrocento lance e tre mila fanti; inoltre si obbligavano a somministrargli 
cinquecento lance e cinquanta mila ducati per l'impresa di Napoli; ma ciò 
soltanto dopo che avrebbero ricuperata Pisa. A tali condizioni il re 
prometteva d'ajutarli a riacquistare Pisa e Montepulciano!54], 


Lodovico XII non si trattenne in Milano che poche settimane, ma in quel 
breve spazio di tempo tutto perdette quel favore popolare che gli aveva 
procurato il dominio della Lombardia. I partigiani della Francia, per prevenire 
il popolo in suo favore, avevano sparsa voce che il re era bastantemente ricco 
per abolire tutte le imposte, o almeno per ridurle nello stato in cui si 
trovavano ai tempi de' Visconti. Infatti Lodovico XII accordò alcune grazie 
pecuniarie ai nuovi suoi sudditi, ma minori di lunga mano delle imprudenti 
speranze che si erano loro date, di modo che il malcontento fu così generale, 
quanto fallace era stata la speranza. Altronde Gian Giacopo Trivulzio, che il 
re, partendo, aveva nominato suo luogotenente nel ducato di Milano, era 
piuttosto fatto per acquistare un nuovo stato che per conservarlo. Era costui 
capo del partito guelfo, e non sapeva dimenticare questa parzialità nell'istante 
in cui soltanto avrebbe dovuto pensare a governare con eguale giustizia le 
due fazioni, ed a ravvicinare l'una all'altra. I nobili ghibellini altro in lui non 
vedevano che un capo di faziosi, ed i cittadini un soldato che portava in una 
grande città la rozzezza e la ferocia degli accampamenti. Era stato veduto 
uccidere colle proprie mani alcuni macellaj sulla piazza del mercato, perchè 
si rifiutavano al pagamento della gabella, e co' suoi modi arbitrarj ed 
arroganti aveva eccitato l'odio universale contro di sè medesimo e contro il 
sovrano da lui rappresentato!5SÌ, 


Intanto Lodovico il Moro ed il cardinale Ascanio, giunti alla corte di 
Massimiliano, l'avevano trovato rappacificato cogli Svizzeri. Erano da lui 
stati accolti con quel vivo interesse che doveva eccitare il loro infortunio, ed 
avevano ottenute larghe promesse di soccorsi, delle quali Massimiliano era 
così prodigo. Ma questo principe mai non aveva saputo condurre a 
compimento una sola delle grandi cose da lui annunciate: diceva uno de' suoi 
consiglieri, ch'egli non volle giammai gli altrui consigli, nè mai fece ciò 
ch'egli voleva, perchè, nascondendo nel più profondo segreto i suoi disegni, 
non ammetteva veruno a disaminarli con lui profondamente; e quando li 
faceva conoscere, allorchè cominciava ad eseguirli, lasciavasi scoraggiare 
dalle prime opposizioni che gli venivano fattel561, Massimiliano, dopo avere 
promessi i più potenti ajuti al duca di Milano, di cui aveva sposata la nipote, 
non si vergognò di chiedergli, per levare la sua armata, quel danaro che lo 
Sforza aveva, e che era il solo avanzo della passata sua potenza. Non 
ignorava il Moro che tutto il danaro che presterebbe al re de' Romani sarebbe 


immediatamente dissipato tra i suoi favoriti; onde preferì d'impiegare questo 
residuo de' suoi tesori nell'assoldare egli medesimo un'armata. La guerra della 
Svizzera, poc'anzi terminata, aveva lasciato nello stesso paese in cui egli si 
trovava molti soldati senza impiego. Gli fu dunque facile d'adunare e 
prendere al suo soldo cinquecento uomini d'armi borgognoni ed ottomila fanti 
svizzeri; e senza aspettare che tutta questa gente fosse interamente ragunata 
sotto le sue insegne, s'incamminò verso i confini della Lombardia!971, 


Quando Gian Giacopo Trivulzio ebbe avviso che si avvicinava lo Sforza, 
domandò al senato di Venezia di far avanzare le sue truppe sull'Adda, e 
richiamò Ivone d'Allegre, che si era recato in Romagna per ispalleggiare i 
progetti di Cesare Borgia. Ma la rapidità dello Sforza non lasciò tempo di 
riunirsi ai Francesi e ai loro alleati. In sul cominciare di febbrajo del 1500 
egli valicò le Alpi, ed attraversò il lago di Como colle barche che trovò alle 
sue rive. Gli abitanti di Como, quand'ebbero avviso della sua venuta, 
manifestarono così vivamente la loro parzialità per lo Sforza, che i Francesi si 
videro costretti a ritirarsi, abbandonandogli quella città. I cittadini di Milano, 
ed in particolare coloro che appartenevano alla fazione ghibellina, sentendo 
che trovavasi in Como Lodovico il Moro, ne festeggiarono il ritorno con un 
entusiasmo che incuteva terrore agli attuali loro ospiti. Il Trivulzio, credendo 
vicina a scoppiare una sollevazione, si chiuse precipitosamente in castello, e 
dopo avervi posta una sufficiente guarnigione, ne uscì il susseguente giorno e 
si ritirò verso Novara, inseguito dal popolo sollevato fino alle rive del Ticino. 
Il Trivulzio lasciò pure quattrocento lance in Novara, indi condusse il 
rimanente della sua armata a Mortara, per ricevere colà gli ajuti che aveva 
caldamente chiesto al re di mandargli dalla Francial58], 


Appena si erano i Francesi ritirati da Milano, quando vi rientrò il cardinale 
Ascanio, e poco dopo suo fratello. Era questi uscito dalla sua capitale il 2 di 
settembre del 1499, accompagnato dalle maledizioni del popolo che 
affrettava la sua fuga, vi rientrò cinque mesi dopo, il 5 febbrajo del 1500, edi 
Milanesi sembravano inebbriati di gioja nel rivedere l'antico loro sovrano. 
Questi rapidi cambiamenti non devono risguardarsi come indiz) 
dell'incostanza del popolo: questo popolo abborriva sempre egualmente le 
vessazioni arbitrarie, le estorsioni de' finanzieri, le perfidie della corte ed il 
despotismo: soltanto porgeva troppo facile orecchio alle promesse de' 
principi; inconsideratamente rigettava con troppo favorevole prevenzione 


tutti i vizj de' sovrani sui loro ministri, attribuendo ai primi tutti i nobili e 
generosi sentimenti; troppo facilmente davasi a credere che la disgrazia 
avrebbe emendati coloro che vedeva esposti a' suoi colpi; ed il sovrano 
presente, non iscordando giammai di scioglierlo dalla data fede colla 
violazione delle sue promesse, il popolo non aveva altro torto che quello di 
conservare una troppo tenera memoria del precedente sovrano; era troppo più 
sedotto dalla costanza delle sue affezioni che dalla sua leggierezza. 


Tutta la Lombardia era animata dai medesimi sentimenti verso lo Sforza. 
Parma e Pavia proclamarono immediatamente l'antico loro duca, Lodi e 
Piacenza erano sul punto di fare lo stesso; ma l'armata veneziana, 
rapidamente marciando verso quelle città, riuscì a tenerle in dovere. 
Alessandria e tutto il paese d'oltre Po, trovandosi più esposti agli attacchi de' 
Francesi, aspettavano gl'avvenimenti per decidersi; Genova non volle 
prendere parte nella rivoluzione. Frattanto lo Sforza non perdeva tempo, e 
niente trascurava di tutto quanto poteva contribuire a dare maggiore 
consistenza a' suoi nuovi successi; mandò il cardinale di Sanseverino a 
Massimiliano per informarlo de' primi avvenimenti e chiedergli soccorso, ed 
il vescovo di Cremona a Venezia per offrire a quella repubblica d'accettare 
qualunque condizione piacesse al senato d'imporgli: fece chiedere ai 
Fiorentini qualche pagamento in conto d'alcune somme loro sovvenute, ciò 
che questi ricusarono di fare con maggior lode di prudenza che di buona fede. 
I piccoli principi colsero avidamente quest'occasione di riprendere un 
servigio attivo: il fratello del marchese di Mantova, i signori della Mirandola, 
di Carpi e di Correggio, Filippo de' Rossi ed i conti del Verme, ricuperarono i 
feudi ch'erano stati confiscati a loro pregiudizio da' Francesi o dallo stesso 
Sforza, ed in appresso raggiunsero il duca di Milano colle compagnie 
d'uomini d'armi che ognuno di loro aveva formate. Coll'ajuto di costoro lo 
Sforza riunì mille cinquecento uomini d'armi e molti fanti italiani: incaricò 
suo fratello Ascanio dell'assedio del castello di Milano, mentre ch'egli, 
passato il Ticino, prese Vigevano ed assediò Novara. Frattanto Ivone 
d'Allegre, tornando di Romagna coll'armata francese, e con tutti gli Svizzeri 
rimasti in Italia al soldo della Francia, attraversò il territorio di Parma e di 
Piacenza dopo avere con questi due popoli patteggiata una sospensione delle 
ostilità durante il passaggio della sua armata. Giunto presso Tortona ricevette 
una deputazione dei Guelfi di quella città che gli chiedevano vendetta contro i 


Ghibellini, i quali, secondo essi dicevano, avevano segrete intelligenze con 
quelli di Milano, e si rallegravano per la ritirata de' Francesi. Ivone d'Allegre 
s'incaricò volentieri di questa vendetta; si fece aprire le porte della città, e 
l'abbandonò tutta al saccheggio senza fare distinzione tra Guelfi e Ghibellini. 
Dopo ciò continuò il suo cammino alla volta d'Alessandrial59], 


Gli Svizzeri, che in addietro dimoravano chiusi nelle loro montagne, e non 
guerreggiavano che per difesa della propria libertà, erano da sei anni in poi 
diventati quasi i soli soldati dell'Europa. Non eravi altra fanteria che potesse 
fargli fronte, onde tutte le potenze mettevano all'incanto i loro servigj. 
Permettendo loro tutti gli eccessi dell'indisciplina, esse li cuoprivano di oro, e 
conducendoli ne' più ricchi e più voluttuosi paesi dell'Europa, gli 
avvezzavano a tutte le delizie dell'opulenza. Una spaventosa corruzione era 
stato il frutto di così subita mutazione in tutte le abitudini di un popolo in 
addietro tanto riputato per la purità de' suoi costumi e per la sua buona fede. 
Tutta la nazione era diventata avventuriera e mercenaria; la Svizzera aveva 
somministrato alle varie armate delle potenze belligeranti assai maggior 
numero di uomini, di quello che un saggio governo non armerebbe nemmeno 
per difendere la patria nel più grave pericolo. L'abitudine di non vedere altro 
nella guerra che il danaro da guadagnare, ed i piaceri di una vita 
indipendente, erasi sparsa in tutta la popolazione; l'antico punto d'onore 
veniva sagrificato alla cupidigia ed al gusto de' piaceri, e finchè si mantenne 
l'incantesimo di questa nuova bevanda, la nazione non fu più riconoscibile. In 
allora fu perfino in procinto di macchiare la sua gloria con odiosi tradimenti. 


I Francesi furono i primi a soffrire i danni della mala fede degli Svizzeri. 
Quattrocento di loro, che con Ivone d'Allegre si erano chiusi in Novara per 
rinforzare la guarnigione, non tardarono ad avere comunicazione coi loro 
compatriotti che gli assediavano; e sentendo da questi che nel campo nemico 
si viveva meglio e si aveva più grosso soldo, e che, per quanto potevano essi 
giudicarne, si avevano più fondate speranze di buon successo, passarono tutti 
sotto le bandiere dello Sforza. Il loro arrivo agevolò la presa di Novara, che si 
arrese per capitolazione. Lo Sforza fece religiosamente condurre a Vercelli la 
guarnigione francese rimasta in Novara, ed intraprese l'assedio della rocca, 
che forse era miglior senno di abbandonare per andare ad attaccare l'armata 
francese a Mortara, prima che ricevesse nuovi rinforzi!601, 


Infatti Lodovico XII opponeva alla diligenza dello Sforza un'eguale 
diligenza: dopo avuta notizia della rivoluzione di Milano aveva affrettata la 
partenza di tutti i suoi uomini d'armi; aveva mandato il balivo di Digione ad 
assoldare nuovi Svizzeri, e lo stesso suo ministro, il cardinale d'Amboise, 
aveva passate le Alpi e si era fissato in Asti per affrettare l'unione dell'armata, 
che in poco tempo s'ingrossò a dismisura: perciocchè la Tremouille vi 
condusse mille cinquecento lance e sei mila fanti francesi, ed il balivo di 
Digione dieci mila Svizzeri. Quest'armata ne' primi giorni di aprile, 
trovandosi più numerosa di quella dello Sforza, andò ad accamparsi tra 
Novara e Milano. In ambedue le armate gli Svizzeri formavano essi soli quasi 
tutta l'infanteria, e, trovandosi in procinto di venire alle mani gli uni contro 
gli altri, ricominciarono ad unirsi agli avamposti, ad abboccarsi fra di loro, ed 
a ristringere le relazioni d'amicizia o di parentela che gli univa gli uni agli 
altri. Coloro che militavano nell'armata francese erano stati levati con 
espressa licenza della federazione, ed avevano alla loro testa le bandiere de' 
rispettivi cantoni: per lo contrario quelli del duca erano individualmente 
entrati al suo soldo, senza l'assenso dei loro governi. Sì gli uni che gli altri 
ricevettero nello stesso tempo un ordine della dieta, che li richiamava in 
patria, e loro vietava di spargere reciprocamente il sangue de' proprj fratelli. 
Gli Svizzeri del duca, sedotti dalle pratiche de' loro compatriotti, e 
probabilmente dall'oro francese, si tennero come più particolarmente 
obbligati ad ubbidire. Essi dichiararono che, combattendo contro le bandiere 
de' loro cantoni, rendevansi colpevoli di ribellione e si esponevano a capitale 
castigo. Frattanto andavano cercando qualche pretesto per abbandonare il 
principe cui servivano, e chiesero allo Sforza con minacciose e tumultuarie 
grida di pagar loro il soldo arretrato. Il duca corse subito tra le loro linee, e 
raccomandandosi alla loro generosità, distribuì tutta l'argenteria e tutti gli 
effetti preziosi che aveva con sè: inoltre attestava con giuramento di avere 
fatto chiedere danaro a Milano, e li supplicava a pazientare tanto solamente 
che giugnesse questo danaro. Ottenne in tal modo di calmarli per brevi 
istanti; indi scrisse a suo fratello per affrettarlo a condurgli quattrocento 
cavalli ed otto mila fanti italiani ch'egli aveva adunati, onde servirgli di difesa 
in mezzo a così barbara soldatescal61!, 


Intanto i Francesi si andavano avanzando fra il Ticino e Novara, sicchè, 
volendo Lodovico Sforza mantenersi libera la comunicazione con Milano, era 


costretto di venire a battaglia; e così risolse di fare: il 10 d'aprile fece uscire 
dalle mura la sua armata, e cominciò la battaglia colla sua cavalleria leggiera 
e co' suoi uomini d'armi borgognoni. Ma gli Svizzeri, di già disposti in ordine 
di battaglia, dichiararono di non volere combattere contro i loro compatriotti, 
e di volere immediatamente prendere la strada della loro patria. Nello stesso 
tempo rientrarono disordinatamente in città, e tutti gli altri soldati, vedendosi 
da loro abbandonati, furono costretti a seguirli. Lo Sforza, disperando di 
poterli ricondurre sul campo di battaglia, o di essere vittorioso con truppe 
così mal disposte, domandò almeno nella più commovente maniera, che le 
truppe che volevano ritirarsi provvedessero prima alla sua sicurezza, e lo 
conducessero con loro. Era questo il preciso dovere degli Svizzeri, e l'onore 
della nazione vi era talmente interessato, che l'avrebbero sentito gli stessi loro 
compatriotti che militavano nell'armata nemica, e non sarebbe stata difficil 
cosa che la ritirata dello Sforza fosse stata per espressa condizione convenuta 
nella loro capitolazione. Ma gli Svizzeri lo ricusarono aspramente, e solo 
offrirono al duca ed a quelli dei suoi generali che potevano avere ragioni di 
essere personalmente maltrattati, di nascondersi travestiti tra i loro squadroni. 
Lo Sforza, di già vecchio, di colore oscuro, e di scarna corporatura, non 
poteva passare per uno di que' robusti montanari. Prese un abito di frate 
francescano, e, postosi sopra un cattivo cavallo, tentò di passare pel loro 
cappellano. Galeazzo di Sanseverino, il Fracassa ed Anton Maria, suoi 
fratelli, vestirono gli abiti di soldati Svizzeri, e sfilarono così tra le linee 
dell'armata francese, ma furono tutti quattro riconosciuti e fatti prigionieri 
senza che i pretesi loro fratelli d'armi si movessero in loro difesa. Alcuni 
traditori accrebbero in tal modo l'infamia degli Svizzeri, additando queste 
quattro vittime ai loro nemicil62], 


Gli Svizzeri, dopo essersi infamati con questo tradimento, ripigliarono la via 
delle loro montagne. Pure, passando per Bellinzona, quelli di loro ch'erano 
usciti dai quattro cantoni posti in sulle rive del lago di Lucerna, occuparono 
quella piccola città, che diventava per loro la chiave della Lombardia, ed 
approfittarono della circostanza in cui Lodovico XII trovavasi implicato in 
mille affari per assicurarsi una conquista fatta in tempo d'intera pacel83], 


Le truppe italiane, abbandonate in Novara dagli Svizzeri, vennero svaligiate. 
Il cardinale Ascanio non potendo in Milano difendersi colle poche truppe che 
gli restavano, fuggì coi principali capi della nobiltà ghibellina. Prese la strada 


dello stato di Piacenza per recarsi nel regno di Napoli; ma giunto essendo a 
Rivolta presso Corrado Lando, gentiluomo suo parente e suo antico amico, 
gli chiese ospitalità per riposarsi una notte, trovandosi stanco all'estremo. 
Corrado gli promise piena sicurezza, ed intanto fece avvisati dell'emergente 
alcuni capitani veneziani, che si trovavano in Piacenza, i quali durante la 
notte circondarono la sua casa e fecero prigioniere Ascanio con tutti i 
gentiluomini che lo accompagnavano. Lodovico XII, sapendo in appresso che 
questi prigionieri erano stati tradotti a Venezia, li domandò al senato. Egli 
non voleva lasciare in mano di un popolo vicino pretendenti allo stato che 
aveva allora conquistato, ed accompagnò le sue inchieste con tanta alterigia e 
tante minacce, che non solo il cardinale Ascanio e tutti gli arrestati con lui 
furono consegnati alla Francia, ma le furono inoltre ceduti altri gentiluomini 
Milanesi, ai quali aveva accordata una formale salvaguardia!64l, 


Francesco Sforza aveva fondata la sua sovranità co' suoi talenti militari, ed 
aveva dovuto credere la propria dinastia solidamente stabilita; per lo contrario 
Lodovico XII, che risguardavasi quale legittimo erede del ducato di Milano, 
era animato da non minore invidia che odio contro colui ch'egli chiamava 
l'usurpatore. Egli fece conoscere questi suoi sentimenti dopo la vittoria, e 
trattò tutti i membri della famiglia di Francesco Sforza caduti in suo potere 
con quella implacabile durezza con cui la mediocrità suole vendicarsi quando 
la fortuna le fa buon viso. Tra i prigionieri del re trovavansi due figliuoli del 
grande Francesco Sforza, Lodovico il Moro ed Ascanio, un nipote legittimo, 
Frmes, e due bastardi, Alessandro e Contino, tutti e tre figliuoli di Galeazzo, 
e finalmente un pronipote, Francesco, figlio di Gian Galeazzo e d'Isabella 
d'Arragona, la quale aveva avuto l'imprudenza di porlo essa medesima in 
mano di Lodovico XII. Il re forzò quest'ultimo a vestire in Francia l'abito 
monastico!651, Fece chiudere il cardinale Ascanio in quella medesima torre di 
Bourges in cui era stato egli stesso da due anni prigioniere. Fece gettare i tre 
figli di Galeazzo in un oscuro carcere. Lodovico il Moro, di tutti il più 
pericoloso per i suoi straordinari talenti, per la sua eloquenza, pel suo spirito 
insinuante, per la memoria di suo padre, e per la compassione che ispiravano 
la sua fortuna e le sue disgrazie, fu condotto a Lione ove in allora trovavasi il 
re. Venne introdotto in quella città di pieno mezzo giorno tra un affollato 
popolo che rallegravasi della sua miseria; fece calda istanza per vedere il re, 
ma gli fu rifiutata questa grazia, e dopo essere stato traslocato da Pietro in 


Scisa al Lis San Giorgio, venne chiuso nella rocca di Loches, dove terminò i 
suoi giorni, dopo dieci anni di prigionia, di assoluta solitudine, di rigorosi 
trattamenti e di dolori!661, 


CAPITOLO C. 


Conquista della Romagna fatta da Cesare Borgia e sua 
invasione della Toscana. — Alleanza di Lodovico XII con 
Ferdinando il Cattolico contro Federico d'Arragona. — Si 
dividono tra di loro il regno di Napoli. 


1499 = 1501. 


In sul finire del quindicesimo secolo la Chiesa aveva per capo l'uomo più 
immorale della cristianità, un uomo che il pudore più non frenava nelle sue 
dissolutezze, la buona fede non legava ne' suoi trattati, la giustizia non 
tratteneva nella sua politica, non moderava nelle vendette la compassione. 
Questo prete, che non pertanto mostrava di voler essere il difensore della 
fede, ed il vindice delle eresie, non aveva maggior rispetto per le cose della 
religione di cui era sommo pontefice, di quel che avesse riguardi per le 
umane cose, e scandalizzava i fedeli non meno con decisioni contrarie alle 
leggi della sua Chiesa, che colla sua condotta. I divorzj dei principi, i voti dei 
prelati, i tesori destinati dai cristiani per la guerra sacra, tutto a' suoi occhi era 
subordinato alla politica, tutto sagrificato al più leggiere vantaggio temporale 
di sè medesimo o di suo figlio. 


Ma se alcuna cosa può giustificare o spiegare in parte la profonda immoralità 
del sovrano di Roma, è la deplorabile corruzione del paese soggetto al di lui 
governo. Forse in allora lo stato della Chiesa era di tutti i paesi della terra il 
più male amministrato: ogni giorno si avevano sotto gli occhi tanti esempi di 
assassinj, di perfidia e di ferocia, e l'abitudine di vederli rinnovati ad ogni 
istante aveva talmente diminuito l'orrore che devono naturalmente inspirare, 
che la pubblica morale aveva perduta la sua maggiore guarenzia, che consiste 


nella maraviglia e nello spavento che dovrebbe sempre produrre l'aperta 
violazione delle sue leggi fondamentali. 


La parte del territorio ecclesiastico più vicina a Roma era quasi tutta caduta 
sotto il dominio di due potenti famiglie, Orsini e Colonna. Gli Orsini in 
particolare avevano vasti dominj nel patrimonio di san Pietro dalla banda 
occidentale del Tevere, i Colonna nella Sabina e nella Campagna di Roma 
dalla banda di levante e di mezzodì dello stesso fiume. I primi venivano 
risguardati come capi dei Guelfi, gli altri de' Ghibellini; e questi nomi di 
fazioni, che omai più non indicavano opposte opinioni, ma soltanto la 
memoria d'antichi odj, davano non pertanto maggiore accanimento a tutte le 
contese che lordavano di sangue Roma ed il suo territorio. Tutta la nobiltà 
seguiva queste due insegne; i Savelli ed i Conti stavano d'ordinario pel partito 
Ghibellino, i Vitelli per quello de' Guelfi. 


Queste famiglie avevano fondata la loro potenza nella professione delle armi 
e nell'amore de' soldati, mentre che i governi avevano imprudentemente 
abbandonata a gente mercenaria la difesa dello stato. Tutti gli Orsini e tutti i 
Colonna, i Savelli, i Conti, i Santacroce, e, per dirlo in una parola, tutti i 
nobili feudatari romani erano condottieri: ognuno di loro comandava ad una 
compagnia di uomini d'armi più o meno numerosa, ma loro sommamente 
affezionata; ognuno separatamente trattava coi re, colle repubbliche, coi papi, 
per porsi al loro servigio; ognuno negl'intervalli di riposo, che loro lasciavano 
l'esterne guerre, riparavasi in uno de' suoi castelli, lo afforzava 
diligentemente, e cercava di addestrare nell'arte della guerra i suoi vassalli, 
per trovare fra di loro onde mettere a numero la compagnia; e per tal modo 
quanti più giovani capi contava una famiglia, e più riputavasi potente. 


Le frequenti accanite guerre dei Colonna cogli Orsini avevano affatto 
spogliate le campagne di agricoltori. Tutti gli abitanti dimoravano entro le 
terre murate, perchè ne' villaggi aperti non potevano trovare sicurezza per i 
loro ricolti, pei bestiami e per le stesse loro persone. Tutto ciò che avessero 
lasciato in una casa isolata sarebbe stato preda de' soldati; non potevano nè 
pure sperar profitto da verun genere di coltivazione che occupasse 
lungamente il suolo. Ne' crudeli guasti cui andavano così frequentemente 
esposti, erano state svelte tutte le viti e bruciati gli ulivi, onde più non 
ritraevano dai loro fondi che gli uniformi prodotti annuali del pascolo e delle 


messi. Così andavasi allargando la desolazione delle campagne romane, che, 
prive di abitanti e di alberi, senz'ornamenti, senza siepi, non distinguevansi 
dai deserti che a cagione di un lavoro fuggitivo, che dopo un anno non 
lasciava veruna traccia. Pure i villaggi murati, la di cui vicina campagna 
veniva tuttavia ravvivata da un annuale lavoro, non potevano essere ruinati 
dalla guerra senza che l'intero distretto cessasse di essere coltivato. Spesse 
volte dopo che un villaggio era stato bruciato e trucidati i suoi abitanti, i loro 
eredi si trovavano tuttavia a portata di rialzare le mura, e di porvisi in istato di 
difesa; ma se non avevano forza o danaro per farlo, se le loro brecce 
restavano aperte, e se non erano in istato di resistere ad un colpo di mano, 
invano si sarebbero lusingati di godere essi medesimi i frutti de' loro sudori; 
perivano di miseria, oppure, abbandonando quelle proprietà che non erano di 
veruna utilità, portavano il loro lavoro in paesi ove potesse procurar loro un 
sicuro sostentamento. Bentosto il cattivo aere del deserto occupava gli 
abbondanti campi, e se in più tranquilli tempi i loro antichi abitatori ardivano 
di ritornarvi, soggiacevano alle febbri maremmane. Vero è per altro che, 
finchè i gentiluomini abitarono le loro rocche in mezzo ai proprj vassalli, si 
fecero un essenziale dovere di riparare i disastri della guerra, e finchè non 
mancarono loro affatto i mezzi, ripararono sempre le ruinate fortificazioni, e 
mantennero ancora ne' loro feudi qualche ramo d'industria, qualche 
popolazione, qualche ricchezza. Ma quando in tempi più tranquilli stabilirono 
la loro dimora nella capitale, gli estremi effetti delle funeste guerre de' loro 
antenati si fecero sentire alla posterità, e gli ultimi avanzi della popolazione 
scomparvero dalle campagne di Roma. 


Alessandro VI non erasi conservato neutrale tra i Colonna e gli Orsini, e ne' 
primi tempi del suo pontificato si era dichiarato contro i primi, che aveva 
trovati partigiani della Francia, mentre egli stava per gli Arragonesi di 
Napoli. Vero è che nel susseguente anno i Colonna passarono sotto le insegne 
di Ferdinando II, e con ciò si riconciliarono per qualche tempo col papa; ma 
questi si dichiarò bentosto per l'opposto partito, ed essendosi unito alla 
Francia, si fece di nuovo a perseguitare i Colonna. Armava sempre una di 
quelle famiglie contro l'altra, e qualunque delle due rimanesse perdente o 
ruinata, egli credevasi egualmente avvantaggiato. Cesare Borgia, duca del 
Valentinese, e di lui figliuolo, s'appigliava per maggiormente abbassarli ad un 
altro mezzo: erasi fatto egli medesimo condottiere; aveva raccolti sotto le sue 


bandiere tutti i gentiluomini che prima servivano sotto i Colonna e gli Orsini, 
e largamente pagandoli e loro dando soldati e castella, aveva sostituito 
l'attaccamento per la sua persona all'antico spirito di parte, che favoriva i 
Colonna e gli Orsinil97], 


Se l'autorità del pontefice era pochissimo conosciuta nella stessa campagna di 
Roma, e s'egli era forzato a guerreggiare perfino nelle strade della sua 
capitale ora contro i Colonna ora contro gli Orsini, era cosa naturale che le 
più lontane province avessero scossa ancora più compiutamente la sua 
autorità. Alcune città avevano sempre mantenuta se non altro la forma di 
un'amministrazione repubblicana; Ancona, Assisi, Spoleto, Terni, Narni, 
eransi sottratte al giogo de' domestici tiranni, o l'avevano scosso; ma le 
proprie loro fazioni e le continue guerre de' loro vicini, le avevano sempre 
tenute in uno stato di debolezza e di oscurità. Le altre città erano venute in 
balìa de' vicarj pontificj, i quali, mercè la promessa di un annuo censo che 
mai non pagavano, avevano ottenuta una intera indipendenza. Quasi tutta la 
Marca era divisa tra le due case di Varano e di Fogliano, e la prima si era 
sollevata alla sovranità di Camerino. Giulio di Varano regnava allora in quel 
piccolo principato: Giovanni di Fogliano, che non molto dopo fu 
barbaramente assassinato da suo nipote Oliverotto, regnava in Fermo!68], 
Sinigaglia nel 1471 era stata data in feudo da Sisto IV a suo nipote, Giovanni 
della Rovere, col titolo di prefetto di Roma, e questo principe era nello stesso 
tempo genero e presuntivo erede del duca d'Urbino. L'alpestre provincia posta 
tra le Marche e la Toscana era governata da Guid'Ubaldo, illustre ed ultimo 
erede dell'antica casa di Montefeltro: questa provincia comprendeva il ducato 
d'Urbino da cui s'intitolava, il contado di Montefeltro e la signoria d'Agobbio. 
L'Italia non aveva nè più bellicosa gente, nè altra corte più letterata e più 
gentile. A ponente il ducato d'Urbino confinava colle due sovranità che si 
erano formate nella Vallata del Tevere Gian Paolo Baglioni a Perugia, e 
Vitellozzo Vitelli a Città di Castello. Avevano ambidue abbracciata la 
professione delle armi, ed il Vitelli aveva renduto importante il suo piccolo 
stato coi rari talenti militari da lui spiegati e da' suoi quattro fratelli, e 
coll'eccellente disciplina introdotta tra i suoi vassalli. 


Dalla banda della Romagna trovavasi successivamente Pesaro, piccolo 
principato staccato nel 1445 da quello dei Malatesta da Francesco Sforza, a 
favore del ramo cadetto della sua famiglia; n'era sovrano in allora Giovanni 


Sforza, che nel 1497 aveva fatto divorzio con Lucrezia Borgia, figliuola del 
papa. Il principato di Rimini che veniva in seguito più non conservava la 
potenza cui era stato innalzato da Pandolfo III e da suo fratello Carlo nel 
quattordicesimo secolo; era in quel tempo governato da Pandolfo IV, che 
aveva cominciato a regnare nel 1482. Questo principe, figliuolo naturale di 
Roberto Malatesta e genero di Giovanni Bentivoglio, non si era per anco dato 
a conoscere che colle sue dissolutezze e colle crudeltà; ma trovavasi sotto la 
protezione della repubblica di Venezia, che per dilatare più sicuramente la 
sua influenza su tutte le coste dell'Adriatico, offriva soldo a tutti i principi di 
quella provincia. Coloro che volevano accettarlo non erano tenuti a condurre 
essi medesimi le compagnie degli uomini d'armi che si obbligavano a 
mantenere, altro ciò non essendo che un pretesto per avere un'onorevole 
pensione. Cesena, posta a ponente di Rimini, trovavasi in allora sotto 
l'immediato dominio della Chiesa, che l'aveva tolta ad un ramo della casa 
Malatesta!l69], Ma Forlì, antica signoria degli Ordelaffi, era del 1480 passata 
in Girolamo Riario, nipote di Sisto IV, che nel 1473 era pure stato investito 
da suo zio della signoria d'Imola. Questi due principati, separati l'uno 
dall'altro da quello di Faenza, fino dal 1488 erano soggetti al giovane 
Ottaviano Riario, sotto la tutela di sua madre, la coraggiosa Catarina Sforza, 
figlia naturale di Galeazzo, duca di Milano. Aveva costei sposato in seconde 
nozze Giovanni de' Medici appartenente al ramo cadetto di quella casa, da cui 
ebbe un figliuolo, che acquistò poi tanta celebrità nelle guerre d'Italia. Suo 
marito era morto nel 1498, ma Catarina non aveva perciò conservato minore 
attaccamento verso la repubblica fiorentina, la quale per arra della sua 
protezione pagava un soldo al giovane Ottaviano Riario. Tra i principati di 
Forlì e d'Imola trovavasi chiuso quello di Faenza, che per la valle del Lamone 
si stendeva fino ai confini della Toscana. I Veneziani avevano data somma 
importanza all'apertura di questo passaggio per attaccare la repubblica 
fiorentina; si erano procurata la tutela del giovane Astorre III di Manfredi, 
che aveva soltanto sedici anni; avevano compresse le guerre civili tra Astorre 
e suo fratello naturale Ottaviano, ed erano quasi assoluti padroni di Faenza e 
di Val di Lamone!70!, Gli stessi Veneziani si erano impadroniti di Ravenna e 
di Cervia, togliendo la prima alla casa di Pollenta, l'altra ad un ramo cadetto 
della casa Malatesta. Giovanni Bentivoglio fino dal 1462 regnava con 
assoluto potere sulla ricca e potente città di Bologna. Per ultimo il duca 
Ercole d'Este era il più lontano ed il più indipendente de' feudatarj della 


Chiesa. Egli riconosceva da questa il Ferrarese, che da più secoli era 
governato dalla sua famiglia; lo univa ai feudi imperiali di Modena e di 
Reggio, ed appena pensava che la sua causa potesse aver nulla di comune con 
quella degli altri vicarj pontificj. 


Le numerose corti di tanti piccoli signori davano alla Romagna un'apparenza 
d'eleganza e di ricchezza: ogni capitale era ornata di templi e di palazzi 
vagamente fabbricati, ognuna aveva la sua biblioteca, ed ogni corte cercava 
in tal maniera di abbellirsi col lusso dell'ingegno: alcuni poeti, alcuni eruditi, 
alcuni filosofi si trovavano sempre tra i cortigiani d'ogni principe, e la rivalità 
di tutti questi piccoli stati giovava indubitatamente ai progressi delle lettere, 
sebbene il più delle volte avvilisse il carattere de' letterati. Ma l'assoluta 
potenza suole generare dispendiosi vizj; tutti gli adulatori del più piccolo 
sovrano ripongono la munificenza nel novero delle sue virtù, ed egli stesso 
non sa porre maggior limite ai suoi desiderj che se fosse sovrano del più 
vasto impero. Perciò ogni principe della Romagna trovava sempre le sue 
entrate sproporzionate ai bisogni della sua difesa, della sua vanità, dei suoi 
piaceri. Era sempre attento ad approfittare di ogni occasione per istrappare a' 
suoi sudditi qualche parte delle loro sostanze; e siccome le imposte non 
bastavano di lunga mano, vi aggiugneva il prodotto delle ammende e delle 
confische. «Uno de' loro disonesti modi di far danaro, era, dice Machiavelli, 
quello di pubblicare leggi proibitive di qualche azione; erano poi i primi a dar 
motivo di violarle, e si astenevano dal punire i delinquenti, finchè un 
grandissimo numero di cittadini fossero caduti nello stesso fallo. Allora gli 
attaccavano tutti ad un tratto, non per amore dell'osservanza delle leggi, ma 
per guadagnare le ammende. Così i popoli diventavano poveri senza 
correggersi; e quand'erano ridotti in miseria, cercavano di riavere quello che 
avevano perduto a danno di coloro che non potevano difendersi» 71), 


V'hanno certi delitti che sembrano di esclusiva pertinenza di quelle famiglie, 
che, separate da tutte le altre, sciolte da ogni legame sociale, non appresero a 
sentire come la comune degli uomini, e non si credono soggette alla stessa 
morale. In fatti le case sovrane della Romagna avevano dati al popolo 
frequenti esempi d'assassinj fra i congiunti, d'avvelenamenti e di tradimenti 
d'ogni genere. Le nobili famiglie credevano inoltre di comprovare 
l'indipendenza di cui godevano colla crudeltà delle loro vendette. Numerose 
bande di sicar) venivano continuamente adoperate per attaccare o per 


difendersi: i nemici non erano soddisfatti, finchè conservavasi un solo 
individuo, di qualunque sesso egli si fosse, nella casa che volevano 
distruggere. Quando Arcimboldo, arcivescovo di Milano, fu nominato 
cardinale di santa Prassede e legato di Perugia e dell'Ombria, trovò in quella 
provincia un gentiluomo, che aveva schiacciato contro le pareti il capo de' 
figliuoli del suo nemico e strozzata la consorte di lui gravida; dopo di che, 
avendo scoperto un altro figlio dello stesso uomo ch'era rimasto vivo, l'aveva 
inchiodato alla porta della propria casa quale trionfo della sua vendetta, come 
talvolta i cacciatori vi appiccano le aquile e i gufi da loro uccisi. E ciò che più 
importa, tanta atrocità non era sembrata ai suoi compatriotti una cosa 
straordinaria!721, 


Siccome la desolazione della campagna di Roma è ancora ai nostri giorni un 
testimonio delle antiche guerre dei Colonna e degli Orsini, così l'attuale 
carattere dei Romagnoli ricorda tuttavia l'educazione che diede loro il 
governo dei piccoli loro principi, e l'esempio troppo frequente di tante 
famiglie sovrane. Dante fino nel 1300 li denunciava all'Italia come crudeli e 
perfidi, ed i loro vicini hanno di loro anche nell'età presente la stessa 
opinionel73), 


Un così fatto governo non potev'essere amato dal popolo; la forza lo aveva 
stabilito, e la forza lo manteneva: se poteva altresì essere rovesciato dalla 
forza, non doveva riuscire assai difficile lo stabilirne un altro, che gettasse nel 
cuore dei sudditi più profonde radici. Avendo Alessandro VI presa la 
risoluzione d'ingrandire suo figlio a spese del patrimonio della Chiesa, Cesare 
Borgia non s'ingannò, giudicando, che, ove potesse occupare i piccoli stati di 
Romagna, que' popoli gli condonerebbero tutti i delitti, tutte le crudeltà, tutti i 
tradimenti diretti soltanto contro i loro antichi signori, purchè lo stato loro 
diventasse più tranquillo. e vi si mantenesse la giustizia e la pacel74!, 


La segreta condizione in forza della quale Lodovico XII aveva ottenuta 
l'alleanza del papa e la bolla pel suo divorzio, era stata la promessa del re di 
Francia di assecondare Cesare Borgia nella sua impresa della Romagna. 
Infatti non appena fu per la prima volta conquistato il ducato di Milano dai 
Francesi, che il duca Valentino, il quale era con loro tornato dalla Francia, 
ottenne che si staccassero dalla loro armata trecento lance pagate dal re, sotto 
gli ordini d'Ivone d'Allegre, e quattro mila Svizzeri, comandati dal balivo di 


Digione, e pagati dalla Chiesal75!, Con queste truppe il Borgia si presentò 
sotto Imola in sul finire di novembre del 1499. La città, ch'era mal fortificata, 
capitolò immediatamente, ma la rocca oppose qualche resistenza, e negli 
ultimi tre giorni di novembre il suo fuoco recò molto danno ai Francesi. 
All'ultimo dovette capitolare il 9 di dicembre!78!, Il Valentino si presentò 
subito dopo a Forlì. Catarina Sforza aveva prudentemente mandato a Firenze 
suo figlio e tutti i suoi più preziosi effetti; e perchè non giudicò la 
guarnigione sotto i suoi ordini sufficiente a tenere la città, si chiuse nella 
rocca, e la difese con un coraggio degno di quello col quale aveva salvata la 
medesima rocca nel 1488 dalle mani degli assassini di suo marito. Intanto 
l'artiglieria francese fece una larga breccia nelle mura, che cadendo 
strascinarono seco il terrapieno che sostenevano, e colmarono parte della 
fossa. Catarina ed i suoi soldati, abbandonando allora il restante della 
fortezza, vollero difendere ancora la torre maestra, ma i Francesi, che 
montavano all'assalto, vi penetrarono coi fuggiaschi, uccisero la maggior 
parte della guarnigione, e mandarono Catarina prigioniera a Roma. Il papa la 
tenne per alcun tempo chiusa in Castel sant'Angelo, ma Ivone d'Allegre, 
vergognandosi del male che fatto aveva ad una donna così illustre, fece per 
lei così calde istanze, che venne posta in libertàl77], 


Di quest'epoca le conquiste di Cesare Borgia vennero interrotte dalla 
rivoluzione di Milano. Ivone d'Allegre fu dal Trivulzio richiamato in 
Lombardia, allorchè il duca Valentino era in procinto d'attaccare Pesaro!?8], 
La rivoluzione di Milano fu inoltre cagione di qualche raffreddamento tra il 
papa ed il re, perchè Alessandro ricusava di prestare veruna assistenza ai 
Francesi. Ma Giorgio d'Amboise, cardinale di Rovano, e favorito di 
Lodovico, credeva cosa di troppo grande importanza l'alleanza colla corte di 
Roma, perchè non riuscisse ad Alessandro di riconciliarsi facilmente colla 
Francia. Il prezzo di tale riconciliazione fu la missione di legato a latere in 
Francia, che il papa accordò al cardinale per diciotto mesi, obbligandosi in 
pari tempo ad ajutare il re con tutte le sue forze, allorchè questi farebbe 
l'impresa del regno di Napoli; in contraccambio Lodovico rimandò d'Allegre 
in Romagna con trecento lance e due mila fanti, facendo inoltre partecipare a 
tutti i potentati d'Italia che risguarderebbe come un'ingiuria fatta a lui 
medesimo ogni opposizione alle conquiste di Cesare Borgial79!, 


Le minacce di Lodovico XII riuscivano a Cesare Borgia assai più vantaggiose 


che non lo sarebbero state le sue armate. La seconda vittoria de' Francesi nel 
Milanese aveva incusso un terrore universale, ed i loro alleati non tremavano 
meno de' loro nemici. Giovanni Bentivoglio, che a stento aveva ottenuto il 
perdono dei soccorsi dati allo Sforza, mediante una contribuzione di quaranta 
mila ducati!891, si astenne dal prestare ajuto ad Astorre III di Manfredi, 
sebbene fosse figlio d'una sua figliuola. Il duca di Ferrara ed i Fiorentini si 
mostrarono egualmente paurosi di offendere la Francia, e ricusarono ogni 
soccorso; per ultimo i Veneziani, che si erano obbligati a proteggere gli stati 
di Manfredi e di Malatesta, quando avevano fatto con loro un trattato 
d'alleanza e di condotta, fecero sapere ad Astorre III, signore di Faenza, ed a 
Pandolfo IV, signore di Rimini, che ritiravano la loro protezione e 
rinunciavano alla loro alleanza. In pari tempo fecero inscrivere il duca 
Valentino nel loro libro d'oro, ammettendolo in tal modo nel numero de' loro 
gentiluomini sovrani della repubblica!81), 


Avendo Cesare Borgia uniti alle truppe francesi settecento uomini d'armi di 
sua spettanza e sei mila fanti, entrò in Romagna. Al suo avvicinarsi i signori 
di Rimini e di Pesaro fuggirono e gli abbandonarono senza fare veruna 
resistenza le capitali e stati loro; ma per lo contrario il giovane Astorre di 
Manfredi si apparecchiò a difendersi in Faenza, sebbene altro appoggio non 
avesse che lo zelo e l'amore de' suoi concittadini. Per altro la metà del suo 
piccolo stato non aveva seguite le disposizioni della capitale; e Valle di 
Lamone colla rocca di Bersighella, che n'era la chiave, era stata ceduta al 
duca Valentino da Dionigi Naldo, il più riputato personaggio di quella valle, 
che da gran tempo trovavasi ai servigj del duca. In appresso il Borgia andò ad 
accamparsi sotto Faenza tra i fiumi Lamone e Marzano, e scoprì le sue 
batterie il 20 di novembre dal lato che guarda Forlì e chiamasi il Borgo, 
sebbene chiuso entro il ricinto delle mura. Il quinto giorno diede un assalto 
che fu valorosamente sostenuto dagli assediati; onde, incoraggiati da quello 
avvenimento, i Faentini attaccarono gli assalitori con frequenti sortite, e quasi 
sempre felicemente. Avevano essi bruciate tutte le case poste intorno alle 
mura, e tagliati tutti gli alberi fino ad una considerabile distanza dalla città; e 
perchè di già cominciava a farsi sentire un rigoroso inverno, e perchè le 
truppe degli assedianti trovavansi sepolte in profonde nevi, il duca Valentino 
dovette nel decimo giorno levare il campo per ritirarsi ai quartieri d'inverno. 
Per altro giurò che nella vegnente primavera si vendicherebbe della 


inaspettata resistenza che gli aveva opposta un fanciullo!82], 


In principio di gennajo del 1501 il Borgia tentò di sorprendere Faenza, 
dandole la scalata, ma venne respinto; riaprì la campagna in sul cominciare di 
primavera, prese diverse rocche dipendenti da quel piccolo principato, ed il 
12 di aprile fece giuocare le sue batterie contro la città dalla banda della 
rocca; il 18 di aprile fece dare un primo assalto che fu respinto; il 21 
Vitellozzo, Paolo e Giulio Orsini ne diedero un altro; essi superarono la 
muraglia, ma furono trattenuti da una fossa che avevano a fronte, mentre 
l'artiglieria della piazza li batteva di fianco. Dopo avere sofferto una perdita 
considerabile furono costretti a ritirarsi. Per altro i Faentini avevano dal canto 
loro perduta molta gente nei diversi fatti; non eravi alleato che si muovesse a 
soccorrerli, e le fortificazioni della città erano ruinate. Offrirono perciò di 
capitolare, a condizione che il loro giovane signore, Astorre Manfredi, 
sarebbe libero di ritirarsi dove gli piacesse, conservando le sue entrate 
patrimoniali. L'accordo fu sottoscritto, e le porte di Faenza si aprirono al 
Valentino il 22 di aprile del 1501. Il duca accolse con apparente benevolenza 
il giovane Manfredi, che non aveva allora più di diciotto anni; dichiarò di 
volerlo ritenere alla propria corte, onde addestrarlo nel mestiere delle armi. 
Con tale pretesto di là a pochi giorni lo mandò a Roma, dove il giovane 
principe di Faenza, dopo essere stato vittima delle lubricità del papa o di suo 
figlio, fu strozzato con suo fratello naturale, e tutti e due gittati di notte nel 
Teverel83], 


La conquista della Romagna era compiuta colla sommissione di Faenza, ma 
tuttavia mancava un atto che potesse chiamarsi legittimo, il quale servisse di 
fondamento al nuovo potere del duca Valentino. Il papa non poteva alienare i 
dominj della Chiesa senza l'assenso dei cardinali; perciò Alessandro VI con 
una nuova promozione volle assicurarsi la maggiorità del concistoro. Dodici 
nuovi cardinali, comperando a danaro contante i loro cappelli, rifecero il 
tesoro del pontefice, oltre l'avere anticipatamente obbligati i loro voti!84!, Il 
sacro concistoro acconsenti all'alienazione della Romagna, la quale si eresse 
in ducato a favore di Cesare Borgia, che, dopo averne ricevuta l'investitura, 
aggiunse questo nuovo titolo a quello di duca dei Valenziani!85], 


Cesare Borgia non aveva risparmiato verun tradimento per rendersi padrone 
della Romagna, e non lasciava ancora di tendere lacci ai piccoli principi che 


egli aveva spogliati per farli perire, conoscendo, che fin a tanto che 
rimarrebbero le antiche famiglie sovrane in istranieri paesi, cercherebbero 
sempre di eccitare contro di lui sollevazioni, ed il suo trono sarebbe sempre 
vacillante. Ma voleva nello stesso tempo adonestare agli occhi del popolo tali 
atti di crudeltà con un'amministrazione che facesse nei suoi stati fiorire la 
giustizia e la sicurezza. Erano quelle province da tanti malfattori infestate, 
erano in preda a così crudele anarchia, che trovò necessario di reprimere in 
sul principio tanti delitti con estrema severità. Creò governatore di quello 
stato messer Bamiro d'Orco, uomo attivo ed inesorabile, più severo per 
carattere che per principj, e che sembrava trovar diletto nell'ordinare supplicj. 
Valendosi dell'illimitata autorità accordatagli da Cesare Borgia questo 
supremo giudice sparse il terrore in tutte le città con sanguinose esecuzioni; 
perseguitò i malfattori fino negli ultimi loro nascondigli, moltissimi ne fece 
perire, forzò gli altri a fuggire dalla provincia, nella quale fece rivivere quella 
regolarità di polizia, e quella piena sicurezza nelle strade e nelle campagne, 
che da gran tempo più non si conoscevano. Ad ogni modo il Valentino non 
voleva che gli si attribuissero le crudeltà dell'amministrazione del suo 
luogotenente: l'ordine era ristabilito, la crudeltà più non era necessaria, e gli 
abitanti di Cesena furono una mattina compresi da profondo orrore e da 
maraviglia, trovando sulla pubblica piazza innalzato un palco sul quale stava 
diviso in due parti l'uomo terribile innanzi al quale avevano fin allora 
tremato. Il ceppo, la scure insanguinata e le due metà del cadavere rimasero 
esposti agli occhi di tutti senz'altra spiegazione!861, 


La conquista della Romagna, ben lungi dal soddisfare l'ambizione di Cesare 
Borgia, non servì che ad invogliarlo di più alte intraprese. Il Bolognese, la 
Toscana, le Marche ed il ducato d'Urbino stuzzicavano a vicenda la sua 
cupidigia, e sembravangli premj promessi ad ulteriori imprese. La Toscana 
contava nuovamente quattro repubbliche, Firenze, Pisa, Siena e Lucca, oltre il 
piccolo principato di Piombino. Ma questo paese non era mai stato ridotto a 
tanta debolezza come al presente da imprudenti guerre, nè meno atto a 
resistere ad un esterno nemico. Una di queste repubbliche, quella di Siena, 
pareva inoltre che avesse rinunciato a quella libertà, che l'aveva renduta 
gloriosa. Si era data un padrone, che aveva bisogno di tutta la propria 
accortezza e di tutta la sua possanza per istare in sulle difese contro i suoi 
proprj concittadini, e per conseguenza più non poteva valersi al di fuori di 


una forza che consumavasi in seno allo stato. 


Nel 1495, temendo i Sienesi la vendetta de' Fiorentini, cui avevano tolto 
Montepulciano, introdussero nella loro città un corpo permanente di truppe di 
linea, cui avevano dati per capi due loro concittadini Lucio Bellanti e 
Pandolfo Petrucci. Avevano in pari tempo accordato a questi due capitani 
un'illimitata autorità giudiziaria per castigare le cospirazioni da cui si 
credessero minacciati. Le funzioni di questi due giudici militari non 
dovevano durare che pochi mesi!l871; ma Pandolfo Petrucci era troppo 
ambizioso per rinunciare ad un potere di cui era stato una volta rivestito, e 
troppo accorto per lasciarselo rapire. A lui solo essendo affezionati i soldati 
da lui dipendenti, fece accusare Lucio Bellanti, suo collega, di segrete 
pratiche coi Fiorentini e con ciò lo costrinse a fuggire. E perchè suo suocero, 
Niccolò Borghese, capo d'una fazione opposta alla sua, cercava ancora di 
limitare la di lui autorità, Pandolfo lo fece tagliare a pezzi sulla pubblica 
piazza il giorno 19 di luglio del 15001881, Fu questa, a dir vero, la sola 
circostanza in cui versò sangue; ma con ciò atterrì gli altri suoi avversarj, che 
presero volontario esilio. Egli palliò la sua autorità sotto quella dell'ordine dei 
Nove cui apparteneva e cui mostrava di servire; nè mai prese verun titolo, nè 
mai si allontanò dalle costumanze di semplice cittadino: nè col proprio 
matrimonio, nè con quello dei suoi figliuoli cercò d'imparentarsi con famiglie 
principesche, ma soltanto coi suoi concittadini, fin allora suoi eguali. 
Conservò sempre le semplicità delle vesti, il mantello nero che portavano tutti 
i Sienesi; e ne' suoi pranzi si contenne costantemente entro i limiti di modesto 
ed economo cittadino; non edificò che una privata comoda abitazione, senza 
darle la sontuosa eleganza de' palazzi; e per dirlo in una parola, in tutto il 
corso del viver suo cercò di coprire e di far dimenticare l'assoluta sua 
autorità[89], 


Non pertanto il duca Valentino risguardava il nuovo principato di Pandolfo 
Petrucci e la piccola signoria di Piombino, appartenente a Giacomo IV 
d'Appiano, come le due parti della Toscana che potrebbe attaccare con 
migliore speranza di felice successo, e quelle che dovevano fargli strada ai 
suoi vasti disegni di conquiste; nello stesso tempo gli altri stati della 
provincia gl'inspiravano poco timore; perciocchè la repubblica di Firenze, che 
ne' precedenti tempi era sempre stata la gelosa custode dell'indipendenza 
italiana, trovavasi talmente spossata dalla guerra di Pisa, dallo spirito 


rivoluzionario de' suoi sudditi, e dai disordini dell'interna sua 
amministrazione, che tutto aveva a temere dall'ambizioso vicino che 
attaccava un dopo l'altro e si assoggettava tutti i confinanti stati, prima di 
venire con essa all'esperimento delle armi. 


Mentre che Cesare Borgia terminava colle truppe francesi la conquista della 
Romagna, i Fiorentini avevano cercato di sottomettere Pisa, valendosi ancor 
essi delle truppe francesi, ma non avevano provati che rovesci. Lodovico XII, 
dopo la conquista di Milano e mentre si apparecchiava a fare l'impresa di 
Napoli, aveva cercato di tenere in Italia esercitati i suoi soldati e di 
mantenerveli a spese de' suoi alleati, ed aveva con tali viste prestato orecchio 
alle contrarie negoziazioni dei Fiorentini e de' Pisani. I primi chiedevano al re 
l'adempimento de' trattati tante volte rinnovati con Carlo VIII, e la 
restituzione di Pisa e delle sue fortezze; domandavano gli altri che sostenuta 
fosse una indipendenza loro data dalla Francia, e di concerto coi Sienesi, coi 
Genovesi, coi Lucchesi, offrivano cento mila ducati per prezzo della libertà di 
Pisa, di Montepulciano e di Pietra Santa; inoltre promettevano l'annuo tributo 
di cinquanta mila ducati, se il re obbligava i Fiorentini a rendere a Pisa il 
porto di Livorno, che in addietro apparteneva a quella repubblica. Gian 
Giacopo Trivulzio e Gian Luigi del Fiesco caldamente appoggiavano i Pisani, 
ma in quest'occasione il cardinale d'Amboise preferì l'onore e la parola del re 
all'esca del danaro che venivagli offerto. Con tutti i suoi trattati la Francia 
aveva guarentita la restituzione di Pisa ai Fiorentini, e pareva che questi 
avessero acquistati ulteriori diritti alla riconoscenza del re collo zelo con cui 
avevano somministrati sussidj in danaro per ricuperare lo stato di Milano 
dopo l'invasione di Lodovico il Moro. Perciò Giorgio d'Amboise stipulò con 
loro un nuovo trattato, in forza del quale loro prometteva di ajutarli a 
ricuperare Pisa e Pietra Santa, ed obbligavasi a mandar loro a tal fine pel 
primo di maggio del 1500 seicento lance e cinque mila Svizzeri, 
coll'artiglieria e munizioni necessarie. Durante questa spedizione gli uomini 
d'armi dovevano essere al soldo del re; ma gli Svizzeri dovevano essere 
pagati dalla repubblica fiorentinal90], 


Il re aveva determinato di dare il comando di quest'armata ad Ivone d'Allegre, 
uno de' suoi migliori ufficiali; ma i Fiorentini, che più volte avevano avuto 
cagione di non essere contenti de' generali francesi, un solo ne conoscevano 
nel quale avessero intera confidenza, e questi era Ugone di Belmonte, il 


quale, essendo stato nella precedente guerra incaricato del comando di 
Livorno, avea loro consegnata quella piazza nel convenuto termine, senza 
cercare pagamento per aver fatto il suo dovere, e senza pensare come i suoi 
colleghi a vendere a' nemici del suo padrone l'ingresso della sua fortezza. 
Perciò chiesero premurosamente a Lodovico XII il Belmonte per comandare 
la loro armata, e l'ottennero, sebbene il re trovasse questo gentiluomo di 
meno elevato grado che non si conveniva per tenersi ubbidiente e rispettosa 
una così ragguardevole armatal9!], 


Intanto il Belmonte si pose in cammino; ma prima che giugnesse ai confini 
della Toscana, i Fiorentini ebbero nuove occasioni di lagnarsi della mala fede 
de' Francesi. Fin dal primo di maggio i pedoni erano al soldo della 
repubblica; si era calcolato che costerebbero ventiquattro mila ducati al mese, 
lo che corrisponde ad una lira e 92 centesimi dell'attuale moneta al giorno per 
ogni pedone svizzero. Non pertanto tutto il primo mese si consumò nel porre 
a contribuzione i piccoli signori di Carpi, di Correggio e della Mirandola, che 
si erano dichiarati a favore di Lodovico Sforza. Dopo avere estorti a questi 
piccioli principi di Lombardia venti mila ducati ed altri quaranta mila a 
Giovanni Bentivogliol92], l'armata francese entrò finalmente in Toscana per 
la strada di Pontremoli; ma le prime ostilità furono dirette contro Alberico 
Malaspina, alleato della repubblica, che i Francesi spogliarono della signoria 
di Massa per darla a suo fratello Gabriele. Colà i commissarj fiorentini, 
Giovan Battista Ridolfi e Luca Antonio Albizzi, trovarono l'armata del 
Belmonte e la passarono in revista. Avevano seguite le bandiere due mila 
Svizzeri di più di quelli ch'erano stati domandati; e fu d'uopo cominciare dal 
pagar loro due mesi di soldo senza che avessero prestato verun servigio. Per 
altro l'armata si avanzò e si fece aprire le porte di Pietra Santa; ma invece di 
consegnare quella fortezza ai Fiorentini, in conformità del trattato, la ritenne 
in deposito, finchè il re potesse decidere, dopo la sommissione di Pisa, 
intorno alle ragioni di coloro che la pretendevano!93], 


Finalmente l'armata arrivò sotto Pisa, e il 29 di giugno aprì la trincea tra la 
porta a Mare e la porta di Calci: durante la notte furono posti i cannoni in 
batteria, ed all'indomani, tre ore prima di notte, erano di già state atterrate 
quaranta braccia di mura. I Francesi e gli Svizzeri corsero subito all'assalto 
senza voler altro aspettare e senza aver fatta riconoscere la breccia. Ma 
quand'ebbero appena passata la muraglia, furono trattenuti da una larga fossa, 


che non credevano di trovare, e che non potevano superare. Dopo avere fatto 
qualche inutile sforzo per attraversarla ed avere perduta molta gente, furono 
dall'oscurità della notte costretti a ritirarsi nel loro accampamento; e dopo 
questo sperimento più non vollero tentare verun vigoroso attaccol94], 


Non è già che alle truppe francesi mancasse il coraggio, ma sibbene la 
volontà di nuocere ai Pisani. Appena avevano questi veduto avvicinarsi 
l'armata destinata ad espugnarli, che avevano trovato il modo di risvegliare 
nella medesima col loro affetto, colla loro confidenza, e nello stesso tempo 
col loro valore l'antica parzialità tanto chiaramente dichiarata ai tempi di 
Carlo VIII. L'armata francese trovavasi ancora nel territorio di Lucca, 
allorchè due ambasciatori pisani eransi presentati al Belmonte per dichiarargli 
che ponevano la loro città sotto la protezione del re di Francia. Altri nello 
stesso tempo erano stati a portare una simile dichiarazione a Filippo di 
Rabenstein, governatore di Genova a nome del re, e questo capitano l'aveva 
imprudentemente accettata a nome di Lodovico XII. Allorchè il Belmonte 
spedì un araldo d'armi ad intimare ai Pisani d'aprirgli le porte della città, 
risposero di non aver altro desiderio che quello d'ubbidire al re di Francia, e 
di ricevere la sua armata entro le loro mura; al che non mettevano che una 
sola condizione: che il re non gli assoggetterebbe giammai ai Fiorentini[95], 


Dal canto suo il Belmonte aveva mandato ai Pisani due gentiluomini, 
Giovanni d'Arbouville ed Ettore di Montenart, per invitarli a darsi 
volontariamente agli antichi loro padroni. Questi cavalieri, condotti in 
cerimonia al palazzo del comune, vi trovarono il ritratto di Carlo VIII esposto 
alla venerazione del popolo col titolo di liberatore di Pisa: furono supplicati a 
non distruggere l'opera di questo re, protettore della libertà pisana, ma 
piuttosto ad invitare il loro capo a ricevere sotto il dominio francese i liberti 
di Carlo, o almeno ad accordar loro un asilo in Francia, poichè i Pisani erano 
apparecchiati ad abbandonare le case e la patria loro, piuttosto che tornare 
sotto il comando de' Fiorentini. Cinquecento fanciulle, vestite di bianco, si 
fecero loro intorno, e stringendo le loro ginocchia, e piangendo gli andavano 
scongiurando a mostrarsi, secondo il loro giuramento di cavalleria, i difensori 
delle matrone e delle vergini contro la brutale insolenza de' loro nemici: «Se 
voi non potete, soggiunse una di loro, accordarci l'ajuto delle vostre spade, 
non ci rifiuterete quello delle vostre preghiere;» ed all'istante li trassero 
innanzi all'immagine della Beata Vergine, dove cominciarono a cantare in 


così pietosi modi e con tali lamentevoli voci, che cavavano le lagrime a tutte 
le personel96], 


Il Belmonte aveva ottenuto di spingere le sue truppe al primo assalto, perchè 
il sentimento dell'onore e della militare disciplina avevano fatto tacere gli 
affetti del cuore. Ma dopo essere stati perdenti in questo primo attacco, i 
Francesi cercarono avidamente qualche pretesto per non tentarne altri. I 
Pisani mai non ricusavano, fosse di giorno o di notte, di aprire le porte ai 
soldati francesi che desideravano di entrare in città. Sempre gli accoglievano 
colla medesima ospitalità e collo stesso affetto; li colmavano di doni, e loro 
mostravano pure le batterie coperte, affinchè i loro amici, che stavano al 
campo, non vi si esponessero. I Francesi non erano meno attenti a gratificare i 
Pisani, lasciando entrare i rinforzi che loro giugnevano dalle altre città della 
Toscana, e lasciando tra gli altri passare Tarlatino di Città di Castello, 
luogotenente di Vitellozzo, che tanto si rese illustre in questa guerra 
coll'intelligenza somma e colla costanza con cui diresse dopo tale epoca la 
difesa dei Pisani. Dall'altro canto i Francesi saccheggiarono i convoglj di 
vittovaglie, che venivano condotti al proprio accampamento, per avere poi 
occasione di lagnarsi dei Fiorentini che loro mancar lasciassero i viveri. Ogni 
giorno manifestavasi sempre più contro di questi la loro animosità. Non 
potendo il Belmonte rimettere la disciplina nel suo campo, all'ultimo disse a 
Luca degli Albizzi, commissario rimasto presso di lui, ch'egli era determinato 
di levare l'assedio; e perchè l'Albizzi si opponeva con vivacità per l'onore 
medesimo del re di Francia e delle sue armi, gli Svizzeri lo fecero 
prigioniero, dichiarando di volerlo custodire come pegno di certi soldi dovuti 
ad alcuni loro compatriotti fin dal tempo della guerra di Livorno. Convenne 
assoggettarsi a questa nuova violenza; Luca degli Albizzi venne redento con 
mille trecento ducati, e l'armata, che aveva fatta una così vergognosa 
campagna, ripigliò il 18 di luglio la strada della Lombardia!97], 


La ritirata delle truppe francesi ridusse i Fiorentini alla disperazione. 
Contando essi sulla potente loro assistenza, e non potendo nel medesimo 
tempo sostenere una duplicata spesa, avevano licenziati i proprj soldati, di 
modo che si trovavano quasi del tutto disarmati, onde i Pisani non durarono 
fatica a riprendere Librafratta ed il bastione della Ventura. Inoltre Lodovico 
XII, siccome usano di fare le potenze alleate a più deboli stati, imputava ai 
Fiorentini la cagione del mal esito, dovuto all'indisciplina delle sue proprie 


truppe. Estremo era il suo sdegno contro la repubblica, ch'egli accusava 
d'avere lasciato il campo senza vittovaglie, d'avere male assecondati i suoi 
generali, ed in particolare di essersi ostinata a scegliere il Belmonte piuttosto 
che Ivone d'Allegre. Convenne che i Fiorentini pensassero a giustificarsi 
innanzi a quegli di cui avevano ragione di dolersi, e convenne addolcire il 
rifiuto, che la repubblica credette di dover fare, di condurre nel susseguente 
anno una nuova armata francese sotto Pisa per attaccare quella città con 
maggiore vantaggio!981, 


Dopo così sgraziata campagna, Firenze rimase debole e circondata di nemici: 
le rivali città di Genova, di Lucca e di Siena si rallegravano della sua 
umiliazione, ed apertamente soccorrevano i Pisani. Nello stesso territorio 
fiorentino, in proporzione delle sventure della metropoli, si accrescevano il 
malcontento e le disposizioni alla ribellione. A_ Pistoja le due fazioni dei 
Cancellieri e dei Panciatichi ricominciarono una guerra civile di cui credevasi 
spenta ogni ricordanza dopo un intero secolo di un più fermo governo. In sul 
cominciare del 1501 tutti i Panciatichi furono cacciati di città; il 25 di 
febbrajo furono condannati come ribelli, e si bruciarono le loro case, 
abbandonando ai soldati i loro effetti. In appresso i Cancellieri li 
perseguitarono anche fuori di città fino a san Michele e gli assediarono nella 
chiesa di tal nome; ma vennero colà sorpresi dai partigiani de' Panciatichi, 
che si erano adunati in gran numero per liberare i loro capi, e gli assedianti 
perdettero più di dugento persone!99], La repubblica fiorentina, che non aveva 
quasi più soldati sotto i suoi ordini, ed il di cui tesoro era stato affatto smunto 
dalle incessanti domande del re di Francia, nè poteva tenere la campagna 
contro Pisa, nè frenare i Pistojesi, né gastigare i capi delle nuove sedizioni. 


La libertà toscana pareva minacciata dal più triste avvenire; un'invincibile 
gelosia acciecava tutti i vicini di Firenze e li faceva cospirare alla ruina di lei; 
un generale fermento faceva temere nuove rivoluzioni tra i sudditi di lei; 
l'instabilità di un governo che rifacevasi ogni due mesi, e che non conservava 
per verun rispetto la tradizione dell'antica sua politica, inspirava uguale 
diffidenza agli stranieri ed ai cittadini. Venezia aveva preso a proteggere la 
famiglia usurpatrice, che voleva risalire sul trono; il duca di Milano ed il re di 
Napoli più non tenevano alternativamente la bilancia dell'Italia, ed il re di 
Francia, ch'era succeduto al primo e stava per rovesciare l'altro, più non 
proteggeva la repubblica. Il papa di lei più prossimo vicino era pure il di lei 


più pericoloso nemico, perciocchè, sagrificando ogni sentimento di dovere, 
ogni cura dell'indipendenza della Chiesa, e la buona fede ed il pudore 
all'ingrandimento di suo figlio, aggiugneva le perfidie ed i falsi giuramenti 
alle armi spirituali e temporali per assoggettare la Toscana a Cesare Borgia. 


La repubblica, costretta dalla sua povertà a deporre le armi, pareva 
comprovare ai suoi vicini le pacifiche sue disposizioni, ed invece 
somministrò precisamente con tale atto a Cesare Borgia il pretesto che 
desiderava per cominciare le ostilità. Questi, dopo avere occupata Faenza il 
22 aprile del 1501, disponevasi ad attaccare Giovanni Bentivoglio, signore di 
Bologna, quando il condottiere Rinuccio di Marciano, licenziato dai 
Fiorentini, passò al soldo di questo signore colla sua compagnia; il papa e suo 
figliuolo si dolsero subito altamente che la repubblica spedisse soccorsi ai 
loro nemici, cercando soltanto di travisarli con una troppo comune 
astuzia[100], 


Cesare Borgia si era innoltrato verso i confini del Bolognese fino a castel san 
Piero sulla strada d'Imola. Colà ebbe ordine da Lodovico XII di non passar 
oltre, perchè il Bentivoglio si era posto sotto la speciale protezione della 
Francia!!01], Infatti si astenne dall'attaccarlo, ma si valse dello spavento che 
gli faceva per dettargli nuove condizioni. Da lui ottenne la cessione di Castel 
Bolognese posto tra Imola a Faenza, la promessa di un tributo di nove mila 
ducati, e quella di cento uomini d'armi e di due mila fanti, che il Borgia 
contava di adoperare contro Firenze. Per prezzo di questa nuova alleanza il 
perfido Borgia rivelò al Bentivoglio le intelligenze che aveva coi Marescotti, 
potente e ricca famiglia e seguìta da numerosi clienti, la quale fin allora erasi 
mostrata interamente attaccata al principe. Il Bentivoglio ordinò a suo 
figliuolo Ercole di assassinare Agamennone Marescotti, capo di quella 
famiglia, ed in seguito fece uccidere altre trentaquattro persone tra fratelli, 
figli, figlie o nipoti, e altre dugento parte parenti e parte amici. Finchè tanta 
carnificina non fu terminata, le porte di Bologna si tennero chiuse. Il 
Bentivoglio costrinse tutti i figli delle più nobili famiglie a prendervi parte, 
per renderli odiosi al partito contro cui voleva inferocire, e per attaccarli alla 
propria fortuna col timore della rappresaglia!1021, 


Il duca Valentino non aveva mai calcolato di trattenersi lungamente per 
soggiogare Bologna. Firenze era l'oggetto de' suoi apparecchi; egli aveva 


chiamato alla sua armata Vitellozzo Vitelli, signore di Città di Castello, che 
ardentemente desiderava di vendicare la morte di suo fratello, e gli Orsini, 
parenti ed alleati dei Medici. Fino dal mese di gennajo aveva mandati a Pisa 
alcuni rinforzi sotto gli ordini di Ranieri della Sassetta, e di Pietro 
Gambacorti!!031, Poi ch'ebbe terminata la conquista della Romagna, mandò a 
Pisa altri distaccamenti comandati da Oliverotto di Fermo, favorito ed uno de' 
più riputati luogotenenti del Vitelli[104I, Aveva avuti alcuni abboccamenti con 
Giuliano de' Medici, che si era portato fino a Bologna, e sperava col di lui 
mezzo di armare contro la sua patria tutti i partigiani della sua esiliata 
famiglia. Egli ben sapeva che i Medici sarebbero sempre disposti ad accettare 
alle più vergognose condizioni qualunque si fosse parte della sovranità della 
Toscana che offrisse loro; ed infatti Giuliano de' Medici, dopo avere tutto 
convenuto con Cesare Borgia, partì in posta alla volta della Francia, onde 
persuadere Lodovico XII a rifiutare ogni soccorso ai Fiorentini![105|, 


Pure tutte le operazioni del Valentino dovevano rimanere subordinate ai vasti 
progetti che Lodovico XII aveva formati contro Napoli. E di già l'esercito 
destinato a tale impresa cominciava a porsi in cammino. La più forte colonna, 
condotta dal d'Aubignì, doveva attraversare la Romagna, e raccogliervi le 
truppe francesi, che sotto il comando d'Ivone d'Allegre avevano fin allora 
secondato il duca Valentino; un'altra colonna, sotto gli ordini del balivo 
d'Occan, doveva tenere la strada della Lunigiana, attraversare Pisa ed unirsi 
nello stato di Piombino con Cesare Borgia, ch'erasi obbligato a seguire i 
generali francesi nel regno di Napoli. E precisamente in occasione di questa 
sua andata alla volta di Piombino, egli pensava di dare compimento alle 
rivoluzioni di cui minacciava la Toscana. 


Cesare Borgia entrò in quella provincia dalla banda di Bologna con settecento 
uomini d'armi e cinque mila fanti, partecipando alla repubblica fiorentina di 
volere attraversare il suo territorio come amico, per passare a Roma, e altro 
non chiedendo che vittovaglie contro pagamento a danaro. Ma quando ebbe 
passate le gole delle montagne, e fu arrivato a Barberino, mutò linguaggio. 
Allora dichiarò di non potere mostrarsi l'amico della repubblica, fintanto che 
non la vedesse sottomessa ad un governo del quale potesse fidarsi; che la 
chiamata dei Medici poteva sola rispondere a' suoi occhi di una stabile 
amministrazione; che in conseguenza chiedeva il ristabilimento di Piero de' 
Medici in tutta l'autorità che aveva avuta in addietro; e questi stava 


aspettando a Lojano, villaggio posto al confine del Bolognese, il risultamento 
di tali minacce. Inoltre il Borgia chiedeva, che sei cittadini, indicati da 
Vitellozzo, fossero posti in suo potere, onde portare la pena dell'ingiusta 
sentenza pronunciata contro Paolo Vitelli; che la signoria si obbligasse a non 
soccorrere il signore di Piombino; e finalmente che prendesse lui medesimo 
al suo soldo con una condotta conveniente all'elevata sua dignità!1061, 


I Fiorentini avevano in allora alla testa della loro repubblica una signoria che 
non inspirava nè rispetto nè confidenza, molti suoi membri si avevano 
sospetti di essere segretamente d'accordo coi Medici o col Borgia per 
sopprimere il gran consiglio, e per ritirare la sovranità dalle mani del popolo. 
Verun uomo di straordinario ingegno, veruno di grande riputazione si era 
acquistata una decisiva influenza sulle risoluzioni del governo; e perchè le 
circostanze erano realmente difficili, niuno osava prendere ardite misure per 
uscire d'imbarazzo. Vero è che la signoria armò una parte della milizia delle 
campagne, che pose alla loggia de' Pazzi, a Fiesole ed a Bello Sguardo per 
difendere Firenze; ma nello stesso tempo vietò qualunque ostilità, minacciò 
di punire severamente i contadini che opporrebbero qualche resistenza ai 
soldati del Borgia, ed accordò a costui di attraversare a piccole giornate il 
territorio fiorentino, saccheggiando e guastando tutto ciò che incontrava, 
sebbene pretendesse sempre di essere l'amico ed il confederato della 
repubblica. 


Tra i capitani di Cesare Borgia eranvene due, che non parevano fatti per 
inspirare diffidenza ai Fiorentini. Raffaele dei Pazzi e Marco Salviati 
discendevano da due famiglie, rendute illustri dalla congiura del 1478, e poco 
doveva temersi che facessero causa comune coi Medici. Tuttavolta la vanità 
offesa delle grandi famiglie suole piuttosto riconciliarsi con ogni specie di 
tirannide che col governo popolare. I due figli di coloro che avevano 
congiurato a favore della libertà, congiurarono per l'assoluto potere; 
concertarono coi loro amici di Firenze, che i partigiani dei Medici si 
renderebbero padroni del palazzo, mentre ch'essi medesimi coi soldati dei 
Vitelli si presenterebbero alle porte della città!!071, Questa cospirazione era in 
sul punto di scoppiare, quando Cesare Borgia, che non aveva che pochi giorni 
da trattenersi in Toscana, e che, nell'istante in cui dovrebbe partire alla volta 
di Napoli, non potrebbe cavarne tutto quel partito che poteva sperarne in 
migliore congiuntura, preferì di protrarre i suoi progetti, e di approfittare del 


timore che aveva inspirato ai capi della repubblica per estorcere una grossa 
somma di danaro. Infatti si fece promettere per tre anni l'annuo soldo di 
36,000 ducati, promettendo di tenere trecento uomini d'armi pronti a 
soccorrere la repubblica in ogni suo bisogno. Costrinse la signoria a 
rinunciare alla protezione del signore di Piombino, ma non si ostinò rispetto 
al domandato cambiamento della costituzione, o riguardo alla soddisfazione 
da darsi a Vitellozzo!108], 


Non fu che il 4 luglio del 1501, che Cesare Borgia entrò finalmente nel 
territorio di Piombino. Il signore di quel piccolo stato, Giacomo IV di 
Appiano, aveva preventivamente guastato il proprio paese, bruciati i foraggi, 
tagliati gli alberi e le viti, e distrutte le poche fonti che somministravano 
acque salubri. Frasi in appresso chiuso nel castello di Piombino co' suoi più 
affezionati vassalli, e con alcuni Corsi che aveva preso al suo soldo. In pochi 
giorni Suvereto, Scarlino, l'isola d'Elba e quella di Pianosa sì arresero al duca 
Valentino; ma il castello di Piombino richiedeva un regolare assedio; ed esso 
aveva di già resistito più giorni, quando il Borgia si vide forzato ad 
allontanarsi il 28 di giugno per seguire l'armata francese!!091, Nulladimeno 
lasciò ai suoi luogotenenti, Vitellozzo Vitelli e Gian Paolo Baglioni, l'ordine 
di stringere l'assedio. Giacomo d'Appiano, che vedevasi vicino a doversi 
arrendere, e che temeva di cadere in mano del crudele Borgia, passò il 17 di 
agosto a Livorno, ed in appresso a Genova, sperando di persuadere i 
Genovesi a comperare il suo piccolo feudo, e porlo così sotto la protezione 
della Francia; ma la guamigione, che più non veniva incoraggiata dalla 
presenza del capo, si arrese il giorno 3 di settembre, ed il Borgia pose allora il 
primo fondamento della sua potenza in Toscanal110], 


Il compimento degli ambiziosi disegni del Borgia veniva sospeso dal 
passaggio dell'armata francese a traverso all'Italia, e la politica di tutti i 
potentati della penisola era subordinata a quella della corte di Francia, la 
quale omai non risguardava la conquista del Milanese che come un passo 
necessario per far quella del regno di Napoli; l'imprudente intrapresa di Carlo 
VIII pareva diventata pel di lui successore di facile ed indubitata esecuzione. 
Le truppe francesi, quando avevano valicate le Alpi, trovavano in Lombardia 
abbondanti granai e fortissime città, di cui liberamente disponevano, e che 
loro assicuravano il cammino fino nel centro dell'Italia. La repubblica di 
Venezia, che aveva contrariati i progetti di Carlo VIII, era alleata di Lodovico 


XII; e trovavasi inoltre implicata in una pericolosa guerra coll'impero turco, 
onde non poteva temersi che volesse provocare ostilità sugli opposti confini. 
La Toscana divisa e debole dipendeva dagli ordini della Francia, e non erano 
meno ubbidienti i principi confinanti coi Veneziani. Il papa, non prendendo 
consiglio che dall'ambizione di suo figliuolo, era diventato egli stesso un 
affezionato servitore del re. Don Federico, riposto sul trono dall'affetto dei 
popoli, non aveva nè tesoro nè armate; il suo regno guastato, le fortezze 
atterrate, gli arsenali vuoti, non gli lasciavano quasi verun mezzo di 
resistenza; ed i suoi sudditi, ruinati da una guerra crudele, non potevano 
pagare le imposte necessarie per ristaurare tutto ciò ch'era stato distrutto. 


Ma se Lodovico XII risguardava facile la conquista del regno di Napoli, non 
vedeva la stessa facilità di conservarlo; aveva timore dei re di Spagna, i quali 
dai porti della Catalogna e della Sicilia potevano con estrema facilità spedire 
rinforzi al re di Napoli, e nello stesso tempo fare una diversione dalla banda 
dei Pirenei; temeva Massimiliano, che, pubblicando in ogni dieta il proprio 
risentimento, poteva finalmente armare contro di lui la Germania; non si 
fidava degli Svizzeri, che, fatti più inquieti ed intrattabili dopo avere tradito 
Lodovico Sforza, mostravano di voler cancellare con qualche luminoso fatto 
la vergogna di cui si erano coperti, e che da Bellinzona, in cui si afforzavano, 
minacciavano tutta la Lombardia. All'ultimo Lodovico XII temeva che le 
proprie truppe cadessero vittime di quel clima meridionale, di cui avevano di 
già sperimentata la funesta influenza. 


Dal canto suo don Federico tutta conosceva la propria debolezza, e non aveva 
risparmiate nè le preghiere, nè le più rispettose pratiche per ottenere la pace. 
Aveva offerto di riconoscersi feudatario del re di Francia, di pagargli un 
tributo, di dargli in mano le più forti sue piazze e di ricevervi guarnigione 
francese. Si era insomma fatto conoscere apparecchiato di cedere al re tutti i 
vantaggi di una conquista, senza esporre i soldati alle vicende della guerra, nè 
i paesi contestati ai loro guasti!!11], Per uno strano accecamento Lodovico 
XII rifiutò tutte queste offerte, e preferì di trattare a meno vantaggiose 
condizioni con un uomo, che doveva inspirargli maggiore diffidenza, e che, 
non potendo secondarlo senza commettere una perfidia, avrebbe dovuto farlo 
arrossire di così fatta alleanza. 


Lodovico XII riaprì adunque con Ferdinando il cattolico le negoziazioni 


cominciate sotto Carlo VIII, e ch'egli aveva rotte, smentendo le facoltà de' 
suoi agenti, quando aveva creduto di non aver che temere da quel monarca. 
Pretendeva Ferdinando che Alfonso I non avesse avuto il diritto di disporre 
del regno di Napoli, da lui conquistato, a favore di suo figlio naturale; e, 
dichiarandosi egli medesimo erede di quel monarca, offriva a Lodovico XII 
di dividere quel regno, sul quale la casa di Francia pretendeva di avere 
legittimi diritti quale erede della casa d'Angiò, e la casa di Arragona quale 
erede di quella di Durazzo, senza venire nuovamente all'esperimento delle 
armi per cotali diritti controversi che avevano tanto tempo lordato di sangue 
l'Italia. Ferdinando facevasi garante verso Lodovico XII del buon successo 
dell'impresa; conciossiachè Federico aprirebbe egli medesimo le migliori sue 
piazze alle truppe spagnuole, che vi sarebbero ricevute per difenderle, ma che 
invece non vi entrerebbero che per darle alla Francia. L'undici di novembre 
del 1500 venne sottoscritto in Granata questo trattato d'Alleanza tra Lodovico 
XII e Ferdinando ed Isabella, ma si tenne gelosissimamente segreto. Le parti 
contraenti convennero di attaccare contemporaneamente il regno di Napoli, e 
di dividerselo in maniera, che a Lodovico restasse Napoli, la Terra di Lavoro 
e gli Abbruzzi coi titoli di re di Gerusalemme e di Napoli, ed al re Ferdinando 
toccasse la Puglia e la Calabria col titolo di duca di quelle due province. I due 
re non si obbligavano ad ajutarsi reciprocamente nell'acquisto delle province 
rispettive, ma soltanto a non nuocersi. In seguito dovevano ambidue ricevere 
l'investitura dal papa, riconoscendosi immediatamente dipendenti dalla 
Chiesal112], 


Nello stesso tempo in cui Ferdinando sottoscriveva questo trattato, prendeva 
le opportune misure per eseguirlo, senza né risvegliare i sospetti di don 
Federico, nè di verun principe dell'Europa, ma per lo contrario affettando, 
secondo la consueta sua politica, di essere soltanto inteso ai vantaggi della 
Chiesa ed alla difesa della Cristianità. Frasi mostrato vivamente commosso 
dalle vittorie ottenute dai Turchi sopra i Veneziani nel Peloponneso e 
nell'Adriatico, ed aveva mandato in ajuto della repubblica il suo migliore 
generale, Gonsalvo di Cordova, con una flotta di quasi sessanta vascelli 
armati a Malaga, e montati da mille dugento cavalli e da otto mila fanti della 
miglior milizia. Quest'armata, di cui dovremo parlare in appresso, secondò 
valorosamente i Veneziani, poi svernò in Sicilia, per essere pronta ad 
eseguire i segreti disegni di Ferdinando il Cattolico!!!3], 


Lodovico XII più svelatamente apparecchiavasi alla guerra per eseguire un 
trattato non meno imprudente che vergognoso, in forza del quale introduceva 
in quell'Italia, di cui era arbitro, un rivale che un giorno potrebbe 
scacciarnelo. Il suo esercito, comandato dal d'Aubignì, contava mille lance, 
quattro mila Svizzeri e sei mila tra Guasconi ed avventurieri. In pari tempo 
Filippo di Rabenstein, fratello del duca di Cleves, governatore di Genova, 
conduceva sulle coste del regno di Napoli sedici vascelli brettoni e 
provenzali, sei caracche genovesi e sei mila cinquecento uomini da 
sbarco[114], 


Dal canto suo don Federico, il quale aveva preso al suo soldo i Colonna, 
teneva sotto i suoi ordini settecento uomini d'armi, seicento cavalleggeri e sei 
mila fanti; ma riponeva ogni sua speranza in Gonsalvo di Cordova, che 
sapeva trovarsi in Sicilia con un'armata composta di eccellenti truppe, e che 
gli era annunciato da suo cugino Ferdinando come apparecchiato a 
difenderlo. Federico affrettava Gonsalvo a raggiungerlo a Gaeta, e gli faceva 
aprire tutte le città della Calabria, nelle quali diceva il generale esservi 
bisogno di porre guarnigioni per guarentire le posizioni della sua armata. 
Nello stesso tempo Federico faceva istanza all'imperatore dei Turchi di 
difendere un regno che poteva risguardare come antimurale del suo impero. 
Mandò a Taranto, la più forte città de' suoi stati, il suo figliuolo primogenito 
Ferdinando, sebbene ancora fanciullo; ed egli andò ad accamparsi a san 
Germano, dove dovevano raggiugnerlo tutte le truppe che gli conducevano i 
Colonna e quelle di Gonsalvo di Cordoval115], 


Ma il 6 di giugno del 1501, essendo l'armata francese, divisa in due colonne, 
entrata già nello stato della Chiesa, gli ambasciatori francesi e spagnuoli 
presentaronsi insieme al papa ed al sacro collegio per partecipar loro il 
trattato di divisione del regno di Napoli, sottoscritto già da sei mesi dai proprj 
sovrani. Nello stesso tempo dichiararono che i loro padroni non miravano ad 
altro, mettendosi in possesso del regno di Napoli, che ad acquistare nuovi 
mezzi per attaccare di concerto l'impero ottomano. Chiesero al papa di 
appoggiare così pia intenzione, accordando ai loro sovrani l'investitura delle 
province toccate nella divisione all'uno ed all'altro. Alessandro VI non poteva 
che applaudire ad un accomodamento che veniva a farlo arbitro fra i suoi due 
potenti feudatarj. Pure non pubblicò la sentenza che spogliava Federico del 
trono di Napoli che quando l'esito della guerra era già deciso, sebbene cotale 


sentenza fosse già stata pronunciata in un segreto concistoro tenuto il 25 di 
giugnol116], 


Ferdinando era il più prossimo parente di don Federico, ed il suo più intimo 
alleato; gli aveva inspirato una illimitata confidenza; aveva di fresco 
impetrato ed ottenuto il soprannome di Cattolico, e sempre ostentava in faccia 
alla Cristianità l'ipocrita suo zelo pel dilatamento della fede e per la difesa 
della Chiesa; onde l'insigne suo tradimento eccitò quasi tanta indignazione 
negli stranieri che nello stesso don Federico. Gonsalvo di Cordova, volendo 
fino alla fine ingannare questo sventurato principe, gli scrisse per ismentire 
ciò che l'ambasciatore spagnuolo aveva pubblicato in Roma, e per dichiarare 
d'essere sempre disposto a difendere colla sua armata il nipote ed il più caro 
alleato del suo padrone. Queste proteste gli servirono a calmare le province 
ch'egli voleva attraversare, ed a facilitargliene l'occupazione: e soltanto dopo 
che l'armata francese toccò i confini del regno, Gonsalvo, confessando la 
vergognosa sua commissione, spedì sei galere a Napoli per levare le due 
vecchie regine, una sorella, l'altra nipote dei suo rel!17], 


I mezzi di resistenza che Federico aveva apparecchiati più non bastavano 
contro questa doppia aggressione. I suoi soli alleati, i Colonna, erano dal 
canto loro attaccati ad Alessandro VI, ed avevano preso il necessario partito 
di abbandonare tutte le loro terre, ad eccezione di Amelia e di Rocca di Papa, 
nelle quali avevano poste guarnigioni!!!81, La ribellione era di già scoppiata 
in san Germano e ne' vicini luoghi, non perchè Federico non fosse amato più 
che i Francesi, ma perchè i suoi sudditi non volevano prender parte in una 
guerra che loro non lasciava veruna speranza. Federico, tuttavia incerto sul 
partito cui doveva appigliarsi, e non potendo mantenersi in campagna, chiuse 
le sue truppe nelle migliori piazze, per darsi tempo di prendere più maturi 
consiglj. Fabrizio Colonna, cui fu dato per compagno il conte Rinuccio di 
Marciano, entrato recentemente al servizio di Napoli, fu incaricato della 
difesa di Capoa con trecento uomini d'armi, alcuni cavalleggeri e tre mila 
fanti; don Federico occupò Aversa con un'altra parte della sua armata, e 
Prospero Colonna prese sopra di sè la difesa di Napoli[119], 


Frattanto il d'Aubignì aveva, avanzandosi, bruciato Marino, Cavi ed altri 
castelli dei Colonna, per vendicare alcuni baroni, partigiani della Francia, che 
questi avevano fatto uccidere in Roma. Giulio Colonna, che doveva difendere 


Montefortino, abbandonò quella piazza in un modo poco onorevole, e 
l'armata francese si trovò padrona di tutto il paese di confine fino al Volturno. 
Questo fiume sarebbesi difficilmente passato in faccia a Capoa, ma il 
d'Aubignì, avvicinandosi alle montagne, lo attraversò a minore distanza dalla 
sua sorgente, ed occupò Aversa, da cui Federico dovette ritirarsi, indi 
sottomise Nola e tutto il paese fino a Napoli. In seguito ripiegò verso Capoa e 
la investì contemporaneamente dalle due bande del fiume. La guarnigione 
rispinse valorosamente il primo assalto dato dai Francesi, ma si trovò molto 
danneggiata: aveva veduto da vicino il pericolo, e temeva di soggiacere in un 
altro attacco; di modo che il 24 di luglio del 1501 domandò di capitolare. Il 
conte di Cajazzo venne ricevuto sul bastione ad un abboccamento con 
Fabrizio Colonna, per trattare intorno alle condizioni della resa. La 
guarnigione, che già da otto giorni veniva chiamata alla custodia delle mura, 
credette non essere più necessaria tanta vigilanza, quando erano omai 
convenute le condizioni della resa; e mentre si stava trattando, i Francesi 
penetrarono in città. Assicurasi che un borghese ne aprì loro le porte, ma che 
fu all'istante ucciso dai vincitori. Capoa, sorpresa mentre credeva di 
arrendersi, venne trattata con tutta la crudeltà in allora propria delle guerre 
degli oltremontani in Italia: furono uccisi sette mila abitanti nelle stradel120], 
tutte le proprietà saccheggiate, e tutte le donne abbandonate alla brutale 
libidine de' soldati; ma tanto grande era l'orrore che inspiravano, che non 
poche matrone si precipitarono nei pozzi per sottrarsi colla morte al disonore. 
Nè più degli altri luoghi furono rispettate le chiese ed i conventi, e finchè agli 
sventurati Capoani rimase qualche cosa da perdere, i generali francesi, che in 
faccia a que' nuovi sudditi pretendevano di rappresentare il legittimo sovrano, 
non li coprirono colla loro protezione. Finalmente il saccheggio era cessato, il 
soldato era calmato e ristabilita la disciplina, quando si seppe che una torre 
della città aveva servito di rifugio a molte donne. Cesare Borgia le fece tutte 
condurre presso di sè, e dopo averle diligentemente esaminate, scelse le 
quaranta più belle e le mandò nel suo palazzo di Roma per formare il suo 
serraglio!121], 


Fabrizio Colonna, don Ugo di Cardone, e più altri distinti capitani rimasero 
tra i prigionieri. Il conte Rinuccio di Marciano, ferito da una freccia, era pure 
rimasto in mano de' soldati del Valentino, ma morì il secondo giorno; e fu 
creduto che Vitellozzo Vitelli avesse fatte avvelenare le sue ferite, 


sovvenendosi che la rivalità di questo capitano con suo fratello Paolo era 
stata una delle cagioni del di lui supplicio!!22], 


La perdita di Capoa portò l'ultimo colpo alla di già vacillante fortuna di 
Federico. Egli abbandonò la sua capitale, che più non poteva difendere, si 
chiuse in Castel Nuovo, e permise alle città di Napoli e di Gaeta di aprire, 
senza essere attaccate, le porte ai Francesi. La prima si riscattò dal sacco con 
una contribuzione di sessanta mila ducati; ed il 25 di agosto, sei giorni dopo 
l'ingresso dei Francesi in Napoli, don Federico consegnò loro anche Castel 
Nuovo. Egli convenne col d'Aubignì di porlo pacificamente in possesso di 
tutto ciò che ancora possedeva in quella parte del regno di Napoli, che dava ai 
Francesi il trattato fatto con Ferdinando il Cattolico, riservandosi soltanto 
l'isola d'Ischia che per lo spazio di sei mesi non potrebbe essere attaccata. 
Nello stesso tempo stipulò un'amnistia per tutti coloro che si erano dichiarati 
contro la Francia dopo la conquista di Carlo VIII, e riservò ai cardinali 
Colonna e di Arragona il godimento delle rendite ecclesiastiche che avevano 
nel regnol!23], 


Giammai non si erano vedute più illustri vittime delle politiche rivoluzioni, di 
quelle che allora si trovavano nell'isola d'Ischia. Eravi in quel castello 
Beatrice d'Arragona, sorella di don Federico, da prima consorte del gran 
Mattia Corvino, re d'Ungheria, poi di Uladislao, re di Boemia. Costei aveva 
col suo favore procurata ad Uladislao la corona d'Ungheria; e questi in 
contraccambio l'aveva ripudiata per isposare un'altra donna. Eravi pure 
Isabella, duchessa di Milano, nipote di don Federico, che aveva tutt'ad un 
tratto perduta la sua sovranità, quella di suo padre, il consorte e il figlio; 
finalmente lo stesso Federico, che trovavasi in quella rocca con sua moglie e 
quattro figliuoli in tenera età. Vero è che non istette lungamente in questo 
ritiro, dove avrebbe più prudentemente adoperato, aspettandovi qualche 
cambiamento di fortuna. Così violenta era la sua indignazione contro suo 
cugino, Ferdinando d'Arragona, che preferì di darsi in braccio ad un nemico 
che lo aveva sempre combattuto a forza aperta. Egli si attenne al consiglio di 
Filippo di Rabenstein ch'era giunto presso Ischia colla sua flotta: da 
quest'ammiraglio ebbe un salvacondotto per passare in Francia con cinque 
galere leggeri, mentre spedì la maggior parte de' suoi uomini d'armi a Taranto 
che si difendeva ancora a nome di suo figlio primogenito. Affidò il comando 
d'Ischia al marchese del Guasto ed alla contessa di Francavilla. Lasciò pure in 


quell'isola Fabrizio e Prospero Colonna, il primo de' quali era stato forzato a 
riscattarsi dai Francesi dopo la presa di Capoa. Lodovico XII, commosso 
dalla confidenza di don Federico, gli accordò infatti il ducato d'Angiò e trenta 
mila scudi di rendita, invece del regno che aveva perduto; ma a condizione 
che mai non uscirebbe dalla Francia: e sebbene non fosse suo prigioniere, e 
fosse venuto sotto la fede di un salvacondotto, Lodovico XII lo pose sotto la 
sopravveglianza del marchese di Rothelin, che con trecento uomini ebbe 
ordine di fare onorevole guardia alla sua persona, ma in fatto per tenerlo 
ubbidientel124], 


La conquista dell'altra metà del regno di Napoli che faceva Gonsalvo di 
Cordova non fu così rapida; l'aveva cominciata più tardi e con più deboli 
forze, ed inoltre aveva incontrato maggior resistenza negli abitanti. Vedevano 
questi con estremo dolore la loro patria divisa, e poichè dovevano cessare 
d'avere il proprio re, avrebbero almeno preferito di passare sotto il dominio 
francese. Pure, perchè il loro sovrano gli aveva abbandonati, e niun altro 
principe prendeva a difenderli, si andarono assoggettando di mano in mano 
che gli Spagnuoli intimavano loro di arrendersi. Le sole città di Manfredonia 
e di Taranto sostennero un assedio: breve fu quello di Manfredonia, ma 
quello di Taranto lunghissimo, sebbene diretto dallo stesso Gonsalvo. La 
città, posta in un'isola unita da due ponti al continente e abbondantemente 
provveduta di vittovaglie, era abbastanza forte per rendere lungamente vani 
tutti gli sforzi degli assedianti; e Giovanni di Guevara, conte di Potenza, 
governatore del giovanetto Ferdinando, che vi comandava, affidato alla 
naturale forza della piazza, evitava le sortite, le scaramucce ed ogni piccola 
zuffa che ad altro non avrebbero servito che ad indebolire la guarnigione. 
All'ultimo avendo Gonsalvo trasportato una ventina di navi armate entro al 
seno di diciotto miglia di circuito, detto dai Tarentini mare interno, il conte di 
Potenza, che non credeva di essere attaccato da quella banda, e non vi aveva 
fatte nuove opere di difesa, si mostrò disposto a capitolare, tanto più che il 
Gonsalvo gli aveva fatte offrire onoratissime e vantaggiose condizioni. Il 
generale del re cattolico giurò sull'ostia nella più solenne forma, che 
accorderebbe al giovane Ferdinando, duca di Calabria, la libertà di ritirarsi 
ove più gli piacesse. La città fu ceduta a tal patto, ed il giovane principe si 
affrettò, in conformità agli ordini avuti da suo padre, di prendere la strada di 
Bitonto per passare nella parte del regno occupata dai Francesi. Ma non era 


appena giunto in quella città, che fu arrestato per ordine di Gonsalvo, 
ricondotto a Taranto, e di là imbarcato e mandato prigioniero in Ispagna, 
malgrado le rimostranze sue e del governatore, che amaramente 
rimproveravasi d'averlo precipitato nella rete. Gonsalvo di Cordova era un 
uomo religioso fino alla superstizione ed al fanatismo; e non pertanto si 
rendeva per politica colpevole del più insigne spergiuro; ma non volendo 
illuminare la propria coscienza, rimettevasi in tutto al suo direttore, e trovò 
teologi che gli dissero e pubblicarono per sua difesa, che aveva giurato non 
per sè medesimo, ma pel suo padrone, onde non era personalmente vincolato, 
come non lo era pure il suo sovrano, poichè il Gonsalvo erasi per lui 
obbligato senza sua saputal125], 


Così cadde per non rialzarsi più questo ramo della casa d'Arragona, che aveva 
regnato a Napoli con tanto splendore per lo spazio di sessantacinque anni, e 
avuto tanta influenza nell'incremento delle lettere italiane. Federico colla 
troppo precipitosa sua ritirata si privò dei mezzi che poteva presentargli la 
mala intelligenza dei monarchi che si erano diviso il suo regno. Egli morì in 
Angiò il 9 di settembre del 1504. Suo figlio Ferdinando, duca di Calabria, 
morì in Ispagna soltanto nel 1550, dopo essersi ammogliato due volte, ma 
sempre, secondo le viste della politica spagnuola, con donne conosciute 
sterili. Alfonso, il secondogenito, che aveva seguito il padre in Francia, morì 
a Grenoble nel 1515 non senza sospetto di veleno, e l'ultimo, Cesare, morì a 
Ferrara in età di diciott'anni. Tra le figlie del re Federico, la sola Carlotta, 
maritata col conte di Laval, lasciò prolel126], 


CAPITOLO CI. 


Guerra nel regno di Napoli tra Lodovico XII e Ferdinando il 
cattolico; rivoluzione d'Arezzo; conquiste di Cesare Borgia; 
carnificina di Sinigaglia; battaglia di Cerignole; i Francesi 

scacciati dal regno di Napoli. 


1501 = 1503. 


Gli oltremontani, che in principio del sedicesimo secolo guerreggiavano in 
Italia, non dissimulavano in verun modo i sentimenti di diffidenza, di 
disprezzo, o di odio che nudrivano verso la nazione che venivano a 
combattere. Questi sentimenti mostravansi scopertamente nelle scritture de' 
contemporanei, e perchè i successivi avvenimenti più d'una volta li 
giustificarono, contribuirono a fondare in tutta l'Europa un pregiudizio 
svantaggioso alla nazione che all'ultimo soggiacque. Pure, almeno a 
quell'epoca, l'avversione degli oltremontani per gli Italiani altro non era che 
l'odio che nutrono tutti i barbari contro le nazioni ridotte a maggiore civiltà. 
Sentivano la superiorità dello spirito, del senno, delle cognizioni dei loro 
nemici, ma si esasperavano perciò contro la nazione. Essi rappresentavano 
questi vantaggi come necessariamente legati alla dissimulazione ed alla 
perfidia; si appropriavano invece la palma del valore e della lealtà, ed 
abbandonavano con dispregio agli Italiani il merito dell'astuzia e 
dell'avvedutezza. Ogni nazione, paragonandosi agli Italiani, si attribuiva 
qualità incompatibili con que' meschini artificj che sono proprj di un popolo 
giunto all'estrema civiltà; vantavano a vicenda la buona fede teutonica, la 
rozza franchezza elvetica, l'onore francese, la lealtà castigliana. Per altro 
ognuna di queste nazioni parve farsi carico di dare nel periodo di pochi mesi, 


in seno alla stessa Italia, tali prove di mala fede, che i più diffamati politici 
italiani non avrebbero mai pareggiate. 


Massimiliano d'Austria, che ambiva di essere ancora più cavaliere che re, non 
aveva fino a tale epoca presa veruna importante parte negli affari d'Italia; 
soltanto più tardi ed in occasione delle sue contese con Venezia mostrò in 
particolar modo il suo disprezzo per le proprie promesse. Pure la sua 
inconseguenza aveva di già renduta la di lui alleanza fatale a coloro che 
l'avevano comperata: questa aveva ingannati i Pisani, cagionata la ruina di 
Lodovico Sforza, e contribuito a quella di Federico d'Arragona. Questo re di 
Napoli aveva prestati a Massimiliano quaranta mila fiorini, a condizione che 
non farebbe accordi colla Francia senza comprendervelo. Ma Massimiliano, 
che dalla sua insensata prodigalità veniva reso dipendente da tutti gli 
avvenimenti, e che durante tutto il suo regno altro non fece che dare parole a 
prezzo di danaro, e che mancare di fede per ricevere altre somme, acconsentì 
per un sussidio pagatogli dalla Francia a fare con questa una tregua di più 
mesi senza comprendervi don Federico, dando così tempo a Lodovico XII 
d'attaccare il re di Napoli e di precipitarlo dal trono!!271, 


Il tradimento degli Svizzeri a Novara, di cui fu vittima Lodovico Sforza, 
lasciava a quella nazione pochi titoli per vantare la sua lealtà; tanto più che 
quella transazione fu preceduta e seguita da molte altre, che, sebbene meno 
strepitose per l'importanza degli avvenimenti, e meno funeste nelle loro 
conseguenze, non perciò riuscivano meno contrarie alla fedeltà ed all'onore 
militare. 


La condotta del governo francese era quasi sempre stata macchiata da 
un'eguale mala fede: aveva trafficate le sue alleanze coi Pisani, coi Fiorentini, 
col duca Valentino; aveva per una somma di danaro abbandonati ai suoi 
nemici coloro cui avevano più solennemente accordata protezione; e la 
costante sua alleanza con Cesare Borgia l'aveva fatto partecipe di tutti i delitti 
di quell'uomo perfido. Ad ogni modo la Spagna superava tutte le altre 
potenze per la impudenza della sua mala fede. Pareva che Ferdinando il 
Cattolico si recasse a merito di non promettere che per mancare, si facesse un 
trastullo de' giuramenti, come i fanciulli de' fantocci, e pigliasse diletto a 
moltiplicare gl'inganni anche più che non richiedeva il buon esito de' suoi 
disegni. I due spagnuoli, Alessandro VI e Cesare Borgia suo figlio, fondarono 


in certo qual modo col loro esempio la terribile scuola machiavellica; e lo 
stesso eroe della Spagna, Gonsalvo di Cordova, si espose più volte al 
rimprovero di perfidia. 


Ma veruna transazione del secolo non portava l'impronta d'una violazione più 
perfida di tutti i diritti, di tutti i doveri, quanto il trattato di Granata per la 
divisione della monarchia di Napoli: verun'altra transazione disvelava in 
coloro che sottoscrissero un più alto disprezzo per le obbligazioni morali e 
per le leggi dell'onore. Bisognava essere accecati dalla cupidigia per isperare 
che l'una parte o l'altra eseguirebbe di buona fede una convenzione fondata 
sopra la sovversione di ogni fede, di ogni principio. Una tale convenzione 
non poteva produrre che la guerra e non la pace; ed infatti appena fu 
terminata la conquista del regno di Napoli dai due principi che avevano 
concertato tale tradimento, che cominciarono a contendersene le province. 


Il trattato di divisione di Granata aveva avuto per base l'antica divisione del 
regno di Napoli in quattro province, attribuendosene due ogni potenza. La 
Campania comprendeva ciò che oggi chiamasi Terra di Lavoro ed i due 
principati; l'Abbruzzo comprendeva i due moderni Abbruzzi e la contea di 
Molise. Queste erano le province assegnate alla Francia. La Puglia 
comprendeva la Capitanata, la terra di Bari e quella di Otranto; la Calabria 
comprendeva la Basilicata e le due moderne Calabrie. Per altro quest'antica 
divisione di province era stata cambiata dal re Alfonso I. Le province della 
Capitanata e della Basilicata, staccate una dalla Puglia l'altra dalla Calabria, 
non erano state chiaramente indicate nel trattato di Granata siccome devolute 
al re di Spagna. Alcune città della prima erano state occupate, senza 
rimostranze in contrario, a nome del conte di Lignì, cui erano state accordate 
in feudo da Carlo VIII: altronde pareva che la Capitanata non si potesse 
separare dagli Abbruzzi; il quasi intero prodotto delle quali due province 
consisteva nelle gabelle delle mandre che in tempo d'estate pascolavano le 
erbe delle alte montagne dell'Abbruzzo e nell'inverno quelle delle aduste 
campagne della Puglial128], 


Le ostilità cominciarono ad Atripalda nella Basilicata; i Francesi vi si erano 
stabiliti, e gli Spagnuoli li sorpresero e li discacciarono. Pure nè gli uni, nè gli 
altri erano apparecchiati ad una nuova guerra. Luigi d'Armagnacco, duca di 
Nemours, vicerè di Napoli a nome di Lodovico XII, acconsentì di scontrarsi 


con Gonsalvo di Cordova nella chiesa di sant'Antonio tra Atella e Melfi, per 
regolare i punti intorno ai quali non andavano d'accordo. Convennero che in 
pendenza della decisione dei loro monarchi per la dilucidazione del trattato, 
le città controverse sarebbero governate in comune dai due vicerè, che vi 
spiegherebbero le insegne delle due nazioni, e che le gabelle pel pedaggio 
delle mandre, che davano cento mila ducati all'anno, e che formavano il 
reddito più depurato del regno, ma che sarebbe stato totalmente perduto pei 
Francesi se avessero rinunciata la Capitanata, verrebbe in eguali porzioni 
diviso fra loro e gli Spagnuoli!129], 


Quest'accomodamento favorevole ai Francesi non era stato dal Gonsalvo 
accettato che per conoscersi più debole; egli diede il tempo di scrivere alle 
corti. Confessarono i due re di non conoscere il paese e di non avere 
prevedute le difficoltà che si affacciavano; ma sentendo ambidue 
l'impossibilità di conservare la pace, invece di commettere al rispettivo 
luogotenente di ultimare la controversia all'amichevole, l'invitarono ad 
approfittare il più che potesse delle presenti circostanze, ed a spiegare a suo 
vantaggio tutto ciò che fosse oscuro. L'uno e l'altro volevano la guerra, ma i 
Francesi trovaronsi apparecchiati a sostenerla prima degli altri. Perciò il 19 di 
giugno del 1502 il Nemours fece dichiarare al Gonsalvo, che se non gli 
veniva restituita la Capitanata, i Francesi si farebbero da sè giustizia colle 
armi; e subito dopo attaccò Atripalda, l'occupò di nuovo, e nello stesso tempo 
fece cominciare le ostilità su tutta la linea. Il Gonsalvo, sentendo che i 
principi di Salerno e di Bisignano eransi dichiarati a favore dei Francesi, e 
che tutto il paese era in fermentazione, fuggì di notte da Atella, e si ritirò 
successivamente verso Andria, Bitonto e Barletta, distribuendo tutte le truppe 
che gli restavano nelle fortezze, ed abbandonando la campagna alle incursioni 
de' Francesi!130], 


Gonsalvo di Cordova aveva scelta Barletta per riunirvi la sua armata, 
aspettarvi i soccorsi della Spagna, e lasciar tempo ai Francesi di snervarsi in 
una guerra di avamposti. Questa città, fabbricata dall'imperatore Eraclio al 
sud-est della foce dell'Ofanto, era stata spesse volte la sede degli antichi re di 
Napoli: angusto era il suo porto e non sicuro per tutti i venti, e le vecchie sue 
mura non avevano terrapieni. Ma il Gonsalvo vi adunava i suoi più valorosi 
soldati, ed i baroni del regno che si erano dichiarati a favore della Spagna. Le 
era rimasto fedele l'antico partito arragonese, il quale non aveva preso parte al 


vivissimo sdegno di Federico, e mentre che questo re aveva preferito di porsi 
in mano della Francia, piuttosto che commettersi a suo cugino, quasi tutti 
coloro che l'avevano seguito nel suo esilio, e particolarmente Prospero 
Colonna trovavansi in allora presso Gonsalvo. Per lo contrario l'antica 
fazione d'Angiò si era ovunque dichiarata favorevole ai Francesi, ed era 
appunto più potente nelle province cedute alla Spagna. 


Nel consiglio di guerra tenuto dal duca di Nemours intorno al suo piano di 
campagna, Andrea Matteo d'Acquaviva, duca d'Adria, il più riputato tra i 
baroni angiovini e come letterato e come guerriero, propose di assediare Bari, 
la più florida città ed il miglior porto che gli Spagnuoli avessero 
sull'Adriatico. Diceva che la sua conquista trarrebbe seco quella di 
Giovenazzo e di Bitonto, e la rivoluzione di tutta la provincia. Ma Isabella di 
Arragona, figlia di Alfonso II e vedova di Giovan Galeazzo Sforza, aveva il 
comando di Bari assegnatale per suo appannaggio; ed i generali francesi non 
sapevano senza ripugnanza risolversi ad attaccare una donna, il di cui padre e 
marito erano stati da loro privati del trono, e di cui ne tenevano in prigione il 
figliuolo; una donna fatta da loro tanto infelice, e di cui rispettavano il 
carattere. Ivone d'Allegre e la Palice dissero ch'essi credevano più 
conveniente al carattere de' cavalieri francesi ed in pari tempo alle regole 
dell'arte militare di attaccare lo stesso Gonsalvo nella città in cui si era 
chiuso, di non dargli tempo di accrescere le fortificazioni, e di approfittare 
dell'impeto francese per terminare la guerra sulle medesime brecce di 
Barlettal131], 


Il duca di Nemours, che non aveva nè talenti distinti nè carattere, appigliossi, 
come il più delle volte sogliono fare gli uomini mediocri, ad un partito di 
mezzo tra i due che gli venivano proposti, e con una fallace prudenza 
rinunciò ai vantaggi dell'uno e dell'altro. Attaccando Bari, temeva di lasciare 
il Gonsalvo in libertà; temeva, assediando Barletta, di avere a lottare coi 
talenti di un grande generale e col vigore di una grossa armata, e risolse di 
bloccare soltanto Barletta. Luigi d'Ars, Chatillon de Formant, e Chandieu o 
Chandenier, comandante degli Svizzeri, furono dello stesso parere. Il 
d'Aubignì fu staccato con un terzo dell'armata francese per fare un'invasione 
nella Calabria. Egli si era fatto amare e rispettare in quella provincia in tempo 
della precedente guerra colla giustizia e colla dolcezza del suo governo; ed 
infatti non vi fu appena rientrato, che i principi di Salerno e di Bisignano, 


della casa di Sanseverino, ed il conte di Mileto, si posero sotto le sue 
bandiere; tutte le città, e la stessa Cosenza, capitale della provincia, aprirono 
le loro porte ai Francesi; e le guarnigioni ed i magistrati spagnuoli si 
ritirarono in Sicilia, lasciando che il d'Aubignì stendesse il suo dominio fino 
allo stretto di Messinal!32], 


Intanto il duca di Nemours andava prendendo varie posizioni intorno a 
Barletta, ed occupando tutti i vicini castelli; tentava di togliere al Gonsalvo i 
viveri e le comunicazioni colle altre parti del regno: egli non entrava colle sue 
truppe che in iscaramucce di poca importanza; e rinnovava l'errore in cui 
caddero diversi generali francesi, di lasciar languire il soldato, di annojarlo ed 
impazientarlo, dissipando in tal modo quell'ardore e quell'impeto nazionale, 
che gli avrebbero data la vittoria. 


Mentre che i due generali scansavano le regolari battaglie e le azioni 
sanguinose, uno per prudenza l'altro per imperizia, le due armate, la di cui 
cavalleria era tutta formata di coraggiosa nobiltà, cambiava la guerra in tornei 
ed in duelli nelle forme. Gli uomini d'armi francesi, confessando il valore 
della fanteria spagnuola, sprezzavano la cavalleria, che risguardavano come 
formata nella scuola dei Mori, e più fatta per caracollare che per combattere. 
Loro rispondevano gli Spagnuoli, che con armi eguali ed in egual numero, 
non temevano i Francesi. Si convenne perciò che si proverebbero undici 
cavalieri contro undici. Erano i più distinti tra i campioni francesi, Bajardo, il 
cavaliere senza paura e senza macchia, e Francesco d'Urfè, signore d'Orose; 
tra gli Spagnuoli Diego de Vera e Diego Garcia de Paredes. I Veneziani, che 
comandavano a Trani, e che osservavano una perfetta neutralità fra le due 
armate, accordarono lo steccato e nominarono i giudici della zuffa. Doveva 
terminare al tramontare del sole, e coloro che verrebbero scavalcati, o cacciati 
fuori dell'aringo più non dovevano prendervi parte. Al primo urto furono 
rovesciati sette francesi o uccisi i loro cavalli; ma i quattro che rimanevano, 
cioè Bajardo, Orose, Torci, luogotenente de la Palice, e Montdragon, 
chiudendosi come in un baluardo dietro i cavalli de' loro compagni, stesi sul 
campo di battaglia, vi si difesero tanto valorosamente e con tanta costanza, 
che dopo sei ore d'inutili sforzi, essendo caduto il sole, i giudici della 
battaglia divisero i combattenti, e dichiararono la gloria fra di loro 
eguale!133], 


Le due nazioni avevano fatto un accordo pei prigionieri, e si facevano un 
punto d'onore di trattarli con umanità. Don Alonzo de Sotomajor, il quale era 
stato prigioniere del cavaliere Bajardo, lagnavasi di essere stato trattato con 
soverchia severità. Protestava il Bajardo di non averlo ristretto che dopo che 
il Sotomajor aveva tentato di fuggire malgrado la data parola. I due cavalieri 
terminarono la loro lite in uno steccato, ove il Sotomajor fu ucciso; e gli 
stessi Spagnuoli fecero plauso alla vittoria del guerriero che rispettavano, 
risguardandola come un giudizio di Dio contro il loro compatriotta!134], 


Queste battaglie in isteccato chiuso, questi cavallereschi riguardi tra i soldati 
delle due armate non avevano luogo che tra i gentiluomini; i pedoni ignobili 
non erano trattati con minore crudeltà che in addietro, nè i contadini spogliati 
meno barbaramente. Intanto il Gonsalvo andava ogni giorno afforzando 
Barletta con nuove opere, ed il Nemours, che aveva trascurato di attaccarlo 
vivamente nel primo istante, non avrebbe oramai potuto farlo con isperanza 
di riuscita. Si limitò quindi ad occupare le fortezze del vicinato, Cerignole, 
l'antica rocca di Gerione, che aveva resistito ad Annibale, e dove Zarate e 
d'Acunha comandavano agli Spagnuoli, e Canosa difesa da Pietro Navarro. 
Questi due assedj furono valorosamente sostenuti; ma conoscendo il 
Gonsalvo che finalmente quelle guarnigioni avrebbero dovuto cedere, e non 
volendo esporsi a perdere così buoni ufficiali e tanti valorosi soldati, ordinò 
loro di evacuare quelle due città e di ritirarsi a Barletta!!35], 


Erano di già più mesi passati da che Gonsalvo di Cordova teneva chiusa la 
sua armata entro le mura di una povera città, che gli offriva così pochi mezzi. 
La corte di Spagna colla consueta sua lentezza nulla aveva fatto per 
soccorrerlo. Egli più non aveva nè danaro, nè vesti; ed ai suoi soldati 
cominciavano pure a mancare le vittovaglie e le armi, ma loro aveva saputo 
inspirare tanto amore, aveva così profondamente penetrato il carattere 
spagnuolo, e approfittato così destramente dell'orgoglio, della costanza e 
della sobrietà nazionali, che in mezzo a tante privazioni i suoi soldati non 
diedero verun indizio d'impazienza, d'indisciplina, o di scoraggiamento. 
Finalmente una nave siciliana portò a Gonsalvo il frumento di cui aveva 
urgentissimo bisogno; un'altra gli recò da Venezia armi, vesti, scarpe, che 
affatto mancavano alla sua truppa; comperò tutti questi oggetti sul credito di 
Isabella di Arragona e de' più ricchi mercanti di Bari, e mentre trovavasi 
affatto senza danaro, fece credere ai suoi soldati che un forziere, che loro 


mostrava, fosse tuttavia pieno d'oro, e che lo teneva in serbo per pagare il 
loro soldo il giorno dopo la battaglia!1361, 


In tal modo si consumò tutta la campagna del 1502. Frattanto il duca di 
Nemours, avanti di distribuire le sue truppe ne' quartieri d'inverno, le 
condusse sotto le mura di Barletta, ed invitò il Gonsalvo per mezzo di un 
araldo d'armi a misurarsi con lui in aperta campagna. Il Gonsalvo lo ringraziò 
della sua offerta, ma gli fece dire che gli sarebbe ancora più tenuto, se da lui 
otteneva di aspettare la propria convenienza, tanto più ch'egli non aveva 
costume di ricevere consiglio dal suo nemico circa al tempo di combattere o 
no. Il Nemours, contento di avere terminata la campagna con questa braveria, 
si ritirò verso Canosa, e senza temere un nemico che ricusava di venire a 
battaglia, non camminava ordinatamente, lasciando che i suoi battaglioni si 
sbandassero a molta distanza gli uni dagli altri. Tutt'ad un tratto Diego di 
Mendoza, che gli teneva dietro con Prospero Colonna, piombò sulla 
retroguardia, l'avviluppò cogli uomini d'armi italiani, e gli fece moltissimi 
prigionieril137], 


Trovavasi tra costoro Carlo Hennuyer de la Mothe, illustre ufficiale francese, 
che co' suoi compagni di sventura, fu il giorno susseguente invitato ad un 
banchetto in casa del Mendosa, di cui era prigioniero. Il capitano spagnuolo, 
rendendo giustizia al valore francese, attribuì tutta la riuscita della vigilia 
all'intrepidezza ed alla precisione dei movimenti della cavalleria italiana 
comandata da Prospero Colonna. I Francesi erano ben contenti di dividere la 
palma del valore cogli Spagnuoli, ma risguardavano come un insoffribile 
affronto il paragone cogl'Italiani. Il La Mothe sostenne caldamente che 
gl'Italiani, tante volte vinti, non potevano con verun'arme, in veruna sorta di 
zuffa essere eguali ai Francesi. Non si astenne nel susseguente giorno di 
ripetere a sangue freddo le stesse ingiuriose parole in faccia a Prospero 
Colonna, che lo aveva interpellato appostatamente, e che in risposta gli diede 
una mentita. L'onore delle due nazioni parve interessato in questa privata 
contesa; e i due generali furono contenti che si venisse solennemente 
all'esperimento delle armi. Tredici Italiani e tredici Francesi armati di tutto 
punto dovettero trovarsi in campo chiuso per battersi fino all'ultimo sangue. Il 
campo venne scelto ad eguale distanza tra Barletta, Quadrata e Andria; gli fu 
dato l'estensione di un ottavo di miglio quadrato, e segnato con semplice 
solco d'aratro: e fu convenuto che chiunque verrebbe spinto fuori di questo 


recinto, si riconoscerebbe per vinto, nè più potrebbe rientrare nella pugna. I 
due generali in capo, che avevano acconsentito ad una tregua, eransi avanzati 
colle loro armate in ordine di battaglia per la guardia del campo. I campioni 
erano stati diligentemente scelti, ed in particolare dal lato degl'Italiani, il di 
cui onore sembrava più gagliardamente compromesso. In conformità della 
disfida di La Mothe ogni parte doveva armarsi a piacere, e come troverebbe 
più vantaggioso di fare; sicchè le armi non erano eguali. Gl'Italiani usavano 
lance più lunghe di un piede, ed avevano inoltre piantato sul campo di 
battaglia due spiedi di riserva per uso de' cavalieri che si troverebbero 
scavalcati. I vinti dovevano restar prigionieri dei vincitori, a meno che non si 
riscattassero con cento scudi d'oro per cadauno. 


Questo conflitto, cui gl'Italiani diedero maggiore importanza che ad una 
formale battaglia, ebbe luogo il 13 di febbrajo del 1503. I loro campioni 
erano stati scelti tra gli uomini d'armi di Prospero Colonna, il quale per altro 
aveva avuto l'avvedutezza di prenderne qualcuno di ogni provincia d'Italia. I 
voti dei generali, dell'armata, del popolo, gli accompagnarono; e non 
dobbiamo maravigliarci, che una nazione oppressa, assai più divisa che vinta, 
e che versava il proprio sangue per gli stranieri, senza trovare occasione di 
spargerlo per la propria indipendenza, cogliesse avidamente l'occasione di 
salvare il proprio onore, quando aveva perduta ogni altra cosa, e che 
accogliesse poi con trasporti di gioja e con entusiasmo i campioni che lo 
difesero. Questi campioni furono vittoriosi. Invece di mettere in piena corsa i 
loro cavalli, come fecero i loro avversarj, gli aspettarono di piè fermo, ed 
ingannandoli rispetto allo spazio che dovevano percorrere, li disordinarono. 
Alcuni cavalli francesi oltrepassarono il solco, ed i loro cavalieri rimasero 
esclusi dalla pugna. Altri cavalieri furono rovesciati dalle più lunghe lance 
degl'Italiani, senza che potessero raggiugnerli colle loro. Due cavalieri 
italiani, caduti nel primo urto, diedero di mano agli spiedi posti in serbo, ed 
atterrarono varj cavalli francesi. Un solo francese fu ucciso; i suoi camerata, 
scavalcati gli uni dopo gli altri, s'arresero successivamente agl'Italiani che li 
fecero prigionieri, e dopo un'ostinata lotta si diedero per vinti e furono 
condotti in trionfo a Barletta: niuno di loro aveva portati i cento scudi pel suo 
riscatto, perchè niuno aveva creduta possibile la loro sconfitta!138[139], 


Mentre che i generali francesi conservavano la loro superiorità nel regno di 
Napoli, piuttosto pel vantaggio del numero, che per quello de' talenti, i loro 


commilitoni non erano senza qualche inquietudine nel ducato di Milano. I 
figli di Lodovico il Moro si erano rifugiati alla corte di Massimiliano, re de' 
Romani. Questo principe, che aveva sposata una loro cugina, ed era vincolato 
col loro genitore non meno dall'amicizia che dai trattati, nudriva da gran 
tempo tanta gelosia contro la Francia, che non aspettava che l'istante propizio 
di manifestarsi. Egli non aveva riconosciuti i pretesi diritti della casa 
d'Orleans; rifiutava a Lodovico XII l'investitura del ducato di Milano, e con 
tale rifiuto annullava, secondo il diritto feudale, la di lui conquista. Il 
ministero francese mai non aveva potuto ottenere da Massimiliano che tregue 
di pochi mesi, e le aveva tutte comperate col danaro. Temeva ad ogni istante 
che l'imperatore invadesse la Lombardia, e con ciò mettesse in pericolo il 
regno di Napoli. Il cardinale d'Amboise, primo ministro di Lodovico XII, 
risoluto di non risparmiare alcuna cosa per conservare la pace con 
Massimiliano, recossi a Trento per avere con lui un abboccamento. Lodovico 
XII non aveva figli maschi, ed il cardinale offrì la figlia del suo re, madama 
Claudia di Francia, in matrimonio al nipote di Massimiliano, Carlo, figliuolo 
di Filippo e di Giovanna di Castiglia, il quale trovavasi ancora in fasce. 
Questi due sposi fanciulli dovevano avere per loro appannaggio il ducato di 
Milano, di cui Massimiliano darebbe loro l'investitura. Filippo, sovrano de' 
Paesi Bassi, era stato illuminato dall'interesse de' suoi industri sudditi; 
desiderava conservare la pace colla Francia, ed incaricavasi con zelo delle 
parti di mediatore tra Massimiliano, suo padre, e Lodovico XII, suo 
formidabile vicino. Perciò la negoziazione, cominciata molto prima 
dell'abboccamento di Trento, pareva portata a buon termine: il cardinale 
d'Amboise vi aveva aggiunto il progetto della riforma della Chiesa nel suo 
capo e nelle sue membra, credendo con ciò di farsi strada al papato. Si mostrò 
quindi facile rispetto alle condizioni accessorie, e tra le altre cose promise di 
porre in libertà Lodovico Sforza, il cardinale Ascanio e gli altri prigionieri 
milanesi. Ma non era facile a regolarsi la quistione principale. Lodovico XII 
poteva ancora avere un figlio, e non voleva preventivamente diseredarlo a 
favore di sua figlia: e l'imperatore non volle mai acconsentire alla riserva che 
Lodovico avrebbe voluto fare di questo diritto contingente, onde si ruppe la 
conferenza di Trento, senz'altro risultamento che quello di aver prolungata di 
pochi mesi la tregual140], 


Intanto Massimiliano, che credevasi chiamato a far rivivere tutti i diritti della 


casa di Sassonia o di Hohenstauffen sopra l'Italia, vi spedì due ambasciatori, 
il marchese Ermes Sforza ed il proposto di Brixen, per rivendicare le 
prerogative de' suoi predecessori. Costoro entrarono solennemente in Firenze 
il 21 di febbrajo del 1502. Esposero alla signoria che il loro padrone, 
apparecchiandosi a venire a prendere la corona imperiale a Roma, per andare 
in appresso ad attaccare i Turchi, domandava alla loro repubblica, quale parte 
dell'impero, ed in conformità delle antiche sue obbligazioni il pagamento di 
cento mila fiorini per le spese della spedizione, metà subito, e l'altra metà nel 
passaggio del monarca, che a questo prezzo dichiaravasi disposto a porre in 
obblio la predilezione che i Fiorentini avevano sempre mostrato per la casa di 
Francial141], 


I Fiorentini non avevano altrimenti vaghezza di trattare con Massimiliano, 
particolarmente a così onerose condizioni; ma la sola apparenza di questa 
negoziazione riuscì loro vantaggiosa. Lodovico XII, dopo la sgraziata 
spedizione del signore di Belmonte, non aveva loro perdonati i torti suoi 
proprj, gli aveva privati della sua protezione, ed abbandonati alle malvage 
pratiche del duca Valentino. Ebbe finalmente paura che i Fiorentini 
stancheggiati cercassero in Massimiliano un altro protettore, ed il 16 di aprile 
acconsentì a sottoscrivere con loro un trattato, col quale, mercè un annuale 
sussidio di quaranta mila fiorini, assicurava per tre anni i loro attuali 
possedimenti, e lasciava che colle forze loro tentassero di ricuperare ciò che 
avevano precedentemente perduto!142], 


Il solo nome della protezione di Francia era per la repubblica una potente 
salvaguardia, che la guarentiva dagli aperti attacchi di Cesare Borgia, il quale, 
circondando di già i di lei confini, ed avendo in sul piede di guerra un 
formidabile corpo d'uomini d'armi, minacciava ad ogni istante la stessa di lei 
esistenza. Il Borgia, padrone della Romagna, arbitro supremo di tutto lo stato 
della Chiesa, aveva di fresco afforzata la sua casa con una potente alleanza. Il 
4 di settembre del 1501 aveva fatta sposare sua sorella Lucrezia ad Alfonso, 
figliuolo primogenito del duca di Ferrara; ed il 5 di gennajo del 1502 
Lucrezia era partita da Roma per recarsi alla corte degli Estensi![!43], 


Il duca di Ferrara aveva veduto Cesare Borgia attaccare successivamente tutti 
i vicarj pontifici; l'aveva veduto ajutato dalla Francia, accarezzato dai 
Veneziani, non trovare chi si opponesse a' suoi disegni. Onde non sapeva 


qual sorte si riservasse a lui medesimo, e si pose premurosamente al coperto 
degli attacchi di così potente ad un tempo e perfido vicino con un parentado, 
che a dir vero la casa d'Este doveva trovare alquanto vergognoso. Lucrezia 
Borgia, sebbene ancora giovane assai, aveva di già avuto tre mariti. Suo 
padre prima di giugnere al pontificato l'aveva data ad un gentiluomo 
napolitano mentre ella non era ancora nubile. Ma poichè fu fatto papa, 
pronunciò il suo divorzio per maritarla a Giovanni Sforza, signore di Pesaro. 
Tra poco parve ai Borgia che il parentado di così piccolo principe non fosse 
corrispondente al grado loro, ed il papa nel 1497 pronunciò un secondo 
divorzio per maritare sua figlia nel susseguente anno ad Alfonso d'Arragona, 
duca di Biseglia, principe di Salerno, e figliuolo naturale di Alfonso II re di 
Napoli!!44], Mentre ciò si trattava, il regno di Napoli fu conquistato dai 
Francesi; il principe di Biseglia, che non aveva che diciassette anni nel 
momento del matrimonio, invece di essere il nipote di un gran re, più non fu 
che quello di un proscritto. I Borgia non avevano mai avuta l'ambizione di 
mantenersi fedeli a coloro che la fortuna abbandonava. Il 15 di luglio del 
1501 il terzo sposo di Lucrezia venne assassinato sulla scala della basilica di 
san Pietro. Si vietò qualunque processura contro gli uccisori; e perchè non 
moriva abbastanza sollecitamente per le riportate ferite, il 18 di agosto fu 
strozzato nel suo letto!145], I disordini della privata vita di Lucrezia 
superavano ancora lo scandalo de' suoi matrimoni e dei suoi divorzj: 
perciocchè il pubblico l'accusava di essere stata l'amante di suo padre e de' 
suoi fratelli: era stata veduta presiedere ai banchetti delle cortigiane ed alle 
scandalose feste con cui Alessandro infamava il Vaticano: invece di tornei 
Lucrezia instituiva lotte di libertinaggio; giudicava co' suoi occhi il valore de' 
combattenti, e distribuiva premj ai vincitori[1461[147], 


Lucrezia portò al suo sposo cento mila ducati di dote, la cessione di alcuni 
feudi ecclesiastici in Romagna, e la protezione del papa per la casa d'Este, 
che valeva più di tutt'altra cosa. L'alleanza poi del duca di Ferrara copriva il 
nuovo ducato di Romagna dalla banda de' confini più esposti, e lasciava a 
Cesare Borgia la facoltà di volgere tutte le sue forze e tutta la sua attenzione 
verso la Toscana e verso l'Ombria. In fatti partì da Roma il 13 giugno del 
1502 per avvicinarsi a quelle provincel148], 


Il giorno 1.° di maggio del precedente anno il papa aveva pronunciato in 
concistoro una sentenza contro Giulio Cesare da Varano, signore di 


Camerino, colla quale, per castigo dell'assassinio di suo fratello Rodolfo, e 
dell'asilo che aveva accordato ai banditi ed ai ribelli dello stato della Chiesa, 
il Varano era spogliato del suo feudo, ed il piccolo principato di Camerino 
riunito alla camera apostolica!!491, Il duca Valentino, poichè fu arrivato ai 
confini del territorio perugino, diede voce che stava per dare esecuzione a tale 
sentenza. Mandò il duca di Gravina Orsini ed Oliverotto di Fermo, suoi 
luogotenenti, a guastare la Marca di Camerino; e nello stesso tempo domandò 
a Guid'Ubaldo di Montefeltro, duca d'Urbino, di prestargli tutti gli uomini 
d'armi e tutta l'artiglieria che aveva; e perchè Guid'Ubaldo non aveva veruna 
contesa col pontefice e niun motivo di diffidenza, si affrettò di ubbidire, onde 
non compromettersi con un così formidabile vicino. Ma quando il Borgia 
ebbe in sua mano tutti i mezzi di difesa del duca, condusse improvvisamente 
le sue truppe nel suo ducato, ed occupò lo stesso giorno Cagli, una delle 
quattro città di quello stato. Guid'Ubaldo spaventato fuggì senza far 
resistenza, si ritirò a Ravenna in abito di contadino e di là passò a Mantova; 
suo nipote, Francesco Maria della Rovere, prefetto di Roma e signore di 
Sinigaglia, fuggì nello stesso tempo, e Cesare Borgia non incontrò verun 
ostacolo a ridurre in suo potere tutto il ducato d'Urbino, tranne le fortezze di 
san Leo e di Majolo!150], 


Questa è una delle occasioni assai rare in cui viene dagli storici accennata la 
repubblica di san Marino. Due villaggi presso la sommità del monte Titano 
formano tutt'intero quel piccolo stato, che si era fin allora conservato libero, 
ma sotto la protezione del duca d'Urbino. Gli abitanti, spaventati dalla ruina 
del loro protettore, offrirono ai Veneziani di darsi a loro, se volevano 
difenderli contro Cesare Borgia; ma i Veneziani non ardirono di accettarli. 
Dall'altra banda il Borgia loro domandò soltanto di ricevere un podestà dalle 
sue mani; i cittadini di san Marino vi acconsentirono, ed approfittarono delle 
prime rivoluzioni della Romagna per riporsi in libertà!!51], 


Mentre il Valentino conquistava il ducato d'Urbino, e teneva aperti gli occhi 
sulle rivoluzioni che scoppiavano in Toscana, il suo luogotenente, Vitellozzo 
Vitelli, signore di Città di Castello aveva intavolata una cospirazione con 
alcuni cittadini d'Arezzo per farsi dare in mano la città. Guglielmo de' Pazzi, 
ch'era colà commissario della repubblica fiorentina, la scuoprì, e fece 
arrestare due de' più colpevoli; ma il partito de' ribelli, ch'era più numeroso 
ch'egli non credeva, fece che prendesse le armi tutta la città per liberarli, ed 


avendo imprigionato il commissario stesso con tutti i suoi ufficiali, gli Aretini 
proclamarono nello stesso giorno, il 4 giugno del 1502, il ristabilimento 
dell'antica loro repubblica, e cinsero d'assedio la roccal!52], 


Cosimo de' Pazzi, vescovo d'Arezzo e figlio del commissario, essendosi 
chiuso nella rocca, fece frettolosamente chiedere soccorsi a Firenze: ma 
quelli de' ribelli erano più vicini, e Vitellozzo Vitelli entrò quasi subito in 
Arezzo cogli uomini d'armi di Città di Castello. Gian Paolo Baglioni, signore 
di Perugia lo seguì immediatamente, seco conducendo Fabio, figliuolo di 
Paolo Orsini, ed i due Medici, Pietro e suo fratello cardinale, sempre 
apparecchiati ad unirsi a tutti i nemici della loro patria. Pandolfo Petrucci loro 
mandò da Siena danaro ed artiglieria, ed il 18 di giugno la rocca d'Arezzo, 
che i Fiorentini non avevano potuto soccorrere, dovette arrendersi!!53), 


Tutti i capitani che avevano preso parte nella rivoluzione d'Arezzo, 
Vitellozzo, gli Orsini, Baglioni e Petrucci erano al soldo del duca Valentino; 
e se questi non erasi immischiato nella trama, almeno sembrava tenersi 
pronto a coglierne i frutti; ma quando era in sul punto di entrare in Toscana, 
ebbe comunicazione del trattato di protezione soscritto il 16 di aprile tra il re 
di Francia e la repubblica fiorentina, ed un formale divieto di Lodovico XII di 
molestare i Fiorentini. Egli si vide costretto ad ubbidire, almeno in apparenza, 
e si accontentò di far passare segretamente a Vitellozzo tutti gli uomini d'armi 
di cui poteva disporre!!54l, Nello stesso tempo rivolse le sue forze dalla banda 
di Camerino, entrò in quella città per sorpresa, si assicurò della persona di 
Giulio Cesare di Varano e di due de' suoi figliuoli, e li fece subito 
strozzare!!55], 


Intanto Vitellozzo teneva sotto i suoi ordini ottocento uomini d'armi e tre 
mila fanti; assumeva il titolo di generale dell'armata della Chiesa, e 
continuava la guerra contro Firenze. E perchè tutto il raccolto era ancora ne' 
campi, i contadini, temendo di esporli ad essere bruciati, non osavano fare 
resistenza; onde Vitellozzo non incontrò difficoltà alcuna ad impadronirsi di 
Monte Sansovino, di Castiglione Aretino, di Cortona e di tutte le terre murate 
di Val di Chiana!!561, Se si fosse immediatamente avanzato nel Casentino 
sarebbe giunto fino alle mura di Firenze, non vi essendo armata apparecchiata 
a resistergli; perchè la fanteria adunata a Quarata nell'istante della ribellione 
d'Arezzo, era stata compresa da tale terrore per l'occupazione de' Castelli di 


Val di Chiana, che si era tutta dispersa. Ma Vitellozzo non si prendeva verun 
pensiero di rimettere i Medici in Firenze, finchè poteva sperare di tenere in 
suo dominio le conquiste che farebbe ne' contorni del suo piccolo stato di 
Città di Castello. Invece adunque di passare avanti, piantò le sue batterie da 
principio contro Anghiari, in appresso sotto Borgo san Sepolcro, e prese 
quelle due terre. D'altra parte i Fiorentini avevano ricorso in principio di 
questa guerra a Chaumont d'Amboise, governatore del Milanese, per avere i 
soccorsi cui Lodovico XII si era obbligato. Di già dugento lance francesi, 
comandate dal capitano Imbault, erano giunte a Firenze, ed altre dugento si 
avvicinavano. Vitellozzo, che aveva fatto intimare la resa al castello di Poppi, 
quand'ebbe avviso della loro venuta, si ritirò immediatamente e si chiuse in 
Arezzo!157], 


Il Vitellozzo non era entrato in quest'intrapresa senza l'assenso del duca 
Valentino; ma tosto che il duca vide che realmente eccitava la collera del re 
di Francia, che le lagnanze di tutta l'Italia contro di lui avevano scosso 
Lodovico XII al suo arrivo in Asti, e l'avevano finalmente persuaso a tarpare 
le ali alla di lui ambizione; che il re aveva mandato a Parma Lodovico della 
Tremouille con dugento lance e con grosso treno d'artiglieria; che vi faceva 
andare tre mila Svizzeri, e che si apparecchiava a frenare i troppo turbolenti 
capitani dello stato della Chiesa, si affrettò di negare le commissioni date al 
suo luogotenente; anzi minacciò di attaccarlo a forza aperta, e Vitellozzo, che 
ben sapeva che dal suo padrone non aveva a sperare nè pietà nè buona fede, 
che ne' freschi esempi del duca d'Urbino e del signore di Camerino vedeva fin 
dove poteva giugnere la sua crudeltà e la sua perfidia, temeva di essere da lui 
sagrificato. Per tirarsi con qualche onore dalla sua spedizione si affrettò di 
trattare col capitano Imbault; il 1° di agosto gli consegnò Arezzo, e tutto ciò 
che aveva conquistato in Toscana, assoggettandosi al giudizio del re di 
Francia intorno alla sorte di quella provincia!!58], 


La collera di Lodovico XII contro Cesare Borgia pareva essere foriera di una 
rapida rivoluzione nello stato della Chiesa: tutti i nemici di quest'uomo 
crudele e perfido, tutte le vittime che si erano sottratte ai precedenti suoi 
tradimenti, tutti coloro che temevano di esserne in breve le vittime, eransi 
riuniti in Asti presso il re di Francia per affrettarlo a liberare dal padre e dal 
figlio la Chiesa e l'umanità. Ma dal canto loro Alessandro e Cesare Borgia 
non si tenevano inattivi, ed avevano spediti presso Lodovico e presso il 


cardinale; d'Amboise i loro più destri negoziatori. Sapevano che quel 
cardinale aspirava alla tiara, e che per giugnervi aveva bisogno di far entrare 
alcune sue creature nel sacro collegio; perciò Alessandro VI gli promise di 
fare una promozione di sua scelta, gli riconfermò per diciotto mesi il titolo di 
legato a latere in Francia, e lusingò la sua vanità facendolo figurare quale 
protettore della Chiesa. Il cardinale d'Amboise, guadagnato dai Borgia, 
rappresentò allora a Lodovico XII che non poteva riporre veruna confidenza 
nelle sue negoziazioni con Massimiliano; che le pretese dei quattro cantoni 
sopra Bellinzona potevano essere cagione di dissapori con tutto il corpo 
elvetico; che la guerra di Napoli coi re di Spagna poteva riuscire molesta; che 
i Veneziani, sempre occupati nella guerra coi Turchi, vedevano con occhio 
geloso i progressi della Francia; che il papa e suo figlio erano alla fine le sole 
potenze d'Italia che avessero un'armata, un tesoro ed una posizione degna di 
essere comperata. Tosto che fu noto a Cesare Borgia che Lodovico XII erasi 
lasciato calmare da tali considerazioni politiche, partì in posta da Roma il 3 
agosto del 1502 e recossi a Milano alla corte del rel!591, Lodovico XII lo 
accolse con tali onorificenze e testimonianze di affetto, che ridussero alla 
disperazione coloro che avevano contro di lui implorata giustizia. Si 
confermò l'alleanza tra la Francia e la casa Borgia; le truppe francesi mandate 
in Toscana furono richiamate; la repubblica di Siena e Pandolfo Petrucci, 
pagando quaranta mila ducati, vennero nuovamente ricevuti sotto la 
protezione della Francia; due mila Svizzeri e due mila Guasconi ebbero 
ordine di passare nel regno di Napoli per raggiugnervi il duca di Nemours; e 
Lodovico XII, contento di avere così regolati gli affari d'Italia, ripartì in 
settembre per tornare in Francial!60], 


Le condizioni della nuova alleanza del Valentino col re non si conobbero che 
dopo la partenza di questi, ed eccitarono l'universale indignazione. Lodovico 
XII, associandosi alle sue perfidie, gli prestava trecento lance francesi per 
continuarle impunemente. Egli non avea riclamato a favore del principe di 
Piombino e del duca d'Urbino, ambidue suoi alleati, e che avevano 
somministrati i piccoli loro contingenti alle sue armate. Era pure alleato di 
Giovanni Bentivoglio, ed aveva ricevuto in danaro il prezzo della protezione 
che gli aveva promessa, pure lo sagrificava egualmente al Valentino. Le 
trecento lance che prestava a costui dovevano impiegarsi contro Bologna, 
Perugia e Città di Castello, per cacciarne il Bentivoglio, Gian Paolo Baglioni 


e Vitellozzo Vitelli[161], 


Non sapevasi se la repubblica fiorentina fosse stata egualmente abbandonata 
dal re alla cupidigia di Cesare Borgia, ma il trattato che la univa a Lodovico 
XII, e ch'essa aveva fin allora risguardato come la sua guarenzia, non era nè 
più chiaro, nè più sacro che quelli del principe di Piombino, del duca 
d'Urbino, del Bentivoglio, che vedevansi posti in non cale. Altronde sapevasi 
che Alessandro VI e suo figlio si erano accusati di pusillanimità per non 
avere spinti più vivamente i vantaggi che ottenuti avevano contro i Fiorentini, 
resi sicuri dalla conoscenza che fatta avevano della corte di Francia, che 
questa perdonerebbe sempre le cose fatte, e che se avessero aspettato a 
trattare colla medesima dopo essersi impadroniti di Firenze, non avrebbero 
trovate maggiori difficoltà a fare la loro pace, di quello che ne avessero 
incontrate rispettando quella città!162], 


Ai Fiorentini erano state restituite in agosto tutte le città e castelli che 
Vitellozzo loro aveva tolti; ma essi non andavano debitori di tale restituzione 
che ad una protezione straniera, mentre che le loro perdite facevano 
conoscere la loro debolezza. Spossati da otto anni di guerra con Pisa, questa 
interna piaga rodeva continuamente le loro finanze, mentre che con tutto il 
restante dell'Italia erano partecipi de' mali dell'invasione straniera e di tutte le 
pubbliche calamità. Avendo il re fatto conoscere che gl'increscerebbe che 
prendessero al loro soldo il duca di Mantova, ch'egli risguardava come suo 
nemico, essi nè avevano preso questo capitano, nè verun altro per rispettare 
tale insinuazione, e si trovavano quasi disarmati!!83], 


A questi esterni pericoli aggiugnevansi pei Fiorentini quelli che dipendevano 
dall'instabilità del proprio governo. Dopo che non avevano più la balìa, non 
più elezioni fatte alla mano, non più fazioni estranee all'amministrazione, che 
segretamente governassero i magistrati; dopo che questi venivano scelti ogni 
due mesi dai suffragi del gran consiglio, si sentiva più gagliardamente 
l'inconvenienza di non avere nello stato una stabile autorità. La politica 
esterna aveva tutt'affatto mutata natura: trovavasi presentemente concentrata 
nel gabinetto di pochi principi assoluti; richiedeva segreto, accortezza, ed una 
personale conoscenza degli uomini e de' ministri; richiedeva l'impiego non 
de' buoni cittadini, ma de' diplomatici. Le potenze straniere non cessavano 
mai di rinfacciare ai Fiorentini quel continuo rinnovamento della loro 


amministrazione, che non permetteva di penetrare per entro ai misterj della 
politica. Il duca Borgia ed il re di Francia, nelle loro negoziazioni colla 
signoria, avevano più volte osservato, che il confidarle i loro segreti era lo 
stesso che pubblicarli. I partigiani dei Medici non avevano verun altro 
pretesto da mettere in campo pel ristabilimento della tirannide, e dal canto 
loro gli amici della libertà sentirono che in una così pericolosa crisi dovevano 
dare alquanto più di stabilità al loro governo. Alamanno Salviati, uno de' 
priori, propose alla signoria di porre alla testa della repubblica un 
gonfaloniere a vita, quale era il doge di Venezia; d'alloggiare questo 
gonfaloniere in palazzo, assegnandogli pel suo mantenimento dugento ducati 
al mese; d'accordargli il diritto d'intervenire a tutti i consiglj e tribunali, e 
metà dell'iniziativa col proposto giornaliero della signoria; ma in pari tempo 
di dichiarare che queste eminenti incumbenze non lo assolvevano da un 
giudizio capitale se venisse contro di lui pronunciato dal supremo tribunale 
degli otto di balìa. Questa proposizione, approvata da principio dalla signoria 
e dai collegi, venne sanzionata il 16 agosto del 1502 dal gran consiglio!164], 


Nell'istante in cui si portò questa legge, i voti del popolo non si erano per 
anco riuniti a favore di verun individuo; ma il gran consiglio in cui si 
adunarono più di due mila cittadini, consultato da uno scrutinio segreto, 
presentò per questa sublime dignità tre candidati, il giudice Antonio 
Malegonnelle, Giovachino Guascone e Piero Soderini. L'ultimo in un 
secondo giro di scrutinio riunì la pluralità assoluta, e fu proclamato il 22 di 
settembre, sebbene non dovesse entrare in carica che il primo di novembre. 
Fra questi un uomo di matura età, d'una indipendente fortuna, d'una illustre 
famiglia, d'una riputazione intangibile. E perchè non aveva figli, non si aveva 
ragione di temere che l'ambizione di famiglia nuocesse ai suoi sforzi pel bene 
di tutti!!651, Poco tempo prima era stato in Firenze riformato anche l'ordine 
giudiziario. Una legge del 15 aprile del 1502 aveva soppressi gli uffici di 
podestà e di capitano di giustizia, e fondata la ruota fiorentina, composta di 
cinque giudici, quattro dei quali dovevano essere d'accordo per portare una 
sentenza. Si era per altro conservato pel presidente del tribunale il titolo di 
podestà. Ogni membro esercitava per turno quest'incumbenza sei mesi; e fu 
appunto questa rotazione, che in Italia fece dare ai tribunali il titolo di 
ruotal166], 


Dopo di avere con queste interne riforme consolidata la stabilità del loro 


governo, i Fiorentini si posero in istato di difendersi: ottennero da Lodovico 
XII cento cinquanta lance francesi, cui pagavano essi il soldo, e nello stesso 
tempo spedirono Gio. Vittore Soderini ambasciatore a Roma, e Niccolò 
Machiavelli, lo storico, ad Imola presso al duca Valentino per sapere fino a 
qual punto potevano contare sulla durata della pacel167], 


I vicarj pontificj ed i condottieri, contro i quali il duca Valentino aveva 
dichiarato di voler condurre la sua armata e le genti sovvenutegli dalla 
Francia, erano tutti segreti o dichiarati nemici della repubblica fiorentina: tutti 
dall'altro canto si trovavano ancora in principio di quest'anno medesimo al 
soldo dei Borgia, ed avevano lungo tempo servito d'istrumenti alla sua 
politica. I Fiorentini potevano adunque temere, o che l'apparente loro 
discordia non fosse che una astuzia destinata ad ingannare i loro vicini, o che 
la loro riconciliazione non si facesse a spese della repubblica. Ma que' 
capitani conoscevano essi meglio degli altri il pericolo che loro sovrastava. Il 
Borgia aveva dichiarato di volere ricondurre all'ubbidienza della Chiesa 
Bologna, Perugia e Città di Castello: con ciò veniva a dire ch'egli voleva 
occupare quelle città, e far perire le famiglie de' loro signori come aveva fatto 
rispetto a quelle dei Varani e dei Manfredi. Gli Orsini, strettamente uniti ai 
Vitelli, ben sentivano che verrebbe presto la volta loro. Pandolfo Petrucci 
vedevasi stretto da ogni banda dalle conquiste del Valentino, il quale, 
padrone della Romagna, dell'Ombria e del Patrimonio, afforzava ancora 
Piombino. Tutti e due avevano, siccome Vitellozzo, i medesimi diritti alla 
riconoscenza di Borgia, e tutti due più non potevano dubitare che la sua 
riconoscenza non avesse alcuna influenza sulla sua anima. Questi capitani, 
che vedevano il turbine vicino a cadere sopra di loro, si riunirono 
segretamente alla Magione, nello stato di Perugia, per concertare i comuni 
mezzi di difesa. I più di loro trovavansi tuttavia al soldo di Cesare Borgia, ma 
avevano avuta la precauzione di far ritirare in luogo sicuro i loro uomini 
d'armi; e, secondo i calcoli loro, trovarono di potere adunare all'istante 
settecento uomini d'armi, quattrocento alabardieri a cavallo e nove mila fanti. 
Altronde occupavano tutto il paese posto tra la Romagna e Roma, e 
speravano di potere impedire ogni comunicazione tra Cesare Borgia e suo 
padrel168], 


Trovavansi alla dieta della Magione il cardinale Orsini, che aveva sprezzato il 
divieto del papa di passare a Milano presso Lodovico XII, e che più non 


ardiva di tornare a Roma; Paolo Orsini suo fratello, il quale era padrone di 
molta parte del Patrimonio di san Pietro; Vitellozzo Vitelli, signore di Città di 
Castello; Giovan Paolo Baglioni, signore di Perugia; Ermes Bentivoglio, che 
rappresentava suo padre Giovanni, signore di Bologna; Antonio di Venafro, 
ministro e confidente di Pandolfo Petrucci, signore di Siena; e per ultimo 
Oliverotto, che con esecrabile perfidia si era fatto padrone della signoria di 
Fermo e della sua Marca!!691, Rimasto questi orfano in tenera età, era stato 
allevato da Giovanni Fogliano, suo zio materno, e trattato con tutta la 
tenerezza di un padre verso un prediletto figlio. Volendo il Fogliani farlo 
entrare nella carriera militare, l'aveva posto presso Paolo Vitelli, sotto il quale 
Oliverotto si distinse. Dopo la morte di Paolo venne annoverato tra i più bravi 
ed intraprendenti luogotenenti di Vitellozzo, e finalmente la spedizione del 
Borgia contro Camerino lo ricondusse ai confini della sua patria. Scrisse in 
allora al Fogliani, che desiderava di rivedere la casa paterna, e mostrarvisi 
cogli onori acquistati in guerra, facendosi accompagnare da cento de' suoi 
cavalieri. Il Fogliani ottenne per lui la licenza d'introdurli in città; gli procurò 
il più lusinghiero accoglimento; lo alloggiò in sua casa con tutta la truppa, e 
pochi giorni dopo, per onorarlo, diede un banchetto a tutta la magistratura di 
Fermo. A mezzo il pranzo Oliverotto fece entrare i soldati che l'avevano 
seguito, fece assassinare il Fogliani e tutti i commensali, indi, assediata la 
signoria ch'era rimasta in palazzo, la costrinse a riconoscerlo per principe di 
Fermo e del suo territorio!170], 


I nemici di Cesare Borgia non erano quindi nè meno perfidi, nè meno di lui 
macchiati di delitti; e non potevano avere confidenza gli uni negli altri, nè 
ispirarne ai loro vicini. Invano cercarono che i Fiorentini prendessero parte 
nella loro associazione; questi vi si rifiutarono costantemente!!711, I 
Veneziani, sia per lo stesso motivo, sia a motivo dell'imbarazzo e 
dell'inquietudine che loro dava continuamente la guerra coi Turchi, 
ricusarono egualmente di entrare nella loro lega; ma scrissero a Lodovico XII 
per dissuaderlo dall'assecondare per lo innanzi le intraprese del duca 
Valentino. Gli rappresentavano quanto torto facesse alla sua riputazione ed al 
nome di Cristianissimo ch'egli portava, spalleggiando un mostro, la di cui 
ambizione non era frenata da verun pudore, da verun sentimento d'umanità; 
un tiranno che non risparmiava nè donne, nè fanciulli, nè i proprj fratelli; che 
faceva perire i prigionieri ricevuti sotto la fede del giuramento; che 


raggiugneva col ferro o col veleno coloro che cercavano di sottrarsi alla sua 
potenza, e che aveva dati al mondo esempj di ferocia fin allora sconosciuti: 
Lodovico XII rispose alle rimostranze de' Veneziani, come sogliono fare i 
potenti il di cui orgoglio si offende trovandosi colto in fallo: dichiarò che 
niuno poteva vietare al pontefice di disporre come più gli piaceva delle terre 
della Chiesa, che niuno poteva dargli colpa ch'egli ajutasse il papa in così 
legittima impresa, e che, se i Veneziani tentassero di porvi ostacolo, li 
tratterebbe come nemici. Non contento di avere così risposto, mandò copia 
della sua lettera al duca Valentino, che la fece leggere al Machiavelli!!72], 


I confederati della Magione invitarono pure il duca d'Urbino, allora rifugiato 
in Venezia, ad entrare nella loro lega. Questi, che, tutto avendo già perduto, 
non correva verun rischio, accettò avidamente l'offerta. Sbarcò a Sinigaglia, 
dove una congiura gli diede in mano il forte san Leo, e tutti i popoli del 
ducato di Urbino che lo amavano, prendendo subito le armi in favor suo, gli 
diedero modo di ricuperare i proprj stati colla stessa rapidità con cui gli aveva 
perduti!!731, In tal guisa scoppiò in principio di ottobre la sommossa de' 
capitani di Cesare Borgia contro di lui: a ciò egli non era apparecchiato; molti 
di loro facevano ancora parte della sua armata, ed egli aveva calcolato di 
assicurarsi de' soldati di tutti gli altri prima di attaccare il Bentivoglio, il solo 
ch'egli avesse scopertamente minacciato. Nel momento in cui ebbe notizia 
della rivoluzione del ducato d'Urbino, trovavasi in Imola con poche truppe; 
ed il Bentivoglio, che aveva alcune compagnie a Castel san Pietro, ordinò 
loro di battere il paese fino a Doccia a breve distanza da Imola. Il Valentino 
scrisse frettolosamente a don Ugo di Cardone ed a don Michele, due de' suoi 
capitani ch'erano nel ducato d'Urbino, di schivare ogni zuffa, di piegare in 
faccia al nemico, e di condurgli a Rimini cento uomini d'armi, dugento 
cavaleggieri e cinquecento fanti da loro comandati. Ma i due luogotenenti 
non ubbidirono ai suoi ordini: tentati da un'occasione che si presentò loro 
d'impadronirsi della Pergola e di Fossombrone, rientrarono nel ducato 
d'Urbino, e si lasciarono sorprendere presso Cagli da Paolo Orsini e dal duca 
di Gravina, suo cugino, che avevano con loro seicento fanti di Vitellozzo. Le 
truppe del Borgia furono battute, Ugo di Cardone fatto prigioniere, ucciso il 
suo luogotenente, e don Michele, rifugiatosi a Fano, si ritirò poscia a 
Pesarol174], 


Il Valentino trovavasi in Imola in grandissimo pericolo, e vi ragunava quanti 


più soldati poteva; ma quelli che gli erano stati promessi dal re di Francia non 
erano ancora arrivati, e gl'Italiani che prendeva al suo soldo non avevano 
meno ragione di diffidare di lui che quelli che avevano allora prese contro di 
lui le armi. Un subito impetuoso attacco de' confederati l'avrebbe 
probabilmente sgominato; ma questi temevano particolarmente di provocare 
lo sdegno del re di Francia, cui avevano fatto dichiarare che ben lungi dal 
voler combattere contro i suoi soldati, erano apparecchiati ad eseguire i suoi 
ordini. Avevano pure ricusato di ricevere i Colonna nella loro lega pel solo 
motivo che erano aperti nemici della Francia. Questi vani riguardi diedero 
tempo a Cesare Borgia ed a suo padre di negoziare, tanto per riconciliarsi coi 
capi nemici, quanto per seminare tra loro la discordia. In particolare 
Alessandro VI cercava di riacquistare la confidenza del cardinale Orsini per 
mezzo di suo fratello, Giulio Orsini, che si era trattenuto in Romal175!, 


Cesare Borgia era dotato di singolari talenti per le negoziazioni, e di una 
straordinaria facilità di guadagnarsi l'affetto di coloro che lo avvicinavano. 
Questo così falso e perfido tiranno sapeva sopra tutto prendere a voglia sua il 
linguaggio della franchezza e della confidenza. Trovasi nelle lettere che il 
Machiavelli scriveva alla signoria in tempo della sua legazione presso il 
Valentino l'impronta di quel tuono di bonomia che prendeva nelle sue 
negoziazioni. Spesso il segretario fiorentino riferisce le precise parole 
dell'abboccamento avuto col duca. «Quando tu sei venuto per la prima volta, 
gli diceva il Borgia, il 23 di ottobre, io non ti ho parlato così apertamente (del 
mio intero soddisfacimento della condotta tenuta dalla repubblica, e del mio 
desiderio di servirla), perchè io mi trovava allora in difficilissima situazione; 
Urbino si era ribellato, e non sapevo su quale appoggio contasse presso di me 
tutto era disordine, e nulla poteva parere stabile con quei nuovi stati; perciò io 
non voleva che i tuoi signori si dessero a credere che la paura che io aveva mi 
facesse abbondare in promesse. Presentemente che ho meno da temere, ti 
prometto assai più; e quando non temerò più nulla, i fatti, ove fia d'uopo, 
terranno dietro alle promesse». Il Machiavelli dopo di avere nella sua lettera 
dello stesso giorno riferita circostanziatamente questa conversazione 
soggiugne: «Voi vedete, o signori, di quali parole si serve questo signore, 
sebbene io non ne scriva che la metà; le loro signorie considereranno d'altra 
parte la persona che parla, e giudicheranno secondo la consueta loro 
prudenza»!176], 


L'immobilità del Borgia, che dopo il cominciamento della guerra si tenne 
dieci settimane in Imola senza nè avanzare, nè retrocedere, fece credere ai 
confederati che sentisse la propria debolezza, e che a qualunque patto si 
riconcilierebbe; entrarono perciò di buon animo in negoziazioni con lui, tanto 
più che nello stesso tempo le loro truppe andavano facendo nuovi acquisti. Il 
popolo di Camerino si era ribellato ed aveva richiamato dal suo esilio 
all'Aquila Giovan Maria di Varano, figlio dell'ultimo signore; Vitellozzo 
aveva presa la fortezza di Fossombrone, poscia le rocche di Urbino, Cagli ed 
Agobbio; di modo che nel ducato d'Urbino agli ufficiali di Borgia non restava 
che sant'Agata; Fano e tutta la provincia erano stati egualmente occupati dai 
confederati. Intanto il Valentino chiamava da ogni banda al suo soldo lance 
spezzate; che così si chiamavano que' piccoli gentiluomini, che non avendo 
sotto i loro ordini che cinque o sei cavalli, pure prendevano soldo 
separatamente. Siccome non si presentavano per compagnie da sè, e che non 
erano comandati da un riputato capitano, pareva che non formassero 
corpo!177], 


Il Valentino voleva ridurre Paolo Orsini a venire a trattare con lui 
personalmente in Imola, e per averlo acconsentì di mandare ai confederati in 
ostaggio il cardinale Borgia. In fatti Paolo Orsini giunse ad Imola il 25 di 
ottobre![!78], Il Valentino lo accolse amichevolmente; convenne che non 
doveva accusare che la propria imprudenza, se que' capitani che lo avevano 
fin allora servito con tanta fedeltà, si erano tutt'ad un tratto da lui alienati; che 
era tutta sua colpa il non avere con loro agito in maniera da liberarli da così 
mal fondati sospetti; ma che poichè questa mal intelligenza non avea avuto 
verun reale motivo, sperava che ben lungi da lasciare tra di loro semi 
d'inimicizia, servirebbe per lo contrario a formare tra di loro una perpetua 
indissolubile unione; perciocchè da una banda vedendo i suoi capitani che il 
re di Francia lo ajutava con tutta la sua potenza, si convincerebbero di non lo 
potere opprimere; e dall'altra egli stesso aveva per questa esperienza aperti gli 
occhi, e confessava ingenuamente che dai loro consiglj e dal loro valore 
doveva riconoscere tutta la sua felicità e la sua riputazione!179], 


Le proteste di Cesare Borgia venivano accolte con tanta maggiore confidenza 
da Paolo Orsini, in quanto ch'egli era persuaso non potersi un papa 
mantenere, quando aveva nello stesso tempo contro di sè la sua famiglia e 
quella dei Colonna. E tale fu la sua cocciutagine, che, non credendosi per 


parte del duca esposto a verun pericolo, poichè questi non dava segno di 
veruno risentimento, sottoscrisse con lui il 28 di ottobre una convenzione in 
forza della quale tutte le ricevute vicendevoli ingiurie dovevano essere 
dimenticate. Il soldo che i condottieri confederati avevano inaddietro avuto 
dal duca doveva essere loro conservato; essi obbligavansi ad ajutarlo a 
ricuperare con tutte le loro forze gli stati d'Urbino e di Camerino, senza per 
altro essere obbligati a venire in persona nelle sue armate, od a porsi in poter 
suo. Finalmente le vertenze del papa con Giovanni Bentivoglio, rispetto alla 
sovranità di Bologna, dovevano decidersi dal cardinale Orsini, dal duca 
Valentino e da Pandolfo Petrucci!180], 


Ma questa convenzione, che fu comunicata al Machiavelli da un segretario 
del duca con un sorriso ironico!!811, perchè avesse effetto era necessario che 
venisse ratificata dal papa e dai singoli confederati. Non fu difficile il portare 
in lungo tale formalità, e di accrescere in tal maniera la diffidenza del 
Bentivoglio, che con estremo rincrescimento vedeva tenersi in sospeso i suoi 
interessi, mentre che regolati erano quelli di tutti gli altri. Il Valentino seppe 
approfittarne per conchiudere con lui, per mezzo di suo figlio il protonotajo, 
un parziale trattato di pace che fu sottoscritto in Imola il giorno 2 di 
dicembre. Il Bentivoglio si obbligò a staccarsi assolutamente dai Vitelli e 
dagli Orsini; promise di servire il duca a proprie spese nelle sue guerre con 
cento uomini d'armi e con cento alabardieri a cavallo; ed a tale prezzo fu 
dalla Chiesa riconosciuta la sua sovranità sopra Bologna: inoltre doveva 
pagare a Cesare Borgia sotto il titolo di condotta, per cento lance, dodici mila 
ducati all'anno. Suo figliuolo Annibale doveva sposare la sorella del vescovo 
d'Enna, nipote del duca Valentino. Finalmente il re di Francia, che non 
vedeva volentieri l'incorporazione di Bologna allo stato della Chiesa, il duca 
di Ferrara ed i Fiorentini, dovevano essere garanti di questo trattato!!82], 


Intanto essendo giunta la ratifica del trattato degli Orsini, ed essendo 
sottoscritto il trattato del Bentivoglio, il duca d'Urbino sentiva che, per quanto 
fosse grande l'affetto che gli mostravano i suoi sudditi, non potrebbe in verun 
modo difendere il suo principato. Si affrettò dungue a demolire tutte le sue 
fortezze, onde non avere bisogno di assediarle in più felici tempi, e ritirossi a 
Città di Castello. Il Valentino fece pubblicare un perdono universale pei 
popoli sollevati del ducato d'Urbino, i quali rientrarono sotto la sua 
ubbidienza l'otto di dicembrel!83], 


Lo stato di Camerino seguì l'esempio di quello d'Urbino, ed il signore fuggì 
di nuovo nel regno di Napoli. Vitellozzo ritirò le sue truppe da Fano, e la 
guerra pareva terminata. E questo fu l'istante scelto dal Valentino per 
muoversi colla sua armata. Partì da Imola il dieci di dicembre!184], 


La marcia del Borgia con una così potente armata, che pareva essergli 
diventata inutile sparse l'inquietudine e lo spavento ne' vicini stati. I 
Veneziani facevano così attenta guardia alle loro terre di Romagna, come se 
il nemico fosse accampato sotto le loro mura; i Fiorentini temevano che la 
riconciliazione di tanti capitani, da loro egualmente temuti, non si fosse fatta 
a danno loro; ma più d'ogni altro i condottieri rientrati di fresco in grazia col 
duca cominciavano a credere che potrebbero essere vittime della sua 
doppiezza!!851, Ma, tutto ad un tratto, il 22 dicembre, le quattrocento 
cinquanta lance francesi, che accompagnavano il duca, lo abbandonarono a 
Cesena e ripigliarono la strada di Bologna, senza che si potesse sapere se ciò 
fosse l'effetto di qualche subito disgusto colla Francia, o se fossero chiamate 
a Milano da qualche impreveduto bisogno!!861, Comunque la cosa fosse, il 
Borgia, perduta la metà delle sue forze, e disgustato, almeno in apparenza, 
dall'alleato che aveva inspirato tanto terrore, continuò ad avanzare colla sua 
armata con meno minaccioso apparato. Oliverotto di Fermo fu il primo de' 
confederati della Magione che ardisse raggiugnerlo. Consultarono assieme se 
attaccherebbero la Toscana o Sinigaglia, ed il Borgia si decise per Sinigaglia. 
Questo piccolo principato veniva governato da una figlia del precedente duca 
d'Urbino, Federica, che chiamavasi prefettessa. Papa Sisto IV l'aveva fatta 
sposare a suo nipote Giovanni della Rovere, ch'egli aveva nominato prefetto 
di Roma. Rimasta vedova, ella aveva mandato in Francia suo figlio, 
Francesco Maria della Rovere, per sottrarlo alle trame del Valentino; quegli 
era il presuntivo erede del ducato d'Urbino, poichè il duca regnante, 
Guidubaldo, suo zio, non aveva figliuoli. La prefettessa era rimasta in 
Sinigaglia sotto la protezione dei confederati della Magione, e conoscendo 
che non poteva difendersi senza di loro si ritirò per mare a Venezia; ma 
coloro cui aveva affidato il comando della rocca, dichiararono di non volerla 
cedere che allo stesso duca Valentino, onde Oliverotto e gli Orsini lo 
invitarono ad avvicinarsi per prenderne possesso!!871, 


Il Borgia, che aveva di già rinviate le truppe francesi per dissipare i sospetti 
dei capitani confederati, conobbe quanto poteva ripromettersi dalla loro 


confidenza quando si vide chiamato da loro medesimi. Li fece avvisare di 
distribuire i loro soldati ne' villaggi del territorio di Sinigaglia, per lasciare ai 
suoi il quartiere nella stessa città, ed il 31 di dicembre partì da Fano per 
giungere lo stesso giorno in quella città, avendo con lui almeno due mila 
cavalli e due mila fanti. Vitellozzo Vitelli, Paolo Orsini e Francesco Orsini, 
duca di Gravina, si avanzarono disarmati per incontrare il duca Valentino e 
fargli onore. Prima di giugnere a lui dovettero attraversare tutta la sua 
cavalleria ch'era distribuita in due file ai due lati della strada. Il duca li salutò 
amorevolmente, e li consegnò a due gentiluomini destinati a corteggiarli, ed a 
non abbandonarli finchè non fossero giunti al palazzo. Mancava tuttavia 
Oliverotto, il quale comandava la parata della sua compagnia, che sola era 
rimasta in Sinigaglia per onorare la venuta del Valentino. Uno de' confidenti 
del duca andò ad avvisarlo, che se non faceva prendere ai suoi soldati i loro 
quartieri, non potrebbesi impedire alle truppe che giugnevano di occupazrli. 
Oliverotto in allora licenziò i suoi uomini d'armi, e si portò presso al duca, 
che lo accolse non meno gentilmente degli altri tre; ma che sotto lo stesso 
pretesto di fargli onore, lo fece come gli altri guardare a vista. Scesero tutti 
assieme da cavallo all'alloggio destinato al duca; ma non appena i quattro 
capitani vi furono entrati che trovaronsi arrestati. Allora il Valentino rimontò 
subito a cavallo, e conducendo i suoi uomini d'armi ad attaccare i quartieri di 
Oliverotto, fece svaligiare i di lui soldati. Nello stesso tempo ordinò di 
attaccare quelli degli Orsini e del Vitelli che trovavansi a cinque in sei miglia 
di distanza; ma questi, essendo stati a tempo avvisati di ciò che accadeva, si 
ritirarono in buon ordine. La stessa sera il Borgia fece strozzare Vitellozzo ed 
Oliverotto, e protrasse fino al giorno 18 la morte di Paolo Orsini e del duca di 
Gravina, perchè voleva prima sapere se suo padre aveva eseguito quanto 
aveva seco concertato contro gli altri membri della casa Orsini!!88], 


La perfidia colla quale Cesare Borgia trattò i capi delle bande adunate a 
Sinigaglia non indisponeva i popoli contro di lui. Questi capitani erano quasi 
tutti amati dai loro soldati e detestati dai loro sudditi; il solo timore poteva 
tenere i popoli ubbidienti verso un governo puramente militare, e che non 
conosceva nè giustizia, nè moderazione; e Cesare Borgia era troppo accorto 
per non rendere il proprio giogo meno pesante ai nuovi suoi sudditi. Volle 
subito approfittare dello spavento de' suoi nemici, persuaso che i popoli si 
dichiarerebbero a suo favore; ed il primo di gennajo del 1503 partì alla volta 


di Conrinaldo, Sassoferrato e Gualdo per avvicinarsi ad Agobbio e di là 
minacciare nello stesso tempo Perugia e Città di Castello!!891, Il 4 dello 
stesso mese ricevette gli ambasciatori di Città di Castello, che gli 
annunciavano che il vescovo di quella città e tutti i Vitelli erano fuggiti, e che 
gli abitanti si affrettavano di manifestargli la loro ubbidienza. Giulio Vitelli, 
rimasto il capo della sua famiglia dopo che i suoi quattro fratelli maggiori, 
tutti rinomati guerrieri, erano successivamente periti di morte violenta, era 
partito alla volta di Venezia col duca d'Urbino, dopo di avere mandati i suoi 
nipoti a Pitigliano!!90], Gian Paolo Baglioni era fuggito da Perugia, tostocchè 
gli era giunta la notizia della carnificina di Sinigaglia; e gli abitanti di quella 
città avevano fatto chiedere alla repubblica di Firenze di ajutarli a mantenere 
la loro libertà; ma i Fiorentini risposero, che in ogni altra occasione avevano 
potuto fare sì poco conto dell'amicizia e dei buoni ufficj di Perugia che non 
volevano per salvare così fatti vicini correre rischio di romperla con un papa 
tanto potente. I Perugini spedirono in allora ambasciatori al duca Valentino, i 
quali gli si presentarono il 5 di gennajo per dichiarargli che le truppe degli 
Orsini, dei Vitelli e dei Baglioni avendo evacuata la loro città per ritirarsi a 
Siena, essi lo avevano proclamato loro sovrano. Pure il Borgia, o perchè così 
gli avesse ordinato suo padre, o perchè gli convenisse di tenere celati i suoi 
ulteriori disegni, non ricevette l'omaggio di Perugia e di Castello che come 
gonfaloniere della Chiesa, e non in proprio nome. Dichiarò di avere 
determinato di scacciare tutti i tiranni dai paesi ereditarj de' romani pontefici, 
e di spegnervi le fazioni; ma che non voleva dilatare la propria signoria al di 
là del suo ducato di Romagna, e che perciò lusingavasi che qualunque si 
fosse il papa che occuperebbe dopo Alessandro VI la cattedra di san Pietro, 
desso papa gli saprebbe buon grado dell'avere distrutti i nemici dell'autorità 
pontificia. Egli non volle pure entrare nelle due sottomesse città, ne 
ricondurre gli esiliati a Perugia, ma si apparecchiò subito a scacciare da Siena 
Pandolfo Petrucci. Egli risguardava quest'uomo, distintissimo per la sua 
accortezza, siccome l'anima del partito. Lo vedeva chiuso in una fortissima 
città, provveduto di danaro, e circondato da numerosa armata a lui 
affezionatissima; perciò chiese al Machiavelli di persuadere la sua repubblica 
ad unirsi a lui per iscacciare quest'ultimo nemico, che i Fiorentini non 
dovevano temere meno di quello ch'egli lo temeva. Desiderava che questi 
mandassero gente ai confini, mentre ch'egli si avanzerebbe colle sue truppe; e 
nello stesso tempo Alessandro VI intavolava negoziazioni con Pandolfo 


Petrucci per ingannarlo, se possibile fosse, e trovar modo di averlo nelle sue 
manil191), 


I Sienesi non erano disposti ad esporsi ai pericoli di un assedio al solo 
oggetto di salvare il Petrucci; ma nello stesso tempo diffidavano del papa e 
del suo figliuolo, ed erano determinati a difendersi fino all'ultimo sangue, se 
sotto pretesto di scacciare un tiranno Cesare Borgia voleva entrare nella loro 
città, o faceva qualche tentativo per rendersene padrone. Pandolfo Petrucci 
approfittò di questa disposizione per negoziare e non cedere alla burrasca che 
a seconda del bisogno. Acconsentì di uscire da Siena, purchè il duca 
Valentino, che si era avanzato fino a Pienza, uscisse in pari tempo dal 
territorio della repubblica. Questa convenzione si eseguì il 28 di gennajo: 
Pandolfo Petrucci si ritirò a Lucca con Gian Paolo Baglioni, e gli avanzi delle 
truppe dei Vitelli; ma i suoi partigiani continuarono ad esercitare in Siena la 
suprema autorità, mentre che il Valentino ricondusse la sua armata alla volta 
di Roma, per approfittare della carnificina di Sinigaglia, e terminare 
l'abbassamento degli Orsini!192], 


Il papa si era dato tutto l'impegno di assecondare i delitti di suo figlio; dietro i 
suoi avvisi dell'accaduto in Sinigaglia fece invitare il cardinale Orsini a 
portarsi al Vaticano per un abboccamento. Il cardinale aveva avuta 
l'imprudenza di tornare a Roma; viveva senza sospetti, e niente sapeva 
dell'arresto de' suoi due parenti; onde recossi a palazzo, ove fu subito 
imprigionato. Nello stesso tempo Alessandro VI fece prendere nelle loro case 
Rinaldo Orsini, arcivescovo di Firenze, il protonotajo Orsini, l'abbate 
d'Alviano, fratello di Bartolommeo e Giacomo di Santa Croce. Questi 
prigionieri, spaventati dalle minacce del papa, acconsentirono di dargli tutte 
le loro fortezze, ed a tale prezzo riebbero la libertà, ad eccezione del 
cardinale; perchè Alessandro voleva obbligare questi a consegnargli tutti i 
suoi beni. Il papa aveva di già fatta occupare la di lui casa a Monte Giordano, 
e trasportarne gli effetti ed i mobili tutti al palazzo pontificio. Esaminando i 
libri delle ragioni del cardinale, trovò che questi aveva un credito di due mila 
ducati verso qualcuno il di cui nome non era stato scritto; vide inoltre che 
aveva acquistata pel prezzo di due mila ducati una perla che non si trovava. 
Perciò il primo di febbrajo fece vietare l'ingresso della prigione del cardinale 
a coloro che gli portavano da mangiare per parte di sua madre, dichiarando 
che questo sciagurato prelato più non mangerebbe finchè non si rinvenissero 


que' due effetti. La madre del cardinale pagò subito col proprio danaro i due 
mila ducati, e l'amica di lui, vestita da uomo, andò in persona a consegnare al 
pontefice la perla che aveva ricevuta dal prelato. Alessandro acconsentì allora 
che si portassero al cardinale i cibi che gli venivano mandati, ma prima gli 
fece dare una bevanda avvelenata che lo trasse a morte il 22 di febbrajo!!98], 


Ma non tutti gli Orsini erano caduti nelle mani del pontefice o di suo 
figliuolo; la loro famiglia era assai numerosa, perchè tutti i figli cadetti, 
appigliandosi al mestiere delle armi, trovavano sempre una carriera aperta: 
Giulio Orsini con molti suoi parenti si afforzava a Pitigliano; Fabio, figliuolo 
di Paolo Orsini, strozzato a Sinigaglia, ed Organtino Orsini adunavano la loro 
cavalleria a Cervetri. Muzio Colonna era tornato dal regno di Napoli, ed era 
entrato in Palombara che aveva tolta al papa. I Savelli si erano rappattumati 
cogli Orsini, di modo che tutta l'alta nobiltà di Roma faceva causa comune 
contro i Borgia. Gian Girolamo Orsini era in allora ai servigj del re di 
Francia, nel regno di Napoli; Niccolò, conte di Pitigliano, al servigio dei 
Veneziani; e questi due capitani interessavano alla loro difesa i potenti 
padroni per cui guerreggiavano. Il Borgia volle tentare di opprimerli prima 
che potessero ottenere assistenza, persuaso che gli riuscirebbe più facile la 
giustificazione, quando non vi fosse più rimedio per coloro che voleva 
distruggere. Ma sebbene riuscisse ad impadronirsi di Palombara e di Ceri, le 
altre fortezze degli Orsini gli opposero una resistenza abbastanza lunga da 
dare tempo ai Veneziani ed al re di Francia di dichiarare altamente, che 
prendevano Gian Giacomo Orsini ed il conte di Pitigliano sotto la loro 
protezionel194], 


Le minacce del re determinarono Cesare Borgia a levare l'assedio di 
Bracciano, ma non senza lagnarsi amaramente della Francia; mentre che 
Alessandro VI faceva condannare dai tribunali ecclesiastici tutti gli Orsini 
come ribelli. Lodovico XII, vedendo che i Borgia cominciavano a mancare di 
rispetto alla sua autorità, e perchè nello stesso tempo era di già inquieto 
rispetto agli affari di Napoli, risolse di mettere fine al rapido ingrandimento 
della potenza del duca Valentino; prevedendo che, quando sentirebbe la 
propria indipendenza, si farebbe pagare a troppo caro prezzo la sua amicizia. 
Parvegli più di tutto importante di porre in salvo la Toscana da nuovi 
attentati; a tale oggetto trovò opportuno di formare un'alleanza tra Firenze, 
Siena, Lucca e Bologna, ed incaricò di negoziarla Francesco Cardulo di 


Narni, protonotajo apostolico. Questi presentossi il giorno 14 di marzo alla 
balìa di Siena, ed offrì ai partigiani di Pandolfo Petrucci di ricondurre nella 
città loro questo capo di parte coll'assenso de' Fiorentini, ai quali si 
prometteva la restituzione di Montepulciano. L'alleanza venne sottoscritta, e 
Pandolfo tornò a Siena il 29 di marzo del 1503, senza che la rivoluzione che 
l'aveva scacciato, o quella che lo richiamava, fossero accompagnate da verun 
disordine!195], 


Ma non sì tosto trovossi Pandolfo in Siena, che chiese dilazione alla 
restituzione di Montepulciano. Pretese che i Sienesi fossero in modo attaccati 
a questo possedimento da non voler comperare a sì alto prezzo l'amicizia de' 
Fiorentini; questi dal canto loro, malgrado le istanze del ministro francese, 
non volevano entrare nella lega che a tale condizione; onde non potevasi 
avere la ratifica del trattato, senza del quale sembrava che la Toscana 
rimanesse in balìa del duca Valentino!!96], 


Altronde gli affari di Pisa, che da quasi dieci anni avevano sempre riaccese 
guerre vicine a spegnersi, eccitavano nuovamente la diffidenza e l'animosità 
dei popoli toscani. I Fiorentini avevano fatto capitano delle loro armate il 
balivo d'Occan, capitano francese, il quale coll'assenso del re aveva condotte 
cinquanta lance; eransi lusingati che le bandiere francesi sarebbero per loro 
una salvaguardia contro le intraprese del papa e di suo figlio, dalle quali non 
li guarentiva la santità dei trattati. Avevano mandata la loro armata nello stato 
di Pisa per guastare le messi, sperando che quella città si ridurrebbe colla 
fame, se perdeva per più anni consecutivi i suoi raccolti: e di già nel 
precedente anno avevano distrutto prima che maturasse tutto il frumento dei 
Pisani. Questa volta ruinarono soltanto le campagne del Val d'Arno, non 
avendo potuto penetrare nella vallata del Serchio meglio difesal197], 


Intanto il balivo d'Occan, poi che ebbe guastato il paese, condusse la sua 
armata sotto Vico Pisano, difeso da cento fanti svizzeri al soldo dei Pisani. Il 
balivo li minacciò di farli appiccare se portavano le armi contro un re alleato 
della loro nazione; nello stesso tempo i Fiorentini loro offrirono del danaro, 
onde gli Svizzeri, atterriti o corrotti, il 16 di giugno aprirono le porte della 
fortezza che dovevano difendere. Il loro tradimento spianò ai Fiorentini la 
strada della fortezza assai più importante della Verrucola, che, attaccata dal 
lato fin allora inaccessibile di Vico Pisano, si arrese il 18 di giugno. Questa 


signoreggiava il piano di Pisa, e così bene lo scopriva tutto intero, che nulla 
entrar poteva o sortire dalle porte della città senz'essere veduto dalla 
Verrucola. E quanto questa posizione era stata utile ai Pisani per prevenire gli 
attacchi dei loro nemici, altrettanto poteva riuscirle fatale dopo ch'era venuta 
in mano de' Fiorentini!198], 


Questa perdita risvegliò l'interesse de' Sienesi e de' Lucchesi a favore de' loro 
vicini. Scordarono gli uni e gli altri la lega toscana, sebbene Pandolfo 
Petrucci andasse debitore ai Fiorentini del fresco suo ristabilimento in patria, 
e spedirono ajuti ai Pisani, i quali dal canto loro fecero fare l'offerta al duca 
Valentino di darsi a lui. Veruna città era da questo principe più ardentemente 
desiderata, risguardandola egli come quella che gli darebbe modo di 
conquistare tutta la Toscana. Ma finchè il re di Francia trovavasi in Italia 
onnipotente, il Valentino per non esporsi alla sua collera non aveva osato di 
accettare una così seducente offerta. Ma da qualche tempo pareva che la 
fortuna abbandonasse le armi francesi, ed il Valentino, che mai non era 
l'ultimo ad allontanarsi da coloro cui la fortuna volgeva le spalle, cominciava 
a prendere coi generali di Lodovico XII un più audace contegno; trattava 
segretamente con Gonsalvo di Cordova e colla Spagna, temporeggiava coi 
Pisani, si armava, metteva la sua alleanza a più alto prezzo, e non pertanto 
aspettava per prendere una definitiva decisione un ultimo esperimento delle 
forze dei due re, che pareva dover essere imminente!199], 


Ferdinando il cattolico aveva lasciato, in tutto il primo anno della guerra, il 
suo generale, Gonsalvo di Cordova, senza soccorsi. I rinforzi che aveva per 
lui apparecchiati non lo raggiunsero che quando era già cominciata la 
campagna del 1503. Anche prima che questi giugnessero, il generale 
Spagnuolo ricevette a Barletta un sollievo dovuto soltanto all'imprudente 
avarizia de' generali francesi. Ivone d'Allegre aveva presa la città di Foggia, 
dove aveva trovati grandissimi magazzini di grani, formati coi raccolti di 
quella ubertosa provincia. Invece di acconsentire che si vendessero a 
credenza ai Napolitani, che ne avevano urgente bisogno, o di tenerli custoditi 
per l'armata, la mancanza di danaro lo consigliò a venderlo ad alcuni mercanti 
veneziani che lo trasportarono a Barlettal200], Subito dopo l'ammiraglio 
spagnuolo, Liscano, ottenne presso alla punta della terra di Otranto, ossia 
l'antico promontorio Japiga, una vittoria sopra il signore di Prejan, che aveva 
il comando della flotta francese, la quale sarebbe stata interamente distrutta, 


se non avesse trovato un rifugio nel porto d'Otranto che apparteneva ai 
Veneziani, ed era egualmente rispettato dalle due nazioni belligeranti. Dopo 
questa vittoria il mare rimase libero ai vascelli spagnuoli e siciliani, che 
poterono trasportare senza pericolo soldati, vittovaglie e danaro a Barletta. Le 
quali cose si facevano senza che i Francesi potessero impedirle, anzi senza 
che niente sapessero di ciò che accadeva in marel201], 


Non pertanto l'armata francese continuava ad acquistar terre nell'interno del 
regno. Da una parte il Nemours aveva ridotte alla sua ubbidienza tutte le città 
della Puglia, che formavano un circolo intorno a Barletta; cioè Canosa, 
Altamura, Cerignole, Quadrata, Robio, Foggia e Siponto: dall'altra erasi 
avanzato fino all'estremità della terra d'Otranto, ed aveva costretto Lecce, san 
Piero, Nardo, Rodea, Oria e Matula ad arrendersi. Vero è che non aveva 
potuto occupare Gallipoli, nè Taranto, ma bensì costretto aveva il conte di 
Conversano a passare al suo partito, ed aveva lasciata guarnigione in 
Castellaneta, onde reprimere le incursioni delle truppe spagnuole che Pietro 
Navarra comandava a Tarantol202], 


Il Nemours era di già tornato sotto Barletta, quando seppe che gli abitanti di 
Castellaneta, più soffrire non potendo l'insolenza de' soldati francesi 
alloggiati nella loro città, aveano aperte le loro porte agli Spagnuoli di 
Taranto, e dati prigionieri i loro ospiti. Accecato dalla sua collera, il Nemours 
non volle dare orecchio alle rimostranze dell'Acquaviva, che gli dava avviso 
che il Gonsalvo uscirebbe presto in campagna. Partì coll'armata alla volta di 
Castellaneta, e, non ascoltando che il caldo suo desiderio di vendetta, non 
volle ricevere gli abitanti alle condizioni da loro offerte. Ma Gonsalvo di 
Cordova, approfittando della sua lontananza, uscì di notte da Barletta con 
tutte le sue genti, e lasciò pure quella città così sguarnita, che per essere 
sicuro della sua fedeltà trovò necessario di condurre con sè i magistrati in 
ostaggio, e passò a sorprendere Rubio, dove comandava La Palice. Colle 
prime scariche la sua artiglieria aprì varie brecce nelle mura; i suoi soldati 
volarono intrepidamente all'assalto, e sebbene i Francesi si difendessero per 
sette ore con non minor valore, fu fatto prigioniere La Palice ferito, e la città 
di Rubio presa e saccheggiata. Il Gonsalvo non cercò pure di conservarla; 
trasportò frettolosamente tutto il bottino a Barletta, dov'era rientrato avanti 
che il Nemours, che per opporsi al Gonsalvo aveva abbandonato l'assedio di 
Castellaneta, fosse tornato a Rubio colla sua armatal203], 


Intanto Ugone di Cardone aveva ragunati in Sicilia tre mila fanti e tre mila 
cavalli che trasportò a Reggio. Incontrò prima Giacomo di Sanseverino, conte 
di Mileto, che sconfisse, poi liberò Diego Ramirez assediato nella fortezza di 
Terranuova, saccheggiò e bruciò quella città, fugò il principe di Rossano e 
fece prigioniere il signor d'Humbercourt. In quest'ultima zuffa Antonio di 
Leyva, che era di fresco giunto dalla Spagna, e che serviva ancora in qualità 
di semplice soldato, fece le sue prime prove in Italia; egli doveva in appresso 
passare per tutti i gradi della milizia prima di comandare in capo le armate, e 
di essere annoverato tra i primi generali di Carlo V{204], 


Mentre il Cardone sbarcava le sue genti, il d'Aubignì trovavasi occupato in 
un'altra parte della Calabria; ma si affrettò di accorrere per attraversare i di lui 
disegni; ed i principi di Salerno e di Bisignano, della casa Sanseverino, si 
unirono a lui a Cosenza con molti baroni angioini. Don Ugone di Cardone, 
avvisato della loro marcia, ebbe prima pensiero di ritirarsi verso le montagne, 
ma fu ritenuto dall'arrivo di don Emmanuele di Benavides, che gli conduceva 
quattrocento cavalli e quattro battaglioni d'infanteria siciliana; altronde le sue 
spie gli avevano dato motivo di credere che al d'Aubignì abbisognavano 
ancora due giorni per raggiugnerlo, allorchè lo vide sboccare nel piano dalla 
banda di mezzodì di Terranuova. I cavalieri siciliani e spagnuoli non 
sostennero l'impeto degli uomini d'armi del d'Aubignì, ed in particolare degli 
Scozzesi; la fanteria venne egualmente maltrattata dagli Svizzeri e dai 
Guasconi; l'armata di Ugone di Cardone fu sgominata e dispersa, ed egli 
medesimo si salvò a piedi tra le montagne, dopo avere tagliata la corda 
magna al suo cavallo. Il signore di Grignan, luogotenente del d'Aubignì, che 
aveva più d'ogni altro contribuito a questa vittoria, fu ucciso mentre inseguiva 
il nemicol205], 


La battaglia di Terranuova non bastava a consolidare il dominio de' Francesi 
nella Calabria, tanto più che in quel tempo la nuova flotta che Ferdinando 
aveva armata a Cartagena era giunta in Sicilia e poco dopo a Reggio. Eranvi 
su questa seicento cavalli, comandati da Alfonso Carvajale, e cinque mila 
fanti di Galizia, di Biscaglia e delle Asturie, sotto gli ordini di Ferdinando 
d'Andrades. Il re di Spagna aveva dato il generale comando di questa 
spedizione a Porto Carrero, della casa Boccanegra di Genova, scelto dal re, 
perchè egli ed il Gonsalvo avevano sposate due sorelle, e che perciò doveva 
sperarsi che agirebbero di perfetto accordo. Ma passò lungo tempo avanti che 


quest'armata fosse in istato di combattere; prima perchè la flotta fu contrariata 
dai venti nel suo tragitto, poi perchè Porto Carrero, appena giunto in Reggio, 
fu preso da grave malattia in conseguenza della quale morì, dopo d'avere 
nominato d'Andrades suo successorel206], 


Inquietanti notizie intorno agli affari di Napoli circolavano di già in tutte le 
altre province d'Italia, quando i tre piccoli cantoni svizzeri che si erano fatti 
padroni di Bellinzona, non potendo soffrire che la Francia loro contrastasse il 
possedimento di quella città, attaccarono impetuosamente Locarno sul lago 
maggiore, e la Murata. Dopo parecchj assalti s'impadronirono dell'ultima, che 
altro non era che una lunga muraglia fatta per frenare le loro incursioni; ma 
non poterono conquistare Locarno, e bentosto trovaronsi bloccati dai Francesi 
ed esposti a crudeli privazioni. Frattanto Lodovico XII, che sentiva quanto 
gl'importasse di evitare una guerra nel Milanese, mentre che aveva così gravi 
affari nel regno di Napoli, e che aveva più di tutto bisogno di mettere a 
numero le sue armate colla fanteria svizzera per opporla a quella dei Tedeschi 
e degli Spagnuoli, ordinò ai suoi commissarj di contentare gli Svizzeri a 
qualunque condizione. Dietro ciò l'undici aprile del 1503 fu sottoscritto un 
nuovo trattato di pace fra la Francia e la lega elvetica nel campo sotto 
Locarno, e Lodovico XII accordò ai tre piccoli cantoni la contea di 
Bellinzona in piena sovranità!207], 


Mentre la guerra tra la Francia e la Spagna si faceva nel regno di Napoli con 
maggior vigore, l'arciduca Filippo d'Austria, figlio di Massimiliano e genero 
di Ferdinando e d'Isabella, attraversava la Francia per tornare nella sua 
sovranità de' Paesi Bassi. Pochi mesi prima aveva accompagnata sua moglie 
per la prima volta alla corte di Spagna, e l'aveva colà abbandonata 
bruscamente il 22 dicembre del 1502, lasciando Ferdinando di lui geloso, 
Isabella scontenta de' pochi riguardi che aveva per sua figlia, e Giovanna, la 
di cui seconda gravidanza era avanzata, in uno stato di disperazione che turbò 
la sua mente. Filippo venne in Francia ricevuto con quel rispetto ond'era stato 
onorato in occasione del suo primo passaggio. Egli desiderava la pace pel 
vantaggio de' suoi stati de' Paesi Bassi, la desiderava ancora per accrescere il 
suo credito alla corte di Castiglia, e se ne fece con premura il mediatore. 
L'accompagnavano due ambasciatori del re d'Arragona e di Castiglia, i quali 
intervennero alle conferenze che Filippo tenne con Lodovico XII, ed il 5 
d'aprile sottoscrissero con loro a Lione un trattato di pace fra le due 


monarchie. Tutti i diritti della Francia sul regno di Napoli dovevano darsi per 
dote a madama Claudia di Francia, figlia di Lodovico XII, che Carlo, figlio di 
Filippo, poi Carlo V, doveva sposare. I due sposi fanciulli dovevano essere 
dichiarati re e regina di Napoli; ma fino alla consumazione di questo 
matrimonio, il trattato di divisione di Granata doveva avere piena 
esecuzione!208], 


Pareva che questa convenzione terminasse la guerra a condizioni d'equità, 
sebbene tutto il vantaggio fosse per la Spagna, poichè l'oggetto in disputa era 
ceduto interamente all'erede di quella monarchia. Perciò Filippo aveva 
mostrata molta premura di conchiuderla; e perchè erano illimitate le facoltà 
da lui prodotte, Lodovico XII non dubitò punto che il trattato di Lione non 
venisse ratificato; onde più non si prese cura di spedire soccorsi ai suoi 
luogotenenti in Italia, ai quali solamente raccomandò di schivare ogni fatto 
d'armi, finchè il cambio delle ratifiche facesse interamente cessare le ostilità. 
Ma Gonsalvo di Cordova, dopo essere stato lungamente confinato in un 
angolo del regno di Napoli, cominciava a travedere la possibilità di 
conquistarlo interamente. Egli non volle andare debitore ad un trattato di ciò 
che poteva ottenere a forza aperta; ed i suoi padroni, quando meglio 
conobbero lo stato degli affari, ebbero la stessa ambizione, e ricusarono di 
ratificare il trattato di Lione. 


Ferdinando d'Andrades prese il comando dell'armata di Calabria; egli avea 
riunito alle sue truppe, condotte da Porto Carrero, gli avanzi di quelle di 
Ugone di Cardone, e, dopo aver loro pagati i soldi arretrati, le condusse 
attraverso alla Calabria fino presso a Seminara. In questo stesso luogo sette 
anni prima Ferdinando II e Gonsalvo erano stati battuti dal d'Aubignì, e 
Terranuova, dove lo stesso d'Aubignì aveva ottenuta una più fresca vittoria 
sugli Spagnuoli, trovatasi pure a breve distanza; perciò questo generale 
francese avanzavasi pieno di confidenza, punto non dubitando di liberare la 
Calabria dai nemici con una terza vittoria. Sebbene le sue forze fossero 
alquanto inferiori a quelle d'Andrades, egli lo sfidò a battaglia. Le due armate 
s'incontrarono il 21 d'aprile al passo di Fiume Secco tra Gioja e Seminara. 
Emmanuele Benavides, che aveva il comando della vanguardia spagnuola, si 
trattenne sopra una delle rive del fiume per parlamentare col d'Aubignì, che 
trovavasi sulla riva opposta. Mentre che l'ultimo era distratto da tale 
conferenza, il Carvajale, che comandava la retroguardia spagnuola, passò il 


fiume un miglio al di sopra, e venne a piombare alle spalle dell'armata 
francese nello stesso tempo che veniva attaccata di fronte. Un istante di 
confusione e di disordine bastò a perderla; gli uomini d'armi sgominati 
dovettero fuggire, ed il d'Aubignì con loro: Onorato ed Alfonso di 
Sanseverino, che comandavano il secondo ed il terzo corpo d'armata, 
composti di Calabresi, non opposero lunga resistenza; ambidue furono fatti 
prigionieri; ed in mezz'ora di tempo quasi tutta la fanteria francese fu passata 
a fil di spada. Il d'Aubignì era fuggito a Gioja, dove trovò il capitano della 
sua fanteria Mallerbe; essi continuarono a ritirarsi assieme, ma, giunti al forte 
d'Angitula, furono costretti a chiudervisi, perchè gli Spagnuoli stavano loro 
alla coda; e questi, non volendo lasciarsi fuggire di mano il più temuto di tutti 
i generali francesi, lo assediarono appena entrato in Angitulal209], 


Press'a poco nel tempo in cui d'Andrades sbaragliava l'armata di d'Aubignì a 
Seminara, Gonsalvo di Cordova vide giugnere a Barletta un corpo di due mila 
Tedeschi che gli conduceva Ottaviano Colonna, e che dopo essere uscito 
dalle montagne della Carniola si era imbarcato a Trieste. Erano sette mesi che 
il Gonsalvo si trovava chiuso in Barletta, ed aveva ottenuto colla forza del 
suo carattere e colla sua accortezza nel guidare a voglia sua gli animi di 
sostenervi la costanza de' soldati in mezzo a tutte le privazioni. Tutte le città 
di quel vicinato erano in potere de' Francesi, ad eccezione di quella di Andria, 
ma non ebbe appena ricevute le truppe tedesche che aveva così lungamente 
aspettate; che risolse di porsi in campagna, e fece passare a Pietro Navarra ed 
a don Lodovico di Errera l'ordine di condurgli da Taranto tutti que' soldati 
che potrebbero. Dal canto suo il Nemours, avvisato dei movimenti che si 
facevano in Barletta, volle pure adunare in un solo corpo i suoi migliori 
ufficiali. Scrisse ad Andrea Matteo d'Acquaviva che stava a Conversano di 
recarsi ad Altamura, per incontrarvi Lodovico d'Ars, e ritornare con lui. 
Questi due ufficiali ebbero qualche corrispondenza insieme per concertare il 
loro cammino; ma una delle lettere dell'Ars essendo caduta in mano di Pietro 
Navarra, questi venne a conoscere la strada dell'Acquaviva, e gli tese una 
imboscata. L'Acquaviva, attaccato all'impensata, fu gravemente ferito e fatto 
prigioniere, ucciso suo fratello Giovanni, e tutta la sua cavalleria presa 0 
dispersal210], 


L'arrivo a Barletta di Navarra e di Errera, che conducevano prigioniere il più 
savio e più rispettato barone angiovino e varj capitani dell'armata nemica, 


parve a Gonsalvo ed a' suoi soldati di buon augurio. Onde non vollero 
frapporre ulteriore ritardo a rompere il blocco nel quale erano stati così 
lungamente chiusi. Il 28 di aprile l'armata spagnuola uscì di Barletta, passò 
l'Ofanto, e dirigendosi verso ponente giunse nello stesso giorno sotto 
Cerignole. Il calore era di già estremo nelle pianure della Puglia; il soldato 
non trovava acqua in quelle arse campagne, e soffriva crudelmente la sete, 
sebbene Gonsalvo, nel passaggio dell'Ofanto, avesse fatte riempire d'acqua 
molte otri che faceva portare dietro l'armata. Per sollevare i pedoni oppressi 
dal caldo ordinò ancora ad ogni cavaliere di prenderne uno in groppa, ed egli 
stesso ne diede agli altri l'esempio facendo dietro di sè montare sul suo 
cavallo un porta insegne tedesco. Cerignole, lontana soltanto dieci miglia da 
Barletta, è un castello posto sulla sommità di un colle, i di cui fianchi sono 
tutti coperti di viti. Il fondo di queste vigne è separato dalla pianura da una 
fossa. Prospero e Fabricio Colonna, che vi erano giunti prima degli altri, 
disegnarono di accampare l'armata dietro questa fossa; la allargarono, e colla 
terra che avevano levata innalzarono sulla sponda interna un piccolo 
parapetto. Il Gonsalvo diresse in persona questi lavori, e vi fece 
immediatamente collocare i cannoni in batterial211], 


Il Nemours, partito da Canosa, era giunto presso Cerignole, quasi nello stesso 
tempo che il Gonsalvo. Nel consiglio di guerra da lui tenuto il Chatillon e 
Lodovico d'Ars insistevano perchè si differisse la battaglia fino al 
susseguente giorno, onde meglio conoscere la posizione del nemico, e dar 
tempo ai soldati di riposarsi. Per lo contrario il Chandieu, che aveva il 
comando degli Svizzeri, ed Ivone d'Allegre volevano che si approfittasse 
dell'ardore francese per attaccare in quell'istante. La disputa tra i capitani si 
protrasse oltre il dovere e fece perdere un tempo prezioso. Per inconsiderata 
vivacità d'Allegre disse che la lentezza del generale gli rendeva sospetto o il 
suo coraggio o la sua abilità. Il Nemours, ferito nell'onore, ebbe la debolezza 
di risolversi contro la propria opinione a venire a battaglia per purgarsi da 
questo rimprovero: ma prese questa risoluzione così tardi, che nell'istante in 
cui cominciò la battaglia non restava che mezza ora di giorno. Nell'armata 
francese eranvi cinquecento lance, mille cinquecento cavaleggeri e quattro 
mila pedoni!212], L'armata spagnuola contava mille ottocento uomini di 
cavalleria pesante, cinquecento cavaleggeri, due mila fanti spagnuoli ed 
altrettanti Tedeschi!2131, Il Nemours condusse le sue truppe contro il nemico 


nell'ordine obbliquo, nascondendo la sua sinistra. Egli era con Lodovico 
d'Ars alla testa dell'ala destra che doveva cominciare la pugna; il Chandieu 
cogli Svizzeri stava nel centro alquanto a dietro, ed il d'Allegre col resto della 
cavalleria era alla sinistra ed ancora più a dietro!214), 


Il Gonsalvo, che aveva divisa la sua armata in sei battaglioni, aveva mandata 
avanti tutta la sua cavalleria leggiera sotto gli ordini di Fabrizio Colonna e di 
don Diego di Mendoza per ritardare il nemico. Nelle arse campagne della 
Puglia i piedi de' cavalli sollevavano un così denso polverìo, che ai Francesi 
impedì totalmente di vedere le posizioni degli Spagnuoli. I finocchj, che in 
que' campi sono d'una smisurata grandezza, occultavano affatto la fossa ed il 
parapetto che chiudevano il campo; e l'artiglieria col suo fumo accrebbe 
maggiormente l'oscurità. Una delle prime scariche appiccò il fuoco al 
magazzino della polvere degli Spagnuoli. Il Gonsalvo, lungi dal mostrarsene 
spaventato, gridò: «Gli è questo un felice presagio; noi non abbiamo bisogno 
di polvere perchè nostra è la vittoria.» Frattanto il Nemours, che si avanzava 
contro i Tedeschi e contro la cavalleria della loro sinistra, fu 
improvvisamente trattenuto dalla fossa, di cui non sospettava l'esistenza, e 
mentre cercava un passaggio rivolgendosi di fianco, fu colpito da una palla e 
cadde morto alla testa delle sue truppe. In quell'istante il Chandieu giugneva 
in riva al fosso cogli Svizzeri. Ma i Tedeschi, che tenevano l'opposta riva li 
rispingevano colle loro alabarde, mentre che gli archibugeri spagnuoli li 
prendevano di fianco, ond'essi si disordinarono e perdettero molta gente. Il 
Chandieu, che si faceva conoscere in mezzo a loro a motivo delle penne 
bianche che ornavano il suo caschetto, e che si batteva a piedi alla loro testa, 
fu ucciso mentre era sceso nella fossa per attraversarla. Vedendo il d'Ars ed il 
d'Allegre rotti i loro compagni, si posero in fuga; ed il Chatillon, che fuggiva 
dietro di loro, fu preso e ricondotto prigioniero dalla cavalleria spagnuola. 
Nello spazio di mezz'ora l'armata francese era stata dispersa, ed aveva perduti 
tre in quattro mila uomini. Tutti i suoi equipaggi e tutti i viveri vennero in 
potere del nemicol215], 


Il Gonsalvo fece conoscere i suoi singolari talenti col profitto che seppe trarre 
da questa vittoria. L'oscurità della notte, che era sopraggiunta quando appena 
cominciava ad essere decisa la sconfitta de' Francesi, aveva salvati i 
fuggiaschi; ma Lodovico d'Ars ed Ivone d'Allegre non avevano presa la 
medesima strada; il primo si era posto su quella di Venosa, l'altro su quella 


che conduce al ducato di Benevento. Il Gonsalvo li fece rapidamente 
inseguire per impedirne la riunione. Garzia de Paredes inseguì Lodovico 
d'Ars, e don Fedro de Paz il d'Allegre. Questi nella sua fuga si era riunito a 
Trajano Caraccioli, conte di Melfi; ma per quanto cercassero di affrettare la 
loro fuga, erano sempre preceduti dalla notizia del loro disastro; onde tutte le 
città, tutte le fortezze chiudevano loro le porte in faccia; ed appena a forza di 
preghiere e di danaro potevan essi ottenere che loro si calassero giù dalle 
mura colle corde pochi viveri entro le ceste. Ivone d'Allegre, dopo essersi 
trattenuto un solo giorno ad Atripalda, prese la strada di Napoli; ma 
nell'avvicinarsi a quella città seppe bentosto che il popolo si era sollevato, e 
che la guarnigione lasciatavi erasi chiusa ne' castelli coi tesori del re, coi 
magistrati francesi e coi più dichiarati partigiani della Francia. Piegò a tale 
notizia verso Capoa e Suessa, e senza trattenersi in quelle città andò fino a 
Gaeta, dove ragunò gli avanzi dell'armata francese tra quella fortezza e 
Tragitto[216], 


Gli Spagnuoli vincitori si avanzavano da tutte le bande dietro i fuggiaschi, ed 
occupavano tutte le province del regno. Fabrizio Colonna si portò verso 
l'Aquila, e soggiogò gli Abbruzzi; Prospero Colonna si fece aprire le porte di 
Capoa e di Suessa, ed occupò tutta la Campagna Felice, cacciando i Francesi 
al di là del Garigliano. Tutte le città della Puglia e della Capitanata, informate 
prima delle altre della vittoria, si erano ancora per le prime sottomesse al 
vincitore. Le Calabrie aveano preso lo stesso partito, quando aveano avuta 
notizia della battaglia di Seminara. Il d'Aubignì difendevasi tuttavia nella 
rocca d'Angitula; ma quando fu pienamente infirmato del rovescio de' suoi 
commilitoni, capitolò, sagrificandosi solo ad essere prigioniere, mentre che 
tutti i soldati che servivano sotto di lui ebbero la libertà di tornare in 
Francial217], 


Gonsalvo di Cordova accolse ad Acerra i deputati di Napoli, che gli 
portavano le chiavi della città, e gli chiedevano la conferma de' privilegj della 
capitale; egli lo promise a nome de' suoi padroni, e fecevi il suo solenne 
ingresso il 14 di maggio. Nel susseguente giorno ricevette a nome di 
Ferdinando il giuramento de' sei seggi, che rappresentavano la nobiltà ed il 
popolo di Napoli. I due castelli, in cui si erano ritirati i Francesi, e che 
d'ordinario opponevano alle armate che gli assediavano una lunga resistenza, 
soggiacquero in pochi giorni agli attacchi di Pietro Navarra, il quale aveva il 


primo introdotto nella guerra l'arte di far giuocare le mine colla polvere, e che 
colle sue inaspettate esplosioni aveva inspirato ai soldati nemici tanto terrore, 
che i loro capi non avevano ancora potuto vincere. Quando il giorno 11 di 
giugno le mine del Navarra rovesciarono una metà delle mura di Castel 
Nuovo sopra i difensori, ed aprirono agli Spagnuoli una spaventosa breccia 
per la quale montarono all'assalto, Gonsalvo di Cordova cedette a' suoi 
soldati tutto il saccheggio de' ricchi magazzini che vi erano stati adunati, e de' 
tesori che vi si erano posti colla fede di metterli in luogo sicurissimo. Pure 
non era appena terminato questo saccheggio che molti soldati vennero al 
Gonsalvo, lagnandosi di non avere avuta la parte loro. «Per indennizzarvi 
andate a saccheggiare il mio palazzo, disse loro ridendo il generale;» ed 
infatti quello in cui era stato alloggiato, ed apparteneva al principe di Salerno, 
fu dagli Spagnuoli immediatamente svaligiato!218], 


Il Castello dell'Ovo, posto sopra uno scoglio isolato, ai piedi del promontorio 
di Sant'Elmo, ed in mezzo alle acque, fu preso ventun giorni dopo Castel 
Nuovo, e cogli stessi mezzi. L'esplosione rovesciò parte della rupe sulla 
Cappella, dove in quell'istante il comandante della fortezza aveva adunato un 
consiglio di guerra: quasi tutti coloro che vi assistevano furono schiacciati 
sotto i rottami della montagna. Ed in tal modo tutto il regno si trovò in potere 
degli Spagnuoli, ad eccezione di Gaeta, dove tutti si erano uniti gli avanzi 
dell'armata francese; di Santa Severina, in cui il principe di Rossano era 
assediato, e di Venosa, dove Lodovico d'Ars con una lunga e valorosa 
resistenza si coprì di glorial219], 


CAPITOLO CII. 


Guerra dei Veneziani coi Turchi. Morte di Alessandro VI. 
Elezione di Pio III e di Giulio II. Disastri del Valentino; 
sconfitta dei Francesi al Garigliano. Tregua tra la Francia e 
la Spagna. 


1499 = 1504. 


Le due più importanti rivoluzioni che potesse provare l'Italia, l'espulsione 
della dinastia degli Sforza e quella della linea bastarda di Arragona, la 
conquista del Milanese fatta dai Francesi e quella del regno di Napoli fatta 
dagli Spagnuoli, si erano condotte a fine senza che il più saggio e più potente 
stato d'Italia, senza che la repubblica di Venezia potesse aver parte nell'una o 
nell'altra. Vero è che Venezia trovavasi impegnata in un'alleanza nominale 
con Lodovico XII contro la casa Sforza, ma senza per altro associarsi 
attivamente nella guerra. Non era intervenuta al trattato di divisione del regno 
di Napoli a Granata; non aveva difesa la casa d'Arragona, nè contribuito a 
balzarla dal trono; e non aveva preso parte nella guerra, che quasi subito dopo 
era scoppiata fra gli spogliatori. Fin dalla prima ritirata dei Francesi, dopo la 
spedizione di Carlo VIII, la repubblica possedeva molte fortezze nella Puglia, 
sulle coste dell'Adriatico; ma dalle mura di Trani, di Monopoli, di Brindisi e 
di Otranto, i comandanti veneziani guardavano le battaglie de' Francesi cogli 
Spagnuoli senza prendervi parte, osservando una rigorosa neutralità. Certo 
non avevano veduto senza una viva inquietudine gli oltramontani acquistare 
le due più ricche e più popolate regioni dell'Italia; ma le pretese di 
Massimiliano sopra quelle province, e le continue sue minacce, gli avevano 
costretti ad acconsentire alla ruina di Lodovico Sforza, ed anche a 


concorrervi, sperando che i Francesi, loro nuovi vicini, li difenderebbero, in 
caso di bisogno, contro i Tedeschi. La pericolosa guerra, che di quest'epoca 
dovettero sostenere coll'impero ottomano, fu cagione che non prendessero 
parte negli affari di Napoli, e che lasciassero in quel regno balzar dal trono un 
monarca italiano per sostituirvi un vicerè spagnuolo: tanto è vero che l'Italia 
non soggiacque agli attacchi degli oltramontani che per essersi questi tutti 
riuniti contro di lei sola; e che i Turchi, sebbene nemici degli Spagnuoli, e 
che i Tedeschi, sebbene nemici dei Francesi, contribuirono alle conquiste de' 
loro avversarj, perchè con incessanti attacchi esaurirono quella nazione 
italiana, che sola avrebbe dovuto far testa a tutti. 


La guerra dei Turchi con Venezia aveva cominciato nello stesso tempo che 
quella di Lodovico XII colla casa Sforza. Ella occupò dunque la repubblica in 
tutto quello spazio di tempo la di cui storia è compresa nei tre ultimi capitoli, 
e per tutto questo tempo impedì al più potente degli stati italiani di potere 
opporsi all'ambizione de' Francesi, a quella degli Spagnuoli, ed a quella di 
papa Alessandro VI e di suo figliuolo. Bajazette secondo, il nono sultano 
ottomano, non era nè tanto inquieto, nè tanto crudele quanto suo padre 
Maometto II, o quanto suo figlio Selim. Il suo gusto per gli studj, per la 
filosofia e pel riposo lo fece perfino tenere, in confronto degl'illustri guerrieri 
della sua stirpe, per un principe neghittoso. Pure Bajazette II aveva sostenuto 
una gloriosa guerra contro Cait-Bey, soldano dei Mamelucchi d'Egitto, e 
contro i Croati ed i Valacchi. Egli aveva, siccome il suo predecessore, 
allontanati i confini dell'impero ottomano, ed il terrore che aveva inspirato 
questa costante successione di conquiste, non si era per anco dissipato sotto il 
suo regno. La repubblica di Venezia, che confinava colla Turchia per una 
lunga estensione di paesi, e che sola custodiva contro di lei l'Italia e tutto 
l'Occidente, non entrava senza spavento in una guerra col gran signore; e 
quando aveva un così potente nemico da combattere, metteva da canto ogni 
altra rivalità; implorava i soccorsi, e cercava di conciliarsi l'affetto di tutti i 
principi cristiani. Invece di pensare ancora a tenere la bilancia in bilico tra di 
loro, il suo primo oggetto era per lo contrario quello di tutti riunirli per la 
comune difesa. 


Varj motivi vengono da varj storici assegnati alla guerra che scoppiò in sul 
finire del quindicesimo secolo tra Bajazette II e la repubblica di Venezia. 
Forse tutti contribuirono ad accenderla o come cagione o come pretesto. 


Bajazette, in seno alla pace, cercava d'indebolire i suoi vicini, incoraggiando 
l'assassinio ai confini. La Dalmazia veneziana era sempre infestata da bande 
armate di ladri che uscivano dall'Albania: nè solo assalivano i mercanti ed i 
viaggiatori, ma saccheggiavano le borgate, bruciavano i villaggi, 
conducevano gli abitanti in ischiavitù, e gli sforzavano a riscattarsi con ricche 
taglie; e da tutti i porti dell'impero turco uscivano nello stesso tempo pirati, 
che saccheggiavano le coste ed interrompevano il commercio. Quando i 
mercanti veneziani portavano le loro lagnanze a Bajazette, il sultano, invece 
di prendere le difese di que' malfattori, dichiarava che li vedrebbe volentieri 
castigati, e ch'egli confortava i suoi vicini a trattarli con estrema severità. 
Frattanto le province, contro le quali era intenzionato di portare in appresso le 
armi, venivano da prima così ruinate; la popolazione fuggiva, ed all'ultimo 
riusciva impossibile il difenderlel220], 


Nello stesso tempo il sultano era sempre apparecchiato a porgere orecchio ai 
traditori che offrivano di dargli in mano qualche fortezza de' suoi vicini posta 
presso le frontiere. Una trama di tale natura fu formata a Corfù, e Bajazette 
allestì un potente armamento per occupare quell'isola così importante; ma 
fortunatamente il capitano della flotta veneziana, che tornava di Candia, sia 
che segretamente avesse avuto contezza dei traditori, o che il solo accidente 
lo abbia favorito, fece imbarcare, passando a Corfù, tutti coloro che avevano 
trattato cogli Ottomani, e rifece la guarnigione dell'isola. Bajazette non volle 
lasciar sospettare che fosse stato prevenuto; condusse nella Bulgheria e nella 
Valacchia l'armata che aveva adunata; nello stesso tempo spedì i suoi 
luogotenenti a saccheggiare i monti della Chimera, i di cui abitanti si 
mantenevano indipendenti, e conquistò il piccolo stato di Giorgio 
Czemowitsch, in vicinanza di Cattaro. Ma sospettando che i suoi disegni 
sopra Corfù fossero stati scoperti dal balivo di Venezia, dichiarò di non voler 
più soffrire spie presso di sè, e scacciò il balivo da Costantinopoli con tutti gli 
altri ambasciatori o residenti de' principi cristiani!?21), 


Verso lo stesso tempo Niccolò Pesaro, ammiraglio della flotta veneziana, 
incontrò una galera turca che ricusò d'ammainare le vele secondo la 
cerimonia di pratica. Il Pesaro la colò a fondo. Il senato, inquieto per questo 
atto di severità e pel rinvio del suo balivo, mandò a Costantinopoli Andrea 
Zancani per regolare tutte queste differenze colla Porta, e per ottenere dal 
sultano un nuovo trattato. Pareva che le negoziazioni non incontrassero 


difficoltà. Bajazette non mostrossi adirato e sottoscrisse il trattato che gli fu 
presentato dall'ambasciatore. Ma questo trattato era scritto in latino, ed il 
sultano riservavasi di protestare contro tutto ciò che potev'essere espresso 
nella lingua degl'infedeli, ch'egli non intendeva. Lodovico Sforza, che ancora 
aveva la signoria di Milano, e che sperava di salvarsi con una potente 
diversione, gli aveva di quei tempi spediti accorti negoziatori che lo 
esortavano ad attaccare la repubblica di Venezial222], Bajazette II promise di 
farlo, e tenne la cosa segretissima. E cominciò a fare grandiosi apparecchj, 
senza che si sapesse contro quale provincia dell'Asia o dell'Europa erano 
destinati. Credevano molti che volesse attaccare l'isola di Rodi, posseduta dai 
cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme. Quando i suoi apparecchj furono 
terminati, l'irruzione di due mila cavalli turchi nel territorio di Zara fu il 
principio delle ostilità; e nello stesso tempo tutti i mercanti veneziani, stabiliti 
in Costantinopoli, furono posti in catene e confiscate le loro proprietà. 
Trovavasi tra costoro Andrea Gritti, che doveva uscire di prigione per 
terminare questa guerra e per salire dopo alcun tempo sul trono ducale!223], 


La flotta ottomana, di cui Bajazette aveva dato il comando al sangiacco di 
Gallipoli, e che gli storici veneziani pretendono che fosse composta di 
dugento settanta vele, si avanzò in traccia de' Cristiani verso le coste della 
Morea, nelle acque della Sapienza e di Modone. Dal canto suo il senato di 
Venezia diede il comando di una flotta di cento quaranta vele, con cui 
sperava di difendere i suoi possedimenti del Levante, ad Antonio Grimani, 
gentiluomo che, fino all'età di sessantaquattro anni cui era allora pervenuto, 
aveva goduta una costante felicità. La sua famiglia, sebbene nobile, era assai 
povera; ma egli aveva in poco tempo ammassate immense ricchezze. 
Sapevasi che possedeva più di cento mila ducati in capitali o in numerario, 
oltre i poderi ch'erano considerabili. Aveva costui esercitato il commercio 
con tanta prosperità, che tutti gli altri mercadanti prendevano il di lui esempio 
per norma delle loro speculazioni, comperando quando lo vedevano 
comperare e vendendo quando lo vedevano vendere. Era stato ammesso in 
senato, e dopo tale epoca aveva occupate le più luminose cariche della 
repubblica, ed erasene mostrato degno colla sua eloquenza, colla sua 
prudenza, col suo coraggio. Aveva maritate le sue figlie nelle principali case 
di Venezia; aveva ottenuto da Alessandro VI, pel prezzo di trenta mila ducati 
il cappello cardinalizio pel suo figliuolo primogenito, ed in appresso dal 


senato il patriarcato d'Aquilea. Gli altri suoi figli avevano ottenuto dalla 
repubblica onoratissimi impieghi, ed egli stesso era rivestito della dignità di 
procuratore di S. Marco; la prima dello stato dopo quella del doge. Aveva 
comandate non senza gloria le flotte della repubblica nella guerra di Carlo 
VIII, e conquistato Monopoli; e il suo ritorno da quella spedizione era stato 
un trionfo. Pure aveva ricusato con non so quale spavento il comando che gli 
veniva affidato contro i Turchi, quasi prevedesse che la lunga sua prosperità 
stava per abbandonarlo; ma quando era stato forzato ad addossarsi tanta 
responsabilità aveva mandato al tesoro pubblico, come un dono patriottico, 
venti mila ducati per concorrere alle spese dell'armamento della flotta ch'egli 
doveva comandarel224], 


La flotta veneziana incontrò in agosto presso Modone la flotta turca. La 
prima aveva poco più che la metà meno delle vele dell'altra; anzi tra le sue 
cento quaranta navi non vi erano che quarantasei galere; e tutti gli altri 
bastimenti erano poco proprj ai movimenti militari. Dalla banda dei Turchi 
non vedevasi che un prodigioso numero di navi male armate, male governate, 
ed i di cui equipaggi, ignoranti e tolti di fresco all'aratro, non sentivano 
veruna disciplina; e perciò i musulmani temevano la battaglia non meno di 
quello che i cristiani la desiderassero, nella ferma fiducia di uscirne vittoriosi. 


Le due flotte manovrarono parecchi giorni l'una in faccia all'altra, ma 
qualunque volta pareva che il Grimani si disponesse all'attacco, i Turchi si 
ritiravano in Porto Longo. Nella loro flotta trovavasi un vascello di enorme 
grandezza, della portata di quattro mila tonnellate, il quale pareva sollevarsi 
in mezzo agli altri come una rocca. Era comandato da Barach Raiz. Il 22 di 
agosto del 1599 questo vascello si trovava in faccia a Chiarenta, alquanto 
lontano dagli altri, e fu subito investito dalle due galere d'Andrea Loredano, e 
dell'Albanese d'Armier, che attaccatesi a lui coi ramponi, vennero 
all'abordaggio. La zuffa fu accanita, e senza che gli altri equipaggi vi 
prendessero parte, o perchè tenuti distanti da una subita perfetta calma, come 
dicono alcuni, o perchè il Grimani, invidiando la gloria del Loredano, come 
fu creduto dai più, fosse contento di vederlo perire. Più di mille soldati 
difendevano il vascello turco, e la battaglia pendeva ancora indecisa, quando 
il fuoco s'appiccò ad uno de' tre bastimenti, e rapidamente comunicossi agli 
altri due senza che potessero separarsi; così perirono tutti e tre in mezzo alle 
acque. Quando il Loredano vide affatto perduto il suo, taluno gli propose di 


salvarsi a nuoto; egli prese per tutta risposta lo stendardo di San Marco che 
volteggiava sul ponte; È sotto quest'insegna, egli disse, che io sono nato, che 
ho vissuto e che voglio morire; e dicendo queste parole entrò tra le fiamme. 
Varie lance turche circondavano i combattenti e raccoglievano le loro genti 
che si gittavano in mare; ma i Veneziani, abbandonati dai loro compatriotti, 
perirono quasi tuttil225], 


Finchè durò questa zuffa le due flotte si erano cannonate senza troppo 
accostarsi; ma l'incendio delle navi del Loredano e del Darmier scoraggiò 
tutti i Veneziani, i quali invece di desiderare la battaglia come avevano fatto 
fin allora, cominciarono a temerla, ed il Grimani, cedendo alle circostanze, si 
ritirò sulla Costa del Peloponneso. Colà ebbe avviso che una flotta francese di 
ventidue galere, che Lodovico XII aveva fatta armare a Genova per 
soccorrere i cavalieri di Rodi, e che in appresso aveva offerta al senato 
quando seppe che Rodi non era minacciata, stava ancorata a Zante. Il Grimani 
andò subito a raggiugnerla e tornò colla medesima in cerca de' Musulmani. 
Pure allorchè fu a vista della loro flotta, la stessa irrisoluzione, o la stessa 
pusillanimità, ond'era stato incolpato precedentemente, lo dissuase 
dall'attaccarli. Le due flotte si limitarono a ricambiarsi alcune cannonate, ed i 
Francesi, soffrire non potendo questa timida maniera di combattere, si 
congedarono dall'ammiraglio veneziano, e si ritirarono!228], 


Nello stesso tempo i Turchi avevano assediato Lepanto; ed il Grimani non 
osò soccorrere quella città che si arrese quando vide allontanarsi la flotta 
veneziana!227], Il Grimani per ristabilire il suo nome fece dal canto suo un 
tentativo sopra Cefalonia, ma senza successo. Allora ricondusse la sua flotta a 
Corfù, e vi trovò Melchiorre Trevisani, che il consiglio dei Dieci gli aveva 
mandato per successore, e che aveva ordine di spedirlo a Venezia carico di 
catene per dare conto della sua condotta. La bella flotta da lui comandata 
pareva ai Veneziani bastante per distruggere quella dei Turchi, e fare in 
appresso la conquista del Peloponneso e dell'Eubea; ed in ragione delle alte 
speranze che avevano concepite, erano più inclinati a dare colpa della cattiva 
riuscita a viltà, o a tradimento. Forse peraltro non calcolavano abbastanza i 
progressi fatti dai Turchi nell'arte della guerra marittima, ed il Grimani 
accostandosi ad una flotta di lunga mano superiore alla sua di navi e di 
equipaggi, aveva conosciuto che più non trattavasi di una moltitudine 
disordinata come supponevasi a Venezia. I pochi vantaggi ottenuti dagli 


ammiragli che succedettero al Grimani, ed il trionfo ch'era a lui riservato, 
quando nell'estrema sua vecchiezza di ottantasette anni fu eletto doge di 
quella medesima repubblica che lo aveva condannato, sono indiz) della sua 
innocenza. Ma quando arrivò a Venezia, troppo gagliarda era la prevenzione 
contro di lui perchè potesse resistervi. Invano suo figliuolo, il cardinale 
Grimani, accorse da Roma per riceverlo, e vestito pontificalmente portò le 
catene di suo padre, e quando questi attraversò il ponte, e quando fu tradotto 
innanzi al gran consiglio; la severità di quell'assemblea non si lasciò 
addolcire. Ella aveva a sè richiamato questo giudizio, temendo che il 
prevenuto non adoperasse un'illecita influenza sul consiglio dei Dieci, sia 
colle sue ricchezze che colle aderenze della sua famiglia. Il Grimani venne 
condannato alla relegazione nelle isole di Cherso e di Ozero nel golfo del 
Quarnero: dopo alcun tempo fuggì da questo luogo di esilio, e rifugiossi a 
Roma presso suo figlio cardinale!?28], 


Le truppe di terra non si comportarono meglio di quelle di mare. Il Zancagno 
aveva avuto ordine di adunare le milizie dei confini della Carniola, di porre in 
istato di difesa le rive dell'Isonzo, e di stabilire il suo campo a Gradisca. Ma 
Scander bassà, sangiacco di Bosnia, avendo condotti sull'Isonzo sette mila 
cavalli, il 29 di settembre ne mandò due mila al di là del fiume. Il Zancagno 
non oppose loro veruna resistenza, e tenne i suoi soldati chiusi in Gradisca. I 
contadini, che vivevano in piena sicurezza dietro l'armata della repubblica, 
furono presi da estremo terrore quando videro vicine quelle barbare truppe; le 
rive della Piave e del Tagliamento furono abbandonate, sebbene capaci di 
difesa. Numerose bande di fuggiaschi lasciarono il Friuli; Treviso e la stessa 
Padova si salvarono in Venezia, e la campagna fu ruinata fin presso alle 
Lagune. I Turchi, dopo aver fatto un grosso numero di prigionieri, parte de' 
quali furono uccisi prima di ripassare il Tagliamento, rientrarono ne' loro 
paesi, senza aver trovato occasione di combatterel229], 


In principio del 1500 i Veneziani, scoraggiati dalla cattiva riuscita dell'ultima 
campagna, e desiderando di poter volgere tutta la loro attenzione agli affari 
dell'Italia, le di cui rivoluzioni facevansi ogni di sempre più importanti, 
spedirono a Costantinopoli per lagnarsi col gran signore di essere stati 
attaccati senza precedente provocazione, e per ripetere i loro mercanti fatti 
prigionieri in tutta l'estensione dell'impero turco, e la restituzione di Lepanto; 
ma Bajazette rispose loro che non accorderebbe la pace alla repubblica che a 


condizione che questa gli cedesse Modone, Corone e Napoli di Malvasia, e si 
obbligasse a pagargli l'annuo tributo di dieci mila ducatil2301, 


Durante l'inverno la flotta turca si era divisa ne' due golfi d'Ambracia e di 
Lepanto. Melchiorre Trevisani, che aveva preso il comando della flotta 
veneziana, voleva impedire ai Turchi di riunirsi, ed a tal fine occupava le 
acque di Corfù e di Cefalonia; ma i nemici ingannarono la sua vigilanza e si 
riunirono presso al promontorio di Leucade; dopo di che trovandosi più forti 
fecero dar a dietro i Veneziani. Daiith pascià entrava nel Peloponneso con 
una formidabile armata, mentre che la flotta turca attaccava dalla banda del 
mare le città di cui Bajazette aveva chiesta la cessione. I Turchi furono 
respinti sotto Napoli di Malvasia e sotto Zonchio, l'antico Pilos di Nestore; 
ma occuparono il sobborgo di Modone, ed all'istante cominciarono l'assedio 
di quella città di tanta importanza!?2311, 


Girolamo Contarini fu sostituito nel comando della flotta veneziana a 
Melchiorre Trevisani morto di malattia naturale sotto Cefalonia. Il nuovo 
ammiraglio volle soccorrere Modone, ma avendo incontrata la flotta turca 
presso Pilos l'attaccò con isvantaggio, perdette alcune galere, e fu forzato a 
rifugiarsi a Zanto!232], Pure perchè non sapeva risolversi ad abbandonare gli 
assediati, si presentò per la seconda volta il nove di agosto sotto Modone, non 
con intenzione di venir a battaglia, ma per distrarre l'attenzione de' nemici, 
mentre che cinque galere, le più leggieri al corso, entrerebbero in porto coi 
rinforzi e colle munizioni destinate agli assediati. Parve che il suo disegno 
riuscisse, perciocchè quattro delle cinque galere, attraversando la flotta turca, 
arrivarono fino allo steccato che chiudeva il porto. Tutti gli abitanti di 
Modone si affollavano verso le galere per iscaricarle più presto, e la stessa 
guardia scese dalle mura in riva al mare. Del che avvedutisi i Turchi, dierono 
in quell'istante l'assalto e superarono le mura. Invano gli abitanti vollero fare 
resistenza; ma troppo tardi, essendo i musulmani già scesi nelle strade. Pure 
nè i Greci nè i Veneziani, sebbene perduta avessero ogni speranza, tentarono 
di fuggire, e, continuando a combattere, furono quasi tutti uccisi sulla piazza, 
mentre che il fuoco, appiccato dagli assalitori alle prime case, andava 
rapidamente dilatandosi per tutta la città; ed in breve tempo l'incendio si fece 
universale come la carnificina. Modone cadde in potere degli Ottomani; ma 
omai più non vi erano nè edificj, nè abitanti!233], 


Il terrore, che questa catastrofe sparse in tutta la Morea, consigliò gli abitanti 
di Pilos e di Corone ad arrendersi senza fare resistenza. Il generale turco 
attaccò in appresso Napoli di Malvasia: fece condurre sotto le mura di quella 
città Paolo Contarini da lui fatto prigioniere a Modone, e lo minacciò di 
condannarlo al più crudele supplicio se non eccitava gli assediati ad 
arrendersi. Il Contarini cercò di parlare a quegli abitanti, ma mentre gli 
arringava, vedendo che le sue guardie distratte non lo tenevano d'occhio, 
spronò il suo cavallo, e sottraendosi a loro, varcò con un salto la prima fossa 
delle fortificazioni e giunse in città senz'essere colpito dai dardi o dalle palle 
che i Turchi facevano piovere sopra di lui; e contribuì potentemente alla 
difesa di Napoli dove si era rifugiato[234], 


Il consiglio dei Dieci aveva incaricato Benedetto Pesaro del comando della 
flotta veneziana. Questo nuovo capitano la trovò scoraggiata, indebolita e 
dispersa da una burrasca che aveva sofferta. La riunì a Corfù ed a Zante, vi 
ristabilì la disciplina, severamente gastigando gli ufficiali che avevano mal 
fatto il loro dovere, ed in appresso la condusse in traccia di quella dei Turchi; 
ma era in tempo che questi, soddisfatti degli ottenuti vantaggi, si ritiravano a 
Costantinopoli. Il Pesaro, rimasto padrone del mare, occupò Egina, 
saccheggiò Mitilene e Tenedo, prese molte navi da trasporto della flotta turca, 
e condannò a morte tutti i loro equipaggi, lasciandoli appesi alle forche 
piantate sulle due rive dell'Europa e dell'Asia, affinchè tutte le navi che 
attraversavano i Dardanelli vedessero gli effetti della sua crudeltà, ch'egli 
credeva di giustificare col nome di rappresaglie. Prima di lasciare quelle 
acque ridusse l'isola di Samotracia sotto il dominio della repubblical235), 


La flotta che Ferdinando ed Isabella avevano armata a Malaga sotto gli ordini 
di Gonsalvo di Cordova, e che destinavano a fare la conquista del regno di 
Napoli, sebbene volessero ancora per qualche tempo nascondere i loro 
disegni, era arrivata a Messina, indi passata a Zante, ove dietro l'invito di 
Gonsalvo doveva trovarsi Benedetto Pesaro. Colà i due generali furono di 
parere di attaccare l'isola di Cefalonia, ed approfittando di un vento 
favorevole entrarono a forza ne' due porti di quell'isola, sbarcarono le loro 
truppe e strinsero d'assedio la capitale. Era questa difesa dall'epirota Gisdar, 
che sostenne il loro attacco con valorosa costanza. Gli Spagnuoli soffrirono e 
fame e malattie crudeli; ma diedero in quest'assedio una prima prova di 
quella costanza e di quella confidenza nel loro capo che due anni più tardi 


doveva a Barletta farli trionfare de' loro nemici. Finalmente Pietro Navarra 
fece una larga breccia nelle mura di Cefalonia con una mina caricata; la città 
fu presa d'assalto il 1.° di novembre del 1500, e la guarnigione fu passata a fil 
di spada. Zonchio o Pilos si ricuperò parimenti per sorpresa; ed il Pesaro 
avrebbe voluto attaccare anche Modone, quando si seppe che i Turchi vi 
avevano mandati gagliardi rinforzi; onde il Cordova dichiarò di essere 
costretto a ricondurre la sua flotta ne' porti della Sicilia. Non pertanto, 
volendo la repubblica mostrarsi grata ai di lui servigj, lo fece inscrivere nel 
libro d'oro tra i nobili veneziani!l2361, 


Il Pesaro continuò tutto l'inverno la guerra contro i Turchi. Prese o distrusse 
molti loro vascelli che si stavano fabbricando alla Prevezza, nel golfo 
d'Ambracia!?371; tentò di bruciare una parte della loro flotta nel fiume di 
Lois, ma venne respinto con molta perdita di gente!238]; finalmente accettò la 
sommissione d'Alessio che si arrese alla repubblica. Dall'altra banda la città 
di Zonchio e di Durazzo furono di nuovo prese dai Turchi: e tutti questi 
prosperi avvenimenti o perdite venivano accompagnati da atroci crudeltà 
tanto per parte de' Cristiani che dei Turchi. Si rendevano responsabili della 
sorte della guerra gli sventurati abitanti, ai quali, benchè mal difesi dalle 
guarnigioni, facevasi rendere conto, riprendendoli, dell'infortunio, cui davasi 
il nome di ribellione; e rispetto ai soldati prigionieri perivano quasi tutti in 
mezzo ai supplicj!2391, 


I Veneziani, minacciati di perdere quasi tutti i loro possedimenti d'oltremare, 
avevano chiesti soccorsi a tutti i principi della Cristianità; tutti risguardavano 
tuttavia come un dovere la guerra contro gl'infedeli; tutti convenivano intorno 
alla necessità di soccorrere Venezia nella lotta disuguale in cui si era posta; 
pure sembravano più disposti a salvare l'onor loro con un momentaneo 
servigio, che a somministrare ai loro alleati una reale assistenza. Alessandro 
VI fece armare venti vascelli, de' quali diede il comando a Giacomo Pesaro, 
vescovo di Pafo, che li condusse in rinforzo della flotta veneziana; ma il più 
efficace soccorso proveniente dal papa fu la cessione del prodotto delle 
indulgenze vendute nello stato veneto, che ammontò ad 80,000 ducati![2401, Il 
Ravenstein, governatore di Genova a nome della Francia, condusse a Zante 
una flotta francese destinata a secondare quella della repubblica; ma non era 
stata pagata che per tre mesi, due e mezzo de' quali erano di già scorsi prima 
che giugnesse ne' mari di Grecia, onde si ritirò senza rendere ai Veneziani 


verun servigio. Anche una flotta portoghese comparve nello stesso luogo, ma 
il suo comandante non volle prendere parte negli assedj, dichiarando di avere 
soltanto ordine di porsi nella linea di battaglia de' Veneziani, e si ritirò ancor 
essa quando vide che nel presente anno i musulmani non sembravano 
intenzionati di venire a battaglial24!], 


Prima che terminasse l'anno, Filippo di Ravenstein ricondusse la flotta 
francese in ajuto de' Veneziani; attaccò di concerto con loro l'isola di 
Mitilene, ma l'indisciplina de' suoi soldati lo costrinse ad abbandonare 
l'intrapresa quando era quasi sicura la vittoria!242], Tutti questi efimeri 
ausiliarj avevano probabilmente impedito alla Porta di far uscire in 
quest'anno dai Dardanelli la sua flotta, ma non avevano procurato veruno 
stabile vantaggio ai Veneziani. Lo stesso non deve dirsi dell'attacco di 
Uladislao, re d'Ungheria e di Boemia, ai confini de' Turchi; perciocchéè le 
scorrerie degli Ungheri costrinsero Bajazette II a mandare le sue armate verso 
il Danubio. Dal canto loro i Polacchi cominciavano a porsi in movimento, ed 
il loro re aveva promesso alla repubblica di Venezia di fare una diversione in 
di lei favore. La morte di questo re impedì, a dir vero, la guerra della Polonia, 
ma la sola voce de' suoi apparecchi era stata utile ai Veneziani!l243], 


Nel susseguente anno 1502 un nuovo, e più dei precedenti inaspettato, 
ausiliario recò pure qualche sollievo alla repubblica. Fu questi Ismaele Sofì, 
che armò la Persia contro Bajazette II, invase la parte dell'Armenia soggetta 
ai Turchi, e richiamò in Asia le armi del Sultano!244), Il Pesaro, che aveva 
ricevuti alcuni soccorsi dai cavalieri di Rodi, dal re di Francia e da 
Alessandro VI, volle approfittarne per attaccare l'isola di Leucade o di Santa 
Maura, che fu da lui conquistatal2451, Questa fu press'a poco la sua sola 
intrapresa in quest'anno. I Turchi, distratti da due potenti diversioni in Europa 
ed in Asia, più non diressero i principali loro sforzi contro la repubblica. Ma 
questa, ancora atterrita dai passati pericoli, e temendo di vedere ogni anno 
invaso il Friuli, e consumata la conquista del Peloponneso, evitava di 
provocare maggiormente la collera del Sultano. In sul finire di quest'anno la 
repubblica ricevette da Achmet, uno de' Pascià di Bajazette II, alcune 
aperture di pace, che partecipò al re d'Ungheria; e siccome questi non volle 
acconsentirvi, non ricusò di trattare sola. Andrea Gritti, uno de' mercanti che i 
Turchi avevano arrestati in principio della guerra, e che in allora trovavasi 
nelle prigioni di Costantinopoli, trattò a nome della sua patria; avendo la 


fortuna destinato questo uomo, che non era meno distinto per nobiltà, per la 
bellezza della persona, e per la forza del suo corpo, che per i militari e politici 
talenti, a conchiudere in tempo della sua prigionia due de' più importanti 
trattati che facesse la repubblica. Il Gritti, che alquanto più tardi acquistò 
tanta gloria nella guerra della lega di Cambray, e che dopo riconciliò la sua 
patria colla Francia; che all'ultimo, salito sul trono ducale, l'occupò quindici 
anni, e sottoscrisse il trattato di pace che in principio del 1503 riconciliò la 
repubblica di Venezia coll'impero turco, e che non fu rotto prima del 1537. I 
Veneziani restituirono Santa Maura o Leucade ai Turchi, rinunciarono ai loro 
diritti sopra Lepanto, Modone e Corone, che avevano perdute nel corso della 
guerra, ed ottennero invece soltanto la restituzione delle private proprietà che 
dal sultano erano state confiscate in principio della guerra!2461, 


Questo trattato, che Andrea Gritti non portò a Venezia che in novembre del 
1503, fu ricevuto con esultanza dalla repubblica, sebbene sanzionasse la 
perdita di alcune delle sue migliori fortezze possedute in Levante. Ma finchè 
era durata la guerra, i Veneziani eransi trovati in faccia ai principi cristiani 
loro vicini in uno stato di costante umiliazione e d'inquietudine. Ora erano 
stati forzati ad assecondare gli ambiziosi progetti di Lodovico XII, spesso a 
soffrire l'insolenza de' suoi luogotenenti, talvolta a chiudere gli occhi sulle 
pratiche del duca Valentino. Essi nè avevano potuto dar peso alle loro 
raccomandazioni, nè far rispettare i proprj interessi; e lo stato di crisi in cui 
erasi trovata l'Italia ne' precedenti anni, non pareva vicino a terminare. La 
guerra di Napoli aveva accesa l'ambizione di tutti gli oltremontani, ed i 
sovrani della Francia, della Spagna, della Germania, manifestavano più 
apertamente che mai le loro pretese sulle province della penisola. 


Il re di Francia non poteva darsi pace della perdita del regno, che così 
rapidamente gli era stato rapito dalla mala fede del re cattolico. Egli si doleva 
all'arciduca Filippo, che gli avesse legate le mani con una ingannevole 
negoziazione di pace. Questi, che aveva lealmente trattato, e che trovavasi 
investito de' più estesi poteri di suo suocero, lagnavasi che il suo onore fosse 
stato crudelmente compromesso. Ferdinando ed Isabella avevano da prima 
cercati pretesti per ritardare la ratifica del trattato conchiuso dal loro genero; 
ma quando ebbero sicuri avvisi de' vantaggi ottenuti da Gonsalvo di Cordova, 
ricusarono assolutamente di sottoscrivere il trattato, accusando Filippo di 
avere ecceduti i suoi poteri. Pure proponevano ancora altre negoziazioni per 


ingannare di nuovo Lodovico XIIl247], Ma questo monarca, conoscendo 
finalmente che con principi senza fede la sola forza può dare qualche valore 
ai trattati, risolse di attaccare nello stesso tempo la Spagna dalla banda di 
Bajona e di Fontarabia, e dalla banda del contado di Rossiglione; di far 
guastare le coste della Catalogna e di Valenza da una flotta francese, 
finalmente di mandare nel regno di Napoli un'armata tale da restituirgli la 
perduta superioritàl248], 


Il comando di quest'armata fu dato a Lodovico della Tremouille; e sotto di lui 
doveva servire Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, quello stesso che 
si era opposto ai Francesi a Fornovo, e che aveva comandata l'armata 
veneziana spedita contro di loro nella Puglia. Il Balivo di Bissì aveva avuta la 
commissione di levare e condurre gli Svizzeri. I Fiorentini, i Sienesi, i 
principi di Ferrara, di Mantova e di Bologna avevano promessi i loro 
contingenti; l'armata di La Tremouille doveva contare mille ottocento lance, e 
circa diciotto mila fanti; doveva secondarla una potente flotta, e non si erano 
mai veduti in Francia più formidabili apparecchi!249], Pure La Tremouille, 
prima d'ingolfarsi nel regno di Napoli, voleva essere sicuro della condotta del 
papa e di suo figliuolo. Ai timori renduti tanto legittimi dal loro carattere 
aggiugnevasi da qualche tempo la diffidenza che ispirar dovevano le loro 
contraddittorie negoziazioni; le insolenti pretese del papa, che voleva 
perseguitare e spogliare de' suoi feudi Gian Giordano Orsini, sebbene fosse 
sotto l'immediata protezione del rel250]; Ja licenza data agli Spagnuoli di 
reclutare in Roma, e le non ignote pratiche del Valentino con Gonsalvo di 
Cordova. Il Valentino, che aveva sotto i suoi ordini cinquecento uomini 
d'armi, offriva di unirli all'armata francese, purchè Lodovico XII gli 
sagrificasse non solo Gian Giordano Orsini, ma ancora lo stato di Siena; ed i 
Francesi erano in procinto di sottoscrivere così vergognoso trattato allorchè il 
Borgia ne propose uno meno ignominioso, ma più pericoloso. Egli offriva il 
passo per lo stato della Chiesa, conservando egli stesso una neutralità armata. 
Facilmente si comprendeva, che sua intenzione era quella di dichiararsi a 
seconda delle circostanze per opprimere i vinti; o pure che, malgrado le sue 
promesse, mentre i Francesi sarebbero nel regno di Napoli, attaccherebbe la 
Toscana da loro lasciata senza truppe!251], Ma in mezzo a tali progetti ed a 
tali speranze, il 18 di agosto, papa Alessandro VI fu colpito da quasi 
improvvisa morte: il duca Cesare Borgia, suo figlio, ed il cardinale di 


Corneto furono nello stesso tempo portati a Roma quasi moribondi da una 
vigna in cui dovevano cenare con lui, ed il corpo di Alessandro VI, copertosi 
di subito da negra spaventosa gangrena, diede motivo a tutto il pubblico di 
sospettare, che il papa, il figliuolo ed il commensale fossero vittime di un 
veleno apparecchiato dallo stesso papa per un altro!252], 


L'intera vita d'Alessandro Borgia era stata contraddistinta da tanti delitti, ed 
egli si era per tanti titoli meritato l'odio di Roma, dell'Italia e di tutta la 
Cristianità, che non è maraviglia che la di lui morte si attribuisse a quegli 
stessi delitti cui aveva accostumata la sua corte, e che si cercasse di trovare 
nel rapidissimo rovesciamento della sua famiglia, e nel giusto gastigo della 
sua malvagità, una conseguenza degli scellerati mezzi da lui praticati per 
accrescere la sua fortuna. In tutto il corso del suo pontificato erasi veduto 
Alessandro VI ricavare molto danaro dalle promozioni al sacro collegio, che 
in forza delle costituzioni ecclesiastiche aveva il diritto di fare. In undici 
promozioni aveva creati quarantatrè cardinali!2531, e quasi niuna di tali 
promozioni era stata gratuita. Da ognuna aveva ricavato almeno dieci mila 
fiorini; quella di Francesco Soderini, fratello del gonfaloniere di Firenze, era 
stata pagata ventimila: trentamila quella di Domenico Grimani, figliuolo del 
procuratore di san Marco; ed altre probabilmente un prezzo ancora maggiore. 
Ma pel papa non era gran cosa la vendita di questa principalissima dignità 
ecclesiastica. I cardinali da lui adoperati nell'amministrazione si arricchivano 
rapidamente; ed il papa fu accusato di averne fatti perire moltissimi per 
usurpare le loro eredità, e disporre nuovamente de' loro beneficj, che 
ricadevano alla santa Sede. Questi erano, si diceva, i criminosi mezzi con cui 
il papa suppliva alle enormi spese che richiedevano il mantenimento delle 
armate del duca Valentino, il lusso della corte pontificia, le prodigalità di 
Lugrezia Borgia, e il collocamento degli altri figli e nipoti di Alessandro. Fu 
raccontato e creduto in tutta l'Italia, che il papa aveva invitato il cardinale 
Adriano di Corneto ad un convito nella sua vigna di Belvedere presso al 
Vaticano con intenzione di avvelenarlo, come aveva altra volta avvelenati i 
cardinali di sant'Angelo, di Capoa e di Modena, prima suoi zelantissimi 
ministri, poi vittime della sua cupidigia; che il duca Valentino aveva mandato 
una bottiglia di vino avvelenato al coppiere del papa, senza palesargli il 
mistero, facendogli soltanto dire di non mandarla in tavola senza suo espresso 
ordine; che nella momentanea assenza di questo coppiere, il suo sostituto 


avea dato per errore di questo vino al papa, a Cesare Borgia ed al cardinale di 
Corneto. Quest'ultimo disse egli medesimo molto tempo dopo a Paolo 
Giovio, che, appena inghiottita tale bevanda, avea sentito nelle sue viscere un 
ardente fuoco, che subito avea perduta la vista, ed in appresso l'uso di tutti i 
sensi, e che dopo una lunga malattia, la sua guarigione era stata preceduta 
dalla totale escoriazione della sua pellel254l, 


Gli scrittori contemporanei meglio informati e che più minutamente 
parlarono di tale avvenimento, convengono rispetto alle circostanze. Pure un 
giornale della corte di Roma e le lettere dell'ambasciatore della casa d'Este 
sembrano provare che la malattia del papa durasse otto giorni, che fosse 
giudicata febbre perniciosa e come tale medicata!l255), Inoltre non sappiamo 
con precisione l'epoca del banchetto nella vigna di Belvedere: è probabile che 
avesse luogo il 10 di agosto; che la malattia, prodotta dal veleno diviso in tre 
invece di essere preso da un solo, abbia durato otto giorni, e che in tale tempo 
non gli si desse il suo vero nome, per non accusare il papa e suo figlio ancora 
vivi ed onnipotenti![256), 


Alessandro VI, il di cui solo nome ricorda tanti delitti e tante infamie, dovette 
in tempo del suo pontificato pronunciare a nome della Chiesa Romana molte 
decisioni che hanno ancora presentemente forza di leggi. Perciò gli scrittori 
ecclesiastici cercano di provare, che a fronte degli enormi suoi vizj egli non si 
slontanò mai un solo istante dalla purità della fedel257], Alessandro VI fu uno 
degl'istitutori dell'ordine de' Minimi di san Francesco di Paola, ch'egli ratificò 
colla sua bolla del 1.° di maggio del 1501, e di quello delle sorelle di Maria 
Vergine, fondato da Giovanna di Valois, moglie divorziata di Lodovico 
XII[258], La Chiesa romana gli deve inoltre un'istituzione, che forse più d'ogni 
altra contribuì a conservare la sua autorità contro gli assalti della filosofia ed i 
progressi dello spirito, quella della censura ecclesiastica dei libri. Alessandro 
VI, con suo breve del nove di giugno del 1501, ordinò agli stampatori sotto 
pena di scomunica di non istampare verun libro senza l'assenso degli 
arcivescovi o de' loro vicarj ed ufficiali, ed ordinò a questi di far sequestrare e 
bruciare ogni libro contenente dottrine eretiche, contrarie alla fede cattolica, 
empie e malsonantil259], 


Il duca Valentino diceva al Machiavelli, che credeva di avere pensato a 
tuttociò che potrebbe accadere nella circostanza della morte di suo padre, e 


che a tutto aveva trovato rimedio; ma che mai non aveva pensato che nella 
circostanza di tale avvenimento potrebbe egli medesimo trovarsi mortalmente 
infermo!2601, Aveva contato che l'elezione del nuovo pontefice sarebbe in 
gran parte del voler suo, dovendo, a suo credere, conservarsi da lui dipendenti 
i cardinali nominati da suo padre, ed in particolare gli otto Spagnuoli ch'egli 
aveva fatti entrare nel sacro collegio. Aveva ridotta sotto la sua clientela 
quasi tutta la piccola nobiltà degli stati romani, ed aveva in modo oppressata 
l'altra nobiltà, che credeva di non aver che temere dalla medesima. Tutte le 
fortezze tanto in Roma che nel suo territorio erano guardate dai suoi soldati, e 
l'armata con cui faceva la guerra agli Orsini trovavasi acquartierata ne' 
contorni di Roma. Ma d'altra parte egli si trovava colpito appunto nell'istante 
in cui, incerto di decidersi per la corte di Francia o per quella di Spagna, non 
poteva far capitale del favore dell'una o dell'altra; anzi sentivasi nello stesso 
tempo stretto dalle due armate nemiche: pure per quanto travagliato fosse 
dalla malattia, non si lasciò scoraggiare. Mentre che il popolo affollavasi a 
San Pietro con indicibile gioja per saziare la sua vista sul cadavere di 
Alessandro VI, ed esprimere tutto l'orrore ond'era verso di lui compreso, 
Cesare Borgia si tenne nel palazzo del Vaticano; entrò in trattato coi Colonna 
che suo padre aveva spogliati de' loro feudi; loro restituì Chiazzano, Capo 
d'Anzo, Frascati, Rocca di Papa e Nettuno, che Alessandro VI aveva 
notabilmente fortificato, ed a tal prezzo comperò la loro neutralità!261], 


Il duca Valentino non aveva abbastanza soldati per potere vietare ai suoi 
nemici l'ingresso in Roma, e contenere nello stesso tempo il popolo che lo 
detestava. Era tornato in patria Prospero Colonna alla testa di tutto il suo 
partito. Dal canto suo Fabio Orsini era rientrato in possesso dei palazzi della 
sua famiglia a Monte Giordano; aveva fatte saccheggiare le case e le botteghe 
de' cortigiani e de' mercanti spagnuoli, così favoreggiati sotto il regno 
dell'ultimo papa, ed altamente domandava la testa dello stesso Cesare Borgia 
in espiazione del sangue di suo padre e de' suoi parenti che questo tiranno 
avea versato. Le truppe del Valentino erano tutte acquartierate in Borgo e ne' 
contorni del Vaticano; di modo che i cardinali, per non cadere nelle loro 
mani, si adunarono nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva; ma non si 
affrettarono di cominciare l'esequie del papa, che dovevano durare nove 
giorni, e terminarsi prima del conclavel?262], 


Fuori delle porte di Roma, e negli stati fin allora occupati dal Valentino, le 


convulsioni politiche erano ancora più rapide. Gian Paolo Baglioni si era 
associato a Bartolommeo d'Alviano, capitano della casa Orsini, al servigio de' 
Veneziani. Col di lui ajuto era rientrato in Perugia, aveva cacciata da Viterbo 
la fazione dei Gatti; da Todi quella di Chiaravalle; ed aveva uccisi o svaligiati 
tutti que' cittadini addetti ai due partiti, che gli erano venuti in mano. Fabio 
Orsini, perseguitando in compagnia de' Savelli nel patrimonio di San Pietro 
tutti i partigiani del Valentino, ed avendo ucciso un individuo della famiglia 
Borgia, si lavò le mani e la bocca col di lui sangue!2631, Tutti i baroni romani 
avevano ricuperate le rocche loro tolte dal papa; i Vitelli erano tornati in Città 
di Castello, Giacomo d'Appiano in Piombino, il duca d'Urbino, ed i signori di 
Pesaro, di Camerino e di Sinigaglia negli stati che avevano perduti![264), 
Soltanto la Romagna non si mosse, e si mantenne ubbidiente al duca 
Valentino. Le altre sue conquiste erano più fresche; in quella di Romagna 
aveva avuto tempo di far gustare i vantaggi del suo governo. Quest'uomo, 
tanto crudele e di così perversi principj politici, ottimamente conosceva ciò 
che poteva formare la felicità de' suoi sudditi; egli faceva fare tra di loro 
rigorosa giustizia, e manteneva inviolabile la pubblica sicurezza. Tutte le 
fazioni erano compresse; tutti i furti de' magistrati e de' principi erano cessati; 
tutti gli uomini più distinti avevano nel Borgia un illuminato protettore; i 
militari trovavano avanzamento nelle armate, o nel comando delle rocche del 
duca; i letterati venivano riccamente provveduti di benefici ecclesiastici: 
finalmente lo stato prosperava, e verun Romagnuolo poteva senza timore 
figurarsi il ritorno de' piccoli antichi signori[265], 


Lodovico de La Tremouille, che doveva avere il comando dell'armata 
francese, era trattenuto in Parma da una malattia che più non gli acconsentì di 
aver parte nell'impresa di Napoli. Gli era succeduto nel comando il Marchese 
di Mantova come luogotenente del re; ma in fatto quasi tutta l'autorità era 
nelle mani del balivo d'Occan e di Sandricourt, perchè i Francesi sdegnavano 
di ubbidire ad un principe straniero. Era quest'armata entrata in Toscana per 
la via di Pontremoli, avanzando lentamente a motivo degli Svizzeri, che di 
mal animo prendevano parte nelle disastrose spedizioni del regno di Napoli. 
Finalmente attraversò lo stato di Siena, ed arrivò tra Nepi e l'Isola nell'istante 
in cui i cardinali stavano per entrare in conclave. Il primo ministro della 
Francia ed il favorito del re, il cardinale d'Amboise, giugneva nello stesso 
tempo frettolosamente col cardinale d'Arragona e col cardinale Ascanio 


Sforza, ai quali aveva renduta la libertà, nella ferma fiducia che i loro suffragj 
sarebbero regolati dal suo. Appoggiato da tutta la protezione del suo padrone, 
dalla libertà di valersi a voglia sua de' tesori del re, e di una potente armata, 
giunta presso le mura di Roma, credeva d'avere in pugno la tiara pontificia, e 
subordinò alle sue personali viste le negoziazioni del gabinetto, ed i 
movimenti dell'esercito francese. In particolar modo cercò il duca Valentino, 
che dicevasi arbitro di tutti i voti de' cardinali spagnuoli; e per guadagnarlo al 
suo partito non temette di scontentare gli Orsini fin allora affezionati alla 
Francia. Il Borgia dal canto suo sentì che l'armata francese era a lui più vicina 
che non quella di Spagna, e che poteva fargli più bene e più male; onde 
troncò le negoziazioni intavolate con Gonsalvo di Cordova per mezzo dei 
Colonna, ed il primo di settembre sottoscrisse cogli ambasciatori francesi un 
nuovo trattato, in forza del quale si obbligava a servire Lodovico XII con 
tutte le sue forze nella guerra di Napoli; a condizione che quel monarca si 
rendesse garante degli stati che ancora possedeva, e gli promettesse il suo 
ajuto per riconquistare i perduti!2551, Gonsalvo di Cordova, quand'ebbe 
avviso di questo trattato, ordinò a tutti i capitani spagnuoli che militavano 
nell'armata del Borgia, di abbandonarlo per servire sotto le insegne della 
Spagna, se non volevano farsi colpevoli di alto tradimento. Quest'ordine 
privò il duca di Ugo di Moncade, di Girolamo Olorico, di Pietro de Castro, di 
Diego Chignones, e di altri riputatissimi ufficiali[297], 


La cessione dei suffragj de' cardinali dipendenti dalla casa Borgia, non 
formava un'esplicita condizione del trattato del Valentino, sebbene fosse 
questo il principale motivo che aveva consigliato il cardinale d'Amboise a 
sottoscriverlo. Ma questi cardinali, di cui si credevano disponibili i voti, 
miravano assai più ai futuri loro vantaggi che a mostrarsi riconoscenti de' 
passati beneficj. Desideravano in particolar modo la propria libertà e quella 
della loro elezione; perciò non acconsentirono di chiudersi in conclave finchè 
il cardinale d'Amboise non ebbe promesso che l'armata francese non si 
avanzerebbe oltre Nepi, e finchè Cesare Borgia non fu partito da Roma con 
dugento uomini d'armi e trecento cavaleggieri per raggiugnere l'armata!2881, 


I cardinali non avevano ancora presi fra di loro gli opportuni concerti per 
procedere ad una definitiva elezione. Giorgio d'Amboise non aveva presso il 
conclave tutta l'influenza che si era ripromessa, ma sperava di guadagnare col 
tempo nuovi partigiani; invece i suoi avversarj non dubitavano che non 


perdesse qualche suffragio tosto che l'armata francese sarebbesi allontanata 
da Roma: d'altra parte tutti i partiti conoscevano egualmente quanto sarebbe 
pericolosa cosa per la libertà loro e per l'indipendenza della Chiesa il 
protrarre il conclave in mezzo a tanti militari movimenti. Tutti adunque 
convennero di scegliere per papa un cardinale, di cui l'estenuate forze, e la 
conosciuta infermità facevano prevedere vicina la morte. Fu questi Francesco 
Piccolomini, nipote di papa Pio II, dal quale era stato fatto arcivescovo di 
Siena ed in appresso cardinale. Questo decano del sacro collegio, che veniva 
da tutti risguardato come uomo assai virtuoso, riunì i suffragj di trentasette 
de' suoi fratelli, su trent'otto che si trovavano in conclave. Fu proclamato il 22 
di settembre, e coronato l'8 di ottobre sotto il nome di Pio III[269], 


Dopo quest'elezione, l'armata francese, che non aveva più motivo di 
trattenersi, passò il Tevere e proseguì il suo cammino verso il regno di 
Napoli: ed il duca Valentino, che sempre era ammalato, e che si era fatto 
portare in lettica a Nepi, si fece nello stesso modo riportare a Roma, dove si 
afforzò nel Borgo con dugento cinquanta uomini d'armi, altrettanti 
cavaleggeri, ed ottocento fanti. Gli Orsini, che sospiravano l'istante di potersi 
vendicare di lui erano essi pure tornati in città colle loro truppe, e si 
afforzavano in un altro quartiere. Avevano essi chiamati Gian Paolo Baglioni 
e Bartolommeo d'Alviano, ed ogni giorno venivano alle mani colla gente del 
Valentino. Nel momento in cui la guerra andava a ricominciare, trattavano 
come condottieri per mettersi al soldo dell'una o dell'altra potenza. La loro 
inclinazione li piegava verso la Francia, e quest'inclinazione veniva 
accresciuta dalla loro rivalità coi Colonna, che servivano nell'esercito 
spagnuolo. Ma il cardinale d'Amboise gli aveva vivamente offesi col favore 
accordato al Valentino: aveva in appresso mercanteggiati i loro servigj, come 
se non facesse gran conto della loro assistenza, o credesse che per difendersi 
dai Colonna gli Orsini sarebbero sempre obbligati a porsi anche senza soldo 
sotto le insegne francesi. Bartolommeo d'Alviano, che aveva lasciato il 
servigio della repubblica di Venezia per venire a Roma a riunirsi alla sua 
famiglia, si sentì offeso da questa mancanza di riguardi, e trattò con Gonsalvo 
di Cordova a nome di tutti gli Orsini, promettendo di condurre ai servigj della 
Spagna cinquecento uomini d'armi per sessanta mila ducati all'anno. Ma volle 
in contraccambio che il Gonsalvo promettesse di rimettere i Medici in 
Firenze dopo finita la guerral270], 


L'ambasciatore di Venezia in Roma si adoperava per questa riconciliazione 
degli Orsini cogli Spagnuoli, ed aveva prestato agli ultimi il danaro 
necessario per fare il primo pagamento: in appresso gli ajutò ancora a 
rappattumarsi coi Colonna, che militavano nella medesima armata. Il 
Valentino, spaventato da questa coalizione, che suppose diretta contro di lui, 
volle in allora uscire da Roma. Gian Giordano Orsini non aveva fatto causa 
comune co' suoì parenti, ed aveva promesso al cardinale di Roano che 
condurrebbe il Borgia sicuro fino all'armata francese; onde il Borgia si mosse 
per andare a trovarlo a Bracciano; ma nello stesso tempo Fabio Orsini e Gian 
Paolo Baglioni avevano attaccata la porta del Torrione e l'avevano bruciata, 
indi erano entrati nel quartiere del Valentino ed aveano caricati i di lui soldati 
con forze molto superiori. Quando Cesare Borgia vide che la sua cavalleria 
cominciava a fuggire, si riparò col principe di Squillace suo fratello ed alcuni 
cardinali spagnuoli nel palazzo del Vaticano, di dove coll'assenso del papa 
passò in castel Sant'Angelo. Il comandante del castello era una creatura 
d'Alessandro VI, e non solo promise di difendere il Borgia contro i suoi 
nemici, ma ancora di lasciare che si ritirasse qualunque volta lo vorrebbe. 
Intanto l'armata del duca, inseguita dagli Orsini e dal Baglioni, si dissipò 
interamente, ed i brillanti sogni dell'ambizioso Borgia si dissiparono 
coll'armatal271), 


Pio III non ingannò l'aspettazione de' cardinali, che avevano calcolato sopra 
un brevissimo papato; dopo ventisei soli giorni di regno, morì il 18 di ottobre 
in età di sessantaquattro anni e cinque mesi. Fin da quando era stato eletto 
aveva in una gamba una piaga che poteva farsi pericolosa; non pertanto si 
sospettò che fosse stata avvelenata per commissione di Pandolfo Petrucci, 
tiranno di Siena, che temeva di trovare in lui i risentimenti di un gentiluomo 
sienese, e quindi nemico dell'ordine dei Nove, col di cui appoggio regnava 
Pandolfol272], 


Durante il breve regno di Pio III i cardinali avevano prese migliori misure; le 
diverse fazioni avevano conosciute le proprie forze; e quelle che non 
isperavano di trionfare, avevano se non altro ottenuto di vendere a più alto 
prezzo la loro adesione. Giorgio d'Amboise pel primo era stato forzato di 
conoscere ch'egli non otterrebbe mai più la tiara, ed in conseguenza impiegò i 
suffragj di cui poteva disporre a favore di quel cardinale che al tempo della 
spedizione di Carlo VIII si era totalmente dedicato agl'interessi della Francia. 


Era costui il cardinale di San Pietro ad vincula, Giuliano della Rovere, nipote 
di Sisto IV, il quale, per vendicarsi di Alessandro VI, suo personale nemico, 
aveva chiamate le armi de' Francesi in Italia, ed, esigliato da Roma, era quasi 
sempre vissuto alla corte di Francia. Possedeva questo cardinale immense 
ricchezze e molti beneficj ecclesiastici de' quali poteva disporre a favore de' 
suoi partigiani. 


Alessandro VI, che lo detestava, aveva contribuito a procacciargli riputazione 
di sincerità, replicatamente dichiarando di conoscere in lui questa sola virtù in 
mezzo a vizj senza numero; e Giuliano approfittò dell'universale confidenza 
che ispirava la sua sincerità per meglio ingannare. Ognuno credeva così 
implicitamente alla sua parola ed alle sue promesse, che moltissimi amici gli 
affidarono ogni loro sostanza e tutti i loro beneficj ecclesiastici, ond'egli se ne 
valesse per comperare partigiani. Il cardinale Ascanio Sforza, conoscendo 
assai meglio che Giorgio d'Amboise lo spirito ambizioso ed inquieto del La 
Rovere, vide che questo preteso partigiano della Francia era di tutto il sacro 
collegio l'uomo più disposto a strappare il ducato di Milano dalle mani de' 
Francesi per restituirlo alla sua famiglia. Finalmente il Valentino, ridotto in 
così pericolosa situazione da non poter più seguire le regole della consueta 
sua politica, prestò facile orecchio alle promesse che aveva costume di 
sprezzare: suppose o volle supporre che freschi beneficj potrebbero far 
dimenticare le vecchie ingiurie, e il 29 di ottobre sottoscrisse col La Rovere 
un compromesso confermato con giuramento, in forza del quale assicurò al 
cardinale i suffragj di tutti i cardinali spagnuoli, mediante la promessa del 
gonfalone della Chiesa, della conservazione di tutti i suoi stati, e del 
matrimonio di sua figlia con Francesco Maria della Rovere, nipote del futuro 
papa. Con questi var] trattati e con tutte queste pratiche l'elezione di San 
Pietro ad vincula era così bene concertata, che lo stesso giorno 31 di ottobre 
in cui i cardinali entrarono in conclave, senza che si avesse avuto il tempo di 
rinchiuderveli, proclamarono Giuliano della Rovere, che prese il nome di 
Giulio IIl273], 


Ben furono necessarie grandi sventure per determinare il Valentino a dare le 
voci di cui disponeva al suo più antico nemico. Ma in fatti dopo la sconfitta 
della sua piccola armata intorno al Vaticano, la sua potenza era quasi venuta 
al nulla. Le città della Romagna, che si erano lusingate del suo ritorno, 
vedendo caduta la sua fortuna, avevano voluto acquistarsi merito presso gli 


antichi loro padroni, dandosi spontaneamente nelle loro mani. Cesena era 
tornata sotto l'immediato dominio della Chiesa: a Imola era stato ucciso il 
comandante della rocca, e la città era divisa tra i partigiani dei Riarj e quelli 
della Chiesa. Forlì aveva aperte le porte ad Antonio Ordelaffi, erede della 
famiglia che aveva regnato in quel piccolo stato prima che se ne impadronisse 
Girolamo Riario. Giovanni Sforza era rientrato in Pesaro, Pandolfo Malatesta 
in Rimini, di dove fu ben tosto scacciato da Dionigi Naldo, soldato di Cesare 
Borgia. Faenza aspettò più lungamente il Valentino che niun'altra città di 
Romagna; ma all'ultimo, perdendo la speranza di vederlo ricuperare l'antica 
potenza, si diede a Francesco, figliuolo naturale di Galeotto di Manfredi, il 
solo erede di una famiglia, della quale tutti i legittimi discendenti erano stati 
uccisi dal Borgia. Le rocche di tutte queste città non presero parte a queste 
rivoluzioni e furono fedelmente custodite dai loro capitani a nome del duca 
Valentinol274], 


Ma ormai sembrava che la sorte della Romagna dovesse assai meno 
dipendere dai voti del popolo, dai mezzi del duca Valentino, o dai maneggi 
dello stesso papa, che dalle armi della potente repubblica, la quale aveva 
sempre risguardata questa provincia come più particolarmente sommessa alla 
sua influenza; la quale già da gran tempo dava pensioni ai suoi piccoli 
principi, ed aveva pure conquistata qualche città. In primavera di questo 
stesso anno Venezia aveva sottoscritto il suo trattato di pace coi Turchi; 
Andrea Gritti, che lo aveva negoziato non era peranco tornato da 
Costantinopoli, e di già la repubblica faceva sentire a' suoi vicini, che le di lei 
forze più non erano compresse dal terrore degli Ottomani; che i suoi consiglj 
più non erano esclusivamente occupati intorno ai costanti progressi 
degl'infedeli, e che trovavasi nuovamente in istato di farsi rispettare e temere. 
Giacomo Venieri, che comandava a Ravenna, vi adunava ragguardevoli 
forze; si procurava intelligenze in Cesena, ed all'ultimo tentò di sorprenderla; 
ma ne fu respinto. Poco dopo Dionigi Naldo, più non isperando di vedere il 
duca Valentino, e non si volendo assoggettare ai Manfredi, contro i quali si 
era precedentemente ribellato, consegnò ai Veneziani le fortezze di Val di 
Lamone, e persuase il comandante della rocca di Faenza a venderla ai 
medesimi a prezzo d'oro. Queste due vendite non si trassero però dietro la 
sommissione della capitale, perchè i suoi abitanti, irritati di vedere che il 
comandante della rocca ed i contadini di Val di Lamone pretendevano di 


disporre della sorte loro, si difesero ostinatamente, e fecero in pari tempo 
domandare ajuto a Giulio II ed ai Fiorentini!275], 


Tutti gli altri piccoli principati di Romagna erano simultaneamente attaccati 
dai Veneziani, ai quali aprirono le porte Forlimpopoli ed altre diverse 
fortezze. Fano, che volevano sorprendere, si difese; Rimini venne loro 
volontariamente abbandonato da Pandolfo Malatesta, che loro chiese soltanto 
in cambio la signoria di Cittadella nello stato di Padova, ed il grado di 
gentiluomo veneziano!276], 


Giulio II, di fresco salito sulla cattedra di san Pietro, non ancora abbastanza 
conosceva quali erano le sue forze, e non voleva affrettarsi a dispiegarle. Pure 
non poteva vedere senza sdegno occuparsi dai Veneziani le città dipendenti 
dalla Chiesa. I vicarj, che le possedevano in addietro, ed il duca Valentino 
stesso, erano dalla loro debolezza e dai giornalieri loro bisogni ricondotti alla 
dipendenza della santa sede; ma la repubblica di Venezia, sempre potente e 
sempre ugualmente formidabile, più non restituiva ciò che una volta aveva 
preso. Giulio II che ancora non ardiva romperla con lei tentò le vie della 
persuasione. Spedì il vescovo di Tivoli a Venezia, per lagnarsi degli affronti 
che il senato gli faceva sul bel principio del suo pontificato, attaccando una 
città della Chiesa, quando egli aveva sperato di potere far capitale 
dell'amicizia della repubblica, che d'altronde credeva essersi meritata col suo 
attaccamento ai di lei interessi quand'era ancora cardinale!2771, 


I Veneziani erano allora traviati da quella medesima ambizione, che loro 
aveva fatta accettare la protezione di Pisa, la divisione del ducato di Milano 
ed i porti del regno di Napoli: cercavano di dilatare il loro dominio in 
Toscana, in Lombardia, e lungo le coste dell'Adriatico, senza pensare che 
ogni conquista provocava contro di loro un nuovo nemico; e non li trattenne 
il timore di aggiugnere agli altri anche il papa. Perciò risposero con vaghe 
proteste d'amicizia, e coll'offerta di pagare per Faenza lo stesso tributo che 
pagavano i precedenti vicarj; rappresentavano nello stesso tempo, che da più 
secoli quella città più non era sotto l'immediato dominio della Chiesa, e 
promettevano di essere così fedeli vassalli quanto lo erano stato i Manfredi o 
il duca Valentino. Mentre che in apparenza tenevano questo moderato 
linguaggio le loro truppe andavano gagliardamente stringendo l'assedio di 
Faenza: si erano accampate presso la Chiesa dell'osservanza, e cominciavano 


a battere in breccia le mura della città. I Fiorentini, che in sulle prime 
avevano mandato a Faenza un piccolo soccorro di dugento uomini, quando 
non si videro assecondati dal papa non vollero entrar soli in così pericolosa 
guerra; onde gli assediati abitanti, più non isperando di potersi difendere, 
capitolarono il 19 di novembre a condizione che i Veneziani 
corrisponderebbero al giovane Francesco Manfredi una pensione annua di 
trecento ducati!l?78], 


In allora i Veneziani avevano acquistato in Romagna, oltre i due principati di 
Faenza e di Rimini, Monte fiore, sant'Arcangelo, Verucchio, Porto 
Cesenatico e sei altre terre murate. Loro non sarebbe stato difficile di 
occupare ancora Imola e Forlì, ma si rattennero per non irritare 
soverchiamente il papa. Il duca Valentino altro omai non possedeva che le 
rocche di Forlì, Cesena, Forlimpopoli e Bertinoro. Le offrì al papa in 
deposito, affinchè non venissero in mano dei Veneziani; ma questi, dice il 
Guicciardini, la di cui sincerità non era peranco affatto corrotta dall'abitudine 
del potere, le ricusò per non esporsi in appresso alla tentazione di mancare di 
parolal2791, 


Giulio II aveva fatte al Valentino onorate accoglienze, mostrando 
esternamente una sincera riconciliazione; il 3 di novembre gli aveva dato 
alloggio nel Vaticano, dove il duca era circondato da una quarantina de' suoi 
ufficiali, e gli andava promettendo che nel primo concistoro lo dichiarerebbe 
Gonfaloniere della Chiesal280], Cesare Borgia, avvezzo alla prosperità, non 
aveva trovato nel suo spirito le necessarie forze per giudicare le circostanze 
del suo presente stato. Quest'uomo, che mai non aveva con chicchessia 
mantenute le sue promesse, dava piena fede alla parola del suo più antico 
nemico, ed aspettava con intera confidenza il gonfalone della Chiesa, che 
Giulio II aveva promesso di dargli, protraendo fin dopo tale nomina la sua 
partenza alla volta della Romagna. Pensava in allora di ragunare alcuni 
uomini d'armi che lo aspettavano, di attraversare la Toscana, o forse di 
passare per mare a Genova, di là in Lombardia, indi coll'ajuto de' suoi 
partigiani soccorrere i castellani che avevano fedelmente custodite le 
fortezze. Quando il Machiavelli, che in allora trovavasi in legazione a Roma, 
andò il 5 di novembre a partecipargli l'intrapresa de' Veneziani contro 
Faenza, il Borgia si alterò contro i Fiorentini, i quali con soli cento uomini 
d'armi avrebbero potuto, volendolo, salvare tutti i di lui possedimenti. Giurò 


che non dissiperebbe tra le mani de' banchieri di Genova i danari che gli 
restavano, i quali ammontavano a più di dugento mila fiorini, per difendere 
invano una città che stava per perdere; che piuttosto darebbe egli stesso le sue 
fortezze ai Veneziani per avere la soddisfazione di vederli in appresso 
attaccare Firenze e ruinarla. Pochi mesi prima tali minacce avrebbero potuto 
fare una profonda impressione; ma più non si conveniva al Borgia questo 
modo di parlare; e lo stesso cardinale d'Amboise, che sempre lo proteggeva, e 
che lo risguardava come un utile alleato della Francia, quando il Machiavelli 
gli riferì questo discorso, si fece a dire: «Dio mai non lasciò verun peccato 
impunito, e nemmeno perdonerà quelli di quest'uomo!281)», 


Il papa ancora non voleva mancare di parola al Valentino, pure desiderava di 
sbarazzarsi presto di lui; e sebbene cercasse di approfittare di quell'avanzo di 
credito che ancora gli restava per difendere la Romagna contro i Veneziani, si 
rallegrava di vederlo abbandonato da tutti i suoi amici. Egli, non meno che il 
cardinale d'Amboise, lo aveva incoraggiato a chiedere un salvacondotto ai 
Fiorentini per mandare la sua piccola armata ai confini della Romagna!282]; 
ma non ebbe dispiacere che questo salvacondotto gli fosse rifiutato; cercò 
soltanto di trattenere il duca con fallaci speranze di un accomodamento coi 
Fiorentini per ridurlo a partire!l283], 


Finalmente il Valentino si pose in viaggio il 19 di novembre circa la mezza 
notte con intenzione d'imbarcarsi ad Ostia e di farsi trasportare con 
quattrocento o cinquecento uomini alla Spezia. Aveva ordinato di trovarsi 
colà a settecento cavalli, che vi mandava per la strada della Toscana!284!, Era 
questo precisamente l'istante in cui Faenza, stretta dai Veneziani, stava in 
procinto di capitolare. Giulio II, spaventato dai loro progressi, si persuase che 
il solo mezzo di farvi argine fosse quello di farsi rilasciare le fortezze che 
tuttavia il Valentino possedeva in Romagna. Il duca partendo aveva lasciata 
la corte di Roma in potere de' suoi nemici, i quali tutti incoraggiavano Giulio 
II a mancargli di fede, ed anticipatamente facevano plauso al gastigo d'un 
uomo perfido dal papa detestato. Questi non oppose lunga resistenza alle loro 
insinuazioni. Fece partire alla volta di Ostia il cardinale di Volterra, fratello 
del gonfaloniere Pietro Soderini, per domandare al Valentino la consegna di 
tutte le sue fortezze. I venti contrarj ritardavano la partenza del duca, ed il 
Volterra lo trovò tuttavia in Ostia il 22 di novembre; ma il Borgia, nell'istante 
medesimo in cui intraprendeva un viaggio per tentare di riconquistare la 


Romagna, non poteva rinunciare al suo titolo su quella sovranità, nè alle 
rocche che ancora vi possedeva, e ricusò di prestarsi all'inchiesta del 
pontefice. Giulio II, troppo orgoglioso e troppo irascibile per sopportare un 
rifiuto, fece subito arrestare il Valentino, che rimase prigioniero in faccia ad 
Ostia sopra una galera francesel285), Si sparse ben tosto voce che il papa 
l'aveva fatto gettare nel Tevere. Tutti applaudirono anticipatamente a 
quest'atto di perfidia, e mostraronsi in seguito dolenti, sentendo che non erasi 
eseguito!2861, Nello stesso tempo la piccola armata del Valentino, comandata 
da Michele di Coreglia, era giunta ai confini di Perugia e di Firenze, dove fu 
attaccata dalla gente di Giovanni Paolo Baglioni, e svaligiata. Don Michele 
restò prigioniere dei Fiorentini, che cedendo alle calde preghiere del papa 
glielo consegnarono; e Giulio II si mostrò soddisfattissimo, che gli ultimi 
mezzi che restavano a colui, al quale aveva promesso di perdonare, fossero 
finalmente distrutti!287], 


Per grande che fosse l'odio che Giulio II nutriva in fondo al cuore contro il 
Valentino, mai del tutto non dimenticò che gli andava debitore della tiara, e 
che gli aveva promessa la sua riconoscenza. Lo fece condurre al palazzo del 
Vaticano, e sempre insistendo per avere un ordine diretto ai suoi castellani, di 
consegnargli le loro rocche, gli mostrò tali riguardi, che da lui non si 
aspettavano. E con tali mezzi almeno apparentemente vi riuscì. Il 2 di 
dicembre il Valentino sottoscrisse l'ordine che gli si chiedeva, e Pietro 
d'Oviedo, uno de' suoi luogotenenti, incaricato di recarlo, partì alla volta della 
Romagna, onde farlo eseguire. Dopo ciò il Borgia ebbe maggiore libertà, ed il 
papa promise di lasciarlo partire per la Francia, tostocchè avesse notizia 
dell'ingresso delle truppe pontificie nelle rocche della Romagnal288], 


Nelli stesso tempo, e quasi in su le porte di Roma una più importante lite 
decideva del destini dell'Italia ed in qualche modo di quelli dell'Europa. Le 
due potenti armate dei Francesi e di Gonsalvo di Cordova trovavansi in faccia 
l'una all'altra su le rive del Garigliano; si aspettava ad ogni istante una 
battaglia generale, che le continue piogge facevano di giorno in giorno 
differire; la fortuna tenevasi in bilico, ed in tale stato di ansiosa incertezza, nè 
il papa, nè i Fiorentini osavano di fare novità. Su gli altri punti la guerra tra le 
due monarchie non aveva prodotto verun grande avvenimento. L'armata 
francese che si avanzava a traverso della Guascogna si era tosto dispersa per 
mancanza di danaro e per l'imprudenza di colui che ne aveva il comando; la 


flotta, dopo avere minacciate senz'effetto le coste della Catalogna, erasi 
chiusa nel porto di Marsiglia; l'armata del Rossiglione erasi trattenuta 
all'assedio di Salses, posto alle falde de' Pirenei, e dopo di avere consumati 
quaranta giorni sotto quella piazza, che valorosamente si difese, erasi ritirata 
all'avvicinarsi dell'armata di Spagna comandata dallo stesso re. Frattanto 
Federico, titolare re di Napoli, cui Lodovico XII e Ferdinando promettevano 
egualmente di riporre in trono, aveva tra di loro negoziata una tregua di 
cinque mesi, nella quale non era compresa l'Italia intera; egli dava fede alle 
loro parole, e non si accorgeva che ambidue i re cercavano di cancellare la 
vergogna del precedente tradimento, senza rinunciare ai frutti che ne avevano 
raccolti[289], 


Ma l'armata francese, che il cardinale d'Amboise aveva così lungamente 
tenuta presso di Roma per esercitare maggiore influenza sul sacro collegio, 
aveva in appresso presa la via di Napoli, sotto gli ordini del marchese di 
Mantova. Quest'armata, in numero superiore d'assai a quella che poteva 
opporle il Gonsalvo, era stata abbondantemente provveduta di danaro e di 
vittovaglie dalla antiveggenza del re; e soltanto la fanteria svizzera, che ne 
formava una parte essenziale, non era stata scelta con tanta cura come nelle 
precedenti spedizioni, e perciò era più debole assai di quella che aveva 
servito nelle precedenti armate. Gli uomini d'armi francesi più non volevano 
assoggettarsi a verun ordine o disciplina dopo che più non erano comandati 
da La Tremouille; il loro orgoglio si trovava offeso dell'averla il re 
assoggettata ad un generale italiano; ed il marchese di Saluzzo, il balivo 
d'Occan, e Sandricourt, suoi luogotenenti generali, erano poco d'accordo 
tanto tra di loro quanto col loro capo!290], 


In tempo delle affrettate marcie e nel caldo delle battaglie, l'indisciplina 
francese era difficilmente osservabile; ma diventava particolarmente 
pericolosa nelle zuffe degli avamposti, e qualunque volta le operazioni si 
traevano in lungo. Perciò la lenta marcia dell'armata francese a traverso 
all'Italia, ed il suo lungo soggiorno presso Roma, avevano avuta la più fatale 
influenza sulle disposizioni de' combattenti. Pure non fu che quando si videro 
cominciare le piogge dell'autunno, che in quest'anno furono assai più lunghe 
e più ostinate che all'ordinario, che si potè conoscere quanto la personale 
ambizione del cardinale d'Amboise, e le sue pratiche per salire sul trono 
pontificio fossero riuscite pregiudicevoli alla Francia. La campagna aveva 


cominciato con abbastanza felici auspicj. Il marchese di Saluzzo, dopo avere 
valorosamente difesa Gaeta cogli avanzi dell'armata che in primavera era 
stata sconfitta a Cerignole, aveva riconquistato il ducato di Trajetto, e la 
Contea di Fondi fino alle rive del Garigliano, ed indi aveva raggiunta l'armata 
del marchese di Mantova tra Pontecorvo e Cepperano. 


Gonsalvo di Cordova aveva stabilito il suo quartier generale a san Germano 
con intenzione di difenderne il passaggio, protetto dalle due fortezze di 
Rocca-Secca e di Monte Casino. Un capitano spagnuolo, chiamato Vitalba, 
erasi chiuso in Rocca-Secca, ed avendo valorosamente respinti due assalti 
dati dall'armata francese, tenne a cagione della sua resistenza sette giorni i 
Francesi nelle vicinanze di Pontecorvo. Il paese era ruinato, nè bastava a 
provvederli di vittovaglie, e le continue piogge inondavano i loro quartieri. 
All'ultimo, dopo avere sofferta la fame e l'umidità, abbandonarono l'assedio 
di Rocca-Secca, ed il progetto di forzare il passo di san Germano, e 
ripiegando sulla loro destra a scirocco delle montagne di Fondi, tentarono 
d'entrare nel regno per la strada che costeggia il mare; e s'inoltrarono così 
fino alla torre posta al passo del Garigliano, dove credesi che anticamente 
fosse fabbricata la città di Minturno. La sponda del fiume, più alta dal canto 
loro che dall'opposta parte, riusciva vantaggiosa per gettare un ponte; e 
mentre stavano costruendolo si trovavano in un paese amico. Essi 
possedevano le città di Gaeta, Itri, Fondi e Trajetto, e la loro flotta, padrona 
del mare, poteva tenerli provveduti di vittovaglie fino alla foce del fiume. 
Gonsalvo di Cordova, a dir vero, senza lasciarsi scoraggiare da queste 
sfavorevoli circostanze, venne immediatamente ad occupare l'opposta sponda 
del Garigliano, ed a contrastare il terreno ai lavoratori francesi; ma questi, 
coperti dalle loro batterie, il 5 di novembre terminarono il ponte a fronte 
dell'opposizione del Gonsalvol291], 


Quando ebbero stabilito il loro ponte, i Francesi attraversarono il Garigliano 
senza incontrare gagliardi ostacoli, e s'impadronirono di alcuni pezzi 
d'artiglieria abbandonati dagli Spagnuoli sull'opposta riva. Ma il Cordova non 
sì era ritirato che un miglio a dietro, e, tagliando il basso piano alla sinistra 
del fiume con una profonda fossa, che ben tosto si trovò piena di acqua, 
aveva innalzato in riva alla medesima assai migliori fortificazioni che non 
erano quelle che aveva dovute abbandonare al Garigliano. Non potendo i 
Francesi passare oltre, lasciarono soltanto una guardia avanzata sulla sinistra 


del Garigliano e tornarono al consueto loro quartiere. Don Pietro de Paz, il 
più fortunato cavaliere dell'armata spagnuola, sebbene la sua piccola e 
contraffatta presenza non annunciasse verun vigore nè di animo nè di corpo, 
tentò di sorprendere il barone di Sandricourt, che aveva il comando della 
guardia avanzata: egli è senza dubbio a questo attacco che devesi riferire 
l'impresa alquanto romanzesca che il leale servitore racconta del suo padrone 
Bajardo, allorchè dice, che questi tutto solo fece testa a dugento cavalli 
spagnuoli, e difese contro di loro il ponte del Garigliano!292], Comunque 
andasse la bisogna, in questa sanguinosissima scaramuccia, Fabio figlio di 
Paolo Orsini, giovane capitano che degnamente si avanzava sulle orme di suo 
padre, fu ucciso; i Francesi rimasero padroni del ponte, ma conobbero la 
necessità di afforzarvisi, onde porsi al coperto dagli attacchi del nemico!298], 


Il paese che stendesi al sud-est del Garigliano è pantanoso e quasi deserto; i 
soldati del Cordova erano perciò ridotti a starvi quasi allo scoperto in mezzo 
al fango mentre che le continue piogge inondavano il paese. L'opposta riva 
era più coperta assai di abitazioni e per conseguenza il quartiere de' Francesi 
assai migliore; ma in cambio i loro corpi sembravano meno proprj a soffrire 
le intemperie del clima e i loro animi meno tolleranti. Mentre il Gonsalvo 
riteneva tutte le sue truppe con inalterabile costanza entro un miglio di raggio 
intorno alla testa del ponte de' Francesi, questi, che avevano le loro truppe 
sparse fino a Fondi ed Itri ad otto miglia di distanza, sostenevano con pena la 
pioggia, le privazioni, e le cattive stazioni[294], 


Forse un più rischioso e più ubbidito generale, che non era il marchese di 
Mantova, avrebbe attaccati gli Spagnuoli per uscire da così difficile 
situazione; forse avrebbe cercato di cambiare il teatro della guerra, e di uscire 
da que' pantani renduti dalle piogge impraticabili. Ma la sua superiorità stava 
tutta negli uomini d'armi francesi e nell'artiglieria, mentre che la sua fanteria 
era di lunga mano inferiore a quella degli Spagnuoli; la sua cavalleria non 
avrebbe potuto liberamente muoversi nelle inondate pianure al di là del 
Garigliano, ed i suoi cavalli d'attiraglio non avrebbero potuto trarre dal fango 
l'artiglieria; altronde se il tempo tornava sereno, questo stesso piano gli 
offriva il più vantaggioso campo di battaglia per agire contro gli Spagnuoli; 
ed aveva pochi giorni prima sperimentati gl'inconvenienti della guerra tra le 
montagne. Quanto più le piogge avevano continuato, tanto più lusingavasi il 
marchese di Mantova di vederle bentosto terminare. I suoi quartieri erano 


migliori, le sue truppe meglio alimentate, ricco il suo tesoro, mentre che al 
Gonsalvo mancava ogni cosa; credeva perciò di poter aspettare più 
pazientemente che gli Spagnuoli; e pareva dimostrato, che colui che più 
lungamente sosterrebbe gl'inconvenienti di questa situazione sarebbe 
vittoriosol295], 


Ma i Francesi, tormentati dall'umidità da cui non si potevano salvare, dal 
deperimento de' loro cavalli, dalle malattie e più di tutto dalla noja, 
attribuivano ai loro generali tutte le intemperie del clima. Sandricourt 
accusava il marchese di Mantova di timidità e di lentezza; ed in una 
numerosa adunanza aveva detto, ch'era ben cosa strana che in tutta la nobiltà 
francese il re non avesse trovato un solo uomo che sapesse guidarla, invece di 
assoggettarla ad uno di quegli Italiani, ch'egli additò coll'ingiurioso epiteto 
dato abitualmente dai soldati a tutta la nazione. Questo motto così offensivo 
pel Gonzaga venne applaudito da tutti i Francesi. Il marchese di Mantova più 
non otteneva ubbidienza nè regolarità di servizio; i commissarj dei viveri, 
credendosi tutto permesso sotto un capo così poco rispettato, rubavano al 
soldato con impudenza e lo lasciavano esposto a tutti i bisogni. Il marchese di 
Mantova, più nulla sperando da un'armata da cui non poteva farsi temere, 
sentendo offeso l'onor suo, e non volendo addossarsi la responsabilità de' 
funesti avvenimenti che prevedeva, colse il pretesto di una leggiera febbre 
quartana, che lo travagliava, per abbandonare il 1.° di dicembre il comando 
dell'armata e ritirarsi ne' suoi statil296), 


Le piogge, le nevi, i perversi tempi continuavano sempre con una costanza 
che non pareva doversi supporre nel clima della Campania felice. L'armata 
francese si andava indebolendo per le malattie e per le diserzioni; molti 
cavalieri, molti soldati, che tollerare non sapevano tanti patimenti e tanto 
ozio, si allontanavano dal campo con congedo, o senza; ed i ladronecci dei 
commissarj de' viveri andavano raddoppiando le privazioni di coloro che 
restavano al campo. Gonsalvo di Cordova, sebbene la sua situazione 
sembrasse ancora peggiore, aveva saputo farla dimenticare ai suoi soldati 
colla confidenza che loro aveva inspirata; altronde egli aveva ricevuti i 
rinforzi condottigli da Bartolommeo d'Alviano con tutti gli Orsini, mentre che 
Giampaolo Baglioni, che nella stessa epoca si era posto al soldo de' Francesi, 
mai non aveva loro condotta la sua compagnia. Il Gonsalvo contava nel suo 
esercito novecento uomini d'armi, mille cavaleggeri e novemila fanti 


spagnuoli. Con queste forze si dispose finalmente ad offrire la battaglia 
invece di aspettare che i Francesi lo attaccassero; e dopo essere rimasto 
cinquanta giorni nello stesso luogo in faccia al nemico, incaricò 
Bartolommeo d'Alviano di gettare durante la notte un ponte di barche a Sugio 
quattro miglia al di sopra del campo francese. 


Il ponte degli Spagnuoli si fece senza incontrare opposizione nella notte del 
27 di dicembre, e Bartolommeo d'Alviano occupò il villaggio di Sugio. Ne fu 
però subito portato l'avviso al quartier generale de' Francesi; ed Ivone 
d'Allegre tentò invano con un impetuoso attacco di cacciare l'Alviano al di là 
del fiume, mentre che la cavalleria francese, sparsa in tutto il vicino paese, 
adunavasi tumultuariamente intorno al marchese di Saluzzo. Questi non tardò 
ad avvedersi che il Gonsalvo aveva passato il fiume sul ponte dell'Alviano 
col suo corpo di battaglia, e che una retroguardia, lasciata in faccia ai 
Francesi, attaccava la testa del loro ponte. Vedendo di non potersi mantenere 
nella sua posizione, nè difendere lungamente il passaggio del fiume colla 
poca gente che aveva ragunata, abbandonò prima che facesse giorno la torre 
del Garigliano per ripiegare sopra Gaeta dopo di avere rotto il ponte, 
lasciando nel suo campo nove grossi pezzi d'artiglieria, la maggior parte delle 
munizioni e moltissimi soldati ammalati o feriti!297], 


Il Gonsalvo, avvisato della ritirata dei Francesi, mandò loro dietro Prospero 
Colonna, per ritardare la loro marcia. I Francesi camminavano in buon 
ordine, avevano mandata innanzi l'artiglieria, cui teneva dietro la fanteria, ed 
in coda stava la cavalleria, che quasi sempre era alle mani col nemico che la 
inseguiva. Tenevano con quest'ordine la strada lungo la riva del mare, 
facendo alto a tutti i ponti, a tutti i passi angusti per dar tempo all'armata di 
sfilare. Ma la retroguardia di Gonsalvo, lasciata alla torre del Garigliano, 
avendo raggiunte le barche che i Francesi avevano abbandonate alla corrente 
dopo tagliato il ponte di battelli, rifece ben tosto questo ponte; passò 
immediatamente il fiume, prendendo via più retta verso il Molo di Gaeta, e 
trovossi ben tosto in sul fianco ed ancora più avanzata dei Francesi. L'armata 
degli ultimi, giunta al ponte che trovasi a poca distanza di Molo, si fermò di 
nuovo per dar tempo di sfilare all'artiglieria, che cominciava a cagionare del 
disordine sulla strada. La zuffa fu ostinata; ma vedendo i Francesi che alcuni 
corpi spagnuoli li soverchiavano di fianco, essi abbandonarono la loro 
posizione con qualche disordine, e quando giunsero al bivio delle due strade, 


una delle quali conduce ad Itri l'altra a Gaeta, si posero apertamente in fuga. 
La loro artiglieria e tutti gli equipaggi vennero in potere dei vincitori; molti 
Francesi rimasero sul campo di battaglia, altri in assai maggior numero, 
coloro cioè che si erano dispersi per le campagne, o che, alloggiati a qualche 
distanza dall'armata, non avevano potuto raggiugnerla, furono spogliati dai 
contadini e fatti prigionieri; i più fortunati si salvarono in Gaeta, e furono 
inseguiti fino ai piedi delle mural298], 


Pietro de' Medici, che seguiva il campo francese, erasi imbarcato sul 
Garigliano con quattro pezzi d'artiglieria che sperava di condurre a Gaeta; ma 
una folla di fuggiaschi gettandosi nella sua barca la travolsero, ed il Medici si 
annegò con tutti quelli che si trovavano a bordo!299], 


Gonsalvo di Cordova si acquartierò quella notte a Castellone ed a Molo; ed 
all'indomani, avvicinandosi a Gaeta, occupò senza difficoltà i borghi e la 
Montagna d'Orlando, che i Francesi nella confusione cagionata dalla loro 
sconfitta non avevano pensato a porre in istato di difesa. Essi avevano in città 
assai più gente che non abbisognava per sostenere un lungo assedio, ed 
essendo libero il mare, non potevano temere che loro mancassero le 
vittovaglie. Ma la loro costanza era venuta meno; ad altro non pensavano che 
a tornare subito in Francia e domandarono immediatamente di capitolare. 
Convennero che il d'Aubignì e tutti gli altri loro prigionieri sarebbero posti in 
libertà senza taglia, e potrebbero ritirarsi in Francia con tutti i loro effetti; ed 
il primo giorno di gennajo del 1504 consegnarono la fortezza di Gaeta a 
Gonsalvo di Cordova. La loro capitolazione era stata fatta con così poca 
precisione, oppure l'uomo con cui trattavano aveva così poca buona fede, che 
gli Spagnuoli non vollero comprendere i baroni napolitani tra i prigionieri che 
si era convenuto di porre in libertà; e Andrea Matteo Acquaviva, Alfonso ed 
Onorato di Sanseverino, furono gettati in un fondo di torre in Castel nuovo di 
Napoli. Del resto i Francesi, ai quali il Gonsalvo diede la libertà non furono 
quasi più fortunati. La maggior parte di coloro che partirono da Gaeta 
perirono per istrada di freddo, di miseria, e delle malattie che contratte 
avevano ne' cinquanta giorni di accampamento in mezzo al fango. Alcuni 
giunsero in Francia, tra i quali il marchese di Saluzzo, Sandricourt ed il 
balivo di Bissì; ma la morte gli aspettava al loro arrivo. Di tutta quella 
fiorente armata, che la Tremouille aveva condotta in Italia, e che sembrava 
bastante a condurre a fine in pochi mesi la conquista del regno di Napoli, 


quasi non sopravanzò alcun uomo in istato di servire ancora la patria, sebbene 
pochissimi fossero periti sotto il ferro de' nemici!300], 


La sconfitta del Garigliano coprì la Francia di lutto; immerse Lodovico XII 
nel più profondo dolore; decise la sorte del regno di Napoli, e fece temere che 
il restante dell'Italia non cadesse in pochi giorni in mano agli Spagnuoli. I 
Francesi più non avevano forze in Lombardia; i loro soldati, disgustati delle 
guerre d'Italia, ricusavano di passare le Alpi; ed i Fiorentini, i soli alleati che 
avesse il re, non erano in istato di far testa a tutti i suoi nemici. Pure contro 
l'universale aspettazione questa sconfitta fu seguita da un riposo generale. 
Gonsalvo di Cordova, che il re Cattolico aveva lasciato senza danaro, doveva 
alle sue truppe più di un anno di soldi arretrati; non poteva senza pagarle 
tentare di condurle nell'alta Italia; e per soddisfarle, fu ridotto ad alloggiarle a 
discrezione nelle provincie del regno di Napoli, ove le loro ruberie ed i loro 
oltraggi terminarono di ruinare gl'infelici abitanti. 


Lodovico d'Ars, capitano francese, mantenevasi solo nel regno di Napoli: 
dopo la sconfitta di Cerignole occupava sempre Venosa, Troja e Sanseverino. 
Il Cordova ristrinse le sue imprese a cacciarlo da quelle città; e Lodovico 
d'Ars, dopo di averle valorosamente difese, sdegnò di capitolare, e si aprì la 
strada colla lancia sulla coscia per ricondurre i suoi uomini d'armi in 
Francial301], 


Giulio II, allegando per pretesto gl'imbarazzi della sua situazione mentre 
saliva sul trono, seppe mantenersi neutrale tra la Francia e la Spagna, sebbene 
tutti i suoi voti fossero per i Francesi; di modo che la disfatta del Garigliano 
non lo compromise personalmente col vincitore. La sua condotta verso i 
Francesi non cambiò a seconda de' rovesci che avevano provati; egli soccorse 
generosamente tutti gli sventurati che attraversarono lo stato della Chiesa. La 
sua politica limitavasi interamente a difendere la Romagna contro i 
Veneziani, e sebbene più non potesse per quest'oggetto valersi dell'appoggio 
della Francia, non si ostinava perciò meno a stringere il Valentino perchè gli 
cedesse le sue fortezze. Pietro d'Oviedo era stato mandato con un ordine del 
Borgia per consegnarle al papa; ma quando era entrato nella rocca di Cesena, 
Diego di Chignones, che ne teneva il comando, lo aveva fatto appiccare, 
dichiarando di risguardare come un traditore colui che assumevasi il carico di 
eseguire ordini così pregiudicevoli al suo padrone, quando ben sapeva che gli 


erano stati estorti a forza, e mentre stava in prigionel302], 


Quest'atto di rigore riuscì vantaggioso a Cesare Borgia, il quale l'aveva forse 
segretamente ordinato. Vedendo Giulio II che la violenza riusciva inutile, 
acconsentì a consegnare il suo prigioniero nella fortezza d'Ostia a Bernardino 
Carvajale cardinale spagnuolo. Questi si obbligò a porlo in libertà all'istante 
che le rocche di Cesena, Bertinoro e Forlì sarebbero consegnate al pontefice, 
ed inoltre sottoscrisse una polizza di quindici mila ducati per guarenzia della 
sua promessa. In allora Cesare Borgia diede ai suoi luogotenenti ordini senza 
restrizioni, e colla ferma volontà che si eseguissero. Frattanto sospirava 
l'istante di uscire dalle mani del papa, e fece segretamente chiedere a 
Gonsalvo di Cordova un asilo, che questi gli promise mandandogli un 
salvacondotto. Poco dopo il cardinale Carvajale ebbe avviso che le rocche 
della Romagna erano state consegnate alle genti del papa, e senza aspettare 
gli ordini di Giulio II, di cui egli diffidava non senza ragione, il 19 di aprile 
del 1504, pose il duca Valentino in libertà[303], 


Cesare Borgia, caduto da così alte speranze, ed altro non conservando della 
passata sua fortuna che il danaro che aveva deposto presso i banchieri di 
Genova, si riputava ancora felice d'avere ricuperata la libertà; s'imbarcò a 
Nettuno sopra una felucca, che lo trasportò a Mondragone, di dove passò per 
terra a Napoli. Il Cordova lo accolse con tutte le dimostrazioni di affetto e di 
rispetto, che avrebbe potuto prodigare ai più grandi personaggi. Cominciò 
subito a trattare con lui intorno agli affari d'Italia, ed in particolare rispetto al 
progetto del Valentino di gettarsi in Pisa. Gli promise per quest'impresa sei 
galere e gli diede licenza di assoldar gente nel regno. Non pertanto scrisse a 
Ferdinando il cattolico per sapere quale condotta doveva tenere col Borgia, e 
quand'ebbe ricevuti i suoi ordini lo fece arrestare il giorno 26 o 27 di maggio 
nell'atto che usciva da una conferenza, nella quale gli aveva rinnovate le 
proteste della più perfetta confidenza, e del più vivo affetto, e dopo averlo più 
volte abbracciato. Le fece trasportare sopra una galera, dove non gli lasciò 
che un solo paggio per servirlo, e lo fece immediatamente partire per la 
Spagna. Quest'uomo, colpevole di tanti tradimenti, e vittima a vicenda di non 
meno neri tradimenti, fu gettato al suo arrivo nella fortezza di Medina del 
Campo, che Ferdinando il Cattolico, dal Valentino non offeso giammai, 
destinava a servirgli di sepolcrol304], 


Alcun tempo prima della caduta di questo principe, che aveva così 
lungamente turbata l'Italia colla sua ambizione e co' suoi delitti, si seppe che 
le negoziazioni tra il re di Francia e di Spagna, che si erano sempre 
continuate anche nel tempo in cui la guerra pareva più viva, avevano prodotta 
una tregua sottoscritta il 31 di marzo del 1504, nella quale era compresa 
l'Italia come tutti gli altri loro stati. Questa tregua doveva durare tre anni, e 
ciascuno contraente aveva tempo tre mesi a nominare i suoi confederati ed a 
farveli comprendere. Soltanto le fortezze che Lodovico d'Ars teneva ancora a 
nome della Francia nel regno di Napoli, non furono comprese; ma questo 
capitano, avendo perduta ogni speranza di difenderle, non tardò ad evacuarle. 
Il restante dell'Italia si riposò con timore, non potendo darsi a credere che la 
tregua, segnata all'abbazia di nostra signora della Misericordia, ponesse fine a 
così violenti nimicizie, e non vedendo nella divisione degli stati, che aveva 
stabilita la forza, una bilancia di potere che lungamente mantenere potesse la 
tranquillità[305), 


CAPITOLO CIII. 


Riposo e servitù dell'Italia; piccole guerre in Romagna ed in 
Toscana; Giulio II sottomette alla Chiesa le città di Perugia e 
di Bologna. 


1504 = 1506. 


La tregua, conchiusa tra i re di Francia e di Spagna in febbrajo del 1504, 
aveva restituito il riposo all'Italia, poichè que' due potenti monarchi potevano 
dopo tale epoca decidere a posta loro della sorte della penisola, ed i piccoli 
stati italiani, oramai subordinati alla politica oltremontana, aspettavano la 
licenza dai loro alleati per prendere o per deporre le armi. Per quanto 
umiliante, triste e precaria fosse cotal pace, fu dai popoli ricevuta con gioja, 
perchè renduta necessaria dal loro spossamento e dalla stanchezza dei 
sovrani. Per ragunare nuove forze di cui valersi in altre guerre, essi 
abbisognavano di tempo, e bisognava inoltre alcun tempo perchè si potessero 
dimenticare i funesti mali della guerra, e perchè si osasse ricorrere a questo 
terribile ma passaggero rimedio de' mali permanenti. I primi mesi di pace 
ritornano alle forze vitali di una nazione l'azione loro lungamente sospesa: 
l'agricoltura, le manifatture, il commercio rigermogliano spontaneamente, il 
potere passa dai comandanti militari ai magistrati ed ai tribunali civili, il di 
cui giogo sembra più leggiero. Se tuttavia soffresi ancora qualche vessazione, 
sì risguarda come necessaria conseguenza dello stato di guerra di cui si esce, 
e non di quello in cui si entra; il ritorno delle abitudini lungamente sospese 
rammenta ad ogni uomo la sua infanzia, la sua gioventù o più felici tempi. Si 
crede di entrare in una nuova epoca di prosperità; e, l'immaginazione 
oltrepassando gli stessi confini del possibile, il popolo chiede alla pace la 


restituzione di tuttociò che gli rapì la guerra; vuole che si realizzino tutti i 
suoi sogni e tutte le sue non meno fantastiche rimembranze. Intanto scorrono 
i mesi, e l'età matura più non trova i piaceri della giovinezza; le ricchezze, 
dissipate dalla guerra, non rinascono all'istante; le imposte, che la guerra 
rendette più pesanti, non vengono soppresse, mentre che gli abusi della pace 
risorgono assai più rapidamente che le utili istituzioni. I potenti lasciano 
trapelare i loro disegni d'usurpazione, e la cabala va acquistando favore ed 
importanza; la forza, che dovrebb'essere protettrice, diventa ostile per la 
società, ed il popolo finalmente, sentendo diventare le sue catene sempre più 
pesanti, desidera nuovamente di romperle col mezzo della guerra, per quanto 
ella sia terribile e dolorosa. 


Veruno stato d'Italia aveva ottenuto colla tregua, nè poteva sperare che si 
negoziasse in tempo di pace, ciò che senza dubbio era stato lo scopo de' suoi 
desiderj prima che si cominciassero le ostilità: ciò era un governo conforme 
agl'interessi del popolo. Il regno di Napoli, perduta la sua indipendenza, era 
suddito di straniera nazione e governato da un vicerè; il ducato di Milano 
aveva parimenti perduta l'indipendenza ed i suoi antichi sovrani. Gli 
Spagnuoli non erano più amati nel mezzodì dell'Italia, che i Francesi nella 
parte settentrionale della medesima. Gli uni e gli altri offendevano 
egualmente la nazione sommessa co' loro barbari costumi, coll'insolenza, col 
disprezzo. I malcontenti, che nel 1494 avevano ardentemente desiderata una 
rivoluzione, ed ajutate le armi che dovevano eseguirla, in verun luogo non 
avevano ottenuta una riforma che li compensasse di tutti i loro patimenti. 
Intanto le loro forze erano esauste, cadute in fondo le loro speranze, ed essi si 
accomodavano sotto una tirannia peggiore di quella che avevano cercato di 
distruggere, onde acquistare a così caro prezzo qualche intervallo di riposo. 


La repubblica di Venezia non si era immischiata quasi niente in una guerra 
che pel corso di dieci anni aveva guastata tutta l'Italia; erasi sottratta alle 
calamità, e la prosperità del suo territorio eccitava l'invidia de' vicini popoli, 
che avevano veduto saccheggiare le loro città, e guastare le loro campagne. In 
questi dieci anni aveva Venezia acquistato il Cremonese nel ducato di 
Milano, tre o quattro fortezze della Puglia, e due piccoli stati in Romagna, ma 
le sue perdite nella Morea e nella Dalmazia non erano forse minori degli 
acquisti fatti in Italia. Im mezzo alle importanti rivoluzioni che si erano 
operate in questi dieci anni, pareva che così piccole conquiste non avessero 


tanto valore da eccitare vivamente la gelosia degli altri stati; ma i Veneziani 
erano soli felici in mezzo ad una nazione afflitta, e gli altri Italiani non 
sapevano perdonar loro di non essere stati partecipi de' mali comuni. Il papa 
non pensava che ad eccitare contro di loro gli oltremontani, dai quali avrebbe 
piuttosto dovuto cercare di liberare l'Italia; i Fiorentini, che avevano avuto 
motivo di dolersi dei Veneziani, desideravano la loro ruina, ed il Machiavelli, 
lo stesso accorto Machiavelli, trovandosi in legazione presso la corte di 
Francia, soffiava il fuoco della vendetta, e si rallegrava, vedendo 
Massimiliano, Lodovico XII e Ferdinando, proporre di già la divisione degli 
stati di quella repubblica, che sola poteva conservare l'indipendenza 
d'Italia[306], 


Giulio II erasi proposto di richiamare, in tempo del suo pontificato, sotto il 
diretto dominio della santa sede tutti i feudi da lei dipendenti; egli attaccava il 
suo onore alla felice riuscita di questo disegno, e la impazienza e l'irascibilità 
del suo carattere gli facevano risguardare come una imperdonabile offesa 
l'opposizione che vi avevano fatta i Veneziani. Ad ogni modo, perchè non 
aveva ancora avuto il tempo di ammassare un tesoro, di adunare truppe e di 
fortificarsi con alleanze, non adoperava per sottomettere la Romagna che il 
timore che incuteva il conosciuto suo impetuoso carattere. Le rocche di 
Cesena e di Bertinoro gli erano state consegnate dai luogotenenti di Cesare 
Borgia, mentre questi stava ancora in Ostia; quella di Forlì non gli era stata 
data che dopo il ritorno de' messaggi che quel castellano aveva spediti al 
Borgia a Napoli. Siccome questi riferirono che il duca era stato mandato 
prigioniero in Ispagna, il castellano vendette per quindici mila ducati una 
rocca, che non aveva più motivo di difenderel307], Raffaello Riario di Savona, 
cardinale del titolo di san Giorgio, persuase gli abitanti d'Imola a dare la loro 
città al papa, sperando poi che questi ne cederebbe la sovranità ad Ottaviano 
Riario, spogliatone da Cesare Borgia. Ma, sebbene Ottaviano fosse parente di 
Giulio Il, il papa non volle arricchirlo a spese della Chiesa. Desso fu però 
meno scrupoloso rispetto ad un suo parente, Francesco Maria della Rovere, 
figlio di suo fratello; poichè non solo ristabilì questi nelle signorie di 
Mondovì e di Sinigaglia, e nell'ereditario ufficio di prefetto di Roma, ma 
persuase ancora Guid'Ubaldo di Montefeltro, che non aveva figliuoli, ad 
adottarlo come figlio di sua sorella ed a chiamarlo alla successione del ducato 
di Urbino. Giulio II ratificò quest'adozione colla sua bolla del 10 di maggio 


1504, nella quale determinò l'annuo censo del ducato d'Urbino a favore della 
camera apostolica in 1340 fiorini, come gli avevano di già annualmente 
pagati i conti di Montefeltro!398], 


Verso lo stesso tempo Antonio degli Ordelaffi morì a Forlì. Lodovico, suo 
fratello naturale, che gli successe, sentendosi troppo debole per sostenere 
quel piccolo principato, volle venderlo ai Veneziani; ma la repubblica non 
ardì esporsi alla collera del pontefice, e rifiutò di farne l'acquisto. Lodovico 
fu allora costretto a fuggire, e Forlì aprì le sue porte alle truppe 
pontificiel309], 


Giovanni Sforza, signore di Pesaro, sposò in sul finire dello stesso anno la 
figlia di Matteo Tiepolo, uno dei più potenti cittadini di Venezia, sperando 
con tal mezzo di guadagnarsi la protezione della repubblica, mentre che 
l'influenza del cardinale Ascanio Sforza, suo parente, ritraeva Giulio II dal 
pensiero di attaccarlo!3101, Il papa riclamava sempre dai Veneziani la 
restituzione dei piccoli principati che avevano acquistati in Romagna; li 
faceva alternativamente minacciare dal re di Francia e dall'imperatore 
Massimiliano; Giulio inspirava a questi principi il suo odio contro i 
Veneziani, e gettava di già con loro i fondamenti di quella lega che poco 
dopo si vide formata contro la repubblica. I Veneziani tentarono di placare il 
papa, offrendogli la restituzione di tuttociò che avevano acquistato in 
Romagna, ad eccezione di Faenza e del suo territorio, purchè la santa sede li 
riconoscesse come suoi vicar) in quel piccolo principato, ricevendo da loro lo 
stesso tributo che pagavano i Manfredi: ma Giulio II sdegnosamente rispose 
che non voleva lasciar loro una sola torre di tuttociò che avevano usurpato, e 
che aveva ferma speranza di ritor loro ancora Ravenna e Cervia, sulle quali 
non avevano più fondati titoli che sul rimanente, sebbene le possedessero da 
più gran tempo!311], Aveva fin allora rifiutato di ricevere i loro ambasciatori, 
che poi accolse in principio del susseguente anno; ma i Veneziani per 
ottenere questa grazia, che non fu accompagnata da veruna promessa, gli 
restituirono una decina di fortezze ne' territorj di Cesena, d'Imola e di Forlì; 
dopo di che le due parti rimasero in pace per alcuni anni, senza che i rispettivi 
diritti venissero meglio discussi![312], 


La Toscana non aveva ricuperata la pace in forza della tregua tra i re di 
Francia e di Spagna; e le contese delle sue repubbliche erano state risguardate 


come indipendenti dalle grandi contese che avevano fin allora travagliata 
l'Italia. Da che i Pisani avevano scosso il giogo de' Fiorentini, mai non 
avevano cessato di combattere per difesa della loro libertà. Firenze aveva 
provate diverse violenti rivoluzioni, si era più volte veduta esposta ai più 
grandi pericoli, ed aveva potuto temere per la propria indipendenza, senza 
avere mai pensato a fare la pace con coloro ch'ella risguardava come sudditi 
ribelli, e non liberi cittadini. Dall'altro canto Pisa, doppiamente esausta da 
ottantasette anni di schiavitù, e da dieci anni di sanguinosa distruggitrice 
guerra, Pisa, che aveva perduto il commercio e la maggior parte della sua 
popolazione, e che vedeva ogni anno guastati i suoi campi, si assoggettava a 
tutte le privazioni, offriva di darsi a vicenda a tutti i principi stranieri, 
piuttosto che tornare sotto l'abborrito giogo de' Fiorentini. In tempo delle 
grandi spedizioni de' Francesi e degli Spagnuoli la guerra di Pisa non era mai 
stata interrotta, e solo trattavasi alquanto più lentamente; ma tosto che si 
posavano le armi nelle altre parti d'Italia, trovavasi sempre nello stesso stato, 
e sempre minacciava di riaccendere l'incendio generale che con tanta fatica si 
era potuto spegnere. 


Il re di Francia aveva nominati i Fiorentini tra i suoi alleati nel trattato di 
tregua col re di Spagna, il quale non aveva nominati i Pisani; ma si sapeva 
che Gonsalvo di Cordova li favoreggiava, e che aveva determinato di valersi 
di loro per assoggettare la Toscana al suo padrone. I Fiorentini, avendo 
determinato di spingere vigorosamente i loro attacchi, spedirono un 
ambasciatore al Cordova per accertarsi della sua neutralità!313], In pari tempo 
assoldarono Gian Paolo Baglioni, Marc'Antonio Colonna, i Savelli, ed alcuni 
altri condottieri; e dando il comando della piccola loro armata ad Ercole 
Bentivoglio, aprirono la campagna il giorno 25 di maggio!314], Le forze loro 
non bastavano ad assediare così vasta città com'era Pisa, e perchè i Pisani non 
osavano di tenersi in campagna, non vi fu tra di loro verun fatto d'importanza: 
ma il Bentivoglio guastò tutto il territorio fin sotto alle mura della città e 
costrinse il castellano di Librafratta ad arrendersi a discrezione!315], 


Antonio Giacomini Tebalducci, commissario de' Fiorentini presso l'armata, 
irritato dal vedere che i Lucchesi mai non cessavano di mandare soccorsi ai 
Pisani, fece pure due scorrerie nel loro territorio, esportandone molto 
bestiame e diversi prigionieri. Gli sventurati contadini di Pisa, dopo avere 
perdute le loro messi, avevano seminato grano turco e miglio ne' loro campi; 


ma l'armata fiorentina tornò in agosto nello stato pisano per distruggere anche 
questa estrema speranza della tarda stagione. Nello stesso tempo i Fiorentini 
presero al loro soldo don Dimas di Requesens, partigiano del re Federigo di 
Napoli, che lo aveva seguito in Francia, e che, avendo alle vicende della sua 
passata fortuna sottratte tre galere, serviva con queste chiunque voleva 
adoperarlo. Requesens in tutto il corso dell'estate diede la caccia alle piccole 
navi pisane che uscivano dall'Arno; ma il 5 di novembre fu sorpreso nel golfo 
di Rapallo da un colpo di vento così gagliardo che lo fece perire colle sue tre 
galerel316), 


Alcuni ingegneri fiorentini proposero alla signoria di deviare il corso 
dell'Arno cinque miglia sopra Pisa, onde privare in tal modo la città delle 
acque che formavano la sua salubrità, e lasciarla aperta ne' luoghi in cui entra 
ed esce il fiume. Era già fatta la livellazione, e gl'ingegneri assicuravano che 
tutta l'opera non richiedeva che trentacinque in quaranta mila giornate di 
operaj. Infatti cominciarono ad innalzare una diga alla Fagiana, che doveva 
tagliare il vecchio letto del fiume, mentre che si aprivano due nuovi canali di 
venti e di trenta braccia di larghezza e sette braccia profondi per condurre le 
acque al marel317], Ma la forza e l'impeto dei fiumi quasi mai non rispetta i 
calcoli degl'ingegneri: eransi di già impiegate ottanta mila giornate d'operai, 
ed il lavoro non era ancora fatto per metà, quando una di quelle violenti 
piogge che gonfiano tutt'ad un tratto i fiumi d'Italial318], rovesciò la diga, 
colmò i lavori, e fece rinunciare per sempre a così ardito progetto. Per altro le 
acque già deviate dal loro alveo eransi sparse nel piano di Pisa, riducendo 
que' campi, prima così fertili, in pantani, ed accrescendo l'insalubrità 
dell'arial319], 


I Pisani, che vedevano ogni giorno diminuire i loro mezzi, offrirono ai 
Genovesi di porsi sotto il loro dominio, per avere in tal modo anche la 
protezione del re di Francia. Lodovico XII partecipò queste offerte a Nicolò 
Valori ed al Machiavelli, ch'erano inviati della repubblica fiorentina presso di 
lui, dicendo loro che, s'egli acquistava la signoria di Pisa, non tarderebbe a 
darne loro il possesso. Ma i Fiorentini cercarono di sconsigliarlo da questo 
trattato; ed egli stesso, dopo avere maturato l'affare, ordinò ai Genovesi di 
rompere le negoziazioni, temendo che, autorizzandoli a fare delle conquiste, e 
rendendo loro le abitudini repubblicane, non venisse ad accrescere in loro il 
desiderio di tornare in libertà[320], 


Il primario oggetto della tregua stipulata tra Lodovico XII ed i re di Spagna 
era quello di agevolare fra di loro un trattato di pace. Effettivamente le due 
corti mai non avevano cessato di negoziare, e Ferdinando il cattolico, 
vergognandosi della parte che aveva rappresentato nello spogliare suo cugino 
del regno di Napoli, o piuttosto spaventato dal giudizio che tutta l'Europa 
aveva pronunciato intorno a tanta perfidia, proponeva in queste negoziazioni 
di rimettere in trono Federico. Aveva pure ottenuto di far credere a questo 
principe ch'egli pensava di buona fede a rendergli ciò che gli aveva tolto; e 
Lodovico XII, che aveva perduta la speranza di ricuperare il regno di Napoli, 
avrebbe di buon grado acconsentito a questo accomodamento; voleva soltanto 
ottenere una perfetta amnistia ai baroni napolitani che si erano per lui 
dichiarati. Ma nello stesso tempo aveva preso parte in un'altra negoziazione 
con Massimiliano e il di lui figliuolo l'arciduca Filippo, sovrano delle 
Fiandre. Trattavasi con loro di far rivivere il trattato di Lione, di effettuare il 
matrimonio di Carlo, figlio dell'arciduca, con madama Claudia di Francia e di 
dare per dote a questa principessa i diritti che suo padre pretendeva di avere 
sopra Napoli. Credeva Lodovico XII di ravvisare nella lentezza di Ferdinando 
e d'Isabella a sottoscrivere il loro trattato una segreta intenzione di 
attraversare quello del loro genero Filippo, di cui erano gelosi; e che quando 
fosse abbandonata questa negoziazione, essi ancora romperebbero la loro. 
Perciò in una pubblica udienza congedò gli ambasciatori della Spagna, 
aspramente loro rinfacciando la mala fede de' loro padroni. In appresso, il 22 
settembre del 1504, sottoscrisse a Blois tre diversi trattati con Massimiliano e 
Filippo, che in allora per anticipazione prese il titolo di re di Castiglia: col 
primo Massimiliano accordava a Lodovico l'investitura del ducato di Milano, 
per lui e i di lui eredi maschi, ed in mancanza loro a Claudia di lui figlia, 
colla riserva, di un pagamento di cento venti mila fiorini, metà da sborsarsi 
all'atto e metà nel termine di sei mesi, e dell'annua presentazione, nel giorno 
di Natale, di un pajo di speroni d'oro a titolo di omaggio. Col secondo 
Claudia di Francia veniva promessa a Carlo d'Austria, e se Carlo moriva 
prima del matrimonio, al di lui fratello Ferdinando col ducato di Milano per 
dote. Col terzo la Francia ed il re de' Romani si collegavano contro Venezia 
con obbligo di attaccare di comune accordo quella repubblica e di dividere i 
suoi stati di terra ferma. Si accordavano quattro mesi al re di Spagna per 
accedere a questo trattato!321], 


Federigo d'Arragona, che fin allora si era lusingato di rimontare sul paterno 
trono in conseguenza della concordia dei due re, morì a Tours il 9 di 
settembre del 1504 pochi dì prima che fossero sottoscritti questi trattati!322], 
ed il 26 di novembre dello stesso anno morì pure, dopo una lunga e penosa 
malattia, Isabella di Castiglia, che col suo matrimonio con Ferdinando aveva 
riunite le due corone di Spagna e fatta così potente quella nuova monarchia. 
L'unica sua figlia Giovanna e suo genero, l'arciduca Filippo, avrebbero 
dovuto alla di lei morte succedere immediatamente alla corona di Castiglia; 
ma Isabella aveva adottata la diffidenza concepita da suo marito verso suo 
genero, e conservandola fino alla morte aveva nominato con suo testamento 
Ferdinando d'Arragona governatore del regno di Castiglia, ed aveva voluto 
che suo genero Filippo gli fosse subordinato!323], 


Finalmente il 25 di gennajo del susseguente anno 1505 anche l'Italia perdette 
un principe che in mezzo alle violenti rivoluzioni che l'avevano squarciata 
aveva conservata l'opinione di accorto negoziatore e di buon amministratore. 
Ercole d'Este, che fino dal 20 agosto del 1471 regnava sopra Ferrara, Modena 
e Reggio, morì in matura vecchiaja, lasciando tre figli legittimi. Gli successe 
Alfonso, sposo di Lugrezia Borgia, il quale, mandato da suo padre nelle corti 
d'Europa per imparare a conoscerle, trovavasi allora in Inghilterra; suo 
fratello Ferdinando era rimasto in Ferrara, ed Ippolito era stato nominato 
cardinale da Alessandro VI nel 1493. Ercole lasciava inoltre un figlio 
naturale, chiamato Giulio. Avendo dovuto suo malgrado prendere parte nelle 
guerre di Sisto IV, aveva in quell'epoca veduti i suoi ducati guastati da 
potenti nemici; ma dopo tale epoca aveva trovato il modo di conservarsi in 
pace, anche ne' tempi in cui veruna parte d'Italia aveva potuto sottrarsi alle 
disgrazie della guerra. Le sue relazioni con Lodovico il Moro, di cui era 
suocero, coi Veneziani che conservavano contro di lui molto odio, coi 
Francesi diventati suoi vicini in forza delle loro conquiste, non gli fecero mai 
vestire verun altro carattere che quello di mediatore e di pacificatore. La sua 
corte diventò l'asilo dei letterati, e Ferrara, da lui arricchita di magnifici 
edificj, fu quasi nuovamente rifatta sotto il di lui regno[324], 


Se il re Ferdinando d'Arragona aveva cercata la pace colla Francia ne' tempi 
in cui la sua unione con Isabella metteva a sua disposizione tutte le forze 
della Spagna, aveva ancora maggior ragione di desiderarla dopo la morte di 
quella regina, onde conservare il regno di Napoli, sua conquista, e potere, 


senz'essere distratto da altre cure, pensare come mantenere sopra la Castiglia 
un'autorità, che cominciava a vedere contrastata. Dal canto suo Lodovico XII 
vedeva di mal animo che Massimiliano non avesse per anco ratificato il 
trattato di Blois e temeva che la naturale versatilità di quel monarca, non 
rovesciasse di bel nuovo i fondamenti sui quali aveva creduto di stabilire la 
pace. Finalmente Massimiliano e Filippo si recarono ad Haguenau, che 
avevano di fresco tolto al conte Palatino cui facevano guerra; non tardò a 
raggiugnerli il cardinale di Amboise, ed il 4 di aprile ottenne da loro la 
ratifica dei trattati di Blois: nel susseguente giorno in nome di Lodovico XII 
prestò fede ed omaggio pel milanese a Massimiliano, ottenne l'investitura di 
quel ducato, e pagò i primi sessanta mila fiorini promessi al re de' Romani. Il 
secondo pagamento doveva farsi quando il monarca entrerebbe in Italia per 
cominciare la guerra contro i Veneziani: ma Massimiliano dichiarò subito che 
non era apparecchiato a cominciare in quell'anno le ostilità!325], 


Lodovico XII, che non aveva verun giusto motivo di odio contro i Veneziani 
e veruna ragione di attaccare quella repubblica, fuorchè l'opinione, 
abbastanza radicata tra i re, che un paese non soggetto a verun monarca 
rimane a discrezione del primo occupante, poteva senza alcuno inconveniente 
differire l'esecuzione de' suoi ambiziosi progetti. Egli non voleva cominciare 
la guerra senza il concorso di Massimiliano, e non vedeva senza gelosia la 
crescente grandezza di quel monarca e di suo figliuolo Filippo; perciò 
affrettossi di rinnovare le negoziazioni proposte da Ferdinando il cattolico, ed 
il 12 di ottobre sottoscrisse con lui a Blois un nuovo trattato di pace e di 
alleanza. Perdendo ogni speranza di mai più ricuperare il regno di Napoli, 
cedeva in dote alla figlia di sua sorella, Germana di Foix, che Ferdinando 
doveva sposare, i diritti che gli dava sopra una porzione del regno di Napoli il 
trattato di Granata del 1500. Egli non si riservava il diritto di rientrarvi se non 
nel caso che Ferdinando premorisse senza prole alla nuova sua sposa, e 
rinunciava ai titoli di re di Napoli e di Gerusalemme. Dal canto suo 
Ferdinando si obbligava a rimborsare entro dieci anni settecento mila fiorini 
al re di Francia per le spese della guerra, a riconoscere trecento mila fiorini di 
dote a Germana di Foix, ad ajutare Gastone di Foix, suo fratello, nella 
conquista del regno di Navarra sul quale voleva far valere i suoi diritti, e ad 
accordare una generale amnistia a tutti i baroni napolitani che avevano 
seguito il partito francese. Fu pure convenuto in questo trattato che Isabella di 


Baux, vedova di Federico re di Napoli, sarebbe rimandata dalla Francia, e che 
soggiornerebbe presso di suo figlio in Ispagna; ma Isabella non seppe 
risolversi a porsi tra le mani di un monarca, che aveva imparato a conoscere 
da una serie di tradimenti; e, costretta a lasciare la Francia, preferì di ritirarsi 
a Ferrara, dove antiche parentele gli davano diritto alla compassione ed 
all'assistenzal3261], 


Per tal modo essendosi con nuovi trattati raffermata la pace tra le esterne 
potenze che disponevano dell'Italia, più non restava nella penisola che la 
guerra de' Fiorentini e de' Pisani, che si andava protraendo d'anno in anno. 
Pareva che i primi desiderare non potessero più favorevoli circostanze per 
trionfare finalmente del loro avversarj; ma da dieci anni in poi avevano 
sempre sofferto qualche rovescio ogni volta che i loro nemici sembravano 
privi di qualunque soccorso. Luca Savelli, loro generale, dopo di avere 
guastato il piano di Pisa con quattrocento cavalli e cinquecento fanti, volle 
vittovagliare Librafratta. Veniva da Cascina, ed avendo di già passato il ponte 
Capellese sull'Osori, teneva con molte bestie da soma cariche la strada 
alquanto angusta tra quel fiume e la montagna di Pisa, allorchè il 25 di marzo 
venne così bruscamente attaccato da Tarlatino, generale dei Pisani, che, 
sebbene questi non avesse che quindici uomini d'armi, quaranta cavalleggeri 
e sessanta pedoni, tutta la colonna del Savelli fu sgominata. Dessa non 
potendosi ordinare alla difesa a cagione delle bestie da soma con cui 
trovavasi frammischiata, prese vergognosamente la fuga ed abbandonò cento 
venti cavalli di guerra, cento bestie da soma cariche, ed un numero di 
prigionieri che superava quello de' vincitori!l327], 


Questa scaramuccia rialzò il coraggio de' Pisani, e rendette i Fiorentini non 
meno diffidenti de' loro soldati che dei loro generali; ma questo fatto non 
decideva della sorte della campagna. I Fiorentini non lasciarono di 
distruggere le messi nel piano di Pisa siccome avevano fatto nel precedente 
anno; pagarono il suo soldo a Gian Paolo Baglioni, che aveva con loro una 
convenzione, pregandolo di venire a raggiugnere la loro armata. Ma il 
Baglioni dichiarò di non potere in quell'anno abbandonare Perugia dove 
pretendeva di dover temere le pratiche di segreti nemici. Il Machiavelli, 
spedito dalla signoria presso di lui l'8 di aprile onde dicifrare i motivi del suo 
rifiuto, pensò che fosse d'accordo cogli Orsini, con Pandolfo Petrucci e coi 
Lucchesi, tutti nemici di Firenze, per privare all'improvviso la repubblica di 


una ragguardevole parte della sua cavalleria, ponendola in tal modo 
nell'impossibilità di distruggere quest'anno i raccolti dei Pisanil328], 


Infatti gli Orsini, sempre alleati dei Medici, non avevano rinunciato al 
progetto di ricondurre quella famiglia colla forza delle armi a Firenze, e di 
riporla nell'antico suo dominio. Pandolfo Petrucci senz'essere alleato dei 
Medici desiderava che ricuperassero la loro sovranità, affinchè la repubblica 
di Siena, da lui dispoticamente governata, non avesse alle sue porte l'esempio 
della libertà; lo stesso motivo moveva pure Gian Paolo Baglioni, che aveva 
usurpati i diritti della repubblica di Perugia; erano ambidue segretamente 
spalleggiati ed incoraggiati da Gonsalvo di Cordova. Questo generale 
aspettava l'istante di poter cacciare i Francesi dall'Italia; e con ragione 
risguardava i Fiorentini come i loro più fedeli partigiani. Aveva creduto di 
trovare opportuna occasione di tentare una rivoluzione, facendo uso del nome 
del cardinale Ascanio Sforza sempre caro ai popoli di Lombardia. Lodovico 
XII, gravemente infermo di pleuritide, era stato da' suoi medici posto fuori di 
speranza di guarigione, ed in Italia si era pure sparsa la voce della di lui 
morte. Tutto sembrava presagire generali convulsioni, e gli Spagnuoli non 
aspettavano che la sicura notizia della morte del re per rompere la tregua e 
proclamare Ascanio duca di Milano. Ma contro l'universale aspettazione non 
si tardò a sapere la guarigione di Lodovico XII, e la quasi subita morte del 
cardinale Ascanio accaduta in Roma il 18 di maggio, dove era stato attaccato 
dalla pestel329], 


Trovandosi così rovesciati i progetti degli Spagnuoli sopra la Lombardia, 
parte delle truppe destinate ad eseguirli cominciarono a minacciare la 
Toscana. Bartolommeo d'Alviano, che le aveva ragunate nello stato di Roma, 
s'infingeva corucciato con il Cordova; e ne aveva approfittato per giovare al 
livore degli Orsini che continuavano a vantarsi capi di parte guelfa contro i 
Colonna e contro tutti coloro cui davano il nome di Ghibellini. In Orvieto, in 
Rieti, in Città di Castello, avevano avuto luogo odiose carnificine sotto la 
protezione di quella piccola armata, che contava trecento uomini d'armi e 
cinquecento fanti di ventura. Ma dessa entrava in un paese in cui tutti i 
piccoli principi facevano il mestiere di condottieri ed erano uniti per la stessa 
causa; onde in pochi giorni potev'essere ingrossata dai soldati di coloro cui 
era stata utile nell'esecuzione delle loro vendettel330], 


Bartolommeo d'Alviano, che conduceva quest'armata d'avventurieri, senza 
riconoscere le insegne di verun sovrano, non cercava pure di nascondere la 
sua intenzione di attaccare Firenze per rimettervi i Medici. Contava di trovare 
Firenze sprovveduta, abbandonata da Gian Paolo Baglioni, ingannata dal 
marchese di Mantova, che l'aveva lungo tempo nudrita di vane speranze di 
porsi al di lei soldo, ed aombrata dai movimenti di Gonsalvo di Cordova che 
aveva posta guarnigione spagnuola in Piombino!331], Pandolfo Petrucci, 
signore di Siena, aveva voluto approfittare dell'imbarazzo de' Fiorentini, ed 
aveva offerto al Machiavelli, inviato presso di lui, di disperdere l'armata 
dell'Alviano, purchè la repubblica rinunciasse in suo favore ai diritti che 
aveva sopra Montepulciano!332], Ma i Fiorentini non vollero accordare tanta 
confidenza ad un tiranno, loro segreto nemico. Preferirono di approfittare 
dell'amorevolezza di Prospero Colonna, che in allora serviva la Spagna, e che 
per la nimicizia che portava agli Orsini desiderava che andasse a male 
l'intrapresa dell'Alviano: rinunciarono al guasto delle messi dei Pisani; fecero 
inoltre verbalmente dire a Gonsalvo di Cordova che per quell'anno non 
avrebbero molestata Pisa, ed in cambio ottennero dal vicerè spagnuolo la 
promessa di non ajutare Bartolommeo d'Alvianol333], 


L'Alviano si andava sempre avanzando, e dopo d'avere minacciati i Fiorentini 
ora dalla banda del littorale, ora da quella di Val di Chiana, il 1.° di luglio del 
1505 entrò nella Maremma di Volterra, nel luogo detto le Macchie, in 
vicinanza di Campiglia, con intenzione di prendere la strada di Pisal334], Ma 
l'Alviano, il di cui coraggio confinava colla temerità, trovavasi associato a 
persone troppo caute, la di cui astuzia e riguardi spesso si accostavano alla 
perfidia. Pandolfo Petrucci gli aveva prestato danaro per assoldare pedoni 
nello stesso tempo che negoziava contro di lui coi Fiorentini. Gian Paolo 
Baglioni gli aveva promesso di raggiugnerlo colla sua compagnia d'uomini 
d'armi. Chiappino Vitelli doveva condurgli le truppe di Città di Castello, ed 
essere posti dovevano sotto i suoi ordini gli Spagnuoli sbarcati a Piombino. 
Tenendosi sicuro di questi ajuti l'Alviano si era avanzato solo fino ai confini 
di Campiglia; ma colà ricevette ordine da Gonsalvo di lasciare la sua 
intrapresa; i Pisani gli fecero dire che in forza di un ordine del Gonsalvo non 
potevano riceverlo nella loro città; le truppe del Petrucci e del Baglioni, 
adunate a Grosseto rifiutarono di raggiugnerlo, finchè con qualche primo 
fatto non avesse loro fatto conoscere ciò che potevano sperare dalla sua 


intrapresa. E per tal modo l'irrisoluzione o la dissimulazione de' suoi alleati 
gli fecero consumare molte settimane nelle Maremme, e diedero tempo alla 
repubblica fiorentina di ragunare cinquecento cinquanta uomini d'armi e 
trecento cavaleggeri. Il comando di tali forze fu dato ad Ercole Bentivoglio 
ed al commissario Antonio Giacomini Tebalducci, il solo Fiorentino che 
conoscesse l'arte della guerral335], 


L'armata della repubblica era di già superiore a quella dell'Alviano; ma il 
governo, siccome voleva la sua timida politica, aveva ordinato ai suoi 
capitani di non attaccare, nè di porsi in posizione in cui poter essere attaccati. 
Pure l'impetuosità dell'Alviano offrì loro quell'occasione di combattere che i 
magistrati loro ricusavano. Questo generale vedeva ogni giorno andar 
crescendo le difficoltà della sua situazione in un paese malsano e spopolato, 
onde pensò di aprirsi una strada per arrivare a Pisa. Il Bentivoglio si era 
accampato sulle alture in distanza di mezzo miglio da Campiglia, e l'Alviano 
doveva passare costeggiando il mare di fianco a quelle colline. Il terreno era 
tutto coperto di piante, che agevolavano ai Fiorentini il modo di nascondere i 
loro movimenti ai nemici in luoghi di cui conoscevano tutte le sinuosità. 
Quando l'Alviano la mattina dei 27 agosto si fu innoltrato fino alla torre di 
san Vincenzo, posta in riva al mare al di sopra di Castagneto, si trovò tutt'ad 
un tratto attaccato alla testa ed alla coda; e malgrado la più vigorosa 
resistenza, malgrado gli sforzi di valore coronati momentaneamente da felici 
risultamenti, fu all'ultimo compiutamente sconfitto. Egli si salvò con altri 
nove nello stato di Siena; Chiappino Vitelli, press'a poco con altrettanti 
cavalieri, arrivò a Pisa; tutti gli altri furono uccisi o fatti prigionieri. Mille 
cavalli di guerra ed un maggior numero ancora di cavalli di equipaggio 
vennero in potere dei vincitori con un grandissimo bottino, che quell'armata 
aveva raccolto col saccheggio de' paesi attraversati !3361, 


I generali fiorentini, che avevano ottenuta questa vittoria, scrissero subito al 
governo per ottenere la licenza di approfittarne attaccando Pisa. 
Rappresentavano che questa città era atterrita, che i Sienesi ed i Lucchesi, che 
l'avevano in addietro difesa, erano scoraggiati, finalmente che Pandolfo 
Petrucci offriva di prendere parte in questa spedizione per avere pace colla 
repubblica. Per lo contrario altri volevano che l'armata vittoriosa, che di già si 
trovava ai confini di Siena, ne approfittasse per vendicarsi dello stesso 
Petrucci, per iscacciarlo, se possibile fosse, dalla signoria, e per impadronirsi 


almeno di alcune terre del Sienese, che in appresso si potrebbero cedere in 
cambio di Monte Pulciano. Opponevano all'attacco di Pisa quella specie di 
convenzione fatta con Gonsalvo di Cordova per l'intromissione di Prospero 
Colonna; trovavano pericoloso il chiamare truppe spagnuole in Toscana, e 
pericoloso egualmente l'esporre l'armata alle malattie che producevano 
sempre le piogge e l'infetto aere del piano di Pisa. Il gonfaloniere perpetuo, 
Pietro Soderini, spalleggiava gagliardamente il primo progetto, ed 
approfittando dell'entusiasmo eccitato dalla vittoria portò al gran consiglio la 
proposizione di porre alle voci cento mila fiorini per la guerra. 
Quest'adunanza del popolo avendo il 19 di agosto data la sua sanzione alla 
proposizione del gonfaloniere, l'attacco di Pisa fu deciso.[337] 


L'armata vittoriosa si acquartierò a san Casciano, cinque miglia distante da 
Pisa, finchè le giugnesse l'artiglieria d'assedio. I dieci della guerra avevano da 
principio avuto intenzione di farle guastare lo stato di Lucca per punire i 
Lucchesi de' continui soccorsi mandati a Pisa in danno de' Fiorentinil338], Ma 
i generali temevano che si perdesse troppo tempo, ed essendo loro arrivati 
undici cannoni d'assedio e sei mila fanti di nuove leve, andarono a porre le 
loro batterie verso san Francesco presso alla porta a Calci, nello stesso luogo 
in cui nell'ultimo attacco avevano anche i Francesi poste le loro. Il fuoco 
cominciò il 7 di settembre alle undici della mattina. All'indomani alle tre 
circa dopo mezzodì era di già aperta una breccia di circa sessanta piedi di 
larghezza, onde i generali fiorentini disposero le loro truppe all'assalto. Ma 
mentre che le milizie pisane si schierarono intrepidamente sulla breccia, 
quelle de' fiorentini, formate di contadini che mai non avevano veduto il 
fuoco, mostravansi irrisolute e vili. Tre colonnelli cercarono uno dopo l'altro 
di fare scendere i loro soldati nella fossa, e sempre inutilmente. Ognuno di 
loro conduceva mille fanti; e altri sette mila restavano ancora nel campo; pure 
non si volle venire alla prova anche di questi per non compromettere la 
riputazione di tutta l'armata; e fu invece determinato di fare un'altra breccia 
tale che la grandezza dell'apertura non lasciasse veruna speranza ai difensori, 
nè verun pretesto alla viltà degli assalitoril339], 


Infatti, avendo il fuoco continuato altri tre giorni, furono dalle artiglierie 
atterrate cento trentasei braccia di mura a breve distanza dalla precedente 
breccia. La mattina del 13 i generali fiorentini vollero dare l'assalto; ma tanta 
era la viltà della fanteria che doveva adoperarsi in questo genere di attacco, 


che il colonnello eletto dalla sorte per dare l'assalto ricusò di farlo, senza che 
nè le preghiere, nè le minacce di Ercole Bentivoglio e di Antonio Giacomini 
valessero a risvegliare nel suo cuore il sentimento dell'onore. Si fecero 
istanze agli altri nove di sottentrare nel posto di quel vile, e tutti egualmente 
rifiutarono. I loro soldati protestarono pure più apertamente di non voler 
salire sulla breccia, ed alcuni si lasciarono uccidere dai loro ufficiali piuttosto 
che andare avanti. All'ultimo l'armata coperta d'indelebile vergogna, tornò ai 
suoi alloggiamenti senza avere tentato un attacco. Intanto si ebbe avviso, che 
i trecento spagnuoli della guarnigione di Piombino erano entrati in Pisa; ed i 
generali fiorentini, temendo che ne giugnessero degli altri, sentirono la 
necessità di levare l'assedio. Il 14 di settembre a mezzodì ritirarono 
l'artiglieria, trasportando il campo a Ripoli, lontano undici miglia da Pisa, 
dove fu licenziata la fanteria, e la cavalleria mandata ai quartieri 
d'invernol3401, I Pisani, riprendendo coraggio, verso la metà di ottobre 
spinsero le loro scorrerie fino nella Lunigiana, mentre entrarono in Pisa mille 
cinquecento soldati spagnuoli. Ma siccome più non abbisognavano per 
difendere la piazza, si rimbarcarono dopo pochi giorni, e continuarono il loro 
cammino per passare da Napoli in Ispagnal34!], 


Oltre la guerra di Pisa la storia particolare d'Italia non offre quest'anno che un 
solo tragico avvenimento, cui servì di teatro la corte di Ferrara. Il cardinale 
Ippolito d'Este, fratello del duca regnante Alfonso, era perdutamente 
innamorato di una donna, sua parente, che nello stesso tempo veniva 
corteggiata da don Giulio d'Este, fratello naturale d'Ippolito. Rinfacciata la 
signora dal cardinale della preferenza che accordava al di lui rivale, se ne 
scusò col linguaggio degli amanti, incolpandone il potere de' begli occhi di 
don Giulio. Il cardinale furibondo, avendo saputo che suo fratello si trovava 
alla caccia, andò a sorprenderlo in campagna, lo fece smontare da cavallo, e 
gli fece dai suoi scudieri strappare quegli occhi che avevano in lui risvegliata 
tanta gelosia. Ma sebbene il cardinale fosse presente a così atroce fatto, pare 
che si eseguisse incompletamente, e che don Giulio non perdesse interamente 
la vistal342], 


Questo delitto non procacciò al di lui autore nè gastigo, nè veruna pubblica 
dimostrazione di malcontento per parte del principe. Alfonso abbandonavasi 
alternativamente ai suoi piaceri ed alla sua inclinazione per le cose della 
meccanica. Consumava molta parte del giorno in una officina di tornitore 


dove faceva con sufficiente intelligenza varj lavori in legno; poscia talvolta 
con un gusto più degno di un principe fondeva cannoni di bronzo. 
Ammetteva nell'intima sua confidenza i buffoni, le persone facete, ed ancora 
qualche poeta; ma pareva che poco si occupasse delle cose del governo, onde 
dai suoi sudditi veniva riputato poco degno del trono. Una smisurata 
ambizione ingrandiva questi difetti agli occhi del suo secondo fratello, don 
Ferdinando, ed un ardente desiderio di vendetta animava l'infelice don Giulio; 
ed ambidue cercavano compagni per rovesciare il governo. Il conte Albertino 
Boschetti di Modena e Gherardo Roberti, cittadino Ferrarese, si unirono a 
loro, allettati dalla promessa d'avere le prime magistrature sotto un nuovo 
governo. Cercavano insieme i mezzi di disfarsi del principe; don Giulio 
voleva assalire Alfonso ed Ippolito col ferro e col veleno, ma Ferdinando, che 
non covava lo stesso odio, avrebbe voluto farsi principe senza sagrificare i 
fratelli. Altronde era difficile l'attaccarli ambidue ad un tratto, non usando 
essi di trovarsi assieme che in occasione di grandi cerimonie, ed in allora 
erano circondati da grossa guardia. Mal non mangiavano alla stessa mensa. 
Alfonso colla piacevole sua compagnia pranzava di buon'ora; Ippolito per lo 
contrario colla pompa e colla squisitezza di un prelato protraeva i suoi 
banchetti fin oltre la mezza notte. 


I congiurati, aspettando di cogliere una favorevole occasione, non avevano 
ancora fatto verun tentativo, sebbene il cantante Gianni, complice della 
congiura, fosse stato più volte ricevuto nella conversazione del principe, e 
trattato con tanta famigliarità che lo aveva legato colle proprie mani nei 
giuochi che facevano assieme. Ma Ippolito più diffidente, e non dimentico 
della passata sua crudeltà, teneva sempre aperti gli occhi sopra don Giulio; 
all'ultimo in luglio del 1506 sorprese il segreto della congiura. Don Giulio 
ebbe tempo di fuggire a Mantova, ma dal marchese Giovan Francesco II 
Gonzaga fu consegnato ad Alfonso. Il cantante Gianni era pure fuggito, ma fa 
consegnato dal papa. Col mezzo della tortura si ebbero dai prevenuti nuovi 
lumi intorno alla congiura di cui erano accusati. Il Boschetti, Roberti e Gianni 
furono condannati a pena capitale; Ferdinando e don Giulio, condannati allo 
stesso supplicio, ottennero grazia quand'erano di già condotti sul patibolo, e 
fu commutata la loro pena in una perpetua prigionia. Ferdinando morì in 
carcere nel 1540, Giulio ottenne la libertà nel 1559 dopo cinquantatre anni di 
prigionia!l343], 


La casa d'Este era in allora la principale protettrice dei letterati; la maggior 
parte dei dotti, degli storici, dei poeti cercavano di piacere ad Alfonso, e 
questi crudeli avvenimenti furono travisati ne' loro racconti, o quasi affatto 
soppressi. Il Giovio schiva di dare verun biasimo al cardinale Ippolito, che 
colla sua barbarie era stato cagione de' traviamenti de' suoi fratelli. Giovan 
Battista Giraldi ne' suoi commentarj della storia di Ferrara dissimula gli 
avvenimenti, e l'Ariosto introducendo i due sventurati fratelli tra le ombre 
presentate a Bradamante non volle in loro ravvisare che una luminosa prova 
della clemenza di Alfonso!344], Siamo giunti ad un'età in cui gli stessi 
incoraggiamenti dati ai letterati chiamarono i principi ad occuparsi assai più 
della storia, e gli storici ad essere molto più adulatori; la veracità ne sentì 
detrimento, e le loro narrazioni non meritano sempre intera fede. 


L'Italia, perdendo la direzione de' proprj affari, trovavasi sempre più 
dipendente dalla politica degli estranei, e dopo che il re di Spagna fu nello 
stesso tempo re di Napoli, e quello di Francia duca di Milano, le negoziazioni 
che trattavansi oltre l'Alpi decidevano frequentemente dei destini di una 
nazione, che più non si governava da sè medesima. Perciò di quest'epoca tutti 
gli occhi in Italia erano volti verso la Spagna, ove l'arciduca Filippo, 
diventato re di Castiglia per la morte d'Isabella, si era recato per mare colla 
consorte, col secondo suo figlio Ferdinando e con una grossa armata. Egli 
non aveva voluto accomodarsi al testamento d'Isabella, che conoscendo il 
debole spirito di sua figliuola Giovanna l'aveva assoggettata alla tutela del 
padre, piuttosto che a quella del marito. Questi aveva intimato a Ferdinando 
di cedergli l'amministrazione del suo regno di Castiglia; e vedendolo 
inclinato a nuocergli a segno di voler privare dell'eredità la propria figlia, pel 
qual motivo principalmente si era determinato a sposare Germana di Foix, 
Filippo ordinò ai suoi ambasciatori di sottoscrivere a Salamanca il 24 di 
novembre del 1505 con Ferdinando un trattato che altro scopo non aveva che 
quello di addormentarlo in una fallace sicurezza; indi salpò in gennajo dai 
porti delle Fiandrel345], 


Una burrasca aveva gettato Filippo sulle coste dell'Inghilterra, ed Enrico VII 
per fare cosa grata al vecchio Ferdinando avea ritenuto tre mesi il giovane 
principe nella sua Isola, prima di permettergli che s'imbarcasse. Finalmente 
egli arrivò a Biscaglia, e vi fu ricevuto con eguale entusiasmo dalla nobiltà e 
dal popolo, cui Ferdinando non era caro. Abbandonato da' suoi medesimi 


cortigiani, e non si sentendo abbastanza forte per misurarsi con suo genero, il 
vecchio re acconsentì il 27 giugno del 1506 ad un nuovo trattato, col quale 
rinunciò all'amministrazione della Castiglia, riservandosi soltanto finchè 
vivesse la metà delle entrate dei nuovi acquisti d'America, la carica di gran 
maestro dei tre ordini di san Giacomo di Compostella, di Alcantara e di 
Calatrava, venticinque mila ducati di rendita, e l'esclusivo possesso del regno 
di Napoli. A tali condizioni abbandonò la Castiglia, e promise di non più 
tornarvi[346], 


Ferdinando, umiliato di trovarsi ingannato da un politico assai più giovane e 
meno destro di lui, e di essere stato abbandonato dai suoi cortigiani e dai 
sudditi, preferiva di non vedere il trionfo di suo genero in Ispagna. S'imbarco 
dunque a Barcellona il 4 di settembre con intenzione di visitare i suoi nuovi 
sudditi del regno di Napoli, e di sistemare l'amministrazione de' paesi da lui 
conquistati. La sua gelosia verso Gonsalvo di Cordova era pure uno de' 
motivi che lo chiamavano in Italia. Gonsalvo, onnipotente a Napoli, amato 
dal soldato, e riverito dagl'Italiani, poteva a voglia sua o riservare questo 
regno pel re di Castiglia di cui era suddito naturale, o farsene padrone egli 
stesso. Di già richiamato da Ferdinando, erasi scusato sotto varj pretesti 
dall'ubbidire, onde sembrava che la sola presenza del monarca potesse 
sospendere l'autorità del suo orgoglioso vicerèl347], 


I più potenti sovrani dell'Europa parevano apparecchiati a visitare tutti nello 
stesso tempo l'Italia: Massimiliano, che non aveva che il titolo d'imperatore 
eletto, perchè non aveva dalle mani del papa ricevuta la corona imperiale, 
mostravasi oltre modo voglioso di venire a prenderla a Roma, onde potere in 
appresso ridurre gli elettori a nominare suo figliuolo re de' Romani; aveva di 
già spediti ambasciatori in Italia per annunciare la vicina sua venuta, e 
chiedere alle terre dell'Impero la sovvenzione di pratica per la coronazione 
degl'imperatori; ne aveva altri mandati a Lodovico XII per invitarlo a mettere 
in cammino le cinquecento lance, che il re aveva promesse per tale occasione, 
per chiedere che gli emigrati milanesi venissero rimessi nel possedimento de' 
loro beni, e che fossegli anticipato il pagamento dei sessanta mila ducati 
dovutigli dalla Francia. Lodovico XII non mostrossi renitente che rispetto a 
questa anticipazione: rispose colle espressioni della più sincera amicizia, 
attestando il suo vivo desiderio di conservare la buona armonia fra i due stati. 
Per altro non poteva vedere senza una estrema diffidenza la crescente 


grandezza della casa d'Austria; temeva la nomina di un re de' Romani per le 
stesse ragioni che la facevano desiderare a Massimiliano; e per impedire che 
questi scendesse in Italia, si adoperava celatamente presso gli Svizzeri e 
presso i Veneziani, ed in segreto soccorreva il duca di Gueldria, allora in 
guerra con Filippo!348], 


Omai Lodovico XII erasi sciolto dalla clausola principale del trattato di Blois, 
quella che risguardava il matrimonio di sua figlia con Carlo d'Austria. Si fece 
presentare delle rimostranze contro l'unione di questa principessa con uno 
straniero da tutti gli stati e da tutte le corti sovrane del suo regno, e mostrando 
in appresso di cedere alla violenza che si faceva fare, la promise in isposa al 
duca d'Angoleme, suo presuntivo erede!3491, Dall'altro canto Massimiliano, 
informato della malattia di Uladislao, re di Polonia e di Ungheria, ed 
aspirando alla corona di quest'ultimo regno, che gli era stata guarentita da una 
convenzione con tutti i magnati ungari, non voleva trovarsi lontano da' suoi 
stati, qualora Uladislao morisse, e rinviò ad un altro anno i suoi disegni 
sull'Italial350], 


Di quest'epoca Giulio II, di cui si erano più volte notati i vasti progetti e 
l'impetuoso e turbolente carattere quando non era che cardinale, nulla peranco 
aveva fatto dopo avere conseguito il papato che giustificasse l'universale 
aspettazione. Si era più volte lasciato uscire di bocca di voler purgare lo stato 
della Chiesa da tutti i tiranni, che se lo erano diviso; di voler ritirare dalle 
mani de' Veneziani anche la più piccola torre che possedessero nella 
Romagna; pure nè i tiranni dello stato della Chiesa, nè i Veneziani venivano 
da lui molestati. Ma Giulio voleva che i suoi disegni avessero intera 
esecuzione, e perciò gli andava cautamente maturando. Egli accumulava 
danaro con una economia che non erasi fin allora osservata nel suo carattere; 
voleva nello stesso tempo combinare gli sforzi di tutte le potenze d'Europa 
contro Venezia, prima di rompere apertamente con quella repubblica. Aveva 
da principio trovati grandemente inclinati Lodovico XII, Massimiliano e 
Ferdinando alla divisione loro proposta, e di già in uno de' trattati di Blois 
eransi gettate le basi dell'alleanza che venne in appresso stipulata a Cambrai. 
Ma Lodovico XII, ammaestrato intorno ai suoi veri interessi dalla gelosia che 
gli dava Massimiliano, sentiva allora quanto imprudente cosa fosse il 
distruggere la sola potenza che chiudeva alla casa d'Austria la porta d'Italia; 
perciò erasi ravvicinato ai Veneziani, e col mezzo loro sperava d'impedire 


che Massimiliano andasse a prendere a Roma la corona dell'impero. Si 
accontentava adunque di dare buone parole a Giulio II; era liberale 
promettitore, perchè sperava che mai non giugnerebbe il momento di dare 
esecuzione alle sue promesse; e per la nomina dei due cardinali d'Aix e di 
Bayeux, che aveva ottenuto dal papa, assumeva con lui obbligazioni contrarie 
ai suoi trattati con altre potenze, ed ai suoi proprj progettil3511, 


Giulio II sentiva la necessità di sospendere il suo attacco contro Venezia; ma 
perchè non voleva più oltre languire nell'inazione, a mezza estate risolse di 
ricondurre sotto il diretto dominio della Santa Sede le due più potenti sue 
città, Bologna e Perugia, che da gran tempo ubbidivano a principi 
indipendenti. Invece di accertare la riuscita di quest'intrapresa con negoziati 
che avrebbero potuto ritardarne l'esecuzione, troncò le difficoltà col tuono 
autorevole con cui parlò e coll'impeto proprio del suo carattere. Per riuscire 
contro Bologna aveva bisogno de' soccorsi della Francia e della neutralità de' 
Veneziani; intimò a Lodovico XII di mandargli soldati, ed ai Veneziani di 
non muoversi. Nè il re, nè la repubblica, presi all'impensata, vollero romperla 
con un papa di cui temevano la collera, e si prestarono forzatamente a' suoi 
voleri, contro la propria persuasionel352], 


Lodovico XII aveva solennemente preso sotto la sua protezione Giovanni 
Bentivoglio, signore di Bologna, ed aveva quello stesso interesse a 
mantenerlo nella sua sovranità che avevano avuto tutti i suoi predecessori i 
duchi di Milano. Altronde l'istante sembravagli particolarmente pericoloso 
per acconsentire che si facessero movimenti di veruna sorte in Italia: 
imperciocchè aveva saputo che Massimiliano erasi procurata una nuova 
convenzione col re d'Ungheria in conferma della precedente, e che, 
trovandosi nuovamente in libertà di passare in Italia, aveva indirettamente 
fatta offrire la sua alleanza ai Veneziani, loro proponendo di attaccare 
simultaneamente la Francia, e di dividere tra di loro il ducato di Milano.!l353], 
Vero è che il cardinale d'Aix aveva portata al papa una commissione 
sottoscritta dal re, e comunicata all'ambasciatore fiorentino, colla quale 
Lodovico esortava Giulio II ad attaccare il Bentivoglio, promettendogli 
perciò potenti soccorsil354], Ma questa altro non era che una di quelle astuzie 
con cui i capi del governo hanno così frequentemente compromesso l'onore e 
la buona fede della nazione francese. Lodovico XII, per dissuadere il papa da 
ciò che temeva, gli consigliava ciò che non lo credeva disposto di fare; e 


quando seppe che Giulio II, determinato di attaccare Bologna, erasi dato 
vanto in pieno concistoro di essere sicuro degli ajuti della Francia, de' 
Fiorentini e delle altre potenze d'Italia, soggiunse con amara ironia, che per 
certo in quel giorno il santo padre aveva meglio pranzato che gli altri giorni, 
alludendo all'ubbriachezza di cui davasi generalmente colpa a Giulio IIl355], 


Ad ogni modo Giulio II era partito da Roma il 27 di agosto del 1506, 
accompagnato da ventiquattro cardinali, ed alla testa di quattrocento uomini 
d'armi!3561, Prese lentamente la strada di Perugia, per dar tempo ai Francesi di 
prestarsi ai suoi inviti. Gian Paolo Baglioni viveva in allora pubblicamente in 
una incestuosa relazione con sua sorella, dalla quale aveva avuti dei figli; 
aveva usurpato la sovrana autorità di Perugia, facendo uccidere molti suoi 
cugini e nipoti. Egli aveva confiscati i beni di coloro ch'erano fuggiti per 
sottrarsi alla sua tirannide, e quasi tutti i proscritti si trovavano presso 
l'armata pontificia. La maniera con cui aveva ingannati i Francesi, prendendo 
il loro denaro prima della battaglia del Garigliano per entrare al loro servigio, 
ed in appresso mancando a' suoi obblighi, aveva eccitato il risentimento di 
Lodovico XII; ed anche i Fiorentini, da lui ingannati nel precedente anno, 
vedevano con piacere la sua ruina. Ma il Baglioni, che teneva a' suoi ordini 
cento uomini d'armi e cento cinquanta cavaleggeri, e ch'era padrone della più 
forte città degli stati della Chiesa, di una città i di cui abitanti erano i più 
bellicosi, poteva per qualche tempo resistere colle proprie forze!357], 


Pure preferì di ricorrere alla protezione de' potenti amici ch'egli aveva nel 
sacro collegio ed alla corte del papa. Il duca d'Urbino e tutti coloro che 
avevano qualche feudo della Chiesa erano inquieti e sconfortati vedendo che 
il papa si faceva a spogliare i più potenti della loro classe; onde cercavano di 
calmare Giulio II, e nello stesso tempo incoraggiavano Giampaolo Baglioni a 
placarlo con un'apparente sommissione, acciò guadagnar tempo. All'ultimo 
essi si costituirono garanti della sua sicurezza, ed il Baglioni, cedendo ai loro 
conforti, andò l'8 di settembre a trovare il papa ad Orvieto, ed a porsi nelle 
sue mani!358], Giulio II, sensibile a tanta confidenza, gli promise che potrebbe 
continuare a soggiornare in Perugia, godendovi di tutti i suoi beni. Inoltre lo 
prese al suo soldo con tutti gli uomini d'armi che aveva, per fare la spedizione 
di Bologna; ma richiese che gli si consegnassero le porte e le rocche di 
Perugia, onde poter riformare il governo di quella città e renderle l'antiche 
libertà[359], 


Quand'ebbe sottoscritta questa convenzione, il Baglioni ripartì subito alla 
volta di Perugia, onde apparecchiarsi ad accogliervi il papa, che viaggiava più 
lentamente e visitava i castelli delle rive del lago. Infatti Giulio II, il cui 
ardente carattere non conosceva pericoli, entrò il 13 di dicembre in Perugia 
con tutta la sua corte senza avere avuta la custodia di una sola porta della 
città, ponendosi in tal modo in balìa di un uomo da lui offeso, ed alle di cui 
promesse nè egli nè altri in Italia davano fede. Vero è che il Baglioni non si 
assicurò degli ostaggi che si erano da sè medesimi imprudentemente rimessi 
fra le sue mani; ma fu piuttosto per mancanza di coraggio o di presenza di 
spirito, che per uno scrupolo ch'egli non conosceval3601, La città, dopo partiti 
il Baglioni ed il papa, il quale lentamente prendeva la strada della Romagna, 
rimase ancora qualche tempo sotto l'influenza dei partigiani del Baglioni; ma 
all'ultimo i cittadini lungamente oppressi cominciarono a riprendere 
confidenza nelle leggi; la magistratura dei Dieci della Balìa instituita dal 
tiranno, per mezzo della quale egli manteneva la sua autorità, venne 
solennemente abolita, e Perugia ricominciò a godere sotto la protezione della 
Chiesa i privilegj di città liberal361], 


Giulio Il riponeva ancora maggior zelo nella riforma di Bologna. Giovanni 
Bentivoglio non aveva usurpato l'assoluto potere, che ruinando tutte le potenti 
famiglie che fin allora godevano qualche opinione nella sua patria. Egli aveva 
quattro figli, la di cui insolenza era diventata insopportabile ai loro 
concittadini, ed il di cui lusso e largo spendere aggravavano la pubblica 
miseria. Egli più non cercava di guadagnarsi gli animi colla clemenza e colla 
dolcezza ma per lo contrario a contenerli colle armi, ad atterrirli coi 
supplicj!3621, Credevasi assicurato in sul trono dalle alleanze strette co' suoi 
vicini; ma egli stesso aveva loro insegnato a sacrificarle senza scrupolo ad un 
presente vantaggio. I Fiorentini, malgrado il loro trattato col Bentivoglio, 
avevano mandato il Macchiavelli al papa nell'atto che questi era uscito di 
Roma promettendogli di unire i loro uomini d'armi alla sua armata. Il 
marchese di Mantova, dopo avere ottenuto l'assenso della Francia, aveva pure 
poste le sue truppe sotto le bandiere pontificie; i Veneziani avevano offerto a 
Giulio II di cacciare essi medesimi il Bentivoglio da Bologna, purchè a tale 
condizione Giulio ratificasse il loro possesso di Faenza e di Rimini. La sola 
cosa che potesse sembrare dubbiosa era la cooperazione della Francia, perchè 
se il re l'aveva promessa al papa, aveva ancora solennemente promesso al 


Bentivoglio di difenderlo, e gliene aveva riconfermata la promessa dopo che 
Giulio trovavasi in cammino colla sua armatal3831, 


Ma l'impeto di Giulio spaventava coloro che dovevano trattare con lui. Il 
cardinale d'Amboise rappresentò al re: che non cedendo egli in questa 
occasione, renderebbe il papa suo accanito nemico; onde Lodovico si 
svincolò dalla protezione promessa al Bentivoglio con un indegno 
sotterfugio: dichiarò di essersi obbligato a difenderlo nel possesso de' suoi 
stati, ma non già in quello degli stati della Chiesa, ed ordinò al signore di 
Chaumont, governatore del milanese, di avanzarsi contro Bologna con 
seicento lance, tre mila fanti svizzeri e ventiquattro pezzi d'artiglierial364], 


Tosto che Giulio II ebbe avviso dell'avvicinamento de' Francesi, entrò in 
Romagna pel ducato di Urbino, rimettendo la pace nelle città che 
attraversava, richiamandole all'ubbidienza della Chiesa, e non pertanto 
schivando di mettere piede nel territorio di Rimini, o di Faenza, per non 
sanzionare nemmeno con una sola occhiata l'occupazione di que' principati 
fatta dai Venezianil365), Giunto a Forlì, sei ambasciatori bolognesi gli 
presentarono le condizioni colle quali il Bentivoglio era apparecchiato a 
sottomettersi; voleva tra le altre cose che il papa non potesse entrare in 
Bologna che colla sua guardia di dugento cinquanta in trecento svizzeri, 
obbligandosi a non soggiornarvi oltre un determinato tempo. Ma questo non 
era il modo che doveva adoperarsi trattando con un vecchio orgoglioso ed 
irascibile: invece di rispondere a tali proposizioni, Giulio II il 10 di ottobre 
pubblicò in Cesena una bolla contro Giovanni Bentivoglio ed i suoi 
partigiani, dichiarandoli ribelli alla santa Chiesa; abbandonava le loro 
sostanze al saccheggio e le persone loro alla schiavitù di chi le prenderebbe; 
accordava indulgenza plenaria a chiunque combatterebbe o ucciderebbe i 
fautori del Bentivoglio; indi ordinò immediatamente al particolare deputato 
del Bentivoglio di sortire subito dagli stati della Chiesa, minacciandolo 
dell'ultimo supplicio, se giammai ricadeva nelle sue manil366], 


Il papa giunse ad Imola il 20 di ottobre alla testa di un'assai ragguardevole 
armata, di cui diede il comando al marchese di Mantova. Oltre ai quattrocento 
uomini d'armi coi quali Giulio era partito da Roma, Giovan Paolo Baglioni ne 
conduceva cento cinquanta; Marc'Antonio Colonna, condottiere de' 
Fiorentini, ne aveva cento; cento il duca di Ferrara; il marchese di Mantova 


dugento cavaleggeri; e v'erano di più cento Stradioti venuti dal regno di 
Napoli, e parecchie migliaja di fanti levati nel ducato di Urbino, nella 
Toscana e nella Romagna. Dall'altra parte lo stesso giorno in cui il marchese 
di Mantova attaccava san Pietro, primo castello de' Bolognesi dalla banda 
d'Imola, il signore di Chaumont con seicento lance francesi e tre mila 
Svizzeri entrava in Castel-Franco, primo castello del Bolognese dalla parte di 
Modena. Per tal modo il papa aveva ottenuto di far sì che quello tra i suoi 
feudatarj, la di cui indipendenza contrariava più d'ogni altra i suoi ambiziosi 
progetti, fosse da que' medesimi attaccato che avrebbero avuto maggiore 
interesse a difenderlo!397], 


In tutti i suoi discorsi, in tutte le sue dichiarazioni, Giovanni Bentivoglio 
aveva fin allora affettato molto coraggio ed una ferma risoluzione di 
respingere la forza colla forza. Infatti aveva armate le milizie ed afforzata la 
sua capitale; ma non sapeva risolversi a spendere per la sua difesa quel 
danaro che risguardava come l'estremo suo appoggio se perdeva la sovranità. 
Non aveva perciò fatte sufficienti leve; altronde comunicava a' suoi sudditi la 
propria diffidenza, lasciandola travedere, ed inimicavasi tutti coloro ai quali 
chiedeva que' sacrificj cui dubitava di fare egli stesso. Pure perchè i suoi 
vicini, che lo volevano salvare, non cessavano di lusingarlo d'interporsi a di 
lui favore; e perchè il signore di Chaumont gli fece sapere ch'egli non lo 
attaccherebbe, il Bentivoglio faceva ancora buon contegno. Ma il 15 di 
ottobre il signore di Chaumont gli fece intimare che dovesse entro due giorni 
assoggettarsi a tutti gli ordini del papa, se non voleva perdere la protezione 
della Francia ed essere immediatamente da lui attaccato. Nello stesso tempo, 
purchè ubbidisse subito, il Chaumont gli assicurava il godimento di tutte le 
proprie sostanze patrimoniali, e la libertà di vivere in Bologna come semplice 
privato co' suoi figliuoli[388], 


Quand'ebbe questa intimazione, il Bentivoglio perdette ogni speranza, 
dimenticò le sue proteste d'irremovibile costanza, ed i sarcasmi coi quali 
aveva accolto Pietro de' Medici, allorchè questi senza combattere aveva 
abbandonato la città in cui regnava. Questo principe, di già in età di 
settant'anni, si recò il 2 di novembre al campo francese colla sua sposa, 
Ginevra Sforza, e tutti i suoi figliuoli, per implorare dal signore di Chaumont 
migliori condizioni. Ebbe costui tanta viltà di farsi pagare dodici mila ducati 
dal principe fuggitivo per patrocinare i di lui interessi. In appresso convenne 


col papa che il Bentivoglio conserverebbe a Bologna il godimento di 
quegl'immobili di cui proverebbe il legittimo acquisto, che liberamente 
esporterebbe il danaro ed i mobili, e che potrebbe vivere in perfetta sicurezza 
colla sua famiglia nel ducato di Milanol369], 


Appena partito il Bentivoglio, i Bolognesi spedirono altri ambasciatori al 
papa, per chiedergli soltanto l'assoluzione dalle pene ecclesiastiche, e la 
guarenzia che l'armata francese non entrerebbe nella loro città. Giulio II non 
aveva al certo intenzione di ricevere que' pericolosi alleati; perciocchè 
temeva egualmente e l'indisciplina de' soldati, e l'ambizione del governo, che 
potrebbe voler conservare alcuni diritti nella sua conquista. Di già l'armata 
del Chaumont si era innoltrata sin presso le mura tra le porte di Saragossa e di 
san Felice, e ad alte grida chiedeva il sacco di quella così ricca e 
commerciante città. Trovandosi l'armata schierata lungo il canale che 
conduce le acque del Reno a Bologna, il papa diede licenza ai Bolognesi di 
chiudere la porta di ferro che attraversa il canale a' piè delle mura, e di far 
così rifluire le acque sulla campagna in cui stavano i Francesi. Questi, 
scacciati dall'inondazione, si ritirarono disordinatamente al ponte del Reno, 
lasciando nel fango una parte della loro artiglieria e dei loro equipaggi. In 
appresso il papa congedò il signore di Chaumont, facendogli un dono di otto 
mila ducati per lui e di dieci mila da distribuirsi all'armata, e aggiungendovi 
la promessa di accordare un cappello cardinalizio al di lui fratello. Il vescovo 
d'Alby. Poscia l'undici di novembre, giorno di san Martino, fece con gran 
pompa il suo solenne ingresso in Bologna; conservò alla città i suoi privilegi 
e la sua amministrazione repubblicana, ma ne mutò la costituzione. Fin allora 
Bologna era stata governata da sedici magistrati; Giulio ne escluse tre dalla 
signoria, cioè Giovanni Bentivoglio e due de' suoi più zelanti partigiani; 
incorporò gli altri tredici in un nuovo senato, composto di quaranta membri, 
al quale affidò tutta l'autorità. Dopo tale epoca e fino a questi ultimi tempi 
l'oligarchia de' quaranta di Bologna amministrò quella provincia con varie 
prerogative, che ricordavano la sua libertà e l'antica indipendenza. La loro 
situazione, in opposizione a quella della corte di Roma, li rendeva, a dispetto 
di una stretta oligarchia ereditaria, i veri rappresentanti del popolo, edi 
costanti propugnatori de' suoi privilegj. Con ciò ottennero di far rifiorire nella 
loro città le arti ed il commercio sbandeggiati dagli altri stati della Chiesa; ma 
dopo quest'epoca Bologna più non venne annoverata tra gli stati indipendenti 


d'Italia, e più non iscosse che una sola volta e per breve intervallo il giogo 
impostole da Giulio IIl370], 


L'Italia non fu quest'anno turbata da verun altro movimento militare; i 
Fiorentini, spossati dalla guerra di Pisa, soffrivano un'estrema carezza di 
frumento in primavera del 1506. Vi avevano provveduto colla consueta loro 
generosità, senza nemmeno scacciare i poveri forastieri che da ogni banda si 
affollavano nella loro città per partecipare alle pubbliche carità!371]; ma in 
questa campagna non fecero veruna spedizione contro Pisa, neppure per 
guastarne il territorio. Avevano pure in aprile del 1506 rinnovata per tre anni 
la loro tregua con Pandolfo Petrucci e coi Sienesi, rinunciando per tutto 
questo tempo a far valere i loro diritti sopra Montepulciano, ed obbligandosi 
ancora a non accettare questa borgata quand'anche offrisse di darsi 
spontaneamente. Avevano preferito di fare quest'accordo con un vicino di cui 
non si fidavano, ma che non temevano, al pericolo di chiamare in Toscana un 
alleato, che sarebbesi portato da padrone; ed avevano rifiutate le offerte del re 
di Francia, che loro proponeva di mandare contro Pandolfo Petrucci 
cinquecento lance e due mila svizzeri da mantenersi a spese comunil372], 


La tranquillità di cui godeva l'Italia raddoppiava la sua attenzione ai 
movimenti di Ferdinando il Cattolico, diventato uno de' suoi più potenti 
sovrani. Questo monarca si era imbarcato a Barcellona il 4 di settembre ed 
aveva dato fondo con una flotta di cinquanta galere prima in Provenza, indi a 
Genova, ove fu ricevuto con infinite onorificenze: poco dopo, trattenuto dai 
venti a Porto Fino nella riviera di Levante, vi ricevette l'inaspettata notizia 
della morte di suo genero, Filippo I, accaduta in Burgos il 25 di settembre del 
1506 dopo una breve malattia. Questo principe, che aveva mostrata tanta 
premura di regnare e che aveva per così dire spinto in esiglio il suo suocero 
per occupare il di lui trono, non aveva potuto goderlo più di tre mesi. Alcuni 
attribuivano la sua morte ad uno smoderato esercizio, altri ad una malattia 
epidemica, altri all'intemperanza propria di un Fiammingo, diventata assai più 
pericolosa in un clima tanto diverso dal suo. Molti finalmente, i quali 
sapevano con quanto rincrescimento avesse Ferdinando ceduta la Castiglia, lo 
sospettavano vittima di lento veleno!373], Pure invece di tornare addietro per 
riprendere le redini di un governo che aveva abbandonato con tanto 
dispiacere, Ferdinando continuò il suo viaggio alla volta di Napoli. Arrivò il 
giorno 18 ottobre a Gaeta, ma si trattenne in quella città o a Portici fino al 


primo di novembre, giorno da lui destinato al suo solenne ingresso in Napoli. 
Gonsalvo di Cordova, che sapevasi avere così vivamente eccitata la gelosia di 
Ferdinando, e che aveva avuto amichevoli avvisi di non porsi tra le di lui 
mani, non fece difficoltà di andare a bordo della di lui galera, e di affidarsi a 
lui interamente!l374], Ferdinando, accolto con entusiasmo dai Napolitani, che 
gli diedero magnifiche feste, volle partecipe di tutti questi onori il gran 
capitano che gli aveva conquistato il regno. Volle che il solo Gonsalvo gli 
presentasse tutta la nobiltà di Napoli e tutti coloro che meritavano i suoi 
favori; lo colmò di distinzioni e di gloria; gli confermò il possesso del ducato 
di sant'Angelo, de' suoi beni nel regno di Napoli, che gli fruttavano ventimila 
ducati, e vi aggiunse l'ufficio di grande contestabile del regno; ma era al tutto 
determinato di non lasciarlo dietro di sè a Napoli, e facevagli sperare la carica 
di gran maestro dell'ordine di san Giacomo di Compostella per compensarlo 
degli onori e dell'autorità cui Gonsalvo doveva rinunciare lasciando l'Italia 
per la Spagnal3751, L'Europa, che conosceva la fede di Ferdinando il 
Cattolico, non vide senza una certa sensazione di duolo il grand'uomo che 
l'aveva tanto tempo intrattenuta colle sue imprese, ripartire di là a cinque 
mesi col suo padrone per rientrare nell'oscurità. 


CAPITOLO CIV. 


Sollevazione di Genova, e sua punizione per parte di 
Lodovico XII; abboccamento di questo monarca con 
Ferdinando il cattolico; Massimiliano minaccia la Francia, 
attacca i Veneziani, poi fa con loro la pace; miseria di Pisa e 
sua sommissione ai Fiorentini. 


1506 = 1509. 


Non eravi stato verun periodo nella storia d'Italia, in cui Genova avesse meno 
richiamato l'attenzione degli altri popoli, e provato minor numero di quelle 
intestine convulsioni di cui abbiamo parlato. Vero è che la repubblica più non 
era libera, più non aveva volontà propria, nè più dipendeva dalle sue 
deliberazioni il partito cui s'appiglierebbe; Genova, che la violenza delle sue 
rivoluzioni aveva gettata sotto il dominio degli Sforza, era in appresso 
passata sotto l'autorità del re di Francia, quasi facesse parte del ducato di 
Milano. Pure in forza di una volontaria capitolazione ella aveva accordate al 
sovrano di Lombardia press'a poco le stesse prerogative che prima esercitava 
il suo proprio doge. Questa capitolazione sussisteva sempre tra Genova e la 
Francia, e sebbene la libertà più non fosse intera, sebbene la pubblica energia 
fosse scemata nella stessa proporzione che i diritti dei cittadini, sebbene non 
avessero più flotte dominatrici del Mediterraneo, non armate che disputassero 
l'impero dell'Italia, non tesori con cui assoldare le potenze straniere, non 
commercio finalmente che potesse rivalizzare con quello di Venezia, o 
soltanto di Firenze, pure la sua amministrazione era tuttavia repubblicana, la 
costituzione rimasta press'a poco conforme all'antica, e passabilmente 
guarantita la sicurezza delle persone e delle proprietà. 


Le fazioni che non molti anni prima avevano dato a Genova una così 
formidabile potenza, sentivansi contenute dal timore del monarca, nè più 
versavano sangue, nè più si disputavano la suprema autorità colle armi alla 
mano. La legge aveva divise le magistrature in eguali porzioni tra la nobiltà e 
la plebe, e tutti erano rimasti lungo tempo soddisfatti di questa divisione. Ma 
dopo che un governatore francese occupava in Genova la carica di doge, 
questo governatore, vanaglorioso de' suoi natali, aveva data una decisa 
preferenza alla nobiltà del paese da lui amministrato. Egli più non ammetteva 
che nobili nella sua società, loro accordava il vantaggio in tutte le 
contestazioni, e quando ancora faceva eseguire tra di loro ed il popolo la 
disposizione delle capitolazioni, si maravigliava che uomini da nulla avessero 
osato di dettare leggi a persone di qualità. 


La nobiltà genovese, approfittando del favore del governatore, aveva preso 
verso le classi inferiori un contegno insolente, che non si era mai permesso di 
mostrare, finchè, secondo le antiche leggi dello stato, il doge erasi scelto 
esclusivamente nell'ordine plebeo. Nello stesso tempo, sagrificando ogni altra 
considerazione ai suoi personali vantaggi, la nobiltà più non prendevasi 
pensiero dell'indipendenza della patria, e ad ogni contesa abbracciava sempre 
l'interesse del padrone straniero che signoreggiava la repubblical3761, 


L'opposizione tra il pubblico interesse de' cittadini, e l'interesse del 
cortigiano, che animava i nobili, si manifestò quando i Pisani nel 1504 
vollero darsi ai Genovesi, impetrando colle più calde istanze ciò che in altro 
tempo i Genovesi avrebbero risguardato come il più luminoso vantaggio. 
Tutto il partito popolare si mostrò desideroso di accettare tale proposizione; 
per lo contrario la nobiltà, conoscendo le intenzioni della corte, vi si oppose 
con estrema ostinazione!l377], Colui che fra gli altri nobili si adoperò con 
maggior zelo per rendere vano il comune voto de' suoi concittadini, fu Gio. 
Lodovico del Fiesco, di quest'epoca il più ricco di tutti i membri della nobiltà, 
e quello che contar poteva sopra un maggior numero di clienti; perciocchè da 
un canto possedeva nella riviera di Levante ragguardevoli feudi, dall'altra 
aveva ricevuto dalla bontà del re importanti governi nella riviera di Ponente. 
Giovan Lodovico del Fiesco opponevasi all'acquisto di Pisa, perchè voleva 
tenere la repubblica genovese in uno stato di debolezza tale da potervi con 
minori ostacoli fondare il credito di sua famiglia; perchè voleva piacere a 
Lodovico XII, che vedeva con gelosia accrescersi la potenza dei Genovesi; 


finalmente perchè accarezzava i Fiorentini, dall'oro dei quali la pubblica 
opinione accusavalo in Genova d'essere stato guadagnato!378], Ma il 
ragionamento con cui cercò di far prevalere la propria opinione manifesta lo 
strano indebolimento della repubblica; invece di marinai e di soldati la 
popolazione di Genova più non contava che tessitori e manifatturieri; di 
modo che difficilmente trovavasi gente da armare due o tre galere per la 
guardia del porto, mentre non v'era tesoro, e non si voleva, o non si poteva 
sopportare straordinarie imposte!379], 


L'irritamento del popolo contro la nobiltà andò sempre crescendo dopo questa 
contestazione intorno all'acquisto di Pisa. Il popolo cominciò ad accusare la 
nobiltà di avere sagrificato l'onore della patria ai personali vantaggi che si 
riprometteva dalla corte. Altronde di quest'epoca il nome di nobiltà 
ristringevasi in Genova ai soli discendenti delle quattro potenti famiglie che 
avevano pel corso di un secolo esercitata la sovranità in quella repubblica; 
mentre che i discendenti di coloro che prima del tredicesimo secolo avevano 
divisa l'amministrazione coi Doria e cogli Spinola, coi Fieschi e coi Grimaldi, 
o di coloro che si erano innalzati dopo il 1339, erano egualmente confusi 
sotto il nome di popolo. Quest'ultimo ordine pareggiava quello dei nobili in 
ricchezze ed in talenti, e non credevasi pure per conto dei natali da meno di 
loro. Sì gli uni che gli altri si consacravano al commercio, che suole inspirare 
sentimenti di eguaglianza; e quando i nobili cominciarono ad armarsi di 
pugnale, sul di cui manico avevano fatto incidere castiga villano, i plebei, che 
si sentivano ad un tempo minacciati ed oltraggiati da tanta insolenza, 
giurarono di vendicarsi di un disprezzo così poco meritato!380], 


Ogni giorno qualche gentiluomo insultava qualche cittadino dell'ordine del 
popolo; ma questi non poteva sperare soddisfacimento, perchè la metà di tutti 
i tribunali e di tutti i consiglj era composta di nobili, determinati a sottrarre i 
loro compagni ad ogni castigo, e perchè il governatore reale era sempre 
disposto ad assecondarli. Perciò dopo qualunque oltraggio, dopo qualsiasi 
atto violento, il popolo si adunava sempre per domandare, che, postocchè le 
famiglie dell'ordine popolare, illustri, ricche e da gran tempo in possesso del 
governo, erano il doppio più numerose di quelle dei nobili, ottennessero 
altresì i due terzi de' pubblici impieghi. Questa domanda, presentata più volte, 
era dai nobili sdegnosamente respinta e dal governatore delusa. Ma questi 
cominciava a concepire qualche inquietudine dell'universale fermento, per 


calmare il quale si adottò la norma, qualunque volta un nobile faceva ingiuria 
ad un popolano di bandire l'offensore e l'offeso; onde sottrarli così ambidue 
agli occhi de' faziosi che potevano inasprirsi. 


Quest'artificio ritardò per qualche tempo una esplosione che sembrava 
inevitabile, ma non potè impedirla. Una contesa, accaduta in un mercato per 
leggierissimo motivo tra Visconti Doria, gentiluomo altronde universalmente 
stimato, ma orgoglioso ed irascibile come i suoi pari, ed un popolano!381], 
fece immediatamente prendere a tutti le armi. Paolo Battista Giustiniani ed 
Emmanuello Canali, ambidue dell'ordine del popolo, sebbene appartenenti ad 
illustri famiglie, si posero alla testa de' sollevati. Visconti Doria fu ucciso, un 
altro Doria ed alcuni altri nobili feriti, e Roccabertino, luogotenente del re, 
non ottenne di calmare il popolo che col promettere che d'ora innanzi l'ordine 
del popolo avrebbe due parti nelle elezioni, e la nobiltà la terza. La 
proposizione fu portata nel susseguente giorno al supremo consiglio; 
approvata; ed ebbe forza di legge!382], 


Ma la vittoria dovevasi ad una sollevazione di tutto il popolo, mentre che le 
illustri famiglie dell'ordine popolare sembravano aver voluto riservarne a sè 
sole tutti i frutti; ben tosto più non furono padrone delle classi inferiori da 
loro poste in movimento. Tre giorni dopo ch'era stata portata la legge che 
cambiava la divisione de' pubblici onori; la plebaglia sollevossi di nuovo, 
andò ad attaccare le case dei nobili, ed a saccheggiarle. I capi dell'ordine 
popolare si opposero con tutte le forze che avevano a questo anarchico 
tumulto; i nobili fuggirono ed implorarono contro la loro patria l'assistenza 
degli stranieri[383], 


I nobili genovesi fuggiaschi avevano convenuto di trovarsi in Asti, ove si 
adunarono presso Filippo di Ravenstein, che Lodovico XII aveva nominato 
governatore di Genova, affinchè l'alto rango di questo signore, e la memoria 
del potere da lui in altri tempi esercitato in quella città, rendesse più 
facilmente i cittadini ubbidienti. Ma mentre che Giovan Lodovico dei Fieschi 
e tutti i gentiluomini fuggitivi eransi ragunati intorno al Ravenstein, giunsero 
presso di lui gli ambasciatori della repubblica per giustificare la condotta de' 
loro concittadini, ed assicurare il governo dell'intera loro sommissione. Il 
Ravenstein entrò in Genova il 15 di agosto, circondato dalle truppe e 
preceduto dai magistrati a piedi. Egli cercava d'inspirar terrore, ed invece 


eccitò la diffidenza ed il risentimento. L'aristocrazia plebea, che aveva 
cominciata la rivoluzione, temeva di compromettersi in faccia al governatore, 
ed altronde temeva la rivalità delle classi inferiori: ma queste fecero col loro 
vigore comprendere al Ravenstein il pericolo di provocare una potente città, 
che il più leggiere abuso d'autorità potrebbe spingere alla ribellione. Egli 
costrinse Giovan Lodovico del Fiesco ad uscire da Genova; acconsentì che si 
nominassero i magistrati in conformità del decreto che faceva una nuova 
divisione de' pubblici onori; e non si oppose alla creazione di otto tribuni 
scelti dal popolo per essere i loro protettori![384], 


La stessa causa che si agitava innanzi al Ravenstein, trattavasi ancora innanzi 
a Lodovico XII, cui dalla repubblica era stato spedito il giureconsulto Nicolò 
Oderici, in qualità di ambasciatore, per difendere le pretese del popolo. Il 
motivo col quale i nobili avevano principalmente cercato d'irritare il re, fu 
appunto quello che gli fece sentire il bisogno di procedere con moderazione, 
avendo essi rappresentati i loro avversar] in atto di deliberare se dovessero 
assoggettare la repubblica ad un altro principe estero. 


Di quest'epoca Filippo I, re di Castiglia, viveva ancora; e Lodovico XII, che 
lo vedeva camminare rapidamente a quella potenza cui giunse in seguito 
Carlo V, aveva di lui concepita un'estrema diffidenza. Per non dargli 
occasione di prendere piede a Genova, Lodovico acconsentì a sanzionare egli 
medesimo il decreto che riduceva i nobili al terzo de' pubblici onori; ma vi 
aggiunse una condizione: che tutti i feudi che Giovan Lodovico del Fiesco 
possedeva nella Riviera di levante gli sarebbero restituiti. In tempo delle 
turbolenze il partito popolare gli aveva attaccati, e conquistatone il maggior 
numero. Michele Rizio, giurisconsulto ed emigrato napolitano, venne 
incaricato di recare a Genova il decreto, e di dargli esecuzione!385], 


Gli uomini più distinti del partito popolare erano contenti, e non chiedevano 
di più. Ma il popolo ed i tribuni da lui scelti non erano di ciò soddisfatti; essi 
dicevano, che richiamando in Genova un gentiluomo orgoglioso, vendicativo, 
e che aveva abjurata la patria per vendersi alla corte, che restituendogli que' 
feudi che gli davano il modo di avere a sua disposizione alcune migliaja di 
vassalli e le migliori rocche della Liguria, non potevasi trovare veruna 
guarenzia nelle leggi ch'egli aveva così frequentemente violate. Erano ben 
contenti di ricevere entro la loro città Giovan Lodovico del Fiesco, ma a 


condizione che i suoi feudi fossero governati dalle leggi comuni, e 
subordinati ai magistrati della repubblica. Si è più volte rinfacciato ai 
riformatori di non aver saputo contenersi entro un limite nelle loro riforme: in 
fatti il rimprovero è fondato; volendo sempre avanzare, compromettono ciò 
che hanno di già acquistato, ed arrivano frequentemente a perdere un 
vantaggio certo per avere voluto ottenerne un altro di cui avrebbero potuto far 
senza. Ma non dobbiamo dimenticare quale sia lo stato della legislazione, 
quale sia l'ordine pubblico ne' paesi in cui s'intraprendono tali riforme; 
ovunque non s'incontrano che abusi, usurpazioni e patimenti. I riformatori 
hanno quasi sempre giustissimi motivi per distruggere ciò che attaccano, 
sebbene avrebbero mostrato maggiore prudenza e moderazione conservando 
una parte dell'edificio ed approfittandone mentre che rifacevano l'altra parte. 
In appresso vengono severamente giudicati dietro le istituzioni con cui 
rimpiazzarono le abolite; ma quelle non hanno a favor loro nè l'appoggio 
dell'esperienza che supplisce al raziocinio, nè la sanzione del pregiudizio, che 
dispensa dalla disamina. La forza d'inerzia conserva ancora lungamente il 
movimento acquistato di una cattiva macchina; la stessa forza si oppone 
altresì lungamente al movimento, che si vuole dare ad una macchina migliore 
d'assai, ma che non fu peranco adoperata. 


Era indubitatamente dannoso alla repubblica il lasciare in mano di Giovan 
Luigi del Fiesco, dichiarato nemico dell'ordine popolare, la metà delle terre 
murate nelle due riviere, e quelle in particolare da cui la città traeva le sue 
vittovaglie; di modo che questo cittadino poteva all'ombra della pace tenere la 
sua patria come assediata. Per altro le persone prudenti avrebbero desiderato 
di assoggettarsi a quest'inconveniente, piuttosto che esporsi al pericolo assai 
più grave di ricusare l'aggiustamento proposto dal re: per lo contrario il 
popolo, invece di voler rendere al suo nemico de' feudi, che non possedeva 
con altro titolo che con quello di un'antica usurpazione, risolse di 
riconquistare un altro feudo egualmente tolto alla repubblica da una famiglia 
nobile, quello di Monaco, di cui erasi impadronito Luciano Grimaldi, e di cui, 
sotto la protezione di una fortissima rocca, aveva formato un asilo pei pirati 
armati a danno del commercio di Genova. I tribuni del popolo chiamarono da 
Pisa Tarlatino, che aveva con tanto valore difesa quella città, e che nel 
presente anno vi si credeva inutile, perchè i Fiorentini avevano sospesi i loro 
attacchi. I Tribuni gli diedero due mila uomini con due galere ed alcuni 


piccoli vascelli, e gli ordinarono in sul finire di settembre di attaccare 
Monaco!3861, 


Il Ravenstein, irritato da questa mancanza di riguardi, il 25 di ottobre 
abbandonò una città dove l'autorità reale più non era rispettata. Altronde la 
gelosia del signore di Chaumont, nipote del cardinale d'Amboise e 
governatore di Milano, e quella del luogotenente del re, Roccabertino, che 
aveva comandato in tempo di sua assenza, rendevano la sua situazione critica 
e spiacevole. Altri emigrati della nobiltà avevano invocata la protezione di 
Lodovico XII, il quale, liberato per la morte di Filippo, re di Castiglia, dai 
timori che aveva concepiti per conto dell'Italia, risolse di ristabilire con aperta 
forza la sua autorità in Genova, di condurvi egli medesimo la sua armata, 
onde non esporsi ai danni che la divisione dell'autorità aveva in addietro 
cagionato ai suoi luogotenenti, e di approfittare di questa spedizione per avere 
in Bologna col papa un abboccamento intorno agli affari di Venezia, che 
Giulio II chiedeva caldamente già da qualche tempo!3871, 


Mentre che Lodovico XII adunava le sue truppe per la spedizione d'Italia, 
ordinò al comandante del Castelletto di Genova, ed al signore di Chaumont, 
di trattare i Genovesi come nemici. Il primo, uomo crudele ed avido, colse 
con piacere quest'occasione che gli si offriva di far del male. Una festa aveva 
chiamata alla chiesa di san Francesco, attigua al Castelletto, una numerosa 
congregazione: il comandante, senza prima avere denunciato il 
cominciamento delle ostilità, occupò le porte di quella chiesa, e dopo averne 
fatti uscire i gentiluomini e le donne, fece porre in carcere tutti i cittadini che 
vi si trovarono, ai quali non diede la libertà che pel prezzo di dieci mila 
fiorini. Subito dopo cominciò a bombardare la città ed il porto; calò a fondo 
molti vascelli e distrusse parecchie case, ove gli abitanti erano affatto fuori di 
sospetto dall'aspettarsi una tale violenza. Nello stesso tempo Roccabertino 
lasciò una città che risguardava come ribelle, sebbene lo stendardo reale 
continuasse ancora lungo tempo a sventolare sul pretorio. Il signore di 
Chaumont vietò ai Genovesi ogni commercio colla Lombardia, e loro ricusò 
il frumento che solevano esportarne. Intanto Ivone d'Allegre s'incamminò 
verso Monaco per costringere il Tarlatino a levarne l'assediol3881, 


Carlo Domenico del Carretto, cardinale di Finale, esortava i Genovesi, suoi 
compatriotti, a pacificarsi col re, onde non provocare contro di loro tutte le di 


lui forze, in un tempo in cui si vedevano senz'alleati; offrì loro la sua 
mediazione, promettendo di conservare tutti i privilegi alla città ed al partito 
popolare. Ma i Genovesi non si credevano così privi di mezzi come 
effettivamente lo erano. Avevano essi implorata l'assistenza del papa, il 
quale, nato a Savona, era loro compatriotto, e che per conto di sua famiglia 
apparteneva al partito popolare. Giulio II aveva infatti scritto al re assai 
caldamente in favore della sua patria, e perchè le sue rimostranze erano 
rimaste infruttuose, aveva dispettosamente abbandonata Bologna il 22 di 
febbrajo per tornare a Roma, rendendo in tal modo impossibile 
l'abboccamento che il re si era proposto di avere con lui in Italia, e tanto più 
mostrandosi sollecito di partire, quanto maggiori erano le istanze del 
cardinale d'Amboise per trattenerlo!389], 


I Genovesi avevano pure trovato favorevole accoglimento presso l'imperatore 
Massimiliano, di cui avevano invocata la protezione. Questo monarca, 
sempre apparecchiato a tutto intraprendere, sempre incapace di condurre a 
fine verun suo disegno, sempre compromettendo la sua dignità imperiale col 
suo ardore di voler far rivivere certi diritti dell'impero andati in desuetudine e 
colla debolezza e coll'instabilità con cui poco dopo gli abbandonava, scrisse 
caldamente a Lodovico XII per raccomandargli i Genovesi; gli rammentò che 
dipendevano dalla camera imperiale, e che avevano diritto alla sua 
protezione; e perciò offriva la sua mediazione pel ristabilimento della pace. 
Questa lettera vivamente eccitò la gelosia di Lodovico XII, poichè questi 
risguardolla come una prova della defezione dei Genovesi, i quali scuotevano 
il giogo della sua autorità per porsi sotto quella dell'imperatore. Peraltro egli 
conosceva bastantemente per lunga esperienza il carattere di Massimiliano, 
onde essere sicuro che le sue parole non sarebbero seguite dai fatti; e questa 
lettera non produsse altro effetto che quello di affrettare la sua 
spedizionel390], 


Le vane speranze con cui Massimiliano aveva nudriti i Genovesi, gli spinsero 
finalmente ad iscuotere del tutto il giogo dell'autorità francese, che avevano 
fin allora rispettata. Nominarono un doge, lo che tornava lo stesso che 
proclamare la loro indipendenza; e perchè le illustri famiglie dell'ordine 
popolare si tenevano lontane, sia per timore del risentimento del re, sia per 
gelosia delle classi inferiori che si erano poste in movimento, il 15 di marzo 
conferirono questa sublime dignità a Paolo di Novi, direttore d'una tintoria di 


seta, uomo di non distinti natali, e probabilmente povero; ma che aggiungeva 
a molta forza di carattere, ed a somma integrità, un'attitudine agli affari ed un 
coraggio degni di più felici circostanze!391], 


I primi atti della sua amministrazione sembravano presagire prosperi 
risultamenti. Tre mila fanti ed uno squadrone di cavalleria, comandati da 
Girolamo, figlio di Giovan Lodovico dei Fiesco, e da suo cugino Emmanuele, 
si avanzavano verso Rapallo e Recco, per riacquistare il possesso di quelle 
due terre del dominio dei Fieschi; Paolo di Novi fece attaccare questa gente 
in su la strada e la sconfisse. Orlandino dei Fieschi, che cercava di penetrare 
nello stesso feudo per un'altra strada, fu egualmente respinto e fugato. Il 
Castellaccio, vecchia rocca nella più alta parte delle mura, ove i Francesi non 
avevano che una piccolissima guarnigione, fu forzato ad arrendersi; un nuovo 
riparo venne innalzato sul promontorio della lanterna, per tagliare la strada 
agli assalitori; e si cominciò l'assedio del Castelletto, mentre che si ebbe 
l'antiveggenza di levare tutti i viveri e tutti i foraggi dalla valle della 
Polsevera, affinchè l'armata francese non vi si potesse mantenerel392], 


Ma veruna combinazione militare può avere un felice risultamento, allorchè 
ne viene affidata l'esecuzione a milizie di nuova leva. Il loro coraggio è 
sostenuto momentaneamente dall'entusiasmo; ma poi tutto ad un tratto si 
lascia vincere da panici terrori, che niuna cosa poteva far prevedere. 
L'immaginazione, che nel soldato è una facoltà in parte soggiogata dalla 
disciplina, rimane sempre il più possente mobile della moltitudine. Lodovico 
XII, che aveva ragunata in Asti la sua armata, innoltravasi, a metà d'aprile 
all'incirca, per la via di Borgo de' Fornari e di Sarravalle. Perchè il paese in 
cui andava a portare la guerra non era fatto per la cavalleria, non conduceva 
che ottocento cavalieri di pesante armatura, e mille cinquecento cavaleggeri; 
ma loro faceva tener dietro sei mila svizzeri e sei mila fanti francesi. Paolo di 
Novi non aveva trascurato di fermarli alle prime gole delle montagne; aveva 
fatti occupare i più importanti passi da seicento fanti genovesi, perchè un 
maggior numero di gente sarebbe stato inutile in quegli angusti passi, e la più 
piccola resistenza pareva sufficiente per fermarvi il nemico. Ad ogni modo il 
26 di aprile, i Genovesi, alla vista della grossa armata francese che stava per 
attaccarli, furono compresi da subito terrore; si posero tutti ad un tratto 
vergognosamente in fuga senza nè pure aver tentato di combattere; 
abbandonarono senza fare la menoma resistenza tutti i passi delle montagne 


ai Francesi, e si ripararono in Genova ove furono accompagnati da tutta la 
moltitudine degli abitanti della Polsevera, che cercavano di sottrarsi al 
saccheggio coi loro effetti e bestiami!393], 


Un eguale terrore colpì gli abitanti di Genova all'arrivo di questa fuggitiva 
truppa. L'armata del re era di già penetrata nella Polsevera; le formidabili 
montagne, veri propugnacoli di Genova, erano state forzate, ed il recinto delle 
sue mura più non ispirava confidenza agli abitanti. Tutti si apparecchiavano 
ad essere saccheggiati, e d'altro omai non si occupavano che di nascondere le 
cose più preziose; spesso, diffidando della propria nemica fortuna, credevano 
più sicura della propria la casa di un altro, ed affidavano le proprie ricchezze 
al vicino egualmente atterrito. Per altro i cittadini facevano sui loro tetti 
approvvigionamenti di pietre, di dardi e di projettili, come fossero le loro case 
che dovevansi difendere, e non le mura della città. Queste mura erano 
abbandonate, e Paolo di Novi vedevasi ridotto a far barricate alle strade dopo 
aver alloggiati i fuggitivi della Polsevera nelle case de' nobili assenti, e ad 
apparecchiare la resistenza entro la città medesima, poichè non poteva 
persuadere i suoi concittadini a difenderne valorosamente il recinto!394], 


Ad ogni modo si ristabilì in Genova qualche ordine, prima che i Francesi 
potessero arrivare in faccia alle porte. Tarlatino, ch'era stato richiamato 
dall'assedio di Monaco, non aveva potuto entrare in città, perciocchè un corpo 
nemico gli tagliava la strada per terra, ed i venti contrarj gli chiudevano la via 
del mare; ma il suo luogotenente, Giacomo Corso, venne incaricato della 
difesa del promontorio che cuopre il porto: otto mila uomini di milizia 
sortirono con lui dalla città il 27 di aprile ed occuparono l'altura di Belvedere 
sotto al castello. I Francesi, ch'erano schierati in battaglia a Rivarolo, gli 
attaccarono e furono respinti con grave perdita fino all'istante in cui il 
Chaumont, avendo potuto far avvicinare due pezzi di cannone, prese di fianco 
i Genovesi e li costrinse a ritirarsi. Mentre riguadagnavano le montagne 
dietro di loro, la guarnigione, che doveva difendere il nuovo forte della 
Lanterna ed il suo promontorio, temette di trovarsi tagliata fuori, e fuggì 
vilmente senza aspettare il nemico. La truppa che ritiravasi dalla battaglia più 
non potendo entrare in città per Belvedere e per la Lanterna, fu costretta a 
tentare gli scoscesi sentieri delle alture, ove perdette molta gentel395], 


I Genovesi, costernati da questo secondo disastro, spedirono al re Stefano 


Giustiniani e Battista Rapallo per offrire di capitolare. Il cardinale d'Amboise 
loro dichiarò che Lodovico era determinato di non riceverli che a discrezione; 
che peraltro voleva promettere di rispettare le private proprietà. Mentre che si 
stava negoziando, una numerosa truppa che vedeva con dolore la vergogna 
che questa capitolazione apparecchiava alla sua patria, scese dalle alture di 
Castellaccio verso di Belvedere, per tentare di riconquistare quel ridotto; ma 
dopo una zuffa di tre ore, sostenuta con grande valore, fu costretta a 
rinunciare alla sua intrapresa. Andato a vuoto questo tentativo, i magistrati 
spedirono altri deputati a Lodovico, con facoltà di accettare tutte le 
condizioni, che vorrebbe imporre; mentre che il doge Paolo di Novi e tutti 
coloro che avevano troppo figurato nelle passate turbolenze per isperare 
perdono, si ritirarono a Pisal396], 


Il re voleva domare i Genovesi e loro inspirare un durevole timore; ma non 
ruinarli. Quando gli furono consegnate le porte, ne affidò la guardia ad 
uomini d'armi francesi, e non voleva che gli Svizzeri, cui non avrebbe potuto 
impedir di rubare, entrassero in città. Egli stesso fissò di farvi il suo ingresso 
il 29 di aprile!l3971, e lo fece a cavallo, armato di tutto punto, tenendo la spada 
sguainata in mano. I magistrati, che si erano avanzati ad incontrarlo, lo 
ricevettero in ginocchioni, supplicandolo di condonare alla loro città una 
ribellione che non era contro di lui diretta. Le loro preghiere e quelle delle 
donne e de' fanciulli, che chiedevano grazia portando in mano tralci d'ulivo, 
parve che lo commovessero: dichiarò ai Genovesi che loro perdonava; ma era 
un perdono di re. S'innalzarono patiboli in molte parti della città, e molti 
cittadini furono appiccati dopo una processura sommaria: un falso amico, cui 
Paolo di Novi erasi confidato a Pisa per gire a Roma, lo vendette ai Francesi; 
questo rispettato doge fu ricondotto a Genova per esservi giustiziato; la sua 
testa fu posta in cima ad una picca sulla torre del Pretorio, e le sue membra 
divise in quarti vennero esposte sulle porte della città. La massa de' cittadini 
fu condannata ad una contribuzione militare di trecento mila fiorini, che il re 
poscia ridusse a dugento mila. Si edificò alla Lanterna una rocca 
inespugnabile, e tale da signoreggiare nello stesso tempo l'ingresso del porto 
e la città; finalmente tutti i privilegi di Genova, ed il suo trattato col re di 
Francia si bruciarono pubblicamente. Per altro Lodovico rendette alla comune 
un governo municipale, ma come una concessione fatta di suo beneplacito e 
non come un diritto, e vi ristabilì i nobili nella metà degli onori pubblici. 


Questa sentenza fu da tutti i cortigiani celebrata come un monumento della 
clemenza del re, e trovasi registrata da tutti gli storici come un testimonio 
della maravigliosa sua bontà!398], 


Lodovico XII trovavasi solo in Italia alla testa di una formidabile armata, 
mentre che tutti gli altri potentati erano disarmati; ma egli ben sapeva quanto 
così eccitasse la loro gelosia, ed in particolare quella di Massimiliano e de' 
principi tedeschi; onde per calmare i loro timori si affrettò di licenziare le sue 
truppe, ed il 14 di maggio passò a Milano, aspettando avviso che Ferdinando 
il Cattolico, con cui doveva avere un abboccamento in Savona, si fosse 
imbarcato a Napoli. 


Ferdinando era stato accolto nel regno di Napoli colle più vive speranze; non 
erasi dubitato che non ritornasse la pace alle province, e non ponesse fine ai 
disordini ed alle intollerabili estorsioni sotto cui gemevano. Ma Ferdinando 
era povero, ed inoltre era avaro; si era obbligato di restituire ai baroni 
angiovini i poderi confiscati da lui e da' suoi predecessori; e siccome in 
appresso erano stati cotesti poderi donati o renduti ad altri gentiluomini del 
partito arragonese, che Ferdinando non osava spogliare, era costretto a 
ricomprarli; perciò talvolta non li pagava che per metà, o non li rendeva che 
incompletamente; e per farlo era pure forzato di raddoppiare tutte le imposte, 
e di opprimere il popolo con insolite estorsioni; di modo che scontentava 
egualmente le due classi dei gentiluomini, e tutti i contribuenti [399], 


Ferdinando non aveva meglio saputo cattivarsi l'amore dell'unico suo vicino, 
Giulio II, che de' suoi proprj sudditi. Gli aveva chiesta un'investitura piena ed 
intera di tutto il regno in suo proprio nome, sebbene a seconda del suo trattato 
colla Francia, l'Abbruzzo e la Campania, ch'erano stati ceduti a Lodovico XII 
col trattato di Granata, dovessero risguardarsi come formanti la dote di 
Germana di Foix, sua consorte. Inoltre chiedeva Ferdinando che il censo 
annuale, che il regno doveva alla Chiesa, fosse per lui ridotto come lo era 
stato per i suoi predecessori: per lo contrario Giulio insisteva per l'intero 
pagamento del tributo com'era regolato dalle antiche investiture. Questi punti 
controversi non erano ancora stati definiti, quando Ferdinando risolse di 
partire dal regno di Napoli per tornare a Barcellona. Salpò dalla sua capitale il 
4 di giugno, e non volle approdare ad Ostia, sebbene sapesse che il papa lo 
stava colà aspettando per avere con lui un abboccamento!400], 


Ferdinando era sollecitamente richiamato in Ispagna dal bisogno di 
provvedere al governo del regno di Castiglia. La di lui figlia, Giovanna, dopo 
la morte di Filippo, suo sposo, era oppressa dal dolore; e pareva che non 
comprendesse se non ciò che risguardava il perduto suo sposo, e non si 
poteva intorno a qualsiasi altro argomento ottenere da lei risposta. Sebbene la 
sua condotta sembrasse frequentemente straordinaria, ed eccessivo il suo 
dolore, non perciò erasi ancora conosciuto che aveva perduta la ragione. Un 
tale sospetto presentasi sempre tardi ai cortigiani, ed è lungamente respinto 
malgrado l'evidenza. Pure la regina non voleva dare verun ordine, non voleva 
sottoscrivere decreti, e l'inalterabile attaccamento de' Castigliani alle loro 
forme legali gettava il regno in una assoluta anarchia. La nobiltà di ogni 
paese era divisa in fazioni, che cominciavano a farsi giustizia da loro colle 
armi alla mano; la nazione non era per anco accostumata all'orrore delle 
procedure dell'inquisizione stabilita da Isabella, e Cordova erasi sollevata per 
iscuotere il giogo degl'inquisitori!4011, Ferdinando era da tutti i partiti 
richiamato in un regno, da cui era stato espulso pochi mesi prima; pareva che 
la sola sua mano potesse mettere fine all'anarchia. 


Ferdinando più non doveva trovare in Ispagna il celebre avventuriere che vi 
aveva fatto condurre prigioniero. La libertà del duca Valentino, Cesare 
Borgia, era stata da Ferdinando rifiutata al re di Navarra, di cui egli aveva 
sposata la sorella, al duca di Ferrara che aveva sposata la sua, e che si faceva 
garante pel Valentino, finalmente ai cardinali spagnuoli debitori della loro 
elezione ad Alessandro VI!4021], Ma il Borgia aveva potuto salvarsi colla fuga, 
valendosi di una scala di corda per iscendere dalle mura della fortezza di 
Medina del Campo dov'era stato chiuso, ed erasi rifugiato presso suo cognato 
Giovanni d'Albret, re di Navarra. Questi, che in allora trovavasi in guerra col 
conte di Lerin, credette di non poter confidare a miglior capitano il comando 
della sua armata. Pure Cesare Borgia il 10 di marzo fu tratto da un corpo di 
cavalleria, che fuggiva innanzi a lui, in un'imboscata che gli si era 
apparecchiata in vicinanza di Viane; rovesciato da un colpo di lancia dal suo 
cavallo, continuò ancora a difendersi valorosamente a piedi, finchè, oppresso 
dal numero, fu ucciso. Quest'uomo, renduto celebre da tanti delitti, non era 
privo di virtù; valoroso, eloquente, accorto, prodigo de' suoi beneficj senza 
mai sbilanciare le sue finanze, zelante per la conservazione della giustizia ne' 
suoi stati, abbastanza illuminato per dar loro un'amministrazione che li fece 


in poco tempo prosperare, egli seppe rendersi caro ai suoi sudditi ed a' suoi 
soldati, mentre era l'orrore e lo spavento de' principi suoi vicini e di coloro 
che non erano a lui soggetti!l403], 


Ferdinando arrivò a Savona il 28 di giugno, e vi trovò Lodovico XII, che lo 
stava attendendo, e colà i due sovrani si trattennero quattro giorni in segrete 
famigliarissime conferenze. Lodovico XII era stato il primo a visitare 
Ferdinando sulla sua galera; lo ricevette in appresso a vicenda in casa sua; e 
l'Italia non poteva concepire come questi due monarchi, tanto tempo nemici, 
e di così poco dilicata parola, si fidassero alternativamente l'uno dell'altro. 
Gonsalvo di Cordova accompagnava il re cattolico, che non aveva voluto 
lasciarlo solo a Napoli; Lodovico XII, pieno di ammirazione pel generale che 
gli aveva fatto tanto male, volle che solo degli uomini privati fosse ammesso 
alla mensa a cui mangiavano i due re e la regina. Tutta la corte di Francia 
mostrava lo stesso rispetto per Gonsalvo; ma fu questo l'ultimo giorno di 
trionfo di quel gran capitano: tanti onori non servirono che ad accrescere la 
diffidenza di Ferdinando, il quale, ricusandogli la carica di gran maestro di 
Compostella, cercando di scemare la sua ricchezza, di abbassare la sua 
famiglia, di perderlo nell'opinione de' suoi amici, lo ritenne a Loxa, lontano 
10 miglia da Granata, in una specie d'esilio fino al 2 di dicembre del 1515, in 
cui Gonsalvo morì di doppia febbre quartana nell'età di sessantatre anni!404], 


Le risoluzioni prese dai due re nella loro conferenza di Savona, e che seppersi 
in seguito avere avuto per principale oggetto gli affari di Venezia e quelli di 
Pisa, rimasero alcun tempo ancora avviluppate in profondo segreto; mentre 
che l'ingresso di Lodovico XII in Italia con una potente armata, che la 
sommissione di Genova, che il suo soggiorno in Milano ed il suo 
abboccamento in Savona con Ferdinando, sorprendevano tutti i popoli, e 
spaventavano tutte le corti. Lo scioglimento dell'armata francese, ed il ritorno 
di Lodovico in Francia, non calmarono questi timori che dopo di aver loro 
lasciato il tempo di produrre importanti effetti. Tanti stati si trovavano in 
allora in una precaria situazione; tanti malcontenti e segrete gelosie 
dividevano i governi, che verun di loro non vedeva senza un estremo terrore 
un monarca straniero comandare in Italia un'armata, che sola bastare poteva a 
regolare i destini di tutto il paese. 


In particolare Giulio II, sebbene avesse più volte eccitato Lodovico XII ad 


unirsi a lui contro i Veneziani, presentemente accoglieva contro di lui i più 
ingiuriosi sospetti. La subita collera e la diffidenza succedevansi nell'animo 
di questo papa con una strana rapidità; ed il suo carattere bollente ed 
impetuoso manifestava maggior debolezza che verace magnanimità. Annibale 
Bentivoglio aveva cercato di rientrare in Bologna con seicento fanti assoldati 
nel Milanese; il papa non si accontentò di prendere motivo da questo 
tentativo per fare spianare dal popolo ammutinato il palazzo del Bentivoglio a 
Bologna, monumento della più bella architettural405], ma domandò ancora 
che tutti i Bentivogli gli fossero consegnati, o per lo meno scacciati dallo 
stato di Milano. Per costringere il re ad assoggettarsi a così indegna 
condizione, ricusò il cappello di cardinale al vescovo d'Albi, fratello di 
Chaumont, cui lo aveva promesso, e nello stesso tempo addirizzò un breve 
all'imperatore, nel quale gli annunziava che il re di Francia non aveva avuto 
altro scopo, entrando in Italia con una così potente armata, che quello 
d'innalzare alla santa sede il suo favorito, il cardinale Giorgio d'Amboise, 
dopo di avere invasi gli stati della Chiesa; che quest'ambizione di Lodovico 
XII e del suo favorito più non si potevano dissimulare al mondo; che quegli 
aveva di già cercato di dominare il conclave col terrore delle sue armi, nelle 
due precedenti elezioni, e che l'altro suo segreto pensiero di farsi all'ultimo 
conferire la corona dell'impero dal papa ch'egli avrebbe creato, e che gli 
sarebbe interamente ligio, più non poteva richiamarsi in dubbio!4961, 


Massimiliano, che di quest'epoca aveva fatto un viaggio in Fiandra per 
domandare agli stati di quelle province l'amministrazione e la tutela 
dell'eredità di suo nipote, e che non aveva potuto ottenerla, tornò a Costanza, 
dove aveva adunata una dieta dell'impero. Espose in quell'assemblea con 
molto calore ed eloquenza le lagnanze del papa, ed i disegni de' Francesi: 
Massimiliano era coraggiosissimo, aveva eleganti maniere, ed un'affettazione 
cavalleresca, che seduceva la sua corte, e che presso di quella lo faceva 
passare per un grand'uomo, sebbene la sua prodigalità e la sua instabilità 
avessero da molto tempo fatto conoscere il poco conto che poteva farsi di lui. 
Egli parlò ai Tedeschi della loro gloria militare, di cui i Francesi tentavano di 
rapir loro il premio, usurpando la corona imperiale; dei pericoli che avevano 
sprezzati; de' sagrificj che avevano di buon animo sostenuti, per salvare 
l'onore della nazione; della lunga discordia del corpo germanico, sola cagione 
della sua debolezza; e per ultimo di quella potenza con cui potrebbe dettare 


leggi alla Francia e riconquistare l'Italia, quando volesse soltanto spiegarla. 
Veruna dieta dell'impero era stata da lungo tempo così numerosa, veruna 
aveva manifestato un così vivo entusiasmo, veruna erasi mostrata così 
disposta ad adottare le più vigorose determinazioni. Massimiliano aveva 
domandato che fosse posto sotto i suoi ordini un esercito, non al solo oggetto 
di prendere la corona imperiale in Italia, ma ancora di ricuperare il Milanese, 
la di cui investitura a favore del re di Francia, condizionata al matrimonio di 
Claudia di Francia con Carlo, era stata annullata dopo la rottura di detto 
matrimonio. La dieta dell'impero accolse avidamente questa proposizione, e 
parve determinata a mettere sotto il comando del suo capo assai maggiori 
forze di quelle che mai non avesse avute veruno de' suoi predecessori 407], 


Intanto i principi tedeschi non tardarono ad avere notizia che Lodovico XII 
aveva licenziato il suo esercito dopo la conquista di Genova, di modo che non 
poteva avere più vasti progetti di quelli che aveva annunciati. Altronde i 
segreti agenti del re di Francia si erano separatamente diretti a ciascheduno 
de' principi tedeschi e protestando che il loro padrone non covava ostili 
intenzioni nè contro la Chiesa nè contro l'impero, avevano risvegliata l'antica 
loro diffidenza verso l'imperatore: lo avevano essi rappresentato siccome 
colui che cercava sotto vani pretesti di disporre di tutte le loro forze per 
ridurli in ischiavitù, ed avevano avvalorate queste insinuazioni col danaro 
sparso tra i principi e tra i loro ministri. Volendo la dieta regolare i sussidj 
che aveva promessi, domandò che la spedizione d'Italia si facesse in di lei 
nome, che dalla dieta si nominassero i generali, e che le conquiste 
appartenessero a tutto il corpo germanico. Massimiliano rifiutò tali 
condizioni, e con ciò accrebbe la diffidenza de' Tedeschi. Dichiarò che 
preferiva di ricevere piccoli sussidj, e restare solo capo dell'intrapresa; in 
conseguenza la dieta gli accordò un'armata di otto mila cavalli e di ventidue 
mila fanti, pagati per sei mesi, a datare dalla metà di ottobre, ed inoltre un 
sussidio di 120,000 fiorini per l'artiglieria e per le spese straordinarie. Dopo 
di ciò si sciolse il 20 di agosto, senza avere meglio provveduto delle 
precedenti diete all'esecuzione di così magnifiche promessel408], 


Massimiliano, il quale credeva che tutta l'arte del regnare consistesse nel 
celare a tutti i proprj segreti, assegnò tre luoghi molto distanti per l'unione 
delle tre armate dell'impero. Una doveva raccogliersi in Trento per 
minacciare il Veronese, l'altra a Besanzone per minacciare la Borgogna, 


l'ultima nella Carniola per minacciare il Friuli!409], Non permetteva che i 
ministri esteri si trattenessero presso di lui, tenendoli in certo qual modo 
relegati in qualche piccola città, a Trento, a Bolzano, a Morano, lontani dalla 
corte e dall'armata; e con ciò li poneva nell'impossibilità di penetrare i suoi 
disegni, o di valutare le sue forzel410], 


Prima di scendere in Italia come nemico, Massimiliano negoziava colla 
repubblica di Venezia. Le aveva spediti tre ambasciatori, non pel solo oggetto 
di chiederle il passo a traverso ai suoi stati, ma ancora per proporle 
un'alleanza, i di cui risultamenti dovevano essere la divisione dello stato di 
Milano. Affinchè i Veneziani rinunciassero alla fedeltà loro verso Lodovico 
XII, che il monarca francese non meritava, aveva loro comunicato il trattato 
di Blois, il di cui oggetto era la divisione di tutti gli stati della repubblica, 
facendo loro sentire che Lodovico ne sollecitava ancora l'esecuzione. 
Dall'altra parte Lodovico aveva saputo che Massimiliano cercava l'alleanza 
degli Svizzeri, e che si era guadagnato fra loro un potente partito. 
Quest'alleanza avrebbe privato il re di Francia della sola buona fanteria che 
serviva nelle sue armate; onde procurava di riconciliarsi pienamente coi 
Veneziani, dissipando ogni loro sospetto, e loro facendo le più vantaggiose 
offerte per indurli a difendere d'accordo con lui l'Italia minacciata 
dall'imperatore; e perchè la repubblica ricusasse il passaggio ai Tedeschi, le 
prometteva la perpetua guarenzia de' di lei stati di terra fermal[4!1), 


I Veneziani tutto sentivano il pericolo della loro situazione; non si fidavano 
nè delle promesse di Massimiliano, nè di quelle di Lodovico XII, e temevano 
ad ogn'istante di vedere questi due rivali contro di lei riuniti; ma se per 
impedire questa coalizione essi dichiaravansi per l'uno o per l'altro sovrano, 
non perciò temevano meno di vedersi un giorno abbandonati da colui che 
sarebbesi valso della loro alleanza, e di dovere poi sostenere soli tutto il peso 
di una guerra in cui non avrebbero che un interesse secondario. Dopo lunghe 
deliberazioni, finalmente determinarono di non abbandonare il partito della 
Francia, e l'alleanza, colla quale essi garantivano a Lodovico XII lo stato di 
Milano in compenso di una somigliante garanzia, che la Francia aveva 
promessa per le loro province di terra ferma. In conseguenza parteciparono a 
Massimiliano, che in forza de' loro trattati non potevano acconsentire al 
passaggio del suo esercito pel loro territorio; che, quand'anche l'imperatore 
attaccasse il Milanese sopra altri punti, si troverebbero in dovere di 


somministrare alla Francia un certo numero di truppe per sua difesa; che 
soddisfarebbero scrupolosamente agli obblighi loro, ma che non anderebbero 
più in là; poichè nel tempo stesso che volevano fare il debito loro verso il re 
di Francia, loro alleato, desideravano altresì di conservare la buona armonia e 
la buona vicinanza coll'impero e coll'imperatore. Finalmente dichiararono a 
Massimiliano, che, se voleva pacificamente entrare in Italia per ricevere a 
Roma la corona d'oro, verrebbe accolto in tutti i loro stati con tutte le 
onorificenze che avevano sempre rendute al capo dell'Impero!4!2], 


Per quanto i Veneziani avessero cercato in questa risposta di non offendere 
Massimiliano, questi però si sentì tanto più vivamente ferito quanto si teneva 
più sicuro di loro. Quest'imperatore non fondava mai sui proprj mezzi il buon 
successo delle sue intraprese, e sempre sperava negli altrui soccorsi, che poi 
si maravigliava di non ricevere. Aveva cominciato a trattare coi Cantoni per 
levare dodici mila Svizzeri, e la dieta elvetica, non dando troppo orecchio alle 
rimostranze della Francia, non si era mostrata aliena dal somministrargli i 
soldati: ma il danaro promesso dalla dieta germanica di Costanza non bastava 
per fare così grosse leve, e Massimiliano l'aveva di già quasi tutto consumato 
in dispendiosi trasporti d'artiglieria. Egli aveva inoltre fatto fondamento sui 
sussidj degli stati d'Italia; ma aveva loro fatte così esorbitanti domande, che 
tutti si erano da lui alienati. Il vescovo di Brixen non aveva domandato ai 
Fiorentini meno di cinquecento mila ducati!4!3]: e questo fu il motivo che li 
consigliò, quando ancora durava il loro terrore, a far raggiugnere dal 
Macchiavelli, loro ambasciatore, in Inspruck Francesco Valori, per avere 
migliori condizioni. Ma non avendo l'imperatore voluto scendere ad alcuno 
ragionevole termine, cercarono dal canto loro dilazioni alla conclusione 
dell'affare, finchè fosse chiaro quale sarebbe il risultato di tante minacce e 
degli apparecchi annunciati con tanta enfasi a tutta l'Europal4!41, 


Massimiliano faceva pure domandare non meno esorbitanti somme a tutti gli 
altri stati d'Italia, siccome prestazioni dovute in occasione della sua 
coronazione: ma inoltre domandava ad Alfonso, duca di Ferrara e di Modena, 
la restituzione della dote di Anna Sforza, prima moglie di quel duca, di cui 
pretendeva essere erede l'imperatrice Beatrice Sforza. Di già Massimiliano 
credeva di poter disporre delle immense somme che ricercava, come se in 
fatto le avesse ricevute: pure di tutto questo danaro non ebbe che sei mila 
ducati, di cui i Sienesi si confessarono debitori verso la camera imperiale!l415], 


Intanto sopraggiunse il mese di ottobre, e le truppe ordinate dalla dieta 
germanica cominciavano ad adunarsi; ma non si vedevano comparire che 
pochi battaglioni; mentre che Massimiliano passava rapidamente dai confini 
della Borgogna a quelli dell'Italia, e che, facendo marciare i contingenti su 
tutte le direzioni, e non facendo parlare l'Europa che dei movimenti delle sue 
truppe, lasciava tutti incerti se attaccherebbe la Francia, lo stato di Milano, o i 
Venezianil416], 


Lodovico XII non trascurò di apparecchiarsi a respingere quest'attacco. 
Ottenne licenza dal re cattolico di assoldare 2500 fanti spagnuoli; mandò 
soccorsi al duca di Gueldria per tenere occupato l'imperatore in Germania; 
levò il castello d'Arona, posto sul lago maggiore, alla famiglia Borromei, di 
cui non fidavasi, e vi pose guarnigione; mandò Gian Giacopo Trivulzio ai 
Veneziani con quattrocento lance francesi e quattro mila fanti, e 
considerabilmente accrebbe il numero delle sue truppe nello stato di Milano. I 
Veneziani dal canto loro avevano richiamati al loro soldo il conte di 
Pitigliano e Bartolommeo d'Alviano: il primo aveva il comando di 
quattrocento uomini d'armi nelle parti di Verona e di Roveredo; il secondo di 
ottocento verso il Friuli. Per altro queste truppe non impedirono una rapida 
scorreria di Giovan Battista Giustiniani e di Fregosino, emigrati Genovesi, 
che con mille fanti tedeschi si erano lusingati di attraversare lo stato 
veneziano, poi quello di Parma, per entrare nella Liguria, ma che furono poi 
dai Francesi trattenuti alle falde delle montagne di Parma. Tornarono a dietro, 
ed i Veneziani acconsentirono che rientrassero negli stati dell'impero, a 
condizione di deporre le armi nell'entrare nel territorio della repubblica per 
riceverle poi all'opposto confinel417], 


Questa breve spedizione non erasi tampoco risguardata come un 
cominciamento d'ostilità: i Veneziani, che non erano personalmente attaccati, 
invece di attribuirla a Massimiliano, non avevano voluto ravvisarvi che la 
conseguenza di qualche pratica di Giulio IT. Sapevano che questo pontefice 
permetteva nello stesso tempo un adunamento di emigrati genovesi in 
Bologna; che accusava il Bentivoglio d'avere tentato di farlo avvelenare da un 
prete, e che aveva spedito il cardinale di santa Croce a Massimiliano per 
muoverlo contro i Francesil418]: Ma Giovanni Bentivoglio, che teneva Giulio 
II in tanti sospetti, morì a Milano in febbrajo del 1508, in età di settant'anni. 
Aveva goduta quarant'anni nel suo principato una inalterabile prosperità, di 


cui andava più debitore alla fortuna che ai suoi talenti o alle sue virtù, e non 
seppe poi sostenere le traversie che vennero in appresso. Poco dopo la di lui 
morte, Annibale il primogenito, ed Enrico l'ultimo de' suoi figliuoli, 
sorpresero a Bologna la porta di san Momolo coll'ajuto dei Pepoli e di alcuni 
altri gentiluomini: ma bentosto furono scacciati dal popolo, che preferiva il 
dominio della Chiesa a quello de' suoi antichi signori; ed il re di Francia, 
irritato per questo intempestivo attacco dei Bentivogli, li fece uscire dalla 
Lombardia, ordinando al signore di Chaumont di difendere Bologna contro 
chiunque volesse turbare la Chiesa nel possesso di quella città. Il papa, 
soddisfatto della protezione offertagli da Lodovico XII, impose silenzio al 
suo odio contro la Francia, e non volle avere parte nella guerra che andava a 
scoppiarel419], 


Massimiliano era giunto a Trento in principio dell'anno, per mettersi alla testa 
della spedizione da tanto tempo annunciata. Il giorno 3 di febbrajo recossi 
processionalmente alla Chiesa, preceduto dagli araldi d'armi dell'Impero e 
portando la spada sguainata in mano. Il suo cancelliere, Matteo Langen, 
vescovo di Gurck, salì sopra un'alta tribuna per annunziare al popolo, che 
Massimiliano entrava in Italia alla testa del suo esercito, e che recavasi a 
Roma a prendere la corona imperiale. Infatti l'imperatore eletto partì da 
Trento nella seguente notte con mille cinquecento cavalli e quattro mila fanti 
tirolesi, mentre che il marchese di Brandeburgo con cinquecento cavalli e due 
mila fanti avanzavasi per un'altra strada sopra Roveredo. Ma il marchese, non 
avendo potuto entrare in questa città, tornò subito a dietro; e Massimiliano, 
dopo aver guastato il territorio dei sette comuni, dove alcuni montanari quasi 
indipendenti vivevano sotto la protezione della repubblica di Venezia, il 
quarto giorno si allontanò bruscamente dai confini, e tornò a Bolzano, senza 
che si potesse spiegare la bizzarria di questo movimento retrogradol420], 


Dalla banda del Friuli quattrocento cavalli e cinque mila fanti austriaci 
entrarono nel territorio di Cadore, i di cui abitanti erano affezionatissimi ai 
Veneziani. Mentre che i Tedeschi assediavano in quel paese alcune rocche, 
Massimiliano andò a raggiugnerli con sei mila fanti: scorse circa quaranta 
miglia di paese al di là dei confini veneti, commettendovi grandissimi guasti; 
ma tutt'ad un tratto tornò con celerità ad Inspruck in sul finire di febbrajo per 
impegnarvi tutti i suoi giojelli; giacchè il danaro, che avea creduto bastante 
per tutta la campagna, era di già consunto. Quando giunse in quella città, 


seppe che gli Svizzeri, non ricevendo da lui danaro, avevano dato licenza al 
re di Francia di levare soldati nel loro paese, e che infatti cinque mila Svizzeri 
al soldo di Lodovico XII e tre mila al soldo della repubblica veneziana erano 
di già entrati in Italia. Massimiliano irritato volò ad Ulma per addirizzarsi alla 
lega delle città imperiali della Svevia, e persuaderla ad attaccare gli Svizzeri; 
nello stesso tempo esortava gli elettori a continuargli per altri sei mesi il 
servigio delle truppe dell'impero, perciocchè i sei primi mesi che gli erano 
stati accordati erano quasi terminatil421], 


Intanto i Tedeschi, ch'egli aveva lasciati a Trento, erano rientrati nella valle 
del Cadore in numero di circa nove mila, ed avevano colà prese diverse 
fortezze; ma in appresso si lasciarono chiudere dall'Alviano, il quale, 
prevenendoli colla consueta sua rapidità, occupò i passaggi per i quali 
pensavano di ritirarsi, e fece custodire tutti i sentieri delle montagne da 
contadini affezionati ai Veneziani. 


I Tedeschi, formando un battaglione quadrato, nel di cui centro posero le loro 
donne ed equipaggi, tentarono di aprirsi un passaggio il 2 di marzo: accanita 
fu la battaglia e d'infelice riuscita; essendo più di mille di loro rimasti sul 
campo, e gli altri tutti fatti prigionieri. Dopo questa vittoria l'Alviano attaccò 
la fortezza di Pieve di Cadore e la riconquistò. Carlo Malatesta, uno de' 
signori di Rimini spogliati dal papa, fu ucciso in questa battaglia!4221, 


Essendosi in tal guisa dissipata l'armata austriaca, ed allontanatosi 
l'imperatore per cercare nuovi soccorsi, Bartolommeo d'Alviano entrò negli 
stati di Massimiliano con intenzione di spogliarlo di tuttociò che possedeva 
sul golfo di Venezia. Infatti in pochi giorni prese Gorizia, che fortificò per 
servire di difesa all'Italia contro i Turchi; Trieste, cui impose una grossa 
contribuzione, onde punirla dei contrabbandi co' quali si era arricchita; 
Pordenone, che poi la repubblica diede in feudo allo stesso generale per 
ricompensarlo de' suoi servigj; ed all'ultimo Fiume ai confini della 
Schiavonia!l423], 


I Tedeschi, che non davano unione alle loro operazioni, tentarono nello stesso 
tempo di avanzarsi dalla banda di Trento e del lago di Garda, ed ottennero 
qualche vantaggio a Calliano. Ma due mila Grigioni, che si trovavano nella 
loro armata, essendosi ritirati, perchè mal pagati, anche gli altri dovettero 
allontanarsi. Le due armate, veneziana ed austriaca, separate dalla muraglia 


che taglia la valle dell'Adige tra Pietra e Calliano, si limitarono per qualche 
tempo ad osservarsi, non facendo che qualche leggiera scaramuccia; in 
appresso la veneziana ritirossi a Roveredo, e l'altra a Trento, ove si disperse. 
Massimiliano non aveva mai potuto avere nello stesso tempo nella sua armata 
più di quattro mila uomini di truppe dell'impero: quando giugneva un 
contingente per cominciare il suo servigio, l'altro aveva di già terminati i suoi 
sei mesi e si ritirava. La dieta convocata in Ulma era stata prorogata; e 
Massimiliano, invece di tornare alla sua armata, erasi recato a Colonia. Per 
alcune settimane non si seppe nemmeno dove fosse; ed a ragione indispettito 
per tanti disastri, egli sarebbesi volentieri sottratto agli sguardi di tutto il 
mondo. Se i Francesi, che si erano uniti a Roveredo all'armata veneziana, 
avessero voluto attaccare Trento, potevano facilmente spingere molto avanti 
le loro conquiste; ma il Trivulzio dichiarò che aveva ricevuto ordine dal re di 
difendere i passaggi dell'Italia, e non di attaccare la Germanial424], 


Finalmente il prete Luca Renaldi, comunemente chiamato il prete Luca, che 
aveva la confidenza di Massimiliano, recossi a Venezia per fare alcune 
proposizioni di pace. Offriva ai Veneziani una tregua di tre mesi, che venne 
altamente da questi rifiutata, quando seppero che l'imperatore non voleva 
comprendervi la Francia. Troppo ruinati erano gli affari di Massimiliano, 
perchè egli potesse star fermo in tale pretesa; acconsentì ad una tregua di tre 
anni per l'Italia. Ma Lodovico XII vi si rifiutò perchè voleva farvi 
comprendere il duca di Gueldria. Il senato di Venezia non aveva veruna 
alleanza con questo duca, e risguardava la sua contesa come cosa affatto 
estranea alla politica d'Italia, e ad una guerra trattata soltanto ai confini della 
penisola. Dopo di avere fatto calde istanze agli ambasciatori di Francia di 
accettare la tregua tal quale veniva offerta, alfine l'accettò egli stesso 
semplicemente, e senza nemmeno aspettare la risposta di Lodovico XII, cui 
era stato spedito un corriere. Questa tregua si pubblicò il 7 di giugno ne' due 
campi: doveva essere comune a tutti gli alleati, che dall'una o dall'altra parte 
sarebbero nominati entro tre mesi, e non comprendere che l'Italia. 
Massimiliano nominò subito il papa, i re di Spagna, d'Inghilterra e 
d'Ungheria, e tutti gli stati dell'impero; i Veneziani nominarono i re di Francia 
e di Spagna, e tutti gli stati italiani loro alleati. Tutte le conquiste fatte nella 
presente guerra dovevano essere conservate da chi le aveva fatte; e l'una e 
l'altra potenza riservavasi il diritto d'innalzare entro la linea dei suoi confini 


tutte le fortificazioni che troverebbe convenienti!425], 


Una guerra che pareva minacciasse tutta l'Italia di una nuova invasione degli 
oltremontani, era così terminata in pochi mesi; ma per altro lasciava dietro di 
sè molti semi di malcontento. Massimiliano sentivasi profondamente umiliato 
d'avere annunciate così grandi cose, di averne eseguite di così piccole, e di 
avere in due mesi perduti tutti i porti di mare ch'egli possedeva sul golfo 
Adriatico, porti così preziosi pel commercio de' suoi stati. I Veneziani 
avevano fatto esperimento della gelosia de' Francesi, ed erano irritati per 
l'abbandono del Trivulzio, che non aveva voluto ajutarli a proseguire le loro 
conquiste. Finalmente Lodovico XII affettava di essere vivamente offeso 
perchè i Veneziani avessero sottoscritta la tregua contro il parer suo, e senza 
pure aspettare l'ultima sua risposta. 


Per altro niuno aveva meno ragione di Lodovico XII di lagnarsi in questa 
occasione. Non solo i Veneziani avevano usato dei loro diritti, consultando 
piuttosto ì propr) che i di lui interessi, e ricusando di continuare una guerra 
senza scopo, per fare una diversione a favore del duca di Gueldria con cui 
non avevano che fare; essi conoscevano abbastanza la perfida condotta del re 
di Francia per non credersi obbligati ad avere troppi riguardi alle sue 
raccomandazioni. 


Lodovico XII era legato coi Veneziani da molti trattati, quando avea 
conchiuso con Massimiliano il trattato di Blois, in forza del quale egli e 
l'imperatore stipulavano la divisione degli stati di quella repubblica; e non 
aveva verun motivo di lagnarsi della medesima. Di nuovo le si era legato 
colle più strette relazioni, nello stesso tempo in cui nel precedente anno aveva 
avuto con Ferdinando l'abboccamento di Savona, ed aveva cercato 
d'interessare nella stessa divisione questo secondo potentato. In mezzo alle 
più amichevoli negoziazioni, in seno alle più intime alleanze Lodovico XII 
non cessava di aguzzare la spada con cui ferì la repubblica nell'istante della 
lega di Cambrai. Verun altro motivo non potrebbe darsi a questa perfida 
condotta, se non che i governi assoluti risguardano sempre le repubbliche 
come fuori del diritto delle genti, e cercano ogni occasione di distruggerle. 


Infatti nello stesso tempo la condotta di Lodovico XII verso la seconda, in 
potenza, delle repubbliche d'Italia, non era quasi meno falsa nè meno 
ingiusta. Malgrado la sua alleanza coi Fiorentini, malgrado lo zelo che questo 


stato aveva sempre mostrato per il partito francese, egli protraeva la conquista 
di Pisa, che i Fiorentini erano in sul punto di effettuare; contrariava tutte le 
loro operazioni militari, ed all'ultimo metteva sfacciatamente a prezzo il suo 
assenso alla riduzione di una città, ch'egli medesimo risguardava come 
ribellata, e che più volte erasi obbligato a far rientrare nell'ubbidienza. 


Dopo la conferenza del precedente anno col re Ferdinando, Lodovico XII 
aveva cominciato a riguardare come oggetto di speculazione finanziera la 
sommissione di Pisa. I Pisani, indeboliti da così lunga guerra, più non 
potevano ricevere soccorsi da Genova dopo la scossa provata da quella città, 
e pochissimi e nascostamente ne ricevevano da Lucca e da Siena. Sentivano 
avvicinarsi la loro ultima ora; i contadini rifugiati in città, e che in allora 
formavano più della metà della sua popolazione, cominciavano a sospirare 
l'istante di tornare ai loro campi, e la loro ostinazione più non era quella di 
prima. Pisa sarebbe probabilmente caduta fino dal 1507 in potere dei 
Fiorentini, se i due potenti monarchi, che in allora dettavano alternativamente 
le leggi all'Italia, non avessero voluto farsi pagare un avvenimento che non 
doveva dipendere da loro. Il re d'Arragona dichiarò agli ambasciatori 
fiorentini, che gli furono mandati per complimentarlo, che Lodovico XII 
aveva in lui rimessi gli affari di Pisa, e ch'egli prenderebbe quella città sotto 
la sua protezione, e non ne permetterebbe la conquista, se prima la repubblica 
non prometteva ai due re un onesto compenso pel loro assenso. Lodovico XII 
confermò questo discorso; ed all'ultimo i due re convennero di domandare 
ognuno cinquanta mila ducati. Promettevano a tale prezzo di mandare in Pisa 
una guarigione, che i Pisani avrebbero ricevuta senza diffidenza, che dopo 
otto mesi avrebbe aperta la città ai Fiorentini. Questa proposizione non fu 
accettata, ma impedì ai Fiorentini di fare in quell'anno guastare il territorio di 
Pisal426], 


Dopo la partenza dei due re, i Fiorentini ricominciarono le loro spedizioni nel 
piano di Pisa: anzi fu questa la prima impresa della milizia ch'essi avevano 
ordinata in battaglioni dietro proposta del Macchiavelli, secondo i principj da 
lui esposti nel suo Trattato dell'Arte della guerra. La legge ch'egli medesimo 
aveva redatta intorno all'Ordinanza Fiorentina fu approvata nel gran 
consiglio il 6 dicembre del 1506. Un corpo di dieci mila contadini venne 
scelto in tutto il territorio della repubblica, vestito per la prima volta 
dell'assisa fiorentina, con abito bianco, con calzoni per metà bianchi e rossi, 


ed armato come le truppe svizzere e tedesche, e come quelle esercitato tutti i 
giorni di festa. Questa milizia, che fu detta l'Ordinanza costò alla repubblica 
molto meno che non costavano le truppe straniere, e si mostrò molto più 
disciplinata ed ubbidiente ai suoi ufficialil427], 


Tostocchè Lodovico XII si trovò liberato dall'inquietudine che gli aveva 
cagionato l'attacco di Massimiliano, spedì ai Fiorentini Michele Rizio per 
rimproverar loro le negoziazioni avute coll'imperatore. Essi avevano 
mostrato, diceva egli, soverchia premura di pagare un tributo alla camera 
imperiale, quando il loro danaro doveva essere adoperato contro il re di 
Francia o suoi alleati. A tale oggetto essi avevano spedito fino in Germania i 
loro deputati, e nello stesso tempo con un imprudente attacco contro di Pisa 
avevano arrischiato di accendere la guerra nel centro dell'Italia, e di fare in tal 
guisa una pericolosa diversione alle armi del rel428], 


I Fiorentini sentirono ciò che voleva dire un tale messaggio, e tali lagnanze 
che non avevano verun fondamento. Pisa trovavasi ridotta alle ultime 
estremità; il partito de' campagnuoli, che desiderava la pace, si faceva ogni 
giorno più numeroso; i nobili ed i cittadini, che avevano difesa l'indipendenza 
della loro patria con una irremovibile costanza, in gran parte distrutti dal ferro 
nemico, ruinati, invecchiati, scoraggiati, più non opponevano la medesima 
resistenza. Avvicinavasi l'istante in cui Pisa doveva volontariamente 
arrendersi ai Fiorentini; ma Lodovico voleva approfittare della miseria di 
quella città per vender loro la sua sommissione; e perciò cercava contro di 
loro una lagnanza priva di fondamento, per mettere in seguito a più alto 
prezzo la sua condiscendenza. La signoria rispose, che nel suo trattato col re 
di Francia aveva espressamente riservati i diritti dell'impero; che lo stesso 
Lodovico XII aveva così ben riconosciuti questi diritti, che non si era in 
verun modo obbligato a proteggere i Fiorentini contro Massimiliano; che 
dunque era stato necessario di cercar di regolare la legittima prestazione 
dovuta dalla repubblica all'imperatore quando riceveva la corona imperiale; 
che per altro i loro ambasciatori avevano schivato di nulla conchiudere con 
Massimiliano; che non gli avevano dato danaro, e che soprattutto non 
avrebbero mai sottoscritta con lui una convenzione, che potesse riuscire 
pregiudicievole alla Francia; che rispetto alla loro spedizione contro di Pisa, 
doveva tanto meno inquietare i loro vicini, in quanto che erasi fatta senza 
artiglieria, e che si era ristretta al guasto delle messi; che nel loro trattato 


colla Francia, nel 1502, si erano espressamente riservati il diritto di 
continuare la guerra contro di Pisa, e che altronde non sapevano comprendere 
per qual cagione volesse il re più particolarmente interessarsi per quella città 
dopo che aveva somministrati soccorsi ai Genovesi contro di lui, e staccarsi 
dai Fiorentini che gli erano sempre stati fedelil429], 


A tali rimproveri, come i Fiorentini lo avevano presagito, tennero subito 
dietro le proposizioni. Michele Rizio offrì di dar loro il possesso di Pisa per 
un determinato prezzo da convenirsi; ma Ferdinando il cattolico si ostinava a 
volere intervenire nel contratto e ritrarne profitto. Per tale motivo mandò un 
ambasciatore in Toscana, che prima recossi a Pisa per esortare quegli abitanti 
a difendersi, facendo loro sperare i soccorsi del re. In appresso 
quest'ambasciatore passò a Firenze, e cominciò a trattare colla signoria in 
concorso dell'ambasciatore francese. Così questa lunga guerra, che poteva 
essere terminata dalle sole armi toscane, diventava un oggetto di negoziati tra 
la Francia e la Spagna. Bentosto tali negoziazioni, invece di continuarsi in 
Toscana, si portarono a Parigi; ed i popoli d'Italia ebbero un'altra occasione di 
accorgersi che i proprj destini più non dipendevano da loro, poichè le proprie 
loro liti, sostenute colle sole loro armi e coi soli loro mezzi, dovevano 
decidersi dagli stranieri!430], 


Frattanto, siccome la miseria di Pisa andava crescendo, i re di Spagna e di 
Francia, temendo di perdere l'oggetto del loro traffico, gettarono più 
scopertamente la maschera. I Fiorentini avevano il 25 di agosto preso al loro 
soldo Bardella, corsaro di Porto Venere, che pel pagamento di sei cento 
fiorini al mese, obbligavasi a chiudere la foce dell'Arno con tre piccoli 
vascelli!4311, Questi fece così bene il dover suo, che Chaumont, governatore 
del Milanese, scrisse in Francia di apporvi rimedio, altrimenti Pisa caderebbe 
da sè in mano ai Fiorentini. Il re gli ordinò subito di mandarvi Giovan 
Giacopo Trivulzio con trecento lance, ond'essere sicuro che la città non si 
arrenderebbe prima che la Francia non si fosse fatta pagare il suo 
assensol4321, I Fiorentini, confusi nel vedere che Lodovico XII, senza avere 
riguardo all'espresso tenore dei trattati, spediva soccorsi contro di loro, suoi 
alleati, a que' medesimi che di fresco si erano mostrati non meno suoi nemici 
che nemici loro, si rassegnarono finalmente a ricomprare le proprie conquiste 
dalle mani di coloro che si arrogavano il diritto di venderle. Offrirono cento 
mila ducati divisibili tra le due corti, purchè l'una corte e l'altra si obbligasse a 


non attraversare la loro intrapresa. Lodovico XII non volle vendere il suo 
assenso a meno di cento mila ducati per la sola sua parte, e non pertanto 
insistette perchè Ferdinando avesse dal canto suo una somma di danaro. 
All'ultimo i Fiorentini promisero cento mila ducati al re cristianissimo, e 
cinquanta mila al re cattolico; e perchè l'ultimo non si offendesse di questa 
diversità posta tra di loro, la fecero oggetto di un trattato segreto, col quale si 
riconobbero debitori di questi altri cinquanta mila ducati sotto mentito 
pretesto. Questa convenzione fu sottoscritta il 13 marzo del 1509: e perchè in 
quell'istante tutte le potenze d'Italia erano occupate da troppo più gravi 
interessi in occasione della lega di Cambrai, lasciarono ai Fiorentini la libertà 
di proseguire la guerra contro Pisal433], 


In novembre del 1508 Bardella era stato richiamato dal servizio fiorentino per 
espresso ordine della signoria di Genova. Lodovico XII aveva fatto dare 
quest'ordine per procurare un breve respiro ai Pisani, finchè fosse terminata la 
sua negoziazione; ma quando ebbe venduto il suo assenso, Bardella tornò al 
servigio della repubblica fiorentina, e la debole sua scorta bastò per chiudere 
la foce dell'Arno. Dal canto loro i Lucchesi non avevan cessato di soccorrere 
i Pisani con armi e con vittovaglie. Il commissario della repubblica presso 
l'armata fiorentina ebbe ordine dalla signoria di farne vendetta. Egli entrò sul 
territorio lucchese, e tutto lo guastò, recando con questa spedizione alla 
repubblica di Lucca il danno di oltre dieci mila fiorinil434], e giovò pure a 
farle sentire la sua debolezza ed il pericolo di provocare ancora il 
risentimento dei suoi potenti vicini, e la determinò a cercare finalmente di 
buona fede l'alleanza di Firenze. Il trattato tra queste due repubbliche fu 
sottoscritto l'undici di gennajo del 1509. I Lucchesi si obbligarono d'impedire 
ai Pisani ogni comunicazione col loro territorio, e di impedire essi medesimi 
ai loro contadini, troppo parziali per Pisa, di portare soccorsi a quella città. Se 
questa guerra doveva prolungarsi, il trattato tra Firenze e Lucca non doveva 
durare che tre anni; ma se Pisa cadeva entro l'anno, l'alleanza tra i Fiorentini 
ed i Lucchesi doveva tenersi rinnovata per dodici anni!l435], 


In febbrajo i Genovesi tentarono ancora di spedire a Pisa un sufficiente carico 
di grani per alimentare quella sgraziata popolazione fino al prossimo raccolto: 
si presentarono all'imboccatura dell'Arno un grande vascello, quattro gallioni, 
quindici brigantini e trenta barche; ma questa piccola flottiglia trovò così ben 
chiuse le foci del Serchio e del fiume Morto, come lo era quella dell'Arno. 


Tre campi trincerati erano stati stabiliti dai Fiorentini a san Piero in Grado, a 
Bocca di Serchio ed a Mezzana; un ponte sull'Arno e delle palafitte negli altri 
fiumi, con bastioni coperti d'artiglieria, chiudevano assolutamente il passo. Il 
corsaro Bardella dava la caccia ai più piccoli battelli che tentavano di 
avvicinarsi alla riva: furono presi tre brigantini genovesi carichi di frumento, 
e gli altri tornarono a Lerici affatto convinti che più non potevansi soccorrere 
i Pisani[436], 


I magistrati di Pisa e coloro che mai non si erano smossi dalla risoluzione di 
difendere fino alla morte l'indipendenza della loro patria, più non sapevano 
come resistere alle grida del popolo ed in particolare de' contadini, che 
perivano di fame e domandavano di trattare. Per soddisfarli furono in marzo 
costretti di rivolgersi al signore di Piombino, implorando la sua mediazione. 
Giacomo d'Appiano, signore di Piombino, invitò diffatti i Fiorentini a 
mandargli negoziatori; ed il Macchiavelli, che di già trovavasi all'armata 
passò a Piombino il 14 di marzo, per trovarvi i deputati pisani; ma non tardò 
ad avvedersi che questi non volevano che guadagnar tempo e non avevano 
intenzione di conchiudere. Avevano essi chieste guarenzie pel mantenimento 
dell'assoluta amnistia, che loro prometteva Firenze; e quando il Macchiavelli 
gli strinse a spiegarsi, dichiararono che altra non ne conoscevano che quella 
di custodire essi medesimi la loro città, abbandonando ai Fiorentini tuttociò 
che era fuori delle mura. A tale inchiesta fu rotta la conferenza ed il 
Macchiavelli tornò al campo per affrettare gli attacchi!4371, 


A Pisa mancavano affatto il vino, l'olio, l'aceto ed il sale; il frumento vi si 
vendeva due scudi d'oro ogni stajo, o circa sessanta franchi al quintale. Più 
non v'era cuojo per fare scarpe, ed i soldati ed i cittadini camminavano a piedi 
nudi!4381, L'ora di Pisa era finalmente giunta. Dopo quattordici anni e sette 
mesi di guerra, sostenuta con maraviglioso coraggio, con una costanza e con 
una rassegnazione di cui forse non trovasi esempio in altri popoli, convenne 
cedere alla necessità. Le minute circostanze di questa lunga lotta non ci 
furono trasmesse che dai nemici dei Pisani; niuna cronaca contemporanea di 
quella città non fu scritta nè conservata; veruno storico ci lasciò un quadro 
degli sforzi interni, delle deliberazioni, de' consigli, de' sacrificj dei cittadini. 
Appena ci fu conservato il nome di tre o quattro Pisani in un'epoca in cui tanti 
uomini meritarono per il loro attaccamento, pel loro valore, per l'eloquenza, 
per la destrezza delle loro negoziazioni, un'eterna fama; pure a traverso alle 


prevenzioni nemiche di coloro che soli ci trasmisero la memoria di questi 
avvenimenti, si scuopre una grandezza ed un eroismo che non trovansi presso 
verun'altra città d'Italia. 


Tarlatino, che con tanto valore comandò la guarnigione di Pisa, avendo il 
venti di maggio fatto chiedere salvacondotti al campo fiorentino, quattro 
deputati di Pisa si recarono presso i tre commissari della repubblica, 
domandando loro passaporti per dodici ambasciatori, che la loro patria aveva 
finalmente determinato di spedire a Firenze per capitolare. Questi deputati 
non lasciarono dubbiezze intorno alla sincerità delle loro intenzioni; ed i tre 
commissarj, Antonio Filicaja, Alamanno Salviati e Nicola Capponi, che colla 
instancabile loro attività avevano ridotta Pisa a tali estremi, furono altresì i 
primi a far conoscere ai Pisani che il loro ardore per la riuscita poteva 
combinarsi coll'umanità e colla più nobile generosità. Le negoziazioni, 
trattate ora in Firenze ora nel campo, durarono diciotto giorni, nei quali i 
Pisani sotto mille pretesti visitavano il campo fiorentino, onde ottenere 
alimenti dall'ospitalità dei soldati e portarli alle loro famiglie!439], 


Finalmente il trattato sottoscritto a Firenze il 4 di giugno e ratificato a Pisa da 
tutto il popolo, il 7, ebbe esecuzione nel susseguente giorno. L'armata 
fiorentina entrò in Pisa l'8 di giugno del 1509 e restituì l'abbondanza agli 
assediati estenuati. Non solo furono perdonate tutte le offese e restituiti ai 
Pisani tutti i loro poderi; ma la signoria fece ancora pagare ad ogni cittadino 
le rendite, i frutti ed il prezzo degli annui affitti, che erano stati percetti sul 
territorio pisano. Lo storico Giacomo Nardi, che fu egli stesso incaricato di 
regolare questi conti, ci accerta che la signoria fiorentina lo fece con tanta 
liberalità, che pareva piuttosto ricevere che dare la legge!4401, La 
capitolazione fu egualmente liberale per ogni rispetto; confermò tutti gli 
antichi privilegj e tutte le magistrature indipendenti del comune di Pisa; 
restituì ai Pisani la franchigia del commercio e delle manifatture di cui erano 
stati in addietro privati; loro aprì un appello per le cause criminali avanti ai 
medesimi tribunali che giudicavano i Fiorentini, ed alleviò, per quanto poteva 
farlo una capitolazione, il dolore di perdere la loro indipendenza!441], 


Ma nè l'orgoglio de' Pisani, nè il loro patriottismo potevano accomodarsi alla 
servitù. Tutti coloro che pel loro nome godevano di qualche considerazione 
all'estero, che colle loro ricchezze potevano conservare qualche 


indipendenza, o che coi loro talenti militari e col loro valore potevano 
acquistare la ricchezza che loro mancava, abbandonarono una patria fatta 
serva. I Torti, gli Alliati e molti altri rifugiati passarono a Palermo, ove dopo 
tale epoca trovaronsi quasi tutti i nomi della nobiltà pisana; i Buzzacarini, 
ramo della casa Sismondi, passarono a Lucca con molti loro concittadini; altri 
cercarono un asilo in Sardegna; e finalmente un numero ancor maggiore andò 
a raggiugnere l'armata francese, che aveva di già invaso il territorio 
veneziano. Rinieri della Sassetta e Pietro Gambacorti avevano adunati cento 
cinquanta fanti pisani in Lombardia!442], Una folla di altri, tra i quali un ramo 
di Sismondi, si posero sotto le medesime insegne. Rinnovando coi capitani 
francesi quei legami d'ospitalità, che con tacito studio avevano essi cercato di 
stringere in occasione del passaggio di Carlo VIII, e che avevano più volte 
rendute inutili le negoziazioni del gabinetto e salvata Pisa per opera delle 
armate medesime che l'assediavano, si fecero una patria del campo francese, 
rimpiazzarono la libertà civile coll'indipendenza delle armi, trovarono nella 
gloria qualche conforto al loro esilio, e senza avere un sicuro domicilio 
continuarono a sentirsi come a casa loro in tutta l'Italia, fino all'epoca in cui 
l'armate francesi ne furono scacciate, ed in cui queste proscritte famiglie 
andarono a cercare nelle province meridionali della Francia una immagine del 
bel clima della Toscana cui esse avevano rinunciato!4431, 


CAPITOLO CV. 


Lega di Cambrai, battaglia di Vailate o di Agnadello, 
conquista di tutto lo stato di terra ferma dei Veneziani. 


1508 = 1509. 


La lega conclusa a Cambrai tra le grandi potenze dell'Europa per attaccare e 
spogliare i Veneziani, fu, dopo le crociate, la prima intrapresa eseguita di 
concerto, con uno scopo comune da tutti gli stati inciviliti. Per la prima volta 
i padroni delle nazioni convennero di dividere fra di loro uno stato 
indipendente; per la prima volta fecero essi rivivere col sussidio d'una 
pedantesca erudizione inveterate pretese; finalmente per la prima volta 
riclamarono gl'imprescrittibili diritti della loro legittimità. Le crociate 
avevano mostrato un'unione europea fondata sullo zelo e sull'entusiasmo 
religioso; nella lega di Cambrai si vide un nuovo accordo europeo, che altro 
principio non aveva fuorchè il personale momentaneo interesse dei forti che 
spogliavano il debole, non altra sanzione che le pretese da gran tempo 
abbandonate di coloro che risguardavano i loro titoli come non caduchi. Pure 
gli è a questo avvenimento che può attribuirsi l'origine del diritto pubblico, 
che da tre secoli e fino ai nostri giorni ha governata l'Europa. Questo diritto 
cominciò colla più clamorosa ingiustizia; e la scienza diplomatica, che in 
qualche modo si vide nascere nel sedicesimo secolo, fu dopo tal epoca 
adoperata il più delle volte a somministrare pretesti alla rapacità ed alla mala 
fede. 


Non è questa l'idea che abbiamo costume di formarci del diritto pubblico o 
internazionale: l'umana società avrebbe bisogno di un'altra guarenzia; 
avrebbe bisogno di una legislazione che regolasse le nazioni nelle relazioni 


fra di loro, in quel modo che il diritto civile regge i cittadini in una stessa 
nazione. I nostri desiderj ci persuadono agevolmente che abbia esistito ciò 
che noi desideriamo. Qualunque volta proviamo grandi abusi di potere, 
confrontiamo avidamente i presenti tempi, in cui trionfa l'ingiustizia, con quel 
passato, che ci dipinge l'immaginazione, in cui non si ricorreva alla guerra 
che per dare esecuzione a diritti di già stabiliti dai trattati e in cui la conquista 
medesima non somministrava pretese al possesso ove non fosse sanzionata da 
legittimi titoli. Ma noi cerchiamo invano nella storia quell'epoca in cui la 
giustizia prendeva il luogo della forza, ed in cui la potenza dei trattati o degli 
imprescrittibili diritti incatenava la stessa violenza. 


Tre basi assolutamente diverse sono date al diritto pubblico; i loro principj 
sono direttamente contraddittorj, e fino a tanto che la scelta fra questi principj 
venga fissata di concerto da tutte le nazioni, ciaschedun sovrano troverà 
sempre il modo d'accomodar la propria causa all'uno o all'altro sistema, ed 
egli sarà ancor sempre impossibile, com'è stato finora, d'intendersi sopra 
alcun fatto o sopra alcuna conseguenza. Queste tre basi sono la legittimità 
imprescrittibile, il diritto dei trattati, e le convenienze nazionali. Per la prima 
volta, all'occasione della lega di Cambrai, questi tre principj furono messi in 
opposizione. L'imperatore ed il re di Francia annunziarono che prendevano le 
armi per ricuperare i loro diritti imprescrittibili, l'uno sulle terre dell'impero 
della Venezia, e l'altro sul ducato di Milano. I Veneziani difendendosi 
invocavano il diritto pubblico dei trattati che loro guarentivano tutti i loro 
possedimenti di terra ferma. Il papa, dopo avere egli medesimo ricuperato ciò 
che pretendeva essere di suo imprescrittibile diritto, più non fece valere nel 
secondo anno della guerra che le convenienze nazionali, l'indipendenza 
dell'Italia, dalla quale voleva scacciare i Barbari; la sovranità di un popolo sul 
proprio territorio, ed il vantaggio di una nazione che non può essere vincolata 
dal primitivo contratto forse favoloso co' suoi sovrani, nè dai trattati impostile 
dalla forza. 
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applicazione soggetto a grandi difficoltà: ma quanto non lo diventano ancora 
di più, allorchè confondonsi l'uno coll'altro; allorchè, dopo avere riclamato a 
favor suo diritti imprescrittibili, si pretende poi di limitare quelli degli altri 

coi trattati, o di spiegarli dietro l'interesse dei popoli. Pure niuna potenza non 
si è mai fedelmente attenuta all'una o all'altra di queste ruinose basi, e non ha 


confessate tutte le conseguenze che discendevano dal primo principio: perciò 
la scienza del diritto pubblico altro mai non è stata che un vano studio di 
sofismi; col suo ajuto sonosi risvegliate le passioni dei popoli onde 
secondassero l'ambizione dei loro governi, e col mezzo di questi si è 
dissimulata agli occhi dei primi l'ingiustizia dei pretesi diritti. 


Lodovico XII, quando aveva voluto togliere a Lodovico Sforza il ducato di 
Milano, aveva egli medesimo cercato l'assistenza dei Veneziani, ai quali per 
ricompensa aveva anticipatamente accordato Cremona e la Ghiara d'Adda, 
che effettivamente rimasero in potere della repubblica allorchè i Francesi 
furono padroni del Milanese. Pure Lodovico XII, oramai riconosciuto quale 
legittimo successore di Valentina Visconti, desiderava quelle province che 
pretendeva inalienabili, credendo di conservare imprescrittibili diritti sopra 
possedimenti da lui medesimo ceduti. Ma ciò non basta, i Visconti, de' quali 
egli aveva raccolta l'eredità, avevano essi medesimi, in occasione delle loro 
guerre coi Veneziani, perdute Brescia e Bergamo, che prima si risguardavano 
come parte del ducato di Milano; e sebbene queste città colle loro province 
fossero incorporate alla repubblica di Venezia fino dal 1426, e che gli stessi 
Visconti non le avessero possedute così lungamente quanto i Veneziani, 
Lodovico XII le risguardava come comprese nella sua inalienabile eredità, 
pretendendo conservare sopra di loro tali diritti, che niun tempo, niun trattato, 
niuni prestati servigj, potevano distruggere. 


Dal canto suo Massimiliano sì risguardava come il legittimo successore non 
solo de' più potenti monarchi germanici, ma ancora degli imperatori romani: 
perciò credevasi autorizzato ad attivare tutti i diritti che avevano esercitati 
Federico Barbarossa ed Ottone il Grande, e lo stesso Trajano ed Augusto. 
Parevagli che la repubblica di Venezia si fosse innalzata sulle ruine 
dell'impero, e credevasi chiamato a spogliarla di queste antiche usurpazioni. 
A' suoi occhi, Treviso, Padova, Verona e Vicenza erano sempre terre 
dell'impero, e questa opinione, spalleggiata dall'autorità degli antiquarj, era in 
allora generalmente ricevuta, e niuno storico del tempo dubitò de' diritti di 
Massimiliano. Pure questi diritti non erano fondati che sopra un'antica 
conquista. I monarchi tedeschi non avevano potuto mantenere più di cento 
cinquant'anni un dominio dubbioso e spesso interrotto: in appresso, pel corso 
di tre secoli, alcune repubbliche ed i principi di Carrara e della Scala avevano 
colle armi difesa la loro sovranità; loro era finalmente succeduta da circa un 


secolo la repubblica di Venezia; ma in questo sistema i potenti non possono 
mai perdere i loro diritti, ed i deboli mai non possono acquistarne. 


Tuttavolta è difficile il farsi illusione sull'assurdità di questo sistema 
d'imprescrittibile legittimità, che verun trattato, veruna convenzione tra 
gl'interessati, veruna umana autorità non può cambiare. Fermando ogni 
movimento nelle cose di questo mondo, respingendo tutti i progressi, tutte le 
innovazioni, cotale sistema riconduce gli uomini ad uno stato primitivo, e 
perciò sconosciuto; ad uno stato, che avendo preceduto lo sviluppo delle 
società ed i loro nuovi interessi, non potrebbe essere mantenuto senza rendere 
stazionar], l'incivilimento, la popolazione, le cognizioni e lo stesso ordine 
politico. I diritti che Massimiliano e Lodovico XII pretendevano di attivare 
contro i Veneziani, erano stati prescritti da un tranquillo possesso, che 
rispetto ad alcune province contava due e tre secoli. Ma se niuna durata di 
possesso, nè veruna specie di trattati potevano fondare i diritti de' Veneziani, 
gli antichi sovrani rappresentati da Massimiliano e da Lodovico XII non 
avevano potuto acquistarne di più cogli stessi mezzi. Converrebbe provare 
che la legittimità non abbia mai cominciato, onde concluderne che non deve 
giammai aver fine; altrimenti le medesime cause che avevano dato origine ai 
diritti degli imperatori e dei re di Francia, potevano altresì dare origine ai 
diritti dei loro successori. D'uopo è inoltre convenire che il principio della 
legittimità o non esiste per chicchessia, o esiste egualmente in tutte le linee 
della sovranità. L'espropriazione del più piccolo principe non ferisce meno 
questo principio che quella del più grande monarca. Venezia, che si 
presentava come il più antico stato della cristianità, come la sola legittima 
figlia della repubblica romana, poteva allegare diritti anteriori a quelli di tutti 
i sovrani. Le famiglie de' principi di Padova e Verona, cui era succeduta, non 
erano meno legittime che quelle dei re di Francia e di Germania. O tutti 
dovevano essere ristabiliti ne' loro antichi diritti, o niuno poteva pretenderlo. 


Il sistema del diritto dei trattati è certamente assai meno assurdo che quello 
della legittimità. Non avendo le nazioni giudici al disopra di loro, nè altra 
autorità che decida tra di loro, tranne la forza, le loro reciproche convenzioni 
possono soltanto mettere fine alle loro contese. Esse medesime devono avere 
la facoltà di obbligarsi, o di rinunciare ai loro diritti; che se non fosse niuno 
l'avrebbe per loro, e le guerre sarebbero eterne. La violenza loro fatta non 
potrebbe annullare i loro contratti senza annullare nello stesso tempo tutti i 


possibili trattati; imperciocchè ogni trattato è opera della forza o della 
minaccia, ogni trattato è stato fatto per terminare la guerra o per evitarla, ogni 
trattato è una concessione che il più debole fa al più forte, sagrificando una 
parte de' suoi diritti per salvare il rimanente, ogni trattato è una concessione 
di questo rimanente che il più forte fa al più debole in ragione de' suoi mezzi 
di resistenza. 


Ma se il diritto de' trattati non è che una conseguenza del diritto del più forte, 
è difficile che lungamente si conservi obbligatorio dopo che la bilancia delle 
forze avrà cambiato. Una nuova lotta, il di cui risultamento sarà diverso, darà 
luogo ad un nuovo trattato non meno legittimo del precedente: e per tal modo 
si distruggerebbe ogni idea del giusto e dell'ingiusto, e diventerebbe 
impolitica ogni moderazione del vincitore, poichè tutte le forze che col favore 
di un trattato lascerebbe al suo nemico, potrebbero in breve rivolgersi contro 
di lui. 

La terza base del pubblico diritto, l'interesse dei popoli, è la sola che sostener 
possa una profonda disamina, e che possa nello stesso tempo ammettere 
alcune parti degli altri due sistemi. Richiede l'interesse de' popoli la 
conservazione del loro riposo; e per guarentire questo riposo ammette la 
legittimità non come un diritto, ma come una presunzione della volontà 
nazionale. Ammette ancora la prescrizione non come un diritto, ma come una 
presunzione della vicendevole soddisfazione delle parti. Ammette i trattati, 
siccome l'unico mezzo di disarmare gli odj popolari, e di salvare il vinto dalla 
rabbia del vincitore. Ammette ancora la violazione di questi medesimi trattati, 
come unico e necessario rimedio, quando condizioni crudeli o disonoranti 
furono imposte dall'abuso della forza. Questa violazione può allora diventare 
giusta, perciocchè nè il governo che ha stipulato aveva il diritto di legare la 
nazione ad una cosa vergognosa o ruinosa, nè l'attuale generazione aveva il 
diritto, pel suo proprio vantaggio, di legare la posterità. L'interesse nazionale, 
che lascia una speranza ai vinti cui viene imposto un disonorevole trattato, 
insegna ai vincitori pel loro proprio vantaggio a non abusare della vittoria. 


Fu in nome di questo nazionale interesse che Giulio II pretese nel corso della 
presente guerra, che veruna linea legittima, veruna successione, nè verun 
trattato avesse potuto trasferire una parte della sovranità dell'Italia ai barbari; 
che ogni convenzione era nulla, quando così essenzialmente derogava 


all'interesse ed all'onore dei popoli; che qualunque linea di legittimità doveva 
essere riguardata come interrotta, quando dava per capi alle nazioni dei re, 
che avevano interesse non già alla loro grandezza ma all'abbassamento ed alla 
ruina loro. Pure i governi che abbracciarono questo sistema ne temettero 
sempre le applicazioni contro di loro medesimi, e sono caduti in 
contraddizioni inestricabili, perchè non si potesse loro domandar conto poscia 
dell'interesse e dell'onore dei proprj loro popoli. 


Del resto per quanto fallaci fossero gli argomenti con cui i potentati 
colorivano le loro pretese, la cupidigia, la gelosia, ed il timore di umilianti 
paragoni, erano i veri motivi che loro ponevano le armi in mano. Le grandi 
potenze non potevano vedere senza invidia la ricchezza, la prudenza ed i 
prosperi costanti successi della repubblica di Venezia. Con meno di tre 
milioni di sudditi sopra un'estensione di territorio minore della decima parte 
della Francia, della Spagna o della Germania, Venezia si era innalzata al 
livello de' più grandi imperj; aveva sostenuti a vicenda gli attacchi de' 
Musulmani, de' Francesi, degli Spagnuoli e de' Tedeschi, senza dar segni di 
debolezza; il più vivo commercio animava la capitale, numerose manifatture 
fiorivano in tutte le città suddite, le campagne prosperavano mercè 
un'industre agricoltura, vaste opere erano state terminate per l'irrigazione di 
un suolo che coprivasi di ricche messi, ed i contadini erano felici. I sudditi de' 
vicini monarchi, paragonando la loro miseria con tanta forza, tanta opulenza e 
sicurezza, potevano essere tentati di chiedere da che procedesse tale diversità, 
e rispondere a sè medesimi: che non vedevansi in Venezia, nè lo stolido lusso 
di una corte voluttuosa, nè le ruberie dei ministri e de' loro subalterni, nè la 
petulante ignoranza e i ruinosi intrighi di giovani favoriti. Senza voler dare 
ammaestramenti, senza avvicinarsi alla perfezione, Venezia era una viva 
satira degli altri governi, i quali per istinto e senza rendersi conto de' loro 
motivi, da gran tempo desideravano di distruggerla. 


Fino dall'anno 1504, Lodovico XII, Massimiliano e Giulio II, avevano 
progettata la divisione degli stati di Venezia, piantandone i fondamenti nel 
trattato di Blois del 22 di settembre; ma la versatilità di Massimiliano, la 
diffidenza di Giulio II, la gelosia di Ferdinando, avevano a quell'epoca 
sottratta la repubblica alla congiura contro di lei formata. Il violento 
risentimento di Massimiliano, dopo le sconfitte avute in principio del 1508, lo 
persuase a rinnovare le stesse negoziazioni, ed a ricercare l'alleanza de' 


Francesi, da lui detestati, per vendicarsi coll'ajuto loro della repubblica che lo 
aveva umiliato!444], 


La tregua di tre anni, che il re de' Romani aveva di fresco conchiusa colla 
repubblica di Venezia e co' suoi alleati, non comprendeva il duca di Gueldria 
allora in guerra con lui e con suo nipote. Era questo duca protetto dalla 
Francia, e sotto pretesto di fare la sua pace particolare, si aprirono delle 
conferenze a Cambrai tra il cardinale d'Amboise, ministro e confidente di 
Lodovico XII, e Margarita d'Austria, figlia dell'imperatore Massimiliano e 
vedova del duca di Savoja. Il cardinale e la principessa avevano l'intera 
confidenza de' loro committenti. L'una aggiugneva tutta la forza di spirito di 
un uomo a tutta l'accortezza di femmina; l'altro conservava odio contro 
Venezia, fin dall'epoca dei due conclavi in tempo de' quali erasi trovato in 
Roma, e nel consiglio del re non aveva voluto ascoltare Stefano Poucher, 
vescovo di Sens, il quale rappresentava quanto la conservazione di Venezia 
fosse necessaria alla difesa del Milanese; quanto la Francia si era pochi anni 
prima pentita di aver chiamato un potentato straniero a dividere il regno di 
Napoli, e quanto doveva temersi che la progettata divisione della Lombardia 
la precipitasse tutta intera sotto il dominio della casa d'Austrial445], 


Il cardinale d'Amboise e Margarita d'Austria, essendosi uniti a Cambrai sotto 
colore di trattarvi gli affari di Gueldria, non ammisero alle loro conferenze gli 
ambasciatori di Ferdinando il cattolico, sebbene Lodovico XII avesse 
comunicati a questo monarca i suoi disegni sopra Venezia nell'abboccamento 
di Savona, e gli avesse offerto come prezzo della sua cooperazione le città 
marittime della Puglia, che i Veneziani tenevano in pegno del danaro 
somministrato alla casa d'Arragona: non ammisero nemmeno il nunzio del 
papa, sebbene Giulio II, per ricuperare le sue città di romagna, fosse stato il 
primo a suggerire l'idea di questa associazione. Il cardinale e la principessa 
deliberarono soli e senza assistenti, e le loro negoziazioni diedero luogo a 
così vivi alterchi, che Margarita scriveva, poco mancò che il signor legato ed 
io non ci prendessimo pei capelli; ma queste negoziazioni furono tosto 
terminate da due trattati sottoscritti il 10 di dicembre del 1508. Col primo le 
vertenze del duca di Gueldria coll'arciduca Carlo vennero conciliate, siccome 
ancora quelle intorno all'eredità dei feudi dei Paesi Bassi dipendenti dalla 
corona di Francia; ed in conseguenza Massimiliano si obbligò di dare a 
Lodovico XII una nuova investitura del ducato di Milano!4461, Col secondo fu 


stipulata la lega dell'Europa contro Venezia, tenendosi per certi i due 
plenipotenziarj di ottenere la ratifica degli altri sovrani, sebbene il nunzio del 
papa, interpellato, rifiutasse la sua per mancanza di formale istruzione. 


Questo secondo trattato, che viene propriamente indicato dal nome di Lega di 
Cambrai, portava: che, avendo l'imperatore ed il re di Francia determinato, 
dietro le istanze di Giulio II, di fare un'alleanza per portare la guerra contro i 
Turchi, avevano essi preventivamente convenuto: «di far cessare le perdite, le 
ingiurie, le rapine, i danni, che i Veneziani hanno apportato non solo alla 
santa sede apostolica, ma al santo romano impero, alla casa d'Austria, ai 
duchi di Milano, ai re di Napoli ed a molti altri principi, occupando e 
tirannicamente usurpando i loro beni, i loro possedimenti, le loro città e 
castella, come se cospirato avessero per il male di tutti.» Per tutte queste 
ragioni, aggiungono i monarchi: «noi abbiamo trovato non solo utile ed 
onorevole, ma ancora necessario, di chiamar tutti ad una giusta vendetta per 
ispegnere, come un incendio comune, la insaziabile cupidigia dei Veneziani e 
la loro sete di dominarel447],)) 


Dopo questo preambolo, il trattato porta: che i confederati agiranno di 
comune accordo per costringere i Veneziani a rendere alla santa sede, 
Ravenna, Cervia, Faenza, Rimini, Imola e Cesena. I plenipotenziar] 
negoziarono con tanta inavvertenza o ignoranza, che non rimarcarono 
neppure che Imola e Cesena erano già da lungo tempo state cedute al papa. Il 
trattato aggiugne: che i Veneziani renderebbero all'impero, Padova, Vicenza e 
Verona, ed alla casa d'Austria, Roveredo, Treviso ed il Friuli; che i Veneziani 
verrebbero obbligati di cedere al re di Francia, Brescia, Bergamo, Crema, 
Cremona, la Ghiara d'Adda e tutte le dipendenze del ducato di Milano; al re 
di Spagna e di Napoli, Trani, Brindisi, Otranto, Gallipoli, Mola e Polignano 
con tutte le città che avevano ricevute in pegno da Ferdinando II; al re 
d'Ungheria, se entrasse in quest'alleanza, tutte le città della Dalmazia e della 
Schiavonia, che avevano già un tempo appartenuto alla di lui corona; al duca 
di Savoja, il regno di Cipro; alle case d'Este e di Gonzaga, i possessi che la 
repubblica aveva conquistati sui loro antenati; e rispetto alle potenze che non 
avevano niente a pretendere sulle spoglie di Venezia, come l'Inghilterra, 
potrebbero ancora quelle essere ammesse a questa alleanza, se lo 
domandassero avanti che fosse spirato il termine di tre mesil448], 


Quanto ai modi d'esecuzione, era convenuto con questo trattato: che il re di 
Francia attaccherebbe in persona i Veneziani, il primo giorno d'aprile; che 
nello stesso tempo il papa fulminerebbe contro loro tutte le censure 
ecclesiastiche, e che dimanderebbe l'assistenza dell'imperatore come 
avvocato della chiesa. Questa domanda doveva sciogliere Massimiliano dagli 
impegni che aveva contratti pochi mesi avanti, e dargli motivo per attaccare i 
Veneziani, ciò ch'egli prometteva di fare in persona entro quaranta giorni 
dopo l'attacco del re di Francia. Nello stesso tempo Ferdinando e gli altri 
alleati dovevano, ciascuno per parte sua, impadronirsi delle province loro 
assegnate. Ognuno de' confederati doveva agire per conto proprio, e tener 
dietro alle proprie conquiste senz'obbligo di assecondare i suoi associati. 


I coalizzati non si limitavano a promettersi la divisione di uno stato col quale 
erano legati da solenni trattati; per compiere con maggior sicurezza quest'atto 
d'iniquità bisognava sorprendere i Veneziani, e togliere loro la notizia del 
trattato che avevano sottoscritto. Contribuì a coprire lo scopo de' confederati 
la convenzione fatta nello stesso tempo col duca di Gueldria: i plenipotenziarj 
si affrettarono di partire da Cambrai, per non richiamar troppo sopra di loro 
l'attenzione dell'Europa; e l'ambasciatore veneziano, avendo avuto qualche 
sospetto del turbine che lo minacciava, Lodovico XII gli protestò che nulla 
erasi conchiuso a Cambrai che potesse riuscire svantaggioso alla sua 
repubblica, e che egli non prenderebbe mai parte in tuttociò che potesse 
nuocere a così antichi alleati!449], 


Lodovico XII aveva senza esitanza ratificato il trattato di Cambrai. Alberto 
Pio, signore di Carpi, ed il vescovo di Parigi, deputati di Massimiliano, 
ottennero altresì immediatamente la sua ratifica; nè più lungo tempo si fece 
desiderare quella di Ferdinando il cattolico, che, sebbene temesse la potenza 
degli stranieri in Italia, e diffidasse egualmente di Massimiliano e de' 
Francesi, non sentendosi però abbastanza forte per difendere i Veneziani, 
preferì di cominciare ad ingrandirsi a spese lorol450], 


L'odio che Giulio II aveva concepito contro i Veneziani veniva accresciuto da 
due nuove offese: essi avevano accordato ai Bentivoglio un asilo negli stati 
della repubblica dopo la loro espulsione dal Milanese, e il loro senato aveva 
rifiutato di ammettere al vescovado di Vicenza il nuovo cardinale di san 
Pietro ad Vincula, nipote del papa, e da lui recentemente nominato!4511, Pure 


Giulio II esitava più che gli altri confederati a ratificare il trattato di Cambrai. 
Sentiva che questa lega accrescerebbe la potenza degli oltremontani in Italia, 
mentre che l'oggetto de' suoi più ardenti desiderj tendeva a purgarla da coloro 
ch'egli chiamava barbari. La sua diffidenza verso i Francesi veniva inoltre 
accresciuta dal suo odio contro il cardinale d'Amboise, ch'egli risguardava 
come colui che aspirava a succedergli, e di cui temeva le trame contro la 
propria sua vita. Aveva di fresco provato, in occasione del tumulto di 
Genova, quanto poco lo rispettassero i Francesi, e non poteva senza timore 
accrescere ancora la loro preponderanza. Massimiliano non era meno 
formidabile alla santa sede, sia per le pretese che l'impero aveva sempre avute 
sopra l'Italia, sia perchè il di lui erede essendo nello stesso tempo quello di 
Ferdinando, poteva di già temersi di vedere il nipote di questi due sovrani 
riunire le due monarchie in allora rivali; e se desso aggiugneva il regno di 
Napoli e la Marca veronese a tanti altri estesissimi stati, la santa sede, chiusa 
da ogni banda, più sperar non poteva di conservare la propria indipendenza, 
ed inutili diventavano tutti gli sforzi fatti da Giulio II per riunire le province 
staccate della Chiesa. 


L'Epirota, Costantino Cominates, trovavasi in allora in Roma, ambasciatore 
di Massimiliano, che lo aveva in grandissimo favore. Era questi colui che in 
altri tempi ebbe la tutela dei giovani marchesi di Monferrato, e che in 
appresso, cacciato dai Francesi da quel principato, aveva contro di loro 
concepito grandissimo odio. Dopo di aver conferito con Giulio II, fu da lui 
incaricato di parlare segretamente al ministro della repubblica in Roma, 
Giovanni Badoero. Andò a trovarlo di notte; gli comunicò il trattato di 
Cambrai, di cui la repubblica non aveva ancora avuta contezza; e nello stesso 
tempo gli dichiarò che, se il senato voleva restituire al papa Faenza e Rimini, 
questi si staccherebbe dalla lega; che il senato potrebbe ancora disgustare 
Massimiliano colla Francia, assecondando i progetti dell'imperatore sul 
Milanese. Queste aperture furono immediatamente comunicate al consiglio 
dei dieci, che verso lo stesso tempo aveva da Milano avuto sentore del 
trattato!452], 


Il consiglio dei dieci, prima di trattare col papa, volle tentare se infatti 
potrebbe staccarsi l'imperatore dall'alleanza della Francia. Gli mandò Giovan 
Pietro Stella, segretario del senato, colle più vantaggiose proposizioni. Ma 
quest'inviato non seppe conservare un impenetrabile segreto; l'ambasciatore 


francese, informato della sua venuta, impedì che fosse ricevuto: fu 
egualmente rimandato un altro negoziatore. Una conciliatrice proposizione 
che lo stesso Giulio II fece a Giorgio Pisani, secondo ambasciatore della 
repubblica a Roma, fu sdegnata da quest'uomo acre e di un carattere 
contraddicente, che neppure la comunicò ai suoi capi!4531, Finalmente la 
signoria, dopo avere deliberato intorno ai mezzi di staccare il papa dalla lega 
contro di lei formata, trovò, dietro il consiglio di Domenico Trevisani, che col 
cedere alla Chiesa, senza combattere, ciò che questa a stento potrebbe 
ottenere colle armi, si veniva ad acquistare a carissimo prezzo la neutralità di 
così debole nemico, e si dava in principio della guerra una troppo pericolosa 
prova di pusillanimità. Il papa, che aveva protratta fino all'ultimo giorno la 
ratifica del trattato, finalmente vi acconsentì; ma sotto l'espressa condizione 
ch'egli non agirebbe scopertamente contro i Veneziani, che quando i Francesi 
avrebbero di già cominciate le ostilità!454l, 


Vero è che il loro attacco non doveva più lungamente differirsi; Lodovico XII 
si era recato a Lione per affrettare la marcia delle sue truppe verso l'Italia; ii 
cardinale d'Amboise, che avidamente cercava un pretesto per rompere l'antica 
alleanza, aveva, in presenza di tutto il consiglio, fatti sanguinosi rimproveri 
all'ambasciatore veneziano, perchè i di lui padroni facevano afforzare 
l'abbadia di Cerreto, nello stato di Crema, contro il tenore di un trattato 
conchiuso dalla repubblica con Francesco Sforza il 29 aprile del 1454455], 
Lodovico XII nello stesso tempo si faceva dare, per questa guerra, vascelli 
dai Genovesi, danaro dai Fiorentini, danaro e soldati dai Milanesi, ai quali 
stavano sul cuore le province del loro stato cedute dalla Francia alla 
repubblica di Venezia. Finalmente in sul cadere di gennajo la corte di Francia 
si cavò la maschera; richiamò da Venezia il suo ambasciatore, rimandò quello 
de' Veneziani, come pure il segretario della repubblica residente in Milano, e 
pubblicò il suo manifesto. Per lo contrario Ferdinando il cattolico, seguendo 
la sua astuta politica, fece dichiarare alla repubblica: ch'egli era entrato nella 
lega sottoscritta a Cambrai contro i Turchi, ma non in quella contro Venezia; 
che gli erano ignoti i motivi di Lodovico XII per attaccare la signoria, ma che 
le offriva tutti i buoni ufficj ch'ella aveva diritto di ripromettersi dal suo 
affetto e dalla sua ricchezza!4561, 


Le ostilità erano già cominciate in riva all'Adda tra alcune truppe leggeri 
francesi e veneziane, allorchè l'araldo d'armi di Francia, introdotto in senato, 


denunciò la guerra a Leonardo Loredano, doge di Venezia, ed a tutti i 
cittadini di quella città, qualificandoli come uomini infedeli, che 
ingiustamente ritenevano le città del sommo pontefice e dei re dopo averle 
occupate colla violenza. Rispose il Loredano: che la repubblica non aveva 
mancato di fede a chicchessia, e che se ella non avesse troppo 
scrupolosamente osservati i suoi impegni verso la Francia medesima, 
Lodovico XII non avrebbe in Italia tanto terreno da poter riporre il piede. 
Dopo queste solenni proteste da ambedue le parti, ad altro non si pensò che 
alla guerral457], 


I Veneziani, sebbene abbandonati agli attacchi di quasi tutta l'Europa, e senza 
alleati, non disperavano della salute pubblica. Purchè non soggiacessero alla 
prima aggressione, essi non dubitavano che la lega non si sciogliesse entro 
pochi mesi: gli alleati erano posti in movimento da troppo discordi interessi, 
ed il carattere del papa e di Massimiliano promettevano troppo poca costanza 
per poter credere che lungo tempo persistessero in un'intrapresa tanto 
contraria ad ogni sana politica. I Veneziani pensarono adunque a porsi in 
sulle difese; le loro ricchezze, che ancora erano intatte, e la prosperità del 
commercio, non ancora scemato dai progressi de' Portoghesi nelle Indie, 
mettevano a loro disposizione tutti i condottieri, e loro permettevano di 
ragunare sotto lo stendardo di san Marco la più bell'armata che avesse fino 
allora combattuto nelle guerre d'Italia. Ma queste ricchezze, che formavano 
tutta la loro forza, furono successivamente disperse da fortuiti accidenti, 
come se il cielo medesimo si fosse unito alla lega di tanti nemici della 
repubblica. Il magazzino della polvere dell'arsenale di Venezia scoppiò con 
orribile fracasso, mentre che il consiglio stava adunato, e quest'incendio coprì 
l'intera città di ceneri e di brage. La fortezza di Brescia fu colpita da un 
fulmine, che spaccò le sue mura; una barca, che portava a Ravenna dieci mila 
ducati per pagare le truppe, affondò. Finalmente gli archivj della repubblica, 
che contenevano tutte le più preziose carte, furono preda del fuoco: e queste 
replicate disgrazie non erano tanto dannose per sè medesime, quanto per la 
funesta influenza che avevano sul coraggio del popolo, il quale le risguardava 
come altrettanti funesti presagj!4581, 


I Veneziani avevano preso al loro soldo molti condottieri nati negli stati della 
chiesa, fra gli altri Giulio e Renzo Orsini, signori di Ceri, di cui portavano il 
nome, e Troilo Savelli. Questi dovevano condur loro cinquecento uomini 


d'arme e tre mila fanti, ed essi avevano già ricevuto a conto quindici mila 
ducati. Ma il papa ordinò loro sotto le più severe pene ecclesiastiche e 
temporali di rompere il contratto, e nello stesso tempo di non restituire il 
danaro. I condottieri ubbidirono a quest'ordine del loro sovrano abituale!4591, 
Malgrado la loro assenza i Veneziani avevano non pertanto presso di Ponte 
Vico sull'Olio due mila cento lance intere, locchè suppone per ogni lancia 
quattro ed anche sei cavalli, mille cinquecento cavaleggieri italiani, mille 
ottocento Stradioti, diciotto mila fanti di linea, e dodici mila uomini di 
milizie!4601, Niccolò Orsini, conte di Pitigliano, aveva il titolo di capitano 
generale di quest'armata, e Bartolommeo d'Alviano, della medesima famiglia, 
quello di governatore. Stavano presso all'armata a nome della signoria i due 
provveditori, Giorgio Cornaro ed Andrea Gritti, i quali si erano acquistata 
grandissima riputazione nelle negoziazioni e nelle armate. Uno era stato nel 
precedente anno contro Massimiliano nel Friuli, l'altro a Roveredo; ed in 
quella campagna si erano coperti di gloria!461), 


Il re di Francia era in sul punto di attaccare la repubblica, mentre che gli altri 
confederati erano determinati a non muoversi che dopo aver giudicato dai 
primi avvenimenti della sorte della guerra. Perciò i Veneziani, destinando 
tutte le loro forze contro i Francesi, le avevano adunate sull'Olio. Colà due 
piani di guerra affatto contrarj vennero proposti dai due capi dell'armata. 
L'Alviano, che si era sempre distinto coll'ardimento de' suoi disegni, e colla 
prontezza della loro esecuzione, voleva portare la guerra nel paese nemico 
prima che Lodovico XII avesse potuto ragunare tutte le sue forze; faceva 
conto di giovarsi del malcontento, che il governo francese aveva destato in 
tutta l'Italia, per ribellar il ducato di Milano, appropriarsi tutti i mezzi di 
uomini e di danaro, che aveva la Lombardia, invece di lasciarli a disposizione 
del nemico; indi attaccare i diversi corpi francesi, di mano in mano che 
scenderebbero dalle Alpi, prima che potessero mettersi in linea. Per lo 
contrario il Pitigliano, prudente generale, che niente lasciava alla sorte, ma 
che l'Alviano accusava d'aggiugnere la timidità di un'età avanzata a quella del 
suo proprio carattere, avrebbe voluto che non si pensasse pure a difendere le 
terre della Ghiara d'Adda, che non erano di grande importanza; che si 
lasciasse che l'impeto francese si smorzasse negli assedj, facendo che l'armata 
sì tenesse nel campo trincerato degli Orci, di cui Francesco Carmagnola e 
Giacomo Piccinino avevano conosciuta l'importanza nelle precedenti guerre: 


l'armata colà difesa dall'Olio e dal Serchio, minaccerebbe le truppe che 

volessero assediare Cremona o Crema, Bergamo o Brescia, travagliandole 
colla cavalleria leggiere, e avvicinandosi ancora alle medesime per toglier 
loro le vettovaglie, ma senza giammai abbandonare i luoghi fortificati!462], 


Questi due piani di campagna potevano presentare grandi vantaggi; ma, come 
quasi sempre accade quando le operazioni militari dipendono dalle decisioni 
de' consiglj civili, i due partiti estremi, che potevano essere egualmente 
buoni, furono rigettati per prenderne uno di mezzo necessariamente cattivo. 
Coloro che consigliano intorno a materie che non conoscono, credono, 
secondo il detto di Necker, di porre il loro consiglio in sicuro, quando si 
tengono ad eguale distanza dalle opinioni estreme di due uomini dell'arte; e 
questo calcolo d'amor proprio riuscì fatale a molti stati. Il senato rigettò il 
consiglio dell'Alviano, come troppo audace, e quello del Pitigliano, come 
troppo timido; ma ordinò ai generali di condurre l'armata presso l'Adda per 
difendere la Ghiara d'Adda, loro prescrivendo nello stesso tempo di non 
venire a battaglia, quando non vi fossero forzati da urgente necessità, o che 
loro non si presentasse una favorevolissima occasione!483], 


Il re di Francia avvicinavasi con più bellicose disposizioni; egli voleva venire 
a battaglia il più presto che fosse possibile, e sebbene tutte le sue truppe non 
fossero ancora in sulla linea, si affrettò di cominciare le ostilità, perchè il 
termine dei quaranta giorni, dopo il quale il papa e l'imperatore dovevano 
secondarlo, cominciasse a decorrere. Di suo ordine il signore di Chaumont 
passò l'Adda presso Cassano, il 15 aprile del 1509, con tre mila cavalli, sei 
mila fanti e poca artiglieria, dirigendosi sopra Treviglio distante tre miglia. 
L'armata veneziana non aveva ancora lasciato Pontevico; ma Giustiniano 
Morosini, provveditore degli Stradioti, trovavasi a Treviglio con Vitelli di 
città di Castello e Vincenzo Naldi, che comandava la buona infanteria dei 
Brisighella, assoldata in Romagna nel castello di questo nomel4641, Questi 
capi, credendo di non aver a fare che con un piccolo corpo di cavalleria 
leggiere, mandarono dugento fanti ed alcuni Stradioti per respingerli. Ma 
questi furono bentosto incalzati fino alle porte di Treviglio, ed i Francesi, che 
li caricavano con ardore, impostarono subito alcuni pezzi d'artiglieria contro 
le mura. Lo spavento sottentrò bentosto ad una imprudente confidenza, e gli 
abitanti di Treviglio forzarono la guarnigione ad arrendersi. Il provveditore 
Giustiniano, Vitelli e Naldi, furono fatti prigionieri con circa cento 


cavaleggieri e mille fanti. Solamente dugento Stradioti si salvarono colla 
fuga. Lo stesso giorno i Francesi attaccarono ancora i confini veneziani su 
quattro diversi punti, dai monti di Brianza fino alle vicinanze di Piacenza; ma 
dopo di avere in tal modo cominciata la guerra, tutti questi corpi si ritirarono, 
e lo stesso Chaumont tornò a Milano per aspettarvi il rel465], 


Non giunse appena a Roma la notizia di queste prime ostilità che il papa 
pubblicò il 27 di aprile la bolla di scomunica, che aveva tenuta in serbo, 
contro il doge, i pregadi, il consiglio generale ed i cittadini di Venezia. 
Rinfacciava in questa alla repubblica di avere usurpate tutte le terre che 
possedeva in Romagna, e dichiarava, che, fino dall'epoca dell'acquisto di 
Cervia, l'anno 1468, si trovava colpita dalle scomuniche annuali della bolla in 
coena domini. Inoltre la repubblica aveva ne' suoi stati turbata l'ecclesiastica 
giurisdizione, vietando e perfino castigando gli appelli alla santa sede, 
assoggettando le persone ecclesiastiche ad un foro laico, ed attribuendosi 
contro la disposizione de' canoni la collazione de' beneficj. In disprezzo delle 
scomuniche pronunciate contro i Bentivoglio la repubblica aveva dato asilo 
ne' suoi stati a que' nemici della santa sede, e loro aveva inoltre permesso di 
stare nelle città più vicine ai confini per favoreggiare le loro pratiche in 
Bologna. Per tutte queste cagioni, conchiudeva Giulio II, la santa sede 
avrebbe potuto immediatamente trattare i Veneziani come infedeli, come 
pagani, come membra infette della chiesa, che conviene distruggere prima 
che corrompano le altre. Pure il pontefice per un effetto della sua estrema 
indulgenza voleva ancora denunciar loro le pene nelle quali erano caduti, 
accordando un termine perentorio di ventiquattro giorni per ravvedersi e 
restituire alla chiesa tuttociò che possedevano nel suo territorio, purchè gli 
rimettessero ancora tutti i frutti che avevano percetti in tutti gli anni della loro 
usurpazione!4661, 


Se poi i Veneziani differivano oltre il prescritto termine a ravvedersi e a dar 
prove del loro pentimento, il papa colla stessa bolla assoggettava agli 
interdetti non solo Venezia, ma tutte le terre del suo dominio, e tutte quelle 
che darebbero asilo a qualunque veneziano. Dichiarava i cittadini di Venezia 
colpevoli di lesa divina maestà e perpetui nemici del nome cristiano, 
permettendo a chiunque di attaccarli, d'impadronirsi de' loro beni e delle loro 
persone e di venderli come schiavi: tanto è vero che la chiesa romana ha poco 
meritato l'encomio spesso accordatole d'avere abolita la schiavitù!467], 


Frattanto l'armata veneziana trovandosi adunata, si avanzò da Ponte Vico a 
Fontanella, grossa terra lontana sei miglia da Lodi, dal qual luogo poteva 
facilmente soccorrere Cremona, Crema, Caravaggio e Bergamo. Colà seppero 
i suoi generali che il signore di Chaumont aveva ripassata l'Adda, ed in 
conseguenza credettero venuta l'opportunità di ricuperare Treviglio. Il solo 
Alviano si oppose a questa risoluzione, rappresentando che non conveniva 
avvicinarsi al nemico che quando si volesse attaccare, e che era un seguire 
contemporaneamente due progetti contraddittorj lo avanzarsi contro di lui e il 
volere stare in sulla difensiva. Ma non essendosi dato orecchio a queste 
obbiezioni, l'armata veneziana occupò prima Rivolta sulle sponde dell'Adda, 
ed in appresso attaccò Treviglio, ove il signore di Chaumont aveva lasciate 
cinquanta lance e mille fanti sotto gli ordini dei capitani Imbauld e 
Fontrailles. Avendo subito l'artiglieria aperta una breccia dalla banda di 
Cassano, la guarnigione capitolò; gli ufficiali rimasero prigionieri, ed i soldati 
sì ritirarono disarmati. Per disgrazia i Francesi non capitolarono l'amnistia per 
gli abitanti, i quali sollevandosi avevano fatto cedere la piazza; onde i 
generali veneziani per gastigare questa insubordinazione, abbandonarono 
Treviglio al saccheggio!4881, 


Ma lo stesso giorno 8 di maggio in cui Treviglio aveva capitolato, Lodovico 
XII giunse sull'opposta sponda dell'Adda, e nel susseguente giorno fece 
gettare tre ponti su questo fiume al dissotto di Cassano, senza che i 
Veneziani, che n'erano lontani alcune miglia, ed intenti al sacco di Treviglio 
si opponessero alla loro costruzione. La sponda di Cassano è più alta che non 
la sponda opposta, e la difesa del fiume sarebbe sempre riuscita difficile; pure 
i Francesi non avevano mai potuto aspettarsi che non si tentasse di farlo; e 
quando Gian Giacopo Trivulzio vide Lodovico XII con tutta la sua armata 
sulla riva sinistra dell'Adda, gli disse, «Sire, oggi voi avete vinti i 
Veneziani!469] » L'Alviano, senza essere informato del passaggio dei 
Francesi, sentiva la necessità di condurre la sua armata sulle rive del fiume, e 
non potendo in altro modo strappare i suoi soldati dal saccheggio, fece 
appiccare il fuoco a Treviglio per iscacciarli; ma a malgrado di questa crudele 
esecuzione, arrivò troppo tardi; e le due armate più non essendo separate da 
verun ostacolo, i Veneziani rientrarono nel loro campo intorno a Treviglio, 
che era situato vantaggiosissimamente, ed i Francesi si accamparono in 
distanza di un miglio. 


Avendo Lodovico XII riconosciuta la posizione de' Veneziani, e giudicando 
troppo pericolosa cosa l'attaccarli, dopo essere rimasto un giorno in loro 
presenza, nel susseguente piegò dalla banda di mezzogiorno e discese lungo 
il fiume fino a Rivolta, di cui s'impadronì. Dopo esservi rimasto un giorno, 
bruciò quel villaggio, e continuò ad avanzarsi per quella strada onde giugnere 
a Pandino o a Vailate, e separare in tal modo l'armata veneziana dai 
magazzini che aveva a Crema ed a Cremona. Mentre che il re camminava 
lungo le tortuose rive dell'Adda, i Veneziani avrebbero potuto, seguendo la 
corda dell'arco che descriveva Lodovico XII, giugnere per più breve via ad 
una seconda posizione più vicina a Crema e non meno buona di quella che 
occupavano. Il Pitigliano voleva eseguire questo viaggio soltanto 
all'indomani, e l'Alviano insisteva di porsi subito in cammino onde 
sopravanzare il nemico. Infatti fu dato l'ordine di partire. Gli alti cespugli, 
ond'è coperto il paese, nascondevano affatto l'armata veneziana, che teneva la 
strada a destra, alla vista de' Francesi, che seguivano la manca; e la linea di 
quella essendo più diretta, essa si trovò bentosto avvantaggiata. Ma 
precisamente in questo luogo le due strade si ravvicinavano, e l'Alviano, che 
aveva il comando della retroguardia, ebbe contezza che Carlo d'Amboise e 
Gian Giacopo Trivulzio, che comandavano l'avanguardia francese, si 
trovavano a lui vicinissimi!l470], 


Contavansi nell'armata di Lodovico XII due mila lance, mille svizzeri e 
dodici mila fanti guasconi o italiani con un bel parco d'artiglieria!471), 
L'avanguardia d'Amboise aveva cinquecento lance ed alcuni svizzeri; nella 
retroguardia dell'Alviano trovavansi ottocento uomini d'armi ed il fiore della 
fanteria italiana. La battaglia tra queste due divisioni non era disuguale; ma la 
marcia degli altri corpi allontanava sempre più il Pitigliano dall'Alviano, e 
per l'opposto ravvicinava sempre più Lodovico XII a Carlo d'Amboise. Non 
potendo l'Alviano schivar la battaglia mandò subito a dire al suo collega 
ch'egli era alle mani, e lo invitava nello stesso tempo a fermare la sua colonna 
ed a soccorrerlo. Il Pitigliano fin dal principio della campagna aveva dovuto 
lottare contro l'impetuosità dell'Alviano; l'aveva sempre veduto cercare que' 
pericoli ch'egli credevasi in dovere di evitare, onde, supponendo che in questa 
occasione l'Alviano volesse costringerlo suo malgrado a combattere, gli fece 
dire di continuare la sua ritirata in buon ordine, poichè era volontà del senato 
di non venire a battaglial472], 


Frattanto l'Alviano si era apparecchiato a combattere: aveva collocati i suoi 
fanti con sei pezzi d'artiglieria sopra un argine destinato a tener a freno le 
acque di un torrente che in quel momento era secco, ed aveva vigorosamente 
attaccata la cavalleria francese in un suolo imbarazzato da vigne, ove non 
poteva liberamente muoversi. L'Alviano approfittò di questo vantaggio, la 
respinse e la inseguì fino ad un luogo più aperto. Nello stesso tempo 
giugneva il re col corpo di battaglia e la retroguardia dell'Alviano, che aveva 
di già ottenuto un notabile vantaggio, trovavasi addosso tutta l'armata nemica. 
Il valore del generale si era comunicato ai soldati e l'ottenuto vantaggio 
sosteneva il loro ardore, di modo che continuarono la battaglia tre ore colla 
più grande intrepidezza. Una dirotta pioggia sopraggiunta in tempo della 
battaglia faceva pei pedoni sdrucciolevole il terreno; la speranza di veder 
giugnere il Pitigliano, nei di cui soccorsi era riposta ogni fiducia, cominciava 
a mancare; ma la fanteria italiana di Brisighella, che era distinta dalle sue 
casacche mezzo bianche e mezzo rosse, si rese degna della sua nuova 
riputazione; perciocchè, sebbene costretta a ripiegare fino in un aperto piano, 
ed ivi esposta agli attacchi della cavalleria, mai non ruppe le sue linee. 
Circondati, serrati, oppressi, questi fanti romagnoli si fecero quasi tutti 
uccidere, dopo avere a caro prezzo venduta la loro vita. Avevano costoro 
ricevuto da Naldo di Brisighella in valle di Lamone il loro nome e la loro 
organizzazione, e tutta la fanteria di linea dei Veneziani aveva in appresso 
adottati i loro colori e la loro ordinanza. Questa fanteria lasciò sei mila morti 
sul campo di battaglia, il doppio press'a poco di ciò che perduto avevano i 
Francesi. Gli uomini d'armi veneziani non soffrirono molto; ma Bartolommeo 
d'Alviano, ferito in volto, fu fatto prigioniero, e condotto al padiglione del re. 
Caddero in potere de' Francesi venti pezzi d'artiglieria: il restante dell'armata 
veneziana continuò a ritirarsi senza essere inseguito!473], 


Questa battaglia, chiamata di Vailate o di Agnadello, nella Ghiara d'Adda, si 
diede il 14 maggio del 1509. Con questa cominciò un nuovo sistema di 
guerra distinto da maggior ferocia nella mischia e da sconfitte più 
sanguinose. Da quindici anni gli oltramontani avevano portate le loro armi in 
Italia; pure non si era ancora veduto un campo di battaglia coperto da tanti 
morti, né l'infanteria avere una parte così importante nell'azione. Ma quanto 
più le guerre si prolungano, tanto più diventano nazionali; quanto più i 
patimenti de' vinti rendonsi intollerabili, tanto più ognuno sente essere meglio 


il difendersi fino all'estremo, che il lasciarsi opprimere senza combattere. 
Finalmente giugne l'istante in cui i popoli pongono nella lotta la totalità delle 
loro forze ed in cui la vittoria più non sembra potersi ottenere che 
coll'esterminio de' vinti: e quanto più gli agressori hanno accresciuto il loro 
numero ed i loro mezzi di attacco, tanto più ruinosa diventa la loro 
consumazione ed insoffribile il loro giogo. La resistenza si accresce 
coll'oppressione. Dopo sanguinose battaglie la medesima ferocia vien portata 
nell'assedio delle città e nel trattamento de' paesi conquistati. Dall'epoca di 
questa prima battaglia, ogni anno fu insignito da maggior furore e da più 
grande effusione di sangue, fino all'istante in cui un generale spossamento 
costrinse finalmente alla pace le nazioni ed i loro capi, perchè la generazione 
atta alle armi era quasi affatto distrutta, e perchè non potevansi mettere a 
numero le armate coi vecchi e coi fanciulli. 


Lodovico XII approfittò della sua vittoria con una rapidità, che fece più onore 
ai suoi militari talenti, che non l'esito medesimo della battaglia. Nel 
susseguente giorno si presentò sotto Caravaggio, che aprì subito le sue porte; 
e la rocca, attaccata dall'artiglieria, capitolò il giorno dopo. Bergamo gli 
mandò le chiavi il giorno 17, ed il re la fece occupare da cinquanta lance e da 
mille fanti: la rocca non si sostenne che due o tre giorni. In ogni capitolazione 
Lodovico XII richiedeva sempre che i gentiluomini veneziani che si 
trovavano nelle città restassero suoi prigionieri. Egli voleva costringerli a 
pagargli così grosse taglie da rovinare le loro famiglie e porli nell'assoluta 
impossibilità di soccorrere colle private loro sostanze il pubblico erario. 
Intanto egli si avvicinava a Brescia, tenendo dietro all'armata veneziana che 
si era ritirata verso quella città, ed era assai diminuita dalla diserzione. I due 
provveditori, Giorgio Cornaro ed Andrea Gritti, avevano in vano pregati i 
Bresciani di riceverli entro le loro mura; il conte Giovan Francesco Gambara, 
capo della fazione Ghibellina, nel momento in cui aveva avuto avviso della 
sconfitta di Vailate si era co' suoi partigiani impadronito delle porte, ricusò 
d'aprire alle truppe venete, ed il ventiquattro di maggio le diede ai Francesi. Il 
Pitigliano, non si trovando sicuro in vicinanza di una città ribellata, si ritirò a 
Peschiera coi resti della sua armata!l474], 


Le calamità si succedevano a danno dei Veneziani con una così spaventosa 
rapidità, che nè il senato di cui si era tanto vantata la costanza e la fermezza, 
nè il popolo da cui speravansi atti di patriottismo, non trovavano in loro 


medesimi abbastanza di forza per resistere. Prodigiosi sforzi erano stati fatti 
per raccogliere danaro prima dell'apertura della campagna. A tal fine la 
repubblica aveva adottati espedienti contrar) a tutte le sue costumanze; aveva 
preso a prestito da qualunque persona; ottenuti doni patriottici da tutti i nobili 
e da tutte le città suddite; aveva levata la metà dei soldi a tutti i pubblici 
funzionarj!475!, e di già tutti questi tesori erano consumati; e l'armata raccolta 
a sì gran prezzo era distrutta o dispersa. Omai non trattavasi soltanto di 
rimontarla, conveniva pensare ancora alla flotta, poichè i Francesi ne 
armavano una in Genova la quale non avrebbe tardato ad infestare le rive 
dell'Adriatico. Infatti il senato ordinò di equipaggiare cinquanta galere sotto 
gli ordini di Angelo Trevisani, ed in pari tempo mandò ordine in tutti i suoi 
possedimenti marittimi di trasportare a Venezia tutti i grani disponibili, onde 
mettere almeno la capitale in istato di sostenere un lungo assediol4761, 


Subito dopo la sommissione di Brescia, Crema aprì le sue porte al re ad 
istigazione di Soncino Benzoni, discendente dagli antichi tiranni di quella 
città; Cremona e la fortezza di Pizzighettone avevano pure capitolato. La sola 
fortezza di Cremona continuava a difendersi, perchè Lodovico XII aveva 
preteso che tutti i gentiluomini veneziani che vi si trovavano fossero suoi 
prigionieri; e Zaccaria Contarini, di cui erano note le grandi ricchezze, vi si 
era chiuso con molti altri signori, che i Francesi volevano ruinare con 
esorbitanti taglie. Il conte di Pitigliano aveva abbandonata anche Peschiera 
per ripiegarsi sopra Verona; ma aveva lasciato in guardia di questa fortezza 
Andrea di Riva e suo figlio, gentiluomini veneziani, con quattrocento fanti; 
essendosi lusingato che questi, approfittando della forza della piazza e dei 
vantaggi della sua situazione, ritarderebbero i Francesi tanto tempo quanto 
gliene abbisognava per rifare la sua armata. 


Il successo non corrispose alle speranze del Pitigliano: non appena 
l'artiglieria ebbe fatta una stretta breccia nelle mura di Peschiera, che gli 
Svizzeri ed i Guasconi corsero all'assalto e presero la fortezza. La 
guarnigione fu tutta passata a fil di spada, e Lodovico XII fece appiccare 
Andrea di Riva e suo figlio, non per altro motivo che per incutere terrore a 
coloro che tenterebbero di difendersi. Nello stesso modo aveva fatto pochi 
giorni prima appiccare quei valorosi che difendevano Caravaggio. Gli uomini 
deboli sono quasi sempre crudeli; ed i re, che seguono le armate senza essere 
generali, sono più che gli altri inclinati a crudeltà, perchè risguardano ogni 


resistenza alla loro volontà, come una personale offesa, che gli assolve dalle 
leggi della guerral477], 


Frano appena passati quindici giorni dopo la vittoria di Vailate, che Lodovico 
XII aveva di già conquistata tutta quella parte del territorio veneziano che gli 
dava il trattato di Cambrai; e la sola cittadella di Cremona, che ancora 
resisteva, non tenne più di quindici giorni. Le province che aveva occupate 
accrescevano di più di dugento mila ducati le reali entrate del ducato di 
Milano. Gli altri alleati, che appena avevano lasciato conoscere la loro 
nimicizia, finchè Venezia conservava tutta la sua potenza, attaccarono su tutti 
i punti i confini veneziani quand'ebbero avviso della sconfitta di Vailate. Il 
papa aveva dato il comando della sua armata a suo nipote, Francesco Maria 
della Rovere, che nel precedente anno era succeduto nel ducato di Urbino a 
Guid'Ubaldo da Montefeltro, suo padre adottivo. Contava quest'armata 
quattrocento uomini d'armi, quattrocento cavaleggieri, e pochi giorni dopo 
venne pure ingrossata da tre mila Svizzeri assoldati dal pontefice. Dopo aver 
guastato il territorio di Cervia prese Solarolo, tra Faenza ed Imola, e andò ad 
attaccare Brisighella, principal luogo della bellicosa provincia di val di 
Lamone. Giovan Paolo Manfrone era incaricato di difendere questa terra con 
ottocento fanti ed alcuni cavalli; aveva tentata una sortita senza ben 
conoscere la forza degli assalitori; ma venne così vigorosamente respinto, che 
i nemici entrarono coi fuggitivi nella terra. La loro ferocia non era minore di 
quella degli oltremontani, e tutti gli sgraziati abitanti di Brisighella caddero 
sotto le loro spadel478], 


L'armata pontificia si accostò a Ravenna, ma fu dieci giorni trattenuta dalla 
fortezza di Russi, posta tra Faenza e Ravenna: Giovanni Greco, comandante 
degli Stradioti veneziani, fu fatto prigioniero da Giovanni Vitelli; Russi 
capitolò, e sebbene i generali pontificj non avessero talenti, e non agissero 
d'accordo, pure tanto scarso era il numero delle truppe veneziane in 
Romagna, e così grande lo scoraggiamento ed il terrore, che Faenza, Rimini, 
Ravenna e Cervia capitolarono, promettendo di aprire le loro porte se non 
venivano soccorse entro un determinato tempol479], 


Anche Alfonso d'Este, duca di Ferrara, era entrato nella lega di Cambrai, ed il 
diecinove d'aprile fu dal papa nominato gonfaloniere della chiesa romana. 
Pure egli aveva aspettata la rotta di Vailate per cominciare le ostilità. Allora 


congedò il Vismodino, che in Ferrara teneva ragione pei Veneziani; richiamò 
il suo ambasciatore, ed il diecinove di maggio mandò trentadue pezzi di 
cannone al campo della Chiesa che attaccava la rocca di Ravenna. Il trenta di 
maggio entrò in campagna, occupando senza trovar resistenza il Polesine di 
Rovigo, Este, Montagnana e Monselice, antico patrimonio della sua casal480], 


Il marchese di Mantova non fu meno sollecito ad approfittare della sconfitta 
de' suoi antichi vicini: s'impadronì d'Asola e di Lunato, che Filippo Maria 
Visconti aveva conquistati ai tempi del suo bisavo, e che in appresso erano 
stati ceduti alla repubblica. Avrebbe dovuto avere anche Peschiera; ma questa 
fortezza conveniva troppo al re di Francia, perchè il marchese ardisse di 
rifiutargliela; e si accontentò della promessa di essere altrove 
indennizzato!481], 


L'ambasciatore di Spagna, che si era trattenuto in Venezia fin dopo la rotta di 
Vailate, senza cessar mai di protestare l'attaccamento del suo padrone a 
Venezia, colse altresì questo istante per domandare la sua udienza di 
congedo. Ferdinando aveva mandati due mila fanti spagnuoli a Napoli, che, 
uniti a tre mila fanti napolitani, si erano in sul finire di maggio avvicinati a 
Trani per formarne l'assedio. Una flotta francese, unita alla siciliana, si era 
presentata in faccia al porto della stessa città; pure, così persuaso da Fabrizio 
Colonna, il vicerè di Napoli aveva proceduto a questa spedizione con molta 
lentezza. I Veneziani, che di già pensavano a staccare Ferdinando dalla lega 
formata contro di loro, colsero quest'occasione per offrirgli la restituzione di 
tuttociò che possedevano nel regno di Napoli; richiamarono tutti i 
comandanti, ordinando loro di consegnare agli Spagnuoli le città che 
abbandonavanol482], 


L'armata di Massimiliano non compariva ancora in verun luogo; ma i suoi 
vassalli e governatori delle limitrofe province, approfittavano del terrore in 
cui tutto era immerso lo stato di Venezia per attaccarlo contemporaneamente 
sopra varj punti. Nell'Istria, Cristoforo Frangipani s'impadronì di Pisino e di 
Duino; il duca di Brunswik entrò nel Friuli con due mila uomini e prese 
Feltre e Belluno. Nello stesso tempo Trieste, Fiume e le altre città conquistate 
in principio del precedente anno rialzarono le insegne di Casa d'Austria; il 
conte di Lodrone soggiogò alcuni castelli in vicinanza del Lago di Garda; per 
ultimo il vescovo di Trento occupò Riva di Trento ed Agresto!4831, L'intera 


repubblica pareva cadere in dissoluzione, ed anche nell'interno di Venezia il 
senato più non tenevasi sicuro, nè di quella infinita moltitudine di forastieri 
che vi aveva raccolti il commercio, nè di que' plebei che la costituzione 
escludeva dalle funzioni governative, e che riclamavano contro 
un'usurpazione che più non era legittimata dalla prosperità, esterno segno 
della saviezza de' consiglj!4841, 


La diserzione aveva ridotta l'armata veneziana in uno stato deplorabile. 
Abbandonando tutta la terra ferma, allontanandosi da tutte le città che 
successivamente avevano ricusato di riceverla, si era rifugiata a Mestre in 
riva alla Laguna, ove più non conservava nè disciplina nè ubbidienza verso i 
suoi superiori. Il senato non risparmiò nè attività, nè tesori per formare una 
nuova armata; fece offrire a Prospero Colonna, che allora trovavasi ai confini 
del regno di Napoli, il comando di tutte le sue truppe, ed un annuo soldo di 
sessanta mila ducati, purchè il Colonna conducesse subito alla repubblica 
mille e due cento cavalli!4851, Le guarnigioni ritirate dalle città di Romagna e 
dell'Adriatico, e le truppe leggeri, che stavano nella Grecia e nell'Illiria, 
avrebbero potuto riparare le perdite dell'armata; ma la più funesta 
conseguenza di una sconfitta non è già la morte di alcune migliaia d'uomini, 
bensì la distruzione della confidenza e della fedeltà del soldato. 


In questa universale sciagura i Veneziani non pensarono nemmeno a placare 
il re di Francia: la mala fede con cui aveva dissimulato il suo odio, la perfidia 
delle sue trame contro di loro mentre combattevano per lui medesimo, 
l'accanimento con cui approfittava de' presenti vantaggi, e la sua crudeltà 
verso i prigionieri ed i vinti, inspiravano per lui un invincibile 
allontanamento. Non eravi verun altro nemico con cui i Veneziani non 
desiderassero di riconciliarsi piuttosto che con lui; non eravene alcuno cui 
non preferissero di cedere quelle piazze che più non isperavano di poter 
difendere. Avevano di già consegnate a Ferdinando tutte le città della Puglia 
da questo monarca pretese; cercarono di appagare cogli stessi mezzi 
l'ambizione del papa e dell'imperatore, onde staccarli dalla Francia. Avevano 
più volte cercato di mandare deputati in Germania; ma il vescovo di Trento 
non aveva voluto permetter loro di entrare nel suo paese, perchè erano 
scomunicati. Finalmente Antonio Giustiniani, nominato ambasciatore presso 
Massimiliano, potè giugnere alla sua corte; gli chiese grazia con tanta umiltà, 
con tanto avvilimento della repubblica che avrebbe dovuto ispirare piuttosto 


il disprezzo, che la compassione, se la stessa pedanteria della sua arringa 
latina, che ci fu conservata, non avesse fatto conoscere che, secondo il 
costume dei retori, il Giustiniani esagerava i sentimenti che era incaricato di 
esprimere e loro dare non sapeva alcuna misura!4861, 


Ma l'istruzione che aveva quest'oratore era ancora più esplicita che la sua 
arringa. Egli dichiarò all'imperatore essere la repubblica apparecchiata a 
consegnargli tutti i suoi stati di terra ferma, ed avere richiamate le sue 
guarnigioni da tutte le terre dell'impero, che consegnerebbe agli ufficiali di 
Massimiliano, tosto che si presentassero per riceverle. Tanta sommissione ed 
umiltà non sortirono verun effetto: il re de' Romani non volle ascoltare verun 
trattato senza partecipazione del re di Francia. Nello stesso tempo il senato 
aveva pure spedito in Romagna un segretario di stato con ordine di 
consegnare al papa la rocca di Ravenna e tutto ciò che ancora restava in 
quella provincia sotto gli ordini di Venezia, altro non si riservando che 
l'artiglieria delle piazze di guerra, e la libertà di tutti i prigionieri fatti 
dall'armata pontificia. In appresso i cardinali veneziani supplicarono il papa 
d'accordare l'assoluzione alla loro patria a motivo che conformemente al suo 
monitorio Venezia aveva ubbidito prima che spirassero i ventiquattro giorni 
che egli le aveva assegnati. Ma il papa dichiarò che questa ubbidienza invece 
d'essere intera era stata condizionale, che inoltre la repubblica non aveva 
restituiti i frutti percetti durante la sua usurpazione, e che perciò non poteva 
assolverla!4871, Per altro il pontefice sospettoso cominciava ad essere 
spaventato dalla preponderanza che gli oltramontani acquistavano in Italia; il 
suo orgoglio era lusingato dalla sommissione di una repubblica temuta da' 
suoi predecessori, e quando gli fu annunziato che un'ambasceria composta di 
sei dei più distinti membri del senato offriva di venire a Roma a chiedere 
grazia, non oppose ulteriori ostacoli; ed a dispetto delle rimostranze di 
Lodovico e di Massimiliano, promise che all'arrivo di questi ambasciadori 
leverebbe la scomunica e l'interdetto!4881, 


Intanto le città veneziane di terra ferma non erano più difese da veruna 
guarnigione, e, vedendo al loro confini la formidabile armata de' Francesi, si 
disponevano ad aprirle le porte. Quando i Veronesi ebbero notizia della presa 
di Peschiera, spedirono deputati a Lodovico XII per consegnargli le chiavi 
della loro città; ma il re di Francia le rifiutò, indirizzandoli agli ambasciatori 
di Massimiliano che si trovavano nel suo campo. Egli non era intenzionato di 


spingere più in là le sue conquiste; le sue finanze erano di già probabilmente 
esauste, ed egli era impaziente di licenziare l'armata e di tornare in Francia. 
La rocca di Cremona aveva finalmente capitolato; la guerra rispetto a lui era 
terminata: egli non aveva più che pretendere, edi Veneziani non sembravano 
la istato di resistere a coloro che volevano terminare la divisione delle loro 
province. 


Prima di abbandonare l'Italia, Lodovico XII desiderava di vedere 
Massimiliano. Il cardinal d'Amboise andò a trovarlo a Trento il 13 di giugno, 
e concertò, che i due monarchi avrebbero un abboccamento a Garda, in sui 
confini dei due territorj che avevano allora conquistati. Lodovico XII partì 
per trovarsi colà nel determinato giorno, e Massimiliano si avanzò ancor esso 
fino a Riva di Garda; ma ossia che si trovasse troppo male accompagnato per 
la sua sicurezza o per la sua dignità, o pure che abbia avuto qualche altra 
ragione di cui faceva un segreto, come di tutti i motivi della sua condotta, 
ripartì dopo due ore da Riva, dichiarando di essere chiamato altrove dalle 
notizie ricevute dal Friuli. Mandò al re il nuovo vescovo di Gurck, Matteo 
Langen, suo segretario, per pregarlo di aspettarlo a Cremona. Lodovico XII, 
offeso senza dubbio da questa mancanza di riguardi, e sapendo quanto si 
dovesse dar poca fede alle promesse di Massimiliano, prese la strada di 
Milano, e pochi giorni dopo tornò in Francial489], 


In questa guerra Massimiliano sì era condotto come in tutte le altre. Dopo la 
sottoscrizione del trattato di Cambrai, erasi trattenuto alcun tempo in Fiandra 
per ottenere i sussidj di que' popoli; ma non appena li ricevette che tutti li 
dissipò. Il papa desiderava di affrettare la sua spedizione, affinchè l'armata 
dei Francesi non si trovasse sola in Italia e padrona di tutto il paese; a tale 
oggetto gli aveva accordato di prendere cento mila ducati sui fondi di riserva 
della crociata che si era levata in Germania, ma che non poteva convertirsi in 
usi profani senza l'autorità pontificia. Poco dopo gli aveva ancora mandato 
Costantino Cominates con cinquanta mila ducati; Lodovico XII gli aveva 
pagati cento mila ducati per la seconda investitura del ducato di Milano, che 
aveva ricevuta recentemente: gli stati ereditarj dell'Austria e quelli 
dell'impero gli avevano accordati dei sussidj. Ma tanti fondi ammassati per la 
guerra erano di già consumati senza che avesse in verun luogo adunato 
un'armata imperiale!4901, Massimiliano protestava che la sua riconciliazione 
con Lodovico XII era senza riserva. Nel suo passaggio da Spira aveva 


bruciato un libro nel quale erano notate tutte le ingiurie che l'impero aveva 
ricevuto dai Francesi, dichiarando di non volerne più conservare memoria. 
Aveva scritto da Trento a Lodovico XII, ringraziandolo d'avergli fatto 
ricuperare tutte le terre che i Veneziani avevano usurpate sopra di lui e de' 
suoi antenati. Il tredici di giugno aveva convenuto col cardinale d'Amboise 
che il re gli presterebbe cinquecento lance francesi per terminare la 
guerral4911, e non pertanto niente ancora si effettuava. Massimiliano non 
trovavasi nemmeno a portata di accettare le capitolazioni delle città dello 
stato veneto che chiedevano di arrendersi. 


Finalmente il vescovo di Trento scese in Lombardia con un piccolo corpo di 
truppe tedesche, e ricevette la sommissione di Verona e di Vicenza. Il 4 di 
giugno Leonardo Trissino, emigrato vicentino, si presentò a Padova con soli 
trecento fanti tedeschi ed un araldo d'armi dell'imperatore. Le porte della città 
gli furono subito aperte. 


Treviso aveva ancor essa mandati deputati per sottomettersi a Massimiliano, 
ma quando il popolo di quella città vide lo stesso Trissino alle sue porte, 
senza forze, senza armi e senza veruna decorazione, che potesse servire di 
guarenzia della protezione imperiale, non dissimulò il suo rincrescimento di 
cambiare il dominio di un senato italiano contro quello dei Tedeschi. Un 
calzolajo, chiamato Marco Caligaro!4921, riprodusse agli occhi del popolaccio 
lo stendardo della repubblica e riunì i suoi concittadini, gridando viva san 
Marco! I nobili, che per salvare i loro beni si erano affrettati di arrendersi, 
videro i loro palazzi abbandonati al saccheggio. Leonardo Trissino e la sua 
piccola scorta tedesca furono scacciati; si chiamarono dal campo di Mestre 
settecento fanti italiani, che vennero introdotti in città; e questo primo felice 
avvenimento, dopo tanti disastri, rincorò i Veneziani siccome presagio di 
migliore avvenire. La prima città degli stati di terra ferma che si attaccava 
alla sorte della repubblica quando il senato risguardava il continente come 
affatto perduto, fu di nuovo accolta con trasporti di riconoscenza. La signoria 
accordò agli abitanti di Treviso l'esenzione delle imposte per quindici anni. I 
ruoli de' contribuenti furono bruciati sulla pubblica piazza, ed il campo 
veneziano che fino allora non aveva fatto che rinculare, si avanzò 
nuovamente per prendere una forte posizione tra Marghera e Mestrel493], 


I Veneziani riprendono e difendono Padova; loro guerra nel 
Ferrarese e loro disfatta alla Polisella. Giulio II gli assolve 
dalla sentenza di scomunica. Campagna del principe d'Anhalt 
nello stato di Venezia e sue crudeltà. 


1509 = 1510. 


Tra le angustie in cui si trovò il senato di Venezia dopo la disfatta di Vailate, 
aveva presa la risoluzione di abbandonare tutti i possedimenti di terra ferma, 
d'aprire tutte le sue porte ai nemici, di richiamare tutte le guarnigioni, di 
sciogliere i sudditi dal giuramento di fedeltà, per ultimo di rinunciare tutto ad 
un tratto a ciò che per più secoli era stato l'oggetto della sua politica, e di 
ridursi egli medesimo in più basso stato che non avrebbe potuto farlo la 
contraria fortuna dopo molte e tutte infelici battaglie. Una così strana 
risoluzione veniva da molti risguardata come una singolare testimonianza 
della pusillanimità di così illustre senato, da altri come quella della sua 
profonda politica. Coloro che lo videro riconquistare in appresso con tanta 
difficoltà e col dispendio di tanto danaro e di tanto sangue, ciò che aveva 


abbandonato in un'ora sola, inclinavano ad accusarlo di vergognosa 
debolezza. Altri per lo contrario, i quali osservavano, che con tale abbandono, 
che aveva posto il colmo alla sua malvagia fortuna, la repubblica aveavi 
ancora posto un termine; e che dopo tale epoca aveva cominciato ad essere 
secondata da favorevoli circostanze, preferirono di credere che il senato 
avesse prevedute tali circostanze, ed anticipatamente calcolati tutti i vantaggi 
che poteva ottenere coll'atto romoroso, col quale si assoggettava alla sorte. La 
signoria, che aveva grandissimo interesse di far credere al popolo, che in 
verun tempo non si era mai allontanata da quella prudenza, su di cui fondava 
il suo miglior diritto al comando, si vantò in appresso d'avere colla sua abilità 
dissipata la burrasca; e tutti gli storici veneziani gli attribuirono in questa 
stessa occasione il merito della più profonda antiveggenza. 


Conviene non pertanto riconoscere che tutte le circostanze di questo 
avvenimento annunziano un grandissimo e giustissimo terrore. Tutti i mezzi 
erano in un medesimo istante venuti meno: l'armata trovavasi totalmente 
disciolta; e le poche reclute che vi si conducevano con inauditi sagrificj non 
compensavano le giornaliere perdite che arrecava la diserzione. Il generale, 
conte di Pitigliano, non meno che il suo collega Bartolomeo d'Alviano, allora 
prigioniere, erano ambidue vassalli di Ferdinando il Cattolico. Vero è che 
prima della battaglia avevano ricusato di ubbidire all'ordine di abbandonare il 
servigio de' nemici del loro rel!l, ma poteva temersi che non fossero 
inaccessibili a nuove profferte quando fosse loro tolta ogni ragionevole 
speranza di buon successo a più ostinata resistenza. Le città, spaventate dalla 
minaccia del saccheggio e dalla ferocia degli oltremontani, non si mostravano 
altrimenti apparecchiate a sostenere un assedio per conservarsi fedeli alla 
repubblica. All'avvicinarsi di una rivoluzione, si risvegliavano le loro antiche 
fazioni, ed i Guelfi ed i Ghibellini erano a vicenda lusingati dalla speranza di 
essere protetti dal vincitore. I gentiluomini veneziani, incaricati del comando 
delle piazze, vedevansi esposti ad inevitabile prigionia, che avrebbe ruinate le 
loro famiglie per le esorbitanti taglie che da loro esigeva il re di Francia. 
Tutto pareva perduto; ogni cosa disperata; ed è perciò probabile che la 
maggior parte de' senatori, scoraggiati da tanta sciagura, piegassero in faccia 
ad un turbine cui credevano di non poter resistere. 


Ma se per lo contrario i più abili politici tra i pregadi avevano calcolate le 
conseguenze della sommissione, i risultamenti non ingannarono la loro 


aspettazione. Più d'uno stato venne distrutto dal funesto errore dei popoli, che 
speravano di migliorare la loro sorte per l'invasione degli stranieri. Il peso de' 
mali presenti, l'illusione di un nuovo avvenire, persuasero spesse volte le città 
ad aprire le loro porte ai pretesi liberatori. La è cosa utilissima il non lasciar 
ignorare ai popoli che il nemico è sempre nemico. Se questo popolo non 
manca di virtù correggerà egli medesimo i vizj del proprio governo; ove ne 
manchi, li soffra pazientemente, riflettendo che non deve aspettare la riforma 
dal nemico. Tosto che questi avrà occupata la città, ed avrà in sua mano la 
provincia, non tarderà a far sentire quanto il suo giogo sia più duro e più 
vergognoso che non quello de' suoi compatriotti. In allora i traditori che lo 
avevano chiamato, e che si davano vanto d'un amore ipocrita per il popolo, 
perdono ogni credito presso i loro partigiani, e sono l'oggetto dell'orrore e del 
disprezzo de' loro concittadini. Di quanti vantaggi il senato veneto potè 
sperare dal subito abbandono di tutte le sue fortezze, fu questo il primo che 
raccolse. Non erano ancora passate sei settimane da che le truppe francesi e 
tedesche erano entrate nelle città veneziane, che i capi di parte, che le 
avevano chiamate, più non ardivano sostenere lo sguardo de' loro 
compatriotti. 


Per lo contrario se i Veneziani avessero voluto ostinarsi in una inutile 
resistenza, il delitto d'avere chiamati i nemici, che non attribuivasi che a 
pochi individui, sarebbe stato quello di tutti gli abitanti. Da Bergamo fino a 
Padova tutte le città sarebbersi rendute colpevoli di ribellione per evitare gli 
orrori d'un assedio, e tutte sarebbersi in conseguenza trovate costrette dalla 
loro ribellione a difendere i nuovi possessori per sottrarsi alla vendetta degli 
antichi padroni. Sciogliendole tutte dal giuramento di fedeltà, il senato diede 
loro licenza di cedere alle circostanze senza rimorsi e senza timore 
dell'avvenire. Si scaricò egli stesso di tutta l'odiosità della guerra; ed oltre al 
non avere ancora loro chiesto verun doloroso sagrificio, cercava pure di 
salvarle nell'istante medesimo in cui da loro si separava; lasciando così sulle 
spalle de' nemici tutte le vessazioni inseparabili dagli assedj e dalle ostili 
conquiste. 


Questa politica otteneva pure un utile risultamento sia presso le potenze 
nemiche che presso le neutrali. La coalizione di tutti contro un solo, quand'è 
offensiva, è sempre imprudente ed impolitica. Giugne tosto o tardi l'istante in 
cui ogni potenza sente il pericolo d'avere rovesciato l'equilibrio degli stati. 


Altronde ognuna, cominciando a dare esecuzione ai suoi progetti, vede 
sorgere imprevedute difficoltà ed ostacoli, e la divisione delle spoglie del 
debole diventa la prima cagione della divisione tra i forti. Finchè Venezia 
conservava una parte delle province destinate ad altri dal trattato di Cambrai, 
sì andava dilazionando ogni discussione intorno alla nuova divisione, e la 
lega, intenta solamente a vincere rimaneva sempre unita. Ma evacuando le 
armate veneziane tutta la terra ferma, chiamarono gli alleati a dare immediata 
esecuzione al trattato di Cambrai, e permisero che si manifestassero tutte le 
gelosie ed i timori che quel trattato dovea produrre. Frattanto il senato avea il 
vantaggio di avere tra le lagune un sicuro asilo, ove la sede del governo, il 
tesoro, l'armata e la flotta potevano tenersi senza sospetto, aspettando che le 
vessazioni dei nemici dessero nuovi alleati alla buona causa. 


Mentre Massimiliano, che nulla aveva fatto, nè attenuta veruna promessa, 
proponeva di spingere ancora più in là quei successi, cui egli non aveva 
contribuito, di prendere la stessa città di Venezia, di dividerla in quattro 
giurisdizioni, fabbricando in ognuna una fortezza, e dandone una in guardia 
ad ogni potenza alleatal2], Ferdinando il Cattolico, pago d'avere ricuperati i 
suoi porti di mare, cominciava di già a desiderare il ristabilimento della 
potenza veneziana; Lodovico XII, che aveva acquistato tutto quanto eragli 
assegnato dal trattato di Cambrai, e che non aspirava ad occupare altri paesi, 
aveva licenziata la sua formidabile armata, e ritornava in Francia; finalmente 
Giulio II si rimproverava di avere schiacciata la Custode delle porte d'Italia, e 
di avere introdotti i barbari in seno a così bel paese. Le potenze neutrali 
tremavano per la funesta preponderanza ottenuta dagli stati condividenti, e 
quelle stesse, che per debolezza e per timore avevano preso parte all'alleanza, 
facevano voti per vederla disciolta. 


Andrea Foscolo, ambasciatore della signoria a Costantinopoli, scrisse al 
senato che il sultano Bajazette II gli aveva manifestato il dolore con cui udì i 
disastri della repubblica, ed il suo rincrescimento che i Veneziani non fossero 
a lui ricorsi, quando si videro minacciati da così potente lega; aggiugneva 
d'essere apparecchiato ad assisterli con tutte le sue forze di terra e di mare, 
come buono e fedele alleato e vicino. Questa notizia giunse a Venezia quasi 
contemporaneamente alle prime lettere degli ambasciatori mandati a Roma, 
che davano parte dell'estremo orgoglio con cui erano stati ricevuti da Giulio 
II, e delle insultanti sue inchieste. Aveva domandato che la repubblica 


abbandonasse a Massimiliano tutti i suoi stati di terra ferma; che rinunciasse 
alla sovranità del golfo Adriatico, ed a tutte le sue immunità ecclesiastiche, ed 
umilmente confessasse d'avere peccato contro la santa sede. Lorenzo 
Loredano, figlio del doge, propose alla signoria di domandare 
immediatamente gli ajuti del sultano contro Giulio, certo meno papa che 
carnefice de' Cristiani; ma i più savj senatori, che conoscevano il carattere di 
Giulio II, pensarono che si dovesse qualche cosa condonare alla di lui 
alterigia ed impetuoso temperamento, e che quando non si rompessero con lui 
le negoziazioni, si ridurrebbe in breve ad abbracciare con calore gl'interessi di 
quella stessa repubblica ch'egli sembrava ancora perseguitarel3], 


Massimiliano tenevasi sempre ai confini dell'Italia, continuando a passare da 
un luogo ad un altro, senza che i suoi più favoriti cortigiani ne sapessero mai 
il motivo. Credeva con tale profondo segreto d'acquistarsi nome di grande 
politico, come colla incessante sua attività quello di sommo capitano. Intanto 
l'armata, ch'egli avrebbe dovuto ragunare, ancora non trovavasi in verun 
luogo, e le città che gli si erano volontariamente date non avevano 
guarnigione bastante per tempi di pace. Leonardo Trissino con trecento fanti 
tedeschi e Brunoro di Serego con cinquanta cavalieri occupavano Padova, 
sebbene questa città, vicinissima a Venezia, fosse una delle più esposte. I 
gentiluomini padovani avevano quasi tutti abbracciato il partito imperiale, ed 
eransi tra di loro divisi i palazzi ed i poderi che avevano i Veneziani nel loro 
territorio!4l. Avevano sperato, dichiarandosi per l'imperatore, che 
otterrebbero distinzioni alla sua corte, e che col di lui appoggio otterrebbero 
di stabilire il sistema feudale nelle belle pianure della Lombardia. 
Desideravano ardentemente di far rientrare i borghesi ed i contadini di 
Padova in quello stato di abbietta sommissione, in cui tenevano i loro vassalli 
e servi i gentiluomini dell'Austria e dell'Ungheria. I Tedeschi non avevano 
comandato in Padova che quarantadue giorni, e la nobiltà di quella terra 
aveva di già avuto il tempo di far sentire a tutti i loro compatriotti quella 
arroganza che andava crescendo in ragione che la patria era più umiliata; ma 
quanto più la nobiltà rendevasi ligia all'Austria, la repubblica poteva avere 
maggiore fiducia nell'attaccamento di tutti i contadini e di quasi tutti i 
borghesil5!, 


Per altro il doge Loredano non credeva ancora giunto l'istante di riprendere 
l'offensiva; ma il senatore Molino comunicò ai senatori il coraggio di 


ricominciare le battaglie. L'armata francese era licenziata, Giulio II e 
Ferdinando lasciavano sperare che potrebbero staccarsi dalla lega: il Molino 
giudicò quest'istante opportuno per azzuffarsi con Massimiliano, e ritorgli 
colla forza ciò che gli era stato ceduto senza resistenza. Il provveditore 
Andrea Gritti s'incaricò di sorprendere Padova, ove teneva segrete 
intelligenze. Era cominciato il raccolto de' secondi fieni, ed ogni mattina 
entravano in città carichi di questa derrata tanti carri, che impedivano ai 
landsknechts, che stavano di guardia alle porte, di vedere a qualche distanza. 
La mattina del 17 di luglio Andrea Gritti fece avanzare per la porta di Coda 
Lunga un grosso convoglio di carri di fieno; ma tra il quinto ed il sesto carro 
trovavansi sei uomini d'armi veneziani, con sei pedoni dietro di loro. 
Nell'istante in cui trovaronsi entro la porta, ognuno uccise un landsknecht, 
indi suonarono il corno per chiamare i rinforzi. Il Gritti, che li seguiva a poca 
distanza, occupò la porta con quattrocento uomini d'armi, due mila 
cavaleggieri e tre mila fanti, prima che gli imperiali avessero potuto 
apparecchiarsi alle difese. Nello stesso tempo Cristoforo Moro, l'altro 
provveditore, con trecento fanti e due mila contadini, faceva un falso attacco 
al portello per deviare l'attenzione de' nemicil6l, 


Padova era in allora, come lo è presentemente, una vastissima ma deserta 
città, i di cui quartieri sono separati dalle mura, e formano altrettante diverse 
città. In quelle strade senza abitatori la stessa notizia dell'attacco non aveva 
potuto diffondersi, ed era presa la città prima che la metà dei Padovani 
sapessero d'essere minacciati. Il Trissino ed il Serego si ordinarono in 
battaglia colla loro poca truppa in sulla piazza, sperando d'essere bentosto 
raggiunti dai gentiluomini, ch'eransi mostrati così zelanti per la loro causa; 
ma niuno si mosse per soccorrerli. I Tedeschi furono respinti con perdita 
nella fortezza, la quale non essendo provveduta di vittovaglie dovette 
arrendersi dopo poche ore. Non fu possibile di contenere i contadini, i quali 
saccheggiarono i palazzi di ottanta gentiluomini i più parziali per gli alleati, 
ed il quartiere degli Ebrei. La folla dei contadini del vicinato accorreva per 
aver parte al saccheggio; e per lo stesso oggetto partivano numerose barche 
da Venezia e rimontavano la Brenta ed il Bacchiglione; finalmente prima di 
sera arrivò l'intera armata del Pitigliano: ma i provveditori fecero bandire che 
cessasse il sacco sotto pena di morte; ed in tal modo sottrassero Padova al 
totale esterminio. All'indomani la fortezza capitolò, ed i suoi comandanti 


furono mandati prigionieri a Venezial7!, 


Il giorno in cui fu ricuperata Padova si consacrò dal senato ad una solenne 
festa di rendimento di grazie: ed infatti in questo giorno potè fissare l'epoca 
del risorgimento della repubblica. Tutto il territorio di Padova seguì 
immediatamente la sorte della sua capitale. Vicenza, che pure trovavasi in sul 
punto di sollevarsi, fu a stento contenuta da Costantino Cominates, che 
v'introdusse tutte le truppe imperiali che gli riuscì di raccogliere. Legnago 
colle sue fortezze aprì le porte ai Veneziani, e diede loro un punto d'appoggio 
per essere a portata di attaccare come loro meglio piacesse o Vicenza, 0 
Verona. La torre Marchesana, lontana otto miglia da Padova, che apriva 
l'ingresso del Polesine di Rovigo, non fu salvata che dai pronti soccorsi 
mandati dal cardinale d'Estel8!, 


Il vescovo di Trento, che si era incaricato della difesa di Verona, non aveva in 
quella città che dugento cavalli e settecento fanti: temeva di vedersela tolta ad 
ogni istante, e chiamò in suo ajuto il marchese di Mantova. Questi, essendosi 
avanzato in sui confini del Veronese fino all'isola della Scala, terra aperta in 
riva al Tartaro, press'a poco ad eguale distanza tra Mantova e Verona, entrò 
in negoziazione con alcuni Stradioti, che sperava di far disertare dall'armata 
veneziana; ma essi lo ingannavano con un doppio trattato. Avevano avvisato 
Lucio Malvezzi e Zittolo di Perugia, ch'eransi segretamente recati a Legnago 
con dugento cavalli ed ottocento pedoni, e che investirono la Scala la notte 
del 9 agosto. Gli Stradioti, avvicinandosi, andavano ripetendo il grido di 
guerra del marchese, onde non eccitare la diffidenza delle sue guardie: 
altronde i contadini erano tutti per loro, e loro se ne aggiunsero bentosto più 
di mille cinquecento. Boissì, luogotenente del marchese, e nipote del 
cardinale d'Amboise, venne arrestato nel suo letto e fatto prigioniere con tutti 
i suoi soldati; il Gonzaga fuggì in camicia fuori da una finestra, e si nascose 
in un campo di miglio turco; ma, scoperto dai contadini che ricusarono con 
inaudito disinteresse le prodigiose somme loro promesse per la sua 
liberazione, lo consegnarono alla signoria, che lo tenne in prigione nella torre 
del palazzo pubblico!9!, 


Erasi da principio creduto che questi due così subiti rovesci avuti dalla lega, 
tratterrebbero Lodovico XII, che trovavasi tuttavia a Milano, e non gli 
permetterebbero di tornare in Francia; ma questo monarca, dopo d'avere 


conquistate le province altra volta milanesi, solo oggetto della sua ambizione, 
cominciava ad avvedersi d'avere con un fallace calcolo sagrificata la 
sicurezza del totale all'acquisto d'una parte. La volubilità di Massimiliano gli 
faceva sentire quanto poco potesse fidarsi d'un tale alleato, e malgrado la 
diffidenza che in allora mantenevasi viva tra questo monarca e Ferdinando, 
l'avanzata età dell'ultimo faceva prevedere vicino l'istante in cui il loro 
comune nipote riunirebbe sul di lui capo le corone della Germania a quelle 
della Spagna: allora quella stessa casa d'Austria, la di cui alleanza era sì poco 
utile, diventerebbe una pericolosa nemica, ed il possedimento delle province 
venete, che la Francia aveva poste in sua mano, comprometterebbero il 
ducato di Milano. 


Lodovico XII non desiderava, nè la vittoria de' Veneziani, troppo giustamente 
contro di lui irritati, nè quella di Massimiliano, che porrebbe tutta l'Italia a 
discrezione de' Tedeschi. L'imperatore chiedeva ragguardevoli soccorsi 
d'uomini e di danaro, e non era prudente consiglio il rifiutarli, perciocchè 
l'incostanza del suo carattere, e la conosciuta disposizione delle altre potenze, 
rendevano possibile agli occhi del re di Francia una alleanza di Massimiliano 
coi medesimi Veneziani, colla Chiesa e con Ferdinando, per iscacciare i 
Francesi d'Italia. Fra tanti dubbj e timori, accresciuti da così luminose 
vittorie, Lodovico XII risolse di lasciare ai confini del Veronese la Palisse 
con cinquecento lance, cui si unirono Bajardo e dugento gentiluomini 
volontarj; loro ordinò di soccorrere, in caso di bisogno, l'imperatore; ma egli 
tornò subito in Francia per togliersi ad ulteriori istanze di più potenti ajuti. 
Sperò che l'imperatore ed i Veneziani s'anderebbero reciprocamente 
consumando con una ruinosa guerra, e che Massimiliano in circostanze 
d'estremo bisogno gli venderebbe Verona, colla quale acquisterebbe la chiave 
dell'Italia dalla banda del Tirolo!!01, 


Prima d'abbandonare la Lombardia aveva Lodovico XII conchiuso ad 
Abbiategrasso un nuovo trattato d'alleanza col cardinale di Pavia, legato di 
Giulio II. Il papa ed il re si obbligavano reciprocamente a difendere gli stati 
l'uno dell'altro, riservandosi l'uno e l'altro la libertà di trattare con chiunque 
volessero, purchè ciò non tornasse in pregiudizio d'una delle due parti 
contraenti; ma il re prometteva dal canto suo di non accettare la protezione di 
veruno mediato o immediato feudatario della Chiesa, espressamente 
annullando qualunque protezione di tale natura cui potesse inaddietro essersi 


obbligato. Distruggeva in tal modo i solenni trattati che aveva stipulati coi 
duchi di Ferrara, alleati ereditarj della casa di Francia. Il papa si riservava la 
nomina ai beneficj attualmente vacanti in tutti gli stati del re; ma accordava a 
Lodovico la nomina di quelli che si renderebbero in appresso vacanti!!!!, 


Pareva finalmente che Massimiliano cominciasse ad arrossire dell'estrema 
sua negligenza; egli risguardava la perdita di Padova come un affronto 
personale, e le sue truppe, tanto tempo aspettate, arrivavano finalmente ai 
confini. Rodolfo, fratello del regnante principe d'Anhalt, entrò nel Friuli con 
dieci mila uomini. Dopo avere attaccato invano Montefalcone, occupò 
Cadore!!21, di cui uccise la guarnigione; mentre i Veneziani s'impadronivano 
di Serravalle!131 e di Belluno. Dall'altro canto il duca di Brunswick dovette 
abbandonare l'assedio di Udine, poi strinse Cividale del Friuli, che Giovanni 
Paolo Gradenigo, provveditore di quella provincia, valorosamente difese con 
cinquecento pedoni. In Istria Cristoforo Frangipani, generale ungaro al 
servizio di Massimiliano, dopo avere battuti i Veneziani presso Verme, 
occupò Castelnuovo e Raprucchio, mentre che Angelo Trevisani, capitano 
delle galere della repubblica, riprendeva Fiume ed attaccava Trieste. Tutte le 
quali province, diventate il teatro della guerra, erano ridotte nella più 
spaventosa desolazione, perciocchéè la stessa città, lo stesso castello, erano in 
pochi giorni presi e ripresi, ed ogni volta saccheggiati. I soldati delle due 
armate erano egualmente barbari, egualmente stranieri al paese in cui 
combattevano, e la loro cupidigia nella vittoria non veniva contenuta da 
veruna disciplina. I Tedeschi, non contenti di tormentare i contadini che 
cadevano nelle loro mani, aveano ammaestrati certi cani per discoprire le 
donne ed i fanciulli appiattati ne' campi!!4!. 


Non dubitavano i Veneziani, che quando fosse tutta unita l'armata 
dell'imperatore, non attaccasse Padova; onde nulla ommisero per porla in 
istato di resistere lungamente. Vi fecero entrare il conte di Pitigliano, loro 
generale, con tutta la sua armata. Bernardino del Montone, Antonio de' Pii, 
Lucio Malvezzi e Giovanni Greco, comandavano la loro cavalleria, composta 
di seicento uomini d'arme, di mille cinquecento cavaleggieri e di mille 
cinquecento Stradioti. Erano alla testa di dodici mila fanti, i migliori 
dell'Italia, Dionigi Naldo, Zittolo di Perugia, Lattanzio di Bergamo e 
Saccoccio di Spoleti; tutti i quali capitani eransi acquistato gran nome nelle 
lunghe guerre d'Italia. Inoltre il senato aveva mandati a Padova dieci mila 


fanti, schiavoni, greci o albanesi, levati dalle galere della repubblica, che 
sebbene inferiori agli Italiani chiamati Brisighella, erano pure capaci di 
rendere importanti servigj!15), 


I capitani veneziani avevano condotto a Padova un magnifico treno 
d'artiglieria; ed avevano approfittato dei due fiumi che attraversano la città 
per introdurvi tutte le munizioni necessarie in un lunghissimo assedio. I 
contadini di tutta la provincia, temendo il vicino arrivo de' Tedeschi, eransi 
affrettati di trasportare in Padova le messi in allora raccolte, e vi si erano 
rifugiati ancor essi colle loro famiglie e colle loro gregge: di modo che così 
vasta città, che d'ordinario era quasi deserta, aveva potuto raccogliere entro le 
sue mura una popolazione quasi quattro volte maggiore della consueta. Nè 
tanta gente erasi tenuta oziosa, perciocchè coll'ajuto di tante braccia si 
aggiunsero ogni giorno nuove fortificazioni al ricinto della città. Le fosse 
eransi riempiute d'acqua fin quasi al livello del terreno, le porte furono tutte 
coperte da opere avanzate, ed alle cortine, giudicate troppo lunghe, erano stati 
aggiunti nuovi bastioni. Tutte queste opere esteriori erano minate, e caricate 
le mine, onde poterle far saltare quando gli assediati fossero forzati ad 
abbandonarle. Le mura venivano sostenute in tutta la loro estensione da un 
largo terrapieno, dietro al quale erasi cavata una seconda fossa larga sedici 
braccia, ed altrettanto profonda, ed internamente difesa da casematte. 
Finalmente, al di dietro di questa fossa, cingeva tutta la città un nuovo 
baluardo ancor esso armato d'artiglieria. In tal modo veniva Padova difesa da 
una triplice linea di fortificazioni, che presentava quasi l'immagine di quelle 
che costumansi nell'età presentel!6], 


Affinchè la costanza degli assediati fosse proporzionata agli immensi 
apparecchj destinati a sostenere l'assedio, i Veneziani vollero dare una 
luminosa prova ai Padovani ed all'armata, ch'essi associavano la salvezza 
della repubblica a quella di questa città, e che perduta questa non si 
riserbavano altre speranze. Le leggi e le costumanze della repubblica 
escludevano i gentiluomini veneziani dal servigio delle armate di terra, 
mentre gli avevano in ogni tempo incoraggiati a servire sulle flotte. Ma in 
un'assemblea del senato il venerabile doge, Leonardo Loredano, persuase i 
suoi compatriotti a deviare da quest'antica costumanza, ed a permettere ai 
giovani gentiluomini di dar prove del loro zelo, ovunque il loro valore 
potrebbe riuscire utile alla patria, dichiarando che i suoi due figli, Luigi e 


Bernardo, anderebbero a chiudersi in Padova con cento fanti da loro 
assoldati. Il suo esempio eccitò una nobile emulazione, e cento sessanta 
nobili veneziani andarono a rinforzare la guarnigione di Padova, tutti 
conducendo un numero di militari proporzionato alla ricchezza della loro 
famiglial!7], 


Finalmente Massimiliano aveva raggiunta la sua armata, e stabilito il suo 
quartiere generale al ponte della Brenta, tre miglia lontano da Padova; mentre 
stava colà aspettando l'artiglieria che gli doveva essere condotta dalla 
Germania, aveva attaccati i castelli dei Monti Euganei: Este e Monselice 
furono presi d'assalto, e Montagnana capitolò. In appresso Massimiliano 
occupò Limena, dove una fortezza protegge la divisione delle acque della 
Brenta, facendone scorrere una parte verso Padova, e l'altra per Vico d'Arzere 
al mare. Di già i suoi zappatori avevano atterrata porzione dell'argine che 
impedisce al fiume di scorrere con tutte le sue acque pel letto naturale, 
quando il lavoro venne d'ordine dell'imperatore improvvisamente interrotto, 
senza che mai si potesse penetrarne il motivo; e fu lasciato in tal modo ai 
Padovani il godimento delle loro acque. Massimiliano aveva inoltre tentato 
d'impadronirsi del divisorio delle acque del Bacchiglione a Longara, ma gli 
Stradioti, che battevano la campagna, mai non permisero a' suoi guastatori di 
terminare i loro lavoril18], 


Quando giunse l'artiglieria tedesca, Massimiliano stabilì il suo campo in 
faccia alla porta di santa Croce; e perchè vi si trovava troppo esposto al fuoco 
degli assediati, lo trasportò avanti a quella del Portello, che conduce a 
Venezia, tra la Brenta ed il Bacchiglione. Colà pose il suo quartiere generale 
soltanto il giorno 15 di settembre, dopo avere guastato tutto il paese vicino, 
ma dopo avere altresì dato ai Veneziani tutto il tempo necessario per 
terminare i loro apparecchj di difesal!9), 


Trovavansi sotto gli ordini di Massimiliano, La Palisse con settecento lance 
francesi, Luigi Pico della Mirandola con dugento lance di papa Giulio II, il 
cardinale Ippolito d'Este con altrettante del duca di Ferrara, il cardinale 
Gonzaga con un numero simile di Mantova, e seicento uomini d'arme italiani 
al soldo dell'imperatore sotto diversi condottieri. L'infanteria consisteva in 
diciotto mila fanti tedeschi, ossia landsknecht, in sei mila Spagnuoli, in sei 
mila avventurieri di varie nazioni, ed in due mila Ferraresi. Eransi condotti 


dalla Germania centosei pezzi d'artiglieria montati sulle loro ruote; sei 
bombarde erano così grosse, che non si erano potute collocare sui loro carri; 
quando erano poste al loro luogo rimanevano immobili, e non potevano tirare 
più di quattro volte al giorno. Erano giunti da Milano e da Ferrara due altri 
treni d'artiglieria, ed in tutto contavansi nel campo dell'imperatore dugento 
cannoni sui loro carri. Da più secoli non eransi impiegate mai tante forze 
nell'attacco e nella difesa di una città. L'armata di Massimiliano ammontava 
dagli ottanta ai cento mila uomini, e sebbene non fosse quasi mai pagata, il 
soldato, che amava la bravura e la prodigalità dell'imperatore, che sapeva di 
essere da lui amato, e che si rifaceva sopra gli sventurati abitanti della 
mancanza di danaro del suo generale, non pensava ad abbandonarlo!20), 


Fin allora l'imperatore non avea dato agl'Italiani che lo spettacolo della sua 
versatilità, della sua mancanza di fede e delle sue prodigalità; ma ne' primi 
giorni dell'assedio di Padova, dispiegò ai loro occhi quell'attività, 
quell'intelligenza militare e quel valore personale, che rendettero ai Tedeschi 
tanto cara la di lui memoria. Egli aveva il suo alloggio nel convento di 
sant'Elena, lontano un quarto di miglio dalle mura; il suo campo, che 
occupava tre miglia d'estensione, trovavasi in quasi tutta la sua linea sotto al 
fuoco della piazza; e Massimiliano vi si esponeva continuamente. Vedevasi 
sempre in mezzo agli operaj per dirigere ed affrettarne i lavori; ed infatti colla 
sua attività le batterie si aprirono su tutta la linea nel termine di cinque 
giorni![21), 


Quattro giorni dopo che le batterie giuocavano, furono aperte nelle mura 
diverse brecce praticabili, onde all'indomani Massimiliano ordinò in battaglia 
l'esercito per dare l'assalto; ma durante la notte i Padovani avevano potuto 
introdurre nuove acque nelle fosse, e l'attacco venne giudicato impraticabile, 
finchè non fossero diminuite. Convenne impiegare ventiquattr'ore per farle 
scolare, dopo di che Massimiliano attaccò il bastione che cuopre la porta di 
Coda Lunga; ma fu respinto; risoluto però di voler prenderlo ad ogni modo, 
fece avanzare da questa banda l'artiglieria francese, che allargò notabilmente 
la breccia, e dopo due altri giorni diede un secondo assalto. I fanti tedeschi e 
spagnuoli, incoraggiati dall'emulazione fra le due nazioni, penetrarono 
all'ultimo per la breccia dopo una furiosa zuffa, nella quale perdettero 
moltissima gente, e si stabilirono sul bastione. Ma non l'ebbero i Veneziani 
appena abbandonato, che diedero fuoco a tutte le mine, la di cui esplosione 


fece perire la maggior parte de' vincitori, tra i quali i più distinti compagni 
d'armi e soldati della scuola di Gonsalvo di Cordova!22], Nello stesso tempo 
gli imperiali costernati vennero furiosamente attaccati da Zittolo di Perugia, e 
scacciati da tutte le opere che avevano con tanto loro danno occupate!23], 


Questa rotta scoraggiò tutta l'armata, ed intiepidì l'ardore di Massimiliano. 

Gli assediati non tenevansi chiusi entro le mura; e gli Stradioti, che avevano 
voluto mantenersi ne' sobborghi, battevano continuamente la campagna. Vero 
è che non mancavano agli assedianti le vittovaglie, perciocchè, malgrado tutta 
l'autorità del governo veneziano e lo zelo dei contadini, non era stato 
possibile di spogliare affatto così ricca campagna; onde i saccomanni non 
ebbero mai bisogno di allontanarsi più di sei miglia dal loro quartiere per 
trovare munizioni da bocca. Ma se l'assedio si fosse protratto ancora alcun 
tempo, le truppe avrebbero all'ultimo provate le conseguenze della loro 
indisciplina e della povertà del loro capo!24], 


Prima che i Veneziani avessero chiusa la breccia per la quale erano entrati gli 
Spagnuoli ed i Tedeschi, e dove tanto avevano sofferto, Massimiliano fece 
proporre alla Palisse di far mettere piede a terra ai suoi uomini d'armi per 
montare all'assalto coi landsknecht. Ma, così consigliato da Bajardo, La 
Palisse rispose, che questo corpo francese era tutto composto di gentiluomini, 
e che non sarebbe cosa onesta il farli combattere in compagnia dei pedoni 
tedeschi, ch'erano ignobili. Se l'imperatore, soggiunse, voleva far mettere 
piede a terra a' suoi principi ed alla sua nobiltà tedesca, la nobiltà francese 
loro mostrerebbe la strada della breccia. Massimiliano comunicò questa 
provocante risposta ai Tedeschi, i quali risposero che non combatterebbero 
che come si conveniva a gentiluomini, cioè a cavallo. Massimiliano 
impazientato abbandonò il campo, allontanandosi quaranta miglia in sulla 
strada della Germania, e lasciando ordine ai suoi luogotenenti di levare 
l'assedio!251, Questi ritirarono la loro artiglieria il tre di ottobre, sedici giorni 
dopo l'apertura della trincea, e portarono il quartiere generale a Limena, 
lungo la strada di Treviso. Dopo pochi giorni Massimiliano li ricondusse a 
Vicenza, ove poi ch'ebbe ricevuto da quel popolo solenne giuramento di 
fedeltà, congedò la maggior parte del suo esercito!26], 


Con questo inutile tentativo aveva Massimiliano perduta gran parte della sua 
riputazione, e Chaumont era venuto nel Veronese per conferire con lui. 


L'imperatore gli disse: che ove il re di Francia non gli desse potenti ajuti, 
troverebbesi in breve esposto ancor esso a perdere le sue conquiste; che i 
Veneziani di già pensavano ad attaccare Cittadella e Bassano; che non 
mancherebbero di portare in appresso le loro armi contro di Este, Monselice e 
Montagnana, e che il solo mezzo di tenerli a freno era quello di attaccare 
Legnago colle forze riunite francesi e tedesche. Ma il governo francese non 
era altrimenti disposto ad incaricarsi solo delle spese e dei pericoli di una 
guerra, i di cui vantaggi non erano suoi; e quando Massimiliano, dopo molte 
irrisoluzioni, prese la strada di Trento, La Palisse ritirò le sue truppe dal 
territorio veronese per rientrare nello stato di Milano!?7], 


Le armate di questa lega, in addietro così formidabile, eransi ritirate da tutte 
le bande. Omai i Veneziani, invece di temere per sè medesimi, minacciavano 
coloro che avevano invase le loro province; ed inoltre la malintelligenza 
cominciava ad introdursi tra i loro nemici. Lagnavasi Massimiliano d'essere 
stato abbandonato dai suoi confederati, incolpandoli de' suoi infelici successi. 
Il re di Francia si doleva del papa, che, fondandosi sulla circostanza che il 
vescovo di Avignone era morto nella corte di Roma, aveva conferito quel 
vescovado, invece di lasciarne la nomina al re; ed il risentimento del re si 
spinse tant'oltre, che furono per suo ordine confiscate tutte le entrate degli 
ecclesiastici romani nel ducato di Milanol28], 


Finalmente cedette Giulio II, ma suo malgrado: altero, impetuoso e ad un 
tempo diffidente, verun altro sentimento più omai non nodriva per la corte di 
Francia, che la malevolenza ed il desiderio di vendicarsi: fondavasi sul 
religioso rispetto dei popoli e sulle forze della Chiesa, e non voleva essere 
spalleggiato da verun confederato: s'alienava nello stesso tempo da tutti, e, se 
pure prendeva tuttavia qualche parte nella guerra, era in favore dei Veneziani. 
Pure non gli aveva per anco assolti; voleva preventivamente farli rinunciare 
alla giurisdizione del loro Visdomino in Ferrara, come cosa indecente in un 
feudo della Chiesa, ed all'esclusivo diritto che si arrogavano della 
navigazione e del commercio nel mare Adriaticol?9], 


I Fiorentini, accecati a dismisura dalla loro gelosia contro Venezia, 
desideravano prosperi successi alla lega di Cambray, ed avevano mandato 
ambasciatori a Massimiliano, quando era entrato in Italia, per regolare con 
esso lui tutte le pretese della camera imperiale, rispetto alla quale non 


avevano potuto andare d'accordo un anno prima. Massimiliano avanti che 
lasciasse Verona accolse questi ambasciatori, tra i quali trovavasi Pietro 
Guicciardini, padre dello storico. Le sue finanze erano affatto esauste, urgenti 
i suoi bisogni, e perciò le sue domande furono assai più moderate di quelle 
fatte a Macchiavelli nel 1508. Mercè il pagamento di quaranta mila fiorini, da 
farsi in quattro termini avanti la fine di febbrajo, assolse i Fiorentini da tutti i 
censi non pagati, e da tutte le investiture di cui potessero andargli debitori; 
riconfermò i loro privilegj su tutti i feudi imperiali ch'essi possedevano, ed 
inoltre si obbligò a non turbare, nè ad attaccare giammai il loro governol30], 


Intanto le armate Veneziane andavano facendo rapidi progressi. Il 
provveditore, Andrea Gritti, si accostò a Vicenza, e la vista delle insegne di 
san Marco cagionò subito una sollevazione in quella città, di cui gli furono 
aperte le porte il 26 di novembre. Il principe d'Anhalt, che ne aveva il 
comando, ritirossi nella cittadella con Fracassa di Sanseverino, ma dopo tre 
giorni fu costretto a capitolare!31), Se, invece di perdere un tempo troppo 
prezioso nell'assedio di questa fortezza, il Gritti si fosse immediatamente 
recato sotto Verona, questa città, che di già tumultuava, gli avrebbe pure 
aperte le porte. Il vescovo di Trento, cui Massimiliano l'aveva data in guardia, 
ebbe tempo di farvi entrare trecento lance francesi sotto gli ordini di 
Daubignì, ed un grosso corpo d'infanteria spagnuola e tedesca. Non pertanto 
tutte queste truppe appena bastavano a contenere gli abitanti, i quali, 
minacciati, insultati, saccheggiati a vicenda dai soldati di tutte le nazioni che 
alloggiavano nelle loro case, ardentemente desideravano il paterno governo 
degli antichi padroni. L'armata veneziana, dopo un mal diretto attacco sopra 
Verona, si divise in due corpi, uno de' quali ricuperò Bassano, Feltre, 
Cividale e Castelnovo del Friuli, l'altro riprese Monselice, Montagnana ed il 
Polesine di Rovigo!321, 


Questo corpo d'armata, teneva ordine di dare esecuzione contro la casa d'Este 
ad una vendetta che sommamente stava a cuore alla repubblica. I Veneziani 
non sapevano perdonare al debole loro vicino, che aveva tanto tempo vissuto 
sotto la loro protezione, d'essersi approfittato dei loro disastri per attaccarli, 
quando si trovavano oppressi da tutti i loro nemici; l'insulto de' piccoli, che 
abusano del momentaneo trionfo de' loro alleati, eccita assai più profondi 
risentimenti che le più gravi ingiurie de' potenti. Il primo uso che far voleva il 
senato delle sue forze tendeva a dimostrare che non era poi caduto in così 


basso stato da non potersi far rispettare da un duca di Ferrara. Angelo 
Trevisani, che aveva il comando della flotta, dopo avere incendiato Trieste 
proponevasi d'attaccare Ancona, Fano o le città di Ferdinando nella Puglia; 
ma la signoria lo richiamò, e malgrado la sua ripugnanza ad innoltrarsi nel 
letto di un fiume, gli ordinò di andare, di concerto coll'armata di terra, a 
punire il duca Alfonso nella sua stessa capitale!331, 


La flotta veneziana entrò in Po per la foce delle Fornaci, bruciò Corbola, e si 
avanzò fino a Lago Scuro, bruciando lungo le due rive da lei percorse i 
palazzi, i castelli ed i villaggi. Lago Scuro è il porto di Ferrara sul Po; non è 
discosto più di due miglia dalla città; ed i cavaleggieri veneziani ch'erano 
venuti a porsi sotto la protezione della flotta, partivano da Lago Scuro per 
portare la desolazione in tutto il territorio ferrarese. Il gusto che aveva 
Alfonso, duca di Ferrara, per le arti meccaniche, gli aveva procurata la più 
bella artiglieria dell'Europa. La fonderia dei cannoni era stata il suo maggior 
divertimento, l'oggetto principale del suo lusso, ed ora giovò alla sua difesa. 
Egli innalzò le sue batterie a Lago Scuro, sulle rive del fiume, e costrinse la 
flotta del Trevisani a ritirarsi fin sotto a Polisella, ov'ella gettò l'ancora dietro 
una piccola isolal341, 


Per porre in tale situazione i suoi vascelli in sicuro, il Trevisani alzò due 
bastioni sulle due rive del fiume, e gli unì con un ponte. Il 30 dicembre 
Alfonso tentò di sorprendere questi trinceramenti, e fu respinto con grave 
perdita. In questa zuffa fu fatto prigioniero dagli schiavoni Ercole Cantelmo, 
emigrato di Napoli, e figlio del duca di Sora; e perchè non potevano fra di 
loro accordarsi gli schiavoni rispetto alla divisione di così ricca preda, uno di 
loro gli troncò il capo con un colpo di sciabola. L'Ariosto invocò la 
compassione delle future età per questo giovine, uno de' più distinti cortigiani 
del duca, e l'amico del poetal35], 


Frattanto Chaumont, non volendo lasciar perire il duca di Ferrara, venne a 
Verona, e diede voce di marciare sopra Vicenza, con che sforzò l'armata 
veneziana ad allontanarsi dalla flotta per difendere gli stati della repubblica; il 
cardinale d'Este, approfittando della circostanza che il Trevisani non era più 
padrone della campagna intorno alla Polisella, fece di notte trasportare un 
grosso treno d'artiglieria in faccia alla flotta. Le acque del fiume erano in 
modo cresciute per le dirotte piogge, cadute in que' giorni, che le navi 


sorgevano quasi a livello delle dighe. Il cardinal d'Este fece in queste 
praticare alcune aperture, e collocarvi con grandissimo silenzio parecchi 
cannoni al dissopra ed al dissotto della flotta. Il rumore delle acque, che in 
allora scorrevano impetuose oltre l'usato, celarono i lavori del nemico al 
Trevisani, il quale non aveva altronde preveduto che il subito innalzamento 
del fiume permetterebbe di collocare l'artiglieria a fior d'acqua. Il 22 
dicembre allo spuntare del giorno fu risvegliato dal continuo fuoco di queste 
batterie a lui ignote, ed alle quali le sue navi non potevano sottrarsi nella 
lunghezza di tre miglia. Non avendo sufficienti truppe da sbarco per 
attaccarle ed impadronirsene, perdette il senno, ed in cambio di far tagliare la 
diga del fiume, per la quale operazione, spargendosi le acque sul territorio 
ferrarese, sarebbersi in modo abbassate nell'alveo del fiume, che la flotta non 
sarebbe stata così esposta al fatal fuoco della batteria, egli, credendo la cosa 
affatto disperata, fuggì sopra una piccola barca in principio dell'azione. Quasi 
tutti gli equipaggi de' vascelli seguirono l'esempio del loro capo, quando 
videro una galera bruciata e due altre colate a fondo. Quasi due mila persone 
perirono sotto i colpi del nemico, o furono sommerse; e furono dal cardinale 
d'Este condotte in trionfo a Lago Scuro quindici galere, molte piccole navi, e 
sessanta bandiere. Il Trevisani avrebbe dovuto pagare colla sua testa tanta 
imprudenza e tanta viltà; ma così grande era il numero dei gentiluomini che 
avevano prevaricato nell'ultima campagna, che formavano un partito nello 
stato, e reciprocamente si difendevano, onde il Trevisani non fu punito che 
coll'esilio di tre annil39), 


Per tal modo la campagna del 1509 terminava pei Veneziani con una disfatta 
quasi egualmente strepitosa quanto quella che avevano avuta in principio. Ma 
la distruzione della flotta alla Polisella non ebbe le funeste conseguenze di 
quella dell'armata di terra a Vailate. Da niun canto trovavansi avere addosso 
nemici in istato di trarne vantaggio. I Francesi vendevano la loro protezione a 
Massimiliano, e si facevano cedere il castello di Valleggio sul Mincio, che 
solo mancava alla loro linea di difesa. Spedivano inoltre a Verona soldati e 
danaro per pagare la truppa tedesca, a condizione però che occuperebbero le 
principali fortezze di quella città; ma nemmeno con tali sussidj i generali 
tedeschi erano in grado di tenere la campagna. Bajardo, che coi Francesi era 
entrato in Verona, non sapeva trovare pascolo alla sua attività che 
combattendo cogli stratagemmi e colle sorprese il suo antagonista Gian Paolo 


Manfrone; ed intanto macchiava la sua gloria con frequenti crudeltà, ricordate 
con ostentazione dal suo leale servitore, perchè non venivano esercitate che 
sopra soldati ignobili, ai quali i gentiluomini non credevano dovuta niuna 
compassione!371, 


Il duca di Ferrara era ancora meno degli altri a portata di approfittare dei suoi 
vantaggi: il papa, che non perdeva veruna occasione di far sentire che questo 
duca era feudatario della Chiesa, e che di già pensava a riconciliarlo coi 
Veneziani, da loro chiese ed ottenne, che non spingerebbero più oltre le loro 
vendette contro Ferrara, e che restituirebbero ad Alfonso la città di 
Comacchio presa e bruciata il 4 di settembre. Il duca si riputò felicissimo di 
potere a tal prezzo sospendere le ostilità!381, 


In principio del seguente anno 1510, i Veneziani perdettero il supremo 
comandante delle loro armate, che tanto si confaceva col suo pacato e cauto 
carattere alla prudenza del senato, sebbene a motivo della sua lentezza e 
diffidenza potesse forse accagionarsi della disfatta di Vailate. Niccolò Orsini, 
conte di Pitigliano, sfinito dalle fatiche sostenute nella difesa di Padova, si era 
fatto portare a Lonigo, nel territorio di Vicenza, ove morì di lenta febbre in 
sul finire di febbrajo in età di sessantott'anni. La signoria fece trasferire il suo 
cadavere a Venezia, e gl'innalzò un magnifico mausoleo con statua equestre 
nella Chiesa de' santi Giovanni e Paolo!391, 


Frattanto i Veneziani avevano acconsentito a tutto quanto loro chiedeva il 
papa: avevano rinunciato all'appello al concilio generale; promesso di non 
frapporre ne' loro stati ostacoli alla giurisdizione ecclesiastica; rinunciato al 
diritto di nominare un visdomino in Ferrara, e per ultimo dato licenza a tutti i 
sudditi della Chiesa di navigare e di commerciare liberamente nel mare 
Adriaticol401, Avevano mandata a Roma un'ambasciata composta di sei de' 
più riputati cittadini della repubblica, ed il pontefice loro accordò il 24 
febbrajo del 1510, seconda domenica di quaresima, l'assoluzione dalle 
censure, senza imporre ai loro ambasciatori altra penitenza che quella di 
visitare le sette basiliche di Roma; levò inoltre dal ceremoniale d'assoluzione 
i colpi di bacchetta, che il papa ed i cardinali in tempo della recita del 
Miserere dovevano dare agli scomunicati, colpi che in alcune fresche 
circostanze eransi scambiati in dura flagellazione sulle spalle de' penitenti 
spogliati di tutte le loro vestil4!], 


Gli ambasciatori di Massimiliano e di Lodovico XII eransi caldamente 
adoperati per impedire questa riconciliazione de' Veneziani colla Chiesa; ma 
Giulio II non si lasciava facilmente svolgere dalle sue risoluzioni; egli aveva 
concepito un sommo disprezzo per Massimiliano, che giudicava incapace di 
mai eseguire ciò che aveva premeditato; invece Lodovico XII gli si era 
renduto estremamente sospetto; il papa non temeva meno il di lui potere che 
la di lui debolezza, e condiscendenza a tutte le volontà del cardinale 
d'Amboise, ch'egli risguardava sempre come apparecchiato a contrastargli il 
pontificato. Perciò Giulio II si adoperava caldamente per distruggere la 
grande autorità che Lodovico XII erasi nell'ultima guerra acquistata in Italia: 
e cercava nello stesso tempo di fargli muovere guerra dall'Inghilterra, di 
disgustarlo cogli Svizzeri e di staccarlo dal duca di Ferrara. 


Enrico VII, re d'Inghilterra, era morto il 21 aprile del 1509; e sebbene, 
morendo, avesse caldamente raccomandato a suo figliuolo, Enrico VIII, di 
tenersi in pace colla Francia, questi, potendo disporre di un ragguardevole 
tesoro, e vedendo ricercarsi avidamente la sua alleanza da tutte le potenze 
d'Europa, era montato in tanto orgoglio, che credeva di avere in suo potere la 
bilancia del continente. Nelle feste di Pasqua del 1510, Giulio II gli mandò la 
rosa d'oro, regalo in allora spedito ogni anno dalla santa sede a quel sovrano 
di cui maggiormente apprezzava la protezionel42], Non pertanto, nell'istante 
medesimo in cui Giulio II gli faceva queste aperture per ridurlo ad attaccare 
la Francia, Enrico VIII soscriveva in Londra il 23 marzo del 1510 un nuovo 
trattato di pace con Lodovico XII, non riservandosi che il diritto di potere 
difendere la Chiesa quando fosse dal re di Francia attaccatal43), 


Miglior fine ebbero le pratiche di Giulio II cogli Svizzeri. Orgogliosi costoro 
per tutte le vittorie ottenute in Italia da Carlo VIII e da Lodovico XII, 
volevano che tutta la gloria ne fosse data alla loro fanteria; si persuadevano 
che le armate francesi non potessero combattere senza di loro, e pretendevano 
un prezzo assai maggiore alla loro alleanza. Perciò ricusavano di rinnovare il 
trattato, omai giunto al suo termine, quando la Francia non acconsentisse di 
accrescere di sessanta mila franchi l'annua pensione che loro pagava, oltre 
molti altri particolari stipendj agli uomini più autorevoli di ogni cantone. 
Lodovico XII, irritato da tale inchiesta, dichiarò che in verun modo non 
assoggetterebbe la corona di Francia all'insolenza di un'aggregazione di 
contadini e di montanari. Fece una parziale convenzione coi Valesani e coi 


Grigioni, e pensò di non aver bisogno de' soccorsi de' cantoni. Dall'altro canto 
Giulio II si era guadagnato Matteo Schiner, che nel 1500 era stato promosso 
al vescovado di Sion, e che sempre erasi fatto conoscere accanito nemico de' 
Francesi. Colla di lui interposizione trattò colla confederazione: promise ad 
ogni cantone una pensione di mille fiorini del Reno; li persuase ad accettare 
la protezione degli stati della chiesa, facendosi accordare il privilegio di 
levare nella Svizzera, e per conto della santa sede, tutti i soldati di cui potesse 
avere bisogno!441, 


Giulio II erasi lusingato di essersi obbligato senza limiti il duca di Ferrara, 
facendogli restituire la città di Comacchio, e non lasciando che i Veneziani lo 
attaccassero durante l'inverno. Era questi il solo feudatario della Chiesa cui 
avesse mostrato de' riguardi, e perciò se ne riprometteva un'illimitata 
ubbidienza: ma estrema fu la di lui collera, quando vide il duca di Ferrara 
stringere sempreppiù i legami che aveva colla Francia, e rendere la sua 
politica subbordinata a quella di Lodovico XII. Siccome il papa era tuttavia in 
pace con questo monarca, e non si dipartiva dal trattato di Cambray, non 
poteva ascrivere a delitto ad Alfonso un'alleanza, che a niente l'obbligava che 
contrario fosse ai suoi doveri verso la santa sede. Andò perciò in traccia di 
altri torti: gli fece proibire di far sale a Comacchio in pregiudizio delle saline 
pontificie stabilite a Cervia. Rispose Alfonso, che quando i Veneziani 
possedevano Cervia, lo avevano per forza obbligato ad una convenzione, che 
gli vietava di raccogliere il sale che la natura formava sul di lui territorio; ma 
che non era stretto dalla stessa obbligazione verso la Chiesa, e che 
Comacchio, ove raccoglieva il sale, non era altrimenti un feudo della santa 
sede, ma dell'impero. Voleva Giulio II annullare nuovamente il contratto 
dotale fatto da Alessandro VI pel matrimonio di sua figlia; chiedeva che 
l'annuo censo pagato da Ferrara fosse portato dai cento fiorini ai quattro mila, 
e che i varj castelli di Romagna, recati da Lucrezia Borgia in dote ad Alfonso, 
fossero renduti alla Chiesa. Rispondeva il duca che il suo trattato con 
Alessandro VI era della stessa natura di tutti quelli che stipulava la Chiesa; 
ch'era stato sanzionato colle medesime autorità, e che, non avendolo egli 
violato, non era giusto che l'altra parte contraente si sciogliesse dalle sue 
obbligazioni!45), 


Lodovico XII prendeva le difese del duca di Ferrara, in virtù del trattato con 
cui erasi obbligato a proteggerlo pel prezzo di trenta mila ducati. Ma questo 


stesso trattato era un nuovo delitto agli occhi del papa, perchè contrario alla 
lega di Cambray ed alla posteriore convenzione di Abbiate Grasso. Lodovico 
XII, che temeva di romperla affatto coll'impetuoso pontefice, cercava invano 
espedienti per conservare la sua influenza sul ducato di Ferrara, risguardato 
come importantissimo alla sicurezza del Milanese, e per soddisfare Giulio II 
riconciliandolo con Alfonso!46), 


Non avendo avuto effetto queste negoziazioni, Lodovico XII giudicò 
conveniente di stringere più intimamente la sua alleanza con Massimiliano, e 
di ricominciare la guerra contro Venezia con forze abbastanza considerabili 
da intimidire il papa, e troncare tutte le di lui pratiche. Chaumont entrò nel 
Polesine di Rovigo con mille cinquecento lance, e dieci mila fanti di diverse 
nazioni. A questi aggiunse Alfonso dugento uomini d'armi, cinquecento 
cavaleggieri, e due mila fanti; dal canto suo il principe d'Anhalt trasse fuori 
da Verona l'armata imperiale, composta di trecento lance francesi, di dugento 
uomini d'armi, e di tre mila fanti tedeschi; e dopo essersi unito a Chaumont 
tutta l'armata si avanzò alla volta di Vicenza!47], 


Per fare testa a quest'invasione, i Veneziani erano impazienti di dare un 
successore al conte di Pitigliano. I diversi condottieri che si erano 
separatamente obbligati al loro servigio, non erano subbordinati gli uni agli 
altri, e tale era la vicendevole gelosia, che, dando la preferenza ad alcuno di 
loro, il senato temeva di dare motivo a tutti gli altri di ritirarsi. D'uopo era, 
per soddisfare al loro amor proprio, che il generalissimo fosse principe 
sovrano. Questa difficoltà consigliò la signoria a dare il comando delle sue 
truppe a Francesco Gonzaga, duca di Mantova, ch'ella teneva allora in 
prigione. Il doge lo fece venire in palazzo e gli comunicò quest'inaspettata 
disposizione, che fu ricevuta colla più alta riconoscenza. Il doge si limitò 
soltanto a chiedergli un pegno della sua più che dubbiosa fedeltà; Gonzaga 
offrì tosto in ostaggio suo figlio Federico, e scrisse subito alla consorte di 
consegnarlo ai Veneziani. Ma la Marchesana ed il suo consiglio erano affatto 
devoti alla Francia, e, non volendo esporsi al risentimento de' Francesi e de' 
Tedeschi, che da ogni banda circondavano lo stato di Mantova, ricusarono di 
consegnare il figlio, e Francesco Gonzaga restò prigioniere!48], 


In allora i Veneziani cercarono un generale tra i feudatarj della Chiesa, a ciò 
il papa acconsentendo. Avevano essi assoldati due Vitelli di città di Castello, 


nipoti di quel Vitellozzo, che Cesare Borgia aveva fatto perire: a Lorenzo 
Orsini, signore di Ceri, che ottenne poi tanta celebrità sotto il nome di 
Lorenzo di Ceri, avevano dato il comando di tutta la loro infanteria; ed 
all'ultimo risolsero di dare il bastone di generalissimo a Gian Paolo Baglioni 
di Perugia, che, per le sue aderenze colla repubblica fiorentina, aveva dato 
luogo a molti dubbj intorno alla sua fedeltà, e che non pertanto si mostrò 
degno della confidenza in lui dal senato riposta!l49). L'armata, che la 
repubblica gli affidava, era in allora composta di seicento uomini d'armi, di 
quattro mila cavaleggieri e Stradioti, e di otto mila fanti; e non trovandosi 
abbastanza forte per resistere all'armata combinata de' Francesi e 
degl'imperiali, si andò sempre ritirando, abbandonando il Vicentino ai nemici 
fino alla Brentella, ove si afforzò. Era in tal luogo coperta da tre fiumi, dalla 
Brenta, dalla Brentella e dal Bacchiglione, mentre che faceva custodire 
Treviso e Mestre da sufficienti guarnigionil90], 


Gli sventurati Vicentini trovavansi esposti a tutta la ferocia de' loro nemici. I 
Veneziani non avevano creduta la loro città in istato di tenere lungamente, 
ove fosse assediata, e non vollero esporsi a perdere la guarnigione che 
avrebbe dovuto difenderla. I Vicentini spedirono una deputazione al principe 
d'Anhalt, generale di Massimiliano, per impetrare grazia. Ma il principe, che 
stava in Vicenza quando si era sollevata la città, rispose che i Vicentini erano 
colpevoli di ribellione contro il loro legittimo sovrano l'imperatore; che altro 
partito loro non restava che quello di porre a sua discrezione i loro beni, 
l'onore e la vita, senza lusingarsi ch'egli chiedesse così assoluta sommissione 
soltanto per dare maggiore risalto alla sua magnanimità, loro perdonando; che 
anzi dichiarava di volerli a sua discrezione, perchè Vicenza fosse al mondo 
miserando esempio del castigo che merita la ribellionel5!1, 


I deputati Vicentini non riportarono ai loro compatriotti che questa desolante 
risposta; ma l'insolente barbarie dei Tedeschi contribuì ad ingannare la loro 
cupidigia. Fin dal principio della guerra i Vicentini avevano dovuto 
affaticarsi sempre nel salvare le loro ricchezze dal saccheggio. Non essendo 
la città loro lontana più di diciotto miglia da Padova, aveva colà poste in 
sicuro le loro donne, i figli, ed i migliori effetti. Il corso del Bacchiglione 
aveva facilitato il trasporto delle cose loro: onde quando si avvicinarono i 
Tedeschi, gli uomini seco trasportarono anche gli oggetti di minore 
importanza che tuttavia restavano in Vicenza; e questa città, abbandonata dal 


principe d'Anhalt al saccheggio, non satollò in verun modo la cupidigia dei 
suoi soldati!521, 


Parte de' Vicentini e degli abitanti delle vicine campagne avevano scelto un 
altro luogo di rifugio. Ne' monti, alle di cui falde è posta Vicenza, trovasi un 
vasto sotterraneo, chiamato la grotta di Masano o di Longara, scavata dalla 
mano degli uomini per levarne le pietre che servirono a fabbricare Vicenza e 
Padova. Assicurasi che si stende a molta profondità, formando un labirinto, i 
di cui scompartimenti non comunicano gli uni cogli altri che per mezzo di 
angusti passaggi, e che talvolta sono pure occupati dalle acque. 


Non avendo questo sotterraneo che un angusto ingresso, può facilmente 
essere difeso, e nella precedente campagna aveva servito di rifugio agli 
abitanti del vicinato. Vi si erano ritirati coi loro effetti sei mila sventurati; le 
donne ed i fanciulli occupavano il fondo della grotta, gli uomini ne 
custodivano l'ingresso. Un capitano di avventurieri francese, chiamato 
l'Herisson, scoprì questo ritiro, ed invano cercò di penetrarvi colla sua truppa; 
vietandoglielo l'oscurità e gli andirivieni del luogo; ma risolse di soffocarvi 
tutti coloro che vi si trovavano, e perciò riempì di fascine la parte che aveva 
occupata, e vi appiccò il fuoco. Alcuni gentiluomini Vicentini, che trovavansi 
tra i rifugiati, supplicarono allora i Francesi, che fosse loro permesso di 
redimere con una taglia sè stessi, le loro mogli e figli, e tutti coloro che 
appartenevano a nobil sangue. Ma i contadini, loro compagni d'infortunio, 
gridarono che tutti dovevano assieme perire o salvarsi. Frattanto tutta la 
caverna ardeva, e la sua bocca rassomigliava quella di una fornace. Gli 
avventurieri aspettarono che il fuoco avesse terminati i suoi guasti, prima di 
visitare il sotterraneo e di estrarne la preda acquistata con tanta crudeltà. Tutti 
i miseri rifugiati erano periti soffocati, ad eccezione di un giovinetto, che, 
trovandosi vicino ad uno spiraglio, riceveva un poco d'aria. Verun corpo era 
stato danneggiato dal fuoco, ma la sola loro attitudine faceva conoscere le 
angosce che sofferte avevano prima di morire. Molte donne gravide avevano 
partorito fra que' tormenti, ed i loro figliuoli erano morti colle madri. Quando 
gli avventurieri portarono la loro preda al campo, e raccontarono come 
l'avevano conquistata, eccitarono l'universale indignazione: il cavaliere 
Bajardo recossi alla caverna col carnefice dell'armata, e fece appiccare in sua 
presenza, in mezzo a questa scena d'orrore, due di que' miserabili che 
avevano acceso il fuoco. Ma nè pure questo castigo potè presso gl'Italiani 


cancellare la memoria di tanta inumanità{53], 


Altronde la negligenza di Massimiliano nel mandare il soldo alle sue truppe 
esponeva le città, in cui queste soggiornavano, alle più crudeli vessazioni: la 
sola Verona, dice il Fleuranges, ch'era presente, fu saccheggiata tre volte in 
una settimana dai Landsknecht, che non avevano nè viveri, nè denaro![54), 
Massimiliano sempre loro annunciava l'imminente suo arrivo, ma omai 
cominciavasi a non prestar fede alle sue parole, o alle sue promesse, ed i 
soldati Tedeschi, impazienti di aspettare inutilmente, partivano senza 
congedo. 


Il Chaumont, gran maestro di Francia e governatore di Milano, era oramai 
stanco di continuar solo una guerra, i di cui frutti non erano raccolti dal suo 
padrone. Prima per altro di ritirarsi, trovò conveniente di porre in sicuro le 
precedenti sue conquiste, impadronendosi della città e del porto di Legnago, 
che, posto in su le due rive dell'Adige, dava ai Veneziani grandissima facilità 
di portare la guerra su quello de' vicini stati che meglio amassero di attaccare. 


La guarnigione di Porto Legnago aveva avuta la precauzione d'inondare tutto 
all'intorno il paese posto sulla sinistra dell'Adige; ma il capitano Molard, 
entrando co' suoi avventurieri, che formavano la vanguardia di Chaumont, 
nell'acqua fino al petto, sloggiò la fanteria italiana, la pose in fuga, e la 
inseguì con tanta rapidità, ch'entrò insieme alla medesima in Porto Legnago. 
Tentarono i fuggiaschi di attraversare l'Adige, ma vi si annegarono quasi tutti. 
La guarnigione della città, posta sulla destra del fiume, non tenne miglior 
contegno. Carlo Marino, provveditore veneziano, fu il primo ad abbandonare 
vilmente il suo posto, per salvarsi nella cittadella, ch'egli rese bentosto per 
capitolazione, restando così prigioniere de' Francesi con tutti i gentiluomini 
veneziani, mentre i soldati furono rimandati senz'armil55!, 


Il piacere che poteva dare a Chaumont la conquista di Legnago, venne 
amareggiato dalla notizia, che colà ricevette della morte di suo zio, il 
cardinale d'Amboise, al di cui favore andava egli debitore della sua rapida 
fortuna. Giorgio d'Amboise, che aveva esercitato il più assoluto impero sul 
suo padrone, e che, dopo la coronazione di Lodovico XII, aveva solo diretta 
la politica francese, era morto a Lione il 25 di maggio del 1510. Sebbene i 
suoi talenti non si sollevassero oltre la mediocrità, la di lui perdita fu 
universalmente compianta: egli, se non altro, intendeva gli affari, e conosceva 


le potenze con cui la Francia doveva trattare, ed i var) loro interessi; invece 
Lodovico XII, il quale, dopo la morte del suo favorito, pretese di governare 
da sè solo, non aveva nè conoscenza degli uomini e delle cose, nè memoria, 
nè applicazione. Diventato geloso della propria autorità, più non permise che 
i ministri operassero in di lui nome, senza consultarlo; e non osando questi 
ricordargli ciò che poteva riuscirgli spiacevole, la negligenza e la 
dimenticanza facevano andare a male i migliori progetti. Florimondo 
Robertet che successe al cardinale nella direzione delle finanze e degli affari 
esteri, non dissimulò egli stesso a Niccolò Macchiavelli, che in allora 
trovavasi legato della repubblica fiorentina in Francia, il danno grandissimo 
che la morte del suo predecessore cagionerebbe agli affaril56), 


AI cardinale d'Amboise devono ascriversi quel buon ordine nelle finanze e 
que' riguardi pei popoli nella percezione delle imposte, che rendettero cara la 
memoria di Lodovico XII, malgrado la debolezza del suo spirito, e le sciagure 
del suo regno. Ma questo ministro economo e ordinato non era altrimenti 
disinteressato. Lasciò un'eredità di undici milioni di lire, equivalenti a 
cinguantacinque milioni della moneta presente, acquistati in dodici anni 
d'un'amministrazione di cui non rendeva verun conto. Col suo testamento 
dispose per trecento mila scudi in legati; Giulio II pretese che tali somme 
derivassero dai beni della Chiesa, de' quali il cardinale d'Amboise non aveva 
diritto di disporre, e li riclamò per la camera apostolica. Questa bizzarra 
inchiesta non fece che accrescere la malintelligenza tra la Chiesa e la 
Francial57], 


Stando ancora a Legnago il Chaumont ricevette l'ordine di licenziare la 
fanteria de' Grigioni e del Valese che teneva sotto i suoi ordini; di lasciare 
cento lance e mille fanti nella terra di nuovo conquistata, e di ricondurre il 
rimanente dell'armata nello stato di Milano: per altro pochi giorni dopo ebbe 
un contr'ordine ottenuto dalle pressanti istanze di Massimiliano. Il re gli 
ordinava di continuare ad assecondare i Tedeschi per tutto il mese di giugno, 
ed infatti in sul declinare di questo mese prese Cittadella, Marostica e 
Bassano, indi Scala e Covolo!58], Ma Lodovico XII era ad ogni modo 
determinato di non voler tenere in campagna un'armata tanto ragguardevole 
senza proprio vantaggio, e sperava, minacciando ogni giorno di richiamare il 
Chaumont, di ridurre all'ultimo Massimiliano a cedergli Verona e la sua 
provincia. Per lo contrario l'imperatore credevasi sempre vicino 


all'esecuzione de' suoi progetti, e mai non rinunciava alle sue speranze, 
sebbene fosse sempre incapace di ridurle ad effetto. Chiese un secondo 
dilazionamento di un mese, promise che nel termine di un anno 
rimborserebbe i cinquanta mila ducati, che in questo mese costerebbe al re 
l'armata di Chaumont; che inoltre rimborserebbe altri cinquantamila ducati, di 
cui era precedentemente debitore, e che, non facendolo, lascerebbe Verona e 
tutto il suo territorio per pegno nelle mani del re di Francia!591, 


Massimiliano aveva trattato con Ferdinando il Cattolico per avere la sua 
cooperazione in questa campagna, nella quale riponeva le sue vaste speranze; 
gli aveva a tale oggetto abbandonata senza riserva l'amministrazione della 
Castiglia, eredità del comune loro nipote, ed il cardinale d'Amboise era stato 
il mediatore di questo trattato così poco conforme agl'interessi della Francia. 
Per ottenere che Massimiliano desistesse dalla tutela di Carlo, Ferdinando 
aveva promesso tutto quanto gli si era chiesto, con ferma intenzione di fare in 
appresso nascere ostacoli all'esecuzione delle promesse. Erasi riservata 
l'alternativa di spedire all'armata imperiale nel Veronese o truppe o danaro; e 
perchè Massimiliano, sempre mancante di danaro, desiderò piuttosto danaro 
che gente, appunto per tale ragione Ferdinando mandò i soccorsi in natura. Il 
duca di Termini si pose in viaggio con quattrocento lance spagnuole per 
raggiugnere l'armata; ma si avanzò così lentamente, che non arrivò al quartier 
generale prima della fine di giugno!60], 


L'armata combinata cominciò poi a mancare di vittovaglie, perchè si era 
condotta con tanta barbarie ed indisciplina in queste due campagne, che 
aveva assolutamente spogliato d'ogni cosa questo paese de' più ricchi e fertili 
del mondo; oltre di che aveva provocato contro di sè il più implacabile odio 
de' contadini, e reso più tenace il loro attaccamento per la repubblica. Erano 
questi affezionati con tanto entusiasmo al governo della loro patria, che nè le 
minacce, nè le promesse, nè l'aspetto del patibolo stesso potevano ridurli ad 
abiurare san Marco, ed a gridare viva l'imperatore! Il vescovo di Trento ne 
fece appiccare molti in Verona, onde punire così nobile costanza!61], 
L'assistenza de' contadini rendeva facili e sicure le spedizioni degli Stradioti. 
Essi intercettavano i convogli ed i carrettieri, e sorprendevano i corpi staccati: 
in una di queste occasioni cadde nelle loro mani Soncino Benzone di Crema, 
e, sebbene questo capo di parte si trovasse in allora ai servigi del re di 
Francia, Andrea Gritti lo fece immediatamente appiccare, perchè, essendo 


gentiluomo veneziano ed incaricato di un comando in Crema, sua patria, 
aveva data per tradimento questa città ai Francesi!82], 


Il castello di Monselice era uno dei principali asili degli Stradioti per le 
scorrerie loro alle spalle dell'armata nemica: desso è posto sopra una delle più 
elevate cime de' monti Euganei, che s'innalzano essi medesimi in mezzo ad 
un piano formato e livellato dalle acque, tra Vicenza, Padova, Rovigo e 
Legnago: era circondato quel castello da tre ricinti, il più basso de' quali 
richiedeva per lo meno due mila uomini per difenderlo, edi Veneziani non ne 
tenevano in Monselice che sette cento sotto gli ordini di Martino di Borgo san 
Sepolcro. Non pertanto questi sortirono con estrema audacia per attaccare un 
corpo di landsknecht. Ma oppressi dal numero, vivamente inseguiti, essi 
soggiacquero alla fatica; vennero forzati nel primo ricinto, ed inseguiti con 
tanta rapidità che non ebbero tempo di chiudersi nel secondo; non valsero a 
difendersi nel terzo, sebbene le mura si andassero ristringendo, come richiede 
la forma della montagna a guisa di pane di zucchero: e la stessa torre, posta in 
sulla sommità del colle, non valse a salvarli. Invano offrirono d'arrendersi; 
salva soltanto la vita; i Tedeschi non vollero dar quartiere; appiccarono il 
fuoco alle legne ammucchiate nel fondo della torre, e ricevettero sulla punta 
delle picche quegli sciagurati che tentavano di fuggire per le feritoje. Con 
eguale furore i Tedeschi distrussero tutte le case di quella grossa borgata, una 
delle più ridenti dell'Italial63], 


Malgrado le tante volte ripetute promesse, Massimiliano non giugneva mai 
all'armata. Dopo la perdita fatta nel precedente anno sotto Padova, più non 
lusingavasi di avere quella piazza, ma faceva istanza a Chaumont d'attaccare 
Treviso, che credeva di poter occupare con maggior facilità. Gli rispondeva il 
Chaumont: che quella città era egualmente difesa da una forte armata; ch'egli 
non vedeva ingrossarsi la sua colle promesse truppe tedesche, e senza le quali 
nulla poteva intraprendere; ch'era stato di già forzato a staccare il duca 
Alfonso d'Este e Chatillon, per difendere lo stato di Ferrara pel quale 
cominciava ad essere inquieto; che tutta la campagna all'intorno di Treviso 
era guastata, onde l'armata non vi troverebbe vittovaglie, e difficilmente vi 
farebbe giugnere i convogli, perchè gli Stradioti battevano la campagna, ed 
erano secondati con zelo da tutti i contadini. Ma mentre ancora duravano 
queste dispute tra Chaumont e Massimiliano, il primo ebbe dal suo signore 
espresso ordine di lasciare all'armata imperiale Preci con quattrocento lance e 


mille cinquecento fanti spagnuoli, che teneva al suo soldo, e di ricondurre 
con sollecitudine il resto dell'armata nel ducato di Milano, dove lo rendevano 
necessaria inaspettati pericoli!64), 


CAPITOLO CVII. 


Giulio II fa attaccare i Francesi a Genova, a Ferrara e nel 
Milanese. — Dirige l'assedio della Mirandola, ed entra in 
questa città per la breccia; è costretto a fuggire da Bologna; 
e la sua armata viene dispersa a Casalecchio. 


1510 = 1511. 


La maggior parte de' papi ottiene il pontificato in un'età, che d'ordinario 
ammorza le passioni, spegne un'ambizione di cui non rimane il tempo di 
raccogliere i frutti, e che fa desiderare un riposo, renduto quasi necessario 
dall'indebolimento degli organi. Inoltre l'educazione avuta dagli ecclesiastici 
d'ordinario non è tale da sviluppare una grande energia; e la religione, che 
forma la parte principale de' loro studj, deve loro inspirare moderazione e 
tolleranza, piuttosto che violenza o determinazione di tutto assoggettare alla 
loro volontà. Non pertanto molti papi, da Gregorio VI fino a Sisto V, 
manifestarono nel loro carattere un'ostinazione invincibile, un irritamento 
contro tutto ciò che non cedeva alla loro volontà, uno sdegno contro coloro 
che gli avevano offesi, sconvenienti alla loro età, alla loro educazione, al loro 
ministero. E spesso quest'inflessibile carattere non si manifestò in loro, che 
quand'ebbero ricevuta la tiara, e di uomini dolci e modesti, quali erano stati 
fin allora creduti, diventarono dopo il loro innalzamento implacabili 
vendicatori delle più leggieri offese, e crudeli persecutori degli antichi loro 
amici. 

Questo cambiamento del loro carattere sarebbe forse una conseguenza della 
persuasione dell'infallibilità delle loro decisioni, comune ai papi eda tutti i 
loro fedeli!551? Tale credenza viene in ajuto di un'inclinazione di già anche 


troppo naturale all'uomo. Chiunque può riconoscere la superiorità d'un altro 
sopra di sè medesimo per conto delle facoltà dello spirito; ma siccome altra 
misura egli non ha del giudizio che il suo proprio giudizio, non accade mai, a 
suo credere, che un altro abbia il giudizio più retto di lui. Dietro il suo proprio 
istinto, pargli sempre di potere rettificare il giudizio degli altri; e sotto 
qualsiasi modesto nome ch'egli indichi in sè medesimo questa facoltà, sotto 
quello di senso comune o di buon senso, è sempre al suo tribunale che 
assoggetta tutte le umane opinioni. 


Ammesso il principio che la consacrazione di un papa apporti seco tutti i doni 
dello Spirito Santo, viene in certo modo a santificarsi in chi la riceve 
quest'interno ed universale pregiudizio. Il presentimento, che fin allora non 
era stato da lui risguardato che come un felice istinto, sebbene creduto 
infallibile, è per lui diventato il linguaggio stesso della divinità. Il proprio 
raziocinio, cambiasi a' suoi occhi in evidenza, le sue decisioni più non vanno 
soggette a dubbj o ad incertezza, e coloro che ardiscono opporsi alle volontà 
ch'egli esprime di conformità a questa eterna sapienza da cui credesi 
inspirato, gli sembrano ribelli, che disprezzano ad un tempo tutte le autorità 
divine ed umane. 


Oramai il carattere di Giulio II era dominato da questo stesso irritamento 
contro tutti coloro che prontamente non accorrevano ad assecondare i suoi 
disegni. Tutto ciò ch'egli aveva una volta determinato, parevagli talmente 
conforme ai dettami dell'eterna giustizia, ch'era sempre apparecchiato a 
punire come nemici del cielo coloro che frapponevano qualche ostacolo 
all'esecuzione de' suoi progetti. Le sue impetuose volontà eccedevano quasi 
sempre i confini che avrebbero dovuto contenere l'uomo di Dio; ma egli 
poteva sempre rendere testimonianza a sè medesimo, che le sue risoluzioni 
non erano figlie di personali interessi, e che, formandole, non aveva ascoltata 
che una certa elevazione, una certa grandezza d'animo ed ancora un certo 
dettame di giustizia a lui naturale. Ne' primi tempi del suo regno aveva 
cercato di ricuperare alla Chiesa il suo patrimonio scandalosamente 
dilapidato dai suoi predecessori. Aveva conseguito cotale intento coi piccoli 
feudatarj; ma i soli Veneziani avevano fatto argine ai suoi progetti, ed 
avevano eccitato il suo risentimento. Allora aveva creduto che la gloria della 
stessa Chiesa richiedesse di castigarli, e gli aveva infatti severamente 
castigati; ma dopo averli ridotti ad un'umile penitenza, voleva che gli altri 


imitassero il di lui esempio e gli perdonassero: voleva che i disastri dell'Italia 
terminassero ad un suo cenno, come avevano ad un suo cenno cominciato. Lo 
irritavano le personali viste, la cupidigia, la crudeltà de' suoi antichi alleati; e 
dopo di avere adoperato il braccio dei Barbari per castigare gl'Italiani, 
credevasi dalla propria conscienza e dal patriottismo italiano obbligato a 
scacciare questi stessi Barbari dall'Italia. 


Ferdinando il Cattolico, che per interesse seguiva quella stessa politica che 
Giulio aveva adottata in conseguenza dei suoi principj, non dissentiva da lui; 
e Massimiliano, che per propria colpa aveva perdute le conquiste che le 
vittorie dei Francesi avevano poste in di lui potere, non eccitava che il suo 
disprezzo. Giulio altamente accusava la di lui incapacità e la di lui instabilità, 
e lo contava tra i suoi nemici senza temerlo. Di affatto diversa natura era il 
sentimento del papa verso Lodovico XII, l'odiava e lo temeva, sebbene non lo 
stimasse. Conosceva il debole carattere e la poca abilità di questo monarca; 
ma d'altra parte non ignorava quale fosse l'irresistibile valore delle armate 
francesi, il cieco attaccamento al loro governo, la virtù de' loro ufficiali, e 
l'attività con cui giugnevano al loro scopo qualunque volta i falli de' loro re 
non cagionavano la loro ruina. Sapeva che Lodovico XII aveva saputo farsi 
amare in Francia dal suo popolo, onde poteva disporre a posta sua di tutte le 
forze di così vasta monarchia; ch'era padrone di Milano e di Genova, e che la 
metà del rimanente dell'Italia cercava la sua alleanza. Conosceva dunque che 
per vincerlo aveva bisogno di riunire contro di lui le forze di quasi tutta 
l'Europa, e non osò attaccarlo che con una dissimulazione, che non pareva 
conveniente al suo focoso carattere. 


Lodovico XII, sinceramente pio, rispettava la santa sede; inoltre era dominato 
dagli scrupoli di Anna, sua consorte, onde risguardava una rottura col papa 
come un grande disastro. Cercava però tutti i mezzi di soddisfare Giulio II 
rispetto agli affari di Ferrara, ch'egli credeva essere il solo oggetto di 
controversia tra di loro. Ma in questo stesso tempo il papa stava contro di lui 
preparando un triplice attacco a Ferrara, a Genova e sui laghi di Lombardia, e 
negoziava per unire al suo partito Ferdinando d'Arragona ed Enrico VIII 
d'Inghilterra. Siccome ben tosto conobbe l'impossibilità di nascondere tutte 
queste pratiche, fece se non altro in modo che quelle che potrebbero essere 
scoperte dai suoi avversar], si attribuissero al progetto ch'egli dissimulava 
meno degli altri, dell'attacco di Ferrara. 


Lodovico XII aveva fatte a Giulio II alcune proposizioni relativamente alla 
protezione da lui accordata al duca di Ferrara, le quali avrebbero dovuto 
piacere al pontefice, se questi non avesse portate le sue mire molto al di là 
degli antichi feudi della Chiesa. Vero è che il re di Francia aveva scelto per 
quest'affare un cattivo negoziatore, cioè Alberto Pio, conte di Carpi, il quale, 
avendo egli stesso motivo di temere il duca di Ferrara per la conservazione 
del suo piccolo feudo, fu accusato di avere pregiudicato presso la corte 
pontificia quello che aveva ordine di proteggere!S61, Non erano per anco rotte 
le negoziazioni, quando il 9 agosto del 1510 Giulio II fulminò una bolla 
contro Alfonso d'Este. Lo chiamava figlio d'iniguità ed allievo di perdizione; 
gli rimproverava la sua ingratitudine verso la santa Chiesa, la sua 
disubbidienza, le imposte estorte al popolo, le immunità ecclesiastiche 
violate, il sale che faceva in Comacchio a pregiudizio delle saline di Cervia, e 
in ultimo l'ambita protezione del re di Francia. A motivo di tanti delitti lo 
dichiarava decaduto da tutti gli onori, da tutte le dignità, da tutti i feudi 
dipendenti dalla santa sede, scioglieva i suoi sudditi dal giuramento di 
fedeltà, i suoi soldati dall'ubbidienza; inoltre loro ingiungeva di prendere le 
armi contro di lui per darlo in mano alla giustizia di Dio, lo scomunicava, ed 
assoggettava alla stessa sentenza tutti i preti che avrebbero con lui 
comunicazione!07], 


Un mese prima di questa ostile denuncia Giulio II aveva stretta intima 
alleanza con Ferdinando il Cattolico: gli aveva il 7 di luglio accordata 
l'investitura del regno di Napoli, che fin allora non aveva voluto dargli, 
fissandone l'annuo tributo su quello che erano soliti pagare i re arragonesi; 
aveva dichiarato che annullava la clausola del trattato di Blois, in forza della 
quale la riversione dell'Abruzzo e della Campania veniva accordata alla 
corona di Francia, qualora Germana di Foix, moglie di Ferdinando, morisse 
senza prole: in ricompensa delle quali concessioni aveva obbligato il re 
d'Arragona a promettergli per difendere la Chiesa trecento uomini d'armi, che 
desso re farebbe marciare ad ogni richiesta del papa. Lusingavasi Giulio II 
che queste truppe ausiliarie farebbero l'effetto di strascinare la Spagna in una 
guerra colla Francia, e si compiaceva dell'animosità che risvegliava 
annullando di propria autorità il trattato di Blois: imperciocchè Lodovico XII 
non dava colpa di quest'atto arbitrario al solo papa, ma accusava pure 
Ferdinando d'averlo impetrato, incaricando i suoi ambasciatori di farne 


espressa doglianza alle Cortes d'Arragona!881, 


Tutti gli andamenti del papa davano apertamente a conoscere la di lui 
animosità contro la Francia; di già egli risguardava i cardinali francesi come 
ostaggi o prigionieri alla sua corte. Il cardinale d'Auch era uscito da Roma il 
giorno di san Pietro per andare alla caccia con cani e reti, ed il papa, 
supponendo che volesse fuggire in Francia, lo fece arrestare e custodire nelle 
prigioni di castel sant'Angelo. Pochi giorni dopo obbligò il cardinale di 
Bayeux a giurare che non si allontanerebbe dalla corte di Roma, ed a 
riconoscere che, facendolo, perderebbe con questo solo atto la dignità 
cardinalizia!99], 


Ma sebbene più non fosse dubbiosa l'inimicizia del papa, Lodovico XII non 
sapeva prevedere il punto in cui eseguirebbe il primo attacco. Giulio non 
aveva mai saputo perdonargli il crudele trattamento fatto ai Genovesi in onta 
alla sua raccomandazione; era egli stesso originario della riviera di Genova, e 
la sua famiglia apparteneva al partito popolare oppresso dal re; perciò aveva 
accolti alla sua corte moltissimi esiliati liguri, e cercava per mezzo delle sue 
corrispondenze di ravvivare la speranza di tutti coloro che bramavano l'antica 
libertà!70I, Volendo giovarsi del loro odio, pensò di dirigere contro Genova le 
prime ostilità. Promise ad Ottaviano Fregoso, uno degli emigrati che stavano 
presso di lui, la corona ducale che avevano portata suo padre e suo zio; con 
tutti gli altri rifugiati lo mandò a bordo di una galera pontificia, che unì per 
questa spedizione ad undici galere veneziane; fece in pari tempo passare nello 
stato di Lucca Marc'Antonio Colonna, ch'egli aveva persuaso a lasciare il 
servizio de' Fiorentini; gli fece adunare cento uomini d'armi, settecento fanti e 
molti emigrati genovesi, dando a credere che meditasse di attaccare Ferrara; 
poi tutt'ad un tratto gli fece attraversare tutta la riviera di Levante per 
accamparsi nella valle di Bisagno, mentre la flotta, della quale niuno in Italia 
aveva avuto sentore, venne nel principio di luglio ad ancorarsi alla foce del 
fiume d'Entello affatto vicina al porto di Genoval7!l. 


Ma per quanto inaspettato riuscisse quest'attacco, non ebbe i prosperi successi 
che si ripromettevano il papa e gli emigrati genovesi, o perchè la vista delle 
bandiere veneziane risvegliasse l'antica gelosia de' patriotti di Genova, o 
perchè sembrasse ai cittadini in quel punto troppo grande la potenza francese 
per poterne trionfare. Le città di Sarzana e della Spezia, attraversate 


dall'armata di terra, e quelle di Sestri, Chiavari e Rapallo, occupate dalla 
flotta, cedettero alla forza senza dar segno di entusiasmo per coloro che si 
vantavano loro liberatori. Il figlio di Gian Luigi del Fiesco ed il nipote del 
cardinale di Finale, avevano ambidue condotti in Genova sette in ottocento 
fanti per difendere il governo francese ed impedire ogni movimento; nello 
stesso tempo il signor Prejan entrò in porto con sei galere provenzali, senza 
che Ottaviano Fregoso o Grillo Contarini, che comandavano la flotta 
veneziana, potessero trattenerlo. Questi due capi della spedizione perdettero 
allora ogni speranza di buon successo; Marc'Antonio Colonna s'imbarcò a 
Rapallo con circa sessanta cavalieri, ma gli altri vollero ritirarsi coll'infanteria 
per la strada di terra, e furono in cammino spogliati dai contadini irritati pei 
loro rubamenti. La flotta, ritirandosi, venne inseguita dalla flotta francese fino 
a Monte Argentaro sulle coste della Sardegna, e rientrò senz'essersi battuta in 
Cività Vecchial72], 


Intanto una più grossa armata pontificia, sotto gli ordini del nipote del papa, 
Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino, avanzavasi per attaccare il 
duca di Ferrara, e togliergli la piccola provincia della Romagna Ferrarese 
cedutagli da Alessandro VI. Entrò senza incontrare opposizione in Lugo ed in 
Bagnocavallo; ma mentre stringeva d'assedio la fortezza di Lugo ebbe notizia 
che si avvicinava il duca Alfonso, e fuggì disordinatamente abbandonando 
parte della sua artiglieria. Vero è che si riunì di nuovo ad Imola, e riprese 
subito l'offensiva; e mentre tutta a sè richiamava l'attenzione del duca di 
Ferrara, Gherardo e Francesco Maria Rangoni, gentiluomini di Modena, 
aprirono le porte di quella città al cardinale di Pavia, che si era avanzato da 
Bologna a Castelfranco. Probabilmente sarebbe stato occupato nella stessa 
maniera anche Reggio, ed invasa la metà degli stati della casa d'Este, se il 
signore di Chaumont non si fosse affrettato a mandarvi dugento lancel73], 


Ma Giulio II aveva apparecchiato un terzo attacco, sul quale fondava più che 
negli altri le sue speranze. Una dieta adunata a Lucerna, offesa dal costante 
rifiuto di Lodovico XII di accrescere le pensioni dei cantoni, e strascinata 
dall'attività e dall'animosità di Matteo Schiner, vescovo di Sion, aveva 
risoluto di attaccare i Francesi in Lombardia. Il Chaumont per difendersi 
contro di loro aveva posti cinquecento uomini d'armi ad Ivrea; aveva dal 
debole Carlo III, duca di Savoja, ottenuta la promessa di non lasciar passare 
gli Svizzeri per la valle d'Aosta; finalmente aveva fatte ritirare tutte le barche 


dei laghi che sono alle falde delle montagne, rompere tutti i ponti, riporre 
tutte le vittovaglie nelle terre murate, e distruggere tutti i mulini!74l, 


Per lungo tempo gli Svizzeri avevano formata la sola buona fanteria delle 
armate francesi; onde inspiravano grandissimo terrore agli uomini d'armi, 
accostumati ad averli per loro appoggio. Ma gli Svizzeri medesimi non 
avevano meno bisogno per poter tenere la campagna degli uomini d'armi cui 
erano stati sempre associati, e contro i quali portavano adesso le armi. Gli 
Svizzeri avevano de' buoni contestabili di reggimento, ma non uno 
sperimentato generale; onde avevano posto alla testa di quest'impresa il 
vescovo di Sion!75]: mancavano di ponti, di battelli e d'artiglieria, e poca era 
la loro cavalleria. Quando passarono il san Gottardo, in principio di 
settembre, con un corpo di sei mila uomini, non avevano che quattrocento 
cavalli, metà carabinieri. Due mila cinquecento de' loro fanti erano armati di 
fucile, cinquanta di lunghi archibugi, gli altri di picche o di alabardel76], 


Gli Svizzeri, essendo usciti dal loro territorio per la strada di Bellinzona, 
s'impadronirono del ponte della Trezza, mal difeso contro di loro da seicento 
fanti francesi; poi fecero alto a Varese, aspettandovi un altro corpo di quattro 
mila uomini, che non si fece lungamente aspettare. Chaumont, che li teneva 
di vista con cinquecento lance e quattro mila pedoni, aveva determinato di 
non attaccarli, ma di andarli stancheggiando con piccole scaramucce e con 
continui movimenti. Mancando loro bentosto i viveri che avevano trovato a 
Varese, piegarono a sinistra verso Castiglione attraverso di un paese 
disuguale, marciando a grossi distaccamenti con ottanta o cento uomini di 
fronte, e coi fucilieri in coda. Si avanzarono con tale ordinanza senza mai 
lasciarsi avviluppare dalla cavalleria, che s'aggirava sui loro fianchi, bastando 
loro il far uscire dalla linea cento o cento cinquanta soldati per respingere la 
cavalleria, indi riprendere il loro luogo. 


Il primo giorno l'armata svizzera si trattenne ad Appiano; il secondo 
attraversava, alla volta di Cantù, il ridente paese che i Milanesi chiamano i 
Monti di Brianza. Quand'ebbe fatto la metà del cammino, abbandonò la prima 
direzione per accostarsi alle montagne; restò un giorno nei sobborghi di 
Como, ed un altro a Chiasso. Tuttavia credevano i Francesi che gli Svizzeri 
fossero intenzionati di attraversare l'Adda sopra zattere, dov'esce dal lago di 
Lecco; ma tutt'ad un tratto essi tornarono verso la Trezza, di dove erano 


venuti, e rientrarono nelle loro montagne, o perchè sentissero l'impossibilità 
di penetrare senza barche in un paese attraversato da tanti fiumi, o perchè la 
mancanza de' viveri, e della cavalleria per andare a prenderne a qualche 
distanza, facesse loro temere la fame, o perchè, come alcuni vogliono, 
ricevessero settanta mila scudi dal re e dal signore di Chaumont per 
rinunciare ad un'impresa, per fare la quale ne avevano ricevuti altrettanti dal 
papa. La loro riputazione di lealtà era totalmente perduta, e più non 
guerreggiavano che a prezzo d'oro; e se la massa dell'armata non era 
partecipe di questi vergognosi contratti, la condotta de' condottieri non li 
liberava da ogni sospetto!771. 


Il piano di tutti questi simultanei attacchi era stato da Giulio II assai ben 
concertato, ma i diversi loro capi non avevano saputo agire nello stesso 
tempo. Il tentativo sopra Genova aveva preceduto quello di Ferrara e di 
Modena; in appresso si fece la spedizione degli Svizzeri, e quando questi 
rientravano nelle loro montagne, l'armata veneziana, sotto gli ordini di Lucio 
Malvezzi, approfittò della lontananza de' Francesi per avanzarsi. Ricuperò in 
pochi giorni senza combattere Este, Monselice, Montagnana, Marostica e 
Bassano; rientrò in Vicenza, che i Tedeschi nè meno tentarono di difendere, e 
giunsero finalmente presso Verona, incalzando da vicino il duca di Termini, 
Andrea di Capoa, che si ritirò coll'armata imperiale, da lui comandata dopo la 
morte del principe di Anhalt accaduta pochi dì prima, e che ebbe l'accortezza 
di non lasciarsi avviluppare!?8], 


Poi ch'ebbe ragunate in Verona tutte le sparse guarnigioni, il duca di Termini 
sì vide alla testa di trecento lance spagnuole, di cento lance tedesche o 
italiane, di quattrocento lance francesi e di quattro mila e cinquecento pedoni. 
Contavansi nell'armata veneziana ottocento uomini d'armi, tre mila 
cavaleggieri, quasi tutti Stradioti, e dieci mila fanti. Furono poste in batteria 
le artiglierie contro le mura della fortezza di san Felice, situata sulla sinistra 
riva dell'Adige, e dopo pochi giorni avevano aperte larghe brecce e fatto 
tacere il fuoco degli assediati. Di già i Veneziani si apparecchiavano 
all'assalto con grandissima probabilità di buon successo, quando mille 
ottocento soldati tedeschi, sostenuti da alcuni uomini d'armi francesi, fecero 
di mezza notte una sortita, inchiodarono due cannoni, ruppero la fanteria 
italiana ed uccisero Zittolo di Perugia, uno de' suoi migliori capitani. Il 
Malvezzi, trovando all'indomani i suoi soldati scoraggiati, abbandonò 


l'assedio di Verona e tornò all'antico quartiere di san Martino, lontano cinque 
miglial79], 


Dopo queste brevi spedizioni, ogni spirito d'intrapresa parve da tutti 
abbandonato, fuorchè dal pontefice: il senato di Venezia fu alcun tempo in 
qualche agitazione per l'imperiosa domanda fattagli dal re d'Ungheria di tutte 
le terre della Dalmazia, che gli venivano accordate nel trattato di Cambrai; 
ma diversi magnati si affrettarono di rassicurare l'ambasciatore veneziano, 
protestando che il loro re non procederebbe più in là dell'intimazione, fatta 
soltanto per compiacere a Massimiliano ed a Lodovico XII, e che la nazione 
ungara non somministrerebbe danaro per attaccare la repubblical801, I 
comandanti, francesi, tedeschi, spagnuoli, ferraresi, guastavano il paese 
all'intorno delle loro stazioni, ma non intraprendevano veruna cosa 
d'importanza. Soltanto Giulio II pareva accendersi di nuovo ardore ad ogni 
disfatta, ed il di lui irritamento veniva maggiormente esacerbato dalle 
pratiche di Lodovico XII presso il clero di Francia. 


Il re risguardava come crudeli ingiurie i non preveduti attacchi che il 
pontefice avea contro di lui provocati a Genova, in Lombardia e nel 
Ferrarese; aveva palesato al Macchiavelli, che trovavasi in legazione presso 
di lui, l'ardente suo desiderio di vendicarsi esemplarmente; aveva perciò 
voluto persuadere i Fiorentini ad entrare in guerra contro il papa, facendo loro 
sperare il possedimento di Lucca o del ducato d'Urbino. Voleva ad ogni modo 
levare questo ducato al nipote di Giulio II, per fargli sentire nella propria 
famiglia gli amari frutti della guerral81]; ma nello stesso tempo voleva 
combattere contro il papa colle armi spirituali, e ne' primi giorni di settembre 
adunò a Tours un concilio della Chiesa Gallicana, al quale denunciò questo 
papa, eletto con mezzi così poco canonici, e che col suo bellicoso 
temperamento turbava in così crudele maniera tutta la Cristianità. Il concilio 
francese autorizzò il re a respingere le armi del papa colle armi, ed a portare 
innanzi ad un concilio ecumenico, convocato di concerto coll'imperatore, le 
sue lagnanze contro il capo della Chiesa!821, 


Queste pratiche di Lodovico XII accrebbero a dismisura l'odio di Giulio 
contro la Francia ed il suo desiderio di vendicarsene, onde ricominciò i suoi 
attacchi. Da un canto rimandò in faccia a Genova la sua flotta, unita a quella 
dei Veneziani, per suscitarvi a forza aperta la rivoluzione che poc'anzi aveva 


invano tentato di eccitare per sorpresa: la cosa non ebbe effetto, ed egli 
avrebbe ben dovuto prevederlo!831, D'altra parte risolse di recarsi in persona 
fino a Bologna, per ridurre Ferrara sotto il diretto dominio della Chiesa. Egli 
non aveva abbandonato i suoi progetti coll'imperatore, con Enrico VIII e con 
Ferdinando il Cattolico, che sempre lusingavasi di potere scatenare contro la 
Francia, ma ripromettevasi di potere, anche senza il loro ajuto, fare coi 
Veneziani la riconquista di Ferrara; dal canto loro i Veneziani, senza spingere 
tant'oltre le loro speranze, credevano vantaggioso di assecondarlo con tutte le 
loro forze, per tenerlo fermo nella loro alleanza. Giulio Il aveva con insolita 
fierezza, che ogni giorno facevasi sempre maggiore, rigettate le proposizioni 
fattegli dalla Francia per una separata pace. Lodovico XII lasciò travedere 
che non rinuncierebbe alla protezione del duca di Ferrara; ma pretese subito il 
pontefice che rinunciasse ancora ad ogni sovranità sopra Genova. Il 
Macchiavelli fu incaricato da Robertet di persuadere la repubblica di Firenze 
ad offrire la sua mediazione, ma il papa la rifiutò disdegnosamente. Per lo 
stesso motivo venne ancora più maltrattato un segretario d'ambasciata del 
duca di Savoja. Giulio II lo accusò di spionaggio, lo fece gettare in prigione, 
e poco dopo sottomettere alla tortura!84), 


Il 22 di settembre Giulio II fece il suo solenne ingresso in Bologna con tutta 
la sua corte, mentre che la sua armata si avanzava nel Ferrarese fino al Po. 
Per compiacerlo i Veneziani nello stesso tempo facevano rimontare il fiume a 
due loro flotte, una per la bocca delle Fornaci, l'altra per il Po di Primaro. I 
soldati veneziani e pontificj guastavano senza riguardo il territorio ferrarese, 
ma senza mai avvicinarsi alla città; il papa era stato ingannato intorno alla 
qualità ed al numero de' soldati ch'egli pagava; e la sua armata non aveva 
bastanti forze per intraprendere un assedio di tanta importanzal85], 


I Veneziani avevano più di un anno tenuto in prigione il duca di Mantova; ma 
lo avevano di fresco rilasciato dietro le riunite istanze del papa e 
dell'imperatore de' Turchi, Bajazette II. Fino dal principio del suo regno 
Giovanni Francesco Gonzaga aveva cercato di guadagnarsi la grazia del gran 
signore, gli aveva mandati diversi regali, ed aveva avuta cura d'intrattenere 
con lui una non interrotta corrispondenza: e Bajazette, riconoscente di questa 
lunga confidenza, avvalorò le sue istanze pel marchese di Mantova con tali 
minacce, che non permisero al senato di discutere l'affarel86], Ad ogni modo i 
Veneziani rilasciarono al papa il loro prigioniere, poichè per una singolare 


circostanza egli aveva inallora eccitata la compassione del papa e del sultano; 
e Giulio II, che aveva solennemente privato il duca di Ferrara del titolo di 
gonfaloniere della Chiesa, accordò tale dignità al Gonzaga, sperando in tal 
modo di vincolarlo irrevocabilmente alla sua lega coi Veneziani. Il marchese 
di Mantova trovavasi in una difficilissima posizione tra la politica e la 
riconoscenza. I Veneziani lo avevano ancor essi nominato capitano generale 
della loro armata col soldo di cento uomini d'armi e di mille dugento fanti; 
pure s'egli si attaccava alla lega, in cui volevano strascinarlo il papa ed il 
senato veneto, i suoi stati erano i più esposti agli attacchi de' Francesi. Infatti 
questi colsero tale istante per invadere il Mantovano, ed il Gonzaga, che forse 
aveva fatto istanza al signore di Chaumont di somministrargli questo pretesto, 
abbandonò le altre dignità che gli erano state accordate, per occuparsi della 
difesa de' suoi sudditi!87], 


Intanto il pontefice era caduto gravemente infermo, e si curava contro il 
parere di tutti i medici, come trattava la guerra contro il sentimento di tutti i 
militari. Egli non voleva essere consigliato, le difficoltà non lo 
scoraggiavano, e sempre affrettava l'attacco de' nemici!881, Ma la discordia tra 
il duca d'Urbino ed il cardinale di Pavia, che dividevano tra di loro il 
comando dell'armata, rendeva questo attacco pericolosissimo. Il duca 
d'Urbino, in un primo impeto di collera, fece arrestare e condurre a Bologna il 
cardinale di Pavia, per esservi giudicato come colpevole di tradimento; ma il 
cardinale seppe così pienamente giustificarsi presso al papa, che ricuperò 
maggior credito ed autorità che prima non aveval89], 


Finalmente il duca d'Urbino aveva potuto far sentire al papa, che prima di 
attaccare Ferrara doveva aspettare che si unissero all'armata le truppe 
veneziane composte di trecento uomini d'armi, di molta cavalleria leggiere e 
di quattro mila fanti, ch'eransi avanzati sul Po fino a Ficheruolo ed erano 
secondati da alcune galere. Alfonso d'Este precludeva la strada a questa 
truppa: attaccava separatamente con molta attività le galere veneziane, e 
faceva loro sentire a quanto rischio si esponessero, avanzandosi nel letto dei 
fiumi[90], Mentre Alfonso non permetteva alle galere di rimontare più alto 
verso Ferrara, il signore di Chaumont, così consigliato dai Bentivoglio, 
risolse di portarsi rapidamente sopra Bologna, e di sforzare Giulio II alla 
pace. Prese, cammino facendo, Spilimbergo e Castelfranco, che non si 
difesero che un giorno, ed il 12 di ottobre si accampò a Crespolano, lontano 


dieci miglia da Bologna, con intenzione di presentarsi all'indomani sotto le 
mura della città. 


Non si trovavano allora in Bologna che pochi e mal disciplinati soldati 
pontificj: vero è che il papa aspettava trecento uomini d'armi, che il re 
d'Arragona doveva mandargli, e l'armata veneta trattenuta a Ficheruolo; ma 
non sembrava probabile che potesse sostenersi fino all'arrivo degli uni e degli 
altri, tanto più che i partigiani dei Bentivoglio cominciavano a darsi qualche 
movimento, e che la massa del popolo, dimenticando tutti i vecchi torti, si 
andava attaccando al loro partito per quella cieca affezione che lega tutti gli 
uomini al tempo passato. I prelati ed i cortigiani, accostumati soltanto agli agi 
ed alle delicatezze di Roma, lagnavansi amaramente che il papa gli avesse 
seco strascinati in così pericolosa situazione per le sostanze loro e per la 
gloria della santa sede. Con caldissime istanze, che prima d'allora Giulio II 
non avrebbe in verun modo tollerate, lo andavano affrettando a provvedere 
alla comune sicurezza con una pronta ritirata, o trattando con Chaumont a 
quelle condizioni che potesse ottenere più sopportabilil9!), 


Giulio II, senza promettere di seguire i loro consiglj, chiamò gli ambasciatori 
veneziani e dichiarò loro che se all'indomani prima di sera non riceveva in 
Bologna un rinforzo, staccato dalle truppe ch'essi avevano nel campo della 
Stellata, tratterebbe coi Francesi. Adunò in appresso il consiglio ed i collegj 
di Bologna, loro dipinse con vivissimi colori l'antica tirannide dei 
Bentivoglio, dalla quale gli aveva egli sottratti; gli esortò a difendere il 
paterno governo della Chiesa e la libertà di cui godevano; loro raccomandò di 
procurarsi vittovaglie per sostenere un assedio, accordando per questa 
circostanza esenzione di gabelle alle porte. Ma Giulio II, malgrado la 
debolezza dell'età e della malattia, era il solo uomo che in quel momento di 
pericolo conservasse il vigore dell'animo. Fece venire sulla pubblica piazza 
tutti i Bolognesi che avevano promesso di combattere, e venne assicurato che 
non v'erano meno di quindici mila pedoni e di cinque mila cavalli. Giulio II 
stava in allora a letto, preso da un accesso di febbre; tosto che udì le grida del 
popolaccio, balzò dal letto, si affacciò alla finestra, diede alle truppe la 
benedizione nelle forme adoperate quando marciano alla battaglia, ed, 
abbandonandosi ad un trasporto di gioja, gridò ch'era di già vittorioso 
dell'armata francesel92], 


Ma intanto questa gente, che aveva salutato il papa colle sue grida, non 
prendeva le armi per combattere. I cortigiani si mostravano sempre più 
atterriti; gli ambasciatori dell'imperatore, del re Cattolico, dell'Inghilterra, 
pressavano Giulio II ad entrare in negoziazione. All'ultimo si lasciò vincere, e 
mandò a domandare a Chaumont un salvacondotto pel conte Francesco Pico 
della Mirandola, che voleva incaricare di trattare con lui. Nello stesso tempo 
fece partire alla volta di Firenze i più preziosi giojelli della Chiesa, e tra 
questi la mitra giojellata, che chiamasi il triregno!93], 


Sapeva il Chaumont che Lodovico XII era tormentato dagli scrupoli, 
combattendo contro il papa, e che quasi ad ogni patto avrebbe con lui fatta la 
pace; perciò accondiscese di buon grado a trattare. Domandò l'assoluzione di 
tutte le censure pronunciate contro Alfonso d'Este, i Bentivoglio e loro 
aderenti; la restituzione ai Bentivoglio de' loro beni, a condizione ch'essi 
starebbero per lo meno ottanta miglia lontani da Bologna; domandò che 
fossero rimesse al giudizio di arbitri le difficoltà tra il papa ed il duca di 
Ferrara; che fosse deposta Modena tra le mani dell'imperatore, e finalmente 
sospese le ostilità per sei mesi, nel corso de' quali ognuno conserverebbe ciò 
che possedeval94l, 


Tali condizioni sembravano a Giulio II infinitamente dure; lagnavasi a 
vicenda dell'insolenza de' Francesi e della lentezza de' Veneziani; contro il 
suo costume ascoltava le istanze de' cardinali, ma non prendeva verun partito, 
e lasciava passare il tempo, quando poco prima di sera del giorno 13 d'ottobre 
Chiappino Vitelli entrò in Bologna con seicento cavaleggieri veneziani, e con 
un corpo di cavalleria turca in servigio della repubblica, e ritornò al papa la 
perduta audacia e la consueta alterigia. 


Frasi il Chaumont innoltrato fino al ponte del Reno, a tre miglia da Bologna; 
aveva accettata la mediazione degli ambasciatori dell'imperatore, del re di 
Spagna e del re d'Inghilterra; ma la vegnente mattina tutto aveva mutato 
faccia; il papa più non voleva discendere a verun accordo, gli amici dei 
Bentivoglio non avevano in Bologna fatto alcun movimento, un secondo 
corpo di Stradioti doveva prima di notte entrarvi per una porta, mentre che 
Fabrizio Colonna vi condurrebbe per un'altra parte degli uomini d'armi 
spagnuoli e della cavalleria leggiere; onde Chaumont poteva credersi ancor 
esso in pericolo. Vergognoso e disperato d'essere stato uccellato dal vecchio 


pontefice, ritirossi lentamente verso Castel Franco, poi sopra Rubiera. Giulio 
gli aveva fatto sapere che non darebbe orecchio a verun trattato, se per 
condizione preliminare la Francia non rinunciava alla difesa del duca di 
Ferrara; ed intanto non sapeva darsi pace che i suoi generali non avessero 
inseguita e distrutta l'armata francese. Tanto dispetto aggravò in modo la di 
lui malattia, che il 24 di ottobre disperavasi della sua vital95], 


Quando cominciava appena a riaversi scrisse una circolare a tutti i principi 
cristiani. Accusò il re di Francia d'avere fatta avanzare la sua armata contro il 
papa ed i suoi cardinali con una esecranda sete del sangue del romano 
pontefice. Dichiarò che non darebbe orecchio a veruna negoziazione, se 
prima non gli veniva consegnata Ferrara; ed affrettò caldamente i Veneziani 
ad unire la loro armata alla sua per istringere di assedio quella cittàl961, 


Infatti l'armata pontificia si unì in Modena a quella de' Veneziani, ma stavano 
ambedue aspettando il marchese di Mantova che aveva avuto il titolo di 
capitano generale, e che fece loro perdere un tempo prezioso, senza mai 
assumere il comando. Nello stesso tempo la flotta veneziana venne attaccata a 
Bondeno dal duca di Ferrara e dal signore di Chatillon, e fu costretta ad 
abbandonare con perdita il Po. Finalmente si mosse l'armata pontificia, ed 
intraprese l'assedio di Sassuolo; e il pontefice ebbe il conforto di udire, stando 
nella sua camera, il rumore della propria artiglieria, ed espresse la sua gioja 
colla stessa vivacità con cui pochi dì prima aveva manifestato il suo 
malcontento udendo l'artiglieria de' nemici a Spilamberto. Dopo due giorni 
Sassuolo capitolò; e Giulio II, rinunciando all'attacco di Ferrara, fece 
avanzare l'armata contro la Mirandola. Questo castello e quello della 
Concordia formavano il piccolo feudo o principato della famiglia dei Pichi, 
tanto illustre nella storia delle lettere. Il conte Lodovico Pico della Mirandola 
aveva sposata la figliuola del maresciallo Gian Giacopo Trivulzio, chiamata 
Francesca: era costei rimasta vedova, ed erasi senza riserva abbandonata alla 
direzione di suo padre, che aveva fatto della Mirandola una piazza d'armi 
francese, mentre che il conte Giovan Francesco Pico, cugino di Lodovico, il 
quale pretendeva l'eredità di questo feudo, erasi interamente dedicato al 
papal97!. 


Il duca di Ferrara trovavasi spossato dai lunghi sforzi che aveva dovuto fare; 
omai più non aveva che poche truppe nella sua capitale, e Chaumont non era 


in troppo buono stato per poterlo soccorrere; onde dovette ascrivere a sua 
somma ventura che l'armata del papa si volgesse contro la Mirandola, e non 
contro di lui. Si credette pure che il cardinale di Pavia fosse stato 
segretamente guadagnato da lui o dalla Francia, quando consigliò il papa ad 
attaccare la Mirandola. Frattanto il Chaumont mandò Marino di Montchenu e 
Chantemerle, nipote del signore di Lude, con cento fanti e due cannonieri a 
rinforzare la guarnigione della Mirandola, ove la contessa Francesca e suo 
cugino, Alessandro Trivulzio, si apparecchiavano a sostenere un assedio!98], 


L'armata pontificia era lenta in tutte le sue operazioni, e sempre esposta ai 
raggiri di coloro che volevano celatamente attraversare l'esecuzione dei 
disegni del papa, onde non potè avvicinarsi a Concordia che circa nella metà 
di dicembre. La piazza fu presa lo stesso giorno in cui si aprirono le batterie, 
la cittadella capitolò, e l'armata pontificia passò ad assediare Mirandola. 


Non cominciò il fuoco contro la Mirandola che quattro giorni dopo l'arrivo 
dell'armata. L'impaziente Giulio II non sapeva accomodarsi a tanta lentezza; 
altronde diffidava di tutti; accusava ora l'uno ora l'altro de' suoi capitani, e lo 
stesso suo nipote, il duca d'Urbino, di incapacità, o di perfidia. Finalmente nei 
primi giorni del 1511 risolse di dare al mondo uno spettacolo non meno 
scandaloso che inaspettato: il due di gennajo si fece portare in lettiga da 
Bologna al campo sotto Mirandola coll'accompagnamento di tre cardinali !99], 
Si alloggiò nella piccola casa di un contadino, distante soltanto due tiri di 
balestra dalle mura, ed esposta al fuoco del cannone della piazza; colà, senza 
lasciarsi atterrire dalle continue nevi, indispettito dalla viltà degli operaj che 
faceva adunare e che fuggivano ad ogni scarica d'artiglieria, o perchè 
mancavano le vittovaglie, cominciò egli stesso a dirigere i lavori a far mettere 
sotto i suoi occhi i cannoni in batteria, e ad affrettare il fuoco. Dopo aver 
tenuto dietro ai suoi lavoratori nell'eccessivo freddo di un rigorosissimo 
inverno con un'attività che non sarebbesi mai aspettata da un vecchio 
infermo, non che da un papa, tornò a Concordia, quando tutte le batterie 
furono aperte, per sentirne l'effetto. Ma sebbene non si trovasse che poche 
miglia lontano dal campo, per la sua impazienza era tuttavia troppo lontano, e 
tornò il quarto dì ad alloggiarsi a canto alle sue batterie ancora più vicino alle 
mura, di quel che lo fosse la prima volta. In allora, tutto abbandonandosi 
all'impeto del suo carattere, rampognava quando l'uno e quando l'altro de' 
suoi capitani, tranne Marc'Antonio Colonna; visitava in seguito l'armata, 


castigava alcuni soldati, altri incoraggiava, e a tutti prometteva di non 
capitolare, per lasciare che i soldati saccheggiassero la piazza!100], 


Il cavaliere Bajardo trovavasi in allora nel campo del duca di Ferrara presso il 
Po: ebbe avviso che il papa, che passava quella notte nel castello di san 
Felice, doveva ripartire all'indomani per tornare alla Mirandola. Bajardo 
sapeva trovarsi su questa strada a due miglia da san Felice ed a quattro dalla 
Mirandola due o tre case abbandonate a motivo della guerra; andò prima di 
giorno ad appostarvisi con cento uomini d'armi. «Domattina, disse al duca di 
Ferrara, quando il papa sloggierà da san Felice, sono informato che non ha 
che i suoi cardinali, vescovi e protonotar]j, e circa cento cavalli di guardia; 
uscirò dalla mia imboscata, e non mi fuggirà dalle mani.» Il progetto del 
cavaliere senza paura e senza difetti fu altamente approvato, e tutto 
puntualmente si eseguì a seconda de' suoi ordini. Di già i primi chierici del 
corteggio del papa erano passati oltre l'imboscata, da cui uscì Bajardo per 
caricarli ed inseguirli. «Ma il papa, che era partito ultimo, fu appena pochi 
passi lontano da san Felice, che cominciò a cadere la più aspra ed impetuosa 
neve che si fosse veduta da cent'anni in qua.» Prima che i fuggiaschi, 
sottrattisi all'imboscata, fossero giunti fino al papa, il cardinale di Pavia lo 
aveva di già persuaso a rientrare nel castello per lasciar passare il cattivo 
tempo. «Quando il buon cavaliere giugneva a san Felice, il papa rientrava 
appunto nel castello, ed, udendo le grida de' soldati, ebbe tanto spavento che 
subitamente e senza che persona lo ajutasse uscì di lettiga, ed egli stesso ajutò 
ad alzare il ponte; ed in ciò mostrossi uomo di molto spirito, perchè se avesse 
tanto ritardato quanto abbisogna di tempo per dire un Pater noster, era 
preso.... Il papa, rimasto nel castello di san Felice, tremò tutto il giorno di 
febbre per la paura che aveva avuta, e la notte mandò a darne avviso a suo 
nipote, il duca d'Urbino, il quale venne a prenderlo con quattro cento uomini 
d'armi e lo condusse all'assedio!101),), 


Alessandro, nipote del maresciallo Gian Giacopo Trivulzio, difendeva la 
Mirandola. Aveva sotto il suo comando quattrocento fanti stranieri, e 
mostrava tanta maggiore ostinazione e coraggio, quanto tenevasi più sicuro di 
essere soccorso dal signore di Chaumont: ma questi, che detestava il 
maresciallo Trivulzio, non vedeva con dispiacere che la figlia del suo rivale 
perdesse l'eredità, e non curavasi di accorrere in suo soccorso. 


Una palla di cannone aveva traforata la casa in cui alloggiava il papa ed 
uccisi due uomini nella sua cucina; ma quest'accidente non fece che 
accrescere la collera di Giulio II. Finalmente il violento freddo agghiacciò le 
fosse della Mirandola in tal modo che l'acqua che dovea servire a difenderla 
aprì per lo contrario un passaggio onde giugnere fino sulla breccia. Vide 
allora Alessandro Trivulzio l'impossibilità di sostenere un assalto, e capitolò 
il 20 di gennajo. Pagò una contribuzione di sei mila ducati per salvare la 
Mirandola dal saccheggio; ed il papa, cedendo alle istanze di tutti i suoi 
cortigiani, l'accettò. Alcuni ufficiali restarono prigionieri di guerra, mentre il 
rimanente della guarnigione potè ritirarsi libera; e perchè le porte della città, 
che erano state afforzate per di dietro con terrapieni, non erano più praticabili, 
il vecchio pontefice non fu abbastanza paziente per aspettare che si 
sgombrassero: montò per una scala sulla breccia, e dopo aver fatto in tal 
maniera il suo ingresso in questa città, ne diede il possesso al conte Giovan 
Francesco Pico, parente del conte Lodovico, sebbene suo nemicol102], 


Dopo la presa della Mirandola il papa ed i Veneziani tentarono di nuovo 
d'impadronirsi della Bastia sul basso Po, onde impedire il trasporto dei viveri 
a Ferrara; ma mentre assediavano questo castello vi furono sorpresi dal duca 
Alfonso d'Este, in conseguenza di un piano datosi dal cavaliere Bajardo, e 
perdettero tanta gente che più non pensarono all'assedio di Ferraral103], 


Intanto Lodovico XII, disperando omai di ridurre colle negoziazioni a pacifici 
pensieri un papa, che in tutte le sue azioni annunciava tanta violenza, ordinò 
al signore di Chaumont di attaccarlo vivamente e di fargli sentire quale fosse 
la potenza di un re di Francia. Chaumont, che dalla sola protezione di suo zio, 
il cardinale d'Amboise, riconosceva l'alta riputazione di cui godeva, dopo la 
morte dello zio veniva giudicato secondo il vero suo merito. Non gli si 
attribuivano nè singolare ingegno, nè bastante perizia dell'arte della guerra, 
nè la debita deferenza all'avviso di coloro che l'avevano meglio di lui 
studiata, nè la necessaria attenzione pel mantenimento della disciplina, che 
omai più non era osservata nel campo francese. Gli si rimproverava 
un'eccessiva gelosia verso il maresciallo Gian Giacopo Trivulzio, il quale 
avrebbe condotta la guerra a più felice fine, se Chaumont avesse più 
frequentemente seguiti i suoi consiglj. Non è questi, a dir vero il carattere che 
gli attribuisce il maresciallo di Fleuranges, che lo chiama: «il più savio uomo 
dabbene in ogni stato che io mi ricordi d'avere mai veduto, e della più grande 


diligenza, e del più raro spirito.» Ma Fleuranges era nipote di Chaumont, e gli 
doveva in parte il suo avanzamento!104], 


Il Trivulzio tornava appunto dalla corte di Francia, quando fu presa la 
Mirandola; fu chiamato ad un consiglio di guerra in cui doveva essere deciso 
il piano di attacco da seguirsi contro il papa. L'armata veneziana erasi 
fortificata al Bondeno sul Panaro!!05) presso alla sua foce in Po. Questa 
posizione nello stato di Ferrara veniva renduta quasi inattaccabile a cagione 
delle inondazioni e de' numerosi canali. Proponeva il Trivulzio di non cercare 
di forzarla; di piegare a mezzodì, minacciando Modena e Bologna; di 
sorprendere queste città se non venivano difese, e, se l'armata veneziana 
abbandonava la sua forte posizione per accorrere in difesa di quella città, di 
tentare di distruggerla in una battaglia. Ma bastò agli occhi di Chaumont e de' 
suoi adulatori, che questo consiglio fosse uscito di bocca al Trivulzio, per 
seguirne uno contrario. Egli rappresentò, che Alfonso d'Este non doveva 
lasciarsi più lungamente esposto alla desolazione del suo paese; che se non 
accorrevasi prontamente in suo soccorso, Ferrara avrebbe dovuto arrendersi; 
che per quanto fosse forte la posizione de' Veneziani al Bondeno, il valore 
francese e la superiorità dell'artiglieria francese avrebbero trionfato di tutto; 
finalmente che, avvicinandosi agli stati di Mantova, trarrebbe il marchese 
Gonzaga dalla sua lunga irrisoluzione e si unirebbe alle armate francesi, come 
ne aveva fatto celatamente conoscere il desideriol106], 


Infatti l'armata francese si pose in movimento lungo la destra riva del Po, e 
giunta che fu a Sermidi in riva a questo fiume, il Chaumont si avanzò con 
alcuni ufficiali fino alla Stellata per avere una conferenza col duca Alfonso. 
Questi gli fece meglio conoscere lo stato del paese fino al Bondeno, e di là 
fino a Finale ed a Cento, ove trovavansi alloggiati i soldati della Chiesa e gli 
Spagnuoli. Erano state rotte tutte le dighe dei fiumi, tutto il piano inondato, 
ed era lungo lo stretto argine, che sostiene le acque dei canali o quelle del 
Panaro, ch'era forza avvicinarsi al nemico. Questi argini erano stati in più 
luoghi tagliati e guarniti di truppe e d'artiglieria. Vero è che Alfonso, il quale 
sospirava di sbarazzarsi di ospiti che facevano più compiuta la sua ruina, 
sforzavasi di provare colle carte degli ingegneri che la disposizione del 
terreno sarebbe sempre vantaggiosa all'artiglieria francese. Ma in un secondo 
consiglio di guerra, tenuto a Sermidi, il Trivulzio dimostrò l'estrema 
imprudenza di avventurare un'intera armata, in mezzo ad un paese inondato, 


sopra l'angusta linea di una diga, ove il più piccolo accidente accaduto 
all'artiglieria o ai carri delle munizioni poteva rompere ogni comunicazione 
dalla testa alla coda della colonna, e il più piccolo ritardo farla perire per 
mancanza di vittovaglie. Questo progetto, accarezzato più lungo tempo che 
non conveniva, fu dunque abbandonato nell'istante in cui volevasi 
eseguire!107], 


Né il Chaumont fu più felice nel persuadere il marchese di Mantova ad uscire 
dalla sua neutralità. Questi seppe contenersi con molta destrezza tra le due 
parti. Supplicava i Veneziani di non obbligarlo a dichiararsi, finchè il suo 
paese trovavasi circondato da tante armate nemiche, che non avrebbe potuto 
unirsi a loro senza abbandonare tutto il territorio mantovano al guasto dei 
Francesi. Supplicava egualmente il Chaumont a pazientare ancora poche 
settimane, mentre stava trattando col papa per levargli dalle mani suo figlio 
che gli avea dato in ostaggio. Così mostrandosi cogli uni e cogli altri disposto 
ad abbracciare la causa loro, obbligava gli uni e gli altri a rispettare la sua 
neutralità!108], 


Il cardinale Ippolito d'Este pretendeva d'avere delle corrispondenze in 
Modena, e faceva istanza al signore di Chaumont di attaccare quella città per 
tornarla alla sua famiglia. Ma frattanto le negoziazioni del re d'Arragona 
avevano provveduto alla sua difesa. Ferdinando vedeva di mal occhio la 
potenza francese estendersi verso il mezzogiorno d'Italia; e cercava con ogni 
mezzo di separare gl'interessi di Massimiliano da quelli di Lodovico XII. 
Alfonso d'Este teneva Modena in feudo dall'impero, e Massimiliano aveva 
giusti titoli di lagnarsi del papa, perchè avesse occupata una città totalmente 
dipendente dall'imperatore. Ferdinando si sforzò di persuadere a Giulio II che 
lasciando questa città in deposito nelle mani del capo dell'impero, 
provvederebbe più efficacemente alla sua difesa, e getterebbe semi di 
divisione tra Lodovico XII e Massimiliano. Per determinare Giulio II a 
rinunciare alle pretese che cominciava a formare sovra Modena, fu d'uopo 
che concepisse timore dell'avvicinamento dell'armata francese; egli non 
cedette che quando il pericolo si fece urgentissimo, e per sottrarvisi consegnò 
Modena a Witfrust, ambasciatore di Massimiliano presso di luil109], 


Soltanto dopo di avere inutilmente tentato di sorprendere Modena, e dopo 
avere provata l'impossibilità di far avanzare la sua artiglieria, implicata ne' 


profondi fanghi di Carpi, il Chaumont acconsentì a riconoscere il depositario 
imperiale, a condizione che questi dal canto suo si obbligasse a tenersi 
neutrale nella guerra tra il suo re ed il papa. Questa serie di cattivi successi 
aveva fatta perdere a Chaumont la confidenza dell'armata e della corte; si 
teneva per cosa certa che avesse lasciata prendere la Mirandola a cagione del 
suo odio verso il maresciallo Trivulzio, e si fosse per incapacità lasciata 
fuggire di mano l'occasione di ricuperare Modena o di liberare Ferrara. Egli 
stesso si accorgeva che la sua riputazione andava declinando, e che aveva 
omai perduto il favore del suo padrone; oltre a che era tormentato dai rimorsi 
di dover combattere contro il papa. L'eccesso del cordoglio lo rese infermo; 
un accidente che lo rovesciò da un ponte nell'acqua, mentre trovavasi assai 
riscaldato, contribuì pure ad accrescere le sue infermità; ma egli stesso si 
credette avvelenato e lo disse a suo nipote Fleuranges, congedandosi da lui. 
Si fece portare a Coreggio, e da quell'istante non ebbe più altro pensiere che 
di ottenere dal papa l'assoluzione per avere portate le armi contro di lui. 
Quest'assoluzione gli fu di fatti accordata, ma Carlo di Chaumont d'Amboise, 
gran maestro di Francia, e governatore di Milano, era di già morto, l'undici 
febbrajo del 1511, quando arrivò ai suoi amici!110], 


Tutti i nemici del papa non avevano la coscienza così timorata; il cavaliere 
Bajardo non erasi fatto scrupolo di tendergli un'imboscata; e se dobbiamo 
credere al suo leale servitore, che scrisse le sue memorie, il duca Alfonso 
d'Este andò ancora più in là: egli sedusse un segretario del papa, chiamato 
Agostino di Guerlo, che gli era stato mandato per distaccarlo dall'alleanza coi 
Francesi, e lo persuase a promettergli di avvelenare Giulio II; ma avendo il 
duca comunicato il suo progetto a Bajardo, questi gli rispose: «Ah, 
monsignore, io non crederò mai che un così gentil principe, come voi siete, 
acconsenta a così grande tradimento; e quando io lo sapessi, vi giuro 
sull'anima mia, che prima che fosse notte ne darei avviso al papa.» — 
«Poichè voi non l'approvate, disse il duca, la cosa non si farà; ma se Dio non 
vi provvede voi ed io dovremo pentircene.» Dobbiamo per altro dire per la 
riputazione del duca di Ferrara, che si può spesse volte dubitare della veracità 
dei racconti del servitore di Bajardo, che ha scritte queste memorie!!!11, 


Alla morte di Chaumont prese il comando dell'armata il maresciallo 
Trivulzio, in aspettazione degli ordini del re; ma finchè non seppe se gli 
restava o no il comando, non volle tentare un'impresa che non era sicuro di 


poter condurre a termine. Accordò dunque ai suoi soldati un riposo, di cui le 
altre potenze approfittarono per entrare in attive negoziazioni. 


Massimiliano, sempre dominato dal suo risentimento contro i Veneziani, 
aveva fin allora continuato nella sua alleanza colla Francia, ed aveva mostrata 
un'insolita costanza. Era vivamente entrato nei progetti di Lodovico XII per 
la riforma della Chiesa nel capo e nelle membra, ed aveva convocata in 
Augusta un'adunanza di vescovi tedeschi, onde persuaderli a domandare un 
concilio: ma nella sua nazione aveva trovata una più gagliarda opposizione 
che non credeval!!21, Soltanto in allora diede orecchio al re d'Arragona che lo 
consigliava ad assicurarsi con un trattato di pace di quanto possedeva in 
Italia, e di ciò che ancora pretendeva, e di mettere fine a tutte le controversie 
che aveva col papa, persuadendosi che i Veneziani si accomoderebbero alle 
volontà del loro solo alleato. 


Dietro questo consiglio Massimiliano mandò Matteo Lang, vescovo di Gurck, 
suo segretario intimo, a Mantova, per tenervi un congresso; ed invitò il papa, 
il re di Francia e quello di Arragona a mandarvi i loro ambasciatori. Giulio II 
colse avidamente quest'apertura, credendo di potere disporre dei Veneziani a 
suo piacimento; e, quando potesse riconciliarli con Massimiliano, punto non 
dubitava di potere inimicare questi colla Francia, contro la quale nudriva un 
odio implacabile. Dall'altro canto Lodovico XII accolse quest'invito con 
estrema diffidenza; conosceva la volubilità del suo alleato, e temeva che il 
papa glielo togliesse, o coll'offrirgli il Milanese, oppure col dare al vescovo 
di Gurck la dignità cardinalizia, e colmarlo de' favori della Chiesa. Nè 
Lodovico temeva meno rispetto a Ferdinando, i di cui ipocriti avvisi intorno 
ai pericoli di turbare la pace della Chiesa con un concilio, di distrarre lui 
medesimo dalla sua santa spedizione contro gl'infedeli dell'Africa, 
probabilmente celavano qualche pernicioso progetto!!13], 


Malgrado questi sospetti Lodovico XII mandò il vescovo di Parigi, prelato 
assai versato nel diritto, al congresso di Mantova, sia per iscoprire gli 
andamenti dei nemici, sia per non essere accusato di volere solo la guerra. 
Questo vescovo vi arrivò nel mese di marzo, pochi giorni dopo il vescovo di 
Gurck e don Pedro d'Urrea, ambasciatore del re d'Arragona alla corte 
dell'imperatore. Vi arrivò non molto tempo dopo anche Girolamo di Vich di 
Valenza, ambasciatore di Ferdinando presso la santa sede; ma a solo fine di 


persuadere Matteo Lang a visitare subito Giulio II a Ravenna, onde disporlo 
favorevolmente a suo pro, rendendogli nello stesso tempo un omaggio che il 
papa aveva diritto di ripromettersi per parte di un vescovo incaricato di 
trattare con lui. Il segretario di Massimiliano, uomo arrogante ed altero, 
contrastò lungo tempo rispetto alla condiscendenza che gli si domandava, 
sebbene gli si facesse travedere che sarebbe probabilmente ricompensata con 
alcuna delle principali dignità della Chiesa. Finalmente partì il 26 di marzo 
per incontrare il papa; e Giulio II, che voleva ad ogni costo guadagnarsi 
questo favorito, lusingarne l'orgoglio e risvegliarne l'ambizione, risolse di 
andargli incontro fino a Bologna; locchè eseguì dopo d'avere nominati in 
pieno concistoro otto nuovi cardinali, tra i quali trovavasi l'accanito nemico 
de' Francesi, Francesco Mattia Schiner, vescovo di Sion, e dopo avere 
dichiarato, col consenso del sacro collegio, che teneva il nono in petto, onde 
poter offrire quest'esca al vescovo di Gurck!114l, 


L'ingresso del vescovo di Gurck in Bologna, ch'ebbe luogo tre giorni dopo 
l'arrivo del papa, venne celebrato colla pompa che poteva convenire ad un 
sovrano. Assumeva il titolo di luogotenente dell'imperatore in Italia, ed era 
seguito da molti signori e gentiluomini, che spiegavano ne' loro equipaggi la 
più grande magnificenza. Nè meno magnifico era l'accoglimento che gli 
veniva preparato; lo stesso ambasciatore di Venezia alla corte pontificia si 
frammischiò modestamente ancor esso tra coloro che volevano fargli onore; 
ma Matteo Lang protestò con estrema insolenza che riputavasi offeso, 
vedendo presentarsi innanzi a lui l'ambasciatore dei nemici del suo padrone. 
Il papa gli accordò una pubblica udienza in pieno concistoro, nella quale il 
vescovo di Gurck dichiarò alla presenza di tutti i cardinali, che Massimiliano 
lo mandava in Italia, perchè preferiva di riacquistare ciò che gli apparteneva 
piuttosto colla pace che colla guerra, ma che non tratterebbe che a condizione 
di ricuperare dai Veneziani tutto ciò che gli avevano usurpato, o del territorio 
dell'impero o dei dominj di casa d'Austria, pel quale si fosse titolo!!15), Parlò 
colla medesima arroganza nella privata udienza del pontefice; e maggiore 
insolenza dimostrò finalmente all'indomani; perchè avendo saputo che il papa 
aveva delegati per conferire con lui i tre cardinali di san Giorgio, di Reggio e 
de' Medici, risguardò come cosa indegna del suo rango il trattare con tutt'altri 
che col sommo pontefice, e deputò tre de' suoi gentiluomini per conferire con 
loro!116], 


Il papa era troppo orgoglioso perchè non gli sembrasse cosa dura l'arroganza 
di questo subalterno; pure pazientava, sperando di riuscire con questa 
negoziazione ad inimicare l'imperatore coi Francesi. Il suo odio contro di loro 
andava sempre rinforzandosi, e ne diede una prova colle scomuniche 
fulminate il giorno di Pasqua, leggendo la bolla In coena Domini. Sebbene le 
negoziazioni fossero attualmente aperte, vi comprese, indicandoli 
nominativamente, Alfonso d'Este, Gian Giacopo Trivulzio, ed i magistrati di 
Milano e delle altre città di Lombardia, che ajutavano il re a percepire le 
imposte, di cui questo monarca faceva uso contro la Chiesa. Fu compreso, ma 
implicitamente, lo stesso Lodovico XII tra coloro che avevano posto ostacolo 
alla giurisdizione ecclesiastica, ed ammesse le opinioni degli 
scomunicatil117], 


Stando alle proteste del vescovo di Gurck, Massimiliano non avrebbe 
acconsentito di lasciare ai Veneziani Padova e Treviso, unici avanzi di tutto il 
loro territorio, a meno che non pagassero dugento mila ducati per una prima 
investitura di queste due città, obbligandosi in appresso ad un annuo tributo 
di cinquanta mila ducati. I Veneziani, vedendosi dal papa abbandonati, 
furono costretti di accondiscendere a trattare sulla base di così esorbitanti 
domande, ed offrirono di pagare in varie rate a lunghi termini i dugento mila 
ducati. Ottennero una diminuzione dell'annuo censo che loro si domandava; e 
più non restava altro titolo di contesa che il patriarcato d'Aquilea, che 
pretendevano di conservare!!!81, quando il vescovo di Gurck domandò al 
papa una seconda udienza per trattare egualmente intorno alle differenze del 
re di Francia e del duca di Ferrara colla santa sede. Gli dichiarò che Lodovico 
XII, mosso dal più ardente desiderio di fare la pace, era apparecchiato di 
acconsentire al sagrificio di molti de' più cari interessi della casa d'Este; ma 
Giulio II non potè soffrire di ascoltarlo più oltre. Egli disse che non alcune 
concessioni, ma soltanto un intero abbandono poteva renderlo soddisfatto; 
perciocchè era determinato di esporre senza riserva la sua tiara ed anche la 
vita per castigare il duca di Ferrara. Soggiunse di non comprendere come mai 
Massimiliano non approfittava dell'occasione, che gli veniva offerta, di 
vendicarsi colle armi e col danaro altrui delle ingiurie senza numero ricevute 
dai Francesi; che tale essere doveva lo scopo di tutti i trattati, ed il prezzo de' 
sagrificj ch'egli imponeva ai Veneziani per riconciliarli all'impero. 


Il vescovo di Gurck disputò alcun tempo intorno a queste proposizioni, ma 


sentivasi che non le aveva prevedute; in breve conobbe l'impossibilità di 
conciliare le pretese di Giulio II colle affatto diverse istruzioni che aveva 
ricevute dal suo padrone. Allora, atterrito dall'impeto del pontefice, dichiarò 
di voler partire all'istante; ed infatti, appena terminata l'udienza, partì da 
Bologna il 25 d'aprile alla volta di Modena, amaramente lagnandosi del papa, 
ed intimando agli ambasciatori di Spagna di far ritirare le trecento lance che il 
re Cattolico, come sovrano di Napoli, aveva fin allora tenute al servigio della 
santa sedel119], 


Il maresciallo Gian Giacopo Trivulzio era stato raffermato nel comando 
dell'armata francese in Italia, ma nello stesso tempo aveva avuto ordine di 
non disturbare le conferenze per la pace. Quando furono rotte per la partenza 
del vescovo di Gurck, risolse di mostrare il partito che un vecchio capitano 
poteva tirare dai mezzi che fin allora erano stati trascurati dagl'inesperti e 
prosontuosi luogotenenti di Lodovico XII. Si mosse in principio di marzo con 
mille dugento lance e sette mila fanti, e nel primo giorno s'impadronì di 
Concordia!!201, Non volle egualmente attaccare la Mirandola, onde non 
mostrarsi soltanto sollecito degli stati tolti a sua figlia; ma, diretto dalla di lui 
esperienza, Gastone di Foix, duca di Nemours, arrivato all'armata nel 
precedente anno, fece prigioniero a Massa di Finale Gian Paolo Manfroni, 
distinto capitano de' Veneziani, che colà si trovava con trecento 
cavaleggieril121], 


Aveva il papa mandato a Genova Alessandro Fregoso, vescovo di 
Ventimiglia, per tentare di farvi nascere una ribellione. Questo prelato venne 
arrestato per la vigilanza del Trivulzio, e fu condotto a Milano, ove confessò 
tutti gl'intrighi di cui era incaricato!!221, Il Trivulzio risolse di tirarne 
vendetta. Dopo avere rimontato il Panaro, sempre in vista dell'armata nemica, 
lo passò finalmente a guazzo tra Spilamberto e Piumaccio, e venne ad 
acquartierarsi in quest'ultimo villaggio, lontano tre sole miglia dall'armata 
ecclesiastica. Questa, più non si trovando coperta dal fiume, e non volendo 
avventurare una battaglia, ritirossi al ponte di Casalecchio dietro al Reno, tre 
miglia sotto Bologna, in un luogo forte, e reso famoso in principio del 
precedente secolo da una grande battaglial!23], 


Giorgio di Frondsberg, che in appresso acquistossi tanta riputazione nelle 
guerre d'Italia, aveva raggiunto il Trivulzio con due mila cinquecento 


landsknecht, che gli conduceva da Verona!!24]; il Trivulzio, dopo avere 
occupato Castelfranco, venne ad appostarsi sulla grande strada tra questa 
fortezza e la Samoggia, irrisoluto intorno al partito che prenderebbe. 
Giudicava pericoloso l'attaccare l'armata pontificia nella forte posizione da lei 
occupata, e credeva ancora meno sicuro il tentare un colpo di mano sopra 
Bologna, malgrado le istanze dei Bentivoglio, che promettevano di eccitare 
nello stesso tempo una sollevazione per mezzo de' loro partigiani. Il Trivulzio 
accordava poca fede alle speranze degli emigrati, di cui il Chaumont aveva di 
fresco sperimentata la vanità; ma la notizia che Giulio II aveva abbandonata 
Bologna, troncò tutto ad un tratto le sue irrisoluzioni. 


Il coraggio de' preti, siccome quello delle donne, è d'ordinario il risultato 
dell'ignoranza del pericolo; così poche volte trovasi proporzionato alla 
circostanza; talvolta sorprende colla sua temerità, e talora si smentisce, 
quando uno spirito più tranquillo, o meglio istrutto non vedrebbe ragione 
alcuna di turbarsi. Sentendo Giulio II che il Trivulzio si era mosso, egli partì 
alla volta della sua armata, onde colla sua presenza persuadere i suoi capitani 
a venire a battaglia. Il duca di Urbino vi si era fin allora sempre rifiutato, e la 
ritirata degli Spagnuoli, dopo la rottura delle negoziazioni col vescovo di 
Gurck, lo teneva fermo in quest'opposizione, malgrado tutte le lettere del 
papa. Aveva questi intenzione d'alloggiare il primo giorno a Cento; ma fu 
costretto di trattenersi alla Pieve, perchè mille fanti, che occupavano Cento, 
non volevano uscirne, se non se gli pagava il loro soldo. Irritato dalla loro 
ostinazione, tornò all'indomani a Bologna; egli fu colà che nuove particolarità 
intorno alla marcia del Trivulzio gli inspirarono tutto ad un tratto quella 
paura, che pareva non avere fin allora conosciuta. Pensò di ritirarsi a Ravenna 
in sicuro dai pericoli della guerra; ma prima di partire, chiamò presso di sè il 
senato de' quaranta di Bologna. Fece sentire ai senatori ch'egli era stato quello 
che gli aveva liberati da dura schiavitù, che loro aveva accordate molte 
esenzioni, distribuite grazie pubbliche e private, che loro aveva abbandonata 
la nomina de' loro magistrati e l'amministrazione delle pubbliche entrate, che 
il legato che loro dava altro non era in Bologna che un monumento dell'alta 
signoria della Chiesa, perciocchè limitatissimo era il di lui potere, e sempre 
regolavasi a seconda de' loro consiglj. Che in fatto dopo che Bologna era 
tornata sotto l'autorità della santa sede, il suo commercio aveva prosperato, le 
manifatture eransi fatte più attive, e molti dei suoi concittadini avevano 


ottenute le più sublimi dignità della gerarchia. Che il tempo era venuto di 
mostrare se sapevano apprezzare così grandi vantaggi, difendendo la città 
loro con energia contro quest'improvviso attacco. Che dal canto suo non si 
prenderebbe minor cura della difesa di Bologna, di quello che farebbe della 
stessa Roma; che aveva dato ordine ai Veneziani di gettare un ponte a 
Sermidi sul Po, e di venire a raggiugnere la sua armata; che aveva mandato 
danaro agli Svizzeri per farne scendere dieci mila in Lombardia; che 
dimandava soltanto ai Bolognesi di dirgli francamente se volevano o non 
volevano difendere la loro città. Il priore del senato dei quaranta riepilogò 
nella sua risposta tutte le espressioni di riconoscenza, di fedeltà, di divozione, 
di coraggio, che gli somministrava lo studio della rettorica; e Giulio II partì 
senza muovere alcun dubbio intorno alla bella difesa che farebbero i 
Bolognesil125], 


Sebbene il pontefice fosse scortato dalle trecento lance spagnuole che 
tornavano nel regno di Napoli, non osò prendere la diritta strada di Ravenna, 
e passò per Forlì. Giulio II confidava oltremodo nel cardinale di Pavia, cui 
aveva lasciato il comando di Bologna col titolo di legato. Per altro questo 
prelato, signore di Castello del Rio, discendente dell'antica famiglia degli 
Alidosi, ch'era stata sovrana d'Imola, aveva invano domandato a Giulio II di 
rimettere i suoi nipoti nell'antico loro principato, che da lungo tempo loro era 
stato tolto, ed i suoi nemici pretesero, che, offeso dai rifiuti di Giulio, avesse 
fin d'allora segretamente cercato tutti i mezzi di vendicarsi. Di concerto col 
senato dei quaranta aveva il cardinale di Pavia fatto scelta dei venti capitani 
della milizia sotto i quali tutta la gioventù di Bologna era stata inscritta; e sia 
per imprudenza, o sia per infedeltà aveva acconsentito che si prendessero 
quasi tutti tra i partigiani dei Bentivoglio. La fazione, che richiamava questi 
antichi signori, e che si rallegrava, vedendoli avvicinarsi nel campo del 
Trivulzio, erano in allora assecondati dai ricchi proprietarj di terre che 
temevano che l'armata francese guastasse le loro campagne, dai mercanti che 
temevano ancora più pei loro magazzini e per le loro botteghe, in ultimo da 
tutti coloro che senza avere precisamente sofferto sotto Giulio II sentivansi 
umiliati dal governo de' preti. Costoro non tardarono ad avvedersi d'essere in 
Bologna il partito più numeroso, e siccome per l'imprudenza del legato 
trovavansi armati e padroni delle porte, questi non aveva verun mezzo di farli 
ubbidirel126], 


Quando il cardinale si avvide tutto ad un tratto della cattiva disposizione delle 
milizie, volle far credere che il duca d'Urbino gli avesse dato l'ordine di 
spedirle a Casalecchio: ma le milizie ricusarono di uscire di città; volle in 
appresso far entrare mille uomini di fanteria, comandati da Ramazzotto, ma 
gli stessi capitani delle milizie non vollero ammetterli. 


Questa doppia disubbidienza atterrì il cardinale di Pavia, il quale sapeva di 
avere molti nemici e tra la nobiltà e tra il popolo; e che di fresco aveva fatti 
ingiustamente perire tre o quattro distinti cittadini. Quando fu notte, uscì 
travestito dal palazzo per rifugiarsi nella fortezza, e così grandi erano il suo 
terrore e la sua precipitazione, che dimenticò perfino di prendere il suo 
danaro ed i suoi giojelli. Li mandò a cercare quando si vide in luogo di 
sicurezza, ed appena ebbe ricevuta la sua cassetta uscì dalla fortezza per la 
porta esterna, e si ritirò ad Imola con i cento cavalli che gli erano rimasti per 
la sua guardia!l!27], 


Quando si seppe in Bologna il 21 di maggio la fuga del legato, Lorenzo 
Ariosti e Francesco Rinucci, due de' capitani della milizia, conosciuti pel loro 
attaccamento ai Bentivoglio, attaccamento ch'era divenuto maggiore per via 
delle persecuzioni sofferte, accorsero alle porte di san Felice e di Lame, le 
atterrarono a colpi di scure, e le consegnarono ai Bentivoglio, cui il Trivulzio 
aveva dato cento lance per occuparle. 


Il campo del duca d'Urbino stendevasi da Casalecchio fino alla porta 
chiamata Saragozza. Bentosto si ebbe avviso della fuga del legato e della 
sollevazione del popolo bolognese; ed un panico terrore s'impadronì 
all'istante del generale e dei soldati. Il duca d'Urbino ordinò la ritirata, 
sebbene fosse già notte avanzata; le truppe si posero in marcia con estremo 
precipizio, abbandonando tutte le loro tende, i loro equipaggi, ed i loro 
commilitoni, che stavano di guardia sull'opposta riva del fiume, ove non 
ricevettero verun ordine. I Bolognesi osservavano dalle loro mura questo 
movimento dell'armata pontificia, ed i Bentivoglio ne diedero avviso al 
Trivulzio. Il popolo, sempre ardito contro coloro che fuggono, fece 
un'impetuosa sortita per attaccare i soldati della Chiesa che passavano lungo 
le mura. Nello stesso tempo i paesani scesero dalle montagne con ispaventose 
grida per partecipare al saccheggio del campo. L'oscurità che accresce il 
terrore e diminuisce il sentimento della vergogna, l'impensata rivoluzione de' 


cittadini e dei contadini, il timore dell'armata francese, diedero bentosto alla 
ritirata l'aspetto della fuga. Se Raffaello de' Pazzi, che aveva il comando delle 
truppe lasciate sull'altra riva del Reno non avesse al ponte di Casalecchio 
opposta ai Francesi una ostinata resistenza, pochi o niun soldato del duca 
avrebbero potuto salvarsi. All'ultimo la di lui posizione fu forzata, ed egli 
fatto prigioniere; allora gli uomini d'armi francesi, inseguendo l'armata 
fuggiasca, raggiunsero bentosto gli equipaggi e ricondussero al loro campo 
tante bestie da soma cariche di bottino, che chiamarono questa disfatta, 
ottenuta senza combattere, la giornata degli asini. Vennero in potere dei 
Francesi ventisei pezzi di cannone, quindici de' quali di grosso calibro, la 
bandiera del duca d'Urbino e molte altre, parte degli equipaggi dell'armata 
della Chiesa, e quasi tutti quelli dell'armata veneziana. Furono fatti 
prigionieri Orsino da Mugnano, Giulio Manfrone e molti altri capitani, e fu 
dispersa quasi tutta l'infanteria: il solo Ramazzotto, che con un corpo 
dell'armata veneziana occupava la montagna di san Luca, riuscì, sebbene 
fosse assai tardi avvisato della disfatta de' suoi compagni d'armi, a condurre a 
traverso alle montagne le sue truppe fino in Romagna, senza perdere un solo 
uomol128], 


Quando Giulio II ebbe avviso a Ravenna della presa di Bologna, ne fu 
oltremodo dolente, perchè attaccava a quella conquista grandissima 
importanza, risguardandola la più gloriosa impresa del suo pontificato. La 
condotta del popolo bolognese lo afflisse ancora di più; egli, a dir vero, non 
vi aveva sparso sangue, nè fatta violenza a veruna persona della nobiltà o del 
popolo, ma furono riservati a lui solo tutti gli oltraggi: la sua statua colossale 
di bronzo, lavoro di Michelangelo Buonarotti, ch'era stata innalzata sulla 
facciata della chiesa di san Petronio fu dal popolo atterrata in mezzo agli 
insulti ed al disprezzo, ed i Bentivoglio la fusero per formarne un doppio 
cannone, col quale il quinto giorno dopo la rivoluzione tirarono contro la 
fortezza!!29], Era questa assai vasta e ben fortificata, ma nel momento del 
bisogno si trovò sprovveduta di guarnigione, di vittovaglie, ed in particolare 
di munizioni da guerra, di modo che il vescovo Giulio Vitelli, che ne aveva il 
comando, fu costretto ad arrendersi dopo una settimana. I Bentivoglio, i quali 
temevano che il re di Francia mettesse guarnigione nella cittadella, indussero 
il popolo a spianarla. Il duca di Ferrara, approfittando della ritirata dell'armata 
pontificia, avea ricuperato Cento, Pieve, Cotignola, Lugo, e le altre piazze 


della Romagna toltegli dal papa. Il Trivulzio avrebbe pure potuto occupare 
Imola; ma volle aspettare gli ordini della corte di Francia, prima di spingere 
più oltre una guerra, che ripugnava alla coscienza del re, e più ancora a quella 
della regina Anna di Bretagnal130], 


Francesco degli Alidosi, vescovo e cardinale di Pavia, e legato di Bologna, 
poteva essere accusato come cagione di tanto disastro; la di lui 
amministrazione aveva eccitato l'odio dei Bolognesi contro la Chiesa, la sua 
imprudenza sollevata la città, e la sua viltà fatto perdere e Bologna e l'armata 
che doveva difenderla. Tutti gli ufficiali, che si erano sottratti alla disfatta di 
Casalecchio, rigettavano tutta sopra di lui la vergogna del loro terrore e della 
loro fuga; ed il duca di Urbino, suo antico nemico, l'accusava più 
scopertamente degli altri. Dal canto suo il cardinale per giustificarsi accusava 
il duca d'Urbino di tradire il papa, perchè sua moglie Eleonora Gonzaga era 
figliuola d'Isabella d'Este, sorella d'Alfonso, che aveva sposato il marchese di 
Mantova. Il duca, egli diceva, non cercò mai di buona fede di spogliare lo zio 
della sua sposa; ed infatti lo stesso Fleuranges replica più volte, che il duca 
d'Urbino era di cuore francese, e che desiderava la pacel131], 


L'Alidosi si portò a Ravenna per giustificarsi, e Giulio II, che lo amava, ed a 
lui ciecamente fidavasi, lo accolse con piacere, e lo invitò a pranzare lo stesso 
giorno con lui. Infatti mentre tornava a palazzo, scortato da suo cognato 
Guido Vaina, capitano della sua guardia, fu incontrato dal duca d'Urbino. 
Questa pompa militare nel momento in cui le disgrazie dell'armata 
procedevano tutte da lui, accrebbe oltremodo la collera del duca; egli 
innoltrossi in mezzo ai soldati del legato, che per rispetto gli facevano luogo, 
e lo pugnalò in sugli occhi di tutti. Quando pochi istanti dopo fu dato avviso 
al papa di tale violenza, egli si abbandonò a furibonde e disperate grida. Non 
dolevasi soltanto della morte d'un cardinale, a lui tanto caro, ma ancora 
dell'offesa recata alla dignità ecclesiastica, cui in tutto il corso del suo 
pontificato aveva in ogni modo cercato di rendere più venerabile e sacra, e 
cui adesso vedeva così sfacciatamente oltraggiata sotto i suoi proprj occhi, ed 
inoltre dal suo proprio nipote. Lo stesso giorno, sempre oppresso dal più 
angoscioso dolore, ripartì da Ravenna per tornare a Romal!32]; ma era di 
poco giunto a Rimini, che per colmo di amarezza seppe che in tutti i luoghi 
pubblici, a Modena, a Bologna ed in molte altre città, si affiggevano cedole di 
convocazione di tutti i prelati ad un concilio generale in Pisa per il giorno 


primo di settembre; e che veniva citato egli stesso a recarvisi, affinchè la 
Chiesa fosse riformata nel suo capo e nelle sue membral!33], 


CAPITOLO CVIII. 


Amministrazione del gonfaloniere Soderini a Firenze. — 
Concilio di Pisa; alleanza di Ferdinando il Cattolico con 
Giulio II e coi Veneziani. — La loro armata combinata 
s'innoltra verso Bologna. — Gastone di Foix la costringe a 
retrocedere, e ricupera Brescia che si era ribellata. 


1511 = 1512. 


La maggior parte degli stati italiani erano scomparsi dalla scena del mondo, e 
quelli che tuttavia conservavano un'ombra d'indipendenza, cercavano 
salvezza nella propria nullità, mentre tutti i gravissimi interessi della patria si 
decidevano, bensì in mezzo a loro, ma senza di loro, da quelle potenze la di 
cui superiorità era tale che sarebbe stato affatto impossibile il volervi far 
testa. Alle porte dell'Italia il duca di Savoja ed il marchese di Monferrato non 
lasciavano di chiamarsi sovrani; ma il re di Francia, diventato duca di Milano 
ed in pari tempo doge di Genova, li circondava da ogni banda colle sue 
province; egli faceva continuamente passare per i loro stati le sue armate, si 
valeva dei loro arsenali, dei loro magazzini, delle stesse loro fortezze, e non 
credeva omai più necessario di chiedere il loro assenso, o di cercare la loro 
alleanza ed in tempo di queste guerre, che li ruinavano, questi principi non 
facevano mai sentire la loro esistenza. Vero è che l'uno e l'altro paese 
avevano in tale epoca sovrani senza talenti e senza carattere. Guglielmo IX, 
figlio e successore di Bonifacio V, regnava nel Monferrato. Era salito sul 
trono nel 1493, in età di soli sette anni, e ne' primi tempi aveva avuta per 
tutrice sua madre Maria, affatto ligia alla Francia; morta questa, la tutela del 
giovanetto marchese era passata nelle mani di Costantino Cominate, di lui 


parente. Quando Guglielmo giunse alla maggiorità, obbligò Costantino ad 
abbandonare il Monferrato, ed allora quest'uomo intrigante ed accorto si 
attaccò a Massimiliano ed ebbe una parte attivissima nelle negoziazioni 
dell'imperatore e del papa. Il giovane marchese per lo contrario non uscì 
dall'oscurità in cui era stato tenuto fino dall'infanzia: aveva il 31 agosto del 
1508 sposata Anna, figlia di Renato, duca d'Alencon, dalla quale ebbe un 
figlio che gli successe nel 1518, e la figliuola che portò in appresso l'eredità 
del Monferrato alla casa Gonzaga. Dopo la morte di questa prima moglie, 
Guglielmo IX sposò Maria, figlia di Gastone IV, conte di Foix. Egli aveva 
scelta l'una e l'altra sposa tra le signore francesi, come s'egli avesse 
effettivamente sentito, che, dacchè i possedimenti della Francia lo 
circondavano da ogni banda, egli più non era un sovrano indipendente, ma 
soltanto un principe francese. 


Nello stesso tempo, e dopo il 1504, Carlo III era succeduto nelle signorie 
della Savoja e del Piemonte a suo fratello, Filiberto II figlio di Filippo, lungo 
tempo conosciuto sotto il nome di conte di Bresse. Quando era salito sul 
trono, aveva trovata la maggior parte de' suoi stati obbligati per gli 
appannaggi di tre vedove duchesse; onde gli restavano scarsissime entrate e 
poca autorità. Egli non oltrepassava i diciotto anni, era di carattere debole e 
tutte le altre sue facoltà non uscivano dall'ordinario. Non era sperabile, che da 
sè ricuperasse quell'importanza, che gli avvenimenti anteriori al suo regno 
avevano tolti alla di lui corona. Quindi, finchè potè vivere ignorato ed ozioso 
nella dipendenza della Francia, preferì alla gloria militare questa tranquilla 
oscurità. Ma gli avvenimenti della guerra lo chiamarono suo malgrado a 
figurare tra i sovrani; e fu costretto a scegliere tra due potentati nemici, che 
trasportarono ne' suoi stati il teatro delle loro battaglie. La sua indecisione fu 
causa che allora perdesse tutti i suoi stati; ma le sue lunghe calamità non 
cominciarono che dopo i tempi in cui propriamente perì l'indipendenza 
d'Italial134], 


Il duca di Ferrara ed il marchese di Mantova, dopo avere con imprudente 
ambizione preso parte nella lega di Cambrai, avevano perduto, il primo la 
libertà, l'altro la metà de' suoi stati. Per altro Gian Francesco Gonzaga era 
riuscito in mezzo al turbine a rientrare nella mal abbandonata neutralità. Per 
lo contrario Alfonso d'Este sosteneva il più grande sforzo della guerra; pareva 
che la sorte dell'Italia dipendesse interamente da quella de' suoi stati, tanto era 


l'accanimento con cui lo trattavano il papa ed i Veneziani. I regni di Napoli e 
di Sicilia più non appartenevano agl'Italiani; tutti i principi, tutte le 
repubbliche, che così lungamente avevano conservata l'indipendenza nello 
stato della Chiesa, erano state spogliate della loro sovranità da Alessandro VI 
o da Giulio II; quelli che tuttavia conservavano qualche autorità erano scesi al 
rango di feudatarj ubbidienti e timorosi innanzi al loro abituale signore: ed il 
duca d'Urbino, generale e nipote del papa, che solo tra tutti sembrava essere 
stato fin allora risparmiato, era incorso per la morte del cardinale di Pavia in 
una sentenza di deposizione, che veramente non ebbe mai esecuzione, anzi 
venne rivocata dopo cinque mesil!35], 


In tutta l'Italia omai non restavano altri stati indipendenti, oltre Venezia, la 
Chiesa, e quelli che abbiamo or ora ricordati, che le tre repubbliche di 
Toscana, Firenze, Siena e Lucca, tutte tre neutrali e spettatrici inquiete d'una 
guerra cui erano attaccati i destini della loro contrada; tutte tre si stavano 
immobili e bramose di far dimenticare colla presente nullità l'attività passata, 
onde non fossero istigate ad associarsi a qualcuna delle potenze belligeranti. 
Da lungo tempo Lucca e Siena avevano per la debolezza loro adottato questo 
sistema. Era più nuovo per Firenze, la quale erasi tanto lungamente 
risguardata come il centro di tutte le negoziazioni d'Italia: ma senza molti 
anni di riposo non poteva questa repubblica rifarsi dallo spossamento in cui 
l'avevano gettata la guerra accesa da Carlo VIII, e la ribellione di Pisa. Il 
gonfaloniere, Pietro Soderini, il 22 dicembre 1510, rendendo conto della sua 
amministrazione al gran consiglio, assoggettò all'esame de' suoi concittadini 
gli stati delle esazioni e delle spese di otto anni, che ammontavano a 908,300 
fiorini d'oro, ossia a 10,899,600 franchi; e sebbene questa somma, avuto 
riguardo al valore del danaro in quell'epoca, fosse ragguardevole, dimostra 
una grandissima diminuzione delle ricchezze della repubblica, ove si 
paragoni a ciò che Firenze poteva spendere, senza grave incomodo nelle 
guerre coi signori della Scala, o co' Visconti!1361, 


All'indomani dello stesso giorno, in cui il gonfaloniere aveva dato all'Italia il 
nuovo esempio di chiamare il pubblico ad esaminare la sua contabilità, si 
scoprì in Firenze una congiura contro di lui tramata per assassinarlo. Si era 
questa formata in Bologna alla corte del papa, e l'implacabile odio di Giulio 
II contro chiunque ardiva opporsi alle sue volontà, le aveva dato 
cominciamento. Non poteva Giulio perdonare al Soderini la sua parzialità 


verso la Francia: gli è vero che lo vedeva mantenere la sua repubblica nella 
neutralità, ma lo aveva però sospetto a cagione delle segrete offerte di 
Lodovico XII e temeva che la repubblica fosse inclinata a dichiararsi contro 
di lui in una critica circostanza. Il Soderini lo aveva particolarmente offeso 
accordando salvacondotto ed asilo in Firenze a cinque cardinali che 
attraversavano la Toscana. Questi prelati eransi spaventati a cagione della 
morte d'uno de' loro colleghi in Ancona, ed avevano ricusato di raggiugnere il 
papa a Bologna. Sdegnavasi Giulio II, o di essere sospettato autore della 
morte del cardinale, o di vedere sottratti alla sua vendetta coloro ch'egli 
voleva perdere. I cinque cardinali di santa Croce, Cosenza, Bayeux, san Malò 
e Sanseverino, che, partendo da Firenze presero la strada di Milano, si posero 
subito nel clero alla testa della fazione contraria a Giulio II, ed abbracciarono 
tutti gl'interessi della Francial!37], 


Giulio II, confondendo nella sua collera il Soderini con Lodovico XII e coi 
cardinali ribelli alla sua autorità, pensò di spogliarlo d'ogni potere e di 
cambiare il governo di Firenze. Prinzivalle della Stufa, cittadino fiorentino, 
dell'età di venticinque anni, figlio di uno zelante partigiano dei Medici, 
trovavasi in allora a Bologna: egli era abbastanza destro e coraggioso per 
eseguire le più difficili imprese, e si offrì spontaneamente a servire la collera 
del papa uccidendo il gonfaloniere. Marc'Antonio Colonna promise di 
trovargli dieci uomini scelti per assecondarlo, e Prinzivalle partì alla volta di 
Firenze onde associare al suo attentato alcuni nobili fiorentini. Parlò 
dapprima a Filippo Strozzi, che aveva sposata una sorella dei Medici, e 
ch'egli perciò credeva affezionatissimo a quella famiglia; ma lo Strozzi 
rispose di avere dichiarato ai suoi cognati che tosto rimanderebbe loro la 
sorella, qualora gli facessero parlare di politica; non volle pure promettere di 
tenere segreta la confidenza che gli era stata fatta; e Prinzivalle, dopo avere 
cercato invano d'intimorirlo, fuggì subito a Siena, onde salvarsi dalle indagini 
de' decemviri, ai quali lo Strozzi lo aveva denunciato. Fu in sua vece tratto in 
giudizio suo padre, Luigi della Stufa, e rilegato per cinque anni nel vicariato 
di Certaldo, sebbene non fosse altrimenti provata la sua complicità!!38], 


Intanto essendosi il 29 dicembre adunato il gran consiglio per eleggere i 
gonfalonieri delle compagnie, alzossi Piero Soderini, ed informò i suoi 
concittadini della congiura scopertasi contro di lui. I congiurati, egli disse, 
avevano trovato difficile l'ucciderlo nel suo appartamento nel pubblico 


palazzo, pericoloso l'assalirlo in pieno consiglio, e, siccome egli non usciva 
giammai che colla signoria in occasione delle pubbliche cerimonie, si erano 
veduti forzati ad aspettare una di queste solennità. La scoperta della loro 
congiura costringerebbe bensì i nemici a mutare i loro progetti, ma non perciò 
lusingavasi egli che la sua vita venisse ad essere così posta in sicuro, essendo 
già per lui apparecchiato il veleno. Egli non affettò nè un coraggio nè 
un'indifferenza ai quali non era stato predisposto dalla passata sua vita: 
altamente convinto del proprio pericolo, non vi si rassegnò che con dolore, ed 
il suo discorso venne spesso interrotto dalle lagrime. Pure lo confortava il 
testimonio della propria coscienza, di non avere mai meritato l'odio de' suoi 
concittadini, nè i pugnali da cui vedevasi circondato; e invocò sulla propria 
condotta il giudizio di tutti i Fiorentini che avevano con lui seduto nella 
signoria. Più di trecento cittadini erano stati priori durante gli otto anni ne' 
quali egli era stato capo dello stato: gli scongiurò di dire, se giammai erasi 
egli proposto altro scopo che il bene della comune loro patria, se giammai 
aveva seguite private viste, o personali interessi, se aveva mai raccomandato 
qualche individuo al podestà, ai tribunali, ai corpi di mestieri, per sottrarlo al 
rigore delle leggi. Non volle per sè chiedere veruna guardia, nè adoperare per 
la sua difesa che quella stessa dignità di cui il popolo lo aveva rivestito; ma 
invitò i consiglj a prendersi cura della difesa dello stato popolare, piuttosto 
che di quella della sua persona. Egli non era già lo scopo principale degli 
attentati de' nemici, bensì lo erano la libertà, l'eguaglianza, e quello stesso 
consiglio per via del quale tutti i Fiorentini partecipavano all'amministrazione 
della repubblica. I partigiani dell'oligarchia miravano a chiudere il gran 
consiglio; e la sua morte, per la quale avevano cospirato, altro non doveva 
essere che il segnale di quella più importante rivoluzione ch'essi 
meditavanol!139], 


Effettivamente il gran consiglio risguardò l'attentato contro la vita del 
Soderini, come l'indizio di un progetto tendente a rovesciare lo stato 
popolare; e perchè il partito vincitore aveva sempre trovato facile di 
sanzionare una rivoluzione in Firenze coll'adunare un parlamento, il consiglio 
volle privare i faziosi di questa dannosa facilità, quando ancora riuscissero ne' 
loro criminosi progetti. Il 20 gennajo del 1511 proclamò una legge, nella 
quale previde il caso in cui i cospiratori privassero la repubblica del suo 
gonfaloniere, de' suoi priori, de' suoi colleghi, oppure distruggessero le borse 


destinate all'estrazione della magistratura, talchè l'autorità delegata dal popolo 
sembrasse sospesa; volle in tal caso, che, invece di adunare un parlamento, 
che mai non delibererebbe individualmente e liberamente, fosse al medesimo 
gran consiglio, o alla parte di questo consiglio che potrebbe adunarsi, 
devoluto il diritto di formare il nuovo governo della repubblica!!40], 


Circa lo stesso tempo andava a terminare la tregua convenuta in aprile del 
1506 tra Pandolfo Petrucci ed i Sienesi; dessa era stata protratta due anni, 
mentre ancora durava la guerra di Pisa, ed i Fiorentini avevano acconsentito a 
non riclamare per tutto quel tempo i loro diritti sopra Montepulciano. Ma 
oramai niuna ragione giustificava una simile accondiscendenza. Lodovico 
XII, che bramava di valersi dei Fiorentini contro il papa, loro prometteva 
potenti soccorsi, e faceva loro sperare l'acquisto non solo di Montepulciano, 
ma della stessa Siena. Per approfittare del favore del re, il gonfaloniere spedì 
il Macchiavelli a Siena, incaricandolo di denunciare a questa repubblica la 
cessazione della tregua, dichiarando in pari tempo, che Firenze non sarebbe 
mai per rinnovarla, se non venivano restituiti Montepulciano ed il suo 
territorio. Intanto il gonfaloniere mandò ai confini gli uomini d'armi che 
teneva nello stato di Pisal14!], 


Come i Fiorentini si affidavano alla protezione della Francia, così i Sienesi 
speravano in quella di Giulio II. Pandolfo Petrucci, che disponeva a voglia 
sua di questa repubblica, nulla aveva dimenticato per procacciarsi il favore 
del vecchio pontefice; aveva di fresco riacquistato ed a lui offerto in dono il 
castello della Suvera, principal luogo e residenza degli antichi conti di 
Ghiandaroni, nello stato di Siena. Nello stesso tempo la balìa aveva 
riconosciuto in Giulio II un discendente di quell'estinta famiglia, che portava 
come lui lo stemma della quercia; ma la loro agnazione non poteva quasi 
provarsi con altro, che con quella della ghianda della Rovere colle ghiande 
dei Ghiandaroni. Il papa, che ardentemente desiderava di procacciare lustro 
alla propria famiglia plebea ed oscura, accolse questo dono con vivissimo 
piacere; d'allora in poi non ommise di comprendere Siena in tutte le sue 
alleanze; accordò il cappello di cardinale ad Alfonso, figlio di Pandolfo 
Petrucci, e si dichiarò il difensore di tutti gl'interessi di quello stato!142], 


Non perciò poteva Giulio incoraggiare i Sienesi ad entrare in guerra pel 
possedimento di Montepulciano. Quanto Lodovico XII desiderava questa 


guerra per volgere tutte le forze dei Fiorentini contro la Chiesa, altrettanto la 
temeva il pontefice, perchè apriva un più vasto confine agli attacchi de' 
Francesi; onde avrebbe dovuto misurarsi con loro non solo nella Romagna, 
ma ancora in Toscana. Mandò dunque ai Sienesi Giovanni Vitelli e Guido 
Vaina, per proteggerli, con alcune compagnie d'uomini d'armi e di 
cavaleggieri; ma in pari tempo si offerse mediatore tra le due repubbliche. 
Fece sentire a Pandolfo l'estremo pericolo d'introdurre i Francesi in Toscana; 
ottenne dai Fiorentini un perdono senza eccezione pei ribelli di 
Montepulciano e la restituzione di tutti i loro privilegj; il 3 di settembre del 
1511 fece finalmente soscrivere un trattato d'alleanza tra le due repubbliche 
per venticinque anni, in forza del quale Montepulciano fu restituito con tutto 
il suo territorio ai Fiorentini, che dal canto loro si obbligarono a guarentire 
tutti gli altri possedimenti della repubblica di Siena, ed a mantenervi l'autorità 
di Pandolfo Petrucci e de' suoi figli!143], 


Non perchè avesse adottate più pacifiche disposizioni, ma tutt'al contrario per 
tener dietro con minori impedimenti ai bellicosi suoi progetti di cacciare, 
secondo soleva egli ripetere, i barbari dall'Italia, erasi il papa fatto mediatore 
tra le due repubbliche toscane. La vittoria de' Francesi sotto le mura di 
Bologna, e la totale dispersione della sua armata, avevano lasciato il papa a 
discrezione del re di Francia, il quale avrebbe potuto senza trovare ostacolo 
spingere le sue armate fino a Roma, e colà dettare la pace a Giulio II. Ma 
Lodovico XII, in mezzo ai suoi prosperi avvenimenti, non lasciava di essere 
agitato dagli scrupoli di fare la guerra alla Chiesa. Appena ebbe avviso della 
disfatta dell'armata pontificia, che ordinò a Gian Giacopo Trivulzio di 
ricondurre le truppe nel Milanese; vietò ogni pubblica dimostrazione di gioja 
per vittorie di cui si vergognava; e dichiarò, che, sebbene non credesse d'aver 
commesso errori, era pronto, per ottenere la pace, ad umiliarsi ed a chiedere 
perdono alla santa sedel144], 


Per lo contrario il papa, conoscendo la debolezza del re, non rinunciava alle 
sue prime domande, e pareva che nelle sue perdite trovasse motivi di 
accrescere la sua arroganza. Un vescovo Scozzese, ambasciatore del suo re in 
Roma, aveva offerta la sua mediazione e riaperte le negoziazioni abbandonate 
dal vescovo di Gurck. Giulio II gli comunicò le sue pretese. Chiedeva che il 
duca di Ferrara rinunciasse a tutto quanto aveva ricevuto pel suo matrimonio 
con Lugrezia Borgia; che pagasse alla camera apostolica l'antico tributo; che 


restituisse Lugo e tutta la Romagna Ferrarese, e ricevesse in Ferrara un 
visdomino pontificio, invece del visdomino veneziano che vi avea ricevuto in 
addietro. Lodovico era disposto ad accettare queste condizioni, sebbene gli 
sembrassero dure; ma in questo tempo Gian Giacopo Trivulzio, dopo avere 
rioccupata la Mirandola, aveva licenziata la sua armata, ad eccezione di 
cinquecento lance e di mille trecento fanti tedeschi che aveva mandati a 
Verona. Quando il papa ebbe di ciò avviso, trovandosi liberato dal timore di 
quell'armata vittoriosa, mutò linguaggio, e mise in campo nuove condizioni, 
affatto inammissibili, oltre le già proposte. Voleva che la pace tra 
Massimiliano edi Veneziani si conchiudesse nello stesso tempo che la sua 
colla Francia; che Alfonso d'Este gli pagasse tutte le spese della guerra; e che 
i Bentivoglio ed i Bolognesi ribellati fossero abbandonati alla sua vendetta. 
Questi ultimi avevano di già cercato di placarlo, offrendo alla camera 
apostolica il tributo che pagavano i loro padri ed i loro antenati, e 
richiamando in palazzo, come luogotenente del papa, il vescovo di Chiusi, 
prima loro prigioniere. Ma Giulio II aveva corrisposto colle censure alla loro 
sommissione, ed aveva incaricati due suoi capitani, Marc'Antonio Colonna e 
Ramazzotto, di guastare senza pietà il territorio bolognese!145], 


Lodovico XII aveva sperato che la domanda del concilio, fatta dal clero di 
Francia, riuscirebbe molesta ad un papa, la di cui elezione era stata così poco 
canonica, ed il di cui guerriero carattere era cagione di continuo scandalo. 
Aveva persuaso Massimiliano a concorrere alla convocazione del concilio, e 
tutti e due avevano invano eccitato Ferdinando ad unirsi a loro. Eransi in 
appresso rivolti al papa, per intimargli di dare esecuzione al canone del 
concilio di Costanza, che ordinava la tenuta di un concilio ecumenico ogni 
dieci anni: gli avevano ricordato il suo proprio giuramento all'atto della sua 
consacrazione, col quale erasi obbligato sotto pena di spergiuro e di anatema 
ad adunare, prima che spirassero due anni, un concilio universale. Finalmente 
lo avvisavano che il conclave da cui era stato eletto, avendo pronunciato che i 
due terzi dei cardinali avevano il diritto di convocare il concilio, se il papa 
non lo faceva, essi erano determinati, dietro la sua negativa, di rivolgersi a 
questi 1461], 


Tale domanda presentata al papa altro non era che una vana formalità: nè 
l'imperatore, nè il re di Francia avevano sperato ch'egli se ne farebbe carico; 
essi pensavano di convocare il concilio di propria loro autorità, o con quella 


de' cardinali che avevano abbandonato Giulio e si erano ritirati a Milano. Ma 
li trattenne alcun tempo la scelta della città in cui adunarlo; Massimiliano 
stava per Costanza, Lodovico XII per Lione, ed i prelati Italiani non volevano 
uscire d'Italia. I due monarchi risolsero di compiacerli; e, coll'assenso de' 
Fiorentini, scelsero Pisa, dove un secolo prima, quasi nelle stesse circostanze, 
era stato tenuto un altro concilio. La vicinanza di Roma, la facilità di andarvi 
per la via del mare, e la protezione di un governo neutrale, parevano dover 
togliere al papa ogni pretesto di ricusare d'intervenirvi co' suoi prelati. 


Gli ambasciatori dell'imperatore e del re di Francia proposero, il 16 maggio, 
ai cardinali rifugiati a Milano di convocare a Pisa un concilio ecumenico; 
questi sotto certe condizioni, tendenti ad assicurare la libertà dell'assemblea, 
acconsentirono all'inchiesta, e pubblicarono le loro lettere di convocazione 
pel primo di settembre. Altre ne aveva pubblicate Massimiliano in proprio 
nome, nella sua qualità di avvocato e di protettore della Chiesa, fin dal 16 di 
gennajo, ed altre ancora in data del 15 febbrajo Lodovico XII, esortando i 
vescovi francesi e tedeschi a recarsi a Pisal147], 


Ma per quanto fossero grandi l'autorità dei due monarchi, la sommissione del 
loro clero, e lo scontento generale della Chiesa, Giulio II nulla arrischiava in 
questa contesa; ed egli lo vedeva; infatti opponeva l'ardire e l'impeto del suo 
carattere ai risguardi ed agli scrupoli de' suoi avversarj, che colle loro 
medesime apologie, col mostrare avido desiderio di entrare in negoziazioni, 
sembravano confessare di non essere assistiti dalla giustizia. Giulio II, per 
togliere loro qualunque pretesto, convocò egli stesso con una bolla del 18 
luglio un concilio in san Giovanni di Laterano pel 19 aprile del 1512. 
Pubblicò nello stesso tempo un monitorio contro i cardinali ribelli, per 
privarli del cardinalato e di tutti i loro beneficj ecclesiastici, qualora entro 
sessanta giorni non si presentassero a lui per giustificarsi!148], 


Gli apparecchj per due concilj vennero tutt'ad un tratto sospesi a cagione 
della malattia del papa, il quale, essendosi trovato male il 17 di agosto, fu 
dopo quattro giorni ridotto all'estremo. Cadde in un deliquio che durò più ore; 
tutti coloro che lo assistevano lo tennero per morto; se ne sparse la voce in 
città; vennero ovunque spediti corrieri per portarne la notizia; ed i cardinali 
assenti da Roma, senza eccettuare quelli che avevano convocato il concilio di 
Pisa, si affrettarono di porsi in cammino per ritornarvi. Frattanto Giulio II, 


rinvenuto dalla sua letargia, volle ordinare gli affari di sua famiglia, che 
poteva da un secondo attacco simile essere improvvisamente privata del suo 
capo. All'indomani adunò un concistoro, nel quale accordò al duca d'Urbino, 
suo nipote, la grazia per l'omicidio del cardinale di Pavia, rimettendolo nel 
godimento di tutti i feudi ricevuti dalla Chiesa. Nello stesso tempo pubblicò 
una bolla intorno all'elezione del nuovo papa, per prevenire o punire colle più 
severe pene una simonia simile a quella di cui egli stesso erasi renduto 
colpevole, quando aveva ottenuta la tiara!149], 


In pochi giorni Giulio si trovò sano come per lo innanzi, sebbene continuasse 
a non curarsi de' consigli de' medici, ed a tenere un regime di vita 
direttamente opposto a quello ch'essi gli prescrivevano. Colle forze andò pure 
ricuperando il suo ardore guerriero, e sempre più si confermò nel favorito suo 
progetto di cacciare i barbari d'Italia. Le lagnanze e le miserie dei popoli, 
oppressi dagli oltremontani, avrebbero somministrati a Giulio i più giusti 
motivi per quest'impresa, se le sue forze fossero state proporzionate alla lotta 
in cui voleva entrare. 


Frattanto la campagna di quest'anno non aveva prodotto verun'azione 
clamorosa. Massimiliano, sempre consentaneo a sè medesimo, si andava 
perdendo in vasti progetti che non era capace d'eseguire. Sebbene i Veneziani 
fossero assai snervati, non aveva potuto approfittare della diversione fatta 
dalla Francia per spingere con vigore la guerra contro di loro. Vero è che 
guastava il territorio friulano, e spargeva la più spaventosa desolazione in 
quelle contrade; ma, lungi dal conquistare Treviso o Padova, cui non aveva 
mai voluto rinunciare, non avrebbe pure conservata Verona, senza la 
guarnigione francese mandata in questa piazza da Lodovico XII. L'imperatore 
erasi recato ad Inspruck, e si proponeva ancora di marciare colla sua armata 
fino a Roma, per ristabilire l'impero germanico in tutte le prerogative 
possedute ai tempi di Carlo Magno o di Ottone il grande; ma le truppe 
dell'impero, sulle quali egli faceva sempre fondamento, non arrivavano mai, e 
le proprie non bastavano per tener testa alla repubblica di Venezia. Così 
passava rapidamente da una smisurata ambizione allo scoraggiamento, e mai 
non mantenevasi con costanza nell'una o nell'altra disposizione. Talvolta dava 
orecchio alle proposizioni che gli venivano fatte da Ferdinando il Cattolico, 
di riconciliarsi coi Veneziani e colla Chiesa, e di attaccare di concerto i 
Francesi. In uno de' suoi accessi di scoraggiamento, invitò pure i Veneziani a 


mandargli un inviato per trattare con lui. Il senato fece subito partire alla 
volta d'Inspruck Antonio Giustiniani, e fece fare in ogni chiesa preghiere pel 
felice successo della sua missione; ma Massimiliano aveva prima del suo 
arrivo mutato parere. Ridusse a soli otto giorni il salvacondotto del 
Giustiniani, e rigettò tutte le proposizioni che gli recaval!501, Non erano 
ignote a Lodovico XII queste di lui irrisoluzioni, e sapeva che questo alleato, 
ch'egli pagava, e pel quale doveva combattere, era sempre in procinto di 
passare nelle file dei suoi nemicil!51], 


Dal canto suo Giulio II appena degnavasi di contare Massimiliano tra i suoi 
nemici, sebbene lo avesse veduto prendere parte alla convocazione del 
concilio; egli fondava le sue speranze nel re d'Arragona, in quello 
d'Inghilterra e negli Svizzeri, e di già le sue negoziazioni presso queste tre 
potenze prendevano il più favorevole aspetto. La constante politica di 
Ferdinando il Cattolico era quella di coprire la propria ambizione colla 
maschera della religione; onde dacchè il papa erasi dichiarato alleato dei 
Veneziani, non avea cessato mai di dare a Lodovico XII ipocriti consigl) 
intorno all'empietà di far guerra al capo della Chiesa. Fino a tale epoca erasi 
egli occupato intorno alle sue conquiste nell'Africa; il suo generale, Pietro 
Navarra, gli aveva sottomesse Orano e Bugia; i re di Algeri e di Tremisene si 
erano dichiarati suoi feudatarj, e pareva che un nuovo impero spagnuolo 
fosse vicino a stabilirsi al di là dello stretto di Gibilterral!52], Ma quand'ebbe 
notizia della disfatta di Bologna, richiamò dall'Africa Pietro Navarra, e lo 
mandò nel regno di Napoli con tre mila de' suoi migliori fanti spagnuoli, per 
non lasciare questo regno in balìa di un monarca vittorioso, che vi aveva dei 
diritti. 

Enrico VIII d'Inghilterra, cedendo alle istanze di Giulio II, aveva acconsentito 
a fare di concerto con Ferdinando calde rimostranze a Lodovico XII intorno 
allo scisma ch'egli andava a suscitare nella Chiesa, gli aveva domandato pel 
bene della cristianità di mandare i cardinali ed i prelati del suo regno al 
concilio di Laterano, e di permettere alla Chiesa di ricuperare la sua città di 
Bologna. Gonfio d'orgoglio, e fidando nelle immense ricchezze lasciategli da 
suo padre, egli credevasi l'arbitro dell'Europa, e risguardava tutte le istanze 
fattegli da questi monarchi, quali omaggi dovuti al suo potere ed ai suoi 
talenti. 


Per altro il papa riponeva negli Svizzeri le principali sue speranze; e 
l'imprudenza di Lodovico XII lo aveva ancora meglio servito che le proprie 
negoziazioni. Questo monarca in un movimento d'orgoglio aveva di nuovo 
ricusato di riconciliarsi cogli Svizzeri e di accrescere le loro pensioni. Aveva 
giurato di non lasciarsi taglieggiare da paesani, ed aveva proibita 
l'esportazione delle granaglie dalla Francia e dalla Lombardia ne' paesi 
Svizzeri. Aveva creduto di ridurli colla carestia a ricevere da lui la legge, ed 
invece, esasperandoli, gli aveva precipitati nell'alleanza del papa e de' 
Venezianil!53], 


Finalmente i progetti di Giulio II cominciavano a prendere migliore 
consistenza; ed i nemici, che andava suscitando alla Francia, incoraggiati 
dalla loro unione, affettavano verso di lei un più minaccioso contegno. Gli 
ambasciatori d'Inghilterra e d'Arragona fecero unitamente nuove 
rappresentanze a Lodovico XII rispetto alla protezione da lui accordata al 
concilio di Pisa ed ai Bentivoglio; il re rispose loro di essere apparecchiato a 
desistere, purchè i cardinali del suo partito fossero di nuovo rimessi dal papa 
nella sua grazia, ed i Bentivoglio venissero conservati nella stessa 
subordinazione feudale, in cui da circa un secolo erano stati tenuti i loro 
antenati; ma non volendo gli ambasciatori ammettere queste basi di 
negoziazioni, all'ultimo Lodovico XII dichiarò loro, che non poteva senza 
scapito dell'onor suo abbandonare la protezione di Bologna, non altrimenti 
che quella della sua propria città di Parigil!54], 


Tosto che seppesi in Roma la risposta di Lodovico XII, il giorno 5 di ottobre 
si pubblicò solennemente nella chiesa di santa Maria del popolo una 
confederazione tra il papa, il re cattolico ed il senato di Venezia. 
Dichiaravano i confederati che gli oggetti della loro alleanza erano: l'unione 
della Chiesa, minacciata d'uno scisma dal conciliabolo di Pisa; la restituzione 
alla santa sede di Bologna e di ogni altro feudo, che mediatamente o 
immediatamente poteva appartenerle, volendo indicare con queste parole lo 
stato di Ferrara; per ultimo la cacciata dall'Italia con una potente armata di 
chiunque s'opporrebbe a questo doppio oggetto, vale a dire del re di Francia. 
Per formare quest'armata il papa prometteva quattrocento uomini d'armi, 
cinquecento cavaleggieri e sei mila fanti; la repubblica di Venezia ottocento 
uomini d'armi, mille cavaleggieri ed otto mila fanti; il re d'Arragona mille 
dugento uomini d'armi, mille cavaleggieri, e dieci mila fanti spagnuoli. Ma 


ritenendosi il contingente dell'ultimo come sproporzionato alle sue finanze, il 
papa ed il senato si obbligavano a pagargli ciascheduno venti mila ducati al 
mese, finchè durerebbe la guerra. L'armata della lega doveva essere 
comandata da don Raimondo di Cardone, Catalano, vicerè di Napoli. Una 
flotta, di dodici vascelli catalani e di quattordici veneziani, doveva nello 
stesso tempo portare la guerra sulle coste della Francia. Tutti quei paesi 
conquistati dai confederati, che in addietro avessero appartenuto ai 
Veneziani, dovevano essere loro restituiti. L'imperatore ed il re d'Inghilterra 
potevano, ove lo desiderassero, essere ricevuti in quest'alleanza. Il papa aveva 
stipulata questa riserva a favore del primo colla fortuita speranza di staccarlo 
dalla Francia; ed il cardinale di Yorck, ambasciatore del secondo, ed uno de' 
negoziatori della lega, non avendo ancora ricevute le opportune istruzioni per 
sottoscrivere, aveva domandata la stessa riserva pel suo padronel155], 


Fatta quest'alleanza, Giulio II trattò con maggior rigore i prelati disubbidienti. 
Passato il termine del monitorio, il 24 ottobre dichiarò in concistoro decaduti 
dalla loro dignità, e soggetti a tutte le pene dalla chiesa inflitte agli eretici ed 
agli scismatici, i cardinali di santa Croce, di san Malò, di Cosenza, di 
Bayeux. Pubblicò poi un altro monitorio contro il cardinale di Sanseverino, 
che aveva risparmiato fin allora, e fulminò l'interdetto e le scomuniche contro 
i Fiorentini, che avevano permessa ne' loro stati l'adunanza di un conciliabolo 
scismaticol156], 


Il concilio che tanto irritava il papa, era stato convocato per il primo giorno di 
settembre; ma a tale epoca non eransi presentati a Pisa che un commissario 
dell'imperatore, uno del re di Francia ed un ecclesiastico, a nome di alcuni 
prelati ed abati. Questi tre personaggi chiesero la licenza de' magistrati 
fiorentini, i quali dichiararono di avere ordine di non prendere parte nelle loro 
operazioni. In appresso i commissarj si recarono alla chiesa cattedrale, ove 
fecero cantare la messa dello Spirito Santo e le litanie per l'apertura del 
concilio; immediatamente dopo la quale ceremonia tutti i preti italiani, che si 
trovavano a Pisa, si ritirarono dalla città per non trovarsi avvolti 
nell'interdetto fulminato dal papa contro tutti i luoghi in cui si adunerebbe il 
concilio!157], 


I Fiorentini avevano accordata la loro città di Pisa per la celebrazione del 
concilio, persuasi che, procedendo d'accordo il re di Francia e l'imperatore di 


Germania, l'assemblea de' vescovi di queste due nazioni sarebbe abbastanza 
numerosa per inspirare rispetto alla Cristianità e timore al papa. Si trovarono 
però assai sconcertati, quando videro che il concilio cominciava con tre sole 
persone, tanto più quando seppero che non si era posto in cammino un solo 
prelato tedesco, e che i ventiquattro vescovi francesi, che per ordine del re 
avevano abbandonato le loro diocesi, procedevano assai lentamente e con 
estrema ripugnanza. Nè il clero italiano si pronunciava anticipatamente 
contro il concilio con minor forza; di modo che vedevasi impossibile che 
un'assemblea aperta con tali auspic) acquistasse giammai qualche credito. 
D'altra parte le censure del papa, le minacce di confisca, la nomina del 
cardinale dei Medici alle legazioni di Perugia e di Bologna, inspiravano un 
altissimo terrore alla repubblica. I decemviri della libertà e della balìa il 10 
dicembre spedirono il Macchiavelli ai cardinali, che si erano trattenuti a san 
Donnino, ed al re di Francia, per dissuaderli dal tenere il concilio in Pisa, e 
persuaderli a trasferirlo in altra città, se non riputavano cosa ancora più 
conveniente lo scioglierlo e rappacificarsi col papa!!581, 


Ma il Macchiavelli altro non potè ottenere dal re, che di trasferire il concilio 
in un'altra città, dopo che avrebbe tenute a Pisa le prime due o tre sessioni. I 
quattro cardinali non osavano avventurarsi a Pisa senza la protezione di una 
guarnigione francese; ed i Fiorentini si mostravano difficili a riceverla. 
All'ultimo i cardinali arrivarono a Pisa con alcuni prelati il primo giorno di 
novembre. Vollero adunarsi nella cattedrale, ma il popolo ammutinato non vi 
acconsentì. Recaronsi successivamente ad alcune altre chiese, che furono loro 
similmente chiuse; finalmente si stabilirono a stento nella chiesa di san 
Michele per cantarvi la prima messal!59], 


I cardinali ed i prelati francesi erano giunti a Pisa protetti da una guardia di 
cinquanta arcieri, comandati da Odetto di Foix, signore di Lautrec, e da 
Chatillon; ma, sebbene questa guardia fosse un oggetto di gelosia pei 
Fiorentini, non era però sufficiente a far rispettare i prelati in Pisa, nè a porli 
in salvo da un insulto per parte di Roma. Il clero italiano mostrava per loro 
una smisurata avversione, ricusando loro tutti gli arredi delle chiese, onde 
non li profanassero; ed il popolo gl'insultava per le strade con amare 
invettive. Essi medesimi operavano contro la propria coscienza, per quella 
deferenza verso l'autorità reale che fu così frequentemente la sola 
conseguenza delle libertà riclamate dalla chiesa gallicana contro la santa 


sede. Essi desideravano che loro si offrisse qualche motivo di abbandonare 
una città, ove trovavansi così a disagio, ed approfittarono di un'occasione che 
male si conveniva alla dignità della loro assemblea. Essendo nata contesa il 
13 di novembre tra i loro servitori ed alcuni giovani pisani a cagione di certe 
prostitute, gli arcieri accorsero in ajuto dei primi, e tutto il popolo in ajuto de' 
giovani pisani: Lautrec e Chatillon furono feriti nella mischia mentre 
cercavano di separarli, e, sebbene per le cure loro e degli ufficiali fiorentini si 
calmasse il tumulto, all'indomani i cardinali abbandonarono Pisa, dopo avere 
intimata la loro riunione a Milano!160], 


La fuga da Pisa de' padri del concilio ammansò alquanto Giulio II contro il 
gonfaloniere Soderini, e rallentò l'esecuzione de' progetti che formati aveva 
per levargli la suprema magistratura della repubblica; tanto più che Pandolfo 
Petrucci gli rappresentò, che, attaccandolo a forz'aperta, avrebbe messe a 
disposizione della Francia tutte le forze dei Fiorentini, che di presente altro 
non chiedevano che la neutralità. Giulio, senza portare la guerra nello stato 
fiorentino, lasciò che avessero libero corso le pratiche del cardinale de' 
Medici, che egli aveva ravvicinato ai confini della repubblica confidandogli 
le legazioni di Perugia e di Bolognal!61], 


Durante la sua amministrazione il gonfaloniere Soderini aveva perduti alcuni 
suoi partigiani, e si erano accresciuti quelli de' Medici in tempo del loro 
esilio; o fosse a motivo della naturale disposizione dei popoli di desiderare il 
tempo passato, che hanno veduto colle illusioni della gioventù, e di perdere 
più facilmente la memoria de' mali che quella de' beni, sebbene sentano i 
primi con maggiore vivacità quando sono presenti; o fosse perchè la prudenza 
del gonfaloniere accompagnata alle volte della debolezza, eccitando l'invidia 
senza temperarla col timore; o fosse finalmente perchè il cardinale de' Medici 
aveva ottenuto con molta accortezza e prudenza di cancellare l'animosità 
eccitata da suo fratello Piero. Egli erasi in ogni occasione mostrato in Roma il 
protettore de' Fiorentini, manifestando la stessa benevolenza verso coloro che 
avevano operato contro la sua famiglia, come verso quelli che le si erano 
mantenuti attaccatissimi. Ascriveva la nimicizia de' primi agli sgraziati errori 
di suo fratello, e voleva che la memoria loro rimanesse spenta colla di lui 
mortel162], 


Il gonfaloniere, che vedeva avvicinarsi il turbine, non voleva in verun modo, 


per mettere la repubblica in istato di difesa, chiedere al popolo nuove 
contribuzioni, onde non fare maggiore il malcontento di lui. Giudicò adunque 
più conveniente di far portare ai soli ecclesiastici le spese di una guerra 
eccitata dagli stessi ecclesiastici. Domandò al clero fiorentino una 
sovvenzione di cento mila fiorini, da pagarsi in quattro termini. Tale somma 
doveva poi restituirsi ai sovventori entro l'anno, se non vi era guerra colla 
Chiesa, entro cinque, se la guerra scoppiava. Si ottenne con difficoltà 
l'approvazione dei consiglj per questo prestito; perciocchè in ogni famiglia 
trovavasi un prete, che, per difendere le proprie entrate ed i suoi beneficj, 
faceva valere le censure ecclesiastiche, e tratteneva i suffragj de' suoi 
parenti![183], 


La stagione più propria a tenere la campagna era passata senza che accadesse 
verun'azione clamorosa. Il re di Francia aveva licenziata la sua armata dopo 
la battaglia di Bologna, ed altro non teneva in presenza del nemico che un 
ristretto numero di uomini d'armi di guarnigione a Verona. I Veneziani, 
compatendo la debolezza del vecchio Lucio Malvezzi, avevano avuta la 
compiacenza di lasciarlo alla testa delle loro armate, sebbene più non fosse in 
istato di condurle, perchè non avevano potuto persuaderlo a chiedere la sua 
dimissione, e non volevano affliggere negli estremi suoi giorni un uomo che 
in altri tempi aveva ben meritato della repubblica. Questi morì finalmente, e 
gli fu dato per successore Gian Paolo Baglioni!!64], Massimiliano si era 
alternativamente fatto vedere in Inspruck, a Trento, a Bruneck. Di là aveva 
negoziato colla Francia, col papa, con Venezia, e sempre minacciata l'Italia di 
nuova invasione; ma, quando si credeva imminente la sua comparsa, tutt'ad 
un tratto si allontanava per una partita di caccia; recavasi in un'altra città, in 
un'altra provincia, ove non era aspettato, e credeva dar prove di sottile 
politica, quando rendeva vani tutti i calcoli fatti dagli altri sopra di luil!65], 


Intanto le province veneziane e quelle del ferrarese continuavano ad essere 
guaste con più furore che mai. I borghi ed i castelli venivano presi e ripresi, 
taglieggiati e saccheggiati, quando potevano sottrarsi all'incendio; le 
campagne erano affatto spogliate, ed i contadini, ridotti alla disperazione, 
perivano nella miseria. Massimiliano, cagione di tutti questi mali, non 
rinunciava ad alcuna delle sue pretese, sebbene non fosse in istato di farle 
valere. Egli non voleva la pace, e non faceva la guerra. Per lo contrario 
Lodovico XII voleva la pace, e faceva la guerra per un alleato che non lo 


assecondava, e che gl'inspirava una giusta diffidenza. Egli dolevasi delle 
inutili spese che Massimiliano gli cagionava, e, siccome alquanto inclinava 
all'avarizia, ricusava spesso di sostenere alcune spese, che, riducendo la 
guerra ad una pronta conclusione, avrebbero prodotta una reale economia. I 
Veneziani bramavano ardentemente la pace, ma non potevano ottenerla dalla 
volubilità di Massimiliano; non meno ardentemente la desiderava il duca di 
Ferrara, ma gli veniva rifiutata dall'ostinazione del papa. 


Essendo rimaste senza effetto tutte le negoziazioni per la pace, ed essendosi 
pubblicata in principio d'ottobre la lega del papa con Ferdinando, Lodovico 
XII ordinò al signore della Palisse di ragunare di nuovo l'armata francese, 
d'assoldare la fanteria, e di attaccare la Romagna prima che gli Spagnuoli vi 
fossero giunti. Proponevasi di scendere egli stesso in Italia nella vegnente 
primavera con istraordinarie forze, onde finalmente obbligare i suoi nemici a 
fare la pace. Ma prima che a questi ordini fosse data esecuzione, la 
Lombardia fu agitata dalla notizia che gli Svizzeri si apparecchiavano ad una 
seconda invasione. 


Lodovico XII non erasi limitato a ricusare agli Svizzeri l'accrescimento di 
venti mila franchi alla domandata pensione; ma inoltre aveva in ogni 
occasione parlato di loro con disprezzo, ed offeso il loro orgoglio nazionale. 
In Lombardia aveva fatto arrestare con umilianti circostanze un corriere de' 
cantoni di Schwitz e di Friburgo, secondando in tal modo gl'intrighi del papa, 
che cercava di eccitare quei fieri alpigiani promettendo loro la gloria di 
scacciare i Francesi dall'Italia. Gli Svizzeri avevano fatto chiedere a Venezia 
cinquecento uomini di cavalleria ed alcuni pezzi di cannone!!661; avevano 
pure ricevuto da questa repubblica qualche somma di danaro, ed in principio 
di novembre valicarono il san Gottardo, e si adunarono a Varese in numero di 
dieci mila uomini, con un treno di sette piccoli cannoni da campagna e var] 
grossi archibugj portati dai cavalli. La dieta aveva a quest'armata accordato 
quello stendardo, che, spiegato nel precedente secolo a Nancì contro il duca 
di Borgogna, non era più stato dopo quell'epoca portato in guerra. Questo 
venerato stendardo allettava continuamente nuovi volontarj, onde in breve 
l'armata si trovò forte di sedici mila uomini. I Francesi non avevano in 
Lombardia che mille trecento lance e dugento gentiluomini volontarj; inoltre 
parte di queste truppe servivano a custodire Verona, Brescia e Bologna, onde 
Gastone di Foix per trattenere gli Svizzeri non aveva con sè che trecento 


uomini d'armi e due mila fanti!167], 


Gli Svizzeri si erano avanzati da Varese a Gallarate, e di là a Busto senza 
trovare opposizione. Gastone di Foix e Gian Giacopo Trivulzio si tenevano ai 
loro fianchi per molestarli, ma non osavano dar loro battaglia; intanto 
Teodoro Trivulzio faceva fortificare Milano, ed i Milanesi, sebbene 
detestassero il governo francese, temevano ancora più la venuta di questi 
barbari montanari, ed assoldavano fanti a loro proprie spese per custodire le 
mura. I generali francesi andavano bensì spargendo di non avere verun 
timore, ed essere facil cosa il difendere la città; ma si vedevano nello stesso 
tempo vittovagliare il castello, e fare tali apparecchj, che svelavano la loro 
intenzione di ritirarvisi. 


Gli Svizzeri, non trattenuti nella loro marcia, si avanzarono a sole due miglia 
dalle porte di Milano; ivi bruscamente piegarono sopra Monza, e, 
probabilmente conoscendosi incapaci di attaccare le città, non tentarono 
nemmeno di occupar questa; ma parvero intenzionati di passare l'Adda, le di 
cui opposte rive venivano dai Francesi cautamente fortificate onde impedire 
agli Svizzeri di unirsi all'armata veneziana. A Milano si stava tuttavia in 
grandissimo timore, quando un capitano svizzero, munito di salvacondotto, 
venne a nome de' suoi compatriotti ad offrire di ritirarsi, purchè loro si 
pagasse un mese di soldo. Egli ripartì, per informare gli Svizzeri di un'offerta 
molto inferiore alla loro domanda, e tornò all'indomani con pretese molto più 
alte. Gastone di Foix aggiunse qualche cosa all'offerta fatta nel precedente 
giorno, ma non quanto bastava a soddisfare gli Svizzeri, ed il trattato fu rotto; 
ciò nullameno, con sorpresa di tutta l'Italia, gli Svizzeri presero nel 
susseguente giorno la via di Como, e ripatriarono!!681, Loro non era stato 
pagato il danaro che avevano chiesto per l'armata; e se l'inquietudine che loro 
dava Gastone di Foix, fu, come lo suppone il Giovio, il solo motivo che li 
persuase a ritirarsi!!59), non si sa concepire perchè non abbiano accettata 
l'ultima offerta. Vero è che altri scrivono che i capitani svizzeri furono 
corrotti dal danaro che Foix loro fece celatamente pagare, e viene indicato per 
negoziatore di questo vergognoso contratto un capitano d'Alt-Sax, o di Super- 
Saxl170], 


Per la seconda volta gli Svizzeri avevano delusa la confidenza del papa e de' 
Veneziani, che gli avevano pagati; e la loro mala fede, o la loro imperizia, 


andavano scemando quell'alta opinione che si erano acquistata col loro valore 
nelle guerre in cui avevano combattuto appoggiati dagli uomini d'armi 
francesi. Per altro la breve loro invasione faceva sentire tutto il pericolo della 
situazione de' Francesi, coll'armata del papa e di Raimondo di Cardone in 
faccia, quella de' Veneziani da un lato, Genova sempre agitata dagl'intrighi 
del papa dall'altro, e gli Svizzeri alle spalle. Lodovico XII spaventato mandò 
in Italia a Gastone di Foix tutte le truppe di cui poteva disporre; gli ordinò di 
nulla risparmiare per la leva di un nuovo corpo d'infanteria, ed eccitò i 
Fiorentini a mostrarsi fedeli alleati della Francia, a mandargli non già trecento 
lance, secondo l'obbligazione dei trattati, ma tutte le forze che potevano 
riunire; ricordò loro che la causa per cui gli eccitava a combattere non era 
meno la sua che la loro propria, poichè, conoscendo essi l'odio di Giulio II e 
l'ambizione di Ferdinando, non potevano dubitare che questi principi non 
abusassero della vittoria contro di loro, sia che i Fiorentini prendessero le 
armi, o si mantenessero neutrali[171), 


Il gonfaloniere Soderini sentiva tutta la forza delle ragioni addotte dal re di 
Francia; era persuaso del principio così spesso ripetuto dal Macchiavelli, che 
il partito di mezzo è di tutti il più pernicioso; e che, chi non si dichiara per 
una parte o per l'altra, scontenta sempre entrambe le parti. Vedeva che, dopo 
avere offeso il papa, si offenderebbe ancora il re di Francia, il quale non 
troverebbe che si fosse per lui fatto abbastanza, mandandogli soltanto i 
soccorsi stipulati dal trattato, e che ciò non pertanto sarebbe un'ostilità agli 
occhi di Ferdinando d'Arragona. Ma il partito, che si opponeva al 
gonfaloniere con intenzione di perderlo, s'ingrossava in tale occasione di tutti 
quelli che la debolezza del loro carattere attaccava alle misure di mezzo, e di 
tutti quelli che un giusto risentimento contro Lodovico XII e la casa di 
Francia, per le transazioni relative alla guerra di Pisa, rendeva diffidenti verso 
una famiglia che gli aveva così lungo tempo ingannati. Perciò, malgrado tutti 
gli sforzi del gonfaloniere, la repubblica si attenne strettamente all'esecuzione 
del trattato conchiuso con Lodovico XII, e mandò inoltre lo storico Francesco 
Guicciardini ambasciatore presso Ferdinando, onde scusarsi d'avere dati 
questi soccorsi al di lui nemico!!72], 


In sul finire di dicembre l'armata spagnuola e pontificia cominciò ad 
avanzarsi verso la Romagna. Il vicerè, don Raimondo di Cardone, si trattenne 
ad Imola per aspettare il rimanente delle sue truppe e la sua artiglieria, e 


intanto mandò Pietro Navarro, capitano generale della fanteria spagnuola, ad 
attaccare i possedimenti del duca di Ferrara in Romagna. Tutte le borgate e le 
fortezze, che il duca possedeva al mezzodì del Po, si arresero a Navarro alla 
semplice intimazione di un trombetta, tranne la bastia della Fossa Geniolo, 
ch'era stata attaccata nel precedente anno, ed opportunamente da Bajardo 
soccorsa. Vestidello Pagano, distinto ufficiale del duca di Ferrara, che vi 
comandava una guarnigione di cento cinquanta fanti, oppose una gagliarda 
resistenza agli attacchi di Pietro Navarro fino all'ultimo giorno dell'anno, in 
cui la bastia fu presa d'assalto. La guarnigione fu passata a fil di spada, e 
Vestidello, ferito, oppresso dalla fatica e costretto ad arrendersi, fu in seguito 
ucciso a sangue freddo dai Musulmani, che formavano in allora il grosso 
della fanteria spagnuolal173], 


Il possedimento della bastia di Geniolo era della più alta importanza agli 
occhi del duca Alfonso per l'attacco o la difesa di Ferrara, perchè questa 
fortezza signoreggiava la navigazione del Po. Perciò, quando Alfonso seppe 
che il Navarro era tornato presso al vicerè, e che non vi aveva lasciati che 
dugento uomini di guarigione, venne ad attaccarla con nove pezzi di 
cannone. Le muraglie della bastia erano ancora squarciate dal sostenuto 
assedio, e gli Spagnuoli non avevano avuto tempo di riparare tutte le brecce; 
di modo che Alfonso la prese d'assalto lo stesso giorno; ma egli riportò una 
ferita nel capo, ed i suoi soldati, per vendicar lui e lo sventurato Vestidello, 
uccisero il capitano e tutta la guarnigione, senza lasciarne un solo che 
portasse al papa la notizia della rotta. Tutti questi piccoli fatti ottennero 
un'importanza classica nel poema dell'Ariosto: essi accadevano sotto gli occhi 
del poeta, erano il principale titolo della gloria del di lui padrone, ed egli gli 
illustrò coi suoi versil174], 


Frattanto l'armata del re di Spagna e del papa erasi riunita in Imola, e da 
molto tempo non erasene veduta altra più formidabile. Vi si contavano al 
soldo di Ferdinando mille uomini d'armi, ottocento cavaleggieri di quei, che 
gli Spagnuoli chiamavano Ginetti ad esempio de' Mori, ed otto mila fanti 
spagnuoli. Fabrizio Colonna militava sotto il vicerè, col titolo di governatore 
generale; Prospero Colonna aveva ricusato di servire sotto il comando di un 
altro. Lo stesso orgoglio aveva ritratto il duca d'Urbino dall'accettare il 
comando dell'armata pontificia, la quale doveva essere subordinata a quella di 
Raimondo di Cardone; il duca di Termini, che Giulio II aveva voluto 


sostituirgli, era di fresco morto a Cività Castellana; ed era perciò il cardinale 
legato, Giovanni de' Medici, che comandava l'armata del papa, avendo sotto i 
suoi ordini Marc'Antonio Colonna, Giovanni Vitelli, Malatesta Baglioni e 
Raffaello de' Pazzi, con ottocento uomini d'armi, ottocento cavaleggieri ed 
otto mila fanti!!75), 


Il più ardente desiderio di Giulio II era quello di ricuperare Bologna, e 
l'armata combinata cominciò la campagna coll'assedio di quella città. Si 
accampò il 26 di gennajo del 1512 sul terreno coperto di nevi tra la montagna 
e la gran strada che va da Bologna in Romagna, mentre che Fabrizio Colonna 
venne colla vanguardia, composta di settecento uomini d'armi, di cinquecento 
cavaleggieri e di sei mila fanti, ad appostarsi sulla strada di Lombardia tra 
Bologna ed il ponte del Reno, occupando nello stesso tempo a sinistra le 
eminenze di san Michele in Bosco, e di santa Maria del Monte. Gli assedianti 
cominciarono subito a svolgere i canali, che conducono le acque del Reno e 
della Savenna nelle fosse di Bologna, ed a formare le loro spianate intorno 
alla città per appostarvi le batteriel176], 


Odetto di Foix, signore di Lautrec, ed Ivone d'Allegre avevano il comando 
della guarnigione francese di Bologna, composta di dugento lance francesi e 
di due mila fanti tedeschi. I quattro fratelli Bentivoglio avevano dal canto 
loro armati tutti i loro partigiani. Pure le antiche fortificazioni di Bologna, che 
non si aveva avuto tempo di appoggiare con nuove opere, non sembravano 
tali da potere lungamente resistere all'artiglieria: troppo vasto era il giro delle 
mura, il popolo atterrito, e molti capi della nobiltà ai Bentivoglio sospetti!177], 


Vero è che l'attacco di Bologna non presentava minori difficoltà di quello che 
la difesa ne presentasse. Gli assedianti avevano avuto avviso che Gastone di 
Foix era giunto a Finale, a metà strada tra la Mirandola e Ferrara, e ad una 
breve giornata da Bologna; che la sua armata era di già considerabile assai, e 
che andava sempre ingrossandosi con nuove truppe. Non potevasi in tanta 
vicinanza lasciare l'avanguardia di Fabrizio Colonna al di là di Bologna, 
mentre che il rimanente dell'armata trovavasi dall'altro lato; conveniva 
dunque richiamarla presso al quartiere generale, o andare a raggiugnerla: nel 
primo caso lasciavasi la città aperta ai soccorsi che cercherebbero d'introdurvi 
i Francesi; nel secondo l'intera armata sarebbe esposta a mancare di 
vittovaglie. Se, come lo consigliava Pietro Navarro, si ordinava a tutti i 


soldati di provvedersi di viveri per cinque giorni, s'arrischiava ancora che 
Bologna resistesse più a lungo, o che l'armata, costretta a ritirarsi, provasse, 
passando in allora sotto le mura della città, tutti gl'inconvenienti ch'erano 
riusciti così fatali nella rotta di Casalecchio. D. Raimondo di Cardone, incerto 
fra questi due partiti, non ardiva mettere in batteria la grossa artiglieria, 
temendo di non avere tempo per ritirarla, se Gastone di Foix veniva a dargli 
battaglia. D'altra parte il cardinale de' Medici, che non conosceva il mestiere 
della guerra, non sapendo persuadersi di tutte queste difficoltà, lo andava 
caldamente eccitando a cominciare l'attacco di Bologna con una insistenza 
che offendeva i militari spagnuoli!!781, 


Finalmente il Cardone, avvisato che Gastone di Foix aveva preso a 
sottomettere Cento, la Pieve ed altri castelli bolognesi dalla parte di Ferrara, 
mentre si andava ragunando la sua armata, pensò che avrebbe tempo di 
stringere l'attacco di Bologna; ed aprì le sue batterie verso porta a santo 
Stefano, che conduce in Toscana, avvicinandosi alla sua vanguardia. In breve 
tempo fu aperta nelle mura una breccia di più di cento braccia di lunghezza, e 
la torre della porta fu talmente danneggiata, che gli assediati furono forzati ad 
abbandonarla. Dopo ciò si sarebbe potuto dare l'assalto con qualche speranza 
di prospero successo; ma Pietro Navarro volle che si aspettasse l'esplosione di 
una mina ch'egli faceva scavare sotto la cappella del Barracano, onde 
attaccare contemporaneamente la città sopra due punti. Intanto Nemours, 
informato del pericolo di Bologna, vi mandò cent'ottanta lance e mille 
fantil179], 


La mina apparecchiata da Pietro Navarro era terminata; egli vi appiccò il 
fuoco; ma non produsse lo sperato effetto: il muro non crollò, e la piccola 
cappella rimase al suo luogo. Pretesero gli assalitori d'avere veduto 
nell'istante dell'esplosione la piccola cappella alzata in aria, la città aperta, ed 
i soldati ordinati in battaglia entro la medesima; ma che ricadendo nello 
stesso luogo in un solo blocco, dessa cappella aveva riempita esattamente la 
breccia che aveva prima lasciata. Si prestò fede avidamente a coloro che 
pretendevano di avere veduto questo miracolo frammezzo ad un denso fumo 
in un istante di terrore e di pericolo; non si domandò punto al capitano 
Brisson, banderale del maresciallo di Fleuranges, che difendeva questa stessa 
cappella, in qual modo non si fosse accorto del prodigio: ed il piccolo 
santuario si trasformò in un tempio colle offerte dei devoti!180], 


Questo miracoloso avvenimento fu seguito da un altro, che non pare meno 
incredibile. Gli assedianti, informati dei soccorsi che Nemours aveva 
introdotti in Bologna, supposero ch'egli avesse rinunciato al progetto di 
avvicinarsi coll'armata alla città, e diventarono più trascurati a guardare la 
campagna. Frattanto Nemours aveva sentita la necessità di respingere gli 
Spagnuoli prima che si avanzassero i Veneziani, onde non avere addosso 
nello stesso tempo le due armate; perciò era partito da Finale la notte del 4 al 
5 di febbrajo, con mille trecento lance, sei mila fanti tedeschi, ed ottomila tra 
francesi ed italiani, per entrare in Bologna. Era stato in viaggio 
continuamente accompagnato da un vento e da una neve terribili, e non aveva 
trovato in verun luogo, presso i molti canali che avea dovuto attraversare, nè 
corpi di guardia, nè scolte; verun contadino per la malvagità del tempo era 
uscito di casa per portarne notizia al nemico, e due ore prima di notte il 
Nemours era entrato in Bologna senza aver dato un colpo di lancia. Si era a 
bella prima determinato ad attaccare gli Spagnuoli la mattina del susseguente 
giorno, 6 di febbrajo; ma perchè non dubitava che il nemico non fosse 
informato della di lui venuta, e non isperava di sorprenderlo, facilmente si 
accomodò al parere di coloro che lo consigliavano di dare un giorno di riposo 
alle sue truppe dopo una tanto penosa marcia. Ad ogni modo Raimondo di 
Cardone non ebbe avviso della venuta del Nemours lo stesso giorno, nè 
all'indomani prima del mezzodì. Quando gliene diede avviso un cavaleggiere, 
fatto prigioniere dalle sue truppe, egli giudicò subito necessario di ritirarsi. 
Nella notte del 6 al 7 di febbrajo fece levare i cannoni dalle batterie, e la 
seguente mattina, appena fatto giorno, si recò ad Imola, lasciando il fiore 
delle sue truppe in coda dell'armata per respingere gli attacchi dei 
Francesil181], 


Ma Nemours, mentre faceva levare l'assedio di Bologna, provava le più vive 
inquietudini sul conto di Brescia. In questa città ed in tutte quelle della 
Lombardia veneta il governo francese era detestato: i contadini mantenevano 
il più vivo attaccamento verso la repubblica, l'armata veneziana s'avvicinava 
ai confini, ed era comandata dal provveditore Andrea Gritti, che alla politica 
di un senatore veneziano aggiugneva l'attività di un generale. I timori di 
Nemours non tardarono a realizzarsi; il 3 di febbrajo, due giorni prima 
dell'ingresso dell'armata francese in Bologna, Andrea Gritti erasi impadronito 
di Brescia, ed aveva assediata la fortezza!182], 


I Francesi avevano pensato di tenere Brescia ubbidiente col rigore. Avevano 
fatto decapitare il conte Giovan Maria Martinengo; avevano mandati in 
Francia, come ostaggi, molti altri gentiluomini, ed in una contesa, accaduta 
tra il conte Gambara ed il conte Luigi Avogaro, avevano mostrato contro il 
secondo una parzialità che lo avea determinato alla vendettal183], 


L'Avogaro scrisse al consiglio dei dieci a Venezia per offrirgli la sua 
assistenza e quella di un numeroso partito, onde ricondurre la sua patria sotto 
l'autorità della repubblica. Egli erasi trattenuto in Brescia per dare esecuzione 
alla trama che aveva formata; ma al primo avvicinarsi d'Andrea Gritti, la 
moglie di uno dei congiurati, amica del comandante della fortezza, rivelò a 
questi la congiura: l'Avogaro appena ebbe tempo di sottrarsi all'arresto 
ordinato dal comandante. Intanto il Gritti erasi incamminato verso Brescia 
con trecento uomini d'armi, mille trecento cavaleggieri, e tre mila fanti: aveva 
passato l'Adige ad Alberé presso Legnago, ed il Mincio tra Goito e Valeggio, 
e si era presentato nel convenuto giorno alla porta che doveva essergli aperta 
dal conte Avogaro; ma la fuga d'Avogaro e la scoperta della sua trama, resero 
vano il tentativo, ed il figlio dell'Avogaro venne dai Francesi posto in 
prigione!184], 


Questa stessa sventura raddoppiò l'attività del conte ed il suo desiderio di 
vendicarsi. Egli si recò nella val Trompia e nella val Sabbia, tra i fiumi Mella 
e Chiesa, chiamò alle armi tutti i montanari e gli abitanti delle rive del lago di 
Garda, ed il giorno 3 di febbrajo rinnovò l'attacco di concerto con Andrea 
Gritti. Mentre questi richiamava l'attenzione dei Francesi ad una delle porte, 
una banda di contadini passò sotto le mura attraversando la griglia che chiude 
il canale del ruscello, detto Garzetta, là dove questo ruscello sbocca fuori 
dalla città. Bentosto in tutte le contrade si udì gridare: san Marco! san Marco! 
ed il signore di Lude, che aveva il comando della guarnigione di Brescia, i 
suoi soldati e i gentiluomini attaccati al partito francese si ripararono nella 
rocca; le loro case furono dal popolo saccheggiate, come pure gli equipaggi 
della guarnigione; furono uccisi molti Francesi che si trovarono sparsi per le 
strade, e demolito il palazzo del conte Gambara rivale dell'Avogaro!!85], 


Alla sollevazione di Brescia tenne dietro subito quella di tutti i paesi che i 
Francesi avevano occupati nel territorio della repubblica. Bergamo inalberò 
lo stendardo di san Marco, e la guarnigione francese si ritirò ne' due castelli 


che signoreggiavano la città: Orci Vecchi, Orci Nuovi, Pontevico, e tutti i 
castelli bresciani e bergamaschi aprirono le loro porte ad Andrea Gritti. 
Cremona e Crema aspettavano ansiosamente che si avvicinasse; ma i 
Veneziani, che festeggiarono queste conquiste con trasporti di gioja, e 
all'istante nominarono governatori per tutte le piazze che avevano ricuperate, 
non adoperarono un'eguale diligenza nello spedir loro i necessarj soccorsi. 
Per altro ordinarono a Giovan Paolo Baglioni di far avanzare la sua armata 
per secondare il Gritti, e per attaccare la cittadella di Brescia, le di cui mura 
erano di già mezzo aperte, e dove il de Lude col capitano Herigoye non 
avevano che poche vittovaglie!1861, 


All'indomani della ritirata degli Spagnuoli, Gastone di Foix ricevette a 
Bologna il messo del signor de Lude, che gli partecipava la perdita di 
Brescia, e gli chiedeva pronti soccorsi. Egli lasciò trecento lance e quattro 
mila fanti nella città che aveva liberata, e ripartì subito col rimanente 
dell'armata, che fece camminare con una sollecitudine fin allora sconosciuta. 
Per tenere una linea più diritta attraversò il Mantovano, senza chiederne 
licenza al sovrano, che dopo essere di già entrato nel di lui territorio; a tre 
miglia d'Isola della Scala sorprese Gian Paolo Baglioni, che non lo sospettava 
vicino, e che non sapeva adoperare tanta diligenza. Gastone attaccò 
immediatamente coi pochi uomini d'armi che aveva intorno il Baglioni, il 
quale sostenne il primo urto assai valorosamente; ma l'armata francese 
andava sempre ingrossando, ed il Baglioni fu costretto a fuggire dopo avere 
perduta molta gente. Gastone dopo ciò proseguì il suo viaggio, e giunse 
innanzi a Brescia il nono giorno dopo la sua partenza da Bolognal!87], 


La porta esterna ossia del soccorso del castello di Brescia era aperta 
all'armata francese; la porta interna, che comunicava colla città, non era per 
anco chiusa che da un terrapieno innalzato in fretta da Andrea Gritti, ma 
difeso da otto mila uomini di buone truppe. Nemours fece loro intimare la 
resa della piazza, loro promettendo salve le persone e gli averi. Risposero che 
la città apparteneva ai Veneziani, e che speravano, coll'ajuto di san Marco, di 
potergliela conservare. All'indomani, 19 di febbrajo, giorno del giovedì 
grasso, i Francesi in su lo spuntare dell'aurora scesero dal castello nella corte. 
«Tutta l'armata del re di Francia, dice il leale servitore, non contava allora più 
di dodici mila combattenti; ma non eravi da che dire sul poco numero, perchè 
era tutto fiore di cavallerial!881.» Il capitano Bajardo, avendo domandato 


d'essere il primo ad attaccare, si pose alla testa della colonna francese colla 
sua compagnia di cento cinquanta uomini d'armi, che aveva fatti smontare da 
cavallo; stavano a' suoi fianchi i capitani Molart e Herigoye coi loro Baschi a 
piedi; venivano in appresso due mila landsknecht del capitano Jacob, ed in 
ultimo circa settemila fanti francesi sotto i capitani Bonnet, Maugiron ed il 
bastardo di Cleves. Il duca di Nemours veniva in coda coi suoi uomini d'armi 
ch'eran pure smontati da cavallo e con Luigi di Breze, gran siniscalco di 
Normandia, coi cento gentiluomini della casa del re. Ivone d'Allegre era stato 
lasciato fuori di città con trecento uomini d'armi a cavallo onde custodire la 
porta di san Giovanni, la sola che i Bresciani non avessero murata!!89], 


Una leggiera pioggia aveva renduto il terreno sdrucciolevole, e gli uomini 
d'armi, coperti delle loro pesanti armature, colle quali non erano accostumati 
a camminare a piedi, sdrucciolavano frequentemente, tanto nello scendere dal 
castello, che nel salire sul bastione con cui il Gritti aveva chiusa la città. Il 
duca di Nemours diede a tutti l'esempio di levarsi le scarpe, per tenersi più 
fermo sul terreno, e la cavalleria francese, avendo l'abitudine dei più duri 
esercizj, marciava a piedi ignudi con passo più sicuro!!90], L'assalto fu 
violento; ostinata la resistenza; finalmente Bajardo superò il primo il 
bastione; ma quando l'ebbe appena oltrepassato ricevette nella parte superiore 
della coscia un così fiero colpo di picca, che la picca si ruppe, ed il ferro e 
parte dell'asta rimasero nella ferita. «Ben pensò, al dolore che sentì, di essere 
mortalmente ferito, e voltosi al signore di Molart, gli disse: compagno, fate 
avanzare le vostre genti; la città è presa; per me altro non posso fare, perchè 
io sono morto.» Due de' suoi arcieri, staccando una porta, ve lo posero sopra, 
e lo portarono in una delle più appariscenti case della città, che la presenza 
del cavaliere salvò dal saccheggio!!91], 


La caduta del cavaliere senza paura e senza difetti aveva inspirato ai soldati 
francesi che lo seguivano un vivo desiderio di vendicarlo. I ripari erano stati 
superati, ed i Veneziani inseguiti si erano ritirati avanti al palazzo del 
capitano di giustizia sulla piazza del Broletto. Subito dopo di loro vi giunsero 
i Francesi, e la battaglia ricominciò con maggiore accanimento. Gli abitanti 
non si scoraggiavano, e facevano piovere dalle finestre e dai tetti, pietre, 
tegole, travi infiammati, ed acqua bollente sopra gli assalitori. La truppa 
veneziana diede sulla piazza del Broletto una seconda battaglia non meno 
ostinata di quella sostenuta sui bastioni; ma essa venne egualmente respinta, e 


dopo ciò più non trovò rifugio. I vincitori l'andavano inseguendo di strada in 
strada per farne un'orribile carnificina. Il Gritti e l'Avogaro speravano tuttavia 
di fuggire per la porta di san Giovanni; ma appena fecero abbassare il ponte 
levatojo, che Ivone d'Allegre vi si precipitò, attaccandoli di fronte, mentre 
che avevano Nemours alle spalle. Ambidue furono fatti prigionieri, e veruno 
de' loro soldati fu risparmiato. L'uccisione si andò continuando, finchè durò 
la resistenza in qualche lato; onde i più moderati contano sette in otto mila 
morti, le Memorie di Bajardo ventidue mila, e quelle di Fleuranges quaranta 
milal192], 


Il saccheggio non cominciò che quando si cessò di spargere il sangue; ma 
l'avidità del soldato non fu minore della sua ferocia. Non contento di prendere 
tutti i mobili delle case, e tutto ciò che aveva qualche valore, fece prigionieri 
gli abitanti, e li forzò coi tormenti a palesare in qual luogo avessero nascoste 
parte delle loro ricchezze. Spesse volte, quando non potevano ridurli a 
manifestare il segreto, o quando sospettavano che quegli sventurati non 
avessero palesata ogni cosa, li facevano perire sotto la tortura. Tutto ciò 
ch'era stato deposto nelle chiese e ne' conventi diventò preda de' soldati; le 
donne più illustri, e le stesse claustrali non si sottrassero alle ultime violenze. 
Bajardo difese da ogni insulto la signora che lo aveva accolto nella sua casa, 
e le due di lei figlie, ma la profonda loro riconoscenza provò quanto 
quest'atto di generosità fosse parso raro. Due interi giorni vennero accordati a 
tutti gli orrori della militare licenza. Finalmente Gastone di Foix fece cessare 
il saccheggio, ed uscire le sue truppe dalla città; ma fece decapitare sulla 
pubblica piazza il conte Avogaro, e poco dopo i di lui due figliuoli. Il sacco 
di Brescia fu valutato trecento milioni di scudi, e fu osservato che inflisse egli 
stesso ai vincitori la punizione delle crudeltà che l'avevano macchiato. 
«Niente è così certo, dice il leal servitore di Bajardo, che la presa di Brescia 
fu in Italia la ruina de' Francesi; imperciocchè avevano essi tanto guadagnato 
in questa città, che la maggior parte tornarono in Francia stanchi della guerra, 
e sarebbero pure stati utili nella giornata di Ravenna siccome voi intenderete 
tra poco!l!93].» 


CAPITOLO CIX. 


Battaglia di Ravenna; morte di Gastone di Foix, ed 
indebolimento dell'armata francese; Giulio II si ostina a 
ricusare la pace; dissimulazione di Massimiliano; irritamento 
degli Svizzeri; questi si uniscono ai Veneziani e scacciano i 
Francesi d'Italia. 


1512. 


Uno dei più grandi mali cagionati dalla violenza delle passioni popolari, è 
quello di distruggere nel cuore umano le primitive nozioni del giusto e 
dell'ingiusto, di confondere ciò che è onesto con ciò che è turpe. Quando 
giudichiamo con calma la condotta de' partiti e dei loro corifei, ci sorprende e 
ci affligge per l'umana natura il vedere interi popoli applaudire a rivoltanti 
azioni, individui distinti per le loro belle qualità macchiarsi senza rimorso con 
atti di ferocia e di perfidia che oltraggiano l'umanità. Noi saremmo a tal vista 
tentati di dubitare dell'universale potere della coscienza, primaria legge della 
nostra esistenza, se non volgessimo lo sguardo alla prepotente influenza, che 
gli altrui giudizj esercitano sopra di noi. L'amore del bello e del giusto è dato 
ad ogni uomo; ma la conoscenza di ciò che è bello, di ciò che è giusto non è 
rapida abbastanza per andare innanzi all'istruzione che gli viene offerta dagli 
altri. La lentezza del suo spirito, e più di tutto la sua infingardaggine, hanno 
bisogno d'essere diretti dalla pubblica opinione; ed il più delle volte 
l'universale consenso ha segnata quella linea morale, che cadauno 
separatamente avrebbe potuto a stento determinare. E per tal modo la 
coscienza diventò quasi sempre l'eco della voce popolare; ed anche l'uomo 
d'eminente intelletto, non avendo tempo di esaminare partitamente tutte le 


quistioni della morale, abbraccia per lo più il giudizio suggeritogli dagli altri, 
ma ch'egli crede dovuto ad affezioni od a ripugnanze innate in un cuore 
onesto. 


Ma quando lo spirito di parte, impadronendosi d'una società, la divide in due, 
ogni parte ammette una credenza, che per coloro che la seguono, presentasi 
con tutti i caratteri della pubblica opinione, e diventa in sua vece il regolatore 
ed il supplimento della coscienza individuale. La violenza dello spirito di 
parte si attacca quasi sempre a quistioni morali, che vengono decise dal 
pregiudizio, ed intorno alle quali la ragione rimane in sospeso. Tali sono, 
l'origine del potere e la sua legittimità, i doveri de' sudditi, i diritti de' 
cittadini, la fedeltà che i primi credono dovuta al loro monarca, che i secondi 
credono di potere pretendere dal loro governo. L'esame di cadauna di tali 
quistioni, da cui può dipendere la condotta dell'uomo d'onore, nelle più 
importanti occasioni, spaventa colla sua difficoltà: ma gli uomini di partito 
non si curano di esaminarle; adottano il pro o il contro con una cieca fede, 
che poi risguardano come il loro sentimento morale, come la voce della loro 
coscienza; accusano di mala fede coloro che hanno abbracciato il contrario 
sistema, e, sentendosi appoggiati dall'assenso de' soli uomini con cui essi 
parlano, disprezzano i loro avversarj, e non vedono che colpevoli in tutti 
coloro che essi combattono. Il solo filosofo conosce quanto difficile sia lo 
stabilire principj nelle astratte quistioni della politica, e sotto quanti differenti 
aspetti esse sì presentino ai migliori ingegni: per tal modo egli abbraccia tutte 
le opinioni, tutte le scuse, ed altro non vede nelle politiche dissensioni che 
vincitori e vinti. 


Il conte Luigi Avogaro, ed il numeroso partito da lui strascinato nella 
ribellione, potevano giustificare la loro causa con tutti i nomi tra gli uomini 
più sacri. Quando l'Avogaro volle ristabilire nella sua patria quella stessa 
autorità della repubblica veneta, sotto la quale egli era nato, e sotto la quale 
vissuto era suo padre, prendeva le armi per ciò che gli uomini hanno 
convenuto di chiamare legittimo potere: nello stesso tempo combatteva per la 
libertà, che l'Italia credeva di vedere nel governo repubblicano di Venezia; 
combatteva per l'indipendenza italiana contro il giogo d'una nazione straniera; 
finalmente combatteva per la religione e per la Chiesa, perciocchè il papa 
aveva abbracciata la difesa di Venezia, ed i suoi avversarj erano macchiati col 
nome di scismatici. Pure uno degli eroi della Francia, Gastone di Foix, 


condannò l'Avogaro al supplicio coi due suoi figli; cercò d'infamarlo col 
nome di traditore; non credette di sagrificarlo alla politica, ma alla giustizia, e 
volle egli stesso trovarsi presente ad un'esecuzione, di cui pareva gloriarsi. 
Un poeta francese, risguardando l'Avogaro quale uomo abbandonato 
all'infamia, non si fece scrupolo di calunniarlo con perfide supposizioni; e 
quanto più ristretto è in Francia il numero delle tragedie storiche, tanto più 
l'odioso carattere che Du Belloy ha dato al conte Avogaro, ha lasciata contro 
di lui una gagliarda impressione popolarel194l, Finalmente gli storici francesi, 
lungi dal vergognarsi della carnificina di Brescia, sonosi compiaciuti di 
esagerarne le conseguenze. Non vi scorsero che fatti gloriosi per Lodovico 
XII, il padre del popolo, e per Nemours, l'idolo dell'armata; ed hanno coperto 
col loro disprezzo quelli che erano stati vinti dai loro compatriotti, senza farsi 
carico de' nobili sentimenti che loro avevano poste le armi in mano. 


La riputazione ed il carattere di Gastone di Foix, duca di Nemours, sono altri 
esempi dell'influenza dei pregiudizj di partito. Questo principe, nato il 10 
dicembre del 1489, e che di poco era entrato nel suo ventesimo terzo anno, 
ove si debba giudicare dalla sua gloria, è uno de' più grandi uomini che 
producesse la Francia, ove poi si esaminino le azioni sue, sembra uno de' più 
feroci capi d'esercito. Durante la battaglia, egli eccitava continuamente i suoi 
soldati alla carnificina, e poche volte dava quartiere ai nemici; verun capitano 
trattò con maggiore asprezza i popoli delle città conquistate, o gli assoggettò 
a più pesanti contribuzioni: nel suo campo, in cui la negligenza del signore di 
Chaumont aveva permesso che s'introducesse l'indisciplina, non era stato da 
altro generale rimesso l'ordine con una più costante severità e con più 
inflessibile rigore: per ultimo niuno risparmiava meno di lui la vita dei 
soldati, che strascinava con rapidissime marcie a traverso ai pantani o tra le 
profonde nevi, e teneva le intere notti a cielo aperto in mezzo ai ghiacci nel 
più rigoroso inverno. 


Ma un generale, più ancora che un politico, è l'opera del suo secolo e di quel 
potente pregiudizio che copre di tanta gloria le militari fortunate imprese. È 
cosa ingiusta il rendere un individuo risponsabile d'un'opinione popolare, cui 
forse cadauno di noi ha contribuito. Gli applausi che i più deboli diedero in 
ogni occasione ai forti, quell'entusiasmo che il più timido sesso sente per il 
valore, quella corona di gloria onde i poeti cinsero la fronte de' vincitori, 
furono altrettante offese fatte all'umanità. La pubblica opinione si 


compiacque d'inebbriare i guerrieri per iscatenarli in appresso contro la 
società; riserbò tutti i suoi allori per le loro vittorie, senza farsi da costoro 
rendere conto nè dei motivi delle guerre, nè de' mezzi adoperati per ottenere 
la vittoria; ella rimane sola risponsabile della formidabile frenesia de' 
conquistatori. Questi non sono che ciò che li fa il mondo; e Gastone di Foix, 
uno forse degli uomini che recarono maggior danno alla umanità, in 
proporzione della sua breve carriera, per l'elevazione della sua anima e per i 
singolari suoi talenti, era meritevole della stima che gli fu accordata. 


Gastone di Foix, che di ventidue anni aveva ottenuto l'importantissimo 
comando della Lombardia, aveva date nella sua prima gioventù tali prove di 
talenti militari, che pochi vecchi guerrieri pareggiarono. Circondato da 
nemici, tutti egualmente pericolosi, aveva nel cuore dell'inverno fatto testa a 
tutti successivamente colla stessa armata; e sempre gli aveva sopraggiunti in 
una perfetta sicurezza, mentre lo supponevano in faccia ad altre armate. Dal 
mese di novembre in poi aveva inquietati gli Svizzeri scesi in Lombardia, e 
forzatili a rientrare nelle loro montagne; aveva costretta l'armata del re di 
Spagna e del papa a levare l'assedio di Bologna, ed a ritirarsi in Romagna; 
aveva battuto Gian Paolo Baglioni coi Veneziani tra l'Adige ed il Mincio, e 
finalmente aveva ripresa Brescia, distruggendovi l'armata del Gritti e 
dell'Avogaro. Dopo quest'ultima vittoria Gastone pareva abbandonarsi ai 
piaceri, non d'altro occupandosi che delle feste del carnovale; ma frattanto la 
sua armata era in cammino, ed apparecchiavasi a nuove intraprese; e per 
tirarlo da questo apparente dissipamento non abbisognavano gli eccitamenti 
di Lodovico XII, che gli pervennero uno dietro l'altro, affrettandolo di correre 
alla battaglia!!95], 


Lodovico XII vedeva finalmente addensarsi sul proprio capo tutti i turbini 
che Giulio II da tanto tempo andava preparando. Aveva Ferdinando saputo 
approfittare della sua influenza sul suo genero, il re d'Inghilterra, per 
persuaderlo a firmare in Londra, il 17 novembre del 1511, un'alleanza il di 
cui oggetto manifesto era quello di far ricuperare all'Inghilterra il 
possedimento della Guienna, mentre Ferdinando contava di approfittarne per 
riconquistare egli stesso la Navarra. Giovanni d'Albretto, re di Navarra, era 
ciecamente entrato in tutti gli interessi della Francia: per far cosa grata a 
Lodovico XII aveva riconosciuto il concilio di Pisa, e si trovava colpito dalle 
scomuniche fulminate contro i fautori di Lodovico. Ferdinando non credeva 


d'abbisognare di verun altro pretesto per invadere i suoi stati; ma conveniva 
rendere altrove necessarj] i soccorsi che avrebbe potuto dargli la Francia. A 
tale oggetto Ferdinando persuadeva Enrico VIII ad attaccare la Guienna, e gli 
offriva per ajutarlo a conquistarla cinquecento uomini d'armi, mille 
cinquecento cavaleggieri e quattro mila fanti![196], 


Enrico VIII tenne per qualche tempo segreto il trattato che sottoscritto aveva 
con Ferdinando; negò a Lodovico XII, che ne aveva avuto qualche sentore, 
l'esistenza del medesimo; ed il 9 di dicembre ricevette da questi l'ultimo 
pagamento de' sussidj, che il re di Francia aveva promesso di dargli pel 
mantenimento della pace!197], Ma in occasione dell'apertura del parlamento, 
il 4 febbrajo 1512, partecipò a quest'assemblea il suo progetto di attaccare la 
Francia, per isciogliere il concilio di Pisa, e far restituire Bologna alla Chiesa. 
Ottenne dal parlamento considerabili sussidj per l'esecuzione di tali progetti, 
che pure sembravano affatto stranieri all'Inghilterra!!981, Una nave del papa, 
la prima che spiegasse bandiera pontificia nelle acque del Tamigi, giunse a 
Londra carica di vini greci e di frutta del mezzogiorno, che il papa mandava 
in dono ai prelati, ai lordi ed ai membri della camera dei comuni: questo 
nuovo inaudito onore sedusse non meno gl'Inglesi che il loro re; e l'intera 
nazione si associò con entusiasmo ad una guerra senza motivo!!99], 


Lodovico XII doveva temere l'attacco degl'Inglesi su tutte le coste, quello di 
Ferdinando su tutta la linea de' Pirenei, quello degli Svizzeri sulla Borgogna o 
in Italia. Nella quale ultima contrada il papa, il vicerè di Napoli ed i 
Veneziani, minacciavano di nuovo il suo luogotenente, il duca di Nemours, 
mentre che Massimiliano, il suo solo alleato, pel quale erasi fin allora esaurito 
di uomini e di danaro, non solo non lo assecondava, ma inoltre gli faceva ad 
ogni istante temere di porsi coi suoi nemici. Massimiliano gli aveva 
nuovamente promessa la continuazione della sua amicizia, ma l'aveva 
accompagnata con tali esorbitanti domande, con lagnanze tanto ingiuste e 
ridicole, che facevano presagire una vicina rottural2001; e siccome egli non 
manifestava i suoi segreti a verun confidente, non si sa accertare se fin 
d'allora avesse intenzione d'ingannare Lodovico XII, o se cedesse senza un 
premeditato progetto alla sua abituale instabilità. 


I medesimi Fiorentini vacillavano nell'alleanza colla Francia; i loro soccorsi 
non giugnevano all'armata; il termine dell'alleanza andava a spirare entro 


pochi mesi, ed essi ricusavano di rinnovarla; intanto negoziavano con 
Ferdinando e con don Raimondo di Cardone, ed avevano ottenuto dal papa 
l'assoluzione della scomunica contro di loro pronunciata. Egli è vero che il 
duca di Ferrara ed i Bentivoglio mantenevansi fedeli a Lodovico XII; ma la 
loro alleanza era piuttosto un carico che un beneficio; incapaci di difendersi 
da sè medesimi, non isperavano salvezza che dalla Francia. Ogni speranza di 
Lodovico XII era riposta nell'armata di Gastone di Foix; la quale, se batteva 
Raimondo di Cardone, poteva inspirare a Giulio II tanto terrore da ridurlo a 
sottoscrivere la pacel201], 


Quando Gastone di Foix seppe che l'armata era giunta a Finale di Modena, si 
affrettò di raggiugnerla: aveva ricevuto rinforzi dalla Francia, ed aveva a sua 
disposizione mille seicento lance, cinque mila fanti tedeschi, cinque mila 
Guasconi ed ottomila tra Italiani e Francesi. Il duca di Ferrara gli condusse 
pure cent'uomini d'armi, dugento cavaleggieri, ed un treno d'artiglieria, il più 
bello che allora si vedesse presso verun principe d'Europa. Il cardinale di 
Sanseverino, che dal concilio di Pisa trasferitosi a Milano, si era fatto dare il 
titolo di legato di Bologna, aveva raggiunta l'armata con militare apparato, 
trovandosi felice di poter abbandonare un'assemblea che non riceveva che 
mortificazioni, perciocchè i prelati non erano stati più favorevolmente 
ricevuti a Milano, di quello che lo fossero stato a Pisa. Il popolo li caricava 
d'ingiurie nelle strade, ed il clero, assoggettandosi all'interdetto pronunciato 
dal papa, aveva sospeso i divini ufficj!202], 


Il 26 di marzo Gastone partì da Finale di Modena per innoltrarsi nella 
Romagna. Quant'egli desiderava di venire a battaglia, altrettanto Raimondo di 
Cardone cercava di schivarla. Aveva questi sotto i suoi ordini mille 
quattrocento uomini d'armi, mille cavaleggieri, sette mila fanti spagnuoli, e 
tre mila Italiani: aspettava inoltre sei mila Svizzeri, che il cardinale di Sion 
aveva promesso di condurgli a spese comuni del papa e de' Veneziani. 
Frattanto Ferdinando gli avea ordinato di non esporsi ad una battaglia, per 
aspettare che l'invasione degl'Inglesi obbligasse Lodovico a richiamare 
dall'Italia la sua armata. Perciò si andava Raimondo ritirando in faccia 
all'armata francese, occupando sempre vantaggiose posizioni, ove non poteva 
essere attaccato che con grande svantaggiol203], 


Gastone tentò da principio di penetrare tra Castel Guelfo e Medicina, al 


levante di Bologna, e gli Spagnuoli presero posto in distanza di quattro 
miglia, sotto le mura d'Imola. Gastone andò a cercarli, avvicinandosi fino ad 
un miglio dall'armata nemica; ma conoscendone la posizione quasi 
inattaccabile, continuò a marciare verso Forlì. Mentre le due armate erano 
vicine, gli Spagnuoli credendosi in sul punto di essere attaccati si andavano 
affollando intorno al legato Giovanni dei Medici, per ottenere l'assoluzione 
de' loro peccati. Avevano un così vivo desiderio di toccare le sue vesti, che, 
abbandonando le loro insegne e le loro file per affollarsi intorno a lui, 
eccitarono ne' loro capitani la più viva inquietudine. Intanto, racconta Giovio, 
che il legato piangeva di gioja, vedendo come questi tanto feroci Spagnuoli, 
dediti alla rapina ed alle stragi, nudrivano nello stesso tempo così religiosi 
sentimenti. Il Medici si recò fra di loro con una croce d'argento, pronunciò la 
loro assoluzione, loro promettendo l'eterno premio, se venivano uccisi per la 
difesa dell'autorità papale; ma nello stesso tempo gli scongiurò a non uscire 
dalle loro file, finchè il nemico si trovava così vicino[204!, 


Ne' susseguenti giorni Nemours cercò con accorte marcie di tirare gli 
Spagnuoli fuori della loro posizione; ma questi tenevano appoggiata la loro 
sinistra all'Appennino, e trovavano sempre vantaggiosi accampamenti, 
tenendo quest'ala per perno; mentre i Francesi, che sì avanzavano in una 
pianura bassa e tagliata da frequenti canali, mai non trovavano una posizione 
in cui potessero con vantaggio dare battaglial205], 


Mentre i due generali spiegavano la loro cognizione militare in questi 
movimenti, Gastone di Foix ricevette da Lodovico XII un corriere per 
affrettarlo a venire a battaglia. Il re aveva penetrato che Massimiliano 
coll'intervento del papa aveva conchiusa una tregua di dieci mesi coi 
Veneziani, a condizione che questi gli pagherebbero 50,000 fiorini, e che 
l'una e l'altra potenza conserverebbero ciò che possedevano. Nello stesso 
tempo Girolamo Cavanilla, ambasciatore del re d'Arragona, aveva domandata 
l'udienza di congedo, lo che sembrava annunciare un vicino attacco dalla 
banda de' Pirenei. Lo stesso Gastone aveva ricevute notizie tali che 
accrescevano la sua impazienza di combattere, ma che teneva cautamente 
celate a tutti i suoi ufficiali. Il capitano de' suoi landsknecht, Giacomo von 
Embs, o Empser, trovavasi da molto tempo al servigio della Francia; era stato 
ben trattato dal re, e, sebbene non parlasse l'idioma francese, aveva un 
onorato grado nella milizia. L'8 di aprile, il giorno susseguente alla venuta di 


Bajardo al campo, Empser ricevette un ordine dall'ambasciatore 
dell'imperatore Massimiliano a Roma, diretto a tutti i Tedeschi che 
militavano nell'armata francese, col quale veniva loro ingiunto a nome 
dell'imperatore di abbandonare immediatamente l'armata e di ricusare di 
combattere contro le truppe del papa o del re d'Arragona. Giacopo Empser, 
senza comunicare quest'ordine a chicchessia, lo portò a Bajardo, chiedendogli 
consiglio. Bajardo lo condusse al duca di Nemours; e tutti due persuasero il 
capitano Giacomo a promettere di tenere la cosa segreta: ma un secondo 
corriere poteva recare un somigliante ordine ad altri capitani tedeschi; e se 
questi ubbidivano, se i loro compatriotti, che formavano il terzo dell'armata 
francese, si ritiravano, quest'armata era perduta senza combattere[206], Tali 
motivi consigliarono Nemours a volgersi bruscamente verso Ravenna, 
persuaso che Raimondo di Cardone non acconsentirebbe che fosse presa sotto 
i suoi occhi una così importante città, e accorrendo per difenderla gli 
offrirebbe la bramata occasione di tentare la sorte d'una battaglia[207], 


Infatti il Cardone risolse di difendere Ravenna; vi mandò Marc'Antonio 
Colonna con sessanta uomini d'armi, cento cavaleggieri e seicento fanti 
spagnuoli; ma per ridurre Marc'Antonio a chiudersi in quella città convenne 
che il vicerè, il legato, Fabrizio Colonna e Pietro Navarro, obbligassero la 
loro fede a soccorrere Ravenna, se i Francesi l'assediavano. 


I due primi fiumi che scendendo dagli Appennini mettono foce in mare e non 
nel Po, il Ronco ed il Montone, passano uno a destra, l'altro a sinistra di Forlì, 
a non molta distanza dalla città, e, riunendosi sotto le mura di Ravenna, si 
gettano in mare tre miglia più abbasso. Il Nemours erasi avanzato fra questi 
due fiumi, vi aveva preso e saccheggiato il forte castello di Russi, indi aveva 
segnato il suo accampamento innanzi a Ravenna, appoggiando l'ala destra al 
Ronco, e la sinistra al Montone ed aveva aperte le sue batterie. Di già 
cominciavano a mancargli le vittovaglie; i suoi saccomanni dovevano fare 
sette o più miglia di strada per trovare qualche cosa da prendere in campagna, 
edi Veneziani, padroni del Po, gli toglievano ogni comunicazione con 
Ferraral208], 


Conveniva ad ogni modo uscire bentosto da così pericolosa situazione, ed il 
Nemours, avendo colla sua artiglieria aperta nelle mura di Ravenna una 
breccia larga trenta braccia, risolse di dare l'assalto, sebbene detta breccia 


fosse alta tre braccia, e non vi si potesse giugnere che colle scale. Per 
risvegliare l'emulazione tra le nazioni che servivano insieme nella sua armata, 
la mattina del 9 aprile, giorno del venerdì santo, fece marciare separatamente 
all'assalto i Tedeschi, gl'Italiani ed i Francesi. Avanti ad ogni corpo 
marciavano a piedi dieci uomini d'armi compiutamente armati, e scelti fra 
tutta la cavalleria. Gli assalitori montarono infatti sulla breccia colla 
maggiore intrepidezza, e vi si mantennero sotto il fuoco dei nemici con 
grandissima ostinazione; ma l'apertura fatta nella muraglia era così angusta e 
di così difficile accesso, che dava ai suoi difensori tutto il vantaggio. Gli 
Spagnuoli si mantennero immobili al loro posto, ed i Francesi furono respinti. 
Francesco di Beusserailhe, signore de l'Espì, comandante dell'artiglieria, e 
Chatillon, furono mortalmente feriti; Federico di Bozzolo, cadetto della casa 
Gonzaga, che in appresso si rendette così famoso, fu ancor esso ferito; e 
rimasero sul campo di battaglia, morti dall'una e dall'altra parte, circa mille 
cinquecento uominil209], 


L'armata spagnuola stava sotto Faenza, fuori della porta che mette a Ravenna: 
quand'ebbe avviso dell'intrapresa di Gastone di Foix, si avanzò 
immediatamente, passò il Montone a Forlì, e dopo d'avere camminato alcun 
tempo fra i due fiumi, passò di nuovo il Ronco, e si avanzò sulla sua riva 
destra. Voleva Fabrizio Colonna che l'armata facesse alto in distanza di tre 
miglia dal campo di Nemours, onde tenere così i Francesi in timore. Se questi 
prendevano Ravenna, siccome il loro generale non avrebbe potuto impedire 
che gli avventurieri si disperdessero per saccheggiare, gli Spagnuoli 
sarebbero piombati sopra di loro in quel momento di disordine, e facilmente 
gli avrebbero compiutamente disfatti!210], Se poi si restavano inattivi, la 
mancanza delle vittovaglie non poteva tardare a riuscir loro molesta, ed a 
ridurli agli estremi. Ma il Navarro non approvava giammai gli altrui consiglj; 
egli desiderava una battaglia, nella quale dar prova della superiorità della sua 
fanteria, e persuase Raimondo di Cardone ad avanzare; infatti il 10 d'aprile il 
Cardone presentossi tutto ad un tratto innanzi all'armata francese sull'altra 
riva del Ronco, mentre che questa stava esaminando le proposizioni che 
facevano, per arrendersi, gli abitanti di Ravennal211], 


Il Nemours fece subito ritirare i cannoni dalle batterie per dirigerli contro 
l'armata spagnuola; adunò nello stesso tempo un consiglio di guerra per 
iscegliere tra i diversi partiti che si offrivano. Se permettevasi agli Spagnuoli 


d'entrare in Ravenna, perduta era ogni speranza di prendere quella città, e la 
ritirata poteva riuscire pericolosa e vergognosa; per fermarli rendevasi 
necessario di passare il Ronco sotto i loro occhi, ed attaccarli nella loro 
marcia; ma, anche ciò facendo, non potevasi impedir loro di giugnere, se 
volevano, alla pinaja che stendesi fino al mare, e di arrivare alle porte della 
città senza venire a battaglial212], 


L'errore o la presunzione del Cardone trasse il duca di Nemours 
dall'imbarazzo in cui si trovava. Il primo, invece d'entrare in Ravenna, come 
avrebbe potuto farlo, segnò il suo campo in faccia ai Francesi, tre miglia 
distante dalla città, con intenzione di metterli tra due fuochi; ed impiegò tutta 
la notte nel coprire con una larga e profonda fossa la fronte della sua armata. 
Il Nemours, avvisato di ciò che stava facendo il generale nemico, fece sentire 
al suo consiglio di guerra che non dovevasi ritardare l'attacco de' nemici, 
malgrado i loro trinceramenti. Fece perciò in tempo di notte gettare dei ponti 
sul Ronco e spianare gli argini che lo contengono in tempo di piena; in 
appresso in sullo spuntare del giorno, la domenica di Pasqua, 11 aprile del 
1512, fece passare il ponte alla sua fanteria tedesca, mentre il restante 
dell'armata guardava il fiume. Lasciò soltanto sulla sinistra del Ronco Ivone 
d'Allegre con quattrocento lance e l'infanteria della retroguardia, per tenere in 
dovere la guarnigione di Ravenna; e diede a due capitani italiani, i fratelli 
Scotti, mille fanti, per guardare il ponte del Montone, e tenere aperta, in caso 
di sinistro successo, la strada su cui avrebbe dovuto ritirarsi l'armata!213], 


Il Nemours dispose la sua armata in semicerchio; appoggiò al fiume 
l'estremità dell'ala destra, colla quale voleva cominciare l'attacco, rinculò il 
suo centro, ed avanzò di nuovo l'ala sinistra. Aveva collocata sulla diritta 
l'artiglieria comandata dal duca di Ferrara, e settecento uomini d'armi 
francesi; dopo di questi veniva la fanteria tedesca; indi otto mila fanti, parte 
Guasconi e parte Picardi, formavano il corpo di battaglia; per ultimo cinque 
mila Italiani, comandati da Federico di Bozzolo, componevano l'ala sinistra, 
la quale era coperta da tre mila arcieri o cavaleggieri. La Palisse aveva il 
comando d'una retroguardia di seicento lance, collocate in riva al fiume, e 
con lui trovavasi il cardinale Sanseverino, legato del concilio, che si era 
coperto da capo a piedi di lucidissima armatura, ed era a motivo della 
gigantesca sua statura conosciuto a molta distanza!l214], 


Gastone di Foix non aveva preso il comando di verun corpo in particolare, 
per trovarsi in libertà di andare con un certo numero di gentiluomini, ove lo 
chiamasse il bisogno. «Ed il detto signore Nemours, dice il maresciallo di 
Fleuranges, era solito, per amore della sua dama, di non portare armatura dal 
gomito fino alla manopola, e di tenere coperta colla sola camicia questa parte 
del braccio. Egli pregava tutta la compagnia d'uomini d'armi, loro dolcemente 
parlando e caldamente scongiurando, che volessero in questo giorno 
prendersi cura dell'onore della Francia, del suo e del loro, e che volessero 
seguirlo. Soggiunse, che vedrebbero ciò che in quel giorno farebbe per amore 
della sua dama; ed all'istante partì, e fu il primo uomo d'armi che ruppe la sua 
lancia contro i nemici» [215], 


Così consigliato da Pietro Navarro, Raimondo di Cardone non aveva attaccati 
i Francesi mentre passavano il fiume; ma si era afforzato nel suo campo, 
coperto da un canto dal fiume Ronco, dall'altra dal fosso ch'egli aveva fatto 
scavare. Questo fosso era verso il mezzo interrotto da un'apertura di quaranta 
piedi di larghezza, che aveva lasciata per poter far uscire la sua cavalleria; ma 
aveva collocati di dietro dell'apertura una ventina di carri, armati di lance e 
carichi di grossi archibugi, che compivano la fortificazione. All'angolo 
formato dal fiume colla fossa trovavasi Fabrizio Colonna, che comandava la 
sinistra con ottocento uomini d'armi, e sei mila fanti; veniva dopo di lui il 
corpo di battaglia, composto di seicento lance e di quattro mila fanti, sotto gli 
immediati ordini del vicerè e del marchese della Palude. Vi si trovava pure il 
cardinale de' Medici; ma o sia che la sua corta vista lo tenesse lontano da ogni 
esercizio militare, o che considerasse detto esercizio come contrario ai doveri 
del suo stato, egli aveva conservato in mezzo alla battaglia il pacifico abito di 
prelato. La retroguardia finalmente, che formava ancora la diritta dell'armata, 
e che aveva egualmente alle spalle il fiume e avanti la fossa, era composta di 
quattrocento uomini d'armi e di quattro mila fanti comandati da Carvajale. 
L'estremità della diritta era poi coperta da un corpo di cavaleggieri sotto gli 
ordini del giovane Ferdinando d'Avalos, marchese di Pescara, che faceva 
allora i primi fatti d'armi. Tutta la fronte era guarnita d'artiglierial?16] 
consistente in venti pezzi, tra cannoni e lunghe colombrine, e in circa dugento 
archibugi a miccia, posti sopra carri armati di spontoni, i quali tenevano il di 
mezzo tra i moschetti ed i cannoni!217], 


L'armata francese aveva passato il Ronco circa due miglia al di sotto del 


campo di Cardone, e vedendo che gli Spagnuoli non uscivano dai loro 
trinceramenti, si avviò verso di loro, conservando la sua ordinanza, senza che 
la sua diritta abbandonasse la riva del fiume, e tenendo sempre la forma d'una 
mezza luna. Quando si trovò a quattrocento passi distante dal fosso, fece alto, 
e cominciò il camnonamento. L'infanteria francese era quasi affatto scoperta, 
ed esposta ad un fuoco terribile: ma quella degli Spagnuoli per ordine di 
Navarro si era buttata col ventre per terra dietro la linea del fiume, e non 
soffriva quasi nulla dall'artiglieria nemica. Il grande Fabiano, uno de' migliori 
capitani della fanteria tedesca fu la prima vittima del cannone. Giacopo 
Empser ed il signore di Molart si posero a sedere sotto il fuoco alla testa della 
loro truppa e si fecero recare da bere, ma l'uno e l'altro furono uccisi. Di 
quaranta capitani d'infanteria francesi ne rimasero sul campo di battaglia 
trentotto; e questa fanteria aveva di già perduti sei mila uomini, quando gli 
altri, più non potendo soffrire tanta camificina, vollero dare l'assalto alle 
batterie di Pietro Navarro. Colà fu ucciso il signore di Maugiron sopra una 
carretta che voleva prendere. Dopo avere perduti più di mila dugento uomini 
in quest'attacco, i Francesi furono respinti; ma quando gli Spagnuoli vollero 
inseguirli, furono a vicenda respinti da un corpo di Landsknecht e di Picardi, 
che non avevano avuto parte nell'azione: indi ciascuno rientrò nel suo posto, e 
continuò il camnonamento!218], 


Intanto il duca di Ferrara aveva rapidamente fatta passare una parte de' suoi 
cannoni dietro la linea francese dall'ala destra, ove si trovavano prima, 
all'estremità dell'ala sinistra. Colà egli vedeva perfettamente scoperto il 
fianco degli Spagnuoli, e questa nuova batteria colpiva longitudinalmente 
tutta la loro linea. Le palle giugnevano pure fino all'ala destra francese, e vi 
fecero non poco guasto. Fu detto, che, volendo taluno per questo rispetto far 
sospendere il fuoco, Alfonso gridasse a' suoi cannonieri: «coraggio amici! 
non importa sapere chi sia colpito, sono tutti stranieri, e perciò tutti 
agl'Italiani nemici»!219], La fanteria spagnuola, sempre appiattata per terra, 
non era molto esposta ai colpi dei cannoni; ma lo erano assaissimo gli uomini 
d'armi, ch'erano più alti, ed occupavano una superficie maggiore. Bentosto il 
campo di battaglia si vide coperto delle sparse membra de' soldati e de' 
cavalli. Pietro Navarro, che aveva egli stesso formata la fanteria spagnuola, e 
che tutta riponeva in questa la sua confidenza, vedeva con perfetta 
indifferenza la distruzione de' suoi uomini d'armi italiani; pensava che i 


Francesi non soffrirebbero minor danno, e calcolava che quando gli uomini 
d'armi delle due armate sarebbero stati egualmente distrutti dall'artiglieria, la 
fanteria spagnuola, che egli aveva conservata intatta, non mancherebbe di far 
presto a pezzi la fanteria tedesca e francesel220], 


Ma gli uomini d'armi erano sotto il comando de' più illustri personaggi 
dell'armata, e di coloro che meno degli altri rassegnarsi potevano a vedersi 
sagrificati alla salvezza di un corpo ch'essi disprezzavano. Fabrizio Colonna 
mandò messi sopra messi al vicerè per chiedergli licenza di uscire dai suoi 
trinceramenti e di caricare il nemico. Non lo potendo ottenere, nè più oltre 
contenere i suoi uomini d'armi, gridò: «Non s'aspetta a noi altri il morire 
vergognosamente a cagione dell'ostinazione e della gelosia d'un malcreato 
Marrano. Non vogliamo sagrificargli più in là l'onore della Spagna e 
dell'Italia. Sortiamo; e se dobbiamo morire, si cada per lo meno vendendo a 
caro prezzo la nostra vita ai Francesi.» Trasse così senz'averne ricevuto 
l'ordine la sua truppa al di là della fossa, e caricò i nemici. Questo movimento 
costrinse Pietro Navarro a seguirlo, il quale fece alzare la sua fanteria 
spagnuola, fin allora rimasta col ventre per terra, e la condusse con furioso 
impeto contra la fanteria tedescal221], 


Gli uomini d'armi di Fabrizio Colonna, anche prima della battaglia, non erano 
stimati eguali ai Francesi; ma dopo la spaventosa perdita che avevano sofferta 
sotto il fuoco dell'artiglieria, più non potevano venire con questi alle mani 
con qualche speranza di buon successo. Mentre si avanzavano contro 
l'artiglieria del duca di Ferrara, furono assaliti di fianco da Ivone d'Allegre, 
che al romore dell'artiglieria era giunto con tutta la retroguardia, e malgrado 
la più ostinata difesa furono rotti, rovesciati o posti in fuga. Fabrizio, 
circondato da un branco di cavalieri, si andava ancora difendendo, quando 
Alfonso d'Este gli si avvicinò e gli disse: «Romano, non ti fare uccidere per la 
tua ostinazione; riconosci che la battaglia è perduta, e renditi a me. — Chi sei 
tu, rispose Fabrizio, tu che mostri di conoscermi? Io sono Alfonso d'Este; da 
me non puoi nulla temere. — Io mi arrendo volentieri a così generoso 
nemico, ma a condizione che tu non mi darai nelle mani dei Francesi, nemici 
della mia famiglia.» Alfonso alzò la mano per prometterlo, ed in quell'istante 
ebbe cominciamento un'amicizia, che non molto dopo salvò il duca di Ferrara 
dalla prigionial?22], 


Il vicerè e Carvajale, dopo il primo urto della cavalleria, presero la fuga 
troppo presto per l'onor loro, e mentre la vittoria potev'essere ancora 
contrastata. Antonio de Leyva, che serviva tuttavia in oscura condizione, gli 
scortò nella loro ritirata. Il marchese della Palude, che aveva condotta alla 
carica la seconda battaglia di già assai maltrattata dall'artiglieria, fu fatto 
prigioniere dopo avere perduto un occhio; non ebbero miglior sorte i 
cavaleggieri, ed il loro capo, il giovane Pescara, destinato in appresso a tanta 
gloria, cominciò la sua carriera militare colle ferite e colla prigionia!223], 


La pugna dell'infanteria non fu così presto decisa. I fanti spagnuoli avevano 
attaccati i Tedeschi: la loro armatura non era eguale. I Landsknecht portavano 
una picca di sedici a diciotto piedi di lunghezza, ed una sciabola al fianco. Il 
loro petto era coperto da un corsaletto di ferro, e non avevano nè scudo, nè 
altra arma difensiva. Per lo contrario gli Spagnuoli non avevano per armi 
offensive che la spada ed il pugnale; ma essi portavano lo scudo, e la loro 
testa, le gambe, le braccia e tutto il corpo erano difesi da un'intera 
armatural224], Al primo urto i Tedeschi, avanzandosi colla picca abbassata, 
rovesciarono molti Spagnuoli; ma questi non per ciò si sgomentarono, e 
spingendosi innanzi, riuscirono all'ultimo a penetrare fra le picche. Allora i 
Tedeschi, in certo modo disarmati, trovaronsi esposti a tutti i colpi; le picche, 
invece di servir loro di difesa, loro impedivano di muoversi, e le loro stesse 
sciabole, quando le sguainavano, richiedevano spazio e tempo per ferire di 
taglio, mentre che gli Spagnuoli li ferivano di punta, e penetravano 
facilmente ove mancava l'armatura. Spaventosa fu la carnificina, ed i 
Tedeschi sarebbero tutti periti sotto i colpi de' fanti spagnuoli, che spesso 
s'introducevano, chinandosi a terra, tra le loro gambe e li ferivano col 
pugnale, se Ivone d'Allegre e subito dopo Gastone di Foix non 
sopraggiugnevano in loro soccorso con tutta la cavalleria francese, cui dalla 
spagnuola era stato abbandonato il campo di battaglial2251, 


Ivone d'Allegre aveva nel precedente anno perduto Melilot, uno de' suoi 
figliuoli in una scaramuccia presso Ferrara; l'altro, il signore Viverots, fu 
ucciso sotto i suoi occhi nella battaglia di Ravenna, nell'istante in cui 
attaccava gli Spagnuoli. D'Allegre, non volendo sopravvivere a quest'ultima 
sventura, si gettò in mezzo ai nemici, bramoso soltanto di vendetta, e non di 
salvare la propria vita, e cadde traforato da mille colpi. La fanteria spagnuola 
si andava non pertanto ritirando in buon ordine, lentamente e sempre 


combattendo, lungo la sponda del fiume, tra le acque e l'argine. Gastone di 
Foix, irritato dalla spaventosa carnificina che questa aveva fatto della sua 
gente, non volle permetterle la ritirata senza cercare di avvilupparla. La 
caricò in persona colla sua cavalleria, e cadde ferito da cavallo. Lautrec, che 
stava al suo fianco, invano gridava al soldato spagnuolo, che lo aveva gittato 
a terra: «non l'uccidete, egli è il nostro vicerè, il fratello della vostra regina.» 
Lo spagnuolo gl'immerse la sua spada nel seno. Anche Lautrec fu lasciato per 
morto carico di venti ferite. La cavalleria francese, atterrita per la caduta de' 
suoi capi, si fermò, e la fanteria spagnuola continuò la sua ritirata senz'essere 
molestatal2261], 


In questo secolo, insanguinato da tante battaglie, niuna aveva ancora 
uguagliato in accanimento quella di Ravenna: in niuna non avevano preso 
parte all'azione tutti i corpi di così grosse armate, nè il campo di battaglia era 
rimasto coperto di tanti morti. Quasi tutti gli storici ne contano diciotto in 
venti mila, due terzi de' quali appartenevano all'armata alleata; il solo 
Guicciardini, più moderato ne' suoi calcoli, li porta in tutto a dieci milal2271, 
Gli equipaggi, le insegne e l'artiglieria dei vinti caddero in potere dei 
vincitori. Il cardinale de' Medici, legato del pontefice, che pochi mesi dopo 
doveva essere papa, fu fatto prigioniero da alcuni Stradiotti di Federico da 
Bozzolo, e condotto al cardinale di Sanseverino, legato del concilio. Fabrizio 
Colonna, Pietro Navarro, i marchesi della Palude, di Bitonto e di Pescara, con 
moltissimi ufficiali d'importanza, contavansi tra i prigionieri; mentre i 
Francesi piangevano la perdita di Gastone di Foix, d'Ivone d'Allegre, dei 
capitani della fanteria guascona e tedesca, Molard e Giacomo Empser, e di 
molti altri distinti ufficiali o capi appartenenti alla più illustre loro 
nobiltà!228], 


«Ognuno seppe la morte di così virtuoso e nobile principe, il gentil duca di 
Nemours, onde cominciò nel campo francese un così maraviglioso 
rammarico, ch'io punto non dubito, se fossero giunti due mila uomini freschi 
e dugento uomini d'armi, che non avessero tutto disfatto, tanto per la pena, 
che per la fatica sostenuta in quel giorno»!2291, Infatti la morte di Nemours 
era in quelle circostanze il più fatale avvenimento che accadere potesse 
all'armata francese. S'egli fosse vissuto, non vi ha dubbio, che seguendo 
l'ordinaria sua rapidità, e valendosi dell'entusiasmo che inspirare sapeva ai 
suoi soldati, non si fosse allontanato dal luogo in cui aveva combattuto, per 


indebolire la memoria di tante perdite; e che, spingendo a Roma la sua 
vittoriosa armata, non avesse colà dettata la pace al papa, indi distrutta la 
potenza spagnuola a Napoli, ove non era apparecchiata veruna resistenza, e 
forse conquistato quel regno per sè medesimo: perciocchè era comune 
opinione che Lodovico XII gli avesse ceduti quegli stessi diritti, che in un 
precedente trattato avea trasferiti alla di lui sorella, Germana di Foix, in allora 
regina di Spagna!2301, Ma i Francesi, piangendo il duca di Nemours, non 
erano disposti ad ubbidire a verun altro; il loro rammarico e le numerose 
perdite che avevano fatto ispiravano loro quasi tanto scoraggiamento, come 
se fossero stati vinti. Il cardinale di Sanseverino contrastava a la Palisse il 
comando dell'armata; e non potendo accordarsi, erano stati costretti di 
ricorrere al re di Francia per chiedere nuovi ordini. Intanto l'amministratore 
delle finanze, che portava il titolo di generale di Normandia, e che 
comandava a Milano, non consultando che una sordida economia, aveva, 
secondando le inclinazioni del re, licenziata tutta la fanteria italiana, e gran 
parte della francesel231], 


I fuggiaschi dell'armata della lega avevano presa la strada di Cesena, di dove 
in appresso si sparsero nelle vicine province. Il vicerè si fermò solamente in 
Ancona, ove giunse accompagnato da pochi cavalieri. Gli altri cadevano 
quasi tutti nelle mani de' contadini sollevati, e sempre apparecchiati ad 
opprimere ed a spogliare i vinti. Per altro la repubblica fiorentina protesse 
coloro che si erano rifugiati nel suo territorio, mentre che il duca d'Urbino, 
dopo d'aver fatto per mezzo del conte Baldassare Castiglioni, celebre autore 
del Cortigiano, la sua pace parziale col re di Francia, inseguì egli stesso i 
fuggitivil232], 


Marc'Antonio Colonna, perduta ogni speranza di poter difendere Ravenna, 
dopo la rotta dell'armata che veniva per soccorrerlo, si ritirò nella cittadella. 
Gli abitanti chiesero subito di capitolare; ma mentre si trattavano le 
condizioni, Jacquin, capitano degli avventurieri, s'avvide che più non eravi 
chi custodisse la breccia, e condusse i suoi camerata all'assalto ed al 
saccheggio. Jacquin, accusato d'avere in tal modo macchiato l'onore francese, 
venne appiccato per ordine del signore della Palisse; ma il comando de' capi 
più non poteva contenere i soldati; e la città fu saccheggiata con una barbarie 
incredibile dai soldati, resi più feroci dalle perdite fatte nella battaglia!233, Il 
quarto giorno Marc'Antonio Colonna rese la fortezza; bentosto le città 


d'Imola, di Forlì, di Cesena, di Rimini, e molte delle loro fortezze, mandarono 
la loro sommissione al campo francese; ed il cardinale legato di Sanseverino 
prese possesso di tutte a nome del concilio di Milano!234], 


La notizia della disfatta di Ravenna era stata portata a Roma in quarantotto 
ore da Ottaviano Fregoso e vi aveva sparsa la costernazione. I cardinali, 
affollandosi intorno al papa, lo avevano supplicato d'approfittare delle 
pacifiche disposizioni manifestate da Lodovico XII, per salvare Roma e la 
Chiesa da una invasione che omai niuna umana forza più non poteva 
impedire. Gli rappresentavano che lo stesso suo nipote era d'accordo coi 
Francesi; che tra i baroni romani, Roberto Orsini, Pompeo Colonna, Antonio 
Savelli, Pietro Margano, Renzo de Ceri, avevano ricevuto danaro dal re per 
assoldar gente, e si apparecchiavano a raggiugnere l'armata; all'ultimo che 
doveva risguardare come un giudizio di Dio la sconfitta che rovesciava i suoi 
progetti per l'indipendenza d'Italia. Dall'altro canto gli ambasciatori del re 
d'Arragona e de' Veneziani gli andavano ricordando i mezzi che ancora gli 
restavano, ed i soccorsi che doveva ripromettersi dagli Svizzeri e dal re 
d'Inghilterra. Ravvivavano la sua collera contro il concilio di Pisa, ed in 
particolare contro i cardinali di Sanseverino e di Carvajale: gli facevano calde 
istanze perchè non tardasse a porsi colla sua corte in luogo sicuro, o nel regno 
di Napoli, o nello stato di Venezia, e gli rappresentavano che l'occupazione di 
Roma non sarebbe in ultimo che la disgrazia d'una città, mentre che la pace 
trarrebbe seco la perdita dell'autorità pontificial235], 


Giulio II, abbandonandosi alternativamente al terrore o alla collera, non 
prendeva verun partito, ed a tutti rispondeva quasi sempre con ingiuriose 
parole. Coloro avidamente ascoltava che gli facevano travedere qualche 
mezzo di resistenza; ma l'idea di abbandonare Roma, e farsi dipendente da 
un'altra potenza, gli riusciva oltremodo odiosa. Aveva fatto venire a Cività 
Vecchia il genovese Biascia, capitano delle sue galere, affinchè la flotta fosse 
pronta a riceverlo qualunque volta fosse costretto a fuggire; ma poco dopo lo 
rimandò senza manifestare quale partito avesse preso. Acconsentì finalmente 
a dare orecchio alle proposizioni di pace che erano incaricati di fargli, a nome 
di Lodovico XII, i cardinali di Nantes e di Strigonia. Queste condizioni erano 
state mandate prima che la corte di Francia avesse notizia della battaglia di 
Ravenna; e sapendo quanto il re desiderasse la pace, i cardinali non credettero 
di doverle cambiare, sebbene fossero vantaggiosissime pel papa. Lodovico 


XII offriva lo scioglimento del concilio di Pisa, la restituzione di Bologna, la 
cessione di Lugo e di tutti i possedimenti di casa d'Este in Romagna, 
finalmente la rinuncia al diritto di far sale in Comacchio, e non chiedeva in 
contraccambio che la revoca dell'interdetto e di tutte le sentenze 
ecclesiastiche, e la restituzione dei loro beni ai Bentivoglio. Il papa, dopo le 
reiterate preghiere de' suoi cardinali, acconsentì di trattare su queste basi, e ne 
diede la commissione al cardinale di Finale ed al vescovo di Tivoli, che 
risedevano in Francia; ma non gli autorizzò a conchiudere; anzi dichiarò agli 
ambasciatori d'Arragona e di Venezia, che questa apparente condiscendenza 
non era che uno stratagemma per disarmare la Francia e guadagnar 
tempol236], 


Infatti Lodovico XII, lungi dall'invanirsi per la vittoria di Ravenna, di fidarsi 
alle proteste di Massimiliano che prometteva di non ratificare l'armistizio con 
Venezia, segnato senza suo ordine, o di riposarsi sull'alleanza che i Fiorentini 
avevano rinnovata nel primo terrore della vittoria de' Francesi, non 
manifestava che maggior ardore per riconciliarsi col papa. Accettò la 
mediazione offerta dai Fiorentini, e mandò loro il presidente del parlamento 
di Grenoble colla sua accettazione delle proposizioni che gli erano state 
fattel237], 


Ma intanto il papa, avendo saputo da Giulio de' Medici, mandatogli dal 
cardinale legato, in quale disordine si trovava l'armata francese, si andava 
alquanto rassicurando. Aveva Ferdinando promesso di rimandare in Italia il 
gran capitano Gonsalvo di Cordova, il di cui solo nome rianimava le speranze 
di tutto il suo partito, e di già vi aveva mandato Solis con due mila soldati 
spagnuoli, ed Ugone di Moncade, vicerè di Sicilia!2381, Il duca d'Urbino 
aveva domandato ed ottenuto di rientrare in grazia del papa, suo zio; gli 
aveva promessi dugento uomini d'armi e quattro mila fanti, ed era stato 
nuovamente dichiarato generale dell'armata pontificia!239], I baroni romani, 
che avevano trattato colla Francia, eransi di nuovo accomodati col papa, ed 
avevano convenuto di tenere il danaro ricevuto, dispensandosi dalle contratte 
obbligazioni!240], Finalmente La Palisse, sulla vociferazione di una prossima 
invasione degli Svizzeri, erasi ravvicinato a Milano, e non aveva lasciato al 
cardinale di Sanseverino per proteggere la Romagna che trecento lance, 
trecento cavaleggieri e sei mila fantil241], Allora il papa, deponendo ogni 
pacifica disposizione, scrisse a Venezia al cardinale di Sion, che invece di 


levare per lui sei mila Svizzeri, ne levasse dodici mila, o pure che accettasse 
al suo servigio tutti coloro che si fossero presentati!242], 


Fra giunta l'epoca annunciata per l'apertura del concilio di Laterano, e, 
malgrado la guerra, molti prelati d'Italia, di Spagna, d'Inghilterra e 
d'Ungheria, eransi adunati in Roma. Tre settimane dopo la battaglia di 
Ravenna, il giorno 3 di maggio, Giulio II potè fare la solenne apertura del 
concilio; e trovaronsi alla prima sessione ottantatre vescovi!l2431, Sentendosi 
appoggiato dalla Chiesa adunata, volle Giulio ispirare coraggio ai cardinali, 
che fin allora lo avevano consigliato alla pace. Fece leggere in pieno 
concistoro le proposizioni di Lodovico XII; ma il cardinale di Ebora, suddito 
del re d'Arragona, e quello di Jorck, suddito del re d'Inghilterra, chiesero 
ambidue la parola, per rappresentargli che sarebbe cosa vergognosa il trattare 
col comune nemico senza tutti gli alleati. Il papa mostrò d'acquietarsi al 
consiglio che si era fatto suggerire; e per dare a conoscere che aveva 
rinunciato ad ogni pensiere di pace, pubblicò un monitorio contro il re di 
Francia, per ordinargli, sotto tutte le pene che può pronunciare la Chiesa, di 
mettere in libertà il cardinale de' Medici, da lui tenuto prigioniere!244], 


Agli Svizzeri appoggiava Giulio II le principali sue speranze, ed aveva 
trovato nel cardinale di Sion un agente presso di loro, nè meno impetuoso, nè 
meno costante di lui ne' suoi odj. La contesa degli Svizzeri colla Francia, 
cominciata per avarizia, era per loro diventata un affare d'orgoglio. Non erano 
più le ricusate pensioni, ma il tuono insultante del re, era il disprezzo di lui 
per gente di contado ed ignobile, che loro mettevano le armi in mano. I 
partigiani della Francia avevano, finchè era stato loro possibile, resistito nella 
dieta di Zurigo al torrente dell'odio popolare, ed avevano prevenuta una 
dichiarazione di guerra; ma non avevano potuto impedire che non si desse 
licenza al papa di levare ne' cantoni dieci mila uomini; ed in appresso il 
cardinale di Sion aveva facilmente potuto aumentare questa leva a suo 
piacerel245], 


Malgrado i riclami della Francia, la prima unione di quest'armata si fece a 
Coira. I Grigioni dichiararono, che tra la loro alleanza coi cantoni e quella 
colla Francia, doveva preferirsi la prima siccome la più antica. L'esperienza 
degli ultimi due anni aveva provato, che gli Svizzeri, per tenere la campagna, 
non potevano dispensarsi dall'avere un corpo d'uomini d'armi e di 


cavaleggieri. Perciò vedevano la necessità di unirsi ad un'armata veneziana o 
pontificia, prima di entrare nel territorio nemico. La più breve strada per 
giugnere nello stato veneto era quella che attraversa il vescovado di Trento, 
ed ottennero da Massimiliano la licenza di toccare il suo territorio. 


Si può dubitare se la condotta di Massimiliano debba attribuirsi all'instabilità 
del suo carattere o alla sua perfidia; ad ogni modo i risultamenti furono quelli 
della più insigne mala fede. La città di Verona era sempre stata custodita da 
una guarigione francese, qualunque fosse stato il bisogno in cui si fosse 
trovato Lodovico XII di valersi altrove delle sue truppe. Massimiliano aveva 
in proprio nome convocato il concilio di Pisa, ed in appresso non erasi curato 
di farlo riconoscere sia nell'impero che nei suoi stati ereditarj, lasciando a 
Lodovico XII tutta l'odiosità d'avere eccitato uno scisma. In Roma il suo 
ambasciatore aveva sottoscritta, il 6 d'aprile, una tregua di dieci mesi coi 
Veneziani, non solo senza comprendervi il suo alleato, che in allora trovavasi 
attaccato da potenti nemici, ma cercando inoltre di levargli parte delle sue 
truppe. Massimiliano aveva giurato di non ratificare questa tregua, e mercè 
una nuova gratificazione di dieci mila fiorini la ratificava, ma celatamente. 
Nascondendo a Lodovico XII tale transazione, ne accresceva il pericolo per la 
Francia. Finalmente accordando agli Svizzeri un passaggio a traverso ai 
propr] stati per attaccare i Francesi, passava, senz'esserne provocato, da 
un'intima alleanza ad un aperto atto d'ostilità. 


L'accortezza di Ferdinando il Cattolico, il più falso ed il più versipelle 
monarca d'Europa, aveva diretta la condotta, e mutate tutte le disposizioni di 
Massimiliano. Questi, anche nel tempo della sua più intima unione colla 
Francia, non aveva giammai deposto l'antico suo odio contro quella corona: 
altronde egli formava sempre giganteschi progetti, che poi abbandonava 
prima di dar loro esecuzione. Ferdinando, per consolarlo di non aver 
terminata la conquista dello stato di Venezia, e di non avere in seguito 
condotta in trionfo un'armata tedesca a Roma ad oggetto di prendervi la 
corona imperiale, gli propose di scacciare i Francesi da tutta la Lombardia, di 
far valere sui paesi ch'essi occupavano i diritti dell'impero, da gran tempo 
dimenticati, finalmente di restituire il ducato di Milano al cugino germano di 
sua moglie, a Massimiliano Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro, che da 
molto tempo erasi rifugiato alla di lui corte. In tal modo, risvegliando la di lui 
ambizione e vanità, lo ridusse ad associarsi alla santa lega, cui poteva riuscire 


utilel246], 


Sei mila Svizzeri al soldo del papa, ed altrettanti al soldo de' Veneziani, 
dovevano adunarsi a Coira; ma sebbene il primo per avarizia, gli altri per la 
povertà cui erano stati ridotti da lunga guerra, non mandassero che 
lentamente il danaro necessario alle reclute, sebbene queste due potenze non 
pagassero per l'arrolamento che un fiorino del Reno per uomo, mentre i 
Francesi avevano sempre data un'assai maggior somma; nondimeno tale era 
l'odio del popolo per questi ultimi, ed il furore con cui gli Svizzeri 
prendevano parte in una guerra che risguardavano come nazionale, che 
l'armata adunata in Coira si trovò numerosa di venti mila uomini, e nella sua 
marcia pel vescovado di Trento e pel Veronese soffrì senza lagnarsene il 
ritardo della paga, la mancanza delle vittovaglie ed ogni genere 
d'incomoditàl247], 


La condizione del signore de La Palisse, che comandava l'armata francese, 
era diventata estremamente difficile. Poco d'accordo col cardinale di 
Sanseverino, legato del concilio, che gli contrastava l'autorità, non lo era 
meglio col generale di Normandia incaricato della civile amministrazione del 
ducato di Milano, il quale, risguardando la guerra con occhio da finanziere, 
piuttosto che da uomo di stato, dopo la vittoria si era affrettato di licenziare 
l'infanteria italiana, e che poscia, quando diede a Federico da Bozzolo l'ordine 
di levare di bel nuovo sei mila uomini, si trovò senza danaro per pagare il 
loro arrolamento, e senza credito a motivo del rapido cambiamento della 
fortuna. Altronde La Palisse non era che generale interinale, e non abbastanza 
elevato di rango per far tacere tutte le gelosie de' suoi subordinati, o per 
soddisfare pienamente al loro orgoglio; perciò non poteva ottenere da loro 
l'ubbidienza mostrata a Gastone di Foix. Gli uomini d'armi francesi davano 
agli altri corpi l'esempio dell'indisciplina: stanchi di così lunga guerra, e con 
poca speranza di prosperi successi, desideravano la perdita del ducato di 
Milano, per potersi ritirare in Francia. Altronde le censure della Chiesa, e la 
vergogna di combattere per sostenere uno scisma, facevano impressione sullo 
spirito de' soldati. Erasene avuta manifesta prova quando il cardinale de' 
Medici era stato condotto prigioniere a Milano; egli era stato, sotto gli occhi 
del concilio nemico, ricevuto con infinito rispetto; e siccome Giulio II gli 
aveva accordata l'autorità di sciogliere dalle censure ecclesiastiche que' 
soldati che si fossero obbligati a non servir più contro la Chiesa, e d'accordare 


ai moribondi la sepoltura in luogo sacro, un'avida folla gli stava sempre 
intorno per ottenere tali grazie, ed i generali francesi, malgrado le rimostranze 
del concilio, non si opponevano alla distribuzione delle medesimel248], 


Per formare l'armata da opporre al re d'Inghilterra Lodovico XII aveva 
richiamati in Francia i dugento gentiluomini, e gli arcieri della sua guardia, 
come pure dugento lance: d'altra parte aveva riclamati dai Fiorentini i 
trecento uomini d'armi ch'erano obbligati a somministrargli. Non restavano a 
La Palisse, che mille trecento lance francesi, e dieci mila fanti; ma anche 
queste truppe trovavansi disperse sopra una vasta estensione di paese, in 
Romagna, al Finale di Modena, a Parma ed ai confini del Veronese. Ordinò a 
tutti d'adunarsi a Pontoglio, per essere a portata d'osservare e di fermare gli 
Svizzeri; e per questo motivo fu costretto a lasciare scoperta Bologna, per 
difendere la quale i Francesi avevano fin allora fatti così grandi sagrificj!2491, 


Gli Svizzeri, scesi pel vescovado di Trento nel Veronese, avevano trovato a 
Villafranca presso Verona Gian Paolo Baglioni, generale de' Veneziani, con 
quattrocento uomini d'armi, ottocento cavaleggieri, sei mila fanti ed una 
buona artiglieria. Nel mentre che dopo tale unione erano incerti se dovessero 
o no incamminarsi verso Ferrara, fu loro portata una lettera del signore de La 
cui trovavansi i Francesi di difendere Milano, onde risolsero di volgere da 
quella banda le loro armi. La Palisse si era da prima avanzato da Pontoglio a 
Castiglione delle Stiviere, poi a Valeggio sul Mincio; ma disperando di 
conservarsi in questa posizione, ripiegò sopra Gambara, poi sull'Oglio a 
Pontevico. Intanto l'armata spagnuola e pontificia, cui erasi lasciato tutto il 
tempo di potersi rifare, aveva ricuperato Rimini, Cesena, Ravenna, con tutte 
le fortezze e tutte le piazze della Romagna; e già minacciava Bologna, per 
difesa della quale, La Palisse, cedendo alle istanze dei Bentivoglio, aveva 
fatto avanzare le trecento lance lasciate a Parma. Sotto gl'immediati suoi 
ordini La Palisse non aveva a Pontevico che mille lance francesi, e tutt'al più 
sei in sette mila fanti; il rimanente trovavasi distribuito nelle piazze di 
Brescia, di Peschiera e di Legnagol250], 


La Palisse seppe bentosto che l'armata del Baglioni e degli Svizzeri aveva 
passato il Mincio sulle terre del marchese di Mantova, il quale non poteva 
ricusare il passaggio a chicchefosse. Il suo consiglio di guerra giudicò cosa 


impossibile il far testa ai nemici in altra maniera, che distribuendo l'armata 
nelle piazze forti, per istancheggiare l'impeto degli Svizzeri, ed esaurire le 
finanze del papa e de' Veneziani. Per tale oggetto mandò due mila fanti a 
Brescia con centocinquanta lance francesi, e cento uomini d'armi fiorentini; a 
Cremona cinquanta lance e mille fanti; a Bergamo cento uomini d'armi e 
mille fanti, e più non gli rimasero a Pontevico che settecento lance, due mila 
fanti francesi e quattro mila tedeschi. Non aveva appena fatta questa 
distribuzione, che un araldo d'armi di Massimiliano venne ad intimare a tutti i 
Tedeschi, che si trovavano nell'armata francese, d'abbandonarla e d'astenersi 
dal combattere contro il papa. I Tedeschi, quasi tutti Tirolesi ed immediati 
sudditi dell'imperatore, ubbidirono immediatamente, contenti di separare la 
sorte loro da quella d'un'armata che si andava ritirando, e che cominciava a 
provare le avversità. La loro partenza lasciò La Palisse nell'impossibilità di 
difendere il ducato di Milano; onde la sua armata abbandonò Pontevico con 
movimento tumultuoso, per ritirarsi a Pizzighettone sull'Addal251], 


Gli Svizzeri andavano sempre avanzando; passarono l'Oglio, e giunsero il 5 
di giugno avanti Cremona, che il movimento retrogrado di La Palisse aveva 
lasciata scoperta. La guarnigione ritirossi subito nella cittadella, e la città offrì 
di capitolare; ma i Veneziani pretendevano che fosse loro consegnata, e gli 
Svizzeri volevano prenderne possesso a nome di Massimiliano Sforza, duca 
di Milano: i Veneziani cedettero agli Svizzeri, che temevano di disgustare, e 
fu in Cremona rialzata la bandiera del duca di Milano; nello stesso tempo 
Bergamo si sollevò senza straniero soccorso, ed aprì le sue porte ai 
Venezianil252], 


Avendo La Palisse richiamate le trecento lance francesi che occupavano 
Bologna, passò l'Adda a Pizzighettone, e recossi in due giorni a Pavia. 
Milano trovavasi allora affatto scoperto. Gian Giacopo Trivulzio, il generale 
di Normandia, Antonio Maria Palavicino, Galeazzo Visconti e tutti i Francesi 
partirono per salvarsi in Piemonte. Condussero con loro il cardinale de' 
Medici; ma nel tempo che questi stava per passare il Po, tra Pieve del Cairo e 
Bassignano, alcuni de' suoi amici sommossero i contadini del vicinato, e 
levatolo di mano alle guardie che lo custodivano, lo posero in libertà. I 
fuggitivi avanzi del concilio di Pisa avevano abbandonato Milano pochi 
giorni prima. Quest'assemblea dividendosi pronunciò con ridicola millanteria 
una sentenza di scomunica contro Giulio II, dichiarandolo sospeso 


dall'amministrazione spirituale e temporale della Chiesal253], 


Credeva La Palisse di potersi mantenere a Pavia, mentre che il Trivulzio ed il 
generale di Normandia gli rappresentavano che, in un paese apparecchiato a 
sollevarsi in ogni luogo, non potrebbe senza fanteria lottare contro un'armata 
così formidabile quale era quella che lo attaccava. Stavano ancora 
disputando, quando l'armata della lega, avendo occupato Lodi senza trovare 
resistenza, si presentò sotto Pavia, e cominciò a tirare contro il castello. I 
Francesi, che temevano di vedersi preclusa ogni ritirata, evacuarono Pavia, 
collocando nella retroguardia i pochi fanti tedeschi ch'erano loro rimasti; ma 
gli Svizzeri entrarono in città prima che gli altri ne fossero usciti, e 
scaramucciarono per tutta la lunghezza delle strade. L'armata, che si ritirava, 
dopo essere uscita di Pavia per il ponte di pietra sul Ticino, doveva ancora 
passare sopra un ponte di legno il ramo dello stesso fiume, chiamato 
Gravellone. Nella precipitosa marcia, l'artiglieria, i cavalli, gli equipaggi si 
affollarono sul ponte che si ruppe sotto il soverchio peso, e tutta quella parte 
della retroguardia ch'era rimasta sull'altra riva fu uccisa o fatta 
prigionieral254], 


Il Gravellone ed il Po impedirono che l'armata francese fosse più inseguita 
dai nemici, onde continuò a ritirarsi senz'essere molestata; ma tutti i paesi che 
si lasciava addietro mutavano subito governo. I Bentivoglio erano fuggiti da 
Bologna, che fu subito occupata dal duca d'Urbino colle truppe della Chiesa. 
Il papa, non potendo ai Bolognesi perdonare gli oltraggi che avevano fatti alla 
sua statua, li privò della nomina de' loro magistrati e di tutti i loro privilegj, 
condannò i principali cittadini a grosse ammende, e stette alcun tempo incerto 
se dovesse spianare la città e trasportarne gli abitanti a Centol255], 


Giulio II non aveva abbandonato il suo progetto di liberare Genova, sua 
patria; ed incaricò dell'esecuzione di tale progetto Giano Fregoso, che in 
allora stava al soldo de' Veneziani. Ma ricordandosi i Genovesi troppo 
vivamente de' mali sofferti a cagione della loro ultima ribellione contro la 
Francia, erano intenzionati di non fare verun movimento, ed inoltre 
dichiararono al loro governatore, Francesco della Rochechouart, che lo 
seconderebbero con tutte le loro forze. Questi per altro sapeva troppo bene 
quanto per le sue vessazioni si fosse renduto odioso, onde volersi fidare sulle 
loro promesse. Quando intese che Giano Fregoso s'avvicinava, rifugiossi 


nella fortezza della Lanterna colla sua guardia, e non volle uscirne, malgrado 
le più calde istanze de' Genovesi. La città si tenne tre giorni senza governo 
fino alla venuta di Giano Fregoso, che il 29 di giugno del 1512 fu finalmente 
nominato doge per acclamazione. L'indipendenza della repubblica venne 
riconosciuta dagli alleati, mediante il pagamento di dodici mila ducati fatto 
nelle mani del cardinale di Sion per conto degli Svizzeri; ed il nuovo doge 
Fregoso s'affrettò d'assediare le due fortezze occupate dai Francesi. Quella 
del Castelletto capitolò dopo otto giorni, ma quella della Lanterna tenne 
ancora molto tempo!256], 


Il cardinale di Sion, il quale dal pontefice era stato nominato legato presso 
l'armata alleata, prendeva possesso di tutte le città della Lombardia a profitto 
della santa lega, ed il figlio di Lodovico il Moro, Massimiliano Sforza, che 
era proclamato duca di Milano, e sotto il di cui nome ottenevansi tali vittorie, 
vedevasi taglieggiato o tradito da tutti i suoi pretesi alleati; sorte altrettanto 
giusta quanto inevitabile d'ogni sovrano, che, per risalire sul trono, adopera 
armi straniere, e vuole regnare a prezzo di tutte le sciagure del suo paese. Gli 
Svizzeri opprimevano i suoi sudditi con ruinose contribuzioni; avevano 
imposta a Milano una taglia di sessanta mila ducati, di quaranta mila a Pavia, 
di trenta mila a Lodi, di venti mila a Parma e d'altrettanti a Piacenza!257], Era 
appena terminata la dieta di Zurigo, che nuovi corpi di truppe svizzere 
avevano valicate le montagne, non per soccorrere i loro compatriotti, che non 
ne abbisognavano, ma per dividere con loro le spoglie della Lombardia. Non 
contenti delle contribuzioni, occuparono la città di Locarno ed il suo 
territorio; i Grigioni, Chiavenna e la Valtellina; ed il papa, con un'assai più 
patente violazione de' diritti del suo alleato, riunì alla Chiesa Parma e 
Piacenza coi loro territorj, sotto pretesto che queste città, che avevano 
volontariamente aperte le loro porte alla sua armata, avevano appartenuto in 
altri tempi all'esarcato di Ravenna, accordato da Carlo Magno alla Chiesa; di 
modo che il diritto della santa sede alla loro sovranità era di lunga mano 
anteriore alle pretese degl'imperatori tedeschi ed alla fondazione del ducato di 
Milano!258], 


CAPITOLO CX. 


Sommissione del duca di Ferrara al papa, e sua fuga da 
Roma. Ingresso degli Spagnuoli in Toscana; sacco di Prato; 
deposizione del Soderini; richiamo dei Medici al governo di 
Firenze. Discordie tra i confederati della santa lega; nuove 
negoziazioni; morte di Giulio II. 


1512 = 1513. 


Quando osserviamo atti di ferocia, ingiuste e vergognose violenze, macchiare 
le rivoluzioni colle quali i popoli servi tentarono di ricuperare la propria 
indipendenza, ci sentiamo spesse volte inclinati a supporre in queste nazioni 
un odio profondo, inveterato, implacabile contro i loro oppressori, a credere 
che l'abbiano saputo dissimulare finchè non si era presentata loro 
l'opportunità di scuotere il giogo, e che al presentarsi di favorevole occasione 
gli dessero libero sfogo. Sebbene l'odio, o lo spirito di vendetta annoverare 
non si possano tra i nobili sentimenti dell'uomo, una tal quale involontaria 
ammirazione si attacca a tutti i vigorosi affetti; la sola loro intensità eccita 
una specie di simpatia, e sonosi veduti talvolta uomini umani e filosofi 
scusare, e predicare perfino, quelle vendette popolari che loro sembravano 
acconce a ravvivare l'energia degli oppressi. 


Per altro facevano quasi sempre soverchio onore ad una malvagia azione, 
attribuendola ad un nobile motivo. La ferocia de' popoli è d'ordinario il 
sintomo della viltà e della debolezza. L'odio che si manifesta con una così 
violente esplosione, nasce per l'ordinario solamente nell'istante in cui non si 
corre verun pericolo nel soddisfarlo. La è una delle cattive inclinazioni della 
natura, un'inclinazione che si manifesta in ogni occasione negli animali, ne' 


fanciulli e nel popolo ignorante, quella d'attaccare colui che sembra incapace 
di difendersi. I timidi uccelli opprimono col becco il compagno ammalato; i 
cani inseguono con furore l'uomo o l'animale che fugge; i fanciulli insultano 
l'idiota, lo scemo, che loro dovrebbe ispirare compassione; e la bassa plebe 
oltraggia con ogni specie d'insulti lo sciagurato esposto alla berlina, 
quantunque talvolta non ne conosca il delitto. Tostocchè le viene indicata 
come oggetto della sua collera una setta, un partito, una nazione, la plebe, 
senza esaminare i loro torti, senza neppure intenderne il nome, s'irrita, si agita 
e si porta agli estremi oltraggi, ai più sfrenati atti di ferocia, sebbene niun 
ragionevole motivo abbia potuto eccitare il suo risentimento. A stento 
un'armata che fugge può sottrarsi alla persecuzione di que' medesimi 
contadini, che prima della battaglia facevano voti perchè fosse vittoriosa. 


I Francesi erano obbligati ad evacuare l'Italia; ognuno credette d'avere contro 
questi spossessati padroni i più legittimi motivi di malcontento, perchè 
ognuno volle far uso di tutto il potere che momentaneamente aveva, e perchè, 
esaltato dall'emozione che sempre comunica la moltitudine, suppose essere 
un suo proprio sentimento l'effetto delle grida e delle ingiurie che 
risuonavano alle sue orecchie. Pochi giorni prima l'armata spagnuolo- 
pontificia era stata sconfitta nella battaglia di Ravenna, ed i fuggitivi, 
attraversando di nuovo lo stesso stato del papa, erano stati spogliati, 
maltrattati, uccisi; gl'Italiani dai loro compatriotti, gli Spagnuoli da uomini, 
che ancora non avevano avuto tempo d'essere da loro vessati. Qualunque 
volta i Tedeschi erano perdenti nella Marca Trivigiana o nel Friuli, lo 
scatenamento de' contadini di quelle contrade, che tanto avevano sofferto, era 
lo stesso contro di loro. Venne la volta loro anche pei Francesi, quando meno 
se l'aspettavano, e furono esposti come i loro rivali a tutti i furori del 
popolaccio. 


Le quattro straniere nazioni, che in allora guerreggiavano in Italia, avevano 
tutte dato prova d'insaziabile cupidigia e di terribile ferocia. Gli Spagnuoli, i 
Tedeschi, gli Svizzeri, i Francesi, non potevano per questo rispetto 
vicendevolmente nulla rimproverarsi. Soltanto i Francesi non aggiugnevano 
all'avidità, comune a tutti, l'avarizia degli altri. Tutto quanto si erano fatto 
dare, od avevano preso, abusando della vittoria, tutto dispensavano in 
appresso con mano liberale; e dopo pochi giorni si trovavano così privi di 
danaro, come prima del saccheggio. Nel seguire la vittoria, nel sacco d'una 


città, nel primo stabilimento de' loro quartieri, pareva che la loro rabbia mai 
non potesse saziarsi di sangue, e l'arroganza loro non risparmiava 
chicchessia; ma pochi giorni, e talvolta poche ore bastavano, per istringere 
domestichezza cogli abitanti presso cui si erano alloggiati: la sociabilità, che 
così eminentemente li distingue, e che per essi è un bisogno e quasi un 
istinto, loro faceva bentosto cercare ciò che poteva ravvicinarli ai loro ospiti; 
desideravano di dissipare sulla fronte loro il mal umore che li rattristava; 
cercavano di rendere qualche piccoli servig)j a coloro che avevano maltrattati; 
lavoravano con loro intorno alla capanna che doveva tener luogo della casa 
ch'essi avevano bruciata, e bevevano insieme con tutta la famiglia il vino che 
aveano rubato nelle di lei cantine. Comunque non conoscessero la lingua de' 
loro ospiti, pure discorrevano con loro e sapevano indovinare ciò che non 
poteano capire. Se spesse volte davano motivo di gelosia agli amanti, ai 
mariti, ai genitori, non era altrimenti colla brutalità d'inesorabili vincitori, ma 
colle officiose attenzioni d'una militare galanteria. 


Gli Spagnuoli, sobrj, taciturni, alteri, vendicativi, non abusavano meno de' 
Francesi dell'istante della vittoria; non perchè fossero come questi esaltati 
dalla frenesia delle battaglie, ma perchè rispettavano ancora assai meno la 
vita degli uomini, e non erano in verun modo sensibili all'altrui dolore. Il 
soldato spagnuolo quale si era mostrato il primo giorno, tale mostravasi 
ancora in appresso in tutte le relazioni che potevansi formare con lui. Egli 
aveva spogliato per avarizia, e quest'avarizia non veniva mai meno, andando 
sempre egualmente in traccia e di nuovi guadagni e di nuovi risparm], 
sebbene talvolta lo stesso uomo spendesse per orgoglio e per sembrare 
magnanimo in una clamorosa circostanza ciò che aveva con gran pena 
ammassato in più anni. Quest'orgoglio mai non gli permetteva d'ammettere 
un forastiere a veruna famigliarità con lui; sempre si manteneva alla stessa 
distanza dalla famiglia de' suoi ospiti, e sebbene il suo idioma si avvicinasse 
in modo all'italiano da potere senza troppo studio intendere e apparare quello 
degli abitanti, mai non lo adoperava che per alcune frasi di cerimonia, cui 
avvezzava i suoi ospiti; egli loro insegnava i riguardi dovuti ad un senhor 
soldado, ma non si abbassava a conversare con loro. 


Gli Svizzeri ed i Tedeschi, senz'essere considerati come uno stesso popolo, 
avevano tali rapporti gli uni cogli altri, che gl'Italiani non potevano assegnare 
un distinto carattere a questi formidabili ospiti. Gli Svizzeri, superbi de' loro 


prosperi successi negli ultimi vent'anni, avevano un più insolente contegno. 
Non accostumati a riconoscere verun superiore, più difficilmente degli altri si 
assoggettavano alla disciplina; e non avendo da lungo tempo militato che 
come soldati mercenarj, altro fine non vedevano nella guerra che quello di 
guadagnare danaro; ed a questo fine frequentemente sagrificavano la loro 
fede ed il loro onore. Altronde le due nazioni erano, a gara l'una dell'altra, 
feroci rispetto ai vinti, avide ed insaziabili nel saccheggio, ed avare per 
conservare ciò che avevano acquistato. Ambedue si abbandonavano allo 
stesso genere d'intemperanza; ed il diritto d'ubbriacarsi loro sembrava il più 
alto premio della vittoria. Affatto indifferenti pei popoli coi quali vivevano, 
senza curarsi di conoscerne i costumi o le opinioni, gli Svizzeri ed i Tedeschi, 
dopo le loro orgie, si abbandonavano ad un indolente riposo: essi non 
tentavano nè meno di farsi intendere dai loro ospiti, lasciandoli dubitare che 
potessero, come gli altri uomini, pensare, amare, sentire. 


Ravenna fu la prima città in cui i Francesi furono vittima di quell'odio 
popolare che improvvisamente scoppiava contro di loro. Vero è ch'essi 
l'avevano crudelmente provocata col saccheggiarla nell'istante in cui i di lei 
magistrati sottoscrivevano la capitolazione. Giulio Vitelli, vescovo di Città di 
Castello, che aveva comandato nella fortezza di Ravenna, vi s'avvicinò con 
un corpo di truppe, quando seppe che l'aveva abbandonata La Palisse. I 
Francesi offrirono ancor essi di capitolare, ed il vescovo accordò loro 
un'onorevole capitolazione; ma riserbavasi d'usare odiose rappresaglie per la 
violazione della precedente capitolazione. Non curandosi della sua parola, 
abbandonò al popolaccio i quattro principali ufficiali della guarnigione, e 
permise in onta del suo carattere di vescovo e di luogotenente del papa, che 
fossero sepolti vivi sotto i suoi occhi in una fossa colla sola testa fuori della 
terra, e che si lasciassero colà perire in un lungo e crudele supplicio!259], 


Nel tempo in cui i Francesi evacuavano la Lombardia, l'accanimento del 
popolo contro di loro si manifestò con eguale crudeltà. La feccia della 
plebaglia milanese trucidò tutti i soldati francesi ch'erano rimasti nelle loro 
caserme o ne' loro spedali dopo la partenza de' capi; attaccò in seguito le 
botteghe ed i magazzini de' mercanti francesi per saccheggiarle, e si dice che 
rimasero vittima del popolo furibondo mille cinquecento individui. Gli stessi 
orrori rinnovaronsi in Como subito dopo evacuata la città. I Francesi nella 
loro ritirata non potevano scostarsi dal grosso dell'armata; perciocchè tutti 


coloro che si disperdevano, e che più non erano in istato di difendersi, erano 
uccisi dai forsennati contadini; onde questa ritirata costò al loro esercito più 
soldati che una battaglial260], 


Credevano gl'Italiani che tanti oltraggi dovessero restar sempre impuniti: i 
Francesi altro omai non possedevano in Italia, che Brescia, Crema e Legnago, 
colle fortezze di Milano, di Novara, di Cremona e della Lanterna di 
Genova!261], Altronde venivano occupati al di là dalle Alpi da una potente 
invasione. Mentre che l'ammiraglio Howard guastava le coste della Bretagna, 
il marchese di Dorset aveva, il 18 giugno, fatto uno sbarco nella Guipuscoa, 
ed avendo raggiunto Ferdinando con sei mila fanti inglesi, minacciava nello 
stesso tempo la Guienna e la Navarra. Non era presumibile che con tali 
nemici in su le braccia, Lodovico XII potesse, durante tutta la campagna, 
pensare alla Lombardia!282], 


La sorte degli alleati della Francia non era diversa da quella de' soldati che si 
erano sbandati dall'armata. Il più esposto d'ogni altro era Alfonso d'Este, duca 
di Ferrara. Egli era stato perseguitato da Giulio II col più fiero accanimento; 
il suo stato trovavasi inondato da barbari soldati, esauste erano le forze, e 
perduta la speranza d'ogni esterno soccorso. In tale estremità egli si 
abbandonò all'amicizia ed alla riconoscenza di Fabrizio Colonna. Dopo aver 
fatto prigioniero questo generale nella battaglia di Ravenna, aveva 
costantemente ricusato di cederlo ai Francesi; per sottrarlo alle inchieste ed 
alle minacce di La Palisse l'aveva mandato a Ferrara, ed all'ultimo liberato 
senza taglia. Fabrizio chiamò in favore d'Alfonso tutta la sua potente 
famiglia, e persuase l'ambasciatore del re Cattolico ad intercedere per lui 
presso il papa, rappresentandogli che Alfonso era figliuolo d'una principessa 
d'Arragona!2631, Il marchese di Mantova interpose ancor esso i suoi buoni 
ufficj a di lui favore. Tanti intercessori chiedevano soltanto un salvacondotto 
pel duca di Ferrara, in forza del quale potesse andare a Roma a gettarsi ai 
piedi del papa per ottenere perdono. Fu accordato il salvacondotto, e 
l'ambasciatore d'Arragona con Fabrizio e Marc'Antonio Colonna 
guarentirono la libertà del duca. 


Alfonso d'Este passò a Roma, apparecchiato a sottomettersi alle umiliazioni, 
nelle quali pareva omai soltanto riposta la conservazione della sua sovranità. 
Vi arrivò il 4 di luglio, ed il pontefice, contento di questo passo del duca, 


parve raddolcirsi verso di lui. Sospese le censure contro di lui pronunciate, ed 
acconsentì che gli fosse data l'assoluzione, non alle porte della Chiesa colla 
corda al collo, e dopo essere stato battuto con bacchette dal penitenziere, ma 
nel concistoro de' cardinali. Paride de Grassis, maestro delle cerimonie del 
papa, ne concertò con lui preventivamente le formalità, e convenne intorno a 
ciò che direbbe il duca, e che Paride scrisse in appresso nel suo giornale. 
«Beatissimo e clementissimo padre, gli disse Alfonso, gettandosi a' suoi 
piedi, io conosco veramente e confesso che ho peccato in molti intollerabili 
modi sia contro la divina Maestà, sia contro Vostra Santità, vicario di N. S. 
Gesù Cristo, e contro la santa sede apostolica; e ciò tanto più gravemente, che 
io stesso ed i miei antenati e fratelli ne avevamo ricevuti i più grandi beneficj; 
perciò mi trovo pieno di pentimento e di dolore per essermi renduto 
colpevole d'ingratitudine verso Vostra Santità, e per averle fatto ingiuria.» 
Dopo aver pronunciate queste parole doveva piangere e sparger lagrime, poi 
ripigliare così: «Per tal cagione io mi prostro supplicante ai piedi di Vostra 
Beatitudine, ed abbraccio le sue ginocchia, implorando la mia grazia per la 
divina misericordia, e la pietà della Santità Vostra. Prometto che in avvenire 
non commetterò verun mancamento contro Vostra Santità, e mi dichiaro 
apparecchiato ad espiare quelli che ho commessi, sopportando nella mia 
persona, nel mio principato, nella mia fortuna, tutte le pene che Vostra 
Santità vorrà infliggermi nella sua misericordia.» Il papa, rispondendo, 
riepilogò in un lungo discorso tutti i delitti d'Alfonso d'Este; gli rinfacciò di 
non umiliarsi anche in allora che per forza, ma terminò coll'assolverlo!264), 


In appresso furono nominati da Giulio II sei cardinali per conchiudere con 
Alfonso il trattato di pace; ma pochi giorni dopo costoro dichiararono che il 
papa aveva determinato di far rientrare Ferrara sotto l'immediato dominio 
della Chiesa. Soltanto, siccome Giulio pretendeva che tutto il paese posto a 
mezzogiorno del Po appartenesse alla santa sede, desso contava di farsi 
restituire la città d'Asti, occupata dai coalizzati, e di darla ad Alfonso in 
compenso dell'antico ducato. Questa proposizione fu pel duca di Ferrara un 
colpo di fulmine: vi ravvisò la malizia d'Alberto Pio, conte di Carpi, suo 
personale nemico, ed uno de' privati consiglieri del papa. Seppe bentosto che 
Reggio aveva aperte le porte alle truppe della Chiesa, e che la Garfagnana era 
stata conquistata dal duca d'Urbino: temette che Ferrara, di cui aveva affidata 
la guardia al cardinale Ippolito, suo fratello, fosse attaccata in tempo della sua 


assenza, e domandò il suo congedo per tornare a casa sua. Il papa lo ricusò 
con isdegno; ma l'ambasciatore d'Arragona ed i Colonna dichiararono che 
non soffrirebbero in verun modo che si abusasse del loro nome per sedurre il 
loro raccomandato, e violare una parola di cui si erano dichiarati essi garanti. 
All'indomani Fabrizio e Marc'Antonio Colonna condussero Alfonso alla 
vicina porta di san Giovanni di Laterano; e sebbene vi fosse stata posta 
doppia guardia, essi la forzarono, e condussero armata mano il loro ospite al 
proprio castello di Marino, di dove trovarono poi modo di farlo passare ne' 
suoi statil265], 


La santa lega provava di già la sorte di tutte le confederazioni. I suoi membri 
si erano creduti d'accordo, quando non trattavasi che di difendersi, ma non 
avevano prevedute le conquiste che la fortuna poneva nelle loro mani; i 
prosperi avvenimenti avevano fatto germogliare una nuova ambizione in 
petto a tutti gli alleati. Il papa, prima d'ogni altro, aveva, sotto certi rispetti, 
rotto il legame dell'associazione, occupando Parma e Piacenza; egli così 
violava i diritti riclamati dall'imperatore sopra tutta la Lombardia, e quelli del 
nuovo duca di Milano, Massimiliano Sforza, che la lega aveva promesso di 
rimettere sul trono, e quelli dei popoli, che vedevano con rincrescimento lo 
sfasciamento in piccole parti del loro antico ducato. Il papa, per giustificare 
l'inaudita estensione che voleva dare all'esarcato di Ravenna, 
comprendendovi tutti i paesi posti a destra del Po, pretese che la loro 
subordinazione alla Chiesa aveva durato fino al 1272; pure in quest'epoca, 
ch'egli stesso indicò al suo maestro delle cerimonie!l2661, non era in 
Lombardia accaduto verun fatto che cambiasse o ristringesse il potere del 
papa; soltanto il vicariato dell'Impero, che la Chiesa romana pretese 
d'esercitare in tempo del lungo interregno che tenne dietro alla morte di 
Federico II, e che terminò nel 1273 colla elezione di Rodolfo d'Apsburgo, 
lasciò forse negli archivj della Chiesa alcune confuse memorie, che Giulio II 
suppose comprovanti il diritto di sovranità[267], 


Le pretese di Massimiliano non erano meno di quelle del papa contrarie alle 
precedenti convenzioni passate tra i confederati. Questo vano monarca, che 
mai non aveva misurati i suoi progetti colle sue forze, e che, dopo la 
conchiusione della lega di Cambrai, mai non aveva soddisfatti i suoi obblighi 
in veruna delle guerre nelle quali aveva strascinati i suoi alleati, non voleva, 
mutando partito, rinunciare a veruna delle speranze che aveva una volta 


concepite. Egli era entrato nella lega de' Veneziani, ma senza rinunciare alla 
pretesa che questi gli abbandonassero tutti i loro stati di terra ferma: altronde 
egli non voleva restituire a Massimiliano Sforza, suo cugino, il ducato di 
Milano, ch'era stato per lui conquistato. Ma gli Svizzeri, che occupavano 
tutt'intero questo ducato, e Giulio II, che voleva scacciare dall'Italia i barbari 
di qualunque nome, insistevano per lo ristabilimento dello Sforza sul trono 
de' suoi maggioril268], 


Raimondo di Cardone aveva nuovamente adunata l'armata spagnuola ai 
confini del regno di Napoli, e voleva avanzarsi in Lombardia per far vivere le 
sue truppe a carico di que' paesi, e per avere maggiore influenza nella 
ripartizione degli stati occupati dalla santa lega. Perciò chiedeva al papa ed ai 
Veneziani di pagargli i sussidj di quaranta mila ducati al mese, che si erano 
obbligati di corrispondergli finchè i Francesi fossero scacciati da tutta l'Italia, 
e pretendeva che non si potessero dire scacciati finchè le loro guarnigioni 
occupavano Brescia, Crema e molte altre piazze. Dall'altro canto il papa ed i 
Veneziani non desideravano di tirare in quelle province una nuova armata, 0 
di caricarsi di così ragguardevole dispendio. Intanto gli Svizzeri 
continuavano a mettere a contribuzione il ducato di Milano. Essi avevano 
persuaso Carlo III, duca di Savoja, a sottoscrivere con loro a Bade nel mese 
di maggio un'alleanza difensiva per venticinque anni, e ne approfittavano per 
istaccarlo interamente dalla Francia e dal marchese di Saluzzo!259], I 
Veneziani, senza partecipazione dei loro alleati, fecero alcuni tentativi contro 
Crema e Brescia, che non ebbero effetto. Gli alleati si accusavano a vicenda, 
e si lagnavano gli uni degli altri; e l'universale diffidenza annunciava il 
prossimo scioglimento di una lega cui inaspettati successi non permettevano 
di conservarsi unita. 


Soltanto in una cosa i confederati sembravano consentire, cioè nell'abusare 
della superiorità delle loro forze contro la repubblica fiorentina. Eppure 
questa non aveva offeso veruno di loro; non aveva mancato a nessuno de' 
suoi obblighi, ed altri soccorsi non aveva dati al re di Francia che quelli cui 
erasi obbligata con un trattato negoziato di concerto con Ferdinando il 
Cattolico: altronde ella si era scrupolosamente confermata, con tutte le altre 
potenze, ai doveri di buon vicinato; ai soldati fuggitivi dell'armata rotta a 
Ravenna aveva accordato un asilo, invano da' medesimi cercato negli stati del 
papa. Vero è che la di lei politica era stata timida e vacillante. Per timore 


d'attirare sopra di sè l'attenzione delle altre potenze e di compromettersi, non 
erasi unita con tutte le sue forze ai Francesi; non gli aveva nè pure 
abbandonati, accettando le proposizioni del re d'Arragona, nè aveva cercato 
di far rispettare la sua neutralità ponendosi in istato di difesa. Frasi 
conservata neutrale senza che veruno gli sapesse buon grado della sua 
neutralità. Ma la sorte d'uno stato debole il più delle volte è affatto 
indipendente dai suoi prudenti o mal accorti consiglj; il risentimento di Giulio 
II, le pratiche dei Medici e la cupidigia dei generali influirono assai più nella 
ruina di Firenze, che la politica del Soderini. 


Il papa e l'imperatore, facendo sentire alla repubblica il loro scontento, 
parvero offrirle sì l'uno che l'altro una via per sottrarsi al turbine. Il papa le 
mandò in luglio il suo Datario per chiederle di deporre il Soderini, d'unirsi 
alla santa lega contro i Francesi, e di richiamare tutti gli esiliati, offrendole a 
tale prezzo di ridonarle la sua amicizia. Dopo tre giorni di deliberazioni, i 
consiglj di Firenze ricusarono di assoggettarsi a queste condizioni!2701, D'altra 
parte Matteo Lang, vescovo di Gurck, e segretario di Massimiliano, che 
veniva a rappresentare il suo padrone in un congresso delle potenze della lega 
convocato a Mantova, offeriva ai Fiorentini di prenderli sotto la protezione 
imperiale mercè una contribuzione di quaranta mila fiorini; ma conoscendo 
questi quanto potevano fare poco fondamento sulle promesse dell'imperatore, 
non seppero risolversi a privarsi del loro danaro per acquistare una così 
debole garanzia!271], 


Frattanto i Fiorentini spedirono il giureconsulto Vittore Soderini, fratello del 
gonfaloniere, alla dieta di Mantova per difendere i loro interessi, e farli 
comprendere nella universale pacificazione. Giuliano de' Medici, il terzo de' 
figliuoli del magnifico Lorenzo, si presentò alla stessa dieta, per domandare il 
ristabilimento della sua famiglia in Firenze. Il suo esilio, e tutte le sue 
sventure, egli disse, erano l'opera de' Francesi; non potevasi perciò dubitare 
dell'attaccamento della casa Medici al partito dell'imperatore e della Spagna, 
nè per conseguenza di quello dei democratici fiorentini ai Francesi; e se le 
armate della lega abbisognavano di danaro, i Medici ne saprebbero ragunare a 
Firenze assai più per compiacere i loro amici, che non poteva offrirne il 
partito popolare per calmare i suoi nemici. In fatti il danaro era il solo 
convincente argomento sullo spirito degli alleati. Raimondo di Cardone 
trovavasene affatto sprovveduto; aveva fatto avanzare l'armata spagnuola fino 


a Bologna, ma questa ricusava di andare più in là se non era pagata. 
Massimiliano desiderava che entrasse in Lombardia per contenere gli 
Svizzeri e spaventare i Veneziani; ed ambidue avrebbero preferito il danaro 
contante de' Fiorentini alle lontane promesse dei Medici. Si fece di nuovo 
sentire a Gian Vittore Soderini, che per quaranta mila fiorini poteva salvare la 
repubblica; ma invece di appigliarsi rapidamente a questo partito, egli si 
credette obbligato a giustificare la sua patria, a provare che nulla doveva, e 
che non aveva commesso verun fallo: si lasciò fuggire l'occasione, e la dieta 
risolse di far marciare l'armata spagnuola ed il cardinale de' Medici, legato di 
Toscana, sopra Firenze, per mutarne il governol272], 


Una mal intesa economia, ed il timore di richiamare sopra di loro l'attenzione 
de' vicini, avevano impedito ai Fiorentini d'armarsi nel momento in cui le 
violenti convulsioni che provava l'Italia ne faceva loro un dovere di prudenza. 
Essi avevano somministrati trecento uomini d'armi al re di Francia, parte de' 
quali trovavansi in allora chiusi in Brescia, mentre gli altri, svaligiati dai 
Veneziani, tornavano scoraggiati, e perciò soli dugento allora ne rimanevano 
loro, i di cui capi non avevano veruna riputazione. Le milizie dell'ordinanza 
non avevano nè disciplina, nè pratica di guerra, nè confidenza in sè 
medesime. Si erano sollecitamente assoldate alcune migliaja di fanti stranieri; 
ma perchè non si aveva avuto tempo di sceglierli, non potevano stare a fronte 
di quelli de' Veneziani o del papa, meno ancora dei Tedeschi e degli 
Spagnuoli!273], 


Né le forze con cui il vicerè don Raimondo di Cardone andava ad attaccare i 
Fiorentini erano molto ragguardevoli. Egli non aveva che dugento uomini 
d'armi, due cannoni presi a Bologna e veruno degli equipaggi necessar) ad 
un'armata. Ma il Cardone contava nella sua cinque mila di quegli Spagnuoli 
che avevano così ostinatamente combattuto a Ravenna, e dopo avere distrutta 
una considerabile parte della fanteria tedesca e francese, eransi gloriosamente 
ritirati senza cedere alle cariche ripetute di tutta la cavalleria vittoriosa. 
Nell'attraversare gli Appennini con questa piccola armata il vicerè non trovò 
verun ostacolo!274l: giunto a Barberino, lontano quindici miglia da Firenze, 
mandò a dichiarare ai Fiorentini, che non era intenzione sua, nè della lega, 
d'attaccare le loro proprietà, le loro leggi o la loro libertà; che non domandava 
che due cose, l'allontanamento dei gonfaloniere Soderini, ch'era sospetto a 
tutti i confederati, e l'accettazione de' Medici in Firenze, non come principi, 


ma come semplici cittadini!l275), 


Il gonfaloniere in tempo della sua amministrazione aveva date frequenti 
testimonianze della moderazione del suo carattere e del suo amore per la 
libertà; ma non aveva egualmente fissata la stessa opinione rispetto a quella 
risolutezza e fermezza di carattere, che nelle difficili circostanze sono 
necessarie ai capi dello stato. Adunò il gran consiglio per fargli parte delle 
domande de' nemici, e dichiarò, che lungi dal volere che per la sua difesa si 
esponesse la repubblica, era apparecchiato non solo a sagrificare la sua 
dignità, ma la libertà e la vita per la salvezza della medesima: invitò soltanto i 
suoi concittadini a considerare, se potrebbero contenere sotto l'autorità delle 
leggi i Medici ricondotti in Firenze da un'armata straniera; e nel supposto che 
ne conoscessero l'impossibilità, li supplicò a non risparmiare nè le loro 
sostanze, nè il sangue de' soldati, nè quello de' cittadini, per salvare la loro 
libertà, il più prezioso di tutti i beni. «Niuno di voi si persuada, aggiunse egli, 
che i Medici siano adesso per governare come avanti la loro cacciata. Allora 
erano essi stati allevati in mezzo di noi, come cittadini, in privata condizione; 
grandissime erano le loro ricchezze, niuno gli aveva offesi, ed essi contavano 
sull'universale benevolenza. Essi associavano ai loro consiglj i principali 
cittadini, e lungi dal volere far pompa della loro potenza, si sforzavano di 
coprirla sotto il manto delle leggi. Ma oggi che da tanti anni vivono fuori di 
Firenze, che contrassero nuove straniere costumanze, che mal conoscono 
quelle della nostra patria, che d'altro non si ricordano che dell'esilio e dei 
rigori contro di loro esercitati, oggi che la personale loro ricchezza è distrutta, 
che sentonsi offesi da tante famiglie, che sanno che la maggior parte, e quasi 
la totalità della nazione, ha in orrore la tirannide, più non potranno fidarsi ad 
alcuno. La povertà ed il sospetto li renderanno proclivi a tutto riferire a sè 
medesimi, a sostituire in ogni cosa la forza e le armi alla benevolenza ed 
all'amore, di modo che questa città si troverà in breve tempo ridotta alla 
condizione di Bologna ne' tempi de' Bentivoglio, a quella di Siena o di 
Perugia. Ho voluto richiamare tutte queste cose a coloro che danno così 
smisurate lodi al governo di Lorenzo de' Medici: era ancora quella una 
tirannide, ma più dolce assai di tutte le altre; ed a petto di quella che ci viene 
minacciata, sarebbe un'età dell'oro. Oramai s'aspetta a voi il risolvere con 
prudenza, mentre che le mie parti saranno o di rinunciare con costanza e con 
gio]ja a questa magistratura, o se voi giudicate altrimenti, di coraggiosamente 


provvedere alla conservazione ed alla difesa della vostra patrial2761,» 


L'inquietudine che cagionava l'avvicinamento dell'armata spagnuola, e più 
ancora lo stato ostile di tutta l'Europa, disponeva tutti i cittadini a porgere 
orecchio alle moderate proposizioni fatte dal vicerè; ma quando si fecero a 
riflettere allo stato in cui troverebbesi la repubblica, perdendo il suo capo 
appunto nell'istante medesimo in cui la città sarebbe obbligata di ricevere 
entro le sue mura ambiziosi esiliati, che ravviverebbero le pretese di tutto un 
partito; quando pensarono che l'armata nemica, introdotta dai Medici nel seno 
della loro patria, sarebbe sempre ai loro ordini per ischiacciare ogni libertà; 
che gli stranieri desideravano il consolidamento della tirannide, affinchè 
desse ai nuovi principi il diritto di levare più ampie contribuzioni, ed in 
appresso di prodigar loro i tesori de' Fiorentini, tutti i Fiorentini sentirono 
un'eguale avversione per le proposizioni del vicerè. Il grande consiglio si 
divise in sedici sezioni, sotto la presidenza di sedici gonfalonieri di 
compagnia, e dopo una lunga deliberazione tutte le sezioni unanimamente 
dichiararono che acconsentirebbero al ritorno de' Medici, purchè soltanto il 
gonfaloniere rimanesse alla testa dello stato, e che non si facesse mutazione 
nel loro governo o nelle loro leggi!2771, 


Frattanto il vicerè era giunto sotto Prato: i Fiorentini avevano posto in quella 
città il condottiere Luca Savelli, che invecchiando tra le armi non vi aveva 
acquistata nè esperienza, nè riputazione; egli aveva sotto il suo comando 
cento uomini d'armi di quegli svaligiati in Lombardia, e due mila fanti quasi 
tutti presi nell'ordinanza o milizie di campagna. Non si aveva avuto tempo di 
provvedere la città di munizioni di bocca, e di artiglieria; ma non pertanto 
credevasi in istato di sostenere l'attacco degli Spagnuoli, e di fare una 
vigorosa resistenza. Il Cardone giunse in faccia alla porta di Mercatale, e 
cercò di sfondarla colla sua artiglieria, o di atterrare la vicina muraglia; ma da 
questo lato le fortificazioni si trovavano in buono stato, e dopo poche ore gli 
assalitori cessarono di far fuoco, riconoscendone l'inutilitàl278], 


Il vicerè non era totalmente persuaso che fosse vantaggioso al suo re il 
ristabilimento dei Medici a Firenze; onde il suo principale oggetto era quello 
di atterrire i Fiorentini, per ridurli al pagamento di una contribuzione: offrì 
dunque nuovamente di trattare, ma a condizione che fossero somministrate le 
vittovaglie alla sua armata, finchè continuerebbero le negoziazioni, perchè la 


campagna era deserta, ed i contadini avevano trasportati i raccolti nelle terre 
murate. O sia che in quest'occasione il gonfaloniere si rendesse più ardito che 
non comportava l'abituale suo carattere, lusingandosi che la mancanza dei 
viveri forzasse quest'armata a ritirarsi, o sia che avesse malamente 
provveduto al trasporto delle vittovaglie al campo spagnuolo, il fatto sta che 
gli Spagnuoli cominciarono bentosto a provare la fame, e i soldati impazienti 
di soffrire ricominciarono i loro attacchi contro Prato, ov'erano certi di 
trovare abbondanti viveri. Nella notte del 29 al 30 cambiarono gli 
alloggiamenti e vennero ad accamparsi innanzi alla porta del Serraglio, ove 
aggiustarono di nuovo i loro due cannoni in batteria. Nelle prime scariche 
uno si ruppe, e continuarono a battere le mura con un solo. In poche ore vi 
fecero una breccia larga venti piedi, molto alta dal suolo, ma alla quale per 
altro un rialto di terra attiguo al muro ne agevolava l'ingresso. Alcuni soldati 
spagnuoli salirono su quest'apertura, ed uccisero due fanti che vi stavano di 
guardia; ciò bastò per atterrire tutti gli altri; e sebbene vi fosse al di là del 
muro un corpo di fucilieri e di uomini armati di picche, i quali avrebbero 
potuto difenderlo con estrema facilità, non appena videro gli Spagnuoli sulla 
breccia, che cominciarono tutti a fuggire. 


I vincitori, sorpresi da tanta viltà, entrarono in Prato da ogni banda, e fecero 
bentosto sentire ai fuggitivi quanto la paura sia peggiore consigliere che il 
coraggio. Appena qualche centinajo di loro sarebbero periti sostenendo anche 
il più sanguinoso assalto, mentre la fuga li diede quasi tutti in preda alla 
morte senza difesa. In quest'occasione gli Spagnuoli vinsero di lunga mano in 
crudeltà gli oppugnatori di Brescia e di Ravenna. La maggior parte degli 
storici porta a cinque mila il numero di coloro che senza combattere, senza 
difendersi, senza avere provocato, furono inumanamente uccisi: tutte le case, 
tutte le chiese vennero saccheggiate con eccessivo rigore; e gli abitanti, 
spogliati d'ogni cosa, furono inoltre assoggettati ad orrende torture, onde i 
loro amici e parenti, mossi a compassione, si ridussero a redimerli. Soltanto 
la cattedrale, dove si erano rifugiate molte donne, fu sottratta a questi orrori 
da una salvaguardia che aveva per quella chiesa ottenuta il cardinale de' 
Medicil279], 


La notizia della presa e dell'uccisione di Prato empì Firenze di spavento e di 
costernazione. Stavano adunati in città sedici mila uomini dell'ordinanza; ma 
i loro compagni avevano data una tale prova di viltà, che non potevasi riporre 


in loro la più leggiere speranza. La grande maggiorità de' cittadini non 
desiderava un cambiamento, ma mancava d'ogni coraggio militare; non si 
sentiva abbastanza forte per respingere il nemico, e non voleva esporre la 
capitale alle sciagure di Prato. Il vicerè non aveva rotta ogni negoziazione; 
ma essendosi sottratto al bisogno, ed avendo trovati in Prato danari e viveri in 
abbondanza, aveva ingrandite assai le sue pretese, e non chiedeva meno di 
cento cinquanta mila fiorini. Tutta la città trovavasi in uno stato di terribile 
fermento; la signoria era scoraggiata e lo stesso gonfaloniere, che più non 
dissimulava il suo terrore, aveva offerto di abdicare!280], 


In questi frangenti, venticinque in trenta giovani delle più illustri e ricche 
famiglie di Firenze, che da lungo tempo avevano costume di adunarsi negli 
orti, diventati per essi famosi, di Bernardo Rucellai, onde intrattenervisi 
intorno alle cose delle lettere e delle arti, risolsero di procedere essi medesimi 
a mutare il governo; o perchè risguardassero l'intera libertà de' loro antenati 
come contraria al loro gusto per la poesia e pei godimenti del lusso, o perchè, 
giudicando necessario di cedere dolcemente alla burrasca, volessero, 
dirigendo essi la rivoluzione, salvare il gonfaloniere. Essi erano ben persuasi, 
che, se non venivano assecondati dai loro concittadini, non troverebbero 
neppure presso di loro opposizione. Erano alla loro testa Bartolommeo 
Valori, che aveva sposata la nipote del Soderini, e che veniva da lui 
risguardato come suo genero, Paolo Vettori, Anton Francesco degli Albizzi, i 
Rucellai, Capponi, Tornabuoni e Vespucci, che quasi tutti avevano strette 
relazioni colla famiglia del Soderini e co' suoi aderenti!281], 


I giovani congiurati, che pochi mesi prima avevano avute segrete 
corrispondenze con Giulio de' Medici, entrarono nel palazzo pubblico la 
mattina del 31 agosto all'indomani della presa di Prato. Arrivarono senza 
incontrare resistenza fino all'appartamento del gonfaloniere, che non aveva 
presa veruna misura per difendersi, e che si abbandonava alla sorte. Lo 
minacciarono di morte se non usciva subito di palazzo, e per lo contrario 
promisero di salvarlo, se prestavasi ai loro desiderj. Tutta la città erasi posta 
in movimento alla notizia di cotale intrapresa; ma ne' diversi attruppamenti, 
che si andavano formando nelle strade, udivansi pochissime voci accusare il 
gonfaloniere, e niuno eravi che ardisse prenderne le difese. I congiurati 
trassero il gonfaloniere nella casa di Paolo Vettori, posta sul lung'Arno, ove 
lo tennero quella notte. Nello stesso tempo fecero adunare la signoria, i 


collegj, i capitani di parte guelfa, i decemviri della libertà, gli otto della balìa, 
ed i conservatori delle leggi. Domandarono a quest'assemblea di deporre il 
gonfaloniere; tuttavolta di quasi settanta membri presenti, nove soli votarono 
per la deposizione del Soderini. Francesco Vettori allora prese a dire ad alta 
voce: «concittadini! coloro che oggi credono salvare il gonfaloniere, votando 
a suo favore, rendono sicura la sua perdita, perchè i suoi nemici lo 
uccideranno se non possono farlo deporre.» Questa minaccia ottenne il 
desiderato effetto, ed il Soderini fu legalmente privato della sua dignità; fu 
poi fatto partire di notte per la strada di Siena alla volta di Roma, ma avendo 
egli udito per istrada che il papa aveva fatti confiscare i suoi beni, piegò 
subito verso Ancona di dove passò a Ragusil282], 


Furono all'istante mandati ambasciatori al vicerè, per avvisarlo che la 
repubblica si era uniformata ai voto da lui espresso, e per conoscere quali 
fossero le sue intenzioni. Il Cardone prima di tutto chiese danaro: volle 
ottanta mila fiorini per l'armata spagnuola, quaranta mila per l'imperatore, 
venti mila per sè, e volle che Firenze per pegno del suo attaccamento alla 
santa lega prendesse al suo soldo il marchese della Palude, e lo ricevesse 
entro le sue mura con dugento uomini d'armi spagnuoli. Rispetto ai Medici 
chiese soltanto che fossero ricevuti nella patria loro come cittadini, ed 
avessero la facoltà di riacquistare i loro beni ch'erano stati confiscati; di modo 
che sembrava lasciar la speranza di conservare l'antica libertà!283], 


I Fiorentini e gli stessi capi della rivoluzione accolsero avidamente questa 
speranza, e trovarono nel dolce e conciliante carattere di Giuliano de' Medici 
molta condiscendenza per una nuova sistemazione, che pareva soddisfare 
tutti i partiti. Giuliano, senz'aspettare che una sentenza de' magistrati 
annullasse la sua precedente condanna, era entrato in città il 2 di settembre, 
ed aveva preso alloggio nella casa degli Albizzi, in allora i più caldi suoi 
partigiani, sebbene i loro antenati fossero stati per molto tempo i rivali della 
sua famiglia. Una nuova legge, fatta di suo consenso, venne presentata al 
gran consiglio il 7 di settembre per modificare la democrazia senza affatto 
distruggerla. Le funzioni di gonfaloniere, invece di essere perpetue, venivano 
ridotte ad un anno; il gran consiglio doveva essere rimpiazzato da una balìa, 
incaricata della maggior parte delle elezioni; ma questo consiglio, di cui si 
ristringevano le attribuzioni, non era per altro soppresso: finalmente 
Giambattista Ridolfi veniva proposto ai suffragj de' concittadini per essere 


sostituito al Soderini. La legge fu sanzionata dal gran consiglio, e di mille 
cinquecento suffragj, il Ridolfi ne riunì a suo favore mille cento tre. Era 
prossimo parente dei Medici; ma durante l'amministrazione del Savonarola 
erasi mostrato zelante per la libertà e per lo stato popolare, ed i suoi 
concittadini apprezzavano la sua prudenza e la sua fermezza!284], 


I più zelanti partigiani de' Medici non erano soddisfatti di tanti riguardi, 
avendo sperata una più compiuta rivoluzione; e finchè non era affatto 
soppresso il gran consiglio, finchè un amico della libertà era capo del 
governo, temevano sempre che il partito che godeva il favore del popolo non 
riacquistasse la primiera autorità, tostochè si fosse allontanata l'armata 
spagnuola, e forse non procedesse di nuovo all'esilio dei Medici. Si 
addirizzarono al cardinale Giovanni, e gli esposero i pericoli della soverchia 
condiscendenza di suo fratello Giuliano. Lo trovarono apparecchiato a 
spingere più in là i suoi vantaggi, approfittando per compiere la rivoluzione 
della permanenza in Toscana dell'armata spagnuola. Fin allora il cardinale 
erasi trattenuto a Prato, al quartiere generale degli spagnuoli: all'ultimo fece il 
suo ingresso in Firenze il 14 di settembre; ma invece di presentarsi, nella sua 
qualità di legato della Toscana, con un corteggio di preti e di cittadini, volle 
avere un accompagnamento tutto militare, e lo compose di uomini d'armi e di 
fanti spagnuoli e bolognesi. Andò a smontare al palazzo de' Medici, ove 
ricevette le visite de' principali cittadini dello stato; e soltanto due giorni dopo 
recossi al palazzo pubblico cogli ambasciatori del papa e del vicerè, per 
visitare la signorial285], 


Il Ridolfi, ch'erasi sempre mostrato di un partito contrario al Soderini, aveva 
licenziata l'antica guardia che faceva il servizio presso il gonfaloniere e 
presso la signoria, ma non aveva avuto il tempo di formarne un'altra, di modo 
che il palazzo pubblico non era difeso. Il corteggio che aveva accompagnato 
il cardinale de' Medici vi entrò con lui, e se ne impadronì senza trovare 
opposizione!2861, Allora i partigiani dei Medici fecero risuonare la piazza di 
minacciose grida; e Giuliano, presentandosi al consiglio degli ottanta, chiese 
a questo ed alla signoria di chiamare il popolo a parlamento. 


Da lungo tempo queste tumultuose assemblee erano il segno di una 
rivoluzione; onde, formando il gran consiglio, che comprendeva tutti i 
cittadini, si aveva avuto di mira di abrogare in certo modo i parlamenti. La 


signoria ed i collegj resistettero qualche tempo alle domande dei Medici; ma 
finalmente dovettero cedere alla forza; e la maggior campana suonò per 
adunare il popolo. I cittadini non si recarono che in piccolo numero sulla 
piazza, ed i Medici ebbero l'accortezza di farla riempire di soldati e di gente 
straniera, che risposero colle loro grida a nome del popolo fiorentino. Due ore 
avanti notte la signoria si presentò alla balaustrata destinata ad arringare il 
popolo, e colà lesse le nuove proposizioni, delle quali i Medici chiedevano 
l'approvazione. Dovevano essere abolite tutte le leggi emanate dopo il 1494; 
doveva per un anno essere investita una nuova balìa di tutti i poteri 
appartenenti al popolo di Firenze; e questa balìa doveva essere composta del 
gonfaloniere, degli otto nuovi priori, di dodici membri scelti in cadauno dei 
quattro quartieri, i di cui nomi indicati dai Medici furono pure letti al popolo, 
finalmente di undici arruoti, ossia aggiunti, i quali, dopo essere stata fatta la 
prima nomina dal segreto comitato de' Medici, avevano per singolar favore 
ottenuto di venire compresi nello stesso corpo. Questa balìa, cui si accordò il 
diritto di assumere nuovi membri, doveva pure avere quello di protrarre 
d'anno in anno la propria autorità; ed infatti fu lo stesso corpo, che oramai 
abbracciando i poteri di tutta la repubblica, continuò le sue funzioni, senza 
nuova missione, fino al 1527, quando i Medici furono per l'ultima volta 
espulsi da Firenze. La stessa balìa doveva delegare sotto il nome di 
accoppiatori un determinato numero de' suoi membri, cui era accordata la 
facoltà di eleggere oramai arbitrariamente il gonfaloniere ed i priori. Rispetto 
a quello che in allora sedeva, Giambattista Ridolfi, fu invitato il primo di 
novembre a dimettersi dalle proprie funzioni!287], 


Tale fu la stretta e vergognosa oligarchia, che venne sostituita al libero e 
costituzionale governo della repubblica. Il parlamento sanzionò la 
rivoluzione; perchè i soli cittadini apparecchiati ad approvare ogni cosa si 
recarono sulla pubblica piazza, in mezzo ai soldati che facevano violenza alla 
loro patria. La nuova balìa pronunciò poche condanne, ma abolì quasi tutte le 
magistrature protettrici della libertà; inoltre licenziò il 18 settembre 
l'ordinanza, ossia milizia fiorentina, e fece disarmare il popolo. Un governo 
stabilito dagli stranieri colla violenza deve temere ogni forza nazionale, e per 
mantenersi disarmare ed avvilire la soggetta nazionel288], 


Riusciva non agevole cosa il trovare subito il danaro necessario per 
soddisfare gli alleati. Il 23 di settembre la balìa fu forzata di aprire un prestito 


forzato di ottanta mila fiorini, col di cui prodotto furono pagati gli 
Spagnuoli!289], Ogni membro della balìa fu in appresso autorizzato ad 
indicare otto cittadini del suo quartiere tra coloro che si credevano più 
affezionati ai Medici, e più contrarj ai principj popolari. La lista di costoro, 
che montava a cinquecento quarantotto cittadini, fu ridotta a dugento da uno 
scrutinio segreto; e questi furono considerati come formanti la 
rappresentazione nazionale o il consiglio della repubblica, che fu poi detto il 
consiglio degli arruoti. I Medici, formando questo consiglio, ebbero 
particolar cura di non lasciarvi entrare veruno degli antichi partigiani di 
Savonarola, i quali eransi proposti di volere ad un tempo guarentire la libertà 
e riformare la Chiesa. Di tutti i partiti che conoscevansi in Firenze questo fu il 
più rigorosamente escluso da qualunque carica governatival290], 


Il primo gonfaloniere, eletto il 2 di novembre da' venti accoppiatori della 
balìa, per succedere a Giambattista Ridolfi, fu Filippo Buondelmonti allora in 
età di settantatre anni. Niun membro di questa così antica famiglia, il di cui 
nome ricordava le prime contese dei Guelfi coi Ghibellini, non era stato per 
anco onorato del gonfalone, perchè tutti i suoi antenati, ed egli medesimo 
avevano in ogni tempo professate opinioni aristocratiche, e mostrato grande 
disprezzo per il popolo. Tale elezione riuscì perciò oltremodo spiacevole agli 
amici della libertà; e nella stessa signoria si fece più volte sentire al 
Buondelmonti che non aveva la confidenza de' suoi concittadini!29!], 


Il risultamento di questa rivoluzione fu quello di far rientrare in Firenze il 
cardinale Giovanni de' Medici e suo fratello Giuliano, ambidue figliuoli del 
magnifico Lorenzo, Giulio, cavaliere di Malta, e priore di Capoa, figliuolo 
naturale di Giuliano fratello del Magnifico, e Lorenzo II, figlio di Piero, il 
primogenito de' tre figli del Magnifico, il quale si era annegato nel 
Garigliano. Conducevano inoltre con loro due fanciulli, Ippolito, figliuolo 
naturale di Giuliano II, e Giuliano, figliuolo naturale di Lorenzo II, ne' quali 
sì spense l'antica stirpe de' Medici, niuno dei capi della quale aveva legittimi 
figli[292], 


Appena i Medici si trovarono di nuovo capi del governo, che si vide sorgere 
nella repubblica una classe di cortigiani, che sembravano stranieri agli antichi 
costumi ed al di lei carattere. Molti dipendevano da famiglie rendute illustri 
dal loro amore per la libertà: ma la vanità, il gusto del piacere, e la speranza 


di ristabilire col favor di una corte la loro cadente fortuna, loro facevano 
preferire il servigio de' principi alla partecipazione della sovranità in uno 
stato libero. Vantavano essi allora l'inalterabile loro fedeltà alla casa de' 
Medici, e sebbene si fosse fatta la rivoluzione colle armi straniere, davano ad 
intendere d'averla preparata colle loro segrete pratiche, ed agevolata co' loro 
tradimenti. Dicevano d'avere essi dato in mano degli Spagnuoli i passi 
dell'Appennino, Campi e Prato, e d'avere impedito che queste città si 
approvigionassero. Avevano, dicevano essi, tenuta viva una lunga 
corrispondenza con Giulio de' Medici, il principale agente del cardinale suo 
cugino, e le loro lettere senza addirizzo e senza sottoscrizione erano poste in 
un buco della muraglia del cimitero di santa Maria Novella, ove un messo 
deponeva in seguito le risposte, senza conoscere il nome, la dimora o la 
figura di chi manteneva la corrispondenza. In premio di queste lunghe 
pratiche contro la loro patria riclamavano da' Medici alcuni favori; ma i loro 
sforzi non ottennero che d'indicarli al disprezzo de' loro concittadini e delle 
età futurel293], 


Il vicerè, don Raimondo di Cardone, era ripartito da Prato il 18 di settembre, 
ed aveva raggiunto coll'armata spagnuola i Veneziana che assediavano 
Brescia. Il signor d'Aubignì, che difendeva quella città, e che aveva poca 
speranza di potervisi tenere lungamente, dopo aver ricusato di arrendersi ai 
Veneziani, offrì di capitolare col Cardone, per gettare in tal modo semi di 
malcontento tra gli alleati della santa lega; egli ottenne onoratissime 
condizioni. Peschiera aprì egualmente le porte agli Spagnuoli, Legnago al 
vescovo di Gurck, ministro di Massimiliano, e la sola Crema si assoggettò ai 
Veneziani[294], 


Il vescovo di Gurck andò in appresso a Roma, attraversando Firenze; e 
giammai ambasciatore, nè prelato alcuno, fu ricevuto nella capitale della 
cristianità con tanti onori e contrassegni di rispetto!295], Il papa, che vedeva la 
lega divisa da sorde nimicizie, e vicina a sciogliersi, voleva assicurarsi la 
gratitudine di questo segretario dell'imperatore, che sembrava il solo che si 
fosse guadagnata la di lui confidenza: gli accordò il cappello di cardinale, di 
cui lo andava lusingando da oltre un anno, e cercò col suo mezzo di unirsi più 
intimamente con Massimiliano!296], 


Si adunava in Roma un congresso delle potenze della lega per regolare i 


destini dell'Italia, e terminare le controversie ch'erano di già scoppiate in 
Mantova. Una generale gelosia pareva armare tutti gli alleati gli uni contro gli 
altri. Lagnavasi il papa che Ferdinando avesse promessa la sua garanzia a 
Firenze, Siena, Lucca e Piombino, e richiedeva per la libertà della santa sede 
che il sovrano di Napoli non si arrogasse veruna autorità sopra la Toscana. 
D'altra parte gli Spagnuoli volevano estendere la loro protezione non solo su 
questa contrada, ma ancora sopra Fabrizio e Marc'Antonio Colonna, i quali 
dopo l'evasione del duca di Ferrara erano caduti nella disgrazia del papa. In 
pari tempo essi riclamavano il sussidio di quaranta mila fiorini al mese, loro 
promessi dal trattato della santa lega, e che da qualche tempo loro non erano 
più pagati. Gli Svizzeri, che il papa aveva proclamati i difensori della libertà 
ecclesiastica, loro mandando una bandiera, una spada, ed un caschetto da lui 
benedetti, volevano che il ducato di Milano fosse restituito a Massimiliano 
Sforza, che loro assai importava d'avere vicino piuttosto che un grande 
potentato; e volevano consegnargli essi medesimi le chiavi di Milano, per 
dare ad intendere ch'essi soli lo avevano conquistato. L'imperatore 
Massimiliano pretendeva di avere per sè medesimo il Milanese, e ricusava al 
cugino l'investitura ed il titolo di duca. Lo stesso Massimiliano, d'accordo 
cogli Spagnuoli, lagnavasi del pontefice, che aveva occupata Piacenza, Parma 
e Reggio, in pregiudizio dei diritti dell'impero!297], 


Ma più complicate di tutte e più difficili a conciliarsi erano le contese tra 
Massimiliano ed i Veneziani. Il primo, che occupava sempre Verona, 
chiedeva ancora Vicenza, e non si accontentava di lasciare ai Veneziani il 
possesso di Padova, Treviso, Brescia, Bergamo e Crema, ch'egli riclamava 
sempre come terre dell'impero, se non mediante il pagamento di dugento mila 
fiorini d'investitura ed un annuo tributo di trenta mila. D'altra parte i 
Veneziani non potevano acconsentire, nè di rinunciare all'alta signoria di cui 
avevano goduto per più d'un secolo, nè di fare un così enorme sagrificio di 
danaro nello stato di esaurimento in cui si trovavano le loro finanze, nè di 
perdere ogni comunicazione colle province, che loro si rendevano al di là del 
Mincio, ed il di cui possedimento sarebbe in conseguenza sempre stato per 
loro precario!298], 


Giulio II adoperò tutto il suo ascendente, tutta la sua attività per conciliare 
così opposte pretese; offrì ai Veneziani di sovvenire loro parte del danaro 
domandato dall'imperatore; gli andò vivamente esortando a cedere per la pace 


dell'Europa; ma non potendo persuaderli, li minacciò coll'abituale suo impeto 
di rovesciare sopra di loro tutte le pene ecclesiastiche, se protraevasi per 
colpa loro la pace d'Italia, e subito dopo conchiuse coll'imperatore, e pubblicò 
il 25 novembre una nuova alleanza, cui gli ambasciatori d'Inghilterra e di 
Arragona ricusarono d'intervenire. In forza di questa Massimiliano aderì al 
concilio di Laterano, annullò tutti gli atti per i quali erasi unito al concilio di 
Pisa, promise di non soccorrere in verun modo nè Alfonso d'Este, nè i 
Bentivoglio, e di richiamare i Tedeschi che trovavansi ai servigj del primo. 
Dal canto suo Giulio si obbligò ad impiegare le armi spirituali e temporali per 
mettere l'imperatore eletto in possesso di tutte le province che gli erano state 
date per sua parte nella lega di Cambrai. La persecuzione di Giulio contro i 
Colonna, ed i contraddittorj diritti dell'Impero e della Chiesa sopra Parma, 
Piacenza e Reggio, dovevano rimanere sospesi fino alla fine della guerra[299], 


Tuttavolta il papa non ruppe le sue negoziazioni colla repubblica; sperava 
ancora di sottrarla a nuove ostilità, e non voleva attaccare Ferrara avanti il 
ritorno della bella stagione. In questo intervallo di pace, il cardinale di Gurck, 
quello di Sion, ed il vicerè di Napoli, si recarono a Milano per dare a 
Massimiliano Sforza il possesso della sua capitale: il cardinale di Sion gli 
consegnò le chiavi alle porte della città, il 29 di dicembre, a nome della 
confederazione elvetica. I Milanesi, dopo avere tanto sofferto, speravano di 
trovare sotto un sovrano italiano e sotto il nipote del grande Francesco Sforza 
tutta la felicità degli andati tempi: la memoria dello stesso Lodovico il Moro 
era loro diventata cara pel contrapposto del dominio degli stranieri; e la 
capitolazione della fortezza di Novara contribuì ad abbellire le feste della 
inaugurazione del nuovo duca. Ai Francesi null'altro omai restava in Italia 
che i castelli di Milano, Cremona, Trezzo, e la Lanterna di Genoval300], 


Ma intanto Lodovico XII non rinunciava altrimenti al Milanese, la di cui 
conquista era stato l'oggetto dell'ambizione di tutta la sua vita. Ritirando le 
sue truppe dall'Italia, le aveva portate sui Pirenei, aggiungendovi nuovi corpi 
di uomini d'armi francesi, e Landsknecht della bassa Germania; e prima che 
terminasse l'anno aveva ricuperata ai confini della Spagna una grande 
superiorità di forze a fronte del suo avversario Ferdinando. Ma la campagna 
del 1512 era stata fatale al suo fedele alleato Giovanni d'Albret, re di Navarra. 
I generali francesi, che lo difendevano, avevano commessi errori sopra errori; 
ed egli medesimo, prendendosi maggior cura delle cerimonie della chiesa che 


degli affari dello stato, passava gran parte del tempo ascoltando messe, 
sebbene fosse scomunicato come scismatico, ed una bolla pontificia lo 
privasse del suo piccolo regno. Ferdinando ne riconobbe la conquista, 
piuttosto che dal valore delle sue truppe e dall'abilità del suo generale, il duca 
d'Alba, dagli artificj con cui ritenne a Fontarabia il marchese di Dorset 
cogl'Inglesi, in modo di fare in suo favore una potente diversionel301], 
Quando finalmente il regno di Navarra fu perduto, questo stesso rovescio 
lasciò la libertà a Lodovico XII di far riprendere alla sua armata la strada 
della Lombardia; e nel principio del 1513 cercò con nuove negoziazioni di 
sciogliere la lega che gli aveva tolto il Milanese, e di procurarsi in Italia 
nuovi alleati. 


La lega trovavasi di già talmente divisa da opposti interessi, che in certo 
modo Lodovico XII era padrone di scegliere a suo piacimento i suoi nuovi 
alleati. Ferdinando, che in ogni sua azione coprivasi sempre ipocritamente col 
manto della religione, gli aveva mandati in Francia due monaci per trattare 
con lui, proponendogli o una pace generale, o una parziale alleanza; ma 
perchè la prima proposizione di Ferdinando richiedeva che Lodovico XII 
abbandonasse la Navarra, questi rispose che l'onor suo voleva che soccorresse 
un re che si era gettato nel pericolo soltanto per attaccamento verso di luil302], 
Dall'altro canto la regina Anna di Bretagna aveva fatto fare delle aperture di 
negoziazione al cardinale di Gurck, che erano state accettate; e Massimiliano 
aveva in cambio fatto proporre a Lodovico di unire in matrimonio il suo 
piccolo nipote, l'arciduca Carlo, colla seconda figlia del re, purchè questa gli 
portasse in dote i diritti della Francia sul Milanese e sui regno di Napoli. 
Chiedeva inoltre che la giovane principessa si mandasse immediatamente alla 
corte imperiale per essere colà educata fino all'epoca del matrimonio, e che il 
re secondasse Massimiliano nel suo progetto di ruinare affatto i 
Veneziani!l303], La regina Anna non volle acconsentire alla separazione di sua 
figlia, ed i consiglieri di Lodovico XII lo dissuasero dal contrarre alleanza 
con un imperatore, che non era mai di buona fede nelle sue promesse, e che, 
quand'anche lo fosse, e quand'anche avesse perdonate alla Francia le 
diciassette offese che diceva avere da questa ricevute, si poneva sempre 
nell'impossibilità di soddisfare ai suoi impegni!304], 


Lodovico XII non ignorava le funeste conseguenze della sua malintelligenza 
cogli Svizzeri, ed ardentemente desiderava di riconciliarsi, ma questa 


negoziazione presentava maggiori difficoltà che non le altre. Sapeva essere 
stato sottoscritto un trattato tra gli ambasciatori svizzeri e Massimiliano 
Sforza, in forza del quale la confederazione prendeva sotto la sua protezione 
la casa Sforza, permettendole di levare per la difesa del Milanese quante 
truppe le piacesse; ed il duca prometteva cento cinquanta mila ducati nell'atto 
di entrare in possesso de' suoi stati, e per venticinque anni quaranta mila 
ducati all'anno. Lodovico caldamente desiderava di fare in modo che la dieta 
non ratificasse questo trattato, lo che non era fin allora accaduto. Soltanto per 
ottenere che i suoi ambasciatori potessero presentarsi a questa dieta, cedette 
agli Svizzeri le fortezze di Lugano e di Locarno: ed a tale condizione il 
signore de la Tremouille ebbe la licenza di portarsi a Lucerna, ov'era adunata 
l'assemblea. Vi si recò nello stesso tempo ancora Gian Giacopo Trivulzio, 
sotto pretesto di trattarvi alcuni suoi particolari interessi; ma subito gli 
Svizzeri gli proibirono di comunicare con la Tremouille, ed alla presenza 
dell'uno e dell'altro ratificarono la convenzione conchiusa collo Sforza, e 
ricusarono al re di Francia ogni leva di soldati, ed ogni altra domandal3951, 


Nello stesso tempo Lodovico XII avea preso a negoziare coi Veneziani col 
mezzo del Trivulzio e di Andrea Gritti, che trovavasi tuttavia prigioniere 
dopo la battaglia di Ghiara d'Adda, e che il re aveva fatto venire alla sua 
corte. Ma sebbene queste pratiche si continuassero segretamente, 
Massimiliano n'ebbe qualche sentore, e per romperle si mostrò disposto a 
recedere dalle sue pretese, rinunciando alla restituzione di Vicenza. Risposero 
i Veneziani al cardinale di Gurck, che non tratterebbero, se non a condizione 
che fosse loro restituita Verona, senza la quale città il loro territorio si trovava 
diviso in due parti; soltanto offrirono in compenso all'imperatore d'accrescere 
il tributo loro domandato. Il che non avendo potuto essi ottenere, 
sottoscrissero col segretario del Trivulzio, mandato segretamente a Venezia, 
un trattato d'alleanza colla Francia. Servì di base a questo nuovo trattato 
quello del 1499 tra le due medesime potenze, in forza del quale davansi ai 
Veneziani Cremona e la Ghiara d'Addal306], e a Lodovico XII tutto il restante 
del ducato di Milano. 


Il segretario del Trivulzio, che aveva redatto questo trattato per la Francia, 
aveva fatta l'espressa riserva, che terrebbesi come non avvenuto, qualunque 
volta non fosse dal re ratificato entro un determinato tempo. Perciò fin allora 
nulla era conchiuso, e ciascuno tirava avanti nelle sue contraddittorie 


negoziazioni. Lodovico XII aveva mandato a Massimiliano il signore 
d'Asparoth, fratello di Lautrec, per continuare le negoziazioni relative alle 
proposizioni del matrimonio di madama Renata di Francia. Dall'altro canto 
Ferdinando confortava caldamente Massimiliano a cedere Verona ai 
Veneziani e ad accettare invece dugento cinquanta mila ducati d'investitura, e 
cinquanta mila di annuo censo. Gli proponeva di adoperare questo danaro per 
portare la guerra in Borgogna, e prendersi larghi compensi in Francia alle 
conquiste che abbandonava in Italia. Egli aveva impegnato il cardinale di 
Gurck, ch'era perfettamente entrato nelle sue viste, a recarsi in Germania per 
appoggiarle, e lo aveva fatto accompagnare da don Pedro di Urrea, suo 
ambasciatore, e dal conte di Cariati, suo ministro presso la repubblica di 
Venezia. Per dare più largo tempo a tutte queste negoziazioni, si stipulò una 
tregua a tutto marzo tra i Tedeschi ed i Veneziani !307], 


Il più attivo in queste così complicate negoziazioni era però sempre Giulio II. 
Stava con impazienza aspettando la buona stagione per attaccare Ferrara, il di 
cui duca, abbandonato da tutti i suoi alleati, non poteva opporgli lunga 
resistenza. Aveva segretamente pel prezzo di trenta mila ducati acquistati da 
Massimiliano i diritti dell'impero sopra Siena, e contava di farne un dono a 
suo nipote, il duca d'Urbino: mercè un'altra somma di quaranta mila ducati 
Massimiliano doveva pure consegnargli Modena in pegno. Egli minacciava i 
Lucchesi, ai quali voleva togliere la Garfagnana, che avevano conquistata 
sopra Alfonso d'Este in tempo delle sue calamità. Era scontento dei Medici, 
che trovava più attaccati alla corte di Spagna che a lui, e meditava di mutare 
nuovamente la costituzione di Firenze. Aveva tolta al cardinale di Sion la 
legazione di Milano, e lo aveva richiamato a Roma, per gastigarlo delle 
concussioni colle quali questo prelato erasi formata in Lombardia un'entrata 
di trenta mila ducati. Apparecchiavasi a scacciare da Perugia Giovanni 
Baglioni, per sostituirgli Carlo Baglioni, e a far deporre Giano Fregoso, doge 
di Genova, per far eleggere in sua vece Ottaviano Fregoso. I soli Svizzeri 
continuavano a parergli degni della sua stima e dell'amor suo. Col loro 
soccorso egli sperava di terminare di cacciare i barbari d'Italia, secondo la 
favorita sua espressione, e di disfarsi un giorno degli Spagnuoli; ed il 
cardinale Grimani avendo detto in sua presenza che il regno di Napoli 
rimaneva sempre in mano degli stranieri, Giulio II, battendo sul suolo col suo 
bastone, disse, che se il cielo gli dava vita non tarderebbe a liberare anche i 


Napolitani dal giogo che gli opprimeva!398I, Finalmente nell'implacabile sua 
collera contro la Francia trasferiva con una bolla al re d'Inghilterra il titolo di 
Cristianissimo, privava Lodovico del regno di Francia, e lo accordava al 
primo occupantel309], 


Tutti questi progetti fermentavano nello stesso tempo nel capo di Giulio II, 
quando una leggiere ma ostinata febbre, cui ben tosto s'aggiunse la 
dissenteria, gli fece sentire che poco gli rimaneva a vivere. Chiamò presso di 
sè i cardinali in concistoro, e fece loro confermare la bolla contro la simonia, 
ch'egli aveva pubblicata dopo la sua prima malattia. Fece loro dichiarare, che 
i cardinali scismatici sarebbero esclusi dal conclave, al quale, e non già al 
concilio adunato, lasciò l'elezione del suo successore; persuase di nuovo i 
cardinali a confermare il vicariato di Pesaro a suo nipote, il duca d'Urbino, in 
vista che questa era la sola grazia ch'egli accordava alla propria famiglia. 
Infatti non si presentò nella storia una sola occasione di parlare di Madonna 
Felicia, sua figlia, maritata a Gian Giordano Orsini. Egli mai non le aveva 
accordato verun favore; ed un giorno ch'ella caldamente gli chiedeva il 
cappello di cardinale per Guido di Montefalco, suo fratello per parte di 
madre, glielo rifiutò aspramente, dichiarando che non erane degno. Giulio II 
conservò fino all'ultimo istante la stessa fermezza, la stessa costanza, tutto il 
vigore della sua anima e tutto il suo discernimento. Ricevette i sacramenti 
della Chiesa, e morì dopo più giorni di patimenti nella notte del 21 febbrajo 
nel 1513(310][311], 


CAPITOLO CXI. 


Leon X succede a Giulio II; spedizione di La Tremouille in 
Lombardia; sua sconfitta a Novara; rotta di Bartolommeo 
d'Alviano all'Olmo; la guerra si rallenta in Italia; 
negoziazioni; morte di Lodovico XII. 


1513 = 1515. 


Le rivoluzioni che avevano agitata l'Italia negli ultimi dieci anni, e le crudeli 
guerre che l'avevano insanguinata, potevano per la maggior parte attribuirsi al 
violento ed impetuoso carattere di Giulio II, ed a quell'accanimento con cui 
teneva dietro al compimento de' suoi progetti, o delle sue vendette. Le sue 
passioni confondevansi a' suoi occhi co' principj da lui adottati, ed egli si era 
fatti dei doveri conformi alla sua ambizione. Quasi tutti i progetti da lui 
formati avevano un lato nobile e generoso; abbastanza elevati erano i suoi 
pensieri, abbastanza disinteressati i suoi desiderj, per giustificare la sua 
condotta ai proprj occhi; e malgrado le criminose violenze con cui ne affrettò 
l'esecuzione, Giulio II non era affatto indegno degli elogj che gli furono 
prodigati dal cardinale Bellarmino, dall'annalista della Chiesa Rainaldi, e 
dagli altri apologisti della santa sedel312], 


Giulio II, che non poteva soffrire veruna opposizione, veruna resistenza, e 
che spingeva agli ultimi eccessi il dispotismo delle sue volontà, nutriva per 
altro in massima, rispetto ed amore per la libertà: voleva assicurare quella 
dell'Italia, non sapeva soffrire l'idea di vedere questa contrada signoreggiata 
dagli stranieri, ed il suo più ardente desiderio era quello di liberarla dal giogo 
de' barbari, siccom'egli chiamava tutti gli oltremontani. Conosceva altresì il 
prezzo della libertà civile: aveva tentato di restituire l'indipendenza alla 


repubblica di Genova, e di salvare quella di Venezia, sebbene fosse stato egli 
il primo ad adunare il turbine che l'oppresse: aveva rispettata la libertà di 
Bologna e delle altre città dello stato della Chiesa, dalle quali avea scacciati i 
tiranni, ed alle quali avea cominciato a rendere un'amministrazione 
repubblicana sotto la protezione della santa sede. Vero è che, scontrando in 
queste città qualche opposizione, la sua collera non aveva più confini; che 
ravvisava nell'opposizione una ribellione, e puniva all'istante la città rubella, 
togliendole quella libertà, che le aveva data, e che egli risguardava come il 
primo de' beni. 


Avea concepita un'altissima stima degli Svizzeri, perchè vedeva in essi un 
popolo libero, guerriero e docile alla sua voce; e siccome le loro montagne 
cuoprono un'importante parte de' confini dell'Italia, aveva concepito il 
progetto, degno d'un animo elevato, di costituirli custodi della libertà italiana. 
Aveva contribuito alla deposizione del gonfaloniere Piero Soderini, perchè 
nel bollore della sua collera non poteva condonargli nè il suo attaccamento 
alla Francia, nè l'asilo dato al concilio di Pisa; ma egli non aveva altrimenti 
acconsentito che i Medici riducessero Firenze in servitù, ed altamente 
biasimava il cardinale Giovanni d'essere entrato nella sua patria circondato di 
picche e di alabarde, e d'avere con armi straniere fondata la tirannide della 
sua casa. Dichiarava di non avere avuto mai intenzione di dar mano allo 
stabilimento d'una nuova tirannide, e che anzi il voto del suo cuore era di 
rovesciarle e di distruggerle ovunque si trovavano!313], 


Ma sebbene Giulio II fosse riuscito ne' suoi progetti assai più felicemente che 
non poteva sperarsi dai calcoli ordinarj della politica, e sebbene il suo 
impetuoso carattere, confondendo i suoi avversarj e prevenendo i loro 
disegni, gli fosse spesse volte tornato più utile che non la stessa prudenza, di 
modo ch'egli aveva dilatati i confini della Chiesa più che verun altro de' suoi 
predecessori, egli era stato non pertanto cagione di tante disgrazie, aveva 
fatto versare tanto sangue, e chiamate in Italia tante barbare nazioni, 
nell'istante medesimo in cui pretendeva di combattere per liberarla, che la di 
lui morte venne risguardata come una pubblica felicità; ed i cardinali, i 
Romani, gl'Italiani, e tutti i popoli della Cristianità desideravano egualmente 
che il suo successore non fosse a lui somigliante. Egli era vecchio, e perciò 
preferivasi un giovane pontefice; era turbolento, impaziente, collerico, e si 
cercò colui che l'amore per le lettere, per i piaceri, per una vita epicurea, 


faceva credere d'una tempra affatto diversa da quella di Giulio II. Egli non 
aveva mai sofferti nè consiglj, nè opposizione, onde si cercò di porre il suo 
successore prima d'eleggerlo sotto la tutela di tutti gli altri cardinali, e di 
vincolare la potenza papale coi giuramenti e colle convenzioni. Ma questo 
tentativo, tante volte rinnovato ne' conclavi, era sempre tornato vano; ed il 
nuovo papa mai non ommetteva d'abolire colla sua plenipotenza il 
giuramento emesso quand'era cardinale. Le convenzioni giurate dopo la 
morte di Giulio II dai venticinque cardinali, adunati per eleggere il suo 
successore, non ebbero un più felice risultamento, e l'annalista della Chiesa 
non riputò necessaria cosa il registrarle ne' suoi annali!314], 


Terminati i funerali di Giulio II, i ventiquattro cardinali, che si trovavano in 
Roma si chiusero il 4 di marzo in conclave. Sebbene Giovanni de' Medici 
fosse immediatamente partito da Firenze, trovandosi egli affetto da un 
ascesso, e costretto a viaggiare lentamente in lettiga, non giunse a Roma che 
il giorno 6, e fu l'ultimo ad entrare in conclave. Il cardinale Raffaele Riario, 
nipote di Sisto IV, essendo inallora decano del sacro collegio, e nello stesso 
tempo il più ricco e meglio provveduto d'ecclesiastiche dignità, da principio 
aveva aspirato alla tiara. Ma le sue personali qualità e la memoria dello zio 
non erano tali da ottenergli molti suffragj; egli fu bentosto escluso. 


L'influenza delle famiglie principesche d'Italia aveva fatti introdurre nel sacro 
collegio alcuni giovani cardinali, i quali, d'ordinario vinti dalla deferenza loro 
verso il capo della propria famiglia, poca parte aver potevano nelle decisioni 
del corpo cui appartenevano. Ma la violenza e l'austerità del vecchio Giulio II 
aveva accresciuto grandemente il credito della gioventù; onde per la prima 
volta si vide formarsi nel conclave una fazione di giovani cardinali. Alfonso 
Petrucci, figliuolo del signore di Siena, era uno de' più attivi e zelanti di 
questo partito, e non tardò ad averne una mala ricompensa. Giovanni de' 
Medici, che inallora non contava che trentasette anni, era il più giovane di 
tutti coloro sui quali i giovani cardinali potevano decentemente riunire i loro 
suffragj. Nè tale scelta ripugnava a molti de' più attempati cardinali, i quali, 
in mezzo alle turbolenze ed ai pericoli d'Italia, risguardavano come 
sommamente vantaggioso allo stato della Chiesa l'avere per sovrano il capo 
della repubblica fiorentina, ed il far causa comune colla Toscana. 


Ma il cardinale Soderini, che meritamente godeva grandissima opinione nel 


sacro collegio opponevasi con tutti i suoi amici all'esaltazione del capo della 
famiglia de' suoi nemici. Perciò i partigiani del Medici si adoperarono 
caldamente per riconciliare queste due famiglie. Offrirono al cardinale 
Soderini, quale prezzo del suo suffragio, di richiamare da Ragusi il 
gonfaloniere Soderini, di accordargli un asilo in Roma, di riporlo nel 
godimento di tutti i suoi beni sequestrati in Firenze, e di unire la sua famiglia 
a quella de' Medici con un matrimonio. Queste proposizioni furono accettate 
e religiosamente eseguite, e l'elezione del Medici fu assicurata nel conclave 
di giovedì sera, 10 marzo. Per altro i cardinali non procedettero alla formalità 
de' suffragj che il giorno 11, ed al cardinale Giovanni fu data l'incumbenza 
dello spoglio dello scrutinio che lo dichiarava papa. Egli prese il nome di 
Leone X1315I, 


Il Medici non era ancora che diacono, e fu d'uopo ordinarlo prete prima di 
coronarlo come papa; questa cerimonia si eseguì il 15 di marzo; poi fu 
consacrato il 17, e coronato il 19 in san Pietro. Si dovettero affrettare queste 
funzioni a motivo della settimana santa; ma Leone X non volle rinunciare ad 
una più solenne coronazione, la quale richiedeva lunghi apparecchi. Ebbe 
questa luogo l'11 d'aprile a san Giovanni di Laterano, la quale chiesa viene 
considerata come la propria vescovile de' papi. Il Medici aveva scelto il 
giorno anniversario della battaglia di Ravenna, nella quale era stato fatto 
prigioniero dai Francesi, e montò in questa cerimonia il cavallo di cui si era 
valso nella battaglia!l316], 


Si potè conoscere in questa coronazione quanto fosse mutato lo spirito della 
corte di Roma. Giulio II serbava tutte le entrate dello stato per la guerra, ed 
aveva ridotti all'estrema economia tutti gli altri rami della pubblica 
amministrazione; aveva proscritti nella sua corte ogni lusso ed ogni pompa, 
ed anche in mezzo alla guerra non aveva lasciato di ammassare danaro per 
l'esecuzione de' più vasti suoi progetti; onde lasciò, morendo, trecento mila 
fiorini in danaro sonante, che il di lui successore trovò nel tesoro, ottanta mila 
fiorini che i cardinali spesero o si appropriarono durante l'interregno, oltre le 
pietre di grandissimo valore, colle quali avea arricchita la mitra, detta il 
triregno. Per lo contrario Leone X, salendo sul trono, volle sorprendere il 
popolo collo splendore della sua magnificenza, e poca cura prendendosi della 
guerra in cui la Chiesa trovavasi allora impegnata, o forse supponendo 
inesauribili i rinvenuti tesori, consumò cento mila fiorini nelle sole feste della 


sua coronazione. In questa cerimonia fece portare il gonfalone della Chiesa 
dal duca Alfonso d'Este, e parve in tal modo presagire la di lui riconciliazione 
colla santa sedel317], 


Tosto che Leon X si trovò seduto sul trono, rivolse le sue prime cure alla 
propria famiglia, onde arricchirla coi beni della Chiesa. Era morto appunto in 
quest'epoca, il 9 aprile, Cosimo de' Pazzi, arcivescovo di Firenze. Leone 
diede quest'arcivescovado a suo cugino Giulio, allora cavaliere di Rodi, e 
figliuolo naturale del vecchio Giuliano. In settembre lo creò cardinale, e poco 
dopo legato di Bologna. Accordò in pari tempo la porpora ad Innocenzo 
Cibo, figliuolo di sua sorella, a Bernardo Bibbiena, suo segretario, ed a 
Lorenzo Pucci, protonotaro apostolico e creatura de' Medici. Non 
permettendo i canoni di conferire le alte dignità ecclesiastiche ai bastardi, 
Leone accordò una dispensa a suo cugino, prima di nominarlo arcivescovo di 
Firenze; ma quando si trattò di farlo cardinale s'appigliò all'espediente di far 
deporre con giuramento al fratello della madre di lui e ad alcuni religiosi, 
ch'ella era stata sposa di Giuliano!3!8], 


La notizia dell'elezione di Leon X venne accolta in Firenze con trasporti di 
gioja non solo dai partigiani de' Medici, ma ancora dagli antichi repubblicani; 
o sia che sperassero, che i nuovi progetti che formerebbe Leone, come capo 
della Chiesa, farebbero diversione al piano che egli aveva di già formato per 
ridurre in servitù la sua patria, o sia che i vantaggi del commercio ed i favori 
che potevano sperare dalla corte di Roma, facessero loro dimenticare 
gl'interessi della libertà. «Io ben intendo,» disse il genovese Lomellini 
osservando le feste de' Fiorentini, «come voi, non avendo ancora veduto 
verun vostro cittadino diventare papa, possiate rallegrarvi di questa nuova 
dignità; ma quando avrete l'esperienza de' Genovesi, saprete quai tristi effetti 
producano così fatte grandezze nelle città liberel319],» 


Vero è che inallora Firenze aveva pochi diritti al nome di città libera. 
Appunto nell'epoca in cui il cardinale de' Medici mettevasi in via per recarsi 
al conclave in cui fu eletto, una lista coi nomi di diciotto in venti giovani, 
conosciuti pel loro patriottismo e pel loro amore di libertà, cadde di tasca a 
Pietro Paolo Boscoli, e fu portata al tribunal criminale, detto la magistratura 
degli otto. Il tribunale credette di ravvisarvi l'indizio d'una cospirazione per 
assassinare Giuliano e Lorenzo; tanto più che il Boscoli era già tenuto di vista 


per alcune imprudenti espressioni. Costui fu posto alla tortura, e così pure 
Agostino Capponi ed altri molti, il più ragguardevole de' quali era senza 
dubbio Niccolò Macchiavelli, stato di già spogliato nel precedente novembre 
dell'impiego di segretario di stato da lui lungo tempo occupato!3201, 


La violenza de' tormenti inflitti ai prevenuti non istrappò loro di bocca veruna 
confessione di cospirazione, ma molti confessarono d'avere sparlato del 
presente governo, e d'averne desiderato lo scioglimento. Tanto bastò per 
condannare alla morte Boscoli e Capponi, facendo eseguire la sentenza 
all'indomani della partenza del cardinale verso di Roma. Gli altri, tra i quali 
contavansi Niccolò Valori, Giovanni Folchi, Guccio Adimari, Niccolò 
Macchiavelli, Bonciani e Serragli, furono relegati in diversi luoghi!321], 


Questi terribili rigori delle creature de' Medici diedero occasione a Leon X di 
cominciare il suo regno con un atto di clemenza, facendo liberare tutti gli 
accusati, richiamando tutti gli esiliati per titolo di congiura, e stendendo 
questo favore a tutti i Soderini ch'erano stati precedentemente rilegati!322], 
Nello stesso tempo fece sentire ai Fiorentini i benefici effetti della sua 
protezione nelle relazioni de' loro vicini. Alcune dispute di confini nelle 
vicinanze di Barga erano state cagione in luglio ed in agosto del 1513 
d'ostilità tra i Fiorentini ed i Lucchesi: Leon X si fece mediatore tra le due 
repubbliche; ma con arbitramento del 12 ottobre obbligò la più debole a 
restituire ai Fiorentini Pietra Santa e Mutrone, fortezze che i Lucchesi 
avevano usurpate in tempo della guerra di Pisa; ed a tale condizione fece 
sottoscrivere un'alleanza perpetua fra le due repubblichel323], 


Tostocchè si ebbe in Lombardia la notizia della morte di Giulio II, Raimondo 
di Cardone si era avvicinato a Piacenza, poi a Parma, ed aveva persuase 
queste due città a darsi al duca di Milano!324], Sebbene queste fossero state 
occupate da Giulio II senza verun diritto, Leon X non fu appena salito sul 
trono pontificio, che ne riclamò la restituzione, determinato a non volere 
permettere che in tempo della sua amministrazione si smembrassero gli stati 
della Chiesa, o piuttosto pensando già fin d'allora a formare con queste nuove 
conquiste della santa sede uno stato per suo fratello Giuliano, o per suo 
nipote Lorenzo!325], Finchè non fu che cardinale, erasi mostrato nemico della 
Francia, ed aveva con tutta la sua attività secondata la lega formata da Giulio 
II contro quella corona. Perciò generalmente credevasi di vederlo camminare 


sulle orme del suo predecessore; altronde le negoziazioni cominciate, quando 
ancora non si prevedeva la morte di Giulio, avevano avuto qualche 
risultamento prima che Leone avesse potuto decidersi. 


Da un canto Ferdinando il Cattolico, il quale era troppo povero per fare la 
guerra a proprie spese, era sempre inclinato a far cessare le ostilità ai confini 
della Spagna, perchè non poteva farvi vivere le sue armate a spese de' nemici. 
Cercava soltanto di lasciare aperta una via alla fortuna; onde il 1.° d'aprile 
sottoscrisse ad Orthes, nel Bearn, la tregua d'un anno colla Francia riguardo 
soltanto ai confini della Spagna!3261, Stando al carattere che a Ferdinando 
attribuisce il Macchiavelli, questo re, più astuto che accorto politico, si 
affidava alla propria fortuna, e voleva compromettere i suoi alleati per far 
loro sentire il bisogno che avevano di lui, aspettando intanto consiglio dagli 
avvenimenti. Non pertanto la tregua da lui conchiusa era totalmente 
vantaggiosa alla Francia, la quale trovavasi in libertà di ricondurre le sue 
armate in Italial327], 


D'altra parte venne sottoscritto un trattato d'alleanza tra la Francia e la 
repubblica di Venezia a Blois, il 24 marzo del 1513, da Andrea Gritti, che di 
prigioniero era diventato ambasciatore. La negoziazione tra queste due 
potenze risguardava le rispettive loro pretese sopra province che più non 
erano possedute dalle parti contraenti, e che trattavasi di togliere di mano ai 
loro nemici. I Veneziani, in conformità de' primi articoli convenuti e del loro 
antico trattato colla Francia, domandavano la Ghiara d'Adda e Cremona. I 
Francesi avrebbero voluto ritenere queste province; ma all'ultimo 
acconsentirono a prometterne la restituzione, però sotto la segreta condizione 
di contraccambiarle poscia con Mantova, il di cui marchese fu dalla Francia 
sagrificato alle convenienze del senato!3281, I Veneziani obbligavansi ad 
entrare in campagna circa nella metà di maggio con ottocento uomini d'armi, 
mille cinquecento cavaleggieri, e dieci mila fanti, mentre che Lodovico XII 
invaderebbe nello stesso tempo la Lombardia con una potente armatal8329], 


A tale oggetto Lodovico XII fece adunare a Susa, sotto il comando di 
Lodovico de la Tremouille, mille dugento uomini d'armi, ottocento 
cavaleggieri, ottomila landsknecht, che aveva condotti Roberto de la Marck, 
signore di Sedan, ed i suoi due figliuoli, Fleuranges e Jametz, ed otto mila 
avventurieri francesi. Il re non volle dare il comando di quest'armata al 


vecchio maresciallo Trivulzio, cui però diede ordine d'accompagnarla, per 
timore che la di lui manifesta parzialità pei Guelfi non ispaventasse i 
Ghibellini e li riducesse ad una più ostinata difesa!3301, In pari tempo 
Bartolommeo d'Alviano era giunto a Venezia dopo essere stato posto in 
libertà dal re, il quale l'aveva sempre tenuto prigioniere dopo la battaglia della 
Ghiara d'Adda. Il senato gli diede il comando dell'armata che si adunava a 
San Bonifacio nello stato di Verona. Per ultimo una flotta francese 
presentavasi a Genova, ove gli Adorni ed i Fieschi si apparecchiavano ad 
assecondarla. Mentre che così imponenti forze si accostavano 
contemporaneamente da tre diversi lati, il vicerè don Raimondo di Cardone 
sembrava risoluto di non volersi loro opporre: erasi ritirato sulla Trebbia, 
chiamandovi i pochi soldati che guardavano Tortona ed Alessandria: avea 
apertamente manifestata la sua intenzione di ricondurre la sua armata nel 
regno di Napoli; e, datone avviso allo stesso maresciallo Trivulzio, si era 
infatti di già posto in marcia; ma, avendo tra Piacenza e Firenzuola ricevute 
nuove lettere da Roma, che per quanto pare lo rassicuravano intorno alle 
disposizioni del papa, egli ritornò nella sua prima posizionel331], 


I soli Svizzeri attaccavano il loro amor proprio nazionale alla difesa della 
Lombardia. Avevano chiesti al papa i soccorsi promessi dal suo predecessore; 
ma Leon X non voleva ancora apertamente prendere parte nella guerra, e 
mandò al cardinale di Sion quarantadue mila fiorini, onde li desse agli 
Svizzeri come pagamento di un debito anteriore, e non come un sussidio. 
Non perciò gli Svizzeri si astennero dallo scendere in gran numero dalle loro 
montagne; si avanzarono fino a Tortona, ove furono raggiunti dal duca di 
Milano, ed invitarono anche il Cardone ad unirsi a loro coll'armata spagnuola. 
Avendo quel generale ricusato di farlo, lo Sforza si ritirò coll'armata Svizzera 
a Novara, mentre che il Trivulzio aveva occupate Alessandria ed Asti: nulla 
più si opponeva all'armata francese che poteva liberamente portarsi sopra 
Milano, ed infatti lo Sforza permise ai Milanesi di capitolare colla Francia. 
Sacramoro Visconti, ch'egli aveva lasciato in Milano con cent'uomini d'armi, 
fece spiegare sulle mura le bandiere della Francia, ed acconsentì che fosse 
vittovagliato il castello sempre occupato dai Francesi!332], 


L'entusiasmo scoppiato pochi mesi prima alla venuta dello Sforza, erasi di già 
compiutamente spento. L'incapacità e la miseria del duca, e le vessazioni 
degli Svizzeri avevano bentosto fatto comprendere ai popoli quanto avessero 


a torto nudrite troppo lusinghiere speranze: onde le città s'affrettavano 
d'alzare spontaneamente lo stendardo dell'armata creduta più forte. Per 
mettere Parma e Piacenza al coperto dell'invasione francese, il Cardone le 
restituì agli ufficiali del papa. L'Alviano occupò Valeggio, Peschiera e 
Cremona, ed incaricò Renzo di Ceri di entrare in Brescia, mentre Soncino e 
Lodi spiegavano le insegne francesi; onde l'armata veneziana fu tosto in 
comunicazione colla francese. Pure i progressi dell'Alviano non erano in 
Venezia veduti senza inquietudine: si osservava che egli s'andava troppo 
allontanando dalle province che più importava di difendere, tanto più che la 
guarnigione tedesca di Verona aveva ricevuto alcuni rinforzi, ed ottenuti 
diversi vantaggi alle spalle dell'armata veneziana!333], 


I Francesi, che così rapidamente andavano occupando le province perdute nel 
precedente anno, non avevano per anco combattuto in verun luogo, fuorchè 
nelle montagne di Genova. Dopo essersi seduto sul trono ducale, Giano 
Fregoso aveva stretto con ardore l'assedio della Lanterna, nuova fortezza, che 
nello stesso tempo signoreggiava il porto e la città di Genova, e che i Francesi 
avevano sempre conservata. Un vascello, uscito dai porti di Normandia, 
senza avere preso lingua in verun luogo, era giunto in gennajo fino sotto la 
fortezza per vittovagliarla, e cominciava a scaricare le munizioni che teneva a 
bordo, quando Emmanuele Caballo, marinajo rinomato per la sua 
intrepidezza, domandò al doge una galera, sulla quale fece montare i più 
risoluti volontarj; indi non si curando delle palle di cannone che i Francesi 
facevano piovere sopra di lui, andò, tostocchè fu a vista della Lanterna, a 
porsi tra il vascello normanno e la fortezza; venne all'abordaggio della nave 
nemica, la prese, e la condusse in trionfo nel portol334], 


Ma quando in primavera le truppe di La Tremouille e di Trivulzio 
cominciarono a dilatarsi nel Piemonte, una flotta francese presentossi in 
faccia a Genova, mentre i fratelli Antoniotto e Girolamo Adorno, aperti 
partigiani de' Francesi, si avvicinavano alla città con quattro mila fanti. Il 
doge, per non trovarsi esposto nello stesso tempo agl'interni ed agli esterni 
nemici, fece uccidere, mentre usciva di senato, Girolamo Fieschi, il quale 
aveva di fresco co' suoi discorsi dato a conoscere il suo attaccamento per la 
Francia. Questo assassinio, che il doge aveva risguardato come un colpo da 
grande politico, fu invece quello che lo perdette: il senato ed il popolo, 
risguardandolo oramai con orrore, ricusarono di più difenderlo, ed i suoi 


soldati furono nelle montagne battuti dagli Adorni. Suo fratello Zaccaria 
cadde nelle mani de' Fieschi, che lo uccisero per vendicare il loro parente; il 
signore di Prejan, che aveva il comando della flotta francese, non trovò verun 
ostacolo per entrare in porto; Giano Fregoso ritirossi colla sua flotta genovese 
alla Spezia, ed Antoniotto Adorno, riconosciuto da Lodovico XII come suo 
luogotenente, fu nello stesso tempo proclamato doge dal senato e dal 
popolo!335], 


Genova si era data ai Francesi; l'armata veneziana occupava la metà dello 
stato milanese; La Tremouille e Trivulzio colle truppe francesi occupavano 
l'altra, ed in tutto il ducato Massimiliano Sforza altro più non aveva che 
Como e Novara. In quest'ultima città si era il duca unito all'armata svizzera; 
ma tutto il mondo, vedendolo colà chiuso, rammentava che i medesimi La 
Tremouille e Trivulzio avevano assediato in Novara il padre di quel duca 
Sforza, che vi si difendeva adesso; ch'era egualmente in mano degli Svizzeri, 
che l'avevano venduto ai Francesi, e che molti di que' capitani e soldati, che 
circondavano il figlio, avevano contribuito a tradire il padre. Queste vicine 
memorie stringevano il cuore di spavento a Massimiliano, ed accrescevano 
fiducia a La Tremouille; onde scriveva a Lodovico XII, che in breve farebbe 
prigioniere il figlio nello stesso luogo in cui aveva fatto prigioniere il 
padrel336], 


Questa speranza aveva persuaso La Tremouille ad assediare Novara, invece 
d'attenersi al consiglio d'Andrea Gritti, che avrebbe voluto che i Veneziani 
uniti ai Francesi cacciassero, prima di null'altro intraprendere, gli Spagnuoli 
di Lombardia, perciocchè inallora restando gli Svizzeri senza cavalleria, 
senza artiglieria, senza equipaggi da guerra, non potrebbero tenere 
lungamente la campagna!3371, 


Si cominciò l'assedio di Novara, ed il signore de la Fajette, che comandava 
l'artiglieria, piantò in pieno giorno le batterie contro le mura, ed in quattro ore 
vi aprì una breccia capace di ricevere cinquant'uomini di fronte; ma per 
scendere dalla breccia in città, eranvi quindici piedi d'altezza. Intanto il 
generale svizzero fece dire ai Francesi che non consumassero inutilmente la 
loro polvere, e che, se pensavano di dare l'assalto, attaccassero pure la porta, 
poichè egli la lascerebbe aperta. Infatti gli Svizzeri si accontentarono di fare 
stendere alcuni lenzuoli a guisa di tende sì dietro la porta che dietro la 


breccia, onde i nemici non vedessero le evoluzioni de' loro soldati, e 
ricusarono di acconsentire alle inchieste di Silvio Savelli, di Giovanni 
Gonzaga, d'Alessandro Bentivoglio e di Camillo Montani, principali capitani 
dell'armata dello Sforza, i quali volevano scavare una fossa dietro la breccia e 
dietro la porta, oppure fiancheggiare le mura con terrapieni !338], 


Massimiliano aveva presso di sè in Novara gli Svizzeri d'Uri, Schwitz ed 
Underwald, i quali, sotto gli ordini de' loro landamani, erano scesi prima 
degli altri in Italia senza ricevere nè soldo, nè ingaggio. Si avvicinava un 
secondo corpo composto delle milizie di Glaritz, Zug, Lucerna e Sciaffusa; 
ed un altro di circa cinque mila uomini, colle milizie di Berna e di Zurigo, si 
avanzava sotto gli ordini del capitano Alt-Sax dalla banda de' Grigioni alla 
volta di Chiavennal339], 


I Francesi, apparecchiandosi a dare l'assalto, avevano di già fatto stare tre 
giorni e tre notti i loro Landsknecht nella trincea, la quale era finalmente 
abbastanza profonda per metterli al coperto dell'artiglieria della città, quando 
furono avvisati dai loro cavaleggieri che avvicinavasi il secondo corpo 
dell'armata svizzera, e che desso cercherebbe d'entrare in Novara lo stesso 
giorno. Roberto della Marck consigliava che si andasse ad attaccarlo in aperta 
campagna, prima che giugnesse il terzo corpo, che non aveva per anco potuto 
passare il Ticino; ma il Trivulzio giudicò più prudente consiglio d'opporre la 
lentezza all'impeto degli Svizzeri. Bastava, egli diceva, onde fossero forzati 
in breve a capitolare, d'intercettare i loro convogli), d'inquietarli colla 
cavalleria, di far loro soffrire la fame, e di non venire a battaglia. Persuase a 
La Tremouille di portare il campo francese due miglia addietro, alla Riotta, 
presso al fiume Mora, in mezzo a' suoi proprj poderi, ed in un paese che egli 
conosceva minutissimamentel340], 


I Francesi si allontanarono da Novara il 5 di giugno, alla volta del Po, come 
se avessero voluto andare a Milano per la strada di Abbiategrasso. Lodovico 
il Moro aveva derivato dall'Agogna un canale, chiamato la Mora, che irrigava 
quella pianura in cui tutti si trovavano i vasti poderi del Trivulzio; un piccolo 
bosco stendevasi lungo il canale da Novara fino presso Trecase. I generali 
francesi si accamparono da principio alla Riotta intorno ad un'abbazìa 
alquanto elevata; ma i Landsknecht trovavansi su questo piccolo rialto esposti 
all'artiglieria della città, ed una palla, entrata per la finestra, attraversò la 


camera stessa in cui si adunava il consiglio di guerra. Perciò i generali 
scelsero un'altra posizione intorno a Trecase. Il Trivulzio, per salvare questa 
sua terra, aveva ottenuto che non vi entrassero le truppe. Il signore di Sedan 
aveva inventata una specie di fortificazione portatile, che suo figlio chiama: 
«un parco, fatto a guisa di scala, il quale era maravigliosamente buono; 
dentro il parco stavano cinquecento archibugj a miccia, e se si fosse potuto 
porre in assetto, forse la bisogna non sarebbe andata come andò;» ma i 
Francesi in piena sicurezza non pensarono a fortificarsi in quella prima 
nottel341], 


Intanto il secondo corpo degli Svizzeri, condotto dal capitano Jacob Mottino 
d'Altorfio, e da Graf, borgomastro di Zurigo, entrò in Novara, il 5 di giugno, 
senza avere trovata opposizione. Questi due capi, informati della ritirata di La 
Tremouille, e sapendo che nello stesso tempo valicava le Alpi il signore 
d'Aubignì con un corpo di cavalleria, stimarono non doversi dar tempo ai 
Francesi d'allontanarsi, o di trarre in lungo la guerra. Rappresentarono ai loro 
compagni d'armi, che il nemico riposava in seno ad una temeraria sicurezza, e 
non sospettava ch'essi osassero d'attaccarlo prima che giugnesse il capitano 
Alt-Sax col terzo corpo; che tutta volta la gloria loro sarebbe più splendida, se 
ottenevano la vittoria prima dell'arrivo de' loro compatriotti. Tutti i capitani 
svizzeri, vinti dalle persuasioni di coloro ch'erano venuti di fresco, 
ordinarono ai loro soldati di mangiare e di riposarsi qualche tempo, e prima 
che facesse giorno, il 6 giugno del 1513, marciarono verso Riotta e 
Trecasel342], 


Gli Svizzeri, nascosti dalle tenebre della notte e dal bosco che stendevasi tra 
Novara ed il campo francese, s'avanzarono, contro il loro costume, 
tacitamente, divisi in tre colonne, e giunsero presso il campo nemico 
senz'essere scoperti: allora si diressero impetuosamente verso l'artiglieria, 
senza lasciarsi sgominare da una vigorosa carica fatta da Roberto della Marck 
alla testa di trecento uomini d'armi, e senza ributtarsi nel vedere caduti molti 
loro capitani e perfino intere file di soldati sotto il fuoco dell'artiglieria 
nemica. Avanzando sempre intrepidi in mezzo a tanta strage, s'impadronirono 
delle artiglierie, e le volsero contro i nemici da loro posti in fuga. La fanteria 
tedesca, comandata da Fleuranges e Jametz, figliuoli di Roberto della Marck, 
era il principale oggetto dell'odio e della gelosia degli Svizzeri, perchè essa 
aveva preso il loro luogo nelle armate francesi: questa, essendo attaccata con 


maggior furore, e coraggiosamente difendendosi, fece agli Svizzeri 
grandissimo danno; ma furono altresì uccisi sul campo di battaglia più della 
metà dei Landsknecht. La cavalleria francese, raffrenata dai fossi, o 
imbarazzata in luoghi pantanosi, non agiva che pochissimo contro gli 
Svizzeri; l'artiglieria era di già conquistata, e adoperata contro i Landsknecht, 
de' quali i pochi superstiti, perduta ogni speranza di salute, dovettero 
arrendersi alzando le loro lance. Fleuranges e Jametz, gravemente feriti fin 
dal principio della battaglia, erano ambidue caduti in mano ai nemici. Il loro 
padre con una furiosa carica de' suoi uomini d'armi sgominò il battaglione 
che li calpestava, fece rialzare i suoi figliuoli, il primo de' quali non aveva 
meno di quarantasei ferite, e li fece portare sul collo de' cavalli de' suoi 
soldati![343], 


Gli uomini d'armi francesi, che fino a quest'epoca erano stati risguardati come 
la più valorosa soldatesca d'Europa, non avevano sofferta altra così 
vergognosa sconfitta come questa nella battaglia di Novara. La sorpresa, la 
perdita dell'artiglieria, la notizia divulgatasi nel campo che una delle tre 
colonne svizzere era penetrata per di dietro nel campo e che stava 
saccheggiando gli equipaggi, riempirono di terror panico que' cavalieri fin 
allora così valorosi; non si vergognarono di gettare le armi per non essere 
impediti nella fuga, e si disse che un solo non aveva conservata la sua lancia 
dopo passata la Sesia. Se Massimiliano Sforza avesse soltanto avuti dugento 
uomini d'armi per inseguirli, avrebbe in quel giorno distrutta l'armata 
francese: ma gli Svizzeri colla sola loro fanteria non potevano nè meno 
tentarlo. Altronde si accerta, che, arrolandosi sotto le bandiere, giuravano di 
non far grazia a colui che trovavano armato sul campo di battaglia e di non 
seguire colui che si ritirava. L'azione non aveva durato che un'ora e mezzo; e 
gli Svizzeri, dopo essersi tenuti alcune ore in buona ordinanza, onde 
assicurarsi il possedimento del campo di battaglia, condussero in trionfo in 
Novara ventidue pezzi d'artiglieria coi loro cavalli d'attiraglio e tutti gli 
equipaggi. I Francesi perdettero circa dieci mila uomini, la metà de' quali 
soltanto fu uccisa sul campo di battaglia, e furono tutti Landsknecht. L'altra 
metà fu uccisa dai contadini, e furono i fanti guasconi, che nella loro fuga, 
oppressi dalla fatica e dalla fame, e disarmati, e sdrajati ne' campi o presso le 
siepi, venivano trucidati senza difendersi!l344], 


I Francesi non osarono fermarsi in Piemonte, e ripassarono immediatamente 


le montagne, malgrado le istanze d'Andrea Gritti, il quale loro rappresentava, 
che quest'atto di viltà, assai più funesto che la sconfitta, sarebbe cagione della 
ruina di tutti i loro amici in Italia. Infatti tutte le città, che avevano spiegate le 
insegne francesi, si affrettarono di mandare i loro atti di sommissione a 
Massimiliano Sforza, redimendosi dal commesso errore con somme di 
danaro, che furono distribuite tra gli Svizzeri. Don Raimondo di Cardone, che 
aveva ricusato di partecipare ai pericoli della guerra, si affrettò di raccogliere 
i frutti della vittoria. Staccò tre mila fanti spagnuoli sotto gli ordini del 
marchese di Pescara per iscacciare, di concerto con Ottaviano Fregoso, i 
Francesi e gli Adorni da Genova. Ma di già la flotta francese, comandata da 
Prejean, aveva lasciata Genova; e la flotta genovese, che poche settimane 
prima erasi ritirata nel golfo della Spezia, si presentò nuovamente in faccia 
alla città. Gli Adorni non vollero attirare sulla loro patria le calamità d'un 
assedio; volontariamente rinunciarono alla loro autorità, ed abbandonarono la 
città, seco portando i ringraziamenti del senato ed i voti del popolo; mentre 
che Ottaviano Fregoso, ch'era assai più stimato dai suoi compatriotti che non 
Giano Fregoso, cui egli veniva a rimpiazzare alla testa dello stesso partito, fu 
eletto doge il 17 di giugno, e fece dai Genovesi pagare ottanta mila fiorini al 
marchese di Pescara per le spese della sua spedizionel345], 


Sacramoro Visconti, il quale aveva preso possesso di Milano a nome del re di 
Francia, era uscito da quella città con settecento uomini d'armi per 
raggiugnere il campo francese, ed era arrivato alle rive del Ticino, quando udì 
il cannone della battaglia di Novara. Non tardò ad avere avviso della sconfitta 
de' Francesi; onde, allontanandosi rapidamente, andò a raggiugnere a 
Cremona Bartolomeo d'Alviano e l'armata veneziana. Questi, che trovavasi a 
fronte degli Spagnuoli, udendo che il vicerè aveva passato il Po il 13 giugno, 
non volle aspettare che le due armate si riunissero contro di lui, e ritirossi 
subito sopra Verona colla rapidità usata in tutte le sue operazioni; tentò, 
passando, d'impadronirsi di quella città, e nello stesso giorno piantò le 
batterie, aprì una breccia e diede l'assalto; ma non avendo avuto felice 
riuscita, ritirò i suoi cannoni, continuò la sua marcia, e si accampò a Tomba 
nel territorio di Vicenzal346], 


Intanto Raimondo di Cardone si avanzava senza incontrare opposizione nelle 
province dall'Alviano abbandonate, e le trattava colla ferocia e coll'avarizia 
proprie degli Spagnuoli, saccheggiando Cremona, levando enormi 


contribuzioni sopra Brescia, Bergamo ed altre città, e guastando le borgate ed 
i villaggi. L'Alviano, che sentiva l'impossibilità di tenere la campagna contro 
tanti nemici riuniti, si chiuse in Padova, e nello stesso tempo Gian Paolo 
Baglioni in Treviso, e Renzo di Ceri in Crema; tranne queste tre città, tutto il 
rimanente della terra ferma veneziana fu abbandonato al dilapidamento de' 
nemicil347], 


Gli Svizzeri, che non avevano verun motivo di nimicizia contro i Veneziani, 
non si curavano di attaccarli, limitandosi a stabilirsi nel ducato di Milano, e 
levandovi contribuzioni grandissime; mentre che i generali spagnuoli, 
facendo la guerra, quasi altr'oggetto non si proponevano che quello di 
mantenere co' saccheggi i loro soldati. Tra Ferdinando ed i Veneziani non 
sussistevano nè motivi di nimicizia, nè dichiarazione di guerra; anzi il re di 
Spagna aveva recentemente offerta la sua mediazione per riconciliare la 
repubblica coll'imperatore. Leon X aveva ancor esso offerta la sua 
mediazione accompagnata dalle più affettuose espressioni; ma nè l'uno, nè 
l'altro aveva ottenuto l'intento, perchè Massimiliano non aveva voluto 
rinunciare a veruna pretesa, e il senato veneto area sempre ricusato con eroica 
costanza d'entrare in negoziazione, se l'imperatore non restituiva prima 
Verona e Vicenza. Ma per lo meno queste amichevoli offerte non dovevano 
far presumere vicine ostilità; perciò quando Raimondo di Cardone fece 
avanzare la sua armata per unirla a quella dell'imperatore, e fare la guerra in 
suo proprio nome, rendette visibile con tale condotta la barbara indifferenza 
d'un condottiere, che ad altro non pensa che ad arricchire i suoi soldati, senza 
prendersi pensiero se ciò accada con danno de' nemici o degli amici. Ancora 
più amara riuscì ai Veneziani la condotta di Leon X, il quale scelse 
quest'istante di contraria fortuna per mandare i suoi uomini d'armi all'armata 
spagnuola, sotto gli ordini di Troilo Savelli e di Muzio Colonna, bruttamente 
dimenticandosi che nel lungo corso delle sue sciagure non aveva mai cessato 
d'essere beneficato dalla repubblica, e di averle promesso riconoscenzal348], 


Raimondo di Cardone andò ad unirsi all'armata imperiale a san Martino 
presso Verona; e perchè non poteva attaccare i Veneziani che dicendosi 
ausiliario di Massimiliano, si assoggettò in gran parte all'autorità del 
cardinale di Gurck, il quale risiedeva in Verona, ed era il solo luogotenente 
dell'imperatore in Italia. Questi annunciava sempre vastissimi progetti, pei 
quali chiedeva frequenti sussidj a' suoi alleati, e dissipando il danaro più 


sollecitamente che non l'aveva ottenuto, trovavasi poi sempre inabilitato a 
mandare ad effetto ciò che meditava. Le sue truppe mai non erano pagate; nè 
lo erano meglio quelle di Ferdinando; onde le due armate dovevano vivere a 
carico delle sventurate province veneziane, dove avevano portata la guerra. Il 
marchese di Pescara aveva il comando della fanteria spagnuola, che 
ammontava a quattro mila cinquecento uomini all'incirca; Jacopo Landau, 
Giorgio di Frundsberg e Giorgio di Lichtenstein erano i capi de' pedoni 
tedeschi, che erano tre mila cinquecento. La cavalleria, sotto gli ordini di don 
Pedro de Castro, era composta di circa novecento cavalieri, in gran parte 
truppa leggiere; e l'artiglieria consisteva in dodici falconetti di bronzo. Tale 
era la forza di quest'armata, più formidabile pel valore de' veterani ond'era 
principalmente composta e per la virtù de' suoi capitani, che per il numero de' 
soldati![349], 


Il cardinale di Gurck volle che Cardone attaccasse Padova. Questa città, 
risguardata dai Veneziani come l'ultimo loro baluardo, era ancora la 
conquista che più d'ogni altra stava a cuore a Massimiliano; ma egli l'aveva 
invano tentata con una poderosa armata, e ciò che non aveva potuto ottenere 
con quasi cento mila uomini, non doveva meglio riuscire ai suoi luogotenenti 
con otto in nove mila. L'assedio cominciò il 28 di luglio. L'Alviano, per 
difendere Padova, aveva sotto di lui una numerosa armata; un figlio del doge 
e molti gentiluomini veneziani vi si erano con lui chiusi, e la città era una 
delle più forti che allora contasse l'Italia. Il Cardone, esposto in ogni lato al 
fuoco delle di lui batterie non poteva adunare quanti guastatori bastavano per 
iscavare le trincee e porsi al coperto; e le malattie che sogliono regnare nelle 
campagne umide e pantanose cominciavano a incrudelire nella sua armata; 
onde il 16 agosto si vide costretto a levare l'assedio ed a ritirarsi a Vicenza. 
Ma questo svantaggio raddoppiò la crudeltà de' soldati, i quali si dispersero in 
quelle già così ricche campagne, e vi distrussero tutto quanto ancora restava 
dell'antica loro opulenza!350], 


Dopo avere alcun tempo continuati questi guasti, il vicerè volle poter darsi il 
vanto d'avere diretta la sua artiglieria contro i palazzi di Venezia. Condusse la 
sua armata fino alle rive della Laguna, vi bruciò Mestre, Marghera e Fusina, e 
montò in batteria sulla riva alcuni pezzi di cannone, le di cui palle percossero 
le mura del convento di san Secondo. Questa bravata del generale spagnuolo 
cagionò ai Veneziani un profondo dolore. Essi vedevano di giorno il fumo, di 


notte le fiamme de' loro palazzi e de' loro villaggi, che gli Spagnuoli, i 
Tedeschi ed anche i soldati del papa bruciavano con barbaro accanimento. 
Chiesero vendetta all'impetuoso Bartolomeo d'Alviano, che a stento aveva 
acconsentito di chiudersi entro le mura d'una città, e che vedendo i suoi 
soldati animati dalla stessa sua collera, dal sentimento della loro forza e dalla 
confidenza ne' loro capitani, si credette sicuro d'ottenerla!351], 


Gli Spagnuoli si erano troppo avanzati, eransi lasciati alle spalle la Brenta ed 
il Bacchiglione coi loro infiniti canali, e due città, ognuna delle quali 
conteneva un'armata. I contadini, scacciati dalle loro case, spogliati de' loro 
averi, spesso maltrattati anche nella persona, mostravansi apparecchiati a 
sagrificare le loro vite in servigio della repubblica contro così feroci nemici. 
L'Alviano li chiamò a sè; fece loro occupare le rive dei fiumi, le gole delle 
montagne, mettere ovunque le loro vittovaglie in luoghi sicuri, e fortificare 
coi loro lavori i varj trinceramenti che faceva occupare alla sua armata. Il 
Cardone, per tirarsi dalla pericolosa situazione in cui si era posto, aveva presa 
la strada tra Padova e Treviso. Giunto a Cittadella, poco lontano dalla Brenta, 
aveva attaccato questo castello, ed era stato respinto. Ebbe la stessa sorte, 
quando tentò poco al di sotto di passare la Brental352], 


Finalmente la sua cavalleria leggiere, rinnovando gli attacchi nello stesso 
luogo, mentre che il Pescara guardava il fiume tre miglia al di sopra, riuscì ad 
ingannare la vigilanza dell'Alviano. Gli Spagnuoli erano omai giunti 
sull'opposta riva della Brenta, ma non erano perciò fuori di pericolo. 
L'Alviano si trovò bentosto sulla loro strada per precluder loro la ritirata 
sopra Vicenza. Fece occupare Montecchio, lungo la via della Germania, da 
Gian Paolo Baglioni, che giugneva allora da Treviso. Collocò dell'artiglieria 
in tutte le vantaggiose posizioni, e col rimanente dell'armata andò ad 
occupare ad Olmo un piccolo rialto che pareva fortificato dalla natura, e che 
trovavasi due sole miglia lontano da Vicenza a cavaliere della strada di 
Veronal353], 


Erano gli Spagnuoli circondati da ogni banda; passarono la notte un mezzo 
miglio lontani dai Veneziani alla portata della loro artiglieria, e furono 
costretti di spegnere tutti i loro fuochi, perchè non servissero di punto di mira 
ai nemici. Attaccare la posizione dell'Alviano all'Olmo era un'intrapresa 
affatto disperata; essi vi rinunciarono dopo averne conosciuti i pericoli; e la 


mattina del 7 d'ottobre volsero le spalle ai nemici, per prendere a traverso alle 
montagne la strada di Bassano e di Trento. Di già avevano bruciata una parte 
dei loro equipaggi, ed erano apparecchiati a perdere il rimanente, e tutti i loro 
cavalli, riputandosi abbastanza felici, se potevano giugnere colle loro armi in 
Germania. Siccome erano partiti senza battere il tamburo e senza suonare le 
trombe, e che una densa nebbia li copriva, l'Alviano tardò alquanto ad 
avvedersene: ma quando lo seppe, li fece inseguire da Bernardo Antoniola, 
figliuolo di sua sorella, con un corpo di cavalleria leggiere e due piccoli 
cannoni. Questi sgominò i Tedeschi, che presero tutti la fuga, e non venne 
trattenuto che dalla fanteria spagnuola colla quale il Pescara gli fece testa. Gli 
Stradioti, sparsi in sui fianchi dell'armata, l'andavano stancheggiando nella 
sua marcia; i contadini a migliaja scendevano dalle montagne, e senza esporsi 
a verun rischio, ferivano i soldati coi loro archibugj: i carri dell'equipaggio 
cominciavano ad intralciarsi ed a cagionare disordine nella fanteria; anguste 
erano le strade, chiuse da fossi da tutti due i lati, e la truppa che ritiravasi non 
aveva ancora fatte due miglia a passo veloce, sebbene in buon ordine, che 
vide oltremodo cresciuto il suo pericolo!354), 


L'Alviano aveva determinato di non dare battaglia, ma soltanto d'accrescere 
la confusione dell'armata nemica tenendola tribolata, di spingerla tra le 
montagne, in luoghi sterili, ove le mancassero assolutamente le vittovaglie, e 
sforzarla in tal modo a capitolare. Ma Andrea Loredano, provveditore 
veneziano, che lo accompagnava, si fece a dire, ch'era finalmente giunto 
l'istante di vendicare tutte le atrocità commesse dagli Spagnuoli nel 
Padovano, che una vigorosa carica poteva tutta distruggere l'armata nemica, 
poichè il confine tedesco non era tanto lontano, che colla pazienza e colla 
sobrietà spagnuola questa stessa armata non potesse arrivarvi anche senza 
viveri. L'impetuoso Alviano lasciavasi facilmente persuadere, quando 
trattavasi di combattere. Distribuì con molta intelligenza le sue truppe, e le 
condusse contro il nemico; ma nè i talenti, nè il coraggio del generale, nè il 
favore delle circostanze possono bastare, quando i soldati non vogliono 
esporsi a verun pericolo. I fanti romagnuoli, comandati da Naldo di 
Brisighella, che dovevano cominciare l'attacco, vennero ricevuti dalla fanteria 
spagnuola coll'ordinario suo vigore; onde gettarono bentosto le loro picche, e 
cominciarono a fuggire. Tutto il rimanente dell'armata seguì così vergognoso 
esempio: lo stesso Alviano fu strascinato dai fuggitivi, ed andò a chiudersi in 


Padova: la maggior parte aveva contato di ricoverarsi in Vicenza; ma questa 
città chiuse le sue porte, ed i fuggiaschi vennero uccisi sotto le sue mura, o 
sulle rive del Bacchiglione, nel quale molti si annegarono volendolo passare a 
nuoto. Tutti gli equipaggi dell'armata veneziana caddero in mano degli 
Spagnuoli, come pure non pochi prigionieri, tra i quali Gian Paolo Baglioni, 
Giulio, figlio di Gian Paolo Manfroni, e Malatesta di Sogliano. Si rinvennero 
fra gli estinti Alfonso Muto di Pisa, Antonio de' Pii e suo figliuolo Costanzo, 
Carlo di Montone, Meleagro di Forlì, Francesco Sassatello, Sacramoro 
Visconti ed Ermes Bentivoglio. Il provveditore Loredano, di già fatto 
prigioniere, fu ucciso da coloro che vennero a contesa per la sua cattura. La 
totale perdita de' Veneziani si valutò quattrocento uomini d'armi e quattro 
mila fantil355], 


Questa sconfitta non ebbe pei Veneziani le disastrose conseguenze che 
potevano dapprima temerne; o sia perchè gli Spagnuoli, stanchi della 
precedente campagna, non volessero di nuovo avventurarsi in un paese 
nemico, o perchè la stagione delle piogge, che s'approssimava, rendesse 
infatti pericolosa la continuazione della guerra in quelle basse terre. Il 
Cardone ed il Pescara posero le loro truppe ai quartieri d'inverno in Este ed in 
Montagnana fra le ridenti colline Euganee, che terminarono di guastare. 
Prospero Colonna, che senza avere il primo rango nella loro armata, gli aveva 
colla sua esperienza sottratti a molti pericoli, gli abbandonò per passare 
nell'armata di Massimiliano Sforza, di cui ebbe il comando; il senato veneto 
con una irremovibile costanza scrisse all'Alviano di non disperare della salute 
della repubblica; e nello stesso tempo gli mandò danaro per adunare una 
nuova armatal356], 


Altronde dopo che i più potenti tra i sovrani che si disputavano il 
possedimento dell'Italia, più non erano gl'Italiani, le principali azioni militari 
più non erano ristrette al suolo d'Italia. Così ruinato era il paese, che omai 
trovavansi a stento i viveri per le armate, e riusciva ancora più difficile in 
sforzare le città a pagare grosse contribuzioni. Il popolo era così calpestato, 
ed era stato così barbaramente trattato, ch'egli stava sempre apparecchiato a 
ribellarsi; ogni armata ben sapeva, che se aveva la sventura d'essere disfatta, 
tutti i fuggiaschi verrebbero uccisi dai contadini. Perciò invece di mandare da 
lontane parti soldati in Italia, e con loro munizioni, armi, danaro e vittovaglie, 
le potenze rivali, le quali vedevano che la guerra più non nudriva la guerra, 


cominciavano a trovare più comodo di combattere in maggiore vicinanza 
della loro residenzal3571, 


In questo stesso anno i nemici della Francia l'avevano attaccata ne' suoi 
proprj confini. Enrico VIII d'Inghilterra, in esecuzione del trattato di Malines, 
conchiuso il 5 d'aprile col papa, coll'imperatore e col re d'Arragona, aveva nel 
mese di maggio fatto passare la sua armata a Calè, ed il 17 di giugno aveva 
assediata Terovanel358), A quest'assedio diede celebrità una nuova sciagura 
della Francia. Il duca di Longueville, che comandava l'armata di Lodovico 
XII, volendo introdurre soccorsi in Terovane, mandò il 16 d'agosto un corpo 
d'Albanesi a gettare nelle fosse della città alcune munizioni ch'essi avevano 
caricate sul collo de' loro cavalli, e nello stesso tempo aveva fatti avanzare da 
un'altra banda i suoi uomini d'armi con ordine di ritirarsi di galoppo, 
tostocchè vedrebbero gl'Inglesi, onde allontanarli da Terovane. Ma questi 
cavalieri, che si scontrarono negl'Inglesi più presto che non credevano, 
eseguirono con tanta sollecitudine l'ordine del loro generale, che gli uni 
comunicando agli altri il terrore, tutta l'armata fu posta in rotta. Il duca di 
Longueville, Bajardo, La Faiette e Bussy d'Amboise, furono fatti prigionieri, 
sebbene non inseguiti che da quattro in cinquecento cavalli. Questa sconfitta 
senza battaglia conservò il nome di giornata degli speroni; cui il 22 agosto 
tenne dietro la presa di Terovane, ed il 24 di settembre quella di Tournai[359], 


La repubblica di Venezia non solo riceveva danno dalle sventure della 
Francia, ma risentiva ancora i contraccolpi del disastro del re di Scozia, 
alleato di Lodovico XII. Questo re, chiamato Giacomo IV, mosso da un 
sentimento cavalleresco, aveva voluto fare una diversione a favore del re di 
Francia, che vedeva avere sulle braccia quasi tutta l'Europa; ma nella fatale 
battaglia di Flowden era stato ucciso il 9 di novembre con mille dugento 
Scozzesi, tredici lordi, moltissimi baroni ed otto in dieci mila soldati!l350], 


In pari tempo quindici mila Svizzeri erano entrati in Borgogna accompagnati 
da Ulrico, duca di Wirtemberga, con un corpo di cavalleria tedesca e di 
nobiltà della Franca Contea. Essi avevano assediato Digione, ove La 
Tremouille si era valorosamente difeso sei settimane. Ma quando questo 
generale conobbe che non poteva più lungamente resistere, e che l'acquisto di 
Digione aprirebbe agli Svizzeri tutte le province interne della Francia, si fece 
in settembre a trattare con loro senz'esserne autorizzato dal re. Promise che 


Lodovico loro pagherebbe quattrocento mila scudi d'oro, ch'egli evacuerebbe 
tutte le fortezze che ancora occupava in Italia, e rinuncierebbe a tutti i suoi 
diritti sul ducato di Milano. Per l'esecuzione di tali promesse, che pure non 
lusingavasi troppo di vedere ratificate dal re, La Tremouille consegnò per 
ostaggi il proprio nipote, il signore di Mezieres, figlio del cancelliere di 
Francia, e quattro borghesi di Digionel361], 


A tante sventure s'aggiunse ancora la burrasca che il 15 d'ottobre sorprese la 
flotta francese tra Calè ed Honfleur, e fece perire molte navi!362]; e l'incendio 
di Venezia, cominciato accidentalmente, il 13 di gennajo, nelle botteghe del 
ponte di Rialto, e che, spinto da gagliardo vento, si estese sulla più popolata e 
mercantile parte della città. Furono consumati due mila tra case e magazzini 
con tutte le ricchezze che contenevano; e la repubblica, di già spossata da 
cinque anni d'infelice guerra, perdette tanto in una sola notte, quanto avrebbe 
speso in tutta una campagnal363], 


Ma quegli stessi che fin allora avevano lavorato con tanto accanimento per la 
ruina della Francia, cominciavano ad essere inquieti de' troppo prolungati 
successi de' suoi nemici. Il papa non ignorava che Lodovico XII aveva più 
volte proposto a Massimiliano di fare sposare sua figlia Renata ad uno de' di 
lui nipoti, dandole in dote il Milanese. Di già s'avvicinava l'istante in cui 
Carlo, il primogenito dei nipoti di Massimiliano, riunirebbe le due immense 
eredità delle case d'Austria e di Spagna. L'unione di tanti stati, che doveva 
distruggere ogni indipendenza per la santa sede e per l'Italia, richiamava a dir 
vero l'attenzione degli uomini assai meno che non sarebbesi creduto; tanto è 
difficile il trasportarci col pensiero a tempi assolutamente diversi da quelli 
che si hanno continuamente innanzi gli occhi. Ma senza fissare i loro sguardi 
sopra un avvenimento così vicino, e che loro sembrava tanto lontano, 
sentivano i politici dell'Italia, che l'assoluto abbassamento della Francia li 
lasciava in balìa alla rapacità degli Spagnuoli, alla brutalità dei Tedeschi, ed 
alla insolenza degli Svizzeri, che, più formidabili di tutti gli altri, si erano di 
già renduto vassallo il duca di Milano, e che non tarderebbero, vendendo la 
loro protezione agli altri piccoli stati d'Italia, di tutti ridurli nel medesimo 
stato di dipendenza!3641, D'altra parte le rivoluzioni accadute nello stesso 
tempo nell'impero ottomano inspiravano grandissimo terrore a tutta l'Europa: 
Selim aveva balzato dal trono suo padre, Bajazette II, l'11 aprile del 1512, ed 
aveva in appresso fatti perire i suoi fratelli e tutti i loro figli. Sapevasi che il 


nuovo sultano non era meno valoroso che crudele, ch'era amato dai soldati, 
che desiderava la guerra e che aspirava a conquistare l'Italia, ove i Cristiani 
colle loro nimicizie si erano inabilitati a resistergli. In fatti, se le provocazioni 
d'Ismaele Sofì non avessero richiamato sulla Persia il turbine che minacciava 
l'Europa, è verosimile che in tale epoca l'Italia sarebbe caduta in potere dei 
Turchi[365], 


Finalmente Leone X pensò di proposito a porre l'Italia in sicuro da tanti 
pericoli. La guerra di Massimiliano colla repubblica di Venezia era il solo 
pretesto della continuazione delle ostilità: Leone, avendo inutilmente cercato 
di riconciliare le due potenze, e non potendo ridurre l'imperatore ad 
acconsentire a moderate condizioni, ottenne per lo meno di essere dalle parti 
scelto per arbitro. I Veneziani acconsentirono a rinunciare alla restituzione di 
Verona, purchè i castelli di Gange e di Valeggio fossero loro lasciati, onde 
conservare una comunicazione colle province situate al di là del Mincio. Dal 
canto suo Massimiliano promise che si sospenderebbero le ostilità finchè 
durerebbero le negoziazioni; ma i suoi ufficiali tedeschi, non altrimenti che i 
generali spagnuoli, lungi dall'osservare la tregua, ne approfittarono, 
abusandosi della sicurezza che questa inspirata ai contadini, per ricominciare 
i loro saccheggj: il cardinale di Gurck cercò di attraversare il negoziato, e 
riusciva farlo andare a montel366], 


In pari tempo Leon X si mostrò disposto a riconciliarsi colla Francia, purchè 
Lodovico XII rinunciasse allo scisma ed alla protezione del concilio di Pisa. 
Fra questo talmente caduto in dispregio, che il sostenerlo omai più non 
offriva verun vantaggio politico, mentre che Anna di Bretagna, moglie di 
Lodovico XII, punto non dubitava che le scomuniche della santa sede non 
dovessero produrre l'eterna sua dannazione e quella di suo marito. Due de' 
cardinali che lo avevano convocato, Bernardo Carvajale e Federico di 
Sanseverino, erano stati fatti prigionieri in Toscana, mentre recavansi al 
conclave in cui fu creato Leon X. Si erano questi umiliati innanzi a lui, 
avevano abbjurato lo scisma, ed erano perciò stati ristabiliti nella loro 
dignità!367], Pochissimi prelati trovavansi tuttavia adunati in Lione per servire 
alla politica del re; ma la gran massa de' Francesi gli aveva in conto di 
scismatici, ed essi stessi si credevano probabilmente colpevoli. Finalmente 
Lodovico XII acconsentì ad abbandonarli. Con un atto firmato a Corbia, il 26 
d'ottobre, e letto nel concilio di Laterano nell'ottava sessione, il 17 di 


dicembre, Lodovico rinunciò al conciliabolo di Pisa, aderì al concilio di 
Laterano, e premise che sei de' prelati che avevano seduto tra gli scismatici 
verrebbero similmente ad abbjurare in Roma a nome di tutta la chiesa 
gallicanal368], 


Tosto che la Francia ebbe rinunciato allo scisma, Leon X si credette 
autorizzato a riprendere verso di lei il carattere di comun padre de' Cristiani, 
ed a non dare più soccorso ai di lei nemici. Cercò pure in principio del 1514 
di renderle più segnalati servigj, ed in particolare a riconciliarla cogli 
Svizzeri: rappresentò ai cantoni tutta l'estensione del pericolo cui si 
esponevano riducendo Lodovico XII a una separata convenzione con 
Massimiliano, il di cui prezzo sarebbe l'abbandono del ducato di Milano alla 
casa d'Austria; quanto la lunga nimicizia degli Austriaci renderebbe, rispetto 
a loro, perniciosa l'unione dell'Italia alla Germania sotto il dominio di quella 
ambiziosa casa. Dall'altro canto Leon X voleva persuadere Lodovico XII a 
ratificare la convenzione di Digione, rappresentandogli che se giammai le 
circostanze diventavano più favorevoli, non troverebbesi imbarazzato a far 
rivivere sul ducato di Milano i diritti, cui oggi volevasi che rinunciasse!369], 


Nello stesso tempo Ferdinando aveva rinnovata per un altro anno la tregua di 
Orthes tra la Francia e la Spagna; e per tal modo mancava formalmente 
agl'impegni contratti con suo genero Enrico VIII; lo aveva lusingato colla 
vana speranza delle conquiste da farsi in Francia, e lo abbandonava poi 
quando si doveva ridurre la promessa ad effetto. Era la terza volta dopo il 
cominciamento di questa guerra, che lo ingannava, sagrificandolo alla privata 
sua ambizione. Enrico VIII, sdegnato di vedersi ingannato così 
sfacciatamente da suo suocero, si mostrò disposto a pacificarsi colla Francia. 
Era morta il 9 di gennajo del 1514 Anna di Bretagna: Lodovico XII, rimasto 
vedovo, fece chiedere in matrimonio Maria, sorella d'Enrico VIII, perchè 
servisse di arra ad una intera riconciliazione tra la Francia e l'Inghilterra. La 
negoziazione fu lunga; ma sospese le ostilità fino al 7 agosto del 1514; nel 
qual giorno due trattati furono sottoscritti in Londra, uno per ristabilire la 
pace tra la Francia e l'Inghilterra, e in questo la repubblica di Venezia fu 
nominata tra gli alleati delle due corone, l'altro per regolare le condizioni del 
matrimonio tra Lodovico XII e la principessa Maria!370], 


Così da ogni banda era sospesa la guerra ai confini della Francia: 


imperciocchè, sebbene gli Svizzeri cercassero d'offendere questa corona col 
più ingiurioso procedere, non uscivano per altro dalle loro montagne. 
Lodovico XII, spossato dai rovesci del precedente anno, aveva per questa 
campagna rinunciato a mandare un'armata in Italia, ancorchè annunciasse gli 
apparecchi d'una nuova spedizione, per non iscoraggiare del tutto i suoi 
alleati. Finalmente le fortezze, che i Francesi avevano conservate in Italia, 
dopo essersi difese con eroico coraggio, furono forzate di capitolare; quelle di 
Milano e di Cremona in giugno del 1514, e la Lanterna di Genova soltanto il 
26 d'agosto. Ottaviano Fregoso, doge di Genova, per ridurre alla resa la 
guarnigione della Lanterna, che aveva di già consumate le vittovaglie e le 
munizioni, le pagò ventidue mila scudi di soldo arretrato: fece poscia spianare 
la fortezza, affinchè nè un principe straniero, nè un altro doge, nè egli stesso, 
potessero valersene per tenere la patria in ischiavitù[371], 


La guerra omai più non facevasi che nel territorio della repubblica di 
Venezia; ed anche colà l'esaurimento di tutte le potenze l'aveva ridotta ad 
essere trattata con deboli armate, che mai non conducevano a fine veruna 
strepitosa azione. Massimiliano, sempre egualmente incoerente, sempre 
incapace di tener dietro ai suoi progetti con sufficiente costanza per condurli 
a termine, o per abbandonarli quando vedeva l'impossibilità di eseguirli, si 
ostinava a non fare la pace coi Veneziani; pure egli non recavasi contro di 
loro personalmente, e non mandava per questa guerra nè generali, nè soldati, 
nè munizioni, nè danaro. Dopo la morte di sua moglie aveva formato il 
progetto d'approfittare della prima vacanza della santa sede per farsi 
nominare papa. Prometteva in tal caso di rinunciare alla corona imperiale in 
favore di Carlo, suo nipote, ed impegnava Ferdinando il Cattolico a 
favoreggiare questa bizzarra ambizione!3721, Nello stesso tempo i suoi 
vassalli ed i suoi contadini tenevano viva la guerra ai confini dello stato 
veneto. Alcuni baroni tedeschi, seguiti da alcune migliaja d'uomini levati 
nelle milizie del vicinato, penetravano ora nel Friuli, ora nella Marca 
Trivigiana; sorprendevano le piccole città, bruciavano i castelli, guastavano le 
campagne, e tornavano bentosto ai loro focolari dopo avere accresciuta la 
miseria e la disperazione degli sventurati agricoltori, senza però in verun 
modo aver contribuito a terminare la lunga lite del loro padrone!3731, 


Tra i più attivi e crudeli vassalli di Massimiliano che trattavano questa 
piccola guerra, si distinse Cristoforo, figliuolo di Bernardino Frangipane; un 


giorno sorprese un villaggio del territorio di Marano, i di cui abitanti avevano 
dato singolari prove del loro attaccamento alla repubblica, e fece a tutti 
cavare gli occhi e tagliare l'indice della mano destral3741, Verun altro 
contribuì più di costui alla desolazione del Friuli, veruno lo invase più 
frequentemente, commettendovi maggiori guasti o crudeltà. D'altra parte 
diede motivo ad alcuni capitani veneziani d'acquistarsi nome combattendolo, 
tra i quali ricorderò Girolamo Savorgnano, che difese contro di lui Osofo, e 
Giovanni Vettori, che all'ultimo lo fece prigioniere!l375], 


Bartolommeo d'Alviano, che aveva adunata una nuova armata a Padova ed a 
Treviso, colla quale faceva testa a Raimondo di Cardone ed agli Spagnuoli, 
otteneva sopra di loro piccoli vantaggi; e colla sua risoluzione, colla 
prontezza e sagacità delle sue misure, avvezzò nuovamente i soldati ad 
affrontare il pericolo, e loro ispirò confidenza. Condusse parte della sua 
armata nel Friuli, sconfisse il Frangipane, e gli fece levare l'assedio d'Osofo, 
indi tornò alla sua stazione a Padova, prima che gli Spagnuoli avessero potuto 
approfittare della sua lontananza. Anzi pochi giorni dopo sorprese gli 
Spagnuoli ad Este, di cui s'impadronì, e nella quale trovò i loro magazzini; 
all'ultimo sorprese ancora Rovigo, ove smontò quasi tutta la loro cavalleria, 
facendo loro molti prigionieri. Sebbene schivasse sempre una generale 
battaglia, dietro espresso ordine del senato, ottenne poco a poco di 
distruggere quell'armata, ch'era stata si lungo tempo così formidabilel3761, 


Renzo di Ceri sostenevasi sempre in Crema con una guarnigione veneziana; e 
non solo vi si difendeva contro tutti gli attacchi de' nemici, contro la fame e la 
peste, malgrado privazioni d'ogni genere; ma faceva inoltre delle sortite per 
levare contribuzioni in tutte le vicine piazze, per sorprendere i quartieri delle 
truppe di Massimiliano Sforza, per occupare la stessa città di Bergamo, che 
dovette in appresso evacuare per capitolazione; ed in queste province, 
separate dalla capitale dalle armate nemiche, mantenne l'onore del nome 
veneziano e la confidenza nella fortuna della repubblical3771, 


Fino a tale epoca non si vedeva quale vantaggioso effetto avessero prodotto 
le negoziazioni che Leon X manteneva tra la repubblica di Venezia e 
Massimiliano, tra il re di Francia e gli Svizzeri; veruna delle incominciate 
pacificazioni eransi ridotte a fine, ed omai si cominciava a diffidare della di 
lui buona fede. In fatti nelle sue lettere confidenziali, egli affrettava tanto più 


Lodovico XII ad entrare quest'anno medesimo in Italia, quanto meno lo 
credeva disposto a tale intrapresa!l378]; lo assicurava del suo attaccamento agli 
interessi della Francia, e faceva sposare a suo fratello, Giuliano, Filiberta di 
Savoja, sorella della madre di Francesco I; insisteva intorno a questo 
matrimonio, conchiuso il 10 maggio del 1513, ma che non si celebrò in 
Torino che in febbrajo del 151513791; e nello stesso tempo mandava Pietro 
Bembo in legazione a Venezia per persuadere questa repubblica a staccarsi 
dalla Francia ed a riconciliarsi coll'imperatore e col re di Spagnal3801, 


Il nuovo pontefice punto non si rassomigliava al suo predecessore, nulla 
avendo di quel carattere severo, irascibile, implacabile di lui. Per lo contrario 
aveva co' suoi familiari maniere affatto amene e graziose; la protezione che 
accordava alle arti ed alle lettere, i beneficj che a larga mano spargeva sui 
dotti, sui poeti, sugli artefici venivano celebrati in tutta l'Europa con 
profusione di lodi. Ma d'altra parte Leone non aveva nè la lealtà, nè l'elevato 
carattere di Giulio II. Tutte le sue negoziazioni erano associate alla falsità ed 
alla perfidia; sempre parlando di pace, ovunque soffiava il fuoco della guerra; 
ed i popoli d'Italia, oppressi da tante barbare armate, non valevano a 
risvegliare la di lui pietà, nè influivano sulla di lui condotta. La sua 
ambizione non era minore di quella di Giulio II, e non poteva vestirla agli 
occhi proprj con così rispettabili titoli. Non erano più l'indipendenza 
dell'Italia, o la potenza della Chiesa, che dirigevano le azioni del pontefice, 
ma solamente l'aggrandimento della propria famiglia. 


Aveva Leon X promesso a suo fratello Giuliano di formargli un illustre stato, 
ed a tale condizione lo aveva persuaso a rinunciare a favore di Lorenzo, figlio 
di Pietro de' Medici, alla direzione della repubblica fiorentina. Aveva 
intenzione di formare per Giuliano una nuova sovranità cogli stati di Parma e 
di Piacenza, ai quali voleva aggiugnere Modena e Reggio, spogliandone la 
casa d'Este; perciocchè sebbene avesse da principio prodigato al duca 
Alfonso le più lusinghiere promesse, sebbene gli avesse, in occasione del suo 
coronamento, fatto tenere il gonfalone della Chiesa, non aveva ancora 
rivocate le sentenze contro di lui pronunciate dal suo predecessore. Gli aveva 
promessa la restituzione di Reggio entro un determinato tempo; ma due volte 
era scaduto questo termine, e due volte aveva mancato alla sua promessa. 
Finalmente aveva fomentata una congiura dei Rangoni, gentiluomini 
modenesi, che in settembre del 1514 avevano arrestato Vito Fiirst, 


governatore imperiale della loro città; e, mediante il pagamento di quaranta 
mila fiorini, egli si era dall'imperatore fatto cedere il dominio di quella 
cittàl381], 


Col mostrarsi affezionato alle case d'Austria e d'Arragona sperava Leon X 
d'ottenere l'assenso loro per formare a favore di suo fratello una sovranità 
cispadana, smembrandola dai ducati di Milano e di Ferrara; ma i Veneziani 
gli facevano sperare l'ajuto della Francia per un progetto di tutt'altra 
importanza, quello di collocare suo fratello sul trono di Napoli, cacciandone 
il re d'Arragona. L'universale desiderio degl'Italiani di scuotere il giogo de' 
barbari poteva in fatti procacciare applausi a questo tentativo, e la 
vicendevole gelosia delle potenze straniere, le quali non volevano lasciare ai 
loro rivali ciò ch'esse erano forzate di abbandonare, poteva procurargliene 
l'appoggio. I Medici portavano le loro speranze non solo a conseguire il regno 
di Napoli per Giuliano, ma ancora ad avere il ducato di Milano per Lorenzo, 
ed appoggiavano i loro politici calcoli alle profezie d'un monaco, di cui 
mostravano una lettera, ch'esso, dicevano, aveva scritta dopo la sua 
mortel3821, 


Frattanto Leon X correva rischio di trovarsi preso dalle sue capziose 
negoziazioni. Lodovico XII lo affrettava a dichiararsi, e ad appoggiarlo nella 
spedizione che meditava per la campagna del 1515. Gli mostrava come i 
Veneziani si andavano rialzando colla loro costanza dalle sofferte perdite, 
mentre Bartolomeo d'Alviano, loro generale, ricuperava con una serie di 
felici sebbene piccoli avvenimenti quella riputazione che perduta aveva in 
due grandi sconfitte. Gli ricordava l'alleanza ch'egli aveva recentemente 
conchiusa con Enrico VIII d'Inghilterra, e che gli assicurava per la vicina 
spedizione i soccorsi di quella stessa potenza che aveva fatta mancare la 
precedente. Faceva riflettere al pontefice quanto sarebbe imprudente 
consiglio l'affidarsi alle promesse di Ferdinando e di Massimiliano, de' quali 
non era meno nota la povertà che la mala fede. Lo invitava a mettersi in 
guardia contro l'ambizione di questi due principi, che aspiravano niente meno 
che al dominio di tutta l'Italia; mentre ne' tempi in cui egli medesimo ne 
possedeva i due più potenti stati, egli aveva rispettata l'indipendenza di tutti 
gli altri. Nello stesso tempo non aveva Lodovico XII tenuti segreti gl'inviti 
fattigli da Leon X di passare in Italia, ed aveva in tal modo renduto il 
pontefice sospetto agli altri di lui alleati. Pareva giunto l'istante in cui 


vedrebbesi il papa forzato a dichiararsi scopertamente, e far conoscere chi 
avesse voluto ingannare, o il re di Francia, o gli Svizzeri, o Massimiliano e 
Ferdinando, oppure i Veneziani [383], 


Ma l'inaspettata morte di Lodovico XII, accaduta il 1.° di gennajo del 1515 
ritardò ancora per poco tempo una dichiarazione che sembrava imminente. 
Lo sproporzionato matrimonio di questo monarca, in età di cinquantaquattro 
anni, con una bellissima principessa di diciotto, venne risguardato come 
cagione della sua morte. La breve malattia che conducevalo al sepolcro aveva 
tutti i caratteri del rifinimento. In tempo delle medesime feste delle nozze 
fatte in Abeville il 9 ottobre, e continuate in Parigi per sei settimane con 
giostre e tornei, il re trovavasi così debole, che rimase costantemente sul suo 
letto di riposo. «A cagione di sua moglie, dice il leale servitore di Bajardo, 
aveva il re mutata affatto la sua maniera di vivere, perciocchè invece che era 
solito di pranzare alle otto ore, conveniva che pranzasse a mezzogiorno; 
invece di porsi a letto secondo il suo costume alle sei ore della sera spesso 
non si coricava che a mezzanotte, onde cadde infermo in sulla fine di 
dicembre; dalla quale malattia non potendolo liberare veruno umano rimedio, 
spirò il primo di gennajo seguente, dopo la mezzanotte!384],» 


Lodovico XII, che per alcuni mesi venne riconosciuto come re di Napoli, e 
che regnò più di dieci anni sul ducato di Milano, dev'essere considerato come 
uno de' sovrani d'Italia; ed il suo carattere non ebbe che troppa influenza sui 
destini di questa contrada. Fu generalmente accusato d'avarizia; ed infatti 
alienò gli Svizzeri, e per un risparmio mal inteso e fuori di luogo fece spesso 
mancare i successi delle sue armate. Pure quest'economia, sebbene eccessiva, 
fu quasi la sola virtù che gli meritò l'onorato titolo di padre del popolo; 
perciocchè risparmiò le imposte de' suoi sudditi più ancora che i proprj tesori. 
Altronde non ravvisavasi in lui veruna di quelle qualità che si ammirano ne' 
grandi uomini o ne' grandi re. Privo di forza di carattere, e di spirito indeciso, 
era abitualmente condotto, ed aveva bisogno di esserlo; ma non sapeva 
prendere per sue guide uomini a lui superiori. I suoi favoriti erano quasi tutti 
deboli al pari di lui, la loro politica quasi sempre male intesa, ed inoltre quasi 
sempre senza fede. Non meno ambizioso che se la natura gli avesse dati i 
talenti d'un conquistatore, mai non cessò di combattere pel possedimento del 
regno di Napoli e del ducato di Milano, e perdette l'uno e l'altro per propria 
colpa, dopo avere attirati sopra la Francia i più sanguinosi disastri!3851, Non 


meno perfido, che se invecchiato fosse nello studio della politica, detta 
macchiavellica, fu infedele a tutti i trattati, indegnamente tradì l'amicizia de' 
suoi alleati, i Fiorentini, i Veneziani, il re di Navarra, il duca di Ferrara, i 
Bentivoglio, i piccoli principi di Romagna, ed il principe di Piombino. Fu il 
principale autore della lega di Cambrai contro i Veneziani, suoi alleati; e 
questa perfidia pareggiava quella cui erasi associato contro Federico, re di 
Napoli. Per altro non era alla ragione di stato ch'egli sagrificava in tal guisa la 
sua parola ed il suo onore; poichè ognuna di queste violazioni de' trattati non 
era meno imprudente ed impolitica, che contraria alla buona fede. 


Quando Lodovico XII si trovò personalmente alla testa delle sue armate, ed 
in particolare nella prima campagna contro i Veneziani, diede non dubbie 
prove di crudeltà. Ma in mezzo alle battaglie i patimenti ed i pericoli 
personali spengono tutti i più delicati sentimenti; e le atrocità commesse 
contro il governatore di Peschiera e di suo figliuolo, sono una minor prova 
della durezza del suo cuore, che il crudele trattamento fatto al suo rivale, 
Lodovico Sforza. Egli lo tenne dieci anni in una prigione o in una gabbia di 
ferro; gli negò la consolazione inutilmente invocata d'avere libri e mezzi di 
scrivere nella sua solitudine, e permise che morisse disperato, senza veruna 
distrazione, senza verun alleviamento di spiritol3861, 


Lodovico XII fece nascere lo scisma nella Chiesa. Visse lungo tempo 
scomunicato, e tenne il suo regno sotto l'interdetto: ciò non pertanto era 
superstizioso, e dopo di avere lungo tempo sagrificata la religione alla 
politica, sagrificò l'una e l'altra alla bigotteria. La privata dolcezza del suo 
carattere non merita maggiori elogj della sua condotta pubblica. Il divorzio 
della prima moglie fu un insigne esempio d'ingratitudine, di falsità, di 
disprezzo per ogni decenza. Non ebbe altro motivo che l'amore da lui 
compito per la seconda, allora moglie di suo cognato; e quando in età 
avanzata perdette anche quest'ultima, consacrò appena qualche settimana alla 
di lei memoria, e chiese subito la mano d'una terza sposa nel fiore dell'età, il 
di cui amore gli costò la vita. Questa dal canto suo, per una specie di 
rappresaglia, non gli recava che un cuore di già consacrato a Carlo Brandon, 
duca di Suffolck, che sposò segretamente due mesi dopo la morte di 
Lodovico XII[387], 


CAPITOLO CXII. 


Francesco I assume il titolo di duca di Milano; passa le Alpi; 
batte gli Svizzeri a Marignano e conquista il Milanese; 
invasione di Massimiliano in Lombardia, e sua ritirata; 
diversi trattati che pongono fine alle guerre prodotte dalla 
lega di Cambrai. 


bla = 1I5L7. 


Alla morte di Lodovico XII, suo genero il duca d'Angoleme, primo principe 
del sangue, salì sul trono di Francia sotto il nome di Francesco I. Era egli nato 
il 12 settembre del 1494, e pronipote dello stesso Lodovico, duca d'Orleans, 
figlio di Carlo V, di cui Lodovico XII era nipote. Prese nello stesso tempo il 
titolo di duca di Milano, come erede di Valentina Visconti, sua bisavola, e 
come nominato nelle investiture accordate da Massimiliano, in conseguenza 
del trattato di Cambrai!3881, L'Italia fu in qualche modo così avvisata, che il 
nuovo monarca aspirava a ricuperare colla forza delle armi la sovranità ch'era 
stata tolta al suo predecessore. 


La Francia aveva avuta la felicità di vedere succedersi due monarchi nati in 
privata fortuna, i quali portavano sul trono virtù, o talenti, che la reale 
educazione non può sviluppare. Lodovico XII, che, come principe del 
sangue, si era mostrato uomo debole e mediocre, si conservò quale sempre 
era stato; ad ogni modo andò debitore alla sua ristretta e spesso contraria 
fortuna delle abitudini di regolarità, d'economia, di rispetto per la giustizia e 
di compassione per le miserie del popolo, che gli fruttarono l'amore de' suoi 
sudditi. Francesco I era stato dalla natura assai più favorito: era egli giovane 
di bella presenza, e di una forza ed agilità singolari in tutti gli eserciz) 


militari; la sua affabilità, la gentilezza delle sue maniere e la sua generosità 
gli guadagnavano il cuore di chiunque lo avvicinava. Finalmente era il primo 
re francese che fosse stato liberalmente educato; amava le lettere, le arti, la 
poesia, e le coltivava egli stesso non infelicemente. Sebbene Lodovico XII, 
fuori di speranza d'aver figliuoli, lo risguardasse di già come presuntivo erede 
della corona, e lo avesse perciò scelto per suo genero, promettendogli Claudia 
di Francia, sua primogenita, la regina Anna di Bretagna, non aveva permesso 
finch'ella visse che questo matrimonio avesse effetto. L'odio che costei 
nudriva contro Luigia di Savoja, madre di Francesco I, stendevasi anche 
sopra il di lei figliuolo. Il matrimonio non si celebrò che in maggio del 
15141889]; e fino a quest'epoca Francesco sostenne il peso dello sfavore, e 
quello della necessità d'ubbidire. 


Le luminose qualità di Francesco I eccitavano l'attenzione dell'Italia, che 
sentivasi minacciata dalle sue prime mosse, e rammentavasi che Gastone di 
Foix, pervenuto alla stessa età con eguali talenti, ma con minore potenza per 
farli valere, erasi di già renduto famoso con tante vittorie. Frattanto i nemici 
della Francia, posti in guardia dagli apparecchi di Lodovico XII, credettero di 
avere per la di lui morte guadagnato, se non altro, una dilazione; sembrava 
loro affatto inverisimile che il nuovo re volesse intraprendere una guerra 
straniera ne' primi mesi del suo regno, allontanandosene prima d'avere avuto 
il tempo di consolidare la propria autorità. Francesco I nulla omise che 
convalidare potesse questa opinione, e sebbene portasse a quattro mila lance 
il numero delle sue compagnie d'ordinanza, non annunciò quest'armamento 
che come una misura di difesal390], 


Infatti prima d'entrare in campagna, Francesco I voleva conoscere la 
disposizione de' suoi vicini. Trovò ch'Enrico VIII, re d'Inghilterra, non era 
meno di lui desideroso di rinnovare il trattato di alleanza conchiuso col suo 
predecessore; e questo nuovo trattato fu soscritto a Londra il 5 di aprile!391], 
L'arciduca Carlo, sovrano de' Paesi Bassi, si mostrò egualmente disposto a 
stipulare in Parigi, il 24 di marzo, un trattato di alleanza in forza del quale 
prometteva di sposare Renata di Francia, figliuola di Lodovico XII, e cognata 
di Francesco I, tostocchè questa sarebbe nubilel3921, 


Ma d'altra parte Ferdinando il Cattolico non volle rinnovare la tregua 
d'Orthes, se non a condizione che vi si comprendesse il Milanese, al che 


Francesco non volle acconsentire. Massimiliano ricusò d'entrare in 
negoziazioni; gli Svizzeri non vollero ricevere gli ambasciatori francesi, 
quando non fossero apportatori della ratifica della convenzione di Digione; il 
papa promise di tenersi neutrale, ma nello stesso tempo negoziava 
segretamente con Massimiliano, con Ferdinando e cogli Svizzeri, ed in luglio 
sottoscriveva un trattato di guarenzia per il ducato di Milano!393], I Veneziani 
dal canto loro riponevano ogni speranza nei soccorsi della Francia; 
affrettavano il re a scendere in Italia, mentre che l'assistenza loro poteva 
ancora essere efficace; e rinnovarono con lui, il 27 di giugno, l'alleanza che 
avevano conchiusa col di lui predecessorel394], 


Il doge di Genova, Ottaviano Fregoso, era stato ricondotto in patria dalle armi 
degli Spagnuoli e del papa, onde la lega contraria alla Francia credeva di 
poter contare sopra di lui; pure ella non lo accarezzava più di quello che fatto 
avesse il duca di Milano medesimo, e mentre opprimeva questi colle 
contribuzioni, e continuamente lo minacciava di cedere i suoi stati ad un 
altro, gli offriva nello stesso tempo la signoria di Genova, a condizione 
ch'egli pagasse alla lega una grossa somma di danaro; di modo che il Fregoso 
non ignorava che, sotto la protezione del papa e del re di Spagna, la sua patria 
veniva in certo modo posta in vendita al migliore offerente. Accolse dunque 
con piacere le segrete proposizioni di Francesco I, che chiedeva la sua 
alleanza. Conchiuse un trattato col contestabile di Borbone, che non doveva 
essere pubblicato che dopo che le armate francesi sarebbero entrate in Italia; 
allora il Fregoso doveva aprir loro i passaggi della Liguria, secondarle con un 
determinato numero di fanti, e deporre il titolo di doge, per assumere quello 
di perpetuo governatore di Genova a nome del re di Francia!395], 


Finalmente a Francesco I restava un ultimo alleato in Italia, ma di tutti il più 
debole, ed era il marchese di Saluzzo, che, spogliato di tutti i suoi stati per 
cagione del suo attaccamento alla Francia, altro più non conservava che la 
città di Revello, che dalla sua posizione per altro alle falde delle montagne 
era renduta importantel396], 


Ma Francesco primo contava meno sopra i suoi alleati che sulle proprie forze 
della Francia, e sull'entusiasmo con cui questa apparecchiavasi a secondare il 
suo giovane re nella prima di lui impresa. Volendo Francesco cancellare la 

vergogna delle sconfitte di Novara e di Guinegattes, ragunava la più poderosa 


armata che fin allora fosse stata condotta in campagna da un re di Francia. 
Riunì nel Delfinato duemila cinquecento lance francesi, il fiore di tutta la 
nobiltà francese; e perchè la gelosia di questa casta teneva in Francia 
disarmato il terzo stato e lontano da ogni militare esercizio; e perchè d'altra 
parte le ultime guerre avevano fatta sentire la decisiva importanza 
dell'infanteria, quand'essa presentava o la massa impenetrabile e coperta di 
picche degli Svizzeri, o l'agilità unita alla costanza degli Spagnuoli; 
Francesco I si procurò ventidue mila Landsknecht per far testa agli Svizzeri, e 
dieci mila Baschi da opporsi agli Spagnuoli. Erano i primi sotto il comando 
del duca di Gueldria, del capitano Tavannes, la di cui gente, che ammontava a 
sei mila uomini, chiamavasi la banda nera, del duca di Suffolck, del conte di 
Volff-Brandeck, e di Michele di Openberg!397], L'avarizia di Ferdinando, che 
mai non aveva voluto pagare la taglia del suo illustre capitano Pietro Navarro, 
fatto prigioniero nella battaglia di Ravenna, somministrò ai Francesi un 
eccellente capo per formare l'infanteria basca. Il Navarro, stanco di così lunga 
prigionia, restituì a Ferdinando tutti i feudi che aveva da lui ricevuti, entrò al 
servigio della Francia, e levò parte nel Bearn e parte nel Delfinato i dieci mila 
uomini, cui egli diede la forma, la disciplina e le armi colle quali la sua 
fanteria spagnuola erasi lungo tempo distintal398], 


Raimondo di Cardone, dopo di avere minacciato il Vicentino, e forzato a 
rinculare Bartolommeo d'Alviano, che aveva dal senato ricevuto espresso 
ordine di non esporsi a formale battaglia, aveva ricondotta a Verona l'armata 
spagnuola. Giuliano de' Medici, che suo fratello Leon X aveva nominato 
gonfaloniere della Chiesa, adunava tra Piacenza e Reggio un'armata 
composta di truppe pontificie e di truppe della repubblica fiorentina. 
Finalmente gli Svizzeri si affrettavano soli di prevenire i Francesi, occupando 
i passi delle Alpi. Avevano stabilito il loro quartiere generale a Susa, ove 
tenevano di già un'armata di oltre venti mila uomini, la quale custodiva le 
aperture delle due valli d'Exiles e della Novalese, con tutte le gole del monte 
Cenisio e del monte Ginevral399], 


D'altra parte l'armata di Francesco I occupava le spalle delle stesse Alpi nel 
Delfinato, tra Grenoble e Briancon. Il passaggio del monte Ginevra, pel quale 
i Francesi erano nelle precedenti guerre scesi in Italia, veniva loro chiuso: ed 
il re giudicava impossibile di sforzare gli Svizzeri in anguste gole, ove la sua 
cavalleria non poteva agire, e dove il più piccolo ritardo avrebbe esposta la 


sua armata a perire di fame. In tale stato di cose il maresciallo Trivulzio 
s'addossò il carico di visitare le montagne, per informarsi da tutti i pastori 
intorno alle strade per le quali l'armata francese potrebbe passare e prendere 
alle spalle l'armata svizzera; s'attenne in ultimo a quella, che, dalle rive della 
Duranza, conduce per Guillestre e per l'Argentiera alle sorgenti della Stura, 
ed ai piani del marchesato di Saluzzo!400], 


Già era il 10 d'agosto, e più non si vedevano nevi nelle gole delle montagne 
che si dovevano attraversare coll'artiglieria; ma verun'armata non aveva fin 
allora penetrato in così alpestre valli, sconosciute perfino dai condottieri di 
merci, e praticate solamente da alcuni cacciatori di camozzi. L'intrapresa di 
condurvi un treno d'artiglieria, tutti gli uomini d'armi francesi, e trenta mila 
pedoni, doveva dunque sorprendere l'immaginazione. Da Grenoble l'armata 
erasi recata ad Embrun per Vizille e la Mura. Colà provvedutasi di vittovaglie 
per cinque giorni, penetrò nelle montagne pei villaggi di san Clemente e di 
Crispino. Aveva lasciato a sinistra il monte Genievre, guadata la Duranza, e 
trovata la sua prima stazione a Gilestre. Di là fu d'uopo aprirsi col ferro una 
strada a traverso alla rupe di san Paolo, che chiudeva il passaggio: questo si 
eseguì il secondo giorno, e l'armata andò a passare la notte a Barcellonetta. Il 
terzo giorno si doveva valicare la catena centrale delle Alpi, quella che, tra 
Barcellonetta e l'Argentiera, divide le acque che scendono nel Rodano da 
quelle che vanno nel Po. Qua e là dovevansi far saltare degli scogli per aprirsi 
la via, o gettar ponti a traverso ai precipizj, o innalzare sull'erta delle 
montagne lungo i precipizj delle gallerie di legno. Settantadue grossi pezzi 
d'artiglieria dovevano passare per questa strada colla colonna centrale 
dell'armata, la cavalleria pesante e gli equipaggi; ed in oltre due mila 
cinquecento pontonieri e zappatori, raccolti in corpo e pagati come la 
fanteria, i quali dovevano aprire le strade; ma lo zelo dei semplici soldati era 
ancora più efficace; essi strascinavano l'artiglieria invece dei cavalli, e 
mostravano altrettanta avvedutezza e destrezza che coraggio per superare le 
inudite difficoltà che loro opponeva la natura. La terza stazione dell'armata fu 
ne' villaggi di Larchia e di Ehergia. L'armata era omai giunta nella valle della 
Stura; ma la montagna di Piè di Porco gli chiudeva tuttavia il passaggio: essa 
la superò il quarto giorno, ed il quinto si trovò in Lombardia nelle pianure del 
marchesato di Saluzzo!401], 


Mentre la colonna del centro teneva questa strada, continuamente lottando 


con pericoli e con difficoltà che verun altro generale non aveva per anco 
tentato di superare, altre divisioni dell'armata tenevano le strade della 
Dragoniera, di Rocca Perotta e di Cuneo, senza mai scontrarsi negli Svizzeri, 
che con tanto vantaggio avrebbero potuto vietarne il passaggio. 


Con una di queste divisioni La Palisse era stato incaricato di portarsi da 
Briangon a Villafranca, e di là per Sestrieres alle sorgenti del Po. Egli 
formava in tal modo l'ala sinistra di tutta l'armata francese, e siccome colui 
che trovavasi più vicino agli Svizzeri, era altresì quegli che più 
particolarmente copriva l'artiglieria. Bajardo, Humbercourt e d'Aubignì 
camminavano con questa divisione. Bajardo ebbe avviso che Prospero 
Colonna, capitano generale del duca di Milano, aveva il suo quartiere a 
Carmagnola, alle falde di quelle stesse montagne, e seppe inoltre che, 
sebbene la strada di Rocca Sparviera non avesse mai veduti cavalli, era non 
pertanto praticabile. Bajardo e La Palisse risolsero di sorprendere il generale 
nemico. Al Colonna riuscì in quest'occasione dannoso il suo circospetto 
carattere; perchè non potè credere possibile ciò ch'egli medesimo non 
avrebbe osato di tentare. Infatti egli non aveva verun sospetto 
dell'avvicinamento de' Francesi; pure era partito da Carmagnola per Pignerolo 
la mattina medesima del 15 agosto, giorno in cui, attesa la sollecitudine usata, 
La Palisse e Bajardo avevano sperato di sorprenderlo nella prima di queste 
due città: ma, avvisati della sua partenza, gli tennero dietro di galoppo. Il 
Colonna, che aveva con lui trecent'uomini d'armi, alcuni cavaleggieri, e molti 
cavalli di rimonta, erasi trattenuto a Villafranca per desinare. Non volle dar 
fede alle sue spie che vennero a partecipargli l'imminente arrivo de' Francesi. 
Il corpo di guardia, posto all'ingresso di Villafranca, vedendo venire il 
nemico volle chiudere le porte; ma due uomini d'armi francesi, che avevano 
preceduta la compagnia, si precipitarono avanti con sì grande impeto, che uno 
di loro riuscì a cacciare la sua lancia tra le imposte della porta che si 
chiudeva, ed a tenervela finchè sopraggiunsero i suoi camerata. Prospero 
Colonna, sorpreso, non potè fare veruna resistenza e fu fatto prigioniere colla 
maggior parte dei suoi uomini d'armi, e più di settecento cavalli!402], 


L'Italia seppe nello stesso tempo la discesa dalle Alpi di un'armata francese 
tanto formidabile, e la prigionia del suo più riputato generale. Queste notizie 
scoraggiarono gli alleati, e li fece più diffidenti gli uni degli altri; onde essi 
volsero tutte le loro cure a cercare separatamente i mezzi di porsi al sicuro dal 


comune pericolo. Giuliano de' Medici, sorpreso da una pericolosa febbre, 
aveva abbandonata l'armata, per recarsi a Firenze, lasciandone il comando a 
suo nipote Lorenzo. Leon X si affrettò di far dire a quest'ultimo di non 
avanzarsi contro i Francesi, di non violare la neutralità, e di cogliere il 
pretesto della rivoluzione di Guido Rangoni, per trattenersi nel Modenese 
all'assedio di Rubiera. Nello stesso tempo spedì il suo confidente, Cinzio di 
Tivoli, a Francesco I, per iscusare i suoi primi passi, ed intavolare qualche 
negoziazione; ma questo emissario fu arrestato dagli Spagnuoli, e le carte che 
gli si trovarono addosso fecero conoscere a Raimondo di Cardone, cui furono 
rimesse, quanto poco fondamento doveva fare sul papa!403], 


Il Cardone aveva concentrato in Verona tutte le forze della Spagna, e stava 
colà aspettando i soccorsi della Germania, che Massimiliano prometteva 
sempre e non mandava mai. Altronde egli aveva fin allora mantenute le sue 
truppe senza danaro a carico del paese ch'esse guastavano, conciossiachè non 
si può dire che rifacessero la guerra. Ferdinando non mandava verun sussidio; 
però nell'istante in cui avrebbe dovuto porsi in cammino, il generale non 
poteva dispensarsi dal pagare ai soldati almeno una parte de' soldi arretrati. 
Bartolommeo d'Alviano gli si era di nuovo avvicinato, occupando colla sua 
armata il Polesine di Rovigo; e, senza voler tentare la dubbia sorte di una 
battaglia, riteneva gli Spagnuoli, loro non permettendo di andare ad unirsi 
agli Svizzeri[404], 


Gli stessi Svizzeri avevano con qualche perturbamento udita la notizia del 
passaggio di Francesco I: eransi da principio avviati verso Pignerolo con 
intenzione di liberare Prospero Colonna, ed avevano costretto La Palisse a 
ripiegarsi sopra Fossano; ma quando seppero che tutta l'armata, e lo stesso re 
alla testa della medesima avevano passate le Alpi, chiesero una sospensione 
d'armi per ritirarsi a Vercelli, lo che da Francesco, che ardentemente bramava 
di riconciliarsi con loro, fu subito accordato. Nella loro ritirata 
saccheggiarono Chivasso e Vercelli, ed infine si fermarono a Novaral405], 


Dopo il cominciamento della guerra gli Svizzeri si trovavano divisi in due 
fazioni; gli uni, strascinati dal cardinale di Sion, implacabile nemico della 
Francia, non volevano udire ragionamenti di accordo; gli altri, i di cui 
principali capi erano Alberto della Pietra e Giovanni di Diesbach, capitani de' 
Bernesi, e Giorgio di Super-Sax Valesano, desideravano di riconciliarsi con 


una monarchia, che risguardavano come la naturale amica della loro nazione; 
e si lagnavano, che si facesse loro versare il più puro lor sangue per una 
contesa affatto straniera alla svizzera. L'ambizione di coloro che volevano 
signoreggiare l'Italia ed opprimere la Francia, era sproporzionata affatto colla 
loro forza, e pareva loro che la Svizzera dovesse essere egualmente perduta, 
sia che la Francia cessasse di esistere, o sia che la Francia vittoriosa volesse 
vendicarsi de' suoi più prossimi vicini. Il timore, che inspirava l'armata di 
Francesco I, consigliava gli Svizzeri a dare orecchio alle persuasioni di 
Diesbach e di Alberto, che volevano che si accettasse la mediazione loro 
offerta dal duca di Savoja, e dal bastardo di lui fratello!406], 


Ma gli Svizzeri, che il giorno d'una battaglia si assoggettavano ad una 
rigorosa disciplina, conservavano nelle loro armate, qualunque volta non si 
trovavano in presenza del nemico, tutte le più focose abitudini democratiche. 
I ragionamenti de' loro capi gli strascinavano a vicenda ad estremi partiti. Gli 
uni, di già carichi di preda, desideravano di trasportarla nelle loro montagne, 
altri domandavano la guerra, perchè non avevano ancora nulla guadagnato; 
tutti si lagnavano, perchè i quaranta mila ducati al mese, loro promessi dal 
papa e dal vicerè, mai non giugnevano al campo. In un istante di mal umore 
saccheggiarono la cassa del commissario pontificio, e di già si ponevano in 
cammino per tornare nella Svizzera, quando arrivò il danaro. Allora si 
calmarono, e si accamparono a Gallarate, ove aspettarono venti mila loro 
compatriotti, che passavano le Alpi per raggiugnerli!407], 


Frattanto il bastardo di Savoja ed il signore di Lautrec avevano seguiti gli 
Svizzeri a Gallarate per continuare le loro negoziazioni; e perchè questi 
offrivano danaro contante, mentre che gli alleati avevano di già fatta 
conoscere la loro povertà, la maggior parte dei venti commissarj svizzeri, 
nominati per trattare con loro, erano disposti ad un accomodamento. Diffatti 
venne all'ultimo dalle due parti firmato un trattato, in forza del quale gli 
Svizzeri acconsentivano che il ducato di Milano tornasse alla Francia, non 
esclusi i piccoli distretti posti al piè delle Alpi ch'essi avevano staccati, a 
condizione che Francesco Sforza sposasse una principessa del sangue reale di 
Francia, e ricevesse per appannaggio il ducato di Nemours, oltre una 
pensione di dodici mila franchi. Dal canto suo il re promise di pagare in 
diversi termini seicento mila scudi per la capitolazione di Digione, e trecento 
mila pei villaggi conquistati, che gli Svizzeri restituivano. Ritornò ai cantoni 


le antiche loro pensioni, e l'alleanza rinnovatasi tra di loro doveva durare tutto 
il suo regno e dieci anni dopo la sua mortel498], 


Francesco I, premuroso di fare un primo pagamento agli Svizzeri, e di porre 
in tal modo il suggello alla pace, richiese a tutti i principi e gentiluomini di 
prestargli ciò che avevano in danaro contante ed in vasellame d'oro e 
d'argento. Ciascuno non si serbò che quanto era necessario pel proprio 
mantenimento di otto giorni: ed il danaro fu mandato a Buffalora, ove il 
signore di Lautrec doveva consegnarlo ai deputati della lega. La pace 
sembrava talmente sicura che il duca di Gueldria, capitano di tutti i 
Landsknecht, ripartì a tutta fretta per respingere un'invasione dei Brabantesi 
fatta ne' suoi stati; e quando ebbe a Lione la notizia della battaglia di 
Marignano, cadde per dispiacere pericolosamente infermo!409], 


Frattanto Rosten!4!0], borgomastro di Zurigo, che per l'età e per la sua 
sperienza militare era stato da' cantoni nominato generale di tutte le loro 
truppe in Italia, arrivò da Bellinzona al campo, ch'erasi trasportato a Monza, 
con una nuova divisione di venti mila uomini. Gli Svizzeri, che prima si 
sentivano più deboli, credettero allora di avere ricuperata la superiorità. I 
nuovi venuti non sapevano risolversi a tornare in patria senza combattere; 
portavano invidia alle ricchezze acquistate dai loro compagni, e dichiararono 
che giammai i cantoni non acconsentirebbero alla restituzione delle 
podesterie italiane, secondo portava il trattato. Invano i partigiani della 
Francia rappresentavano quanto vergognosa cosa sarebbe il violare una 
convenzione così solennemente stipulata; la maggior parte di quella 
moltitudine di Svizzeri domandava la battaglia; essi proponevano, con due 
subiti attacchi, d'impadronirsi del danaro ch'era stato portato a Buffalora, e di 
sorprendere il re, che colla sua armata erasi avvicinato a poche miglia di 
Milano. Alberto della Pietra e Giovanni di Diesbach, non volendo prendere 
parte a quest'atto di mala fede, abbandonarono il campo per tornare in patria, 
e con loro si posero in cammino sei in sette mila de' loro commilitoni. Il 
signore di Lautrec, prevenuto a tempo da alcune spie de' progetti degli 
Svizzeri, partì precipitosamente da Buffalora, e pose in sicuro il danaro a lui 
affidato!411], 


Intanto l'armata francese aveva omai occupata la maggior parte della 
Lombardia. Aymar di Prie con quattrocento lance e cinque mila fanti erasi 


avvicinato a Genova, onde sollecitare Ottaviano Fregoso a dichiararsi per la 
Francia; e questi aveva subito spiegate le bandiere francesi, e rinforzata con 
quattro mila fanti l'armata d'Aymar di Prie, che occupava tutto il paese a 
mezzogiorno del Pol412], Dalla banda settentrionale di questo fiume, il re si 
era avanzato da Vercelli verso Novara, che non aveva fatto che una 
debolissima resistenza; indi, passato il Ticino, si trattenne a Buffalora e ad 
Abbiategrasso, mentre che Pavia gli apriva le porte, e che Gian Giacopo 
Trivulzio si avanzava fino a quelle di Milano: quest'ultimo veniva incontrato 
da una deputazione del popolo di questa città, la quale lo supplicava di non 
compromettere, prima della battaglia, la capitale della Lombardia, che 
trovavasi tra le due armate, e di astenersi dall'entrarvi per umanità, e per 
riconoscenza dell'attaccamento dei Milanesi verso la corona di Francial4!3], 


Il cardinale di Sion trovavasi presso Raimondo di Cardone, che aveva 
stabilito il suo campo al confluente dell'Adda e del Po. Quando seppe che i 
suoi compatriotti avevano determinato di continuare la guerra, sollecitò il 
Cardone ad unire la sua armata alla loro, e non lo potendo ottenere, si recò 
egli presso gli Svizzeri a Monza, con Muzio Colonna, Luigi di Pitigliano, 
quattro cento cavaleggieri ed alcuni uomini d'armi. Gli Svizzeri non avevano 
altra cavalleria nella loro armata!4!4), 


Il Cardone, dopo avere lasciate guarnigioni in Verona ed in Brescia, andò ad 
unirsi a Piacenza a Lorenzo de' Medici con settecento uomini d'armi, seicento 
cavaleggieri, e sei mila fanti. Dal canto suo il Medici aveva sotto di sè 
settecento uomini d'armi, ottocento cavaleggieri e quattro mila fanti. Queste 
due armate, riunite alle spalle de' Francesi, erano abbastanza forti per tenerli 
inquieti; ma intanto l'Alviano aveva passato l'Adige, e, rimontando la sinistra 
del Po fino a Cremona, era venuto ad accamparsi in faccia al vicerè, che 
aveva di già apparecchiato il suo ponte di battelli sotto Piacenza. L'armata 
veneziana, che sotto gli ordini dell'Alviano contava novecento uomini d'armi, 
mille quattrocento cavaleggieri e nove mila fanti, teneva in dovere tutte le 
forze della Spagna, del papa e de' Fiorentini, e con così maestro movimento 
agevolava ai Francesi il modo di sperimentare co' soli Svizzeri la sorte della 
guerral[415], 


Francesco I, per assicurare la sua comunicazione coll'Alviano e per troncare 
assolutamente quella del campo spagnuolo cogli Svizzeri, era venuto ad 


accamparsi a Marignano, posto sulla strada di Piacenza a Milano, lontano 
trenta miglia dalla prima di queste due città, dieci dalla seconda. L'Alviano 
occupava dieci miglia più in là di Marignano Lodi verso Piacenza; onde il 
Cardone, dopo avere fatto passare il Po a parte delle sue truppe, conoscendo 
l'impossibilità di avanzare, aveva ripassato il fiume. Gli avamposti francesi 
stendevansi fino a tre miglia presso Milano, a san Donato ed a santa Brigida; 
e gli Svizzeri, dopo l'arrivo del cardinale di Sion nel loro campo di Monza, 
erano rientrati in Milano in numero di circa trentaquattro mila uomini!4!61, 


Il 13 di settembre il cardinale di Sion fece battere il tamburo per adunare tutti 
gli Svizzeri sulla piazza del castello di Milano. Egli vi si era fatto innalzare 
un pulpito dal quale gli arringò, eccitandoli a combattere per la santa Chiesa; 
conveniva, diceva egli, sorprendere il re, vendicarsi in una sola volta di tutte 
le offese ricevute, ed aggiugnere nuovi allori a quelli che avevano di già colti 
a Novara. Nello stesso tempo fece dare un falso allarme da Muzio Colonna, 
che rientrò precipitosamente in città, e chiese il soccorso di tutta l'armata, 
come se fosse inseguito dai Francesi. Allora quegli stessi, che fino a tal 
giorno erano stati per la pace, diedero di piglio alle loro armi col medesimo 
impeto degli altri, onde non abbandonare i loro compatriotti nell'istante del 
pericolol417], 


Malgrado la nuova determinazione presa dagli Svizzeri i loro negoziatori e 
quelli de' Francesi trovavansi tuttavia uniti a Gallarate; ed il re era sempre di 
sentimento che sarebbesi fatta la pace; quando il tredici di settembre, tre ore 
dopo mezzogiorno, il maresciallo di Fleuranges, ch'era stato mandato verso 
Milano per osservare il nemico, e aveva probabilmente cagionato l'allarme da 
cui il cardinale di Sion seppe tirare partito, vide sortire dalla città tutta 
l'armata degli Svizzeri al suono delle terribili trombette d'Uri e d'Underwald, 
che tenevansi in serbo pei giorni di battaglia. Egli corse verso il re per 
avvisarlo di armarsi e chiamare i Francesi a raccolta. Bartolommeo d'Alviano 
trovavasi allora in conferenza nella tenda del re, che lo prese per mano, e gli 
disse: «signor Bartolommeo, io vi prego di recarvi sollecitamente alla vostra 
armata, e venite colla medesima il più presto che potrete sia di giorno o di 
notte, dove io sarò, giacchè voi ben vedete qual affare ho sulle braccial4181.», 


Il re, che non pensava di essere attaccato, non aveva presa a santa Brigida una 
vantaggiosa posizione; la strada di Milano, per la quale era ripartito il 


maresciallo di Fleuranges con dugento uomini d'armi, per fare una carica 
contro gli Svizzeri, seguiva una retta linea ed era fiancheggiata di fosse da 
ambedue le parti, di modo che la cavalleria non poteva prendere i nemici di 
fianco, nè volteggiare intorno a loro. Alcuni corpi di Landsknecht erano 
disposti al di là della fossa, ma non potevano farvi che un debole servigio; 
altronde le lunghe negoziazioni ch'essi avevano veduto trattarsi tra il re e gli 
Svizzeri, li teneva in qualche diffidenza; temendo essi per avventura che il re 
gli avesse abbandonati a quei formidabili nemicil419], 


Gli Svizzeri giunsero agli avamposti francesi quando omai non rimanevano 
che due ore di giorno. Essi vanzavano sulla fronte dell'armata colla picca 
abbassata, non ricorrendo a veruno studiato movimento, nè altr'arte militare 
adoperando che la forza del corpo e la loro intrepidezza. Essi marciavano 
contro l'artiglieria senza lasciarsi spaventare dalle scariche delle batterie, che 
prendevano in pieno le loro file; dopo la caduta de' loro commilitoni 
serravano di nuovo le file ed avanzavano sempre. Gli uomini d'armi si 
scagliarono contro di loro, condotti dal re alla testa de' gentiluomini della sua 
guardia. Scriveva egli stesso a sua madre: «Da cinquecento e da cinquecento 
vi fu fatta una trentina di belle cariche; e al certo più non si dirà che gli 
uomini d'armi sono lepri armate; perciocchè a non dubitarne essi fecero 
l'esecuzione!4201.» Però questo corpo di cavalleria, che non poteva tenere che 
la retta linea della grande strada ed attaccare gli Svizzeri di fronte, veniva 
trattenuto dal bosco di picche, contro le quali esso urtava. A misura che gli 
squadroni piegavano, gli Svizzeri, che mai non si erano lasciati intaccare, 
s'avanzavano contro di loro in buon ordine. Alcune migliaja di Landsknecht 
tentarono di passare la fossa per prendere gli Svizzeri di fianco, ma vi 
perirono quasi tuttil421], 


La prima batteria che venne attaccata dagli Svizzeri non era composta che di 
sette pezzi di cannone, sotto il comando di Pietro Navarro: era coperta da una 
larga fossa che veniva difesa da un corpo di fanteria basca e guascona. Fu 
attaccata dal battaglione svizzero della gioventù perduta, che era un corpo di 
giovani soldati scelti in tutti i cantoni, che portavano il distintivo di alcune 
piume bianche sul capo, ed avevano doppio soldo. Questi perdettero 
nell'attacco moltissima gente, ma all'ultimo s'impadronirono della 
batteria!422], 


La luce del giorno era da molto tempo mancata ai combattenti, ma era stata 
rimpiazzata da una chiarissima luna, e la pugna continuava. Ciò nulla meno i 
capì più non potevano discernere l'andamento della battaglia, nè dirigere le 
cominciate operazioni, e tutti separatamente si battevano contro coloro che 
accidentalmente si trovavano a fronte. I corpi francesi erano di già separati 
dagli Svizzeri, ma combattevano ancora per conservare il posto che avevano 
preso. Dopo quattro ore di notturna battaglia, la stanchezza ed il non 
conoscere la situazione de' nemici fecero deporre le armi a tutti. Tutti 
rimasero al proprio luogo, cercando di ricuperare col sonno le perdute 
forzel423], 


«Sopraggiunse la notte, dice Fleuranges, e gli Svizzeri cominciarono a 
cacciare gli uomini d'armi da un canto e dall'altro; perciocchè più non 
sapevano dove andassero, e venivano uccisi dovunque si trovavano. Nello 
stesso stato erano i Landsknecht ed i fanti francesi, tutti smarriti come gli 
altri. Il re si fermò presso l'artiglieria, e non aveva un uomo a piedi presso di 
lui; e fece una carica con circa venticinque uomini d'armi, i quali lo servirono 
maravigliosamente; e poco mancò che il re non impazzisse, e vi giuro in su 
l'onor mio, che fu uno de' più valorosi capitani della sua armata, non avendo 
mai voluto abbandonare la sua artiglieria, e facendo intorno a sè ordinare il 
più di gente che poteva. E gli Svizzeri furono assai vicini all'artiglieria, ma 
non la videro: ed il detto re fece spegnere un fuoco ch'era vicino alla 
menzionata artiglieria, perchè trovandosi gli Svizzeri vicini, non la vedessero 
custodita da così poca gente. Ed il detto signore chiese da bere, essendo 
molto assetato; e fuvvi un pedone che andò a prendergli dell'acqua ch'era 
lorda di sangue, la quale fece tanto male al detto signore, ch'era 
soverchiamente riscaldato, che lo costrinse a rigettare tutto quello che aveva 
in corpo. Egli si coricò sopra un carro dell'artiglieria per riposarsi alquanto, e 
sollevare il suo cavallo ch'era malamente ferito. Aveva vicino un trombetta 
italiano, chiamato Cristoforo, che lo servì assai bene, perchè gli si tenne 
sempre accanto, ed il suono della sua tromba vinceva quello di tutte le altre 
del campo; e perciò sapevasi ove stava il re, e la gente si andava ristringendo 
verso di luil424].», 


E fu in tal modo che durante la notte si ragunarono circa venti mila 
Landsknecht e tutti gli uomini d'armi nel luogo ove trovavasi il re presso 
l'artiglieria. I capitani francesi, approfittando del breve intervallo tra l'una e 


l'altra battaglia, ritiravano le batterie che credevano troppo avanzate, le 
collocavano vantaggiosamente, rifacevano la loro linea rotta in varj punti, e 
combinavano gli attacchi che la cavalleria doveva tentare ai fianchi o alle 
spalle per rompere la falange degli Svizzeril425], 


Questi dal canto loro eransi riuniti al suono de' due corni d'Uri e 
d'Underwald, che si udirono suonare tutta la notte. Il cardinale di Sion loro 
aveva fatte portare vittovaglie da Milano, e i loro corpi s'intendevano ancora 
senza vedersi. Il prelato aveva spediti corrieri in varie parti per annunziare, 
dietro l'accaduto nel primo attacco, che gli Svizzeri erano vittoriosi e l'armata 
francese disfattal4261, 


«Quando si fece giorno (il venerdì 14 settembre) ognuno si ritirò sotto le 
proprie insegne, dice Martino di Bellay, e ricominciò la battaglia più furiosa 
che la sera, di modo che io vidi uno dei principali battaglioni de' nostri 
Landsknechts rinculare più di cento passi; ed uno Svizzero, passando tutte le 
linee della battaglia, arrivò a toccare colla mano un pezzo dell'artiglieria del 
re, ove fu ucciso; e senza la cavalleria, che sostenne gran parte dell'urto 
svizzero, si era in pericolo!4271.» Ma malgrado l'intrepidezza degli Svizzeri, e 
l'eccellente loro ordinanza, potevasi di già prevedere che il risultato della 
battaglia non riuscirebbe loro favorevole. L'artiglieria francese faceva orrendi 
guasti ne' loro battaglioni, ed ogni loro sforzo per impadronirsene tornava 
vano. I replicati attacchi della cavalleria sui loro fianchi, sebbene non li 
disordinassero, ne impedivano la marcia, e loro uccidevano molta gente. «E 
cominciavano, dice Fleuranges, a girare intorno al loro campo da ogni lato 
per vedere se potevano assalirli; ma non vi riuscivano; cercarono di rompere 
una banda che si era mossa, ma quando si videro abbassate contro le picche, 
passarono avanti senza toccarla!4281,», 


Mentre gli Svizzeri cominciavano già ad essere titubanti, Bartolommeo 
d'Alviano, ch'era stato a Lodi a prendere la sua truppa e che aveva camminato 
tutta la notte, giunse sul campo di battaglia con soli cinquantasei cavalieri, 
prevenendo la sua armata, che avanzavasi più lentamente ordinata a colonne. 
Ma il grido de' Veneziani Marco! Marco! le loro insegne e la grande opinione 
che si aveva della rapidità dell'Alviano fecero credere ai due campi che tutta 
la sua truppa arrivasse con lui. Gli Svizzeri non giudicarono conveniente di 
aspettarlo; strinsero nuovamente le loro file e ripiegarono verso Milano in 


buona ordinanza, e con sì fiero contegno, che niun corpo dell'armata francese 
di fanteria o di cavalleria, ardì molestarli. Soltanto due loro compagnie, che si 
riposavano ne' granai di un villaggio, perirono tra le fiamme, che vi accesero i 
cavaleggieri dell'armata venezianal429], 


Il maresciallo Trivulzio, ch'era stato presente a diciotto battaglie campali, non 
le risguardava che come giuochi da fanciullo a petto di quella terribile di 
santa Brigida o di Marignano, che aveva costume di chiamare una battaglia di 
giganti. Si può credere che tra l'una e l'altra armata rimanessero sul campo 
circa diciotto mila uomini, due terzi de' quali Svizzeri. Ma gli storici delle 
due parti, per adulare la vanità nazionale, danno intorno al risultamento della 
battaglia un calcolo assai diverso. Nell'armata svizzera eranvi pochi nomi 
illustri; in quella dei Francesi moltissimi, e portarono il lutto le più nobili 
famiglie. Francesco fratello del duca di Borbone, Imbercourt, il conte di 
Sancerre, il signore di Bussy nipote del cardinale d'Amboise, Giovanni di 
Muy signore della Meilleraye, il principe Carlo di Talmont, unico figlio di 
Luigi della Tremouille, il signor di Roye fratello del maresciallo di 
Fleuranges, ed il giovane conte di Pitigliano, venuto coll'Alviano dall'armata 
veneziana, rimasero tra i morti!430], 


«La sera del venerdì, in cui terminò la battaglia con onore del re di Francia, si 
fece allegria nel campo e parlossene in più maniere. E si trovò che gli uni 
avevano fatto meglio degli altri; ma si trovò soprattutto che il buon cavaliere 
(Bajardo) si era nelle due giornate mostrato tal quale avea costume di essere 
in tutti i luoghi in casi simili. Il re volle fargli molto onore, ricevendo l'ordine 
di cavaliere dalle di lui mani. Ed aveva ben ragione, perchè non avrebbe 
saputo prenderlo da altri migliore di Bajardo!431],» Il re, dopo fatto cavaliere, 
accordò lo stesso ordine a molti altri gentiluomini, che avevano 
valorosamente combattuto. «Io ben conosco, disse al maresciallo di 
Fleuranges, che in quante battaglie vi siete trovato, non avete mai voluto 
essere cavaliere; io lo fui oggi, e vi prego a volerlo essere ancora voi di mia 
mano; ciò che il fortunato Fleuranges gli accordò di buon cuore, 
ringraziandolo dell'onore che gli compartiva!4321.» 


Bajardo, che aveva ricevuto dal re un così segnalato favore, aveva nella 
precedente notte corso un grandissimo pericolo. «Il suo cavallo, punto dalle 
picche e sbrigliato, quando si sentì senza freno si pose a correre, ed a dispetto 


di tutti gli Svizzeri e delle loro ordinanze, passando oltre, portava a dirittura il 
buon cavaliere in mezzo ad un corpo di Svizzeri, se non che, entrato in un 
campo in cui le viti erano tese da un albero all'altro, si dovette fermare. Il 
buon cavaliere ebbe grande paura, e non senza cagione, perciocchè era senza 
rimedio morto, se veniva in mano dei nemici. Non si perdette per altro di 
coraggio, ma scese dolcemente da cavallo, ed in parte si disarmò, e seguendo 
le rive di una fossa, a quattro gambe si incamminò verso il luogo in cui 
credeva trovarsi il campo francese, ed ove udiva gridare Francia, Dio gli fece 
la grazia che vi giugnesse sano e salvo; ed inoltre, ciò che molto gli giovò, 
che si scontrasse nel gentile duca di Lorena, uno de' suoi signori, che fu 
sorpreso di vederlo così a piedi. Onde il detto duca gli fece subito allestire un 
gagliardo cavallo!4331,» 


Gli Svizzeri rientrati in Milano cercavano un pretesto per ritirarsi da una 
guerra, da cui non potevano più nulla sperare. Chiesero a Massimiliano 
Sforza i tre mesi di soldo che questi aveva loro promessi, ma che 
evidentemente egli più non poteva pagare dopo la perdita di tutti i suoi stati. 
Dietro il suo rifiuto, malgrado le istanze del cardinale di Sion, cui non davano 
più tanta credenza dopo la perdita della battaglia, si posero all'indomani in 
cammino per ritirarsi per la strada di Como ne' loro paesi. Massimiliano 
Sforza si chiuse nel castello di Milano con Girolamo Morone, suo principale 
ministro, Giovanni Gonzaga, pochi gentiluomini milanesi, mille cinquecento 
Svizzeri, e cinquecento Italiani. Suo fratello Francesco Sforza, duca di Bari, 
passò in Germania col cardinale di Sion, per affrettare i soccorsi 
dell'imperatore. Gli Svizzeri dal canto loro avevano, partendo, promesso, che 
non tarderebbero a ritornare in maggior numero per vendicarsi della loro 
sconfitta, e liberare i loro compatriotti!434), 


Però la battaglia di Marignano aveva decisa la sorte del ducato di Milano. 
Tutte le città si affrettarono d'assoggettarsi a Francesco I, e di manifestare il 
loro giubbilo d'essere state liberate dall'insolenza e dalla rapacità della 
soldatesca svizzera. I soli castelli di Milano e di Cremona rimasero in potere 
di Massimiliano Sforza, e Pietro Navarro si obbligò col re Francesco ad 
impadronirsi del primo avanti che passasse un mesel435], 


Il castello di Milano era abbondantemente provveduto d'ogni maniera di 
vittovaglie e di munizioni da guerra; la sua guarnigione più numerosa che 


non richiedevalo l'estensione del suo ricinto; e le sue mura, che avevano di 
già sostenuti lunghi assedj, si giudicavano presso che inespugnabili. Ma 
Pietro Navarro, che aveva il primo di tutti portata in Italia l'arte delle mine 
caricate e che l'aveva perfezionata; che col mezzo loro aveva molti anni 
avanti presi i tre castelli di Napoli, e che pretendeva non potergli lungamente 
resistere veruna fortezza, ispirava grandissimo terrore a tutti coloro ch'erano 
chiusi nel castello di Milano. E più d'ogni altro il duca ed i suoi ufficiali civili 
temevano di dovere ad ogni istante essere vittime d'una terribile esplosione. 
Potevano ben essi tenersi lontani da ogni conflitto e dai pericoli inseparabili 
dalla difesa d'una breccia: ma una mina nella sua esplosione non rispettava 
più il sovrano del plebeo, e poteva raggiungere il duca ne' suoi più segreti 
appartamenti, ed in qualunque ora del giorno o della notte seppellirlo sotto le 
ruine delle mura. Massimiliano Sforza, che non aveva nè coraggio, nè forza 
di carattere, era desideroso di sottrarsi a qualunque prezzo a tanto pericolo. 
Egli non aveva un solo istante goduto dell'indipendenza o della ricchezza 
annessa al sovrano potere. Quando l'uno, e quando l'altro de' suoi alleati, 
aveva proposto d'abbandonarlo, e di far ricadere i suoi stati o all'imperatore, 0 
al re di Francia. Gli Svizzeri mantenevano il suo potere, ma per tenerlo 
subordinato alla loro volontà, facendolo ministro d'insopportabili esazioni, 
per le quali egli si era già renduto odioso a' suoi sudditi. Il 4 ottobre, venti 
giorni dopo la battaglia, sottoscrisse una capitolazione, colla quale dava in 
mano del re non solo i castelli di Milano e di Cremona, ma tutti i suoi diritti 
sul Milanese, obbligandosi a passare il rimanente de' suoi giorni in Francia; 
mentre che il re dal canto suo gli prometteva d'interessarsi per ottenergli un 
cappello di cardinale, e d'assegnargli trenta mila scudi di rendita in beni 
stabili!4361, Nell'atto che sottoscriveva il trattato, Massimiliano gridò, che 
allora si sottraeva finalmente alla schiavitù degli Svizzeri, alle estorsioni 
dell'imperatore, ed agl'inganni degli Spagnuoli. 


Francesco I non volle fare il suo solenne ingresso in Milano che dopo la 
capitolazione del castello, credendo sconveniente alla dignità d'un sovrano di 
Francia l'entrare in una città che non gli apparteneva tutta intera. Queste 
bizzarre nozioni intorno a ciò che egli chiamava l'onore della sua corona gli 
fecero più tardi commettere grandissimi mancamenti, ch'ebbero su tutti i suoi 
destini una fatale influenza. In questa circostanza il ritardo del suo ingresso in 
Milano era di poca importanza, non gli togliendo il tempo d'approfittare colle 


armi e colle negoziazioni degli ottenuti vantaggi. 


Le negoziazioni erano attivissime: gli alleati nemici del re si andavano 
vicendevolmente confortando alla costanza; ma ognuno cercava di ritirarsi 
dalla difficile lotta, lasciandovi implicati i compagni. Il papa era più d'ogni 
altro spaventato dalla fortuna de' Francesi; perciocchè non solo vedeva essere 
esposti a così potente nemico gli stati della Chiesa, ma anche per parte di 
Firenze doversi da un momento all'altro temere una rivoluzione. I Medici 
erano stati ricondotti in questa repubblica dal Cardone, a nome 
dell'imperatore e del re di Spagna; onde i patriotti professavano alla Francia il 
più caldo attaccamento. Per questo attaccamento avevano permesso che si 
tenesse il concilio di Pisa nel loro territorio, provocando la collera di Giulio II 
e di Ferdinando, locchè era stato all'ultimo cagione della loro ruina. La 
politica, d'accordo colla riconoscenza, suggeriva al monarca francese 
l'obbligo di ristabilire la fedele sua alleata, la repubblica fiorentina, per 
servire d'avamposto al ducato di Milano: una volgare prudenza lo ammoniva 
di fidarsi piuttosto a sperimentati amici che a nemici costretti dalla forza a 
cercare la pace. 


L'avversione de' re per le repubbliche, e l'avversione che aveva Francesco I 
ad entrare in guerra colla Chiesa, gli fecero abbracciare la contraria decisione. 
Il vescovo di Tricarico ed il duca di Savoja trattavano con lui a nome di Leon 
X, e lo ridussero a sottoscrivere un trattato preliminare, con cui il re 
guarentiva l'autorità de' Medici sopra la repubblica fiorentina; onde il papa, 
omai riavutosi da quel primo terrore che lo aveva invaso, cominciò a 
muovere difficoltà intorno alla ratifica de' preliminari, perchè aveva avuto 
notizia degli scrupoli del re. Intanto egli andava indagando cosa potrebbe 
ottenere da Massimiliano o dagli Svizzeri per continuare la guerra, e se gli 
sarebbe possibile di staccare i Veneziani dalla Francia. Quando conobbe che 
da questo canto non poteva riuscire, fece finalmente il 13 ottobre 
sottoscrivere in Viterbo il suo trattato d'alleanza col re. Egli evacuava Parma 
e Piacenza, che dovevano di nuovo riunirsi al ducato di Milano, mentre il re 
prometteva a Giuliano ed a Lorenzo de' Medici, oltre il mantenimento 
dell'autorità loro sopra Firenze, onori, pensioni e comando di truppe; 
obbligandosi inoltre a fare che il ducato di Milano si provvedesse di sali alle 
saline di Cervia con pregiudizio di quelle de' Veneziani!437], 


Gli Svizzeri avevano adunata una dieta in Zurigo, nella quale si declamava 
altamente contro la Francia, e si parlava intorno ai modi di soccorrere il 
castello di Milano. Frattanto i loro soldati avevano abbandonate le podesterie 
italiane, ed altro non conservavano al di qui dei monti che le fortezze di 
Bellinzona e di Locarno. Raimondo di Cardone, che trovavasi coll'armata 
spagnuola prima d'ogni altro esposto agli attacchi dell'armata francese, e che 
non ignorava che l'Alviano era impaziente di vendicarsi di lui, che i soldati 
spagnuoli avevano eccitato contro di loro l'odio universale in tutti gli abitanti 
della Lombardia, era premuroso di ricondurre la sua armata nel regno di 
Napoli; egli chiese ed ottenne d'essere compreso nella negoziazione del papa: 
e Francesco I acconsentì che senz'essere molestato attraversasse colle sue 
truppe lo stato della Chiesal438], 


Quattro ambasciatori, i più qualificati personaggi che avesse la repubblica di 
Venezia per le dignità loro e per i loro impieghi, erano stati mandati a Milano 
per felicitare Francesco I intorno alla sua vittoria, e per ricordargli le 
promesse fatte ai Veneziani, di far loro ricuperare tutto ciò che degli stati 
della repubblica occupava l'imperatore. La conquista dello stato di Milano 
non poteva risguardarsi come terminata, finchè i Francesi non la venivano 
assicurando da nuove invasioni dalla banda della Germania, rendendo Verona 
e Brescia ai Veneziani, siccome dal canto dell'Italia spagnuola, scacciando i 
Medici da Firenze, e forzando il papa a fare la pace. Se Francesco I avesse 
saputo approfittare della sua vittoria, avrebbe potuto col solo spavento che 
inspirava ottenere tutti questi vantaggi senza nuove battaglie: ma la sua 
politica era troppo personale, perchè potesse comprendere quanto il più delle 
volte torni in utile proprio il servire vivamente i suoi alleati. Sebbene 
accogliesse gli ambasciatori veneziani con dimostrazioni di singolare 
amicizia, e loro si mostrasse pieno di zelo per gl'interessi della repubblica, 
tardò assai a mandar loro le sue truppe; e queste ancora pareva che affatto 
avessero dimenticato il valore e l'impeto francesel4391, 


I Veneziani, abbandonati alle proprie forze, vollero non pertanto tentare di 
ricuperare le perdute città. Lo spagnuolo Hijar comandava a Brescia, e 
Marc'Antonio Colonna in Verona. Quest'ultima città aveva una numerosa 
guarnigione, l'altra una piccolissima; onde l'Alviano ebbe ordine dal senato 
d'accostarsi a Brescia: ma Hijar, prevedendo il vicino attacco, chiede al 
Colonna i soccorsi creduti necessarj; e mille fanti partiti da Verona, girando 


intorno al lago di Garda, entrarono in Brescia prima che l'armata veneziana 
giugnesse sotto le mura[440], 


Bartolommeo d'Alviano, che per la prima volta in sua vita lasciavasi vincere 
da un altro in celerità, non lo fu che per sopraggiuntagli infermità. Le fatiche 
sostenute nella battaglia di Marignano, sproporzionate all'età sua ed alla 
debole sua costituzione, gli avevano cagionata un'ernia: egli si fece 
trasportare a Ghedo, non molto distante da Brescia, ove morì il 7 d'ottobre 
dopo avere sofferti acerbissimi dolori. Quest'uomo, che dal rango di semplice 
soldato, passando per tutti i gradi della milizia, era giunto ad essere supremo 
comandante d'eserciti, non pareva dalla natura dotato di quelle facoltà che 
abbisognano per una vita attiva. Era piccolissimo, assai curvo, e d'una quasi 
deforme bruttezza. Il suo impeto, talvolta imprudente, sembrava piuttosto una 
qualità conveniente ad un soldato che ad un generale; e sebbene questo 
l'avesse esposto a sanguinose sconfitte, egli sapeva compensare tale difetto 
colla sua celerità ed intrepidezza, e coll'arte che aveva di guadagnarsi l'affetto 
e la confidenza del soldato, anche assoggettandolo alla più rigorosa 
disciplina. Verun uomo seppe meglio di lui ispirare coraggio alla fanteria 
italiana, e farle riacquistare la considerazione de' Tedeschi, degli Svizzeri, 
degli Spagnuoli, cui non vergognavasi di confessarsi inferiore. Morì di 
sessant'anni, amaramente pianto da' suoi soldati, che, non volendosi privare 
della sua presenza, lo tennero venticinque giorni alla testa dell'armata, 
facendogli rendere nella sua tenda gli onori convenienti al loro generale. Essi 
mai non acconsentirono che si chiedesse un salvacondotto a Marc'Antonio 
Colonna, comandante di Verona, per far passare il di lui corpo a Venezia, e 
vollero accompagnarlo armata mano attraverso al territorio nemico. Il senato 
lo fece seppellire nella chiesa di santo Stefano, ed accordò pensioni alla di lui 
vedova e figli, che lasciava poveril441], 


Dopo la morte dell'Alviano parve che l'armata veneziana più non avesse il 
coraggio di misurarsi col nemico; ed i medesimi rinforzi, che le mandava il re 
di Francia, giugnendo al campo veneziano contraevano in certo modo lo 
stesso spirito di timidità e d'indisciplina. Gian Giacopo Trivulzio, che le 
condusse settecento lance francesi e sette mila fanti tedeschi, ed intraprese 
l'assedio di Brescia, si lasciò intimidire da difficoltà, di cui non sarebbesi 
preso cura se fosse stato ai servigj del re. I Tedeschi si ammutinarono, 
dichiarando di non voler servire contro le insegne imperiali che vedevano 


sulle mura di Verona e di Brescia. Fu d'uopo rimandarli, e chiamare in vece 
loro cinquemila Biscaini comandati da Pietro Navarro. Una sortita di mille 
cinquecento soldati tedeschi e spagnuoli della guarnigione di Brescia pose in 
fuga più di sei mila uomini dell'armata veneziana, togliendo loro dieci 
cannoni. Le mine cominciate dal Navarro per penetrare sotto le fortificazioni 
vennero sventate dagli assediati, furono uccisi i minatori, e le gallerie 
distrutte. Finalmente avendo il Trivulzio cambiato l'assedio in blocco, ridusse 
colla fame la guarnigione a promettere, che, se non veniva soccorsa entro 
venti giorni, evacuerebbe la città: ma prima che spirasse il prefinito termine, 
il barone di Rockandolf!442] adunò otto mila Tirolesi di milizie de' paesi 
confinanti, ed avanzandosi pel contado di Lodrone e Rocca d'Anfo, che 
vilmente gli si arrese, vittovagliò Brescia, da cui al suo avvicinamento erasi 
scostata l'armata nemica. I Veneziani non ottennero in quest'anno verun altro 
vantaggio dalle vittorie de' loro alleati, che di ricuperare Peschiera, Asola e 
Lonato, evacuate dal marchese di Mantoval443], 


Frattanto Leone X aveva chiesta a Francesco I una conferenza, desiderata 
ancora da questi per meglio stringere l'alleanza tra di loro conchiusa. I due 
sovrani convennero di trovarsi in Bologna, ove il papa arrivò l'otto di 
dicembre, due giorni prima del re. Leon X non aveva torto di confidare 
nell'influenza che gli darebbero sul giovane monarca la sua accortezza e le 
sue maniere. Francesco I, negoziando in Viterbo, aveva richiesto a favore del 
suo fedele alleato, il duca di Ferrara, la restituzione di Modena e di Reggio, a 
condizione che gli fossero restituiti i quaranta mila ducati pei quali la prima 
di queste città era stata impegnata. Era questa la sovranità che Leon X aveva 
destinata a suo nipote; e vedevasi forzato a spogliare la propria famiglia degli 
stati per lei conquistati sulla destra del Po. Rinunciandovi voleva collocare 
altrove Lorenzo de' Medici; e gli destinò il ducato d'Urbino, per confiscare il 
quale a pregiudizio dell'attuale possessore non poteva allegare che il di lui 
attaccamento verso la Francia. Leone domandò che il duca d'Urbino fosse 
sagrificato al suo rancore ed alla sua ambizione; e Francesco ebbe la 
debolezza d'acconsentirvi. Inoltre il papa chiese che si abolisse la prammatica 
sanzione, che formava la guarenzia della libertà della Chiesa gallicana; e 
Francesco si lasciò piegare a fissare con lui le basi del concordato, che infatti 
le venne sostituito nel susseguente mese d'agosto. In contraccambio di così 
umilianti cessioni e così contrarie alla politica, Francesco ottenne il cappello 


di cardinale per Adriano di Boisì, fratello del gran maestro di Francia, la 
promessa d'un soccorso di cinquecento uomini d'armi, ed il soldo di tre mila 
Svizzeri, per difendere lo stato di Milano qualunque volta fosse attaccato!444], 


Prima di recarsi a Bologna aveva Francesco I colla mediazione del duca di 
Savoja conchiuso cogli Svizzeri un più importante trattato per la difesa dello 
stato di Milano. Erasi obbligato a pagar loro i seicento mila ducati convenuti 
nel trattato di Digione; i trecento mila promessi a Gallarate per prezzo delle 
podesterie italiane, ed inoltre ad accrescere le loro annue pensioni: questi dal 
canto loro promettevano di restituire al ducato di Milano le podesterie 
italiane, e di servire la casa di Francia verso e contro tutti, tranne il papa e 
l'imperatore, con quel numero di truppe che il re troverebbe opportuno 
d'assoldare. Per tal modo, malgrado la sanguinosa vittoria di Marignano, il re 
accordava agli Svizzeri press'a poco le medesime condizioni, ch'essi avevano 
domandate a Gallarate avanti la loro sconfitta; tanto era egli penetrato 
dell'importanza della loro alleanza per procurare alle sue armate 
quell'infanteria, che la politica sua non gli permetteva di formare tra i suoi 
sudditi. Ma il trattato sottoscritto a Ginevra il 7 di novembre non venne 
ratificato che da otto cantoni, avendo gli altri cinque, che davano un altissimo 
valore alle podesterie italiane, ricusato di ratificarlo. Francesco, senza 
aspettare l'assenso degli ultimi, mandò il promesso danaro a tutti i cantoni che 
avevano approvato il trattato, e gli affezionò così più caldamente al suo 
partito[445], 


Aveva Francesco I concepiti più vasti progetti; pensava a rinnovare le sue 
pretensioni sopra il regno di Napoli, e ne aveva parlato col papa nella sua 
conferenza di Bologna. Ma Leon X gli aveva rappresentato che Enrico VIII, 
re d'Inghilterra, e genero di Ferdinando il Cattolico, si mostrava di già 
aombrato delle vittorie conseguite dalla Francia, che la cupidigia, o le 
personali animosità del suo favorito, il cardinale di Wolsey, potevano 
persuaderlo a rinnovare la guerra; ch'egli aveva il 9 d'ottobre rannodati con 
più stretti legami la sua alleanza con suo suocero, il re d'Arragona!4461; e che 
in quest'istante opporrebbe un valido ostacolo alla conquista di Napoli, se 
attaccava le coste della Francia: che d'altra parte erasi avuto avviso che 
Ferdinando, di già vecchio assai, era caduto infermo, e che probabilmente 
non viverebbe ancora molto; che accadendo la di lui morte, il suo successore, 
Carlo, non potrebbe sperare molto nell'alleanza dell'Inghilterra, e che allora, 


angustiato dalle difficoltà che accompagnano le successioni contestate, 
probabilmente cederebbe alla Francia, senza combattere, il regno di Napoli. Il 
vero ed unico motivo che muoveva Leon X a dare questo consiglio era quello 
d'acquistar tempo: Francesco I si lasciò facilmente persuadere; onde, 
licenziata la maggior parte della sua armata per liberarsi da una eccessiva 
spesa, non si riservò per la difesa del Milanese che settecento lance, sei mila 
fanti tedeschi e quattro mila baschi ossiano avventurieri francesi l447], 


Non tardarono a verificarsi i pronostici intorno alla morte di Ferdinando il 
Cattolico, il quale spirò a Madrigaleggio il 15 di gennajo del 1516, un mese 
più tardi del gran capitano Gonsalvo di Cordova che tanto aveva illustrato il 
di lui regno, e che non pertanto egli lasciava da circa dieci anni languire in 
esilio. La scaltrezza di Ferdinando, l'ipocrisia e la costante sua prosperità 
avevano ingannato il volgo, il quale lo risguardava come il più accorto 
politico del suo tempo, come il monarca che sapeva meglio calcolare tutte le 
vicissitudini degli avvenimenti, e farle servire a' suoi finil4481, I preti ed i 
monaci, da lui costantemente favoriti, portarono ancora più in là i loro 
encomj; il gesuita Mariana, che termina col di lui regno la storia della 
Spagna, lo dice «il principe più eccellente di quanti vissero nella Spagna, pel 
suo amore della giustizia, per la sua prudenza e grandezza d'animo. Ovunque 
dobbiamo incontrare qualche vizio, tale è l'umana condizione; altronde 
l'invidia e la malizia sono sempre apparecchiate ad attribuire ai grandi uomini 
errori di cui non sono colpevoli: ma colla temperata modestia del comando, 
coll'amore della religione, collo zelo per gli studj, con tutte le qualità di 
giusto, dolce, benefico e veramente cristiano re, Ferdinando si rendette lo 
specchio nel quale devono guardarsi tutti i principi, il fondatore della pace, 
della sicurezza, della gentilezza, della grandezza della Spagna!4491,» 


Ma quest'uomo così astuto, ingiusto, crudele, che formò la disgrazia di tanti 
popoli, e che mostrossi costantemente inaccessibile alla pietà, non ingannò 
già il Macchiavelli nè colla sua prosperità, nè colla sua ipocrisia. Il segretario 
fiorentino, che raccolse in un corpo di dottrina la pratica de' principi del suo 
tempo, e che spesso si mostrò indulgente pei delitti loro, quando li trovò utili 
per istabilire o per corroborare la potenza, altro non vide in Ferdinando che 
un uomo astuto e fortunato, e non già un uomo savio e prudente; il suo amico 
Francesco Vettori, svolgendo questa stessa opinione del Macchiavelli, notò in 
tutte le azioni di Ferdinando dal 1494 in poi un'imprudenza non minore della 


sua perfidia. Quasi sempre quando ingannava il suo cugino Federico, i suoi 
alleati, i suoi generali, i suoi popoli, provocava inutili pericoli; e tutt'al più 
giugneva lentamente per obbliqua via allo scopo cui avrebbe potuto arrivare 
più onoratamente battendo la strada direttal450], 


Poco tempo prima di morire Ferdinando aveva mandati cento venti mila 
fiorini a Massimiliano, per porlo in istato di far argine ai Francesi in Italia: ed 
Enrico VIII, ad istigazione di Francesco Sforza, che pretendeva l'eredità del 
ducato di Milano dopo che suo fratello, l'ultimo duca, aveva rinunciato a' suoi 
diritti, aveva pure fatto passare all'imperatore un ragguardevole sussidio. In 
quest'istante l'Europa teneva tutti gli occhi rivolti alla successione 
dell'arciduca Carlo, nipote di Massimiliano, alle corone della Spagna, ed 
all'opposizione che incontrar potrebbe l'arciduca dal canto de' suoi nuovi 
sudditi; di già Carlo negoziava con Francesco I, e voleva essere sicuro della 
di lui amicizia prima di recarsi in Castiglia, quando suo avo invase 
improvvisamente l'Italia. Questi, che mai non aveva saputo porsi in istato 
d'agire quando era aspettato da' suoi alleati, adunò agevolmente una grande 
armata nel momento in cui tutte le altre potenze licenziavano le loro. Non 
avendo avuto abbastanza di tempo per dissipare in oggetti estranei alla guerra 
tutti i sussidj ricevuti dalla Spagna e dall'Inghilterra, se ne valse per riunire 
sotto le sue bandiere cinque mila Tedeschi, quindici mila Svizzeri, assoldati 
ne' cinque cantoni che avevano ricusata l'alleanza della Francia, e dieci mila 
fanti italiani e spagnuoli!451), 


Abbandonando l'Italia, Francesco I aveva lasciato il governo del Milanese al 
contestabile di Borbone, ed aveva altresì chiamato a Milano il maresciallo 
Trivulzio, mentre Teodoro Trivulzio, suo nipote, aveva preso il comando 
dell'armata veneziana, cui erasi unito Odetto di Foix, signore di Lautrec con 
quasi tutte le forze francesi rimaste in Lombardia. Teodoro e Odetto avevano 
ricominciato l'assedio di Brescia. Rockandolf era tornato in Germania colla 
maggior parte de' soldati cui aveva fatto prendere le armi nel precedente 
anno; Brescia mancava di vittovaglie, ed i soldati trovavansi da lungo tempo 
senza paga, sebbene gli abitanti fossero stati oppressi da intollerabili 
contribuzioni per supplire ai bisogni della guarnigione. Hijar in una ribellione 
de' soldati erasi trovato esposto a gravissimi oltraggi; e la città pareva vicina a 
capitolare, quando Massimiliano entrò per la strada di Trento in Italia col 
formidabile esercito che aveva ragunatol452], 


Teodoro Trivulzio, generale de' Veneziani, aveva sotto Brescia due mila 
cinquecento cavalli e sette mila fanti; Lautrec aveva condotti allo stesso 
assedio quattro mila Guasconi e cinquecento lance, ed il contestabile di 
Borbone aveva tenuti in Milano ed in altre città del ducato settecento lance e 
quattro mila fanti parte guasconi e parte italiani. Quando aveva avuto avviso 
dell'armamento di Massimiliano, aveva mandato ad assoldare sedici mila 
Svizzeri negli otto cantoni alleati della Francia; ma prima che questi 
giugnessero, i generali francesi e veneziani non si credettero abbastanza forti 
per tener testa all'imperatore, onde levarono l'assedio di Brescia, e si 
stabilirono lungo il Mincio per impedirgliene il passaggio!4531, 


Desideravano i Veneziani che l'armata loro non si tenesse troppo lontana 
dalla capitale. Non pertanto i Francesi, all'avvicinarsi del pericolo, andavano 
perdendo il coraggio, onde rinunciando alla difesa del Mincio, passarono 
l'Oglio, e ritiraronsi nel Cremonese, ove li raggiunse il contestabile di 
Borbone col rimanente delle truppe. Il cardinale di Sion, che a motivo 
dell'ardente suo odio contro i Francesi, aveva presa grandissima parte 
nell'arrolamento degli Svizzeri comandati da Massimiliano, voleva 
persuadere l'imperatore a marciare direttamente sopra Milano, approfittando 
del terrore incusso dalla subita sua apparizione, per terminare la guerra nella 
capitale. Ma il castello di Asola posto in riva al fiume Chiesa, non lontano 
dalla foce di questo fiume nell'Oglio, aveva chiuse le porte all'imperatore: e 
Massimiliano, credendo compromesso l'onor suo se non lo conquistava, 
consumò molti giorni nel formarne l'assedio, valorosamente sostenuto dal 
provveditore veneziano Francesco Contarini; Massimiliano, dopo essere stato 
rispinto innanzi a così piccolo castello, ripigliò il cammino alla volta di 
Milano!454], 


I Francesi avevano abbandonate le rive dell'Oglio, ed in appresso quelle 
dell'Adda, come eransi prima ritirati da quelle del Mincio, senza tentare di 
difenderle, e si erano chiusi in Milano dopo averne bruciati i sobborghi, onde 
l'imperatore non potesse fissarvi i suoi alloggiamenti. Massimiliano, quando 
si trovò sei miglia lontano dalla città, intimò ai Milanesi di scacciare i 
Francesi e di aprirgli le porte entro tre giorni, se non volevano essere più 
severamente trattati che non lo erano stati i loro antenati da Federico 
Barbarossa. Estremo era il terrore nella città, e debolissimi i mezzi di difesa. 
Sapevasi, a dir vero, che gli Svizzeri del partito francese si erano posti in 


cammino; ma sapevasi ancora che la dieta, vergognandosi che i suoi 
concittadini andassero a battersi gli uni contro gli altri per istraniere cagioni, 
aveva spedito ordine ai suoi sudditi delle due armate, di ripatriare 
immediatamente; ma si temeva che quelli ai servig] della Francia 
s'affrettassero d'ubbidire a quest'ordine, più assai che gli altri, cui avevano 
poste le armi in mano la focosa eloquenza del cardinale di Sion e la propria 
animosità. A calmare tanta inquietudine giunse opportunamente in Milano 
Alberto della Pietra, capitano de' Bernesi con dieci mila suoi compatriotti, 
che promisero di difendere la cittàl455], 


Trovavansi di già adunati nel Milanese trenta mila Svizzeri divisi tra le due 
armate; e sebbene fossero gli uni condotti dal cardinale di Sion, gli altri da' 
suoi più caldi nemici, Alberto della Pietra e Francesco, figlio di Giorgio 
Supersax, tutti dichiararono ad una voce di non voler combattere contro i loro 
compatriotti. Vedevansi conferire tra di loro, corrispondere, concertarsi, e 
scuotere assolutamente l'autorità de' due sovrani cui servivano. Unendosi tra 
di loro potevano in quell'istante dettare la legge ad ambidue; onde le loro 
conferenze si rendevano gagliardamente sospette alle due armate. Non 
avevano i Francesi dimenticato che metà di quegli stessi uomini avevano 
contro di loro combattuto nel precedente anno nella terribile battaglia di 
Marignano; che l'intera nazione aveva mostrato un estremo odio contro la 
Francia, e che negli ultimi anni aveva dato più volte motivo d'accusarla di 
mala fede. Pure il maresciallo Trivulzio trovò modo di risvegliare più violenti 
sospetti ancora nello spirito di Massimiliano, facendo cadere tra le di lui mani 
due sue lettere dirette a Stapffer ed a Goldhill, capitani svizzeri a' servigj 
dell'imperatore, colle quali gli eccitava a dare senza ulteriore ritardo 
esecuzione alle loro promesse. Massimiliano non ardiva di far arrestare questi 
ufficiali in mezzo ai loro soldati, nè di confidare a chicchessia i suoi sospetti, 
quando Giacomo Stapffer, capitano generale di quegli Svizzeri, gli chiese il 
soldo arretrato dovuto alla sua truppa. Massimiliano, che, secondo il 
consueto, non aveva danaro, temendo, se lo palesava, d'essere trattenuto 
come ostaggio, o d'essere consegnato ai nemici, rispose che recavasi in 
persona ad affrettare la trasmissione del danaro che aspettava; e presi con lui 
dugento cavalli, s'avviò subito alla volta di Trento, senza provvedere al 
comando della sua armata, e senza manifestare a veruno i suoi progetti; era 
già lontano più di venti miglia dall'armata, quando al campo fu palese la sua 


fugal4561, 


Massimiliano senza trattenersi si fece dare sedici mila ducati dai 
Bergamaschi, e trenta mila ne ricevette per parte di Enrico VIII, che mandò 
subito alla sua armata, la quale, per rifarsi degli arretrati, saccheggiò Lodi, 
poi Sant'Angelo. Mentre ciò accadeva, gli Svizzeri del campo francese e 
dell'imperiale eseguirono nello stesso tempo gli ordini della dieta, e presero la 
strada del loro paese. Tre mila fanti, parte tedeschi e parte spagnuoli, 
abbandonarono le bandiere imperiali per passare sotto quelle de' Francesi, ed 
il rimanente di quest'armata, che aveva prodotti in Italia così vivi timori, si 
disperse, arrossendo dell'esito vergognoso della sua spedizione, e 
dell'instabilità del suo capo!4571, 


Dopo la partenza dell'imperatore, il duca di Borbone, richiamato da 
Francesco I, tornò in Francia, e lasciò il comando dell'armata e del paese al 
signore di Lautrec, col titolo di luogotenente generale in Italial4581, Questi 
andò bentosto a raggiugnere sotto Brescia l'armata veneta, che ne avea 
ricominciato l'assedio. Sette mila Tedeschi, che si avanzavano per 
soccorrerla, furono dai Veneziani trattenuti a Rocca d'Anfo; onde non 
restando in Brescia che seicento fanti e quattrocento cavalli, ed essendo loro 
impossibile di difendersi, il 24 maggio del 1516 la città di Brescia aprì le 
porte ai Venezianil459], 


Desiderava il senato che la stessa armata passasse sotto Verona, ed eccitava il 
Lautrec ad intraprendere l'assedio di quella città, la quale, quando fosse 
ritornata in potere de' Veneziani, avrebbe chiusa l'Italia ai Tedeschi; ma il 
Lautrec mostravasi inquieto per Parma e Piacenza, dove avea scoperto che il 
papa ordiva qualche trama per mezzo di Prospero Colonna. Probabilmente 
altresì voleva aspettare il fine delle negoziazioni che sapeva intavolate a 
Noyon tra il nuovo re Cattolico e Francesco I, e ritirossi a Peschiera, del qual 
luogo le sue truppe guastavano i territorj di Verona e di Mantova; mentre 
Marc'Antonio Colonna, comandante della truppa tedesca in Verona, il 28 
luglio avendo sorpresa Vicenza mal guardata dai Veneziani, l'abbandonava al 
saccheggio!450], 


Nella stessa epoca Carlo, nipote di Massimiliano e di Ferdinando, in appresso 
così celebre sotto il nome di Carlo V, desiderava di riconciliarsi con tutti i 
suoi vicini, per raccogliere senz'ostacolo la successione del secondo de' suoi 


avi. Antonio di Croy, signore di Chievres, che l'aveva educato, e che 
prendevasi tuttavia cura della di lui gioventù, aveva aperte in Noyon delle 
conferenze con Arturo di Gouffier, signore di Boisì, gran maestro di Francia, 
ch'era stato il precettore di Francesco I. Questi due plenipotenziar), che 
godevano l'intera confidenza de' padroni da loro educati, sottoscrissero, il 13 
d'agosto del 1516, un trattato che servì di base alla pace d'Europa. Soltanto 
due oggetti erano rimasti indecisi tra l'ultimo re Cattolico ed il re di Francia; 
da un canto i riclami del re di Navarra, spogliato del suo regno a motivo del 
suo attaccamento ai Francesi; dall'altro i diritti della Francia sopra il regno di 
Napoli, che, secondo il convenuto nel trattato di Blois nel 1505, dovevano 
ricadere alla Francia, poichè Germana di Foix non aveva avuto figliuoli da 
Ferdinando. Il trattato di Noyon non provvedeva alla pendenza della Navarra. 
Carlo obbligavasi solamente di dare stato entro otto mesi alla regina Catarina, 
rimasta vedova, in giugno di quest'anno, del re di Navarra; e Francesco I 
riservossi il diritto di soccorrere lei ed i suoi figliuoli di truppe e di danaro, 
senza mancare alla pace, se questa dopo gli otto mesi non dichiaravasi paga 
di quanto le offrirebbe il re di Spagna. I diritti delle due corone sul regno di 
Napoli si confusero con un maritaggio stabilito preventivamente tra Carlo e la 
figlia primogenita di Francesco I, che inallora non contava che un anno!4611, 


Il trattato di Noyon ristabiliva la pace soltanto tra la Francia e la Spagna, e 
lasciava libero Francesco I di soccorrere i Veneziani contro Massimiliano. 
Ma se questi voleva esservi compreso, le parti contraenti avevano per lui 
stipulato, che renderebbe Verona ai Veneziani, ricevendo invece da loro 
dugento mila ducati, e che conserverebbe Riva di Trento, Roveredo e tutto 
ciò che aveva acquistato nel Friuli. Per non apportare pregiudizio ai diritti e 
alle pretese dell'impero, non si dava a queste condizioni che una tregua di 
diciotto mesil462], 


Erano stati accordati a Massimiliano due mesi per accettare il trattato di 
Noyon; e perchè Francesco I prevedeva la di lui ripugnanza a rinunciare a 
veruna delle passate pretese, ordinò al signore di Lautrec d'unirsi all'armata 
veneziana, per cominciare l'assedio di Verona. Infatti le due armate si 
presentarono sotto le mura di quella città il 20 agosto, una sulla riva destra, 
l'altra sulla sinistra dell'Adige; e malgrado la valorosa resistenza di 
Marc'Antonio Colonna, che conservava tuttavia sotto il suo comando 
ottocento cavalli, cinque mila fanti tedeschi, e mille cinquecento spagnuoli, 


avanti la metà d'ottobre furono aperte nelle mura varie breccie assai larghe. 
Ma il Lautrec desiderava d'evitare ogni effusione di sangue in una guerra che 
non dubitava doversi in breve terminare con un trattato di pace. Malgrado le 
istanze del senato di Venezia, ricusò di procedere all'assalto; non volle 
nemmeno venire a battaglia con Rockandolf, che si avvicinava con una 
debole armata tedesca, e s'accontentò piuttosto di levare l'assedio, non senza 
eccitare le lagnanze e i sospetti dei Veneziani. Vero è che questi non 
tardarono a conoscere, che tale moderazione aveva salvata Verona per loro 
vantaggio, che questa città sarebbe in breve loro renduta intatta, mentre che, 
se l'avessero presa d'assalto, non avrebbero guadagnato che ruinel463], 


Effettivamente tutte le guerre, tutte le nimicizie eccitate dalla lega di Cambrai 
sembravano tendere ad un fine comune, e l'anno 1516 fu l'epoca delle paci 
più importanti. I cinque cantoni svizzeri, che nel precedente anno non 
avevano voluto accedere al trattato di Ginevra, conchiusero, il 29 novembre 
del 1516, d'accordo cogli altri cantoni, un nuovo trattato colla Francia, cui fu 
dato il nome di pace perpetua, trattato che infatti durò quanto la monarchia 
francese. Regolavasi in esso la pensione che in avvenire la Francia 
pagherebbe ai tredici cantoni ed ai loro alleati, si lasciava alla decisione d'un 
arbitramento tutte le differenze che potessero insorgere, ed al re si accordava 
la facoltà di levare tra gli Svizzeri quante truppe vorrebbe!464), 


Fu nello stesso anno che Francesco I stipulò colla corte di Roma il trattato 
che porta il nome di concordato, sottoscritto il 18 d'agosto del 1516, ed 
approvato dal concilio di Laterano il 19 di dicembre. Questo trattato, che 
aboliva la prammatica sanzione e le più preziose libertà della Chiesa 
gallicana, era stato fatto da due sovrani che reciprocamente si rinunciavano 
ciò che loro non apparteneva. Il papa accordava al re la collazione de' 
beneficj del regno, di spettanza de' capitoli e delle comunità: il re cedeva al 
papa le annate, ossiano l'entrate d'un anno bel beneficio ch'egli conferiva, e 
che spettava alle pie fondazionil465], 


Il trattato del concordato fu cagione di profondo dolore alla Chiesa francese, 
e fu un oggetto di trionfo per la corte di Roma. Era la conseguenza della 
politica di Francesco I, il quale voleva a qualunque prezzo guadagnarsi il 
papa. Pure il re aveva potuto sperimentare anche recentemente quanto verso 
di lui implacabile fosse l'odio di Leon X, e quanto poco fondamento dovesse 


fare sopra i di lui trattati e sopra le di lui promesse. In tempo della spedizione 
di Massimiliano, che aveva minacciato il ducato di Milano, Leon X, invece di 
spedire in ajuto de' Francesi i cinquecento uomini d'armi ed i tre mila Svizzeri 
promessi, aveva anzi mandato il cardinale Bibbiena al campo imperiale per 
complimentare Massimiliano, e per rendere più intima la di lui alleanza colla 
santa sede. Inoltre non aveva mai cessato di confortare i Veneziani a staccarsi 
dalla Francia per entrare nella lega de' di lei nemici, di ravvivare lo sdegno 
degli Svizzeri, d'attraversare i Francesi in tutte le loro negoziazioni; e lo 
stesso giorno in cui sottoscriveva il concordato, 18 agosto 1516, metteva il 
colmo alla ruina d'uno de' più fedeli alleati della Francia, del duca d'Urbino, 
dando l'investitura del di lui ducato al proprio nipote, Lorenzo de' Medici. 


Leon X più non aveva bisogno di pensare a fondar la grandezza di due 
principi della sua casa: suo fratello Giuliano, che aveva sposata Filiberta di 
Savoja, sorella minore di molti anni della madre di Francesco I, e che per 
cagione di questo matrimonio aveva da lui ricevuto il titolo di duca di 
Nemours, era morto il 17 di marzo del 1516. Giuliano, che durante il suo 
esilio da Firenze avea trovato asilo alla corte del duca d'Urbino, riconoscente 
de' ricevuti beneficj, avea difeso finchè era vissuto il duca contro l'ambizione 
di suo fratello!4661, Ma non fu appena morto Giuliano, che Leon X pubblicò 
un monitorio contro Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino, nel quale 
lo accusava dell'assassinio del cardinale di Pavia, del quale delitto era di già 
stato assolto; lo accusava d'avere negoziato con Lodovico XII, quando ancora 
viveva Giulio II; d'avere attaccati i soldati dispersi dell'armata spagnuola e 
pontificia dopo la sconfitta di Ravenna; finalmente d'avere ricusato d'unirsi 
all'armata di Lorenzo de' Medici contro Francesco I. Per tutte questa cagioni 
privava Francesco Maria della Rovere de' suoi stati, ed incaricava Lorenzo 
de' Medici, e sotto i suoi ordini Renzo di Ceri, di dare esecuzione a questa 
sentenza![467], 


Il ducato d'Urbino, col contado di Montefeltro e colle signorie di Pesaro e di 
Sinigaglia, non dava un'entrata maggiore di venticingue mila ducati. Con così 
deboli sussidj il duca, abbandonato da tutti i suoi alleati, ed in particolare da 
quello pel quale erasi compromesso, sprezzando la collera del suo abituale 
signore, non poteva sperare di resistere a tutte le forze della Chiesa. Quando 
seppe che Lorenzo de' Medici era giunto al confine de' suoi stati con 
un'armata composta di truppe fiorentine e pontificie, fuggì a Pesaro, indi 


passò a Mantova, dove precedentemente aveva mandati la consorte ed il 
figlio. Il 30 maggio Lorenzo de' Medici entrò in Urbino; e nel termine di 
quattro giorni gli si arresero tutti i castelli di quel piccolo stato. Poca 
resistenza opposero ancora le fortezze di Sinigaglia, di Pesaro, di Majuolo di 
San Leo; quest'ultima, che credevasi inespugnabile, fu presa per iscalata dopo 
tre mesil[468], 


Leon X, costantemente occupandosi intorno all'ingrandimento della sua casa, 
rompeva per tale cagione i vincoli della riconoscenza che doveano legarlo a 
Francesco Maria della Rovere, protettore della sua famiglia in tempo del suo 
lungo esilio. Egli voleva ad ogni modo procurare una sovranità a suo nipote 
Lorenzo, figlio di Pietro, suo fratello maggiore, e dell'orgogliosa Alfonsina 
Orsini, le di cui istanze affrettarono, per quanto si dice, cotale decisione. Non 
dubitò quindi d'accordare il ducato d'Urbino e la signoria di Pesaro a Lorenzo 
de' Medici, lo stesso giorno in cui la sottoscrizione del concordato sembrava 
assicurare alla sua famiglia la protezione della Francia. Ottenne che il decreto 
d'investitura venisse confermato in pieno concistoro da tutti i cardinali, ad 
eccezione del solo Grimani, vescovo d'Urbino, il quale per questa sua 
opposizione fu forzato ad abbandonare Roma!4$9], 


La pace tra Carlo e Francesco I, quella tra gli Svizzeri e la Francia, e quella 
tra il papa e quest'ultima potenza avevano finalmente scossa l'ostinazione di 
Massimiliano. Egli aveva conosciuto che potrebbe difficilmente continuare 
solo la guerra, senza i sussidj pecuniarj d'altra potenza, ed il 4 di dicembre 
aveva dato il suo assenso al trattato di Noyon. Tuttavolta per salvare il suo 
amor proprio, e non parer di cedere a' suoi nemici, acconsentì soltanto di 
consegnare la città di Verona a suo nipote il re Cattolico, affinchè questi la 
consegnasse ai Francesi, i quali poi dovevano darla in mano ai Veneziani. Il 
vescovo di Trento, incaricato d'eseguire questa commissione, aprì le porte di 
Verona al signore di Lautrec il 23 di gennajo del 1517, e da lui ricevette a 
conto dei dugento mila scudi che dovevano pagare i Veneziani, il danaro 
necessario per pagare il soldo arretrato della guarnigione. Il Lautrec consegnò 
nello stesso istante le chiavi della città ad Andrea Gritti ed a Giampaolo 
Gradenigo, provveditori veneziani. Quattrocento uomini d'armi, il fiore 
dell'armata, e due mila fanti, presero possesso della città, mentre che i 
generali ed i provveditori veneziani si recarono alla cattedrale in mezzo ad un 
popolo ebbro di gioja, per rendere grazie al cielo della fine di così orribile 


guerra, e del ristabilimento in tutta la Venezia della benefica autorità del 
senato veneziano!470], 


CAPITOLO CXIII, 


Rivoluzione e guerra d'Urbino: cospirazione de' cardinali 
contro il papa: ambizione di Leon X. Sua alleanza con Carlo 
V contro Francesco I. Le loro armate conquistano il 
Milanese; morte di Leon X. 


1517 = 1521. 


Nell'istante in cui la repubblica di Venezia ricuperò, contro ogni speranza, il 
possedimento di quasi tutto lo stato di terra ferma, che le aveva fatto perdere 
una sola battaglia, e pel quale aveva in appresso combattuto otto anni contro 
le principali potenze d'Europa, il senato scelse due de' suoi più illustri 
membri, Andrea Gritti e Giorgio Comaro, per visitare tutte le città e le 
province della repubblica, conoscere i loro bisogni, consolare la loro miseria, 
rassodare la loro fedeltà, e loro promettere più felici tempi. I due deputati 
percorsero tutta la terra ferma veneziana; esaminarono le fortificazioni di 
Salò, di Peschiera, Bergamo, Brescia, Crema, Verona, Padova, Treviso, 
Rovigo, Udine e di tutte le piazze del Friuli!471]; mentre che dal canto loro 
tutte le città spedirono deputati al senato per rinnovare il loro giuramento di 
fedeltà, ed offrirgli le loro felicitazioni. La repubblica, che aveva resistito alla 
più formidabile lega che si fosse mai formata dopo la caduta dell'impero 
romano, che aveva contemporaneamente provati tutti i disastri nell'interno 
delle sue città, nelle sue armate, nelle sue flotte, e che non aveva in fine di 
così lunga ed acerba guerra perdute che alcune poco importanti città della 
Romagna, ed alcuni porti che teneva in pegno nel regno di Napoli, poteva 
credersi sicura della sua immortalità. Ella aveva trovati inesauribili mezzi, e 
spiegata una tale costanza ed energia, che non sarebbersi forse trovate in 


verun altro stato della Cristianità, ed il senato pareva avere fondamento 
d'esortare i suoi sudditi a riporre ogni loro fidanza nella fortuna di san Marco. 


Non pertanto la guerra della lega di Cambrai aveva essiccate molte parti vitali 
della repubblica, e dopo quest'epoca più non si vide ricuperare il primiero 
vigore. Aveva supplito all'enorme dispendio cui era stata forzata di 
soggiacere per lo spazio d'otto anni, non solo con prestiti che le assorbivano 
per molti anni tutte le pubbliche entrate, ma ancora col vendere al migliore 
offerente quasi tutte le principali cariche dello stato. Allorchè fu ristabilita la 
pace, i consiglj posero fine a questa vergognosa maniera di distribuire 
gl'impieghi della repubblica, ma non potevano impedire che i corpi 
risguardati fin allora come il fiore della nazione non fossero stati formati a 
prezzo d'oro, e che molti impieghi non venissero occupati da persone portate 
ai medesimi dalle sole ricchezze!4721, 


Il commercio aveva fondata la potenza veneziana, ma questo commercio 
aveva sofferto in tutte le sue parti. Quasi tutte le officine delle manifatture 
stabilite nel territorio veneto erano state distrutte dalla guerra: Giulio II aveva 
sforzati i Veneziani a dividere coi direttori delle sue saline di Cervia il 
monopolio dei sali, lungo tempo esercitato esclusivamente dai primi in tutta 
l'Italia. Selim, imperatore dei Turchi, aveva conquistato il Cairo ed 
Alessandria, e distrutto l'impero dei Mamelucchil4731, L'Egitto, ch'egli aveva 
occupato, era uno di que' paesi in cui i Veneziani esercitavano il più lucrativo 
commercio; ed il regime de' Turchi, più oppressivo che quello del soldano, lo 
fece bentosto languire, e annullò tutti gli utili, sebbene il senato non avesse 
ommesso di mandare subito un'ambasciata a Selim per felicitarlo intorno alle 
sue conquiste, rinnovare con lui i trattati di commercio e pagargli il tributo 
del regno di Cipro, antico feudo del soldano!474], 


In pari tempo la navigazione dei Portoghesi intorno al capo di Buona 
Speranza dava una nuova direzione al commercio delle Indie; il quale, invece 
di farsi soltanto per gli scali del mar Rosso e d'Alessandria, paesi ne' quali i 
Veneziani, per l'influenza loro, s'erano procurato una specie di monopolio, 
era venuto in mano de' mercanti di Lisbona, che andavano direttamente a 
cercare le spezierie alle Molucche e ne approvvigionavano tutta l'Europa. 
Finalmente il commercio de' Veneziani coll'Africa e colla Spagna aveva 
ricevuto un funesto colpo dall'imprudente avidità de' ministri del nuovo re 


Cattolico. Una flotta veneziana faceva regolarmente ogni anno il giro del 
Mediterraneo per fare tutti i cambj tra i diversi porti di questo mare. Le galere 
ond'era composta, e che dicevansi galere del traffico, partivano da Venezia 
per Siracusa in Sicilia; davano in appresso fondo a Tripoli, all'isola di Gerbi 
presso alle Sirti, a Tunisi, a Tremizene, a Orano, e ad altri porti dei regni di 
Fez e di Marocco: giugnevano in cadauno di questi porti nell'epoca di fiera 
annuale, cui i Mori recavano la loro polvere d'oro, per cambiarla coi metalli 
lavorati e colle stoffe dell'Europa. Questa stessa polvere d'oro veniva in 
seguito portata dalle galere del traffico ne' porti spagnuoli d'Almeria, Malaga 
e Valenza, dove serviva a comperare sete, lane e frumento. Queste mercanzie 
ne' tempi di Ferdinando erano state assoggettate ad un diritto d'esportazione 
del dieci per cento del loro valore, lo che aveva danneggiato l'interesse de' 
produttori, senza far torto al commercio. I ministri del successore di 
Ferdinando duplicarono l'imposta, e ne posero un'altra simile sopra 
l'importazione delle merci recate dai Veneziani; e, credendo in tal modo di 
quadruplicare le loro entrate, distrussero invece il commercio e l'agricoltura 
della Spagna; ma in pari tempo fecero cessare uno de' più ricchi traffichi de' 
Venezianil475], 


In mezzo a queste difficoltà, il senato occupavasi incessantemente intorno ai 
mezzi di ristabilire la passata prosperità del territorio della repubblica, col 
richiamare ai campi gli agricoltori, alle officine i dispersi operaj; col rialzare 
le dighe abbattute, ristaurare i canali d'irrigamento e di navigazione, 
accrescere ovunque le fortificazioni che difendevano il paese, e 
particolarmente quelle di Verona e di Padova, di cui voleva formare i 
baluardi dello stato. Per ultimo riaprì l'università di Padova, la quale era stata 
chiusa otto anni, chiamandovi i più celebri professori, i quali vi attirarono di 
nuovo la folla degli scolaril4761, 


Le numerose armate che l'imperatore, il re di Francia e la repubblica 
licenziavano nel medesimo istante, potevano in tempo di pace apportare alle 
province d'Italia una nuova calamità colle ruberie delle milizie sbandate. 
Pareva difficile di assoggettare tutto ad un tratto all'autorità delle leggi 
uomini da lungo tempo accostumati a disprezzarle, che lasciavansi senza 
mezzi di sussistenza, ed erano persuasi d'aver essi la forza in mano. Non 
dobbiamo perciò maravigliarci che il senato ed il luogotenente del re in 
Lombardia, favoreggiassero un tentativo del duca d'Urbino, che li liberava da 


questi formidabili avanzi delle armate, ed addensava la burrasca, che gli 
aveva minacciati, sopra gli stati d'un sovrano, di cui avevano lungo tempo 
sperimentata l'inimicizia e la mala fede. 


Francesco Maria della Rovere si era lasciato spogliare senza fare resistenza 
del ducato d'Urbino, persuaso che in tempo d'una guerra generale, le potenze, 
che cercavano l'alleanza del papa, lo avrebbero sagrificato alla sua 
ambizione. Appena fatta la pace, la loro gelosia verso la corte di Roma, lungo 
tempo compressa, poteva rinascere, o per lo meno non era presumibile che 
per cagion della santa sede volessero ricominciare le ostilità; ed altro non 
domandava al rimanente dell'Europa, che di lasciare che si misurasse colle 
sole sue forze contro le sole forze della Chiesa. Quando si licenziavano le 
armate adunate sotto Verona, propose loro di seguirlo in una spedizione 
somigliante a quelle delle antiche compagnie di ventura. Federico di Bozzolo, 
cadetto della casa di Gonzaga, che si era acquistato nome militando per la 
Francia, e ch'era personalmente nemico di Lorenzo de' Medici, offrì di porsi 
alla testa dell'armata. Si unirono sotto le sue bandiere cinque mila fanti 
spagnuoli comandati dal capitano Maldonato, ed ottocento cavaleggieri in 
gran parte albanesi. Andrea Bua, Costantino Boccali, il brabantese Zucker e 
molti altri ufficiali, che si erano acquistata celebrità nella precedente guerra, 
si attaccarono all'armata del duca d'Urbino. I talenti dei capitani e lo 
sperimentato valore de' soldati formavano tutta la forza del duca, poichè egli 
non aveva nè danaro, nè artiglieria, nè munizioni, nè equipaggi di guerra. 
Pure partì dalle vicinanze di Mantova colla sua piccola armata il 23 di 
gennajo del 1517, lo stesso giorno in cui Verona fu consegnata ai 
Francesil477], 


Leone X, informato dell'aggressione diretta contro suo nipote, vi ravvisò la 
mano di Francesco I. Egli sapeva con quanti segreti raggiri, con quante 
piccole perfidie aveva provocata la di lui collera. Ad ogni modo volle 
chiedere soccorso a lui medesimo, accusando Lautrec solo, suo luogotenente, 
d'avergli suscitato contro un nuovo nemico in mezzo alla pace. Ma quando si 
rivolse nello stesso tempo al re di Spagna ed all'imperatore per avere la loro 
assistenza, rappresentò loro l'aggressione, ond'era minacciato, come opera 
dello stesso Francesco!478], Nello stesso tempo incaricò suo nipote Lorenzo 
di adunare in Romagna tutte le truppe della repubblica fiorentina e della 
Chiesa, per chiudere la strada ai nemici. 


Ma perchè Lorenzo non conosceva l'arte militare, il papa gli aveva dati per 
consiglieri Renzo Orsini di Ceri, Giulio Vitelli di Città di Castello, e Guido 
Rangoni di Modena, tutti tre assai distinti ufficiali. Altronde gli aveva 
particolarmente raccomandato di non si esporre alle vicissitudini d'una 
battaglia, persuaso che prolungando la guerra, il più ricco dei due rivali non 
poteva restare perdente. Lorenzo de' Medici si fece prestare dai cittadini 
fiorentini cinquanta mila fiorini d'oro; fece marciare alla volta della Romagna 
dieci mila uomini presi nella milizia della campagna; provvide di guarnigioni 
le città, e lasciò libero il passo al duca d'Urbino, che si presentò il 5 di 
febbrajo innanzi alla sua capitale. Il duca sconfisse lo stesso giorno Francesco 
del Monte, che voleva tenerlo lontano dalle mura della città, e nel 
susseguente giorno fu ricevuto dagli abitanti con trasporti di gioja. Questi gli 
professavano lo stesso attaccamento come ai tempi del duca Borgia, e non 
sapevano accomodarsi all'alterigia ed al duro carattere di Lorenzo de' 
Medicil479], 


Tutto il ducato d'Urbino aveva rialzate le bandiere dell'antico loro padrone; 
ma in mezzo all'insurrezione, Lorenzo de' Medici si era accampato su due 
montagne poste sopra Pesaro ed in faccia ad Urbino, e vi riceveva i rinforzi 
che Leon X aveva domandati ai sovrani. Il conte di Potenza gli aveva 
condotte quattrocento lance dal regno di Napoli per conto del re Carlo. Dal 
canto suo Francesco I faceva marciare trecento lance francesi; e 
somministrando al papa questo soccorso gli chiedeva in contraccambio la 
restituzione tante volte promessa di Modena e di Reggio al duca di 
Ferrara[480], Senza contare questi uomini d'armi francesi cui il papa non 
permise di giugnere sul teatro della guerra, Lorenzo aveva di già adunati 
mille uomini d'armi, mille cavaleggieri e quindici mila fanti. Ma i soldati, 
entrando ai servigj del papa, parevano rinunciare al loro antico punto d'onore 
ed al loro valore: sapendo i capitani che nè il sovrano, nè il generale non 
potevano giudicare de' loro mancamenti, essi cercavano di non recar danno a' 
loro avversarj, e di tirare in lungo la guerra per prolungare i loro profitti. 
L'armata pontificia si lasciò fuggire tutte le occasioni d'ottenere qualche 
vantaggio contro il duca d'Urbino fino al 4 d'aprile, in cui Lorenzo de' Medici 
fu ferito nella testa all'assedio del castello di Mondolfo da un colpo 
d'archibugio!481), 


Lorenzo II de' Medici, erede di tutto l'orgoglio di sua madre Alfonsina Orsini, 


aveva passata la sua giovinezza nell'esilio, inteso a procacciare nemici ai 
Fiorentini, od a cercare colle sue pratiche i mezzi di ricuperare un'autorità, 
cui credeva d'avere ereditarj diritti. Aveva con ciò offesi in mille modi i suoi 
compatriotti, ed era da loro detestato, siccome egli in segreto li detestava. 
Allorchè fu ferito, avendogli i suoi medici ordinato il silenzio ed il riposo, 
niuno fu ammesso a visitarlo in Ancona, dove si era fatto trasportare; ed i 
Fiorentini si persuasero bentosto che fosse morto. Accertavano che Lorenzo 
era spirato nella notte del venerdì al sabbato santo; che il di lui feretro era già 
stato deposto a nostra Signora di Loreto, e che lo aveva detto un ossesso, la di 
cui asserzione si preferiva a quella de' testimonj oculari!4821, I consiglj, con 
una segreta gioja, nominarono tre commissarj della repubblica per dirigere 
l'armata durante l'assenza del di lei capo: ma Leon X, che ravvisò in questa 
nomina, consentanea agli antichi usi, il progetto di ricuperare un'autorità 
ch'egli si arrogava tutta intera, vietò ai commissarj di recarsi al quartiere 
generalel483], 


Soltanto dopo quaranta giorni, Lorenzo de' Medici, risanato dalla sua ferita, 
andò a Firenze per disingannare coloro che lo credevano morto, e per calmare 
un movimento che poteva farsi pericoloso. Rientrò bruscamente in patria la 
domenica, 24 di maggio, ed all'indomani girò per le strade onde tutti 
potessero vederlo: ma la voce della di lui morte si era talmente accreditata, 
che molti cittadini andavano dicendo non essere il principe che loro si 
mostrava adesso, che un corpo privo di vita, animato da uno spirito 
maligno!484], 


Invece dei commissarj della repubblica, Leone X spedì il cardinale di 
Bibbiena ad assumere il comando dell'armata abbandonata dal nipote. Questo 
favorito del papa, cui andiamo debitori del rinnovamento della commedia, e 
che tra i letterati ed i cortigiani aveva grandissima riputazione d'uomo dotato 
di squisito gusto, di amenità e di erudizione, era ben lontano dall'avere la 
stessa riputazione presso i soldati; e la sua campagna fu ancora più infelice 
che quella del suo predecessore. Una contesa insorta nel suo campo tra i 
soldati spagnuoli e tedeschi, dopo essergli costata più di cento soldati, lo 
costrinse a dividere in due campi l'armata. Francesco Maria della Rovere 
seppe approfittarne: sebbene da circa tre mesi non avesse più potuto pagare i 
suoi soldati, persuase i Baschi ed i Tedeschi, che militavano per il papa, e che 
sì vergognavano d'essere subordinati al comando dei preti, di unirsi a lui; 


altrettanto avevano fatto molti Spagnuoli; e si vide quasi tutta un'armata 
abbandonare il sovrano, che generosamente e puntualmente la pagava, per 
seguire quegli che non poteva offrirle che le eventualità della guerra. Il 
cardinale di Bibbiena, sorpreso ne' suoi quartieri a Monte imperiale, dopo 
avere perduta molta gente, si ritirò a Pesaro!485], 


Frattanto il duca d'Urbino, avendo raddoppiata la sua armata senza accrescere 
i suoi proventi, sentì la necessità di portarla a vivere in paese nemico. La 
condusse perciò in Toscana per predare le vittovaglie e gli armenti, che il 
popolo senza verun sospetto lasciava sparsi nelle campagne; sforzò 
Giampaolo Baglioni a redimere Perugia da un attacco con una contribuzione 
di dieci mila ducati; minacciò città di Castello e Siena; e dopo avere arricchiti 
i suoi soldati col saccheggio, li ricondusse rapidamente nel ducato d'Urbino, 
per cacciarne il cardinale di Bibbiena, che vi era penetrato durante la di lui 
lontananza. Leone X scrisse il 16 ed il 17 di maggio al Baglioni ed alla 
repubblica di Siena per ringraziarli della buona condotta da loro tenuta, ed 
esortarli alla costanzal4861, Di que' dì all'incirca, le genti della Chiesa 
trovando più facile il vincere il duca d'Urbino colle cospirazioni che colle 
armi, avevano comperati de' traditori nel di lui campo. Maldonato, Soares e 
due altri capitani spagnuoli promisero di dare Francesco Maria nelle mani del 
cardinale di Bibbiena o di assassinarlo. Il duca ebbe sentore delle loro trame; 
e li denunciò ai loro compatriotti adunati, che chiamò a giudici di tanta 
perfidia; gli Spagnuoli sdegnati li condannarono alla morte, ed eseguirono 
essi medesimi tale sentenza contro i quattro capitani che avevano tentato di 
tradire il principe cui servivano!487], 


Non contento di avere cacciato fuori de' suoi stati il cardinale di Bibbiena, il 
duca d'Urbino lo inseguì nella Marca d'Ancona; ma perchè aveva poca 
artiglieria e pochissime munizioni da guerra, non vi potè occupare veruna 
città. Ripassando l'Appennino, estese i suoi guasti nello stato fiorentino tra 
borgo San Sepolcro ed Anghiari; ma la sua armata non pagata si era renduta 
formidabile non meno agli amici che ai nemici, e la sua situazione rendevasi 
ogni giorno più difficile; verun alleato aveva voluto assumersi di proteggerlo, 
mentre che tutte le grandi potenze spedivano soccorsi al papa, e che lo stesso 
Francesco I mostravasi sollecito di terminare questa guerral4881, All'ultimo 
Francesco Maria perdette la speranza di potersi più lungo tempo difendere, ed 
accettò la mediazione che gli offriva il signore di Lescuns, fratello di Lautrec, 


inviato dal re di Francia presso il papa. In agosto o in settembre del 1517 
venne sottoscritto un trattato, in forza del quale Leon X si obbligava di 
pagare all'armata del duca d'Urbino tutti i soldi arretrati, che ammontavano a 
più di cento mila ducati; lo assolveva da tutte le censure ecclesiastiche; 
accordava un'intera amnistia, che poi non osservò, a coloro che si erano 
dichiarati per il duca; e permetteva a Francesco Maria di far trasportare a 
Mantova, ove si ritirò, la sua artiglieria e la bella biblioteca raccolta in Urbino 
da suo avo, Federico di Montefeltrol489], 


Non era ancora terminata la guerra d'Urbino, quando la corte di Roma venne 
agitata dalla scoperta di una congiura contro il papa, ed in appresso dal 
supplicio di uno de' principali dignitarj della Chiesa. Il capo di tale congiura 
era quello stesso cardinale Alfonso Petrucci che si era adoperato con tanto 
zelo nella nomina di Leone, e che lo aveva poi annunciato al popolo con sì 
vivo trasporto di gioja, gridando: vivano i giovani! Pandolfo Petrucci, suo 
padre, aveva governata la repubblica di Siena con prudente accortezza, 
rispettando le abitudini de' cittadini, de' quali aveva abolite le leggi, e si era 
acquistata così fama tra i più grandi politici del suo secolo. Morì Pandolfo di 
sessantatre anni, il 21 maggio del 151214901, lasciando tre figli; Borghese, il 
primogenito, che non aveva più di vent'anni; Alfonso, il secondo, ch'era stato 
creato cardinale nel 1509 in età di appena sedici anni; ed il terzo, Fabio, che 
non era per anco giunto all'adolescenza. Niuno di loro aveva ereditati i talenti 
nè la forza di carattere del padre, sebbene il primogenito gli succedesse 
nell'autorità presso la repubblica di Siena, e venisse riconosciuto capo della 
balìa, e comandante della guardial491], 


In questa stessa famiglia de' signori di Siena Leon X aveva un favorito, 
Raffaello Petrucci, vescovo di Grosseto, persona a lui devota e fedele, ma 
illetterato, e di depravati costumi. Il papa lo aveva nominato castellano di 
castel sant'Angelo; ed in appresso pensò di metterlo alla testa del governo di 
Siena, affinchè questa repubblica, chiusa fra gli stati della Chiesa e de' 
Fiorentini, fosse da lui dipendente non meno che gli stati che la 
circondavano. Vitello Vitelli condusse a Siena il vescovo di Grosseto con 
dugento cavalli e due mila fanti, e lo installò il 10 marzo del 1515 nella 
signoria, mentre che Borghese Petrucci uscì di città senza avere il coraggio di 
fare uno sforzo per conservare la sua autorità. Il nuovo signore richiamò 
alcuni emigrati, ed in iscambio esiliò tutti coloro che avevano avuto molta 


parte nell'ultimo governo; in breve rendette la sua tirannide odiosa a tutti i 
Sienesil492], 


Il cardinale Alfonso Petrucci non poteva perdonare a Leon X l'ingratitudine 
di cui si vedeva vittima. Suo padre Pandolfo era stato il più costante alleato 
dei Medici; aveva preso parte per favorirli nelle più pericolose guerre, aveva 
loro dato asilo in quella stessa patria da cui i Medici scacciavano i suoi 
figliuoli, confiscandone i beni. In un inconsiderato impeto di gioventù, 
Alfonso si lasciava talvolta uscire di bocca, ch'era tentato di gettarsi in 
concistoro sopra Leon X con un pugnale in mano, per disfarsi di lui in mezzo 
al sacro collegio. Aveva pure pensato di guadagnare il chirurgo Battista di 
Vercelli, perchè avvelenasse un'ulcera che obbligava Leon X a farsi medicare 
ogni giorno. Per altro questo chirurgo, invece d'essere al servigio del papa, 
non trovavasi neppure in Roma, ed esercitava la sua professione in Firenze; 
tutte le pratiche di Petrucci per eseguire questo progetto, se realmente vi 
aveva fatto entrare il Vercelli, si ristringevano all'avere raccomandato 
inutilmente questo chirurgo, per farlo ricevere nella corte del papal493], 


Ma il Petrucci aveva preso in odio il soggiorno di Roma, ov'erasi renduto 
sospetto co' suoi violenti discorsi. Se ne allontanò, e vi fu richiamato. In 
tempo della guerra d'Urbino si pronunciò vivamente favorevole a Francesco 
Maria della Rovere, e si allontanò di nuovo. Vennero sorprese certe sue 
lettere dirette al suo segretario Antonio Nino: esse esprimevano i medesimi 
sentimenti o i medesimi progetti di vendetta; e Leone X le trovò sufficienti 
per servire di fondamento ad un processo criminale. Bisognava con inganno 
assicurarsi della di lui persona, prima di tradurlo in giudizio; ed il papa gli 
scrisse un'affettuosa lettera per richiamarlo, mandandogli un salvacondotto. 
Nello stesso tempo diede di propria bocca parola all'ambasciatore di Spagna, 
che il Petrucci, ritornando, non si esponeva a verun pericolo. Infatti Alfonso 
tornò a Roma, e presentossi al palazzo del pontefice col suo amico il 
cardinale Bandinello Sauli di Genova, che aveva pure assai contribuito 
all'elezione di Leon X. L'uno e l'altro, invece di essere introdotti all'udienza 
del papa, furono arrestati ed immediatamente condotti in castel sant'Angelo. 
L'ambasciatore di Spagna si lagnò che il papa violasse il salvacondotto e la 
parola a lui data; ma rispose Leon X che tutte queste sicurezze erano distrutte 
da un'accusa di lesa maestà e di avvelenamento. Con tale risposta impegnava 
in certo modo anche l'ambasciatore a trovare gli accusati colpevoli!494], 


Colla processura usata in quel secolo niun uomo poteva lusingarsi di far 
apparire la propria innocenza, se i giudici erano determinati di trovarlo 
colpevole, poichè tutta l'informazione era tenuta in un profondo mistero. I 
due cardinali vennero assoggettati ad una rigorosa tortura. Pocointesta di 
Bagnacavallo, ch'era stato sotto il Petrucci comandante della guardia di 
Siena, e Battista di Vercelli ch'era stato arrestato in Firenze, furono 
egualmente posti alla tortura, e fu loro estorta la confessione di un progetto 
d'avvelenamento. Furono arrestati altri cardinali, siccome colpevoli d'avere 
uditi i violenti detti e le minacce del Petrucci senz'averne dato avviso; cioè 
Raffaello Riario, decano del sacro collegio, già cardinale da oltre 
quarant'anni, il più prudente, il più circospetto de' capi della Chiesa, che tutti 
avanzava in dignità, in lusso ed in ricchezze; Adriano, cardinale di Corneto, e 
Francesco Soderini, cardinale di Volterra, l'uno e l'altro tra' più ricchi prelati 
della Chiesal495], 


Quando fu terminata l'informazione del procuratore fiscale, e letta nel sacro 
collegio, Petrucci e Sauli furono degradati e consegnati al braccio secolare. Il 
primo fu strozzato in prigione il 21 giugno, ventiquattr'ore dopo la sentenza. 
Allo stesso supplicio fu condannato anche Bandinello Sauli, ma Leon X mutò 
la sentenza di morte in perpetuo carcere: e perchè il prigioniere fece offrire 
una grossa somma di danaro per avere la libertà, Leon X gli mandò il suo 
maestro delle cerimonie, Paride de' Grassi, per accettare l'offerta e condurre il 
cardinale penitente in concistoro, a condizione che non cercherebbe di 
giustificarsi, e che per lo contrario confesserebbe tutte le colpe ond'era stato 
accusato!4961, I] Sauli si assoggettò alla proposta condizione; fu posto in 
libertà, ma morì poco tempo dopo, non senza sospetto, come corse voce, che 
prima di rilasciarlo il papa gli avesse fatto somministrare un lento veleno per 
sbarazzarsi di lui. Il cardinale Riario, dopo essere stato degradato, fu rimesso 
nella pristina dignità mercè il pagamento d'una grossa somma di danaro. I 
cardinali di Corneto e di Volterra avevano, stando inginocchiati in pieno 
concistoro, confessato d'aver udito le parole minacciose d'Alfonso Petrucci, e 
che, attribuendole alla sua leggerezza di mente, non le avevano denunciate. 
Leon X li fece porre in libertà dopo averli obbligati a pagare venticinque mila 
ducati. Questa somma doveva essere divisa fra loro due, ma le spese della 
guerra d'Urbino avendo sconcertate le finanze del papa, egli pretese che tale 
somma doveva essere da entrambi pagata individualmente. Allora i due 


cardinali fuggirono: non si seppe più nulla d'Adriano di Comneto, che venne 
senza dubbio assassinato; il Soderini si ritirò a Fondi sotto la protezione di 
Prospero Colonna, e vi stette fino alla morte del papa: Vercelli, Mino e 
Pocointesta perirono in mezzo ad orrendi supplicj!4971, 


Il sacro collegio era oppresso dallo spavento; non essendosi da lungo tempo 
trattati i suoi membri con tanto rigore. I condannati, e non escluso lo stesso 
Petrucci, non erano colpevoli che d'imprudenti parole; e quando Leon X non 
faceva grazia agli antichi suoi amici, ed a coloro che avevano contribuito alla 
sua elezione, gli altri non potevano sperare un migliore trattamento; di già si 
sentivano ai suoi occhi colpevoli, poichè le loro preghiere a pro de' colpevoli 
eransi risguardate come un'offesa. Il quinto concilio di Laterano, che 
trovavasi adunato nell'epoca dell'assunzione al pontificato di Leon X, non 
poteva più mettere limiti al di lui dispotismo; desso era stato da Leone 
terminato il 16 marzo del 1517, cinque anni dopo la sua convocazione. In 
così lungo spazio di tempo non aveva tenute che dodici sessioni, quasi d'altro 
non occupandosi che di vane formalità e di sermoni di etichetta. Non aveva 
giammai riuniti più di sedici cardinali e di novanta o cento vescovi ed abati 
mitrati; e niuno doveva infatti lusingarsi di vederne di più in un'assemblea, 
che il papa cercava di spogliare d'ogni autorità reale!498], 


Dopo la congiura del Petrucci non rimanevano nel sacro collegio che dodici 
cardinali, e Leon X seppe approfittare del loro terrore per fare in una sola 
volta una promozione di trentuno cardinali, che metteva il loro concistoro 
sotto assoluta di lui dipendenza. Una nomina così numerosa e così 
sproporzionata col corpo ch'essa riempiva, era senz'esempio. I cardinali 
atterriti dal fresco supplicio de' loro colleghi, sebbene si vedessero in tal 
modo rigettati in una impotente minorità, non osarono di fare veruna 
rimostranza. La lista si chiuse il 26 di giugno, e fu pubblicata il 1.° di 
luglio!4991, In quest'occasione Leon X collocò nel senato della Chiesa due 
figli delle sue sorelle, e varie altre creature che non vantavano altro titolo per 
così sublime dignità che il favore del pontefice: ma nello stesso tempo 
accordò il cappello cardinalizio a molti gentiluomini romani, che la politica 
dei suoi predecessori aveva studiosamente esclusi dal sacro collegio; innalzò 
pure alla stessa dignità molti celebri letterati, che illustrarono il nome di 
Leone per riconoscenza della protezione loro accordata; per ultimo vendette 
questa dignità a danaro contante a tutti gli altri, e la fece pagare perfino a 


coloro ch'era più inclinato a favorire; ma il prezzo cresceva in ragione inversa 
del minor merito che il candidato aveva per così alta dignità!5001, 


Nelle ultime sessioni del concilio non erasi parlato che di progetti di lega 
contro i Turchi. Pareva che l'Europa si apparecchiasse ad una nuova crociata, 
ed infatti la guerra sacra che predicava il papa, sembrava una necessaria 
misura per difendere e salvare la Cristianità. Selim colla conquista dell'Egitto 
e colle vittorie riportate sopra il Sofì di Persia aveva quasi raddoppiata 
l'estensione del suo impero ed i suoi mezzi d'attacco. Era noto il suo odio 
verso i cristiani, la sua passione per nuove intraprese, la sua dissimulazione, 
la sua crudeltà. Le stesse coste dell'Italia cominciavano ad essere esposte agli 
sbarchi de' Turchi. Leone scriveva a Massimiliano, ch'erano venuti a 
saccheggiare successivamente Recanati ed Ostia!l50!], Francesco, Carlo e 
Massimiliano sottoscrissero a Cambrai, l'undici marzo del 1517, un trattato 
d'alleanza contro l'impero ottomano: tutto era preventivamente convenuto; il 
numero delle truppe che ognuno somministrerebbe, la maniera con cui ogni 
monarca eseguirebbe il proprio attacco e l'assistenza che chiederebbero alle 
altre potenze. Pareva che i principi cristiani cercassero di superarsi l'un l'altro 
colle più splendide promesse per difesa della patria e dell'incivilimento. Ma il 
più leggiere vicino vantaggio bastava, perchè più non si pensasse ad un 
pericolo creduto lontano; e Leon X, che sembrava tanto zelante per la lega 
cristiana, fu facilmente quegli che contribuì più d'ogni altro ad impedire che 
si adunassel502], 


Mentre Francesco I rinnovava l'8 di ottobre la sua alleanza colla repubblica di 
Venezia, Leon X aveva cercato di unirsi più strettamente con questo 
monarca; Carlo era passato dai Paesi Bassi nella Spagna, e sembrava che 
dovesse trovarvisi lungamente occupato nel ricondurre i popoli 
all'ubbidienza. Massimiliano, di già vecchio, non era mai stato un alleato in 
cui si potesse fare fondamento, e Leon X, sempre pensoso della grandezza di 
sua famiglia, giudicò di non la potere meglio assicurare che per mezzo 
dell'alleanza colla Francia. In gennajo del 1518 ottenne per suo nipote 
Lorenzo, duca d'Urbino, la mano di Maddalena, figliuola di Giovanni della 
Tour, conte d'Alvergna e di Boulogne, e di una sorella di Francesco di 
Borbone, conte di Vendome. Con tale matrimonio univa Lorenzo alla casa di 
Francia, e per onorarlo maggiormente, Francesco lo scelse per padrino d'un 
figlio che gli era nato nel mese di febbrajo. Dopo il battesimo, celebrato il 25 


d'aprile con molta pompa, Francesco restituì a Lorenzo la carta sottoscritta da 
Leon X, colla quale si obbligava a tornare al duca di Ferrara le città di 
Modena e di Reggio. In contraccambio il papa non fu meno generoso delle 
altrui proprietà verso il re. Gli concesse di disporre liberamente delle decime 
che aveva levate sul clero francese per fare la guerra ai Turchi, dando così il 
primo esempio di abbandonare quel progetto della crociata per l'esecuzione 
del quale aveva tanto insistito!503], 


Leon X ebbe la felicità di associare il suo nome alla più splendida epoca delle 
lettere e delle arti in Italia: salito sul trono nell'istante in cui tutte le carriere 
erano corse nello stesso tempo da uomini di straordinario ingegno, formati 
prima di lui, egli distribuì fra di loro, colla prodigalità che adoperava in tutte 
le altre cose, i tesori della Chiesa, i ricchi beneficj de' quali aveva la 
collazione in tutta la cristianità, e le prodigiose somme ricavate dal 
commercio delle indulgenze. I poeti, gli storici, gli artefici, arricchiti dalle di 
lui beneficenze, hanno per gratitudine celebrato il di lui nome, ascrivendogli 
tutto il merito de' lavori di cui, mercè le di lui largizioni, avevano l'ozio 
d'occuparsi. Ma e come pontefice e come sovrano Leon X non era 
propriamente degno di tante lodi. Nel precedente anno, di fresco terminato, 
Martino Lutero aveva in Germania cominciato ad alzarsi contro lo scandaloso 
traffico delle indulgenze, e si era gradatamente condotto, esaminando la 
propria fede, a gittare i fondamenti di quella riforma, ch'egli in appresso 
condusse a fine con tanta glorial504!, Era in allora egli stesso ben lontano dal 
prevedere le conseguenze cui lo condurrebbe l'esame della dottrina della 
Chiesa. La riforma non poteva essere che un'opera progressiva, e non era che 
successivamente, che uno spirito religioso poteva portare la fiaccola 
dell'esame intorno a tutte le credenze lungo tempo ricevute come 
fondamentali. Non è maraviglia che Leon X sia morto senz'avere avuto 
sospetto della rivoluzione, che durante il suo regno si era in Germania 
eseguita negli spiriti, poichè in tutto il tempo abbracciato da questa storia, ed 
anche molto tempo dopo, dessa non fu in Italia ben conosciuta, e poichè l'atto 
energico, con cui la ragione infranse il giogo che aveva portato, fu dalla corte 
di Roma confuso colle oscure eresie, che tante volte aveva vedute nascere e 
morire ne' conventi. Ma Leon X mancò di prudenza, di penetrazione e di 
filosofia, non apprezzando meglio il suo secolo, lasciando temerariamente 
crescere in un'età abbondante di lumi tutti gli abusi che non s'erano potuti 


tollerare che in quella della più barbara ignoranza, e incoraggiando 
finalmente con una improvvida cupidigia lo scandaloso traffico delle cose 
sacre, onde ricompensar poscia col profitto medesimo di così vergognoso 
commercio i letterati ed i filosofi che dovevano in appresso spezzare le catene 
della superstizione. 


Infatti Leon X, giunto alla più sublime dignità umana, da quell'istante 
risguardò la sua vita come un continuo carnovale, nel quale ad altro pensare 
non doveva che a godere. Egli divideva il suo tempo tra i banchetti e la 
caccia; amava la compagnia de' buffoni, ch'egli si compiaceva di tormentare e 
di coprire del più vile ridicolo; fomentava la vanità di coloro che di già 
conosceva vanissimi; e sotto coperta d'accordar loro nuove onorificenze, gli 
esponeva all'universale dileggio. Egli non temeva di spingere fino alla pazzia 
con questo crudele dileggiamento uomini di merito, o rispettabili vecchi. La 
riputazione di continenza che si era acquistata, essendo cardinale, non aveva 
sostenuto un più severo esame, e la sua famigliarità co' suoi paggi dava luogo 
a vergognosi sospetti. La di lui liberalità, che stendevasi su tutti coloro che lo 
avvicinavano, e ch'era più proporzionata al suo buon umore ed alla riuscita 
della caccia che al merito dei beneficati, altro infine non era che una 
disposizione egoistica: egli voleva vedersi intorno visi ridenti, voleva 
raccogliere le benedizioni di coloro che lo avvicinavano, e punto non 
curavasi del modo con cui ammassava, sia colle gravose gabelle sui popoli, 
sia col rendere venale tutto quanto era dalla Chiesa riputato più sacro, i tesori 
che poi dissipava con tanta prodigalità!505], 


La tregua che i Veneziani avevano conchiusa con Massimiliano, e che spirava 
dopo diciotto mesi, fu prolungata, in agosto del 1518, coll'intervento della 
Francia per cinque anni alle medesime condizioni. L'imperatore avrebbe 
inoltre di buon grado acconsentito a cambiarla in una perpetua pace; ma vi 
ostò Francesco I, per timore che i Veneziani, trovandosi senza sospetto, non 
allentassero i legami co' quali la Francia li teneva sotto la sua clientela!l506], 
La corte di Francia adombravasi di ogni potere che in Italia sembrasse 
aspirare all'indipendenza: conservando l'alleanza de' Veneziani, cautamente 
impediva che non accrescessero in Lombardia il numero de' loro partigiani. Il 
maresciallo Trivulzio, che avevale renduti così segnalati servigj, le si era fatto 
sospetto pel suo attaccamento ai Veneziani. Egli era il capo del partito guelfo; 
e Lautrec, per mortificarlo, colmava di onori Galeazzo Visconti capo 


dell'opposta fazione. Il Trivulzio, per non trovarsi in balìa degli avvenimenti, 
domandò ed ottenne la nazionalità de' cantoni svizzeri; ma con ciò non fece 
che somministrare nuove armi a' suoi nemici. Accusato alla corte, risolse, 
malgrado l'avanzata sua età, di passare i monti e di presentarsi a Francesco I 
per giustificarsi. Il re lo accolse duramente, lo rimproverò di godere di una 
non meritata riputazione, e lo costrinse a ritornare agli Svizzeri le sue lettere 
di cittadinanza. Poco dopo il Trivulzio infermò a Chartres, ove morì, ludibrio 
fino alla fine della sua lunga carriera della incostanza della fortuna; al che 
faceva allusione l'epitaffio scelto da lui medesimo. «Qui riposa Gian Giacopo 
Trivulzio, che mai non riposò!5071,» 


Negoziazioni che dovevano decidere non solo della sorte dell'Italia, ma di 
tutta l'Europa, tenevano in allora occupati tutti gli spiriti. Massimiliano, 
sentendo finalmente gli effetti della vecchiaja, avrebbe voluto assicurare a 
suo nipote la dignità imperiale; ma, per le costituzioni dell'impero, non 
poteva farlo eleggere re de' Romani, finchè egli medesimo non avesse 
ricevuto la corona d'oro dalle mani del papa: onde pensava o di andare a 
cercarla a Roma, o di ottenere che Leon X gliela mandasse in Germania per 
mezzo di un legato, ed intanto cercava di guadagnare i suffragj degli elettori. 
Malgrado le inquietudini de' principi dell'impero, la gelosia della Francia, e 
gli artificj della corte di Roma, non avrebbe tardato ad ottenere l'intento. Ma 
la morte venne a rompere inaspettatamente i suoi disegni, sorprendendolo a 
Lintz il 19 gennajo del 1519, mentre occupavasi caldamente della caccia, 
cercando di sbarazzarsi da una leggiere febbre con inopportuni rimedj!598], 


La morte di Massimiliano, accaduta prima che fosse eletto un re de' Romani, 
apriva la porta a tutti i candidati che potevano aspirare a questa prima dignità 
del mondo cristiano. Pure non la chiesero che i due più potenti monarchi 
dell'Europa, il re di Spagna ed il re di Francia. Il primo, come arciduca 
d'Austria e come sovrano de' Paesi Bassi, era di già membro dell'impero; il 
secondo gli era assolutamente straniero, ma, se avesse ottenuta la corona, 
avrebbe compromessa quella indipendenza della monarchia francese, cui i 
Francesi apprezzavano con ragione così altamente, rendendola dipendente per 
meglio unirla all'impero. Rappresentavano i ministri dei due principi, che in 
questo momento era necessario alla cristianità un potente monarca, onde 
mettere argine alle conquiste de' Turchi, che opprimevano l'Ungheria, e 
minacciavano la Germania. Frattanto tutti i principi e tutti gli stati 


indipendenti della Germania e dell'Italia tenevano una contraria opinione; 
vedevano con inquietudine la corona imperiale perpetuarsi nella casa 
d'Austria fin dal 1438 per via delle successive elezioni d'Alberto II, di 
Federico IV, e di Massimiliano, e del lungo regno degli ultimi due. 
Temevano l'assoluta sovversione delle loro libertà, quando l'erede di questi 
monarchi, che di già non le avevano abbastanza rispettate, sarebbe inoltre 
sovrano di tutte le Spagne, delle Indie, de' Paesi Bassi e delle due Sicilie. 
L'elezione di Francesco I, per le abitudini ch'egli porterebbe d'una assoluta 
monarchia in una monarchia elettiva e limitata, non sembrava meno 
pericolosa per l'indipendenza di tutti i piccoli stati: e per tal modo mentre i 
due monarchi facevano girare d'una in altra corte della Germania splendide 
ambasciate, accompagnate da corpi d'uomini d'armi e di convogli di danaro, 
onde apertamente guadagnarsi i suffragj, tutti gli amici del loro paese e della 
libertà europea facevano voti perchè questi due fossero rigettati. Vero è che 
molti, capo de' quali era Leon X, fingevano di essere attaccati a Francesco I, 
per impiegare il danaro ed il credito di lui contro il di lui competitore; ma 
fidavansi al nazionale orgoglio de' Tedeschi, che mai non permetterebbe ad 
un re di Francia di salire sul primo trono della Germanial509], 


Mentre Leon X cercava di tener la bilancia in bilico tra due così potenti 
principi, l'ultimo legittimo erede della sua propria famiglia moriva in Firenze. 
Lorenzo de' Medici, duca d'Urbino, vi aveva condotta sua moglie Maddalena 
de Latour d'Alvergna; ma le aveva comunicata la vergognosa malattia di cui 
era egli stesso affetto. Maddalena morì il 23 di aprile nel dare alla luce la 
troppo famosa Caterina de' Medici; e cinque giorni dopo, il 28 aprile, 
soggiacque ancora Lorenzo alla malattia che lo andava già da gran tempo 
distruggendo!>!01, Altro discendente non restava di Cosimo de' Medici, padre 
della patria, che papa Leon X, Caterina, di lui pronipote, varie femmine 
maritate in diverse case fiorentine, e tre bastardi; cioè, Giulio di già cardinale, 
Ippolito ed Alessandro tuttavia in età fanciullesca. I discendenti di Lorenzo 
de' Medici, fratello di Cosimo, che vent'anni prima avevano rinunciato al loro 
nome per prendere quello di Popolani, e che nelle rivoluzioni di Firenze si 
erano mostrati partigiani del popolo e della libertà, erano in allora divisi in 
due rami, nel cadetto de' quali Giovanni de' Medici, figliuolo di Caterina 
Sforza, cominciava a farsi nome nelle armi. In questo stesso anno gli nasceva 
un figliuolo, il giorno 11 di giugno del 1519, destinato a ridurre un giorno la 


sua patria in servitù, ed a portare il primo, col nome di Cosimo, il titolo di 
gran duca di Toscanal5!!l, 


Gli ambiziosi disegni di Leon X per la sua famiglia, cui aveva sagrificata la 
gloria e l'indipendenza della sua patria, più avere non potevano esecuzione; 
perciò alcuni cittadini ebbero il coraggio di supplicarlo a rendere a Firenze 
una libertà che pregiudicare non poteva alla grandezza di lui o della di lui 
casa: la sorte del cardinale Giulio, gli dicevano essi, era stabilita nella Chiesa, 
mentre che i due fanciulli, Alessandro ed Ippolito, da Leone X appena 
riconosciuti, non sembravano inspirargli veruno interesse!5121, Ma Leone nel 
suo lungo esilio aveva contratto l'odio della libertà: suppose che 
conserverebbe la Toscana in una maggiore dipendenza dalle sue volontà 
sostituendo a Lorenzo il cardinale Giulio suo cugino; perciò lo fece subito 
partire alla volta di Firenze, quand'ebbe notizia della malattia del primo. 
Giulio, ch'era corucciato con Lorenzo, non entrò nel palazzo Medici finchè 
non fu morto suo cugino. In allora annunciò ai magistrati che non era sua 
intenzione di seguire le pedate del suo predecessore; che non era per 
appropriarsi in sul di lui esempio le nomine a tutti gli ufficj lucrativi; ma che 
anzi si farebbe debito di rispettare la pubblica libertà: infatti i Fiorentini, 
sollevati dal giogo che avevano portato, credettero di trovare sotto il cardinale 
Giulio un immagine della repubblica; e si affezionarono a questo prelato, che 
si trattenne fra di loro fino al mese di ottobre, e che, ripartendo alla volta di 
Roma, lasciò nel palazzo de' Medici Goro Gheri di Pistoja, vescovo di Fano, 
ed il cardinale di Cortona, per governare in vece sual©13], 


Dopo estinta la casa Medici, il ducato d'Urbino avrebbe dovuto ricadere alla 
santa sede. Leon X non volle restituirlo all'antico signore, malgrado il 
desiderio degli abitanti; anzi per tenerlo sottomesso ne fece smantellare le 
città. Ma mentre incorporò il ducato d'Urbino all'immediato dominio della 
Chiesa, accordò la fortezza di san Leo, ed il contado di Montefeltro, che 
viene formato da una sessantina di castella o villaggi murati, alla repubblica 
fiorentina in pagamento di cento cinquanta mila fiorini, dovutile a saldo delle 
somme sovvenute alla santa sede in occasione della guerra d'Urbino!514], 


Frattanto le rivalità fra i due pretendenti all'impero si erano continuate con un 
aspetto di galanteria e di vicendevole rispetto. Francesco I aveva detto agli 
ambasciatori di Spagna, ch'egli ed il loro padrone dovevano risguardarsi 


come due innamorati che corteggiano la stessa amante, non già come 
nemicil515], Il re di Francia aveva creduto di guadagnare i voti degli elettori, 
profondendo il danaro: i suoi tre ambasciatori, l'ammiraglio Bonnivet, d'Orval 
e Fleuranges «avevano sempre, dice l'ultimo, quattrocento mila scudi con 
loro che gli arcieri portavano in certe loro valigie, ed avevano i detti 
ambasciatori con loro quattrocento cavalli tedeschi al soldo del re, che li 
conducevano; ed il fortunato (Fleuranges) aveva inoltre con lui quaranta 
cavalli, la maggior parte pure tedeschi, tutti vestiti di verde, con i suoi colori 
ad una manica, i quali rendettero importanti servigj!5161.» 


Ma il danaro di Carlo fu più utilmente adoperato nell'adunare un'armata, che 
improvvisamente si avvicinò a Francoforte sotto colore di proteggere la 
libertà degli elettori. Le quattro voci di Magonza, di Colonia, di Sassonia e 
del conte palatino, gli furono date dopo che l'elettore di Sassonia ricusò 
l'offerta della corona; venne in seguito quella di Boemia; e finalmente gli 
elettori di Brandeburgo e di Treveri furono gli ultimi ad abbandonare 
gl'interessi del re di Francia; Carlo, che di que' tempi si trovava in Ispagna, fu 
proclamato imperatore eletto il 28 giugno del 1519, e si fece chiamare Carlo 
Quintol517], 


In questo stesso tempo la storia d'Italia è povera di avvenimenti. Le province 
guastate in tempo della guerra cercavano col riposo e coll'economia di rifarsi 
da tanti disastri. Il marchese di Mantova, Francesco Gonzaga, che nelle 
guerre della fine del precedente secolo si era acquistata grandissima 
riputazione, morì il 20 di febbrajo. Gli successe Federico, il maggiore de' suoi 
tre figli; Ercole fu fatto cardinale; e don Fernando, in appresso duca di 
Molfetta e di Guastalla, fu uno de' più illustri capitani del secolo!5!8], 


Il duca di Ferrara, don Alfonso d'Este, in novembre dello stesso anno, fu 
sorpreso da pericolosa malattia, che per alcuni giorni fece credere disperata la 
sua guarigione. Suo fratello, il cardinale Ippolito, disgustato del soggiorno di 
Roma, trovavasi in Ungheria nel suo arcivescovado di Strigonia. Alfonso 
aveva pagati gli enormi debiti contratti in tempo delle sue lunghe guerre; 
aveva inoltre adunato un ragguardevole tesoro, ma coll'opprimere 
d'insopportabili imposte i suoi sudditi. In ogni altra cosa avarissimo, 
spendeva senza misura nel fortificare Ferrara, e nel fare nuove artiglierie e 
provvedere munizioni da guerra. Aveva ridotta la sua capitale a città quasi 


inespugnabile; ma aveva a carissimo prezzo acquistato tale vantaggio, cioè 
perdendo l'amore de' suoi popoli, ruinati dalle imposte e da' suoi monopoli). 
Dopo la pace aveva licenziate le sue truppe, credendo di non aver più nulla a 
temere, quando nella stessa epoca in cui cadde infermo, un'inondazione 
rovesciò ottanta piedi delle mura di Ferrara, e lo espose a nuovi pericolil519], 


Leon X non aveva rendute ad Alfonso d'Este le due città di Modena e di 
Reggio, nemmeno dopo la morte del nipote, che aveva troncati tutti i disegni 
d'ingrandimento ch'egli aveva formati a pro della sua famiglia. Lungi di 
essere da quest'avvenimento richiamato a più moderati sentimenti, Leone 
quand'ebbe avviso della malattia d'Alfonso e della caduta delle mura della 
capitale, risolse di approfittarne per privarlo del suo ultimo asilo. A tale 
oggetto sovvenne dieci mila ducati ad Alessandro Fregoso, vescovo di 
Ventimiglia, figlio di quel cardinale Paolo Fregoso, il di cui bellicoso 
carattere aveva suscitate tante rivoluzioni nel precedente secolo. Trovavasi 
costui in Bologna, perchè suo cugino Ottaviano lo aveva esiliato da Genova. 
Col danaro del papa assoldò gente nelle terre della Chiesa e della 
Lunigiana[520], dando voce di voler tentare una rivoluzione in Genova, ciò 
che facilmente era da tutti creduto. Quando seppe che suo cugino Ottaviano 
erasi posto in guardia contro i suoi attentati, simulò di esserne afflitto, quasi 
vedesse contrariati i suoi progetti, ed offrì a Federigo da Bozzolo di ajutarlo 
colle sue truppe, assoldate già per un mese, in certa lite che aveva con Gian 
Francesco Pico della Mirandola intorno al possedimento di Concordia. Sotto 
questo pretesto avvicinossi al Po, sperando di poterlo passare senza ostacolo, 
e di marciare improvvisamente sopra Ferrara. Un agente del papa gli aveva 
apparecchiate alcune barche dove la Secchia mette foce in Po; ma, sentendo 
avvicinarsi questa piccola armata, il marchese di Mantova fece ritirare tutte 
quelle barche; scoprì i veri disegni del vescovo di Ventimiglia, e ne diede 
avviso al duca di Ferrara, il quale si pose bentosto in su le difese. Perduta 
ogni speranza di sorprenderlo, Alessandro Fregoso licenziò le truppe: il duca 
lo accusò al papa per averlo voluto attaccare in tempo di pace, e Leon X non 
esitò ad incolpare dell'accaduto il suo agentel5211, 


Ma l'alta dignità del papato non lascia quasi mai coloro che trovansene 
rivestiti esposti a soffrire i danni de' proprj mancamenti: le loro provocazioni 
non sono esposte alle rappresaglie; se commettono una perfidia, si teme di 
pubblicarla, e non si ardisce attaccare la loro riputazione. Questa specie 


d'impunità non può a meno di non corromperli. Quando un papa si è una 
volta abbandonato all'ambizione di dilatare i suoi stati, non si lascia 
scoraggiare dal cattivo esito di un attentato; anzi una perdita gli dà motivo di 
rinnovare i suoi sforzi. Alessandro VI aveva cominciata la guerra contro i 
feudatarj della Chiesa, ed aveva spogliati tutti quelli della Romagna, per 
ingrandire a loro spese suo figliuolo. Giulio II, con una più generosa 
ambizione, si era volto contro più potenti principi: aveva cacciati i 
Bentivoglio da Bologna, espulsi i Veneziani dalla Romagna, e cominciata la 
guerra contro il duca di Ferrara; ma non aveva spogliati del loro potere coloro 
che assoggettandosi senza riserva alla Chiesa; altro realmente così non erano 
che suoi vicarj, come ne avevano il titolo, e non comandavano che in suo 
nome. 


Giampaolo Baglione, signore di Perugia, era il più illustre di questi ultimi. 
Dopo avere fatta la sua pace con Giulio II, lo aveva servito in tutte le guerre, 
mostrandosi il più fedele vassallo de' pontefici. Era stato invitato dai 
Veneziani a comandare le loro armate in tempo della lega di Cambrai, e vi si 
era acquistato grandissimo nome di capitano prudente, conoscitore de' luoghi 
e degli uomini, e dell'arte della guerra; di modo che, malgrado molti disastri, i 
Veneziani non lo privarono della loro confidenza. Dopo la pace era tornato a 
Perugia. Il papa aveva da prima approvato il suo contegno, quando il duca 
d'Urbino s'era avvicinato a Perugia colla sua armata: ma in appresso gli 
rinfacciò una cotale segreta intelligenza col duca, persuaso che il Baglioni 
non potesse vedere di buon occhio la ruina di quest'ultimo feudatario della 
Chiesa, suo amico e suo vicino. 


Il Baglioni teneva in Perugia un rivale della sua stessa famiglia, chiamato 
Gentile: Giampaolo lo scacciò nel 1520, e fece perire alcuni di lui partigiani, 
accusati di avere ordito trame a pro di Gentile. Il papa si fece a difendere 
Gentile, e citò Giampaolo a presentarsi personalmente a Roma. Giampaolo, 
ammalato trovandosi, o infingendosi tale, mandò Malatesta, suo figlio, in 
vece sua, per giustificarsi. Leon X lo accolse graziosamente; ma gli dichiarò 
di volere che comparisse personalmente a trattare la propria causa il signore 
di Perugia: e per togliergli qualunque sospetto gli mandò un salvacondotto di 
proprio pugno, dando in pari tempi parola a Camillo Orsini, genero del 
Baglioni, e ad altri di lui potenti amici, che non sarebbe esposto a verun 
pericolo. L'Orsini, dopo avere ottenute queste assicurazioni, cercò di 


persuadere il suocero ad ubbidire. Il Baglioni vi prestò fede; ed all'indomani 
del suo arrivo in Roma andò in castel sant'Angelo, ove il papa era andato ad 
alloggiare; ma invece di essere ammesso all'udienza, fu arrestato dal 
castellano, e dai carnefici posto alla tortura. Non fu interrogato intorno ad un 
solo delitto; ma gli si domandò una confessione generale di tutti i falli 
commessi in vita sua. La sua vita era ben lontana dall'essere irreprensibile; 
egli confessò varj atti di crudeltà commessi per conservare la tirannide, molte 
scandalose dissolutezze, e tra queste un incesto con sua sorella, ch'egli non si 
era curato gran fatto di dissimulare. Dietro tali confessioni, dopo due mesi di 
prigionia, fu per ordine di Leon X decapitato. La di lui moglie ed i figliuoli si 
rifugiarono a Padova sotto la protezione de' Veneziani, e Perugia venne 
interamente assoggettata all'autorità della santa sedel5221, 


Nello stesso anno Leon X, che aveva preso al suo servigio Giovanni de' 
Medici, figlio della celebre Caterina Sforza di Forlì e del suo secondo marito, 
vedendo in questo giovinetto svilupparsi di già quell'ardore marziale, e 
quell'impeto che gli diedero in appresso tanta riputazione, lo incaricò di 
scacciare da Fermo Luigi Freducci, che comandava in questa città. Il 
Freducci era tenuto in concetto di buon capitano, ma non aveva che dugento 
uomini d'armi, coi quali non poteva sperare di resistere a mille cavalli e 
quattro mila fanti, che contro di lui conduceva Giovanni de' Medici. Tentò di 
fuggire da Fermo colle sue due compagnie d'uomini d'armi; ma sopraggiunto 
dal Medici e circondato da ogni banda, perì combattendo con più di cento 
suoi soldati, prima che gli altri avessero potuto ottenere quartiere. La morte 
del Freducci atterrì tutti i piccoli signori o tiranni delle Marche; gli uni 
fuggirono senza venire all'esperimento dell'armi; altri passarono a Roma per 
implorare la clemenza del pontefice. Leon X li fece tutti imprigionare, indi 
assoggettare alla tortura per avere da loro una confessione generale. Non 
eravi tra costoro chi potesse vantarsi innocente; ed alla confessione loro 
teneva dietro immediatamente il supplicio. Così Amadei, tiranno di Recanati; 
Zibicchio, capo di partito a Fabbriano; Ettore Severiani, capo di partito a 
Benevento, furono appiccati dopo essere stati assoggettati alla tortura, 
sebbene fossero volontariamente venuti a gettarsi tra le braccia del pontefice, 
e non fossero stati accusati di verun delitto!523], 


Ma di tutte le sovranità dipendenti dalla santa sede, quella di Ferrara più 
d'ogni altra solleticava l'ambizione di Leone: egli aveva cercato indarno nel 


precedente anno d'impadronirsene per sorpresa; e nel presente non si 
vergognò di adoperare più odiosi mezzi. Uberto Gambara, protonotaro 
apostolico, che poi fu cardinale, venne incaricato di sedurre Rodolfo Hello, 
tedesco, capitano della guardia del duca. Uberto diede a Rodolfo due mila 
ducati, e gli fece più larghe promesse, tanto che il tedesco promise di 
assassinare Alfonso, e di aprire la porta di castel Tealdo, cittadella di Ferrara, 
alle truppe della Chiesa, le quali arriverebbero da Modena e da Bologna. Era 
stato fissato il giorno dell'esecuzione; e lo storico Guicciardini, che 
comandava in Modena, e Guido Rangone, che comandava in Bologna, 
avevano avuto ordine di far avanzare le truppe pontificie fino alle porte di 
Ferrara. Ma fino dal principio Rodolfo Hello aveva palesate al duca le 
profferte fattegli, e con di lui intelligenza aveva mostrato di entrare nella 
congiura. Quando il duca ebbe in sue mani tutte le lettere del Gambara, e che 
gli furono aperti tutti i disegni di Leone X, ne fece fare autentico processo 
cogli interrogatorj di più complici, e lo depose unitamente alle lettere 
originali del Gambara negli archivj di casa d'Este, ove furono letti dal 
Muratori; poscia il duca troncò quest'affare, onde schivare, se ancora fosse 
possibile, di romperla irremissibilmente con Leone X1524], 


Questo pontefice, in preda alla mollezza ed ai piaceri, passava la vita in 
continue feste, occupandosi di musica, di commedie, delle ridicole pompe de' 
suoi buffoni, inebbriato dalle lodi de' poeti e degli oratori, cui prodigava le 
sue ricchezze, senza prendersi quasi verun pensiero della burrasca che contro 
di lui andava addensando in Germania Lutero, e senza parere desiderare una 
nuova guerra. Le sue prodigalità avevano in breve dissipati in tempo di pace 
gl'immensi tesori ragunati da Giulio II in mezzo a continue guerre; onde per 
soddisfare al suo inconsiderato lusso era costretto d'accrescere continuamente 
lo scandaloso traffico delle indulgenze, e di rendere più aperti que' disordini 
contro i quali i primi riformatori osavano finalmente d'alzare la vocel5251, 


Ma una vaga inquietudine di spirito facevagli desiderare nuove scene e nuovi 
argomenti d'adulazione per i suoi cortigiani; e perchè più non aveva famiglia 
alla quale tramandare potesse la grandezza che voleva acquistare, invidiava la 
gloria di Giulio II, che aveva illustrato il suo pontificato colle conquiste fatte 
per la santa sede; egli ancora si lasciò prendere dal chimerico progetto di 
cacciare i barbari d'Italia, armando l'uno contro l'altro i due principi rivali; e 
non rifletteva che colui ch'egli ajuterebbe a vincere, rimarrebbe più 


ingagliardito dalla vittoria, che indebolito dagli sforzi sostenuti per ottenerla. 


Il trattato di Noyon aveva lasciati molti semi di nuove dissensioni tra Carlo V 
e Francesco I. L'ultimo non aveva ottenuta soddisfazione pel suo alleato, il re 
di Navarra. Metteva in campo nuove pretese sul regno di Napoli, prendendo 
argomento dall'antica costituzione de' papi, i quali, fino dai tempi in cui 
avevano tolto questo regno a Manfredi per darlo alla casa d'Angiò, avevano 
richiesto che non potesse essere posseduto dal capo dell'impero. Carlo V 
aveva egli stesso giurato di non riunire le due corone, e poichè doveva 
abdicare quella di Napoli, credeva il re Francesco d'avere diritto di ripeterla. 
Carlo, dal canto suo, voleva far rivivere le sue pretese sopra il ducato di 
Milano e su quello di Borgogna. Tutti e due i re, opponendo gl'imprescrittibili 
diritti della legittimità alle convenzioni ed ai trattati, si fondavano sopra una 
dottrina, che, se fosse ammessa, sbandirebbe per sempre la pace e la buona 
fede di frammezzo agli uomini. La naturale gelosia tra due giovani sovrani, 
ambiziosi, potenti e rivali di gloria, aguzzava i loro risentimenti, e li rendeva 
più fermi nelle vicendevoli loro pretese. Ma fin allora le insurrezioni della 
Spagna, e la guerra della Germania tra la lega di Svevia ed il duca di 
Virtemberga, avevano dato troppo di che fare a Carlo V, perchè potesse nello 
stesso tempo avventurarsi a cominciare le ostilità contro la Francia. 


Frasi il re Francesco riservata la facoltà di prestare soccorsi al re di Navarra 
per ricuperare i suoi stati, senza perciò rompere la pace generale conchiusa 
tra le due corone. Questi soccorsi furono dalla Francia mandati in principio 
del 1521(5261, Nello stesso tempo un'altra piccola guerra si era accesa nelle 
Ardenne e nel ducato di Lussemburgo tra Roberto della Marck, signore di 
Sedan, secondato da suo figliuolo il maresciallo di Fleuranges, e madama di 
Savoja, governatrice de' Paesi Bassi a nome di Carlo VI527], Gli è vero che 
nulla ancora presagiva una diretta guerra tra i due monarchi, e che inoltre 
questi non poteva estendersi all'Italia, finchè il papa tenevasi neutrale. Gli 
stati della Chiesa e quelli di Firenze, coprivano il regno di Napoli contro gli 
attacchi de' Francesi, i quali dall'altro canto non avevano nulla a temere per il 
Milanese, i di cui confini, dalla banda della Germania, erano coperti dalla 
loro alleanza colla repubblica di Venezia e da quella che avevano conchiusa a 
Lucerna cogli Svizzeri, il 5 maggio del 15211528], 


Ma la pace aveva cessato di piacere a Leon X, e le sue negoziazioni, non 


meno presso Carlo V, che presso Francesco I, tendevano ad armarli l'uno 
contro l'altro. Il papa pendeva tuttavia incerto a quale dei due si unirebbe. 
Facendo la guerra ai Francesi poteva loro togliere Parma e Piacenza, ch'era 
pentito d'avere perduto, dopo che il suo predecessore le aveva conquistate; 
attaccando l'imperatore, poteva levargli alcune province del regno di Napoli, 
che ugualmente gli si confacevano. Faceva a vicenda profferte all'uno ed 
all'altro, mentre che Antonio Pucci, vescovo di Pistoja, aveva per lui assoldati 
sei mila Svizzeri, ai quali Lautrec aveva senza veruna difficoltà accordata 
licenza d'attraversare in marzo la Lombardia, siccome a quelli che credeva 
destinati contro il regno di Napoli. Leon X, che non aveva ancora deciso da 
qual parte si porrebbe, gli accantonò nella Marca d'Ancona, ove gli Svizzeri, 
trovandosi oziosi, disertarono quasi tuttil529], 


All'ultimo i negoziatori di Leon X convennero con quelli di Francesco I in un 
trattato d'alleanza, in virtù del quale il papa ed il re si obbligavano ad 
attaccare di concerto il regno di Napoli. Fattane la conquista, tutto il paese 
posto tra Roma ed il Garigliano doveva essere riunito alla Chiesa; ed il 
rimanente doveva formare un regno pel secondo figliuolo di Francesco I. Ma 
perchè questo secondo figliuolo era inallora ancor fanciullo, tutto il regno, 
fino alla di lui maggiorità, doveva essere governato da un legato pontificio. 
Inoltre Francesco I si obbligava a non accordare più la sua protezione al duca 
di Ferrara, nè a verun altro feudatario della Chiesa; di modo che la conquista 
di quel ducato era pure uno degli utili che il papa ritrarrebbe da tale 
alleanzal530], 


Questi preliminarj erano stati sottoscritti prima che cominciassero le ostilità 
nella Navarra, che Asparoth, fratello di Lautrec, conquistò in poco tempo. La 
sollevazione degli Spagnuoli contro i consiglieri fiamminghi di Carlo V, e la 
violenza delle guerre civili tra i partigiani del dispotismo e quelli della libertà, 
ne' due regni di Castiglia e d'Arragona, sembravano dare ai Francesi una 
favorevole occasione per portare assai più in là questi primi prosperi 
avvenimenti. In tali circostanze il trattato conchiuso con Leon X venne 
presentato alla ratifica del consiglio del re. Desso venne esaminato con 
estrema diffidenza, perciocchè il papa aveva date tante prove della sua 
nimicizia, che il consiglio non era disposto a credere, che volesse ristabilire i 
Francesi a Napoli, mentre che dava a conoscere di soffrirli a stento nel 
Milanese. Temevasi dai più che dopo avere tirata la loro armata nella 


Campania non si unisse all'imperatore per distruggerla, ed in appresso 
attaccare il ducato di Milano, rimasto senza difensori. In tanta incertezza, 
Francesco I non mandava la sua ratifica. Leon X, di già scontento di Lautrec 
e del vescovo di Tarbes, ambasciatore a Roma, perchè avevano ricusata 
l'autorità della corte pontificia in tutti gli affari beneficiarj del ducato di 
Milano, si accostò subito all'imperatore, col quale non aveva mai lasciato di 
trattare, e con lui l'8 maggio del 1521 sottoscrisse un trattato, con cui i 
confederati si obbligavano a stabilire nel ducato di Milano Francesco Sforza, 
secondo figlio di Lodovico il Moro; dopo avere staccato da questo ducato 
Parma e Piacenza, che unitamente al ducato di Ferrara farebbero parte degli 
stati della santa sede. Il papa sciolse Carlo V dall'impedimento di possedere 
nello stesso tempo il regno di Napoli e l'impero, chiedendo in compenso un 
feudo nel regno di Napoli per Alessandro de' Medici, figliuolo naturale di 
Lorenzo già duca di Urbinol531], 


Francesco Sforza, che i confederati volevano collocare sul trono di Milano, 
trovavasi allora a Trento, ov'era stato raggiunto da Girolamo Morone, ch'era 
stato il principale confidente e ministro di suo fratello, e che, dopo averlo 
persuaso a cedere per capitolazione il castello di Milano, si era accorto 
d'essere caduto in sospetto ai Francesi, e non dover rimanere lungamente 
sicuro ne' loro stati. Morone, il più intrigante, il più destro, il più scaltrito, il 
più doppio degl'Italiani de' suoi tempi, manteneva segreto intelligenze con 
tutti i malcontenti di Lombardia, moltiplicati a dismisura dai duri ed altieri 
modi del signore di Lautrec. Aveva il Morone promesso al papa, che una 
simultanea insurrezione sorprenderebbe i Francesi in tutte le città, prima che 
questi potessero levare alcuna fanteria o farla venire d'oltremonti; ed i mille 
uomini d'armi francesi accantonati in Lombardia non si giudicavano 
sufficienti a difendere questa provincia, neppure per pochi giorni, contro gli 
attacchi combinati del popolo, del papa e dell'imperatore. L'attivissima 
cooperazione di questo capo di faziosi fu probabilmente il principale motivo 
che persuase Leon X a domandare il ristabilimento dello Sforza sul trono di 
Milano!532], 


La lega tenevasi coperta con tutto il segreto d'una congiura; ed infatti doveva, 
a guisa d'una cospirazione, scoppiare nelle province, nelle quali l'insurrezione 
era disposta contemporaneamente, dalle montagne comasche fino a Parma. 
Gli alleati risguardavano inoltre come cosa di maggiore importanza l'operare 


una rivoluzione a Genova, onde aprire al re di Spagna tutte le comunicazioni 
per mare colla Lombardia. Girolamo Adorno doveva entrare nel porto di 
quella città con nove galere, mentre che suo fratello Antoniotto giugnerebbe 
attraverso alle montagne fin presso alle mura. Affinché il loro attacco 
riuscisse più inaspettato, fecero in modo d'intercettare per venti giorni tutti i 
corrieri che andavano a Genova; ma quest'eccesso di precauzione riuscì loro 
pernicioso. Ottaviano Fregoso, che governava la Liguria per il re, insospettito 
da questo universale silenzio, si pose in guardia con più vigilanza che mai; 
Girolamo Adorno non potè entrare in porto, e sbarcò le sue truppe a Chiavari 
ed a Recco per unirle a quelle di suo fratello, che s'avanzava dalla banda di 
Pietra Santa. Tentarono inutilmente d'eccitare una sollevazione tra i loro 
partigiani; verun Genovese non prese per loro le armi, veruna terra murata 
aprì loro le porte, talmente che dovettero passare in Lombardia con circa tre 
mila fanti spagnuoli, dopo d'avere rimandata la flotta a Napoli![533], 


Il signore di Lautrec si trovava inallora alla corte di Francia, ed aveva lasciato 
in suo luogo, per governare la Lombardia, suo fratello, il signore di Lescuns, 
che, secondo scrive il signor di Fleuranges, «aveva lasciata la berretta 
rotonda, e da principio era vescovo di Tarbes, ma si sentiva troppo gentil 
compagno per correre la carriera ecclesiastica; ed io vi accerto che era 
talel534]» Lescuns fu avvisato che il Morone era subitamente partito da 
Trento per passare, deviando dalle più frequentate strade, a Reggio, ove allora 
era governatore lo storico Guicciardini. Seppe che moltissimi emigrati 
milanesi eransi adunati nella stessa città, e supponendo che fossero 
intenzionati di sorprendere Parma si recò immediatamente egli stesso a 
Reggio, per far che il governatore gli desse schiarimento intorno alle 
intenzioni del papa, e pretendere da lui che cacciasse gli emigrati, ai quali 
aveva dato asilo contro il prescritto de' trattati e le regole di buona vicinanza. 
Frattanto, per dare maggior forza alle sue istanze con un poco di timore, e 
forse, avendone il destro, per sorprendere la città, prese con sè quattrocento 
lance, ed ordinò a Federigo di Bozzolo di tenergli dietro a non molta distanza 
con mille fanti!535], 


Il Guicciardini faceva buona guardia, e Reggio non temeva la visita del 
signore di Lescuns. Questi domandò al governatore una conferenza, che si 
tenne il 24 di giugno nel rivellino della porta che conduce a Parma. Mentre 
ch'essi ragionavano delle cose loro, gli emigrati milanesi, ch'erano accorsi 


sulle mura, credendo, o fingendo di credere che alcuni soldati francesi 
avessero voluto entrare per forza, fecero fuoco sulla scorta del signore di 
Lescuns, ed uccisero Alessandro Trivulzio, uno de' capi della fazione 
contraria alla loro. Vi fu allora una mischia, nella quale lo stesso Lescuns 
sarebbe rimasto ucciso, se il Guicciardini non lo avesse preso sotto la sua 
protezione, facendolo entrare in Reggio. Gli uomini d'armi francesi lo 
supposero fatto prigioniere e si sbandarono; ma perchè non erano inseguiti, e 
perchè incontrarono per istrada Federico di Bozzolo, che veniva in loro ajuto, 
sì riebbero bentosto dal loro terrore, ed all'indomani il Guicciardini permise 
al signore di Lescuns di raggiugnere la sua gentel536], 


I progetti che il Morone aveva formati sovra Parma, e che dovevano eseguirsi 
dagli emigrati adunati a Reggio, non ebbero effetto, ed ancora più funesto 
fine ebbero quelli di Manfredi Palavicini sopra Como. Questo gentiluomo, in 
addietro partigiano de' Francesi, ma che Lautrec aveva disgustato, erasi 
associato ad un cotale Giovanni, capo di facinorosi notissimo in quelle 
montagne, chiamato il matto dei Brizzi, il quale si era obbligato di condurre a 
Como quattrocento soldati tedeschi ed altrettanti italiani, mentre che i loro 
amici in città dovevano atterrare un pezzo di muraglia per farli entrare. Ma 
Graziano delle Guerre, che teneva il comando di Como, sebbene avesse soli 
dugent'uomini sotto i suoi ordini, supplì col coraggio, colla vigilanza, 
coll'attività alle deboli sue forze. Sorprese la truppa che veniva per 
sorprenderlo, e la disperse; fece prigioniere il Palavicini ed il matto dei 
Brizzi, e li mandò a Milano. Volendo il governo atterrire i suoi nemici, li fece 
squartare, e condannò allo stesso orribile supplicio molti gentiluomini 
milanesi, ch'erano stati consapevoli de' loro progetti!537], 


Leon X non aveva ancora confessata la sua alleanza coll'imperatore, nè i suoi 
bellicosi progetti, ma mostrò d'adirarsi fieramente, quando seppe che il 
signore di Lescuns aveva a mano armata violato il territorio di Reggio. 
Annunciò al concistoro che i Francesi più non rispettavano i possedimenti 
della Chiesa, e che, per reprimere la loro audacia, vedevasi forzato ad allearsi 
coll'imperatore, onde poter cacciarli dall'Italia. Diede il comando delle sue 
truppe a Federico Gonzaga, marchese di Mantova, che, accettandolo, ritornò 
al re di Francia la collana dell'ordine di san Michele, di cui era stato decorato. 
Francesco Guicciardini doveva servirlo, come consigliere, col titolo di 
commissario generale. Il marchese di Pescara comandava la fanteria 


spagnuola; e Prospero Colonna fu posto alla testa dell'armata combinata del 
papa e dell'imperatore, la quale era composta di seicento uomini d'armi della 
Chiesa o di Firenze, e d'altrettanti dell'imperatore; di quattro mila fanti 
spagnuoli, di sei mila italiani e di sei in otto mila tedeschi, grigioni o svizzeri. 
In principio d'agosto quest'armata andò ad accamparsi in sulla Lenza, a sole 
cinque miglia da Parmal538], 


Quando il Lautrec, ch'era a Parigi, ebbe avviso della pubblicazione della lega 
del papa e dell'imperatore, non tardò ad annunciare al re che il Milanese era 
perduto se non si affrettava a mandarvi quattrocento mila scudi, onde 
assoldare una fanteria svizzera che bastasse a difenderlo. Lodovico XII aveva 
trattato il Milanese come un antico stato ereditario, cui era affezionato; ma 
Francesco I non lo avea considerato che come una ricca provincia che poteva 
pagare più delle altre. Gli abitanti erano ad un tempo oppressi da ruinose 
contribuzioni, da continui alloggi di soldati, dall'insolenza e dai capricci de' 
comandanti, dalla crudeltà de' tribunali, che punivano con atroci supplicj i 
malcontenti e le persone sospette. «Riputavasi, dice il signor Martino di 
Bellay, il numero di coloro che il signore di Lautrec aveva sbanditi da 
Milano, non minore di quello de' rimasti; e dicevasi che la maggior parte di 
costoro erano stati esiliati per leggieri motivi, o per usurparne le sostanze; lo 
che ci procurava molti nemici, i quali in appresso si adoperarono per 
iscacciarci da Milano, onde riavere i loro beni. Prima che il detto maresciallo 
di Foix venisse luogotenente del re nel ducato di Milano, essendo, come detto 
abbiamo, tornato in Francia il signore di Lautrec, rimase in questo frattempo 
luogotenente del re nel detto ducato il signore di Telignì, siniscalco di 
Rouergue, il quale colla sua saviezza e gentili maniere aveva guadagnato il 
cuore de' Milanesi, onde il paese era affatto tranquillo; ma essendo tornato il 
signore di Lescuns, e partitone il siniscalco, le cose cambiarono aspetto, e 
così l'opinione degli abitanti!5391,» 


Parve che Francesco I sentisse tutta l'estensione del pericolo rappresentatogli 
dal Lautrec, in un paese attaccato da una potente armata, circondato di nemici 
da ogni banda, e desideroso di rivoluzione. Il dissipamento della sua corte, e 
lo sfrenato gusto del monarca per i piaceri, avevano di già estremamente 
disordinate le finanze, di modo che, malgrado molte vaghe promesse, un 
generale poteva temere di non ricevere a tempo i sussidj che gli venivano 
promessi; ma il signore di Semblancey, soprintendente delle finanze, si 


obbligò per espresso ordine del re a far trovare a Lautrec quattrocento mila 
scudi in Milano lo stesso giorno in cui egli vi arriverebbe. Lautrec partì, e 
giunto a Milano non trovò il danaro; onde per fare un primo pagamento agli 
Svizzeri, che cominciavano a ragunarsi sotto le sue bandiere, obbligò tutti i 
ricchi particolari di Lombardia con minacce e con intollerabile rigore a 
mandargli tutto il denaro che loro riuscirebbe d'avere anche a credito[540], 


Grandissima era l'esperienza di Prospero Colonna nelle cose della guerra, ma 
la sua tattica era lenta e timida, e la grave età sua lo rendeva ancora più lento 
e diffidente. Prima d'entrare nel paese nemico volle aspettare i sei mila fanti 
tedeschi che Ferdinando, fratello dell'imperatore, aveva adunati nella 
Carinzia, ed i tre mila Svizzeri assoldati dal papa. I Veneziani non poterono 
chiudere il passaggio a queste truppe, ed il Colonna, poichè le ebbe ricevute 
nel suo campo, e dopo d'avere perduti tredici giorni sulle rive della Lenza, 
venne finalmente ad aprire le sue batterie contro Parma, dalla banda de' 
sobborghi di Codiponte, sulla sinistra del fiumel541], 


Il Lautrec aveva affidata la difesa di Parma a suo fratello, il signore di 
Lescuns; gli aveva promesso d'accorrere bentosto in suo soccorso; ed aveva 
inoltre fatto sapere ai Veneziani che potenti rinforzi valicavano allora le 
montagne per raggiugnerlo: per altro le sue truppe si andavano assai 
lentamente ragunando, e non giugneva mai il danaro che gli era stato così 
solennemente promesso. Aveva con sè cinquecento lance, sette mila Svizzeri 
e quattro mila fanti francesi sotto gli ordini del signore di Saint-Valier: 
l'armata veneziana, comandata da Teodoro Trivulzio e dal provveditore 
Andrea Gritti, era, dietro sua dimanda, venuta a raggiugnerlo nel Cremonese 
con quattrocento lance e quattro mila fanti; ma finchè non arrivavano altri sei 
mila Svizzeri, che tuttavia aspettava, il Lautrec non voleva porsi in luogo ove 
potesse venire obbligato a combattere!542], 


La città di Parma viene divisa dal fiume che porta lo stesso nome, che lascia a 
sinistra, dalla banda di Piacenza, un quartiere, detto Codiponte, la metà meno 
considerabile di quello che ha dalla banda destra. L'un quartiere e l'altro era 
fortificato verso il letto del fiume, che, spesso non avendo che un rigagnolo 
d'acqua in mezzo ad un largo piano coperto di ghiaja, avrebbe senza di ciò 
lasciato un libero ingresso al nemico fin nel centro della città. Soltanto il 29 
agosto Prospero Colonna aveva attaccato il sobborgo o quartiere di 


Codiponte, ed in due giorni le sue batterie avevano fatto nelle mura una 
breccia abbastanza larga perchè il signore di Lescuns conoscesse 
l'impossibilità di più lunga difesa. Nella notte del 1 al 2 di settembre Lescuns 
ritirò tutte le sue truppe sulla riva destra; onde gli abitanti, abbandonati a loro 
medesimi, s'affrettarono di aprire le porte all'armata di Prospero Colonna, 
esprimendo la loro gioja di poter tornare sotto l'autorità pontificia: ma questa 
gioja fu di breve durata, perciocchè i soldati, senza farsi caso delle loro buone 
disposizioni, li saccheggiarono con estrema crudeltàl543], 


La stessa notte successiva a tale avvenimento Prospero Colonna ebbe avviso 
che il duca di Ferrara, per mostrarsi fedele all'alleanza della Francia, aveva 
attaccato Finale e san Felice con cento uomini d'armi, dugento cavaleggieri e 
due mila fanti, e che Lautrec era giunto fino al Taro. Trovò pericoloso il 
continuare l'assedio di Parma con due armate nemiche così vicine; e sebbene 
il marchese di Mantova, per non macchiare i suoi primi fatti d'armi con un 
atto di debolezza, rimostrasse come il Lautrec ed il duca di Ferrara erano 
fuori di stato d'attaccarlo, e quanto fosse vergognosa cosa l'abbandonare in 
sui loro occhi una città più che a metà presa; sebbene il Guicciardini e 
Francesco Moroni lo andassero confortando a terminare ciò che aveva così 
ben cominciato, Prospero Colonna fu inflessibile: il marchese di Pescara fu 
del medesimo sentimento, dichiarando di volere conservare i suoi soldati per 
una sicura vittoria; e l'armata si ritirò in riva alla Lenza, per aspettarvi nuovi 
ordini da Roma e nuovi rinforzi!544], 


Questo avvenimento poteva avere per la lega le più funeste conseguenze. I 
generali del papa erano disposti a credere che quelli dell'imperatore non 
avevano abbandonata una quasi terminata conquista all'avvicinamento di 
forze inferiori alle loro, che perchè invidiavano al pontefice l'acquisto di 
Parma: dal canto suo il Colonna sospettava che Leon X volesse ritirarsi dalla 
guerra, e lasciare di concorrere al mantenimento dell'armata, tostocchè 
avrebbe ricuperate Parma e Piacenza, che gli erano state assegnate nel 
trattato. L'armata della lega si tenne un mese stazionaria, e divisa da una 
segreta diffidenza. Ma Leon X, più che mai allettato dalla speranza di far 
nuove conquiste, aveva incaricato il cardinale di Sion di levare per suo conto 
nuove genti nella Svizzera. Queste arrivarono successivamente nel 
Modenese; e Prospero Colonna, incoraggiato a riprendere le sue operazioni 
con nuova attività, passò il Po il primo ottobre per portare la guerra nel 


Cremonese. Dal canto suo il Lautrec, avendo ricevuti considerabili rinforzi, si 
lasciò fuggire di mano una bella occasione di batterlo nel passaggio del 
fiumel545], 


L'armata di Lautrec, ingrossata da quasi venti mila Svizzeri, superava di forze 
quella ch'era venuta ad attaccarla; e sebbene la sua corte lo lasciasse sempre 
senza danaro, s'egli avesse spinta la guerra ad una pronta decisione, come 
tutti i suoi capitani lo consigliavano di fare, avrebbe cavato buon servigio da' 
suoi Svizzeri in una battaglia; ma sgraziatamente egli attaccava la sua vanità 
a non seguire mai i suggerimenti che gli venivano dati; e per mostrare di 
saperne più che tutti gli altri, credeva necessario di scostarsi sempre dalla 
comune opinione. Questa caparbietà gli fece perdere un'occasione unica di 
distruggere l'armata di Prospero Colonna, che si era imprudentemente 
acquartierata a Rebecco, in riva all'Oglio, e sotto il cannone della fortezza 
veneziana di Pontevico, posta sull'altra riva. Il Pescara, conoscendo il 
pericolo della sua situazione, ed approfittando della lentezza del generale 
francese, ritirò durante la notte le sue genti da Rebecco, senza lasciar loro 
conoscere il pericolo in cui si erano trovate. Il Lautrec aveva voluto differire 
fino all'indomani l'attacco consigliatogli dal duca d'Urbino e da Andrea Gritti; 
ma all'indomani il suo nemico erasi posto in sicuro!5461, 


Il Lautrec aveva nella sua armata quasi venti mila Svizzeri; ed il cardinale di 
Sion ne aveva condotti quasi altrettanti all'armata del papa. La dieta elvetica 
vedeva con ribrezzo i suoi concittadini sul punto di versare il sangue gli uni 
degli altri per una causa straniera. Spedì loro perciò l'ordine di rientrare ne' 
loro focolari, minacciando soprattutto di castigare coloro che, in disprezzo 
dell'alleanza di fresco conchiusa colla Francia, eransi ridotti a servire contro 
di lei; ma l'autorità de' magistrati era assai meno potente degl'intrighi di 
Mattia Schiner, cardinale di Sion, e dell'accortezza del cardinale Giulio de' 
Medici, che Leon X aveva spedito all'armata in qualità di legato. Altronde 
l'animosità nazionale, così vivamente eccitata in tempo delle guerre di 
Lodovico XII, non era stata del tutto spenta nell'ultima pace. Gli Svizzeri 
dell'armata francese erano offesi dall'alterigia e dalla diffidenza di Lautrec, 
erano intiepiditi dalla sua lentezza, e non prendevano fiducia ne' suoi talenti. 
Lagnavansi soprattutto di non essere pagati malgrado le promesse, che mai 
non si eseguivano. I quattrocento mila scudi, così solennemente promessi al 
generale per la difesa del Milanese, non erano stati mandati dalla Francia; ed 


una sovranità veniva sagrificata per un intrigo di corte dalla stessa madre del 
re, che aveva destinato ad altri usi questo danaro!547], 


In breve la diserzione diminuì rapidamente il numero degli Svizzeri che 
formavano il nervo principale dell'armata di Lautrec. Non si trovando più in 
istato di tenere la campagna tra l'Oglio ed il Po, egli si ritirò sull'Adda con 
intenzione di difenderne il passo e di coprire il Milanese. Alzò frequenti 
ridotti lungo la sponda del fiume, indi pose il suo quartiere a Cassano per 
tenere d'occhio tutta la linea. Prospero Colonna, giunto in faccia a lui a 
Rivolta, diede a credere di voler gettare un ponte in questo medesimo luogo, 
e richiamò così l'attenzione dell'armata nemica. Il Lautrec aveva fatte levare o 
distruggere tutte le barche del fiume; ma Francesco Moroni, uno degli 
emigrati milanesi, ne scoprì tre nel Brembo, che si getta poco al di sopra 
nell'Adda. Con queste cominciò a far passare il fiume ad alcune compagnie 
italiane a Vaprio, cinque miglia al di sopra del quartiere generale di Lautrec. 
Questo passaggio non poteva eseguirsi che con estrema lentezza, adoperando 
le tre piccole barche, ed i fanti italiani, quantunque rinforzati bentosto dagli 
Spagnuoli del Pescara, a stento potevano sostenersi nel luogo in cui erano 
sbarcati sulla diritta dell'Adda, prima contro Ugone de' Pepoli, poi contro 
Lescuns, dal fratello incaricato di respingerli nel fiume. Passarono ben 
quattordici ore, prima che ricevessero quanta gente bastava per non aver più 
nulla a temere. Il Lautrec, a cagione della sua lentezza, si lasciò per la terza 
volta fuggire l'occasione che gli era offerta di conseguire la vittoria, e si ritirò 
coll'armata scoraggiata in Milano!548], 


Le pratiche presso gli Svizzeri dei cardinali di Sion e de' Medici erano così 
felicemente riuscite, che al Lautrec di venti mila Svizzeri più non restavano 
che quattro mila. Pure Lautrec risolse di difendere il circondario dei 
sobborghi di Milano, mentre che Prospero Colonna, invece d'avanzarsi 
direttamente verso la capitale si trattenne a Marignano, irrisoluto se 
passerebbe o no a prendere i quartieri d'inverno a Pavia. Le continue piogge 
avevano totalmente guastate le strade, e tenevano in dietro l'artiglieria; 
finalmente tre giorni dopo il passaggio dell'Adda, il 19 di novembre, 
l'avanguardia dell'armata di linea si presentò verso sera alle mura del 
sobborgo di Milano tra porta Romana e porta Ticinese, che da' Veneziani, 
incaricati di difenderle furono vilmente abbandonate senza nessuna 
resistenza. Il marchese di Pescara salì il primo con soli ottanta fucilieri 


spagnuoli sul bastione di terra recentemente innalzato, gli tenne subito dietro 
tutta la sua infanteria, ed approfittando dell'avuto vantaggio, entrò in città 
colla stessa facilità con cui era entrato nel sobborgo, essendogli stata aperta la 
porta dalla fazione ghibellinal549], 


Il Lautrec ancora non sapeva che l'armata della lega avesse abbandonato 
Marignano, credendo che le piogge cadute continuamente avessero impedito 
al nemico di far avanzare le artiglierie; e passeggiava disarmato per città in 
piena sicurezza mentre questa era già presa, e mentre suo fratello Lescuns, 
oppresso dalle fatiche del precedente giorno, dormiva ancora. La loro 
negligenza fu cagione della loro ruina; supposero senza rimedio un 
avvenimento contro cui non eransi apparecchiati; invece di contrastare il 
terreno, come ancora potevano fare, contro un'armata sorpresa della propria 
vittoria, e divisa tra la città, il sobborgo e la campagna, abbrividita per essere 
stata tutto il dì sotto una fredda pioggia, ed inquieta di doversi alloggiare in 
istrada che non conosceva, in mezzo ai nemici e ad una profonda oscurità, 
Lautrec e suo fratello si ritirarono quella stessa notte a Como, di dove 
passarono in seguito a Lonato nel territorio di Brescia, prendendo per 
quell'inverno i loro quartieri nel territorio veneziano, ove si credevano al 
coperto da ogni attaccol550], 


La sorte del ducato di Milano sembrava un'altra volta decisa piuttosto da una 
rivoluzione che da una conquista. Lodi e Pavia, e bentosto Piacenza e 
Cremona si affrettarono di aprire le loro porte ai vincitori. Cremona, a dir 
vero, fu ripresa dal Lautrec; ma nello stesso tempo i Francesi avevano per di 
lui ordine evacuata Parma, e vi era entrato Alessandro Vitelli, uno de' 
capitani pontifici. Il marchese di Pescara aveva occupato Como per 
capitolazione, ed erasi obbligato inverso il signore di Vandenesse, che ne 
aveva il comando, a far rispettare le proprietà de' soldati e degli abitanti; ma 
l'infanteria spagnuola forzò le guardie poste sulla breccia, e saccheggiò la 
città con quella ferocia ch'era diventata un carattere nazionale, strappando di 
bocca ai ricchi cittadini con inauditi tormenti la confessione delle loro 
ricchezze, e lasciando che molti morissero fra le pene della tortura. Il Pescara, 
che voleva ad ogni costo guadagnarsi l'affetto degli Spagnuoli, chiuse gli 
occhi su tanta atrocità, ed ischivò la disfida del signore di Vandenesse, che gli 
chiedeva soddisfazione di cotale mancamento di fedel551], 


Ma in mezzo a queste zuffe un inaspettato avvenimento rendette dubbioso 
l'esito d'una guerra cominciata con così brillanti successi. Il 24 di novembre 
Leon X, trovandosi alla sua villa della Malliana, ricevette la notizia della 
presa di Milano; e Castel sant'Angelo festeggiò tutto il giorno questa vittoria 
col cannone. Leone mostravasi pieno di giubbilo, e si proponeva d'adunare un 
concistoro, onde partecipare ai cardinali questa fausta notizia, ed ordinare 
rendimenti di grazie in tutte le chiese: ma entrato nella sua camera, cominciò 
dopo poche ore a sentirsi alquanto incomodato!5521, Si fece trasportare a 
Roma, senza per altro credere di trovarsi in pericolo della vita, non 
manifestandosi la sua malattia che come una febbre catarrale: ma tutt'ad un 
trattò peggiorò, e morì contro l'universale aspettazione il giorno 1.° di 
dicembre, dopo avere regnato otto anni, otto mesi e diciannove giorni, ed 
essere giunto al suo quarantasettesimo anno. Esausto affatto era il suo tesoro, 
ed avrebbe in breve dovuto lottare contro insormontabili difficoltà per 
continuare la guerra; ma egli conobbe i prosperi avvenimenti delle sue armi e 
non le difficoltà che li dovevano seguire. In tempo della sua malattia ricevette 
la notizia della presa di Piacenza, e lo stesso giorno in cui morì quella 
dell'acquisto di Parma. Era questo l'avvenimento che più caldamente 
desiderava: ed aveva detto al cardinale de' Medici, che l'avrebbe volentieri 
comperato anche a prezzo della propria vital553], 


Questa inaspettata morte d'un papa, che aveva tanti nemici non andò esente 
da sospetto di veleno. Il suo coppiere, Bernardo Malaspina nel giorno che 
precedette la di lui malattia gli aveva presentato mentre cenava un nappo di 
vino, dopo bevuto il quale, il papa si era a lui rivolto pieno di sdegno, 
chiedendogli dove avesse preso un vino così amaro. Essendo morto Leone la 
notte del primo di dicembre, lo stesso coppiere volle all'indomani uscire da 
Roma in sul far del giorno con de' cani come se andasse a caccia. Le guardie 
della porta di san Pietro, maravigliandosi che un servitore del papa volesse 
andare a divertirsi la stessa mattina della morte del suo padrone, lo 
arrestarono su questo solo indizio; ma raccontano il Giovio, il Nardi e Paride 
Grassi, che il cardinale Giulio de' Medici, tornato a Roma, lo fece porre in 
libertà, e non volle permettere che si praticassero ricerche intorno all'accusa 
di veleno, per timore che il nome di qualche gran principe non vi si trovasse 
implicato, e si rendesse in tal modo l'implacabile nemico della sua 
famiglial554], 


Elezione e papato d'Adriano VI; sconfitta de' Francesi alla 
Bicocca; convenzione di Cremona, in forza della quale 
sgombrano l'Italia; i Veneziani si staccano dalla Francia; 
ingresso di Bonnivet in Lombardia; morte di Adriano VI. 


1521 = 1523. 


La guerra riaccesa in Italia dalla inconsiderata ambizione di Leon X doveva, 
a seconda de' suoi risultamenti, decidere se gl'Italiani rimarrebbero una 
nazione indipendente, o se caderebbero sotto il giogo di quegli stranieri 
ch'essi chiamavano barbari. Non trattavasi al presente della divisione di 
alcune province tra potentati che potevansi risguardare come compatriotti, ma 
della intera nazione e della sua medesima esistenza. Nè i più grandi interessi 
della patria loro trattavansi oramai tra gl'Italiani; chè tutte le potenze d'Europa 
si occupavano della futura sua sorte; e le cagioni degli avvenimenti che 
cambiavano i destini dell'Italia dovevano cercarsi in lontani paesi. 


Poichè potenze così formidabili quali erano le monarchie di Francia, di 
Spagna, di Germania, d'Inghilterra erano entrate in campo, le piccole 


sovranità d'Italia sentirono la comparativa loro debolezza, la quale era 
smisuratamente cresciuta a cagione delle ruinose guerre che da oltre 
venticinque anni desolavano questa infelice contrada. Avevano tali guerre 
consumate tutte le sue ricchezze, e distrutti i mezzi di riproduzione in un 
paese in addietro il più fertile, in allora il più sgraziato dell'Europa: onde 
Venezia, Firenze, Siena e Lucca che conservavano tuttavia il nome di 
repubbliche; i duchi di Milano, di Savoja, di Ferrara, ed i marchesi di 
Mantova e di Monferrato che si chiamavano ancora sovrani, aspettavano 
tremanti che la loro sorte fosse decisa dalla politica, dai trattati, o dalle armi 
degli oltremontani. 


Soltanto la sede pontificia si era innalzata in tempo del decadimento degli 
altri stati italiani. Le conquiste di Alessandro VI, di Giulio II e di Leon X 
avevano assoggettate ai pontefici province effettivamente indipendenti, 
sebbene di nome riconoscessero la supremazia della santa sede. Quando in 
appresso si trovarono aggiunte allo stato della Chiesa Parma, Piacenza, 
Modena e Reggio; quando in pari tempo il capo di questa Chiesa 
signoreggiava come assoluto padrone la repubblica fiorentina, i suoi stati 
sorpassarono di lunga mano in estensione, in popolazione ed in ricchezze 
quelli de' più potenti principi che l'Italia avesse veduto innalzarsi dal 
principio del medio cevo. I re di Napoli, i duchi di Milano, o la repubblica di 
Venezia, non avevano mai disposto di tante forze, principalmente quando si 
pongano in conto le grandissime entrate, che la camera apostolica sapeva 
ritrarre dalla superstizione de' popoli degli altri stati della Cristianità. 


Se Leon X alla profonda dissimulazione che lo faceva risguardare come un 
grande politico non avesse associata la prodigalità di principe nuovo e la 
inconsideratezza di un uomo dedito ai piaceri, avrebbe facilmente potuto 
mantenere l'equilibrio tra le due potenze che si contendevano l'Europa; 
avrebbe fatta rispettare non solo la neutralità de' proprj stati, ma ancora di 
quegli altri che volontariamente si fossero posti sotto la sua protezione; e tutti 
i popoli d'Italia si sarebbero procacciato a gara questo vantaggio. I diversi 
avvenimenti d'una lunga contesa che doveva durare quanto il regno di Carlo 
V, gli avrebbero somministrate molte opportunità per rialzare l'indipendenza 
nazionale: egli non avrebbe avuto bisogno per essere veramente grande, che 
del sincero desiderio di voler il bene de' suoi compatriotti, inspirando loro 
fiducia nella sua buona fede. Ma Leon X per una giovanile ambizione, che 


non appoggiavasi a verun piano ben ragionato, e non era sostenuta da veruna 
idea che portasse l'impronto della vera grandezza, cooperò all'annientamento 
della libertà italiana, mentre lo scandaloso traffico delle indulgenze, cui si 

appigliò per supplire alle smoderate spese, scosse il trono pontificio, e staccò 
metà del Cristianesimo dall'ubbidienza fin allora renduta a' suoi predecessori. 


In tempo del suo regno e precisamente nel 1517, avea in Germania 
cominciato la riforma colle prediche di Lutero. Ma sebbene questo 
coraggioso novatore fosse di già passato dall'attacco contro le indulgenze a 
dubitare dell'autorità del papa, a sovvertire tutta la disciplina ecclesiastica, e 
finalmente alle controversie intorno al medesimo domma, non aveva per anco 
tentato verun cambiamento nella esteriore forma del culto; i suoi settatori non 
formavano una nuova Chiesa, e non potevasi ancora fondatamente giudicare 
intorno alla estensione del pericolo che minacciava da questo canto la corte di 
Roma. Vero è che universale era il fermento di tutta la Germania. Presso i 
popoli settentrionali la religione associavasi agli affetti del cuore; si univa 
intimamente a tutto l'uomo; veniva esaminata dalla sua ragione, riscaldata dal 
suo amore, ed ammessa per norma delle sue azioni. Diversamente disposta 
rispetto alle idee religiose era la nazione italiana, la quale dopo avere 
ammesso l'intero sistema dei dommi della Chiesa, li riguardava come non 
soggetti ad ulteriore disamina, e mostrava il suo rispetto per la fede col non 
prendersene verun pensiero. Gli uomini di perduti costumi, siccome i più 
costumati, i più filosofi, come i più superstiziosi, non muovevano mai dubbj 
intorno al complesso delle dottrine della Chiesa; ma d'altra parte pochissima 
cura si prendevano delle cose della fede, che non eccitava verun affetto nel 
loro cuore, e niente influiva sulle azioni della loro vita. La religione segregata 
affatto dal raziocinio, dalla sensibilità, dalla morale, dalla condotta, altro 
omai non era che un'abitudine dello spirito, che ordinava certe pratiche, e 
proscriveva certi pensieri. 


In fatti la riforma eccitò in Italia alquanto di maraviglia e d'inquietudine, ma 
niuna curiosità. Erano gl'Italiani accostumati a resistere al papa, a fargli la 
guerra, a sprezzare le sue scomuniche; sapevasi da molto tempo, che 
corrottissimi erano i costumi della sua corte, perfida la politica, e che le più 
odiose passioni potevano celarsi sotto il manto della religione. Il rimanente 
del clero non godeva in Italia le immunità e le ricchezze del clero della 
Germania: pure si era veduto commettere infami azioni; e perchè queste più 


non erano cagione di scandalo, l'accusa diretta contro di lui più non eccitava 
la sorpresa della novità. Coloro che volevano riformare la disciplina 
passavano per entusiasti, che si adiravano contro il corso ordinario delle cose 
del mondo; coloro, che attaccavano la dottrina, passavano per insensati che 
sconvolgevano i fondamenti delle opinioni; imperciocchè quelle basi 
medesime che il pregiudizio ha stabilite, e che sottrae ad ogni esame, non 
sembrano agli uomini meno solide di quelle fondate dalla ragione. Mentre 
che nuove dottrine fermentavano in tutta l'Europa, verun Italiano non 
muoveva dubbj intorno a ciò che gli era stato dato a credere, e passò ancora 
lungo tempo prima che qualche opinione luterana valicasse le Alpi. 


Lo stesso Leon X morì prima d'essersi formato una giusta idea del pericolo 
ond'era minacciata la Chiesa romana per la sollevazione degli spiriti in 
Germania; ma la morte lo sottrasse altresì a difficoltà, di cui avrebbe assai più 
presto sentito il peso; ed erano quelle stesse che si era procacciate colle sue 
inconsiderate prodigalità. Non solo egli aveva dissipato il ragguardevole 
tesoro adunato da Giulio II, ed impegnate tutte le gioje e tutti gli effetti 
preziosi di san Pietro; ma aveva inoltre contratto un grosso debito, e venduti 
tanti nuovi impieghi che i soli loro salarj) avevano accresciute di quaranta 
mila ducati le annue spese delle Chiesa!!!, 


Leon X sarebbesi trovato in grandissime difficoltà, dovendo continuare, 
senza avere danaro, la guerra da lui cominciata in Lombardia; ma i 
luogotenenti che lasciava morendo in sua vece, trovaronsi in una situazione 
ancora più difficile che la sua. I cardinali di Sion e de' Medici che avevano 
fin allora sostenuto il peso degli affari, si affrettarono di abbandonare 
l'armata, per passare a Roma onde assistere al conclave. Carlo V trovavasi 
abbastanza occupato dalla guerra che gli facevano i Francesi ne' Paesi Bassi; 
la Castiglia si era ribellata, ed i regni di Valenza e di Majorica erano desolati 
dalla guerra mossa ai nobili dalle comunità, talchè tutte le forze della Spagna 
venivano consumate da queste intestine discordie. La piccola armata che 
l'imperatore teneva in Lombardia non era pagata; essendosi fin allora fatta la 
guerra coi soli tesori della Chiesa; ed essendo questi mancati tutt'ad un tratto, 
Prospero Colonna ed il marchese di Pescara furono costretti di licenziare tutti 
i Tedeschi e tutti gli Svizzeri che tenevano al loro soldo, ad eccezione di 
mille cinquecento uomini. Nello stesso tempo gli ausiliari fiorentini che non 
erano chiamati in questa guerra da un immediato interesse, e che ignoravano 


perfino se sarebbero o no gli alleati del futuro pontefice, tornarono in 
Toscanal2!, 


Se dal canto suo il signore di Lautrec non fosse stato abbandonato a cagione 
della scandalosa negligenza di Francesco I, che d'altro non prendevasi 
pensiero che de' suoi piaceri e delle sue galanterie, e che non gli mandava 
danaro per pagare le truppe, avrebbe potuto facilmente ricuperare Milano e 
tutte le piazze che aveva perdute. Aveva ancora guarnigione ne' castelli di 
Milano, di Novara, di Trezzo e di Pizzighettone; comandava in Cremona, in 
Genova, in Alessandria, in Arona, ed in tutto il Lago Maggiore; ma senza 
danaro non poteva adunare fanteria. Poco conto poteva fare de' suoi uomini 
d'armi scoraggiati; e quando tentò di sorprendere la città di Parma, ove 
comandava lo storico Guicciardini, fu respinto dalle sole compagnie della 
milizia!3), 


Intanto scoppiavano in ogni parte degli stati della Chiesa ammutinamenti o 
rivoluzioni. I piccoli principi, che Leon X aveva spogliati della loro sovranità, 
invocavano l'ajuto de' loro partigiani per riavere lo stato de' loro padri. Il duca 
di Urbino erasi collegato coi due fratelli Baglioni, ed avevano, a spese 
comuni, adunati in Ferrara dugento uomini d'armi, trecento cavaleggieri e tre 
mila fanti. Con questa piccola armata attraversarono senz'ostacolo la 
Romagna. Il duca d'Urbino fu ricevuto con entusiasmo dagli antichi suoi 
sudditi, e ricuperò senza sguainare la spada il ducato d'Urbino, mentre che il 
contado di Montefeltro, da Leon X ceduto ai Fiorentini, fu difeso dalle loro 
guarnigioni. Orazio e Malatesta, figliuoli di Giampaolo Baglioni, si 
presentarono ancor essi alle porte di Perugia. Vitello Vitelli, che ne aveva il 
comando, fece una breve resistenza; perciocchè essendo stato leggiermente 
ferito in un piede, colse avidamente questo pretesto per farsi portare a Città di 
Castello sua patria, siccome colui che copertamente desiderava che i feudatarj 
della Chiesa ricuperassero l'antica indipendenza. Subito dopo la di lui 
partenza Siena capitolò, ed aprì le porte ai figli di Baglioni il 5 gennajo del 
1522. In pari tempo Sigismondo di Varano scacciava da Camerino 
Giammaria della stessa famiglia, cui Leone X aveva dato il titolo di duca di 
quel piccolo stato, e vi si stabiliva in sua vece!4l. 


Gli emigrati di Todi vennero ricondotti in quella città a mano armata da 
Camillo Orsini. Il duca d'Urbino dopo di essersi occupato pochi giorni a 


ristabilire la propria autorità ne' suoi stati, volle altresì riporre in Siena i figli 
di Pandolfo Petrucci; ma fu respinto dall'attività in particolare de' Fiorentini, 
affezionati al cardinale de' Medici!5], Nè forse questi non avrebbero schivata 
una rivoluzione nella loro patria se all'istante della morte di Leon X non 
avessero ordinato l'arresto nel palazzo pubblico a tutti i cittadini più 
conosciuti pel loro attaccamento alla libertà!5], Sigismondo Malatesta, 
figliuolo di Pandolfo, venne introdotto in Rimini dagli antichi partigiani di 
sua famiglia, e per poco tempo ricuperò una sovranità, di cui suo padre era 
stato privato vent'anni prima da Cesare Borgia!7!. Finalmente quello che più 
aveva sofferto dalla nimicizia, quello che più d'ogni altro doveva temere le 
ultime prosperità di Leone, Alfonso, duca di Ferrara, si affrettò di ricuperare 
tutto quanto aveva perduto. Era costui colpevole agli occhi del papa per avere 
pochi mesi prima impedita la conquista di Parma con un'ardita diversione. 
Perciò dopo i primi felici avvenimenti dell'armata di Prospero Colonna, una 
seconda armata pontificia era venuta ad attaccare Finale e san Felice, ed 
aveva in appresso occupato il Bondeno e saccheggiato; mentre che dalla 
banda della Romagna, gli agenti della Chiesa s'impadronivano di Lugo, di 
Bagnacavallo, di Cento e della Pieve; mentre i Fiorentini acquistavano la 
Garfagnana, e Francesco Guicciardini entrava nel Frignano colle truppe 
modenesi. Alfonso, minacciato d'assedio nella sua stessa capitale, 
apparecchiavasi a vendere a carissimo prezzo la propria vita quand'ebbe la 
notizia della morte di Leone. Nell'entusiasmo della sua gioja fece coniare una 
moneta d'argento, nella quale vedevasi un pastore che strappava dalla bocca 
d'un leone un agnello, con questa leggenda presa dal libro dei re: de ore 
leonis. Egli in pochi giorni ricuperò il Bondeno, Finale, san Felice, il 
Frignano, la Garfagnana, Lugo, Bagnacavallo, e soltanto fu perdente sotto al 
Bondeno valorosamente difeso dai Bolognesil8!. 


Frattanto i cardinali, moltiplicati dalle promozioni di Leon X, erano entrati in 
conclave il 16 di novembre. Sapevasi essere divisi tra il partito imperiale ed il 
partito francese. L'ultimo avrebbe voluto portare sul trono pontificio il 
cardinale di Volterra, fratello di Piero Soderini, il quale era stato perpetuo 
gonfaloniere; e questi era il rivale più temuto da Giulio de' Medici, che 
rimasto alla testa delle creature di suo cugino poteva disporre di sedici 
suffragi, cioè più di un terzo e meno della metà; perciocchè questa volta il 
conclave conteneva quaranta cardinali; e Giulio senz'essere abbastanza forte 


per farsi nominare, lo era bastantemente per l'esclusione d'ogni altro!9!. 


Il cardinale de' Medici aveva sperato di essere secondato da tutto il partito 
imperiale. Era stato il principale ed il più esperto ministro di suo cugino Leon 
X; anzi quello che lo aveva persuaso a fare alleanza coll'imperatore; i 
successi della guerra di Lombardia venivano in gran parte attribuiti ai suoi 
consiglj ed alla sua abilità; ed egli solo poteva aggiugnere alla potenza della 
Chiesa quella della repubblica fiorentina di cui era capo. Ma Giulio aveva nel 
sacro collegio e nel partito dell'impero un rivale, come lui militare prima di 
essere prelato, giovane come lui, e non meno di lui ambizioso; questi era 
Pompeo Colonna, il quale piuttosto che favorire il Medici parve 
apparecchiato a darsi al partito francese. Di già costui rappresentava ai suoi 
colleghi la vergogna di portare un bastardo sulla santa sede; poichè Giuliano, 
fratello del magnifico, non era mai stato marito d'Antonia del Cittadino, dalla 
quale era nato Giulio il 26 maggio del 1478. Ricordava le crudeltà commesse 
da Leon X dopo scoperta la supposta congiura di Petrucci, e faceva sentire il 
pericolo di perpetuare la dignità pontificia nella stessa famiglia[10], 


Mentre i cardinali andavano opponendo l'intrigo all'intrigo, ogni mattina, 
come è l'usanza dei conclavi, procedevano ai voti intorno a qualche nuovo 
soggetto che loro si proponeva. Uno di loro, il giorno 9 di febbrajo, nominò il 
cardinale Adriano Florent, vescovo di Tortosa, Fiammingo, il quale era stato 
precettore di Carlo V, e che l'imperatore aveva ultimamente nominato 
governatore di Castiglia. Adriano nato in Utrecht il 7 maggio del 1458 da 
padre fabbricatore di tappeti o di birra, non era mai venuto in Italia, e non 
sapeva la lingua italiana, non conosceva verun cardinale, aveva mostrato 
poco ingegno nell'amministrazione affidatagli dal suo illustre alunno, e 
pareva esservi così poca apparenza per la sua elezione, che tutto lo squadrone 
del Medici (così veniva chiamato il suo partito) senza volerlo gli diede il suo 
voto. Il cardinale di san Sisto prese da ciò motivo per encomiarlo 
lungamente, e perchè i cardinali desideravano d'uscire di prigione, gli diedero 
i loro suffragi quasi senza riflettere, e lo nominarono così inconsideratamente, 
che non potendo in appresso giustificare innanzi a sè medesimi o agli altri la 
loro imprudenza, l'attribuirono a subita inspirazione dello Spirito Santo!!!l, 


Non fu che in sul declinare d'agosto che il nuovo pontefice, il quale prese il 
nome d'Adriano VI, arrivò in Italia per prendere possesso della tiara. Ne' 


primi nove mesi dell'anno la Chiesa fu amministrata a nome del sacro 
collegio de' cardinali da una signoria somigliante assai a quella delle antiche 
repubbliche toscane. Tiravansi a sorte ogni mese tre priori tra i membri del 
sacro collegio, i quali formavano il governo. Ma questi prelati mal d'accordo 
fra di loro, ed ogni mese mutando sistema, non erano in istato di difendere il 
potere papale. Ad altro non pensarono che a guadagnare tempo ed a 
mantenere un'apparente pace, pel quale oggetto conchiusero un armistizio col 
duca d'Urbino, che pose fine alle rivoluzioni dell'Umbria!!21, 


Il cardinale de' Medici, umiliato dalla esclusione dal pontificato, e credendosi 
tradito dal partito imperiale, tornò per mare a Firenze, ove temeva di trovare 
compromessa la sua autorità; fece il suo ingresso il 21 di gennajo del 1522, 
portando il corrotto di suo cugino, e cogli indizj in fronte della tristezza e del 
sospetto!!31, In fatti i repubblicani di Firenze credevano giunto l'istante di 
ricuperare la libertà della loro patria; il signore di Lescuns loro prometteva 
l'appoggio del re di Francia; le sue truppe dovevano entrare in Toscana per la 
via della riviera di Genova, nello stesso tempo che Renzo di Ceri vi 
giugnerebbe dalla banda di Siena. Il duca d'Urbino ed i Baglioni favorivano 
caldamente un progetto che doveva vendicarli dei Medici. In Firenze queste 
pratiche erano dirette da Giambattista Soderini, nipote del cardinale di 
Volterra, e del gonfaloniere perpetuo. Ingrossava il suo partito la società de' 
poeti e de' filosofi, che diede tanta celebrità agli Orti Rucellai, nei quali si 
adunava. Vi si contavano Luigi Alamanni, Zanobio Buondelmonti, Cosimo 
Rucellai, Alessandro de' Pazzi, Francesco e Jacopo Diaceto, e per ultimo 
Niccolò Macchiavelli che loro dedicò i suoi Discorsi sopra Tito Livio, e la 
sua arte della guerra. Educati ne' medesimi principj desideravano tutti la 
libertà di Firenze, ma non avevano verun odio personale contro il cardinale 
de' Medici, anzi accordavano che di tutta la sua famiglia era quello che si era 
più dolcemente e cittadinescamente comportato nella sua amministrazione, 
onde preferivano di ricuperare i loro diritti con un compromesso piuttosto che 
di strapparglieli colla forzal!4), 


Il cardinale de' Medici che conosceva la propria debolezza, e la necessità di 
accarezzare i suoi avversarj, convenne che il supremo potere male 
s'accordava colle sue funzioni ecclesiastiche, e colla carriera che gli era 
aperta alla corte di Roma, dando voce d'essere apparecchiato a rinunciarlo. I 
giovani patrizj degli Orti Rucellai diedero facilmente fede alle speranze che 


loro dava il cardinale, ed invece d'agire contro di lui, si ristrinsero a meditare 
intorno alla migliore costituzione da darsi alla repubblica all'atto che si 
rinnoverebbe; fu questo l'argomento di tre opere politiche del Macchiavelli, 
di Zanobio Buondelmonti, e di Alessandro de' Pazzi, tutte dedicate al 
cardinale de' Medici!!5], 


Frattanto il signore de Lescuns, troppo occupato in Lombardia, e lasciato dal 
re di Francia senza danaro, aveva abbandonato il progetto d'entrare in 
Toscana per lo stato di Genova. Renzo di Ceri si era ostinato nell'assedio del 
piccolo castello di Turrita nello stato di Siena, e non passò mai oltre. Il partito 
francese, ch'era quello della libertà, andava declinando in tutta l'Italia, onde il 
cardinale de' Medici credette giunto il momento favorevole di trarre 
d'inganno coloro che avevano potuto lusingarsi ch'egli renderebbe alla sua 
patria la libertà. Fu arrestato un corriere francese mandato a Renzo di Ceri, 
dal quale il cardinale si procurò con un sacrilegio la manifestazione del suo 
segreto, mandandogli in prigione invece del confessore da lui domandato, 
una spia della polizia vestita da prete. E per tal modo venne in cognizione 
della corrispondenza di Giacomo di Diaceto con Renzo di Ceri. Giacomo, 
posto in prigione il 22 di maggio, e minacciato di tortura, confessò quello che 
ancora non si sapeva, d'avere voluto assassinare il cardinale perchè avesse 
ingannato i repubblicani con fallaci speranze. L'interrogatorio del prevenuto 
essendo stato differito di ventiquattr'ore, i di lui amici, Luigi Alamanni il 
poeta, e Zanobio Buondelmonti ebbero il tempo di salvarsi; ma un altro Luigi 
Alamanni subì l'ultimo supplicio con Jacopo di Diaceto il giorno 7 di luglio. I 
figli di Paolo Antonio Soderini dovettero fuggire, ed i loro beni furono 
sequestrati; mentre il loro zio, Pietro Soderini, ch'era stato gonfaloniere 
perpetuo, moriva in Roma il 14 di giugno, lasciando eterno desiderio di sè 
presso tutte le persone dabbene!!61, 


Le rivoluzioni degli stati della Chiesa e della Toscana erano opera 
degl'Italiani, ma l'influenza loro era limitatissima; per lo contrario quelle della 
Lombardia erano opera degli oltremontani, e da queste dipendevano non solo 
la futura sorte dell'Italia, ma ancora quella dell'Europa. Francesco I colla sua 
inconsiderata prodigalità aveva lasciato che si perdesse nel precedente anno 
lo stato di Milano, mentre il suo cancelliere Duprat aveva con nuove 
imposizioni, con intollerabili estorsioni e colla vendita de' beni della corona, 
raccolto assai più danaro che non sarebbe abbisognato per mantenere la più 


formidabile armata. Francesco tutt'inteso a' suoi amoreggiamenti ed alle feste 
che dava alle sue amiche, dissipava il danaro strappato a' suoi popoli, 0 
lasciava che sua madre ne disponesse, compromettendo l'onore nazionale 
colle sconfitte delle sue armate, e col mancare a tutte le convenzioni fatte co' 
suoi alleati. Vantavasi d'essere il primo re di Francia, che si fosse liberato 
dalla tutela de' suoi familiari, perchè disponeva solo, ed a voglia sua di tutti 
gli scrigni de' suoi sudditi, mentre che prima di lui le domestiche spese de' 
suoi predecessori erano a carico de' beni della corona, ch'essi non si facevano 
lecito d'impegnare, concorrendo liberamente alle spese della guerra i tre 
ordini dello stato. Ma il vescovo di Beucaire non dubitò di dire che Francesco 
cambiò la libertà francese in una miserabile schiavitù; e le sciagure provocate 
sul di lui regno mostrano abbastanza che colla libertà de' suoi sudditi 
sagrificò pure la personale sua gloria ai suoi capriccj!!71. 


La gloria nazionale era stata pure sagrificata in altra maniera da lui e da' suoi 
predecessori all'ingrandimento della sua autorità o di quella de' gentiluomini. 
Era stato severamente vietato l'uso delle armi al terzo stato, onde tenerlo in 
una assoluta dipendenza dai suoi padroni: erasi con ciò renduto vile ed 
incapace di servire nelle armate, di modo che era cosa maravigliosa il vedere 
una delle più valorose nazioni dell'Europa ridotta a non avere fanteria 
nazionale. I suoi re erano forzati di ricorrere agli Svizzeri per tutte le loro 
guerre, perchè, ad eccezione degli uomini d'armi tutti presi tra la nobiltà, la 
Francia non aveva soldati. La Svizzera, che non contava l'ottava parte della 
popolazione della Francia, le somministrava i suoi battaglioni; ma per 
ottenerli, bisognava che i Francesi si ponessero in balìa della venalità, 
dell'orgoglio, dell'incostanza di que' montanari, renduti arroganti dal vedersi 
accarezzati da tutti i sovrani. Francesco I, che di fresco aveva perduto Milano 
per la loro mala fede, fu ridotto a mercanteggiare separatamente con ogni 
cantone, e profondere doni tra i loro magistrati, a promettere pensioni agli 
uomini che avevano fra loro maggiore riputazione, e ad inghiottire senza 
lagnarsene la loro arroganza. A questo prezzo Renato, bastardo di Savoja, 
gran maestro di Francia, e Galeazzo di Sanseverino, grande scudiere, 
persuasero nella primavera del 1522 circa due mila Svizzeri a passare il san 
Bernardo ed il san Gottardo per iscendere in Italia!!8], 


Dal canto suo il Lautrec adunò la cavalleria francese dispersa nella pianura 
lombarda; la riunì presso Cremona all'armata veneziana comandata da 


Andrea Gritti e da Teodoro Trivulzio; poi andò ad unirsi agli Svizzeri, ed il 
primo giorno di marzo passò l'Adda per venire ad accamparsi con tutta la sua 
armata due sole miglia lontano da Milano!!9), 


Prospero Colonna difendeva questa città con Alfonso d'Avalos, marchese di 
Pescara. Il cancelliere del ducato, Girolamo Moroni, vi teneva la 
rappresentanza del suo signore, che per anco non aveva potuto fare il suo 
ingresso nella capitale. Esortava i Milanesi a conservare la loro indipendenza; 
loro mostrava i pericoli delle vendette de' Francesi; e per aggiugnere inoltre 
un sentimento religioso all'amore della patria, aveva persuaso un eloquente 
monaco dell'ordine di sant'Agostino, Andrea Barbato, a riscaldare lo zelo de' 
Milanesi con una serie di sermoni contro i barbari!201, Con tale pratica 
ottenne il Moroni dai suoi compatriotti volontarie contribuzioni abbastanza 
copiose per assoldare dieci mila Tedeschi. Girolamo Adorno, e Giorgio 
Frundsberg ne condussero cinque mila con tanta rapidità a traverso alla 
Valtellina ed al Bergamasco, che entrarono in Milano prima che arrivassero i 
Francesi; gli altri vi furono condotti alquanto più tardi dallo stesso Francesco 
Sforzal21], 


Dall'altra parte l'armata francese aveva ancor essa ricevuto un inaspettato 
rinforzo, essendo stata raggiunta da Giovanni de' Medici, che le condusse a 
Cassano tre mila pedoni e dugento cavalli. Queste truppe avevano bandiere 
nere in segno di corrotto per la morte di papa Leon X, ond'ebbero poi il nome 
di Bande Nere; nome che in appresso esse rendettero famoso rivendicando la 
gloria della fanteria italiana. Queste Bande avevano fino a tale epoca 
combattuto nell'armata della lega; ma trovandosi Giovanni de' Medici in 
libertà per la morte di Leon X, le aveva condotte ai servigj della Francia, che 
gli aveva offerte migliori condizioni!22], Circa lo stesso tempo, un colpo di 
colombrina, che alcuni pretesero essere stato diretto dallo stesso Prospero 
Colonna, uccise Marcantonio Colonna, suo nipote, che serviva nell'armata 
francese, e Camillo, figliuolo del maresciallo Gian Giacopo Trivulzio. Il 
cadavere del primo fu mandato in Milano allo zio, che fu estremamente 
afflitto per avere veduto cadere tra le file nemiche un nipote che grandemente 
amaval23], 


Prospero Colonna ed il Pescara avevano approfittato della lentezza de' 
Francesi per riparare tutte le fortificazioni di Milano, e per circondare il 


castello con una circonvallazione, che non permettesse a Lautrec di 
soccorrere la guarnigione assediata. Questi, prevenuto ne' suoi progetti, non 
aveva avuto che il debole compenso della presa di Novara; in appresso aveva 
attaccato Pavia, difesa dal marchese di Mantova; ma fu forzato ad 
abbandonarne l'assedio, vedendo avvicinarsi coll'armata imperiale Prospero 
Colonna. Finalmente erasi diretto per la via di Landriano alla volta di Monza, 
onde accostarsi ad Arona, ove sapeva trovarsi il danaro mandatogli dalla 
Francia per pagare le sue truppel24!. 


Sapevano gli Svizzeri che il danaro destinato pel loro soldo era stato condotto 
ad Arona, sul lago Maggiore, e che Anchise Visconti, che occupava Busto 
con un corpo di truppe milanesi, impediva al convoglio di venire fino 
all'armata. Perciò facevano calde istanze al Lautrec di forzare il passo fino al 
lago Maggiore onde far loro avere il danaro, mentre Andrea Gritti, generale 
de' Veneziani, protestava dal canto suo che non si allontanerebbe cotanto dai 
confini della sua repubblica, e che, se gli Svizzeri prendevano la strada del 
lago Maggiore, egli prenderebbe quella di Veronal?51. Desiderava il Lautrec 
di calmare l'impazienza degli Svizzeri: ma l'armata imperiale soffriva ancora 
più che la sua per mancamento di danaro e di vittovaglie; e di già intere 
compagnie di disertori avevano abbandonate le insegne del Colonna per porsi 
sotto quelle di Lautrec; onde questi sperava, tenendo la campagna ancora 
qualche tempo, di disperdere l'armata nemical261, 


Ma gli Svizzeri, entrando in campagna, si erano ripromessi più rapidi 
successi, ed il saccheggio delle più ricche città della Lombardia. Di più terre 
da loro attaccate, la sola città di Novara era venuta in loro potere, ed era stata 
da loro barbaramente saccheggiata. Avevano sofferto assai sotto Pavia, ove 
continue piogge avevano impedita la condotta delle vittovaglie. Mostravansi 
annojati d'una guerra di posizioni e di marcie, ed accostumati come erano a 
far tutto cedere ai loro capriccj, si adunarono intorno alla tenda di Lautrec per 
domandare con altissime grida o la battaglia o il loro congedo!?271, 


Il Lautrec e tutti i generali francesi impiegarono inutilmente il loro credito 
presso gli Svizzeri, per persuaderli a confidare ne' loro capi, ad approfittare 
dei patimenti del nemico, ad aspettare se non altro pochissimi giorni, ne' quali 
il generale francese, con un nuovo movimento, forzerebbe Prospero Colonna 
a mutare posizione: tutto fu inutile, e gli Svizzeri risposero a tutti i 


ragionamenti degli ufficiali dell'armata con una sola voce: domani, o il 
congedo, o la battaglia!28], 


Lautrec, prima di cedere, incaricò Crequì, signore di Pontdormì, di andare a 
riconoscere il nemico con quattrocento uomini d'armi e sei mila Svizzeri. 
Prospero Colonna si era accampato alla Bicocca, casa di campagna di un 
signore milanese, lontana tre in quattro miglia da Milano. Una strada, più 
bassa de' fondi laterali, gli teneva luogo di fossa; ed egli ne aveva coperti gli 
orli con artiglieria e con archibugeri; a destra ed a manca il suo campo era 
chiuso da due canali d'acqua corrente destinata all'irrigazione; ed a non molta 
distanza dietro al campo uno de' canali era attraversato da un ponte di pietra. 
Crequì, dopo avere esaminata questa posizione, riferì al generale francese che 
riuscirebbe difficilissimo il forzarla; onde il consiglio di guerra tentò 
nuovamente di persuadere gli Svizzeri a rinunciare ad una battaglia che 
doveva avere un'infelice riuscita. Risposero questi, che attaccherebbero di 
fronte la linea del nemico e che colle loro picche e colle alabarde 
s'impadronirebbero di quelle batterie credute tanto formidabili. Dichiararono 
in pari tempo che domani si metterebbero in cammino per tornare nei loro 
paese ove non fossero condotti alla battaglia. Il solo Pietro Navarro propose 
di far morire i più sediziosi e di ridurre così gli altri all'ubbidienza; ma gli 
altri generali e lo stesso Lautrec, che conoscevano gli Svizzeri, e che si 
sentivano assolutamente tra le loro mani, preferirono la dubbiosa sorte d'una 
battaglia alla certezza d'una sconfitta, necessaria conseguenza della partenza 
di tutta la loro fanteria; e sebbene vivamente sentissero l'imprudenza che 
stavano per commettere, nondimeno ordinarono alle loro truppe di 
apparecchiarsi per combattere nel susseguente giorno!29], 


In fatti il Lautrec sortì da Monza la mattina del 29 aprile, giorno di 
Quasimodo, e marciò alla volta della Bicocca. A seconda della loro domanda 
aveva incaricati otto mila Svizzeri del principale attacco sulla fronte del 
nemico; Montmorencì col conte di Montforte, i signori di Miolans, di 
Granville, d'Auchì, di Launai e molti altri marciavano a piedi alla loro testa. 
Giovanni de' Medici aveva avuto ordine di celare il loro avanzamento, 
tenendo occupato il nemico colle evoluzioni della sua cavalleria e della sua 
fanteria leggiere. Lescuns, maresciallo di Foix, con trecento lance ed una 
parte dell'infanteria doveva girare intorno alla sinistra dell'armata imperiale, 
passare il ponte di pietra ch'era stato riconosciuto, e piombare alle spalle di 


Prospero Colonna, ove stava di guardia Francesco Sforza colle milizie 
milanesi uscite di città, per prender parte nella battaglia; il Lautrec col 
restante della cavalleria e della fanteria francese doveva piegare a destra; e 
per penetrare nel campo nemico aveva fatto prendere ai suoi soldati la croce 
rossa, che portavano gl'Imperiali, invece della bianca che portavano i 
Francesi; poichè non si costumavano ancora gli uniformi. L'armata veneziana 
formava la retroguardia e non era chiamata a prendere immediatamente parte 
nella battaglia!30], 


I varj corpi dell'armata francese, non avendo un eguale spazio da percorrere, 
non potevano giugnere alla rispettiva posizione nello stesso tempo: onde il 
Montmorencì, giunto a poca distanza dagl'imperiali, ordinò agli Svizzeri di 
trattenersi per dare tempo al maresciallo di Foix di fare il giro che gli era 
stato ordinato. Ma gli Svizzeri, pieni di disprezzo pei loro nemici, e volendo 
avere soli l'onore della vittoria, mai non vollero ubbidire, continuando ad 
avanzarsi di fronte al nemico, ove trovavansi Giorgio di Frundsberg colla 
fanteria tedesca ed il marchese di Pescara colla fanteria spagnuola. Questi 
aveva insegnato ai suoi fucilieri a fare un continuo fuoco, loro facendo 
ricaricare il fucile stando in ginocchio, mentre che la linea di dietro tirava. 
L'attacco degli Svizzeri fu ricevuto con un fuoco così sostenuto, tanto dei 
fucilieri, che delle batterie, ch'erano caduti morti più di mille Svizzeri prima 
ch'essi giugnessero alla strada bassa, la quale fu da loro trovata assai più 
profonda che non credevano, conciossiachè, scesi nella medesima, potevano 
a stento colla punta delle loro picche ferire i landsknecht che ne custodivano 
gli orli. Ventidue de' loro capitani e più di tre mila soldati furono uccisi in 
questo sciagurato attacco, senza quasi potere offendere il nemico. All'ultimo 
sì ritirarono in buon ordine, riconducendo i quattordici pezzi d'artiglieria che 
loro erano stati dati; ma disprezzando anche in sul finire del combattimento, 
siccome avevano fatto in principio, gli ordini dei loro capi, non vollero 
trattenersi in faccia al campo di battaglia in aspetto minaccioso per 
assecondare gli attacchi del maresciallo di Foix e di Lautrec, che non erano 
giunti a portata del nemico che quando gli Svizzeri si erano di già ritirati!31), 


Il Maresciallo di Foix, che gl'imperiali avevano veduto avanzare sulla loro 
sinistra, e che sospettavano aver presa la strada di Milano, era finalmente 
giunto al ponte di pietra che attraversava il canale; era entrato nella posizione 
di Prospero Colonna, aveva rovesciati i Milanesi di Francesco Sforza ed 


avrebbe guadagnata la battaglia se fosse stato seguito dalla sua fanteria, o se 
gli Svizzeri, rinnovando il loro attacco, avessero impedito a Prospero 
Colonna di condurre tutti i suoi landsknecht ed i fanti spagnuoli contro di lui. 
Il Lautrec, dopo d'avere posti in fuga sulla diritta i cavalli di Girolamo 
Adorno, calcolava che i suoi cavalieri entrerebbero assieme con loro nel 
campo nemico, ove li farebbe ricevere la croce rossa che portavano; ma 
Prospero Colonna, di ciò prevenuto, aveva ordinato ai suoi soldati di porsi in 
sul capo una frasca; sicchè, riconoscendo i nemici, gli fu facile di tenerli fuori 
de' suoi alloggiamentil32], 


I tre corpi dell'armata francese essendo stati tutti respinti, questa ritirossi in 
buon ordine, coperta dalle bande nere di Giovanni de' Medici, e protetta 
dall'armata veneziana, che non aveva combattuto. Il Pescara voleva 
inseguirla, ma Prospero Colonna vi si ricusò perentoriamente, perchè un 
movimento sedizioso tra i suoi landsknecht che in premio dell'ottenuta 
vittoria domandavano doppia paga, poteva rendere per lui pericolosa una 
nuova azione. Gli Svizzeri lo liberarono bentosto da ogni timore, essendosi 
ritirati a Monza con tutta la loro artiglieria ed i loro equipaggi. All'indomani 
Lautrec avviossi verso Trezzo e passò l'Adda; colà più non gli fu possibile di 
trattenere gli Svizzeri al tutto determinati di tornare ne' loro paesi. Dopo 
averli inutilmente eccitati a rimanere, affidò a suo fratello Lescuns, 
maresciallo di Foix, il comando degli uomini d'armi francesi, e la difesa delle 
terre che la Francia possedeva ancora in Lombardia; si congedò da Andrea 
Gritti, che coll'armata veneziana prese a coprire i confini della repubblica; e, 
fermo nella risoluzione di volersi personalmente giustificare innanzi al re, 
accompagnò gli Svizzeri, che rientravano ne' loro paesi attraversando il 
territorio bergamasco, e passò alla corte di Francial33], 


Il Lautrec era fratello di madama di Chateaubriand, amante del re; e questa 
era la cagione della grandezza di lui, e di quella di Lescuns e di Lesparre di 
lui fratelli, uno dei quali perdette il Milanese e l'altro la Navarra. Pure 
Francesco I rimproverò al maresciallo di Lautrec le sue perdite. Rispose 
questi d'avere prevenuta S. M. che non potrebbe difendere il Milanese senza 
danaro; che gli uomini d'armi avevano servito diciotto mesi senza soldo; che 
gli Svizzeri non gli avevano imposta la legge, e non l'avevano finalmente 
costretto a combattere alla Bicocca che per non essere stati pagati. Francesco 
I maravigliando dimandò cosa fosse accaduto dei quattrocento mila scudi che 


gli aveva mandati. Confessò Semblanzai d'avere avuto ordine di mandarli, ma 
di esserne stato in seguito impedito da Luigia di Savoja, madre del re, che 
aveva il titolo di reggente di Francia. Questa, gelosa di Lautrec, e volendo che 
andasse a male la di lui spedizione, si era fatto dare quel danaro che diceva a 
sè dovuto. L'onore della madre del re veniva compromesso dalla pubblica 
processura di Semblanzai. Il cancelliere di Francia Duprat, per salvare la 
madre del re e per perdere il sovraintendente, suo nemico, lo fece giudicare 
da alcuni commissarj, e strascinare al supplicio in età di sessantadue anni pel 
solo delitto d'avere ubbidito alla madre del re, che nè pure fu interpellata in 
questa causal34l, 


Il maresciallo di Foix Lescuns non difese lungamente ciò che ancora 
possedevano i Francesi in Lombardia. Sei compagnie di uomini d'armi, che 
aveva posti in Lodi sotto gli ordini di Federico da Bozzolo e di Bonneval, vi 
si lasciarono sorprendere e far prigionieri, mentre che la città venne 
saccheggiata dagl'imperiali!351, Pizzighettone, che poteva lungamente 
resistere e che tenevasi tra le migliori fortezze d'Italia, capitolò alle prime 
minacce fattegli dal marchese di Pescara. Finalmente in Cremona, dove si era 
ritirato il maresciallo di Foix, sollevaronsi le truppe di Giovanni de' Medici 
chiedendo il loro soldo, drizzarono la loro artiglieria contro i Francesi, e 
minacciarono di consegnare agl'Imperiali una porta della città. Lescuns cercò 
di soddisfarle, prendendo a prestito il vasellame di tutti i suoi amici e 
distribuendolo ai soldati; ma sentì l'impossibilità di sostenersi più lungamente 
in Italia, e propose a Prospero Colonna una capitolazione che fu subito 
accettata. Convenne di evacuare non solo Cremona, ma tutta la Lombardia, 
ad eccezione dei tre castelli di Novara, Milano e Cremona, se prima che 
passassero quaranta giorni una nuova armata francese non forzava il 
passaggio del Po, o non occupava una delle grandi città di Lombardia. Fino 
allo spirare del termine stabilito dalla capitolazione, che fu sottoscritta il 26 di 
maggio, le ostilità dovevano cessare intorno a Cremona, dovevano essere 
somministrate le vittovaglie all'armata francese. Ma perchè passarono i 
quaranta giorni senza che il re potesse mandare soccorsi al maresciallo di 
Foix, questi evacuò la Lombardia, ad eccezione dei tre castelli eccepiti dalla 
capitolazione, e ricondusse la sua armata in Francial36], 


Uno de' motivi che determinarono Prospero Colonna ad accordare ai Francesi 
la capitolazione di Cremona, fu il desiderio di trovarsi in libertà per attaccare 


Genova. Finchè i Francesi avevano in mano quella città, egli non risguardava 
come sicura la conquista della Lombardia. Vero è che la dolcezza di 
Ottaviano Fregoso, luogotenente del re, aveva accostumati i cittadini ad un 
giogo straniero, di modo che Antoniotto e Girolamo Adorno, che seguivano il 
campo imperiale e che si lusingavano di sollevare la loro fazione colla 
promessa di tornare alla repubblica l'antica libertà, non cagionarono, 
avvicinandosi a Genova, verun movimento negli abitanti. Pure i generali 
imperiali, senza perdere un solo istante, avevano approfittato della 
capitolazione di Cremona. Prospero Colonna era entrato coi landsknecht nella 
Valle di Bisagno, ed il marchese di Pescara in quella della Polsevera. Non 
trovavansi in Genova che due mila soldati, cui era venuto ad aggiugnersi da 
Marsiglia Pietro Navarro, e perchè i Genovesi non volevano nè sollevarsi 
contro Ottaviano Fregoso, nè armarsi per difenderne l'autorità, ogni resistenza 
pareva impossibile. Dodici ufficiali della balìa furono incaricati di trattare 
una capitolazione. Ma nel tempo che questi trattavano, e che la promessa 
della sospensione delle ostilità rendeva le guardie più negligenti, alcuni 
soldati spagnuoli si avvidero che una breccia delle mura non era difesa; essi 
se ne impadronirono e vi chiamarono i loro commilitoni. Per tal modo 
l'accidente diede Genova in mano ai nemici il 30 di maggio, senza che i 
generali ne avessero ordinato l'assalto. La città fu presa, e gli abitanti, che 
non avevano voluto difendersi, furono saccheggiati, senza distinzione di 
partito, con estrema barbarie. Pietro Navarro ed Ottaviano Fregoso rimasero 
prigionieri, e molti altri ufficiali fuggirono per mare. Quella città, in altri 
tempi la più commerciante e la più ricca dell'Italia, fu ruinata e ridotta ad una 
assoluta dipendenza dagli stranieri; ma nello stesso tempo riconobbe per doge 
Antoniotto Adornol37], 


Francesco I, per soccorrere Cremona o Genova, aveva bensì fatte passare le 
Alpi al duca Claudio di Longueville con quattrocento uomini d'armi e sei 
mila fanti; ma questi, arrivato a Villanuova di Asti, ebbe la notizia 
dell'occupazione di Genova, e non trovandosi abbastanza forte per dare 
battaglia all'armata imperiale, o per istornare la convenzione di Cremona, 
ebbe ordine dal re di ritirarsi; ed i Francesi abbandonarono per quest'anno 
ogni loro progetto sull'Italia, tanto più che dovevano difendersi contro 
l'aggressione inaspettata d'Enrico VIII, che il 29 di maggio aveva dichiarata 
la guerra alla Francia, facendo in pari tempo sbarcare a Calais il conte di 


Surrei con sedici mila uomini, per secondare l'armata di Carlo V in 
Fiandral38], 


La cacciata de' Francesi non apportò verun sollievo ai popoli d'Italia oppressi 
dalla guerra. L'armata di Prospero Colonna non riceveva verun sussidio nè da 
Carlo V, né dal regno di Napoli: ed i soldati tedeschi e spagnuoli vivevano a 
discrezione nel Milanese. Ogni giorno i generali angustiavano le città con 
inaudite contribuzioni o con prestiti forzati; il più piccolo ufficiale, posto con 
un distaccamento in un villaggio, credevasi autorizzato ad inventare una 
nuova tassa; tutto si riportava alla decisione della violenza militare, e 
l'ubbidienza si cimentava con crudeli supplicj dettati dal capriccio de' soldati 
spagnuoli!391, Omai il Milanese era così ruinato che più alimentare non 
poteva le truppe necessarie alla sua difesa. Il marchese di Pescara le 
acquartierò negli stati della Chiesa, loro permettendo di vivervi a discrezione, 
malgrado la stretta alleanza dei papa coll'imperatore. Carlo di Lannoi, nuovo 
vicerè di Napoli, di concerto con don Giovanni Manuel, ambasciatore 
dell'imperatore a Roma, tassò nello stesso tempo gli stati indipendenti 
dell'Italia, per far loro mantenere l'armata imperiale. Obbligarono il ducato di 
Milano a pagar loro venti mila ducati al mese, Firenze quindici mila, Genova 
otto mila, Siena cinque mila, e Lucca quattro mila. Dovettero pure pagare una 
contribuzione i marchesi di Monferrato e di Saluzzo: e, malgrado le loro 
rimostranze, tutti questi stati sovrani dovettero assoggettarsi agli ordini che 
loro davano subalterni ministri!40], 


Lusingavansi gl'Italiani che giugnendo Adriano VI a Roma, arrecherebbe 
qualche sollievo alle loro miserie; ma il nuovo papa erasi di già trattenuto sei 
mesi in Ispagna dopo ricevuta la notizia della sua elezione, e non 
apparecchiavasi ancora alla partenza: e ciò che in ultimo lo persuase a porsi 
in viaggio, fu precisamente la circostanza cui fin allora erasi attribuito ogni 
suo ritardo. Sapevasi che Carlo V, che ancora trovavasi in Fiandra, 
annunciava di voler passare in Ispagna, e credevasi che Adriano, che era stato 
suo precettore, indi suo ministro, volesse conferire con lui prima di venire in 
Italia a prendere le redini della propria sovranità. Ma Adriano aveva 
fermamente stabilito d'agire qual comune padre de' fedeli, ed egli si era 
intimamente persuaso che il suo dovere lo chiamava prima di tutto a 
ristabilire la pace nella Cristianità, e che doveva far tacere la sua parzialità 
per Carlo V, se voleva che Francesco I l'accettasse per mediatore. Aveva 


scritto a quest'ultimo, a Luigia di Savoja di lui madre, alla duchessa 
d'Alenzon di lui sorella!4!], per incoraggiarli ad adottare sentimenti di pace, 
promettendo loro la sua benevolenza. Stimò che aspettando Carlo V a 
Barcellona, siccome quegli gliene faceva istanza, avrebbe rendute sospette le 
sue parole; e quando seppe che Carlo, dopo avere fatta una visita ad Enrico 
VIII per tenerlo costante nella sua alleanza, era sbarcato a Villaviciosa, nelle 
Asturie, si affrettò di partire il 4 di agosto dalle coste della Spagna; e dopo 
avere dato fondo a Genova, indi a Livorno, fece il suo ingresso in Roma il 
giorno 29 dello stesso mesel42], 


Adriano VI aveva le virtù ed il sapere di un monaco, ed andava debitore della 
sua celebrità e della sua grandezza ai sorprendenti progressi che aveva fatti 
nello studio della teologia e della filosofia scolastica. Era di buona fede, 
zelante, temperato, umile, nemico del fasto, della simonia e della corruzione 
della corte di Roma. Ma bentosto agli occhi de' Romani parve un barbaro, 
straniero affatto alle loro arti, ai loro costumi, alla loro politica, siccome al 
loro linguaggio. Leone X aveva raccolti nella sua corte i principali poeti del 
secolo; Adriano, invece di accordar loro il suo favore, li risguardava quali 
profani imitatori de' gentili, che macchiavano il Cristianesimo. Quando gli fu 
mostrato il Laocoonte del Belvedere, siccome il più bel monumento delle 
antiche arti, ne torse gli occhi con orrore, gridando «questi sono idoli dei 
pagani!» Cominciavasi a temere, che, come narrasi di san Gregorio, ordinasse 
un giorno di far calce per il tempio di san Pietro con tutte quelle statue, 
ultimo monumento della gloria e della grandezza romanal43], 


Le eresie di Lutero offendevano assai più Adriano VI che il suo predecessore, 
perchè attaccavano quella filosofia scolastica, ch'egli risguardava come la 
prima scienza; ma d'altra parte aveva le stesse opinioni del riformatore 
intorno alla corruzione della disciplina; voleva seriamente mettere mano alla 
riforma degli scandali che avevano sollevata la Germania; ed i suoi pii 
disegni, forse più che la sua barbarie, facevano tremare i Romani che 
vivevano col prodotto degli abusi della corte di Roma. Oltre a ciò, per 
terminare di renderlo del tutto esoso al popolo, due calamità resero celebre 
l'epoca della di lui venuta in Italia: da un canto la peste manifestossi in Roma, 
di dove passò anche a Firenze; ed Adriano, risguardando tutte le precauzioni 
sanitarie, ed i lazzeretti come superstizioni italiane, sospese le rigorose 
discipline, che vietavano ogni comunicazione cogli appestati, e contribuì in 


tal modo a dilatare il contagio!44!: d'altra parte nella stessa epoca fu da 
Solimano presa l'isola di Rodi al gran maestro Villiers de Lille Adam, dopo 
un memorando assedio, nel quale i cavalieri di Malta mostrarono estremo 
valore, mentre che l'imperatore, il re di Francia ed il papa, non pensavano a 
soccorrerli. Solimano fece il suo trionfale ingresso in Rodi lo stesso giorno di 
Natale del 1522, e così ebbe fine questo calamitoso anno per la Cristianità!45), 


Frattanto Adriano VI cercava di restituire la pace agli stati della Chiesa: non 
trovò ostacolo a scacciare da Rimini Sigismondo Malatesta; perciocchè i 
popoli, che da principio lo avevano accolto con entusiasmo, non avevano 
tardato ad accorgersi che questo piccolo principe non rendeva loro i vantaggi 
de' passati tempi, che avevano sperato di ricuperare con lui. I sudditi dei 
duchi di Ferrara e d'Urbino nutrivano affatto opposti sentimenti; essi 
conservavano un reale affetto verso le case d'Este e della Rovere, e 
quest'affetto regolò la condotta d'Adriano VI. Egli accordò al duca d'Urbino 
l'assoluzione da tutte le censure incorse sotto i due precedenti pontificati, e gli 
diede una nuova investitura de' suoi stati; ma lasciò il contado di Montefeltro 
ai Fiorentini, ai quali questo feudo era stato ceduto in pagamento dei debiti 
della Camera apostolical461, Accordò pure al duca Alfonso d'Este una nuova 
investitura del ducato di Ferrara, cui aggiunse i castelli di san Felice e di 
Finale in Romagna: gli avrebbe egualmente rendute Modena e Reggio, la 
restituzione delle quali al duca era stata effettivamente promessa da Carlo V 
con un trattato firmato a Ferrara il 29 novembre del 1522; ma i ministri ed i 
cortigiani di Adriano, che risguardavano quest'atto di giustizia come una 
prova di debolezza o d'imbecillità, riuscirono ad impedirgli di rinunciare così 
alle conquiste de' suoi predecessori!47], 


Adriano VI, appena giunto a Roma, aveva scelto per suo principale ministro e 
confidente il cardinale di Volterra Soderini: desideroso com'egli era di 
riconciliare l'imperatore col re di Francia, aveva trovato nel Soderini, segreto 
partigiano della Francia, un linguaggio di moderazione e d'imparzialità, il 
quale gli si confaceva. Aveva ricusato di dare verun soccorso alla lega 
formata dal suo predecessore, e le sue offerte di mediazione erano state 
considerate come parziali per la Francia, a segno d'irritare assai don Giovanni 
Manuel, ambasciatore dell'impero!481, Ma Francesco I, che aveva accolte con 
grandissima deferenza tutte le proposizioni del papa, e che sempre aveva 
protestato di non desiderare che la pace, credeva impegnato il suo onore a 


non rinunciare al ducato di Milano. Perciò ne chiedeva la restituzione come 
principale condizione del trattato, e questa condizione non poteva in verun 
modo piacere a Carlo V; il quale, dopo tale conquista avendo acquietate le 
turbolenze della Castiglia e rinnovata l'alleanza coll'Inghilterra, era più a 
portata di difendere questo ducato, che non lo era stato di conquistarlo. 
L'ostinazione di Francesco I a domandare una restituzione che non poteva 
ottenere, persuase il papa che Francesco non desiderava sinceramente la pace. 
Nel mese di febbrajo!491 Adriano cominciò a minacciare scomuniche e 
censure ecclesiastiche contro que' principi che ricusassero di accettare 
ragionevoli condizioni di pace. In tale stato di cose il duca di Sessa intercettò 
alcune lettere del cardinale Soderini a suo nipote, il vescovo di Saintes, colle 
quali esortava Francesco I ad attaccare la Sicilia, ove un partito sarebbesi 
dichiarato per lui. Tre grandi ufficiali di quest'isola vennero squartati a 
cagione delle loro intelligenze coi Francesi. Il papa, irritato che il suo proprio 
ministro, esortandolo alla pace, cercasse celatamente di accendere la guerra, 
fece arrestare e trarre in giudizio il Soderini, ed anche prima che fosse 
condannato ordinò la confisca de' suoi beni, ch'erano moltissimi, e nello 
stesso tempo abbracciò il partito dell'imperatore!501, 


Le armi di Carlo V erano in Italia onnipotenti. La capitolazione di Cremona e 
la presa di Genova avevano poste in sua mano tutte le grandi città; ed i 
castelli, ne' quali i Francesi avevano lasciato guarnigione, cadevano uno dopo 
l'altro. Quello di Milano erasi renduto il 14 d'aprile, ed il duca Francesco 
Sforza ne aveva fatto prendere il possesso dai generali imperiali il 24 dello 
stesso mesel51], Francesco I annunciava di nuovo grandiosi apparecchj per 
riconquistare il Milanese; ma alle sue parole non rispondevano gli effetti; e 
siccome era continuamente occupato de' suoi piaceri, e sempre prodigo de' 
tesori dello stato per le sue feste e per i suoi amori, poteva credersi che mai 
non sarebbe in istato di ricuperare ciò che aveva perduto. Altro alleato più 
non gli restava che la repubblica di Venezia, la quale credevasi bensì 
obbligata a difendere il possedimento dei Milanese, ma non già a 
riconquistarlo per lui, dopo ch'egli avealo perduto. Venezia era tuttavia, in 
faccia all'imperatore, sotto la protezione della tregua che aveva terminata la 
guerra della lega di Cambrai. Finchè Carlo V avea dovuto lottare contro le 
ribellioni de' suoi sudditi e contro formidabili esterni nemici, aveva cercato di 
non accrescere il numero degli ultimi, ed acconsentito a non risguardare i 


Veneziani come in guerra con lui, malgrado i soccorsi che si erano obbligati 
di dare alla Francia. Ma quando cominciò a sentirsi più potente, parlò con un 
tuono più orgoglioso, e dichiarò di non volere più lungamente soffrire che 
uno stato quasi chiuso da ogni banda tra i suoi, godesse di tutti i vantaggi 
della pace, nel mentre che desso stato si manteneva per lui continuamente 
ostilel521, 


Il papa, di concerto coll'imperatore, esortava tutte le potenze d'Italia a 
collegarsi per la difesa comune, volendo che reciprocamente si guarentissero 
gli attuali possedimenti. Dava inoltre per motivo di quest'alleanza il desiderio 
di mettere l'Italia in istato di difesa contro Solimano, imperatore dei Turchi, 
la di cui ambizione, riscaldata da nuove conquiste, facevasi sempre più 
minacciosa: ma i Veneziani, che conoscevano l'ordinaria sorte delle leghe 
formate dalla Chiesa, e che si applaudivano d'essere in pace col sultano, non 
volevano essere strascinati dal papa in guerra con quel formidabile vicino, a 
rischio d'essere poi abbandonati da tutti i loro alleati. Questo timore ed il 
rincrescimento di rinunciare all'alleanza della Francia, alla quale avevano 
fatti così grandi sagrificj, li tennero lungamente dubbiosi. La negoziazione si 
prolungò nove mesi, ne' quali fecero vani sforzi per sapere se Francesco I era 
finalmente disposto ad assecondarli potentemente, o se dovevano 
abbandonare un principe che abbandonava sè stesso. Il vescovo di Bayeux e 
Federico da Bozzolo furono mandati a Venezia dal re di Francia per 
attraversare una negoziazione di cui temeva i risultamenti; ma le magnifiche 
loro promesse, così spesso smentite dalla esperienza, più non ispiravano 
confidenza. Dall'altro canto Girolamo Adorno, ambasciatore di Carlo V, 
morto prima di avere condotta a fine la negoziazione di cui era incaricato, 
venne rimpiazzato da Marino Caraccioli, protonotaro apostolico. Finalmente 
dopo lunghi contrasti, duranti i quali era pure morto il doge Antonio Grimani, 
cui era succeduto Andrea Gritti, fu sottoscritto, in sul finire di luglio, il 
trattato d'alleanza tra l'imperatore, suo fratello l'arciduca Ferdinando, 
Francesco Sforza, duca di Milano, e la repubblica di Venezial53], 


Le potenze contraenti si guarentivano reciprocamente i loro stati d'Italia, ma 
soltanto contro i principi cristiani; perchè la repubblica di Venezia, ferma 
nella presa risoluzione di non lasciarsi strascinare in veruna guerra contro i 
Turchi, ricusò perentoriamente di promettere la garanzia del regno di Napoli 
contro di loro. Il reciproco soccorso promesso dall'imperatore a nome del 


duca di Milano, e dai Veneziani, era di seicento uomini d'armi, seicento 
cavaleggieri e sei mila pedoni. Inoltre il senato si obbligava a somministrare, 
in caso di bisogno, venticinque galere per la difesa del regno di Napoli. 
Ferdinando, fratello dell'imperatore, pienamente rinunciava per la somma di 
dugento mila ducati, che la repubblica obbligavasi a pagargli nel termine di 
otto anni, a tutte le pretese dell'arciduca d'Austria e dell'impero sullo stato 
veneziano!54), 


Questo trattato, che, staccando i Veneziani dalla Francia, gli obbligava alla 
difesa de' suoi nemici, sembrava che dovesse rimuovere Francesco I da ogni 
nuovo tentativo sulla Lombardia, ove più non doveva trovare alleati. Pure il 
trattato non era appena sottoscritto, che si seppe che il re di Francia adunava 
nella Svizzera, a' piè dei Pirenei ed ai confini dell'Italia, una numerosa 
fanteria, e sembrava apparecchiato a dare esecuzione alle minacce che andava 
da gran tempo facendo. A tale notizia Adriano VI credette di dovere 
abbandonare le parti di pacificatore cui fin allora erasi conservato fedele. 
L'Italia era in pace, sebbene continuamente divorata dall'armata imperiale, ed 
omai seguiva una sola bandiera; ma l'invasione di Francesco I vi riconduceva 
la guerra. Il papa giudicò che non si scosterebbe dal carattere di comun padre 
de' fedeli guarantendo lo stato attuale, e respingendo di concerto con tutti gli 
altri Italiani una straniera invasione: per ciò il 3 di agosto sottoscrisse in 
Roma col vicerè di Napoli una confederazione che si andava da lungo tempo 
trattando, colla quale il papa, l'imperatore, il re d'Inghilterra, l'arciduca 
d'Austria, il duca di Milano, il cardinale de' Medici a nome de' Fiorentini, i 
Genovesi, i Sienesi, i Lucchesi, obbligavansi a provvedere in comune alla 
difesa dell'Italia. Tra questi confederati, gli uni doveano somministrare 
l'artiglieria e le munizioni, altri il danaro, altri i soldati. La nomina del 
generalissimo spettava al papa ed all'imperatore; ed in quest'occasione 
l'imperatore affidò il comando di tutte le forze dell'Italia a Prospero Colonna. 
Ferdinando d'Avalos, marchese di Pescara, che nella precedente campagna 
aveva con lui diviso il comando, geloso dei favori che l'imperatore accordava 
al suo vecchio collega, con cui erasi disgustato, aveva rinunciato alla carica di 
comandante della fanteria spagnuola, ed erasi recato a Valladolid, alla corte 
di Carlo V, per fare le sue lagnanzel59], 


Le ostilità erano in sul punto di ricominciare, ma furono precedute 
dall'esplosione di due cospirazioni, che scoppiarono contemporaneamente in 


due opposte parti. Tra i cortigiani di Francesco Sforza, duca di Milano, 
trovavasi Bonifacio Visconti, suo ciambellano, che nudriva un segreto odio 
contro di lui e contro il Moroni, a motivo dell'assassinio di Ettore Visconti, 
suo parente, ch'egli credeva giustiziato per ordine loro, e perchè da loro era 
stato spogliato della prefettura di Val di Sesia. Il 25 di agosto, mentre tornava 
col duca da Monza a Milano, aveva questi ordinato ai dugento cavalli della 
sua guardia di tenersi a qualche distanza da lui per non incomodarlo colla 
polvere che facevano sollevare. Il duca cavalcava una mula, e trovavasi 
lontano da tutta la sua gente, quando Bonifacio Visconti, che aveva un 
gagliardissimo cavallo turco, corse a briglia sciolta verso di lui in atto di 
ricevere qualche ordine; ma, fattosegli vicino, gli diede un colpo di pugnale 
in sul capo. L'impazienza del cavallo turco, e la paura della mula del duca, 
fecero strisciare il colpo, e lo Sforza non rimase che leggermente ferito in una 
spalla. Il Visconti, spronando il suo cavallo, fuggì con tanta rapidità, che 
invano fu inseguito dalla cavalleria del duca, e potè porsi in sicuro prima in 
Piemonte, poscia in Francia. All'istante Galeazzo Birago, Milanese del partito 
francese, avuto avviso della cospirazione, e non dubitando della morte del 
duca, s'impadronì di Valenza in sul Po e della sua cittadella, per aprire ai 
Francesi questa porta della Lombardia; ma non arrivarono i soccorsi di 
Francia che gli erano stati promessi; ed Antonio de Leyva, che aveva il 
comando di Pavia, venne subito co' suoi Spagnuoli ad assediare Valenza, che 
fu presa dopo due giorni, senza che questa cospirazione avesse altri 
risultamenti, che di far trarre alla tortura, indi al supplicio molti gentiluomini 
milanesi sospetti di avervi avuto parte!5$1, 


Il ritardo dei soccorsi francesi, aspettati dal Birago, procedeva in parte dalla 
cospirazione del contestabile di Borbone. Francesco I, dopo di avere respinti 
gli Inglesi ed i Fiamminghi in Picardia, aveva posta ogni sua cura nel formare 
una potente armata per riconquistare il ducato di Milano. Aveva caricate tutte 
le città e tutte le province d'inaudite imposte, e pressochè intollerabili; aveva 
domandate decime al clero, impegnate le sue entrate ai mercanti lionesi per 
procurarsi danaro contante; e con tali modi aveva infatti ragunato un 
sufficiente tesoro per supplire ai bisogni della più dispendiosa campagna. 
Scontento di tutti coloro che fin allora avevano comandate le sue armate, 
volle condurre egli medesimo le sue truppe in Italia, e tali erano i suoi 
apparecchj, che gli presagivano un buon successo. Aveva adunate mille 


ottocento lance, sei mila Svizzeri, due mila Valesani, due mila Grigioni, sei 
mila Landsknecht, tre mila Italiani e dodici mila avventurieri francesi, che 
finalmente si era determinato di chiamare al mestiere delle armi, dopo avere 
sperimentato quanto gli fosse riuscita fatale la sua confidenza nelle truppe 
stranierel57], 


Quest'armata erasi di già riunita tra Lione e le montagne del Delfinato, 
quando Francesco I ebbe i primi indizj del tradimento che meditava contro di 
lui il contestabile di Borbone. Carlo III, conte di Montpensieri e duca di 
Borbone, era il più ricco ed il più rispettato di tutti i principi del sangue; era 
capo del ramo di Borbone-Montpensieri, che, nel suo diritto alla corona, 
avrebbe preceduti i Borboni-Vendomi, avi d'Enrico IV. A_ grande valore ed a 
molte belle qualità univa un orgoglio irascibile, una smisurata ambizione, ed 
una prodigalità senza limiti che gli aveva fatti contrarre enormi debiti. Due 
anni prima aveva risentita con indignazione l'ingiustizia che pretendeva 
essergli stata fatta da Francesco I nelle guerre di Fiandra, quando questi 
aveva data al duca d'Alenzon, suo cognato, piuttosto che a lui, contestabile di 
Francia, il comando della sua vanguardia!581, Ma ciò che aveva spinto 
all'estremo il suo risentimento era il processo che gli aveva intentato innanzi 
al parlamento di Parigi Luigia di Savoja, madre del re, per riclamare da lui 
una parte dell'eredità di sua moglie, morta da poco tempo. Credeva non 
potere sperare giustizia dai tribunali in questa sua lite colla reggente, e 
risguardava questo processo come una prova della gelosia di Francesco I, che 
voleva ruinare la sua fortuna per poterlo più facilmente opprimere!591, 


In Francia ed in altre monarchie feudali eransi frequentemente veduti i grandi 
signori ed ì principi del sangue cospirare contro il capo dello stato, e non solo 
cercare di limitarne l'autorità, ma di precipitarlo dal trono, e di levargli la 
vita. Pure era riservato al Borbone di cospirare, non solo contro il suo re, ma 
altresì contro la sua patria; di volere distruggere l'indipendenza nazionale, e la 
stessa esistenza del nome francese; di adoperarsi perchè la nazione francese, 
cui aveva l'onore di appartenere, fosse divisa tra gli stranieri, di lei ereditarj 
nemici. Il Borbone erasi venduto ad Adriano di Buren, deputato 
dell'imperatore, ed a Russel, deputato d'Enrico VIII. Col danaro da loro 
ricevuto erasi obbligato ad assoldare dodici mila uomini, e ad attaccare alla 
loro testa la Borgogna, tostocchè Francesco I avrebbe colla sua armata 
valicate le Alpi. In premio di questo tradimento la Provenza doveva essere 


per lui eretta in regno; egli dovea sposare Eleonora, sorella dell'imperatore 
Carlo V, e vedova d'Emanuele, re di Portogallo: tutto il restante della Francia 
doveva essere diviso tra l'imperatore ed il re d'Inghilterra; ed il nome di 
Francese doveva essere cancellato dai nomi delle nazioni!50], 


Avendo alcuni indizj eccitati i sospetti del governo, Boisì, fratello di La 
Palisse, San Valorì, direttore generale delle poste, ed il vescovo d'Autun, tutti 
complici della cospirazione del Borbone, furono arrestati. Francesco I andò a 
Moulins a visitare il duca di Borbone, che fingeva d'essere ammalato; gli 
comunicò i sospetti che si erano formati contro di lui, ma soggiunse che 
veruna prova non potrebbe parergli bastante a convincere suo cugino di così 
enorme delitto; e dichiarò che più non dubiterebbe della sua innocenza, se 
Borbone gliene dava la sua parola d'onore, e si obbligava nello stesso tempo a 
seguirlo in Italia. Il Borbone prese la mano del re con apparente trasporto di 
riconoscenza; gli protestò d'essere accusato a torto; domandò perdono della 
inconsideratezza de' suoi discorsi, che senza dubbio avevano dato motivo di 
calunniarlo, e giurò che, infermo come egli era, voleva farsi portare in lettiga 
dietro l'armata reale. In fatti questa lettiga seguì due giorni il re; ma non era 
destinata che ad ingannarlo. Borbone era partito la stessa notte da Moulins, e, 
fuggendo a precipizio, era giunto a Besanzon, fortezza in allora 
dell'imperatore, dove aveva ordinato ai gentiluomini associati agl'infami suoi 
progetti di raggiugnerlol61], 


Grande era il numero di coloro che avevano congiurato contro la patria, e 
molti appartenevano alle più illustri famiglie. Vi si annoveravano Filiberto di 
Chalons, principe d'Orange, destinato come il Borbone a figurare nelle 
calamità dell'Italia; Pomperano, Le Pelloux, Lurcì, Montbardone, Lalliere, 
Aymar di Prie, Hennuyer della Mothe, che si erano renduti gloriosi nelle 
precedenti guerre; e Francesco I stendeva i suoi sospetti, e non senza ragione, 
sul duca di Vendome e su tutta la casa di Borbone: quindi pensò di non potere 
in tale istante allontanarsi dal suo regno senza pericolo!821, 


Dall'altro canto egli non voleva lasciar d'approfittare della più bella armata 
che avesse mai adunata. Sgraziatamente ne affidò il comando a Guglielmo di 
Gouffier, più noto sotto il nome di ammiraglio Bonnivet, il più amabile tra i 
suoi cortigiani, quegli che più d'ogni altro sapeva adulare e piacere al suo 
padrone; ma quegli altresì ch'era men d'ogni altro capace di condurre 


un'armata, e che non aveva imparato ciò che saper deve un generalel63], 


Prospero Colonna, che, come generalissimo della lega, trovavasi incaricato 
della difesa dell'Italia, giaceva a quest'epoca abbattuto da lunga malattia, che 
non gli aveva soltanto indebolito il corpo ma ancora lo spirito. Frasi dato a 
credere di non aver a temere un'invasione francese, ed aveva licenziata parte 
della sua truppa; non aveva riparate le fortificazioni di Milano; per l'abituale 
negligenza dell'imperatore trovavasi senza danaro; e quando seppe, in 
principio di settembre, che i Francesi passavano le Alpi, sentì tutto il pericolo 
della sua posizione. Ad ogni modo egli sperava tuttavia di potere difendere 
contro l'armata francese il passaggio del Ticino; mentre che Antonio di 
Leyva, abbandonando tutto il paese posto al di là di questo fiume, erasi 
ritirato a Pavia colla fanteria spagnuola, e che la difesa del Cremonese restava 
affidata ad una guamigione di mille fanti!64), 


I Veneziani, per soddisfare agli obblighi contratti coll'imperatore, avevano 
tolto il comando delle loro truppe a Teodoro Trivulzio, zelante partigiano 
della Francia, e datolo a Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino. Il 
senato non poteva scegliere altro generale che nel modo di fare la guerra 
meglio accordare si potesse colla sua prudente politica: pareva che verun 
altro scopo non si proponesse nel comando delle armate, che quello di evitare 
ogni battaglia, ogni pericolo; e quando Prospero Colonna lo affrettò ad 
occupare Lodi, ad avanzarsi sulle sponde dell'Adda, o a passare questo fiume 
per proteggere Milano, egli vi si ricusò costantemente per tema d'incontrare i 
nemicil65], 


Fra stato da Adriano VI nominato gonfaloniere della Chiesa il marchese di 
Mantova, il quale aveva allestita un'armata in riva al Po; ma questi ancora era 
egualmente disposto a non passare Parma, per non compromettersi; onde non 
dava a Prospero Colonna alcuno effettivo soccorso. Giovanni de' Medici, 
comandante delle Bande nere, che suo cugino il cardinale Giulio aveva 
persuaso a lasciare il servizio della Francia per ritornare di nuovo a quello 
dell'imperatore, non aveva adottata così timida maniera di guerreggiare, ma le 
sue forze erano poco considerabili. Finalmente la barriera del Ticino, sulla 
quale principalmente confidava Prospero Colonna, per una straordinaria 
siccità, che aveva diminuite assai le acque del fiume, non presentava la 
consueta difficoltà al nemico. Questo vecchio generale, sebbene infermo, 


erasi fatto portare in lettiga in faccia a Vigevano, dove si era accampato 
Bonnivet. Bentosto trovandosi colà sotto il cannone del nemico, e vedendo 
che non solo la cavalleria francese, ma ancora i pedoni potrebbero guadare il 
Ticino, ne abbandonò le sponde, e ripiegò verso Milano senza avere perduto 
un solo uomol661, 


Il 14 di settembre del 1523, nello stesso giorno in cui l'armata di Bonnivet 
passò il Ticino per cominciare una decisiva campagna, un impreveduto 
avvenimento cambiò un'altra volta la bilancia delle parti, e gettò il disordine 
nella lega che aveva preso a difendere l'Italia contro i Francesi. Papa Adriano 
VI aveva celebrata la Messa il giorno 4 d'agosto sul monte Esquilino, ove 
festeggiavasi un miracolo della Vergine, e lo stesso giorno aveva con grande 
cerimonia pubblicata la lega conchiusa coll'imperatore. Affaticato da queste 
funzioni, rendute più penose da un eccessivo caldo, si era ritirato per desinare 
alla villa Mellini: colà lo assalì una leggiere febbre, ch'egli non credette in 
verun modo pericolosa; nè i suoi medici lo prevennero che corresse alcun 
rischio. Pure il suo male andava peggiorando, senza che veruna delle persone 
che lo assistevano paressero accorgersene; ed egli morì il 14 di settembre, 
quasi senza aver avuto il tempo di apparecchiarvisi!871, 


Appunto in tale epoca cominciava la guerra, nella quale Adriano aveva 
impegnata la Chiesa; gl'Italiani sapevano di già per esperienza tutto quanto 
avrebbero a soffrire dall'invasione di un'armata barbara, e temer potevano con 
ragione di essere, a cagione della morte del pontefice, del burrascoso 
conclave che pareva promettere l'animosità de' contrarj partiti abbandonati 
quasi senza difesa ai Francesi da loro provocati. Tuttavia agli occhi de' 
Romani non eravi calamità che potesse pareggiare quella d'avere alla testa del 
loro governo un papa barbaro, che non sapeva il loro linguaggio; che aborriva 
la poesia e le arti, cui essi dovevano quasi tutta la presente loro gloria; un 
papa che colla sua avarizia aveva ruinate tutte le famiglie arricchite sotto i 
precedenti pontificati; che aveva confiscati tutti gli ufficj venduti dai suoi 
predecessori; che mai non accordava una grazia, e che pareva essersi fatto un 
dovere di rimandare malcontenti tutti quelli che a lui si presentavano. Perciò 
la notizia della sua morte risvegliò in Roma un generale tripudio; ed 
all'indomani fu trovata la porta del suo medico, Giovanni Antracino, ornata di 
festoni di fiori con questa iscrizione: Il senato ed il popolo romano al 
liberatore della patria!98], 


CAPITOLO CXV. 


Elezione di Clemente VII. Disastrosa campagna de' Francesi 
in Italia sotto l'ammiraglio Bonnivet; campagna ancora più 
infelice di Francesco I, che viene fatto prigioniero nella 
battaglia di Pavia. 


1523-+="1525. 


La gioja manifestata dai Romani per la morte di Adriano VI non deve 
inappellabilmente fissare la nostra opinione intorno al carattere ed alla 
politica d'un pontefice, contro il quale avevano le più gagliarde prevenzioni 
nazionali. Adriano non visse che un anno fra di loro, e sopra un così breve 
regno difficile cosa sarebbe il portare giudizio intorno alle sue opinioni ed a' 
suoi progetti. Da lungo tempo non erasi veduto sulla cattedra di san Pietro un 
papa di più buona fede; ma questa lealtà non era, per vero dire, troppo utile 
alla Chiesa, o allo stato da lui governati; questa lo rendeva più intollerante de' 
suoi predecessori intorno a tuttociò che spettava alla fede; lo dava quasi del 
tutto in balìa agl'intrighi de' suoi consiglieri negli affari di stato, che egli 
confessava di non conoscere. Pure i torti che gli venivano più severamente 
rinfacciati, dipendevano dalle circostanze e dallo stato di spossamento in cui 
Leon X aveva lasciate, morendo, le finanze della Chiesa. 


Più istrutto che il suo predecessore intorno all'importanza delle nuove 
opinioni che si diffondevano in Germania, il 25 di novembre del 1522 aveva 
addirizzato alla dieta dell'impero, adunata a Norimberga, un breve, con cui 
severamente condannava le opinioni di Lutero, e richiamava contro 
quest'eretico e contro i suoi seguaci l'applicazione delle più rigorose pene. Ma 
in pari tempo candidamente confessava la corruzione della corte romana, e 


prometteva d'occuparsi intorno alla riforma de' di lei numerosi abusi, 
chiedendo intorno a questa necessaria riforma i consiglj della dieta. Fu questa 
domanda, che persuase i principi secolari della Germania a pubblicare quella 
lista, famosa nella storia della riforma, dei cento gravami contro la corte di 
Roma, lista che appoggiava le principali accuse de' luterani, e che mostrava 
quanto tutti gli spiriti erano nelle parti settentrionali disposti ad abbracciare le 
nuove opinioni!69], 


Il religioso zelo d'Adriano gli aveva fatto adottare tutti i pregiudizj e tutti gli 
odj degli Spagnuoli contro i Giudei ed i Mori convertiti, numerosa classe 
d'uomini, che chiamavansi Marrani, e che si sospettavano sempre 
segretamente affezionati al culto che avevano dovuto abbandonare per forza; 
questi erano venuti in grosso numero a Roma con tutte le loro ricchezze, per 
sottrarsi all'inguisizione di Spagna. Adriano VI, quando morì, stava contro di 
loro apparecchiando i più severi editti; egli voleva altresì assoggettare a 
nuove e più rigorose pene i bestemmiatori ed i simoniaci; gli pareva che 
questa parte della legislazione appartenesse più strettamente a' suoi favoriti 
studj della teologia; per altri rispetti non aveva volontà sua propria intorno ai 
pubblici affari, e conosceva di non intenderli benel70], 


Per altro Adriano non aveva confidenza nel collegio de' cardinali; 
sembravagli che per la scandalosa loro condotta i membri del sacro collegio 
dovessero essere il primo oggetto della riforma che meditava; ma perchè 
sentivasi costretto d'abbandonarsi a coloro che conosceva più di lui 
illuminati, sceglieva un ristretto numero di confidenti e di ministri, ai quali 
affidava un'eccessiva autorità. Poco dopo diffidava di loro, e gli spogliava 
d'ogni potere; in tal guisa offendeva i cardinali ed i principali signori di 
Roma; rendeva la propria autorità vacillante; e non si guadagnava nemmeno 
il cuore di coloro, cui momentaneamente accordava il suo troppo precario 
favore. 


Il primo d'ottobre del 1523, entrarono in conclave trentasei cardinali per 
iscegliere un successore ad Adriano VI. Appena chiuso il conclave si videro 
collocarsi quasi tutti i cardinali sotto la direzione di due capi, che, gelosi l'uno 
dell'altro, si davano a vicenda l'esclusione, e tennero cinquanta giorni diviso il 
sacro collegio. Da un canto Pompeo Colonna, potente presso Carlo V in 
ragione dell'irremovibile attaccamento della sua famiglia alla causa imperiale, 


veniva riconosciuto come capo dai vecchi cardinali creati ai tempi di Giulio 
II, o prima; dall'altro canto Giulio de' Medici disponeva di sedici suffragj tra i 
cardinali ch'erano stati creati sotto suo cugino Leon X. Rispetto a Wolsey, 
cardinale di York, che, dirigendo la politica dell'Inghilterra, aveva quasi 
sempre mirato a guadagnarsi i suffragj per una prossima elezione, e che 
aveva prima ottenuta la promessa di tutto il favore di Francesco I, poi di 
Carlo V, era al presente dimenticato dai due monarchi, e scartato da tutti i 
partiti. Altronde, dopo il malcontento cagionato dall'elezione d'Adriano VI, 
più non si sarebbe pensato a dare la tiara ad un oltremontano!71!. 


La decisa opposizione del Colonna e della sua fazione, avendo impedita 
l'elezione del cardinale de' Medici, il quale per altro fin dal principio aveva 
avuti ventun voti, molti altri cardinali si misero successivamente in rango per 
essere nominati, come Fieschi, Farnese, Monti, Grassi, Soderini e Carvajale; 
essi reciprocamente cercavano d'acquistar voti senza per altro esporsi al 
rimprovero di simonia, e l'espediente, che loro sembrava più 
convenientemente tranquillizzare le loro coscienze, era quello delle 
scommesse. Così i partigiani del Medici offrivano a tutti i cardinali del 
contrario partito di scommettere dodici mila ducati contro cento che il Medici 
non sarebbe papa; i partigiani del Soderini ne offrivano ancor essi dieci mila; 
e quest'ultimi avevano favorevole tutto il partito francese!?21, 


Questa lotta tra le due fazioni si andava prolungando con sì poca apparenza di 
conciliazione, che si cominciava a temere, che le due parti non si 
appigliassero a qualche pretesto per uscire dal conclave, formare due 
assemblee, ed eleggere due papi ad un tratto. Perciò i due capi rendevansi 
egualmente odiosi al popolo. Accusavansi il moderno Giulio ed il moderno 
Pompeo di volere colle loro discordie ruinare Roma un'altra volta. Un orribile 
fetore, che si era sparso nel conclave, ne rendeva insoffribile il soggiorno: i 
cardinali cadevano infermi, e soprattutto i più vecchi non potevano 
lungamente sostenere una così penosa reclusione. Il cardinale di Clermont 
propose Franciotto Orsini, ed il Medici finse di volergli dare i suffragj di tutta 
la sua fazione, che, uniti a quelli della Francia, avrebbero decisa l'elezione. 
Temette allora il Colonna di vedere il supremo pontificato passare in una casa 
ereditaria nemica della sua; sentì la necessità di cedere, e, recandosi presso il 
cardinale de' Medici, gli offrì di farlo papa, purchè Giulio desse garanzie 
della sua riconoscenzal73], 


Le proposizioni del Colonna furono tutte accettate; domandava che il Medici 
si riconciliasse col cardinale Soderini, e gli restituisse tutti i suoi beni; che 
perdonasse egualmente a tutti coloro che avevano operato contro di lui; che 
cedesse al Colonna l'ufficio di vicecancelliere della Chiesa col magnifico 
palazzo che occupava, fabbricato da Raffaele Riario. A tali condizioni Giulio 
fu la stessa notte adorato da quasi tutti i cardinali, ed all'indomani, il 18 di 
novembre, anniversario del giorno in cui due anni prima era entrato vittorioso 
in Milano, fu proclamato sotto il nome di Clemente VII. Era questo nome 
destinato a convalidare la promessa che aveva data di perdonare a Pompeo 
Colonna, al Soderini ed a tutti i suoi nemici. A fronte dell'apparente 
unanimità de' voti, questa elezione dispiacque in modo ai vecchi cardinali, 
che ai sostenuti patimenti del conclave aggiugnendosi questo rammarico, in 
pochi giorni morirono Soderini, Grassi, Fieschi e Carvajalel74l, 


Pochi pontefici erano giunti al trono pontificio con una più alta riputazione di 
Clemente VII: egli si era guadagnato l'amore de' Fiorentini, che governava da 
più anni con una quasi assoluta autorità, ed aggiugneva in tal modo alle forze 
della Chiesa quelle di questa repubblica ancora ricca e temuta malgrado il suo 
decadimento. Sapevasi ch'era stato il ministro principale di Leon X in tempo 
del suo pontificato, ed a lui s'ascrivevano tutte le più gloriose cose fatte da 
suo cugino, senza temere di trovare in lui i medesimi difetti. Non veniva 
accusato nè di amore disordinato per i piaceri, nè di prodigalità, nè di vana 
pompa, ed erano conosciute la sua applicazione ed attitudine al lavoro; perciò 
la sua elezione fu celebrata con trasporti di giubbilo, e dai letterati, che da lui 
speravano i medesimi beneficj ond'erano stati colmati da Leon X, e dal 
popolo!751, 


Il ristabilimento della pace negli stati della Chiesa fu il primo oggetto delle 
cure di Clemente VII. Alfonso, duca di Ferrara, aveva approfittato della 
morte di Adriano per riprendere Reggio e Rubbiera, dove lo aveva chiamato 
l'amore dei popoli; ed era entrato nella prima città il 29 di settembre. Due 
giorni prima erasi presentato ancora a Modena, ma la fermezza del 
Guicciardini, che n'era governatore, e l'attaccamento del popolo al dominio 
della Chiesa, gli avevano impedito d'impadronirsi di questa città. Tuttavolta il 
Guicciardini non aveva che pochi soldati, ed Alfonso si apparecchiava ad un 
secondo tentativo, quand'ebbe l'avviso dell'elezione di Clemente VII, la quale 
gli fece rinunciare a' suoi progetti. Così alcune turbolenze eccitate in 


Romagna da Giovanni di Sassatello a nome del partito guelfo, ma col segreto 
appoggio de' Francesi, si acquietarono al solo nome del Medici[761[77], 


Il governo di Firenze richiamò in seguito le cure del nuovo pontefice; era 
questa città tenuta da' partigiani del Medici in uno stato di abietta ubbidienza; 
e questi ne avevano dato prova in occasione dell'elezione di Clemente VII. 
Un riputato cittadino di sessantatre anni, il quale nella prossima estrazione 
dovea essere gonfaloniere di giustizia, Pietro Orlandini, aveva scommesso 
che il Medici non sarebbe papa. Quando gli fu chiesto il pagamento della 
scommessa, egli esclamò che l'elezione non aveva potuto essere canonica. 
Per questa sola parola, che sembrava manifestare mancanza di rispetto verso 
la casa de' Medici, gli otto della balìa lo fecero arrestare il giorno 24 di 
novembre, e due ore dopo decapitarel78], 


A Clemente VII spiacque quest'esecuzione, che doveva rendere odiosa la di 
lui autorità. In qualche maniera più non esisteva la famiglia de' Medici; egli 
stesso era stato legittimato, e consideravasi ancora come rappresentante 
Cosimo padre della patria, suo avo; ma dopo di lui più non restavano che due 
bastardi, Ippolito inallora di sedici anni, figliuolo naturale di Giuliano, duca 
di Nemours, il terzo de' figliuoli del magnifico Lorenzo, ed Alessandro, 
figliuolo naturale di Lorenzo, duca d'Urbino, figliuolo di Pietro, figlio 
primogenito del magnifico. Alessandro era nato da una schiava nel 1512, e la 
paternità di Lorenzo era per lo meno incerta. Non pertanto Clemente VII gli 
fece ottenere un ducato nel regno di Napoli, e dichiarare abile ad esercitare 
tutte le cariche della repubblica. Mandò questi due giovanetti a Firenze, 
Ippolito il giorno 30 luglio del 1524, ed Alessandro il 19 giugno del 1525. Il 
primo fu fino da principio risguardato come capo dello stato, ed ebbe il titolo 
di magnifico. I suoi concittadini conservavano per lui l'amore che avevano 
avuto pel duca di Nemours, di lui padre, mentre Alessandro aveva ereditato 
l'odio eccitato tra i Fiorentini dall'arroganza di suo padre Lorenzo. Ad ogni 
modo nè l'uno, né l'altro era ancora capace di governare lo stato, onde 
Clemente mandò a Firenze, col titolo di legato, Silvio Passerini, cardinale di 
Cortona, che fece il suo ingresso l'undici maggio del 1524, ed andò a 
prendere alloggio nel palazzo de' Medici, amministrando la repubblica con 
tutta l'autorità usurpata dai Medici dopo la loro tornatal79), 


Ma Clemente VII cominciava a governare la Chiesa in difficilissime 


circostanze, in cui la sorte di tutta l'Italia pareva attaccata alla sorte delle 
battaglie che avrebbero luogo nelle pianure della Lombardia. L'ammiraglio 
Bonnivet con quattro mila cavalli e trenta mila fanti aveva passato il Ticino, e 
cominciate le ostilità il 14 di settembre, nel qual giorno era morto papa 
Adriano VI. Ne' due mesi che passarono fino all'elezione del suo successore, 
Bonnivet avrebbe potuto agevolmente ricuperare il Milanese e cacciare 
gl'imperiali da tutta la Lombardia, ma in quello spazio di tempo fece in 
cambio conoscere la sua incapacità, e calmò il terrore che aveva prima 
eccitato. 


Prospero Colonna era stato sorpreso, le sue forze non erano in verun modo 
proporzionate all'estensione del paese che doveva difendere, o ai mezzi del 
suo nemico; e quando si vide forzato ad abbandonare le rive del Ticino, ed a 
ripiegare sopra Milano, suppose che non potrebbe mantenersi in questa città. 
Infatti tutto ciò che potevano promettere gl'ingegneri era di ridurre la città in 
tre giorni a non essere esposta ad un colpo di mano, facendo intorno alle sue 
mura lavorare tutti gli zappatori che si potrebbero porre a loro disposizione; 
mentre che a Bonnivet non abbisognava che una mezza giornata per 
presentarsi sotto le mura, e non era credibile che egli trascurasse 
d'approfittare d'un tempo così prezioso!80], 


Pure Prospero fece inallora lavorare intorno alle fortificazioni come se fosse 
stato sicuro d'avere il tempo di ridurre il lavoro a fine; e Bonnivet per lo 
contrario, temendo di meritarsi i rimproveri d'inconsideratezza e di 
precipitazione fatti agli altri generali francesi, si trattenne tre giorni senza 
verun motivo sulle sponde del Ticino. Sperava che Prospero Colonna 
evacuerebbe spontaneamente la capitale, dalla quale egli allora potrebbe 
tirare immensi mezzi per la guerra, quando invece l'avrebbe esposta al 
saccheggio cercando di attaccarvi il nemicol!811, 


Quando Bonnivet seppe che Prospero Colonna, in cambio di ritirarsi, si 
fortificava in Milano, venne ad accamparsi a san Cristoforo, presso alle mura 
della città, tra le porte Ticinese e Romana, in un luogo renduto forte dai 
canali; di là mandò distaccamenti di cavalleria per il paese onde intercettare 
le vittovaglie, lusingandosi di forzare in tal modo il Colonna ad uscire da una 
città nella quale troverebbesi tra poco esposto a grandi privazioni!82], Bajardo 
e Federico da Bozzolo occuparono Lodi il 20 di settembre, e vittovagliarono 


il castello di Cremona, sperando di potere per mezzo del castello occupare 
ancora la città; ma sebbene conducessero trecento lance ed otto mila fanti, 
non ottennero l'intento loro!831, In appresso si avanzarono verso Caravaggio e 
Monza, per togliere ai Milanesi le vittovaglie dei monti di Brianza. Prospero 
Colonna, sopraffatto da una malattia che doveva bentosto condurlo al 
sepolcro, facevasi rappresentare dal duca di Termes e da Alarcone, 
comandante della fanteria spagnuola. Aveva colla sua attività adunati in 
Milano ottocento uomini d'armi, ottocento cavaleggieri, quattro mila fanti 
spagnuoli, sei mila cinquecento tedeschi e tre mila italiani. Faceva avanzare il 
marchese di Mantova al mezzogiorno del Po dalla banda di Pavia; aspettava 
ogni giorno nuovi rinforzi dalla Germania e dal regno di Napoli; e di già 
intercettava ai Francesi i viveri ch'essi avevano creduto di tirare dalla 
Lomellinal84], 


Frasi Bonnivet dato vanto di non imitare l'impeto e l'imprudenza degli altri 
capitani francesi, ma di fare la guerra agl'Italiani colle precauzioni italiane: 
pure così perdeva i vantaggi proprj della sua nazione senza poter acquistare 
quelli d'un'altra. Ogni picciola scaramuccia gli costava alcuni soldati, ed 
ognuna di tali perdite scoraggiava le sue truppe ed accresceva l'ardire dei 
nemici. I frequenti rovesci provati da' suoi distaccamenti lo forzarono 
all'ultimo a non far venire i suoi convoglj che con grosse scorte, a non 
ispedire a foraggiare che numerosi distaccamenti, ed a richiamare i corpi 
d'armata che chiudevano ai Milanesi le strade del monte di Brianza, facendo 
accampare tutte le sue truppe tra Marignano ed Abbiategrasso!85], 


La lentezza di Bonnivet aveva dato tempo agli alleati di adunare tutte le loro 
armate. Oltre le truppe spagnuole e tedesche che Prospero Colonna aveva in 
Milano, e quelle che Antonio di Leyva teneva sotto i suoi ordini a Pavia, il 
vicerè di Napoli, Carlo di Lannoy, si avvicinava col marchese di Pescara, il 
quale aveva ripigliato il comando della fanteria spagnuola. Il marchese di 
Mantova, a richiesta di Prospero Colonna, si era avanzato fino a Pavia 
coll'armata della Chiesa, il Vitelli, che comandava tre mila fanti al soldo de' 
Fiorentini, copriva la strada di Genova, ed il duca d'Urbino coll'armata 
veneziana era giunto in riva all'Adda. Malgrado il loro avvicinamento 
Bonnivet si era ostinato a mantenere la sua posizione sotto Milano, per tenere 
dietro ad una trama ordita da alcuni soldati di Giovanni de' Medici, che 
promettevano di dargli una porta della città; ma quando seppe che questi 


erano stati scoperti e condannati alla pena di morte, fece proporre a Prospero 
Colonna un armistizio fino al mese di maggio, obbligandosi a cedere tutte le 
conquiste fatte oltre il Ticino. Ma i generali imperiali non volevano accettarla 
che a condizione che fosse evacuata tutta la Lombardia; e Bonnivet, 
senz'avere ottenuta una sospensione d'armi, fu costretto da abbondanti nevi a 
ritirarsi. Il 27 di novembre portò tutta la sua armata tra il Ticinello ed il 
Ticino ad Abbiategrasso ed a Rosate; e malgrado le istanze de' soldati, 
Prospero Colonna, fedele all'invariabile suo sistema di non fidare mai 
all'accidente ciò che ottenere poteva dall'ordinario corso delle cose, lasciò che 
tranquillamente si ritirassel86], 


A dir vero quest'era l'ultima prova che Prospero faceva della particolare sua 
tattica. Questo grande generale, che dava a vedere d'aver preso per modello 
Fabio Cunctatore, operò in certo qual modo una rivoluzione nell'arte della 
guerra. Fu egli il primo ad insegnare con quale arte, scegliendo le posizioni, 
ed eseguendo movimenti ben calcolati, un generale debole, o che diffida delle 
sue truppe, può stancheggiare l'attività de' suoi nemici, ammorzarne l'impeto 
e dissiparne le forze, senza lasciar loro il conforto di dare una sola battaglia. 
Ne' tempi in cui visse i suoi talenti erano appunto quelli che si richiedevano 
dal suo partito per ammorzare l'impeto de' Francesi, o rendere inutile il cieco 
valore degli Svizzeri. Fu egli il primo a difendere senza venire a giornata un 
paese che da trent'anni era sempre stato o guadagnato, o perduto in una sola 
battaglia. Pure in quest'epoca stessa veniva già da otto mesi divorato dalla 
malattia che lo portava al sepolcro. La gelosia che fin allora aveva sentita 
contro Carlo di Lannoy, vicerè di Napoli, dovette dar luogo all'eccesso del 
dolore. Chiamò egli stesso a Milano questo ministro dell'imperatore; ma il 
Lannoy non volle che i moribondi occhi del suo rivale vedessero il 
successore che tanto avevano temuto. Si avanzò lentamente, onde entrare in 
Milano col marchese di Pescara solamente quando Prospero Colonna 
agonizzante avesse perduti i sentimenti. Questo grand'uomo morì il 30 
dicembre del 1523187], 


Bonnivet, avendo presi i suoi quartieri d'inverno, licenziò la fanteria francese 
levata nella Linguadocca e nel Delfinato, siccome quella che conosceva poco 
utile sebbene fosse molto dispendiosa. Calcolava d'avere in vece un corpo di 
fanteria svizzera, che faceva assoldare per l'imminente primavera. In pari 
tempo, per aprirsi una più facile comunicazione coi Cantoni, incaricò Renzo 


di Ceri di attaccare Arona sul lago Maggiore, dandogli per tale impresa sette 
mila fanti italiani. Ma Anchise Visconti, che difendeva questa fortezza con 
una guarnigione milanese, gli oppose una così ostinata resistenza, che Renzo 
di Ceri si vide costretto a levare l'assedio dopo avere battuta la fortezza trenta 
giorni, lanciandovi sei mila palle!88], 


Fra altresì giunto in Milano il contestabile di Borbone con un rinforzo di sei 
mila Landsknecht. L'imperatore, che voleva protrarre il matrimonio del 
Borbone con Eleonora di Portogallo, e che cercava pretesti perchè non avesse 
effetto, invece di permettere al contestabile di venire in Ispagna, gli aveva 
dato il supremo comando dell'armata d'Italia, incaricando il Pescara del 
comando della fanteria spagnuola, ed il Lannoy dell'amministrazione civile. 
Dal canto suo il duca d'Urbino aveva avuto ordine dal senato di Venezia di 
passare l'Adda, e di raggiugnere a Milano l'armata imperiale: onde era questa 
diventata più numerosa assai di quella di Bonnivet; ma era in preda al 
disastro che mai non abbandonava le armate dell'Austria; conciossiachè Carlo 
V non le mandava danaro. I soldi erano da molto tempo arretrati; i soldati 
saccheggiavano gli abitanti che loro davano l'alloggio; ed i varj stati dell'Italia 
venivano angariati dai generali, che da loro pretendevano enormi 
contribuzioni per supplire alle spese della guerra!891, 


L'armata imperiale, a motivo de' prosperi risultamenti della precedente 
campagna, era piena di confidenza; scoraggiata per lo contrario era quella de' 
Francesi; e que' medesimi capitani, che fin allora erano stati i favoriti della 
fortuna, cominciavano a provarla contraria. Il cavaliere Bajardo era stato 
incaricato di difendere Robecco coi signori di Mezieres e di San-Mesmes con 
dugento uomini d'armi, quattrocento cavaleggieri, e la fanteria del signore di 
Lorges: ma egli vi si lasciò sorprendere una notte del mese di febbrajo dal 
Pescara e da Giovanni de' Medici. Tre mila Spagnuoli, che per riconoscersi 
portavano sopra le armi una camicia bianca, cinsero da ogni banda la borgata, 
ed attaccarono i Francesi mentre dormivano; questi, quasi senza difendersi, 
furono in gran parte uccisi e fatti prigionieri; furono presi quasi tutti i loro 
cavalli; e Bajardo stesso si salvò a stento combattendo!90], 


Bonnivet aspettava in primavera potenti soccorsi che gli dovevan giugnere 
dalla Svizzera. Egli aveva bruciato il borgo di Rosate per riunire tutte le sue 
truppe in Abbiategrasso; ed avendo il Ticino alle spalle, poteva tirare dal 


paese coperto da quel fiume abbondanti provvigioni, che dovevano porlo in 
istato d'aspettare tranquillamente nel suo campo fortificato la nuova stagione. 
Attaccandolo in tale posizione i nemici non potevano lusingarsi di felice 
riuscita; ma il marchese di Pescara propose l'ardito movimento di portare 
l'armata imperiale al di là del Ticino per porre Bonnivet tra quest'armata e 
Milano. Calcolò che i Francesi scoraggiati non oserebbero d'attaccare la 
capitale della Lombardia; ad ogni modo vi mandò il duca Francesco Sforza e 
Giovanni de' Medici con sei mila uomini; ed il 2 di marzo l'armata imperiale 
passò sopra tre ponti il Ticino, e venne ad accamparsi a Gambalò!9!1, 


Temendo il Bonnivet d'essere circondato, e di perdere ogni comunicazione 
col Piemonte, di dove riceveva le vittovaglie, passò ancor esso il Ticino, dopo 
avere lasciata una grossa guarnigione ad Abbiategrasso, e venne ad 
accamparsi a Vigevano sulla diritta del fiume. Intanto il duca d'Urbino avea 
attaccato e preso d'assalto Garlasco, terra assai forte tra l'armata imperiale e 
Pavia, che trovavasi occupata da' Francesi; questi in ogni scaramuccia 
avevano perduti molti soldati e cavalli, onde Bonnivet, piuttosto che vedere 
così consumarsi la sua armata, presentò, sebbene più debole, due giorni di 
seguito la battaglia agl'imperiali. Ma Lannoy ed il contestabile di Borbone 
avevano determinato di non esporre all'incertezza di una battaglia generale i 
vantaggi che loro non potevano venir meno, preferendo di sorprendere alla 
spicciolata le posizioni del nemico. Attaccarono successivamente ed 
occuparono san Giorgio e Sartirana; persuasero la città di Vercelli a 
dichiararsi per loro; e prendendo una vantaggiosa posizione all'Arco di 
Mario, tra Vercelli e Novara, di già si lusingavano di costringere Bonnivet, 
che si era chiuso in Novara, a capitolare!921, 


Ma il generale francese aveva avviso che da ogni banda si avanzavano truppe 
in suo soccorso. Claudio di Longueville, duca di Rothelin, gli conduceva pel 
monte Ginevra quattrocento uomini d'armi, i quali erano di già arrivati a 
Susa. Attraversando il san Bernardo erano giunti a Gattinara, al di là della 
Sesia, dieci mila Svizzeri; e cinque mila Grigioni, assoldati nel loro paese da 
Renzo di Ceri, erano entrati nel Bergamasco, e stavano per unirsi a Federico 
da Bozzolo, che gli aspettava a Lodi con un grosso corpo di fanteria italiana. 
Ma Giovanni de' Medici si affrettò di passare nel territorio di Bergamo con 
dugento cavalli e quattro mila fanti, ed unitovisi ad alcune truppe veneziane, 
chiuse la strada ai Grigioni; indi attaccandoli ogni giorno colla cavalleria 0 


coll'infanteria leggiere, loro intercettando i convoglj, sorprendendo i loro 
distaccamenti, gli stancheggiò in maniera, che dopo tre giorni li forzò a 
ritirarsi ne' loro paesil93], 


Dopo aver fatti ritirare i Grigioni, Giovanni de' Medici prese Caravaggio, e 
ravvicinatosi al Ticino ruppe a colpi di cannone il ponte di Boffalora, che 
serviva di comunicazione tra il quartiere generale di Bonnivet a Novara ed 
Abbiategrasso dove teneva molti magazzini. Il duca Francesco Sforza risolse 
di sforzare il napolitano Caraccioli che comandava mille fanti in 
Abbiategrasso; onde andò a raggiugnere Giovanni de' Medici sotto le mura di 
questa piazza colla milizia milanese, e dopo un vivo cannonamento la prese 
d'assalto. Vero è che i Milanesi pagarono assai caro questo vantaggio. La 
lunga dimora dell'armata francese in quella terra, i patimenti, la miseria, la 
sudiceria vi avevan generata la peste. I soldati saccheggiando Abbiategrasso 
contrassero essi medesimi il contagio; lo portarono a Milano col loro bottino, 
e questo flagello rapì in quella estate cinquanta mila abitanti alla capitale 
della Lombardia!94], 


Intanto Bonnivet, sempre più chiuso nel suo campo, ogni giorno perdendo 
qualche posto avanzato, più non potendo tirare vittovaglie dal Piemonte, e più 
non ritrovandone nelle ruinate vicinanze di Novara, vedeva consumarsi 
continuamente la sua armata per la malattia e per la diserzione. Non solo i 
mercenarj che formavano la sua fanteria, ma gli stessi uomini d'armi, tutti 
appartenenti alla nobiltà francese, lo abbandonavano ogni giorno, dopo 
d'avere perduti i loro cavalli per mancanza di foraggi, ed avere lottato otto 
mesi contro le malattie e contro la fame. Dieci mila Svizzeri, che avevano 
valicato il san Bernardo, erano finalmente arrivati a Gattinara nella Valsesia; 
ma questi pensavano piuttosto a liberare i loro compatriotti del campo di 
Bonnivet, che a ricominciare una campagna che loro sperar non lasciava 
troppo prosperi avvenimenti. Malgrado le istanze di Bonnivet, non vollero 
passare la Sesia ingrossata da continue piogge; e ricusando di recarsi al suo 
campo, lo costrinsero a raggiugnerli dove si trovavano!95], 


Partì dunque Bonnivet da Novara una notte in sul cominciare di maggio, onde 
nascondere la sua ritirata ai nemici, e prese la strada di Romagnano, terra 
quasi in faccia di Gattinara. Sebbene il marchese di Pescara fosse avvisato 
della di lui partenza, ed avesse progettato di prevenirlo, prendendo una più 


breve via di cui era padrone, l'armata francese arrivò a Romagnano alcune ore 
prima dei nemici, ed ebbe tempo di gettare un ponte sulla Sesia. Gli 
Spagnuoli, che l'avevano inseguito troppo precipitosamente, e che, respinti in 
alcune scaramucce, avevano prese pericolose posizioni, sarebbero stati 
facilmente sconfitti, se Bonnivet avesse potuto ridurre gli Svizzeri, arrivati 
presso Gattinara, a passare essi medesimi la Sesia ed a piombare con lui 
sopra i nemici che lo avevano inseguito: ma invano egli ne fece loro calde 
istanze; e quando vide di non poterli persuadere a ricominciare la guerra, 
passò nella stessa notte la Sesia con tutta la sua armata, per unirsi a loro!961, 


Fin qui la ritirata di Bonnivet erasi eseguita abbastanza felicemente, sebbene 
egli avesse lasciati sette cannoni sulla riva sinistra della Sesia. Aveva trovate 
le truppe fresche degli Svizzeri, le quali avevano ricevuto in mezzo alle loro 
schiere i suoi equipaggi e le sue truppe affaticate, ed allo spuntare del giorno 
prendeva con loro il cammino d'Ivrea per tornare in Francia pel Basso Valese. 
Aveva collocata sulla riva del fiume una batteria per impedire agl'imperiali di 
passarlo, e ne aveva affidata la guardia a due battaglioni di Corsi e di 
Provenzali. Ma il marchese di Pescara ed il duca di Borbone, avendo trovato 
un luogo guadabile, cominciarono ancor essi a passare la Sesia; onde i Corsi 
spaventati abbandonarono i loro cannoni. Bonnivet per ricuperarli condusse 
egli medesimo un corpo di cavalleria col signore di Vandenesse, fratello di 
La Palisse. Bonnivet, ferito da una palla nel braccio sinistro, dovette ritirarsi 
dalla zuffa, e Vandenesse, ferito più gravemente in una spalla, morì dopo tre 
giorni!97], 


Bonnivet, trovandosi incapace di supplire più a lungo alle funzioni di 
comandante, affidò la condotta dell'armata al cavaliere Bajardo, il quale si 
pose coi suoi uomini d'armi nell'ultima linea, onde coprire la ritirata della 
fanteria. Aveva appena presa questa posizione che vedendosi stringere dagli 
archibugeri spagnuoli, li caricò colla sua cavalleria per respingerli. «Ma, 
come Dio volle, fu tirato un colpo d'archibugio, la di cui pietra venne a ferirlo 
a traverso alle reni, e gli ruppe tutto il grosso osso della schiena. Quando 
sentì il colpo, si fece a gridare, Gesù! Poi soggiunse: Ah! mio Dio, io sono 
morto! Prese la sua spada per l'impugnatura, e baciò l'elsa come segno della 
croce, dicendo ad alta voce, miserere mei Domine!l98]» 


«Frattanto Bajardo si fece levare da cavallo dal suo maestro di casa, che mai 


non l'abbandonò, e si fece porre a piè d'un albero col viso rivolto verso il 
nemico, ove il duca di Borbone, che inseguiva il nostro campo, venne a 
trovarlo, e disse al detto Bajardo che sentiva molta compassione di lui, 
vedendolo in quello stato per essere così virtuoso cavaliere. Cui il capitano 
Bajardo rispose, signore, voi non dovete compiangere me che muojo da uomo 
onorato, ma bensì io compiango voi, vedendovi servire contro il vostro 
principe, la vostra patria, il vostro giuramento. E poco dopo il detto Bajardo 
spirò, e fu rilasciato un salvacondotto al di lui maestro di casa per portare il di 
lui corpo nel Delfinato, dove aveva avuti i natali!991,» 


Gl'imperiali continuarono ad inseguire l'armata che si ritirava; ma l'ultimo 
corpo svizzero, più soffrire non potendo tanta molestia, si gettò su di loro con 
tanto furore a piena corsa, che li ruppe e li pese in fuga. Questo corpo di 
quattrocento uomini, che si era troppo slontanato dal corpo d'armata, fu in 
appresso, a dir vero, avviluppato ed interamente distrutto; ma la sua ostinata 
resistenza, ed il ritardo dell'artiglieria imperiale, diedero tempo a Bonnivet di 
eseguire la sua ritirata sopra Ivrea, ove i nemici cessarono d'inseguirlo. 
Lasciò ancora nella valle d'Aosta, nel forte di Bar, venti cannoni, disperando 
di poterli condurre a traverso al san Bernardo, e ricondusse pel Valese la sua 
armata in Francial100], 


Il duca di Longueville, sentendo a Susa che Bonnivet si era ritirato, riprese il 
cammino del monte Ginevra senza avere veduto il nemico. Novara si arrese a 
Giovanni de' Medici: Boisì e Giulio di Sanseverino, che comandavano in 
Alessandria, consegnarono questa città al marchese di Pescara, e Federico da 
Bozzolo abbandonò Lodi al duca d'Urbino. In poche settimane più non 
rimase un solo francese in Italia; anzi al contrario Bozzolo e Sanseverino 
avevano condotti nella Provenza e nel Delfinato circa cinque mila Italiani al 
soldo della Francial101], 


L'Italia era omai liberata dall'invasione francese, ed erasi ottenuto lo scopo 
delle due leghe contratte dall'imperatore sia coi Veneziani, sia col papa e coi 
piccoli stati d'Italia. Tutti gl'Italiani, oppressi dalle spese e dagli sforzi di una 
ruinosa guerra, altro omai non bramavano che la pace; il papa lusingavasi di 
far guarentire lo stato attuale dell'Italia dal re d'Inghilterra che aveva 
contribuito alla vittoria, e dagli Svizzeri che coprivano i confini, e che in 
addietro si erano così vivamente adoperati per l'indipendenza della 


Lombardia. Clemente VII ordinava al suo nunzio in Inghilterra d'invocare i 
buoni ufficj d'Enrico VIII, per porre un termine all'arroganza ed alle 
vessazioni de' ministri dell'imperatore in Italia, per far rispettare la santa sede, 
cessare le contribuzioni straordinarie ricevute ogni mese dai Fiorentini, 
ristabilire il duca di Milano in un'assoluta indipendenza, e far godere ai 
Veneziani i vantaggi che si erano riservati in forza del loro trattato. somma 
trattavasi di far vedere se l'Italia aveva combattuto per iscuotere un giogo 
straniero, o soltanto per mutare il padrone; e dal tuono della lettera del datario 
apostolico scorgevasi che Clemente VII si era di già accorto che i frutti della 
vittoria non erano gran fatto meno amari di quelli della guerra!102], 


Ma i generali, che avevano trionfato in Italia, desideravano che la guerra 
producesse nuove guerre. Niun pensiero prendevansi della felicità degli stati 
che pretendevano difendere; bramavano di continuare il loro mestiere, di farsi 
nome con nuove imprese, e di trovare altre occasioni di esercitare un assoluto 
potere sulle fortune e sulla vita degli uomini. Il contestabile di Borbone 
prendeva maggiore interesse che gli altri per la continuazione della guerra. 
Scriveva all'imperatore ed al re d'Inghilterra essere giunto l'istante di superare 
i confini della Francia, di vendicarsi dei loro nemici, e di precipitare dal trono 
Francesco I. Diceva che al nome di Borbone si solleverebbero i suoi antichi 
vassalli, e verrebbero spontaneamente a collocarsi sotto le insegne straniere. 
Ignorava costui che il solo delitto d'avere chiamati gli stranieri nella sua 
patria, cambiava in odio ed in disprezzo tutto l'affetto che i Francesi avevano 
potuto avere per lui!!031, Carlo V ed Enrico VIII credettero imprudentemente 
alle di lui parole; il primo ordinò alla sua armata di penetrare nella Provenza; 
l'altro gli mandò soccorsi, e promise in pari tempo di attaccare le province 
settentrionali della Francia. 


Fu nel mese di luglio che il contestabile di Borbone ed il marchese di Pescara 
passarono il Varo per entrare nella Provenza con sette mila landsknecht, sei 
mila fanti spagnuoli, due mila Italiani, e sei cento cavaleggieri: il vicerè 
Lannoy aveva promesso di seguirli a poca distanza con mille uomini d'armi. 
Ugo di Moncade con sedici galere costeggiava la Provenza per proteggere 
l'armata e trasportare l'artiglieria: ma Andrea Doria, che aveva il comando di 
una flotta francese più forte, prese una di queste galere e fece prigioniere il 
principe d'Orange; ne forzò tre altre a rompere sulla costa, le quali il Pescara 
fece bruciare perchè non venissero in mano del nemico; e costrinse il 


Moncade, dopo avere sbarcata la sua artiglieria ad Aix, a chiudersi nel porto 
di Monacol!104], 


Voleva il Borbone approfittare della sorpresa del re di Francia e dello 
spossamento cui era stata ridotta la sua armata nell'ultima campagna, per 
portarsi subito sopra Avignone o sopra Lione. Calcolava che nello stesso 
tempo un'armata spagnuola penetrerebbe nella Guienna, una inglese nella 
Picardia, e forse una tedesca nella Borgogna. Ma Carlo V ed Enrico VIII non 
si curavano di soddisfare per questo rispetto le promesse che gli avevano 
fatte; ed il marchese di Pescara, non volendo compromettere la sua armata 
conducendola nel cuore del regno, si ostinò perentoriamente a volere 
ristringere le sue operazioni all'assedio di Marsiglia!105], 


A Filippo di Brion, conte di Chabot, era stata dal re affidata la difesa di 
Marsiglia, cui venne bentosto giù pel Rodano ad unirsi Renzo di Ceri coi 
cinque mila Italiani che avevano seguito Bonnivet nella sua ritirata. Tra 
costoro trovavansi molti gentiluomini, costretti dalle rivoluzioni d'Italia ad 
esiliarsi per sempre dalla loro patria. Tra gli altri vi si vedevano alcuni 
emigrati pisani, determinati a non voler più soggiacere al giogo de' Fiorentini, 
e che, per la valorosa difesa che fecero in Marsiglia, acquistarono il diritto di 
cittadinanza francese, e vi si stabilirono colle loro famiglie. L'assedio fu 
infatti sostenuto colle più luminose prove di valore. L'artiglieria imperiale 
aveva aperte nelle mura larghissime brecce; ma il Pescara, dopo aver fatte 
riconoscere le disposizioni degli assediati, ricusò di dare l'assalto. Sapeva che 
Francesco I, accompagnato da La Palisse, erasi avanzato fino ad Avignone; 
che aveva colà ragunata una formidabile artiglieria, otto mila cavalli, 
quattordici mila Svizzeri, sei mila landsknecht, e dieci mila tra Francesi ed 
Italiani. 


Sia che l'armata del Pescara venisse respinta in un assalto, sia che prendesse 
la città dopo avere perduta molta gente nell'attacco, correva pericolo di essere 
soverchiata da forze tanto superiori. Dichiarò adunque in un consiglio di 
guerra, che il solo partito da prendersi era quello di una subita ritirata. E la 
necessità di questo consiglio parve ancora più urgente, quando seppesi nel 
campo imperiale, che Francesco I, dopo di avere passato il Rodano, aveva 
spinta la sua vanguardia fino a Salon di Crau posta a metà strada tra 
Avignone e Marsiglia. Il Borbone s'arrese alla superiore esperienza del suo 


collega; fu imbarcata la grossa artiglieria; ma perchè il mare non era libero, si 
spezzò la maggior parte de' cannoni, e si caricò il bronzo sui muli, onde 
fonderli nuovamente giunti che fossero in Italia; ed alla fine di settembre 
l'assedio di Marsiglia, che mantennesi quaranta giorni, fu levato dall'armata 
imperiale, che s'avviò a marcie forzate alla volta di Nizzal106], 


Non pertanto i marescialli di Chabannes e di Montmorencì avevano raggiunta 
la coda dell'armata che ritiravasi con tanta celerità, e che, carica d'un 
immenso equipaggio, entrava in un povero paese, deserto ed alpestre, ove 
soffrì infinitamente. Il Pescara potè lodarsi di questa ritirata, siccome della 
sua più bella impresa militare, poichè salvò da un imminente pericolo la sua 
armata e più di dodici mila bestie da soma; ma i capi che lo inseguivano 
hanno pure potuto darsi il vanto d'avere più d'una volta cambiata questa 
ritirata in una vera fuga, e d'avere arricchiti i loro soldati con una immensa 
preda. Il Pescara continuò a ritirarsi per Nizza, Albenga e Finale, e finalmente 
fece in un solo giorno la strada da Alba a Voghera, la quale è lunga ben 
quaranta miglia. Il vicerè Lannoy lo aspettava a Pavia, ove i generali 
imperiali erano impazienti di tenere un consiglio di guerra intorno ai mezzi di 
difendere la Lombardia!!07], 


Infatti lo stesso giorno in cui il Pescara, uscendo dalle montagne della 
Liguria, era giunto ad Alba, Francesco I aveva fatto il suo ingresso in 
Vercelli. Invece di tener dietro all'armata imperiale sulla strada da lei tenuta, 
Francesco aveva sperato di ottenere più luminosi successi prevenendola in 
Italia. Egli aveva per difesa della Francia adunata una così potente armata, 
che parvegli capace delle più grandi conquiste. Vedeva come Carlo ed Enrico 
non erano in istato di attaccarlo nè in Picardia, nè nella Guienna, e supponeva 
che l'armata che aveva eseguita una così faticosa ritirata a traverso alle 
montagne della Liguria, mal potrebbe contro di lui difendere la Lombardia. Si 
dice che questo progetto fu concepito dal solo re; che La Tremouille, 
Lescuns, d'Aubigni e Chabannes tentarono ogni via perchè non avesse 
effetto, mentre Bonnivet, La Barre, Chabot e San-Marsault lo incoraggiavano 
ad eseguirlo: ma che Francesco I, fermo nel suo pensamento, non volle 
aspettare sua madre, per la quale aveva sempre mostrata tanta deferenza, e 
che le aveva chiesta la grazia di abboccarsi con lei prima di partire. 
Qualunque si fosse l'autore di questo progetto, non deve essere giudicato 
dalla riuscita; poichè, se la campagna fosse stata condotta con intelligenza 


eguale all'ardore con cui venne cominciata, sarebbe stata probabilmente 
coronata da felice riuscital108], 


Ma e Francesco I ed il suo favorito Bonnivet avevano il valore del soldato, 
non i talenti del generale: invece di regolarsi a seconda delle sole presenti 
circostanze, pareva che ad altro non pensassero che a correggere gli errori ne' 
quali erano precedentemente caduti; e perchè le circostanze più non erano le 
medesime, ciò che evitavano come un errore, spesso sarebbe stato loro di 
sommo vantaggio. Bonnivet non aveva pensato che a precauzionarsi contro la 
precipitazione e la temerità francese, e con dilungamenti inopportuni aveva 
perduta l'occasione di conquistare il Milanese. Dal canto suo Francesco I 
voleva correggere gli errori di Bonnivet tenendo una condotta affatto diversa. 
Prima di tutto volle occupare Milano, indi Pavia; ed invece avrebbe dovuto 
distruggere l'armata fuggitiva, che, scoraggiata da così lunga ritirata, non gli 
avrebbe potuto tener testa, s'egli non le avesse dato riposo. 


Le prime operazioni del re erano state ben dirette. Il signore di Lannoi 
evacuando Asti prima del di lui arrivo, aveva lasciati due mila uomini in 
Alessandria, sperando che l'armata francese si tratterrebbe ad assediarla; ma 
Francesco I voleva avanti tutto occupare Milano, persuaso che le piazze che 
lasciavasi alle spalle s'arrenderebbero in appresso. La peste, che tutta la state 
aveva infierito in Milano, e fatte perire cinquanta mila persone, aveva 
costretto Francesco Sforza ed il suo cancelliere Moroni ad abbandonarla. 
Questi, malgrado le istanze del Pescara, ricusarono di rientrarvi per sostenere 
un assedio, e per lo contrario autorizzarono i cittadini a sottomettersi ai 
Francesi; onde il Pescara, che più non trovava ne' Milanesi, avviliti da tante 
calamità, nè zelo per la loro indipendenza; nè soccorsi pecuniarj, nè braccia 
pel lavoro, credette prudente consiglio di non tenere la sua armata in una città 
infetta di peste, che poteva diventare il suo sepolcro; perciò diede ordine di 
evacuarla, ed il 26 ottobre del 1524 le ultime truppe imperiali, comandate da 
Alarcone, uscirono per la porta Romana, mentre che le francesi vi entravano 
per le porte Ticinese e Vercellina. Il 30 ottobre vi fu mandato la Tremouille 
per assumere il comando come luogotenente del re: aveva con lui il conte di 
San-Paul, il signore di Vaudemont, il maresciallo di Foix e Teodoro 
Trivulzio. Settecento fanti spagnuoli formavano la guarnigione del castello 
abbondantemente approvigionatol109], 


Il disordine in cui trovavasi l'armata imperiale, lo scoraggiamento de' soldati 
che da oltre un mese ritiravansi a marcie forzate innanzi al nemico; la mal 
intelligenza che supponevasi tra i generali; l'impossibilità in cui si erano 
trovati di difendere Milano; tutto faceva conoscere che dovevansi inseguire 
caldamente senza lasciarli respirare. Il marchese di Pescara, uscendo di 
Milano, erasi ritirato a Lodi; ma sapevasi che la maggior parte de' di lui 
soldati, oppressi dalla fatica, e non sentendosi abbastanza forti per difendersi, 
avevano gettate le armi; che quasi tutta la cavalleria era smontata, avendo 
perduti i cavalli nelle lunghe marcie sulle montagne; che Lodi non poteva 
resistere più di Milano; e che, potendo i Francesi passare l'Adda prima 
degl'imperiali, l'armata degli ultimi non poteva a meno di non essere tagliata 
fuori e distrutta, o fatta prigioniera. Sgraziatamente avevano persuaso a 
Francesco I che una guerra reale, una guerra in cui egli comandava 
personalmente le armate, non doveva trattarsi colle comuni regole della 
tattica, e che avanti tutto dovevasi osservare ciò che richiedeva l'onore della 
corona. Quest'onore, gli si diceva, non permetteva ch'egli entrasse in Milano 
finchè la fortezza era nelle mani de' nemici; che si lasciassero alle spalle 
piazze non sottomesse; e per ultimo che si perdonasse a coloro che in una 
terra mal fortificata avevano l'insolenza di resistergli!110], 


L'ammiraglio Bonnivet era colui che più d'ogni altro intratteneva il re di 
questa fallace gloria; e fa pure lo stesso Bonnivet che lo persuase a 
richiamare le truppe di già in cammino alla volta di Lodi, per far loro 
prendere la strada di Pavia, non convenendo alla dignità del re di Francia di 
andare in traccia di nemici lontani, quando altri ne aveva più vicini!111], ] 
generali imperiali in questa loro disfatta si erano separati. Antonio di Leiva 
erasi incaricato di difendere Pavia con cinque mila Tedeschi, cinquecento 
Spagnuoli, e due compagnie di cavalleria comandate da Garzia Manrique. Il 
marchese di Pescara trovavasi in Lodi col rimanente della fanteria spagnuola, 
intenzionato di continuare la sua ritirata: ma quando vide che i Francesi lo 
lasciavano respirare, pensò di afforzarvisi. Il Lannoi passò l'Adda e si 
accampò in Soncino colla cavalleria; mentre il Borbone recossi 
precipitosamente in Germania, onde ottenere dall'arciduca Ferdinando potenti 
soccorsi, senza i quali l'Italia era irremissibilmente perduta per la casa 
d'Austria. Francesco Sforza ed il cancelliere Moroni si chiusero in 
Pizzighettone, e poco dopo in Cremonal!!2], 


Francesco I aveva in allora sotto i suoi ordini due mila lance, otto mila fanti 
tedeschi, sei mila Svizzeri, sei mila avventurieri in gran parte francesi, e 
quattro mila Italiani. Con questa formidabile armata andò il 28 ottobre ad 
accamparsi a san Lanfranco presso le mura di Pavia, facendo dall'altra parte 
del Ticino occupare il sobborgo di sant'Antonio dal signore di Montmorencì. 
Siccome per prendere questa posizione bisognava impadronirsi di un ponte 
sul fiume, protetto da una torre, fece appiccare coloro che la custodivano per 
avere ardito di resistere ad un re di Francial!!3], 


Il re fece subito porre allo scoperto una batteria in faccia alle mura, e tentò 
per due giorni di seguito di praticarvi una breccia. Ma dietro la breccia, 
ch'egli effettivamente aprì nella muraglia esterna, trovò larghe e profonde 
trincee, ben fiancheggiate, e le case con feritoje occupate dagli archibugeri. 
Dopo avere perduti molti buoni ufficiali nell'assalto che fece dare, conobbe 
che contro una guarnigione così numerosa, comandata da così esperimentato 
capitano qual era Antonio di Leiva, si doveva procedere a regolare assedio. 
Cominciò dunque ad aprire delle trincee per collocare i cannoni in batteria, 
coprendo i suoi fianchi con cavalli di frisa. In pari tempo fece cavare delle 
mine nelle quali bisognava disputarsi il terreno palmo a palmo. Cercò pure 
col consiglio dei suoi ingegneri di svolgere uno de' due rami del Ticino, per 
lasciare a secco le mura a piè delle quali scorreva: infatti questo fiume, due 
miglia al disopra di Pavia, dividesi in due rami, uno de' quali bagna le mura 
della città, l'altro, chiamato il Gravellone, se ne scosta un buon miglio e si 
riunisce di nuovo al primo, avanti di mettere foce in Po. Trattavasi di far 
passare nel Gravellone tutta la massa delle acque. Ma in quasi tutte le 
circostanze l'impeto delle acque non rispettò i lavori degl'ingegneri militari. 
Abbondanti piogge distrussero in poche ore l'opera di molte settimane; 
l'assedio aveva di già assorbito un tempo prezioso, e consumato molto danaro 
e molta gente, senza che l'armata francese avesse ottenuto verun 
vantaggio!!14), 


Mentre che l'assedio di Pavia avanzava con estrema lentezza, facevano 
maggior danno all'imperatore le negoziazioni che non le armi francesi. Il 
cardinale Wolsei cercava segretamente di alienare Enrico VIII, suo padrone, 
dall'alleanza, cui egli stesso avevalo più degli altri consigliato. Il papa 
Clemente VII protestava di non volere, come padre comune de' fedeli, 
soccorrere un monarca contro l'altro. Frasi rifiutato di rinnovare la 


federazione sottoscritta dal suo predecessore, e dopo la ritirata 
dell'ammiraglio Bonnivet nel precedente anno, si era considerato come 
straniero in una guerra continuata dalla sola ambizione di Carlo V.I 
Veneziani sospiravano dietro l'antica loro alleanza colla Francia, ed 
aspettavano consiglio dagli avvenimenti; tutti avevano osservato con estrema 
diffidenza, che l'imperatore, non contento di disporre a voglia sua dello stato 
di Milano come se fosse cosa sua, aveva pretestati i più frivoli motivi per non 
accordarne l'investitura a Francesco Sforza. Ma quando il papa ebbe certa 
notizia che l'armata imperiale, incapace di resistere ai Francesi, non faceva 
verun movimento per liberare Pavia dall'assedio, al malcontento che gli aveva 
dato Carlo V si aggiunse il timore d'irritare Francesco I. Egli non volle essere 
più oltre creduto nemico di un principe contro il quale niuna armata ardiva 
mantenersi in campagna, e mandò Giovanni Matteo Giberti, vescovo di 
Verona e datario apostolico, a trattare coi Francesi!115], 


Presentavasi il Giberti come mediatore ed aveva perciò visitati a Soncino il 
vicerè e gli altri capitani imperiali, portando loro parole di pace; ma questi, 
incoraggiati dalla resistenza di Pavia, gli avevano risposto che non 
tratterebbero con Francesco I, finchè questi conservasse un palmo di terra nel 
ducato di Milano. Quando in appresso il Giberti arrivò presso il re di Francia, 
questi che dalla lentezza del fuoco degli assediati supponeva che 
cominciassero a mancare di munizioni, gli rispose che una fiorente armata 
qual era la sua, non era destinata alla sola conquista di Milano e di Genova, 
ma che lusingavasi di ricuperare anche il regno di Napoli!116], 


Dopo questi esperimenti di generali negoziazioni, il vescovo di Verona si 
fece a parlare della riconciliazione del suo padrone colla Francia. Il re altro 
non gli chiedeva che una semplice neutralità; ed infatti Clemente VII 
obbligossi in nome proprio ed a nome dei Fiorentini, a non dare veruna nè 
segreta nè palese assistenza ai nemici del re. Dal canto suo Francesco 
prometteva la sua protezione al papa ed ai Fiorentini, e si obbligava a 
mantenere in Firenze l'autorità de' Medici. Nello stesso tempo, ed alle stesse 
condizioni Clemente VII trattò per i Veneziani, e la negoziazione da lui 
intavolata venne confermata dal senato di Venezia in principio di gennajo del 
1525. Ambidue provavano i medesimi timori sia che i Francesi o gl'Imperiali 
fossero vittoriosi; ambidue desideravano ardentemente una pace, finchè le 
forze loro erano press'a poco eguali; ambidue avrebbero voluto impedire alle 


potenze belligeranti di venire ad un fatto decisivo. Ma il debole carattere di 
Clemente VII, la sua avarizia, la sua irrisoluzione, lo ritrassero dal seguire i 
consigli che gli davano i suoi più saggi ministri, cioè di far avanzare una 
formidabile armata sul Po, di riunirla a quella de' Veneziani, rendendo così 
rispettabile la neutralità de' due più potenti stati d'Italia, invece di lasciarla in 
balìa del vincitore!l117], 


Il mezzo che Clemente VII riputò più conveniente per affrettare le 
negoziazioni di una pace generale, fu quello di tenere inquieti i generali 
imperiali rispetto al regno di Napoli. Pare adunque, che consigliasse da 
principio a Francesco la spedizione del duca d'Albanì nel mezzogiorno 
d'Italia, dal che però cercò in appresso di dissuaderlo. Francesco I, che 
vedeva l'impossibilità di spingere vivamente l'assedio di Pavia durante la 
cattiva stagione, e che di mal animo teneva oziosa una così numerosa armata, 
aveva date a Giovanni Stuard, duca d'Albanì, dugento lance, seicento 
cavaleggieri ed otto mila pedoni, perchè s'incamminasse alla volta di 

Napoli 118], 


Tosto che la fazione francese nel regno di Napoli ebbe sentore della mossa 
del duca d'Albanì, cominciò subito a sollevarsi; i baroni angiovini, la città 
dell'Aquila e tutti gli Abruzzi, sembravano apparecchiati a tentare una 
rivoluzione. Il consiglio di Napoli scrisse al signore di Lannoy, che, se non 
voleva perdere il regno affidatogli, doveva sollecitamente ricondurvi l'armata 
imperiale per respingere l'invasione straniera, e contenere i malcontenti. 
Infatti il vicerè, spaventato da questi avvisi, voleva accorrere alla difesa del 
suo territorio; ma vi si oppose il marchese di Pescara onde non s'indebolisse 
l'armata di Lombardia. Egli dimostrò che conveniva difendere Napoli e 
Pavia, conciossiachè un solo vantaggio avuto sopra Francesco I bastava per 
richiamare il duca d'Albanì anche vittorioso, mentre invece, ove pure il duca 
rimanesse perdente nel regno di Napoli, i di lui rovesci non potrebbero por 
fine alla guerra di Lombardia. Si prese quindi il partito di mandare a Napoli il 
duca di Traietto con ordine di levare contribuzioni nel paese, e di provvedere 
nel miglior modo che potrebbe alla difesa del regno colle sole milizie 
nazionali, mentre che si terrebbero in Lombardia tutte le forze imperiali!119], 


L'assedio di Pavia procedeva poco vigorosamente, perchè i Francesi 
cominciavano a mancare di munizioni: dall'altro canto il duca d'Albanì 


attraversava l'Italia con estrema lentezza, accrescendo così fede all'universale 
opinione, che piuttosto cercasse d'intimorire gl'Imperiali, che di fare 
realmente la conquista del regno. Pure la sua marcia serviva ai Francesi per 
formare nuove alleanze, facendo dichiarare per loro i deboli stati, che il solo 
timore aveva strascinati nella lega dell'imperatore. Alfonso d'Este, duca di 
Ferrara, domandò di essere nuovamente ricevuto sotto la protezione francese, 
e la comperò con un sussidio di settanta mila fiorini, venti mila de' quali 
vennero pagati in munizioni d'artiglieria. Giovanni de' Medici, il celebre 
comandante delle bande nere, venne incaricato di condurre a Pavia queste 
munizioni; egli aveva di fresco mutato nuovamente partito, lagnandosi 
d'essere stato dagl'Imperiali trascurato nella precedente campagna, ed era 
giunto al campo francese il 4 di dicembre colla formidabile sua truppa. Il 
duca d'Albanì penetrava in Toscana per la via della Garfagnana. In principio 
di gennajo gli si unì Renzo di Ceri con tre mila fanti italiani sbarcati da una 
flotta francese. Lucca gli pagò dodici mila ducati e gli diede alcuni cannoni. 
Firenze lo accolse come generale di una potenza amica; Siena non solo 
acquistò la protezione della Francia con una contribuzione, ma dovette 
acconsentire al richiamo del figlio di Pandolfo Petrucci, nelle di cui mani 
Clemente VII desiderava di vedere riposto il governo di quella città. 
Finalmente il papa, quando l'Albanì fu vicino a Roma, pubblicò il trattato di 
neutralità conchiuso colla Francia, e fin allora tenuto segreto!120], 


Ma sebbene il duca d'Albanì fosse entrato nello stato di Roma, e che 
assoldasse nuovi fanti nelle terre degli Orsini, mentre che dal canto loro i 
Colonna ne assoldavano altri a Marino per difendere il regno di Napoli, gli 
occhi di tutta l'Europa non erano volti a questi avvenimenti, ma soltanto a ciò 
che accadeva in Lombardia. Il Borbone era colà tornato verso la metà di 
gennajo, conducendo dalla Germania cinquecento cavalli borgognoni e sei 
mila fanti che gli erano stati dati dall'arciduca Ferdinando, con un corpo di 
quasi altrettanti volontarj assoldati dalle città imperiali e dalla nobiltà 
immediata. Marco Sittich d'Embs e Niccolò, conte di Salm, comandavano i 
primi, Giorgio Frundsberg gli altri. I Veneziani, che non eransi obbligati che 
ad una perfetta neutralità, loro accordarono il libero passaggio!1211, 


Dopo avere ricevuto questo rinforzo, l'armata imperiale si trovò superiore a 
quella di Francia, ma mancava assolutamente di danaro; Carlo V, seguendo la 
sua pratica, non ne mandava nè dalla Spagna, nè dalla Fiandra: non poteva 


somministrarne il regno di Napoli chiamato a difendere sè medesimo; il 
ducato di Milano, che fin allora aveva mantenuto l'armata, oltre l'essere 
interamente ruinato, era in gran parte occupato da' Francesi; e gli stati 
indipendenti d'Italia non pagavano più le contribuzioni loro precedentemente 
estorte a viva forza. In Pavia Antonio di Leiva non aveva più polvere, 
mancava di vino e d'ogni altra vittovaglia, ad eccezione del pane. I soldati, 
anche prima che cominciasse l'assedio, non ricevevano da lungo tempo il loro 
soldo, e di già cominciavano a domandarlo con minacciose grida, onde Leiva 
temeva che non dessero la città ai nemici. Prese perciò tutti gli argenti delle 
chiese, e ne coniò una nuova moneta che loro distribuì; il Pescara trovò il 
modo di fargli passare tre mila ducati, la quale piccola somma servì a far 
credere agli assediati che il danaro pel loro soldo si trovava nel campo 
imperiale; ma ch'era quasi impossibile il farlo giugner loro a traverso alle 
linee degli assedianti. Finalmente il comandante de' Tedeschi, il conte Eitel 
Federico di Zollern, il di cui nome viene dal Giovio travisato sotto quello 
d'Azornio, avendo eccitata la diffidenza di Antonio di Leiva, fu da lui 
avvelenato in un pranzo!!22], 


Il marchese di Pescara, Lannoy, e Borbone, sentivano ancora più vivamente il 
bisogno del danaro per l'armata con cui pensavano di far levare l'assedio di 
Pavia. Non solo era dovuto il soldo a tutte le loro truppe da molti mesi, ma 
non ne avevano abbastanza per far trasportare l'artiglieria, per provvedere 
alcune vittovaglie, nell'istante in cui, volendo trar fuori le truppe da' quartieri 
d'inverno, più non sarebbero alimentate dagli abitanti. Però i generali 
imperiali sentivano la necessità di attaccare il campo francese prima che il re 
ricevesse le nuove truppe che faceva levare nella Svizzera, in Italia ed in 
Francia, prima che la miseria inducesse gli assediati a capitolare, e prima che 
per mancanza di pagamento le loro truppe si disperdessero!!23], 


Il marchese di Pescara cercò di calmare i soldati, i quali avevano dichiarato 
che non uscirebbero da' quartieri d'inverno finchè non sarebbero loro pagati i 
mesi arretrati. Cominciò col risvegliare il naturale orgoglio degli Spagnuoli, il 
loro odio verso i Francesi e la loro cupidigia, promettendo loro le ricche 
spoglie dell'armata reale. Dopo avere ottenuta la loro promessa di servire 
ancora un intero mese senza soldo, adducendo il loro esempio si volse ai 
Tedeschi, e gli esortò a mostrare la medesima generosità in una causa in cui 
erano più particolarmente interessati, poichè trattavasi di liberare i loro 


compatriotti assediati in Pavia. Giorgio Frundsberg, il di cui figliuolo 
Gaspare era chiuso in Pavia con Antonio di Leiva, fece con tutto il suo zelo e 
con tutto il suo credito valere questo motivo presso i suoi compatriotti, e fece 
in modo che ottenne da loro la medesima promessa che il Pescara aveva 
ottenuto dagli Spagnuoli. Solo restavano a persuadersi gli uomini d'armi 
ch'erano a Soncino con Carlo di Lannoy, i quali si mostravano meno docili 
degli altri. Il loro orgoglio era umiliato, perchè non avevano avuto occasione 
di mostrare il proprio valore nelle precedenti campagne. Il Pescara aveva 
riposta tutta la sua fiducia nella fanteria, ed in particolar modo ne' fucilieri ed 
archibugieri spagnuoli da lui formati; e gli uomini d'armi, lasciati oziosi, 
erano non infrequentemente l'oggetto della derisione de' pedoni. Per 
persuaderli a marciare, d'uopo fu che il Pescara e gli altri capi dividessero tra 
gli uomini d'armi il privato loro danaro. Egli finalmente ottenne in tal modo 
che raggiugnessero il restante dell'armata; e il 25 di gennajo si pose in 
cammino da Lodi per Marignano!!24], 


Il re, avvisato della marcia dell'armata imperiale, suppose dapprima che fosse 
intenzionata di occupare Milano, ma quando seppe che, partendo da 
Marignano, aveva piegato a sinistra lungo il Lambro per avvicinarsi a Pavia, 
richiamò da Milano all'armata La Tremouille e Lescuns, ed adunò un 
consiglio di guerra per risolvere intorno al partito da prendersi. Tutti i più 
vecchi generali, La Palisse, Galeazzo di Sanseverino, La Tremouille, Teodoro 
Trivulzio, il duca di Suffolck della Rosa Bianca, ed il bastardo Renato di 
Savoja, si sforzavano di far sentire al re che la peggiore situazione era quella 
di aspettare d'essere attaccato nel proprio campo, tra una città assediata, ove 
trovavasi una grossa guarnigione, ed un'armata più numerosa della sua; che 
non doveva tardare a levare l'assedio di Pavia, portando l'armata tra questa 
città e Milano a Binasco o alla Certosa; che il paese, tutto intersecato di 
canali, offriva molti vantaggiosi accampamenti, e ch'era facile lo sceglierne 
uno, in cui la sua armata tutt'adunata non potrebb'essere attaccata senza un 
eccesso di temerità; che gl'imperiali, senza danaro e senza viveri, non 
potrebbero lungamente tenersi in campagna, e che l'imbarazzo loro verrebbe 
accresciuto col ricevere nel proprio campo la guarnigione di Pavia, cui si era 
fatto credere che il soldo fosse in pronto, e la quale, non ricevendo danaro 
dopo tante privazioni, ecciterebbe facilmente una sollevazione in mezzo a 
truppe tutte egualmente malcontente; che bastava guadagnare tempo per 


ottenere tutti i frutti della più compiuta vittoria; e che, se la disperazione 
riduceva il Pescara a cercare la battaglia, la più comune prudenza insegnava 
al re a schivare ciò che il suo nemico desiderava!!25), 


Ma Francesco I non ascoltava che Bonnivet, perchè questi lo intratteneva 
sempre della sua gloria. Indegna cosa sarebbe, questi gli diceva, della maestà 
di un re di Francia di lasciarsi dagli stessi nemici svolgere dai suoi disegni, di 
rinculare quand'essi avanzavano, e di abbandonare un'impresa che si era 
impegnato di condurre a fine in faccia a tutta l'Europa. Che i generali ordinarj 
potevano lasciarsi guidare da queste comuni considerazioni di prudenza o di 
tattica militare; ma che, trovandosi compromessa la maestà reale, l'onore 
della corona doveva essere la prima base dell'arte della guerra. Dietro una 
così fallace opinione dell'onore e del dovere di un re, Francesco I risolse di 
continuare l'assedio di Pavia in presenza del nemico, contro il parere de' suoi 
più sperimentati generali, e contro le istanze del papa!!26], 


Francesco I ristrinse il suo accampamento, e ne guarnì i trinceramenti con 
una formidabile artiglieria, credendo in tal modo essersi posto in sicuro 
contro ogni attacco. Quando era cominciato l'assedio aveva divisa la sua 
armata in tre campi. Il primo a san Lanfranco, dove comandava in persona, 
era posto in su la sinistra del Ticino, dalla banda in cui giugne a' piedi delle 
mura della città; il secondo, in cui comandava La Palisse, era egualmente 
sulla sinistra del Ticino, ma sotto alla città; il terzo sotto gli ordini di 
Montmorenciì era in su la destra del Ticino nell'isola che forma col 
Gravellone. Francesco I, avvicinandosi gl'imperiali, abbandonò il suo campo 
di san Lanfranco, e si unì a La Palisse, chiamandovi ancora il Montmorencì, e 
non lasciando nell'isola che un piccolo corpo di truppe sotto gli ordini del 
signore di Clermont. Per tal modo tutte le sue forze si trovarono riunite in un 
solo campo al levante della città, in riva al Ticino, e sulla strada che tenevano 
i nemici. Era questo campo fortificato in faccia, verso Lodi, da un parapetto e 
da una fossa che stendevasi fino al fiume, a destra dal Ticino, ed a sinistra dal 
muro di un vasto parco, che circondava la casa di caccia dei duchi di Milano 
a Mirabello. Il re fece in tre luoghi atterrare questo muro, onde formare 
altrettante porte, per le quali poteva entrare nel parco; il rimanente del muro 
serviva di difesa al suo campo, e chiudeva ai nemici la via della città!!27], 


Il Pescara, cui Borbone e Lannoy, tratti dall'irresistibile sentimento della 


superiorità de' di lui talenti, avevano abbandonata la direzione dell'attacco 
andava frattanto avvicinandosi, ma lentamente e con precauzione, all'armata 
reale. Aveva trovato in sul passaggio del Lambro il castello di sant'Angelo 
difeso da Pirro da Bozzolo, fratello di Federico, con dugento cavalli ed 
ottocento fanti. Sebbene questo posto fosse fortissimo, e che il re, che lo 
aveva fatto di fresco riconoscere, si tenesse sicuro che resisterebbe 
lungamente, il Pescara lo prese in un giorno, essendo entrato egli stesso il 
secondo per la breccia nella piazza, colla temerità di un granatiere, piuttosto 
che colla prudenza di un generale!128], 


Circa lo stesso tempo altre perdite indebolirono successivamente l'armata del 
re. Egli aveva ordinato al marchese di Saluzzo di condurgli sollecitamente da 
Savona, dov'egli trovavasi, quattro mila Italiani precedentemente destinati 
contro Genova. Questi, attraversando senza precauzione l'Alessandrino, 
furono sorpresi nel passare la Bormida da Gaspare Maino, comandante delle 
truppe dello Sforza, ed interamente disfatti o fatti prigionieri!!29), Gian Luigi 
Palavicino con un corpo ancora più numeroso lasciossi sorprendere il 18 di 
febbrajo a Casal maggiore, di dove avanzavasi per attaccare Cremona, e fu 
pure fatto prigioniere!!30], Finalmente Giovan Giacomo Medici, milanese, il 
quale non apparteneva alla famiglia fiorentina dello stesso nome, riuscì con 
uno stratagemma a privare il re dell'assistenza di sei mila Grigioni, che 
servivano nel di lui campo. Costui sorprese la città ed il castello di Chiavenna 
all'estremità del lago di Como!!3!), e con tale inaspettato attacco spaventò 
talmente la lega grigia, che dessa ordinò a tutti i Grigioni che trovavansi 
nell'armata del re di accorrere in difesa della loro patria; e questi furono 
accompagnati da alcuni battaglioni svizzeri, i quali dichiaravano che il loro 
più pressante dovere era quello di soccorrere i loro confederati!!321, 


L'armata imperiale andava sempre più accostandosi a Pavia. Il primo di 
febbrajo era venuta ad accamparsi a Vistarino; il 3 dello stesso mese si stabilì 
nei prati di santa Giustina, due miglia e mezzo distante dalla città, e ad un 
solo miglio da' corpi avanzati dell'armata francese. Le due armate trovaronsi 
in allora così vicine, che potevano cannonarsi senz'uscire da' loro campi. Un 
fiumicello, detto la Vernacula, li separava, e perchè era profondo ed aveva le 
rive alquanto alte serviva egualmente di difesa agli uni ed agli altri. Ma il 
Pescara non si era tanto avvicinato che per venire a battaglia, onde andava 
studiando le posizioni de' Francesi; si avanzava frequentemente sotto il loro 


fuoco per meglio conoscerle, e per sapere a quale corpo particolare era 
affidata cadauna parte del campo. Per tal modo aveva conosciuto che sarebbe 
quasi impossibile di sforzare i Francesi ne' loro trinceramenti; perciò gli 
andava stancheggiando con continue scaramucce di giorno e di notte, e 
lusingavasi che alcuna di quelle parziali zuffe potrebbe cambiarsi in generale 
battaglia. Infatti più d'una volta le due armate si mossero interamente per un 
accidentale attacco. Un branco di montoni, preteso da ambo le parti, fu in sul 
punto di cagionare una battaglia generale; pure dopo che Lannoy e Borbone, 
che Bonnivet e lo stesso Francesco I furono entrati nella mischia, le due 
armate si ritirarono nel proprio campo press'a poco con eguale danno!!33], 


Ma il più delle volte gli attacchi del Pescara avevano più felici risultati: egli 
sorprese consecutivamente i Landsknecht della banda nera comandati dal 
duca di Suffolck, indi gl'Italiani della banda nera di Giovanni de' Medici. 
Questi per vendicarsi tirò in un'imboscata una sortita della guarnigione di 
Pavia; ma mentre, dopo averle uccisa molta gente, stava indicando a 
Bonnivet il campo di battaglia, e gli andava spiegando le sue disposizioni, fu 
il 20 di febbrajo ferito in una coscia così dolorosamente da una palla, che fu 
costretto d'abbandonare l'armata, facendosi trasportare a Piacenza per esservi 
medicato!134), 


In mezzo al ricinto, le di cui gagliarde muraglie coprivano uno de' fianchi del 
campo francese, era fabbricato il palazzo di Mirabello, antica casa di caccia 
dei duchi di Milano. Il re vi aveva mandato, come in luogo più lontano da' 
pericoli, i suoi ministri ed ufficiali che seguivano il campo senz'essere addetti 
alla milizia, come pure Aleandro, legato del papa. Varj mercanti e 
magazzinieri avevano nello stesso luogo aperta una specie di fiera, e vi erano 
protetti dagli uomini d'armi della retroguardia. Disperando il Pescara di 
forzare i trinceramenti del campo francese, formò il progetto di penetrare nel 
parco e di avanzarsi sopra Mirabello. Se ciò gli riusciva, contava in appresso 
di circondare l'armata francese dalla parte sinistra, e di aprirsi una 
comunicazione colla guarnigione di Pavia. Se il re voleva vietargliene il 
passaggio, era forzato di rinunciare al vantaggio de' suoi trinceramenti per 
dargli battaglia nel parco. Però affinchè l'affare si rendesse generale, 
bisognava per altro che il Pescara facesse entrare la sua armata nel parco 
prima che i Francesi avessero sentore del suo progetto, altrimenti ne 
avrebbero difese le muraglie collo stesso vantaggio con cui difendevano i 


loro trinceramenti. Incaricò adunque lo spagnuolo Salsede di fare nella notte 
che precedeva il 25 di febbrajo una breccia nelle mura del parco, non già 
coll'artiglieria, onde non levare a rumore tutto il campo nemico, ma col 
montone e cogli zappatori, facendo nello stesso tempo eseguire altri attacchi 
in diversi luoghi per traviare l'attenzione, e soffocare il fracasso; indi avvertì 
Antonio di Leiva di tentare una sortita ad un convenuto segnalel135], 


Soltanto a due ore prima di giorno si trovò la breccia aperta nella muraglia 
del parco. Il Pescara, che aveva fatta indossare a tutti i suoi soldati una 
camicia bianca sopra le armi, onde si riconoscessero nell'oscurità, fece da 
prima entrare nel parco Alfonso d'Avalos, marchese del Guasto, suo cugino, 
con sei mila fanti tedeschi, spagnuoli ed italiani, e tre squadroni di cavalleria, 
ordinandogli di portarsi direttamente sopra Mirabello. Lo stesso Pescara gli 
tenne dietro con un secondo corpo d'armata composto di fanteria spagnuola. 
Il Lannoy ed il contestabile di Borbone conducevano il terzo ed il quarto 
corpo, tutto formato di Tedeschi. Gl'imperiali erano di già entrati nel parco, 
senza che i Francesi si fossero accorti del loro disegno. Ma finalmente questi 
sì erano mossi e posti in ordine di battaglia, onde gl'imperiali, per portarsi a 
Mirabello, dovevano passare sotto il fuoco dell'artiglieria francese, diretta da 
Giacomo Galliot, siniscalco d'Armagnacco. Siccome gl'imperiali correvano 
per sottrarsi più presto alle continue scariche, il re credette che fuggissero, ed 
uscì dalle sue linee per caricarli. Fidavasi nella superiorità della sua cavalleria 
in una pianura accomodata alle grandi evoluzioni; ma con tale movimento 
venne a cuoprire la sua artiglieria, la forzò a sospendere il fuoco, e trovò la 
cavalleria nemica frammischiata agli archibugeri spagnuoli, le di cui scariche 
atterrarono bentosto non pochi de' suoi più valorosi cavalieri!1361, 


Quando il Pescara vide attaccata la battaglia, fece richiamare il marchese del 
Guasto; ma questi, sentendo il cannone, aveva prevenuti i suoi ordini e di già 
sì trovava in linea. L'armata imperiale poteva in allora contare sedici mila tra 
fanti spagnuoli e tedeschi, mille italiani e mille quattrocento cavalli. 
Francesco I credeva di avere nella sua mille trecento lance, e venticinque 
mila fanti; ma era ingannato da' suoi capitani e dagl'ispettori alle reviste, i 
quali gli facevano pagare il soldo di moltissimi soldati che più non 
esistevano, o che mai non avevano esistito!!37], Francesco I affidò a Bussì 
d'Amboise la custodia del suo campo e la sua difesa contro le sortite 
d'Antonio di Leiva; oppose i suoi Svizzeri ai Tedeschi, ed i suoi Landsknecht 


delle bande nere agli Spagnuoli. Nel cominciamento della battaglia Philippe 
di Chabot e Federico da Bozzolo presero cinque cannoni agli Spagnuoli, e la 
banda nera de' Landsknecht respinse fino nella Vernacula un corpo di 
cavalleria leggiere: ma questi medesimi vantaggiosi avvenimenti tornarono in 
danno de' Francesi; perciocchè gli uomini d'armi, credendo vinta la battaglia, 
slanciaronsi disordinatamente addosso ai nemici, sguarnirono i fianchi degli 
Svizzeri e de' Landsknecht, che dovevano proteggere, e fecero cessare affatto 
il fuoco dell'artiglieria francese, nella quale stava la vera superiorità di 
Francesco Il138], 


Terribile fu questa carica degli uomini d'armi: giammai nelle guerre d'Italia 
non erasi combattuto con maggiore accanimento; nè mai infatti non furono 
attaccati alla sorte d'una sola battaglia più grandi destini. Si fu in quest'urto 
che Ferdinando Castriotto, marchese di sant'Angelo, ultimo discendente di 
Scanderbeg, fu ucciso, per quanto si disse, dallo stesso Francesco I. Gli 
uomini d'armi borgognoni, giunti di fresco dalla Germania col contestabile di 
Borbone furono posti in fuga; e già parevano dover presto cedere anche gli 
squadroni di Lannoy e di Borbone, allorchè ottocento fucilieri spagnuoli 
diretti dal Pescara si sparsero sui fianchi degli uomini d'armi francesi, ed 
uccisero tanti cavalieri che gli altri dovettero separarsi. Quando gli uomini 
d'armi tornavano poi ad unirsi per dar addosso ai fucilieri, questi 
disperdevansi egualmente, e colla loro agilità si sottraevano sempre ad un 
nemico che non cessavano di molestare. Frattanto il marchese del Vasto, 
approfittando del disordine della cavalleria francese, aveva attaccata l'ala 
destra composta di Svizzeri comandati da Montmorencì. Questi non 
sostennero l'antica loro riputazione, malgrado gli sforzi del Montmorencì e 
del maresciallo di Fleuranges, che furono ambidue fatti prigionieri; essi 
vilmente fuggirono. Giovanni di Diesbach, il primo de' loro capitani, 
piuttosto che partecipare al loro disonore, non avendo potuto trattenerli, si 
gettò a corpo perduto fra i nemici e si fece uccidere. I Landsknecht della 
banda nera resistettero soli da questo lato all'attacco degl'imperiali; ma, chiusi 
da un accorto movimento di Frundsberg in mezzo a tre battaglioni, furono 
quasi tutti uccisi. Colà perirono con Longman d'Ausburgo, loro comandante, 
Riccardo di Suffolck della Rosa Bianca, pretendente al trono d'Inghilterra, 
Francesco di Lorena, fratello del duca regnante, Wirtemberg di Lauffen, e 
Teodorico di Schomberg, fratello del primo segretario di Clemente VII. La 


Palisse scavalcato, e di già fatto prigioniere, fu ucciso da un soldato 
spagnuolo; La Tremouille cadde morto presso al re per un colpo d'archibugio; 
Galeazzo di Sanseverino, grande scudiere, che cercava di trattenere i 
fuggitivi, fu pure ucciso in sugli occhi del re. L'ammiraglio Bonnivet, dopo 
aver inutilmente tentato di riordinare gli Svizzeri, e non volendo sopravvivere 
ad una sconfitta di cui sentivasi colpevole, corse a visiera alzata ove i nemici 
erano più fitti, e cadde ferito da più colpi di spada nel volto. Il re, avendo di 
già perduta la maggior parte de' suoi commilitoni, si andava valorosamente 
difendendo colla sua spada; ma mentre spingeva il suo cavallo verso il ponte 
della Vernacula, questo cavallo, ferito in più luoghi, cadde presso Diego 
Abila e Giovanni d'Urbieta, che senza conoscere Francesco vollero farlo 
prigioniero. La Mothe Hennuyer, che lo riconobbe sebbene ferito nel viso, gli 
propose di arrendersi al duca di Borbone; ma Francesco domandò il vicerè 
signore di Lannoy, ed a lui solo acconsentì di consegnare la spada!!391, 


Poichè i Francesi intesero la prigionia del re, più non fecero resistenza, e più 
non cercarono che di salvare la propria vita; ma i vincitori si mostrarono 
senza pietà, ed in particolare quelli della guarnigione di Pavia, che non 
ebbero parte nella battaglia che quando i nemici erano in fuga, uccidendo 
barbaramente coloro che i loro commilitoni avevano vinti. Molti Svizzeri, per 
sottrarsi al furore degli Imperiali, gettaronsi nel Ticino, in cui, non sapendo la 
maggior parte nuotare, miseramente perirono. Bussì d'Amboise ricondusse 
sul campo di battaglia la truppa che gli era stata data per la guardia del 
campo, ma fu dispersa da' Tedeschi di Frundsberg, ed egli medesimo ucciso. 
Contaronsi tra i morti Giacomo di Chabanes, Lescuns, maresciallo di Foix, 
Aubignì, il conte di Tonnerre, una ventina de' più grandi signori di Francia, e 
circa otto mila soldati. Trovavansi tra i prigionieri il re di Navarra, il bastardo 
di Savoja, Anna di Montmorencì, Francesco di Borbone, conte di san Paolo, 
Filippo di Chabot, Laval, Chandieu, Ambricourt, Fleuranges, Federico da 
Bozzolo, due Visconti, e moltissimi altri signori. Gl'imperiali non avevano 
perduti che settecento uomini !140], 


Il duca d'Alenson, cognato del re, che aveva il comando della retroguardia, 
abbandonò i suoi equipaggi, e si ritirò nel Piemonte con una celerità che fece 
grandissimo torto alla sua riputazione, onde egli morì bentosto accorato di 
dolore e di vergogna. Il conte di Clermont, che comandava nell'isola del 
Ticino, passò il Gravellone, si fece tagliare i ponti alle spalle, e ritirossi in 


buon ordine. Teodoro Trivulzio, alla prima notizia dell'infelice fine della 
battaglia, evacuò immediatamente Milano, e ritirossi per il lago Maggiore 
senz'essere inquietato da' nemici. Prima che terminasse il giorno in cui si 
diede la battaglia, i Francesi marciavano già da tutte le parti per uscire dal 
ducato di Milano, senza che gl'imperiali pensassero ad inseguirli. Questi 
adunavano il ricchissimo bottino che fu per loro il frutto della vittoria, e 
pensavano a porre in luogo sicuro il loro prigioniere, che deposero sotto una 
stretta guardia nel castello di Pizzighettone, prodigandogli per altro la 
testimonianza del loro rispetto e della loro compassione!14!], 


CAPITOLO CXVI. 


Inquietudine e pericoli delle potenze d'Italia; progetto di una 
lega fra di loro per difesa della propria indipendenza; vi si 
associa il Pescara, poi li tradisce, e spoglia de' suoi stati il 
duca di Milano. — Francesco I ricupera la libertà in 
conseguenza del trattato di Madrid. 


1525 = 1526. 


La battaglia di Pavia e la prigionia di Francesco I atterrirono le potenze 
italiane. Fin allora avevano queste creduto di contare qualche cosa di per sé, e 
di potere farsi rispettare o temere, senza aver bisogno di nulla esporre nel 
terribile giuoco della guerra. Fidando nella loro politica abilità e nell'antica 
loro riputazione, si erano persuase che i due principi rivali s'indebolirebbero 
vicendevolmente in una lunga guerra, e che giugnerebbe l'istante in cui esse 
si porrebbero tra di loro colle proprie forze ancora intere, e gli 
obbligherebbero ad evacuare l'Italia. Tutt'ad un tratto s'accorsero, per la 
sconfitta di Francesco I, che si trovavano in balìa del vincitore, e che il di lui 
spossamento medesimo, gl'infiniti debiti ond'era caricato, il disordine delle di 
lui finanze e l'indisciplina delle di lui truppe che chiedevano invano i soldi 
arretrati, non facevano che accrescere il loro pericolo. Esse si trovarono 
disarmate, con ai loro confini una numerosa armata, vittoriosa, affamata, e 
che non aveva che troppo contratta l'abitudine di conculcare tutti i diritti delle 
genti, e di non avere rispetto alcuno nè per i nemici nè per gli amici. 


I più vicini al pericolo erano i Veneziani; ma non per questo i più esposti, 
perchè erano i soli che in Italia avessero tenuta in piedi un'armata ben pagata, 
ben disciplinata ed in istato di farsi rispettare. Avevano mille uomini d'armi, 


seicento cavaleggieri e dieci mila fanti!!421, Vero è che la timida politica del 
senato, non meno che il carattere del suo generale il duca d'Urbino, teneva 
sempre quest'armata lontana dalle battaglie. A qualunque partito fosse 
associato, il duca non faceva che marciare e prendere nuove posizioni, ma 
non giugneva mai al tempo della battaglia. 


Dopo terminate le guerre eccitate dalla lega di Cambrai, i Veneziani, spossati 
dalle spese enormi che avevano sostenute per difendersi, dalla ruina delle loro 
più industri e fertili province, dalla nuova direzione che le scoperte de' 
Portoghesi avevano fatto prendere al commercio, e dalla diminuzione delle 
pubbliche entrate cagionata da questi diversi motivi, sforzavansi di riparare in 
silenzio alle loro perdite; evitavano di compromettersi, per non dare la misura 
delle loro forze; e si coprivano sotto il manto dell'antica riputazione. Per altro 
un segreto disordine aveva viziate le più nobili parti dello stato. In tempo 
della passata disastrosa guerra, il senato per far danaro aveva dovuto vendere 
le magistrature, i governi delle città, gl'impieghi di giudicatura e la nobiltà 
che dava il diritto di entrare nel sovrano consiglio. Per tali pratiche il potere 
erasi trovato spesse volte affidato a mani indegne di esercitarlo. Molti 
privilegj commerciali, monopolj, esenzioni di tasse avevano avuta la 
medesima origine, ed il commercio e le finanze dello stato ne provavano i 
funesti effetti. I Veneziani cercavano di non essere in vista, di non essere 
nominati, di non parere attivi in verun affare, perchè effettivamente lo stato 
loro altro non era omai che l'ombra dell'antica potenza, onde temevano di 
venire ad una singolare lotta nella quale il loro avversario avrebbe sentito che 
non combatteva che con una fantasma senza corpo. 


Secondo in potenza dopo i Veneziani era lo stato della chiesa, il quale poteva 
egualmente considerarsi come una repubblica; ed inoltre ravvisavansi diversi 
esterni rapporti di forma tra l'un governo e l'altro. A Venezia un doge elettivo 
presiedeva ad un collegio di nobili, siccome a Roma un pontefice elettivo 
presiedeva ad un collegio di preti. Nell'uno e nell'altro stato la suprema 
potenza veniva rappresentata da un monarca a vita; era nell'uno e nell'altro 
limitata da un'aristocrazia, senza che il popolo avesse la più piccola parte 
nell'uno o nell'altro governo. 


Ma l'aristocrazia veneziana era composta di uomini che, consacratisi dalla 
loro fanciullezza a' pubblici affari, facevano del governo lo studio della loro 


vita, e non potevano sperare di guadagnare la stima de' loro compatriotti, e di 
ottenere i loro suffragj nelle elezioni, che in ragione dei talenti che 
mostravano nella carriera degl'impieghi. Per lo contrario lo stato della chiesa 
veniva governato da uomini essenzialmente e costantemente inesperti degli 
affari che dovevano decidere. Non era già per abuso o a caso che il papa ed i 
cardinali ignoravano affatto l'arte della guerra, dell'amministrazione civile e 
della politica; anzi era soltanto per abuso che talvolta si trovavano in istato di 
soddisfare alle loro funzioni. Quanto più santamente avevano corsa la carriera 
della loro professione, quanto più dovevano la loro elevazione alle sole virtù 
del loro stato, tanto più per dovere e per coscienza dovevano tenersi lontani 
dagl'interessi mondani. La monarchia elettiva e costituzionale della chiesa è 
probabilmente l'unico stato al mondo, in cui l'essenziale condizione 
dell'elegibilità pel primo magistrato, sia quella di essersi in tutta la sua vita 
tenuto affatto lontano dalle funzioni cui viene chiamato ad assumere. 


Perciò il governo di Venezia, nel lungo corso di quattordici secoli, s'illustrò 
colla sua prudenza; ed il governo della chiesa, in un periodo poco meno 
lungo, diede continue prove d'inesperienza e d'incapacità. Molti papi, molti 
cardinali mostrarono sommi talenti nella politica esterna, nell'arte delle 
negoziazioni e degli intrighi, in cui più d'una volta avevano avuta occasione 
d'istruirsi ne' capitoli dei conventi. A quest'abilità la chiesa andò debitrice 
delle sue conquiste e del suo progressivo ingrandimento. Ma forse non si 
trovò un solo papa che fosse buon amministratore, un solo che prosperar 
facesse l'agricoltura, l'industria, il commercio, la popolazione negli stati da lui 
dipendenti, un solo che vi stabilisse savie leggi, o vi mantenesse una buona 
giustizia. Perciò di mano in mano che un nuovo stato veniva sottomesso al 
dominio della chiesa, svanivano tutte le prerogative che l'avevano fin allora 
distinto, desso cessava in certo qual modo di esistere per l'Italia, 
conciossiachè perdeva la propria indipendenza, e non pertanto nulla 
aggiugneva alla potenza dei papi. 


Clemente VII, che allora regnava, sentiva più che veruno de' suoi 
predecessori la propria debolezza, la propria impotenza. Egli ne poteva 
incolpare in parte ciò ch'era stato fatto prima del suo pontificato, ed in parte i 
suoi proprj difetti. Le insensate prodigalità di Leon X avevano 
anticipatamente dissipate tutte le entrate della chiesa. Leone s'era valso de' 
suoi capitali e delle sue entrate come colui che non aveva nè famiglia, nè 


successori; non aveva pensato che al presente; erasi compiaciuto 
nell'accarezzare progetti giganteschi, senza tenersi i modi di eseguirli; ed era 
morto opportunamente nel momento in cui aveva terminato di consumare gli 
ultimi suoi mezzi. 


Adriano VI non aveva, in tempo della sua breve amministrazione, arrecato 
verun riparo ai disordini del predecessore, e Clemente VII le cui province 
erano ruinate e il tesoro esausto, trovavasi in su le spalle una dispendiosa 
guerra. Cercò di apportare qualche rimedio a tanto disordine con una talvolta 
sordida economia, piuttosto che con una buona amministrazione. Non 
corresse gli abusi, non impedì i rubamenti, non soppresse i monopolj; ma 
sottrasse tutto il danaro destinato ai pubblici lavori, abolì le pensioni, ristrinse 
gli assegnamenti de' funzionarj dello stato, il numero de' soldati ed il loro 
soldo. Ridusse questo a così piccola cosa, che gli uomini d'armi non potevano 
alimentare i loro cavalli, erano ridotti a miserissimo stato, e tutti coloro che 
servivano il papa erano apparecchiati ad abbandonarlo tosto che loro si 
presenterebbe un altro padrone. Spesso quell'avarizia onde i sovrani vengono 
accusati dai loro cortigiani, forma la felicità de' popoli; ma quella di 
Clemente VII era la ripugnanza di un usurajo a privarsi di uno scudo, non il 
prudente calcolo di un padre di famiglia. I preti erano stati aggravati da 
insolite decime; erano state soppresse le mercedi de' professori delle arti 
liberali, e chiuse le borse de' collegj per i poveri scolari. Il prezzo del 
frumento e del pane era stato tre volte aumentato, non a motivo del cattivo 
raccolto, ma per accrescere i profitti della camera apostolica, che ne 
appaltava il monopolio. Erano state atterrate molte case sotto lo specioso 
pretesto di abbellire le strade di Roma; ma invece d'indennizzare i proprietar] 
di quelle, il papa gli aveva lasciati esposti all'insolenza, ai capricci, alle 
ruberie degl'ispettori di que' lavoril143], 


Clemente VII era accusato come il solo autore de' patimenti del popolo, e non 
pertanto questi erano in gran parte dipendenti dalle prodigalità di Leon X; ma 
gli uomini non erano abbastanza giusti per risalire alle cause del disordine: 
benedivano la memoria di un papa che aveva goduto e fatto godere 
dissipando le pubbliche finanze, e detestavano il successore che voleva con 
poca accortezza riparare un male non fatto da lui. Pochi papi erano stati odiati 
tanto dal popolo quanto Clemente VII; egli fu tanto più severamente 
giudicato, che maggiori erano state le speranze che si erano concepite della 


bontà del suo governo. La sua prudenza, che gli aveva procurata l'universale 
considerazione, non parve in pratica che astuzia e raffinamento; e inutile gli 
si rese la sua conoscenza del mondo e degli affari, perchè mancavano al suo 
carattere decisione per appigliarsi ad una risoluzione, e fermezza per 
mantenerla. 


La repubblica fiorentina, che altro più non era che una provincia sottomessa 
alla casa de' Medici, parve da principio affezionarsi al governo di Clemente 
VII, a cagione del vantaggioso confronto con quello di Lorenzo, duca 
d'Urbino, che lo aveva preceduto; ma bentosto i difetti di Clemente si erano 
renduti più sensibili, e le di lui buone qualità erano scomparse: la memoria 
dell'antica libertà, quella dell'amministrazione del Savonarola e di Pietro 
Soderini si andavano ravvivando nel cuore dei Fiorentini, ed i cittadini, senza 
poter prevedere gli avvenimenti, senza rendersi conto di ciò che 
desideravano, si andavano rallegrando di tutti gl'imbarazzi, di tutte le 
calamità che opprimevano il capo dello stato, sperando di vedere alla fine 
scossa la di lui autorità!!44), 


I Veneziani ed il papa deploravano egualmente la propria sventura d'avere 
affidate le loro speranze, e tutte le eventualità d'indipendenza per l'Italia, non 
ad una nazione, ma ad un uomo; di modo che la contraria fortuna di 
quest'individuo decideva della loro esistenza, e, sto per dire, di quella 
dell'Europa. Infatti non era stata battuta a Pavia la nazione francese, ma il re; 
se Francesco I non fosse caduto prigioniere, o se, venuto in mano ai nemici, 
non fosse stato risguardato come comprendente in sè solo tutto lo stato, la 
sconfitta di Pavia non avrebbe avuta cosa alcuna che la diversificasse da 
tant'altre battaglie guadagnate o perdute, nel corso de' trent'anni precedenti, 
senza che decidessero in verun modo della sorte degl'imperj. Era stata 
sconfitta un'armata di circa ventimila uomini, e la perdita, stando ai più alti 
calcoli, ammontava ad otto mila; ma questi, ad eccezione di mille, o mille 
dugento uomini d'armi, non erano Francesi; erano per lo più Svizzeri, Italiani 
o della Bassa Germania. Eransi perduti ricchi equipaggi, e bellissime 
artiglierie; ma la Francia non era in verun modo esausta, i suoi confini non 
erano violati, ed erano ovunque coperti dalle naturali loro fortificazioni o da 
quelle innalzate dall'arte. 


Non vi può essere sicurezza per una monarchia militare, quando non vi si 


riconosca come principio fondamentale, che un re cessa d'essere re 
nell'istante che vien fatto prigioniere; che il suo potere passa legittimamente 
nelle mani del suo successore, e che il nemico non tiene in cattività un 
sovrano, ma soltanto un uomo di elevato rango, la di cui taglia non dev'essere 
mai pagata col sagrificio degl'interessi della nazione. Se Francesco I si fosse 
affrettato d'invocare questo principio; se avesse riconosciuto che la sovrana 
autorità risiedeva sempre in Francia, e non nella sua persona; se, 
assoggettandosi alla sua prigionia, non si fosse mostrato premuroso d'uscirne 
o di fare la pace; Carlo V in vista di questa non curanza sarebbesi fatto 
premura di trattare con lui, gli avrebbe accordate più vantaggiose condizioni, 
e Francesco, ricuperando forse più presto la sua libertà, sarebbe risalito sul 
trono senza dover poscia arrossire di aver violato i suoi giuramenti. 


Non era dunque vero che tutto fosse perduto, salvo l'onore, come Francesco I 
scriveva a sua madre, Luigia di Savoja; il solo monarca era perduto, e la 
monarchia non era altrimenti in pericolo, che per risguardo di lui. I soldati 
che avevano ottenuta la vittoria di Pavia, sebbene arricchiti da un immenso 
bottino, non volevano rinunciare ai loro soldi arretrati; anzi li chiedevano più 
risolutamente che mai, protestando che non tornerebbero in campagna finchè 
non ricevessero tutti i loro arretrati. In quest'intervallo moltissimi di loro 
andavano ogni giorno disertando per depositare la loro preda in seno alle 
proprie famiglie; gli altri, consumando in continue feste e stravizj quanto 
avevano guadagnato, disprezzavano ogni militare disciplina. Giammai 
l'armata imperiale era stata meno subordinata ai suoi generali, giammai era 
stato più difficile di farla tener dietro ai vantaggi che di già aveva ottenuti. La 
guarnigione di Pavia erasi portata all'eccesso d'impadronirsi de' cannoni della 
piazza, di fortificarvisi, e di dichiarare che più non ubbidirebbe ai suoi 
ufficiali finchè non fosse pagata; il rimanente dell'armata pareva disposto a 
seguire quest'esempio, ed ogni giorno scoppiavano parziali 
ammutinamenti 145], 


La penuria dell'imperatore, il quale possedeva la Spagna, i Paesi Bassi, 
l'America e gran parte dell'Italia, che inoltre disponeva a voglia sua delle 
forze e delle entrate di suo fratello, l'arciduca d'Austria, e degli stati 
dell'impero, è un fenomeno che non può spiegarsi che pei disordini della sua 
amministrazione. Senza dubbio tra le province suddite molte godevano 
grandi privilegj, e spesso gli ricusavano i tesori ch'egli dissipava con mano 


così prodiga. In tempo della spedizione di Francia, le cortes di Castiglia gli 
avevano rifiutata una sovvenzione straordinaria di quattrocento mila ducati, 
ch'egli aveva loro domandata; ma le ordinarie entrate de' paesi i più ricchi, i 
più industriosi dell'Europa, avrebbero dovuto bastare per sostenere le spese di 
una guerra trattata con così piccole armate, quali erano le sue. I re di 
Castiglia, di Arragona, di Granata, di Navarra, di Sicilia, di Napoli; i sovrani 
de' Paesi Bassi e quelli dell'Austria, avevano tutti in diverse circostanze 
mantenute armate egualmente numerose, e sostenute spese tanto considerabili 
quanto quelle ond'era caricato l'imperatore, sovrano di tutti questi diversi 
stati. Altronde fra questi stati molti non avevano costituzione, nè assemblea 
rappresentativa; ed il regno di Napoli e il ducato di Milano dovevano 
assoggettarsi a tutti i carichi che il vicerè o il duca Sforza loro imponevano 
per conto dell'imperatore; e così la maggior parte de' più piccoli stati, sebbene 
indipendenti di nome, non potevano rifiutarsi di pagare continue 
contribuzioni di guerra. Ma in tutte le province sulle quali stendevasi 
l'autorità di Carlo V, si vedeva stabilire un sistema distruttore di ogni 
economia politica. I monopolj si moltiplicavano, la giustizia era subordinata 
ad un'autorità arbitraria e capricciosa; il commercio vincolato, le proprietà 
incatenate dai fedecommessi, l'ozio risguardato come onorevole, l'industria 
come una macchia; e gli stati, poc'anzi più floridi, trovavansi in breve ridotti 
all'ultima miseria. 


I generali imperiali sentivano l'impossibilità di condurre in Francia un'armata 
insubordinata; diedero quindi alla reggente ed a' suoi consiglieri tutto il 
tempo di provvedere alla difesa del regno, di cercare l'alleanza 
dell'Inghilterra, di assicurarsi degli Svizzeri, e di concertarsi cogli stati 
d'Italia; ma Francesco I non supponeva nè pure che si potesse resistere al 
nemico, dov'egli non si trovava; e dopo la sua prigionia egli risguardava la 
Francia come assolutamente perduta; di già internamente rinunciava a tutti i 
suoi progetti sull'Italia, e non riponeva le sue speranze di terminare la guerra 
che nella lealtà e nella generosità del suo vincitore. Perciò affrettossi di 
accordare al commendatore Pennalosa, che portava in Ispagna all'imperatore 
la relazione della battaglia di Pavia, un passaporto per attraversare la Francia, 
onde più sicuramente e più presto arrivasse a quella corte; lo stesso motivo 
gli fece in appresso dare orecchio alle proposizioni del signore di Lannoy, 
che voleva condurlo in Ispagna, promettendogli che al primo abboccarsi con 


Carlo V terminerebbero le sue penel146), 


L'armata che il duca d'Albanì aveva condotta verso il mezzogiorno dell'Italia, 
era tuttavia intatta, e non aveva passati i confini del regno, quando il duca 
ricevette, presso Velletri, la notizia della battaglia di Pavia e della prigionia 
del re. Risolse all'istante di ritirarsi verso Bracciano, onde porre la sua armata 
in luogo sicuro, ne' feudi, ed in mezzo alle fortezze degli Orsini affezionati 
alla Francia. Ma i Colonna, che apertamente si mostravano partigiani 
dell'imperatore, attaccarono un corpo di truppe italiane che andava a 
raggiugnere il duca d'Albanì in vicinanze delle Tre Fontane, a non molta 
distanza da Roma; lo inseguirono fino entro Roma, ed uccisero i soldati degli 
Orsini nel Campo di Fiore, facendo in tal modo sentire al papa quanto la sua 
autorità fosse poco rispettata, e come la sua stessa persona poteva, quando 
che fosse, facilmente cadere nelle mani dell'uno o dell'altro partito. Frattanto 
il duca d'Albanì continuò la sua ritirata verso Bracciano, senza provare altri 
danni, e la sua armata conservavasi sempre in istato di farsi temere!147], 


In mezzo al turbamento che dava a Clemente VII il disastro di Francesco I, ed 
il sapere caduta in mano degl'imperiali nel campo francese la sua 
corrispondenza con quel re, la quale mostrava apertamente la sua parzialità 
per il medesimo!!48], le minacce de' generali imperiali e le loro esorbitanti 
inchieste di sussidj per l'armata, finalmente l'audacia dei Colonna, il papa 
ripigliò un poco di coraggio quando i Veneziani, che sentivano egualmente i 
loro pericoli, gli proposero di collegarsi per la comune sicurezza; di farvi 
entrare il duca di Ferrara, i di cui stati facevano che quelli della chiesa 
comunicassero direttamente con quelli della repubblica; di prendere in 
comune al loro soldo dieci mila Svizzeri, e d'invitare la reggente di Francia 
ad aggiugnere alla loro armata il duca d'Albanì, e le quattrocento lance che il 
duca d'Alenson aveva ricondotte da Pavia. Gli rappresentavano i Veneziani, 
che i generali imperiali, non meno poveri che prima della battaglia, e 
sprovveduti d'artiglieria di munizioni e di carriaggi, non potevano essere gran 
fatto formidabili, se le potenze d'Italia si mettevano subito in situazione di 
opporre loro una valida resistenza; che se per lo contrario si dava loro tempo, 
i più deboli potentati farebbero la pace pagando contribuzioni, e 
somministrando col danaro italiano il mezzo di soggiogare l'Italia[149], 


Ma mentre il papa dava orecchio a queste proposizioni, e che di già 


occupavasi di far entrare nella stessa lega il re d'Inghilterra, ch'egli conosceva 
geloso di Carlo VI!50], Niccolò di Schomberg, suo segretario e consigliere, 
che aveva mandato in Ispagna, tornò presso di lui con proposizioni del vicerè 
di Napoli. I generali imperiali, che volevano cavare danaro da Clemente VII e 
da' Fiorentini, avevano poste le loro truppe ai quartieri d'inverno negli stati di 
Parma e di Piacenza, abbandonando que' vassalli della Chiesa a tutte le 
vessazioni d'una sfrenata soldatesca. Mentre che i deputati di Piacenza 
imploravano la protezione del papa, il vicerè offriva la sua alleanza e la 
garanzia dell'imperatore per la casa de' Medici contro una somma di danaro. 
Clemente VII, sempre irresoluto, sempre privo di vigore, accettò queste 
proposizioni che lo liberavano da una difficoltà presente, e sospendevano il 
pericolo. Il 1.° di aprile segnò in Roma, senza l'intervento de' Veneziani, 
un'alleanza tra l'imperatore ed il duca di Milano da una parte, e la Chiesa ed i 
Fiorentini dall'altra, per la quale i Fiorentini dovevano pagare cento mila 
ducati ai generali dell'imperatore, ed altrettanti il papa, ma quest'ultimo 
soltanto dopo che sarebbe rimesso in possesso di Reggio e di Rubbiera, che il 
duca di Ferrara aveva rioccupate in tempo dell'interregno!1511, 


Tostocchè il papa si fu ricomperato a prezzo d'oro, la predizione de' 
Veneziani si trovò giustificata. I generali imperiali, più non temendo 
gl'Italiani riuniti, pretesero da cadauno stato spaventose contribuzioni per 
pagare la loro armata. Domandarono cinquanta mila ducati al duca di Ferrara, 
quindici mila al marchese di Monferrato, dieci mila ai Lucchesi, quindici 
mila ai Sienesi, ma in cambio autorizzavano questi ultimi a scuotere la 
tirannide del monte de' Nove e della famiglia Petrucci: mentre ancora 
numeravasi il danaro, Girolamo Severini, uno de' capi del partito della libertà, 
ch'era stato mandato ambasciatore presso il vicerè, uccise Alessandro Bichi, 
capo dell'ordine de' Nove, che il papa aveva indicato per presiedere al 
governo!!521, Verso lo stesso tempo arrivarono per mano dei banchieri 
genovesi ai generali imperiali dugento mila ducati da lungo tempo promessi; 
e l'armata fu pagata, perchè tuttociò che mancava per saldare gli arretrati 
venne somministrato dal duca di Milano!!53], 


Tostocchè le truppe furono pagate, i generali imperiali cercarono di riandare i 
contratti, in forza de' quali avevano ottenuto il danaro. Riclamarono da' 
Fiorentini venticinque mila fiorini oltre i promessi. Invece di ritirare le loro 
guarnigioni dallo stato della Chiesa, spedirono altri soldati nel Piacentino per 


vivere a discrezione presso gli abitanti; avevano prese contraddittorie 
obbligazioni col papa e coi duchi di Ferrara e di Milano. Avevano promesso 
al primo la restituzione di Reggio e di Rubbiera, di cui avevano guarentito il 
possedimento al secondo; e dopo avere con quest'esca tratto Clemente VII ad 
alienarsi un principe, la cui alleanza poteva riuscirgli vantaggiosissima a 
motivo della posizione dei di lui stati, della di lui ricchezza e della di lui 
potente artiglieria, ricusarono poi di sagrificarglielo. Avevano pure promesso 
al papa, che in avvenire il ducato di Milano consumerebbe il sale delle saline 
di Cervia; ma in seguito ricusarono d'accordare questa specie di gabella nel 
ducato di Milano agli intraprenditori delle saline della Chiesa. Frattanto, dopo 
avere dichiarato che l'imperatore ricusava di approvare questi due articoli, 
non vollero restituire al papa il danaro che aveva loro pagato in corrispettivo 
di tali vantaggil1541, 


Nè Carlo V mostravasi di migliore buona fede, nè dopo la vittoria mostravasi 
più moderato de' suoi generali. Vero è che nel primo istante in cui ricevette il 
10 di marzo a Madrid la notizia della battaglia di Pavia ed una lettera scritta 
di proprio pugno da Francesco I, vietò con ipocrita umiltà di festeggiare un 
così straordinario avvenimento con tripudj e con fuochi di gioja, dichiarando 
che questi segni d'allegrezza dovevano riservarsi per le vittorie contro 
gl'infedeli. Nello stesso tempo aveva manifestato il suo ardente desiderio di 
ristabilire la pace nella Cristianità, ed aveva protestato, che ciò che più lo 
lusingava in questa vittoria accordatagli era la certezza di fare bentosto 
cessare lo spargimento del sangue cristiano!!55], 


Ma d'altra parte le proposizioni che Carlo V fece fare da Buren, signore di 
Roeux a Francesco I, mentre che questi era tuttavia tenuto in Pizzighettone, 
mostravano l'assoluta mancanza di generosità, di compassione o di 
moderazione pel suo rivale. Domandava non solo la rinuncia di tutte le 
pretese del re sull'Italia e su la Fiandra, ma inoltre la cessione della Borgogna 
alla casa d'Austria, e quella della Provenza e del Delfinato al duca di 
Borbone, per farne, coi feudi che di già aveva, un regno indipendente. Per 
quanto Francesco I fosse ansioso di uscire di prigionia, rispose di essere 
contento di rimanervi finchè vivesse, piuttosto che acconsentire allo 
smembramento della Francial!56], 


In pari tempo Carlo V cessò di mostrare al cardinale di Wolsey i riguardi che 


gli aveva fin allora usati. E per tal modo si alienò quest'orgoglioso 
ecclesiastico, che non tardò ad accrescere in Enrico VIII una gelosia, che la 
grandezza di Carlo V aveva di già fatta nascere nel di lui animo. Dall'altro 
canto i generali imperiali insistevano presso i Veneziani per avere da loro 
cento mila ducati in compenso de' sussidj cui si erano obbligati per la difesa 
del ducato di Milano, e che non avevano pagati nella precedente guerra. I 
Veneziani ne avevano offerti ottanta mila; ma perchè l'offerta loro non fu 
accettata, ed ebbero più sicuri indizj del malcontento del re d'Inghilterra, si 
troncò la negoziazione, e le due parti rimasero in libertà!157], 


Quando il duca d'Albanì conobbe il trattato di Clemente VII coll'imperatore, 
giudicò inutile il trattenersi più lungamente negli stati della Chiesa. 
Coll'assenso del vicerè si fece prestare le galere del papa, e vi si imbarcò per 
passare in Francia con Renzo di Ceri, coll'artiglieria che si era fatta dare da' 
Sienesi e dai Lucchesi, con quattrocento cavalli, mille Landsknecht e pochi 
Italiani, essendosi sbandato il restante della sua armata!!58], Ma nello stesso 
tempo erasi pure indebolita assai l'armata del marchese di Pescara. A misura 
che questi aveva pagati i Landsknecht, gli aveva quasi tutti licenziati; e 
perchè in Italia più non aveva nemici da combattere, e non si sentiva 
abbastanza forte per tentare un'invasione in Francia, aveva voluto sollevare il 
tesoro imperiale da uno, quanto esorbitante, altrettanto inutile dispendio!1591, 


Frattanto tutta l'Italia fermentava; l'armata imperiale sì sbandava, e forse 
avvicinavasi l'istante in cui un vigoroso sforzo de' partigiani della Francia 
poteva mettere Francesco I in libertà. Ma il vicerè di Napoli, signore di 
Lannoi, che aveva saputo acquistarsi la confidenza di Francesco, voleva 
approfittarne per condurlo in Ispagna, sperando di attribuirsi in tal maniera 
l'onore principale della vittoria di Pavia. Fece sentire al re che le esorbitanti 
condizioni presentategli da Adriano di Buren erano state concertate per 
accontentare il contestabile di Borbone; ma che se Francesco poteva 
direttamente trattare coll'Imperatore lontano dal suo proprio suddito ribelle, 
troverebbe in Carlo quella stessa generosità, ch'egli medesimo avrebbegli 
mostrata, se Carlo si fosse trovato nella presente sua condizione. Accrebbe 
così il di lui desiderio d'avere un abboccamento coll'imperatore, e lo persuase 
a tenere il progetto affatto segreto. Il Lannoi ottenne il consentimento de' suoi 
due colleghi, perchè Francesco I fosse tradotto a Napoli; e a questo fine 
Francesco medesimo somministrò sei galere francesi per trasportarvelo. Il 7 


di giugno Lannoi s'imbarcò col re a Porto Fino presso di Genova, ed otto 
giorni dopo lo sbarcò a Roses sulle coste della Catalogna, senza che il 
contestabile di Borbone ed il marchese di Pescara avessero nemmeno 
sospettato che si volesse sottrarre alla loro dipendenza il prigioniere, che agli 
occhi stessi dell'armata era il pegno delle sperate ricompense!l160], 


Quando gli stati d'Italia seppero che Francesco I era stato condotto in 
Ispagna, e che aveva egli stesso desiderato di andarvi, ben conobbero che 
nuovi pericoli minacciavano la loro indipendenza. Il re di Francia, con tanta 
premura di recarsi presso il suo rivale, mostrava l'estremo suo desiderio di 
trattare con lui. Bentosto si seppe quali condizioni aveva fatte proporre a 
Carlo V dal signore di Buren. Offriva di sposare la regina di Portogallo, 
sorella dell'imperatore, accontentandosi per dote de' diritti che Carlo V poteva 
avere sopra la Borgogna. Voleva in contraccambio dare la propria sua sorella, 
la duchessa d'Alenson, a Carlo, e con questa tutti i suoi diritti sul regno di 
Napoli e sul ducato di Milano. Dicevasi apparecchiato a pagare al re 
d'Inghilterra enormi somme per farlo rinunciare alle proprie pretese, ed a 
Carlo, per sua taglia, la stessa somma che aveva pagata il re Giovanni 
prigioniere degl'Inglesi; finalmente offriva di far accompagnare l'imperatore 
da una flotta e da una possente armata francese, allorchè questi andrebbe a 
Roma a prendere la corona dell'impero; ciò che in altri termini tornava lo 
stesso che promettergli d'ajutarlo ad assicurarsi la sovranità d'Italial!611, 


Non eravi un solo principe in Italia, il quale, dopo avere provata l'insolenza e 
le vessazioni de' ministri imperiali, potesse contemplare senza terrore il giogo 
sotto cui stava per cadere la comune patria. Giunto era l'istante di fare un 
estremo sforzo per l'indipendenza italiana, che più non potrebbesi salvare 
quando i due monarchi avessero riunite a di lei danno le loro forze. Ma prima 
che il re di Francia avesse trattato, pareva facil cosa il far sentire a lui, alla 
reggente, ed ai principi che con lei governavano, che tornava meglio 
impiegare tutti i tesori del regno per liberare il re colla forza delle armi, di 
concerto con tutti gli stati d'Italia, gli Svizzeri ed il re d'Inghilterra, che 
prodigare quei medesimi tesori a titolo di taglia al più costante nemico della 
Francia, e somministrargli così i mezzi d'incatenarli tutti quanti. Il papa e la 
repubblica di Venezia, a nome di tutti gli stati italiani, invitarono adunque la 
reggente a mostrare fermezza ai negoziatori di Carlo V, ed a rifiutare ogni 
vergognosa condizione, accertandola che in breve l'unione di tutta l'Europa 


basterebbe forse, senza venire all'esperimento delle armi, per costringere 
Carlo V a porre il di lui figlio in libertà, purchè dal canto suo ella volesse 
riconoscere e garantire la libertà dell'Italial!62], 


Effettivamente non era la libertà dei soli stati che dicevansi tuttavia 
indipendenti, ma quella di tutta l'Italia che i ministri di Clemente VII, di 
concerto col senato di Venezia, lusingavansi di far riconoscere. Tutta l'Italia 
abborriva egualmente il giogo di coloro che chiamava barbari; tutta l'Italia 
sentivasi oramai legata da un medesimo interesse, e pareva disposta a fare 
unanimi sforzi per la propria indipendenza. Francesco II Sforza, a nome del 
quale era stato conquistato il ducato di Milano, non aveva altro raccolto dal 
sovrano potere che il triste privilegio d'ascoltare il primo le lagnanze de' suoi 
popoli, al quali egli non poteva in verun modo apportare rimedio. Gli 
sgraziati Lombardi, abbandonati a tutta la licenza militare, dovevano a 
vicenda pagare enormi contribuzioni, e ricevere a discrezione nelle proprie 
case i soldati spagnuoli, il di cui carattere avaro, dissimulato, orgoglioso, era 
loro in particolar modo antipatico. Ricorrevano al loro duca, di cui avevano 
così ardentemente desiderato il ritorno; ma questi, ben lungi dall'esercitare 
l'autorità di un sovrano, era il primo schiavo de' ministri e de' generali 
dell'imperatorel163], 


Sapeva Francesco Sforza che l'imperatore, non abbastanza pago di averlo 
ridotto al rango di semplice governatore di provincia, aveva più volte posto in 
deliberazione, se non dovesse levargli il ducato di Milano per farne un dono a 
suo fratello, l'arciduca Ferdinando d'Austria, il quale desiderava di unire 
questo stato ai suoi possedimenti di Germania. Sapeva che questo progetto 
era senza dubbio in cagione dell'affettata dilazione che apportavasi nella corte 
di Madrid alla spedizione dell'investitura del suo ducato; e perchè trovavasi di 
già infermiccio, e non aveva figliuoli, sembrava che, se l'imperatore 
permettevagli di regnare, egli era soltanto perchè sperava di raccogliere in 
breve, dopo la sua morte, l'eredità. Quindi tosto che il duca di Milano ed il 
suo confidente e principale ministro, il cancelliere Moroni, si furono 
assicurati che la reggente rinuncierebbe a nome di suo figliuolo alle sue 
pretese sulla Lombardia, che riconoscerebbe la casa Sforza, e si 
obbligherebbe a mantenerla nella sua sovranità, il duca entrò nella lega 
italiana, ed il suo cancelliere ne diventò uno dei più caldi promotori!164], 


Infatti fu Girolamo Moroni che s'incaricò di una difficile e dilicata 
negoziazione, che doveva guadagnare alla lega italiana un possente difensore. 
Egli era stato testimonio dell'indignazione con cui il contestabile di Borbone 
ed il marchese di Pescara avevano ricevuta la notizia della soperchieria di 
Lannoi; egli conosceva la loro gelosia verso questo favorito ministro di Carlo 
V, e gli aveva uditi accusare con impeto il loro padrone d'ingratitudine e 
d'ingiustizia. Il Borbone si era affrettato di andare in Ispagna per contrastare 
al vicerè il merito della vittoria, che pareva volersi attribuire!!65), ed il 
Pescara era rimasto solo in Italia, incaricato del supremo comando. Sebbene 
avesse questi adottati i costumi ed i pregiudizj spagnuoli, che quasi sempre 
parlasse castigliano, e si dolesse frequentemente di non essere nato in 
Castiglia, il Pescara era Italiano. La sua famiglia, quella degli d'Avalos, erasi 
stabilita nel regno di Napoli da quasi un secolo; perciò il Moroni suppose che 
avesse conservati i sentimenti d'un Italiano, il desiderio di vedere la sua patria 
indipendente, e che tale desiderio si risveglierebbe in lui, se al risentimento, 
che di già provava, vi si aggiugnesse un'offerta così luminosa da superare 
d'assai tutte le sue più ambiziose speranze!1661, 


Il Moroni, dopo avere incoraggiato il Pescara ad esalare tutta la sua 
indignazione contro l'imperatore, gli fece travedere che non dipendeva che da 
lui di dare compimento al voto, da tanto tempo formato da tutta l'Italia, di 
cacciare tutti i barbari dalla penisola; e che, in ricompensa della sua 
cooperazione, il papa edi Veneziani erano pronti ad unirsi per porre sul suo 
capo la corona di Napoli. Il Pescara era violentemente irritato, smisurata era 
la sua ambizione, il suo carattere artificioso e non facilmente accessibile agli 
scrupoli: egli accolse con ardore le proposizioni del Moroni, o perchè si 
abbandonasse alla speranza che gli si presentava, o perchè avesse di già in 
animo di farsi un merito presso l'imperatore col tradire i suoi socj. Chiese 
schiarimenti intorno alla trama in cui volevasi farlo entrare, ed il Moroni, con 
una confidenza contro la quale Giovan Matteo Ghiberti, datario apostolico, 
l'aveva invano posto in guardia, comunicò al Pescara tutti i progetti de' 
congiurati!167], 


L'armata imperiale, che occupava la Lombardia, era pochissimo numerosa; 
tutti i Tedeschi erano stati licenziati; degli Spagnuoli molti si erano dispersi 
per porre in luogo sicuro la preda fatta nell'ultima campagna; altri avevano 
seguito in Ispagna il vicerè, ed altri vi avevano accompagnato il contestabile 


di Borbone. Altre truppe non restavano in Italia che quelle d'infanteria 
spagnuola comandate da Antonio di Leiva, e pochi fanti italiani. Il marchese 
di Pescara, supremo comandante dell'armata imperiale, poteva facilmente 
acquartierarla, in modo che riuscisse facile il sorprendere separatamente tutti 
que' soldati di cui crederebbe di non potersi fidare, e disarmarli o disfarsi di 
loro. Quando avrebbe esclusi così gli stranieri dalla penisola, dovevano 
bastare le forze d'Italia per chiuder loro per sempre le porte: pure non si 
sarebbero adoperate queste sole, perchè la Francia e l'Inghilterra si 
dichiaravano garanti della di lei indipendenza, e la Svizzera aveva promessi i 
suoi soldati per difenderla!l!68], 


A questi progetti il Pescara oppose alcuni scrupoli, mostrandosi desideroso di 
vederli dissipati. Come feudatario del regno di Napoli, riconosceva, diss'egli, 
che il papa era il supremo suo signore, e che l'imperatore non era che il suo 
signore diretto; tuttavolta bramava d'essere assicurato dall'autorità de' 
canonisti e de' giureconsulti, se gli ordini di chi aveva la suprema signoria 
bastavano a dispensarlo dall'ubbidienza al signore diretto; e se il papa lo 
poteva sciogliere da un giuramento militare, come da un ordinario 
giuramento di vassallaggio; per ultimo se il suo onore sarebbe in salvo, ed in 
riposo la sua coscienza, quando avesse preso parte alla trama che gli veniva 
proposta contro il suo padrone. Per avere tali schiarimenti spedì a Roma il 
genovese Domenico Sauli, uno de' più caldi partigiani dell'indipendenza 
italiana, incaricandolo di abboccarsi col papa e col suo datario. La corte di 
Roma sapeva con quanta facilità poteva dissipare gli scrupoli del Pescara; ma 
stava ancora dubbiosa sul conto della di lui buona fede; onde gli mandò il 
romano Menteboni, uno de' confidenti del Datario, per iscandagliarlo ancora, 
mentre il cardinale Accolti ed il giureconsulto Angelo Cesi scrivevano a 
nome del papa dei trattati per tranquillizzare la coscienza del generalel169], 


Nello stesso tempo gli agenti della corte di Roma lavoravano in ogni parte 
per dare esecuzione ad un progetto così bene concertato. Enrico VIII, re 
d'Inghilterra, aveva fatte a Carlo V le più esorbitanti domande dopo la 
battaglia di Pavia: egli ne voleva per sè quasi tutti i frutti, e chiedeva che gli 
si dessero la maggior parte delle province di quella Francia di cui i suoi 
predecessori, dopo Enrico V, chiamavansi re. Queste esagerate domande non 
si facevano da Enrico VIII, che per ottenere un rifiuto dall'imperatore, e aver 
così un pretesto di corrucciarsi con luil!70), In fatti egli aveva di già accolte le 


proposizioni della corte di Roma, che voleva ravvicinarlo alla Francia, e 
renderlo favorevole alla indipendenza italiana; egli era entrato ne' progetti 
comunicatigli da Girolamo Ghinucci, auditore apostolico, e nunzio alla sua 
corte: aveva mandato a Roma il vescovo di Bath ed il cavaliere di Casale, per 
trattare col papa; onde i confederati tenevansi sicuri del di lui appoggio!!7!1 


Il vescovo di Veruli, Ennio Filonardo, nunzio del papa nella Svizzera, fino 
dall'undici giugno, ma più apertamente il primo di luglio, fu incaricato di 
scandagliare la dieta elvetica, ed ogni cantone in particolare intorno 
all'universale desiderio degl'Italiani di armarsi per la propria indipendenza; di 
far sentire agli Svizzeri in quale pericolo si troverebbero essi medesimi, se la 
casa d'Austria, venendo a stabilirsi in Lombardia, circondasse quasi da ogni 
lato i loro confini; di esortarli a non perdere l'occasione di riparare il loro 
onore militare, crudelmente compromesso dalla cattiva condotta delle loro 
truppe nelle quattro ultime campagne; finalmente di porsi in istato, di potere, 
quando ne avrebbe l'ordine, far entrare otto o dieci mila Svizzeri in 
Lombardia, col patto di portarsi, ove il bisogno lo richiedesse, anche nel 
regno di Napoli!!72], 


Finalmente Luigia di Savoja, reggente di Francia, fece dichiarare a Venezia, 
il 24 di giugno, per bocca di Lorenzo Toscano, suo inviato segreto, che 
riconosceva Francesco Sforza come duca di Milano; che somministrerebbe 
all'Italia possenti ajuti, ove questa si determinasse a scuotere il giogo; e che 
pagherebbe agli alleati, come sussidio, quaranta mila scudi al mese fin che 
durerebbe la guerra. A fine di proseguire queste negoziazioni, ella mandò 
ambasciatore a Venezia il conte Luigi di Canossa, vescovo di Bayeux, uno 
de' più destri diplomatici fra gl'Italiani ch'erano allora ai servigj della Francia, 
e presso la santa sede, Alberto Pio, conte di Carpi, fratello del conte di 
Canossa. Nè l'uno nè l'altro di questi negoziatori erano muniti di pieni poteri 
onde conchiudere, e per più settimane minuziose difficoltà impedirono la 
soscrizione degli articoli convenuti. Sigismondo Sanzio, segretario del conte 
di Carpi, fu spedito in poste a Parigi con tutti i trattati, onde farli approvare 
dalla corte; ma Sanzio venne assassinato da alcuni ladri, mentre, 
attraversando il territorio di Brescia, si dirigeva per la Svizzera alla volta 
della Francia. Non ricevendo da lui nessuna notizia, la corte di Roma credette 
alcun tempo che gli Spagnuoli, fattolo arrestare, non si fossero impadroniti di 
tutta la sua corrispondenza, e ne fu altamente atterrita; ciò per altro non era la 


sola causa de' suoi timori. Il Ghiberti temeva molto più ancora di essere 
tradito dalla reggente; rincrescevagli oltremodo che le fosse stato confidato il 
segreto della cooperazione del Pescara, e pensava che questa madre, 
impaziente di ridonare la libertà a suo figliuolo, facilmente potrebbe 
minacciare gli Spagnuoli di una insurrezione generale dell'Italia, far loro 
conoscere quanto vicino fosse il momento dell'esplosione, ed ottenere da 
loro, in vista di cotale imminente pericolo, che suo figliuolo, il quale era già 
apparecchiato di far loro grandissimi sagrifizj, venisse riposto in libertà sotto 
moderate condizionil!73], 


Sembra cosa fuori di dubbio che questo timore del Ghiberti si verificasse. La 
duchessa d'Alenson, sorella di Francesco I erasi recata in Ispagna per 
negoziare un trattato di pace, una delle cui basi doveva essere il suo proprio 
matrimonio con Carlo V, e quello di Francesco I con Eleonora di Portogallo. 
È probabilissimo che a fine di meglio riuscire, la duchessa non temette di 
compromettere il segreto delle potenze italiane; almeno seppesi in Roma, 
verso la metà di settembre, che Carlo V aveva avuto avviso delle offerte fatte 
al marchese di Pescara, come pure di tutte le particolarità della negoziazione 
intavolata colla Francia. La corte di Roma sospettava successivamente tutti i 
suoi alleati, e tutti forse potevano a buon diritto esserle sospetti: aveva sentito 
a dire che il Moroni ed il Pescara non aveano mostrato d'entrare nella 
cospirazione, se non per mettere a prova i principi italiani; ma la corte di 
Roma comprendeva assai bene che il Pescara, onde conservarsi la confidenza 
dell'imperatore, e condurre a buon fine i suoi progetti, era stato egli 
medesimo costretto di dare alla sua corte quegli avvisi, che altri pure nel 
medesimo tempo le davano; e finchè tali avvisi erano confusi, finchè non 
erano seguiti da niuna misura di precauzione, si potevano assai bene 
conciliare colla condotta d'un cospiratore. La condotta tenuta dalla Francia 
era molto più sospetta; e il datario, in parecchie lettere dirette al vescovo di 
Bayeux, ne manifestò vivissimo risentimento!174], 


Egli è impossibile di sapere se il Pescara siasi da principio impegnato di 
buona fede nella cospirazione italiana, oppure se, come lo asserì poscia egli 
medesimo, non vi entrasse che per isvelarla all'imperatore. Diversi 
avvenimenti, occorsi durante la negoziazione, furono causa forse che 
cangiasse divisamento; egli prese gran parte all'agitazione cagionata dalla 
repentina sparizione di Sigismondo Sanzio, e potè credere alcun tempo che le 


sue carte fossero venute alle mani di Antonio de Leiva; ebbe contezza 
dell'andata della duchessa d'Alenson a Madrid, e dei progetti della Francia: 
oltre a ciò fu avvisato forse delle prime rivelazioni fatte dalla duchessa, ed 
approfittò, per passare dalle parti di cospiratore a quelle di spia, delle confuse 
e mal certe informazioni, che, per sua propria sicurezza, aveva di già date 
all'imperatore. Finalmente circa alla medesima epoca Francesco Sforza 
infermò gravemente; e nel mentre che gli stati italiani chiedevano alla Francia 
di riporre in libertà Massimiliano, fratello di Francesco, e di assicurargli il 
possedimento del ducato di Milano, che voleano guarentire alla casa Sforza, 
il Pescara si lusingò forse d'ottenere egli medesimo dall'imperatore, in 
guiderdone di un eminente servigio, questa sovranità, che la morte allora 
toglieva al presente possessore. Egli è certo almeno che giunse a tanta 
bassezza, di eccitare alla ribellione, per poscia tradirli, coloro stessi che 
offrivano d'esporre gli averi e la persona per servirlo. Dopo avere comunicato 
all'imperatore, per mezzo del suo segretario Giovanbattista Castaldi, il 
segreto della congiura, egli continuò le sue conferenze col Moroni, coi 
ministri del papa e de' Veneziani, onde impegnare ciascuno de' socj a 
compromettersi separatamentel!75], 


Francesco II Sforza ricevette frattanto, nel mese d'agosto, l'investitura del 
ducato di Milano, spedita da Carlo V; ma vincolata ad onerosissime 
condizioni. Egli doveva versare nel primo anno cento mila ducati alla camera 
imperiale, ed obbligarsi a pagarne altri cinquecento mila a termini più lontani; 
oltre a che doveva costringere d'ora innanzi tutto il Milanese a provvedersi di 
sale alle saline dell'arciduca Ferdinando d'Austria, e ciò era un abbandonare a 
questo principe straniero la gabella più importante degli stati di Milano!!7681, 
Francesco Sforza accettò questa investitura, e oltre alle somme enormi ch'egli 
aveva già consegnate ai generali imperiali, pagò ancora cinquanta mila ducati 
a conto di quella che gli era recentemente domandata; ma la sua malattia, che 
peggiorò molto in breve tempo, e manifestavasi con sintomi tali che davano 
assai da temere, ritardò tutte le misure degli alleati. Alla morte di Francesco 
Sforza, la quale era da tutti creduta imminente, il di lui feudo doveva cadere 
all'imperatore. Il Pescara mostrò ai congiurati, che, in vista di cotale 
avvenimento, egli non si potea dispensare dal raccorre le guarnigioni 
spagnuole sparse in Lombardia, e dal chiamarvi inoltre due mila landsknecht; 
per cui era forza d'abbandonare il pensiero di opprimere a un tratto l'armata 


imperiale. Il Moroni, cui erasi cercato di rendere sospetto il Pescara, aveva 
fino allora risposto, ch'egli sarebbe stato sempre padrone di arrestarlo nel 
castello di Milano con tutti i capitani imperiali, ove quel generale avesse 
voluto abbandonare la causa italiana!l!77], 


Un altro avvenimento ancora teneva sospesi i congiurati; seppesi bentosto 
che Francesco I, cruciato oltremodo di non avere potuto nel corso di due mesi 
ottenere un abboccamento con Carlo V, era caduto gravemente ammalato nel 
castello di Madrid, e pareva, anche a dire dei medici, non dovere ormai vivere 
che pochi giorni. La di lui morte avrebbe privato a un tratto Carlo V di tutti i 
vantaggi ch'egli avea creduto ritrarre dalla battaglia di Pavia; perciò 
l'imperatore, temendo per la vita del suo prigioniero, erasi affrettato di 
visitarlo, aveagli dato le più lusinghiere speranze, e s'era mostrato vicinissimo 
a riconciliarsi con lui. Da un momento all'altro un trattato di pace poteva 
essere sottoscritto fra questi due monarchi, e desso avrebbe rotte tutte le 
precauzioni della lega, ponendo, per quanto era da supporsi, l'Italia 
nell'assoluta dipendenza dell'imperatore!178], 


Ma i due ammalati, della vita de' quali omai disperavano tutti, risanarono; ed 
il Pescara fu assalito dalla malattia che dovea prima di due mesi strascinarlo 
al sepolcro. Egli però non volle aspettare più tardi a levarsi la maschera dal 
volto; la sua lentezza e la sua apparente irresoluzione aveano di già inquietato 
non poco gli alleati italiani!!791, Dal canto loro gli ufficiali spagnuoli s'erano 
accorti delle pratiche che si andavano maneggiando intorno a loro; e Antonio 
di Leyva aveva pubblicamente minacciato di fare uccidere il Moroni, che i 
suoi compatriotti odiavano a mortel180], 


Il 14 d'ottobre, il marchese di Pescara, che sentivasi già oppresso da grave 
malattia, invitò il cancelliere Moroni a venirlo a trovare nel castello di 
Novara, dove risiedeva. Il Moroni, tenuto da tutti pel più astuto, pel più 
diffidente, pel più doppio degli Italiani, non istimava il marchese, ed avealo 
più volte rappresentato come il più perfido e crudele fra gli uomini: diceva 
che qualora avesse dovuto arrestarlo, avrebbe approfittato dell'istante in cui 
questo generale visitava il duca ammalato nel castello di Milano; pure si 
lasciò prendere egli medesimo in simigliante insidia. Venne al marchese, che 
giaceva ammalato nel castello di Novara; entrò di bel nuovo in tutte le 
particolarità del suo progetto per disperdere i soldati spagnuoli, sorprenderli, 


svaligiarli o assassinarli. Il Pescara, che lo interpellava, aveva fatto 
nascondere Antonio di Leyva dietro una tappezzeria, onde potesse udire la 
loro conversazione. Quando il Moroni uscì dalla stanza, fu arrestato e 
condotto nel castello di Pavia, ove si recò in breve anche il Pescara per 
interrogarlo come giudice intorno ad una cospirazione, nella quale era fino 
allora egli medesimo entrato come complice!!81], 


Il Pescara, coll'arrestare il Moroni e col cominciare con pubblicità il di lui 
processo, aveva soprattutto in vista di compromettere il duca di Milano, e di 
somministrare occasione all'imperatore di dichiararlo scaduto dal suo feudo. 
Egli aveva di già guarnigione in Lodi ed in Pavia; ma, onde porre in sicurezza 
l'armata ch'egli comandava, chiese ancora al duca la consegna di Cremona, di 
Trezzo, di Lecco e di Pizzighettone. Il duca, gravemente ammalato, e che 
aveva perduto col suo grande cancelliere Moroni il più fermo appoggio del 
suo carattere, e tutta la prudenza del suo consiglio, cedette senza resistenza. Il 
Pescara, dopo essersi fatte consegnare queste piazze, dimandò ancora che gli 
fosse data in mano la fortezza di Cremona, e che il duca, al quale concedeva 
per abitazione la fortezza di Milano, non gl'impedisse di circondare la 
medesima con opportuni trinceramenti, e di cominciare tutte le fortificazioni 
necessarie a metterlo in grado di eseguire senza ritardo gli ordini che 
riceverebbe dall'imperatore. Francesco Sforza ricusò queste nuove domande, 
e non volle nè anche dare in consegna al Pescara nè il suo proprio segretario, 
Giannangelo Ricci, nè Poliziano, segretario del Moroni. Non aveva avuto 
tempo di raccorre se non che pochi viveri nel castello di Milano; nulla meno 
vi si rinchiuse coraggiosamente con ottocento fanti scelti, e quando gli 
Spagnuoli cominciarono ad aprire le trincee per assediarlo, fece fuoco sopra i 
lavoratoril182], 


L'occupazione del ducato di Milano sbigottì tutti i consiglj delle potenze 
d'Italia; le pratiche loro col Moroni erano palesi, ed esponevanli a tutta la 
vendetta dell'imperatore, nel tempo ch'essi non erano ancora apparecchiati a 
fargli la guerra. A quest'epoca il protonotaro Caraccioli, ambasciatore di 
Carlo V a Venezia, offriva di accettare, sotto condizione che la repubblica 
rientrasse nell'alleanza imperiale, gli ottanta mila ducati che il senato erasi 
mostrato disposto di pagare in compenso di que' sussidj che la repubblica 
medesima avrebbe dovuto somministrare nell'ultima guerra. Ma per grande 
che fosse il pericolo in cui trovavasi la repubblica di Venezia, ella non si potè 


risolvere a fabbricarsi in tal modo da se stessa le proprie catene, e il senato 
ricusò di sottoscrivere, infino a tanto che il ducato di Milano sarebbe 
occupato dagl'Imperiali; conciossiachè, soggiugneva esso, era appunto per 
impedire la riunione di questo ducato agli stati di un altro sovrano, già 
padrone del regno di Napoli, che s'era impegnato per trent'anni continui in 
tante guerre diverse. La malattia del Pescara, che andava peggiorando ogni 
giorno, impedì che le ostilità tenessero dietro a questo rifiuto!183], 


Nel medesimo tempo due uomini che aveano macchiati coi tradimenti i più 
rari talenti e un carattere che non era privo di nobile grandezza, conobbero a 
prova che il favore dei principi non è sufficiente risarcimento alla perdita 
della pubblica stima sagrificata per compiacer loro. Il contestabile di Borbone 
era giunto a Toledo il 14 novembre presso all'imperatore. Egli era stato 
accolto da lui colle maggiori dimostrazioni di stima e d'amicizia, ed onorato 
siccome quegli che doveva sposare la sorella del monarca ed ascendere un 
giorno sul trono; ma quanto erano grandi e molte le carezze che Carlo V 
prodigavagli, altrettanto era umiliante il dispregio in cui i nobili castigliani 
mostravano di tenerlo. Quest'uomo, che aveva venduto agli stranieri il 
proprio suo re e la sua patria, non pareva loro potere con nessuna virtù con 
niuno servigio cancellare cotanta infamia; e quando Carlo V dimandò al 
marchese di Villena che volesse prestare il suo palazzo al contestabile, questi 
rispose che non poteva ricusar nulla al suo sovrano, ma che, appena partito il 
Borbone, egli incendierebbe colle sue proprie mani il palazzo, siccome quello 
che sarebbe stato infamato dalla presenza di un traditore!184], 


Dall'altro canto il Pescara, che, per conciliarsi più sicuramente il favore di 
Carlo V, erasi avvilito a ciò che v'ha di più abjetto nella condotta d'una spia, a 
corrompere egli medesimo coloro che voleva denunciare, era divenuto 
bersaglio dell'orrore e del disprezzo di tutti gl'Italiani che aveva traditi. Nato 
nel casato catalano d'Avalos, già venuto nel regno di Napoli e domiciliatovisi 
con Alfonso I, egli aveva cominciato i suoi primi fatti d'armi alla battaglia di 
Ravenna, nella quale era stato fatto prigioniero. D'allora in poi erasi trovato 
presente a tutte le guerre d'Italia, e benchè non oltrepassasse i trentasei anni, 
aveva acquistata grandissima esperienza; erasi distinto col suo ingegno 
inventore, la sua attività, il suo coraggio, i suoi stratagemmi; avea saputo 
rendersi caro all'infanteria spagnuola, cui comandò lungo tempo, e soleva 
dire che gli rincresceva di non essere nato piuttosto in Ispagna che in Italia. In 


quell'epoca medesima egli era oppresso da una malattia che non aveva 
diligentemente curata, e morì in Milano il 30 di novembre, nel mentre che 
Vittoria Colonna, sua moglie, celebre nella letteratura, era partita in tutta 
fretta da Napoli per venirlo ad assistere, e non aveva ancora oltrepassato 
Viterbo!185], 


La morte del Pescara accrebbe il coraggio de' Veneziani, e di tutti coloro che 
in Italia volevano assicurare coll'armi la propria indipendenza: supponevano 
che l'armata imperiale fosse tanto più indebolita da una perdita così grande, 
che il contestabile di Borbone e il vicerè Lannoy erano assenti entrambi; 
perciò sollecitavano il papa di sottoscrivere, mentre Francesco Sforza era 
ancora padrone del castello di Milano, una lega necessaria per salvare l'Italia 
dall'assoluta schiavitù che la minacciava. La reggente di Francia prometteva 
di sovvenir loro cinquecento lance francesi e quaranta mila ducati al mese, i 
quali bastavano ad assoldare diecimila Svizzeri; e nel medesimo tempo 
doveva cominciare la guerra sulle frontiere della Spagna per impedire a Carlo 
V di mandare soccorsi in Italia. Enrico VIII, che verso il finire di agosto 
aveva sottoscritta colla reggente un'alleanza difensiva, e che aveavi messa per 
condizione ch'ella non abbandonerebbe nessuna provincia del regno per 
riscattare suo figliuolo, facevasi mallevadore delle promesse cui si obbligava 
il governo francese. Il papa e i Veneziani, de' quali il primo trattava anche a 
nome de' Fiorentini, ed i secondi a nome anche del duca di Ferrara, dovevano 
somministrare a spese comuni mille ottocento uomini d'armi, due mila 
cavaleggieri e venti mila fanti; la flotta veneziana, unita alla francese, doveva 
attaccare contemporaneamente Genova o il regno di Napoli!186], 


Ma un progetto così difficile e così pericoloso da eseguirsi avrebbe incusso 
timore anche ad un uomo di carattere più fermo e deciso, che non lo era 
Clemente VII. Questi, dacchè era salito sul trono, avea delusa l'aspettazione 
di tutti coloro che credevano conoscerlo; e dava allora a divedere che se 
l'amministrazione sua era stata gloriosa durante il regno di suo cugino Leon 
X, ciò doveasi attribuire molto più alla fermezza e risoluzione di Leone, che 
all'abilità sua nel servirlo. Sempre indeciso, e pronto a disdirsi, sbigottito 
sempre dagli ostacoli quando s'appigliava ad una risoluzione, e 
dimenticandosi allora di tutti quelli per cui aveva abbandonata la risoluzione 
contraria, egli fluttuava sempre fra partiti estremi, lasciava passare il 
momento d'agire, e quand'era poi costretto a decidersi, ora si abbandonava da 


disperato a ciò che riguardava come una fatalità, ora cedeva alle sollecitazioni 
dei suoi ministri, senza essere per altro persuaso di quelle ragioni che per 
avventura gli allegavano. Questa irrisoluzione veniva accresciuta ancora dalla 
scissione manifestatasi nel suo più intimo consiglio. Erano confidenti di 
Clemente VII frate Nicola di Schomberg, dominicano tedesco, creato dal 
papa arcivescovo di Capoa, e Giovan Matteo Ghiberti, che occupava la carica 
di datario apostolico; Clemente operava il più delle volte dietro i consiglj di 
costoro. Ma il Schomberg aveva abbracciato con zelo il partito 
dell'imperatore; e il Ghiberti, quantunque riponendo poca fiducia nella 
Francia, ed amaramente lagnandosi del difetto di discrezione e di fede di 
questa corte, voleva unirsi a lei per difendere l'indipendenza italiana; costoro 
non temevano di dare la maggiore pubblicità alle loro contese, e le loro 
alternative vittorie scemavano il credito del papa. Questi erasi finalmente 
risolto a sottoscrivere la lega proposta; tutti gli articoli erano già convenuti, 
ed era pure giunto il giorno fissato alla conclusione, quando sentendo egli 
arrivato a Genova il commendatore Errera con muove proposizioni 
dell'imperatore, sospese ogni cosa per sentirlel187], 


Questi articoli erano tali da lusingare Clemente, e ciò s'era procurato a bella 
posta per distorlo da un'alleanza che Carlo V temeva. Gli si promettevano la 
restituzione di Reggio e Rubbiera, il mantenimento di Francesco Sforza nel 
ducato di Milano, ed ove questi morisse senza eredi, la cessione del ducato 
medesimo al contestabile di Borbone, che Clemente VII aveva 
imprudentemente proposto egli stesso, sebbene poscia si fosse di leggieri 
avveduto che questo ducato non sarebbe meno dipendente dall'imperatore, 
qualora venisse tra le mani del Borbone, di quello che lo sarebbe se 
governato fosse da un vicerè; ma presto si potè conoscere che questa 
proposizione artificiosa era un'insidia tesa al papa. Benchè Carlo V avesse 
avuto avviso già da due giorni dell'arresto del Moroni e della spogliazione del 
duca di Milano, egli però non ne faceva alcun cenno negli articoli che 
presentava, onde aver campo di potere dichiarare in seguito, che tali 
avvenimenti, venuti posteriormente alla sua saputa, cambiavano lo stato degli 
affari, e che il prevaricamento del duca di Milano, dovendo essere dietro le 
leggi imperiali punito almeno colla morte civile, lasciava aperta la 
successione del duca, e piena libertà all'imperatore d'investirne 
immediatamente il duca di Borbonel!88], 


Gli ambasciatori imperiali promettevano di far correggere quest'ommissione, 
e stipulare la guarenzia del ducato di Milano in que' termini stessi che il papa 
vorrebbe dettare; ma chiedevano due mesi di tempo per ricevere risposta 
dalla Spagna, e volevano che fino a quell'epoca Clemente VII non 
s'impegnasse in nessun modo coi loro nemici. Il papa comprese di leggieri 
non esser altro cotale dimanda se non che un'astuzia diretta a guadagnar 
tempo; ma dimostrò a' suoi consiglieri che poteva accordare senza nulla 
perdere il termine richiesto. Egli giudicava con molta accortezza che un 
trattato, da lui sottoscritto prima che il re di Francia fosse posto in libertà, non 
sarebbe che uno spauracchio di cui la reggente approfitterebbe per ottenere 
dall'imperatore la libertà di suo figliuolo, e ch'ella porrebbe sempre fra le sue 
prime offerte l'abbandono de' suoi nuovi alleati d'Italia. Ma s'egli invece 
lasciava che la reggente trattasse come potrebbe coll'imperatore, non eravi 
quasi più dubbio che le condizioni di questi non fossero intollerabili, e non 
fossero in conseguenza quasi immediatamente violate. Dall'abuso della 
vittoria doveva necessariamente nascere una nuova guerra; e tornava assai più 
conto agl'Italiani trattare con Francesco impaziente di vendicarsi, anzi che 
con Francesco mercanteggiante ancora per la propria libertà!189], 


Tale era lo stato delle negoziazioni al principio del 1526. Carlo V poteva a 
sua scelta o, trattando con moderazione Francesco I, obbligarselo coi 
benefizj, e lasciandogli la Francia intatta, persuaderlo ad abbandonare l'Italia 
alle armi imperiali; o al contrario, accontentando gli stati italiani, 
tranquillandoli intorno ai suoi progetti di monarchia universale, e sciogliendo 
così la loro lega, ed assicurandosi dell'amicizia loro, spingere poscia i suoi 
vantaggi contro la corona di Francia e spogliarla di alcune province. Ognuno 
di questi progetti era suggerito ed appoggiato da alcuno de' consiglieri di 
Carlo: ma egli, che per più capi somigliava al suo avo Massimiliano, che, 
siccome usava quest'ultimo, non misurava giammai i suoi progetti colle sue 
forze, e dimenticavasi che il denaro gli veniva meno quasi sempre nel primo 
mese di ogni campagna, s'appigliò egli solo a un terzo partito più gigantesco 
degli altri due: ciò era di stendere contemporaneamente il suo scettro 
sull'Italia e sulla Francia, di assicurarsi del ducato di Milano, di ridurre 
all'ubbidienza il papa e i Veneziani, chiusi entrambi allora nei suoi stati, e di 
strappare nel medesimo tempo di mano a Francesco I alcuna delle migliori 
province del di lui regnol190], 


Formato cotale divisamento, l'imperatore, a malgrado dell'opposizione 
costante del suo gran cancelliere Mercurio Gattinara, dettò al suo prigioniero 
il trattato di Madrid, che fu sottoscritto il 14 di gennajo del 1526. Il re, 
impaziente della sua cattività, e riguardandosi a cagione della violenza che gli 
si faceva, sciolto da quegli impegni cui si obbligava, acconsentì a quasi tutto 
ciò che gli venne dimandato. Abbandonò all'imperatore il ducato di 
Borgogna, il contado di Charolois, le signorie di Noyers e di Castel-Chinone, 
il viscontado d'Ausonna e la terra di san Lorenzo; rinunciò alla signoria della 
Francia sui contadi di Fiandra e d'Artois; s'obbligò pure a rendere al duca di 
Borbone, e a tutti i ribelli che lo avevano seguito, le loro terre, i loro feudi e 
le signorie loro. Nel mentre ch'egli sagrificava in questo modo diritti così 
importanti della corona di Francia, abbandonava anche i suoi alleati alla 
cupidigia dell'imperatore. Prometteva di ridurre Enrico d'Albretto, fatto ancor 
egli prigioniere alla battaglia di Pavia, ma sottrattosi poscia alla cattività in 
grazia dell'ardimento del suo paggio, a rinunciare al nome e alle armi di re di 
Navarra; cedeva all'imperatore tutte le sue pretese sul regno di Napoli, il 
ducato di Milano, Genova ed Asti, e prometteva di somministrargli truppe di 
terra e di mare, che l'accompagnassero in Italia, quando andrebbe a pigliare la 
corona imperiale; con che esprimeva chiaramente che lo ajuterebbe a 
soggiogare il papa, i Veneziani, i Fiorentini, i duchi di Milano e di Ferrara, 
nuovi alleati del re, che soli potevano, colla resistenza che avessero per 
avventura voluto opporre, far nascere il bisogno di un'armata imperiale in 
Italia all'istante dell'incoronazione. A guarenzia di questo trattato Francesco I 
doveva sposare Eleonora, regina di Portogallo, sorella dell'imperatore, e il 
Delfino sposare Maria, figliuola di Carlo V. Ad onta però di questa unione 
delle due famiglie, il re dovea consegnare come ostaggi all'imperatore due de' 
suoi figliuoli, onde assicurare l'osservazione del trattato, che egli medesimo 
oltre a ciò era tenuto di ratificare, tostocchè sarebbe libero, nella prima città 
del suo regnol191], 


A tali condizioni Francesco I fu rilasciato in cambio de' suoi due figliuoli, il 
giorno 18 marzo 1526, in una barca legata nel mezzo del fiume Andaye, il 
quale divide Fontarabia da Bajonna. L'Italia, consapevole delle clausole e 
dell'esecuzione di questo trattato, stette tutta tremante in aspettazione delle 
prime operazioni del re di Francia, onde vedere se egli aveva in animo di 
osservare le sue promesse, e di condannarla così a perpetua schiavitù!192], 


CAPITOLO CXVII. 


Lega degl'Italiani per difendere la loro indipendenza. Sono 
abbandonati dalla Francia, e mal serviti dal duca d'Urbino; 
crudeltà degl'Imperiali in Lombardia. Clemente VII sorpreso 
nel Vaticano dai Colonna è forzato di acconsentire ad una 
tregua, che poi viene da lui violata. 


1526. 


L'Italia mai non erasi mostrata tanto disposta ad armarsi per la propria 
indipendenza come nell'istante in cui le fu noto il trattato di Madrid. 
L'espulsione dei barbari era il voto di tutti gli stati, di tutte le province, di 
tutte le condizioni: e di questo nome di barbari, che gl'Italiani davano allora 
ad una voce agli oltremontani, non eransi giammai in altri tempi renduti più 
meritevoli tutti i popoli che guastarono la bella Italia ne' trent'anni che 
precedettero quest'epoca. La civiltà aveva, a dir vero, fatti progressi nelle 
corti e nelle capitali dei principi oltremontani; ma la barbarie regnava tuttavia 
tra la generalità dei popoli, ed in particolare nelle armate. Giammai tanta 
cupidigia, tanta crudeltà, tanta perfidia non eransi a gara mostrate dalle 
diverse nazioni. Giammai le città non erano state più frequentemente e più 
inumanamente saccheggiate; giammai i contadini ridotti a tale eccesso di 
disperazione. Dall'una all'altra estremità d'Italia, ogni provincia aveva più 
d'una volta sperimentata l'asprezza de' comandanti stranieri, l'insolenza e la 
rapacità dei soldati. La Sicilia, la di cui antica costituzione non veniva più 
rispettata, dacchè il suo monarca regnava sopra la metà dell'Europa, era così 
insofferente del giogo spagnuolo, che il timore de' supplicj non bastava a 
frenare i cospiratori, tenuti ubbidienti soltanto dalla continua forza che gli 


opprimeva. Il regno di Napoli, dopo avere lungo tempo sofferto il giogo 
francese, era ridotto a desiderarlo, dacchè i soldati spagnuoli, accantonati 
senza paga nelle loro campagne, rifacevansi sugl'infelici contadini delle 
ruberie dei tesorieri reali; dacchè i vicerè opprimevano il commercio coi 
monopolj, moltiplicavano gli asili accordati ai facinorosi, e non si 
prendevano verun pensiero della giustizia. Lo stato della Chiesa, ruinato 
dall'ingquieto carattere di tre pontefici che si erano succeduti con eguale 
ambizione, piagneva tuttavia le perfidie di Alessandro VI, quando Giulio II e 
Leon X vi chiamarono nuovi sciami di stranieri. La lunga guerra di Pisa 
aveva lasciata nella desolazione metà della Toscana; e nel sacco di Prato 
quest'industriosa contrada aveva imparato a conoscere l'avarizia e la crudeltà 
degli Spagnuoli. In tutta l'estensione degli stati veneziani non si trovava un 
piccolo distretto che non avesse avuto triste esperimento della brutalità de' 
Tedeschi, e che nelle guerre eccitate dalla lega di Cambrai non fosse stato più 
volte saccheggiato. Genova era stata di fresco abbandonata al sacco degli 
Spagnuoli dal marchese di Pescara. Gli stati di Ferrara, che sì lungo tempo 
aveano tentata l'ambizione di Giulio II e di Leone X, erano stati irrigati di 
sangue, e quelli di Mantova esposti ai medesimi guasti. Più sventurata di tutte 
le altre province, la Lombardia non aveva mai cessato d'essere il teatro della 
guerra dopo la prima spedizione di Carlo VIII; presa più volte e ripresa dai 
Francesi, dagli Spagnuoli, dai Tedeschi, dagli Svizzeri, non sapeva quale di 
questi barbari popoli dovesse più abborrire. Il Piemonte ed il Monferrato, 
senz'essere in guerra per proprio conto, n'erano ogni anno il teatro, e gli 
sventurati loro abitanti venivano puniti da un partito per essere stati esposti 
alle violenze di un altro. In questo universale stato di patimenti, di cui nulla 
presagiva il fine, gl'Italiani, poichè non potevano sperar pace, invocavano 
almeno una guerra nazionale, una guerra nella quale combattessero e 
soffrissero per la loro libertà, per la loro indipendenza, per un governo scelto 
da loro, e non per passare dalle mani di un padrone che detestavano a quelle 
di un altro egualmente abborrito. 


Le circostanze presenti non sembravano meno favorevoli alla liberazione 
dell'Italia di quel che lo fosse questa generale disposizione degli spiriti. Lo 
spogliamento di Francesco Sforza aveva disvelata l'insaziabile ambizione di 
Carlo V e corrucciati tutti i sudditi di questo sventurato principe, allora 
assediato nel castello di Milano; e non ve n'era un solo che non si credesse 


chiamato ad impugnare le armi per difendere un sovrano riconosciuto da tutta 
l'Europa, ed in favore del quale erano stati conchiusi tanti trattati. In fatti 
universale era il fermento e le insurrezioni anche in Milano giornaliere, 
mentre l'armata dell'imperatore, indebolita dalle diserzioni, mancante di 
munizioni, mal pagata, e per le continue sue vessazioni diventata l'oggetto 
dell'odio universale, lungi dal poter resistere ad un attacco straniero, non 
sembrava pure in istato di potersi sostenere contro gli abitanti del paese. 


Di quest'epoca Carlo V aveva sposata Isabella di Portogallo, che gli aveva 
recata in dote la prodigiosa somma di novecento mila ducati; vale a dire 
quanto abbisognava per mantenere un anno un'armata di venti mila uomini di 
milizia svizzera, che di tutte era la più dispendiosa; ma tale era il disordine 
delle finanze dell'imperatore, che anche in tale circostanza aveva trovata la 
maniera di essere senza danaro. La ribellione dei contadini che aveva 
cominciato nella Svevia, e che minacciava tutto l'impero, aveva acceso il 
fuoco nella Germania. La Spagna non si era per anco riavuta dall'ultima sua 
guerra civile, nè ancora mostravasi prontamente ed interamente ubbidiente al 
monarca. L'Ungheria, che ne' due precedenti secoli aveva presa tanta parte 
nelle cose dell'Italia, più non poteva abbadarvi, essendo costretta a sostenere 
sola, per la difesa della Cristianità, il terribile peso della guerra de' Turchi; ed 
il giovane Lodovico II, re d'Ungheria e di Boemia, diede il 29 di agosto di 
questo stesso anno la fatale battaglia di Mohacz, in cui perì colla maggior 
parte della sua nobiltà, porgendo così occasione a Ferdinando, fratello di 
Carlo V, di raccogliere quelle due corone, ma nello stesso tempo richiamando 
tutta la sua attenzione verso i confini de' Turchi!!93], Gli altri, potentati posti 
in guardia dall'ambizione di Carlo V, vedendolo nello stesso tempo 
minacciare col trattato di Madrid l'Italia e la Francia, desideravano che 
gl'Italiani si rendessero indipendenti, ed erano disposti a soccorrerli. Il re di 
Francia rinunciava a' suoi pretesi diritti sul Milanese e sul regno di Napoli; ed 
il re d'Inghilterra eccitava il papa a farsi capo di una lega, che assicurasse 
colla libertà del suo paese quella dell'Europa. 


Ma perchè un paese possa liberarsi dal giogo degli stranieri, d'uopo è che i 
suoi popoli si accostumino alla milizia, e che i suoi capi non manchino di 
risolutezza: e queste due qualità mancavano agl'Italiani. La fanteria comune 
levata nel paese era universalmente riconosciuta inferiore alla tedesca, alla 
spagnuola, alla svizzera. Non è perciò che non si fossero veduti particolari 


corpi, formati da buoni capitani, uguagliare in valore le migliori truppe 
d'Europa: Federico da Bozzolo, Renzo di Ceri e Giovanni de' Medici, 
avevano dato alle loro bande italiane una riputazione confessata da tutte le 
nazioni; ma la maggior parte de' fanti, assoldati mensilmente e licenziati alla 
fine d'ogni campagna non potevano pareggiarsi a quelle truppe scelte. 
Altronde il carattere de' soldati non indicava quello della massa del popolo. 
Le persone di mala vita, i vagabondi, gli assassini, erano quasi i soli che si 
lasciassero persuadere ad entrare nelle armate; i contadini non avevano 
veruna abitudine al servizio, ed i borghesi erano ancora più timidi. Quasi in 
ogni luogo i sudditi dello stato erano disarmati; e se qualche governo aveva 
avuto la saviezza d'arrolare e d'esercitare le sue milizie, mancando lo spirito 
militare nei capi, non poteva diffondersi nella massa del popolo. Per tal modo 
l'ordinanza de' Fiorentini, ch'era forse la milizia d'Italia e la meglio 
organizzata, era diventata un continuo oggetto di ridicolo a cagione della sua 
viltà. 

Ma più che il coraggio militare alle truppe, mancava il coraggio di spirito ai 
governi. Quello che in addietro animava i consiglj della repubblica fiorentina, 
più non trovavasi in veruna parte d'Italia. I Veneziani erano famosi per conto 
della loro prudenza, ma il loro sistema riducevasi a salvare il presente a spese 
dell'avvenire, a sottrarsi con destrezza alle difficoltà, e ad aspettare soccorso 
dal tempo. Dopo avere lungo tempo fatta buona prova, doveva all'ultimo 
necessariamente produrre disastri. Clemente VII, la di cui profonda politica 
era stata lungamente ammirata quando era consigliere di Leon X, e quando 
credevasi ch'egli avesse tutto calcolato e tutto preveduto, mancava 
essenzialmente di risoluzione. Nè egli sapeva prendere opportunamente un 
partito, nè sostenerlo con costanza; scioccamente sagrificava per avarizia i 
suoi mezzi di difesa; e quand'erasi in tal modo dato in mano de' nemici, era 
solito d'entrare per pusillanimità in impegni contrarj ai suoi interessi. 


Non pertanto i Veneziani ed il papa erano le sole potenze che ancora 
conservassero in Italia il sentimento della loro indipendenza; e loro toccava il 
dirigere l'ultimo sforzo a pro della libertà italiana. Essi lo sentivano, e non 
abbandonarono i progetti formati in tempo della cattività di Francesco I; e 
quando lo seppero tornato ne' suoi stati, si affrettarono di spedire a Parigi i 
loro ambasciatori sotto colore di felicitarlo, ma in sostanza per iscandagliare 
le sue disposizioni, dissuaderlo dall'osservanza del trattato di Madrid, e 


piuttosto consigliarlo ad entrare con loro in una lega, che porrebbe limiti 
all'ambizione ed alle usurpazioni dell'imperatore!1941, 


Gli ambasciatori del papa e di Venezia non tardarono a conoscere le 
disposizioni del re. Lagnavasi egli altamente della violenza che gli si era fatta 
per costringerlo a sottoscrivere il trattato di Madrid, e dell'estrema durezza 
usata a suo riguardo. Andava replicando che il giuramento a cui era stato 
astretto, era meno valido assai e meno solenne che non quello della sua 
consacrazione, col quale erasi obbligato verso i suoi sudditi a non 
ismembrare la Francia. Sua madre e sua sorella, madama d'Alenson, le di cui 
negoziazioni in Ispagna erano tornate vane, professavano i medesimi principj. 
I grandi, non meno che il popolo, sembravano impazienti di lavare l'affronto 
ricevuto dal loro re; ed in pari tempo i ministri francesi si affrettavano di 
dichiarare agli ambasciatori italiani, che, rinunciando oramai ad un'ambizione 
ch'era riuscita fatale alla Francia, essi più non muovevano pretese nè sopra 
Milano, nè sopra Napoli, e soltanto desideravano che quelle province non 
ingrandissero i possedimenti d'un monarca rivale, ma che l'Italia tutta fosse 
libera e scuotesse ogni giogo straniero!195], 


Queste assicurazioni sembravano proprie ad affrettare la conclusione della 
lega italiana, che, secondo i desiderj di Francesco I, trattavasi in Francia, 
affinchè gli ambasciatori inglesi vi potessero più facilmente intervenire: ma 
coloro che meglio penetravano nell'animo del re avrebbero potuto avvedersi 
che il suo coraggio, la confidenza nella propria fortuna e la sua ambizione 
erano stati domati dalla sventura: che oramai non desiderava che la pace; che 
si affretterebbe di ricuperare a qualunque altissimo prezzo i figliuoli dati in 
ostaggio; e che, quando Carlo V non gli chiedesse lo smembramento della 
Francia, e rinunciasse a privarlo della Borgogna, Francesco dal canto suo non 
farebbe difficoltà di sagrificare l'indipendenza d'Italia; di modo che quando 
stringeva gl'Italiani ad associarsi a lui, non facevalo che per potere trattare 
egli stesso poscia con maggior suo vantaggio, e vendere a più caro prezzo 
l'abbandono de' suoi alleati!196), 


Francesco I aveva adunati a Cognacco i principi ed i notabili del regno; gli 
aveva consultati intorno al trattato che aveva sottoscritto, e ricevuta la loro 
dichiarazione, ch'egli non aveva il diritto di alienare la Borgogna. Gli stati di 
questa provincia avevano protestato contro la loro separazione dal regno; e 


Francesco, da che trovavasi in libertà, avea rifiutato al signore di Lannoi, 
vicerè di Napoli, che l'aveva seguito, di ratificare il trattato di Madrid. Poco 
dopo questo rifiuto, il 22 di maggio del 1526, sottoscrisse un trattato 
d'alleanza con Clemente VII, i Veneziani e Francesco Sforza, il quale trattato, 
per essere il papa capo della confederazione, fu chiamato la santa lega!!97], 


Lo scopo di questa lega era quello di far mettere in libertà i figli di Francesco 
I contro il pagamento di una taglia; di far restituire il ducato di Milano a 
Francesco Sforza, e la contea d'Asti colla sovranità abituale di Genova al re 
di Francia. Se Carlo V ricusava queste condizioni, i confederati, per 
costringerlo ad accettarle, obbligavansi ad unire in Italia a spese comuni 
un'armata di due mila cinquecento uomini d'armi, tre mila cavaleggieri e 
trenta mila fanti, mentre due armate francesi penetrerebbero, una in 
Lombardia e l'altra in Ispagna. Nello stesso tempo i confederati dovevano 
attaccare il regno di Napoli con una flotta di ventotto galere veneziane e 
pontificie. Dopo averne cacciati gli Spagnuoli, il papa doveva disporre di 
questo regno a favore di un principe italiano, il quale pagherebbe al re di 
Francia, in tacitazione de' suoi diritti, un annuo canone di settantacinque mila 
fiorini!198], 


I confederati sentivano la necessità di non perdere tempo a far avanzare le 
loro truppe in soccorso dell'infelice duca di Milano, che, assediato nel 
castello della sua capitale, aveva dichiarato di non avere vittovaglie per tutto 
il mese di giugno!!99], Le violenze esercitate in Milano dalle truppe 
spagnuole vi avevano eccitata una sollevazione; ma sebbene il duca ne 
approfittasse per fare una sortita, non aveva trovati apparecchiati nè soccorsi, 
nè munizioni, ed era stato forzato a rientrare nel castello senza avere ottenuto 
verun vantaggio. Dal canto suo il popolaccio si era trattenuto a saccheggiare 
la corte vecchia in cui risiedeva il tribunale criminale, e dato così tempo agli 
Spagnuoli di porsi sulle difese. Non pertanto Antonio di Leiva, che li 
comandava di concerto con Alfonso d'Avalos, marchese del Guasto, e cugino 
del Pescara, conoscendo il pericolo della sua situazione, promise ai Milanesi 
per calmarli, che farebbe uscire di città tutte le truppe strettamente non 
necessarie all'assedio del castellol200], Intanto altri Spagnuoli taglieggiavano 
gli stati di Parma e di Piacenza, e la stessa autorità del pontefice veniva o 
disprezzata o attaccata dagli agenti dell'imperatore!2011, 


In fatti il papa edi Veneziani si affrettarono, anche prima che si conchiudesse 
la lega, di porsi in istato di agire. Il duca d'Urbino, generale dei Veneziani, si 
avanzò sull'Adda con tutti i suoi uomini d'armi, e sei mila fanti italiani; Guido 
Rangoni, generale del papa, si portò dal canto suo fino a Piacenza con altri 
sei mila fanti. Per rendere più formidabili queste due armate, sentivasi il 
bisogno di unirvi gli Svizzeri. L'istante era giunto di strignere le negoziazioni 
intavolate già da un anno coi cantoni dal vescovo di Veruli; ma gli si era così 
strettamente ordinato di non prendere verun positivo impegno, di non lasciar 
penetrare il segreto, di non compromettere il papa, che non potè far marciare 
gli Svizzeri colla desiderata prestezza. Gian Giacomo de' Medici, Milanese, 
che veniva contraddistinto col titolo di castellano di Musso, dal nome di un 
castello di cui si era impadronito in vicinanza de' Grigioni!l?02], e che 
cominciava a farsi nome colle armi e cogl'intrighi, promise al papa di 
assoldare sei mila Svizzeri ad un mezzo ducato l'uno d'arrolamento: 
Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, che pretendeva pure di avere grandissimo 
credito presso i cantoni, promise di levarne un egual numero pei Veneziani: 
ed i confederati si riposarono sulle promesse di questi raggiratori, cui 
affidarono il loro danaro in principio di giugno, raccomandando loro estrema 
diligenzal203], 


Ma in questo tempo il re di Francia era entrato in nuove negoziazioni con 
Carlo V, cui aveva offerti due milioni di scudi d'oro per la taglia de' suoi 
figliuoli, purchè a tale prezzo potesse conservare la Borgogna; minacciandolo 
in pari tempo colla lega che si stava formando contro di lui. Per guadagnare 
tempo intanto coi confederati, ricusava di sottoscrivere il trattato di 
Cognacco, finchè non avesse ricevute le ratifiche del papa e dei Veneziani; e 
con tale pretesto non pagava i quaranta mila scudi promessi ogni mese per 
levare gli Svizzeri, nè faceva avanzare le sue truppe!204], 


Gli alleati italiani avevano ordinato di cominciare le ostilità; mandavano ogni 
giorno rinforzi all'armata; Vitello Vitelli era giunto a quella del papa colle 
truppe fiorentine; vi si era recato ancora Giovanni de' Medici, dichiarato 
capitano della fanteria italiana, mentre che lo storico Guicciardini era stato 
nominato luogotenente del papa in tutti gli stati della Chiesa, ed era partito da 
Roma il giorno 7 di giugno per recarsi all'armata con una quasi illimitata 
autoritàl205], 


Ma in mezzo agli apparecchj di guerra si continuavano le negoziazioni. Ugo 
di Moncade, che vantavasi d'essersi formato alla scuola di Cesare Borgia, era 
stato mandato da Carlo V prima al re di Francia, poi a Milano, indi a Roma, 
per cercare di sciogliere la lega, e per trattare separatamente o cogl'Italiani, 0 
coi Francesi. Il Moncade aveva rifiutati i due milioni offerti dal re in cambio 
della Borgogna. Aveva date buone speranze al duca di Milano; ma 
giudicando che questi non potrebbe lungamente difendersi, non aveva voluto 
far sospendere l'assedio del castello. Giunto presso Clemente VII, gli aveva 
press'a poco offerto tutto ciò che poteva desiderare per l'Italia, a condizione 
che egli ed i Veneziani rinuncierebbero al trattato col re di Francia. Clemente 
per onore e per politica aveva risposto che oramai vi si era obbligato, e che 
più accettare non poteva condizioni, che in addietro aveva inutilmente 
domandate all'imperatore. Tutto adunque disponevasi per la guerra, ed i 
capitani imperiali, che si trovavano in Milano con pochissime truppe, in 
mezzo ad una popolazione ridotta a disperazione dai loro cattivi trattamenti, e 
tra nemici più forti, risguardavano omai come pericolosissima la loro 
situazione![206], 


Ma sgraziatamente per l'Italia e pel riposo d'Europa i Veneziani avevano 
affidato il comando della loro armata a Francesco Maria della Rovere, duca 
di Urbino; e siccome il rango di questo generale era di lunga mano superiore 
a quello del conte Guido Rangoni, comandante delle truppe pontificie, il 
primo dirigeva solo tutte le operazioni degli alleati. Non mancavano al duca 
d'Urbino talenti militari, nè fors'anco valore personale; ma prendendo per suo 
modello Prospero Colonna, egli ne aveva esagerato il metodo. Egli riduceva 
tutta la tattica militare a prendere inattaccabili posizioni, schivando sempre di 
venire a battaglia, per quanto le sue forze fossero più numerose di quelle del 
nemico: veruna circostanza sembravagli tanto stringente da determinarlo ad 
un'ardita azione, ed ostinandosi a non volere arrischiar nulla, giugneva alla 
certezza di perdere ogni cosa. Egli dichiarò che non si avvicinerebbe ai 
nemici finchè non sarebbero arrivati alla sua armata gli Svizzeri che gli erano 
stati promessi. 


Ma questi mai non arrivavano: i due negoziatori, che dovevano arrolarli, non 
godevano presso quella nazione di tutta l'opinione che avevano millantata; 

altronde un'inopportuna economia non aveva lasciato che il papa vi pensasse 
a tempo. Gian Giacopo de' Medici ad altro quasi non pensava che a svolgere 


in suo profitto una parte del danaro che gli era stata affidata per quest'oggetto, 
e Vespasiano Sforza, vescovo di Lodi, uomo prosontuoso, che aveva menato 
tanto rumore intorno alle sue aderenze cogli Svizzeri, era loro appena 
notol207], Antonio di Leiva ed il marchese del Guasto, conoscendo che 
sarebbero attaccati tostocchè arriverebbero gli Svizzeri, vollero in 
prevenzione assicurarsi dei Milanesi, comprimerli col terrore, e rompere il 
trattato ch'essi avevano conchiuso con loro. Avevano segretamente fatti 
entrare nuovi Spagnuoli in città, cui avevano fatto occupare i luoghi più forti: 
contemporaneamente tutta l'armata ebbe ordine d'avanzare; ed in allora, 
desiderando che si eccitasse una sollevazione, fecero, per avere un pretesto di 
punire il popolo, uccidere in faccia sua il 17 di giugno un borghese che aveva 
ommesso di salutarli, ed immediatamente dopo tre di lui amici, che essi 
avevano veduti compiangere la di lui sorte. Come lo previdero, il popolo 
diede subito mano alle armi: ma le loro genti distribuite nelle case provvedute 
di feritoje, e ne' luoghi forti che signoreggiavano le principali strade, fecero 
subito fuoco addosso alla moltitudine. Moltissimi Milanesi caddero uccisi 
senza quasi poter danneggiare i nemici. Però la zuffa mantenevasi ancora, 
quando si sparse la notizia che il rimanente dell'armata si trovava già presso 
alle porte; onde i Milanesi si dispersero vinti da subito spavento. D'altra parte 
il Leiva non voleva abbandonare al saccheggio la capitale della Lombardia, 
che destinava ad essere più lentamente, più crudelmente, più regolarmente 
spogliata. Si fece una nuova convenzione col popolo, il quale acconsentì a 
lasciarsi disarmare, ed all'esilio di tutti i suoi capitani della milizia e di tutti 
suoi magistrati[208], 


Le violenze degl'imperiali non si ristringevano alla sola Milano, ma si 
rinnovavano in tutte le città, in tutte le borgate della Lombardia, ed ovunque 
eccitavano il medesimo risentimento. Fabrizio Maramaldo, ufficiale 
calabrese, era stato posto a Lodi da Antonio di Leiva con settecento fanti 
italiani al soldo dell'imperatore, ai quali si permetteva la più sfrenata licenza. 
Lodovico Vistarini, gentiluomo lodigiano, che pure serviva nell'armata 
imperiale, non potendo più lungamente sostenere quest'oppressione della sua 
patria, nella notte del 24 di giugno sorprese una piccola torre sopra un 
bastione di questa città, ove stavano soltanto sei uomini di guardia, che 
furono da lui uccisi. Padrone d'una pusterla, prima che niuno fosse ancora 
informato della sua intrapresa, uscì di città per andare incontro al duca 


d'Urbino, che aveva prevenuto del suo disegno. Malatesta Baglioni entrò 
prima degli altri in Lodi per questa pusterla con tre in quattro mila fanti 
veneziani, ed il duca d'Urbino lo seguì poche ore dopo. Maramaldo, sorpreso, 
ritirossi non pertanto in buon ordine nella fortezza, ove venne bentosto da 
Milano a raggiugnerlo con tre mila Spagnuoli il marchese del Guasto; ma 
dopo un sanguinoso combattimento gl'imperiali non avendo potuto ricuperare 
la città, risolvettero altresì di evacuare la fortezza, e ricondussero tutte le loro 
truppe a Milano!209], 


La conquista di Lodi poteva essere per la lega della più grande importanza; 
con ciò si assicurava il passaggio dell'Adda, era tolto ogni ostacolo all'unione 
dell'armata pontificia con quella di Venezia, e rotta la comunicazione tra 
Milano e Cremona, sicchè niente più impediva all'armata degli alleati di 
portarsi fin sotto le mura di Milano, dove il popolo invocava un liberatore, e 
dove lo sventurato Sforza, assediato nel castello, avendo consumate tutte le 
munizioni, sforzavasi non pertanto di tenersi fino all'arrivo degli alleati. Non 
contansi più di venti miglia da Lodi a Milano, ed altrettante da Lodi a Pavia: 
di modo che, essendo minacciata ancora questa seconda città, gl'imperiali, per 
difenderla, dovevano dividere le loro forze. L'armata alleata aveva più di 
venti mila fanti, una buona artiglieria, uomini d'armi e cavaleggieri in grosso 
numero, mentre che gl'imperiali non avevano che tre mila tedeschi, 
pochissimi cavalli, pochissime vittovaglie, ed erano affatto senza danaro!2101, 


Ma il duca d'Urbino, alla sua esagerata prudenza e ad una soverchia 
diffidenza delle truppe italiane, aggiugneva un segreto desiderio di vedere 
umiliato Clemente VII con tutta quella famiglia de' Medici, la di cui nimicizia 
gli era stata tanto funesta. Egli non volle mai piegarsi alle calde istanze che 
Francesco Guicciardini ed i capitani della Chiesa, che lo avevano raggiunto il 
26 di giugno, gli facevano, di marciare rapidamente sopra Milano. Sarebbe 
un'imperdonabile imprudenza, egli loro diceva, il venire a battaglia 
cogl'imperiali prima d'avere ricevuti i soccorsi degli Svizzeri; e tutto quanto 
acconsentì di fare per compiacerli, fu di accostarsi lentamente a Milano 
facendo tre o quattro miglia un giorno e consumando l'altro nel campo per dar 
tempo agli Svizzeri di arrivarlo. Infatti il 6 di luglio giunse al suo campo a 
san Martino, lontano tre miglia da Milano, un corpo avanzato di cinquecento 
Svizzeri; ma le sue lentezze avevano dato tempo al duca di Borbone di 
arrivare da Genova a Milano con circa ottocento fanti spagnuoli, e cento mila 


scudi che recava di Spagna per pagare le truppel2111, 


Malgrado questo rinforzo, estremamente pericolosa era la situazione 
dell'armata imperiale in Milano. Con meno truppe assai de' nemici, doveva 
continuare l'assedio del castello, contenere il popolo, in ogni luogo disposto a 
ribellarsi, e difendere o il troppo vasto ricinto de' sobborghi, 0, 
abbandonandoli, quello della città che presentava infinite difficoltà. Per ciò i 
capitani della lega non dubitavano che l'armata imperiale non si ritirasse 
innanzi a loro. Lo stesso duca d'Urbino ebbe un giorno la stessa credenza, ed 
il 7 di luglio fece avanzare la sua armata fino ad un tiro di fucile, e fece tirare 
alcune cannonate contro le porte; ma scoraggiato nel trovare qualche 
resistenza, fece in principio di sera chiamare i capitani della Chiesa, e loro 
dichiarando d'avere ordinato alle truppe veneziane di ritirarsi, li consigliò di 
fare lo stesso se volevano evitare una sconfitta. I comandanti delle truppe 
della Chiesa, ed in particolare il Guicciardini, vivamente pregarono il duca a 
rivocare quest'ordine, non sapendo essi ravvisare verun pericolo nella loro 
posizione; ma il duca trattava il Guicciardini con affettato disprezzo, siccome 
uomo forense che non poteva comprendere le operazioni militari. Egli fu 
inflessibile, e la precipitosa ritirata della sua armata, nel cuore della notte, 
ebbe quasi un'apparenza di fuga; e se può darsi fede alle notizie che ricevette 
la corte di Roma, quando il duca d'Urbino prese così pusillanime risoluzione, 
i generali imperiali avevano di già ordinato d'abbandonare Milano!212], 


Lo stesso giorno di questa vergognosa ritirata, l'otto di luglio, era stato 
prescelto dagli alleati per pubblicare solennemente la loro confederazione a 
Roma, a Venezia ed in tutta la Francia. E la notizia di questa ritirata, che 
tenne subito dietro a quella dell'alleanza, fu dal popolo risguardata come un 
cattivo augurio per la continuazione della guerra!l213], 


Pareva infatti che confermasse l'espressione proverbiale degl'Italiani, che le 
armi de' Veneziani e quelle della Chiesa non tagliavano. La diffidenza, che è 
cagione della ruina di quasi tutte le leghe, cominciava di già a manifestarsi in 
questa. Il re di Francia non aveva ancora fatto nulla, preferendo d'appoggiarsi 
piuttosto agli sforzi de' suoi confederati che ai proprj; e si appigliava a 
dispute di parole intorno agli articoli del trattato, onde protrarre la sua 
cooperazione. Pareva che il duca d'Urbino si fosse proposto soltanto di 
compromettere il papa, senza esporre l'armata veneziana da lui comandata; e 


Clemente VII, che lasciavasi ributtare da ogni difficoltà, spaventare da ogni 
pericolo e da ogni spesa, cominciava di già a lagnarsi amaramente d'essere 
entrato in questa guerra. Una piccola guarnigione spagnuola, che occupava 
Carpi, arrestava i corrieri nello stato di Parma e di Piacenza, e faceva poco 
sicuro quel paese. I Colonna ne' loro castelli, il duca di Sessa ed Ugo di 
Moncade ai confini del regno di Napoli minacciavano Roma e lo stato della 
Chiesa, e di già il danaro che il papa avrebbe dovuto apparecchiare per una 
lunga guerra, mancava nelle prime mosse delle armatel214], 


Ma il dolore che la ritirata dell'armata cagionò a tutti i confederati non era in 
verun modo paragonabile a quello che provarono gli sventurati abitanti di 
Milano. Antonio di Leiva ed il marchese del Guasto li credevano abbastanza 
avviliti per non dover più nulla temere da loro, e se avevano ancora avuto 
qualche riguardo, qualche ombra di disciplina o di giustizia, vi rinunciarono 
affatto dopo quest'epoca. Essi non ricevevano danaro per pagare la truppa, e 
conoscevano abbastanza Carlo V per sapere che non dovevano da lui 
sperarne; ma Milano poteva ancora lungamente mantenere la loro armata, 
dacchè si arrogavano il diritto di disporre di tutte le ricchezze che aveva la 
città. Dopo avere diligentemente disarmati gli abitanti, di già ridotti a piccolo 
numero dall'ultima peste e dalla continua emigrazione, essi acquartierarono i 
loro soldati in ogni casa, obbligando gli abitanti a somministrar loro non solo 
i più dilicati cibi, ma tutto ciò che sapevano desiderare, o tutto il danaro che 
chiedevano per soddisfare ai loro desiderj. Tutte le botteghe erano chiuse, 
tutte le officine senza lavoratori, vuoti tutti i magazzini. I proprietarj avevano 
procurato di nascondere le loro merci, ma i soldati frugando in ogni luogo, 
sotto pretesto di cercar armi, prendevano a discrezione tutto quanto 
trovavano. Le donne ed i fanciulli erano sempre esposti alla loro libidine; e 
quando uno Spagnuolo aveva tutto consumato, e più non trovava cosa che gli 
convenisse nella casa del suo ospite, lo forzava con prolungati tormenti a 
provvedere nuovamente a' suoi bisogni. Molti di loro tenevano il principale 
della casa sotto custodia, e legato per essere sicuri di trovarlo qualunque volta 
avessero qualche nuova inchiesta da fargli. Una severa guardia impediva, alle 
porte della città, che gli abitanti fuggissero abbandonando ogni loro proprietà; 
perciò, sebbene il suicidio sia sempre stato presso gl'Italiani rarissimo, ogni 
giorno si sentiva che qualche sciagurato erasi precipitato ne' pozzi 0 
strozzato, per sottrarsi a così atroce tirannidel215], 


Quando giunse a Milano il duca di Borbone, lusingaronsi gli abitanti che 
sarebbe meno barbaro che gli altri capitani imperiali, in paesi, di cui dicevasi 
che Carlo V gli aveva promessa l'investitura. I gentiluomini milanesi gli 
mandarono una deputazione per ricordargli tutte le testimonianze di 
attaccamento date dalla nobiltà all'impero. Lo stesso Borbone n'era stato 
testimonio; sapeva che dalla mano dell'imperatore avevano ricevuto quel 
principe, al quale loro si rimproverava d'essere fedeli, mentre i supplicj che 
loro s'infliggevano per punirneli, sorpassavano in crudeltà quelli che le leggi 
riservavano ai più odiosi delinquenti!216], Il Borbone parve compassionarli, 
scusò i suoi commilitoni a cagione della necessità de' tempi e dei bisogni 
dell'armata, e nello stesso tempo promise, che quando i Milanesi potessero 
dargli trenta mila ducati, onde saziare in parte l'avidità de' soldati, li farebbe 
uscire tutti di città. Invocò sul proprio capo tutte le vendette del cielo se 
mancava a questa promessa, ed i suoi giuramenti ottennero fede; ma nello 
stato di totale esaurimento in cui era caduta una così doviziosa città, trenta 
mila ducati diventavano un'enorme somma. Ad ogni modo tutti cercarono di 
contribuire, privandosi delle ultime monete che loro rimanevano; ed il 
Borbone, quand'ebbe ricevuto il danaro, mancando impudentemente alla 
parola, non ritirò i soldati dalla città, nè diede veruna salvaguardia agli 
abitanti[217], 


Lo sventurato Sforza, chiuso nel castello di Milano, vedeva finalmente 
avvicinarsi l'istante in cui la mancanza di vittovaglie lo sforzerebbe a 
capitolare. Per risparmiare le poche munizioni che ancora gli restavano, 
risolse di far sortire trecento di coloro che si erano con lui chiusi in castello e 
non erano capaci di difenderlo. Siccome gli assedianti non vi si opposero, 
questi infelici attraversarono, nella notte del 17 luglio, le trincee che li 
circondavano, le quali avevano così poca profondità, che sebbene fossero 
tutti o vecchi, o donne, o fanciulli, le passarono senza difficoltà. Questi 
fuggiaschi, giunti al campo di Marignano, rappresentarono ai generali della 
lega, da un canto l'estremità cui era ridotto il duca di Milano, dall'altro la 
facilità di soccorrerlo, tenendo la medesima strada che essi avevano 
battutal218], 


Erano di già arrivati al campo del duca d'Urbino cinque mila Svizzeri con 
Gian Giacomo de' Medici, castellano di Musso, e sebbene il duca volesse 
sempre aspettare le truppe della stessa nazione che doveva somministrare il re 


di Francia, ma che mai non giugnevano, si lasciò strascinare dalle importunità 
di tutti i suoi luogotenenti, e si avanzò fino a due miglia da Milano; soltanto 
impiegò quattro giorni in un viaggio che un pedone fa in tre ore, ed andò ad 
accamparsi il 22 luglio tra l'abbadìa di Casaretto ed il Navilio. Fortissima era 
la posizione del suo campo, ma per liberare una guarnigione assediata 
trattavasi di attaccare, non già di difendersi. Tutti gli ufficiali del duca 
d'Urbino lo supplicavano di condurli alle trincee; il castellano di Musso e gli 
Svizzeri glielo chiedevano per l'onor loro; ma il duca differiva sempre d'uno 
in altro giorno, e stava ancora deliberando il 24 di luglio, quand'ebbe avviso 
che Francesco Sforza, non avendo più viveri, aveva capitolato. A tale notizia 
il duca d'Urbino disse in pieno consiglio, che ciò lo alleggeriva d'un gran 
peso, poichè il desiderio di soccorrere un alleato era in procinto di 
strascinarlo a commettere un'imprudenzal219], 


Lo Sforza aveva resistito fino all'ultima estremità, e quando più non poteva 
tenere che alcune ore, aveva ancora ottenuta dal Borbone un'onorevole 
capitolazione, tanta era l'inquietudine che dava a questo l'assedio del castello 
di Milano in vicinanza di un'armata più numerosa della sua. Lo Sforza e tutti 
coloro ch'erano stati con lui assediati, potevano liberamente ritirarsi ovunque 
loro piacesse; i diritti del primo vennero conservati nella loro integrità, ed il 
Borbone gli promise di dargli il possesso della città di Como, che gli fu 
assegnata per sua residenza. Ma quando vi si recò, dopo aver fatto visita agli 
alleati nel loro campo, la guarigione spagnuola di Como ricusò d'evacuare la 
città; e Francesco Sforza non volle porsi tra le mani degli imperiali. Egli 
tornò al campo degli alleati, ratificò la lega dal papa e dai Veneziani 
conchiusa in suo nome col re di Francia, e gli fu dato il possesso della città di 
Lodi, affinchè una piccola parte almeno del ducato di Milano riconoscesse la 
sua autoritàl220], 


Gli affari della lega non procedevano più felicemente in Toscana, dove il 
papa aveva trovato necessario di mutare il governo di Siena, perchè questo 
piccolo stato essendo solo che si fosse dichiarato pel partito imperiale, posto 
tra Firenze e Roma, poteva servire ai nemici della casa de' Medici per 
attaccare Clemente nell'una o nell'altra delle suddette città. Da principio il 
papa aveva tenuta qualche pratica con alcuni emigrati sienesi per tentare di 
sorprendere la loro patria; ma questi movimenti essendo stati scoperti e 
puniti, aveva poi voluto ricondurre quegli emigrati a forza aperta ne' loro 


focolari. Virginio Orsini, conte dell'Anguillara, Luigi, conte di Pitigliano, 
Gentile Baglione ed altri capitani furono incaricati di adunare una piccola 
armata sulle rive dell'Arbia. Questi si presentarono il 17 di giugno sotto le 
mura di Siena con nove pezzi d'artiglieria, mille dugento cavalli e più di otto 
mila fanti; ma una parte di questi erano contadini adunati nello stato 
fiorentino, che non erano abituati alla guerra, e mancavano di disciplina e di 
coraggio. Frasi l'armata imprudentemente accampata in un lungo sobborgo, 
che non aveva veruna uscita laterale: ed i commissar) avevano permesso, che 
i vivandieri imbarazzassero coi loro banchi la sola strada che loro serviva di 
sfogo, di modo che non restavano a questa quindici piedi di larghezza. Tanto 
disordine regnava nell'armata, ed i soldati, de' quali molti disertavano ogni 
giorno, mostravansi così indisciplinati e vili, che Clemente, non potendo 
ripromettersi nulla di buono da questa spedizione, ordinò di ritirare 
l'artiglieria e di allontanarsi. Quest'ordine doveva eseguirsi il 26 di luglio, ma 
il 25 a due ore dopo mezzo giorno quattrocento soldati usciti di Siena 
vennero ad attaccare la guardia che copriva l'artiglieria, composta per la 
maggior parte di Corsi venuti col conte dell'Anguillara; questi si diedero 
subito alla fuga, e quando i vivandieri li videro ritirarsi sopra di loro, si fecero 
a raccogliere i loro effetti, ed ingombrarono talmente l'unica strada per cui i 
fuggitivi dovevano passare, con bestie da soma cariche di attrezzi e di barili, 
che più non restò luogo nè per combattere, nè per fuggire. La confusione 
accrebbe il terror panico: verun soldato più non ascoltò la voce de' capitani; 
pedoni, cavallieri, capitani e vivandieri più non formarono che un solo 
ammasso, il di cui terrore pareva andar crescendo a misura che si andavano 
allontanando dal pericolo. Otto mila uomini vennero disfatti da quattrocento 
soldati, e fuggirono per dieci miglia fino a Castellina, sebbene i Sienesi non 
gli avessero inseguiti più d'un miglio fuori della città; abbandonarono dieci 
cannoni dei Fiorentini e sette dei Perugini, che furono trasportati in trionfo a 
Siena con tutti i loro equipaggi: finalmente, giunti alla Castellina, sebbene a 
tanta distanza dai nemici, fecero chiudere le porte, come se fossero tuttavia 
esposti a vicino pericolo!221], 


La vergognosa sconfitta dei Fiorentini forse in parte giustificava la 
risoluzione del duca d'Urbino di non avere confidenza nella fanteria italiana, 
e di evitare ogni battaglia. Parevagli che la lega avesse grandi mezzi 
pecuniari, mentre che i disordini delle finanze dell'imperatore esponevano 


sempre la di lui armata a disperdersi per mancamento di danaro. Pure avrebbe 
ancora dovuto pensare che per incoraggiare i popoli, attaccarli al suo partito e 
rannodare più strettamente i vincoli della lega, aveva bisogno di qualche 
luminoso fatto; che uno stato, che solo si difende contro molti, può salvarsi 
temporeggiando, perchè qualunque lentezza non può in esso eccitare la 
diffidenza; ma che le leghe, sempre esposte a sciogliersi, hanno altrettanti più 
rischj contro di loro, quanto è maggiore il tempo che richiedono le loro 
operazioni. Ogni rovescio può privarle di un confederato, e quando fanno 
conoscere la diffidenza nelle proprie forze, risvegliano ancora in oltre la 
diffidenza de' loro sudditi. 


Infatti i confederati avevano di già gagliarde ragioni per diffidare gli uni degli 
altri, ed il papa particolarmente poteva a buon diritto lagnarsi d'essere 
abbandonato da que' medesimi pei quali era entrato nel pericolo. I re di 
Francia e d'Inghilterra si erano associati alla lega d'Italia, ma avevano lasciato 
passare più della metà del tempo opportuno ad entrare in campagna senza 
dare verun soccorso agl'Italiani. La corte di Roma ed il senato di Venezia non 
potevano omai più dubitare che tanta negligenza non ascondesse qualche 
segreto progetto. Il vescovo di Bayeux, ambasciatore di Francia a Venezia, 
scrisse egli stesso il 22 luglio al re Francesco I ed a sua madre, per 
domandare il suo richiamo, lasciando abbastanza chiaramente conoscere 
ch'egli credeva gl'Italiani traditi dalla corte di Francia, e che non voleva 
cooperare alla ruina della sua patria!?22], Giovan Battista Sanga, confidente 
del datario, ed uno de' più destri politici di Roma, fu mandato in Francia ed in 
Inghilterra, per far sentire a quelle due corti che il ritardo loro rendeva sicura 
la vittoria dell'imperatore, per iscandagliare e scoprire le segrete viste di 
quella di Francia, e per offrire a Francesco I il ducato di Milano, qualora 
fosse impossibile di farlo concorrere alla guerra disinteressatamente; 
imperciocchè se la corte di Roma ottenere non poteva il suo principale 
oggetto di cacciare i barbari fuori d'Italia, crederebbe non pertanto d'avere 
guadagnato qualche cosa, se faceva in modo che le forze loro vi fossero 
bilanciatel223], 


La missione del Sanga in Francia convinse i confederati che il re era di buona 
fede, ma che per adesso aveva posto da banda ogni pensiero per rispetto 
all'Italia, e che sua madre ed i suoi consiglieri vivamente si opporrebbero a 
qualunque suo disegno di volervi nuovamente dominare: che l'inaudita 


lentezza de' tesorieri nel pagare il promesso danaro, de' generali per mettersi 
in marcia, de' marinai nel salpare, dipendevano dal disordinato gusto di 
Francesco I per i suoi piaceri, dalla sua non curanza e dall'estrema negligenza 
con cui era servito dai suoi ministri. Dopo avere con vivacità parlato intorno 
agli affari, il re ne rimetteva sempre la decisione al suo consiglio; questi 
faceva nuovamente consultare Francesco rispetto ad ogni articolo; ma il re si 
trovava alla caccia, o dava qualche festa, e perdevansi così sempre due o tre 
giorni per ogni articolo, intorno al quale avrebbe dovuto bastare una 
mezz'ora[224), All'ultimo il Sanga ottenne che il marchese di Saluzzo si 
mettesse in viaggio per entrare in Piemonte con cinquecento lance francesi, 
mentre una flotta di sedici galere e quattro gallioni, sotto gli ordini di Pietro 
Navarro, salperebbe dai porti della Provenza per unirsi a quella degli alleati 
italianil225], 


Lo stesso nunzio ottenne ancora meno in Inghilterra, ove Enrico VIII ed il 
suo favorito, il cardinale Wolsey, ricusarono per quest'anno di prendere 
veruna parte negli affari d'Italia, e si ristrinsero a vane promesse di soccorrere 
il papa nel seguente anno, qualora l'ambizione dell'imperatore lo mettesse in 
reale pericolo!2261, Questo pericolo di già esisteva. Carlo V faceva armare nei 
porti della Catalogna una flotta di venticinque navi, destinate a ricondurre in 
Italia il signore di Lannoy, vicerè di Napoli, con sette in otto mila uomini di 
truppe veterane. Non poteva ancora sapersi con precisione nè quando il 
vicerè farebbe vela, nè dove contava di approdare sulle coste d'Italia. Ad ogni 
modo la lega, e particolarmente la corte del papa vedevano con estrema 
inquietudine che gl'imperiali avessero a loro disposizione i porti di Genova e 
quelli dello stato di Siena; perchè sbarcando ne' primi, mettevano in pericolo 
l'armata italiana di Lombardia, e scendendo ne' secondi minacciavano Firenze 
e Roma. Perciò il nunzio del papa e l'ambasciatore veneto affrettavano Pietro 
Navarro a mettersi in mare colla flotta francese, ed a unirsi alla loro, non solo 
per opporsi al passaggio del vicerè, ma ancora per assediare Genova e 
mutarne il governo!227], 


L'attacco di Genova, cui di già si apparecchiava Andrea Doria con undici 
galere pontificie, e tredici veneziane, non poteva riuscire senz'essere 
secondato dall'armata di terra. Il duca d'Urbino, che non aveva voluto 
attaccare gli Spagnuoli a Milano, poteva ancora prendere questo partito per 
ristabilire la riputazione della sua armata; ed il Guicciardini mandò presso di 


lui il Macchiavelli per persuadernelo!?2281, L'armata del duca era stata 
ingrossata da cinque mila Svizzeri, ed un mese più tardi, dopo infiniti indugi, 
erano arrivati ancora quelli promessi dal re di Francia, di modo che ne 
contava nel suo campo tredici mila. Ogni pretesto sarebbegli mancato per 
restarsene inattivo; ma invece di accingersi ad un'impresa veramente utile, il 
6 agosto prese ad assediare Cremona. E quest'assedio fu pure condotto 
coll'ordinaria sua lentezza e timidità; il duca vi si ostinò malgrado le 
rimostranze del papa e del commissario generale Guicciardini, ed in tale 
maniera rese la sua armata inutile alla lega fino al 23 di settembre in cui 
Cremona capitolò!229], 


Intanto le tre flotte della lega si erano finalmente riunite a Livorno, ed il 29 
d'agosto Pietro Navarro assediò Genova dalla banda del mare. Le galere 
francesi avevano un sicuro rifugio in Savona, quelle del papa e de' Veneziani 
a Porto Fino; e perchè avevano ridotte sotto la loro ubbidienza la maggior 
parte delle due riviere, impedivano il commercio de' Genovesi, e facevano di 
già provare alla città grandissima penuria di vittovaglie, era a credersi che 
Genova non tarderebbe a capitolare, quando fosse attaccata ancora 
dall'armata di terral230], 


Ma in tale circostanza si potè pure comprendere quanto sia dannoso ad una 
lega il perdere il tempo, conciossiachè resta così esposta agli accidenti che 
possono separatamente sopraggiugnere all'uno o all'altro alleato. Il papa 
scoraggiato dai cattivi successi avuti in Toscana ed in Lombardia, e 
spaventato dai reclutamenti di soldati che don Ugo di Moncade ed il duca di 
Sessa andavano facendo ne' feudi dei Colonna, diede orecchio alle 
proposizioni d'accomodamento, che Vespasiano, figlio di Prospero Colonna, 
nel quale Clemente fidava assai, venne a fargli a nome di tutta la sua 
famiglia. Il ventidue agosto fu tra di loro sottoscritto un trattato, in forza del 
quale i Colonna si obbligavano ad evacuare Anagni ed a ritirare tutti i loro 
soldati nel regno di Napoli, che si riservavano espressamente di potere 
difendere contro qualunque potenza; il papa in contraccambio loro 
prometteva il perdono d'ogni offesa, e sopprimeva il monitorio pubblicato 
contro il cardinale Pompeo Colonna. Dopo la soscrizione di questi articoli, 
Clemente VII, che sempre pensava a moderare le sue spese, si affrettò di 
licenziare tutti gli uomini d'armi, e quasi tutti i pedoni che aveva levati per la 
propria difesal231], 


Ma Pompeo Colonna, che nudriva contro il papa un implacabile odio non 
aveva fatta intavolare con lui questa negoziazione che per sorprenderlo più 
sicuramente. Don Ugo di Moncade, degno allievo di Cesare Borgia, gli aveva 
consigliato questo tradimento, assicurandolo che Carlo V desiderava di far 
perire Clemente VII, o per lo meno di farlo deporre da un concilio; e che tutto 
il partito imperiale si adoprerebbe poscia perchè la tiara passasse sul capo del 
Colonna. Il duca di Sessa, ambasciatore ordinario dell'imperatore, era allora 
morto a Marino: Moncade ne faceva le veci; era l'anima di tutti gl'intrighi dei 
Colonna, e favoreggiava gli adunamenti di truppe che questi facevano ne' 
loro feudi intorno al lago Albanol2321, 


Questi militari movimenti non erano rimasti affatto ignoti ai ministri del 
papa: pure non prevedevano ancora vicina veruna ostilità, quando la mattina 
del 20 di settembre seppero, che nella precedente notte i Colonna avevano 
occupata la porta di san Giovanni di Laterano, che si erano innoltrati in que' 
quartieri disabitati senza incontrare resistenza, e che finalmente erano giunti 
alla piazza dei santi Apostoli, ove trovasi il loro palazzo. Il cardinale 
Pompeo, Vespasiano, cui il papa aveva data tanta confidenza, ed Ascanio 
Colonna erano alla testa di sette in otto mila uomini armati, quasi tutti levati 
ne' loro feudil233], 


Si mandarono due cardinali ai Colonna per sapere il motivo di questa loro 
ostile venuta in Roma, e per riclamare che fosse mantenuta la pace conchiusa 
un mese prima; ma i Colonna non vollero ascoltarli. Due altri cardinali 
furono mandati al Campidoglio per chiamare il popolo romano alle armi ed 
alla difesa della santa sede; ma il popolo, che dava colpa al papa di tutti i 
disordini dell'amministrazione, si rallegrava, in vece di prendere le armi, della 
di lui disgrazia, ed apriva senza diffidenza le finestre e le porte delle botteghe 
per veder passare le truppe dei Colonnal234), 


Queste attraversarono il più popolato quartiere della città per giugnere a 
Ponte Sisto; poi, dal quartiere di Transtevere, seguirono il Borgo Vecchio 
fino al Vaticano. Clemente VII voleva aspettarli nel suo palazzo e sul suo 
trono; voleva sperimentare se la sua presenza imprimerebbe qualche rispetto, 
od affrontare la morte di cui lo minacciavano le sacrileghe loro grida. 
All'ultimo le istanze de' suoi cardinali lo persuasero verso il mezzo giorno a 
ritirarsi in Castel sant'Angelo, quando i soldati di già occupavano il suo 


palazzo ed il tempio di san Pietro, e trattenevansi a saccheggiare i suoi mobili 
e gli ornamenti sacri. Per lo spazio di tre ore la chiesa metropolitana della 
Cristianità, ed il palazzo del sommo pontefice furono in preda alla loro 
rapacità. In appresso i soldati si sparsero per le case de' cardinali e de' 
cortigiani; saccheggiarono altresì il terzo press'a poco di Borgo Nuovo; ma 
l'artiglieria di Castel sant'Angelo non permise loro di andare più avanti![235], 


A notte assai innoltrata i Colonna ritirarono le loro truppe cariche di preda 
verso il quartiere dove hanno i loro palazzi. Frattanto Clemente VII fece 
invitare don Ugo di Moncade, luogotenente generale dell'imperatore, e che 
pareva capo di questa spedizione, ad un colloquio in Castel sant'Angelo. 
Questi si fece prima dare per ostaggio due cardinali nipoti del papa. Egli era 
ben lontano dal credere che l'avarizia o la malversazione degli ufficiali 
pontificj fossero state tali, da non aver provveduto Castel sant'Angelo di 
viveri per ventiquattro ore; di modo che avrebbevi potuto prendere il papa a 
discrezione. Perciò si limitò a chiedere al papa una separata tregua di quattro 
mesi, che fu bentosto conchiusa. Clemente VII doveva immediatamente 
ritirare tutte le sue truppe sulla riva meridionale del Po, fare che Andrea 
Doria abbandonasse colle sue galere l'assedio di Genova, perdonare ai 
Colonna eda tutti coloro che lo avevano offeso, e dare ostaggi per 
l'osservanza di queste condizioni!236], 


Pompeo Colonna ed i suoi amici si disperarono, perchè il Moncade avesse 
fatto un trattato che non solo rovesciava le loro speranze, ma che in avvenire 
li lasciava in balìa del papa, malgrado tutte le guarenzie che gli si 
domandavano: ma il ministro imperiale aveva ottenuto il suo scopo, e la lega 
era disciolta. Il Guicciardini, trovandosi nel campo sotto Cremona, ricevette il 
24 settembre la notizia della tregua; il marchese di Saluzzo con le 
cinquecento lance francesi da tanto tempo aspettate, e così crudelmente 
ritardate, doveva giugnere all'indomani. Il Guicciardini offrì di fingere per 
due o tre giorni di non avere avute notizie da Roma, se in questo tempo si 
poteva tentare qualche importante fatto sopra Milano; ma trovò la consueta 
irrisoluzione e timidità nei capi cui era associato, onde il 7 di ottobre 
ricondusse le sue truppe a Piacenza sull'opposta riva del Pol2371, Giovanni de' 
Medici non volle per altro seguirlo; e dichiarando d'essere al soldo del re di 
Francia, continuò a tenersi nel campo de' confederati con quattro mila 
fantil238], 


Malgrado la partenza del contingente pontificio, l'armata della lega 
conservavasi sempre assai superiore di numero a quella degl'imperiali. Il 
marchese di Saluzzo vi aveva condotte cinquecento lance e quattro mila fanti; 
vi si contavano inoltre quattro mila fanti italiani di Giovan de' Medici, quattro 
mila Svizzeri, due mila Grigioni, e la fanteria veneziana che credevasi non 
minore di dieci mila uomini, sebbene molto al di sotto del numero che 
avrebbe dovuto avere; ma il duca d'Urbino, che ne aveva il comando, pareva 
che andasse in traccia di pretesti per non venire alle mani. Se si fosse 
solamente fatto vedere avanti a Genova, sempre bloccata, e che soffriva 
crudeli privazioni di vettovaglie, l'avrebbe persuasa ad arrendersi; ma in vece 
egli si trattenne nel suo campo presso Cremona fino all'ultimo giorno di 
ottobre. Passò in appresso a Pioltello, ov'ebbe una gagliarda scaramuccia col 
duca di Borbone; e contava ancora di fortificare Monza, poi Marignano, e 
forse Abbiategrasso, prima d'avvicinarsi a Genoval239], 


Ma gl'imperiali non gli diedero abbastanza di tempo per condurre a termine 
così tardi progetti. Carlo V, a cui i confederati avevano denunciata la lega 
soltanto il 4 di settembre, dettandogli le condizioni sotto le quali avrebbe 
potuto esservi ammesso, le aveva rifiutate come vergognose. Continuava a 
far armare a Cartagena la flotta che doveva ricondurre il vicerè in Italia con 
sei mila fanti, e nello stesso tempo eccitava il fratello Ferdinando a mandargli 
soccorsi dalla Germania; ma perchè non gli mandava danaro, e Ferdinando 
era assai povero, oltrecchè la sconfitta degli Ungari a Mohacz apriva la 
Germania ai Turchi, questi ajuti avrebbero ancora potuto tardare lungamente. 
L'armata che difendeva il ducato di Milano, dopo avere consumato tutto il 
paese, sarebbe stata a vicenda distrutta dalla miseria, se lo stesso Giorgio 
Frundsberg, che aveva condotti i Tedeschi in soccorso di Pavia, non avesse 
supplito colle private sue sostanze e col suo credito a ciò che far non poteva 
Carlo V. Suo figliuolo Gaspare trovavasi allora chiuso in Milano, come lo era 
stato nel precedente anno in Pavia: Giorgio Frundsberg per liberarlo chiamò 
gli antichi suoi commilitoni; loro promise un nuovo ricchissimo bottino da 
farsi in quelle campagne d'Italia, che i generali più non proteggevano contro 
veruna depredazione; richiamò con vivi colori alla loro memoria quella 
licenziosa vita che avevano essi medesimi così lietamente menata, e che 
tuttavia gustavano i loro commilitoni; e li persuase a seguirlo con un solo 
scudo d'arrolamento, riponendo nella loro sola spada ogni speranza di più 


generosa paga, e d'abbondanti provvigioni ovunque si recherebbero. Adunò 
tra Bolzano e Marrano tredici in quattordici mila landsknecht, con 
cinquecento cavalli che gli erano stati regalati dall'arciduca Ferdinando, sotto 
gli ordini del capitano Zucker; ed in sul cominciare di novembre si pose in 
cammino per iscendere in Italial240], 


I Veneziani non seppero chiudere a Frundsberg la strada delle montagne: egli 
sboccò per Val Sabbia, Rocca d'Anfo e Salò, e giunse fino a Castiglione delle 
Stiviere nello stato di Mantova. Il duca d'Urbino, per chiudergli la via, aveva 
stabilito il suo quartiere a Vaprio sull'Adda, fra Trezzo e Cassano, di dove 
partì il 19 di novembre, non per attaccare i landsknecht, ma per 
istancheggiarli nella loro marcia con tutta la sua cavalleria leggiere, toglier 
loro le vittovaglie e far prigioni i soldati che si allontanavano dal corpo. 
Frundsberg pareva incerto nei suoi progetti, e non potevasi chiaramente 
argomentare, se voleva passare l'Adda e portarsi sopra Milano, o passare il Po 
e marciare alla volta di Modena e di Bologna. Quest'armata aveva di già 
sparso il terrore in Firenze ed in Roma, perciocchè si temeva, che, attirati 
dalle ricchezze di quelle capitali, i barbari che la componevano non andassero 
a saccheggiarle, sapendo che non troverebbero ostacoli. Il 24 di novembre 
Frundsberg si avvicinò a Borgo forte sul Po, ed entrò in quella doviziosa 
campagna, circondata di fiumi, che chiamasi il Serraglio di Mantova. Il duca 
d'Urbino lo seguì, e Giovanni de' Medici lo stringeva assai da vicino col suo 
consueto ardore. Questi, sapendo che i Tedeschi erano scesi in Italia senza 
artiglieria, credevasi al sicuro dal loro fuoco: ma il duca di Ferrara aveva loro 
prestati quattro falconetti, alla seconda carica de' quali Giovanni de' Medici 
perdette una coscia. Egli fu quindi trasportato in Mantova, ove morì il 30 di 
novembrel241], Sebbene nella fresca età di trentanove anni, si era di già 
acquistata grandissima riputazione, ed era dagl'imperiali il più temuto di 
quanti capitani si trovavano nell'esercito del duca d'Urbino. Il suo valore, il 
suo impeto eransi comunicati a tutti i suoi soldati, che per la seconda volta 
continuarono a formare un corpo separato indicato col nome di bande nere, 
perchè di nuovo mutarono le loro bandiere di bianche in nere, in segno di 


dolore, come avevano fatto la prima volta in occasione della morte di Leon 
x [242], 


Siccome vedevasi ogni giorno svilupparsi in Giovanni de' Medici la scienza 
militare, l'antiveggenza e la giustezza delle viste; siccome ogni giorno egli 


andava acquistando esperienza e maturità, gl'Italiani si lusingavano di vederlo 
superiore a tutti i generali del secolo, e da lui solo speravano di vedere 
restituite all'Italia l'antica gloria delle sue armi e la sua indipendenza. Il 
Macchiavelli mostravasi penetrato da tale speranza in una lettera scritta al 
Guicciardini il 15 marzo del 1525, per essere comunicata al papa. Avrebbe 
voluto che Clemente VII, invece di prendere parte direttamente in una guerra 
che tanto lo esponeva, e che gli riusciva così fatale, ajutasse segretamente 
Giovanni de' Medici a formare una compagnia di ventura, in sul fare di quelle 
del quattordicesimo secolo; e che il Medici, seguendo questa indipendente 
carriera, non contasse che sulla guerra per nutrire la guerra, e lavorasse 
all'espulsione dei barbari dall'Italia, onde formarne per sè medesimo una 
potente monarchia. Ma il papa troppo ardito giudicò questo progetto, e non 
volle adottarlo!243], 


Dopo la morte di Giovanni de' Medici il duca d'Urbino cessò di seguire e 
d'inquietare i Tedeschi. Questi passarono il Po il 28 di novembre, e sparsero 
un grandissimo terrore a Modena, a Bologna e fino in Toscana. Ma il 
Frundsberg, dopo alcuni giorni d'incertezza, cominciò a rimontare a piccole 
giornate lungo le rive del Po, saccheggiando i territor) di Modena, di Reggio, 
di Parma e di Piacenza. Il Guicciardini, che a nome della Chiesa comandava 
in queste province, pregava invano il duca d'Urbino ad accorrere in suo ajuto; 
questi, dopo averlo lusingato alcuni giorni, si fece dare un ordine dal senato 
di Venezia di non passare il Pol244], 


Frundsberg non attaccava veruna terra fortificata, ma invitava il contestabile 
di Borbone a venire ad unirsi a lui tra Piacenza ed Alessandria; ed infatti 
l'ultimo giorno dell'anno stabilì il suo campo tra la Nura e la Trebbia, mentre 
che il Borbone faceva vani sforzi per trarre fuori di Milano la sua armata. I 
suoi soldati, cui l'imperatore doveva immensi arretrati, non volevano, 
senz'essere pagati, lasciare una città abbandonata a tutte le loro esazioni, a 
tutti i loro capriccj. Il Borbone, per cavare qualche danaro dai Milanesi, 
adoperò nuove minacce e nuovi supplicj; fece condannare Girolamo Moroni 
a pena capitale; ma nello stesso giorno destinato all'esecuzione, gli vendette 
per venti mila ducati la libertà e la vita. Il Moroni, che dopo 
quest'avvenimento si trattenne presso il Borbone, non tardò ad acquistarsi, 
colla destrezza del suo spirito, e colle estese sue cognizioni, presso di lui 
grandissimo credito, e di prigioniero diventò il suo più intimo consigliere e 


l'arbitro di tutti i suoi movimenti![245], 


Il papa aveva osservato, che nel trattato datogli il 21 di settembre in Castel 
sant'Angelo dal Moncade erano stati sagrificati gl'interessi dei Colonna a 
quelli dell'imperatore; egli suppose che sarebbero egualmente abbandonati 
anche in seguito. Sebbene avesse richiamata la sua armata dalla Lombardia, e 
la sua flotta dai mari di Genova in esecuzione di quella forzata convenzione, 
non differì che pochi giorni a manifestare la sua collera contro i Colonna. 
Aveva richiamato a Roma Vitello Vitelli con alcune centinaja di cavalli, due 
mila Svizzeri e tre mila fanti italiani!2451, Quand'ebbe adunata questa piccola 
armata, la mandò ne' feudi dei Colonna, con ordine di bruciare e distruggere 
tutti i loro villaggi. I ridenti colli che circondano il lago d'Albano, e tutto il 
paese che di là stendesi fino ai confini dell'Abruzzo, vennero allora ruinati 
così barbaramente, che se ne potrebbero ravvisare le tracce anche al presente. 
Furono bruciati Marino e Montefortino, spianati Gallicano e Zagarolo, 
saccheggiati o distrutti altri quattordici villaggi, onde tutto lo stato romano fu 
inondato da una moltitudine di vecchi, di fanciulli e di donne, costretti ad 
accattare il pane. In pari tempo un monitorio privò il cardinale Colonna della 
sua dignità, e condannò tutta la sua famiglia, come colpevole di ribellione e 
di tradimento. Subiaco, che era il castello favorito di Pompeo Colonna venne 
trattato con eccessiva crudeltà; e si usò alquanto meno di rigore verso 
Ghinazzano, ove Prospero Colonna aveva fabbricato un magnifico palazzo. 
La fortezza di Montefortino e di Rocca di Papa furono le sole che resistessero 
a tutti gli attacchi delle truppe della Chiesal247], 


Nello stesso tempo la flotta di Cartagena, di cui erasi temuto tanto tempo 
l'arrivo, uscì allora dal porto, col vicerè Lannoy, trecento cavalli, due mila 
cinquecento Tedeschi e tre in quattro mila Spagnuoli. Clemente VII ordinò 
tosto ad Andrea Doria di riprendere il mare colla flotta alleata, per disputare il 
passo agli Spagnuoli. Ma Luigi Armero, ammiraglio de' Veneziani, era 
entrato a Porto Venere colla metà delle sue galere: Pietro Navarro era 
stazionato avanti al promontorio di san Fruttuoso, che divide il seno di 
Genova da quello di Porto Fino, e non aveva con sè che diciassette galere, 
quando, avanti il tempo ch'egli credeva, vide comparire nel mese di 
novembre la flotta del vicerè composta di trentasei galere. Egli non lasciò 
d'attaccarla, chiamando a sè Luigi Armero; ma il mare burrascoso non 
permise a questi d'uscire dal porto, e sottrasse bentosto la flotta spagnuola 


agli attacchi del Navarro e di Andrea Doria; questa per altro perdè due galere, 
e n'ebbe altre tre così maltrattate, che poca speranza lasciavano di poter 
essere salvatel248], 


Il vicerè andò a ripararsi dalla tempesta e dalla persecuzione de' suoi nemici 
nel porto di santo Stefano nello stato di Siena. Se colà avesse sbarcata la sua 
truppa, e presa la strada di Roma, vi avrebbe trovata poca resistenza, e la 
corte del papa aveva di già perduta ogni speranzal?249], Ma il Lannoy, che 
giugneva allora in Italia, non sapeva con precisione quale fosse lo stato degli 
alleati: aveva incontrata molta resistenza per mare, e poteva aspettarne 
un'eguale per terra; onde giudicò più conveniente di proseguire il suo viaggio 
alla volta di Gaeta, ove sbarcò le sue truppe. Colà il papa gli mandò il 
generale dei Francescani per entrare con lui in trattato; ed il Lannoy mostrossi 
assai inclinato a dare orecchio alle proposizioni del papa. Dall'altro canto 
Francesco Guicciardini negoziava a nome del papa col duca di Ferrara; gli 
offriva la restituzione di Modena e di Reggio contro il pagamento di dugento 
mila ducati, e nello stesso tempo il comando dell'esercito della lega; ma 
queste proposizioni si fecero troppo tardi, ed Alfonso d'Este, che lungo tempo 
era rimasto dubbioso a quale delle due parti si dovesse appigliare, si era di 
fresco aggiustato coll'imperatorel250], 


Sembrava nuovamente risplendere la speranza d'una pace generale: pareva 
che l'imperatore declinasse dalle sue più alte pretese, e gli alleati erano 
stanchi di vedere i loro sforzi seguiti da avvenimenti di così piccola 
importanza. Ma sebbene sembrassero d'accordo rispetto a molti punti, la 
complicazione degl'interessi e la lontananza de' potentati, ritardavano e 
contrariavano le negoziazioni. Mentre che si andavano chiedendo istruzioni a 
Parigi, a Madrid ed a Londra per un trattato che si negoziava in Roma, gli 
avvenimenti succedevansi con rapidità: e colui che aveva avuto qualche 
vantaggio, si affrettava di ritirare ciò che prima aveva accordato. Così 
passava il tempo senza ottenere verun risultamento, e l'anno 1526, ch'era stato 
notato da tanti patimenti e miserie, lasciava, terminando, prevedere pel 
susseguente maggiori mali e disastril251), 


CAPITOLO CXVIII, 


Il contestabile di Borbone conduce l'armata imperiale verso 
la Toscana: Clemente VII, dopo avere riportato qualche 
vantaggio nel regno di Napoli, tratta col vicerè. Presa e 
sacco di Roma, Firenze torna in libertà. 


l527: 


L'Italia, da lungo tempo abbandonata ai guasti delle barbare nazioni, provava 
sempre nuove più grandi calamità. I suoi abitanti erano di già pervenuti al più 
alto grado d'incivilimento, avevano di già ottenuta tutta la gloria che le 
lettere, le arti, le scienze dovevano loro ottenere, conoscevano omai tutti i 
godimenti che la vita sociale può promettere, e trovavansi intanto immersi in 
un abisso di miserie, che dai progressi fatti fin allora erano rendute più 
dolorose. Pure tutti i precedenti mali erano piccola cosa a canto a quelli che 
apportare doveva l'anno 1527; anno di vergogna per coloro che gli 
oppressero, e di desolazione per loro; anno nel quale i flagelli della peste, 
della guerra, della fame si combinarono per istraziarli, e nel quale ognuno di 
loro venne aggravata da circostanze fin allora inaudite. 


Quasi tutte le calamità che affliggono gli uomini s'addolciscono 
prolungandosi; le une sono rendute sopportabili dall'abitudine; l'esperienza 
insegna a prevenire le altre; gli sforzi riuniti di quelli che governano e di 
quelli che sono governati, ristabiliscono in breve tempo qualche ordine, 
anche dove tutto sembrava prima confusione ed anarchia. Ma la guerra si 
rende tanto più crudele per lo sventurato paese che n'è il teatro, quanto più 
lungamente dura. I bisogni sono i medesimi, la consumazione non 
diminuisce, mentre gli approvvigionamenti sono esauriti, e la riproduzione 


cessata. L'esazioni del precedente anno sembrano un titolo per cercarne altre 
simili; mentre appunto perchè si è molto pagato, mancano i mezzi di pagare 
ancora. Nello spirito de' soldati l'onore delle armi si va sempre più separando 
dalle antiche nozioni di giustizia, di morale, di umanità. Coloro che uscendo 
dalla casa paterna avrebbero ancora arrossito di ogni non necessaria violenza, 
di ogni attentato contro la proprietà, oltre a quelli che sono giustificati dalle 
leggi della guerra, si accostumano dopo alcune campagne a non riconoscere 
altra legislazione che la forza, a non curarsi del dolore e della miseria degli 
altri, e ad insuperbirsi della propria insensibilità. Spesso, senza che il cuor 
loro sia corrotto, adottano come spirito del loro stato lo spirito del più feroce 
loro commilitone, e l'opinione del loro corpo, invece di essere il sostegno 
della loro morale è un abisso nel quale vanno a cadere inavvertiti tutti i 
delitti. Allora essi distruggono per distruggere, maltrattano per godere degli 
altrui patimenti, ed il loro cuore, chiuso alla compassione, più non conserva 
alcuno di que' pietosi sentimenti che vi avevano fatti nascere gl'insegnamenti 
delle loro madri. 


A tale stato di ferocia erano in allora giunti i soldati che divoravano l'Italia. 
Quelli che in Milano ubbidivano al Borbone avevano vissuto tutto un anno a 
discrezione presso gli sventurati abitanti abbandonati a tutti i loro cattivi 
trattamenti. Essi li tenevano legati nelle loro proprie case per istrappar loro 
coi tormenti tutto ciò che poteva soddisfare a' loro capricci. Facevansi giuoco 
di disonorare in loro presenza le consorti e le figlie: le loro orecchie eransi 
indurite alle disperate grida di quegli sventurati; e quando l'ospite prigioniero 
poteva fuggire dalle loro mani per precipitarsi da una finestra o gettarsi in un 
pozzo, onde mettere fine alla sua miseria, l'avaro castigliano se ne consolava, 
pensando che probabilmente non aveva più nulla da perdere, e prendeva un 
altro milanese per assoggettarlo ai medesimi tormenti. 


I Tedeschi che Frundsberg conduceva in Italia, se per anco non sì erano 
macchiati colle medesime crudeltà, erano per lo meno usciti dalla loro patria, 
allettati dal racconto che delle medesime era stato loro fatto. Si erano persuasi 
a formare un'armata non pagata, soltanto a condizione che verrebbero 
abbandonati alla loro discrezione i ricchi abitanti delle città. Essi 
conoscevano il disordine del loro imperatore, e la povertà del generale; ma si 
erano loro promessi i vini e le donne d'Italia, e toccava alle loro avide mani il 
procurarsi di per sè il pagamento de' loro servigi. 


Pure questo soldo, che non era mai pagato, era loro dovuto: i mesi passavano, 
ed il debito riconosciuto dai loro generali si andava sempre ingrossando. 
Sapevano i soldati che mai non sarebbero pagati, ma non rinunciavano perciò 
alle loro pretese. Per lo contrario se ne formavano un diritto per iscuotere 
affatto il giogo di ogni disciplina. Se un capitano più umano voleva 
intromettersi in favore di qualche sventurato abitante, il soldato subito gli 
chiedeva il soldo arretrato; lo domandava pure se veniva destinato ad un 
servigio faticoso o disaggradevole; se riceveva ordine di uscire da un 
accantonamento di sua soddisfazione. Colla risposta, pagatemi, era sicuro di 
far tacere i suoi superiori, e cominciava di già a rendersi non meno 
formidabile ai suoi capi che a' suoi ospiti. 


La venuta di Frundsberg faceva sperare ai generali imperiali di potere 
approfittare per qualche strepitoso fatto d'un'armata così formidabile come la 
loro, ed il proprio interesse più ancora che la compassione loro faceva 
desiderare di metter fine ai patimenti de' Milanesi. Ma gli Spagnuoli non 
vollero uscire da una città ove si erano trovati così bene, e domandavano ad 
alte grida i loro soldi arretrati; e volevano che i generali qualora non li 
potessero pagare cacciassero fuori di Milano tutti gli abitanti, che, secondo 
loro, gli affamavano, non ritenendo in città che le donne ed i domestici per 
servirli. Nello stesso tempo accorsero affollati alle chiese ed ai luoghi fin 
allora rispettati, e li saccheggiarono!252], Non vi volle meno di tutta l'arte del 
Borbone, e di tutto il credito d'Antonio di Leiva e del marchese del Guasto 
per far partire alla volta di Pavia, uno dopo l'altro, i battaglioni cui potevansi 
pagare cinque mesi di soldo arretrato. Le tratte sopra Genova che Carlo V 
aveva mandate, i tributi estorti all'Italia, le somme prese a prestito o esatte sul 
credito di tutti i generali, tutto fu impiegato nel pagare questi cinque mesi di 
soldo; e il 30 di gennajo le truppe condotte da Borbone passarono il Po. Ma 
nell'atto che intraprendevasi questa spedizione niente rimaneva nella cassa 
militare nè per le spese necessarie de' trasporti, nè per pagare le truppe di 
Frundsberg, cui si dovevano unire quelle di Borbonel253], 


Quando i due corpi d'armata si furono uniti in riva alla Trebbia, il duca di 
Borbone trovò d'avere sotto i suoi ordini tredici in quattordici mila Tedeschi 
condotti da Frundsberg, cinque mila Spagnuoli, due mila Italiani, cinquecento 
uomini d'armi, e circa il doppio numero di cavaleggieri!l254, La prima città 
che incontravano sulla strada era Piacenza. Il Borbone si trattenne in quelle 


vicinanze una ventina di giorni, forse sperando che gliene fossero aperte le 
porte dalla viltà delle truppe pontificie; o forse perch'era ancora incerto su ciò 
che dovesse fare. Frattanto stringeva Alfonso d'Este, duca di Ferrara, colle 
più calde istanze a voler dimostrare il suo attaccamento alla causa imperiale, 
nella quale aveva preso parte, somministrandogli artiglieria e danaro. Alfonso 
non temeva forse meno la vicinanza di così formidabile truppa amica, che se 
fosse stato in guerra coll'imperatore. Si sforzò dunque di persuadere al 
Borbone, che il solo partito che gli restava a prendere era quello di andare 
avanti, di sorprendere i suoi nemici nel centro della loro potenza o a Firenze o 
a Roma, e di alimentare le sue truppe in un paese sempre nuovo. Gli 
rappresentò che quando ancora gli riuscisse di prendere Piacenza, i vantaggi 
di questa conquista non sarebbero una sufficiente ricompensa del danaro, 
della gente e del tempo perduto per acquistarla. Il Borbone sentì l'importanza 
di questo consiglio, e siccome veniva accompagnato da una sovvenzione 
somministrata dal duca di Ferrara, il Borbone con questo danaro pagò due 
scudi ad ogni Tedesco di Frundsberg: questo era il primo pagamento che 
ricevevano i Tedeschi dopo essere entrati in Italial255], 


Il Borbone s'avviò alla volta di Bologna ma assai lentamente. La sua 
situazione era pericolosissima, perchè non avendo danaro per far condurre le 
vittovaglie, e pochissima cavalleria per procurarsene a qualche distanza, era 
costretto di distribuire la sua truppa sopra una vasta estensione di paese 
perchè potesse alimentarsi con quello che trovava. Ma il Borbone aveva che 
fare con un generale troppo lento e troppo cauto per temere qualche sorpresa. 
Il duca d'Urbino, dopo essersi lungamente consigliato se passerebbe il Po 
coll'armata veneziana, aveva in ultimo adottato il bizzarro progetto di tenere 
continuamente il duca di Borbone fra due armate, che sempre ricuserebbero 
di venire a battaglia. L'una davanti anderebbe sempre rinculando di mano in 
mano che il Borbone avanzerebbe, lasciando guarnigione in tutte le città, 
presso alle quali doveva passare il Borbone; e quest'armata comandata dal 
marchese di Saluzzo era composta di Francesi, di Svizzeri e di soldati della 
Chiesa. L'altra, alle spalle, comandata dal duca d'Urbino, doveva essere 
formata da tutte le truppe veneziane, e tenere dietro agl'imperiali a trenta 
miglia di distanza per inquietarli nella loro marcia, tagliar loro le 
comunicazioni, ed impedir loro di ricevere rinforzil2561, 


Un tale progetto non era altrimenti fatto per mettere coraggio ai paesi 


minacciati dal Borbone, ed in particolare alla Toscana e allo stato del 
papa!2571, Imperciocchè l'armata del marchese di Saluzzo doveva ogni giorno 
indebolirsi per le guarnigioni che lascerebbe nelle città, e conoscevansi 
abbastanza il duca d'Urbino ed i Veneziani, onde tenere per certo, che il 
primo non si allontanerebbe troppo da' confini della repubblica. Ma il duca 
d'Urbino fermo nel suo sistema di non venire mai a battaglia, per conservarsi 
la riputazione d'invincibile, non era troppo facile a persuadere. Altronde 
aspettava per sè medesimo qualche vantaggio dallo spavento di Clemente VII 
e de' Fiorentini; era per lui un mezzo di ottenere la restituzione di san Leo e 
della contea di Montefeltro; e pretestò una leggiere febbre che lo assalì il 3 di 
gennajo a Parma, per farsi portare a Casal Maggiore, indi a Gazzuolo, ove si 
trattenne fino alla metà di marzo, lasciando libero il campo agli imperiali!258], 


Mentre che il Borbone si andava lentamente avanzando verso Bologna, altre 
armate combattevano ne' contorni di Roma, e Clemente VII a seconda de' 
loro progressi regolava tali negoziazioni che ammorzavano il coraggio de' 
suoi generali. Il re di Francia, che incoraggiava sempre il papa colle più 
splendide promesse, non s'adoperava però mai perchè giugnessero in tempo 
nè i soldati nè i sussidj da lui promessi. Renzo di Ceri, che si era fatto un 
illustre nome nell'armata francese colla difesa di Marsiglia, era giunto il 
primo di dicembre del precedente anno a Savona con due galere francesi, e 
tre giorni dopo era stato raggiunto dal restante della flotta francese, ch'erasi 
subito portata sotto Genova colle galere del papa e di Venezia per 
ricominciare il blocco di quella città!2591, Renzo era poscia giunto a Roma col 
conte di Vaudemont, cui pensavasi ad assicurare il regno di Napoli, 
facendogli sposare Catarina de' Medici, nipote del papa, ch'ebbe poi sì gran 
nome come regina di Francia!l280], Il conte di Vaudemont era fratello del duca 
di Lorena, e perchè Francesco primo rinunciava ai suoi diritti alla corona di 
Napoli, si pensava a far rivivere nella casa di Lorena gli antichi diritti 
trasmessile dalla casa d'Angiò. 


L'arrivo di un principe francese all'armata destinata a far l'impresa di Napoli, 
fece supporre al papa che il re manterrebbe finalmente le sue promesse tante 
volte rinnovate, e che i pattuiti sussidj, gli Svizzeri, gli uomini d'armi 
francesi, tutto finalmente arriverebbe. Infatti gli si diceva, che il danaro 
ch'egli aspettava gli sarebbe a giorni portato da messere Martino di Bellay, 
signore di Langei, quello che ci lasciò le più accurate memorie francesi di 


quest'epocal261], A ciò fidandosi il papa, l'armata della Chiesa sotto gli ordini 
di Agostino Trivulzio e di Vitello Vitelli si adunò a Ferentino, mentre che il 
vicerè trovavasi a Cepperano con quella di Napoli!?62], 


Quest'ultimo aveva raccolti circa dodici mila uomini; ma appena la metà di 
questo numero era di truppe di linea venute con lui dalla Spagna; le altre 
erano milizie del regno di Napoli, delle quali facevasi poco conto. In sul finir 
del precedente anno, egli le aveva condotte all'assedio di Frusolone, borgata 
senza mura, ma posta in una situazione naturalmente forte. Il Lannoi vi si 
lasciò sorprendere l'ultimo giorno di gennajo, e fu costretto di rientrare entro i 
confini del regno dopo avere perduta molta gentel263], 


Questo vantaggio, e le istanze e le promesse dell'ambasciatore di Francia, e le 
speranze che dava Russel, ambasciatore d'Inghilterra, mossero Clemente VII 
a tentare la conquista del regno di Napoli. Renzo di Ceri con sei mila uomini 
doveva entrare negli Abruzzi, ravvivare il partito del conte di Montorio, ed 
occupare l'Aquila, che infatti gli aprì le porte: l'armata principale doveva 
portarsi dalla banda di san Germano sopra Napoli; e la flotta alleata, sotto gli 
ordini di Pietro Navarro, cui il papa fece abbandonare il blocco di Genova, 
doveva minacciare le coste della Campania!264], 


Queste diverse spedizioni si cominciarono contemporaneamente a metà di 
febbrajo con non infelice successo: il vicerè, poco fidandosi de' suoi mezzi di 
difesa, ritirossi a Gaeta e don Ugo di Moncade a Napoli. La flotta saccheggiò 
Molo di Gaeta, prese Castellamare, Stabbia, Torre del Greco, Sorrento, e 
Salerno; Renzo di Ceri non ebbe dal canto suo minori vantaggi nell'Abruzzo, 
ove occupò Siciliano e Tagliacozzo!2651, Se la guerra si fosse continuata collo 
stesso vigore con cui fu cominciata, avrebbe potuto avere un felice fine. Ma 
bastava che i soldati sapessero di ubbidire a prelati, perchè pretendessero 
assai più che le truppe degli altri potentati, e rendessero molto minori servigi. 
Niun'altra armata era tanto incomoda ne' paesi amici; niun'era meno 
ubbidiente ai suoi capi o meno disciplinata; niuna consumava tante 
munizioni, o più facilmente saccheggiava i proprj convoglj; niuna era meno 
disposta a combattere; niuna rifiutavasi con maggiore ostinazione alla fatica 
ed al pericolo, nè aveva l'orgoglio di volere che i suoi capi credessero che 
tuttociò ch'era difficile fosse impossibile. Dall'altro canto il papa non poteva 
vincere nè la sua avarizia nè la sua irrisolutezza. Atterrito dalle grandi spese 


cui doveva supplire, lasciava che l'armata principale mancasse di vittovaglie e 
di danaro; ed essa per ciò nei primi giorni di marzo di già cominciava a 
sbandarsi. In pari tempo egli era sempre apparecchiato ad ascoltare le 
proposizioni di accomodamento che gli si facevano; onde l'imperatore ed il 
vicerè tenevano sempre alcuni loro negoziatori presso di lui. La flotta 
s'indeboliva a cagione delle guarnigioni che doveva lasciare nelle città che 
aveva occupate. Il cardinale Trivulzio ed il Vitelli, mancando di viveri e 
spaventati dall'insubordinazione dell'armata, si ritirarono da san Germano 
sopra Piperno; e Renzo di Ceri, abbandonato da una parte de' suoi soldati, 
lasciò gli Abruzzi per tornare a Roma. Così alla metà di marzo, la spedizione 
di Napoli che aveva avuto così prospero principio, non lasciava più sperare 
nessun felice finel266], 


Dalla banda della Lombardia i generali della Chiesa erano costretti a seguire i 
piani del duca d'Urbino, sebbene in lui non avessero veruna fiducia. Gli 
Spagnuoli del duca di Borbone, essendosi ammutinati il 17 di febbrajo in 
occasione di domandare il loro soldo, uccisero il loro sergente maggiore 
(ufficiale di un grado assai più elevato che non lo è a' dì nostri), perchè 
cercava di calmarli. Non pertanto il Borbone aveva potuto ricondurli 
all'ubbidienza, facendo loro comprendere che non avevano altri mezzi di 
trovare danaro che quello di continuare a seguirlo. Il 22 di febbrajo 
alloggiarono a san Donnino, che fu da loro saccheggiato; ed il giorno 
susseguente, il marchese di Saluzzo, il Guicciardini e Niccolò Macchiavelli, 
inviato dai Fiorentini presso al secondo, si ritirarono da Parma sopra Modena 
con undici in dodici mila uomini, che formavano l'armata della Chiesal267], 


Il Borbone tenne dietro all'armata che si ritirava; e come aveva attraversato lo 
stato parmigiano senz'entrare in veruna città, attraversò ancora i territorj di 
Reggio e di Modena; e di già stava per entrare nello stato di Bologna, quando 
l'armata veneziana passò il Po il 5 di marzo per trovarsi alle spalle de' nemici. 
Il duca d'Urbino non raggiunse i suoi soldati che il giorno 18 di marzo, dopo 
avere assicurato il senato veneto del più felice esito. Egli appoggiavasi non al 
valore della sua armata, di cui non voleva fare pericoloso esperimento, ma 
bensì all'imbarazzo de' suoi avversarj. Infatti il 14 di marzo era scoppiata una 
nuova sedizione fra i Tedeschi dell'armata di Borbone. Avevano tentato di 
ucciderlo; ed egli non si era sottratto al loro furore che col darsi ad una pronta 
fuga, mentre essi uccidevano un suo gentiluomo, saccheggiavano i suoi 


equipaggi. Il Marchese del Guasto calmò i sediziosi con qualche danaro che 
fece loro dare dal duca di Ferrara. Tre giorni dopo Giorgio Frundsberg, 
colpito da apoplessia, abbandonò l'armata!2681, Credevasi che i soldati ch'egli 
aveva adunati col suo credito, e che non vedevano effettuarsi le sue 
promesse, si disperderebbero, ma si mantennero fedeli ai loro stendardi!289], 


Clemente VII trovavasi estremamente angustiato dalle difficoltà della sua 
posizione. Francesco I l'aveva spinto alla guerra colle più magnifiche 
promesse; ma non avevane attenuta una sola. Da principio non aveva 
mandate all'armata della lega le cinquecento lance, ed i quaranta mila ducati 
al mese, che si era obbligato di somministrare. Non aveva pure mandati i 
ventimila ducati di più al mese per la guerra di Napoli. Il papa aveva 
sostenuto solo per tre mesi tutto il peso di questa guerra, ed il primo 
pagamento mensile non era ancora terminato. Il danaro, che sapevasi trovarsi 
per istrada, non giugneva mai, e niuna delle tante promesse fatte si verificava. 
La flotta francese, incaricata di secondare l'impresa di Napoli, non era mai 
portata a numero. Dodici galere leggieri eransi unite alla flotta pontificia, ma 
erano assai male approvvigionate anche queste e senza truppe da sbarco. Tra 
le grosse navi che dovevano raggiugnere la flotta, le une mai non 
abbandonarono le coste della Provenza, altre non si avanzarono oltre Savona. 
Eppure tra gli alleati del papa, non trovavasene un altro che meritasse 
maggiore confidenza. I soccorsi dell'Inghilterra erano troppo incerti e troppo 
tardi; pareva che i Veneziani non pensassero che a sè medesimi; ed il duca 
d'Urbino non voleva adottare veruna misura che potesse salvare gli stati di 
Roma o di Firenze. Il Borbone omai toccava i confini della Toscana. Siena 
era zelante pel partito imperiale; Firenze, stanca di soffrire il giogo de' 
Medici, desiderava una rivoluzione. Vero è che nel regno di Napoli la lega da 
principio aveva ottenuti alcuni vantaggi; ma il papa più non aveva danaro per 
continuare una così disastrosa guerra, ed opponeva uno scrupolo di coscienza 
sconosciuto dai suoi predecessori alla proposizione fattagli più volte di 
vendere alcuni cappelli di cardinale. Il suo datario Ghiberti rispondeva il 17 
di dicembre al vescovo di Bayeux, che, senza entrare in disamina intorno a 
ciò che vi era di vergognoso in questo mezzo, si era assicurato che non 
basterebbe, potendosene tutt'al più ricavare cento cinquanta mila ducati, che 
sarebbero bentosto consumatil270], 


In tanta perplessità Clemente VII acconsentì all'ultimo alle proposizioni di 


accomodamento che gli aveva più volte fatte il vicerè; e malgrado il pericolo 
di separarsi da' suoi alleati, e di mettersi in balìa de' suoi nemici, il 15 marzo 
sottoscrisse con Cesare Fieramosca e Sernone, ministri del vicerè, una tregua 
di otto mesi, per prezzo della quale doveva pagare agli imperiali sessanta 
mila ducati, destinati per l'armata del duca di Borbone; oltre a che dovevano 
essere restituite le conquiste fatte dalle due parti, abolite le censure fulminate 
contro i Colonna, il cardinale Pompeo ristabilito nella sua dignità, ed il vicerè 
doveva venire a Roma per meglio guarentire il papa contro l'armata del 
contestabile. Se i Veneziani ed il re di Francia accettavano la tregua, durante 
la quale speravasi di negoziare un trattato di pace, tutte le truppe tedesche 
dovevano abbandonare l'Italia; se la rifiutavano, queste dovevano ritirarsi 
solamente dallo stato della Chiesal271], 


Clemente VII abbandonato dai suoi alleati quando la più formidabile armata 
sì avanzava contro di lui, era, non v'ha dubbio, in pieno diritto di provvedere 
alla sua salvezza con un parziale trattato. Ma sembra che nè il papa, nè il 
datario Ghiberti, suo principale consigliere, nè altra persona della sua corte, 
abbia saputo apprezzare il pericolo dell'avvicinamento del Borbone; 
essendosi Clemente ridotto a trattare piuttosto per l'impazienza che gli 
cagionava la cattiva condotta delle sue truppe, e per l'imbarazzo delle sue 
finanze, che per timore degli imperiali. Da principio erasi in Roma dubitato 
che il Borbone non fosse per accettare la tregua sottoscritta dal vicerè, e 
seppesi poco dopo, che infatti l'aveva rifiutata. Pure il papa non volle 
ravvisare in questo rifiuto che una millanteria militare, o uno stratagemma per 
avere una maggior somma!272], Avrebbe dovuto meglio conoscere la 
disordinata truppa con cui aveva che fare, composta di soldati non pagati, 
disubbidienti, indisciplinati, i quali parevano piuttosto condurre i loro 
generali che essere condotti da loro. Egli sapeva non meno che tutta l'Italia 
quale fosse stata pel corso di un anno la loro tirannia in Milano; doveva 
sapere che Giorgio Frundsberg detestava le superstizioni della Chiesa romana 
con un odio avvelenato dalle controversie religiose della Germania, e che 
portava in seno una funicella dorata, destinata, siccom'egli diceva, ad 
appiccare il papa colle sue mani!2731; non doveva ignorare che una parte de' 
di lui soldati era stata strascinata sotto le di lui bandiere non meno dal 
fanatismo della riforma che dall'amore della licenza militare; che gli 
Spagnuoli, fatti più avidi dalle rapine loro permesse a Milano, aspiravano a 


mettere la mano sulle ricchezze della più commerciante città d'Italia, e che 
solevano giurare pel glorioso sacco di Firenze!274], Fu dunque 
improvvidissimo consiglio quello di disarmarsi nell'istante in cui fu 
sottoscritta la tregua e scrivere al cardinale Trivulzio che licenziasse la 
maggior parte de' suoi soldati; di rallegrarsi perchè quelli di Renzo di Ceri si 
erano dissipati spontaneamente; e di non ritenere per sua difesa che cento 
cavaleggieri, e circa due mila fanti delle bande nere formate da Giovanni de' 
Medicil275], 


Il papa ed il vicerè avevano trattato di buona fede, e l'uno e l'altro 
soddisfecero alle reciproche convenzioni; ma il Borbone, forse non voleva, e 
certamente non poteva trattenere la sua armata. Dava non pertanto a credere 
che accetterebbe l'armistizio, se gli veniva assicurata una più ragguardevole 
somma di danaro da distribuirsi ai suoi soldati in pagamento di due mesi di 
soldo; e perchè a tale effetto ricominciavano le negoziazioni, negli ultimi otto 
giorni di marzo fece alcuni lavori intorno a Bologna, come se avesse voluto 
assediarla. Ma il 31 di marzo dichiarò al Guicciardini che non poteva più 
oltre contenere i suoi soldati, ed andò ad accamparsi a Ponte a Reno. Un 
messo del vicerè, che veniva ad intimargli l'ordine d'osservare la tregua, corse 
pericolo di essere ucciso dai Landsknecht, e dovette salvarsi con una pronta 
fuga; ed il marchese del Guasto, che si era separato dal duca di Borbone per 
non disubbidire al vicerè, ed aveva presa la strada di Napoli, fu con una 
militare sentenza bandito dall'armatal?761, 


Per altro i progetti del Borbone sembravano tuttavia difficilmente eseguibili: 
la primavera era assai tarda, ed era caduta molta neve sugli Appennini che 
l'armata imperiale doveva attraversare per entrare nella Toscana. Dessa 
trovavasi accampata tra Ferrara e Bologna in terreni fangosi e quasi affatto 
inondati. Per mancanza d'artiglierie e di munizioni non aveva potuto prendere 
veruna città, ond'era sempre sprovveduta di magazzini come di danaro, e 
viveva a giorno per giorno con quello che trovava nelle campagne. 
Attraversando un paese così sterile come gli Appennini, dove poteva 
supporre d'incontrare qualche resistenza, doveva necessariamente portare 
vittovaglie per più giorni; ed appunto per questo motivo il Borbone si 
trattenne lungo tempo ai confini del Bolognese e della Romagna, mostrando 
di voler prendere ora l'una ora l'altra strada, sempre minacciando e non 
avanzando mail277], 


Intanto continuavano con lui le negoziazioni; ma queste non contribuivano 
che a rendere diffidenti il duca d'Urbino ed il marchese di Saluzzo, che, 
vedendo il papa tanto sollecito di abbandonarli, erano sempre apparecchiati a 
ritirarsi. Lo stesso vicerè si pose in cammino per avere un abboccamento col 
Borbone, ed offrirgli, per soddisfare al debito verso l'armata, oltre il danaro 
promesso dal papa, altre somme da prendersi sulle entrate di Napoli o sulle 
straordinarie contribuzioni dei Fiorentini, i quali, trovandosi esposti prima 
degli altri, dovevano altresì essere i primi a riscattarsi. Ma egli non osava di 
avventurarsi in mezzo a quella sfrenata soldatesca, e si fermò a Firenze per 
trattare di colà col Borbone. Dal canto suo il Guicciardini, luogotenente 
generale della Chiesa in tutte le province della Lombardia, faceva istanze al 
senato di Venezia, al duca d'Urbino ed al marchese di Saluzzo acciò che 
l'armata alleata tenesse dietro al Borbone; loro rappresentando, che, 
quand'anche fosse vero che il papa fosse intenzionato di trattare 
separatamente, era del loro interesse d'impedire che non venisse oppresso; 
perciocchè quanto più grande sarebbe la di lui paura, tanto maggiore sarebbe 
la quantità del danaro che da lui tirerebbe il Borbone, danaro che poi verrebbe 
tutto impiegato contro la legal278], 


Prima di avanzarsi negli Appennini, il Borbone ingannò i suoi nemici con 
nuove negoziazioni, e mentre che dal 15 al 25 d'aprile egli si avanzava per 
Meldola, santa Sofia e val di Bagno, fino a Pieve santo Stefano in val d'Arno 
superiore, lasciò che i suoi deputati presso il vicerè sottoscrivessero una 
nuova convenzione, in forza della quale prometteva d'allontanarsi per una 
grossa somma di danaro. Dall'altro canto il Guicciardini, non essendo 
tranquillo intorno alla di lui equivoca condotta, aveva persuasi il marchese di 
Saluzzo ed il duca d'Urbino in compagnia de' quali trovavasi allora in 
Mugello, a passare ancor essi l'Appennino. I confini del ducato d'Urbino non 
erano lontani dall'armata imperiale, e questo a non dubitarne, fu il principale 
motivo che fece risolvere il duca ad avanzarsi![279], 


Ma il Guicciardini non poteva riuscire ad ispirare al papa la medesima 
diffidenza; quanto più grande e più spaventoso era il pericolo, tanto più 
Clemente VII era determinato di chiudere gli occhi per non vederlo. Quando 
seppe che a Firenze era stata firmata una nuova convenzione, licenziò subito 
il rimanente delle sue bande nere, quasi che la conservazione di questo 
piccolo corpo potesse servire di pretesto all'armata imperiale per venire ad 


attaccarlo a Roma!280], Nello stesso tempo rimandò per mare il signore di 
Vaudemont a Marsiglia, e parve dopo ciò credersi in seno alla più perfetta 
pace. 


Ciò null'ostante poco mancò che una impensata rivoluzione non salvasse 
Roma a spese di Firenze. Mentre che l'armata della lega doveva acquartierarsi 
all'Ancisa per coprire quest'ultima città, i Fiorentini, non meno spaventati de' 
soldati che venivano per difenderli, che di quelli che venivano ad attaccarli, 
domandarono delle armi al loro governo. Questa domanda venne apertamente 
e caldamente appoggiata da' più riputati cittadini, quali erano Niccolò 
Capponi, Matteo Strozzi, ed il gonfaloniere Luigi Guicciardini, fratello dello 
storico; mentre che i partigiani dei Medici, sebbene conoscessero l'avversione 
de' loro concittadini pel giogo che sostenevano, non osavano di far palese la 
loro opposizione ad un così legittimo desiderio. Essi promisero che i sedici 
gonfalonieri, che avevano parte nel governo, distribuirebbero il 26 d'aprile le 
armi alle loro compagnie; ma perchè il popolo si affollava intorno al palazzo 
per riceverle, essi furono atterriti dall'ardore con cui quest'armi erano 
domandate, e non tennero parola!l281], Nello stesso tempo i tre cardinali che in 
allora si trovavano a Firenze, Cortona, Cibo e Ridolfi, de' quali i due ultimi vi 
erano stati mandati dal papa in sul finire del 1526 onde sostenere il credito 
del primo, si apparecchiavano ad uscire di città col giovane Ippolito de' 
Medici per rendere visita ai generali dell'armata alleata, acquartierata 
all'Olmo, non lontano da Firenze: ciò bastò perchè il popolo supponesse, che 
costoro, risguardando i loro affari come disperati, abbandonassero la città. 
L'accidente fece nascere questo rumore tra un popolaccio ignorante; ma tutta 
la città era così stanca del governo de' Medici e di quello de' preti, ogni 
cittadino sentivasi così umiliato dalla considerazione che una repubblica 
coperta di tanta gloria fosse ridotta nella dipendenza di un fanciullo e di 
prelati stranieri, che ognuno avidamente abbracciava la speranza di mettere 
fine a questa tirannide. Quelli ancora che ciò non credevano, s'infingevano di 
crederlo, per far nascere l'occasione di scuotere il giogo. La gioventù accorse 
verso il palazzo, gridando, viva il popolo e la libertà! La guardia loro fece 
pochissima resistenza, conciossiachè si posero di mezzo i più assennati 
cittadini, e la persuasero a ritirarsi. Gl'insorgenti si presentarono alla signoria, 
capo della quale era in allora Luigi Guicciardini, gonfaloniere, fratello dello 
storico; la costrinsero a decretare che tutti coloro che i Medici avevano 


condannati per delitti di stato, verrebbero ristabiliti nelle loro prerogative; che 
il governo verrebbe costituito come al tempo del gonfaloniere Soderini, e che 
i Medici sarebbero esiliati e dichiarati ribelli!2821, 


I cardinali, con Ippolito de' Medici, avevano imprudentissimamente 
continuato il loro viaggio verso l'Olmo, sebbene avessero avviso di ciò che 
accadeva in Firenze. Coloro che avevano apparecchiata la sollevazione, alla 
testa de' quali osservavasi Pietro Salviati, che le sue ricchezze e le sue 
parentele chiamavano ai principali onori della città, sentivano la necessità di 
porre immediatamente una forte guardia alle porte, di occupare gli arsenali, di 
far dare il giuramento ai soldati, e di trattare colla lega per procurare il di lei 
appoggio alla repubblica; ma loro non fu possibile di calmare abbastanza la 
popolare effervescenza per ottenere attenzione ed ubbidienza; e mentre che il 
popolo era ancora ne' trasporti della gioja, gli altri cominciavano di già a 
tremare per le conseguenze d'un'insurrezione, che non si trovavano più in 
caso di dirigerel283], 


Il Salviati ed i suoi amici avevano bensì ordinato che si suonasse campana a 
stormo; ma i tre cardinali erano di già tornati col duca d'Urbino, il marchese 
di Saluzzo e mille cinquecento fanti, avanti che si fossero chiuse le porte; 
questi s'incamminarono subito verso la piazza e cominciarono l'assedio del 
palazzo, diventato la cittadella degl'insorgenti. Forse Firenze non erasi mai 
trovata in più grave pericolo; imperciocchè se i Medici fossero stati obbligati 
a far entrare nella città l'armata alleata per impadronirsi della sede del 
governo, avrebbero difficilmente potuto contenere i soldati, sempre avidi di 
saccheggio, ed ancora più difficilmente avrebbero potuto in appresso opporli 
all'armata del Borbone che si avvicinava. Il Guicciardini, che sentiva tutto il 
pericolo della sua patria, s'interpose tra le due parti; cercò di atterrire gli uni e 
gli altri mettendo loro sott'occhio le conseguenze della loro ostinazione, e li 
ridusse ad un accordo in forza del quale gl'insorgenti abbandonarono il 
palazzo e lo resero ai Medici, dopo avere in contraccambio ottenuta da questi 
un'intera amnistia, che non fu però perfettamente osservatal284!, 


Il duca d'Urbino prese motivo da quest'insurrezione, che abbastanza 
manifestava le disposizioni de' Fiorentini rispetto al papa, per domandare che 
questa repubblica prendesse parte in suo proprio nome nella lega con Venezia 
e colla Francia; di modo che più non si trovasse compresa nelle negoziazioni 


che Clemente VII proseguiva anche allora cogl'imperiali. Infatti la signoria si 
obbligò a non conchiudere verun trattato di pace coll'imperatore senza il 
consentimento di tutti i confederati; ed i cardinali, luogotenenti del papa, 
furono costretti di aderire a questo trattato che fu sottoscritto il 28 di aprile 
nel palazzo de' Medicil2851, Il duca d'Urbino non approfittò meno per la lega 
che per sè medesimo della sua presenza in Firenze con un'armata. Egli non 
volle partire finchè non gli furono dalla repubblica restituite la forte piazza di 
san Leo, principale luogo della contea di Montefeltro, e la fortezza di Majolo. 
Egli le riebbe in qualche modo colla forza, senza pubblica deliberazione, e 
senza l'approvazione dei consigli, cui soli apparteneva il dare così fatti 
ordinil2861, 


L'insurrezione di Firenze aveva avuto principio e fine in un solo giorno; pure 
fu cagione agli alleati di gravissimo pregiudizio, avendo impedito alla loro 
armata di prendere posto all'Ancisa, e potere così più facilmente tener 
d'occhio il duca di Borbone; accrebbe la diffidenza del duca d'Urbino e de' 
Veneziani, i quali, vedendo come lo stato di Firenze era poco sicuro, 
temettero più che mai di allontanarsi dalle proprie province; finalmente fece 
loro perdere un tempo prezioso, di cui il Borbone seppe approfittare!287], 


Infatti questi partì il venti di aprile, dai contorni di Arezzo, alla volta di 
Roma, senza artiglieria, senza carri, senza munizioni; e non si lasciò 
trattenere nè dalle piogge, che in quella stagione furono grandissime, nè dalla 
mancanza di viveri. Ottenne a Siena, in allora attaccata al partito imperiale, 
alcuni soccorsi, che lo ajutarono a proseguire il cammino; ma non si trattenne 
in quello stato, come erasene lusingato Clemente VIIl2881, Nel suo cammino 
saccheggiò Acquapendente a san Lorenzo alle Grotte; fu introdotto in Viterbo 
da alcuni emigrati di quella città; occupò in appresso Ronciglione, e 
finalmente arrivò il 5 di maggio sotto alle mura di Roma, prima che il papa 
avesse voluto persuadersi della sua partenza dalla Toscanal289], 


Clemente VII aveva cercato una seconda volta in quegli ultimi istanti di 
mettersi in su le difese; ordinò nuove leve per rimpiazzare i soldati che aveva 
con tanta imprudenza licenziati; vendette tre cappelli di cardinale, ma non 
ebbe neppure il tempo di riceverne il danaro. Domandò una contribuzione 
volontaria ai più ricchi abitanti di Roma; ma questi, ritenendo con avara 
mano effetti che presto dovevano perdere, non diedero che pochi scudi, 


quando trattavasi di difendere tutto il rimanente de' loro beni, l'onor loro e la 
vital290], 


Renzo di Ceri, della casa Orsini, era stato incaricato dal papa della difesa di 
Roma. Quest'uomo, che in tempo della guerra della lega di Cambrai erasi 
renduto illustre sostenendo l'assedio di Crema, aveva veduto la sua 
riputazione scemare ogni giorno. In particolare Clemente VII faceva di lui 
pochissimo capitale; pure, per un'imbecillità che pareva strascinarlo alla sua 
ruina, egli gli accordò in tale occasione la più grande confidenza. Il signore di 
Bellay, che arrivò in poste da Firenze per avvisare il papa della marcia del 
Borbone, divise con Renzo di Ceri le cure di provvedere alla difesa di 
Roma!291), Per rimpiazzare gli antichi soldati, che tutti erano stati di fresco 
licenziati, arrolarono tra i servitori de' prelati ed i bottegai di Roma, una 
truppa senza coraggio e senza disciplina, ed aggiunsero alcune fortificazioni 
dalla banda di Borgo. Questi lavori inspirarono a Renzo tanta fiducia, ch'egli 
si figurò di potere opporre la più ostinata resistenza all'armata di Borbone; 
perciò scrisse al conte Guido Rangone, che accorreva per difendere Roma 
con cinque mila fanti ed un piccolo corpo d'artiglieria, che farebbe meglio di 
andare a raggiugnere l'armata della lega, poichè la capitale aveva tutt'al più 
bisogno di un ajuto di sette in ottocento archibugieril292], 


Questa lettera, scritta soltanto il 4 di maggio, non trattenne in cammino il 
Rangone, che aspirava alla gloria di liberare la capitale della Cristianità. 
Aveva calcolato di giugnervi prima del Borbone, ove questi si fosse caricato 
di un treno d'artiglieria; e che sarebbe sempre in tempo di unirsi ai difensori 
della città, ove il Borbone arrivasse prima di lui per non avere condotti 
cannoni. Ma il 5 di maggio il Borbone presentossi ne' prati sotto Roma, e fece 
da un trombetta intimare la resa alla città. Clemente VII, che in diverse 
circostanze aveva mostrato un'eccessiva timidezza, e che anche ultimamente 
aveva voluto fuggire quando l'armata napolitana si avanzava sopra Frusolone, 
mostrò in questa circostanza un'inesplicabile fermezza. Rimandò il trombetta 
con disprezzo; non volle permettere di tagliare i ponti della città, per 
difendersi al di là del Tevere se il Borgo veniva preso; e per non ispargere il 
terrore, ordinò alle guardie delle porte di non permettere che si trasportassero 
fuori di Roma ricchezze o mercanzie!293], 


La mattina del 6 di maggio il Borbone condusse le sue truppe all'assalto 


contro le mura di Borgo tra il Gianicolo ed il Vaticano. Qualunque si fosse lo 
splendore che lo accompagnava, come generale della più potente armata che 
allora fosse in Europa, pare che tutta sentisse la vergogna ed il pericolo della 
propria situazione. Principe del sangue e ribelle al suo re; francese e traditore 
della sua patria; cattolico e conducente contro il papa un'armata, che era 
nemica della religione medesima; cavaliere ed associato ad una banda di 
masnadieri, non poteva dissimulare a sè medesimo che meritava il disprezzo 
che gli avevano manifestato gli Spagnuoli, e che gli esprimevano tutti coloro 
che non lo temevano. Una luminosa vittoria poteva sola coprire tanti torti a' 
suoi proprj occhi o agli occhi degli altri; egli voleva ottenerla, o morire 
combattendo; e perchè, montando all'assalto, vide che i suoi fanti tedeschi lo 
seguivano freddamente, prese una scala, l'appoggiò egli stesso contro il muro 
per incoraggiarli colla propria intrepidezza; ma appena aveva incominciato a 
salire, che fu colpito nelle reni da una palla di moschetto tirata dall'alto delle 
mura, che gli passò il fianco e la coscia destra!294l, Sentì subito che il colpo 
era mortale; pure conservò tanta presenza di spirito da domandare a quelli che 
gli stavano intorno di coprire il suo corpo col suo mantello, onde i soldati non 
si accorgessero della sua caduta; così egli spirò ai piedi delle mura, mentre 
che continuava l'assalto!295], 


La morte del Borbone non si potè tenere lungamente nascosta ai soldati; ma 
invece di scoraggiarli, parve eccitarli alla vendetta. Gli Svizzeri della guardia 
del papa avevano difese le mura valorosamente, ed una batteria posta sull'alto 
del colle, che prendeva di fianco gli assedianti, loro uccideva molta gente; ma 
una densa nebbia, che si levò dopo che il sole apparve sull'orizzonte, impedì 
agli artiglieri di ben dirigere i loro colpi. Gli Spagnuoli ne approfittarono 
onde entrare in città per alcune piccole case attigue alle mura; dall'altro canto 
i Tedeschi superarono le trincee, e s'impadronirono del baluardo. Prima di 
riuscirvi gli assalitori avevano avuto un migliajo d'uomini uccisi, ma ne 
fecero orribile vendetta su quella parte della gioventù romana che combatteva 
sotto le insegne de' proprj caporioni, e che trovavasi chiusa tra gli Spagnuoli 
ed i Tedeschi. Fu uccisa tutta senza pietà, sebbene la maggior parte di questi 
giovani avesse gettate le armi, e domandasse la vita in ginocchioni!296], 


Durante la battaglia, Clemente VII stava pregando innanzi all'altare della sua 
cappella in Vaticano. Quando le grida de' soldati gli annunciarono la presa 
della città, fuggì dal suo palazzo in castel sant'Angelo pel lungo corridojo 


che, innalzato su doppia muraglia al di sopra delle più alte case, attraversa 
tutta la città Leonina, e dà comunicazione al Vaticano colla fortezza. Lo 
storico Paolo Giovio, che seguiva Clemente VII, teneva rialzata la di lui 
lunga veste perchè potesse più speditamente camminare, e l'aveva coperto col 
suo cappello e col suo mantello violetto, per timore che il papa, attraversando 
il ponte che lo lasciava vedere a discoperto, non fosse riconosciuto pel suo 
rocchetto bianco, e preso di mira da qualche furibondo soldato. Da tutta la 
lunghezza del corritojo Clemente VII vedeva al di sotto di sè la miserabile 
fuga de' suoi, ed i barbari che inseguendoli gli assassinavano a colpi di picche 
e di alabarde. Sette in otto mila romani vennero uccisi in questo primo 
giorno[297], 


Dopo essere entrato in castello, il papa aveva ancora tempo di fuggire pel 
ponte degli angeli che era sotto la protezione della sua artiglieria, di 
attraversare le strade di Roma sotto la scorta della sua cavalleria, e mettersi in 
salvo. La fresca memoria della sua cattività in Castel sant'Angelo doveva 
fargli sentire quanto quest'asilo fosse mal sicuro; ma lo spavento ond'era 
compreso non gli permise di passare più avanti; egli si lasciò chiudere coi 
cardinali ed i prelati del suo seguito in castel sant'Angelo; ove Filippo 
Serbelloni collo spagnuolo Mendanez lo assediarono!298], 


L'armata che si precipitava in Roma, contava in allora quaranta mila uomini. 
È bensì vero che Frundsberg non aveva condotti che quattordici mila 
landsknecht, ai quali si erano uniti in Lombardia sei mila Spagnuoli; ma vi si 
era in appresso aggiunta l'infanteria italiana del Calabrese Fabrizio 
Maramaldo, di Sciarra Colonna e di Luigi Gonzaga, chiamato il Rodomonte. 
Inoltre aveva quest'armata raccolti lungo il cammino moltissimi cavaleggieri, 
il di cui comando era stato dato a Filiberto di Chalons, principe d'Orange, ed 
a Ferdinando Gonzaga; erasi ingrossata coi disertori dell'armata della lega e 
coi soldati licenziati dal papa, coi banditi e coi vagabondi, erranti prima per 
tutti i paesi che aveva attraversati, e chiamati sotto le sue bandiere 
dall'allettamento del saccheggiol299], 


Il Borgo di Roma ed il quartiere del Vaticano furono subito saccheggiati; ed 
in quella prima ebbrezza della vittoria il sacrilego furore de' soldati parve 
meno ributtante, sebbene non avesse risparmiati nè i conventi, nè le chiese, 
nè il palazzo del papa, nè il tempio di san Pietro, cattedrale del mondo 


cristiano. Ma i soldati, non contenti delle ricchezze di questi due quartieri, 
presero ancora d'assalto quello di Transtevere, e perchè i ponti non erano stati 
tagliati, trovaronsi padroni di tutta Roma, ove Luigi Gonzaga fu il primo ad 
entrare per ponte Sisto alla testa dell'infanteria italianal300], 


Forse giammai nella storia dell'universo si troverà che una grandissima 
capitale sia stata abbandonata a più atroce abuso della vittoria; giammai una 
potente armata si formò di soldati più feroci, e più intolleranti del giogo 
d'ogni militare disciplina; nè mai il sovrano, nel di cui nome cotesta armata 
combatteva, era stato più indifferente alle calamità dei vinti. Non bastò già il 
lasciare in balìa della rapacità de' soldati tutte affatto le ricchezze sacre e 
profane dalla pietà dei popoli o dalla loro industria adunate nella capitale del 
mondo cristiano, che ancora le persone degl'infelici abitanti furono 
abbandonate al capriccio, e alla brutalità di sfrenata soldatesca. Mentre che le 
donne di ogni condizione erano vittima dell'incontinenza de' vincitori, coloro 
che rendevansi sospetti di avere ricchezze nascoste, o credito presso gli altri, 
erano posti alla tortura, ed obbligati con prolungati tormenti a vuotare le 
borse degli amici che potevano avere in altri paesi. Molti prelati morirono in 
mezzo ai tormenti; molti altri, dopo essersi riscattati, morirono in 
conseguenza de' sofferti strapazzi, della loro afflizione, o del loro spavento. 
Furono saccheggiati i palazzi di tutti i cardinali senza che i soldati volessero 
distinguere i guelfi dai ghibellini, o accordare una salvaguardia a coloro 
ch'erano conosciutissimi pel loro attaccamento al partito imperiale. Soltanto 
fu ad alcuni permesso di riscattarsi col danaro; e perchè i mercanti avevano 
deposti i proprj effetti nelle loro case supponendo di porli in luogo sicuro, 
questi mercanti pagarono spesso enormi somme per sottrarle ai soldati. La 
marchesa di Mantova riscattò il suo palazzo per cinquanta mila ducati, e si 
dice che suo figlio ne toccasse per la parte sua dieci mila. Il cardinale di 
Siena, dopo avere pagata la propria taglia agli Spagnuoli, fu fatto prigioniero 
da' Tedeschi, spogliato d'ogni avere, battuto e forzato di riscattare 
nuovamente la sua sola persona con cinque mila ducati. La stessa sventura 
toccò ai cardinali della Minerva e di Ponzetta. Nè i prelati tedeschi o 
spagnuoli furono da' loro compatriotti risparmiati più che gl'Italiani. Udivansi 
eccheggiare in tutte le case le grida ed i pianti degl'infelici esposti alla tortura; 
le piazze avanti a tutte le chiese erano sparse d'arredi d'altari, di reliquie e di 
tutte le cose sacre, che i soldati buttavano in terra dopo averne strappato l'oro 


e l'argento. I luterani tedeschi, aggiugnendo alla cupidigia il fanatismo 
religioso, si sforzavano di mostrare il loro disprezzo per le pompe della 
chiesa romana, e di profanare tuttociò che rispettavano que' popoli ch'essi 
dicevano idolatri. Per altro passati i primi giorni di furore, ne' quali essi 
avrebbero voluto uccidere tutti coloro che avevano impugnate le armi, i 
Tedeschi più non isguainarono la spada; anzi si addolcirono in modo, che i 
loro prigionieri si poterono riscattare a bassissimo prezzo. Allora ad altro più 
non pensarono che a bevere, ad ammassare danaro ed a distruggere i quadri e 
le statue che loro sembravano monumenti d'idolatria. Ma infinitamente più 
avidi e più crudeli erano gli Spagnuoli; la loro sete dell'oro mai non 
iscemava, e perchè il loro cuore era affatto chiuso alla pietà, andavano 
moltiplicando i tormenti per costringere i loro prigionieri ad iscuoprire 
tuttociò che tenevano nascosto. Gl'Italiani e specialmente quelli dell'Abruzzo 
imitavano i viz) delle due nazioni cui si erano associati, e senza pareggiarli 
nel valore, cercavano se non altro di essere egualmente crudeli ed empj!3011, 


Il cardinale Pompeo Colonna entrò in Roma due giorni dopo presa la città, 
per godere dell'umiliazione di Clemente VII. Fu seguito da una folla di 
contadini dei suoi feudi, che poco prima erano stati barbaramente 
saccheggiati per ordine del papa, e che si vendicarono saccheggiando tutte 
quelle case di Roma, ove restavano ancora i meno preziosi effetti che non 
avevano tentata l'avidità de' soldati. Per altro Pompeo fu compreso da 
profondo dolore, quando vide la miseria in cui aveva contribuito a precipitare 
la sua patria; aprì la sua casa a tutti coloro che vi si vollero rifugiare, riscattò 
col suo danaro i cardinali prigionieri senza distinzione di partito amico 0 
nemico, e salvò la vita a tanti miserabili, che, avendo ogni cosa perduta, 
sarebbero senza di lui periti di famel302], 


Lo stesso giorno in cui l'armata imperiale era entrata in Roma, il conte Guido 
Rangone era giunto fino a Ponte Salario co' suoi cavaleggieri ed ottocento 
archibugieri. Se la città avesse resistito soltanto ventiquattr'ore, sarebbe 
arrivato a tempo per difenderla e per salvarla. Quando seppe l'accaduto si 
ritirò fino ad Otricoli per riunirvisi al restante della sua truppa. Il duca 
d'Urbino ed il marchese di Saluzzo camminavano assai più lentamente: erano 
partiti soltanto il 3 di maggio da Firenze, ed il marchese non arrivò ad 
Orvieto che il giorno 11, di dove fece un tentativo per cavare di notte il papa 
da castel sant'Angelo; ma non riuscì, perchè Federigo da Bozzolo, che 


conduceva il distaccamento, si ferì cadendo di cavallo. Il duca d'Urbino 
giunse ad Orvieto cinque giorni più tardi, perchè, in passando, volle fare una 
rivoluzione in Perugia, di dove scacciò Gentile Baglioni, partigiano de' 
Medici, per darne il governo ai figliuoli di quel Gian Paolo Baglioni che 
Leon X aveva fatto morire!303], 


Pretese il duca d'Urbino di non poter tentar nulla, perchè, avendo allora 
passata in revista la sua armata, non trovò che diciassette mila combattenti 
invece di trenta mila che doveva averne. Pure sotto qualunque altro capo 
quest'armata sarebbe bastata per iscacciare gl'imperiali da Roma, perciocchè i 
soldati spagnuoli e tedeschi, perduti nelle dissolutezze d'ogni maniera, più 
non ubbidivano alla voce de' loro capitani, e non avevano verun rispetto per 
Filiberto di Chalons, principe d'Orange, ch'essi avevano eletto loro capo 
invece del contestabile di Borbone. Non si volevano a nessun patto staccare 
dal saccheggio per soddisfare a verun ufficio militare, e quando un falso 
allarme faceva chiamare al campo i soldati, niuno veniva a porsi sotto le 
bandierel304], 


Ma il duca d'Urbino, costante nel suo sistema di non esporre la sua armata ad 
una battaglia, non aveva nemmeno avuto mai il pensiero di attaccare 
gl'imperiali; ed apertamente diceva che non penserebbe a farlo, se non che 
quando potrebbe aggiugnere alla sua armata sedici mila Svizzeri, levati con 
licenza de' cantoni; e che ne abbisognerebbero anzi ventiquattro mila, se in 
quest'intervallo di tempo l'armata imperiale riceveva i soccorsi che poteva 
facilmente tirare dal regno di Napoli!305), Egli pareva non sentire 
compassione degli sgraziati Romani, e nel consiglio di guerra adunato ad 
Orvieto, trattò soltanto intorno al modo di cavare Clemente VII da castel 
sant'Angelo, ov'era assediato. Quest'impresa, sotto la protezione di così 
numerosa armata, non sembrava altrimenti difficile; i Francesi ardentemente 
la desideravano per l'onore del loro re, ed il consiglio dei Pregadi di Venezia 
aveva dati pressanti ordini al suo generale di soccorrere il suo alleato. 
Soltanto il duca d'Urbino, il di cui odio e rancore contro la casa de' Medici 
andavano avidamente in traccia di pretesti nel suo timido sistema di tattica, 
faceva ogni momento nascere nuovi ostacoli. Il papa lo faceva invitare a 
venire ad accamparsi alla croce di Monte Mario, fortissima posizione in 
faccia a castel sant'Angelo, di dove avrebbe a tutte l'ore potuto facilmente 
intendersi cogli assediati per mezzo di segni, ma egli non volle mai passare al 


di là di Tre-Capanne. Tuttavolta il suo avvicinamento fece sì che Clemente 
VII ricusasse di capitolare a condizioni quasi già acconsentite. Allora il duca 
d'Urbino, dopo avere date agli assediati vane speranze, appunto come aveva 
praticato nel precedente anno col duca di Milano, s'allontanò da Roma il 1.° 
di giugno, ed andò ad accamparsi a Monterosil306], 


Il vicerè di Napoli erasi affrettato di portarsi a Roma dietro gl'inviti dello 
stesso papa, che lusingavasi di avere da lui migliori condizioni; ma questi, 
accorgendosi che l'armata lo vedeva assai di mal occhio, ripartì alla volta di 
Napoli. Cammin facendo incontrò il marchese del Guasto, Ugo di Moncade 
ed Alarcone, che lo persuasero a tornare a dietro, onde conservare qualche 
autorità sopra un'armata che omai quasi sottraevasi all'imperatore. Tornò 
infatti; ma non gli si lasciò prendere veruna parte negli affari della guerra o 
della pacel307], 


La capitolazione del papa venne sottoscritta il 6 di giugno, press'a poco alle 
medesime condizioni rifiutate sei giorni prima. Egli si obbligava di pagare 
all'armata quattrocento mila ducati; cento mila immediatamente, cinquanta 
mila entro venti giorni, e gli altri dugento cinquanta mila nel termine di due 
mesi. Fino all'intero pagamento de' primi cento cinquanta mila ducati, doveva 
restare prigioniero in castel sant'Angelo, unitamente ai tredici cardinali che lo 
avevano seguito. In appresso potrebbe recarsi a Napoli o a Gaeta, per 
aspettare colà gli ordini dell'imperatore. Si obbligava di consegnare alle 
truppe imperiali le città di Parma, Piacenza e Modena, ed a ricevere 
guarnigione ne' castelli di sant'Angelo, di Ostia, di Cività Castellana, e di 
Cività Vecchia. Prometteva di assolvere i Colonna da tutte le censure 
ecclesiastiche, e di dare ostaggi per l'osservanza di tutte queste condizioni. 
Dopo aver firmato questo trattato, quello stesso capitano Alarcone, che aveva 
custodito Francesco I in tempo della sua prigionia, entrò in castel sant'Angelo 
con tre compagnie spagnuole e tre tedesche, per prendere il papa sotto la sua 
guardial308], 


La capitolazione fu religiosamente eseguita in tuttociò che spettava al papa; 
ma il governo della Chiesa pareva disciolto dalla prigionia del suo capo, e le 
più lontane piazze ricusarono di ubbidirgli. Cività Castellana era custodita 
dalle truppe della Lega, Cività Vecchia da Andrea Doria che la riteneva come 
pegno di 14,000 scudi di soldo a lui dovuti, Parma e Piacenza, detestando il 


governo spagnuolo, non vollero aprire le loro porte al commissario imperiale 
che si presentò per prenderne possesso. Modena, difesa dal conte Luigi 
Rangoni, fratello di Guido, con soli cinquecento fanti, fu attaccata in 
principio di giugno dal duca di Ferrara con dugento lance, sei mila fanti e 
molta artiglieria, e fu forzata a capitolare il 5 di giugno!309), Gli stessi alleati 
del papa vollero approfittare della sua disgrazia; i Veneziani occuparono 
Ravenna e Cervia perdute in tempo della lega di Cambray, e Sigismondo 
Malatesta s'impadronì della città e della fortezza di Rimini, antico principato 
della sua famiglial310], 


Clemente VII non considerava la sua sovranità nello stato della Chiesa che 
come vitalizia, mentre che la grandezza ereditaria della casa de' Medici era 
attaccata all'ubbidienza de' Fiorentini. Sebbene non avesse nè figliuoli, nè 
parenti prossimi, era però tutto intento a perpetuare il potere della sua 
famiglia, e disposto a sagrificare all'orgoglio del suo nome assai più che Leon 
X, suo cugino. Ma quantunque volesse conservare Firenze, poca cura 
prendevasi di risparmiarla; perciocchè quanto preferiva il bene de' suoi eredi 
a quello della sua patria, altrettanto preferiva sè stesso agli eredi; onde, nelle 
guerre in cui strascinava la repubblica senza che questa vi avesse verun 
diretto interesse, tutte le volte che rendevasi necessario un prestito, o che una 
spesa straordinaria richiedeva una contribuzione di guerra, ne faceva sempre 
cadere il peso sui Fiorentini, i quali, avendo assolutamente cessato di avere 
un'importanza politica, di essere contati tra le potenze d'Europa, e di avere un 
diretto interesse negli avvenimenti, vedevansi non pertanto ruinati 
dall'ambizione della casa de' Medici. La conquista e la difesa del ducato 
d'Urbino aveva loro costato cinquecento mila fiorini; indi al primo pericolo 
erano stati costretti di restituire al duca la fortezza di san Leo, e la contea di 
Montefeltro, che loro erano state date in compenso delle fatte 
sovvenzioni!311], Avevano inoltre spesi cinquecento mila fiorini nella guerra 
intrapresa da Leon X contro la Francia, ne avevano pagati trecento mila ai 
capitani imperiali ed al vicerè durante l'amministrazione del cardinale Giulio 
dei Medici, e dopo che questo stesso Giulio era diventato papa, avevano dati 
altri sei cento mila fiorini per la guerra ch'egli faceva contro l'imperatore!312], 
Da troppi mali erano simultaneamente oppressi; avevano perduta la libertà, e 
continuavano a portare un peso d'imposte che doveva schiacciare qualunque 
popolo che non fosse libero. Perciò i Fiorentini avevano quasi tutti lo stesso 


desiderio di cogliere il momento in cui verrebbe loro fatto di scuotere il giogo 
de' Medici. 

La presa di Roma e la prigionia del papa in castel sant'Angelo distruggevano 
la potenza di questa casa. I tre cardinali che Clemente VII teneva in Firenze 
come amministratori della repubblica e tutori dei due bastardi, Ippolito ed 
Alessandro, non potevano dubitarne. Avevano essi ricevuta la notizia della 
catastrofe l'undici di maggio; cercarono di tenerla celata, spargendo contrarie 
voci; ma già da molto tempo il popolo erasi avvezzato a non dar loro 
credenza!313], 


Tutti i più riputati uomini della città, tutti coloro che discendevano da illustri 
antiche famiglie si recarono presso Silvio Passerini, cardinale di Cortona, nel 
palazzo de' Medici, non più in abito militare, come nella precedente 
insurrezione, ma col lucco e col capuccio, abito civile proprio de' Fiorentini 
che accresceva loro gravità, e gli domandarono di restituire pacificamente 
alla patria una libertà, alla quale egli più non poteva porre impedimentol314], 
Vedevasi alla loro testa Niccolò Capponi il più zelante degli amici della 
libertà, che di già risguardavasi come il ristauratore del nuovo governo, e con 
lui Filippo Strozzi suo cognato, che aveva sposata Clarice de' Medici, sorella 
di Lorenzo II, e figliuola di Pietro. Filippo Strozzi era stato da Clemente VII 
dato per ostaggio ad Ugo di Moncade in occasione della sua prima prigionia e 
del primo suo trattato coi Colonna; ma in appresso Clemente non aveva 
voluto nè dare esecuzione alle condizioni del trattato, nè prendersi cura del 
riscatto degli ostaggi. Vedendo il Moncade quanto lo Strozzi fosse sdegnato 
per quest'abbandono, lo pose spontaneamente in libertà, onde nuocere col di 
lui mezzo al potere pontificio in Firenzel315], 


Clarice de' Medici, moglie di Filippo, non era meno irritata dello sposo. 
Lagnavansi ambidue di Clemente, perchè avendo egli promesso il cappello di 
cardinale al loro figlio Pietro, ed avendolo con tale lusinga persuaso a vestire 
l'abito ecclesiastico, aveva ricusato poi costantemente di dare effetto alla sua 
promessa. Clarice, che pel sesso e per la sua parentela coi Medici non era 
esposta al risentimento di quel partito, non si guardava dal ricordare a tutti 
coloro che lungamente erano stati attaccati alla sua famiglia, che al presente 
non sagrificavano altrimenti pei veri Medici la libertà della loro patria, ma 
per uno de' loro sudditi di provincia, il cardinale di Cortona, e per due 


bastardi Ippolito ed Alessandro!316], 


Il cardinale di Cortona, Silvio Passerini, era di carattere debole ed irrisoluto; 
altronde temeva di perdere in una rivoluzione il suo tesoro personale, e 
difficilmente ascoltava altri consigli che quelli dell'avarizia. Il cardinale 
Niccolò Ridolfi, sebbene riconoscente verso la famiglia de' Medici, cui 
andava debitore della porpora, era non pertanto affezionato alla libertà, come 
lo era tutta la sua famiglia. Onofrio di Montedoglio, comandante la 
guarnigione di Firenze, che aveva circa tre mila uomini sotto i suoi ordini, era 
il solo che si mostrasse zelante per la difesa dell'autorità de' Medici. Bastava, 
diceva egli, di spargere un poco di danaro tra i soldati, e col mezzo loro 
sarebbesi sicuramente mantenuta la città ubbidiente; ma il tesoriere del 
comune si era nascosto perchè non si potesse forzarlo a fare una spesa 
pregiudicevole alla salute della patria; il cardinale Passerini non volle mettere 
mano al suo particolare peculio, ed il coraggio di coloro che volevano 
difendersi mancando col danaro con cui desso coraggio doveva essere pagato, 
in breve altro partito non rimase a' Medici che quello di cederel3171, Perciò il 
16 di maggio si fece una convenzione tra i principali cittadini del partito 
repubblicano ed il cardinale di Cortona, quale rappresentante de' Medici. 
Prometteva questi d'uscire di Firenze coi due giovinetti Ippolito ed 
Alessandro, nel mentre che i Fiorentini in contraccambio guarentivano a' 
Medici il godimento di tutti i loro beni, ed inoltre l'esenzione per dieci anni 
da ogni contribuzione straordinaria. In pari tempo si convenne che si 
richiamerebbe in vigore la costituzione, colla quale era stata regolata la 
repubblica fino al 15121318], 


Infatti il 17 di maggio i giovani Medici, accompagnati dal cardinale di 
Cortona, da Filippo Strozzi e da molti loro amici, partirono da Firenze senza 
strepito e senza violenza, e si trattennero la prima notte a Poggio a Cajano, 
magnifica villa fabbricata da Cosimo de' Medici. Nel susseguente giorno 
andarono a Pisa, la di cui fortezza avevano promesso di consegnare alla 
signoria con quella di Livorno. Veramente in allora sentirono qualche 
dispiacere di un accomodamento, che i loro amici tacciavano di debolezza, e 
per non essere forzati ad eseguire la convenzione, si sottrassero a quelli che 
gli accompagnavano, e ritiraronsi a Luccal3191, Ad ogni modo i comandanti 
delle fortezze non tardarono a consegnarle ai commissarj della 
repubblical320], 


Questa repubblica risorgeva dopo un lungo letargo. La balìa, creata da' 
Medici nel 1512, e che sotto la loro direzione aveva fin allora governato lo 
stato, adunò il consiglio de' cento, e gli propose di ordinare il ristabilimento 
della costituzione popolare, qual era nel 1512; cosicchè la rivoluzione si fece 
ne' modi voluti dalle leggi, e venne sanzionata dalla legittima autorità; dopo 
ciò la balìa abdicò spontaneamente l'autorità che le era stata affidatal3211, 


La signoria che allora sedeva, il consiglio de' cento, e tutti i magistrati erano 
stati nominati da' Medici, e generalmente si conservavano affezionati a quella 
famiglia. Ma l'intera città, desiderosa di rientrare nel godimento della sua 
libertà, affrettava co' suoi voti il giorno in cui sarebbe governata da cittadini 
da lei scelti. I più ardenti, tra i quali distinguevasi come loro capo Anton 
Francesco degli Albizzi, avrebbero voluto che con aperta forza si cacciassero 
fuori di palazzo Antonio Nori, uomo affezionatissimo a' Medici, e tutta la 
signoria. Non sarebbero queste, dicevano costoro, che giuste rappresaglie 
delle violenze usate contro il perpetuo gonfaloniere Pietro Soderini; ma altri 
più saggi cittadini persuasero il popolo ad aspettare, ed in pari tempo fecero 
sentire al consiglio de' cento la necessità di affrettare il giorno in cui il gran 
consiglio sarebbe legittimamente adunato. La sala delle adunanze di questo 
consiglio era stata da' Medici destinata ad uso di caserma pei soldati, e 
bisognava distruggere le interne muraglie che vi si erano alzate. Tutta la 
nobile gioventù fiorentina (che tale nome erasi di già sostituito a quello più 
glorioso di cittadini) diede mano al lavoro. Ognuno aspirava all'onore di 
contribuire ad atterrare questo monumento della schiavitù della patria. La sala 
del supremo consiglio fu ripristinata e ripulita; indi da' preti aspersa di acqua 
santa, e consacrata con una messa solenne; sicchè il 21 di maggio vi si potè 
finalmente ragunare il consiglio generale, nel quale si contarono due mila 
dugento settanta cittadini fiorentini!322], 


In tale consiglio i liberi suffragj del popolo elessero gonfaloniere di giustizia 
Niccolò Capponi, il quale doveva restare in carica tredici mesi, e dopo questo 
termine poteva essere riconfermato. Fu eletta una nuova signoria per restare 
tre mesi in funzione, perchè si volle che col primo giugno subentrasse in 
luogo delle creature de' Medici, invece di aspettare fino al primo di luglio. Lo 
stesso gran consiglio elesse ancora i decemviri della libertà e gli otto signori 
della guardia; creò di nuovo il consiglio degli ottanta, destinato a mantenere 
l'equilibrio tra il governo ed il popolo. Tutti questi magistrati, veri 


rappresentanti de' loro concittadini, vennero installati nelle loro funzioni, ed il 
2 di giugno una solenne processione di tutti i membri del governo e di tutto il 
clero, seguita dalla folla de' cittadini, andò in tutte le principali chiese a 
ringraziare Iddio della ricuperata libertà[323], 


CAPITOLO CXIX. 


Il Lautrec conduce un'armata francese sotto Napoli, e lo 
blocca; vittoria ottenuta dalla sua flotta su quella degli 
Spagnuoli; malattia nel suo campo, sua morte, e 
capitolazione della sua armata. Andrea Doria passa al 
partito imperiale, e cambia il governo di Genova. 


1527 = 1528. 


Nel quattordicesimo secolo, mentre i papi tenevano la loro corte in Avignone, 
dessi erano i soli tra i potentati che non temessero d'avvilupparsi in perpetue 
guerre. Qualunque si fossero le disgrazie delle loro armate, essi non 
soffrivano nulla dalla desolazione de' loro popoli, dal saccheggio delle loro 
città, o anche della loro capitale; stando in Avignone, non si accorgevano de' 
patimenti intollerabili dell'Italia; le grida del popolo non giugnevano fino a 
loro per isforzarli a fare la pace; e sempre erano circondati da cortigiani, da 
ministri, da interessati adulatori, i quali, non potendo migliorare la propria 
fortuna che colla guerra, sforzavansi di far loro credere, che l'onore, la 
religione, gl'interessi della fede e quelli della Chiesa richiedevano la 
continuazione delle ostilità. Ciò che nel quattordicesimo secolo era una 
particolare condizione della Chiesa Romana, in principio del sedicesimo era 
quella di tutti i monarchi della Cristianità, ad eccezione del solo papa. Dopo 
che gli stati eransi molto aggranditi, la guerra non oltrepassava mai i loro 
confini, e non metteva mai in pericolo l'esistenza de' re. 


Carlo V, in età di ventisette anni, aveva di già fatto prigionieri il re di Francia, 
quello di Navarra, ed il papa; pure fin allora mai non si era posto alla testa di 
veruna delle sue armate; egli non conosceva il terribile spettacolo di un 


campo di battaglia, nè la miseria o la desolazione di una città presa d'assalto, 
nè i prolungati tormenti de' borghesi presso i quali acquartierava senza 
pagarla un'armata. I suoi cortigiani si davano ogni cura per celare 
all'invincibile Augusto le particolarità che avrebbero potuto affliggerlo; lo 
andavano intrattenendo intorno agl'interessi della sua gloria: Carlo V teneva 
dietro a' progetti della sua ambizione; e quando la prodigalità della sua corte, 
o l'assurdo sistema delle sue finanze facevano mancare il danaro necessario ai 
generali per terminare un'intrapresa, tutti facevansi un dovere di dissimulare 
le calamità d'una lontana provincia, o le rappresentavano quale necessaria 
conseguenza d'una magnanima politica. In appresso Carlo V condusse egli 
stesso le sue armate; allora sentì meglio la necessità della pace, e la sua 
ambizione dovette spesso piegare in faccia alle circostanze. Ma i di lui 
successori, Filippo II, Filippo III, Filippo IV, che mai non uscivano dalle 
solitudini dell'escuriale, ed erano inaccessibili agli occhi di tutti, sordi a tutte 
le lagnanze, a tutti i gemiti, mai non rinunciarono ai loro ambiziosi progetti 
nè per timore, nè per compassione. Perchè mai non videro la guerra, la fecero 
continuamente; mai non conobbero le calamità che cagionarono pel corso di 
un secolo, oppure non vollero aver pietà mai delle altrui miserie. Furono visti 
protrarre d'uno in altro anno il sacco delle città, i guasti delle campagne, pel 
possedimento d'una miserabile provincia, per una sterile prerogativa, per una 
contesa d'etichetta, o talvolta ancora per infingardaggine, perchè non 
sapevano prendere una risoluzione. 


Enrico VIII, re d'Inghilterra, che nella stessa epoca aveva in Europa 
acquistata una così grande preponderanza, era ancora più che i monarchi di 
casa d'Austria lontano da' pericoli della guerra; il di lui popolo non ne 
conosceva il peso che per l'accrescimento delle sue spese; e la vanità d'Enrico 
VIII veniva lusingata dall'importanza militare che si era acquistata. 
Figuravasi, secondo il comune errore de' re, che, sebbene non si mostrasse 
mai alle armate, poteva non pertanto raccogliere gloria dalle battaglie vinte in 
suo nome, sebbene non vi avesse dato veruna prova nè di talento, nè di 
valore. 


Fino alla battaglia di Pavia, Francesco I era stato egualmente sordo alle 
lagnanze de' popoli, ed insensibile alle loro calamità. Gloriavasi d'avere 
liberati i re di Francia dalla tutela de' paggi (hors de pages), ossia di essersi 
condotto a seconda delle sue fantasie senza ascoltare le rimostranze, o senza 


consultare gl'interessi de' suoi sudditi. Egli non era insensibile, e la vista de' 
patimenti da lui cagionati avrebbero potuto commoverlo, se l'estrema sua 
leggerezza e la sua estrema inclinazione per i piaceri non avessero sempre 
distratta la sua attenzione da' suoi doveri. Mentre le sue armate si 
disperdevano per non essere pagate; che le sue città mal provvedute e peggio 
difese venivano prese d'assalto; che le requisizioni de' suoi generali facevano 
che in Italia si avesse in orrore il nome della Francia; egli prodigalizzava alle 
sue amanti il danaro dello stato, dissipava in feste inutili i tesori che 
sarebbero bastati per difendere l'indipendenza e la gloria nazionale. 
Finalmente la cattività aveva tutt'ad un tratto manifestato a Francesco I, e 
l'esistenza della sventura, e i pericoli del suo regno, ed il bisogno che i suoi 
popoli avevano della pace. Dopo quest'epoca aveva perduta l'antica sua 
confidenza nella propria fortuna, il suo allegro carattere aveva sentito gli 
effetti della calamità; ed egli, obbligato a continuare la guerra, lo aveva fatto 
senza ardore, e sempre desiderando, sempre cercando una pace che gli 
restituisse i suoi figliuoli, e facesse cessare quello stato d'inquietudine e di 
timore in cui si trovava. 


Ma una dura esperienza può cambiare un carattere debole ed incostante, 
senza per altro riformarlo. Francesco I nella sua prosperità intraprendeva la 
guerra con leggerezza, ed in appresso la trascurava per instabilità di carattere: 
dopo avere provata la disgrazia, ascoltò i consiglj di una timidità fin allora a 
lui sconosciuta; prima di tutto più non volle esporsi; e desiderando la pace, 
non seppe vedere che uno de' mezzi di ottenerla era quello di spingere 
vigorosamente la guerra nel momento favorevole. Egli mai non seppe 
risolversi a dare agl'Italiani quegli ajuti che gli avrebbero fatto infallibilmente 
trionfare; lasciò che fossero oppressi, prima di muoversi di buona fede, e le 
loro perdite, cagionate dalle sue lentezze, gli costarono assai più sangue e 
danaro che non abbisognavano due anni prima per ottenere le più luminose 
vittorie. Le afflizioni, abbattendo il suo coraggio, non distrussero il suo gusto 
per i piaceri, l'abitudine del dissipamento era inveterato in lui; la distrazione 
sembravagli tanto più necessaria, quanto maggiori erano le sue inquietudini; 
ed una continuata applicazione era per lui diventato un insopportabile peso. I 
suoi amori, la sua galanteria non lo occupavano meno che avanti la prigionia, 
e la loro influenza non gli fu dopo quest'epoca meno funestal324), 


Giammai le calamità della guerra non avrebbero dovuto far desiderare più 


vivamente la pace ai sovrani, che dopo la presa di Roma. Gli è il vero che 
l'imperatore aveva fatta un'insperata conquista, ma l'aveva ottenuta con 
un'armata che da molto tempo egli non era più in istato di pagare, e che in 
certo modo non era più dipendente da' suoi ordini. I suoi soldati ben potevano 
ruinare affatto i suoi nemici; ma essi più non conoscevano i di lui ordini, nè 
ubbidivano ai di lui generali, nè gli davano veruna guarenzia per l'avvenire. 
Così Carlo V dopo il sacco di Roma si trovava tanto lontano dal compimento 
de' suoi progetti, quanto lo era prima della guerra. Dal canto loro gli alleati 
avevano sperimentato quanto poco dovessero fidarsi gli uni degli altri; 
avevano veduto che ognuno di loro cercava di rigettare sui suoi alleati il peso 
della guerra, e di sottrarsi all'adempimento delle più positive obbligazioni; 
avevano veduto che il loro generale, il duca d'Urbino, giugneva sempre a 
tempo per essere testimonio delle calamità delle loro province, giammai per 
prevenirle; e ben potevano essere persuasi che il generale esaurimento, che la 
vicendevole diffidenza, e che lo scoraggiamento delle truppe, andrebbero 
ogni anno crescendo senza ch'essi potessero apporvi rimedio. 


La notizia della presa e del sacco di Roma comprese d'orrore e di spavento 
tutta l'Europa. Lo stesso Carlo V non volle agli occhi de' suoi sudditi rendersi 
risponsabile delle atrocità commesse in suo nome. Fece sospendere le feste 
che erano state ordinate in Ispagna per la nascita di suo figlio Filippo; ordinò 
preghiere per la libertà del papa, come se non fosse in sua mano l'accordarla; 
e scrisse il 2 di agosto al re d'Inghilterra ed a tutti gli altri sovrani, per 
giustificarsi di una violenza, che protestava essere stata commessa contro il 
suo volerel325], 


Ma d'altra parte i re di Francia e d'Inghilterra, partecipando ai sentimenti de' 
loro sudditi e di tutta l'Europa, sembravano disposti a vendicare il papa ed a 
rendergli colla forza delle armi una libertà ch'egli non aveva perduta che per 
essere stato da loro abbandonato. Il cardinale Wolsey partì da Londra il 3 di 
luglio per venire ad abboccarsi in Amiens con Francesco I. Cammino 
facendo, ricevette le proposizioni che Carlo V avea fatte per la pace generale 
dopo la notizia degli affari d'Italia, e sebbene le sue proposizioni si 
avvicinassero alle domande di Francesco I, i due re non vollero accettarle. Il 
18 di agosto sottoscrissero un trattato d'alleanza, il di cui scopo era di far 
rimettere in libertà il papa ed i due figli del re di Francia, fissando il prezzo 
del riscatto degli ultimi due a due milioni di scudi d'oro, lasciando la 


Borgogna a Francesco I, ed il ducato di Milano alla casa Sforza. Domandò 
Enrico VIII che il comando dell'armata francese che scenderebbe in Italia si 
confidasse al signore di Lautrec, e promise di pagare trentadue mila ducati al 
mese per le spese della guerral3261, 


Nello stesso tempo il cardinale Cibo invitava i cardinali suoi confratelli, che 
non si trovavano in potere degli Spagnuoli, a riunirsi a Bologna o a Parma, 
sebbene il re di Francia preferisse Avignone, per occuparsi della liberazione 
del capo della Chiesa, e per impedire che gli atti che gli si potessero strappare 
colla violenza in tempo della sua prigionia, non riuscissero pregiudicievoli 
alla Cristianità. Dopo qualche dubitazione il collegio de' cardinali si adunò a 
Parma, e di là cominciò a trattare in nome della Chiesa romana cogli 
alleati![327], 


La peste erasi aggiunta a tutti gli altri flagelli che avevano fin allora desolata 
l'Italia. L'universale miseria, il cattivo alimento de' poveri, i martirj 
dell'animo che si accoppiavano ai patimenti del corpo avevano preparato il 
popolo a contrarre la contagione. Dessa era scoppiata nella parte 
settentrionale dell'Italia, e si era in appresso sparsa di città in città per mezzo 
delle licenziose armate che trascuravano ogni pulizia, e ricusavano di 
assoggettarsi ad ogni regolamento sanitario. 


I mali trattamenti che i Romani aveano sofferti dall'armata imperiale non gli 
avevano che troppo disposti a ricevere la comunicazione di questo flagello. 
Infatti non si fu appena la peste manifestata in Roma, che vi prese un 
carattere ancora più spaventoso che in tutte le altre parti d'Italia. Il marchese 
del Guasto e don Ugo di Moncade avevano condotte in questa città le truppe 
che stavano nel regno di Napoli; ma bentosto l'indisciplina de' loro soldati gli 
aveva costretti a fuggire per porre in salvo la propria vita. Così pure il 
principe d'Orange aveva abbandonata l'armata per recarsi a Siena, sotto 
pretesto di calmare i movimenti sediziosi di quella città. Finalmente il vicerè 
di Napoli, Carlo di Lannoy, che si era pure allontanato, morì in Aversa in sul 
declinare di settembre, mentre tornava a Napoli!3281, 


I soldati, rimasti senza capi, si fecero più formidabili ai loro ospiti. Roma non 
era già stata esposta al sacco per pochi giorni, ma per più mesi; e le stesse 
estorsioni, i medesimi orrori che avevano accompagnato il primo ingresso 
degl'imperiali, si andavano rinnovando ogni giorno. Il timore della peste 


persuase all'ultimo le truppe spagnuole ed italiane a spargersi per le 
campagne romane, mentre che i Tedeschi credevano di preservarsene vivendo 
in una continua dissolutezza. Allora gl'imperiali saccheggiarono Terni e 
Narni e sforzarono Spoleti a riscattarsi con una contribuzione, mentre che il 
duca d'Urbino, il quale colla sua armata avrebbe dovuto coprire questa 
provincia, andava sempre rinculando in faccia a qualunque corpo nemico che 
si avanzassel329], 


Il papa, chiuso in castel sant'Angelo con tredici cardinali, sotto la guardia di 
Alarcone, aveva di già veduta la peste penetrare in quella fortezza, e privarlo 
di alcuni suoi famigliari. Egli riponeva ogni sua speranza nella generosità di 
Carlo V, cui erasi raccomandato. Aveva schivato di essere tradotto a Gaeta, 
come volevano prima farlo i luogotenenti dell'imperatore; si sottrasse altresì 
di essere trasportato in Ispagna, siccome era segreto desiderio di Carlo V. Ma 
intanto si rendeva ancora più terribile la presente sua condizione, di trovarsi 
prigioniero in una fortezza in cui si era introdotta la pestel330], 


Con estrema difficoltà riuscì a pagare pel suo riscatto i primi cento cinquanta 
mila ducati, parte de' quali gli fu prestata da alcuni mercanti genovesi a 
condizione di riaverli sulle decime del regno di Napoli, sulla vendita dei sali a 
Benevento, e su tutto ciò che il papa poteva ipotecare di più liquido: ma i 
Tedeschi domandavano guarenzie per le altre somme promesse dal pontefice, 
e questi stando in prigione, non le poteva in nessun modo trovare. Aveva dati 
per ostaggi il suo datario G. Matteo Ghiberti, i cardinali Trivulzio e Pisani, e 
due suoi parenti, Giacomo Salviati, e Lorenzo Ridolfi; uno padre, l'altro 
fratello de' cardinali dello stesso nome. Tre volte questi ostaggi furono 
condotti in Campo Fiore ad una forca loro apparecchiata dai forsennati 
Tedeschi; di già il carnefice gli aspettava; ma i medesimi soldati che 
minacciavano queste vittime, loro in appresso accordavano un nuovo respiro, 
per non perdere il solo pegno di cui si credessero sicuri. Finalmente un 
giorno, dopo una lunga prigionia, questi ostaggi riuscirono in un lauto 
banchetto ad ubbriacare tutte le loro sentinelle, e fuggendo di notte a piedi e 
travestiti arrivarono fino al campo del duca d'Urbino!331], 


La fuga di questi ostaggi rendette i Tedeschi più trattabili. Il marchese del 
Guasto tornò a Roma per riordinare l'armata, e dando due scudi ad ogni 
soldato, cominciò a richiamarli sotto le loro bandiere: ma la peste e la 


diserzione ne avevano talmente scemato il numero in una sola stagione, che 
invece di quaranta mila, entrati in Roma col duca di Borbone, più non se ne 
trovavano che dieci mila!l332], D'altra parte don Francesco Angelio, generale 
dei Francescani, e Verrei de Milhaud, ciambellano di Carlo V, erano arrivati 
a Roma con piena autorità dell'imperatore per negoziare col papa. Avevano 
commissione di trattarlo oramai con rispetto; ma di tenersi in guardia contro 
il suo risentimento e di non accordargli veruna confidenza!3331, Dopo lunghi 
contrasti, all'ultimo sottoscrissero con lui il 31 di ottobre una nuova 
convenzione, che allargava alquanto più il tempo per pagare il suo riscatto. 
Clemente VII doveva essere posto in libertà dopo un secondo pagamento 
d'altri cento dodici mila ducati da farsi alle truppe imperiali. Nel corso dei tre 
susseguenti mesi doveva pagarne altri dugento trent'otto mila; dare in pegno 
molte fortezze, ed i suoi due nipoti, Ippolito ed Alessandro, come ostaggi; 
accordare i prodotti d'una crociata e d'una decima ecclesiastica in Ispagna 
all'imperatore, e finalmente obbligarsi a tenersi neutrale nella guerra che 
stava per iscoppiare, sia nel ducato di Milano, sia nel regno di Napoli!334], 


Ma assai prima che a così dure condizioni ricuperasse la sua libertà Clemente 
VII, era cominciata la guerra che i re di Francia e d'Inghilterra avevano 
determinato di portare in Italia. Il Lautrec, che da Francesco I era stato di mal 
animo nominato generale della sua armata dietro le istanze d'Enrico VIII, e 
che con estremo rincrescimento aveva ancor esso accettato una commissione 
non accompagnata dal favore del suo padrone, partì dalla corte il 30 di 
giugno per recarsi all'armata che si andava adunando nell'Astigiano. Doveva 
questa essere composta di novecento uomini d'armi, di dugento cavaleggieri e 
di ventisei mila fanti, sei mila de' quali erano landsknecht sotto il conte di 
Vaudemont, sei mila Guasconi sotto il conte Pietro Navarro, quattro mila 
Francesi e dieci mila Svizzeril335], Ma tutti questi corpi mai non si mettevano 
a numero; le rimesse di danaro già procedevano lentamente, ed era facile lo 
scorgere che con questa ostentazione di grandi forze, Francesco I pensava 
assai più ad affrettare le negoziazioni intavolate colla corte di Madrid pel 
riscatto de' suoi figliuoli, che a fare grandi imprese. I Veneziani dal canto loro 
avevano lasciato ridurre tanto l'armata di terra che di mare in così misero 
stato, che non potevasene sperare verun servigio. I soli Fiorentini, che 
ricuperando la loro libertà, avevano sentito risvegliarsi nel cuor loro tutto 
l'antico affetto per la casa di Francia, somministravano di buona fede 


all'armata della lega i contingenti cui si erano obbligati![336], 


Mentre aspettava che la sua armata si adunasse interamente, il Lautrec, 
avendo avviso che il conte Luigi di Lodrone levava contribuzioni 
nell'Alessandrino con un grosso corpo di landsknecht, lo sforzò nel mese 
d'agosto a gettarsi nel castello di Bosco, ove lo assediò, e dopo dieci giorni di 
vivissimi attacchi lo costrinse ad arrendersi a discrezionel3371, In pari tempo 
Andrea Doria, allora ammiraglio della flotta francese, uscì dal porto di 
Marsiglia con diciassette galere e ricominciò il blocco di Genova, che, 
sebbene più volte interrotto, aveva omai ridotta quella città in estrema 
miseria. Egli aveva costrette nove galere imperiali, che portavano a Genova 
un grosso approviggionamento di frumento, a rifugiarsi nella rada di Porto 
Fino, ove le tenne alcun tempo chiuse, finchè una burrasca, allontanandolo 
dalla costa, loro diede opportunità di salvarsi. Pure quest'avvenimento, che 
pareva dovere assicurar Genova dagli attacchi del partito francese, produsse 
un effetto affatto contrario, perchè incoraggiò il doge Antoniotto Adorno a 
tentare la sorte della battaglia. Agostino Spinola, comandante della guardia, 
dopo avere ottenuto qualche vantaggio sulle truppe da sbarco di Andrea 
Doria a Porto Fino, fu mandato contro Cesare Fregoso, che staccatosi da 
Lautrec si era avanzato con un corpo d'armata fino a san Pier d'Arena. 
Incoraggiato dai precedenti vantaggi, lo Spinola non dubitò di venire a 
battaglia, e fu sconfitto e fatto prigioniero. I Genovesi, che da molto tempo 
soffrivano per la causa imperiale, non vollero esporsi a nuovi blocchi; la 
fazione fregoso prese in città le armi, e fu ingrossata da tutti coloro che 
desideravano il riposo; due deputati, Ferrari e Lomellini, furono mandati a 
Cesare Fregoso per offrirgli di riceverlo in città, e di mettere la repubblica 
sotto la protezione della Francia, purchè egli si obbligasse a non fare 
proscrizioni, nè vendette. Lo stesso Antoniotto Adorno, che in principio del 
tumulto erasi ritirato nel Castelletto, prese parte al trattato, e promise di 
evacuare la fortezza; in tal modo si fece la rivoluzione ne' primi giorni 
d'agosto senza spargimento di sangue, senza disordine, senza violenza, mercè 
la moderazione de' capi dei due partiti ai quali il senato decretò in comune 
rendimenti di grazie. L'Adorno si ritirò a Milano presso Antonio di Leyva, 
ove morì pochi mesi dopo senza lasciare figliuoli, e Teodoro Trivulzio, 
mandato a Genova da Lautrec, vi fu riconosciuto come governatore e 
luogotenente generale del rel338], 


Intanto Lautrec stringeva d'assedio Alessandria, ove il conte Battista Lodrone 
aveva il comando d'una guarnigione tedesca. Il Lodrone sentivasi debole per 
la prigionia di suo fratello, e pel distaccamento perduto a Bosco; ma Alberico 
da Barbiano, conte di Belgiojoso, gli condusse cinquecento uomini a traverso 
alle colline dell'Alessandrino senza che i Francesi se ne accorgessero, e con 
questi la città si difese finchè giunsero al campo di Lautrec artiglierie e 
munizioni da Venezia. Gl'imperiali non capitolarono, che quando diverse 
brecce furono aperte nelle mura!339], 


Il Lautrec volle da prima lasciare in Alessandria una guarnigione francese, 
sembrandogli questa città importantissima per la comunicazione della sua 
armata colla Liguria e la Francia. Ma Francesco Sforza riclamò contro questa 
violazione dei trattati, che segnava i primi passi dei Francesi in Lombardia, 
dovendo tutte le città del ducato di Milano a misura che venivano prese, in 
conformità dell'alleanza, essere consegnate al duca. I Veneziani s'interposero 
pel mantenimento del trattato, e Lautrec cedette. Pure non era difficile il 
conoscere la diffidenza che di già divideva i confederati: temevano gl'Italiani 
che il re non volesse appropriarsi il Milanese, o conservarsene almeno i 
mezzi per sagrificarlo poscia onde riavere a tale prezzo i suoi figliuoli. Dal 
canto suo il Lautrec teneva dalla sua corte segreti ordini di non ridurre gli 
affari di Lombardia ad una pronta decisione, per paura che i Veneziani, più 
non avendo che temere dall'imperatore, non prendessero ulteriore 
interessamento nel rimanente dell'impresa!340], 


Dopo la sommissione d'Alessandria l'armata di Lautrec, essendosi unita con 
quella de' Veneziani in Lombardia, si avanzò fino ad otto miglia da Milano. 
Antonio di Leyva, che vi comandava, non dubitando d'essere bentosto 
attaccato, e non avendo per difendersi bastanti forze, richiamò all'istante 
quattrocento fanti della guarnigione di Pavia; e questo appunto voleva il 
Lautrec, che ripiegò bruscamente sopra Pavia il 28 di settembre, e non diede 
tempo di rientrarvi al rinforzo che n'era uscito. Luigi da Barbiano, conte di 
Belgiojoso, che aveva il comando di quest'ultima città, sebbene non avesse 
che ottocento uomini, volle pure difendersi. Il quarto giorno dopo l'attacco 
furono aperte nelle mura alcune brecce, onde il Belgiojoso si lasciò muovere 
dalle preghiere degli abitanti, ed offrì di capitolare; ma non era più tempo: la 
città fu presa d'assalto ed abbandonata al furore delle truppe francesi. Il nome 
di Pavia loro ricordava la prigionia del re e la distruzione della loro armata: 


ufficiali e soldati, tutti erano animati dallo stesso spirito di vendetta; e gli 
sventurati abitanti, che non avevano presa la più piccola parte nelle vittorie 
degl'imperiali furono trattati con un rigore che pareggiava la crudeltà dei 
Castigliani. Soltanto dopo otto giorni d'eccessi d'ogni genere il Lautrec 
richiamò le sue truppe alla disciplina e fece cessare il saccheggio!34!1, 


Dopo presa Pavia i Veneziani ed il duca di Milano sollecitavano il Lautrec a 
terminare la conquista della Lombardia; gli rappresentavano che Antonio di 
Leyva era infermo, che le sue truppe erano scemate assai e scoraggiate dalle 
recenti vittorie de' Francesi; ma che, se gli si dava tempo, il Leyva 
riceverebbe i rinforzi che per lui si levavano in Germania, ed allora 
opporrebbe un'insuperabile resistenza. Conveniva il Lautrec che questo piano 
di campagna sarebbe il più conveniente; ma egli vi oppose gli espressi ordini 
dei re di Francia e d'Inghilterra, i quali non avevano formato la sua armata 
che per liberare il papa, e proseguì il suo cammino verso il mezzodì 
dell'Italial342], 


Il Lautrec incontrò a Piacenza gli ambasciatori di Alfonso d'Este, duca di 
Ferrara, e di Federico, marchese di Mantova, che, come vuole il destino dei 
piccoli principi, venivano ad ingrossare il partito più forte. Alfonso d'Este, 
malgrado gli ajuti dati di fresco al duca di Borbone, fu da Francesco I trattato 
con parzialità. Renata di Francia, figlia di Lodovico XII e cognata del re, fu 
promessa in matrimonio a suo figliuolo Ercole, portandogli in dote i ducati di 
Chartres e di Montargis. Il sacro collegio, adunato a Parma sotto la 
presidenza del cardinale Cibo, rinnovò a nome del pontefice prigioniero 
l'investitura di Ferrara a favore della casa d'Este, e rinunciò ad ogni sua 
pretesa sul Modenese. Nello stesso tempo fu promesso il cappello di 
cardinale ad Ippolito, secondo figlio d'Alfonso, e questi si obbligò invece a 
somministrare all'armata della lega cent'uomini d'armi e sei mila scudi al 
mesel343], 


Dal canto suo la repubblica di Firenze fu chiamata a rinnovare la sua alleanza 
colla Francia e coi Veneziani. Il gonfaloniere Niccolò Capponi vedeva con 
rincrescimento i suoi concittadini prendere parte in questa guerra. Egli 
avrebbe giudicato più prudente consiglio il tenersi amici i due sovrani che 
minacciavano l'Italia; e Luigi Alamanni, che aveva di già gran nome come 
poeta, e che dopo la congiura contro il cardinale Giulio dei Medici era sempre 


vissuto in Francia, pareva avere conosciuto a quella corte quanto la 
repubblica dovesse poco contare sulla di lei amicizia; e perciò vivamente 
esortava i suoi concittadini a collegarsi con Carlo V, piuttosto che con 
Francesco I. Ma Firenze trovavasi in allora divisa in due partiti, dei grandi e 
del popolo; di già spargevasi il sospetto che i primi pensassero a richiamare i 
Medici, e si suppose che il Capponi e l'Alamanni non si opponessero al 
rinnovamento dell'alleanza che per segretamente favorirli. Tutto il partito 
popolare dichiarossi vivamente per la Francia; fu rinnovata l'alleanza, e le 
bande nere che la repubblica aveva da poco tempo prese al suo servizio, e 
ch'erano state portate a cinque mila uomini sotto gli ordini d'Orazio Baglioni, 
furono promesse al signore di Lautrec!344], Dopo queste negoziazioni il 
rinnovamento della lega si pubblicò a Mantova il 7 dicembre: doveva questa 
comprendere papa Clemente VII, i re di Francia e d'Inghilterra, le repubbliche 
di Venezia e di Firenze, i duchi di Milano e di Ferrara, ed il marchese di 
Mantoval345], 


Il papa veniva sempre nominato alla testa della santa lega destinata 
essenzialmente a fargli ricuperare la libertà. Pure nell'epoca press'a poco in 
cui si pubblicava questa lega in Mantova, egli ancora usciva dalla sua lunga 
prigionia di Castel sant'Angelo. Per ragunare il danaro promesso alle truppe 
imperiali egli era stato obbligato di porre in vendita sette cappelli di 
cardinale, ed altre principali dignità della Chiesa romana; aveva fatte aprire 
agl'imperiali le fortezze ch'erano tuttavia in suo potere; aveva dati nuovi 
ostaggi per guarentire il resto del suo debito; ed il giorno 10 di dic. era 
finalmente stato fissato per aprirgli le porte della sua prigione. Alarcone per 
sei interi mesi che l'ebbe in sua custodia aveva adempiuto al suo ufficio colla 
più rigorosa puntualità; ma l'ultimo giorno, o sia che realmente trascurasse la 
consueta vigilanza, o che avesse segrete istruzioni di permettere che il papa si 
sottraesse alle nuove domande che gli potessero essere fatte dall'armata, egli 
lo lasciò fuggire. Il papa presentossi il 9 di dicembre alla porta di castel 
sant'Angelo, come un espresso mandato dal suo proprio maestro di palazzo 
per apparecchiargli viveri ed alloggio; non fu riconosciuto, o le guardie 
finsero di non riconoscerlo, ed egli passò liberamente coperto il capo con un 
cappello grandissimo, ed avviluppato il corpo in un grossolano mantello; uscì 
quindi a piedi da Roma per la porta di un orto, poi trovato fuori delle mura un 
cavallo spagnuolo che lo stava aspettando, andò tutto solo ad Orvieto dove 


allora trovavansi accampati gli alleati!3461, 


Clemente VII, abbattuto da tanti patimenti e da così lunga prigionia, 
disperando di miglior fortuna, e rinunciando a' suoi vasti progetti, cui aveva 
fatti fin allora tanti sagrificj, parve, quando giunse presso gli antichi suoi 
confederati ad Orvieto, non avere oramai altro desiderio che quello di 
soddisfare al trattato conchiuso cogl'imperiali, e di tornare la pace all'Italia. 
Supplicò gli alleati a ritirare la loro armata dagli stati della Chiesa, poichè i 
generali di Carlo V gli avevano promesso di ritirare nello stesso tempo anche 
la loro armata da Roma; e questa sventurata capitale, esposta sette mesi 
continui alle ruberie d'una barbara armata, non poteva più a lungo sostenere 
così crudele calamità. Ma quando in principio del 1528 gli ambasciatori di 
Francia e d'Inghilterra si presentarono al papa e gli fecero calde istanze 
perchè si unisse alla loro lega, egli fu visto ritornare all'irrisoluzione, alle 
simulazioni e alla mala fede che avevano per lui avuto così fatali 
conseguenze, e lusingare nuovamente tutti i partiti!347], 


Sebbene le ostilità si fossero ricominciate da alcuni mesi, solamente il 21 
gennajo del 1528 gli ambasciatori di Venezia e d'Inghilterra si presentarono a 
Carlo V a Burgos per riepilogare in una pubblica udienza le lagnanze de' loro 
padroni, per intimargli di porre in libertà il papa ed i reali figli di Francia, e 
per domandare in caso di rifiuto il loro congedo, poichè delle tante 
proposizioni di pace che si erano discusse nel precedente anno niuna aveva 
potuto ottenere il vicendevole aggradimento. Agli ambasciatori tennero dietro 
immediatamente due araldi d'armi, che a nome dei re di Francia e 
d'Inghilterra dichiararono formalmente la guerra. Questo clamoroso apparato 
dato alla rottura delle negoziazioni irritò l'imperatore, il quale, sotto colore di 
provvedere alla sicurezza de' proprj ambasciatori, fece ritenere in distanza di 
trenta miglia gl'inviati di Francia, di Venezia e di Firenze, e non permise 
all'inviato del duca di Milano d'abbandonare la sua cortel348], 


Francesco I fece, per rappresaglia, arrestare l'ambasciatore dell'imperatore, ed 
ottenne con tale mezzo che fossero posti in libertà i suoi inviati, i quali, 
essendo tornati in Francia, gli dissero che l'imperatore l'aveva pubblicamente 
chiamato mancatore di parola: Francesco rispose il 28 di marzo a Carlo V con 
un cartello di sfida a singolare duello per provargli che aveva mentito 
accusandolo: Carlo V rispose il 24 di giugno accettando la disfida, ed offrì 


per campo di battaglia lo stesso luogo sulla sponda dell'Andaya, ove 
Francesco I era stato cambiato coi suoi figliuoli. Queste disfide appagarono 
l'animosità dei due principi, senza che veruno di loro pensasse poi di dare 
effetto alla disfidal349], 


Frattanto Lautrec, quando vide perduta ogni speranza di pace, mosse la sua 
armata per tentare la conquista del regno di Napoli. Era partito il 9 di gennajo 
da Bologna, tenendo la strada della Romagna e della Marca per entrare negli 
Abruzzi; ed infatti passò il Tronto il 10 di febbrajo!3501, Francesco I gli aveva 
assegnati cento trenta mila scudi al mese pel mantenimento dell'armata; e di 
già aveva lasciato accumulare un arretrato di dugento mila scudi, quando, 
dimenticando che aveva fatto perdere il Milanese allo stesso Lautrec per non 
avergli somministrate le somme necessarie al mantenimento dell'armata, 
ridusse tutt'ad un tratto a sessanta mila scudi la promessa sovvenzione, 
facendolo in pari tempo avvisare che non potrebbe continuarla più di tre 
mesil351], 


Questa notizia fu un colpo di fulmine pel Lautrec, che fin allora aveva fatto 
più che non erasi sperato. Tutte le città degli Abruzzi gli avevano aperte le 
porte, e la maggior parte, ricevendolo come loro liberatore, gli avevano 
mandate le loro chiavi in distanza anche di venticinque e di trenta miglia. I 
Veneziani gli avevano somministrato, sotto gli ordini di Pietro Pesaro e di 
Camillo Orsini, un'armata, la di cui cavalleria leggiere, levata nelle montagne 
dell'Epiro, era la migliore di quante altre allora servivano in Europa!352], I 
Fiorentini, cui Lautrec aveva soltanto domandato danaro, preferirono di 
somministrare il loro contingente in uomini. Sentivano essi la necessità di 
tornare ad essere militari per difendere la loro indipendenza; avevano prese al 
loro servigio le bande nere formate quasi interamente di Toscani, e ne 
avevano affidato il comando ad Orazio, figliuolo di Gian Paolo Baglioni di 
Perugia; e questa truppa di quattro mila uomini era annoverata tra le più 
valorose e più temute dell'armata francesel353], 


Se Francesco I avesse saputo approfittare dello zelo dei popoli, se con un solo 
sforzo avesse bastantemente provveduta la sua armata d'uomini e di danaro, 
avrebbe potuto nel corso d'una breve campagna scacciare gl'imperiali 
dall'Italia; ma l'armata di Lautrec, che stando ai ruoli mostravasi 
numerosissima, non fu mai portata a numero, nè vicina ad esserlo. Il Lautrec 


aveva consumato molto tempo nella Marca d'Ancona, aspettandovi ora gli 
Svizzeri, ora i Tedeschi, ora i Guasconi. Prima che uno dei corpi ch'egli 
doveva comandare avesse raggiunte le sue bandiere, un altro aveva di già 
terminato il tempo del suo servigio; perciò la sua marcia nulla aveva di 
quell'impeto che era stato il carattere distintivo de' Francesi nelle prime loro 
campagne in Italia; egli avanzavasi lentamente lasciando tempo ai suoi alleati 
di scoraggiarsi; e in breve il bisogno di danaro lo costrinse ad alienarsi colle 
sue estorsioni que' popoli che prima l'avevano ricevuto a braccia aperte!354!, 


Sebbene il Lautrec fosse di già entrato nel regno di Napoli, il principe 
d'Orange potè a stento trarre fuori di Roma l'armata imperiale per andare a 
combatterlo. Questa sfrenata soldatesca non voleva rinunciare alle spoglie ed 
alle delizie che trovava ancora nella capitale della Cristianità. Nel corso di 
otto mesi veruna protezione era stata accordata nè alle persone, nè alle 
proprietà, e siccome andavano di pari passo crescendo l'insolenza de' militari 
e la miseria degli abitanti, i mali della vigilia erano sempre superati da quelli 
del susseguente giorno. Bisognava dare danaro all'armata per persuaderla ad 
ubbidire di nuovo: il principe d'Orange ne domandò al papa, che colla sua 
corte trattenevasi tuttavia in Orvieto; e questi, malgrado la miseria cui era 
ridotto, malgrado i voti che faceva per la causa della lega, malgrado il timore 
di offendere i Francesi, diede ancora quaranta mila ducati al principe 
d'Orange perchè facesse uscire da Roma la sua armata, la quale infatti entrò 
in campagna il 17 di febbrajo. Ma sebbene i disertori fossero stati rimpiazzati 
dai malviventi che da ogni banda dell'Italia affrettavansi di venire a prendere 
parte nello spoglio della capitale della Cristianità, quest'armata, che otto mesi 
prima contava per lo meno quaranta mila uomini, si trovò ridotta a mille 
cinquecento cavalli, quattro mila Spagnuoli, due in tre mila Italiani, e cinque 
mila Tedeschi; essendo gli altri rimasti tutti vittima della pestel355], 


Il principe d'Orange ed il duca del Guasto, avendo preso colla loro armata la 
strada della Campania, passarono in seguito le montagne presso Serra di 
Capriola e scesero nella Puglia, ove si accamparono presso le mura di Troja. 
Dal canto suo il Lautrec invece di portarsi con diligenza sopra Napoli, il di 
cui possedimento aveva quasi sempre decisa la sorte delle guerre del regno, si 
era trattenuto nella Puglia per riscuotere la gabella del transito de' montoni, la 
quale nel mese di marzo produce dagli ottanta ai cento mila scudi, e che in 
allora formava la principale entrata della corona. Aveva fatta la rassegna delle 


sue truppe a Sanseverino, ed aveva contati circa trenta mila uomini sotto i 
suoi ordini; era in appresso andato a Luceria, ove lo aspettava Pietro Navarro; 
e finalmente le due armate francese ed imperiale si trovarono in vista l'una 
dell'altra. Le rive d'un ruscello, che scorre tra Luceria e Troja, vennero 
attaccate e difese con diverse belle scaramucce di cavalleria, ma con poco 
spargimento di sangue, perchè i fucilieri non entrarono in battaglial356], 


Lautrec offrì più volte la battaglia al principe d'Orange ne' sette giorni che le 
due armate si tennero a vista l'una dell'altra; ma gl'imperiali non vollero 
accettarla. Per altro Lautrec non osò di attaccare i loro alloggiamenti, perchè 
non istimava la sua fanteria abbastanza ferma per un tale assalto; stava però 
tuttavia aspettando i quattro mila uomini delle bande nere al soldo de' 
Fiorentini, che conduceva Orazio Baglioni. Quando il principe d'Orange ebbe 
avviso del loro avvicinamento, risguardandole ancor esso come le migliori 
truppe di fanteria che in allora guerreggiassero in Italia, giudicò conveniente 
di ritirarsi sopra Napoli: approfittò d'una densa nebbia per uscire dal suo 
campo il 21 di marzo, lasciandovi, per ingannare i Francesi, alcuni fuochi 
accesi; e mentre attraversava le gole di Crevalcuore per rientrare nella 
Campania, lasciò a Melfi ser Gianni Caraccioli, principe di quella città, colla 
sua compagnia d'uomini d'armi, due battaglioni spagnuoli e quattro 
battaglioni italiani, onde trattenere i Francesil357], 


Il Lautrec, accortosi della fuga de' nemici, ed essendo entrato in Troja, ove 
trovò che avevano ancora molte vittovaglie, adunò un consiglio di guerra per 
deliberare intorno alle future operazioni. Rappresentavano Guido Rangoni, 
Renato di Vaudemont, Valerio Orsini, e quasi tutti i capitani, che omai niun 
oggetto poteva trattenere utilmente l'armata nella Puglia, ave la gabella de' 
montoni non aveva, a cagione della guerra, prodotto più della metà di ciò che 
sì sperava; che per lo contrario tenendo dietro da vicino al principe d'Orange, 
era facile di raggiugnere l'armata nemica tuttavia imbarazzata dal bottino 
fatto in Roma; che questa attaccata nella sua marcia sarebbe sicuramente 
distrutta, tanto più che il principe d'Orange, essendo apertamente disgustato 
con Ugo di Moncade, succeduto al Lannoy nella carica di vicerè di Napoli, 
non otterrebbe da questi verun soccorso. Ma Pietro Navarro, che, come il 
Lautrec, consigliava sempre diversamente dagli altri, e riponeva in appresso 
tutto il suo orgoglio nel sostenere acremente le proprie opinioni, insistette 
perchè l'armata non si lasciasse alle spalle veruna fortezza, ed in particolare 


Melfi, piazza d'armi di ser Gianni Caraccioli, uno de' più potenti e de' più 
valorosi baroni del partito imperiale. Si adottò il suo consiglio; fu attaccato 
Melfi dallo stesso Navarro colle bande nere e colla fanteria guascona; e dopo 
due sanguinosissimi assalti la città fu presa il 23 di marzo, ed il castello si 
arrese poco dopo a discrezione: i soldati furibondi per le perdite che avevano 
fatte, non vollero accordare quartiere; e ad eccezione dello stesso principe di 
Melfi e di pochi suoi ufficiali, tutti gli altri prigionieri furono uccisi in 
numero di oltre tre mila, parte in città e parte nella roccal3581, 


Il ritardo cagionato dall'assedio di Melfi ebbe le più funeste conseguenze per 
l'armata francese. Il principe d'Orange ebbe tempo di eseguire la sua ritirata 
sopra Napoli senza perdere un sol uomo; ebbe agio di calmare una 
sollevazione de' suoi soldati spagnuoli che gli domandavano i loro soldi 
arretrati, e di provvedere alla difesa di Napoli. Distribuì nella stessa città la 
sua armata, malgrado le istanze del marchese del Guasto, che voleva 
risparmiare ai suoi concittadini così formidabili ospiti, e farli accampare in 
una forte posizione fuori delle mura. Intanto il Lautrec occupava Barletta, 
Venosa, Ascoli e tutte le città della Puglia, tranne Manfredonia; e Gio. Moro, 
che aveva il comando della flotta veneziana a cagione dell'assenza 
dell'ammiraglio Pietro Lando, scorrendo colle sue galere le coste della terra 
di Bari e della terra d'Otranto, aveva di già ricevuta la capitolazione di 
Monopoli e di Trani, ed assediava il castello di Brindisi, dopo avere presa la 
città. Tre altre città ancora erano state promesse ai Veneziani in forza delle 
condizioni della lega; cioè Otranto, Pulignano e Molo, ed in tutte tre i popoli 
manifestavano altamente il loro desiderio di tornare sotto il dominio veneto. 
Sgraziatamente il provveditore degli Stradioti, Andrea Civran, il più valoroso, 
il più attivo di tutti i capitani veneziani, venne colpito, nell'assedio di 
Manfredonia, da una malattia che lo condusse al sepolcro; subito dopo la 
flotta veneziana fu da Lautrec chiamata innanzi a Napoli, per secondare le 
operazioni della sua armatal359], 


Il Lautrec verso la metà d'aprile aveva lasciata la Puglia per accostarsi a 
Napoli. Aveva ricevute le capitolazioni di Capoa, di Nola, di Acerra, 
d'Aversa e di tutte le principali città di terra di Lavoro; per altro avanzavasi 
con estrema lentezza, a cagione delle grandi piogge che avevano allagato il 
paese, e per la difficoltà di trovar vittovaglie per una così grande armata; 
conciossiachè per una imperdonabile negligenza egli aveva permesso che a' 


suoi soldati si unisse forse il doppio numero di servitori e d'operai. 
Finalmente il 29 d'aprile arrivò in faccia a Napoli, ed il primo di maggio si 
accampò sul Poggio Realel360], 


Napoli era in allora riputata fortissima città, e le montagne lungo le quali si 
stendevano le sue fortificazioni si difendevano facilmente; oltrecchè al 
presente aveva entro le sue mura piuttosto un'armata che una guarnigione, la 
quale era tutta composta di soldati invecchiati nella guerra, e de' più esperti 
ufficiali di tutta l'Europa. Credevasi che la città non fosse sufficientemente 
approvvigionata; ma la più parte degli abitanti eransi ritirati ad Ischia, a 
Capri, e nelle altre vicine isolette, onde le loro provvigioni erano rimaste ai 
soldati. Lautrec, invece d'aprire le sue batterie contro Napoli, e di approfittare 
con un ardito attacco del naturale impeto de' Francesi, che a dir vero egli 
aveva di già lasciato intiepidire, si propose di affamare la città con un blocco. 
Gli fu inutilmente rappresentato, che mai non otterrebbe di chiudere affatto il 
mare agli assediati, che non sarebbe meno in pericolo di mancare di 
vittovaglie la sua armata che quella de' nemici, e che cominciando il caldo 
della state l'aria della campagna di Napoli riuscirebbe fatale ai suoi soldati. 
Lautrec si faceva un punto d'onore di decidere ogni cosa da sè senz'abbadare 
agli altrui consiglj. Faceva così grande fondamento sui bisogni degli 
assediati, che da prima vietò ai suoi soldati di entrare in veruna scaramuccia; 
ma fu bentosto forzato di rivocare quest'ordine, affinchè l'ozio e la noia non 
facessero perdere alla sua gente il coraggio e la salutel361], 


Le due armate ricominciarono dunque ad intrattenersi ogni giorno in piccole 
zuffe, che spesso riuscivano sanguinose assai perchè l'infanteria leggiere 
armata di carabine vi prendeva parte colla cavalleria, e gli Spagnuoli da una 
banda, ed i Toscani delle bande nere dall'altra, erano assai destri fucilieri. 
Pure l'armata che difendeva Napoli, avvezza in Roma all'abuso della vittoria 
ed all'indisciplina, opprimeva crudelmente i Napolitani. Questi fuggivano 
dalla città qualunque volta potevano farlo, e si rifugiavano in Caprea, in 
Ischia, in Procida, o sul promontorio di Sorrento. La maggior parte de' 
fuggiaschi, credendo i Francesi sicuri della vittoria, o desiderando 
ardentemente di scuotere il crudel giogo degli Spagnuoli, passavano di là al 
campo di Lautrec, e si affrettavano di giurare fedeltà al re di Francia. 
Vincenzo Caraffa fu il primo a dame l'esempio, e fu bentosto seguito dal 
Caraccioli, conte di Murcone, da Ferdinando Pandoni, da Federico Gaetani e 


da Francesco d'Aquino. Lo stesso ser Gianni Caraccioli, fatto prigioniere a 
Melfi, di cui era principe, non avendo potuto ottenere d'essere riscattato dal 
principe d'Orange, dichiarossi pel partito angioino, e ricevette da Lautrec un 
comando nell'armatal362], 


Gli assediati cominciavano di già a provare grandi privazioni, perchè 
quantunque avessero abbondante approvvigionamento di granaglie, tutti i 
loro mulini erano in mano de' nemici, ed erano costretti di macinare essi 
medesimi il frumento. Il vino, che avevano prodigalizzato ne' primi giorni 
dell'assedio, cominciava pure a mancare: i landsknecht visitavano tutte le 
cantine de' privati per trovarne, e spinsero l'insolenza loro fino a saccheggiare 
quelle del marchese del Guasto, uno de' loro generalil3631, Dall'altro canto i 
Francesi avevano di già moltissimi ammalati nel loro campo; e fu per loro 
una grave perdita quella d'Orazio Baglioni, colonnello delle bande nere, 
ucciso il 22 di maggio in una grossa scaramuccia. Gli fu sostituito il conte 
Ugo de' Pepoli[364], 


Sperava Lautrec che il porto di Napoli verrebbe interamente chiuso agli 
assediati dalle flotte francese e veneziana; ma Andrea Doria, ammiraglio 
della flotta francese, già da gran tempo disgustato della condotta che 
tenevano a suo riguardo i generali, e di quella della corte di Francia verso la 
sua patria, non aveva voluto servire egli medesimo, e si faceva rimpiazzare da 
Filippino Doria, suo nipote, nel comando delle otto galere genovesi mandate 
all'assedio di Napoli. Dal canto suo Pietro Lando, ammiraglio dei Veneziani, 
non sapeva determinarsi ad abbandonare l'assedio del castello di Brindisi, e le 
conquiste che andava facendo sulle coste della Puglia per la sua repubblica; 
ad ogni modo, siccome ne aveva ricevuto positivi ordini in sul finire di 
maggio, gli assedianti cominciarono ad aspettare, e gli assediati a temere la di 
lui venuta. Don Ugo di Moncade lusingossi di poterlo prevenire, 
sorprendendo nel golfo di Salerno Filippino Doria, prima che gli si unisse la 
flotta veneziana: meditava di attaccarlo a bordo colle sue vecchie bande 
spagnuole, e d'impadronirsi delle sue otto galere, malgrado la superiorità de' 
marinaj genovesi nel manovrare. Teneva nel porto di Napoli sei galere, 
quattro fuste e due brigantini, sulle quali navi imbarcò mille archibugieri 
spagnuoli, il fiore dell'armata; andò a bordo egli stesso con quasi tutti i 
capitani, ed i più distinti ufficiali che si trovavano in Napoli, e si fece seguire 
da molte barche pescarecce, che pure caricò di soldati. Aveva sperato di 


trovare le galere del Doria senza guarnigione; ma questi era stato prevenuto 
dei progetti del nemico, ed aveva avuto tempo di far passare sulle sue galere 
trecento archibugieri domandati a Lautrec!365], 


Filippino Doria, quando gl'imperiali si mossero per attaccarlo, incrociava nel 
golfo di Salerno, lungo la costa d'Amalfi, in faccia al piccola promontorio di 
Capo d'Orco. Non ricusò la battaglia; ma prima di farsi incontro al nemico, 
staccò tre galere sotto gli ordini di Niccola Lomellini, per prendere il vento a 
qualche distanza, e tornare in seguito, quando sarebbe attaccata la battaglia, 
ad urtare ne' fianchi ed in poppa le navi imperiali con tutta la forza del 
movimento acquistato. 


Il marchese del Guasto ed Ugo di Moncade, essendo partiti la mattina del 28 
maggio da Posilippo, avevano voluto incoraggiare i loro soldati a questo 
genere di battaglia, cui non erano accostumati, col far loro apparecchiare un 
pranzo nell'isola di Caprea, e farli esortare nel medesimo luogo da un eremita 
spagnuolo a combattere valorosamente per liberare i molti prigionieri della 
loro nazione che il Doria teneva incatenati nelle sue galere. A questo ritardo 
l'ammiraglio genovese dovette il vantaggio d'essere prevenuto dell'imminente 
attacco. Più non rimanevano che tre ore di giorno, quando gli Spagnuoli 
scoprirono le cinque galere che Filippino s'era tenute. I due vascelli 
ammiraglj vennero fra di loro a battaglia; ma il Doria si affrettò di far fuoco il 
primo onde coprirsi col proprio fumo, ed uccise colla prima scarica quaranta 
uomini sul ponte della galera nemica. I Genovesi, accostumati al servigio di 
mare, sapevano chinarsi combattendo, e tenersi nascosti dietro alla pavesata; 
gli Spagnuoli invece conoscevano d'essere inferiori finchè non potessero 
venire all'abbordaggio, che i loro nemici evitavano. Essi non avevano 
pavesata, ed erano maltrattati assai dal fuoco che i loro avversarj facevano 
dall'alto degli alberi. Ad ogni modo due navi genovesi, attaccate da tre 
imperiali, erano in pessimo stato condotte, e già stavano per arrendersi, 
quando quelle del Lomellini col vento in poppa tornarono a piene vele contro 
la flotta di Moncade. L'albero maestro del vascello montato dal Moncade, 
cadde fracassato nell'urto; Moncade stesso fu ferito in un braccio, e mentre 
continuava ad incoraggiare i suoi soldati fu ucciso dai sassi e dai fuochi 
d'artificio che si gettavano sulla sua nave dall'alto delle gabbie nemiche. In 
sul finire della battaglia la sua nave fu colata a fondo, e lo stesso accadde 
della galera montata da Cesare Fieramosca. Filippino Doria scelse appunto 


quest'istante per rompere le catene di tutti gli schiavi barbareschi che teneva 
sulle sue galere, esortandoli a meritarsi la libertà col fare aspra vendetta degli 
Spagnuoli loro crudeli nemici. Allora venne all'arrembaggio che aveva prima 
evitato; ed i barbareschi mezzo ignudi si precipitarono colla sciabola in mano 
nei vascelli spagnuoli. Quelli del marchese del Guasto e di Ascanio Colonna 
avevano preso fuoco, spezzati erano i loro remi, ed i loro equipaggi o ribellati 
o distrutti, quando pensarono di arrendersi. Furono prese anche le fuste, non 
essendosi salvate fuggendo che due galere imperlali in pessimo stato. Per 
gastigo di questa sconfitta il principe d'Orange fece appiccare, appena 
arrivato, uno de' capitani di quelle due galere; l'altro, atterrito da quest'atto di 
crudeltà, riprese il largo e si arrese a Filippino Dorial366], 


La flotta imperiale era distrutta, ucciso il vicerè Moncade, cui i Mori, 
circondando il suo cadavere, chiedevano con feroce sorriso se pensava 
tuttavia di fare una seconda discesa sulle coste dell'Africa e di rinnovarvi le 
spaventose sue crudeltà. Il marchese del Guasto, Ascanio Colonna, Francesco 
Hijar, Filippo Cerbellione, Giovanni Caietani, e Sernone, erano prigionieri, e 
nel susseguente giorno lo storico Paolo Giovio, ch'era stato spettatore della 
battaglia dalle coste d'Ischia, andò a nome della marchesana del Guasto a 
portare ai prigionieri danaro e conforti sulla galera di Filippino Doria. Questi 
li mandò poi a suo zio Andrea colle tre galere che aveva presel3971, 


Poco dopo questa vittoria, che sembrava accertare la buona riuscita delle 
intraprese di Lautrec, il 10 di giugno sopraggiunse nel golfo di Napoli con 
ventidue galere l'ammiraglio veneziano Pietro Lando, il quale chiuse affatto 
per alcun tempo il mare agli assediatil3681, Gl'imperiali per altro avevano 
ancora una ragguardevolissima cavalleria leggiere, mentre il Lautrec quasi 
non ne aveva; ed invece di assoldarmne, come veniva consigliato di fare, 
acconsentì che gli uomini d'armi, che facevano il suo servigio, andassero ad 
acquartierarsi a Capoa, ad Aversa ed a Nola. Il principe d'Orange, rimasto 
solo nel comando di Napoli, seppe approfittare di questa inavvedutezza del 
Lautrec per istancheggiare con frequenti sortite gli assedianti, e far entrare 
più vittovaglie in città. La fanteria leggiere delle bande nere, che da prima 
aveva combattuto con molto zelo in ogni scaramuccia, vedendosi 
costantemente sagrificata, per non esservi più i cavalli a coprirla nelle sue 
ritirate, si era disgustata di quelle zuffe sempre svantaggiose. Ma quanto più 
calde erano le istanze che si facevano a Lautrec perchè adoperasse il danaro 


ricevuto dalla Francia nell'assoldare cavalleria leggiere, tanto più a questo 
generale pareva ingiurioso che altri pretendesse dargli consiglj, e perciò si 
ostinava a non seguirli!3691, Omai più non accadevano intorno a Napoli 
scaramucce di qualche importanza, e tanto gli assediati come gli assedianti 
erano travagliati dalla fame e dalle malattie. I primi erano condannati a dure 
privazioni; in città si era manifestata la peste, e molti corpi di fanteria tedesca 
e di cavaleggieri trattavano segretamente con Lautrec per passare nel campo 
francese; nel quale per altro frequentissime pure erano le malattie, e tanto 
guasto avevano fatto tra i zappatori, che più non si potevano terminare le 
trincee; perciò il Lautrec era ridotto a tale stato di non avere più operaj per 
continuare i lavori, nè soldati per custodirle quando fossero terminate. 
Cotali trincee, rompendo il corso delle acque, erano state cagione che queste 
si spargessero per le campagne, se restassero stagnanti in più luoghi con 
grave pregiudizio della salubrità dell'aria. Del resto la campagna che circonda 
Napoli è sempre micidiale ne' calori estivi, ed oggi un'armata non potrebbe 
tenervisi ne' mesi in cui Lautrec vi accampò colla sua, senz'andare 
ugualmente soggetta a febbri pestilenziali. Il primo loro sintomo era 
un'enfiagione alle gambe che in appresso stendevasi a tutto il corpo, e 
l'infermo moriva tormentato da crudelissima sete. Tra le prime vittime di 
questo flagello si contarono il nunzio del papa presso l'armata della lega, 
Pietro Paolo Crescenzio, e Luigi Pisani, provveditore veneziano, morti 
entrambi il giorno 15 di giugno. In appresso non passò giorno che non fosse 
funestato dalla morte di qualche capo dell'armata, sebbene l'epidemia non 
giugnesse al colmo che il 15 di lugliol370], 


L'imperatore ed il re di Francia, informati che l'assedio di Napoli non 
terminerebbe così presto, ed eccitati dai loro generali a mandare soccorsi, 
risolsero ambidue di spedire nuove truppe in Italia. Il primo scelse per tale 
spedizione Enrico il giovane, duca di Brunswick; l'altro Francesco di 
Borbone, conte di San-Paolo. Doveva il Brunswick condurre rinforzi ad 
Antonio di Leyva, e poichè avesse ritornata la superiorità agl'imperiali in 
Lombardia, avanzarsi verso l'Italia meridionale per costringere il Lautrec a 
levare l'assedio di Napoli. Per lo contrario il San-Paolo, doveva opporsi al 
passaggio del primo, scacciare da Milano Antonio di Leyva, e dopo avere 
ridotti gl'imperiali a sgombrare la Lombardia, raggiugnere il Lautrec per 
terminare con lui la conquista del regno di Napoli!371], 


Il duca di Brunswick coll'assistenza di Ferdinando, re d'Ungheria, fratello 
dell'imperatore, fu il primo a scendere in Italia. Partì da Trento il 10 di 
maggio con seicento cavalli e dieci mila fanti; passò l'Adige e s'avanzò fino 
in Lombardia, senza che il duca d'Urbino, generale de' Veneziani, gli si 
avvicinasse mai tanto da venire a qualche scaramuccia. Aveva questi 
dichiarato al senato veneto, che, per quanto la sua armata potesse superare di 
numero la nemica, giammai la sua cavalleria sosterrebbe l'urto della tedesca, 
nè la sua fanteria quello dei landsknecht; onde, non deviando dalla consueta 
sua tattica, aveva difese le città e le fortezze, lasciando tempo agli 
oltremontani di consumare la loro furial372], 


I Tedeschi condotti dal duca di Brunswick avevano abbandonato il loro paese 
per la speranza d'un saccheggio somigliante a quello che nel precedente anno 
aveva arricchito i loro compatriotti; e quando trovarono le pianure della 
Lombardia ruinate da una disastrosa guerra, le terre desolate dalla fame e 
dalla peste, e le città contro di loro difese non meno dai nemici che dagli 
amici, non tardarono a disgustarsi d'un faticoso servigio, del quale non erano 
pagati. Mai non giugneva danaro all'armata imperiale, nè dalla Spagna nè 
dalla Germania; onde Antonio di Leyva, che aveva da principio persuaso il 
duca di Brunswick ad assediare Lodi, vedendo che quest'assedio non 
avanzava, cercava di scoraggiarlo per non avere in Lombardia compagni nel 
comando o nei rubamenti. Il Brunswick vendicossi di questa opposizione con 
una crudeltà senza pari; egli non si accontentava di saccheggiare ogni cosa, 
ma faceva oltre a ciò passare a filo di spada tutti gli uomini che gli venivano 
tra le mani; bruciava tutte le case isolale, volendo che il suo passaggio fosse 
contrassegnato da una totale desolazione. Per giustificare tante atrocità, 
pretendeva il Brunswick che tutti gl'Italiani fossero ribelli all'autorità 
imperiale, e diceva d'essere venuto a distruggere coloro che i suoi 
predecessori non avevano saputo castigare. Il duca d'Urbino usò lo stesso 
trattamento verso i prigionieri tedeschi; onde il 13 di luglio i landsknecht si 
ammutinarono, e poco dopo il duca di Brunswick tornò per la strada di Como 
in Germania co' deboli avanzi di un'armata, i di cui soldati erano per la 
maggior parte disertati, o passati sotto le bandiere d'Antonio di Leyval373], 


Questi continuava a conservare Milano ubbidiente col terrore. Abbandonato 
dall'imperatore, senza danaro per pagare i soldati, erasi impossessato di tutte 
le vittovaglie che si trovavano in città, di tutte quelle che giugnevano dalla 


campagna, e, fattone monopolio, le vendeva tre o quattro volte più 
dell'ordinario loro prezzo. I poveri, ruinati da tre anni d'estorsioni, ai quali 
erano preceduti vent'anni di guerra, morivano di fame per le strade, non 
potendo comperare il pane all'alto prezzo fissato dell'avarizia del generale; i 
ricchi, prigionieri de' soldati alloggiati presso di loro, erano esposti ad ogni 
genere d'oltraggi, e spesso alla tortura, qualunque volta tardavano a 
soddisfare i capriccj de' loro tiranni. Le sentinelle trattenevano alle porte tutti 
coloro che cercavano di fuggire di città; e se a taluno riusciva di scalare le 
mura, o di uscire dalle porte travestito, gli si confiscavano i beni, ed 
annunciavasene la vendita con avvisi stampati in tutti i capi stradal374], 


L'armata che il signore di San-Paolo conduceva in Lombardia per liberarla 
dal giogo degli Spagnuoli, doveva essere composta di cinquecento uomini 
d'armi, e di cinquecento cavaleggieri sotto il comando del signore di Boisì, di 
sei mila avventurieri capitanati dal signore di Lorges e di tre in quattro mila 
landsknecht guidati dal signore di Montejan. Ma colla consueta sua 
negligenza Francesco I lasciò dissipare il danaro destinato a quest'impresa; i 
corpi non furono ridotti a numero, non giunsero che lentamente ed a lunghi 
intervalli al luogo dell'unione, ed il conte di San-Paolo era tuttavia sulle Alpi, 
quand'ebbe notizia che il duca di Brunswick era tornato in Germania per 
mancanza di danaro!375), I Francesi eransi lasciati togliere per sorpresa Pavia, 
conquista del signore di Lautrec; il conte di San-Paolo l'attaccò di nuovo col 
duca d'Urbino, ed in sul finire della campagna la riebbe d'assalto!3761; ma 
trovavasi bastantemente occupato da Antonio di Leyva che gli contrastava 
l'acquisto delle città di Lombardia, onde non potesse innoltrarsi verso Napoli, 
dove il signore di Lautrec lo andava invano chiamando. 


Malgrado i patimenti di quest'ultimo, che andavano a dismisura crescendo, 
non potevasi ancora facilmente prevedere quale delle due armate di Lautrec o 
il principe d'Orange avrebbe dovuto soggiacere la prima alla peste ed alla 
fame ond'erano egualmente travagliate, quando un'importantissima 
diserzione, cagionata dalla inconsiderata politica di Francesco I, trasse con sè 
la ruina dell'armata francese. Andrea Doria, che veniva riputato il più 
grand'uomo di mare del suo secolo, e che, fino dalla sua gioventù trovandosi 
al soldo di stranieri potentati, aveva creato una flotta che non aveva ricevuta 
dalla sua patria, lagnavasi da gran tempo della gelosia e degl'intrighi de' 
ministri del re di Francia. Fra stato associato a Renzo di Ceri in una 


spedizione da principio destinata contro la Sicilia, poscia contro la Sardegna, 
la quale era andata a male a cagione della loro malintelligenza!377], In tempo 
della spedizione del Borbone in Provenza aveva fatto prigioniero il principe 
d'Orange; ma la ricca taglia di questo prigioniero gli era stata ritenuta dal re; 
gli erano inoltre ritenuti ragguardevoli arretrati pel soldo delle sue galere; e 
Francesco della Rochefoucault, signore di Barbesieux, era stato in di lui 
pregiudizio nominato ammiraglio dei mari del Levantel378], 


Ma queste personali offese non erano la principale cagione che alienasse 
Andrea Doria dal partito della Francia. Sebbene questo grand'uomo non 
avesse quasi mai vissuto in patria, era teneramente attaccato alla libertà, ed 
alla prosperità della medesima. Il sacco di Genova eseguito dall'armata 
imperiale gli aveva inspirata un'altissima avversione contro gli Spagnuoli; 
onde dopo tale epoca non volle per alcun tempo a qualsifosse prezzo 
rilasciare i prigionieri di quella nazione, e li faceva remare incatenati sulle 
sue galere; non cominciò a perdere forza nell'animo suo tanta avversione, che 
quando lo sprezzo di Francesco I pei privilegj de' Genovesi, per la loro 
capitolazione, ed ancora per la privata loro prosperità, lo chiamò a vendicare 
le fresche offese ad ogni costo, e foss'anche coll'ajuto di coloro medesimi che 
erano stati autori delle più antiche. Il re si ostinava a tenere Genova come una 
provincia del regno, non già come una repubblica postasi volontariamente 
sotto la sua protezione; egli risguardava tutti i privilegj dei popoli, i diritti dei 
cittadini, e le restrizioni della sua autorità, come altrettante offese fatte alla 
maestà reale; perciò si compiaceva di emettere ordini che umiliassero lo 
spirito ribelle de' Genovesi. A tal fine si propose di trasportare a Savona, per 
quanto poteva da lui dipendere, tutto il commercio di Genova. Accrebbe le 
fortificazioni di questa città, e volle che dipendesse immediatamente dalla 
corona; vi traslocò la gabella del sale: e sebbene avesse formati questi 
progetti ne' tempi in cui Savona gli si era conservata fedele, e quando Genova 
era passata sotto il dominio dell'imperatore, non volle punto rinunciarvi 
allorchè ebbe ricuperata questa capitale. Nell'esecuzione di questi progetti, i 
Genovesi vedevano apertamente il totale esterminio della loro città; 
implorarono quindi l'ajuto dell'illustre loro concittadino, il quale promise: «di 
fare pel suo paese tutto quanto l'onor suo gli acconsentirebbe di fare»[379], 


Il servizio del Doria col re di Francia spirava coll'ultimo giorno di giugno del 
1528. Prima di acconsentire a rinnovarlo, mandò un gentiluomo alla corte di 


Francesco I per chiedergli giustizia tanto sulle taglie de' prigionieri e sugli 
arretrati dovutigli, che intorno ai privilegj della sua patria; intanto si rimase in 
Genova ozioso, ordinando a Filippino, suo nipote, di non usare soverchio 
rigore nel blocco di Napoli. Il Lautrec, avvedutosi che il Doria pensava ad 
abbandonare l'alleanza della Francia, e fattone più certo dagli avvisi di 
Clemente VII, sentì il pregiudizio grandissimo che da ciò ne verrebbe alla sua 
armata. Spedì dunque al re Guglielmo di Bellay per supplicarlo a ritenere il 
Doria a suo servizio. Il Bellay, passando per Genova, andò a trovare il Doria 
che era suo amico; ed udite le sue inchieste, cercò di appoggiarle presso il re; 
ma il cancelliere Duprat impedì che il re le accettasse. Fu spedito a Genova 
Barbesieux per prendere il comando della flotta di Andrea, e impadronirsi 
non solo delle galere del re, ma ancora di quelle del Doria, e se gli riusciva, 
ancora della persona di lui. L'ammiraglio genovese non aspettò che giugnesse 
chi era destinato a rimpiazzarlo. Ritirossi colla sua flotta a Lerici, e dichiarò a 
Barbesieux, che andò a visitarlo: essergli noti gli ordini del re, ed essere non 
pertanto apparecchiato a rilasciargli le di lui galere; ma determinato però a 
ritenere le altre come una sua proprietà; e non solamente non essere per darne 
conto a chicchessia, ma per valersene anzi come meglio crederebbel3801, 


Intanto il Doria aveva intavolato un trattato coi prigionieri fatti da suo nipote 
sotto Napoli, ed in particolare col marchese del Guasto, che cercava di ridurlo 
ai servig) dell'imperatore. Per mezzo di quest'ultimo il Doria, il 20 di luglio, 
mandò in Ispagna un segretario incaricato di esporre le condizioni sotto le 
quali si obbligherebbe a servire l'imperatore con dodici galere, per l'annuo 
stipendio di sessanta mila ducati. Domandava che Genova fosse posta in 
libertà e dorinnanzi governarsi come repubblica indipendente; che le fossero 
di nuovo assoggettate Savona e le altre città della Liguria; che a lui ed a tutto 
il suo equipaggio l'imperatore condonasse le offese fatte alla sua corona; che 
per ogni spagnuolo ch'egli rilascerebbe gli si desse un altro uomo egualmente 
robusto e capace di remarel381], Tutte queste condizioni furono all'istante 
accettate, e la flotta di Genova, che il 4 di luglio aveva abbandonata la baja di 
Napoli, passò al servizio dell'imperatore!3821, 


Giova sommamente a coloro che possono disporre di tutti gli onori e di tutte 
le ricompense, di far risguardare la costanza nell'ubbidienza militare come il 
principale dovere di un soldato, e di dissimulare che tutti gli obblighi essendo 
reciproci, la violazione del contratto per parte di colui che comanda, scioglie 


dal giuramento quegli che aveva promesso di ubbidire. La posterità fu giusta 
verso Andrea Doria; non vide nella condotta di lui che eroismo, e non lo 
accusò di mancanza di fede verso Francesco I. I suoi contemporanei furono 
talvolta più severi, e l'eroe genovese, che aveva passata la sua vita in mezzo 
ai soldati, non poteva egli stesso liberarsi da tutti i pregiudizj militari. Il 
fiorentino Luigi Alamanni, celebre egualmente come patriotto e come poeta, 
disse un giorno ad Andrea Doria: «Certo, Andrea, che generosa è stata 
l'impresa vostra; ma molto più generosa e più chiara ancora sarebbe, se non 
vi fosse non so che ombra d'intorno, che non la lascia interamente 
risplendere.» Affermò Luigi allo storico Segni che Andrea a tali parole mosse 
un sospiro, e stette cheto, e poi con buon volto rivoltosi, disse: «Egli è gran 
fortuna d'un uomo, a chi riesca di adoperare un bel fatto con mezzi ancorchè 
non interamente belli. So, che non pure da te, ma da molti può darmisi carico, 
che, essendo sempre stato della parte di Francia e venuto in alto grado co' 
favori del re Francesco, io l'abbia ne' suoi maggiori bisogni lasciato, ed 
accostatomi ad un suo nemico; ma se il mondo sapesse quanto è grande 
l'amore che io ho avuto alla patria mia, mi scuserebbe se, non potendo 
salvarla e farla grande altramente, io avessi tenuto un mezzo, che mi avesse 
in qualche parte potuto incolpare. Non vo' già raccontare che il re Francesco 
mi riteneva i servizj e non mi attendeva la promessa di restituire Savona alla 
patria, perchè non possono queste occasioni aver forza di rimutar uno 
dall'antica fede: ma ben puote aver forza la certezza che io aveva, che il re 
non mai avrebbe voluto liberar Genova dalla sua signoria, nè che ella 
mancasse d'un suo governatore, nè della fortezza; le quali cose avendo io 
ottenuto felicemente col ritrarmi dalla sua fede, posso ancora, a chi bene 
andrà stimando, dimostrare il mio fatto chiaro, senza alcun'ombra che 
gl'interrompa la luce»!383], 


La flotta veneziana di Pietro Lando era così male equipaggiata, e tanto 
sprovveduta di soldati e di buoni marinai, che difficilmente avrebbe potuto, 
dopo la partenza di Filippino Doria, chiudere il porto di Napoli alle piccole 
navi siciliane: ma d'altronde anche questa s'allontanò il 15 di luglio per 
andare a provvedersi di vittovaglie in Calabria, e non tornò che ne' primi 
giorni d'agosto. Vero è che Barbesieux era giunto il 18 di luglio colla flotta 
francese; ma non conduceva a Lautrec che ottocento fanti, ed un branco di 
giovani gentiluomini che volevano fare a Napoli le prime loro campagne: 


anche il danaro che aveva per l'armata non era che una piccola parte delle 
somme dal re promesse a Lautrec. Pure avendo il Barbesieux sbarcati i suoi 
pochi soldati col danaro consegnatogli, questi si avanzarono fino a Nola. Ma 
il principe di Navarra, che ne aveva il comando, trovandosi colà troppo 
debole per andare più avanti, mandò a chiedere un rinforzo a Lautrec. In fatti, 
quando ritornava al campo, dopo averlo ricevuto, gl'imperiali fecero una così 
gagliarda sortita, che il signore di Candalles, ed Ugone Pepoli, che avevano 
condotto il rinforzo, rimasero prigionieri, e furono uccisi dugento de' nuovi 
venuti. Vero è che il danaro arrivò al campo senz'alcuno accidente, ed il 
Pepoli fu ricevuto in cambio di un altro prigioniero; ma Candalles morì in 
conseguenza delle ricevute feritel384], 


Fino a quest'epoca Lautrec aveva sostenuto il coraggio dell'armata francese 
colla fermezza del suo carattere: ma fu ancor esso sorpreso dalla febbre 
pestilenziale nello stesso tempo in cui Vaudemont era omai agonizzante. 
Anche sotto il peso di questa malattia Lautrec oppose sempre l'irremovibile 
costanza del suo carattere a tutti i mali che lo affliggevano. Destinò il danaro 
mandatogli dalla Francia per far leve in Italia di fanteria e di cavaleggieri: 
Renzo di Ceri partì per assoldarne nell'Abruzzo, mentre i Fiorentini 
mandavano due mila uomini per rimpiazzare i soldati perduti dalle bande 
nere in questa campagna. Ma questa risoluzione era di già troppo tarda. Il 
Lautrec, bloccato ancor esso nel suo campo da quella stessa armata ch'egli 
aveva tenuta tanto tempo assediata, perdeva ogni giorno i saccomani, i 
convoglj, gli equipaggi. Le vittovaglie che faceva venire cadevano quasi 
sempre in mano del nemico; e mentre che i suoi soldati, sfiniti dalle fatiche e 
dalla malattia, mancavano ancora di pane, Napoli abbondava d'ogni cosa, e i 
soldati tedeschi più non pensavano a disertarel385], 


In sul declinare di luglio la malattia che infestava il campo francese, vestì un 
carattere assai più spaventoso. Di venticinque mila uomini che vi si 
contavano un mese prima, il 2 agosto quattro mila soltanto erano in istato di 
adoperare le armi, e di ottocento uomini d'armi più non eranvene che cento. 
Erano ammalati Pietro Navarro, Vaudemont, Camillo Trivulzio, ed i due 
maestri di campo; Lautrec, che credevasi guarito, era ricaduto; tutti gli 
ambasciatori, ed i personaggi distinti, ad eccezione del marchese di Saluzzo e 
del conte Guido Rangoni, erano ammalati. La fanteria soffriva nello stesso 
tempo la fame e la sete; tutte le cisterne erano senz'acqua, ed i soldati non 


potevano procurarsene a Poggio reale, che attaccando i nemici, dal che fare 
venivano sconsigliati dalla presente loro debolezza. L'estensione del campo 
era affatto sproporzionata al numero de' suoi difensori, i quali erano perciò 
continuamente spossati da quasi non interrotte fazioni. Prima di partire alla 
volta degli Abruzzi Renzo di Ceri aveva fatto istanza a Lautrec d'accamparsi 
altrove, o di acquartierare le sue truppe nelle città della Campania, facendogli 
osservare che intorno al campo le acque stagnavano in ogni luogo, e che 
l'erba foltissima cresceva anche nelle tende dei soldati; ma il Lautrec, con 
un'insuperabile ostinazione, dichiarò di essere apparecchiato a morire in quel 
luogo piuttosto che dare un tale trionfo ai nemici[3861; egli credeva 
egualmente compromesso il suo onore nel ristringere i suoi alloggiamenti, e 
quantunque infermo, si faceva portare da un posto all'altro, per vedere se i 
suoi ordini venivano eseguiti, e se si mantenevano i corpi di guardia da lui 
stabiliti. Ma lungo tempo non sostenne tanta fatica, e morì la notte del 15 al 
16 agosto: e come la sua virtù, la sua costanza, erano stati fin allora il più 
solido sostegno dell'armata, così la sua morte distrusse ogni speranza di 
salvezzal387], 


Era morto ancora il conte di Vaudemont, onde prese il comando dell'armata 
francese il marchese di Saluzzo, il quale non aveva nè talenti, nè riputazione 
convenienti a tanto peso. Altronde le difficoltà crescevano ogni giorno, 
perciocchè Andrea Doria era giunto a Gaeta con dodici galere al soldo 
dell'imperatore, ed aveva costretta la flotta francese a prendere il largo. 
Maramaldo, Ferdinando Gonzaga ed altri capi imperiali, cessando di starsi 
chiusi in città, attaccavano e sorprendevano i corpi staccati de' Francesi a 
Canoa, a Nola, ad Aversa, tagliando quasi ogni comunicazione tra l'armata e 
le città ancora ubbidienti alla Francia; onde ogni speranza de' Francesi era 
omai riposta in Renzo di Ceri, che in allora trovavasi all'Aquila, e di cui il 
marchese di Saluzzo affrettava la tornata, non più per prendere Napoli, ma 
per ritirarsi egli medesimo con sicurezza!388], 


La ritirata era omai indispensabile, ed il marchese di Saluzzo approfittò di 
una gagliarda pioggia, accompagnata da lampi e tuoni, che cadde la notte del 
29 agosto per eseguirla senza saputa dei nemici. Egli si pose con Guido 
Rangoni in capo alla vanguardia, affidò la battaglia a Pietro Navarro, mentre 
che Pomperani, Camillo Trivulzio e Negro Pelisse comandavano la 
retroguardia; lasciando sulle batterie i cannoni da breccia, ed abbandonando i 


più grossi bagaglj, l'armata partì senza che si battessero i tamburi o si 
suonassero le trombe: ma non si erano i Francesi scostati molto dal campo, 
quando cessò la pioggia, in sul fare del giorno. La cavalleria imperiale, 
avvisata della partenza de' Francesi, si diede tutta in corpo ad inseguirli. La 
banda nera dei Toscani la ricevette con una scarica di tutta la moschetteria; 
ma perchè camminava per una strada stretta e chiusa, nella quale non poteva 
allargarsi, la cavalleria, facendo una nuova carica, riuscì a romperne le ultime 
file, ed a disordinare tutta la colonna. La resistenza non poteva essere lunga, 
perchè i soldati ammalati appena avevano forza che bastasse per alzare i loro 
fucili o le spade, e rovesciati dal primo urto, domandavano ed ottenevano 
facilmente la vita. Fu in questa circostanza preso Pietro Navarro, che sopra un 
picciol mulo cercava di fuggire per una rimota strada. Intanto l'avanguardia 
era giunta sotto Aversa; ma l'angusta porta che le era stata aperta venendo 
ogni tratto ingombrata, si consumarono tre ore prima che tutti i fuggiaschi, 
ammucchiati nella fossa, potessero entrare in cittàl3891, 


Le sventure de' Francesi non terminavano giugnendo in Aversa: essi 
rispinsero a dir vero l'irregolare attacco della cavalleria, che gli aveva 
inseguiti fin sotto le mura di quella città; ma sopraggiunse il principe 
d'Orange coll'infanteria e coi cannoni dagli stessi Francesi lasciati 
nell'abbandonato campo. In breve venne aperta una breccia, mentre il 
marchese di Saluzzo, ferito in un ginocchio da un pezzo di pietra, era portato 
alla sua casa fieramente tormentato dalla ferita. Per colmo di sventura Capoa, 
la più vicina città per cui doveva passare l'armata continuando a ritirarsi, 
aveva aperte le porte a Fabrizio Maramaldo, dopo che vi erano stati portati la 
maggior parte degli ammalati dell'armata. Aveva il comando di Capoa il 
conte Ugo Pepoli, ma egli medesimo era pressochè moribondo; gli abitanti 
consigliarono la guarnigione a fare una sortita per provvedere la città di buoi 
e di pecore, ed approfittarono della lontananza di quasi tutti i soldati capaci di 
trattare le armi per ricevere entro le mura Fabrizio Maramaldo coi suoi 
Calabresi; questi con estrema crudeltà spogliarono gli ammalati ne' loro letti, 
e lo stesso Ugo de' Pepoli, morto in quell'istante, sul proprio feretro. Gli 
abitanti d'Aversa, informati di quest'avvenimento che toglieva ai Francesi 
ogni speranza di salute, supplicarono il marchese di Saluzzo a non esporli 
agli orrori di un assalto; e questi, di già vinto dal dolore della sua ferita, 
incaricò il conte Rangoni di passare al campo nemico per capitolarel390], 


La capitolazione portava che il marchese di Saluzzo aprirebbe agl'imperiali la 
città e la fortezza; che loro lascerebbe l'artiglieria, le munizioni, le bandiere, 
le armi, i cavalli e gli equipaggi; ch'egli medesimo rimarrebbe prigioniero 
con tutti i capitani dell'armata; ma che tutti i soldati, tanto quelli chiusi in 
Aversa, che quelli ch'erano stati fatti in avanti prigionieri, sarebbero rinviati 
in Francia dopo di essersi obbligati a non servire per sei mesi contro 
l'imperatore. Il marchese di Saluzzo promise d'interporsi caldamente, perchè 
tutte le guarnigioni francesi del regno di Napoli accettassero la stessa 
capitolazione. Il solo conte Guido Rangoni fu dal principe d'Orange lasciato 
libero in ricompensa dell'avere egli negoziato questo trattato!391], 


Per tal modo una delle più belle armate che la Francia avesse fin allora poste 
in campagna, perì interamente, o sotto il ferro de' nemici, o oppressa dalla 
malattia, o nella cattività. Gli Spagnuoli con una fredda crudeltà chiusero i 
prigionieri, quasi tutti infermi, nelle reali scuderie della Maddalena. Il 
principe d'Orange diede licenza al senato di Napoli di somministrar loro i 
viveri; ma fu questa la sola cura che egli acconsentì di prenderne. Gli 
sciagurati, ammucchiati gli uni su gli altri nel fango e tra i cadaveri, perirono 
ancora più rapidamente che non facevano nel campo. Pochissimi rividero la 
loro patria; e le loro malattie comunicarono a Napoli una terribile peste, che 
continuò a devastare la città molto tempo ancora dopo di loro!392], 


Cotesta capitolazione pose fine alle bande nere, quasi interamente composte 
di Toscani, che, formate la prima volta da Giovanni de' Medici, erano riputate 
la migliore fanteria dell'Europa. Gli è il vero che le bande nere si erano colle 
loro crudeltà e ruberie rendute ancora più formidabili ai paesi in cui facevano 
la guerra, che ai loro nemici. Orazio Baglioni, il capo loro dato dalla 
repubblica fiorentina, era morto sotto Napoli; Ugo de' Pepoli, che gli era 
succeduto, era perito in Capoa, e Giovan Battista Soderini e Marco del Nero, 
i due commissarj fiorentini che le accompagnavano, terminarono i loro miseri 
giorni nelle prigioni di Napoli. Più non rimaneva verun capo che prendesse 
cura di questo corpo di milizia, che aveva il primo fatto riverberare qualche 
gloria sui Fiorentini. Molti soldati erano prigionieri, altri morti, altri 
ammalati; il rimanente si disperse, e più non si riunì!393], 


Il marchese di Saluzzo morì bentosto in prigione; e perchè l'afflizione si 
aggiunse all'infermità per opprimerlo, si credette che volontariamente si 


affrettasse colle proprie mani la morte. Pietro Navarro fu condotto a Napoli, 
in quella stessa fortezza ch'egli aveva presa ai Francesi ai tempi del gran 
capitano, e chiuso in quella stessa prigione in cui il re di Spagna l'aveva 
dimenticato per tre anni. Fu scritto a Madrid per sapere come dovesse essere 
trattato, Carlo V ordinò che fosse decapitato; ma il governatore del castello, 
Francesco Hijar, compassionando quest'illustre vecchio, che dalla condizione 
di palafreniere del cardinale di Arragona erasi innalzato con tante luminose 
azioni, e tanti talenti a tanta gloria, andò egli medesimo, affinchè non perisse 
per mano del carnefice, a strozzarlo in prigione, 0, secondo altri, lo fece 
soffocare sotto le coltri del suo letto!394], 


La capitolazione dell'armata francese ad Aversa non fece immediatamente 
cessare le calamità del regno di Napoli. Il principe d'Orange, che comandava 
i residui di quelle compagnie avvezzate all'assassinio ed alla crudeltà nel 
sacco di Roma, era sempre dall'imperatore lasciato senza danaro, e soltanto 
col terrore colle confische e coi supplicj poteva di nuovo riempiere il suo 
tesoro. I suoi soldati, che avevano saccheggiata Aversa nell'istante in cui i 
Francesi l'avevano ceduta, chiedevano tuttavia il pagamento di otto mesi di 
soldo. Altro mezzo non restava al principe d'Orange per soddisfarli che la 
confisca de' beni di que' signori che si erano dichiarati pel partito d'Angiò: 
fece decapitare in Napoli, sulla piazza del mercato, Federico Cajetano, figlio 
del duca di Trajetto, Enrico Pandone, duca di Goviano, figlio d'una figlia di 
Ferdinando seniore, re di Napoli, ed altri quattro principali signori 
napolitani!l3951, Ogni città del regno fu insanguinata da somiglianti 
esecuzioni. E dopo di avere in tal modo sparso il terrore tra i partigiani della 
Francia, il principe d'Orange si fece a trattare con loro vendendo loro la 
grazia per una somma di danaro proporzionata alla loro ricchezza. Per altro 
molti, piuttosto che assoggettarsi a così crudeli ed avidi padroni, preferirono 
di continuare la guerra, e per qualche tempo furono secondati dai Francesi e 
da' Veneziani. Federico Caraffa, il principe di Melfi ed il duca di Gravina, 
continuarono nella Puglia i loro guasti; ed il Romano Simone Tebaldi ottenne 
qualche vantaggio in Calabria[3961, Ma questi fatti d'armi, piuttosto che come 
una guerra regolare, devono risguardarsi come il cominciamento di quello 
stato di violenza e di anarchia, che si prolungò nel regno di Napoli per tutto il 
tempo del dominio spagnuolo. Al governo avido, oppressivo, perfido e 
crudele dei vicerè deve ascriversi l'impossibilità che provasi anche al presente 


di stabilire un regolare andamento di giustizia, di polizia, di pubblica 
sicurezza in queste provincie tanto favorite dalla natura. 


Andrea Doria aveva colla sua flotta contribuito alla ruina dell'armata 
francese; ma tosto che la capitolazione d'Aversa rendette inutile il suo 
servigio a Napoli, fece vela verso Genova per raccogliervi il prezzo ch'egli 
aveva posto alla sua mutazione di partito, e per liberare la sua patria. Allora 
in Genova infieriva la peste, e Teodoro Trivulzio che vi comandava a nome 
di Francesco I, non avendo sotto i suoi ordini che una debole guarnigione, 
aveva inutilmente domandato un rinforzo di due mila uomini; questi non 
vollero entrare in città per timore del contagio; e il Trivulzio, vedendosi 
abbandonato, si ritirò nel Castelletto. Ma egli sperava di potere difender 
Genova colla flotta del signore di Barbesieux, ch'entrava in allora nel porto 
con alcune compagnie francesi, imbarcate al campo sotto Napoli dopo la rotta 
dell'armata. Ma ciò fu invano; perciocchè essendosi il 12 di settembre 
presentato il Doria con tredici galere in faccia a Genova, il Barbesieux 
ritirossi con tutta la sua flotta nel porto di Savona. Il Doria non aveva che 
cinquecento uomini di sbarco: li fece di notte scendere sulle scialuppe, e li 
mandò verso la città sotto il comando di suo nipote Filippino e di Cristoforo 
Palavicini. I Genovesi, cui aveva preso cura di dare avviso del suo trattato 
coll'imperatore, trovarono, malgrado la peste, tanto vigore da prendere le 
armi, assecondare lo sbarco, respingere tutti i Francesi nel castello, ed 
occupare tutte le fortezze della città!397], 


Teodoro Trivulzio, maravigliato della debolezza de' nemici cui aveva in 
allora ceduto, si volse al conte di San-Paolo, che aveva il comando 
dell'armata francese in Lombardia, e che aveva di fresco ricuperata Pavia, 
chiedendogli soltanto tre mila uomini, co' quali confidava di potere di nuovo 
sottomettere Genova al re di Francia. Ma il duca d'Urbino ricusò di prendere 
parte in questa spedizione; ed il San-Paolo da lui ritardato, non potè arrivare a 
Genova che il primo di ottobre con cento lance e due mila fanti. Era di già 
troppo tardi, i passaggi delle montagne erano custoditi, e San-Paolo non 
ottenne pure d'introdurre qualche rinforzo nel castello. Ritirossi dopo avere 
dato ordine al suo luogotenente Montejean di condurre trecento uomini a 
Savona, in rinforzo di quella guarnigione; ma Montejean non fu di lui più 
fortunato, e non potè penetrare fino a Savona. I Genovesi, condotti dal Doria, 
stringevano l'assedio di Savona e del Castelletto. La prima di queste piazze 


capitolò il 21 di ottobre, l'altra pochi giorni dopo; ed i Genovesi, per 
assicurare la loro libertà, e soddisfare la loro gelosia, si affrettarono di 
distruggere la fortezza del Castelletto che li signoreggiava, e di colmare il 
porto di Savona, di cui avevano tanto temuta la rivalità[398], 


CAPITOLO CXX. 


Nuove costituzioni delle repubbliche di Genova e di Fiorenza. 
L'indipendenza italiana viene sagrificata da Clemente VII, e 
da Francesco I ne' trattati di Barcellona e di Cambray. 
Coronazione di Carlo V a Bologna e servitù dell'Italia. 


1528 = 1530. 


Press'a poco nell'epoca in cui l'Italia perdeva la sua indipendenza, eransi 
vedute risorgere due delle più antiche sue repubbliche. Firenze e Genova, non 
si lasciando scoraggiare dalle spaventose calamità che opprimevano tutta la 
penisola, sforzavansi di riformare le loro costituzioni. La peste diminuiva la 
loro popolazione, la fame ne esauriva i mezzi, e la guerra minacciava ad ogni 
istante la medesima loro esistenza, quando, sottraendosi l'una e l'altra alla 
tirannide da cui erano state lungamente oppresse, cercavano di non ricadere 
nello stesso infortunio colla combinazione di nuove leggi. Ma nello stato di 
miseria cui trovavasi l'Italia ridotta da così lunghe e disastrose guerre, non le 
bastavano le proprie forze per fissare i nuovi suoi destini da sè medesima; ed 
i piccoli stati ond'era composta potevano ancora meno guarentire co' loro 
proprj sforzi la loro esistenza e la loro indipendenza. Essi dovevano 
soggiacere o sostenersi a seconda della sorte de' loro alleati, piuttosto che 
della propria; e se Firenze e Genova ebbero diverso destino, procedette 
dall'avere una di queste seguito il partito imperiale, l'altra il partito francese, e 
non perchè fosse migliore la costituzione dell'una o dell'altra. 


Anche prima che il Doria si presentasse innanzi a Genova, i capi de' contrar] 
partiti, che si erano così lungamente e con tanto accanimento battuti, e che, 
vittime de' vicendevoli loro odj, trovavansi tutti ridotti in eguale servitù, 


avevano finalmente conosciuto che non potevano trovare salvezza che in una 
sincera riconciliazione. Avevano avute fra di loro alcune conferenze, alle 
quali avevano chiamati tutti coloro che avevano in Genova opinione di 
conoscere le leggi e gli affari dello stato. Tutti avevano manifestato un 
conforme desiderio di concordia, tutti eransi mostrati disposti a grandi 
sagrificj. Teodoro Trivulzio, in allora luogotenente del re di Francia in 
Genova, non aveva concepito verun sospetto di tali adunanze; conciossiachè 
il loro apparente scopo di procurare una pace generale ad una città divisa in 
tanti partiti, pareva troppo legittimo.l3991, Egli aveva trovati in città dodici 
magistrati, creati nel precedente anno col titolo di riformatori, i quali 
dovevano occuparsi della riforma delle leggi, e della riunione delle diverse 
fazioni. Il Trivulzio aveva lasciato questi che si occupassero liberamente 
intorno alle funzioni della loro carica; e i riformatori poterono sotto il di lui 
governo maturare i loro progetti di legislazione, senza prendere veruna 
misura per mandarli ad effetto!490], 


Ma quando Andrea Doria, nel 1528, ebbe costretto Barbesieux ad uscire colla 
sua flotta dal porto di Genova, e Teodoro Trivulzio a rifugiarsi nella 
Cittadella, il senato adunato incaricò i riformatori di dare alla patria una 
nuova costituzione, ed in particolare di fare sparire radicalmente tutti i segni 
delle fazioni che l'avevano così lungamente lacerata!l401], Pure il senato 
ignorava tuttavia se il Doria, ad esempio di tutti i suoi predecessori, non 
vorrebbe raccogliere per sè solo tutti i frutti della sua vittoria e farsi sovrano 
della sua patria. Infatti Carlo V, che non amava le repubbliche, ed a cui lo 
zelo a pro della libertà ricordava i freschi torbidi de' suoi regni di Spagna, 
aveva offerto ad Andrea Doria di riconoscerlo principe di Genova, e di 
mantenerlo nel possedimento di quello stato; ma questo grand'uomo ricusò 
costantemente d'innalzarsi con danno della sua patria; si ostinò a chiedere che 
venisse riconosciuta la di lei costituzione repubblicana, ed altro per sè non 
volle che la gratitudine dei suoi concittadini!402], 


Non era quasi mai per interessi loro proprj, per diritti, o per privilegj contesi 
tra le varie classi de' cittadini, che le fazioni di Genova avevano prese le armi. 
Fino dalla metà del XIV.° secolo la prima dignità dello stato era stata dalle 
leggi riservata ad un plebeo ghibellino, e le fazioni guelfa e patrizia, eransi 
senza mormorare assoggettate a questa costante esclusione. Ad ogni modo 
l'una e l'altra aveva continuato ad esistere ed a prendere parte nelle violenti 


rivoluzioni dello stato. Ma il punto d'onore di cadaun cittadino trovavasi 
bizzarramente associato piuttosto ad un nome che ad un vero interesse, 
appoggiandosi le fazioni ad odj personali, non ad opinioni. Erano in Genova 
Guelfi e Ghibellini, nobili e cittadini, grandi e piccoli borghigiani, partigiani 
degli Adorni e partigiani dei Fregosi: ogni cittadino si era collocato in alcuna 
di queste parti, ognuno trovavasi gravemente offeso nelle prerogative, o 
nell'onore della propria fazione; fors'anche era per sè stesso indifferente 
rispetto alla cosa che doveva ferirlo, ma se non se ne fosse mostrato offeso, i 
suoi concittadini lo avrebbero creduto senz'onore e senza coraggio. Era 
dunque il più delle volte l'immaginazione, era un fatale pregiudizio, e non già 
reali offese, che avevano tante volte poste le armi in mano di questo popolo 
focoso, e precipitatolo d'una in altra rivoluzione. Perciò i riformatori si 
trovarono in dovere di mutare piuttosto i nomi che le cose. Se potevano 
sopprimere i nomi delle antiche fazioni e quegli ancora delle antiche famiglie, 
che erano un pegno dell'attaccamento di ogni famiglia ad ogni fazione, 
confidavano di potere spegnere con que' nomi, anche quelle passioni prive di 
reale alimento, e tenute vive soltanto dal pregiudizio. 


In ogni tempo le potenti famiglie avevano in Genova avuta la costumanza di 
accrescere la potenza loro coll'adottare altre meno ricche famiglie, meno 
illustri, meno numerose, cui comunicavano i loro nomi, i loro stemmi, 
obbligandosi in pari tempo a proteggerle, e facendo in cambio che queste 
prendessero parte a tutte le loro liti. Le case nelle quali si entrava in tal guisa 
per adozione, si chiamavano alberghi, ed eranvi poche illustri famiglie che 
non si fossero aggrandite coll'unione di straniere famiglie. Questa 
costumanza apparecchiò un nuovo regolamento, col quale i dodici riformatori 
riformarono la repubblica!493], 


Prima di tutto soppressero la legge che assegnava le più eminenti 
magistrature a' soli cittadini dell'ordine popolare ed ai Ghibellini, volendo che 
tutti gli antichi Genovesi contribuenti e proprietarj venissero considerati 
come eguali in diritto: e per uniformarsi alla crescente vanità del secolo, 
invece di chiamarli cittadini, loro diedero il nome di gentiluomini. Onde 
meglio cimentare fra di loro l'eguaglianza, vollero che tutti questi 
gentiluomini fossero classificati in un ristretto numero di case; dichiararono 
che tutte le famiglie che in allora tenevano in Genova sei case aperte, 
sarebbero considerate per alberghi, ad eccezione soltanto degli Adorni e dei 


Fregosi, de' quali volevano sopprimere i nomi, come quelli che 
rammentavano troppe guerre civili. Le famiglie, che avevano tali requisiti, 
trovaronsi in numero di ventotto!404), Essi le obbligarono ad adottare tutto il 
rimanente de' cittadini genovesi che potevano partecipare agli onori dello 
stato; in maniera per altro che frammischiarono e confusero tutto quello 
ch'era prima stato oggetto di distinzione; fecero entrare i Guelfi nelle case 
anticamente Ghibelline, e i Ghibellini in quelle dei Guelfi; vollero che in ogni 
albergo vi fossero e nobili e plebei, e partigiani degli Adorni, e partigiani de' 
Fregosi; in pari tempo risvegliarono la vanità di tutti, legandola al nuovo loro 
nome di famiglia; e riuscirono così felicemente, che coloro che la legge aveva 
associati insieme, cominciarono fino d'allora a risguardarsi come parenti [405], 


Questa singolare divisione di tutta la repubblica in ventotto famiglie durò 
quarant'otto anni. Questa aveva fatte cessare le antiche divisioni; ma ne lasciò 
scoppiare delle altre tra l'antica e la nuova nobiltà, e tra queste due classi che 
governavano ed il popolo escluso dal governo. Per mettere fine a questa 
dissensione, che aveva degenerato in guerra civile, il papa, l'imperatore ed il 
re di Spagna, cui i Genovesi avevano deferito l'ufficio di mediatori, credettero 
di dovere distruggere l'opera fatta ne' tempi del Doria. Colla legge che 
pubblicarono il 17 marzo del 1576, furono soppressi i nomi degli alberghi, e 
fu invitata ogni famiglia a riprendere l'antica sua denominazione!406], 


Tutti i gentiluomini genovesi ammessi a partecipare degli onori dello stato 
dovettero essere ammessi nel senato, nel quale era riposta la sovrana autorità. 
Questo senato nel 1528 fu formato di 400 membri, che si rinnovavano a 
vicenda, e che non sedevano che un anno. Quando in seguito l'aristocrazia si 
andò ristringendo, si trovò più giusto e più conveniente di chiamare tutti ad 
un tempo in senato i gentiluomini che avevano diritto alla sovranità. Erano in 
allora ridotti al numero di circa 700, ed entrarono nel gran consiglio tutti 
coloro che avevano compiuto l'anno 22.°[407], 


A questo primo senato o gran consiglio spettava l'elezione di un altro senato, 
composto di cento membri, che posteriormente fu portato a dugento, e che 
rinnovavasi tutti gli anni. Al primo spettava pure la nomina del doge, degli 
otto consiglieri della signoria e degli otto procuratori di comune, il di cui 
ufficio durava due anni, e che formavano tra di loro il governo. La nuova 
costituzione, sopprimendo le distinzioni de' natali, apriva ad Andrea Doria la 


strada alla dignità ducale, in addietro chiusa ai gentiluomini; ed infatti pareva 
che la pubblica riconoscenza gliela destinasse. Ma questo generoso cittadino 
credeva cosa essenziale di conservare alla sua patria la protezione di Carlo V, 
continuando a servirlo come comandante delle sue flotte; ed un tale impiego 
era incompatibile colla rappresentanza della sovranità. Perciò il Doria ricusò 
la corona ducale; e soltanto a motivo di questo suo rifiuto le funzioni di doge 
furono ridotte a soli due anni, e strette le prerogative entro angusti confini. Il 
primo nominato doge fu Uberto Lazario Catani. Si volle che tra gli otto 
signori che formavano il suo più intimo consiglio, due risiedessero a vicenda 
nel palazzo ducale; e si accordò a tutti coloro che sarebbero in appresso stati 
dogi, il diritto di prendere posto nel consiglio de' procuratori del comune. Per 
ultimo si volle che cinque supremi censori o sindaci conservassero una certa 
quale ispezione su tutte le magistrature, sull'andamento costituzionale di tutte 
le autorità, e sulle vicendevoli relazioni fra di loro. Andrea Doria fu il primo 
di questi sindaci; e per una eccezione personale si volle che egli conservasse 
a vita tale dignità, mentre i suoi colleghi non dovevano restare in carica che 
quattro annil408], 


La costituzione di Genova, a seconda della nuova riforma, era puramente 
aristocratica. Stabiliva bensì l'eguaglianza, ma soltanto tra i nobili; limitava 
ad un numero proporzionatamente assai piccolo d'individui e di famiglie una 
sovranità che stendevasi non solo sopra una grandissima città, ma inoltre 
sopra le due Riviere e su tutta la provincia della Liguria. Il popolo genovese, 
senza influenza sulla casta che si era arrogato il diritto di governarlo, non 
potevasi in verun modo risguardare come rappresentato; vero è che le lunghe 
abitudini di una democrazia, la pubblica opinione ed il rispetto per le antiche 
memorie impedirono all'aristocrazia genovese di rendersi esclusiva come 
quella di Venezia, o di Lucca. Fino alla fine della repubblica s'introdussero 
frequentemente nel consiglio, e con una tal quale regolarità, uomini nuovi, 
tanto della città, che delle due rivierel409], Venivano in tal modo associati alle 
prerogative de' governanti; ma non si davano con ciò difensori al popolo. 
Altronde le antiche famiglie, o spegnevansi interamente, o producevano un 
minor numero d'individui; il circolo in cui si chiudevano tutti i poteri andava 
ogni giorno sempre più ristringendosi, e la repubblica, invecchiando, s'andava 
maggiormente allontanando da quella libertà, di cui conservava tuttavia il 
nome. 


Dal canto suo la costituzione fiorentina partecipava di quello spirito 
d'aristocrazia, che suole generarsi dall'orgoglio, e che non tarda ad introdursi 
in quelle medesime famiglie che si sono rese illustri fondando la libertà. Il 
primo sentimento che diresse i Fiorentini nell'organizzazione dell'antica loro 
repubblica, era stato il desiderio di far concorrere tutte le volontà e tutte le 
forze, così alla difesa dello stato come alla sua amministrazione. Pure di 
mano in mano che la libertà rendeva la città più prospera, il commercio, le 
manifatture, il solo sentimento della sicurezza, facevano sorgere nella 
repubblica uomini nuovi, che dalla campagna venivano a stabilirsi in città, o 
che vi si rifugiavano dagli stati vicini, o finalmente che sorgevano di mezzo 
alle classi affatto povere, e la di cui esistenza era quasi del tutto ignota. Gli 
antichi cittadini non avevano deposta ogni gelosia verso coloro che venivano 
in tal modo a dividere con loro le proprie prerogative; ed il mantenimento 
degli esclusivi diritti alla sovranità, che gli uni pretendevano, e che gli altri 
non volevano ammettere, era stato cagione di molte dissensioni. 


Quando la repubblica venne nuovamente costituita nel 1527, il principio di 
limitare il diritto di cittadinanza a coloro che lo avevano ricevuto per eredità 
dai loro antenati fu riconosciuto da tutte le parti. Non si risguardarono come 
cittadini fiorentini che coloro i quali poterono provare che i loro antenati 
erano stati ammessi ai tre maggiori ufficj, della signoria del collegio, e del 
buoni uomini. E non si tenne pur conto di quest'ammissione, s'era stata 
accordata dal governo de' Medici, dal 1512 al 1527, perchè si diceva che in 
questo spazio di tempo molti uomini nuovi avevano ottenuto l'ingresso al 
collegio col danaro, mentre che niuno era stato dichiarato abile agl'impieghi 
per mezzo dello scrutinio di una libera magistratura!4!01, Per tal modo, in 
nome dell'aristocrazia e della libertà, i Fiorentini pronunciarono una severa 
esclusione contro quanti non appartenevano ad una classe poco numerosa. 
Effettivamente gli abitanti del territorio fiorentino non avevano parte alcuna 
alla sovranità, riservata ai soli cittadini della capitale. Tra questi ancora non 
tenevasi verun conto di coloro che non pagavano le imposte dirette, e che 
venivano indicati col nome di non sopportanti. Rispetto a coloro che 
trovavansi inscritti nel libro del comune, e che pagavano la decima, quando 
toccavano l'età di ventiquattro anni, prima della quale non potevano entrare 
nel gran consiglio, dovevano provare che il nome del loro padre o dell'avo 
loro era stato posto nelle borse dalle quali si estraevano a sorte le tre supreme 


magistrature, ed in appresso dovevano essere approvati dalla signoria a 
scrutinio segreto; locchè loro dava il rango di statuali ossia di cittadini attivi. 
Tutti i cittadini erano finalmente divisi tra i quattordici mestieri inferiori, ed i 
sette superiori. I primi, ossiano le arti minori avevano avuto per parte loro il 
quarto degli onori pubblici, e le arti maggiori i tre quarti; ma questa 
divisione, che sembra ineguale, era favorevole ai mestieri inferiori. Più non 
restava che un piccolo numero di antichi cittadini immatricolati nelle arti 
inferiori; e se fossero stati posti allo stesso livello che gli altri, non avrebbero 
ottenuto quel quarto degl'impieghi che veniva loro accordato!4!1], 


Sebbene la popolazione dello stato fiorentino non fosse lontana dal milione, 
non vedevansi giammai sedere nel grande consiglio più di due mila 
cinquecento cittadini; la quale assemblea propriamente non rappresentava il 
rimanente della nazione, ma era sovrana di proprio diritto, piuttosto che a 
nome del popolo: ad ogni modo bastava che la suprema autorità venisse 
esercitata da un corpo così numeroso, per interessare l'intera nazione alle sue 
deliberazioni, e per dare ai Fiorentini i vantaggi di un governo popolare. 


Ma tutti i membri del gran consiglio non avevano egualmente cara questa 
popolarità. Vi si distinguevano due fazioni. Capo della prima, ossia di quella 
de' magnati, era il gonfaloniere Niccolò Capponi. Questi uomini renduti 
orgogliosi dalle immense loro ricchezze, dal fasto onde si vedevano 
circondati ne' loro palazzi, dalle eminenti cariche ottenute nella chiesa, dai 
cappelli cardinalizj, vescovadi, e governi di province ond'erano decorati i loro 
figli o fratelli, sdegnavano di riconoscere altri uomini loro eguali nella massa 
dei cittadini fiorentini, e si studiavano di ravvicinare la repubblica alla 
costituzione oligarchica di Venezia, in allora oggetto dell'universale 
ammirazione. Alla testa della fazione popolare opposta a questa stava 
Baldassare Carducci, dottore di legge, che aveva grandissima riputazione, e 
che, esiliato già da' Medici, aveva alcun tempo risieduto in Padova, ov'era 
stato arrestato per ordine di Clemente VII. Malgrado la sua assai avanzata età 
il Carducci si rendeva ancora oggetto della pubblica attenzione, non meno per 
l'impetuosità del suo carattere, e pel suo odio verso il Capponi e verso tutti i 
grandi, che per i suoi talenti!4!2], Fu un trionfo pel partito aristocratico lo 
avergli fatto dare l'ambasceria di Francia, che lo allontanava dalla sua 
fazione. Egli morì durante la sua legazione, in tempo dell'assedio di 
Firenzel413], 


Primeggiava nello stesso partito Dante di Castiglione, il quale assai più 
nemico de' Medici che dell'aristocrazia, sforzavasi di aprire tra di loro e la sua 
patria una così larga breccia, che in verun tempo non si potesse più chiudere. 
Un giorno con un branco d'uomini mascherati, ma ch'erano stati conosciuti 
sotto la loro maschera, egli entrò a forza nella Nunziata, una delle più ricche 
chiese di Firenze, e vi rovesciò co' suoi compagni le statue di Lorenzo, di 
Giuliano, di Leon X e di Clemente VII. Questi forsennati, dopo averle 
spezzate con disprezzo, passarono a distruggere gli stemmi dei Medici nelle 
chiese di san Lorenzo, di san Marco e di san Gallo, edifizj eretti o ristaurati 
da quella famiglia; essi risguardavano questi emblemi come monumenti di 
una servitù che volevano far dimenticare; disprezzavano la politica di Niccolò 
Capponi, che temeva di offendere troppo Clemente VII; e sebbene fossero 
stati conosciuti, il governo non ardì di punire questa violazione dell'ordine 
pubblico![414], 


Niccolò Capponi era sinceramente attaccato alla libertà; ma la dolcezza del 
suo carattere unita a qualche debolezza, lo portavano ad avere de' riguardi per 
il papa, e per gli uomini ch'erano stati potenti sotto il governo mediceo, quali 
erano Francesco Guicciardini, Francesco Vettori e Matteo Strozzi: egli 
avrebbe voluto che la repubblica, scuotendo il loro giogo, non lasciasse di 
rispettarli, onde non provocare il loro risentimento; e così aveva ingrossato il 
suo partito con tutti coloro che mantenevansi segretamente attaccati ai 
Medici, o che temevano le vendette del popolo. Contava pure tra i suoi 
aderenti un'altra classe di uomini, che non avevano veruna relazione co' 
precedenti: erano costoro gli antichi piagnoni, ossia i settatori di Girolamo 
Savonarola. Lo stesso Capponi era stato discepolo di quel frate, e non aveva 
interrotte l'esagerate sue pratiche di divozione nemmeno sotto il precedente 
governo poco favorevole ai bigotti. I partigiani de' Medici, che dicevansi 
Palleschi o bigi, avevano lungo tempo conservata la più marcata avversione 
verso i fautori del Savonarola, da loro detti piagnoni ed ipocriti; ma un 
interesse comune li riunì sotto le insegne del Capponi, e bentosto sentirono la 
segreta alleanza che suole unire gli uni agli altri i partigiani del dispotismo 
dell'aristocrazia e della superstizione. 


Le calamità che travagliarono Firenze il primo anno del governo del Capponi, 
contribuirono ad accrescere il di lui credito, ed a sviluppare in lui 
l'entusiasmo religioso. La peste era stata portata da Roma a Firenze nel 1522 


da un uomo del basso popolo che si era sottratto alle guardie sanitarie. 
Sebbene in allora il contagio non si estendesse oltre alcune strade, che 
vennero cautamente separate dal rimanente della città, lo spavento fu in tutti 
gli abitanti estremo, e la maggior parte de' ricchi cittadini si rifugiarono nelle 
loro ville o in lontani paesi. La peste, cessata nel caldo della state, ricomparve 
nel susseguente anno dopo alcune prediche che avevano riunito una 
grandissima quantità di popolo. All'ultimo ricomparve nel 1527 con maggiore 
violenza di prima, dopo una processione ordinata per rendere grazie a Dio 
della ricuperata libertà. In così lungo intervallo il contagio non si era mai 
spento del tutto, e ne' sei anni che si protrassero i suoi guasti, si calcolò che 
rapisse sessanta mila uomini a Firenze, e press'a poco altrettanti nel 
territoriol415], 


L'emigrazione ch'era stata nel primo anno grandissima, non si era rinnovata 
ne' susseguenti, perchè gli uni si erano accostumati al pericolo, gli altri non si 
trovavano abbastanza ricchi per sostenere così grave dispendio. Ma nel 1527, 
quando si vide in sul cominciare di luglio morire in Firenze circa dugento 
persone al giorno, poi tre in quattrocento al giorno in agosto, e più di 
cinquecento in tre successivi giorni, lo spavento costrinse tutte le persone 
doviziose a fuggire nuovamentel4!61, Allora si rendettero impossibili le 
adunanze de' consiglj o dei collegj della signoria, e tutte le risoluzioni 
rimasero ineseguite per non essere sanzionate da sufficiente numero di 
suffragj. Per uscire da questo stato di anarchia la signoria fece intimare un 
ordine di recarsi al loro luogo nel gran consiglio a tutti i membri del consiglio 
degli Ottanta, ed a tutti i cittadini esercenti una qualunque magistratura. 
Voleva essere autorizzata a poter trascurare in tempo della peste le ordinarie 
forme della legislazione: ma quest'adunanza non si formò che di novanta 
cittadini, i quali, dispersi nell'immensa sala del consiglio, tenevansi 
possibilmente il più lontano che potevano gli uni dagli altri per timore di ogni 
comunicazione. Varj amici e parenti, che dal principio della malattia fino al 
presente più non si erano trovati assieme, si rivedevano per la prima volta in 
questa sala, e apprendevano gli uni dagli altri la morte delle più care persone; 
perciò si udivano qua e là sospiri e gemiti muovere da quelle quasi deserte 
panche. L'autorità domandata dal gonfaloniere gli fu in tale circostanza di 
buon grado accordata da quest'assemblea, ed in appresso la signoria, finchè 
durò la peste, amministrò la repubblica senza consultare i consiglj. La vigilia 


della festa dell'Assunta la malattia parve sensibilmente diminuita, ed era 
quasi affatto cessata il dì d'ogni Santil417], 


Non era gran tempo che la peste più non infieriva, quando in una delle prime 
sedute del gran consiglio, il 9 febbrajo del 1528, Niccolò Capponi si animò in 
parlando de' gastighi di Dio e della sua compassione; tenne arringando quasi i 
termini medesimi adoperati già dal padre Savonarola in pulpito, e terminò la 
sua allocuzione gettandosi in ginocchioni ed implorando ad alta voce la 
divina misericordia. Il consiglio, strascinato dal suo esempio, replicò, stando 
pure in ginocchio, il grido di misericordia e decretò in appresso, dietro 
proposizione fatta dal Capponi, che Cristo sarebbe dichiarato perpetuo re di 
Firenze, e fece collocare alla porta principale del palazzo pubblico 
un'iscrizione che attestava questa nomina. Ma que' medesimi che non si erano 
opposti al Capponi nelle sue estasi religiose, per timore di cadere in sospetto 
d'empietà, lo motteggiavano in appresso per la città come imbecille, o lo 
accusavano d'ipocrisial418], 


Malgrado l'alienamento che avevano pel Capponi tutti gli amici più ardenti 
della libertà, il 10 giugno del 1528, egli fu confermato per esercitare la 
seconda volta l'ufficio di gonfaloniere, e tale elezione riuscì universalmente 
gradita al popolo, che trovava nel capo dello stato moderazione, disinteresse 
ed amore del ben pubblico!4!91, Durante la sua amministrazione egli aveva 
cercato di riformare i tre più importanti rami del governo, la giustizia, la 
finanza e la guerra; ed aveva se non altro ottenuto di rendere più tollerabili 
diverse istituzioni assai viziose. 


Erasi fin allora sperimentato che i delitti politici non erano mai in Firenze 
giudicati imparzialmente; e sebbene alternativamente portati al tribunale del 
podestà, della signoria, degli otto di balìa e del gran consiglio, le sentenze 
erano sempre state il trionfo di un partito sull'altro. In giugno si pubblicò una 
legge che accordava l'interposizione dell'appello di tutti i delitti politici e 
militari ad un nuovo tribunale detto la quaranzia. Fu composto detto 
tribunale di quaranta membri estratti a sorte per ogni caso particolare nel 
consiglio degli ottanta; e vi si trovò il vantaggio d'avere giudici 
originariamente nominati dal popolo, e preventivamente non conosciuti dai 
delinquenti. Nello stesso tempo la legge che stabiliva la quaranzia, assicurava 
la pronta decisione delle cause portate alla sua decisionel420], 


La maniera di distribuire le imposte era stata d'ogni tempo quasi affatto 
arbitraria, ed era forse impossibile l'evitare tale inconveniente in una 
repubblica mercantile, dove il maggior peso doveva gravitare sul fruttato del 
commercio, e dove ogni dichiarazione del proprio stato di fortuna; intaccando 
il credito de' mercanti, non poteva non riuscire odiosa. L'imposta territoriale 
appoggiavasi ad un catastro fatto con grandissima diligenza. Le imposte 
indirette sono di loro natura apparentemente volontarie, e non alterano punto 
la libertà; ma l'imposta diretta sulle ricchezze mobiliari o sopra gli 
sconosciuti profitti del commercio era la più difficile a regolarsi, ed era 
riservata soltanto per gli urgenti bisogni e per le straordinarie sovvenzioni. Il 
gran consiglio, dopo avere ordinata la somma da levarsi in questo modo, 
sceglieva venti cittadini, cui dava il carico di ripartire la fissata somma fra 
tutti i contribuenti. Richiedeva, sotto severe pene, che l'operazione loro si 
terminasse entro un determinato numero di giorni, e stabiliva un minimum ed 
un maximum per ogni quota di contribuzione. Questi commissarj facevano 
tutti i loro lavori separatamente, ed in appresso rimettevano ai monaci di 
qualche convento, designato con pubblico decreto, il proprio ruolo de' 
contribuenti colla somma che gli era arbitrariamente imposta. I monaci, per 
determinare la contribuzione di un cittadino, riunivano le venti proposizioni 
dei commissarj a suo riguardo, levavano preventivamente le sei più alte e le 
sei più basse, siccome quelle che potevano essere state dettate da odio o da 
favore, indi addizionavano le otto medie, e dividevano la somma per otto. 
Questi monaci erano obbligati con giuramento al segreto per tutto questo 
lavoro; e dopo averlo ultimato ne bruciavano tutti i materiali!421), 


Per ultimo la terza riformagione, procurata da questo governo alle leggi di 
Firenze, tendeva a dare alla repubblica abitudini più militari; e questa era, 
meno che le altre, opera del gonfaloniere. Nicolò Capponi, sia pel suo 
carattere pacifico e per l'età sua, o sia per economia, erasi opposto 
all'accrescimento delle fortificazioni di Firenze, ed aveva tentato d'impedire 
che si adottasse il dispendioso progetto seguito da Clemente VII quand'era 
tuttavia cardinale. Soleva frequentemente ripetere che una piccola armata non 
sarebbe capace di prendere Firenze, e che una grande non potrebbe tanto 
tempo mantenersi nella campagna fiorentina per intraprendere l'assedio della 
capitale!4221], Ma non potè interamente resistere all'ardore marziale, che aveva 
allora invasa la nazione. Un corpo di trecento giovani, appartenenti alle 


principali famiglie, si era volontariamente formato per guardia del palazzo; 
era composto de' più caldi partigiani della libertà, cui il Capponi si rendette in 
breve sospetto a cagione de' suoi riguardi verso i Medici. Il gonfaloniere, 
ch'erasi lungamente opposto all'armamento del popolo fiorentino, finì col 
farne egli medesimo la proposizione, onde procurarsi un appoggio contro la 
guardia del palazzo. Tale proposizione fu riconosciuta come legge il 6 
novembre del 15281423], 


La guardia urbana doveva essere formata di quattro mila cittadini dell'età de' 
diciotto ai quarantacinque anni, tutti di famiglie che avessero diritto di sedere 
nel gran consiglio. Dividevasi questa guardia in sedici compagnie sotto gli 
ordini dei sedici gonfalonieri che formavano il collegio della signoria. Ella 
prestò giuramento di fedeltà alla repubblica in mezzo ad un popolo 
orgoglioso di ricevere nuovamente le armi, e riconobbe per suo capo Stefano 
Colonna di Palestrina, che fu incaricato di ordinarla. La ricchezza de' suoi 
abiti e de' suoi equipaggi le inspirava una confidenza in sè medesima affatto 
nuova pei Fiorentini. Finalmente dopo la sua creazione il consiglio decise, 
contro il parere del gonfaloniere, di terminare le fortificazioni di Firenze; ma 
per impiegare minor numero di gente nel custodirle, se ne ristrinse il circuito. 
Michel Angelo Buonarotti non isdegnò di farne il piano, dopo avere 
consultati varj sperimentati militari; ed il più grande artista consacrò i suoi 
talenti alla prima delle arti, quella della difesa della patrial424l, 


Ma mentre che la repubblica apparecchiavasi con tanto ardore a difendere la 
sua libertà, per una singolare circostanza si trovava implicata in una stessa 
lega con quel principe medesimo, ch'ella doveva più d'ogni altro temere. Lo 
scopo principale della sua alleanza con Francesco I, Enrico VIII e la 
repubblica di Venezia, era di costringere Carlo V a riporre in libertà 
Clemente VII; e non pertanto Clemente VII era colui che la repubblica 
Fiorentina doveva più d'ogni altro temere. Fin dal principio della rivoluzione, 
nel 1527, i Fiorentini avrebbero potuto essere tentati di attaccarsi all'alleanza 
dell'imperatore, che in allora teneva prigioniere il papa loro nemico, e che 
tanto accanimento mostrava contro la casa de' Medici; ma essi conservavano 
per la nazione francese la più tenera affezione: avevano potuto fare confronto 
di questa nazione coi Tedeschi, cogli Spagnuoli, cogli Svizzeri, che tanto 
tempo avevano guerreggiato in Italia, e l'avevano costantemente trovata 
umana, leale e generosa. Invano i loro politici, Macchiavelli, Guicciardini, 


Vettori e Capponi, loro avevano rappresentato che non dovevano confondere 
la nazione col capo; che quanto questa era, generalmente parlando, valorosa e 
fedele, altrettanto il suo governo si faceva giuoco senza scrupolo della data 
fede, come l'avevano essi medesimi sperimentato nella guerra di Pisa, in 
quella della lega di Cambrai, e nelle negoziazioni colla Spagna. Le maniere 
ed i cavallereschi discorsi di Francesco I rendevano inutili tutti questi 
avvertimenti. I Fiorentini avevano in lui tutta riposta la loro fiducia!425); 
eransi essi spogliati del necessario per pagargli sussidj, e per portare a 
numero la di lui armata a Napoli, mentre ch'essi medesimi si trovavano 
oppressi dalla peste e dalla fame. Le loro bande nere, che gli avevano 
mandate, erano state lungo tempo il nervo delle di lui armate, ed erano state 
totalmente disperse trovandosi al di lui servigio. Quando seppero il disastro 
di Lautrec sotto Napoli, ed in appresso la rivoluzione di Genova, estremi 
erano stati il loro dolore e lo spavento loro. Pure risguardavano come cosa 
impossibile che un eroe, pel quale si erano sagrificati, gli abbandonasse: ma 
l'avvenimento fece vedere che Macchiavelli, Capponi ed Alamanni avevano 
conosciuto il re assai meglio che non avevano saputo conoscerlo i loro 
concittadini. 


Luigi Alamanni era amico di Andrea Doria; aveva veduto con piacere 
stabilirsi in Genova un governo libero; ed egli medesimo, proscritto per avere 
congiurato contro Clemente VII, allora cardinale dei Medici, non doveva 
cadere in sospetto di parzialità per questo pontefice. Dall'altro canto Andrea 
Doria vivamente desiderava la libertà fiorentina; egli profondamente 
paventava per la sua patria la gelosia degli stati dispotici, e calcolava tutti i 
pericoli che correva Genova se sopravviveva quasi sola alle distrutte 
repubbliche dell'Italia. Fece perciò sentire all'Alamanni quanto poco poteva 
sperarsi che i Francesi rimanessero vittoriosi, quanto rischio correvano in 
particolare i Fiorentini d'essere da Francesco I abbandonati nelle prime 
trattative di pace; l'avvisò confidenzialmente, che Clemente VII consentiva a 
riconciliarsi coll'imperatore, se in compenso gli venivano ceduti i Fiorentini, 
mentre che Carlo V per dare il suo assenso altro non aspettava che di vedere 
se i Fiorentini gli farebbero qualche offerta. Luigi Alamanni dietro queste 
prime aperture venne spedito dalla signoria a Barcellona. Tornò in breve per 
annunciare al governo, che, se voleva prevenire la conclusione del trattato del 
papa, non aveva un solo istante da perdere; che ad ogni modo Andrea Doria, 


valendosi del favore che godeva altissimo presso l'imperatore, prometteva 
ancora di far guarentire la libertà e la sicurezza della repubblica, purchè si 
affrettasse di trattare. In tale occasione si tennero molte deliberazioni e 
consulte segrete, tanto fra i membri componenti il governo, come cogli 
uomini di stato che non erano attualmente in carica; all'ultimo il gonfaloniere 
assoggettò cotale deliberazione alla signoria, ai dieci della guerra, ed a quelli 
che dicevansi la pratica segreta, persone da lui medesimo scelte per tenergli 
luogo di consiglieri. Anton Francesco Albizzi espose in una scrittura i 
vantaggi della riconciliazione coll'imperatore, la di cui lettura fu ascoltata di 
controgenio. Tommaso Soderini, rispondendogli, risvegliò l'antico amore de' 
Fiorentini verso la Francia, e tutti a sè trasse i suffragj; di modo che le 
trattative si ruppero, e lo stesso Alamanni credette essere prudente cosa 
l'allontanarsi![426), 


Dopo la rottura del trattato di Madrid Francesco nulla aveva avuto più a cuore 
che di rinnovare le negoziazioni, onde liberare i suoi figliuoli. Si era alcun 
tempo lusingato di riuscirvi colle vittorie di Lautrec; ma bentosto aveva 
privato questo generale de' fondi che gli aveva promessi, e ruinata in tal 
modo la sua armata. La sua negligenza, i suoi dissipamenti, erano stati la 
prima cagione del disastro de' Francesi sotto Napoli; e questo disastro 
terminò di scoraggiarlo interamente, e lo dispose ad accettare tutte le 
condizioni che potrebbero condurre ad una pace di cui sentiva così vivamente 
il bisogno. 


Omai altre armate non restavano al re in Italia, che quella di Francesco di 
Borbone, conte di San-Paolo, la quale era più debole assai di quello che si 
diceva, e composta di più cattive truppe che le precedenti: inoltre il re le 
mandava meno danaro di quello che aveva promesso, e perchè il Borbone era 
prodigo e negligente, s'appropriava parte di questo danaro, lasciando che i 
suoi subalterni rubassero il rimanente. Si disgustò col duca d'Urbino, che dal 
canto suo rifiutavasi ad ogni fatto alcun poco pericoloso. Egli non seppe nè 
soccorrere Genova, nè assediare Milano, sebbene Antonio di Leyva più non 
avesse che un pugno di soldati. Gli andò a male un attentato poco onorevole 
per sorprendere Andrea Doria nella sua casa di campagna!427]; e non seppe 
impedire a due mila Spagnuoli, di quelli cui l'estrema nudità aveva fatto dare 
il nome di Bisogni, di passare a Milano, sebbene avessero preso terra a 
Genova, senza abiti, senza scarpe, senz'armi, senza paga e senza vittovaglie; 


tutte le sue intraprese si ristrinsero alla presa de' tre castelli di Serravalle, 
sant'Angelo e Mortaral428], 


La campagna del 1529 era di già cominciata, ed i Milanesi si erano trovati 
doppiamente oppressi, perchè i due mila Bisogni erano giunti a Milano in 
aprile, ed era stato forza di provvederli d'ogni cosa. Frequentemente costoro 
fermavano di bel mezzogiorno i cittadini nelle strade per farsi dare le loro 
vesti, scarpe, cappelli ec.; e quando facevasi di ciò lagnanza ad Antonio di 
Leyva, non si avevano da lui per tutta risposta che motteggi!429], In questo 
tempo il San-Paolo aveva unita la sua armata a quella del duca d'Urbino ed a 
quella di Francesco Sforza; ma tutti tre insieme si erano trovati più deboli 
assai che non lo avevano annunziato i loro generali; tutti i reggimenti erano 
incompleti, non contando che la metà degli uomini che avrebbero dovuto 
avere. Dopo essersi alcun tempo trattenuti in vicinanza di Milano per privare 
di vittovaglie quella vasta città, i tre capi sentirono la necessità di separarsi; e 
partirono da Marignano, i Veneziani per Cassano, il duca di Milano per 
Pavia, ed il conte di San-Paolo per Landriano!430], 


Il conte di San-Paolo era giunto il sabbato sera, 19 giugno, a Landriano, 
grossa borgata lontana dodici miglia da Milano, e poco meno da Pavia. 
Questa viene attraversata da un ramo del fiume Olona, che d'ordinario porta 
pochissima acqua, ma che in quell'istante era così gonfio a cagione di una 
dirotta pioggia, che si trovò impossibile di farlo guadare all'artiglieria. Il San- 
Paolo vi sì trattenne tutta la domenica, ed Antonio di Leyva, avutone avviso a 
Milano, risolse di sorprenderlo. Il lunedì mattina, 21 giugno, quando il 
generale francese aveva già fatta partire la sua vanguardia sotto gli ordini di 
Guido Rangoni, e faceva passare il fiume all'artiglieria con circa mille 
cinquecento landsknecht ed un piccolo corpo d'artiglieria, che gli erano 
rimasti, venne all'improvviso attaccato da Antonio di Leyva, il quale, 
trovandosi gravemente preso dalla gotta, era costretto di farsi portare sopra 
una seggiola da quattro uomini alla battaglia. Gli uomini d'armi francesi 
fecero una valorosa resistenza; ma i Landsknecht si difesero assai 
debolmente, sicchè all'ultimo il San-Paolo fu fatto prigioniere con Giovan 
Girolamo Castiglione, Claudio Rangoni, Lignacco, Carbone, ed altri 
ragguardevoli personaggi. Dopo quest'ultima disfatta, l'armata francese si 
disperse, e quasi tutti i soldati tornarono in Francia!431], 


Intanto a Cambrai si andava trattando la pace. Fino dal mese di maggio Carlo 
V e Francesco I avevano convenuto di mandare in quella città, il primo sua 
zia, l'altro sua madre. La prima, Margarita d'Austria, già duchessa di Savoja, 
sorella del padre dell'imperatore, era governatrice de' Paesi bassi; la seconda, 
Luigia di Savoja, duchessa di Angouleme, madre di Francesco I, aveva in 
ogni tempo esercitata grandissima influenza sul suo figlio, che le aveva dato 
il titolo di reggente. Queste due signore, pienamente informate de' segreti 
della loro corte, che avevano l'intera confidenza de' sovrani che 
rappresentavano, ch'erano unite in istretto nodo di parentela, che avevano 
molto spirito, abilità ed attitudine al maneggio degli affari, furono 
concordemente di avviso d'escludere dalla loro negoziazione tutte le formalità 
che tanto ritardo sogliono portare agli affari diplomatici. Recaronsi il 7 di 
luglio a Cambrai; alloggiaronsi in due vicine case, tra le quali fecero praticare 
una riservata comunicazione: conferirono ogni giorno senza testimonj, 
adoperandosi per la pace de' due imperj con una costante attività e con un 
impenetrabile segretol432], 


Ad ogni modo era di somma importanza per Francesco I di presentarsi 
sempre a Carlo V come capo di una potente lega, ponendo sulla bilancia tutto 
il peso de' suoi alleati d'Italia; perciò non lasciò mai, finchè durarono le 
negoziazioni, di dare ai suoi alleati le più costanti assicurazioni di difendere 
gl'interessi loro collo stesso zelo de' proprj. Promise replicatamente, ed 
ancora con giuramento, a Baldassare Carducci, ambasciatore di Firenze, ed a 
molti di lui concittadini, che mai non abbandonerebbe la repubblica, nè 
passerebbe a verun trattato senza comprendervela!433], A ciò aggiunse 
positive proteste di essere apparecchiato a rinnovare la guerra, e ad entrare 
personalmente in Italia, ove ciò riuscisse necessario ai suoi alleati; 
prometteva pure di condurre con sè due mila quattrocento lance, mille 
cavaleggieri e ventimila fanti, e sollecitava i suoi alleati, i Veneziani, i 
Fiorentini, ed i duchi di Milano e di Ferrara, a promettergli dal canto loro 
mille cavaleggieri e venti mila fanti. Egli continuava queste negoziazioni con 
tanto maggior zelo, quanto meno pensava a dare esecuzione alle sue 
promesse; e cercava in ogni modo di accrescere la confidenza dei suoi alleati 
nella costanza e lealtà del suo caratterel434], 


Ma mentre il re tentava con tali pratiche d'ingannare i suoi alleati, Clemente 
VII con una politica non diversa cercava d'ingannare lo stesso re. Voleva il 


papa vendere a caro prezzo la sua alleanza all'imperatore, facendosi a lui 
vedere sostenuto da tutta la potenza della santa lega, e mentre dava agli stati, 
che avevano prese le armi per la sua liberazione, manifeste prove della sua 
riconoscente fedeltà, mercanteggiava con Carlo V la misura del prezzo pel 
quale gli avrebbe abbandonati 435], 


Nella santa lega Clemente VII trovavasi associato a stati che non odiava 
meno di Carlo V, o a dir meglio, l'opinione della quasi irresistibile potenza di 
questo sovrano aveva pressocchè interamente fatto tacere il suo rancore, 
mentre non sapeva perdonare a più deboli stati altre più leggieri offese. Nel 
tempo della sua prigionia avevano i Veneziani occupate Ravenna e Cervia, 
sotto colore di custodirle per la santa sede; ma in seguito avevano rifiutato di 
restituirle, e per quante istanze loro ne facesse il papa direttamente, e per 
mezzo del re di Francia, unendovi anche le minacce, le due città continuarono 
ad avere guarnigione venezianal4361, Il duca di Ferrara aveva a mano armata 
riprese le sue terre di Reggio, Modena e Rubbiera, sulle quali la santa sede 
non aveva altro diritto che quello che poteva darle la violenta occupazione 
fattane da Giulio II, poi da Leone X. Pure Clemente VII risguardava come 
un'usurpazione la riconquista fattane dalla casa d'Este; rivolgevasi 
alternativamente a tutti i sovrani, perchè le facessero restituire alla santa sede, 
e si maravigliava che il duca Alfonso fosse da loro protetto dopo avere 
ricuperati i proprj statil4371, Ma i più odiati dal papa erano per altro i 
Fiorentini. Egli non poteva perdonar loro il ristabilimento della loro libertà, 
nè lo scacciamento della sua famiglia, nè il rovesciamento delle sue statue, nè 
la persecuzione de' suoi partigiani; domandava che gli fosse restituita sua 
nipote Cattarina de' Medici, figliuola di Lorenzo duca d'Urbino; e malgrado 
l'interposizione della Francia, non aveva ancora potuto riaverlal4381, Perciò, 
dopo avere ricuperata la libertà. Clemente VII non aveva voluto con verun 
atto pubblico violare la neutralità, sebbene dichiarasse ai Francesi che il solo 
motivo che lo ritraeva dall'entrare apertamente nella lega, era lo stato di 
miseria e di debolezza cui trovavasi ridotto!439], 


Dal canto suo Carlo V, sebbene prendesse co' suoi nemici il contegno di 
conquistatore, segretamente desiderava di mettere fine ad una guerra che 
ruinava le sue finanze, e che, riducendo i suoi popoli alla disperazione, 
poteva alla fine ridondare in suo danno e grave pericolo. Altronde era 
sommamente agitato dai progressi della riforma in Germania, e da quelli de' 


Turchi in Ungheria. Egli non poteva lusingarsi che la costante sua prosperità 
si mantenesse ancora; perciocchè, sebbene le sue truppe mancanti di danaro, 
di armi e di munizioni, e spesso mal disciplinate, avessero trionfato di 
numerose popolazioni, ricche ed agguerrite, in una nuova guerra potevano 
pure restar perdenti. Perciò Carlo desiderava di staccare dalla lega alcuni de' 
membri che la componevano, persuadendosi che, quando la lega fosse una 
volta rotta, gli altri individui temerebbero per se medesimi, e si disporrebbero 
ad abbandonare i loro alleati. Ma più che tutt'altro egli desiderava l'alleanza 
del papa; voleva cancellare lo scandalo della di lui prigionia; e dopo avergli 
fatto sentire tuttociò che poteva temere, credeva giunto il propizio istante di 
affezionarselo coi beneficj. 


Per giugnere al suo intento Carlo V accordò a Clemente VII vinto, spogliato e 
di fresco uscito di carcere, tali condizioni che appena Clemente avrebbe 
potuto pretendere se fosse stato costantemente vittorioso. La negoziazione 
cominciatasi in Roma dall'ambasciatore imperiale Mussetola si terminò in 
Ispagna dal nunzio del papa, Niccola di Schomberg, arcivescovo di Capoa; ed 
il trattato di pace e di alleanza tra l'imperatore ed il papa fu sottoscritto a 
Barcellona il 20 di giugno del 15291440], 


Col trattato di Barcellona Clemente VII prometteva a Carlo V la corona 
imperiale, che questi disponevasi a venire a prendere in Italia; gli accordava 
l'investitura del regno di Napoli pel solo tributo d'una cavalla bianca, e la 
licenza di levare contribuzioni sul clero de' suoi stati. Più variati assai erano 
gli obblighi di Carlo V; dessi risguardavano la santa sede, la casa de' Medici, 
ed il ducato di Milano. L'imperatore prometteva al papa di fargli restituire 
Ravenna e Cervia dai Veneziani, e Modena, Reggio e Rubbiera dal duca di 
Ferrara. La casa de' Medici più non era rappresentata che dal bastardo 
Alessandro, perciocchè il papa, sorpreso da grave malattia in principio del 
1529, per non lasciare i suoi nipoti senza appoggio nel mondo, aveva il 10 di 
gennajo dato il cappello di cardinale ad Ippolito da lui sempre prediletto, e 
cui aveva avuto già prima intenzione di unire in matrimonio all'erede di 
Vespasiano Colonna, sua pupilla!4411; Carlo V prometteva di rimettere 
Firenze in potere della casa de' Medici, e di maritare sua figliuola naturale 
Margarita con Alessandro, che il papa destinava al governo di quella 
repubblica; all'ultimo l'imperatore prometteva di rimettere alla decisione di un 
giudice non sospetto la sorte di Francesco Sforza e del ducato di Milano!442], 


La notizia del trattato di Barcellona portata a Cambrai, vi affrettò la 
conclusione del trattato delle Dame, che così fu chiamato quello che 
negoziavano Luigia di Savoja e Margarita d'Austria. Queste dal canto loro 
sottoscrissero il 5 agosto del 1629 la convenzione che doveva rendere la pace 
all'Europa. Ma per quanto fosse grande la diffidenza che aveva potuto 
eccitare la politica delle corti, l'Europa non era apparecchiata allo scandaloso 
scioglimento di tutti gl'intrighi che per lo spazio di trent'otto anni avevano 
occupato il gabinetto di Francia. Col trattato di Cambrai Francesco I 
sagrificava tutti i suoi alleati, senza nemmeno raccomandarli alla clemenza 
dell'imperatore, cui li lasciava in balìa. Egli abbandonò coloro che avevano 
prese le armi in tempo della sua prigionia, che avevano fatto tremare 
gl'imperiali dopo la vittoria di Pavia, che lo avrebbero anche liberato se egli 
non avesse tanto affrettata la sua andata in Ispagna, che dopo tale epoca 
avevano costantemente per lui combattuto, sagrificandogli i loro tesori, i loro 
soldati, le loro province. Niente stipulò a favore di Firenze, la quale dietro i di 
lui eccitamenti aveva provocata la collera di Carlo V, e rifiutato più volte 
vantaggiose offerte di neutralità; niente per Venezia, che dal principio del di 
lui regno fino al presente erasi mantenuta fedele alleata della Francia, e verso 
la quale egli aveva recentemente assunti più formali impegni. Vero è che i 
Veneziani ed i Fiorentini trovavansi nominati nel trattato, ma soltanto per 
esserne esclusi con un'indegna soverchieria. Diceva uno degli articoli: 
«Inoltre il detto signore re cristianissimo procurerà che il comune di Firenze 
si convenga coll'imperatore entro tre mesi da contarsi dalla data del presente 
trattato, e ciò fatto desso comune sarà compreso nel presente trattato, e non 
altrimenti.» Un altro articolo nominava i Veneziani per obbligarli ad evacuare 
tutte le piazze del regno di Napoli nel termine di sei settimane!443], Ma le 
pretese intorno alle quali dovevano andare d'accordo, i sagrificj che dovevano 
fare, o i giudici delle loro liti non erano altrimenti indicati; onde questi alleati 
erano del tutto abbandonati all'arbitraria volontà dell'imperatore, ed erano, fin 
che questi non avesse loro accordata la pace, esclusi dal trattato. 


Parimenti il re di Francia nulla aveva convenuto pel duca di Milano, al quale 
aveva guarentiti gli stati col trattato dell'ultima alleanza; nulla pel duca di 
Ferrara, cui, come pegno d'indissolubile amicizia, aveva dato in matrimonio 
sua cognata, figliuola del suo predecessore; nulla per i baroni Romani, ed in 
particolare per gli Orsini, che, col loro attivissimo zelo e co' moltiplici loro 


servigj a favore della Francia, avevano posta in compromesso la propria 
esistenza, nulla per i Fregosi a Genova, che fortunatamente trovarono 
maggiore riconoscenza presso la repubblica di Venezia, nulla pel partito 
d'Angiò in tutto il regno di Napoli, il quale, mosso dalla memoria d'un'antica 
fedeltà, aveva prese le armi a di lui favore, e trovavasi oramai respinto verso i 
patiboli; anzi Francesco si obbligò vergognosamente a non dare asilo ne' 
proprj stati a nessuno di coloro che avessero portate le armi contro Carlo V, 
privandosi in tal modo della possibilità di poter dare qualche soccorso a 
quelli, ch'egli aveva spinti alla loro ruinal444l, 


Quest'abbandono di tutti gli alleati della Francia era tanto più scandaloso in 
quanto che Carlo V nello stesso trattato dava un esempio tutt'affatto 
contrario. Egli non dimenticò gl'interessi di coloro che si erano per lui 
sagrificati. L'art. 35 ristabiliva in tutti i loro beni gli eredi del duca Carlo di 
Borbone, come se questi mai non avesse abbandonata la Francia; i 
susseguenti articoli volevano il mantenimento o il ristabilimento de' diritti ed 
interessi del conte di Pont-de-Vaux, del principe d'Orange, della duchessa di 
Vandome, del conte di Gavre, del marchese d'Arschott, finalmente di tutti 
coloro che, pel loro zelo verso l'imperatore, avevano compromessi i loro 
diritti o le sostanze da loro possedute in Francia!4451, Vero è che Francesco 
non si curò di rispettare gl'impegni che assumeva, e tosto che riebbe i suoi 
figli, fece di nuovo sequestrare i beni di tutti i ribelli francesil446], 


Col sagrificio de' suoi alleati, de' suoi impegni, del suo onore, Francesco I 
aveva ottenuto grandi modificazioni al trattato di Madrid: egli più non 
rendeva a Carlo V il ducato di Borgogna, il territorio d'Auxerre, il 
Maconnese, Bar sulla Senna, la viscontea d'Auxonne, e le dipendenze di San 
Lorenzo, siccome si era obbligato per ricuperare la sua libertà. Soltanto 
rinunciava a tutti i diritti di supremazia sopra le province della Fiandra, che 
restavano all'imperatore; come pure ad ogni diritto sopra tutti gli stati d'Italia 
da' quali obbligavasi a ritirare le sue truppe prima che spirassero sei 
settimane. In iscambio gli venivano restituiti i suoi figliuoli a condizione di 
pagare due milioni di scudi, e di sposare Eleonora, sorella dell'imperatore, e 
regina vedova di Portogallo, siccome era stato convenuto nel trattato di 
Madrid!447], 


Questo trattato, forse il più fatale all'onore della Francia di qualsiasi altro 


sottoscritto da verun monarca francese, si pubblicò il 5 di agosto nella chiesa 
di Cambrai. Pochi dì prima, e quando tutti gli articoli erano di già convenuti, 
Francesco I aveva protestato agli ambasciatori degli alleati, che mai non gli 
abbandonerebbe, ed aveva rifiutato ai Fiorentini l'assenso loro accordato dal 
suo predecessore nel 1512 di fare una pace parziale coll'imperatore, assenso 
caldamente ricercato allora di bel nuovo dal loro ambasciatorel448], 


Il re, che in tempo delle negoziazioni si era recato fino a Compiegne, andò a 
Cambrai per vedere Margarita subito dopo la sottoscrizione degli articoli; ma 
perchè sostenere non poteva la vista degli ambasciatori che aveva ingannati, 
ricusò loro udienza sotto diversi pretesti. Finalmente quando si vide costretto 
a ricevere Baldassare Carducci, ambasciatore dei Fiorentini, gli volle far 
credere che il trattato di Cambrai non fosse che uno stratagemma necessario 
per riavere i suoi figliuoli; protestò non essere altrimenti mutate le sue 
disposizioni, e se ad onta di qualsiasi impegno ch'egli avesse preso, essere 
sempre pronto ad assistere i Fiorentini, che incoraggiò pure a fare una 
vigorosa resistenza!l449], 


Carlo V non aveva aspettato che si conchiudesse il trattato di Cambrai per 
prendere la strada d'Italia. Aveva spedito Andrea Doria a Barcellona per 
assumere il comando delle sue galere; lo aveva onorato più che verun altro 
monarca non avesse fatto mai un cittadino; aveva voluto che si coprisse alla 
sua presenza, e lo aveva investito del principato di Melfi!4501, confiscato a 
danno di Ser Gianni Caraccioli. Tostocchè si fu accordato col papa, egli 
infatti recossi a Barcellona, ed il 29 di luglio andò a bordo della flotta 
genovese, risguardando di già come sicura la pace colla Francia!45!!, Il 
tragitto fu assai penoso; ed egli non arrivò a Genova che il 12 di agosto, ove 
ricevette gli articoli della pace di Cambrai. Colà trovavasi alla testa 
d'un'armata appositamente adunata per dare esecuzione alla pace. Prima di lui 
erano giunti a Genova due mila Spagnuoli; conduceva sulla sua flotta mille 
cavalli e nove mila fanti, e doveva essere raggiunto in Lombardia dal 
capitano Felice di Virtemberga, che gli conduceva otto mila Landsknecht. 
Nello stesso tempo il principe d'Orange radunava all'Aquila il resto 
dell'armata che aveva presa Roma e difesa Napoli. Vi si trovavano tre mila 
Tedeschi, in addietro arruolati sotto il contestabile di Borbone e sotto Giorgio 
Frundsberg, e quattro mila Italiani che servivano senza paga sotto il comando 
di Fabrizio Maramaldo di Calabria. Una piccola armata spagnuola, composta 


degli avanzi delle vecchie bande che si erano sottratte a quelle micidiali 
campagne, spingeva con poca apparenza di buon esito l'assedio di Monopoli 
in Puglia, sotto gli ordini del marchese del Guasto, e faceva testa ai 
Veneziani, che in questa provincia avevano ottenuti alcuni vantaggi!4521, 


Carlo V era entrato in Italia, intenzionato di valersi di tutti i diritti che aveva 
acquistati colla vittoria e colla rinuncia di Francesco I; e per verità la di lui 
armata era abbastanza numerosa ed agguerrita per fargli credere agevole 
l'esecuzione de' suoi progetti. Ma gli alleati d'Italia, sebbene abbandonati dal 
re di Francia, non mostravansi del tutto scoraggiati. I Fiorentini spedirono a 
Genova ambasciatori a Carlo; ma essi ostinatamente rifiutavano di trattare 
con Clemente VII. L'armata de' Veneziani non era per anco stata attaccata; 
Malatesta Baglioni tratteneva sotto Perugia quella del principe d'Orange; ed il 
vescovo di Tarbes, ambasciatore di Francia, non lasciava di persuadere gli 
alleati a fare resistenza, anche dopo pubblicata la pace, facendo loro sperare i 
soccorsi di una potente armata francese, che diceva essere di già in 
cammino!453], 


D'altra parte l'urgente pericolo del fratello di Carlo V e di tutto l'impero 
stesso germanico richiamava a sè l'attenzione dell'imperatore. Solimano con 
un'armata, che facevasi ascendere a cento cinquanta mila uomini, aveva 
invaso e guastato tutto il regno d'Ungheria, ed il 13 di settembre aveva posto 
l'assedio a Vienna. Il tradimento del Visir di Solimano, o la destrezza di 
Ferdinando, costrinsero veramente il turco a levare l'assedio il 16 di ottobre; 
ma quel superbo monarca, ritirandosi sdegnato, minacciava tuttavia, ed il 
terrore incusso dal suo prossimo ritorno era proporzionato alla violenza della 
sua collera. Altronde la Germania, divisa dalle dispute religiose, vedeva lo 
spirito d'indipendenza andar crescendo cogli avanzamenti della riforma; e 
l'imperatore sentiva il bisogno di fissarvi per alcun tempo la sua residenza, 
onde ristabilirvi l'autorità imperiale; finalmente sperimentava egli stesso 
quella penuria, che spesse volte aveva lasciata provare ai suoi generali. 
Aveva tutti esauriti i suoi mezzi per equipaggiare la flotta e trasportare la sua 
armata, ed in principio della campagna si trovava di già senza danaro. Non 
pertanto egli non aveva cuore di risolversi a far esercitare sotto i proprj occhi 
le orribili esazioni con cui Antonio di Leiva ed il principe d'Orange avevano 
tanto tempo mantenute le loro armatel454], 


Per tutti questi motivi Carlo V s'impose, trattando cogli stati d'Italia, una 
moderazione che non potevasi da lui sperare, e che infatti non si accordava 
col suo carattere. I soli ai quali non volle accordare veruna indulgenza furono 
i Fiorentini, non perchè avesse qualche particolare motivo di odio contro di 
loro, ma perchè credeva per sè vantaggioso di soddisfare pienamente a 
Clemente VII, e perchè era sollecito di togliere ai popoli il pericoloso 
esempio d'uno stato che la libertà rendeva prospero!455!, 


Il 30 di agosto era partito da Genova alla volta di Piacenza, e gli ambasciatori 
fiorentini che l'avevano seguito, non avendo potuto ottenere pieni poteri, dei 
quali egli voleva che fossero muniti, per trattare col papa, non vennero 
ammessi alla sua udienza!4561, 


Frattanto Antonio di Leiva manteneva viva la guerra contro il duca di Milano; 
ed il marchese di Mantova, che a prezzo d'oro aveva ottenuto di rientrare 
nell'alleanza dell'imperatore, era stato posto al comando di un'armata che 
doveva attaccare i Veneziani. Vero è che queste due guerre trattavansi assai 
mollemente. Il duca di Milano ed i Veneziani, che egualmente cercavano di 
negoziare coll'imperatore, temevano d'inasprirlo approfittando de' loro 
vantaggi. Gli ultimi avevano rinunciato all'attacco di Brindisi, e ritirata la loro 
flotta a Corfù, evitando una battaglia. Il primo aveva lasciato sorprendere 
Pavia, che Annibale Picinardo, suo governatore, aveva per tradimento 
venduta ad Antonio di Leiva; ma sperava tuttavia di potere difendere 
Cremona e Lodi, ed ambidue si erano vincolati a non trattare separatamente 
l'uno dall'altrol457], 


Clemente VII e Carlo V erano d'accordo di avere un abboccamento in 
Bologna. Il primo vi si recò in sul finire di ottobre, per ricevere l'illustre suo 
ospitel4581, Carlo, dietro le calde istanze di Alfonso duca di Ferrara, 
attraversò i ducati di Modena e di Reggio per passare da Piacenza a Bologna; 
venne accolto ai confini da Alfonso, che da lungo tempo negoziava per 
riavere la di lui grazia, e che, mai più non abbandonandolo per molti giorni, 
riuscì finalmente a guadagnarsi il di lui favore. L'imperatore fece il suo 
ingresso in Bologna il 5 di novembre, ed il restante dell'anno fu consacrato 
alle negoziazioni, che dovevano finalmente fissare la sorte dell'Italial459], 


Il papa non aveva cessato di proteggere Francesco Maria Sforza, e non aveva 
pure voluto dare orecchio ad alcune proposizioni che gli si erano fatte di 


stabilire la casa de' Medici a Milano piuttosto che a Firenze!l460], Ottenne per 
lo Sforza un salvacondotto, munito del quale questi si recò a Bologna il 22 di 
novembre. Appena giunto, l'infelice stato della sua salute diede subito a 
conoscere che non vivrebbe lungo tempo, e che Carlo V nulla arrischiava 
trattandolo favorevolmente, poichè con lui spegnevasi la di lui famiglia, ed il 
ducato di Milano ricadeva all'imperatore. Dopo un mese di negoziazioni, 
delle quali il papa si fece mediatore, il 23 dicembre del 1529 furono 
sottoscritti il trattato di pace dello Sforza e quello de' Venezianil461], 


Francesco Sforza venne rimesso nel ducato di Milano, e ne ottenne 
l'investitura imperiale, o piuttosto, ottenne la conferma di quella che aveva 
già ricevuta molt'anni prima. Ma egli staccò da questo ducato la contea di 
Pavia, che cedette ad Antonio di Leiva, il quale ne doveva conservare la 
sovranità per tutto il tempo della sua vita. Lasciò inoltre in mano 
dell'imperatore la città di Como ed il castello di Milano come guarenzia dei 
pagamenti che prometteva di fargli nel susseguente anno. Infatti prima che 
quell'anno terminasse, prometteva di pagare all'imperatore quattrocento mila 
ducati per prezzo di quest'investitura; e nei dieci successivi anni, doveva ogni 
anno pagarne cinquanta mila, che in tutto formavano la somma di novecento 
mila ducati, pel quale prezzo Carlo V gli vendeva il suo ristabilimento 
nell'eredità de' suoi antenati. Ma per formare così enorme somma in un paese 
sventurato, guastato da trent'anni di atroci guerre, dalla carestia e dalla peste, 
d'uopo era di aggravare la mano sui contribuenti con crudeli imposizioni. 


Perciò i Milanesi non trovarono sotto Francesco Sforza quel riposo e quella 
prosperità che da tanto tempo desideravano. Ne' pochi anni che ancora 
passarono sotto il di lui governo, poterono appena cicatrizzare le profonde 
piaghe che loro aveva fatte la guerra, e più volte ebbero a dolersi 
dell'eccessivo prezzo che pagavano pel ritorno del loro principe!4621, Per 
affezionare Francesco alla sua casa, Carlo V gli fece sposare sua nipote 
Cristierna, figlia del re di Danimarca, la quale principessa arrivò a Milano in 
aprile del 1534. Ma questo matrimonio inspirava poca confidenza ai principi 
ed ai popoli vicini. La salute di Francesco Sforza era a tale termine ridotta, 
che non potevasi avere lusinga di vederlo godere una lunga vita, nè avere 
speranza che lasciasse figliuoli dopo di lui. Infatti egli morì il 24 ottobre del 
1535, senza posterità, chiamando con suo testamento erede l'imperatore!483], 


Per ottenere la pace i Veneziani restituirono al papa le città di Ravenna e di 
Cervia, ed all'imperatore i porti sull'Adriatico ch'essi avevano conquistati 
nella Puglia. Essi ad ogni modo richiesero un assoluto perdono per tutti 
coloro che gli avevano serviti, e che tornavano sotto gli antichi loro sovrani. 
Dal canto loro accordarono pure il perdono ad una parte de' loro esiliati, e 
fissarono sui loro beni una pensione a favore di coloro cui non vollero 
permettere di tornare in patria. Inoltre i Veneziani promisero di pagare a certi 
termini i dugento mila ducati di cui andavano tuttavia debitori verso 
l'imperatore, e si obbligarono di aggiungerne altri cento mila come prezzo 
della pace. Fecero ricevere il duca d'Urbino, loro generale, sotto la protezione 
dell'imperatore, e finalmente si obbligarono a guarentire i possedimenti 
dell'imperatore in Italia, e del duca di Milano, ma soltanto contro i principi 
cristiani, non volendo sottoscrivere verun trattato che potesse strascinarli in 
una guerra contro i Turchi[464], 


Il trattato di pace di Alfonso, duca di Ferrara, fu assai più che non i 
precedenti difficile a conchiudersi; negli altri due il papa aveva fatte le parti 
di mediatore, mentre che era ostacolo egli medesimo alla conchiusione di 
questo. Aveva lungamente cercato d'impedire che Alfonso non fosse 
ammesso in Bologna, ed a stento acconsentì di accordargli un salvacondotto 
il 20 marzo del 1530. Dopo tale epoca Alfonso trattò i suoi affari 
personalmente; ma egli doveva difendere contro il papa la totalità de' suoi 
stati. Clemente VII riclamava per la santa sede Modena e Reggio, conquistate 
dai suoi predecessori, e Ferrara che pretendeva avere Alfonso perduta 
coll'avere egli fatta la guerra al papa, suo supremo signore. Carlo V non 
desiderava di rendere tanto potente lo stato della Chiesa; egli si riprometteva 
assai più dell'ubbidienza all'impero di un duca di Ferrara, che di un futuro 
papa; e soltanto egli voleva aggiustare queste vertenze prima di abbandonare 
l'Italia, per non lasciare dietro di sè alcun seme di guerra; in conseguenza 
stimolava Alfonso di prenderlo arbitro di tutti i suoi interessi. Alfonso, che 
conosceva il trattato di Barcellona, col quale l'imperatore si era obbligato a 
far restituire alla santa sede Modena, Reggio e Rubbiera, aveva paura di 
acconsentirvi; Clemente VII dal canto suo non diffidava meno di assoggettare 
alla disamina de' giureconsulti i diritti totalmente immaginarj della santa sede 
sopra Modena e Reggio. Per persuaderlo, Carlo V segretamente gli promise, 
che, dopo l'esame de' reciproci diritti, se i giureconsulti decidevano a favore 


della santa sede, pubblicherebbe e farebbe eseguire la loro sentenza, che, se 
accadesse il contrario, la sentenza non sarebbe mai pubblicata, e che, spirato 
il termine del compromesso, le due parti rientrerebbero ne' rispettivi diritti. 
Dopo quest'iniqua convenzione, il papa ed il duca di Ferrara si 
assoggettarono all'arbitramento della camera imperiale con un compromesso 
sottoscritto il 20 di marzo, e le terre contestate furono depositate in mano 
dell'imperatorel465], 


Carlo V, che tacitamente aveva ritornato in sua grazia Alfonso d'Este, volle 
dargliene una prima dimostrazione il 25 di marzo, accordandogli l'investitura 
della città e della contea di Carpi, che aveva confiscata a pregiudizio di 
Alberto Pio in gastigo del di lui attaccamento alla Francia. Vero è che 
Alfonso pagò sessanta mila ducati in effettivo danaro per questo favore, 
promettendo di pagarne altri quaranta mila a lungo termine. I rispettivi diritti 
dell'impero, della santa sede e della casa d'Este furono in seguito discussi con 
molte scritture da varj giureconsulti, i quali conchiusero che le città di 
Modena, Reggio e Rubbiera non erano state altrimenti comprese nella 
donazione dell'esarcato di Ravenna, fatta ai pontefici da Pipino, o da Carlo 
Magno; e che perciò queste città non avevano mai cessato di far parte del 
dominio dell'impero. Per tal modo, piuttosto che riconoscere o i diritti delle 
popolazioni di essere governate pel loro maggiore vantaggio, o quelli de' 
trattati, o quelli che dà il possesso, si ricorse ad un'apocrifa transazione di un 
secolo barbaro, senza farsi carico di sette secoli di successive rivoluzioni. 
Carlo V, trovandosi in Colonnia il 21 dicembre del 1530, pronunciò la sua 
arbitramentale sentenza a favore della casa d'Este; soltanto il papa riuscì ad 
impedirne la pubblicazione fino al 21 aprile del 1531. Con questa si 
obbligava la santa sede a conferire al duca Alfonso l'investitura di Ferrara, 
contro il pagamento di cento mila ducati d'oro da farsi alla camera apostolica; 
mentre che la camera imperiale, la quale dal canto suo si era fatta lautamente 
pagare, accordò allo stesso duca l'investitura di Modena, Reggio e Rubbiera, 
come feudi dell'impero!486), 


Il duca d'Urbino era stato presentato in Bologna all'imperatore ed al papa 
dagli ambasciatori veneziani, ed era stato egualmente ben accolto dall'uno e 
dall'altro!4671, Federico Gonzaga, marchese di Mantova, era stato uno de' 
primi tra i piccoli potentati a fare la sua pace coll'imperatore, cui 
apparecchiava uno splendido ricevimento nella sua capitale, ottenendo in 


contraccambio da lui il 25 di marzo un diploma, col quale il marchesato di 
Mantova veniva eretto il ducatol468], Il duca Carlo III di Savoja ed il 
marchese Bonifacio di Monferrato recaronsi pure personalmente a Bologna 
per fare la loro corte al monarca diventato il solo arbitro dell'Italia. Il primo 
era cognato dell'imperatore, essendo sua moglie Beatrice, siccome pure 
quella di Carlo V, figlia del re di Portogallo; ed era in pari tempo zio di 
Francesco I, perchè Luigia d'Angoleme, di lui madre, era sua sorella. Questo 
doppio parentado aveva senza dubbio contribuito a farlo rispettare dai due 
rivali monarchi in tempo delle guerre che avevano fino allora guastata l'Italia. 
I suoi stati avevano sofferto assai pel continuo passaggio delle armate, ma per 
altro erano sempre stati risguardati come neutrali: ma Luigia, duchessa 
d'Angoleme, morì nel susseguente anno, e Carlo III, perdendo la sua 
protettrice alla corte di Francia, credette più prudente consiglio di attaccarsi 
totalmente all'imperatore cui vedeva salito all'apice della potenza; e questo 
cambiamento di politica trasportò ne' suoi stati le guerre che bentosto si 
riaccesero tra i due rivali!4691, 


La repubblica di Genova occupava in allora un altissimo grado nel favore di 
Carlo, ed il liberatore di lei Andrea Doria aveva ricevuto dal monarca nuove 
distinzioni. Nella Toscana due altre repubbliche, Siena e Lucca, 
conservavano nell'oscurità la loro indipendenza: erano da lungo tempo 
affezionate al partito Ghibellino, e venivano considerate quali feudatarie 
dell'impero; avevano continuamente somministrati sussidj alle armate 
imperiali, ed il solo favore che domandavano in contraccambio, era di venire 
dimenticate; effettivamente al primo aspetto i loro rapporti cogli altri stati 
non parvero cambiati; ma il consolidamento della potenza imperiale in Italia 
le faceva sempre più di mano in mano decadere dal rango e dall'importanza di 
stati indipendenti. 


La sola repubblica di Firenze non era compresa in questa pace universale: 
Carlo V aveva promesso al papa di sagrificargliela; e sul di lei territorio egli 
andava ragunando tutte le armate che successivamente richiamava dalle 
diverse province cui rendeva la pace. Tutta questa gente, nudrita nel sangue e 
ne' delitti, che aveva pel corso di trent'anni spogliate senza pietà ed avvolte 
nel dolore tutte le contrade dell'Italia, si adunava adesso in Toscana. Ma 
Carlo V preferiva di non essere testimonio dello sterminio di quell'industre ed 
illuminato popolo, che tanto aveva contribuito ai progressi delle lettere, delle 


arti, delle scienze, e che in faccia sua non aveva verun demerito. Egli si era 
legate le mani col papa, obbligandosi a non avere pietà dei Fiorentini; perciò 
non volle trovarsi a portata di sentire le loro preghiere, quando dovrebbe 
ricusar loro ogni compassione; e questo motivo si aggiunse a tutti gli altri 
sovraccennati, che già lo affrettavano a prendere la strada della Germania. 


Carlo V si era proposto di ricevere in Italia le due corone della Lombardia e 
dell'impero. Secondo l'antica costumanza, avrebbe dovuto cingere la prima a 
Milano nella chiesa di sant'Ambrogio, e la seconda a Roma nella basilica di 
san Giovanni Laterano. Ma pare che troppo non desiderasse di vedere queste 
due città, le quali erano state barbaramente trattate da' suoi generali: pretestò 
lettere di suo fratello Ferdinando, re d'Ungheria, che lo affrettavano a recarsi 
in Germania, ed ottenne dal papa che le due coronazioni si facessero in 
Bologna. Queste cerimonie ebbero dunque luogo, la prima il 22 di febbrajo 
nella cappella del palazzo pontificio, la seconda il 24 di marzo nella 
cattedrale di san Petronio. Da ottant'anni a quella parte l'Italia più non aveva 
veduto coronarsi verun imperatore, e questa fu pure l'ultima coronazione. 
Tutto adunque contribuì a rendere questa cerimonia magnifica, ed il fasto e la 
pompa che si spiegarono in tale occasione, ed il rango de' personaggi che in 
tale circostanza corteggiarono l'imperatore, ed il terrore che inspiravano le 
vittoriose legioni che lo circondavano, e la gloria militare de' loro capi!470], 


Ma la coronazione di Carlo V a Bologna è ancora più notabile, siccome 
l'epoca della nuova potenza cui erasi l'imperatore innalzato, e dell'intera 
servitù dell'Italia. Né Carlo Magno, nè il primo Ottone, non avevano ottenuto 
in mezzo a tutta la gloria delle loro conquiste un così illimitato potere su tutta 
l'Italia come quello che vi esercitava Carlo V. I primi erano stati contenuti 
dalle prerogative della Chiesa, da' privilegj de' principi e delle città, e per 
quanto sì estendessero le loro pretese, scontravano dovunque delle barriere 
che non potevano superare. Ma nell'istante in cui venne coronato Carlo V, più 
non eravi alcuna parte d'Italia che potesse chiamarsi indipendente. Il popolo 
che così lungamente aveva occupata la storia colle sue alte imprese, colle sue 
virtù, co' suoi talenti e colla sua politica, aveva cessato di esistere come 
nazione. Al mezzodì i due regni di Sicilia e di Napoli riconoscevano 
l'immediata sovranità di Carlo V. Lo stato della chiesa, che veniva dopo 
quelli co' suoi piccoli principi feudatarj, era stato talmente domo dalle vittorie 
dell'armata imperiale, che il papa aveva perduta ogni confidenza nelle proprie 


forze, ed ogni idea di resistenza. La Toscana, invasa dalle armate di Carlo, 
era vicina ad essere convertita in un principato feudale dell'impero. I duchi di 
Ferrara, di Mantova, di Milano, di Savoja, ed il marchese di Monferrato 
dovevano l'esistenza loro al beneplacito dell'imperatore, ed in questi ultimi 
mesi essi medesimi avevano confessate e più strettamente rannodate le loro 
catene. La repubblica di Genova, libera soltanto entro il recinto delle sue 
mura, si era colle sue esterne relazioni compiutamente assoggettata alla 
politica spagnuola. Quella di Venezia si era sottratta tremando ai pericoli che 
la minacciavano, ma non lasciava perciò di sentire tutta la sua debolezza: ella 
calcolava l'infelice suo stato meglio assai che non facevano i suoi vicini, e di 
già si assoggettava a quella timida e sospettosa condotta, con cui protrasse la 
sua esistenza per lo spazio di quasi tre secoli, rinunciando all'influenza che 
aveva fin allora esercitata su tutta l'Europa. Dall'una all'altra estremità 
dell'Italia la potenza dell'imperatore era del tutto illimitata. Colui che avesse 
avuto la disgrazia d'incontrare il suo risentimento, colui che ardito avesse, nei 
suoi discorsi, nelle sue scritture, di giudicare liberamente le di lui azioni o 
quelle de' generali o de' ministri di lui, non avrebbe trovato asilo contro la 
formidabile di lui collera, nè alla corte dei principi, nè in seno delle 
repubbliche. Tutti gl'Italiani tremavano ed ubbidivano; e quando Carlo V 
partì per recarsi in Germania, ne' primi giorni d'aprile del 1530, non aveva 
verun motivo d'inquietudine rispetto alle province che si lasciava alle 
spallel471], 


Apparecchj de' Fiorentini per difendere la loro libertà; sono 
assediati dal principe d'Orange. Imprese nello stato 
fiorentino di Francesco Ferrucci, commissario generale; 
viene a battaglia col principe d'Orange, e nella mischia 
periscono ambidue; capitolazione di Firenze. 


1529 = 1530. 


Mentre che tutti gli altri stati d'Italia, traditi dai loro capi, saccheggiati dagli 
stranieri, spossati da lunga guerra, divisi da una mal intesa politica, e venduti 
dai loro alleati, si andavano, senza resistenza, assoggettando al giogo che loro 
dava Carlo V, la repubblica di Firenze apparecchiavasi, sebbene sola, a 
cadere coraggiosamente in nobile olocausto, piuttosto che rinunciare 
all'antica sua libertà. Depositaria di tutto lo splendore, di tutte le virtù, di tutto 
il sapere di quelle repubbliche de' secoli di mezzo, tra le quali si era innalzata, 
e le quali tutte aveva superate in fama, in potenza, in ricchezze, dessa pareva 
ricuperare le antiche forze colla ricordanza della passata gloria; e se più non 
aveva speranza, se la sua resistenza non poteva essere coronata da felice 


avvenimento, non perciò si credeva meno obbligata a difendersi per l'onore 
delle sue rimembranze. 


Firenze non era mai stata repubblica militare; ed anche in que' tempi, in cui, 
tenendo il primo posto tra le potenze d'Italia, poneva argine alla potenza dei 
duchi di Milano, dei re di Napoli e degl'imperatori, non aveva nella sua 
armata quasi verun cittadino. Quegli stessi uomini, che, in mezzo alle più 
terribili sciagure, mostravano ne' consiglj una costanza, una fermezza 
invincibile, non sapevano esporsi a personali pericoli; ma quando un'estrema 
ruina venne a minacciare la loro patria, gli stessi Fiorentini impugnarono le 
armi. Abbandonati dalla Francia, minacciati da tutte le forze della Chiesa, 
dell'impero e dei regni di Spagna e di Napoli, sentirono di non potere in altro 
confidare che nel proprio valore. Senza trascurare veruno de' mezzi che 
poteva tuttavia attaccare alla loro causa, in qualità di condottieri, i piccoli 
principi loro vicini, previdero che potevano essere da costoro abbandonati 
nell'istante del bisogno; e si fecero a reggimentare ed addestrare la milizia 
nazionale, che sola non poteva venir meno. E sebbene lo spirito di parte abbia 
potuto presiedere allo stabilimento dei varj corpi di questa milizia, uno stesso 
zelo militare e patriotico animava tutto il popolo, e lo fece capace di un'eroica 
resistenza. 


Il popolo fiorentino, prendendo successivamente le armi, aveva formato tre 
diversi corpi; il primo, che si era raccolto in dicembre del 1527 per la guardia 
pel pubblico palazzo e del gonfaloniere, era composto di trecento giovani 
quasi tutti appartenenti a nobili famiglie. Ma perchè l'amore di libertà era tra 
questi giovani più vivo, che non tra i vecchi, così erano essi ancora più 
proclivi alla diffidenza. Gli estremi riguardi di Niccolò Capponi verso i 
Medici li teneva inquieti; avevano di già concepito qualche sospetto intorno 
alla segreta di lui corrispondenza con papa Clemente VII, e si risguardavano 
meno destinati a fargli la guardia, che a custodire il palazzo pubblico contro 
di lui!!! 


Ma con una vista affatto diversa erasi formata la guardia nazionale de' 
cittadini fiorentini, dietro un ordine del gran consiglio del 6 novembre del 
1528. Doveva questa essere composta di sedici compagnie, cadauna di 
dugento cinquant'uomini, sotto il comando dei sedici gonfalonieri di 
quartiere, i quali formavano il collegio della signoria; pure non si trovarono 


sui ruoli che mille settecento archibugieri, mille armati di picca, e trecento 
alabardieri, ossiano soldati armati di alabarde e di spade a due mani, in tutto 
tre mila uomini, dell'età dai diciotto ai trentasei anni, ed appartenenti a padri 
ammessi a prendere posto nel gran consiglio. La signoria accordò ad ogni 
compagnia, in principio del 1529, il diritto di nominare il proprio capitano, ed 
affidò l'addestramento di questo corpo a varj distinti ufficiali, che avevano 
militato nelle bande nere. Questo corpo in breve superò la migliore truppa di 
lineal21, 


Per ultimo il terzo corpo era formato delle milizie del territorio fiorentino, 
che chiamavansi tuttavia le bande dell'ordinanza. Questa milizia, arrolata 
sotto il gonfaloniere Pietro Soderini dietro i consiglj datigli dal Macchiavelli, 
era stata dai Medici licenziata e disarmata, e di nuovo ragunata nel 1527. 
Nella prima revista si era trovata non minore di dieci mila uomini; era 
formata dal fiore dei contadini dell'età dai diciotto ai trentasei anni, che ogni 
mese venivano addestrati a tirare coll'archibugio, e ricevevano un tenue 
pagamento anche quando non erano forzati ad abbandonare le proprie case: 
eransi fatte venire per loro dalla Germania armi d'ogni qualità, ed erano essi 
stati divisi in trenta battaglioni, secondo le province cui appartenevano. I 
sedici battaglioni della destra riva dell'Arno erano stati, in giugno del 1528, 
posti sotto gli ordini di Babbone di Bersighella, nipote di quel Naldo di Val di 
Lamone, che primo d'ogni altro aveva illustrata la fanteria italiana nella 
battaglia di Agnadello; i quattordici battaglioni della sinistra erano stati 
affidati a Francesco del Monte. E questi due capitani avevano seco condotti 
cadauno cinquecento uomini di truppe di linea, per esercitare la milizia!3), 


In sul finire del 1528 i Fiorentini scelsero per capitano generale dei loro 
uomini d'armi don Ercole d'Este, figlio del duca Alfonso di Ferrara, il quale 
era in allora tornato dalla Francia, dove aveva sposata madama Renata, figlia 
di Luigi XII e cognata di Francesco I. Pareva impossibile che questi 
l'abbandonasse, ed i Fiorentini credevano attaccarsi più fortemente alla casa 
di Francia, scegliendo un generale che le apparteneva così da vicino; e di ciò 
gli aveva assicurati il Visconte di Turenna, ambasciatore del re presso la 
repubblica. Dall'altro canto mantenevasi un odio ereditario fino dai tempi di 
Leon X tra la casa d'Este ed i Medici, ed Alfonso, minacciato su tutti i punti 
dei suoi stati da Clemente VII, pareva dovere essere il più fedele alleato della 
repubblica contro un nemico ad ambidue egualmente formidabile!4!, 


Le fortificazioni cominciatesi in Firenze nel 1521, per ordine del cardinale 
Giulio de' Medici, prima di avere il papato, non erano ancora ultimate. Non 
potevansi condurre a termine senza distruggere o danneggiare i poderi di 
alcuni cittadini, e la magistratura dei nove della milizia fu incaricata, in 
principio d'aprile del 1529, di fare stimare tutti que' terreni, dandone credito 
ai proprietar) sul libro del Monte coll'interesse del cinque per cento. In pari 
tempo Michel Angelo Bonarruoti venne creato direttore generale delle 
fortificazioni della città!5), 


A misura che il pericolo si andava avvicinando, i dieci della guerra facevano 
nuovi sforzi per accrescere le difese della repubblica. Siccome avevasi 
opinione che le province d'Arezzo e di Cortona somministrassero i migliori 
soldati di Toscana, i Fiorentini vi mandarono Raffaele Girolami, loro quartier 
mastro generale, ed otto capitani, che tutti avevano militato nelle bande nere, 
con ordine di levarvi cinque mila fanti. Presero nello stesso tempo al loro 
soldo, in maggio del 1529, Malatesta Baglioni, signore di Perugia, dandogli il 
titolo di governatore generale, con mille fanti. Il Baglioni era figliuolo di quel 
Gio. Paolo, che Leon X aveva fatto tanto ingiustamente morire; e perciò egli 
desiderava di vendicarsi del Medici, egli doveva temere l'ambizione del papa, 
ed occupava a Perugia un'importante situazione per chiudere la strada della 
Toscana ad un'armata che venisse da Napoli e da Roma. Molti altri distinti 
capitani, quali erano Stefano Colonna, Mario Orsini e Giorgio Santa Croce, 
presero servigio dai Fiorentini; questi per altro eran forzati ad accarezzare 
l'orgoglio di tutti questi piccoli principi, che, non avendo verun grado in 
un'armata di già stabilita, non volevano riconoscere altra superiorità che 
quella dei sovrani. Era appunto per questo motivo che nè l'incapacità di 
Ercole d'Este, nè la più volte sperimentata malvagia fede di Malatesta 
Baglioni, non avevano ritratti i Fiorentini dal porre gli occhi sopra di loro per 
il comando. Si sarebbero potuti preferire migliori capitani; ma gli altri 
ufficiali non avrebbero voluto esser loro subordinati!5l, 


Mentre che la repubblica si premuniva con attività contro i pericoli onde era 
da ogni banda minacciata, fu atterrita dalla scoperta di cosa che a bella prima 
parve una congiura del suo primo magistrato. Il gonfaloniere, Niccolò 
Capponi, confidava assai meno in tutti i mezzi di difesa che riunivano i dieci 
della guerra, che nelle negoziazioni che potevano disarmare la collera del 
papa. Egli stesso di moderato carattere, e nulla avendo sofferto sotto il 


governo de' Medici, apparteneva ad una famiglia, che aveva saputo 
conservare una tal quale neutralità nelle dissensioni della sua patria. Suo 
padre Piero, ed i suoi antenati Neri e Gino, non si erano trovati arrolati nè 
sotto le insegne degli Albizzi, nè sotto quelle de' Medici, ed in tempo di 
quelle amministrazioni avevano saputo rendere eminenti servigj allo stato. 
Dacchéè il Capponi era gonfaloniere, erasi studiato di calmare il furore del 
popolo, di difendere i partigiani de' Medici, ed in pari tempo di addolcire il 
risentimento del papa con esteriori dimostrazioni di rispetto. Egli non aveva 
trovate le medesime disposizioni in coloro che i suffragj del popolo ponevano 
con lui alla testa dello stato; ma aveva seguita l'usanza praticata dai Medici, e 
prima di loro dagli Albizzi, di chiamare alle deliberazioni i cittadini che, 
senza essere rivestiti di veruna autorità, avevano acquistata una lunga 
abitudine de' pubblici affari. A queste consulte, che a Firenze avevano il 
nome di pratica, il Capponi chiamava moltissimi cittadini, conosciuti pel loro 
attaccamento ai Medici, tra i quali egli trovava sempre chi spalleggiasse le 
misure di conciliazione ch'egli andava proponendo!7!. 


I consiglieri nominati dal popolo, ed in possesso della confidenza pubblica, 
lagnavansi acerbamente perchè le deliberazioni, invece di decidersi coi loro 
suffragj, dipendessero da quelli di persone senza missione, che il 
gonfaloniere chiamava a votare con loro, e non pochi dei quali, come 
Francesco Guicciardini, Francesco Vettori e Matteo Strozzi, si erano renduti 
così sospetti pel loro attaccamento ai Medici, che il popolo non aveva voluto 
affidar loro veruna incumbenza. Perciò una legge regolò la pratica, che 
doveva tener luogo di consiglio ai dieci della guerra; questa legge la formò 
dei dieci magistrati che uscivano in allora di carica, e di venti aggiunti scelti 
dal grande consiglio ogni sei mesi, cinque per cadaun quartiere della città. Il 
gonfaloniere, privato da questa legge del suo consiglio abituale, non per 
questo rinunciò a lasciarsi dirigere dai soli uomini di stato che si fossero 
guadagnati la sua confidenza, e d'allora in poi li tenne quasi sempre ne' suoi 
appartamenti per consultarli in ogni occorrenza!8!. 


Questi suoi privati consiglieri lo avevano incoraggiato a tener viva una 
segreta corrispondenza con Clemente VII, per cercare di calmare la di lui 
collera; questa corrispondenza aveva cominciato ne' tempi in cui Lautrec 
assediava Napoli. Temeva questo generale che l'irritamento di Clemente VII 
contro i Fiorentini non lo consigliasse a porsi tra le braccia dell'imperatore, ed 


aveva egli medesimo eccitato il gonfaloniere a mostrare dei riguardi verso il 
papa, ed a dargli delle speranze!9!. Dopo la sconfitta di Lautrec, il Capponi 
aveva continuato a carteggiare con Jacopo Salviati, che dopo la ritirata dalla 
corte pontificia di G. M. Chiberti, era diventato il principale segretario di 
Clemente VII!!01, Certo Jachinotto Serragli era il segreto mezzano di tale 
corrispondenza, che il gonfaloniere teneva nascosta alla signoria. Una lettera, 
caduta di seno al Capponi, fu raccolta il 16 aprile del 1529 nella stessa sala 
dei priori da Jacopo Gherardi, priore egli stesso, e forse quegli che di già 
nudriva i più gagliardi sospetti contro il gonfaloniere. La lettera rendeva 
conto in ristretto di un abboccamento avuto tra il Serragli, che la scriveva, e 
Jacopo Salviati; dessa annunciava che il papa, sotto certe condizioni, 
acconsentirebbe a mantenere la libertà fiorentina; ma chiedeva al 
gonfaloniere di spedire segretamente a Roma suo figliuolo, per intendersi 
intorno a ciò che non potevasi convenientemente affidare ad uno scritto!!!], 


Questa lettera, comunicata dal Gherardi ai più violenti avversarj del 
gonfaloniere, fu da loro risguardata come una manifesta prova di tradimento: 
venne denunciata alla signoria, che per l'indomani convocò il consiglio degli 
ottanta, proponendogli che fosse deposto e tratto in giudizio il gonfaloniere. 
Niccolò Capponi, atterrito dalla violenza dei suoi nemici, invece di 
giustificare la propria condotta, si limitò a dichiarare con estrema 
perturbazione, che suo figlio non era in verun modo colpevole, non avendo 
pure contezza di quest'affare. Con ciò veniva quasi a confessarsi egli stesso 
delinquente; onde fu deposto nel medesimo giorno, e nel susseguente il 
grande consiglio nominò suo successore Francesco, figlio di Niccolò 
Carducci, che doveva occupare tale carica fino alla fine dell'anno!!2], 


Questa deposizione e la nuova elezione eransi fatte con una precipitazione e 
violenza proporzionate al turbamento ed alla timidità mostrata dal Capponi 
nella propria difesa, ed all'accanimento di coloro tra i suoi nemici che 
speravano di rimpiazzarlo. Tosto che fu nominato il di lui successore, e che i 
di lui invidiosi nemici perdettero la speranza d'avere le sue spoglie, il loro 
furore si calmò, ed egli medesimo ricuperò quella tranquillità e presenza di 
spirito che si conveniva al suo stato. Tratto innanzi alla signoria giustificò 
con nobile fermezza le sue intenzioni e la sua condotta; sostenne d'avere fatto 
per la repubblica precisamente quello che far doveva, e la sola cosa che 
potesse salvarla. Di già più non eravi alcuno cui fosse ancora sospetta la di lui 


buona fede; coloro ch'erano a parte delle di lui segrete negoziazioni, e coloro, 
che senza averne contezza, interamente si affidavano alla di lui lealtà, lo 
difendevano caldamente, di modo che venne onoratamente assolto dal 
giudizio; ed il popolo, per compensare la fattagli ingiuria, lo ricondusse con 
pompa alla di lui casal!3], 


Appena aveva il nuovo gonfaloniere preso possesso del suo impiego, quando 
la repubblica ricevette una dopo l'altra le più sconfortanti notizie. Alla 
sconfitta di San-Paolo, alla di lui prigionia, alla dispersione di tutta l'armata 
francese, tennero subito dietro gli avvisi del trattato di Barcellona, nel quale 
Carlo V abbandonava i Fiorentini alle vendette del papa, e prometteva di 
rimettere nella loro città la tirannia della casa dei Medici. Pochi giorni dopo si 
ebbe notizia del trattato di Cambrai, col quale Francesco I, ad onta dei più 
solenni trattati, escludeva i Fiorentini dalla pace generale, e si obbligava a 
non dar loro protezione. Si seppe nello stesso tempo essere Carlo V sbarcato 
a Genova con un'armata spagnuola, e scendere in Italia un'armata tedesca per 
raggiugnerlo. Questi replicati colpi erano fatti per atterrire il più saldo 
coraggio; e tanto più grande era lo spavento sparso in Firenze, in quanto che i 
preti ed i monaci, ravvivando la setta del Savonarola, e secondando con tutte 
le forze loro il governo popolare, avevano accertato, come cosa loro palesata 
per divina rivelazione, che quest'anno l'imperatore non sarebbe venuto in 
Italia. Questo primo avvenimento, che smentiva le loro profezie, fece 
vacillare la fede che il popolo accordava a tutte le altrel!4), 


Non pertanto i Fiorentini, determinato avendo di far testa a questi nuovi 
pericoli con indomabile coraggio, adottarono in allora le più energiche misure 
per potere resistere. Il gonfaloniere, fornito di irremovibile costanza, 
comunicava il proprio vigore ai consiglj ed al popolo. Era in particolar modo 
secondato da Bernardo di Castiglione, Gio. Battista Cei, Niccolò 
Guicciardini, Jacopo Gherardi, Andrea Niccolini e Luigi Soderini, i quali tutti 
si erano dichiarati pel partito popolarel15), 


Prima d'ogni altra cosa conveniva trovar modo di sostenere le spese di una 
guerra, che i più ricchi monarchi non potevano lungo tempo sopportare. Il 
gonfaloniere ottenne una prima legge derogante alla costituzione fiorentina, 
colla quale veniva autorizzato il gran consiglio a fissare qualunque prestito o 
nuova imposta colla sola maggioranza de' suffragj!!61, In fatti le leggi fiscali, 


che la necessità fece emanare in tempo dell'assedio, non avrebbero giammai 
potuto essere sanzionate secondo le antiche forme; poichè dovendosi 
sostenere inaudite spese, in tempo che tutte le ordinarie entrate erano cessate 
a motivo dell'occupazione del territorio e della soppressione delle gabelle 
delle porte, convenne aver ricorso a misure arbitrarie e rigorose per levare 
danaro. Più volte si percepirono prestiti forzati da coloro che i commissarj, 
nominati per quest'oggetto, indicavano come i cinquanta, i cento, i dugento 
più ricchi cittadini della repubblica. Tutti gli argenti delle chiese, e tutti quelli 
de' privati, vennero portati alla zecca; furono date in pegno le pietre preziose 
che ornavano le reliquie, e venduta la terza parte dei poderi ecclesiastici, 
degli immobili delle corporazioni delle arti e mestieri e dei beni dei ribelli. 
Con tali mezzi spesso violenti, ma giustificati dalla necessità, la repubblica si 
vide in istato di opporre lunga resistenza ad un'armata destinata a spogliarla, 
non meno della sua proprietà che della sua libertà!!71, 


Il gonfaloniere e la signoria ordinarono in seguito alle genti del contado di 
riporre in Firenze, o nelle terre murate, tutte le loro granaglie; ma i raccolti 
erano in quell'anno stati così ubertosi, che quest'ordine venne male eseguito; 
onde i nemici, assai più che i cittadini, approfittarono di tanta ricchezza di 
messi. Le città di Borgo san Sepolcro, Cortona, Arezzo, Pisa e Pistoja, ove il 
governo non era amato, dovettero dare ostaggi a Firenze. In tutte le altre ed in 
tutte le fortezze, la signoria mandò fidati comandanti. All'ultimo furono 
nominati sette commissarj con quasi dittatoriale autorità, per vegliare alla 
salvezza della repubblica; ma sgraziatamente la scelta cadde sopra uomini 
troppo disuguali per talenti, per esperienza, per energia, i quali nè furono 
abbastanza d'accordo fra di loro, nè abbastanza pronti nelle loro risoluzioni, 
perchè l'opera loro riuscisse di grande utilel!8], 


Avvicinandosi il pericolo, i dieci della guerra intimarono ad Ercole d'Este di 
recarsi al suo posto, e nello stesso tempo gli mandarono il soldo dei mille 
fanti che doveva seco condurre. Ma di già il duca di Ferrara di lui padre stava 
negoziando per riconciliarsi coll'imperatore e col papa, e non voleva 
esacerbarli mandando il figliuolo ai servigj dei loro nemici. Dopo avere 
accettato il danaro de' Fiorentini, e promesso che il figliuolo suo non 
tarderebbe a porsi in istrada colle sue truppe, andò, sotto varj pretesti, 
procrastinando la di lui partenza; poi rifiutò perentoriamente, senza rendere il 
danaro che aveva ricevuto. Poco dopo richiamò da Firenze il suo 


ambasciatore, ed all'ultimo prestò al papa artiglieria e due mila zappatori, per 
adoperarli contro i Fiorentini!!9], 


Allorchè la signoria ebbe notizia dello sbarco dell'imperatore a Genova, 
credette di dovergli mandare una deputazione. Questo passo somministrò un 
pretesto avidamente accolto da tutti gli alleati dei Fiorentini, per pretendere 
violata la lega. In fatti le potenze italiane si erano obbligate a non trattare 
separatamente; e fin allora niun'altra aveva scopertamente mancato a tale 
promessa. D'altronde la deputazione fiorentina era stata scelta altrettanto 
male, quanto mandata inopportunamente. I quattro membri che la 
componevano tenevano opinioni e partiti diversi, onde mai non furono uniti 
per agire concordemente. L'imperatore ricusava di trattare con loro, se 
preventivamente non si riconciliavano col papa, e risguardò come 
insufficienti le loro facoltà, sebbene queste portassero che la repubblica 
acconsentiva a tutte le condizioni che le verrebbero imposte, eccettuata 
l'alienazione della propria libertà. Il gran cancelliere dell'imperatore dichiarò 
loro, che, a motivo degli ajuti dati alla Francia, avevano meritato di perdere 
questa libertà, ed ogni altro loro privilegio, e non volle ammettere la risposta 
dei deputati, i quali dicevano essere Firenze uno stato indipendente, che non 
riconosceva i suoi privilegj da qualche concessione degli imperatori, ma dai 
suoi proprj diritti. In appresso gli ambasciatori vennero congedati; ma non 
pertanto due di loro, atterriti dalle disposizioni della corte imperiale, non 
ripresero la strada della loro patria. Matteo Strozzi rifugiossi a Venezia e 
Tommaso Soderini a Lucca. Niccolò Capponi, l'antico gonfaloniere, che era il 
terzo ambasciatore, quando giunse a Castelnuovo di Garfagnana, scontrossi 
in Michel Angelo Bonarruoti, che fuggiva con Rinaldo Corsini, e che gli 
diede le più tristi notizie intorno ai rovesci di già provati dalla repubblica. Il 
Capponi, oppresso dalla fatica, dall'età, dal dolore, venne subito sorpreso da 
una malattia che lo trasse al sepolcro il giorno 8 di ottobre. Raffaello 
Girolami tornò solo a Firenze a rendere conto della sua ambasciata, ed 
incoraggiò i suoi concittadini ad affrontare coraggiosamente la burrasca 
ond'erano minacciati !20], 


L'imperatore aveva commessa la conquista di Firenze ed il compimento delle 
vendette di Clemente VII al principe di Orange, in allora vicerè di Napoli. 

Clemente stava dunque per volgere contro la sua patria quello stesso generale 
e quell'armata medesima, che tre anni prima l'avevano con tanto rigore tenuto 


assediato, che avevano saccheggiata sotto i suoi occhi la sua capitale con sì 
atroce barbarie, e che non gli avevano renduta la libertà, che dopo avergli 
estorta una scandalosa taglia. Il prezzo pel quale il papa acconsentì a 
perdonare tante ingiurie, era l'assunto che prendeva cotal gente ferocissima di 
trattare colla stessa barbarie la di lui città natale. L'esercito che aveva 
saccheggiata Roma, e che aveva vissuto in Milano a discrezione, fu 
richiamato sotto le bandiere dei suoi capi dalla speranza di saccheggiare 
Firenze; e furono veduti alcuni soldati spagnuoli, che erano trattenuti innanzi 
ai tribunali per cause civili, protestare alla parte avversaria tutti i danni e 
perdite nei quali incorrere potrebbero per non avere parte al sacco di 
Firenzel21), 


Pure, quando in sul finire di luglio, il principe d'Orange recossi a Roma per 
avere un abboccamento col papa intorno ai mezzi occorrenti per dare 
cominciamento alla spedizione, venne qualche tempo trattenuto dall'avarizia 
e dalla diffidenza di Clemente VII, il quale non voleva privarsi del danaro che 
gli si chiedeva. All'ultimo acconsentì a stento a pagare trenta mila fiorini 
contanti, ed a prometterne altri quaranta mila entro breve termine!22]; ma 
trovò un altro mezzo per cattivarsi l'amore de' soldati, senza danno del suo 
tesoro. Questi, abbandonando Roma il 17 febbrajo del 1528, non avevano 
terminato di riscuotere le taglie ed il prezzo de' riscatti che avevano 
arbitrariamente imposto ai cittadini, e dopo tale epoca più non credevano 
potere pretenderne il pagamento. Clemente VII loro accordò il privilegio di 
farsi pagare tutto quanto era loro dovuto ad estinzione delle cedole da loro 
estorte ai Romani colla violenzal23], 


L'esercito del principe d'Orange adunossi tra Foligno e Spello ai confini dello 
stato perugino. Vi si trovavano tre mila cinquecento Tedeschi, avanzo dei 
tredici mila landsknecht, che Giorgio Frundsberg aveva condotti al Borbone 
nel 1526; gli altri erano caduti vittime della peste di Roma e della fame di 
Napoli: vi si trovavano pure cinque mila Spagnuoli del marchese del Guasto, 
invecchiati come i Tedeschi in tutte le guerre d'Italia. Soltanto dopo la pace di 
Lombardia vi si videro inoltre giugnere sotto Pietro Velez di Guevara due 
mila Spagnuoli di fresco sbarcati a Genova, che per anco non avevano 
militato, e che giunti essendo, secondo il consueto delle reclute spagnuole, 
affatto ignudi, chiamavansi dagl'Italiani Bisogni: circa lo stesso tempo il 
conte Felice di Wirtemberga condusse altre reclute tedesche: il rimanente 


dell'esercito consisteva in soldati italiani, ed era la maggior parte che 
servivano sotto i loro più distinti capitani, senza paga e per la sola speranza 
del saccheggio. Quando il principe d'Orange entrò in campagna, in sul 
cominciare di settembre, non aveva sotto i suoi ordini più di quindici mila 
soldati; ma avanti che terminasse l'assedio ne contò più di quaranta milal24), 


Per entrare in Toscana l'Orange doveva attraversare lo stato di Perugia, difeso 
da Malatesta Baglioni con tre mila uomini al soldo de' Fiorentini. Il castello 
di Spello, posto in sull'estremo confine del Perugino, ove l'abate Leone de' 
Baglioni, fratello naturale del Malatesta, erasi chiuso, trattenne alcun tempo i 
nemici. Giovan d'Urbina, luogotenente generale dell'armata imperiale, vi fu 
ucciso; ma Spello all'ultimo fu preso il primo dì di settembre e saccheggiato 
con estrema crudeltà!25), L'esercito giunse in appresso sotto Perugia; ma 
l'assedio di questa città posta in sulla vetta d'una piccola montagna, ed in 
gagliarda situazione, offriva grandissime difficoltà. Il principe d'Orange, che 
non osava intraprenderlo, offrì a Malatesta Baglioni onorate e vantaggiose 
condizioni. Obbligavasi a farlo assolvere dal papa da tutte le censure 
ecclesiastiche che aveva incorse, a fargli permettere di continuare nel servigio 
dei Fiorentini colla sua compagnia di ventura, e finalmente a conservargli la 
signoria di Perugia, purchè evacuasse questa città, che l'Orange nè voleva 
assediare, nè lasciarsi alle spalle in mano de' nemici. Il Baglioni chiese ai 
Fiorentini, o di acconsentire a questo trattato, o di accrescere 
considerabilmente la sua armata. Siccome questi non potevano interamente 
affidarsi al Baglioni, nè ai Perugini, accettarono il primo partito. Si 
sottoscrisse il trattato il 10 di settembre, ed il 12 Malatesta Baglioni prese la 
via d'Arezzo colle truppe sue e fiorentine!281, 


Il principe d'Orange gli tenne dietro da vicino: il 14 di settembre s'accostò a 
Cortona difesa da soli 700 fanti di guarnigione, e dopo avere sofferto qualche 
perdita in un assalto, ch'egli fece dare lo stesso giorno alla città, la ricevette 
all'indomani per capitolazione. In appresso l'Orange, seguendo la cominciata 
strada sopra Arezzo, dove era stato mandato per commissario Francesco 
Albizzi con due mila uomini; ma questi, sconcertato dal vedere 
sopraggiugnere Malatesta Baglioni, e dalla pronta capitolazione di Cortona, 
evacuò Arezzo colla sua truppa, e, ritirandosi precipitosamente a Firenze, 
sparse la costernazione in tutta Val d'Arno disopra. Affermarono i nemici del 
gonfaloniere, che questi, senza partecipazione della signoria e dei dieci della 


guerra, aveva ordinato a Francesco Albizzi di ritirarsi, onde riunire in Firenze 
tutta la fanteria, invece di perderla alla spicciolata nel sostenere assedj. Anche 
in tale supposizione il disordine di questa ritirata sarebbe stato non meno 
colpevole che imprudente!?27], 


Arezzo, evacuato dai Fiorentini, aprì il 18 settembre le porte all'armata 
imperiale. Allora questa città sperò di ricuperare la sua antica libertà: fece 
battere moneta, spedì commissarj in tutte le castella dell'antico suo territorio, 
rifece la sua amministrazione sotto il nome di repubblica d'Arezzo, e durante 
l'assedio di Firenze somministrò agl'imperiali continui ajuti, senza prevedere 
che all'istante che fosse presa Firenze, Arezzo ricaderebbe sotto il giogo!?81, 


Alla perdita di Cortona e di Arezzo tenne dietro immediatamente quella di 
Castiglione Fiorentino, di Firenzuola e di Scarperia: l'armata imperiale si 
andava avanzando, e pareva che verun ostacolo non potesse più trattenerla. Il 
suo avvicinamento riempì Firenze di terrore; ed allora si videro fuggire dalla 
città coloro che la pusillanimità o l'attaccamento ai Medici consigliava a non 
partecipare alla sorte della loro patria. Ne diede l'esempio Bartolomeo o 
Baccio Valori, e fu imitato da Roberto Acciajuoli, da Alessandro Corsini, da 
Alessandro de' Pazzi, e finalmente dallo storico Francesco Guicciardini, il 
quale, dopo avere menata vita principesca nel suo governo di Parma e di 
Modena, non credeva che nella sua repubblica si avesse per lui abbastanza 
rispetto e riconoscenza. Egli recossi al campo nemico; ebbe una parte odiosa 
nelle vendette della fazione trionfante, e contribuì in una maniera ancora più 
fatale al finale stabilimento della tirannide, adoperando la sua abilità politica 
nella ruina del proprio paese. L'odio che in Firenze, anche quando questa città 
fu fatta schiava, perseguitò in appresso tutti coloro che avevano tradita la 
libertà, pare aver consigliato il Guicciardini a scrivere la storia de' suoi tempi 
onde ricuperare la pubblica stima. E senza dubbio lo stesso motivo trasse 
Filippo de' Nerli a dettare i suoi commentarj. Si era costui renduto talmente 
sospetto col suo zelo pei Medici, che il giorno 8 ottobre del 1529 venne 
arrestato con altri diciotto cittadini, e custodito in palazzo fino alla fine 
dell'assediol29], 


La signoria aveva di fresco spediti quattro ambasciatori al papa; ma troppo 
limitate erano le facoltà loro date, per soddisfare all'ambizione della casa de' 
Medici. Clemente VII rispose loro che il suo onore richiedeva che la città gli 


si rendesse a discrezione; che allora farebbe a vicenda vedere al mondo 
ch'egli ancora era Fiorentino, e che amava la sua patria!l301, Questa risposta fu 
comunicata ad un'assemblea generale de' cittadini adunati nella sala del gran 
consiglio; in appresso questi si divisero in sedici sezioni per deliberare sotto i 
loro gonfalonieri, e quindici di queste sezioni dichiararono, che preferivano 
di sagrificare i loro beni e le loro vite in una battaglia piuttosto che l'onore e 
la libertà in un trattato!31], 


Malgrado i progressi fatti dall'arte di attaccare le città, le fortificazioni di 
Firenze erano tuttavia risguardate come quasi inespugnabili dalla banda del 
piano; ma quella parte delle mura che attraversa le colline al mezzodì 
dell'Arno, era mal situata, signoreggiata in più luoghi ed assai debole. Della 
porzione montuosa di questo ricinto, chiamato Monte a Samminiato, fu 
affidata la difesa a Stefano Colonna, che poca cura prendevasi del rimanente 
dell'assedio, e che nel suo quartiere non riconosceva verun superiore!321, Gli 
indugj del principe d'Orange, che consumò quasi quindici giorni in Val 
d'Arno, quando aspettavasi di vederlo ad ogni istante giugnere sotto la città, 
diedero il tempo di afforzare, con nuovi lavori, quelle mura che si credevano 
più deboli; permisero pure di dare effetto ad un ordine emesso il 19 di ottobre 
dal consiglio degli ottanta, ciò era di spianare tutti i sobborghi, tutte le case, 
tutti gli orti entro il raggio di un miglio dalle mura di Firenze. Quest'ordine, 
che sagrificava migliaja di ricchi edificj e di deliziosi orti nella più popolata e 
più riccamente coltivata situazione d'Italia, venne eseguito con uno zelo 
veramente patriotico dai medesimi proprietarj, i quali si vedevano entrare in 
città carichi di fascine che avevano tagliate per le fortificazioni, tra gli oliveti, 
le ficaje, gli aranci ed i cedri de' loro proprj giardini!33), 


Soltanto il 14 di ottobre il principe d'Orange venne ad alloggiarsi a Pian di 
Ripoli, sotto Firenze. Aveva chiesta dell'artiglieria ai Sienesi, che, 
prestandola a mal in cuore, la facevano avanzare assai lentamente. Perciò le 
prime batterie non si scoprirono che sul principio di novembre; ed in 
quell'intervallo i Fiorentini avevano lavorato con tanta costanza intorno alle 
loro fortificazioni, che più non credevano di dover temere gli attacchi de' loro 
nemici. La repubblica pagava allora il soldo di diciotto mila fanti e di 
seicento cavalli: ma effettivamente non aveva che tredici mila soldati in 
attività, sette mila de' quali in Firenze, e sei mila nelle guarnigioni di Prato, 
Pisto}a, Empoli, Volterra, Pisa, Colle e Montepulciano. Malatesta Baglioni 


aveva sotto il suo comando tre mila Perugini, ed il capitano Pasquino, a lui 
subordinato, tre mila Corsi; Stefano Colonna comandava ai tre mila uomini 
della milizia urbana, che servivano non altrimenti che se fossero truppe di 
linea. Tutta la popolazione aveva contratte abitudini militari, e tranne i lavori 
affatto meccanici erasi in città abbandonata ogni altra occupazione. La spesa 
di questo nuovo stato di guerra ammontava ogni mese a settanta mila 
fiorinil34], 


Per difendere le più lontane parti del territorio, ed in particolare Borgo san 
Sepolcro e Montepulciano, i Fiorentini avevano stipendiato Napoleone 
Orsini, più conosciuto sotto il nome di abate di Farfa, sebbene già da lungo 
tempo egli avesse riconsegnata quest'abazia per far il mestiere di condottiere. 
Fra costui uno dei più formidabili tra que' gentiluomini che passavano la loro 
vita tra la guerra e gli assassinj. Aveva nel suo feudo di Bracciano adunato un 
numeroso corpo di soldati e di banditi, coi quali, per vendicare, secondo egli 
diceva, i Romani, esercitava grandi crudeltà contro gli imperiali, e poi contro 
i soldati del papal35). Da principio servì utilmente i Fiorentini coi trecento 
cavalli che aveva seco; ma in appresso si lasciò sorprendere da Alessandro 
Vitelli tra Borgo san Sepolcro e Città di Castello: la di lui truppa fu 
totalmente dispersa, ed egli medesimo salvossi a stento, abbandonando, dopo 
quest'accidente, il servigio de' Fiorentinil36], 


Altri fatti d'armi di non molta importanza accaddero ne' contorni di Firenze, 
sia lungo le linee che voleva formare il principe d'Orange, sia nell'attacco 
delle piccole fortezze di Val d'Arno, ch'egli cercava di occupare. Francesco 
Ferrucci segnalossi in queste scaramucce per la sua intrepidezza e per le sue 
cognizioni militari, e si acquistò non meno la confidenza de' suoi concittadini 
che la stima de' nemici. Sebbene antica fosse la famiglia del Ferrucci, era 
povera, e da più generazioni non aveva dato verun distinto magistrato. Suo 
avo Antonio si era fatto nome negli assedj di Pietra Santa e di Sarzana. Egli e 
suo fratello Simone avevano militato sotto Anton Giacomino Tebalducci, il 
migliore ufficiale che i Fiorentini avessero avuto da lungo tempo: avevano da 
lui imparata l'arte della guerra, e si erano poi fatto nome nelle bande nere 
sotto Giovanni de' Medici. Francesco Ferrucci aveva sempre servito in questa 
ragguardevole milizia, e nella spedizione di Napoli, di dove era recentemente 
tornato, aveva le incumbenze di pagatore!371, Dalla signoria fu spedito in 
qualità di commissario generale prima a Prato, in appresso ad Empoli; e dopo 


avere poste quelle piccole città in istato di difesa, egli tenne la campagna con 
tanto vantaggio, e prese così spesso ai nemici grossi convoglj di cavalleria o 
di vittovaglie, seppe mantenere tanta disciplina nella sua piccola armata, che i 
soldati, che egualmente lo amavano e rispettavano, credevansi sotto i di lui 
ordini invincibili!38], 


Gli Spagnuoli, appena giunti presso Firenze, avevano preso Samminiato, 
dove avevano lasciato dugento fanti, che, spalleggiati dagli abitanti della 
terra, infestavano tutto il circostante paese, e rendevano più difficile la 
comunicazione tra Firenze e Pisa. Avendo il Ferrucci determinato di 
scacciarli, andò ad assalirli con sessanta cavalli e quattro compagnie di 
fanteria; fu il primo a piantare la sua scala contro le mura, ed il primo a 
salirvi; e sebbene gli Spagnuoli facessero, coll'ajuto degli abitanti, una 
vigorosa resistenza, il Ferrucci prese Samminiato d'assalto, ed occupò pure la 
fortezza, uccidendo quasi tutti gli Spagnuoli che avevano difese le mura. 
Mentre che stava eseguendo questa spedizione, fu attaccato dagl'imperiali il 
castello della Lastra posto sulla stessa strada, ma più di Samminiato vicino a 
Firenze. Questo castello oppose una gagliardissima resistenza, e gli 
Spagnuoli avevano di già perduta molta gente, quando fecero avanzare 
l'artiglieria. Allora gli assediati chiesero di trattare, ed ottennero un'onorata 
capitolazione. Ma gli Spagnuoli, appena passata la porta, assalirono la 
guarnigione che stava senza sospetto, e tutta la passarono a fil di spada!391, 


Fin qui l'esercito imperiale nulla aveva tentato contro la stessa piazza di 
Firenze; ma il 10 di novembre, vigilia di san Martino, supponendo l'Orange 
che i Fiorentini non facessero attenta guardia in quella notte consacrata al 
piacere, approfittò della profonda oscurità, renduta ancora maggiore 
dall'abbondante pioggia che cadeva, per tentare la scalata: furono poste in 
opera quattrocento scale lungo le mura, dalla porta di san Niccolò fino a 
quella di san Friano; cioè in tutta la più montuosa parte di Firenze; ma in ogni 
luogo le sentinelle chiamarono all'armi, la guardia nazionale gareggiò colla 
truppa di linea, ed il nemico fu respinto!40], 


Appunto un mese dopo questo primo sperimento, Stefano Colonna, che 
comandava nel quartiere che gl'imperiali avevano tentato di sorprendere, si 
provò ancor egli di attaccarli all'impensata nelle loro linee. Era egli 
personalmente nemico di suo parente Sciarra Colonna, che serviva nel campo 


nemico, e la notte dell'undici di dicembre andò ad attaccarlo nel suo quartiere 
di santa Margarita a Montici, con cinquecento fanti, ai quali aveva fatto porre 
sopra le armi, per conoscersi nell'oscurità, delle camicie bianche. 
Gl'imperiali, sorpresi in mezzo a tanta oscurità, perdettero molta gente prima 
che potessero ordinarsi, ed un ridicolo accidente accrebbe ancora il loro 
disordine: i Fiorentini, andando dovunque in traccia de' nemici, forzarono le 
porte d'una stalla, nella quale erasi chiusa una mandra di majali delle 
Maremme quasi selvaggi, i quali, spaventati dalle voci dei soldati, 
precipitaronsi tra i fuggiaschi con orribili grugniti, ed atterrarono moltissimi 
soldati, che nulla potendo discernere in così grande oscurità credevansi 
inseguiti dai nemici. Di già erano accorsi il principe d'Orange e don 
Ferdinando Gonzaga per soccorrere le loro genti, ed andavano ponendo 
qualche ordine nelle difese, quando da tre porte di Firenze sortirono, secondo 
il preventivo accordo fatto con Stefano Colonna, tre nuovi corpi d'armata per 
attaccare gl'imperiali. Gli assedianti vennero forzati in molte posizioni, e più 
volte si credettero in sul punto di essere scacciati dal loro campo. Finalmente 
Malatesta Baglioni fece suonare a raccolta assai più presto che non 
abbisognava; e forse perdette così l'unica occasione di mettere fine alla guerra 
con una vittorial4!), 


Due giorni dopo il commissario Ferrucci tese presso Montopoli un'imboscata 
al colonnello Pirro di Stipicciano, della casa Colonna, e gli uccise o prese 
molta gente. Questi fatti, benchè di non molta importanza, giovavano però a 
rianimare il coraggio degli assediati, ed a far dimenticare le loro perdite. 
N'ebbero spesso di assai dolorose. Il 16 di dicembre due de' loro migliori 
capitani, Mario Orsini e Giorgio Santa Croce, furono uccisi da un solo colpo 
di colombrina, mentre stavano ordinando certi cambiamenti da farsi alle 
fortificazioni!421, Lo stesso giorno i Fiorentini ricevettero una notizia che li 
liberò da un cocente pensiero; Girolamo Moroni era morto il 15 di dicembre 
nel campo degli assedianti. Quest'uomo così versato in tutte le arti 
dell'intrigo, che aveva governato con dispotica autorità Massimiliano, indi 
Francesco Sforza, e che aveva avuta tanta parte nelle rivoluzioni della 
Lombardia, era passato all'armata imperiale come prigioniero del Pescara. 
Fra di già condannato a pena capitale, quando giunse ad acquistarsi il favore 
del Borbone, che lasciossi poscia da lui governare fino alla sua morte sotto le 
mura di Roma. Il principe d'Orange aveva coll'armata raccolto il consigliere 


del suo predecessore, ed oramai non faceva nulla senza il di lui parere: lo 
stesso Clemente VII era vinto dalla opinione del sorprendente ingegno 
politico del Moroni, e gli perdonava il male che aveva da lui ricevuto in visto 
del male che sperava di poter fare col di lui mezzo ai nemici. Pareva che il 
Moroni tenesse dietro alla fortuna piuttosto che ad un determinato oggetto; 
voleva rendere potenti coloro cui erasi attaccato, e condurre a felice fine le 
loro imprese; del resto pareva indifferente rispetto alle persone ed ai principj, 
e dopo avere lavorato per escludere gli stranieri d'Italia, si adoperava con 
eguale ardore per servirli contro gl'Italiani. Morì naturalmente e quasi senza 
malattia in età decrepita. Lusingavansi i Fiorentini che la di lui morte 
lascerebbe il principe d'Orange senza mezzi nel consiglio, e senza opinione 
nell'armata, perchè credevano che il destro Moroni fosse stato fin allora 
l'anima del campo nemico!43], 


Frattanto le negoziazioni di Bologna si accostavano al loro fine, e colla 
mediazione del papa tutti gli stati d'Italia si andavano riconciliando 
coll'imperatore, abbandonando i Fiorentini. Questi vedevano separarsi da loro 
un dopo l'altro tutti i membri di quella lega, chiamata santa, per la quale il re 
d'Inghilterra, il re di Francia, il duca di Milano, i Veneziani, il duca di 
Ferrara, eransi obbligati a difendere la loro repubblica ed a non trattare senza 
di lei; ma li ferì tanto più l'abbandono de' Veneziani che avevano maggior 
ragione di risguardarsi come uniti da una medesima causa, e che ancora 
recentemente avevano raffermata la loro alleanza!44!, D'altra banda mentre 
perdevano i loro alleati vedevano crescere i nemici, perciocchè una delle 
condizioni della pacificazione di Lombardia portava che Carlo V ne 
ritirerebbe le sue truppe; ed infatti negli ultimi giorni di dicembre circa venti 
mila tra Spagnuoli e Tedeschi passarono gli Appennini con una numerosa 
artiglieria, e vennero ad accamparsi sulla riva destra dell'Arno, che fin allora 
si era preservata dai guasti della guerral45!, I Fiorentini, atterriti dall'arrivo di 
questi nuovi nemici, evacuarono Pistoja e Prato con quella stessa 
precipitazione con cui al sopraggiugnere della prima armata avevano 
evacuata Cortona ed Arezzo. Le più lontane fortezze di Pietra Santa e di 
Motrone aprirono volontariamente le loro porte agl'imperiali, di modo che 
prima che terminasse l'anno l'autorità della repubblica più non era conosciuta 
che in Livorno, Pisa, Empoli, Volterra, Borgo san Sepolcro, Castrocaro e 
nella cittadella d'Arezzo!461, 


Malgrado i pericoli dello stato, la prima magistratura veniva ricercata con 
eguale ardore. Francesco Carducci, ch'era stato sostituito al Capponi negli 
otto ultimi mesi del 1529, aveva dato prove del vigore del suo carattere e del 
suo ingegno. Desiderava di essere confermato pel susseguente anno, ed 
espresse abbastanza chiaramente tale suo desiderio nel gran consiglio, ove 
rappresentò ai suoi concittadini che in così difficili circostanze, non potevasi 
quasi mutare il capo dello stato, senza esporsi altresì a cambiare tutte le 
misure, ed a sovvertire tutti i progetti maturati lungo tempo innanzi. Ma 
questo stesso avvertimento parve offendere coloro che credevansi non meno 
di lui capaci di sostenere la prima carica della stato, ed il Carducci non venne 
pure annoverato tra i sei candidati designati pel gonfalone. Il gran consiglio 
scelse il 2 di dicembre Raffaele Girolami, il solo degli ambasciatori mandati a 
Carlo V a Genova, che fosse tornato in patria a rendere conto della sua 
missione. Dopo tal giorno il Girolami visse nel palazzo del pubblico, ed 
assistette alle deliberazioni della signoria, sebbene non entrasse in funzione 
che il primo gennajo del 15301471, 


Dopo l'arrivo della seconda armata imperiale provegnente dalla Lombardia, 
Firenze era circondata da ogni banda, ed il principe d'Orange aveva una 
formidabile artiglieria, e più che bastante per istringere vivamente l'assedio; 
pure non cercò di battere in breccia le mura, e solo tentò, e quest'ancora con 
infelice riuscita, di atterrare alcune torri dalla di cui artiglieria veniva 
incomodato, limitandosi a bloccare la città colla speranza di affamarlal48!, 


Oltre l'ordinaria numerosa sua popolazione, Firenze conteneva in allora molti 
contadini che vi si erano rifugiati dalle circostanti campagne, e dodici in 
quattordici mila soldati. Gli ultimi non si erano accostumati in veruna delle 
precedenti guerre d'Italia a soffrire le privazioni. La loro moderazione, la loro 
disciplina, la loro pazienza formarono un singolare contrasto colle vessazioni 
sofferte dalle altre città per parte de' soldati ricevuti entro le loro mura. Senza 
dubbio Firenze andava di ciò debitrice alla guardia urbana, che colla sua 
lodevole condotta serviva d'esempio alle altre truppe, e le teneva in dovere. 
Nondimeno tutti i granaj di Firenze sarebbersi a lungo andare vuotati, se il 
commissario generale Francesco Ferrucci non avesse trovato il mezzo, mercè 
una costante attività ed uno zelo eguale al suo coraggio, d'introdurre in città 
varj convoglj di bestiami, di granaglie e di foraggi, e di farvi passare le 
munizioni che si trovavano ammassate ad Empoli, a Volterra ed a Pisal491, 


L'accordo d'Ercole d'Este in qualità di capitano generale era terminato col 
1529, senza ch'egli si fosse mai recato al suo posto. Gli uomini d'armi da lui 
mandati avevano ubbidito al conte Ercole Rangoni, di lui luogotenente; ma si 
erano contenuti assai mollemente, dietro gli ordini stessi ricevuti da Ferrara. 
Alla fine dell'anno il principe li richiamò. Egli più non desiderava di 
conservare il posto di capitano generale, ed i Fiorentini non avevano verun 
pensiero di confermarlo in cotale carica. I dieci della guerra procedettero a 
nominargli un successore; ma pendevano incerti tra Malatesta Baglioni, che 
ancora non aveva titolo di governatore generale, e Stefano Colonna, generale 
della loro ordinanza; ma quest'ultimo, uomo circospetto, e che trasparire non 
lasciava le segrete sue intenzioni, dichiarò che continuava a considerarsi 
come soldato del re cristianissimo, ch'egli rimaneva in Firenze per di lui 
servigio, e che non desiderava verun'altra distinzione!501, Per lo contrario il 
Baglioni faceva pratiche per avere la prima carica. Sebbene indebolito e quasi 
storpiato da lunghe malattie, non era meno illustre per coraggio, che per 
militari talenti; aveva gloriosamente militato negli eserciti veneziani; sapeva 
farsi amare e rispettare dai soldati, sebbene facesse mantenere la più severa 
disciplina; e comecchè in appresso l'esperienza dimostrasse, che preferiva il 
suo personale interesse al dovere, ebbe, mancando ancora a quest'ultimo, certi 
riguardi per l'onor suo, che il più delle volte venivano dai condottieri 
trascurati. Fu il 26 di gennajo che il gonfaloniere Raffaele Girolami gli 
consegnò lo stendardo della repubblica ed il bastone del comando, dopo 
averlo esortato in presenza di tutto il popolo a versare, se il bisogno lo 
richiedesse, il suo sangue per la difesa della libertà fiorentina, e dopo avere 
ricevuto il di lui giuramentol51), 


Pochi dì avanti Francesco I, per fare cosa grata al papa ed all'imperatore, 
aveva fatto dare ordine a questo stesso Malatesta Baglioni, ed allo stesso 
Stefano Colonna, di abbandonare il servigio de' Fiorentini, dichiarando di non 
li volere incoraggiare nella loro ribellione contro la Chiesa e contro l'impero; 
ma in pari tempo che loro pubblicamente mandava quest'imbasciata, li faceva 
segretamente avvisare di non ubbidire. Richiamava il signore de Viglì, ma vi 
lasciava Emilio Ferreto in qualità di segretario dell'ambasciata, 
commettendogli di sostenere il coraggio de' Fiorentini, e di accertarli, che 
ricuperati che avesse i figliuoli col pagamento della loro taglia, tornerebbe a 
dar loro aperti ajuti!52], 


Dietro una decisione del gran consiglio, il nuovo gonfaloniere aveva spediti 
ambasciatori all'imperatore ed al papa a Bologna per chiedere la pace. Erano 
essi incaricati di offrire il richiamo de' Medici in Firenze, a condizione che 
tutto lo stato fiorentino sarebbe restituito alla repubblica, che sarebbe 
conservata la di lui libertà, e che la presente costituzione non verrebbe 
alterata. Carlo V non volle trattare con loro, e sempre li rinviò al papa; questi 
parve volere accordare le due prime condizioni, ma si alterò grandemente 
contro coloro che proponevano la terza; giurò che rovescierebbe un governo 
abbandonato alla plebaglia, che opprimeva tutto ciò che la nazione avrebbe 
dovuto rispettare; e costrinse gli ambasciatori, a mezzo febbrajo, ad uscire 
immediatamente da Bologna senza avere niente convenutol53], 


Ma nè la durezza dell'imperatore e la collera del papa, nè l'abbandono del re 
di Francia, nè la fuga di varj capitani che passarono tra i nemici, nè le trame 
dei partigiani de' Medici, perseguitati con un rigore e con forme di giudiz;j 
indegni di una repubblica, nè la successiva perdita di tutto il dominio dello 
stato, ebbero forza di scoraggiare i Fiorentini. I monaci del convento di san 
Marco ed i proseliti di Girolamo Savonarola avevano ricominciate le loro 
prediche. Fra Benedetto da Fojano di santa Maria Novella, e fra Zaccaria, 
domenicano di san Marco, erano tra costoro i due più eloquenti oratori, e 
quelli che il popolo ascoltava con maggiore entusiasmo. Incoraggiavano essi i 
divoti colla promessa che Cristo, nominato loro re, penserebbe a difenderli, e 
profetizzavano che quando parrebbe impossibile ogni umano soccorso, 
quando gl'imperiali avrebbero di già innalzate sulle mura le loro insegne, gli 
Angeli del Signore scenderebbero in mezzo alla battaglia, e scaccierebbero 
colle infuocate loro spade i nemici del Signore dalla città che si era data in di 
lui poterel54), 


Mentre i Fiorentini aspettavano ogni venerdì di essere attaccati dal principe 
d'Orange, perchè gli Spagnuoli risguardavano tale giorno siccome fausto, non 
lasciavano dal canto loro passare un sol dì senza tentare con qualche sortita di 
sorprendere alcun posto de' nemici. In molte di queste zuffe perirono parecchj 
uomini che alla repubblica erano utilissimi, e si prese da ciò motivo di 
accusare Malatesta Baglioni di aver voluto spossare la guarnigione con 
questa piccola guerra. Con ciò, a dir vero, il Baglioni riuscì a rendersi affatto 
dipendente il consiglio di guerra, perchè gli ufficiali, che si andavano 
perdendo in queste scaramucce, venivano sempre rimpiazzati da creature 


proposte da lui medesimo; e dall'altra parte potev'essere fondato a credere che 
con queste piccole perdite non comperava a troppo caro prezzo il vantaggio 
di agguerrire i suoi soldati, d'inspirar loro confidenza e di dissipare 
quell'impazienza e quella noja che spesso riescono alle truppe assediate più 
funeste che le spade nemiche!55], 


Alcune delle sortite de' Fiorentini avevano un piano più generale. 
Sorprendendo di notte i quartieri de' nemici, potevano lusingarsi di 
disordinare tutto l'esercito e di forzarlo a levare l'assedio. Queste notturne 
sorprese chiamavansi incamiciate, perchè gli assalitori si coprivano con una 
camicia bianca, ad oggetto di riconoscersi nell'oscurità. Talvolta i Fiorentini 
non temevano di attaccare i loro nemici in pieno giorno; ed il 21 di marzo, 
dietro gli ordini di Malatesta Baglioni, cinque corpi, cadauno di cinque in sei 
cento uomini, sortirono da cinque diverse porte per attaccare 
contemporaneamente gl'imperiali, onde occupare un ridotto, chiamato il 
cavaliere, innalzato dal principe d'Orange in faccia alla porta Romana: un 
corpo doveva condurre a fine quest'impresa, mentre gli altri distrarrebbero 
l'attenzione del nemico. Sgraziatamente i Fiorentini furono traditi da un 
disertore, che uscì di città mezz'ora prima di loro; pure, sebbene gl'imperiali 
si trovassero da per tutto apparecchiati a riceverli, l'attacco dei Fiorentini fu 
così vivo, che molti di loro giunsero sul Cavaliere; e quando si ritirarono 
all'avvicinarsi della notte, avevano fatto ai nemici assai maggior male che 
non ne avevano ricevutol561, Rinnovarono lo stesso attacco il 28 di marzo, ma 
meno felicemente. Il giorno di Pasqua ed i seguenti giorni, ebbero ancora 
luogo alcune brillanti scaramucce. Intanto l'imperatore era partito alla volta 
della Germania, il papa era tornato a Roma, e l'armata dell'Orange 
cominciava a sentire il bisogno di danaro. I Fiorentini erano persuasi che se 
riusciva loro in tale circostanza di ottenere qualche importante vantaggio 
sull'armata imperiale, farebbero levare l'assedio; mentre che invece 
sottomettendosi ad un più lungo blocco, la fame avrebbe all'ultimo consumate 
le loro forzel971, 


Sentendosi Malatesta Baglioni accusato dal popolo di trarre in lungo la 
guerra, vedendo che le guardie nazionali desideravano di fare una sortita 
generale, e che la volevano i dieci della guerra e la signoria, dichiarò che 
condurrebbe i Fiorentini alla battaglia, sebbene egli non lo credesse utile agli 
assediati. In fatti il 5 di maggio fece sortire più di mezza guarnigione fuori di 


porta Romana e di due altre porte dallo stesso lato dell'Arno; prese d'assalto il 
convento di san Donato, difeso dagli Spagnuoli; gettò il disordine in tutta 
l'armata del principe d'Orange, e se avesse fatto uscire il restante delle truppe 
di cui poteva disporre, o se Amico di Venafro, da lui destinato a comandare 
una delle tre colonne, non fosse stato ucciso nel precedente giorno, avrebbe 
probabilmente costretto il principe d'Orange a levare l'assedio!581, 


Dal canto suo Stefano Colonna diresse un attacco contro il campo de' 
Tedeschi in sulla destra dell'Arno, dove il conte Luigi di Lodrone era 
subentrato a Luigi di Wirtemberga. Il Colonna sortì dalla città il 10 di giugno, 
alcune ore prima che facesse giorno, per la porta di Faenza, onde marciare 
direttamente contro i nemici, mentre dovevano assecondarlo, il capitano 
Pasquino Corso uscendo dalla porta di Prato, e Malatesta Baglioni tenendo 
d'occhio il fiume per impedire che il principe d'Orange non ajutasse i 
Tedeschi. Il Colonna combattè valorosamente; forzò la doppia trincea de' 
Tedeschi, e loro uccise molta gente: ma il capitano Pasquino non venne in 
suo ajuto, secondo gli era stato imposto, e Malatesta Baglioni, nel caldo della 
battaglia, invece di avanzarsi egli stesso, fece suonare a raccolta. Stefano 
Colonna la fece in buon ordine riportando un immenso bottino, preso ne' 
quartieri del nemico!591, 


Nello stesso tempo si combatteva ancora in altre parti dello stato fiorentino. 
Lorenzo Carnesecchi era commissario generale nella Romagna toscana; 
risiedeva d'ordinario a Castrocaro; e con pochissimi soldati e senza danaro, 
trovò il modo di allestire una piccola armata in questa provincia; rispinse gli 
attacchi delle truppe papali; portò invece il terrore ed i guasti in tutta la 
Romagna pontificia, e sforzò il governatore della legazione a chiedergli una 
parziale tregua. Il Carnesecchi non vi acconsentì, che quando ebbe egli 
medesimo esaurite tutte le sue forze per continuare la guerral60], 


La cittadella d'Arezzo, assediata dagli Aretini, capitolò il 22 di maggio. I 
soldati che vi stavano di guarnigione si erano ammutinati, per non 
assoggettarsi più lungo tempo alle privazioni rendute necessarie dallo stato 
d'assedio. Gli Aretini non l'ebbero appena in loro potere che la spianarono 
all'istante, affinchè il principe d'Orange non potesse mandarvi 
guarnigione!6!), Il 23 di giugno si arrese agli Spagnuoli per capitolazione 
Borgo san Sepolcro, senza avere prima sostenuto un assedio!621, Volterra si 


era data alle truppe del papa il 24 di febbrajo!63]: ma perchè questa città 
credevasi di somma importanza, i dieci della guerra, dopo avere nominato 
Francesco Ferrucci commissario generale, ed avergli date illimitate facoltà, e 
tali che mai non le aveva avute verun cittadino fiorentino, lo incaricarono di 
soccorrere la fortezza di Volterra, che tuttavia si difendeva, e di tentare, se 
fosse possibile, di riavere ancora la città. 


Il Ferrucci aveva adunata la sua piccola armata in Empoli, dove aveva pure 
raccolti abbondantissimi magazzini di vittovaglie, che successivamente 
spediva a Firenze; ed aveva posta quella città in così buono stato di difesa, 
ch'egli accertava che le sole donne avrebbero potuto coi loro fusi respingere 
gli Spagnuoli; egli partì il 27 di aprile, a seconda degli ordini ricevuti, e 
affidò il comando della città ad Andrea Giugni ed a Pietro Orlandinil64!, 


La partenza del Ferrucci ebbe per Empoli funeste conseguenze: il principe di 
Orange spedì Diego Sarmiento, coi Bisogni spagnuoli, per assediarla; vi 
aggiunse tutta la cavalleria di don Ferdinando Gonzaga, e varie vecchie bande 
del marchese del Guasto. Nello stesso tempo Fabrizio Maramaldo batteva la 
campagna, e vietava al Ferrucci di avvicinarsi all'assediata città. Le batterie 
spagnuole cominciarono a battere Empoli il 24 di maggio, ed il 28 
gl'imperiali diedero alla piazza un sanguinosissimo assalto; ma dopo molte 
ore di battaglia furono respinti. Nella susseguente notte, gli abitanti d'Empoli, 
temendo i patimenti di un assedio, mandarono segretamente al campo 
spagnuolo per capitolare, ed avendo ottenuta una salvaguardia per le persone 
e proprietà loro, non fecero parola dei soldati che gli avevano valorosamente 
difesi. I due capitani Giugni ed Orlandini avevano avuto parte in questa 
vergognosa transazione. Quando in seguito gli Spagnuoli vennero introdotti 
entro le mura di Empoli, disprezzarono la capitolazione, ed abbandonarono al 
saccheggio non solo i ricchissimi magazzini adunati con tanto zelo e stento 
dal Ferrucci per assicurare l'approvvigionamento di Firenze, ma inoltre tutte 
le case degli abitanti!95|, 


Intanto Francesco Ferrucci aveva condotta a buon fine la sua spedizione: 
partito da Empoli il 27 d'aprile, con circa mille quattrocento fanti e dugento 
cavaleggieri, cui aveva fatto prendere provvigioni per due giorni, giunse non 
pertanto lo stesso giorno a Volterra, tre ore prima di notte. Dopo essere 
entrato nella cittadella per la porta del soccorso, ed avere dato un'ora di 


riposo a' suoi soldati, scese nella città e forzò i primi trinceramenti innalzati 
dai Volterrani, e gl'inseguì vivamente fino alla piazza di sant'Agostino, dove 
eransi eretti altri trinceramenti. Intanto era sopraggiunta la notte, ed i suoi 
soldati, oppressi dalla fatica del lungo cammino fatto e dalla recente ostinata 
battaglia, più non potevano reggersi in piedi; fu d'uopo perciò trincerarsi sulla 
piazza, aspettando il vegnente mattino. All'indomani ricominciò la battaglia 
in sul fare del giorno. I Volterrani attendevano ad ogni istante gli ajuti loro 
promessi da Fabrizio Maramaldo, il quale occupava la provincia con due mila 
cinquecento Calabresi, i quali, non ricevendo il soldo, vivevano a 
discrezione. Ma il Ferrucci costrinse i Volterrani a capitolare, prima che il 
Maramaldo potesse soccorrerli![86), 


Il Ferrucci si affrettò di mettere Volterra in istato di difesa: doveva nello 
stesso tempo tenersi in guardia contro gli abitanti della città, pieni di rancore 
verso i Fiorentini, e contro Fabrizio Maramaldo, che non tardò ad attaccarlo 
colla sua infanteria leggiere. Prolungaronsi fra di loro le zuffe tutto il mese di 
maggio con un accanimento che si cangiò in odio personale. Dopo la presa di 
Empoli, il marchese del Guasto e don Diego di Sarmiento raggiunsero 
Maramaldo coi loro corpi d'armata. Il 12 di giugno scoprirono le loro batterie 
contro le mura di Volterra, e vi aprirono larghe brecce. Il Ferrucci rimase 
gravemente ferito in due parti durante quest'attacco; ma senza dar tempo di 
farsi medicare, fecesi portare sopra una seggiola in tutti i posti più minacciati 
dal nemico, e continuò egli solo, senza perdere un solo istante, a dirigere la 
difesa!l67], Il 17 di giugno, il marchese del Guasto, che aveva ricevuto dal 
campo del principe d'Orange un rinforzo d'artiglieria, aprì nuovamente larghe 
brecce nelle mura della città. La febbre erasi aggiunta alle ferite del Ferrucci; 
ma non pertanto questi, lasciando in non cale ogni cura della sua salute, fece 
testa al nemico, e dopo un'accanita zuffa lo costrinse a levare 
vergognosamente l'assedio!68], 


Dopo avere assicurato il possedimento di Volterra, il Ferrucci rivolse il 
pensiero ad eseguire la commissione che gli era stata data dai dieci della 
guerra; cioè di ragunare tutti i soldati fiorentini che trovavansi nelle varie 
parti del territorio tuttavia soggetto al governo della repubblica, e di venire, 
dopo avere in tal guisa ingrossato il più che poteva la sua piccola armata, ad 
attaccare il campo degli assedianti, mentre che i Fiorentini lo 
asseconderebbero con una vigorosa sortita; imperciocchè il gonfaloniere, la 


signoria, i dieci della guerra, e lo stesso consiglio degli ottanta, desideravano 
la battaglia, ed ordinavano ai loro generali d'attaccare il nemico. Invano 
Malatesta Baglioni e Stefano Colonna dichiaravano di non poter condurre le 
milizie contro soldati veterani, superiori di numero, e protetti dai loro 
trinceramenti in gagliarde posizioni: i consiglj replicavano l'ordine d'attaccare 
il nemico, onde almeno conservare alcuna possibilità di prosperi avvenimenti, 
mentre che la fame, ch'essi vedevano non lontana, e la peste, che dal campo 
nemico era entrata in città, gli andavano distruggendo, quasi con tanta 
rapidità come avrebbe fatto la battaglia, senza lasciar loro nè gloria, nè 
speranza!59], 


Il Ferrucci ricevette il 14 di luglio le nuove facoltà che gli venivano affidate, 
le quali lo rendevano in autorità eguale alla signoria ed all'intero popolo di 
Firenze; in pari tempo ebbe ordine di porsi in cammino per salvare la sua 
patria, che tutte in lui solo riponeva le sue speranze. Egli aveva sotto i suoi 
ordini venti compagnie, sette delle quali lasciò alla custodia di Volterra, e 
seco condusse le altre tredici, che non ammontavano in tutto a più di mille 
cinquecento uomini, sebbene in origine fossero tutte composte di dugento 
soldati. Scese la Cecina, ed arrivò per Vado e Rossignano a Livorno, senza 
lasciarsi trattenere dagli archibugieri di Maramaldo, che tentavano di 
precludergli la strada. Da Livorno recossi a Pisa, ove il signore Giampaolo 
Orsini lo stava aspettando con un corpo quasi eguale al suo. Era questi 
figliuolo di Renzo di Ceri, e nel maggior pericolo della repubblica, le si era 
offerto con una specie di cavalleresco sagrificio, onde avere parte in 
quest'ultima battaglia in favore della libertà e dell'indipendenza italiana!l70), 
Per pagare queste due piccole armate, convenne levare danaro in Pisa col 
mezzo d'arbitrarie contribuzioni; e mentre che il Ferrucci, oppresso dalle 
fatiche e dalle cure, doveva provvedere personalmente a tutto, fu sorpreso da 
violenta febbre, che lo tenne tredici giorni in una forzata e disperante 
inazione!71], 


Il piano che stava per eseguire il Ferrucci non era suo. Egli aveva offerto alla 
signoria di condurre la sua piccola armata contro Roma, dove sapeva trovarsi 
il papa senza veruna difesa; avrebbe dato voce d'andare a mettere a sacco per 
la seconda volta la corte romana, ed avrebbe richiamati così sotto le sue 
insegne la folla dei mercenarj senza onore e senza religione, che non 
guerreggiavano che per bottinare: soprattutto contava di guadagnare 


facilmente i Bisogni spagnuoli di Diego Sarmiento. Il papa, atterrito 
all'avvicinarsi di questa truppa, avrebbe fatta la pace, o per lo meno avrebbe 
richiamato il principe d'Orange per difendersi. Ma la signoria ricusò di 
approvare cotale progetto, da lei giudicato troppo ardito!721. 


Francesco Ferrucci, avendo finalmente ricuperate le forze, prese tutte le 
convenienti misure per la sicurezza di Pisa; in pari tempo si provvide 
d'artiglieria, di fuochi artificiali, e di tutto quanto poteva dare alla sua piccola 
armata maggiore fiducia in se medesima; indi si pose in cammino la notte del 
30 luglio, tre ore dopo il tramontare del sole, con un'armata di tre mila pedoni 
e di quattro in cinquecento cavalli. Uscì di Pisa per la porta di Lucca, ed 
attraversando tutto lo stato lucchese tentò da prima di entrare nel piano di 
Pescia pel ponte di Squarcia Boccone; ma perchè vi trovò qualche resistenza, 
penetrò nelle montagne lucchesi, e si accampò la prima notte a Medicina; indi 
passò la seguente a Calamecca nelle montagne di Pistoja. Sperava di ragunare 
in questa provincia tutta la fazione dei Cancellieri, i quali erano ben affetti 
alla repubblica, e, dopo avere ingrossata la sua armata con bande d'insorgenti, 
d'impadronirsi di Pistoja, ove potrebbe adunare i magazzini che destinava a 
vittovagliare Firenze. Ma i partigiani dei Cancellieri, ch'egli trovò a 
Calamecca, volendo approfittare del di lui arrivo per vendicarsi del partito 
nemico de' Panciatichi, lo traviarono dalla strada che avrebbe dovuto tenere, e 
lo condussero a San Marcello, ove signoreggiavano i Panciatichi. Infatti il 
Ferrucci prese questa terra, la saccheggiò, e la bruciò, perdendo in tal modo 
un tempo prezioso. Una dirotta pioggia gli fece inoltre differire alcune ore la 
partenza; egli condusse poi la sua armata a Gavinana, castello spettante alla 
fazione dei Cancellieri, lontano quattro miglia da San Marcello ed otto dalla 
città di Pistojal73!, 


Ma qualunque stata fosse la rapidità del Ferrucci e l'accortezza della sua 
marcia, che, girando la metà de' confini toscani, lo conduceva in soccorso di 
Firenze per la parte più opposta a quella ond'era partito, egli era quasi 
circondato da tutte le bande. Fabrizio Maramaldo trovavasi sulla di lui 
manca, e lo aveva sempre seguito senza tentare di venire alle mani. 
Alessandro Vitelli stava alla destra col corpo dei Bisogni spagnuoli, che 
poc'anzi sì erano ammutinati e ritirati ad Alto Pascio, di dove egli aveali 
ricondotti all'ubbidienza colla speranza di una battaglia. Il Bracciolini lo 
seguitava con un migliaja d'uomini della fazione dei Panciatichi, armati sulle 


montagne. Pure il Ferrucci credevasi ancora in situazione di sottrarsi a tutti, 0 
di attaccarli e vincerli separatamente, quando lo stesso principe d'Orange gli 
si fece incontro con mille veterani tedeschi, altrettanti spagnuoli e quattro 
colonnelli italiani!74), 


Il principe d'Orange, che confidato aveva il comando dell'armata, durante la 
sua assenza, a don Ferdinando Gonzaga, ed al conte di Lodrone, non poteva 
allontanarsi tanto da Firenze, che sull'appoggio di un tradimento. Sapeva il 
gonfaloniere che la salvezza della repubblica era tutta ridotta nel solo 
Ferrucci, onde voleva assecondarlo col più vigoroso attacco contro il campo 
degli assedianti. Qualunque si fosse la superiorità della posizione, del numero 
o della disciplina degli Spagnuoli e de' Tedeschi, voleva affrontarla, ed 
ordinò a Malatesta Baglioni di apparecchiarsi ad una generale sortita. 
Dichiarò in pari tempo che si porrebbe egli stesso alla testa della scelta 
milizia fiorentina, e che seguirebbe la truppa di linea ovunque il Malatesta la 
condurrebbe, lasciando la guardia di Firenze ai vecchi ed all'ordinanza dei 
contadini!75), 


Ma il Baglioni non aveva più che sperare o temere dalla repubblica 
fiorentina, e non voleva più oltre legare la propria fortuna a quella di uno 
stato che vedeva in sul punto di perire. Aveva segretamente negoziato col 
principe d'Orange, e per mezzo di lui anche con Clemente VII; erasi fatta 
confermare la sua sovranità di Perugia e promettere nuovi favori ecclesiastici 
e temporali, obbligandosi per iscrittura verso il principe d'Orange a non 
attaccare il campo, mentre il principe ne starebbe lontano per andare contro il 
Ferrucci. Successivamente oppose tre proteste agli ordini datigli dalla 
signoria di attaccare il nemico; ed il suo collega Stefano Colonna ebbe la 
debolezza ancor esso o la falsità di sottoscriverle. Diceva in queste scritture 
che la battaglia cui volevasi sforzarlo cagionerebbe l'irreparabile ruina della 
sua armata e della repubblica; e quando all'ultimo ebbe un perentorio ordine 
di marciare, vi si prestò con tanta lentezza, che prima ch'egli si fosse mosso, i 
Fiorentini ebbero notizia dell'esito della spedizione del Ferrucci!78!, 


Il principe d'Orange era partito dal suo campo la sera del primo giorno di 
agosto; camminò tutta la notte, ed all'indomani diede riposo alle sue truppe a 
Lagone, villaggio posto tra Gavinana e Pistoja: colà stavano mangiando nella 
stessa ora in cui quelle del Ferrucci facevano lo stesso a San Marcello. Le due 


armate ripresero di nuovo il cammino press'a poco nello stesso istante, e 
giunsero nello stesso tempo innanzi a Gavinana. La campana a stormo che 
suonavasi in questo villaggio, avvisò il Ferrucci dell'avvicinarsi del nemico, 
senza che per altro potesse sospettare che fosse lo stesso principe d'Orange, 
ed una tanto ragguardevole parte della di lui armata, che avessero 
abbandonato il campo sotto Firenze!77], 


La fanteria del Ferrucci era divisa in due corpi, ognuno di quattordici 
compagnie; egli comandava il primo, e Giampaolo Orsini il secondo, che 
serviva di retroguardia. Era egualmente divisa in due squadroni la cavalleria; 
uno de' quali era condotto da Amico d'Ascoli, l'altro da Carlo di Castro e dal 
conte di Civitellal781, Prima di venire a battaglia, il Ferrucci esortò 
brevemente i suoi commilitoni; loro ricordò che la salvezza di Firenze e 
l'ultima speranza della repubblica erano riposte nella piccola loro armata, e 
non altro domandò loro che di seguirlo dovunque lo vedessero avanzarsi!l791, 


Il Ferrucci, essendosi rimesso il caschetto, scese da cavallo ed entrò in 
Gavinana colla picca in mano nell'istante medesimo in cui Fabrizio 
Maramaldo, avendo fatto atterrare un muro secco, vi entrava per un'altra 
strada. La fanteria delle due armate s'incontrò sulla piazza del castello, 
intorno ad un alto castagno che ne occupava il centro; ed in tal luogo la pugna 
fu più lunga e più accanita, mentre che il principe d'Orange colla sua 
cavalleria attaccava impetuosamente quella del Ferrucci, ch'erasi trattenuta 
fuori delle mura. I cavalieri fiorentini tennero saldo; alcuni archibugieri, 
frammischiati nelle loro linee, fecero replicate scariche contro i cavalli 
nemici e gli sgominarono. Il principe d'Orange, cercando di riordinarli, 
attraversò solo di galoppo una ripida costa sotto il fuoco de' Fiorentini, e 
colpito nello stesso tempo da due palle nel collo e nel petto, cadde subito 
morto. Antonio d'Herrera ed il rimanente de' cavalieri, presenti alla caduta del 
principe, si posero in fuga, e non si trattennero che a Pistoja, ove sparsero il 
terrore nella loro fazione. I soldati del Ferrucci trovarono nelle tasche del 
principe d'Orange lo stesso viglietto di Malatesta Baglioni, con cui il 
Malatesta gli prometteva di non attaccare il di lui campo!801, 


La cavalleria del Ferrucci, dopo avere dispersa quella del principe d'Orange, 
ed ucciso questo generale, faceva echeggiare l'aria colle grida della vittoria. 
Ma nello stesso tempo Giampaolo Orsini era stato attaccato da Alessandro 


Vitelli; la retroguardia da lui comandata aveva perdute le insegne 
disordinandosi, e Giampaolo era stato forzato a ritirarsi a piedi in Gavinana, 
dove aveva raggiunto il Ferrucci. Questi dal canto suo aveva cacciato fuori di 
Gavinana Maramaldo ed i di lui Calabresi, i Landsknecht ed i cavalli del 
principe; ma dopo avere combattuto tre ore sotto un cocente sole di agosto, 
egli riposavasi appoggiato sulla sua picca, quando venne attaccato da un altro 
corpo di Landsknecht che non aveva per anco combattuto; in quell'istante il 
Ferrucci e Giampaolo non avevano presso di loro che pochi ufficiali, 
essendosi alquanto allontanati i loro soldati per riposarsi qualche minuto. Con 
questo piccolo corpo scelto l'Orsini ed il Ferrucci si difesero ancora lungo 
tempo. Frattanto Giampaolo, ferito, e coperto di polvere, più non vedendo 
speranza di salvezza, rivoltosi al Ferrucci gli disse: Signor commissario, non 
vogliamo ancora arrenderci? No! rispose il Ferrucci, e scagliossi contra un 
nuovo squadrone di nemici che veniva ad attaccarlo. Infatti lo respinse fuori 
delle porte; ma mentre lo inseguiva vide chiudersi le porte alle spalle. La terra 
era presa, tutti i suoi soldati morti, feriti, o fuggitivi; lo stesso Ferrucci aveva 
ricevuto più d'una ferita mortale, e nel di lui corpo omai rimanevano poche 
parti sane; finalmente egli si arrese ad uno spagnuolo, che, per guadagnare il 
di lui riscatto, procurava di salvargli la vita. Ma Maramaldo, fattoselo 
condurre innanzi sulla piazza del castello, lo fece disarmare e lo pugnalò 
colle sue mani. Il Ferrucci si contentò di dirgli: tu uccidi un uomo di già 
morto!81), 


Nello stesso tempo fu fatto prigioniere Giampaolo Orsini, che poi riebbe la 
libertà pagando una taglia; era venuto in mano de' vincitori anche Amico 
d'Ascoli, ma il di lui personale nemico, Muzio Colonna, lo comperò per 
seicento ducati da colui che lo aveva preso, per ucciderlo poi a voglia sua; 
Guglielmo Frescobaldi, che il Ferrucci aveva pel suo migliore luogotenente, 
morì a Pistoja in conseguenza delle sue ferite; rimasero sul campo di battaglia 
circa due mila morti, ed ancor maggiore fu il numero de' feriti. L'armata del 
Ferrucci era distrutta; ma gl'imperiali avevano a caro prezzo acquistata la 
vittoria: grandissima era la perdita dell'armata imperiale, e la morte del suo 
generale poteva disordinarla, tanto più che il marchese del Guasto l'aveva in 
allora abbandonata per passare ai servigj di Ferdinando d'Ungheria!821, 


Vero è che il Ferrucci era ancora più necessario ai Fiorentini, che non il 
principe d'Orange agl'imperiali. Allorchè il 4 di agosto si ebbe in Firenze la 


notizia della morte di lui, tutta la città fu compresa da dolore e da spavento. 
Invano il gonfaloniere e la signoria si sforzavano di rianimare gli abbattuti 
spiriti, e di far mostra de' mezzi che tuttavia restavano. La sconfitta del 
Ferrucci veniva in parte attribuita ad una dirotta pioggia che aveva spente le 
trombe a fuoco, specie di artificio che i fanti fiorentini portavano attaccato 
alle loro picche, e che, costantemente vomitando fiamme, spaventava i 
cavalli. Ma il gonfaloniere ricordava che quella stessa pioggia che aveva 
perduto il Ferrucci, poteva salvare la città; che le acque dell'Arno erano così 
gonfie, che varj quartieri del campo nemico non potevano più avere 
comunicazione cogli altri; e che i Fiorentini, con una generale sortita, 
potevano avere il vantaggio del numero, attaccando ad uno ad uno i posti 
nemici. Affrettava perciò Malatesta Baglioni a venire a battaglia, e la 
signoria, per affezionarsi i capitani delle sue truppe di linea, prometteva loro 
per premio della vittoria la continuazione del soldo finchè vivrebbero; ma 
Malatesta Baglioni ricusò di ubbidire, e dichiarò altamente di volere oramai 
salvare una città, vicina a perdersi a cagione dell'ostinazione e della temerità 
de' suoi capi!83], 


Il Baglioni trovava in Firenze un grosso partito che faceva eco al suo rifiuto 
di combattere. Tutte le persone deboli e pusillanimi, tutti gli egoisti e coloro 
che sospiravano dietro i godimenti d'una vita tranquilla, desideravano la pace, 
e l'avrebbero accettata a qualunque patto. I partigiani dell'aristocrazia più non 
si curavano di esporsi ulteriormente pel mantenimento dell'autorità popolare: 
i segreti partigiani dei Medici osavano essi pure di manifestare i loro voti; e 
gli storici di questo partito confessano il tradimento del Baglioni per fargliene 
un merito!84), Oramai i cittadini attaccati alla libertà non venivano indicati 
con altri nomi che con quelli di ostinati e di arrabbiati. Il Malatesta dichiarò 
che piuttosto che attaccare il campo imperiale, comandato, dopo la morte del 
principe d'Orange, da don Ferdinando Gonzaga, darebbe la sua dimissione. I 
dieci della guerra credettero di poterlo prendere in parola, e l'otto agosto gli 
spedirono Andreolo Niccolini per portargli il congedo dettato colle più 
lusinghiere espressioni. Estrema fu la sorpresa del Baglioni quando lo 
ricevette, e maggiore della sorpresa la rabbia: senza volerlo accettare, senza 
volerlo leggere, si fece addosso al Niccolini che lo recava, e lo ferì con 
ripetute pugnalate!85], 


Il gonfaloniere volle fare un altro esperimento per mantenere la vacillante 


autorità della repubblica; ordinò a tutte le compagnie della milizia di adunarsi 
in piazza, e si pose alla loro testa per andare contro il Baglioni. Ma il terrore 
aveva di già sbandita ogni subordinazione, ed invece delle sedici compagnie, 
otto sole si trovarono sulla piazza. Dall'altro canto Malatesta Baglioni aveva 
di già introdotto nel suo bastione il capitano imperiale, Pirro Colonna di 
Stipicciano; aveva disarmata o congedata la guardia fiorentina della porta 
Romana, ed aveva rivolta contro la città l'artiglieria destinata a difendere le 
mural86], 


Firenze era perduta, e non eravi umana forza che potesse salvarla. Mentre che 
molti cittadini volevano ancora morire liberi e colle armi alla mano, gli altri 
conoscevano che verun ostacolo più non poteva oramai trattenere quella 
feroce armata, che si era infamata colla tirannide esercitata in Milano, e col 
sacco di Roma: si riparavano nelle chiese colle loro donne, i figliuoli e le loro 
ricchezze, e senza potersi appigliare a verun partito, senza nutrire veruna 
speranza, più non ubbidivano alle magistrature, e non facevano che 
imbarazzare coloro che non avevano per anco tutto perduto il coraggio, e 
mostravano ancora costanza. 


La signoria colla più profonda umiliazione, e col più acerbo dolore, restituì il 
bastone del comando al Malatesta, in arbitrio del quale stava il permettere 
agli imperiali d'inondare la città, o l'imporre loro qualche condizione. 
Quattrocento giovani, tra i quali si videro con dolore i figli ed i generi del 
gonfaloniere Niccolò Capponi, eransi schierati in armi sulla piazza di santo 
Spirito, risoluti di appoggiare il Baglioni e di non riconoscer più la signoria. 
Fece questa un estremo sforzo per richiamarli sotto le sue insegne; 
rappresentò loro, che separandosi dai proprj concittadini in così difficili 
circostanze, esponevano la patria e sè medesimi ai più spaventosi pericoli; ma 
per tutta risposta non ebbe che insulti e minacce da quei giovani che vennero 
in armi sulla piazza del palazzo, e costringerla a porre in libertà tutti coloro 
che ella teneva custoditi a motivo del loro attaccamento alla fazione dei 
Medici!87], 


Fra tanto perturbamento la signoria nominò quattro ambasciatori, che spedì al 
campo di Ferdinando Gonzaga per chiedere una capitolazione. Scelse Baldo 
Attuiti, Jacopo Morelli, Lorenzo Strozzi e Pier Francesco Portinari. Non 
ebbero questi d'uopo di cercare lontano coloro coi quali dovevano trattare, 


perchè Bartolomeo Valori, uno degli emigrati che il papa aveva nominato suo 
commissario in Toscana, e che a nome dei Medici governava tutto il paese 
occupato dall'armata imperiale, era venuto in quella medesima casa dei Pini, 
in cui abitava Malatesta Baglioni. Le condizioni che ottennero gli 
ambasciatori erano più vantaggiose che sperare si potessero in così tristi 
circostanze; ma le condizioni sono di poca importanza, quando vengono 
giurate da sovrani senza fede, ed in seguito riclamate da uomini senza 
potenza. È probabile che il papa avesse ordinato al Valori di acconsentire a 
tutto, riservandosi poi l'interpretazione del trattato a modo suo. L'imperatore 
nulla affatto somministrava pel soldo e pel mantenimento dell'esercito sotto 
Firenze, e Clemente VII non aveva più credito per essere state le sue entrate 
assorbite da lunghe guerre, e le sue ricchezze perdute nel sacco di Roma: 
perciò non poteva più oltre sostenere cotali spese, che oltrepassavano i 
settanta mila fiorini al mesel88], 


Il trattato, che venne sottoscritto il 12 di agosto del 1530 a santa Margarita di 
Montici, portava che la forma del governo di Firenze sarebbe regolata 
dall'imperatore entro il termine di quattro mesi, a condizione che sarebbe 
salva la libertà. Prometteva la repubblica di pagare all'armata cinquanta mila 
scudi in danaro sonante, e trenta mila in cambiali; ed in compenso le truppe 
imperiali dovevano immediatamente allontanarsi. Dovevansi consegnare al 
commissario del papa le fortezze di Pisa, di Volterra e di Livorno. Per 
guarenzia del pagamento delle cambiali, della consegna delle fortezze e 
dell'ubbidienza del popolo a quel governo che gli darebbe l'imperatore, i 
Fiorentini dovevano dare nelle mani di Ferdinando Gonzaga cinquanta 
ostaggi a sua scelta. Finalmente a nome del papa e dell'imperatore veniva 
accordata un'amplissima amnistia, tanto a tutti i Fiorentini senza eccezione 
per tutto ciò che potessero avere fatto contro la casa dei Medici, quanto a tutti 
i sudditi dell'impero e della Chiesa che gli avevano serviti in tempo della 
guerra, portando le armi contro i loro abituali signori!89], 


In conseguenza di questo trattato, che bentosto si rimase negli archivj, quale 
monumento della scandalosa mancanza di fede dei due sovrani, in nome de' 
quali era stato convenuto, tutti gli emigrati fiorentini ed i commissarj del papa 
rientrarono in città. Bartolomeo Valori fece occupare il 20 di agosto la piazza 
del palazzo da quattro compagnie di soldati corsi; costrinse in appresso la 
signoria a scendere sul balcone, e fece suonare la maggiore campana per 


adunare il popolo a parlamento. Appena si trovarono adunati nella piazza 
trecento cittadini; taluno di coloro che voleva andarvi per emettere per 
l'ultima volta un libero suffragio, venne respinto a colpi di pugnale!90], 
Salvestro Aldobrandini volgendosi a questa irrisoria assemblea del popolo, 
gli domandò se acconsentiva, «che si creassero dodici uomini che avessero 
essi soli altrettanto d'autorità e di potere, quanto ne aveva tutt'insieme il 
popolo di Firenze.» Tre volte fu rinnovata questa domanda, e tre volte il 
popolaccio ed i fanciulli risposero: Sì! sì! le palle, le palle! (stemma dei 
Medici) i Medici! i Medici! Dopo questo preteso assenso popolare, furono dal 
commissario apostolico nominati dodici signori della balìa. Questi deposero 
la signoria, i dieci della guerra, gli otto della guardia e balìa, ossiano supremi 
giudici criminali. Fecero deporre le armi al popolo, e così la libertà fiorentina 
soggiacque per l'ultima volta. Avanti che spirasse l'autorità di costoro, lo 
stesso nome di repubblica venne annullato!9!1, 


CAPITOLO CXXII. 


Violazione della capitolazione di Firenze; persecuzione di 
tutti gli amici della libertà. Regno e morte di Alessandro de' 
Medici: successione di Cosimo I al titolo di duca di Firenze. 
Siena, oppressa dagli Spagnuoli, abbraccia il partito 
francese: assedio ed ultima capitolazione di questa città. 


1530 = 1555. 


L'indipendenza dell'Italia, che aveva cominciato col XII secolo, e che era 
stata solennemente riconosciuta in forza delle vittorie della lega lombarda 
sopra Federico Barbarossa, cessò all'epoca del coronamento dell'imperatore 
Carlo V a Bologna, o a quella dell'occupazione di Firenze fatta da' generali 
imperiali in marzo o in agosto del 1530. Prima del dodicesimo secolo, l'Italia, 
rammentando ancora l'antica sua grandezza, sdegnavasi di essere ridotta in 
servitù dai vicini popoli. Credevasi meritevole di miglior sorte; ma pure 
ubbidiva. L'Italia faceva prima parte dell'impero de' Franchi, poi di quello 
della Germania. La sua sorte era regolata dalle passioni, dalla politica e dalle 
vittorie de' popoli d'oltremonti, dei quali essa non conosceva nemmeno il 
linguaggio. Tale tornò ad essere la sua situazione dal 1530 fino all'età nostra. 


La libertà aveva dati all'Italia quattro secoli di grandezza e di gloria. In quei 
quattro secoli fece poche conquiste al di là de' naturali suoi confini; ma non 
pertanto assicurò a' suoi popoli il primo posto tra le nazioni dell'occidente. 
L'Italia mai non esercitò la sua potenza sugli stati limitrofi in modo di porre 
in pericolo la loro indipendenza; divisa in molti piccoli stati, le era 
assolutamente interdetta quest'ambiziosa carriera; ma quella stessa divisione, 
che gli toglieva ogni esterno dominio, aveva moltiplicati i suoi mezzi e 


sviluppato lo spirito ed il carattere in tutte le sue piccole capitali. In allora 
gl'Italiani non avevano d'uopo di conquiste per farsi conoscere come grande 
nazione. I Tedeschi, i Francesi, gl'Inglesi, gli Spagnuoli avevano e privileg) 
municipali, e feudatarj, e monarchi da difendere: soltanto gl'Italiani avevano 
una patria, e lo sentivano. Essi avevano rialzata l'umana natura degenerata, e 
dando a tutti gli uomini i diritti che all'uomo si convengono, e non privilegj, 
avevano essì i primi studiate le teorie de' governi, e dati agli altri popoli 
modelli di liberali instituzioni. Gl'Italiani avevano ridonate al mondo la 
filosofia, l'eloquenza, la storia, la poesia, l'architettura, la scultura, la pittura, 
la musica, ed avevano fatti far rapidi progressi al commercio, all'agricoltura, 
alla nautica, alle arti meccaniche; in una parola erano stati i precettori 
dell'Europa. Appena si potrebbe nominare una scienza, un'arte, una nozione 
qualunque, di cui non abbiano insegnati i princip) ai popoli che dopo gli 
hanno superati[92], Questa universalità di cognizioni aveva sviluppato il loro 
ingegno, il loro gusto, le loro maniere, e per lungo tempo conservarono quella 
civiltà anche dopo perduti tutti gli altri vantaggi; l'eleganza e la gentilezza 
sopravvissero all'antica dignità: ma questa n'era stato il fondamento, e durò 
quanto la libertà italiana. Tale fu la grandezza della nazione ne' tempi della 
sua gloria; e certo questa grandezza non aveva bisogno di vittorie per 
sostenersi. 


Avanti il XII secolo alcuni piccoli principi italiani si credevano indipendenti, 
alcuni popoli poco numerosi si credevano liberi, e forse erano tali. Pure pei 
soli duchi di Spoleto o di Benevento, e per le repubbliche di Amalfi o di 
Napoli, non abbiamo creduto di dover cominciare la storia dell'Italia dalla 
caduta dell'impero romano in occidente; e parimenti non crediamo doverla 
continuare dopo la caduta di Firenze, pei duchi di Toscana o di Parma, e per 
le repubbliche di Venezia o di Genova. 


In tutto il tempo che gl'Italiani furono veramente nazione, abbiamo cercato di 
raccogliere con iscrupolosa esattezza tutti i fatti che potevano dipingere il 
loro carattere, spiegarne la politica, far conoscere i motivi delle loro leggi, e 
risvegliare ne' loro discendenti istruttive memorie, o servire di specchio agli 
altri popoli liberi. Non abbiamo temuto di scendere a troppo minute 
particolarità; cotali particolarità non sono inutili, quando giovano a dipingere 
gli uomini. Non abbiamo inoltre temuto di mescolare alla nostra narrazione i 
principali avvenimenti degli altri paesi d'Europa; perciocchè l'influenza 


dell'Italia facevasi sentire sopra tutti, e non poteva intendersi la politica de' 
suoi stati senza volgere di quando in quando lo sguardo sulla Grecia, la 
Spagna, l'Ungheria, la Francia, la Turchia e la Germania. Abbiamo in 
appresso veduto l'abbassamento di quest'influenza italiana sopra le straniere 
contrade. Abbiamo veduta l'Italia, vittima a vicenda della falsa politica dei 
suoi capi, della mala fede degli oltremontani, della ferocia de' soldati 
mercenarj; guastata dalle armate, dalla peste e dalla fame pel corso di 
trentasette anni di quasi continue guerre; l'abbiamo veduta nell'estremo 
esaurimento. Siamo finalmente giunti all'epoca in cui cessò di esistere. 
Abbiamo osservato per l'ultima volta un imperatore di Germania venire in 
una chiesa italiana per ricevervi la corona d'oro dalle mani del papa; e questa 
cerimonia, diventata futile, più non si rinnovò dopo Carlo V. Nel 1530 egli 
aveva cominciato a regnare pel solo diritto della spada; egli più non aveva 
bisogno, per assumere il titolo d'imperatore, che un rappresentante dell'Italia 
sanzionasse la sua inaugurazione con un'autorità religiosa. 


Da quest'epoca fino all'età nostra, otto in dieci principi continuarono in Italia 
a credersi sovrani, ma senza godere di veruna indipendenza, senza mai 
difendersi colle proprie forze, senza giammai esercitare sopra gli stranieri 
quell'influenza che gli stranieri esercitavano continuamente sopra di loro. Tre 
e se vogliamo ancora quattro repubbliche, comprendendovi San Marino, 
continuarono a respingere dal loro seno il potere di un solo, ma senza 
mantenere la loro libertà, senza conservare verun'ombra nè della sovranità del 
popolo, nè della guarenzia de' diritti e della sicurezza de' cittadini. D'allora in 
poi l'Italia altro non fu che un vasto museo, nel quale trovansi deposti sotto 
gli occhi de' curiosi i monumenti della morte. Più non si ebbe occasione di 
chiedere una sola volta a Vienna, a Madrid, a Parigi, a Londra cosa 
vorrebbero, cosa farebbero i principi ed i popoli d'Italia. I popoli avevano 
cessato di avere o di esprimere una volontà; ed i principi, distruggendo lo 
spirito vitale de' loro sudditi, si erano distrutti essi medesimi. L'Italia snervata 
più non parlava che alla memoria; e che l'interpellava intorno a ciò che aveva 
fatto in altri tempi, era certo ch'ella non si rianimerebbe mai più. 


Non perciò abbandoneremo questi popoli, co' quali abbiamo, per così dire, 
vissuto tanto tempo, senza gettare un'ultima rapida occhiata sulla sorte che 
loro era riservata nella nuova organizzazione. Siccome ne' sei primi capitoli 
di quest'opera abbiamo corso lo spazio di sei secoli, e ci siamo appagati di 


fissare nella nostra memoria alcune date ed alcuni principali tratti, così 
speriamo che il nostro lettore indulgente ci vorrà permettere di concedere 
ancora pochi capitoli ai tre ultimi secoli, affinchè la nostra storia comprenda, 
sebbene in differentissime proporzioni, la prima fanciullezza, la virilità e la 
decrepitezza della nazione italiana. 


La Toscana, che per così lungo tempo era stata la patria della libertà, a sè 
richiama i primi nostri sguardi. La storia di Firenze non sembra totalmente 
terminata colla capitolazione di questa città; finchè i cittadini, che si erano 
veduti animati da così ardente patriottismo, erano ancora vivi, finchè 
continuavano a lottare contro l'assoluto potere, la repubblica fiorentina 
esisteva tuttavia, almeno nella loro memoria, e noi dobbiamo ammirare i loro 
estremi sforzi. Essi seppero associare la loro causa a quella della libertà di 
Siena, e la caduta di quest'ultima repubblica merita altresì dal canto nostro 
qualche attenzione. 


La repubblica fiorentina venne distrutta (1530) con forme repubblicane. Per 
creare una balìa si convocò un parlamento, e venne consultata una pretesa 
assemblea di tutto il popolo fiorentino. Si era chiesto a questo popolo di 
conferire la totalità del suo potere ai commissarj che dovevano riordinare la 
tirannide. Ciò era un riconoscere la sovranità del popolo, nell'istante 
medesimo in cui il popolo rinunciava per sempre a tale sovranità. Ma il 
parlamento fiorentino che creò la balìa del 1530 doveva essere l'ultimo; ed 
infatti fu in appresso ordinato di spezzare la campana che serviva ad 
adunarlo, onde più servire non potesse dinnanzi a tale uso!93], 


Firenze fu per parecchj mesi governata in proprio nome dalla sola balìa, e non 
già a nome del papa o de' Medici. Ma era Clemente VII che aveva così 
voluto, affinchè i suoi commissarj, che in ogni cosa operavano soltanto dietro 
i suoi ordini e che aspettavano da Roma la decisione di tutti gli affari, non si 
credessero legati dalla capitolazione sottoscritta a nome suo da Bartolomeo 
Valori. Il papa e l'imperatore avevano promesso a Firenze libertà ed amnistia; 
ma Clemente pretendeva che se la repubblica voleva ella medesima mutare le 
sue leggi, e castigare i suoi cittadini, non poteva esserne impedita dalla 
capitolazione. Ed affinchè la balìa sembrasse ancora meglio rappresentare la 
repubblica, il papa volle che fosse formata da un corpo più numeroso, 
depositario della sovranità; perciò nel mese di ottobre fu eletta una seconda 


balìa di cento cinquanta individui, tra i quali trovavansi tutti i capi di quella 
parte dell'aristocrazia che si era mostrata affezionata a' Medici!94!, 


Allora cominciarono le vendette del papa e de' suoi partigiani. I più riputati 
membri dell'antico governo vennero assoggettati ad una rigorosa tortura; indi 
furono condannati a perdere la testa il Carducci, per lo addietro gonfaloniere, 
Bernardo di Castiglione, ed altri quattro di que' venerandi magistratil95), 
L'altro gonfaloniere, Raffaele Girolami, ottenne grazia della vita per 
l'intercessione di Ferdinando Gonzaga, ma venne chiuso nella cittadella di 
Pisa, ove poco dopo morì di veleno!961, Il predicatore Benedetto da Fojano fu 
dato nelle mani del papa, e tradotto a Roma. Clemente, nell'atto di farlo 
imprigionare in castel sant'Angelo, ordinò che ogni giorno gli si diminuisse la 
razione di acqua e di pane, e con tal mezzo lo fece lentamente morire di fame. 
Frate Zaccaria, ch'era egualmente cercato, trovò modo di fuggire travestito da 
contadino. Riparossi a Ferrara, poi a Venezia, ed all'ultimo morì a Perugia, 
dov'erasi recato per gittarsi ai piedi di Clemente VII ed implorare 
perdono!97], Una ventina di coloro che si credevano più compromessi si 
sottrassero al supplicio colla fuga. Infatti furono condannati a morte in 
contumacia, e confiscati vennero i loro beni. Cento cinquanta cittadini 
all'incirca furono relegati per tre anni in determinati luoghi, e d'ordinario a 
grandissima distanza dalla loro patria e dai loro affari; ma il nuovo governo, 
che invece di colpire tutti ad un tratto i suoi nemici diventava più severo di 
mano in mano che si andava rassodando nella sua autorità, desiderò bentosto 
un'occasione di condannare quei medesimi esiliati come ribelli, e di 
confiscarne i beni. Poichè que' miseri si furono conformati alla loro condanna 
con gravissimo dispendio, la balìa, passati i tre anni, li relegò in un altro 
esilio più incomodo del primo, e costrinse in tal guisa la maggior parte di loro 
a disubbidirel98], 


Pareva che la repubblica esistesse ancora; un corpo aristocratico assai 
numeroso sembrava investito della sovranità; il papa, che non aveva voluto 
mandare a Firenze niuno della sua famiglia, e che fingeva di non esercitarvi 
la più assoluta autorità, onde non essere risponsabile de' supplicj che 
ordinava, lasciava agire Bartolomeo Valori, lo storico Francesco 
Guicciardini, Francesco Vettori e Roberto Acciajuoli. Questi parevano i capi 
della repubblica, e questi versarono il sangue e confiscarono le sostanze de' 
più virtuosi cittadini; questi condannarono a perpetuo esilio coloro che 


mostravano di risparmiare; questi con arbitrarie tasse ruinarono tutti coloro 
ch'eransi fatti conoscere affezionati alla libertà; questi fecero restituire senza 
verun compenso tutti i beni patrimoniali o ecclesiastici venduti d'ordine della 
giustizia; questi fecero disarmare il popolo, promulgando le più severe pene 
contro qualunque ritenesse armi, e questi finalmente furono coloro che per 
conservare la propria autorità col terrore, assoldarono due mila de' 
Landsknecht che avevano assediata Firenze!99], 


Ma Clemente VII che riponeva ogni fiducia nello zelo de' capi di partito per 
vendicarsi, non ignorava che non sarebbero poi egualmente proclivi ad 
eseguire i suoi ulteriori progetti, ed a mutare la costituzione della loro patria, 
per farne un'assoluta sovranità a favore di uno de' suoi nipoti. Aveva perciò 
mandato Alessandro de' Medici in Germania ed in Fiandra alla corte di Carlo 
V, per sollecitare l'imperatore a regolare il governo di Firenze a norma delle 
facoltà conferitegli dalla capitolazione. Sebbene l'imperatore avesse promessa 
ad Alessandro la sua figlia naturale, era ben lontano dal corrispondere 
all'impazienza del papa. Aveva non solo lasciati decorrere i quattro mesi 
fissati dalla capitolazione, ma quasi un anno intero, prima di rimandare a 
Firenze Alessandro dei Medici, che di già portava il titolo di duca di Cività di 
Penna. Questo giovane signore fece il suo ingresso soltanto il 5 di luglio del 
1531; e nel susseguente giorno Giovan Antonio Mussetola, ambasciatore di 
Carlo V, comunicò alla signoria ed alla balìa il decreto sottoscritto 
dall'imperatore in Augusta il 21 ottobre del precedente anno, col quale 
rimetteva i Fiorentini nel possedimento degli antichi loro privilegj, a 
condizione che riconoscerebbero per capo della repubblica Alessandro de' 
Medici, e dopo di lui i suoi figliuoli, ed in loro mancanza il più attempato 
degli altri Medici, e ciò a perpetuità, e per ordine di primogenitural100], 


Sembrava che il decreto d'Augusta non sovvertisse interamente lo stato; 
perciocchè apparentemente esso conservava tuttavia la libertà e la riforma 
repubblicana. Il decreto imperiale non accordava alla casa de' Medici che le 
prerogative di cui godeva avanti il 1527, trasmutandole in diritti, ed 
assicurava al duca Alessandro ventimila fiorini d'oro di pensione, invece di 
lasciare in di lui arbitrio tutte le entrate dello stato. Ma Clemente VII non si 
accontentava di questa limitata autorità, e non erano del tutto tranquilli coloro 
che lo avevano servito nelle sue vendette. Sapevano costoro di essere 
l'oggetto dell'odio, non già di una fazione, ma di tutti i proprj concittadini, e 


temevano di essere di bel nuovo cacciati da Firenze alla morte del papa, o 
quando accadesse la prima rivoluzione d'Italia. Il Guicciardini, interpellato da 
Clemente VII, rispose non essere possibile che il governo acquistasse veruna 
popolarità; che altro mezzo non gli rimaneva per minorare l'odio pubblico che 
quello di darsi dei compagni; che doveva meno pensare a formarsi de' 
partigiani fra gli uomini ricchi e versati negli affari, che a comprometterli con 
tutto il popolo, affinchè, come il governo medesimo, e come quelli che 
avevano tenute le di lui stesse direzioni, costoro ancora si persuadessero non 
esservi per loro salvezza che nel mantenimento della casa de' Medici. Dietro 
questi principj si apparecchiò una nuova rivoluzionel101], 


Il papa, disponendo ed ordinando ogni cosa, volle ancora che i cittadini 
fiorentini che di que' tempi governavano, si addossassero soli la 
responsabilità del nuovo cambiamento. Mandbò il suo piano bello e fatto da 
Roma, ma ne commise l'esecuzione a Bartolomeo Valori, al Guicciardini, a 
Francesco Vettori, a Filippo de' Nerli ed a Filippo Strozzi. Non ignorando 
quest'ultimo di essere l'oggetto della diffidenza e del segreto odio di 
Clemente VII, cercava di ricuperare la di lui grazia, eseguendo i di lui voleri 
con maggiore zelo che tutti gli altri!102], 


Questi confidenti del papa forzarono in certo qual modo la balìa ad ordinare, 
il 4 aprile del 1532, la creazione di un comitato di dodici cittadini incaricati 
della riformagione del governo dello stato e della città di Firenze; dello stato 
e della città dissero, conciossiachè d'allora in poi si cessò di pronunciare il 
nome di repubblica. Fu accordato loro il termine di un mese per terminare 
questo lavoro; ma perchè tutto era stato preventivamente apparecchiato dal 
papa, questi commissarj furono a portata di pubblicarlo ancora più presto!103], 


La nuova costituzione venne pubblicata il 27 di aprile del 1532. Questa 
sopprimeva il gonfaloniere di giustizia e la signoria, e vietava per sempre il 
ristabilimento di tale magistratura, ch'erasi con tanta gloria mantenuta 
dugento cinquant'anni. Dichiarava Alessandro dei Medici capo e principe 
dello stato, col titolo di doge, ossia duca della repubblica fiorentina, 
trasmissibile a perpetuità ai suoi discendenti per ordine di primogenitura, e 
stabiliva due consiglj vitalizj per dividere con lui le cure del governo. Uno, 
chiamato i dugento, comprendeva tutti gli attuali membri della grande balìa e 
quasi un centinajo d'altre persone, delle quali Alessandro si era riservata la 


nomina; l'altro, detto il senato, doveva essere composto di quarantotto 
membri scelti fra i dugento dell'altro consiglio, che avessero oltrepassati i 
trentasei anni. Quattro consiglieri eletti ogni tre mesi, ogni volta da un quarto 
del senato, dovevano tener luogo della signoria nelle onorifiche sue funzioni; 
il gonfaloniere o per meglio dire tutta la repubblica dovea venire 
rappresentata dal doge o dal suo luogotenente. Il doge solo od il suo 
luogotenente, potevano proporre progetti alla deliberazione dei consiglj, e 
niun progetto poteva avere forza di legge senza il loro formale assentimento; i 
nuovi consiglj non diedero un solo esempio di una proposizione del principe, 
che non fosse con servile sollecitudine sanzionata!104], 


Alessandro de' Medici fu tale quale doveva essere un principe posto sul trono 
da straniere armate, contro il voto di tutti i suoi concittadini, dopo una guerra 
che aveva affatto ruinata ed umiliata la sua patria. Diffidando di tutti, e 
sforzandosi di ottenere col terrore ciò che sperare non poteva dall'amore, si 
circondò di stranieri soldati, capitano dei quali creò Alessandro Vitelli di 
Città di Castello, perchè lo conosceva irritato contro i Fiorentini e lo stato 
popolare, che aveva fatto morire il di lui padre Paolo Vitelli. Afforzò in riva 
all'Arno un bastione che poteva servirgli di rifugio in caso d'insurrezione 
popolare; ma non credendosi con ciò abbastanza sicuro, il 1.° giugno del 
1534, fece porre i fondamenti di una fortezza nel luogo in cui trovavasi la 
porta di Faenza, e vi fece lavorare con tanta attività che prima che terminasse 
l'anno fu messa in istato di difesa. Alessandro assecondò vigorosamente la 
disposizione data dai commissarj per disarmare i cittadini, e pronunciava la 
pena di morte e la confisca dei beni contro coloro nelle di cui case si 
trovavano armi: nello stesso tempo aveva formata una milizia di sudditi della 
repubblica, armandola ed accordandole privilegj, onde tenere in dovere gli 
antichi sovrani col timore de' loro antichi vassalli!105), 


I soldati d'Alessandro tutto credevano permesso al loro libertinaggio ed 
all'avarizia loro; e non eravi oltraggio, pel quale i cittadini chiedessero 
giustizia, che venisse mai punito in verun militare, nè in veruno ufficiale o 
servitore della casa del duca. Pareva che questi mirasse continuamente ad 
umiliare i suoi compatriotti, paragonandoli sempre agli stranieri. Aveva 
successivamente offesi quasi tutti coloro che gli si erano mostrati più 
affezionati; i capi di quelle grandi famiglie che avevano diretta la fazione de' 
Medici, e che in tempo dell'assedio avevano portate le armi contro la loro 


patria, di bel nuovo abbandonata avevano quella patria, dove più non 
potevano vivere sotto il tiranno ch'essi medesimi le avevano dato. Francesco 
Guicciardini, che Clemente VII aveva nominato governatore di Bologna, non 
provava ancora il dolore di ubbidire dove aveva comandato; ma Bartolomeo 
Valori, sebbene governatore della Romagna a nome del papa, non si poteva 
dar pace della parte avuta nella rivoluzione, e della schiavitù in cui egli 
medesimo erasi ridotto. Filippo Strozzi, malgrado tutti i suoi sforzi per 
guadagnarsi la benevolenza del duca, lo sapeva geloso delle smoderate sue 
ricchezze, e sempre apparecchiato ad offenderlo; perciò in occasione del 
matrimonio di Catarina dei Medici col duca d'Orleans, nel 1533, recossi alla 
corte di Francia, e nel susseguente anno vi chiamò pure la sua numerosa 
famiglia. Tutti i cardinali fiorentini, che in allora erano quattro, si erano uniti 
ai nemici di Alessandro; ma di tutti il più caldo era Ippolito de' Medici, di lui 
cugino, il quale risguardandosi come più onoratamente nato di Alessandro, e 
di età maggiore, non sapeva darsi pace che si fossero concesse ad un bastardo 
d'incerto padre e di madre infame quelle prerogative di cui aveva egli stesso 
goduto alcun tempo, ed alle quali sapevasi pure chiamato dall'amore de' suoi 
concittadini!106], 


Infatti la stessa madre di Alessandro non sapeva se fosse figliuolo di Lorenzo 
duca d'Urbino, di Clemente VII, o di un mulattiere. Nel primo caso sarebbe 
stato fratello germano di Catarina dei Medici, unica figliuola di Lorenzo e di 
Maddalena della Torre d'Alvergna, cui Clemente VII aveva procurato un 
collocamento al di là delle sue speranze. Clemente, incerto nella sua politica 
ed instabile nelle sue alleanze, si era ravvicinato alla Francia; era stato a 
Nizza per abboccarsi con Francesco I; era di là passato a Marsiglia; ed 
all'ultimo aveva maritata Catarina, il 27 ottobre del 1533, con Enrico 
d'Orleans, secondogenito di Francesco I, cui quest'Enrico successe nel trono 
di Francia!!07], La pace durava tuttavia tra Francesco e Carlo V; e Clemente 
VII, alleandosi colla Francia, non si era perciò dichiarato contro l'imperatore, 
dal quale conoscevasi dipendente: il matrimonio del suo prediletto 
Alessandro colla figlia naturale di Carlo V, sebbene da gran tempo 
convenuto, non si eseguiva ancora a motivo della tenera età di Margarita 
d'Austria, ed il papa non voleva esporsi a farlo rompere: sapeva che 
Alessandro non troverebbe verun appoggio in Catarina, che lo detestava 
come tutti i suoi parenti; ma più Alessandro aveva nemici e più Clemente VII 


gli si affezionava: rallegravasi vedendo questo giovane esercitare le proprie 
vendette, lo dirigeva, approvava tutti gli atti del governo di lui, e lo copriva 
col manto di una protezione che sapeva dovergli in breve mancare, 
perciocchè in giugno del 1534 Clemente VII era stato sorpreso da lenta 
febbre, della quale morì il 25 di settembre dello stesso anno, lasciando il suo 
protetto esposto agli attacchi de' molti nemici che s'era procacciati!108], 


Da principio Clemente VII aveva avuto intenzione di far continuare ogni sei 
mesi le liste di proscrizione in occasione che si rinnovava il tribunale degli 
otto di balìa, e ne fu soltanto impedito dalle grida che contro di lui 
s'innalzarono in tutta l'Europa!!091, Pure infinito era di già il numero degli 
esiliati e degli emigrati fiorentini; e quando Clemente intimò al duca di 
Ferrara di cacciarli da' suoi stati, eransene trovati in quella sola provincia più 
di trecentol1/01], Il loro partito si fece ancora più formidabile dopo la morte 
del papa. Paolo III, della casa Farnese, che gli successe, favoreggiava tutti i 
nemici di Clemente e della memoria di lui; e con ciò aveva incoraggiati i 
cardinali fiorentini a dichiararsi più scopertamente. 


Il cardinale Ippolito de' Medici aspirava alla gloria di restituire la libertà alla 
sua patria. Gli Strozzi, ch'erano i più ricchi privati d'Europa, i Valori, i 
Ridolfi, i Salviati, che nell'ultima guerra si erano dichiarati tutti per la fazione 
dei Medici, eransi adunati in Roma per trovare i mezzi di rovesciare il 
tiranno. Tutti gli altri fuorusciti, avendoli raggiunti, vennero formando fra di 
loro una specie di governo, e spedirono in Ispagna all'imperatore tre de' 
principali cittadini di Firenze, per impetrare che privasse della sua protezione 
un principe, la di cui crudeltà, dissolutezza e perfidia non potevano 
paragonarsi che a quelle di un Falaride o di quei pochi altri famosi mostri 
dell'antichità, e per riclamare l'osservanza della capitolazione di Firenze!!!!l, 


Carlo V, maravigliato delle orribili ingiustizie, delle atroci crudeltà, degli 
assassinj, degl'imprigionamenti infiniti che udiva imputarsi ad Alessandro, 
promise di esaminare la di lui condotta, quand'egli stesso tornerebbe dalla sua 
spedizione di Tunisi. Infatti, mentre riposavasi in Napoli dalle fatiche 
sostenute in quell'impresa, gli emigrati fiorentini gli deputarono il cardinale 
Ippolito dei Medici per terminare d'illuminarlo intorno alla condotta di 
Alessandro; ma Alessandro aveva prese le opportune misure per disfarsi del 
suo antagonista. Il cardinale giunto ad Itri, in sulla strada da Roma a Napoli, 


fu avvelenato il giorno 10 d'agosto dal suo coppiere, e morì dopo tredici ore 
di atroci tormenti. Morirono all'indomani, vittime dello stesso veleno, Dante 
di Castiglione e Berlinghiero Berlinghieri che lo accompagnavano: ma il duca 
non riuscì a fare assassinare Filippo Strozzi, sebbene lo avesse più volte 
tentato, e furono egualmente scoperte le insidie che tendeva agli altri suoi 
nemicil112], 


La morte d'Ippolito, liberando Alessandro dal suo più formidabile nemico, 
aggiugneva non pertanto una nuova macchia alla sua riputazione. Infami 
erano i suoi costumi, viziose tutte le sue abitudini; e perchè aveva riempita 
tutta l'Europa dei suoi nemici, i suoi delitti venivano dovunque predicati. Gli 
era stata promessa la figlia dell'imperatore; ma essa non gli era per anco stata 
data, e dacchè il suo parentado non era più un'arra dell'alleanza della Chiesa, 
poteva temere che Carlo V non cogliesse con piacere un plausibile pretesto di 
rompere i progettati sponsali, e per disporre del suo stato a favore di un altro. 
Ma Carlo nudriva un inveterato odio contro le repubbliche, e contro le pretese 
dei popoli alla libertà; diffidava principalmente dei Fiorentini che sapeva da 
tanto tempo attaccati alla Francia, colla quale stava per ricominciare la 
guerra; ed Alessandro, fidato a questa parzialità, passò a Napoli, per perorare 
personalmente la sua causa alla corte dell'imperatore!113), 


Il duca aveva saputo riguadagnare al suo partito Bartolomeo Valori, che seco 
condusse a Napoli, come pure Francesco Guicciardini, Roberto Acciajuoli e 
Matteo Strozzi. Anche gli emigrati si erano nello stesso tempo recati a 
Napoli, e tra gli altri vi si trovavano Filippo Strozzi co' suoi figliuoli, i 
cardinali Salviati e Ridolfi, ed i loro fratelli, tutti prossimi parenti di coloro 
che tenevano le parti del duca. La città e la corte erano pieni di Fiorentini de' 
due partiti, e quelli che stavano per la libertà della loro patria sembravano 
favorevolmente accolti dai ministri dell'imperatore. Furono invitati a 
presentare in iscritto le loro accuse, e Filippo Parenti, e dopo di lui lo storico 
Jacopo Nardi, lo fecero con molta forza, dando circostanziate prove de' var] 
delitti di Alessandro, e delle spaventose estorsioni colle quali ruinava la 
Toscana. Francesco Guicciardini prese a confutare queste scritture articolo 
per articolo, ed accrebbe in tal guisa verso di sè medesimo l'odio popolare, 
cui di già si lagnava di vedersi esposto. Finalmente l'imperatore pronunciò in 
febbrajo del 1536 la sentenza che gli veniva chiesta. Tutti gli esiliati ed 
emigrati fiorentini dovevano, secondo il suo rescritto, essere richiamati in 


patria, rimessi nel possedimento de' loro beni, e guarentiti nelle persone; ma 
non si dava verun provvedimento intorno alla costituzione dello stato, nè si 
accordava al popolo verun privilegio!114], 


In allora tutti gli emigrati fiorentini, sebbene molti sentissero di già il peso 
per sua guarenzia della miseria, si riunirono per ricusare un compromesso che 
tendeva soltanto a salvare le loro persone, e sagrificava la patria loro. La loro 
risposta, una delle più nobili che si conservino negli archivj della diplomazia, 
cominciava con queste parole: «Non siamo qui venuti per chiedere alla 
imperiale maestà sotto quali condizioni dobbiamo servire il duca Alessandro, 
nè per ottenere il di lui perdono, dopo avere volontariamente, con giustizia, e 
secondo il dover nostro, lavorato per mantenere o ricuperare la libertà della 
nostra patria. Non l'abbiamo invocata per ritornare schiavi in una città, dalla 
quale siamo usciti poc'anzi liberi, nè per riavere i nostri beni. Ma siamo 
ricorsi all'imperiale maestà, affidati alla di lei bontà e giustizia, affinchè si 
degnasse di restituirci quell'intera e verace libertà, che gli agenti e ministri di 
lei si obbligarono a conservarci nel trattato del 1530.... Altra cosa non 
sappiamo dunque rispondere al decreto che ci fu rimesso per parte di sua 
maestà, se non che siamo tutti determinati di vivere e di morire liberi, quali 
siamo nati, e che nuovamente supplichiamo sua maestà di sottrarre questa 
sventurata città al giogo crudele che l'opprime....11151.» 


Francesco Sforza, duca di Milano, era morto il 24 ottobre del 1535. Suo 
fratello naturale, Giovanni Paolo Sforza, marchese di Caravaggio, che aveva 
qualche pretesa alla successione, perchè nelle investiture vi era stato 
chiamato in mancanza della linea legittima, fu avvelenato mentre passava per 
Firenze in poste, onde recarsi alla corte dell'imperatore; la di lui morte risolse 
a favore della casa d'Austria una lite assai difficile. Stava per ricominciare tra 
l'Austria e la Francia una furiosa guerra: il duca Alessandro prometteva 
danaro, e non era dubbiosa la di lui fedeltà, mentre la repubblica fiorentina, se 
fosse stata ripristinata, non avrebbe tardato ad ascoltare l'antica sua 
inclinazione verso la Francia. Carlo V non fu più incerto tra le due parti: il 28 
di febbraio maritò sua figlia naturale, Margarita d'Austria, al duca 
Alessandro, ed in contraccambio ricevette da lui una ragguardevole somma di 
danaro; e rimandandolo più potente, che prima non era, ne' suoi stati. Il 
matrimonio d'Alessandro, fu per la seconda volta festeggiato in Firenze il 13 
giugno del 153611161, 


Erano pochi mesi passati dopo la celebrazione di questo matrimonio, ed 
Alessandro era vissuto nelle abituali sue dissolutezze, portando 
alternativamente il libertinaggio ed il disonore ne' conventi e nelle più nobili 
case di Firenze, quando fu assassinato il 6 di gennajo del 1537, da un uomo 
che aveva saputo guadagnarsi la sua confidenza. Era costui Lorenzino de' 
Medici, suo cugino, primogenito del ramo cadetto di questa casa, e quegli 
stesso che il rescritto imperiale chiamava successore di Alessandro, qualora 
questi mancasse senza figli. Lorenzino, assai più stimato pel suo raro ingegno 
e pel suo gusto pelle lettere che pei suoi costumi o pel suo carattere, era 
vissuto ne' piaceri, ed aveva servito da vile adulatore il duca Alessandro ne' di 
lui impudici amori. Lo aveva ajutato a sedurre parecchie nobili donne, e 
spesso prestava la propria casa attigua a quella del duca, in Via larga, pel loro 
abboccamento. Gli promise di condurgli la consorte stessa di Lionardo 
Ginori, sorella di sua propria madre, ma di questa assai più giovane. La 
bellezza della dama aveva già da lungo tempo ferito il duca, fin allora 
respinto dalle di lei virtù. Dopo cena lo stesso giorno dell'Epifania, in cui 
comincia il carnovale, Lorenzino avvisò il duca, che, se voleva trovarsi in sua 
casa affatto solo, e mantenendo il più profondo segreto, vi troverebbe sua zia 
Catarina Ginori. Alessandro accettò l'abboccamento, allontanò tutte le sue 
guardie, si tolse di vista a tutti coloro che potevano osservarlo, ed entrò senza 
che veruno lo vedesse nella casa di Lorenzino. Trovavasi affaticato, e voleva 
riposare; ma prima di gettarsi sul letto, si discinse la spada, e Lorenzino 
prendendola dalle sue mani per attaccarla alla spalliera del letto, fece passare 
il cinturone intorno all'elsa in maniera che non fosse facile il poterla 
sguainare. Uscì in appresso, dicendogli di riposarsi intanto ch'egli andava in 
cerca della zia, e lo chiuse sotto chiave. Tornò un istante dopo con un sicario, 
chiamato per soprannome Scoronconcolo, ch'egli aveva preventivamente 
appostato, dicendogli di volersi servire di lui per disfarsi di un ragguardevole 
personaggio di corte, che non nominò; conciossiachè Lorenzino era giunto 
fino all'estremo momento dell'esecuzione senza manifestare a veruno il 
proprio segreto. 


Entrando pel primo nella camera, Lorenzino disse al duca: Signore, dormite? 
e nello stesso tempo lo passò da banda a banda con una spada corta che 
teneva in mano. Alessandro, quantunque mortalmente ferito, tentò di lottare 
contro il suo uccisore; ma Lorenzino, per impedirgli di gridare, nell'atto di 


dirgli, signore, non abbiate paura, gli cacciò due dita in bocca. Alessandro lo 
morse con quanto aveva di forza, rotolandosi sul letto con Lorenzino, che 
teneva strettamente abbracciato. Scoronconcolo, non potendo ferire l'uno 
senza pericolo di ferire anche l'altro, cercava di giugnere Alessandro tra le 
gambe di Lorenzino, mentre si dibattevano; ma tutti i suoi colpi sì perdevano 
ne' materassi. All'ultimo si ricordò di avere un coltello in tasca, e cacciandolo 
nella gola del duca, lo uccise!117], 


Lorenzino era ben sicuro che per quanto si gridasse nel suo appartamento, 
niuno si accosterebbe a chiederne la cagione, essendo i suoi servitori a ciò 
accostumati. Niuno sapeva il suo segreto; egli aveva più ore di vantaggio, 
nelle quali non sarebbe da chicchessia fatta inchiesta del duca, nè avvertita la 
di lui mancanza; ora d'altro più non si trattava che di raccogliere i frutti della 
congiura da lui condotta a fine con tanta destrezza e così segretamente. Ma 
Lorenzino colla precedente sua vita aveva eccitata la diffidenza di tutte le 
persone dabbene; non aveva amici cui chiedere consiglio o assistenza; non 
aveva partigiani; non aveva mai dato indizio di quello zelo di libertà che 
affettò in appresso, e che forse non era che un mascherato eroismo. Sebbene 
fosse il primo de' Medici nella linea della successione, niuno a lui pensava, o 
perchè non dubitavasi che Alessandro, giovane vigoroso e di fresco 
ammogliato, non dovesse aver prole, o perchè non risguardavasi lo stato 
monarchico come abbastanza solidamente stabilito per supporre che la 
successione fosse per passare in un ramo lontano. Egli era agitato dall'azione 
commessa, dal timore di Scoronconcolo suo complice, e forse ancora dal 
dolore cagionatogli dalla sua mano violentemente morsicata da Alessandro. 
Altronde egli suppose distrutto il presente governo dalla morte del tiranno, il 
quale non aveva figliuoli, nè fratelli pronti a succedergli; egli stesso era il più 
prossimo erede, e non poteva nemmeno prevedere a qual persona il partito de 
Medici potesse deferire l'autorità monarchica. Ad altro adunque più non 
pensò che a porsi egli stesso in salvo pei primi momenti di effervescenza, ed 
a riunire gli emigrati che dovevano raccogliere il frutto del suo ardire. Chiuse 
la porta della sua camera, e ne portò seco la chiave; poi, facendosi dare un 
ordine perchè gli si aprissero le porte della città e gli si somministrassero 
cavalli di posta, sotto pretesto che aveva avuto avviso della malattia di suo 
fratello in villa, partì subito alla volta di Bologna, e di là per Venezia con 
Scoronconcolo!!18], 


' 


Lorenzino raccontò a Salvestro Aldobrandini a Bologna, ed a Filippo Strozzi 
a Venezia, d'avere dato morte al tiranno. Il primo non volle credergli, l'altro 
rimase lungamente incerto, ed all'ultimo, dandogli fede, lo chiamò il Bruto di 
Firenze, e gli promise che i due suoi figliuoli sposerebbero le due sorelle di 
Lorenzino. Ad ogni modo la dissimulazione del nuovo Bruto, che venne in 
allora celebrato dai poeti e dagli oratori di tutta l'Italia, non ebbe i felici 
risultamenti di quella del primo. Il senato, ch'era stato creato per secondare 
Alessandro, non aveva verun motivo di essere contento del governo del duca; 
ma quanto più violenta e crudele era stata la rivoluzione che lo aveva 
stabilito, tanto più coloro che vi avevano contribuito temevano il ritorno e le 
vendette degli emigrati. Il cardinale Cibo, principale ministro d'Alessandro, 
fu il primo ad essere informato che il duca non si trovava nel suo 
appartamento, che quella notte non si era veduto tornare, e che non sapevasi 
dove si trovasse. La subita partenza di Lorenzino, della quale ebbe poco dopo 
notizia, gli fece sospettare l'accaduto; ma sebbene il popolo fosse disarmato e 
spaventato dalla fortezza eretta dal duca, nutriva tanto odio verso i Medici e 
verso tutti i loto agenti, che si doveva temere una sollevazione nell'istante che 
sarebbe pubblicata la morte del duca. Il cardinale Cibo fece dire a tutti i 
cortigiani che venivano a palazzo, che il duca riposava ancora, perchè aveva 
vegliato tutta la notte. Nello stesso tempo mandò un corriere ad Alessandro 
Vitelli, comandante della guardia, per affrettarlo a tornare all'istante con tutti 
i soldati che potrebbe adunare, perciocchè Lorenzino aveva scelta per 
l'esecuzione del suo progetto la circostanza in cui il Vitelli erasi recato a città 
di Castello. Il Cibo fece pure avvisare tutti i comandanti di piazza, tutti i 
capitani d'ordinanza, di tenersi pronti; e non fu che nella notte del 7 all'8 
gennajo, ch'egli ebbe coraggio di far aprire col più profondo segreto 
l'appartamento di Lorenzino, ove trovò il duca giacente nel proprio 
sangue!119], 


Lorenzino de' Medici aveva bensì fatto dare notizia della morte del duca ad 
alcuni patriotti fiorentini; ma o questi non l'avevano creduta, o non avevano 
osato promulgare un così pericoloso segreto. Quando finalmente cominciava 
questo segreto a divulgarsi tra il popolo, si vide giugnere in poste Alessandro 
Vitelli, il lunedì mattina, 8 di gennajo, e tutti i luoghi forti della città, ed i capi 
strada principali, munirsi di soldati e di artiglieria. La difficoltà di tirare 
vantaggio da un avvenimento di cui tutti si rallegravano, ma di cui veruno 


non osava per anco tenersi sicuro, andava di mano in mano crescendo. 
Frattanto i quarantotto senatori si adunarono nel palazzo de' Medici sotto la 
presidenza del cardinale Cibo. Uno di loro, Domenico Canigiani, propose di 
deferire la dignità a Giulio, figlio naturale, ancora nell'infanzia, di 
Alessandro; Francesco Guicciardini propose per capo della repubblica 
Cosimo, figlio di Giovanni, l'illustre capitano delle bande nere. Questo 
giovinetto, ignorando ciò che accadeva, trovavasi in allora nella sua villa di 
Trebbio in Mugello, lontana quindici miglia da Firenze. Ma Palla Rucellai si 
oppose sdegnosamente a queste due proposizioni. Poichè la provvidenza, 
disse egli, ci ha liberati da un odioso tiranno, consolidiamo questa libertà che 
il cielo ci accorda, e rendiamo alla repubblica l'antica sua costituzione: 
soprattutto non adottiamo veruna risoluzione, mentre tanti nobili cittadini 
esiliati o emigrati, i quali hanno i medesimi diritti di noi alla sorte della patria 
comune, si trovano lontani[120], 


La maggior parte de' senatori stavano per l'opinione del Rucellai, ma 
tremavano tuttavia innanzi ai quattro uomini che avevano avuta la maggiore 
influenza nell'ultimo governo; e questi, cioè Francesco Vettori, il 
Guicciardini, Roberto Acciajuoli e Matteo Strozzi, credevano di non potersi 
con altro mezzo salvare dall'odio dei loro concittadini, che innalzando un 
nuovo principe in luogo di quello ch'era perito. Rappresentarono ai senatori 
tuttociò che l'oligarchia aveva a temere dall'indignazione del popolo, e dalle 
vendette degli emigrati; e non potendo condurli ad una più precisa 
risoluzione, li persuasero almeno a deferire per tre giorni piena autorità al 
cardinale Cibo, il quale, essendo figliuolo di una sorella di Leon X, poteva 
essere risguardato quale rappresentante della casa de' Medici, sebbene non 
fosse fiorentino!!21], 


Ma questa risoluzione non bastava a contentare il Guicciardini ed i suoi 
compagni: sapevano essi che la fazione repubblicana teneva dal canto suo 
segrete adunanze, pensavano che una più lunga irrisoluzione poteva ruinare la 
loro fazione, e tennero di notte un segreto comitato, cui furono presenti, oltre 
i quattro capi del partito, il cardinale Cibo, Alessandro Vitelli, comandante 
della guardia, ed il giovane Cosimo de' Medici, che sollecitamente era giunto 
da Trebbio per cogliere l'occasione che gli veniva dalla fortuna offerta. 
Convennero di adunare nuovamente all'indomani mattina il senato, e di 
persuaderlo ad eleggere Cosimo de' Medici non in qualità di duca, ma come 


capo e governatore della repubblica fiorentina, con limitati poteri, 
adoperando, ove il bisogno lo richiedesse, la forza per affrettare la risoluzione 
de' senatori. Infatti, mentre questi, il martedì 9 di gennajo del 1537, tenevansi 
ancora titubanti di accettare e sanzionare le condizioni che Francesco 
Guicciardini aveva scritte, Alessandro Vitelli, che aveva fatta empire tutta la 
strada di soldati, fece risuonare le grida di viva il duca ed i Medici! e avvisò i 
senatori di affrettarsi, perchè più non si potevano contenere i soldati. In tal 
guisa si risolse in senato l'elezione di Cosimo I con grande maggiorità di 
votil122], 


Cosimo de' Medici, figliuolo di Giovanni, che era egli medesimo pronipote di 
Lorenzo, fratello del vecchio Cosimo, aveva concetto di lentezza e di 
timidità. Il Guicciardini, che aveva avuta la principale parte nell'elezione di 
lui, tenevasi sicuro di governare questo giovane privo di esperienza, e che 
supponeva non avere inclinazione che per la caccia e per la pesca. Aveva 
fatto ristringere a dodici mila scudi il trattamento annuale del duca, mentre 
credevasi diventato egli stesso il vero sovrano di Firenze. Ma niun giovane 
più di Cosimo de' Medici seppe ingannare l'universale aspettazione: sotto il 
suo contegno taciturno e riservato nascondeva la più sospettosa gelosia del 
potere, la più smisurata ambizione, la più profonda dissimulazione; colui che 
tutti speravano di governare, non ebbe confidenti, e non volle ricevere 
consiglj da veruno!!23], 


I tre cardinali fiorentini, Salviati, Ridolfi e Gaddi, quand'ebbero avviso di 
quest'elezione, partirono subito da Roma alla volta di Firenze con due mila 
uomini di truppe levate a loro spese. Bartolomeo Valori, che aveva 
abbandonato il duca Alessandro nel suo ritorno da Napoli, e che dopo tale 
epoca erasi associato agli emigrati, accompagnò i cardinali con moltissimi 
fuorusciti. Dal canto suo Filippo Strozzi erasi da Venezia recato a Bologna, e 
vi assoldava truppe. Il più piccolo attacco poteva bastare a rovesciare il 
nuovo governo; ma perchè i figliuoli dello Strozzi avevano preso servizio in 
Francia, e perchè gli emigrati speravano di già ajuti da questa corona, i 
generali dell'imperatore si affrettarono di dare assistenza a Cosimo, facendo 
passare in Toscana due mila Spagnuoli in allora sbarcati a Lerici. Frattanto il 
duca di Firenze aveva dirette ai cardinali le più rispettose proteste coll'invito 
di rientrare senz'armi nella loro patria, accertandoli del suo desiderio di 
uniformarsi in ogni cosa alle loro volontà. Il cardinale Salviati, riconosciuto 


dagli altri prelati e da tutti gli emigrati per loro capo, era fratello della madre 
di Cosimo; e questa stretta parentela pareva che dovesse agevolare le 
negoziazioni. Gli emigrati acconsentirono a licenziare le loro truppe; 
entrarono in Firenze con doppio salvacondotto di Cosimo de' Medici e di 
Alessandro Vitelli; ma non tardarono ad accorgersi di essere stati ingannati, 
perciocchè le truppe spagnuole, che, secondo le promesse di Cosimo, 
dovevano essere rimandate nello stesso tempo che le loro, si andavano invece 
sempre più avvicinando a Firenze, che la cittadella era stata occupata per 
sorpresa da Alessandro Vitelli ed era guardata a nome dell'imperatore, che 
non si accordavano loro le condizioni che si erano fatte loro sperare, 
finalmente che il Vitelli cominciava a farli minacciare da' suoi soldati: perciò 
tutti si ritirarono di bel nuovo precipitosamente il 1.° di febbrajo dopo la 
breve dimora in Firenze di nove giorni. E perchè il cardinale Salviati, 
credendo di non avere che temere da suo nipote, era rimasto in città dopo di 
loro, Alessandro Vitelli fece circondare la di lui casa da' suoi soldati, e 
minacciandolo di farlo tagliare a pezzi, lo costrinse a fuggire!124], 


L'imprudenza ed i replicati falli di coloro che gli emigrati avevano 
riconosciuti per loro capi, perchè erano i soli del partito che fossero 
abbastanza ricchi per fare la guerra col loro privato peculio, contribuivano a 
consolidare il governo di Cosimo I. Cotale governo acquistò maggiore 
stabilità per la venuta di Ferdinando di Silva, conte di Sifonte, ambasciatore 
dell'imperatore, il quale in un'adunanza del senato del 21 giugno produsse 
una bolla imperiale del 28 di febbrajo, colla quale Cosimo de' Medici veniva 
dichiarato legittimo successore di Alessandro nel principato di Firenze, 
mentre che Lorenzino, il fratello di lui, e tutti i discendenti di Pier Francesco, 
venivano per sempre privati del loro diritto all'eredità a motivo dell'uccisione 
dell'ultimo principe. Vero è che questa sentenza attaccava crudelmente 
l'indipendenza dello stato fiorentino, ed era inoltre accompagnata da 
condizioni ancora più contrarie agli antichi diritti della repubblica. Le 
fortezze di Firenze e di Livorno ricevettero guarnigione imperiale, e non 
furono restituite al sovrano della Toscana che nel 15431125], 


Non però per questo gli emigrati avevano deposta la speranza di rovesciare 
colla forza il governo di Cosimo I. Dopo essere rimasti perdenti colle truppe 
assoldate a loro spese, ricorsero all'assistenza della Francia. Era scoppiata la 
guerra tra Carlo V e Francesco I, senza che le armate dell'ultimo avessero 


potuto penetrare al di qua del Piemonte. Ma il conte della Mirandola sì era 
conservato sotto la protezione della Francia; aveva aperta ai Francesi la sua 
fortezza, e questi tentavano tuttavia di ricuperare presso gli stati d'Italia 
quell'opinione di cui avevano goduto nell'ultima guerra. Perciò alla 
Mirandola col danaro di Francesco I e con quello di Filippo Strozzi gli 
emigrati assoldarono in principio di luglio quattro mila fanti e trecento cavalli 
sotto gli ordini di Pietro Strozzi, primogenito di Filippo, di Bernardo Salviati, 
priore di Roma e di Capino di Mantoval126], 


Tutta la provincia di Pistoja era in aperta insurrezione; le antiche fazioni de' 
Panciatichi e de' Cancellieri avevano ricominciato ad attaccarsi con furore. 
Uno de' capi de' Panciatichi, Niccolò Bracciolini, offrì a Filippo Strozzi di 
dargli in mano Pistoja, che dipendeva quasi totalmente da lui; egli lo tradiva 
ed era fin allora d'accordo con Alessandro Vitelli; pure riuscì ad ispirare tanta 
confidenza agli emigrati, che Filippo Strozzi, che fino a tale punto aveva dato 
prove di singolare prudenza, Bartolomeo Valori e quasi tutti gli altri capi 
della fazione, risolsero di entrare in Toscana in sul finire di luglio del 1537, 
sotto la protezione di alcune compagnie di cavalleria; essi s'innoltrarono fino 
a Montemurlo, castello posto in vantaggiosa posizione, alle falde degli 
Appennini, tra Pistoja e Prato, mentre che Capino ed il Salviati venivano più 
lentamente dalla Mirandola per raggiugnerli!!27], 


Tutti gli emigrati fiorentini avevano raggiunta l'armata di Pietro Strozzi e del 
priore di Roma, e tutti gli scolari fiorentini delle università di Padova e di 
Bologna eransi fatto un dovere di venire a combattere per la libertà. Dal canto 
suo Cosimo de' Medici aveva al suo servigio un grosso corpo di veterani 
spagnuoli e tedeschi, che l'imperatore gli aveva dati per mantenere la di lui 
autorità, ma più ancora per assicurarsi della di lui ubbidienza. Aveva inoltre 
sufficienti truppe italiane per farsi rispettare; pure affettò la più viva 
inquietudine, richiamò in città tutte le sue truppe spagnuole, e non prese che 
misure difensive. Con questo simulato terrore ingannò tanto bene gli 
emigrati, che Filippo Strozzi, Bartolomeo Valori e gli altri ch'erano meno 
accostumati alle fatiche della guerra, andarono ad alloggiarsi come in piena 
pace nella casa dei Nerli a Montemurlo, che in addietro aveva servito di 
rocca, ma che ora non ne conservava che il nome; mentre che Pietro Strozzi 
con poche centinaja d'uomini stava a piè del colle, e che l'armata, trattenuta 
da dirotte piogge, trovavasi tuttavia distante quattro miglial!28], 


Cosimo de' Medici approfittò accortamente della confidenza che aveva 
saputo ispirare a' suoi nemici: nella notte del 31 di luglio fece uscire tutta la 
sua armata sotto gli ordini di Alessandro Vitelli, e la mandò senza far alto a 
Montemurlo. Pietro Strozzi aveva divisa la piccola sua truppa per tendere 
un'imboscata ad un debole corpo di cavalleria, col quale si era battuto nel 
precedente giorno. Sandrino Filicaja, che aveva il comando de' soldati 
appiattati, sorpreso di vedersi passare innanzi un'intera armata invece di uno 
squadrone, non uscì d'aguato, e non potè prevenire Pietro Strozzi; questi fu 
sorpreso nel suo quartiere, la sua truppa sgominata, ed egli medesimo fatto 
prigioniere, ma senz'essere conosciuto; onde trovò in appresso il modo di 
fuggire, attraversando a nuoto un piccolo fiume!!29], 


Quando si raccontò a Filippo Strozzi che suo figliuolo era stato ucciso o fatto 
prigioniere, egli si smarrì, e sebbene fosse ancora in tempo di salvarsi, aspettò 
di essere attaccato da Alessandro Vitelli. Questi, giunto sotto l'antica rocca di 
Montemurlo, che gli emigrati avevano barricata alla meglio, la fece attaccare 
ed appiccare il fuoco alla porta. Dopo una sanguinosa pugna, che durò più di 
due ore, gli assalitori penetrarono da ogni banda nella fortezza, e gli emigrati 
sì diedero prigionieri ai soldati, italiani o spagnuoli, ch'erano i primi ad 
arrestarli. Per tal modo Filippo Strozzi, che fin allora era stato creduto il più 
felice privato cittadino d'Italia, siccom'era ancora il più ricco, si arrese allo 
stesso Vitelli. Avendo questi avviso che l'armata di Capino e del priore 
Salviati avvicinavasi, ed era di già arrivata a Fabbrica, poco distante da 
Montemurlo, egli non volle aspettarla ed esporre all'incertezza d'una nuova 
pugna i molti prigionieri che aveva fatti. Rientrò in Firenze il primo giorno 
d'agosto colla sua vittoriosa truppa, conducendo prigionieri nella loro patria 
per lo meno un individuo di ognuna delle illustri famiglie dell'antica 
repubblica; mentre che l'armata degli emigrati, informata della sventura de' 
suoi capi, si ritirava a precipizio oltre gli Appennini!!30], 


Fra Cosimo persuaso che non sarebbe mai sicuro del suo potere finchè non 
avesse distrutti tutti coloro che amavano la loro patria, e che vi avevano 
qualche considerazione. Ma sebbene tutti i suoi nemici fossero prigionieri 
della sua armata, non poteva ancora disporre della loro sorte; perciocchè, 
essendosi essi arresi in una battaglia ai soldati come prigionieri di guerra, 
erano diventati proprietà di coloro che gli avevano presi. Cosimo incaricò il 
supremo tribunale di balìa di entrare in trattato coi soldati per acquistare da 


loro i proscritti, e di sorpassare le taglie che le loro famiglie sarebbero 
disposte a dare. Il dispotismo avvilisce talmente coloro cui confida le sue 
dignità, che i giudici e i magistrati accettarono questa vergognosa 
incumbenza. La più parte de' soldati spagnuoli ricusarono di trattare con loro; 
ma gl'Italiani furono meno delicati, ed appunto tra le loro mani si trovavano i 
più illustri prigionieri![!31], 


Cosimo I aveva voluto vedere tutti i prigionieri nello stesso giorno in cui 
erano entrati in Firenze, ed aveva seco loro parlato con apparente 
moderazione; pure all'indomani il tribunale degli otto, avendone riscattati 
alcuni dai soldati, li fece porre alla tortura, ed in appresso decapitare sulla 
piazza della signoria. Nello spazio di quattro giorni ne perirono in tal modo 
quattro al giorno, ed era il duca intenzionato di continuare lungamente; ma, 
intimidito dai clamori del popolo, egli spedì gli altri, tra i quali trovavasi 
Niccolò Macchiavelli, figliuolo dello storico, nelle carceri di Pisa, di Livorno, 
di Volterra, ove perirono in breve. I prigionieri più illustri, cioè Bartolomeo 
Valori, Filippo suo figlio, ed un altro Filippo suo nipote, Anton Francesco 
Albizzi ed Alessandro Rondinelli, vennero riservati a morire il 20 d'agosto, 
anniversario del giorno in cui lo stesso Valori aveva, sett'anni prima, adunato 
il parlamento, violata la capitolazione di Firenze, ed assoggettata la sua patria 
alla tirannia di quegli stessi Medici, che lo ricompensavano a quel modo che i 
tiranni sogliono ricompensare chi li serve. Prima del supplicio vennero tutti 
cinque posti alla tortura, ed il duca, per seminare sospetti in tutto il partito 
degli emigrati, si fece carico di pubblicare che le loro deposizioni svelavano 
una privata ambizione e personali progetti, che ognuno di loro nascondeva 
sotto la maschera del patriottismo e dell'amore di libertà!1321, 


Filippo Strozzi era tuttavia prigioniero di Alessandro Vitelli; e questo 
generale aveva avuta l'antiveggenza di chiuderlo nella fortezza di cui era 
padrone, trattandolo colà con molti riguardi. Ricusava di consegnarlo a 
Cosimo, prometteva d'interporsi presso l'imperatore per la liberazione di lui, e 
con tali mezzi riusciva ad estorcere dal suo prigioniere ragguardevoli somme. 
Filippo Strozzi, sposo di Clarice de' Medici, nipote del magnifico Lorenzo, 
aveva contribuito al ritorno dei Medici nel 1530; aveva prestato danaro al 
duca Alessandro per fabbricare quella stessa rocca, ove si trovava chiuso, e 
non aveva abbandonato il partito di lui, che dopo avere provato come ogni 
grandezza, ogni vantaggiosa opinione, ogni indipendenza di fortuna, 


riuscivano sospette ad un assoluto padrone. L'immensa sua ricchezza non era 
la sola circostanza che richiamava sopra di lui gli sguardi dell'Europa; egli 
era rinomato pel suo sapere, pel suo gusto in fatto di arti e di letteratura, pel 
suo cortese contegno, per la generosità del suo carattere. Aveva date prove di 
quest'ultima coll'accoglimento che aveva fatto a tutta la famiglia di Lorenzino 
de' Medici, scacciata da Firenze e spogliata d'ogni avere. Aveva ricevuti la 
madre ed il fratello in propria casa, ed aveva maritate le due sorelle ai due 
suoi figliuoli, senz'altra dote che quella di appartenere al Bruto 
fiorentino!133], 


Per qualche tempo Carlo V difese Filippo Strozzi contro la vendetta di 
Cosimo; all'ultimo, vinto dalle reiterate istanze del duca, acconsentì nel 1538, 
che questo illustre cittadino fosse posto alla tortura, ed in appresso mandato 
al supplicio; ma nello stesso giorno in cui giugneva a Firenze l'assenso 
dell'imperatore, ne fu dato avviso a Filippo Strozzi, il quale, temendo che il 
dolore lo riducesse ad accusare i suoi amici, si tagliò egli stesso la gola, dopo 
avere scritto sul muro della sua prigione quel verso di Virgilio: Exoriare 
aliquis nostris ex ossibus ultor! cui parve conformarsi l'intera vita di suo 
figlio Pietro, in appresso maresciallo di Francial!34l, 


Lorenzino de' Medici non si trovava cogli emigrati che s'innoltrarono fino a 
Montemurlo contro Cosimo: egli non ignorava d'essere nello stesso tempo 
perseguitato dal duca di Firenze e dall'imperatore, e che la sua vita era 
dovunque in pericolo. Perciò da Venezia, dove si era da principio riparato, 
passò in Turchia; di là tornò in Francia, ma non facendosi conoscere, e stando 
sempre in guardia contro le insidie; poi ritornò a Venezia, ove all'ultimo fu 
assassinato, nel 1547 col suo zio Soderini, per ordine di Cosimol!35], 


Il nuovo duca di Firenze non si era per anco liberato che dai suoi nemici; ma 
non erano costoro ch'egli più temesse o più odiasse. Sapeva che mentre una 
repubblica non ha ragioni di temere coloro che l'hanno istituita o salvata, un 
tiranno può compensare i servigj, ma perdonare i beneficj non mai. Andrea 
Doria poteva tutto ripromettersi dall'amore e dalla riconoscenza de' Genovesi, 
ma Cosimo doveva sempre paventare coloro che avevano contribuito a 
collocarlo sul trono. E siccome questi non potevano essere persuasi d'avere 
fatta una buona azione, così non potevano in sè medesimi trovare la costanza 
di mantenerla. Cosimo colla battaglia di Montemurlo e col patibolo erasi di 


già liberato dalla maggior parte di coloro che nel 1530 avevano chiamata la 
casa de' Medici alla sovranità di Firenze; ma egli temeva inoltre coloro che 
direttamente gli avevano trasmessa l'eredità di Alessandro, e che credevano 
con tale segnalato beneficio d'avere acquistati diritti alla sua gratitudine; 
questa rivoluzione era stata l'opera del cardinale Cibo, di Alessandro Vitelli e 
di quattro Fiorentini, Francesco Guicciardini, Francesco Vettori, Roberto 
Acciajuoli e Matteo Strozzi; onde egli pensò a disfarsi a poco a poco ancora 
di questa gente. 


Il cardinale Cibo si era presa la cura di educare i figli naturali di Alessandro. 
Scoprì, o credette di scoprire, che uno speziale, chiamato Biagio, era stato 
sedotto dai ministri del duca per avvelenare Giulio, il maggiore di que' 
fanciulli, e quello stesso ch'era stato a bella prima proposto per successore ad 
Alessandro. Egli ne fece lagnanza, e Cosimo si dolse ancora più altamente col 
cardinale di un'accusa, com'egli diceva, affatto calunniosa, tanto lo minacciò 
che lo costrinse a ritirarsi a Massa di Carrara presso la marchesa sua 
cognatal136], 


Alessandro Vitelli aveva forzato il senato ad eleggere Cosimo col terrore de' 
suoi soldati, ed aveva in appresso consolidato il di lui trono colle vittorie. 
Vero è che se n'era fatto ampiamente pagare; che aveva ammassati 
grandissimi tesori in occasione delle rivoluzioni di Firenze; e che, 
quantunque bastardo della sua casa, era più ricco che i capi della linea 
legittima. Si era inoltre impadronito per sorpresa della fortezza di Firenze, e 
ne aveva dato il possesso all'imperatore piuttosto che a Cosimo. Questi si 
adoperò molto tempo invano per iscreditare il Vitelli presso l'imperatore; 
finalmente ottenne nel 1538 che gli fosse dato per successore don Giovanni 
de Luna nel comando della fortezza di Firenze, e ch'egli fosse allontanato da 
questa cittàl137], 


I quattro senatori fiorentini che avevano innalzato Cosimo sul trono, 
sentivansi ad un tempo esposti al disprezzo ed all'odio dei loro compatriotti, 
ed alla gelosa diffidenza del tiranno, che li teneva lontani da tutti gli affari: 
costoro, abbandonati ai loro rimorsi, non tardarono a cadere vittime del loro 
pentimento. Francesco Vettori più non uscì dalla sua casa dopo la morte di 
Filippo Strozzi, con cui aveva avuta la più stretta famigliarità, per essere 
portato al sepolcro. Il Guicciardini ritirossi colmo di dolore nella sua villa, 


ove morì nel 1540 non senza sospetto di veleno. Roberto Acciajuoli e Matteo 
Strozzi lo seguirono in breve. Maria Salviati, madre di Cosimo, morì nel 
1543. Francesco Campana, intimo di lui segretario, che aveva avuta 
grandissima parte nella di lui elezione, morì pure disgraziato; ed in allora 
Cosimo sentì finalmente che non aveva più amici e che cominciava a 
regnarel138], 


Le scintille di libertà, che rimanevano tuttavia disperse in Italia, si andavano 
n poco a poco spegnendo. Negli stati del papa Ancona aveva conservata 
un'amministrazione repubblicana ed indipendente fino al mese d'agosto del 
1532: essa godeva senza strepito di questa libertà, quando Clemente VII fece 
avvisati i magistrati di questa piccola città, che una flotta di Solimano, entrata 
nell'Adriatico, apparecchiavasi ad attaccarla; ed in pari tempo gli offrì l'ajuto 
di una piccola armata sotto gli ordini di Luigi Gonzaga. Gli Anconitani 
accolsero senza diffidenza le truppe del papa; ma queste, avendo occupati le 
porte, arrestarono tutti i magistrati, tagliarono la testa a sei di loro, 
disarmarono tutti i cittadini, fabbricarono una rocca sul monte San Ciriaco, e 
privarono la città di tutti gli antichi suoi privilegj!!391, 


La repubblica d'Arezzo, che era risorta in tempo dell'assedio di Firenze, non 
aveva durato lungamente. Dopo avere nudrita l'armata imperiale per tutto il 
tempo che Firenze si difese, dopo avere fatti i più grandi sagrificj, questa città 
fu ancor essa attaccata dai suoi vittoriosi alleati, ed il 10 ottobre del 1530 
venne forzata a ritornare sotto il dominio dei Fiorentini!!491, Il conte Rosso di 
Bevignano, che aveva avuta tanta parte nella sollevazione d'Arezzo contro la 
repubblica fiorentina, e che così vigorosamente aveva assistiti Clemente VII 
ed i Medici, venne arrestato nello stato pontificio, dato nelle mani del duca 
Alessandro ed appiccato!!4!], Cosimo I fece rifabbricare una rocca in Arezzo 
nel 1538, ed un'altra in Pistoja; fece disarmare gli abitanti delle due città, e si 
assicurò in tale maniera della loro sommissionel1421, 


La repubblica di Lucca tentava l'ambizione del nuovo duca di Firenze; egli la 
costrinse ad uscire dalla sua oscurità, approfittando di tutte le occasioni di 
offendere il di lei governo per trarla in una guerra che sperava di potere 
terminare colla conquista di quel piccolo stato. Si esercitarono più volte degli 
atti ostili tra i villani dei due dominj; e la gelosia e l'odio di vicinato 
scoppiarono tra di loro con un carattere che mai non avevano avuto fin ch'era 


durata la repubblica fiorentina. Ma i Lucchesi, conoscendo la loro debolezza, 
avevano riposta ogni speranza nella protezione dell'imperatore. Comperavano 
con ragguardevoli somme di danaro difensori nel di lui consiglio, ed in tal 
guisa evitarono un attacco cui probabilmente avrebbero dovuto 
soggiacere!143], 


Furono più fortunati i progetti di Cosimo I sopra la repubblica di Siena. La 
prudenza, la dissimulazione e la costanza del duca trionfarono di una città 
indebolita da una lunga anarchia, e più ancora dalla contraria fortuna de' 
Francesi, che, strascinando la repubblica di Siena nel loro partito, la 
ruinarono coi medesimi loro soccorsi, come avevano già ruinati i Fiorentini 
abbandonandoli. 


Sebbene la repubblica di Siena fosse da gran tempo attaccata alla parte 
imperiale, il trattato di Cambrai le aveva fatto, come a tutti gli altri stati 
dell'Italia, perdere la sua indipendenza. Carlo V la lasciava in preda senza 
rammarico a tutti gl'inconvenienti dell'anarchia, purch'ella gli desse una 
sufficiente guarenzia del costante suo attaccamento al partito imperiale. 
Altronde la corte, per via di quell'inclinazione naturale ai principi, ai 
cortigiani ed ai ministri, riservava all'aristocrazia sola tutti i suoi favori; e la 
repubblica di Siena, invece d'essere agitata, come nel precedente secolo, dalle 
tumultuose passioni del popolo, lo era allora dalle contese non meno 
sanguinose che violente delle grandi famiglie. 


Il duca d'Amalfi, Alfonso Piccolomini, discendente da un nipote di Pio II, era 
stato prescelto mediante l'influenza dell'imperatore, in maggio del 1538, per 
capo della repubblica di Sienal!44), D'allora in poi era stato il principale 
agente di Carlo V presso di questo stato; ma perchè era egli medesimo poco 
capace di governare, erasi totalmente abbandonato ai consiglj di Giulio Salvi 
e de' sei fratelli di costui, la di cui famiglia si era sollevata ad un cotal grado 
di potenza e di arroganza, che sprezzava tutte le leggi ed assoggettava alla sua 
tirannide le sostanze, le mogli e le figlie dei cittadini. I Sienesi portarono le 
loro lagnanze all'imperatore, che ritornava dalla sua spedizione di Algeri; e 
Cosimo de' Medici diede a queste maggior peso, denunciando a Carlo V un 
supposto trattato, ch'egli pretendeva d'avere scoperto tra Giulio Salvi ed il 
signore di Montluc, in allora segretario d'ambasciata a Roma pel re di 
Francia. Lo scopo di questo trattato doveva essere quello di dare Porto Ercole 


in mano de' Francesi, di que' tempi in procinto di ricominciare la guerra 
contro l'imperatore, d'introdurli da quel porto in Toscana, di attaccare la 
repubblica di Siena alla loro alleanza, e di dar loro il mezzo in tal modo 
d'influire nuovamente negli affari d'Italia!145), 


Infatti i Francesi cercavano avidamente l'occasione di rinnovare qualche 
negoziazione coll'Italia, e di ricuperarvi qualche considerazione; e 
l'imperatore si adoperava con egual zelo a precludere loro ogni 
comunicazione con que' piccoli stati. Carlo V incaricò il Granvella di 
riformare il governo di Siena; questi recossi in questa città colla guardia 
tedesca di Cosimo de' Medici; ed affidò la sovranità ad una balìa, o stretta 
oligarchia di quaranta membri, trentadue dei quali vennero nominati dai 
diversi Monti, ossia ordini de' cittadini, ed otto dallo stesso Granvella. La 
presidenza de' tribunali fu riservata ad un suddito dell'imperatore, da 
nominarsi ogni tre anni dal senato di Milano o da quello di Napoli. Tale era la 
libertà che Carlo V lasciava alle repubbliche sue più antiche alleate, quando 
acconsentiva di proteggerle!146], 


Siena era scontenta assai di questa nuova costituzione, e senza le truppe che 
Cosimo I aveva ai confini, questa repubblica non avrebbe tardato ad iscuotere 
il giogo!!47], Nella guerra che si era riaccesa tra la Francia e l'impero, Pietro 
Strozzi e suo fratello Leone, priore di Capoa, sempre meditando di vendicare 
il loro padre Filippo e di rovesciare dal suo trono Cosimo I, cercavano una 
piazza d'armi in Toscana, ove potere unire i soldati che loro dava la Francia ai 
malcontenti sempre apparecchiati ad assecondarli. Lo stato di Siena sembrava 
loro eminentemente opportuno a ricevere i loro sbarchi; e perchè Francesco I 
aveva fatto contro Carlo V alleanza coll'impero turco, e che la flotta francese 
si univa tutti gli anni a quella del famoso Barbarossa, queste due flotte unite 
attaccarono più volte i porti dello stato sienese, ed all'ultimo il Barbarossa 
occupò nel 1544 Telamone e Port'Ercole, ed assediò pure Orbitello che gli 
fece resistenza. I Sienesi erano atterriti, vedendo i Turchi sbarcare sulle loro 
coste; pure loro riuscivano ancora più sospetti gli ajuti offerti da Cosimo I. 
Un tale stato di alterni sospetti e pericoli si protrasse fino al trattato di Crespi, 
del 18 settembre 1544, col quale per poco tempo si ristabilì la pace tra la 
Francia e l'impero!!48], 


Dopo la pace don Giovanni de Luna continuò a tenere a Siena una piccola 


guarnigione spagnuola sotto colore di mantenere l'ordine in città, ma infatto 
per mantenerla dipendente dal partito imperiale. Carlo V però mai non 
mandava danaro ai suoi soldati, ed in tempo di pace lasciava che vivessero a 
discrezione nelle province suddite o alleate, le quali perciò non soffrivano 
meno dalla crudele avidità degli Spagnuoli, che non un paese nemico in 
tempo di guerral149), Il malcontento cagionato dalle ruberie degli Spagnuoli 
era di già arrivato all'estremo, e venne accresciuto dal costante favore che don 
Giovanni de Luna, d'accordo con Cosimo I, mostrava all'aristocrazia. 
Volevano questi due che ogni potere fosse concentrato nella nobiltà e nel 
monte dei nove, che quasi colla nobiltà si confondeva; e mostravano agli altri 
ordini quel disprezzo che i borghesi soffrivano nelle monarchie. Il popolo, 
spinto agli ultimi estremi, sollevossi il 6 di febbrajo del 1545; furono uccisi 
circa trenta gentiluomini, e gli altri cercarono rifugio in palazzo presso don 
Giovanni de Luna. Cosimo I, che teneva le sue truppe apparecchiate ai 
confini per approfittare di questo tumulto, cui forse ebbe qualche parte, 
voleva che don Giovanni le lasciasse entrare in città; ma questi mancò di 
risoluzione o di antiveggenza; lasciò licenziare la propria guarnigione 
spagnuola, ed all'ultimo fu costretto ad uscire egli medesimo di Siena il 4 di 
marzo del 1545 con un centinajo di membri dell'aristocrazia; nello stesso 
tempo tutto il monte dei nove venne privato d'ogni partecipazione al 
governol150], 


Mentre che in Toscana omai più non restava orma dell'antica libertà, che tutta 
l'Italia aveva perduta la sua indipendenza, e che veruna potenza estera pareva 
in istato di soccorrerla, un gonfaloniere di Lucca formò l'audace disegno di 
richiamare in vita tutte quelle antiche repubbliche, di unirle con una 
confederazione, di scuotere il giogo dell'imperatore, in allora trattenuto in 
Allemagna dalla lega di Smalcalde, di schivare d'assoggettarsi a quello della 
Francia, e di riconquistare nello stesso tempo l'indipendenza dell'Italia, la 
libertà politica dei cittadini e la libertà religiosa, di cui ne aveva a Lucca 
inspirato il desiderio la predicazione della riforma. Francesco Burlamacchi, 
autore di questo progetto, era uno de' tre commissarj dell'ordinanza ossia 
milizia del territorio di Lucca. Aveva sotto il suo comando circa mille 
quattrocento uomini, e poteva portarli a due mila senza dare sospetto. 
Secondo l'usata pratica di ogni anno, contava di farli passare in rassegna sotto 
le mura di Lucca, e quando le porte della città si chiuderebbero dopo la 


rassegna, voleva sotto finto pretesto condurre la sua truppa, a traverso al 
monte di san Giuliano, a sorprendere Pisa che non aveva guarnigione, ed ove 
il comandante della rocca era con lui d'accordo; voleva rendere ai Pisani 
quella libertà per la quale avevano combattuto quarant'anni prima con tanto 
valore; unirli ai suoi Lucchesi per marciare insieme sopra Firenze, ed 
approfittare dell'universale malcontento dei popoli, e della sicurezza dei 
tiranni, per dilatare ovunque la rivoluzione. Un altro corpo di truppe doveva 
incamminarsi verso Pescia e Pistoja, ove lo spirito di fazione aveva 
mantenute le abitudini militari. Arezzo che di fresco aveva mostrato il suo 
attaccamento alle idee repubblicane, Siena che temeva il risentimento 
dell'imperatore, Perugia che nel 1539 aveva pure cercato di scuotere il giogo 
del papal!51], Bologna che lo sopportava impazientemente, dovevano entrare 
nella nuova lega, la quale doveva ad ogni città guarentire la rispettiva libertà 
e tutti i necessarj mezzi di resistenza. I due fratelli Strozzi avevano promessi 
trenta mila scudi in effettivo danaro, i soccorsi della Francia, e l'attiva 
cooperazione degli emigrati fiorentini; ma essi persuasero il Burlamacchi a 
differire l'esecuzione del suo disegno per aver tempo di conoscere i 
risultamenti della guerra incominciata dall'imperatore contro i protestanti 
della Germania: intanto un Lucchese, che i congiurati volevano associarsi, 
andò a Firenze a darne avviso al duca Cosimo I. Il Burlamacchi era in allora 
gonfaloniere; e sebbene la sua carica non potesse sottrarlo al gastigo meritato 
da una tanto ardita impresa, fatta senza l'assenso della sua patria, avrebbe 
ancora avuto tempo di fuggire quando seppe che il suo disegno era stato 
rivelato a Cosimo, se le generose cure ch'egli volle avere per alcuni emigrati 
sienesi che temeva di avere compromessi, e che lo denunciarono ai consiglj 
di Lucca, non fossero stati, trattenendolo, cagione del di lui arresto. Cosimo I 
persuase l'imperatore a domandare un prigioniere che aveva voluto sollevare 
tutta l'Italia. I Lucchesi non ebbero il coraggio di ricusarlo: e il Burlamacchi 
fu tradotto a Milano, posto alla tortura, poi condannato all'estremo 
supplicio!152], 


La congiura del Burlamacchi diede all'imperatore un nuovo motivo per 
assicurarsi del governo di Siena. Temeva che il malcontento che ogni giorno 
vedeva farsi maggiore, non ispingesse questa repubblica a cercare un più 
leale protettore, ad aprire le sue porte ai Francesi, ed in tal modo a dar loro 
un'importante stazione nel centro dell'Italia: perciò, malgrado la ripugnanza 


dei Sienesi, risolse d'introdurre di nuovo nella loro città una guarnigione 
spagnuola, in sul piede di quella di don Giovanni de Luna, ch'essi avevano 
rimandata. Ne affidò il comando a quel don Diego Hurtado de Mendoza, che 
si acquistò gran nome tra i letterati colla sua Storia della guerra di Granata, 
le sue poesie, ed il suo romanzo di Lazarillo di Tormes, ma che in Italia si 
rendette detestabile colla sua alterigia, colla sua avarizia e colla sua perfidia. 
La guardia spagnuola entrò in Siena il 29 di settembre del 1547; ed il 
Mendoza, ch'era nello stesso tempo ambasciatore a Roma, e che, di là 
dirigendo gl'intrighi spagnuoli, era troppo contento d'avere in vicinanza e 
sotto i suoi ordini una piazza d'armi, recossi a Siena il 20 di ottobre, poi nel 
1548 vi fece entrare altre truppe, disarmò i cittadini, e mutò il governo in 
maniera da renderlo affatto dipendente dal suo volere. Il 4 di novembre del 
1548 vi creò una nuova balìa di quaranta membri, venti de' quali furono eletti 
dall'antico senato e venti da lui medesimo. La sovranità della repubblica 
venne conferita a questo corpo; ma dopo tale epoca vi comandava tanto 
dispoticamente l'imperatore, che potè offrire Siena al papa Paolo III invece di 
Parma e Piacenza, come se avesse pieno diritto di disporne!!53], 


Per essere ancora più certo dell'ubbidienza di questa repubblica, il Mendoza 
ottenne precisi ordini dall'imperatore di fabbricare in Siena una rocca, 
malgrado la costante ed unanime opposizione di tutte le classi dei cittadini. 
Gli Spagnuoli si comportavano con tanta insolenza, era così difficile 
l'ottenere giustizia dei furti, degli omicidj, degli oltraggi di ogni sorta, di cui 
si rendevano colpevoli, che i cittadini li vedevano con sommo terrore 
assicurarsi sempreppiù il possedimento della loro città. Lo storico Malavolti 
fu egli stesso deputato presso Carlo V, per supplicarlo di rinunciare ad un 
progetto che metteva nella disperazione i suoi compatriotti. Riuscirono vane 
le sue rappresentanze; ma il piano adottato dal Mendoza per l'erezione della 
rocca era così vasto, richiedeva così ragguardevoli spese, che le opere 
cominciate non bastarono a coprire i soldati che dovevano difenderle, quando 
sopraggiunse il pericolo!154], 


Niuno stato d'Italia fu forse più che la repubblica di Siena ostinato, prima 
nell'antico partito ghibellino, poi, quando questo nome cominciava ad essere 
dimenticato, nel partito imperiale per opposizione a quello della Francia. 
Tutte le fazioni che si erano fatte la guerra e strappato di mano a vicenda il 
timone della repubblica, avevano professate le stesse opinioni; ma l'avarizia 


spagnuola e l'iniqua fede del Mendoza avevano alla fine trionfato di questo 
lungo attaccamento; e quando nel 1552 si rinnovò la guerra in Piemonte ed in 
Germania fra Carlo V ed Enrico II, i Sienesi si rivolsero alla Francia ed 
implorarono il di lei ajuto per sottrarsi alla dura tirannia che cominciava a 
pesare sul loro capol!55], 


Il duca di Firenze, che teneva aperti gli occhi su questo vicino stato, scoprì la 
corrispondenza de' Sienesi coi Francesi; egli aveva cagione di essere 
scontento del Mendoza e del governo di Spagna. Invece di essere trattato qual 
principe indipendente, egli sentiva che si cercava di farlo scendere ogni 
giorno al rango di vassallo dell'imperatore; temeva lo stabilimento degli 
Spagnuoli in Siena quasi quanto quello dei Francesi; ma ad ogni modo il suo 
principale interesse era sempre quello di contenere il malcontento de' 
Fiorentini, e di conservare la propria signoria a dispetto dell'odio de' suoi 
sudditi. Perciò, a fronte delle umiliazioni che soffriva per parte 
dell'imperatore o dei suoi ministri, non lasciava di conservarsi loro fedele. 
Nella presente circostanza offrì gagliardi ajuti a don Diego Mendoza; ma 
questi, più geloso del duca che premunito contro il comune nemico, ricusò di 
ricevere le truppe di Cosimo in Sienal!56], 


Frasi formato un attruppamento nei contadi di Castro e di Pitigliano, sotto il 
comando di Niccolò Orsini, che aveva preso servigio sotto i Francesi: due 
emigrati sienesi, Enea Piccolomini ed Amerigo Amerighi, eransi fatti capi di 
un corpo d'insorgenti, che, attraversando lo stato di Siena, s'ingrossò fino al 
numero di circa tre mila. Il Piccolomini si presentò la sera del 26 luglio del 
1552 alle porte di Siena, proclamando il nome di libertà. Il popolo, sebbene 
disarmato, si sollevò; non eranvi in città che quattrocento Spagnuoli, sotto gli 
ordini di don Giovanni Franzesi, essendo stati gli altri mandati ad Orbitello 
ed in varj porti delle Maremme, mentre il Mendoza trattenevasi in Roma. I 
Sienesi aprirono le porte al Piccolomini, e subito scacciarono gli Spagnuoli 
dal convento di san Domenico, dove questi si erano afforzati, e gl'inseguirono 
fino alla rocca, che l'avarizia del Mendoza aveva lasciata male armata, e mal 
provveduta di vittovaglie. Cosimo dei Medici si affrettò di mandare soccorsi 
agli Spagnuoli; ma in seguito, temendo di tirarsi addosso le armi della 
Francia, mentre Carlo V, vivamente attaccato da Maurizio di Sassonia, 
sembrava inabilitato a secondarlo, richiamò le sue truppe, e si fece mediatore 
di una capitolazione, in forza della quale la fortezza innalzata a porta di 


Camullia fu, il 3 agosto del 1552, data in mano ai Sienesi, che la demolirono, 
e la guarnigione spagnuola si ritirò a Firenzel157], 


Enrico II colse avidamente l'occasione che venivagli offerta di far penetrare 
le sue armate nel cuore dell'Italia, e di approfittare dell'universale 
malcontento per invitare i popoli a scuotere il giogo della corte di Spagna. 
Fece passare ai Sienesi alcuni gentiluomini francesi per dirigerli, soldati per 
difenderli, e soccorsi d'ogni maniera. Il duca di Termini, in addietro 
governatore di Parma, venne l'11 di agosto a soggiornare in Siena, ed in breve 
fu stipulato un trattato tra la repubblica ed il re di Francial!58], 


Cosimo I vedeva con estrema inquietudine lo stabilimento de' Francesi alle 
sue porte. Ad ogni modo non credeva le circostanze favorevoli per 
discacciarli a forza aperta; aveva promesso di tenersi neutrale, ed Enrico II si 
era obbligato a rispettare la di lui neutralità. Cosimo cercava di far sentire a 
Carlo V, che colla pazienza e coll'accortezza giugnerebbe a' suoi fini 
ugualmente che colle armi. Ma il 2 di agosto l'imperatore aveva sottoscritta la 
pace di religione a Passavia, e così trovandosi liberato da Maurizio di 
Sassonia, il suo più temuto nemico, risolse di punire i Sienesi di una 
rivoluzione, ch'egli risguardava per sè disonorevole, ed ordinò a don Pedro di 
Toledo, vicerè di Napoli, e suocero di Cosimo I, di recarsi per mare a Livorno 
colle forze di cui poteva disporre!1591, 


Il vicerè, uno de' più crudeli ed avari fra quei ministri di Carlo V, che 
avevano in Italia renduto odioso il nome dell'imperatore, non ebbe tempo di 
meritare le maledizioni dei Toscani, come aveva raccolte quelle dei 
Napolitani. Giunse in Firenze in sul cominciare del 1553 e vi morì nel 
susseguente febbrajo, dopo essere sembrato per tutto quel tempo assorto 
intieramente nei piaceri di un fresco matrimonio, che mal conveniva alla sua 
vecchiaja!!501, Cosimo I, cui Carlo V voleva affidare il comando di 
quest'impresa, lo ricusò: don Garzia di Toledo, figlio del vicerè, n'ebbe perciò 
l'incarico. Costui trovossi alla testa di un'armata di sei mila Spagnuoli e di 
due mila Tedeschi che aveva condotti in Toscana suo padre, e di otto mila 
Italiani raccolti nella provincia di Val di Chiana da Ascanio della Cornia, 
nipote del papa. Con tale esercito don Garzia entrò nel Sienese; prese 
Lucignano, Monte Fellonico e Pienza; guastò quasi tutto il territorio della 
repubblica, e pose l'assedio a Montalcino!!61], Ma frattanto i Francesi 


avevano invocata l'assistenza della flotta turca, che ogni anno veniva a 
saccheggiare le coste degli stati dell'imperatore in Italia, e che ogni anno 
rendeva inefficace la sua assistenza colla sua lentezza a trovarsi al luogo 
concertato, e colla sua prontezza a ritirarsi. La di lei comparsa sulle coste del 
regno di Napoli costrinse non pertanto don Garzia di Toledo a levare l'assedio 
di Montalcino, ed a ricondurre il suo esercito nell'Italia meridionale!162], 


Cosimo I, abbandonato in giugno dagli Spagnuoli, trovavasi in un crudele 
imbarazzo; ricusando di rinunciare apertamente alla sua neutralità aveva 
vivamente irritato l'imperatore, aveva assai più offesi i Sienesi ed il re di 
Francia, poichè, sotto la maschera della neutralità, aveva dati soccorsi d'ogni 
genere ai loro nemici; si era fatto cedere Lucignano, una delle piazze 
conquistate sopra di loro, ed all'ultimo aveva, per mezzo del suo 
ambasciatore, ordita in Siena una cospirazione ch'era stata scoperta, ed aveva 
costato la vita a Giulio Salvi, che n'era capo, ed a molti di lui complici. 
Cosimo, vedendosi esposto al risentimento de' Francesi, de' Sienesi e degli 
emigrati fiorentini che erano venuti a Siena, si affrettò di trattare la pace, che 
si conchiuse in giugno del 1553. Lucignano fu restituito ai Sienesi con tutte le 
conquiste fatte nel loro territorio; e questi promisero di non ricevere nel loro 
stato i nemici del ducal!63], 


Ad ogni modo Cosimo I era ben lontano dal volere religiosamente osservare 
il trattato che aveva conchiuso; egli non poteva mantenersi sul trono, a 
dispetto dell'odio di tutti i suoi sudditi, senza essere spalleggiato da estera 
potenza; onde gli era impossibile di conservarsi neutrale tra la Francia e 
l'impero. Al servigio della Francia vedeva ricolmo di onorificenze Pietro 
Strozzi, figliuolo di quel Filippo ch'era perito nelle sue prigioni. Pietro, 
favoreggiato dalla regina Catarina de' Medici sua cugina germana, andava 
non pertanto assai più debitore della sua fortuna al proprio valore ed al 
singolare suo ingegno; era maresciallo di Francia e luogotenente del re in 
Italia, e non aveva altro più ardente desiderio che quello di balzare Cosimo I 
dall'usurpato suo trono. Cosimo non poteva dunque fare a meno di non 
attaccarsi al contrario partito, e di non assecondare l'imperatore; e benchè 
fosse stato più volte ingannato dai ministri di Carlo V; benchè fosse stato 
strascinato in enormi spese per la difesa di Piombino, che poi questo monarca 
gli aveva ritolto senza verun compenso, dopo averglielo dato; benchè si 
aspettasse d'avere lo stesso trattamento quando riuscisse a conquistare Siena a 


proprie spese; risolse nulladimeno di entrare in guerra, di sostenerne tutto il 
peso, e di prendere in oltre sopra di sè la vergogna di cominciarla con un 
tradimentol!164], 


I Sienesi si riposavano tranquillamente sul trattato fatto con Cosimo I, ed 
improvvidi ad esempio de' Francesi, loro alleati e loro ospiti, non pensavano 
che a godersi il presente senza apparecchiare i mezzi di difesa per l'avvenire. 
Intanto Cosimo faceva guardare severamente i suoi confini, onde niuno 
potesse dare ai Sienesi notizia de' suoi apparecchj; assoldava nuove genti, 
poneva in movimento le sue milizie e dava ordine ad ogni corpo della sua 
armata di trovarsi il 26 gennajo del 1554 a Poggibonzi, ultimo castello dello 
stato fiorentino sulla strada di Siena. Cosimo non prendeva giammai egli 
stesso il comando delle sue truppe, e nominò supremo comandante di queste 
Gian Giacomo Medici, o Medichino, da prima conosciuto sotto il nome di 
castellano di Musso, poi di marchese di Marignano, uomo intraprendente, e 
non pertanto cauto, perseverante, crudele, e che risguardavasi come uno de' 
migliori generali dell'imperatore. Nello stesso tempo, per lusingare la di lui 
vanità, finse Cosimo di trovare tra i Medici di Milano e quelli di Firenze un 
parentado che mai non aveva esistito!165], 


Il 27 gennajo del 1554 il territorio sienese doveva contemporaneamente 
essere attaccato su tutti i punti; ma le dirotte piogge che caddero la notte 
sospesero tutti gli attacchi ad eccezione di quello del marchese di Marignano. 
Essendosi questi partito da Poggibonzi due ore prima di notte con quattro 
mila fanti e trecento cavaleggieri, arrivò senz'essere conosciuto fino alla porta 
di Siena, detta Camullia, e prese d'assalto il bastione destinato a difenderla, 
ch'era stato lasciato in piedi quando il popolo, scacciando gli Spagnuoli, 
aveva spianata la fortezza eretta da don Diego di Mendozal!66], 


Il cardinale di Ferrara, don Ippolito d'Este, che risiedeva in Siena a nome del 
re di Francia, erasi lasciato ingannare dalle carezze e dalle adulazioni di 
Cosimo I, e, credendo di non dover nulla temere da lui, passava il tempo in 
continue feste. Trovavasi al ballo nell'istante in cui fu sorpresa porta 
Camullia, ed i Sienesi poterono trattenerlo a stento in città quando n'ebbe 
avviso. Ma siccome questi opposero una vigorosa resistenza al Marignano, e 
gli vietarono di penetrare in città, il cardinale di Ferrara si rassicurò, e subito 
dopo Pietro Strozzi, che in allora visitava Grosseto, Massa, Porto Ercole e le 


altre fortezze della Maremma, rientrò in Siena, e la pose in migliore stato di 
difesa. Il Marignano credette cosa imprudente l'aprire le sue batterie contro le 
mura di Siena, coperte di buona artiglieria e difese da numerosa guarnigione, 
e giudicò più conveniente di bloccare la città. I raccolti del precedente anno 
erano stati distrutti dalla guerra, e sembrava facile il distruggere altresì quelli 
dell'anno che cominciava. La città, sorpresa da inaspettato attacco, non aveva 
potuto fare grandi approvvigionamenti, ed il Marignano, prendendo 
successivamente i castelli che signoreggiavano tutte le strade che conducono 
a Siena, lusingavasi d'impedire che vi si recassero vittovaglie da esteri 
paesi![167], 


Le truppe spagnuole e tedesche, che dall'imperatore erano state promesse a 
Cosimo I, arrivarono le une dopo le altre quando era già cominciata la guerra, 
e l'armata sotto Siena contò in breve ventiquattro mila fanti e mille cavalieri. 
Dall'altro canto arrivarono pure a Pietro Strozzi, o per mare, o a traverso allo 
stato romano truppe francesi o al soldo della Francia; ma queste erano sempre 
in minor numero che quelle che giugnevano al Marignano, onde questi, a 
seconda del suo piano di campagna, potè dare principio all'attacco de' castelli 
del territorio sienese. Il primo che prese fu l'Ajuola, i di cui abitanti si 
arresero a discrezione dopo averlo valorosamente difeso. Il Marignano li fece 
appiccare quasi tutti, dichiarando che riservava lo stesso trattamento a tutti 
coloro che aspetterebbero in una rocca da nulla il primo colpo della sua 
artiglierial!58], Ma questa barbarie non ebbe altro risultamento che quello di 
accrescere gli orrori della guerra; i contadini sienesi con una costanza degna 
di miglior sorte, mostraronsi sempre irremovibili nella loro fedeltà verso la 
patria, qualunque si fosse il governo della medesima. Turrita, Asinalunga, la 
Tolfa, Scopeto e la Chiocciola opposero la medesima resistenza e provarono 
lo stesso trattamento. Un generale, che si piccava di bravura e di lealtà, diede 
ovunque in mano ai carnefici quegli uomini valorosi cui altro non poteva 
rimproverare che la loro fedeltà ed il loro valore!169], 


Dal canto loro i Sienesi ebbero alcuni vantaggi che sostennero la loro 
costanza. In sul declinare di marzo il Marignano aveva mandato il suo 
generale di fanteria, Ascanio della Cornia, con Ridolfo Baglioni a Chiusi, 
che, secondo la promessa di alcuni traditori, doveva essergli consegnato. Ma i 
traditori, ch'egli credeva di avere sedotti, lo avevano ingannato; Ascanio della 
Cornia fu fatto prigioniero, il Baglioni fu ucciso, e la loro truppa, che 


ammontava a più di quattro mila uomini, fu interamente distrutta!170], Ma 
Cosimo I si affrettò di somministrare altri fondi per fare nuove leve di soldati 
e riparare questa perdita. Poi ch'ebbe ricevuti alcuni rinforzi, il Marignano 
continuò l'assedio e l'incendio delle terre murate dello stato di Siena. Prese 
successivamente i castelli di Belcaro, Lecceto, Monistero, Vitignano, 
Ancajano e Mormoraja. Ogni terra gli costò ostinate pugne, ed ogni terra fu 
trattata con eguale barbarie; parte degli abitanti fu mandata al supplicio, tutte 
le messi immature distrutte, e guastate tutte le campagne!!711], 


Estrema era la desolazione del territorio sienese, gli ajuti della Francia tardi 
ed insufficienti, e la sorte della guerra che nello stesso tempo trattavasi in 
Fiandra era contraria ad Enrico II. Nondimeno le speranze dei Sienesi e 
quelle dello Strozzi venivano ravvivate dall'odio universale che i Fiorentini 
portavano alla casa de' Medici. Ovunque due Fiorentini si scontrassero, fuori 
del dominio di Cosimo, essi riconoscevansi tosto per le maledizioni che 
scagliavano contro il tiranno. Coloro che il commercio aveva adunati a 
Roma, a Lione, a Parigi, aprivano soscrizioni per mandare danaro a Pietro 
Strozzi, onde ajutarlo a scuotere il vergognoso giogo che opprimeva la loro 
patrial!72], 


Sapendo Pietro Strozzi che sì adunavano alla Mirandola alcuni corpi di 
truppe francesi, egli risolse di aprire loro la strada di Siena. Uscì l'undici di 
giugno dalla città assediata con circa sei mila uomini!!731; passò l'Arno a 
Pontedera, e si avanzò, per la macchia di Cerbaia, verso lo stato di Lucca, che 
poi attraversò. Colà infatti ricevette i promessigli rinforzi di truppe che 
avevano tenuta la strada di Pontremoli; ma la flotta francese, che nello stesso 
tempo doveva giugnere a Viareggio, non comparve; essa fu ritardata più di 
quaranta giorni, ed il priore Strozzi, fratello di Pietro, che stava aspettandola 
con due galere, fu ucciso presso Scarlino. Due dì dopo la morte del gran 
priore, Biagio di Montluc, che Enrico II aveva scelto per comandare a Siena, 
venne a sbarcare a Scarlino con dieci compagnie francesi ed i tedeschi di 
Giorgio di Ruckrod, che di là passarono a Sienal!74l, 


La spedizione del maresciallo Strozzi più avere non potendo quel successo 
che egli ne aveva sperato, quando aveva creduto di tener solo la campagna e 
di assediare Firenze coll'ajuto delle truppe che dovevano essergli condotte 
dalla flotta, egli ripassò l'Arno colla medesima rapidità e felicità con cui 


l'aveva guadato la prima volta, e ricondusse la sua armata a Casoli, nello stato 
di Sienal175], 


Non pertanto la spedizione dello Strozzi aveva sparso il terrore in tutti i 
partigiani del duca in Toscana, e pareva promettere i più felici risultamenti. Il 
Marignano, che lo aveva seguito con tutta l'armata dell'assedio, soprappreso 
da panico terrore, erasi ritirato da Pescia verso Pistoja; e già stava in sul 
punto di abbandonare anche Pistoja come aveva fatto Pescia!!761, La fertile 
provincia di Val di Nievole si dichiarò pel partito dello Strozzi e della 
repubblica; i castelli di Monte Catini e di Monte Carlo avevano ricevuto 
guarnigione francese, e l'ultimo sostenne non molto dopo un assedio di più 
mesi; finalmente l'allontanamento delle due armate in tempo del raccolto 
avrebbe dato opportunità agli abitanti di Siena di fare grossi 
approvvigionamenti di vittovaglie, se avessero saputo approfittarne!!771, 


Ma quest'anno la terra era stata sterile; altronde la guerra aveva impedito ai 
contadini di lavorare e di seminare i campi intorno alla città, ed i Sienesi o 
non fecero abbastanza grandi sagrificj, o non ebbero il tempo necessario ne' 
quindici giorni che le loro strade furono libere, per importare da più lontane 
parti i loro approvvigionamenti. Di già si cominciava in città a mancare di 
viveri; ed i due campi dello Strozzi e del Marignano, ch'erano tornati nello 
stato di Siena, penuriavano egualmente di vittovaglie. Pareva che il 
Marignano fosse convinto della sua inferiorità: un secondo terrore panico gli 
fece abbandonare il suo campo, presso la porta Romana di Siena, con non 
minore precipizio di quello che aveva fatto Pescia poche settimane 
prima!178], 


Pietro Strozzi, volendo coll'allontanamento delle armate lasciar respirare 
Siena, risolse di trasportare la guerra in Val di Chiana; il 20 di luglio occupò 
Marciano ed Oliveto, ed accampò la sua armata al ponte della Chiana. Il 
Marignano gli tenne dietro ed ottenne sopra di lui un notabile vantaggio in 
una scaramuccia a Marciano, nella quale quasi le due intere armate presero 
parte; ma questo non fu che un preludio di maggiore disastro. Lo Strozzi, che 
soffriva nel suo campo mancanza di acqua e di vittovaglie, volle ritirarsi; il 
Marignano lo seguì, e lo costrinse di venire a formale battaglia, il 2 agosto, 
sotto Lucignano. Il Marignano aveva due mila Spagnuoli, quattro mila 
Tedeschi e sei in sette mila Italiani con mille dugento cavaleggieri. Lo Strozzi 


aveva press'a poco un egual numero di combattenti; ma tre mila soltanto 
all'incirca erano Francesi, gli altri Tedeschi, Grigioni ed Italiani. La viltà 
della sua cavalleria, che fuggì in principio della battaglia, e la poca fermezza 
dei Grigioni, diedero la vittoria agl'imperiali: ma non pertanto venne 
lungamente contrastata dal valore e dall'abilità di Pietro Strozzi, ed il campo 
di battaglia rimase coperto da più di quattro mila morti!!79], 


Dopo la sconfitta di Lucignano, più non restava a Siena speranza di salute; 
pure i cittadini, incoraggiati da Montluc, che comandava la guarnigione 
francese, e dai vantaggi ottenuti dal signore di Brissac in Piemonte, non 
lasciaronsi sgomentare da veruna privazione o pericolo: essi dovevano 
difendersi contro il più freddamente crudele di tutti i generali imperiali, il cui 
carattere distintivo pareva essere la ferocia: e se il viaggiatore vede anche 
nell'età presente lo stato di Siena ridotto a vasto deserto, deve in gran parte 
darne colpa al marchese di Marignano ed a Cosimo I. Tutte le volte che i 
Sienesi facevano uscire dalla loro città alcune bocche inutili, il Marignano le 
faceva uccidere senza misericordia; qualunque volta i contadini Sienesi 
tentavano d'introdurre viveri in città, il Marignano li faceva appiccare; tutti 
coloro che ne' loro villaggi o castelli facevano qualche resistenza all'armata, 
venivano passati a filo di spada; tutte le provvigioni, tutti i viveri degli 
infelici contadini erano saccheggiati dagli Spagnuoli, e ciò che non si 
consumava dai soldati distruggevasi rigorosamente. Tutta la provincia di 
Siena provava gli orrori della fame: la popolazione della Maremma venne 
allora distrutta, ed in appresso non potè mai più rinnovarsi, essendo l'aria di 
questa fertile contrada pestilenziale. L'esperienza ha più volte dimostrato che 
il movimento di una numerosa popolazione migliora l'aere cattivo, mentre lo 
fa più pernicioso la mancanza degli abitanti. Altronde tutte le abitazioni, tutti 
i lavori dell'uomo erano stati distrutti dalla ferocia spagnuola; e coloro che 
dopo quest'epoca vennero da lontane contrade per coltivare quelle campagne, 
sonosi per la maggior parte trovati allo scoperto, senza veruna comodità della 
vita, ed esposti alle intemperie di un funesto climal!80], 


Il Marignano fondava soltanto nella fame ogni speranza di prendere Siena; 
tentò, a dir vero, in gennajo del 1555, d'aprire alcune batterie presso porta 
Ovila e presso porta Ravaniano; ma quest'attacco non ebbe verun effetto, ed il 
Marignano vi rinunciò!!811, Erasi lo Strozzi lusingato che i vantaggi ottenuti 
da Brissac in Piemonte moverebbero l'imperatore a richiamare l'armata che 


assediava Siena, per contrapporla ai Francesi; ma Cosimo non risparmiava nè 
danaro, nè munizioni, nè viveri per appagare quelle truppe, la cui avidità 
andava sempre crescendo in ragione ch'esse sentivano diventare più 
importanti i loro servigj. Pure il timore di vedere richiamata l'armata del 
Marignano, gli fece ardentemente desiderare la pace. Scrisse al governo di 
Siena per accertarlo che non voleva distruggere la libertà della repubblica; 
che null'altro domandava se non che tornasse sotto la protezione imperiale, e 
ch'egli si offriva per mediatore di un trattato con Carlo V, che gli 
guarentirebbe tutti i suoi privilegj!182], 


Infatti dopo che i Sienesi ebbero sofferti gli orrori del blocco, con una 
pazienza ed un coraggio a tutta prova, e al di là di tutti i calcoli che avevano 
fatti da prima; dopo ch'ebbero talmente consumati i loro viveri, che non 
avevano più nulla nel susseguente giorno, ottennero ancora da Cosimo I 
onorate condizioni, e press'a poco eguali a quelle che venticinque anni prima 
aveva ottenuto Firenze; ma desse furono altresì egualmente violate colla 
medesima impudenza. L'imperatore accolse sotto la sua protezione la 
repubblica di Siena, promise di conservarle la sua libertà ed i suoi ordinarj 
magistrati, di perdonare a tutti coloro che si erano adoperati contro di lui, di 
non fabbricarvi fortezze, di pagare egli stesso la guarnigione che terrebbe in 
città per la di lei sicurezza, e di permettere a tutti coloro che volessero 
emigrare di ritirarsi liberamente coi loro beni e famiglie in quella parte dello 
stato Sienese che non era sottomessa. Il trattato venne sottoscritto il 2 di 
aprile; ma perchè i viveri non terminarono che il 21, soltanto in questo giorno 
la guarnigione francese uscì di Siena, e vi entrarono gl'imperiali!!83], 


La riserva stipulata a favore de' Sienesi che volessero emigrare, non era una 
inutile precauzione. Moltissimi illustri cittadini, non pochi de' quali avevano 
mostrato grandissimo zelo per la libertà della loro patria, uscirono di Siena 
colla guarnigione francese, il 21 di aprile, e si ritirarono a Montalcino, 
piccola città posta sopra una montagna a poca distanza dalla strada che 
conduce da Siena a Roma; colà essi mantennero l'ombra della repubblica 
Sienese fino alla pace di Cateau-Cambresis, del 3 aprile 1559, che gli 
assogettò alla sorte dell'intera Toscanal!84], 


Rispetto alla metropoli, non venne eseguito verun articolo della 
capitolazione; e la violazione di questo sacro patto non fu meno impudente di 


quella della capitolazione di Firenze. Perciò, Cosimo I, che aveva conquistata 
Siena a sue spese e colle sue armi, non ne ottenne subito il possesso. Filippo 
II, a favore del quale Carlo V aveva abdicata la corona, voleva conservare 
questo stato per meglio assicurare il suo alto dominio sopra la Toscana. La 
guerra accesa dall'ambizione di Paolo IV e dei Caraffa, di lui nipoti, gli fece 
porre in disamina se dovesse loro cedere lo stato di Siena in compenso di que' 
paesi cui essi aspiravano. Finalmente Filippo trovò più utile di valersene per 
acquistare la cooperazione del duca di Firenze. Con un trattato, conchiuso in 
luglio del 1557, acconsentì di cedere lo stato di Siena a Cosimo I, il quale ne 
prese possesso il 19 di luglio, come di una provincia suddita. Ad ogni modo 
Filippo riservò alla monarchia spagnuola i porti di questa repubblica, cioè 
Orbitello, Porto Ercole, Telamone, Monte Argentaro, e Porto santo Stefano. 
Dopo quest'epoca quella piccola provincia formò lo stato detto de' Presidj; la 
separazione di questa dal rimanente della Toscana privò lo stato di Siena 
dell'antica sua comunicazione col mare e del suo commercio, e contribuì a 
perpetuare quello spaventoso stato di desolazione, cui trovasi ridotta la 
Maremma Sienesel185], 


CAPITOLO CXXIII, 


Rivoluzioni di diversi stati d'Italia, dopo la perdita 
dell'indipendenza italiana, fino alla fine del sedicesimo 
secolo. 


1531 = 1600. 


La storia d'Italia nel sedicesimo secolo dividesi in tre epoche, ognuna delle 
quali offre un assai diverso carattere. La prima si stende dal principio del 
secolo fino alla pace di Cambrai, dell'anno 1529. Fu questo un periodo di 
continue guerre e di desolazione, durante il quale la potenza della Francia e 
quella della casa d'Austria parvero bastantemente equilibrate, perchè i popoli 
d'Italia non potessero prevedere quale sarebbe la trionfante. Essi attaccaronsi 
alternativamente all'una ed all'altra; sperarono mantenere fra le medesime la 
loro indipendenza, e non si avvidero che gl'Italiani avevano cessato di 
esistere come nazione soltanto nell'istante in cui Francesco I li sagrificò col 
trattato delle dame sottoscritto da sua madre. 


Il secondo periodo comincia alla pace di Cambrai, del 5 agosto 1529, e 
termina con quella di Cateau-Cambresis del 3 aprile 1559. Con questa Enrico 
II e Filippo II posero fine alla lunga rivalità delle loro due case, e le riunirono 
col matrimonio di Filippo con Elisabetta di Francia. Questo periodo di 
trent'anni venne insanguinato quasi con altrettante guerre che il precedente, e 
sempre tra gli stessi rivali. Ma queste guerre più non si presentavano 
agl'Italiani sotto lo stesso aspetto, e più in loro non risvegliavano le medesime 
speranze. Tutti i diversi loro stati o erano caduti sotto l'immediato dominio di 
casa d'Austria, o avevano riconosciuta la di lei protezione con trattati che loro 
non lasciavano veruna indipendenza. Se in questo spazio di tempo alcuni di 


loro si staccarono momentaneamente da quest'alleanza, che si era loro 
imposta, vennero piuttosto trattati come ribelli che come nemici pubblici. La 
Francia, non isperando di trovare fra di loro degli alleati, invece di 
guadagnarseli colle ricompense, sforzavasi di distruggere le loro ricchezze, 
persuasa che tutti i loro soldati e tutti i loro tesori sarebbero sempre a 
disposizione dal suo costante nemico. Fece perciò alleanza contro di loro coi 
Turchi e coi Barbareschi, ed abbandonò le coste dell'Italia ai guasti dei 
Musulmani. 


I trentanove anni che decorsero dopo la pace di Cateau-Cambresis fino a 
quella di Vervins, sottoscritta il 2 di maggio del 1598, da Enrico IV, Filippo 
II ed il duca di Savoja, dovrebbero, paragonati ai due primi periodi, 
considerarsi come un tempo di profonda pace; imperciocchè in tutto questo 
tempo le province d'Italia non furono attaccate da veruna armata straniera; e 
gli stati italiani, contenuti dalla coscienza della propria debolezza, giammai 
fra di loro non si abbandonarono a lunghe ostilità. Per altro l'Italia non gustò 
in questa sgraziata epoca i vantaggi della pace. La Francia, lacerata da civili 
guerre, più non aveva peso nella bilancia politica dell'Europa, mentre che il 
feroce Filippo II, sovrano d'una gran parte d'Italia, e che quasi comandava 
egualmente ai suoi alleati come a' suoi sudditi, aveva determinato di 
schiacciare il partito protestante ne' Paesi bassi, in Francia ed in Germania. 
Durante tutto il suo regno, Filippo non cessò di combattere gli Olandesi ed i 
Calvinisti della Francia, e di dare ajuto agli imperatori suoi alleati, 
Ferdinando suo zio, Massimiliano II e Rodolfo II, che tutti parimenti furono 
di continuo impegnati nelle guerre coi protestanti di Germania, e coi Turchi. 
Gl'Italiani militarono continuamente in tutto questo periodo ne' lontani paesi 
in cui Filippo portava la guerra. I loro generali come i loro soldati 
rivalizzarono di gloria, d'ingegno e di coraggio colle vecchie bande 
spagnuole, delle quali parevano avere adottato il carattere. In tal guisa la 
nazione andò ricuperando la sua virtù militare in servigio degli stranieri; e se 
l'avesse in seguito adoperata in difesa della patria, forse non l'avrebbe pagata 
troppo cara con tutto il sangue ch'ella versò; ma continuò sempre a servire, 
finchè nuovamente perdette l'abitudine del combattere. 


La più grande disgrazia, inseparabile da questo stato abituale di guerra 
straniera, fu la continuazione del regime militare, la dimora o il passaggio 
delle truppe spagnuole nelle diverse province italiane, e più di tutto le 


insopportabili imposte colle quali la corte di Madrid opprimeva i popoli. 
L'ignoranza de' ministri spagnuoli, che non conoscevano verun principio di 
economia politica, era ancora più funesto che la loro rapacità, e le loro 
dilapidazioni. Essi mai non inventarono un'imposta che non sembrasse 
destinata a schiacciare l'industria ed a ruinare l'agricoltura. Le manifatture 
andavano in decadimento, scompariva il commercio, le campagne si 
disertavano, e gli abitanti, ridotti alla disperazione, erano in ultimo costretti 
ad abbracciare, come una professione, l'assassinio. Capi distinti pei loro natali 
e pei loro talenti si posero alla testa di compagnie d'assassini, che formaronsi 
in sul declinare del secolo nel regno di Napoli e nello stato della Chiesa; e la 
guerra dei malandrini pose più volte in pericolo la stessa sovrana autorità. In 
questo tempo le province restavano senza soldati, le coste senza vascelli da 
guerra, le fortezze senza guarnigione. Nulla opponevasi ai guasti dei 
Barbareschi, che, non contenti delle prede che potevano far sul mare, 
eseguivano sbarchi alternativamente su tutte le coste, e strascinavano in 
ischiavitù tutti gli abitanti. Tutte le atrocità con cui la tratta dei Negri afflisse 
l'Africa negli ultimi due secoli, vennero nel sedicesimo praticate dai 
Musulmani in Italia. Questi avidi mercanti di schiavi mantenevano 
egualmente dei traditori sulle coste per avvisarli e dar loro nelle mani gli 
sventurati Italiani; egualmente veniva sempre offerta una mercede al delitto, e 
l'estrema sventura pendeva sempre sul capo della famiglia che credeva poter 
riporre la sua fiducia nella propria innocenza ed oscurità. Tali erano le 
calamità, sotto il peso delle quali, in sul finire del sedicesimo secolo, l'Italia 
piangeva la perdita della sua indipendenza. 


Abbiamo negli ultimi volumi esposti circostanziatamente tutti gli 
avvenimenti del primo dei tre periodi ne' quali si è diviso il sedicesimo 
secolo. Abbiamo altresì nel precedente capitolo raccolti alcuni de' fatti 
spettanti, per ciò che risguarda il tempo, al secondo periodo, sebbene 
sembrino avere tuttavia alcuno dei caratteri del primo; e questi sono l'estrema 
lotta sostenuta in Toscana per la libertà, e gli sforzi de' Sienesi per respingere 
il giogo che loro voleva imporre Carlo V. Oramai più non ci resta che di dare 
un'idea degli avvenimenti che nello stesso tempo o nel susseguente periodo 
mutarono le relazioni tra gli stati d'Italia, influirono nella sorte de' popoli, o 
ne alterarono il carattere nazionale. Per farlo terremo dietro ad uno ad uno ai 
governi tra i quali trovavasi divisa l'Italia, e daremo compendiosamente un 


cenno delle loro rivoluzioni. 


Gli stati della casa di Savoja, i primi che i Francesi scontravano sul loro 
cammino entrando in Italia, eransi sottratti ai guasti delle prime guerre del 
secolo. Le relazioni di parentela del duca Carlo III coi due capi delle case 
rivali aveva al certo contribuito ad ispirar loro de' riguardi per lui. Questa 
stessa parentela fu poi cagione dell'invasione del Piemonte, quando del 1535 
si rinnovò la guerra tra Francesco I e Carlo V. Il duca di Savoja aveva sposata 
Beatrice di Portogallo, sorella dell'imperatrice, e si era lasciato da lei 
strascinare in una confederazione colla casa d'Austria. Francesco, per 
vendicarsene, riclamò una parte della Savoja come eredità di sua madre 
Luigia, sorella del duca regnante; e sotto questo pretesto la maggior parte 
della Savoja e del Piemonte fu invasa dai Francesi; mentre dal canto loro 
gl'imperiali posero guarnigione nelle poche città che poterono sottrarre agli 
attacchi de' loro nemici. Per lo spazio di vent'otto anni il Piemonte fu il 
principale teatro della guerra tra i re di Francia e di Spagna. Quando Carlo II 
morì a Vercelli, il 16 agosto del 1553, trovavasi spogliato di quasi tutti i suoi 
stati, non meno dai suoi amici che dai suoi nemici; e sebbene suo figlio, 
Emmanuele Filiberto, si fosse di già acquistato nome di valoroso generale al 
servigio dell'imperatore, e che continuasse nelle guerre di Fiandra a coprirsi 
di gloria, non trovò riconoscenza ne' principi pei quali aveva combattuto. La 
pace di Cateau-Cambresis, che in certo qual modo fu dettata da Filippo II alla 
Francia, non assicurò gl'interessi d'Emmanuele, avendo essa pace lasciati 
nelle mani del re francese, Torino, Chiari, Civasco, Pignerolo e Villanuova 
d'Asti coi loro territorj, e nelle mani del re di Spagna Vercelli ed Asti. 
Soltanto le guerre civili della Francia persuasero Carlo IX a restituire nel 
1562 al duca di Savoja le città che tuttavia occupava in Piemonte!186], 


Di quest'epoca soltanto la casa di Savoja fu veduta innalzarsi in Italia quanto 
gli altri stati erano decaduti. Emmanuele Filiberto, e suo figlio Carlo 
Emmanuele, che gli successe nel 1580, non avevano più che temere dalla 
Francia, in allora lacerata dalle guerre di religione. Anzi l'ultimo per lo 
contrario fece delle conquiste e contese al maresciallo di Lesdiguieres il 
possedimento della Provenza e del Delfinato. Filippo II, che cominciava a 
veder declinare la sua potenza, sentì la necessità di accarezzare un principe 
bellicoso, che copriva i confini dell'Italia; ed il duca di Savoja era il solo tra 
gli alleati della Spagna, che avesse meno cagioni di lagnarsi dell'insolenza de' 


vicerè e dei generali di Filippo. Quand'ebbero fine le guerre di religione, il 
duca di Savoja venne vantaggiosamente compreso nella pace di Vervins del 2 
di maggio del 1598. Gli restava tuttavia una vertenza con Enrico IV rispetto 
al possedimento del marchesato di Saluzzo. In tempo delle guerre d'Italia 
questi marchesi si erano attaccati alla corte di Francia, che gli aveva colmati 
di favori: essi avevano richiamate in vita alcune antiche carte, in forza delle 
quali si riconoscevano feudatarj dei Delfini del Viennese. La loro famiglia 
dopo essere stata divisa da alcune guerre civili, nelle quali s'immischiò 
Francesco I, si spense nel 1548, e la Francia occupò il marchesato di Saluzzo 
che gli apriva la porta dell'Italia. Dall'altro canto il duca di Savoja approfittò 
delle guerre civili della Francia per andare al possedimento dello stesso feudo 
nell'anno 158811871, I due trattati del 27 di febbrajo 1600, e del 17 gennajo 
1601, terminarono queste vertenze tra la Savoja e la Francia, cui tutta l'Italia 
dava la più grande importanza. Enrico IV accettò la Bresse invece del 
marchesato di Saluzzo, e con questa transazione egli escluse affatto sè 
medesimo dall'Italia privando così gli stati di questa contrada della speranza 
che quel re andava fomentando di ristabilire un giorno la loro 
indipendenza!!881, 


In questo secolo aveva la casa d'Austria estesa la sua sovranità sopra quattro 
de' più potenti stati d'Italia, il ducato di Milano, il regno di Napoli, il regno di 
Sicilia e quello di Sardegna. Il duca di Milano, Francesco II, ultimo erede 
della casa Sforza, era morto il 24 ottobre del 1535, dopo aver fatto un inutile 
esperimento per iscuotere il giogo di Carlo V, che parevagli insopportabile. 
Egli aveva intavolati col re di Francia pericolosi trattati, ed aveva ottenuto 
che un ambasciatore di quella corona fosse mandato alla sua corte con una 
segreta missione; poi tutt'ad un tratto, spaventato dalla collera di Carlo V, 
aveva fatto decapitare quest'inviato, chiamato Maraviglia, o Merveilles, in 
occasione di una disputa intentatagli da lui medesimo!!891, Questa fu la 
cagione principale del rinnovamento della guerra tra la Francia e l'impero, nel 
1535; e si pretende che la paura delle vendette del re affrettasse la morte del 
duca. 


Il possedimento del Milanese, quando si spense la famiglia Sforza, non era 
stato definitivamente regolato nel trattato di Cambrai, e Carlo V, avanti di 
ricominciare la guerra, lusingò alcun tempo Francesco I, intraprendendo una 
negoziazione tendente ad infeudare il Milanese al secondo o terzo figliuolo 


del monarca francese. Nello stesso tempo fece avanzare le sue armate, ed 
approvvigionò le sue fortezze; e perciò quando scoppiarono le ostilità, i 
Francesi mai non riuscirono a sottomettere le piazze più importanti del 
ducato, ed i loro vantaggi si limitarono al guasto de' paesi confinanti. 


I Milanesi non potevano in verun modo, sotto l'amministrazione spagnuola, 
rialzarsi dai disastri sofferti nelle precedenti guerre. Assurde imposte ne 
avevano ruinate le manifatture ed il commercio; e se le leggi non riuscirono 
ad isterilire quelle ricche campagne, rendettero almeno miserabili coloro che 
le coltivavano. Il governo volle inoltre aggravare l'odioso giogo che 
portavano i Milanesi collo stabilimento dell'inquisizione spagnuola. Quella 
dell'Italia che da molto tempo era di già stabilita in Milano, non soddisfaceva 
del tutto il feroce fanatismo, o la politica di Filippo II. Il duca di Sessa, 
governatore di Milano, annunciò nel 1563 questa reale determinazione alla 
nobiltà ed al popolo; ma eccitò cotale proposizione una così violenta 
fermentazione, ed i Milanesi parvero così determinati ad opporsi armata 
mano allo stabilimento di questo sanguinario tribunale, che il governatore 
persuase Filippo a rinunciare a questo suo divisamento!1901, 


Il regno di Napoli trovavasi da molto più tempo che non il Milanese sotto il 
dominio spagnuolo. Era stato invaso in sul finire del precedente secolo da 
Carlo VIII, e ne' primi anni del sedicesimo da Luigi XII; ma durante il 
bellicoso regno di Francesco I le armate francesi non vi furono che 
momentaneamente sotto il signore di Lautrec, e durante il regno di Enrico II, 
figlio di Francesco, e la spedizione del duca di Guisa, nel 1557, sebbene 
concertata con papa Paolo IV, non penetrò al di là dei confini degli Abruzzi. 
Questa provò che il partito angioino non era del tutto spento in quelle 
province; ma non pose un solo istante in pericolo la monarchia austriaca in 
Napoli. 


D'altra parte il regno di Napoli fu lasciato quasi senza difesa ai saccheggi de' 
Turchi e delle potenze barbaresche, che, durante questo stesso secolo, 
sollevaronsi ad una grandezza fin allora senza esempio. Horuc ed Ariadeno 
Barbarossa (Aroudi e Khair-Eddyn) figliuoli di un corsaro rinegato di 
Metelino, dopo avere acquistato nome colla loro audacia come pirati, 
pervennero ad avere il comando delle flotte di Solimano, ed a salire sui troni 
di Algeri e di Tunisi!!9!], Il mestiere di corsaro, ch'era stato il primo grado 


della loro grandezza, fu sempre d'allora in poi la scuola de' loro soldati e dei 
loro marinai, e la sorgente principale delle loro ricchezze. Dal 1518 al 1546, 
epoca del regno del secondo Barbarossa, si videro flotte di cento e di cento 
cinquanta vele armate pel solo oggetto di guastare le coste, di rapire gli 
abitanti e venderli come schiavi. Il regno di Napoli, che presentava una lunga 
linea di littorali senza difesa, i di cui abitanti avevano sotto un giogo 
oppressivo perduto tutto il coraggio e lo spirito militare, e le di cui leggi 
cacciavano fuori della società numerose partite di banditi, di contrabbandieri, 
di facinorosi, sempre apparecchiati a servire al nemico in ogni impresa, fu più 
che tutto il rimanente dell'Italia esposto ai guasti dei Barbareschi. Nel 1534 
tutto il paese che stendesi da Napoli a Terracina fu saccheggiato, e gli abitanti 
fatti schiavi. Nel 1536, la Calabria e la Terra d'Otranto provarono la stessa 
sorte; nel 1537 furono pure ruinate la Puglia e le adiacenze di Barletta; nel 
1543 fu bruciato Reggio di Calabria, e fino alla fine del secolo pochissimi 
anni passarono senza che i Barbareschi, sotto il comando di Dragut Rayz 
dopo la morte del Barbarossa, poi di Piali e di Ulucciali, re di Algeri, non 
predassero e riducessero in servitù gli abitanti di molti villaggi, e talvolta di 
parecchie città[192], 


Mentre che le province napolitane stavano in continuo timore di essere 
saccheggiate dai Barbareschi e dai malandrini; mentre ognuno doveva ad 
ogni istante tremare di vedersi rapiti i suoi beni, la moglie ed i figli, o di 
essere tratto egli medesimo in ischiavitù, l'amministrazione spagnuola 
affliggeva la capitale con un altro genere di calamità. Don Pedro di Toledo, 
che fu vicerè di Napoli quattordici anni, e che diede il proprio nome alla più 
bella strada di quella città, da lui aperta verso il 154011931, fu in certo qual 
modo l'istitutore della amministrazione spagnuola a Napoli; ed i suoi 
successori non fecero che seguire le sue pedate. Fu il Toledo, che, riservando 
allo stato il monopolio del commercio dei grani, espose la capitale a frequenti 
carestie, e la ridusse a non avere, negli anni più abbondanti, che un pane di 
qualità inferiore a quello che negli anni di sterilità mangiavano i poveri 
quand'era libero il commercio!!94), Egli fu che diede origine a quell'odio che 
costantemente si mantenne inappresso, e che spesse volte scoppiò in battaglie 
sanguinose tra la guarnigione spagnuola ed i soldati della città. Egli fu che, 
geloso della nobiltà napolitana, la rese sospetta all'imperatore, e l'oppresse di 
mortificazioni che spinsero varj suoi capi alla ribellione. Per ultimo fu il 


Toledo che in aprile del 1547 volle stabilire l'inquisizione a Napoli; ma trovò 
nel popolo e nella nobiltà una resistenza, che credeva non doversi aspettare 
nè dallo stato d'oppressione cui era ridotta la nazione, nè dal di lui fanatismo 
religioso. I Napolitani risguardarono lo stabilimento dell'inquisizione presso 
di loro, come ingiurioso all'onore dell'intera nazione, quasi ch'ella fosse 
colpevole di eresia o di giudaismo: altronde essi sapevano che quest'odioso 
tribunale era un cieco istrumento nelle mani del despota, per ischiacciare e 
ruinare ingiustamente tutti coloro che gli si rendevano sospetti. Tutta la città 
impugnò le armi; si sparse alternativamente il sangue de' Napolitani e degli 
Spagnuoli; il Toledo e Carlo V dovettero all'ultimo rinunciare al progetto 
dell'inquisizione; ma quasi tutti coloro che si erano dichiarati protettori della 
causa del popolo, ed avevano ardito di opporsi ai voleri della corte, furono in 
appresso sagrificati!195], 


Il regno di Sicilia, che dopo i vesperi siciliani era unito alla monarchia 
arragonese, ed il regno di Sardegna, aggiunto alla stessa monarchia verso la 
metà del quattordicesimo secolo, dopo tale epoca più non avevano avuta 
influenza sulla politica d'Italia che per dare ajuto a coloro che dovevano 
opprimere l'indipendenza nazionale. Nel sedicesimo secolo i popoli di queste 
due isole, trovandosi sudditi dello stesso governo che possedeva la maggior 
parte del continente, ricominciarono a risovvenirsi di essere italiani, ma 
soltanto per soffrire e gemere insieme ai loro compatriotti. L'amministrazione 
spagnuola aveva di già fatte retrocedere le due isole verso la barbarie; aveva 
spogliate le città del commercio e delle manifatture; aveva lasciate le 
campagne in balìa de' banditi e de' contrabbandieri, ed abbandonate le coste 
ai guasti de' corsari barbareschi. Nel 1565 la Sicilia si trovò esposta ad essere 
miseramente invasa dalla flotta ottomana, che Solimano aveva spedita per 
conquistarla; ma, contro i consiglj del pascià Maometto, comandante della 
spedizione, volle il sultano che prima di scendere sulle coste della Sicilia si 
assediasse Malta. Questa imprudente risoluzione salvò la Sicilia, che il 
vicerè, Garzia di Toledo, non avrebbe potuto difendere. Tutta la potenza dei 
Turchi andò a rompersi contro l'eroica resistenza del gran maestro La Valette 
e de' suoi cavalieri. Dragut Rayz, re di Tripoli, vi fu ucciso il 21 di giugno del 
1565. Hassem, figliuolo di Barbarossa, re d'Algeri, ed i pascià Piali e Mustafà 
furono respinti; e l'armata, dopo quattro mesi di battaglie, fu costretta a 
ritirarsi in disordine dall'assedio!196], 


Le guerre, che ne' primi anni del secolo avevano precipitata l'Italia nella 
schiavitù, erano state quasi tutte accese dall'ambizione o dalla politica dei 
papi Alessandro VI, Giulio II, Leon X e Clemente VII. L'ultimo, dopo essere 
stato crudelmente punito delle sue pratiche, si era non pertanto alla 
conclusione della pace trovato sovrano di più vaste province, quali la Chiesa 
non mai aveva riunite sotto il suo governo. Vero è che tali province erano 
ridotte in povertà e spopolate da trent'anni di guerre, e più che dalle guerre 
dalla ferocia de' vincitori spagnuoli; ma la cieca pietà dei Cattolici portava 
tuttavia alla santa sede ogni anno ricchi tributi; il nome del papa era sempre 
temuto: desso pareva rendere più formidabili le leghe cui prendeva parte; e 
passò alcun tempo prima che i successori di Clemente VII si accorgessero, 
che, sebbene il trattato di Barcellona avesse loro rendute tutte le province che 
questo pontefice aveva perdute, non avevano però colle province ricuperata 
l'indipendenza. 


Clemente VII ebbe per successore Alessandro Farnese, decano del sacro 
collegio, il quale, eletto il 12 di ottobre del 1534, prese il nome di Paolo III. 
Non meno ambizioso che Clemente VII, egli ebbe la stessa passione di dare 
alla sua famiglia il grado di casa sovrana. Questa famiglia, che possedeva il 
castello di Farneto nel territorio d'Orvieto, aveva nel quattordicesimo secolo 
dati alla milizia alcuni distinti condottieri. Ma Paolo III le diede un nuovo 
lustro, accumulando tutti gli onori di cui poteva disporre sul capo di suo 
figlio naturale Pier Luigi, e dei figli di questi. Nel 1537 cominciò ad erigere 
in ducato le città di Nepi e di Castro in favore di Pier Luigi Farnese; e la 
seconda di queste città, situata nelle Maremme toscane, diventò poi 
l'appannaggio d'Orazio, il secondo de' nipoti pontificj. Pier Luigi, nominato 
nello stesso tempo gonfaloniere della Chiesa, segnò lo stesso anno in cui 
ricevette i primi feudi della camera apostolica, con uno scandaloso eccesso 
commesso contro il giovane vescovo di Fano, prelato non meno 
commendevole per la sua santità che per la sua avvenenza. Il tiranno, che 
assoggettò quest'uomo ad un'indegna violenza, con sì enorme delitto non 
tanto provava le abituali sue dissolutezze, quanto il desiderio di offendere la 
pubblica morale e la religione, di cui suo padre era sommo sacerdote!l197], 


Paolo III non ristringeva le sue viste ai piccoli ducati dati al figliuolo; egli 
sentiva che per istabilire la grandezza di casa Farnese conveniva porre a 
prezzo l'alleanza della santa sede, e trovò i due rivali, che si contendevano il 


dominio dell'Europa, disposti a dare lo stesso prezzo che avevano di già 
pagato a Clemente VII. Carlo V, per guadagnarsi l'amicizia del papa, accordò 
nel 1538 sua figlia Margarita d'Austria, vedova di Alessandro de' Medici, ad 
Ottavio Farnese, nipote di Paolo III, creandolo in pari tempo marchese di 
Novara. Inoltre il papa acquistò per lui nel susseguente anno il ducato di 
Camerinol1981, D'altra banda Paolo III ottenne nel 1547 per Orazio, duca di 
Castro, suo secondo nipote, una figlia naturale di Enrico II. 


Ma sebbene Paolo III facesse a vicenda sperare all'imperatore ed al re di 
Francia di unire le sue alle loro armate, seppe fino alla fine del suo 
pontificato sottrarsi a qualunque impegno di guerra. Per lo contrario cercò più 
volte di mettere pace fra i due rivali. Vero è che nello stesso tempo mirava a 
raccogliere per sè medesimo grandi vantaggi; perciocchè, ammettendo sì 
l'uno che l'altro essere conveniente al riposo dell'Europa che l'eredità dello 
Sforza passasse in una nuova famiglia di feudatarj, Paolo III chiedeva il 
ducato di Milano per suo figlio Pier Luigi, ed offriva ai due sovrani per tale 
concessione ricche ricompense!199], 


Per altro Paolo III non tardò ad avvedersi che il riposo dell'Europa non era il 
primo oggetto cui mirassero i due monarchi, e che non pensavano a dare il 
ducato di Milano ad un terzo, che perchè perdevano la speranza di 
conservarlo per sè medesimi. Carlo V essendosi all'ultimo appropriato questo 
ducato, Paolo si ristrinse a formare uno stato a suo figlio a spese di quello 
della Chiesa. Finalmente in agosto del 1545 ottenne l'assenso del sacro 
collegio per accordare a Pier Luigi Farnese gli stati di Parma e di Piacenza, 
col titolo di ducato dipendente dalla santa sede. In contraccambio il nipote del 
papa rinunciò ai due ducati di Nepi e di Camerino, che vennero riuniti alla 
camera apostolica; ed i cardinali, comperati con ricchi beneficj, credettero, o 
finsero di credere che tornava più vantaggioso alla santa sede la nuova 
incorporazione di queste piccole due province, che si trovavano nel centro de' 
stati pontificj, anzi che la conservazione di due altre, veramente più grandi, 
ma rispetto alle quali erano tuttavia dubbiosi i diritti della Chiesa, e che più 
non avevano veruna comunicazione coll'altro suo territorio!200], 


Tale principio ebbero i ducati di Parma e di Piacenza, e la nuova grandezza di 
casa Farnese. Questa si collocò tra le case sovrane quasi nello stesso tempo 
che quella dei Medici; e la rivalità di queste due case, che si spensero nello 


stesso tempo, si tenne viva due secoli. Entrambe queste case scosse nella loro 
origine dall'odio de' loro sudditi e dalla violenta morte del fondatore della 
loro dinastia, non parevano destinate a durare lungo tempo. Pier Luigi 
Farnese aveva appena regnato due anni, quando fu assassinato il 10 settembre 
del 1547 dai nobili di Piacenza, ai quali erasi renduto esoso colle disolutezze, 
coll'avarizia e colle crudeltà sue. Don Ferdinando Gonzaga, governatore del 
Milanese a nome dell'imperatore aveva tenuto mano a questa congiura, ed 
occupò subito Piacenza in nome del suo padrone!201], Paolo III, non 
dubitando che non venisse bentosto attaccata anche Parma, la riunì 
nuovamente agli stati della Chiesa, per dare maggior peso ai diritti della santa 
sede sopra questa città. Egli offrì in contraccambio ad Ottavio lontane 
speranze, che questi non osava lusingarsi di vedere ridotte ad effetto a 
cagione della decrepita vecchiaja di suo avo. Resistè finchè gli fu possibile al 
volere del papa, ma finalmente dovette cedere. Ferdinando Gonzaga erasi 
impadronito de' luoghi più forti del circondario di Parma e teneva la città 
quasi bloccata; nello stesso tempo l'imperatore domandava imperiosamente al 
papa che gli fosse restituita Parma, siccome parte del ducato di Milano. Il 
vecchio pontefice cercava di far valere i diritti della santa sede con Memorie 
e con Manifesti; ma egli si andava sempre più indebolendo: la contesa 
mantenevasi già da due anni, e le speranze d'Ottavio Farnese diminuivano 
ogni giorno. Finalmente, supponendo di non avere più tempo da perdere, egli 
si recò in poste a Parma, e tentò di occuparla di nuovo. I comandanti della 
città e del castello non vollero ubbidirgli; e Paolo III, avvisato di 
quest'intrapresa e delle offerte di accomodamento fatte da Ottavio a don 
Gonzaga, ne concepì tanto dolore, che ne morì dopo quattro giorni il 10 
novembre del 1549 in età di ottantadue anni![202], 


Sarebbesi dovuto credere che la casa Farnese più non avrebbe potuto rialzarsi 
da tante calamità. Ottavio era stato spogliato della metà de' suoi stati 
dall'imperatore suo suocero, e dell'altra metà dal papa suo avo. Più non aveva 
nè tesori, nè armate, nè fortezze, e pareva ridotto a non avere più speranze, 
siccome più non aveva nè forze proprie, nè alleati. Ma Paolo terzo nel suo 
lungo pontificato aveva creati più di settanta cardinali. Sedevano tra gli altri 
nel sacro collegio due suoi nipoti, i quali ebbero bastante influenza e 
destrezza per far cadere l'elezione, il 22 di febbrajo del 1550, sopra il 
cardinale del Monte, creatura del loro avo, che assunse il nome di Giulio III. 


Questi, due giorni dopo la sua elezione, ordinò che Parma colla sua fortezza 
si restituisse ad Ottavio Farnese; confermò l'investitura del ducato di Castro 
ad Orazio Farnese di lui fratello; lasciò ad ambidue le importanti cariche di 
prefetto di Roma e di gonfaloniere della Chiesa, ed in fine fece per quella 
casa ciò che Paolo III con tutta la sua ambizione non aveva potuto farel203], 


Ma non per questo poteva credersi assicurata la sorte del duca di Parma: 
l'imperatore pareva avere dimenticato d'averlo egli stesso scelto per suo 
genero, e pretendeva di spogliarlo del restante de' suoi stati. Lo ridusse con 
ciò a gettarsi nelle braccia del re di Francia, a nome del quale Ottavio Farnese 
fece la guerra dal 27 di maggio del 1551 fino al 29 d'aprile del 1552, ed al 
servigio del quale Orazio, duca di Castro, fratello di Ottavio, militò fino al 18 
di luglio del 1553, ch'egli fu ucciso in Hesdin mentre difendeva questa città 
contro gl'imperiali!204I, Ma Piacenza non fu restituita al duca Ottavio che il 
15 settembre del 1556 da Filippo II, il quale, spaventato dall'invasione del 
duca di Guisa in Italia, volle procurarsi l'alleanza del Farnese!l205], Ad ogni 
modo Filippo conservò una guarnigione nella rocca di quella città, che 
restituì soltanto trent'anni più tardi, nel 1585, in segno di riconoscenza per gli 
eminenti servigi prestatigli da Alessandro Farnese, figlio d'Ottavio e principe 
di Parma. 


Ottavio andò in parte debitore alla lunga sua vita dello stabilimento della sua 
sovranità, ch'egli lasciò ai suoi discendenti. Morì il 18 settembre del 1586; e 
suo figlio Alessandro, che da lungo tempo mieteva allori alla testa delle 
armate spagnuole in Fiandra, non governò giammai personalmente gli stati da 
lui renduti illustri. Egli ancora guerreggiava ne' Paesi Bassi, quando morì in 
Arras il 2 dicembre del 1592, lasciando suo figlio Rannuccio solidamente 
stabilito nei due ducati di Parma e di Piacenza sotto la duplice protezione 
della Chiesa e del re di Spagnal206], 


Paolo III fu l'ultimo di quegli ambiziosi pontefici che smembrarono il 
dominio della Chiesa per dare stato alla loro famiglia. Giulio III, che gli 
successe il 9 febbrajo del 1549, credette di non avere ottenuta la tiara che per 
abbandonarsi senza ritegno alla pompa ed ai piaceri. Egli soltanto ottenne da 
Cosimo de' Medici Monte Sansovino sua patria, nel territorio d'Arezzo; 
eresse quella terra in contea, a favore di suo fratello Baldovino del Monte, e 
diede a questo stesso fratello il ducato di Camerino, dal Farnese restituito alla 


camera apostolica. Del resto parve che a null'altro pensasse che a colmare di 
ricchezze e di onori ecclesiastici un giovanetto da lui amato. Lo fece adottare 
da suo fratello; lo creò cardinale in età di diciassette anni, sotto il nome 
d'Innocenzo del Monte, e lo corruppe in modo con tanti favori, che questo 
giovane, tolto dalla più bassa classe del popolo, diventò a cagione de' suoi 
vizj lo scandalo del sacro collegio, dal quale lo scacciarono i successori di 
Giulio III!207], 


Questo pontefice degno di non molta stima e di poco biasimo, morì il 29 di 
marzo del 1555, ed ebbe per successore Marcello II di Monte Pulciano, che 
regnò soltanto ventidue giorni, dal 9 al 30 aprile. L'immatura morte di lui fece 
luogo a Giovan Pietro Caraffa, Napolitano, che nell'avanzata età di ottanta 
anni fu eletto il 23 maggio del 1555 sotto il nome di Paolo IV{208], 


Da gran tempo la santa sede non aveva avuto che uomini unicamente animati 
da mondane viste, che si erano successivamente proposto di soddisfare al loro 
gusto pei piaceri, per le arti, per la magnificenza o per la guerra. Gli uni 
avevano voluto dilatare la stessa monarchia della chiesa, gli altri per lo 
contrario staccarne de' feudi per innalzare le loro famiglie; in tutti l'uomo 
politico aveva coperto l'uomo di chiesa, ed il fanatismo religioso aveva avuta 
pochissima influenza sulla loro condotta. Tale fu il carattere dei papi in tutto 
il tempo che decorse dal concilio di Costanza a quello di Trento; ma papa 
Paolo IV aveva un affatto diverso sentimento. 


Il pericolo che sovrastava alla chiesa romana pei progressi della riforma, 
mutò alla fine il carattere de' suoi capi. Frasi fin allora veduto il basso clero 
geloso del clero superiore, i vescovi gelosi della corte di Roma, i cardinali 
gelosi del papa, e dal canto loro i superiori sempre diffidenti o sempre gelosi 
dei diritti dei loro inferiori. Avevano i papi lungo tempo risguardati i vescovi 
come loro segreti ma costanti nemici, e questi avevano effettivamente 
mostrato uno spirito repubblicano che mirava a limitare il potere del capo 
della chiesa. Ma nello stesso tempo i riformatori avevano attaccato il basso e 
l'alto clero e l'intera chiesa; coloro che si erano divisi per attirare a sè tutto il 
potere, sentirono in allora la necessità di unirsi per la comune difesa. I re, cui 
il clero aveva tanto tempo contrastata l'autorità, si trovarono dopo quest'epoca 
in guerra collo spirito repubblicano de' riformatori; perciò fecero alleanza 
cogli antichi loro nemici contro i nuovi avversarj, e tutti coloro che per 


qualunque titolo e sotto qualsiasi protesto proponevansi di vietare agli uomini 
di operare e di pensare da sè, riunironsi in una sola lega contro tutto il resto 
del genere umano. 


Fu questo nuovo spirito di resistenza alla riforma che diede al concilio di 
Trento un carattere così diverso da quello de' precedenti concilj. Dietro le 
calde istanze di Carlo V questo concilio erasi convocato da Paolo III ad 
oggetto di decidere tutte le quistioni di fede e di disciplina che la riforma 
aveva fatto nascere in Germania. Era stato aperto a Trento il 15 dicembre del 
1545; ma poco dopo Paolo III, diffidando di quest'assemblea, l'aveva nel 
1547 traslocata a Bologna, affinchè fosse più dipendente dalla santa sede. 
Giulio III acconsentì nel 1551 a farlo tornare a Trento. Le vittorie di Maurizio 
di Sassonia contro Carlo V, ed il subito avanzamento verso il Tirolo 
dell'armata protestante, la disperse nel 1552. Il concilio si riaprì di nuovo 
nella stessa città di Trento, il giorno di Pasqua del 1561, da papa Pio IV, e 
durò fino al 4 di dicembre del 15631209], 


Il concilio di Trento si adoperò con eguale ardore a riformare la disciplina 
della Chiesa, come ad impedire ogni riforma nelle credenze e 
negl'insegnamenti di lei. Egli allargò la breccia tra i cattolici ed i protestanti; 
sanzionò come articoli di fede le opinioni più invise a coloro che volevano far 
uso della ragione o de' loro naturali sentimenti per dirigere la loro 
coscienza!210], Spinse al più alto grado il fanatismo dell'ortodossia; ma in pari 
tempo ritornò al clero il primiero vigore da gran tempo indebolito. I preti 
avevano troppo apertamente sagrificata la propria riputazione ai loro piaceri; 
tutti gli abusi che si erano introdotti nella disciplina miglioravano la loro 
condizione, ma in pari tempo diminuivano la loro riputazione ed il loro 
potere. Per lo contrario la politica del concilio mirò a renderli rispettabili agli 
occhi dei divoti, a vincolarli più strettamente collo spirito di corporazione, ad 
assoggettarli alla regola; e questa stessa ubbidienza avrebbe loro data 
un'irresistibile forza, ed essi avrebbero signoreggiati i consigli di tutti i re, se i 
progressi dello spirito umano non si fossero avanzati con maggiore rapidità 
che questa riforma del clero. 


Si sentì l'influenza del nuovo spirito che animava la chiesa, e che si era esteso 
fino al sacro collegio, nelle prime elezioni che seguirono la convocazione del 
concilio di Trento. Incominciando da quest'epoca i pontefici furono spesso 


più fanatici e crudeli che non i loro predecessori; ma più non furono visti 
disonorare la santa sede coi vizj e con un'ambizione affatto mondana. Vero è 
che Giulio III, il quale fu eletto dopo essersi adunato il concilio, non 
corrispose alla vantaggiosa opinione che si era di lui concepita; tuttavolta 
quest'opinione era fondata sulle virtù e sull'austera condotta di cui diede 
prove prima di giugnere alle ultime grandezze. Marcello II, che gli successe, 
e che regnò pochissimi giorni, era riputato un uomo santissimo. Paolo IV, 
creato il 23 di maggio del 1555, si era dato a conoscere per uno de' più dotti 
cardinali; era stato in particolar modo notato il di lui zelo per l'ortodossia e 
l'ordine dei Teatini da lui fondato, gli dava grande riputazione di santità!211], 


Il fanatismo persecutore salì con Paolo IV sulla sede di san Pietro. 
L'intolleranza de' precedenti pontefici non era, per così dire, che l'effetto della 
loro politica; ma quella di Paolo IV era ai suoi occhi medesimi la giusta 
vendetta del cielo irritato, e della propria disprezzata autorità. L'impetuoso 
carattere di questo vecchio napolitano non ammetteva nè modificazioni, nè 
ritardo nell'ubbidienza ch'egli esigeva; qualunque esitanza parevagli una 
ribellione, e perchè confondeva in coscienza le sue proprie opinioni colle 
suggestioni dello spirito santo, avrebbe creduto di peccare egli stesso, se 
avesse accordato un solo istante a coloro i quali erano tanto empi d'avere 
l'ardire di opinare diversamente da lui. Era egli stato, fin sotto il regno di 
Paolo III, il principale promotore dello stabilimento dell'inquisizione in 
Roma, ed aveva egli stesso coperta la carica di grande inquisitore. Quando 
salì sul trono raddoppiò il rigore degli editti de' suoi predecessori, e 
moltiplicò i suplicj di coloro che nello stato della Chiesa rendevansi sospetti 
di favoreggiare le nuove dottrine. 


Filippo II e Paolo IV cominciarono a regnare nello stesso tempo, ed erano 
ambidue animati dallo stesso fanatismo; pure questa passione non formò tra 
di loro l'unione che poteva aspettarsi. Sdegnato il papa della dipendenza in 
cui la casa d'Austria aveva ridotta la chiesa romana, aveva determinato di 
scuotere cotal giogo; fece perciò alleanza con Enrico II, che, sebbene amico 
fosse degli eretici di Germania e de' Turchi, trattava i protestanti francesi con 
non minore ferocia e perfidia del monarca spagnuolo. Quest'alleanza 
strascinò la corte di Roma in una breve guerra contro Filippo II, la quale fu 
l'estrema che i papi intraprendessero nel presente secolo per motivi di pura 
politica; questa ebbe un esito assai più felice che non poteva sperarsi dalla 


debolezza del papa, e dalla inconsideratezza dei suoi tre nipoti, de' quali 
aveva troppo ascoltati i consigli, e lusingata l'ambizione. Il duca d'Alba, che 
comandava gli Spagnuoli, in sul cominciare di dicembre del 1556, entrò nello 
stato della chiesa ed occupò molti luoghi forti senza quasi incontrare 
resistenza. Il duca di Guisa accorse in ajuto del papa con un'armata francese; 
ma la disfatta del contestabile di Montmorencì a san Quintino sforzò bentosto 
Enrico II a richiamarlo. Il papa restava senza alleati e senza mezzi, quando 
Filippo II, che non poteva risolversi a stare in guerra contro la santa sede, il 
14 settembre del 1557, comperò la pace al prezzo delle più umilianti 
condizioni. Per altro si vendicò dei Caraffa, che Paolo IV, loro zio, aveva 
arricchiti colle spoglie della casa Colonna, e ch'egli sagrificò negli ultimi anni 
della sua vita, conoscendo d'essere stato da loro ingannato!212], 


A Paolo IV, morto il 18 d'agosto del 1559, successe Pio IV, fratello del 
marchese di Marignano della casa de' Medici di Milano. Comincia con lui la 
serie di que' pontefici, che gli storici ortodossi lodano senza restrizione; Pio 
V, che gli successe il 17 di gennajo del 1560, e Gregorio XIII, che fu creato il 
13 di maggio del 1572, avevano press'a poco lo stesso carattere. Tutti tre 
d'altro non parvero occupati che della cura di combattere e di sopprimere 
l'eresia: affatto rinunciando ad ogni disputa per istabilire l'indipendenza della 
santa sede, ad ogni gelosia verso la corte di Spagna, intimamente si 
collegarono con un monarca, che col suo zelo per l'inquisizione, per 
l'uccisione de' Giudei di Arragona, dei Musulmani di Granata, de' protestanti 
dei Paesi Bassi, che colle sue continue guerre contro i Calvinisti di Francia, 
gl'Inglesi ed i Turchi, mostravasi il più affezionato figliuolo della chiesa. I 
papi più non pensarono a fare la guerra pel temporale interesse de' loro stati o 
delle loro famiglie, ma largamente contribuirono coi tesori e coi soldati della 
chiesa alle imprese del duca d'Alba ne' Paesi Bassi, al sostentamento della 
lega di Francia ed alle guerre coi Musulmani. Sotto questi tre papi si videro di 
nuovo le legioni romane in riva alla Senna ed al Reno, mentre altre 
guerreggiavano contro i Turchi sulle sponde del Danubio e sulle coste di 
Cipro e dell'Asia Minore: e Marc'Antonio Colonna, generale delle galere 
pontificie, ebbe una parte essenziale alla vittoria di Lepanto, ottenuta il 7 
ottobre del 1571, da don Giovanni d'Austria sopra i Musulmani!213], 


In mezzo a questa serie di papi egualmente onorati per la decenza de' loro 
costumi, per la sincerità del loro zelo religioso, e per la non curanza de' loro 


personali interessi, Sisto V, successore di Gregorio XIII, che regnò dal 24 
aprile del 1585 fino al 20 agosto del 1590, si distingue pel vigore del suo 
carattere, per le sue grandiose imprese, per la magnificenza de' monumenti 
con cui abbellì Roma, e per le forme pronte, severe, dispotiche della sua 
amministrazione. Egli liberò i suoi stati dagli assassini e vi mantenne una 
rigorosa polizia; accumulò col mezzo di gravissime imposte un immenso 
tesoro, e si meritò ad un tempo l'ammirazione e l'odio de' suoi sudditi[214], 


Urbano VII, Gregorio XIV, Innocenzo IX, che tennero soltanto alcuni mesi il 
papato, avevano le stesse virtù ed i medesimi difetti de' loro predecessori 
dopo il concilio di Trento. Clemente VIII, che fu eletto il 30 gennajo del 
1592, protrasse il suo regno fino al 30 di marzo del 1605. Dovremo parlarne, 
allorchè indicheremo compendiosamente le rivoluzioni del susseguente 
secolo. 


L'amministrazione di tutti i papi che si succedettero dopo l'apertura del 
concilio di Trento fino alla fine del secolo, è macchiata dalle atroci 
persecuzioni esercitate contro i protestanti d'Italia. Gli abusi della corte di 
Roma erano in questo paese assai meglio conosciuti che oltremonti; vi si 
erano coltivate più presto le lettere, e con maggior cura; la filosofia vi aveva 
fatti più grandi progressi, ed in principio del secolo aveva discusse le stesse 
materie religiose con grandissima indipendenza. La riforma si era fatta tra i 
letterati non pochi partigiani; ma meno assai nella classe povera e laboriosa, 
che l'adottò con tanto ardore in Germania ed in Francia. I papi riuscirono a 
spegnerla nel sangue; l'inquisizione, in tutto il secolo, fu la strada che più 
sicuramente condusse al trono pontificio!215), 


I papi non mostrarono meno il loro crudele fanatismo nella parte che presero 
alle guerre civili e religiose del restante dell'Europa. Pio V, per ricompensare 
il duca d'Alba dell'atroce sua condotta verso i Fiamminghi, gli mandò nel 
1568 il cappello e lo stocco gemmato, che i suoi predecessori avevano 
talvolta mandati ai gran re!2161, Gregorio XIII aveva fatto rendere grazie a 
Dio per l'assassinio del giorno di san Bartolomeo!217], I successori di questo 
papa ricusarono di ricevere gli ambasciatori di Enrico IV, quando vennero per 
concertare l'abjura di Enrico, ed ancora quando Enrico stesso si fu 
pubblicamente ricreduto. Tutti questi pontefici non cessarono di fomentare le 
guerre civili della Francia, della Fiandra, della Germania, e le congiure contro 


la regina d'Inghilterra; di modo che le calamità degli ultimi cinquant'anni del 
sedicesimo secolo furono, in tutta l'Europa, costantemente l'opera dei papi. 


I sudditi dei papa, durante la seconda metà del sedicesimo secolo, non furono 
più felici che quelli della Spagna: un governo non meno assurdo gli 
opprimeva senza proteggerli, mentre che le più onerose gabelle, i più ruinosi 
monopolj distruggevano ogni industria; un'amministrazione arbitraria e 
violenta, vincolando il commercio dei grani, era cagione di frequenti carestie, 
sempre seguite da contagiose malattie. Quella del 1590 e 1591 rapì alla sola 
Roma sessanta mila abitanti, molte castella; e molti doviziosi villaggi 
dell'Ombria rimasero dopo tale epoca affatto spopolati!2181, In tal modo 
stendevasi la desolazione sopra campagne in addietro tanto feraci, le quali 
diventavano indi preda d'un aere malsano: in appresso l'effetto si faceva a 
vicenda causa, e gli uomini più non potevano vivere dove que' flagelli 
avevano distrutte le precedenti popolazioni. 


Sebbene lo stato pontificio avesse il vantaggio di una profonda pace, tutte le 
sue truppe non bastavano a proteggere i cittadini, nè contro le incursioni dei 
Barbareschi, nè contro i guasti dei masnadieri. Questi, renduti arditi dal loro 
numero, e facendosi gloria di combattere contro il vergognoso governo della 
loro patria, erano giunti a segno di risguardare il proprio mestiere come il più 
onorato di tutti; lo stesso popolo, da loro taglieggiato, applaudiva al loro 
valore e risguardava le loro bande come semenzai di soldati. I gentiluomini 
addebitati, i figli di famiglia sconcertati ne' loro affari, recavansi ad onore di 
avervi servito per qualche tempo in queste bande, ed alcune volte varj grandi 
signori si posero alla loro testa per sostenere una regolare guerra contro le 
truppe del papa. Alfonso Piccolomini, duca di Monte Marciano e Marco 
Sciarra, furono i più destri ed i più formidabili capi di questi facinorosi: il 
primo ruinava la Romagna, l'altro l'Abruzzo e la campagna di Roma. Siccome 
l'uno e l'altro avevano ai loro ordini più migliaja di uomini, non si limitavano 
a svaligiare i passaggeri, o a somministrare assassini a chiunque volesse 
pagarli per eseguire private vendette; ma sorprendevano i villaggi e le piccole 
città per saccheggiarle, e forzavano le più grandi a riscattarsi con grosse 
taglie, se i loro abitanti volevano salvare dall'incendio le loro ville e le 
messil219], 


Questo stato di abituale assassinio fu sospeso durante il regno di Sisto V, che 


col terrore della sua militare giustizia, ottenne di liberare i suoi stati dai 
banditi, dopo averne fatte perire diverse migliaja; ma così rapide e così 
violenti furono l'esecuzioni da lui ordinate, che non pochi innocenti vennero 
avviluppati ne' supplicj de' colpevoli. Altronde gli assassinj ricominciarono 
sotto il regno de' suoi successori con più furore di prima; i signori dei feudi 
continuarono a dare asilo ne' piccoli loro principati ai delinquenti perseguitati 
dai tribunali, ed a riguardare quest'asilo come il più bel privilegio delle 
giurisdizioni signorili. Quest'usanza si mantenne in vigore fino all'età nostra, 
e furono più volte veduti i signori avere la parte loro de' prodotti del delitto. 
Le abitudini nazionali ne rimasero pervertite, ed anche oggi in quella parte 
dello stato romano ove non fu distrutta tutta la popolazione, specialmente 
nella Sabina, il contadino non si fa scrupolo di associare il mestiere 
d'assassino e di ladro a quello di agricoltore. 


Abbiamo di già osservato quali furono in questo secolo il principio ed i 
progressi del ducato di Parma e Piacenza, il più vasto feudo della Chiesa. 
Quello di Ferrara, che di poco gli cedeva in estensione ed in popolazione, 
doveva avere una sorte tutt'affatto diversa negli ultimi anni del secolo. 


Alfonso I d'Este, che possedeva questo ducato unitamente a quelli di Modena 
e di Reggio, durante i pontificati di Giulio II, di Leon X e di Clemente VII, 
morì il 31 ottobre del 1534, un mese più tardi dell'ultimo di questi pontefici, 
di cui aveva sperimentata la crudele nimicizial2201, Ercole II, che gli successe, 
sentì che l'Italia aveva affatto perduta l'indipendenza, e più non si considerò 
che come un luogotenente di Carlo V. Pure la sua consorte era francese e 
figlia di Lodovico XII: sua figliuola aveva sposato il duca d'Aumale, che poi 
fu duca di Guisa; tutte queste relazioni lo attaccavano alla Francia; onde 
fidando nella forza naturale del suo paese sparso di canali e di paludi, in 
quella della sua capitale e nella vicinanza de' Veneziani che segretamente 
favoreggiavano la Francia, egli tentò due volte di scuotere un giogo che 
provava troppo pesante. Quando il duca Ottavio Farnese fu costretto nel 1551 
a porsi sotto la protezione d'Enrico II, il duca di Ferrara non cessò mai di 
mandargli approvvigionamenti di munizioni; e benchè non la rompesse 
apertamente coll'imperatore, eccitò in lui il più vivo risentimentol221], Di 
nuovo, quando in principio del regno di Filippo II, Paolo IV si alleò colla 
Francia contro questo monarca, Ercole II accettò nel 1556 le funzioni di 
generale dell'armata della lega, e colla sua piccola armata venne talvolta a 


battaglia ai confini de' suoi stati col duca di Parma, che in allora si era dato al 
partito imperiale. Filippo, poichè si fu riconciliato col papa, incaricò i duchi 
di Firenze e di Parma di castigare Ercole II; e questi, dopo avere sofferto i 
guasti delle loro truppe, si dovette credere troppo felice di poter ottenere una 
pace umiliante colla Spagna, il 22 aprile del 1558. Egli morì il 3 d'ottobre del 
susseguente anno!222], 


Alfonso II, figliuolo d'Ercole, quello stesso principe che si acquistò un'odiosa 
celebrità colle persecuzioni esercitate contro il Tasso, non si provò giammai a 
scuotere il giogo della Spagna, nè a rivendicare un'indipendenza ch'era 
d'uopo risguardare come perduta. Altronde il piccolo e vano suo spirito non 
era fatto per concepire un progetto che richiedesse vera fierezza; ed egli non 
cercava altra gloria che quella che potevano dargli le feste della sua corte. 
Esaurì in una profonda pace le finanze de' tre ducati coi suoi splendidi 
divertimenti, con tornei e con pompe d'ogni genere; raddoppiò tutte le 
imposte, e ridusse i suoi popoli alla disperazione. Tutta la carriera politica di 
Alfonso II si limitò a dispute di precedenza col sovrano della Toscana, ed a 
dispendiose pratiche per acquistare i suffragj de' Polacchi nel 1575, onde 
ottenere la corona di quel regno. Sebbene ammogliato tre volte, non ebbe 
prole, e la legittima linea della casa d'Este finì in lui il 27 ottobre del 
15971223], 


Ma Alfonso I aveva avuto, poco prima di terminare i suoi giorni, un figlio 
naturale da Laura Eustochia, poscia, secondo dicevasi, da lui sposata. Questo 
figlio, chiamato come lui Alfonso, era stato autorizzato a portare il nome 
della casa d'Este, ed era stato dato in isposo a Giulia della Rovere, figlia del 
duca di Urbino, dalla quale aveva avuto un figlio chiamato Cesare, che 
Alfonso II nominò suo erede. Non era questa la prima volta che l'eredità di 
casa d'Este passava in mano di bastardi, ed i papi non si erano opposti alla 
successione di Lionello e di Borso, nel quindicesimo secolo. Sebbene la casa 
d'Este avesse riconosciuto di tenere il ducato di Ferrara come un vicariato 
della Chiesa, da circa quattrocento anni n'era effettivamente sovrana, ed i 
papi si erano accontentati dei vani onori della suprema signorial224l, 


Ad ogni modo l'ambizione che Giulio II, Leon X e Clemente VII avevano 
manifestata nelle loro guerre contro Ferrara, si risvegliò nel loro successore 
alla morte di Alfonso II. Clemente VIII, conosciuto prima sotto il nome di 


cardinale Ippolito Aldobrandino, era salito il 30 gennajo del 1592 sul trono 
pontificio. Quand'ebbe avviso della morte di Alfonso, si affrettò di dichiarare 
tutti i feudi ecclesiastici della casa d'Este devoluti alla santa sede per 
l'estinzione della legittima discendenza, e di mandare verso il Ferrarese suo 
nipote, il cardinale Pietro Aldobrandino, con una grossa armata. Don Cesare, 
che mancava di talenti e di vigore di carattere si lasciò atterrire 
dall'avvicinamento delle milizie pontificie. Non cercò di difendere uno stato 
che offriva grandissimi mezzi, ed il 13 gennajo del 1598 sottoscrisse un 
vergognoso trattato, col quale rilasciava alla santa sede Ferrara e tutti i feudi 
ecclesiastici da lui posseduti, riservandosi solamente i beni patrimoniali de' 
suoi antenati. Ritirossi in appresso ne' ducati di Modena e di Reggio, il di cui 
possedimento non gli venne contrastato dall'imperatore Rodolfo II, che ne 
aveva il supremo dominio!225), 


Ferrara, cadendo sotto il dominio ecclesiastico, perdette la sua industria, la 
sua popolazione, le sue ricchezze. Al presente più non trovasi in questa 
deserta e ruinata città veruna immagine di quella splendida corte, in cui i 
letterati e gli artisti venivano accolti con tanto favore. Modena per lo 
contrario, diventata la sede del governo di casa d'Este, si arricchì sulle ruine 
della sua vicina, e vestì un aspetto di eleganza, d'industria e di attività che 
mai conosciuto non aveva ne' migliori tempi de' suoi primi duchi. 


Anche i ducati d'Urbino e di Camerino erano feudi della santa sede, meno 
importanti assai di quelli di Parma e di Ferrara; ma la riputazione militare del 
duca Francesco Maria della Rovere, e la protezione de' Veneziani, de' quali 
aveva tanto tempo comandati gli eserciti, contribuivano alla sua sicurezza. 
Nel 1534 aveva fatta sposare a Guid'Ubaldo, suo figliuolo, Giulia, figlia di 
Giovan Maria di Varano, ultimo duca di Camerino, e sperava con ciò di 
riunire questi due piccoli stati; ma Ercole di Varano riclamava Camerino 
come feudo maschile; e non trovandosi abbastanza potente per fare da sè 
medesimo valere i propr] diritti, li vendette a papa Paolo III. Quando venne a 
morte Francesco Maria della Rovere, il primo di ottobre del 1538, suo figlio 
Guid'Ubaldo, che gli successe, acconsentì a comperare l'investitura di Urbino 
colla cessione al papa del ducato di Camerino, che fu di nuovo infeudato 
prima ai Farnesi, indi ai conti del Monte, nipoti di Giulio III, e che all'ultimo 
ricadde alla camera apostolical2261, 


Guid'Ubaldo II, che governò il ducato d'Urbino dal 1538 al 1574, non giunse 
di lunga mano alla gloria paterna. I suoi confini mai non furono esposti a 
veruna minaccia, ed il suo montuoso paese era poco esposto al passaggio 
delle armate. Non aveva coste che potessero essere saccheggiate dai 
Barbareschi; ma pure la vanità ed il lusso del principe erano tali, che 
riuscivano ai popoli quasi non meno pesanti che le guerre straniere. Le 
eccessive imposte ridussero gli abitanti in estrema miseria, cui tennero dietro 
necessariamente la carestia e le malattie contagiose. Nel 1573 scoppiarono 
alcune sedizioni, che Guid'Ubaldo punì con estremo rigore, facendo perire in 
mezzo ai tormenti molti suoi sudditi. Egli morì nel susseguente anno, e gli 
successe suo figlio Francesco Maria II, il di cui regno fu ancora meno 
fecondo d'avvenimenti che non quello del padre!227], 


I marchesi di Monferrato e di Mantova contavansi ne' precedenti secoli fra i 
principi indipendenti d'Italia. Federico II, duca di Mantova, raccolse l'eredità 
di queste due dinastie nell'epoca in cui era moribonda l'indipendenza italiana; 
ma dopo tale unione egli si trovò meno potente di quel che lo fossero i suoi 
antenati, quando non erano che semplici marchesi di Gonzaga. 


Bonifacio, marchese di Monferrato, era morto per una caduta da cavallo, nel 
1531, in sul fiore dell'età. Altri non restava della nobilissima famiglia de' 
Paleologhi che il zio Bonifacio, Giovan Giorgio, che depose per succedergli 
le insegne ecclesiastiche, e due sorelle, la maggiore delle quali sposò il duca 
di Mantova Federico II!228], Allorchè il giorno 30 aprile del 1533 morì 
Giovan Giorgio, i commissarj imperiali occuparono il Monferrato, aspettando 
che Carlo V decidesse a chi spettava quest'eredità. Al duca di Mantova riuscì 
facile il dimostrare che il Monferrato era un feudo femminile, e che era 
entrato nella casa Paleologa per mezzo di donne. Ad ogni modo non ne 
ottenne dall'imperatore il possesso che il 3 di novembre del 1536; e 
l'imperatore a questo modo rinunciò appena a conservarlo per sè medesimo. I 
Gonzaghi, che si succedettero in quel secolo, e che nel 1574 ottennero che il 
Monferrato fosse eretto in ducato come lo era di già il Mantovano, 
governarono questi due paesi come se fossero luogotenenti della casa 
d'Austria. Federico II morì il 28 di giugno del 1540. Dopo di lui regnarono i 
due suoi figliuoli, da prima Francesco III il primogenito che si annegò, il 21 
di febb. del 1550, nel lago di Mantova, poi il secondogenito che morì il 13 
agosto del 1587, lasciando erede l'unico suo figlio don Vincenzo. Tutta la 


storia di questi principi non versa che intorno ai sontuosi accoglimenti fatti ai 
sovrani che attraversarono i loro stati, intorno ai loro proprj viaggi, ed a pochi 
sussidj dati agli imperatori per fare la guerra ai Turchi. 


Nel precedente capitolo abbiamo veduto quale si fosse fino alla metà del 
secolo il governo del duca di Firenze. Cosimo de' Medici diffidente, 
dissimulato, crudele, sostenevasi in trono a dispetto di tutta la nazione da lui 
governata. Meno libero, meno indipendente che gli efimeri magistrati della 
repubblica da lui soppressa, egli doveva rispettare non solo gli ordini 
dell'imperatore e di Filippo II, ma quelli inoltre di tutti i loro generali, e dei 
governatori di Napoli e di Milano, che gli facevano crudelmente sentire tutto 
il peso dell'insolenza spagnuola. Per dare un compenso all'antico orgoglio de' 
cittadini fiorentini, egli li decorò con nuovi titoli di nobiltà. Nel mille 
cinquecento sessanta instituì un nuovo ordine religioso e militare sotto il 
patrocinio di santo Stefano. I ricchi cittadini di Firenze e del territorio 
toscano, sedotti dall'allettamento di questa onorificenza, ritirarono dal 
commercio i loro fondi, impiegandoli nell'acquisto di terreni, che obbligarono 
in sostentamento delle nuove dignità che ottenevano per le loro famiglie con 
fedecommessi, sostituzioni perpetue e commendarie. Era questo lo scopo cui 
mirava Cosimo I, che credeva più facile il bandire da Firenze l'antico suo 
commercio, che non il piegare lo spirito d'indipendenza di quei ricchi 
mercantil229], 


Non era lungo tempo passato da che Cosimo erasi liberato dal timore 
inspiratogli da Pietro Strozzi, ucciso nell'assedio di Thionville del 1558, 
quando la sua casa fu insanguinata da tragici avvenimenti, avvolti entro dense 
tenebre, che mai non si dissiparono affatto agli occhi della posterità. Si 
pretende che don Garzia, il terzo de' suoi figli, assassinasse don Giovanni il 
secondo, di già decorato del cappello cardinalizio, e che Cosimo lo 
vendicasse colle proprie mani, uccidendo don Garzia col suo pugnale tra le 
braccia della madre Eleonora di Toledo, che ne morì di dolore!230], Sebbene 
il duca cercasse di nascondere al pubblico così tristi avvenimenti, dessi 
contribuirono però ad inspirargli il desiderio di ritirarsi dalla scena più attiva 
del mondo, ed a scaricarsi delle principali cure del governo sopra suo 
figliuolo primogenito don Francesco. Egli eseguì tale risoluzione nel 1564. 
Nè meno perfido, nè meno crudele del padre, ma più dissoluto, più vano, più 
iracondo, don Francesco non aveva i talenti con cui Cosimo aveva fondata la 


grandezza della sua famiglia. Fu perciò, più che il padre, l'oggetto dell'odio 
dei popoli, il quale odio non era temperato da verun sentimento di rispetto per 
l'ingegno di lui. Per altro Cosimo erasi riservata la suprema direzione degli 
affari, inoltre tutte le relazioni diplomatiche, e la cura continua di lusingare 
Pio V, dando in mano all'inquisizione di Roma tutti i suoi sudditi che il papa 
credeva infetti d'eresia, e perfino il proprio confidente Pietro Carnesecchi; le 
quali cose gli guadagnarono in modo l'affetto del pontefice, che, nel 1569, 
ottenne da lui il titolo di gran duca di Toscanal231], 


La Toscana non era, nè mai era stata, un feudo della Chiesa, di modo che il 
papa non poteva a buon diritto cambiare il titolo del suo sovrano. Perciò 
quest'innovazione non solamente eccitò la collera di tutti i duchi, i quali 
vedevano innalzarsi al di sopra di loro quello di Firenze, ma altresì quella 
dell'imperatore, che sentiva il torto fatto alle sue prerogative. Cosimo I morì 
il 21 di aprile del 1574, prima di avere veduto condotte a fine le negoziazioni 
colle quali cercava di ridurre i sovrani dell'Europa a riconoscere il suo nuovo 
titolo!232], Ma don Francesco, che gli successe nel 1575, ottenne 
dall'imperatore Massimiliano II, che gli conferisse egli stesso il 2 di 
novembre il titolo di gran duca di Toscana, come una nuova grazia, e senza 
fare memoria della precedente concessione del papa!233], 


Una congiura contro il gran duca, che fu scoperta nel 1578, e punita con 
molti supplicj, fu l'ultimo sforzo che in Firenze facessero gli amici della 
libertà per iscuotere l'odiato governo dei Medici!234], Questo governo erasi 
stabilito già da quarantott'anni, ed aveva lasciati morire in esilio tutti coloro 
che avevano un elevato carattere; il commercio fiorentino era distrutto; eransi 
mutate le costumanze nazionali, e la recente educazione aveva accomodate le 
anime al giogo. 


Il gran duca aveva incaricato Curzio Picchena, suo segretario d'ambasciata a 
Parigi, di liberarlo dai distinti emigrati che tuttavia si trovavano alla corte di 
Catarina de' Medici. Gli fece avere sottili veleni, per formare i quali Cosimo I 
aveva eretta nel suo palazzo un'officina, che diceva essere un laboratorio 
chimico per le sue esperienze; gli diresse inoltre alcuni assassini italiani 
superiori a tutti gli altri; e promise il premio di quattro mila ducati per ogni 
omicidio, oltre il rimborso di tutte le spese che sarebbero occorse. Nel 1578 
Bernardo Girolami fu la prima vittima di questa trama; e la di lui morte atterrì 


in modo tutti gli altri emigrati fiorentini, che questi per salvarsi si dispersero 
per le province della Francia e dell'Inghilterra. Ma ovunque furono inseguiti 
dai sicar) di don Francesco, e tutti coloro che avevano recata qualche molestia 
al gran duca perirono!235], 


Don Francesco visse e morì totalmente subordinato a Filippo II: e perciò 
mostrossi agli occhi de' suoi sudditi sempre spalleggiato da tutta la potenza 
spagnuola; e sebbene nel 1579 si rendesse più spregievole, che non lo era 
prima, colle sue nozze coll'accorta e dissoluta Bianca Cappello!2361, sebbene 
nella sua famiglia si andassero continuamente rinnovando gli assassin], gli 
avvelenamenti, i delitti d'ogni sorta, i Fiorentini più non tentarono di sottrarsi 
alla sua autorità; ma soltanto non dissimularono la loro gioja, quando, il 19 
ottobre del 1587, Francesco e sua moglie morirono avvelenati a Poggio a 
Cajano, in occasione di un convito di riconciliazione che colà egli dava al 
cardinale Ferdinando de' Medici, suo fratello!237], 


Questo Ferdinando, che gli successe, e che depose le vesti ecclesiastiche per 
ammogliarsi, fu il primo a rialzare la nazione toscana dall'oppressione in cui 
essa aveva sospirato sessant'anni. Egli aveva tutta quell'attitudine al governo 
che può avere un uomo senza virtù, e tutta la fierezza che può conservarsi 
senza nobiltà d'animo. Si propose di sottrarsi al giogo spagnuolo che aveva 
così duramente oppressi i suoi due predecessori: volle di nuovo opporre la 
Francia alla casa d'Austria, e fu il primo sovrano cattolico che riconoscesse 
Enrico IV, e si alleasse con lui. In appresso s'interpose per la di lui 
riconciliazione col papa, e gli ottenne l'assoluzione. Ma il trattato di Parigi 
del 27 febbrajo del 1600, tra la Francia ed il duca di Savoja, togliendo alla 
prima la comunicazione coll'Italia pel marchesato di Saluzzo, fece ricadere il 
gran duca sotto il giogo della Spagna, che aveva cercato di scuoterel238], 


Tale fu in compendio la storia di tutti i principi sovrani che in questo secolo 
contava l'Italia. Quella delle tre repubbliche che tuttavia conservavano la loro 
libertà fu ancora più povera d'importanti avvenimenti. In Toscana la 
repubblica di Lucca aveva conservata la sua indipendenza. Se si vuole farne 
giudizio dalle sue forme esteriori, essa continuava a governarsi 
democraticamente: la sovranità risiedeva in tre corpi che dovevano approvare 
tutte le leggi; questi erano, la signoria formata da un gonfaloniere e da 9 
anziani che mutavansi ogni due mesi; il senato formato di 36 membri che si 


rinnovavano ogni sei mesi all'anno; ed il consiglio generale formato di 90 
individui che sedevano un anno!239], Ma perchè i magistrati in esercizio nel 
corpo dell'anno formavano essi medesimi il corpo elettorale, dal quale 
venivano nominati i magistrati del susseguente anno, gli stessi uomini 
trovavano il destro di occupare sempre tutti gl'impieghi, soltanto col cambiare 
fra di loro le rispettive funzioni, perchè la legge non acconsentiva di essere 
rieletti senza intervallo. Per ciò gli emigrati fiorentini, assai numerosi in 
Lucca, rinfacciavano ai loro ospiti di avere abbandonata la repubblica ad una 
stretta oligarchia, detta burlevolmente i signori del cerchiolino!240], 


Alcuni oppressivi regolamenti emanati a favore de' capi manifatturieri contro 
gli artigiani, ed in particolare contro i tessitori di seta, diedero motivo, il 
primo maggio del 1531 ad un'insurrezione che costrinse la signoria a 
transigere col popolo, e ad accrescere di un terzo il numero de' consiglieri, 
onde accordare queste piazze ad uomini nuovi; ma prima che terminasse 
l'anno la signoria si fece autorizzare a prendere una guardia di cento soldati 
forastieri per difendere il palazzo pubblico, e coll'ajuto di questa e delle 
milizie del territorio, ristabilì l'antico sistema, il 9 aprile del 1532, ed annullò 
tutte le leggi fatte in favore delle classi inferiori!24!], 


Per altro non fu che dopo la capitolazione di Siena, e quando la libertà era di 
già stata esiliata da tutto il rimanente della Toscana, che il gonfaloniere 
Martino Bernardino, il 9 dicembre del 1556, propose e fece sanzionare la 
legge che i Lucchesi risguardarono poi come il fondamento della loro 
aristocrazia, e come equivalente al serrar del consiglio di Venezia, e che 
intitolarono dal suo autore legge Martiniana. Martino, che voleva ridurre la 
sovranità in pochissime famiglie, accarezzava non pertanto ancora la pubblica 
opinione, e non aveva infatti espresso ancora tutto ciò che voleva stabilire. La 
legge Martiniana vuole soltanto che ogni figlio o di forastiere o di 
campagnuolo sia perpetuamente escluso da qualunque magistratura. Con tali 
indiretti modi il corpo aristocratico, che di già era stato ridotto a poche 
famiglie, si assicurò di non essere mai più rinnovato, perchè tutti i nuovi 
candidati che vi si sarebbero potuti introdurre, non potevano essere che 
stranieri naturalizzati, o di già sudditi dello stato fatti nobili. In questo modo 
la sovranità venne trasmessa per ereditario diritto ad un sempre più ristretto 
numero di famiglie nobilil242], Sembra infatti che nell'anno 1600 
l'aristocrazia lucchese non contasse che cento sessant'otto famiglie, le quali, 


nel 1797 in occasione degli ultimi comizj adunati per l'elezione delle 
magistrature, trovaronsi ridotte a sole ottant'otto, e queste non 
somministravano un sufficiente numero d'individui per tutti gl'impieghi dello 
statol243], 


La costituzione che si era data la repubblica di Genova, quando Andrea Doria 
le aveva renduta la libertà, aveva colmati di riconoscenza tutti i Genovesi, 
perchè chiamava a governare il maggior numero di loro, nell'istante in cui 
avevano potuto temere che la sovranità venisse usurpata da un solo: pure 
questa costituzione era puramente aristocratica, e tendeva a sempre più 
restringere il circolo dei depositarj della suprema autorità. D'altronde 
l'assoluta dipendenza in cui si erano poste, rispetto alla Spagna, la famiglia 
Doria e la repubblica doveva altresì riuscire vantaggiosa all'oligarchia per via 
di tutti i pregiudizj di nobiltà fomentati dall'orgoglio di Filippo II e della sua 
cortel244], 


Dacchè Andrea Doria, giunto ad una estrema vecchiaja, e molestato dalla 
gotta, più non usciva di casa, suo nipote Giannettino, aveva preso il comando 
delle sue galere; onorato come lo zio del favore dell'imperatore, aveva pure le 
prime parti nella repubblica: ma egli si era arrogata maggior potenza d'assai 
di quella che aveva avuta lo zio, e la esercitava con maggiore orgoglio. Il 
popolo, afflitto di vedersi escluso dall'amministrazione della repubblica, e la 
primaria nobiltà, gelosa della potenza del Doria, sentivano ogni dì crescere il 
loro malcontento. Giovanni Luigi del Fiesco, conte di Lavagna e signore di 
Pontremoli, ascoltando l'antico odio della sua famiglia contro i Doria, ed 
offeso dall'orgoglio di Giannettino, progettò di sottrarre la sua patria tutta ad 
un tratto all'autorità dell'aristocrazia, a quella dei Doria ed a quella della 
Spagna. Si assicurò degli ajuti di Pier Luigi Farnese, nuovo duca di Parma e 
di Piacenza, e di quelli della Francia; trasse ne' suoi interessi molti cittadini 
affezionati all'antica fazione popolare, e gli avanzi del partito dei Fregosi; 
finalmente fece venire da' suoi feudi molti suoi vassalli, e circa dugento fidati 
soldati, sotto colore di armare quattro sue galere per andare in corso contro i 
Barbareschil[245], 


Giovan Luigi del Fiesco aveva invitati molti giovani, di coloro ch'egli 
credeva più scontenti del governo, ad un convito che diede il 2 di gennajo del 
1547; e quando gli ebbe tutti adunati in casa sua, e che le porte furono chiuse 


e custodite da gente fidata, dichiarò apertamente tutto il piano della sua 
congiura, loro chiedendo di secondarlo e di seguirlo, se volevano salvare la 
propria vita. I più di costoro, atterriti dalle minacce di lui, piuttosto che 
strascinati dalle proprie passioni, si obbligarono con giuramento. Giovan 
Luigi del Fiesco divise in allora la truppa coi suoi fratelli, onde attaccare 
nello stesso tempo il porto ove il Doria teneva le sue galere, la porta di 
Bisagno, e quella che conduceva al palazzo ove dimoravano i due Doria fuori 
di città. La notte era di già molto inoltrata quando la zuffa cominciò 
contemporaneamente in ogni luogo. Giannettino Doria, avvisato dal tumulto 
che si era eccitato, fu ucciso presso la porta della città nell'atto che vi 
accorreva per calmarlo: allora Andrea Doria, credendo la città e le sue galere 
perdute, fuggì fino a Sestri. In fatti la cospirazione aveva dovunque avuto 
buon esito; la flotta, che aveva quaranta galere era di già venuta in mano 
degl'insorgenti, e le porte della città erano state sorprese. Ma invano si 
andava cercando Luigi del Fiesco per incamminarsi verso il palazzo, 
scacciarne la guardia della signoria, e mutare il governo; ma Luigi, volendo 
passare a bordo della galera capitana nell'istante in cui questa si scostava 
dalla riva, era caduto in mare col ponte su cui passava, ed il peso delle sue 
armi gli aveva impedito di salvarsi a nuoto. I di lui partigiani, perduto avendo 
il coraggio alla notizia della sorte di lui, più non osarono di occupare il 
palazzo, e, sebbene di già vincitori, trattarono colla signoria come se stati 
fossero vinti; offrirono di cedere le porte a condizione di avere un'intera 
amnistia, la quale poichè fu accordata e solennemente giurata, i Fieschi si 
ritirarono a Montoglio!246], Ma un governo che ubbidiva all'influenza 
spagnuola non credevasi tenuto all'osservanza delle sue promesse: 
crudelissime furono le vendette del vecchio Andrea Doria, e non ebbero fine 
che colla di lui vita, che si prolungò fino ai novantaquattro anni, e si spense il 
25 di novembre del 15601247], 


In tutto il restante del secolo i Genovesi furono sempre soggetti agli 
Spagnuoli, e perdettero nel 1566 l'isola di Scio, conquistata da Solimano 
sopra i Giustiniani, loro concittadini, che se n'erano arrogata la sovranità. 
Furono pure in pericolo di perdere la Corsica, che, dopo essere stata invasa 
dai Francesi nel 1553248], si sollevò nel 1564, e continuò a respingere con 
tutte le sue forze il giogo oppressivo della repubblica, fino al 1568, in cui fu 
di nuovo sommessa!249], Più non vi fu pace in Genova. Dopo la congiura dei 


Fieschi i più ricchi e più potenti membri dell'aristocrazia, temendo di vedersi 
tolto di mano il governo dall'odio popolare, avevano risolto di rialzare una 
rocca alla Lanterna, con intenzione d'introdurvi una guarnigione spagnuola, 
onde tenere la città in dovere e consolidare la propria autorità. Questo 
progetto doveva avere esecuzione nel 1548, in occasione del passaggio per 
Genova di don Filippo, principe di Spagna: e don Ferdinando di Gonzaga, 
governatore del Milanese, doveva spalleggiarlo con tutte le sue forze. Ma 
malgrado la loro ubbidienza, i Genovesi abborrivano gli Spagnuoli; onde 
pregarono Andrea Doria di opporsi a così vergognoso progetto, cui lo spirito 
di vendetta lo aveva in sulle prime ridotto ad acconsentire; gli 
raccomandarono la libertà della repubblica, di cui era il secondo fondatore, ed 
ottennero da lui la promessa, che nè il principe di Spagna, nè le truppe di lui 
sarebbero ricevute in cittàl250], 


Nuove dissensioni scoppiarono nella seconda metà del secolo tra l'antica e la 
nuova nobiltà, i di cui diritti non erano ben definiti; e tanto s'innoltrarono 
queste da dare speranza a Giovanni d'Austria di potere occupare Genova, 
quando nel 1571 passò davanti a questa città colla flotta, che in appresso 
conseguì la vittoria di Lepanto!25!], In questa circostanza papa Gregorio XIII 
prese sotto la sua protezione la repubblica, e contribuì potentemente a 
riconciliare le fazioni. Nel 1575 ottenne da queste, che rimettessero le ragioni 
loro in arbitrio di tre mediatori, cioè egli stesso, l'imperatore ed il re di 
Spagna. Le tre corti modificarono la costituzione della repubblica, ed in parte 
distrussero l'opera di Andrea Doria. La recente loro legge, pubblicata il 17 
marzo del 1576, accrebbe i privilegj dei nuovi nobili, ma sempre come nobili: 
restarono dimenticati i diritti dei cittadini, e la libertà venne bandita da questa 
repubblica quasi come dagli assoluti principatil252], 


La libertà non era meglio conosciuta a Venezia; questa città, dopo avere 
esaurite le proprie forze per resistere alla lega di Cambrai, pareva cercare 
l'oscurità facendo di tutto per seppellirsi nel silenzio, diffidare de' suoi 
cittadini, de' suoi alleati, e de' suoi nemici, ed allegando i pericoli che la 
stringevano ora dal canto della Turchia, ed ora dal canto dell'Austria, sottrarsi 
dal far mostra di sè medesima. Due crudeli guerre coi Turchi privarono 
effettivamente la repubblica di molti de' suoi più importanti possedimenti nel 
Levante. Cominciò la prima nel 1537 col guasto di Corfù, e finì il 20 ottobre 
del 1540 colla cessione fatta a Solimano di tutte le isole dell'Arcipelago che 


di già si trovavano in potere dei Turchi, e delle forti città di Napoli e di 
Malvagia, o Epidauro, che la repubblica possedeva ancora nel 
Peloponneso!253!, L'altra fu dai Turchi intrapresa nel 1570 per conquistare 
l'isola di Cipro; la quale, difesa con prodigj di valore e con infiniti sagrificj di 
uomini e di danaro, fu all'ultimo perduta dai Veneziani, ed abbandonata colla 
pace che sottoscrissero nel mese di marzo del 15731254], 


Il timore dei Turchi, che in tutte le guerre aveva avuti costanti vantaggi 
contro la repubblica, costringeva questa ad allearsi colla casa d'Austria. 
Circondata dagli stati di questa casa, costretta di ricorrere a lei contro un 
nemico ancora più terribile, la repubblica non ardiva pretendere ad 
un'assoluta indipendenza. Finchè le due monarchie dei Turchi e degli 
Spagnuoli conservarono tutto il loro vigore, i Veneziani furono abbastanza 
fortunati di sottrarsi al pericolo coll'oscurità, e di evitare ogni azione che 
attirare potesse su di loro gli sguardi dell'Europa. 


Tali furono in tutti gli stati d'Italia le rivoluzioni accadute nel sedicesimo 
secolo. Il nome di questo secolo richiama a principio un periodo di gloria, 
perchè i primi anni di questo vennero illustrati dai più grandi ingegni che 
l'Italia producesse nelle lettere e nelle arti. In mezzo ad orribili calamità, ogni 
speranza non era in allora per anco perduta, e questa sosteneva i talenti di 
coloro ch'erano nati, o che si erano formati in più felici tempi. Tutti i grandi 
uomini onde si onora l'Italia appartengono a questa prima metà del 
sedicesimo secolo, in cui l'Italia sentivasi ancora libera. Il solo Tasso è di tutti 
il più moderno, perciocchè non pubblicò il suo poema che nel 1581, e di già 
in allora si trovava isolato, quale rappresentante degli andati tempi, in mezzo 
ad una degenere nazione. Il genio sparve con lui dalla terra, dalla quale era 
stata scacciata la libertà; e la fine del sedicesimo secolo, in cui l'umana specie 
fu in Italia colpita dalle più spaventose sventure, non dev'essere ricordata che 
coll'orrore che ispirano il delitto, i patimenti e l'avvilimento dei nostri simili. 


CAPITOLO CXXIV. 


Rivoluzioni de' varj stati d'Italia nel corso del diciassettesimo 
secolo. 


1601 = 1700. 


Mentre che presso gli altri popoli inciviliti gli ultimi secoli svilupparono tanti 
nuovi interessi, e nuovi sentimenti e nuove passioni, che più non potrebbesi 
ristringere la loro storia nell'angusto circolo che bastava ai precedenti secoli, 
la storia d'Italia diventa più sterile di mano in mano che ci avviciniamo all'età 
nostra. Ma tutte le altre nazioni giugnevano lentamente all'esistenza, mentre 
che la nazione italiana perdeva la sua. Anche dopo terminata l'ultima contesa 
per l'indipendenza, fu ancora necessario qualche tempo per disingannare gli 
uomini dai sogni della loro ambizione, per convincerli che più non restava 
loro a sperare nè libertà, nè grandezza, nè gloria; molti genitori avevano 
instillati ne' loro figli i sentimenti di cui si erano essi medesimi nudriti in più 
felici tempi; molti caratteri erano stati di nuovo rinvigoriti dall'esilio, dalle 
persecuzioni, dai patimenti della guerra e da tutte le calamità dei primi anni 
del sedicesimo secolo; molti uomini energici, avendo presa una falsa 
direzione, e servito il comune nemico, erano stati accarezzati da que' 
medesimi che opprimevano tutti gli altri, ma che sentivano il bisogno di 
riservarsi alcuni strumenti abbastanza forti per signoreggiare il paese. Molti 
altri, senz'avere alcuno determinato scopo o speranza di miglior sorte, si 
andavano tuttavia agitando per l'abitudine delle rivoluzioni, in quello stesso 
modo che la materia conserva il movimento, per la forza d'inerzia, allorchè 
l'ha ricevuto una volta. Così tutto il sedicesimo secolo ebbe ancora 
un'apparenza di vita, ed è per questo, a non dubitarne, ch'egli partecipò 


tutt'intero alla gloria che gli procacciarono eterna i poeti, i letterati, gli artisti, 
che fiorirono principalmente ne' primi anni. Per lo contrario il diciassettesimo 
secolo è un'epoca di compiuta morte; e quanto la storia letteraria lo 
rappresenta come in preda al più cattivo gusto, alla insipidezza, al languore 
ed alla sterilità, altrettanto la storia politica lo mostra privo d'ogni azione 
come d'ogni virtù, d'ogni elevato carattere, d'ogni importante rivoluzione. Di 
mano in mano che andiamo avanzando ci è forza di rimanere convinti, che la 
storia, non solo delle repubbliche, ma dell'intera nazione italiana, finì 
coll'anno 1530. 


Ma si verserebbe in un grand'errore, se, osservando che la storia quasi d'altro 
non si occupa che delle disgrazie degli uomini, si supponesse che i tempi di 
cui essa non parla siano stati meno infelici. Non tutte le calamità sono 
istoriche, loro abbisognando un certo qual grado di grandezza e di nobiltà 
perchè possano richiamare la nostra attenzione, ed imprimersi nella nostra 
memoria. Acciocchè gli stessi contemporanei ci trasmettano i fatti 
circostanziati dell'età loro, d'uopo è che le calamità siano comuni a molti 
individui, e che si possa a prima vista comprendere il rapporto che corre fra la 
cagione e l'effetto. Le disgrazie del diciassettesimo secolo erano di diversa 
natura; erano tacite, e non sembravano dipendenti dalla politica: ognuno 
soffriva, ma ognuno soffriva nella propria famiglia, come uomo e non come 
cittadino. Avvelenate erano le private relazioni, distrutte le speranze, 
diminuita la fortuna, mentre che i bisogni di ognuno andavano ogni giorno 
crescendo: la coscienza invece di essere di sostentamento nella sventura, 
rinfacciava continuamente le passate colpe; ed aggiugnendosi la vergogna al 
dolore, ognuno sforzavasi ancora di nascondere agli occhi del mondo le sue 
pene e d'involarne la memoria alla posterità. 


Perciò non si pensò ad enumerare tra le pubbliche calamità dell'Italia la 
cagione forse più generale de' privati patimenti di tutte le famiglie italiane; il 
torto, dico, fatto al sacro nodo del matrimonio con un altro nodo, risguardato 
come onorevole, e che gli stranieri vedono sempre in Italia con eguale 
stupore, senza poterlo comprendere; ed è quello de' cicisbei, o de' cavalieri 
serventi. Questa sciagurata moda essendo stata una volta introdotta nel 
diciassettesimo secolo dall'esempio delle corti, ed essendo posta sotto la 
protezione di tutte le vanità, la pace delle famiglie fu bandita da tutta l'Italia; 
verun marito più non risguardò la sua consorte come una fedele compagna, 


associata a tutta la sua esistenza; più non trovò in essa un consiglio nel 
dubbio, un sostegno nell'avversità, un salvatore nel pericolo, una consolatrice 
nella disperazione; niun padre osò assicurarsi che i figliuoli a lui dati dal 
matrimonio fossero suoi; niuno si sentì legato a loro dalla natura; e l'orgoglio 
di conservare il proprio casato, sostituito al più dolce ed al più nobile affetto, 
avvelenò tutte le domestiche relazioni. Quanto non demeritarono dell'umanità 
que' principi, che riuscirono ad impedire che i loro sudditi conoscessero 
qualcuno de' dolci affetti di sposi, di padri, di fratelli e di figli! 


Sebbene l'instituzione di tutti i ridicoli doveri de' cicisbei fosse per avventura 
il più efficace mezzo di calmare gli spiriti irrequieti di fresco ridotti in 
servitù, di snervare i coraggi troppo maschi, d'effeminare i nobili ed i 
cittadini intolleranti del giogo, facendo loro scordare che avevano perduto ciò 
che più non dovevano cercare, forse si viene a far troppo onore alla 
penetrazione di coloro che mutarono le costumanze d'Italia, supponendo che 
prevedessero tutte le conseguenze delle nuove mode ch'essi introducevano; 
pure l'istinto del delitto conduce più volte tanto direttamente allo scopo, 
quanto il calcolo. 


Fino alla metà del sedicesimo secolo l'abitudine del lavoro era stata la qualità 
distintiva degl'Italiani: a Firenze, a Venezia, a Genova il primo ordine era dei 
mercanti; e le famiglie decorate di tutte le dignità dello stato, della Chiesa o 
dell'armata, non perciò rinunciavano al commercio. Filippo Strozzi, cognato 
di Leon X, padre del maresciallo Strozzi e del gran priore di Capoa, amico di 
molti sovrani, il primo cittadino dell'Italia, erasi fino alla fine della sua vita 
mantenuto capo di una casa di banco. Ebbe sette figli; ma, malgrado la sua 
immensa ricchezza, non ne aveva destinato veruno all'ozio. I principi vollero 
sostituire a questa formidabile attività ciò che essi intitolarono un nobil ozio; 
le armi castigliane inondavano l'Italia, ed essi chiamarono in loro ajuto i 
pregiudizj castigliani, che coprivano con un profondo disprezzo ogni specie 
di lavoro. Trassero tutti i loro cortigiani a convertire le loro sostanze in terre, 
a destinarle a perpetuità al primogenito della loro famiglia, sagrificando in tal 
modo all'orgoglio i più giovani fratelli e le femmine, e condannando ad una 
costante inerzia tutti i figli primogeniti per alterigia, tutti i figli cadetti per 
impotenza. 


Per occupare l'ozio di tutto ciò che era cortigianesco, di tutto ciò che venne 


onorato col titolo di nobiltà, per offrire nello stesso tempo un compenso a 
quella folla di cadetti privati di ogni speranza, e per sempre esclusi dal 
matrimonio, furono inventati i diritti ed i bizzarri doveri dei cicisbei, o 
cavalieri serventi; questi furono interamente fondati sopra due leggi che 
s'impose il bel mondo: niuna femmina più non potè con decenza mostrarsi 
sola in pubblico; verun marito non potè, senza esporsi al ridicolo, 
accompagnare sua moglie. 


L'esempio de' traviamenti de' grandi contribuì senza dubbio assai a 
corrompere il popolo: quello della impudica Bianca Capello, e di tutti i 
principi e principesse della casa Gonzaga, nel diciassettesimo secolo, non 
poteva essere senza influenza: ma sebbene i costumi delle corti fossero più 
corrotti, si era conosciuto l'intrigo e la galanteria fino ne' tempi delle 
repubbliche, e questo disordine non bastava solo a distruggere il carattere 
nazionale. Ciò che distingue il secolo diciassettesimo è l'origine d'un 
pregiudizio antisociale, più del libertinaggio funesto, dietro il quale facevasi 
pomposa mostra di ciò che in addietro si nascondeva. Non fu già perchè 
alcune donne ebbero degli amanti, ma perchè una donna non potè più 
mostrarsi in pubblico senza un amante, che gl'Italiani cessarono d'essere 
uomini. 


Mentre che tutti i legami di famiglia furono rotti nel diciassettesimo secolo 
con queste nuove costumanze, che, risguardate in seguito come sole, 
consentanee all'eleganza, vennero bentosto imitate dalla intera massa del 
popolo, il commercio fu oppresso da un mortal colpo per la subita ritirata 
degli uomini industri e dei capitali; ne consumarono la ruina i monopol) e le 
assurde gabelle sopra ogni vendita di tutti gli oggetti commerciabili, stabilite 
dagli Spagnuoli in tutte le province loro soggette. Frattanto il fasto andava 
crescendo a misura che diminuivano i mezzi; quanto, secondo gli antichi 
costumi, erano apprezzati l'ordine e l'economia, altrettanto furono tenuti in 
pregio nelle corti lo splendore e il lusso, e a norma di questi furono fissati i 
gradi. Gl'Italiani impararono in questo secolo (e furono loro maestri gli 
Spagnuoli) l'arte di economizzare sui più pressanti bisogni per accordare di 
più all'apparenza, di sopprimere tutti i comodi non veduti per accrescere il 
fasto che abbacina gli occhi del pubblico. La spesa diventò la misura della 
considerazione, e si diede lode al capo di famiglia di tutto ciò che accordava 
al suo fasto ed a' suoi piaceri. 


Ne' tempi delle repubbliche, i cittadini, non cercando altra decorazione che i 
suffragj de' loro concittadini, temevano di eccitare la loro gelosia con 
ambiziose distinzioni. Nè ricevevano, nè davano titoli, e non mettevano alla 
tortura il loro linguaggio per trovare formole più ossequiose. In ogni cosa le 
nuove corti sostituirono la vanità all'orgoglio nazionale; e le questioni di 
precedenza occuparono tutta la loro politica. La rivalità tra la casa d'Este e la 
casa dei Medici, fra questa e la casa di Savoja, non aveva altra vera cagione 
che la rispettiva pretesa di ciascuna di andare innanzi all'altra nelle cerimonie 
in cui si scontravano i loro ambasciatori. Successivamente i sovrani si 
andavano arrogando nuovi titoli, mentre ne attribuivano altresì dei nuovi a 
tutta la loro corte. Mentre passavano essi medesimi per tutti i gradi 
d'illustrissimi, di eccellenze, di altezze, di altezze serenissime, di altezze reali, 
creavano pei loro sudditi patenti senza fine di marchesi, di conti, di cavalieri, 
loro cedendo in appresso la qualificazione che essi avevano portata, e che 
cominciavano a disprezzare. Tali decorazioni scendevano sempre più a basso 
nella folla; più non iscrivevasi trent'anni sono al proprio calzolajo senza 
chiamarlo molto illustre: ma col moltiplicare i titoli, non si erano moltiplicati 
che i malcontenti e le mortificazioni; ognuno in cambio di ciò che gli era 
accordato, non vedeva che quanto gli era ricusato; e non eravi così magro 
gentiluomo, così piccolo ufficiale di milizia, che non si tenesse mortalmente 
ferito quand'era per errore chiamato chiarissimo ed eccellentissimo, 
quand'egli aspirava all'illustrissimo. 


Le leggi, le costumanze, l'esempio, la stessa religione, tal quale era praticata, 
miravano a sostituire in ogni cosa l'egoismo ad ogni mobile più nobile. Ma 
mentre che si sforzavano gli uomini di riportare ogni cosa a sè medesimi, 
nello stesso tempo si privavano di tutte le soddisfazioni che avrebbero potuto 
trovare in sè medesimi. Il padre di famiglia, ammogliato con una donna non 
di sua scelta, da lui non amata, e dalla quale non era amato, circondato da 
figliuoli di cui non sapeva di essere padre, che non pensava ad educare, e de' 
quali non si curava di acquistare l'amore, continuamente disturbato nella 
propria famiglia dalla presenza dell'amico di sua moglie, separato da alcuni 
de' suoi fratelli e sorelle, e ch'erano stati fino dalla fanciullezza chiusi ne' 
conventi, e stancheggiato dall'inutilità degli altri, i quali, per loro parte 
d'eredità, avevano sempre diritto alla sua mensa, non era da tutti risguardato 
che come l'amministratore del patrimonio della famiglia. Egli era soltanto 


risponsabile della sua economia, mentre che tutti gli altri, fratelli, sorelle, 
moglie e figli, erano entrati in una segreta lega per deviare a loro profitto il 
più che potevano della comune entrata, per godere, per mettersi essi 
medesimi al largo, senza curarsi delle difficoltà in cui poteva trovarsi il loro 
capo. 


Questo capo di famiglia più non era il vero proprietario del fondo 
patrimoniale; più non aveva verun mezzo di accrescerlo, mentre che le 
imposte, le pubbliche calamità e l'accrescimento del lusso lo andavano 
sempre diminuendo. La sostanza che ricevuto aveva da' suoi maggiori era 
tutt'intera sostituita a perpetuità. Dessa non apparteneva alla vivente 
generazione, ma a quella che non era ancora nata. Il padre di famiglia non 
poteva nè ipotecare, nè mutare, nè vendere; se qualche stravaganza giovanile 
gli aveva fatto contrarre un debito, le sole sue entrate potevano essere prese 
per pagarlo, ed intanto egli doveva per vivere contrarne un altro. Il legame 
impostogli dal suo antenato per conservare la sua sostanza, gl'impediva di 
usarne. Per ogni impreveduto bisogno doveva valersi dei capitali destinati 
all'agricoltura, i soli di cui potesse disporre, ed i soli che avrebbero dovuto 
essere intangibili. Con ciò ruinava quelle terre che non aveva diritto di 
vendere, e le numerose famiglie de' coloni erano con lui vittime della sua 
inconsiderazione, di quella de' suoi parenti, o dell'accidentale disgrazia che 
aveva danneggiata la sua sostanza. 


S'egli cercava onori per sottrarsi ai dispiaceri che trovava nella propria casa, 
si vedeva ad ogni istante mortificato da tutte le vanità gelose della sua; se 
voleva mettersi in sulla strada de' pubblici impieghi, non poteva avanzarsi 
che colle arti dell'intrigo, coll'adulazione e colla bassezza; e se aveva delle 
processure, le sue ragioni venivano compromesse dalle interminabili lentezze 
del foro, o sagrificate dalla venalità de' giudici; se aveva nemici, i suoi beni, 
la libertà, la vita, erano in balìa di segreti delatori, di arbitrarj tribunali. Non 
amando che sè medesimo, non trovava in sè medesimo che pene e cure. Per 
sottrarsi ai suoi dispiaceri era in certo qual modo costretto a seguire 
l'universale tendenza della sua nazione verso i piaceri sensuali, ed 
abbandonandovisi, apparecchiavasi ancora in mezzo a questi nuove pene e 
nuovi tormenti. 


Tale era nel diciassettesimo secolo la situazione di quasi tutti i sudditi italiani; 


ed in tal guisa tra le feste ed i divagamenti della vita, la sventura li 
raggiugneva in ogni luogo senza lasciare veruna traccia nella storia. Rispetto 
agli avvenimenti del secolo di cui lo storico vuole farsi carico, ove si 
confronti col precedente, vi si troveranno per avventura minori calamità 
generali e più umiliazioni, un minor numero di quei patimenti violenti e 
rapidi che sembrano esaurire le forze della natura umana, ma altrettanta 
miseria e maggiore avvilimento. 


Carlo V aveva unita l'Italia alla monarchia spagnuola. Filippo II nel lungo suo 
regno l'aveva mantenuta in una stretta dipendenza; e sebbene tutti gli stati che 
gli erano subordinati avessero cominciato a deperire nell'istante in cui erano 
passati in suo potere, pareva che sotto di lui la monarchia spagnuola andasse 
riparando con esterne conquiste la perdita delle interne sue forze. Invano 
l'oppressione aveva spinti alla ribellione i Mori di Granata e gli Olandesi ne' 
Paesi bassi; invano l'Oceano aveva inghiottite le formidabili flotte di Filippo; 
invano la Francia e l'Olanda erano lorde del sangue de' suoi soldati; invano il 
sempre crescente disordine delle sue finanze l'aveva ridotto a fare un 
ignominioso fallimento; ad onta di tutto ciò quando venne a morte il 13 di 
settembre del 1598 era tuttavia il più formidabile monarca d'Europa. Non 
eravi sovrano che ardisse tentare con lui la sorte delle armi, e niuno stato 
poteva conservare a lui vicino la propria indipendenza. Il diciassettesimo 
secolo vide regnare tre principi della linea austriaca di Spagna, successori di 
Filippo. Suo figlio Filippo III morì il 31 marzo del 1621; Filippo IV, suo 
nipote, mancò il 7 settembre del 1665; e suo pronipote Carlo II morì il primo 
di novembre del 1700. La crescente incapacità di questi tre sovrani, la debole 
loro pusillanimità, e l'imprudenza de' loro favoriti e de' loro primi ministri, 
affrettarono il decadimento della monarchia spagnuola, e fecero che il 
disprezzo sottentrasse allo spavento che aveva inspirato. 


Pure questo decadimento della monarchia spagnuola non somministrò 
all'Italia i mezzi di spezzare le sue catene. I tentativi fatti dalle province 
suddite del re di Spagna furono mal combinati e mal diretti, e non ottennero 
che una più crudele oppressione: rispetto ai piccoli sovrani che si erano posti 
sotto la protezione della Spagna, più non avevano bastante energia per 
desiderare maggiore libertà. Talvolta pendevano incerti tra questo giogo e 
quello della Francia; si avvicinavano momentaneamente a Lodovico XIV, di 
cui conoscevano l'ascendente; ma bentosto non sentendosi appoggiati da 


bastante buona fede, ricadevano nelle antiche loro abitudini, e non volevano, 
per la speranza di lontano ajuto, esporsi all'inimicizia de' loro prossimi vicini. 


L'autorità di Filippo III sopra l'Italia non fu turbata dalla rivalità del re di 
Francia. Vero è che durante parte del suo regno ebbe per antagonista il grande 
Enrico; ma questo principe, che voleva rialzare i suoi stati dallo spossamento 
cui gli avevano ridotti le guerre civili, evitò le battaglie, e si chiuse in certo 
qual modo l'ingresso dell'Italia. La reggenza tutt'affatto austriaca di Maria de' 
Medici più non diede alla Spagna motivo d'inquietudine. Filippo IV, più 
debole che suo padre, ebbe più formidabili antagonisti. I due ministri 
Richelieu e Mazarino, durante tutta la loro amministrazione, altro scopo non 
si proposero che l'abbassamento della casa d'Austria. Cominciando dal 1621, 
in cui Richelieu prese a proteggere contro gli Spagnuoli i diritti de' Grigioni 
protestanti sopra la Valtellina, fino alla pace de' Pirenei del 7 di novembre del 
1659, la Spagna e la Francia furono quasi sempre in guerra: ma la Francia 
non aveva in allora nè un re che sapesse mettersi alla testa delle armate, nè 
ministri guerrieri; onde non si lasciò allettare da lontane spedizioni. Non 
perciò fu meno prodiga di sangue e di tesori che in tempo dei più gloriosi 
regni di Lodovico XII e di Francesco I: ma le sue armi in Italia quasi non 
oltrepassarono i confini della Valtellina e del Piemonte. Per vero dire i 
principali suoi sforzi venivano diretti contro la Fiandra e la Germania, ma 
non devesi perciò meno notare quale proprio carattere di tutte le guerre dirette 
dai due cardinali, che lo scopo loro fu piuttosto la devastazione che la 
conquista, e che ruinavano la Spagna senza riuscire utili alla Francia. 


Il terzo periodo stendesi dalla pace de' Pirenei fino alla guerra della 
successione di Spagna, e corrisponde al regno di Carlo II, siccome agli anni 
più gloriosi di quello di Lodovico XIV. In questo tempo gli ultimi monarchi 
austriaci di Madrid, tutta sentendo la propria debolezza, cercavano ad ogni 
prezzo di schivare la guerra, mentre che il Francese, credendo di non potere 
acquistare gloria che colle armi, avidamente coglieva tutte le occasioni di 
attaccare i suoi vicini, senza perdere tempo a pesare la giustizia o l'apparente 
validità dei pretesti che egli impiegava. Nè Lodovico XIV, nè veruno de' suoi 
consiglieri, hanno potuto credere ben fondati i titoli della regina madre 
reggente di Francia a dividere la successione di Filippo IV. Altro vero motivo 
non aveva la guerra che il sentimento della forza opposta alla debolezza, ed i 
manifesti altro non erano che una grossolana ipocrisia, che sarebbe stato 


meglio di risparmiare. Non pertanto in questo periodo, che costò tanto sangue 
all'umanità, l'Italia fu meno che il rimanente dell'Europa il teatro della guerra 
generale. Le armi francesi quasi non la visitarono che allorquando la vanità di 
Lodovico XIV compiacquesi nel 1662 di umiliare papa Alessandro VII, in 
occasione del preteso insulto fatto dai Corsi al suo ambasciatore, e quando 
nel 1684 desolò la repubblica di Genova con un barbaro bombardamento. 
Altronde i piccoli principi, imbarazzati dalla libertà che loro rendeva 
l'indebolimento della Spagna, si volsero verso l'imperatore per deferirgli il 
loro vassallaggio, ed essere spalleggiati dalla sua protezione; quantunque 
Leopoldo I, che salì sul trono imperiale nel 1658, e che vi si tenne fino al 
1705, non si facesse in Italia conoscere che colle vessazioni e colla rapacità 
dei suoi generali. 


Il ducato di Milano ed i regni di Napoli, di Sicilia e di Sardegna, rimasero 
tutto il diciassettesimo secolo sotto il dominio degli Spagnuoli. Non avendo il 
ducato di Milano in questo spazio di tempo manifestate nè una volontà 
nazionale, nè una risoluzione che gli appartenesse, desso, non altrimenti che 
le altre province della vasta monarchia austriaca, non può essere argomento 
di separata istoria; desso soffrì come le altre il fasto e l'impero del duca di 
Lerma, del conte duca d'Olivarès, di don Luigi di Haro, i quali, essendo primi 
ministri e favoriti, dispoticamente governavano il re ed il regno; soffrì ancora 
più delle altre province, perchè la guerra tra la Francia e la casa d'Austria, 
avendo in tutto il secolo avuto per oggetto, in Italia il possedimento del 
Piemonte, del Monferrato, della Valtellina e del ducato di Mantova, mai non 
si allontanò dai confini del Milanese. Pure questa guerra si trattò, se non con 
minore crudeltà, almeno con minore attività che non si trattarono quelle del 
precedente secolo; ed i suoi guasti, come i giornalieri errori del governo, non 
bastarono a controbilanciare la maravigliosa fertilità di quel bel paese, o a 
distruggere le dispendiose opere colle quali gli antichi suoi proprietarj 
avevano signoreggiate le acque, facendole servire ad accrescere le ricchezze 
delle campagne. 


In questo secolo la storia conserva un perfetto silenzio intorno al vice-regno 
di Sardegna; ma i regni di Napoli e di Sicilia fecero almeno parlare di loro 
cogl'infruttuosi loro sforzi per iscuotere la tirannide spagnuola. 


Le entrate del regno di Napoli, alla metà del XVII secolo, ammontavano a sei 


milioni di ducati; e le spese dell'amministrazione della flotta e dell'armata, 
comprese ancora le ambascerie d'Italia, non assorbivano più di un milione e 
trecento mila ducati. Riputavasi, a dir vero, che settecento mila ducati erano 
impiegati nel regno in segrete spese, o dilapidati dagli ufficiali del re; ma 
quattro milioni di ducati, o i due terzi delle ordinarie entrate uscivano ogni 
anno del regno per pagare i debiti o le armate della Spagna!255], Un tale 
impiego dei tributi del popolo a pro di una politica per la quale egli non 
prendeva verun interesse, lo rendeva estremamente scontento; ma il di lui 
cattivo umore veniva in oltre accresciuto dal progressivo accrescimento di 
tutti i carichi. In forza dei privilegj dello stato, riconosciuti da Ferdinando e 
da Carlo V, veruna nuova imposta poteva essere ordinata senza l'assenso del 
parlamento, che rappresentava la nobiltà ed il popolo; ma da gran tempo il 
parlamento più non si adunava, ed ogni giorno i vicerè, stimolati dalla loro 
corte, inventavano qualche nuova gabella, e sempre più angustiavano con 
insopportabili pesi un popolo di già estremamente oppresso. Gli Spagnuoli, in 
conseguenza della consueta loro ignoranza dell'economia politica, gravavano 
con queste gabelle quasi tutte le derrate di prima necessità, tassando 
successivamente le carni, il pesce, la farina, ed all'ultimo le frutta. I poveri, 
costretti di rinunciare ad una consumazione che le imposte rendevano sempre 
più cara, si andavano successivamente privando degli oggetti tassati. La 
gabella sulle frutta, che si valutava per la sola città di Napoli quattrocento 
mila ducati, parve loro fatta per rapir loro l'ultimo rifugio, togliendo loro il 
solo cibo non ancora sproporzionato ai loro mezzi. Si sollevarono il 7 di 
luglio del 1647 contro il duca d'Arcos, allora vicerè: un giovane pescatore 
d'Amalfi, detto Maso o Tommaso Aniello, si fece loro capo; bruciarono le 
baracche ove precisavasi l'imposta; minacciarono il vicerè, e lo costrinsero a 
fuggire in castel sant'Elmo; incendiarono le case di coloro che si erano 
arricchiti colle malversazioni delle finanze; richiamarono i privilegj loro 
guarentiti da Carlo V; ed all'ultimo sforzarono il governo, vinto in var] 
incontri, a trattare con loro!256], 


Di quest'epoca uno spirito di libertà pareva che tutta animasse l'Europa. Gli 
Olandesi avevano fatto riconoscere e rispettare la loro repubblica; gl'Inglesi 
tenevano Carlo I prigioniero ad Hampton-Court; i Francesi facevano la guerra 
a Mazarino ed alla reggente; i Portoghesi avevano scosso il giogo della 
Spagna; i Catalani erano sollevati; ed in Sicilia era scoppiata un'insurrezione, 


prima ancora di quella che poi si manifestò in Napoli. Ma quasi in ogni luogo 
l'inquietudine ed i lunghi patimenti avevano sollevati i popoli contro 
intollerabili abusi, prima che i popoli stessi avessero bastanti lumi per 
correggere i loro governi, o per fondarne di nuovi sopra migliori principj. Il 
popolaccio si pose alla testa de' movimenti degl'insorgenti e loro diede uno 
spaventoso carattere. Gli uomini di più elevato ordine, che più ancora della 
plebe avevano bisogno di libertà, abbandonarono non pertanto una causa pur 
troppo frequentemente macchiata dai delitti; vedevano da un canto lo 
stendardo del dispotismo, dall'altro quello dell'anarchia, e non sapevano quale 
seguir dovessero. I patimenti del popolo e la stessa sua ignoranza, ch'erano 
l'opera del governo, giustificavano, a dir vero, il suo odio; ma la più dannosa 
di tutte le passioni cui gli oppressi possano darsi in preda, è quella della 
vendetta, la quale fa andare a male quasi tutte le rivoluzioni. 


Il duca d'Arcos diffidava non meno de' gentiluomini napolitani che del 
popolo; sapeva di avere violati tutti i privilegj, di avere amaramente 
mortificati quei gentiluomini che potevano per altro sollevare tutte le 
province, col credito loro presso i contadini loro vassalli, ed aggiugnerle alla 
capitale. Giudicò adunque essere prima di tutto conveniente cosa di spargere 
tra loro la disunione. Perciò incaricò i gentiluomini di dare al popolo simulate 
proposizioni di conciliazione; li persuase a leggere un falso privilegio di 
Carlo V, a rendersi garanti di false scritture, e li trasse così avanti nelle 
proprie perfidie, che il popolaccio, credendoli essere stati strumenti 
degl'indegni artificj del vicerè, rivolse contro di loro quel furore che a bella 
prima concepito aveva contro gli Spagnuoli, ne uccise molti, ed incendiò le 
loro case. Gli altri gentiluomini, sebbene convinti che il solo vicerè era 
colpevole del sangue de' loro fratelli, furono costretti di assecondarlo, perchè 
più non ottenevano confidenza, nè trovavano sicurezza nell'opposto 
partito!257], 


Non la data fede, non i giuramenti per quanto fossero solenni, potevano 
incatenare le vendette del governo spagnuolo. Fu in mezzo alla chiesa del 
Carmine, nell'istante in cui faceva leggere al popolo gli articoli della pace che 
aveva in allora giurata, che il duca d'Arcos fece fare una scarica di 
archibugiate sopra Masaniello ed i compagni di lui258], Questo capo di 
fazione, per una straordinaria felicità, non rimase ferito, ed il vicerè, 
dichiarando di non conoscere i banditi da lui adoperati, li sagrificò al furore 


del popolo per ricuperare il proprio credito; poi, continuando a trattare della 
pace, invitò Masaniello ad un convito di riconciliazione, nel quale gli fece 
servire una bevanda che lo trasse di senno. Il favorito del popolo perdette 
allora la confidenza del suo partito a motivo delle sue stravaganze e delle sue 
crudeltà; ed il duca d'Arcos ne approfittò per farlo assassinare il 16 di 
luglio!259], 


Ne' pochi giorni in cui si mantenne il suo potere, Masaniello aveva esercitata 
sul popolo la più illimitata autorità. I naturali talenti del giovane 
pescivendolo, e la pronta ubbidienza della plebaglia ai voleri di lui, avevano 
atterrito il duca d'Arcos, e strappategli tutte le concessioni colle quali aveva 
cercato di calmare la sedizione; ma le ritirò tutte tostochè si fu disfatto del 
suo nemico. Credette allora di potere annullare senza pericolo le obbligazioni 
recentemente contratte; ma il 21 di agosto ricominciò la sedizione con 
maggior furore che mai, e gli Spagnuoli, conoscendosi troppo deboli, si 
ridussero a fare una nuova capitolazione!260], Ad ogni modo quando colle più 
solenni promesse ebbero persuaso il popolo a deporre le armi, i tre forti che 
signoreggiano Napoli, e la flotta di don Giovanni d'Austria, ch'era entrata in 
porto, cominciarono tutt'ad un tratto, il 5 ottobre a mezzodì, a cannonare ed a 
bombardare la città; e mentre il popolo disarmato, atterrito, sorpreso, 
chiedeva tuttavia la cagione di così impreveduto attacco, sbarcarono dalla 
flotta sei mila uomini delle bande spagnuole, con ordine di uccidere tutto 
quanto incontrerebbero!261], 


Ma la popolazione di Napoli ammontava a più di quattrocento mila uomini. 
Gl'insorgenti, quasi tutti senza casa e senza beni, non avevano che temere dal 
bombardamento: combattendo essi senza ordine, non si accorgevano di tutte 
le perdite che andavano facendo, e l'uccisione che accadeva in una strada non 
era conosciuta nella vicina, ove cominciava la zuffa. Il popolaccio 
camminava dall'uno all'altro tetto gettando pietre e tegole sopra i soldati, 
poscia fuggiva prima che dalla truppa di linea potesse essere raggiunto. Dopo 
due giorni di battaglia, gl'insorgenti attaccarono i soldati oppressi dalla fatica, 
e, cacciandoli da tutti i posti, li costrinsero a ripararsi nelle tre fortezze, o 
sopra la flotta, restando essi padroni della città!262], 


Solamente dopo questo fatto i Napolitani cominciarono a trattare coi 
Francesi, chiamando in loro ajuto Enrico di Lorena, duca di Guisa, che in 


allora trovavasi a Roma. Costui, per parte di donne discendendo dalla 
seconda casa d'Angiò, credeva di avere alla corona di Napoli legittimi diritti, 
che sperava di mettere in campo in così favorevole occasione, e faceva 
capitale sui soccorsi della Francia. Si recò subito a Napoli, ove fu dichiarato 
generalissimo e difensore della libertà. Di già cominciava ad essere proferito 
il nome di repubblica di Napoli, e ad essere accolto con entusiasmo dal 
popolo, ed in tutte le province, che si erano sollevate in sull'esempio della 
capitale!263], 


Ma il popolo napolitano, sotto il dominio degli Spagnuoli, non aveva 
acquistati nè i costumi, nè le abitudini, nè le opinioni colle quali si fonda una 
repubblica. Egli non pensava che a far passare in altre mani l'autorità 
arbitraria, invece di distruggerla; ubbidì ciecamente a Masaniello poi a 
Gennaro Annese ed al duca di Guisa, nello stesso modo che aveva ubbidito al 
vicerè; loro permise di regnare coi supplicj, e non vi fu mai giustizia 
sommaria più pronta nè più ingiusta che quella di questi favoriti della 
plebaglia. Nella sua cieca superstizione quel popolo contò assai più sui 
miracoli della Madonna del Carmine, su quelli dello stesso Masaniello, che 
risguardava quale santo, che sopra i proprj sforzi. Passando da una cieca 
confidenza ad una insensata diffidenza, fu tradito da tutti coloro cui affidò il 
suo potere, e trasmutò in accaniti nemici tutti coloro che perseguitò con 
ingiuriosi sospetti; soprattutto continuò troppo lungamente a proclamare colle 
sue grida il re di Spagna, a pretendere di mantenersegli fedele, ed a rigettare 
sugli Spagnuoli il nome di ribelli. Gli è questo un grand'errore, di credere che 
le parole adoperate contro il loro senso naturale possano fare illusione sul 
fondo delle cose. È meno pericoloso per coloro che si ribellano il confessarsi 
apertamente ribelli; ed i Napolitani avevano bastantemente sperimentato il 
carattere di Filippo IV e del suo ministero, per essere certi che Filippo non 
verrebbe con loro a patti che per ingannazrli. 


Il duca di Guisa, invece di costituire la repubblica che lo sceglieva per suo 
capo, non pensò che ad attribuirsi un assoluto potere; si mostrò geloso di tutti 
i diritti della nazione, di tutti quelli dei suoi magistrati, ed in particolare 
dell'opinione che aveva presso il popolo Tomaso Annese, il più destro 
partigiano della libertà ed il vero capo della rivoluzione. Siccome il Guisa 
nulla aveva fatto pel popolo, così non ottenne dal medesimo que' generosi 
sforzi che inspira il solo amore della libertà. Gennaro Annese, irritato di non 


avere altro fatto che mutare padrone, e temendo per sè medesimo la gelosia 
del Guisa, cominciò celatamente a trattare cogli Spagnuoli. All'ultimo 
vendette loro la propria patria, aprendone loro le porte il 4 aprile del 1648, 
mentre che il Guisa aveva fatta una sortita con un piccolo corpo d'armata per 
agevolare l'arrivo delle vittovaglie. Ad un giogo più assai pesante del primo 
venne assoggettata la città di Napoli, ed altro conforto non ebbe il popolo che 
quello di vedere coloro che lo avevano tradito cadere vittima della propria 
perfidia. Il duca d'Arcos aveva perduta la carica di vicerè, ed era stato 
richiamato in Ispagna; il duca di Matalona ed il principe don Francesco 
Toralto, da lui persuasi con altri gentiluomini napolitani a tradire i loro 
compatriotti, vennero uccisi dal popolo furibondo; il duca di Guisa, fatto 
prigioniero dagli Spagnuoli, non ottenne la sua libertà che nel 1652; e 
Gennaro Annese, che aveva restituita la corona a Filippo IV, e data la sua 
patria in mano agli Spagnuoli, perì sopra un patibolo, per ordine di quel re 
ch'egli aveva ristabilito, insieme a quasi tutti coloro che avevano avuta 
qualche parte nelle turbolenze; provando in tal maniera che verun servigio, 
per quanto possa essere grande, cancella agli occhi di un despota le passate 
ingiurie, e che verun giuramento lo lega verso coloro che una volta tentarono 
di scemare la sua potenza!264], 


La sollevazione di Palermo, scoppiata il 20 maggio del 1647, fu meno lunga e 
meno importante che quella di Napoli; ma press'a poco andò soggetta alle 
stesse crisi. Il vicerè di Sicilia, don Pedro Faxardo de Zuniga, marchese de 
los Velez, non fu nè meno perfido, nè meno crudele del duca d'Arcos. 
Giuseppe d'Alessi, filatore d'oro, nativo di Polizzi in Sicilia, ebbe in 
quest'insurrezione le stesse parti che Masaniello a Napoli; come lui fu ucciso 
il 22 di agosto da' suoi partigiani, comperati dal vicerè, e come lui fu pianto 
da quel popolo che avrebbe dovuto difenderlo. Per ultimo a Palermo come a 
Napoli, dopo un'amnistia solennemente accordata, fu tirato nelle strade a 
mitraglia sopra il popolo, vennero appiccati tutti i capi, e le gabelle, che 
avevano cagionata la ribellione, e che il vicerè aveva abolite, furono 
ristabilite in tutta la loro estensionel2651, 


Ma nello stesso secolo venne scossa in Sicilia l'autorità spagnuola da un'altra 
sollevazione, dalla quale potevano aspettarsi più serie conseguenze, perchè 
gl'insorgenti trovavansi spalleggiati da Lodovico XIV, in allora giunto al più 
elevato grado della sua possanza. Tale insurrezione scoppiò in Messina in 


agosto del 1674. Sola di tutte le città della Sicilia Messina era di que' tempi 
governata, piuttosto come repubblica che come municipio, da un senato 
scelto in città, di cui il governatore spagnuolo altro non era che il presidente 
con limitatissima autorità. La libertà aveva conservata a Messina una 
prosperità sconosciuta in tutti gli altri regni di casa d'Austria. La città contava 
sessanta mila abitanti; il commercio vi aveva adunate grandissime ricchezze; 
le arti, le manifatture, l'agricoltura venivano egualmente incoraggiate; ma gli 
Spagnuoli risguardavano tanta prosperità come un pericoloso esempio per le 
vicine città, alle quali la vista di cotale prosperità poteva far desiderare i 
privilegj che avevano da gran tempo perduti. Altronde i governatori hanno 
tutti la stessa avversione per quei diritti che autorizzano i loro amministrati a 
resistere loro, e sono sempre solleciti di sopprimerli. Don Diego Soria, 
governatore di Messina, oppressava la città con nuove gabelle, sprezzava 
apertamente i diritti del senato, e cadde pure in sospetto d'aver voluto far 
perire tutti i senatori un giorno che li fece arrestare nel proprio palazzo. 
Questo forse malfondato timore fece scoppiare l'insurrezione. Gli Spagnuoli, 
scacciati dalla città, si ripararono nelle quattro fortezze che la circondano. 
Alcuni deputati spediti al duca d'Etrèe, ambasciatore in Roma di Lodovico 
XIV, gli offrirono pel suo re il possedimento di Messina, e con essa la 
sovranità della Sicilia. Tale offerta fu dall'ambasciatore avidamente accettata 
ed in appresso dalla sua corte. Lodovico XIV venne in Messina proclamato re 
di Sicilia; ed il commendatore Alfonso di Valbella si recò con sei navi da 
guerra a prendere possesso di quella cittàl2661, 


Nel susseguente anno il duca di Vivonne, ed in appresso il signore di Quesne 
intrapresero la conquista delle altre città della Sicilia, e la difesa di quelle che 
di già erano dai Francesi possedute. Accanite zuffe ebbero luogo tra i 
Messinesi e gli Spagnuoli, tra i Francesi e gli Olandesi alleati della corte di 
Spagna. Fu appunto nella più sanguinosa di tali battaglie che il valoroso 
ammiraglio Olandese Ruyter fu mortalmente ferito il 22 aprile del 16761267], 


Però Lodovico XIV aveva perduta la speranza di occupare tutta intera la 
Sicilia; e quando si aprirono in Nimega le conferenze per la pace, conobbe 
bentosto che una delle condizioni, cui sarebbe forzato di accettare, sarebbe 
l'evacuazione di Messina. Facendo di cotale cessione un articolo del trattato, 
avrebbe potuto facilmente ottenere un'amnistia per coloro che l'avevano 
servito, e fors'anco la ratifica degli antichi loro privilegj; ma parvegli che il 


proprio orgoglio avrebbe meno sofferto evacuando spontaneamente la città, 
senza condizione, senza esservi forzato, e come una semplice operazione 
militare. Prima del 17 di settembre del 1678, giorno in cui fu sottoscritta la 
pace di Nimega colla Spagna, Lodovico XIV mandò ordine al maresciallo de 
la Feuillade, che aveva il comando di Messina, di rassegnare la guardia della 
città agli abitanti, e di partire immediatamente con tutti i Francesi. Il senato 
ricevette questo crudele avviso, allorchè quasi tutti i Francesi erano di già 
imbarcati; desso supplicò la Feuillade di sospendere la sua partenza almeno 
pochi giorni, poichè non gli sovrastava verun pericolo, e di accordare in tale 
maniera agli sventurati Messinesi il tempo d'imbarcarsi con lui, onde sottrarsi 
ai camefici della Spagna; per somma grazia non potè ottenere dal maresciallo 
che quattr'ore di ritardo. In così breve spazio di tempo si rifugiarono sulla 
flotta francese sette mila persone, ma con tanto precipizio che tutte le 
famiglie si trovarono separate, e che in questa scena di spavento non vi fu una 
sola madre di famiglia che non perdesse lo sposo, il fratello, o taluno de' suoi 
figliuoli, non un fuggiasco che potesse seco trasportare soltanto tutto il suo 
effettivo danaro, o i suoi più preziosi effetti. Bentosto, il maresciallo, 
temendo che la sua flotta non fosse troppo carica, fece spiegare le vele, 
mentre due mila persone gli tendevano ancora dalla riva le braccia, e 
chiedevano ad alte grida di essere ricevuti a bordo. 


Pur troppo giusto era lo spavento di quegli sciagurati. Il vicerè don Vincenzo 
Gonzaga pubblicò, gli è il vero, un'amnistia quando entrò in Messina, ma la 
corte di Madrid non tardò ad annullarla. Vennero confiscati tutti i beni de' 
fuorusciti; la città fu privata di tutti i suoi privilegj, e vi s'innalzarono 
monumenti ond'eternare la memoria del suo gastigo; furono banditi tutti 
coloro che avevano avuto qualche impiego sotto i Francesi, e condannati a 
morte quelli che avevano presa una parte più attiva nella ribellione. Di 
sessanta mila abitanti che popolavano quella città, appena ne rimasero undici 
mila; e questa misera città non potè mai più rifarsi da tanto infortuniol268], 


Dall'altro canto coloro, che dopo essersi sagrificati per la Francia, 
confidavano nella riconoscenza di Lodovico, e che il maresciallo de la 
Feuillade aveva condotti sulla sua flotta, vennero ripartiti in varie città della 
Francia e mantenuti a spese del re per un anno e mezzo; ma questi 
improvvisamente ordinò loro sotto pena della vita di uscire dal suo regno, e li 
privò d'ogni sussidio. Si videro allora uomini d'illustri natali, che fin allora 


avevano vissuto nell'opulenza, ridotti alla mendicità, ed altri riuniti in bande 
farsi assassini di strada. Mille cinquecento de' più disperati passarono in 
Turchia, ove abjurarono la fede, non volendo altri compagni che coloro, i 
quali abborrivano com'essi tutti i principi cristiani. Per ultimo soli 
cinquecento ottennero passaporti dagli ambasciatori spagnuoli per rientrare in 
patria; ma il nuovo vicerè di Sicilia, il marchese de las Navas, gli fece 
imprigionare di mano in mano che arrivavano; e tutti, ad eccezione di quattro, 
furono condannati o alla forca o alle galerel269], 


Gli altri stati d'Italia furono ben lontani dal provare in questo secolo 
rivoluzioni di tanta importanza. Di tredici papi, che successivamente 
occuparono la cattedra di san Pietro, da Clemente VIII a Clemente XI, tre 
soltanto richiamano l'attenzione dello storico sul loro regno per avvenimenti 
di qualche importanza. Paolo V, dal 1605 al 1621, per le sue contese colla 
repubblica di Venezia; Urbano VIII, dal 1623 al 1644, per la guerra de' 
Barberini; ed Alessandro VII, dal 1655 al 1677, per gli oltraggi ricevuti da 
Lodovico XIV. 


Paolo V, conosciuto prima sotto il nome di cardinale Camillo Borghese, 
godeva somma riputazione per l'integrità de' suoi costumi, pel suo zelo per la 
religione, ed in particolare pel suo grande attaccamento alle immunità 
ecclesiastiche, le quali fino nel primo anno del suo regno si credette chiamato 
a difendere, perchè il consiglio del dieci aveva, in Venezia, fatti imprigionare 
un canonico di Vicenza, ed un abbate di Nervesa, accusati di enormi delitti, e 
perchè in tale occasione la repubblica aveva pure richiamata in vigore 
un'antica legge che vietava agli ecclesiastici l'acquisto di nuovi stabili. Paolo 
V intimò al doge di Venezia, sotto pena di scomunica, di dare in mano al 
nunzio Mattei i due prigionieri ecclesiastici e di rivocare una legge che 
sembravagli contraria ai diritti della Chiesa. Paolo V era persuaso che niun 
sovrano oserebbe resistere all'autorità pontificia; lo zelo religioso era stato 
riscaldato dai papi allevati nei tribunali dell'inquisizione che si erano 
succeduti in sul declinare del precedente secolo, dal fanatismo di Filippo II, 
dalla riforma del concilio di Trento, e dalla violenza delle guerre di religione 
di fresco terminate in Francia, e non ancora spente in Fiandra. La fermezza 
della repubblica di Venezia gli recò non poco stupore, e forse fu cagione che 
non procedesse a nuove usurpazioni. Piuttosto che cedere, i Veneziani 
incorsero la scomunica e l'interdetto contro di loro fulminati il 17 aprile del 


1606. Ordinarono, sotto pena della vita, a tutti i preti e monaci dello stato di 
risguardare come non avvenuto quest'interdetto, e di continuare la 
celebrazione de' divini ufficj. I Gesuiti, i Teatini ed i Cappuccini, avendo 
ricusato di ubbidire, furono costretti ad uscire dal territorio della repubblica, 
ed i primi non vi furono nuovamente ricevuti che nel 1657. Paolo V, non 
volendo cedere, cominciò a fare leva di truppe per ispalleggiare colle armi i 
suoi decreti. I Veneziani fecero lo stesso, e chiesero l'assistenza del re di 
Francia, loro alleato. Questi (Enrico IV) s'interpose con zelo per terminare 
una lite che poteva risvegliare una guerra generale. Spedì il cardinale di 
Giojosa a Venezia, indi a Roma per trattare; ed appoggiò così bene la 
fermezza del senato di Venezia, che la repubblica, nell'accomodamento 
conchiuso in Venezia, il 21 aprile del 1607, nè rinunciò al diritto di tradurre 
gli ecclesiastici innanzi ai tribunali secolari, nè alla legge che proibiva loro 
l'acquisto di beni stabili, e soltanto consegnò al cardinale di Giojosa i due 
ecclesiastici ch'erano stati imprigionati, dichiarando di farlo solo per 
deferenza verso il re di Francial2701, 


Durante il suo lungo papato Paolo V arricchì a dismisura i suoi nipoti; una 
ragguardevole parte dell'Agro Romano fu data ai Borghesi: e que' vastissimi 
poderi, di mano in mano ch'erano posseduti da più ricchi proprietar], 
vedevano scemare il numero de' loro abitanti. I Borghesi troppo ricchi per 
non dissipare con principesco lusso l'entrate loro procurate dallo zio, non lo 
erano bastantemente per far coltivare la provincia che possedevano, e che 
rimaneva perciò destinata al pascolo. 


Il cardinale Maffeo Barberini, innalzato alla santa sede il 6 d'agosto del 1623, 
sotto il nome di Urbano VIII, fu ancora più prodigo dei beni della chiesa 
verso i suoi nipoti. Nel periodo di ventun anni di regno, loro abbandonò tutta 

la direzione degli affari della chiesa, e fece loro avere più di cinquecento mila 
scudi d'entrata. Ma i Barberini non si appagavano delle ricchezze; volevano 
approfittare del loro predominio sullo spirito dello zio pressocchè rimbambito 
per acquistare i ducati di Castro e di Ronciglione, feudi di casa Farnese, posti 
tra Roma e la Toscanal?71], 


Di quest'epoca que' due ducati, siccome ancora quelli di Parma e di Piacenza, 
erano governati da Odoardo Farnese nipote di Alessandro, l'illustre rivale di 
Enrico IV. Credeva Odoardo di essere per ereditario diritto un eroe ed un 


valente generale. Avendo contratti in Roma gravissimi debiti, di cui non 
pagava le usure, aveva dato al governo pontificio un plausibile pretesto per 
ordinare l'apprensione de' suoi feudi e per proporgli in seguito un trattato di 
vendita o di permuta; ma alle pretese dei Barberini egli oppose un'alterigia 
eguale alla loro, e non volle sapere di convenzioni. In tale occasione scoppiò 
una guerra tra la chiesa ed il duca di Parma nel 1641: e fu questa la sola in 
tutto questo secolo che avesse origine italiana. Tutte le altre guerre, che 
durante questo periodo insanguinarono il suolo della penisola, erano state 
provocate da oltremontani interessi. Il duca di Modena, il gran duca di 
Toscana, e la repubblica di Venezia presero parte in questa guerra come 
alleati di Odoardo Farnese; fu guastato molto paese, e ruinate le finanze della 
chiesa e del ducato di Parma; ma non pertanto questa guerra fu ancora più 
ridicola che pregiudicevole ai combattenti. Taddeo Barberini, prefetto di 
Roma e generale della chiesa, che aveva adunati nel Bolognese diciotto in 
ventimila uomini, fuggì colla sua armata, che interamente si disperse alla sola 
notizia dell'avvicinamento del Farnese, sebbene si sapesse che questa non 
aveva più di tre mila cavalli. Ma lo stesso Odoardo per la sua instabilità, per 
una presontuosa ignoranza, e per una inconsiderata prodigalità, perdette tutto 
il vantaggio che gli avevano dato la viltà de' suoi nemici e la cooperazione de' 
suoi alleati. Perciò dovette riputarsi felice che, colla pace sottoscritta in 
Venezia il 31 maggio del 1644, si rimettessero le parti belligeranti nello stato 
in cui si trovavano prima della guerral272], 


Nel diciassettesimo secolo i papi più non avevano sullo stato politico 
dell'Europa quell'influenza che i loro predecessori avevano esercitata nel 
sedicesimo. I Borboni non avevano loro mostrata giammai la medesima 
deferenza che i monarchi spagnuoli. Pure dovevano i papi risguardarsi per lo 
meno come sovrani ne' loro stati, ed in potere in tale qualità di amministrare 
liberamente la giustizia nella propria capitale. Lodovico XIV parve disposto a 
contrastare ad Alessandro VII tale prerogativa, mantenendo, sotto nome di 
franchigia, la protezione che il suo ambasciatore accordava agli abitanti di 
tutto un quartiere di Roma, contro la giustizia papale. La disputa intorno alle 
franchigie, cominciata nel 1660 e rinnovata nel 1662, spinse agli estremi i 
Corsici della guardia del papa, i quali, dopo essere stati malmenati dai 
servitori dell'ambasciata francese, vennero in corpo ad insultare ed attaccare 
il duca di Crequì, ambasciatore di Francia. Per vendicarlo, Lodovico XIV 


rinviò il nunzio pontificio, occupò Avignone ed il contado Venosino, ed 
apparecchiò un'armata per attaccare Alessandro VII nella sua stessa capitale. 
In pari tempo chiese con alterigia una pubblica soddisfazione; e l'ottenne col 
trattato di Pisa del 12 febbrajo del 1664, avendo il papa ed i suoi nipoti 
accondisceso alle più umilianti condizioni!273], 


La disputa delle franchigie si rinnovò con maggiore acerbità sotto Innocenzo 
XI. Avendo egli ottenuto dagli altri ambasciatori d'Europa l'abolizione delle 
loro franchigie, volle approfittare della morte del duca d'Etrès, accaduta in 
Roma il 30 gennajo del 1687, per abolire, prima che il re gli desse un 
successore, quelle di cui aveva goduto come ambasciatore di Francia: 
Lodovico XIV non volle acconsentirvi, e destinò ambasciatore presso la corte 
di Roma il marchese di Lavardino, colà mandandolo con una guardia di 
ottocento spadaccini per minacciare il papa perfino nella sua capitale. 
Costoro si afforzarono nel palazzo di Francia; e difesero le franchigie 
dell'ambasciatore francese colle armi, non solo villanamente mancando al 
rispetto dovuto dal re al capo della sua chiesa, ma perfino ai riguardi che il 
più potente monarca avrebbe dovuto mostrare verso il più piccolo sovrano. 
L'affare delle franchigie non ebbe fine che nel 1693 sotto il papato 
d'Innocenzo XII, nella quale epoca Lodovico fu contento di desistere da un 
preteso diritto che manteneva l'anarchia, e favoreggiava il delitto negli stati 
del capo della cattolica religionel274l, 


Gli stati della Savoja e del Piemonte furono successivamente governati, in 
questo secolo, da cinque duchi, tre de' quali si resero illustri pel loro singolare 
ingegno. Pure questa casa, che nel susseguente secolo doveva acquistare tanta 
preponderanza in Italia, a stento potè in questo conservare quello stato di 
potenza cui era giunta ne' primi anni del medesimo. Se i suoi confini si 
mantennero press'a poco gli stessi, se le sue fortezze crebbero di numero e 
d'importanza, i suoi sudditi vennero crudelmente ruinati dalle guerre che si 
trattarono continuamente nel loro paese. 


Carlo Emmanuele I, che in sul cominciare del secolo, regnava già da venti 
anni in Torino, e che morì soltanto il 26 di luglio del 1630, alle qualità che 
formano il grande capitano univa i talenti del sommo politico, ond'era 
risguardato come il più illustre principe d'Italia; ma la sua insaziabile 
ambizione, gl'intrighi, la mala fede dovevano finalmente inimicarlo con tutti i 


suoi vicini. Aveva a vicenda cercato di occupare Ginevra, l'isola di Cipro, 
Genova ed il Monferrato; ma non si era ristretto a muovere guerra soltanto a 
piccoli stati, aveva pure alternativamente attaccate la Francia e la Spagna, ed 
attirate nei suoi stati le armate di quelle grandi potenze; onde quando egli 
venne a morte, le sue migliori città si trovavano in potere de' suoi vicinil2751, 


Vittorio Amedeo, figliuolo di Carlo Emmanuele I, che aveva sposata Cristina 
di Francia, figlia d'Enrico IV, non fu meno valoroso, nè meno accorto di suo 
padre; ma più leale nella sua politica, e più costante nelle sue amicizie, non si 
attaccò che alla Francia. Ne' sette anni di continua guerra ch'egli sostenne, 
durante il breve suo regno, contro gli Spagnuoli, padroni del Milanese, non 
potè ricuperare che una parte di ciò che aveva perduto suo padre. La sua 
morte accaduta il 7 ottobre del 1637, riuscì fatale alla casa di Savoja; la sua 
vedova Cristina fu dichiarata tutrice de' figli, il maggiore de' quali, Francesco 
Giacinto, morì il 4 d'ottobre del 1638, ed il secondo, Carlo Emmanuele II, 
non aveva che quattro anni quando successe alla corona. Ma due fratelli di 
Vittorio Amedeo, il cardinale Maurizio ed il principe Tommaso, fondatore 
del ramo di Savoja Carignano, vedevano con estremo rincrescimento la 
reggenza in mano di una donna forestiera, che a parer loro non conosceva i 
veri interessi, nè la politica della loro casa. Contrastarono a Cristina l'autorità, 
e gli stati di Savoja trovaronsi avviluppati in lunghe guerre civili, per le quali 
Cristina implorò i soccorsi della Francia, ed i cognati di lei quelli della 
Spagna. Questi alleati posero a carissimo prezzo i loro sussidj: Cristina provò 
tutto l'orgoglio ed il despotismo del cardinale di Richelieu, i principi non 
soffrirono meno per la mala fede degli Spagnuoli, ed i popoli per lo spazio di 
oltre vent'anni furono tormentati dai Francesi e dagli Spagnuoli!2761, 


Carlo Emmanuele II, anche dopo uscito di tutela, non illustrò in verun modo 
il suo regno; e dopo la sua morte, accaduta il 12 giugno del 1675, i suoi stati 
sperimentarono nuovamente le disgrazie di un'altra minorità. Suo figlio 
Vittorio Amedeo aveva allora soltanto nove anni: ad ogni modo la reggenza 
della madre di lui, Giovanna Maria di Nemours, non fu così torbida come 
quella di Cristina. Vittorio Amedeo II, quando entrò negli affari, diede prove 
di somma abilità. Il 4 giugno del 1690 si associò alla lega della Spagna, 
dell'Inghilterra e dell'Olanda per contenere l'ambizione di Lodovico XIV. 
Abbandonò questo partito il 29 d'agosto del 1696 per entrare nell'alleanza del 
re di Francia; ed in tale circostanza si mostrò più pieghevole ed accorto che 


leale: cogli stessi artificj destramente adoperandosi tra rivali di lui più potenti 
assai, innalzò nel susseguente secolo la sua casa ad un più elevato grado, che 
prima non teneva, tra quelle de' principi d'Europa!2771, 


La Toscana, che ne' precedenti secoli ebbe così gran parte nella storia d'Italia, 
si fece appena osservare nel diciassettesimo. Il gran duca Ferdinando I 
regnava tuttavia in Firenze nel principio del secolo, che morì il 7 febbrajo del 
1609. Dagli antichi Medici egli aveva ereditato quella considerazione pel 
commercio che gli altri principi italiani non sapevano apprezzare; cercò 
d'inspirare ai Toscani il gusto delle spedizioni marittime, cui non sono 
naturalmente inclinati; cambiò la fortezza di Livorno in città, abbellì il suo 
porto con magnifici lavori, e gli accordò quelle esenzioni che vi richiamarono 
quasi tutto il commercio di cabotaggio del Mediterraneo!278], Nello stesso 
tempo incoraggiò i cavalieri dell'ordine di santo Stefano ad armare in corso 
contro i Barbareschi. Nel 1607 sei galere tentarono di sorprendere 
Famagosta, e saccheggiarono Ippona nel susseguente anno!2791, Cosimo II, 
figlio e successore di Ferdinando I, si mostrò ancora più zelante del padre per 
la gloria della marina toscana; e sebbene la sua mal ferma salute e la povertà 
dell'ingegno non gli consentissero di parteciparvi personalmente, niuno fu di 
lui più appassionato per la gloria militare. Nel breve suo regno di dodici anni 
l'ordine di santo Stefano, in sull'esempio di quello di Malta, intraprese ogni 
anno qualche spedizione contro i Barbareschi!280]; ma Cosimo II morì il 28 
febbrajo del 1621; e Ferdinando II, suo figliuolo, essendo ancora fanciullo, 
tennero la reggenza la madre e l'aval2811, 


Il lungo regno di Ferdinando II, che morì soltanto il 23 maggio del 1670, 
portò tutto intero il carattere delle donne che lo avevano educato; fu dolce, 
pacifico debole. Questo principe fu buono e non privo di talenti; ma un 
languore mortale si stendeva su tutte le parti dell'amministrazione; e sotto il 
suo regno ebbe cominciamento quell'universale apatia, che successe all'antica 
attività de' Toscani. Per altro la corte di Ferdinando II venne illustrata da uno 
zelo glorioso per le scienze naturali: le proteggeva caldamente suo fratello il 
cardinale Leopoldo de' Medici; e sotto i di lui auspicj nel 1657 fu fondata 
l'accademia del Cimento, la quale fece le sue più belle sperienze a spese de' 
Medicil282], 


Cosimo III, che del 1670 successe a suo padre Ferdinando II, aveva ricevuto 


da sua madre Vittoria della Rovere uno spirito minuzioso e diffidente, un 
ridicolo fasto, un eccessivo bigottismo. Aveva egli sposata Margarita Luigia 
d'Orleans, cui il suo carattere lo rendette in breve odioso oltre ogni credere. 
Le loro contese, la ritirata della gran duchessa alla corte di Lodovico XIV, le 
di lei imprudenze, e la costanza del marito di lei a perseguitarla, sono le sole 
cose di cui parlano gli annali della Toscana fino alla fine del secolo. Intanto 
Cosimo III prodigava i suoi tesori nel comperare a caro prezzo nuovi 
convertiti, e nell'abbellire le Chiese; e la corte e la nazione, strascinate 
dall'esempio del principe, si abituavano all'ipocrisia ed alla 
dissimulazione!283], 


I ducati di Parma e di Piacenza furono nel XVII secolo governati da quattro 
principi della casa Farnese, de' quali niuno seppe meritarsi l'amore de' suoi 
popoli, o il rispetto della posterità. Rannuccio I, che nel 1592 era succeduto a 
suo padre Alessandro, non aveva ereditata alcuna delle grandi qualità di 
questo eroe. Gli è vero che aveva sotto i di lui ordini dato prove di valore 
nelle guerre di Fiandra; ma il suo carattere era cupo, severo, avaro, diffidente: 
non voleva regnare che per mezzo del terrore, e questo terrore declinò 
bentosto in un accanito odio. Egli accusò la nobiltà d'avere contro di lui 
tramata una congiura, ed il 19 maggio del 1612, dopo un segreto processo, 
fece decapitare molti nobili, appiccare un maggior numero di plebei, e 
confiscare tutti i loro beni. Niuno in Italia si persuase della delinquenza de' 
giustiziati. Il duca di Toscana, cui Rannuccio aveva mandata copia del 
processo, manifestò apertamente la sua incredulità, rimandandogli un 
processo egualmente in così buona forma contro l'ambasciatore di Parma, 
come colpevole d'un omicidio in Livorno, mentre era a tutti noto che 
l'ambasciatore mai non era stato in quella città. Il duca di Mantova, che 
risguardava suo padre come accusato di avere avuto parte nella congiura, fu 
in procinto di dichiarare la guerra a quello di Parma per lavare quest'ingiusto 
sospetto!284], Rannuccio I aveva da principio chiamato a succedergli suo 
figlio naturale Ottavio; ma in seguito avendo avuto figliuoli legittimi, si 
aombrò del bastardo, e lo chiuse in un'orrida prigione, ove lo lasciò 
miseramente perire. Rannuccio morì in sul cominciare di marzo del 1622; e 
perchè il suo figliuolo primogenito era sordo e muto, gli successe Odoardo 
Farnese IIl285], 


Odoardo Farnese era, più che eloquente, satirico, mordace, e presontuoso 


oltre misura. Voleva tutto fare da sè, e voleva dai suoi ministri ubbidienza e 
non consiglj. Sopra tutto credevasi nato per la guerra, e destinato a far 
rivivere i maravigliosi talenti di suo avo Alessandro. Pure l'eccessiva sua 
corpulenza, che in appresso trasmise ai suoi figliuoli, e che riuscì fatale a casa 
Farnese, doveva dargli poca attitudine ad ogni faticoso esercizio. Nel 1635 
fece alleanza coi Francesi contro gli Spagnuoli, e questa prima guerra di 
Odoardo, terminata nel 1637, diede poco risalto ai talenti ch'egli supponeva 
di avere, ed espose i suoi stati a gravissimi danni. La sua seconda guerra coi 
Barberini, dal 1641 al 1644, che si era tirata in su le braccia a cagione della 
sua irregolarità nel pagare le usure de' grandiosi suoi debiti, fece ancora più 
apertamente conoscere la sua imprudenza e la sua poca abilità. Morì il 12 di 
settembre del 1646, liberando i suoi sudditi dalla fatica che cagiona l'attività 
quando non è sostenuta dai talenti, e dal pericolo in cui gli strascinava 
continuamente un principe mediocre che voleva parere uomo grandel2861, 


Il di lui erede, Rannuccio II, non aveva la ferocia di Rannuccio I, nè la 
presunzione di Odoardo; ma non perciò i Parmigiani furono più felici; perchè 
dall'indolenza e dalla debolezza del loro padrone si trovarono abbandonati 
alla prepotenza d'indegni favoriti. Uno di costoro, il marchese Godefroi, 
primo ministro di Rannuccio II, e ch'era stato suo precettore di lingua 
francese, nel 1649 lo trasse in una guerra colla corte di Roma, che fece 
perdere alla casa Farnese gli stati di Castro e di Ronciglione. Godefroi aveva 
fatto assassinare il vescovo di Castro; ed Innocenzo X, facendo cadere la 
vendetta di tale attentato sopra gl'innocenti, fece atterrare Castro, non 
lasciando sussistere tra le ruine di quella città che una colonna con 
un'iscrizionel287], In appresso Rannuccio II fece decapitare il suo ministro e 
confiscarne le sostanze; ma senz'essere perciò in istato di governare da sè 
medesimo, e senza che i suoi sudditi raccogliessero verun beneficio da questo 
cambiamento, perchè nuove sanguisughe avevano preso il posto delle 
antiche. Rannuccio II morì soltanto l'undici dicembre del 1694, quando 
poteva di già prevedere la vicina estinzione della sua casa. Suo figlio 
primogenito Odoardo era morto prima di lui, il 5 settembre del 1693, 
soffocato da soverchia pinguedine, lasciando una figlia, Elisabetta, che fu poi 
regina di Spagna. Gli altri due figliuoli di Rannuccio II, Francesco ed 
Antonio, regnarono uno dopo l'altro, ma l'eccessiva loro corpulenza dava 
motivo di credere che non avrebbero prole!2881, 


Fra le famiglie sovrane dell'Italia la casa d'Este fu quella che nel 
diciassettesimo secolo produsse maggior numero di principi amati dai loro 
popoli; ma i suoi dominj, ridotti ai piccoli stati di Modena e di Reggio, più 
non le davano quell'importanza che aveva avuto nel precedente secolo. 
Cesare, che per la sua debolezza aveva perduto il ducato di Ferrara, morì 
soltanto l'11 dicembre del 1628. Suo figlio primogenito, Alfonso III, non 
regnò che circa sei mesi. Quest'uomo, temuto pel suo violento e sanguinario 
carattere, fu così scosso dalla morte di sua moglie, che abbandonò la 
sovranità il 24 di luglio del 1629, e ritirossi in un convento del Tirolo, ove si 
fece cappuccino!289], 


Francesco I, che successe a suo padre Alfonso, si acquistò la riputazione di 
essere uno de' migliori capitani d'Italia, e de' migliori amministratori. In 
principio del suo regno aveva sposati gl'interessi della monarchia spagnuola, 
e per essa nel 1635 fece la guerra al duca di Parma, Odoardo Farnese, suo 
cognato. Per compensarlo di tali servigj nel 1636 l'imperatore gli concesse il 
piccolo principato di Correggio, che venne incorporato a' suoi stati!290], 


Del 1647 Francesco I passò al partito della Francia, e fece sposare a suo figlio 
Laura Martinozzi, nipote del cardinale Mazarino, che gli recò in dote 
grandissime ricchezze; ed egli fu nominato allora generalissimo delle armi 
francesi in Italia. Fu più volte vittorioso degli Spagnuoli; ma senza che ciò 
compensasse a' suoi sudditi i guasti cui trovaronsi esposti. Questo principe 
morì il 14 di ottobre del 1658 in conseguenza d'una malattia contratta 
nell'assedio di Mortaral291], 


Alfonso IV, che successe a Francesco suo padre, e che morì il 16 luglio del 
1662, non fece verun atto degno di ricordanza, tranne il particolare trattato di 
pace fatto cogli Spagnuoli l'11 marzo del 1659. Il figlio di lui, Francesco II, 
che fu per una metà del suo regno sotto la reggenza di sua madre, e per l'altra 
volontariamente subordinato all'autorità di don Cesare, suo fratello naturale, 
morì il dì 6 settembre del 1694, senza lasciare memoria alcuna del suo debole 
governo; e Rinaldo, in allora cardinale e secondo figlio di Francesco I, 
successe a suo nipote. Le disgrazie che gli si apparecchiavano nella guerra 
della successione della Spagna non ebbero cominciamento che col 
susseguente secolo!292], 


La casa di Gonzaga, sovrana nel diciassettesimo secolo dei due ducati di 


Mantova e del Monferrato, accese pel proprio interesse molte guerre che 
guastarono l'Italia, senza che un solo dei suoi capi siasi meritato nelle sue 
calamità la stima o la compassione. Vincenzo I, Francesco IV, Ferdinando e 
Vincenzo II, che occuparono successivamente il trono fino alla morte 
dell'ultimo, accaduta il 26 dicembre del 1627, furono uomini affatto perduti 
ne' piaceri e nella dissolutezza, che diedero ai loro sudditi l'esempio d'ogni 
genere di scandali, e gli oppressero colle più onerose imposte, ora per 
soddisfare al loro gusto di prodigalità ed al loro fasto, ora per collocare con 
ruinose doti sul trono imperiale principesse della casa Gonzaga. Vincenzo II 
morì senza figliuoli, ed il ramo de' Gonzaga, duchi di Nevers, stabilito in 
Francia, ed in allora rappresentato da Carlo, nipote del duca Federico II, 
ch'era morto nel 1540, venne chiamato alla successione di Mantova. Quella 
del Monferrato era un feudo femminino, e doveva passare a Maria, figlia di 
Francesco IV e di una principessa di Savoja. Ma la stessa notte in cui morì 
Vincenzo II, Carlo duca di Rethel, figlio di Carlo duca di Nevers, ch'era 
venuto a Mantova per raccogliere l'eredità di suo cugino, di cui prevedeva il 
vicino fine, sposò Maria, erede del Monferrato; di modo che l'intera eredità 
dell'ultimo duca passò nel ramo di Nevers!293], 


Questa successione di un principe francese nel centro dell'Italia offese in pari 
tempo il duca di Savoja Carlo Emmanuele, che non era stato interpellato 
intorno al matrimonio di sua nipote, e l'imperatore Ferdinando II, da cui non 
aveva il nuovo duca aspettata l'investitura. Il ducato di Mantova fu invaso da 
quelle stesse armate imperiali accostumate al saccheggio ed alla ferocia nella 
lunga guerra contro i protestanti che allora desolava la Germania, e che in 
appresso fu poi intitolata la guerra de' trent'anni. Mantova fu sorpresa il 18 di 
luglio del 1630 dal conte di Collalto, Altringer e Gallas, e saccheggiata con 
orribile crudeltà!294], Le calamità del Monferrato, sebbene meno appariscenti, 
furono più lunghe e più dolorose. Fino alla pace dei Pirenei nel 1659, il 
Monferrato fu costantemente il teatro delle battaglie delle grandi potenze, ed 
a vicenda saccheggiato dai Francesi, dagli Spagnuoli, dai Savojardi e dai 
Tedeschi, diviso da ogni trattato fra i diversi principi, e quasi abbandonato 
dai suoi duchi che sentivano l'impossibilità di difenderlo!295], 


Il 25 settembre del 1637, Carlo II era succeduto a suo padre Carlo I, e 
Ferdinando Carlo successe il 15 di settembre del 1665 a suo padre Carlo II, 
senza che la sorte degli abitanti del Monferrato si rendesse migliore. L'ultimo 


di questi principi, più dissoluto, più insensibile al disonore, più non curante 
delle disgrazie de' suoi sudditi che non lo erano stati i suoi predecessori, 
vendette nel 1681 Casale, la capitale del Monferrato, a Lodovico XIV, per 
andare a dissipar nei piaceri del carnevale di Venezia il danaro, che mai non 
bastava alle sue stravaganze. I suoi sudditi di Mantova gemevano sotto il 
peso di enormi tasse, e quelli del Monferrato si trovavano esposti alle 
estorsioni de' militari, mentre egli s'aggirava mascherato nelle sale da ballo e 
ne' postriboli, e non arrossiva di far conoscere i suoi vergognosi piaceri ad un 
popolo straniero che non aveva bisogno di dissimulare il suo disprezzo, e ad 
un senato che vietava ai nobili di Venezia perfino d'intrattenersi con lui[296], 


La casa sovrana dei duchi d'Urbino si spense in principio del XVII secolo. Il 
vecchio duca Francesco Maria della Rovere, che regnava fin dal 1574, 
avendo veduto nel 1623 morire vittima delle sue dissolutezze l'unico suo 
figlio il principe Federico, acconsentì ad abdicare nel 1626 la sua sovranità a 
favore della Chiesa. Sua nipote, Vittoria della Rovere, maritata con 
Ferdinando II dei Medici, non portò a Ferdinando in eredità che i beni 
patrimoniali di sua famiglia. Il ducato d'Urbino, riunito alla diretta della santa 
sede, perdette la sua opulenza, la sua popolazione e tutti i vantaggi che gli 
aveva saputo procurare la più gentile corte d'Italia; ed il vecchio duca, che 
morì soltanto nel 1636, ebbe tempo di vedere il decadimento dei paesi che 
tanto tempo avevano prosperato sotto il dominio della sua famiglial297], 


Il governo di Lucca, vedendo di non potersi mantenere che nel silenzio, e col 
farsi dimenticare dalle potenze che avevano in mano i destini dell'Europa, 
aveva vietato di pubblicare veruna storia nazionale; perciò la repubblica di 
Lucca non lasciò di sè in questo secolo verun'altra memoria che quella di due 
piccole guerre contro il duca di Modena nella Garfagnana, cominciate senza 
motivi nel 1602 e nel 1613, e terminate senza gloria coll'intervento della 
Spagnal298], 


Nel corso di questo secolo la repubblica di Genova si lasciò strascinare 
dall'influenza della corte spagnuola in due guerre col duca di Savoja, nel 
1624 e 1672. Non era appena terminata la prima, che l'ambasciatore di Savoja 
risvegliò le sopite fazioni della nobiltà e dell'ordine popolare, e nel 1628 
trasse Giulio Cesare Vachero, ricco mercante dell'ordine popolare, in una 
congiura ordita per rovesciare la costituzione!299], 


Dopo l'atto di mediazione del 1576, la repubblica di Genova erasi conservata 
divisa in due fazioni. Comprendeva la prima circa cento settanta famiglie 
registrate nel libro d'oro, e che avevano il diritto di sedere in consiglio. Parte 
di queste appartenevano all'antica nobiltà; altre erano state di fresco 
aggregate all'aristocrazia; e tra queste erano scoppiate le ultime dissensioni 
calmate dall'atto di mediazione. Ma un secondo ordine nella repubblica era 
composto delle famiglie non inscritte, tra le quali contavansene allora più di 
quattrocento cinquanta che possedevano non meno di cinquanta mila fino ai 
settecento mila scudi, ed erano decorate di prelature, di feudi, di commende e 
di titoli di contee e di marchesati. Le prime, rese orgogliose dal privilegio di 
possedere esclusivamente la sovranità, affettavano sommo disprezzo verso le 
altre, che pure si credevano non da meno di loro. L'atto di mediazione aveva 
bensì ordinato che ogni anno s'inscrivessero dieci famiglie nuove nel libro 
d'oro, cioè sette della capitale e tre delle città delle due riviere; ma questa 
legge veniva quasi sempre delusa, oppure il senato, quand'era forzato a 
procedere alla scelta, o non ammetteva che celibatarj e persone fuori di 
speranza d'avere successione, onde non accrescere il numero delle famiglie 
dominanti, o finalmente soltanto famiglie affatto povere, affinchè queste 
rimanessero più dipendenti dall'oligarchial300], 


Era appunto l'insolenza de' più poveri cittadini inscritti nel libro d'oro, che più 
vivamente offendeva i ricchi mercanti ed i signori feudatarj esclusi dal 
governo. Giulio Cesare Vachero, sebbene mercante, aveva adottate le 
costumanze che di que' tempi risguardavansi come proprie de' gentiluomini: 
camminava sempre armato ed in abito militare, ed era circondato da sicar], 
che spesso adoperava per vendicarsi con assassinj. Parecchi saluti più volte a 
lui ricusati da persone del governo, parecchi moti, sogghigni derisorj, ed 
insulti sofferti da sua moglie erano di già stati puniti collo spargimento di 
molto sangue; ma nuove offese accrescendo sempre il suo risentimento, egli 
associò alle sue vendette moltissimi ricchi cittadini esclusi dal libro d'oro; 
moltiplicò il numero de' suoi sicarj; diffuse grandi somme di danaro tra il 
popolo onde averlo ubbidiente, senza avere bisogno di partecipargli il suo 
progetto, e risolse di attaccare il palazzo il giorno primo di aprile del 1628, di 
forzare la guardia tedesca, di gettare giù dai balconi i senatori, di uccidere 
tutti i cittadini registrati nel libro d'oro, e di riformare la repubblica, della 
quale egli sarebbe dichiarato doge, sotto la protezione del duca di Savoja. La 


trama fu scoperta il 30 di marzo da un capitano piemontese cui il Vachero 
aveva palesato il segreto. La maggior parte de' congiurati ebbe tempo di 
fuggire; ma vennero arrestati il Vachero ed altri cinque o sei, i quali tutti, 
dopo una processura che rendeva aperto il loro delitto, furono giustiziati 
malgrado le rimostranze del duca di Savoja, che si levò affatto la maschera, si 
dichiarò capo della congiura, e minacciò la repubblica di rappresaglie!3011, 


Un'altra volta la repubblica di Genova richiamò sopra di sè gli sguardi 
dell'Europa pel barbaro trattamento fattole da Lodovico XIV, il 18 di maggio 
del 1684, quando questo monarca, senza poter rinfacciare ai Genovesi verun 
atto d'ostilità, veruna prova di cattiva volontà, niun altro torto finalmente, 
fuorchè quello d'avere impedito il contrabbando del sale nel proprio territorio, 
ed armate quattro galere per la propria difesa, mandò in faccia alla città una 
squadra comandata dal marchese di Seignelay. In tre giorni vi fece piovere 
quattordici mila bombe; distrusse la metà de' suoi magnifici edificj, ed 
all'ultimo chiese che lo stesso doge si portasse a Versailles per iscusarsi 
degl'immaginarj torti della repubblica!302], 


La repubblica di Venezia rialzossi in questo secolo con nuovo vigore dallo 
spossamento cui pareva dovesse soggiacere nel precedente secolo; e sola osò 
mostrarsi premurosa della difesa dell'italiana indipendenza. Abbiamo di già 
osservato con quanta costanza rispinse gli attacchi di Paolo V, e conservò i 
diritti della sua sovranità malgrado gl'interdetti e le scomuniche di Roma. In 
principio del secolo, nel 1601 e 1615, difese collo stesso vigore la sua 
sovranità sull'Adriatico contro le piraterie degli Uscocchi di Signa, sebbene 
questi popoli schiavoni, protetti dall'arciduca Ferdinando di Stiria, potessero 
strascinarla in una guerra con tutta la potente casa d'Austria!303], 


I Veneziani, tratti dalle ostilità loro col papa e colla casa d'Austria, si 
avvicinarono al partito protestante, poichè di quest'epoca l'Europa era 
piuttosto divisa dalla religione che dalla politica. Infatti nel 1617 contrassero 
alleanza cogli Olandesi, mentre che il duca di Savoja loro alleato si assicurò 
de' soccorsi del maresciallo di Lesdiguieres, capo de' protestanti del mezzodì 
della Francia. Queste due potenze furono le prime in Italia che osarono 
cercare appoggio tra gli eretici. Perciò, quando scoppiò la guerra dei 
trent'anni, i protestanti di Germania si affidarono ai soccorsi di queste due 
potenze. Il conte di Thum, Bethlem Gabor, il conte di Mansfeld e Ragotzi 


ricevettero più volte dal senato danaro e munizioni, senza che questi venisse 
giammai ad aperte ostilità colla casa d'Austrial304], 


I duchi d'Ossuna e di Toledo, orgogliosi vicerè spagnuoli che allora 
governavano il regno di Napoli ed il ducato di Milano con una quasi assoluta 
indipendenza, risguardarono la repubblica di Venezia come una nemica che si 
doveva distruggere. Impiegarono alternativamente contro di lei la forza aperta 
ed i tradimenti, e d'accordo col marchese di Bedmar, ambasciatore di Spagna 
a Venezia, ordirono nel 1618 una congiura, che pareva piuttosto diretta 
all'intera ruina della città, che alla sovversione del suo governo: i principali 
colpevoli furono puniti, ma il senato, temendo il risentimento della corte di 
Spagna, non osò rendere pubbliche queste processure, o apertamente accusare 
i veri instigatori de' congiurati!305], 


Conoscendo tuttociò che temere dovevano dall'ambizione e dalla nimicizia 
della casa d'Austria, i Veneziani si aombrarono vedendo nel 1619 gli 
Spagnuoli tentare di assicurarsi una comunicazione colla Germania per via 
delle fortezze che fabbricavano nella Valtellina, sotto colore di proteggere i 
cattolici di quella provincia contro i Grigioni protestanti, loro sovrani. I 
Veneziani si collegarono coi Grigioni; sollecitarono l'intervento della Francia, 
e persuasero il cardinale di Richelieu a secondarli. La pace che fissò la sorte 
della Valtellina si conchiuse il 6 marzo del 1626; ma per la lentezza e per gli 
artificj degli Spagnuoli, i Grigioni non riebbero il possedimento della 
sovranità di quella provincia che nel 1637, guarentendo il mantenimento della 
cattolica religionel306], 


Nella seconda metà del XVII secolo i Veneziani dovettero portare le loro 
forze in altro luogo; e l'improvviso attentato de' Turchi contro l'isola di 
Candia, ch'ebbe luogo il 23 giugno del 1645, li ravvicinò di nuovo alla casa 
d'Austria, colla quale ebbero allora comuni interessi!l307], La guerra che di 
quei tempi ebbe cominciamento tra i Veneziani ed il sultano Ibrahim fu la più 
lunga e la più ruinosa che la repubblica avesse mai sostenuta contro l'impero 
Ottomano: durò venticinque anni, e fu illustrata da gloriose vittorie navali. 
Due fra l'altre ne furono riportate ai Dardanelli, una il 21 giugno del 1655 da 
Francesco Morosini, l'altra il 26 di giugno del 1656 da Lorenzo Marcelli. Ma 
a dispetto de' miracolosi sforzi di valore, e malgrado i loro vantaggi, che 
sarebbero stati decisivi con un nemico meno potente, i Veneziani non 


poterono fare in modo che il gran Visir non assediasse la stessa città di 
Candia il 22 di maggio del 1667. Quest'assedio fu sostenuto con indicibile 
valore dai Cristiani, che furono soccorsi da quasi tutti i principi 
dell'Occidente. Prodigiosa fu la mortalità da ambedue le parti; la peste 
saccheggiò il campo musulmano; ogni opera avanzata, ogni rivellino, ogni 
bastione fu difeso finchè trovossi ridotto in un mucchio di ruine. Il duca di 
Beaufort vi perdette la vita; il duca di Navailles abbandonò la difesa della 
città, e s‘imbarcò con tutti i Francesi malgrado le caldissime istanze di 
Francesco Morosini, che credeva di potersi ancora difendere. All'ultimo 
Candia fu costretta a capitolare il 6 di settembre del 1669. La repubblica 
rinunciò al dominio dell'isola di Creta, e conservò gli altri suoi possedimenti 
in Levantel308], 


Ma i Veneziani mal sapevano accomodarsi alla perdita di Candia; tenevano 
aperti gli occhi, onde approfittare della prima opportunità per rifarsi 
sull'impero Ottomano; e credettero di averla trovata in tempo della guerra che 
la Porta dichiarò all'Austria nel 1682. Il 5 marzo del 1684, colla mediazione 
di papa Innocenzo XI, i Veneziani si allearono coll'imperatore Leopoldo e 
con Giovanni Sobieschi, re di Polonia. Diedero il comando delle loro truppe a 
Francesco Morosini, che si era acquistata tanta gloria nella guerra di Candia, 
e con un singolare tratto di confidenza, di cui la loro repubblica aveva dati 
rarissimi esempj, gli lasciarono il comando degli eserciti anche dopo averlo 
nominato doge. I loro sforzi furono coronati da luminosi successi; e questa 
seconda guerra, che durò quindici anni, riparò ai disastri della precedente. Nel 
1684 i Veneziani conquistarono Santa Maura, nel 1686 e 1687 occuparono 
tutta la Morea, ed a queste conquiste aggiunsero nel 1694 quella dell'isola di 
Scio, che perdettero nel susseguente anno. Al generale Svezzese conte di 
Konigsmark, che aveva preso servigio sotto le bandiere della repubblica, si 
dovette il principale merito di queste vittorie. Ma perchè Venezia si esauriva 
colla lunghezza di questa guerra, dessa accettò con piacere la tregua di 
Carlowitz del 26 di gennajo del 1699, che le lasciava il possedimento della 
Morea, dell'isola d'Egina, di Santa Maura, e di molte altre fortezze 
conquistate in Dalmazia!309], 


CAPITOLO CXXV. 


Ultime rivoluzioni degli antichi stati dell'Italia dopo 
l'apertura della guerra per la successione di Spagna fino 
all'epoca della rivoluzione francese. 


1701= 1789. 


Da oltre un secolo e mezzo l'Italia aveva piegato il collo sotto il giogo 
straniero; la libertà era stata distrutta nelle repubbliche, l'indipendenza de' 
principi negli stati assoluti, ovunque la guaranzia sociale de' cittadini. Sotto il 
peso di questa calamità qualunque orgoglio nazionale dovette spegnersi nel 
petto degl'Italiani, cessare dovette qualunque virtù pubblica, e gl'Italiani 
vedendo di più non poter aspirare alla gloria, si abbandonarono alla mollezza 
ed al vizio. Più non sursero ingegni che si preservassero dai difetti della 
debolezza, cioè dalla dissimulazione e dalla doppiezza; le lettere si 
corruppero colla pubblica morale, e l'ingegno non tardò a soggiacere alla 
sorte delle virtù. Il gusto de' così detti seicentisti non fu meno depravato della 
politica de' loro coetanei. I Marini e gli Achillini nella poesia, il Bernino nelle 
arti, ebbero una riputazione analoga a quella dei Concini, dei Mazarini, delle 
Catarina e Maria dei Medici nel governo e nell'intrigo; e la terra ridotta in 
servitù più non produsse che frutta viziate. 


L'Italia fu ruinata dalla guerra nella prima metà del diciottesimo secolo, 
presso a poco come nella prima metà del sedicesimo. Erano i medesimi 
popoli, Francesi, Spagnuoli e Tedeschi, che se ne contrastavano il 
possedimento; ma la loro maniera di combattere era di già diventata meno 
crudele, e lasciava ai popoli più lunghi intervalli di riposo. Essi volevano 
disporre delle province italiane, secondo che loro meglio conveniva, o a 


seconda de' pretesi diritti di famiglia, senza avere verun riguardo agl'interessi 
de' popoli, ai loro diritti, ai loro desiderj: ma il risultamento de' loro sforzi fu 
precisamente il contrario di quello che avevano avuto le guerre del 
sedicesimo secolo. Queste avevano ridotti i più nobili principati d'Italia in 
province di estere monarchie; le guerre del secolo diciottesimo loro 
restituirono sovrani nazionali. Desse crearono ai più esposti confini una 
nuova potenza capace di difendere l'Italia; e fissarono un giusto equilibrio tra 
i suoi vicini. 

La pace d'Aquisgrana del 18 ottobre 1748 avrebbe ristabilita l'indipendenza 
dell'Italia, se potesse sussistere indipendenza senza libertà e senza spirito 
nazionale. Sagge e giuste erano le basi di questa pace per quanto si poteva 
sperarlo da un congresso in cui i popoli non avevano rappresentanza; perciò 
l'Italia ci presenta in questo secolo una grande esperienza politica, i di cui 
risultati sono degni di osservazione. L'Europa, dopo di avere in certo qual 
modo distrutta una grande nazione, sente il male che ha fatto a sè medesima, 
privandola dell'esistenza. Le quattro guerre di un mezzo secolo terminarono 
con altrettanti trattati, che rialzarono sempre più l'indipendenza italiana. Non 
avvi cosa che gli stranieri non facciano per gl'Italiani, fuorchè quella di 
rendere loro la vita. Alle guerre succedono quarant'anni di pace, e sono questi 
quarant'anni di mollezza, di debolezza, di dipendenza; di modo che con 
questo esperimento i diplomatici dovrebbero convincersi, che non si 
ristabilisce l'equilibrio d'Europa, quando non si oppongono che forze morte a 
forze vive; e che non si guarentisce l'indipendenza di una nazione, quando 
non si chiama quella medesima nazione a difendere il proprio interesse e che 
non le si dà nè onore, nè energia per mantenersi. 


Con quattro successive guerre si cambiò l'equilibrio d'Italia sul principio del 
diciottesimo secolo, ed i quattro trattati che le terminarono, stabilirono nuove 
dinastie, che poco più poco meno presero il luogo delle antiche. 


La guerra della successione di Spagna dal 1701 al 1718 si era cominciata da 
quasi tutte le potenze d'Europa contro la casa di Borbone per contrastare a 
questa l'eredità di Carlo II, ultimo monarca del ramo austriaco di Spagna. 
Lodovico XIV aveva preteso di raccoglierla tutt'intera pel secondo de' suoi 
nipoti, cui aveva di già posto in possesso dei quattro grandi stati che Carlo V 
aveva lasciati in Italia ai suoi discendenti, Milano, Napoli, la Sicilia e la 


Sardegna. Ma le forze dell'Europa unite contro di lui, dopo avere lungamente 
guastate le province, ch'egli pretendeva difendere, una dopo l'altra gliele 
ritolsero. La defezione del duca di Savoja, che nel 1703 passò al partito de' 
suoi nemici, contribuì più di tutto a fargli perdere l'Italia. Il 13 marzo del 
1707 i Francesi furono forzati ad evacuare la Lombardia; il 7 di luglio dello 
stesso anno perdettero il regno di Napoli; e la Sardegna fu tolta alla casa di 
Borbone alla metà d'agosto del 1708. Di tutta l'eredità della casa d'Austria in 
Italia Filippo V più non aveva che la sola Sicilia, la quale poi cedette col 
trattato di pace; di modo che i trattati d'Utrecht dell'11 aprile del 1713 e di 
Rastad del 6 marzo 1714, che terminarono la guerra della successione di 
Spagna, disposero di tutti i paesi che Carlo Quinto aveva riuniti alla 
monarchia Spagnuola, e coi quali aveva renduto dipendente da quella 
monarchia il resto dell'Italial3101, 


Il Milanese, il regno di Napoli e la Sardegna furono ceduti alla casa d'Austria 
tedesca, che inoltre acquistò in Italia il Mantovano, confiscato a pregiudizio 
dell'ultimo Gonzaga. Queste province passavano da monarca straniero a 
monarca straniero, e l'indipendenza italiana invece di guadagnare a questi 
cambiamenti, forse perdeva, perchè il nuovo monarca era più vicino. Ma da 
un altro canto il sovrano più militare dell'Italia acquistò province che davano 
maggiore consistenza a' suoi stati, e lo mettevano più a portata di farsi 
rispettare in avvenire. Il Monferrato venne aggiunto al Piemonte con alcuni 
piccoli distretti staccati dalla Francia, e nello stesso tempo il regno di Sicilia 
fu accordato a Vittorio Amedeo II, di modo che l'Italia contò nuovamente in 
quest'epoca un re tra i suoi principi!l31!], 


Il cardinale Alberoni, che dispoticamente governava la Spagna a nome di 
Filippo V, sempre schiavo di un favorito, non poteva darsi pace che pel 
trattato d'Utrecht la Spagna avesse perduto quel dominio d'Italia che aveva 
conservato quasi due secoli. Colle forze rendute alla Spagna da quattro anni 
di pace e da un'amministrazione alquanto meno oppressiva, volle tentare di 
ricuperare in Italia la perduta influenza. Facendo adottare al gabinetto 
borbonico di Madrid la politica del gabinetto austriaco, cui era succeduto, 
principiò con un tradimento. In mezzo alla pace, un'armata spagnuola 
sbarcata in Sardegna il 22 d'agosto del 1717 occupò quell'isola cacciandone 
gli Austriaci. Lo stesso fece nella Sicilia a danno de' Piemontesi nel 
susseguente anno, dopo avere egualmente ingannata la corte di Torino. 


Questa guerra ricevette il suo nome dalla quadruplice alleanza formata per 
frenare la Spagna. La Francia in allora governata dal reggente duca d'Orleans, 
geloso del re di Spagna, e l'Inghilterra e l'Olanda si unirono all'imperatore per 
difendere l'Italia contro l'ambizione del cardinale Alberoni. Questa guerra 
fece spargere poco sangue, e cagionò pochi guasti. La vicina estinzione delle 
case Medici e Farnese, alle quali più non rimaneva speranza di successione, 
dava alle potenze mediatrici il modo di prendere compensi nel continente 
dell'Italia, essendo loro piaciuto di risguardare come vacanti, per l'estinzione 
delle sovrane famiglie, gli stati di Parma e di Toscana. La corte di Spagna fu 
soddisfatta nel suo desiderio d'aggrandimento, quando il 17 febbrajo del 1720 
accedendo essa alla quadruplice alleanza, le fu promessa invece delle isole di 
Sicilia e di Sardegna, ch'essa aveva conquistate, la successione de' Medici e 
dei Farnesi per don Carlo, figlio di Filippo V e di Elisabetta Farnese, cui 
quest'ambiziosa madre cercava di formare uno stabilimento indipendente da 
suo fratello primogenito. Fu egualmente soddisfatta l'ambizione di casa 
d'Austria, perchè riprese a Vittorio Amedeo la Sicilia, popolata di 1,300,000 
abitanti, e gli diede invece la Sardegna che non ne contava che 423,000. I 
piccoli principi ed i popoli furono i soli sagrificati. Pure travedevasi tuttavia 
un pensiere dell'indipendenza italiana nella formazione di una nuova 
sovranità pel principe di Spagna che veniva a stabilirsi in Italia, invece di 
aggiugnere gli stati che gli si davano all'una o all'altra delle grandi monarchie 
che s'arrogavono il diritto di disporre della sorte de' popoli indipendenti!312], 


La terza guerra che variò l'equilibrio d'Italia in questo secolo fu egualmente 
breve ed accompagnata da pochi guasti. Per rispetto alla sua origine non 
sarebbesi dovuto credere che potesse esserne il teatro l'Italia, essendosi questa 
eccitata nel 1733 per la contrastata elezione di un re di Polonia. Ad ogni 
modo perchè i re di Francia di Spagna e di Sardegna entrarono nella stessa 
lega contro l'Austria, questa sperimentò i pericoli annessi ai lontani 
possedimenti presso un popolo di costumi e di lingua diverso, che invece di 
sagrificarsi per difendere il suo padrone, fa di già molto quando non si 
prevale dell'occasione per ribellarsi e scuotere il giogo. La casa d'Austria fu 
spogliata di tutti i suoi stati in Italia; i Francesi uniti ai Piemontesi 
conquistarono il Milanese; gli Spagnuoli i regni di Napoli e di Sicilia; di 
modo che l'Austria dovette accomodarsi alle svantaggiose condizioni che le 
vennero imposte dai preliminarj sottoscritti a Vienna il 3 ottobre del 1735, e 


riconfermati col trattato di Vienna del 18 novembre del 17381313], 


Questa terza pace restituì alle due Sicilie l'indipendenza che avevano perduta 
da più secoli. Il regno di Napoli era passato sotto il dominio di un'estera 
potenza fino dal 1501, e quello della Sicilia fino dal 1409. Più di sei milioni 
di sudditi italiani furono di nuovo assoggettati ad un sovrano nato da 
un'italiana, educato alcun tempo in Italia, e destinato a fissarvi la sua 
residenza e quella de' suoi figliuoli. Questi due regni parevano riunire tuttociò 
che danno la forza e la ricchezza, grossa popolazione, delizioso clima, 
prodotti di ogni genere, facile navigazione e confini di facile difesa. La stessa 
pace dilatò i confini del re Sardo; furono staccati dal Milanese Novara e 
Tortona coi loro territorj per essere uniti al Piemonte. Dall'altro canto il 
rimanente dello stato milanese e del ducato di Mantova furono restituiti alla 
casa d'Austria; ed in compenso di quanto questa aveva perduto, il trattato di 
Vienna le accordò pure il ducato di Parma, che doveva essere di nuovo unito 
a quello di Milano, ed il gran ducato di Toscana che doveva formare un 
principato indipendente per Francesco duca di Lorena, sposo di Maria Teresa 
e futuro imperatorel314], 


Ma il trattato di Vienna non procurò all'Italia che un breve riposo. Il ramo 
tedesco della casa d'Austria si spense nell'imperatore Carlo VI il 20 ottobre 
del 1740, pochi anni dopo il ramo spagnuolo. Invano aveva questo monarca 
cercato di assicurare la successione dei suoi stati a sua figlia Maria Teresa; gli 
stessi sovrani che avevano guarentita la prammatica sanzione (così Carlo VI 
intitolò la legge pubblicata nel 1713, colla quale chiamava le figlie alla 
successione de' suoi stati), presero le armi dopo la sua morte, per contrastarne 
l'eredità a sua figlia. I tre rami della casa di Borbone di Francia, di Spagna e 
di Napoli si associarono al re di Sardegna per attaccare la casa d'Austria in 
Italia. La lotta fu lunga ed accanita; e di principal danno all'Italia fu lo essersi 
il re Sardo staccato in settembre del 1743 dalla lega della casa borbonica per 
unirsi a Maria Teresa, che gl'Inglesi avevano preso a difendere. Quasi tutta 
l'Italia trovossi esposta ai guasti delle armate, ed i paesi neutri, lo stato della 
chiesa in particolare, contrastati fra i combattenti, non soffrirono forse meno 
di quelli delle potenze belligeranti. Finalmente, dopo sette anni di guerra e di 
disgrazie, gli articoli preliminari sottoscritti ad Aquisgrana il 30 aprile del 
1748 e seguiti da un definitivo trattato di pace del 18 ottobre dello stesso 
anno rendettero la pace all'Italia, e stabilirono le relazioni dei suoi diversi 


stati. I ducati di Milano e di Mantova furono i soli stati d'Italia conservati 
sotto il dominio di estera potenza, perchè restituiti alla casa d'Austria; ma ne 
vennero staccati alcuni distretti a favore del re di Sardegna. I ducati di Parma 
e di Piacenza, che i precedenti trattati avevano uniti al Milanese, furono 
staccati un'altra volta per farne una sovranità indipendente a favore di un 
quarto ramo della casa di Borbone, di don Filippo, fratello del re di Spagna e 
del re di Napoli. Il gran ducato di Toscana fu restituito all'imperatore, ma per 
essere ceduto al suo secondogenito, onde formare la sovranità di un secondo 
ramo della sua casa. Il duca di Modena e la repubblica di Genova, che si 
erano alleati ai Borboni, furono rimessi in tutti i loro possedimenti, e 
l'indipendenza dell'Italia fu intera, per quanto potevano darla i re che 
regolavano la di lei sortel315Ì, 


Ma l'Italia, dopo la pace di Aquisgrana, non acquistò maggiore potenza 
politica di quella che avesse per lo innanzi, nè potè più che farsi per lo 
innanzi rispettare o temere dai suoi vicini; essa non trovò i suoi abitanti 
apparecchiati a difendere un nuovo ordine politico che loro non procacciava 
nè gloria nè felicità; e sebbene essa superasse quasi tutti i popoli del 
continente in popolazione ed in ricchezze, mai non ottenne di lunga mano il 
rispetto che aveva ottenuto al suo piccolo popolo il sovrano delle arenose 
marche del Brandeburgo. Il restante della storia generale d'Italia, dopo la pace 
di Aquisgrana, più non offre avvenimenti; gli scrittori periodici, che si 
credevano obbligati a dare le notizie dell'Italia nei loro giornali, per lo spazio 
di quarant'anni non intrattennero il pubblico che intorno a dispute teologiche, 
ad alcuni nuovi regolamenti fatti da' principi di loro motu proprio e senza 
consultare i loro popoli, di feste, di matrimonj, di funerali e di viaggi de' 
sovrani. Quegli avvenimenti ch'ebbero qualche influenza sui susseguenti 
tempi, si presenteranno opportunamente nella rapida occhiata storica de' varj 
stati dell'Italia. 


Fino dal 12 giugno del 1675 la Savoja ed il Piemonte erano governati da 
Vittorio Amedeo II, che per altro non oltrepassava i trentaquattr'anni in 
principio del decimottavo secolo. Nel 1697 e 1701 aveva maritate le due sue 
figliuole ai due nipoti di Lodovico XIV, il duca di Borgogna ed il duca 
d'Angiò, poscia re di Spagna; ed aveva preso in principio della guerra della 
successione di Spagna il comando delle armate francesi e spagnuole in Italia, 
col titolo di generalissimo. Ma più che il paterno affetto era in lui potente 


l'ambizione; e nel 1696 egli aveva di già mostrato di non essere troppo 
scrupoloso osservatore delle sue promesse. Credeva di non avere più sicuro 
mezzo d'ingrandire i suoi stati, che quello di accordare la sua alleanza al 
migliore offerente; e se il Milanese veniva una volta in mano della casa di 
Borbone, poca speranza gli restava di fare nuove conquiste. L'imperatore e le 
potenze marittime gli fecero segretamente vantaggiose condizioni, ch'egli 
accettò in luglio del 1703. Il duca di Vandome, che aveva sotto i suoi ordini 
nel Mantovano un corpo di truppe piemontesi, avuto sentore dell'accaduto, le 
fece disarmare il 29 di settembre, ed il giorno 3 dicembre dello stesso anno 
Lodovico XIV dichiarò la guerra a Vittorio Amedeo!316], 


Il duca di Savoja aveva preferiti alleati potenti, ma lontani, a quelli che lo 
circondavano da ogni banda, e ch'erano tuttavia abbastanza forti per punirlo 
crudelmente della sua diserzione. I suoi stati furono nello stesso tempo invasi 
su tutti i punti dalle armate francesi e spagnuole: tutta la Savoja fu 
conquistata; e Vercelli, Susa, la Brunetta, Ivrea, Aosta, Bardi, Verrua, 
Civasco, Crescentino e Nizza, furono successivamente occupate nel 1704 e 
1705 dai duchi di Vandome e della Feuillade; la stessa capitale, Torino, fu 
assediata nel 1706; onde il duca quasi spogliato di tutti i suoi stati, fu forzato 
a cercare in Genova un asilo alla sua famiglia, mentre ch'egli si chiudeva in 
Cuneo. In tale circostanza andò debitore della sua salvezza ad un eroe della 
sua casa, il principe Eugenio di Savoja, in allora generale dell'imperatore, e 
nipote di quel Tommaso Francesco di Savoja, principe di Carignano, che 
verso la metà del XVII secolo aveva così lungamente travagliata la reggenza 
di sua cognata, la duchessa Cristina. Il principe Eugenio ruppe sotto Torino, il 
7 settembre 1706, le linee delle armate del duca d'Orleans, della Feuillade e 
di Marsin, e fece levare l'assedio. La Francia perdette in quell'incontro venti 
mila uomini, ed il duca di Savoja ricuperò, oltre tutto quello che aveva 
perduto, il Monferrato, Alessandria, Valenza e la Lumellina, che gli alleati gli 
avevano promesso in premio della sua adesionel317], 


L'unione del Monferrato al Piemonte variava l'esistenza di questa potenza; i 
confini de' due stati erano talmente intralciati, che la loro inimicizia faceva 
perdere ogni maniera di buona amministrazione all'uno ed all'altro in tempo 
di pace, e di difesa in tempo di guerra. La piccola provincia del Vigevanasco 
era pure stata promessa al duca di Savoja; ma dacchè gli Austriaci ebbero 
ricuperato il Milanese, più non vollero privarsi di veruna parte di questo 


stato. Cotale disparere fu cagione di qualche raffreddamento tra Vittorio 
Amedeo e l'imperatore Giuseppe, e ritrasse il primo dal prendere una parte 
attiva nella guerra fino alla conchiusione della pace d'Utrecht, nel 1713, che 
assicurò le precedenti conquiste della casa di Savoja, e vi aggiunse la 
Sicilial318], 


Il viaggio che Vittorio Amedeo fece in Sicilia con tutta la sua corte per farvisi 
coronare, e la permanenza di un anno in Palermo, esaurirono le finanze del 
Piemonte quasi quanto la guerra che aveva di fresco terminata. Quando 
giunse in quest'isola entrò in ostilità d'altra natura con papa Clemente XI, 
onde mantenere le prerogative della corona contro l'autorità della santa sede: 
diversi ministri del re furono scomunicati e molte città poste sotto l'interdetto; 
mentre che Vittorio Amedeo bandì dalla Sicilia più di quattrocento 
ecclesiastici, che tenevano contro di lui le parti del papa: queste religiose 
turbolenze riempirono il breve regno di Vittorio Amedeo in Sicilial319], 
Mentre Vittorio Amedeo confidava interamente nell'alleanza di Filippo V, re 
di Spagna, Palermo venne improvvisamente attaccato il 30 giugno del 1718 
dall'armata spagnuola, e fu costretto a capitolare. Il vicerè di Vittorio Amedeo 
difese Siracusa, Messina, Trapani e Melazzo; ma tutto faceva credere che i 
Piemontesi non potrebbero mantenervisi lungo tempo; il re era troppo lontano 
e troppo debole per mandare sufficienti soccorsi; e il 2 agosto dello stesso 
anno, il quadruplice trattato d'alleanza, negoziato a Londra dall'abate Dubois, 
offrì a Vittorio Amedeo, in vece di protezione, il cambio sommamente 
svantaggioso della Sardegna per la Sicilia, cui non pertanto Vittorio dovette 
soscriversi il 18 ottobre del 1718. Allora, rinunciando alle sue pretese sulla 
Sicilia, che gl'imperiali contrastavano agli Spagnuoli, e prendendo il titolo di 
re di Sardegna, sebbene non vi possedesse un palmo di terreno, Vittorio 
Amedeo II consacrò l'anno 1719 a sottomettere all'autorità reale, in Piemonte 
i suoi proprj feudatarj, abolendone i privilegj e confiscandone le regalie. 
Quando finalmente Filippo V ebbe acceduto alla quadruplice alleanza, rimise, 
in agosto del 1720, il possesso della Sardegna ad un inviato dell'imperatore, 
che la consegnò immediatamente alle truppe di Vittorio Amedeol320], 


La Sardegna non dava al suo re che un vano titolo: ma l'acquisto del 
Monferrato, dell'Alessandrino, della Lumellina aveva procurata al Piemonte 
una tale consistenza che mai non aveva avuto prima del regno di Vittorio 
Amedeo II. Questo principe, che può essere risguardato come il fondatore 


della sua monarchia, consacrò gli ultimi dieci anni del suo regno ad 
accrescere le fortificazioni delle sue città e le sue forze militari, a formare 
valenti ingegneri, finalmente a ravvicinare i suoi sudditi agli oltremontani per 
mezzo di un'educazione più proporzionata ai progressi dei lumi in tutta 
l'Europa: fino all'età sua il Piemonte non aveva quasi preso nessuna parte alla 
gloria letteraria dell'Italia: rialzando il sentimento dell'onore nazionale ne' 
Piemontesi, Vittorio Amedeo sviluppò tra di loro distinti ingegni; riparò nello 
stesso tempo i disastri dell'agricoltura, del commercio e delle manifatture; 
semplificò l'amministrazione della giustizia ne' tribunali; e si occupò con pari 
attività che intelligenza a chiudere tutte le piaghe dello stato. Dopo avere 
lungamente richiamati gli sguardi dell'Europa sulla luminosa carriera ch'egli 
aveva percorsa, Vittorio Amedeo, giunto all'età di 64 anni, fece, il 3 
settembre del 1730, maravigliare tutti coll'abdicazione della corona a favore 
di suo figlio Carlo Emmanuele III, allora in età di trent'anni. Per altro i suoi 
sudditi, che avevano più sofferto pella sua inquieta attività, e pel suo 
despotismo, che non approfittato delle sue riforme, di cui non raccoglievano 
ancora i frutti, non dissimularono la gioja che loro cagionava 
quest'avvenimento. Vittorio Amedeo aveva fatto fondamento nella 
riconoscenza e nel rispetto di suo figlio; ma le relazioni de' principi fra di loro 
non sono quelle del sangue; la diffidenza ed il sospetto gli assediano, l'affetto 
non ha veruna parte nella loro educazione, la riconoscenza viene soffocata nel 
cuor loro dall'adulazione, e la voce della coscienza pervertita dai consiglj de' 
cortigiani. Vittorio Amedeo II fu per ordine di suo figlio arrestato la notte del 
28 al 29 di settembre del 1731, colle più ributtanti circostanze: nella sua 
prigionia ed in tempo dell'ultima sua malattia, non potè ottenere colle più 
calde preghiere, che suo figlio andasse a trovarlo; e finalmente morì il 31 
ottobre del 1732 nel castello di Moncalieri, ove era rinchiuso, distante tre 
miglia da Torinol321], 


Carlo Emmanuele III non tralignò dai principi suoi predecessori, nè per la sua 
abilità nelle cose della politica, della guerra e dell'amministrazione, nè per 
l'instabilità delle sue alleanze, che, come quelle dei suoi antenati, furono 
sempre vendute al migliore offerente. Nella guerra dell'elezione del re di 
Polonia, egli sorprese gli Austriaci, cui il suo primo ministro, il marchese 
d'Ormea, avea date in iscritto le più formali assicurazioni ch'egli non si era 
alleato alla casa di Borbone; in breve tempo conquistò tutto il Milanese, e ne 


fu ricompensato nel trattato di pace colla cessione di Novara e di Tortona coi 
loro territorj!3221, 


Nella guerra della successione dell'Austria, il re di Sardegna offrì da prima la 
sua alleanza alla casa di Borbone; ma la corte di Spagna, che pretendeva di 
ricuperare il Milanese già da venticinque anni staccato da quella monarchia, 
non esibì a Carlo Emmanuele per comperare la sua alleanza che piccolissimi 
distretti di quel ducato, che probabilmente avrebbe ancora rivendicati quando 
la vittoria avesse coronate le sue armi. Allora il re di Sardegna fece un trattato 
provvisionale con Maria Teresa per la difesa del Milanese, cui riservavasi 
però di potere rinunciare, dandone avviso alla regina un mese prima. Questo 
trattato fu soscritto il primo febbrajo del 17421323], ed obbligò Carlo 
Emmanuele ad entrare in guerra cogli Spagnuoli, i quali, sotto il comando 
dell'infante di Spagna, don Filippo, invasero tutta la Savoja, mentre che i 
Piemontesi uniti agli Austriaci sconfissero gli Spagnuoli nella Lombardia 
oltrepadana. Ma non perciò il re di Sardegna interrompeva le sue 
negoziazioni colla casa di Borbone, cui la sua alleanza avrebbe dato in mano 
il Milanese; ma egli poneva a cotale alleanza un altissimo prezzo. Diede a 
questi negoziati abbastanza pubblicità affinchè la corte di Vienna, e più 
ancora il suo alleato Giorgio II, sentissero la necessità di guadagnarlo al loro 
partito. Infatti, il 13 settembre del 1743, conchiusero con lui un trattato 
sottoscritto a Worms, col quale gli si promettevano Piacenza, Vigevano e 
l'alto Novarese, e per confini a Levante la Nura, il Ticino ed il lago 
Maggiorel324], 


Dopo quest'alleanza Carlo Emmanuele agì vigorosamente contro i Francesi e 
contro gli Spagnuoli; ma mentre li combatteva, non lasciava di negoziare per 
tornare al loro partito: v'ebbero perfino de' preliminari sottoscritti a Torino, il 
26 dicembre del 1745, tra la Francia e la Sardegna, le di cui condizioni 
avrebbero consolidata la potenza della casa di Savoja, ed assicurata 
l'indipendenza degli stati d'Italia. Si aboliva perfino il nome del santo romano 
impero, cagione di tante vessazioni pei pretesi stati feudali, e si escludevano i 
Francesi, gli Spagnuoli ed i Tedeschi da ogni possedimento nella penisola. 
Ma la diffidenza del re sardo, gl'indugj della corte di Spagna, e la rapida 
discesa in Italia di un'armata della regina d'Ungheria fecero rompere queste 
negoziazioni. Allora Carlo Emmanuele, unendosi di nuovo agli Austriaci, si 
mantenne costante nella loro alleanza fino alla pace d'Aquisgrana, che press'a 


poco gli accordò i vantaggi acquistati col trattato di Worms, tranne Piacenza, 
cui dovette rinunciarel325], 


L'ultima parte del regno di Carlo Emmanuele fino alla morte che lo sorprese 
il 20 gennajo del 1773, ed il regno di Vittorio Amedeo III, che gli successe, 
furono sempre pacifici; e perchè in un paese in cui non si permette al popolo 
d'immischiarsi nelle cose del governo e della politica, i tempi di pace non 
offrono allo storico verun avvenimento, può risguardarsi la storia del 
Piemonte come affatto nulla in tutto questo periodo. Il governo non avrebbe 
tollerato che se ne conservasse qualche memoria, e veruno scrittore volle 
infatti esporsi a dispiacergli, narrando ciò che la suprema autorità seppelliva 
in un profondo segreto. 


Il ducato di Milano, che durante la guerra della successione di Spagna, passò 
sotto il dominio di casa d'Austria, ebbe la sventura di essere saccheggiato in 
ogni guerra da tutte le potenze belligeranti, e smembrato in tutti i trattati di 
pace. La capitale perdette assai in popolazione ed in ricchezze, quando molte 
delle sue migliori province vennero sottratte al suo dominio e date al re di 
Sardegna. Le campagne in tempo della guerra non soffrirono meno della 
capitale; ma la loro prosperità venne più rapidamente repristinata, sia a 
cagione della maravigliosa loro fertilità, sia perchè il governo austriaco fu 
assai più giusto e più ragionevole che non quello degli Spagnuoli. In 
particolare la casa di Lorena si fece conoscere superiore all'antica casa 
d'Austria, e l'amministrazione del conte di Firmian (1759-1782) lasciò una 
grata memoria. Era omai questa la sorte dell'Italia di ricevere dall'estero i 
lumi ch'ella aveva sì lungamente sparsi in addietro; e le province, governate 
da stranieri monarchi, approfittavano dei progressi nelle scienze politiche, 
che i nazionali non avevano per anco fatti. Giuseppe II intraprese con zelo e 
con buona fede, ma spesso con troppo precipizio, le riforme oramai diventate 
necessarie. La pubblica opinione era tuttavia così traviata dall'ignoranza dei 
diritti del principato, che condannava quasi tutto ciò che questo sovrano 
faceva pel vantaggio del paese. Non perciò i suoi sforzi riuscirono del tutto 
vani; le lettere, i lumi ed alcune virtù pubbliche cominciarono a rigermogliare 
in Lombardia, e fu questa la provincia che fece più d'ogni altra sperare il 
risorgimento di una nazione italiana. 


In principio del secolo i Gonzaga perdettero il ducato di Mantova, che da 


Giuseppe II venne assoggettato a quello di Milano, in compenso di ciò che 
aveva perduto dalla banda del Piemonte. L'imprudente Ferdinando Carlo 
Gonzaga si era lasciato vincere dal danaro sul principio della guerra della 
successione di Spagna, ed aveva acconsentito a ricevere in Mantova 
guarnigione francese, in conformità del trattato ch'egli soscrisse a Venezia il 
24 febbrajo del 1701!3261, Con ciò, non solo richiamò la guerra ne' suoi stati, 
mentre egli nelle dissolutezze di Venezia cercava di scordare le sventure de' 
suoi sudditi, ma inoltre diede un pretesto all'imperatore di porlo al bando 
dell'impero. In fatti, avendo i Francesi, in virtù della convenzione di Milano 
del 13 maggio 1707, evacuata la Lombardia, Mantova e tutto il suo ducato 
vennero occupati dagl'imperiali; fu dichiarato il duca colpevole di fellonìa, ed 
i suoi feudi riuniti alla diretta dell'impero; poco dopo Ferdinando Carlo morì 
in Padova il 5 di luglio del 1708 senza prole. Rimaneva di questa famiglia un 
ramo cadetto, quello dei duchi di Guastalla e di Sabbionetta, principi di 
Bozzolo, formato da Federico di Gonzaga, illustre generale del sedicesimo 
secolo. Ma invano questi richiamarono la successione d'uno stato che loro 
apparteneva per le leggi dell'impero, e che rimase confiscato. Anche questa 
linea si spense in Giuseppe Maria Gonzaga che morì il 15 d'agosto del 1746, 
e la pace di Aquisgrana aggiunse i piccoli stati di lui a quelli di Parma e di 
Piacenza!327], 


Ne' primi anni del diciottesimo secolo i ducati di Parma e di Piacenza erano 
governati da Francesco Farnese, succeduto a Rannuccio II, suo padre, l'undici 
dicembre del 1694. Fino dalla sua più fresca giovinezza trovavasi oppresso 
da una straordinaria grassezza, diventata ereditaria nella sua famiglia; inoltre 
balbettava, ed a questi esteriori difetti rispondeva la debolezza del suo spirito, 
onde aveva contratto un estremo timore di mostrarsi in pubblico, e tenevasi a 
tutti celato. Durante la guerra della successione di Spagna, ricevette 
guarnigioni pontificie, onde far rispettare la sua neutralità e quella della 
Chiesa di cui riconoscevasi feudatario. A fronte di ciò i Tedeschi violarono 
più volte il suo territorio. Non avendo avuti figliuoli da Dorotea di Neuburgo, 
vedova di suo maggior fratello, ch'egli aveva sposata il 16 settembre del 
1714, maritò Elisabetta Farnese, figlia di suo fratello, a Filippo V, re di 
Spagna. Sebbene le femmine non fossero chiamate all'eredità de' feudi della 
Chiesa, fu però Elisabetta che trasmise alla casa di Borbone quelle pretese sui 
ducati di Parma e di Piacenza, che fecero dare quei ducati al secondo de' di 


lei figli[3281, 


Francesco Farnese mai non aveva voluto dare a suo fratello Antonio una 
sufficiente entrata per potersi ammogliare; altronde Antonio non aveva che 
un anno meno del duca, ed aveva la stessa mostruosa corpulenza, lo che 
faceva risguardare come di già spenta la casa Farnese, quando nel 1720 il 
trattato della quadruplice alleanza impose leggi alla Spagna, per terminare la 
guerra eccitata dal cardinale Alberoni. L'eredità di Parma e quella della 
Toscana furono assegnate ad un figlio di Elisabetta Farnese e di Filippo V, 
che non fosse re di Spagna; i ducati di Parma e di Piacenza vennero dichiarati 
feudi imperiali, malgrado le rimostranze di Clemente XI, e fu convenuto che 
per la guarenzia di questa eventuale successione sarebbero, durante la vita 
degli ultimi principi Farnesi, occupati da guarnigioni svizzere. Questi 
accomodamenti furono inoltre raffermati dal trattato fatto il 30 aprile del 
1725 tra l'Austria e la Spagnal329], 


L'infante don Carlo, cui erano destinati questi principati italiani, non recossi 
nella penisola che dopo la morte del duca di Parma, Francesco, accaduta il 26 
di febbrajo del 1727. Suo fratello, don Antonio, allora in età di quarantotto 
anni, si affrettò di cercarsi una consorte per conservare ancora, se era 
possibile, la casa Farnese; ed in febbrajo del 1728 sposò Enrichetta d'Este, 
terza figlia del duca di Modena. Il papa Benedetto XIII e l'imperatore Carlo 
VI gli prescrissero nello stesso tempo di ricevere dalla Chiesa e dall'impero 
l'investitura dei suoi ducati; ma, temendo di compromettersi con sovrani tanto 
di lui più potenti, e per non dare la preferenza a veruno di loro, egli ricusò 
l'uno e l'altro. In tali circostanze la Francia, l'Inghilterra e la Spagna 
convennero, in forza di un trattato sottoscritto in Siviglia il 9 novembre del 
1729, che sei mila Spagnuoli verrebbero destinati a formare le guarnigioni di 
Livorno, Porto Ferrajo, Parma e Piacenza, onde guarentire la successione a 
don Carlo. Tale sostituzione delle truppe spagnuole alle svizzere spiacque 
all'imperatore, il quale rifiutò di accettare il trattato di Siviglia, e fece passare 
trenta mila uomini in Lombardia, per opporsi all'introduzione delle 
guarnigioni spagnuolel330], 


I duchi di Parma e di Toscana, che vedevano, mentre ancora erano vivi, e 
malgrado loro, altri liberamente disporre della propria eredità, non temevano 
meno le truppe estere, che, occupando i loro stati, vorrebbero dar loro la 


legge, di quello che temessero la guerra che l'imperatore mostravasi 
apparecchiato ad intraprendere per tenerle lontane. Il loro regno si andò 
consumando in tristi negoziazioni, le quali tutte avevano per oggetto l'epoca 
della loro morte, creduta assai vicina, sebbene fossero ambidue pieni di vita e 
non ancora usciti dalla virilità. Però le truppe spagnuole non erano per anco 
sbarcate in Italia, quando Antonio, ultimo duca della casa Farnese, morì il 
giorno 20 gennajo del 1731. Ne' pochi anni del suo regno costui risguardò le 
finanze de' suoi stati come un'entrata vitalizia; sagrificò le generazioni che 
dovevano seguirlo a' suoi piaceri del momento, non limitando in verun modo 
le sue prodigalità, sia che si trattasse di appagare i suoi gusti, o di guadagnare 
la riconoscenza degli adulatori e dei favoriti che lo circondavano!331), 


La duchessa Enrichetta, vedova dell'ultimo duca di Parma, credevasi incinta, 
e non riconobbe d'essersi ingannata che in settembre dello stesso anno, nella 
quale epoca lasciò Parma per tornare a Modena. Tale incertezza diede tempo 
alle altre potenze di convenire intorno alle rispettive pretese. Nel giorno 23 di 
gennajo del 1731, il generale imperiale aveva preso possesso di Parma e di 
Piacenza, veramente per conto dell'infante di Spagna, ma con truppe 
tedesche: un commissario pontificio, che in allora si trovava a Parma, 
protestò solennemente il giorno 24 contro un tale atto di possesso, contrario 
al supremo dominio della Chiesa. Una nuova convenzione, sottoscritta il 22 
luglio del 1731, tra l'imperatore, il re di Sardegna e l'Inghilterra, riconfermò 
le convenzioni della quadruplice alleanza. L'infante don Carlo non arrivò a 
Livorno che il 27 di dicembre seguito dalle truppe spagnuole, che dovevano 
per lui occupare i suoi nuovi stati. Dopo essersi trattenuto parecchj mesi in 
Toscana presso il gran duca Giovan Gastone de' Medici, che in certo qual 
modo veniva obbligato ad adottarlo ed a riconoscerlo quale suo presuntivo 
erede, don Carlo entrò trionfalmente in Parma il 9 di settembre del 17321332], 


L'imperatore Carlo VI aveva dato per tutori a don Carlo la di lui ava materna, 
la duchessa Dorotea, vedova di Odoardo, poi di Francesco Farnese, ed il gran 
duca di Toscana; ma nel susseguente anno la casa di Borbone, avendo 
attaccata quella d'Austria, don Carlo, che il 20 di gennajo del 1733 era giunto 
a diciassette anni, dichiarossi egli stesso maggiore, ed in pari tempo prese il 
comando dell'esercito spagnuolo in Italia. Siccome dal canto suo il duca di 
Savoja, Carlo Emmanuele III, si era posto alla testa delle truppe francesi, ed 
avea fatta rapidamente la conquista del Milanese, così don Carlo, che più non 


era in Lombardia necessario, in principio di gennajo del 1734 prese colle 
truppe spagnuole la strada di Napoli, onde tentare la conquista di quel regno. 
Sperando allora di cambiare i due piccoli ducati di Parma e di Piacenza con 
una vasta monarchia, e più non supponendo di entrare nell'eredità a lui 
destinata da tanti anni, don Carlo spogliò i palazzi Farnesi de' loro più ricchi 
effetti, per portarli seco. Il duca di Montemar, che dirigeva le sue operazioni, 
il 27 di maggio sconfisse presso Bitonto la piccola armata imperiale, la sola 
che avesse osato di resistergli, perciocchè fin dal 9 aprile la capitale aveva 
aperte le sue porte agli Spagnuoli: e prima che terminasse la campagna, i due 
regni di Napoli e di Sicilia furono totalmente assoggettati a don Carlo!333], 


Sebbene questo principe, allorchè partiva da Parma, avesse mostrato di 
rinunciare a quella sovranità, la facile conquista del regno di Napoli 
risvegliarono la sua ambizione e quella di suo padre. Si lusingarono di 
ricuperare tutto ciò che la pace d'Utrecht aveva tolto in Italia alla corona di 
Spagna; e nel 1735 il duca di Montemar si rimise in cammino alla volta della 
Lombardia per intraprendervi nuove conquiste. Ma il cardinale di Fleurì era 
omai stanco di servire all'ambizione spagnuola; il 3 di ottobre fece 
sottoscrivere in Vienna i preliminarj della pace coll'imperatore; ed ordinò al 
duca di Noailles di non dare più ajuto al generale spagnuolo; onde il duca di 
Montemar, stretto improvvisamente dai Tedeschi, si vide forzato a ritirarsi 
precipitosamente a traverso alla Toscana alla volta del regno di Napoli!334], 


In aprile del susseguente anno le guarnigioni spagnuole, che occupavano 
Parma e Piacenza, evacuarono quelle due città, seco trasportando le 
biblioteche e la galleria dei Farnesi, tutti i quadri, tutti i mobili e tutti gli 
effetti preziosi de' palazzi saccheggiati; di modo che al dolore di perdere la 
propria indipendenza i popoli aggiunsero quello di vedersi spogliati di tutti 
gli ornamenti delle loro città. Allora i ministri spagnuoli, a nome di don 
Carlo, dichiararono i sudditi di Parma e di Piacenza sciolti dal loro 
giuramento di fedeltà, e subito partirono senza consegnare quegli stati agli 
Austriaci: ma non si furono appena ritirati che il principe di Lobkowitz ne 
prese il possesso, il giorno 3 di maggio del 1736, a nome dell'imperatore!335], 


Parma e Piacenza non rimasero lungamente unite al ducato di Milano, 
perciocchè cinque anni dopo tale cessione, si estinse la casa d'Austria; ed il re 
di Spagna vantando diritti sull'eredità di Carlo VI, il duca di Montemar 


sbarcò il giorno 9 dicembre del 1741 ad Orbitello con un esercito spagnuolo 
destinato a fare in Italia nuovi acquisti. La regina di Spagna, Elisabetta 
Farnese, aveva un altro figlio, chiamato don Filippo, nato il cinque di marzo 
del 1720. Quest'ambiziosa principessa, che continuamente lagnavasi di avere 
perduta l'eredità della propria famiglia, risolse di formare a suo figlio uno 
stato in Italia. Lo pose alla testa di un'armata spagnuola adunata nel 1742 ai 
confini della Provenza, la quale, sebbene occupasse subito la Savoja, non 
potè che dopo lungo tempo penetrare in Italia. Il re di Napoli era stato 
costretto dall'ammiraglio Matheus a dichiararsi neutrale il 19 agosto del 1742, 
onde non vedere bombardata la sua capitale. Il duca di Modena, che aveva 
abbracciato il partito francese, era stato cacciato dai suoi stati: ed i ducati di 
Parma e di Piacenza erano caduti in mano dei Tedeschi; onde soltanto in 
settembre del 1745 l'infante don Filippo potè entrare negli stati che 
pretendeva di sua ragionel336], 


Appena cominciava don Filippo ad avere in Lombardia la fortuna propizia, 
che la corte di Spagna pensò a formargli uno stato, non più delle sole città di 
Parma e di Piacenza, ma di tutto il Milanese. Fra entrato in Milano il 16 di 
dicembre del 1745, quando la pace parziale fatta dal re di Prussia con Maria 
Teresa permise a questa sovrana di portare la maggior parte delle sue forze in 
Italia; allora don Filippo fu costretto ad abbandonare Milano il 19 di marzo, e 
tutti i Francesi e gli Spagnuoli furono scacciati dalla Lombardia prima che 
terminasse la campagna del 17461337], 


Nella stessa campagna aveva don Filippo perduto il suo principale appoggio 
in Filippo V, suo padre, morto il 9 di luglio del 1746. Ferdinando VI, figlio di 
Filippo V, del primo letto, succedutogli alla corona di Spagna, non prendeva 
un troppo vivo interesse allo stabilimento de' figliuoli di sua matrigna. Perciò 
la corte di Spagna fu contenta di ottenere, col trattato di Aquisgrana, i due 
ducati di Parma e di Piacenza, che tornarono a ricuperare l'indipendenza il 18 
ottobre del 1748, ed ebbero qualche ingrandimento coll'unione fattavi del 
piccolo ducato di Guastallal338], 


La guerra della successione d'Austria aveva in certo qual modo interessata 
tutta l'Europa alla trasmissione dell'eredità dei Farnesi ad un ramo dei 
Borboni. Ma dopo quest'avvenimento gli stati di Parma e di Piacenza 
ricaddero nell'oscurità sotto il regno dell'infante don Filippo, che morì il 18 


luglio del 1765, e sotto quello di suo figlio e successore don Ferdinando. Per 
altro il gusto di don Filippo per le lettere e per la filosofia, la protezione da lui 
accordata agli scrittori francesi, la scelta fatta per educare suo figlio dell'abate 
di Condillac, furono cagione che s'introducessero in Lombardia nuove idee, 
con un certo sentimento di libertà civile e religiosa, che dal governo 
spagnuolo era stato per lo innanzi severamente proscritto. Le città di Parma e 
di Piacenza, che nei precedenti secoli avevano avuta così piccola parte alla 
gloria letteraria dell'Italia, parvero animate da nuova vita, e vi fiorirono molti 
uomini illustri. 


Nella prima metà del diciottesimo secolo i ducati di Modena e di Reggio non 
furono meno sventurati di quelli di Parma e di Piacenza. Rinaldo d'Este, che 
regnava in Modena fino dal 1694, abbracciò il partito imperiale nella guerra 
della successione di Spagna. Perciò tutti i suoi stati furono invasi dai 
Francesi, ed egli medesimo fu costretto a ripararsi in Bologna fino al 1707, in 
cui la Lombardia venne evacuata dalle armate dei Borboni. La pace d'Utrecht 
gli ratificò il possedimento di tutto ciò che aveva prima della guerra, e vi 
aggiunse nel 1718 il piccolo ducato della Mirandola, comperato 
dall'imperatore, che lo aveva confiscato a pregiudizio di Francesco Pico, 
ultimo principe di questa famiglia. Rinaldo, conservandosi fedele allo stesso 
partito, fu per la seconda volta costretto a ripararsi in Bologna nella guerra 
del 1734, mentre che i suoi stati vennero occupati dai Francesi e dagli 
Spagnuoli. Finalmente rientrò nella sua capitale il 24 di maggio del 1736, ove 
morì diciassette mesi dopo, il 26 di ottobre del 1737, in età di ottantadue 
annil339], 


Il duca Rinaldo, che era stato cardinale, che non aveva deposto l'abito 
ecclesiastico che in età di quarant'anni, e ch'era giunto ormai ad avanzata 
vecchiaja in tempo dell'ultima guerra in cui erasi trovato suo malgrado 
avviluppato, non prendeva veruna parte nelle operazioni militari. Suo figlio 
Francesco III, che gli successe, era stato militarmente educato, ed aveva gusto 
per le cose della guerra. Prima di salire sul paterno trono aveva fatta una 
campagna contro i Turchi; ricercò l'alleanza della casa di Borbone nella 
guerra della successione dell'Austria, e fu nominato generalissimo delle 
armate francesi e spagnuole, che in Italia militavano contro Maria Teresa. 
Egli diede con ciò motivo agli Austriaci di invadere i suoi stati, di guastarli e 
d'opprimerli colle contribuzioni, mentre ch'egli conduceva il suo esercito 


nello stato pontificio, ove si mantenne lungamente; indi venne nella riviera di 
Genova, in Provenza ed in Savoja, dov'ebbe comune fortuna coll'infante don 
Filippo. Fu rimesso finalmente ne' suoi stati nel 1748 dal trattato di 
Aquisgrana; ma li trovò ruinati dalle truppe austriache e piemontesi, che gli 
avevano occupati più anni, ed egli aggiunse ancora alla loro miseria col peso 
di nuove imposte e col cattivo sistema delle sue finanze. Morì di ottantadue 
anni il 23 febbrajo del 1780. La fama dei due più eruditi italiani, Muratori e 
Tiraboschi, suoi sudditi e suoi pensionati, sparse qualche gloria sul suo regno. 


Fra ne' destini dei ducati di Modena e di Reggio di essere governati da vecchi 
principi. Ercole III, figliuolo di Francesco III, era ammogliato da circa 
quarant'anni quando successe a suo padre. Aveva sposata in settembre del 
1741 Maria Teresa Cibo, unica figlia ed erede di Alderano Cibo, ultimo duca 
di Massa e di Carrara, ed aveva per tal modo fatto entrare nella sua famiglia 
un quarto ducato, oltre quelli di Modena, di Reggio e della Mirandolal3401, Il 
ducato di Massa e Carrara era uno de' molti piccoli feudi imperiali posseduti 
dai marchesi Malaspina tra la Liguria, la Lombardia e la Toscana. Due secoli 
e mezzo prima era passato, per mezzo di una femmina, sotto il titolo di 
marchesato, a Franceschetto Cibo, figlio d'Imnocenzo VIII; era stato eretto in 
ducato nel 1664; e di nuovo passò per una donna alla casa d'Estel341], 
Diventato duca in età avanzata, Ercole III fu accusato, ancora più de' suoi due 
predecessori, di avarizia, vizio che spesso si rimprovera alla vecchiaja. Egli 
accumulò un tesoro, che invece di servire alla sua difesa nell'istante del 
bisogno, accrebbe il suo pericolo, eccitando la cupidigia dei suoi nemici. Il 14 
ottobre del 1771 maritò l'unica sua figlia coll'arciduca Ferdinando d'Austria; e 
questa principessa è rimasta l'unica rappresentante de' principi d'Este, in 
addietro sovrani di Ferrara, Modena e Reggio; dei Malaspina e dei Cibo, 
signori di Massa e di Carrara; dei Pichi, sovrani della Mirandola, e dei Pil, 
sovrani di Carpi e di Correggio; perciocchè tutte le case sovrane d'Italia 
sembravano percosse dallo stesso destino, e la stessa casa d'Este era pure 
vicina a spegnersi, allorchè perdette i suoi stati nelle guerre della rivoluzione. 


Si erano vedute spegnersi in Napoli le case dei Durazzo, d'Angiò e 
d'Arragona; a Milano quelle de' Visconti e degli Sforza; quella de' Paleologhi 
nel Monferrato; dei Montefeltro e della Rovere in Urbino; dei Gonzaga a 
Mantova, Guastalla e Sabionetta; dei Farnesi in Parma e Piacenza; e l'Italia 
vide pure spegnersi nel diciottesimo secolo, prima delle case Cibo e d'Este, la 


casa dei Medici, che, erede di una gloria acquistata da rimotissimi antenati, 
era illustre a motivo dei grandi cittadini di Firenze da lei prodotti, non per i 
suoi gran duchi. 


Cosimo III regnava in Firenze fin dal 1670, ed anche salendo sul trono la sua 
vita era amareggiata dalle sue contese con Margarita d'Orleans, sua sposa, cui 
era diventato insoffribile a cagione de' suoi sospetti e della sua domestica 
tirannide: ma egli dall'altro canto non aveva avuto a soffrir meno pelle 
stravaganze di questa principessa francese, e pel disprezzo ch'essa gli 
mostrava. Egli stesso, disgraziato nel suo interno, pareva che non potesse 
interessarsi in un matrimonio senza renderlo altresì disgraziato ed infecondo. 
Il suo maggior figliuolo, Ferdinando, che morì prima di lui, il 30 di ottobre 
del 1713, sebbene di già in età di cinquant'anni non aveva avuto prole da 
Violante Beatrice di Baviera sposata nel 1688: e sua figlia, Anna Maria 
Luigia, che nel 1691 aveva sposato Giovanni Guglielmo, elettore palatino, fu 
pure infeconda. Il suo secondo figliuolo, Giovan Gastone non ebbe pure figli 
dalla principessa di Sassonia Lavemburg, sposata nel 169713421; onde per non 
vedere spenta la sua famiglia entro pochi anni, Cosimo III persuase, 
all'ultimo, nel 1709, suo fratello Francesco Maria, di già in età di 
cinquant'anni, a deporre la sacra porpora, ed a sposare Eleonora di Gonzaga, 
figlia del duca di Guastalla; ma nè questo matrimonio fu più fecondo degli 
altri. Ferdinando e Francesco Maria morirono prima di Cosimo III; Giovan 
Gastone, separato dalla moglie, e pieno d'infermità, non poteva più nutrire 
speranze di prole; e Cosimo vedeva con amaro dolore le principali potenze 
dell'Europa disporre, mentre ancor viveva egli e suo figlio, della sua eredità. 
Riclamò invano a favore dei diritti della repubblica fiorentina, di cui i suoi 
antenati non erano stati che semplici rappresentanti, ed alla quale doveva 
perciò ritornare la sovranità dopo estinta la linea dei Medici![343], Tentò pure 
di farne passare l'eredità alla figliuola, quella che più amava di tutti i suoi 
figli; volle almeno decidere egli stesso tra i pretendenti alla corona di 
Toscana; ma i diplomatici europei, non valutando più i suoi diritti che quelli 
del suo popolo, non degnaronsi pure di ascoltarlo nel disporre de' suoi stati. 
Finalmente egli morì il 31 d'ottobre del 1723 dopo avere sofferte le più amare 
mortificazioni, ed avere avuti tanti dispiaceri quanti erano stati i mali che 
aveva fatti soffrire al suo popolo!3441, 


Giovan Gastone, che successe a Cosimo III, era stato lo scopo delle 


persecuzioni degl'ipocriti che infestavano la corte di suo padre; egli non 
aveva mai trovato nel suo palazzo, che noja, suggezione e tristezza. Tosto che 
si vide liberato dall'oppressione in cui aveva vissuto fino ai cinquantadue 
anni, cercò col circondarsi di buffoni e di persone non ad altro intese che a 
tenerlo allegro, di dimenticare come meglio poteva, e le sue infermità che lo 
ritenevano frequentemente a letto, e la divisione della sua eredità, di cui 
facevasi tanto rumore in Europa. Giovan Gastone era un buon uomo, ma non 
sapeva leggere nell'avvenire; non pensava alla miseria de' suoi sudditi, che 
mai non vedeva, e non poneva limiti alle sue prodigalità, affinchè tutti coloro 
che lo avvicinavano si ritirassero con volto soddisfatto. Le finanze furono 
dilapidate, l'amministrazione cadde tra le mani de' serventi, e di gente affatto 
spregievole. Finalmente egli morì di sessantasei anni, il 9 di luglio del 1737, 
lasciando a' suoi successori il troppo difficile incarico di rimediare ai mali 
della Toscanal345], 


Francesco, duca di Lorena, sposo di Maria Teresa, cui era stata data la 
Toscana, venne, in gennajo del 1738, a visitare i suoi nuovi stati; ma Vi si 
trattenne poco tempo. Il principe di Craon, Marco di Beauvau, suo mentore, 
era stato destinato a ricevere il giuramento dai nuovi sudditi di Francesco, e 
governò la Toscana coll'autorità di un vicerè. Fu ajutato nella sua 
amministrazione dal conte di Richecourt, il più illustre ministro del nuovo 
gran duca, che nel 1745 ottenne il titolo d'imperatore. Occuparonsi l'uno e 
l'altro della riforma delle leggi della Toscana, del miglioramento delle 
finanze, e della più regolare ed imparziale amministrazione della giustizia. 


La vedova dell'elettore palatino, sorella di Giovan Gastone, ch'era tornata alla 
corte di suo padre nel 1717, e che aveva sopra di lui esercitata grandissima 
influenza, sopravvisse anche al fratello che non l'amava, e che non era da lei 
amato. Questa principessa, il 31 ottobre del 1737, si lasciò persuadere a 
rinunciare alla casa di Lorena tutta l'eredità mobile ed immobile della casa de 
Medici, contro una pensione vitalizia di quaranta mila scudi fiorentini. Il gran 
duca Francesco le accordò il titolo di reggente, le diede delle guardie al 
palazzo e tutte le apparenze d'una corte. Ella morì finalmente in Firenze il 18 
di febbrajo del 1743 in età di settantasei anni, ma in lei non si spense affatto 
la casa de' Medici; se ne conservò tuttavia un ramo, discendente da uno degli 
antenati di Cosimo, il padre della patria; ma perchè non era stato contemplato 
dal decreto di Carlo V, non si trattò giammai di chiamarlo alla successione 


' 


della corona ducalel346], 


L'imperatore Francesco I, che in Toscana portava il nome di Francesco II, 
morì a Vienna il 18 di agosto del 1765. Mentre che il suo primo figliuolo, 
Giuseppe II, gli succedeva negli stati dell'Austria, il secondo, Pietro 
Leopoldo, allora in età di diciotto anni, fu dichiarato gran duca di Toscana, e 
venne a prendere possesso del suo principato l'undici di settembre del 1765. 
Veruno stato d'Italia non ebbe mai più grandi obblighi al suo sovrano, quanto 
la Toscana a Pietro Leopoldo. Questi, continuamente occupato a riformare 
tutti gli abusi introdottisi nel lungo spazio di oltre dugent'anni di una difettosa 
amministrazione, semplificò le leggi civili, addolcì le criminali, diede la 
libertà al commercio, disseccò intere provincie, dividendone la proprietà fra 
industri coltivatori, che caricò di una leggiere contribuzione: ed in tal modo 
raddoppiò i prodotti dell'agricoltura, e rendette ai suoi sudditi quell'attività e 
quell'industria che avevano da tanto tempo perdute. Tentò altresì di 
correggere la corruzione de' costumi, e di comprimere gli eccessi della 
superstizione; ma non devesi dissimulare che talvolta stancheggiò i suoi 
sudditi con una troppo inquisitoriale vigilanza, e che scontrò una violenta 
opposizione alle sue riforme ecclesiastiche per parte del concilio provinciale 
che adunò il 23 aprile del 1787. I pregiudizj del clero ed i vizj del popolo si 
collegarono contro un principe forse troppo attivo nel suo desiderio di fare il 
bene; e quando la morte di Giuseppe II chiamò Leopoldo a cedere il gran 
ducato al secondo de' suoi figliuoli, per prendere la corona imperiale, il 
popolo toscano non mostrossi abbastanza riconoscente verso un principe così 
grande. 


I due regni di Napoli e di Sicilia, ai quali la guerra dell'elezione di Polonia 
aveva nel 1738 restituito un monarca indipendente, ebbero motivo di lodarsi 
delle opinioni e dell'energia che loro recava una straniera nazione. I popoli 
lungamente corrotti dal dispotismo cadono finalmente in un letargico sonno, 
dal quale più non si possono risvegliare colle sole loro forze, se non si 
arrecano loro nuove idee da straniere contrade, se non si pongono loro avanti 
agli occhi nuovi esempi, e se una mescolanza di diversi elementi non 
risveglia nel loro seno un vivificante fermento. Tre figliuoli di Filippo V, 
Ferdinando VI in Ispagna, Carlo VII a Napoli e Filippo a Parma, 
risvegliarono, introducendovi una corte francese, libri, instituzioni e pensare 
francesi, l'attività da gran tempo sopita dei popoli meridionali ch'essi 


governavano in Ispagna ed in Italia. Parve che i figli di Filippo V nulla 
ritenessero della timida superstizione del padre, nè degli artificiosi intrighi 
della madre. Mostrarono nella loro amministrazione il desiderio del bene, 
indipendenza di spirito, ed anche idee liberali. 


Don Carlo, che si fece chiamare Carlo VII di Napoli, Carlo V di Sicilia, e che 
all'ultimo fu Carlo III di Spagna, giovò molto ai due primi regni negli undici 
anni che li governò dopo la pace d'Aquisgrana. Pure il suo lavoro era appena 
cominciato, e sarebbe stato d'uopo che fosse stato lungo tempo continuato 
dietro i medesimi principj, per produrre una durevole riforma in un paese in 
cui doveva mutarsi ogni cosa. Carlo poteva appena lusingarsi che il suo 
successore fosse a portata di tener dietro alle sue viste: sommamente 
desolante era lo stato in cui egli vedeva la sua famiglia, la quale pareva tocca 
nelle facoltà intellettuali da un vizio ereditario. Filippo V, suo padre, aveva 
passata gran parte della sua vita in una sospettosa malinconia, che gli rendeva 
odiosa la compagnia degli uomini, e che in un privato avrebbe avuto il nome 
di follial3471, Ferdinando, suo fratello, signoreggiato da sua moglie, 
principessa portoghese, dopo la di lei morte, accaduta il 27 agosto del 1758, 
erasi ridotto in uno stato ancora più deplorabile, alternando furiosi accessi di 
frenesia con alcuni istanti di cupa disperazione, cui davasi il nome di lucidi 
intervalli. Questo delirio durò quasi un anno, dopo il quale Ferdinando morì il 
10 agosto del 1759; e perchè non lasciava figliuoli, Carlo passò dal trono di 
Napoli a quello di Spagna. Il suo maggiore figliuolo, Filippo Antonio, allora 
di dodici anni, era a tale stato d'imbecillità ridotto, che fu necessario privarlo 
della corona; ed in vece di lui Carlo fece riconoscere per principe delle 
Asturie il secondo, in età di undici anni, che fu poi Carlo IV di Spagna; e 
dichiarò il terzo, che aveva 9 anni, re delle due Sicilie, ed è Ferdinando IV, 
attualmente regnante. Durante la sua minorità, ed anche molto tempo dopo il 
suo termine legale, Carlo III mantenne una decisiva influenza sui consiglj 
delle due Siciliel348], 


In verun secolo ebbe la Chiesa romana sulla cattedra di san Pietro uomini più 
distinti per moralità, per rettitudine di spirito, talvolta per talenti 
amministrativi ed anche per liberali opinioni. Con tutto ciò questi papi, degni 
di tanto rispetto e di tanta stima, non hanno potuto fare argine allo spaventoso 
e sempre più rapido decadimento dello stato della Chiesa, nè porgere rimedio 
ai vizj di un governo fondato sul principio di affidare tutti i rami 


dell'amministrazione a coloro che ben conoscono la teologia e poco gli affari. 


Clemente XI (Gian Francesco Albani), che regnò dal 24 novembre 1700, fino 
al 9 di marzo del 1721, fu, quasi suo malgrado, l'autore delle persecuzioni 
dirette in Francia contro i Giansenisti. La famosa costituzione Unigenitus, a 
lui estorta dall'intrigo, compromise la sua autorità, e fu il grand'affare politico 
del suo regno. La guerra della successione di Spagna trattavasi ai confini de' 
suoi stati; e mentre che dalla sua debolezza egli veniva forzato a riconoscere 
quello dei due emuli di cui aveva più ragione di temere, ambidue gli 
rimproveravano ciò che accordava all'altro, ed il castigo cadeva sopra i suoi 
sudditi [349], 


Il cardinale Michel Angelo Conti, che fu creato papa il 28 di maggio del 
1721, sotto il nome d'Innocenzo XIII, non ebbe un regno abbastanza lungo 
per lasciare una circostanziata memoria della sua amministrazione, non 
essendo quasi altro di lui noto che l'obbligo impostogli di nominare cardinale 
l'abate Dubois, e la riabilitazione del cardinale Alberoni, contro al quale il 
suo predecessore aveva fatta cominciare una legale processural350], 


Innocenzo XIII morì il 7 di marzo del 1724; ed il cardinale Vincenzo Maria 
Orsini, che gli fu dato per successore, il 29 di maggio del 1724, prese il nome 
di Benedetto XIII. Di già sommamente indebolito dalla sua troppo avanzata 
età, egli non fece nulla di conforme alle sue pie e pacifiche intenzioni; la 
privata sua condotta fu costantemente piena di dolcezza, di umiltà, di carità; 
volle sinceramente mettere un termine alle persecuzioni del giansenismo, ma 
le sue bolle produssero un affatto contrario effetto. La sua amministrazione fu 
in Roma macchiata dalle concussioni e dalla avarizia del cardinale Coscia di 
Benevento, cui aveva accordata una cieca confidenza; e ne risultò una 
mancanza di circa cento venti mila scudi romani nelle entrate della camera 
apostolica, la quale fu forza coprire con nuovi prestiti, accrescendo in tal 
modo la massa di già enorme de' precedenti debiti. Benedetto XIII morì il 21 
febbrajo del 1730, e nello stesso istante scoppiò in Roma una sollevazione. Il 
popolo voleva colle proprie mani vendicarsi del cardinale Coscia e di tutti i 
ministri subalterni da lui chiamati da Benevento, accusati d'avere venduta la 
giustizia, gl'impieghi e le grazie ecclesiastiche. Le grida del pubblico 
costrinsero il successore di Benedetto XIII a fare il processo del cardinale 
Coscia ed a chiuderlo in castel sant'Angelo!351], 


Successore di Benedetto XIII fu Lorenzo Corsini, fiorentino; che fu eletto il 
12 luglio del 1730, e che prese il nome di Clemente XII. Aveva, quando fu 
eletto, settantott'anni, e visse altri dieci anni; perciocchè tale è la malvagia 
sorte degli stati romani, che il supremo potere si trovi sempre affidato ad un 
uomo che deve imparare l'arte difficilissima del sovrano, in quell'età in cui 
converrebbe piuttosto ritirarsi da tutti gli affari. Clemente XII trovavasi in 
difficilissime circostanze: verun monarca, nemmeno dei paesi che parevano 
tuttavia oppressi dal giogo della superstizione, più non conservava verso la 
santa sede quello spirito di sommissione, di cui si erano fatti un dovere i loro 
predecessori. La corte di Portogallo era entrata colla corte di Roma in tali 
contese di etichetta, che prendevano un serio carattere; quella di Torino aveva 
aggiunti al dominio della corona molti feudi ecclesiastici; quella di Francia 
faceva bloccare la contea di Avignone per contestazioni di contrabbando; e le 
corti di Vienna e di Madrid disponevano dei ducati di Parma e di Piacenza, 
come se fossero stati feudi dell'impero, mentre che da circa dugent'anni erano 
riconosciuti per feudi della Chiesa. Sebbene Clemente XII di leggieri si 
potesse avvedere del cambiamento dello spirito del secolo, non sapeva 
risolversi a rinunciare ad alcuni dei diritti esercitati dai suoi predecessori, e 
tutto il suo regno si passò in penose disputel352], 


Dopo i preliminari di pace, sottoscritti in sul finire del 1735, tra la Francia e 
l'Austria, senza che avesse voluto soscriverli anche la Spagna, il conte di 
Kevenhuller strinse l'armata spagnuola del duca di Montemar, che andava 
ritirandosi verso il regno di Napoli. Il generale austriaco entrò nelle tre 
legazioni con trenta mila austriaci, lasciando che vivessero a discrezione 
presso gli sventurati abitanti del Bolognese, del Ferrarese e della Romagna; 
mentre che gli Spagnuoli ed i Napolitani non risparmiavano Velletri e la 
stessa Roma; di modo che lo stato della Chiesa, senz'avere violata la 
neutralità, sperimentò sotto Clemente XII quasi tutti i disastri della 
guerral353], 


Nell'ultimo anno del papato di Clemente XII il cardinale Alberoni, nominato 
suo legato in Romagna, tentò di unire alla santa sede la piccola repubblica di 
san Marino, troppo debole e troppo povera per tentare prima di tale epoca 
l'ambizione di chicchefosse. Il governo di quella terra aveva degenerato in 
oligarchia, e l'Alberoni aveva preteso che i malcontenti, che formavano il 
grosso della popolazione, desiderassero di assoggettarsi al dominio della 


santa sede; bastarono al cardinale dugento soldati, ajutati dai birri della 
Romagna, per impadronirsi verso la metà di ottobre del 1739 di tutto lo stato 
di san Marino. Ma furono portate al papa le rimostranze degli abitanti; e il 
papa ebbe l'integrità di riconoscere, che aveva con soverchio precipizio dato 
l'assenso al suo legato: ordinò che gli abitanti di san Marino fossero invitati 
ad emettere liberamente il loro voto, e quando li vide unanimamente 
domandare la loro indipendenza, li fece riporre in libertà. Questo pontefice 
sopravvisse pochi giorni a così onorevole azione; da lungo tempo era forzato 
a starsi in letto, ed aveva perduta la vista quando morì il 6 febbrajo del 
17401354], 


Clemente XII ebbe per successore Benedetto XIV, già Prospero Lambertini, 
il più virtuoso, il più dotto, il più amabile dei Romani pontefici. Era nato il 13 
marzo del 1675, e fu eletto il 17 agosto del 1740. Benedetto XIV seppe il 
primo rinunciare dignitosamente alle pretese della corte romana, 
uniformandosi allo spirito del secolo, senza scuotere violentemente la propria 
Chiesa; assopì le controversie giansenistiche; ottenne il rispetto e la 
considerazione de' principi e dei popoli protestanti, e dei filosofi di tutte le 
nazioni e di tutte le settel355]; ma i sovrani cattolici violarono crudelmente la 
neutralità da lui professata, e distrussero la tranquillità de' suoi stati: egli 
aveva ultimate nel primo anno del suo regno tutte le controversie eccitate da' 
suoi predecessori colle corti di Spagna, di Portogallo, delle due Sicilie e di 
Sardegna; quando nello stesso anno la guerra per la successione dell'Austria 
accrebbe le difficoltà ed i pericoli dello stato della Chiesa. Il duca di 
Montemar, generale spagnuolo, fu il primo a violare la neutralità del papa, 
entrando in febbrajo del 1742 nel territorio di san Pietro coll'armata sbarcata 
ad Orbitello, e che andava ad unirsi in Romagna a quella del duca di Castro- 
Pignano, generale dei Napolitani. La loro presenza attirò negli stati della 
Chiesa l'esercito austriaco e piemontese, che si avanzava per venire a 
battaglia; dopo tale epoca, e finchè durò questa guerra, lo stato della Chiesa 
fu continuamente attraversato, e spesso guastato dalle due armate. La 
battaglia di Velletri, dell'undici agosto del 1744, tra il principe di Lobkowitz, 
il re di Napoli ed il duca di Modena, fu assai più fatale a quest'infelice città 
che all'una od all'altra armata, che pure vi sparsero molto sangue!3561, Dopo 
la pace di Aquisgrana, Benedetto XIV ottenne qualche indennizzazione pei 
mali sofferti da' suoi sudditi; ma troppo mancava perchè fosse bastante 


compenso ai sofferti danni. La saviezza e l'economia del papa riuscirono loro 
assai più vantaggiose, perciocchè colmarono il vuoto delle finanze, 
minorarono il debito, e cominciarono a ristabilire il commercio e 
l'agricoltura. La morte che lo rapì il 3 maggio del 1758, non gli permise di 
fare tutto il bene che desiderava. 


Carlo Rezzonico, veneziano, successe il 6 di luglio del 1758 a Benedetto 
XIV, e prese il nome di Clemente XII. Mostrò dal canto suo molto zelo per 
la riforma de' costumi, per la difesa della fede e per la correzione del clero; 
ma non aveva di lunga mano nè l'ingegno, nè l'accorgimento, nè la 
moderazione, nè la fermezza del suo predecessore. Fu strascinato in passi 
contraddittorj e talora imprudenti, per provvedere alla carestia che tribolò i 
suoi stati dal 1764 al 1766; volle sostenere le vecchie pretese della santa sede 
sul ducato di Parma, e per tale motivo si disgustò nel 1768 colla casa di 
Borbone; sicchè la Francia occupò Avignone, Napoli e Benevento, e la 
Spagna minacciò di trattenere le entrate della Chiesa. La soppressione 
dell'ordine dei Gesuiti, caldamente chiesta dalle medesime corti, gettò il 
Rezzonico in più gravi imbarazzi: colse l'istante in cui la loro società era stata 
proscritta in Portogallo ed in Francia, per raffermare tutti i loro privilegj colla 
bolla Apostolicam e per fare il più magnifico panegirico de' loro servigj e de' 
loro talenti. La malintelligenza tra il papa e quelle corti andava vestendo il 
più inquietante carattere, allorchè Clemente XIII morì quasi improvvisamente 
nella notte del 3 di febbrajo del 1769. 


Fu dato per successore al Rezzonico un degno emulo del Lambertini nella 
persona di Lorenzo Ganganelli, che prese il nome di Clemente XIV. Egli 
seppe calmare con una costante saggezza, con un profondo segreto, con 
un'estrema moderazione tutte le contese eccitate dal suo predecessore: 
ricuperò Avignone e Benevento; soppresse nel giovedì santo la lettura della 
bolla in Cena Domini, che aveva risvegliate le lagnanze della Spagna; fece 
lentamente ed imparzialmente esaminare le accuse portate contro i Gesuiti; ed 
il 21 di luglio del 1773 pubblicò finalmente il breve che aboliva il loro 
ordine. Lasciò un nobile monumento del suo amore per le arti nella 
fondazione del museo del Campidoglio, che fu chiamato Pio-Clementino, 
perchè si aggiunse al suo nome quello del suo successore. Morì il 22 di 
settembre del 1774 in conseguenza di una assai lunga malattia, che l'odio, che 
in allora si portava ai Gesuiti, fece attribuire a lento veleno da loro 


apparecchiato. 


Pio VI, che gli successe il quindici di febbrajo del 1775, a sè non richiamò 
l'attenzione dell'Europa, prima dei tempi della rivoluzione, che pel suo 
viaggio fatto in Germania nel 1782, ad oggetto d'impedire le troppo 
precipitose riforme di Giuseppe II!3571, L'esterna influenza dei papi aveva 
infinitamente declinato, onde Pio VI volse le sue cure all'interna 
amministrazione de' suoi stati. Verun paese era tanto a dietro nelle cognizioni 
di economia politica. Le campagne di Roma, in altre età così ricche e così 
popolate, erano trasmutate in un vasto deserto. I pastori della Maremma ed i 
contadini della Sabina e dell'Abbruzzo, più accostumati ai ladronecci che 
all'agricoltura, erravano sempre armati, conducendo le loro mandre a cavallo, 
e colla lancia alla mano, quali selvagge popolazioni in seno dell'Italia. Pio VI 
si adoperò con molto zelo a ristaurare l'agricoltura, ma senza conoscere i veri 
principj dell'amministrazione; onde con molto dispendio e molto lavoro, altro 
quasi non fece che accrescere il male. Egli fece eseguire magnifiche opere a 
traverso alle paludi pontine per diseccarle; ma in appresso accordò a suo 
nipote, il duca Braschi, il terreno ricuperato, di cui formò una sola proprietà 
indivisibile, sebbene fosse tanto vasto da potersi piuttosto risguardare come 
una provincia che come un podere. Così grave fallo fece mancare in quella 
terra i capitali, la popolazione e l'industria; e le paludi pontine, a malgrado de' 
tesori versati da Pio VI, si rimasero come prima insalubri e deserte. Lo stesso 
duca Braschi ottenne pure varj monopolj sul commercio de' grani, che 
ruinarono sempre più l'agricoltura, ed accrebbero la miseria dei poveri. Ogni 
nuovo pontificato giova a fare maggiormente conoscere l'imprudenza di 
accordare negli ultimi suoi giorni la sovranità ad un uomo, che ha sempre 
fatto professione di rinunciare al mondo. 


Le repubbliche d'Italia continuarono in questo secolo a tenersi in una 
profonda oscurità ed immobilità, quasi avessero temuto, che, richiamando 
sopra di loro gli sguardi delle altre potenze, il solo nome di libertà, loro caro 
per antiche memorie piuttosto che per presenti godimenti, non le rendesse 
sospette ai re, e che mentre si andavano sempre facendo nuove divisioni di 
stati, non si prendesse a risguardarle come beni vacanti di cui, per non avere 
esse padroni, si poteva liberamente disporre. Venezia ricusò d'immischiarsi 
nella guerra della successione di Spagna: armò le sue città e le sue fortezze, 
ed accrebbe le truppe di linea per farsi rispettare dai suoi vicini: non perciò 


ottenne di sottrarsi a tutte le vessazioni delle potenze belligeranti; ma né 
violazioni del territorio, nè veruna ingiustizia, la spinse ad uscire dall'adottata 
neutralità. 


Nell'attenersi a questo sistema la repubblica di Venezia mostrava se non altro 
vigore ed antiveggenza, mentre non vedevasi che corruzione, negligenza e 
peculato ne' suoi possedimenti d'oltremare. I sudditi greci della repubblica 
erano in modo travagliati dalle ingiustizie de' governatori veneziani e dai 
monopolj dei mercanti, che preferivano il giogo dei Turchi. Il danaro erogato 
dal tesoro pubblico pel mantenimento delle fortezze, delle guarnigioni, e per 
gli approviggionamenti delle munizioni, era dai comandanti delle piazze e da 
quelli delle truppe estorto a privato loro profitto, sicchè il regno della Morea, 
che la repubblica possedeva nel cuore dell'impero ottomano, veniva lasciato 
senza verun mezzo di difesa. Achmet III ebbe avviso di questa inconcepibile 
negligenza, ignorata dal senato veneto; apparecchiò un formidabile 
armamento di terra e di mare, e rompendo, senz'esserne provocato, la tregua 
di Carlowitz, passò l'istmo di Corinto il 20 giugno del 1714, ed in un mese 
occupò tutta la Moreal3581, Le varie fortezze che nella precedente guerra 
erano state conquistate con dispendio di tanto tempo, di tanti tesori, di tanto 
sangue, fecero pochissima o niuna resistenza. Nel susseguente anno i Turchi 
attaccarono altresì Corfù; ed in Venezia omai disperavasi di potere contro di 
loro difendere quell'isola e quella città, quando essi medesimi si ritirarono 
spontaneamente dietro la notizia avuta della sconfitta della loro armata presso 
Petervaradino. Vero è che la flotta veneziana sostenne l'antica sua riputazione 
nelle battaglie che diede ai Turchi con indeciso vantaggio in maggio ed in 
luglio del 1717. La tregua per ventiquattro anni, conchiusa in Passarowitz il 
27 giugno del 1718 colla mediazione dell'Inghilterra e dell'Olanda!859], 
consumò il sagrificio della Morea, e fissò definitivamente i confini dei 
Veneziani coi Turchi. Dopo quest'epoca la repubblica trovò la maniera di 
sottrarsi interamente alla storia, e di non lasciare veruna memoria della 
propria esistenzal360], 


La repubblica di Lucca ebbe ancora più piccola parte negli avvenimenti del 
secolo. Nella prima metà del mentovato secolo fu più volte ruinata dal 
passaggio delle truppe, e senz'essere in guerra ne sostenne i mali. Quando 
tutte le parti deposero le armi nel 1748, essa ricuperò l'integrità de' suoi 
confini; ma mentre andava crescendo la popolazione delle sue campagne e 


forse oltre misura, e che la divisione delle proprietà in troppo piccoli poderi, 
dopo avere portata l'industria rurale alla più alta perfezione, riduceva i 
contadini a valutare pochissimo il loro lavoro ed a vivere in una troppo 
costante ristrettezza, la città perdeva le sue manifatture, il suo commercio, la 
sua industria. I cittadini, troppo ravvicinati al piccolo corpo della nobiltà, 
trovavansi altresì troppo umiliati dalla loro esclusione da tutti gli impieghi, e 
più non conservando verun affetto per la loro patria, avevano perduto con 
questo sentimento quell'attività e quell'energia di cui avrebbero avuto bisogno 
per battere una privata carriera e sollevarsi alla fortuna. 


La repubblica di Genova, caduta parimenti sotto il giogo d'un'oligarchia, 
rendutasi odiosa al rimanente del popolo, non pareva fatta per figurare 
davvantaggio in questo secolo. Nel 1713 i Genovesi acquistarono 
dall'imperatore pel prezzo di un milione e dugento mila scudi il marchesato di 
Finale, feudo in addietro posseduto dalla casa di Carretto. Ma essi trattavano 
con tanta ingiustizia e durezza i loro sudditi, che questi nuovi vassalli 
passarono con estrema ripugnanza sotto il loro dominio. Con altrettanta 
ingiustizia che fallace politica avevano essi lungo tempo oppressa la Corsica; 
onde quest'isola, più estesa e più fertile che tutto il rimanente del loro 
territorio, erasi conservata quasi barbara tra le loro mani, mentre che sotto 
una buona amministrazione avrebbe potuto infinitamente accrescere le 
ricchezze e la potenza del loro stato. Le vessazioni de' Genovesi fecero, nel 
1730, scoppiare in Corsica una ribellione, che la repubblica volle invano 
comprimere colle armi, coi supplicj e talvolta ancora con atti di perfidia. Fu 
questo un tarlo che consumò le sue finanze e le sue forze per più della metà 
del secolo. Fino dal 1737 i Genovesi avevano invocato l'ajuto della Francia 
per soggiogare i Corsi ribelli. Impegnaronsi per tal modo in una lunga serie di 
trattati di sussidj con quella corona, con che accrebbero sempre più i loro 
debiti, senza fare verun avanzamento verso la conquista di quest'isola, i di cui 
abitanti mostravano tutti le stesso orrore pel loro giogo. Finalmente il 15 di 
maggio del 1768 risolsero di sottoscrivere col signore di Choiseul un ultimo 
trattato, col quale cedevano al re di Francia l'isola di Corsica in pagamento di 
tutte le somme che questi loro aveva sovvenute per sottometterla!361), 


Ma in mezzo alla sua debolezza ed al suo decadimento, si vide la repubblica 
di Genova inaspettatamente risplendere, quando nel 1746 cacciò dal suo seno 
gli Austriaci di già padroni delle sue porte, e ricuperò la sua libertà con un 


atto di disperato eroismo. Nella guerra contro Maria Teresa per la successione 
dell'Austria, i Genovesi avevano unite le loro forze a quelle dei Borboni per 
impedire al re Sardo di occupare il marchesato di Finale, sul quale esso re 
pretendeva avere delle ragioni. Essi avevano divisi i vantaggi della campagna 
del 1745; ma i rovesci di quella del 1746 li lasciarono esposti soli alla 
vendetta de' loro nemici. Dopo la rotta avuta dagli alleati sotto Piacenza il 16 
di giugno, l'infante don Filippo, il duca di Modena, il marchese de Las Minas, 
generale spagnuolo ed il generale francese, maresciallo di Maillebois, si 
ritirarono tutti dalle pianure della Lombardia sopra Genova, e di là per la 
riviera di Ponente continuarono a ritirarsi in Provenza. Gli Austriaci, 
inseguendoli, arrivarono per la valle della Polsevera sotto Genova, e si 
accamparono a san Pier d'Arena, mentre che una flotta inglese, che si fece 
vedere nello stesso tempo nel golfo, minacciava la città dalla banda del mare. 
Le mura di Genova erano provvedute di formidabile artiglieria e difese da 
una buona guarnigione; ma il senato, che conosceva il giusto malcontento del 
popolo, non ardiva invitarlo a prendere le armi; ed essendosi perduto di 
coraggio al primo pericolo, il giorno 4 di settembre offrì di trattare, ed il 6 
fece una convenzione col marchese Botta Adorno, generale austriaco, in forza 
della quale gli furono date in mano le porte della Lanterna e di san 
Tomasol362], 


Tosto che gli Austriaci si videro padroni della città, fecero conoscere le 
nuove condizioni ch'essi arbitrariamente aggiugnevano alla pace. Tutte le 
truppe della repubblica dovevano essere prigioniere di guerra, tutte le armi e 
munizioni venire consegnate agli Austriaci, e tutti i disertori essere restituiti; 
per ultimo doveva essere pagata una contribuzione di 9 milioni di fiorini 
dell'impero in tre termini, l'ultimo de' quali non oltrepassava i 15 giorni. Il 
tesoro della banca di san Giorgio, l'argenteria delle Chiese, quella de' 
particolari, ogni cosa si requisì dal senato per soddisfare a così esorbitanti 
domande; ma l'assoluta impossibilità di trovare tutto il richiesto danaro, 
malgrado le continue minacce di esecuzione militare, di saccheggio e 
d'incendio, persuase finalmente il generale austriaco ad accordare qualche 
respiro. Non pertanto il senato non ardiva pur di pensare a far resistenza; ma 
dalla più infima classe del popolo partì la scintilla elettrica che riaccese la 
fiaccola della libertàl363], 


Il giorno 5 dicembre del 1746 gli Austriaci conducevano per le strade di 


Genova uno de' molti mortaj ch'essi avevano tratti dall'arsenale della 
repubblica, per servirsene nella spedizione che meditavano di fare in 
Provenza. La volta di un sotterraneo, che stava sotto la strada, ruppe sotto il 
peso; il mortajo rimase imbarazzato tra le ruine, e gli Austriaci col bastone in 
mano vollero forzare il popolo di Genova a trarnelo con corde. La pazienza di 
questo coraggioso popolo era stata spinta all'estremo: un giovane prese un 
sasso e lo scagliò contro i soldati; fu questo il segno d'una generale 
esplosione. Da ogni banda la plebe assalì a sassate gli Austriaci, che furono 
bentosto presi da panico terrore. Tutti i loro distaccamenti si trovavano isolati 
in auguste e tortuose strade, che formavano come un laberinto da cui non 
sapevano uscire. Smarrendosi ad ogni passo, più non sapevano nè dare, nè 
ricevere ajuto. Intanto i sassi grandinavano sopra di loro dai tetti e dalle 
finestre, e gli schiacciavano nelle strade, senza ch'essi sapessero contro chi 
vendicarsi; perciocchè le massiccie mura de' palazzi, ne' quali non entra 
pressochè niuna materia combustibile, presentavano loro altrettante fortezze, 
che avrebbero richiesti regolari assedj. I generali, partecipi del terrore de' 
soldati, lasciaronsi respingere fino fuori della città, ed offrirono poi di venire 
a pattil364], 


Il doge, il senato e tutto l'ordine della nobiltà, non avevano per anco presa 
veruna parte nell'insurrezione; per lo contrario cercavano di acquietare una 
sollevazione, di cui temevano di essere essi soli le vittime. Ma tosto che gli 
Austriaci furono fuori di città, gl'insorgenti s'impadronirono degli arsenali, e 
vi trovarono armi e munizioni; onde guarnirono le mura di artiglierie in modo 
da signoreggiare il campo austriaco, e si presentarono in così terribile aspetto, 
che il marchese Botta, che aveva perduti in città i suoi magazzini, il 10 di 
dicembre si avviò per la Bocchetta alla volta della Lombardia. Non fu che 
dopo passato questo primo pericolo che il senato e la nobiltà si unirono ai 
valorosi insorgenti; allora si affrettarono di chiedere ajuti alla Francia ed alla 
Spagna; ed infatti il duca di Boufflers loro condusse circa quattro mila 
uomini il 30 aprile del 1747, e ragguardevoli somme furono pure loro spedite 
dalla Francia. Il duca di Richelieu successe in appresso al duca di Boufflers; e 
le due leghe, fralle quali era divisa l'Europa, cominciarono a battersi ad armi 
eguali nella riviera di Genova fino al susseguente anno, nel quale la 
repubblica venne compresa nel trattato di pace di Aquisgrana, e ricuperò i 
suoi antichi confini in tutta la loro integrità!395], 


La sollevazione di Genova è il solo avvenimento del diciottesimo secolo che 
appartenga realmente alla nazione italiana. È il solo che ci mostri il popolo 
penetrato del suo antico onore, sensibile ai ricevuti oltraggi, e determinato 
alla difesa de' suoi diritti; il solo in cui un'azione pericolosa sia la 
conseguenza di un generoso sentimento e non del calcolo. La salvezza di 
Genova non si dovette nè alla costanza de' suoi nobili, nè alla saviezza del 
suo governo, nè alla fedeltà degli alleati, ma all'intrepido coraggio ed al 
patriottismo disinteressato di una classe d'uomini pei quali nulla ha fatto la 
società, e ch'è tanto più sensibile alla gloria nazionale in quanto che non può 
aspirare a veruna gloria personale. 


Ma gli altri avvenimenti che abbiamo toccati in questo secolo non possono 
meritare il nome di storia italiana. L'intera nazione era esclusa da tutte le 
risoluzioni politiche e da tutte le azioni. Divisa fra stranieri sovrani che 
possedevano province nel di lei seno, e tra sovrani, figli di stranieri, che si 
erano stabiliti nei suoi paesi; indifferente alle contese dei Borboni di Parma, 
dei Borboni di Napoli e di Sicilia e dei Borboni padroni della Corsica; degli 
Austriaci di Milano e di Mantova, e dei Lorenesi di Toscana, ella non 
trovavasi presente alle loro battaglie che per soffrire; ubbidiva ai padroni 
senza riconoscerli per suoi capi naturali; non era legata all'autorità 
monarchica da veruna illusione, nè da ereditario affetto, nè da entusiasmo. Si 
assoggettava, perchè era più prudente cosa il cedere che non il resistere, e 
perchè in un ordine politico che abbia spenti tutti gli affetti, la sola prudenza 
conserva il diritto di farsi ascoltare; poco pensava ai suoi generali interessi, 
perchè non vi ravvisava che cose tristi ed umilianti; prendeva piccolissima 
parte agli avvenimenti di cui era il teatro; ed in tutta la storia italiana del 
secolo trovasi a stento un nome italiano. In quel modo che le risoluzioni 
prendevansi ne' gabinetti degli stranieri, erano ancora dagli stranieri eseguite 
sul campo di battaglia. Gli storici che le riferiscono, in mezzo ai riguardi che 
loro inspirava il timore dei potenti, non lasciano travedere che il sentimento 
di una vaga curiosità. E veramente non si può sentire nè entusiasmo, nè 
parzialità, quando non si ha patria; e l'Italiano, nel mentre che le sue 
campagne andavano ad essere allagate di sangue, non sapeva cui dovesse 
desiderare la vittoria, se non cercava che il bene del suo paese. 


La potenza dell'uomo risiede nelle forze morali, e non nelle fisiche. Dallo 
spirito e non dal corpo vengono i mezzi di resistenza e di conquista; 


perciocchè trovansi nello spirito la volontà, il coraggio, l'ubbidienza, la 
pazienza, la rassegnazione al sagrificio. Lo stesso despotismo non può far a 
meno di certe forze morali; ma egli le teme e non le impiega che con 
economia; mentre per lo contrario la libertà le adopera tutte. Per mantenere il 
primo, conviene che l'uomo sia meno uomo che si possa: per consolidare la 
seconda, conviene trovare nell'uomo tutto quanto può dare l'umana natura. Il 
despota crederà lungo tempo di avere accresciute le forze della nazione 
concentrandole tutte in sè, perchè avendo così soppresse tutte le resistenze 
può impiegare tutto il rimanente vigore nell'esecuzione delle sole sue volontà; 
ma quando verrà chiamato a misurarsi con un popolo, le di cui forze morali 
tutte siansi sviluppate, conoscerà bentosto la propria impotenza. L'Italia, in 
sul declinare del diciottesimo secolo, aveva ancora soldati, ricchezze, una 
numerosa popolazione, una fiorente agricoltura, commercio e manifatture che 
presentavano tuttavia grandi mezzi, uomini versati nelle scienze, altri 
naturalmente atti ad acquistarle in breve tempo; ma le mancavano il 
sentimento e la vita, e quando scoppiò la rivoluzione francese, non fuvvi 
alcuno in Europa che non vedesse che l'Italia non aveva nè la volontà, nè la 
forza di difendere la sua indipendenza, e che una nazione che più non aveva 
patria, non poteva resistere nè per garantire sè stessa, nè per la sicurezza de' 
suoi vicini. 


CAPITOLO CXXVI. 


Intorno alla libertà degl'Italiani nei tempi delle loro 
repubbliche. 


Basta paragonare l'Italia quale era nel quindicesimo secolo, all'Italia quale 
diventò del diciottesimo, per accertarsi che gl'Italiani avevano in quello 
spazio di tempo perduto il più prezioso dei beni sociali. Non era altrimenti 
una teoria vana e fatta soltanto per lusingare l'immaginazione quella libertà 
per la quale essi combatterono con tanta costanza, che non si videro tolta 
senza immenso rincrescimento e cordoglio, e che tentarono più volte di 
ricuperare a rischio anche di esporre la loro patria alle più violenti 
convulsioni. Palpabili erano gli effetti di questa libertà, ed hanno coperta la 
terra di tali monumenti che conservansi ancora nella presente età; aveva 
questa svolti nell'intera massa della nazione l'ingegno, il gusto, l'industria e 
tutti i godimenti di una somma prosperità; il popolo che la conservò 
lungamente, era composto d'individui ad un tempo più felici e più illuminati; 
desso erasi egualmente avvicinato ai due fini che si propongono i più saggi 
filosofi e l'uomo volgare; cioè, aveva fatto molto cammino verso la 
perfezione e la felicità. 


Fra tutti gli oggetti che trattengono i nostri sguardi nell'Italia, non ve n'ha un 
solo il quale non contribuisca a provare ed i sorprendenti progressi fatti 
dagl'Italiani in tutte le arti della civilizzazione prima del quindicesimo secolo, 
ed il loro decadimento dopo quest'epoca. Veruna nazione eresse più magnifici 
templi nelle città, ne' villaggi e perfino ne' deserti. Si giugne dall'estremità 
dell'Europa per ammirarli; ma quando si confrontano col povero gregge che 
ora si aduna sotto la loro volta per esercitarvi un culto, ognuno è forzato di 


chiedersi dove si troverebbero adesso le necessarie ricchezze per fabbricarli? 


Di dieci in dieci miglia trovansi nelle pianure della Lombardia, o ne' colli 
della Toscana e della Romagna, e perfino nelle adesso deserte campagne del 
patrimonio di san Pietro, delle città pomposamente fabbricate, nelle quali 
molti palagi mezzo rovinati ci dicono che da secoli più non furono ristaurati: 
tutto ciò che è durevole conserva il carattere dell'opulenza e dell'antica 
eleganza, e tutto ciò che è passaggiero è perito senza venire più rifatto. 
Rimangono i portici, le colonne, gli architravi; ma i legni marciscono, rotti 
sono i cristalli, e levati i piombi dai tetti. Da Novara fino a Terracina, ci 
dimandiamo tristamente, in ogni città, dove sia la popolazione che poteva 
avere bisogno di tante case, dove il commercio che poteva riempire tanti 
magazzini, dove le ricche famiglie che potevano alloggiare in tanti palazzi, 
dove finalmente il lusso dei vivi che deve prendere il luogo di quello degli 
estinti, de' quali rimangono ovunque i monumenti. 


Molta parte delle terre viene anche adesso coltivata nella più industre come 
nella più dispendiosa maniera; senza mai esaurire il terreno, l'agricoltura 
vuole ogni anno nuovi frutti, e gli ottiene più abbondanti che in qualunque 
altra contrada. Un giudizioso avvicendamento di ricolte apparecchia e purga i 
campi prima di coglierne i succhi nutritivi per le piante cereali, e sempre li va 
migliorando senza mai lasciarli riposare. Ma questo avvicendamento di 
raccolti fu inventato e sostituito all'antico sistema dai contadini italiani che in 
allora erano una razza di uomini intelligente ed osservatrice, mentre che in 
tutto il rimanente dell'Europa i contadini di quell'epoca erano abbrutiti dalla 
schiavitù ed incapaci di scoprire i vizj delle antiche consuetudini, e di 
correggerle. 


L'intera Lombardia è tagliata da canali che, suddividendosi all'infinito, tutta 
la ricuoprono a guisa di una rete; essi distribuiscono sui campi le acque 
apportatrici della fertilità, e sono disposti a riceverle di nuovo, dando loro un 
pronto scolo, quando quest'acque cessano di essere salutari. Una 
ragguardevole parte della Toscana è divisa in regolari terrapieni, che 
trattengono la terra sul fianco delle colline sempre battute da burrascose 
piogge, dando così il modo di coprire di castagneti, di viti, di ulivi, di ficaje, 
ripidi declivi che, lasciati quali naturalmente sono, non presenterebbero che 
nudi sassi. Ma in quel tempo in cui gl'Italiani destinavano a rendere fertili le 


loro campagne un capitale, che poteva bastare per l'acquisto di una superficie 
assai più vasta, le altre nazioni ad altro ancora non pensavano che a spogliare 
la terra di tutto ciò che poteva produrre; ed i Francesi cercavano perfino di 
rendere ignominioso l'impiego del capitale destinato alla coltura delle terre, 
coll'assoggettarlo all'umiliante imposta della taglia. 


Finalmente, sia che si osservi tutta intera l'Italia, o si esamini la natura del 
suolo, o le opere dell'uomo, o l'uomo medesimo, sempre si crede essere nel 
paese degli estinti, vedendo nello stesso tempo la debolezza dell'attuale 
generazione, e la possanza di quelle che la precedettero. Non sono certo gli 
uomini che si vedono, che avrebbero potuto fare le cose che ci stanno sotto 
gli occhi; furono fatte nell'epoca di una vita che sentiamo essere terminata; 
perciocchè nell'istante in cui questa nazione perdette ciò ch'ella chiamava la 
sua libertà, perdette nel medesimo tempo tutta la sua creatrice potenza. 


Pure quando ci chiediamo in che mai consistesse una cotale libertà, che 
produsse così grandi cose e che lasciò di sè così amaro desiderio, non 
troviamo veruna soddisfaciente risposta nè tra le nozioni che ne avevano que 
medesimi che la possedettero, nè nelle leggi che la sostenevano, nè nelle 
costumanze ch'ebbero da lei origine. Rimaniamo soprattutto convinti esservi 
un errore capitale nella lingua; che ciò che noi diciamo libertà, non è ciò che 
dagl'Italiani era così chiamato; e che l'intero scopo dell'ordine sociale si 
presentava loro sotto un punto di vista affatto diverso da quello che noi lo 
vediamo. 


' 


Forse abbastanza non riflettiamo che le nuove teorie intorno alla libertà sono 
di moderna invenzione; che i nostri filosofi, cercando di sapere in che 
consista, sonosi proposto uno scopo affatto diverso da quello cui miravano gli 
antichi; che la libertà de' Greci o de' Romani, degli Svizzeri o de' Tedeschi, 
come pure quella degl'Italiani, non era altrimenti la libertà degl'Inglesi; che 
per ultimo fino al diciassettesimo secolo la libertà del cittadino fu sempre 
risguardata come una partecipazione alla sovranità del suo paese; e che non è 
che l'esempio della costituzione britannica, che c'insegnò a considerare la 
libertà come una protezione del riposo, della felicità e della domestica 
indipendenza. Ciò che noi desideriamo prima di tutto, non risguardavasi dai 
nostri antenati che come un vantaggio accessorio e di second'ordine; e ciò che 
vollero i nostri antenati, non viene da noi risguardato che quale mezzo più o 


meno imperfetto di ottenere o di conservare quanto desideriamo noi 
medesimi. Però l'uno e l'altro scopo dell'associazione politica viene 
egualmente indicato col nome di libertà. Quando si volle distinguerli, e che si 
chiamò libertà civile quella facoltà affatto passiva, quella guarenzia contro 
l'abuso del potere, in qualunque mano si trovi, cui aspirano i moderni, e che si 
riservò il nome di libertà politica alla facoltà attiva, alla partecipazione di tutti 
al potere esercitato sopra di tutti, all'associazione dell'uomo libero alla 
sovranità, non si è bastantemente schivata la confusione; perchè i vocaboli 
che si adoprano non contrastano abbastanza l'uno coll'altro. Ambidue, tranne 
la sola diversità della loro origine greca e latina, significano egualmente, che 
è propria al cittadino; ma non dovrebbe dirsi cittadino se non quello che 
gode della libertà attiva, ed è partecipe della sovranità; mentre che, senza 
essere cittadino, ogni uomo ha diritto egualmente alla libertà passiva, ossia 
alla protezione contro ogni abuso del potere. 


Per una specie d'istinto gl'Italiani si erano attaccati alla libertà politica; ma 
non erano pervenuti a definirla con precisione. Questa era agli occhi loro una 
prerogativa esclusiva del governo repubblicano; e con tal nome indicavano 
soltanto il governo dei più, per distinguerlo da quello di un solo. 
Quest'ultimo, il principato assoluto, sembrava loro sempre incompatibile 
colla libertà; il primo, governo dei più, pareva loro che sempre meritasse il 
nome di governo libero, sia che questa sovranità appartenesse a tutti i 
cittadini, come a Firenze, sia ad una sola classe, come a Venezia; e ciò senza 
avere riguardo all'esercizio di un'arbitraria autorità dei magistrati sopra i 
sudditi, che, dietro i presenti nostri principj, potrebbero farci considerare 
l'uno e l'altro come tirannico. 


Non conoscendo gl'Italiani che la libertà politica, e non essendosi eglino 
formata una precisa idea della libertà civile, non dobbiamo maravigliarci che 
accordassero il nome di governo libero a quello che non poneva verun 
confine all'estensione dei poteri esercitati a nome della nazione. I cittadini, 
esposti a qualsivoglia arbitraria misura, non perciò si riputavano meno liberi, 
poichè l'atto arbitrario che ad alcuno recava danno era l'opera di un 
magistrato, che ognuno poteva risguardare quale suo mandatario. Ma al 
primo aspetto sembra contrario ai medesimi principj da loro adottati, il 
chiamare libero quel governo in cui veniva esercitata un'illimitata autorità da 
una sola classe della nazione, senza che gli altri potessero aver parte in quella 


sovranità di cui si erano impadroniti pochi cittadini. Ben può concepirsi come 
Firenze loro sembrasse libera anche quando il gonfaloniere, i priori, i podestà 
delegati dal popolo, facevano il più violento uso del momentaneo potere 
deposto nelle loro mani; ma non vediamo in che mai consistesse la libertà di 
Venezia, dove dal consiglio de' dieci, che rappresentava soltanto la nobiltà, 
esercitavasi un così arbitrario potere. 


Per altro questa confusione d'idee non è propria solamente degl'Italiani; dessa 
trovasi in tutte le antiche e moderne repubbliche. Le aristocrazie ed oligarchie 
greche, tedesche ed italiane, invocarono tutte egualmente il nome della 
libertà, e tutte pretesero di averla conservata qualunque volta non si 
assoggettarono al potere di un solo. Infatti, lasciando da un canto la libertà 
civile ossia libertà passiva, poteva dirsi con verità che sempre esisteva una 
libertà nello stato, quando un'intera classe era partecipe della sovranità; ma in 
allora non era la nazione che fosse libera, unicamente bensì quelle famiglie 
ch'erano proprietarie della libertà. 


Presso gli antichi, che avevano conservati gli schiavi anche nelle più libere 
repubbliche, non erasi cercata l'origine dei diritti dell'uomo nella stessa 
dignità della specie umana, nè si era convenuto che ogni pubblica instituzione 
dovesse mirare alla felicità di tutti. I diritti umani parvero loro fondati sopra 
leggi positive, e non sulla legge naturale. Vedevano in ogni paese uomini 
ingenui e schiavi; e questo fatto, che ammisero senza disamina, non parve 
loro più ripugnante nelle loro città che nelle loro famiglie. La libertà diventò 
per loro un bene ereditario, come le altre sostanze; e quest'eredità 
potev'essere trasmessa soltanto ad un ristretto numero di famiglie in mezzo ad 
una grossa popolazione, siccome a Sparta ne' tempi della lega Achea, e a 
Lucca nel diciottesimo secolo: non pertanto si continuò a chiamare libero lo 
stato in cui le famiglie proprietarie della libertà non erano esse medesime 
diventate proprietà di un altro individuo, e dove conservavano fra di loro la 
sovranità sopra di sè medesime: se queste medesime famiglie avevano poi 
sudditi nello stato e schiavi nelle case, questa sudditanza di una parte della 
popolazione estranea alla città, nè variava, nè costituiva la natura del 
governo. Cotale stato era pur sempre una repubblica. 


Ma la schiavitù domestica più non esisteva nelle repubbliche italiane, e 
questa sola differenza le pone a molta distanza da quelle dell'antichità. 


Dall'abolizione della schiavitù domestica ne risultarono un maggiore rispetto 
per la libertà dell'uomo, una più estesa felicità in tutte le classi, maggiore 
industria, maggiore attività, maggiori potenze produttrici ed in conseguenza 
maggiori ricchezze. Le repubbliche, quando appena cominciavano a prendere 
questo titolo, e non si consideravano ancora che come comunità libere, sotto 
la protezione dell'imperatore, cominciarono colla liberazione degli schiavi; il 
grosso della loro popolazione consisteva in uomini che avevano di fresco 
spezzate essi medesimi le loro catene, e che aprirono quasi sempre un asilo 
entro le loro mura ai servi che fuggivano dalle terre dei signori loro vicini. In 
tal modo ebbe principio l'abolizione della schiavitù, cui la religione e la 
filosofia si gloriarono poscia di avere operato; ma che dal solo personale 
interesse fu eseguito. 


Questa progressiva abolizione della schiavitù, che si estese dalle città alle 
campagne, è un avvenimento troppo importante nella storia della libertà 
italiana, per non richiamare per qualche tempo la nostra attenzione. Sotto il 
regno degl'imperatori romani, i liberi agricoltori erano assolutamente 
scomparsi dal suolo dell'Italia; i ricchi proprietarj, che in un solo 
possedimento riunivano talvolta intere province, di cui la repubblica romana, 
dopo parecchj anni di guerra, aveva trionfato ne' suoi più bei giorni, facevano 
coltivare le loro terre da numerose gregge di schiavi. I campi più non 
avevano case isolate, nè villaggi, nè capanne, e di già avevano l'aspetto che 
presenta adesso l'Agro romano, egualmente deserto, egualmente diviso in 
poderi di dieci in dodici miglia d'estensione: soltanto facevano le veci di 
quelle armate di lavoratori che scendono oggi dalle montagne della Sabina, 
infiniti sventurati che la sola forza obbligava al lavoro senza speranza di 
veruna ricompensa. 


I barbari, invadendo l'Italia, ne fecero in breve tempo scomparire tutta la 
popolazione, perchè gli schiavi erano la preda che loro meglio si conveniva, 
siccome quella che più vantaggiosamente potevano vendere, e trasportare 
altrove con minore imbarazzo. Gli schiavi, sempre solleciti di mutare 
condizione, seguivano volentieri i loro nuovi padroni, dai quali speravano di 
essere più dolcemente trattati; pure d'ordinario perivano ne' lunghi viaggi a 
traverso ai boschi della Germania e della Scizia, come mill'anni dopo si 
videro perire i non meno numerosi schiavi che i Turchi predavano in tutte le 
province dell'Adriatico, e dei quali non si è conservata la razza. I proprietarj, 


come i nobili romani dell'età presente, cercarono, dopo tale epoca, non già a 
moltiplicare i prodotti delle loro terre, ma a diminuire le spese; e 
calcolarono, come si fa pure presentemente, che per quanto fosse grande la 
diminuzione del prodotto lordo dell'agricoltura per mancanza di popolazione, 
non perciò veniva minore la rendita netta delle loro terre. 


Finalmente i barbari, invece di guastare le province dell'impero, vi si 
stanziarono stabilmente. È noto che in allora ogni capitano, ogni soldato del 
settentrione, venne ad alloggiarsi presso un proprietario romano, sforzandolo 
a dividere con lui le sue terre ed i raccolti. Tutti gli antichi schiavi che 
rimasero in Italia, non cambiarono la loro condizione; ma i liberi agricoltori, 
obbligati a risguardare come loro padrone il Tedesco o lo Scita che dicevasi 
loro ospite, furono costretti a darsi essi medesimi al lavoro. Oltre la parte 
incolta di terreno che questi nuovi abitanti si fecero cedere in tutta loro 
proprietà per tenervi le loro mandre, vollero pure essere a parte del ricolto de' 
campi, degli uliveti, delle vigne: ed allora indubitatamente ebbe principio 
quel sistema di coltivazione a metà frutto, che mantiensi tutt'ora in quasi tutta 
l'Italia, e che tanto contribuì a perfezionare l'agricoltura ed a rendere migliore 
la condizione de' suoi contadini. 


Quando il lavoro degli uomini liberi si trovò in concorrenza con quello degli 
schiavi, la sua superiorità fu troppo chiara per non far sì che il barbaro 
padrone lo preferisse a quello degli schiavi. Il castaldo, quasi sempre disceso 
da qualche antico proprietario romano, viveva, egli e la sua famiglia, colla 
metà del prodotto di quella terra che era stata un giorno possedimento dei 
suoi antenati; mentre lo schiavo, che dovevasi assai bene alimentare, 
quantunque la sua inerzia e la negligenza scemassero le sue forze produttrici, 
consumava i due terzi dei frutti da lui raccolti. Allora il Barbaro cominciò ad 
accordare la libertà, ed una parte del deserto di cui si era renduto padrone, al 
suo schiavo, perchè ne formasse un nuovo podere. Il signore delle terre ebbe 
sempre più motivo di vie meglio convincersi che non manterrebbe giammai i 
suoi schiavi a così buon patto come il suo gastaldo, e che non otterrebbe da 
loro giammai altrettanto lavoro, perchè l'interesse attivo ed industrioso è 
migliore economo d'assai che la forza: così ogni giorno, coll'incremento delle 
generazioni, un maggior numero di schiavi ebbe nelle campagne la libertà. 


Senza che la legge avesse veruna parte nell'abolizione della schiavitù, senza 


che il vergognoso commercio degli uomini fosse proibito, la schiavitù cessò 
in ogni luogo. Ne' secoli inciviliti, e fino alla fine del sedicesimo, si dividero 
tuttavia degli schiavi nelle più ricche case, ma più non se ne trovavano nelle 
campagne. I soldati, abusando della loro vittoria, vendettero talvolta al 
migliore offerente tutti gli abitanti di una città presa d'assalto; e tale fu la 
sorte che l'armata di Francesco Sforza fece subire del 1447 alla sventurata 
città di Piacenza. I papi, cedendo alla sterminata loro collera, condannarono 
ancora più frequentemente tutti i sudditi di uno stato nemico ad essere ridotti 
in ischiavitù, autorizzando a venderli chiunque se ne impadronisse. In tal 
modo vennero condannati tutti i vassalli dei Colonna da Bonifacio VIII; tutti i 
Fiorentini da Sisto IV, tutti i Bolognesi nel 1506, ed i Veneziani nel 1509, da 
Giulio II. Ma coloro che comperavano questi schiavi, trovavano subito più 
utile il dar loro la libertà per una qualche somma di danaro, che non il 
mantenerli pel poco lavoro che farebbero per conto loro. In veruna 
descrizione di città o di villaggi vedonsi in queste varie epoche indizj di 
schiavitù; soltanto il fanatismo potè conservarne gli ultimi avanzi in Italia a 
dispetto del personale interesse. I prigionieri di guerra mori e turchi 
incatenansi nelle galere, in odio della loro religione, e la schiavitù loro dura 
anche al presente, sebbene costino allo stato più che gli uomini liberi. 


Il fanatismo tentò pure più volte in altri paesi di far rinascere la schiavitù; e 
riconoscere dobbiamo dai missionarj portoghesi, che circa la metà del 
quindicesimo secolo, diressero le prime spedizioni sulla costa occidentale 
dell'Africa, quella schiavitù de' Negri alle Antille, che forma l'obbrobrio 
dell'età presente. Il fanatismo fece condannare in Ispagna ed in Portogallo, 
nel sedicesimo e diciassettesimo secolo, molte centinaje di Giudei e di Mori 
ad essere ridotti in ischiavitù. Pure l'interesse personale, assai più potente che 
lo zelo di un clero persecutore, ridonò costantemente la libertà a coloro che la 
Chiesa condannava alle catene. Nell'età presente la schiavitù non si mantiene 
in tutta l'Europa orientale dalla Russia fino all'Ungheria, che a motivo che i 
proprietarj delle terre non hanno saputo approfittare del lavoro degli uomini 
liberi; e perchè in cambio di dividere con loro i frutti della terra, gli 
sforzarono a dar loro la metà del tempo; onde nei giorni di ogni settimana che 
sono di diritto del padrone ungaro o boemo, l'uomo libero non lavora con 
maggiore zelo, attività o intelligenza, di quello che farebbe lo schiavo. 


Quando, in tempi a noi più vicini, i filosofi volsero di nuovo i loro sguardi 


alla costituzione della società, non ebbero sotto gli occhi oggetti eguali a 
quelli che colpivano i filosofi dell'antica Grecia. Da un canto il lavoro 
manuale più non era fatto dagli schiavi, dall'altro canto quasi tutti i paesi 
ridotti a civiltà erano governati da monarchi. Noi confondiamo quasi sempre 
la natura delle presenti instituzioni colla natura stessa delle cose: gli antichi 
non avevano potuto comprendere come si sarebbe potuto fare da meno degli 
schiavi; i moderni come si possa stare senza re. I politici del XVIII secolo si 
occuparono meno di ciò che in realtà era la società umana, che di ciò che 
avrebbe dovuto essere. Ebbero minore rispetto per diritti stabiliti, perchè in 
nessun luogo ne trovarono che fossero incontrastabili; ma rispettarono 
maggiormente il carattere dell'uomo; essi accomodarono le loro teorie 
all'interesse dell'autorità sotto la quale vivevano, e fissarono il principio che 
ogni governo era stabilito per la felicità dei popoli a lui soggetti, sebbene i 
principi avessero fin allora creduto di non avere altro interesse ed altro 
dovere, che quello della propria conservazione, o di ciò che chiamavano loro 
gloria. 


Essendo la libertà degli antichi una proprietà del cittadino, non era essenziale 
di esaminare fino a qual segno contribuiva alla felicità, come non si esamina, 
per conservare a ciascheduno la sua eredità, se le ricchezze formano, o no, la 
felicità dell'uomo saggio. Ma la libertà dei moderni venendo considerata 
come il mezzo pel quale i governi giungono allo scopo per cui furono 
instituiti, cioè la comune felicità, fu necessario di esaminare, onde stabilire il 
diritto dei popoli ad essere liberi, in qual modo la libertà formi la felicità, o 
fino a quale grado vi contribuisca. 


L'uno e l'altro raziocinio è egualmente logico, ma ciascuno parte da diversi 
principj. Quello degli antichi è forse il primo nell'ordine delle idee; essi 
considerarono l'origine delle società, e si chiesero donde veniva il potere che 
vedevano stabilito; allora loro parve soltanto libero quell'uomo, che non fosse 
subordinato che a quel potere che aveva formato o contribuito a formare egli 
stesso. Così la linea che separava il cittadino dal suddito era patentemente 
segnata, e non poteva ammettere verun dubbio. La libertà de' moderni 
dev'essere valutata sopra molto più dilicate differenze. Per determinarne i 
confini, conviene esaminare fino a qual punto convenga agli uomini uniti in 
società di essere governati, o pure a qual prezzo loro convenga di acquistare 
la protezione della forza pubblica contro i loro interni ed esterni nemici; in 


appresso fino a qual punto ognuna delle umane facoltà abbia bisogno di 
essere contenuta pel comune vantaggio; finalmente in quale caso torni meglio 
diminuire in parte la forza di tutti, piuttosto che ristringere di soverchio la 
felicità o la sicurezza individuale. 


Quest'esame guidò a riconoscere che lo scopo dell'unione degli uomini 
essendo quello di assicurare la vicendevole protezione delle loro persone, del 
loro onore, delle loro proprietà, dei loro morali sentimenti, quel governo che 
si farebbe giuoco della vita, della fortuna e dell'onore degl'individui, 
offendendo i sentimenti di giustizia, di umanità e di pubblica decenza, 
mancherebbe assolutamente al suo scopo, e dovrebbe risguardarsi come una 
tirannide, sebbene fosse anche stato stabilito dall'universale volontà. 


In appresso si riconobbe, che l'uomo non aveva domandato al proprio 
governo di proteggerlo contro di sè medesimo, ma soltanto contro gli altri; 
dal che si è conchiuso che l'esercizio di qualunque facoltà, che non abbia 
azione sugli altri, non è dipendente dal governo. Su questa regola è fondata la 
libertà del pensiere e quella della coscienza; mentre che avvi tirannide, 
qualunque volta il governo procede a punire altra cosa che gli atti esteriori, 0 
che in loro cerca le tracce del malcontento, e della malevolenza, per 
vendicarsi di queste opinioni. 


Finalmente si è conosciuto che il male che risulterebbe per tutti dalla 
repressione di certe azioni che possono diventare nocive, sarebbe ancora 
maggiore del male che potrebb'essere prodotto da queste azioni. Perciò si 
risguardò come tirannico quel governo che proibisce di parlare, di scrivere, di 
stampare!3661; che gastiga con troppo sospettosa vigilanza certi falli, certi 
vizj, che non si potrebbero comprimere senza un'inquisizione insopportabile 
per tutti. E si è conchiuso che un governo è tanto più libero, quanto è sentita 
meno la sua azione; che è libero, non solo perchè non gastiga che ciò che è 
vietato dalla legge, ma ancora perchè la legge non proibisce tuttociò che 
potrebbe proibire. 


Dopo avere in tal modo definita questa libertà puramente difensiva, questa 
libertà affatto negativa, cui deve tendere ogni buon governo, si cercò di darle 
per guarenzia ì diritti politici de' cittadini. Allora cominciarono a 
considerarsi, non più come principio essi medesimi della libertà, ma soltanto 
come sue salvaguardie. I moderni collocarono nel primo grado tra questi 


diritti politici la libertà della stampa propriamente detta, ossia il diritto di 
provocare la pubblica attenzione intorno agli affari dello stato, con iscritture 
pubblicate senza precedente licenza del governo; la libertà della disputa nelle 
adunanze politiche; per ultimo il diritto di petizione, o sia il ricorso aperto ad 
ogni oppresso fino alla sovrana autorità, interpellata da cittadini associati a 
tale oggetto sotto gli occhi di tutto il pubblico. Queste varie prerogative non 
formano parte della libertà civile, ma piuttosto sono le armi poste in mano al 
popolo per difenderla. 


Dopo avere conosciuto quanto l'idea che fino all'ultimo secolo formavansi 
della libertà i nostri antenati è diversa da quella che noi ci formiamo adesso, 
avremo minor cagione di fare le maraviglie, vedendo che in tutte le 
repubbliche dell'antichità, in tutte quelle della Svizzera e della Germania, in 
tutte quelle finalmente dell'Italia, intorno alle quali versammo così lungo 
tempo, non fossero guarentiti i diritti di cui abbiamo fin ora sviluppata 
l'origine. 

Le repubbliche italiane non avevano pensato a proteggere la vita, l'onore, o la 
proprietà de' cittadini con una legislazione, o con una forma di processura 
migliori di quelle ch'erano in vigore negli stati più dispotici. I magistrati, i 
tribunali e le leggi avrebbero avuto bisogno d'una totale riforma, per 
guarentire la libertà civile, e la felicità delle persone loro commesse. Oggi è 
dimostrato che compromettesi la libertà, quando gli amministratori si 
trasformano in giudici, armandoli dell'autorità di castigare que' medesimi 
ch'essi incontrarono come antagonisti nelle politiche contese. Perciocchè il 
magistrato, chiamato frequentemente dalla sua carica a sostenere le parti di 
un capo di partito, ed a sposarne le passioni, viene investito del diritto di 
giudicare la parte avversaria, cioè quegli uomini che nella causa del popolo 
vollero mettere argine alle sue usurpazioni, ed opporsi alle sue ingiuste 
misure. Le repubbliche italiane non erano cadute affatto in quest'errore 
comune a tutte le altre. Il potere giudiziario vi si trovava abitualmente 
separato dall'amministrativo: la signoria, che si rifaceva ogni due mesi a 
sorte, scegliendosi tra i cittadini attivi, era incaricata della generale direzione 
degli affari, mentre alcuni giudici forestieri, assistiti da legisti pure forestieri, 
amministravano la giustizia civile e criminale. Ma perchè questa divisione del 
potere civile e giudiziario non lasciasse verun titolo di timore, avrebbe 
dovuto essere perfetta; sarebbe stato d'uopo che i magistrati fossero sempre 


obbligati di rimettere ai tribunali coloro che gli avevano offesi, e che in 
qualunque caso non fossero seduti essi medesimi in giudizio. Per lo contrario 
nelle repubbliche italiane, non escluse le meglio ordinate, si vide più volte la 
signoria momentaneamente riprendere il potere giudiziario, e mandare alla 
tortura o al patibolo coloro che avevano di fresco attentato alla sua autorità. 


Non solamente i giudici non disponevano soli della vita, dell'onore, e delle 
sostanze de' cittadini; ma non erano pure costituiti in maniera di dare una 
bastante guarenzia delle loro parzialità o della loro umanità. Richiedeva la 
legge che fossero forestieri, perchè non isposassero nella repubblica verun 
partito; che non rimanessero molti anni in carica, onde non adottassero le 
passioni de' cittadini; finalmente che uscendo d'impiego andassero soggetti ad 
un sindacato intorno alla loro amministrazione, onde si guardassero dal 
lasciarsi corrompere coi regali. Ma la legge non aveva separato il giudizio del 
diritto da quello del fatto; non aveva chiamati i semplici cittadini, come 
presso i Romani e presso gl'Inglesi, a sentenziare sulla vita de' loro 
concittadini: non aveva posto ogni uomo sotto la guarenzia dell'interesse de' 
suoi eguali, nè avanti l'esecuzione di una sentenza capitale aveva richiesto il 
concorso di un tribunale popolare, che essenzialmente unisse la misericordia 
al rigore. Non esisteva veruna legge penale che moderasse le sentenze de' 
giudici, o che preventivamente illuminasse gl'imputati intorno alla loro sorte. 
Non era nè meno vietato ai podestà di ascoltare le voci della passione o della 
collera; e perchè giudicavano quasi sempre soli, non erano obbligati di 
esporre ai loro collega le circostanze della causa, a trattarla ad alta voce, a 
dare i motivi delle loro sentenze. I motivi e le ragioni che le avevano dettate 
chiudevansi nel più profondo di tutti i segreti, quello di un uomo colla sua 
propria coscienza. 


La processura dava ancora minore guarenzia che la costituzione del tribunale, 
segreta era l'istruzione, ed il prevenuto, privo di consiglio nella sua prigione e 
di avvocato per difendersi, veniva abbandonato a tutte le conseguenze della 
sua debolezza, de' suoi terrori, della sua ignoranza, o della sua incapacità. La 
spaventosa processura cominciava colla tortura; e la legge non poneva verun 
limite ai tormenti co' quali potevasi stringere un accusato, come non aveva 
determinato quale indizj si richiedessero per esporlo a così barbara prova. 
Non pertanto le confessioni strappategli di bocca dall'atrocità de' dolori, 
venivano ritenute quali sufficienti prove contro di lui, e contro i supposti suoi 


complici. Finalmente la legge permetteva supplicj non meno spaventosi che 
quelli delle monarchie, e l'umanità veniva offesa non meno dalle esecuzioni 
che dalle processure. 


In tal modo adunque, anche in tempo ordinario, la società non guarentiva 
l'onore, la vita, o le sostanze degli individui, co' suoi magistrati, co' suoi 
giudici, colle sue leggi. Ma nelle rivoluzioni, pur troppo frequenti, l'abuso di 
una pretesa giustizia diventava ancora più molesto. Allora i capi di un partito, 
facendosi investire di una illimitata autorità, sotto il nome di balìa, 
gastigavano in massa, senza informazione, senza processura, senza giudizio, 
tutti i membri del contrario partito, coll'esilio, colla confisca de' beni, spesso 
con capitale supplicio. 


Non avevano gl'Italiani pensato giammai che lo stesso scopo della 
formazione della società prescrivesse confini alla sovrana autorità; essi non 
avevano veduto, che gli uomini non hanno potuto assoggettargli che le loro 
relazioni degli uni verso gli altri; ed essi avevano permesso ai governi di 
penetrare nell'interno dei loro pensieri, per dirigerne le opinioni e punimne i 
sentimenti. Tutte le repubbliche italiane eransi formate in seno alla cattolica 
religione, e questa religione, assoggettando, col mezzo della confessione, il 
pensiero al tribunale de' preti, gli spiriti si erano abituati a risguardare il 
segreto delle coscienze come dipendente dall'autorità. La persecuzione ed il 
castigo dell'eresia era una necessaria conseguenza della sommissione delle 
repubbliche alla Chiesa. Quella della magia era pure riservata ai preti; ed 
ammessa una volta la funesta opinione dell'azione degli uomini sulle potenze 
infernali, la magia dovette entrare nelle attribuzioni de' tribunali, poichè 
risguardavasi con un mezzo con cui un uomo poteva nuocere ai suoi simili. 
Ma non potevasi perseguitare questo delitto, che si commette senza testimonj 
nell'oscurità della notte, senza dar luogo alle più sospettose, più arbitrarie e 
più tiranniche processure. 


Del resto non era soltanto allorchè trattavasi di perseguitare l'eresia o la 
magia, che i tribunali italiani credevano di avere diritto di scendere nel cuore 
dell'uomo e di punirne i moti segreti, ma si arrogavano il diritto di 
assoggettare alla pubblica vendetta ogni sentimento di scontentezza o di odio 
contro il governo; ne cercavano spesso gl'indizj in una parola, in un gesto, in 
un sospetto; e nelle circostanze di rivoluzione furono vedute le repubbliche 


adottare le usanze ed i principj de' principi assoluti, e punire coi supplicj, non 
già gli atti esteriori, ma il nascosto pensiero di cui erano l'indizio. 


Se i governi italiani non si erano astenuti dal giudicare i sentimenti ed i 
pensieri, che non dipendono in verun modo dalla pubblica autorità, con più 
ragione non eransi fatto scrupolo di armare una metà de' cittadini contro 
l'altra, d'incoraggiarne molti ad esercitare l'infame mestiere di delatore, 
quando hanno con ciò potuto sperare di reprimere abitudini viziose o nocive, 
che si vorrebbero certamente sbandire da ogni ben regolata repubblica, ma 
che non si potrebbero castigare senza assoggettare tutti i cittadini ad una 
insopportabile inquisizione. 


La bestemmia diventò uno de' principali oggetti della vigilanza de' magistrati, 
e venne sottomessa a tutta la severità dei tribunali stabiliti al solo oggetto di 
comprimerla. Soltanto in Ispagna ed in Italia s'incontra questa viziosa 
abitudine, affatto sconosciuta presso i popoli protestanti, e che non dobbiamo 
confondere con quei rozzi giuramenti che il popolo in tutti i paesi 
frammischia ai suoi discorsi. In tutti gli accessi di collera, i popoli 
meridionali se la prendono cogli oggetti del loro culto, li minacciano, e li 
caricano di parole ingiuriose alla stessa divinità, al Redentore o ai Santi. 
Trovansi tracce di tale scandalosa abitudine nel linguaggio e in alcuni modi 
proverbiali degli altri popoli, ma la volontà d'insultare la divinità con questa 
specie d'attacco non si poteva conservare che in un paese in cui la 
superstizione, sempre in guerra coll'incredulità, ha rimpiccioliti tutti gli 
oggetti del culto, e fattili scendere fino al livello degli uomini. La processura 
contro i bestemmiatori occupò in ogni tempo i tribunali d'Italia. Pure cotale 
delitto non lascia veruna traccia, e quegli stesso che lo ha commesso, il più 
delle volte se ne dimentica, i testimonj sono quasi sempre implicati nella 
contesa che vi diede motivo, ognuno tosto o tardi cade nello stesso errore, e 
la inquisizione del bestemmiatore, senza diminuirne l'abitudine, ha dato luogo 
alle più inique ed arbitrarie processure. 


Molti altri delitti di pure parole vennero considerati come egualmente 
punibili; si videro più volte condannati a gravi pene, coloro che avevano con 
qualche motto cercato di coprire di ridicolo o di biasimo il governo, e coloro 
che nelle loro scritture avevano manifestate opinioni riprovate, non solo in 
fatto di religione e di politica, ma ancora in argomenti puramente filosofici. 


Si vide ancora, ma soltanto in alcune circostanze, altre viziose abitudini 
punite con severissime pene, le quali non potevano colpire i delinquenti che 
in conseguenza di un'inquisizione totalmente contraria ad ogni attuale idea di 
libertà. Ne' tempi in cui era in Firenze dominante la fazione de' piagnoni, si 
perseguitò il mal costume perfino nell'interno delle famiglie con segrete 
denuncie, sebbene la pubblica decenza ordinariamente soffra assai più da tali 
rivelazioni, che dall'abuso che si lascia sussistere. Il giuoco nell'interno delle 
case private, il lusso della mensa, degli abiti, degli equipaggi, furono 
risguardati come oggetti di pertinenza delle leggi, e tutte le abitudini 
dell'uomo privato vennero regolate con atti del sovrano potere. 


Le varie prerogative che i popoli moderni considerarono quali guarenzie della 
sicurezza e della libertà de' cittadini, mai non si conobbero nelle repubbliche 
d'Italia. La nozione della libertà della stampa non erasi nemmeno presentata 
ai loro legislatori. Appena si trovano in tutta l'istoria dell'Italia due o tre 
esempi di scritture pubblicate intorno alle cose del governo, ed i loro autori 
avevano sempre avuta la precauzione di farle stampare in estero stato; ma non 
pertanto qualunque volta si poterono arrestare o l'autore o i distributori, questi 
furono sempre puniti con eccessiva severità. Nè il partito dell'opposizione, nè 
il partito governante non cercarono mai d'illuminare la pubblica opinione, e 
non si supponeva che le deliberazioni intorno agli affari della patria potessero 
uscire dalla sala de' suoi consigli. In contraccambio, dobbiamo pur dirlo, gli 
storici delle repubbliche, che prima dell'invenzione della stampa si 
appellavano non ai presenti tempi, ma alla posterità, diedero prova nelle loro 
scritture di grande coraggio e di rara imparzialità; e dal modo con cui in ogni 
occasione giudicano i loro compatriotti e magistrati, sempre si conosce la 
mano dell'uomo libero. 


Il diritto di petizione non fu dagl'Italiani meglio conosciuto che quello della 
stampa: essi non altro avevano fatto che rimuovere dal proprio luogo 
l'assoluto potere, togliendolo dalle mani di un solo per affidarlo a molti. Essi 
non pensavano punto a limitarlo, e soprattutto a contenerlo per via della 
pubblica opinione. Ogni cittadino poteva, per vero dire, portare riclami 
all'autorità da cui immediatamente dipendeva; ma non poteva giammai, con 
una petizione, tradurre quest'autorità avanti ad un'altra incaricata di 
sindacarla; meno poi trasmutare il suo privato affare in un affare di stato, 
unendosi ai suoi concittadini per dare maggior peso alle proprie lagnanze. 


Nel primo caso sarebbe stato ammonito, come se avesse voluto confondere 
tutte le podestà e l'ordine stabilito; nel secondo sarebbe stato severamente 
punito, come tendente alla ribellione. 


Ma ciò che può sembrare strano, si è che la libertà stessa della disputa ne' 
consigli non era altrimenti assicurata. Pure questa è la sola cosa che possa 
garantire l'esercizio de' diritti della sovranità, dei quali gli antichi 
repubblicani erano altrettanto gelosi, quanto lo erano poco della sicurezza 
individuale. 


I consiglj di una repubblica sono chiamati intorno ad ogni affare a due 
distinte operazioni, cioè deliberare ed emettere il voto; lo che risponde a 
quelle della disputa, poi del giudizio ne' tribunali. Gl'Italiani avevano quasi 
totalmente trascurata la prima; essi non davano nè guarenzia, nè solennità alla 
disputa; pareva che non si prendessero cura che i consiglieri s'illuminassero 
gli uni gli altri colle loro opinioni, e riducevano tutto lo studio loro a rendere 
con un profondo segreto liberi i suffragi. Ne' consigli parlavasi assai poco. Il 
primo magistrato ne faceva talvolta l'apertura con un discorso di etichetta, 
che imparava a memoria, o che leggeva; talvolta ancora qualche giovane 
oratore figuravasi d'imitare gli antichi, pronunciando un ampolloso sermone, 
che veniva piuttosto risguardato come un pezzo accademico, che come un 
mezzo di persuadere; talvolta alla proposizione fatta dal magistrato teneva 
dietro una tumultuaria conversazione in ogni panca; ma d'ordinario si passava 
subito ai suffragi con un profondo silenzio. A Firenze, ogni consigliere per 
dare il suo voto, riceveva fave bianche e nere; a Venezia pallette di legno; e le 
urne eran distribuite in modo che il votante poteva porvi la mano, senza far 
conoscere in quale senso avesse votato. In appresso si contavano i suffragj, la 
di cui semplice maggiorità non bastava giammai per dare forza di legge ad 
una proposizione. Il più delle volte, perchè si potesse, giusta l'espressione 
legale, vincere il partito, rendevasi necessario di riunire i tre quarti de' 
suffragj di cadauno de' diversi corpi che trovavansi adunati nella stessa sala 
per emettere i voti separatamente; a Firenze, per modo d'esempio, dei priori 
di buoni uomini, e dei gonfalonieri di compagnia. Se in taluno di questi tre 
corpi il quarto soltanto dei membri aveva poste nell'urna delle fave bianche, 
la legge veniva rigettata. 


Affinchè i consiglj siano veramente liberi, è necessario che la minorità abbia 


tutta la libertà di far udire le sue ragioni, di discutere ampiamente la sua 
causa, e di rappresentarla sotto tutti gli aspetti; ma non è meno essenziale di 
far prendere tutte le decisioni colla sola maggiorità de' suffragj, onde il 
piccolo numero, tra consiglieri tutti eguali, e che hanno tutti la medesima 
missione, non imponga al maggior numero. Gl'Italiani astanti non avevano 
conosciuti questi due principj; avevano circondato da tanti pericoli l'uso della 
parola, avevano giudicate con tanta severità le aringhe che pronunciavansi 
innanzi ai consiglj, avevano assoggettati gli oratori a così pesante 
risponsabilità, tanto per mezzo di un pubblico biasimo, che per clamorosi 
gastighi, per qualunque poco misurata frase fosse sfuggita di bocca all'oratore 
nel calore della disputa, che niuno osava entrare in disamina: e non si era 
coltivata la sola eloquenza popolare, quella di parlare improvvisamente, 
perchè la minorità non aveva giammai occasione di motivare la sua 
opposizione, di cercare di persuadere i suoi avversar], e di trattare 
apertamente la propria causa. Ma mentre tutti opinavano con timore, una 
taciturna minorità contrariava co' suoi segreti suffragj le operazioni del 
governo, e faceva rigettare una proposizione, contro la quale niuno aveva 
ardito di muovere obbiezioni. 


Questa taciturna opposizione, eccitando un profondo risentimento, fu spesso 
cagione della più scandalosa violazione della libertà dei suffragj. A Firenze si 
vide più volte la signoria far ricominciare replicatamente l'operazione dello 
scrutinio, perchè non si era potuto vincere il partito. Fu veduta minacciare 
coloro che darebbero la fava bianca, e fu pure veduta in qualche circostanza 
far cadere sopra di loro le più acerbe pene. Ora di qual uso potevano essere i 
consiglj, se i consiglieri non avevano libertà? E quando una costituzione 
vuole che i suffragj riuniti de' magistrati possano esprimere soli una volontà 
sovrana, qual è la superiore autorità che possa prescrivere in quale senso 
debba manifestarsi questa volontà? Così addiviene che un primo errore nella 
legislazione ne produca degli altri; così dopo di avere imprudentemente dato 
ne' consiglj alla minorità il potere di legare la maggiorità, si fu poi costretto 
più volte a dovere permettere, che l'assenso di questa minorità si ottenesse 
colla violenza. 


Dopo di avere brevemente esaminati tutti i diritti che nell'età presente ci 
sembrano i più preziosi, e dopo avere osservato che sul conto loro le leggi 
protettrici non erano migliori nelle repubbliche italiane che nelle monarchie, 


o che anzi erano assolutamente le medesime, e permettevano che tutti questi 
diritti fossero in certe occasioni compressi o annullati, si accresce la nostra 
maraviglia nel contemplare i miracolosi effetti dello spirito repubblicano; e ci 
andiamo ancora interpellando in qual cosa consistesse adunque quella libertà, 
che poteva stare insieme alla più crudele tirannia; quella libertà, che veniva 
difesa con così eroici sforzi, la di cui privazione eccitava così amare lagrime, 
e che i popoli non perdevano senza perdere ad un tempo la loro prosperità, la 
loro gloria, i loro talenti e le loro virtù. 


Ma d'uopo è ricordarsi che nelle repubbliche i medesimi uomini si presentano 
sotto un doppio aspetto e con un doppio carattere; prima come governati, poi 
come governanti. Oggi per valutare la libertà, cerchiamo in che consista pei 
governati; fino al nostro secolo per lo contrario si cercava in che consistesse 
pei governanti; e questa attiva libertà, questa libertà tutta composta di 
prerogative sovrane, che al primo colpo d'occhio sembra dover contribuire 
molto meno che non la sicurezza individuale alla prosperità dei cittadini, 
trovasi per lo contrario avere per essi un incanto che nulla pareggia. Dessa è 
una bevanda inebriante, è il nettare degli Dei: quando un mortale ha potuto 
gustarla un sola volta, sdegna ogni umano nutrimento: ma inoltre trova in sè 
medesimo nuove forze, ed una nuova virtù; la sua natura è del tutto cambiata; 
e sedendo a quella mensa, egli sente che si pareggia agl'immortali. 


Alcuni fondamentali assiomi possono rappresentare tutto il sistema della 
libertà degli antichi tempi; sono questi l'espressione de' diritti politici della 
nazione considerata in corpo, e non di quelli dei singoli individui nelle loro 
relazioni colla nazione. Verun'altra repubblica non professò forse così 
apertamente, nè più religiosamente osservò questi assiomi, quanto quelle 
d'Italia ne' secoli di mezzo. 


Ogni autorità esercitata sopra il popolo è emanata dal popolo. Questo primo 
assioma de' popoli liberi era risguardato come fondamentale in tutte le 
repubbliche italiane. La sovranità vi era sempre rappresentata come 
appartenente al popolo o al comune; i suoi capi temporarj non prendevano 
che il titolo di anziani, signori, priori del popolo o del comune. Il governo 
non veniva mai rinnovato senza invocare la sovranità del popolo: così a 
Firenze era sempre in di lui nome che trasmettevasi, per mezzo de' suffragj 
del parlamento, ad una nuova balìa un'autorità eguale a quella di tutto il 


popolo fiorentino. Si dirà forse che questa non era che una frase vuota di 
senso, e che i vocaboli non sono privilegj; ma questi vocaboli non erano nè 
senza effetto, nè senza conseguenze; inspiravano ad ogni cittadino un'alta 
opinione della sua dignità; lo trattenevano, qualunque volta potev'essere 
tentato di commettere una bassa o indecente azione; conciliavano al cittadino 
nella privata sua condizione i riguardi ed anche il rispetto di coloro che 
trovavansi momentaneamente constituiti in dignità; perciocchè sapevano i 
capi del popolo, che tutta la loro autorità procedeva da coloro che 
temporariamente ubbidivano, e che ella ritornerebbe ai medesimi; per ultimo, 
questi stessi vocaboli di sovranità del popolo, rendevano la patria cara a tutti i 
suoi figli; ognuno sapeva che lo stato gli apparteneva in quel modo ch'egli 
medesimo apparteneva allo stato; ognuno era pronto a tutto arrischiare, per 
salvare la cosa più onorata e più preziosa da lui posseduta, cioè la sua parte 
nella sovranità; ognuno conosceva i doveri che gli erano imposti da così 
luminosa prerogativa, da così sacro carattere; ognuno era disposto a 
rendersene degno, anche, se bisognava, col sagrificio della vita. 


L'autorità dei mandatarj del popolo ritorna al popolo dopo un determinato 
tempo; niuno de' mandati del popolo è irrevocabile. Questo secondo assioma 
dei repubblicani italiani loro sembrava, più che ogni altra cosa, essere il 
fondamento della loro libertà, e l'essenza delle loro repubbliche; perciò non 
ammisero giammai nè autorità, nè magistrature ereditarie, tranne la 
prerogativa di cittadino. Ed ancora quando queste repubbliche degenerarono 
più tardi in aristocrazie o in istrettissime oligarchie, non fu per questo 
abbandonato il principio fondamentale dell'amovibilità di tutte le 
magistrature. Non furono già i diritti delegati dal popolo, che vennero dati a 
vita, o renduti ereditar), ma i diritti del popolo medesimo che si trovarono 
concentrati in un ristrettissimo numero di famiglie, dopo che si erano spente 
tutte le altre. La nuova nobiltà non era che la rappresentazione degli antichi 
popolani; e perciò che risguarda l'antica nobiltà, gl'Italiani, lungi dal tenere 
questo titolo come un diritto esclusivo a governare, non le perdonavano 
neppure l'impero ch'essa esercitava sull'opinione in onta alle leggi; così 
spesso esclusero da ogni pubblico impiego i grandi, renduti troppo 
formidabili dalle loro ricchezze e da' loro clienti nelle campagne. 


La repubblica di Venezia era la sola in cui si vedesse un magistrato, anzi lo 
stesso capo dello stato, eletto a vita: e per molti rispetti Venezia poteva 


considerarsi come una monarchia elettiva; la sua costituzione, assai più antica 
che tutte le altre, ne aveva fatto da principio un ducato; ma col lungo volgere 
de' secoli si erano sempre andate diminuendo le prerogative del doge per 
darle alla repubblica. Una sola volta si volle anche in Firenze creare un 
gonfaloniere perpetuo; ma si era preventivamente indicata l'autorità che 
potrebbe deporlo, ed effettivamente venne deposto dopo dieci anni. In queste 
due repubbliche, siccome in tutte le altre, la durata delle funzioni di tutti i 
magistrati era temporaria. 


Per altro coll'andare del tempo quasi tutte le repubbliche italiane ebbero un 
capo discendente da una famiglia favorita da' voti del popolo; ma la 
costituzione non riconosceva in questo capo verun potere ereditario. La 
confidenza del popolo trasmetteva al figlio di un Medici, di un Bentivoglio o 
di un Baglioni, l'autorità esercitata da suo padre; ma tale autorità era 
rivocabile tosto che cessava la confidenza del popolo; e verun cittadino, per 
potente che si fosse, non era supposto avere diritti indipendenti da quelli della 
repubblica. 


Rispetto alle magistrature, non solo il mandato del popolo in virtù del quale si 
esercivano, era rivocabile, ma era limitato da brevissimo termine. La suprema 
autorità nello stato era poche volte confidata per più di due mesi; in ragione 
della minore importanza dell'impiego, se ne protraeva alquanto più la durata; 
non pertanto, ad eccezione di Venezia, non eravi pubblica carica che 
continuasse più di un anno. 


L'esistenza di facoltà irrevocabili in una repubblica implica una specie di 
contraddizione. Come può mai supporsi che il popolo, dal quale emana 
l'autorità, dichiari a' suoi mandatarj che gli autorizza a conservarla, sia che ne 
facciano abuso o no, sia che giustifichino le speranze dei loro committenti, o 
sia che si mostrino indegni della loro confidenza; sia che l'avanzamento 
dell'età li renda più atti alle funzioni che esercitano, o sia che li renda 
incapaci di adempirle? Quindi l'amovibilità di tutte le cariche è in qualche 
modo la guarenzia della costante attività di coloro che le occupano, e de' 
continui loro sforzi per rendersene degni. Ma questo principio era 
probabilmente stato spinto troppo in là nelle repubbliche italiane, ed i loro 
legislatori avevano dimenticato, che, se importa assai che i magistrati non 
rimangano troppo a lungo in carica, affinchè non diventino meno attivi, 


importa egualmente che il loro regno non sia circoscritto a troppo pochi 
giorni, affinchè lo stato non abbia a soffrire dal tirocinio incessantemente 
ripetuto dei nuovi eletti. 


Finalmente, chiunque esercita un'autorità emanata dal popolo è risponsabile 
verso il popolo dell'uso che ne fa. Era precisamente per dare a quest'ultima 
massima una più illimitata applicazione, che si era circoscritta a così breve 
tempo la durata di tutte le magistrature. In alcune affatto moderne 
costituzioni, si è trovato il modo di far pesare la risponsabilità sui ministri, 
anche in mezzo alle loro funzioni, senza attaccare l'autorità da cui emana il 
loro potere. Nelle repubbliche, tranne il caso di rivoluzione, la risponsabilità 
non viene esercitata sui magistrati, che dopo la cessazione delle loro funzioni. 
Nell'uno e nell'altro sistema, l'effetto è sempre il medesimo: lo stato non ha 
giammai bisogno di affrettare il supplicio di alcuni grandi colpevoli; non 
corre nessun rischio, aspettando ch'escano di carica; ma bensì ha bisogno 
d'inspirare a tutti i depositarj del potere un timore salutare; di far loro sentire 
che, per quanto grandi si figurino di essere, per quanto sembrino indipendenti 
le loro funzioni, giugnerà sempre l'istante in cui si troveranno deboli in faccia 
ad altri più potenti di loro; in cui dovranno rendere conto della loro gestione a 
chi avrà diritto di chiederlo, ed in cui non rimarrà impunito verun abuso del 
potere, veruna violazione delle leggi o della libertà del popolo, veruna 
malversazione. 


La distinzione tra la responsabilità del ministero inglese, che si esercita 
quando il ministro è ancora in funzione, e la responsabilità repubblicana che 
non comincia che quando il magistrato è tornato semplice cittadino, è più 
apparente che reale. Non avvi alcun ministero inglese che non possa, col 
mezzo di arti ben note, o almeno collo scioglimento del parlamento, ritardare 
per un anno intero la prova della sua responsabilità. Ma nel corso di un anno i 
primi magistrati della repubblica fiorentina avevano sei volte deposto il 
bastone del comando, sei volte altri nuovi signori, rientrati nel grado di 
semplici cittadini, si erano trovati soggetti al giudizio di coloro che potevano 
chieder conto della loro amministrazione. 


Per vie meglio accertare la responsabilità di tutti gli uomini rivestiti di 
qualche potere, tutte le costituzioni repubblicane d'Italia avevano leggi 
analoghe al divieto ed al sindicato de' Fiorentini. Il divieto era un forzato 


riposo cui erano ridotti i magistrati quando uscivano di carica. Dovevano essi 
astenersi dalle magistrature per lo meno tanto tempo, quanto era stato quello 
delle loro funzioni, e spesso ancora per un tempo molto più lungo: 
rientravano allora nell'eguaglianza repubblicana; trovavansi allora soggetti, 
come tutti gli altri particolari, all'impero delle leggi, all'autorità di coloro cui 
avevano precedentemente comandato, all'azione dei tribunali, che loro 
potevano chiedere conto della condotta che avevano tenuta. Il sindicato era 
una disamina politica, che teneva dietro alla cessazione dell'impiego di tutti 
coloro che avevano avuto parte in un'amministrazione di danaro, 0 
nell'autorità giudiziaria; per costoro la responsabilità non era soltanto 
eventuale, ma necessaria; dovevano purgarsi da ogni sospetto intorno alla 
passata loro amministrazione, entro quel determinato numero di giorni che 
seguiva immediatamente la cessazione delle loro funzioni. 


Tutto il sistema della libertà italiana può risguardarsi come rappresentato da 
questi tre assiomi; e secondo lo spirito de' secoli passati, se si applica ai 
vocaboli il loro primitivo significato, non quello che si è loro dato ne' 
moderni tempi, le costituzioni che sono fondate su questi tre principj erano 
realmente le più libere di tutte. Infatti le repubbliche italiane erano più libere 
che tutte quelle della Germania, che le città imperiali ed anseatiche, che i 
Cantoni svizzeri, che le corporazioni delle Province unite, e forse ancora più 
che le repubbliche dell'antichità. Sì le une che le altre non si erano proposte lo 
scopo di proteggere i cittadini contro il governo, ma di creare un governo, che 
compiutamente rappresentasse il popolo, e che fosse in qualche maniera 
identico con lui; sì le une come le altre dopo di averlo costituito, eransi 
astenute con una cieca ed illimitata confidenza dal porre limiti all'esercizio 
del suo potere. 


Ma le costituzioni italiane facevano derivare tutti i poteri dal popolo, e li 
facevano tutti risolvere nella sovranità del popolo, ben più che quelle di 
origine tedesca. Conoscevano esse più esplicitamente questa sovranità; esse 
stabilivano un'amovibilità di tutti gl'impieghi più universale, ed una rotazione 
più rapida; ed assicuravano assai meglio la responsabilità de' pubblici 
funzionarj. La costituzione di Ginevra era forse la più perfetta, e la più libera 
delle costituzioni svizzere: a Ginevra, i sindaci, primi magistrati dello stato, 
duravano un anno, ma non erano che i presidenti di un consiglio esecutivo 
eletto a vita; gli ordini da loro dati si confondevano con quelli di questo 


consiglio, e il sindaco non era chiamato a veruna responsabilità. Gli avvieri a 
Berna, i borgomastri a Zurigo, i landamanni negli altri cantoni, trovavansi 
nella medesima relazione tra un consiglio inamovibile ed il popolo. Uscendo 
di carica dopo un anno, essi restavano sempre membri di questo consiglio, 
che non solo aveva concorso a tutte le loro misure, e perciò risguardavasi 
obbligato a difenderli, ma che era inoltre depositario di tutta l'autorità 
giudiziaria dello stato, che solo aveva il diritto di condannare il magistrato 
colpevole, e che in favor suo e contro al popolo si trovava nello stesso tempo 
e giudice e parte. Tutti i magistrati romani, lasciando le loro funzioni, 
rientravano egualmente nel senato, e se dovevano riconoscere un altro 
giudice fuori del senato, erano almeno sempre protetti da questo corpo 
potente. 


Per lo contrario un gonfaloniere ed un priore di Firenze, di Lucca, di Siena, di 
Bologna, o di Perugia, non solo più non era in carica dopo due mesi, ma dopo 
un anno più non trovava nella repubblica un corpo che fosse ancora composto 
dei medesimi individui che formavano il detto corpo al tempo della sua 
amministrazione. Il collegio de' gonfalonieri, quello de' buoni uomini, il 
consiglio comune, quello del popolo, tutto era stato rinnovato; niuno di loro 
prendeva interesse pel magistrato tratto in giudizio, niuno aveva avuto parte 
ne' di lui atti arbitrarj, e non si adoperava per sottrarlo dalle mani della 
giustizia. Dopo spirate le sue funzioni, il primo magistrato della repubblica 
più non era in faccia alla legge che un semplice cittadino. 


La responsabilità de' magistrati, la dignità de' cittadini, l'emulazione di tutte 
le classi della nazione, devono essere considerate come i veri principj della 
libertà italiana, e le vere cagioni della prosperità degli stati repubblicani. 
Questo è ciò che veramente li distingue dagli assoluti principati che 
esistevano contemporaneamente in Italia; ed infatti se si esaminano i 
necessarj risultamenti di questi principj, si vedrà che devono produrre nelle 
repubbliche una gran massa di felicità e più ancora una gran massa di virtù. 


E prima, sebbene l'insieme delle garanzie, che noi risguardiamo oggi come 
costituenti l'essenza della libertà, non fosse stata ricercata dal legislatore, nè 
riclamata dal cittadino, pure questa civile libertà, questa sicurezza di ogni 
individuo, non può essere violata senza cagionare un male comune. Quindi 
ogni magistrato, che sentivasi risponsabile di qualunque atto d'oppressione, di 


severità, o d'ingiustizia, sentivasi trattenuto, quando le sue passioni avrebbero 
potuto strascinarlo, da un sentimento di timore che non era ragionato. 


Il giudice forastiero non riceveva altra istruzione che quella che gli era data 
negli assoluti principati; egli poteva a voglia sua impiegare a Firenze, come a 
Milano o a Napoli, le più crudeli torture per iscuoprire i delitti, i più 
spaventosi supplicj per punirli. Ma a Firenze la sua autorità spirava dopo un 
anno, ed in allora la sua condotta veniva esaminata da persone da lui 
indipendenti, che non erano a lui legate da alcun partito, e che per lo 
contrario, siccome quelle che battevano la carriera de' pubblici impieghi, 
avevano bisogno del pubblico favore. Se esso giudice aveva esercitate non 
necessarie crudeltà, se aveva contro di sè stesso provocato l'odio del 
pubblico, non poteva in verun modo sottrarsi al giudizio del sindicato. 


I primi magistrati, senza essere i giudici abituali della repubblica, potevano 
qualche volta occupare il potere giudiziario; potevano esercitare un giudizio 
statario contro i loro nemici o contro i loro emuli; potevano violentare gli 
stessi consiglj; potevano punire non le sole azioni, ma le scritture, le parole, e 
perfino i pensieri; ma dopo due mesi altri priori, scelti dal popolo tra una 
grande moltitudine di eleggibili, dovevano essere rivestiti di tutta 
quell'autorità che i primi avevano deposta. Questi nuovi priori potevano 
essere gli amici, i parenti, i fratelli di coloro ch'erano stati vessati, e potevano 
vendicarsi colle medesime armi. La costituzione della repubblica ripeteva 
sempre ad ogni uomo in carica questa massima del Vangelo: Non giudicate, e 
non sarete giudicati. 


Finalmente non era stabilito verun limite alla manìa de' regolamenti: la legge 
poteva colpire il cittadino in una quantità di particolari, che non dovrebbero 
essere di sua competenza; ma tutti coloro che concorrevano a fare questa 
legge, non ignoravano che altri e non essi avrebbero l'incarico di farla 
eseguire, e che entro poche settimane, o tutt'al più entro pochi mesi, vi 
sarebbero ancor essi subordinati come gli ultimi de' loro concittadini. Quindi 
sebbene la civile libertà, quale l'intendiamo nella presente età, non fosse nè 
conosciuta, nè definita, sebbene non avesse alcuna delle guarenzie credute 
più necessarie, dessa era assai meglio rispettata nelle repubbliche italiane che 
in verun altro stato dell'Europa; ogni cittadino si credeva sicuro in vita del 
godimento della sua sostanza e del suo onore; non temeva che arbitrarie 


restrizioni fossero imposte alla sua industria; ogni sua facoltà aveva un libero 
sfogo; tutte le vie che conducono alla fortuna erano aperte alla sua attività, ai 
suoi talenti: e la fiducia nella propria sicurezza si faceva maggiore, quando 
confrontava la protezione che gli dava la repubblica col continuo stato di 
timore e di dipendenza in cui vivevano i sudditi dei vicini principi. 


Pure la forma repubblicana e quasi democratica del governo contribuiva 
meno alla sicurezza del cittadino, che ai progressi della sua virtù ed all'intero 
perfezionamento della sua anima. Considerando la libertà come noi facciamo, 
pare che si faccia consistere la felicità nel riposo; gli antichi la riponevano 
invece in una costante attività; il desiderio del cittadino non era in allora 
quello di dormire in pace in casa sua, ma di distinguersi con singolari talenti 
sulla pubblica piazza, ne' consiglj, e nelle magistrature, cui chiamavalo la 
sorte a vicenda; voleva conseguire da sè medesimo tuttociò che la natura gli 
aveva permesso di ottenere, compiere con un pubblico corso la sua 
educazione come uomo fatto, e trasmettere a' suoi figli, come eredità, la 
gloria che avrebbe acquistata. 


Quest'emulazione, che non esiste nei governi dispotici, che ne' moderni 
governi rappresentativi è l'appannaggio soltanto di un piccolo numero di 
persone, nelle repubbliche italiane era comune all'intera massa del popolo. La 
rapidità con cui si rinnovavano tutte le magistrature, tutti i consiglj, chiamava 
a vicenda in brevissimo spazio di tempo tutti i cittadini ad esercitare la 
propria influenza sulla repubblica. Non eravi un solo individuo, il quale per 
soddisfare ai doveri cui sarebbe bentosto chiamato, non dovesse fissare la sua 
opinione sull'esterna politica di tutta l'Europa, su quella che si confaceva alla 
sua patria, sulle finanze, sull'amministrazione, sulla legislazione e la 
giustizia; non eravi un solo individuo che non dovesse agire dietro questa 
propria opinione, che non potesse essere chiamato a renderne ragione, e che 
in appresso non si trovasse risponsabile di ciò che dessa gli avrebbe fatto 
fare. 


Se dobbiamo risguardare come il migliore de' governi quello che procura a 
tutti i cittadini maggiori godimenti e felicità, sarà giusto di tener conto del 
continuo divertimento di una nazione; poichè, a non dubitare, il governo che 
le procura quest'aggradevole occupazione dello spirito, contribuisce assai più 
alla sua felicità, che quello che le procurerebbe tutti i piaceri fisici. Sotto 


questo punto di vista non si può dubitare che una nazione, i di cui cittadini 
tutti hanno lo spirito sempre svegliato, sempre occupato, e rinnovato da idee 
variate, profonde, ed ingegnose, non trovi in questo solo esercizio un 
continuo piacere; piacere che non potrebbero farle gustare nè le meccaniche 
occupazioni cui sarebbero soltanto addette tutte le classi inferiori se non 
fossero libere, nè i grossolani sollievi che le offrirebbero i diletti de' sensi 
dopo il lavoro. Non eravi minore diversità tra i piaceri cui poteva aspirare un 
cittadino fiorentino, e quelli cui doveva limitarsi un gentiluomo napolitano, di 
quella che può esservi tra i piaceri del filosofo o del letterato, e quelli 
dell'operajo. La felicità e la sventura sono proprie di tutte le umane 
condizioni, e forse la loro somma è abbastanza egualmente compensata; ma 
la felicità dell'uomo che ha coltivato il suo spirito ed il suo cuore e sviluppate 
tutte le sue facoltà, è più conforme alla dignità della nostra natura, ed in pari 
tempo più nobile e più dolce: e quando si è gustata una sola volta, più non si 
vorrebbe farne cambio con quella che è frutto soltanto del riposo e dei 
materiali piaceri. 


Pure non è il divertimento, parte così essenziale della felicità, non è la felicità 
medesima, che debbano essere lo scopo della nostra vita, o quello del 
governo; ma sibbene il perfezionamento dell'uomo. Spetta al governo il dare 
compimento alla destinazione che l'umana natura ha ricevuta dalla 
provvidenza; e può credersi che abbia conseguito il suo scopo, quel governo 
che quando ha proporzionalmente sollevato un maggior numero di cittadini 
alla più alta dignità morale di cui sia suscettibile l'umana natura. Ora, nella 
storia del mondo intero, forse nulla ci dà l'idea di una maggiore propagazione 
di lumi, di ragionevolezza, di cognizioni politiche morali ed amministrative, 
di coraggio civile, di prontezza e giustezza di spirito, quanto lo spettacolo che 
presenta Firenze, quando, fra ottantamila abitanti che conteneva questa città, 
due in tre mila cittadini occupavano con un rapido giro tutte le principali 
cariche dello stato, e dirigevano il loro governo con tanta saviezza, con tanta 
dignità, con tanta fermezza, che gli davano, tra gli stati dell'Europa, un posto 
infinitamente superiore alla misura della sua popolazione e delle sue 
ricchezze. La signoria, rinnovata dalla sorte ogni due mesi, sopra una lista 
composta di mercanti e di artigiani chiamati ad entrare sei volte all'anno ne' 
segreti della politica, dava ai consiglj de' re ed ai senati delle aristocrazie 
lezioni di prudenza e di giustizia, che questi sarebbero stati felici di poter 


seguire. 


Il più potente mezzo d'incoraggiare i progressi dello spirito, è senza dubbio 
quello di far gustare i piaceri ch'essi procurano. Niuno di coloro che potevano 
associare alle domestiche loro occupazioni, ai loro meccanici lavori, le alte 
meditazioni che richiede l'esercizio della sovranità, si privava di questo 
piacere: perciò quanto la posterità di questi medesimi uomini è notabile per la 
sua non curanza intorno a tutto ciò che trovasi fuori della ristrettissima 
periferia de' suoi interessi del giorno, altrettanto i repubblicani fiorentini 
erano animati da una insaziabile avidità d'imparare. Non eravi veruna 
cognizione, per quanto lontana fosse dal domestico loro stato, che non 
potesse trovare la sua applicazione nella pratica del governo. Giammai 
l'oscurità della loro condizione rendeva impossibile che la loro patria facesse 
uso delle loro cognizioni; e se in allora facevasi manifesta la loro ignoranza, 
essi venivano messi in ridicolo, o svergognati dai loro concittadini. 


Mentre che il punto d'onore ed il timore del biasimo gli spingevano 
costantemente verso la scienza, verso la virtù, e verso il morale sviluppo di 
tutte le loro facoltà; l'insieme della loro esistenza era pubblico: e soltanto 
coll'acquistare la stima de' loro concittadini, potevano altresì sperare di 
ottenerne i suffragj. Qualunque volta si procedeva ad uno scrutinio generale e 
sì rinnovavano tutte le borse della signoria, non era un solo cittadino nello 
stato la di cui pubblica o privata condotta, le di cui virtù ed i politici talenti, le 
di cui maniere, la di cui capacità non diventassero oggetto dell'osservazione 
di tutti. Una certa quale censura era in allora esercitata dalla pubblica 
opinione sul complesso della vita d'ogni membro dello stato; e non eravi 
alcun uomo, nel quale il timore del biasimo o la speranza degli onori, non 
risvegliassero que' virtuosi sentimenti, che senza questo stimolo sarebbero 
facilmente rimasti assopiti nel fondo del suo cuore. 


Tale era il sistema dell'antica libertà, ed in particolare della libertà italiana; 
sistema tanto diverso da quello adottato ai nostri giorni, che appena coloro 
che tengono dietro al primo possono intendere l'altro. Noi siamo oggi arrivati 
ad una dottrina più filosofica intorno all'essenza del governo, a principj più 
applicabili ad ogni specie di costituzione. Ma sebbene il sistema degli antichi 
fosse affatto diverso dal nostro, sebbene non desse le molte guarenzie che noi 
a tutta ragione risguardiamo come essenziali alla sicurezza de' cittadini, 


conteneva però il germe di più grandi cose, e doveva produrre degli uomini 
che i nostri governi meglio costituiti forse non produrranno giammai. La 
libertà degli antichi, siccome la loro filosofia, aveva per iscopo la virtù; la 
libertà de' moderni, siccome la loro filosofia, non si propone che la felicità. 


La migliore lezione che possa ricavarsi dal confronto di questi sistemi, 
sarebbe d'imparare a combinarli assieme. Invece di escludersi a vicenda, essi 
sono fatti per darsi vicendevolmente la mano. Una delle specie di libertà pare 
sempre essere la più breve via e la più sicura per giugnere all'altra. Oramai il 
legislatore più non deve perdere di vista la sicurezza de' cittadini, e le 
guarenzie che i moderni hanno ridotte in sistema; ma deve altresì ricordarsi 
che d'uopo è cercare il maggiore sviluppo morale. La sua opera non è 
compiuta, quando è giunto a rendere il popolo solamente tranquillo: e quando 
ancora questo popolo è contento, e felice, può rimanere ciò nulla meno 
qualche cosa da farsi al legislatore, perchè il suo assunto lo obbliga a 
terminare la morale educazione dei cittadini. Moltiplicando i loro diritti, 
chiamandoli a parte della sovranità, accrescendo il loro interessamento per la 
cosa pubblica, loro insegnerà a conoscere i proprj doveri, ed instillerà loro in 
pari tempo il desiderio e la facoltà di adempierli. 


CAPITOLO CXXVII. 


Quali sono le cause che mutarono il carattere degl'Italiani 
dopo essere state ridotte in servitù le loro repubbliche. 


Nel leggere la storia degl'Italiani del quindicesimo e sedicesimo secolo, 
trovando ad ogni tratto nomi di famiglie, di città, di villaggi tuttavia esistenti, 
trovando che il linguaggio non è mutato, che la natura è ancora la medesima, 
rapportiamo sempre, involontariamente e per così dire senz'avvedercene, ciò 
che conosciamo de' moderni Italiani a quelli di cui studiamo le azioni; 
suppliamo per mezzo del confronto a ciò che manca nel quadro istorico, e ci 
persuadiamo di esserci formata un'idea tanto più esatta de' tempi passati, 
quanto meglio conosciamo i tempi attuali. Pure questo stesso confronto 
risveglia una certa quale incredulità che costantemente accompagna il lettore; 
la di lui diffidenza sta sempre in guardia contro tutte le narrazioni di cose 
grandi ed eroiche, ed il severo giudizio che diedero le altre nazioni intorno ai 
moderni Italiani, viene dal pregiudizio esteso fino a coloro, ai quali deve 
l'Europa il rinnovamento della civilizzazione. 


E per ispirare confidenza nelle antiche virtù, e per ottenere indulgenza a 
favore dei deboli moderni, è conveniente e giusto di mostrare per quali 
potenti cagioni si mutò il carattere degl'Italiani; in qual modo dalla prima 
infanzia fino all'estrema vecchiaja si fanno loro bevere corrompitori veleni; 
con quanta cura venne distrutta la loro energia, la loro vivacità condannata 
all'ozio, umiliata la loro fierezza, e corrotta la loro sincerità. Una profonda 
compassione per una nazione così riccamente dotata dalla natura, così 
crudelmente depravata dagli uomini, dev'essere il risultato di quest'esame. 
Rimontando all'esterna cagione che innestò in essa tutti questi difetti, si 


rimane facilmente convinto, che non sono inerenti alla di lei natura; e si è più 
disposto a saperle buon grado di tutte le qualità che tuttavia le rimangono, e 
di tutte le virtù che potè sottrarre alla perniciosa influenza sotto la quale viene 
educata. Fra quanti vizj noi osserveremo nelle istituzioni della moderna Italia, 
non avvene un solo che non faccia in certo modo l'apologia degl'Italiani. 


Il sole dell'Italia non è meno caldo, nè la terra meno fertile, che per lo 
innanzi; le svariate viste degli Appennini sono egualmente ridenti, i suoi 
fianchi egualmente sparsi di abbondanti acque, egualmente coperti da una 
rigogliosa e magnifica vegetazione. Tutti gli animali, indivisibili compagni 
dell'uomo, conservano la pristina loro bellezza, e le loro abitudini; l'uomo 
stesso, nascendo in questa terra tanto favorita dal cielo, riceve ancora la stessa 
vivace e pronta immaginazione, la stessa suscettibilità di passionate 
impressioni, la stessa attitudine di spirito per colpir tutto, per imparar tutto 
nello stesso tempo. Pure il solo uomo è mutato, perchè l'organizzazione 
sociale lo riceve dalle mani della natura e lo modifica, la sua potenza lo 
investe nello stesso tempo da ogni lato, e le quattro istituzioni che hanno 
un'influenza più universalmente estesa, la religione, l'educazione, la 
legislazione ed il punto d'onore, si combinano per agire contemporaneamente 
sopra tutti gli abitanti. 


Di tutte le forze morali cui l'uomo va soggetto, quella che può fargli maggior 
bene o maggior male, è la religione. Tutte le opinioni che si riferiscono ad 
interessi superiori a quelli di questo mondo, tutte le credenze, tutte le sette 
esercitano sui sensi morali e sul carattere umano una prodigiosa influenza. 
Niuna per altro penetra più avanti nel cuore dell'uomo quanto la religione 
cattolica, perchè niun'altra è così gagliardamente costituita, niuna si è così 
compiutamente assoggettata la filosofia morale, niuna ridusse in più stretta 
servitù le coscienze, niuna instituì, com'essa fece, il tribunale della 
confessione, che riduce tutti i credenti nella più assoluta dipendenza del suo 
clero, niuna ha ministri più indipendenti da ogni spirito di famiglia, e perciò 
più intimamente uniti dall'interesse e dallo spirito di corporazione. 


L'unità della fede, che non può essere che il risultamento di un'assoluta 
servitù della ragione alla credenza, e che conseguentemente non trovasi 
presso verun'altra religione in così eminente grado come nella cattolica, 
obbliga tutti i membri di questa chiesa a ricevere i medesimi dommi, ad 


assoggettarsi alle stesse decisioni, ad uniformarsi a' medesimi insegnamenti. 
Non pertanto l'influenza della religione cattolica non è eguale in tutt'i tempi 
ed in tutti i luoghi; ella operò diversamente assai in Francia ed in Germania, 
da quello che fece in Italia e nella Spagna; anche la di lei influenza non fu 
pure sempre uniforme in questi ultimi paesi; ella variò press'a poco all'epoca 
del regno di Carlo V, che corrisponde, rispetto all'Italia, alla distruzione delle 
repubbliche de' secoli di mezzo. Le osservazioni che saremo chiamati a fare 
intorno alla religione dell'Italia, o della Spagna, ne' tre ultimi secoli, non 
devonsi applicare a tutta la chiesa cattolica!l3971, 


Siamo qui ridotti ad accennare soltanto la rivoluzione che si operò nella 
chiesa romana verso la metà del sedicesimo secolo: perchè abbisognerebbero 
discussioni troppo lunghe ed estranee al nostro soggetto, per farne tutta 
comprendere l'estensione. I papi Paolo IV, Pio IV, Pio V, e Gregorio XIII, 
furono quelli che operarono tale rivoluzione; il loro spirito persecutore 
cambiò del tutto lo spirito della corte di Roma e quello della chiesa italiana; e 
nello stesso tempo il concilio di Trento sostituì la più gagliarda e più 
imponente organizzazione al legame spesso rilasciato che univa i principi 
della Chiesa colla numerosa loro milizia. Fino a quell'epoca, avevano i papi 
contratta una specie d'alleanza coi popoli contro i sovrani; non avevano fatte 
conquiste che a danno de' re; dovevano il loro innalzamento e tutti i loro 
mezzi di resistenza al potere dello spirito opposto alla forza brutale, e più 
ancora per politica che per gratitudine si erano creduti obbligati di sviluppare 
questo potere dello spirito. Essi avevano fatto nascere, essi dirigevano, e 
chiamavano in loro ajuto la pubblica opinione; proteggevano le lettere e la 
filosofia, ed inoltre permettevano, con una tal quale liberalità, a' filosofi ed a' 
poeti di deviare dall'angusta linea dell'ortodossia; per ultimo fomentavano lo 
spirito di libertà, e proteggevano le repubbliche. Ma quando una metà della 
chiesa, seguendo le insegne della riforma, scosse il loro giogo, e ritorse 
contro di loro que' lumi della filosofia ch'essi avevano lasciato risplendere, 
allora un terrore profondo, incusso loro da questo spirito medesimo di libertà 
che avevano incoraggiato, da questa pubblica opinione che fuggiva loro di 
mano e diventava possente di per sè sola, li determinò a cambiare tutta la loro 
politica. Invece di mantenersi alla testa dell'opposizione contro i monarchi, 
sentirono il bisogno di fare causa comune con loro, onde contenere avversarj 
più formidabili de' sovrani. Contrassero perciò la più stretta alleanza con 


questi, e particolarmente con Filippo II, il più dispotico di tutti; e d'allora in 
poi ad altro non pensarono che a comprimere le coscienze, ed a ridurre in 
ischiavitù lo spirito umano: infatti gli posero un cotal giogo, che gli uomini 
non avevano mai portato. 


Si disse più volte ne' paesi protestanti, che la riforma era riuscita utile anche 
alla Chiesa romana; nè quest'osservazione si scosta affatto dal vero. In 
Francia, in Germania, ed in tutti i paesi in cui le due comunioni trovansi in 
faccia l'una all'altra, l'esempio e la rivalità del culto contribuiscono a renderle 
ambedue miglioril3681], Cadauno evitò di dare all'altra occasione di redarguirla 
o di accusarla; e l'alto clero della corte di Roma partecipò in un'altra maniera 
a questa riforma. Una grandissima mutazione ne' suoi costumi, un grande 
accrescimento di fervore nel suo zelo, illustrarono il nuovo periodo che 
comincia col concilio di Trento. Dopo quest'epoca, la corte romana cessò di 
essere una pietra di scandalo. I papi ed i cardinali furono d'allora in poi 
sempre sinceramente e costantemente animati dallo spirito della loro 
religione. La loro autorità crebbe a dismisura ne' paesi da' quali poterono 
tenere affatto lontana la riforma: ma la conseguenza di tale autorità, e dello 
zelo cui andava debitrice, non furono per avventura apprezzate pel giusto loro 
valore. 


Esiste a non dubitarne un'intima unione tra la religione e la morale, ed ogni 
uomo dabbene dev'essere convinto che il più nobile tributo che la creatura 
possa dare al Creatore, si è quello di avvicinarsi a lui colle sue virtù. Però la 
filosofia morale è una scienza assolutamente distinta dalla teologia!3591: ha le 
sue leggi nella ragione e nella coscienza; porta con sè il proprio 
convincimento, e dopo avere dato uno sviluppo allo spirito colla indagine de' 
suoi principj, soddisfa il cuore colla scoperta di ciò che è veramente bello, 
giusto e conveniente. La Chiesa si rese padrona della morale, siccome di cosa 
di sua pertinenza; sostituì l'autorità de' suoi decreti, e le decisioni de' padri a' 
lumi della ragione e della coscienza, lo studio de' casisti a quello della 
filosofia morale, e così mise in luogo del più nobile esercizio dello spirito una 
servile abitudine. 


La morale, del tutto snaturata tra le mani de' casisti, diventò straniera non 
meno al cuore che alla ragione: perdette di vista i mali che ogni nostro fallo 
poteva arrecare a qualche creatura, per non avere altre leggi che le supposte 


volontà del Creatore; rigettò la base che le aveva data la natura nel cuore di 
tutti gli uomini, per formarsene una affatto arbitraria. La distinzione de' 
peccati mortali da' veniali cancellò quella che trovavamo noi stessi nella 
nostra coscienza tra le offese più gravi e le più perdonabili: e si videro 
disposti gli uni a canto agli altri i delitti che ispirano il più profondo orrore, 
co' falli che la nostra debolezza è appena capace d'evitare. 


I casisti presentarono all'esecrazione degli uomini, nel primo ordine tra i più 
colpevoli, gli eretici, gli scismatici, i bestemmiatori. Talvolta riuscirono a 
risvegliare contro di loro l'odio il più violento, e quest'odio era più criminoso 
che l'errore che lo aveva eccitato: altre volte non poterono trionfare della 
compassionevole ragione del popolo, il quale non iscorgeva in questi grandi 
colpevoli che uomini strascinati dall'ignoranza, dall'errore, o da irriflessa 
abitudine. Nell'un caso e nell'altro, il salutare orrore che deve ispirare il 
delitto fu considerabilmente diminuito; l'assassino, l'avvelenatore, il 
parricida, vennero associati ad uomini che si conciliavano un involontario 
rispetto. Le buone azioni degli eretici accostumarono a dubitare della virtù 
medesima; la loro dannazione fece risguardare la riprovazione come una sorta 
di fatalità; ed il numero de' colpevoli si andò talmente moltiplicando, che 
l'innocenza parve quasi impossibile!l3701, 


La dottrina della penitenza sovvertì vie maggiormente la morale di già 
confusa dall'arbitraria distinzione de' peccati. Era senza dubbio una 
consolante promessa quella del perdono del cielo pel ritorno alla virtù, e 
quest'opinione è tanto conforme a' bisogni ed alle debolezze dell'uomo, che 
formò parte di tutte le religioni. Ma i casisti avevano snaturata questa 
dottrina, imponendo precise forme alla penitenza, alla confessione ed 
all'assoluzione!371], Un solo atto di fede e di fervore fu dichiarato bastante per 
cancellare una lunga lista di delitti. La virtù, invece di essere lo scopo 
costante di tutta la vita, più non fu che un conto da liquidarsi in punto di 
morte. Più non vi fu un peccatore così accecato dalle sue passioni, che non 
progettasse di dare, prima di morire, alcuni giorni alla cura della sua salvezza, 
e che sedotto da tale confidenza non rallentasse la briglia alle sue sregolate 
inclinazioni. I casisti avevano oltrepassato il loro scopo col fomentare tanta 
confidenza, ed invano predicarono poi contro il ritardo della conversione: 
erano essi soli i creatori di questo sregolamento dello spirito, sconosciuto agli 
antichi moralisti; si era presa l'abitudine di non considerare che la morte del 


peccatore, e non la sua vita, e quest'abitudine diventò universale. 


La funesta influenza di tale dottrina si rende in Italia oltremodo sensibile, 
qualunque volta viene condotto al patibolo qualche grande delinquente. La 
solennità del giudizio e la certezza della pena colpiscono sempre il più 
ostinato di terrore, poscia di pentimento. Veruno incendiario, veruno 
assassino, veruno avvelenatore, viene tratto al patibolo senza avere fatta, con 
profonda compunzione, una buona confessione, e senza fare in seguito una 
buona morte: il confessore dichiara la sua vera fede, dichiara che l'anima del 
penitente ha di già presa la via del cielo; ed il popolo sciocco si contrasta a' 
piè del patibolo le reliquie del nuovo santo, del nuovo martire, i di cui delitti 
l'avevano forse per più anni compreso di spavento. 


Nulla dirò dello scandaloso traffico delle indulgenze, e del vergognoso 
prezzo che si pagava da' penitenti per ottenere l'assoluzione del prete. Il 
concilio di Trento si prese il pensiero di minorarne l'abuso; per altro anche 
presentemente il prete riconosce il suo sostentamento da' peccati e da' terrori 
del popolo; il peccatore moribondo versa con mano prodiga in messe ed in 
rosarj il danaro spesse volte raccolto con iniqui mezzi; fa tacere a prezzo 
d'oro la sua coscienza, e si forma agli occhi degli ignoranti un concetto di 
pietà!3721, Ma si risguardarono le indulgenze gratuite, quelle che in forza 
delle concessioni pontificie si ottenevano con qualche esteriore atto di pietà, 
come meno abusive; ad ogni modo non si saprebbe conciliarne l'esistenza con 
verun principio di moralità. Quando vedonsi, per modo d'esempio, promessi 
dugento giorni d'indulgenza per ogni bacio fatto alla croce posta in mezzo al 
Coliseo, quando si vedono in tutte le chiese d'Italia tante indulgenze plenarie 
che si guadagnano con tanta facilità, come mai conciliare o la giustizia di Dio 
o la sua misericordia col perdono accordato a così debole penitenza, o co' 
gastighi riservati a colui che non trovasi a portata di guadagnarle per così 
facile strada? 


Il potere attribuito al pentimento, alle cerimonie religiose, alle indulgenze, 
tutto si era riunito per persuadere al popolo, che l'eterna salute o l'eterna 
dannazione dipendevano dall'assoluzione del sacerdote; e fu forse questo il 
più funesto colpo dato alla morale. L'accidente e non la virtù fu così chiamato 
a decidere dell'eterna sorte dell'anima del moribondo. L'uomo della più 
specchiata virtù, quello la di cui vita era stata la più pura, poteva essere 


sorpreso da subita morte nell'istante in cui la collera, il dolore, o la sorpresa, 
gli avevano strappato di bocca uno di que' profani vocaboli, che l'abitudine ha 
renduti così comuni, ma che, giusta le decisioni della Chiesa, non possono 
pronunciarsi senza cadere in peccato mortale; allora eterna doveva essere la 
dannazione di costui, perchè non si era trovato presente un sacerdote per 
accettare la di lui penitenza ed aprirgli le porte del paradiso. Il più scellerato 
di tutti gli uomini, coperto d'ogni delitto, poteva per lo contrario provare uno 
di que' momentanei ravvicinamenti alla virtù, che non sono sconosciuti a' 
cuori più depravati; poteva fare una buona confessione, una buona 
comunione, una buona morte, ed assicurarsi il paradiso. 


Così la morale fu interamente pervertita, ed i lumi naturali, quelli della 
ragione e della coscienza, che giovano a distinguere l'uomo dabbene dal 
malvagio, furono costantemente contraddetti dalle decisioni de' teologi, i 
quali dichiaravano dannato il primo, che una funesta vicenda aveva 
precipitato in un irremissibile errore, e beato l'altro, che, toccato dalla grazia, 
aveva offerto un efficace pentimentol373], 


Nè la cosa si ristrinse entro questi confini: la Chiesa collocò i suoi 
comandamenti a canto alla gran tavola delle virtù e de' vizj, il di cui 
conoscimento fu stampato nel nostro cuore. Essa non gli spalleggiò con una 
sanzione tanto formidabile quanto quelli della divinità, e non fece dipendere 
dalla loro esecuzione l'eterna salute; ma diede loro una forza che mai non 
ottennero le leggi della morale. L'omicida, ancora tutto lordo dei sangue poco 
anzi versato, mangia di magro divotamente anche nell'atto che sta meditando 
un altro assassinio; la prostituta colloca presso al suo letto un'immagine della 
Vergine, innanzi alla quale recita divotamente il suo rosario; il sacerdote, 
convinto di avere giurato il falso, non caderà giammai nell'inavvertenza di 
bere un bicchiere d'acqua prima di dire la messa: perciocchè quanto più un 
uomo vizioso fu severo osservatore de' precetti della Chiesa, tanto più si sente 
nel suo cuore dispensato dall'osservanza di quella celeste morale, cui sarebbe 
d'uopo sagrificare le sue depravate inclinazioni. 


Pure la vera morale non lasciò mai di essere l'argomento de' sermoni della 
Chiesa; ma l'interesse sacerdotale corruppe nella moderna Italia tutto quello 
che toccò. L'amore del prossimo è il fondamento delle virtù sociali; il casista, 
riducendolo a precetto, dichiarò che si peccava col dir male del prossimo; ma 


con ciò venne a proibire a tutti il pronunciare quella giusta opinione che deve 
separare la virtù dal vizio, e soffocò la voce della verità; così, accostumando 
a far sì che i vocaboli non esprimano il pensiero, altro non fece che 
accrescere la segreta diffidenza di ogni uomo rispetto a tutti gli altri. La carità 
è la virtù per eccellenza del Vangelo; ma il casista insegnò a dare al povero 
pel vantaggio della propria anima, e non per soccorrere il suo simile; rendette 
comune l'elemosine indistinte che incoraggiarono il vizio e l'infingardaggine; 
ed all'ultimo deviò a beneficio del monaco mendicante i principali fondi della 
pubblica carità. La sobrietà e la continenza sono virtù domestiche che 
conservano le facoltà degl'individui, e mantengono la pace delle famiglie: il 
casista vi sostituì i cibi detti magri, i digiuni, le vigilie, i voti di virginità e di 
castità, ed a lato a queste monacali virtù potevano radicarsi nel cuore la gola e 
l'impudicizia. La modestia è la più amabile qualità dell'uomo posto in qualche 
elevata carica; ma la modestia non esclude un certo qual giusto orgoglio, che 
lo sostiene contro le proprie debolezze, e lo consola nelle traversie; il casista 
vi sostituì l'umiltà, la quale si associa al più insultante disprezzo delle altre 
persone. 


Tale è l'inesplicabile confusione entro la quale i dottori dommatici gettarono 
la morale, e se ne resero esclusivamente arbitri; così, assistiti dall'autorità 
civile ed ecclesiastica, proscrissero ogn'indagine filosofica tendente a stabilire 
le regole della probità sopra altre basi che le loro, ogni disamina di principj, 
ogni richiamo all'umana ragione. E non contenti di rendere la morale una 
particolare loro scienza, ne fecero un segreto, depositandola interamente nelle 
mani de' confessori e de' direttori delle coscienze. Lo scrupoloso cristiano 
deve, in Italia, rinunciare alla più bella facoltà dell'uomo, quella di studiare e 
di conoscere il proprio dovere; gli si raccomanda di scacciare ogni pensiero 
che potesse fargli smarrire la via da loro additata, e l'orgoglio umano capace 
di sedurlo; e qualunque volta s'abbatte in qualche dubbiezza, qualunque volta 
si trova in qualche difficoltà, deve ricorrere alla sua guida spirituale. Con ciò 
la prova delle avversità, così propria ad innalzare l'uomo, lo rende sempre più 
schiavo; e quegli ancora che fu veracemente e puramente virtuoso, non 
saprebbe rendersi conto delle regole che si è egli stesso imposte!3741, 


Sarebbe quindi impossibile il dire quanto in Italia riuscisse perniciosa alla 
morale l'istruzione religiosa!l3751, Non avvi in Europa verun altro popolo più 
costantemente addetto alle sue pratiche religiose, e che vi sia più 


universalmente fedele; pure non ve n'ha alcuno che osservi meno i doveri e le 
virtù di questo cristianesimo cui mostrasi tanto attaccato. Gl'Italiani imparano 
non già ad ubbidire alla propria coscienza, ma a deluderla; tutti pongono in 
salvo le loro passioni, col beneficio delle indulgenze, con mentali riserve, con 
progetti di penitenza, e colla speranza di una vicina assoluzione; e ben lungi 
che la probità vi sia guarentita dal più caldo fervore religioso, quanto più un 
uomo si mostra scrupoloso nelle sue pratiche di divozione, tanto più si deve a 
ragione diffidare di lui. 


Tra le forze morali che agiscono sopra la società l'educazione è la seconda in 
potenza. Coloro ch'essa ha posti in su la via della virtù possono ancora essere 
traviati nel corso della loro vita; coloro che furono dall'educazione depravati, 
possono tuttavia essere ricondotti sul sentiere della virtù e del dovere. Ma la 
religione stende la sua influenza o benefica o funesta su tutto il corso della 
vita; trova appoggio nell'immaginazione della gioventù, nell'esaltata 
tenerezza di un sesso più debole, e ne' terrori dell'età avanzata: segue l'uomo 
fino ne' suoi più reconditi pensieri, e lo raggiugne anche quand'egli si è 
sottratto ad ogni umano potere. Pure è così grande la reciproca influenza 
dell'educazione sulla religione, e della religione sull'educazione, che appena 
possono separarsi queste due informatrici cagioni de' caratteri nazionali. 


Infatti l'educazione mutossi in Italia, quando si mutò la religione. Quando 
alcuni papi, guidati soltanto dal fanatismo, vennero sostituiti a coloro che non 
avevano dato retta che all'ambizione, l'educazione fu affidata a nuove mani. I 
due nuovi ordini de' Gesuiti, e de' Scolopj, s'impadronirono di tutti i collegj; e 
sì vide tutt'ad un tratto e dovunque assolutamente cessare 
quell'ammaestramento indipendente dato a migliaja di scolari da' celebri 
filologi, i Guarini, gli Aurispa, i Filelfi, i Pomponio Leto ec. Questa così 
numerosa classe di precettori, che diedero un così rapido movimento allo 
studio della letteratura nel quindicesimo secolo e nel principio del 
sedicesimo, non aveva forse seguita una filosofia affatto scevra da errori, nè 
aveva avuti troppo liberali opinioni; ma ciascheduno di loro era indipendente; 
ognuno era spalleggiato dalla propria riputazione; la di lui scuola rivalizzava 
con tutte le altre; ed egli cercava, spinto da gelosia verso i suoi emuli, di 
scoprire o di abbracciare un nuovo sistema. Egli adoperava tutta la forza del 
suo spirito, e tutte risvegliava le facoltà de' suoi scolari, appellandosi sempre 
della sua parziale dottrina all'esame ed al giudizio del pensiere, unica autorità 


che potesse decidere tra professori tutti eguali. I monaci, che presero il posto 
di questi uomini tanto attivi, vennero strettamente legati ad una corporazione. 
Senza prendersi cura del buono o cattivo esito delle loro scuole, che non 
poteva alterare il loro voto di povertà, ed unicamente intenti a quello del loro 
ordine, tutto riferivano alla disciplina che avevano ricevuta, tutto 
assoggettavano all'autorità spirituale, in nome della quale parlavano, 
denunciando il richiamo all'umana ragione come una ribellione contro le loro 
dottrine immediatamente emanate dalla divinità. 


Nelle scuole di cotali nuovi istitutori cessò bentosto ogni sforzo dello spirito. 
Permisero bensì a' loro discepoli di giugnere a quelle cognizioni di già 
acquistate, ch'essi non giudicarono pericolose; ma loro vietarono l'esercizio 
delle facoltà che avrebbero potuto farne loro acquistare di nuove. Ogni 
filosofia venne subordinata alla regnante teologia; e rispetto a tutti gli altri 
sistemi, tutt'al più si presero da loro gli argomenti co' quali si potevano 
confutare. Ogni morale venne assoggettata alle decisioni della Chiesa e de' 
casisti, e più non si permise di ricercare nel cuore que' principj che 
dall'autorità erano di già stati giudicati. Ogni politica si modellò sull'interesse 
del governo dominante, ed ogni elevato pensiero venne bandito da una 
scienza che, invece di essere la più indipendente di tutte, diventò la più 
servile. 


Pure lo studio dell'antichità non fu sbandito dai collegj; ma come poteva mai 
avere un reale allettamento per la gioventù? Come mai giovare all'istruzione 
del cuore e della mente, dopo essere stato spogliato d'ogni nobile sentimento? 
Qual valore poteva darsi all'antica eloquenza, allorchè l'amore di libertà 
veniva considerato come spirito di ribellione, e l'amore di patria si 
condannava come un culto quasi idolatro? Quale impressione poteva fare la 
poesia, mentre che la religione degli antichi trovavasi costantemente opposta 
a quella de' moderni, siccome le tenebre alla luce, o quando le sensazioni di 
un cuore appassionato si spiegavano dai monaci ai fanciulli? Quale interesse 
risvegliare poteva lo studio delle leggi, delle costumanze, delle abitudini 
dell'antichità, quando non si confrontavano colle astratte nozioni di una 
veramente libera legislazione, di una pura morale, di abitudini che nascono 
dal perfezionamento dell'ordine sociale? 


Quindi lo studio dell'antichità, siccome ogni altra scienza monastica, diventò 


una scienza positiva, una scienza di fatti e di autorità, in cui più non ebbero 
veruna parte nè la ragione, nè il sentimento. S'insegnarono ottimamente ai 
fanciulli italiani le eleganze della lingua del Lazio, vale a dire i vocaboli e le 
regole dei vocaboli; ottimamente pure la prosodia, ossia le regole della 
versificazione, sicchè sapessero fare versi latini, quali possono farsi da chi 
possiede tutte le qualità proprie del poeta, tranne il pensiero e la passione; 
venne loro insegnata la mitologia con tanta accuratezza, da fare sovente 
arrossire quegli uomini medesimi che credono d'avere avuta una classica 
educazione; ma l'indipendenza del pensiero era talmente sbandita da ogni 
sistema d'educazione, che non potevasi insegnar loro la rettorica o la poetica, 
che dietro autorità universalmente ricevute, e formanti quasi una nuova 
ortodossia; onde la stessa teorica della bella letteratura non produsse in Italia 
verun'opera singolare!3751, Possiamo domandarci quale nuovo pensiere abbia 
acquistato un giovane dopo un cotal corso di studj, come siansi sviluppati il 
suo cuore e la sua mente, e se non gli sarebbe tornato lo stesso vantaggio 
dallo studio delle antichità peruviane, come da quello delle antichità greche o 
latine, insegnategli senza il modo di sentirle. 


Sotto un tale metodo d'ammaestramento alcuni uomini, felicemente 
organizzati, svilupparono la loro memoria; e se avevano inoltre ricevuto dalla 
Natura una feconda immaginazione ed il delicato senso dell'armonia, 
poterono emergere poeti nel nativo idioma, senza che i loro pedagoghi 
abbiano potuto soffocare i loro talenti. Ma la parte infinitamente maggiore di 
loro giacque in un'assoluta inerzia di spirito. Non solo un giovane italiano 
non pensa, ma non sente neppure il bisogno di pensare; ed il profondo suo 
ozio sarebbe un supplicio per un uomo de' paesi settentrionali, sebbene fosse 
questi naturalmente e meno attivo e meno impetuoso. Tale ozio fu 
dall'abitudine trasformato in bisogno, e quasi in piacere!377], Si occupò tutta 
l'età della fanciullezza in modo di non lasciare luogo all'esercizio della facoltà 
di ragionare. I monaci che dirigono le occupazioni de' giovinetti, tolsero tutto 
il fervore dalle loro preghiere, tutta l'attenzione dagli studj, tutta l'intenzione 
da' loro piaceri, tutta l'espansione dalle loro relazioni. 


Gli esercizj di pietà occupano una non piccola parte delle ore dello scolaro; 
ma basta che col suono della sua voce si faccia macchinalmente conoscere 
presente. Le lunghe monotone preghiere non possono fissare la sua 
attenzione; lo stesso formolario, le mille volte ripetuto, più non parla nè alla 


sua mente, nè al suo cuore. Mentre un breve esercizio di divozione avrebbe 
avvisata la sua coscienza, i rosarj, ripetuti per fino tre volte al giorno senza 
intenderli, lo avvezzano a separare totalmente il suo pensiero dal suo 
linguaggio; e questo diventa un esercizio di distrazione, se non lo è 
d'ipocrisia!l378], 


Altre ore sono destinate allo studio delle lingue, della mitologia, della 
prosodia, di alcune epoche della storia; ma si chiama a ricevere queste lezioni 
la sola memoria, la memoria che non è risvegliata dalle altre più nobili facoltà 
del nostro essere, la memoria che per ubbidienza si carica d'un peso di cui 
non conosce l'uso, e che non ravvisa altro scopo nello studio della sua lezione 
che quello di recitarla. Lo scolaro non si presta che languidamente a tale 
incumbenza: colui che forse dalla natura era stato dotato della più dichiarata 
attitudine ad imparare, lascia abbrutire questa facoltà che non viene mai 
occupata; colui che sente nel suo cuore i semi del più nobile entusiasmo, non 
trova cosa che serva a svilupparlo. Ambidue risguardano con un certo quale 
disgusto i vocaboli e le sterili regole affastellate nella loro memoria. 
Nell'istante in cui la sua educazione è terminata, ognuno discaccia con 
piacere dal suo capo tutto ciò che vi aveva ricevuto senza incorporarlo 
giammai al suo pensiere. 


Vero è che nelle scuole e nei seminarj d'Italia viene accordato qualche tempo 
al sollievo del corpo ed agli esercizj; ma l'ubbidienza e la disciplina 
monastica tengono dietro allo scolaro anche nel breve tempo che pretendesi 
di accordare ai suoi divertimenti. Ogni giorno, nell'ora medesima, esce dal 
seminario la lunga processione degli scolari: essi camminano a due a due, 
vestiti di lunghe sottane: due preti li precedono, altri si trovano frammischiati 
nelle file, altri stanno alla coda. Nè mai accelerano il passo, nè mai lo 
rallentano; mai non raccolgono un fiore; mai non osservano l'industria di un 
insetto; mai non esaminano la conformazione di un sasso; mai non 
riunisconsi in gruppi per giuocare, per disputare, per parlare con confidenza. 
L'autorità monastica è sospettosa, avendo imparato a diffidare dell'uomo, ed a 
non vedere nel presente secolo che corruzione. Nulla v'ha che al pedagogo 
non dia cagione di timore o pei costumi del suo allievo, o per la disciplina 
della sua scuola, o per la sua personale autorità. I legami di amicizia tra i suoi 
discepoli diventano a' suoi occhi un cominciamento di cospirazione, e si 
affretta di romperli; le confidenze sarebbero lezioni di mal costume, e le 


rende impossibili; lo spirito di corporazione degli scolari tenderebbe a 
ristringere la sua autorità, ed egli l'attacca come una ribellione; premia i 
delatori, e tutto accorda a colui che gli sagrifica il suo compagno. 


Infelice quella nazione che viene così educata! Cosa avrebbe potuto imparare 
nelle sue scuole, fuorchè a diffidare del suo simile, ad adulare, a mentire? 
Che altro le rimane di tutti i suoi studj, se non se il disgusto di quanto imparò, 
e l'incapacità di abbandonarsi a nuova applicazione? Il suo lavoro non potè in 
essa produrre che l'inerzia del pensiere; la distribuzione delle pene e delle 
ricompense dovette inspirarle l'ipocrisia; i suoi monaci, tenendola lontana da 
ogni pericolo, ne indebolirono e snervarono gli organi, rendendola diffidente 
di sè medesima e vile. Gli è un conforto per la nazione italiana d'essere stata 
in circostanze di provare coll'esperienza, che i vizj che le si rinfacciano non 
derivano da lei, ma dalle sue instituzioni. Mentre che ella sperimentava i 
funesti risultati dei sistemi stabiliti nel suo seno, una straniera rivoluzione 
strascinò violentemente moltissimi suoi giovani allievi nelle scuole degli 
oltramontani; ed in allora bentosto sviluppando essi quell'attività della mente 
tenuta così lungamente compressa, avidamente abbracciarono quella scienza 
dalla quale si erano prima mostrati alieni, e gettarono lontano da loro quella 
doppiezza, quella pieghevolezza, non da altro loro insinuate che dalla 
disciplina cui erano stati prima assoggettati. La stessa educazione dei militari 
campi, o quella dell'amministrazione civile, basta talvolta a far cadere la 
crosta formata da un'instituzione monastica; e l'Italia vede oggi con orgoglio 
innalzarsi tra la sua gioventù uomini degni delle sue antiche repubbliche, 
uomini che, cancellando la servile impronta ond'erano stati segnati, 
conservarono tutto il genio nazionale. 


Sono allievi formati dall'educazione monastica che la legislazione italiana 
riceve all'uscire dalle scuole, per conformarli al giogo e farne sudditi 
ubbidienti. I pensieri di questi allievi non s'innalzarono giammai verso veruna 
specie d'astrazione; giammai non si fecero a disaminare ciò che dev'essere, 
ma soltanto ciò che è; mai non rintracciarono l'origine di qualsiasi autorità, 
essendosi loro rappresentata ogni cosa, in questo mondo e fuori, come 
fondata sull'autorità; e la loro mente si è fatta troppo infingarda per potere 
giammai risalire alla sorgente di ciò che si sottomette a credere. Guidati come 
ciechi nella loro educazione, e ciecamente ubbidienti ai loro preti, trovaronsi 
disposti ad offrire la medesima ubbidienza ai loro principi!3791, Non è già un 


eroico attaccamento, verso alcune famiglie, che si è radicato in tale o tale 
altro popolo d'Italia, come spesso si vide in altre monarchie, ma 
un'ubbidienza indolente, e che non è fondata che nell'avversione della lotta e 
nel costante desiderio del riposo. Ubbidienza a chi comanda, è una massima 
proverbiale rappresentante un complesso di tutti i doveri politici e di tutti i 
precetti della prudenza. 


Quindi il dispotismo non ha bisogno di trasvestirsi; un sovrano potere, un 
illimitato potere viene attribuito al principe; e non avvi verun diritto, sia sacro 
quanto si voglia, che si creda intangibile dalla sovrana possanza. Le leggi 
sono semplici emanazioni della volontà del monarca, che non fu consigliato 
da altra persona; e ciò viene indicato dal nome che portano di motu proprio. 
Le sentenze civili e criminali possono essere riformate dai suoi rescritti: egli 
sospende a favore di un individuo le processure de' creditori; accorda ad un 
altro la restituzione in integrum dei diritti perduti già dal medesimo in forza 
di preventiva prescrizione; legittima un terzo che è bastardo per farlo 
succedere co' suoi fratelli, o in pregiudizio de' suoi cugini; scioglie a favore di 
un quarto i vincoli della primogenitura, perchè possa disporre, con 
pregiudizio de' suoi figli, dei beni che loro sono sostituiti. I privilegj delle 
corporazioni non lo trattengono più di quelli delle private famiglie, e cambia 
a suo piacere e per privato fine le costumanze delle città e le prerogative dei 
diversi ordini dello statol380], 


Nello stesso modo che tutto dipende dalla sola volontà del principe, tutto si 
compie ancora dalla medesima, senza discussione, senza pubblica 
deliberazione, senza che la nazione venga in verun modo chiamata a parte di 
ciò che si vuole decidere intorno ai suoi destini. La critica dei varj sistemi 
economici o politici adottati dal governo, sarebbe un delitto; è pure vietato lo 
scrivere la storia de' moderni tempi, perchè potrebbe tentare i sudditi a 
giudicare di ciò che devono risguardare come al di sopra del corto loro 
discernimento. Per ultimo le gazzette, che il generale uso d'Europa costringe 
a tollerare, mai non contengono, sotto la data d'Italia, che slanci del pubblico 
tripudio pel passaggio di un principe, pel suo matrimonio, o pei natali de' suoi 
figliuoli. 

La giurisprudenza criminale è quella parte della legislazione che ha più 
immediato contatto colla libertà de' cittadini; ed è perciò quella che può più 


d'ogni altra alterarne il carattere. Ne' paesi in cui la processura è tuttavia 
pubblica, ogni causa criminale è una grande scuola di morale per gli uditori. 
L'uomo volgare, che spesso ha bisogno di essere sostenuto contro le gagliarde 
tentazioni che lo circondano, impara all'udienza, che anche il delitto 
commesso nel segreto della notte, senza testimonj e con tutte le precauzioni 
che può suggerire la prudenza della malvagità, viene non per tanto al chiaro, 
condottovi da una serie d'imprevedute circostanze; che la confusa coscienza 
del colpevole è la prima a tradirlo, e ch'egli non ha ottenuto alcun vantaggio 
da que' delitti che credeva dovere tutti appagare i suoi desiderj. Conosce che 
l'autorità che tiene aperti gli occhi sopra di lui è benefica ed illuminata, e che 
non castiga il delitto che dopo averlo conosciuto. Accompagna con tutto il 
suo cuore la discussione, e mentre egli lotta a favore dell'innocenza, senza 
rincrescimento abbandona il colpevole a tutto il rigore delle leggi. 


Ma quando la processura si eseguisce segretamente, che non è accompagnata 
da veruna discussione, da verun dibattimento che chiami il pubblico a parte 
del giudizio, allora la sentenza capitale non offre verun compenso alla società 
per la perdita de' suoi membri. Tra coloro che assistono al supplicio, altri, 
compresi da terrore, accusano il giudice d'ingiustizia e di crudeltà, e prendono 
soltanto interesse per gli sventurati, dei quali non conoscono che i patimenti; 
altri si ostinano ne' malvagi loro sentimenti, persuadonsi che il condannato 
non soggiacque che per propria imprudenza, e che, trovandosi essi nel caso 
suo, sarebbero più fortunati, perchè più accorti. Tutti infine vanno d'accordo a 
non trovare nella giustizia criminale che un potere persecutore, un potere 
odioso; si uniscono per sottrarre egualmente tutti i prevenuti alla di lei azione, 
e caricano di una specie d'infamia tutti coloro che in qualsiasi modo 
contribuiscono al compimento della processura. 


Questa lega contro la giustizia criminale si è realmente formata in tutta l'Italia 
a cagione del profondo segreto onde si cuopre la processura; e tanto è 
radicata la prevenzione contro i suoi ministri, che la stessa legge fu forzata ad 
adottarla. Gli arcieri dei tribunali, i caporali ed i birri, sono dichiarati infami; 
ed è facile il comprendere che gli uomini che acconsentono ad abbracciare un 
mestiere infamato dal pubblico disprezzo e dal disprezzo della stessa legge, si 
dispongono a meritare l'infamia della loro condizione. Pure fra costoro si 
sceglie il bargello, che chiamasi egli stesso loro capo, e nello stesso tempo 
eseguisce le incumbenze di pubblico accusatore innanzi ai tribunali, e di 


primo magistrato di polizia. L'infamia del suo primo mestiere lo siegue in 
questa più ragguardevole carica. L'uomo probo si vergogna di avere relazione 
di qualsiasi sorta col bargello, d'avere da lui ricevuto qualche servigio: a 
fronte di ciò qualunque cittadino sente continuamente che la sua riputazione, 
la sua libertà, la sua vita, dipendono dalle segrete informazioni di 
quest'ufficiale. Non avvi persona che possa dirsi sicura di non essere arrestata 
nel cuore della notte nella sua propria casa, legato, tradotto in lontano paese, 
in forza della sola autorità di quest'uomo, che dà conto del suo operato al solo 
ministro di polizia, o al presidente del buon governol381!, L'Italia è 
probabilmente il solo paese del mondo, in cui l'infamia legale, invece di 
essere incompatibile col potere, sia una condizione richiesta per esercitare 
una certa autorità. 


Sarebbe così turpe cosa e vergognosa l'esporsi ad essere paragonato ad un 
bargello, ad un birro, che un Italiano di qualunque condizione, quando non 
abbia perduto ogni buon nome, non concorrerà giammai a tradurre un 
delinquente nelle mani della giustizia. Un impudente furto, uno spaventoso 
omicidio, potrebbero eseguirsi in mezzo alla pubblica piazza, che la folla, 
anzi che moversi ad arrestare il colpevole, si aprirebbe per lasciargli adito alla 
fuga, e si richiuderebbe per trattenere i birri che lo inseguissero. Il testimonio 
interrogato intorno ad un delitto commesso sotto i suoi occhi si reputa offeso, 
perchè si tenti di farlo parlare come un delatore. Così viva è la compassione 
che eccita il prevenuto, così universale la diffidenza della giustizia del 
giudice, che ben di rado i tribunali ardiscono sprezzare questa generale 
opinione e pronunciare una sentenza capitale. Ma ciò non torna a vantaggio 
dei prevenuti; questi languiscono talvolta nelle prigioni molti anni, o sono 
rilegati in paesi di cattivo aere, dove la natura fa lentamente e dolorosamente 
ciò che il giudice non ebbe il coraggio di fare; ma l'esempio della pena che 
segue il delitto, è perduto affatto pel pubblico. 


In quasi tutta l'Italia il giudizio delle cause civili e criminali trovasi 
abbandonato ad un solo giudice. Forse saranno andati errati negli altri paesi, 
credendo di moltiplicare i lumi col moltiplicare i giudici; ed egli è il vero che 
quanto più ristretto è il numero de' giudici, tanto più ognuno di loro sente 
crescere la propria responsabilità, e si fa debito di attentamente studiare 
quella causa nella quale il solo suo suffragio può avere tanta influenza; ma si 
snatura un tribunale ristringendolo ad un solo uomo: più non gli si lascia il 


mezzo di separare i suoi privati affetti, le sue passioni, i suoi pregiudizj, dalle 
opinioni che va formando come uomo pubblico; si espongono le parti ad 
essere danneggiate dal suo cattivo umore e dalla sua impazienza, e gli si 
toglie il freno salutare che gl'impone la necessità d'esporre i suoi motivi ai 
proprj colleghi per guadagnarli alla propria opinione. Il cuore dell'uomo viene 
frequentemente agitato da movimenti contrarj alla giustizia o alla morale, i 
quali contribuiscono alle sue determinazioni senza ch'egli se ne accorga. 
Anche colui che li sente ne conoscerebbe tutta la turpitudine, ed arrossirebbe 
di assoggettarsi alla loro influenza, se fosse costretto a manifestarli. Come 
mai un giudice si ridurrebbe a dire ad alta voce: «Quest'uomo ha una 
fisonomia che mi spiace; questi è colui che mi rispose insolentemente, e che 
mi negò il saluto; è quegli di cui io aveva preveduta la cattiva riuscita; quegli 
di cui io aveva uditi elogj tanto ridicoli ed inquietanti, e mi è ben caro che sia 
caduto in errore?» Eppure questa gioja di vederlo colpevole è pur troppo 
reale, e dispone a trovare tutte le prove bastanti per condannarlo. 


Ad ogni modo il prevenuto deve ancora riputarsi felice, quando il solo 
giudice innanzi al quale deve presentarsi, siede regolarmente sul suo 
tribunale; ma qualunque volta l'accusatore gode buona opinione presso il 
presidente del buon governo, o che questi non vuole affatto perdere il 
colpevole, o che l'accusa verte sopra falli non contemplati da veruna legge, o 
che trattasi di punire opinioni o sentimenti sepolti nel segreto del cuore, 
oppure che il ministero vuole spalleggiare la domestica autorità d'uno sposo 
sopra la consorte o di un padre sopra i figli, il ministro della polizia dà al 
vicario o al bargello l'ordine di formare il processo per via economica. In 
questi processi, chiamati economici o camerali, l'accusato non viene 
ammesso a difendersi, non gli si partecipano nè l'imputazione, nè le prove 
addotte contro di lui, e tutt'al più ha occasione d'indovinare il titolo 
dell'accusa dal suo interrogatorio, se pure si dà il caso che venga interrogato. 
La stessa sentenza contro di lui pronunciata, non dal giudice istruttore, ma da 
quello della capitale, non è motivata: d'ordinario questa non eccede la 
prigione in propria casa, o in un convento, la rilegazione o l'esilio; per altro 
non pochi sciagurati vennero da una sentenza camerale chiusi nel fondo di 
una torre, o rilegati in paese malsano, per combattere colla febbre 
pestilenziale delle Maremme; e ne' tempi di politiche turbolenze, si videro 
ordinati in forma economica molti infamanti supplicj. 


E per tal modo il salutare effetto che la giustizia doveva operare sulla 
moralità del popolo fu interamente perduto in tutta l'Italia, e produsse anzi 
sulla maggior parte un effetto affatto contrario. Ogni suddito trema innanzi ad 
una autorità non risponsabile delle sue azioni, che non va soggetta a veruna 
legge, che, almeno per conto di alcuni suoi ministri, non lo è neppure a quelle 
dell'onore; ognuno si crede sempre circondato da delatori e da segrete spie, e 
non potendo mai trovare sicurezza nel testimonio della propria coscienza, si 
vede forzato a diventare abitualmente dissimulatore, cortigiano e vile. Il 
castigo non gli sembra giammai una necessaria conseguenza del delitto; i 
supplicj, non altrimenti che le malattie, diventano ai suoi occhi colpi di un 
fatalismo che opprime l'umana natura; onde il timore di subirli mai non lo 
distorna dal cammino del delitto; ed un assassinio non lo priverà nè del 
pubblico favore, nè degli asili per così lunga età offerti dalle chiesel382], nè di 
quelli che offrono anche a' dì nostri i vicini numerosi confini dei piccoli stati, 
ne' quali è divisa l'Italia. Infatti, ad eccezione della Spagna, verun altro paese 
non fu giammai macchiato da maggior numero di assassinj quasi sempre 
impuniti. 

A tutte queste cagioni d'immoralità, d'uopo è aggiugnervi le abitudini di 
ferocia, date fino quasi ai presenti giorni dallo spettacolo della tortura. Questo 
supplicio dei prevenuti, assai più crudele che quello de' colpevoli, era sempre 
destinato all'esempio, sebbene verun esempio sia forse più funesto che quello 
dei tormenti di un uomo, contro il quale non si ha alcuna prova, e che deve 
sempre presumersi innocente. Il governo pontificio prendeva le convenienti 
misure a fine che, durante il carnevale, si desse ogni mattina un colpo di 
corda ad un certo numero di prevenuti, riservando tutte le pene capitali per lo 
spettacolo della settimana grassa, che chiude questi allegri giorni. Questo 
terribile cumulo di supplicj veniva appoggiato al desiderio di premunire il 
popolo contro il pericolo delle passioni nel principio di cadauno di que' giorni 
consacrati al tripudio; ed il popolo, sempre avido di commozioni, non vi 
cercava che dei dolori fisici, che in appresso andava a cercare nuovamente 
nei combattimenti dei tori sul molo del sepolcro d'Augusto. Allora Roma 
moderna non poteva invidiare le pugne de' gladiatori di Roma idolatra: che se 
l'arena non era bagnata da tanto sangue, più crudeli invece e più lunghi erano 
i patimenti che formavano lo spettacolo. 


La morale influenza della civile legislazione non ha la forza della criminale 


sopra coloro che sono colpiti dall'ultima; ma la prima è più universale, 
siccome quella che tocca tutti gl'individui. Tra i sudditi tutte le proprietà si 
distribuiscono secondo le disposizioni delle leggi civili, e questa 
distribuzione fu mutata nella circostanza della soppressione della libertà. I 
principi, creandosi una nuova nobiltà, vollero rendere indipendente da ogni 
vicenda il patrimonio di quelle famiglie; a tale oggetto incoraggiarono i padri 
a fondare per testamento perpetue sostituzioni, primogeniture, commende, 
dando loro in tal maniera, anche dopo la morte, un diritto sulle loro proprietà, 
spogliandone le susseguenti generazioni, e riducendole a non godere che il 
fedecommesso di un diritto limitato dall'autorità de' loro antenati, e 
dall'aspettativa de' loro discendenti. Le più fatali conseguenze non tardarono 
ad emergere da quest'innovazione nella legislazione, che diseredava i vivi a 
favore degli estinti e de' figliuoli che non erano ancora nati; furono queste 
tanto evidenti, che nel diciottesimo secolo i più saggi principi cercarono di 
abolire i fedecommessi favoreggiati dai loro predecessori. I detentori de' 
terreni, più non considerandosi che come usufruttuarj, parevano farsi un 
dovere di danneggiare un fondo di cui non potevano disporre a voglia loro: la 
loro fortuna più non essendo proporzionata all'estensione de' loro beni, uno 
stato d'angustia e di miseria, piuttosto che uno stato di opulenza, diventò 
ereditario colle grandi proprietà; i creditori, ingannati dalle grosse rendite di 
cui godeva un grande proprietario, trovavansi spogliati, quando esso 
proprietario moriva, del danaro sovvenutogli. Tale ingiustizia incoraggiava i 
sovventori all'usura, i sovvenuti alla mala fede, e complicò ed accrebbe 
all'infinito le procedure tra gli uni e gli altri. 


Frattanto l'intera nazione si era abituata ad avere prima d'ogni altra cosa 
riguardo alla conservazione delle famiglie, e più non v'ebbe alcun padre che 
nel suo testamento non sagrificasse tutte le sue figlie ai maschi, tutti i minori 
al primogenito, e la propria vedova alla sua prole. Tutte le domestiche 
relazioni si mutarono con questa cattiva distribuzione delle proprietà. Fu 
distrutto il filiale rispetto verso la madre, quando questa si trovò per la 
propria sussistenza dipendente dal suo figlio: fu esiliata l'amicizia tra i 
fratelli, perchè questa vuole l'eguaglianza, e non può mantenersi tra un 
assoluto padrone e prezzolati adulatori. 


Non solo i figli minori ebbero una parte minore d'assai di quella dei 
primogeniti, ma il padre di famiglia si fece un particolar dovere d'impedire 


ogni divisione della sua proprietà; assicurando soltanto a' suoi più giovani 
figli la mensa in casa, o come chiamasi dagl'Italiani il piatto, ed in 
conseguenza condannandoli all'ozio ed alla viltà. Non può attivarsi verun 
ramo d'industria senza un piccolo capitale; convien fare una qualche spesa 
per apprendere qualsivoglia professione; non si possono professare le lettere 
senz'avere impiegato un capitale in una sempre dispendiosa educazione: non 
si può essere agricoltore senza terreni, mercante senza fondi, fabbricatore 
senza avere gli strumenti necessarj e le materie prime. La maggior parte de' 
cadetti, esclusi in Italia a motivo della povertà loro da tutti gl'impieghi, sono 
forzati a vivere sempre dipendenti e sempre oziosi. E siccome le famiglie vi 
sono numerose, appunto perchè il padre non è chiamato a provvedere alla 
sorte de' suoi figli; che un solo fra sei fratelli prende moglie, e lascia tanti 
figliuoli quanti ebbe fratelli; i quattro quinti della nazione sono dannati a non 
avere veruna proprietà, verun interesse nella vita, veruna speranza, e a non 
contribuire con verun lavoro alla prosperità dei loro compatriotti. Una così 
numerosa classe di oziosi deve necessariamente moltiplicare i viz). 


Le nazionali abitudini di giustizia furono ancora pervertite dalla costante 
pratica del ricorso alla grazia nelle cause civili. Sagrificando la legge una 
giustizia reale ad un'apparenza di diritto, aveva di già renduto difficilissimo 
l'acquisto della prescrizione; questa in molte cause non può allegarsi che 
dopo un periodo centenario; e quand'ancora si è acquistato questo diritto, è 
spesso in Italia annullata dal principe con lettere di grazia. È pure necessario 
in Italia un numero di sentenze maggiore, che in ogni altro paese, per dare ad 
una decisione la forza di cosa giudicata. Ma, anche dopo l'acquisto di questa 
definitiva presunzione, il principe accorda nuove lettere di grazia, perchè sia 
assoggettata a nuovo giudizio quella cosa che più non dovrebbe essere 
argomento di lite. 


Per tutte queste cagioni la totalità de' diritti si andò rendendo incerta; 
interminabili processure passarono ereditarie nelle famiglie di generazione in 
generazione. A misura che trascorre il tempo tra l'occasione di una processura 
e la sua decisione, le prove si rendono sempre più difficili, le presunzioni si 
vanno maggiormente equilibrando, ed ognuno, sostenendo il proprio 
interesse, si crede meno esposto alla taccia di mala fede. Dall'altro canto la 
lunghezza delle processure le moltiplica maravigliosamente. In una città ove 
nascano dieci liti all'anno, se ognuna venisse terminata entro sei mesi, come a 


Ginevra, non ve ne sarebbero giammai più di cinque pendenti; ma se, una 
compensando l'altra, non sono ultimate che in dieci anni, come accade nella 
parte meglio governata d'Italia, ve ne saranno cento tutte agitate nello stesso 
tempo: se appena sono terminate in trent'anni, come nella maggior parte delle 
italiane province, ve ne saranno trecento, e forse in maggior numero che non 
sono gli abitanti che contiene la città. Infatti, in Italia, sono poche le famiglie 
che non abbiano una o più liti; ed il carattere di raggiratore o di uomo 
litigioso si è renduto troppo generale perchè venga imputato a difetto. 


Perciò può dirsi che nella moderna Italia la religione, invece di spalleggiare la 
morale, ne corruppe i princip]; che l'educazione, lungi dallo sviluppare la 
facoltà della mente, le ha rendute più ottuse; che la legislazione, in cambio di 
attaccare i cittadini alla patria e di riunirli fra loro con fraterni nodi, li rese 
timidi e diffidenti, dando loro l'egoismo per prudenza, la viltà per difesa. 
Rimane inoltre una quarta causa, la quale stende la sua influenza su tutte le 
umane società, e che con una forza minore delle tre precedenti, talvolta tiene 
in bilico, talvolta seconda la loro azione, e fa, sebbene imperfettamente, 
riparo al male prodotto dalle viziose istituzioni: gli è questo il punto d'onore, 
la di cui potenza, superiore alla volontà d'ogni individuo, ne altera le 
primitive istituzioni, ne appoggia o ne contrasta la morale, e gli segna una 
condotta uniforme, invece di abbandonarlo all'istantaneo impero delle sue 
passioni. 


La legislazione del punto d'onore racchiude in sè medesima un non so che di 
liberale; non è altrimenti stabilita da una superiore autorità, ma dal concorso 
d'opinioni e di volontà indipendenti: onde allorchè gagliardamente si 
mantiene in un governo monarchico, lo modifica, e non gli permette di 
declinare in un perfetto despotismo. Dall'altro canto questa legislazione non è 
mai fondata sopra i veri principj della morale, ed il numero delle naturali 
inclinazioni che vengono da lei corrotte, vince il numero di quelle che 
conserva o che rende più forti. 


L'impero del punto d'onore rendesi appena sensibile nelle repubbliche, 
perciocchè la pubblica opinione vi esercita una tale potenza che va sempre 
modificando i più accreditati pregiudizj, e vi giudica le persone non dietro 
astratte ed inflessibili regole, ma dietro il complesso delle loro azioni. In una 
repubblica non si distingue l'uomo virtuoso dall'uomo d'onore; nè questi due 


caratteri erano pure distinti negli stati dell'antichità. Le prime nozioni del 
punto d'onore furono portate negli stati meridionali dalle conquiste de' popoli 
teutonici, ma si mescolarono cogli altri elementi della pubblica opinione, e 
non formarono un eminente carattere nella storia delle repubbliche italiane. 
L'introduzione in Europa di alcune opinioni particolari degli Arabi, diede agli 
Spagnuoli, che furono i primi che da loro le ricevettero, un punto d'onore di 
diversa natura; il quale punto d'onore venne inseguito adottato in tutti i paesi 
sui quali la monarchia spagnuola venne stendendo la sua influenza. 


La legislazione dell'onore arabo e castigliano fu dunque importata in Italia, 
nel sedicesimo secolo, da quelle medesime armi spagnuole, che distrussero 
quelle repubbliche intorno alle quali ci siamo così lungamente intrattenuti. 
Ella vi si mantenne in pieno vigore, finchè Carlo V ed i tre Filippi, di lui 
successori, conservarono un assoluto dominio sopra le più belle province 
d'Italia; s'indebolì negli ultimi anni del diciassettesimo secolo, e cessò affatto 
nel diciottesimo: può dirsi che riuscì egualmente contraria ai progressi dei 
lumi e della ragione colla sua durata e colla sua caduta. 


Il punto d'onore che gli Spagnuoli avevano ricevuto dagli Arabi, sembra 
riferirsi a tre primarj fondamenti. Il primo consiste in una esagerata 
delicatezza rispetto alla castità delle donne: allorchè questa virtù rendesi 
leggermente in taluna di loro sospetta, non soccumbe essa sola al disonore, 
ma la stessa infamia copre egualmente il padre, il fratello, il marito. Il 
secondo è una delicatezza non meno esagerata rispetto al valore degli uomini, 
che, posto egualmente in luogo di tutte le altre virtù, viene a compromettere 
tutta la famiglia in un solo individuo. Il terzo è una specie di religione di 
vendetta, che non ammette verun'altra riparazione per l'offeso che la morte 
dell'offensore. 


L'introduzione di queste opinioni in Italia variò la condizione delle donne, le 
quali perdettero l'onesta libertà di cui avevano goduto ne' tempi delle 
repubbliche; ed i padri loro ed i mariti, invece di confidare nella loro virtù e 
prudenza, più non credettero di trovare sicurezza che tra inaccessibili mura; 
essi più non dovevano temere per conto della loro sola debolezza; ma un 
accidente che le esponesse agli occhi della gente, una parola mal ponderata, 
un'imprudente conghiettura, bastavano a compromettere l'onore della casa, e 
con ciò la vita e le sostanze di tutti gl'individui che la componevano. Più non 


teneva aperti gli occhi sopra di loro la gelosia dell'affetto, ma la gelosia assai 
più sospettosa della vecchiaja, che le guardava in quel modo che l'avaro tien 
cura del suo tesoro. Quanto più si andavano accrescendo l'esteriori 
precauzioni, che si moltiplicavano le vecchie custodi che mai non le 
perdevano di vista, le inferrate che chiudevano le loro case, i veli che le 
nascondevano a tutti gli sguardi, tanto più veniva trascurata l'educazione 
morale, che avrebbe loro dati migliori e più virtuosi mezzi di difesa. La 
sospettosa vigilanza de' loro custodi aveva liberate le loro coscienze da ogni 
responsabilità. Quanto più grandi erano gli sforzi che si andavano facendo 
per rendere loro impossibile ogni estranea relazione, tanto più esse volgevano 
tutti i loro pensieri, tutta l'accortezza del loro spirito verso la galanteria; e per 
tutto il tempo che furono soggette alla più severa vigilanza, la loro condotta 
non fu forse più pura che quando diventò di moda lo stesso sregolamento. 


Frattanto allorchè, in sul declinare del XVII secolo, si andò rilasciando il 
punto d'onore spagnuolo, non si sostituì alla virtù femminile verun'altra 
salvaguardia; non venendo le donne meglio ammaestrate ne' loro doveri, esse 
non trovarono un più solido appoggio ne' loro proprj sentimenti, e lo stesso 
buon gusto della società loro non prescrisse veruna legge intorno alla decenza 
de' loro discorsi e del loro contegno. Le giovanette, educate nei conventi, vi 
ricevevano tali ammaestramenti, che per la severità loro non erano praticabili. 
Loro si rappresentavano le sale della danza e dello spettacolo, come luoghi 
ne' quali il demonio esercita le più formidabili seduzioni; la curiosità di 
osservare un uomo dal balcone veniva loro rappresentata poco meno 
criminosa che l'attentato di aprirgli lo stesso balcone per riceverlo di notte nel 
proprio appartamento. Il desiderio di piacere e gli eccessi dell'amore furono 
loro posti innanzi sullo stesso livello. Lo sposo che riceve una fanciulla 
quand'esce di convento, è forzato a disfare l'opera della sua educazione; 
d'insegnarle che tutte quelle cose che le furono dette doversi fuggire non sono 
peccati; che tutto ciò che resta vietato alle religiose non lo è alle secolari. 
Allora crollano tutti i princip] di lei; la seduzione del mondo comincia; le 
corrotte maniere della società le inspirano nuove idee; l'esempio la seduce; lo 
sposo cui venne accompagnata non fu da lei scelto, ed il più delle volte non 
veduto prima di sposarlo. Se in appresso la pace domestica, la fedeltà 
conjugale, la dolce confidenza, sono sbandite dalle famiglie, non debbonsi 
condannare, ma compassionare le donne italiane; bisogna cercare più in alto 


la sorgente del disordine, e convenire che l'educazione, le leggi, i costumi, e 
non la natura le hanno fatte quello che sono. 


Abbiamo osservato che nella più fiorente epoca delle repubbliche italiane, il 
valore, lungi dall'essere apprezzato come meritava a petto alle altre virtù, non 
otteneva neppure dalla pubblica opinione la debita stima. I soldati altro in 
allora non erano che mercenarj adoperati nell'eseguire gli ordini di altri 
uomini, che in una più sublime carriera avevano conseguita una più alta 
riputazione. Il magistrato, che brillava ne' consiglj colla sua eloquenza, colla 
prudenza, colle risoluzioni, non si curava di pareggiare il valore militare del 
soldato che prendeva al suo soldo; dava all'opportunità prove di civile 
coraggio, spesso meno frequente e più difficile; ma protestava senz'arrossire, 
che non si credeva capace di combattere. La repubblica fiorentina ebbe a 
soffrire più d'ogni altra per avere fatto così poco conto del valore; conobbe 
per reiterate disgrazie, che niuna virtù non dev'essere rifiutata da verun 
governo, e fu spesso tradita dai generali e dai soldati da lei chiamati da altri 
paesi, perchè essa aveva trascurato di formame tra i proprj cittadini. 


Ma le spaventose guerre del principio del sedicesimo secolo richiamarono 
gl'Italiani alle armi, e dopo tale epoca professarono questo nuovo mestiere 
con tanto maggiore impegno, in quanto che si trovarono esclusi da tutti gli 
altri. In tutto il sedicesimo secolo si assoldarono in folla sotto le bandiere 
spagnuole, mentre altri reggimenti italiani erano levati per servizio della 
Francia, e militavano gloriosamente nelle guerre civili di quel regno. In tutta 
la seconda metà del sedicesimo secolo la fanteria italiana si risguardò come 
perfettamente uguale alla spagnuola, e l'una e l'altra occupavano il primo 
luogo tra le truppe delle più guerriere nazioni d'Europa. Ambedue erano state 
formate dagli stessi ufficiali, e andavano soggette agli stessi pregiudizj. Il 
punto d'onore militare italiano non fu diverso da quello degli Spagnuoli. Le 
due nazioni sentirono nello stesso modo le stesse offese, le stesse 
provocazioni, i medesimi sospetti. 


Ma la milizia spagnuola conservò l'intera sua riputazione in tutto il 
diciassettesimo secolo, malgrado il decadimento della monarchia; la milizia 
italiana perdette assai più presto tutto il suo credito. I soldati non si 
arrolavano che di contro genio in eserciti sempre mal pagati, sempre 
malcondotti, e che malgrado il loro valore andavano esposti a continue 


sconfitte. Nelle province suddite d'Italia, che i vicerè spagnuoli governavano 
con diffidenza, tutto invitava la nobiltà al riposo ed alla mollezza, che soli 
non eccitano gelosi sospetti. Gl'Italiani avevano mostrato che potevano essere 
valorosi, ma non lo furono lungamente in così svantaggiose circostanze; e 
quando deposero le armi, la pubblica opinione più non li chiamò a difendere 
nuovamente la riputazione del loro valore. Allora si vide, e ciò si vede anche 
presentemente, uomini distintissimi per natali, pel grado che occupano, e per 
tutte le circostanze che fanno supporre una liberale educazione, confessare 
apertamente la loro pusillanimità. Parlano senza vergognarsi della paura 
avuta; confessano che le loro mogli sono più coraggiose di loro; nè il 
pronunciare queste parole costa qualche cosa al loro amor proprio; nè cotesta 
confessione non eccita le fischiate, nè procaccia loro l'universale disprezzo. 
Pure se il coraggio è una virtù naturale all'uomo, la paura è altresì una delle 
passioni della sua natura. Conviene che sia compressa, domata dalla volontà, 
dall'educazione, dalla vergogna. Quando gli si dà intera licenza, essa si rende 
signora dell'animo, lo guasta, ed invilisce tutta intera la nazione. Si sarebbe 
potuto temere che tale non fosse per essere la condizione della nazione 
italiana, e forse ogni altra perdendo il suo punto d'onore avrebbe ancora con 
lui perduta ogni energia, ma un'inaspettata esperienza ha recentemente 
dimostrato che quegl'Italiani che avevano così compiutamente dimenticato il 
coraggio, lo ricuperavano più facilmente che ogn'altra nazione, tosto che 
veniva in loro risvegliato il punto d'onore, e facevasi loro travedere una vera 
gloria. 


La sanzione di questa legislazione del punto d'onore, che gli Spagnuoli 
portarono in Italia, nel sedicesimo secolo, fu la necessità imposta ad ogni 
uomo d'onore di vendicarsi dell'offesa. Senza alcun dubbio il bisogno della 
vendetta è fino ad un certo punto un sentimento connaturale all'uomo; è 
composto da un desiderio di giustizia, e da un movimento di collera; ed in 
questi limiti si trova egualmente presso tutti i popoli, tanto antichi che 
moderni. Ma il sistema di vendetta che gli Spagnuoli ricevettero dagli Arabi e 
dai Mori, e che in appresso comunicarono a tutta l'Europa, è tutt'altra cosa 
che questo naturale sentimento, ed è basato sopra un'idea di dovere. Il Moro 
non si vendica perchè la di lui collera sia ancora viva, ma perchè la sola 
vendetta può allontanare dal suo capo il peso dell'infamia che l'opprime. Si 
vendica perchè a creder suo non avvi che un'anima vile che possa perdonare 


gli affronti, e conserva il suo rancore, perchè, se lo sentisse spegnersi, 
crederebbe di avere col rancore perduta una virtù. 


Questo codice di vendetta fu presentato alle nazioni settentrionali in quel 
tempo in cui i duelli giudiziarj erano stati di fresco soppressi. Prese in certo 
qual modo il loro luogo, ed il duello lavò le offese dell'onore con una 
sufficiente apparenza di ragione; perciocchè la più mortale offesa essendo 
quella di porre in dubbio il coraggio di un uomo, il valore con cui 
presentavasi a singolare certame, era il mezzo più ovvio di dissipare questa 
dubbiezza. Così videsi presso i Francesi, gl'Inglesi, i Tedeschi, la primitiva 
idea della vendetta disgiungersi affatto dall'azione medesima che n'era 
rappresentata come una conseguenza. Un uomo d'onore si batte non già per 
vendicarsi, ma per tenersi in possesso di quell'onore ch'era sua proprietà, e 
che sentivasi in diritto di difendere. 


Non fu già in tale maniera, che nel sedicesimo secolo fu presentata dagli 
Spagnuoli agl'Italiani la processura degli affari d'onore; nè così la 
concepirono i medesimi Italiani, a motivo delle precedenti loro relazioni coi 
Mori. Gli uni e gli altri credettero di ravvisare un'anima grande nella costanza 
di questi risentimenti. Pareva loro che l'offeso avesse mostrata maggiore 
energia, quanto più lungamente aveva conservato il suo rancore, 
manifestatolo con un'esplosione meno preveduta, e cagionato più acerbo 
dolore al suo offensore. Non chiedevasi già a colui che si vendicava una 
prova di coraggio per ristabilire il suo onore, ma bensì una prova d'un 
implacabile odio. E perciò agli occhi loro l'assassinio lavava l'onore quanto il 
duello, il veleno quanto il ferro; e la perfidia sembrava loro essere il maggiore 
trionfo della vendetta, perchè l'offeso si era mostrato più compiutamente 
padrone di sè medesimo. 


Fino dai secoli di mezzo alcune province d'Italia eransi fatte distinguere per 
l'atrocità de' loro odj, e delle loro ereditarie vendette. Allegavansi 
principalmente Pistoja in Toscana, la Romagna, tutto lo stato della Chiesa, e 
più ancora le isole di Sicilia, di Sardegna e di Corsica, ove la mescolanza co' 
Mori, ed in appresso cogli Spagnuoli aveva data maggiore consistenza a 
questa barbara legislazione. Pure non fu che nel sedicesimo e nel 
diciassettesimo secolo che si rese dominante in tutta l'Italia la terribile 
dottrina che ingiugneva ad ogni uomo d'onore il dovere, non di difendersi, ma 


di vendicarsi. E allora solamente si videro moltiplicati que' sicarj che 
appigionavano i loro pugnali, e ridotta a perfezione la formidabile scienza de' 
veleni. Allora personaggi sommamente riputati nella diplomazia, nella 
Chiesa, nelle lettere, osarono darsi vanto pubblicamente d'avere compiuta la 
loro vendetta; allora finalmente più non risguardandosi il duello come una 
sufficiente soddisfazione, due nemici non acconsentirono a battersi che dopo 
avere l'offensore chiesto perdono all'offeso; senza la quale preliminare 
riparazione, il veleno o il pugnale potevano essi soli lavare l'onore 
oltraggiato. 


Grazie al cielo questa infernale dottrina è presentemente affatto dimenticata. 
Più non si troverebbe in tutta l'Italia un solo assassino salariato, e se vengono 
ancora commessi orribili delitti, la pubblica opinione almeno più non gli 
ordina come un dovere. Forse ancora la sanzione del duello è troppo 
trascurata, e si mostra meno severità che non conviene verso coloro che, non 
mostrando verun risentimento per le più gravi offese, danno luogo a supporre 
non già che abbiano perdonato, ma che non abbiano osato domandare 
soddisfazione!s383], 


Frattanto il lungo regno di un pregiudizio così contrario ad ogni morale ed al 
vero onore ebbe la più funesta influenza sulle nazionali opinioni. 
L'assassinio, a dir vero, non è più un dovere, ma non è neppure un disonore; è 
un'idea colla quale ognuno trovasi continuamente famigliarizzato. L'Italiano 
lo risguarda come una funesta conseguenza d'un impetuoso movimento di 
collera, di gelosia, di vendetta; egli non sente nel suo cuore l'irremovibile 
certezza che non sarà giammai strascinato a dare un colpo di pugnale, perchè 
non fu mai avvezzato a risguardare quest'azione con quell'orrore 
inesprimibile che inspira il pensiere di un gravissimo delitto. Dessa è per lui 
ciò che il pensiero del duello è per gli uomini scrupolosi delle altre nazioni. 
Dessa è un gran peccato che la sua coscienza gli vieta di commettere; ma egli 
sente che per simili falli ogni uomo è peccatore; e quando vede de' sicarj 
esiliati dal loro paese, o condannati per commessi assassin) a' pubblici lavori, 
non prova a riguardo loro che la profonda compassione che suole eccitare una 
grande sventura, non il terrore che deve cagionare un grave delitto. 


Nello stato di società in cui trovasi l'Italiano ridotto, tale sentimento diventa 
giusto, e con analogo sentimento dobbiamo noi pure giudicarlo. Senza dubbio 


nell'Italiano del XVIII secolo non ritrovasi nè il rappresentante de' Manlj e 
dei Gracchi, nè quello de' Doria e degli Albrizzi. L'antica virtù non può 
nascere, nè germogliare in una patria serva, lo spirito non si può sviluppare 
quando viene allentato da mille ostacoli, ed il sentimento non può innalzarsi 
all'eroismo, quand'è soffocato nel suo primo nascere. Ma dovremo incolpare 
lo stesso italiano dello stato deplorabile in cui è caduto? Quando vediamo 
concorrere tante e così potenti cagioni ad abbassarlo non deploreremo 
piuttosto in lui l'avvilimento dell'umana dignità, e non sentiremo che la 
sventura che lo colpì è la sventura che minaccia noi medesimi, che minaccia 
ogni società, ogni nazione che si lascerà caricare dalle stesse catene? 


Ammireremo invece tuttociò che ancora rimane a questa nazione, che pareva 
fatta per superare tutte le altre: quello spirito così aperto e pronto cui non 
riesce difficile veruno studio, quando venga intrapreso per uno scopo che lo 
possa infiammare; quella flessibilità a tutte le nuove forme, che rende 
l'Italiano proprio alla politica, alla guerra, a tuttociò che intraprende di più 
inusitato, per mezzo della più rapida educazione; quell'immaginazione 
creatrice, che gli conserva, dopo l'impero del mondo che ha miseramente 
perduto, quello, forse più ricco, delle belle arti; quella sociabilità, quelle dolci 
maniere, che in altri paesi non sono conosciute che dalle persone di alta 
condizione, e che in Italia sono proprie di tutte le classi; quella sobrietà che 
allontana il basso popolo dalle orgie e dalle dissolutezze di Bacco in mezzo 
alle sue feste ed a' suoi piaceri; quella superiorità dell'uomo della natura, che 
si mostra tanto più degno di stima quanto fu meno cambiato dall'educazione, 
di modo che il contadino italiano è tanto superiore al cittadino, quanto lo è 
questi al gentiluomo; finalmente quel maraviglioso potere della coscienza, 
che trionfa delle più cattive instituzioni, della più fallace educazione, della 
più bassa superstizione, del più depravato ordine politico, e che, sostenendo 
l'uomo tra le più violenti tentazioni e le più deboli barriere, diminuisce la 
frequenza de' delitti assai più che non sarebbesi potuto anticipatamente 
calcolarlo. Senza dubbio questi Italiani, cui abbiamo consacrato un così lungo 
studio, sono oggi un popolo sventurato ed avvilito; ma che si ripongano in 
circostanze ordinarie, che loro si consenta di percorrere le vicende di tutte le 
altre nazioni, ed in allora si vedrà che non hanno perduto il seme delle grandi 
cose, e che sono ancora degni di misurarsi in quello stadio che hanno due 
volte percorso con tanta gloria. 


